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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Ccmptlasione  di  qtte$to  Giornale  è  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  Itati  quei  consigli  ed 
ammaestramenti  che  le^ferranno  suggeriti  da  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tullociò 
che  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principj  emessi  col  programma'-^  Scopo  principale  però 

del  Giornale  è  quello  di  propugnare,  senta  egoismo  muntcipule,  gl'interessi  della  Provincia 

Toscana,  non  trascurando  mai  la  c'usa  delC  Unttà  Italiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  lulle  le  mattine,  fuorché  il  lunedì,  a  ore  7. 

Non  ti  reeerono  lelle/e  se  noa  iono  francate. 


AVVISO 

Fiuo  o  tanto  che  la  Diresioue  non 
sarà  persuasa  che  questo  Oioniale  sia  bene 
accolto  dal  Pubblico,  èHetermiuala  a  non 
ricevere  le  solile  associasioni:  però  sé  verrà 
richiesta  medianlektlera  francala  con  entro 
48  centesimi  di francohMi, g(\  saranno  spe- 
mi regolarmente  M  numiri,  franchi  di  pa- 
tta i»  qaaiunque  parte  d'Italia. 


yROGRAWA 

11  Programma  di  questo  Giornale  fe  quello 
di  Djj(ibi.b  MàNiM,  deualo  in  (err^  d'  esilio  ove 
morì,  dopo  la  cadula  deU'  infelice  nostra  sorella, 

Oggi  questo  immortale  Programma  dovreb- 
be  essere  un  fatto  compiuto  —  prolrarlo*più  a 
lungo  sarebbe  la  rovina  d'Italia  e  il  disonore 
di  83  milioni  de'  suoi  figli  —  11  popolo  ilaliaoo 
se  ne  faccia  il  suo  Catechismo,  e  si  armi  col 
ferreo  proposito  di  avere  inteso  che  ad  esso 
ssrà  focile  ottenere  ciò  che  tuttodì  non  riuscì 
e  non  riuscirà  a  chi  è  accalappitito,  in  buona  o 
mala  fede,  dall'  egoismo  personificato  nella  Di- 
ploroazia:  ' 

Fedele  alla  mia  bandiera  Indipend^nza.'Uni» 
Scnìone,  io  respingo  tutto  eió  che  se  ne  al- 
lontana. 

Se  l'Italia  rigenerata  deve  avere  un  Re, 
non  deve  essere  che  uno  solo,  e  questo  non  può 
essere  che  il  Re  di  Piemonte. 

Il  partito  repubblicano  tante  calunniato,  fa 
tatovamente  atl»  di  abnegasione  e  di  sacrifizio 
(Ala  causa  nazionale. 

Convinto  che  prima  di  ogni  altra  cosa  bi- 
sogna lare  l'Italia,  che. questa  è  la  prima  e 
piincipalc  questiono,  egli  dice  alla  casa  di  Sa- 
\oia  :  Fate  V  Italia  ed  io  sono  con  voi:  se  no,  no. 

K;;li  dico  ai  Goslituzionuii  ;  pensate  a  FAR 
L-  ITALIA,  NON  A  FAR  GRANDE  IL  PIEMON- 


TE ;«atc  PATRIOTTI  ITALIANI ENON  ESCLU- 
SIVAMENTE SARDI  (i),'edio  sono  con  voi;  se 
né  no.  Sappiamo  quel  che  vogliamo,  e  VOGLIA- 
MOLO CON  ENERGIA  inflessibile. 

Il  '.grande  partito  nazionale  compram/a 
ttUti  i  RepiAblicam  che  amano  /'Italia  più  che 
la  Repubblica,  tutti  i  Realisti  che  amano  {'Ita- 
lia fiù  che  una  dinastia  qual  ch'essa  sia.  Que- 
sto e  il  PABTiTo  che  nell'interesse  dell'Italia 
intiera,  ha  difeso  YBHBHA  A-BBAÌVBO- 
'  NATA  B A  TVTTI  dall'  agosto  1848  all'ago- 
sto 4849.  — 

Nel  4862  non  sarà  abbandonata,  cosi  spera 
.■4a  Direzione. 

RIMEDIARE  PER  PAGARE! 


l  Municipi  —  1  Governi  —  l  Capi  di  dipar- 
timento— 1  Maestri  di  casa  quando,  per  causa  qua- 
lunque, l'assegno  loro  non  basta  alle  spese,  cosa 
lànnóT  —  chiedono  un  aumento,  e  se  gli  viene  ne- 
gato dicono  chiaro  e  tondo  :  —  Si  è  fatto  eco- 
nomia, si  è  tolto  di  mezzo  alcune  spese,  ma 
con  tutto  ciò  non  si  va  avanti  :  o  ci  accordate 
un  aumento,  o  ci  dimettiamo.  —  All'artigiano, 
quando  non  può  andare  avanti  col  salario  che 
si  vuol  pagargli,  non  sarà  permesso  fare  nna  do- 
manda simile?  —  Dovrà  farla  al  Parlamento t 
—  Al  Governo  T  — 

Ecco  l'argomenio  vitale  che  noi  prendiamo 
a  trattare.  —  Gli  Economisti  ci  perdonino  la 
nostra  temerità,  —  ci  perdonino  gli  scrittori 
amici  del  popolo,  se  non  abbiamo  ricorso  a  loro 
per  scriverci  un  argomento  di  tanta  importanza — 
ci  perdonino  ancora  i  lettori  se  noi  prendiamo 
a  trattarlo  a  voce  ulta.  —  Una  volta  per  sempre 
diciamo,  che  ci  risolvemmo  a  pubblicare  que- 
sto giornale  col  fermo  proposito  di  mettere  com9 
si  devo  la  mano  sopra  la  piaga,  convinti  piena- 
mente che  ti  medico  pietoso  fa  la  piaga  puzze- 
lente. 
I'  ■  ■    ..^ 

(i)  Oncele  parole  le  abbiamo  distinte  in  lettere  maiu- 
ieole  per  rar  coaa  graia  all'  altnal  Pretidentt  del  Miai- 
«t«ro  e  Compagni. 
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II  Governo  ha  chiesto,  ed  il  Paiiamento  ha 
accordato  .  varie  Tasse  che  veogopo  u  grattare 
quasi  tutte,  direttamente  o  iodirettamcnte,  nella 
classfioperaja — Il  ricorrere  all'uno  o  l'altrt»  d'essi 
-non  si  può,  poiché  l' esperienza  p'insegua  chei 
bene  ornale  abbiano  deliberato,  sono  sistemaiica- 
mente  irremovibili.  lUioque  se  il  popolo  non 
] nò,  col  suo  -salario  attuate,  far.  fronte  «'.pia 
stretti  bisogni  della  vita,  deve  chiedere  ma  io 
questa  occasione,  non  al  Parlamento  né  al  Go- 
verno (come  da  alcuni  si  vuol  far  crederò),  ma  si 
a'suoi  principali,  perchè  d'accordo  fra  iuro'im- 
pongano  a'consurfaatori  un  equo  aumento:  —  que- 
sto non  facciamo  però,  come  que'possidenti,  co- 
dini 0  sedicenti  liberali,  han  fatto  su  gii  afTìlti  delle 
case,  i  quali,  non  limitandosi  i  percipere  ciò  che 
dovranno  pagare  per  le  nuove  Tasse,  hanna  voluto 
invece  a  loro  profìtto-un  20  e  un  30  per  400  di  più; 
e  che  tnksRguratisi  quindi  adoppia  maschera,  col 
pretesto  dì  divertire  chi  non  poteva  divertirsi, 
cacciarono  dai  Corso  carnevalesco  i  cittadini  eoo 
gesso,  cinabrese  e  nero  fumo,  e  satanicamente 
applaudendo  alla  loro  vittoria,  davano  gesso  per 
fiirina  ad  un  popolo  «he  abbisogna  di  Pane. 

Governo  luliano  ' — Parlamento  Italiano  —  . 
Come  proponete  e  sanzionate  le  leggi?  Yedetclo 
ora,  e'  diteci  di  grazia  ove  pretendete  condurcit 
—  Noi  vogliamo  andare  a  Roma',  SÌ,  A  ROM  A,  ma 
con  un  poco  di  carde  attaccala  alle  ossa  ;  stacca- 
teci pure  quei  pezzi  che  sono  necessari  a  far  la  . 
nazione,  chiedeteci,  o  uomini  del  Governo  e  della 
maggioranza  parlamentare,  le  libbre  della  nostra 
carne  che  vi  abbisogna,  e  ve  ia  daremo,  ma  non 
ce  la  fate  staccare  di  dosso  da  chi  ne  prende  una 
libbra  per  voi  e  dieci  per  sé.  —  Uomini  del  Go;< 
verno  e  del  Parlamento,  col  sanvionare  <}ueBté 
Tasse  a  passo  di  bersagliere,  avete  contentatv  il 
fu  ministro  delle  Finanze  Conte  Bastogi,  il  suo 
Commissario  Regio  Cavalicr  Quchoquè,  e  i  loro 
amici  soltafllo: — essi  percossero  lutti  perrforeal 
lempostesso  «fio  lesione  a  guei  popoifi  che  cacciò 
un  loro  benefattore  Granduca,  e  si  elesi*  un  Re: 
— vi  riusfiirono'perchè  fra  voi  vi  hanno  d«gU  uo- 
mini inetti  e  superbi,  che  mai  non  si  accostarono 
ut. popolo,  e  noe  vogliono  accoatarvisi  nemiumo 
ora  pier  conoscerne  i  bisogni;  —  e  che  il  loi-o 
jM-pgramma  si  è  quello  di  quel  Re  gii  di  Polonia, 
il  quale,  quando  aveva  bevuto  faceva  procla- 
mare dal  balcone  delta  sua  reggia  che  tutta  la 
Polonia  era  ubriatìa  t 

Questi  uomini,  unitamente  a'Ioro amici  delle 
città  e  della  campagna,  gridano  ed  urlano  biso' 
gnd  fare  V  Italia,  e  p&r  farla  occorrono  denari, 
e  per  far  dcmtri  ci  bisognano  tasse  ;  ma  questi 
urli  e  queste  grida  tendono  solo  a  ricoprire  la 
voce  dei  potriotti.  che  sono  fra  voi  a  fra  noi: 
tiuesti  loro  gridi  ed  urli  ingannano  voi,  noi  e  la 
Nazione.  —  Come  andarono  a  Palermo  e  Napoli, 
vogliono  andare  a  Roma  e  Venezia,  cioè  a  man- 
giare e  gQZzovigliare  ne' postriboli,  insieme  cdn 
gli  uomini  .di  dubbia  fede,  mantenuti  nei  loro  - 
impieghi  e  fotti  onorare  in  ogni  maniera.  — 
Apploudirono  agli  imprestiti  per  averne  una 
porzione  —  Applaudirono  a  Garibaldi  non  per- 
chè liberò  ed  acquistò  aH'  Italia  nove  milioni  di 
Italiani,  mu  perchè  come  Uose  aprì  una  fonte 
non  per  dissetare  un  esercito,  ma,  contro  la  sua 
volontà,  per  abbeverare  un  tronco  di  lupi,  ohe 
sazj  la  lasciarono  in  balìa  ad  uno  scijinic  di  Don 


Rasiljj  vestili  all'Ilalìana  :  sì  questi  eaaeri  vogliono 
andare  a  Roma  e  Venezia  per  dissanguare  e  prepa- 
rore  la  festa  che  hanno  già  intitolato  //  palò  d'Ita' 
Ha  ej-itornnrs'cne  quindi  a  ricevere  gli  onori  dai 
Prefetti  dell'Ausi  ri».— Uomini  onesti,  imitate  il  po- 
vero Artigiano,— esso  comincia  ad  aprire  gii  òcchi, 
apriteli  anche  »oi,—  liberatevi  e  liberateci,  e  sal- 
viamo iosieme- la  Naziohe-^Gtù  i  riguardi — Giù 
ia  maschera  a  quosti  vampiri -^Coraggio  civile 
.da  veri  Italiani  e  buon  volere,  bastano  a  questa 
operazione  —  Con  lo  S.tatuto  alla  mano  conces- 
so da  un  Re.  morto  io  esilio  per  sostenerlo, 
come  tanti  italiani  morirono  per  ottenerlo,  faccia- 
mocene prò  per  noi  è  per.  i  nostri  nepoti  — 
Imiti|imo  i  Messicani  che,  à  quanto  ci  dicono  i 
giornali,  hahno  dato  treguo  alle  loro  interne  di- 
scordie per  p(;rre  una  barriera  alle  infami  brame 
d*un  branco  d' infami  Ifessicani,  che  vigliacca- 
mente chiesero  a  Vienna  un  Austriaco  per  iQro 
Re  —  Apriamo  tutti  gli  occhi  —  Uomini  siniilf 
a  quelli,  e  peggio  ancora,  ne  abbiamo  molti  in 
Italia,  e  quello  che  pib  monta,  ne  abbiamo  assai 
che  attaccati  alla  macchina  governativa  si  vai-, 
gono  del  contatto  ministeriale,  non  pel  l>ene  del 
popolo,  ma  per  avvantaggiare  i  propri  interessi  e 
per  far  legare  alla  grepinu  nuove  bestie,  lo  quali  già 
tominciano  a  scalpitare  credendosi  dimenticate. 

Diteci  in  grazia,  fave  sono  stati  spesi  i  tanti  ' 
milioni  ìdogli    imprestili,  e  gli    altri   che  eran<n 

'  nelle  casse  e  in  credili  delle  nuove  Provinciet 

Diteci,  0  voi  che  gli  avete  avutagli  spen- 
deste lutti  bene?  Puton  tulli  spesi  in  prò  del- 
la Pjtria?  Il  prodotto  delle  nuove  tasse   lo  vo- 

-  lete  erogare  nello  stesio  modo  T  (Voci  ffMinottiste} 
SÌ,  SÌ —  Chi  è  che  a^orbisce  tutto  il  Tcsorl^^  — 
(le  medesima  voci)L'  ^ercito!  L'Esercito!— No,  (Io 
trombe  marine.  —  Noj no,  compagni  Artigiani,  che 
siete  pecore  tradite,  pon  è  l'esercito  che  mangia 
sono  gli  struzzi  umi^oi  che  divorano:  —  L'  Eser- 

.  cito  è  il  Paraguay  ài  questi  egoisti.  —  Esso, 
come  una  buena  pète  del  Popolo,  soffre.  -V 
Ufiziali  e  soldati  soóo  tnalamenle  retribuiti  -t. 
una  parte  del  medesijno  è  rifinito  per  liberarci  dal 
Btrigantaggio  — un'altra  è  nell^  città  a  digrumare 
come  le  bestie  il  cattivo  pane  e  la  stami»  galletta 
ovanzata  allo  pace  di  fitlafranca^  per  la  morto 
di  (|uei  generosi  commilitoni  loro  compagni,  cìuì 
combatterono  i  nemiéi  in  di\  isa  di  soldati.—  Esso, 
in  qualunque  luogo  di  guarnigione  venga  posto,  è 
trascurato  in  modo  che  fa  pietà  —  il  vitto  è  da 
bestie  e  non  da  difensori  della  patria,  e  .  .  .  . 
ma  un  tale  argomento  vuole  un  articolo  spe- 
ciale (lo  daremo  dimani),  frattanto  diremo  oggi  : 
Governo]  ->•  Parlamento!  — r  una  mano  sul  cuo- 
re, e  guardale  la  Francia  come  trutta  il  suo 
esercito;  imitatela  \'e  ne  preghiamo,  e  se  non 
volete  curarvi  del  popolo  e  dell'  esercita  insie- 
me, cnotentBlo  almeno  uno  dei  due<  e  qiie- 
st'  ODO  sia  r  esercito  llaliano. 

Ripetiamolo  dunque,  non  è  l'Esercito  che  tiS" 
sorbisce  tutto.  Sono  quelli  che  spesso  gridano  viva 
l'Esereilo,  per  entrare  dietro  a  lui  nelle  città 
senza  guardare  se  gli  inciampi  ch«  trovano  so- 
no ciottoli  o  cadaveri  di  soldati,  e  èhe  cntroti 
poscia  pelle  città,  mandano  i  superstiti  di  quello  a 
dormire  sulla  pglia,  ed  essi  corrono  agli  Uiflzi  a 
scartabellare  i  rogislrl  per  vedere  ove  si  tro- 
va il  denaro'^  e  quindi  porsi  alla  toelette,  onde 
poter  conquistare  ntiovi  onori  e  nuove  coocu- 
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bine,  e  inhitare  il  banebetto  di  Baldassurre,  n  fra 
loro  simili,  acnmicjarsl  con  gli  tieohi,  la  parola 
d'ordine  :  Deì,enda  Cir/a  jo.  "^ 

Qui  siamo  costretti  a  dar  ifric  a  questa 
introduzione  d*  una  serie,  di  articoli,  che  giorno 
per  giorno  saranno  l'argomento  vituledi  (|uesto 
giornate,  eoa  lu  speranza  che  chi  govertut  vor- 
rà proStlame,  esortairdo  chi  soffre  a  purscve* 
rare,  ora  più  cho  mai,  nelia  pazienza  Rao  a  qui 
praticata. 

Noi  abbiamo,  parlato  contro  i  falsi  lilK>rdh' 
e  gli  egoisti,  e  ne  parleremo  anche  in  seguito, 
incitando  il  popolo  ad  una  crociata  ti,  n>u  una 
ciociala  nioniL'  e  nnu  n>a(eriule  —  Tutti  noi 
della  classe  artigiana  dobbiamo  smascherare  i 
nostri  falsi  aii)ii-i,  ma  dobbiamo  farlo  con  di- 
guita,  e  non  con  le  vie  di  /alto  che  sempre 
pregiudicano  le  più  'grandi  e  giuste  cau^e,  e  ci 
Cirebbcro  alienare  i  veri  amici  che  nello  esilio, 
nelle  carceri  e  neir>iblio,  non  curandosi  dei  fals^ 
detrattori,  illusitrando  la  nostra  Itaiia,  non  qiai 
cessarono  di  dettare  insegnamenti  al  popolo  come 
ulliinamente  faceva  con  lettera  diretta  ol  co- 
qiunc  Artigiano  della  patriottica  ciiik  di  Liror» 
no,  r illustre  F.  D.  Guerrazzi.  t,ettera-che  ri- 
portiamo, onde  sia  a  lutto  il  popolo  italiano 
guida  tcdictc  per  giungerò  alla  meta. 

i4mic(  e  Frufelfi 

Vi  ringrazio  delia  flduciaictie  ponete  in  lAe 
e  vi  rapprescnicrò  (al  congresso  di  Genova  il  9) 
come  posso.  L'operaio  per  affetto  e  per  inte«  . 
ressi  desidera  la  sua  Patria ,  libera,  e  unita , 
egnaibnt  da  fouse  perenni  di.pcrturbazioni  e  di 
pericoli  che  fomentano  odj,  spendio  infinito,  gua« 
«ti  nelle  industrie  e  nei  commerci;  desidt^ra 
altresì  unj  monarchi»  temperata  che  la  ordini 
e  b  reg^a  con  governo  probo,  retto,  amante 
dell*  onesta  libertà,  promotore  del  progresso,  e 
che  abbia  viscere  di  fratello  pel  popolo  che  ama, 
soffre,  e  vuole  essere  chiamato  u  parte  dei  di- 
ritti del  cittadina  poiché  ne  porla  i  pesi.  Se  ho 
iadovinaio  giusto,  rton  occotre  aJiro,  so  oi' in- 
gannassi avrete  tempo  di  correggermi 

Genova,  S4  febbraio  1862.     . 


Il  vostro 


SCUOLE  SER.4LI  AL  MINISTERO 

Lode  si  meritano  quei  Hunicipii,  quelle  So- 
cietà e  quei  privati  cittadini  che_  ascoltando  la 
stampa  periodica  hanno  aperte  le  scuole  serali 
pei  'figli  del  popolo:  —  Lodò  si  avranno  in  se- 
guitn  coloro  che  imiteranno  gì'  iniziatori  '—  ma 
lod^  principalmente  avrà  il  Ministero  quando 
aprirà  nella  provvisoria  Capitale  d' Italia  mia 
Scuola  serale  |ier  ia  Lingua  Italiana,  obbligato- 
ria per  tutti  gl'impiegati  piccoli  e  grandi. 

Il  governo  ha  mandalo,  ed  ha  fatto  bene, 
molli  impie^li  dcUe  vecchie  pioviucic  (come 
*i  è    preso 'il  vezzo  a  chiamai  le)   negli    uflìzi 
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delie  nuove  per  amalgamare  gì'  impiegati  e  unifi- 
iare  l' amministrazione:  da  questo  hUo  none  riu- 
scito, né  poteva  riuscire, quel  bene  che  npera  fatto 
sperare  —  Però  non  parleremo  né  prò  né  contro  i, 
sistema  d'amministrazione  piemontese,  non  ea. 
sendfr  materia  all' argomento  presente,  ma  di- 
remo che  questo  scuole  sono  necessarissime, 
-giacché  salvo  poche  eccezioni,  lutti  quegli  im- 
piegiiti  che  sono  venuti  in  questi  uffizi  si  cre- 
dono autorizzati  a  insegnare  a' suoi  subalterui  o 
compagni  d'ulTizio  lo  srivere  ed  il  parlare  ita- 
lianamente, e  n>»\  si  awt'dono  che  spesso  neKo 
insegnare  fanno  commettere  tali  errori-  di  lin-* 
gua  che  noi  a  prima  vista  vedianin,  e  che  fat- 
tigli-osservare  con  m»di  urbani  e  ragioni  coa- 
venienti,  se  ne  adontano  e  hon  vogliono  T:onve- 
nirne.  ^    . 

Tolto  questo  difetto  eolie  Scuoio  serali,  gli 
impiegati  che  varranno  qua  non  saranno  come 
It  sono,  tollerati,  m^  saranno  bene  accetti  co- 
me lo  fu  l'esercito  Piemontese,  j>ra  Iialiauo,  e 
non  avrann<»  più  titolo  di  pedanti. 

il  governo  altresì  saprà  meglio  di  noi  popo- 
lani giornalisti,  che -la  questione  della  Lingua  Pa- 
tria é  tale,  che  nessun  popolo  ne  fa  transaziono 


n  o  V I  z  I B 

Siamo  mancanti  di  Notizie.  —  La  più  im-< 
portnìite  è  quella  rhe  lu  Gii%settu  del  Popolo 
•li  Torino  è  arrubb':nlu  perchè  «I  CongresTio  le- 
nutu  in  Grnovii  dui  Comitati  «li  Provvedimento, 
non  v'era  nessuno  de'suoi  antici,  come  ai  Con- 
gresso degli  Uprrui  io  San  Pancrazio.  —  £11» 
gri.Kii  tt  Gt>ribuldi  :  Attente  !  —  Ma  perchè  non 
gridò  co«i  quando  1  suoi  cavalieri  e  «ice  capo- 
rali anitaroiM)  a  Napoli  e  Palermo  con  la  sua 
Gazzetta  ì  —  C^risMiiia  Gozzedina  !  Abbi  pa- 
zienza se  lu  face»li  fiasco  a  Firenze:  persuadili 
jMire,  che  fuori  del  tuo  c-rchlo  —  gli  nllarm  i, 
le  raluuiiie  e  l  contro  congressi  saranno  cos  e 
da  farei  riderà. 

La  DiitEZioitE 

'—  Nella  ìieduta  della  ma-!giornnzii  di  M  ar- 
teili  sera  1  «ignori  Miojthetti,  Aliteò  e  Fi  iizl 
tennero  discordi  vUileiiti  contro  il  nuovo  uiini- 
stero ,  e  (iiiirutio  col  proporre  1"  ordine  del 
giorno  che  H  miaiatero  coni'  era  compost»,  non 
aveva  In  fi.lticia  del  paese.  Lo  meta  del  prei 
«enti  se  ne  fngpva;  il  riiBBUeule,  cioè  circa 
40  deputiti,  si  ritiravano  senza  votate. 

—  Scrivono  da  Torino  «1  J.  des  Débats. 
che  Uattazzi  ha  dichiarato  apertamente  che  non 
pérracllrrebbe  a  chicchessia  di  prendere  l'Ini- 
ziativa <legll  ormaraenti. 

—  L<i  notte  dal  primo  al  due  vennero  af- 
fìssi in  Parigi  dei  cartelli  in  cui  leggevansi 
queste  parole  :  Si  ricercano  degli  operai  per 
»p<ntare  DUE  Cabiebe  fd  L'ha  Corte. 

—  Dalle  uliiroe  notizie  del  Messico'recala 
ditUa  Patrie  a]iprentlìaino  che  1  francesi  aspet- 
tavano i^ bastimenti  inviati  alla  Martinica  pri- 
oia  di  cominciare  le  marce  nell'  ìntei'no. 
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nlf(«r«  <U  un  RAI*  «♦  fiiwlo  ««ndò,  «»*«»' 
cM  «rriMto  Ur*l,  «MiU  volirio  ewt-re  il  primi» 
«d  onerrarc  «pi<cUm  frie  dt\  Pro|?r»miM  {th» 
tutti  1  IM»«»1  »inW«ri  promeMoBo  e  uon  «m- 
ungono,  do*  l'EtWMWiO»  AaimÌBÌ»tr«lM  con 
raHiro  4M  t*tt«ro,  dko  «  rfiw  »criU«  «I*  «mi» 
in  «m  ftMllcceria  ot*  «I  tra  tratlenoU  ad  «U 
Under»  elw  »enl»s«  1"  ora  di  amlare  ad  iaipo*» 
•euarai  d«l  portafoglio,  gU  fattuUo  eoa  i  wol 
amiel  »d  i  Moi  cugini  —  Beco  l«  UUere  «»c  « 
ftieslJi 

<    Cara  Cetari$ut 
m  Ti  ordino   di  veriiro   tubilo  qua  con 
«  ina  mobilie  perchè  aneto  ahbractiurei  tulli 
m  e  djio.  uno  alla  cotta  perà,  e  coti  adtUmo* 
«  ttrartri  tempre  pia  la  ntia  6<««w/ew«i.  —  Ti 

•  torà  pagato  dalia  Catta  Wì  franchi  pel  »i«f 
«  ^'0,  guarda  èienedi  non  fare  la  betiinlità  di 
«  dare  con  quetta  tòmma,  degli  acconti  «^M- 

•  tettori  delle  lue  cambiali  che  face  pagar* 
m  tM  ttguilo  quando  tua  tftoglie  mi  pretentt' 

•  ré4a éUlinU  di  quanto  ammontano  i  taoi. 
«  debiti  ^  Ti  taluto,  •■  taliUu  il  tuo  robusto 
«  fn\*,  AlbtMro,  ramiMMlakorc  e  credimi  ««■  • 

€Sire>  Ceeekiuo. 

»  ^erf»  te  aveva  ragione  I  Sono  o  non  eo- 

m  no  al  potere  t  patto  o  no,  farli  guadagnavi 

«  allrottanto  a   pia  di   quanto  guadagnanti 

m  tempo  fa  con  la  tua  cartaccia  ttampata  t-> 

•  Avevo  ragione  a  dirli  che  per  iW  fra»- 

m  ehi  di  piò  ti  facevi  cantona-e  t ma 

«  non  dubitare  non  tono  vendicativo  —  tplC' 
■  ciati  ora  che  la  neve  iwn  le  lo  impedirà,  a 

•  portare  il  lavoro  che  hai  fra  mano,  e  qua 
«  con  una  templiee  tiv<Ua  di  orecchi  ti  fari 

'   ■  guadagnare  un  altro  tacco  di  màrenglii  per 
a  vedere  come  tui  conlraceambiare  gli  amici, 

•  che  anche  tulle  tpine  governative  ti  manfer- 
m  ranno  tempre  giocondi  e  friuauli 

Ti  taluto  e*,  et.  m 


DISPACCI  TEIiECBAVICI 

UOERZU  STKriNI) 

Torino,  a  ON  18 

Oggi  >tl*  rtaaione  del  depnUU  della  aw|gl«Na(a  e  della 
«iniiira  ai  è  «ouu  U  risoluzione  di  loiteaere  il  miaitUro 
eoa  M  roti  faToreroti,  e  4  contro. 

Torta»,  11  ore  91  N 

Marttgll;  11,  —  Jtnif  6,  —  La  IranjallttU  eoa- 
>biaa.  Altanl  efislall  «  il  generate  8a«mt«r  retegaU  alte 
isola  CieladI  hrono  arresuil  e  trasferiti  •  Eimoloa.' 

Toriaei,  -t*,  are  i  SO. 

Callcn;*  (ton»nd*  di  fa»  lunedi  an' tnlcrpoliaMa  sai 


«MipMamenlo  del  «idàtant  per  proToears  la  ParUaaenlo 
wt  voto  di  adagia  •  di  Udacia. 

RaUaMl  dlea  essere  disposto  «  rispondere  quando  oHe 
sta  e  sperare  non  ater  molti  aT»ersarl. 

Unia,  eoa  osserraxlonl  pollliehe  sullo  slato  e  le  opi- 
nioni, doman'Sa  si  ficclano  dopo  1*  eleilone  del  presldeotc 

KslUxsl  osserra  essere-meglio  discutere,  deliberare 
wMlta  U  proposito  per  etilare  le  ^ladense  che  s'Ispirano 
dal  partiti,  e  d«re  sUbìllti  al  mlaislero  se  Ispira  «duoln . 

Partano  altri  la  Tarlo  senso  sol  leaipo. 

t,a  Camera  delllMra  ehe  le  Interpellanie  aleno  Catte 
|M«dl  prosaiB*.  Termina  poi  la  discussione  d«lla  legge 
sul  serrisio  paaUle  «saritlimo  approTandola  con  11»  tot» 
aoalro  P. 

I  partiti  sono  aglutl. 

«srKno,  U  —  H  Prinelpt  UjlienUhe  6  prorflsoria- 
mente  nominalo  presidente  d.l  oilniatero  in  aoatllunlo»  di 
Holiensellem. 

JTadrM  —  Il  Oorerao  non  riceverà  Boss  eoaasslaaario 
dell' tmeriea  del  Sud.  .... 

Porla!  -  il  Crpa  leglslatlw,  OlWler  dlfeade  l'onae»- 

dustaat»  Favr*. 

tUlaalt  watfona  la  Torlt»  essere  fra  due  astre»!  rap- 
««aenunil  Farre,  «  »«ll«r.  K  proralo  con  documenll  dl- 
pUmaticI  ehe  ii  goTorn»  nulla  approfi  di  cW  ehe  fa 
fatta  la  Italia:  Etamiaa  la'  queatlone  romana  mmm  gì» 
fece  In  Senato  e  arriva  allo  «tesse  oonelosioni. 

Paragrafo  1.*  additata  eoa  lilS  contro  10. 

JoM,  11  -  CaaUaaano  gli   arreafl   V  «'^t^  *' 

I  Fraaeeal  arresUraao  U  cape  brigaat.  OaU««ri,ec- 
«Isore  del  Sinda*  Spia»  o  lo  aoaaegaawoo   ali  aaloriia 

'*' todaaaaerde»  brigaatt  patasa  PoaUaafuan  a  Til- 

•""'ieri  sera  vii*  gw«da  rtearim-O.   di  UtaletU  vi 
coaoorsoro  «aolU  Boaaaat. 

Torino,  18,  oro 

Camtra  dtl  Deputati 

^.gglo  t»)  domanda  che  lunedi  si  ««"«^  •W»««"|«»- 
deiriad^o.;  del  «i-Utero  sui  ComiUU  di  Prot,**.- 
ménto,  sali.  present..H.ne  del  progetto  di  legge  per  rego- 
lare l  diritti  d'associailone. 

taUaiti  die  rispondere  anche  su  queste  lunedi. 

Slneo  protesU  contro  le  assenloni  del  giornali  non 
essersi  pronunxlalo  11  nome  del  Renelle  adunanae  nitime 
di  Geno*..  Quel  nome  fu  prenoadialo  e  .ppl.ud.to. 

L'  iulerpellanie  Peiraccelll  snll'.nd.ln  derTeseotl 
ItaliAni  a  Roma  Basate  per  oggi,  i  riorlata  a  Sabato  per 
Indisposizione  dei  minialro  Curdota. 

li  diacute  la  prepoata  dt  Ugge  sulla  pritatUa  del 
Sali  e  Tabacchi. 

Torino  18,  «re  17  e  SO. 

rraUoae  18.  ■-  U  Paseik  Oervisdeh  ha  la«^ls^o  Su- 
iMl  eoa  tutte  le  forze.  GÌ'  Insorti  a  fe  famiglie  aono  rico- 
terate  s«lte  saontagne.  Pino  adesaa  nessuno  «eoatro. 


WVISO 

La  Dìresione  di  qucUo  giornale  è 
prowitoriamenle  alta  Tipugra^a  Tortili 
in  Barbano  Stabile  della  Società  Edijica- 
Jrice  N.  Si.  .  . 

HupoiitailU  fiaetoMO  farmini 


Tip.  Torelli 
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Ln  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

t.iCo.;.p«*«w'>»K-4ipw«fJ«-(J.or«a/eàfojnp«storfi  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  cwwyjl^r 
mmnestrumenti   che  le  verranno  suggeriti  da  qmlunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Ififiulerà  luti^rià 
<\>t  («iiicrà   nd^oscmare  e  travisare  i  principi  emersi  col  programma  ~  Scopo  principale  perà 

■*.l  «iiorti/^/e    è  quello  dì  propugnare,  sensa  egoismo  mumcipah,  gl'interessi  della  Pwvinaa 

Tofcitna,  non    trascurando  mai  la  cuusa  dell'  Unità  'ftaliana. 

W  GuM-nale  $ì  puWiIjc^  Iglttf  1«  «alUjie,  fuorché  il  lunedì,  a  ore  7.    . 

■»■  ai  rceeroao  attere  *«  Mn  («do  (rtneate. 


^■^■■•ff" 


E  \;esercito  itall^no  pungje 


Va  Burocrazia  PUiatontpse  ó  xncglio  t^  Bu- 

rocrazia  della  dia  dei  Benipowni  che  piaose 

"<*'  f9t9'qaaa(kr  vidn;  wccioii   j  suoi  Oesrntf, 

uggì  canta  i/ttoria  ed  a. ragione,  perchè  è  pa- 

*iiona  di  imi  e  di  tutto,  coli*  aiuto  <iei   nuovf 

burocratici  dell'Italia  libera. 

L'Esercito    parte   principaW  delle   viscere 
deJla  Patria  è  quello  che  prirpo  ecnie  l' autori- 
la  di  questi  vecchi   e  nuovi  Camaleonti -r- Ha- 
ic  isxijeaa  e  rnàle  apjpljcata  disciplirm   di^amoip 
^ii  uouiiai  che  si  aierilano  rfcpnosccnza  La  cat- 
tila anunioistrazione,  diminvisqe  loro  quella  for- 
za necessaria  alla  pugna  che  può>  da   uo   nio- 
rncnco  all'altro  aver  principio,  e  che  l'Italia  li^ 
diritto  d'intraprendere  col   fqrmo  propostilo  di 
non  sospenderla  a  mezzo,  mi  sivverp  continuar- 
la finché  vi  siano  nel  di   lei  spolo  nemici   da 
vincere  e  schiavi  da  liberare. 

Nel  dire  v'  ha  cattiva  amministrazione  nel- 
f  Rscrdto  noi  non  lanciamo  qui  una  parola 
vana,  ma  la  diciamo  pronti  a  sostenerla  con- 
tro chiunque  ci  dicesse  o  mentitori  o  leggieri 
• —  Sì,  noi  lo  possiamo  sostenere  perchè  lo  sap- 
pietno  da  molti  bravi  Ufiziali  e  Soldati,  e  non 
»>»kj  dai  Toscani,  ma  ancora  dai  Napoletarti,  dai 
Lombardi  e  dai  Piemontesi,  che  formano,  insieme 
ad    altri,  la  nostra  Armala. 

Noi  gli  abbiamo  tutti  concordi  uditi  la- 
mentare la  fame,  senza  potere  sollevarli,  per- 
chè ancora  fra  noi  la  fame  incomincia  già  ad 
entrare  in  alcune  fiimìgiie  del  popolo. 

Qaeati  soldati  ci  hanno  fatto  vedere  il  pa- 


n^,— 7CÌ  hanno  fatto  vedere  e  annasare  il.ran- 
,c|o,  e  con  nostro  dolore  sianvo  dovuti  re&tare 
convinti  che  nemmeno  ri  cattivo  vitto,  the  ve- 
niva dato  loro,  può  contrjbuiré  a  manlenerli  in 
forza  e  con  alquanto  vigore  di  cui  hpn  dij»po  jChi 
non  credesse  a  ciò,  che    col   cuore  angosciato 

,  diciamo,  vada  nelle  loro  caserme,  si  porti  alle  lo- 
ro cucine,  e  se  hanno  stoHwco  assa^inj»Ta  mi- 
nestra e  ci  dicano  poi  su  qual  sostanza  di  bro- 
d«  è  fatta  —  Assaggino  il  caffè  che  gli  :vien  dato 

.ifigpi  due  domeniche  e  vengano  poi  a  conlii\i 
se  quella  è  roba  da  f^r  bere,  «tatiLver»  «te  gel-* 
tare  in  una  fogna,  nella  quale  (Ino  ad  ora  e  an- 
dato con  la. minestra  —  Assaggino  il  vino  che 
parimente  vien  loro  dato  ogni  due  domeniche 
e  ot  dicano  sinceramente  sé   la    bevanda  data 

,al  nostro  signor  Gesù  Cristo  poteva  esser  peg- 
giore. E  come  questo  .oon  fosse  bastante  si  è 
senlito  (ri(lico|omaenormca  dirsijcheal  so/dato  gli 
sia  ordinato  il  digiuno  Quaresimale  due  volte  la 
settimana,  .cioè  il  Mercoledì  e  il  Venerdì.  —  Ri- 
di dunque  o  Armonia  che  ne  hai  ben  ragione  ! 
—  La  Burocrazia,  volente  o  nò,  è  al  tuo  sor- 
vizio  e  sta'  pur  certa  che  lasciandola  fare 
snkuiigerebbe  le  tasche  di  questi  miseri,  onde  po- 
terti inviare  anche  l'Obolo  per  San  Pietro! 

Molte  e- molte. altre  cose  vi  sarebbero  [àsn 
annoverare  onde  constatare  la  cattiva  aiumipi- 
strazionp  militare,  per  oggi  facciamo  punto  per 
rivolgere  due  parole  al  Ministro  della  Guerra 
e  duo  all'Efsercito. 

Sigtior  Ministro!  —,  sono  poche,  ore  che 
siete  al  potere,  1'  opinione  pubblica,  non  ve  lo 
nascondiamo,  dice  che  vi  resterete  por  poco, 
se  cosi  sarà  certo  non  ne  avrà  colpa  l'eser- 
cito, che  in  queste  faccende  resta  affatto  estra- 
neo :  esso  paga  sempre  ad  ogni  cambiar  di  mf- 
niétro  ;  fino  ad  ora  coloro  che  v'  hiimio  pr«- 
cejduto  non  si  sono  mai  curati  di  visitare  o  far 
visitare  il  Vitto  del  toldato,  &  troppo   attvccati 
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alla  Gerarchia  Militare,  hanno  lascialo  fare  ai 
Commissari  e  questi  a'  loro  subalterni,  i  quali, 
spesso  e  quasi  sempre,  furono  e  sono  tuttora 
io  buona  armonia  con  quei  romitori,  che  ad  onta 
del  forte  ribasso  col  quale  hanno  preso  a  for- 
nire i  lotti  dall'Amministrazione  richiesti,  pure 
sanno  sempre  guadagnare,  per  quanto  un  abile 
ed  intelligente  calcolatore  possa  preconizr^re  so- 
pra il  prezzo  da  pagarsi  all'accollatario,  esser- 
vi scapito  certo  e  sicuro. 

Signor  Ministro!  —  (lo  ripetiamo}  nel  tem- 
po piccolo  o  grande  che  voi  starete  al  potere  vi 
esortiamo, sia  pel  mezzo  di  Commissioni  formate 
d'uomini  probi,  sia  con  qualunque  altro  mezzo 
,che  crederete  più  idoneo,' a'far  verificare  quello 
che  vi  diciamo  e  vi  diremo  anche  in  seguito. 
Riparate  a  tanto  male  e  persuadetevi  rhe  ciò 
facendo  e  restando  al  posto  attuale  per  luogo 
tempo,  sarete  chiamato  il  Ministro  Benefattore 

—  se  poi  dovrete  lasciare  presto  il  portafoglio 
che  occupate,  i  soldati  vi  chiameranno  il  Gene- 
rale Benemerito,  e  con  la  speranza  di  vedere 
da  voi  quesl'  atto  di  Giustizia,  ci  rivolgiamo  al- 
l' Esercito  per  dirgli  : 

Amici  !  Soldati  !  —  L'Arte  Militare  è  bel- 
la, onorifica,  ma  piena  di  privpzioni  e  sacrificii 

—  più  il  soldato  è  prftnlo  alla  disciplina,  tanto 
^  più  s'invoglia  a  sacrificarsi  per  la  Patria^  -^ 

voi  dell'Esercito  Italiano  sono  superflue  le  no- 
stre parole  onde  esortarvi  ad  essar  savi  contro 
chi  vi  può  aver  trt^scurato,  e  forse  in  buona  Te- 
de. —  Oggi  0  domani  questi  tali  ponno  fare 
an^menda  onorevole  e  meritarsi  il  perdono  vostro , 
e  il  plauso  delia  Nazione.  Essi  sono  nel  gra4o 
di  porsi,  alla  vostra  testa  e  df  vittoria  in  vittoria 
farvi  sterminare  il  nemico  per  ricondurvi  a  vo- 
stri focolari,  ove  racconterete  a'vostri  amici,  e  ai 
vostri  figli  e  nipoti  i  sacrifizi  e  le  gesta  glo- 
riose dell'Esercito  di  cui  voi  facevate  parte, — 
e  chi  vi  ha  trascurato  fin  qui,  non  fera  que- 
sta giusta  ammenda,  a  causa  vinta,  ma  solo 
a  causa  vinta,  noi  con  voi  tutti  li  malediremo 
come  fu  da  Dio  maledetto  Caino. 

Frattanto  pazienza  e  disciplina  sia  la  vo- 
stra bandiera  nelle  Casernie.  —  Npn  imitate  i 
deboli  ed  i  cattivi  che  per  un  momento  non 
sanno  né  vogliono  soffrire  per  la  patria,  e 
credono  rimediarvi  con  la  diserzione  insinuatali 
dai  nemici  nostri  e  del  genere  umano  ;  i  quali 
vestiti,  0  da  preti,  o  da  marchesi,  o  da  conti, 
camuffati  col  manto  dell'  ipocrisia  con  l'Armo- 
nia che  ride  anelano  allo  sfacelo  d' Italia. 


«  Amici  del  Giornoté  Lo  Zenzero: 

/  •  Mon  sono  artigiano,  ma  fui  sempre  anaico 
■  ed  amante  del  popolo,  perchè  del  popolo  ao  •> 
«  cora  io  — Vedendo,  che  accettavate  artìcoli. 
«  vi  prego  ad  accettare  ancor  questo,  che  m' é 
I  piaciuto  intitolare: 

CHE  ROB'  È  ? 

Quelle,  buon'anime  dei  Lucchesi  allorquan* 
do  vivevano  ne'bei  tempi  beati  della  Repubblica  , 
il  di  cui  patrono  era  quel  gran  guerriero  di  San 
Martino,  solevano'  dire  a  tutti  coloro  che  li  pro- 
ponevano nuovi  regolamenti  e  nuove  leggi.  Che 
rob'è?  e  ciò  con  una  «rert'aria  di  stizza  cha 
mal  s'addico  a  quella  calma  esterna  che  in  ap- 
parenza soltanto  si  scorge  nel  lóro  aspetto  — 

Ancora  noi  alla  nostra  volta  ci  tacciamo  le- 
cito di  domartdare  Che  roò'è  a  questi  Signori 
che  sembrano  essersi  messi  con  le  mani  e  coi 
piedi  onde  far  risentire  maggiormente  il  peso 
dei  gravami  che  oggigiorno  gravitano  sul  nostro 
popolo. 

E  per  dime  una,  non  contenti  cotestoro  di 
averlo  sobbarcato  d'un  forte  rialzo  nelle  pigioni 
delle  case  (ciò  che  a  dirla  fra  parentesi- è  una 
birbonata  bella  e  buòri^'),'8l  son  dati  grah  moto 
onde  ferii  provare  un  nuovo  carico  sui  prezzi 
dei  generi  che  pel  povero  e  per  l'artigiano  sono 
di  prima  necessità  —  Intendiamnilire  del  pane; 
poiché*  sappiamo  molto  bene  che  ad  onta  che 
i  grani  da  qualche  tempo  a  questa  parte,  ab- 
biano subito  il  non  indifferente  rinvilio  di  4 
franchi  per  sacco,  pdre  il  pane  non  è  diminuito 
d'un  centesimo  la  libbra,  e  per  soprassello  con- 
tinuano a  star  forti  nel  malvezzo  di  non  pesare 
i  pani  che  vengon  dai  Fornai  messi  in  vendita 
ad.  un  prezzo  già  prefisso  e  determinato. 

Questa  noi  non  la  sappiamo  intendere  né 
punto  né  poco,  e  aiaroo  nel  nostro  diritto  al- 
lorché ci  viene  por  la  zucca  l' idea  di  ripètere 
che  rob'èl...  , 

A  dirla  inter  nos  noi  dubitiamo  che  vi  ab- 
biano lo  zampino  certi  cotali,  i  quali  abituati  a 
veder  di  mal'occhio  le  recenti  innovazioni  po- 
litiche sembra  essersi  fitti  nel  cervello  l' idea 
di  cercare  ogni  mezzo  di  disgustare  quella 
classe  che  è  meno  agiata  delle  altre,  onde 
farvi  nascere  il  malcontento  e  il  maluoiore, 
moti(rè  anzi  si  dovrebbe  cercare  tutte  le  vie 
per  fargli  meno  risentire  t' effetto  dei  gravi  sa- 
grifici  cui  fummo  e  siamo -chiamali  a  compiere 
in  piò  della  patria  nostra. 
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—  Scrhono  da  Roma  che  AntoncHt  ita  per 
naodare  ona  nota  alle  potenze  nplla  quale  vool 
nettere  in  aodo  che  gli  ultimi  atti  rivoluziona- 
ri di  Rotata  furono  inspirati  dal  goTerop  pie- 
aoateae. 

Si  aeeerta  che  il  papa  è  assai  corrucciato 
dello  apiegamento  di  fonte  francesi  che  ebbe 
laogo  Tcnerdi  ai  corso. 

—  Le  notizie  più  importanti  pertenuteei, 
riferendosi  la  maggior  parte  alla  rìvolnsiom 
greca;  i  Jetiori  ci  aamno  grati  se,  in  vista  di 
tanto  interessante  argomento,  obbiaiuo  creduto 
di  dedicare^  completamente  su  quanto  riguarda 
i  nostri  fraleJli  della  Grecia,  con  la  speranza 
che  qusnto  prima  ci  dediclieremo  a  qual- 
can'a/(ro.  La  Djreziobe. 

Grecia 

—  Scrivono  da  Parigi  alla  Corrì$p*nden- 
ta  Liìografata  : 

Le.  notizie  della  Grecia  sono  favorevoli  alla' 
insnrrexHine.  —  È  evidente  die  se  le  truppe 
reali  avessero  ottenuto  dei  siKcrssi,  il  gaveroo 
greeo  non  li  avrebbe  lasciati  ignorare.  Qui  si 
crede  sapere  che,  malgrado  le  dichiarazioni  di 
Garibaldi  dì  starsene  tranquillo,  egli  è  piena- 
mente  determinato  a  correre  in  Grecia  se  l'in- 
turr*MÌoae  vi  si  sUbiluee  seriamente... 

—  La  stessa  Corrispondenza  ha  da  Vienna: 
La  insurrexione  in  Grecia  è  tntt'altro  che 

èomat«.,Le  «Iti'm»  notizie  giunle  4{ni  danno  rag- 
guagli ierribiU.  Non  v'ha  più  dubbio  che  esista 
•  an  vasto  pianp  d' insiirresiooe,  progeltuLo  in 
pari  tempo  a  JHostar,  Belgrado  e  Atene.  Nau- 
pfia  é  jempre  tenuta  dagli  insorti.  Non  è  prò? 
bahile  ebe  si  accetti  l'armistizio  offerto  dal  Re, 
per«cchè  non  si  domandano  concessioni,  ma  la 
rivoluzione. 

—  E  pia  innanzi  : 

Il  piano  degli  insorti  è  di  marciare  sopra 
Atene,  di  dettare  al  re  le  condizioni  doman- 
data dalla  nazione,  per  il  completamento  dèlia 
urla  ;  di  cacciare  prima  la  regina,  se  resiste  : 
poi  di  dichiarar  vacante  il  trouo  ellenico,  se 
il  re,  al  par  di  lei,  non  vuoi  cedere.  Atene  si 
trova  io  ima  situazione  spaventosa:  né  il  te- 
••r»,  ai  la  banca  scontano  pia  i  biglietti  con- 
tro numerario.  Si  attende  di,  per  di,  rintervénlo 
iette  potenze  estere. 

—  Togliamo  dal  Nord  la  seguente^Corri- 
spoadenza  dì  Atene,  in  data  38  febbraio  : 

La  situazione  non  ha  punto  cangiato  dopo 
etto  giorni ,  noi  siamo  sempre  come  in  istato 
4i  assedio  :  ogni  iraasasione,  ogni  commercio 
aom  cessati  ;  tutti  sono  inquieti  e  ti  domanda- 
le se  nuovo  sangue  fu  versato  a  Nauplia,  per- 
chè il  SO  la  truppa  fedele  avendo  attaccato  i 


trinceramenti  che  formarono  le  infedeli  ed 
Aria  ed  e  Glykia,  a  me^zo  miglio  da  Nanpiia, 
fu  ricevuta  dagli  intorti  in  modo  tale,  che  vi 
lasciarono  più  di  100  morii  sui  carri,  e  che 
il  resto  si  ritirò  in  disordine  ;  IVnergia  soitanto- 
d'un  uffleiuif,  il  sig.  Petmeza,  ha  salvata  l'ar- 
tiglieria. 

Il  generale  Hahn,  con  tutto  il  suo  stalo 
maggiore  si  è  salvato  per  miracolo  dalla  morte; 
una  boióba  cadde  In  mezzo  al  gruppo,  ma  la 
miccia,  era  troppo  lunga  e  si  spense  prima  di 
aver  appicciito  il  fuoco  alio  polvere. 

Questo  avvenimento  è  ritrnulo  come  un 
ti  Iste  augurio  ;  le  truppe  oppongono  difficoltà 
per  auilnre  a  battersi,  in  realtà  nessun  greco 
vuole  vergare  il  sangu<t  de'suni  frati-Ili  per  una 
causa  che  lutti  condannano  ;  le  truppe  chiamate 
fedeli  deplorono  di  non  essere  stale  in  Nauplia 
allorché  scoppiò  la  rivoluzione. 

In  Grecia  non  vi  sono  più  che  dH«  palatiti: 
gli  uni  pensano  che  il  governo  si  correggerò 
da  sé  con  delle  riforme,  gli  altri  non  veggano 
più  salute  che  in  uua  rivoluzione. 


60ARDA   Y(H! 


I  PAGNOTTISTI 


HANNO  GU  OCCHI  DI  BOVE  t 

* 

Ph:  ri*peU0:tìi  senso  comune,  cediamo 
all'umoristico  il  racconto  di  un  fatto  che  da 
taluni  fu  preso,  si  dice  sul  serio  : 

Si  DICE  I  I  II 

Che  in  un  paese  di  questo  mondo  vi\a  un 
.Ufficiale  già  oriundo  di  una  Cucina  appartenente 
B  easa  principesca,  il  quale  nell'anno  di  restao- 
ral&  memoria,  alla  teftta  di  50  contadini  s'acqui- 
stasse li  grado  di  Ajulsnte  di  campo  di  una 
Commissione  restauratrice  passando  poi  a  scri- 
vere le  liste  del  bucato  in  un  luogo  di  bene- 
ficenza, per  ritornare  dopo  10  anni  nuovamente 
Ajntunte  di  Camp»  di  ona  Società  detta  dell'/ZA- 
dieasione  Fallita  t  passar  poi  definitivamente 
alle  nobile  carriera  dell'armi,  ove  più  volte  eb» 
he  a  restar  vittima  di  eerte  famose  codineseht 
bombe  di  carta,  scoppiate  sul  campo  di  botta- 
glia  un  quarto  d'  ora  prima  del  di  lui  arrivo, 
e  ctie  «  nasconderne  la  provenienza,  li  nostro 
Eroe  in  quarantaquattresimo  s'  occnpssse  ala» 
cremente  a  Jtaxsolare  11  terreno  per  arruffare 
le  tracce  che  potevano  condarre  alla  scoperta 
dei  VERI  Autori  di  quelle  Bombe. 

ai  DICE  1111 

.Che  questo  grand'  Eroe  tdella  Società  del- 
la pagnotta ,  '  si  trovasse  giorni  sono  a  un 
Casino    detto  del  ittto//o,  e  sa   ne   stesse  ap- 
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punta  a  niillnnli'ggiure  le  sue  gesta,  poUUpai)il9 
coii  alili  siinilii  delta  su»  conibiiccola,  quando 
giunse  (si  dice)  un  Sisvocclo,  1)  quole  recnyn  M 
rendiconto  di.  un»  prima  Adunanza  di  un  Con- 
gresso tenuto  da  una  grati  qOaiHi.tà  di  i^eri  rapi- 
'  presentanti. 

Si  dice  che  il  nostro  uomo  leggesse  in  que) 
dispaccio,  (con  gli  occhi  di  Bave)  iu  parola  Re' 
pubblica,  e  die  suhito  sembroglf  ili  udire 
rintronare  nelle  orecchie  (da  sordo  muto  !)  le 
grida  d'una  dimostrazione  in  paese  fn  quel 
•  senso,  e  che  senza  saper  d'altro,  come  il,  do- 
ver suo  esigeva,  corresse  defilalo  nir autorità, 
rapportando,  die  una  Iìiino$trii/4<inc  si  orga- 
'<iìz«asse  onde  proclamare  la  Re|iubbliCA'  ! 

Il  liello  però  deil»  scena  è  che  fosse  creduto 
'(«i  <fice)  il  suo  deposlo  (forse  perchè  non  cono- 
sciuto r individuo  e  I  snoi  antecedenti).  In«itti 
4n  nn  batter  d'  occhio  gi-nerali,  truppe,  caval- 
leria, e  tulle  le  forze  del  paese,  nessun  corpo 
«seluso,  furono  poste  in  ordine  di  battaglia  e 
«h«  un  generale  (ji"  rficf  sempre  f  )  se  «e  stesse 
^er  diverse  ore  nel  cortile  ~del  suo  palazzo  a 
lato  del  proprio  éavatlo  bardato,  dove  nel  fondi 
della  sella  ri  trovavano  già  le  Pistole  da  guerra, 
in  luogo  di  qnelle  <ll  parata. 

Si  dice  ancora^  che  miesVojicfadesse  nella 
sera  di  un  gior|ip  Qestivy  ^  qyMf  A<<a  appunto  in 
cui  la  maggior  parte  de'ciUadini,  come  .è  di  con 
sueto  se  lo  spasseggiavano  tranquillamente  per 
la  Città  insieme  alle  loro  mogli  e  figli,  mentre 
altri  di  qnesti  stavdsene  passando  il  tempo  nei 
Caffé,  nei  'Teatri  o  nelle  proprie  case  pensando 
tutti  — tttUl  —  ma  iM-opriO  iutli,  a  ben  altro  di 
quanto  aveva  creduto  avvertire  il  giir'  Uilìcial 
idi  Cucina  CspihM  Pagnotta  dftgUoedii'di  Bovél 

IVon  essendo  fiali  cauti  a  domandare  il 
nome  delta  città  ovf  successe  questo  fatto,  con- 
clùdiamo sul  serio  che  ^«  f»tse  accaduto  in . 
questa  citta  ce  ne  dorrebbe  assai  I  I<l  e'in  spe- 
•eiat  modo  per  il  pneo  rispetto  che  sarebbesi 
ttmUo  verfo  UM  popot«  che  Ma  Pace  di  Filla- 
franca,  dimoidrò  pél  primo,  rotBHB  Una 
ItifUa  degli  Italiani  con  «n  Re  t/alantuomo 
■che  teppe  eleggersi. 

LÀ    ÙIUBZIOrtB 


■il«PACOI  TKl>K«l)lliiFIC<l 

(MSENSIi  STRFARI) 
Torino,  13:  ore  Si,  4i. 

f frigi  iS.  —  Jttn*  8,  |-e  .frappe  ,4)^1  lP«p(frpa  ,f)ta^ 
ora  3000  aoBlnl,  Il  generale  Han  è  Indlapotto.  —  Alcani 
Kfogiatt  ehe  ascirono  dt  Naoplia  fanno  ana  triste  do- 
•«rlsione  della  sitoatioBC  di  qaeala  eittli;  però  letterje 
il«l  7  no*  ooneardano  con   le  aoUsie  doIl'S.  ' 

^^aaa  flS— |:jf>A  Preteotato  «j  aanstgli»  dell'Iia- 
,|Mro  il  pr|tg*Uo  dcUa  canyenxlonje  soMa  9^9C^  9>it  «PP^- 
nare  le  differeaxe  eaistenti,  e  n  oa  dli^gpp  ^1  tMge  per 
la  rinaaoTazIone  del  prlTpegio  medesimo. 

TolriaQ,  48,  ore,iSS,  4S 

Garibaldi  v^ii^oaMif^  a  ir«rino.41d«  qsstsMa^eoaie 
vice-presidente  dei  ■t'irò  nazJni^aie  ,aiia  rìiwJojseat^  vpjt 
luogo  (Otto   la  pretidensa  (l,el   prlnqlpp  IJinberto. 


.  Ciaribaidì  proponeii  di   fare  nn  giro  per  te  cittì  ita- 
liane,  onde  inaugurare   le   aocicti    del  tiro  Kasioi^le. 

Toiini  ■n,*orc  11, 
Parigi  li,  —  Monìttur.  —  Alia  Banca  il  numerario    è 
.^.uwenfatowdi  $1  jijdliojii,  av.anzi  Talor,i  ipo,  qofta  Tesoro 
|83,part«f(igiio  diminuito  34  e  1|2. 

Al  Ù  rp.n  Legislativo  i  Paragrafi  5  e  6  furono  adottati 
Iti  segàilo  vile  dieliiarazioni  del- Ministro  Billuttit  che  sa- 
ra«(io  rltpettaU  ii*oli  ielle  popotasioni  mei^leane.  Relali- 
vamente  alla  voce  corta  elio  noi  andiamo  a  Roni)itiaiare  •■ 
jio^o  ^er  il  ,ptii>Aipejpv>i<nlli*fo>>'M'<><*H4i<iWar«  come 
j|iìdicl)iaròTliouven^  e  Cowley.ciiecii  no.li  erapuAto  vero. 
Gii  alleati  laaciarono  Vera  Crus  il  2Q  feijbraio  e  de- 
vono rssere  ora  alHeMieo.    ^ 

lAthona  13.  —  É  stato  presentato  un  progellp  di  legge 
{>roit)i«Kle  le  aaaoobsiéni  nÀIgloise  per  gli  àlletamanti  dei 
faaeiju.lll  .«  la  <^ara,  dei  ntalali. 

CQtfana«Off>li  13.  .t-~  Gli  syTeqimenli  della  Qiiecia 
tattora  gravi.<si'oii  non  esercitano  alcuna  influenza  in  E^iEo 
e  nella  Tessaglia  che  sono  tranquille.  . 

Torino,   14,  or*  19. 
Interpellauxa  Oidofrcdi  tu  la  riunione   di   Genova,  t- 
■••M^d*  te  veramente  i  diioorti  pubblicati  furono  pro- 
nun;Rt.U.t  ^fa(>   nUiar*  prete -il  governo,  per- ntaateiMre 
l'ordine  a  Genova,  quali  uisurc  voglia  proporre. 

Italtazxi  biatìma  I  diaeortii  falli  a  Genova.  Ron  crede 
però  che  I  giornali  e  I  dìtpacci  abbiano  tempre  riferito  ■ 
«tattiMncnte.  Il  Hiiuaìero  ^antenne  l'ialruatooi  date  dal 
governo  precedente  all' Autoriti  di  Genova.  I.a  tiaigailUM 
non  fa  turbata;  te  ve  ne  fosse  il  .cajo,  l  tribunali  proce- 
deranno. 

<  Spiega  la  giarlapradanaa  rispetto  .alte  as^oeiaiionl. 
Dopo  il  18i48  sorse  il  dubbio.*!  io  Statuto  eoote  4ìritto  di 
jriualoDC  asticaraate  ,il  ^XXXa  <|i  aasyeUzione. 

Fino  dal  9i  febbraio  si  pensA  as/ncarato  solo  il  dl- 
riUo  di  riunione,  il  diritto  d'attoclazione  permeato  fitio  a 
che  naa  violaste  attri  diritU.  Libera  ti  governo  d' iatcr- 
vtaire. 

La  dicMarasloni  di  Ricaaoli,  il  voto  della  Camera, 
variaraao  la  giurisprudenza,  amRte,ttendo  il  diritto  d'  aa- 
soclaxione.  Per  regolare  quel  diritto  una  legge  Sara  op- 
^rtuaa  aia  per  f  ialeretae  del  diritto  d'attociacionc,  sia 
per  ^a  sie^exaa  dell'  ardine  aoeiale.  Intanto  aorvefUoNiao 
la  legge  da  .proporre.  {Bevt). 

Olofredl  propoae  I'  ordine  i,t\  giorno  cbe  dopo  br^ve 
diacatsione  rimane    approvato    nnanlQitaiente.   Il    fenato 
■    «eddiafaSto  dalli  tpiegaaioni  del  mioislerft,  prendendb  atto 
4rtl«  dlcliiaraaiiMii  latte,  pywa  all'ordine  d«*  gtoft»», 

L' ASSOCIAZrpNii  UNÌt,ÀKU 

Si  riunirà  Lunedi  17  Marzo  a  ore  8  di  sera, 
nella  sua  solita,  residenza  ai  Barbelli. 


Dalla  Tipografia  ToreJli  è  stalo  pi\bhlicaia 
la. seconda  Edizione  dell'Opuscolo. 

\h  PAPATO.  E  LITAUA 

CQ!!lFEItE^ZE 

iD|  al^andro  gavazzi 

Tenute  io  fiten^e  ri 802. 
8\  .vendje  4<iir  Editore  A.  Baceani.  oivea- 
.dì,t,pr^  di  .Giornali  presso  Qr  $9#  Mi^^helt;,  e  4ai 
Librai  Er^di  Grazzii\i  —  tìmtf  e  Pa^  da 
'Salita  ~Rfana  In  dampo  -^  alla  Cartoleria  del- 
l'Aurora in  Condotta  e  dagli  altri  Librai. 

Per  comfQJssipai  della  firp.vinclq,  dirigersi 
(con  lettere  iiflraticale  cpn  en^rx>  70  Centeji.imi 
di  Franco  Bolli)  'all'  Editore  A.  Baccani  Ft- 
rente  Hw  lì  sarà  Inviata  affrancata  Ip  co^ia 
«  copie. 

P^-ezzo  80  CenteiAflKi. 

-SB^ffflW^^J^^fTTff'.'irui'i  "..l'i  ..  1  niii.;— 

Meipom^pllp  Qaptanp  />(u-miai 

•  '    t  I.     H  — ' ' '—^ ' '■*■ ' ' 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  t'OfOLARÉ 


h^ 


ìja  Compilutùme  di  questo  Ghrfiale  è  compósta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
ammaettramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  qualunque  onesto  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttociò 
ffce  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principi  emessé'tcol  programma.  —  Scopo  principale  però 
del  &ornak  è  quello  di  prbpugnare,  senta  egoismo  ^luntcìpa/e,  gV  interessi  della  Provincia 
tòfana,  non  trascwando  mai  la  causa  dell'  Vnità  tt^liana.  .  , 

lì  Giornale  si  pubblica  Ini  te  lo  malline,  fuorché  il  lunedì,  a  ore  7. 

Ran  il  riceTcno  Irtiere  le  non  «ano  frMeate. 


DARE  E  ISON  A\&Rli: 


Appena  il  Popolo  della  Tosuna  fu  li- 
bero daHa  dominazione  straoiera,  molti  faccen- 
dieri logorati  a'  Uvoliai  del  giufico  sbucarono 
dalle  laoe  d'  ogoi  paese  e  città  di  questa  pro- 
vincia —  Non  pochi  Poeti  e  scrittori  dei  dispo- 
tismo,  diveoiwoQa  pomi  e  KqKtoj-t.djBUa  Uberto 
iiaiìan»,  imprecando  agli  obniioi  del  dispolisme 
che  non  invano,  supplicanti  gli  a\'evano  slesa  la 
mano  —  Essi  divennero  i  nuovi  benefattori  no- 
aUl  con  promesse  ed  elogi  con  difTamszioni 
contro  coloro  che  avvertivano  a  diOSdore  d' essi 
—  I  governanti  gli  accarezzavano  e  ricompen- 
savano con  danari  ed  ioipi^hi  —  Il  Popoloen- 
tarasi»  applaudiva  ed  applaudivamo  l'Jtti  alle 
vittorie  dell'  Esercito  Italiano  e  Francese  e  non 
vedeva  queste  imnioralità  politiche  —  Uomini 
interdetti,  e  con  sentenze  dei  Tribunali  che 
li  avevano  condannati  alcuni  dei  quali  con  pro- 
cessi in  corso  scandalosi,  si  videro  promossi  a 
gradi  che  non.  vogliamo  indicare  per  onore  di 
tanti  e  bravi  Italiani  cbe  gli  hanno  a  compa- 
gai —  I  primi  insegnamenti  d'Unità  Italiana  di 
gaell'  epoca  che  sortirono  io  Firenze  dalla  pen- 
na e  dal  caore  di  cìà  in  esili»  e  in  patria  ave- 
va sempre  scritto  e  palpitato  per  l'Italia  furo- 
no, dagli  Unitari  d'oggi,  con  la  ges|iitica  e  al- 
quanto governativa  cantilena  (che  comincia  ad 
esser  merce  avariata)  biasimati  e  condannati 
come  focinorosi  e  tendenti  a  pescar  nel  torbido 
—  li  popolo  illuso  {bceva  eco  a  queste  voci  di 
castrati  che  pecore  ci  vollero,  e  come  pecore 
oggi  ci  to^no  e  ci  fanno  tosare,  e  come  tali, 
ci  negano  la  pastura  necessaria  a  dar  loro  nuova 
lana:  e  ad  imitazione  di  quei  cattivi  Padri  di 
fiffliglia,  hanno  fatto  una  città  di  beniamini,  o 
come  suol  dirsi  da  noi  del  popolo,  di  cucchi. 
Abbandonando  a  sé  stesso  il  popolo  di  tutte  le 
altre  citta  d'Iiiilia  e'iniptìiìre  per   sopra    più 


a'Monicìpi  (che  noi  chiameremo  le  nostre  ma- 
dri pietose)  che  supplissero  al  loro  ingiusto  ab- 
■"bandono. 

Questi  ed  altri  fatti  che  enumereremo  iQ 
segbito,  niuno  vorrà  metterli  in  dubbio,  ma  ove 
ciò  avvenisse,  avvertiamo  ì  lettori  che  se  il  no- 
stra giornale  6  piccolo  e  dt  poca  importanza, 
perchè  redatto  da  Artigiani,  però  siamo  in  gvado 
di  poterli  autenticare  con  prove  iaouaccabili. 
Noi  scriviamo  perchè  cessi  1'  abbani^ono  in  che 
siamo  noi  Tosoani -italiani;  e  no[\  schviamo  per 
coloro  che  non  vogliono  né  vedere  né  intendere; 
né  per  quei  pochi  Artigiani,  che  avendo  la  for- 
tuna di  guadagnare  ndla  loro  arte,  negano  a  piena 
gola  la  mancania  di  lavoro 'e  perciò  la  miseria 
a  mille  e  mille  altri  artigiani  di  arti  dissimili. 

Un  Esercito  qualunque  che  si  prepara  a 
combattere  per  la  patria,  si  munisce  di  muni- 
zioni da  bocca  e  da  fuoco;  il  suo  comandante 
in  capo  procurd  che  tutti  i  Reggimenti,  Bri- 
gata e  Battaglioni  che  lo  cogipongono,  sieno 
tutti  alla  pari  provvisti  del  necessario  :  non  for- 
nisce abbondantemente  un  battagliane  a  carico 
di  tutti  gli  aitrf;  così  dunque  una  nazione  la  quale 
devt  costituirsi  ha  di  bisogno  che  senza  im- 
parzialità sia  provveduta.  Tutte  le  città,  borgate 
•e  Provincie  hanno  l' obbligo  di  concorrere  coni 
loro  s'agriG/.i,  a'  bisógni  più  urgenti  della  Patria, 
ma  però  col  diritto  alla  spartizione  del  .lavoro  che 
è  r  esistenza,  il  patrimonio  unico  dell'  artigiano. 

Nel  fare  contenti  sovrabbondantemente  gli 
Bbitaati  d' una  città,  sia  provvisoria  o  deGnitiva 
Capitale,  si  semina  la  discordia  e  le  gare  mu- 
nicipali, fonti  perenni  dello  miserie  d' Italia.  — 

Il  lavoro  necessario  alla  vita  non  è  distri- 
buito in  Italia  come  si  deve.  I  Toscani  non 
chiamano  a  mantenere  le  grandi  promesse  fiitti- 
gil  di  ben  essere,  coloro  che  oggi  gozzovigliano 
e  ridono  di  quelli  che  vi  credcTano  —  Noi  non 
siamo  di  questa  categoria,  Aia  insieme  a  ijdfsli 
innocentemente  illusi,  gridiamo; — alia  ,:!■!  di 
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qualunque  altra  provincia,  concorremmo  econ- 
correiemo  col  tonlrfaigOH^.'con  le'ta^  e  con  tulio 
ciò  che  è  necetearib  i  ^hp  la  nazione,  fna  vo- 
gliamo senza  «essUn  ^riNilegio  1«  nostra  parte 
dr  lavoro  —  A  noi  ci  è  ♦'lato  tolto  vliriè  indu- 
sUie  0  se  nOn-Alfl  tutto  diminuite, quasi  ridoUeal 
nulla,  0  siono  'Stéte  pfj^-tnte  in  altre  località  fuori 
di  Toscana  —  Siollo  ci  fu  tolto  e  poco  di  nuovo  ci 
fu  clonalo!  —  Ci  fu  fatto  leggore.  molti  decreti  — 
Ci  fu  fatto  odorare  delle  s^)eTanz^.  e  gli  uni  e  le 
altre  sono  stale  quindi  lasciate  al  mnnoj)olio  di 
una  Burocrazia  che  iidc  e  freme  al  tempo 
stesso  ogni  qualvolta  sente  nominare  italia- 
namente :  —  Roma  (Àipitale  dell'Italia  Una; 
—  a  quella  burocrazia  vecchia  nella  quale  vi 
ha  la  peste  della  nuovo:  composta  la  maggior 
parte  di  eattivi  emancipati  e  pessimi  emanci- 
patori,, i  quali  perii,  ingrassando,  non  s'accor-. 
gono  che  saranno  come  i  maiali  (bestie)  a  suo 
tenrpo  e  luogo  conrdfti  e  Ptnsaccaff,perservtr  poi 
ad  un  carnev-ale  imprevisto  e  brioso  per  1'  (to- 
lia  degli  Italiani. 

Pel  rispetto  dovuto  alle  vedove  ed  agli  or- 
fani del  povero  Veterano,  per  riconoscenza  a 
chi  ha  servito  la  Patria,  noi  per  oggi  e  pel  primo 
dei  nostri  bisogni,  dirumo  che  in  Firenze  ave- 
vamo un  Magazzino  pel  Vestiario  militare  che 
dava  lavoro  a  mólte  onorate  rigiÌ9.&  vedove  di 
militari  e  ne  avanzava  per  le  altre  figlie  e 
vedove  di  onesti  cittadini  —  Salvo  poche  ec- 
cezioni, (|liesto  lavoro  era  1'  unico  che  fosse  di- 
stribuito con  qualche  imparzialità  (sforzata  forse 
per  alcuni  capi  e  subalterni  ili  quell'  uffizio)  poi- 
ché avevano  da  fare  con*  fafiiiglie  sorte  da' sol- 
dati dell'  esercito  della  grande  Armata,  e  da  quei 
del  48,  ambedue  combattenti  per  la  libertà. 

Oggi  questo  Magazzino  più  non  esiste:  il 
lavoro  ov'  è  andato?  Queste  famiglie  come  vi- 
vono? Quali  sono  le  promesse  del  Governo  per 
Oliano  della  cessata  Prefettura?  —  Perchè  fu- 
,rono.  da  questa  richiamate  nuovameiue  a  darsi 
in  nota  per  ricevere  quel  Uvuro;  che  poi  non 
si  voleva  piji  darli  ?  — '  Quel  folto,  lo  diremo 
frae^amente  fìi  una  salaitioa  derisione! 

La  carica  di  Prefetto  di  Firenze,  abfoencbè 
popolani,  sappiamo  'benissimo  e  da  fonte  sicura, 
%5sere  disimpegnata  da  uomo  integerrimo  e 
probp.  Noi  nOD  abbiami)  giammai  parlato  ad  esso 
e  per  la  prima  volta  li  diremi».:-     • 

Signor' Pre/eito  !  —  Forse  a  quest'ora  al- 
cuni  esseri  (dotati  d'acuta  vista)  v  i  avranno  sob- 
billato  elle  orecchie  esser  noi  uomini  esaltati, 
•  facinorosi  -e  peggio  ancora  —  Sia  pure  !  ^  Voi 
però  prima  di  dare  ascolto  o  noi  ed  a  questi 
tali,  scegliete  delle  oneste  persone.  le  quali  si 
assumano  l' incarico  di  verificare  le  nostre  as- 
serzioni. Noi  fino  da  questo  momento  potremo 
spianar  loro  lavia  alle  opportune  ricerche:  —  Si 
porlinq  nelle  efise  della  Società  fiUificatrice;  alla 
soppressa  Chiesa  di  S.  hcopo  dalleXJolonnine,  ove 


troveranno  le  Vedove  e  le  figlie  del  Veterano 
delia   ^nà' armata  e^   quello  che   ha  com- 
battuto^nella  guecra  fn  Lombardia  del  4848,  le 
quali  non  vivando  piÉ  col  prodolt*   del  lavoro, 
(che  per  (onli  anni  avevano  esercitato)    stentano 
tfbbandortote  e  derelitte,  nd  niòdoìsiesso  in  cui 
viv'evsmò  le  figlie  della.  geneTlzione  del   primo 
fratricida  !  —  Queste  oneste  pe'rsone  che  noi  re- 
clamiamo ad  indagare  su  tal  soggetto,'  s' infor- 
mino e  domandino  pure,  e  slien  pur  certe  che 
non  solò  nelle  località  da  noi  citate,  ma  ancora 
in  altre,  troveranno  non  pxrhc  di  queste  disgra- 
ziate famiglie,  e  fra  le  molte,  una  glie  ne  verrà 
indicata  più   infelice  delle  altre  che  alle  pareti 
del  proprio  abituro  vedranno   appesa  (glorioso 
ed  unico   ricordo  !)  una   medaglia  del  1848  lu- 
strata   dalle  lacrime   d'una  vedova   figlia  d'un 
fu  Gomaodonte  1'  Ìsola  deir  Elba,  néll'  epoca  che 
questa,  dal  dispotismo  confederalo,  fu  scelta  a 
gabbia  d'un  Eroe,  d'uii' Imperatore  proscritto! 
—  Dagli   Archivi  dello  Stato  e  da  udmioi  tut- 
tora viventi  potranno  sapere  (se  noi  conoscono 
già)  r  onestà  del  padre  della  vedova  nel  conse- 
gnare quell'isola  'alla  Toscana,  ctome  tie  Ifu  re- 
trìtHirlo  e  in  qual  mode  li  furono' mantcn'utc  Te 
promesse  fatteli  dai  fidtKomtnessi'dei  restauratori 
del  IS'-1 5. —  Troveranno  ancora  (e  tie  stringe  il 
cuore  a  confessarlo)  l' infelice  vedova  clie  morto 
il  marito,  piange  unitamente  a'supi  piccoli  figli  la 
perdita  recente  della  figlia  maggiore,  e  vedranno 
inoltre  come,  per  la  miseria  e  lo  stentò  ognur  cre- 
scente, la  vita  di  un'altra  figlia  venga  minacciala  e 
posta  io  pericolo.  —  Troveranno  l' onestà  .... 
,  .  .  ma  di  questo  non  vogliamo  far  parola,  poi- 
ché sarebbe  fare  insulto  sr quella  di.sgraziata  fa- 
miglia, la  ^ale  come  tante  altre  viveva  del  la- 
voro, ternitote  daH'  amnyinistrjrzione  del  vestiario 
militare  —  Ecco  ciò  che  tVoveranno  o  Signore,  gli 
uomini  pietosi  da  voi  incaricati  — 

Signor  Prefetto!  —  esaurite  questa  nostra 
preghiera  e  quando  avrete  fatto  esaminare,  al- 
■Kmi  soltaoio.  giudicherete  se  siamo  esagerati 
e  cattivi,  al  tpmpo  stesso,  uoa  volta  per  sem- 
pre in  nome  dell'  umanità,  vi  preghiamo  a  prov- 
vedere 0  fare  che  vi  provvedano  chi  deve  —  i 
mezzi  non  mancano  <—  se  vuoisi  considerane 
che  noi  abbiamo  nell'Esercito  la'  nostra,  por- 
zione di  Soldati,  che  abbiamo  il  dovere,  anzi 
l'obbligo,  di  contribuire  al  loro  •mantenimento  e 
che  tutto  questo  ci  dà  II-  diritto  di  chiedere, 
che  da  noi  vengano  equipaggiati  e  forniti  di 
tutto  punto  —  dovere,  obbligo,  e  diritto  che 
tiannO  ancora  tutte  le  altre  Provincie; 

Questa  spartizione  d'ìaltronde  !ra|ionevole  d! 
lavoro  sarà  Applaudita  non  solo  in  iFirehze,  ma  in 
tutte  le  alire  località  della  Toscana  dvtì  esistono 
e  p;«sofio  erigersi  nuove  Fabbriche  e  Magazzihi 
all'  uopo,  le  quali  dal  Governo  incoraggiate,  con 
r  assistenza  dei  capitalisti-,  possano  in  breve  pe- 
riodo di  tempo  raggiungere  e    pareggiarsi   con 
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^  estere,  che  tuttodì  forniscono  a  nostro 
>:3pilD  6  decoro,  la  maggior  quantità  di  panni,- 
.rmi  e  quant'  altro  ad  un'  Esercito  agguerrito  e 
lifDe  organizzano,  abbisogna  —    ■ 

Carità  e  umanità  adunque  e  provvedete  — 
H lì  non  voglìamij  privilegi  di  so/la  alcuna!  — 
SH  bvoro  vogliamo  eguaglianza  e  diritto  per 
teli!  —  Non  parzialità  per  l'uno  o  per  1'  altro 
fifse!  —  Non  esclusivismo  municipale!  — 
Non  av\entale  deliberazioni  d'accolli!  —  Que- 
sto che  noi  chiediamo,  lo,  chiediamo  per  tutte  le 
Protincie  d'  Italia,  senza  distinzione  di  Vecchie 
(di  Suwe 


«•TIZI» 

SPAGNA 

U  goterno  spagnuolo  ha  deciso  che  tutti 
i  Tewoti,  i  quali  vorranno  portarci  al.  coiicilio 
the  ti  terrà  a  Rdoia,  verranno  e  carico  (iello 
Mata,  proned«ti  dei  mezkl  di  trasporto.  —  ^Z- 
legri  Iialiani  !  !  !  //  governo  Spagnolo  penta 
a  noi  come  nel  4849. 

—  ler\  »«ra  (12)  .di«e  un  dupaccio   parti- 

toWe  del  Trìbvw)  vi  fu  una  grande  riunione 

f'ribaldìot.  Zappella  proniiRctò   un  eloquente 

iiieono.  Pece  appelloalla  concordia  froterrfn; 

rf/sM  the  è  a  sperare   che  1'  attuale  gabinetto 

dia  ppon  di  essere  un  governo  di' moralità  e 

di  energia,  Qneste  parole  produssero  una  prò- 

Ttorfi  iiopressioue.  (EnlMAÌa$liti  appLauri.). 

America.  — Secondo  le  più  recenti  notizie, 
il  governo  di  Washington  avrebbe  dichiarato  dì 
«nrr  pronto  a  pag.-tre  le  indennità  reclamate 
Jille  potenze  europee  ai  governo  del  Messiiro 
«di  prender  sotto  l'immediata  sua  prolezione 
Il  repubblica  messicana. 

—  Si  eoaferoni  che  le  armi  degli  Stali  del 
ìtord  hanno  continui  e  grandi  vantaggi  tUl  con*' 
Merati. 

Scriwpo  da  Parigi,  li,*ir//arie: 
Si  aspettavi!  con  ìinpafie/)za  il  dispaccio 
triegrafieo  do  Genova,  circi  i  Comitati  di  Prov 
■tdimento...  Si  persiste  a  credere  che  Garibaldi 
non  tornerà  a  Caprera,  e  che  già  prepara  una 
di  qoelle  sorprese  di  cui  'egli  ha  II,  segreto.' 

Arcora  poeliì  giorni,  e  vedrete  scorrere 
torrenti  di  sangue  in  Grecia.  Le  cose  «on  giwite 
il  ponto,  che  i  Bavareri  e  i  Tedeschi,  stabiliti 
Itggiù,  si  affrettano  di  lasciare  il  paese,  per 
isfoggire  a  un  macello  iniminebte.  Ho.  potuto 
tedere  una  lèttera  particolare,  che  -da  In  pro- 
posito t  particolnri  pia  palpitanti. 


crauapoRDBHza  muo  «Rrotto 

Grazie  a  qaegK  amici  cbe  ci  hanno  già  in- 
viato incoraggiamenti.  —  A  quello  scrittore  che 
si  firma  Un  Popolano  rispondiamo.  —  II  vostro 
parere  nell'insieme  è  bello  e  ri  piace:  ma  lo 
pubblicheremo  quando  sarete  gentile  di  rifar- 
celo in  stile  popolare  e  firmato,  ónde  potervi 
stringere  la  mano, 

Per  la  Direzione  kmilio  tobelli 


GUARDA  YOI! 


In  un  paese  della  Barberia  del  quale  non 
ricordiamo  II  nome,  esisteva  una  legge  che  ap- 
pena morto  il  Bey,  si  adunava  nella  Piazza  il 
popolo  per  eleggerne  il  nuova,  tenendo  que- 
sto sistema: 

INel  bel  mezzo  della  piazza  erigeva*!  un 
palco  sopra  al  quale  s'inalzava  la-,  forca  col 
Suja  prooto.  —  in  questo  palco  da  «la  Ut»  su 
d' umili  panche  stavano  assisi  i  magstratl,  asen- 
ir§.  dall' aitro,  sopra  sonUiosè  divani,  stavano 
i  canditali  presentatisi  per  essere  nominali 
Bey,  - 

Il  cupo  del.Magistralo,  facf-ra  un  discarso 
funebre  del  Uorto  Bey  e  dalla  necessità  di  eleg- 
gerne un  altro,  n«n  s«naa  esortare  il  popola 
ad  esser  cauto  nella  scelta  —Leggeva  di  poi  i 
nomi  degli  aspiranti  r  traseriltili  separatnmeata 
su  tanti  pezai  di  legno  gli  gettava  in  un'Urna; 
allora  la  più  vecchìn  femmina  del  Paese  face- 
vasi  avanti  e  i-ieo^viito  1'  ordine  estraeva  un  no- 
wq  cbe  consegnato  alla  ipagistratora,  questa 
chiamaya  il  boja  perciiè  invitasse  il  canditalo 
a  prendere  il  sao  posto.:  ivi  giunto,  venivagli 
-  dai  Boja  medesimo  avvoltato  il  collo  con  una 
fune.  —  Il  mo^strato,  allora  gridava :.'^po/o 
(i  piace  aver  per  Bej  cattili?  Se.  il  popolo  ri- 
f^pamleva  LE  (No)  il  Boja.  tirava  la  eorda,  e  il 
eruditalo  veoiwa  subito  iqnpiccato  :  e  questa 
operazione  continuava  sopra  ognuno  infino  a 
che  non  venitiAie  presentalo  oao  che  piacesse, 
e  al  quale  il  popolo  gridasse  IVA  (Si)  — 

Resulta  dall'  istoria  che  In  diverse  di  que- 
ste elezioni  fossero  impiccati  Ooo  al  numero 
di  -10  i  candidali,  mentre' altre  volte  accadde 
che  piacesse  subito  11  primo  e  perciò  il  Bojn 
restasse  senza  lavoro.  i    .  ■ 

Qnpsln  legge  di  Barberia  scriipolosamentè 
osservata,  fu  decretata  col  eòntiderando,  che 
colui  il  quale  venisse  scartato  dal  popolot,  non 
èra  meritevole  di  vivere  — 

Se  una  tal  legge  esistesse  In  Europa,  quanti 
meno  candidati'Oim!  vi  taneM«ri>  per  giungere 
ad  un  potere  qualunque.?... 
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DMUPACei  VBI^RORAVICI 

(AOSNBU  STBFAilt) 

Napoli,  14,  ore  22,  30. 

Oggi  per  l'anniversurio  di  S.  M.  il  Re,  to- 
ledo,  e  le  *le  udiAceiiti  vennero  ornale  di  ban- 
diere. Il  Municipio  invitò  le  Autorità  tulle  ad 
un  solenne  Te  Deunt.  La  giinrdia  nazionole 
accorse  atia  rivista  passata  dal  Prefello  La- 
moroiara. 

,   Onesta  sera  la  città,  venne  brillantemente 
iilummaìa,  e  il  popolo  festoso  assiste  alle  bande  ' 
cDusictili. 

Il-  Nùsionale  pubblica  le  petizioni  del  clero 
di  Sicilia  e  potenza  ai  papa,  perchè  renunzi  al 
potere  temporale.  La  prima  venne  già  coperta 
da  oltre  600  Arme. 

Prov.  07,  50;  Def.  67  45. 

Tprioo,  14,  oee  22,  S&. 

Parigi,' H.  —  Fork,ì.—  I  federeli  oc- 
cuparono Nashville,  e  Harpers  Ferry.  Essi 
avanzano  e  i  separatisti  eseguiscono  un  movi-» 
mento  generale  di  ritirata.  La  no^iina  di  Scott 
venne  revocata.  I  piantatori  di  cotone,  e  tabacco 
riuniti  a  Richemond  profposero  una  riscossione 
volontaria  di  prodotti. Prenderassi  una  risola* 
clone  in  breve  termine.  Al  congresso  del  Sud 
preaentossi  la  proposta  di  dichiarare  «h«  la 
gucrrA  sarà  continuata,  e  l' indipendenta  dU 
fesa  fino  all'  aliimo  nomo^e  all'  ultimo  dollaro. 

La  proposta  renne  rinviota  al  comitato  mi- 
litare. Trattasi  di  stabilire  una  indennizzazione 
per  cottimi  del  Tabacchi  abbruciati. 

Torino,  i4,  ore  23,  50. 

Parigi  44.  —  Il  Pay$,  reca  che  l'insurre- 
xione  di  Naupiia  guadognò  le  provincie.  Aria, 
Prevesa  e  Lavisse  divennero  sede  di  Comitati 
rivoluzioni 'xhe  agiscono  in  pie'no  giorno.  Da  ' 
Tripolitza  vennero  scacciate  le  autorità  re- 
gie. Gl'insorti  tagliarono  tutte  le  comunica-^ 
«ioni  tra  il  Pireo  e  i  porti  occidentali  nel  Pe*- 
loponneso.  Nessun  stfldato  profitta  dell'amnistia. 

Torino-  45,  ore  42. 

Londna  15.  -^  Gr'.ffith  domanda  se  11  nuovo 
Bfinistero  italiano  ha  intenzione  far  cessione  di 
territorio  e  chiede  che  sia  data  comunicazione 
delia  corrispondenza  su  tale  argemento. 

Layard  risponde  che  Ricasoli  assicurò  al- 
l' Ingbiilerra  cne  nessuna  cessione  ulteriore  ttt 
vrebbe  luogo.  La  comunicazione  della  corrl- 
•pondenza  sare1>be  contro  l' interesse  pubblico. 

Parigi,  45.  —  Il  Corpo  Legislativo,  Dari» 
moi^  e  de  Winck  combattono  nuove  imposte. 

Torino^  4S,  ore  15. 

Roma,  44.  — ~II  Papa   ebbe  una  leggiera  • 
febbre  ;  jeri  ha  lasciato  il   letto.  Oggi    la    sua 
salute  è  migliore. 


Botnbay,  27.  -*■  Ln  tassa  per  Irk  pianlégio* 
ne  dell'  Indaco  è  abolita. 

yélestandria,  iA.  —  Il  Principe  di  Galles 
rimontando  il  Nilo  è  arrivato  il  13  a  Siona. 

Toriuo,  15,  ore  11  10. 

'L«  nota  drl  riconoscimento  di  fla^en  è 
inewilta;  soltanto  I'  exequatur  fu  accordalo  al 
aonsole  italiano. 

Torino,  15,  ore  15  40. 
fiénna,  lo.  —  Ott  Deulnhe  Poti.  L' in* 
Surrczione  greca  aumenta.  Una  nuova   rivolta 
militare  è  scoppiata  a  Sira. 

^    A  Belgrado  fu  accordata   l' orj^anizzatione 
della  guordia  nazionale.   ..  , 

Torino,  16,  ore  18,  5. 

Triette,  16.  —  L' insurrezione  di  Greci» 
s'  è  estesa  in  molle  città.. 


li'  ASSOCIAZIONE  UNITARIA 

Si  riunirà  Lunedi  17  Marzo  a  ere  8  di  aera» 
nella  sua  solita  residenza  al  Barbetti. 


Dalla  Tipogrofia  Torelli  è  stato  pubbl  irato 
la  seconda  Edizione  dell'Opuscolo. 

IL  PAPATO  E  L' ìtali  A 
corfereuze 

DI  ALESSANDRO  GAVAZZI 

Tenute  in  Firente  1862. 

Si  vende  dall'  Editore^.  A.  Baccani^  riven- 
ditore di  Giornali  presso  Or  San  Michele  e  dai 
Librai  Eredi  Grazzini  —  Ducei  e  Paggi  da 
Santa  Maria  in  Campo  —  alla  .Cartoleria  del* 
r  Aurora  in  Condotta  e  dagli  altri  Librai. 

Per  commissioni  della  provincia,  dirigersi 
(con  lettera  afi'rancata  con  entro  70  Centesimi 
di  Franco  Bolli)  iWEditore  A.  Baccani  Fi-' 
rense  che  li  sarà  inviata  affrancata  la  copia 
o  copie. 

^  .      Prezzo  70  Centesimi. 


AVVISO. 


La  Direzione  '  di  questo  giornale  è 
provvisoriamente  alla  Tipografia  Torelli 
in  Barbano  Stabile  della  Società  Edijica- 
rice  N.  Si. 


In  s$peltal!va  di  maggiori  ^chiarimenti, 
annunziamo  che  quanto  prima  potremo  dare 
ragguagli  della  v«ra  caduta  del  Ministero  Ri- 
casoli. '  

BttpontabìU  Cattano  Parmini 
Tip.  Torelli 
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Firenze   18  Mario  1S62 


N.  4 


LOZENZE 

GIORNALE  POLITICO  POPOI^ARE 


La  Comjntastont  di  gufilo  Giomale  é  coittfosla  di  Artigiani,  ed  arcetla  tutti  quei  cornigli  ed 
timmafUromenli  efcf  h  verranno  awfgeriti  da  qualutKfue  onesto  Artigiano  o  no.  lìifiuterà  tullocii 
the  tenderà  ad  osrtkrare  e  travisare  i  principi  emetti  col  pi'ogràmma.  —  Scopo  principate  peri 
del  Giornale  i  quello  dj  propugnare,  sema  egoismo  municiptde,  gì'  interessi  della  Provinci» 
Toccasa.  non  trascurando  mai  la  causa  dtJX^Vmtà  Italiana. 

Il  GjoTMle  si  {lubblijMi  tuite  le  malline,  fuorché  il  lunedi,  a  ore  7. 


H»m  ti  rieenno  Iclicr*  m  Ma'  («••  frcRcate. 
l'I  *   9 


I  D13E  GIUSEPPE  D  ITALIA 


È  doloTMO  in  questi  momenii  solenni  rantr 
ueotare  ciò  cìm  Ib:  è  però  tuta  neccMiià  L' ac- 
cennarlo o^i  qitoi  volta  vuoi»  parfare  del  prc- 
aeaiek  —  Chi  crede  jiotea  fe«i  djflferenleiijenle 
.  àypn  prò  ìi  kcàa!  —  Jioi  che  oon  la  inieo- 
àiamo  coinè  otsloro,  d/ciamoT  —  Popolo  della 
Toscana,  ascolta,  rifletti,  e  poi  vieni  a  maledirci 
se  li  narriamo  il  tilao  1  —  So  raccontiamo  il 
vein,  traone  utile  per  la  patria  e  per  te. 

L*  anno  IftiS  fu  il  principio  d'  una  nuova 
hse  deHa  nostra  rivoiozione,  la  quale  ebbe  vila 
in  ¥ari  tempi  per  opera  e  sacriGci  di  molti  pa- 
trìotti  d'itati»,  che  già  in  separale  rivoluzioni 
furono  martiri  trapassali  all'altra  vita,  sul  pa- 
tibolo, nelle  carceri,  negli  esigli,  e  negli  stenti 
infiniti,  lasciando-  per  legato  a*  loro  compagni  su- 
perstiti, ed  al  popolo  tutto  d'Italia,  LA  FEDE 
di  an  avvenire  che  dee' «sere,  e  Joràl 

Dall'anno  adunque  1848  al  4859  l'Italia 
visse  io  una  non  mai  interrotta  rivoluzione  morie 
—  Uo  pugno  di  esuli  disturbarono  sempre  i  sonni 
tranquilli  a'  despoti  o  semi-despoti  —  Una  ban-" 
diera  Italiana  era  tenuta  alla  da  un  Re,  che 
arrotava  la  spada  per  U  pugna  —  Onesti  rc- 
pabblicani  e  costituzionali  «i  efano  già  intesi 
per  aiutar!');  e  lo  aiutarono  e  quello  che  più 
nwata  lo  aiuteranno  di  nuovo  ....  Accennato  di 
volo  questo  alimento,  che  darà  matèria  per 
altro  giorno,  diremo  ora  che: 

Ni>ir  esilio,  i  maledetti  dalia  tiraitnia  giura- 
rono di  vendicare  la  patria  e  le  vittime  immo- 
late pel  bene  di  essa  —  Molti  è  multi  di  questi, 
trapassarono  in  lontane  contrade,  con  quel  giu- 
rameoto,  non  per  anco  compito  —  Nuovi  esuli 
venivano  dopo  gii  estinti,  e  gli  amici  nelle  no-- 
■tra  città  e  borgate ,  nella  miseria  e  nelle  oar- 
nri  anela  vano  il  moipento  per  accorrerà  sem- 


pre là  ove  la  Fede  li  chiamava  a  versare  nuovo 
sangue  per  fofmarne  un  lago  ove  annegarvi  i  ne- 
mici dell'Italia  e  delle  nazionalità  tutte.. 

Primi  fra  questi  c^uJi  e  dei  primi  costanti 
furono  (non  yi  spaventate,  o  voi  dui  popolo 
italiano,  d'uno  dei  duo  nomi  che  v'hanno  fatto 
odiare)  :  Giustpps  Mazzini  è  Giosbfps  Gabibaloi 

—  Essi  non  si  stancarono  mai  a  tenere  accesa 
settprc  la  fiaccola  dell'Unità  Italiana  —  Ambe- 
due, come  la  natura  crea  gli  ooiaiw  dòtsiRiilt 
fra  loro,  cosi  ciascuno  di  essi  assùnse  A^  sua 
paitc  di  missione  nel  mondo  -^  L' uno  a  pre- 
parare e  l'altro  ad  agire  —  e  l'uno  e  l'altro 
non  mancarono,  per  Dio,  al  proprio  assunto!  — 
Noi  sentimmo  il  cospiratore  Mazzini  girsene,  non 
senza  grave  pericolo,  travestito  di  città  in  città 
per  animare,  preparare  e  rinnovare  i  tentativi 
che  hanno  portato  alla  vigilia  di  una  completa 
vittoria.  '—  Accorrere,  sparire,  in  un  attimo,  ve- 
demmo Garibaldi  riapparire  poi  con  un  pu- 
gno di  giovani  Eroi  trio  nfante  su  migliaia  di 
nemici  nostri  i  e' non  colla  spada  alla  mano,  ma 
con  la  sua  virtù,  lo  vedemmo  imporre  silenzio 
tt'nemici  interni,  che  tuttodì  Ungono  a  lui  amore; 
sfogando  tutto  il  loro  odio  sul  capo  dell'Esule, 
filtrando  il  veleno  dell'ingratitudine  grandissima, 
verso  di  esso  non  solo,  ma  ancora  di  altri  non 
pochi  amici  che  soiTiirono  per  l'Iiaiia  e  per  il 
bene  nostro. 

Il  giorno  onomastico  adunque  dì  questi  duo 
grandi  uomini  sia  festeggiato  in  modo  degno 
d'  uo  popolo  civile  —  Questo  giorno,  sia  giorno  di 
commemorazione  e  riconoscenza  per  tutti  i  veri 
amici  che  faticarono  e  morirono  per  la  Patria 

—  Questo  gtoirno  ci  richiami  alla  memoria  co* 
loro  che  ci  amarono  e  ci  amano  tuttora  —  Come 
uomini  potranno  aver  commesso  degli  errori  — 
chi  non  fa,  non  falla,  —  ricordiamoci  tutti  che 
Cristo,  richiesto  ipoci  itatnente  dt' Farisei  che 
volevano  end  oina' ='■  la  do»;'-;  a^inf'»»'-?!  vi  »s,«er 

lupidota,  rispose  luro  :t  Chi  di  tv:  t  ".ino: 'fc- 
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nato,  scagli  la  prima  pietrai  »:  e  i  Farisei  se 
iteàndoronooorifusi'— C^  anche  infsesto  gior- 
no vadano  dispét'si  .e  conlusi  i  modetlri  Farisei. 

Padri,  Madri,  rammentate  ai  figli  vostri  tallo 
ciò  che  aveva  ed  ha  Bvtito  di  bello  e  di  buono- 
la  nostra  IfalU,  'C<  ricordatevi  di  dir  lon>,  eh* 
Dante  — '  HoffaioveUi  —  Michelangelo  -^  ^ì- 
lippe  Strozzi  —  e  tanti  uomini  che  oggi  for- 
mano la  nostra  gloria  furono  calunniali  e  perse- 
guitati. 

Ora  dunque  guardatevi  —  si  guardatevi^ 
perchè  fra  noi  v'hanno  mo^tì  calunniatori  che 
con  la  calunnia  condannarono  e  condannano  gli 
amici  d'Italia  viventi  —  ohe  applaudono  oggi, 
—  oggi,  —  ai  fratelli  Bandiera,  a  Manin,  a  Bo- 
solino  Pilo  e  a  tanti  altri  perche  sono  fra  i 
più!  !!  —  Molli  e  mohi  di  costoro  approvarono 
il  ritorno  del  Landucui  da  Kìtné,  e  neghereb* 
bero  a!  tèmpo  stesso  il  rimpatrio  di  Hazzioi 
da  Londra ,  arrovellandosi  fnÒHre  per  far  cre-r 
dere  a  Colui  che  ha  cuore  ed  aninw  Italiana, 
che  il  ritorno  di  esso  .  sarebbe  la  sua  par- 
tenza —  Imbecilli  —  Cattivi  e  pessimi  uomi- 
ni !  !  f  —  Essi  ci  vogliono  dare  ad  Intendere  a 
noi  del  popolo,  che  tornando  Mazzini,  rovine- ~ 
rebbe  l' Ilalia  col  proclamare  la  Repubblica  — 
Nò  questa  è  calunnia  e  forte  calunnia!  —  Maz- 
zini avrà  i  suoi  errori,  ma  ha  pure  i  suoi 
gran  meriti!  —  Mazzini  è  repubblicano,  ma 
sé  rispettare  più'  d'ogni  altro  la  volontà  nozlo- 
naloi^w--  I  Pagnottisti  non  sonò  che  pagnottisti, 
e  non  sanno  rispettare  altro  che  coloro  i  quali 
eontano  ad  essi  r  oro  mal  guadagnato.— Essi  Si 
levano  di  cappello  a  una  folla  di  titin^ianti  fa- 
cendo aprire  le  casse  d'elio  Stato  per  pensio- 
nare gli  amici  di  Leopoldo  Secondo  e  compa- 
|)agni  ! 

Il  popolo  per  questi  esseri  è  uno  strumento 
^che  verrebbero  adoperare  u  lor  voglia  —  Tutti 
i  mezzi  per  loro  sono  buoni:  —  Come  al  fanciullo, 
li  mettono  avanti  un  ninnolo  per  divagarlo  e 
divertirlo;  un  fantasma  per  farlo  tacere  e  Im- 
paurire —  Per  ninnolo  le  prorhesse  —  per  fan- 
tasma la  Repubblica  —  Ma  noi  siamo  sicuri 
che  l'ora  del  Mattutino  suonò  pel  popolo  — 
Esso  si  svegliò  0  farabutti  !  —  Esso  ha  già  sal- 
tato il  letto  —  si  lava  il  vi>o  —  fra  poco  sarà 
fuori  por  protestare  contro  di  voi  che  lo  ingan- 
naste. —  Preparate  dunque  le  bandiere,!  lumi 
i  tappeti,  che  fra  poco  sentirete  proclamare  non 
la  Bepubblrca  —  m>,  vivaddio,  dal  Campfdoglio, 
udirete  un  grido  tremendo  per  gì'  ipocriti  e  per 
i  baiunniatori,  che  dirà,  coll'oioto  di  Dio  agli 
Italiani  : 

VIVA  IL  RE  D'ITAUAI 

Noi  avevamo  già  preparato  queslo  ar- 
ticolo, quando  ci  fu  domandato  da  del  bra- 
vi e  bi^n  cotiosciult  pnpulani,  se  noi  eravamo 
del  parere  di  fcstegi^inre   il   giorno  onooia-    ' 
•lieo  di   GiusiEPPE    Mazz»!   e    di  GicfiEFpe  ' 


GAitutALDi  senza  riunione  di  popolo  in  piaz- 
za, iimÌ  ^ece  con  qnaldic  festa  in  locale 
adatlativ  «  cosi  avei-*  ona  qnalrlu>  somma 
per  H  soceopso  a  Roba  e  Vehezia.  -<-  Noi 
con  -piarcre  aderimmo  a  quel  divisomento, 
file  fu  annonziato  Domenica  nel  Giornale 
tx»  IVuové  Europa,  e.  approvalo  ieri  (lu- 
nedl}  dalla  Nazione. 

Ecco  la  deliberazione  presa  ; 

La  Fratellanza  Artigiana  con  a  capo  11 
suo  Prendente  Giiiseppe  Uolfi  iocomiuciando 
da  martedì  fino  alle  ultime  oi-e  anlinieridia'ne 
del  mercoledì  raccoglierà  le, offerte  dei  Cit- 
tadini e  il  centesimo  del  popolano  allo  scopo 
di  erogarla  fra  i  volontari  di  Garibaldi  ab- 
bandoiiati  alla  mìseì'ia. 

La  sera  del  18  avran  luogo  due  Fcjle 
da  Ballo  -^  Una  al  Teatro  PagKano  I'  altra  (.1 
Salonrino  Goldoni  concessi  gentilmente. 

L'incasso  ni  queste'  dite  fpsttJ' 'wrà 
inviato  dalla  della  Fratellanza  al. <oio  Gari- 
baldi. Popolo  qual  modo  difési^ggiBTepiù 
bello  di  questo  7  —  Come  meglio  spendere 
il  cf^ntesimo  per  «n  dìsgraiiato*  Garibaldi- 
no ?  —  Invece  di  sprecare  denari  in  pol- 
vere per  fare  scoppj  che"  producono  noia  e 
disgrazie!,  quanto  saremo  piò  contenti  nello 
spenderlo  acqnislando  nn  biglietto  di  nnà 
delle  due  feste,  e  cosi  aiutare  Roma  e  Ve- 
nezia ?  —  Dite  ora  o  yol  che  allarmaale  H 
pai^'sp  con  delle  fandonie,  riusciste  ne*  vo- 
stri intenti  ?  No,  Perdio  !   —  Jnien- 


Si  legge  uel  Tribuno  del  U.  Marzo: 

(ìrediaipo  cbe  il  Ministero  pi  èpari  uo  docrato 
per  richiamare  io  servizio  allìvo  molli  prodi  ul&- 
eiali  dell'  ex-esercito  meridionale.  Tra  gli  altri  buoni 
effelti  cbe  produrrà  un  cosiffatto  provvedimento,  sarà 
qttrllo  (li  togliere  da  tristi  e  dure  condizioni  nonr 
pochi  valorosi  che  hanno  ben  meritato  delta  patria, 
e  ora  sono  braciali  di  danaro  e  soffrono. .  ssffrono 
il  disagio  e  forte  anche  la  fame.  Tra  queiili  sono 
«Icuiiì  nliìciali  garibaldini  senza  bjevelto.  Sì  noti 
senza  far  tonò  ai  fortunati  possessori  di  brevetti, 
che  CIÒ  non  è  prova  certa  incontrastabile  di  una 
superiorità  dì  merito  sai  loro  compagni  nelle  fati- 
che, ahimè!  non  sempre  compagni  nall«  rioMicera- 
ziooi  Quanti  prodi,  io  mezzo  alla  agitazione,  al 
rimescolìo  di  quei  giorni  memorabili,  in  cui  un  po- 
gno  di  nomini  risoluti  atterrò  la  monarchia  t>or- 
bohìca,  (.enssrono  piuttosto  a  menar. le  mani  e  a 
mtr.rìtare  le  disliozioni  e  i  brevetti .  che  non  ad  in- 
tascarli alt*  uopo  autentici  e  bollati  I 

Ce  ne  appelliamo  al  generale  Savarean.  cbe  sap- 
piamo avaro  ulGcialmenta  espressa  una  limile  opi- 
pioione  alla  qui  sopra  enoociala. 

Raccoraandiamo  dnnque  al  Minislero  dall'  in- 
terno, che  eoo  pronti  provvedimenti  rimedi  a  tanto 
inmeritsle  -avenlure.  « 
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Sia  dai  primo  giorno  in  cui  Rsltazzi  aésonse 
it  paure,  noi  invece  di  cantar  sui  litli,  come  il 
{taflo  della  favola,  il  nostro  trionfo  per  la  caduta  di  , 
RicaaoU,  abbiam  proclamalo  •  parce  sepulto  ;  >  e 
nenire  molli  nostri  onorevoli  coofralelli  sciupavanp 
il  tempo  e  abusavano  della  pazienza  dei  louori  io 
I ecrhninazioni,  io  baroffe  aconcie,  abbiamo  formulato 
io  tre  parole  il  programma  ministeriale  :  •  Conci- 
liszìone,  riparazione,  artnamenio...»  Sto  «tur  ad  a- 
atra  ;  cioè  seguendo  tal  vìa  si  andrà  per  noi  a  Roma 
e  a  Veoezia,  e  per  i  signori  ministri,..',  nlla  gloria. 
Fin  d'  allora  abbiamo  io  nna  serie  d'articoli  propa- 
Koaio  gi'  interessi,  dei  volootari  dell'esercito  meri» 
dtoniile.         V 

Riperscioae  dopque,  sìgnot-i    mioistrì;  ripara- 
tiona  di  tante  ingia<itizìe  { 

Pane,  Signor  Ministro  iAV  interno,  pane  per  i 
Mftn  bn\i  rbe  baano  fame  I 


Perchè  \\  poyolo  ha  fatto  buon  Ttso  al  no- 
stro gtornair,  la  soctrtà  de' jpoyiiolftffi  h*  sca- 
tenalo in  Firenze  quella  tolita  qoanlità  di  mal- 
«iveatì  onde  far  crcdrre  ebe  lo  Zenzero  è  mi 
gioroale  iospirato  dal  Contemporaaro. 

Questo  per  lo  Redazione  era  un  caso  pre- 
muto, slasteché  lutto  ciò  che  non  è  guarnito 
colla  Malva,  »  «uol  far  credere  che  sia  un 
««strioeo  o  im  clericale. 

Avvisati  e  couiigliaiì  a  far.e  ulta  dichiara- 
zione ìa  proposito  oe  ridemmo  assai  e  ci  erano 
liti  in  capo  di  non  enrarc!  di  ciò,  quando  però 
ci  vcdemnio  giungere  col  bollo  postale  di  Fi- 
renze la  seguente  lederà  anonima,  cambiarirmo 
pensiero:  ci  perdonino  dunque  questa' \oltn  i 
lettori  e  alieno  sicuri  die  noi  abbiamo  deciso 
io  arteuire  <<i  non  esaurire  le  colonne  del  no- 
stro piccolo  giornale  per  coloro  che  hnnno  il 
«aaJ  costume  di  altnccar  brighe  g1ornoli»(iche 
sdito  la  maschera  dell' anonimo. 

Ecco  la  lettera  : 

«  Signor  Direttore  dello  ZenterOl 

a  In  nome  di  una  Socielà  \ì  avvertiamo 
«  che  li  vostro  giornale  avrà  |>er>ui<*xzo  della 
■  Chioccherà  { l)una  tal  lezione  che  vismasehe- 
«  rrrò  pienamente  e  farà  cono^cere  che  ì  eom- 

•  pilatorf -delio  Zenzero  non  sono  qr|igiani  ma 
«  uomini  d<4  Couteniporaupo  e  peggio  —  e 
«  dopo  la  prima  iezfone  ne  avrete  un'altra  dif- 

•  ferente,  addio  — 

•  Flrrnzc,  4T  Marzo  1863. 

Siamo  fhi  iiamo. 
Séfttor  Àttonimo. 
A  nome  dei  miei  compognì  della  Redakione 


(1)  :v«l  BOB  vofHaaM  credere  ebe  il  «ornile  J(«  CUtp- 
Atrm  po«sa  toetittrt  nelle  lae  eoloaa^  te  lordure' di  qsf- 
fU  poca  sasraU  BWMerl.  L«  loro  *rU  te  loro  opioioni  tono 
irapiw'  tai4iae  e  laide  per  ettere  (»«erile»a  d'aa  (loraale 
fasIsB^ae. 

ta  Oirtghn* 


vi  dico  che  siete  un  vigliacco  ed  un  infama 
mentitore,  e  dite  pure  alla  vostra  soclFt&  che 
né  io  né  gli  amici,  collaboratori  o  nò,  delio 
Zenzero  non  vi  temiamo  in  nessun  modo  ^  e  che 
uuitamente  a  molli  onesti^  che  già  si  sono  of- 
ferti lijdture  con  i  loro  scritti,  coote  altri  ci 
honna  già  ajulato  con  mezzi  finanziari,  noi  se- 
guiteremo ienipre  come  abbiamo  incominciato, 
cioè  a  propugnare  gi'  interessi  pupolari. 

Il  Programma  del  Giornale,  i  pochi  numeri 
(in  qui  pubblicati,  bastnuo  a  giudicare  se  siamo 
Artigiani  o  uomini  del  Contemporaneo  coma 
voi  o  vigtiacehi  vorreste  asserire. 

No,  nessuno  dei  Collaboratori  della  Zen- 
aero  e  particolarmente  U  sollóscrilto  pos- 
sotio  essere,  né  uomini  ne  amici  iti  coloro  che 
sostengono  un  Pnp«-Re  e  un  brauro  di  Prefetti 
dell'Austri»  —nelle  nostre  lusche  non  è  entralo 
che  il  frutto  dei  nostii  sudori  —  i  cnratteri  che 
servono  a  stampare  questo  giornale  sono  con- 
sumati, (  con  nessun  vantaggio  materiale  )  p«T 
servìzio  d' Itulia,  fino  dal  tempo  che  un  Frlu» 
cipe  spergiuro  osò  cliiaiunre  gli  Austriaci  in  To- 
scana —  Voi  vile  scrittore  anonimo  uve  avete 
consumalo  il  vostro  tempo?  —  Dite  cbì  siete?  — 
Dite  chi  sono  coloro  che  voi  rappresentate?  — 
Palesatevi  se  avete  cuore?  Imitatemi!  —  E  pa- 
lesandovi ,  vi  prometto  pubblicare  i  nomi  di 
'  tutti  coloro  rhe  non  temono  di  dichiararsi  scrit- 
tori del  plceolo  giornale  lo  Ztnxero. 

Aiiiiuo  dunque  mentitore,  propaga  a' quat- 
,,;tro  venti  che  lo  Zensero  è  giornale  di  San  Poi 
—  Attimo  vili  ^  infami  suoi  pari,  fole  ero  (corno 
già  ho  sentito)  alle  calunnie  di  costui?  Dite  al 
popolo  che  io  -Zenzej-a  è  nemico  d'Italia  e  def 
.popolo  —Su  via'  coi-Aggio  Don  Basilj  Provate 
fra  voi  e  voi  le  vostre  c^luuuie  — .  Su  via!  — 
vi  oinncn  le  prove?  —  eccovele  : 

Gl'amici  ebe  voi  dite  di  San  Poi  sono  coloro 
che  per  la  patria  più  volle  sono  stati  gettali  ip 
un  carcere  «on  I  ladri  per  sortirne  onesti  sco- 
pre come  vi'entràrono  -Fra  questi  asseriti  ami^i 
«i  Sun  Pol,rt  u'è  uno  che  quando  la  Toscana  era 
frovrrnatn  dui  Dèspota  andò  abbenchè  popolano, 
"dal  Re'Galantomo  a  raccomandarla  causa  d'Ila- 
ira  —  Dite  al  popola  che  fra  .gli  ninici  di  Sgh 
Pot  vi  è  un'individuo  che  nei  1848  sìriiise  la 
mallo  a  Garibaldi  è  che  fu  premiato  nel  1856 
dal  He,  allora  di  Piemonte  —Diteli  che  questo 
tali  ha  sempre  cospirato  pei  bene  d'Italia,  con 
dei  brevi  popolani  e  con  ijegli  Uomini  di  fama, 
che  già  furono  ministri  del  governod'Ilalia  —Dite 
ebe  questo  tale  mai  lia  ingannato  i  suoi  compagni 
e  mai  ba  cbifsto  ricompense   '-  Ditr  ancora  che 
.questo  aiinicQ  di  San  Poi  è  vecchio  e   lavora 
rindefesaawenle  per  campar  la, vita  —  DiU  the 
esso  scrisse  pel  Plebiscito  quel  biglietto  popò- 
.lare  intitolato  o  Autìriotia  tlaliani!  del  quale 
^•e  furoino , Rampate    a   tpese  degli    amici   dei 
ipofolanp  Dol£.2S,000 copie  — :  Dite  cJ|a  ctuo  (iti 
.prwo  luwiiverAario  del  27  Aprjifr^fu  quello  ne- 
siffio   che    scrisse  H  0  %%  Miliovi?  nel  quaje 
si  faceva  appello    onde  ^«jiitarc  quei  Siciliani 
che  gM  avevano   cacciato  il  gride  della  rivo- 
insiooe  «hle^Btla,  «'«oé  invano  al  lllanicipló 
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dì  Firenze,  la  Cilùdinnuzii  a  Garilialtli  —  Dite 
che  quenlo  oiuìco  scrisse  pel  pupolu  e  non  per 
il  denaro,  come  molti  Pagnollisti  fecero  pnl- 
(eggióhdone  avauli  il  prezzo  con  impieghi  a 
drcora/.iuni  —  Dite  che  quetto  amico  di  San 
Poi  fu  chiumalo  a  Torino  dtill'  orn  defunto 
Conte  di  Cnvour,  per  avere  di-gli  scTiiari- 
menti  su  i  bisogni  dei  pupolu  della  Toscana, 
e  dite  ancora  che  t  icusò  anche  l'indennizzo 
delle  spese  dei  \iaggio  — ^  Dite  «he  fr<i  questi 
amiri  di  San  Poi  ve  ne  ha  uno  che  rifiutò 
un  vistoso  guadagno  «Irncciiindo  (nppi  na  rice- 
«uto  il  manoscritto  del  primo  numero  del  Con- 
temporàneo), il  compromesso  per  la  stampa,  e 
come  tentitro|to  nllri  hruti  popolimi  che  ma 
«ono  della  Redazione  di  questo  giornale,  fu  al- 
cune  volte  dui  San  Poi  a  comlinllere  la  di  lui 
politica  onde  farli)  desistere  dal  suo  proponi» 
mento  —  Dite  in  ultimo  che  il  «ofiro  calunniato 
gode  la  stima  di  vari!  uomini  benemeriti—  fra 
i  quali  quella  di  Guerrazzi,  Montanelli,  Maz- 
zoni e  di  tanti  altri  bravi  popolani  •>  Dite  tutto 
questo  per  prota,  e  allora  il  sottoscritto  per 
tutta  la  Redazione  dello  Zenzero  dirà>  non  ai 
vigliacchi  caluifnialori ,  ma  a  lutto  il  popolo  : 
Sta'  in  guardia  con  lutti  1  Col  tempo  e  dai 
fatti  giudicherai  meglio  chi  sono  gli  uomini 
dello  Zenzero. 

Per  la  Redaiione  -  EMILIO  TORELLI. 


(Corrispondenza  dello  Zitntero) 

A  chi  Ita  scritto  da  Dicomano  si  avverte 
che  la  sua  lettera  è  stata  rigettata  poiché  non 
francala  —  A  quel  tale  che  ci  scrive  da  Pi» 
renze  perchè  ai  domandi  al  Municipio  in  qual 
modo  non  festeggiò  il  giocno  notalizio  di  8 
M.  il  Re,  e  non  ordinò  la  gran  tenuta  al  corpo 
dei  Pompieri  come  fu  fatto  a  tulU  questa 
guarnigione,  rispondiamo:  —  perchè  non  ci  va 
da  se  a  domandarglielo  ?  —  Vedemmo  in  quel 
giorno  nel  passare  di  là,  il  palazzo  del  Muni- 
cipio con  due  Bandiere,  qniudi  non  sappiomo 
altro,  e  basta  —  All'amico  di  Siena  in  annodo 
diverso  da  quello    indicatoci,  si   dirà  qaarlcasa 

in  seguito   —  A  quel  poltrone  di' li 

facciamo  premura  della  Malva  l  — 


-    NOTISIM 

Siamo  tnaneanti  'affatto  di  notiate  che 
pot$tino  iptereuare  il  popolo  —  Quelle  poche, 
che  vi  tono  restano  di  ninna  importanza,  per 
cui,  attesa  la  piccolesta  del  nostro  Giornale, 
non  amiamo  di  pubblicarle  per  non  perderei 
in  chiacchiero  inutili  —  Questo  ci  accoderà 
tutte  le  volte  che  nelle  notizie  vi  sarà  man-^ 
eansa  d'interesse  generale. 

—  Si  annunzia  immiaeula  in  Genova  la 
fnbblicaxione  di  un  bimto  giornale,  col  titolo 
r  Emaneipatore. 


[       I  nifi  ■ ,1  I  . 

Esso  sarebbe  compilato  per  cnra  deiln  rap"} 
presentanza  centrale  (iella  nuova  Asseoiblc;  o  l 
emancipatrice  italiana,  e  preiiderel'be  il  posto] 
del  Homo  e  f'enezi»,  di  cui  cesseranno  le  |kiI>-1 
blicazioni.  {Wov.)       ,' 

—   Da  Berlino  ci  scrivono  che   il  pnjlilo  1 
feudale  per  atterrire   il   re   foce  correre    voc« 
che  si  era  scoperto  un  complotto  contro  la    di 
lui  vita. 

,  —  fja  calunnia  è  orginissrtla  sopra  vasta 
scala  I 


DISILA  1  t;a  Ti<:i.KGn.%FK;i 

(AfiRKZU  STEFA^II) 

Mdpo!!,  46,  ore  10  pom. 

,11  Pungolo  reliilTca  le  asserzioni  che  l'abafa 
Masto  predicasse  in  S  Scveniio  e  che  il  predica- 
tore Gocozza  fosM  arresiaio. 

Lacedonia  —  1  bri^aoii  uccisero  le  goardie  di 
Pubblica  Sicurezzu.  Le  (ruppe  uscite  coatro  i  bri- 
ganti piegarono  su  Btecari    Non  avvenne  scoatfo. 

Torino,  46,  ore  10. 

Ragusa,  46.  —  I  neg  ziati  zone  rotti  Woka- 
lovich  coDcentra  gli  insorti  a.Prieveiidi,  Drrvieh  ■ 
Zubsi.  1  Turchi  faaoo  preparativi."  Marco  è  deaigasti» 
eapo  dei  Montenegrioi.  , 

Torino,  47,  ore  47,  50. 

La  di<ciissioRe  solle  inter^llanze  di  Gallengu 
è  Anita  con  1'  ordine  del    giorno  puro  e  sem- 
plice, con    dichiarazione    di  comprendere    in 
esso  l'appoggio  della  Camera  al  programma  del     i^ 
ministero.  Adottato  per  appello  nominale    con     ^^ 
voti  favorevoli  310  contro  8U.  « 


Dalla  Tipografia  Torelli  è  statò  pubbllralo 
la  «cconda  Edizione  dell'Opuscolo. 

IL  PAPATO  E  L'ITALIA 

CONFERENZE 

Di  ALESSANDRO  GAVAZZI 
Tenute  in  Firenze  188i. 

Si  vende  dall'Editore  A.  Baccani  riven- 
ditore di  Giornali  presto  Or  San  Michele  e  dai 
Librai  Eredi  Grazzioi  —  Ducei  e  Paggi  da 
SaQta  Maria  in  Campo  —  alla  Cartoleria  del- 
l'Aurora  in  Condotta  e  dagli  altri  Librai. 

Per-  commissioni  della  provincia,  dirigervi 
(con  lettera  affrancata  con  entro  70  Centesimi 
di  Franco  Bolli)  all'editore  A.  Baccani  Fi- 
renze che  li  sarà  inviata  affrancala  la  copia 

o  copie. 

Prezzo  70  Centesimi. 

XstfonnbiU  Ga*tano  tarminl 
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3  Centcsinii 


Firenze  :2I   iMurzo   I8&2 
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LO  ZENZERO 

GIOR^iALE  POUTICO  POPOLARE 

Au  Compiluiione  di  questo  Gioi-nale  è  cotnposla  di  Artigiani,  ed  accetta  tulli  quei  consigli  ed 
ammattìramtsdi  che  Te  vtrrarmo  suggeriti  da  quaiutMfM  onesto  Artigiar.o  o  no.  Ri/iiderà  tuttaeiò 
che  tenderà  ad  oseutxirt  e  travisare  i  principi  emessi  col  programma.  —  Scopo  principale  pefó 
del  Gfwnote  i  qtiello  di  propugnare,  senza  egoismo  municipale,  gV  interessi  della  Piooinciu 
Toscano., non  trascurando  mai  la  causa  dell'Unità  naliana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tutte  le  mattine,  fìioroliè  il  lunedì,  a- ore  7. 


HsB  (i  rfcìevoa*  Irllan  m  Boa  lonri  frueito. 


PENSIAMO  SERIAMENTE  A  NOI 


In  aaa  nazhMie  cbe  si  va  costìluendo,  ceibe 
è  b  nostra  ;  io  un  ordine  di  cose  nuovo  come 
il  presente  .--fra  i  rottami  del  passato  e  le  fon- 
damenta dell'  ovvOniiie,  sarebbe  in  vero  incon^ 
lcnl«bUil&  il  pretendere  che  tutto  tutto  caronii- 
nasse  regolarmente,  con  quelì'  ordine'abilaale  di 
cose  cbe  viene  dal  tfimpo,  senza  inciampi,  sen- 
xa  ostacoli,  senza  oscillazioni.  Le  stesse  nazioni 
più  vecchie  e  meglio  costituite  provano  di  lera- 
fto  in  tempo,  nel  rumoroso  sentiero  della  loro 
eàsteoza,  qualche  urto,  qualche  indietreggia* 
mento  o  gualche  troppo  rapido  movimento  verso 
il  progresso:  ma  ben  presto  si  ricompongono 
mercè  fa  forza  di  inveterati  buoni  ordinamenti, 
mercè  il  rispetto  a  un  governo  degno  di  rispetto 
per  lanti  anni  di  prova,  mercè  infine'  la  saggez- 
za, e  quella  pratica  di  vita  civile  delli  stessi 
cttladinL  Ogni  soverchio  è  vizioso:  il  troppo 
correre  o  il  troppo  andar  lenti  è  un  difetto,  in 
specie  nelle  grandi  masse,  quali  sono  le  nazio- 
ni, cbe  solo  hanno  bisogno  di  un  moto  unifor- 
me, regolato,  continuo.  Nemmeno  fermi  si  può 
stare.,  poiché  nel  moto  sta'  la  vita  ;  ed  è  appunto 
per  (|uesto  'che  le  nazioni  che  non  camminano 
verso  il  progresso  si  chiamano  morte. 

Da  tutto  questo  io  voleva  scendere  a  con- 
cludere che  anche  a  noi,  come  Nazione,  in- 
combe Fobbligo  di  non  star  fermi,  anzi  di  cam- 
minsre  sempre  avanti  nella  via  del  progresso 
se  vogliamo  aver  fama  di  vita.  Bene  intesi  però 
che  a  noi  si  deve  perdonare  (e  noi  per  i  primi 
dobbiamo  perdonarcelo  a  vicenda)  se  talora  non 
«  procede  come  il  desiderio  vorrebbe  o  se  pei 
ooslri  moti  non  ci  è  quella  compostezza,  figlia 
deU'abitndine. 

Queste  massime  conóiiiolive,  quanto  vere 
am    ci   tolgono  però  il  diritto  di  domandare  a 


noi  Messi  ed  ai  Ministeri  cho  nei  varj  periodf 
della  nastra  vita  come  Nazione  Italiana  hanno 
retto  la  cosa   pubblica    •   abbiamo  noi  sempre 

<  caroAinatoT  avete  voi. sempre  diretto  il  moto 
«  con  quella  sapiente  coscienza  di  cui  non  può 

<  né  deve  (senza  essere  un  ambizioso  traditore) 
e  difettare  un  uomo  assunto  ai  primi  gradi  f  Po- 
«  tevarao  noi  camminare  di  più  e  non  piutto- 
c  sto  abbiamo  indietreggiato  talora?  E  voi,  vi 
t  siete  voi  sempre  messi  alla  .testa  del  mnvi- 

■  mento,  come  era  vostro  dovere,  e  sosomUu» 

■  lo  avete  con  abilitò,  pari  al  meriio  d' invcn- 
«  ziono  0  piuttosto  non  avete  talora  osteggiato 
e  e  confuso  le  popolari  tendenze,  l'espansione 
e  di  un  popolo  svegliato  in  buon  punto  a  nuova 
f  vita? 

Piuttosto  si  che  nò.  È  un  amara  verità  que- 
sto pitdtosio  sì  ma  pure  è  una  verità.  E  come 
verità  perchè  non  dircela  vicendevolmente,  per- 
chè non  spiegarcela  fra  noi,  invece' di  celarcela 
e  dissimularlat 

Il  Uinistero- che  prese  il  noine  dal  Cavour 
ebb^  certo  non  pochi  meriti  e  fra  gli  altri  quelli 
dell'iniziativa.  Io  non  vo  turbare  adesso,  con 
acerbe  parole^  la  pace  di  quel  tanto  lodnto  e 
compianto  sepolcro:  ma  non  è  disdicevolc  il 
dire  quel  coscenzioso  giudizio  che  solo  la  morte 
consente  ai  posteri  in  riguardo  di  quelli  uomini 
che  ebbero  una  vita  famosa.  Se  altrimenli  si 
pensasse,  quanti  ciarlatani,  quanti  giullari, quan- 
te cortigiane,  quanti  traditori  non  scoperti  che 
tardi,  e  quasi  dai  contemporanei  ebbero  solenni 
esequie  e  clamoroso  compianto,  empirebbero 
adesso  le  pagine  della  storia  che  invece  sta  muta 
0  ne  palla  appena  vergognando? 

Il  Cavour  dunque,  checché  se  ne  dica,  non 
giunse  mai  ad  abbracciare  inleio  il  grande  con- 
cetto dell'  Unità  italiana  Fu  un  uomo  di  stato 
bastantemente-  pregi'evoìe  per  un  piccolo  Stato 
come  il  Piemonte,  che  nuli'  altro  compito  aveva 
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tranne  quello  di  curare  la  propria  esistenza,  e 
conservar^  la  propria  indip«n4en:iai  post»  come 
era  in  in&uo  •  du«  srtudi  nusioni,  avide  di 
trangugiarselo  in  un  boccone.  Le  ciroipsiittae 
e  i  tempi  car3er«  pirepttit  «  ^it  dettorq  gratis 
quell'aurata  di  uotao  frinde. 

PiemootOM   oaet^  «  Pieniootese  RKtit  e, 
come  Piemontese,  fu  senza  dubbio  Italiano.  Del 
resto  egli  non  si  mosse  che  per  ingrandire  la 
corona  del  suo,  Be,  o  per  dirla  in  termini  più  ° 
popolari,  per  fare  il  Piemonte  piìi  grande   non 
per  riunire  sapiénleineole,  come  i  desiderj  lo 
volevano  doi  popoli,  le  divise  oMaii^a  d'Italia, 
Con^e   mai    però,  taluno  mi  dirà,  voi  dite  che 
egli  si  mosse  solo  per  ingrandire  la  coruna  del 
suo    re,   quando   invece  incominciò  da  cedere 
fino  la   cuna  di   lui,  quella  cuna  che  gli  dà  il 
nome  e   la  croce  4^ì  suo  vessillo?  Bd  io  ri- 
•  spondo  :  a   malincuore  ei  fece  <}aesto  ma  con 
-un  astore  detta  forza  detf  Imperatore  dei  Gatti 
vra  giuocoforza  lasciar'gli  un  po' di  pelle  fra  le 
ugnie,  qualche  volta  il  Cavour  assentito  aveva 
per  ambizione,  di  mettersi  in  ballo  con  lui.  Stale 
c^rti   però  che  se  a  que'  tempi  fosse  slato  in 
sua  balìa,   il   suo  con'lfaente  avesse  accettalo^ 
avrebbe  fatto  egualmente  un  cambio   della  To- 
scana  0  della  Sicilia.  È  certo  e  innegabile  che 
egli  favoli   la    spedizione   di   Garibaldi   in  Si- 
cilia   ma    certo    è    del    pari   che    egli   troncò 
a  mezzo  l'opera  dì  quel  prode  nelle  provìnce 
meridionali,  seminando    cattivi    esempi  <l'  ■>>>' 
moraliià  con  lo  scioglimento  dei  volontarj  mercè 
sei  mesi  anticipati  di  soldo,  e  preparando,  senza 
avvedersene,  quella   fonte  di  incalcolabili  guai 
avvenuti  in  forza  del  brigantaggio  a  cui  si  sposò 
fatalmente  la  Reazione  e  che  tiene    tuttora  un 
esercito,  perduto  (dirò  cosìj  io  upa  pravincia 
piena  ài  ardod  nazionali  mal  secondati  e  av- 
versati in  mal  punto. 

Il  Ministero  Raltazzi  che  succedette  dopo 
la  Commedia  del  ritiro  del  Cavour  dietro  le  sti- 
pulazioni di  Villafranca,  fu  proprio  una  farsa  in 
un  atto,  anche  breve  ;  una  di  quelle  tante  farse 
che  li  allori  recitano  alla  lesta  a  un  pubt)lico 
distratto  che  sta  ti  per  fare  la  mezzanotte.  A 
questo  Ministero  che  è  tornato  a  galla  auguriamo 
di  cuore  più  indipeadenzii  del  Gabinetto  Fran- 
cese, piii  sicura  operosità  nel  mettere  in  atto 
i  principii  italiani  di  cui  ò  animato. 

Il  Ministero  Ricasoli  poi  ci  è  parso  una  di 
quelle  fèste  di  Giovedì  grasso  in  cui  un  branco 
di  maceìlari  fanatici  trascinano  in  mezzo  a  una 
'  folla  ubriaca  il  piò  bel  bove  del  Circondario.  (4) 
E  macellari  d'Italia  in  vero  si  posson  chiamare 
tanti  Moderati,  che  senza  uno  scopo  politico, 
senza  una  coscienza,  senza  una  fede  ài  mondo 
hanno  saputo  prendere  il  61o  d^lla,  corrente  e 


(i)  Qoitanie  ebe  t' Mt  In  ftincin  e  pii  ptrtleotar* 
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di  poveri*  Jtfttphi,  affamali,  come  gli  trovò  ilfa- 
mo(M>  St  Aprile  1859,  li  vedi  adcsbo  euporti  di 
polHccio  «d  hanns,  alla  barba  d  eBo  stato  (in- 
credibile «  dirsi)  villo  e  poderi.  ' 

La  plobo  ubriaca  non  maoeò  e  non  manca 
mai  per  compire  il  paragone,  wsierebbc  il  bue' 
grasao; 

Questo  io  non  dirò  che  fosse  il  Ricasoli: 
ma  dirò  francamente  che  lo  aver  pòrtalo  tanto 
in  allo  il  Ricasoli'  e  fellolo  passare  per  uomo 
gjcanàm  fu  idcm  "mnf^'^"*?^  ài  e«oaorLeria,  foMoa 
arti  volpine  di  affamati  lenràt  a  danno  di  questa 
auserà  ooslrs  provtocia;  o  per  .lui  che  pcoeltò 
cotanto  pondo  e  si  annut>ò  tanto  incenso  fu  so- 
lenne, baronale  sfacciataggine  o  por  dirla  più 
volgarmente  fu  una  baronata  bella  e  buona. 

E  cotali  pavoni  0  meglio  gallinacci  d' indir 
■con  \e  penne  aoltanlo  e  con  punto  cervello,  che 
pretendmo  cantare  da  rosignoli,  merTleret>l>ero 
a  mio  parere  il  nome  di  traditori  della  patria^ 
ove  l'uso  della  vita  ci\ile  avesse  preso  fra  noi 
più  saldo  radici  e  non  fossimo  ancora  troppo 
indifferenti  a  tutto  giteli»  die  esce  dalla  cerchia 
d(3)la  nostra  pftvincia,  parte  per  le  abiludiììi 
antiche  e  parte  per  il  mài  governo  finora  d^i 
nostri  reggitori. 

Il  Ricasoli  non  ebbe  poTitica  propria.  Come 
i  discepoli  di  Michclangìolo  il  divino,  egli  prese 
a  copiare  un  modello  e  non  andò  (  perchè  non 
potcvaj  suir  orme  additategli  dal  proprio  genio. 
Egli  prese  per  manichino  il  defunto  piedeces- 
sore  e,  come  i  discepoli  di  Michelangelo  in 
arte,  egli  non  riesci  in  politica  ad  altro  che  al 
barocchismo.  1  cuochi  di  Torino  soltanto  hanno 
pianto  la  sua  caduta  poiché  non  vi  è  stato  mi- 
nisti'o  che  quanto  lui  abbia  dato  pranti  e  con- 
viti e  festini.'  Questo  era  il  forte  dd  suo  mal 
governo. 

E  la  Camera,  si  dirà  dopo  tutto?  Non  ab- 
biamo noi  ciotto  deputati  che  veglino  ai  nostri 
interessi?  che  mentre  il  popolo  lavora  o  at- 
tendo fatalmente  lavoro  nelle  spoute  offliino, 
provveggono  alla  salute  della  patria,  in  prima 
e  quindi  al  migliore  essere  ciascheduno  de.i 
propri!  nletlo'-it 

Questo  è  un  tasfo  delicato  ;  è  un  pelago 
da  non  escirne  così  per  fretta  una  volta  che  uno 
ci  è  entrato  :  per  oggi  basti  il  detto  :  riprende- 
remo animosi  il  filo  del  ragionamento  fra  un 
breve  intervallo. 


DIGBIAR&XICIE 

Fra  nomini  tifati  ed  onesti  ogni  controver- 
sia o  presto  o  tardi  deve  essere  appianata  — 
Ieri  sera  nno  di  no)  ebbe  per  mero  coso  for- 
tuito, il  piacere  d' Incoirtrarai  col  Capitano  del 
primo  Battaglione  Granatieri .  Sig.  DoiBcnleo 
Caltoneo  il  quale  aveva  inser>t«  nel  .giornale 
li»  iy»iÌ9He  N.  78  una  diciiiaraaiooe  eoslro  un 
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nòstro  articolo  —  U  argomento  in  controversia 
non  fu  e  vero  ppr  anco  nppiaiinto,  (lo  potrà 
essere  io  seguito)  però  la  reciproca  stretta  di 
mano  tolse  ogni-  dubbio  sulla  nostra  Lealtà  —• 
Esso  ne  fu  cortese  di  avvertimenti  clip  noi  fe- 
deli al  nosti%  programma  accettiamo  volentieri, 
iDassiluaineute  quando  ci  provengono  da  un 
bravo  ed  onesto  Capitano. 

*  La  Direziors. 


ALLA  DIREZIONE  DELLA  CHIACCHIERA 
LA  DIREZIONE  D1<:LL0  ZENZERO 

La  Dichiarazitfn^  dei  vostro  Giornale  di 
itti,  era  da  noi  prr  veduta  —  conte  in  altre 
circowtauze  obt>M>ino  dvtla  «  ehi  non  fu  non. 
falla  ».  Riprentliarooei  «eciprocameote,  eout 
jHrtiiaoio  ciò  .che  merita  di  esser  comboltulo, 
ma  noi  dai  giornalismo  facciamolo  senza  par- 
sonaU<&  e  svnza  fiele  %, questo  noi  diciamo  al 
prelodato  giornale  non  già  perchè  xj^ielLi  di- 
rezione abbia  meritato  un  slmile  avvertirne n lo 
«19  «i  per  (arie  conosoexa  te 'nostre  intenzioni 
—  fioi  nel  dirle  giorncde  ^ualunfk»  •'.  intese 
di  dire  sia  tim«rù(icci,  sra  rari'o^ .  sia  piccolo 
e  grande  e  non  altro  —  Siamo  (iopol'afti  nila 
lettera,  e  come  tuli  ci'  sin  pefdohWto.  anche 
per  l'avvenire  quegli  errori  cui  potessimo  nuo- 
vamente iiicorrere. 

Per  la  Diresicne  BJiaio  TonfLt! 


GUARDA   VOII 


19  18  62 


Cari  nostri  lettori!  a  «osi»  di  •entirei  dira  «' 
Lo  Zetaera   ^ggi  du  i  numeri   —  anaiie^  eoi 
Guarda  Voi  vogliamo  essere  utili  al  kane    e» 
mnne. 

Ecco  tre  luiraeril  GiuQcat<'li  (lerchc  In  vin- 
tila è  sicurn,  impegnale,  vendete,  rao  p«r  ca- 
ritè giuncateli;  non  fate  però  come  i  Pagn^lUcti 
i  quali  insegoano  tempra  hi  ingr»tit«4lae  —  ri- 
cordatevi (quando  avrete  riscosso  la  rincita,) 
del  poiLcro  Zanzero  ■:-  Non  -perdete  tempo,  -^ 
fra  pQch^  ore  si  chiude  H  giuoco,  —  è  Venerdì, 
ramraentalevelo  I  - — 

Siamo  molto  dolenti  che  gli  abitanti  d«Ua 
Provincia  non  sieno  In  tempo  «  godere  di  que- 
sto bf  nefizioj  ma  .la  colpa  non  «  nostra,  -«ooie 
vedrete  in  aeguite  —  Ci  conaola  però  essere 
oggi,  giorno  di  Meicuto  ove  molti  della  Cam- 
pagna sono  fra  noi  e  possono  goderne  —  Vero 
e  che  anche  i  codini  —  i  federnli,  e  allra  roba 


di  «Imil  genere,  può. prender  porle  a  vuotare 
le  casse  deli'  Amministrazione  del  giuofso.  del 
Lotto  —  ina  come  si  {a  ?  —  abbiamo  studiato  e 
studiato  poi,  ma  non  niamo  riusciti  a  trovare 
il  mezzo  di  eseluderli,  ed  abbiamo  dovuto  fare 
come  fin  qui  hanno  fatto  i  nostri  amministra- 
tori cioè:  — •  Lasciarti  votare,  dichiarando  la 

TOLLERANZA  PER  TUTTI  I 

Botteghini]  Su  >  cor<iggioì  —  forza  alia 
penna  —  Azzardai;,  azzardate  —  e  fate  in  modo 
che  anche  Sabato  si  possa  trovare  di  queste 
giuocat»  —  Noi  vt  cediamo  gii  tolfinai  per» 
che  Ìnvee«  di  vendere  lo  Zenzero  vendano  i 
Biglietti  del  Lottò  —  dite  loro  che  gridino;  non 
temano  the  la  Pubblic^irnrezzn  li  cnlluri,  giac- 
ché secondo  il  sòliTii'.^fiirà  rome  gli  altri  sa- 
bull,  —  non  ve<lrà  uè  u^icoltein  —      , 

■*  Bolteghitiil  comprate  ogjri  il  no.'Iro  gior- 
nale -r-  p<t;iete  In  pagina  del  Guardti  Fot  ulln 
vostra  vetrina,  avcioechè  anche  coloro  cui  non 
piace  lo  Zenzero  postano  essire  frn  i  fortu- 
nati vincitori  —  Trégua  lille  insidie  —  oggi 
ottavario  della  nliseita  dello  Zenxero  sia,  come 
abbiamo  già  dello,  giorno  di  Tolleranza... 

Ma  voci  da  Intte  le  parti  della  città  ci  gri- 
dano —  Come  ptte  a   garantirci  la  ^incitai 

A  giusto  grillo  frnnoa  Risposta.  —  i  ,   . 

N^i  la  .possiamo  garantire  sullu  fedeuwn 
nostro  CollAburatore  chiamalo  du  noi  Wolago 
inffaUibile'ìi  lyjqle  nella  nolt«  del  IO  ul  20  cor. 

806WÒ 

Di  spasseggiare  uno  mall'tnn  in  una  cittò 
(del  tjiiale  non  si  r'ic«N-dè  del  nome,  e  questo 
lnf#n><aiM*à  f  9«o  a' giuocatori)  osservando  nell* 
vìe  più  popolate,  alcune  bandiere  alle  finestra 
dclKt'oaae,  mentre  neuuna  di  quelle  sventolava 
le  coQtrài^^^OTC  ntperbamente  facevano 
bilia  nutsfraWwinòeslosi  «dlfizj  —  Alla  One 
i}l"ttna  di  queste  conh-rttfe  ^tem/ire  sognando) 
Il  nostro  i^p»  enltò  iu  un^^bfllo  e  vn>^lo  pa- 
lazzo,  senza  Cssei'li^^l^^i^lo  ,  <f^|ì|^ì  alcuna 
cosa  dimandato  da  una  seqlìn4ìil^cìtit,,ferma 
stava  al  pòrtone  di  quello '^  (il  cortile,  in  cor* 
tile,  s'introdusse  in  uno  piccola  porta  dove 
ascese  poche' scale  trovò  una  quantità  di  rni- 
liU  graduati  di  bassa  forsa  «'  quali  domandò.. 
n  Maggiore  (che  sognando  li  pareva  di  cono- 
scere) è  reperibile  ?  — 

$1,  rlsposegli  uno  di  quei  non  milite,  passf: 
ed  introdottolo  In  una  Sala  vide  il  Maggiore^ 
che  con.' una  qnanlità  di  persone  vestite  parte 
da  Borghese  e  parte  da  UflTciati,  con  un  tre- 
mante canonico,  che  stavansene  tracannando  tih 
Caffè  col  rhum,  ragionando  di  un  avvenimento 
prossimo  a  scoppiare  —  Sul  favolino  osservò 
jDolti  fogli  slesi,  in  a|cunl  dei  quali  eravi 
scritto  —  Ordim  dati  pel  giorno  l9  Mmto  -1862 
—  Detlinasione  dei  Battaglioni  pel  giorno 
i9  Kargo  1862  -~  Ordini  a' Tamburi  pel  gior' 
no  i9  Mano,  4802  —  Ad  un  altro  tavolino  .poi 
vide' una  Pianta  di  una  citta,  (della  quale  si  era 
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scordato  li  nome)  si  ricordò  p<>rò,clte  rssa  Pinnta 
indicavo  un  Auiué  nel  mezzo  >-  Sopra  di  que- 
sta  era\i   posto    no   paio   di    piccole   Selline 
(non  poelichc,    ma  di  ottone  )  —  fatte   queste 
ossela  azioni,   per   così    dire   a   volo,  II  nostro 
Mego  domandò  al  Maggiore.  A  ette  queste  Ban- 
diere t  —   Perchè  in  ntc une  strade  si  ed  in  al- 
tre    no  —  In  qnal   modo  *oi   tulli    cosi   per 
lenipo  riuniti?  —  k  queste   domande,  silenzio 
generale  I  11  Maggiore  dopo  bey  uta  una  sorsata 
di  Caffè  ciie  ancora  gli  restava,  cosi   rispose  :   , 
«  Felice  (e  che  dormi  eollu  Seroa,  mentre  noi 
vegliamo  alia  quiete    pubblica!  —  Se  tutti  noi  . 
si  f  cesse  come  té,  a>ldio  patria,  addio  pagnot- 
ta (ed  alcuni  di  q<ieni  ufficiali  ripetè  sommet- 
samente  cruda  è  collal)  —  Tu  non  sui,  (se  non 
fossimo  nui,)  che  og};!  19  Marzo  là63,  serebbe 
giorno  di  rsterminiO'l  ^gSu  non  sai  ohe  vuoisi 
proclamare  ia  Repubblica  f  cacciare  tutti  i  pa- 
gnotfiilt  dalla  grt-ppia?  —  Tu  non  sni  ancoca 
che  fra  pochi    giorni   lorurrebi>e  il  babbo  ac- 
compagnato  dai   suoi    fretelli  ?  —   t  "l^'*'    <''^ 
presenti  a  bussa  voce  dissero  :  Sarebbe  il  male 
di  fare  come  l'altra  volta  cioè  andare  a  ri- 
tconlrarlo  (I)  —  Tu  non  sai  Bnalmente  che  io 
perderei  questo  grado  da  me  tenuto  con  tanto 
poca  fatica?  —  Ahi   mi  pare   mille  'anni  che 
questo  18  Murzo/1863  sia  passato  I  —  voglia  il 
cielo  che  sangue  pagnottista  non  sia  versato,  e 
che  le  preghiere  di  questo  Reverendo  (  addi- 
tando il  Canonico)  arrivino  al  Dio  nostro  onde 
ci  Salsi  tutti  dulia  sventura  minaeciataei.  »  — 
Cessato  il  Maggiore  di  parlare  Q  Mago  disse: 
Avete  av\isato  di  ciò  le  Autorità  ?  — avete  presa 
le  precauzioni  necessarie?  —  Tutto  è  stato  fattoi 
Noi  si  ripai'a    a    tutto   anche  alle 'GiiiM'dié    di 
pubblica  Sicurezza I  —  Ohi  Oh.l  internippt  il 
nastro  Mago,  -^  Questa  parte  poi,  saranno  kcn 
pochi    che    la    vorranno    fare.;    così    diceodo 
lasciò    la    sala    si  pose  nuovamente  a  passeg* 
giare    incontrando    dappertutto    popolani    al* 
Icgri  ma  tranquilli,  i  qua  ti  se  la  divertiva:|o  fra 
'  loro:  Udì,  da  alcuni  di  essi  che  avevano  la  co' 
micia  rotta,  dire  almeno  orni  49  Mario  i96t 
li   mangiai  Speriamo  che  il  SARTO  del  Lam- 
pione ci  chiami  presto  onde  soffrire  per  la  pa- 
tria e  mal  più  per  i  pagnottisti  —  Nel   sogno 
(il  nostro  Mago  ci  dice)  che  quel  giorno  fu  di 
breve  durala  e  che  nelle  ore  notturne  parevall 
di  trovarsi  presso  un  teatro,  nel  quale  entrò  co- 
me vi  entravano  molti  altri.:  quando  si,  fu  1% 
trodotto  vide  di  quei  soliti  popolani  che  In  platea 
sa  la  divertivano  ballando   —  alzando  la  testa 
potè  scorgere  che  nei  palchi  v'erano  dei  buoni 
-  patriotti    e,  nessuno    dell'  ALTA  Sosieli!  — 
Poscia  guardando  in  alto  gii  venne  in  vista  uno 
slemma  sui  proscenio  coperto  da  una  toppa  di 
carta  turchina^  ed  essendo  anche  l'ora  tarda  ss 
ne  parti  dal  teatro  (in  lut  momento  che  pare- 
vagli  udire  un  rumore  confuso)  per  andarsene 
a  riporre,  —  costretto  passare  nuovamente  dat 
palazzo  —  vlde^ul  portone  il  Maggiore,  ai  ac- 
costò a  luì  e  narrandogli  ciò  che  aveva  vfduto 
nella  giornata  domandò  perchè   a  «pel  teatro 
vi  fosse  uno'stemma  coperto  da  t:D  foglio?  a  que-. 


sta  domanda  il  Maggiore  srnza  dargli  spiega - 
EÌoui  gridò  —  All'  armi  !  all'  armi  !  —  al  "Ttfatro 
in  questo  momento,  scoprono  uno  stemma  ove  vi 
è  scritto  :  —  Sterminio  ai  Pagnottisti  —  Co- 
raggio 1  e  fdccinmo  vedere  al  mondo  le  no»ti'e 
prodezze  nel  19  Marzo   1869.         ■ 

Qui  il  nostro  Mag.i  si  svrgl'iò  e  disse  a  noi 
dello  Zenzero, .«  dite  ni  popolo  lutto  che  se 
vuol  esser  felice  giuochi: 

19      18     62 


—  Siamo  secondo  il  «olilo  mancanti  di  no- 
({Ti\f   —  |,e  più  interessanti  sono  qneste. 

—  Crediamo  sapere  chr  il  Generale  ^n- 
ribnldi  il  giorno  20  si  troverà  a  Parma,  il  9  I 
a  Cremona,  il  23  nuovamente  a  Milano,  il  SS 
a  Pavia,  •  ne'primi  giorni  del  prossimo  Aprile 
a  Firenze  —  Sappiamo  iuollre  elle  tulli  i  capi 
della  democrazia  europea  sono  giunli  a  Toriao 
e.  che  ebbero  già  un  abboécamenlo  coi  Gene- 
rale —  Speriamo  che  il  di  lui  arrivo  in  cin^ 
scuna  delle  provinrie  italiane  verrà  festeggialo 
come  si  conviene  a  tanto  grand'  uomo  —  In 
ToKuiui  no»  facciamo  i  pigri  ! 

—  Le  notizie  di  Irlamla  son  deplorabili 
perché  vi  regna  la  fame  alia  lettera  r>  In  Gre- 
cia (a,dispetta  dei  dispacci  che  ci  provengono 
per  mezzo  deli'  Agenzia  Slrfani)  le  cose,  pro- 
cedono iy;r  il  meglio:  la  rivoluzione  si  estende 

—  Coraggio  e  avanti  l 

—  hi  Berlino  vi  furoiio  arresti  non  pochi 
m.  Anche  nell'Isola  di  é.  Domingo  son<ono 
voci  allarmanti  di  rivolnsione  —  Speriamo 
bene  I 

—  li  Popa  continua    ad  essere    ammalato 

—  SJamo  certi  che  guarirà  quando    avrà  la- 
leiaìo  il  potere  temporale  III 

UISPACfU  TKI.iiC:tt.%Pl€Ì 
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Napoli,  19,  ora  II  pam. 
Oggi,  ODOoiaslico  di  Garibaldi,  ta  città  è  im- 
bandierala; la  popò  iszioae' eoa  on  conlegno  trsa- 
qaiUissioio  e  dignitoso  «elebtà  festa.  La  sera,  ad 
onta  deità  pioggia  sul  prtacipio,  l' ilkiminaziooo 
riesci  briiisaUssiffla;  il  passero  io  via  Toledo  fu 
Bomerosok  Nesson  grido. 

; .  Torino,  80,  oro  9. 

Parigi,  20.  —  York,  8.  —  Dicesi  die  Sa- 
WSrd  ha  spedilo  una  aota  di  proiesis  contro  il 
progetto  delle -ìstitutioai  moearrhictie  nel  Messico. 

Il  Messaggio  di  Lincoia  rbe  domanda  al  Gon- 
gracso  on  aiuto  pecaniario  pet  1'  emancipazione  do- 
gli whiavi,  produsse  una  grande  seneaiioae. 

Torino,  20,  ore  IO,  SS. 

Jeri  gran  riunione  di  sessanta  deputali  aspo- 
lelsoi  in  casa  San  Donato  per  discutere  i  bisogni 
dell9  provincia  meridionali.  Presentatasi  Ta  deputa- 
ziono  da  Baiiazzi,  oltenne  soddisracenlissime  riste- 
ste, a>n  speranzs>di  prossimi  provvedimenli. 

^ —  '  - 

A«j}iOH(aUJ«  Oatumo  far tiM' 
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lAtENZERO 

GIO^^VViB    POLITICO  POPOLARE 


Lu  Comfiias'^mt  </» j/ucitoGiornaU  è  composta  di  Apigiani,  ed  accetla  lutti  quei  consiffli  M 

ammauIramenW  che  le  verranno  tugget-ki  da  qualuàque  metio,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  lulloció 

che  Irrìderà  ad  oscwraré'e  travisare  i  principf  eme«$i  od  programma.-^  Scopo  principale  perà 

«W-  C»roo/e  i  quello  di   propugnart,  senxa  egoismo  muntcipaU,  gV  interesii  della   Provìncia 

Toteana,n(m  trascurando' mài  la  causa  dell' Unttà  ìtaliatuit.    • 

.  Il  Giorùale  si  pubblica  tulle  le  mattine,  fuorché  il  lunedi,  a  ore  7. 

Km  li  rlecTf  M  ktlAe  M  «M  «om  lr»ieM>i 


ATTÉ|ITATO 

ALLA  YITA  DELLO  ZENZERO 


T 


Jcn,  Teiiercfl»   gioruó  ài  tténato  m 
f  tpKsla  cUlù,  una   Società  it  frementi  Pa- 
fiouilìsìì,  fectro  comprare  da' suoi  caguolti 
itma  ,quaatUà  di  copie  del  N.*  6  e  faeemMe 
4tttH6mr«  0é'iiittnvf,  aceib  gridassero  per 
fé  vfe  lo  ZeMero  a  2  Centesitni  invect  di  3, 
onde  far  nasetre  la  confusione  fra  i  com- 
pratori e  i  rivenditori  onesti,  per  ÒMoii/a- 
norti  tu  seguito  di  occuparsi  dello  Zenzero 
—  Pagnottisti,    Pagnoltisliì  —  le  tentale 
tutte  !  ma  questa  'ì>olta  vi  siete  rifatti  dalla 
frusto  —  jéddio  €ari^  ci  rivedremo  presto/ 


SIGNORI  MINISTRI! 


totereaoa  a  noi  Toscani  —  interessa  ai  Lon-' 
budi  —  ioleressa  ai  Napoletani  —  Jntereasa  a{ 
Siciliani  —  interessa  a  quelli  deli' Emilia  e 
tteir  Uarfirìa  —  interesserà  ai  Piemontesi  quando 
Roma  sarè  capitole 'deiritalja,  che  venga  cant- 
biaco  e  subito  fi  sistema  attuale  degli  Accòlli, 
sia  per  foroltor«  di  vìveri  e  di  vestiario,  sia 
per  lavori  qualunque  e  per  tutto  ciò  che  può  ab- 
bisognare ad  ono  Stalo, 

in  tutte  le  Provincie  che  formano  lltaUa  vi 
tono  oomml  capaci  fomiti  abbastanza  di  ca- 
pitali in  Diodo  da  far  fronte  a  queste  imprese  — 
in  tutte  queste  Provincie  vi  sono  dèi  capi  Mae- 
stri Muratori  capuciasimi  per  intraprendere  la- 
vori di  tortificazioae,  di  stabili,  di  ponti  di  stra- 
de «e.  —  Io  tatto  queste  città  la  Esposizione 
Italiaaa  lo  Pireoze  vi  ha  iDOstrato  a  voi  signori 
Ministri  cbe'in  ogni  angolo  d'Italia  vi  sono  ani, 


ro*Qiratlnre  ed  industrre.  —  La  tirannia  passala 
e  ^pieila  presente  degli  Austriaci  e  dei  Clericali 
mn  ha  potuto  mai  impedire  al  genio  degli  Ita- 
Uanl  di  cospirare  contro  i  loro  dèspoti,  nei  tempo 
stesso  che  stavano  intenti  a  maneggiare  il  pen- 
nello, lo  8.»rpello,  la  lima,  la  pialla,  la  mestola 
ed  altro:  — 11  pr<»gi?e8so  e  la  libierti»  era  e  lo  sarà 
sempre  la  stella  polare  degli  Ititliani. 

^  .  SI,,  o^  SifRori  Miniai,  in  ciascuna  città 
àei  BegBfr  Bf^^-yba  peatfota,  d'-uosuai  ciicpoft- 
/saho  essere  atti  a  concorrere  a  quelle  imprese 
che  tuttodì  abbisognano.  —   Vpi  avete  1' ob- 

~  bligo  di  distribuire  in  modo  il  .lavoro  che  ogni 
cqpo-luogQ  iu>  abbia  la  sua  por/.ione,  onde  da 
questo  possa  venir,  diramato  in  tutti .  quei 
pa^i  ove  vi  possano  essere  fabbriche  neces- 
sarie per  dare  quellu  specie  di  quantità  e  por- 
zione di  lavoro  che  loro  potrà  essere  commesso, 

^  Posto  tal  sistema  di  Distribuzwtw  di  lavoro, 
Voi,  Signori  Ministri,  non  dovete  chiamare  gli 
accollatarj  ad  esan^nare  i  piani,  i  campioni  e 
il  quaderno,  degli  oneri  a  Torino,  ma  spedire 
inyece  ima  copia  e  un  campione  dì  quelli  in 
ogni  Capo-luogé,  accordando  un  ìa^so  di  tempo 
s^iQc  lente  opde  colui  che  vorrà  concorrere  ad 
una  impress,  possa  aver  tutto  quel  tempo  che 
occorre  per  indagare  nelle  città  e  paesi  della 
provincia  i  prezzi  di  tutto,  o  in  parte,  dei  la- 
voro che  sarà  'richiesto.  — 
, ,.  -  Fin  qui  si  è  veduto  in  Firena^é  (e  cosi  sarà 
stato  in  altre  cillà]  degli  Avvisi  d'Asta  in  quan- 
tità. — -  La  ntaggjer  parte  però  affissi  tre  o 
quattro^  giorni  prima  che  spirasse  il  tempo  del 
ricevimento  delle  offerte  (<)  —  tatti  poi  col 
comptene .  e  quaderno  degli  oneri  a  Tarino.- 


(1)  Si  vide  non  è  molto  uno.  dì  questi  iv- 
visì  ehiamaré  i  tipografi  a  concorreri  alla  fornitura 
degli  stampili  neoestarii  il  MjoisUro  dei  livori  pub- 
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Questo  è  un  ftistema  vizioso,  il  ^uale  jha 
d'uopo  d'oéser  caoibiato,  òcctoccbè  Voi  antmi* 
nislratori  '  pAsliatd  diiìtribQire  il  lavoro  e  otte- 
nere nel  Icoipo  stesso  qaéìk  euonomia  che  ci 
avet«  proQ)as|e  noi  .nòstrorprogni inaia:  e  qaeila 
resterà  plr^a!  vana  se  voi  non  facilitate  la  eoo- 
eorrenza.  K  unico  messo  òl  por*  esser  qiMllo 
di.ipa.Ddare  io  ogni  Capo  luogo  di  provincia  il 
quaderno  de^li  oneri  cui  campione  del  genere, 
pianta,  disegnò,  e  ìlescrizlone  del  lotto  da  voi' 
richiesto,  autorizzaAdo  inoltre  le  autorità  lo* 
celi  a  ricevere  le  offerte  sigillate  da  inviarsi  è 
voi,  acciocché  eoo  le  maggiori  e  reciproche  ga- 
ranzie sia  fatto  lo  scrutinio  e  deliberato  l' ac- 
collo a  colui  che  ne  fosse  riuscito  il  migliore 
ofTerente  -<  Continuando  nel  mo(|p  fin  qui  te* 
nuto  ne  viene,  per,  conseguenza  il  Monttpolio 
perche  i  cònoorrenti  ssranno  ancora  in  numero 
ristretto,  ed  II  lavoro  resterà  quasi  sempre  là 
ove  risiede  il  campione,  stantechè  il  concor- 
,rente,  soltanto  in -quel  posto  ba  C0D0Scii|to  gli 
obblighi  e  la  qualità  dei  genere. 

Gol  sistema  presente  vi  è  ancora  da.  bre 
osservare  non  potere  stare  in  cuDcorrenxa  con 


4>liei  e  t\ò  per  il  tampo  di  da*  inai,' eolia  solita 
clsutqla:  U  offerte  ti  itieeoertmm  »  torjni.w^ 
è  rtperibilt  il  quàdtmo  de^i  onm  ed.  te.  ~-  E(L 
abbeochè  l'avviso  fosae atato affitto  UdkSè  ràl'dbin- 
desae  il  riceviménto  delle  offerte  al|é  1 0  aht.  del  89Cpur 
oooostaote  un  apografo  di  Firenze  aodò  a  Twìdo 
«  messosi  ad  esaminare  quel  btntdttto  quadèrno 
trovò  dopo  breve  lettura  —  La  Tipografia  dovrà 
ttttre  M  rortno  •>-  ; 

Chiesto  di  parlare  ^1  Segretario  dì  quel  mi- 
nistro, a  gran  fatica  pota  esser  iotrodotto  per  dir- 
gli —  Signore...  pere&è  e'  imùutt  a  eoluorrere  noi 
•Hìtmpatori  di  Pirtmt  quando  volete  la  TipogrU- 
'fia  in  Torino  ?  —  PerAè  m  dite  ora,  dtt  nin  ' 
ffuò  etiere  altritnemi  eke  eoti?  No»  potevate  av- 
vertire ntUa  notifieàMiont  'ehiant  e  tondo .  i  lalfori 
dovranno  tttere  etegwtiin  una  Tipografia; di  To- 
rino e  coti  riiparmiarmi  le  iptie  id  il  ditagf^  di 
un  viaggio  fra  la  pioggia  e  la  neve  f  —  A  qoesla 
osservazione  quel  Signore  rispose  che  questo  avviso 
atrébbe  moltiplicato  il  lavoro,  e  poi  era  inalile  giae- 
X^  CHIUNQUE  (stampatore  o  nò}  poteva  coneor- 
rere,  perciò  poteva  Tarlo  anche  esso  (lo  stampatore 
di  Firenze)  aeeordtndosi  con  una  Tipografia  di  To- 
rino (t  t)  A  questa  osservazione  io  stampatore  gli 
rispose  >-  digiterei  I  tipografi-  di  Firenze,  (salve 
uno  che  Blla  ben  conoscerà)  non  hanno  l' abitodiae 
di  venire  ad  incettare  i  lavori  agli  sumpatori  di 
questa  città  e  umpooe  speeidare  suite  offieinr  aHiui  : 
sono  persuaso  che  qoesla  massima  non  aia  ehe  in 
voi  0  Signore...  e  tornosseoe  a  Firenze 'ove  pochi, 
giemi, d(^  riceva  daH'altro  ministero d^o  interno, 
una  di  quelle  azioni  che  meritano  tolto  il  dispreMO 
di  ogni  uomo  onesto.  '*- 


MHk*( 


gli  (^er8QU.4elÌa  Capitale,  colui. Che  ha  domi 
cilio  altrove  e  più  qdésti  i  lontano  da  <iiaell4 
più  spese  idoonlra  per  recarsi  ad  esaminalre  ; 
Torino .  ^raibmentatevélo  b^>)  tì,  quaderno  de 
gli  onen  ;  e  sovente  acosd'^  oba  cou  T  incertezz 
motti  noo  vogliono  né  iittraprMdere  un  viaggio  (eli 
pei- maggiore  economia  vieolit(o  per  mare)r..àaz 
Ziirdare  denari,  i  quali  in  fin  dei  conti  devono  esse 
re  palcolati  nei  proventi  vo  delle  spese- generali 
—  E  qui  cade  in  acconcio 'ripetere,  cbp,  i  con 
correnti  saranno  seupre  pochi,  e  i  pitt  «ppor^ 
,  tenéati  alla  Capitale,  e  mai  vi  potrà,  concorrere 
quel  eitudino  che  oeo  può'óè  voote  stvre  lon^ 
ntaoo  dalla  projKÌa''&iuiglia,  e  qoaion  potesse 
e  volesse,  il  progetto  cbe  noi  propM^'atno  la 
lascia  nelle  sue  Realtà,  perchè*  si  muoverà  dal 
suo  paesfE,  $olu  quando  gli  verrà  partecipalo 
esser  egli  l'accollatario  prescelto,  e  allora  vi  con.> 
correrà  libero  e  spontaneo  perchè  preventiva* 
.  mente  avvisato. 

StGNOBI  MINISTBII 

,  Questo  «rgtni^to  di  Finanse  rammeutelevl 
che  è  trotlalO'da '-uomini  dei  popolb  -^  da  arti- 
giani —  mqlle  e  molte  imperfezioni  devono  es- 
servi per  necessità,  -r-  pure  la  «ollaboranone 
di  questo  giornale  crede  sperare,  e  non  invano!, 
cbe  voi  del  goveroo  saprete  intendere  le  ragio- 
ni che  non  sappiamo  meglio  che  cosi  manifesta> 
re  —  E  siccome  il  nostro  graroale  appartiene 
e  quella  classe  che  mal  si  presenta  nelle  anti- 
.camere  e  oegll  uffizi  di  statò  pi-ejshiamo  le  au- 
torità locali  ad  esserci  interprete,  presso  obi 
spetti,  di  ciò  che  malamente  diciamo  e  diremmo 
in  seguito,  onde  si  ottenga,  lioi  toscani  —  Lom- 
bardi —  Napoletani  —  Siciliani  —  dcH' E- 
.milia  e  detl' Umbria  .quella  parte  di  lavoro  che. 
ci  appartiene  con  vantaggio  anche  dell'Erario.' 


*     •  Card  DiretioTte  dello  Zémt^TO: 

.«  Ho  letto  il  Programma  del    I  •  K4mero 

■  del  Giornale  e  approvo  quanto  vi  dice  —  Era 
•  tempo  che  qualcuno  sorgesse  a  smascfaieraie 
€  la  caterva  dei  non  pochi  sedicenti  libemli  — 
t  A  questo  scopo  mi  associo  volentieri  ancora 
«  il»,  e  in  prova  di  quanto  vi  dico,  v*  invio  un 
t  Articolo  all'uopo. 

•    Desso  servila  n  lare  arrossire  setopfe 
«  più  cotesti  nemici  d'ogni  bene  —  Ricevete 

■  una .  stretta  di  nwino,  e  un  saluto  da  un  vo- 
\«  élro'coihpagno  artigiano^ 

«  Livorno,  li  .  .  ,  Marzo  1863. 

Quei  dàbbcn  uomo  di  Lui^i  XIV  era  lA- 
fiiouie  convinto  di  regnare  in  tutto  e  per  lutto 
ji>w\  buon  popolo  francese,  che  un  giorno  imhiz- 
xarrito  alquanto  con  un  suo  minisiro  che  face.-  \ 
Villi  qualche  <>g>«<>r\a/.ione,  pi  epotcìiteinciilc  dis- 
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88  :  «  lo  Stato  «m  to)  >  Se  quél  Sovrano 
frase  tuttora  in  fra  qtte*  «ivi,  resterebbe  certa- 
meote  con  tre  palmi  di  naso  sopra  il  mento, 
Teiiendo  esser  saoceduto  all-'arbitrio  ed  olla  pre- 
potenza, la  ragione  e  il  diritto,  ài  dirilio  divino 
'dei  ^e  [alias  dispotismo)  U  voto  popolare  me- 
diante il  suffragio  universale*  e  la&te  altreba- 
galteile  non  piccole  che  a  que*  tempi  non  ^ 
usavano  certamente,  e  cbe  al  solo  averte  po- 
tute immaginale  a  intravedere,  è  da  SC(>mmet- 
lersì  eento  contro  uno  cbe  v'era  da  allvutgare 
il  collo  più  tii  quello  cbe,  né  abbia  di  biso- 
gno aa'  aspirante  ad  un'  fnipiego  alto  hcato  I 
—-  allungatura  che  non  garberebbe  certo  né 
ponto,  né  poco  a  talud  messeri,  i  quali  a  certi 
impta^  bono  oggigìoroo  una  caccia  accanita,  e 
in  special  modo  fl4  "&"  cangiar  di  Ministero  — 
Pur  nonostante  v'-hoooo  alcuni  di  questi  tali, 
che  maljzrado  noi  ci.  troviamo  nell'  anno  di 
grazia  1862.  -pure  pielendono  mascborarsi  8 
grandi  uomini,  é  saputosi,  liir  prò  della  graa 
parola  sfuggita  B  quel  Be,  come  esso,  pettoruti 
e  tronQ  dei  proprio  grado,  atteggiatisi  in  gr«r 
vita  con  una  gbigna  da  disgradarne  uo  pevQOe 
p'idaoo:  «  L'Italia  tmma  nati  •  ^^  per«ibè  ■ 
noi  svili  {sic}  l'oòòiamo  fattat-^.  TulenÀ>ci  far 
credere  con  ciò  cho  tutto  quello  che  e^si  «pa- 
rano e  («nno,  è  ben  Catto,  e  costringerci  in  tal. 
g^ìM  a  cfa/nare  /a  teista,  (apparsi  là  bocca,  e 
.  cMvàerci  %fl  oci'bL    ■  *  ' 

Ma  Signori!  -*  L'hiiUa  ttoti  siete  già  voi 
t  quali  cercate  spolparla  luttod),  ed  usofruttuar- 
nc  le  rendite  a  vostro  benefìzio  e  dei  podi!  vo- 
stri eletti;  perchè  twtto^quell»  che  fate  è  in- 
formato su  i  principi  deh*egoi3no,  deirinitresse 
e'drll'ambizione,  e  perchè  visiete  saputi  acqui- 
star* (non  guadagnare. per  merito!)  a  dant«o:dei 
veri  patriotti  un  impiego,  o  una  croce,  che  i 
buoni  Jfaurtsio  e  Lataaro  sembra  facciano  pior 
vero*  giornalmente  su  questa  terra  a  m»'  di  rur 
giada,  per  contentare  gli  ambinosi:  soltanto  per 
questo  vi  credete  in  diritto  di  dire  impuneneRte 
sulla^  faccia  del  popolo,  ohe  vi  osserva  e  vi  giu- 
dica —  L'Italia  siamo  noil 

Ha  l'Italia  è  di  noi  tutti  Italiani,  Mes- 
seri belli  e  cari,  non  già  vostra  esclusivamente  ; 
noi  soltanto  abbiamo  concorso  (e  concorreremo 
sempre  o\e  occorra)  con  fa  voce  e  con  l'esem- 
pto.  Con  ie  parole  e  co'  fatti,  quando  con  le  armi, 
«  quando  co'lbrti  propositi,  a  farla  grande  e 
temuta,  e  attraverso  innumi'revoli  ambagi  e  dif- 
ficolti condurla  a)  termine  di  sua  unità  — >  , 
Dessa  l'abbiamo  fatta  noi  laUi.cbe  fton  si 
è  risparoiiato  iiè  sangue,  né  denari,  né  altri  M* 
griCzi,  per  giungere  all'intento,  e  le  migliai»  di- 
\itthoe,  ci>e  da  quasi  uo  secoie  furono  .per  lei 
imiDolalo,  oell'csllio  o  nelle  carceri,  e  piìk  gie^ 
rtosamentc  su  i  campi  di  battaglia,  se  potessero 
raccogliere  b  sparse  Ihembra,  state  pur  certi 
i-he  a  provarvclo  maggiurmente  vi  spruzzcrefo- 
tHTo  in  volto,  (o  tigri  ^niane  dalla  pelle  gialte- 


oeral)  il  sangue  caldo  tuttora,  versato  copiosa- 
mente dalle  loro  ferite  in  prò  della  propria  e  no- 
stra patria.  — 

Toi  al  contrario  non  avete  saputo  far  altro 
per  questa  terra  divina  che  ingrassare,  (e.  non 
modératamenle  come  usato  fare-  In  tutto),  allh 
spaile  del  povero  popolo  ^  in  special  modo  del- 
l'operaio al  quale,  eguali  al  borsajuolo  che  c^ca 
distogliere  l'aUcnzione  altrove  dell'iodividuo  che 
'vuol  derubare,  gridale  S  squarciagola  —  Italia  I .. 
Libertà  L~  Ct^ncordia  I...  "Pazienza  l^e  al  lem|)o 
Dicdosinio  lo  caricate  dtaggravi  e  di  pesi,  che 
la  maacaoza  totale  di  meczi  e  di  guadagni  non 
li  permette  di  ricattare  in  modo  alcuno,  oAde 
renderne  meno  sensibiht  #  peso.  —  E  quando. 
i  pib  gbvani  di  questa  ellisse,  abbandonata  la 
grigia  ctsaòca  del  lavoro  vanno  ad  indossare 
tm*  uniformo  o  la  róssa  camicia  di  Garibaldi,  ' 
?nibracciaiido  un  fucile  per  accorrer  Iji  dove  la 
Prtlf-ia  li  chiama.  Voi  che  siete  l'Italia,  e  che 
avete,  (a  dir  vostro)  lavorato  più  d'ogni,  altro  per 
farla,  ve  ne  state  tranquilli  mollemeiue  as-* 
sisi  su  I  sonici  divani  d'un  Caffè  fumando  il 
sigiurd  d'  avana,  sorbendo  Icntamen  te  un  ponce, 
fra.  i)pa  sorsata  e  l'altra,  state  leggendo  nei  di- 
spacci telegrafici  le^loriose  gesta  di  quelli,  non 
°  a^ika  «eitare,  tutti  giulivi  e  coutenti  uno  sguar- 
^  af  Ustioo  della  bontà,  onde  vedere  se  per 
le  vittorie  .dei  prodi  vengano,  rialzati  i  iautà  io 
'guisa)  4»  finrvi  goadiqpnnr  genn  Ittica  ai  aumtìa, 
qoslchek' migliaio  di- Ure  !  ù.  *-  ^  aHor»,a^i  itaìf 
e»  che  avete  dappresso,  che  voi  gridate,  o  a»- 
dieéati  italiani  del  tornaconto  —  Allegri  !  M- 
Uomo  vintul  (aie)  —  S'i  fresa  la  tale  o  taVal- 
tra  città  e  d'osi  via  discorrendo. 

Chetatevi  adunque,  o  sanguisughe  malva- 
gie ì  —  Chetatevi  e  non  venite  più  a  dirci  che 
evetn  (alta  l' Italia,  anzi  siete  essa  in  persona 
--^Chetateti  ancora  una  volta  uomini  piovutici, 
daila  Jfeceo,  perchè  nei  som»  sUre  a  rispondervi 
00»  nuovi  argomenti  (cheti-oppi  ve  ne  sarebbero) 
vi  direiao  riguardo  alia  patria:  cioè  appartener» 
a  ncif  tuiiti,  adu di unle»cluaiva  classechefa  parte 
tfittoi,  ma  slwero  di  coloro  i  quali  coopera- 
reno  coir  ogni  mezzo  a  renderla  libera]  e  finale 
mente  per  non  prolungarci  d'avvantaggio  vi 
'  diremo  uoavoltfe  per  sHipre,  che  l'iiah'a  da  voi  • 
«edicentèmeote  rappresentala,  non  è  ,allro  cbe 
L'Itaua  degli  ItìuakiI 


NOTISIB 

Legge*!  mW 0»ur«eitor*'Tri«tti»ot 
Corro  voce  d'un  aecordlp  alaMÌIto  tra  Ffàn* 
eia  .ed  autlrta,  per  maatenare  la  face  is  RaNa', 
e  regolare' la  qoeatioBe  Ualia»»,  Base  di  tale 
odKdaitteolo  tarabbore  Ì«  stipuIazjoBt  di  Villa- 
franrea  e  ili  Zurigo  «d  organo  di  tale  ordioa- 
meota  un  coiigresso  europeo.  Questa  noUiia  ri- 
tP0Tasi.4a  una  corriipondenza   dello    Csat   — 


Digitized  by 


Google 


mfmm 


wMtfMaiqavMaiM 


■o-att- 


GMBDi  ¥011 


—  Ouef  noslrì  ri^etUtbrti  patrlil  j«ri  seri 
ebbero  an  coUoquio  tra  loro,J<»-ii)teM  certo  no* 
stro  smko  di  umor  bizzarro  se  altri  fu'(nat,'ed 
aveodol*  cempendialo  io  un' BpigrsaMua  ce  lo 
maiHl»,  e  ooi  io  stampiamo  caldo  caldo,  uscito 
di  forno  ora. 

-r-  iUL.^f<ilicf.  Sempronio 
Didav*  a  tmsk  Antoeio: 

.'   «  ffepcilè-ickppi.lo  Gasaero  pMeente 
PoBliri^at  òo»  ci  copisco  niefrte»'^ 
Allbr  Scmpamo  a  tai  :  •  La  è  eoli  «Mara 
llafitcni{M»(i^gU•  «ntlAi  DefMtati   ; 

-'Ceme  tinnì- fjirca  srrre  a  prd'  rfnpircMtit  i» 


XaHVDii  Sig,  Rattaisi   t  eampagniì    attenui 
italiani.) 

—  Da  Vienna  in  data'det  4  4,  scrivono  alia 
Carf,  Shtìirf 

gAppiaiDO  ette  il  partito  Icgilllwiala  di 
FrancÌB,  kiVcw«a  a  tutta  possa,  per  fare  acop- 
piare  a  Najiori,  nel  corso  dell'  entrante  selll- 
mana  un»  »olle>ailoi'«  in  srnsi»  borbonico  in 
grandi  proponlonl,  ai  quale  inlento  avrebbe 
posto  a  disposizione  di  Francesco  II,  dei  fonili 
eonslderevoli,  nell^  lusinga,  ehe  desso  abbia  a 
porsi  personaluhrnte  alla  testa  dell'  imminenta 
proMunciomento. 

—  Togliavo  d«l  Timi*  le  segacoU  linee 
sul  nostro,  asinistvro.. 

»  il  signor  EalUisl  si  è  collocato  fra  Na- 
poleone  Ili  e  la  risoluzione;  esso  deta  domi- 
pare  solo  i  partiti  estrrnii,  giacché  se  mostra 
il  minioMi  esitanaaod  incapncllà,  corre  riscbio 
di  Teder  nrrivnre  un  aiuto  «olio  pia  tf&ca<c 
che  non  bramerebbe,  .e  che,  in  nessun  caso 
vorrebbe  sollecitare.   .        '      , 

«  Garibaldi .  i  a  Torino...  Garibaldi  k  «n 
«rma  a  due  Ugli.  egUBlroente  potente  per  se- 
dare come  per  «ehivnre  \f  passioni  delle  masse, 
ina  siccome  rgli  móMra  uua  certa  partialHà  io 
faTore  dei. nuovi  ministri  (coma  pure  il  suo 
amieó  Bixiu),'cosi  è  a  préluBwrsi  che  setto  là 
MtvenaVinnledtito  ^^ftf^fiiaaU  «afl*«lipoU!<< 
■am«inn«spie|att  piuttosto  come  mesxi  di  «*«• 
qnittMMiilo  anùchè  di  «vetosione,  e  rha  il  ga- 
Maett»  potrà  in  taf  «no  aypoggbrat  toitawaatd 
•olla  siwlitra,  ém*  aact^ersT  iAeraaMrMc  «Mio 
il  suo  cMtcoll*.  ». 


—  Rafcontèci  un  amico,  che  un  Frate  del 
CaroH'etani  sedbi  di  Prato,  uno  di  questi  giorni 
si  presentò  sAfAulorità  per  consegnare  44.000 
Lirehaliane,  tW  rimetteva  pcr-et^to  di  ua.swa 
peallenU  -  Oh/  Pagnottisti  recehl  a  Mort» 
plecini  e  gntM  a  i|Mairto  ammoaterebka  la  Caa* 
s#>deUo  Stato  sa  vi  venisa<  il  russo  di  iasitart 
^msti  peniteati  T  —  oh  I  quanti  fratini  v«dr«b* 
lwr«  a  soffso  eariiW.di  sacaMU  4*  «r«t 


tASmXli  STRriNI) 

Torino  SO,  ore  SO,  40. 
La  Camera  terminò  la  discussione  del  progettò 
di  piivotivs  SUI  sali  a  ubatiti.  Fu  adottalo  l*  arti- 
colo piojiodto'dal  Beili  Picliat  con  cui  si  «inmette 
fa  libera  coilivazione  dei  litbac<.-hi,  salve  alcune 
coadizioni  eoi  governo.  Questa  votazione  riuscì  iaé- 
spellflta  — ;  Fu  approvalo,  il  progeUo  e  si  appru  - 
varono  le  eonclui^ioni  della  Commi^isione  sopra  il 
progetto  deir  acquisto  delia  casa  Albani  pei  Sfioi» 
Stero  delta  mHrioa,  che  sono  per  la  reiezione. 

Torino.  8l,.0ie  41  4ft 

Berlino,  ?4  —  /{  ^Toniforf  'Viission-)  pobUica 
un'Ordinanza  Reale  che  incarica  il  minirtero a  proce- 
dere alle  eiezìoai.  Il  Re  manterrh  i  prlncipii  a  più  ri- 
prese fatti  ceaoaeère  per  lo  sviluppo  delta  Costitu- 
aione  e  pel  saggio  progresso^  Se  i  mio  dovere,  • 
mia  vel^k  maùtvnere  la  Coflitozione  che  giurai, 
devo  parimeoté  preservare  i  diritti  delia  Corona. 
Ilelativamenle  alla  politica  estera,  soprattutto  alia 
politica  tedesca,  manlerrò  invariabilmente  quella  fi-, 
nera  aeguita.  1  Hisistri  daranno  istrotiooi  per  lo 
etòzioni,  rammenteranno  ai  funzioàarii  i  loro  ape- 
.ieiati  dover!     \  '      • ' 

Naiimalt  Zeiiung.  Domani  la  cooohtsion»  del 
trattato  di  commercio  franco-prussiano  La  siipuia- 
ziooe,  m  osso  di  opposizioae  di  qualche  Slato  dello 
Zoìlvereio,  sarebbe  esecutoria  per  la  Francia  e  i» 
Prflssia  nel  gennaio  1856. 

Torino,  SI,  ora  45,  30. 

Porijrt  So  {Ritariatò).  —  Al  Corpo  legislativo 
il  complesso  dell'  indirizzo  è  stato  adottato  con 
S44  voti,  eootro  P 

In  Senato  Larochcjaquclin  vorrebtM  provara 
che  Rattaui  ha  svisato  il  vero  pensiero  del  Senato 
francese' suHa  questione  romana 

'  Billsolt  prega  il  Senato  a  non  inlavolara  le 
discussioni  da  Iribnoa  a.  tribuna,  le  quali  portereb- 
bero immaasi  imbarazzi  alle  nostre  relazióni  estere. 
Domanda  al  Senato  di  passare  all'ordine  del  giorno. 
—  La  proposizione  è  adotuta.   * 

Baguia,  SO.  —  Gì'  insorti  e  i  Moriteuegriai 
furono  disperai.  Dervisrb  pascti  .'con  460O  oomiai 
eseguisce  la  ricognizione  lungo  le  frontiere  del 
Moiilenegra.  I  Turchi  sooosi  impossjessati  di  divery 
posizioni. 

Torino,  SI,  ore  16,  49. 

♦ 

Larigi^  %4  —  La  Patrie  smentisca  che  gii 
.alleati  abbiano,  stabilito  un  progetto  di  accomoda- 
mento  col  Messico. 

-  La  Cór^ttpondatwt  Bava*  afferma  ebé  le 
voci  di  modificazioni  ministeriali  sono  assolotamoie 
intondata. 

-   ^ ■ ^^ « 

'  JI«fpoma6i(«  GaMawt  farwdM 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilazione  di  questo  Giornale  è  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
ammaestramenti  che  le  verranno  sugyèriti  da  qualunque  onesto  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttociò 
che  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principi  eniessi  ed  programma.  —  Scopo  principale  però 
del  Giornale  è  quello  dì  propugnare,  senza  egoismo  municipale^ .  gV  interessi  della  Provincia 
Toscana,  non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  Ilcdiana. 

il  Giornale  si  [>ubbiica  tutte  le  mattine,  fuorché  il  lunedi,  a  ore  7. 

Hob  ri  rIeevoBo  Uttere  le  non  tono  fragole. 


AVVISO 


La  Intona  accoglienza  che  ha   riceimlo 

questo  Giornale  Lo  ZEfiZBKO,  ha  decito  la 

-  Diresione  di  aprire,  u  epinincùire  dal  primo 

, Aprile  prottimo,  l' uttociazìone  ■mensile  da 

pagarsi  auticipatamenle. 

ctmniEwm  LEii'issomimi  mensile 

Per  tati»  V  Kwlfa   frane*   dì 

Poma»   ..*......    ìt.  1»    1,    e« 

In  Flrrtkxc  A  VoAkIrlll*  .    .    >    4,    OO 
MeiM  «Iw   ritira  riti  alla  Tlpo- 

«rafla  Tarciil  ......>•,»« 

In  Firenze  le  associazioni  si  ricevono 
alla  Tipografia  Torelli  e  dal  Baccani  riven- 
ditore di  Giornali  da  S.  Michele  presso  la 
Farmacia  Forini.  Per  la  provincia  poi  le 
domande  di  associazione  si  dirigano  alla  Di- 
resitme  dello  Zeniero  con  lettera  francala 
con  entrò  una  lira  di  francobolli  ò  ebn  va- 
glia Postale. 

.  Non  si  aeeeltano  astoeiaziani,  che  ■  per 
ogmi  primo  t  W  del  mese. 

Questo  giornale,  pubblicando  tutti  i  giorni 
i  dispacci  Telegrafici  compreso  quelli  della 
notte,si-  spedisce  da  Firenze',  eoi  primo  Treno 
eke  porla  la  valigia  postale. 


GARIBALDI  AL  CLERO  ITALIA^ 


(i) 


AI  SACERDOTI  ITALIANI! 

Livu(uLc  ai  veri  sncerdoli  di  disio  una 
missioDc  sublime.  —  Essi  eeoza  fìiUare  la  loro 

C-l)  Il  DwiTTo  del  SI  ha  pabblieato  qaeiti  rodiritxi 
•caia  farvi  alcun  cómmenlft,  opo  aventloiie  infatti  di  bi- 
fo(Bo.  Pacciame  otservare  che  il  primo  di  etti  riatle  ad 
«na  d/ila  ili  tre  mcsit  I'  alu»  perù  come  si  vede  e  recen- 
liaaiBO. 


coscienza  d'italiani  non  ponno  rimanere  com- 
piici di  quanto  si  opera  in  Roma  a  detrimento 
L'eiia  causa  santa  del  nostro  paese.  —  Che  si 
alzino  dunque  coraggiosi  sulla  bieccia  dei  di- 
ritti dello  umana  razza.  —  Che  scendano  nel 
fondo  del  loro  cuore  —  emanazione  di  t)io  — 
e  lo  consultino  sui  loro  dovéri  —  e  che  gettino 
finalmente  tra  le  moltitudini  la  sacra  parola  della 
religione  del  Vero  —  Essi  andranno  supeibi 
domani  d'over  ^ttò  il  bene  —  e  la  patria  rt- 
conoscentc  incidere»  i  loro  nomi  tra  gli  eroici 
figli  suoi  che  la  redensero. 
Torino,  5  dicembre  1861. 

°G.  Gari9aldi. 

AI  SACERDOTI  ITALIANI 

Genova,  12  marzo  1858. 

Io  non  parlerò  di  colpe.  —  Quando  mi,  di- 
rigo alle  moltitudini  cito  loro  le  parole  del  Van- 
gelo: ft  Chi  non  ha  colpe  getti  la  prima  pietra.  » 
Quindi  concordia  anche  con  voi  —  se  volete. 
—  Ma  operate  H  bene  —  Sinora  voi  operaste, il 
male.  -.  Voi  avete  fatto  di  Roma  un  fovilc  di 
Gè  re. anelanti  la  distruzione  d'Italia.  —  Io  sono 
convinto  pur  troppo  che  voi  non  potete  strap- 
pare i  cardinoli  dalla  perdizi(,>ne.  —  Ma  se  lo 
potete,,  fatelo.  —  Se  no  gridale  ai  quattro  venti 
deHa  terra  i  che  non  volete  solidarietà  coi  mal- 
vagi —  che  siete  italiani  —  che  volete  imitare 
almeno  il  sacerdozio  dell' Uogheiia,  della  Polo- 
nia, della  Grecie,  della  Cbjna,  dei  selvaggi  del- 
l'America, ove  il  sacerdote  non  rinnega  la  sua 
culla  —  i  suoi  parenti  —  i  !>uoi  concittadini, 
ma  combatte  alia  fronte  di  quelli  per  l'ìndigen- 
dcnza  del  suo  paese.  >  j 

•Che  il  sacerdote  italiano  tuoni  dal  pergamo 
la  santa  pacala  di  redenzione  patria  e  di  rcpro- 
bazionc  all'inferno  del  Valicano.  —  Egli  comin- 
cicrà  ad  avere  per  intiero  la  coscienza  del  suo 
bene  fallo  e  quindi  il  plauso  e  la  gratitudine  dei 
milioni  —  Far  rivivere  il  cristianesimo  antico 
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che  proclamava  l'abnegazione,  il  perdopo  reci- 
proco ed  U  sacro  dogmii  della  uguagttanza.  degli 
f  uomini  -<  ecco  il  titolo  coaciui  poviamo  noi 
accogliervi  fratelli.  — 


UN  POCA  DI  POLITICA 


Abbis^mo  klto  a  dilungo  gli  articoli  della 
Nazione  dall' insediamento  dell'attuai  Ministero, 
e  per  verità  ci. ha  fatto  non  poca  meraviglia  il 
vedere  un  giornale  che  fu  f  n  qui  il  paladino  di 
tutti  i  ministeri,  screditare,  biasimare,  osteggiare 
un  ministero  il  quale  oaa  deve  «vere,  di  fronte 
ai  principi!  di  quei  Giornale,  altra  colpa  che  di 
aver  surrogato  quello  che  fu  sbalzato,  non  dalla 
opposizione  parlamentare,  ipa  si  dall'  inettezza 
di  una  maggioranza  di  nome  e  non  di  fatto;  per 
incapacità  sua  propria  a  governare,  e  per  la  non 
curanza  di  attentamente  osservare  da  chi  era  ' 
circondato  —  fu  sbalzato  come  sbalzeranno  tutti 
quei  ministeri,  i  quali,  intenti  soli  a  creare  una 
falange  di  Cavalieri  é  d'impiegali  atti  solo  a 
chiacchierare  e  far  mostra  di  sé  nelle  sale  dei 
divertimenti,  non  si  occuparono  mai  seriamente 
di  quel  popolo  che  ai  suoi  focolari  e  di  fronte 
al  nemico,  ha  saputo  riunirsi  a  una  parte  dei 
suoi  fratelli,  col  fermo  proposito  di  compiere  la 
sua  volontà  che  è  l'  Unità  d' Italia. 

Il  giornale  La  Nazione  dice  che  un  mini- 
stero Ratazzi  se  non  è  troppo  italiano,  troppo 
energico,  non  puzza  sicuramente  di  gesuitismo, 
di  clericalismo  e  cose  simili.  E  allora  come  si 
spiega  l'aspra  guerra  che  gli  si  fa  T  —  Essa  non 
può  darsi  pace  della  morte  del  ministero  Rica- 
soli  —  ma  che  fece  questo  ministero  a  prò  del- 
ritalia  e  degli  Italiani?  —  Poco  più,  poco  meno 
'di  ciò  che  farà  il  Ministero  Ratazzi  —  Però  a 
noi  pare' che  ad  un  giornaje  rispettabile  co- 
me è  la  Nazione  non  convenga  attaccare  anti- 
cipatamente un  ministero  che  in  fin  de'conti  ap- 
partiene a  quella  maggioranza  sostenuta  fin  qui 
da  tuttj  quei  giornali  simili  ad  essa. 

Noi  non  diciamo  questo  per  difendere  il  mi- 
nistero Ratazzi,  anzi  dir>*mo  di  più,  cioè  che 
noi  nulla  speriamo  da  esso  fnò  abbiamo  ragione 
né  interesse  di  sperarlo)  perchè  et  sembra  che 
come  il  ministero  Ricasoli,  abbia  intenzione  di 
governare  con  il  Parlamento  attuale  —  Questo 
diciamo  perchè  il  giornale  la  Nazione,  sia  av- 
vertito di  un'  errore  .  polìtico  il  quale  non  può 
esserle  nemmeno  du'  suoi  amici  perdonalo. 

La  Nazione  non  potrà  negare  che  quel  mi- 
nistero Ricasoli  che  ci  voleva  portare  a  Roma, 
ha  indietreggialo  dalla  via  ove  l'aveva  {Msto  Ca- 
vour —  Ostacoli  grandissimi,  è.  vero,  avrà  in- 
contrato nello  avanzarsi,  ma  questi  non  poteva- 
no essere  né  nuovi  né  ìmpreveduti  dd  ministri 
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che  si  erario,  impossessali  di  alcuni  portafogli. 
-—  Gli  eetacolj  al  conipimeoto  dell'  Unità  Ita- 
llaua  non  potevano  es«er>  restati  occulti  aJla 
ióstaUaziaoe  del  Ministero'  Kicasoti  jr  I  docu- 
neati,  e  {compagni  di  Cavour,  restati  al  Mini- 
stero lo  dovevano  avere  avvisato  —  L*  aver 
.  promesso  offi^àosamente  d|  portarci  a  |lo'ma  nel- 
l'ottobre, fu  una  promessa  infondata. 

Il   proclamare    alla    tribuna,    L'Italia    ha 
terre  da    c^nquistai^e    e    no»  da  cedere,    fu 
una  volata  da  Banchetti,  al  tempo  stesso  che 
Parlamento  e  Ministero  non  si  curavano  punto 
dell'armamento  Nazionale,  e  disprezzavano  p^ 
di  più  gli  uomini  di  fede  non  dubbia,  che  av- 
vertivano doversi  curare  pel  primo  i'elenoeato 
popolare  —  Parola  detta  alla  tribuna  net  tempo 
che  Parlamento  e  Ministero  nuri  solo  conferma- 
vano al    loro    posto   i   più  accaniti  avversaril 
del  r^gao  d'Italia,    ma    ne   promuovevano  dei 
nuovi,    i    quali  più  sfeeciatameitte  avevano  (  e' 
voglia  il  cielo  che  abbiano  cessato)  parteggiato 
per  l'Austria.  —  QueltMinistero  fra  le  tante  cose 
ci  ha  dato  il  decimo  di  Guerra  che  troviamo 
giusto    debba  pagarsi,  ma  io  ha  dato  in  modo 
che  uomini   Codini  per  natura  e  liberali  per 
progetto,  grrdano  òene  /  Un'  altra  contrilnaione 
conte  questa?!  —  Questo  gran  Ministero  che 
piangete,  non  fu  nemmeno  cupuce  a  far  pagare 
quattro  quinti  di  ciò  che  devono  coloro  che  han- 
no prestato  l' opera  sua  e  hanno  somministrato 
generi  per  r,EsposÌ2Ìone"It!Ui<ina  —  La  iVasùme 
ci  ha  poi  soprattutto  scandaliczato  quando  dice 
nel  giornale,  che   trova    nella   lista  de'  volanti 
del  17  Marzo  contro  t'attuale  ministero  uomini 
tulli   liberali  ^e  di.  un  colore  cho  appoggiarono 
sempre  la  politica  di  Cavour  e  di  Ricasoli.  Ma 
la  Nazione  sa,  perchè  lo  disse  nelle  sue  colonne, 
che  il  Re  nella   lettera  che   scrisse  a  Ricasoli^ 
gli  rimprovera  d' essersi  ipostato  più  volte  dalla 
politica   di   Cavour,  e  che  cosi  non  si  poteva 
andare  avanti.  Ora,  a  chi  credere?  —Noi  eoo 
licenza  della  Nazione,  crediamo  al  Re. 

Le    tenerezze  della  Nazione  pel  fu  mimV 
stero  Ricasoli»  e  I  suoi  attacchi  contro  il  pre- 
sente sono  un  problenoa  che  noi  obbiamo  poco 
posto  per  dimostrare.  Vogliamo  però  avvertire 
ta  Nazióne   ctie   Dell'interessa  pubbliev,  e  più 
specialmente  nei  momenti-  poco  sicuri,  come  noir 
merita  rimpianto  quel  ministero  ette  non  fa  ca- 
pace   neppure  nelle   piccole   faccende  ioterse 
a  sostenersi,  così  è  preveduto  (alla  nostra  por. 
poiana  maniera  di  pensare)  che  prima  di  com- 
battere il  nuovo  di  poco  subentrato  per  rove- 
sciarlo, si  debba  far  rictrca  di  uomini  che  nel 
caso  di  caduta  di  quello,  possono  essere  alti  a 
rimpiazzarlo. 

Questo  e  non  altro  ne  pare  la  migliore  po- 
litica che  possa  tenersi  nell'attuale  stato  ditcosé 
e  la  Nazione  speriamo,  vorrà  tenerlo  in  mente.    • 
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fiSiiOU  BI  FDBBUei  SIGORBZZAI 


Il  nome  che  è  stato  dato  al  vostro'  €orpo 
è  grande,  onorévole  —  Sia  a  voi  a  saperlo  con- 
servare intatto  e  puro  —  a  voi  sta  che  questo 
nome  suoni  terrore  per  i  cattivi  e.ricjnosoén- 
za  per  i  buoni  —-  Sta  a  voi  a  renderlo  sempre 
più  riapettato  o  abietto  *—  Far  nwaao  servizio, 
vuol  dire  totale  vostra  caduta  morale;  oò,  voi 
dovete  internarvi  della  vostra,  missione,  4dém- 
pirla  sènza  tema  —  raddoppiare  la  vigilaioét  — 
non  perseguitare  he  transigere  oggi,  per  pcrse- 
gnitare  e  transigere  domani  —  La  legge  doyete 
osservare  e  farla  osservare  tutti  i  giorni  indi- 
stintamente —  previstone  e  fermezza   ogniqual- 
volta il  vostro. obbligo  arriva  là  dov«  vi  è  de- 
litto —  Ninno  fuori  che  voi  ha  diritto  interve- 
nire nelle  funzioni   che  a  voi  sono  aflldale  <— 
Nessuno  ha  diritto,  ma  (atti  abbiamo  il  dovere 
di  riapondefe  al  vostro  invito  nei  casi  di  resi- 
stenza air  intimazione  fatta  in  nome  delta  legge 
—  Si,  tenetelo  bene  in  mente,  voi  avete  un'im- 
portante incarico  che  non  potrete  mai  adempiere 
se  voi  non  vi,  acquistate  la  fiducia  e  l'appoggio 
morale  della  ^polazione  —  Voi  della  Sicurezza 
pubblica  di  Firenze  siete  eccUssati  da  una  guar^ 
dia  DOQ  consentita  dalla  legge  —  il  permetterla 
o  tollerarla  d'avvantaggio  è  forte  errore,  che  se 
ooa  vi  conduce  aìla  rovina  vi  tiene  in  uno  stato 
peggiore  della  rovina  —  anfmo,  coraggio^  fate  che 
i  ciKadioi  esclamino.:  viva  tu   Guardia  di  Si- 
curezza pubblica,  —  facile  e   diQìcil  cosa  ad 
ottenersi    —    La    vostra  energia  nel  servìzio, 
stanchi  e  -disperda  il  delitto  in  una  CSittftt  come  ò 
la   nostra  —  Chiedete  alle  autorità  seiiza  sor- 
tire dai  limiti  della  disciplina,  ciò  che  vi  manca 
per  Fadempimento  dei  vostri  doveri,  ed  una  volta 
etterati,  sparisca  una  polizia  che  guarda  o  finge 
guardare  ècnaa  nessuna   responsabHilà  le  pro- 
prìetà  di  coloro  che  la  paga  a  un  tanto  la  set- 
timana e  che-  forse  tascierebbe   rubare  a  chi 
non  la  pagasse  —  Se  vi    è  quiilcbe   individuo 
Cr«  voi  cfac  non  meriti  di  stare  con  voi  >«  non 
coo<:)sca  o  non  voglia  conosoere  là  propria  mis' 
siooe,  —  non  riguardi,  —  invitatelo  a  lasciarvi  o 
chiedete  che  sia  allontanato. 

E  voi  autorità  politica  esaminate  il  numero 
e  le  condizioni  di  queste  gu«rdi<*4.  e  quando  esse 
ooa  siano  in  proporzione  di  quello  che  è  ne- 
cessario, chiedete  al  Governo  crntrale  ciò  che 
manca  —  e  diteli  che  noi  vogliamo  esser  tUf 
lelaU,  che  non  vogliamo  per  ana  irrisoria  eco- 
oomia  veder  trionfare  H  ladco,  il  maifottóre  che 
ride  e  minaccia  sempre  quel  citi  idino,  che  ma*^ 
niPf^ta  l'intenzione  di  prevenire  il  delitto  o 
3  sooprice  i  rei. 

MOTIEIB 

—  Lettere  da  Reme  M' Jgensia  Havtu 
ftiuao  di  Bo'  indhpesiuone  del  papa  eagionata 


dalla  fatiea  d' una  lunga  passeggiata  a  piedi,  e 
del  suo  rist(K>ilimpnto  avvenuto  due  giorni  dopo. 

Il  generale  Goyon  ha  ricevuto  tutti  rIì 
offleialì  che  dovevano  partire  per  i  loro  posti, 
ed  ha  ripetuto  in  questa  occasione  che  la  sua 
missione  era  dì  garantire,  contro  ogni  invasio- 
ne (1 1 1)  il  territorio  pontificio  e  di  respingere 
colla  forza  le  bande  che  tentassero  di  pene- 
trarvi. ■ 

Il  piarthese  dì  La 'Vallette  ha  ricevuto  gli 
ufflziali  pontificii  ed  ha  fatte  loro  delle  dichia- 
razioni analoghe. 

—  Riportiamo  dal  Diritto  il  seguente  brano 
di  una  corrispdndensa  particolare  scritta  da 
Palermo. 

.,.  Si. dice  qui  che  verrà  Gariboldl  :  se  ciò 
fosse  vero  il  paese  sarebbe  salvo;  se  no,  chi 
sa  quante  e  quali  sciagure  si  preparano  per  noi. 
Già  v'  è  un  gentame  che  comincia  a  parlare  di 
rivolta,  di  vendetta  contro  i  piemontesi,  e  si 
fissa  il  giorno  per  irrompere,  ed  il  governo 
dorme  sgovernando  sempre  ed  a  suo  OMdo.  Ga«  . 
ribaldi  in  Sicilia  sarebbe  una  fortuna,  salve- 
rebbe il  paese  da  una  estrema  catastrofe. 

Il  terreno  è  ìifeslo  da  cavallette,  il  popolo 
difiìda  e  sospetta  di  tutto,  i  preti  bugiardi  ed 
i  borbonici  lavorano  in  santa  pace  e  con  loro 
è  qualche  illuso  di  buona  fede.  Il  prefetto  è  un 
vero  pezzo  di  legno.  Il  paese  non  si  riconosce 
più.  Ciò  a  qualcuno  sembrerà' esagerato,  eppure  ' 
non  i  che  la  realtà  :  bisogna  trovarsi  presenti 
e  seatire  eertl  àiatwti,  per  aa^re  beae  di  che 
cosa  si  tratta  —  ma  avanti  e  coraggio. 

—  Una  società  di  frimeeti  oS'riva  al  Muni- 
cìpio di  Torino  di  eostruire  case  per  la  somma 
di  quindici  milioal,  a  condizione  che  loro  v«- 
uisse  garantito  un'interesse  del  sei  per  cento. 
Proposta  cui  l'amministrazione  municipale  aderì 
di  buon  grado.  Si  sta  attend«ndo  da  Parigi  una 
definitiva  risposta  per  la  sttpnlazione  del  con- 
tratto relativo.  {A,  Ifoi  dello  Penserò  qnesta 
non  piace  —  Capitalisti  italiani  eesa  fate  ?] 


GUARDA  ¥n! 


->IiSignore  ctie  ai  firme  «evo  eaeiù  f-Oluii' 
da  ti  hx  fatto  proprio  ridere  e  Infioo  ad  ora 
non  avevamo  sentile  dire  ehe  un  formaggio  qua- 
lunque, compreso  H  Romano,  fMee  eepece  <« 
grattare  le  spalle  I  kiA\o  —  Caciai     - 

—  La  lettera  del  Signor  Toscano  ha  il  me- 
rito di  farci  sapere  che  v'  b»  in  questa  classica- 
terra  un  pusillanime  dì  piò  che  abbonda  di  pa- 
rente» bastanti,  :da  foroserne  un'inferiato  per 
un  carcere  onde  racchiudervi  il  senso  co- 
mune! .—  ' 

Fra  le  lettere  anonime  ne  troviamo  una 
schifosa  in  modo  da  sdegnare  ogni  onesto  citta- 
dino —  essa  è  vergate  de  chi  non  potrebbe 
Jiemmeno  esser  degno  di  ebìamarai  amico  del 
croato  —  se  ci  conosce  foeeia  pure  quello  cho 
minaccia  fare.. 


Digitized  by 


Google 


4 


—  Sìg.  Anonimo  che  yì  firmate  :  Malva  fui, 
e  Malva  mi  manterrò  voi  mentite  —  Voi  non 
tìfle  mal  «tato  Malva  ma  si  rero  on  pentolo 
da  fhalva  II!  — 

->  Rendiamo  conto  di  aver  ricevuto  un  nn> 
mero  di  copie  d' una  Ricelta  stampata.  —  Ghi' 
go  e  compagni  l' avete  ricevuta  f  Badate  «che 
v'  interessa  assai,  ed  è  di  genere  senserujo  — 
Figurati  o  Ghigo  che  v'è  una  rima  obbligata 
al  tuo  casato  che  dice  '{/  fipe  degli  imbro- 
glioni...t  per  verità  se  non  fossero  Gli  Vfitj 
Corti,  per  farli  piacere  si  sarebbe  inserita  nel 
^    Guarda  Fai  -tal  quale  — 

—  Emancipato  mangia  case  eonpessi  dì' 
Cartai  per  questa  volta  passi  —  un'altra  volta 
tali  tue  parole  portale  da  te,  e  non  le  mandare 
per  un  ragazzetto  di  9  anni  —  Bai  -capito  ?  — 

"  Bellino  quel  Franeerìno  da  vendersi  pel* 
un  canino  dà  dame  1 ...  Bellino  davvero,  o 
quando  mrtterai  giudizio  f  ...  il  giorno  cbe<«a- 
prat  chi  è  tuo  Padre  ?  . . . 

—  Signor  Fero  monarchico  cottituzio- 
naie  —  Ella  h«  scritto  la  sua  -lettera  sotto  la 
dettatura  di  due  individni  che  si  possono  pa' 
rogonare  a'  due  Ladroni  di  Cristo  —  Infatti  i 
primi  due  terzi  di  qaella  lettera  glieli  deve 
«ver  dettali  ii  eattivo,  e  l'altro  terzo  il  buono 
Per  ora  bastai  —  ^ 


mSPACCI  TELEOBAnC» 

tACenZIA  STEFANt) 

Torino  2i  ore  ii,  3& 

.  La  Camera  intraprese  la  discossioae  dello  sche- 
ma di  legge  per  l'  ordioamenlo  delie  guardie  Dp- 
gsnali,  Levito  domanda  di  fare  una  inlerpelianza 
so|p-a  la  pobblica  sicwezia,  propone  mezzi  legi* 
alativi,  e  goveroativi  pir  1'  es:irpazione  del  brir 
gaotaggio  nelle  proTiace  napoletane.  Battazzi  rispoQ' 
de  essere  ora  il  ministero  molto  preoccopato  di  ta- 
le sitiSazioDe  ;  :  stare'  per  prendere  >  dei  prevvedi- 
meoti.  Invila  Lovlto  a  pi'esentare  la  proposta  in  via 
oIBciosa  al  ministero  o  almeno  attendere  pochi  giorni 
per  interpejlare  la  Camera ,  onde  egli  possa  ri- 
spondere BxA\e  disposizioni  deliberate.  La  Cimerà 
e  r  ialerj>ellaolo  adeiiscono  d' atlendere  alcuni  giorni 
per  queste  iDlarpellaw». 

lorino  21  ore  22,  45 

Syta  17.  Le  Troppe  regie  ristabiliroDO  l'or- 
dine, òr  Insorti  andati  a  Stydia  per  liberare  ipri^ 
gìonierì  fòronb  attaccati  da'  bna  fregata' regia  e  re- 
spinti neir  isola.  Dopo  poco  tempo  di  combalii- 
menlo  si  arresero.  Una  Depalaziooe  pari)  da  Naupiia 
per  Atene  onde  implorare  la  grazia  reale. 

Lirista,  20.  I  Turchi  dopo  una  ricogoictone 
verso,  GraboTO,  riguadagnarono  io  posizioni;  Wuka« 
lovicli  conserva  le  posizioni,  e  atteodo  rinforzi  dai 
Montenegrini. 


-  Torin.i,  22,  ore  9,^20. 
Milano,  2(.  —  Garibaldi  e  giunto  ore^li  pom. 
Malgra-io  il  tempo  piovoso,  e  1'  ora  tarda,  fu  salutato 
da  immensa  folla  ;  un  gran  numero  di  carrozze 
io  aspeiiavano  olla  stazione  Grida  entusiastiche  lo 
accompagnarono  fino  all'albergo  La  Ville. 

Torino,  22,  ore  <3 
Costantinopoli.    20.  •-  È  inesalto  che  sieno 
scoppiali  dei  torbidi  a  Larisse,  Aria  e  Prevess. 

Vtenna,  2%,  —  Il  Principe   Wìndiischgralz  ò 
morto-  stanoUe. 

Torino,  22.  oro  i6. 
La  Camera  si  occnpò  dell' elezione  del  piesi- 
denle.  Al  primo  squìUinìo  riesca  eletto  Tecehio 
con  129  suffragi  sopf-a  238  vounti.  Lanza  ebbe 
voli  93,  89  legali.  Hingheiti  9.  Bnoncompagni  2. 
Perozzi  1.  Ricasoli  1.  Cooforli  I.Ratlazzi  1.  Mon- 
tanelli 1. 

Torino,  22,  ore  20. 
Oggi  seguì  dislribuziooe  e  oooriiicenze  militari 
air  armata  meridionale. 

Garibaldi  è  stalo  accoitp  con  entosiasroo.  U 
ricevalo  dal  Sindaco  che  pronunziò  breve  discorso. 
Garibaldi  rispose  lodando  Milano  città  delle  cinque 
gloriose  giornale,  esternò  speranza  di  potere  sempre 
conlare  su  èssa  Iona  avvenire. 

Stasera  illuminazione,  fuochi  commemorazione 
.  e  cacciala  degli  Austriaci  nel  ISiS.  La   città  im- 
bandierala, U>  botteghe  xhiuse,  e  le  musiche    per- 
correvano le  vie.  ■ 

'~'       TIRO  GAR1BA14)I 

SITUATO  FOOIti  LÀ  PORTA  A  S.  GALLO 

NEL  LOCALE  DETTO  DELLE  CURE 


Tolti  quelli  che' vorranno  in  avvenire  eserci- 
tarsi al  r»ro,  si  avvertono  che  è  aperta  una  sot- 
toscrizione onde  formare  una  società  con  la  lassa 
mensile  di  una  LIRA  ITALIAN.V  alle  condizioni  . 
che  saranno  espresse  ~in  apposito  manifetitQ  ostensi- 
bile nel  locale  sopraccennato. 

Dalla  Tipografia  Torelli  è  stato  pubblicato 
{«seconda  Edizione  deli''Opuscolo. 

IL  PAPATO  E  L'ITALIA 

CORFERBISZÈ 

Di  aLESANDRO  gavazzi 

Tenute  in  Fh-eitse  1862. 

Sì  vende  dall'Editore  A-  Baccani  riveii- 
ditore-df  Giornali  presso.  Or  San  Michele,'  e  dal 
Librai  Eredi  Orazzioi  —  Ducei  e  Faggi  da 
Santa  Maria  in  Campo  —  alla  Cartoleria  deU 
r  Aurora  io  Condotta  e  dagli  altri  Librai! 

Per  commissioni  della  provincia,  dirigersi 
(con  lettere  alFruncate  con  entro  7U  Centesimi 
di  Fronco   Bolli)    all'  Editore  À.  Baccani  Fi-  t 
reme  che  li   sarà    inviata   affrancata  la  copia 
0  copie.  J 

VT«mM  m'OeMeiimi. 

frpr  TarcHi  '''/^^^  1 

Oigitizedby  VjOOQIC 


3  Centesimi 


Firenze  25  Maro  1862 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilazione  di  qtteslo  Giomale  è  compatta  di  irtigiani,  ed  accetta  ttUti  quei  constgit  ed 
mmwtaettramenti  che  le  vei-ranno  suggeriti  da  qualuncfie  onesto  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tutlociò 
che  tenderà  ad  oicurare  e  travisare  i  principi  emeUs  col  programma.  —  Scopo  principale  però 
del  Giornole  è  quello  di  propugnare,  senza  egoismo  municipale,  ^  intertiti  della  firùvinàa 
fotcana,  non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  Jbtiana. 

il  Oioraale  si  pubblica  tutte  le  mattine,  fuerchè  il  lunedì,  a  ore  7. 

■ot  li  rìeeroDo  lettere  te  a»»  toao  fr««e*te. 


Domani  Mercoledì  si  pubblica  il 
Gioroftle. 

—  k  ROMA!  — 


Chtf  si  fu  dutiqti'&rvf  vte  0  non  si  va  a 
RofiM  1  ticiia  generale  aspettazionp,  quante  mai 
rohe  viene  ella  ripetuta  questa  semplice  e  pur 
TÌtafp  docnanda  dalla  maggior  parte  degli  Ita- 
Kanit  E  voi  pure  onèsti  artigiani,  po' quali 
scrìviamo,  quante  volte,  ripensando  al  come 
vanno  e  al  come  antleranno  le  cose,  non  l'avete 
bua  a  voi  stessi  o  ai  vostri  amici,  sedendo  a 
mensa  o  nelle  ore  del  riposo  dat  vostri  lavori  t 

Ed  è  ben  naturale:  imperocché  colà  a  Roma, 
nella  città  che  si  chiama  eterna,  perchè  ha  vis-  . 
auto  tanta  lunga  vita,  in  pria  come  municìpio, 
poi  come  regno,  poi  eome  invincibile  repubblica, 
poi  come  -  impero,  poi  come  serva  ai  barbari  più 
feroci  che  vomitassero  fra  noi  le  plaghe,  setten- 
trìooait,  e  per  nltinaocom^  sede  di  papi;  nella 
eiuh  dei  Bruii  e  dclli  Sripioni,  dei  Cammini  e 
dei  Pabrizj,  dei  Cesari  e  dei  Pantefici,  sembra 
i;he  il  genio  della  libertà  italiana  antasse  edu- 
care eolà  le^  sue.  ale  e  stenderle  qnindi  roba- 
ste  e  pronte  come  quelle  dell'aquila  laddove  ge- 
ma on  popolo  oppresso  da  ^iuttire  e  una  civiltà 
da  diffondese. 

Yiciao  »1  Campidoglio,  dove  facevano  il  loro 
itwresso  trionfale  li  antichi  duci  della  ruiAana 
rapabblica,  sta  la  rupe  Tarpea  per  dovè  si  fo- 
oevaao  precipitare  i  traditori  della  patria.  Colà 
■Mmorie  ancor  vive  di  vita  civjle  a  cai  l'uomo 
di  cttore  non  si  accosta  che  seriamente  pensoso. 
Daite  ro\iue  dell' amico  esce  sempre  un  non  so 
nàk^tagro  orrore  che  sgomenta  e  rianima  U 
eaore  n  preaenti.  l«  memorie  delle 'opere  vir- 
taoae  ti  sono  di  enMinfMe  a  ben  -  fire  ;  le  me- 
ncie di  opere  ree  li  sono  insegnamento  a  fug- 
jp'f^  il  mate:  ,  ... 

FA  stila  st'»'^  impnr(;:nza  aggiongrado  cht 


Bona  è  pressoché  nel  centro  della  italiana  pe- 
nisola, tutti  i  cuori  si  valsero  per  questo  a  lei 
e  la  aohitareno  regina  delle  riunite  provincia. 
E  non  solo  i  cuori,  ma  tutte  le  menti  -altresì  lei 
(tesiderarono  a  eapo  sovra  quante  altro  illustri 
ehth  conta  Italia,  imperocché  nessuno  di  buon 
senso  poteva  dissimularsi  che  essendosi  posti  a 
capo  del  movimento  i  Piemontesi,  il  progresso 
che  ne  dovea  risultare  non  potava  essere  che 
pieineaiMe,'  ia  quella  piisa  che  se  lo  avessero 
iniziato  i  Napoletani  non  poteva  essere  el^è  na- 
poletano e  così  via  discorrendo. 

Ogni  uomo  per  difetto  di  questa  nostra  mi- 
seranda natura  si  compiace  di  credere  meglio 
fatto  il  suo  lavoro  che  l'altrui  e  mentre  vede 
con  facilità  i  difètti  dell'  altro,  non  dice  mai  se- 
riamente alla  .sua  coscienza,  dimm  son  io  forse 
migliore  di  lui? 

È  perciò  che  qnanti  avevano  buon  senno 
desiderarono  apertamente  e  in  buona  fede,  fino 
da  quando  le  vittorie  sulli  Austriaci  ce  ne  det- 
tero agio,  che  il  Governo  italiano  non  fosse  il 
Piemontese,  ancorché  composto  dì  lutti  Piemon- 
tesi e  non  risedesse  nella  elegante  estrema  To- 
rino, ancorché  composto  d'Italiani -di  tott'altra 
provincia.  Imperocché  esiste  a  Torino  una  vec- 
chia aristocraxia,  la  ^aale,  ptrr  non  rimontare 
al  di  là  del  regno  di  '  Carlo  Alberto,  per  de- 
creto del  Parlamento  appellato  HagnanimO,  fa- 
ceva &-disfacev.i  tutto  a  que' tempi,  non  s^nza 
l'approvazione  della  Reverenda  Compagnia  di 
Gesù.  Essa  dunque  componeva  per  la  massima 
parte  il  Consiglio  segreto  del  Re,  essa  si  insi- 
nuava qelle  confidenze  della  regina,  essa  pren- 
deva a  cuore  T  educazione  dei  nati  al  trono, 
essa  insomma  era  tutta 

Come  mai  adesso  questa  vecchia  aristocra- 
zia è  sparita  o  ha  rinunziato  ai  suoi  immensi 
poteri?  No,  non  è  niente  affatto  sparita  né  ha 
l'iouozialo  per  niente  alle  sue  preleitaiani.  Guoie 
fanno  tutti  coloro  che  gli  agi  e  le  ricchezza  se- 
parano dal  pepalo  e  obel'ambiziooa  ha  corrotte 
a  'segno  da  nan  credersi  più  dello  slesso  san- 
gue di  lui,  essa  pure  si  lirb  indietro  quando  il 
popolo  incominciò  a  correr  da  aè,  quando  ei  si 
•Tvida  che  il  suo  dovera  oos-^ra  so»  di  servire 


le 


e  tacere.  Gol  tninistero  Bìq^soU  essa  toroò  ^a 
a  Corte,  escendò  aoimos*  da'  suoi  casini  di  cn- 
pagna,  àdlAi  oscurità  d)»t  suo  ritiro  •  ritornario 
da  suoi  viaggi,  conte  foomo  che,  ritir»tosi  pr 
paura  de'  falmiai,  esce  poi  (bora  b*ldanq«o 
quando  il  letnjporale  è  passato.  E  n«  ^ua«  co- 
vegni  lemebroit  essa  cKcevs  :  <  che  ia>p«^te  « 
noi  che  U  Ee  nostra  aia  fte  d' Italia  ì  oon  ta- 
stava ai  nostro  fasto  che  egli  conscrvass  li 
antichi  confini  o  tutto  al  più  facesse  un  -e-^ 
gno  forte  quanto  ìa  Prussia,  con  l'annessine" 
del  lombardo  e  del  voneto?  Che  giova  a  i<Ji 
che  l'anlica  croce  di  Savoia  sventoli  fino  al 
Capo  Sportivento,  in  fondo  all'  Italia  e  nei  pirli 
di  Palermo  e  Messina  f  Siamo  forse  noi  più 
ricchi  o  più  rispellatj.  o  non  piuttosto  ci  lu'ba 
la  veccbia  quiete  de'  pacifici  sonni,  la  runo- 
rosa  crescente  democrazia  ?  Qual  prò  abìia- 
mo  noi  che  i  popoli  dell'Emilia  abbian  cac- 
ciato i  IftT  duchi,  che  le  Roniagne  si  siino 
ribellate 'alla  Santa  Sede,  che  la  Toscana  »oa 
abbia,  più  il  £U0  proconscdo.  austriaco,  cita 
infine  le  provincie  meridionali  agitate  e  scosse 
dalla  voce  del  Garibaldi  si  sieno  tolte  dille 
spalle  i  Borboni?  A  che  tanto  miscuglio  di 
popoli  diversi  ?  Non  è  ella  più  confusione  che 
.ofdine?  poiché  li  intieressi  del  Piemontese 
potranno  esser  mai  quelli  del  Toscano  e  l' in- 
teressi del  Lombardo  quelli  del  Napoletano? 
E  perchè  questa  v«ee  conlinoa  che  grida  a 
Roma,  a' Roma  f 

«  Che  ci  facciamo  noi  a  Roma,  che  ci  an- 
diamo a  fare,  se   non  a   perderci  un  tanto, 
«  coafusi  fra  le  pretensioni  di  un'altra  ar!s*.o- 

<  crazia,  insigne  per  anticìn  splendidi  nomi  o 
«  nauseante  per  attinenze  papesohe,  cardiodli- 
«  zie?  Noi  abbiamo  abbastanza  dei  SS.  Hau> 
«  rizio  e  Lazzaro,  che  ci  rendono  rispettata  I» 
(  bottoniera  dell' abitot  senza  jtutta  quell'altra 
a  caterva  di  ignoti  e  poco  cogoitì  santi. 

e  Distogliamo,,  distogliamo  il  re  nostro  da 
«  tanto  folle  quanto  ardua  impresa:  si  compia 
I  la  politica  dell'attuale  Imperatore  dì  Francia, 
«  coq  un  regno  forte. composto  di  soli  Piemon- 

<  lesi  e  Lombardi-Veneti  e  che  tutti   li  altri 

<  Italiani  si  facciano  un  poco  governare  da  ^hi 

<  ha  -più  da  perdere  che  4a  guadagnare.:  fosse 
•'  questi  anche  l' Imperatore,  a  Àuslciat.  che  a 
•  noi  poco  prQn>e.  » 

.Queste,  miei  cari  compatriotli,  sono  le  opi- 
nioni press'  a  poco  di  un .  partito  che  non  è  ^ì 
scarso  quanto-  si  crede  ,e  che  è  prl  potente  di 
quel. che  si  pensa.  Noi.'però  potremmo  rispon- 
dere che  è  ormai  tempo  che  li  interessi  dei 
feudatari  cessino  per  cominciare  ad  esaere  iu- 
tesi  e  rispettali  quelli  d«>i  popoli,  che  in  gene- 
rale si  ama. di  andare  a  Bfsn»  appunto  pt|{- 
isAiggire  alle  noiose  pretensioni'  di  una  vecchia 
casta,  per  cui  l' Italia  noft  si  «stende  al  di  là 
delle  sue  corte  vedute:' che  se  ella  ha  abbastanza 
dei  SS:  Maurizio  e  Lazzaro,  uoL  aliamo  poco 
.di  lavoros  e  di. pane  e  ci  nece^bu  imperiosa- 
mcn^  l'cUPoe  l'allro.  Clic  noi  amiamo  finirla 
e  presio,.  perchè  q<iesto  slato  chi;  wo  è  jiè-iìi 
guer.ra  Oj^tdi  pace  ci  aceitif,  luotì^ìietfi'.VihncT 
cKie,  rendendo  njal  krm»-  là  te^o,  nei  couMiierh 
C-i;  che  le  lungaggini  dif^malicb&api)  coxnpraa^ 
r  e&isleuza.di  m  popolo  e  guai  seiilupòp^^o,  perd? 
un  belgiorubla  pazienza:!  l^ftllora  che  ture  ?^rfNir 


re  indietro  non  devosi,  ondare  avanti  non  puossi  : 
che  (are,  si  domanda,  che  fate?     ^ 

Andiauw  avanti,    si  ^Wa:  ma  la  Francia 
non  vuote.  Torniamo  dunqn«  indietro  si  mor- 
niora^ .  •  «al'  Inghilterra  um  eon.sei»le.  Che  fare, 
dunque,  cka  fare  se  oello  starYeimi  è  morte? 
0  poveri  operaj  ^i  Tascata  che  campale 
astenia  tji  \ita  col  lav«ro  del  giamo,  ecco  ve- 
dete ?.   vi   è  negato  il  domani.  Il  mercante    di 
•seta  non  ^i  dà  più  lavoro;  e  che  volete  the  vi 
dia  quando  •  le   industrie  sono  fiacche,  quando 
i  capitali  non  circolano,  come  sangue  nelle  vene, 
■fl-a   la   vita  Manuale  del  popolo  è  il  lossff  rfef- 
r agiatezza?    quando  fino  a  Lione,  celebre  per 
If  sue  seterie,  duemila  operaj  accjeltaoo  i  soc- 
corsi del  prode  Garibaldi?  E  voi,  lavoranti  di  paglia, 
perchè  vi  veggo  stender  la  induslre  mano  all'  ele- 
mosina e  non  córrete  piuttosto  dal  mercante  a 
chiedergli  pane  e  lavoro?  Sì  ci  siamo  slati,  essi 
rispondono  con  voce  scarsa  dalla  fame:  ci  siamo 
stati  ma  ci  hanno  risposto  che  essi  non  hanno 
coauoissioni,   i   porli  di  America  sono  xhiusi. 
Voi  però   che  lavoravate  i  vestiti  da    militari, 
^ei  aidessa  farete; Vuooi  affari,  aen  -è  veto?  poi- 
ché adess9  Te'  truppe  essendo  cresciute  dev^ es- 
ser necessariamente  di  conseguenza  efosoiulo  ii 
lavoro.  No,  non  è  vero,  non  lavoriamo  più  nulla, 
rispondono  essi  pure  con  voce  lamentosa^  poi- 
ché tutto  il  lavoro  si  fa  a  Torino. 

Andiamo,  dunqu'e  a  Torino.  —  Perchè  a  To- 
rio* e  non  a  Roma  ?  grida  un  popolo  che  anela 
sacrificarsi  per  la  uomplela  rigenerazione  Ita- 
liana? .  - 

Il  perchè  non  si  va  a  Roma  ve'  lo  dirò  io, 
miei  cari,  e  ve  lo  dirò  alle  meglio  ma  don  tutta 
la  franchezza  di  uà  popolano  Articolo  unico: 
non  si  va  nò  si  può  andare  a  Roma  perchè  in 
Francia  vi  è  chi  non  vuote.  E  non  \a(Ae,  per- 
chè se  noi  divenissimo  davveio  upa  grande  nur 
sione  ci  si  fa  crejer<>  che  ella  ci  avrebbe  poco 
toroocontft  uelio  spr.ccio  .delle  sue  industrie.  E 
la  Francia  può  ciò  che  vuole  su  noi,  perchè 
aneor«  (non  c'illudiamo)  anccra  noi  siamo  po- 
chino ma  p«ehiflo  davvero.  E  siamo  poca,  cosa, 
perchè  davvero  non  abbiam«  voluto,  perchè  di 
un  mifione  di  soldati  diceva  Garibaldi  che  l'Apri- 
le del  1861.  doveva  trovare,  «  grassa  se  l'Aprile 
del  4862,  ne  troverà  appena  appena  un  centomila 
atti  a  escirc  in  campo.  E  centomila  soldati  sono 
piccola  cosa  in  vero  per  una  nn/ione  di  SS  mi- 
lioni, per  un  popoFo  che  si  sveglia  a  nuova  vita, 
' minacciato ' da  pericoli,  attorniato,  da  ambagi  e 
da  lalsità  come  siamo- noi:  chi  è  slato  al  po- 
tere ci  ha  sempre  addormentato  col  dirci  òuòntV 
Èrmi,  se  siamo  attaccati  la  Fvnncia  ci  difende, 
unque  se  non  siamo  preparati  a  (atei  da  noi 
stesai  rispettare  di  chi  è  la  >colpa-?  lo  mi  ri- 
cordo di  aver  letto  iu  Isaia  Proiliia  press' a  poco  . 
qae$te  parole  :  pnot  a  coloro,  cìie  adulano  H-po- 
jKdft  •  ti  p«|)o|p  che  si  sarà  lasciato  aduiore 
snm.dislnàto.  Non  ci  hanno  ripetuto  fin»  «il» 
sazietà  che  noi  eravMfio  «a  popolo  civile  ?fiov« 
sono  ad''." so  «  n-islri  adulatori?'  quul  jjro  ri- 
traemmo nei  della  nostra  civiltà?  Il  sorriso -e 
il  dispreizi)  dolio  strauierd!  Peggio'  ed  aa)»ro 
a  dirsi,  te.^owjaiBoiwfe.  Jenaat»  a  rìsoiTete. 
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GARIBALDI  A  MILANO 

Milano,  33.  —  Verso  l'una  dopo  mezza 
BoUe,  .Oarìbaldi  gianse  all'Albergo  dvlhi  Fille. 
Itì  K>  acpeltarano  migliaia  e  migliaiif  di  citta- 
dini. Il  eorso  YiUorio  Emanuele  era  lutto  il- 
Imainato.  La  banda  della  Guardia  Nazionale, 
sulla  piazza  di  S.  Carlo,  suonava  Inni  patriot- 
licL 

Salito  nelle  sue  camere,  il  Generale  com- 
parve al  balcone.  L'apparire  {ili  quella  Ggura 
imponente,  veneranda,  mise  il  colmo  all'entu- 
slamo  della  folla  :  fu  un  grido  solo  di  parecchi 
minuti,  si  profondo,  cosi  sincero,  così  unanime 
che  Garibaldi  stesso  ne  rimase  visibilment* 
commosso. 

—  Fattosi  siienzip,  «1  cenno  della  mano 
del  Generale  cosi  egli  parlò  olla  rooUitudìBe: 

„  Salute  al  popolo  '  delle  eiojgua  giopoa* 
tei  —  Salata  a  «(oesto  papolo  g'eneroso  che 
imporè  agli  agii  altri  popoli  come  si  sbarazza 
dail'aiutriMataBagiial  —  Salate  a  questo  po- 
polo, fra  cui  conto  tanti  prodi  compagni  d'ar- 
ma !  —  Roma  e  Yenezia  sia  il  vostro  grido  : 
vogliamo  pulire  V  Halia  dal  sndicinme  che  an- 
cora la  ingombra!  —  Il  popolo  di  Milano,  ne 
sìa  certo,  sarà  I'  avaogoardia,  nella  guerra  di 
redenzione  delle  nostre  sorelle  Roma  e  Vene- 
zia 1  —  Salute  o  popolo  delle  cinque  'giornate  : 
Ora  io  che  potreste  essere  non  solo  delle  Cin- 
que, ma  delle  veoii eingoe  glornulr  I  —  Vi  rae- 
oooModo  U  liro  alla  etirabiim.1  Va  lo  racco- 
mando oncarebè  io  sappia  che  maneggiate  assai 
bene  la  baionetta!  —  Salute  —  ^alute!  „ 

I^a  folta  rispose  con  un  grido  solo  : 

VIVA   GARIBALDll 

JVoitra  C«rH0pondenea. 

aa.  Marzo  i862.    . 

Qoa  a  Prato  noi  abbioao  Carnevalo  in  ì)m« 
resima  :  è  ci  è  da-  ridare  aocha  per  cU  Mn 
ne  abbia  voglia. 

Frett  e  Codini  sono  tutti  sottosopra.  Un 
fblmioe  a  Ciel  Sereno,  scappato  A\  fra  le  mani 
a  Urban  Rattu'zzt  in  Torino,  —  %  credereste?  — 
è  veouto  a  cascare  a  Prirto,  proprio  sulla  che- 
rica  del  Canonico  Pkcrallini,  Vieorio  Capilplare 
e  Rettore  del  Collegio  Cicognini. 

Parliamo  senza  metafore  :  il  Pteraltini  ha 
avuto  lo  sfratto.  4al  Cotlegio,^  quando  m^  se 
lo  aspettova,  quando  appunto  per  f«r  \a  spi- 
ritoso- egli  aadiava  attfrnf  dicendo,  potertela 
ridere  dei  Minietri  di  Prato  fino  eh'  egli  era 
pane  e  cacio  col  Minuterò  di  Torino.  Bravo 
prete;  questa  vetta  tu  ci  bei  disto  dentro  per 
Dio!  ' 

Ai'Pierarttni  succede  fra  Bobone,  un  tocco 
di  frat*  domeoicaao,  precediiku  da  fama  ollun^, 
ebe  lapfebbe  bea  dire  le.  sue  ragioni  colla  bocca* 
•  risSonarle,  a  lU  bisogno,  con  gii  argo- 
menti 4ì  PuteiDOlla. 

Fra  Bobona  cariM^ìmo,  mentre  noi  vi  sa- 
JiiUamo  e  ti  diciamo  benvenuto,  contentatevi 


ebk  noi  ci  auguriamo  <H  vedere  moMe  cose 
oprat4  dal^  vostro  sanilo  e  ««Itlswne  dWla  vo- 
stra waim.  '    '' 

Fra  Bobone  amatissimo  occhio  alla  penna 
per  carità  :  non  vi  dimenticate  mai  e  poi  mai 
che  \0i  venite  in  una  città  piena  zeppa  di  preti 
discrelamenta  asini  è'Bup«rintivaaenle  malvagi, 
congiunti  tutti  ai-  danni  vostri  e  di  chiunque  si 
studi  acreiidera  nna  candela  lolf  aitare  della 
rarità. 

Fra  BelMne  éeaideratiMime,  né*  per  oro 
Mn  di  sjaai  visti:  ma  ao  BMikTcnitso  il  giorno 
dal  .ghidizto,  noi  vi  fatciam  sapere,  dicendo- 
velo  in  un  «reachift  perchà  neasun  ei  senta,  ohe 
la  nota  di  quanti  sono  IrUli  è  bella  e  otmpi- 
lata,  a  non  vi  m4ocaQo  none ,  Cognome ,  oo- 
prannome,  abitazione,  vita  e  miracoli'  di  alcuno 
che  abbia  fio  qoì  moritato  òaser  seguo  alla  no- 
stra attenzione.  Salute  e  fratellanza. 


•<•  {NeUalornaUAeHa Cernere  d«l2l-^  Il  Depu- 
l«taljóv<te  cbi(«t  fis^^re  Ug ioroo  per  fare  an'io- 
terpellanoa  anlln  «ietireaza  pubblica  '-  RoUazai 
BÒfMBO  easere  a  diopoaialaae  della  Camesa  mo 
pregare  Levito  se  avesse  dei  rimedi  4*  ooggCr 
rb-gii ,  volesse  eomoBicargUeii  ofIìciMaasenta, 
ptrcbè  il.  governo  si  preoccupa  mqito  della  si- 
•oreasa  pubblica  41  qjQalia  proriocie,  e  sarà 
grato  ad  ogni  deputato  dei  loro  consigli. 

Sig.  Raltazal  rispondeste  m^le  :  ilovevi  dire 
sarè  grato  a  ogni  deputato  e  a  tutfa  tattamtm 
dei  loro  toosi^lh  •»■  male  S>«.  Raltawi  se  lo 
ZeOMro  vi  .deve  nprenifere  ' 


—  Caro  il  nostro  Coo'rotello  IL  CAMi'Ar 
NAIO  di  Chieli  —  Un  saluto  e  una  streUa  di 
mano,  di  vero  cnora  —  Noi  avevamo  rei  4848 
questa  eoazone  : 

»  Wol  siamo  piccoli, 
>  Ma  cresceremo 
«  Difenderemo  < 

«  La  libertà  t  • 

.  I  rogassi  c^  ,la  ;y lavano'  nel  48  non 
mancarono  di  ripeterla  ^col  fucile  alla  mano 
nel  S9  e  M  —  Ci  siamo. intesi! 

Il"  "I  I  (>■■..• — I ■  ■  I    -»  -  ■.-■1 

-«  Slaibft  Informati  che  anche  in  Siena 
coi  TTpi  della  Tipografa  Alessandro  Mesebiaiì 
Óomenica  3(^avrè  priùeìpie  M'pubbitcazioatt  dì 
no  Giornale  nòstro  eonfiràlello' e  si  chiamerà  : 

'     IL  FLAGELLO 

.  .  Lo  Spirito  del  Giornale  si  è  quello  di  dare 
lina  mono  olio  Zenzero  persmaschc  rare  gli 
.umici  non  dell' Ilalia;^  ma  deilu  Pagnotta, 
propugnando  nel  tempo  stesso  gì'  interessi  della 
causa  Itdtiana  e  quelli  del  popolo  —  Nói'  lo 
salutiamo  di  vero  cnore ,  e  ringraziamo  li 
{direziona  cbD  Viene  ad, aiutarci  —  Coraggio  n 
avontt. 

Digitizedby  Vj009lC 


—  Il  Giornale  l' Unità  Italiana  ieì  30  fu 
sequestrale  —  Noi  piccolo  Zenzero  eoo  la  no- 
stra piccola  Toce  non  poisiamo  protestare,  é 
Qon  pirotestiamo,  ma  diremo  che  qael  sequestro 
pare  a  noi  inconsiderato  e  peggio. 


r-  Liberta  di  co«ci£RZa1  si  è  proclamato 
dappertutto  —  ma  a  questo  Spedale  di  S.  Maria 
Nuova  SODO  stati  levati  alcuni  malati  dalle  Cor* 
sie  e  posti  in  una  stanza  segregata  per  il  solo 
delitto,  che  leggevano  la  Bibbia  —  Ferri  vèc- 
chi non  potranno  mai  euer  nuovi  l 

Sig.  Marchese  Garsoni  Yenturi  pagato  o 
non  pagato  che  lavoro  è  questo? 


COKRISPORDBMZA  DELLO   ZENZERO 

—  Popolano  cha  trovi  ti  vino  poco  buono 
perchè  il  governo  queit'anno  era  peuimo  — 
che  vuoi,  ci  vuol  paziensa  ed  ingoiara  la  pil* 
loia  *  amara  1  —  faeciamo  come  l'oomo  •eiray» 
gio  che  si  rallegra  del  tempo  cattivo  —  costan- 
za e  fede  e  tutto  sarà  sormontato  «^  noi  dob» 
hiamo  a  tutti  costi  esser  Italiani  —  scrivi  spesso 
non  imitare  gli  seoVpioni  che  vogliono  pungerò 
con  l' anonimo  —  i  tuoi  buoni  sentimenti  per» 
dono  di  valore  non  essendo  firmati  dal  tuo  nó> 
me  —  Addio.  ,  . 

—  Signori  del  Pungolo  e  dell'  Vmlii  itù' 
liana  ài  Milano  del  Movimento  di  Genova  ^ 
perdonateci  se  lo  Zénzero  chiese  di  cambiarsi 
con  vói.  Ma  il  domandare  è  cortesia,  il  rispon- 
dere è  dovere  l  —  Si,  o  Hi? 

~  Quel  bel  ragazsctto  di  Prito  nostro  cor* 
rispondente,  ci  rispende  e  nò  a  qacll'  ultima 
lettera  ?  —  Pare  che  sia  un  poco  poltrone^  per 
dirla  fra  amici  e  amici  —  Le  sue  notizie  la  vo- 
gliamo ^iù  fresche  I 


ii«lrtBiB 

L' insurrezione  greca  ha  ornai  perdnta 
ogni  speranza  di  riuscita.  —  In  Syra  fino  dal 
47  I'  ordine  fu  ripristinato  dalfe  troppe  regia. 
61'  insorti,  che  erano  andati  ■  Odno  per  li- 
berare i  prigionieri,  furono  assaliti  dalla  fre- 
gata VÀmalia,  e  ricacciati  soU' isola,  ove  dopo 
un  combattimento  sfavorevole  si  arresero.  Una 
deputazione  di  Nauplia  giunse  ad  Atena  per 
'  chiedere  la  grazia  reale. 

'-  Crediamo  di  poter  assicurare  dice  il 
Uiritto  che  finalmente  fu  preso  un  provvedi- 
mento definitivo  per  gli  avanzi  dell'  esercito 
meridionale,  ouia  pel  corpo  del  volontari  ita- 
,  liani. 

Il  provvedimento  consisterebbe  in  una  fu- 
sione, in  un  amalgama  completo  coli'  eaerrilo 
regolare. 


DISPACCI  TKLUIMlArtCI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Noa  pabblichianto  i  Dispacci  4i  ]■>"  perchè     i 

DOSlri  lettori  li  conosceranno  dagli  altri  giornali' 

.nessuno  di  essi  è  di  ioipórianza,  eocelluaip-quell'o 
che  annunziava  la  partenza  da  Malia  di  tre  legni. 
inglesi  alla  velia  della  Grecia,  —  a  che  Tare? — X>io 
proteggi  la  famiglia  piti  generosa  di  questa  terra. 
Torino,  23,  ore  40  15  pom. 

JUtlano,  i3.  —  Oggi  ebbe  luogo  l' inaugura— 
I  fziooe  della  Società  del  Tiro  nazionale.  All'una  • 
mezzo  giungeva  Gar>lialdi  in  vettura  scoperta.  Fu 
accollo  da  auS  folla  enlusiastica,  e  da  applaasL. 
Aperta  la  seduta,  ha  luogo  una  breve  discussion* 
sul  regolamento.  Cavalieri  propone  la  soppreasioo* 
della  condizione  dell'eli  di  46  anni. 

Garibaldi  'richiama  l'adudanza  ad  osare  i« 
maasiffis  brevìlk  nella  discossiooe.  Gli  Austriaci 
sono  vicini,  dice  ;  potrebbe  loro  venire  il  capriccio 
d'entrare  iu'LomtMrdia;  noa  bisogna  doosue  frap> 
porre  indugi  a  sviluppare  le  nostre  istituziooi  mi- 
litari Bizio  appoggia  l'emendamento  Cavalieri,  ri- 
corda i  Eanciulli  della  Guàrdia  Imperiale  e  quelli 
della  Campagna  di  Sicilia.  È  inierrolto  da  applausi 
e  grida,  viva  Garibaldi.  L'emendamento  Cavalieri 
è  adottato  all'  unanimità.  La  Sedu'.a  continna. 

Parigi,  i3.  —  L'imperatore  ricevette  la  de- 
putazione ponente  l' indirizzo  della  Camera.  Assi- 
curasi che  espresse  i  riograziamenti,  aggiunse  che 
non  ha  alcun  desiderio  di  separarsi  dalla  Camera, 
il  cui  concorso  gii  è  tanto  utile.  f.e  leggi  per  le 
finanze,  e  il  bilancio  meritano  serio  esame.  L'Im^ 
peratore  conta  sulla  Caoiera  «M  gode  di  tolta  la 
aaa  confidenza.  li  testo  •)fiìciale  non  è  aocora  cono- 
sciuto. 

Torino,  24,  ore  40. 

Parigi  ii  —  Jlf  ontteur .  Ricevendo  la  depotasioqa 
dell'  indirizzo,  i'  Imperatore  espresse  la  su»  sodislìs- 
zione  pei  sentimenti  espressi  dal  Corpo  legislativo. 
Disse  cbo  le  misure  Gaaozì^ia  |(annno  esaminata 
iii  comune  accordo,  e  che  ponto  non  dubitava  che 
la  Commi8sì<we  del  bilancio  e  del  Consiglio  di  Stato 
non  trovassero  una  soluziòae  coafonne  ai  voli  della 
Camere  e  dcU'^nteresse  geoaraia. 

Sono  pereusoo,  soggionse.  che  il  coaeorso  del 
Corpo  legislativo  noa  verrà  mai  meno,  ed   io  noa 
bo  alcon  desiderio  di  separarmi  troppo  presto  dalla 
Camera,  e  di  &%  Inmi   e  patriottismo  offiooo  si  - 
paese  tolte  garanzie  che  può  desiderare. 

Boma,  23.   —  Lavallelte è  urtilo  per  Parigi. 

Costantinopoli,  23  —  Un  Vapore  inglése  ao- 
bord)>  nel  Mar  Matitoora  il  vapore  rosso  che  fu 
sommerso  colle  mercanzìe  e  50  pssseggieri. 

Lo  scioglimento  del  ghisccio  danneggiò  mobte- 
simi  navigli  di  diverse  nazioni. 

Torino,  24,  ore  (9  30. 

Pietroburgo-  Nesselrode  è  morto- 

RETTIFfCAZIOWE 

In  aleqni  esemplari  del  Flou.  8  h  incorso 
un  erróre  —  Nell'articolo  intitolato  Uk  rOCA 
DI  POLITICA  al  al  %M  Paragrafo  che  ioeomin- 
«la  «  ivi  •  Il  Giomalf  La  Raziono  aioe  oc. 
«  deva  dirsi:  •  Il  CHornala  La  Hazioa* ioit sé 
ee.  —  Ciò  a  scanso  di  false  l«tof|veta«to»L 
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3  Centesimi 


Firenze  26  Marzo  1862 


N.  iO 


LO  ZENZ 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilazione  dt  fuetto  Giornale  Scomposta  di  Artigiani;  ed  accetta  tutti  quei  contigli  ed 

ammMttramtiUi  che  le  Iferranno  suggeriti  da  qualunque  oneslo,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  lutlociò 

che  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  t  principj  emessi  col  programma.  —  Scopo  J)rincipale  però 

del  Giornale  è  queUo  di  propugnare,  senso  egoismo  mumeipaìe,  gl'interessi  della  Provincia 

'  '  Tctcaiaa,  wm  trascurando  mai  la  cnusa  dell'  Umlà  Italiana. 

11  Giornale  si  pubblica  luUti  le  mattine;  fuorché  il  lunedì,  a  ore  7. 

*  Ito*  tt  HecYOao  lettere  te  noa  aono  francale. 


CODIMI  E  CODINE 

BIANCO-ROSSI!  . 


Il  i'ì  che  nacqae  lo  Zensero  fa  giorno  di  ìe- 
tizia  —  Baade  musicaìi  e  Salve  d' Artiglieria 
sotto  fi  nostro  bel  cielo  'sereno  rtliegrarooo  Fi-^ 
renM  e  Italia  tutta  per  feste^iare  un  nome  che 
V4M  Codini  e  Godine  abborrite.  E  perchè  qiHwtot 

—  Donde  attingeste  tante  avversioni  e  tanta . 
pertinacia  a  volere,  per  un  uomo  imbecille  e  un 
fencinllo  cattivo  e  stupido,  attraversare  con  fl(;ni 
sorta  di  tenebrosi  tentativi  le  torti  di  una  Pa- 
tria, che  a  molti  de' vostri  antenati  die  vita, 
onori,  gloria,  e  ricchezze  ?  —  Dande  imparaste 
■d  amare  uno  spergiuro  per  odiaVe  un  Galan- 
tuomo ?  —  Orbi  che  siete  !  —  Voi  vi  fate  tra- 
scinare, dal  demonio  I  Si  dai  demonio  —  Essor 
vi  sì  para  d'avanti,  per  sbarrarvi  la  via  che  \a, 
Nazione  vi  addita  —  La  via  dhe  vi  vorrebbe 
condurre  a  godere  la  luce  di  Colui  che  creò  la 
Terra  —  il  Mare  —  TUTTO  I  —  Non  vedete  stu- 
pidi che  l' Onnipossente  fedele  alia  sua  promessa 
OOD  paga  il  Sabato  solamente  7  7- Non  vedete  che 
fl  Proscritto  di  Vienna  è  gastigsto  da  quei  Dio 
che  fu  nominato  da  esso  inv«odf  —  Noi  Noi 
voi  non  vedete  nemmeno  la  maledizione  di  Caino 
che  piombò  su  Lui  e  tutta  la  fomiglia  nei  mese 
stesso  che  spergiurato  avea  IIL.. — Aprite  gli  occbr 
ora  che  questo  Aprite  si  b  di-nuovo  a  dar  vita  . 
•Da  natura  I  —  Ora  che  si  approssima  il  giorno 
anniversario  della  foga  del  vòstro  compianto, 
riguardate  dalle  vostre  ville  gli  alberi  e  le  terre 

—  'da'  vostri  Palagi ,  i  giardini.  —  Himirate 
quelle  erbette  e  quelle  figlie  che  con  il  colore 
della  tperan%a  vi  salutano  ó  vi  invitano  alle  fe- 
ste primaverili  —  gustate  legioje  della  Natura!  — 
locbtnate  la  testa  al  suolo  che  a  lutti  noi  devQ 
essere   da  on  momento  air  altro  il  materasso 


della  eternità!  —  rialzatela  per  mirare  l'orizzonte 
che  saluta  il  ravveduto  e  prepara  i  fulmini  per 
il  reprobo  !  — 

CODINI  E  CODINE  BIANCO-ROSSI  ! 

A  voi  manca  il  più  bel  Colore  —  lo  avete 
ripudialo  tre  primavere,  lo  vorrete  ripudiare  la 
quarta  T  —  lo  volete  ripudiare  ai  tempo  stesso 
che  sta  per  penetrare  la  ove  popoli  piangendo 
di  dolore  e  di  gioja  lo  vtteaéòm  da  sMoliT  — 
Lo  Zenzero  spera  che  nò!  «  E  sia  nello  sperar 
l'attender  corto  » 

CODINI  E  CODINE  GIALLO-NERI! 
Lo  Zenzero  oggi  s' imbratta  per  dirvi  che 
non  può  essere  scancellato  giammai  il  marchio 
della  infamia  che  lo  straniero  impresse  solla 
vostra  fronte  —  A  Vienna  ite  a  far  mostra' di 
voi,  —  là  —  solamente  là  quel  Marchio  è  una 
decorazione! 

Di  là  ascolterete  le  nostre  gioje,  —  abban- 
donate la  terra  cherinnegaste  e  con  la  nostra 
maledizione  vivete  «  vivete  lunga  vita  onde 
soffrire  sempre  pii»  le  pene  del  Rinnegato,  é 
per  non  farci  sentire  il  maladetto  rantolo  della 
vostra  agonia  —  Amen. 

Lo    ZSICZBRO. 


ALL'  ARMI! 


Nel  leggere  il  Telegramma  (vedi  la  colonna 
dei  Dispacci)  che  annunzia  il  Brigantaggio  pren- 
dere grandi  proporzioni  in  Capitanata  fltalia  me- 
ridionale) indignati  prendiamo  lo  penna  per  dire 

—  Erano  esagerate  le  interpellanze  latte  ai  Par- 
lamento suir  Italia  Meridionale  ?  Erano  esagerati 
gli  avvisi  dolila  stampa  libérale  al  Governo  onde 
rimediare  a  questa  piaga  che  minaccia  farsi 
cancrenosa? —  li  Brigantaggio  era  spento  ai  gridava 

—  Allarmisti  e  Vagabondi  erano  chiamati  coloro 


le 


che  prevedevano  clt»  che  oggi  si  verifica  ! —  Au- 
stricaDti-Clericali  erano  i  nostri  amici  che  dice' 
vano  il  Brleantaggid  essere  opera  diTogb6  oMiire 
-~  Nemitsi  d' Italia  èrano  coloro  che  volevano  te 
Nazione  ttrmata  —- 

Ohi  Ipocriti  quando'  òe(;serete  per  un  sa- 
lario di  rovinare  la  patria  t  — 

I  fratelli  di  Napoli  sono  in  pericolo,  — 
noi  abbiamo  l' obbligo  di  soccorrerli  —  andammo 
colà  in  Battaglione  a  fraternizzare  —  essi  ven- 
nero a  noi  a  coniraccambiarcj,  e  giurammo  qaà  e 
là  scambievolmente  difenderci!  —  Il  giuramento 
del  popolo  dovrà  esser  come  quello  dei  principi 
spergiuri  ?  —  Nò  per  Dio  !  —  li  Briganuggio  deve 
essere]  spento  da  Noi  militi  cittadini  —  La 
Guardia  Mobile  di  tutta  Italia  deve  marciare  in 
soccorso  di  noi  stessi  ^-  si  di  noi  stessi,  per- 
chè la  sicurezza  interna  minacciala  oggi  nelF  Ita- 
lia Meridionale   può  dilatarsi  e  giungere  dimani 

fino  nell'Italia  Centrale.  B  allora?  Allora 

Ognuno  al  suo  posto  —  l' Esercito  alla  fron-  , 
tiera  —  La  Guardia  Nazionale  Mobile  nell'  Italia 
Meridionale  e  dove  vi  sono  assassini. con  if  pu- 
gnale e  r  indulgenze  ^-  Giù  le  ire  —  Giù  le  di- 
scordie di  partito  onde  abbattere  i  nemici  e  far 
gridare  davvero  alle  Donne. —  a' Vecchi  e  ai 
Fanciulli  d' Italia 

VIVA 

L'ESERCITO  E  LA  GUABDIA  NAZIONALE. 


SIGNOR  PROFESSORE 

•SILVIO    PAC1NI 

DIRETTORE  DELLA  eiSZSTTA  BEL  POPOLO 

M  PIRE5ZE 


Ho  studiato  e  ristudiato  poi  l'iirlicolo  del  N. 
2  del  mio  Zenzero  onde  vedere  se  vi  foste  da 
fare  un  Jfea  culpa,  ma  per  quante  volle  lo  rileg- 
gesse, sempre  più  mi  coiifermav.a  diavere  scritto 
il  giusto  e  con  la  coscienza  tranquilla  —  Ma 
che  ?  una  voce  mi  giunse  all'  orecchio  per  far- 
mi intendere  che  La  Gazzetta  da  Lei  diretta, 
avesse  preparato  un'articolo  contro  a  quello 
Summentovalo — A  questa  notizia  risposi  —  «  Co- 
li me  lo  là  Ella  ?  »  (nàti  b«n«  elle  la  voce  ve- 
stiva in  soprabito!)  —  La  voce  riprese»  «  Lo 
so  dallo  scrittore  dell'articolo  stesso l...  »  — 
m  F,à  bene,  risposi  tranquillamente  allora,  va 
■  bene,  è_giusla  che  io  sia  rìpreso  ne' miei 
«  errori  ciò  mi  servirà  di  regola  per  un'  al- 
«  tra  volta  »  —  «  Giudizio  1  riprese  In  voce 
«  con  bcne\o1o  accento,  yiudisio  per  il  poco 
«  che  camperai l  a  A  queste  parole  intesi  bene 
di  quello  che  si  trattava,  e  queste  mi  sembra- 
rono piuttosto  una  minaccio  che  una  confuta» 
zione  all'orticolo  in  questione  —  Allora  non 
d«l  tutto  sorpreso  guaidaitdo  iti  viso  colui  elle 


cosi  parlavaini  replicai  «  B  vero  che  lo  Zen- 
«  iero  4  nótS  pT  marirt,  NH^  fino  0  the  avrà 

■  vita,  comèatHerà  semprt  ttalmentt  per  le 
m  t9%n  giUttt  ;■  senta  olUMtere  giammai  al' 
m  l'esÌMens9aitruit  •*.  ko»  invidia,  non  sete 
«  et  guadane,  lo  feeero-véiitr»  alla  ttice:  ma 
m  tu  paH  t»mp9  le  diH  carp  »ignon,  che  le 
m  mitutìttUs  «oM'to  farannù-iliviaro  d' ttn  passo 
m  dalla  via  presceltasi  —   fio,  cAe  è,  e  sarà 

■  sempre  scevra  di  personalità,  di  amòisione, 

•  e  di  vendeUa.  •  Qui  troncai  il  dialogo  la- 
seiaodo  quol  signore»  -*  aapettande  4i  leggore 
queir  articolo. - 

Scorsi  quattro  giorni  da  Giunto  eolioquio, 
eccoti  di  nuovo  e«rpitarmì  ionanzi  la  otesaa  per- 
sona, che  o  dirla  giusta  non  salutai  con  la  con- 
sueta cordialità  immaginandomi  aver  essa  vo- 
luto canzonarmi,  con  quella  sua  invenzione.  — 
Accortisene  egK.  «  Siei  meco  in  collera? 
«  c|iiese;  —  Avreste  il  torto  —  se  non  hai 
«  per  anco  veduto  l'articola  che  ti  dissi,  tit- 
«  serito  nella  Gaxselta  del  Popolo,  non  per 
m  queiio  ioni  «rtééte  «  efAff  pettmt9  che 
«  fosse  una'mia  iptr-ttos'd  iiibeiiziofie  ^  L' ar- 
«  tieolonon  lo  leggerai  altrimenti,  poiché  l'au. 
«  tare  dt  esso  hfi  propagalo  a  quattro  venti, 
«  (dicendolo  al  popolo  e  al  comune),  che  il  Di- 

•  rettore  del  Giornale  Signor  Silvio  Pacini, 
«  non  ha  voluto  pubblicarlot  ma  non  per  que- 
jr  sto  -il  di  Itti  autore  (dell'articolo)  se  ne 
«  starà  d'uccider  lo  Zensero!  —  E  chi  è,  se  è 
«  permesto  saperlo,  ehi  è  quest'autore  ineo^ 
«  gnito  che  a  tulli  manifesta  ciò  che  succede 
«  nel  segreto  d'una  eolla6orazi»Hè?  Chi  è,  do- 

■  mandai  aaovomeat*,  questo  rodomonte  che 

■  eei:ead'  uccider Hti?»  L' iodividtio  sorridendo 
.  oliera  appressatasi  olle  mia  oréocliM  senza  «ot- 

bagi  DM  lo  «•aa^ÌKÒ  e..  Signor  Paciai  la  dica 
la  verità,  il  n«m<e,  di  an  Guelfo  cantore,  cleri' 
cale  e  incensatore  liorenese  che  eoa  tanta  ardi- 
tezza vorrebbe  entrare  nella  cose  nostre  pel 
mezso  delia  sua  Gazzettk  ,  m'urtò  i  nervi,  e 
abbenchè  mi  sia  prefisso  di  scrivecle  cosi  alla 
buona  e'  pacatamente,  pure  in  questo  momento 
mi  fermo  per  riflettere  che  colui  non  è  il  SOLO 
oggigiorno  fra  noi,  il  .quale  come  il  viaggia- 
tore di  mare,  proviene  da  tin  luogo  infetto,  e 
che  senza  fare  la  «/uaran/ena  pretende  avere  la 
praticai...  Però«iprendo  11  filo  det  mio  ragio- 
namento, non  per  coniintiare  cid  che  non  me- 
ritava (almeno  per  ora)  nestBna  attenzlose,  n« 
sièbene  per  giungere  ad  una  eoiTchitlonc  di  eid 
che  alla  mìa  popolare  moiriera  di  vedere ,  sem' 
1»ra  di  toaina  ittponanza. 

li' articoli»  xbe  Ella  non  roile  pubblicare 
avevo  (<ome  sai  vien^-asserìte  do  citi  I'Imi  «dito 
leggere  -dall'aulorp)  quottfO  colpitali  difetti: 
primo  i'  essere  serltto  da  un  simile  autore  —  «e. 
eondo  \m  furma  deii'i|-ouico  ch«  lo  rivestiva  e 
che  mal  si  conlTaceva  all'argomento  —  teriio  la 
inopportunità  di  esso  —  quarto  poi,  è  questa 
è  il  maggiore  d'«gn)  altro,  cloi  di  non  essere 
punto  coerente  a  se  stesso.  —  (  Qui  poi^  mi 
pèrmeiterà.  farle   notare  Caro  'Signor  Pacini, 


che  fine  da  qiMUido  EUk  non  né  era  il  Dlret* 
lare    moU»  e  molte  volte  eotesta  san  Gozzetta 
e  caduta  in  tal  difetto,  e  «i»  permaso  che  con 
tali  aiiori  d' attorno  avrà  un  bel  da  fare  onde 
inpedtre  che  nuovamente  vi  caschi  )  —  Detto 
ciò  fra  parentesi  dei  tre  difetti  che  sopra  non 
parlerò,  solo  mi  Hmlterò  ad  accennarle  qua!' 
cosa    di    un  sólo,  che  in  fin  de' conti  è  11  pia 
sostanziale,  cioè  quello  della  inopportunità.— Si 
lo  confesso,  Ellft  fece  bene-  a  respingerld*,  aoma 
font  faci.meie  io  a  prdoHioverlo,  ma   non  per 
questo ^lla  varrà  iaett««>e  Ara  eenct  un'arco- 
mento  simile.   —  Ibtendo  molto  bene  che  una 
tal  qnestioae  trattata  pubUleameDte,  pob-ebbe 
al  tempo  ttesso  portare  vantaggio  ;e  danno,  aa 
calcolando  i>ene,  U  danno  mi  sembrerebbe  mag- 
giore, «  ehe  t'abbandonarla  del  tette  potrebbe 
recare  non  soltanto   danno,  ma  rovina   totale. 
In  tale    opinione  io  mi  rivolgo  dunque  a 
Lei  qual  Direttore  della  Cassetta  del  Popolo  di 
Firenze,  onde  faceia  sì,  che  questo  argomento 
venga  discusso  da  una  riunione  del    giornali- 
smo  (i!^Ji"oo   dì  sentimenti)  di  Firenze,  tutti 
compreso*  ninno    escluso,  e  da  leali  avversarj 
discutere    e    decidere   su  il  da  farsi.  —  Se  io 
questa  adunanza  si  vuole  escludere  lo  Zenzero 
sia  pure,  ma  però  venga  esaminato  ciò  che  disse 
Se  disse  il  folto,  coli 'articolo  eitalo  sia  pereorso 
senza  pietà  —  se  d'use  ìì  vero  sì  taccia  sì,  ma  si 
provveda  aedo  aia  eotf«lfH>«B«nt«  avvertito  ebf 
pad  e  deve   provvedere.  -^  Escluso  dall'adu- 
nanza die  progetta,  )o  Zenzero  non  si  rifiuterà 
a  dare  quegli- schiarimenti  necessari  per  deve- 
nire ad  una  deliberazione.    ' 

Per  una  volta  il  pubblup  perdonerà  nn  «e- 
greto  the  cliiameremo  gtomulitlieo  e  siamo 
earti  ehe  lo  farà  nel  modo  stesso,  osate  dalle 
a^embléa  di  tutte  le  nazioni  quando  perdonano 
i  acgreti  che  i  governi  non  Togline  talune  fiate 
(per  prudenza  o  per  altro  caotivo)  manife- 
stare— 

Per  lo  Penserò  ->  Exiuo  TORBUJ. 


N«TlZIK 

—  il  deputato  «elonneiie  Bolilooi  vaiò  actla 
seduta  del  47  marce  pel  mo. 

Il  colonnello  BoMoni  ebbe  ordine  di  rMarsi 
ianediatamente  «I  proprio  reggimento  nelle 
|n>ovineie  meridionali.  —  {Evviva  la  libertà  di 
volo.) 

'-  Leggiamo  nella  Loinbardia  : 
Ieri,  il  Prefetto  di  Milano,  signor  eonte 
Pasolini,  ebbe  una  coriTereOza  coi  (ìenerale  6a- 
rilMldi,  nella  quale,  fra  le  ai4re  cose,  si  trattò 
a  tonfo  dell'  istituzione  del  Tiro  Naziooale. 

Oggi,  ad  un'ora  e  mezzo-  pomefidiaae,  «i 
rrcò,  in  compagnia  del  generate  Garibaldi,  ai 
Paiazso  del  Marino,  ad  assistere  all'  inaugura- 
cione  della  Aoci«là  pel  Tiro  suddette. 

—  La  fusionei  deli' esercito  meridionale 
d«v'eaaere  operala,  a  quanto  ef  dicono,  mediante 
la  fioroiazloae  di  16  nuovi  reggimenti:  t  ia««Btto 


«he  l'anzianità  degli  uffiziali  già  appartenenti  a 
quell'esercito,  debba  essere  regolata  in  modo 
distinto. 

Napoli  iS  Mano.  -  Scrivono  da  Matera 
al  Pungolo  di  Napoli  ; 

II  brigantaggio  risorge  :  dò  che  fu  preve- 
duto, e  dalla  stampa  proclamate  a  sufficienza, 
lu  Basilicata,  vi  hanno  briganti  in  Lagopesole, 
briganti  nel  bosco  di  Tricamo,  briganti  tra  PI-  ^ 
sticci  e  Mentalbano/  briganti  tra  Pomerico  e 
Bertialda,  ed  una  Landa  di  i90,  capitanala  da 
Crocco,  si  aggira  da  circa  46  giorni  tra  II  golfo 
di  Taranto  e  quello  di  Manfredonia.  Puro  è  a 
eeofortarsl,  ehe  lo  insieme  degli  assassini  non 
sorpassa  che  di  poco  la  dfra  di  300  ;  è  a  con- 
fortarsi che  Crocco,  dopo  aver  toccato  Basili- 
«aU,  Terra  di  Bari  e  Terra  di  Otranto,  non  ha 
potuto  rinvenire  che  pochi,  per  qiMoto  caparbi 
«Urellanto  miserabili  sbandati.  Mondimene,  que- 
ste fatali  reliquie,  trattengono  il  commercio, 
corrompono  I  compagaoii,  destano  apprensioni 
e  seminano  nelle  borgate  lo  spavento  ed  il 
terrore. 

""  ^""  «•rrispoodenza  parigino  di  per  pò- 
•ulva  una  riconciliazione  tra  l'imperatrice  Euge- 
nia ed  il  principe  Napoleone,  avvenuta  per  cura 
deH' Imperatore  il  giorno  della  nascita  dei 
principe  imperiele.  {così  noi  italiani  anderemo 
a  noma/) 

_  -  fCUms.  di  Tot.) 

La  Prewe  del  S2  pub'bliea  nelle  ultime 
notizie  i  segnenti  ragguagli  : 

L' insurrezione  greca  si  propaga:  si  è  solle- 
vata la  Magna.  Le  condizioni  del  governo  di- 
ventano ogni  di  pia  difficili.  Dappertutto  si  ne- 
ga il  pagamento  delie-imposte. 

—  La  Corritpondensa  italiana  litografa' 
(a,  che^è  inspirata  del  ministero,  scrive  r 

La  questione  sul  richiamo  di  Mazzini,  sarà 
aggiornata,  coli'  adesione  dello  stesso  generale 
Garibaldi. 

—  I  fogli  parighfrì  annunziamo  the  Montalto 
e  Clvita-Castdìana  vennero  oecnpate  dalle  tnip- 
pe  francesi,  per  ordine  del  Generale  do^on.^ 
Cosi  si  va  a  Rema  d'aecordé  co0  la  Franciatll 

{f/uit.  Mai.) 

—  'Ci  aerivooo  de  Londra  : 
Altal^amera  'dei  Comuni  avranno  luogo,  il 

giorno  38  corrente  marzo,  solenni  dibattimenti- 
stttla  questione  italiane. 

—  Memo  por  d' avviso  «lie  Rattasai  e  Gn- 
rìbaidi  aionsi  Intesi  «ni  nodo  di  ««egni»  l'or- 
dine del  gienio  relative  a U'eaerclto  nezioaale< 
E  wi  pento  su  «ni  il  geaerele  ha  insblilo  as- 
sai, ed  II  presidente  del  eoosiflionen  ba  potuto 
a  meno  di  pensarla  come  lui.  Finalmente  ve- 
dremo sciotta  questa  grave  questione,  con  gran- 
de \unlaggio  ddia  ouùeoe,  che  potrà  contare 
sopra  un  aumento  CorM,  in  prof  orzioae  de'suoi 
bisogni.  L'azione  dei  Comitati  di  Provvedi- 
mento diverrà  ollora  quasi  inutile,  e  il  governo 
si  toglierà  coti  d'imbarazzo,  senza  dover  ricor- 
rere a  leggi  eccezionali. 
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AVVISO 


Tutti  quei  che  rivendono  Io  Zenzero  a  S 
Centesimi  sono  stipendiati  dai  Pagnottisti" 
questi  credono  con  pochi  centesimi  mettere  la 
confusione  nei  compratori  e  tenere  indietro  chi 
desidera  associapisi  —  A.  vergogna  di  chi  ha 
vendette  così  meschine  annunziamo  che  già  300 
associali  sono  comparsi  per  il  m^se  d'Aprile  — 
Pagnottisti  tempo  persol  —  Lo  Zenzero  ra 
avanti! 


GUARDA  ?0I  1 

'  8ig.  G.  B.  —  Voi  vi  lambiccate  il  cervello 
perc^  quel  Caporai-foriere  fece  lucro .  sopra 
una  generosità  del  vostro  Capitano? —  Cosa  vo- 
lete che  ci  faccia  io  Zenzero  ?  —  esso  non  può 
fare  altro  che  dire  :  Sig.  Capitano  aprite  gli  ' 
ofxhi  e  un'  altra  volta  non  vi  lasciate  infinoc 
chiare  dalla  razza  degli  strozzini, 

•"  Ci  scrivono  da  Torino  essere  sparsa  la 
voce  in  quella  città  «he  un  Collaboratore  dello 
Zenzero  sia  stato  chiamata  a  completare  il  Hi- 
nirtero.  —  Tioi  possiamo  assicurare  ii  nostro 
corrispondente  che  ognuno  della  collaborazione 
vuole  andare  a  Roma  e  non  a  Torino.  - 


DISPACCI  tbleghavici 

(A6E1IZU  STBVAni) 

Torino  84,  ore  SI,  5. 

Lq  Camera  *8Ì  occupò  deli' inlerpellonza  Va- 
lerio sopra  il  decreto  relativo  alla  ferrovia  romana., 
li  Ministro  dichiarò  di  fare  dei  ooovi  sludi  sopra 
l' applicazione,  del  decreto,  poscia  riferirii,  ove  oc- 
corra altri  .provvedimenti  in  proposito.  La  Camera 
passò  all'  ordine  del  giorno.  H  Ministro  presentò 
vari  progetti .  sulla  tassa  del  registro  e  soli' aboli- 
zione delle. corporazioni  d'arti  •  mestieri.  ' 

Napoli,  24,  ore  22. 

Le  Notizie  di  Capitanala  recano  che  il  brigm- 
taggie  prende  proporzioni  eXese.  Il  Governo  ha 
prese  delle  misura  energiche  per  la  represàone-. , 
L'Artiglieria  i  partita  da  Napoli,  la  cavalleria  da 
Nola  e  la  linea  da  Foggia,  formeranno  oaa  colonna 
mobile  contro  il  brigantaggio. 

Soma,  22  marzo; 

Il  papa  è  nuovamente  ammalato. 

LavaHelle  recasi  a  Parigi  per  dare  achiari- 
meoli  della  situazione.  -> 

Coifiinuano  gli  arresti,  e  le  perqoiaizioni.  Par- 
tono giornalmenie  del  reazioosrii  per  la  vi»  di  Ti- 
voli. 


Torino,  %Ì,  era  Ì4,  20. 

Parigi,  94  —  York.  12.  — ^^La  Camera  dei 
rappresenlaoti  ba  adoUato  il  progetto  Lincoln  per 
l'emaDCipazione  degli  schiavi. 

I  Separatisti  sgombrarono  Gamberlaod  che  fa 
occupata  dai  federali.  Le  navi  dei  Separatisti  fu- 
rono distrutte  dalle  fregale  federali. 

t  Federali  riportaropp  vittoria  importante  sul 
Kansas.  i 

Parigi,  ìò, —  Yln^k,^^.  — ^Faderali  occopa> 
rODo  molli  punti  importaaii.  La  Guerra  riguardasi 
come  al  soo  termine. 

Marsiglia.  —  Lettera  di  Sira  coafermano  U 
disfalla  degli  insorti. 


AVVISO 


£a  buona  accoglienza  che  ha  ricevuto 
questo  Giorftale  Lo  ZsKZBHQ ,  ha  deciso  la 
Direzione  di  aprire,  a  cominciare  dal  primo 
Aprile  prossimo,  l'associazione  mensile  da 
pagarsi  anticipatamente. 

CtfRUlZlONI  BELL'issoeiunn  IBimB 

Per  tnttft  l' Italia  tirmmom  «Il 

Po»tm I(.  ■<.   t,   •• 

In  FIrense  «  Daiaileill*  ..>!»•• 
Idem  da  ritirassi  alla  Tlpasra- 
Oa  Taéelll  e  «lai  Baceaial  .    .  O,   80 


tn  .  Wìretize  ks  associazioni  si  ricevono 
alla  Tipografia  Torelli  e  dal  Batcàni  riven- 
ditore di  Giornali  da  S.  Michele  presso  la 
Farmacia  Forini.  Per  la  provincia  poi  te 
domande  di  associazione  si  dirigano  alla  Di- 
rezione dello  Zenzero  con  lettera  francata 
con  entro  una  lira  di  francobolli  o  con  va- 
glia Postale.  _  ' 

Non  si  accettano  astociasìoni,  che  per 
ogni  primo  e  46  del  mese. 

Questo  giornale,  pubblicando  tutti  i  giorni 
i  dispacci  Telegrafici  compreso  quelli  delta 
notte,  si  spedisce  da  Firenze  col  primo  Treno 
che  porta  la  valigia  postate. 


TIRO  GARIBALDI 

«ITOATaFQOU  U  POBtA  A  8.  OÌLVO 

NEL  LOCALE  DETTO  DELLE  -CURE 

Tolti  quelli  che  vorranno  in  avvenire  eaerci- 
tarsi  al  riro,  si  avvertono  che  è  aperta  «m  sot- 
toscridone  onde  formare  una  sociali  con  la  lassi 
mensUo  di  una  LIRA  ITALIANA  alle  coodi»iooi 
che  saranno  espresse  in  appoeilo  manifesto  òslensi. 
Itile  nel  locale  sopraccennato. 

'  '■  "    .,'     'L    .'     Ili     )i    iM        I         ^:s^^s^« 

M$ip0iumblt*  tlaeUiio  ,PTmtnt 
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3  Centesimi 


Firenze  4  Aprile  1S62 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilaxione  di  questo  Giornale  è  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  congigli  ed 
mmmaeslramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  qucJunque- onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tutlociò 
ehe  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  priticipj  emessi  col-programma.  —  Scopo  principale  però 
del  Giornale  è  quello  dì  propugnare,  sema  egoismo  municipale,  gV  interessi  della  Provincia 
Toscana,  non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tutte  le  mattine,  a  ore  7. 


Kob  si  Tittyono  lettere  fc 


p«»«o  frueatc. 


ABOUZIONE  DE' CONVENTI 


Il  Dostro  loisero  Zenzaràlo  non  può  dav- 
vero prestunere  né  di  appoggiare,  né  di  bre  ia 
goeira  a  un  mioistero.  Solamente  quando  gli 
pare  che  un  ministfro  prenda  un  cattivo  di- 
rÌMMoue  o  lui  granchio  a  secco,  allor»  senza  ri- 
guardi alza  la  sua  voce  che,  strilla  più  di  quella 
di  certi  bigoltoni,  austriaci  puro  sangue,  alle 
accademie  vocali  e  strumentali  che  danno  i 
frati  di  San  Giovannino  (Scolopi)  nella  luro  chiesa 
le  sere  di  carnevale;  non  già  per  (are  ancbe 
loro  un  po'  di  baldoria,  oiboe;  ma  per  pregare 
Dio  che  perdoni  le  offese  che  in  quel  tempo  un 
popolo  sfrenato  reca  alla  religione,  non  a  Dio 
perchè  non  vi  è  essere  umano  né  spirito  cele- 
sta che  lo  possa  offendere,  sebbene  la  dottrina 
dei  preti  voglia    sostenere  il  contrario.  — 

Ma  eoa  qufsto  discorso  dove  si  va  egli, 
ni  rimbrotta  lo  Zensero,  che  ,ha  la  testa  senza 
tolto  e  te  zampe  senza  corpo  epperò  è  piccine. 
Torniamo  adunque  al  ministero  che  coli' aria  d' in- 
graziooirsi  gli  scontenti  di  quello  requiescat,  e 
di  recare  on  gran  vantaggio  al  paese,  fa  sttoro- 
beitare  ai  quatro  venti  che  verrà  fuori  allft  Ca- 
mera colla  legge  del  matrimonio  civile.  Oh  bella 
davvero!  Non  mica  che  noi  critichiamo  questa 
misura  importantissima,  la  quale  se  il  vecchio 
Parlamento  subalpino  in  dodici  anni  di  vita 
avesse  adottato,  forse  oggi  ne  godremmo  anche 
noi;  ma  domandiamo- se  è  propizia  l'opporCu- 
aiti  d'intrattenere  una  camera  che  in  Gn  dei 
•coli,  come  si  disse  nel  N.  14,  bisQgna  perda 
tempo  sulla  discussione  di  una  legge  che  non 
poò  essere  votata  tanto  allo  ie^ta,  mentre  vi 
•arebbe  un  influita  di  leggi  di  finanza,  e  di  varie 
altre 'Che  riguardano  l' amministraziune  interna» 
te  «foali  èssendo  disorganizzate  urgerebbe  4Ì  -oc- 


cupassero i  cosi  delti  rappresentanti  della  Ha-- 
zione^  Eppo!  quella  legge  procura  forse  lavoro 
al  popolo  che  sta  colle  mani  in  mano  e  eh?  se 
non  lavora  non  mangia  t  La  intenda  una  volta 
chi  governa,  i  popoli,  chiedoiio  -e  vogliono  la- 
voro ;  se  non  Io  hanno  mormorano  e  si  lagnano, 
e  poL  fanno  anche  di  peggio;  o  a  questo  non  ci 
si  deve  trovare.  —  0  perchè  invece  di  perder 
tempo  io  una  costumanza  che  venga  cambiato 
dal  futuro  nUovo  codice  civile  o  più  presto  peeo 
monta,  non  si  pensa  a  fur  sgombrare  qualche 
chiostro,  riunendo  in  altri  que'  tre  o  quattro 
gatti  0  cagne  '  che  ci  imbecilliscano,  o  mandarli 
tutti  a  casa  che  sarebbe  la  meglio,  e  toglie-, 
rebbe  anche  la  mostruosilà  di  vedere  i  monasteri 
soppressi  ove  sì  ove  nò,  e  ridurli  a  case  per  i 
poveri  operai  che  ricoverano  peggio  delle  be- 
stièt  E  que' tanti,  oratori!  ammuffàti  che  ram- 
mentano i  tempi  del  piii  furioso  fanatismo  che 
non  vi  è  città  in  Italia  ove  a  ogni  pa$so  non 
vengono  fra  le  garbbe,  perchè  noh  dire  il  go- 
verno ai  proprietarii  o  fatene  case  voi  o  ne  forò 
ioT  La  religione  non  si  offenderebbe  con  {que- 
sti provvedimenti,  perchè  di  Chiese  belle  e  grandi 
se  ne  qbbonda .  poi  per  professare  una  religione 
bisogna  esser  vivi,  e  per  vivere  bene  o  male 
bisogna  maogiare;  e  gli  operai  iavorebbero  e 
mangerebbero  per  un  pezzo  se  una  volta  si 
dasse  di  martello  in  queste  cittadelle,  perchè  ho 
sempre  inteso  dire  dove  lavora  il  muratore 
tutti  i  mestieranti  lavorano. 

Poi  non  si  creda  che  là  si  pensi  a  far 
penitenza  e  alla  gloria  di  Dio;  Ao;  nei  chiostri 
si  gozzoviglia  e  si  cospira  contro  la  Nazione 
alla  barba  dei  gonzi,  anche  iu  m.ilti  di  quelli  dei 
cappuccini   che   sono  i  più  austeri.    . 

Questo  è  un  provvedimento  che  siccome 
non  cede  i  diritti  veri  di  nessuno,  non  nuoce 
agi  ex-frati  bisognosi,  finché  non  fossero  prov- 
veduti   perché  potrebbero   essere    sussidiati  a 
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spese  della  Nazione  e  avendo  per  oggetto  di 
«ollevarè  la  classe  «pania  •  (agliero  ì  metti 
di  cospirare  contro  la  patria  •»  queato  ooi  lo 
propugnareino  sempro,  finohk  la  fonte  dal  po- 
vero Zetwaro  lo  cooaentfranne. 


ABITANTI  DELLA  CAMPAGNA! 


Oggi  che  è  Veoeni),  giorno  in  cui  molti  di 
voi  abitanti  della  Città  e  campagna  della  Provio» 
eia  Toscana,  e  di  tutte  le  condisioni,  cbe  siete  al 
Mercato  a  Firenze,  lo  Zenzero  vi  rivolge  qual- 
che parola,  onde  siato  intarmati,  essere  in  que- 
sta nostra  chiesa  di  Santa  Maria  Novella,  a  tare 
ilquaresimaleìl  Padre  Dimaggio  Domenicano  na- 
tivo di  Palermo,  Oratore  veramente  degno  di 
spiegare  la  parola  di  Dio,  come  la  insegnò  Gesù 
Cristo,  e  non  come  la  spiegano  ceiti  Pretacci  e 
Frtttacci  che  tutto  dì  la  falsano  onde  mantenersi  il 
temporale  dominio,  per  cavar  denari  dalle  vostre 
tasche,  anche  se  siete  poveri  contadini,  per 
mantenere  le  loro  Serve-Padrone  e  i  Briganti 
che  assassinano  nell'Italia  meridionale  quei  «po- 
veri agricoltori  e  quei  poveri  soldati,  fra' quali 
molti, ancora  ve  ne  sono  dei  nostri  che  vanno 
a  rischio  di  non  potere  più  riabbracciare  la 
Madre,  il  Padre,  i  Fratelli,  le  Sorelie'e l'amante 
che  aspetta  ansiosa  il  ritorno  loro  per  e9s?re 
condotta  come  sposa  all'altare. 

SI,  abitanti  della  campagna,  molti  Priorscci 
«  Fratacci  d'accordo-  con  certi  Fattoracci  e.Pa- 
dronacci,  vi  fanno  tenere  a  voi  il  sacco,  a  forza 
d'imposture  —  Questi  maledetti  vi  danno  ad 
intendere  che  quei  pochi  preti,  frali,  fattori,  e 
padroni  che  dicono  e  fanno  fl  contrario  di  loro 
che  v'  insegnano  l' amore  alla  Patria  e  il  ri- 
spetto alle  leggi,  'sono  atei,  ossia  per  dirlo  come 
essi  vi  dicono,  scomunicati,  nemici  della  reli- 
gione, e  altre  cose  che  voi  sapete  meglio  dello 
ZenMero  —  Nò,  cari  miei  Campagnoli,  non  è 
così,  e  per  provarvelo,  fate  un  Pellegrinaggio  e 
venite  a  Firenze  a  sentire  questo  Predicatore, 
che  per  voi  lo  Zenzero  lo  prega  a  far  sì  che 
Ja  predica  del  Venerdì,  la  feccia,  non  come  è  di 
consueto  dalle  ore  41  a  mezzogiorno,  ma  dalle 
ore  8  alle  3  pomeridiane,  perchè  terminati  i 
vostri  affari,  possiate  andarvi,  per  raccontare  alle 
vostre  famiglie  ed  agli  amici  del  paese,  le  parole 
che  vi  ha  indirizzate  nel  Tempio  di  Dio. 

E  siccome  l'ora  consueta  della  predica  non 
è  confacente  al.  popq|ano  e  al  vicino  alla  città,  - 
perciò  è  pregato  il  sacro  •  Oratore  a  fbrne  una 
la  Dunieoicu  dalle  ore  4  alle  5  pomeridiane. 

Detto  ciò,  lo  Ztnzero  ritorna  a  voi  o  buoni 
Campagnoli  e  possidenti  delta  campagna,  per 
avvertirvi  di  quei  cattivi  «rccfWaccf  che  forse 
già  vi  avranno  detto  essere  questo  predicatore 
un'  fs/iltato  e  un  nemico  .del  Psp»-  —  Non  '» 


credete,  anzi  scacciateli  da  vo  i,  non  lì  fate  a< 
cMtara  Intttmo  casa  perchè  vi  rovinano  —  ere 
detelo. vi  rovinailfl,  come  avrebbero  già  rovinai 
la  vera,  religione  di  Gritfo  sa  essa  non  foss 
opera  dell'  Ofmipotente  Padre  e  del  figlio  Gesi 
Grista  iedentar  nostro. 

Qu««to  tutóii  Predicatore,  ed  altri  cbe  y 
possono  essere  fra  voi,  sono  esaltati  sì,  ma  le 
sono  per  il  bene  della  Patria  e  della  Religione  — 
Infatti  avrete  letto,  o  veduto  dipinto  ne'quadr 
che  sono  anche  in  Chiesa,  che  Gesù  Cristo  tattt 
mansuetudine  e  Carità  come  era,  dovè  egso  pure 
una  volta  esaltarsi,  prendere  uno  staffile  i 
nienare  a  dirftta  e  rovescia  colpi  sulle  spalle 
de*  Farisei  che  avevano  preso  11  tempio  di  I>i( 
per  kiro  Bottega  e  per  contrattarvi  1  loro  affari  — 
E  credetelo  cari  miei,  se  Gesù  fosse  ogg 
fru  noi  dovrebbe  servirsi  di  cosa  più  forte  d 
quella  di  un  mazzo  di  fune  — '  sappiate  e  te- 
netelo bene  in  menle,  che  allora  eraoo  uonioi  di 
altra  religione  quelli  che  non  rispettavano  la  legge 
di  Gr{>t«,  m^otro  oggi  coloro  crhe  vogliono  ()ar\  i 
ut"  intendere  che  sono  veri  cristiani  (e  quello 
che  è  peggio  Riieistri  di  Dio)  altro  non  sono 
che  ministri  del  Diavolo.  — 

Lt  Zenaer-»  non  vi  vuol  dire  altro,  soia- 
meate  vi  prega  a  non  lasciarvi  sfuggire  questa 
occasione,  '—  venite  ad  ascoltarlo,  e  così  con  le 
chrte  in  tavola  potrete  vedere  le  cose  come 
stanno  -^  Ricordatevi  aocoìrd  cbe  Iddio  aon  ga- 
stiga  il  sabato  solamente,  saa  tuui  i  giorni,  che. 
per  il  peccato  di  Caino  roaledì  tre  generazioni, 
a  che  per  i  cattivi  uomiai  che  sodo  fra  noi,  po- 
trebbe di  nuovo  scagliarci  la  maledizione  e  fant 
in  modo,  ohe  V  uve,  il  grano,  1'  «ho  e  t«itto  la 
raccolta  andasse  a  male. 

Date  retia  adunque  allo  ZeM4ero  eba  vi 
vuol  bene,  e  se  parla  Ihrle,  credetelo  cbe  ha 
ragione  e  lo  vedrete,  in  seguito  —  Addio. 


È  cosa  dolorosa  per  noi  delta  Toscana,  ve- 
der Botare  dai  gioraali  d«t  rienaanta,  eha  ogat 
nostro  eompactanoil  quale  assuma  II  Portafo- 
glio nel  Covar»»  d' Italia,  tutti  d«l  piiì  al  Dana 
apparlenghino,  aia  come  fautori,  sia  quali  coor 
perfori,  a  quella  Restaurazione  graaducolr  ae- 
caduta  nel  13  Aprile  48Q3  —  £d  hanno  r»- 
giooe  —  perchè  dal  ]Hinistero  vi  fKe  uà 
Ricasoli  restauratore  decorato,  uà  Perosai,  il 
quale  oialato  la  quell*  epoca  non  mancò  di 
euerne  applauditore,  r  un  Bmlogi  coopera- 
tore in  tutta  r  estensione  del  terooioe.  •«  Ora 
vi  entra  il  Si^.  Matteucci»  .^«ul  la  stessa  Gas- 
tetta  di  Torino  esplama  essèfe  una  indagnità 
nominare  ministro  questo  mrss«re,  dopo  esarr 
sialo  uno  dei  pid  snidi  cooperatori  di  quella 
rrstauratione. 

Noi  dello  Zenzero  facciamo  ossei'vare,  «he 
di  questi  uffnini  ie  ne  hanno  molti  {Ibi,  i 
quali  per  appar(«flere  alla  nagflorama  de}|a 
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(hmgrrp,  o  pia   preste  o  pKì  lardi  al   seggio  . 
■ioisteriale  I 


ES?OS!£SONS  ITAUÀNÀ 


Sismo  iarorroali  che  da  Torino  sia  stalo  ri- 
cbìesio  il  conto  deuagiiàto  delle  spese  occorse  per 
la  Esposizione  Italiana  in  Pireoze  —  Questo  conio . 
BOI  speriamo  che  sari  in  segnilo  reso  di  pubblica 
ragione,  e  cos}  coostslare  se  vere  o  false  sono  ie 
dicerie -che  appresso. 

Che  rsmntinistrazione   con>e  fa  detto  da   no 

certo   Doti  P fosse   tenuta    nella  più  perfetta 

eoofosiópe,  ecbe  delle  prime  700,090  lire  spine  non 
fi  po(ri  maL  averne  nn  precìso  dettaglio  del  come 
faroM  erogate. 

S)  dice  -ancora  che  fra  le  partite  in  dettaglio 
si  trovi: 

Carta L  ìt.     tSJ)00 

Lapis  Ceralacca  e  artfeoli  di  segre- 
teria   «    to.ooo 

Fiammiferì •      S,000 

Fialte,  aegtw,  Chiodi  ee.    .    .    .  •  400,000 
FAeres  t     29,000 

Lo  Zenzero  fino  a  tanto  rbe  non  avrì  verificato 
f  desto  eoato,  ai  a$lieo9  da  dare  il  suo  giudizio  sa 
queste  ed  sftre  spese,  e  non  rispsrmierè,  se  queste 
etfro  si  troversnno  esagerale,  coloro  che  si  presero 
il  vezzo  a  ferie  credere  per  esatte. 


—  Il  Lomàapdo  Giornale  di  Milano  dice  di  * 
easef  e  asaiearaito,  che  ieri  maltiM  al  gran  tùp' 
porlo  degli  uQielali»  in  seguito  a  circolare  mi- 
nlsteriale,  si  e  do  stati  chiesti  i  nomi  di  quegli 
alBciali  ebe  furono  a  risitare  il  generate  Ga- 
ribaldi durante  il  suo  soggiorno  in  Milano.  Ifo 
costa  ancora  eb«  gli  ufiteiati  stessi  abbianio 
tosto  aderito  alla  richiesta. 

Cba  cesa  fari  ora  il  ministro  PeliUi  di  quei 
BiMui?  qoale  fu  lo  scopo  della  sua  domanda? 
Eaelama  il  detto  giornole  —  a  tanta  ingenuità, 
lo  Zenstro  risponde  :  saranno  .mandati  tnlli  « 
eonabaltere  i  Briganti  1 1 1 

'—  Unacoaunissione  degli  sti^donti  di  Par-. 
■B8,  •  none'  dei  loro  compagni  presentarono 
■a  beli'  indirizzo  a  Gat-tbaldi  il  quale  rispose 
loro:  ~^ 

Toi  giovani  siete  la  speranza  della  par- 
tri*  -"  noi  già  coouaaiano  «  ^vìiowe,  ed  io 
conto  OMltO  aopra  di  voi  —  nelle  armi  sta  il 
Sna  «egrefo  dell' eBwncipBzionr.» 

«  Ifon  dico  «ha  voi  abbandoniate  gU.  studi 
evi  eccuplato  astrattamente  delle  ermi.  —  Gli 
stadi  t  le  aeiense  cditeaoo  l'oomo;  ma  ora 


primo  studio  siano  1«  armi  •>  con  qwste  lutti 
gli  ostacoli  spariranno.  >  . 

e  Vi  sono  apcore  schiave,  sorelle,  ->  8'  in- 
colpa il  governo,  «d  altri  individui  •<-  me  la 
colpa  è  nostra  —  in  gran  parte  nostra..» 

—  fi  gabinetto  di  Torino,  che  si  disponeva 
a  riunire  una  squadra  sulle  coste  d«lla  Grecia, 
ha  dovuto  Huonziarri  In  séguito  ai  rìchtami  fatti 
dalie  potenze.  Cpperft  esio'si  è  limitato  a  man- 
dare nelle  acque  del  Pireo  una  tota  corvetta 
a  vapofe,  VÀrcMmede,  per  tutelare  gli  iute- 
resri  dei  snoi  connadonsH. 

—  H  Marietli-Gailenga  scrive  da  Torino, 
26  m»ni«,  al  timtii 

■  Oerihiidi  fece  isteasa  pel  ricbieme  di 
Mazzini,  l<  aere  del  '17,  me  ne  ebbe  un'  tao- 
luto  rifiuto.  >  {Unità) 

—  Si  leigge  beila  Patri»  del  80  : 

Un  dispaccio  de  Roma  ci  annunzia  che  il 
Santo  Padre  ha  riceviito  il  37,  in  udienza  par- 
ticolare, il  geoereie  di  Goyon,  e  io  ha  ringra- 
aiata  éMlt  ditfMuiàUnd  benevole  del  governa 
dell'  imperatore  verta  la  Santa  Sede.  (Lascia- 
mo fare  a  Napoleone  ohe'  fa  benel  dicono  i  Pa- 
gnottisti). 

—  Il  Re  di  Prussia  dopo  quel  Colloquio  che 
mesi  sono  ebbe  a  Parigi  con  l'Imperatore  Na- 
poleone avrebbe  diramato  ordini  a  tutti  gli 
agenti  governativi  di  prendere  le  più  severe 
misure  contro  ogtei  manifestazione  in  semo  li- 
berale. Una  lettera  da.  Bejrlino  dice  che  seb- 
bene questi  ordini  siane  stati  doti  con  tutta  la 
segretezza,  pure  hanno  trapelalo  nel  pubblico 
e  che  il  mal'  umore  è  immeniq.  Si  porla  di 
manifestazioni  in  senso  liberale  nei  corpo  de|- 
r  artiglieria. 


'"'      ■'MIIMI»-!»- 


itHinifM 


.Siccome  Molti  aacont  non  hrano  inteso 
che  lo  ZeMero  non  sostiene  parliti,  oè  indivi* 
dai  -^  ma' imparziale  ne'suoì  giudizi,  dati  u 
Osare  quello  che  è  di  Gasare  —■  CbkHMpie  «If- 
bia  reclami  o  giustifleaeionj  de  rend>^re  di  p«^ 
biica  ragione,  le  sue  colonne  sarimno  seiiipre- 
aperte  onde  lar  giusto  appello  alla  opioion  pub^ 
biica  —  Ogneno  però  intenderà  che  ti  rfÀute^- 
ranno  i  chiacchiericci  e  le  personalità, 

Lo  Zenzero 
OlCaiABAZlONE 

Dai  *\>oehi  natterr  pubblicati  del  nuovo 
^lorpaAtUo  La  Zenterot  bo  e^uta  bogo  di  ri- 
scontrare con  quante  giuetisie  si  propugni  la 
sacra  causa  dpUa  lerila,  ed  è  pei  ciò  che  mi 
rivolgo  a  yS.  Pregiatiss.  onde  smentire  un'ac- 
cusa, che  a  carico  mio  da  alcuni  giorni  va  pro- 
palandosi con  grave  danno  della  mia  leputa- 
«ione  di  onesto  cittadiuo. 

Chidmato  dal  R.  Goverae  •  rimpiattare 
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int«riilalfflent«  il  posto  di  Direttore  del  Pub» 
iklico  Censimento  già  coperto  dail'ooorevole  Ce» 
veliere  Antonio  Poceinelli,  aleufii  dei  iniel  eot- 
topotti  sia  per  cattivo  animo,  sia  per  altre  qaal» 
siasi  motivo,  si  permettono  spargere  a  mio  ca- 
rico chiacchiere  scandalose  da  far  sospettare 
essere  io  contrario  ai  presente  ordine  di  cose; 
e  di  ciò  protesto  altameate,  perchè  anche 
quando  era  delitto  amare  il  proprio  paese,  nel 
segreto  del  mio  cuore  ho  sempre  detestato  la 
tirannica  dominazione  Lorenese,  e  molti  pos- 
sono  testificare  quanto  anelassi  il  fausto  mo- 
mento  del  nostro  Nazionale  riscatto. 

Sig.  Direttore,  questa  è  pura  verità,  e  per- 
ci^  la  prego  a  inserire  la  presente  Dichiara- 
sione  net  suo  ^cereditato  Giornale,  «fflnehè  i 
aioligni  siano  una  volta  smascherati. 

Persuaso  ec, 

Dalla  Direrfone  del  Ceosimcalo 

LI  <•  Aprile  *868.  ;      , 

Devotissimo 
ANTONIO  CIOCI 
jf.  ài.  Direttore    . 


GUARDA  VOI  ! 


LO  ZENZERO  È  IN  PERICOLO  I 

.•j 

La  Dotte  passata  lo  slampaliore  detto  Zenzero 
passò  una  Bvrra$ca  —  Uà  disgraziato  che  Gal  a 
Toppa  la  provvisione  li  giorno  avanti  riscosss,  per  le 
eoe  fatiche  terrete  e  non  trovando  a  quell'ora  tarda 
persone  da  chiederli  (jentilmente  la  Borsa,  venne  a 
sfogare  la  sua  bile  in  Barbano  presso  quella  stampe- 
ria, metleodoei  s  scrivere  per  i  mori,  .con  un  car- 
bone che  puzzava  di  Guardiolo  antico,  cose  che 
non  è  decoro  qui  ripetere,  credendo  con  questo 
mezzo  abbattere  con  Io  stampatore,  lo  Zentero  —  Nò 
caro  bello!  dirai  a  tuoi  amici  della  Pagnotta  nera  che 
lu  non  potrai  far  mai  breccia  fra  gli  onesti,  che  lo  Pen- 
serò non  teme  quelle  notturne  e  vili  operazioni, 
anzi  ha  pregato  gli  amici  a  lasoiarle  inutte  onde'  il 
pubblico  conosca  a  qoili  mezzi  si  attaccano  i  vi- 
gliacchi nati  vili,  e  come  tali  morire. 


DISPACCI  TEIiBGBAFlCi 

(AeBRXii  antàm) 

Torino,  S,  ore  SA  30 

La  Camera  continua  la  discussione  sul  pK^ello 
dì  legge  per  la  riforma  postale. 

Toriiio,  8,  ore  «3,  <5 

Assicurasi  che  la  Camera  sarà  prorogata  verso 
la  metà  d'Aprile.  Le  vacanze  prlamentari  '  dare- 
ranno  a  tutto  maggio.  ,' 

L'  Italie  ci  aonan»^  c)ia  saranno  creati  KT 
Pliovi  reggimenti' 


Léf  iy^o/tonafiìte'}  dice  che  Gonforli  aèsomerà  do- 
menica prossima  il  portafoglio  di  Grazia  e  Gia- 
atizia. 

Torino,  3,  ore  40     . 

Parigi,  2.  —  La  Patrie  crede  sspere  che  la 
Francia,  e  la  Spagna  hanno  intenzione  di  stabilire 
un  nuovo  trattato  per  regolare  l' azione  comune  nel 
Messico 

Parigi,  3.  —  Fero.  Cru*,  7.  —  Moniteur. 
Loraocez  tosto  sbarcalo  prese  dei  provvedimenti 
aIBnchè  le  truppe  non  attraversino  che  le  cittk,  • 
si  avanzino  nell'  interno. 

York,  a.  —  Niente  di  decisivo. 

Orioglesi  hanno  lasciato  il  Messico  ad  tcee- 
zione  di  400  uomini. 

Torino  3,  ore  18,  30 

La  Corrttfondanee  Italiemu  assicoft  chs 
Battezzi  ha  indirizzato  nna  circolare  agli  agenti  di- 
plomatici in  dau  del  31  marzo,  giorno  della  ri-^ 
composizione  del  ministero,  annunziando  la  nomina 
di  Durando  e  ringraziando  la  Diplomazia  italiana  per 
l'appoggio  prestato/ Pubblica  un  altra  circolare  in- 
dirizzata nello  stesso  giorno  da  Durando. 

Secondo  lo  stesso  foglio,  parecchie  -offerte  fe- 
rono  presentate  al  governo  per  le  strade  ferrati» 
napoletane  ohe  erano  atate  deliberate  a  Talabot.  l'. 
governo  aspetterà  qualche  tempo  prima  di  f^ro  la 
seelu. 


AVVISO 

La  buona  aceogliensa  che  ha  rimvuto 
questo  Giornale  Lo  Zekzbbo  ,  ha  deciio  la 
Direxione  di  aprire,  a  eomufiare  dal  primo 
Aprile  prossimo,  l' associazione  mensile  da 
pagarsi  anticipatamente. 

OOSDIIIONI  !lELL'à8SQC!iXlO)n  IBXSIU 

Per  (a((a  1*  Itisila  fraiaco  di 

P*(s(a  ........   U.  i«   i,    •• 

Isa  Flresise  la  DosaalellI*  ....'•     t,  •• 

Messa  «la  rldraawl  «stia  Tipogrra- 
fla  Torelli  e  dal  Qaccaml .    •   o,   9* 

In  Firensé  le  assoeiasioni  si  ricevono 
alla  Tipografia  Torelli  e  dal  Baccani  rioen- 
ditore  di  Giornali, da  S.  Michele  presso  ta 
Farmacia  Forini.  Per  la  provincia  poi  h 
domande  di  associazione  si  dirigano  alla  Di- 
rezione dello  Zenzero  con  lettera  franctUa 
con  entro  una  lira  di  francobolli  o  con  vo- 
glia  Póstale. 

Non  si  accettano  astociaxioni,  che  per 
ogni  primo  e  ^6  del  mese. 

Questo  giornale,  pubblicando  tutti  i  gtórhi 
i  dispacci  Telegrafici  compreso  qnelH  della 
notte,  si  spedisce  do  Firenze  col  primo  Treni» 
cÀe  porta  la  valigia  posttAd 


Tip.  T«rtt)i 


—  -   T.  ■  .^ , ,.  I      II  ,^ — ^.M. — iM — ;- — , 
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LO  ZENZER 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilaaiont  di  quetto  Giornale  è  cpm'posta  di  Artigiani,  ed  accttta  tutti  quei  contigli  ed 
mmmaestramenti  che  le  verranno  tuggerili  da  qualunq/ue  onetto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tutlociò 
the  tenderà  ad  oscurare  e  trovitare  i  principj  emessi  col  programma,  —  Scopo  principale  però 
4*1  Ghmale  è  qu^h  di  propugnare,  sen%a  egoismo  municipale,  gV  interessi  della  Provifuia 
.  Toscana,  non  trascurando  mai  la  causa  delC  Unità  Italiana.   • 

II  Giornale  si  pubblica  tutte  le  mattine^  a  ore  7. 

K«a  il  riatroBo  kttcn  m  mb  mm  frucalc 


■  &  E  S  T  A  ! 


Voi  insegnaste  sempre,  a  coloro  cb»  vo- 
(Uono  apprendere,  ad  essere  franchi  e  leali. 

TaU  \ezioni,  ae  andarono  perilule  con  oo- 
niini  che  più  di  ogni  altro  avevano  F  obbligo 
di  afferrarle  per  propagarle  alla  Nazione,  non 
restarono  infruttuose  per  la  maggioranza  popolare, 
fraJa  quale  vi'sonoi  compilatori  di  questó^  piccolo 
Giornale,  che  per  rispetto  a  tutto  ciò  che  v'  ba 
di  grande,  volle  prendere  l' umile  tìtolo  di  Zen- 
zero: e  come  Colui  che  a  4  <  anni  discutevu  con 
i  dottori  di  quei  tempi,  in  pochi  dì  di  vita,  sen- 
za imparzialità  volle  con  la  legge  e  la  decenza 
«  guida,  prender  posto  fra  coloro  che  da  molto 
tempo  discutevano,  insegnavano,  criticavano  ed 
approvavano,  J' opinione  di  tutti  quelli  che  rap- 
presentavano an  partito,  una  casta  od  anche 
■na  setta. 

Lo  Zensero  che  oggi  ai  presenta  a  Vostra 
Maestà,  non  rappresenta  nessuno,  e  i  suoi  non 
pochi  lettori  non  lo  fanno  borioso  di  sé  stesso. 
—  Umile  come  è  nato,  vuol  mantenersi  tale  fin- 
ché avrà  vita  —  senza  farsi  né  audace,  né  vile, 
dirà  sempre  cotqe  so  la.  verità  in  tutto  ciò  che 
r^uarda  le  faccende  della  Patria. 

Ed  è  per  una  di  queste  faccende,  che  ar- 
ditamente vuol  brsi  strada  per  mezzo  del  sot- 
toacritte  nella  vostra  Reggia,  ove  altra  volta, 
come  nessuno  mài  ne  fu  scacciato,  fu  accolto 
amorevolmente  da  voi  che  si  meritamente  la 
teneste  sempre  bella,  e  col  popolo  tutto  la  fa- 
rete più  bdlii  e  più  grande  in  Campidoglio,  -^si  fa 
strada  ripete  per  brvi  sentire  un  prOge'tto  che  la 
vostra  HÓal  sagaciià  saprà ,~  modificare,  ampliare 
•  «oche  rigettare,  se  lio^e  inopportuno,  inef- 
-tcace  od  inapplicabile. 

Lo  Statato  dall'  Aogtisto  vostro  Genitore 


concesso,  e  scrnpolosamente  da  V.  Maestà  man-  - 
tenuto  per  diramarlo  più  tardi  al  resto  del  po- 
polo d' Italia,  riserbò  alla  Vostra  persona  II  di- 
ritto di  guerra  e  di  pace  ec Questo  diritto, 

la  Nazione  e> l'Europa  sa  1'  uso  che  ne  iace- 
ste,  e  che  ne  forete  in  seguito  —  ognuno  non 
potrà  mai  dimenticarsi  cfae  se  dichiaraste  la  guer- 
ra, sapeste  anche  come  soldato  sostenerla:  enei 
cuori  italiani  vi  safà  sempre  un  palpito  simile 
e  ^oelio  che  doveste  subire,  mentre  fra'primi  era- 
vate là  ove  la  pugna  ferveva  più  tremenda  —  Un 
diritto  da  V.  Maestà  còsi  praticato,  vi  ha  por- 
lato  ad  aver  sempre  più  una  particolare  e  grande 
affezione  all'  Esercito  tanto  benemerito,  dal 
quale  siete  contraccdmbiato. 

I  Ministri  della  Guerra  cfae  si  sono  succe- 
duti l'uno  dopo  l'altro  non  possono  aver  9tiito% 
il  tempo  di  formulare  1»  base  di  un  concetto, 
per  stabilire  una  regolare  amministrazióne  e 
un  piano  di  organizzazione  per  Pesercito,  da 
servire  a  tutti  i  ministri  che  furono  e  saranno 
io  seguito  —  in  questi  intervalli  si  è  fatto  molto, 
ma  senza  accusar  nessuno  di  loro,  si  poteva  i^re 
assai  di  più  —  Vostra  Maestà  e  la  Nazione  hanno 
veduto  tahini  Mini&tri  occuparsi  più  della  bisogna 
sulle  pistagne  delle  uniformi  più  o  meno  colo- 
rile, di  spallioi  e  distintivi  più  o  meno  marca- 
ti —  di  altre  cose  insomma  secondarie  che  por- 
tarono spesa  air  erario  e  al  soldato  —  Si  è' ve- 
duto un  ministro  riatth'are  disteitoi  già  abrogati, 
per  esser  dal  successore  di  nuovo  remd^si  — 
si  è  veduto  ancora  un  deputato  e  generale,  che 
fu  oi^anizzatore,{>iasimare  in  pieno  Parlamento 
colla  esperienza  le  operazioni  del  genera  le,  e  mi- 
nistro organizzatore  esso  pure,  e  con  dolore  si 
è  veduto  infine  questo  Parlamento  io  mol- 
tissime questioni  risgoardanll  lo  esercito,  dichia- 
rarsi incapace  A  decidere  per  la  nessuna  intel- 
ligensa  le  cose  militari,  imponendo,  al  letàpo 
stesso  ebc  beerà   questa   ingeoaa  conf  iS|Ì9iie 
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silenzio,  a  coloro  che  avrebbero  potuto  illumi- 
nare Parlaowolo,  MiiMlert,  e  Nszl«ire,  odn 
accorgendosi  cha  «oaì  (acen()o  sUbiliw»  I«  inat- 
sima  che  il  mini^ro  delia  Gwrra  avesse  1*  auto- 
rità di  fare  e  diefare  tutto,  secoiidó gli  t«|«otasie 
senza  pqter  «vere  ancbo  volondolo,  qlcufW  aiuto 
morale  da  chi  a'  asaunse  l' incarico  di  raitjirwèq» 
tare  la  Nazione. 

Maestà!  ■  •      • 

La  facilità  con  la  quale  cade  un  ministro  per 
dar  loo^  ad  ho'  allroi  Ma  ooaaantood»  ad  ai-^ 
quno  di  essi  di  prèndere  in  serio  esame  ciò 
che  ha  rapporto  all'  Amministrazione  «  sistemi 
roifitari,  né  dietro  studj  fotti  sulle  oasioni  che  ci 
haQRo  io  questa  parte  preceduto  nella  via  del 
progresso,  né  di  adottare  questi  studj  ali'  indole 
ed  abitudini  del  nostro  Paese,  tuKoci^  ha  sugge- 
rito allo  Zenzero  X  idea  d!  sottoporre  alla  Maestà 
Vostra  il  «eguente  progetto  da  mettersi  in  atto 
ùlmeno  a  tempo  opportuno,  aflllnchè  in  avve- 
nire non' debbano  troppo  d{  sovente  ripetersi 
i  suaccennati,  od  altri  caqibiamenti,  nocivi  al 
soldaió,  all'  erario,  ed  alla  Nazione. 

PfiOOETTO 

• 

4.  Nominare  una  Gonuniattoae  d' inlelli- 
leoti  militari  di  qualunque  grado  e  per  quanto 
sia  possibile  di  tutte  la  province,  nessuna  esclu- 
sa. —  La  nomina  poi  da  potersi  estendere  anche  a 
coloro  che  per  motivi  giusti  non  «ono  ti)  attivila' 
di  servizio. 

8.  Questa  Gummi$sianQ  dovrà  esaminare 
oosfiienziosameote  l' ammipietrazione  «  il  sistema 
militare  attualotcnte  ip  vigore,  ^rne  conoscere 
la  parte  difettosa,  aceeonare  i  miglioramenti  da 
introdurre,  e  servendosi  della  esperienza  acqui- 
sfM^  dagli  studj  in  proposilo  e  delle  risorse 
del  proprio  genio  popc^ar»  farne  anche  un  si- 
stema nuovo. 

(Così  posto  il  caso  che  gli  attuali  uom  ini  del 
Parlamento  i  quali  si  sono  dichiarati  incompetenti 
io  materie  militari  dovessero  rimanere  aoohe  per 
qualche  tempo  io  funzione,  non  avrebbero  piìi 
altro  incomodo  che  quello  di  portare  un  progetto 
allo  stato  di  legge. 

Che  della  grazia  ec. 

Ptr  l»  Zenxer».  Bntio  Torblu 


SCUREZZA  A!  CITTADINI 


I  cittadini  tutti  «  massimamente  coloro  che 
hanno  bottega  nellei%trade  del  centro  di  questa 
Città,  si  lagnano  fortemente  ed  a  ragione  della 
traa^uranza  sisteniatica  di  coloro  che  presie- 
dono alla. sicurezza  pubblica;  pon  tan^o  sui  furti 
npf turni,  quanto  dj  quelli  qbe  sì  (^ómnieltono  ìq 
pUìpo  giorno  da'  Borsajoli  ì  'q|ial4  serolua  che  io 
9H6!^^  footi-Ade'  abbiano,  ^a])iUt^(llorp,q4iir>ler 


generale,  percorrendole  ad  ogni  istante  con  ceff  o 
iqMiIeot*   «    roinaccianta    «ame  st  H    ladigo- 
na^gia  fesse  'u^  tributo  clie  4«vesi  |w«  pagare 
impanamenie;  imponenza  eoo  )o  sguyr^o  truce, 
siieazia  à  coloro  che  potrebbero  (}alù  loro  boi- 
t«K),  rendere  twisato  il  4er«baU>,  — 

AgfHin^  a  questi  iodividai  altri  iti&fi  nede- 
«Ima  h^ftcba  fingendo^  Emigrati  Romani%d  affet- 
tandone la  favella  chiedono  e  vogliono  infine,  cori 
le  buone  o  con  le  .cattive  un  soccorso,  squa- 
drando quindi  il  valore  della  moneta  se  non 
ra^hinge  II  loro  desideHn.   '      '  "  r  " ",•     ~ 

Giorni  sono  ad  un  negoziante  di  Via   Cal- 
zajoli  mentre  era  nel  soo  traffico^  li  fu  strappato 
un  fazzoletto  di  séta  che  aviiva  in   mostrìi   ed 
involato.  Altri  di  questi  latti  oe  saeeedoao  tutt 
i  giorni. 

Dal  Baccani  riv«nditpre  di  giornali  presso 
San  Michele  guai  se  ano  si  ferma  ad  osservare 
.  4.ueUe..«tampe  che.  sono  9  mostrj;,  .sen;yuUb?re. 
colle  mani  in  tasca;  altrimenti  facendo, è  sicuro 
che  altri  va  le'  roattoat,  ••  lo  sgfwano  —  Noi 
tante  volle  abUam»  seàtil»  da  quel. rivenditore 
dei  lamenti  perche  i  Borsajgji  si  ridono  di  Lui 
e  gli  impongono  con  lo  sguardo, di  attendere 
a'proprj  interessi,  —  Tutti  insomma   tacciono 
per  Qoo  ritrovarsi  a  quei  mal  garbi,  in  cui  sì 
trovò  quel  povero  manovale  che  nella  settipiana 
passata  volendo  avvertire  un  tale  a  starsene  in 
guardia,  fìi  salutato  da  una  parte  da  un  ^naie, 
mentre  dall'  altra  fu  percosso. 

Il  popolo  arrestò  i  malfattori  consegnan- 
doli alle  Guardie  di  Sicurezza  Pubblica,  che  li 
conse^oava  alle  carceri,  mentre,  dolorosa  a  dirsi, 
la  miserìQordia  recava  allo  Spedale  il  Galantuo-' 
mo  —  L' infelica  pensava  alla  povera  sua  fami- 
glia cui  non  poteva  portare  il  pane,  nel  tem- 
po medesimo  che  si  aprivano  le  carceri  a  coloro 
che  con  cinismo  inqualificabile  se  ne  rìKìrnarono 
alla  propria  abitazione  —  Fu  un  bel  dir^  9Ì  po- 
polo che  li  rivide  —  la  legge  —  la  legge  — 
Esso  indignato  li  si  fede  incontro,  per  cui  nuo- 
vamente doverono  intervenire  le  goacdié  onde 
salvarli  da  quel  furore  popolare. 

11  popolo  fece  male,  ma  vi  hanno  certi  casi 
in  cui  bis(%na  compatirlo  —  Esso  ha  dei  pio- 
menti  che  r  istinto  suo.  naturale  lo  porta  ruori 
dei  limiti,  e  mentre  noi  esortiamo  questi  a  st^re 
in  guardia  a' moti  del  proprio  cuore,  invitiamo 
chi  spetta  a  provvedere  risolutamente,  .code 
qiirsto  gravissimo  Inconveniente  ^sia  tolto. 

$r  è  veduto  ancora  in  giorno  di  Doinehica, 
nelle  ore^  ponieridiane  alla  Porta  San  ^Gaifo, 
quando  8)^unto  vi  è  maggior  concorso  aH^J- 
seggio  dfil  Parterre,  giunger^  dalla  cai^iliia 
Giovanetti  con  fasci  di  Pah' sulle  spalle,  U^  cK^ 
$à  tf^^ì  da'  guai  f<ì^ere  passare  '  itnpùà^ 
innanzi  ai  GabellTni'  senza  essere' dfmà'^ 
niente,  entrare  In  città,  e  come  se  foi 
loro,  portandola  evenire  pei^DocHi  £^(è8i^i7 
(^(^tl  ffoa  «ra^o^J^dof,  nè^;  ««rsiy^g,  i^1a= 
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sa  che  lasciaodoK  coottnottre,  potranno  forse 
'.i«§aito  (ère  quella  carriera. 

.■(m  nel  N»  8  iqcoFaggiAipino  la  Gt^ardia  di 
sfatica  3icwe«za,  e  tutU  l  CilttUini  ci  (fcepx 
T  ma  gcltanimo  al  vento  le  nostre  parole  e 
.aaxh  ancora,  oon  per  epipa  4i  essa  a  della 
Imgtsrita  detU  luedefiinia.  —  Nù,  essa  k  l)en 
•x*  pel  servizio  della  città,  i^gravala  di  altri- 
Kùwi  in  special  modo  dopa  la  Mppr«»8k»e 
■A  Qx'pQ  delle  Guardie  lluoicipali,  che  esistono 
tifle  altre  città,  le  quali  recano  il  \antaggio  di 
m  travate  di  tante  àttribuzjpni  quelli  che 
eoza  scapito  del  proprio  do\ere  non  possono 
I  tnUA  riparare. 

Sei  ripotere   si  provveda,  tralasciamo  a. 

'te»  quest'argomento  per  ritornarci   in  altro 

L'toiie.  onde    sviluppare   più  aniplianiente  ciò 

he  ri^iard^  la  Sicurezza  Pubblica  io  geqerale. 


Signor  Dlrtttore  del  GÌortuh 

li»  SlMMM 

C«Ua  pii  Rittta.  torpren  m'i  Tennlo  faUo  il  leggtM 
Kl  H."  it  id  if>  gi«r*()e  nna  diebisrazlooe  portiate  la 
tota  M  4.*  tarila  corrente,  e  nella  Orna  il  poma  giio.  lo 
■i  tflROa  a  iennadaw  W  IMIer*  ti  aisolnla  faliUi  non 
tuia  Mia  ikUtniieBe  ttftt»,  spianto  della  Ama,  e  qM 
r'nnba  tf  aflrt  ii  pai  come  e  contro  chi  di  rafione,  per 

Ina  riwaimaia  %  eaaaMore  Boa  tole^  faWlt  dai  eompo' 

iiatt  1ribia»U. 

La  (Mia  li  icraMU  legge  a  pubblteare  la  preteste 
«r/  fU  ffitlm  —mtn  4M  tao  giornale  predetto. 

ìrtorio  ^IOCI 
Vlret  Gen.  dei  rubb.  Cenatment» 
aalln  J>rafvin^  -ViiMM .     ^ 

Hb»  ci  ero  «iMorff'  gtitnto  {•  *»ddetta 
frettila,    quando  «rs  ytò  stata  pnjmratu  la 

"fiat* 

DICHIARAZIONE  VOLONTARÌA 

Alla  Direziane  dello  Zenaero   ^iuate-per 
■tao  della  posta  una  Proteste  firmata  da  Aq- 
t«io  Ctoai  é»  imerrnri  Bel  gioraaU  :  e  difalti 
kft  4  glanii  fa  pubbHcaU  n*l  H.  48.  — 

Ieri  naUiiia-sl  presantarvao .»  ^e*ta  Dire- 
nine tre  peraoae,  vestite  da  signore,  una 
itile  ^oalt  coù  tuono  e  mosse  noa  adattate  • 
Ai  ]wrta  il  soprabito  e  riveste  una  cariea  éi 
eipo  4'  uffizio  (sia  pur  provvisoria)  si  manifestò 
fa  il  ^.hl^>  Big.  Goci. 

Ri^«so  dal  Dicel^re  d«;l  giornale,  cbe  era 
ìBiiaiiieba  4i  eanicia,  i  panlenersi  nei  limiti 
'dia  coBveaienM,  quegli  coi»  fare  più  papato 
«Hsi,  aaa  avana  laai  ii!UtF'm^\o  alcano  a 
(vt-tMr  «sbo  uiH>  tal  l>ièfttaroi)a««v  e  ^a^ett. 
Iliadi  per  mesco  del  tribunale  saddMAziase  d^ 
^a(«  ipghttia  (noli  M  Iettare  qaeata  paaela  e. 
'^irqaena  DiebiareaiaBe,  t  ^wtfrà  ohe  i'  ìih 
litiria  aan  è  allri^.  ehe  nei  cerveiia  dal  aignoc 
*^^j|'Vl^Ì9)  pretendendo  che  li  fvsse  reso 
°''*<Mlkls1I  Wim*^  originale  di  quella  di- 
*wnÌÉ>»<h»e*»stB»a— <aasaiiiiort  staU  presenta* 
liM  Direttore,  esyo'sema  nepimr  fu^r^araa  la 


tirnia  ai  rivolta  *  quei  ignori  ehe  «veva  sf«o, 
4ÌcaBdt>  tw<^ :  «  Sign9JÌ  gìfortliisa  westa.  MO^ 
è  la  mia  firma  »  quiiMti  pe  {jiltrtì  pia  garbato 
di  quando  er«  vestito.  — 

La  direzione  eanosceva  di  fama  il  signor 
^intania  Cioci,  e  non  trovava  (come  non  vi  è) 
in  qaella  dicbior^zione  ingiuria  alcuna  (epsa 
fuori  di  proposito,)  perchè  il  difendersi  dalle 
^attive  lingn^  e  dagli  invidiosi  nop  i  in  oggi 
tanto  strana,  quando  anche  vi  fossero  alcuni 
che  lo  volessero  far  credere  codino  —  Il  let- 
tore conosce  quanto  sarebbe  giusta  od  ingiur 
stp  questa  qualifica  al  prelodato  signor  Cioci  1 . . 
Il  Direttore  di  questo  giornale  pfodnMe  quella 
Dichiarazione  perchè  veramente  credeva  il,8Ì* 

fuor  CIqc!  averne  di  bisogno I  —  Non  è  cosi? 
ebbene  il  signor  Cioci  per  parte  dello  Zensero 
è  quello  che  ^ra  prima  —  La  sua  dichiarazione 
fia  eome  non  avvenute,  anche  in  qaella  parte 
cbe  diceva  (sic)  ho  sempre  detestato  la  ti- 
rannica dominasione  Lor-enese,  e  molti  pos- 
sono testificare  qwanto  anelassi  it  fausto  mo- 
menta  det  nostro  iVastanafe  risento. 

Riepilogando  il  già  Barrate,  la  Diehiara* 
sione  resta  eome  iwa  avvenuta,  inaal«i|endo 
fermo  le  Knet  firmata  Lo  ZeUtnitt  in  t««ta 
a  quella  stessa  -dlehlarasioae. 

Altri  partiaolari  fo  lemuare  amrtte,  a&de 
persuadere  maglia  il  sigaar  fiiafL  avaatj  aj 
Tribunale  ^«ui  ka  detta  ndaf  rkarrere. 

■-'A  qttel  sifnara  pai  a- cai .  piaaa  ,'divertìn) 
diceaM'!  ai  •enwdi.«»aaai»piA  aaMli  tfi  qntili 
che  sogliono  osare  I  falsar]. 


Siabio  asaiew «ti  «he  il  HuBiigipio  4iFÌr«nr 
sa  t«  avagata  l#  SeoMW  4i  l'ir»  hWO  p«er  la 
Festa  4<4  Tina  KaaioDale  oelU  cir«^|ifa  del- 
l'arrivo di  ^vsattu  iIJawbaU)!. 

—  La  Pàtrie  snentisee  la  iiatifia  del  pos- 
sibile richiamo  dei  generale  Goyon. 

-•  Ho  corrispondente  partgtoo'  ée1l*'/nrfe-  * 
ffP^iance  dice  c^e  Lavatette  rHpmerà  (Va  hr«- 
ya  »  Roma  con  istruzioni  ehe  saranaa  tonta 
pfaeiae  da  rendere  Impossibile  ogni  ulterioFe 
fooflilta  cion  Goyon  :  conferma  poi  ehe  I'  i«»- 
purii-Atqre  dichiarò  che  i|i  caso  df  vecanaa  detU 
pi.  $e4e*  le  truppe  (Mancesi  non  taseeretibtro 
f^n^^f  «  ppytychè  durante  il  conelave  nea  do- 
vrebbe ^.eyaare  Tinfluenza  francese,  né  seeasave 
i^'aut^ri^  «. 

-  ■  in  itegmdio  di  qu«tt9  Npti^ttt  ripprtiamq 
«m  htasto  di  mia  C#rrÌ0ponfi^,^a  dell'  Opi- 
nione eh*  ci  sembra  ttmJoga  i 

'  »  n  ìig.  d)  La  TaleKe  è  partito  .da  ttalua 
p.:rchè.  non  ha  ptA  voluto  servire' -di  asaateUo 
bd  una  falsa  sttuazioae,  resa  aneara  paggiore 
dal  contese  del  general»  4ii  fioyon,  il  quf^le, 
àie  tfoMiamo  prcatar  fida  «|la  uati«le  «bp  ci 
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giungono  da  Róma,  si  condurrebbe  ed  agirebbe 
codke  se  egli  solo  foue  depositario  del  segreto 
pensiero  dell'  Imperatore. 

«  Perciò  l'ambasciatore  di  Francia  non  ri- 
tornerà al' suo  posto  a  menò  che  l'Imperatore 
noli  richiami  il  Generale  di  Gòyori.  E'  se  è 
vero,  come  il  governo  lo  ha  Tatto  dire  dai 
giornaU  della  sera,  the  il  signor  di  Goyon 
hOn  sarà  richiamato,  il  signor  di  La  Valette 
chiederà  la  propria  dimissione.' 

■  Io  un  abboccamento  che  il  signor  di  La 
Valette  ha  avuto  coirimperQtor«,.  questo  ()iplo- 
malico  ha  esposto  a  S.  N.  la  situazione  Iq 
termini  assai  vivi,  ma  st  dice  che  il  capò  dello 
stato  avrebbe  fac  ilmente  tranquillate  le  inquie» 

.  tudini  del  &uo  ambasciatore  a  Roma.  Lo  slato 
di  salute  del  papa  è  tutt'altro  phe  soddisfacente, 
«  le  iqformauonl  che  il  signor  di  Bach  manda 
al  »UQ  governo  su  questo  proposltp,  sono  tali 
d»  destare  gravi  inquietudini.  Non  il  corpo  solo 
del  Santo  Pftd?*  «Jofermo  panche  il  suo  spi- 
rito è  soffitnente.  Secondo  1'  ambasciatore  au- 
ato^MCo,  ojta  c«t«stro4e  §prebbe .imminente, 

■  Quindi  i  «be  persone  assai  bene  infarmate 
attribuiscono  »  Ilnguaggia  della  Po/rt>  4  de- 
siderio  del  governo  di  fai'credere,  nell^,  pra? 
vision*  della  morte  del  papa,  che  nelle  dispo- 
aixioAi  di  questo  si*  afvenuto  un  .qualche  mu- 
tamento, fl  qo»le  porrebbe  in,  «rado  H  s^ece». 
■ore  di  Pio  IX,  d' lntéT<flare  più  6fcilmente 

.    delle  trattatife  di  coBcUuil«ne<oiritaUa>     . 

-'Scrivon9  da  Roma  alla  Gaztetta  di  To- 
rino : 

Abbiamo,  qui  un  continuo  movimeAlo  di 
francesi  ed  attendes  i  da  €ivitaTeecbia  un  altro 
.  migliaio  e  messo  di  truppa  per  completare  i 
'  nuoti  aumenti  della  guarnigione. 

Quésti  fatti,  che  non  sappiamo  compre» - 
dere,  ci  addolorano,  perchè  rimuovono  più  che 
mai  la  speransa  di  un  prossimo  sgombro. 

—  8'  legge  neir  Eipero  ; 
A  quanto  si.  può  calcolare  da  alcuni  dati 
slatistioi,  che  d  vennera  trasmessi,  crtdesi  che 

•  Roma^  nel  rimanente  dello  Stato  pontlflclo  si 
trovino  circa  5,000  byganti  assoldati  j  a  Mar- 
siglia Te  ne  sono  100  che  aspettano  V  oppor- 
tnnità  per  imburcarsi  ;  il  comitato  clericale  di 
Malta  giunse  a  ra<;90gUere  circo  450  ;  a  Tne- 
•lo  %vven«  più  di  un  centinaio  raggranellati 
«•Ila  limitrofa  Carinsir,  lUlria  e  l>f  "Jj'rf*' «J 
anche  a  Cadice,  rimarcasi,  che  molli  dUoslort 
attendono  d'imbarcarsi,  •  «econdo  le  ultime 
notisie  sarebbero  un'oltontin*.  Ss  J»  pura  mo- 
tivo di  credere  che  ane«  arruolatori  borbomel 

•  clericali  facciano  sfarsi  per  ricondurre  dal- 
l'Irlanda moUi  di  quel  fanalial  che  presero  già 
partfl  alla-slorioso  campagna  di  LamorieWre. 

Sono  adunque 4b  tutto  elrc»  6,000  I  prodi 
campioni,  che  fra  brara  potranno  apiegace  1» 
lor*  insegne  sanguinose  in  dlfr«  del  tr^«  • 
«eU*  altare. 


■PiSi*tfM*i 


•*M*Mi 


Con'ispondensa  dello  ZBNzBto 

...  I 

—  Caro  associato  di  Firenze  «^  L'articor 
che  pregettavi  era  già  fatto,  come  tè  Tedra 
in  questo  Numero. 

—  Sig.  Lettore  delio  Zenzero—  Sarà  eoo 
tentato  ijuando  farà  graiia  dorrai  maggiori  d«t 
tagli,  senza  'fcerimonie,  non  avendo  tempo  i 
cercarli  personalmente. 


DISPA4  CI  TBLBCKAFICI 

*  (AeBKZU  STBril») 

Torino,  9;  ore  SI,  30 

Alla  Camera  è  continuata  la  discossiooe  del  pro- 
getto di  riforms  postale.  —  Sorse  un'  incidente  pro- 
mosso dalla  Proposta  Plulioo  per  1'  aggiornamento 
delle  sedute,  e  fu  deliberato  cbe  la  Camera  dopo 
votate  le  leggi  delle  Finanze  e  delle  imposte  sari 
prorogata  Goo  al  30'  maggio.  ìl-IBinistre  delle  Fi- 
nanze pronto  un  progetto  per  1'  estensione  dei 
buoni  del  ÌTesoro  da..  .SO  milioni  a  100  milioni  d 
emissione. 

Torino,  ♦,  ore  10. 

Parigi.  —  ifonifeiir.  Per  diminuire  i  oaridii 
dèi  Tesoro,  r  Imperatore  ordioir  di  ridurre  l'effét- 
livo  dell'armala .  alt'iTS  di  3S,d00  uomini,  iioeoxia- 
ro  i  reggimenti  401  e  402,  e  vendere  2.i|00  ca- 
valli. 

Madrid.  —  Assicurasi  cbe  la  Spagna  desi- 
deri che  la  triplice  alleanza  £ssi  chiaramente  l' in- 
terpetractooe  degli  articoli  relstivi  all'  iolerveoto 
nel  Messico. 

Copena^a,  3.  t-  VotaraMÌ  <  crediti  per  le 
edstrasioai  della  oasi  coraasat».  ; 
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Volume  di  pag.4SÌ  in  1^.'*^  gronde 
nkap«^%  del  aonilprte  Tesesae  i 

Quest'  Opera,  corredata  d' incisioni  inlerca  - 
late  nel  testoi  .è  stata  appositamente  dettata 
secpodo  \e  dottrine  generali  agrarie,  per  lu  di- 
rezione d'i  coloro  che  trovandosi  In  possesso  di 
qualche  capitale,  possono  ftrsi  dell' Agricoltura 
un'arte  onorevole  e  lucrativa,  tanto  sorvegliando 
le  loro  pronrie  mezzerie,  quanto' divenendo  in- 
dustriosi fiuaioli,  ''■.„■ 

Vendesi  da  Lofi  e  Papin%  auoceasari,  Piatt\, 
•in  Vaéchereecia  ;  e  da  F.  Paf^i  e  Pi  Dmci  va 
Via  del  Proconsolo.  - 

Si  spedisce  franca  a  coloro  che  rimette- 
ranno  un  vaglM-posioitf .  d' il.  L.  3.  00,  co^  1^. 
tei«  affrancata. .  , . ,_ ,., 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilaaione  di  questo  Giwnale  è  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
ammaestramenti  che  le  vetrannó  suggeriti  da  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttociò 
che  tenderà  ad  oscurare,  e  travisar»  i  principj  emesti  col  programma.  —  Scopo  principale  però 
del  Giornale  è  quello  dì  propugnare,  sema  egoismo  municipale,  gV  interessi  della  Provincia 
Tosetma,  non  trascurando  'mai  la  causa  delC  Unità  Italiana. 

II  Giornale  si  pubblica  tutte  le  mattine,  a  ore  7. 

IfOD  »i  rieerono  lettere  w  non  ««no  fr*iic«l«. 


+ 


Una  lagrima  almeno  per  Iri- 
Inilo  a  qoei  44  Gavalleggieri  Luc- 
ca, che  in  Aseoìì  di  CapilasukU  s  ono 
TÌmasli  viltioìa  come  Io  furono  altri 
soldati,  degli  assassini  pagati  col 
denaro  di  S.  Pietro,  speditogli  da 
Roma  ove  è  una  Guarnigione  costret- 
ta ad  obbedire  ad  un  generale  Goyon 
—  Napoleone!  Napoleone!  .... 

(oiSPACaO  OUl' AGENZIA  STBFANl) 

Napoli,  5,  ore  9.  35  ' 
Prefso  Ascoli,  io  Capitaiiata,  od  dietaccameolo 
di  50  Cavalleggett  Locca  fo  sorpreso  dalla  baoda 
di  Croceo  di  circa  SOO  brigaoli  a  cavallo.  Nel 
eombattimeoto  i  Cavalleggeri  dovettero  riiirarsi,  aven- 
do perduti  4  i  uomini.  Vari  briganti  restarono  uccisi. 

La  Cavalleria  marcia  verso  Capilaoala  in  Terra 
di  L«voro. 

E  X  Vagnottisti  gridano  sempre  EsàOB- 
MJZIOHIl 

AL  GENERALE  GARIBALDI 

UN  PENSIERO 

DI.ÀLGUm  POPOUNI 

DI   FIRENZE 

OBNBaALEi 

Ci  TÌcn  detto  di  positivo  che  voi  siete  per 
coDtioaare  la  vostra  passc^iata  neil' Italia  Me- 
ridionale. 


Volete  voi  permettere  ^1  povero  Zensero 
giornale  di  popoluni,  da  cui  siete  adorato  come 
salvatore  dalia  patria,  che  egli  vi  dica  il  fatto 
suo  sopra  questo  argomento  ? 

■Padre  del  popolo,  voi  non  chiuderete  le 
orecchie  alla  voce  dei  vostri  figli  e  noi  vi  sbri- 
ghiamo in  quattro  parole. 

Ebbene  Generale  ad  andare  a  Napoli  pen- 
'   «ateci  due  volte. 

Non  è  egli  forse  a  temersi  che  eh!  vi  Ra- 
rezza voglia  apparecchiarvi  un  bellissimo  tiro, 
e  bastonarvi,  permetteteci  1'  espre.ssiooe  col  ba- 
slon  della  bambagia  T  ' 

Di  che  non  son  capaci  tutti  coloro  che 
mangiovan  la  pappa  nella  scodalla  della  diplq- 
maziaT 

Voi  Io  sapete  come  noi  e  meglio  di  noi. 

A  Napoli  si  sono  sciupati  quanti  vi  capi- 
tarono dopo  la  vostra  dittatura:  e  noi  ce  uè 
'Siam  rallegrati  da -che  il  paese  ebbe  modi  di 
classare  fra  le  zucche  e  i  cetriuoli  tutti  quei 
bambocci  politici  che  si  facevano  strombonare 
dalla  stampa  salariata  corno  uomini  sommi  di 
stato. 

Non  è  forse  vero  quello  che  diciamo?  Ri- 
spondan  per  noi  il  fiasco  del  Farmi,  quello  dei 
Nigra,  la  damigiana  del  Ponza  di  S.  Martino. 
Anche  Cialdini  poco  mancò  non  si  rompesse  il 
collo,  e  Lamarroors,  se  Dio  vuole,  naviga  per 
perso  e  sta  per  naufragare  nella  broda  dei  mac- 
cheroni. 

Ora  non  sarebbe  egli  possibile  ehe  il  vo- 
stro viaggio  e  la  vostra  permanenza  in  Napoli, 
piena  di  pericoli,  fossero  il  desiderio  di  chi 
traffica  sui  destini  della  nostra  patria?  A  buon 
conto  i  giornali  francesi  cominciano  a  dire  che 
Napoleone  non  desidera  il  vòstro  viaggio  nel- 
r  Italia  Meridionale:  il' che  colla  nostra  bussola 
noi  intendiamo  a  rovescio,  cioè  iatendiamo  cfe- 
sidera. 


Domani  Lunedì  si  Dubblica  il  Giornale' 
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Ad  andare  a  Nap«Iì,  Geoorale,  psasateoi 
due  volo»;  noi  ci  permettiamo  rlpetervelo  per 
r  amore  che  v!  p^rliamai  pel  desiderio  che  41 
nome  vostro  riilianga  oli'  altetKa  a  cOi  ti  trova 
inalzato  da  una  vita  ooroe  la  vostra  jpttna  dt 
sacrificii,  di  virtù,  di  valore. 

Quando  passaste  U  Ticino  a  capo  del  «ostri . 
prodi,  lancia  spezzata  della  indìpeudenza,  non 
avemmo  apprensioni  o  tintdri.  Quando  salpaste 
da  Genova,  Arcangelo  della  Rivoluzione,  per  ispez- 
lare  la  corona  sui  capo  al  re  dei  briganti,  non 
ci  sbigottivano  i  perìcoli  che  avevate  a  superare. 

Noi  siamo  avvezzati  a-  sapere  come  vi  ri* 
{spettano  il  ferro  ed  il  piombo.  Ma  andare  a  Na- 
poli oggi  non  è  esporsi  a  un  mal  giuoco  di 
meiraglia  o  di  baionetta,  ma  si  è  giuocare  una 
partita  al  banco  di  giuocatori,  che  noi  crediamo 
sleali  e  baralori. 

Generale  non  scordate,  ve  ne  preghiamo, 
le  arti  diplomatiche  che  puzzano  del  due  De- 
cembre.  —  Per  amor  nostro  e  per  quello  che 
vi  porta  immenso  il  popolo  di  Napoli,  pensate 
se  fia  d' uopo  vedei'  più  chiaro  nella  faccen  ja 
prima  di  correr  ventura. 

Non  invidiamo  ai  nostri  fratelli  Napoletani 
la  fortuna  di  risentire  la  vostra  voce  ed  acck- 
mare  ai  Liberatore  :  noi  vorremo  che  fosse  dato 
loro  salutarvi  e  festeggiarvi,  sì,  ma  circondato 
di  quella  forza  che  un  governo  gretto  e  vacil- 
laute  non  sa,  o  non  può  concedere  alle  vdst'rè 
mani  ;  di  quella  forza  che  nel  gergo  nOtciale 
è  chiamata  ampio  potere  ;  di  quella  fòrza  che 
non  può  esservi  negata,  senza  che  agli  onesti 
nasca  il  dubbio  che  si  preparino  le  maglie  di 
una  perfida  rete  a  incalappiare  il  pane  del  primo 
cittadino  d'Italia. 


LA  GUARDIA  NAZIONALE 


MILITI  CITTADINI!  — 

La  Guardia  Nazionale  è  la  prima  Istituzio- 
ne dello  Stato,  perchè  formata  di  tatti  i  Citta- 
dini —  dei  popolo  intiero,  che  ha  il  dovere,  e 
r  interesse  di  vigilare  a  tutto  —  La  Sicurezza 
Pubblica  —  La  tutela  dello  Stato  dalle  aggres- 
sioni dello  Straniero—  I  diritti  e  doveri  di  ognu- 
no, senza  privilegio  di  sorta,  devono  essere  man- 
tenuti intatti  dalla  Guardia  Nazionale  — Con  que- 
sto titolo  si  compendia  la  Storia  di  un  Popolo  li- 
bero, di  una  grande  Nazione.  — :  L' Italia,  non  è 
ancora  unita,  e  non  lo  potrà  mai  essere,  se  il 
Palladio  della  libertà  moralmente  o  materialmente 
non  ne  prende  l'iniziativa.  — 

Grande,  sublime  è  la  sua  missione  —  In 
pace  ed  in  guerra  l'Istituzione  della  Guardia 
Nazionale  non  varia  mai. —  Col  cambiar  dei  Capi 
uon  cambiano  le  Compagnie,  ì  Battaglioni.,  le  Lo- 


gioat  —  Il  Cuknneilo,  il  Maggiore,  iì  Capitano 
e  tutti  t  graduati  subalierni,  riteraar  possono 
al  fliOilt,  ed  p|nuno  a  lua  volta  può  a  deve  ub- 
bidire a  chi  gli  ordina  di  prendere  il  comando 
->^NiutM>,  airinfuori  de!  militi  ha  diritto  a  questo 
privilegio  •«-  Nemmeno  il  potere  regale  ha  vo- 
luto questo  diritto  —  Voi  Militi  Cittadini,  come 
l'adoprusle  la  prima  volta  che  foste  chiamati  ad 
esercitarlo  t  —  Ah  I  iJ  nasconderlo  sarebbe  follia. 

—  danno  gravissimo!  —  Il  tacerlo  non  giove- 
rebbe ohe  fl  coloro  a  cui  miUa  preoM  daU^ieiku^ 
ziooe,  ma  si  la  sciabole,  le  spalline,  la  dragona, 
il  comando  —  Servirebbe  soltanto  a  coloro,  che 
amano  stare  col  popolo,  non  come  fratelli,  ma 
come  padroni  l  ' — 

Voi  vedeva te'gl' intrighi  e  non  vi  curavate 
sventarli  —  IndiGTereoti  ve  ne  stavate  al  vostro 
lavoro  —  alle  vostre  case  —  l'Urna  dalla  mag- 
gior parte  di  voi  fu  abbandonata  —  ed  il  Pre- 
fetto di  Pulizia. dovè  fare  da  Popola!  —  Esso 
dovè  nominarv  i  gli  Uffiziali  —  Esso  dovè  fars  t 
informare  di  alcuni  di  essi,  dagli  agenti  suoi  !  — 
Non  vale  dire,  ebWn  un  numero  di  voti  —  nò, 
non  vale  —  essi  per  presentarsi  al  vostro  fronte 
ebbero  bisogno  del  Brevetto  di  un  Prefetto,  le- 
galizzato dal  Capo  del  Municipio,  che  per  colpa 

>  vostra  dovè  farsjli  <!n  Notare —  Oh!  PierCapponi, 
dalla  tua  tomba  nen  nrtiov(«rli  —  attendi,  che 
tutto  sarà  riparalo  —  La  ooìpt  nacque  dalla 
inesperienza  !  —  Attendi  —  Attendi  !    >- 

Non  vi  corrucciate  o  mìliti,  se  dure  suo- 
nano alle  vostre  orecchie  queste  porolc  —  Non 

'  vi  corrucciate  o  voi  bravi  graduati,  che  av'oste 
la  foituna  di  essere  elrVti  da'  vostri  compagni  — 
Non  vi  corrucciate  o  voi,  che  meritatamente  fo- 
ste indicati  da'  co^ieniioei  amici,  e  che  thctsie  ' 
^sacrifizio  accettando  un  gradò  che  un  esagerato 
amor  proprio  vi  avrebbe  fatto  rigettare  —  Nò, 
non  vi  corrucciate,  ma  ubiti 'tdtti  insieme  date 
vita  al  )>opolo  armato  —  Raddoppiate  il  vostra 
zelo  —  insistete,  sempre  più,  onde  la  Guardia 
Nazionale  riprenda  il  suo  primiero  slancio  — ^ 
Lasciate  gracchiare  coloro  che  si  ridono  della 
vostra  attività  e  adoperatevi  a  tutta  possa  onde 
questi  inetti  e  ambiziosi  lascino  il.  loro  grado, 
che  non  dal  numero  legale,  ma  dalle  intere 
compagnie  sarà  dato  a  chi  ne  è  veramente 
degno.  — 

Sì,  date  vita,  o  per  meglio  dire  datevi  vita 
rccipiocamenfe  tutti.  — 

Lo  stato  attuale  ili  cui  siete  è  itau  stato 

'  deplorabile  —  N'.)n  completamento  degli  UlDziali 
efl  altri  gradì  a  jqueile  compagnie  che  ne  man  - 
sano  —  Non  istruzione  -^  Non  riunioni  di  com- 
pagnie por  amalgamarsi,  ed  imparare  a  cono- 
scersi scambievolmente  —  Non  regolarità  di  j 
servizio,  che  da  alcuni  comandanti  delle  Com- 
pagnie è  abbandonata  al  ^capriccio  del  Foriero 

—  Animo,  la  stagione  pure  è  propizia  per  tutto 
queste  bisogne. 
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Hk  tardi  viene  la  ville^iatara,  anche  per 
quei  vagabondi  i  quali  noo  hanno  mai  possedOIO 
che  an  vestiaro  a  Chiodo,  e  una  Gaq^Fra  a  Dqk- 
sMo  —  P^lf  cominciano  i  Bagni  —  più  tardi  le 
Tflie^iature  dell'Autunno  —  finite  queste,  l'in' 
Terno,  che  porta  seco  i  reumi  e  le  infieddature 
certificate  dai  Medici,  i  quali  hanno  la  coscienza 
sulia  peana  che  scrive  le  ricette  —  finalmente 
ricomiocierè  Y  anno  nuovo  con  le  medesime  esen- 
zioni, a  carico  di  colaro  che  veramente  amano 
qoeeta  istituzione  rispettando  sé  stessi. 

1  bisogni  della  Patria  possono  essere  pros- 
simi, e  di  una  importanza  vitale  —  Chi  vu(>l 
la  pacf,  sì  prepari  alla'  guerra  I  /disse  un  an- 
tico  filosofo  italiano  —  Dunque  la  Guardia  Na- 
zionale  si  prepari,  si  addettrf  alle  ormi,  alle 
marcie  e  alla  istruzione  generale  ora  che  n'  è 
il  momento. 

A  Voi,  0  Signori,  che  ne  siete  a  capo,  vi 
per  ora  diciamo.  —  Internatevi  della  vostra  mis- 
sione che  fin  qui  avete  trascurata;  e  se  in  vo- 
stra coscienza  credete  di  aver  fatto  il  proprio 
dovere,  lo  Zenzero  per  non  spendere  altre  pa- 
iole vi  dice  schiettamente:  Non  sarete  cattivi 
—  ma  siete  incapaci  a  seguitare  —  Perciò 
fereie  opera  di  carità  ciU.sdina  a  DIMETTEBVI! 


Ci  scrwòno  da  Prato  i  Aprile, 

Da  «icooi  giorni  frate  Boboae,  Rettor  nuovo 
del  Collegio  Cicognini,  ha  preso  il  mentolo  in  mano. 

Frate  Bobone  parla  bene  e  razzola  meglio  :  egli 
i  ao  frate  iropssiato  con  noa  buona  ricetta  di  mollai 
dottrina  e  di  molu  modestia,  lo  verità  e'  non  si  tò 
dì  che  convento  possa  essere  scappato  faora  on  frale 
come  questo  —  aqp  dei  con  gialli  de'  fralL 

Fino  a  trovar*  ao  Be  galaotaomo,  va  la  Va- 
Uria -,10»  lo  ÌBciampare  io  uà  frate  galantuomo,  e 
poi  neir  ordine  dei  rosliccari,  o  per  dir  meglio  dei 
Domeoicaoi,  un  frale  che  può  tener  buona  compa- 
gnia al  Siciliano  P.  Dimaggio  che  predica  in  santa 
Maria  Novella,  è  coaa  che  sa  del  miracolo,  e  pro- 
prio da  raccontarsi  a  veglia.  Quasi  quasi,  ci  sarebbe 
da  divenire  amici  sviscerali  di  Urban  Rattazzi,  peo- 
undo  che  questo  paeselli  va' debitore  di  un  bravo 
e  buon  uomo,  nella  persona  coi  è  oggi  aflìdata  la 
aorveglisoza  e  la  discipiina  della  edocaziooe  e  dell'io- 
segDMneoto  oel  nostro  Collegio. 

A  proposito  del  nuovo  Bellore  ci  piace  costa- 
tare oggi  quello  ne  dice  la  voce  del  pubblico. 

Il  nuovo  Bellore  i  amalo  e  stimalo  dagli  aloo- 
DI  ;  i  maestri  e  i  prefetti  V  osservano  con  quella  de- 
feieoxa  che  i  sottoposti  non  negano  a  chi  la  chiede' 
eoa  la  seenza  e  eolla  virtìk;  quanti  faan  che  fare 
eoo  Lui  se  oe  lodano  io  tutto  e  per  tutto. 

Ciò  premesso  rivolgiamoci  a  tutti  quei  malanni 
Loreacsi  e  codinf  di  Prato,'  che  erano  di  balla  in- 
ftesM  per  avvaleaara  a  asfissiare  la  ioteiligènza  dei 
giovsiMiti  alnoai  del  Collegio. 

O  canaglia,  o  furfanti ,  o  pezzi  da  Corca  quanti 


siete,  non  tofcats  le  vostre  orecchiacce  di  ciuco 
da  una  altra  parte  ;  —  atienzioèe  —  noi  parliamo 
a  voi. 

Dunque,   bruiti  e  puzzolenti  che  siete,  non  ò  - 
stato  poi  vero  «he  se  il  Pierallioi  se   oe   andava, 
suocedeva  il  /bumonile  nel  Collegio. 

Non  è  stato  poi  vero  che  il  Pierallini  era  ne- 
eataorio  ael  Collegio,  come  il  prezzemolo  oeHe  pol- 
pette 0  come  H  vino  nella  messa. 

Non  é  stato  poi  vero  cbe  gli  afonni  avrebber 
disertato  in  massa  alla  venuta  del  Reiior  nuovo. 

O  piattoloBi  del  diavolo,  date  retta  ;  —  anche 
qoests  volta  voi  a*ete  fatio  fiasco  ;  «  u^,  ohe  prima 

0  poi  vi  aohiaceieremo  Ja  testa  eoi  taeeo  dei  noatn 
stivali,  vogliam  frattanto  celebrare  sol  veatro  nSaeo 
le  belle  prodezze  d«  eoi  siete  tutto  giorno  capaci. 

0  cosini,  eeebio  alla  peone;  quanto  aCetlegio 
e  a  Rettore  euev^,  non  la  pigliate  taeio  di  petto: 

1  ssciate  io  pace  i  galsatoomini  :  ~  ricoadatevichaana 
certa  volta  la  gente,  del  vostro  mal  aome  fa  nerbata 
in  pubblieo  per  man  dei  birri  e  dal  boia  —  Non  ci 
é  dw  ridire:  egli  è  fatto  storico,  e  avvonna  sotto 
Leopoldo  di  Lorena,  boihio  di  Canapone  da  voi  tanto 
amalo.  Se  oggi  Don  ci  som>  Leopoldi,  o  cosini  oon 
vi  illudete,  ci  sono  però  Dert>i,  ci  sono  le  vostre 
sehieae,  ci  seno  i  vostri  postiooi,  e  ci  sono  braccia 
robuste  di  popolaoi  pronte  a  battere  la  tolfa. 

Uomo  avvertilo  è  mezzo  salvo:  o  coi»  di- 
rebbe qnel  barbassoro  di  Massimo  d'Azeglio,  xnttl- 
genti  pauoa.  A  rivedersi  .a  quest'alira  volta;  cbe 
vaol  -dir  presto,  perchè  presto  avremo  da  dar  boono 
neove  del  Collègio,  s  marcio  dispetto  della  /Usoro^a  ( 4  ) 
dei  briganti  con  cheriea  e  senza  cberica  cbe  pare 
ai  struggano  di  prendere  un  luffe  aèll'  acqaa  d' una 
piena  di  Biseazio. 


WOTIEIB 

-^  La  bandiera  delle  dodici  legiooi  della  guar- 
dia nazionale  uapoieiaoe  sark  adornata  della  meda- 
glia d'  argeuto.  Questa  decisione  del  ministro  del- 
ia guerra  è  delle  piti  lodevoli  ;  la  guardia  naziona- 
le napoletana  merita,  te  altra  mai,  no  cm\  distin- 
to onore. 

—  Il  generale  Garibaldi,  secondo  la  Coa.'tfu- 
stofw,  sarà  in  breve  nominato  ispettore  generale  di 
tulle  la  guardia  nazionale  del  regno. 

—  Pare  che  la  spedizione  al  Messico  non  deb- 
ba produrre  i  resultati  ohe  le  potenze  hs  quali  vi 
presero  parte  se  ne  ripromettevano.  Il  Messico  si  • 
è  mostrato  disposto  a  venire  a  trattative  ma  con  ci»« 
scena  potenza  separatamente.  La  Spagna  ha  gradi- 
la l'offe  ila;  ed  asrebbe  già  concbiuso  un  compo- 
nimento, se  noo  temesse  l' opposizione  della  Francia 
Anche  rTnghillerra,-  ottenute  le  riparaziooi  chieste, 
è  deliberala  a  ritirarsi. 

{ì)  Corona  di  marroni  ael  V»««boUri«  di  Preio. 
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La  proposta  dell' arcidaca  Hassimiliano  a  re  del 
Messico  è  quindi  naufragata  prima^d'  esser  posta  in 
campo. 

GRECIA 

—  Da  Vienna  si  confernia  che  la  insarrezio- 
ae  greca  non  è  totalmente  sedala  come  da  Atene 
erasi  annoRziata:  la  situazione  è  anzi  così  minac- 
ciosa che,  ritiensi  pef  certa  la  prossima  addicazio- 
ne  di  re  Ottone. 

I  fogli  austriaci  che  sinora  aveano  accusa- 
to il  partito  d'  azione  italiano  d' aver  provocata  la 
Sedizione  di  Nauplia,  ora  movono  la  stessa  accusa 
alla  diplomazia  di  Francia  e  di  Russia  «  troppo  sol- 
lecite di  veder  definita  la  questione  della  succes- 
sione greca.  » 

— ;  li  fford  dice  che,  e  nella  capitale  e  nel- 
le provinole  regna  un'agitazione  minacciosissima  e 
consiglia  il  governo  di  re  Ottone  a  mutar  sistema 
se  non'voole  provocare  insurrezioni  più  terrìbili  e  più 
estese  che  non  sien  quelle  di  Nauplia  e  dì  Sìra.  Es- 
so narra  che  io  Atene  si  fecero  numerosissimi  ar- 
resti; che  le  donne  vi  portano  il  corruccio  per  ì  mor- 
ti dì  Nauplia  ;  che  alla  stampa  fu  ordinalo  astener- 
sr  dal  portare  giudizio  sogli  atti  del  governo  e  che 
le  Camere  furono  invitate  a  tacere  sugli  ultimi  av- 
venimenti con  minaccia  d' immediato  scioglimento 
incesso  di  disobbedienza.  Nel  iVord -troviamo  pure 
il  seguente  aoneddoto  : 

—  Ieri  l'altro  (28)  la  regina  passava  dinan- 
zi alla  easa  del  senaloca  Divioioti,  il  cui  figlio  fa. 
ucciso  a  Nauplia.  La  madre  vecchia  matrona,  tnò- 
strossi  al  balcone  vestita  a  gramaglia  e  coi  capel- 
li sparsi  ;  e,  singhiozzando  gridò  :  «  che  il  sangue  i 
di  mio  figlio  cada  solle  vostre  teste  I  »  La  regina 
presa  da  spavento,  ritornò  frettolosa  al  piazzo. 

—  SI  legge  nella  Monarelua  Nasionale  : 

—  Assieurasi  che  i  militari  francesi  distac- 
cati sui  vari  punti  dei  confine  abbiano  avuto 
ordine  di  percorrere  Io  linea  con  pattuglie,  per 
impedire  il  passaggio  dei-briganti  ed  arrestarli! 
sebbene  non  armati,  e  di  arrestare  anche  i  gen- 
darmi del  papa  qualora  volessero  aiutare  i  bri* 
ganti. 

(Francesi  l  volete  far  cessare  sul  serio  il 
Brigantaggio  ?  Andatevene  da  fioma  col  vo- 
stro GoyoH  I)  — 

Lo  Zbn^bko 

■■     ..  ''*,,,        :■        I..,.       m-v-     ■!-=;;»» 

GnARDA   VOI  ! 

Ringrasiamo  il  Giornale  La  Monarchia 
Nazionale  che  ei  ha  fornito  con  la  $eg%ienie 
materia  una  introdiaione  Pagnollistica. 

Riceviamo  d<tl    sig.    Geleslinn   Bioni^hi 

I9  seguente  lettera: 

Torino,  3  aprile  4862. 
Sig.  direttore  della  Monarchia  Nazionale, 
Nel  numero  d' oggi  del  giornale  da  lei  diretto 

leg^o  le  se^oeqti  parole: 


*  DehI  ponesse  dirsi  che  nulla  avessero  mai 
*  chiesto  certi  segretari  generali  di  governi  prov- 
t  visori!,  che  la  GaszeUa  di  Torino  dovrebbe 
«  conoscere*  dei  quali  la  fama  narra  che  al  ter- 
<  mine  del  loro  ufficio  mendicarono  ed  ottennero 
«, qualche  migliaio  dì  s.'udt  di  gratificazione.  » 

Siccome  io  fui  segretario  generale  del  governo 
provvisorio  toscajio,  e  per  conseguenza  le  parole  ci- 
tate potrebbero  contenere  un'allusione  a  me  indi- 
rizzata, ho- 1' onore  di  dichiararle  che  quanto  a  me 
il  fatto  ivi  enunciato  è  insussistente  in  ogni  sua 
parte. 

~  Conto  sulla  sua  lealtà  per  l' inserzione  della 
presente  dichiarazione. 

Suo  devotissimo 
Celestino  Biancbi 

Fin  qui  (dice  la  Monarchia  Nazionale)  il 
signor  Celestino  Bianchi  ;  ed  ora  a  noi. 

Poiché  egli  ha  veduto  nelle  nostre  parole 
una  allusione  fatta  o  lui,  noi  aggiungeremo 
francamente  essere  in  Toscana,  e  specialmente 
in  Firenze,  voce  generale  e  permanente  ch'egli, 
allo  fine  del  suo  ufllcio  presso  il  governo  della 
Toscona,  abbia  avuto  infatti  la  somma  di  scudi 
8000  [lo  Zenzero  crede  sbaglwtà'  la  cifrai)  a 
titolo  di  gratificazione.  E  sala  ben  fortunato 
il  signor  Bianchi  se  con  la  sua  lettera  potrà 
distruggere  quella  voce.  Nói  glielo  auguriamo 
di  gran  cuore. 

I  — .  I  ■     I  r  w  \ 

Corrìspondensa  dello  Zenzbbo 

{Pressante).  Curo  Marco  —  Lo  Zenzero 
non  può  venire  in  paradiso  dove  abiti,  a  rio- 
jgraziarti  del  bellissimo  dono  che  gli  bai  invia- 
lo—I Ccci  promettono  b<*ne  e  fra  poco  li 
vedrai  —  Ti  saluta  colui  che  ha  promesso  di 
non  essere  più  poltrone. 

'    •■  —        ".         '  ■'     '     '  —' 

DISPAI  i)U  TKIiKOR.IkViCI 
(ÀRERZIi  STBPAIfl)     - 

,  .  "  Torino,  5,  ore  16,  30 

Parigi,  5.  —  Jfoniteur.  La  Tassa  dì  esonero 
per  il  servìzio  mìlitere  è  fissata  a  fr.  8500  II  Pre- 
dio dell'ingaggio  2200. 

Madrid,  i.  —  Assicurasi  che  la  Spagna   noo 
farà  un  nuovo  trattato    sull'  intervento  del  Messico. 
Itondra,  (.  —  Nuova  discussione  sulle  cose  eli 
Polonia- 
Torino,  5,  ore  <8 

Paliavìcino  Triulzip  è  nominato  Prefetto  di  Pa  - 
lermo. 

Pietroburgo.  —  l' Emissione  fatta  è  di  18  mi- 
lioni di  buoni  del  Tesoro. 

'        IL  PIOVANO  ALLOTTO 

ba  pubblicato  gli  ultimi  suoi  quaderni.  Quei  .Soci 
che  non  si  conformarono  a  quanto  prescriveva 
la  Lettera  circolare  ad.  essi  inviata,  non  riceve- 
ranno nulla. 

Hupomabili  GatlanQ  Parmi/ii 


Tip.  ToreHi 
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3  Centesimi 


Firenze  27  Marzo  1862 


W.   Il 


LO  ZENZ 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilaiione  di  ^tetto  Giornale  è  contfosla  di  Artigiani,  ed  acceca  tulli  quei  consigli  ed 
ammaetlrantetUi  che  le  virranuo  suggeriti  da  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Hifintera  lultoció 
eh*  tenderà  ad  oscurata  e  travisare  i  fyrincipj  emessi  col  programma.—  Scopo  principale  però 
dei  GiomtÈle  è  quello  di  propagwure,  senaa  egoismo  municipale,  ■  gì' inUressi  della  Provincia 
toscana,  non  trùscwtmdo  mai  la. cauta  dell'  Unità  Italiana. 

il  Giornale  si  pubblica  lulle  le  malllne,  fuorché  il  lunedì,  a  ore  7. 

non  «I  rleerono  lettere  te  bob  «ano'rrancaie. 


PANE  PEL  PpPOLO 


Non  si  allarmino  i  Pagnottisti,  non  si  ralle- 
grino i  Sanfedisti,  non  si  spaventino  gii  Aristo- 
cratici, che  alle  prime  parMe  m' immagino  gri- 
<ii>rafìao  in  coro,  siamo  al  finimondo,  .siamo  a} 
sociatiwBO,  ma  v'  ingannate  all'  ingrosso,  o  miei 
cari  !  ! .  .  .  —  nò,  non  si  domandano  utopie,  non 
«»  Toote  Mnv  te  proprietà,  né  te  -penmt^,  nò 
cari  roc'cosioi,  nò,  qoasta  volta    l'avete   fatta 
corta;  so/o  si  domanda  che  almeno  quando  si 
pttole  si  feccia  qualche  cosa  per  il  popolo,  e  spe- 
cialmente per    la  classe    indigente;    e    sicdo- 
me    i    partili  politici  che  per  nostra  sventura, 
•  per  loro   ambizione,  affliggono  la  nostra  pa- 
tria, la  privano  di  quella  forza  fisica  e  morale 
che  potrebbe  esercitare  se  fosse  compatta  ;  sic- 
come alcuni  partiti  parlano  per  il  bene  del  po- 
polo, e  a  nome  del:  popolo,  e  si  servono  di  qué- 
sto finché  ne  hanno  bisogno,  e  poi  gli  daano  i'a 
paga  del  Calentoli,  cosi  noi  del  popolo  a  nostro 
iu>me,  e  nel  nostro  interesse  si  domanda  a  chi 
«petta.Ghe  almeno  provveda  perchè  non  si  debba 
easer  costretti  a  vedere  e  soffrire  il  danno  che  sulla 
nostra  borsa  viene  esercitato  dalla  classe  dèi 
panattieri,  meno  qualche  Cficezione,  col  vendere 
*i  un  pretzo  alteralo  di  2  e  3  centesimi  per 
libbra  il  pane,  nostro  unico  alimento. 

Siamo  certi  che  a  questa  proposizione  sor- 
tfloo  foori  i  Corifei  e  più  di  tatti  quelli  che  sj 
Mao  asskmrati  la  pagnotta  dopò  il  87  Aprile  (e 
«Mi  a  loro  prò  sfrututo  come  sopra  dicevamo  - 
ropen  dei  popolo;,  per  dare  e  dire  come  si  fa 
a  mettere  una  norma  agli  spacciatori  ?  sì  lede- 
rebbe h  libertà  di  commercio  ?  cosa  importa  che 
il  pine  costi.  S  o  3  centesimi  la  libbra  di  più,? 
»i  iratu  di  una  inezia  e  non  conviene  disturbare 
i  Bji«nditOrL— Nò  Arpie  dello  Stalo,  e  nostre. 
—  Nò  Uomini  Mm»  cuore,  r-  nò  nemici  aoerrì- 


mi  del  popolo,  —  nò  le  vostre  obiezioni  non  sono 
giuste,  e  qualora  anche  non  ci  fossero  fra  noi 
degli  esempi  che  ledono  la  libertà  di  Commercio, 
ai  potrebbe,  e  si  dovrebbe  iu  qualche  parte  con- 
donare questo,  in  riflesso  della  necessità  delle 
classi  .indigenti  che  per  loro,  e  per  noi  Bnchp 
un  centesimo  di  più  che  si  iwghi  il  pane  alla 
libbra,  ci  è  dannoso  stante  la.  ristrtittezza  dei 
guadagni. 

Si  diceva  di  sopra  che  vi  sono  molli  esem- 
pi della  lesione  atla  libertà  di  Commercio,  e  fra 
molti  altri  che  vi  polrebbamo  citare,  vi  citeremo 
solo  quello  più  portato  a  cognizione  di  lutti, 
cioè  la  Tariffa  messa  per  i  Fiaccherai.  Ditemi 
ora  un  poco,  per  questi  si  è  avuto  riguardo  alla 
libertà  di  Commercio?  Noi  non  vogliamo  discu- 
tere l'ulil»;  ^d  il  disutile  di  tale  disposizione, 
sob  facciamo  osservare  che  si  è  preso  un  ri- 
paro a  d:egli  arbitri .  e  a  dei  soprusi  che  da 
qualche  (iacuheraio  venivano  esercitati  sui  con- 
correnti, ma  siccome  questi  a  nostro  avviso 
colpivano  per  lo  più  una  classe  di  società  eletta, 
così  questi  egoisti  senza  misericordia,  avranno 
detto,  non  andiamo  a  sminuzzare;  se  si  offende 
la  liherlà  di  Commercio,  siamo  noi  che  si  co- 
mando, —  ci  recane  danno,  dunque  Cnicifiget  — 
Ma  per  il  popolo  non  si  deve  far  niente,  per  il 
popolo  anche  a  costo  di  vederlo  sgozzare  non  si 
può  prendere  alcun  provvedimento,  nò  offendere 
la  legge  —  Tirate  avanti,  e  Dio  vi  aiuti  secondo 
la  nostra  intenzione:  però  tenete  bene  a  mente 
quel  proverbio  che  abbiamo  noialtri  popolani  : 
«  Non  sempre  ride  la  moglie  del  Ladro.  »   ^ 

Noi  dello  Zenzero  abbiamo  pubblicato  l'ar- 
ticolo suddetto  inviatoci  da  un  nostro  amico,  ri- 
serbandoci la  piena  libertà  (giusto  perchè  l' ab- 
biamo per  tale)  di  esternare  la  nostra  opinione 
in  proposito  quando  esso  svilupperà  J'argometìto 
promesse,  col  proporre  un  rimedia. 

Li  DtMZIOiK. 
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F.  0.  MCRMZZI 

LA  I^UàtÈLUN^A  AliTidUNi 
m  Livohtto 

in.  Sedm  ^à  ?#  4t9r»ò  l96t. 


AMICll 

lo  aveva  ()Oatlro  Mandati  da  quattro  Assooia- 
ziotti  Liberali,  a  poicbè  mi  fu  detto  non  potere  io 
rapt>reèeetai«  ae  non  ooa  aola  Sooieth,  coti  tati  parve 
debito  rappt'Psenlare  la  vostra,  eoo6daodo.  che  te 
altre  non  si  torrieno  a  male  se  in  questa  aagoa^ia 
prefensai  il  oiandaio  dei  popolo  in  mezxo  al  quale 
sono  aatp.  Alla  lettera  del  vostro  Presidente,  cKe 
sai  notificava  la  vostra  scelta,  risposi  le  parole  che 
vidi  pubblicate  dai  giornali,  e  cbe  ora  rileggerò 
(legge  la  lettera  de'  24  -Pebbrajo  pubblicata  dalla 
Nuova  Europa  e  dallo  Zedkero  giornali  di  Firenaa.) 

Questi  dunque  feroiio  i  principi  «he  Voi  con 
«offvo  of&en  del  vostro  Presidente  aecettasto,  •  cbe 
a  me  patvero  pii^  idonei  a  propugnare. 

Ls  Società  Operaie  di  Mutuo  Soccorso  poc- 
siedoM  sola  la  vfrth  di  migliorare  le  voitre  con- 
iditioni  morali  «'materiali,  perchè  baoep  per  bkse 
fondamenlaltf  l' istruzione  ed  il  lavoro;  noi  nob  sia- 
no ne  comuniati,  né  flocialiati  nel  senso  pravo  della 
parola;  noi  non  vegliaaio  rubare  nulla  a  nesaiino, 
'checché  ne  dicano  i  ooslri  eterni  catunniàtori  ;  poi 
vogliamo  istruirei  perchè  eapere  è  potere,  vogliamo 
leyoMre  perchè -coi  predetto  del  neatro  bvoro'nì- 
gliorerenb  le  nottre  condiziMti;  vogliatn»  (tal- 
mente aoccorretoi  acambievoirmente  p«rcbè  lie  leggi 
Aéfl' amore  ce  lo  conandano,  «  l'interess»,  bei<e  in- 
tese, Ce  lo  «onsigtia. 

Questa  nostra  ÌBiiluzione  qni  non  ha  pert  M- 
qvtstato  ancora  quali'  ìncreinenlo  che  meriti  ;  «b 
quanto  questo  ^popolo  un  d)  fu  diverse  da  quMo 
che  ora  ai  mostra  !  Ha  le  potenza  dell'  oeMe  vinle 
il  «rbtio  de4te  montagne,  V  raperveraar  dei  lerfenli, 
il  precipizio  delle  ivianghe,  Torribile  ferocia  di 
meairuoei  animali;  padroaeggiè  V  Oceano  'solcMdelo 
^  ogni  verse,  «d  era  sorvola  io  spazio,  e  del  fel- 
mine,  ITO  d\  erme  prepotente  di  Giove,  ai  serve 
cotte  di  sollecito  portateilerel  Noi  dunque  pen*-  • 
venamo;  istruiamo  il  °  popolo,  solleviaraolo  dalla 
anieeria.  che  istruile  sarà  temperante,  tgnorant»  ed 
abbrutito  riuscirà  sempre  feroce. 

Nel  Congresso  ^i  Firenze  propugnai  a  che  le 
Società  Operate  dovessero 'Odeoparsi  «tlres)  dipd- 
li'tica,  non  giS,  come  hanD|0  volato  altri  andare  fan- 
tasticando, che  se  ne  occupasferS  esclnsivameate.  O 
«otoe  mentre  da  tutti  e  da  per  tutto  si  parla,  si   ' 
éiseute  di  jMlitica,  soltanto  nelle  sale  delle  Società   ; 
Operaje   non  se   ne  ha  da  parlare  t  iJn   fabbro  «    ' 
mo' d' esempio,  nel   lavorare   ooa  spada    non  dovrà 
luformarsi  se  essa  Itérirà  un  nemico  della  patria,  o    ' 


potrà  flecani  nel  nostro  petto,  o  in  quello  dei  a«- 

^il^  il  mi»  toacaiè  «otl  yuò  SMeMirsi.  ^  s« 
die*  i|ilsto  «n  già  lo  diW>p«Nkè  io  WKano  parlo 
««  k  taacMi,  ab  qui  c'^mr»  fàmo  phrtiatitè  tmi- 
lt«ìpat»{  m  ltt4tco  perAè  Ut  iMfkIo  «I*  possied» 
Miti  Mi  MMe  ih  precMM»,  ti  H  pMltivo  dell* 
matematiche,  (dandone  fra  le  altre  prove  qoeltr  di- 
aY«re  1iivbai«l«  fibbaeo,)  e  ad  un  tempo  la  piw 
alupenàa  poesia  dell'Europa;  un  popolo  cbe  ha 
dato  al  mondo  «n  Gnlilee  •  «n  Dante  sDenta  <t« 
essere  t««uto  per  ««mbmio.  E  eie  tion  è  per  noi 
nipoti  «aa  vana  glori»,  aw  va  debito  aaaeosnnto,  4m 
peaantnsimo  dovere  che  qneato  denno-noa  ai  disper- 
da. Ahi  qnsnt*  volte  fuori  del  min  paese  natale, 
r«nimo  mio  ai  h  amaramente  contristato  1  Hi  si 
andava  dicendo,  da  chi  mene  il  doveva  :  oh  bea 
altro  ci  aspettavamo  dal  paese  Ove  tiacque  Ma- 
chitvelli;  ed  in  doveva  piegare  meatamente  ed  ama  ' 
ramente  la  fronte  t  E  di  vero  chi  mandaste  voi  To- 
acani  al  i^lnnotoT-Chr^^^  1Wv«|ta  ae  ne  rac- 
catta della  meglio 'aopra  le  pubbliche  viel  (Lo 
Zenser»  approva). 

Devo  ora  darvi  ri^ne  della- <,altr*  paisti  del 
vostro  mandato. 

Tatti  i  partiti  politici  hanno  nel  leti»  san»  dei 
rompicolli,  e  ^uesu  è  una  fatalità.  Voi  tutti  Sapete 
che  il  mio  ideele  in  politica  è  la  BepabblaM.  In 
altri  teiapi  si  volevo  da  certi  rompicolli  che  io  per 
forza  .impoaeaai  la  Repubbiica  al  popolo.  Come  ia»' 
porre  la  Repubblica  ?  e  ae  il  popolo  non  ia  vnola? 
0  che  la  Ùberlà  a'  impone  come  la  Tirannide  t  I 
eolpi  di  atato  vengono  fatti  dal  Dispotimo  perdiè 
vi  adopra  baionette,  cannoni  ed  il  boia  ;  ma  come 
darai  per  forza  la  Bepnbblica  ad  on  popolo  t  Non 
consiste  la  Repobblioa  nel  pieno  «  hberaliasino 
esercizio  delle  fscolifc  nmane  ?  Dai  oggi  al  popol» 
nolente  la  Repubblica,  e  domani  te  la  «pacoherA 
ani  cranio  :  e  questo  è  diiaro.  Oca  -aìtrì  rampiceUi 
si  arrabattano  per  tirarci  a  loro,  o,  coaa'easi  dicDoe, 
per  eonyirom«lm;i,  a  tatiAvia  ci  fanno  Sapere  che 
osai  vc^liooo  servvsi  della  Moaarehia  pecche,  non 
potendo  con  le  loro  poclte  ferae  ferlo,  gli  «iati  a  ' 
mandar  via  i  Preti  da  Rossa,  gli  Aoatriaei  da  Ve- 
nezia ;  poi  fuori  anche  la  Blonarchia . —  Ma  ^aesU 
psionmi  folli  concetti,  a  peggio!  Sarebbe  lo  nlansiò 
che  uno  di  voi  dicesse  al  viciao  :  daaami  an  pn'aaa 
mano,  che  da  me  na«  poaao,  a  porre  iaaaè  per  sria 
in  bilico  qneala  fnetra,  perchè  appena  «ei  per  isBta- 
.aarti  voglio  che  ti  precipiti  ni  cep«.  È  «ai»  qon- 
atot  È  iesle'T  Ripigliaeao  la  atealtk  In  teltroi  per 
.procedere  «leali  «oi  ateaaiT  Slealtà,  ttaaanfsaaaao 
qualità  dei  «ili,  hs  il  pepate  ifaa  caos».  U  jpepe- 
io  rÌT«  di  «erità  pia  che  4li  paae  ;  né  onn  «(ti 
. prave- ai  «duca  al  bvne.  Ma. puro  vediamo  fin  dove 
-à  p«èeaaia>ii)»m>»aee«eonsai  inaÌBBse,ie'inD.dew 
ai  pn>seg««.aoeM«^4aàie.a  tatti,  aammiaìMBoiii 
eoaaer<va.;  qaaada  ssnarno  igiaiHtsal  Wviai'aigDnao 
provvederà  aecandn  suan«eaza  ie  wirtmiiMiiillÉlii 
Jnao.oppoaa  :  il  popola  wrale  •aseViiliptfwteeesì 
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Ed  io  «  dioo  ebo  le  tono  btj«,  «  ni  b 
pitik  a  Matir*  Maial  cb«  n  Uonoo  winprt  il  po- 
fofe  ifl  corpo  p«r  teso  il  j^ovor no  che  piO  garba 
Im 

H  popolo  ai  lampi  cho  eomoo  vaei  «oouro 
■■OMtp,  •  MM  •ìano  flwtì  ;  m  U  papolo 
doalra  uMadiame  il  soaoo,  n  do,  Mìum 
■  lom  iofoiici  caoBO  bacate.  Il  popolo  i  fuori  di 
aoi,  BOB  dantro  boi,  a  nai  valghiamo  aolo  qooado 
rappat»ealiii»n  la  eoBoteou  del  popolo.  La  Mooar- 
«hia  •  la  ONMKraaia  ao«>  dna  brse  che  biaogÌM 
che  a'  ioleodaao,  e  dal  loro  cooaobio  far  Maaara 
m  amarao  libaro  ed  oaaHo.  Jeavta  divÌM  per  de- 
baioMi  «eagflM  MMft,  «aito  «larvioerabbew  otdk 
wlaeiià  àé  tidmim  i  oliti  della  patria,  e  Ter- 
sabbet»  4ia|Mi«i  «mI  da  «90  (covma  awoco  ì 
IraaMMait,  peacbè  la  i^eoiacMwa  aea  i  luUa  a  «« 
modo^  e  paò  ia  DeflMcraxia  starsi  con  le  Moanrebia, 
a  la  storia  ao  poHgaMo  laatiiBoaiaoca.  Bd  il  primo 
pMK>  ad  otiatMTV  questo,  è  il  volo  oflivatsala  oelie 
eiasiam.  che  io  be  aaaipra  fropogaato  p  eh»  aeai- 
ff  propognerb. 

DieearriaoM  sali'  iiaumnata.  ->  io  paròpriaa 

di  ogM  altra,  con  aa  ^«Mla  atalvria  ni  drfbba  dii» 

spertaoieote    cbe  aoao  «mdo  di  governo,  iataadt8« 

■aai  —  altri    diaa  eka  f  ueie.  — Ora  i  Cataitati 

di  PromediiBeeto  bsoBO  in  maasiae  ^loenle  <orto 

di  caiaiete  ;  haaao  perb  ragiooa  pnebè  il  geaetao 

ba  anta  il   tarlo  di  cemoMiete   naill  eraori,  e 

panerò   ioveoa  di  araiani  di  deati  sì  amu  di  lìa- 

gaa.  Ha  qo»odo  «otgt  mo  gowrao  mvoaÙB  day- 

«ara.    ae   goverao    aaatro,  uscito  dalle  vealre  vi- 

eccn,  «ataa   a   caora    vottro,.  i  Comitati  devoaa 

^rire,  perchè  le  Aasatablaa  poiilicbe  la  qaali  ai 

prepoB|aaara«oo^iare  aran.  ordioarie.e  adoperarle 

aaao  nmiui  il  jaewma,  iaifacciaoB  ^qaalaaqM  reg-, 

lÌMaato  «  deaerano  a»  dnalisme  fpoeato  per  la  oa* 

tioae.  Il  goremo    ha    da    volere  «  daira^Maa  m 

•aaa  taUe  le   fiEine  della  aasionr,  e  qaoala  avrb 

s  patio,  che  il  govarjio  peeoeda  aataaigaano  1*  ti^ 

.ftaeraziooe  d' lulia  e  eoa  ai  |ac«ia  rinarehima.  11 

Papob»  dark  e  a^gtio,  a  daati,  e  ognoli  el  Goveroo 

paso  «be  aia  Lioar,  bor  Jukatl,  <i>ie  aagpf  atta  1m- 

taaa  il  Jb  degli  Aatmali,  e  si  ciba  4ei  s«oi  avaoii' 

Jb    bbb  jwrois,  TCBiidue  milioni  d' Ualiaai  aw  ai 

rìveadicarooo  3  libertà  jaer  divealare   aervitori-  idi . 

-aieaae.  laaomma  preciaiafflo  la  fiormila.  11  p>pola 

-flbbo  lagìoBe  di  anoarsi  jierchè-il  gpeerno  ba  avolp 

li  -tOT^iii  starsi  disarmalo,  li  popolo  ebbe  cagione  dj 

sopipata  le.Aaiaae  ili  Sicìlia,ie  di  Napoli  .percbè  ij 

GMraaao  aveva  il  torlo  di  bob  andare  a  roai^paria 

agli-fllaiae.  £  dirò  quei  ob«  aento:  il  ÌM>pa}o4mi 

I  di  «rawrsi  per  Aoma^  Veoezia  e  aentco  4I  ^ri-^ 

£ocb4  il  governo  noo  dic^  spetto  40  v^ 

coodorrò  a   Boou  e   Venezia  e  stia  disjvraioaa*  d^ 

"Brigamaggio.  Opposizione  an^  al  goyerso  dt  vostra 

sttluXpiela  aemprevappi  serapte  Pidsti  ei^o^galaar 

leoiBO,  aoo  ti  fidare  era  più  gaUoiuomo^i  lui,.er4}0iQP 

aJaaatJeaa  aaeato  giaoia  al  pnato  ia  oai  iisi  oBavette 

ia  ttakUg.  Donqoa  occhio  alla  peana,  e.p4tli  chiari 


$ 


Miieisia  bNigii  9»  li  of|)fiii(i<nw  lOiov  k  da  fare 
da  battiaiiada,  aoa  eumreeaaaa,  «aa  dispaoief*.  a 
apwpawpB  le  foaia.  flcaalato  i  iiiaiatéri  qaaati  aa» 
iòta  aa  nioo  garbaao;  i  Mioiatri  aoa  aoa»  altraaba 
faaeaMri;  ata  aa  anate,  o  a»  «redet»  avavail 4I«- 
Mnw  desidersto,  datagli  I'  aaiaM  e  1»  breeeia 
vestra. 

■  "  '     I  ■! _l  i|li, Ili     II  I      I     I  U»    'iijii    ■ 

Al  lunono  n  nunf 


fti|K>itIaino  dal  Pungolo  per  vqJ,  q  S'^iori 
d«l  NjQjiiciju'o  Piorefllioo,  t|  aegueQte  santo  onde 
vi  facciate  co  raggio  4  aortir  fijiori  .4<iUa  voatra 
Fabbrica  d'Oppi»  «be  dal  vasto  UÌB2Ì0'  sì  dilata 
per  tutta  la  città,  producendo  una  sonnolenza 
generale  anche  su  coloro  cbe  vi  ai  trattengono 
una  sola  mesz'  ora  ^*'  Monicipb,  Municipio,  al- 
lerta I  Lo  Zetaero  ai  prepara  a  risvegliarti  — 
per  ora  guarda  il  Slndacp  di  Milano  —  Qpanda 
giùngerà  Garibaldi  qqa  a  Firenze  Jo  Imiterai  7 
—  Ifedremo  !  Il     ' 


'—  KlaoMlaaM  «  dgaasifana  lo  apalUaoU 
ahe  uMm  ataiam  (  11)  ja  patte  aaftiaa  daf 
paMliei  glaHid  di  MilaM.  ^  Tra«U  alila  par- 
aon»  «iraa  <v'«aa«*  affallal*.  Af  queU»  plecota 
spina at»,  par«ui  al  diacead^  .dal  baatiai^  nel 
giardiao*  ara  4iapaaU  .quaato.osaor««aa  per  la 
dl^baaiopedeHe  omp^ìAcéu^  ^eMta&e  dtd 
Ha  a\  vakrtitaia. 

GaribaM  ^iiMae  alla  t  precise,  ae«Maps> 
gnate  dd  aeitatore  Flessa,  dal  Sindaco,  dai  ge- 
nerali Bivio  4»  Madidi'  Fresie  la  papota  il  Sin- 
daco, Il  qaale  diate  delle  gesta  e  del  valore  del 
eonpagni  4'a«>aM  di  «apHralM.  Oatadi  parlò 
questi,  e  'f«e«  IVIagla  4ti  aaai  aoaapafal  iTaraie 
nilaBeai. 

«i  pracaéetla  quindi  alle  iKsMboalaaa  della 
ODOrifieaMa.  —  Ofad  pr»afa(o  «eoW»  aceam- 
pagaata  dagB  applaiisl.4eUa  -falla.  Malti  «fi  essi 
vealhraiWjf^ipMaMM  dalla -gaardiaAaalaaale  .  . 


T^ppap 


«•VISIB 


-L'  Unità  Italiona  di  Milano  ^iee  : 
Togliamo  da  un  foglio  di  'Torino  le  linee 
•«•n  acgaaaay  des^dwraada  <he/il  9ouiro!|»-possa 
.aaaaiilire  •l'«tra«e  faMf»  ^aha  -ad  jai  rmiMti^i 

La  Sitila  delM4M  «aaf«rri«p«Rd«tA»it 
da  JSk>ra  In  iUla  del  iS,  in  col  si  narra  cbe. 
Cbiavone  è  ricomparso  con  una  banda  di  cir- 
ca 800  uomial,  e  eke  II  eomaodante  pieaaontese 
di  eolà  ha  cbiealo  «aUnoili  «hiforsi  al  generale 
LanvM'iiwwa,.  .JUo  •«leafiO  giornale  mostra  poi  co- 
nae  i.proclapii  del  Fantoni  $  dei  JFuqvel  non 
.spno.  lettera  morta  narivaifdo  11  fatto  seguente: 
Un  cepltapo  d^la  gaardik  mobile  -traversando 
11  feudo -Salite  -nel  eomtme  dI'BemaÙa,  lacon- 
4rd  irteatti  pastori  «  11  rìcUese  «e  aveasera  ve- 
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doto  band«  armate.  Eni  risposero  di'  no.  Ma 
irerifièatosi  poto  dopo  uno  scontro  MnfMicioBO 
con  una  banda  uscita  dai  bosco,  il  capilnqo  si 
tenne  per  ingannato  dai  pastori,  e  dopo  tre 
giorni  tornò  sul  luogo  dove  li  avea  inoontrati, 
catturò  13  infelici  .contadini  e  li  cacciò  in  un 
pagliaio  chiudendoceli  dentro.  Poi  a  co^ti  di 
moschetteria  incendiò  il  pagliaio,  facendovi 
abbruciar  vivi  i  iB  innocenti  contadinh 

Siamo  persuasi  che  tutta  la  slampa  libe- 
rale dirà  : 

-  Il  governb  veriBchi  questo  ,falto  che  non 
ha  l'eguale  se  non  nella  famiglia  Cignoli  com- 
messo da  nn  Urban,  gastigando  con  tutto  il  ri- 
gore della  Legge.  Se  non  è  vero  percqotaehi 
inventò  una  sì  infame  notizia. 

Lo  Zenzero  aspetta. 


GUARDA  VOI! 


Si  dice  che  molti  liberaloni-eavalieri  e 
integerrimi  impiegati  abbiano  progettata  al- 
l' autorità  di  festeggiare  il  soggiorno  di  Gari- 
baldi in  Firenie  col  permettare  l' uso  degli 
abiti  in  costume  Ungherese-l^aaeo-Italieno-aìa 
con  r  obbligo  della  mascbera  al  viso  -<  A  noi 
dello  Zenzero  piace  il  ritrovalo  che  è  magni- 
fico per  chi  non  può  a  faccia  scoperta  incon- 
trare lo  sguardo  di  Colui  che  tutelarono  a 
Caprera  ~  Beppe  1  Beppa  I  vedrai  quanti  torci 
coloriti!  ha  la  nostra  Firenze  1 1  —  Io  se  potrò 
t' insegnerò  il  loro  Cavalier  Comandante. 

LA  STELLA  DI  GARIBALDI 

Croci,  cordoni,  ciondoli,  eraehatt,. 

Spalati  in  petto  a  cavalieri  e  a  fatiti 

Li  fonderanno  in  mezzo  alla  città . 

A  onor  de' buoni,  a  scorno  de'fnrfaati. 
B  di  qu'ei  resti  ancor  fumanti  e  caldi 

La  sulla  fotmerem  di  Garibaldi. 
E  sarà  data  in  cima  al  Campidoglio 

A  chi  la  lupa  caccerà  dal.  sogliou  . 
E  sarò  data  a  chi  per  l'Adria  salpi 

E  ogni  straniero  caccerà  dall'Alpi. 

(OairOnc^aro). 

'  '  '"  ■*      I    ■    ■■     I        ■*  Il      I       ■»■■!>  I     II»     I    ■    i^iM  ,1  — ^^—^M 

CerruppndenM  deìlo  Zenzebo 

Sig.  L.  M.  vi  riograaiaro»;  -^  il  notti  o  deai- 
derio  è  sspere  come' Are  per  richiedervi  altra  ifa- 
tiea  simile  —  Addio  a  domani. 


OISPACOI  TBIiBGIIAVICi 

(AOBRUA  STEPARI) 

Torino,  85,  ore  SI,  40. 

^  Alla  Camera  fu  preseoiata  la  redazione  Pernzzi 

per  la  ooncessione  dell'esercizio  provvisiorio  dal 

bilaacio.  La  disouseiooo  it  jlabiiita  per  domani.  Ter- 

niaò   la  discossiose  sui  progetto  dell'ordiittmeolo 

-delle  guardie  doganali,  chò  fu  approvato. 


•  -      Torino,  fiS,  ora  83   4I>. 

Alcune  voci  dicono  che  Torrearsa  defìaitivam< 
te  rifiali  il  portaróglio  dell'estero. 

V  Italie  dice  che  aravi  la  questione  sulla  duo 
combinazione  di  Nigra,  Conforti,  Long»,  e  Hatleuc 
Secondo  allra  voce  Lamartnora  sarebbe  ioearica 
alla  presideaca  del  consiglio,  del  miaistero  e  -affa 
esteri.  Rattazzi  ccoserverebbe  il  portafoglio  dell'  ti 
temo,  tutto  ciò  sotto  ogni  riserva. 

Torinb  86  detto,  ore.  SO. 
Corrono  voci  di  probabili  modiiìcazioai  «ei  Ga 
binetto. 

ì\,  Co$titutio»ntl  dice  che  l' ariieola  di  Boni 

face  smealisoa  le  voci  ani  «an^iamsoti  miniateriali 

Tonno  86  ore  Id,  30. 

Milmo,  Si.  —  Onesta  sera,  ore  9,  30  ebbi 

luogo  .la  costi tozi$M  della  Società  dei  Carabioier 

milanesi.  •  ■> 

Piezza  rappresentò  Gar%aMi  che  non  potcv 
intervenire  perchè  indisposto. 

Po  letto  k)  statuto  ed  approvato  con  poche  nao 
diGcazioni.  Le  nomine  del  presidente  e  dei  vicepre 
siden}i  fmpno  ceuiromandate  per  mancanza  del  re 
gistro  dei  soci  La  seduta  fu  levata  a  ore  41  fri 
le  grhla  di  viva  GaribaMi. 

f-ai^tS''  ^®i 1'  Monitemr  riproduce  la  noti 

del  Coattitvtioimel  che  smentisce  te  voci  di  cam- 
biamenti ministeriali. 

Il  Monileur  pubblica  la  risposta  della  Gaszef- 
la  di  Madrid  eoa  la  quale  fu  ordinato  d'  entrare 
in  trattative  solamente  dopo  l'entrata  nel  Messico. 

Lotidra.  85.  —  All'  interpellanza  snllo  cose 
di  Polonia,  Russell  risponde  sperare  che  lo  czar 
accorderà  la  libertà^  alla  Polonia. 

Terino  86,  ore  H,  45. 
Z.a  ifornarc/t»a  iyTaMonaie  assicura  easer  prive 
di  qualsiasi  fondamento  le   notiaia  dau  dall' /loit'e 
inionxf  al  Minìslero. 

Incesi  che  Cordova  presenletè  un  progetto  di 
le^e  sai  •melrimonio  civile  senza  aspetUre  la  di- 
acotsione  del  codice  «ivile. 

Napoli,  86,  ore  4i,.8f. 
H  Pungolo  reca  it  proclama  del  coloooetlo 
Brioozi  collocato  in  dispoBibiltià.  I  Provvedimenli 
presi  per  diminuire  le  devastazbni  ed  eccidj  non 
sono  stimati  opportuni  nelle  attnali  contmgenze.  H 
Governo  del  Re  d' Italia  mi  ha  posto  in  disponibìfità  ; 
Richard  e  i  18  saldati  assassinati  resistendo  a  1 40 
briganti  fanno  fede  della  vòstra  abnegazione.  Fra 
questi,  quattro  erano  napoieUni.  Sono  felice  tri- 
butarvi un' elogio,  soldati  dell'Italia  meridionale, 
flegtai^'di  oombaUere  a  fianco  dei  soldati  di  Pale- 
stro  e  S.  Martino.  L'animo  mio  gode' saperci  sce- 
Vri  di  spirito  municipale;  sono  certo  che  rì^sonde- 
rete  alle  cure  del  nuovo  cjpo  destinalo  a  dirìgervi, 
le  Corse  del  84  attirarono  tutto  Napoli  al 
Campo  di  Marte.  Oggi  nuove  corte,  (jiaùo  poi 
preme  allo  Zenjtro'n.) 

MtipéntaW  Cfutano  fmrmfai 


,  Tip,  TorcM 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  PMilTIGO  POPOLARE 


La  Comjiiio^ione  di  fuetto  Giorncd*  è  compoUa  di  Artigiani,  ed  accetta  itati,  quei  cerui^i  ed 
tmmnrttramp$Ui  cN  ie  verranno  tuggerili  da  qualunque  onesto,  Arti^utnp  o  no.  Rifiuterà  tvU^ciò 
ch«  tenderà  ad  oscurare  e  travi$are  t  prineipj  emeeti  col  pregranana. —  Scopo  priiicipale  però 
dfi  Giemale'è  quetto  éi  fKtfufnarti  ttnaa^egoitmo  mmaeipale,  gl'interetsi  della  Provincia 
Tofcttna,non  tratcurando  mai  la  emtia  delt  Unità  Italiana. 

il  Giornale  si  pubblica  tutte  le  mattlae.  faorctiè  il  lunedì,  a  ore  7. 

Itoa  «i  rieeroM  Ullere  ti  aoé  ••■•  fruestc. 


POPOLO  ALL'ERTA! 


ArcieoBservatori,  GoatitosioMii  faibs  mal» 
wM)<\,  e  frementi:  ecco  qoalS  Mao  coloro  che 
preiH>4imo  esBPre  l  rappresentniti  «kila  pob- 
bh'ca  opinione  ip  Italia  è  cfae  dk  per  tatto  gri- 
dane, sfamo  noi  la  nauione  eie  pensa  bene, 
marno  noi  i  più,  ''miènSntn  per  ben  pensanli, 
qaelh'  solo  che  ìa  pensano  come -loro,  e  per  i 
più,  quei  non   malti  che  gli  danno  retta.  Tutti 
questi,  a  furia  di  star  sempre  nella  propria  com- 
brìccola', son  venali  nella  persuasione  di  essere 
la  vera  e  propria  espresfione  del  paese,  o  il 
paese  in  persona. 

-  Io  oscuro  ma  onesto,  pensando  che  tatto 
quanto  da  costoro  si  asserisce  sia  menzogne, 
mi  sento  in  dovere  di  esporre  ft'aifcameote  la 
mia  opinione,  parlando  di  essi,  e  qiiesto  per  ver 
dire,  non  per  odio  Saltrui  ni  per  disprexao. 

Credo  adunque  ohe  il  paese  ùov.  si  com' 
ponga  né  di  me,  nè^di  U,  ma  sibbene  di  quanti 
ci  son  nati  e  ci  ^vivono,  e  che  per  oonsegoenxa 
fopinione  pubblica  dslfopinione'di  tutti  si  formi 
e  f esulti.  Come  prova  di  4u<»to  citerè,  che  ap» 
ponto  per  un  oairabile  accordo,  fra  nol^ioren* 
tini  avvenoto  in  quel  fàitióso  giorno  dA  97  Apri- 
le, successe  quel  che  sticcésse.  Da  «nò  ne  infer 
riso  die  iaveee  d'esarr  un  uomo,  o  un  partito. 
che  ne  itfipooe  alla  .pubblica  opim'one,  debba 
esser  que6la  Opinione  che  ùe.  ìmfK>ne  al  partito, 
o  alTuoaao  cbe  vuole  stare  alla  testa:  insomma 
che  Ji  padrone  dd  paese  è  il  paese.  Siccome 
però  questa  verità  ;  è  tanto  vera,  da  non  potere 
esser  iie^a,  per  cui  nessuno  si. attenta  ad  op- 
por'segli,  dicendo  apertamente,  ti  poufrone  sonto, 
cosa  filano  gli  ambiziosi?  Travesto'oo  questa 
proposizione,  troppo  ind^eata,  nati'  altra  il  pass* 
Siam  noi:  e  aiocoiue  il  paese  gli  lascio  dire, 
essi  >e  ne  appro§it80o  per.  cianciare,  diveivre 


e  Vincolare,  fintantoché  qaesti  facitori  di  conti 
senta  foste,  da  uno  scossone  che  dia  la  naaione 
sul  serio  Siene  buttali  tutti  quanti  a  gambe  le- 
vatb.  Però  se  il  riposarsi  tranquillamente  è  una 
dolce  cosa,  quàftde  nessune  fa  sulla  nostra  pelle, 
non  è  altrettanto  una  bella  cosa  quando  chi  rode, 
rode  noi,  e  quando  lasciando  usiirpare  altrui  la 
nostta  nomea,  ci  s^spone  a  far  delle  Qguracce 
di  fronte  a  ehi  ndn  ci  euiiBa<>  byw,  «tehepaò 
avere  interesse  olle  nostre  corbellerie  :  di  più, 
c'è  un  vecchio  proverbio- che  dice;  Cki  più 
urla  ha  più  ragione  ;  cosa  che  succède  appunto 
allorquando  tu,  o  popolo,  sentendo  dire  coutil 
ndamente,  noi  siamo  il  popolo,  noi  la  naiione, 
pare  che  dimentichi  d'esser  te  il  popolo  vero, 
la  vera  nazione  ;  li  credis  li  segui,  «enza  darti 
punto  la  briga  di  pensare  col  tuo  cervello,  e  di 
non  portare  sulle  tue  epaUe  le  pietre,  che  ser-  . 
vir  denno  alla  casa  degli  altri.  Tutti  poi  se  tu 
osservi,- a  parole  sono  la  più  brava  gente  del 
mondo,  tutti  vogliono  tante  belle  cose  per  te,  e 
un  misero  portafoglio,  un  portofoglia  soltanto  per 
loro,  lusingando  quante  passioni  buone  o  cattive 
possiedi. 

Poiché  essendo  fra  tutti  questi  imbrogKohi 
grande  1'  antagonismo,  ne  avviene  che  ognuno 
cèrea  di  mettere  a  mostri*  nella  propria  vetrina  un 
baiocco  ;(neH<iro/y)BC8bolario  si  chianiano  —  mi- 
glioramento sociale —  scuole  infamili  ec)  diverlo 
da  !qaeih>>  dtt  rivde,<«  così  'esaurncono  4a  cava 
del'  desiderabile  e  dell'  immaginabile  per  modo, 
che  a,  te  succede  proprio  come  ai  ragazzi  alla 
Aera,  non  sai  cosa  scegliere,  e  generalmente  ti 
Btlacphi  al  peggio.  Oh  I  q^ianio 'meglio  faresti  ad 
andare  soltanto  alla  bottega  del  tuo  bisogno, 
dove  trovato  subito  ciò  che  ti  conviene,  senza 
tanto  impazzare  te  lo  prendessi. 

Dovunqitt  io  mi  volga,  o  a  destre  o  a  si- 
nistra, non  veggo  onestà;  e  se  pure  si  trova 
raramente  qualcuno  che  rettamente  pensa,  come 
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dice  e  coma  opera,  novantaoDve  per  CMto-va 
dietro  ccpB«  «0  MMm,  «ti  «ocettente  eeoe,  «He 
pedate  dt  quàl<4)e  firabutt*  elie  to  Itopappint  ; 
pur  tuttsivia  quand»  Ui  trovi  d(  questi  tali,  v»' 
nerali  con»  be»tie  tiarisiin»  pei  teai|)i  ebe  cor- 
rono. Ma  quello  d  «ut  li  taorio  ai  è  di  mostrart! 
0  popolo  quale  t«  ael,  la  ìtn  torya  co»tiue«le 
il  paese;  non  lasciare  che  altro  usurpi  le  lue 
facoltà,  e  fa'  che,  tuo  servo  ftta,  oioa  ti»  padrone, 
chi  siede  al  potere.  Allorché  un  pedante  qua- 
ivnqiié,  tt  oMMÌglia  una  vigliaccheria,  fa' come 
quando  ti  si  consigliava  dì  accettare-  la  costi- 
iasione  di  l^p«»l<io  II,  diaprwia  e  lira  awrti; 
quawlo  «B  forsennato  ti  vorrebbe  portar  di  cor- 
sa là  dove  è  un  4>reeipi/ìo  che  potrebbe  divenir 
la  tua  tomba,  dìspreaa  e  procedi  del  tua  passo. 
Se  trovi  un  ostacolo  rovescialo,  se  un  pericolo 
vincilo,  che  questo  tu  farai  sempre,  ovunque 
volte  ti  mantenga  nel  «ìcuro  sentiero  tlal  quale 
non  puoi  fuorviare,  con  tutto  che  dia  retta  solo 
a  te  stesso;  tienti  per  guida  il  bisogno,  per 
consigiierò  la  coscienza,  per  superiore  nessuno. 
Io  questo  ti  ho  dello  perchè  cosi  pensava,  al- 
lerta dunque!  onde  a  te  sempre  vigile  alte  cu- 
stodia de'  tuoi  diritti,  non  debba  avvenire  come 
ai  Beoani,  debitori  allo  ocbe  che  li  svenarono 
della  propria  ^Iveesa. 

Il  paese  è  in  bruUe  condizioni  ;  un  formi- 
dabile nemt<K),it)  cas*  nostra;  no  iSlleato .più 
cnimmatico  ÌT  un  geroglifico,  a  sostegno  del  pre- 
giudieio  che  é  stato  sempre  la  i^pstra  rovinai; 
il  Prete  diRomal  —una  parte  di  noi  vincolata  da 
questo  fatale  {uredeounio,  inc«nsapevole  dei  pro- 
pri doveri  e  dei  propri  'diritti  ;  ignoranza  grao^o 
per  parte  oostra,  parte  per  altrui  colpa^  e  pe* 
di  più  nasse  di  Nibbi  e  d'Avvoltoi  che  preten  • 
dono  che  noi  aiamo  loro,  e  loro  noi.  Tutto  que- 
sto però  non  ha  forza  né  la  può  avere  per  farci 
perdere  la  lede  nei  nostri  destinir  poiché  Un 
popolo  che  sta  sveglio  i  propri  destini- if  fa  da 
sé  ;  né  .è  degno  della  propria  libertà,  né  d'esser 
felice,  quando  questo  lo  debba  a  stranieri  ajutii 
n  al  genio  individuale  d'un  grande  uomo. 

Un  popolo  deve  esser  grande  per:1a  pro- 
prie Vinù. 


ILLUSiaiSSIMO  SVS.  MAItCHESe 

GARZONI-VCNTURI 

oonissMno  nnsti  sptoali  n  rtHSiizK 


Nasca  ciò  «he  ha  da  nascere,  lo  Zensero 
vuoi  dirvi  che  Toi  Sig.  Marchese  Carissimo  con 
tiftta  la  vostra  t>uona  volontà,  non  potrete  mai 
e  poi  nm  esser  utile  al  buon'  andamento  del- 
l' amministrazione  affidatavi  fino  «  tanto  che  vi 
lasoerete  infinocchiare  da  coloro  qbe  vi  attor- 


nÌMM»  a«U'  ufllaia  generale  •—  codes4il  u^niioi  30- 
no  onealf^nti  ae  volete»  ma^  bande  (tn    difet- 
ta,   non    n4»m  che  Xd  pni|ir1   occki,    e'  al- 
quanto boriali  .delle  loro  operazioni  st»nno  fort-i 
ilHrerrbrr  iWudi  quel«*a' flo».  stpsèe  il   Sig. 
Barone  RkAsoii.;  -    L^Mperifttna   fioo    ad' ora 
aaa.gli.bBL  reoaàssi  dal  )orò  pessintt)] sistema 
quale  é  quello  di  una  falsa  economia  —  di  una^ 
li>lùle  Iraséuranza  nel  moral»  degli   inservienti 
e   di    una  Amministrazione    che  sfi'anna    tutti 
gli  impiegali,    e    scoraggia    lutti -queUi   waioi 
egregi    che    vedono  intralciarsi  il  loro    buon 
volere  a  danno  di   tanti  infelici    seSer«nC»,    i 
quali,  hanno  diritto  a  tutta  la  carità  ctw  dispen- 
sar devesi  in  uno  stabilimento  di  tanta  itùpor- 
tanta. 

Si,  Signor  Marchese,  V^i  siete  in  mezzo 
ad  uomini   (ripeta  fra  parentesi)  onesti  si,  ma 
-inveterati  ^wamai  in  un   vizio  che  «ssi  àtcsal 
non  sanno  forte  disUnguere  —  Lo  Zentero  po- 
trebbe enli^ier^^'alqfc^t^  Ò4i}%  <ie  cosi  lo 
fanno  parlare  —  Ma  tace   per  oggi  colla  spe- 
ranza che  chiamerete  a  voi,  nel  vostro  Gabinetto 
particolare*  (giacché  queste  indagini  riesciranno 
più  proficue  nei  vostro  privato  gabinetto  anzi 
che  nei  vostro   ufficiale  Uflzio}   molli  buoni  e 
coscienziosi  cittadini  ì  quali  vi  possono  illumi-' 
Dare  in  proposito  —  Inlendereto  che  fra  questi 
vi  sono  più  amici  voèlìN',  chic  dello  ZeHHro  0 
alnK'Do  imparziali  —'  Non  guardate  alla  picco-     . 
lezzi  del  giornale,  ed  ai  moda  con  cui  vi  parla; 
guardate  alla  sostanza  delle  sue   asaerziqni  ^ 
persuadetevi  cbe^ibbenchè  redatto  da  Artigiani 
èssi  ne  sanno  delle  betlt  tao  UUe  éawerfi  rfmr- 
vero  1  —  Ànimo  Sig.  Marchese  cotMtoiate  a  Bsti.* 
lere  la  mano  sulla;  pìa^  noa  sa  qu«Ha  perù 
che  può  avere  un  óMlato,  perekè  4  questa  vi 
pensano  «Mretnoote  i  professori'  e  i  loro  gio- 
vani praticanti,.n>a  su  quella  del  vostro  Uffizio  —  ' 
Vedete  per  esempio,  Xo  Znatn  sa  che  perrAU-r 
meato  di  fatica  di  recente  iiSiredotM  negli  Spedali , 
fu  crsdute  giosto  «uuwntare  oocora  di  pochi 
°  eeate«imigl' inaervienli  diufK>Spedale,o«gaod(do  ■ 
ft  qaelii    di    un'  aluo  ciie  aveva  adottato  fa 
medesime  regole —"Perché  questa  differ«Diat-r 
Lo-Zeiasarasàchealouaimeaisoao  fu  mandato  a 
Toribò  trntft  dama<»de  péràiigKorare  le  condtziooi  dT 
qoestiinservieAtr,  che  veramente  sono  meschioe. 
i'orinotaceeaon  considera  che  a  Firenze  si  bara 
proverbio  laodiatooi  da  Michebngioiochb  dicr:i*«e0' 
Cam*  frtsoo  qw»'»  San  fV-aneéic^—  Voi  siete  in 
obbligo  B^|.  Uarebose  di-  insistere  acoéà  l^rioo 
docida  e  risponda  —  Le  Xinsert  per  esempio  sa 
cbe  SDOora  ooo  sono  stati  pagati  coloro  che  a 
tempo  ddta  Bi>posiztoao  (coiocidenu  fatale  lUJ 
furono  iDoarieatì  a  far  4«-  Guida  a  coltro 'che 
visitavano' gii  Spedali;  0  ti  cbe  questa  scarna 
non  arriva  a'Mtb'oni  sposi  dalfa  GoinniMtoiie     j 
detta  Esposizione  Italiana  in  Firenze  cte  aveva 
1    «  jQopo  iì  &$■  Costino  Ridoifl  «il «egin}tano S%. 
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Vranoesco  Garega  —  Lo2enxeroei  cerlt  conti 
d^Cerioo  che  nooèmai  stato  acceso  —  Lo  Zen- 
sero  sa.  ...Ma  un'  altra  volta  Sig.  ìturchesei 
Bo'altra  volta  parleremo  piìi  a  luogo:  per  or« 
bafla  —  Ddtc  aseoUo  ^Uo  Zenzfrp  che  vi  v4io] 
bene,  cerne' vuoi  heoe  a  coloro  che  eoa  taalA 
aoore  amistoM  gli  ammaìati  '—  e  apche' que- 
sto Ti  dice  Sig.  Marchese,  k)  Zenzero  perchè  è 
stato  esso  pure  «inmalato  allo  Spedale  —  Che 
Dio  scampi  tuUi  t  suoi  lettori  -~  [Rìfoto) 


SiGNOBI  DI  TOKIIiOi     • 

Sappiate  che  qiid  in  firemtB  è  radicato 
t'nso  di  pagare  f  affitto  deHe  case  due  mesi 
prima  che  principj  U  nuovo  Trimestre  che  uno 
è  //  primo  di  Maggio,  e  l' altro  il  primo  di  No- 
vembre — ;.O^i  siamo  qnàsichè  al  pririio  Aprile 
e  questo  affitto  doveva  eaaer  pogalo  il  ))rimo 
Marzo  —  Voi  che  avete  r  Obbligo  di  dare  f  aK 
logg'o  in  contanti  ad  alcuni  impiegati,  «ncora 
non  gitelo  avete  fatto  pagare,  ed  es»i  si  trovano 
fuori  di  casa  o  a  far  Catodi  per  rimadiare  — 
8->no  cattivi  impiegati,  mandateli  alla  Sardigna, 
se  così  non  sono  pagateli,  ciò  che  devono  I  ! } 


l^etmna  notizia  ài  importanza,  $olo  net- 
V Italia  Meridionalt  il  Brigantaggio  ($e4Sondo 
lettere  partieolarij  prende  grandi  proporxioni. 

—  8t  fanno  (dice  on  Carrispondente  di 
Toriso  «I  MemitMat»)  al  aiinisl^ro  le  oppartu^ 
ne  fratich*  per  la  Bohillszasiooe  di  3S0  bat- 
tagUoni.  Ha  la  MUaia  di  baoa  luogo. 

—  n  giornale  detta  Città  di  Londra  pub* 
Mica  OD  indiriszo  segnato  da  200  ricehl  ne- 
gozianti della  eiltà  t  da  sei  membri  del^ar-, 
laaiftg,  ael  qoale  è  donaandata  al  lord^maire 
la  eMviacaziene  di  un  me^ing  sugli  affari  d«Ila 
Pei<«ia.  L' indirisso  è  «tal»  riuasso  «1  lord- 
maire'  da  «sa  éep^taaioBe  guidate  iaìValder' 
man  AtÌ0<i. 

Aaalei  'della  srratural  IrZerawr»  applaudi* 
see  alle  Teitre^baane  votentt,  ma  pervaadetevi 
che  tutti  I  goreml  si  somigliano  nel  lasciar 
I  ehiaeeherare  i  suoi  popoli  — r  fatti  —  cari  amld 
I  d' Inghilterra  —  fatti  ->  bisogna  cambiar  sbte- 
!    ma  —  r  qato  morale  non  basta  t  —' 


eUARDà  ?0I! 


Viriete  stare  allcgii  Lettori  dellb  Zenze- 
ro ?  —  Volete  per  an  momento  tralasciare  li 
aarleti  e  ricrearvi  Io  spirito?  —  Ebbene  eerieote 
■■•  «h«  sappia  ria|leie,  e  da' giornali  «crilii 


in  quella  llagìaa  iatevi  Barrare  le  ntme  di  quelle 
4«e  boena  lane  del  conte  Mahneabury,  e  del 
marchese  Rormaóby,  cantate  alla  Camera  deTa- 
rl  In  Inghilterra  —  Se  non  volete  farlo  Vt 
Zenzero  vi  dirà  qualcosa  in  proposilo  —  At- 
tenti dunque  e  ridete  se  ne  avete  volontà. 

Ognuno  di  voi  saprà  già  che  i  due  sullo» 
dati  milardy  sona  da  qualche  tempa  diventati 
I  Don  Chis«iottf  dei  cHstbmi  ■>»  aafaii  -  prìneW 
\\  —  sposdestati  ._  O^nX  di  spezzalo  la  loro 
lancia  con  altri  Marchesi  e  Lordi,  1  qqalt  nel 
seggio  parlamenlare  stanno  fermi  come  un  Mu- 
lino, e  «on  aria  grave  e  severa  (aaturalissimn 
Bcgi'  lsgle*i)  guardano  senza  batter  -ciglia  qiue- 
sti  étM  Paladini  della  l«gitUmi(à,  per'aMr» 
,  non  asc«lt«ttdoU  né  punto  né  paeo,  «essa  co- 
i*arsl  mai  8Ì  chiedere  (come  eostoan  abbon- 
danteatente  alla  Camera  di  Torino)  la  ehtutura 
itila  diaentnone. 

Essi  lasciano. trascorrere  le  «re  noli  aeeor- 
geBd<»sÌ  neppure,  quando  a'aceendoiM  i  lumi, 
ehe  s'  i  faUo  sarà.  •—  Ad  ago!  piO  piecolo.ifk- 
terrallo  1  nostri  eaaspiioni  non  maneana  diaen- 
tirsi  gridare  da  qnegi' ininòbIH  ascoHalort  hi 
perrocca:  ffeil  ri^^ery-FFeìl  ^ene,  benissimo) 
Ebbene  Io  credereste?  Questo  due  vecchi  amid 
prendono  a  contanti  queste  serio-comiche  escla- 
mazioni —  Voi  non  credete  aneara  •  eartesi 
lettori  «he  essi  hanno  àvoU  la  ÌMbceillità  di 
asserire  che  l'Italia  è  in  uno  stato  impo> sibila  a 
^esti-ÌTersi,  che  la  stampa-  Iraseem'e  neHa  li- 
cenza, che  gli  Italiani  non  penseOo  all'unità, 
e  con  nna  fiaretla  di  eodtneselie  ei'atfonl  eon- 
ètudòno,  éhe  la  Camera  dei  Pad  non  sarà  sarda 
ai  reclami  de'bnoni,  1  quali  a  laro  si  rivolgano 
per  porre  un  fine  a  nno  stato  eosi  miserando  • 
lagrimevole  per  1*  Italia.  — 

Avete  capito  lettori  dello  Zenzero  di  -eha 
cosa  si  tratta  ?  —  alto  là  |  —  perchè  veggo  gii 
taluni  di  voi  arrabbiarsi  contro  questi  due  veè- 
ehi,  i  quali  meriterebbero  di  chiamarsi  non  uo- 
mini, ma  imbecilli  1  —  Diavolo]  —  vi  arrabbiata 
f«  ben  poca  «oso  |  —  non  sapete  che  la  Vec- 
chiaia dare  essere  rispettata  1  animo  stiamo  aU 
legri  1  —  a  c»si  per  passitemipo  e  in  burletta 
dietam*  prtan  al  eaate  Malaicsbury  —  ^«vo 
palpacela  1  ti  aumlleai  sempre  buffone  come  da 
giovane.  —  M,  l'itslia  si  rioaréa  dette  lue  fa- 
eeaie  d' atinra.  —  Che  piacere  tmn  «nate  per 
qudle  nostre  Beghine  (oHero  vostre  «miche)  il 
sentire  in  voi  quella  forse  Erculea  nelle  arin- 
ghe parlamentari  I  -—  Esse,  vecchie  come  voi 
vi  sono  fedeli  e  ricordandosi  della  vostra  gio- 
veptù  gridano  —  putiti  erano  tempii  —  ma 
ebe  fiu-e  ?  Oramai  voi  e  loro  siele  come  que- 
gli impiastri  che  sono  stati  24  ore  sopra  una 
piaga  —  sì  caro  Conte  voi  e  loro  non  siet^ 
taani  «he  per  hi  fogna  -r  Ma  se  si  dìeé.taqto  « 
qnesto  amabile  Conte,«osa  resterà  adirsi  «quel 
èimbo  del  marchese  di  Normanby  ?  —  Eppure 
«ssO  merito  che  li  sia  rivolto  una  qualche  pa- 
rolina essendo  una  persona  di  recente  rela- 
zione -^  eosO)  dobbiamo  dirli?  —  A  me  Zen* 
aero  veramente  mi  si  chiude  il  gorgozzule  d«l 
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colk)  dal  aingbiòsta  e  dalle  lagrime  ebe  ve»» 
gons  dal  cvore  pentando  al  povero  Marchaaa 
dagli  occhi  vispi  t  —  vi  ricordate  FioreiiUni  del 
suo  ramoso  risettiOo  che  era  sul  suo  viso  ogni 
qaal  volta  incontrava  quei  ciondoloni  che  fa» 
vevano  sempre  Codazzo  a  Poido?  pareva  pro- 
pria che  fra  loro  avessero  fermato  U  sole,  come 
io  credè  quel  e  . . .  di  Giosuè!  -^  ma  come  esso 
nei  tempi  anticbì,  provarono  il  37  aprile  che  il 
sola  stava  fermo  e  a  loro  il  coovenoe  cammipare 
andando  chi  a  ponente  e  chi  a  levai  te,  a  ri^ 
crearsi  ^on  le  letifere  dei  suoi  lenoni  e  grat- 
tacaci i  quali  per  mantenersi  maestri  di' caia 
scrivono  —  Marchese  —  /'  Italia  così  non  può 
durare,  ta  servita  e.  gli  ami«t  son»-4Ìcurt  4i 
tìUracciarvi  presto  ec.  ee.  «e.  e  il  Maacbesa 
«  eampagni  si  rìaolvéroao  a  sospaadere  l'ordina 
di  vendere  le  ville  e  i.palazzi,  intanto  che  i  bra^ 
Afaestri  di  casa  se  la  godano  e  rubano  a  man- 
salva  ••  8ì  caro  Gonzo  di  Normanbv  e  com- 
pagni voi  siete  canzonati  e  fate  l' bunolti  dap- 
pertutto —  Marchese  volete  un  consiglio  daHo 
Zenzero,  venite  a  Firenze,  e  se  vi  resta  nn  poco 
di  cervello  intenderete  subito  che  gl'Italiani' 
vogliono  l'Unità  con  tutti  gli  annessi  e  connes- 
si —  Venite,  venite  Morchese  alla  vostra  vUUf 
e  vedrete  some  è  doventsta  bella,. questa  8Ì<| 
il  vostro  ParadiHO,  ma  veoUe.a  godej;velo  senza 
perder  tempo,  giacché  siete  prossimo  ad  an-' 
dare  a  casa  del  Uiàvoio  —  Requiem  aelernam. 


•ISFA4  CI  TRIiKeRAVICI 

(AOBflKi^  STEriI»)   '. 

TorÌDO,  96,  ore  f  fìom. 

La  Camera  prese  a  disqatera  .il  progetto  per 
r  easrctzio  -del  bilancio  per  il  secondo,  trimestre 
étì  1868.  Il  Presideole  lìeccbio  prende  possesso 
del  seggio  con  un  discorso  in  sesnso  unitario,  molto 
•pplasdito.  Vari  Deputati  reauoziaDO  alla  parola. 
.Grispi  fa  delle  criticoe  al  Mioistero  pe'suoì  étti  già 
compioli,  ctie  dice  iniproolati  di  piemoatesismo.  Dà 
però  il  volo  io  senso  amministrativo..  Sineo  lo' 
copnbalte,  Ferrari  dice,  il  governo  dovereL  sempre 
carominare  colla  rivoluzioue,  senza  la  qoaie  l' unità 
noa  può  oiteaersi.  Ld  rivoluzione  italiana  e  frad- 
cése  debbono  sempre  andare  di  eobserVa,  Sostiene 
1"ÌQChiedta  parlamentare  sulla  Provincie  neridionali, 
aftre  volte  pi^o^tta.  MeiBChi  paria  ideili  aUeanze»  4 
dice  doversi' prefcni«ita  Fraiwese  qualora  e»  Jo8««ra 
«ki  dfsseasi,   perchè    k'- Inglese  non  è  (ì4«  e  Ma. 

Raltàz»  risponde  essera  «io  veladi  rafforzar» 
l'alleanza- rcaaeese.  qitsDio  l'inglese;  popolp  e  go- 
vernò inglese,  jsooo  .fautori  dell'amia. Italiana.  Con 
.  ^qaata .  eeo^po^dia  con  quelle  due  oaziooì  speriamo 
u)fggioip;ente  di  conseguire  ti  nostro'  scopo;  da 
essa  verr'j,  anche  nn  giovameiitq  alla  civiltà  euro- 
pea. Il  governo,  lungi  dal  trasandare  1'  unione'  in- 
glese, cercherà  'sempre  più  ralforzarla  (opptaiist:) 
il  Ministèro  si  occupa  moffo  delle  coste  mendioBatr 
e  dei  rimedi,  fta  i  suoi  alti  futuri,  stii  quali  io* 
manda  clie  la  camera  si  riservi  di  pronunziarsi,  sar^ 
un  cambiamento  nella  magistratura  napoleAuia  e  «a 
itrqirvedimeoto  sali' armata  meridionate  per  far  ces- 
sare ii  dannóso  dualismo.  Si  diEènde  dall' aecuM 
di'^iemeillbsistna  II  progetto  di  legge.iè  approvalo 
.da  93S  l'Oli  contro  9Q-    ■ 

''.     '.;.       ~"-   ,'  ■      "Torino,  '27,  o're  8,  40     • 

Notizie  della  Servia  recano  che  la  sitosTiooe 
è  molto  lesa.  Grande  agitazione  vi  regna.  ' 


•  .        ;Toriao,  ST.'ore  9, 

Gennaro    de  '  Lucia,  compagne  di  Cipriano 
Gala  è  ststo  arrestato  a  &anta  Maria  di  Vico  dail 
Guardia  Nazionale,  e  fu  fiicilato, 

A  Caserta  è  stato  arrestato  il  brigante  Pasci 
nìUt,  oee  lotti  quelli  di  Cervino. 

La  Gaardia  Nazionale  di  Caserta  iooontrò  «i 
comitiva  di  briganti,  attaccatili,  fece  quattro  prig>< 
nicri,  e  prese  loro  le  muoìziooL 

•Sora.  '•—  Cbiavone  assicurasi  che  ritornato  d 
Roma  trovisi  ora  a  Scifeli.  Prati,  Casamari,  Cam 
poli,  6000  occupati  dar'brigaoti.  li  cooGne  è  atten 
tamente  sorveglialo. 

Sembra  ctw  i  briganti  cJMVergàne  soll'Abruzz 
Aquilano  verso  la  Valle  Oscura. 

11  consiglio  provinciale;  di.  Terra  di  Lavor 
statut  un  fondo  per  le  pena  iooi  agli  orfani,  e  le  ve 
dove  dei  mitili,  morti  coraggiosamente  pel  brigan 
Uggia. 

Torino,  27,  ore  43,  50. 

.'    Pari^,  27.  —  Un  .dispaccio  anattazia  cbe  60< 
.Tnrchi  bloccati  a  Crinulza   si  arresero  agli  insort 
dell'  Erzegovina   che  respingerò  lo  troppe   le   qual 
tentavano  liberarli  dal  blocco. 

Roma,  27  —  Ieri  mattina  il  Papa  andò  nel! 
chiesa  della  Hioerva  ove  iT  partito  sanfedista  pre 
prò  delle  Ovazioni. 

Dopo  la-  messa  ìi  Papa  (tipe  pobbticare  il  de 
creto  della  canoaizzazione  dei  tre  Gesuiti  martir 
del  Giappone.  la  questa  ciraostanza  pronnoziò  «ai 
discorso  nel  quale  dichiarò  che 'Il  potere  temporali 
nnn  poteva  essere  pYoclamatd  dogms  di  fede,  lui 
che  neli'  ordine  attuale  e  per  volere  della  Pruvvi. 
Senza  è  assolutamenie  necessaria  L' Indipendenza^ 
a  la  libertà  dei  Capo  della  Chiesa. 

Torino  27,  ore  18 

'       Gas  aettm  Ufficiale   pubblica    il   decreto  della 
fusieoe  dell'armata  meridiooalo  asMa- regolare.. 

1,  Il  corpo  dai  volontari  ilaUaai  è  sciok«. 

2.  Gii  Jrtfiziali  confermati  e  trasferiti  a«l  .gra< 
do  attuale  nell'esercito  regolare  «oo  anzianità  dal- 
l'odieroo  deci^eto. 

#3.  .Gli  uomini  di  bassa  forza  potranno  ottenere 
il  congedo  con  sei  mesi,  di  paga  od  essere  incora 
poratì  éot  Toro  grado' assoggettandosi  -allafimna  te- 
gale.    ,  ■       ''  ^  -   '  - 

4 'Saranno  Mabilite  le  donaa  per  icoastatarai 
la  ìdoaélià  degli  offitiak  dei.  carpi  4>co'"l'-  ' 

.5.  Gli  offiziali  .dai  ^radi  inferiori  a  toogota- 
atole  :  coJoneikr  Araldo  .  pr9vv'mn^m,ea\»  aggre- 
gali al  corpo  in  sopHnoMmero.  ,  .,    .' 

&  Quelli  dei  grfdi  supefjpj'i  saranno  pel  uu- 
paero  necessaria  per  i  {(tiadri  delle  divisioo|  collo- 
cati a  disposisione  del  mib'istcro,  ai  residui  in  as- 
pettatrva.  ,  •     '        «       • 

7.  Gli  offiziali  che  preféi-isS^Vo'wséire'tepeft^ 
.sati.  potranno  ottenere. entro  tre  mesi  la  dimissione 
con  una  gratiRcazione  "di  sei  mesi  di  paga." 

La  reiazipi^k'  qbe  pucede  ^|,4acreio  coostatt 
la  necessita  del  f)^«vve<nÌieW(é.À#o'tendenle  alcul 
diritto . 

Il  governo  dichiara  che  per  l 'avvenire  è  chiù ^ 
sa  ^^  ^vealH^iità  dalla  {fi«Ì9tt^  con  cjò  non  iptendt 
privarsi  il,  concorM  dèi  Volontari  itf'castf  d» 'gner< 
j»/,ma  ces».t,o,ìl''b'(^jgÌ^i  ^'jiqòpfyé^  '^oiftntsrL  doJ 
vranno  èssere  $cìollu.''lB*^*pledi8?  falli  oevnpU^ 
dall'esercito  nwiidfouale  gióèfflcànetlfiieBaawrie  1| 
eccezionalità  delia  misura. 


3  Ceute^imì 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

,— ^^1^^— ^^M^^— B^^— — ■  I  — — m  II  I    II  — g<—       I    II 

La  CompUeuione  di  questo  Giornal*  è  compatta  di  Artigiuii,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 

antmaestramenti  che  le  verratmó  sttggeriti  da  qucdttnque  omsto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuUociò 

eh*  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principj  erms'si  col  programma.  —  Scopo  principtUe  però 

del  Giarmtle  è  quello  di  propugnare,  seima  egoisrM)  muntcipale,  gl'interessi  della  Provincia 

Toscana,  non  trascurando  mai  la  causa  deW  Umtà  ìtcdiana. 

il  Giornale  si  pubblica  tolte  le  malUne,  fuorché  il  lunedì^  a  ore  7. 


Kob  li  riMTono  lettere  te  Min  leno  friaeatc. 


ROMA  ROMA  ! 


Nel  tempo  stesso  che  io  Roma  Cardinali, 
Sacerdoti,  AssassiDi  e  rinnegati  di  tulle  la  Nar 
zioot,  inaanzi  a  on  Ee  maledetto  prc|)arano  lo 
iocendio  e  l'esterminio  deUa  più  bella  parte 
d'Italia,   Pio  IX  in  un   lenipib  di  nostra  Relir 

'  XB  fiuto  PoatiSe»l€  annunzia 


IL  POTERE  TEHPQBALE 
t^ON  ESSER  DOGMA  DI  FEDE 

Tale  verità  (che  nessono  in  buona  fe» 
de  ha  ma!  messo  in  dubbio)  giunse  per  mez- 
zo dell'Agenzia  Stefani,  come  ci  giunse  il  gior- 
no avanti,  e  per  dqe  volte,  il  resultato  delie  Corse 
dei  Cavalli  a  Napoli  1  —  Questa  parola  doveva  giun- 
gerci non  dal  filo  elettrico,  ma  dal  grido  del  po- 
polo Romano,  onde  1*  Italia  e  1'  Europa  tutta  si 
levasse  in  un  attimo,  e  con  un  atto  di  contrizio- 
oe  simile  a  qoello  del  Pontefice-Re,  afferrasse 
questa  confessione,  acciocché  il  penitente  e  la 
diplomatica  razza  non  avesse  come  nel  4848  a 
ritrattare  o  fare  ritirare  ciò,  che  dal  medesimo 
Pootefice-Re  fu  proclamato  nel  salire  al  soglie. 

Ah  1  popolo  Romano  come  mal  ti  bnno  cor-' 
ròJMndere  all'ansietà  dei  tuoi  fratelli,  quegli  Ari- 
stocratici che  entro  le  lue  mura  ti  guidano  e  non 
li  sanno  dire  altro  che  fermi  —  buoni,  lo  stra- 
niero pensa  a  noii  —  E  qiial  miglior  circost4o- 
3S  di  qaella  'volevi  per  sorgere,  e  pari  ai  tuoi 
Aoteosti,  volare  di  città  in  città  apportatori  di 
UB  btto  compiato  T  —  A  che  le  tue  popolane 
■quadre,  le  quali  ad  altro  non  servono  che  alla 
ambizione  di  pusillanimi  Aristocratici  che  ti  ve- 
glìooo  (seppur  lo  vogliono]  darti  non  alla  Nazione 
ma  ails  congrega  Burocraticarper  poi  come  un 
trsoco  di  pecore  dividetne.il  prodotte  t  —  Po- 
polo di  Bomal  Garibaldi  è  stato  sempre  grande 


perchè  è  stato  col  popolo  —  egli  non  sì  la- 
sciò mai  impastoj^re  da  chi  li  gridava  fermo, 
buono  —  Esso  fu  grande  solo  quando'  i  Ctce- 
rulcchi  moderni  nulla  poterono  su  di  lui  — 

Nò  popolo  di  Roma  1  —  tu  non  conosci  la 
tua  potente  grandezza  —  Tu  come  un  fanciullo 

,tÌ8!co  siei  condotto  da  un  Comitato  che  si  dice, 
segreto,  e  che  ha  preso  a   stare   fra  te,  non 

-dome  amico,  ma  come  padrone  —  Scuotiti  Per- 
dio I  scuòtiti,  ohe  siei  in  tempo  ancora  a  far 
Tutto  —  Presentati  franco  in  faccia  ai  Franchi 
e  ripetili  le  parole  che  da  Milano,  all'Italiani 
disse  colui  che  ripiantò  solla  loro  iMindrera  l'a- 
quila imperiale  del  Grande 'Capitano  del  secolo. 

e  Siate  oggi  Soldati  per  esser  domani  li- 
«  Iteri  cittadini  d'un  gran  Passe.  » 

Queir  aquila  credi  che  possa  esser  pasciuta 
dalla  carne  dei  popoli  oppressi?  —  No!  Essa 
deve  vivere  6  morire  per  la  libertà  — 

Forse  credi  che  l'ululato  degli  infami  che 
pullulano  nelln  tua-nostra  città  -sia  bastante 
a  ricuoprire  il  tuo  grido  T  —  Nò,  il  grido  *di  un 
popolo  oppresso  non  può  esser  superato  dal 
rantolo  di  esseri  maledetti  —  Va',  presentati,  e 
grida  con  amor  fraterno  a  quell'esercito  che  ci 
.aiutò  a  Magenta  e  Solferino  a  vincere  l'au- 
striaco, che  tu  hai  diritto  di  essere  cittadino 
di  un  wrande  paese  : 

vàrnon  temere!  —  .Le  armi  della  Francia 
non  sono  le  anni  dello  «Czar  —,  Le  armi  della 
Francia  non  possono  essere  per  il  popolo. della 
Capitale  d'Italia,  simili  a  quelle  del  Tiranno 
Russo  nella  Capitale  della  Polonia. 

Va'  popolo  Romano!  Va' presentati  ai  sol- 
dati francesi  e  riceverai  un  amplesso!  —  Non 
credere  a  coloro  I  quali  ti  dicono  che  presen- 
tandoti a  Loro  Iberdie  o  no,  ti  ucciderebbero  — 
Nò  non  è  yero  e  nOQ  può  essere  vero!  Eni 
POD  possono  estersi  dii^enticati  le  parole  che 


Digitized  by 


Google 


il  loro  imperatore  disse  agi'  Italiani  1'  8  Giu- 
gno 4859:  <  n  MÌO  Mei*òfto  fion  porrà  mot 
«  ostacoh  alla  lAera  mmifeMtasione  dti  vo- 
■  stri  Ufittim  voti,  ->  Coranio  dunque  po- 
polo di  Bonia  •  avanti!  —  L'ttalia  porge  le 
braccia  per  veoir*  a  te-  —  L'Italia  ha  bito- 
gno  delle  tue  manameUe  per  toochiaraè  il  Um 
latte  ondo  vivere  per  se"  e  per  i  popoli  op- 
pressi —  Va'o  popolo  RotBano,  va'  in  masM 
al  Pontefice,  —  aiutalo  a  spogliarsi  della  por- 
pora Regia  —  Non  vedi  che  se  stai  nel  mo- 
do fino  ad  ora  usato  la  caterva  degli  assas- 
sini con  nuovo  sangue  italiano  fonderà  di  nuovo 
alla  fucina  dello  Inferno,  la  rete  e  lo  sottro  per 
avvelenare  religione  e. popoli? 

Noi  collo  orecchie  tese  alle  tua  volta,  — 
col  cuore  anelante  e  con  l'occhio  attento  ai  mi- 
nuti che  trascorrono,  attendiamo  con  ansia  che 
dai  sepolcri  dei  tuoi  grandi  ne  esca  lo  spirito 
loro  e  ci  dica  —  Roma  è  ritobnata  Roma  — 
Coraggio  fratelli  !  apriteci  1'  arca  onde  depositarvi 
la  Nazione  che  si  vorrebbe,  da  nemici  nostri  e 
di  Dio,  sommergere  di  nuovo  in  un  mare  di  la- 
crime—  Apriteci  le  porte  onde  noi  vi  si  possa 
entrare  col  gioiello  che  già  fu  il  difensore  vostro 
edeirUalia  —  Apriteci  finalmeote  le  porte  per  po- 
tervi consegnare  un  Re  eletto  al  quale  non  pos- 
siamo senza  porgli  in  Campidoglio  la  corona  sul 
capo. 


A  OGNUNO  IL  SUO.  IN  GASA  SUA  ! 

Nel  modo  stesso  che  oggi  giorno  vi  sodo  i 
guastamestieri,  i  quali  vorrebbero  aver  la  pre- 
tenzione  di  ficcare  il  naso  nelle  bccende 
nostre,  così  ne' tempi  più  remoti  fino  al  4859 
inclusive  v'erano  certi  guastamondi  in  abito 
di  Papi  e  di  Re,  i  quali  facevano  e  disfoccvano 
la  carta  geografica  e  a  seconda  del  capriccio  e 
dell'ambizione,  cedevano,  compravano,  q  più 
spesso  prepotentemente  co^iuistavano,  terr<^ 
paesi,  regni  e  provincie,  senza  darsi  un  pen- 
siero al  mondo  se  quelli  che  la  popolavano  fossero 
0  nò  contenti  di  cangiar  padrone  ad  ogni  cam- 
biar di  stagione.  '^  Brutta  usanza,  poiché  i  pò* 
poli  ignoti  dei  proprii  diritti,  se  la  dormivano 
tenuti  jn  un  cnlcetto,  e  quasi  fDssrro  bestie 
da  soma,  li  vendevano  e  mercanteggiavano,  a 
loro  piacimento,  riducendoU  ne'  più  ne'  meno 
che  allo  stato-  di  m«rce  —  era  insomma  una  ' 
gran  tratta  di  bianchi  .beli'  e  buona  fiuta  su  va- 
sta scala.. 

Oggidì  pare  che  le  cose  vadaqo  assumendo 
una  miglior  piega,  e  finalmonlc  sembra  giunto 
il  tanto  desiderato  giorno  d'  essere  un  poco  pa- 
droni de*  fatti  nostri;  e  quando  diciamo'un  poco 
lo  ^  perchè  ancora  non  perfettamente  liberi 
dalle,  pastoie  di  quella  vecchia,  lurida  e  zoppi- 
cante, che  chiamasi  Diplomazia. 


Perdio  t  —  pareva  che  dovesse  esserne  1*  ora 
g^aechèiedovevimocontioiMre  di  qwil^sso  an- 
cora per  poco^  vi  erg  il  pericolo  di  trovarsi 
(oltre  vendati)  anche  mae^lati  eenza  pietà  , 
come  pur  tropipo  taluoe  veite  è  acceduto  per 
oooto  di  dti  hoevala  da  padroM  sopra  i  beni 
e  le  Titeettnii-»  Galli«ia— Creeovla  -^  Misso- 
lùngi  —  Praga  —  Polonia  ■ —  Messina  —  Vene- 
zia —  Perugia  e  Carini  nei  tempi  più  recenti 
lo  sanno,  e  non  importa  dire  per  mano  dì 
chi  —  essendo  ormai  storia  troppo  vecchia  per 
ripetersi. 

Ricordiamoci  Signori  miei  che  Cristo  inter- 
pellato dagli  Scribi  e  Farisei,  che  lo  tentavano 
ipocritamente  sul  tributo  da  rendersi  o  nò  all'  Im- 
peratore, rispose  loro  con  le  memorabili  paro- 
le :  «  Rendete  a  Cesare,  quelch'  è  di  Cesare  t 
con  quel  che  segue. 

Prendendo^  norma  da  ciò,  non  s'avrà  noi 
tutto  il  diritto  di  esclamare  embiaieM  wawipo- 
latori  di  stati;  e  Rendete  a'  popoli  quello  che 
ad  essi  apparii»*»?  •  (f)  Mbi.  crediamo  di  si 
ed  è  in  questa  lusinga  che  indirizzando  la  pa- 
rola a  tutti  quei  popoli  ancora  soggetti  alla  schia- 
vitù, sieno  Slavi,  Greci,  Ungheresi,  Polacchi, 
Boemi,  Croati  e  Tedeschi  li  diciamo.  —  Accor- 
datevi, organizzatevi,  armaievi  come  potete  — 
ma  armatevi  —  pensate  che  di  un  chiodo  si 
tà  lino  stile,  e  con  uno  stile  si  acquista  un  fucile 
e  allora,  allora  soltanto  sperale  I  —  perchè  la 
luce  verrà  ve  la  dicono  gì'  Italiani  che  in  fatto 
di  libertà  e'  se  ne  intendono  un  poco  —  spe- 
rate! e  state  alle  vedetta  che  essi  disbrigando 
le  loro  faccendo,  non  dimenticheranno  il  reci- 
proco aiuto  per  abbattere  il  contun  nemico,  e 
riposarsi  poscia  ognuno  in  casa  aua  /  /... 


SIGNORI  DI  TORINO  : 

Ci  avete  mandato  una  buona  parlila  dfCarta 
perchè  sia  qua  boHata  e  consumata  dai  nostri 
Legali  —  Noi  l'abbiamo  visitata,  e  senza  tante 
osservazioni  possiamo  dire  ct>e  queHa  che  ave- 
vamo era  passabile,   mentre  questa  è  pessima. 

0  che  mancavamo  nei  di  eartiere? — ^'0  che 
forse  la  \*ostra  Carta  di  Torino  avrà  la  virtù  dì 
far  dar  sentenze  più  giuste?  — 

Signori  di  Torino,  K>  Zenzero  è  infornato 
che  la  nostra  Fabbrica  di  Carla  ha  già  io  pochi 
«fiesi  perduto,  (con  le  vostre  spedizioni)  30,-000 
lire  —  Vedete  c{m  con  questa  senma  yi  fa  la>- 
vorare  alquanti  operai.  —  Anime  adunque,  smet»- 
tete  e  aHora  potrete  dire:  Noi  non  puMiotAo 
ài  Nemoniesismot 


(i)  Se  Tt  fottero  aleni  a  mI  non  garbanero  qm> 
tic  parsle,  l«  ip^tiae,  ok*  aol  U  oaMi|Hareiiiai*  u.tvt 
fac^tu,  «  wolra  Vd  atta  p««ia  r^amm  l,4a«li>  JÌtlt^  U 
wirla»  i«cl>i4«>  *e  &«  «^av  «a4aU  l>r«TV>c«i*,^  casa  ««ai 
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Signor»  Zcntero. 

Fir«iue  26  Mano  4869. 

Vorrei  sciogliere  un'enignia>  ma  non  lo 
posso  senza  il  «««tro^ajuto  :  fio  avuto  n«ce«siti 
di  denaro  e  per  trovarlo  ho  pensate  d'impe» 
gure  alcune  cartelle  dell' imprestito  Italiaao, 
alla  Banca  Nasienale  di  Firenze,  ma  dopo  c«<> 
•em  (<)««'  Signori)  auicurati  che  le  non  erano 
false  e  che  le  mi  appartenevano  veramente, 
banoo  «elulo  di  pia  ehe  firmoui  uno  Caist^iale; 
allora  che  stima  baniio  del  Governo? 

Ik»' altro  eniffma  consimile:  ho  preso  lo  p«- 
gameato  un  foglio  di  30  franebi  della  Baoe« 
lUKÌonale  di  Torino,  tono  andato  alla  Banca 
Nazionale  di  Pirease  per  cambiarlo  e  me  l« 
'  baono  ricusato  addueendo  che  non  era  emesso  ad 
questa  Banca...  O  allora,  Torino  e  Pireate,  mu» 
faaao  parte  dello  ateaao  R«geo  d'Italia  i 

Spiegazione  ?  t 

Con  questo  Boo  InlMido  di  coaMndare,  ma 
b«mi  vAgiio  luMkgarml  almeno  ehc  avrete  la 
gcatiteMa  di  liapoaderaù  qualche  coea,  e  sarei 
soddisfatto,  anche  come  rispondeste  a  colai  eha 
vi  doasandava  perchè  i  pompieri  non  vestivano 
U  tenuta  di  parata  nel  giorno  onomastico  del 
He,  ^mi  pare). 

Ecco  la  spiegizmi  I 

fo  folto  di  cartelle  deli'tmprestito  Italiano 
è  un'  enigma,  per  noi  {fiacche  non  abbiamo 
mai  avuto  IO  lire  da  imprestare  —  Rigaardo  poi 
si  foglio  di  80  franchi  della  .Banca  Nazionale  di 
Torino  che  vi  è  «tato  rifiatato  alla  Banca  Nazio> 
naledi  Firenze  vi  diremo  che  dovevi  portarglielo 
della  Banca  di  Vienna  che  forse  non  vi  sa- 
rebbe «tato  rifiatato  nei  modo  stesso  che  non  si 
rifiata  i  Napoleoni  di  Francia. 


N«TISIB 

—  Lodi,  36  marco.  -^  Alle  ore  7  di  sta* 
mane  il  generale  Garibaldi  entrava  in  Lodi  fra 
l«  acclemazionl  entusiastiche  della  nostra . po- 
polazione. 

Il  generale  si  recò  al  palazzo  municipale, 
(Se  farà  ^eoii  aFirem^,  gì' impiegati  di  que- 
10  Municipio  ti  preparino  a  far  da  Priori  I  ). 
dal  col  balcone  disse  poche  ma  cordiali  e  sen- 
tite parole,  come  egli  solo  sa  dirle,  aljiopolo 
ehe  la  internippe  a  fHA  riprese  con  grida  una- 
nimi di  adesione  e  di  evvive. 

«  Ì<' Ungheria  e  l'Austria  ^^aa  di  puovo 
alle  pr^se.  L' arrolstizio  è  finito.  Deak  ed  Ap- 
pony  non  s' ioteaderanno  mai,  pecche  ({iieUo 
rappresenta  un  principio,  questo  un  padrone, 
che  di  prineipii  non  conosce  che  la  forca  e  il 
iMstaae. 

—  Numerod  arresti  di  Ungheresi  q  Man- 


tova. Il  govefpo  aiistriaco  «omlocia  a  4uhil«re 
dvlU  fedeUà  di  qua'  c«rpi. 

—  La  Gassetta  di  Milano  ha  ria  Vienaa: 
Qui  tutto  si  prepara  alla  guerra.  L' Impe- 
ratore è  di  nuovo  nel  Veneto  unicamente  a 
esaminare  II  nuove  ordine  di  battaglia  e  pas- 
saie  In  rivista  le  truppe  che  per  questo  cam- 
biamento strategico  vennero  spostate  dai  loro 
antichi  quartieri.  Do  Trieste  si  segnlta  a  gridar 
l'allarme.  «  Certi  fogli  di  Vienna,  scrive  un 
corrispondente  triestino  della  Gazzetta  d'Alt' 
gusta,  si  son  fatti  una  regola  di  non  credere  a 
una  rottura  della  pace  In  Italia  e  nelfBoropn 
meridioaaie.  Aacba  ia-  Afeae  si  viveva  «pen- 
aieraii,  e  sn  bel  ma(4ia»  ai  Ca  aerpreai  dalla 
rivolta  di  Nauplia.  Per  buona  aerte,  tre  aal, 
la  eirceli  éeonietenti  aoo  si  è  «osi  apaaairiaO, 
e  oaasuae  e.v«ota  c«  troverà  sprovvedati.  8ioi- 
etri  aiotoat,  eh«  .af  maaifeataBO  già  alle  nostre 
eoste,  eooCtrmane  ehe  anche  la  Dalmaaia  è 
cooipreaa  ael  piaae  deil'iflspreaa  Ualiaaa.  E  cesi 
Il  giorno  del  eembattimente  si  awifline.  a 

-r  Scrivono  da  Vienna  alla  medesima. 
,  Nessuno  qui,  e  nemmeno  I  iglornalt  più 
attstriacanti,  presta  fede  alle  ootlsie  di  vittorie 
che  la  corte  d' Atene  Ca  spargere  nel  mond<». 
L'  0*t-deuUehe  Po$t  mette  la  ridicolo  la  noti- 
zia d' un  atlacpo  alla  baionetta  che  i  regi  sta- 
relibero  per  fareja  Nauplia.  Il  fTanderer,  rias- 
sumendo tutte  le  versioni,  dice  che  «  le  truppe 
rioutste  fedeli  al  re  non  sono  tali  da  potersene 
fidare.  ■  E  U  corrispondente  viennese  della 
Gazzetta  delta  Berta  scrive  che  a  1  dispacci 
ufficiali  della  Grecia  beau»  malta  somiglianza 
con  quelli  che  un  anno  fa  comunicava  la  corte 
<li  Napoli.  > 

—  Berline,  24  marao.  —  L'operai*  «vizztro 
che  era  accusato  di  voler  atteatare  alla  «ita 
del  re  di  PrawLi,  fu  diehiar«t»  ^zaa  dM  Iri- 
imtuiit  e  mandata  Ip  1109  caM  di  paui  i^tdi 
Galera). 


OQUlIli  701! 


A  TUTTI  I  CUOCHI 
DEL  VECCHIO  E  5EL  KUOVO  KOION) 

Aleuae  Dame  fé  fra  qaeate  U  sigaero  Ce- 
lealsaa  Jwaei^  aauaeate  daUa  caehM  di  usa 
aerracale  de  sette  paoli  al  meae,  cercaao  i  più 
abili  cuochi  del  globo,  per  vederC^sé^oBlea- 
tano  il  loro  gusto  e  qqello  dei  respettivi  ma- 
riti. Dirigersi  al  Direttore  di  questo  Giornale, 
dal  quel;:  «erri  loro  «nticipafo,  se  occorre,  uii 
anno  di  salariò,  preyenendogll  che  II  danaro 
non  manca,  appartenendo  le  dette  Dama  ai 
più  famosi  /'ajjtttoMùIt  dell' universo  Non  ba- 
dano se  .qilalcupó  il  es«i  P(fgnottitti  n^augiava 
In  addietro,  l' insalata  senz'  olio se  fa- 
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c«Ta  eiò,  era  solo  per  purgare  il  sangue  .... 
Ora  che  ('  è  rimesto  a  nuwo,  V  insalata  gli 
piaee  composta! 


Corri$pondensa  dMo  Zbnzbbo 

P.  B.  -  Non  ci  sarebbe  male  inserire  la 
vostra  lettera  per  averne  un'altra  come  pro- 
mettete I  —  Sarebbe  proprio  la  risorsa  del  Gior- 
nale davvero  davvero  I  ^  Siete  un  Tosco-Au- 
9|riaco  e  un  B 

Sig.  Lnigl  P.  — '  L'amieo  Cecco  tai  comu- 
nicò una  lettera  èhe  ha  lasciato  .fin  qui  sansa 
risposta  -•  Tardi  è  vero  adempio  al  mio  dovere 
dichiarando  che  io  era  sicura  delia  vostra  one-. 
stè  -e  dei  vostri  principii,  però  amerei  sentire 
che  anche  il  vostro  giovane  dà  voi  ripreto 
fosse  convinto  che  lo  Zeiaero  non  è  quale 
esso  lo  qualificò  -  ma  se  esso  poi  è  fermo  nel 
suo  proposito,  vi  prego  e  lasciarlo  dire|  come 
li  pare  e  piace  ;  una  voee  di  più  o  di  meno  non 
fa  né  ficea.  ->  Un  saluto  di  cuore  —- 

S^  —  Se  volete  che  preghi  la  Signora 
Contessina  ditèmi  il  suo  nome  acciò  gli  possa 
mandare  il  giornale  quando  inserirò  la  pre- 
ghiera che  desiderate  -  Intanto  scrivete  che 
mi  piace  la  vostra  proposizione. 


DISPACCI  TELB6BAVICI 

(AOBHSU  StCFARI) 

Torioo,  88,  orCtlO,  30. 

Portai,  27.  I  Torchi  neHò  scoq^ro  dell'  Erze- 
govios  ebbero  la  peggio. 

-  Atene,  SS.  La  promessa  amnistia  per  gì'  insorti 
a  Naóplia  k  slata  prolungata  di  48  ore.  Il  Be  avrebbe 
firmalo  l'armistizio. 

York,  14.  Lo  sgombro  di  Mansssss  e  la  riti- 
rala a  Polomac  furono  operazioni  paramento  «tra- 
tegiche. 

Beauregard  è  nominalo  comandante  in  capo 
dei  separatisti. 

I  Federali  occuparono  Madrid,  e  Winchester. 

Torino,  27  ore  81  30. 

• 

La  Camera  discusse  e  approvò  lo  schema  di 
legge  sulla  nuova  proroga  dei  termini  di  afifìranca- 
meoto  esistente  nell'  Emilia,  e  intrapresa  quindi  i 
dibaliimentt  sópra  la  tariffa  dei  prezzi  dai  sale  e 
tabacchi. 


AVVISO 


ha  buona  Mcoglienxa  che  ha  riéevuto 
questo  Giornale  fjO  ZswzSRO ,  ha  deciso  la 
Direnane  di  aprir»,  a  cominciare  dal  primo 


Aprile  prossimo,  l' assoeiatione  mensile  da 
pagarsi  anticipatamente. 

GONBinOn  DELL' iSSOGIiXIOHE  lERSiLE 

Per  iatt«  l' Itali»  frane*  di 

Pesto li.  ■»   «,   •« 

fn  Plrense  »  Demlellle  ^   .    •    1,   •• 
■deiH  da  ritirarsi  alla  Tlpefra- 
fla  Terelll  e  dal  Baccani  .   »  9,   SO 

In  Firente  le  assoeiasioni  si  riewono 
alla  Tipografia  Torelli  e  dal  Baccani  riven- 
ditore' di  Giornali  da  S.  Michele  presso  la 
Farmacia  Forini.  Pei'  la  provincia  poi  le 
domande  di  associasione  si  dirigano  alla  Di- 
t'èsione  dello  Zenzero  con  lettera  francata 
con  éntro  una  lira  di  francobolli  o  con  va- 
glia  Postale. 

Non  si  accettano  astoeiaziom,  che  per 
ogni  primo  e  AQ  del  mese. 

Questo  giornale,  pubblicando  tiUti  i  giorni 
i  dispacci  Telegrafici  compreso  quelli  della 
notte,  si  spedisce  da  Firen%e  col  primo  Treno 
che  porta  la  valigia  postale. 


MANUALE 

M 

AGRICOLTURA  PRATICA  GENERALE 

dell'  Ingegnere 

ORLAROO  ORLAKDIXI  01  FIREnE 

Volume  di  pag.  i8S  in  46.f»o  grande 
stamperia  diel  ■onltorc  Totctno 


Quesi' Opera,  corredata  d'incisioni  interca- 
lata nel  testo,  è  stata  appositamente  dettata  ^ 
secondo  le  dottrine  generali  agrarie,  per  In  di- 
rezione di  coloro  che  trovandosi  in  possesso  di 
qualche  capitale,  possono  forsi  dell'Agricoltura 
un'  arte  onorevole  e  lucrativa,  tanto  sorvegliando 
le  loro,  proprie  mezzerie,  quanto  divenendo  ip^ 
dustriosi  fìttaioli. 

Vendesi  da  Lapi  e  Papini  successori,  Piatti, 
in  Vacchereccia  ;  e  da  F.  Paggi  e  P.  Ducei  in  | 
Via  del  Proconsolo.  \ 

Si  spedisce  franca  a  coloro  che  rimette- 
ranno un  vaglia-postale  d' il.  L,  3,  00,  eoo  let- 
tera affrancata. 

all' Editote 
Gmssm  Poivifeivi. 

La  Direzione  di  'Tu^to  giornale  è 
ftrowisoriamente .  alla  Tipografia  Torelli 
in  Barbano  Stabile  della  Società  Bdiftca- 
riee  N.  Zi. 

BitpoMMts  Oatan»  ttrmimi 
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LO  ZEN 


GIORNAUS"  POLITICO  POPOLARE 


MÉi 


La  Compilazione  di  fW(<o  Giomale  i  composta  di  Artigiani,  ed  aceetla  tidli  quei  contigli  ed 

amauteslramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  (jpialiinque emetto  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tìUlodò 

eJbe  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principj  emessi  col  programma.  —  Scopo  principale  però 

M  Ciontale  i  quelh.di  propugnare,  senaa  egoismo  municipale,  gt  interessi  della   Prooincia 

Toscana,  non  trascurando  mai  la  càusa  dell'  Unità  Italiana. 

ì\  GiorAale  si  pubblica  tutte  le  mattine,  fuorché  il  lunedì,  a  ore  7. 

Ho»  ti  riceroso  Utlcrc  le  ■•■  toso  frateale. 


hk  FUSIOriE  D£LL'  ESERCITO 


H  Decreto  di  fusione  del  corpo  de'  volotitari 
haiiani  neU*  esercito   regolare  ha  aoddisfutto  il 
paese,  che  nelt'anìlà  dell'armala  e  nella  cessa- 
zione di  questo  duàllsiào  vede  la  maggior  forza 
dell'Italia.  Ma  come  (Km V  è  dolce  senza  «mproi, 
cosi  abbiamo  già  dovalo  seniirci  fischiare  8)l'e> 
recchio,    che  quest'atto  di  giastizia  e  di  savi* 
politica,  da  tempo  aspettalo,  non  vada  a  sangue 
à  noD  pochi  IJfBziali  dell'esercito  regolare,  che 
io  esso  vogliono  veder  .pregiudicata  la  loro  an- 
zisDità. 

.  Noi  non  avremmo  certamente  impugnata  ia 
pepqa  au  quest'  argomeoto  se  ooo  fossimo  si« 
cufi  .che  questa  pretesa,  o  meglio  qoesta  rug- 
gine contro  gli  ufflziali  dei  volontari  esiste  ve- 
ramente Dell' utflzialità  delP  esercito. 

Ora  noi  domanderemo  :  di  quali  elementi  è 
formato  attualmente  l'esercito  italiano!  D^  vecchio 
esercito  piemontese,  di  quello  dell*  Emilia  messo  ; 
insieme  dopo  la  cacciata  di  quelle  buone  lane  di 
padroni,  e  del  toscano.  Ebbene,  cos'  ha  da  re- 
rlwnsre  quella  giovane  DffiziaKtà  piemontese  Y 
Iflteodano  bene,  se  il  Piemonte  non  si  fosse  fuso 
con  gli  altri,  un  capitano  non  sarebbe  passato 
maggiore  nemmeno  se  fosse  campato  quanto 
Noè  ;  —  nn  luogotenente  per  veder  tre  ìi^te 
intorno  ^  suo  Kepi,  la  sua  vista  si  sarebbe  stan- 
cata io  modo  da  dovere  esser  ajutata  da  «o 
pigo  ili  buoni  occhiali  !  ■»-  un  sottotenente  o  un 
sergente  per  sparare  un  avanzamento  avrebbero 
dovuto  sognare  tanto  guerre  quante  né  ha  avute 
fra  roano  la  Francia  dal  1789  a  oggi.  Tnvece 
colf  anifkasione  dello  varie  provincie,  portato. 
r««ercito  da  i7  reggimenti  a  più  di  60,  abbia* 
mo  visto  di  botto  dei  maggiori  che  mesi  .in- 
dietro eCaaosoltotenenti.deisergmti,  noh  anche 


compitA  la,  ferma,  passati  capitani.  L' Ufflcìalità 
deir  Emilia  di  che  pub  lagnarsi,  che  sotto  i  Dit- 
tatori fece  avanzaneoti  favolosi,  e  te  furono  ri- 
spettati, quando  venne  incorporata  nell'esercito 
italiano?  Ai  signori  Ufllziali  toscani,  i  quali  e 
per  lo  spurgo  fatto  dai  ministri  della  guerra  che 
si  succedettero  in  Toscana  dopo  il  87  Apri- 
le 185d,-  e  per  l'aumento  che  ebbe  la  tru(>pa 
nostra,  in  pochi  giorni  fecero  tRC  e  qyaUro'  avan- 

'zamtttt/i,  tantoché  gbbiaino  \ ^^wo  jua|gioti  q'' 
capil^ni  dei  sottotenenti,  e  de-^ù  alunni  dei  collegi 
militari  a  80  t:  SS  anni;  tenenti  e  sottotenenti 
non  pochi  che  avevano  preso  il  cambio:  a  tutti 
questi  signori  ufllziali,  senza  tante  ambagi  di- 
remo j)oi  che  non  hanno,  almeno  per  ora,  nessuna 
ragione  a  Ipmentarsi  — .  aspettino  a  vantar  di- 
ritti, a  ripeter  danni  quando  avranno  imparato 
che  v'  è  una  gran  diiìrerenza  tra  loro,  che  nei 
beati  tempi  fecero  la  guerra  ai  pasttc>:ini  d.i'Ga- 
stelmiìr,  e  quelli  che  la  fecero  davvero  contro 
i  nemici  delia  nazione.  £  allora  perchè  fare  il 
broncio,  gli  scontenti  e  avversare  un  provvedi- 
ménto giusto  sancito  dal  Re,  e  con  tanta  una- 

.  nimità  e  insistenza  reclamato  dall'opinione  pub- 
blica, per  assicoì'are  la  sorte  e  rinuinerare  ser- 
vigi di  giovani  eroi,  eh*;  si  batterono  valorosa- 
mente nelle  giiefre  nazionali  del  48t8-49  in 
Lombardia,  a  Venezia,  a  Roma? 

Animo,  animo,  giovani  IKBciali  e  massime 
voi  Toscani,  ano  sguardo  al  passato  e  vedrete 
molti  uiBUiali  che  combatterono  [coli*  esercito 
francese  morti  di' vecchiaia  io  guarnigione  coi 
semplice  grado,  di  sottó-len^n^  o  tenenti,  o.  al 
pili  al  più  capitani.  —  Aninw,  giovani  Ufllziali, 
domandale,  al  vecchio  Geociale  Du  Laugier  che 
v'  istituì  quel  Liceo  ove  ne  siete  usciti  se  è  vero 
ciò  che  diciamo?  Domandategli  seè  vero  che  esso 
pare- fra  i  tanti  suoi  compagni  dopo  essere  scam- 
pato -  fortunatamente  dai  •  Ghiacci  della  -  Russia 
dovè  restarsene   44  aKoi  capitano?  e /loman- 
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tegli  se  soD  fosse  slato  il  48  sarebbe  oggi  Gene-  . 
Tal  Maggiore  e  voi,  uffizwliT 

Animo,  giovani  UIRziali, domandatali  ancora 
se  gli  UffiziaK  dei  Volontari  meritano  o  ho  la 
vostra  stima  —  animo,  an()ate  a  trovarle  e  se 
non  potete  scrivetegli,  esso  vi  rìsponderk,  sta- 
tevene certi  —  Vedete  noi  non  vi  mand^nio 
né  da  Bixio  né  da  M«dici  né  da  altri  che  sono  amici 
dei  volontari  eè  vi  mandiamo  da  Garibaldi  — ' 
Ma' vi  mandiamo  da  un  vecchio  soldato  che 
ci  offlbbiò  nel  4849  un'ingiusta  sciabolata  Mi- 
nisteriale —  Non  volete  far  ciò  ?  — non  avete 
tempo?  —  Ebbene  lo  faremo  noi  invitando  il 
generale  da  Le^le-  nostro  avversario  politico  j 
smentirci  o  a  dirci  qualche  cosa  in  proposito 
quando  non  creda  bmiliarsi  a  vedere  il  suo  nome 
nello  Zenzero.  —  Animo,  giovani  Hlfiziali,  nello 
avervi  detto  tutto  ciò  noi  non  vi  neghiamo  che 
capitando  la  circostanza  (e  persuadetevi  :  che 
*  verrà  presto)  non  siete  cvpéeì  a  dar  prore  ^i 
valore.  Nò,  non  abbiamo  né  voluto  né  pensalo 
dir  questo  —  all'opposto,  lo  ripetiamo,  voi  siete 
fra  coloro  che  hanno  diritto  alla  fiducia  —  se 
noi  appena  giunto  il  decreto  di  fusione  siamo  en- 
trali in  questa  materia,  non  ci  si  rimproveriche 
così  prcslo|non  si  potevagiudicame  gli  effetti  per- 
•ché  possiamo  rispondere  che  non  é  da  oggi  che 
ropinione  pubblica  re«^mava  questo  provvedi- 
mento, e  perciò  non  é  da  oggi  che  si  conosce 
questa  invitila  militare  che  la  Nazione  vuole 
che  cessi,  e  voi,  ragionevoli  giovani  Ufliziaìi,  ap- 
pagherete,' ne  siamo  sicuri,  questo  desiderio  consi- 
derando ancóra  che  dopo  la  infelice  battaglia  di  No- 
vara, che,  sebbene  perduta,  onorò  tanto  il  prode 
esercito  piemontese,  andarono  questi  miseri  vo- 
lontari raminghi,  scacciati  e  perseguitali  per  il 
mondo  a  patire  la  feme  e  ogni  sorta  di  priva- 
zioni e  umiliazioni  ; —  che  al  primo  squillo  di 
tromba  ricomparvero  pronti  a  prendere  un  fu- 
cile e  si  distinsero  e  guadagnarono  i  gradi  sul 
campo  di  battaglia  ;  è  che,  finalmente,  col  loro 
coraggio  evalore  portarono  all'Italia  lappiti  va- 
sta, la  più  ricca  delle  sue  membra  ;  e  che  non 
saranno  certamente  indegni  della  fiducia  del  Be 
e  della  Nazione  nel  giorno  Supremo  che  con- 
durrà il  fuso  esercito  sul  Mincio  a  strappare 
dalle  mani  del  feroce  austriaco  la  nostra  disgra- 
ziata sorella,  1a  Venezia. 

Gli  ufiiziali  dell'esercito  regokre  da  bravi 
camerati  accolgano,  adunque,  i  commilitoni  dei 
volontari,  strìngano  loro  sinceramente  la  mano, 
e  col  bicchier  delia  concordia  bevano  con  essi 
e  facciano  augurii  alla  prossima  guerra  contro 
l'Austria  <^e  dovremo  vincere;  desiderio  ar« 
dente.  )>ensierrt  unico,  scopo  supremo  d'ogni 
Italiana  e  dell'  esercito  riunito.  — 


Pagnottisti  ecco  il  frutto  del  vostro  lavoro 
—  ecco  a  jche  cosa  siete  capaci  —  ecco  l'Itali*  ' 
fétta  da  Voi  —  Lo  Ztnttro  vi  maledice!  —  voi 


avete  giurato  di  non  lo  leggere  —  ma  persua- 
detevi che  vi  é  chi  lo  legge  che  si  avvicina  1'  ori 
vi  sarà  detto  -^ LO  ABBUMO  LETTO  ED  IN- 
TESO! —  Popolo,  leggi  cosa  dice  il  Gjomak 
di  Torino'  IL  TRIBUNO  —  Domanda  a  qual  par- 
tito appartiene  —  chi  sono  i  Collaboratori  - — 
N>>i  lo  sappianM^  e  tu  popolo  li  cono^ig  ma  per 
rispetto  a  tutto  ciò  che' ha  di  SAdbO  —  non 
vogliamo  nomioarli,  ma  possiamo  assicurarti  cl>e 
non  sono  né  Mazziniani,  né  del  partito  d'  azione 
ec.  ec.  —  Sono  Itoliani  e  basta  ! 

Fra  non-  molto  giudicherai  ae  io  Zetixera 
menliace  —  però  non  paura;  occhio  alla  pentia , 
coraggio,  che  tutto  sarà  salvato.  — 

'LE  PROVINCfE  NAPOLETANE 

Dalle  lettere  di  persone  amiche  e   inparziali 
che  riceviamo  dall'Ilalia  meridionale  e  dai  colloqui 
coii  osservatori  diligenti  e   sagaci  che   vengono  di 
là,  nei  dobbiamo  ritrarre  uri  concetto  sopi-a  le  con  - 
dizioiii  di  quelle  provincie,  che  si  può    ri^sqmer« 
in  ^otsta  Modo  ur^MUni  capi. 

Lo  stato  del  paese  è  gravissimo,  pib  che  ooo 
sia  stato  mai. 

I.  La  reazione  leva  ilcapó;  il  malcontento  è 
in  tutte  le  classi  al  colmo,  e  con  esso  qwjl'aaiore 
»  di  novità  che,  comune  a  tulli  i   popoli,   è  proprio 
singolarmente  di  qoei  meridionali. 

2  Tulli  i  veri  liberali  hanno  volti  afiaonosa- 
menle  gli  sgoardi  a  Torino,  •  in  particolar  modo 
*1  Presidente  del  Consiglio,  aspettando  da  esso 
qaei  salotari  provvedimenti  cbe  vaiamo  a  dissipa- 
re il  nembo  ohe  ai  addenta  •  a  nslabilire  negli 
animi  agilati  la  calma. 

3.  C'è  in  tolti,  in  amici  e  aiemici  del  noovo 
ordine  di  coae,  la  profonda  convinzione,  cbe  se  si 
lasciano  ire  le  cose  alla  china  come  si  ò  fatto  si- 
nora, dei  movimenti  rivoluziocari  in  vario  senso  se- 
ne imminenti,  con  diverso  intendimento  o  di  re- 
aiaorare  il  piaasalo.  o  di  conaoKdare  il  «novo  re- 
gima,  ou  eoo  mezzi  eroici,  CM  un  pragraromsaba 
DOD  sia  ai  tuuo  quello  che  fa  da  tutte  le ,  frstioDt 
liberali  accettalo  sinora. 

Insomma  a  slringere  in  poche  parole  ilaosiro 
cooeetlo,  o  ai  adottano  pronti;    gagliardi,  siltttart 

Kwedimenti;  o  la  concordia  in  Italia  è  Gnils,    t 
nilà  italiana  corre  grande  pericolo. 
I  mali  delle  provincia  meridionali    aoao  <»|t 
quelli  cb'eiane  al  tempo  delle  interpellanze, dei  ai - 
eembre  alla  Camera.  Nessuna  delle  caadizisei  po- 
ste al  famoso  volo  di  Oducta  dell'  it  è  staUaMB-i 

Motti  impieghi,  nei  più  alti  gradi  dette  gersr- 
chiarseno  dati  a  uomini  impecili  e  di  perduti  co- 
.  seieoza.  La  restaurazione  è  in  gran  parie  eompiu 
a  Napoli:  i  borbonici  sono  j;ià  negli  alti  posti,  hmo 
già  io  mano  »' gran  parte  l' amnioistrazioaa  dsUo 
atato:  dm  manca  cbe  il  loro  capo.- Udo  dei  dodici 
giornali  reazioaarii  che  ai  slsopaae  a  Napoli,  il  Cor- 
rispondòue,  disse  che  a*  avvicina  il  momeato  io  cai. 
si  griderà  viva  Francesco  II  e  si  riporterà  iaaallo 
braccia  ;ie'fedeli  sudditi  il  bene  amato  aigmwt  Osa- 
ste jcose  si  scrivono  impunemente  a  Napoli  atiriinao 
di  grazia  4862,  regnaoie  Vittorie  Emanotle  II, 
psefetiQ  di  Napoli  Lsmarroora,  procaratore  dd  R«, 
il  cav.  Trenbrtta: 
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Qaavio  ai  pwndo  Jiberali  ommì  in  posto  dalla 
eatorteria,  i  più  trk  essi  preparano  le  duUili  scbie- 
■  agi'  incbini,  le  labbra  roencogoere  ali»  vili  adu- 
kÙHu,  le  elastiche  coacienze  agli  spergiuri 

(Questo  Tribcho  va  più  $u  dallo  Zenzero 
Mrr  Pagnotitttil) 

■  Il  santuario  della  ginstizia  è  fatto  antro  di 
KÌnstizie  e  soprasi  ;  il  principio  di  aalorìtà  è  vi- 
lipeso ;  la   Gducìs,  se  Raliazzi  fallisce  alle  speranza 
a»  si  SODO  di  lui  concepite,   spaerà  affaUo.  Ec<^ 
'■*  mitk.  la  trista  veritk    » 

*  Certo  si  griderk  ebe  noi  siamo  esagerati, 
ipemmti.  che  siamo  itterici,  che  wggiano  tutto 
a  |iatlo. 

•  Piaccia  a  Dio  che  non  siamo  inascoltate  Gas- 
Hndrc  !  Ecco  il  voto  che  abbiamo  espresso  altra 
*«l.a  e  che  ora  rinnoviamo. 

f  Ognono  di  voi,  amici  Irtlori,  si  faccia  apo- 
mte  per  la  patria,  ri  pela  queste  doloiose  venti, 
lì  ido{^  a  far  entrare  nrgli  animi  la  convinzione 
dw  ci  vogliono  pronti,  gagliardi,  salutari  provvedi» 
■nii,  e  che  grandi  irreparabili  sventure  minacciano 
Is  psltis. 

•  Sappiamo  che  i  buoni  consigli  non  mancano 
^li  uomini  che  tengono  la  somma  delle  cose  in 
nitia  Castello  ;  cosi  non  manchi  loro  il  boon  con- 
ttgV»  {  Kob  si  addormentino  sull'  orlo  dell*  abisso , 
cbè  vi  preciphersnno  dentro  traendo  seco  nella  ruina 
V»  fallii,  che  ti  t  alle  loro  mani  accomandata- 

«  CMbiuuato  di  quasi  tutto  l'alto  personalo 
■MMJnxtttev»  e  giudiziario  ;  commissioni  di  scso- 
tioio  per  latto  rato;  repressione  severa  della  ca- 
«om,  tmHo  I  itfipiAzxoM   di  tutti   coloro  che 
iKimao  rordiai  pabblico;  organizzazione  di   una 
fon»  pnriacùho  mandamentale,  che  cooperi  eol- 
l'$nut»  ngolan  a   soffocare  il    briganUggio  che,- 
«at  idn  ia  primavera,  svolge  già  le   sue  spire  e 
niofftpiù  terribtV»  dì  prima:  onesti  sono  i  prov- 
«Nlneiri  Dec«as»ri  ed  urgenti  che  noi  invochiMoo 
^  il  ÌMoe  dei  nostri  compatriolti   maridionali,  per 
il  kn»  d*  Italio. 

Il  medesicqo   giomole  alla  rubrica  UUimt 
Wiwe     riparta  dalla  Patria  quanto  appresso: 
I  Riportiamo  alcuni  dettagli  rilevati  da  footì  of- 
kali  dei  faUi  avvenuti  il  giorno  9  nelle  vicinanze 
iliiliaarvino,    e  di  quelli  posteriori.    Dopo  i  fatti 
del  9,  i  bcìgaoti  comandati  da   Crocco  in  numero 
iN  97,  olire  doe  donne,  delle  quali  una  vestita  da 
«iBO,'»i  presentavano  nella  notte  .del  dieci  all'  un- 
Ha  corrente  alla  masseria   Lama  Lunga  a  5  mi- 
^  da  MinerrÌDO.  ove  prendevano  slanzs,  e  cens- 
mo  e  ripoaarono  Iranquillamenle,  dopo  aver  di- 
iftsiootlo  vedette.  11  giorno  11  un  ul  Nicola  Bo- 
boticllo  passava  di  colè,  ed  imbatluiosi    eoi    bri- 
pnti,  questi  gli  ingiunsero  di  gridar  vivs  France- 
Ko  11;  ma  aTcndo  invece  egli  gridalo  viva  ViUo- 
ri»  baannele,  fu  ucciso  da  dJae  colpi  di  facile  dal> 
"/Aesso  Croceo,  ed  una  della  donne  della  comitiva 
«Ipestò  il  cadavere  sotto  i- piedi.  Il  Crocco  rivale 
Il  buon  della  Maaseria  che  egli  non  avrebbe  (atto 
mano  «eì  beseo  di  Jlboticcbio,  perchè  voleva  star- 
ine Dcn«    Hurge  e  unirai  ad  altra    comitiva  die 
Ma  okn  rOlitoto  a  Tremanti,  e  cos)  attaccar    la 
trippa  che  era  in  dn  altro  luogo  viciao  'Minervino 
tUaiato  il  Gtoeifiseo. 

e  1  briganti  portavano  attseoati  «i;  cappelli  i 
lafi  dei  miMi  della  G.  N.  e  di  altri  ueeisi  il  giorno 
).  (  il  Crocco  indossava  il  cappo|lj»  del'  mfelwa  Pa- 


sqoale  Chìcale  di  Spinazzola.  Egli  diceva  di  averle 
ucciso  col  suo  fucile  e  di  averlo  fatto  a  pezzi. 

e  Da  altre  notìzie  posteriori  si  è  saputo  che 
gli  individui  uccisi  il  gioriio  9  sono  i  seguenti:  Ni- 
cola Carbone  sotto- lenenta  della  G.  IS-  di  Miner- 
vino, Alessandro  Acciaro  negoziante  di  Minervino, 
Niccola  Roselli  sarto,  idem,  Gslis  Lavino  artigiano, 
idem,  Giovaoiii  Levito,  idem,  e  quindi  poi  Pasquale 
Chicale  possidente  di  Spinazzola,  Michele  di  Stasi, 
Giuseppe  PandolG,  Giuseppe  Coppa,  Santo  Lacora- 
tolo.  I  cadaveri  furono  trovali  nudi,  orribilmente 
mutilati,  con  teste  e  braccia  troncate,  ed  altri  ab- 
bruciali 

cj^'rlla  bocca  di  alcuni  cadaveri  iurono  trovati 
dei  pezzetti  di  carta,  che  dicevano  Carmino  (sic) 
vottro  iervo  Croceo,  ed  un  altro  t-ostro  servo  Gio- 
vano Copela.  Per  altro  il  cadavere  del  povero  Chi- 
cale  non  fu  fatto  affano  rinvenoto.  Risulta  dalle 
deposizioni  del  fattore- che  il  Crocco  avea  dato  or- 
dine di  disperderne  i  pezzi  in  modo  da  non  essera 
più  possibile  di  rinvenirne  traccia. 

«  Daremo  anche  in  seguito  alcuni  particolari 
su  di  questi  fatti,  affinchè  .sempre  più  si  conosca 
quali  sono  i  difensori  di  Francesco  II  e  del  pap-re. 

Riportato  -  tutto  ciò  dai  detto  Tribuno,  lo 
Zenzero  a  conferma,  riproduce  il  Manifesto  se- 
guente occiò  il  lettore  giudichi  se  la  situazione 
delle  Prov invio  meridionali  è  esagerata. 

L\  GIUNTA  MUNICIPALE  DI  POTENZA      \ 

Volendo  concorrere  alla  pubblica  ^icorezza  in 
quella  parte  ove   1'  energia  del  potere  governativo 
ha  bisogno  dell'opera  inoividoale  deL'riitadÌDO: 
MANIFESTA,  •*"'"' 

Ciie  se  io  questo  Capoluogo  un'aMocfasiena 
di  mutila  di/ìesa  contro  ti  òrt^ànla^^jie  vuoisi  or- 
ganizzare, esaa  noa  sar^  uè  potrà  esser  mai  sotto 
qaalaaqne  aspetto  eversiva  degli  ordini  governativi  ; 
imperocché,  luqgi  ogni  ambage,  avrà  per  iscopo 
unicamente,  ed  eacloaivamente  : 

I.  Di  conoscere  l'origine,  il  cammino  del  bii- 
gantaggio  ed  i  suoi  fautori,  di  spiarne  i  movimenti, 
e  metterti^ a  coooscenza  delle  Autou'ià  competenti 

3.  Di  prevenire  la  operazioni  sangninarìe,  de- 
nunziandole alle  Autorità,  costilueota  alBncbè  que- 
stanpotessero  svantarle  e  reprimerle, 

.3.  Rendere  uli  cosa  possibili  col  concorso  di 
mezzi  peeaniari  eba,  oceorresdo,  ogni  cittadino  per 
tutelarsi  nella  vita,  e  nella  proprietà,  potrà  offrire 
e  depositare  presso  la  Cassa  Municipale,  dalla  quale 
a  misura  che  il  bisogno  del  p^sa  Is  osiga,  sa- 
rtano  ritirati  /eoo  regolare  mandato  della  Giunta 
e  del  Presidente  dell'associazione,  responsabili. 

A.  Richiedendosi  somma  alcuna  da  altri  Comi- 
lati,  dai  quali  quello  di  Potenza  deve  essere  indi- 
pendente, vi  si  pr'<vvederà  in  vists  del  comprovato 
urgente  bisogno. 

Qi'iiisi 

Invita  i  Cittadini  a  convenire  domani  1 9  an- 
dante   mese  alle  ora  IO  ant.  nell'ex- Cappella  del 
Collegio,  {per  adotterò  le  analoghe    determinazioni 
Potenza,  28  Marzo  1868. 

Gli  Asiesioti  II  Sindaco 

V.  MAacBBSiKLto  Pasooaub  Ciccotti 

T.  Lavamoa 
//  Segretario  —  G.  Marchbsiblio 

Lettore  voi  ora  a°  leggere  il  dispaccio  che 
trov^eroi  alla  fine  del  giornate. 
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Nel  momento  che  un  nostro  amico  ci.  co- 
municava una  lettera  di  un  tale  che  dimandava 
schiarimenti  sopra  una  notizia  sparsa  nella  sua 
città  ed  altri  paesi  circonvicini,  ce  ne  giunge 
una  simile  a  noi. dello  Zenzero  da  altra  città 
upposttf  topogroflca mente  a  quella.  --  Noi  per 
smentire  una  calunnia  sparsa  da  soliti  Gesuiti- 
Pagnottai,  et  serviamo  della  risposta  dell'amico 
suddetto  che  gentilmente  ci  cede  --  Questo 
valga  a  tutti  per  stare  in  guardia  cembro  una 
cosi  iniqua  setta  ~  Il  lettore  dalla  risposta  in- 
tenderà la  dimanda:  '  , 

^flMco  Cariiiimo 

Gom«  italiano,  e  coati  amico  del  Gaerrazzi,  mi 
.  co^re  debito  di  chiarirli  ìolorào  alla  voce  diffama- 
toria, sparsa   a   onesti  giorni  costì  dai  soliti  guitti 
calunniatori  di  lui.  Egli  si  recò  i«|  Toscana,  e  prese 
m  affitto  -una  villa  sul  mare  a  Livorno,  e  un  piaqo 
di  casa  a  Firenze.  E  la  fagione  è  questa.  Coll'edi- 
tore  GuigODi  ha  fermato  an  contrailo,  mediante   il 
quale  si  obbliga  a  scrivere  la  vita  di  alconi  socoisi 
italiani,  celebri  io  politica  e  in  armi.  Pinchi  dettò 
la  vita  del  Doris,  genovese,  fta  costretto  a  stare  ia 
Genova  per  coosulure  docomenti  manoscritti,  t  ro- 
visure  Àrchivj,  così  pubblici  come  privati.  Ora  che 
ha  ollimato  cotesta  vita,  e  deve  por  mano  a  quella 
di  due  0  tre  illustri  toscani,  è  forza,  per  l'accennata 
ragion^,  ch'egli  venga  a  star  qui.  Poco  fa  egli  si  recò 
*»  Firenze,  e   ci  si  fermò  un   giorno  solo  :  io  noq 
lo  lasciai  un  momento,  e  nulla  mi  diede  indìzio  di 
compre  slermipate  di  fattorie.  11  Gaerrazzi  ha  gu3- 
dagaato  assai  in  Livorno,  prima  del  1&48,  con  la 
sna   professione  di  legale,  e  con  qualche  affar*  4i 
commercio;  e  sèmpre  poi  co'suoi   scrlui  letterarj. 
Sa  questo   articolo  per  altro   giova  avvertire,  che 
mono  degli  odierni  scrittori  viventi  d' Italia  è  slato 
tanto  pagato  dagli  editori  quanto  Ini.  Il  cavaliere  Le 
Mounier  gli  sborsò  yeri'ItabeUa  Or$ini  circa  mille 
scudi  ;  e  ora  il  Gaigoni  testé  ricordato  paga  i  sooj  ma- 
noaeritti  molto  profumatamente.  In  poche  lurole  eccoti 
la  pura  veriih.  Quanto  alle  calunnie  vili,  stolte  ed 
infami  isha.  arUtamente    propagano   i  novelli  sbirri 
salariati  o  fanatici  della  setta  moderala,  ti  dii^  che 
nolla  si  è  mai  udito  di  simile  in  alcuna  elà.lle^- 
ire  fl  Guerrazzi   si  propone,  venendo  in  ToìiCana, 
'     opera  egregia,  che  illastra  ed  onora  la  patria,  -qua-  ' 
sto  si  finge  di  noU  sapere,  si  crea  una  menzogna,  e 
gli  si  ^accocca  svergognatamente.  Impasta  il  sudore 
delle   mereflrici   col    satìgue"    de' gesuiti ,    e  aviti  ■ 
per  fermò  celesta  razza  di  mostri  lo  per  me^  efedo- 
che  sé  intetnlono  rigenerala  l'Italia  a  quérto  modo, 
la  cacceranho  piattòsto  nel  profondo  dell' inferno. 
Temo  la  Soc'-di  Gerusalemme,  che  lapidava  «  fa- 
ceva sbranare' dalle  fìere  ì  suoi  profeti.  Ha  di  ciò 
basti,  che'  mi  piglia  'il  rìbres»). 

m  ... 

Le  nt)lisie  che  abbiamo  sono  di  ne<- 
amm  imporlansa,  tenutogli  quelle  »ul  bri' 
ganlaggio  nell'Italia  Meridionale,  le  q^aU 
$i  compendiano-  uelle  maUrieòda  noi  pub- 
blicate pift- apanli 

auABDA  m  i 

Sle.  N.  di  t.  r-   Per  chi  av«te  preso    le 
^••ascroT  —  per  un   ateo?  —  Sbagliate  dav- 
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vero!  —  Qnal  damio  vi  fanno  coloro  'elie,  ad 
lOiilazione  degli  antichi,  di  aalte  e  per  vie  seo- 
noseiule  si  riuniscono  e  dire  de'/fo<artt?  •- 
Che  male  ci  trovate  se  il  Palazzo  Martelli  ««- 
OMinica  con  quello  della  Sigaro,  o  Signora  '- 
Serva  Atdobrandini ?...  Cosa  v'interessa  che  av> 
bedUe  i  Palazzi  abbiano  eoniiiaioazione  con  le 
logge  di  8.  Lorenzo,  e.  che  senza  oseeri  di 
cesa,'  -  MortelH  -  Allrobandini  e  Clero  .di 
quella  Basilico  si  adunino  per  reeitare  dei  Pater 
noBtri  41  prò  dell'  Italio  ?... 

Po,  poi,  che  male  ne  deriva?  Non  vi  sono 
forse  molli  altri  eatigliani  ì  quali  fra  loro  pre- 
dano e  pagano!?  Dunque  chetativi  e  lasciateli 
pregare  e  —  Ricordatevi,  ehe  Ride  bene,,  chi 
ride  V  ultimo  /...  E  pei  chi  sa  se  ciò  che  dite  i 
vero?—  

SOPSA  LA  CASCATA  DI  UM  BAaOKB 

Colpa  di  un  Rospo  battezzato  in  Duomo 
Ha  battuto  del  cui  sopra  un  lastrone,       < 
il  forte  d' L-iiIrael.o,  ossia  il.B.irone. 
Gran  caso  i;  questo  I  O  che  non  cascan  gli  Asini 
Tutto  dì  su  le  buecic  di  popone  T ..... . 


(A«B«ZU  STRFAHI) 

Napoli,  SI8  ore  fil,  30- 
I  ragguagli  delle  provioce  ne^i  ifltiai  Tatti 
coBStstaao  che  i  briganti  soao  qua^  tetti  forestieri. 
Il  Brigantaggio  però  non  è  jmolto  esteso.  Presaate- 
meote  U  province  più  molestate  seno  Gapiunata 
e  la  Basilicau.  La  Banda  di  Croceo  presso  Gua* 
ragoone  s' aggira  sa  Gravina,  e  Altamura.  Le  po- 
polazioni domandano  a  qualunque  costo  che  venga 
diiìtrutto  il  brigantaggi». 

Torino,  i8  ore  %l,  S&. 
Ali*  Camera  si  aiinanziano  parecchie  imefpel- 
lanse  di  apparenza  non  politica,   meno   quanto  ri- 
gnarda  i  fatti  Napoli,  e  che  si  uniranno  a  quelle  di 
Levito  da   iodirizzarsi  a  suo  tempo.  Si  pose  6ae 
aHa  diseussione.  —  Si  afpprovò  lo  schema  di  fe^e 
per  le  tariffa  sui  prezzi  dei  sali,  e  tabacchi.  Fmzi 
fece   Un'  interpellanza   per   la   sollecita  .costnizione 
d'  un  ponte  sul  Pò  presso  Bresceli^,   a   cui  si  op- 
pose it  Ministro  dei  Lavori  Pubblici;  ora  il. governi 
no  debbe   occuparsi   anzitutto  delle  spe|e   urgenti 
piililsri,   che   aono   d' interesse  generale ,-  e   inoltre 
per  coasideraziofti  strategiche.  Seguii  animalo  dibatti- 
mento tra  due  oratori;   la   deliberazione  è  rinviala 
a  domani,  stante  l' ora  assai  tarda. 

Torino,  29.  ore  40,  35 
Cottaàtinopoli,  38.  —  Netlzie  di  Sin:  Mae- 
pli»  «i  reae.  I  Capi  deli'  insurrezione   non  amnistiali 
presero  la  foga. 

KaraotHa,  S7.  —  Dispaccio  officiale.  E  con- 
pleliménte  falso  che  Zamoiski  detenuto  nella  titu< 
della  abbia  subita  alcoa  maltrattameato;  esse  gode 
perfstu  salale.  Il  govereo  ordinò  nn' mohiseta  per- 
chè ciò  sia  legalmente  constatato.' 

'"  ■  IM...     ■■.    i.-.ll.^     Ili    I  P  II  II         111  IIIIMÉII       Uf       ■     ^1.     ■■         I  ■■ 

Yendila  Volontaria    ♦ 

.    PER  CAUSA  DI  PARTENZA 
In  Vkt  deUa  Fortexaa  Casa  Piatti,  Primo  Piano 

aAHB  tO  Airt.  Attt  8  hìm. 

■MttfoiutMl»  Ott$tà«o  Pvrnftnt 


IHp.  T«rtHI 
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GIORI^ALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compìlaxione  di  q^ftlo  Giornale  é  c'o)npo$la  di  Artigiani^  ed  'accetta  tutti  quei  consigli  ed 

qmmae^nmt^ti  che  le  verranno  suggeriti  da  qMalun(\ue  onesto  Àrtìgiàrio  o  no.  lìi fiuterà  luUociò 

eke  tenderà  mi  atcuroi^  e  Xraviaare  t.  principi  emetti  colprogrammoK  —  Sdopo  priHcipale  .però 

•M  Gitmtié  ^  4ptéUo  dA  propiàgnart,   sinaà  egpisino  'htmieip'fUt  gì'  interesii  delia   Provincia 

Toscana,  noti  Irttscurando  miai  la  ccmsxi  tie^'  Unità  Italiana. 

Ji^GMarMÉe  «i  {)^iblica  tulte  le  malline,  fuorché  il  lunedi,  a  ore  7. 


Non  n  riecTODo  liniere  m  bòa  tnoA  frkici^tf. 


■Mh 


SII  Moono  BinAzzi 

PaESiDENTB.  Ki   OONSiGLIO   DE' Bf4MISTai 


Lo  ttniero  à-ptveetA»  •  Voi  cm  i»  sua  «'(f 
Hla  trscwtaeMa  ^)er  dirvi  ;  —  Signor  ItntMfn,  voi 
'avpteeomtnctMQ  imte  «  &nk«te  peggio  — •  Prt 
I  ytfstri  aUi  ve  ne  «nw  dei  taoni  e  dei  catti»! 
I  t— tf  'vi  ttmtm  »  emtt9~mtbe4ue  perch*, 
vero  o  nò,  si  pretende  che  i  buoni  sieoo  stati 
prepanii  dal  ministero-  fttcMoii  a  i  'cattivi  tla 
voi  —  salii  un  di  ^uj. /cbc  vi  diate  moto  a  far 
bene  —  persuadetevi  òhe  anc'he  seguitando  dieci 
mai  aar^  sempre  cosi  —  'à  buoilb  sarà' opera 
di  RicasDii  e  di  Cavour,  e  il  catlivo  senipne  vo<- 
stnw£«B»p{Ui>Ì8.iUBara  ma  puHf  bisogna  Vrangu-r 
Siarta  !  —  ìfolti  giomalooi  e  giornalini  predicano 
che  cascberele  preSM  — tib'Zmsero  è  TJtrtco 
«  4trvi  cbfl  30n  avete  fa^gM  di  «a^eare  f>Qn- 
ibè  cascaste  appéna  nato.  —  blavalu!  vi  crii 
bistwno  jlellq  Z^naero  a  ioscgoarvi.cosa  dovevi 
hreT  *-  Bto  -intono  siete  propri»  fra  quetti  die 
r  esperienza  non  gP  impara  mente  ?  —  e  guar- 
date se  qo^^  sentenza .  è  data  coJra$cta  /  — 
.  Per  far  presto  a  oianiJare  a  Broglio  Ricasoli, 
voi  tiopastaste  uo  mioistero  con  uoDiin!  i  quali  hop 
BodoQo  ta  ^ducia  del  paese,  sia  nelle  faccende 
poUticJte  coste  nelle  amraiaistrative  —  buona  ò 
brava  gente  se  volete,  ina  i<;icapacc  itelj'  uttuaii 
cir;2<wt9^ze  In  cui  è  t'Italts,  Ta  ^uale  gente  vi  obbli- 
gherà sroiprea  impastare  e  riuipastare  poi,  a  sca- 
pito del  Paese  —  Con  tali  uomir)f  correste  al 
Ptfrìameotp  a.  epiff^are  il  vostro  ^Programin^, 
cbe  jn  fin  de'cuuii  era  lo  slesso  di  (ulti  i  oif- 
aìsteri  che  eptraruoo  ed  entr^r^noo  in  seguilo  — - 
e  il'pù  liello. di  quella  TorDatà  fu  Ut  jtceiià 
ira  VOI  e  Jlicasoli  —  scena  dì  spo(vero  da  pòr- 
f/ice  «r^ettuaun  giornale Uoaoiistìco  —  Qi^ìla 
»tretla  di  roano  in  presenza  dei  vofiifi'  rapprfr- 
•entaoU  la  Nazione,  fra  colui  (cosi  b  cre4ulo  da 
toOi)  ctie  in  cuore  diceva:  ài/in  ti  fto  vinto  e  V'iti- 
uo  cun  i  denti  serrati  —  n  cedo  per  riiornure 
I  più  forte  alla  pugna  e  ucciderti  per  tèmpre  ^— 
.  tu  e,  bisogna  riputerlo  una   grande    scena  àUa 


4. 


Medòni  '—^'  Si  signor  Rattazzi,  1»  composizione 
"dei  ministèro  con  qu(>gli  oolntini  e  il  vostro  Pro- 
■gramma  recitato  al  Parlamento,  fu  la  vòstra  ca- 
'duia  -^  1  vostri  sostenitori  i  quali  vantavano  esser 
voi  un  grand'uomo  politico  bisogna  si  rrtraltino: 
e  se  vi  sono  degli  ^cinatl  per  non  conveninte 
'so:s^ne'ndo  che  facest»  bene,  lo  Zenzero  sqsCiefii; 
'costoro  es6(*re  o  il.lui>i  o  filsi  amici  vusiri.  — 

'A  questo  putito  si  ode  gridare:  Signor.^ 
Zéó^^ero,  coeà  doveva  fare  secondo  ta  vostra 
cràica,  il  si^or  Itiittai»i9'     *»  -"-'.    —  -r-  -   - 

Domandare  è  lecito,  rispondere  è  davere: 
ed  ecco  la  risposta: 

'  li  9tg.  iiacazzi  non  dovteva  in  -primis  ab- 
dare  a  Parigi  a  fare,  come  è  delto^d»  tutti,  l'atto 
di  contrizione  per  essersi  astenuto  di  dare  il 
sti^i-i'olo  perla  cessione  di  Nìzxa  -^  seMndo.rin)- 
piarMàto  no^ doveva  cantare  le  litanie  é  San 
Ldigi  -in  un  momeiMo  che  il  Santo  era  suU'  ai- 
tare senza  niocColt  e  ntfn  ih  vena  di  fiir  mira- 
coli -^  giacclH^  se  l' edoraiuooe  del  Santo  dirat- 
noiva,  pirii  pochi  k>  '  imprecavano  ;  e  se  vera- 
mente èra  andato  alla  capitale  della  Francia  per 
'sso  diporto,  doveva  imporne,  e  pregare  i  suoi 
aniilct  i  Ren^ttaccar^attagjiiìf  contro  gli  avter- 
jtari,  Inciarli  cantare,  che  si^  sarebbero  c'be- 
tittieiflAmpó  li  avrebbe  datò  rsginiie  o  to^lo. — 
"]%rce,  noti'  doveva  fare  qu$tHe  smorfie  idi  non 
'Solére  0  vèrtere  reitar  presidente  della  CJamem  — 
Quarto,  «ftiaroado  a  comporre  il  laititslero  do^ 
\-eva  ^oeglid^.  u«fnìni  energici  e  quando  si  fos- 
sero rifiatati,'  rinn'n/iare  l'incarico  ed  andar- 
sene a  Giso,  0  accettando  essi,  si  doveva  presen- 
tat'e  aTh  damerà  coin  un  semplice  Programma. 

,  Il  PARLAMENTO  È  SdOL-fO 

-'     Dailfievtvoetursi  fra  trenta  giorni  vd  messo 
del  suffragio  Vniverscde. 

'  Qui'  lo  tenero' bisogna  cbe  sospenda  il  suo 
rtigtonaiBettlt),  pcrohò  è  ìijterrolto  dalle  gridìi  e 
di^li  scopiti  tftile'' risate  de' Politieutii  «ecebi  e 
Miovi-'»  e  dagli  indispensabili  urli  e  maiedi- 
rioni  -degU  inetti  e  dei  Pagnottisti  -^  Intanto 
etie  qfMato  fraeasm  non  intimorisce  tna  solo 
Ìid|ieJiMa  Mo  Zenzero  '  seguitare;- come. per 
fima  vm^  si  divaga  nel   passato  il  qoak  li 
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ricordavin  un  subito  la  buona  anima  dell'  amico 
e  buon  Patrioùs,  Ermenegildo  Potenti  morto  di 
Cholera  in  Firenze ,  e  ben  conosciuto  per  i 
suoi  saldi  principii  e  per  la  imperturpabilità  a 
sostenere  le  sue  Vr<'posizioni,  allorquando  nelle 
riunioni  popolari  trovava  de^li  opposilWi  e  co- 
me ognuno  ricorda ,  esso  col  suo  sangue  freddo 
senza  ombra  di  corruccio,  rìdente  seosà  sarca- 
smo, passata  la  bufera  diceva  :  avete  finito  w- 
iaìtri,  ora  riconincier^  io:' 

E  così  fa  lo  Zenzero  oggi  :  —  Cessato  le 
grida  le  risa,  insomma,  tutto  il  Buccano,  ri- 
volgendosi (come  costumava  Ermenegildo  Po- 
tenti) a  tutti  gli  oppositori,  ed  al  Sig.  Kattazzi 
ancora,  ripete: 

Sì  l'Italia  ha  bisogno  di  un  Ministero 
energico  e  un  Parlamento  eletto  dai  suffra- 
gio Universale ,  acciò  l' uno  e  l' altro  d'  ac- 
cordo salvino  la  Inazione  e  il  suo  Be  che  si 
elesse  col  proprio  voto,  e  non  con  quello  dei 
privilegio  di  una  casta  composta  la  maggior 
.parie  di  Guelfi  oggi,  per  esser.  Ghibellini  do- 
mani . —  di  una  casta  la  quale  che  sa  che  pro- 
mettere —  disfare,  —  calunniare,  e  allarmare 
R  divider  cosi  governadti  e  governati,  Popolo  e 
Re-^  DI  una  costa  non  che  sa  fare  altro  che  ordi- 
nare illuminazioni,  e  dimostra'^ioni  per  aver  im- 
pieghi decorazioni,  senserìe  di  vendite  e  di  con- 
cessioni di  strade  ferrate  — a  una  casta  che  col 
furto  in  tasca,  grida  <t{  Ladro]  —  di  una  casta 
che  abbraccia  e  bacia  il  codino  Giallo-Nero 
•  nel  mentre  che  maltratta  il  Volontario  di  Gurta- 
tone,  di  Varese  e  di  Marsala  —  Che  grida  per  me- 
stiere contro  i  finitori  del  Papa- Re  e  non  ha  saputo 
mai  organizzare  ima  stampa  che  combattesse  libe- 
ramente per  le  cittì  e  le  campagne,  le  teorie 
del  fUritto. divino  ^i^aìgate  du'Saqfedisti  a  Boste- 
gno  degli  Spodestati  —  Casta  che  ha  futlosperdere 
molte  migliaia' di  Lire  per  la  stampa  venduta 
per  calunniare  i  patriotti  aiBne  dì  riuscire 
all'elezione  per  chi  cantò  a  lode  del  Papa-Re 
e  membiu  della  compagni^  de'  PAlotti,  per  chi 
pranzò  con  un  principe  austriaco — per  ehi  fu  Ufà- 
ziale  pagatore  degli  Austriaci  e  finalmentedi  tanti 
altri  che  emigrarono  del  suo  paese  natio,  pef 
andarsene  a  Torino  a  smungere  le  casse  di  Bc- 
ueficenzs,  facendo  morir  povero  al  tempo  stesso 
il  J)uca  di  Genova,  per  impoverire  più  tardi  il  po- 
poto  d'Italia.  — 

Vero  è  che  al  Parlamento  siedono  degli 
uomini  di  quel  popolo  il  quale  applaudì  alla  loro 
elezione,  ma  non  pier  questo  si  può  lodare,  come 
vorrebbeai  la  loro  opera  —  Essi  hanno  ad- 
dolorati gii  amici  vedendoli,  per  una  malin- 
tesa suscettibilità  o  per  alife  cause,  presentarsi 
alle  discussioni  disorganizzati  sempre^  e  senza 
quella  disciplina  parlamentare  che  tanto  abbi- 
sogna a  chi  rappresenta  la  Democrazia. 

Sì,  r  Italia  deve  ed  ha  bisogno  d'esset-e  f 
ma  non  lo  potrà  mai  è  poi  mai  quando,  non  ab- 
bia il  concorso  delle  masse. 

Il  popolo  cominciò,  dunque  ^a  diritto  dì 
continuare  — >  Il  popolo  seppe  presentare  al- 
l'Eurofn  il  suo  Re,  saprà  e  deve  rappresen- 
tarsi e  difendersi  per  se  stesso  —  Carnaccia 
venduta,  va  sibillondo  che  il  sufifragio  univer- 
sale é  giusto,  ma  prima  il  popolo  va  educato 
alla  vita  politica,  e  che  adottando  questo  suf- 
fragio nel  mwDeitti  attuali,  esso  si  venderebbe  — 


Infami  e  peggio!  —  Il  naftolo  priina,j(jlpve    e 
sere  educato  T  —  Bravir^  bravi  £i%oldi 
è  cosi   che    rjcompensate  un   popfto  il  qua 
senza    di    voi  peete    detta   Xiftertò,  dal.  48 
al  1860  fu  sempre  intento»  minare  la  tiranni 
che  vuole  e  intende  fìm'rìa  a  Róma  e  Venezia 
è  così  che  ricéeipensate  il  popolo-  Estense 
quello  dellelHarcbe,  deirSmilJa,  detta  toscana, 
Napoli  e  di  Sicilia  T  —  Quanto  spendeste  iniqu 
fare    appressare  il  popolo  all'  urna  T  —  Fuori 
conti  impostori,  Viva  Dio  fuori  i  conti  Iti  — 
popolo  fu  da  voi  ingannato,  vi  credè,  ecco  il 
lui   errore;   rivordatevì  però  che  S'altrellan 
potente  a  riordinarsi,  e  già  conosce  il  compi 
che  gli  resto  --  già  lavora  al  va^fio  per  div 
dere  il  grano  dal  iogKo,   aspettatelo  che  è  p< 
Boire  il  suo  lavoro  ;  allor»   vedrete  se  i  qui 
cante  di  educazione  !  1 1 

Sig.  Ratazzi  t  Lo  Zenzero  non  conosce 
linguaggio  diplomàtico  <^  eisso  non  <sà  :  parlai 
che  cosi  —  Voi  siete  cascato  —  il  male  eh 
potete  aver  ricAvuto  nella  caduta  è  ^Mfde.  — 
ceco  però  la  rivetta  per  guarirlo.  —  Non  dal< 
retta  «i  Sigaori  Cairalieii  ioed*tt^e«hirw|U  ch< 
hanno  interessa  di  sihingave'  i«  tasMUti  pei 
riscuotere  poi  le  visite  (che  in  lingua  toscau 
lignifica  vuafat^i  la  casta)  r*-  IMAó:  Mfeftlto 
quel  ciarlatano  dello  Zensero  !  —  non  vi  fai 
illusioni!  —  L'unico  rimedio  è  questo!  —  na 
v*  iotimorite  —  JO  giorni,  sono  anche  ttdppi  pe 
chiamare  il  popolo  a  mandare  i  suoi'  rappresea 
tanti  al  Parlameoto  —  ricordatevi  obfl  all'  Eie 
■ione  del  Re  bastarono  OTTO  GIORjil  —  A 
Presidente  della  BepubUica  fnmoese  bastò  ME 
NO!!l 

•      VOLERE  E  VOLARE  BAStÒ  A  UNO 
E  AIHtLLE. 

Ora  lo  Zenzero  invitar  il  lettore  ad  andu 
alla  colonna  dei  disparire  legi^ere  Bttentamenil 
quellodatato  da  Torino  31,  ore  i3e|50e*8egttenm 


TT 


ILLUSTRISSIMO  SIG.  PHEFET 


J 


Non  vi  sdegnate  se  lo   Zensero  è  ostioalo4 
venire  un  poco  tròppo  spesso'  del  vostro  uffizio  \ 
Voi  vedete  che  esso  in  pochi  giorni  a' è  ficcato^ 
alconi  altri  e  non  pub  fare  a  meno  d'avvisarvi,  6 
gradita  o  aò  la  sua  presenza,  egli  s' intredarrk  sei 
pre   ove   il   biìsogoo'  lo  richiedeiMe    per  lodare 
biasimare  a  secoada  de*  meriti  df  ciascooo  — 
Zentero  non  può  negare  d'avere  le  sue  sitapatit 
antipatie  •—  non  per  qnesto  però  se  n'ò  alalo  a 
ne  starà  anche  ia  avvenire,  di  dire  a  OOsto  di  i 
spiacere   a   taluna,    la'  pura  e  ouda   verità  —  < 
Zenzero  ha  il  proprio  colore  polìtico,  come  gii- 
dichiarò  nel  soo  programma  —  ma  ad  onta  di  < 
non  passerà  mai  eopra  s  degli  errori  commessi'  o' 
commettersi,  fossero  anche  de' suoi  afflici,  poiebèi 
rebbe  cerio  che  ove  ciò  accadesae,  essi  gii  seri 
beie  ad  ogni  rtiodo  grati.  —  È  provato  che  io  d 
simili  non  sì  'sdegnano  d'esser  Ripresi  che  color 
quali  commelt^op  d<^Ii  errori  o  per  vizio,  o  per  e 
culaziòne  —  "'■ 


Digitized  by 


Google 


C^  li*  deUo  «DCora  per  gK  onesti  aTTerMc] 
(esctiuò  i  pegnoUieti  •  i  oemici  della  Pilrit)  i  quali 
Mnaoo,  fn  «wmfHO,  asdare  alia  Cbieea  volgarmenle 
éatu  £»#^rieMiae  prendendo  dalla  Porla  al  Preltf, 
atatn  noi  vegliM&o  andarii  al  ÒDotrario  per  quella 
di  S.  Miaiato  o  S.  Niccoli;  non  ricusando  talora 
d'aHasgaroe  la  via  e  giungervi  per  eoa)  dire^dalia 
Porta  aita  CROCEA  —  ben'  inlesi  a  condizione  mina 
fiM  mm  che  ai  cammini  e  presto,  in  special  modo 
Ola  obe  ti  diee  vogliasi  ripristinare  la  pena  di  mott* 
in  Tmcso*!  peM  che  eoo»  o^n  sa,  doveva  la 
sua  eseeozioae  apposto  fuori  di  questa  porta  alla 
Crveé. 

Perdonale  Signor  Prefetto,  se,  sa  questo  tasto 
toccato,  per  cosi  £re  asft-wtamente,  lo  zenzero  l'ba 
presa  Uùtga  per  venir  a  questa  conclusione  —  Lo 
Zensero  é  con  tutti,  e  contro  di  tutti  senza  ininso 
•  senzar  mmmàja,  perciò  ci  vuol  pochino,  ma  po- 
chino davvero  a  dire  so  tale  argomento  «  NON 
COGLIAMO  PIÙ'  NÉ  BOJA  CON  LÀ  SCURE^NÈ 
COLLEGHI  SUOI  CON  L'LNCE.NSO  J  .    , 

È  dora  a  dover  sentire  cost  esprimere  il  pro- 
prio aenUfoento,  aia  lo  Zenten  sé  troppe  bene  che 
non  facendo  in  tal  mode,  sarebbe  (come  ricordò  un 
giornale,  di  Firenze)  on  coltivo  Pepi t 

Dunque  «a  questo  siete  pregato  a  far  sapere  a 
quei  Signori  di  'Torino  che  amiamo  di  comminare 
e  che  vogliamo ,  vivere  io  pace  senza  il  ritorno 
della  GuigiioUinfr  sia  pur  quella  del  Sig,  Gorridi 
dna  Riilikgt^nte  ci  voUè  portare  da  Parigi. 

in  <\Qesla  circostanza  lo  Zenzero  si  rivolge  a 
Voi  Signor  Vtelello,-  per  ringraziarvi  ancora  una 
.volt»,  a  nome  di  quelle  povere  famiglie  che  sanno 
(come  Ut  cofoscooo  gii  molti  c/itadini)  aver  Voi 
quasiché  oiteooto  che  venga  aperto  noovìfmento  il 
Magazsioo,  del  Vetiiario  aailitare  — 'In  pari  tempo 
vi  rk^raziamo  per  qne' quarantatre  poveri  diavoli, 
a  coi  dirigiate  aaBorevoli  parola  di  speranza,  i  quali, 
dopo  aver  coniato  e  fuso  nella  Zecca  tanti  milioni 
per  lo  Stalo  e  per  t  fognottisii  di  ogni  colore  eoo 
una  paga  da  maooaie,  oggi  si  vorrebbe  gettarli  alla 
clemoBÌna  con  mescbiu'  400  rrauchi  ponendoli  così 
snllt  strada,  al  tempo  stesso  che  si  paga  mensilmente 
al  Landucci,  CQllegbi  e  loro  squadre,  somme  favolose. 
Noi  vi  ringraziamo  noovameole  Sig.  Prefetto,  a  nome 
di  questi  disgraziali,  che  v'accerto  mai  hanno  la- 
vorato per  le  lasche  dello  Zenaero  —  Questo  rin- 
graziamento vi  è  dovuto  perchè  è  informato  ancora 
che  l'ordine  em'aoalo  dal  Governo  dei  tre  ministri 
toscani  (e  que$to  h  notino  tùttt,  ina  proprio  tuttt) 
è  stato  dft  Voi  sospeso,  ^rchè  non  sordo  alle  pre- 
ghiere di  coloro  ì  quali  pazienti  attnddono  un  equo 
«óilocamento  onde  poter  dare  alle  loro  mogli  e  Ggli 
un  poco  di  paue,  bduciosi  nella  speranza  di  vivere  e 
far  ioli  \^T  \a  felicità  di  cAt  pensa  co' falli  e  non 
eoo  )e  parole,  al  benessere  della  classe  indigente. 

Lo  Zbnubo 

I  >mm—-mm  II  »  Il    I  III 

ONORE  AI  POPOLANI! 

Domeoica  mattina  sHe  ore  9  ifi'  furono 
livvertit!  da  diversi  M  Piipolo  i  Pompieri  di 
Goardia  al  Palazzo  Hunieipale  fiorentini»  cbe 
presso  n  ponte  a  S.  Trinità  passava  mi  -c^t'pò 
umano  trasportato  dalle  acque  dol  Pforriie.  Al- 
lora n  Scrgeaté  Gaspero  Bancbi  del  dello  Corpo 
assieme  ai  GotnQBì  NencioDl  Salvador^.  Zelimi 
Oiuseppe,  Turchi  Pasquali*,   e  Dolfi  Pietro  vi 


■occorsi  sobite  ts  giubti  in  prossimità  del  Ponte 
alla  Gifrraia  calarono  il  Pompiere  Nencioni 
il  quelle  slanciatosi  addeutro  il  Fiume  riuscì 
ad  afferrare  F  annegalo.  In  questo  frattempo  un 
popolano  di  questa  Gillà  Giuseppe  Benini  pio- 
fUtando  di  un  avanzo  di  fune  si  calò  a  braccia 
Dell'Arno,  giovando  cosi  ad  assicurare  li  oada- 
vere  e  ad  estrarlo  dal  Piume.  Tatta  questa  ope- 
razione fu  condotta  con  uin  prontezza  vera- 
mente ammirabile,  a  lode  specialmente  del 
Sergente  Banchi,  del  Nencioni,  e  del  predetto 
Benini. 

Questo  è  il  secondo  caso  che  nej  periodo 
di  brevi  giorni  il  Corpo  dei  BR.  Pompieri  ha 
mostralo  ad  eseinpioi  come  debbasi  corrispon- 
dere allorquando  una  sventura  richieda  l'opera 
fl  t'aiuto  sia  di  privati  Cittadini,  come  di  coloro 
che  sono  rivestiti  di  un  pubblico  ufficio- 

Ad  onta  che  le  nostre  parole  nmT  possano 
essere  ascoltate  diremo:  Si&hobi.dbi.  MumicimoI 

Molli  e  molti  abbiamo  veduti  nominar  Ca- 
valiere per  ben  poco,  e  quasi  obe  nessiÌRo  ha 
mal  esposto  la  propria  vita  in  fatti  consimili  a 
questi,  0  nel  sedare  gl'incendi.  -^  QucH»  ono- 
rificenza i  governanti  hanno  serbato  agli  uomini, 
quasi  tutti  dì  giubba  e  di  anticamera. 

Gli  uomini  delia  Cflmieroe  della  Pompa  non 
Invidiano  al  certo  tanto  onore  —  ma  provvedete 
0  Signori  col  sanzionare  unn  volta  per  sera-  ' 
pre  una  onorificenza  Municipale.  —  a  tale  ef- 
fetto la  Direzione  dello  Zenzero  progetterebbe 
che  nell'Atrio  del  Palazzo  del  Municipio  fosse 
posto  una  Tavola  nella,  quale,  si  ricordasse  a'po-. 
steri  r  epoca,  il  fatto,  e  il  nome  di  colui  o  co- 
loro cbe  si  resero,  benemeriti  altaSocie^t., — 

La  ^esa  non  surebbe  (in  confronto  di  tante 
altre  che  ha  fatto  il  Municipio)  che  <ti  pochi 
èeatesiini.  *— 

Però  -bisogna  che  si  persuadano  i  Sonori 
del  Municìpio,  che  noi  in  Firense  manchiamo,  di 
jma  casa  di  ricovero  per.  ricever  gli  -annegati  e 
.porgerli  subito,  estratti  dal  fiume,  quei  soccorsi 
dettati  dall'  arte  medica  in  simili  casi  —  acca- 
dei»do  quasi  sempre  che,  come  quello  di  Do- 
menica, Tannég^to  è  lasciato  sulla  via  per  un'ora  . 
per  lo  meno.vonde  aspettai-e  cbe  la  confrater> 
aita  della  Misericordia  venga-  a  prenderlo  per 
trasportarlo  poi  allo  Spedale,  dove  i  soccorsi  si 
rendono  le  più  Jvolte  infruttuosi  —  Tutte  le  cit- 
tà della  Francia,  e  Torino  stesso,  hanno  sulla  li- 
nea del  Fiume  di  quéste  case -7- e  perchè  non 
sì  pensa  a  farne  due  almeno  'nei  lungarni 
BÓsIriT  ricordiamoci  che  ci  vuol  ben  poca  spesa 
e  che  siamo  vicini  all'  Estate!  —  ' 

LAHERTO         ^~^ 


Povero  Zenzero  1  . . . .  Tirsiei  venuta  al  moii- . 
do  è  vero  jn  un  giorno  di  festa  che  non  era  mai 
stata  liei  calendario  d' Italia  ! . . . .  Tu  fosti  trat^ 
tato  però  dai  tuoi  fratelli  come  un  Bastardnl ... 
Povero  Zenzero  l ....  tu  vaghi  per  la  città  comò 
un  cane  senza  padrone  I ....  Nessuno  dei  tuoi 
compagni  ti  ha  mai  salutato  ! ...  Come  lo  sciroppo 
di  Pagliaio,  ti  hatlno  annuaziato  al  pùbblico,  e  que- 
sti generosi  furono  La  Nuova  Europa  gratis  e  il 
Monitore  a  pagatmnto  ....  Lo  sola  Chiacehitra 
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•fu  61  buona  a  darti  un  gentile  pinièotlol .... 
Lti  cortese  Gas%ttta  del  Popolo  fu  generosa  a 
nominarti  per  un  ficcato  di  un  feccaton 1 1 1 1 
Ma  nessuno  proprio  nessono  voile  riprenderti  e 
incorasrgiorti  »...  O  perctiè  tanto  Sventura  l . . .;. 
•luaii  peccati  gravitano  l' mima  tua  ?  ... .  Forse 
quelio  di  aver  vftiuto  darò  una  Lesion»  alia  vaa* 
gistrale  A'oiton*'  ili  via  Fienzat ....  Oh  rneschi»- 
no,  come  fare  a  yivftre  cosi  «Olo,  ramingo  e  po- 
vero?". ...  Oh   povero  Zenzero  come  morirai  t 

Questo  poi  pei'dio  non  lo  sa  né  Dio  né  il  Dia- 
volo —  né  fo 


lo  Ztn%tro  né  i  yaqnotlistiW  \  ! 

iirl    iiH   II  \\'mà  il  Hill  I  I   l'f'iliv 


-  Riassainiamo  h)  poefre  ri|;lie  le  segueiitl 
notizie  ohe  ci  kònn  sembrate  di  aBggi«re  In» 
(eresse  '-  Alcuni  Francesi  del  éiscìolto  Reggi- 
mento 103  iono  giunti -da  Parigi  a  Napoli  onde 
ingaggiarsi  nella  legione  ungherese.  L'eutorità 
iM>R  sappiamo  perche  ha  sospeso  uaesta  spedi- 
zione d' ingaggi  —  Ad  onta  dei  dispacci  tele» 
grdfiei  che  anoiiuiano  la  resa  di  fiasplia  Ci^ne 
Avvenuta,  inppiame,  e  io  scrivono  da  Vitona. 
che  ia  Corte  d'Alene  ha  esaurito  lutti  i  foossi 
•li  repressione  io  quellr  proviocie  :  Anzi  la  in^ 
surresione  s'estende  ogjir  .giorno  più  —  Atten- 
liiamq  migliori  ragguagli  acciocché  ogni  dubbio 
in  pfopnsHo  sia  dissipato  —  A  Trento  nei  Ti- 
rolo,  ebbero  iuogo  dimostrazioni  in  occasione 
del  giorno  onooiastico  di  Garibaldi,  le  quali  ir- 
ritarono la  truppa,  che  procede  ad  alcuni  ar> 
resti  —  In-  Napoli  il  96  Marzo,  tt-e  militi  della 
Guardia  nazionale,  arrestarono  il  propi-io  fo- 
riere Gennaro  Pece  Impalato  di  meM  reazió- 
nario<borboDiebe  —  Togliamo  credere  che  una 

-tal  malattia  non  debba  aver  ««nUgio;  perchè 
sarebbe  grave  torto  per  una  guardia  nasionaie 
che  si  è  fatta  sempre  distinguere  moltissimo  pel 
suo  non  eomime  coraggio,  e  pd  auo  kì^  nel 
reprimere  il  brig«ol4g|[^io.  .         ;■ 

—  Corre  voce,  dice  rOfx'ntene,  che  il  go» 
vernò  francese  •t>bìa  fan*  al  re  delle  oiterwtr 
sioni,  rispetto  »' pericoli,  che  potrebbero  na- 
scere dagli  ^eeitutaewli  popolari  ai  f  nati  diede 
oecnsioDe.  il  viaggio  del  Generale  Gocibaidi',  per 
l' isiitioione  dei  tiri  provineiiali  e  mandamen- 
tali. {Latciomo  fare  ella  Fwncia,  dicono  i  Pch 
gnotlistilj 


il  Mit-T 


.URBHZU  STBr&HI) 

Torioo,  Ì9,  ore  9  pam. 
.  Alla  Camera  la  discQSB'ooe  aopra  la-iaterpet- 
lanza  Fmzi  intorno  a  un  ponte  presso  Bresecllo  teN 
minò  eoa  l' incarico  dato,  e  dal  Mioislere  acceUato, 
di  fare  li  studii  ,«c<|ooi(i)«i  milùari. 

Furono  sventi  1  progetti  -di-  Horandini,  ritiralo 
quello  di  Grispi,  Saaseverino,  Galleoga,  Sioeo,  Tor- 
•'igisni^ese  in  considnfazione.  Gli  argomenti  sono  slati 
indicali  negli  ordini  del  giorno.  Si  approvò  il  pro- 
getto d'imposta  del  40  0(0  sui  trasporti  a  grand'e 
velocità  sulle  ferrovie, 

Torino,  83,  ore  41  pom.  ^ 
Bangi,  iì.  — .La  Bórsa  occupasi  -molte  del- 
,  l' artjflolo  nella  Patrie  dì  Drii4»DB  che  diee  ohe  M    ; 
Lavalelte  e  l'AnUmeili  esistooo  relazioni ebe  Isacereb-   i 
itero  intravedere  dìspesizi^iti  più  rftgiio^evoli  e  eoa-   j 
riiieati    dvl   governo   pontificio.  Le  dtscusaioai   del 
Senato  e    dei  .Deputati,  avrebbero  fallo  compren- 


dere o)ie  fiom»  nei  pariceii  «duMM.  ne»  (ifiati  iejl 
«oneilianti  iniziaiive  della  Francis-  F«oe«dD  Talei^io ] 
d'Aatoaeil),  dice  abe  «oo  biaogaeret>be  4l^rst  so 
diveiusae  aosiiisre  di  4)ii»lla  pcrfiuae  J^aike  mm- 
dorala  dalla  fu  sveotumiaoMiie  wo'  lortibtie-ovvor- 
atrio.  Fiuiace  eoo  l' esprimete  4ii  sporsoz*  di  uws 
transazione  che  «oncili,  gì'  ielareàsi  del  Pi^jMo  eoa  < 
liulia.       . 

York,  46.  —  Un  ProclsM  di  tfad .  fieUas  oi 
mofliente  dell'Aziona  e  arrivata.  li  vaJoroc  iisessi 
energici  apiegali  dai  asttico  esigeiio  àjtin  Meroli 
creici  sforzi. 

Tonno.  —  Brioscbì,  segretàrio    generale  del- 
l' ìalruzioiui,  i  dimisatonario;  .  , .     i   i 
.    r  ■(Ara<iO»ct(.tèe)Qu«Uro  emissari  >aiM<c0'.4ueaU 
aono   stali   apediù  negli   ex-rdueati  >a  loatiao.aM 
tcasioóe.  U  Governo  iavigila.  -      :      >  ,  .  . 
Torioo  3»>oes  S3 

PàìyM  ZO.  — ^  ttaribaldr  arrivò  alto  8,  Ì5-' 
f  iva  cieoióroM  a!  balcone  del  pklazzoTreéoU  r  pe^lò 
al  popolo  Espresse  il  auO  diepiaeere  di  oooessvre 
><eDuto  il  80  bicordo  che  Parma  -diedegli  tanti 
«empagni  d'armi,  che  alfoceorftnu  centnpKehenmo. 
Ftei  e«ortaa(o  di  eaerniiersi  al  tiro  della  earSMna. 

Costonttaopolt  S9  —  Il  Sttiuatf  pagÀ  setta 
•uà  cassa  prrvaia  49,  milioni  di  seléo  arretrato  sUe 
troppe.  '' 

La  reso'di  Naapiil  ècoafermeia.  Le  goernigiooe; 
iratroe'  \%  uGzialf  che  p'vsero  te  foga,  •t>be  l'wa-' 
nìstìa.  La'  Grecia  è  paciQcata.  Feeefti  numerali  ar* 
teétì  in  Alene  ,  '   '        •      ' 

'  '  Tortilo  30.  —  Assicttasi  che  Maoimii,  •'  Cor- 
dova abbiano  definìtivsmeule  dato  te  loro  dimissioae 
Credesi  che  Brtoschi  eairerl  »\f  mtaùoae  pabbHea, 
Cohibrti,  Grazia  e  Giuitlizia. 

Beeoado  1'  /tali»  L.amarmora  atrebbetlidMatalo 
«00  abbisognare  rinforti  per  reprimete  ittMrigaaisggio. 

Tori*)»,  84,  fS,  M. 
"  '  tiita  lettera  tttrinése  •Iella'' CorrespoftJaiice  li- 
tcyraphict  vede  nelle  continee'  Vìsite  ai  ^anceaco 
Giuseppe  alle  fortiRcazioai  nel  Veneto  e  negli  s^- 
roeulì  dell'Austria  una  Specie  (!i  _  sfide,,  che'  pòrta 
una  tensione  tra  questa  Potenza  0  V  tistìit  Constata 
che  il  governo  il  tiàio  spingi  kgti  arinamenli,  e  al 
mezzi  di  difeia.  Conchiude  che  f  Italia  non  iena» 
minsccie  dai  $t)0J  nemici  e  Àpi%bbè]reiipingere«^ 
attacco.  '       ■ 

Totìtip.ìt/oék'IH. 
bamtra  dei  DtptMti 
'  n  Presidente  del  Cossigfio  annunziò  la  dimis- 
sioni date  da  Cordova,  Mancini,  Poggi,  fi  Generalfc 
Giacomo  Durando  è  nominato  ministro  degli  esteri 
Mattéucci  senatore  atl'  istruzione  pubblica  Raliazxl 
conserva  gl'interni,  e  assume  V  tMtrim,  di  grazia 
e'giuÀizia  per  qualche  giorao,.^chè^l  deputato 
nominato  miniati  0  possa  term'tbsrb  te  SM  incom- 
benze paltièatari  prima  di  aasomere  1'  officio. 

ynrlùr  ftA-    *«•  Niinvi    AiUMaAAÌ-  tità  CmImmIÌ.    .a 

Potomac  e  Fiorji^.  •  ,  ; 

l^'era  vrus,  i'  — '4uarez  ratificò  »  coaveo- 
sioni  Selolad.  l«^  truppe  francesi  e  Magnoole  Aao 
parlile  per  Tehuaoen,  e  Origaba  :  w  truppe  in- 
glesi si  imbarderanno  per  i'  lo^bittma.  Parlo  deli* 
trwpe  spagnuoìe  ritornano  «  .Caba.-òedesi  che  > 
rinforzi  uaiiccst  faranao  .ritffroOi  senza  «barcaro.  ] 
Negpsiali  :apriraanofi  jl  pii|B0.4e4^«tprilo  #  Ori- 
■bagav  Speraai  ya  foUismo»;  payfits^, 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La.  CompUatione  di  ftuslo  Giornale  4  emposta  di  Artigiani,  »d  acMttm  tutti  qaei  e&naigli  «L 
wmmmttrwnenti.  che  U  verranno  suggeriti  da  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Kfiuterà  tuttocià 
ckt  teninà,  dà  meware  e  tramaure  i  frineipj  emtii  col  programma.  —  Scopo  principale  però 
del  Qhmde  e  guslt&  dì  propugnate,  ttmma  egoism  municipali,  gV  intereMti  della  Provincia 
ToKxtna,  non  trascarando-  ihai  la  catntl  deir  Unità  Italiana. 

lì  Giopoale  si.  publrfiea  tulle  le  mioUiiie»  a  ore  7. 


Roa  itaiMf*»»  Micre  h  mb  Mm  (caSMi*. 


àlJVlSO 

B  Giornale  sarà  pubUicato 
tuni  i  giorni  anche  H  Lunedi  ggmsa 
che  m\Sig^.  ÀMBàati  venga  aumen' 
tato  il  prezsff  (T  àssociasione. 


-I — n 


L' àRiMATA  E  L' ARMiMENtO 


w 


Co«a  maggiormente  import»  nelle  attaatj 
cìreostasM  agii  Italiani  T  —  L'Armata  e  1*  Ar- 
mamento. Così  pensando,  io  credo  di  essere  dei 
péiere  di  tnttr  l' immenta  maggtoraoza  del  paese, 
U  quale  desidera  la  nostro  Unità. 

Di  fronte  a  questo  pensiero,  che  dal  più  al 
meno  alberga  in  ogni  mente  ed  in  ogni  cuore 
Italiano,  cosa  sr  fa  da  colon»  cai  è  affidata  Pam- 
ministrazione  della  cosa  pubblica  t  —  Sotto  II 
lfiÌH9lert»  Fami,  sì^  Airoin«iaG«  la  pait»  aimea- 
tare  9^  soMaiOt  compensMidolo  enn  un  bei  par 
di  sfMrlliiri,  ipiindi  st  diserganòaa  Fai^soinBKio- 
n«  efli^leiite^  per  poi  riorjgmilsflnv  eoo  va  aoavo 
coDieeCtD.  Godtito  Fanti  e  Beth  fov«f«,  venuto 
Fe^i.  9i  rìdisA  nuavamente,  per  tamare  a  mei* 
lere  le  cose  come  sia vafx>  prima.  Ba  tutto  questo 
ne  deriTs;  efae  m  duranlv  H  cataelisana  un  oa- 
raàea  qaetanque  ei  attacca^  non  avfemo  neppare  ' 
da  «pporgii  tafana,  ik  cai  oggi  poaeiamD  disporre. 


(1)  tfH**<«*M  qtKtb  tfllMlo  a»  na  nàk»  riMtt 

iwto '-^  Mi  Mi  vNgari*  »  iMTtartMf  ^Mt  >••  f**- 
laM»  liM  a  «H»  «  «MnaplM  la  latta  •  fw.Mta  adt 
M*  Mm}  ftf*  lUhMtMi  «Trtrtlrio  «ki  aM«a  pwrlMMata 
mH  wm  pM4ÌMrt  al  DcmiIo. 


e  che  itnt  òten  que  »|al  ha  già  cominciato  a  fun- 
zionare regolarmente. 

Questo  inodo  di  condurre  lo  Stato,  secondo 
il  mìo  povero  giudizio,  mi  par  che  si  possa  chia- 
mare un  corbellar  la  Gera,  e  che  un  tal  proce- 
dere si|niftchi,  che  quelli  che  sono  io  posizione 
da  j>oteì-  giovare  \eramente  al  pròprio  paese, 
non  si  curano  un  fico  della  (tostra  liberto,  op.- 
pure  d^  g)i  ottenebra  l' intelletto  uoa.  ^nde 
ignoranza.  Chi  è  che  Aoir  ai,  qmiito  aia/^tt- 
Cile  variare  il  sistema  su  cui  è  basato  un  eser- 
cito ?  quanto  tétnpo  sia  necessario,  prima  di  aver 
combinato  tutto  il  roteggio  di  una  macchina  cosi 
vasta  ?  e  chi  non  vede,  che  il  tenere  oggi  k> 
esercito,,  il 'peggiorarne  le  condizioni  è  toccare 
con  mano  sacrilega  il  palladio  della  nostra  libertà? 

Perchè,  non  s'alza  una  voce  dalla  sinisVa 
a  diòGiarare,  che  d' ora  in  avanti,  non  più  si 
possa  con  un  decreto,  fatto  in  un  momento  di 
cattiva  digestione  da  un'eccellenza  ambiziosa 
mettere  in  forse  la  salute  della  patria,  e  che  il 
mutare,  come  si  fa  adesso  sostanzialmente  l'or- 
dinamento  militare,  è  tal  bisogna,  da  esigere  una 
«eria  discussione  fra  tutti  i  rappresentanti  del 
paese,  non  tale  da  esser&  alla  mercè,  del  primo 
acamoaea  fqUo  ministro. 

Sorga  Uj(ia  voce  nel  barlamento,  la  quale 
dimostri  a  questi  Signori,  che  pretendono  di  far 
la  guerra  eoo  gli  spatlini,  con  le  ghiglìe  e  con 
i  ATepì,  come  tutte  le  grandi  campagne,  il  cui 
e^ilo  fu  felice,  sortirono  un  tale  effetto,  non  per 
lo  iQOOiare  dei  soldati  che  le  combatterono,  ma. 
per  I  fr*Qdi  principii  strategici,  che  in  esse  si 
applicarono';  rammenti  loro  che  i  Sancvlottei 
non  avevano,  nò  buone  armi,  né  buona  organiz- 
zazione, né  buoni  vestiti,  ma  il  genio  dei  loro 
onerali  della  loro  Eivoluziune,  la  quale  distrusse 
a  ntf  tempo  privilegi  e  pedanti;  e  che  r  questi 
«leaAt  principi  A>v4  Napoleooo  la  «ap  .grandi 
.  vittorie.  Parahè^  avendo,  già  aoa>organiazasiaa« 
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qaaliinqne  (sia  pur  difettosa  t)  perchè  sostituirvi 
la  tenebra  della  eoodisionef  Abbiate  genio  e 

ooo  precetti  ! Questa,  io  crede,  sarebbe 

la  più  sana^ opinione  su  tal  proposito,  e  tale  do- 
vrebbe mostrare  la  Camera  d'averla,  protestan- 
do energicamente  contro  questi  totali  sovverti- 
menti di  sistemi,  che  tanto  compromettoqp  le 
nostre  sorti. 

Garibaldi  però,  Gialdini,  X>>seM  efd  aUrì 
molti,  hanno  fatto  vedere  all'Italia  ed  al'mondo, 
che  /ra  noi  non  manca  chi  possiede  il  genio  della 
guerra,  le  loro  campagne  addimostrano  quanto 
essi  sappiano  scegliere  vantaggiosamente Je  loro 
ba^i  d' operazione,  ed  una  volta  di  più,  provar 
coi  fatti  come -dalla  grande  teoria,  ad  una  me- 
schina -tattica,  corra  tanto  divariò,  quanto  dalla 
sceoza,  al  mestiere.  Ad  essi  osiamo  però  d'inal- 
zare la  nostra  debole  voce,  esortandoli  come -a 
cu!  spetta,  di  far  palesi  queste  verità,  e  salvare 
la  patria  diletti,  da  tutti  1  pedanti  chela  divo- 
lano;  tarlo  di  librerie  che  piglia'no  indigestioni 
di  scienza  consumandola.  Ad  essi  uomini  di  con- 
cetto e  di  genio  caldamente  raccomandiamo,  che 
mai  si  stanchino  dairaccomunare  1^  loro  opera, 
onde  nell'armata  e  nel  popolo,-  vivo  e  hrlé,  si 
mantenga  lo  spirito  militare:  poiché  mollo  di- 
cemmo, ma  è  pur  tanto  il  da  fare! 

Finalmente,  «  Italiani;  ad  onta  di  qualunque 
jgovemo,  oon  lasciatevi  infiacchire  nell'  ozio,  poi- 
ché se  dlfelt»-fr«»dement|>,  ehf  cdfl«  hi  un  dolce 
quietismo  il  paese,  nessuno  però  vi  può  togliere 
il  fermo  proposito,  di'  levarvi  tutti,  ed  esser 
pronti  alle  offese,  allorché  lo  straniero  vi  reca, 
insopportabile  danno  e  vergogna.  Pensate  che 
per  esser  soldati,  e  veri  soldati,  non  è  còsa  esr 
seoziaie  il  fare  un  grazioso  maneggio  d' arme, 
sapendo  ogni  uomo  all'  occasione,  caricare  e  sca- 
rtcare  un  fucile  ;  ma  quel  che  abbisogna  in  un 
modo  assoluto  si  é,  1*  indurare  il  corpo  alle  fa- 
tiche, l'avvezzarsi  lofferenti  ad  ogni  disagio  ;  e  a 
questo  voi  potete  abituarvi,  ogniqualvolta  ne 
avete  il  tempo  e. la  fantasia;  poiché  né  pulizia 
né  governò,  può  impedire  ad  alcun  cittadine,  il 
camminare  quanto  gli  pare  net  proprio  paese: 
e  per  quanto  lo  lodi  coloro,  che  si  sen  dati  allo 
esercizio  essenzialissimo  del  tiro,  altrettanto  non 
mi  stanco  dal  raccomandare,  quello  delle  lunghe 
marcie;  ritenendo  che  a  un  generate  maggior- 
mente giovino  uomini,  che  egli  possa  far  mano- 
vrare quanto  meglio  creda,  di  qaello  chemn'e- 
gual  numero  di  abilissimi  tiratori,  che  dopo  le 
prime  miglia  rimangano  spedati  a  mezzo  la  via. 

Proposito  fermo  adunque,  fatti  e  non  chiac- 
chiere, i  pedanti  a  casa  del  Diavolo,  Oaribaldi 
e  Cialdini  alla  testa  dell'Armata  Italiana,  e  la 
viiioria  é  eoo  .noi. 

■ 

CORRISPONDENZA  MARIOTTINA 

•  8«ns«  credere  ebe  il  «ignor  Gallenga  Ma- 
fiotti  al  sia  eonverUto,  «  bea  ptrraaii,  che  aU* 


prima  ovcaakine  egli  dirk  tutto  il  eòatrario  di 
quello  che  dice  attuoliBettte,  dtiamo  slcani  bra- 
ni di  una  tua  eorrispondenia  «I  Timet,  del  S4> 

•  Hariotti,  'come  ognano  acorgerà,  aaUoee 
r  inAaetza  del  giornale  inglese,. che  lo  pago,  e 
non  è  pid  un. adoratore  del  Due  Dicembre. 

«  La  reazione  ai  ordina  e  si  aUestitee  aoa- 
pre  ov'eSsa  ebbe  i  aaoi  quartieri  generali  —  ■ 
Rofflia  —  sotto  la  papale,  ansi  imperiale  pro- 
tezione :  e  per  «ggiangera  insulti  ad  ingiorìe; 
il  Generala  Goyon  (come  ci  Informa  il  tele- 
frafo)  monda  al  6ovemo  '«ti  Torino  oM  -  Hot» 
di  ofBciall  e  Soldati  francesi,  i  quali  si  pr1>pon- 
gono  ■  candidati,  per  ricevere  croci  e  medaglie 
italiane,  •  «oaae  in.  presBio  de'  loro  valorosi 
sfoni,  per  la  repressione  del  brigantaggio.  • 

•  Roana  sarà  la  perdita  di  Rapoli  ;  Napoli, 
la  mina  d'  KaiU.  Questo  fu  sempre  i|  desideri» 
di  Napoleoni),  daeehè  la  sua  flotta  impedirà  le 
operaaioni  di  guerra  degli  assediati  di  Gaeta,  e. 
col  ano  permesso,  Fronteaui  il  ai  rifajgiovoMl 
Quirinale.  È  facile  il  voler  far  credere  che  la 
origine  dì  questi  aiaH  aia  ì'ostinacione  del  papa, 
o  l'attitudine  ostile  degli  oltramontani,  e  legit- 
timisti francesi. 

«  È  facile  il  eereare  argomenti  per  la  per- 
pelnasione  di  quest'  inlolleraliUo  sloto  di  eoso 
ne'  voti  responsivi  delle  Camere  francesi 

«  Ma  tutto  questo  non  e  che  un  piano  delle 
Idee  dello  stesso  imperatore.  Colui  che  eonqui< 
slava,  colla  forza,  Roma  nel*  1849,  flap.|l'.al- 
lortf,  tnundei^-pori-e'lk  prima  pietra,  j^er  rta- 
bilire  la  preponderiainza  frane^  "^^ì^.  p** 
oisola  1  •   . 

(Peccate,  che  queata  Corrispondenxa  aia 
dèi  Gallenga  Ma  riatti?  Signori  Pagnatlitti, 
questo  Signore  è  de'tottrii  Si,  notatelo  bene: 
i  de'  Sottri  /) 

Lo  Zdfzsao 


Bicevismo   per   la    PosU  la  seguente  lettera 
che  pubblichiamo  nella   sua    integriU. 

Signor  Direttore  itUo  tenterò. 

j  Le  statoe  rammeotaao  oa  Uom»,  i  Booomenti  e 

I  le  iscnxiooi  uo  q>oca  e  uà  fatto  ma  le  Araù  rammentano 
ma-aempre  dominasiooe.  Il  pepoto-Gorentioo  io  ogai 
epooa  ba  ogoors  riapettalo-i  Mooumeatt,  •  eoo  ogai  cura 
e  devozione  ha  cercalo'  di  oiaalenerli  e  realaurarli: 
ptrò  aoo  poò  vedere  di  boeo  occhio  che  l'AqoiJa 
bicipite  quasi  volesse  di  bel  naoro  invadere  la  ^itti 
si  presenta  per  la  prima  a  dritta  e  sioisus  a  cbioo- 
qoe  jda  Fireaae  si  poni  fuori  la  Porta  S.  Gallo. 
Gho  riotaaga  pun  il  Moonmeato:  ebe  Frausesoo  1 
sul  cavallo  di  stucco  e  tnatlopi  stia  al  suo  posto, 
va  bene:  ma  almeno  scompsriscsDo  te  aborrite  ia- 
aeg^  dell'  Aiistri^  eterna  nemica  d' Italia,  e  degli 
Italiani  I  il  ^ùfaì»  del  87  Aprile  neo  deve  «edere 
in  a  ho  le  iaeegne  di  una  dinastia  che  ha  scaeoiato 
ed''btf  rh^tto  ebe  i  snoi  64)i. sappiano,  che  tili-- 
basg4,«Qll#plo.  quelle  di  legno  ma  ào<^  quelle  di 
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piada,  •  iaakft  ih|iperliM*  il  Ngpe  dalla  Beden-. 
Mw  cioè  la  b«Ua  GhMso  4^  Savoia. 

So  aita  erode,  sigaoc  PitaMSf».  voglia  far  oanw 
£  qoeale  mio  idoe  oei  soo  ^MnAtalft  fiotiuilA  io 
tarò  grato,  o  ritenga  pure  che  tt  Mpbrio  £  W^ 
darò  tolte  lo  Aqoite  dairAreo  alla  Porta  S.  Gallo 
i  aa  desiderio  coaumo  di  (paaù  peosaao  beae  aoo 
aolo,  ma  è  critica  sdcoi»  dT  qnimtl  fwoatiori  viai- 
ttoo  b  nostra  bella  Gitttt,  otoaq^iaaèxM  cbo  noi 
ri^Ulab»  le  Armi  dei  noetri  neouci  i  Loreaaot 
forse,  falModo  la  storia  (perchè  ora  loro  iadiOBAa) 
non  raffazzonarono  a  loro  modo  f  bcrizione  dèi  Sa> 
TOaarolà  io  Palazzo  Vecchio  t 

Coa  vera  atiaia  vi  ealoto  ee.ee. 

La  Dwetieaa  dolio  Zmumo  è  |iarwai>  dM 
qaesto  deaiderto  noa  potrà  .Msere  appagato  dallo 
Intorìlà  perciò  proporrebbe  ebe  a  spesa  di  citta- 
dmi  fiiaae  Citto  aoo  aeodo  (per'  ora  io  legnoj  ebo 
priase  a  poco  diceMO  :  fneate  i  C  aborrita  arme  di 
«tian  i  tptali  fvrom»  vinti  nel  1839  e  dU  iare6i« 
tjiionuaia  per  gTJtaluau,  te  noa  fossero  seaoeiati 
meke  daiU  Fenesta  vOCestatè  dd  IMi  —  Ka 
htto  compioto  togliere  qoelTarae  senza  permesoo 
dai  saporiori. 


IHPUIATE  TA&HOTnsni 

^  —  Il  miidstro  di  pabbUea  fsbnsloite  fai  qqo» 
stl  gtorai  aveva  oof/tlfi^,,  l^iUadra»  depoUto 
Ferrari  a  pntémtòra  41  flhieoAs  della,  ataria 
•elTAtcBeo  di  nilaoo;  ora  veniamo  a  aaparii 
ebe  r  enar.  Ferrari  aerissa  al  miaialrp  ap^^Ua 
iettara  colla  aoaie  (il  dicliiara  che  egli  accetta 
aMralaaente  il  titolo  eopferitogli,  ma  noo  nei 
eeaao  legale,  perocché  non  volendo  lasatare  U 
sao  posto  di  depotato,  aè  vuole  i«  atipeodio, 
ni  l'ahUigo  di  insegnare  a  "Milano,  e  piaUosto 
che   gli   aia  data   facoltà   di   dare 


aeHfeBiversità  di  Torioe  un  corso  libero  sugli 
seriUori  fittici  italiani. 

D  mioiatro  aderì  subite  a  siffatU  lodevoli 
desidarii.  (bravo  Ferrari) 


PROBLEMA 


# 


Nel  tempo  stasa  >  che  la  Fraacia  e  la  Spgna 
vogliono  dare  «m  Re  ai  Hesaicani  per  messo  (dicdlio) 
dal  su&agio  naiwersale;  can  l'occapezione  di  Roma 
aagaao  agl'llaiiani  diqoeUa  duà,  lo  stesso  diritu>  — 
fN*avthadi8eraaza(aDawtteadoie  pf^r  vere)  daHe 
diaeartSa  civili  dal  Messico  eoa  quelle  dei  governanti 
di  RooH  che  armano  .tatti  i  giorni  1  Briganti,  ptr 
asaasaiaara  e  mantaaara  la  gaerra  etvtla  oell'lulia 
■eridiaaaleT  La  paca  ia  lulia  naa  vale  qoanlò 
qaalla  dei  IkaricoT.  ... 

t  Stimatittimo  Signor  Direttore 
«  Sarò  grato  alla  di  Lei  gentHexxa  se  nel 


«  $w>  accreiitalù  Giornale  darà  luogo  alkne- 


,  t  gtieiUe  Protesta,'  eerto  che  SUa  farà  cosi 
e  biogo  alla  verità,  che  deve  spandere  il  suo 
e  Iwaif  su  tutta  la  terra.  Frattanto  mi  creda 
«  co»  distinta  stima  ec. 

PROTESTA 

Aache  w  qnaa^asao  il  Priore  delti  Gara  «Uà 
quale  appartengo  mi  bt  buo  «oaaagaare,  per  messo 
di  OH  sao  Cappellano  il  aoiito  invito  ani  Precetto 
PttSfuale.  lo  ho  avvertito  il  degno  Gappeliaaa,  dm 
tait'»  iViimalu.dm  ae  fiao  »  qai,  laai  «aattatMote 
«■MliétBa,  dh.  CUaai  capiuaaia  da  Pio  IX,  ite. 
AntoneUi,  e  oonàarti,  io  wm  ìoieada  da  qui  ia  avaaii 
di  appartaaerb  ^  éomaa  aooèarteria  di  «eelloraii 
''che  ooneegnaoo  i  pagaali^iBiialit  gl'luliaai  ai  «canoino 
fra  di  loro;  Ohe  proieaae  e  yiaìa^ge  Re  spodestati 
i  pii  aaogaiaari.  lo  aoo  uuotUta  «he  r£vang«to,  e 
gli  atti  degli  ApoaloK,  tali  qaali  ti  Vovaae  tradotti 
dal  Martini,  per  noo 'mtendèrmitaaiO'iR'Moo.  Che  s» 
Pio  IX  vorrh  che  io  io  ricooosca~e  lo  rajpetti  eoeceS' 
aore  di  san  «Pietro  scenda  dal  trono,  r«nansi  al 
temporale,  a  heeia  della  noatra  religione  qaeUo  che 
Cristo  faceva  ispiee  e  fae  seevmduM  esemplar.  Fine 
a  taato  che  io  vedrò  Pio  IX,  o  qoaloaqne  altro 
Poa|afica-Re  mataacrsrei  popoli,  «aarvirai  della  con- 
feuione  per  carcerare  individui  amanti  della  indi- 
paa'dnna  d*  Italia,  non  po«rò  r^oardare  il  Papa-Re 
'  che  COR» BOeGRar. delle. Russie,. daappie  e  tiranno, 
.  i  qùatTìItro  ao»  dano  dalla  raligieaa  che  nn- «eav 
xo  di  sttperstizioni  per  regnare  ani  popoli  il  piò 
Itiraanicamente  che  eiai  possono,  fi  perciò  protesto 
in  (accia  a  Dio  e  a!  mondo  di  non  piò  appartener* 
alla  religione  romana  la  quale  non  6  quella  sica  • 
ramente,  lolla  amore  e  carilo  insegnaUei  da  Gesù 
Cristo,  alla  qyale  intendo  di  sppadeoere. 


,  •■  Si  diee  che  i'oaorevole  Maeeitt  abbia 
tra'sBMaio  «  Sir  Hudsoa  io  petixioai  al  Parla» 
mento  Inglese,  perchè  si  adoperi  io  favore  delio 
sgombro  di  Rema.  Le  firme  ascendooo  a  80,000; 
pocjie,  ove  si  consideri  V  importanza  dell'  og- 
getto e  U  dovere  degli  fteliani  ;  BioUe>ove  s 
tenga  eonto  dell'oppositlofie  ebe  i  aMdami  e 
Il  mildstero  vi  ffeeere; 

—  Il  Notìtade  ha  la  seguente  netlsia  tele- 
grafica da  Sera,  37  olarse: 

A  Terraeina  si  organiuano  forti  bande  di 
briganti..  Nelle  previneie  di  Canpagoa  e  Ma- 
/itdaia,  in  diversi  punti,  sono  coadtive  pronte 
ad  oltrepassare  il  confine. 

Una  (orto  iMnda  è  aecampsto  di  rìoeontro 

a  Campodimele.  Dn'altra  fra  Veroll  e  il  MobI- 

' stero  di  SeifeHi.  e  &a  Gaatellticeio  e  Sera.  Que-' 

st'ulUma  eapitonata  .da  Chi  avone,  ii  quale  fa 

./epntinoe.  escursioni  a  Roma. 

•  .— .JUiGaesef la  dì  Na|K>Ìi  dice: 

La<  Provincia  di  Capitanata  è  somottmente 
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commoiM  p«r  lo  %ìnte9  di  Manu  Banée  4i  la* 
dri  e  brìgantt. 

—  fteriveno  all'OpinioM  dà  Roma  SI  èorr. 

4n  questi  ultimi  due  giorni  tono  arrivati  in 
Roma  200  tpagnuOth  fer  kenrire  Francesco 
Borbone,  in  qualità  di  ufficiali  e  bassi  ufficiali 
■eM»  s^a*«  brtgaiikesehe,.  elie  ti  veogonè  for» 
Mando  ia  qmat*  capitale,  e  0el(*  fjroatirertf. 

l/iégentia  Contimtntule  hn  d«  Amburgo: 
27  oaarto: 

La  Dotiala  di  Grecia  soao  meno  rasslcu- 
ratati.  I.  partigiani  delUinsuiretiooe  laTvrano 
nelle  campagne. 

—  Si  legge  Beli'  Àgtàiia  MiUùtmtele  t   . 

S»  noia  uà  conliaiM  s«M»bio  di  diapa««i 
tra  il  gabinatto  pniM^ano  e  queUo  di  Pietra* 
burgo.  Sembra  trattarsi  di  up  ft9»ÌBUk  «un* 
gre«M»  di.  sowani. 


mkXùL  von 


«Lf  AeCftraMICf  PELLA  PEflGOU 

Da  perMB»  alt» twata  («àe>  aibmvitfrarr 
matt  ebe  la  prima  sera  «bè;  Uk  vtapfraeoatat^ 
«I  Kefio  Teatro  delia  ferfola  {JmmtèiBy  gli 
Ugooottit  la'maggiar  f«rt*  di  qpal^Sifaorl  Ac« 
eadtoiicL  rlnuae  soaBdalisaata»-  •  con  alla  testa 
il  laro  fcesldeata,  ordinarono  eb*  la  appresso 
nan  foaaa  prota^iato  l'abito  Sacerdotale  eoi  farl^ 
.iadasaare  a'Coristi  (come  accenna  lo  spartito 
e  come  è  slato  rappresentato  dappertutto  an» 
che  nel  erittiatitiiimo  Fmp.  è  R.  Teatro  di 
Viaaaa)  faiffattt  V  impresario  nelle  seguenti  rap* 
presentaxioni  fece  togliere  quell'  abito  eonteli* 
tendo  i  Rogiadoai  acoadraioi,  non  ebe  ond 
buona  parte  del  pubblico  e  dei  Coristi,  1  quali 
vedevano  eàn  rfkiraao  qael  vestiario,  nel  loro 
divertineatli  — i  -   •        * 


8%.  F.  — ^  Che  Usagno  volete  tlie  abbia 
lo'^t«s«ro<  dei  A^aact  di  Femk  «orna  andati) 
frcriiOMtdo  in.  In  nella  botteghe  di  Cappe!* 
lajo7  _  Forte  credete  «he  l' impatto  volumi^ 
nato  della,  vostra  troee  figura  faeaia  tremara 
.  questo  foglio  t  Nò  caro  magazzino  di  (ètri  vte> 
«At  (abbriariUi^  eaao^  «eoricA»  del  demolili 
OtiaréMit 


■  '■  I  <  >i 


Coms^nJmsa  ièltò  ZaMciato 

;     _  8ig.  t.  »  «a»  ♦otaBlaa  laa  -  Da» 
Gratiat. 

—  Sig.  Impiegato  fyoió  -  11  ringrarfamte 
di  aM»re  de' vostri  eon«l^  aUrifc  aàswra  ebt 
«veto  allo  Zeniero,  ma  sa '«folci»  MP*r»  «W 
tono  gli  tcritlori,  «uUe  aUa  plrexiooe  a  »tata 


sfctiro  dbe"  somr  artigiani  e  tcoinìttt  et  o^moi 
nome  se  non  qaeiKr  étfìth  otìtétà. 

—  Sig.  P.  B.  Voi  avete  sentito  la  nostre 
puntura  e  ci  dispioce  —  v'  inviliamo  a  venir* 
a  noi  per  inleuderci,  onde  si  possa  ratificare  8« 
siamo  stati  ili  eri'ure. 

—  Artigiano  carissimo  -•  S^ppi  eba  T  am- 
ministrazione del  Giornale,  quando  atabiià 
prezzi  dell'  associazione  previde  il  caso  di  do- 
verlo pubblicare  tutti  i  giorni,  il  Lunedi  eara^ 
preso,  e  aoehe  dei  Supplemmll  senza  aunaen 
tare  la  spesa  agli  associati  —  Ora  leggi  l'avvlsc 
in  principio. 


^•fa 
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DISILA*  CI  TEi.e<:RAric;i 

.     (MUUIZU  8TBFAin)i 

Torino  31.  ore  ii,  3tf.    . 

AUa  Camera  fu  ioirtpreta  la  dìscosiioaa .  del 
progetto  dij  legge  per  is  riforms  postale. 

Aicuai  orslort  sosleogoQO  ia  libertà  nei  ser- 
vizio, mentre  il  Governo,  e  la  Commissione  pro- 
pogoaoo  per  Is  privativa. 

Torino,  f.«  ore  IO,  45. 
roloiwt  34.  -^  Sei  vasdefU  Havenoi  recarti  a 
Gberbonrg  onde  scortare  l'Imperatore  a  Londra  per 
r£iipo8izìoiie.  ., 

.  J»<rj9»,  ai.  -..L'Iaiperaittptoasbia.tBritu 

i  «arfà  deUa  Goardia*  Imperiala  eba  devono  lasciar 

hrìgì,  if  Prianpe  di  ilobtaaoliem  vi  asaialéva.     , 

Patrk^t-  inesatta  la  voce  dei  ricbismo  di  Qttjoa. 

.  Maini,  (.0—11  iiarrocoo  «dempirìi  in  breve 

i  «aoi  itfapegm;  la  Spagna. prapfcati  a  sgombrare 

.  .laUMa.    .  ' 

Pfivi^,  4.»  —  AsaicaMSi  ~ebe  LavstteMe  ri- 
tovoeii  fra  breve  a  Roma.  ^ 

Torino,  4.»  oit  4«,  i6. 
York,  80. —La  P^esa  di  Savannab  è  imminente. 


h 


Dalla  Tlpograda  Torelli  k  stalo  pabbKrato 
tea»nda  Edizione  dell'Opuscolo. 

IL  PAPATO  E  L'ITALIA 

V  COMFEREHZB 

DI  ALBSSAWOfcO  OAVAZSf 
TentUe  in  Ftrente  *9M. 

Si  vende  dall' BdHtore  A.  Baecini  rtvaa. 
ditore  di  Glornatt  pretto  Or  «a«  JHabHaa^al 
Librai  Ertdl  Ofastllil  -  Ducei  a  Paggi  da 
Balda  Marta  it»  Ca«pa  -  •«•  «r»f  .^S  *•»' 
r  Aurora  te  Cowirtla  a  dagH  •**  "kf^ 

Par  eomvitaiort  ddla  provlnaia,  dirigansi 
(con  lettera  afiraneaU  con  antro  76  Centcalail 
di  FrMMa  Bolli)  all'Editore  À.  Baeeant  Fi. 
rtfRsa  eha  II  tari  InvUU  affrancata  la  Copia 

•*"''*'        Buaiia  70  CeyMw'-   ^ 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOtiàRK 

^ta^mfHatiBmt  H. questo  Giermd»  4  eompotUt  4i  Artigiani,  té  tii&tUa  tutti  qnti  e&iaig^i  ed 

niMnirifrfimrr'-  che  U  «lerramio  luggeriii  da  qualunque  onuto,  ArHgiaité  o  W-  ftSfbOerà  iuttfteiò 

•ft«  (cnderò  ad  «tcurare  «  travitare^  i  principi  m$sti  col  programma.  —  Scapo  principale  però 

M  Qiomde  è  qudlo  di  propugnare,  tensa  efÀttto  mumcipa/e,  ^  inleresai  della  Propinóia 

Toscana,  non  trascurando  mai  la  eausa  deiV  VtMà  ttaliana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tulle  le  tnattifie,  a  ore  7. 

>M  ai  riwMM  MM»  W  m  ••■•  tttmnu. 


UITAUà  ALLA  FRANCIA 


fraocia,  Francia  I  a  che  TenisU  io  balia  ad 
»yaUrc>  a  cacciar  V  Auitrìsco,  quando  og^  te 
M  Mù  a.  Impedirci  il  compimento  de'  antri  di» 
ritti  t  —  k  che  versare  tonto  sangae  de^  tuoi  e 
Qoatri  figli?  —  A  che  «precare  tanti  roilionif  r- 
A  ebe  tosttre  aella  viltorì»,  e  crederci  tanto  . 
^enfida  ricettare  oa  eoeUteOa  Crtto  pei  Hterna. 
di  coloro  i  quali  avevano  moltiplicato  i  nostri 
martiri,  nelle  carceri,  negli  esili  e  «olla  Guil- 
lottioat  —  Ah!  Francia,  Francia!  —  Td  non 
rammenti  le  aciagore  e  i  sacrifizi  da  tanti  anni 
aoDSuinati  dall'  Italia  tua  sorella  !  —  Hai  get> 
tato  Ione  nella  Senna  le  Istorie  tue  e  nostre  T  ■ 
...  Tu  inviasti  ì  tuoi  Eroi  a  noi,  e  presto  li  ri- 
*«des(i  a  te,  e  ad  opera  non  compiuta,  ingrandisti 
il  tao  inpera  con  la  Ina  Savoia  e  la  nostra  Nizza! 
A  che  brci  gustare  per  un' istante  la 
jjk^t  —  -A  che  tieni. la  madre  nostra  aa- 
oora  in  catene  neUa'  città  eterna,  testimone 
tae»  degli  q>ergiuri,  degli  aasassiai,  e  deU'  io- 
tane  ritrovo  del  puzzolente  carcame  di  tutta  le 
■aaiooi  T  —  Ah  Francia,  Francia  I  —  Impas» 
•ìbile  te  oa  stai  osservando  lo  sfacelo  che  i  no- 
•tri  e  tuoi  nemici  preparano  a  noi  ed  à  te  I 

STo  PrMciè,  a  te  pure  può  esser  riserbata 
la  aìustra  sorte  che  ordiscono  coloro  i  quali 
iavidivaa  la  pace  e  la  concordia  tua  e  novtra, 
•  <K  iotti  i  popcdi  che  ancora  devono  esaere 
Maaione  ->  ^  •  Francia,  la  toa  impassibilità  ti 
rende  solidale  delle  nostre  sventare  I  —  la  tua 
impaaaiflliti  annoila  le  promesse  cha  il  tao  im> 
paratore  léce  in  casa  nostra  1  —  Forse  r  bai^- 
nanticatet  —  R  quando  mai  %  Italia  ha  de- 
nerìtato  cosi  verso  di  teT  -'-'S' quando  mai  i 
a«oi  figli  hanno  mancaUi  alla  ft-atcilanza  tu»? 

Malie  vittoriose  guerre  che  formano  1»  prin- 
•fpat  (aa  gtorìa,  non  vi  etano  Jbrse  eon  f  taair 


jinche  i  figli  deHa  aostca  misera  terra  T  —  a 
^ual  tritato  stranioro  ripotllrono  aHa  ittidre 
loro?  —  Ah  t  quante  città,  quanta  campagne 

Iton    rividero  più  i  nostri  nati  ! Quai 

mercede  ne  riportarono  ae  non  la  aola  rioeoo- 
•cenca  t  —  I  ghiacci  della  llossia  non  Airone 
Ifp^e  orribile  fncbe  per  intalianiT  —  Qoan- 
la  naoiini  simili .  a  iquelli  ebe  oggi,  minata  te 
plaua,  levarono  la  tue   barriere  e  aprirono  le 

«Arte  4ell«  tw*  JiMti  «••  -k^K  ^«f^f»  *^ 
Goàacco,  dell'Austriaco  del  Tedèàco%del  Brilanao, 
r  Italia  allora  non  pianse  forse  alle  tue  sciagura? 
-~>B  perchè  tu  oggi  te  ne  stai  nella  w^tra 
Boina  impasaifaile  alle  nostre  li^imeT  —  Ne* 
vedi  che  tu  operi  peggio  dei  Busso,  doU' Au- 
striaco, dèi  Tedesco  e  dell' Inglese  ?  -^Nonri- 
eojrdi  che  soggiorni  da  43  anni  in  Bomà,  mentre 
essi  stettero  in  Parigi  poobi  mesi  o  pochi  giomit 
<->  Dimmi,  0  Francia,  se  iessi  si  foAero  tratte* 
nuti  tanto  quanto  tu  ti  trattieni  in  casa  nostra, 
saresti  oggi  Nazione  T > 

Ab  I  Francia  Francia  I  non  ti  accorgi  che 
così  facendo  tu  uccidi  l' Italia  per  suicidare  pw 
te  stessa  U  —  Il  difensore  del  cattivo  prete  oòa 
potrà  «Hi  essere  buon  soldato  di  una  gran  Na- 
aiooe!  —  Un  geaeraie  col  cappello  di  Loyola 
m  testa  non, potrà  <!ssere  mai  tuo  figlio,  amine- 
nocbà  ai  nemici  tvoi  riesòa  di  traaformarti  in 
un  convento  di  Gesuiti  I  .  .  .-.  .  . 

Perdona  il 'nostro  corraccio  o  Francie  I  ^r^ 
non DM-ti.  sorda  al  salato  che  ti  invia  frater- 
namente r  Italia  I  —  Già  si  approssima  il  giorno 
aniùversario  deir  ingresso  trionfole  in  Gerusa- 
lemme dal  Bigeneratore  dell'  oniverae,  e  ricordato 
dai  fedeh*  calla  Palma  e  TOlivo  —  simbolo  di  pace 
è  questo  che  t' invia  pure  l' Italia  da  Boma  con  i 
addati  tuoi,  a  te  Parigi  deHa  Francia  aenn  snidati 
ItaUaoi  -o  Te  Ig  invia  da  Boma  percht  tn  veda 
quel  aimbelo  tinto  del  aangoe  dei  Lucatelii,  a 
di  altcì  «MMsinati  figi|  ddl'  Italia-  nseeidionalal  -^ 
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Miralo!  e  vedrai  che  k  co^p^iQ dpUe  bup'iaw 
dei  patri*tti  oh»  fsqMOj^  nfl^  ««irete^  a  9ftW' 
tato  dal  viM  fieli»  Vgìo  ìfkkatìì  4^;  wNUti 
delia  Timanìdel—  ;  .«^ 

Se  dqì  inBMgnamm  dt  l|r«te|li  le  ih^ì,4|^ 
fratelli   pare   r|poaif ntol*  1  ->  da  frateW  ftdiw» 
que  amianMci,  ed  Agauqo  al  «MUro  f>aoiwr9  iianr 
tenga  quelle,  lucide  e  forbite    per   imbraodirle 
di  nuovo  a  difesa  comune,  •»  t  difeaa  degli  <epK  - 
'pressi  — 

Ognuno  di  Noi  «ia  maladetto,  sV  sia  aoala-' 
detta  ••  «a  solo  pensiero  ci  balenasse  in  menu 
per  (venire  ad  impugnarle  fra  noi  come  ne- 
mki  I  —  . 

0  Francia  la  siei  gratvii,  generata,  j^.m^- 
gnatùma  f  —  osserva  i  tempi  e  l'Istorie,  e  ve- 
drai che  Roma  quando  fu  dei  Romani,  ai  man- 
tenne più  grande,  più  generosa  e  più  magna- 
nima di  Roma  dei  Pontefici. 


f  ANE  PEI,  POPOLO 


(PROGETTO) 


In  segaito  aH' articolo  «  PANE  PEL  PO- 
POIX)  »  che  si  compiacque .  inserire  nel  suo 
Giornale  del  N.  -4 1  mi  sono  risoluto,  a  seconda,' 
della  promessa,  emettere  il  mìo  parere  onde  ve- 
dere se  fosse  possibile,  che  -a'  chi  spetta,  prov-> 
veda  a  questo  bisogno  vitale  per  il  medesimo.' 

Ecco  a  mio  avviso  come  si  potrebbe  rego- 
lare questa  bisogna  ;  protestando  che  con  ctft 
non  pretendo  avere  altro  soopo  eh^  quello  di 
pregare  il  giornalismo  a  svilappare  nella  meg- 
gior  semplicità  un  tale  argomento. 

Si  dovrebbero  dai  Munieipj  DipertimentaK 
elèggere  uba  o  più  persone,  -entro  o  fuori  dei 
l<tlx>  seno,  che  óltre  r  intelligenza,  fossero  '  do- 
tate d^  onestà  e  prqbità,  le  quelli  servendo  gra-^ 
tuManente  (se  tòaae  possibile)  prendessero  il 
ooime  di  Edili,  ed  avessero  inoltra  l' incario» 
di  prender  nota' dei  presti  diverèi  del  grabo^he 
Tiene  smerciato  sul  mercato,  e  da  questa  preni 
toglierne  il  medio,  onde  il  Municipio  e  chi  pei* 
esse,  sta'biKssa  una  Tariffia  della  farina  e  del 
pane  da  vendersi  per  ogiti  libbra,  ben  intesi, 
della  qualità  detta  comunemente  a  tutto^ttueio. 

Si  dovrebbe  poi  dal  suddetto  Municìpio  ag- 
^ngere  al  preno  medio  le  spese  di  Macina- 
tura, Manifattura,  spase  iccessorie;-più  un  equo 
guadagna  per  il  àivenditore,  le  quindi  eméttere 
la.  Tariffa  surriferita,  la -quale  da  tutti  i  Riven-. 
-diieri  del  DMMrtioieuto  dovrebbe  esser  tenuta 
ostensibile-  al  pabUiear. 

I  RivettiJStori  potrebbero  flire  «quella  qualità 
di  pane  che-  prb-  gif  aggrada,  %  venderlo  a  quel  ° 
proazo  die-  più  gK  piacesse  purché  vi  ita«&  per  la 
Classe  bif«9Msa  quella  apéoiale  qwiiliHJi  pane, 


e  f9;ioa».a  quel  prezzo  detcrminato  tttfi  servir 
pottfssf  por  il  suo  alimtiita 

Qfgpi  fftip  giorni  qp9fta  tariib  («Krebbe  es- 
sere «Hpientat?  o  dioiintiita  a  «econd»  4ei  prese* 
d«l  grffio  aiw  avessero  corsi)  «ul  niercato,  e 
<|iiandfl  noa  vj  Ipssero  vlriaziuodi  o  «Imeno  tali 
c|o  per.  la  lorffgca  entità  poupofftMMro^ompeo- 
sarsi,  dovrebbe  questa  Tariffa  restare  in  vigor* 
-  fine  al  oompariré  delia  Nuova. 

Gli  Edili'  dovrebbero  aver  focollà  di  sag- 
giate ed  esuoùnare  il  pam:  per  rwoBtrit»  «f  A 
:  di  queHa  qualità  preaccitta,  «asertando  se  il  peso 
è  ^uato,  se  Ui  cottura  ò  a)  ««a  photo,  r«  tro- 
vando qualunque  Eiveodltor^  io  contravvenziqoe 
procedere  ài  sequestro  del  pane  in  ques^iooe,  o 
redigerne  processo  verbale  da  esser  rimesso  al 
Tribunale,  perchè  °  fossero  inflitte  quelle  malto 
che  da  una  legge  speeiale  verrebbero  stabilita. 
Quando  si  desse  il  caso  clie  o  per  malj- 
gniièf,  tì  per  altre  cause  alenili- dégl^qacfclrtoff 
specta^eotp  figl^ìcco\i  piies}  ^pge^sieiio  a  far 
ì  mancare  il  pane  della  quftlilÀ  iMabinta, -4  legge 
dovrebbe  provvedere  acciò  ..non  dovesse  succe- 
dere (e  se  succedesse)  che  non,  dovesse  .rìpe- 
;  tersi.    '      ,    ^      .  ,  ■  ' 

'         Questo  caso  essendo  rèmotOt'si  Suppóne  ch« 
;  solo  sul  principio  del  nuo\o  sistema,  possq  ac- 
:  cadére  stante   P  indecisione  della   quantità   dei 
consumò,  mollo  più  che  anche  in  queste  qua^ 

*  lità  di.  pane  il  Eivenditóre,  avrebbe  i(  sito  gtut- 
dagne  •      "  •  . 

.  '  Queste  presso  a  pfieo  sarebbero  le  basi  del 
;  nuovo  metodo,  rimettendomi  copie,  sopra  dicevo. 
.  all' intelligenza  del  giornalismo,  onde  venga  svi- 
;  luppato  meglio  un  argomento  dt  tanta  Impor- 
;  taiìza,  chiamandomi  fortunatissimo  se  avrò  pot;^ 
:  luto  con  questo  recare  un  bene  alla*  classa 

•  indigente. 

-  QB'eato  progetto  sembra  alla  Dirasfqpw  del* 

Zenseìif  «he  possa  con  qualche'  modìGoasione, 

!  esser  measo   io  pratica   -i-   Zeiantìssiità-  par 

;  tutto  aiòcha  à  Rberlà,  'Ca<Dpi<eso  qoetla  di  oeiD-« 

!  meroio,    vuole  'anticipatamente   rtqiontlare   a  • 

!  coloro  che  difanoo  —  Il  fornii»  dia  larà  il  pane 

'  migliore  e  a  buon  mercato  snrà  -sempre  il  pn*»' 

''ferito  da  concorrenti  —  Teorìa  obe%(M».sÌ  pli4  ■ 

,  ammettsre  nella  pratica  ed  eeooné  ifpercbè* 

-  In  molti  luoghi  dellf  campagna  non  wà«ho 

uaSol  fornnjo  e  qui  manca  la  conODrteAta,«ta 

maggior'parfe  dei  fomaj  deHa  città  sovente  si 

apprófltiaitp'  deMa   eredtftaa  perchà  R  cfoncor- • 

''  rertte  si  taeoia,  'Sia  siri,  eanv  presso,  sia  stHb 

catthra  qualità  del  pane.  °  i 

La. 


m  Qftiiais 


'.O  gran  OHnistro  dell».  Onte,  dcbf  aàmmi* 
iaa4-.'. ... .  fl.pop«la^è4eoa4....4.«Mlkoa  di 
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«petttr-  h  no*  hizione  esso  non  géegaa  di 
pirtM-  qiid  ^tobvia  di  redmsioml  —  Ssm 
é  cmrt  t' ama  I  .  i  ....  ras  van(  camroiosri 
di  Maaone,  ti>  8Union«  0  posarla  là  ove  Dì* 
»  ! . . .  —Che  attendi  a  netterei  in  cam* 
>f  . . . .  Chi  manca  fra  i  fedeli  'gtè  ridiiiti  V 

ahi  Tabilaote  della  laguna  non  è  fn  noi  I 

.....>  Bbbese  sì  corra  a  lai  che  te  catene  lo 
mtle^oQ*  ancor»  . ,  . . .  nta  «f  corra,  osde  it 
tfgéefia  eko  amoreveimeoie  portiamo  non  pi  af- 
fevslisc*  e  ci  faccia  impotenti  a  sopportarlo! . 
....  fieU  o  Ifinistró  hbd  attender  d'avvantag- 
gio !  ceianDina,  che  noi  pieni  di  forza  siam 

tec4!  camnina  I J  ì  —  Osserva  che  gP  imn^tàufi 

ìiwno  Micara  loro  la  Croct  sulle  spelle.! 

T«  sai-<^  non  vogliono  Cirenei  fra  loro ,..,:, 
t«  tal  tucon  se  I*  sanno-  portare  li!  -Ma  dei) 

eaauDioa  / Essi  sono  impazienti  ! 

Efii  vogliono  o  per  ponente  0  per  levante  nrao- 
var4l  ;• ....  Ut  aspeifare  gli  aliena  da  te,  0  Uir 
MStro  sacro  —  Deh  muovi  il  passo  ora  ebe  n* 

k  U  tciop9  ! non  attender  di  più  ! 

No*  vedi  che  anche  r  agricola  di  Caprera  lasciò 
il  suo  eanv»  gfir  insegnare  a  noi  tatti  il  can^ 

mino  I Dubit'v.  ferve?   —  ob 

p*,  ta  bai  cuore  e  fedi^  .  ...  Tu  «(a| 

iaoper^ao,  tUabante,  e  perchèt ..  /.  .  .  .  . . 

...  parto,  e  il  popele  riunito  saprà  libe- 
rarti dagli  ostacoli  che  ti'  trattengono  .  .  .• .  . 
Park,  dedì,  parti  a  hot  cbe sappiamo  Intenderti, 
a  caminihjamo  ì 


MMncdB 


«^  Dm  *d  iaapeftaaU  dbpaalaiaai 
■WWttoU  dal  aHaistaro  dt  marina.  —"Dite 
ifMdre  di  evolosidiMt,  una  deHe  qwiH  speei*lr 
«ente  dcalimla  all'  iatruslMM  dei  aioni^  ver- 
rebbero aiidale  al  coaaando  dell'  ainnlrag|ip 
Albini,  del  quale,  eone  si  è  detto,  la  Gazzetta 
m/fcÙté  d'Ieri  annanai*  Q  rleblano  dal  co* 
aaaitd*  di  Aiieena.  .     ■ 

—  Mm  M«mir*kia  Q*ri«sa|e  ((joaMle  del 
aaiolstfre  Raltasd  (coaie  da  tatti  i  detto). co- 
asiaei»  fi  sao  primo  artitolo  eoa  queste  parole  : 

•  U  ministero  è  compie^),  e  completo  in 

•  modo  che  alla  camera  ed  al  fenato  tece  favo? 

•  revoté  impressione.  » 

—  (K  persMda  qaH  gi*r«*le.eh*  all*I<*^ 
aioarlM  Mt»  cattNissiaM  Impressioii*  -*  Là 
Zemaer». 

—  Crediamo  sapere  ebe  Montanelti  sari  no» 
minato  proifeuore  all' Ueivertità  diPisa.  (Cosi.) 

"  tff  gf  esi  nella  Giovine  JtaNa  : 

81  dice  ebe  'Croceo,  il  femigernto  ^eape 

ba«4«,~stnt  reeato  ■  Room,  e  vf  rfa  stato  de- 

e«r*(e  d'if  Borbone.  Là  sua  twèda  si  è  quindi 

riaaita  a  quella  di  Ifliwo-fiaDejt^  c^e  dicesl  es> 


sera  «rllvala  al  nMierAdi  100  asvalli»  «d  «•> 
aerai  aicaampat*  sulle  Murgie, 

f^MoI  éii^  tht  paimmd»  «vaiUi  a  ima  «*m- 
tinella  francete  guetta  bitognerè  cht  li  prè' 
«enti  V  arme.  O  Francia  I  Francia  I  —-  Lateifì- 
mo  fare  all' Imperatore  dicono  i  PagnoUÌtli 
dte  fa  bene,  {nota  dello  Zenzero.) 

—  Serivotto  a  un  giornate  torinese  da  Pa- 
rigi, S7  mano: 

Il  governo  Imperiale  e*vinela  ad  impaiit- 
rlrsl  del  viaggio  IrtonM»  #1  <krlbaldi.  Se  nello 
parto  (té  fredda  deli' Malia  la  sua  preseoaa 
eeeil*  taat*  entusiamo,  «be  «vveirè  quando 
<^ii  sarà  •  Napoli,  *  FalosoMf  Quindi  mi  vien^ 
dato  per  certo  elM  11  signor  Benedetti  h*  ri- 
cevuto l'ordine  d'  intimare  al  vostro  geVem* 
di  far  ritornare  GaribalM  alla  sua  Caprera.  Del 
restò,  quale  sia  il'  parere  del  nostro  governo 
sa  questi  moti  gariJypIdlBl,  la  dimostrò  iu  modo 
assai.cliiaro.e  recito  ti  sigppr BtliouH, ^el.suo 
famoso  discorso  ài  Corpo legislatìto,  oeltator- 
nata  del  12  marte.  «  80  bene,  disse  il  miniatro 
senso  portafoglio,  che  iq  Italia  vi  banbo.le  di;'.' 
sposisioni  avventuriere  d^un  ca;>o  wililare  :  so 
pur*  cbe  l' Italia  &  sotterranepmcnte  sobillata 
da  un  Uomo  Iroppq  co^oteiuto.  Itfa  i  governi 
non  si  curano  né  punto  oà  .poco  di  questa  ma- 
niera rlvolqzlonarìa  d' intavolare  e  di  spingere 
le  solusionl.  Il  governo  itallano'sà  che  laqu;>.- 
stlone  presentata  In  tal  guisa.  Sarebbe  posta 
lo  modo  tremendo  (per  lui). 


fiOARDA  UH! 


■   Cmr^  ZioH^ion*. 

Un  saluto  a  te  e  al  tuo  Caricaturista  ehé 
ti  agghinda  eoa  1  Aocehi  «he  è  un  piacere  *. 
vederti  in  mostra  a'  rìvendRopi  —  l' altlma  veli* 
ebe  ti  bo  veduto  Éii  ptaeeste  molto,  mentre  l^aK 
.  ìri'hb  e  qtfest»  effrllo  lo  feee  a  asolti  per  aaaaa 
dt  qoethi'  Ugura  da  6o«falaiii*ra  col  €iamptt> 
naeoto,  che  i»  In  de' Conti  ne'teoipi  ohe  re* 
f natta  Paldo  fieri  feee  a- fece  m^Ho  perlk  cans* 
uanfroltato  An  qui  dai  Cavalieri  *  PagAottiati. 
Ognuno  riwerdo  che  a  quei  tempi  fu  persegui- 
tato e  dovè  a  forse  andarsene  a  stare  in  cpmr 
pagna»  •  se  non  entrava  nella  combriccola  di 
Borgo  Pinti,  il  S7  non  ai  sarebbe  impiccialo  a 
qe^a  vera  sasm  €toriama  I  Baso  e  vero  ebe 
con  cei^  buQAi.  popolani  luoi^  f ooosccnli  nou 
è  più  alia  mano  CQmQ  prima,  ma  ciò  é  nella  natura 
delle  cose —  avuta  la  grazia  gabbato  lo  Santo 
e  forse  farà  eoii  n«n  sapendo  che  essi  lavora- 
mio'  per  tutt'  ottro  eha  per  diventar  Pagpotti' 
s<s  -^  13  poi  se  M|n.i  aliaiKirtato  deLgiarito^ 
crediaii  «ol-o.  Lompton*.  ebe  (e,  etti  ero^  « 
mantenersi  ifo/|*«  «oa  .certe  c«de  dì  Priori  « 
^otuigliori  f  be  li  stanno  attorno  jgioroo  e  notte-  ' 

Vuoi  delle  figure  e  del  figuri  da  munici' 
pi»  ebe  inerilino  «mio  «pirilosp  rìtrótio*  io  t« 
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ne  darà  goMte  ne  rtioi,  inUBto  prtadi  quelU 
del  faeMnm,  iotrigaole  Ccro/olo  da  hafl  di 
fotte  le  KastoiBi,  t  queH'  allra  dell' iM^liceiAto 
/Vtiti«e««o  che 

Da  tambmioo  a  lato  di  (rao  cassa 
Si  fé  rìeco  Inpalmando  una  eareaasa 
Per  «eder  poi  eoo  piglio  nagiatrale 
Vrt'eodin  del  conaigtio  eonunaie  i 

per  esaer  aoebe  protettore  del  aaeoUMi  di  8w 
VioceMO  de'  Paoli  preteodeado  da*  anoi  aottopo» 
ati  «aaer  eUaaiato  tlltuttristiin»  Signore  — preo* 

di  poi  quella  Igura  da ni  giunge  là  Po> 

al*,  toQ  te  caro  I/ampion»    faccio  a  coofl» 
dcoM,  no'  altro  giorno  aegaUeri  •  farti  l' in* 
élcatort 
.  Va  saluto  alla  loita  a  oradiwi 

'     Il  tuo  Ztna0r«i 


I  PAGROTTISTI  TORNÀKO  ALLA  CARICA 

Non  arendo  questi  maledetti  da  Caino  pò- 
tato  Car  breeeia  con  la  prima  calunnia  lanciala 
contro  lo  Zenaero,  oggi  sono  passati  a  farno 
nna  nuova,  quale  si  è  quella  che  etto  venga 
salariato  con  6  mila  Lire  dal  Governo  —  Nò, 
impostori  I  "  lo  Zenzero  non  ha  che  una  ma* 
so  con  5  dita  da  scrivere  le  vostre  infamie, 
per  poearle  di  poi  sulla  faccia  a  quello  di  voi 
Il  quale  abbia  il  coraggio  di  dirglielo  In 
ghigna  I 


R.  TEATRO  mCGOLim 

ilibeochè  oon  accosiaoutC  a  frequenUra'  il  E. 
Teatro  Miccoliat,  pars  nea  possiamo  fsre  a  maoo  di 
avvisare  il  pnbblioo  che  l' impresario  sig.  M«ntm» 
S»migU  ba  scritturato  la  Drammatica  Compagnia 
diratu  dall'egregie  «irtiaU  Loiai  Bbllotti-Bom, 
oampletata  oca  oa  personale  artistico  beo  coootcinto, 
•  aeo^ire  desiderato:  fseeiamo  notare  in  pari  tempo 
dw  par  io  prisM  volta  vielfe  aoticipatameple  esposto 
ai  pobMioO  ano  sCeitO  mpertcrio  d'mi  nggaArdo- 
vole  nomerò  di  prodazioni  nnovimime,  la  qosli  ver- 
raaao  daUa  compagnia  svddetto  rappreacdiate  net 
corso  dell'aUnale  aUgfooé  di  primavera. -r  Si  abbia 
il  ng.  Somigli  e  il  bravo  sig.  Bellotti-Boa  le  eoa- 
gratulaiioni  della  direzione  del  Oiomale 

liO  ZBHuao 


^fS^ 


(4«Bi«iu  antàni) 

Toriao.  I,  oro  93. 
La  Caowra  contionb  la  discussione  del  pio*  ' 
getto-  di  legge  solla  riforma  postale.  A  proposito, 
dolio-  iaterpellaMe  gik  anmmsiata  da  I«oviM  sopra 
lo  cooe  aapoletsoe,  eUw  loego  un  vivo  e  luogo  ia« 
oideoto.  D  ipo  la  domanda  di  Ricciardi  che  fossero 
fatte  ia  eomitsto  segreto  e  in  sedqu  strsordiosria. 
il  Minatio  flsltaati  sr  noatrò'  pronto  a  rtspondsro, 


Una  cootroverria  aorge  per  il  gioraOk  U  mode,  o  li 
dorau  interpeliaan,  e  vi  prandoao  patta  molti  in- 
terloeutori.  la  nitioM  Lovilo  rilira  la  aoa  donaasdì 
•ttHe  iaterpellanae,  (a  approvato  l' ordiao  dei  gitfoc 
scmplioe  solie  propcaio  di  Ricciardi  e  Hiaonria 
che  demaadaroao  di  brio  loro. 

Torino,  t  oro  IO,  '30 

Parigi.,  I.  —  La  PMrts  diee  essera  iaeaatt4 
che  il  geoersle  Doosy  sbbia  4'ordiao  di  riaalcaw 
in  Tolone;  continoano  a  imbarcare  le  troppo  poi 
Orano  e  per  Vera  Cras. 

Parigi,  t.  —  Il  JTom'leup,  Èl  inesatto  «he  h 
Francia  domandi  alla  Spagna  di  richiamare  Pria 
La  Francia  ai  limita  a  disapprovare  la  oonvensiOM 
Solodad  che  sembra  contraria  alla  sua  dignità.  Sa< 
ligay  solo  e  incaricato  dei  poteri  politici,' che  avoot 
r  ammiraglio  Jorieo.  {urien  conserva  il  comando  di- 
'  visionalo  navale. 

Madrid,  I .  —  Assieorasi  che  la  Spagna  ac> 
cordandosi  eoo  la  Francia  disspproverh  le  eoavsa- 
tione  Solodad. 

Còstaaitnopolt,  I.  —  Le  notine  dclls  rem  di 
Naoplia  sono  false.  Nanpiia  poh  resislne  ancora 
quattro  mesi.  Gì'  Insorti  vogliono  trattare  sohmeata 
col  re,  doniandano  il  rinvio  del  ministero,  lo  scio* 
glimeolo  della  Camera.  4^.annaaiento  delia  gnardia 
oasionaie,  e  la  desigoazione  dell'erede  del  iroao. 

Torino,  8,  ore  i6,  45 

Bagata  f.  —  Grcy'a  Norios,  Grebé  «  Digita* 

roin  Albania  (arooo  distrutte  a  ferro  e  fuoco,  i 

Turchi  maasacrati,   i  Crìaitani  fnrooo  riaparmiati. 

Cinqos  vapori  gionseio  a  Sculari,  dodiei  altri  al* 

teodonsi. 

Vartavia  30.  —  Il  GiorMisdi  Ksroaa  dies  ehi 

centododiei  nobili  che  sottoscrissero  oa  iodirino  alk 

Caar  per  otteaora  la  coaMetiono^  foroao  ànresiati. 
Oicesi  che  il  namrro  delle  troppo  in  Fllonii 

-v«rrk  portalo  a  480;000  oom'iai. 
'     Lo  Czar  sanzionò  il  progetto  WielopolsU  pe^ 

r  organizzazione  d^lle  ^ewAé.  *' 


«luì 


TIRO  GARIBALDI 

Mitiifo  roMi  tà  r<ntT4 1  r  cifcÀo 

H£I«  LOCALE  DETTO  DELLE,  qUEB 


Tutti  quelli  che  vorranno  in  avvenire 
tarsi, ai  riro,  si  avvertono  che  è  aperta  una  sot 
toserizione  onde  formare  una  società  eoa  la  tam 
mensile  di  una  LISA  ITAUANA  allo  «Badiaba 
che  saranno  espresse  in^  apposito  manifesto  oateaaj 
bile  od  locale  sopraccennato. 

JUi  Diftsione  di  quitto  giornate  i 
alla  Tip9fnfa  Tor^lH  in  Barbalo  Sta 
IfUe^d^  Società  Edifieatrie*  N.  S|. 

<nw   |ip»amii     .    ^1     ■[    ^  Il   ■      I     II       «.i.^  ''^'    ■■      '     I 

— '-r— — r^ 1 
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3  Ceuie^iiuì 


Flieii^  46  l|M4te  I96i 


n  90 


LO  ZENZEBO 


QIORIULE  I»0UT1GQ  POPOUBC 


4a  Compilation»  4i  pteMlo  GiornaU  i  composta  ili  Artigiani,  ed  accetta  tulli  qu«i  congigli  «d 

mmmaailrametUi  eh*  U  verranno  tuggeriti  da  yuolwnqiM  onetto,  Àrligiano  o  no.  Hi  fiuterà  tuttociè 

th*  ttndtri  ad  atcururé  •  travisar*  i  principi  emessi  col  programma.  —  Scopo  principale  però 

<UI  titornaU  i  fu«iIo  di  propugnar e^  senta  egoismo  muniàpat^,  gì  interessi  della   Provincia 

Tesauia^  non  Irasewando  mai  fa  causa  dell'  Unità  ilaUanOi 

il  Gtoruale  «i  pubblica  tulle  le  mattine,  quando  ti  «Iza  f  operajo. 


I  CillABmiERI  GENOVESI 


l  miUa  di  Manate  prima  di  partire  da 
Ganova  furono  da  Garibaldi  Donùoati  Garabi- 
oieri  voloouri  e  questo  uome  ooofermarono  co  I 
loto  taogae  da  JEu«aiaaGapw.<ìttet  499^eam0 
gUaotichj  avevano  il  loro  Garoceio,  colla diff»* 
reosa  che  iavece  di  portarlo  come  alior  costumava 
dietro  all'  esercito,  io  vollero  alla  testa,  perchè 
«i avevano  posto  sopra,  la  bandiera  della  Liber- 
ia e  la  gloria  dei  suoi  compagni  d'  arme  ette  a 
nano  a  mano  comlMttendo  reatavaino  estinti. 

1  volontari  che  p  loro  rollerò  esser  eom- 
pagoi  appresero  a  combattere,  a  vincere  e  mo- 
rire per  la  patria.  —  Gli  ostacoli  afae  incon- 
trarono per  via  non  arrestarono  la  toro  mare» 
trìooble  —  Ilalia  —  Emanuele  —  Garibaldi  era 
il  sanale  delio  attacco  ehe  in  un  altioio  diveniva 
quello  della  vittoria  —  Gli  stenti,  la  btica,  la 
morte,  non  affievolì  mai  quei  giovani  erpi  — 
Le  beileue-  di  Napoli  non  furono  bastanti  a 
trattenerli  —  U  Voliamo  e  Capua  fu  il  lo»o 
riposo. 

La  medesima  bandiera  delte  famiglia  Ita- 
liana, dalle  Marche  e  da  Ancona,  giungeva  colà 
portala  da  un  esercito  vittorioso  —  essa  abbeocbè 
traforata  dal  piorobb  degli  sgherri  Pontlfiai  vol- 
le combattere  anche  nell'  Italia  meridioiwiei 
e  chiese  e  ottenne  da  quei  prodi  l'  alta  gloria 
di  espugnare  Gcela. 

Amor  fraterno  e  non  stanchezaa  gli  deci- 
se a  lasciare  a'  sopraggianti  guerrieri  quella 
lotta  —  Non  invidia  penetrò  nei  loro  petti  —  riti- 
rati ai  propri  quartieri  palpitavano  per  i  loro 
fratelli  ad  esai  subentrati  —  Il  riposo  però  Ja 
funestato  da  Saltimbanchi  che  sempre  usufrut- 
t«oo  le  bticbe,  i  Sacrifizi,  aoo  a  vantag^o  della 


Nazione,  ma  a  quello  di  una    Casta  cbe    tutto 
pospone  a'  propri  interessi 

fissi  furono  costretti  a  ritirarsi  dal  teatro 
della  guerra  e  e  imitasione  del  suo  generale," 
andarsene  alle  loro  case,  aspettando  da  Caprera 
il  gride  di  allarme  paa  combattere  l'ultime  bat- 
taglie —  1 

Non  oziosi  mai,  la  vita  passarono  sem' 
fire  negli  esercizi  miiilan  per  addestrarsi  ogno- 
ra pia  con  nuovi  giovani  cbe  a  quel  corpo  ai 
aggregavano,  — O^i  corrucciati  dal  brigantaggio 
che  infesta  .quello  terre  da  loro  liberate,  chie- 
sero e  ottennero  dal  governo  esier  colà  mandati 
ad  afii-ontare  e  disperdere  quelle  orde,  cbe  come 
bestie  feroci  e*  nascondono  'nelle  selve,  per 
piombare  improvvisi  nelle  città  e  nelle  borgate,  a 
trucidar  famìglie  intiere,  per  riportare  un  re,  che 
■on  abborrirebbe  sedere  sopra  un  trono  di  sche- 
letri e  tinto  di  sangue,  d'innocenti  fanciulli  tru- 
cidati da  quei  manigoldi. 

Oh  bravi  giovani  I  ia  patria  non  sarà  ingrata 

a  tanta  generosità  ^ la  mano  di  Dio  vi  sia 

a  guida  —  le  benedizioni  delle  madri  vostre 
saranno  accompagnate  da  Colui  che  tutto  pu(^ 

sul  Creato  Ir Ite  franchi,  che  come  altra 

volta,  mille  e  mille  altri^  giovani  vi  iroiterann» 
e-  di  poco  TÌ  terranno  dietro  —  Non  dubitate, 
la  giovenltkdi  tutta  Italia  si  adonterebbe  se  li 
fòsse  negato  a  loro»  ciò  cbe  a  voi  fa  concesso. 

—  ke  colà  che  vi  è  l'esercito  regolare  che  v» 
attende,  per  ricevervi  conte  fu  ricevuto  da  voi 

—  Ite  che  molte  infelici  fmaiglie  di  quella  terra 
vi  allendona,  come  devono  attendersi  i  liberatori 

—  Ite  che  noi  aneliamo  sentire   la  disfatta  deiv 
mercenarii  die  ricevona  il  sold»  da'  SUCCES- 
SOat  DI  SATANA 

■  Non  avevamo  terminato  di  scrivere  il  pre-> 
cedente  articolo  quando  ci  giunse  i  giornali  di 
Torino,  fra  quali  rileviamo  dal  Diritto  il  segucolft 
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l*'rocIuma  cfie  rifwrti'arno  a  coróiìafiò  di  ciò  che 
sopra  abbiamo  espresse.     — ..  ^     .  ',-   - 

■•fiVib,.'»  A(«-«le.  ;.  .' 

Al'BÉAVI  CARABlMllt-Mètek.;      ?>• 
V  :  Vòìonturi  GimvéU  l  '      V '•„      ''  '  .i. 

»  'V4i  toéeHeoV^8nl3*u>vtn|By»Ìtoej»tè' 

»  (ime  bjiltaglie  della  pnirin  redenzione. 

»  Il  bene  d'Itali:)  pqòesitjerf  dn  n'il 
»  istante  all'altro  il  concorso  del  vostro 
^  braccio;  -TT-  iii.lal  x:aso.«i<,M(M'4i>-  *■(•> 
»  nervi  pronti  ali'  appello  del"  (governo  <•  di 
»  mellervi  a  sua  disposizione  nella  lott«  col 
»  valore.  4)  cui  de$l^  tante  luminose  prove. 

»  Se  alcuno  dicesse,  di  voi,  percbtJ  ri» 
»  spondesle  all'appello  del  governo  italiaiu), 
»  che  siete  uomini  vmdiitì,  rispondete:  che 
»  (  voiònhiri  miei'  non  si  vendolio  a  nes- 
»  suno,  ma  che  accorrono  ovunqne  ii  tratta 
»  di  combattere  uiì  nemico  della  palria, 
»  per  vincerlo,  o  morire  per  essa-  » 

G    Garibaldi 


IO  ZENZERO  KON  GiLiram 


Nel  N.  i&  det  giiintnì»  La.Qhiacckiem  Ut^- 

giamo  quuplo  segue:  ,.r  .    _    ;  ..;.  ,  ,.  ,■>  .,,       .  • 

«  Di  buon  gfadc!  :a6(^liaan(iJie|l9'g9k>iHiA  4el 

<  itOElro  giornale  il  «e^uettio  ai^icolo.  ipers^asi  che 
«  a  uU|  gli  ooK^li  rlftsciifi,  Kradiu»,  e  cpovìnli  che 
«M'isles;;<i   fìifezìoi^e .delio  .Z«nsero   debba  .«^e^)^- 

•  ger>ì  di  aver  troppo  ;perm^sso  al  8uo  .vollabor^- 
'  lore,  poiché  i.  tj.Moiif  popolani,  suno  ancegeaero- 

<  sì,.^ì^  posi>e»o  dìm«o.ùcare.«he  se  il  fticaaoli  cw» 
«  mise  degli  cijori  {sie)  l' Italia  ie»t  olh  di  l^i 

•  (ed«,incoTrull'.bilela.iux  Unititi 

•    La  PiBQlioMs 

Lflto  rai'tifcolo  che  'lien  dietro  a  ^uedia 
dichi!tra>Jone'noi  non  ftiipreni.nia  dire  ai  ftostri 
UHlovi  se   ci  fissoli  più  te  surf  iPila  o  la  voloiKa 

«di  ridere  Per  primo  il  Rièasolt- \ififie  parago- 
nato a  Diìntot)  !  Oli  !  oh  !  Sig  litnicó ^fraftci,  ma 
siipoio  voi  ho.M,  SCI iveiid)  ci6,  di  non- rendere 
un  c.ittivo  servi/ro  al  (ìfr«j  BJpon  delltf  Trap- 
pola? Assomigliare  un  B4r6he  a  un  capo  Pupo- 
Io,  un  MtrnAtro,  Presidente  del  G  ♦nsiglid  de' Ml- 
;n'stri  e  Goverutitoie  delta  Toscana  a  un  tHbanu 
della  pté^et  \i  pare  t'ti.t  creanza  T  Buorta  aorte 

'per  voi  (Ad  aderis»  pgllnon  confa  piùnutìu-al- 
irinienfi  an  lavale  diritto  diritto' atte  Mar«te  e 
M  por  caso  vi  foste  mosso  a  scrivere  cpiella 
ìtìfcftdolcJde  nella  spbranxa  di  "avere  un  Cnìprego 
al  ritorno  di  Ricasoli  al  Mirfi^lérGf  st^^ibiU' "{e 
non  vi  diamo  ciò  per  profezia  ma  come  volontà 
dellaNazionc)  sappiale  e  iittendelehi  behechc 
il  Ricasoli  non  tornerà  piii  ad  occufwre  «ii  po- 


■  ■■  '     ■     ■  ■      .  I       ■■   -"    •     " 

slo  che  per  nostra  disgrazia  e  disonore,  egli  ha 
**^  W'IWWShpo  inu^^enie  occflllo. 
*  'M  «ignoiji  si  accdM  iftl.N.'  2Ì.%  si  ripete 
K.;27.  ^h>  Zenstro  il  fticasoS^  aver  dis- 
itóyn  bm/e  ora  <6a  niiliot)j.  ej-ftolle  altre 
•INI  •*  ft-;ipver  c<Mrti  untovi  nitidi  essere 
^*.  Vl!^C  cpoffjSBt'^teÉt^i^^orazioDe 
i  md,^»  quale  (Thtltìebife^'*^)  egli  ne 
riportò  la  medaglia  —  di  aver  commesso  arbi- 
■|rtt,  opbriii&  iriessaatoni  e  s)  signore  permessa 
la  violazione  del  sigillo  epistolare. 
'■  €osa  d  andate  cantònaó  che  1(60  inìRdnì 
furoho  spesi  per  1*  esercilo  che  cacciò  l' An- 
striaco  t      ' 

Quindici  milar  uomini  promessi  (e  notale 
bene  questa  parola,  perchè  sotlo  vi  è  di  gran 
guaio)  promessi  all'  Imperatore-  dei  Francesi  per 
fer  .coda»z9  al,  fi»  Corpo,  d' Armata  e  dieci  mila 
appena  d'effettivo  importarono  nei  pochi  mesi 
in  che  stette  iu  piedi  l!e«ej«ito  Toscaaof  i60 
milioni?  Animo  via  quando  vi  accingete  a  di- 
fendtl^  ■e^:i,faf  jjoi  'iJ.pd^ajo^/jtfio'paladiDo 
quale  è  il  Ricasoli,  e  quando  vi  accingete  a  di- 
fenderlo in  faccia  al  popolo,  fatelo  con  un  poco 
più  di  buona  fede  e  di  coscienza  e'  non  le  dite 
mai  più  così  grosse. 

'  '       Imperocfthè  quel  gentrès!  che  fidenti  te  licli 
•Itìsoio^oo*  tfrdftlcezztì  ie  liagi  d«U<Mb  matèr- 
no al  P;»pp©lìo<fetkirJsebs8à;  pat^itì,  Iwirebbero 
*»»vtì^o  bòn  {>b<miìlohora  fh^^Hi   cM  fa 
-èSebiato  da.essf  atto  ilcfti  All8tt^clci,  boihri  voi 
«lite,'  è  un  ■  idsi»'  fiore  •■TTtl«>ri*c<i,~vMirtido   ad 
éis»  negala  quatmerife  tt  tulli  è-1it>lo,    colar^t'^ 
-gròib.iper  esser  fatti' lt»nguire  e  itforii^  ■  di-  ittttti 
:■-•*.  (notatp)  •i-  in  nofesi    i^ftartlo  toutìli   caiojn 
d' «aservaaione  «ttipoHì- dp^nn<n*"defle-Kfffct»'. 
-re-»  sa  pei  poggi  idi  Bavaaa  ^prad  Pi'sloié,  do- 
<ie.  (Dancave  loro  fiuo  l'acqu*  haoflà,  e  per  p^>^ 
ter  di^•$et«rsi  della  quale  hisogAatache^peò- 
ideasa-o  ut  tanto.  ^«  SiAfentilé.  '      ''  .'' 

rPbròbè  piglia<*e  a  trasiulto  il  f>ìvrro]^}6lé 
ilandogli  cosi  ad'iincendéralucèiole  per  latateffte'? 
E  noa  è  nòto  d'altro  canto  che,  seguila  l' jid- 
ncsàjone .  della  To8c»na  al  Piemonte  e  pPesert- 
lali  d»  Cbaldino  Peruazi  i  totiti  della  Tuscàtiii 
al  Ministro  Cavotìr,.  quegli  sK  ritirasse  un -posso 
indietro,  sorpreso  da  tanta  enormità  di  spese  ? 
£d  alle  est laettaiioni,  atlfr  osservazioni  eÀ  alle 
■troppo  fìasleku^aiizo  mosse  dal  Conto  Minisifu 
oulb  avendo -da  obiettare  il  confuso  Peruzzi, 
-oorae  voce  cb'  ei  ne  cavasse  le  gttmbc  <ton  Ihm 
barzelletta,  dicerido  :  £cctllensa,  la  Toscana 
passa  per  kssere  il  Giardino  d' Italia  :  ora  Vo- 
stra Eccellenza  sa  bene  che  ■i  ^anUm  sona 
taqipre  a  carico. 

Verisdmo  che  il  ii  fu  ima  indedinaUh; 
-nieceeeitò,  'in  special  mtiéo  dopo  la  so6nfittsi  óì 
Mtfvara,  sog$;iangian)o  noi  per  maggior  cbiapc^ao. 
f^oi  pelò  non  abbiamo 'a<iousato  -H  Sig.  Rìcatwil 
di  aver  -fati©  il  W,  bensì  di  aver  dbto  man»  a 
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fjeUa  litiaìe  restaci aziofio  che, ci  costò  l'imi» 
Mite  bsstooate  tMea^».  e  dello. -fwibieioni'  «ini 
I  Firenze,  a  Pistoiot  fti>iwt>ffio  ed  »liri»ve.  B  se . 
.Barone  noo  sbagliò  .allora  per  toai^  fvUe,  sba- 
àiò  almeoo  p«r  ignoranza  e  certo  per  ambizioM, 
aperoccbè.  gli  la  torlo  a  li4  pottti^HVKS  come 
iì  volufo  parere  eli  easarn.  dì  ninv.iMnotKefb 
<u  waip,' uà  ^rcacipe^  il».  p«ii)cipe  .rtie  <8Ì  «ra 
tkaiiTMa  j»H'i  tuoÌK»  ,fOi»n\9'&  Gaelt  (Dnikt  i§no*- 
nua  ì>i»  gli:  pefdoDÌ,  uogne  noi  gU  aMNflmo 
pwdiinalo  pprohè  drmeiiè^  caduto»  dellb'  aitibi*- 
tJiop  poi  iti  e^ar)Wt«  Il  j>(Mipre"c«|:<kan<Jue* 
l>^  baodiero,  botoe  egit  Rirtee -siignaK  o,  ei  f tf  bai 
ctantf niente  pagalo  con- Oha'*tiPrfa«/tì(U'-i-  é-an* 
che  di  (|uestu  baeif.  ..    •    .  .    . 

Mj  no,-  non  basti,    pòicìiè  vdi  àvefe    rém- 

«mtslo  la  parola  anarchia    in   proposito  della 

tfilwrazmoe  del  49  e  cn  invitate    p^r  supCTne 

Il  cagiune,  a  guei  sconsigliali  òhe  ih  qkei  <ftorn/i 

fntifUaroHO  ia  gemile  no«:ni  Tctcana  ntW  u- 

n'irthtu.  Signor    Franci,    noi    non    coAvsi-iailiò 

<i«vvero  col  Sig;.  Smith  e  Dctnidoffiiltri  Gtatt- 

dotbistì  di  qu«i  tvMpi    che  pur    di  riportare . 

IWobtrelo  Givnducatu  in  Palazzo  Pitti   savcb'- 

Uro  passali  anche  per   iù'<'ttn    all'  atiafclrirf. 

*«««i  e\teno  ctonai^he    vecchi*   fjuc^lé-  che    si 

P«ss»nu    cwl»re  «i     fullf'    ctonie    ti   '(«hice  e 

non   come    ess\    stantto ,'"  ti     U    pftpblo'  'di 

Blhra  Mi)  è  prt>isocì(6- ,"  lùMb' -.(idealo  ■  in- 

taf»   vhmò,-  cik{-\a     6ott''a((RfrcW     che 

/  Tacitai  di  (fitei.  teftipf  axtóHso'sbrtò'  ddùft!  «fi 

*dB.1«  già  vecch?'?  Vor  'non    aiftrniò  'cèrtò^óhè 

if  tiikssoìi  fòsse  prtrmotòré  di  làVùtti  dei'  di«>or- 

(iiw  eie  a-vennero  a  que*  tempi  ma  gc  n\»A'  fù 

lui  b  furono  mdit!  deflsuói  "CóllegW  ideUa~Com-: 

fflisaione'  GdVtiiiatfva.-  Ò    coj)  clid    diàvolo  di 

jente  9'ìrnpà»1caVa.'dg/i()uè  Pgli,  ì\  \Òàtr<>Jlróé'^ 

Giova  à  xxn  tiomo  dabbene    Ju 'compagnia,  dei 

malvagi?        ....  .     ■ 

A  Àe-  che  scn'vo'  tócc6'  in  quel  Jfornj)  .dì 
tempo  di  andare  in  prigióne  per  jiftu^i  di  9p),- 
aìone,  avendo  io  ormai  per  difetto  di  natura 
(vatosemptre  una  epiaiooe  solttj  caro  sig;  Fraaci, 
e  Oli  trovai  accanto  ad  un  pagliaiuolo  di  Empoli 
imputato  éi  ^er  inècn^i^to  lii  St-dzfbnè  di  dettò 
paese:  Se  volete  sup^rp  .le  punfidenze  che  uti 
fece  quel  pagliaiuolo  venite  senza  complimenti 
•la  me,  cUro  Pcan.  j^  che  io  sono  pronto  di-dir- 
«ele  a  <iu»ilr'  occ|)i.  ^11  però  doleva  ea^ier  un 
liur  (li  giilaiHuO'Qo  poiché  poii  molti  giertii  iiopo^ 
ci-jè  ^uomib  il  sig,  Cav.  Gjinm.  Cipoquadri  fu 
creato  Ministro  di  Giustizia  e  Grasfa^, 

Se  poi  con  la  parola  sconsi(^iaÌi  vorreste 
l)ru  allusione  alli  uomini  che,  in  c|uel  tempo 
diressero  il  movimento  o  lu  cosa  pubblica  noi 
\\  rimanderemo  invece  al  Processo  di-  Lesa 
Haesià  ò  segnatamente  alle  dispobiziout  dei  te- 
Miiuoni,  compi ^sa  quella  del  vojf^tro  Hicasoli.  Ma 
venite  iu  grazia  Sig.  Praiici,  passate  pur  un  mo- 
mento da  i)oi  che  abbiamo  da  cónlurvehe  delie 
Uliu-  e  cosi  discorrei^dit.  fva  di  noi  sulaiuculc, 


s 


«vremo  il  vantaggio  di  non  intrattenere  i  lettori 
•u  queste  divdrgMize  di  opinioni,  |>oiohè  M  P^ 
pol9'  poeso  impnia  per  esempio  il  sapere  adesM 
chi  fu  Colui  ohe  aUora  disKe  :  CM  non  ha  flit*t- 
cia  in  Leopald»  II  non  i  IlcUiano,  ed  altre  b»«- 
^ect^e  di  sìumI  genere  «he  vi  potrei  raccontare 
fW  una  tntera  giol-nata.  -  • 

Sol  punto  di  accuso,,  arbitrii  t  vestuaimi. 
voi  v«  la  passate  liitcia  dicendo  che  (tonovveno 
aer«'  e  con  uà  tuono  do  fa  tutto,  i»  dite  che  in 
9gni  coso  un  capo  di  governo  può  pr^'ndere 
qu4l«be  misura  eesceziooole.  Adagio  Biagio  ;  e 
«ha  razza  di  radoaionte- siete  «ti,  che  sciori' 
potè  seaCenke  tanto  patene  T  Quofldo  il  popolo 
coQosOe  già  questi  arbitri  e  queste  vessazioni 
ed  è  appualo-p^  queste -bhe  inosminciè  a  d«> 
testare  quel  inai  governo  quanto  '  il  Lnreneee, 
perché  voi  sputate  oisi  tondo  t  Quondo  il  po^ 
polo  conosce  le  persone  o  i  luoghi  in  cui  furo- 
*no  0oiiim«ssi  i  primi,  esercitate  le  seconde  e 
egli  permesso  ad  un  panegirista  di  negare  con 
disinveUttra  ? 

E  poi  avete  il  coraggio  di  rimbeccarci  a 
faccia  fresca  che  le  Vessazioni  tnconitnetan  da 
rwi  che  stianto  sul  campo  della  calunnia  ? 
'  Di  (jucstà  jparola  daranno  ragione  \  tribu- 
hali  :  méntre  alla  volta  nostra  ci  faci  ianio  iii<i- 
niviglia  che  la  Direziono  dì  codesto  giorniilo 
obbii)  permesso  a  ui)  suo  coU^byraLon'  jiaoild 
c<»s)  imprudenti,  ed,, lOGOUtf'. ,     >  • .  .| 

dola  rispo.nJiTpiuo.^.luUp, e  vi  daremo  luiT  , 
obe  risposta  non  givtuita  .^he  jt  segreto  epvit9-< 
lare  fu  violato  s^lla  ìA,  QovcrWk  Ricasoli  euuia 
forse  non  lo  fu  giammai  sotto  il  G^andnca,,come 

nòÀ  lo  è  ìà  nessuno   slato  ohe    rispetta   e  che 

......■■'■    i.    •-•'''•'••■■'   ^ 

menta  nspetlo..  .  ,  .  .   _ 

:  i    ■   ■•  -t '■.■!    I    .     '■■■■ ■'     -;•      ' : 

SH^tp^m$n4ÀiM»  ijM«téf».  értieolé  al  Si^^  Ui^ittro 
ddl'Ittmumm  fmòU'oa  cJm  oi  >tttnie  -mWmo  da 
im'notlrv-amtcé^   •    ■  •     '■'■';> 

'    Caro'  Dirbltore  dello  /ehsero. 

.,  0  sulla  Pu^blic^  Istruzione  iìfiu  Tolelo  daits 
.^oA.  laslaltiu?  yi. para,  poco  iiiifortaiite  il  sug»ml- 
lu?  Vi  |)ar  che  ci  sia  poco  da  diicl,  sopra  ?  .Si 
syeiMJona  (nij||iaia  e  migliaia  di  Lire,  per  pagar  va- 
gabondi, cioè  Piofrssori  che  insegoino  Ljog'^.^  i*"^"' 
,ba.  [fingfia  sanscrilia  ec.  ma  per  ì  bisogni  del  («- 
polo  che  cosa  si  ,e  fallo  f  Si  sono  aperte  «cuoio 
elementail  quaute'il  bisogno  riihiedevaT  Si  relri- 
buiscooo  convenieblemeole  i  poteri  maestri  ele- 
nenia^i?  Il  Governo. di  Ricasoli  ooo  polendo  dar 
croci  davs  a  piene  roani  jiloli  e  slipeodi  di  Pio- 
fcssori,  ce  .ne  fossa  ,o  t:0  il  bisogno,  eapesseio  u 
no;  bastava  cl>«  fossero  della  scellerata  ponsoiteria. 
Si  spc9c(oao  mironi,  a  carico  del  popolo  rJie  lavo- 
ra, per  inanleoeie  lai^lamenle  sciami  di  Piotrssuri 
ìnulili.  ispettori,. soiUi  i;;peUori,,l)vU'guli  ordinarie 
straordinari  t  i;  m  dii  appena  un  loszo  di  pane  a  chi 
deve  educsie  e  ietruire  il    povero   popolo,   per   lu 
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«tu  «  imponibile  avere  maeilri  «lemevtari  abili  • 
ooactbzKiai.  11  Goterno  immorala  di  Ricaaoli  amava 
Unlo  il  popolo  che  alla  di  Ini  istraxioae  noa  peosò 
puoto  né  poco;  alla  Istruiiooo  saper  loro  però  (ed 
era  li  dovo,  non  era  bisogno)  pensò  Unlo  da  rea* 
dersi  ridicolo.  Ci  sono  ora  per  Pirenw  dne  Dele* 
gati  •raordinari,  Baooaiia  •  Lanbrnaohini  ;  e  cb* 
cesa  bnnor  e  ebe  cosa  ba  fati»  qoesi'  okimo  in 
tre  anni  per  giusUGcare  i  cinquemila  franchi  eh* 
annualmente  si  becca T  Ha  avolo  tanto  a  onore  la 
islnicione  popolare  che  in  tre  anni  non  b»  oei^Hire 
una  \oll«  visitalo  le  Scaole  cienealari.  Spesso  lag* 
((iam»  nei  Momlan  Toteanò  aperto  il  eoocorso  a 
una  Scaola  eleinenure  collo  stipendio  di  300,  o  400 
lire  r  anno  ;  e  dalla  statìstica  sappiamo  cbe  eoa 
gran  parte  della  popolaiioaa  non  sa  ne  leggere  né 
scrivere  —  Cbe  si  pensi  dunque  alle  calze  •  alle 
camicie,  e  penseremo  poi  ai  frouoli  e  ai  vettiti  ii 


Un  Popolano. 


—  Fra  la  nostra  f^ionta  oonicipale  dice  il 
Lombardo  di  Milano,  ed  il  comando  superiore 
della  guardia  nazionale  si  sta  avvisando  alla 
formazione  di  due  battaglioni  di  bersaglieri 
della  guardia  nazionale,  l/uniforme  aarebbe  U 
dentico  a  quello  adottato  pei  bersaglieri  della 
nazionale  (ti  Brescia.  (5 l'Amo  iieuriehe  ciò  non 
$arù  imitalo  dal  comando  tuperioro  detta 
Ouardia  Naiionatt  di  Ftrtnte), 

Napoli,  9  aprile.  —  Leggesi  del  Nomade 
I  borbonici,  e  con   essi  i  clericali,  avendo 
esauriti  tutti  I  mézzi  di  azione  diretta  in  favore 
del  Borbone,  si  apparecchiano  a  manovrare  in 
un'altra  sfera. 

È  il  progetto  di]ana  cMifMteraktone  itAHana, 
ebe  essi  piopugoeramie  catteardeaanrto  e  ■  tut- 
ta olti-anza.  Il  nuovo  piano  di  uloas  dieesi  ve- 
nulo  dai  nobili  napoletani,  emigrati  a  Parigi 
i  quali  avrebbero  pure  mandato  I  fondi  per  uà 
giornnle  monttre  du  fondarti  in  Ifapoli,  che  do- 
v>rebb«  velatamente  diffóndere  i  semi  dalla  eon- 
federuaione. 

—  Dieci  mila  Boemi  hanno  chiesto  di  sta- 
bilirsi in  Crimea. 

—  Le  autorità  inglesi  (nelle  itole  ionie) 
hanno  fatto  rapporto  al  governo  che  l'agitazio- 
ne liberale  aumentò  con  proporzioni  gi{$ante> 
sche. 

—  Grecia  —  Ai  di  7  corrente  scrivevano  da 
Berlino  aW'Jgeniitt  coMlnentale  ehe  l'agitazio- 
ne prende  Ininiente  proporzioni  in  Grecia  ;  gli 
insorti  cnstodigcoiio  cAme  «staggi  le  donne  e  i 
barobini  di  naupiia,  il  che  ri^nde  impossibile  il 
bombardamento.  L'ambasciatore  greco  a  Cottan- 
linopoii  fece  arreslure  l'atToenlo  Choidar.  elle 
strappò  la  bandiera  reale  dal  polaizo  deH'nui- 
basciata.  E.  io  un  altro  dispaccio,  ehe  t  agita* 


■ione  é  ben  lungi  dall'  easer  aednU.  L«  uUhne 
notizie  di  Atene  annonslaDo  msoral  colà  prese 
misure  severe  di  repressione. 

—  SerlTon»  da  Atene  alla  Trtester  Z«t'- 

Dei  legni  franceal  ed  inglesi  aono  parQte. 
Il  eénnon^^emeato  dalle  fortesM  contro  l| 
campo  delle  truppe  regie  continua  aenia  Inter- 
miasioae.  A  Sira  scoppiarono  nuovi  disordini'.  I| 
vapore  Amalia  k  partito  con  truppe  a  <|a«Ua 
volta.  Domani  si  celebrerà  l'anniversario  del  co. 
minclamento  delle  battaglie  deirinipendenaa.  I 
prigionieri  militari  tentarono  di  Trincerarsi-  Fu- 
rono travate  delle  bombe  all'Orsini  destinate 
per  domani.  Delle  famiglie  partono  pel  Pirro 
alBne  di  refugiarsi,  al  caso.  •  bordo  dei  legni 
esteri. 

*-  La  eemnnild  greca  stanziata  in  Trieste  ee- 
lebrò  il  giorno  6,  1'  anniversario  drll'  indipen- 
denza dalla  Grecia.  Finita  la  funzione  in  clùe- 
sa ,  il  popolo  proruppe  nel  grido  di  «  Viva  la 
Nazione,  \ivu  la  libertà. 

—  Sembra  ognora  più  che  1*  Inghilterra  e 
la  Spagna  siano  d' accordo  per  Isolsrai  dalla 
Francia  nella  questione  messicana. 

—  Io  Austria  fortiUeaoo  con  somma  cele- 
rità le  coste  istriane  e  dalmate.  Si  sperimentò 
la  polvere  fulminante  per  affondare  i  bastimenti 
che  si  avvicinassero  al  lit^oraU  veneto. 

—  Ci  scrivono  da  Parigi  cbe  si  penso  a 
spedire  a  Rome»  parte  della  guarnigione  dei 
cacciatori  d'Africa,  come  più  atti  a  persegui- 
tare i  briganti  sulle  frontiera  delle  proviocie 
nopoletane. 

—  Leggiamo  nel  iforiinem/o: 

Corre  v<>ce  cbe  il  general  Turr  possa  es- 
ser maudalo    a  Napoli  io  qualità  di  prefetto. 

Noq  sappiamo  qual  fede  debbasi  prestare 
a  siffatta  notizia. 

In  quanto  al  geheral  Bixio  cui  pure  sa- 
rebbe stata  offerta  una  prefettura,  dicesi  ch'egli 
abbia  rifiutato. 


6lSf»4C€l  TBI.RCtaMriCI 

(iOBasii  cTsri.in 

Torino,  15,  ore  15,  50. 

Parigi,  45   —  La  Patrie  e   il  Pays    dicono 
ehe  Lavsllstte  ritornerà  fra'  breve  a  Roma. 

Berlino,  15.  —  Non  si  dubiis  che  le  prossime 
elezioni,  riescano  afavorevoli  al  ministero. 

Torino,  15  ore  18,  45 

Parigi   ~  Yotk.    i.    I    Federali    occuparono 
Beaufort. 

70,000  septratislF  son  concentrali    a    Coriotb 
soUo  Bvauregard. 

I  sepsratisli  vorrebbero  che  fussero  riebiarosli 
i  comroisMrii  dall' Inghilterra. 
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LC  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Ujk  Comptlasùme  di  ^esta  Giornale  è  composta  di  Artigiani,  fd  acoitta  lutti  quei  consigli  ed 

ammaestrarne  nf>  che  le  verranno  suggeriti  da  qualunque  onesto,  ArtigUmo  óno.  Rifiuterà  tuUociò 

che  tenderi»  od  oscurare  e  travisare  i  principi  emessi  col  programma. —  Scopo  principale  peri 

del  Giornate  *  quello  di  propugnare,  senza  egoismo  mumcipale,  gl'interessi  deHa   Provincia 

Toscana,  non  trascurando  mai  la  cr.us'a  dell'  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tulle  le  mallìne,  a  ore  7. 

Kob  il  rieeviHio  lettere  le  bob  «otio  franctt*. 


MISERIE 

E  DOVERI  DEL  POPOLO 


Popolo,  quali  sono  le  tue  nnserie?  quali 
Je  cagioni  per  cui  tu  tendi  pazieote  le  braccia 
•*'ers«  uo  beoe  ideale,  nienlre  la  felicità  ti  fugge, 
come  sogno,  davanti?  fo  non  li  rimprovero  la 
loa  paziensa,  la  quale  ti  assomiglia  il  più  dolle 
^  olle  alle  bestie  da  soma,  cbe  portono  il  vino 
e  bevono  V  acqua.  Nu .  la  pazienza  ne'  suoi  giu- 
sti limili,  è  una  virtù  di  che  fa  sovente  d' uopo  ' 
nella  vita  d'  un  popolo.  Io  non  ti  rimprovererei 
i  tuoi  trascorsi,  (se  pure  mai  ne  hai  avuti  in 
questi  ultimi  lempt}  imperocché  se  io  ti  meno 
buono  Io  aver  pazienza,  conviene  che  li  con- 
senta anche  il  furore,  secondo  quel  vecchio  det- 
tiito  che  chiaraonente  dice  :  la  pasiensa  lunga- 
mente irritala  diventa  furore. 

Come  pelò  io  li  scuso  dello  essere  andato 
talvolta  casto  e  per  lepiù  lunghe;  come  ti  sòU' 
sere!  se  lu  avessi  folto  anche  la  rivoluzione 
(porche  di  quella  tu  avessi  ricavalo  buoni  fruiti) 
cosi  bisogBa  che  li  biasimi  del  non  volere  r  ico- 
iioscere  pienamente  i  tuoi  diritti,  del  trascurare 
soverchia  mente  i  tuoi  interessi  e  per  ultimo  d^l 
liisciare  correr  l' acqua  alla  china,  come  si  dice, 
jMKìza  corurti  di  Irnrne  un  pii.fillo  ul  mondo. 

Sì.  soffri  che  te  4o  diciamo,  Che  te  lu  di- 
ciamo noi  uomiui  del  popolo,  parte  di  te;  cbe 
tion  te  abbiamo  comuni  sogtifizj  e  allegrezze,  se 
pur  ve  ne  sono  ;  che,  come  te,  abbiamo  avuto 
il  oooipilu  di  lavorare  e  pagare,  e  che  per  nostro 
aoore,  oon  iovidiano,  come  tu  dod  invidi  le 
Morbidezze  delle  sale  dorale  e  il  tatuo  splen- 
thtre  delle  croci  da  cavaliere. 

Popolo:  tu  sei  indolente  e  pigro:  questi 
•eoo  i  tuoi  capitali  difetti  ed- alta  fé  di  Dio  non 


sono  piccoli.  Eppure,  per  natura  non  saresti  in  - 
dolente  né  pigro  :  perocché  le  circostanze  hanno 
dimostrato  che  quando  una  voce  amica  e  fedele 
ha  gridato  '•  ■  su  figli  del  popolo,  la  Patria  è  in 
pericolo,  »  tu  sei  sorto  come  un  uomo  solo, 
unito  in  un  sentimento,  stratto  ad  una  bandiera  e 
senza  lamento  tfl  hai  fatto  dono  del  tuo  sangue 
alla  Patria  dildta.  E  chi  non  poteva  correre 
-••rlro  all'aspetto  del  neiuÌBo,  è  stalo  prodigo 
di  danaro,  e  fino  le  più  povere  donnicciuole 
hanno  pagato  il  loro  tributo  alla  patria,  col  por- 
taro  fila,  stracci,  e  l'obolo'per  i  fratelli  feriti. 

Ma  la  patria  ha  di  bisogdo  di  te  soltanto  in 
certi  determinali  momenti?  o  per  muoverti  aspetti 
solo  che  ritorni  a  gridare  questa  voce  amica  e  fe- 
dele, potente  come  il  tuono,  simpatica  come 
suono  d'arpa  dolcemente  toccata?  Se  tu. lasci 
fare  a  chi  si  pasce  delle  tue  miserie,  a  chi, 
escito  anche  dalle  tue  file,  pure  ti  ,ha  dimeuti- 
cato  0  calpestato,  tirando  solo  a  farsi  uo  patri- 
monio, succiandoti  fino  il  sangue  dalle  vene,  tu 
non  sentirai  mai  parlarti  di  inleressj  e  di  di- 
ritti :  appena  di  doveri  per  rammentarti  che  tu' 
devi  pagare,  servire  e  lacere.  Essi  al  contrario 
li  dinono  beato,  ti  predicano  senza  fine  civile, 
ti  esaltano  come  arrivato  all'apice  del  ben  es- 
sere, in  quella  guisa  che  uno  spiantato  sta  d*  in- 
tornerà una  vecchia  signora  e,  con  l'adularla, 
cerca  di  smungala  e  di  averne  la  grassa  eredità , 

Tu  sei  indolente,  perghé  tu  non  sindachi 
come  dovresti  l' operato  de'  luoi  ministri.  A  si- 
militudine di  un  giovine  signore  che  si  rimette 
tutto  alle  mani  di  un  maestro  di  casa  o  di  un 
avvocato  e  non  cura  di  venir  mai  ad  un  ren- 
dimento di  conti  tu  potresti'  vederti,  mangiato 
tutto  e  ridotto  in  miseria,  mirare  i  luoi  prodi- 
tori passare  via  io  carrozza,  ridendo  di.  te  che 
.  lasci  nella  mota'  le  scarpe  rotte.  E  se  mai  ti 
accorgi  di  qualche  frode;  se  mai  lì  avvedi  che 
gatta  «i  cova,  come  sì  dice,  tu^^^inettì.  d»|  un 
Jigitized  by  LjOOQ  l(C 
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giorno  all'  altro  di  chiamare  a  sindacato  i  rei, 
quando  dovresti  piombar  loro  addosso  come  il 
fulmine  e  sorprenderli  mentre  spno  a  vuotare  il 
tuo  scrigno  o  mentre  dormono  e  lasciano  che 
altri  rubino.  —  Perciò  tu  sei  pigro. 

Animo  via  :  svegliati  dalla,  sonnolenza  che 
ne  è-  tempo,  per  dio  :  scuotiti  dal  torpore  che 
ti  fa  ludibrio  dello  straniero,  come  ti  scuote- 
resti davanti  un  oggetto  che  ti  desta  ribrezzo. 
Credi  tu  che  con  lo  aver  dello  ai  tuoi  gover- 
natori Austriaci:  tornale  al  vostro  paese:  con 
lo  aver  chiaojalo  per  tuo  Re,  il  Re  dogi"  altri 
tuoi  fratelli  :  con  lo  aver  fatto  fuochi,  baldorie 
e  illuminazioni  :  con  lo  avere,  alla  peggio  o  alla 
meglio  mandato  al  Parlamento  quei  tuoi  Rap- 
presentanti, credi  tu  di  aver  fatto  tuttoT  Se 
credi  questo  sei  in  illusione;  se  alcuno  ti  dice 
che  questo  è  tutto,  l'inganna.  Ma  tu  non  devi 
essere  così  credulo',  perocché  se  la  credulità  è 
un  difetto  nella  vita  privala,  nella  vita  politica 
è  un  errore  capitale.  Coraggio:  scaccia  lungi  da 
le  li  adulatori  come  si  scacciano  le  mosche  im-^ 
portune  e  levati  di  dosso  codesta  credulità  come 
ti  leveresti  un  «bile  vecchio. 

Il  Parlamento  è  per  esser*  sciolto;  esso 
non  fu  all'altezza  dei  destini  di  una  grande  Na- 
zione: esso  non  corrispose  alla  fiducia  del  Pc>- 
polo  :  esso  non  volle  e  non  poteva  intendere  lu 
grandezza  del  suo  mandalo.  Giù  dunque  il  Par- 
lamento vecchio:  giù  questo  putrido  carname 
di  moderali,  che  per  la  più  porte  della  Camera 
dei  Deputati  d'Italia,  fecero  un  anticamera  del- 
l' Imperatore  dei  Francesi,  di  Cavour,  di  Rica- 
soli  e  di  qualunque  villano  che  parteggiando  vo- 
leva divenire  un  Marcello.  Bisogna  però  atter- 
rare per  riedificare:  bisogna  por  mono  e  su- 
bilo e  con  convinzione  di  far  cosa  buopa,  a 
comporne  un  altro.  E  per  primo  chiedi  con  la 
tua  voce  che  supera  il  romoreggìare  del  tuono 
che  cuopre'lo  scoppio  del  cannone,  chiedi  ma 
legalmente  che  I'  urne  siano  aperte  per  lutti. 
Tutti  paghiamo  in  una  maniera  o  nell'altra  il 
nostro  debito  alla  patria;  tutti  dunque  abbiamo 
eguale  diritto  di  dare  il  nostro  voto.  Tu  poi  ac- 
correrai numeroso  e  compatto  al  sufl'ragio  uni- 
versale; e  sulla  scelta  dell'uomo  non  ti  la- 
■  ciare  imporre  da  chicchessia  ;  perocché  anche 
in  politica  vi  sono  i  sensali  di  camp  umana  ai 
quali  poco  premè  la  tua  solute,  purché  essi  gua- 
dagnino la  provvisione. 

E  nella  scelta  dei  tuoi  Deputati  guarderai 
prima  di  lutto  alla  tede  politica,  quindi  alla  scien- 
za. E  per  fede  politica  non  devi  intendere  la 
gradazione  di  opinione,  sibbene  se  1'  uomo  che 
professò  queil'  opinione  che  a  tuo  giudizio  è  buo- 
na «i  mantenne  costante  in  quella  a  oosto  an- 
che di  sogrifizj,  di  perdita  di  beni  e  di  prigio- 
nia. Se  così  tu  avessi  fatto  le  altre  volte  tu  non 
'  avresti  scartalo  a  tua  vergogna  e  danno  tanti 
buoni   per    mettervi"  una  fitta    di    aristocratici 


che  nulla  hanno  teco  di  comune  o  una  marma- 
glia di  servitorame  ch'osi  attaccò  al  87  Aprile 
per  escire  dalla  miseria,  come  un  rinnegato  «1 
primo  fusto  d'alga  che  l^ova. 

E  a  questi  nuovi  Deputali  dirai  che  vuoi 
escire    una  volta  da  questo  pecoreccio;  che  si 
vuol  finirla  davvero  e  i>re8to:  che  si  vuole  an- 
dare a  Roipa  e  Venezia:   che  si  vuole    escire 
di  Turino:  che  sì  vyole  insomma  esser  nazione 
con  una  capitale  italiana  e  non  piemontese  :  che 
se  si  combutte  la  servitù  dell'  Austria  non  vo- 
gliamo andar  sotto  quella  Francese  e  che  final- 
mente aneliamo  di  sentire  i  frutti  di  questa  tanto 
desiderata  unione,  tinperocché  fino  ad  ora  il  po- 
polo grida,  non  si  è  fatto  che  cambiar  di  padrone. 

Per  oggi  basta  :  un'  altro  giorno  ritornere- 
mo su  questo  suffragio  universale  e  del  modo 
tenendi  per  concorrervi,  e  liberarci    dalia  ten- 
tazione dei  Pagnottisti  che  è  più  pericolosa  di 
quella  del  Diavolo. 


CHE   FACCIAMO? 


Un  sommo  filosofo  Italiano  diceva  —  S» 
'vuoi  la  pace,  appartcchiuli' aìia  guerra  —  Il 
cessalo  Ministero  parrebbe  non  avesse  cognizio- 
ne alcuna  della  suddetta  massima,  perchè  men- 
tre faceva  finzione  dì  non  desiderare  la  prima, 
nulla  0  poco  faceva  per  apparecchiarsi  alla  se- 
conda —  Se  ne  togli  i  numerosi  quad»-t,  appa- 
recchiati dall'  ex-ministro  della  guierra  per  fac- 
crescimenlo  futuro  di  non  so  quante  migliaia  di 
Uomini  (di  caria'}  in  Italia.  — 

Ora  che  abbiamo  cangiato  padroni,  siamo 
nel  nostro  diritto  se  domandiamo  —  Che  fac- 
ciamo? —  A  Roma  e  Venezia  vogliamo  andarvi, 
si  o  nò  T  —  Sono  o  non  sono  necessari  i  prov- 
vedimenti d'àccrescimenlo  por  l' armata,  sia  con 
la  chiamala  dei  Volontari,  sia  con  la  mobiliz- 
zazione della  Guardia  Nazionale T  —  Il  numero 
dei  soldati  presentemente,  è  egli  sufficiente  per 
una  nuova  guerra  f—  Se  sì,  che  s' aspetta  ♦  — 
se  nò,  perchè  non  s' aumentano  T  — 

Tulle  queste  domunde  noi  rivolgiamo  al  Mi- 
nistero della  Guerra,  che  sebbene  non  sia  di 
nostra  conoscenza,  pure  per  amore  della  Teritò. 
.è  pregalo  a  farci  conoscere  quali  sieno  i  dì  lui 
ìnteBdimentì  su  tale  proposito.  Noi  crediamo,  e 
siamo  sinceramente  convinti  che  solo  la  guerra 
può  sciogliere  la  questione  Veneta,  e  che  senza 
di  questa,  non  possa,  giammai  ottenersi  quella 
pace?  e  quella  tranquillità  che  d'altronde  sono 
all'Italia  necessarie  per  costituirsi  completamente. 

Ora  è  certo,  come  quattro  e  quattro  fanno 
otto,  che  la  guerra  non  può  farsi  senza  uomini 
0  con  soli  pochi,  e  che  quando  questi  non  8ieno 
in  numero  sufficiente,  si  debba  porre  in  ««cu- 
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zkme  quanto  fu  già  decretato  e  sanzioDato  dai 
pràicipali  poteri  dèlio  Stato  —  Il  Parlamento  e 
b  Corona  —  Ne  gode  V  animo  supere  come 
lì  Ministro  abbia  già  fatto  molle  cose  in  pro- 
posito, prrò  tenga  bede  io  mente: 

Che  è  tempo  di  finirla  ormai  tutti  ne  sono 
periuasi,  e  se  finora  fummo  per  cosi  dire  comten' 
tati  a  par<J.e,  ora  è  il  momento  che  questi?  dieo 
luogo  ot  fatti,  perchè  col  prolungarsi  più  oltre 
dello  ttatu  quo,  il  commercio  ne  soffre  ;  le  lasse 
che  ci  vengono  imposte,  vengono  male  accette 
e  pagate  a  malincuore,  non  vedendosene  adeguati 
fratti;  le  classi  meno  agiate,  cioè  i  popolani  e 
(W  artigiani,  si  lamentano  e  a  ragione,  per  la 
maocajua  di  lavori  e  di  guadagni;  i  reazionarj 
si  fregano  le  mani  e  sogghignano  fra  loro,  te- 
mendo 0  preslo  0  tordi    per   parie  nostra  una 
esplosioM,  da  volgere  in  piò  della  causa  loro: 
insomma  il  male  minaccia  farsi   grave  quando 
non  vi  si  ponga  rimedio  eoo  lo  spìngere  vigo- 
rosamente il   paese  agli   armamenti  —  Eppoi, 
dove  lasciamo,  -per  lacere  del  resto,  le  lacrime, 
i  martirii,  e  il  languore  di  quei  buoni  e  cari  Ve- 
neti ?..  .  Ohibò  »...  ohibò  ! ...  È  tempo  di  fi- 
nirla con  la  ultramontanii  diplomazia  —  gì'  in» 
trighi  dei  libri  gialli,  rossi  e  tttrcAtm  devono 
avere  uà  lermiira  —  e  per  farla  breve,  ci  sem- 
bra giunto  il  momento  d'addomandare  senza  tanti 
complimenti,  de  faceiamo? 


RISPOSTA 

al  Signor  Contempo. —  nò  sbaglio  —al  Si- 
gnor Messaggiere  Fiorentino.  —  I  commenti  che 
chiedi  nel  tuo  N*  26  non  le  li  farà  il  Padre 
predicatore,  ma  te  li  farò  io  Zentero  peli"  anni- 
versario del  iì  Aprile  4849  —  Siei  conlento? 


IVOTIZ  I  E  . 

Piacenza,  i  aprile. 
—  La  diaerùone  dei  soldati  specialmente 
napolitani  ba  ripreso  proporzioni  allarmanti,  e 
•arrbbe  tempo  di  porvi  un  freno  energico  e  du- 
revole. Direi,  venti  soldati  per  volta  sono  riu- 
sciti a  diserlsM,  senza  che  la  polizia  abbia  an- 
cora scoperto  alcun  filo  tenebroso  di  quella 
eotigrega  austro-sanfedista  che  qiii  promove  in 
pien  meriggio  siffatte  infamie  ;  eppure  la  mano 
esiste,  ed  anco  i  men  veggenti  «raasi  da  tempo 
conrinti  che  la  frequenza  di  soldati  in  certe 
case  non  era  ponto  in  fatto  di  buon  augurio. 

Lo  Zenzero  raccomanda  ai  Lettori  la  te- 
ymente  Notinia  : 

Da  qualche  tempo  si  è  in  Pincenza  eosli- 
luila  uua  commissioni  avente  lo  scopo  di  pro- 
Boovere  soltoscrizioot  per  creare  nna  morina 
italiasa,  degna  della  nazione  risorta. 
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UHI'  intendimento  dei   promotori,  queste 
'   scapo  sarebtM  ben  preste  raggiunto  se  ogni  pro- 
vincia facesse  dono<di  una  nave  allo  Stato. 

Epperò  la  provincia  di  Piacenza  ha  il  me- 
rito di  questa  iniziativa  e  cerea  di  tradurla  ad 
effetto. 

.r  L'egregio  sig.  dottor  Gio.  M.  Basini  a  nome 
della  commissione,  pregò  il  generale  Bixio  di 
presentare  il  programma  di  quest'opera  nazio- 
nale al  generale  Garibaldi,  il  quale  ben  tosto 
rispose  colla  lettera  seguente,  che  leggiamo  nel 
Corriere  Piacentino.. 
«  All'  egregio  Sig. 

%  D.  G.  M.  Satini  di  Piacensa. 

«  Ricevetti  il  programma  del  denaro  per 
la  piar  ina  italiana;  —  placquemi  assai  la  idea, 
—  Una  delle  precipue  forze  della  patria  nostra, 
saranno  I  mari  che  la  circondano,  quando  ven- 
gano solcati  da  una  imponente  flotta,  e  noi  l'a- 
vremo ben  presto  se  Inlta  Italia  concorrerà 
coll'obolo  suo  a  costituirla.' Per  parte  mia  cal- 
deggerò ben  di  buon  grado  il  rostro  progetto: 
voglia  Iddio  efi'esso  sortisca  esito  felice. 

a  Salute  e  perseveVanza 

«  Sottro  G.  Gabibaudi.  » 

—  L'Armonia  dice  YVuità  ci  ^è  questa 
notizia  : 

-  ubiamo  da  fonie  sicura,*  che  Alfonso  La- 
marmerà  (a  riapoli)  ha  fatto  consegnare  pieghi 
sigiHati  in  tutti  i  posti  militari,  da"aprlrsi  in 
qualsiasi  momento  d'insurrezione.  (Che  ba  paura 
l'Armonia  di  un'  altro  Testamento?) 

—  In  uo  Poster iptum  àeW  Unità  Italiana 
si  legge  : 

— >  Se  le  mie  informazioni,  che  ho  mo- 
tivo di  credere  provenienti  da  ottima  fonte, 
sono  esatte,  'sarebbe  giunto  ieri,  o  ieri  1'  altro 
un  avverttmealo  del  governo  francese  al  no- 
stro, •  di  tenersi  pronto  »  Ci  siamo  ? 

Questo  si  rannoda  forse  alla  notizia  che  ci 
dà  la  JSonarchìa  ISazionale,  che  i  francesi  ab- 
biano avuto  ordine  di  perlnslrartt  t  confini  na- 
poletani, ed  arrestare  i  briganti  e  i  pontificii 
che  li  proteggessero ,  notìzia  che  conelude  con 
l'intervento  francese  in  Napoli.... 

Nell'adunanze  che  tennero,  iersera,  i  de- 
putali delle  Provincie  meridionali,  convocali 
da  Conforti,  80  erano  i  ppesenti.  Si  parlò  del  . 
brigantaggio  e  della  Camorra  et  de  omnibus 
aliit,  ma  senza  nulla  conchiudere.  perchè  Con- 
forti si  rifiutò  a  rispottdere  alle  domande  fat- 
tegli, come  a  futuro,  anzi  imminente  ministro. 

—  Scrivono  da  Parigi  \,  alla  Nation  Suiti» 
1  redattori  di  diversi  giornali  ebbero  or- 
dine di  recarsi  al  ministero  dell'  interno  per 
una  comunicazione.  Il  ministero  raccomandò 
loro  di  cessare  da  qualsiasi  polemica  intorno 
alla  responsabilità  ministcMale.  (che  paura  han- 
no in  Francia  di  questa  responsabilità  ì  non 
vedono  che  è  lettera  morta  ?  —  Lo  Zentero.) 

—  L' Oit  Deutetehe  Pott  e  parecchi  altri 
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fogli  di  ¥teaitt  méalengoBo  enere  itf  corso 
•erii  negoaisti  per  1'  appivaanento  della  qae< 
stìone  unghereae. 

Grecia  —  È  confermata  la  notizia  che  Nau* 
plia  non  si  è  arresa':  centocinquanta  soldati  con 
gran  copia  di  viveri  sono  chiusi  in  fortezza  e 
decisi  a  resistere  finché  il  re  stesso  non  con- 
senta a-  trattare  con  loro. 


CniABDA  ?0I 


f 


lUutìriitimo  Sig.  Lotti 

Direttore  dell*  Uffìzio  di  Bcaeficenza 

di  Firenze 

Lo  Zénzero  è  pregato  da  parte  di  persene 
onestissime  a  farle,  con  tutto  il  rispetto  ed  os- 
■equio  qual  convieiisi  a  Persona  alio  locata  e 
incaricata  meritamente  alla  distribuzione  della 
Reale  Munificenza,  la  seguente  domanda: 

Avrebbe  difficoltà  a  far  sapere  come  sono 
state  erogate  le  somme  accordale  da  Sua  Mae- 
stà il  Re  nel  suo  soggiorno  fra  noi,  alle  fami- 
glie bisognose  dei  nostro  paese  ? 

Questa  dhaanda  lUma  Signore  virne  an- 
.  che  fatta  perchè  certe  Code,  come  Lei  sap^à 
bene,  dicono  che  non  fu  accordato  niente  e 
molti  affiliati  ad  essi  infamemente  vanna-pré-. 
dicando  che  nessuno  ha  ricevuto  mai  nulla,  se 
togli  pochi  éentesimi.  Ella  vedrà  Illmo  Signóre 
che,  se  la  domanda  sembra  un  poco  indiscreta 
ha  lo  scopo  però  di  smascherare  gl'impostori. 

Vero  è  che  costoro  non  dovrebbero  dur 
molestia  agli  uomini  integerrimi  qual  è  Y.  S. 
lllma.  Vero  è  che  aderendo  a  tale  dimanda 
Ella  dovrebbe  s^ibbarcarsi  una  gran  fatica  per 
raccogliere  e  stampare  ima  lista  di  Nomi  lun- 
ghissima, di  Reverendi  e  Cittadini  Reiigio$is' 
timi  i  quali  cooperarono  irlla  distribuzione  di 
quei  sussidi  oltre, a  qnella  del  Nomi  di  coloro 
che  |i  riceverono  —  Ma  è  tanto  vero  che  V.  8. 
lllma  allevato  in  corte,  e  non  iscente  saprà 
che  Leoppldo,  abbenchè  granduca  come  era, 
volle  fare  un  rendiconto  dellìi  sua  Amministra- 
zione. — 

Oggi  è  vero  che  è  invalsa  la  pratica  che 
gli  onetti  non  devono  mai  render  conto  —  Ma 
trattandosi  in  questa  faccenda  di  fare  sapere 
e  constatare  al  popolo  fiorentino  un  fatto,  che 
altri  negano  a  carico  di  Colui  che  ha  titoli  alla 
riconoscenza  Ella,  (è  sicuro  lo  Zenxero)  vorrà 
perdonare,  aderendo  al  tempo  stesso  alla  do- 
manda che  umilmente  le  dirige  in  nome  delie 
so)'radette  persone. 

Il  di  Lei  Cmills.  e  Devot.  Servii. 
Lo  Zentero 

—  I      I       ■    ■    I  .  — ..  I  II  I     1.    ■     l^»—^»^M  ■■— M  JIII  -, 

Corrispondenza  dello  Zanmno    " 
(Pretianle).  Sig.  L.  D.  S.  Viareggio  e  Si- 
gnora M.  P.  Pisa,  non  rispondendo  mi  obbli- 
gate a  non  farmi  più  rivedere  per  non  dispia- 
c<?i>i. 


{Pretiante}.  Signori  miei  £orri«pMid«f 
mi  potreste   mettere  in  parf  settiasanahuentl 

^Prestante).  Lo  schiarimento  giustamen 
domandato  da  colui  che  sì  firma  yémieo  jéri 
giano  sarà  dato. nella  settimana  entrante. 

{Ritardata).  Sig,  F.  D.  Sarà  tempu  p«-rs 
avvertire  quei  Signori  dalla  Coda,  proveremo  - 
ma  in  questo  momento  credo  che  peositto  pi{ 
al  fa  12^  Aprile  che  a  far  del  bene  al  povera.  - 

(aggiunta).  Sig.  P.  B.  Mi  dispiace  che  Var 
ttcolo  Codini  e  codine  Bianco-Rossi  vi  abbit 
fatto  assalire  di  furoree  di  sdegno  —  Lo.  Zen- 
zero non  aveva  questa  intenzione  —  Calmatevi 
perchè  altrimenti  vedrete  il  Babbo  non  «  Fin 
renze  ma  a  casa  del  Diavolo. 


OlSP.tC'CI  TKLK(BBAFI€'I 

Torino,  6,  ore  8,  45. 

La  Camera  prosegui  la  discussione  de!  progetto 
di  riforma  postale. 

Torioo,  fr,  ore  88,  80. 

BaQuta  5.  Crosoiovalz  Drioovsche  si  arresero. 

Gl'Inwrti  ritiraronsi  oel  Honlenegrino.  Vukalovich 

ai  è  rifugiate  nelle  montagaa.  Dervisch  pascià  ba  la^ 

,  sciata  una   goaraigiooe  nelle  triocee,  Zubsi  marcfa 

sopra  Bilescia 

Parigi,  S.  La  Preste  aoouitfia  con  riserva  cho 
Goyon  sari  sarrogalo  da  Trocliu. 

Il  Payt.  Annunzia  che  Lavaleite  ritornerà  presto 
a  Rom?. 

'  Torino,  6-,  ore  IO,  15. 
Parigi,  6.  —  Il  Moniteur  pubblica  una  cir- 
colare di  Persigny  ai  prefetti  sulla  Società  di  S. 
Vincenzo  de'  Paoli  constando  766.  conferenze  contro 
le  quali  88  dichiararono  preferire  il  sistema  d'iso- 
lamento, per  cui  la  questione  è  dafioila  pienamente. 
Parlando  della  lettera  di  Bandon  che  pretendereb- 
be conservare  i  poteri  alla  Società,  Persigny  di- 
chiara che  sarebbe  un'  infrazione  alla  legge,  che  il 
governo  non.  tollererebbe. 

Madrid,  6.  —  La  Spagna  è  risolultt  a  rispet- 
tare la  sovranità,  e  l' indipendenza  ai  Messicani: 
.  l'ormo,  6.  —  Monarchia  !fazionale.  Parecchi 
-  deputali  napoletani  tennero  due  aduoanze  per  discu- 
tere le  condizioni  delle  provincie   meridionali,   sui 
rimedi  da  adottare  e  determinare  per  redigere  poi 
una  mennoria  riassuntiva  aelle  discussioni  e  presen- 
'  tarla  al  governo.  .  , 

IL  PIOVAINO  ARLOTTO 

ha  pubblicato  gli  ullitni  suoi  quadèrni.  Quei  Soci 
che  non  si  conformarono  a  quanto-  prescrìvav» 
la  Lettera  circolare  ad  essi  inviataci  noo  fieevc- 
ranno  nulla.    . 


tUifnt^bitr  OntUuio  P<trmi»i 


Tip.  TtrtW 
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Firenze  8  Aprile  1862 


N.  n 


LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLirrCO  POPOLARE 

la  Canspila%ione  di  questo  Giornale  è  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  ttUti  quei  consigli  ed 
amwtaestramerUi  che  le  verranno  suggeriti  da  qualut^que  onesto,  Artigianato  no.  Rifiuterà  tuttoció 
che  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principi  emessi  col  programma.  —  Scopo  principale  però 
(W  GiomaZe  i  quello  di  propugnare,  senza  egoismo  municipale,  gl'interessi  della  Provincia 
Toseana.non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  si  pul)blica  lulte  le  malline,  a  ore  7. 


Non  ti  riccTvno  letter*  te  aon  tono  friacite. 


f&SttiTB  PER  IO  ZENZERO 


H  'Predicatore   di  S.  JLorenso 
^eri  dai    Pergamo   scomunicò    Lo 
1*^1^0,0^/0  scrive,  chi  lo  stampa, 
cW  lo  Bende,  chi  lo  compra.  —  Ciò 
serva  d'aovito  a^  chi  non  vuol  vi- 
vere con  guesta  fatai  sentemsa.  Frat- 
tanto Lo  Zenzero  seguiterà,  ringra- 
siaHdo  quella  esimio  Oratore  c/te  di 
tanto  allo  piacque  rammentarlo  ai 
tuoi  pochi  uditori  che  si  fermarono 
do  lui  per  far  l'ora  del  desinare/ 

Mettiamo  in  testa  del  giornale 
il  seguente  dispaccio  onde  attesta- 
re la  nastra  riconascenza,  non  solo 
alla  Truppa  italhna  che  combattè 
contro  gli  assassini  capitanati  da 
Crocco  e  conpagni,  mi  ancora  a 
quei  soldati  Francesi  che  a'confitii 
Romani  hanno  attaccatole  disperso 
la  Banda  dr  Chiavone.  Siamo  sicuri 
cbe  non  si  riposeranno  più  fiuo  a 
che  i  Briganti  di  tutte  le  classi  non 
sieoo  dispersi,  per  poter  al  più  presto, 
accompagnati  dalle  nostre   benedi- 


zioni, correre  alle  loro  fajniglìe  on- 
de assicurarle  che  essi  vivono,  c>>- 
me  rivive  la  religione  vera  di  Cri- 


sto lasciata  in   custodia   ai 
Itiliani  —  Deo  Gratias 


fratelli 


(dispaccio   DBLl'aGSNEU  STBrAMl)    . 

Napoli,  6,  ore  80,  46 

-Vi  è  stato  un  combattimento  tra  la  b^nda 
di  Crocco  e  le  truppe  fra  Lavello  ^  Cirignola, 
S5  briganti  uccisi,  il  resto  furono  fugati- 
Ai  conBni  romani  i  Francesi  attaccarono  e 
dispersero  la  banda  di  Chiavone,  a  Prati,  e  a 
Campoli  distrassero  le  loro  capanne.  Il  giorno  4 
ì  Francesi  arrestarono  un  convoglio  de  persone 
cbe  da  Veroli  portavano  viveri  ai  briganti. 


BUGIARDI  CONCILIATORI 


Gos'  è  quel  gridare  ogni  rooosento  cbe  fanno 
alcuni  gionìali:  non  vi  fidate  (al  popoloj  dei  li- 
berali  del  48  che  cuoprirono  di  lutto  la  povera 
patria,  perchè  oggi  se  arrivassero  loro  a  mesta- 
re commetterebbero  gli  slessi  orrori,  ingolfereb- 
bero nuovamente  il  paese  nella  stessa  anarchia. 
Gto  questa  belb  lealtà  adunque,  si  stende  la 
mano  a  tatti  i  partiti  onesti  e  sinceri  I  Vana 
promessa  che  pompisamente  fanno  i  programmi 
ministeria'li,  non  escluso  quello  di  Ricasoli,  e 
quelli  dei  giornali,  quando  nascono.  Oh  laida 
ipocrisia  I  ...  Oh  imperdonabile  sfida  ! . . .  Oh 
•tomachevole  vergogna  ! . .' 

N()i  allora  tirati  pel  collo  diremo:  fumnv> 
noi  cbe  aizzavaioo  alle  discordie  la  moltitudine 
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nel  48,  o  fa  quella  sossa  genia  che  difeodemiao 
dalle  gìué(«  ire  pOfolsri,  e  cb«  Oggi,  dopo  ffver 
servilo  pet  40  anni  l'Austria,  li  fa  bdta  di  d- 
natismo  pef  l'ìtflliti?  ~  Chi  ^a  che  cotte  nel  iSj 
•  sul  Ttcido  e  601  Minoio,  obi  stivò  Y  onore  ito* 
liane  a  Ai^no,  a  Vt>n«aia,  •  tt«na,  •  LivorM 
furono  1  rnedagliatì  retMuritorì  éegli  Aostro-LO'. 
rcnesi,  oggi  nei  ministeri,  nelle  cattedre,  negli 
-  ufflzj  governativi,  e  dovunque  e'  è  da  divorare 
•  danaro'delia  nazione?  —  Chi  fu  che  soffrì  i  bar- 
'  bari  sfoghi  degli  Austriaci  invasori,  le  lunghe  e 
penose  prigionie,  le  Continue  perquisizioni,'!  pre- 
cetti della  polizia,  le  rilegazioni  è  gli  esilii  ;  fu- 
ron  fbrse  gli  schifosi  viaggiatori  a  Gaeta  a  ri* 
cevere  gli  ordini  dell'Austria?  —  Chi  ingrossò 
le  file  dell'  esercito  piemontese  quando  si  appa- 
recchiava a  vendicare  le  prepotenze  austriache, 
furono  i  moderni  fattori  dell'  Italia,  che  per  le- 
varsi le  grinze  dalla  pancia,  s' inchinavano  a' 
Pitti  innanzi  agli  ufflziali  austriaci,  e  facevano 
gli  spioni  al  LaiiducciT  —  Chi  vinse  gli  Au- 
striaci a  Varese,  a  Como,  chi  si  battè  a  Capua, 
e  sol  Volturno,  chi  liberò  1'  Italia  meridionale 
dall'  ogne  del  Borbone,  forse  i  neo-<rociati,  che 
sarebbero  lesti  a  m^ter  fuori  la  decorazione 
di  Francesco-Giuseppe,  se  una  nuova  invasione 
d'Austriaci  potesse  avvenire?  — 

Eppoi  con  qual  cosceoza,  con  qual  lealtà, 
con  che  raiza  di  cervello,  cotesti  ipiserabili  an- 
fìbj  osano  sfacciatamente  far  confronto  tra  gli 
avveoimenii  del  48,  e  quelli  presenti  per  iscre- 
ditare  e  calunniare  gli  uomini  che  nei  primi  pre- 
sero parte?  —  Poveri  imbecillii. . .  Credete  forse 
che  la  situazione  politica  dell'  Europa  fosse  nel 
'48  qual'è  dal  59  in  poi  ?  — 

Non  rammentate  che  nel  48  senza  la  Fran- 
cia e  senza  <di  voi,  e  questo  già  s"  intende,  s'era 
espugnata  Peschiera  a  tolte  alcune  città  del  Ve- 
neto ?  —  Il  conlegno  della  Francia,  dell'Inghil- 
terra, della  Russia,  della  Prussia  nel  48  era 
tale,  quel'è  oggi,  oppure  non  recarono  in  quell'epo- 
ca, inganni,  false  promesse,  insidie,  minaccio  da 
fiaccare  anche  il  VDst^omaravigl!o^o eroismo?  — 
Ma  facciamo  un  altro  conto  —  Ditemi  se  la  Fran- 
cia dopo  Villafranca  vi  avesse  ritirato  il  suo  pa- 
trocinio, e  ove  l'itaiia  non  avesse  un  Re  valo- 
roso e  leale,  che  se  impQgoa  la  spada,  mena 
che  voi  vile  putredine,  lutti,  tutti  preci  pi  tereai- 
mo  con  lui  a  versore  il  nostro  sangue  per  di- 
fendere la  nazione,  a  che  sai-etnino  oggi  coi 
liberaloni  dèi  vostro  conio?... 

Finitela  dunque  una  volta,  perdio,  con  que- 
sti indegni  confronti,  e  pensate  piuttosto  a  dare 
a(  paese  un  reso-conto  di  circa  cento  e  cio'- 
quanta  milioni,  che  avete  antininislrsto  daUo 
Aprile  *l'8&9  al  Marzo  61,  (^e  il  popolo  lo  vuole 
<éd  è  giusto,  che  sappia  come  avete  speso  il  suo 
f  denaro  !  —  Questo  Redo-conto  però  faiielo  non 
con  le  spese  diverse  e  segrete,  ma  chiaro  e  dei- 
t'ogliato. 


'  Messeti,  (juì  lo  Zenzero  fa  punto  I  —  ed  ha 
la  spertntt  «H  (a'n<par4  laM*,  che  basti  a  pre- 
parar* or^oqii  inadKc^i,  da  br  consta- 
tare «i  PopMo. ingannato,  che  questo  poche  pa- 
rtla  <ielte«'nefi  sono  un' etalu^iwe  tè  dì  mente, 
uè  di  partilo/na  invdc*  UM  étlorosa  istoria, 
<klla  vostre  mafa  fede,  òtte  invece  di  tenervi  in 
una  permanenza  obbrobriosa  in  questa  terra,  vi 
deve  getlare  ben  presto  colà,  ove  Dante  descrive 
coloro  che  furono  traditori  della  patria!!!  .  .  . 


VERITÀ    STORICHE 


È  una  cosa  vergognosa  il  leggere  io  alcuni 
giornali  e  massime  nella   Nazione  periodico  di 
Firenze,  delle  Corrispondenze  di    Tarino,  ten- 
denti a  dimostrare  che  il  Ministero  àatazzi  ha 
noBinalo  a  quache  carica  4ei  «vmi  amici  ^iò 
per  fare  risaltare  quel  Ricasoli,  Ah»SA»  d«  quan- 
do   governava    la    Toscana, -dice   ub    scrittore 

illustre un   formicolaio  sbupò  dx^  mille 

fori  a  divorarsi  il  grano;  i  professóri  afldaroito 
a  dodici  al  bcàocco,  e  un  papero  a  gkifUa  ;  cat- 
tedre e  scienze  n  mazzi  come  gli"  sparagi  ;  un 
turpe  arruffa  e  arruffa  di  cariche;  su  chi  ne 
acciuffò  quittro  0  sei  ci  riten,  e  lo  dmevano 
accusare,  e  farlo  oondannare,  perchè,  quanto  a 
vituperio,  per  essi  e' passa  come  l'acqua  pio- 
vana per  le  grondaje  ; . .  1 .  in  fio  de'  conti  non 
seppe  creare  Che  impieghi  nuovi  per  favorire 
coloro  i  quali  non  ne  erano  degni,  molti  essen- 
dovi fra  di  essi  compagni  e  cooperatovi  della 
Restaurazione  di  cui  egli  fti  capo. 

Questi  corrispondenti  appartengono  certa- 
mente a  quei pretesi  Moderati  che  «mo- 
dano sempre  «  pretumend»  sstere  eonaervat^ 
generano  rovine ;......  Ahi  Moderati  alAiate 

non  vi  dico  carità,  che  io  $o  predicherei  ai  porri, 
ma  un  poco   (U  logica,  la  quale  è  .{l  refe  che 

cuce  i  casi  umani Sì  per  essi'Ricasoli 

è  tutto;  —  l'Italia,  —  la  monarchia,  —  il  popo- 
lo —  ogni  altro  è  un  nulla  —  uno  sconosciuto  — 
un  fantasma!  — 

Ma  per  carità  Sig.  corrispondente  é  com- 
pagni, il  vostro  idolo  cosa  fece?  scusate  se  tor- 
niamo un  poco  indietro,  —  cosa  fece  dopo  la  Re- 
staurazione? —  che  atnnienda  praticò  di  fronte 
al  paese  che  $bbe  in  regalo  da  Ivi  inieme  ai 
suoi  amici  gli  Austriaci  richiamandone  il  Capo 
a  Cancello  Chiuso  ?  —  Come  preparò  il  ÌT 
Aprilo  e  ciò -ohe  novenne  io  seguito?  —  . , . .  ■  . 
qtianilo  il  popolo  sceto  in  piazza  si  commetteva 
alle  supreme  fortune  dove  era  Ricasdi,  il  forte 
d' Israele  ?  Fuggiva  ....  fugguM  ....  fii^vH 
....  e  dove  ?.  a  Broglio  a  prendere  il  Bastone 
del  comando  per  atterrare  di  un  colpo  il  po- 
-polo :ed= afferrare  til  potere  \  .,*,■. 


Digitized  by 


Google 


Soso  cahukiie  queste  signor  Gorrispooden- 

ttt eh  !    via    cessate  uoa  voha  I  ...  s»  vi 

•  utala  fate  pure  la  guerra  a  Ratazzl   che  per 
-  k)  Itnsero  è  già  un'uomo    vìnto;  ma  non  vi 
mettete  in  testa  di  farci  a  noi   fiorentini    ado- 
/?/«    il    vostro    santo    che  sarà,  persuadetevi, 
f  runico  che  andrà  all'inferno  per  non  altro  pec- 
cata (e  non  vi  paja  poco)  di  essere  stato  il  pro- 
motore della  immoralità. .  politica,    nemico   4ei 
popolo,  e  di  chi  era  ed  è  suppfiore  ad  «sm  -t- 
Nos  Io  amore,   non  la  domesti<.  hesza  Bjronale 
poQOo    muovere    alla    difeso  di-  esso  il  Corri* 
spendente  e  compagni.  Non  la  sapienza  politica, 
ma    la    superba    Ciarlatanerìa  di  Broglio  ne  è 
forse  stata    il    motore   —  È  forse  la  medaglia 
àk  Leopoldo  coniata  col  suo   nome,  che  ina  sul 
petto,  orvero  è  il  cordone  della  SS  Annun/,iat« 
che  tiene  al  collo,   che  vi  ©eclissa  o  Corrispon- 
denti del  gioroaie  la  Nazione  ? Noi  dalla 

I     Zenxero  bta    poca   o    meglio  nessuna  guerra 
femnio  al    Barone,  ab|)enchè  ne  avessimo  ra- 
gione di  targJkVa  —  Noi  guarda\amo  l'Italia  — 
Non  guardavamo  il  Ricasoli  del  49  —  ma  s) 
quello  del  59  —  Noi  guardammo  il  Presidente 
dei  Ministri  del  R»oo  d'Italia,— non  il  Barone 
di  Broglio,    —    No»    vorremmo  oggi  guardarla 
morto    politicamente  e  perdonarli  —  ma  voi  o 
Signori  suoi  incensatori  non  lo  \olete —  voi  a  ma- 
lincuore ce  lo  (ale  ricordare  per  quello  che  fu 
f>  che  è,  e  così  ci  obbligate    prepararli  una  la- 
pide cb<ì  »  memoria  eterna  dica  ai  posteri: 

LA  POUTICA  DI  RICASOLI 
GIOVÒ  SOLO  AI  NEMICI  DELLA  PATRIA- 

FURTO  DELLE  GEMME  IN  GALLERIA 

Attrlttò  Flreiue,  l'Italia,  e  l'Europa  i|  furto 
deUe  G«flMie  orila  Galleria  4ai  nostri  Uffisi  ^ 

Alirittò  i  Fioreatiui,  ^«luto  alli>  conclur 

tiooi   il  PubUiaa    Himitcro  nella  «na  mvì«em 

cWrae  la  ai|e  condanna  all' .ioifutatA  Giuseppe 

^     So4i,  iH  A  ennf  ài  ca«a  di  Porsa,  e  8  al  Faotim 

Ottavio  e  a  Gasparri  Nicodemo. 

Ma  oggi  hanno  applaudito,  quando  hanno 
(apulo  che  la  Corte  Regia  ha  condannato  fi 
Sodi  e  il  Fantini  a  ii  anni  di  Ca«a  di  Forza 
ré  il  Gasparri  a  3. 

Jl  F««tini  aeoiita  la  Scnlen»  ha  dichiiarato 
clic  ciaqvM  arano  i  ladri  di  Galleria,  «  Deji»u- 
no  dei  predati,  era  fra  i  cinque. 


H  o  T 1 9  I  e 

-~  Stoca  ociaaa  cooMnanta  «ipartiame  il  ^e.- 
gneole  brano  di  un.  corrispoodiitza  dall'  V.^ità 
ItalUvOM.' 

il  eeria  14  0t  o^^fl  m^hi  .C4>l  qiu«li  ^  par' 
!•(•  casa  io  pn»4f  *  «rijlì  ti«a«ri.  «  Oy»p  df,- 
•  fenéetp  —  «tal  dkoao  —  da   assassitti  el\e 


•-  vi  ai  praaeqtaao  aallo  le  «pogUa  di  cara-. 
«  binivri,  di-  guardi*  di  piibbliéa  aituraaz»  e 
«.  di  niHKvrl?  Eppoi  ^ala  canftnlelK  non  na- 
■  «cerebbe  tra  le  steste  truppe  !t  » 

Le  notizie  delle  provinole  intanto  prose» 
gtiono  a  riempire  di  triste^»  l'animo  dei  veri 
itatlaBi.  danno  un  beli' afferntare  U  contrario, 
i  aif  nari  ^moderati  >  gii  h  un  fa^o  che  abarebi 
se  ne  sono  falli  e  se  ne  fanno;  è  una  raaltà 
elle  le  bande  si  moltiplicano  namerase,  com- 
patte e  «embra  tolte  II  poter*  it  piani  concer' 
tati,  e  sotto  II  comando  di  un  tot  capo. 

Lo  ttalo  della  Sicilia  non  è  niente  affatto 
più  coniolante  di  qaeate  provineie.  Un  mio 
amico,  giunto  ieri  da  colà,  mi  afferina,  «he  la 
sicurezza  nella  ca.^ppag ^e  è  uìk  *as9  P9«»ei  eba 
le  città  sano  governata  dal  terrara  che  ispira 
una  Taccia  langainaria  pronta  a  tutta,  e  ebe 
ttafga  quasi  sempre  ai  rigori  dalla  legge  o  par 
flacchezzK,  o  per  Inettezza  e  spesso  anehe  per 
convenienza  delle  polizie  dell'isola.  Che  i  citta- 
dini tono  stanchi  di  questo  stato  di  eose,  <;be 
Mene  in  forfè  lutti  i  più  cari  loro  interessi,  non 
esclusa  la  propria  vita. 

—  L'  organa  della  Consorteria  napalalana, 
il  Nazionale,  ha  cessato  di  esistere.  Nelle  con- 
dizioni, cui  trovavasi  ridoltOj  nop  gli  rimaneva 
altra  risoluzione  onorevole,. r he  quella  di  ta- 
rerà. Pqpcf  teptdlQ  1  Cpiì  li  nomade,  (avvilo 
9  chi  $peU«.) 

—  Dfcesi  che  il  Marrhese  Giorgio  Palla- 
vicino Trlvnlzìo  non  abbia  assolnlnniente  ridn- 
tato  il  posto  di  Prefet(9  di  Fatermc'- 

Si  dice  pure  che  al  conte  RaapónI  sia  tlati^ 
rffttrto  il  posto  di  praf«lt<>  di  Fisa,  il  solo  che 
rimanga  vacante. 

—  Si-,  conferma  -In'  voce    che  il    roinbtro' 
della  marina  intenda  formare  an  solo  Collàgio 
di  marina    dei    due  di  Genova  e  4i  Napoli,  e 
stabilire  que$t'  unicp  in  Livornp.  (Npq  saprem- 
mo approvare  quatto  eonpatia).- 

~  Un  tale  Des  Miebels,  impiagato  nel  Mi- 
nistero degli  affari  esteri,  ha  testé  viaggiato 
per  suo  diporto  nel  napdletano,  e  reduce  ha 
pubblicato  giorni. tono,  un  suo  ppuscpietto  sfa- 
vorevole alla  causa  italiana.  (G)'  ifàplagati  sono 
la  peste  della  politicai) 

■^-  Ai  senatore  Poggi,  sa  eui  ora  non  si 
vorrebbe  eseguire  i  due  decreti,  registrati  H 
S6  marzo  dalia-Corte  dei  conti,  e  dei  quali  ab- 
biamo già  fatta  menzione,  è  stato,  si  dice  of- 
SftXo,  in  sc;An>bio,  il  posto  di  consigliere  della 
Corte  Suprema  di  Cassazione  In  Milano  (Povero 
signore  quanto  lo  fanno  girare  t) 

'  r-  Privati  carteggi  ci  fanno  conoscere,  dice 
la  Stampa  ebe  seguitando  9  Trieste  gli  arruo- 
lamenti per  .cop^o  iiell'exTre  di  Napo^.  )(Ì:Gq- 
varno  auatriaco,  con  upa  /CAnnijrenza  iseyray^ 
giìoaa,  accoatente  eha  aollo  i  tuoi  occbi  que- 
ato  avvenga  non  solo,  om  che  le  file  di  questa 
^a^uwada  .siajfo  aacresciute  d' individui  usciti 
dalle  carceri  o  do  altri  luoghi  di  pena. 

Il  prineipe  di  PeUoUa  al  reca  ogni  giorno 
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pabblicamenU  ad  ispezionare  quetti  suoi  fe< 
deli,  elle  poi  dovrauno  imI>areBr«i  per  la  loro 
destinazione,  ed  a  eui  dà  anche  una  divisa  mi- 
^  Ilare. 

Questo  contegno  del  Governo  austriaco,  ei 
scrivono,  non  può  fare  a  meno  d'indignare 
Ja  coscienza  pubblica  dell'Alemagna.  (Ma  in 
che  mondo  siamo?  e  come  maravigliarsi  di 
ciò?  forse  il  governo  austriaco  è  stato  mai 
,  un  govefno  leale?) 

GUARDA  VOI! 

RISPOSTA 

All'amico  che  diiiianda  come  l'onderà 
Zbnzeriìso  l  Cio-ci-no  {i)  mio  Caro  li  prego 
«aldissimamenta  ad  essere  umano  prima  che  lo 
Zenzero,  dagli  UflSzi*corU,  tu  lo  faccia  cam- 
<  minare  pel  nuovo  Domo-Petri,  bisogna  che 
racconti  a' suoi  lettori  una  novellina  di  un  ca- 
po... di  uffizio  che  non  è  mai  stato  nemico  della , 
famiglia  Canaponiana  e  mai  amante  dei  fautti 
avvenimenti,  e  che  è  amato,  riverito  e  cono- 
sciato  come  conviensi  da  coloro  che  lo  hanno 
d'intorno  Salvo  ete. 

Ecco  la  storia:  —  e  anche  tu  Cio-ci-no 
'*t&  attento  a  udirla  1 

Come  ognuno  sa  il  giorno  di  S.  Giuseppe 
fu  solennizzato  raccogliendo  delle  offerte  a 
prò  dei  poveri  Garibaldini  e  loro  famiglie, 
mediante  due  feste  da  ballo  date  nei  due  Teatri 
di^  Pagliano  e  Goldoni  eeduli  gentilmente 
de'  loro  proprietari.  La  commissione  promotrice 
per  ottenere  un  buon  resultato,  inviò  ne'varii 
uffizi  della  città  un  numero  di  nomine  per  i'  in- 
gresso alle  feste,  onde  gl'impiegati  avessero  oc- 
casione di  concorrere  ancor  loro  a  questa  opera 
di  Caritè  patria  -<- Ebbene  all' uffizio  delkxDA- 
TASTB  il  Capo  che  è  della  famiglia  de'  Ciò- 
*'"*!fi  *t'"'"^"**  devoto  di  S.  Antonio  rispose 
a  chi  gli  -preseptava  tali  nomine  —  uscite  di 
qui  non  darò  mai  un  quattrino  (moneta  codinaV 
per  timil  canàglia  1 

E  già  che  capita  1*  occasione  —  una  parola 
a  Pagnottisti  -  0  Birbaccloni  I  -  L*  avete  ve- 
^2*%"  Rendiconto  della  soseriziene  fatta  il 
^8-^9.  Marzo  <869  a  vantaggio  dei  Garibaldini 
e  loro  .Famiglie  ?•  -  non  P  avete  veduto?  Eb- 
bene vi  sarà  chi  ve'lp  farà  vedere  e  sentire  al 
muro  delle  cantonate  ove  fu  affissoli! 

Frattanto  il  lettore  dello  Zenzero  sappia 
cùe  quel  Rendiconto  nota,  tutti  i  noidi  di  co- 
loro cw  eoflcoraero  con  la  moneta  \'  Argento 
e  con  r  obolo  di  Rame  raccolto  da  nn  numero 
di  collettori  parimente  notati,  pid  la  mano 
d  opera  gratuita  degli  addetti  alla  Tipografia 
(««ribaldi,  e  che  porU  il  seguente  resultato. 

Somma  Incassata     ....    Ln.  3405  07 

«Somma. Erogata  a  466  Gari^  '-             ^ 
iialdini  a  Lire  6  ciascuno  —      .    Ln.  3396  00 

A  8  detti  malati  allo  Spedale  e  ii5  00 

A  46  famiglie  indigenti  di  Vo- 
lontari Garibaldini  morti  sni  cam- 
po a-Lire'  IL  50  ciascuna    ...»  800  00 

A  ana   famiglia  come  sopra    •  90  00 

A  )0  Garibaldini  feriti    ...  446  00 

Totale  Ln.  84(Ml  07 

(i)  Toesbol*  auto  delle   fintiiille  di  Plnase  aaiada 
T«d«iM  KB  bel  (ieviiieiio.— 


Questo  cattivo  esempio  di  far  Rend 
io  Zenzero  spera  che  non  sarà  imitato 
onestissimi. 


■  ■SPACCI  tklbCìbapic;! 

(AGENZIA  STBFAniJ 

Tprino  6,  ore  23,  30 

Il  Re  ha  firmato  oggi  il  Decreto  del  rior 

meato  della  megialraiara  delle  proviocie  meridie 

firmerà  domani  -la  nomina  dì  Gooforti  a  minisi! 

Grazia  e  Giustizia. 

Assicurasi  che  il  viaggio  dei  Re  per  Na» 
stalo  fissato  dopo  le  feste  pasquali. 

Parigi  6.  —  La  Patrie  dice  che  la  Toce 

richiamo  di  Goyon  è  inesatta,  egli  conserva  ii 

mando.  Lavalelte  ritorna  all'ambasciata  di  Boa 

Torino,  7,  ora  9  30 

Londra,  7.  —  Fu  dato  l'ordine  di  corazì 

80  vascelli. 

Berlino,  6.  —  Si  procede  contro  la  Gaxm 
Vou  per  la  pubblicazione  di  alcune  lettere  conBd 
ziali  del  ministro  delle  fiaanxe  cbieduati  la  diati. 
eione  dell' armau. 

Torino  7,  ore  14   iO 

La   CommissioDe  nominata  dal  Ministro   de 

marina  per  esaminare  se  dovevasi  aumentare  il  n 

mero  delle  navi  corazzate,  rispose  afiermalivamen 

Il  Ministro  diede  ordine  perchè  queste  deliti 

razioni  siano  attuata. 

Assicurasi  che  il  Viceré  d'Egitto  verrà  fra  bi 
ve  in  Italia  e  vi  farà  dimora  un  mese. 

La  Lesione  ungherese  ebbe  uno  scontrp  o 
una  banda  di  briganti  che  sconfisse,  uccidendoiiie  i 
e  bceodone  aliri  prigionieri.  . 

La  Polizia  scoperse  in  Bologna  una  vasta  cosp 
razione  clericale,  sequestrò  alcuni  proclami  ed  islru 
ziooi  segrete  per  eccitare  i  soldati   alla  rivolta 
alla  diserzione.  Molti  arresti  fra  i  clericali. 
Torino,  7  ora  16,  30. 
La    Gassetta  ufficiale  conferma  il  combatti 
mento  segnalalo  jeri  contro  la  banda  di  Crocco,  a( 
giungendo  essere  stato  preso  dalla  troppa  un  mi 
gnifico   cavallo   riccamente  bardato,  sol  quale  rin 
vennero  un  revolver,  e   un  biglietto  aperto  direi  I 
a  Crocco .  L' uomo  che  lo  cavalcava,  è  slato  uccisa 
nella  mischia,  sapponesi  possa  essere  Crocco 

La  Gasxetla  ufjtciale  tioreineia  oggi  la  pubbli 
cazioae  del  decreto  soli'  ordìnameotp  giudiziario  nelh 
Provincie  meridionali. 

Dicasi  che  l' Austria  intenda  d' incorporare  ne 
sud  esercito  soltanto  i  migliori  fra'soldati  delia  bri' 
gala  modenese,  inviando  ii  rimanente  per  TrieaU 
negli  Stali  Papali  (inde  ingrossare  il  brigantaggio. 
Questa  voce  avrebbe  sollevato  il  malcontento  fra 
questi  soldati,  di  cui  la  maggior  parte  mostrasi  di- 
sposta ad  abbandonare  il  servizio  e  rien  trare  loro  paese 
Torino,  7,  ore  <7,  30. 
Mottor,  6  —  Dervisch  occupa  Baoiaai.  Omer 
Pascià  è  convalescente. 

Assipjirasi  che  -Vukalovich,  e  gì' insorti  del- 
l'Erzegovina  avendo  anbilo  una  disfatta  rirogiaronsi 
nel  Montenegro. 

Torino,  7,  ore  2L 
La  Camera  terminò  la  discussione  sulla  riforma 
postale  e  l'approvò  con  474  contro  41. 

Susera  giovedt  (TI)  sedute  straordiniris  per 
urgenza  di  di  progetti,  e  solleciumeoto  di  lavori. 


MufOtuMU  Cwtona  farmtM 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


r- 


Li  C«>mp»7u»»ortfi  eh  questo  Oiormle  ó  composta  iti  x^rt^iam,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
umnwtpstra>n»*n/i  che  le  veiTonuo  suggenti  du  qiialuni\ue  attesto.  Artigiano  o  no.  Hifiitttrà  luttoeié 
«hi  tetuierù  ad  oscurare  e  travisare,  i  principi  emessi  eoi  programma.  —  Scopo  principale  peri 

àt\  iìiarnolf  è  quello  di  proputjvare,    se nvi  egoismo  municipaìe,  gV  interessi  della    Prwinci» 

incanti,  non  trascurando  mni  la  causa  deìl'  Unità  Ilaliatta. 

Il  Giornale  si  pubblica  tulle  le  «naUtne,  a  ore  7. 


N«a  ti  ricevono  Irttcra  t«  non  uro  fr««e*l«. 


LiimiSVi^RtóZÌONE  Di  R4TTAZZI 


Molti    vatfho   Ijtubircandosi  il  crrvrlliì  (wr 

iin!o\  inoro  J.i  <  hi  è  sprillo  e  da  chi  t-o<  \<>iUiti) 

J«»    Zenzero  —  N^xi  voglitmo  credere  a  quello  che 

^    staift    dtUo   e    lidelio    a   saziniò  —  pun*   J.i 

C«>nipibzionp    \u.il    rip«'lPrlo  —  Lo  Zemero  è 

jif-j-fl!..  Wii  AMigiuiii,  e  la  ftM-vpozi'onft  la  riceve 

<Ju'  stu.ii  i»oip3^i  pofioLmcbaJuUi fiorai  speo» 

«••'wixi  3  Cri.t'itiini  per  Itggorlo  e  rileggerlo  ad 

il  Iti  i    suoi  amici  —  o  (cnghino  bene   a   mente 

I'  fn.rrfliill   o    i   Pngnotlisli  —  Lo   Zemero  si 

mixìÀ  Id  manina,  e  aih)  srra  ha  iatto  già  il  giro  di 

tutfa    la  Citiò  o  di  una  huona  parte 'della  Pro- 

*  inci«  —  In  questo  ^viaiigio  esso  entra  in  crrli 

nasc*  ndigli  ove  vede  e  senle  cose  che  altri  iion 

sanno  o  hanno  interesse  a  non  saperlo. 

Lo  Zemero  tutto  quello  che  sa,  lo  vu)! 
dire  con  decenza  —  Si.  ma  come  disse  alira 
volta,  senza  riguardo  di  amici  o  avversari  — 
il  prò  e  il  contro  senza  imparzialità —  e  lo  vuol 
«i«re.  Ih»  per  ordinir»  (direni  cosi)  di  data  o  di 
importanza  — 

Oggi  comincicrà  adunque  a  far  sapere.-cln* 
n«»f  presente  mese,  questa  garbalissima  Camera 
d«ì  D«»f.ulaii  con  tutta  la  sua  maggioranza  e  con 
tolta  Ia%ap3gnoUislica volontà  noziooale  sarò 
sciolta  da  un  M:nistcm,  che  a  sorpresa  di  tutti 
i  gioj-oali  chiacchieroni,  compreso  lo  Zemero, 
\-uoI  risuscitare  e  farci  restare  tutti  con  un 
P.(l(no  di  Naso  —  E  sta  bene! 

Però  non  vi  è  Rosa  senza  Spine  —  Come 
sarà  rieletto  la  nuova  Camera?  —  quando?  — 
Queste  due  dimande  sono  necessarie  perchè  il 
^sssto  ci  ha  fatto  conoscere  che  il  Signor  Ri- 
ixxzì  ama  esser  mini^ro  costituzionale  sì,  ma 
«enza  il  Pailamcnto  convocata  —  Sono  neces- 
*«i  ir.  pprcbè  dubitiamo  che  il  Signor  Ruttazzi 
»  •;.'i.i  convocarlo  con  la  medesima  legge  Elet- 
t-ralo  —  Cose  che  ci  portano  6  dichiarare  che 


«i  perde  tutti  il  tempo  inutilmente  e  che  il  Sig. 
Conservatore  Riittaxzi  eoo  tutti  i  suoi  amici,  ei 
«paccheranno  la  testa  contro  il  muro,  e  alhN-aT-^ 
Allora  bisogna  pres^enlref  questo  male  — 

Il  Signor  Rifltazzi  se  la  vuole  intendere  o 
nò,  resta  avvertito,  che  se. resusciterà  collo  scio- 
glimento delta  Camera,  non  sarà  che  per  fare  i( 
Buo  Testamento.  -— 

T'.a.  intenda  una  volta  —  EsMi^Mà  m  woìm 
esser  l'uomo  della  Nazione,  ma  alla  sola  con-  . 
dizione  che  sorta  dalla  Consorteria  e  dalle  grotta 
leggi  che  se  bastarono  al  Piemonte  sono  oggi  dan- 
nose air  Italia  che  ha  i  sUoi  fìgU,  o  che  alla  sua 
grandezza  e  difesa  son  pronti  a  versare  il  toro 
sangue,  come  del  pari  vogliono  concarrcrc  a 
quei  diritti  che  non  possono  esser  disgiunti  dalla 
Libertà  —  diritti  che  formar  devono  noi)  la  li- 
cenza, come  da  uomini  iniqui  si  vuol  preconiz- 
zare, ma  l'cirdine  e  la  Sicurezza  dello  Stato. 

Come  la  femmina  maschenaa  in  carnevale 
che  va  di  crocchio  in  crocchio  a  gridar  mi  ri- 
conostiJ  è  stala  portata  l' Italia  ai  crocchj  della 
vecchia  Diplomazia  a  fare,  come  una  sgualdrina 
la  medesima  dimanda.  — 

I  figji  d'Italia  signor  Ratazzi  vogliono  che 
sua  Madre  sia  rispettata  —  essi  vugb'ono  so- 
stenerla ed  «limentarla  da  bro  slessi,  e  non 
vogliono  perdio  che  sia  portata  a  mendicare  la 
vita  a  coloro  che  l'hanno  sempre  ingiuriata  e' 
malmenata,  e  tampoco  vogliono  che  altri  faccia 
la  parie  che  a  toro  spetta.  —  * 

L' ora  della  profrtituzione  dev'essere  finita  — 
Roma  fdtia  postribolo  dei  briganti  deve  sorgerò 
alla  sua  grandezza  —  l' ora  è  oltrepassala  —  l'in- 
dugiare 6  danno  —  Coraggio  signor  Ratazzi  gct-> 
tatevì  dall'alto  senza  tema  —  le  braccia  di  2i 
•  milioni  sono  alzate  per  ricevervi  —  Guardalo 
la  Framia  àr\\'89  —  imitate  Cirnot  ora  che 
è  il  iii>m(nli->   —   Dubitate  forse T  — 

ALLÓRA  SOS  SlIiTE  NIENT]^,!  !  1 
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POPOLO 

OGGI  È  GIORNO  DI  STORIA! 


L' esperieosa  c'insegna,  e  quella  i'abbiomo 
appresa  dalle  istorie  dei  lepipi,  che  i  BoMparie 
noi)  sappiamo  perchè,  si  resero  quosi  sempre 
(atali  alio  sviluppo  naturale  delle  nostre  liberali 
aspirazioni,  e  di  questo  ognuno  resterà  di  leg> 
gerì  persuaso,  che  se  si  rifletta  che  una  tal  fami- 
glia, ebbe  cuna  in,  una  delle  isole  d'Italia,  la  più 
feconda  per  fermez/.a  d'aninu),  e  rolle  rendersi 
per  un'  inqualiRcabile  anacronismo  straniera  alla 
propria  patria. 

Pino  dall'  epoca  che  il  gran  proscritto  di 
S.  Elena  varcò  le  Alpt.pcr  venir  fra  noi  in  Ita- 
lia onde  redimerci  dalia  servitù  d'una' domina- 
zione sempre  dagl'  Italiani  odiata,  cercò  non  ap- 
pena scacciatone  11  nemico,  dì  farla  cosa  sua, 
e  falsando  ^come  le  più  volte  è  corisueto  oe'fa- 
sti  bonapartiani)  d'un  colpo  i  principj  per  cui 
venne  a  combattere,  (e  che  inoltre  aveva*  pro- 
pugnato sotto  il  Consolato),  gettata  in  un  canto 
la  verga  dittatoriale  e  il  frigio  berretto,  impu- 
Knato  lo  scettro  e  la  corona  di  Re  e  d'Imperatore, 
incominciò  con  quello  a  reìnarc  prepotentemente 
«ui  popoli  tutti,  inaugurando  un'era  nuova  sui  loro 
destini,  facendola  foriero  di  sciagure  immense  e. 
dlvisioni  infìniie,  che  più  lardi  dovevano  natu- 
ralmente condurre  l' Europa,  dopo  la  di  lui  ca? 
duta,  a  quel  fatale  rimpasta  chiamato  i  trattati 
drl  1815  —  Quanto  all'Italie  non  sì  tosto  strap- 
patala dagli  artigli  d'una  folla  di  duchi  e  du- 
chini,  fattone  un  Regno,  lo  suddivise  ben  tosto 
nuovamente  in  tante  briciole,  quante  «e  pote- 
vano occorrere  a  satollare  le  bramose  canne  di 
una  folla  d'ambiziosi  parenti  [che  forse  oiinaccia- 
vanlo  secretamente  ove  noi  /acesse)  e  che  ipor 
critamente  a  lui  reverenti  e  sommessi  Anda- 
vano a  mendicare  un  trono,  o  una  Corona  qua-., 
lunque  —  In  tal  modo  fu  inauguralo  il  principio 
dell'oppressione  straniera  dei  popoli,  sotto  forma 
di  renderli  liberi,  col  favorirne  i  movimenti  !  — 
^sl  fu  fatto  —  Cosi  continuarono  poi  come  ve- 
4|Tmo  in  seguito  (forse  per  fatalità  spinta  dalle 
<ii{,C0Stanze)  lutti  coloro  che  di  Bonaparte  por- 
tavano il  nome  — 

Ha  già  m'accorgo  che  non  pochi  dei  nostri 
lettori  gridano  al  Cruciflgtt  contro  il  povero 
^enzewo  per  avere  osuto  di  giudicare  gli  diti  e 
la  vita  di  coloro  Cche  à  senlimento  di  alcuni  fa- 
natici) furono  i  nostri  liberatori  —  La  verità  ai 
»u-)  posto  messeri,  e  piano  a'  ma'  passi  —  im- 
perocché non  avendo  il  povero  Zeitfero  svolto 
ancora  appieno  il  suo  concetto,  con  qual  diriilp 
lo  s' interrompe  gpr  condannarlo,  senza  altro 
sentire  t  —  Che  forse  pretenderebbesi  .usare 
i-ome  praticavano  gli  antichi  inquisitori,  che 
vestili  d*»  pveli  e  d»  h^li^  eoa  sacrilego  fana- 


Usmo  e  con  mire  turpi  ed  oscene,  danòaa  var 
premeditatamente  alla  morte  sul  r^,  e  fra 
lormeAli,  tutte  quelle  innumerevoli  viuii;[i&,  ci 
sotto  pcefosto  di  eresia,  non  d'altro  erao  r< 
che  di  correr  dietro  alla  luce  del  veni  .... 
Quando  non  si  voglia  far  questo,  lasciate  cJur 
quo  terminare  il  di  lui  ragionamento  e  se  eg 
dirà  il  felso,  la  òi  condanni  purct  ch^  già  1 
Zenzero  non  si  stima  come  certuni,  senza  |>ec 
calo  !  — 

Diceva  adunque  che,  sia  per  volere  di  Co 
lui  che  tatto  è,  sia  per  una  fatalità,  la  fenii^li 
dei  Napoleonidt  si  rese  (malauguratamente  pr- 
essa) le  più  volte  fomite  di  divisioni,  di  sveo 
ture,  e  di  rovina,  per  tutti  quei  popoli  the  alti 
fingeva,  per  ascoso  sentimento  di  conquista,  fa  • 
vorire  e  proteggere  ne'  loro  moli  di  libertà  — 
Toltone  iuflnili  esenipi  aella  storia  più  antieti 
della  dominazione  Francese,  non  ne  vediamo 
ancor  tutto  giorno  la  prova  la  più  palpabile  « 
vera? 

Le  recenti  soedizioni  nella  China,  in  Syria , 
e  attualmente  nel  Messico,  checché  ne  dicano  i 
sedicenti  propagatori  della  civiltà  odierna,  non 
furoo  fatte  forse  sotto  il  duplice  scopo,  di  recar 
progresso  a  quelle  terc<!  imbarbarite,  per  pui 
farsele  propi  ie  ?  —  Chi  vorrebbe  negarlo  ?  . . .  . 

Oltre  a  ciò  si  è  veduto  'un  «ofo  Bonaporto 
nel  4831  combattere  per  la  giusta  causa  e  mo- 
rire coraggiosamente  poi -sulle  barricate  fumanti 
di  sangue  italiano  in  Forlì,  mentre-  die  un  suo 
fratello  dovea  più  tardi  (d' esule  e  fug^ascò  chc^ 
era)  farsi  sostenitore  di  quel  governo  islesso, 
ohe  in  queir  epoca,  per  ben  diverso  principio, 
aveva  combattuto  1 

Più  tardi  ancora  questo  stesso,  ajutato  dalla 
fortuna  che  sempre  favor)  nelle  loro  intraprese 
(ben  intesi  fino  ad  un?  certo  limite),  i  Btoaparte 
asceso  al  se^io  Presidenziale  delia  Repubblica 
Francese,  uno  dei  suoi  primi  atti  fu  quello  di 
.inviare  le  truppo  di  quella  Grande  Nazione  con- 
tro un  popolo  che  avea  da  éè  stetso  scacciato 
la  sozza  e  fanatica  dominazione  Papale,  faeendo 
a  viva  forza  occupare  la  capitale  di  quell'Ita- 
lia che  poi  in  altra  epoca  doveva  ricevere 
aiuto  e  sostegno  !  —  Fu  in  tal  guisa  che  com- 
punto e  contrito  (sia  pur  come  vogliono,  co- 
strettovi indipendentemente  alla  sua  volontà)  rc- 
.  stitoì  umilmente  ài  Pontefice-Re  l'insanguinato 
trono  dal  quale  doveva  poi  esser  bandita  la 
parola  insligatrice  delle  funeàte  stragi  e  rapine 
cbe  desolano  oggi  una  delle  più  belle  provincie 
nostre  —  stragi  e  rapine  commesse  cui  majorem 
<iei  gloria  per  ordine  di  un  Papa-re  debole  e 
fanatico,  e  d'  un  Principe  innbella  e  tiranno  !.... 

Però  amiamo  di  credere  che  in  lutto  que- 
sto non  s'abbia  da  noi  a  versare  appieno lutia 
It)  coppa  dell'ignominia  su  cotesto  uomo,  che 
in  qualche  parte  in  confessiamo,*  gio\ò  a  noi, 
ma  slvvero  piuttosto  «  quella  razza  maladetta 
che  dal  Gesù  prende  ad  imprestito  il  nome  la 
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k  per  nggittoger  meglio  oi  suoi  turpi  6im, 
oso  (qa«si  fosse  un  complice  io  buonaféde),  si 
rrìvi  e  wi  serve  tuttora  I  !  . . . 

Cosi  soffocaU,  cadde  Bonia  nel  4849  me- 
■te  qoell'  fntervenio  che  doveva  essere 
r  troppo  funesto  alt'  Italia  in  altri  tempi.  — 
àténtsvasi  accendere  ne' cuore  lialiani  una 
Uuila  d'odio  e  di  sfiducia  per  uno  dei  po- 
ta ph  grandi  del  mondo  civilizzato. 

OgnoDO  poi  ricorderà  (e  questo  lo  diciamo 
9MA\  che  niuno  saia  per  darci  il  torto]  come 
fitslo  hnperstore,  fattosi  iniziatore  della  causa 
tstÓDiper  un  idea,  scender  volle  fra  noi  e  dopo 
a>k>  gloriosi  btti  d' arme  e*  indirizzava,  le  se- 
iMnU  parole  da   Milano  1'  8  Giugno  ^859,  Di- 
cntoci  —  Itaitani  !  Io  non  vengo  fra  voi  per 
«  ^rteonce/Zo  sentimtnto  i  amòisiose  eontpa- 
it\  parole  che  forse,  per  cir<S>stanze  non  sap- 
(ÒM  «e  da  lui  dipendenti,  fruttarono  all'Italia 
e  pxe  di  Viliafranct,  i  trattati  di  Zurigo,  la  ce- 
Booe  di  Savoja  e  della   nostra  Nizza,  e  tutto 
qmio  dopo   la    memorabile  giornata  di  Solfe- 
noo:  cofOModo    si   bell'opra   col  .dono  («te.) 
.liUocignitilmentet)  di  queUa  Lombardia  che 
^r  le  arni.nostre,  unite  alle  sue  avevano  coadiu* 
^Aa  1  strippare  dagli  artigli  dell'  Aquila  Bici- 
{Àte  —  t  di  lai,  uomo  che  la  folla  infinita  dei 
wdtnti  ultra,  e  dei  pagnotlisli  in  genere  al- 
(eode  b  pi<<ha  liberazione  della  Patria  —  Dif 
aìai  che  d'an  «/pò,  troncò   la  tosta   col  due 
Dictmb-t  (852  k  quella  libertà  che  tanto  ave- 
t«o  blietto  ì   popoli  di   là  dell'  alpi  a   solte- 
we  -  Forse  i  gemili  delle  vittime  di  quella 
(ioniKa  memorabile ,  strombazzata  a'  quattro 
remi  per  colpo  di, italo,  basteranno  a  sofTocare 
I(;ridadi7,  milioni  di  spontanei  voli  dati- adesso 
in  qaeir  epoca  T. .  È  da  tal  uomo,  che  le  più  vol- 
le (ancora  ci  volesse  giovare,   vi  è  impedito 
bo  da'  suoi  |^ù  stretti  consanguinei)  che  s' at- 
inde  la  libertà  nostra,  quando,  lo  ripetiamo  e 
Id  ripeteremo  ancora  in  seguito,  da  13  anni  ci 
liene  impediti  nello  ttc^u  quo  là -dove,  le  aspi» 
ntiooì  di  luUt  i  cuori  italiani  si  rivolgono  T:.... 
Nbi  crediamo,  anzi  ne  siamo  convinti,  che 
ilBooaparte  non  possa  più  a  lungo  sostenere 
iwlle  cause  da  esso  altamente    condiinnate  in 
litro  momento    deìla    sua    vita.  —  Ed'  u<>po 
txTsaadef'si  che  chi  governa  in  nome  della  li- 
^Tta  del  Popolo,  non  può  né  deve  dimenticarsi 
<^l>e  questo  può  esigere  da  Un  momento  all'  al- 
<rv  quelle  frangbigie  liberali  che  egli  tolse  prò- 
meiieodole  pure  agli  altri  !  ->  Se  la  volontà  na- 
zionale deve  essere  rispettata  io  un  paese  per 
^  scelta  hei  proprio  fovrano,  ma  si  dovrà  del 
i'^'i  rispettarla  in  tutto  quanto  può  recare  van-r 
'■^io  a   quella    Nazione)  —    Il  principio  del 
""oialenieii/o  da  esso  altamente  propugnalo  per  - 
^  altri,  non  dovrà  alfine  essere  rispottato  ao- 
'Ix  da  lui  che  da  più   di  due  lustri  tiene  lo 
'IP  troppe  fra  noi  a  sostegno  di  venduti  sgherri 
'  d"!!!!!!!!!  nemici  nostri?  —   Vuole  egli  o  nò 


M.  \.^  r 


la  liberazione  d' Italia  T  —  Il  popolo  Francese 
dovik  più  a  lungo  esser  conseziei\te  a' di  lui 
asco.4i  e  impenetrabili  divisameoti  T 

D-l  primo  non  ci  si  condanni  se  ne  dubi- 
liaiiin,  biisando  i  nostri  dubbj  nei  fatti  cti<>  ab- 
biano dimostrato:  dell' altro  poi  se  ricordiamo 
solo  te  glorio.HO  pagine  della  sua  istoria,  e  dclli* 
sue  rivoluzioni,  questo  solo  è  sufficiente  a  farci 
nutrire  In  non  lontana  .sperimia  di  doverci  ab- 
bracciare come  f rateiti,  liberi  ciascuno,  di  un 
gran  paese  I 


:«  O  T  I  %  I  K 

Continua  la  maneanxa  di  notisie  iinporlaHtu 
ne  riproduciamo  alcune  di  una  qualche  enti' 
.  là  che  non  furono  riportate  ieri  per  dar  luo- 
yo  a'diipacci. 

Rileviamo  che  a  Torino  vi  è  un  gran  com- 
battimento giornalistico  fra  mpderali  e  mode- 
rali, per  eausa  di  paghe  e  non  paghe  di,  sus- 
sidi e  non  sussidi,  e  oltre  al  signor  Celestino 
Bianchi  vt  è  il  signor  commendatore  Poggi  — 
Gelotie  e  000  altro  1  .  .  .  Benedetto  Napo- 
leone III 

—  A  Torino  il  Ferrari  ha  tenuta  que»ta  mat- 
tina la  sua  prima  lezione  «qgli  scrittori  puli- 
tici. È  «tata  brillanti»«ima  e  ipea«e  volte  inter- 
rotta da  applausi  La  sala  era  aAullutJi,  cha 
più  niin  poteva  osere.  {Pagnottisti,  si  cam- 
mina!) 

—  L'on.  deputato  Conforti,  convocando  per 
due  sere  i  deputati  delie  provincle  meriitionotl 
li  proponeva  d'  interrogare  i  tuoi  coileghi  in- 
torno a' vezzi  che  credessero  epportuai  per 
metter  riparo  alle  condizioni  di  4|uelle  Pro- 
vincie. 

Non  pochi  deputati  li  attennero  d'int«Tve<i. 
nire.  Quelli  che  vi  li  recarono  furono  d'avviso 
eh?  non  occorreiiero   provvedimenti  »ii-aor<li-> 
narii  e  batinre  le  leggi  vigenti,    purrbè    bene 
applicate  ed  eseguite. 

É  slata  noninala  una  commisiione  ceatpon 
sitt  degli  onor.  Atenaoa,  Lotilo,  De  Luca,  ^ 
Cicrone  per  presentare  al  govirno  un 'memo-, 
rinl^  in  proposito. 

Do  ciò  appare  come  il  risultato  di  quelle 
riunioni  sia  italo  poro  frultuoio. 

fL'  Opinione) 

—  fUppiamo  che    la    legione    unghereie 
ebbe  in  questi  giorni  uno   scontro  con    una 

banda  di  briganti,  che  essa  seonfiise  Deciden- 
done trentoquattro  e  facendone  altri  prigio- 
nieri. (Bravi  Ungheresi  gli  uomini  dello  Zen- 
zero interpetri  degli  italiani,  fanno  voti  per 
la  felicità  di  voi,'delle  famiglie  vostre,  e  della 
Indipendenta  dell'  Ungheria). 

'—  Scrivono  da  Verona  alla  Presse  d<  Vien- 
na, che  a  Peschiera  v  ien  costruita  una  grande 
caserma  per  i  soldati  della  marina,  il  che  (a 
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»uj>j»oiT<'  tIm'  ilelibii  ossi-ri-  ii)itnciil.iil:i  as««i    lii 
fluKiglin  sul  Ingo  (li  gii.ir.ii!!. 

'—  I  fogli  -ntislri'U-i  (M>:ì(iinM:tO  a  ilUnil.-re 
In  éircdliire  ilntldxzi.  ilimiilo  t-mi-rg'-H*  (In  cs.-Ji 
vnrìi  iiiilizi  ili  nccur-fi  slri-lli  con  Nniioleiinr. 
(Che  te  pertu^  •')  ' 

—  Oli  t-IL-Ui  ili-d'tnsitrivzioni*  gi'i-cn  voiiiin- 
eìiìiin  n  miiniri-stiirsi  a  (U|ii-a.  Il  -^nitTniitore  ili 
4|ii<>ir  i«nla  ha  csiMtsIn  nllu  Porla  «In*  i!  |itt|ia|(> 
greco  è  ili  pn-ilu  ni  mi  pfraiiili;  ogila;ioni>, 
e  che  sl'i  jn-r  siill<-\iu-!'i  E;.'li  ha  (-.M'i'ato  rin- 
forzi (li  Innijii-,  |><'r  siciiri'/zu  ilfgli  nliilaiili 
«Irli'  isola  (Ifi  iiuisiiln'iiiii,  o  In  purta  ninnilo  tt 
(^ijiro  Jiie   vascelli  lii  (.'m-iro. 


GUARDA  YOII 


l'n  ulto  grailiiilo  <l<-ll::  Gtiarili^i  ISaziòuiile 
«  |ia;?a  '—  |i-lii>  die  elibe  l' iirticolo  su  la  «IcUa 
(juiintin  nello  Z<'>i/.èio' iScI  iS.  19  esc.laniò  :  o 
pesto  ili  .  :  ...  .  ba^la  non  terminiamo  lu 
frase asprllianiO  un  altro  poro,  guar- 
diamo se  inelti-.-ise  un  |)ouo  «ii  giihlizio^è  gru- 
vane  ed  è  in  l-niin»  «ni-ora  — 

liU  Caiiii>ra  è  <li>cnlula    il    lungo    comune 

—  pare  inuredihile  ma  è  c<><i    —   ecco    il  fallo 

—  iSelli  ilisruisioH'f  della  rifiruia  postale 
quando  fu  all'  articolo  iiS  il  ^ii^jiioi-  JSanguinclti 
Deputalo,  proposi?  c!i<-  lf.  l.-lli-re  iiitu  fossero 
più  bollate  (lUvitiiti  ina  di  dietro  —  alla  quui 
proposizione  il  Signor  Coiunii:jsurio  Regio  Si- 
gnor lìitrbiivnrn  rispondeva  che  già  \i  iireva 
prnstiU),  mainutilAieiib-,  e  che  (tic)  la  (|uefclione 
dtl  (luqanti  «  ilei  ili   dietro  è  liittwa  iiiMthtt  i 

—  il  decoro  di  «{aellu  ciiiuerU'é  veromente  de- 
guo  dn  Vromnoverln...  a  Luogo  comune -^ />er 
f>oco  lo  Spigo  ! 


■   Corii':pon(lcnsa  dello  Zenzero 

—  Signore  A.  N.  —  Non  quelli  che  sieglia- 
110  In  iiollf  i  fral«'Ui  per  andare  ali  i  ronipagniu 
'—  non  i  botlij»»j  —  non  i  seimila'  la  marlina. 
ne  fili  nitri  prtiti  vi  .sciup-Hio  il  vAsirv  sonno? 

—  Solo  lo  ZcHsero  vi  iuiporlunn  con  i  «itui 
Kiti'iiililori  V  —  Diavolo,  io  non  su  intendere 
il  vostro  lanaenlo  —  Diteoii  in  graua!  —  sia 
invece  il'GUARDA-VOI!  che  vi  dà  n'nervi?- 
In  questo  caso  avete  ragione  non  sii  te  11  solo, 
è  un  francesismo  se  volete,  ina  «a  rispetl<Uo. 
perchè  se  basi»  a  fare  star  fermi  e  zitti  dei  but 
taglioni  di  soldati  —  Itsisla  qualche  volta  alto 
Zenzero,  a  sninschcnire  dei  farabutti  !  ti  è  pe- 
ritolo, dite  Sig  A.  K.,  se  non  lo  avete  seulilo,' 
possiate  sentirti  in  seguilo  gridare  airorecrbio 

—  Gmirda  f'o\\  —  animo!  dormite,  tanto  io  ti 
credo  di  stomaco  duf o1 

—  QMf  Ilo  Signora  del  N.  620  che  mi  ha  man- 
dato jinn  lettera  che' dice  strilla  da  dei  •con- 
tadini, farebbe  grazia  inanduriiiene  iin'.iltra  che 
la  po<sj  inlendere?—  piiilloslo  die  imparare 
a  scrivere  a  quella  maniera  è  meglio  noti  aii- 
dnr  pili  nessuna  «  Scuola 


lAUB^CKIA  STKFAXly 

Torino,  f,  óre  21  • 
Yurh  27  — Uoa  pSrte  delia  spediziono  di  Burn 
•  'le  avauzossi  fino  a  Beauforlcbe  i  St-paralisli  s^ocn 
braroao  Nashiville  fu  catturato  menu  e  tenia  va  sl'ur- 
xare  il  blocco.  Il  23  fuvvi  una  baua;.!lid  a  Wuicli», 
iler.  Nel  fallo  di  l'oioinac  !.•  perùiie  furono  coh- 
«id.Tevoli  d,i  amli.' le  parli.  1  tì.'paialisU  erano  lu 
|ieia  liiitjta. 

Tonno  tj,  oro  -JO.  6, 
Barimi,  7,  —  Guisrl'.a  Sitila     il-  Guveitio 
piesentóià'i  b.Uaci  del  /8t>2  6;f  ni-  Sorma     mollo 
più  parlicolaicijijidia    che    precedemeineuie,     «itine 
di  iiiiicdiaro   ai  Jaooi  jjfovali  Ira  nazione  e  governo 
non  proporla  altwu  nuova  iinposta  ma    ridurrà    Im 
«pesa,,  laljiiu,    in.omiucianJo  da    Inolio    abolirà  la 
sovrimposta  del  2-5 ,0^0  sulla  rendila,  uioddj.-licià   la 
larilfa  doganale  nell'  interesse     Ueile  classi    0|H>tai(i 
sopprimerà   i  dniui  d' im|roii8z;oH6  sul    griuo,    «ii- 
niiuuiià  cecHiJcrevolnienle  quelli  sul  riso,  le  bestie, 
i  macelli  Ut    carni     e  riiiurrà    progress. vameaie  la 
lassa  sulle  industrie,  e  le  roiniero,  allioo-di  favor.ro 
a  concorrenza  delle  munifatiure  in    ferro   prussiano 
colle  straniere. 

Il  Governo  ìoqllre  ha  iolenzione  di  ristabilirà 
il  prezzo*  d«l  sale,  nnpiejjare  le  sorume  disponibili 
dei  bilanci  par  l'aumento  della  lluiu. 

Il  Ministero  nominò  uoa  cominmsione  por'  stu- 
diare le  possibili  economie  nel  bilaucio  dell' iSercilo. 

(Capile  Sigtj  di  Torino  oo$(kf%nno  in.Prumaf) 

—  .Lo  ZiùN/.KKo].  .      . 


Dalla  Tipognifiit  Torelli  è  «tato  pubbn<at(* 
la  seconda  Kilizione  dell' Opuscolo.     . 
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Ld  ZENZERO 

QlO^TSi^l^B  POLITICO  POPOLARE 


laCompilaswne  di  questo  Gxomole  i  composto  di  ^rrtjiont,  rd  flcce«a  'tulli  quei  comigli ed 
mnuveilramenli  bhe  U  verrino  titggerUi  dix  qmtunqtu  onttto,  Artigiitm  q  w.  Hifiuterà  luUociù 
ekt  tenderà  od  oscurare  e  haviiare  i  prtnctpj  emet$i  col  programnta—  Scopo  principale  perà 
del  Giornale  è  quello,  di   piopugmre,  senta    egoitma  Mumeipale,  gl'iuteretsi  dtìla   Provincia 

Toicana,  wm  tro»c«ra««*>  inai  la  c^ma  dall'  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  si  ptibblica  luUe  le  malline,  a  ore  7. 

Koa  ti  ricevono  lettere  se  asa  loiu  frineate. 

■ 


UHà  FBCDICA 

PER  ALCUNI  PKEDICATORI 


Senta  sof&irmi  il  naso  —  senza  mettermi 

^1    sussiego -^  senza   fare  Q  laorilegi»  d'invo- 

care  aomi  invano,  dò  p/iocipio  ad  una  predica 

per  molti'  di  voi,  o  satri  ocstori^  io   prcscou 

del   popola  -!-  Come  voi  ho  lì  mio  pulpito  e  co-  ' 

mine/o  : 

La  vostra  missione,  o  Rcvercadi  Sacerdoti 
e  Padri  oraiori,  è  osservala  veramente  come  io 
comanda  la. Sacra  Scrittura T  —  È  colitela  in- 
i^Dò  II  Mostro  Signor  fiMù  Cristo  T  —  È  come 
Ib  praticarono  i  dodici  Apostoli  t  —  È  come  la 
iotesero  i  primi  Padri  delia  Chiesa  f  •?  Nei  li- 
bri sacri,  non  avete  letto  che  Inferno,  Paradiso 
e  Parlatorio  7  —  Non  «Itro  1  . .  .  Avete  sempre 
letto  UIm-ì  mancanti  di  pagine  ^  —  e  allora  per- 
chè predicare  con  studi  fatti  su  opere  scomple- 
te ?  —  Prima  di  prendere  la  «'ia  del  Pergamo, 
1  invocaste  il  Dio  del  beae,  o  il  Duo  del  male  ?  — 
Fa  ispirazione  divina  o  interesse  mondano  che 
H  apinae  a  parlare  al  popolo  ?  -  Su,  d»(e  la  ve- 
rità 1  .  -  . .  Tacete  1-.  . .  avete  ragione  ....•« 
b  non  mi  ricordava  che  il  mentire  è  il  vostro 
calecbismo  —  Io  iH>n  mi  ricordava,  clie  questa 
strada  ò  \'  naica  per  afferrare  una  diocesi  —  Uà 
Cappello  ....  Un  diritto  a  firmare  l-  «sécuzione 
4i  «eolieoKe  di  morte  1!  I  ....  Un  diititto  a  forvi 
—orare  e  tutelare  da  straoierì  ....  avete  ca- 
^boe  >^  i  Torchia  Gerusatemmecustodiscon)  il 
sepolcro  dei  figlio  di  Qio,  oome  a  ftoroa  gii  Kua- 
ti,  ti  sfM  rappreseotaote  !  !  1  !  .^.  .  Avete  ragio- 
na !  ...  Li  verità  cundosse  Cristo  nudo  e  scal- 
xa  al  Calvario  —  la  bugia,  l'impostura,  ii  con- 
duca a  Boma  !  I  1  —  Avete  ragione  . . .  .  Bogm 
«on   fmò  esser  degli  (taliani;  se  non   a   queste  ' 


I 


condisioni  Ut—  Uomini  politici,  imparate  a  ciy~ 
nosce^^  la  via  di  Boma  t . .  Diplomatici,  spo- 
gliatevi de^i  abiti  di  corte  e  vestite  quelli  dei 
moderni  Min'islri  della  Chjesa  ~  falene  f  abito 
di'  etichetta  e  sarete  pid  famosi  nei  mercanteg- 
giale —  Su  .vio-l  anche  questa  è  una  riforma  ne- 
cessaria al  benje  dei  popoli,  che  devono  vivere 
sctiiavi  sotto  la  verga  de' vostri  padroni  .  . .  .Ma 
sento  richiamarmi  all' ordine  ed  è  giusto ->  Io  de- 
viava dair  argomento,  ritocn»  a  voi,  o^aapiatig- 
simi  Oratori. 

Dite.  —  Se  oggi  doveste  voi  mangiare,  bere, 
vestilo  e  alloggiare  come  ministri  de' primi  tempi 
sa>«ste  sacerdoti  o  soldati  f  —  Io  dico, che  sa- 
reste soldati- non  delta  libertà  ma  del  dispoti- 
smo —  3eir inquisizione!...  —  Dite  —  per  qtialr 
ragione  e  per  quale  insegnamento  i  popoli  cri- 
stiani dall'apice  della  loro  grandezza  morale 
sono  precipitati  nell' abbrutimento  religioso? '- 
Vi  vergognate  a  dirlo  t  —  fingete  non  saperlo 
per  mestiere,  o  per  ignoranza  ?  —  Nel  primo 
caso,  siole  mercanti  e  non  ministri.  —  Nel  se- 
condo, non  vi  fate  oratori  e  statevene  in  cucina 
che  ancor  là  s'ingrossa  per  essere  grassi  preti. 
e  grassi  frati  —,  ma  noi  poiete,  è  vero  ....  dal 
fornelh).  non.  si  va  al  Trono. 

Dite  0  Oraiori  -.  su  quali  libri  imparaste 
a  fanatizzare  il  greggie  a  pr{>  di  voi  e  tenerlo 
schiavo  alla  vostra  autorità  per  scagliarlo  quindi 
a  devastare  tutto  ciò  che  non  vi  piace?  —  Qual 
codice  avete  studiato  per  autorizzarvi  da  voi 
stessi  a  cospirare  contro  la  volontà  della  Na- 
zione? ->.  Gesù  Cristo  lascia  ^rse  una  legge. 
per  voi  e  una  differente  per  i  popoli,  o  ne  la- 
sciò una  eguale  per  tulli?  —  Disse  o  nò  Date- 

a  Cesare  quello  che    i   di   Cesare e  se 

non  Io  potete  negare,  perchè  falsate  tutto  d\  quel. 

comandamento  con  le  parole  e  co'  fatti? 

perdo  la  Bussola  —  divago  di  frequente  perch,^ 
non  sono  predicatore  di  mestiere  .... 
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Talune  vòlte,  vagando  voi  per  le  contrade, 
vi  ho  veduti  passare  in  alcune  di  esse  Tramezzo 
a  fanciulli  e  uuinini  che  imprecavano  Dio  —  coinè 
sordi  muti  avanzaste  senza  .curarvene  né  punto 
yè  poco,  —  _vi  ho  veduti  però  scuotervi  e  guar- 
dare con  occhio  infernale  colóro  ctie  imprecavano 
.pI  Papa-He  —  e  perchè  tanta  indifferenza  per 
il  Creatore  e  tanta  interesse  per  il  mitrato  che 
vuol  colle  pompe  mondane  rappresentare  il  Cri- 
8lo?  —  Non  vi  ricordate  che  Cristo  Gesù  fu  Re 
per  scherno  e  trastullo  de'FariseiT  —  Perchè 
non  volate  sapere  che  il  suo  trono  fu  una 
colonna  —  i  suoi  ornamenti  una  fune  —  la  sua 
corona  fu  di  spine  e  lo  scettro,  un  pezzo  di  (ra- 
cida  canna  ?  Ah  !  non  io  ricordate  ?  —  Voi  dite 
i  tempi  soQo  catobiati  —  è  vero,  ma  la  reli- 
gione è  cambiata?  —  Chi  fuori  di  Voi  ha  atten- 
tato a  tanto?  ~  Via  citateci  chi! ... .  Sommi 
uomini  ha  avuto  nel  suo  seno  la  Chiesa,  ma 
niuno  di  loro  pensò  mai  a  tanta  turpe  opera  — 
Voi  scojattoli  neri  lo  tentate!  —  Vi  riusciretet. 
Nò  viva  Dio  !  —  Nò A  vOi  interessa  il  pre- 
sente, il  passato  e  l'avvenire  è  un'ente  id^te 
che  vi  serve  per  frenare,  e  spogliare  a  prò  vo- 
stro le  masse,  ed  inveirle  poi,  coatro  chi  si  aC> 
fatica  a  sostenere  quella  Religione,  che  in  mano. 
vostra  di  giorno  in  giorno  va  sei^pre  più  ia 
sfacelo.  —  . 

.,  Voi  noi  credete  perchè  vi  presunjete  superiori 
a  tutto  —  voi  noi  credete  perchè  una  melma 
di  stupidi  culli 'torti  s' inchina  al  vostro  passa- 
re —  trema  alla  vostra  voce  —  crede  al  voslco, 
Passaporto  per  viaggiare  all'eternità  —  Q^^ ar- 
roganti ed  imbecilli mettete  in  rango  co> 

testi  esseri  —  passatoli   in  rivista  e  decidete 
chi   siete   voi,  chi  sono  essi! ....  lornate  in-  ■ 
dietro  e  guardatevi    tutti  insieme  cosa  foste  9 
cosa  sarete  ....  Non  v'  illudete  che  ciò  «ia  nel 

mistero  —   No,   non   v'illudete! oiolti 

sanno  le  vostre  gesta  —  Il  parlar  piano  da' Con- 
fessionari!, come  servì  a' tiranni  servirà  a  Po-  ; 
poli  —  È  recente  l'epoca  che  il  penitente  da 
quel  segreto  colloquio  passò  al  patibolo  —  noi  ab- 
biamo a  mano  delle  tronche  teste  che  ancor 
non  sono  scheletri -r-  Non  abusate  d' av- 
vantaggio 0  cattivi  sacerdoti  emessimi  frati!  — 
Non  abusate  d'avvantaggio  laonc^e  prima  di  pas- 
sare alla  eternità,  il  popolo  non  abbiti  a  rapirvi 
i  panni  per  indossi* r.seli  <;  sorpassarvi  nella  le- 
zione che  vi  siete  meritata. 

Voi  cattivissimi  Oratori  Unirete  in  breve 
di  mangiar  la  cornie  —  resterà  solo  l' osso !!!,,. • 
A  chi  locchcià?  ...  lo  vi  dico  che  sarà  dei 
più  feroce  di  voi  —  toccherò  a  quello  che  vi 
sbranerà  tutti!  —  Là  lotta  sarà  fra  voi  —non, 
dubitate  nessuno  verrà  a  dividervi  . . . .  ^quanti 
saranno?  sento  suseurrarnii  all'oreccbiQ  ,  .  . . 
Questo  non  voglio  dire  ...  ma  vi  saranno  .tuj/i 
quegli  Oratori  e  cattivi  Ministri  che  irridendo, 
avranno  gettalo  alle  fiamme  0  all'oblio  questa 
predica.  — 


—  ylll   lHy  I    ,  I       ■■        «I        III  I  ■! 

E  tu  0  Signore,  Creatore  del  Cielo  e  delk 
T>.*rra  fa'  che  essi  sieno  pochi  — 

Tu  intanto,  0  bravo  ministro  di  Dio,  segu  il 
nella  via  che  imparaste  ^elle  Sijcrc  carte  —  Vt 

—  Clemente  P,(i<Uore,  salva  dagli   artigli  fero*, 
delle  fiere  la   pecorella'^  riconducila   all'ovile 

—  seguita  parlar  la  verità,  non  temere,  i 
Signore  e  il  popolo  suo  è  teco  —  I  fariseiaiin- 
tichi  non  sono  più  —  essi  non  hanno  legno 
(are  altra  croce  -^^  Va*  non  temere,  de'  moder- 
ni —  La  Croce  d' Italia  è  oggi  anche  la  Croci 
di  Dio  —  Guardala,  è  fa' che  la  riconoscane 
tutti  i  ii  milioni  d' Italiani  ....  Va'  franco, 
cammina,  e  giunto  che  sarai  al  Supremo  Giu- 
dice, genuflesso  riceverai  il  suo  bacio  in  ri- 
compensa di  aver  coltivato  e  riordinato  il  giar- 
dino dei  Paradiso  Terrestre  —  Cosi  sia  I 

Lo  Zenzero  allora.....  saia  semppe  lo 
Zensero. 

li  Messaggier  Fiarealiao  (<)  torà  Meteag  - 
gier  Fiorentino  t  — 

La  bonik  divina  èG^tfode,  —San Paolo  si 
converti,  e  Dio  nel  perdonarlo  li  dio  forza,  co- 
raggio ed  eloquenza  grandissin^a,  che  i  postar  i 
ebbero  a  saiutarlo  il  Maestro  delle  genti  —  Il 
^ristiano  deve  sperare  !  !  ! 


ILLUSTRISSIMO  SIG.  MARCHESA 

TpRfiEARSA      ' 

(Prima  Leltera  di  Prato) 


Li  S,  Aprile  ia6S. 

Uo  pae«e  come  Prato  che  ha  dato  per  la  Ceu- 
ra  Nazionale  offèrta  dì  popolo,  cinquanta  mila  llr^, 
6980  voti -per  l'annessione, . sopra  iellemiU  qoaUro- 
cento  dodici  volanti,  duecento  Irentaqualtro  votoo- 
larìi,  seitantasetie  guardie  loobili  voloatarie,  è  ud 
paese  cbe  ha  diritto  di  parlarvi  e  di  essere  a- 
scoliato. 

Signor  Prefetto,  senza  tanti  preamboli,  uoi  «( 
deaunziimo  sìccooie  falli  presenti  e  degni  di  tutta 
r attenzione  vostra,  i  raggiri,  le  maccbinaiioni,  14 
convoolicole,  la  espirazione  vera  e  propria  dei  rea- 
zionarii  colta  cherica  e  senza  cherica,  dai  quaft  4 
apbdsteta  la  nostra  città. 

I  restionari  non  sone  molli,  ciò  va  detto  li 
onore  del  nostro  paese,  ma  sono  audaci  nell'  imbro^ 

ii)  Noi  aci  IriboUre  (1,1  ilogi  dovetl  al  P.  Diaaffl* 
non  intendemno  farlo  .rta^oniabllci  (({taif.  prtttade  U{ 
Meutfigitrt  FiortriUno,  delle  D»slre  parole  è  bia4llno  dd 
earilvl  wcerdotl.  —  Promeltemino  eommenUre  da  d«| 
qaell'artiMlo  «he  tpHc  inaerire  il  dello  periodico  sei  v 
N.  n.  —  La  preaenle  prtdlta.  turi»  ad  etoacrarei  da 
quello  impegao,  arvisando  qoel  Direttore  clie  aqi  aoa  ab' 
blamo  nii  tempo  ni  loogo  da  entrare  io  polemicbe—  Q« 
ribaldi  noa  ai  ferni^  k  conquistare  le -do*  forletie  4 
■eatiaa  e  CivUella  del  Troalo  —  e«mmiai  —  èoil  d«| 
eantiainerciao  scasa  fenbarcl  ae(l*  iaeiaaipi  fioraalistici.i 
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p,  e  aUivissiroi  nell'eslendèr  le  fila  della  loro  m- 
at  relè.  A  vederli  8on  coiUenli  e  fan  ghigno  di 
Ks  Mito  i  bafO,  qoaai  fosse  vieioa  la  toro  Pasqua, 
I  Pisqa«  éei  iradilori  della  Patria. 

K  che  lavoraoo  essi  indefessamenlo*  oggi  qui 
1  Prato  T  Lavorano  Ira  Ij  allre  cose,  a  screditare 
CaUe^io  C:"cognini,  a  creaie  inib#fa«i  e  difiìcoUfe 
.  aeiuir  oa«vo  ;  il  quale  però  rinaeirfc  bene  al  sae 
TlM»,  ne  «iamo  aicorissimi,  se  continuerà  a  gnteP- 
■rsi,  coi  mòdi  che  fino  a  <\\t\  ha  messo  in  pratica, 
D««  si  appoggiano  questi  triati  di  Prato  ?  Si 
ipfeggiaM  a  un  Prelato  io  Firenze,  che  tien  loro 
i  balla,  e  manda  lettere  e  articoli  alla  Civiltà  Gal- 
èe» e' alT  Armonia,  e  riceve  ordini  dai  Gesoili, 
JiUa  Corte  di  Roma,  e  dal  Comiuto  centrale  dei 
r«|iooarii  d*  Europa.  • 

Ora,  per  esenipio,  questa  combriccola  di'  uè» 
iW,  per  ispirazione  ricevuta  dal  suddetto  Prelato, 
ib  compilando  una  scriliora  da  mettere  fra  Bobooe 
•  odore  'di  eresiarca  presso  la  gente  aemplico 
cbe  lì  lascia  abbindolare  dalle  calunnie  artificiose 
il  chi  ha  la  bocca  impura  e  awelenaU,  tuttoché, 
o;w  giorno  maalichi  1'  agoelte  del  Signore. 

Ptrcuoieie,    Signor  Prefetto,   percuotete   una 

»olu.  Credeteci,  e' ce   n*  è  "bisogno,  non  perchè  vi 

VA  immisenle  un  pericolo,  ma  perchè  bisogna  dar 

\»MiMV«bWica  di   morale  a. questi  farabutti,  che 

InidoaQ  0°^  i^roso  pensiero,  ogni  atto  di  virtù 

cìtisdioa. 

Percuoiele  Signor  Prefetto:  A  dirla  qui  tra 
Mi,  Fa»  ww  «rrete  biaogoo  di  spinger  le  cose  fino 
il  mrlirio  :  perchè  questi  malanni  sono  tristi  come 
Ciudi,  e  vigliacchi  come  Papa  Celestino.  Cacciatene 
M  jw  di  coppie  in  galera  o  alle  Morale,  e  voi  ve- 
dreie  «ome  «nuleranno  subilo  regislro,  incominciando 
da  qoel  Prelato  che  fece  ridere  le  tdlint  quando 
OTdt»»  cbe  sotto  il  Barone  della  Trappola,  ai  sa- 
reUwro  riveduti  i  tempi  del  divin  Giuliano- 
Tirate  il  giacchio,  Signor  Prefetto,  non  du- 
biute:  qualche  pesce  che  abbia  io  corpo  roba  dei 
brigaati,  dei  cappuccini,  e  dei  congiurali  di  Napol  e 
di  Bologna,  voi  lo  acchiappato  di  sicuro,  e  allora 
di  cosa  nasce  cosa,  e  qualcheduno  schizza  all'  or- 
jaslolo,  qoando  non  incontri  per  istrada  le  buona 
««torà  di  andare  a  far  subito  una  visita  in  Para- 
duo  al  Colonnello  Anviti  buon  anima. 

Tirate  il  giacchio,  ma  tubilo;  e  noi  scommet- 
liimo  che  qoando  lo  avrete  tiralo,  chi  predica  in 
platea  al  buio,  rilwnerà  a  predicare  in  pulpito  di 
Kiomo,  cessando  di  rappreaentere  al  popolo  di  Prato 
U  commedia  che  i  Missionari  e  i  gesnili  ciarlaUni 
di  Sanu  Madre  CMesa,  facevano  tutto  giorno  ingoz- 
ure  alle  moltitudini  nello  Italia  meridionale. 

Signor  Prefetto,  a  rivederci  a  quest'altra  vòlta: 
foiuato  per  notizia  e  regola,  vi  avvertiamo  cbe  la 
aou  di  quanti  meritano  di  essere. sorvegliati,  giorno 
r  Kite,  per  il  bene  de  Uà  patria,  è  in  nostra  -mano. 
Wlli  •  compilala,  approvata  o  giurata  da  Seicento 
«iNQUJtKTAsei  cittadini  —  Salute,  e  Italia  tfiia   — 


Ieri  «era  verso  le  41  a  posso'  l'egdtóre, 
colla  mente  occupata  di  cose  mie,  non  mi  ac- 
corgeva né  sentiva  che  due  persone' eamminan- 
do  <H  conserva  dietro  a  me,  ragionavano  a  v«- 
^e  piuttosto  alta  —  mi  scossi  però  quando  in- 
tesi nominarmi,  e  attento  udii  (perchè  la  coni-, 
binazione  volle  the  la  strada  che  percorreva  io 
iìoo  a  im  cello  liiuite  fosse  la  medesiiui^  cba 
hcevano  essi^  il  seguente. 

DIALOGO 

A.  Lo  le|2gi  lo  ZenzeioT 

B   Qualche  volta  Si  e  qualche  x/llii  no. 

A  lo  mi  sono  abbuonaio  perchè  mi  piace  • 
oe  voglio  fiire  la  collezione  completa  per  farla  ri- 
legare anno  per  anno. 

B.  0  io  poi  gli  spenderei  meglio  i  miai  quat- 
trini, eppoi  che  credi  che  seguiterà  per  un  pezzo  ? 
—  Da  un  signore  che  viene  al  CalTè  ho  sentito 
che  diceva  a  un  suo  amico  che  questo  giornale 
dice  delle  bugi  e,  fi  a  le  quali  quella  che  il  signor 
Celestino  Bianchi  avesse  avuto  HOOO  Scudi  dal  go- 
verno della  Toscana. 

A.  Non  r  ha  detto  lo  Zenzero  ma  un  giornale 
di  Torino  che  non  mi  ricordo  il  nome  del  quale, 
lo  Zenzero  1'  ha  semplicemente  ristampato! 

B.  Si,  ma  0  sentito  da  quel  medesimo  si- 
gnore  del  Caffè  che  il  s-goor  Bianchi  è  stato  giu- 
stificato con  una  leiteia  stampata  da  uno  che  ma- 
neggiava i  denari  in  palazzo  vecchio  .  . ,  .  aspetta 
^ti  ha  detto  anche  il  nome  ....  Ancona  .... 
Si,  Ancona,  e  ha  asserito  anche  questo,  essere  uu 
galantuomo. 

il.  Sì  lo  conosco  quando  stavo  in  via  Sant'E- 
gidio e  per  me  gli  è  un  galantuomo,  ma   u>i  para 
'    che  a  voler  buttar  giù  tutte  le  chiacchiere  <^he  ai 
dicono  in  Firenze  non  sia  questa  la  strada  —  Tu 
sai  meglio  di  me,  come  si    sparla  di  tanti  che  in 
pochi  mesi  si  vuole,  siano  sfricchiti,  e  più  di  lutti 
del  signcr  Bianchi:  tu  sai  che  si  dice    sbbia  fabr 
bricato  e  compralo  una  \illa  ;  io  che  mi  vanto  di 
esser  giusto  nelle  mia    cose    intendo  che    si    può 
fabbricare  a  chiodo  e  comprare    senza    pngare    su 
bito,  come  diie  il  mio  maestro  di    bottega  che  se 
ne  intende  —    ma  tulli    non    la    intendono  ad   un 
modo  e  le  chiacchiere  per  lo    più   ie  passano    per 
vere    -  Per  esempio,  il  "signor  Bianchi  e  ii  signor 
AiKOua  eerann»  per  un  W,  c<^me    lo  sono   per  me 
due  galantuomini,  ma  tutti  e   due    sono    fuori    di 
strada  —  Supponi  il  coso   che   per  una  combina- 
zione, sia  inno«:eDtementc  accusata  per   ladro,  e  mi 
si  domandi  «iova  eri  la  aera  del  di  tanti  al'.e  art 
tali  «  tali  ?  —   io  mctteìidomi  ad  almanaccare  p«( 
ricordarmene  e  rammentatemelo  come  lo  era  di  fallo 
.rispondesse:  era  a  bere  un  bicchiere  di  vino  dal  t<del 
e  questo. tale  vinaio    fosse  un    manuttngt^,   cosi 
credi  che  penserebbe  il  giudice  di  questo  mìo   te- 
stimone!  —  cosa  farei  della  mia  onesta  ?  —   niente 
le  non  tiovasse  il  bandolo 'da    un'  altra    parto  — 
Sicché  lu    inteu^eiai  eh»    di  fronU  al  pubblice 
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questa  giustificazione  d^l  signor  Ancona  4'  è  cre- 
duta Ste-noe  perchè  erano  »l  governo  insieme 

B  Deoque  alla  tua  maniera  di  pensare  i  bir< 
banti  devono  vincerla  su  i  galantuomini  e  le  chiac- 
ciliare  di  qnesli  devono  essere  firese  a  cintanti  ? 

A-  Non  li  arrabbiare  e  «eoli  cosa  li  dio*  — 
Se  i  Birbanti  hanno  avu^t  sempre  nel  pasMlo  pac- 
tita  vapUggiosa  in  questi  Kmpi  però  .hanno  trion- 
Tato  -.  Sai  cosa  dovrebbeco  fare  per  quietare  que- 
sti tali,  i  signori  Bianchi  e  d'Ancona  con  gli  altri 
che  erano  di  goverlu)?  Caca  il  tendiconlo  della 
loro  amministrazione,  e  allora  tu  vedici  che  1'.  one- 
sta in  qnattro  e  qnalir'òtto  tojna  a  ^ìla  e  i  neri 
eoUa  coda  fra  le  gambe  anderanno  confusi  assieme 
^ahe  male  lingue. 

S.  Bravo,  allora  sarebbe  lo  stesso  che  avvi- 
lirsi a  causa  di  questi  cattivi  soggetti  col  sntto- 
porsi  al  loro  sindacalo,  mentre  governando  quei  si- 
gnori furono  fior  di  Kalaotuomini    come 

A.  No,  non  sarebbe  un  avvilirsi  —  tu  siei  in 
errore  quei  signori  stessi  sanno  che  è  un  dovere  . 
di  fronte,  non  e'  birbanti,  ma,  a  tutta  la  popolazio- . 
na.il  render  conto,  e  vedrai  che  ci  v^rauno  per- 
c|iè  non  possono  fare  a  meno  —  o  bella,  (u  atesso 
non  rendi  conto  del  pane  che  ogni  giorno  tu  porli 
niU  cise  per  conte  del  tuo  padrone?  quando  ti 
chiama  esso  o  il  tuo  ministro  a  farli  che  te  nt  of- 
fendi, che  ti  avvilisci  a  dirli  ho  riscnsv  tanto  e 
lanto  ec.t 

B.  S\  la  dici  bene  ma  allora  giustizia  per 
lutti,  vi  sono. tanti  altri  senza  quelli  del  governo 
che  hanno  maneggiato  e  ancora  .... 

A    Siamo    d'accordo.  Addio  —   buona   nottie 

—  Così  dissero  all' incrociatura  di  via  dell'Ac- 
qua e  senza  voltarmi  indietro,  intesi  che  quei  due 
si  lasciavano  —  Ho  riportato  qoestoi  dialogo  che 
mi  riopase  impresso  per  la  importanza  dell' aiya- 
roeato,  e  pel  savio-criterio  che  .avevano. qoei  ^ae 
popolani  nel  giudicare  i  fatti. 

WATIX IB 

—  Diamo  i  leguenti  ragguagli  tolti  da 
fteuni  giornali  di  Napoli,  sullo  scontro  con- 
venuto  il  31  fra  t  noslri  bravi  Caoolleggeri 
iMcea.  ti  I  brigitnti,  e  del  quale  demmo  tildi' 
spaccio  Domenici  —  Ke  aggiungiamo  alcune 
che  ci  sono  sembrale  di  miggiore  interesse- 

—  Dobbiamo  registrare  nn'nllrn  perdita  non 
lieve  per  le  aostre  truppe,  il  giorno  31,2  squa- 
droni dei  «aT»iteggieri  df  Lueea.  sotto  gli  or* 
dipi  <lcl  tenente  colonnello  del  Monte  e  siìmì- 
dfati  da  nn  piccolo  distaccamento  del  il  ber- 
saglieri, ai  recavano  ad  Ascoli  in  Capitanata 
per  prendervi  posizione,  secondo  gli  ordini  ri- 
cettili. Appena  giwftti  e  owisxti  4pltn  presenza 
nelle  vieia»ase  di  uìm  bmida  di  bri^ÌMili,  aensa 
troppo  informarsi  del  numero,  fti  spedito  oonlrn 
di  essa  un  distnccamento  di  cavnlleggieri.  com- 
posto di  soli  cinquanli  uomini.  SuprAffinlli  dal 
oiMlrero,  giacetri  1  briganti  eran  circa  300,  f 
cisvatleggieri  di  Laeca  ih>veronn  rifinirsi  de- 
pioivndo  la  perdita  di  15  uominL 

—  Uno  lettera,  di  Gerignola  ci  reca  I  parti- 
eolnri  di  un  comballio^nlo  avvenuto  in  qtiplla 
localiTa  fN  UH  distaccamento  di  lancieri  è  rir- 
ea"  fW  bk-ignoll.  —  V  lawt'ei'l;  ih   un«,  grand? 


\ 


Inferiorità  41  hiunero,  avendo  dovuto  ripiegare 
sopra  Storoareflo  trovarono  in  quel  piccolo  pae- 
se un  aiuto  potente.  Quelln  gu'ardié  aosloBaiè  o 
quei  «Ittadiai  co»  volto  va4or«.  IneomincioroDo 
il  fuoco  coDtra  i  to-ùnuiti,  e  okitati  pure  da 
un  distacoumeoto  dell'  e.  reggimento.  Il  respin  •. 
sero  energicamente. 

Da  tutti  i  ragguagUche  abbiamo  ci  risulta 
cIm  la  forca  brigantesca  tu  Capitanala  sor|>as*ii 
dt  poco  450  aomni.  df,  come  io  imm  imoseitta 
pianura  nun  si  giunge  peranco  ad  accerchiarli 
e  distruggerli?  La  mancniiza  d'iuia  quantità 
sudicienle  di  cuvallt-ria  pare^  e  n'è  certamente, 
la  sola  cagione. 

-•  Crediamo  che  8.  M.  il  re  pari*  il  36. 
di  qcealo  mese  per  Napoli.  —  Sara  aceomps-. 
gii»ta   il«l    precidente  del  cousiglio. 

—  In  Austria  non  si  so^na  più  che  com- 
lutti  ed  iuvHiioiii.  Un  ufficioso  carteggio  di 
ienno,  pubhliruto  dal  Giornale  xli  Dresda, 
Hlfrrnin  onanc»  desiderarsi  in  qaella  capitale 
un'aizatn  d'r  icudi  del  partilo  ri»olusiouari<» 
•  perchè,  «lice  il  corrispondente,  si  vedrà  al- 
lora fino  a  quni  punto  i' AuaUììi  \i  ai  prepara 
ffiHiturment^  e  dìplomaitifdmente.  Anche  allort^ 
l'  Amtriu  non  eccederà  i  limiti  d' ima  legittima 
diCraa,  e,  tenendo  eonUo  dei  fatti  cotnpittli,  non 
si  troterà  più  isoL^a    a 


ttl8P.%     CI  TEI.KeR.4FICI 

(AfiBNZIi  STBFAKt) 

Torino,  9.  ot-e  9. 

Alla  camera,  Garaceioto  fa  domanda  al  Ministero, 
circa  i  provvedimenti  conieo-il  brigsniaggio  nel  napo- 
leifDO  che  infierisce  piò  specialmente  nella' provincia 
di  Capitanata.  Fa  istanza  per  l' espulsione  di  Frao- 
cesQO  secondo  da  I^oms. 

Il  Ministro  Raitazzi  risponJe  subilo,  limilaodosl 
a  poche  parole,  riconosce  lo  alato,  doloroso  delle. 
provinci&  nap  Ictiine,  ma.  crede  esservi  esagerazione 
nelle  notizie.  Ha  |>rovato che  avendo  chiesto  se  fosse 
necessario  aumeMsrA  le  ferzo  nvlitari  colk,  Lamor- 
mora  risposo  ora  non  esitrb.  Confida  nei  Guozioaari, 
oliHBameale  inviati. 

Il  Governo  sollecitò,  vivamente  la  partenza  (h  Fran.- 
cesco  secondo  da  Roma  esponendo  essere  quello  e 
questa  fomite  il  brigantaggio  rappresentando  tauii  mali, 
che  derivano  da  quelle  fonti.  Crede  che  l 'Imperatore 
aik. d'accordo  a  riconoscere,  e  deplorare  questi  mali, 
e  ia  necessilè  di  provvedere,  ma  vi  sono  cose  che. 
ad  un  tratto  Don  si  possono  ottenere. 

Peirucceili  recijma  pure  contro  il  brrgantag- 
gio  nella  Bdsiiicala  e  vuole  sianp  daù  dei  poter 
eccezionali  dal  governo  per  agire,  e  estirpare  il  male, 
col  ferro 

Raitazzi  risponde  ostare  alla  Wge  lo  misura 
extra  legali,  né  esservi  ora  biso^jno  di  farne. 

L' interpellanza  non  ha  seguito. 

Fu  discusso  e  approvato  il  disegno  di  le{^a.. 
sulle  lasse  ipotecarie. 

Torino,  9,  ore  17. 

Telegramma  della  Gas^s^oL'/^iaiediFoggiaQ! 

Ieri  presso  Lucerà  fu  un  brillaute  «contro  .tra. 
truppa  e  briganti:  trenta  briganti  morti,  motti  fu- 
riti. Quattro  lancieri  morti,  tre  soli  leggermente  f«  • 
riti.  Diciolto  cavalli  vivi  caddero  pure  in  inSno  nostra. 

La  notizia  dei  felice  avvenimenio  fu  accolla 
in  la  provincia  con  vivissima  gioja. 

Parigi,  9  *■  Lavalletie  ritorna  a  Jtoina  ron  po- 
teri più  este.-ii. 


fl$tpoHiabil»  (radane  Karmini 


Tic.  T<»-elii. 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITieO  POPOLiRK 


I  I    .      mi*  "  ■"   ■"  «i-f»»!—  Il         I    II  II      I     ,11,  ttmf 

ÌACompAA»ioHè  di  qùeslo  Giornale  è  compbxta  di  Àrtiptm,  fd  acceda  tmUt  7«ft  cOntijUed 

tmmautUmmtmti  che  le  oenanHo  tuggeriti  da  qiialnHqu*  meefó,  Arti§ióan  q  Ho.  Hiliuterà  lutlorii 

tik«  ttwritrà  -ad  oscurare  e  IraviiAre  i  frimpj  eiMtei  ed  ppogramma.  ~  Seopo  principale  per» 

4tl  Qiarmdm  è  quello  di  propugnure,  tetuA  egoismo  tUmteipale,  gV  iiUtressi  della   Proviurid 

TiiMinn.  »o.ii  tratewaado  mai  la  ernia  dtll'  Unità  tlaliana. 

W  Giornale  si  pubblica  tulle  le  maltiiie,  quahJo  si  alza  Toperajo. 

5oii  ti  rlecTomi  («ttcre  tt  Ma  ««■■  rr*iK<l«. 
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\  KCStAlJRATOftl  Del  1849 


A  mal«  io  cuore  prendo  oggi  ta  penna  ^ . .  . 
Dopo  tredici  anni,  son  coslrello  a  ricordare  uà 
tjtaraa  buie  a  noi  Toscani  —  bovere  di  giorna- 
1Ì0U  ni  ci  obbliga  —  Nob  raocore  personale 
detta  qwsle  mie  parole,  ma  ta  sola  coscienzii  h 
galèa  onde  coMnemorare,  per  quanto  lo  comporta 
fa^  ^fOMlncM  «lei  gùmah,  Usimk  cbc.  ba  già 
registrato  ad  inhnùa  de'  tristi  e  dei  traditori  -^ 
ad  amnenda  de'  deboli  e  de'  traviati  —  a  Ic- 
cione  poi  de'  |»opolt  tulli  —  e  OndlmcolP  S  ripa- 
ro di  chi  fu  percosso  ed  a  onore  degli  onesti: 
Dimani  48  Aprile  è  l'anniversario  della  &e- 
•laùrazioneLorenese  avvenuta  nell'anno  {849,  por 
opera  di  uomini  misti,  cattivi,  ambiziosi  e  illusi^ 
cne  ne  furono  i  promotori,  f  trinandosi  in  Com- 
missione Governativa,  chiamotido  a  cbmpleiat-la 
uomini  onestissiaii,  i  quali  arcetlarono,  onde  il 
sangue  sparso  non  si  t-innovasse  come  la  sera  in- 
nanzi e  a  queHo  subentrasse  la  pace  —  Questi 
furono  il  venerando  Gino  Capponi  e  Ferdinando 
Zaonelti  ambedue  cari  a  Firenze  —  alia  Toscana 
—  all'  Italia  —  Ma  oh  disinganno  J . .  .  Essi  do- 
verono però  ben  presto  accorgersi,  non  essere 
«asi  altro  che  strumenti  di  coloro  i  quali  se- 
gretamente telegrafavano  a  Gaeta,  é  a  Vienna  ! 
Furono  iniziate  da  que'due  onestissimi  trat- 
tative di  conciliazione  —  accettate  daHa  parte  di 
chi  aveva  vegliato  giorno  e  notte  alla  sicurezza  del 
t^aeae  —  dalla  parte  di  coloro  che  contro  quella 
a%-evano  aizzato  sempre  il  pnpoloi  per  afferrare, 
ntscfltiatrdi  sangue  cittadino,  il  potere  —  accet- 
tata si  da  ambe  le  parti,  ma  colla  differenza  che 
questa,  con  preconcetto  stabilito,  volte  agire  da 
Malatesta  Baglioni,  per  ritenere  l' altra  come  fu 
ritenato  il  Carmagnola  dagli  uomini  iniqui  che 
eratM  al  Governo  della  Repubblica  di  Venezia 
LT   una    sostenuta    dagli   Austriaci<    l'altra  da 


pochi  ((^ncrnsi  che  doVefooo  sotlOstffrtf  alle  pre-^ 
{ibiere  •  consigli  di  «jue^tli  utiuiai  che  non  cre- 
devano a  tanto  tradimento-. 

Traditori  ^  traditi  ebbero  per6  la  ricom- 
fNiiSs  do«8|a{l  !  -^  Una  bandiera  e  una  ■  me- 
daglia ohe  rìcordoMe  quel  giorno  18  «fobero  gli 
«ini  '^  L'«8iliai  la  persecuzione,  la  carcere  e 
in  mpfte  ebbero  gii  altri  —  E  tu,  o  pòpolo,  che 
aréMi  ?  —  La-  btionetta  •  il  bastMe  croato  ! . . 
e  y}  0  Livorno,  che  generosa  nor)  voirste  quei 
ìifalalesta  come  toste  trattata  T  —  GaI  pioni bo  e 

lo  Stata  d'Assedio) D.iloro80  ricordo  !!-... 

....  ni»  pur  necessario  raminenlarlo  in  questo 
glwiM  per  versare  da  tutti  noi  una  lacrima  di 
cordoglio  a  quelle  vittimei  e  per  insegnare  a 
non  dimenticare  .  .  i .  .  perdonare^  sì,  —  Iddio  It) 
vuole  —>■  ma  vuole  ancora  che  il  popolo  vegli 
sé  stesso,  che  è  ^quante  aire,  vegli  alta  tutela 
della  Beligione,  della  Pati  ia,  delle  famiglie  .... 
insomma  a  tutto  ciò  che  è  creato  da  Lui  I 

Dante  Alighieri  c'insegna  che  nell'altra 
vita  vi  è  il  Paradiso  don  i  suoi  angeli  e  lo 
inferno  con  i  suoi  demonii  — questi  e  quelli 
sonovi  pure  in  questa  terra.  —  Oggi  come  sem- 
pre i  demonii  terrestri  preparano  e  tentano  il 
colpo  — ^  oggi  più  che  mai  lavorano  al  deperimento 
del  genere  umano.  ~<-  La  quiete  in  cui  viviaoio 
o  popolo  Don  .fc  rcAle:  ma  foriera  di  avveni- 
menti — >■  A  te  sta  cnde  questi  ti  sieno  a  van- 
taggio 0  a  danno  —7  Veglia  perchè  vi  è  chi  non 
dorme  —  Veglia! 

1M8Ì8  vide  marciare  l'avanguardia  delia 
Libertà  Italiana  che  con  la  rivoluzione^  strappò 
dagli  artigli  dell'Aquila  Grifagna  e  daRe  granfie 
del  Gesuita,  -Città  e  Provincie  •>-  fra  queste, 
Venezia  e  ftoma  —  di  applaudiva,  iì  banchet- 
tava tanto  che  ci  ubriacarono  in  modo  che- non 
sentimnta  il  grido  —  La  Patria  i  in  pericolo  — 
Uomini  éf\  cavillo  vennero  a  intronarci  Iq  orec- 
chia con  citazioni  di  |pg»i    che  non    iiìK^deva- 
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nio  —  le  npe.tevatn,d  \ìeT^ì^  Ì0|anQ*ti  '^  (^' 
fusione  e  bffl^lpo  pon  ci  Mr'«4'iiev4n0  ^t«i|- 

derci  t 9  ph|  ne  ei-iiilg  j  ^nctpslj  ftutff i 

in  Toscana  T ù  waggwr  pi  rie  41  col<)r9 

niero  !  

Popolo  ia  non  ffr»d9f/)f  Jf  mif  jMroie  p«r». 
che  altri  ti  hanno  narralo  e  fallo  credere  phe 
gli  uomini  del  48  furono  catlivj  e  di  traUilj  te 
li  hanno  designali  per  traditori  —  0  calunniatori 
ritornale  al  popolo  che  vi  ha  creduto  per  un  mo- 
mento I  —  Ritornate,  esso  vuole  vedere  le  prove 
delle  vostre  asserzioni  —  Esso  oggi  sa  leggere, 
ha  cessato  di  compitare  —  Animo,  prove  tra- 
ditori -^  prove  .  .  s  ■  Non  lo  sentile  che  questo 
popolo  vuole  le  prove  da  voi  e  da  raeT  —  su 
imitatemi  !  .  .  .  .  Io  ho  comincialo  e  seguiterò 
a  darle  fin  che  avib  lena  —  e  se  vi  è  fra  voi 
popolani  chi  sia  impaziente  e  che  desideri 
queste  prove  subito  —  Venga  alla  Direzione 
dello  Zenaero  senza  riguardi,  0  vada  nlla  pub- 
blica Libreria  e  col  solo  Monitore  Toscano  del 
1849  alla  mano,  costaterb  dai  fatti  di  quei  tempi 
chi  siano  l' impostori.  — 

Maledite  pur  la  libertà  di  slampa  u  catlivj 
soggetti  —  tpaiediteia  pure  —  ma  stale  avvertili 
che  ancora  non  ho  detto  ohe  nulla --  LaZtnten 
cnpia  e  stampa  —  fra  peiuo  vi  fari  leggere  un 
supplemfntino  e  poi  xm' altro  e  un'  filtro  . . .  .rr* 
Ma  ritorniamo  a  Bomba. 

Come  cQnsuiT\!)rono  40  anni  gli  uoniiìii  8u>- 
pcrstili  dell' avanguardia  della  li bertàd' Italia!  — 
Li  consumarono  ad  illustrar  l' Italia  n«Mo  esi- 
lio —  a  combattere  per  la  libertà  di  altri  po- 
poli —  a  incallire  la  sua  carne  su  i  pancacci 
delle  carceri  -^  a  dare  per  la  nazione  la  sua 
testa  al  Qeja  —  a  vincere  la  miseria  che  li 
tentava,  —  a  prepararti  alta  riscossa...    ' 

E  quelli  dell'  avanguardia  dello  straniero 
ove  li  passarono  ?  —  Intorno  alle  casse  dello  sta- 
to —  a  consolidare  la  dominaxione  straniera  — 
ad  inchinarA.ed  incensare  lo  spergiura  —  a  far 
anche  da  sgualdrine  nelle  coppie  delle  danae 
granducali  —  a  intavolar  matrimoni  fra  fanciulle 
inesperte  c^n  uGciali  Austriaci  —  a  ... . 

Costoro  passarono  tutti  così  quel  tempo? 

SI  tulli. 

P«chi  SODO  gli  esclusi,  fra  i  quali  queilj  che 
si  ritii^rono  ulle  loro  possessioni  ritenendo  però 
il  pre(i\io  dp)la  medaglia  granducale. 

Dopo  il  59  gli  uomini  del  48  e  del  49  ove 
furono  .  .  .  ev4t  «opoT 

I  primi,  atti  alle  armi  le  impugnarono  di 
nuovo  assieme  ai  suoi  emuli  e  combatterono  alla 
l,esta  ili  un  Re  guerriere  e  di  un  Generale  del 
popolo  —  I  non  capaci,  cooperarono  a  gettar 
le  basi  fondamentali  della  Unità  Italiana,  quindi 
gli  uni  e  gli  altri,  o  rimasero  0  tornarono  alla 
miseria  e  alla  persecuzione. 

1  secondi,  dai  49  si  mostrarono  ool  popolo 


tm0* 


pi>r  ÌOK0f>|trJ9  4*  ntiovo  «  fQsì  per  stivare  ed 
un' abdicale  II  dinasil^  L»fpnesp,  fallito  il  tei 
t«tiv(||»'jmp9Mpwarono-4ÌHl4  rjvoluziiHtr.  aggra 
pai-^ne  jl  p<H9i¥  e  coll«   pr§a|    di>l  djspotisn 
il  diyflprj  fi»»  >ro  niiffvl  wijrl,  nuovi  inipicg 
4  nuova  mOiieU  —   e  («gif  (^i»«  ne  stan 
la  maggior  perle  negli  nffiMf  a  cospirare  con  j 
suoi  antichi  amici  contro  il  governo  d'Italia  -A 
Essi  hanno  tutto  in  loro  n^ano  —  Nulld  curani 
dosi  dei  bisogni  del  popolo  0  sogghignando  api 
plaudono  agli  errori  governativi.  ! 

Quelli  del  48,  che  vi  sono  anche  quolli  di 
altre  epoche,  non  li  resta  che  .stjirc  inoporotii 
sì,  ma  attenti  bastanlemcDlc  a  d:>Te  il  grido  dì 
allarme  che  ansiosi  alicndono  i  giovani  nostri, 
e  cosi,  tutti  insieme  salvar,  Patria  e  Re,  e  tron- 
care del  tutto  la  testa  all'Idra  che  minaccia 
un'altro  Novara  e  un  più  funesto  12  Aprile  1849. 


AL  COMUNE  DI  VENOSA. 

per  la  p^ima  volta  alla  collaborazione  dello 
Zenxerp   gode    l'animo  ì*iportare  dal  si)o  ori- 
ginale una  lelter^  dell'  illustre  nostro  concitta- 
dino P.  D.  Guerrazzi  al  Consiglio  Comunale  di 
Venosa,  al  canale  noi  a  nome  di  tutti  gli  ammira- 
tori del  sempre  travagliato  scrittore,  tributiamo 
lode  e  riconoscenza  grandissima  a  quel  comune, 
per  avere  in  nostra  vece  versato  ,un  bdlsamo 
alle  piaghe  dell'  uomo  che  ha  sempre  |combat- 
ttito  colia  penna   e    colie  opere  per  la  Italia  e 
per  il  ben'  essere  popolare  —  Opera  di  tristi  uo- 
mini e  non  colpa  del  popolo  fu  l*  ing'ratiludioe 
nostra.  —  Venosa  distante    dal  centro  d'Italia 
non  fìi  pascolo  al  cattivo  senje  —  Il  suo  ter- 
reno rimase  vergine  di  cattive   piante  —  dalla 
Patria  d'Orazio  noi  ricevemmo  insfgnamenlo ad 
esser  guardinghi  nello  avvenire.  — 

Preghian^o  quel  Consiglio  Comunale  a  far 
sapere  la  nostra  gratitudine  anche  ai  si|oi  geoe- 
rosi rappresentati,  e  al  terppo  stesso  a  perdo- 
narci se  noi  collaboratori  del  piccolo  gioriialo, 
non  ripartiamo  per  intiero  la  deliberazione  loro 
che  proclamò  a  unanimità  di  voti. 

F.  U.  GUERRAZZI 

emÀSiNo  Oli  UMU 

Pai'l^ipi^ia,  con  la  seguente  lettera: 

Illustre  Signore 

Le  prove  d'  affetto  che  in  dwerst  oc- 
CHtimi  lun  d,fHe  a  quenla  iufei'we  pQeie  tu 
^pocQ  d' infartuuio,  qumdo  d<^Q\ai9  dei» 
l'opera  del  bri^nlaggio  e  dalki  recutoM, 
ii  rivolgeva  a  Lei  come  ad  uno  àe'piA  tu- 
xigni  Deputati  al  Parlainenlo  Italiano,  ini- 
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fonttano  a  questi  eiUadini  un  debtttt  ili 
tìtrntt  ricQtioscensa  al  loro  atìiko,  ma  noìi 
Min  taitura.  Spinio  perciò  da  «i  nobile 
te^titueuto  questa  Consiglio  iUuìiiciitale  in» 
lufttre  del  volere  di  luW  i  buom  F^enosiul 
deliberava  accordare  a  Lei  questa  ciltadi- 
nansa,  trasmetlàìdostle  con  la  prenéule  la 
debita  deliberazione,  e  si  ha  fiducia  che  il 
mo  bHl' animo  accoglierà  di  buon  grado 
questo  attestato  dì  amore  e  gratitudine.  E 
te  è  pur  vero  che  In  pd  Irta  de'  snmmi  in- 
gegni è  l'ÌHiera  nasione,  lapalria  d'un  Guetn 
rossi  non  può  essere  che  tutta  l' Italia  da 
iiù  arricchita  dulie  opere  preziose  della  sua 
mente  dicina,  e  da  lui  amata  come  pochi 
sommi  solo  possono  amarla,  ciò  non  ostante 
con  tale  aito  qtusta  elaaucn  terra  non-  ha 
iMItto  punto  d«rog9r  la  sua  gl»ria^  ma  ha 
voluto  «0(0  darle  Un  pegno  d'affetto  eolh" 
condo  U  suo  nome  accanto  degli  altri  suoi 
gloriosi  figli. 

É  con  ciò  gradisca  pure  i  sensi  della 
mia  più  sentita  «lima,  e  mi  creda. 
fetiosa  9  Dicembre  <86<. 

01  im  DnvTMiU*  •■■*• 

GlOVXXMAMTOHIO  OsMinO 
JIP  lIhutrUsimo  SIg. 

ÌTÀUAKo  —  Torino 

RISPOSTA 

AiU   egregi   Sindaci   ai   A*sit«KU(i 

dell'  Jllvtlrt  Mwicipio  M  ViK^tìs*. 
VI  rendo  gr«xie  col  cuore  della  beD©\ole«za 
di  coi  *i  piacque  pposegoirMii,  pereliè  qunnlun- 
qoe  Fuorne  a  bene  opirare  n.m  deve  allpndere 
mercede  oltre  quella,  che  gii  daranno  la  eaa  co- 
scienza e  Dio,  lu  qujie  non  sarà  tier  mamuirgli 
mai,  sarebbe  lultaxio  superbo  anzi  solvatioa  no» 
tenere  per  amabile  Io  affetto  dei  piy)pri  concit- 
tadini. Dico  quello  che  sento:  quandi^  l'uomo 
sa  di  essere  amato  con  giocondo  spirito,  no», 
pure  sostiene  le  ballaglie  della  vita,  ma  le  cerca: 
dove   un   Unto  confoiio  gli   venga  mono,  nen 
«peri  che  In  lui  sf  accenda  il  socio  ardore  per 
le  magnanime   imprese,  a  ragione  chiamatt;  da 
Platone  furore  divino. 

Grazie  ripelo,  impercio<;cbè  xecchiu  fama, 
b  U  Df!roocrazia  ingralii,  e  molti  ci  ridono,  0 
fiagoao  più  ch'ella  non  sia,  e  ne  cavano  wgo- 
meolo  p«r  disertare  dalia  bandiera  di  lei.  Certp' 
questi  eonooiti  devono  avere  mosso  la  vostr* 
deliberazione,  di  rendermi  onore  più  che  noi» 
OJCrilo,-  dacché  per  voi  poco  io  ubbia  fallo  0 
niente.  0  quello,  che  ogni  citladino  a  meno  che 
090  sia  un  tristo,  non  può  ricusare  al  bene  dei 
«wi  ca«ipatriotti«  —  Forse,  ohimè  I  w   sono 


comparso  figHoolo  non  del  tutto  indegno  della 
Italia  se  I  tempi,  i  casi  e  gli  uomini  non  aves- 
sero tribolato  il  mio  corpo  e  contristato  il  mìo 
spirito  Ad  ogni  modo  andate  sicuri  di' questo. 
dm  dove  per  meritar  bene  di  voi,  btisfino  animo 
riconoscente  al  benefìcio  ricevuto,  rettitudine  di 
yil.i,  flborriroenlp  da  qualunque  allo,  che  pure 
ajljbia  (;olorc  di  codardo,  0  amore  di  Patria  io- 
tensissime,  0  opero  tenace  psrchù  con  le  «uè 
liberCù  ed  unità  acquisti  poUoza  di  popolo  grati' 
de,  a  cui  sono  gravezza  ed  onta  amare  coti,  che 
poco  più  è  morte  di  sentirsi  mancipio  di  voglio 
straniere,  voi  dico  pon  vi  pentirete  mal  di  avermi 
chiamato  a  porte  della  vostra  fida  cittadimnfa. 
Coo  questo  e  nel  presagio  di  salutare  a  Roma 
voranwnte  d<nna  di  sé  la  comui.c  iiiadic  Italia 
mi  dii'hinro 

Gonova  7  Aprile  1862 

Vostro  A/f-mo  Concittadino 

V.  D.  CKRBRABStl. 


Riportiamo  non  piacere  l' indirizzo  seguente 
inviato  «tuli'  A<«sooiaz:one  rnitario  di  Prato  ni 
gmn  Capil.m.)  del  popolo  Giupcppe  Garibaldi 
-n  II  Generale  rispondevo  applaodi-ndo  alla 
b''ll8  insti! uzione  dei  giovinetti  Bersaglieri 
inaiituila  in  quel  paese  -  Lo  Zenzero  anche 
e«so  nel  riportare  i  due  citati  documenti  uni- 
sce I  suoi  deboli  incoraggiarocnii  ondo  1'  isti, 
tuziono  vada  ogni  glortio  più-  accrescendo  nei 
stfiri' miglioramenti. 

i'  ASSOCIAZIONE  UNITARIA  ITALIANA 
IN  PRAtO 
M  Generale  Giusepps  Garibaldi 
GBSERALEl 
Nei  Bolenae  giorno  eaomaatico  che  ti  avvleins. 
r  AsaociazioM  uniUria  Italiani,  ittilgita  in  Prato  fino 
del  1.  Agosto  I8ii{,  viene  a  salutarvi   coo   «iTello  q 
^on  reverenza  —  Essa  ha  in  animo  d'istituire  qo  corpo 
d(  j!iovaneili,  per  la  maggior  parie  popolani,  ristretto 
per  ora  al  numero  di  cento,  I  anali  sotto    \%  dvezionW 
di  alfuni  nfiìciaK  della  Guardia  Naxionale  e   di   alvn 
naiadini  scelti  nel  suo  seno  saranno  militarmeiWo  e 
ra  ralmenle  istniili.  —  Questo  piccole  drappelle  sarà 
intitolato  col  vostro  nome  glorioso  —  Generile'  !  Voi 
coglieste,  un  fascio  di  allori  nei  due  emisferi,  ma  la 
palma  più  bella,  gfii  preparata  per  Voi   a    Roma  e  a 
V«n«iia,  VI  verrà  aggiudicata  dall'  intiera   Nazione 
qiUHMl».  coadiuvato  da    braccia    italiane    libererclsi 
.quello  infulici  «ina  dal  ^ogo  «acerdoUle  e  airaaiero 
che,  tuttora  la  opprime.  I  voti  di  tulli  gf  ItuUani  non 
corroUi  dalla   Ruperslizione  e    dalla   servilità  sona 
con  Voi  ;  e  nell'  ora  della  Vostra    chiamata   vedrete 
da  ogni  parte  correre  la  gioventù   nostra    gridando  ■ 
Vìva  la  t.bertà  d  Italia  ma  e  iiidtvitibtle.    Viva  i  . 
popoli  stranieri  liheri  e  indipeniemi  ti»  casa  loro 
Prato,  44  Marco  4860. 

Il  Comitato  dirìgente 
_MieHKLB  Amabsi.  Jacopo  Maktkluki. 
VM.  PiBKo  CiaoNi,  PolL  Okauo  Piccini. 
/  Serjrcfan  ' 

.    FWWMSDQ    NiSTRI,   FSB^ISIKI^    CoePINI. 
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ALLA  BENEMERITA  ASSOCIAZIONE 
UNITARIA  ITALIANA  IN  PRATO. 

-  Torino.  81  Marzo  1862. 
Miei  Cari  Amici, 
Cara  come  va  lieto  augurio  per  la  ulule  delia 
Patria,  mi  giunse  la  notizia  della  istituzione  cosU 
di  un  corpo  di  giovanetti  che  attendono  ad  iatrurrsi 
moralmente  e  militarmènle  sotto  la  sorveglianza  di 
benemeriti  Cittadini  >—  È  questa  una  prova  solenne 
che  lo  spirilo  di  Associazione  diffuso  in  tutta  Itali», 
in  questi  giorni  comiocia  ad  essere  fecondo  di  pratici 
risullamenti. 

AMocisndo  i  miei  ai  Vostri  voti,  per  la  libera- 
tione  di  Venezia,  e  di  Roma,  Vi  stringo  offetloo- 
samente  la  m>no. 

rostro  ptr  la  vita 
G.  Gmibaldi 


Sig.  Direttore  delle  Strade  Ferrate  Livorneei 

A  che  fine  signor  Direttore  ritardare  tan^o  I  e 
apeditioni  dalia  stazione  di  Livorno  delle  mer- 
canzie, 0  del  grano  in  specie  con  svaotagg'io  de' 
pubblico,  trattenendole  quattro  cinque  e  sei  giorni 
e  quanto  più  le  piace,  mentre  prima  si  consegnava 
la  aera  a  quella  stazione,  e  la  mattina  susseguente 
era  ricevuta  in  Firenze  T        . 

Che  forse  anche  codMta  direzione,  è  concorde 
con  altre  onde  indignare  il  pubblico  con  la  ^ra- 
•eoranza  del  servizio  per  fargli  rmipiaogera  i  temp 
paeeeii  I  f  . 

Sinrttiamo  signor  Direttore,  e  provvediamo  — 
Andava  piroa  il  servizio  regolareT  perchè  nou  d^ve 
andare  anche  oggi  ?  Prima  vi  erano  i  vagoni  a 
suhieeoza,  e  perchè  oggi  si  dice  che  mancano  T  e 
poi  se  mancano  perchè  non  si  provvedano  T  Oraae 
'  il  servizio  è  cresciuto,  è  segno  certo  che  per  lofp  e 
aam4(btato  anche  irguadagoo  ;  dunque  perchè  non 
provvedere  il  necessario  !  perchè  ne  deve  lisentire 
io  svanUggio  soltanto  il  pubblico  T  Signore  Diret- 
lore  non  è  questo  solo  ciò  che  va  corretto  ;  ci  prov* 
veda  altrimenti  sarem  costretti  a  mettere  al  nodo 
altre  piaghe  che  pur  troppo  funestano  1'  andamento 
di  codeste  atrade  ferrete 

■      '   ■  I   im  '      '  '  .     ^  I 

M  O  T  I  K  I  E 

Homo,  2.  -^  Scrivono  all'  Éeo  del  Tevere  > 

Abbiamo  le  notizie  pia  allarmanti  sopra  le 
jevisie  della  polizia  papale.    In    questi    uitini 
Kioml  le  prigione,  le  perquisizioni,  gli    esigll 
hanno  raggiunto  il  maaaimo  grado  ehe  pnò  aC" 
f  nare  la  furibonda  e  cieca  rabbia  di  De  Merode. 

—  i  fogli  viennesi  contengono  molti  ^ar< 
tieolari  sulla  scoufiltn  dti  Turchi  ai  confini  del 
Montenegro.  «  Dopo  quel  fatto  d' armi,  scrive 
li  ff^anderer,  i  basei-b«zuki  cristiani  non  vo- 
gliono più  combattere  i  loro  correligionarii. 
Essi  posero  una  croce  sulle  loro  bandiere,  a 

.  —  Il  corrispondente   dell'  Unità   Italiana 
dice  : 

SlaoaatlinH  correvano  voci,  non  io  quanto 


fondate,  ehe  bepretis  aresse  Intenzione  di  da- 
re le  sue  dimiuioni.  —  Non  è  probabile  eli« 
alia  vigilia  delle. vacanze  parlamentari,  l'ono- 
revole Depretis  voglia  rinnnciare  al  conteso 
portafoglio,  non  essendo  certamente  ancora  sn  - 
zio  delle  dolcezze  d;l  potere.  Noi  dello  Zenze- 
ro siamo  benissimo  informati  che  11  Sig  Dcpre-* 
lis.  appena  entralo  al  ministero  si  accorse  «lei 
passo  falso  che  aveva  fatto,  e  parlandone  eon 
un  suo  amico  cosi  si  espresse  :  Fi  tono  entrato 
ma  eaprò  sortirne  con  onore  :  -^  vedremo  l 

—  Leggiamo  nel  Movimento: 

Sappiamo  esser  priva  di  fondanenl*  la  no- 
lista  data  al  Lombardo  intorno  alla  dlaiaolo- 
nc  di  circa  trecento  uffiztnli  dall'esercito  me-' 
ridionale,  in  seguito  al  decreto  di  fusione. 

E  però  verissimo  che  4]ue4ta  dimissione  fu 
«tata  dai  colonnelli  Nullo  e  Missori,  e  che  il  lo- 
ro esempio  sarà  seguitato  da  poreecbi  altri  I 
quali  amano  tenersi  liberi  da  ogni  vincolo  per 
star  vicini  al  generale  e  segnirlo,  ore  il  t«w- 
po  maturi  qualche  anione  generosa. 

DlfllP.%:  VM  TBIiBG».%ll^lCI    ' 

(AOBNXU  onrAnq 

Torino  9  Ore  1^.  50. 

La  Camera  discusse,  e  approvò  il  prt^elto  di 
leggesuUaiassadel  registro  di  109  arlicolt.In  rinvia- 
to dal  Senato  con  iU  voti  contro  IS  Lamosa  prò- 
moaae  un'incidente  intorno  ai  giudizio  prenuaztato 
contro  di  lui  da  un  giuri  di  onore  nemiaato  dal 
-  Ministro  della  guerra'.  Egli  domandò  la  depwisioo* 
dei  documenti  per  poter  fare  in  seguito  un'  inter- 
pellsnu.  La  Camera  dopo  breve,  e  viva  discussione 
deliberò  che  sia  eletto  una  commisione  dai  Presiden- 
te incaricato  di  ricevere  in  via  risertrats  i  documen- 
ti dal  Ministro  della  guerra,  e  con  mandato  di  esa- 
minai-e  ae  vi  abbia  mezzo  di  sottoporre  la  coadotla 
dei  Lamosa  a  un  nuovo  giudizio, 

Torino  9  Ore  iì.  3\> 

Marstglia  9  —  Atene  i.  —  Due  Bande  d'  Al- 
Lanesi  e  Turchi  sono  penetrale  nella  Grecia  in  soccur- 
8(>dF(tiiinsorli.  Il  forte  di  Palamede  ricominciò  il  30 
Marzo  il  fuoco  contro  i  Regi;  molti  morti  e  feriti. 
Hahn  rispose  col  burabardainentoi  tutti  i  forti  inalbe- 
rarono la  bandiera  bianca.  Hshn  fece  cessare  il  fuo- 
co invitando  gli  abitanti  a  lasciare  Nauplia,  solo  gì* 
insorti  glielo  impediscono. 

Torino  40  Ore  9.  S$v 

Parigù  IO.  —  Uontteur  teca  la  nota  segm-n- 
tei  L'Arcivescovo  di  Tolosa  ordinò  la  celebrazione 
dei  giubbileo  commemorativo  del  sanguinoso  episo- 
dio delle  discordie  religiose  li  Governo  proibì  le 
processioni,  e  qualsiasi  cerinic  ola  esiriore 

Madrid.  9  —  Fecesi  interpellanza  sugli  affari  '  <  { 
Messico.  Il  Governo  rispose  approvare  le  cmvenzoMi, 
preliminari  di  Soledad  e  la  condotta  di  Pfim  Promi- 
ao un  buon  accordo  che  non  veri^  turbalo. 

Parigi,  iO. 

I  Torchi  minacciano  invadere  ilterritoiiiMlel 
Montenegro. 


HitpWiMìt  GitttaM  farmìni 


Tip.  TereUi 
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Firenze   13  Aprile  1H63 


n  26 


LO  ZENZEB 


GIORNÀIiE  POLITICO  POPOLIRE 


La  CompHaxione  di  <)uetto  Giorrwlt  i  coinfosla  di  Artigiani,  t(f  accetta  tulli  quei  consigli  ni 
9mm9ettramenti  eh»  le  verranno  suggeriti  da  qualunnue  oneito,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  luttocio 
tU  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  princìpj  emessi  col  programma.  —  Scopo  principaU  però 
i$l  Giornale  i  qt4ello  di  propugnare,  un^sa  tfoismo .  munieipnle,  gt  interessi .  della  Provincia 
rMcoNw,  non  trasewando  mai  la  càusa  delC  Unità  italiano. 

Il  Gioraale  si  pubblica  tulle  le  maUiuei  quando  si  alza  l'operajo^ 


L4  BEQU«SITOI^U 

DEL  GIORNALE  U  NÀZIOm 


\Jk  Noskme  di  r(%Uo  d^U  Qartiera  di   S. 

Ibretlk»  sopra  fisK^a,  ha  voluto  giovedì  40,  pre- 

teotérà  a  qaeì  péihMco  di  sQa  esclusiva  pro- 

/uàeed^ /Kr«n«tara  jiawillMi,fl8l  tasipo  steMO, 

come  te  fysae  un  Prefetto  di  Polizia,  avvertire 

i  suoi  tergent  de  Ville  a  vigilare  il  popolo  italiano» 

l'ite  senza  intenzione  di  laoleslare^nò  i  suoi  pigio- 

nli,  nò  i  suol  vicini ^ innocentemente  si  prende  un 

poco  di  allegria  festeggiando  il  suo  Generale  che 

wru'lo  da  Caprera  si  muove  di  Città  in  Città, 

il  solo  scopo  dì  togliere  fa  eura  omeopatica  che 

i  dottori  moderni  applicarono  al  popolo  per  de- 

porargli  il  sangue,coÌdepo^(o«^t  tna^va  cpl  <%>w»o 

ecol  ripoaOy  non  escluse  le  frequenti  cavate  <N  sao- 

gne,  le  quali»  lo  Iranno  quasi  ridotto  al  Iumt«n<\ 

•  sostituire  a  questa,  una  cura  più  naturale  agli 

kiliani,  che  è'  quella  delta  vita — e  drli  moto.  — 

La  Nazione  (sempre  di  t)glio),  col  suo  ma- 

fistrale  sussiego  pel  cominciare  eoo  un'elogio, 

I  Garibaldi  che  pozza  di  Panegirico,  ineastnin- 

éwi  s'intende  bene^  il  suo   tdolatrato  Barone, 

oelaiBa: 

*  Hmì  a^blMio  bitogao  Al  «Midtn  td  alteriovl  di*. 
AhniioBl  s«  qnedo  partiooUrc,  jiT*e(D»abè  il  (eneNle 
Ctrìbaldi  drW  ooa«icerei  j^x  tool  anici  di  Tteeliia  dita, 
tdcre  sapere  cria  qaanto  affeUo  noi  ptandiDimo  alla  ar- 
da riaehisl*ac  4el  barena  Ue^toU,  qaando,  appena  m- 
pati  i  BcaBorandi  «apitoli  di  VlUafranea,  lo  volle  olklaMMe 
li  roma  ad»  dell'  eaercito  Toicano.  „ 

Uoa  tanta  verità  non  disse  mai  la  Aazto- 
tt  —  Sì,  Garibaldi  deve  conoscerli  pur  troppo 
—  E9S0  deve  sapere  che  tu  applaudisti  sem- 
pre a  quegli  uomini  che  si  muovevano  contro 
4i  Ice  dei  tuoi  arai.;!  —  Esso  si  ricorda  degli 


.  Mip'sHsi  alRicaspii  quando  a;-«ii(ameot4  lo  Qaii)iu6 
.«  Cienerale  dello  bercilo  Toscano,  come    si  rì- 
eoiita  quando  ne  fu  cacciato  dulia  Cattolica  che  - 
tu  -0  iVustone,  di  carta  non  ron^picnti  nella  tua 
.^opf^ite,  •<-  come  taci  lo  iagapno  e  la  perfidia 
:  usM«.-.4*'  'MM  BaroR*  «  quei  \'ol(»tarii    di  Ca- 
siei^utif;;!.  -^  IngarM^  e  perfìilta  che  potevano 
'produrre  la  distatta  mi  gcncmle  e  di  quei  ^^- 
_  oera$i„ytho  gtielh)  àMt>  che  i.Ueodevai)9  ....  — 
Ingatino  f  ..~|^fldi«  però  efae   non    otterrì'  que» 
giovani  perseguitati,  tM  bastò    invece    ad    in- 
ìiiaipinarH   pjù  che    mai,   oaJc   contatela  .  o 
.  morire  da  Sf<ti  sul  Vultunio  —  Inganno  ?.  poi  - 
fidia  «ostalota  di  poi  dal  medesimo  in  Palozzo 
Vecchio  quando  esdaind  a  denti  serrati  .  .  .'. 
Qaribaidi  io  f  ho  in  .  ,  .  HanifcslaKioni    fdtlc 
in  qoelli'4^la  medesimo  che  stringendo  la  ma- 
no ad  VB  popolano  nostro,  diceva  (partito  que- 
sto) od  uo  diplomatico  che  ne  era  stato  Icsli 
luooe  :  lo  ttringo  per  tlrostarlo  I 

NilQ  aerve  piti  0  A'iastona  quel  linguaggio 
~  0^'  fritusipio  ha  il  suo  fne  :  Non  serve  più. 
gettare  coste  ai  coni  la  polpetta,  che  affamati 
•bboceaae  come  alitn«Ato,ed  invece  trangugiano 
la  morte  — »•  No,  p  cambiare  ò  smettere  ^ 
Que^  j^up  articolo  è  una  reqi^ijiiut  i^  che  fa  in- 
vidia ai  pMcaratore  geaer^is  deli'  impera  di 
Austria  -«  6i  qeella  à-  un'  atto  di  accasa,  a 
Garibaldi  ed  <  «uo!  amici  che  lo  circondano, 
—  È  on''  accusa  a'  papoli  cho  lo  festeggiano  ,c 
un'  accasa  al.  evento  e  al  figlio  del  Re  che 
coQie  presidenie  del  Tira  Nazionale  lascia,  ol 
vice  •presidente  Garibaldi,  la  Istituzione  .del  Tiro 
Nazionale  io  Malia  —  Garibaldi  è  i  suol  amici 
haiiiM.  una  sola  faccia  da  mostrare  —  Il  po- 
.  pòlo  ohe^u  chiami  voigo,  non  commette  atti  da 
compromettere  Garibaldi  —  entusiasta  di  es- 
so, il  popolo  esagera  talvolta  le  sue  manifesta^ 
zioni  di  gioia,  come  facilmente  si  ubriaca  ca~ 
lui,  che  da  iQoltn  tempn  non  beve  vioa 
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Quel  voigoo  Nazione  se  volevi  che  non 
osse  così  esaltato,  dovevi  coi  tuoi  amici  edu- 
carlo alla  vita  politica,  e  militare,  invece  di 
tenerlo  segregalo  da  tutti,  ed  Insegnarli  atl 
odiare  e  lasciar  fare  —  fisso  si  sveglia,  e  getta- 
a  terra  i  falsi  idoli  scavati  nel  castello  di  Bro- 
lio.  cbe  la  li  ponesìe  suil'  aliare  delia  Pdtria  -' 
£s 50  noo  li  vuol  più  adorare  —  Esso  comincia  a 
conoscere  il  suo' errore. 

Ecco  o  .Vazione,  la  sostanza  della  tua 
imperiale  requisitoria,  e  a  conferma  di  qtieste 
nojtrc  parole,  il  lettore  come  tribunale  com- 
petente 3  giudicare,  legga  quanto  appresso: 


„  QmiIc  cose  poi  0011  (iorioo  mUo  an  aHn  rlfurdo: 
iiiqatnlo«bè  l'Iliade  (eaerile,  trovaBdoti  circuito  da  oaa 
ataosfen  poliUca  che  noi  i  la  ina,  tIcm  faeilauote  coa- 
datto nelle  inprorrite  allocaxiooi  a  dir  pareU  cbe  aoa 
rectDo  buoni  eSetli  ralle  popolazioni,  e  pottooo  eawre  ti- 
BÌtlraiaente  int«rpetrate,   o  pollano  parere  proToeaiioai . 

Intendiamo  cbe  il  generale  Garibaldi,  per  sottrarti 
agli  artilzli  settarii  che  non  mancano  mai  In  qaeste  oeca  > 
sioni,  abbia  dichiarato  eisere  egli  pure  repalibUoano,  ma 
in  qaesto  scoio,  clic  egli  era  oaieqnioso  alla  Tojonli  dal 
maggior  numero,  e  fedele  alla  bandiera  che  Inalberò  quan- 
do Gondnité  r  impress  di  Sieilii. 

„  intendlsmo  del  pari  che  ai  gridi  sedinoti  «fel  viva 
■azxinl  egU  pare  gridasse  vìva  Mattini,  toggioageoda  di 
avere  iniziate  le  prsticlie  opportune  eoi  gorerao  delBe  per 
uttcacre  il  ritorno  in  pslria  di  lui,  e  gridando  al  tempo 
alesso  viva  Vittorio  Emanuele. 

„  Queatl  che  altro  non  brono  cba  artlfltil  di  elreo- 
stania,  suggeriti  all'  Eroe  di  oiprera  dalla  tcbietteiM  del 
suo  .cuore,  mettono  in  maggiore  evidenza  U  yua  lealtà,  «. 
provano  come  egli  noo  sopporti  che  altri  ti  lerva  del  no- 
me aao  per  barattargli  nelle  mani  il  programma  oasioaale 

„  Ha  siamo  noi  sicari  cbe  tutto  questo  Tadaprceita- 
mente  al  tegn»  coi  egli  mira,  a  che  pinttoato  non  terra 
di  argomento  ai  actiarii  per  illudere  te  popolacioai  lator 
no  al  suoi  veri  sentimenti  f 

Da  questi  paragrafi  ognuno  intenderà  che  9i 
accusa  Garibaldi  e  coloro  ctie  lo  attorniano,  per 
uomini  doppi  e  artifision  —  Accusa  condita  è 
vero  di  frasi  lusinghiere^,  che  n«n  bastano  pin-ò 
a  scancellare  la  male  Me  di  chi  la  scrisse,  e 
seguilo  con  questa  Acuente  paragrafo  :  • 

„  Ma  siamo  noi  s.ieahi  cbe  le  tue  parolt  non  serrane 
di  pretesto  .al  nostri  nemici,  per  duruodere  ed  accreditare 
la  voce  che  noi  siamo  già  tormentati  dsl  demane  dalla  di  - 
scordia,  e  che  altre  bandiere  già  sono  pronte  a  levarsi 
in  Italia  a  llaneo  di  quella  che  intugorò  e  condasae  taato 
innaaii  il  nostro  nasionale  risorgimenlo  t  „ 

• 

Dite  0  Nasione,  da  dove  sorto  quella  voce 
che  grida,  essei'enoi  tormentati  ael  demone  della 
discordia  e  che  altre  bandiere  già  sono  pronte  a 
levarsi  in  Italia  ?  —  Ditelo,  acciò  per  «oì  pos- 
siomo  rispondere,  ch^  mai  come  ora^  siamo 
siali  concordi  e  uniti  sotto  la  bandiera  vitto- 
riosa sciclta  dalla  Nasionfi  tutta  -r  e  prr  (Jire 
a  quella  stossa  voce  che  voi  «indirettamente 
accreditale  : 

0  voce  infernale  —  perchè  ci  vedeste 
Iraltali  male  tu  speri  mettere  fuori  le  lue 
^),andiere  per  legarle  a  quella  giallo- nera  T  —  O 


va,  la  rabbia  ti  acceca  I  —  ti»ì  come  1'  lialia, 
fummo  disconosciuti  e  credi  che  fra  noi  si 
venga  al  suicidio  T  <-«  Errore  —  Errure  gran- 
dissimo è  questo  —  strappandola  maschera 
^1  .viso  degli  ipocriti  non  è  disc*dia,  ma  con- 
cordia, e  lo  vedrai  !  !  ! 

Niente  vogfianto  dire  di  qod  ridicolo  para- 
.  grafo  della  Nasione,  che  assomiglia  perfettamente 
a  quel  Motapropriiv  di  Leopoldo  dopo  l'armisti- 
zio Salasen,  la  sostanza  del  quale,  diceva:  To- 
scani se  starete  siiti  e  buoiù.Nugent  mi  ha 
promesso  di  non  lenire;  gratic  signora  Nasione. 
grazie,  ma  noi  credevamo  che  mentre  l' Austria 
se  ne  sta  a  ftrtifìcarsi  nel'quadriiaiero,  e  ap- 
plaudisce al  suo  imperatore,  si  fosse  padroni 
in  casa  nostra,  disarmati  come  siamo,  stare  al- 
meno con  ie  bandiere  ad  applaudire  ai  nostro 
Be  e  al  nostro  Generale  del  Popolo  I  —  Ma  no 
•ignori  —  La  Nazione  di  faglio  ha  paura,  e  non 
vuole perdere  la  pagnotta  insieme  al- 
l'amato  suo  Napoleone. 

Noi  avvertimmo  Garibaldi  a  non  andare  a 
Napoli  se  no!i  con  i  pieni  poteri,  e  lo  Zenzero 
aveva  le  sue  ragioni  ad  avvisarlo  di  ciò  —  ma 
non  milita  la  medesima  ragione  per  le  altre 
parti  d'Italia.  — 

C^-ncludiamo:  —  Alcuni  della  compiliazione 
di  quel  giornale  la  Nasione,  consta  a  noi  detto 
Zenzero  essere  non  tanti  caldi,  ma  buoni  iu- 
liani.  e  ci  duole  vederli  con  chi  seppe  compi- 
lare in  forma  d'articolo,  quella  Requisitoria 
Imperiale. 

Lo  Zbnzsbo 


IL  PAPA-RE  RIDE 


B    t'IT  Alila; 


Cosi  6  mici  cari  popolani,  così  è,  il  Ponte- 
fice sovrano  ride,  gongola,  si  bea,  ingrassi  delle 
sciagure  per  mezzo  suo  cagionateci  !,  —  Quf  I 
successore  di  Satana  piti  che  di  Piero,  gode  dei 
mali  nostri,  mali  fallici  ognor  più  gravi,  perchè 
coadiuvati  per  ogni  dove  da  quella  setta  iaiqua 
de'  suoi  seguaci,  che.falsando  e  cai  pestando  ad 
un  tempo  quanto  v'  ha  di  più  sacro  sulla  terra. 
cioè  Religione  e  Patria,  dell'una  si  servino  onde 
abbatter  l'altra  —  Ci  riusciranno  T  — :  Nò  Per- 
dio} .. .  —  Intanto  l'Italia  geme,  singhiozza  ogni 
giorno  più  perla  perdita  di  tanti  suoi  caii  fig" 
che  barbaramente  trucidati,  per  non  voler  dine- 
gara  quanto  giurarono  un  tempo,  a  instigstlone 
della  infamata  Quria  papale,  e  per  ordine  d' un 
Re,  (non  sappiamo  se  più  imbecille  che  tiranno) 
pretenderebbero  al  ritorno  di  un  passato  chi* 
più  non  è  —  nò  può  esser  mai  nuovamente- 
—  (Sfai  non   raccapriccia,  e  quante  ro.aJri  ii<"i; 
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ttomo  Uittodi   trepidando,  per  leniti  di  leggere 
oe'raggttagii  che  giomalinente,  qnasi  a  quoto 
iM-mento,  ci  pen^Dgpno  da  qoel  le  desolai  e  pro- 
«incie  meridionali,  la  morte  o  lo  strazio  atroce 
del  proprio  figlioT  —  Quel,  figlio  che  pure  non 
le  bceva  di  tanto  palpitare  il  cuore,  quando  co- 
perto di  gloria,    fra' disagi  e  stenti  infiniti,  co- 
raggiosamente si  stapciaya  co'suoi  valorosi  com- 
pii sui  campi  Lombardi  a  combattere  un  ne- 
mico altrettanto  forte  quanto   odialo  T  . .  .  Chi 
potrà  descrivere,  e  qoal  penna  he  sarà  capace 
a  narrare  le  triste  scene  di  sangue  commesse 
tuttodì,  ora  in  quella  parte,  e  ora  nelt'altrat  — 
Villag^  bruciali  o  sossopra,  quasi  abbandonati 
dalla   satanica  rabbia  di  futi  alici  e  compri  as- 
sassini —  Case  miseramente  diroccate  e  abbru- 
ciate —  Mogli  e  parenti  derelitti,  piangenti  tulli 
e  trepidanti  ad  attender  nuove  de'  loro  cari,  che 
ver.  militi  cittadini,  accorsero  volenterosi  e  pieni 
d'anima,  alla  salvezza  delle  proprie  case,  delle 
loro  famiglie,  delle  sue  sostanze  ! 

Chi  potrà  farlo  T  . .  .  .  A  me  vien  meno  il 
coraggio  al  solo  pensarvi  —  E  dire  che  tutto 
questo  ne  viene  fatto  a  noi  sofTiire  da  Colili  che 
apostolo  di  pace  esser  dovrebbe,  banditore  della 
paro\a  Divina  che  è  tutta  amore  e  oarità  —  dire 
che  tante  nequizie  vengano  commesse   in  fuo 
nome,  da  una  turba  ognora  crescente  di  prez- 
zolati sicari,  aranzo  vile  di  qaanlo  v'  ha  di  schi- 
f  iSo  ne//<i  terra  —  dire  che  v'  ha  Una  Potenza 
che  prende  ìi  nome  di  Cristianissima,  che  vede 
che  permeile,  che  tollera,  direi  quasi  prolegge, 
con  la  presenza  delle   sue  truppe  tulli  questi 
inforni,  a  danno  di  chi,  dal  di  lei  Sovranb,  ve^ 
niv3  altamente   proclamalo  la  piena  ed   intiera 
liberazione  —  Dire  che  il  mondo  cattolico  vero, 
sopporta  con  freddo  cinismo  e  con   calma  gla- 
ciale, questa  orrendo  istoria  di  sangue,  che  a 
goccia  a  goccia    filtra   nelle   nostre  viscere,  le 
scuole,  le  (a  palpitare,  soffocandole  infine  nelle 
lacrime  Sgorgale  dalle  ciglia  di  Padri  e  di  Madri 
orbate  dei  propri  figli,  di  mogli  de' propri  mariti, 
e  tante  altra  vittime  infinite  dalla  feroce  cu- 
pidigia brigantesca,  che  calpestando  ogni  cA^nti- 
mento  d"  umanità,  stupra,   ruba,  ammazza,  in- 
<*endia,  rovina  a  nome   del  rappresentante  di 
Iddio  I . . . 

Ah  !  questo  è  troppo  vivaddio  I  —  Ogni 
cisa  ha  il  suo  limite,  e  questo  o  miei  cari  popò- 
Uni  non  dobbiamo .  più  sopportarlo.  Che  il  Papa- 
ft**,  rida  (se  (kùr  lo  potrà  per  molto  tempo].  Che 
Tempio  tiranno  Francesco  Secondo  organizzi 
raddoppi,  moltiplichi  le  sue  operazioni  nell' ar- 
ruolare, raccogliere,  inviare  Briganti  d' ogni  spu- 
cte  —  Il  riso  e  la  sperarza  di  costoro  andc- 
ranno  deluse  quando  il  popolo  lo  voglia  —  L' itar 
iia  madre  di  tulli  noi  tia  diritto  che  le  si  asciu- 
ghi le  lacrime,  essa  piange,  dovrà  durar  que- 
lle pianto  ancora  dell'altro?  —  ìsb  -r-  dun- 
•^uc  la  gioventù  s?  raccolga,  si  promuovano  pe- 


tizioni, istanze,  agli  uomini  del  governo  per  ac- 
correre all'  aiuto  dei  nostri  fratelli  —  chiedete- 
glielo in  nome  della  Patn>  —  dell'  Umanità  — 
d'Iddio  I  —  Essi  non  ve  lo  negheranno. 

La  rabbi^  clericale i  d' uopo  cessi  una  volta, 
poiché  troppo  vergognose  pagine  sarebbero  ri- 
serbale  alle  istorie,  che  farebbero  raccapriccira 
i  posteri  per  tanta  barbarie,  ed  es&i  non  man- 
cherebbero allora  di  maledirci  nel  segreto  del 
proprio  cuoae,  per  aver  noi  potuto  sopportare 
UiOta  ignominia,  e  tanta  barbarie.   — 

Ognuno  die  sente  in  sé  slesso  palpitare  un 
«tiorc  di  vero  Italiano,  ognuno  che  ami  la  pro- 
pria patria,  la  di  lei  salvezza,  la  di  lei  indipen- 
denza, infine  la  sua  libertà,  deve  far  prova  di 
sacrifizi,  acciò  non  venga  macchiata  la  sue  me- 
moria (T  impotenza  ò  debolezza  —  È  dovere  di 
cittadino  il  farldf 

-  Anche  i  nostri  soldati  hanno  bisogno  del 
dostro  aiuto  —  si  dovrà  a  lungo  permettere  che 
essi  consumino  tutta  la  loro  vita  in  bticose 
scorrerie,  ove  gli  strapazzi  sono  infiniti?  -- 
Ohibò!  non  noi  dobbiamo  sopportare  di  più 
diamo  una  volta  esempio  di  vera  virtù  citta- 
dina, e  facendo  conoscere  il  nostro  volere  mo- 
striamo all'Europa  che  fra  la  scella  di  un 
Papa -Re  che  gioisce  delle  nostre  sventure,  ed 
una  Madre  che  piange  per  i  suoi  figli,  immolati 
.  innocenlemenle  sull'altare  della  Patria,  noi  non 
-  dubitaoaaao  uà    istante e   &'  Italu  saù 

VALVA.  .— 


n  Ministro  Gav.  Prof.  Matteucci  partecipava 
con  lettera  al  prof.  Giuseppe  Montanelli  la  no- 
mina a  Professor  dell'  università  di  Pisa  il  quale 
rinunziava  con  la  seguente: 

ytt  rìgnor  Minittro  dell' ittruaione  pub- 
blica eav.  Prof.  Matteucci. 

Prt-g.  aig.  Minialro 

Godo  congratularmi  con  un  antico  collega ,  ' 
che  primo  abbia  sentita  *  annullata  ringiiisti- 
zla  pel  decreto,  col  quale  la  reazione  au»tro-lo- 
renete  mi  tolse  la  cattedra,  da  cui  sersi  l'ultima 
volta  per  andare  coi  miri  discepoli  a  combat- 
terà aui  campi  lombardi. 

Mentre  però  accetto  grato  questo  pensiero 
riparatore ,  non  posso  ooeettare  la  qualità  di  ' 
professore  atipendiato  che  mi  costrìngerebbe  a 
rìnunciare  alla  rappresentanza  nazionale  di  cui 
mi  onorano  gli  eiettori  del  distretto  di  Pon- 
tassieve.  Mi  basta  i';onore  di  appartenere  nuo- 
vamente a  cosi  illustre  italiana  tlniversità  con'e 
quella  di  Pisa.        I 

Gradite,  signor  ministro,  i  sensi  della  mia 
distinta  stima.  GIUSEPPE  MoHTAHEUa. 

Torino,  8  aprile  4863. 

(Paqnottitìi  che  ve  ne  paref) 
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Ctnisponderua  dello  Zb<(xbko 

.  Patia,  9  Aprile  4a63 

Io  non  so  descriverti,  earo 

fliuico,  l'nccoglienza  elle  ricevè  GaribaMi.  Se 
fu  entusiastica  a  Hlilano,  ove  gli  sfondarono  la 
carrozza,  non  lo  fu  meno  qui,  perche  il  po- 
polo lo  porla  di  peso.  Giùnto  la  Piazza  Ca- 
stello, i  fragorosi  evviva  lo  obbligarono  ad  af» 
focciarsi  al  terrazzo,  da  dove  fece  un  brevla- 
slnio  diseors*  e  si  ritirò.  Tre  bande  alterna- 
vano In  musica  e  fu  fatta  generale  itlunilnà- 
cione  per  ia  Citli.  noi  eravamo  sa  di  nn  ter- 
razzino da  dove  godemmo  benissimo  la  festa 
«  vedeniaio  benissimo  barcollare  il  legno  ai- 
talo dalla  foUa.  Né  giornali  né  altri  potrwMO 
jaai  arrivar*  a  dcMrii  ere  giustamente  1'  ento- 
jiasmtf,  «ha  apcha  nelle  campagne  ed  io  pic« 
eolissimi  iwrghi  ha  destato  ^ueat'  Uomo.  La 
•uà  faccia  giojale  ed  aperta,  strappa  gli.  ap- 
plausi anche  ai  più  retrogradi;  in  sostanza  qua 
in  Lombardia  al  nome  di  Garibaldi  si  levano  II 
cappello. 

{Ragasxi  —  Rogasti,  '—  itale  %iUi,  na» 
tentile  la  iVdtione  ai  Fta  Chiappino  che  vi 
avverte  che  Napoleone  e  l'Imperatore  d'Ju' 
stria  pÌ4jliano  i  cocci). 

'    '  to  Zbkzero 

■'ti   I.  1  .1    II    II  II  I  ,1  II  fc"  iiì'in  iupw^m^.w   li»  i 

n  O  T  I  X  I  R 

—  Pare  positivo  il  richiamo  del  generale 
Goyon  da  Roma. 

—  ÌA  commissione  per  esaminare  la  prò* 
.P«stii  di  Ugge  tendente  ad  aiftorizzare  il  mini- 
strò delle  flnance  ad  e»lefi(W;re  l'emissione  di-i 
buoni  dei-tesoro  Gno  a  100  milioni  ba  presen- 
tato ieri  la  relazione.  Le  conclusioni  sono  fa- 
vorevoli alla  propòsta  di  legge. 

—  Nonsignor  Ganzi  vicario  capitolare  di 
Bologna  fu  arrestato  d'ordine  del  fisco  a  ca- 
gione della  nota  circolare  al  parocchi  della  sua 
diocesi.  (ifon.  Nax.) 

■n  Scrivono  da  Belgradto  al  i\$$ter'LI»tfd 
che  giunti  davanti  a  quella  città  aopra  nn  va- 

Snre  della  società  dì  navipuzione  del  Danubio, 
ue  crliiliani  della  Bosnia  incatenali,  mentre  il 
rom.indanle  della  scorta  si  era  ollontanoto  per 
domandare  alcune  guardie  al  comandante  della 
fortezza  turca,  alcuni  popolani  salirono  sul  va- 

[>Ofe  e  liberarono  colla  forza  i  due  prigionieri 
I  Jioscià  contamiante  la  fortezza  fece  s»nza  ri- 
tardo rtmostraìize  al  ministero  della  Servia,, le 
quali  finora  rimasero  senza  risultalo. 


GUARDA  .  VOI  ! 


—  Viene  assicurato  lo  Zensero  che  ^iuel 
caro  Viocino,  per  far  prcalo  a  vmire  o  fare  il 
^repuleulc  olla  Tipoj(i-afia,   |rrcRilesse    il  Pia- 


«res  e  la  spesa  sia  stata  messa  nella  nota  della  . 
spese  di  Ufflzio  -<  o  questa  é  betia  I  —  aiaac*  l 
no  se    aspettava  la  sentenza  I   --    Ma  (1(1    lo 


no  se    aspettava 

•cherzo,  -m  le'ai^tDTilà  Terifi<hi|ia  1  11 


Il   I 


Q ISP.%CCI  TKI.KCin.%  WtKl 

a«BMiA  aTEriiiii 

Torino,  10,  ore  Sfl,  41. 

La  catterà  discossa  e  approvò,  lo  schema  di 
legge  anUa  usta  del  bollo  riovisl^  dal  Seoaio,  Ca- 
oendo  qualche  modincaiioue  sulla  airsss  tassa,  evi- 
taodo  perà  la  quoittione  costituzionale  delia  prcro  - 
gu^wa  della  Chimera  aatla  legge  di  Pinaiua. 

Torino,  10,  ore,  28,  6. 

La  Stm»f)9  —  M  Gommissiooe  -Beale  della. 
Bspos.'zioQe  di  Firenze  chiese  alla  Cominissioue  par- 
lacneatare  che  promuovesse  un' iachie«ta. 

Trebigne  8.  —  GÌ'  losorli  di  Srams,  e  Grahovo. 
profìti^indo  deiV  amoislia  rilorosnai  alle  loro  case 

Bagusa  10.  -r  Crasre^rizz  e  Sulorina  vogliono, 
ioltomersi  a)  TumIu  per  fiaccare  Vukale.vich. 

Tritste  10-  Atene  S.  -^  Nuovi  disordini  » 
Syra.  Furono  spedile  truppe  per  reprimerli  11  Go- 
trerno  dirasse  uoa  nota  alle  Pk>teaze  prolettrici 

Donai  1Q  ~  Hirès  fu  espuUo  dall'  odieQza 
per  interruzione  al  procuratore,  dichiarandosi  vittiqr'a 
delle  perseeuxiotoi. 

Torino,  Il  ore  U. 

CoHantinofoli  tO  .  —  In  seguito  alle  incea.- 
cessanli  osliliià  dei  Montt>negrini.  la  Porla  informa 
le  Potenze  che  stava  per  mandate  un  ullimatwn. 
al  HonU-negro  chiedendo  la  resiiluzu.ne  immediiita 
dei  prigionieri  con  l' intenzione  d' impedire  te  iova- 
abni  del  suo  territorio 

Parigi  ^  /.  »  La  situazioiv?  delU.  ^anca-Nu,- 
merarìo  niente  mutato:  portafoglio  diminuito  di  7^ 
milioni 

Torino.  Il  ore  11,  45, 

La  Canwra  nella  seduta  di  ieri  sera  approvò  dopo 
la  discussiooe  del  progetto  sul  servizio  postale  ma- 
rittimo della  convenzione  Florio  e  la  spesa,  di  co- 
8t^i(zione  dai  magazzini  da  guerra,  o  I9  spesa  dk 
un  milione  duecentomila  lire  per  l' Esposizioiio 
Internazionale  di  Londra. 

Sorìno,  1 1,  ore  19. 

Parigi  H.  —  A  Varsavia  gli  studenti  tenta- 
rono d' indurre  i  fedeli  a  delle  manifestazioai  fuori, 
della  Cattedrale.  ' 

ti  GiormAe  di  Piarobìrgo  applaudi  alle  mi- 
aure  prese  dal  governa  francese  rvbùve  all'  arcive- 
vescovo  di  Tolosa. 


La  Direziotyt  di  (/netto  giornale  ò 
aHa  Tipogra^  Tortili  iu  Barbano  Sta-- 
bile  della  Società  Bdificalrice  M.  51. 


Tip.  Torelli 


ttttfOHMbitt  Gattano  fitmiai 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  ?0POLARa 


La  Compilusione  di  quello  (iiornale  i  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tulli  quei  consigli  ed 

ummaeslramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  qualunnut  onetio,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tutloció 

eh*  tenderà  cui  oscurar*  t  travisare  i  principj  emessi  col  programma.  —  Scopo  principale  però 

del  Gtomale  i  quello  di  propugnare,   sema   egoismo  muntcipa/e,   gt  interetsi  della   frooincin 

riiclMu.  non  trascurando  mai  la  cauta  deU^  Umtà  MmUanti  '  ° 

Il  Giornale  si  pubblici  tulle  le  fnaUiae.  qnando  si  «tea  Tóperajo. 


{nutkocao  bbu^aobhzu  mr  ami) 

Torino,  12.  ore  ih,  30. 
Londra^    i2  —  Cannerà  dei 
C<MAaiiì.  Lori  Palttentoo  dichièra 
che  \«  caos»  d' Itaéa  è  progredita 
pel     cangiamenlo    avrenoto    nelle 
Provincie  tnerìdioaali  foest'anao: 
Provincie  non    fnrbate  da  interne 
agitazioni,  ma  solUinlo   dalle  'orde 
ìuviale  dall'estero.  Pafinerstun  crer 
de  impossibile  il  mantenimento  dei  > 
potere  temporale;  il  pòpolo  romano 
si  alieoerebbe  sempre  piò  dal  Papa, 
sarebl>e  quindi  interesse  del  Pon- 
tefice di  cedere    questo  potere  al 
piià    presto    possibile,   peroccbè  o 
presto,  o   tardi  saravvi  forzato.  La 
sorte  dei   Papi  sta  nelle  mani  del- 
rimperalore.  Se  l'Imperatore  riti-; 
rasse   le   troppe  da  Roma,  L'Italia 
sarebbe   tosto  libera  dal .  Mediterra- 
neo air  Adriatico.  Non  facendolo  la 
politica    della   Francia    manca    di 
previdenza.  —  La  Camera  è  aggior- 
nata  ol   28  Aprile. 

Torino,  12,  òrQ  i8. 
Londra,  i%  —  Nel  discorso 
di   PalmerstoQ  nota  osi  queste   pa- 
role:  Il    tempo  ca|.  Roma  sarà  ca- 
pitale d'  Italia  non  è  lontano. 


e    ubo! 


T<t{  8Ì  ^reseirtiivti  an  Brigadiere  deUR. 
CsvabMcri  eon  ordine  det  Rej^o  Procura- 
tncv  dkt  'A'ftnnale  tfi  Prima  Istanea  e  se- 
qoeatr»ra  tp  Copie  detlo  Zenxero  per  l'ar- 
tfeoU»  Il  Ripa  Re  Ride  e   Pttniia?  ...     . 

AiriMia  verrà  la  soa  Tolta  di  ridere,^ 

ejiltorar ci  mrà  reiikGQiiie  se- 

qtuttrateì 

Fa  pnre  aeqaestrata  jeri  la  Chiacchiera 
.e  al  crede  per  rosa  simile  a  qoella  ée\Uh 
Zenzero,  in  qnesla  convitinone  àlteiidtanH» 
iH»  Dispaccio  dflf  Agenzia  Stefani  rhe  ci  an-^ 
nnnzi  che  il  Papa-re  «a  stalo   proclamalo 


ftlCASOLI 

BARON  DELLA  TRAPPOLA 


l  fatti  provano  l' uomo.  Talora  l  Bruti  ere» 
duti  mentecatti,  riescono  salvatori  della  patria, 
talora  le  cornaccfiie  che  volevano  passare  per 
pavoni  .perdono  le  male  acquistate  penne  e  I» 
scroccata  riputazione.  A  similitudine  di  femmina 
le  naase  del  (lopolo  honao  i  loro  capricci  :  por- 
teranno alle  stelle  un  abbietto,  trascurando  una 
divina  intelligenza.  In  pn  tempo  da  noi  -remoto 
Pilato  Governatore  Romatio  per  la  Giudea,  si  mo- 
strò, come  df  costume,  al  popolo  adupato  sotto 
la  loggia  del  Pretorio  dicendo:  Popolo  è  la  Pa- 
squa :  ecco  qui  due  imputati  :  a  chi  d'essi  vuoi 
tu  far  grasia?  Ed  il  popolo  ad  una  voce:  fuori 
Barabba.:  SareMa  Itòero  .-  crocifiggi  il  Cristo^ 
E  la  storia  dal  popolo,  è  au  per  gib  inunulaliil- 
meote  la  ^essa. 
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A  prcposito  poi  del  Ricaaoli  il  paragoae 
calza  a  capello.  Chi  non  ricorda  dei  nostri  let- 
tori il  fanalisqio  che  due  «nni  fé  correva  per 
lui:  aozi  chi  sa  quanti  dei  nostri  lettori  erano 
Allora  di  lui  fanatici  fino  allo  stucchevole  T  Noi 
ridevamo  sotto  i  baffi,  poiché  guai  allora  to  ri-- 
larne  forte,  noi  ridevamo  sotto  i  baffi  di  questa  ; 
celebrità  ;  di  questo  nano  sui  trampoli  ;  di  que- 
ist'uomo  dal  viso  d'arpia  e  dal  cuore  di  pietra:', 
che  affogò  la  Toscana  in  un  oceano  di  decreti, 
futili  la  più  parte  e  inosservati  ;  che  lasciò  spr«> 
care  in  brev'ora  circa  460  milioni  di  imprestito 
oltre  tutte  le  altre  risorse  di  che  non  aveva  tro- 
vato smunto  le  pubbliche  casso,  cbe  ...  ma 
che  dire  più  oltre  ?  La  natura  che  gli  fu  in  tutto 
madrigna,  come  gli  aveva  nettato  aspetto,  nobile 
ed  avvenente,  poi  si  era  burlata  di  lui  dotan- 
dolo di  sterminata  ambizione  e  concedendogli 
all'opposto  mente  gretta  e  più  che  comune, 
in  segno  del  suo  disprezzo  lo  aveva  segnato  con 
l'occhio  losco.  , 

Non  ci  ricordayainQ  è  mplti  altri  cpn  noi, 
come  qualmente  avanti  il  48,  cioè  avanti  che 
la  politica  venisse  a  due  soldi  la  libbra  ed  egli 
allora,  fiera  domestica  dal  cuor  di  coniglio,  a 
lult'altro  pensasse  che  a  divenire  uomo  poli-' 
tico,  la  fama  che  correva  di  lui  in  specie  in  un 
negozio  di  Libraio,  dove  si  adpnava  vina  Società 
di  Bellunrori  e  dove  talvolta  capitava,  come  il 
cacio  sui  maccheroni  il  nome  di  Bettino  per  di- 
veriire  la.  brigata'  clic  non  sapeva  più  di  che 
ridere.  Fama  tutt' altro  che  di  sapiente  o  di 
ucuto,  imperocché  fare  o  dire  una  BfiUinata 
oquivaleva  nel- gergo  di  quella  cpnversazione,  a 
fare  0  dire  la  cosa  più  stupida  che  si  potesse 
mai  immaginare. 

Entrato  nel  48  per  scancìo  nelll  affari  po- 
litici, non  lasciò  nel  sup  Gonfalonierato  da  ri- 
cordare che  le  aspre  sne  maniere  e  quella  te- 
nacità sua  propria  che  ha  più  della  natura  ed 
indole  del  mulo,  che  dell'umano,  e  per  ultimo  a 
non  lieve  ricordo  la  mutata  fede  e  la  coadiuvata 
fiestaurazlone  del  Lorena.  Dal  4849  al  59  si 
mise  a  fare  l'intendente  di  cose  agrarie,  il 
li.iuoGlo  e  il  nianifuttore  di  vini,  ed  è  in  questa 
epoca  nella  quale  molto  facctaoiente  il  Dall' On- 
i:aro  suo  biografo  lo  dipinge  nel  Castello  di  Bro- 
lìo  a  provarsi  nelle  ampie  deserte  e  paurose 
•Die,  le  baronali  armature  dei  feroci  guerrieri 
.  «uoi  antecessori.  Si  sa  bene  che  il  biografo  è 
tome  il  pittore:  deve  sempre  abbellire  il  isog- 
j:etlo  :  ma  in  vero  ci  è  parso,  poiché  leggemmo 
la  biografia  Ricasoiiana  del  detto  dell' Ongaro, 
spiritosissimo  ed  arguto  ritrovato  per  far  ridere 
i  lettori,  quello  di  presentarci  il  Ricasoli,  con 
la  sua  figura  da  baco  che  entra  dentro  in  una 
armaCura,  dove  ce  ne  sarebbero  entrati  quattro 
come  luì. 

Noi  ridevamo  dunque  o  di  cuore,  sotto  i 
Vati)  però,  quando  una  mano  nm  di  popolo  ma' 
^i  plebe,  uno  stormo  di  birbaccioni  pagati  o  in 


aHessimie  d'impieghi  e  di  lucri  gridava  a  per- 
dita di  %oce:  jScco  l'uomo;  questo, è  V  uucnn 
davVérol  Non  ci  parlate  più  di  48;  a  ,*iueir  o- 
'  poca  eravamo  lutti  fanciulli,  goveroanti  e  go- 
vftro^ii, ministri;  assemblee  e  popolo.  Mettiamo 
una  pietra  sulle  rimembranze  del  48  e  che  tutti 
li  uomiiti-  di  que-'tempi  stiano,  eotne  séomuni- 
cati,  lungi  da  noi.  Cos'era  Gioberti  a  Torino  T 
Che  fece  Utazzini  e  Garibaldi  a  Roma  ?  Quanto 
durò  Guerrazzi  a  Firenze  T  Ecco  l'-uomo  :  que-> 
«to-èTwmro  che 

•  Sta  come  torre  fermo,  che  .non  crolla 
«  Giammai  la  cimo  per  soffiar  di  vento.   • 

Noi  avremmo  voluto  scatenarci  allora  ad- 
dosso a  tanta  stupidezza  e  la  generosa  bile  in 
prò  del  giusto  e  del  vero  rinnegata,  sfogare  con 
le  parole  che  la  passione  spinge  abbondanti  sui 
labbri ...  ma   ripensammo  che  'sarebbe   stata 
-  Miw  per  on  galant-uemo  il  mettersi  a  guastare 
i  fatti  suoi  con  una  fanatica  consorteria  saziala 
per  il  momento  con  i  mnl  gettati  quattrini  delle 
nostre  casse.  E  volevamo  dimandare  invece  :  o 
perchè  il  vostro  eroe  è  sorto  proprio  tutto  adesso, 
come  i  funghi,  mentre  le  grinze  della  gota  del 
suo  scheletro  lo  dimostrano  uvunzatotlo  in  età  f 
Che  aveva  egli  nel  48  che  non  mostrò  i  denti 
come   fa  adesso?  pativa    forse  di  rachitide  ed 
ora  ha  sviluppato  tutt' ad  ^n,  tratto?  Ma  ripen- 
sando ancora   meglio  esser  tutto  tempo  e  fiato 
buttato 'via,  tacemmo  e  ritornammo  a  ridere  sotto 
i  baffi,  ripetendo  in  cuor  nostro  quel  proverbio 
che  dice:  it  tempo  darà  consiglio  E  difatlo  il 
tempo,  e  non  lungo,  ha  fatto  la  àua  ragiooe- 

■E  col  icmpo  li  aduJatori  e  i  fanatici  sce- 
mavano con  Io  scemare  delle  stuunte  ca.-se,.  di 
manierachè  al  Ministero  lo  accompagnò  solo 
r  Osanna  della  Nazione  (giornaie)  ài  via  Faenza 
con  qualche  accompagnamento  di  coro  di  pochi 
impiegatueci  che  in  quel  piglia  piglia  avevano 
buscato  un  tanto,  e  da  altri  servitori  umilissimi 
che  0  di  riffe  o  di  raffe,  avevano  avuto  sovven- 
zioni sulla  spese  segrete,  o  dulia  D?posileria  o 
dalla  Prefettura. 

Li  onesti  però  illusi  (non  com*e  noi]  per  la 
troppa  buona  fède,  avevano  cominciato  a  sin- 
dacare li  ^tti  di  quel  governo  ed  a  trovarlo  ripro- 
verole,  inetto,  e  vigliacco.  Nel  nome  rispettato  di 
S.  H.  Vittorio  I^manuele  li  si  continuavano  a 
commettere  arbitrii ,  vc^ssaaìoni,  visite  domiciliar» 
iVitturne  ed  altre  inumila  di  che  si  era  fatti 
tanto  carico  allo  scacciato  Governo  Lorcaese:  si 
continua  e  forse  in  proporzioni  più  grandi,  la 
violazione  del  sigillo  delle  leltere,  nel  che  si 
rese  infamemente  famoso  untai  Messere,  figliuoli 
del  vinaio  di  casa  di  uno,  Slrossino,  il  quale 
adèsso  in  premio  dello  aver  potentemente  coa- 
diuvato coma  impiegato  di  posta,  l'infame  azione 
del  Governo  di  que|  tempi,  si,.godc.  santaaientc 
il  posto  di  Ispettore.  Postale  in  una  delle  Pro- 
vincie meridionali,  fovcri  meridionali  che  bel 
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regate  che  vi  hanno  fatto  e  che  bella  stima  do- 
ireste  prendere  di  noi  Toscani,  misurandoci  tutti 
dilla  Hasticitè  di  coscienza  di  quel  Messere  t 

Ma  non-  possiamo  per  oggi  dilungarci  più 
la  questa  materia  perchè  abbiamo  bisogno  di 
ialr>ttea4>re  il  popolo  sopra  altri  argomenti.  No- 
tertmo  di  volo  come  in  Paiszxo  Vecchio  lutti 
ireoassero  del  Barone  Kicasoli,  tutti  dal  prinw 
<WBÌgliere  aulico  Celestino  Bianchi  Hno  ai  gatti 
che  higgivano,  come  lepri,  davanti  i  lunghi  passi 
baronali.  E  ciò  basti  di  lui  a  laude  del  vero  e 
pn  porgere  alla  storia  un  giusto  giudizio. 


ILLUSTBISSIMO  SI6.  SBGBETARIO 

DEL   MUNICIPIO   DI   FIRENZE 


Non  vi  stizzite,  calrtiatevi,'  ed  asboitalemi 
se  vi  piace  —  Voi   prima  mi  volevi    bano  più 
d'ora,  non  per  questo  io  con  i  miei  lavoranti  cesse-, 
remo  di  esservi  grati  !  ^  perchè  alla  pari  degli 
aliti  ci  avete  dato  un  poco  di  lavoro   —  non  po- 
tete più  darcetuT  —  vi  viene  impedito  T  ebbene 
VOAu»  ^  per  tutti  —   Ma  sia  p<'r  vostra,   o   per 
atUm  \o\oQia,  persuadetevi  che  lo  Zeruero  vi 
amerà  sempre  \o  stesso  —   Non  v' imporla?  — 
ebbene  blene  sena,    ma    rispondctcnTi  almeno 
per  gentilezza  a  queste  dimande  che  interessano 
il  pabblico: 

Il  coosiglio,  ha  preso  in  considerazione,  la 
proposta  di  stabilire  un' onorifìcenza  a  quei 
del  corpo  dei  Pompieri  (he  si  distingueranno 
iH^rioccndii  e  in  altri,  casi  imprevisti,  ove 
la  vita  ò  da  essi  messa  a  risira  pel  bene 
pobWifot  —  Se  non  ha  deciso  ancora  niente, 
iTvisale  il  signor  Gonfaloniereche  sarebbe  un'in- 
giustizia non  pensarvi,  massime  in  quesli  tempi 
che  i  cavalieri  nascono  come  i  funghi,  e  che  le 
med^ic  sono  in  petto,  ed  è  giusto,  anche  a 
q»!  soldati  che  solo  hanno  fatto  parte  dell' ar- 
mata combattente. 

Il  Consiglio  Comunale  ha  preso  in  consi- 
'lerazione,  ha  deliberato  sull'altra  domanda  dello 
Zanzero  ci<  è  di  stabilire  sulla  Lioéa  dell'Arno 
delle  case  per  ricoverare  gfi  annegati  onde  as- 
Msterli  e  non  lasciarli  morire,  se  sono  solamente 
asGssiati  come  è  successo  alcune  volt^  nel  pas-, 
fato?  —  se  DOD  ha  né  preso  in  considerazione 
"i  deliberato  ia  proposito  tate  il  piacere  di  dire 
al  medesimo  sig-  Gonfaloniere  che  l' estate  si 
«vicina  —  cominciano  le  bagnature  per  i  si- 
gnori e  per  i  poveri,  con  la  differenza  che  i  pfjmi 
anche  non  malati  col  franctseone  .si  bagnono  e 
si  lavano  per  moda  o  per  piacere  a  Monlocatini, 
a  S.  Giuliano  e  io  altri  luoghi  compreso .^a(/en  e 
''aeii  che  sono  il  ritrovo  delle  Code  (Talto  bordo, 
mentre  ai  fecondi  li  cunvlen»  andare  a  lavarsi 
»  quel  trogolo  chiamalo  bagni  pubblici  invece 
.  '^tmlid  a  andare  io  Arno  con  risico  e  pericolo 


della  vita  —  nell'  (stesso  tempo  fategli»  osser- 
vare che  fin  qui  per  abbellire  la  città  si  è  but- 
tato giù  le  case  del  povero  e  non  si  è  ancora 
supplito  come  convicnsi  a  nessuno  di  questi 
bisogni  I  E  sì  che  denari  se  ne  sono  spesi  motti 
inutilmente  —  e  il  tempo  non  è  mancato  — 
Quant'anni  sono  che  la  Vaga-loggia  doveva  es- 
sere ridotta  a   comodo  e  decoro  del  paese  ? 

—  Quanti  anni  sono  che  Via  Gora,  è  diven- 
tata via  per  i  signori,  e  qualche  cos'  altro  T  . .  . 
Il  salo  Stabile  della  Società  EdifiCatrice  ha  sup- 
plito a  queUe  demolite  case  t  —  Al  possidente, 
al  signore  ec,  è  bisognato  allargarsi  perchè  la 
famiglia  loro  è  cresciuta:  dicono  i  saccentoni  (fra 
quali  ve  ne  hanno  alcuni  che  tartagliano  nei  con- 
sessi comu  nati)  a  fabbricar  case  noai  tocca  a  pen- 
sarvi H  Comune  I  —  Quando  il  Comune,  risponde 
ad  essi  lo  Zensero,  ha  il  potere  di  espropriare 
direttamente  e  indirettamente  l'  altrui  proprie- 
tà, è  in  dovere  di  prevenire  e  supplire  agli  in- 
convenienti che'ancora  da  quelle  espropriazioni 
ne  derivano,  e  provvedervi  se  nessuno  vi  pensa 

—  ciò  non  ha  latto  il  Municipio  —  La  famiglia 
del  popolo  è  cresciuta  io  proporzione  a  quella 
del  signore,  e  cacciata  dal  suo  umile  tugurio, 
ha  dovuto  per  non  restare  sulla  via,  accomu- 
narsi ;  il  povero  galantuomo  col  ladro,  l'onesta 
vedova  colla  mantenuta,  la  fanciulla  innocente, 
coir  infame  mercenaria,  per  restare  poi  vittima 
jlelfa  prof<ti(uzionc;..e  tutte  queste  crralure  ^- 
Dio  oggi  sono  fuori  della  legge  e  della  società, 
per  detto  e  fatto  di  quegli  uomini  che  con  365 
messe  ascoltale  ogni  anno,  colla  preghiera  della 
seta  e  della  mattina  colla  resa  del  farfallino 
a  tempo  e  luogo,  col  mestolo  in  mano  munici- 
pale e  governativo,  sono  morti,  o  vivono  col 
titolo  di  benefeltori  dell'umanità  col  vanto  di 
passare  ancora  per  progressisti  —  Oh  progrcssol 
come  male  siei  inteso  t  I  ! 

Signor  Segretario,  rispondete  ve  rte  prego  — 
persuadetevi  che  non  ho  finito  e  che  ritornerò 
alla  carica  —  a  me  non  sgomenta  l'attuai  si- 
stema da  tutti  praticato,  (ancora  non  so  se  fra 
questi  vi  siote  anche  voj)  cioè  di  fare  lutti 
l'oreccAto  del  mercante  —  Ha  dito  o  Si^tmii, 
di  questa  dotti  ina,  è  solo  il  popolo  che  devo 
aver  le  orecchie  per  sentire T 

1.0  Zbnxsbo 

—  Noi  non  vogliamo  creder*  alle  eifr» 
esagerate  dateci  per  vere  da  un  certo  giorna- 
le, circa  il  noeiero  del  briganti  ehe  attual- 
mente Infestano  con  le  loro  efferatezze  le  in- 
felici Provincie  meridionali  —  Però  sappiamo 
e  questo  l*  abbiamo  rilevato  da  altri  'giornali, 
che  le  mene  reazionarie  non  per  questo  xes- 
sano«  —  anzi  sembra  che  prendano  novelle 
rigore,  malgrado  te  dlifatte  toccate  In  quetlt 
ultimi  giorni  alle  bande  brlganleache.  ^ 
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infyUi  •(  legge  cba  a  Poggio  Orsini  prasto 
Grarina  420  briganti  fureno  battuti  e  diafatti 
da  60  soldati  —  In  Bovino  40  Bersaglieri  del 
SSmo.  4a  Compagnia  ne  sbaragliarono  una 
grossa  banda  nella  qnnt  mischia  ne  rimasero 
Uccisi  45  con  la  perdita  di  alqnenti  cavalli 
—  in  Basilicata  non  sapendo  questi  assassini 
su  chi  sfogare  la  loro  rabbia  feroce,  si  ven- 
diifarano  su  d'una  qnantlta  di  bestie  bovln» 
e  eavalline  (eirea  100  capi)  trovata  da  «sai 
Della  Masseria  di  Achille  Assella  detta  di  «cir* 
sone,  facendo  tagliare  loro  i  nervi  delta  gan* 
be  pos*«riori.  —  Queste  sono  le  prodeict  dei 
rampioni  della  legittimiti  I  —  Speriamo  1..^.. 

—  Leg^aaio  nella  Oorrespoitdettce  lito^ 
graphiie: 

■  Si  afPcnaa  che  11  pr«stdent«  d«l  coo^ 
gHo  ha  ricevuto  da  S.  M.  1*  iaperatcro  Kapo» 
leoM  oa  dispaccio,  nel  quale  quesH  si  eongra» 
tuia  con  Ini  pei  primi  paesi  dalla  sua  amminl- 
slrasione.  •  {Cota  che  ttón  possiomo,  almeno 
per  ero  far  noi  dello  Zenxerò) 

--  Con  dolore  di  non  potere  riferire  Infini- 
ti altri  aneddoti  meritevoli  di  essere  conoseiu- 
ti,  togliumo  ancora  dal  Corrier*  Cremotttte  lo 
ultime  parole  d'addio,  con  coi  il  generale  si 
congedava  da  quei  cittadini  i     , 

Hi  accorgo  che  voi  slete  venuti  per  darmi 
un  addio  eh  («t,  «ì;.  Anch'io  desiderava  di  sa- 
lutarvi  (grane). 

Sì  desiderava  anch'io  di  salutare  questa 
popolaxìone  gentile,  questa  popolasione  genero- 
sa ch<-  mi  Ila  dato  tante  dimoslrazloni  d'afTet- 

»». 

Otti  è  dove  rK-eveltf  tante  ditnostrationi 
éhe  resteranno  impresse  nelf  animo  per  tutta 
la  vita. 

Queste  dimostrazioni  non  devono  euere  ri- 
volte a  «n  solo  individuo,  ma  a  tutta  la  causa 
nazionale.  Queste  dimostrazioni  ripeto  non  de- 
vono enere  rivolle  a  unsolo  individuo,  ma  an- 
che ad  un  re  che  è  veramente  degno  di. coman- 
darvi, anzi  di  comandarci.  (Popolo  grida  :  vi- 
va il  re  Vittorio  Emanuele). 

Si,  queiti*  dimostrazioni  lo  le   aggradisco 
pia  che  ogni  altra  cosa,  perdio  mandate  dal- 
ruore.  (Popolo  :  si,  sì  ■ . .) . 

So  che  voi  sentite  il  desiderio  di  |{ber«>re 
4  nostri  fratelli  schiavi  («t,  si,  a  Roma,  a  Fe- 

vi  questo  ne  vedo  superbo,  e  ve  lo  ripe- 
te «on  orgoglio. 

•io  so  Che  voinoD  sarete  contenti  finché 
questa  Italia  tnnte  bella  e  per  tanti  secoli  sven- 
turata non  sari  resa  limpida,  finché  non  1'  avre- 
te spazzata  delle  sozzure  di  dominaaione  stra- 
niera. No,  non  ci  levlaaro  piti  col  disonone  io 
fronte  d'aver»  dei  fratelli  ancora  schiavi.  Ad- 
dio. -^  Addio  a  tutti.  (Fivu  Garibaldi:  a  rivt' 
derei  aui  eampi). 

—  Il  t'remdenbhUl  di  Vienna  continua  a 
sostenere,  malgrado  tutte  le  smentite,  le  noti- 
zie allarmanti  sulla  salute  del  santo  padre.  Es- 
so assicura  che  un  medico  di  Vi<-nna  fu  invi- 
tato dal  nunzio  a  «'are  il  suo  avviso  sulla  cura 
dK  seguire.  (Il  medico  è  adallato  al  mele  t) 


(AOMBU  STKrARI) 

Torino  1f.  ore  16,  IO. 

Dicati  ab»  il  Miaiatro  degli  eslari  abbia  fatto 
-vivo  rimostrMM  a  Brassiar  di  S.  Simon  sai    bor-~ 
boniei  che  convengono  conlinnamente  a  Trieste,  dove 
imbarcaosi  per  sodare  ad  logrossare  le  file  del  bri- 
gaatogRio. 

Aasictvasi  ohe  iari  in  odieiiza  reale  •iena  atoti 
fermati  I  decreti  del  riordioamenlo  personale  detis 
Pubblica  Sievresza. 

Credeoi  che  domaoi  la  camera  polii  proraf^art». 
Torino  H.  ore  24 ,  15. 
,         Alla  Camera,  in  proposito  delle    dichiarazioni 
di  Pirontl  circa  k>  tre  proposte   sutla   rifornm   de) 
personale  della  ms{(istrstar8  oapole;aaa,  il  Presidenti» 
del  consiglio  diede  alcona  spi^szioai  circa  il    proi- 
celimento  che  necessita  qnesis  riforma  depurativa. 
Si  disca«sero  e  votarono  li  schemi   di    leg|{P    siil- 
Temissione  di  si  tri  50  miiiotii  di  bnoni  del  Tesoro^ 
sulla  tssss  dei  beni  di  msnomorta,  la    dtspostzioiii 
sai  pgamenti  m  spezzati  di  •vanaicbe.  e  la  «pes* 
di  5  milioai  pel  treno  sufsidiario  borghese.  Susera, 
•edata  straordinaria. 

Tarino  ti,  or»  29.  15. 

Piirgi  11.  Lavallette  ft  partito  per  riaghìUerr» 
per  affari  privati  vi  resteii  qoalche  giorno,  il  to» 
ritomo  a  Roms  è  meno  certo. 

Torino  1S.  ore  0,   IO. 

La  Camera  dopo  liiogs  disetiasioae  approvò  il 
progetto  di  legge  per  maggiori  spase  dell' Esposi- 
zione di  Firenze.  La  Commissiona  parìamentar» 
passò  p«r  essme  l'affsre  La  Mass  dichiarò  non. esser» 
luogo  a  nn  nnovo  giodizìo. 

Torino,  18.  ora  11. 

Lméro,  44  -  Bovryer  e  lonaessey  attirarono 
Tattentione  della  Camera  so  g!!  affari  d'halis  parlano 
di  esssosini,  violenze,  e  taeche;;gt 

Layard  confuta  Bowyer  l'Iulia  e  ora  fih  felìco 
rlie  nei  passato. 

Glàdstone  aggiungo  esser  dovere  dolf  Inghilterr» 
diappojtgisre  inorslmcnte  l'Italia.  Mandano  da  Corfb  un 
indirizzo  proposto  dal  parlamento  che  dichiara  l'unioaa 
con  la  Grecia  essera  il  solo  mezzo  di  inÌKliorar«  le 
condizioni  del  paese.  Il  Lord  allo  com'sfario  dovell». 
far  presente  al  parlamento  la  proibizione  di  discuter» 
U  questione  di  questa  unione. 

Torino,  12,  ore  9.  30. 

La  Camera  discusse  e  spprovò  gì'  iirticoK  snl 
progetto  di  legge  per  la  spesa  di  2,200.000  lir» 
pes  r  Esposizione  nazionale  di  Firenze.  Poscia  in- 
cominciò la  discessione  sopra  la  ferrovia  Aretina 

Il  deputato  generalo  Bri^nooe,  presidente  dell» 
commiasione  per  1'  affare  Li  Mass,  presentò  Is  re  - 
lazÌM}»:  la  sua  deliberazione  è  questa:  Bsss  con- 
statava oosnimil)  che  non  vi  sisno  nei  docoment» 
motivi  siiSìcienli  all'  ordine  puramente  militare  cb* 
escludono  ogni  altro  gindisio  che  quello  del  giar^ 
d'  onore.  -Scosa  però  che  ne  resti  raenomameate 
leso  il  suo  onore  nella  sua  queliti  (h  benemerito  cit- 
tadino. 

La  seduta  durò  fìno  dopo  U  mezzanotte. 

ÀttfontakiU  Ga$ta»m  tatmiai  Tip.  TortUi 
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LO  mi 


GIORNALE  POLITICO  POPOLVRE 


L'I  Ccmiiilaziime  di  questo  GiornaU  i  comporta  di  Artigiani,  ed  accetta  lutti  quei  consigli  ed 
ammaestramenti  che  le  verranno  suggeriti  dti  qi*rilitnqite  onesto,  Artigiano  o  no.  Bifiulerà  tal  lodò 
che  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principj  emessi  col  programma  ~~  Scopo  prmcipule  però 
tifi  Giornale  è  quello  di  propugnare,  sema  egoismo  muntcipale,  gl'interessi  della  Provincia 
Tofcawe,  non  trascurando  mai  la  e  lusa  dell'  Umlà  Italiana. 

Il  Giornale  si. pubblica  tulle  le  malline,  quando  si  aJz;ì  l'opcrajo. 

Non  fi  ricevono  lettere  ic-  non  tooo  frtncate. 


I  N]e;MICI  MAINGIANO 
E  IL  POPOLO? 


Mcuni  che  fidi)  intendono  o  hunno  interes- 
^cà\r.Qin  ihleodere  lo  Zehsero,  vanno  predicando 
«leslr»  e  siolitra  che  esso  farà  si ,  che  un 
giorno  0  P  aVto  sovvertirà  il  popolo,  e  lo  rl- 
àom  a  corrai  fn  piewia. 

A  questi  tali,  nali  per  fare  la  parte,  non 
di  uomioi  ma  di  Zanzare,  non  risponde,  altro, 
ronsa/e  largo  o  vi  acchiappo. 

i  le  o  popolo  però  deve  avvisarli,  che  Ito 
Zenzero,  parlerà  sempre  come  ha  cominciato 
fino  a  tanto  che  ti  vedrà  sveglio  sì,  ma  com- 
posto e  ubbidiente  alle  leggi  come  lo  foste 
sempre,  e  lontano  coli'  idea  di  tumultuare,  o 
nelle  vie  o  nelle  piazze  —  Seguiterà,  ni  biso- 
gno rinforzerà  sino  a  tanto  che  tu  darai  cam- 
po al  giornalismo  di  valersi  della  libertà  accor- 
data dallo  Statuto,  per  discutere  e  propugnare 
stientemerte  e  coscienziosamantc  i  bisogni 
della  Nazione,  del  popolo  e  delle  famiglie,  — 
Alato  morale  tu  devi  dare  alla  stampa  e  non 
altro  —  La  forza  materiale  è  sublime  quando 
serve  alla  difesa  della  patria,  o  alla  cacciata 
degli  sgherri  del  dispotismo  —  Infine  questa 
forza  del  popolo  portata  sulla  piazza  è  dannosa 
a  tutti,  salvo  nei  casi  che  un  Tiranno  guvefni 
e  che  ti  momento  sia  opportuno  a  cacciarlo  -^ 
Allora  soltanto  può  e  devesi  adoperare.  —  La 
Dio  mercè  oggi  non  siamo  in  questo  caso  — 
inutile  dire  adunque  parole  d'  avvantaggio  a 
cbi  conosce  piìi  'del  povero  Zenzero  la  propria 
dignità  e  i  propri  doveri  —  Ascolli  ora  chi 
deve  e  può  rimediare  le  piaghe  popolari. 

fi  Régno  <1'  Italia  paga  annualmente  Tre- 
cci milioni  all'  anno  agli  impiegali  in  disponi- 
bilità —  Quattro  milioni  «  ottocento  settanta 


mUa,  lirc|>aga  annualmente  la  provincia  Toscana 
per  pensioni,  molle  delle  quali  ad  uomini  nemici 
deiregime  attuale,  e  se  non  nemici  almeno  almeno 
intpassibili  al  desiderio  della  N  izione  e  «doratori 
del  vecchio  Granducato.  —  Fra  questi  pensio- 
oati  vi  son«  : 


I  sigg.  Bargagli,  Luigi  per    .  L. 

8,400.  all'anno 

>  Baldatseroni  Giovanni          » 

11,508.        » 

»  Lunducci  Leonida.    .    .     » 

4,78i  04  . 

»  Lami * 

*,t32. 

>  Lcnzoni   > 

8,820. 

Questi  5  soli  individui  costa- 

no air  anno * 

41,744  04  . 

Lo  Zenzero  ha  dovuto  leggere  la  Nota  dei 
pensionati  e  le  somme  che  vengono  pagate  a 
uomini  che  ogni  onesto  e  dell'  infima  classe  ar- 
rossirebbe averli  \  icino.  —  Preso  dall'  ira  vole- 
va pubblicare  quei  nomi,  ma  essendo  in  quella 
subentrato  la  calmo,  ha  rinunziato,  in  conside- 
razione ancora  che  una  tale  pubblicazione  sa- 
rebbe dolorosa  al  lettore.  —  Egli  tace  ma  non 
può  fare  a  meno  di  fare  osservare  che  ve  ne 
sono  alcuni,  che  l' ergastolo  dovrebbe  essere  il 
loro  domicilio  — 

Signori  che  vi  metteste  a  far  l' Italia  sullo 
morbide  piume,  come  consegnaste  la  Toscana 
al  Piemonte  t  —  a  che  fare  veleste  correre  al 
Ministero  T  —  Ditelo,  giacché  oggi  non  è  più 
un'  enigma  e  un  fatto  oramai  palese  a  tutti  — 
Voi  correste  a  Torino  per  consolidare  ed  ap- 
plaudire reciprocamente  alla  vostra  opera  con- 
sumata in  Toscana,  e  sul  medesimo  piede  se- 
guitarla s»  più  amplia  scala  —  ^enza  ricordarvi 
cne  lasciavi  a  casa  an  popolo  che  aveva  inizialo 
e  persistito  nella  sua  volontà,  manifestata  il  27 
Aprile  1869  —  Grande  fu  e  lo  sarà  sempre 
l'amore  di  questo  popolo  per  l'Unità  Italiana 
e  per  il  suo  Re  Guerriero,  nonpor  l'insegoa- 
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menti  e  le  opere  vostre,  es«o  persiste  in  qv»! 
suo  primo  propòsito  t^  No,  non  è  bttnra  vo- 
stra queet»,  ma  naturai  volontè  popolare  —  per 
voi  questa  volonli  sarclibe  venula  meno  — 
Unità,  Re  e  liberti  sarebbero  gii  state  gettate 
in  fascio,  là  io  quella  saia  Gentiiisia,  da  dove 
sortir  doveva  quel  vòstro  nuovo  Toscano  Gran- 
duchino  —  SI,  allo  Zemero  vestito  da  Guardia 
Nazionale  voleste  pronunziare  anche  il  nome 
del  candidalo  —  ve  ne  disse  il  suo  parere,  che 
non  vi  soddisfece  —  tacque,  ma  non  levò  gli 
^cchi  da  quel  Palagio,  ove  da  voi  fanatici  Uni- 
lari  del  giorno,  stupidamente  volevi  regalarci 
quell'imbecille  giovane  —  Storici,  questo  non 
lo  narraste,  lo  ignoravi  forse  t  —  Sarà  !  !  ! 

Signori,  voi  correste  a  Torino  a  pagarvi  — . 
a  riscuotere  l' importo  della  tosatura  delia  lana 
che  al  popolo  toglievi  —  Il  manifesto  consenso 
a'  gravami  che  sono  stati  gettali  in  questa  pro- 
vincia, il  totale  silenzio  a  ciò  che  gli  si  to- 
glieva senza  compenso,  per  portarlo  altrove,  sono 
abbastanza  prove  di  quanto  lo  Zenzero  asseri- 
sce —  Nissuno  di  voi  deputali  di  questa  pro- 
vincia preso  mai  una  parola  in  un  Parlamento 
per  dire  a  quei  governanti  toscani: 

«  Signori  Ministri,  Voi  come  noi  nascemmo 
«  nella  Patria  di  Dante,  di  Hichelaugiulo,  di  6a- 

•  Itlco  di  Machiavelli,  di  Ferruccio  e  di  tanti 

•  e  tanti  altri  che  fecero   rispettata  e  grande 

•  l' Italia  ne*  secoli  passati  —  noi  come  vai  sia- 
ti nio  nati  e  viviamo  nel  secolo  che  quel  popolo 
«  non  degenera  da  quei  grandi  uomini  —  Quali 

•  peccati  ha  egli  commesso  onde  voi  non  vi  cu- 

•  riate  di  esso  ?  —  quali  demoriti,  quali  van- 
ii leggi  alla  Unificazione  vei  trovale  a  togliere 
I  quel  lavoro  e  diminuire  quelle  lavorazioni 
■  Begie  che-  per   tanti  anni  erano  il  pane  di 

•  tante  famiglie  ?  perchè  nel  tempo  che  bte 
«  questo,  venite  a  chiederci,  a  noi  reppresentanti, 
«  lo  sanzione  delle  Tasse  che  diramandosi  per 
«  tutta  Italia,  in  questa  provincia  devono  pure 
«  stanziarsi?  —  Voi,  o  signori  Ministri,  non  ricor- 
«  date  che  il  pane,  il  vino,  i  (agiuoli,  le  patate^ 
«  e  tutti  i  generi  di  prima  necessità,  costano 
e  jquasichè  il -doppio,  senza  nissuno  o  poco  au- 
(  mento  di  paga  all'  operaio  —  volete  aspettare 

•  a  ricordarvelo  che  ve  b  dica  esso  nel  modo 
«  che  ve  lo  hanno  dello  altri?  -—  No,  non  lo 
«  sperate,  esso  è  buono,  e  lo  sarà  aen^pre,  ma 
«  voi  ne  abusate  di  troppo. 

Nessuno  di  voi,  o  rappresentanti  di  questa 
provincia,  —  disse  tutto  ciò,  né  rivolse  «'suoicol» 
ieghi  delle  altre  provincia  per  dirgli: 

«  Onorevoli  Colleghi.I  —  1  Toscani  devono 

>  e  vogliono  pagare   il  irìbuto  oHa  patria   alla 

>  pari   dei   suoi  fratelli,  elle  noi  tutti  insieme 

>  qui  rappresentiamo,  —  ma  prima  di  sanzionare 
»  queste  leggi  finanziare,  che  il  governo  chiede, 
»  dobbiamo  ad  interesse  della  nazione  guardare 

>  che  le  parti  sieno  eguali  tanto  nel  dar*  cbe 


»  nello  aotrt  -*•  Come  io  altre  provincie  si  è 
»  tolto  in  Toscana,  del  lavoro  per  portarlo  al- 
»  trove  senza  wsparmio  dell*  erario  —  Altroye 
»  come  in  Toscana  l'opèrajo  ha  dovuto -diminuire 
»  la  porzione  ieì  pane  a  se,  alla  moglie  e  a 
»  figlioletti  suoi,  mentre  altrove  il  popolo  man- 
»  già,  beve,  giuoca  tutta  la  selfimona  e  avanza 
»  al  più  misero    operajo  cinque  fi  anchi  per  /• 

•  domenica,  onde  il  dopo  pranzo  andare  a  vuo- 

•  tare    delle    bottiglie    —    Noi    rappresentanti 
.  ■  oltre  a  guardare  che  questa  imparzialitè  cessi 

»  prima    di  sanzionare  le  leggi  sumnientovato, 
»  dobbiamo  guardare  attentamente  come  si  spen- 
»  se  come  si  vuole  spendere  il  denaro  dello  Sta-  . 
»  lo    ~,  Punto  _  di    partenza  di  queste  osser- 

•  vazioni  deve  farsi  dalla  lista    dei  -  pensionali 

>  di  tutta  Italia  imperocché  ognuno  di  noi 'non 

■  potrà    autorizzare  il  governo  a  prendere  de- 

>  naro  dal  popolo,    per  pagare    annualmente  .1 

>  suoi  nemici  che  sono  i  nemici  dellu  Nazione  — 
»  a  pagare   autualmente    oult9QÌ.a  coloro  che 

>  hanno  grossi  patrimonii    e    nop  tulli   eredi- 

>  tati,    —    a  pagar  coloro  che   palesemente    e 

>  diplomaticamente,   hanno  tiranneggialo  i  suoi 

•  governati,    aiutato    la    invasione  straniera  e 

•  ceicato    di   promuoverla    ii    nuovo  a  danno 

•  d' Italia  —  Colleghi  1  .  questo  è  necessa- 
»  rio  fare  prima  di  lutto —  molle  famiglie  del 
I  popolo  a  noi  stendono  supplichevoli  le  mani 
t  guardatele  tutte  !  e  fra  queste  famiglie  vedrete 
«  quella  di  recente  gettate  alla. strada  con  una 
«  elemosina  (rifiutata  da  loro  capi  di  casa)  che  con 

•  poche  lire  alla  seUimona  lavor  av^uo  alla  Zecca 
t  di  Firenze  questi,  sono  quarantaquattro  indi- 

■  vidui  che  a  semplice  paragone^di  molti  altr4 
t  io  vi  accenno,  essi  sono  onestissimi  popolani 
e.  e  robusti  uomini,  ma  come  tutti  gli  altri,  per 
«  opera  governativa,. devono  vedere  tanti  ricchi 
«  e  nemici  della  patria,  andare  alla  cassa  dello 

•  slato  a  prendere  come  meritato  stipendio,  som- 
c  me  grandissime,  il  solo  frullo  mercantile  delle 

■  ipedesiroe  basterebbe  a  dar  pane  a  migliaja 
«  di  famiglie.  * 

Questo,  nessuno  rappresentante  della  To- 
scana volle  dire  al  Parlamento,  e  nessuno  degli 
attuali  deputati  dirà  mai  fino  a  tanto  che  non 
sorga  un  governo  che  abbia  la  virtù  di  convo- 
carne uno  e  col  SUFFBAGIO  UMVEfiSÀLE  — 
Questo  consiglio  Lo  Zumerò  poco  giorni  sono, 
dette  al  Sig.  Ratatzi  che  è  per  sciogliere  la  pre- 
sente camera  ^—  Lo  adotterà  T 

La  sua  vita  o  la  sua  morte  politica  è  nelle 
*  sue  mani  1  II 

Popolo  non  ti  sgomenlaf  e  —  Stai  tranquillo 
e  ricordati  che  MoHo  un  Papa  se  ne  faun'altro 

Lo  Zehzbbo. 
1* 
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-     all' OHORBTbLB    DEPUTATO 

SIG  AVV.  ANGIOLO  BROFFERÌO 


Anche  \oì  signor  Avvocalo  CarUsrimo  mi  pare 
Im  giooctto  di  Noccioli  —  anche  voi  mi  sembra 
che  abbiale  perso  la  bussola  I  Cornei  non  vi  ricor- 
dile più  di  CIÒ  che  parlarne  quando  eri  semplicis- 
«aw  depaiato  del  Piemonte,  e  prccisameoie  nel- 
l'Aprile del  1856T  —  Disvolo,  se  ve  lo  eri  di- 
MoUcalo  pel  passalo,  trmietU  —  ma  ora  non  ve 
It  posa»  lasciar  passar  liscia  liscia  —  Animo,  pen- 
ata e  ripensate  poi,  e  allora  ri  rammenlerele  del 
(fimdm»  —  nò,  non  ne  venite  a  capo?  —  Eb- 
bne,  eccomi  a  farvi  da  suggeritore: 

Neil'  Aprile  1856  nell'  essere   a  Torino,  volli 
nAtn  la  camera  sobalpioa,    (allora    non  era  come 
le  torà  di  Irgì  o  e  di  carta)'  e  appena  fui  alla  tri- 
bù* del  popolo,  che  in  fin  de  conti  era  come  lo  è- 
»mn  la  noova,    ana    vera  colorobaja,  da  met- 
terei en  400  paia  di  piccioni,  —  vidi   voi    incalo- 
rito io   una  interpellanza  o  discussione,  col  Guar- 
da tijiili,  sostenendo    la    oecessiih    di  abolire    la 
Pma  di  Morte;  e  mi  ricordo  di  più,  che  queli'Bo- 
ccllema  vi  rispose  :  e$$ere  del   voitro  parere,  ma 
prima  adottare  {{eoch'ee  penale;  lavoro  che  $ard>b» 
guasto  prima  por(a/o  alla  Camera.  —  Dio  bnonol...  * 
coatale  Wnt  «g  Avvocato,  sono   scorsi  6  anni,  e 
siano  alle  aiedegitM  —  I  giornali,  i  quali  ci  recano 
e  belle  aca^luiue  the  i  popoli  fanno  a  Garibaldi,  ci 
6000  tepere  ancora  1'  esecuzione   di  ana  Sentenza 
di  morie  eseguila  1'  8  del  corrente   mese  a  Milano, 
to/r  operazione   del    Boja    invialo  Via  Torino  e   da 
Pirmi.  Esecuzione  che    Milano   non   aveva  ancora 
fedeli  dal   f848  a  oggi  —  Orrore  a  dirsi  1  !  I  come 
fase  on'  atto  eroico,  si  fa  sapere  che  il  Boja  di  To- 
nate la  4S3.*>*  esecuzione  di  morte  che  infligge  al 
«•0  limile  —  Ne' giorni  decorsi    un'  altro  veniva 
Decito  a  Torino,  e  voi  non  avete  per  ai\co  richiamata 
l'itleazione  della  camera  Italiana  su  questo  argo- 

Wnto  f cosa  diamine  aspellale  ?  forse 

cIm  qnesta  pena  sia  ripristinala  anche  in  Toscana? 
fcneltere  ci  sia  mandalo  da  Torino  anche  il  Boja? 
0  qnesio  sarebbe  troppo  I  Sieno  pur  rei  d'  infami 
tiermi  quesii  uomini,  sia  por  quello  che  si  voglia 
l'i  loro,  si  procuri  anche  una  maggior  pena  di  quella 
^ir  ergastolo  a  vita,  ma  che  1'  Italia  sia  almeno 
I*  prima  nazione  che  abolisca  e  cassi  dal  soo  co- 
fica  questa  pena  infamante  I  —  Forse  codesto  par- 
lonenio  vi  rifiuterebbe  il  suo  appoggio?  —  E  a>- 
lon  dite  al  vostro  amico  Raitazzi  che  anticipi,  — 
lo  mandi  a  casa  subito. 

Lo  Zenzero 

Corrispondenza  detto  Zbmmo 

(Bitardata)  Pistoia,  9  aprile 
Qotsta  mattina  è  partito  da  Fistolo  per  SI- 
■■tiglis,  DO  RaU4(;llone  di  quella  Guardia  Na- 
<>«n«le  del  circood^rio  Pistoiese  -  li  coolefao 


e  l'aspatto  dei  militi,  era  simile  a  quello  di  vec- 
chi soldati  —  Una  gran  parta  di  quelli  del  eoa* 
tingente  della  città  era  compoiitojii  giavoni  che 
avevano  affrontato,  pericoli  e  disagi  delia  gner- 
r«  —  però  niuno  di  quelli  nel  numero  degli 
Ufflsiali,  che  come  è  di  solito,  furono  scelti  fra 
i  Lyon  della  eiltà,  e  niente  pratici  di  cose  mi- 
narli —  I'  organizzasione  ha  avuto  molti  difetti, 
Bon  escluso  1'  ■illegalità  — 

//  eorriepond ente  dettaglia  qu«$ti  difetti 
che  noi  ometlitfjao  per  farne  un'articolo  del 
giornate,  onde  le  autorità  provve  dono  in  avve- 
nire. 

Zekzbbo 

Anonima  Cariteima  —  Grazie  I  non  dubi- 
tare, io  mi  rlrorderò  dell'  incognita  mano  che 
ei  volle  esser  cortese  di  un'  ineoraggiainentb  : 
il  tuo  scritto  tutti  i  di,  mi  ricorderà  i  miei 
doveri  —  Questo  simil  ringraziamento  tu  o 
gentil  dcnna,  lo  farai  per  me,  a  tanti  altri  che 
come  te  operarono. 

Si;.  L,  M.  Lei  ei  ha  abbandonato  —  for- 
se lo  abbiamo  meritato  ?  ce  lo  accenni,  e  ne 
faremo  ammenda. 

Signor  Poltrone,  o  mantieni  1  patti,  o  le 
dico  1 1 


BPIOn.tMHt 

Il  giorno  piallo  e  nero 

Che  per  virtù  di  Urbano 

Po  tratto  il  Hattettcei  al  ministero 

Con  la  lanterna  in  'knano, 

DTogene  antico  apparve  a  Scoeoltninne 

Cercando  cosa,  che  parea  smarrita  ; 

E  la  povera  gente  sbigoitita 

Urlava:  oh  1  questa  novitk  che  accenna? 

Ma  Diogene  ridendo:  non  è  niente 

Per  aprire  le  toppe  di  Torino 

Cerea  una  chiave  lavorata  a  Vienna 


IV  •  T  f  X  I  B 

-'  Crediamo  che  il  niniatro  dei  lavori  pub- 
blici abbia  intenzione  di  presentare  alla  came- 
ra un  progetto  di  leg|;e  che  aittorizai  i  lavori 
necesaori  da  farsi  nel  porti  di  Livorno  e  di 
Palermo.  (Jfon.  Nax.) 

—  Il  comm.  Oytana  parte  per  Napoli  persol- 
lecltare  la  operazione  della  monetazione.  La- 
vorano con  molta  attività  a  questo  oggetto,  le 
zecche  di  Napoli,  di  Milano  e  di  'forino,  e  In 
officina  <li  luminazìone  di  Genova  (0  che  gua- 
stava niver  fatto  lavorare  anche  la  zecca  di 
Firenze?) 

—  Scrive  la  Lombardia  d'ieri: 
•>    È  pienamente  confermata  la  notiaia  dell'invio 
nelle  provincie  meridionali  del  quarti  battaglion 
di  tulli  i  reggimenti  di  fanterìa  di  linea. 
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Questo  sera  partirà  «In  Uiidno  il  quarto  4)at- 
taglione  tiri  13;  domani  partiranno  i  quarti  bat* 
tiiglioni  dtil  U,  del  21,  e  do  Bergamo  quello 
del  23. 

Terranno  «ubtto  dietro  quelli  del  33.  e  34 
di  pre«idio  a  Patio;  indi  quelli  del  57  «  58  di 
guarnigione  a  Cremona,  da  ultimo  quelli  del 
20  stanziali  a  Brescia.  Da  Firenze  parte  2  squa* 
droni  dell'Usseri  —  (LamHnìtora  non  ha  òtto- 
§no  di  rtnforsil  ) 

—  Scrive  il  Corriere  deW  Emilia  : 
Parecchie  corrispondenze'  di  giornali  accen- 
nano «Ila  comparta  di  spie  auslrincbe  nel  re- 
gno.  Neil'  Emilia,  or  son  pochi  giorni,  quattro 
ne  vennero  scoperte  ed  arresliite  :  a  Brescia 
venne  eziandio  arreslnlo  un  sedicente  di«erlO'> 
re  austrìaco,  scoperto  autore  di  ragguardevole 
furto  in  denaro  .....  FjB  sorveglianza  contro 
questa  ^01  la  di  gente  non  sarò  mai  soverchia 
anche  in  Toscana.  i 

—  Troviamo  «el  Movimento  d'ieri: 
Correva  iersera  la  voee^  che  i  nostri  Ca- 
rabinieri Genovesi  mobili,  fossero  stali  invitali 
dal  governo,  per  andare  -nell'  Italia  meridio- 
nale a  combattere  le  bande  reazionarie. 

Aggiungevusl,  che  il  comando  di  questi 
volontarii  sarebbe  stalo  affidato  n  Menotti  Ga- 
ribaldi. 

INon  abbiamo  avuto  il  tempo  di  appurrre 
queste  notizie,  le  quali,  dobbiam  dirlo,  ci  rie- 
scono abbastanza  strane.  —  (L'acqua  ritorni 
al  mulino.) 

—  Lepginmo  nei  giornali  di  Vienna,  6  cor- 
rente : 

Ieri  fu  pubblicalo  dal  pergamo  in  tutte 
queste  chiese  caltoliche,  che  lo  stato  di  salute 
del  Santo  Padre  è  corrispondente  alla  sua 
avanzala  età,  e  eh'  egli  sta  benissimo,'  essendo 
infondale  tutte  le  voci  corse  d'una  malultia 
'  pericolosa  di  S.  Santilà.  —  {Dunque  può  cam' 
minare  I) 

—  Leggiamo  nella  Gaxxetta  di  Colonia 
che  l'arcivescovo  di  Parigi  è  in  procinto  di 
intraprendere,  col  consenso  del  governo,  un 
viaggio  e  Roma,  che  Uon  sarebbe  estraneo  alla 
polìtica. 

—  Si  l-gge  nel  Galignaui  del  -IO  aprile 
corrente  un  dispaccio  di  Sir.  P.  Hudson  mini- 
rtro  inglese  a- Torino,  in  cut  dice  al  suo  go- 
verno che  i  delitti  di  stampa  vengono  quere- 
lati a  cura  del  Regio  Procuratore^  e  di  cut  è 
competenza  dei  giudici  dei  Tribunali  di  prima 
Istanza,  e  dice  pure  che  questi  giudici  sono 
inamovibili  !  !  .'  mentre  avrebbe  trascuralo  di 
osservare  l'esistenza,  salvo  in  alcune  localìtò,  di 
un  Giuri  decidente  in  questa  materia  composto 
di  cittadini  indipendenti. 

Questo  dispaccio  sia  di  avviso    al  Governo 
onde  il  Giuri  per  delitti  di  stampa  sia  stabilito 
.  per  tutta  Italia. 

—  Rutila.  —  Scrivono  da  Pietroburgo  che" 
fra  poco  tempo  sarà  diramato  alle  potenze  uno 
circolare  in  favore  dei  cristiani  d' Oriente. 


UIKP.%CCI  Tt:LliGB.%ri<  I 

(AGENZIA  STBFAKI) 

Torino,  1  ì,  ore  8  pom. 

La    Gazzetta  ufficiale  pubblica  ima   circolare 
dei  mioislro  dell'iatemo  ai  Pierelli.  La  no&ira  po- 
litica è  dominata  dal  concetto  dell'unità    nazionaio 
.e  della  |ib<r(à  ;  ooa.possonvi  essere  due  programmi 
in    llalia,   se   non    per  misurare  il  grado  deilu    li- 
bertà, cui  nelle  presenti  condizioni  puossi  .i-timare 
siiscetlivo  il  paese.  {I  nuovo  Gabinetto  è   petsuaso 
ihe  possono  estendersi  le  franchigie;  farà  una  po- 
litica   di    ooociliazione,  sì  varrà   di  (ulte    le   forze 
vive  del  paese,  reprimerà  con   energia    i    tentativi 
cha  venissero  falli  per  surrogarlo  nell'opera,  che    a 
Ini  solo   appartiene ,-  le  leggi  lo  armino  soflìcente- 
mente  a  questo  riguardo;  Irallerà  come  nemici  co- 
loro che  si  rendessero  colpevoli  di  tali  esorbitanze. 
Baccoqianda  vigilanza  sulle  fazioni  avversò  all'unità 
e  alla   monarchia    nazionale   Parlando  del    brigan- 
taggio confida  che  basteranno  le  misure  dell'aulo- 
riià  polilica  col  concorso  della  milizia    cittadina  11 
Governo  user'a  del  potere  accordatogli   del!*    legge 
contro  ^li   abusi  commessi  col    pretesto  della  re- 
ligione. {Ecco  il  i'g.  Rattasst  a  difendere  lo  Zen- 
»ero  Ili)  La  libertà  sarà  più  favorevole  alla  missione 
spirituale  della  Chiesa  che  nelle  condizio&i  cui  sem- 
bra rimpiazzare.  Rispello  all'indirizzo  an-ministra- 
tivo,  il  governo  intende  risvegliare  la  vita  pubblica 
allargando  le  franchigie  comunali  e  provinciali. 
Torino,  43,  ore  9,  45. 

York,  28.  —  Il  Senato  ha  votalo  i3  milioai 
di  dollari  per  la  costruzione  delle  navi  corazzate. 

In  uno  scootro  1'  armata  federale  si  è  avan- 
zala tino  a  Warenlown. 

Natheville  ha  forzato  il  blocco  di  Beaufort. 

Le  truppe  francesi  hanno  lascialo  Orizaba  S 
Marzo,  per  Tehuacan 

Il  tentativo  d' .assassìnio  d'  Almonie  è  fallito. 

1  rinforzi  francesi  non  erano  ancora  arrivati  a 
Vera  Cruz  l'  1  f  Marzo. 

Madrid,  12.  —  Le  evacuazione  di  Thetuan  è 
cominciata.  La  Spagna  ha  oClenuto  soddisfazione 
per  lo  vie  pacifiche,  non  e  immischierassi  più  della 
politica  interna  del  Messico. 

RETTIFICAZIO.NE  D*  ANIMOSITÀ 
Nel  numero  22  di  .questo  Giornale,  nel  ripor- 
tare il  sunto  del  Rendiconto  delta. Sottoscrizione  a 
vantaggio  dei  Garibaldini  e  loro  famiglio,    si   disse 
che  glt  addetti  alla  Tipografia  Gar. baldi  avevano 
prestato  la  mano  d'oliera  grutuila  —  ciò  dispiac- 
que a  un  lavorante  di  una  ripogratìa    che  non    vi 
aveva  nessuno  interesse,  perché  non    ne    risentiva 
né  danno  oè  vantaggio,  chiedendone    Rettifica:    la 
facciamo  dopo  le  informizioni  prese  sul  tal  profio 
sito  —    Le  tpese  di  carta,  eompotiiione  e  stampa 
furcno  pagale  da' principali  de  la  Tipografia  Ou 
ribaldi  e  dalla  Direzione  del  Giornale  La  Nui-va 
.  Europa  —    Ognuno  vede  chiaramente  che  a  que- 
sti, e  non  a  quel  lavorante  aspettava  la  retliGca  — 
Quando  ci  ameremo  un  poco  più  fra    noiT    —     e 
perchè  queste  meschine  osservazioni?  — 


Ti^.  Torelli 


Httfontnbilt  Gattono  Formini 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO'  IHMHMilRE 

Lu  C^mpiluiiont  di  questo  Giornale  $  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
«mmaeslrattìenli  che  la  verrnntw  suggeriti  da  qiialun'tue  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tutlocw 
eh»  tenderà  ad  otcurart-  •  tritifìsart  i  prìncipi  emessi  col  programma.  —  Scolio  principale  però 
dftl  (iiornale  i  ^quklh  di  propugnare;  «enstt  rgoisràb'  tmmicipti/c,  yV  interetii  della  Provificin 
T»seaHa,  non  Irascwratido  mai  la  cmttft  deW  Unità  [f aliano. 

M  Giornalò  ti  pubblica  tuUe  1%'  malline,  quando  si  alza  Toperajo. 

■••  ti  rlc«*«Bi>  IrtUrr  m  •«■  «aio  rr»«e*te. 


^ìkm  ttALIÀNk 

E    A  «V  R  E  m  0    R  0  iW  A 


L' invi')  (li  (otti  i  quarti  Battaglioni  del  no- 
stro Esercito  nell'Italia  Meridiaoale  anoanziaio 
dal  giornale  la  Lombardia  e  non  smentito  da 
nessun  altri  giornale,  né  offlciaie,  né  semi-offi- 
ciale, ci  duole  il  dirlo,  ci  fa  intendere  che  il 
rifiuto  4i  trisfiirw  dei  Genenit>  Lamarmora  e 
le  parole  assicuranti  del  signor  Rattazzi  fu  uno 
strattagemma  Governativo,  per  tranquillizzare  il 
paese  —  Io  questa  credenza  loderemo  ì'  uno  e 
r  altro  per  l' intenzione  loro,  ma  ci  pennelle- 
ranno quei  Signori  che  si  dica  fi-ancamenle, 
che  talvolta  -queste  buone  volootè  sono  più  a 
danno  che  a  vanlvgg'o  — 

Questi  strattagemmi  possono  esser  perdo- 
nabili in  tempi  anormali,  —  Questi  strattagemmi 
ofgi  {Dio  voglia  che  sia  un  nostro  errore)  ci 
bono  intendere  che  la  politica  italiana  deve  cam" 
minare  sulla  via  del  caduto  gabinetto  e  ciò  lo 
cooKirma  la  maggioranza  qUasi  assoluta  dt^ll 
nomini  dell'  attuai  ministero. 

L' unico  rimedio  al  male  che  ci  minaecta  è 
la  espoaizione  franca,  leale  delia  situazioDe  estera 
ed  interna  —  Attualmente  vi  vogliono  fatti  e  non 
parole  —  ballare  chi  non  ha  ballalo  —  eioi 
gettare  alla  porta  una  consorteria  che  ha'  tulto^ 
guastato  e  deiapidato  e  che  non  vuol  lasciare  il 
posto  perché  incoraggiata  de' suoi  padroni  che  li 
gridano  da  lontano  e  dr  vicino.:  aspettati;  state 
fermi,  vi  verremo  a  dar  da  mangiare  di  nuovo. 

Non  vi  fu'  mai  governo  in  Italia  osteggiato 
questo  il  presente  —  negli  uffizi  tutti,  dcilh  ca- 
pitale o  no,  si  cospira  contro  di  essp  e  a  favore 
d«>ll«>  vecchie  dinastie,  e  di  questi  uomini  che  vo- 
glieoD  andare  o  megfio  ritornare  al  potere  —  La 


parivla  d'  ordine  degli  uni  e  degli  altri  è  uguale 
—  lugannerc  il-  governo  coti  falsi  allarmi,  e  con 
falsi  rapporti  i  quali  gii  vengono  trasmessi  dai 
resppttivi  prefetti,  che  ingannati  essi  pore  (per 
la  ragiohé  seinplit:is8ima  che  nuovi  del  paese  e 
dalle  pèrsone  ithe  li  contornann)  credono  a  tuttn  ' 
ctft  che  gli'viene  assicurato  —  aggiungi  a  tutto 
questo,  qMtastamJMi  salariata,  compresa"quella 
Ufficiale,  diretta  tutta  da  creature  devotissime 
de'  {AiSBati  governi,  e  ognuno  facllrtierltc  scorgere 
il  caos'  in  ctfT  tfiamo^  g^veriranti  e  governati. 

G!i  tini  e^  gir  alti"?,  non  serve  nascontfertb; 
sóiiOvìdimn  (li'qufsli  raggili  —  vittima  più  ìihm- 
ci'iitc  però  é  il  |J'ipol<>  —  cnn'utlociò  e.-sso  ò  for- 
ni» nel  suo  principio  —  essi)  è  col  governo  — 
esso  come  il  fedcln  li-vriero  ha  leccalo  la  mona 
die  lo  pnrcotcva  a  riguardo  delk  PalriO)  ma 
é  tem'po  ora  cho  sh  riconosciuto  per  quelluoU»» 
è  —  B^sogiui'  indiap^nsl)  Vilmente  gellaicsi  noUo 
»ee  bracci»'  s^  vuhi  salvarsi!  dal  pericolo'  eli» 
lutti  mifibcuia  •*  Non' vi'  è  l^isolgno'prociainwt'ei 
alla  TrlbtiAa''  a'  unminiv  itiutili  cnhuiliaitinne, 
coYiciliezfdne  «^  némnteno'  W<  é  biBa|>KO  rì^ 
terlo  con  circolari  come  ce  lo  snnun'zìa  un  te- 
legranpma  di  jeri  —  Non  vi  è  bisogno  di  procla- 
mare conciliazione,  perchè  il  popolo  goneroso  per 
natura  non  é  oorruccialo  con  nissuno,  a  con- 
dizione però  chB  sfa  trattato  una  volta  non  da 
gregge  ma  da  popolo  —  Gli  animali  si  muovono 
con  un  peso  maggiore  alle  sue  forze  per  fer- 
UMTsi  strafelati  a  mezzo  il  cammino  —  solo  il 
Cammello  rifiuta  ciò  che-non  può  portare  sul  dor- 
so —  ecotnequesU  è  il  popolo,  colla  differenza  però 
Che  il  carico  che  si  fece  da  se  slesso  e  che 
tutta  di  ha- sulla  schiena  vuol  posarlo. ove  fu 
convenuto  —  -1  magazzini  da  riporlo  sono  a  Ve- 
nezia- e  B-  Boroa. 

Lord  PaloAerston  ci  ha  detto  chiaro  e  toado 
a  nei,  che  Roma  ci  ^  negata  da  Luigi  N^raleone. 
Qgali,4>06bono  eàser  le  cause  che  a  ^os)  fitte 
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iospingoDof  dopo  le  parole  del  primo  ministM 
dell'Inghilterra  non  possiamo  ammettere  che 
qaeste  :  Napoleone  ce  lo  nega  p^rcffè  abbiamo 
^viito  sempre  uomini  al  goremo  aerviH,  ingrati, 
e  cattivi  —^  Roma  per  risorgere  alU  sim  gran- 
dezza ha  bisogno  di  esser  consegnato  a  un  po- 
l>')to  libero  e  non  schiavo,  e  che  noo  a^bis  alla 
testa  uomini  stupidi  couie  quelli  che  volevano 
un'  imperatore  dì  una  nazione  Oallicana  per  loro 
corricie,  onde  portare  a  Roma  un  Capitolalo  che 
indignò  e  fece  ridere  al  tempo  stesso,  l' Europa 
tutta. 

Roma  non  potrà  esser  consegivata  agji  Ita- 
liani fino  a  tanto  ohe  non  avranno  al  governo 
e  al  Parlamento  Uomini  Liberi  al  pari  del  RE 
ELETTO. 

A  conferma  dell'articolo  prec^dfuite  ripor- 
tiamo dalla  Gazzetta  di  Venezia  la  seguente 
Dolizia: 

»  È  già  noto  che  una  lettera  dal  ministro. 
Rattazzi  è  stata  scritta  al  principe  Napoleone^ 
e  che  in  essa  il  ministro  piemontese  dichiara, 
essere  impossibile  la  formazione  d'uo  gabinetto 
duraturo  e  la  sua  presidenza  del  consiglio  som- 
mamente precaria,  se  l'imperatore  dei  francesi 
non  dà  scioglimento  alla  questione  romana.  Ora 
si  dice  che  il  principe  abbia  pretentato  quella 
lettera  all'  imperatore,  sostenendone  gli  argo- 
menti, e  provandosi  a  dimostrare  ^b.e  nelle 
condizioni  altnall,.e  stai  te  il  disordine  che  re> 
gna  nella  penisola,  deve  ogni  giorno  piA  riu- 
scire diffìcile  il  fnr  rispettare  il  governo  dei  re, 
che  questo  disordine  dee  propagarsi,  e  trasci- 
nare tutta  I'  Europa  ia  uno  stato  di  rivolta  e 
di  confusione.  Si  aggiunge  che  a  qaeste  osser» 
vazionl  del  principe,  l'imperatore  alzò  le  spalle 
dicendo  :  Tutto  quetto  è  vero  ma  io  non  ci 
patto  nulla  per  ora.  Anche  questo  fatto  ci  prò- 
va  che  il  governo  dell'  imperatore  non  vuol  to- 
gliere Roma  alli^  santa  sede.  Vedremo  se  la 
gita  a  Parigi  di  re  Vittorio  Emmanuele,  in  ocr 
casiooe  del  parto  della  principessa  Clotild'r  sna 
figlia,  potrà  ottenere  qualche  cosa  di  più  d«^l 
(uo  augusto,  alleato.  • 


L4  POLIZIA  DORME» 


Una  turba  di  ladri,  borsaiuoli,  gioocatori, 
baratori,  truffatori,  vagabondi,  e  okra  simile  ro- 
baccia, vera  schiuma  di  vizri  umani,  infesta  at- 
tualmente e  da  qualche  tempo  la  nostra  civile 
e  gentile  Città,  la  di  cui  popola«ion«j  ne  è  alta- 
mente indignata,  -r  Questi  manigoldi  mentre 
con  nn'  audacia  ed  imprudenza  inandite  insul- 
tano e  deridono  le  Leggi,  offendono,  maltrattano, 
molestano  e  derubano  gli  onesti  cittadini,  i  quali 
spesso  trovano  le  loro  ca.<tc  e  botteghe  spogliate 
^elle  loro  proprietà  e  dei  loro  aseegngitneoti  che 


ool  sudore  delle  onorate  fatiche  haiuio  potuta 
provvedersi;  quindi  per  impedire  ai. borsaiuoli 
le  infami  operazioni,  sono  costretti  o  a  farsi  cu- 
cire le  tasche  degli  abiti,  o  a  tenervi  entro  sena- 
pe fisse  le  mani  affine  di  salvaf'e  gli  oggetti  e 
denari  che  vi  sono  racchiusi,  'x 

I  locati  óve  esistono  i  pubblici  biliardi,  per 
vergogna  del  nostro  Paese  e  per  vergogna  dei 
nostri  governanti,  vedonsi  ad  ogni  momento  ri- 
pieni della  sueounciata  feccia,  la  quble  ha  cavato 
fuori  un  nomo  giuoco  chiamato  il  battifomto: 
con  esso  si  vuotano  le  tasche  a  quelli  inesperti 
e  sfrenati  giovanaslri,  ed  a  quei  cattivi  padri 
di  famiglia  che  punto  curando  l'onore,  la  co- 
stuiDotezsa,  il  lavoro,  lo  studio,  i  figli,  ed  i  doveri 
del  probo  cittadino,  si  danno  di  vizio  produttore  di 
miseria,  d' ignoranza,  e  di  delitti,  lasciandosi 
ammaliare  e.d  accalappiare  dalle  arti  vitupere- 
voli dei  malfattori  suddetti  che  li  trasportana 
nella  totale  rovina.  È  perciò  che  moltissime  e 
numerose  famiglie  languiscono  nella  disperazio- 
ne, prive  di  mezzi  di  sostentamento,  prive  di 
letto,  e  dei  bisogni  indispensabili  della  vita,  e 
costrette  a  mondicare  un  tozzo  >d{  pane.  — 
Sventuratamente  di  simili  e  tristissimi  ca ^i  po- 
tremmo descrivere  uno  quantità  immensa;  ma 
l'animo  nostro  repugna  da  tali  narrazioni  do- 
lorose. — 

Dipoi  un  marmagliume  di  ragazzacci  edu  - 
eati  per  l' ergastolo,  spalleggiati  e  condannati 
degli  adulti  della  .stessa  genia,  trovasi  piazzalo 
fuori  delle  mura  della  nostra  Città,  esegupnd» 
ivi  i  giuochi  del  biribtsfi;  e  delle  carte,  e  taoU 
altri  da  costoro  inventali  per  spogliare  ì  gonzi, 
gU  ebeti,  e  gli  ignoranti  e  i  vagabondi.  Tali  bir- 
baccioni  ardiscono  perfino  di  quasi  imporre  ai 
viandanti  di  puntare  qualche  moneta  sopra  le 
te  loro  carte,  —  » 

Chiunque  per  diporto  li  prenda  il  gusto  di' 
passeggiare  ia  quei  luoghi  è  necessariamente 
obbligato  a  tapparsi  le  orecchie  e  chiudere  gli 
occhi  onde  non  udire  te  barbare  imprecazioni, 
né  vedere  le  oscenità  delle  quali  fennosi  rei  quei 
vili  mascalzoni  :  se  qualche  onesto  €ittadino  ar- 
disse farsi  avanti  per  rimproverarli  quelle  ne- 
fande azioni,  dessi  oserebbero  massacrarlo  a 
furia  di  sassate  ed  anche  a  oeltettate,  come  è 
avvenato  in  addietro. 

Quanto  abbiamo  narrato  prova  a  sufficienza 
come  siano  rispettate  le  leggi,  e  cóme  siano  f^ttc 
rispettare  da  coloro  che  le  dovrebbero  scrupo- 
l'osissìmamente  custodire  illese  ed  inviolabili  — 
Parimenti  i  regolamenti  e  le§gi  Municipali  non 
vengono  osservati,  inquantochè  scorgiamo  le  vie 
della  nostra  città  ognora  ingombre  djl  sudiciu- 
me e  sporcizie  cbe  per  verità  non  abbiama 
mai  vedute  durante  il  governo  L'irencse. 

La  Comunità  fece  costruire  {..alriné  pub- 
bliche, e  pubblici  orinatoi  jn  ogni  via  della 
Città  ;  e  ciò  per  evitare  1»  vista  di  qualsiasi 
immondizia  :  raggiunto  fu  lo  scopo  fino  n  tatUg^ 
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c)k  i  trasgressori  ed  i  colpevoli  vennero  puni- 

li  ;  M  eessato  il  rigore,  e  sabenlrale    la  tra- 

(cooggÌDe  e  r  inerzia  negli  agenti  municipali, 

h  Città  sembra  divenuta  un    vero    mercato  — 

/oosvi  Ispettori  eorounitattvi  non  possono    es- 

icre  di  niun    vantaggio  alla  polizia    del    paese 

essi  SODO  pochi  isolati  nelle  toro  funzioni,  e  non 

sano  aiutati  moralmente  da   nissuno. 

Per,  (al  molfvo  vediamo  molte  persoue  orì> 
oare  sol  muro  e  nel  mezza  della  strada  evs- 
caare.  Invece  che  nel  recipiente  e  nelle  Latrine,  a 
ciò  destinate,  e  che  per  le  medesime  restami 
ioutili,  desiderose  piuttosto  di  sprezzare  le  leg- 
gi, che  di  rispettarle  ;  desiderose  di  asquistar- 
M  la  fema  di  cattivi,  invece  di  quella  di  civili 
e  ^nkn  cittadini. 

l^a  polizia  conosce  pienamente  i  felli  sue- 
sposti,, e  ne  conosce  i  rei;  ma  Essa  dorme; 
Essa  si  è  fatta  tollerante  ;  tù(xa.e  vede,  niente 
conosce,  nulla  scuopre,  ed  a  tutto  passa  sopra^ 
in  tal  guisa  i  malfattori,  i  borsaiuoli,  i  trucco- 
ni  ed  insomma  lotti  i  turbanti  girovagano  libe- 
ranenie  per  la  cUtà  insultando  alteramente 
Lpggi  —  Cittadini  ~  Governo  Forza  pubblica 
ec.  operando  a  loro  beli'  agio  ogni  sorta  di  ri- 
lulderie  a  grave  danno  degli  onesti. 

Noi  ablùemo  verace  fiducia  nel  nostro  Pre- 
Iftlo,  per  cui  lo  invochiamo  di  itvovo  a  calde 
Istanze  h  \oter  porro  uft  sollecito  riparo  ai  nar- 
rati fatti,  che  potrebberu  un  g/mno    o  1*  altro 
produrre  loltaose  conseeaenze   —  Egli    faccia 
incessaoti  premure  a/  Governo  per    1*  aumen- 
to, e  anche  per  la  riforma  della  Pulizia,  prima  co- 
sa che  gli  additiamo  :  questa  occorre  ibdispeo- 
aabilftiente  che  sia  composta  di  uomini  di  sen- 
timenti ilaliam',  che    simo   numerosi,    ben  pa- 
(iati,  e  che  abbiano  buoni  capì  per  comandarli 
e  dirigerli  —  Uomini  che  siano  illibati ,    onesti, 
morali,  energici,  edvcstit    e    patriottici  —  Con 
taU  elementi  soltaalo  potremo  avere  una  Poli- 
zia che  rispetti,  e  sappia  far  rispettare  le  I<eg- 
gi,  sola  guarentigia  della  libertà  perpetuo,   av- 
vc^iachè  senza  la  venerazione  e  scrupolosa  os- 
servanza alle  Leggi,  le  libertà  sodo  di  breve  «tu- 
rata e  divengono  un  nome  aslratlOi 

Noi  abbiamo  la  certezza  che  la  Pvlizia 
faccia .  il  sue  diivere,  perseguitando  i  malfirltorif 
i  giuocatori  ed.  i  pessimi  cittadini.  Essa  avrà 
r  appoggio  di  tutti  i  buoni,  i  quali  si  adopre- 
rsnno  in  ogni  circostanza  per  darle  man  forte. 
Gli  ageoti  della  forza  invigilino  con  accuratezza 
K  eoo  lealtà,  impediscano  tmfferie,  giuochi,  e 
farti,  0  ne  consegnino  i  rei  nelle  iQani  della  giu- 
stizia :  agiscano  con  fiducia  nel  Popolo,  ed  ailor- 
qtwodo  la  fom  morale  divenga  una  chimera, 
usino  la  materiale,  piuttosto  che,  assoggettarsi 
allo  scorno  di  dovere  rilasciare  libero  l' arrestalo 
iotimidìti  da  una  salva  di  fischi,  come  è  avve* 
nolo  ed  avviene  di  frequente,  eseguili  da  una 
mafiso  di  ladri  e  borsajuoli.  La  ftjrza  pubblica 
adonti  fyffi  all'  ultimo,  modi  vrbafli  e  dignitosi, 


ma  non  si  demoralizzi  né  si  lasci,  prendere  il 
sopravvento,  né  si  lasci  imporre  da  gente  sif- 
fatta. —  Così  comportandosi,  gli  Agenti  della 
Polizia  saranno  amati  e  rispettati  da  tutta  [la 
popolazione,  la  quale  concorrerà  ad  ogni  moroenta 
io  loro  soccorso  sostenendoli  in  qualunque  ope- 
razione. —  In  caso  diverso,  saranno  disgrazia- 
tamente odiati,  e  considerali  sempre  come  stru- 
menti e  satelliti  deir  antico  dispotismo,  e  come 
tali,  traditori  delU  patria  !  — 


nsFlORAIUIA 

As$.  Zetuuro  dimmi  :  o  che  furore  è  questo 
Che  ha  preso  d' ire  io  alto  ai  Petronciani  ? 
Prima  ci  è  andato  i  1  Corsi,  poi  il  Perazd 
Co'  soli,  il  Poggi'dopo,  e  il  Malteucci, 
Cose  da  farne  strabiUare  i  cani...- 

Zens.  lo  ti  chiarisco  e  te  lo  metto  in  scritto  : 
Montano  sempre  i  mMti  a  cinque  piani 
Per  buttarsi  di  sotto  a  capo  fitto. 


—  Serivene  da  Torino,  in  data  d' ieri 

È  aspettalo  per  domani  il  cittadino  Giu- 
seppe Delfi,  meraaro  delia  comailtsione  per- 
mamente  del  IX.  congrewo  degli  Operai,  per 
un  c^vegnocon  Macchi,  BoldrioI  ed  altri  in- 
tervenuti al  pwudo  congresso  d'Asti,  i  quali 
ebbero  incarico  di  appianare  ogni  divergensa 
tre  le  Società  Operaie,  diaaidenti  anlla  baae 
drir accettazion*  dell'ordine  del  ^rne  Mon- 
tanelli, ad(  Italo  in  Firenze. 

l^i/{  —  Il  i^ffragio  Vniveraalit  aia  lo 
bu$e  per  appianarn  le  iivtrgenze 

Lo  ZEKtERO 

—  Parlasi  di  una  Società  con  nn  eapitale 
di  dieei  milioni,  organizzata  sotto  gli  auspicii 
dal  generale  Garibaldi,  neU'  intento  di  fare  ac- 
quieto d'armi.  Si  cominciern  fro  dieci  giorni 
circa,  r«mistiane  di  azioni  ad  una  lira  cadauna. 

(Lo  Ztnsero  fraecomanda  ai  Ittt^rt  di 
prendtre  delle  Àsioni.J 

—  Si  dà  per  certo,  dioe  il  Nomade,  che  la 
piro  eorvctla  l' Ercole  ha  mandalo  a  picco  nel 
golfo  di  Taranto  un  brigantino  proveniente  da 
Trieste,  carico  di  reasionarii  che  tentnvono 
uno  sbarco.  La  corvetta  inseguiva  da  pid  giorni 
questo  brigantino,  che  rifiulnssi  di  risponder» 
alle  intimazioni  del  comandante  italiano. 

—  Togliamo  da  una  lettera  di  Parigi  & 
corrente  : 

•-  or  Inglesi  fiutano  da  vicino  la  guerra. 
Oltre  la  cemmoziene  prodotta  dal  trionfo  delle 
navi  eorassate,  i  nostri  vicini  non  respirano 
che  armi,  «  eoriono  a  gara  ad  arruolarsi  nei 
corpi  dei  lotontari.  Più  di  60  di    questi  corpi 
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vltfnni^ro  la  facollà  di  pigliar  parte  alle  gran- 
di' evoluzioni  militari,  rlie  avranno  luogo  a 
Pasqira,  sotto  il  coniando  di  lord  Clyde,  nei 
dintorni  di'  Brigliton.  Sarà  un  toiaff  dT  30,000 
nomini,  thtti'  appartenenlT  alle  classe  alta  e 
mèdia  deir  ingliiftei'i'ri.  -  (W  Gdvetno  Itafta- 
tio  ittipiiri  I  ).' 

—  Scrivono  da  Parigi,  al  Confédérè: 
Gli  arresti  contitiiinno.  sprcialmente  fra 
gli  opf  ral  ;  «<  noli  solamente  a  Parigi,  ma  an- 
che nei  dipartimenti  di  frontiera.  In  Alsazia 
questa  triste  sorte,  è  toccata  a  parecchi  operai 
tipografici.  Malconlfiito  e  miseria  in  tutta  la 
Prnncia. 

—  1/  Austria  sta  liberando  i  Galeotti  dai 
suoi  ttftgniv  per  riveHatlf  sul  tcrrlloritf  nat)^- 
letaOo'  in-  aiotd  del  brigantaggio.  -^  Cosi  la 
CottUuùone. 

—  fili  «/V>*»W  ha  da  Moslar.  8  apHre  ; 

Gli  insorti  predarono  ai  Turchi;  ih  Vici- 
nanza'at  ronfine  a^stHaco,  un  trarrlo  MIN 
tare  di  vii>fr1,- consistente  nel  carR:o  di'  cin- 
quanta caTaìIi; 

—  Da  un  telegramma  particolare  giuntoci 
rtB  Ittutla  risulterebbe  che  i  borbonici  che  da 
qualflie  tempo  \ir  si  ^«vno  raccolti  abbando- 
narono l' Isola.  (gton.  JVax) 


:t   I     h' 


4;kK\ZIA  STEfkMj 

...  ,    tórino,  1 4,  orò  13,   1,0 

Pariyif  i*.—  Moniltvr.  t^ktetitmw  dell'' ahr- 
b8MÌaia>  gia^|to*PSM.  (H\  amli*3fii»i!orr  sì  relieiiaho 
dei  trattalo  e  dello  svrliippó  delfe'  relékiòiri  fra'  t 
ó\k  fWesi,  e'  e«i.r»moho  il  desidèrio  '  di  ntoHiìfre  al 
Giappone  soprtr  un  '  bàstiinetilò  da  guerrs  ffsfncesc 
'  T/lmperalore  rispose:  il  vostro  soggiorao  darà' 
ideadialia  ^rsadezza^  della  nostra  <  natiche.  Le  acco- 
glieme  che  rieeivereie;  le  libetti  di  cui  giAtreife  vi 
eoavtmwranno  eh»  I'  d<pttslìii  è  !»■  prima  virlfi  de» 
popoli  divilwiaii.  Vi  Tdiò  ricoftthure  sopra  ufr  ba- 
stimetitd  d*  jsuerra.  P(yrterelé  con  vói  1*  assicursitone' 
dei  me  désilerid  d" intrattenére  con  il  Giappone 
relazioni  amichevoli. 

Torino,  t4,  ora  16. 

La  CorriSf  ondensa  Franco- italiana  ameali- 
•ro  la  notizia  data  dalla  Patrie^  relaliiva  alia  (a- 
qilazÌD«tf  d' un  ragazzo  di  i4.  aaoi  nomiaalo  Co- 
lucci. 

Assicorasi  olia  il  vescovo  di.  Faenza  avendo 
domandalo  il  passaporto  per  Roma,  li  fu  vietato  di 
allontanarsi  dalla  sua  residenza. 

Il  Qorpo  dei  Carabinieri  Genovesi,  aven-lo 
domandalo  di  e«ser  mandalo  coalro  il  bri^aolaKgio 
««Ile  pioyincie  meridionali,  aiMiiruraai  cbe  dui-lwi- 
Uglioni  di  qpesii  voloalari  ssranvi. spediti. 

Il  Gov;riiyavr»bbe  comunictlo  ai  ràf^rceeo- 


lanii, delle  Polense  eatere  il  testo  sul  le  rimostran- 
ze rélte  al  ministro  di  Prussia  relativameslo  alle 
•pedizioni  del  brigantaggio  da  Triesle. 
.  ,  La  Gatselta  Uf/ieiaU.  Pubblica  il  Decreto  àt 
trasrerimenlo  a  luogoteoenli  generali  Sittori,  Mef- 
dici,  Bizi9,  Thorr,  Avezzaoa,  ed  a  maggiori  gene- 
rali Sacchi,  Orsini,  O'Ayala,  Milibilz,  Carini  e 
Stocco  nelì' esercito  regolare. 

Sono  aperte  le  sotioacriziooi-  per    le    Socìeib 
del -Tiro  Nazionale. 

Il  Re,  i  Piiacipi  Eeali,  e    il    Principe    Cart- 
gnuno  si  Armarono  per  i  primi. 


DICHIARAZIONE 

fi  Sig.  Luigi  Pog((ieschi  ci  ta  ^erv^nlre 
nna  Dichiarazione  ohe  ci  dispiace  non'  i)oterla 
rlportar«  per  intiera,  stante  la  piiico'lezza  iA 
Gioroale  —  limlundoci  per*  a  far  nòto  al  let- 
tore che  esso  non  piiò  «s<ere,'  (come  rion  era 
ioteiizione  vostra'  di  designarlo  per  tate)  fra 
qnei  medici,  die,  come  dicemmo  in  ur  articolo 
del  N.  20  eUllo  Guaiidi»  Nazionale  :  hamiti 
la  cotetenza  tulla  penna  che  tcriee  le  rieetie 
—  e  non  lo  potevamo  dire,  essendo  noi  infor- 
mati della  sua  ooeaU  imparzialità  naite  deci- 
uoui  di  esclusione  dei  militi  dal  Servizio  per 
malattia,  dalla  prima  organizzazione  fino  ai 
presente  giorno  —  Le  quali  erano  stale  sempre 
data  con  quella  coscienza  che  ad  ogni  onesto  è 
guida  nelle  sue  attribuzioni. 
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Dì  aLESANDRO  Ùk^kttA 

Tenute  in  Firenze  1862: 

51  vende  dall'  Editor'e  A.  Kitstwtf  riven- 
ditore'di  OloWati  presso  Or  San  Michele,  ed«i 
Librai  Eredi  Grazzini  —  Dueci  e  Paggi  da 
Sonia  Maria  in  Campo  —  alla  Caftoleria  del- 
l'Aurora  in  Condotta  e  dagli  alti'i  Librai. 

Per  commissioni  della  provincia,  dirigersi 
(con  lettere  affrancate  con  entro  70  Centesimi 
di  Franco  Bolli)  M' Editore  A.  Baccani  Fi- 
reme  che  li  sarà  inviata  «ffraneota  la  copia 
o  copie. 

Prezzo  70  Centesimi. 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POUTiCO  POPOLARE 

La  Compìlaiion»  di  ^$lo  GiomaU  è  eompoita  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  fu^i  consigli  ti 
«immatttraTMnti  eh*  l«  vtrranno  suggeriti  da  fualunqiM  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttocié 
iih$  tènderà  ad  tscurare  t  travisare  i  prtncif^  emessi  col  programma.  —  Scopo  principale  peri 
del  Giorn<de  è  quello  di  propugnare,  senta  egoismo  municipale,  gt  intereesi  della  Provinei* 
Teteana,  nen  trascurando  mot  la  eaMa  dell'Unità  Itcdiana. 

li  6i9rnéle  si  pubblica  tutte  le  maltiue,  quando  si  alza  l' operajo. 


■•■  «I  riM***«  itUtte  m  ■•■  «oa*  fraiMte. 


IL-POPOLO  E   L'URNA 


tiui  parlammo  del  diritto  del  siilTragio  Uni- 
versale senza  svilupparne  il  tema,  perchè  le 
nostre  parole  erano  dirette. non  agli  attuali  roi- 
aistri,  ma  al  presidente  d<-l  Consiglio  dei  me- 
desimi,  alio  scopo  unico  di  avvisarlo  che  la  Ca- 
mera dei  deputati  che  va  a  sciogliere  siatoeli- 
taita  con  uomini  che  abl)iano  il  mandato  della 
intiera  Nazione.  — 

Se  esso  non  è  fra  quelli  che  non  vogliotto 
vedere  più  in  Jà  del  suo  miso  o  fra  colobo  che 
pretendono  governare  a  modo  laro  è  inalile  ul- 
teriori parole  —  la  situazione  d'Italia  non  ha 
bisogno  di  uomini  chiareveggenti ->  Utf  poco  di 
buon  senso  basta  per  intendere  che  le  difficoltà 
odierne  non  possono  esser  sormontale  éhe  da 
uomini  energici,  e  che  sappiano  con  savielsze 
maschile,  abbattere  ed  edificare  sòstanzièlmente 
l'edifizio  nazionale,  che  ad  ogni  momenta  mi- 
naccia rovina  —  I  puntelli  ohe  lo  sostengono, 
non  c'illudiamo,  sono  marci  —  metterne  dei 
nuovi  non  vi  è  più  tempo  —  L'Italia  vuol  reg- 
gersi colle  proprie  ìòrM  —  gli  afi^^i  conw  ai 
bbbricati,  nop  soslituiseOBO  i  iòndamenti  '-» 
Come  i  partiti  non  sostituiscono  la  Nazione  — 
I  primi  discutono,  e  questa  conìanda,  e  anche 
a  se  stessa  impone  —  TUTTO  sparisce  al  suo 
comparire. 

Gli  uomini  attuali  che  governano  ricono- 
scono questa  verità  T  —  lo  mostrino  con  i  falli 

—  CI  smentiscpnò,  che  noi  lo.  desideriamo  — 
Li  necessita  una  dittatùral —  ebbene,  avanti  1 

—  Chiamino  col  snflrégio  universale  un  nuovo 
parlamento  —  ad  esso  la  chiedano,  ma  perdio 
non  se  la  prendano  coHe  proprie  mani. 

Convocare  «oa  nvova  camera  col  stiffi^agio 
ris'reUo,  è  un  perder  tempo,  è  un  richiamare 
gli  uomini  stessi  che  saranno  stati  licenziati,  e 


aHora  è  inolile  e  dannoso  lo  scioglimento  —  a 
inutile  quella  rappresentanza  —  non  v'illudete  — 
La  casta  de'  Pagnottisti  non  è  con  voi  ma  contro 
voi  —  essa  'sarà  semprn  a  carico,  fin  a  tanto 
che  non  sorga  un  governo  che  la  schiacci  colla 
forza  morale  delle  masse.  — 

Non  credete  T  —  ebbene  aspettate  I .  .  . . 
Lo  credete?  —  noi  ci  fermiamo  subito  per 
rivolgerci  a  chi  combatte  questo  sacro  dirittd. 

Signertl  il  popolo  acquistò  la  libertà  per  tutte 
le  ciasai  della  società  e  non  per  una  Congrega 
che  non  si  sazia  mai  —  Voi  coli' escluderlo  dal 
diritto  Elettorale  prendete  lo  scettro  del  diritto 
divino  in  mano  per  usurpargli  quella  poca  li- 
bertà che  gli  necessità  ad  alimentare  la  propria 
vita  —  voi  così  facendo  imitale  alla  lettera  i 
tiranni  cacciali  —  voi  come  loro  non  vi  avve- 
dete che  questo  popolo  sovente  si  addormenta 
per  destarci  buono  o  cattivo  —  esso  non  ha 
via  di  mezzo  -^  State  attenti  —  Si  è  sve- 
gliato con  buone  intenzioni  :  guardale  si  è  vesti- 
ta da  Pasqua  —  non  ha  guanti,  ma  ha  le  mani 
netO  pulite  —  guardale,  ha  un  foglietto  in  ma- 
no —  non  è  il  precetto  del  parroco,  ma  è  la 
fede  di  cittadinanza  —  esso  vuole  con  questo 
titolo  andare  al  tempio  della  uguaglianza  — 
aocoslarsi,  «ome  voi  o  signori,  oli'  Urna  e  €epo- 
silarvela  —  non  leniate,  impedirlo,  se  nò  lo 
imbizzarrite,  e  invece  di  andarvi  quieto  e  a  pas- 
so regolare,  come  ha  eomincìato,  prende  la  rin- 
corsa per  arrivarvi  più  presto,  a  vostro  marcio 
(Sspetto,  e  ccmpito  quel  suo  giusto  desiderio 
tornerà  indietro  per  dirvi. 

■  Perchè  volevate  impedirmi  questo  diritto  1 
»  -^  forse'  perchè  non  sono  professore  di  beile 
»  lettere,  di    matenaatiche   —   di   fisica  F   — 

>  forse  perchè  non  possie^p  né  ville,  né  pa- 
»'  lazzi,  iKè  stabili  —  forse  perchè  non  sono 
»  né  avvocato,  né  dottore,    né    magistrato    né 

>  impiegato  regio  ?  —  forse  perchè   non   souo 
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un  ricco  strozzino  o  un  ricco  ladro  ?  —  for- 
se perchè  I  oven-,  dormo  in  un  ietto  con  mia 
moglie  e  i  miei  piccoli  fi.sli  in  una  stanzetta 
di  poche  lire  all'  anno  ia»ece  che  in  un  slabilo 
di  600  LireT  —  0  che   l' essere  un  Artigiano 
un  buon  padre  di  famiglia  •  buon  cittadino  non 
conta  nulla  ?  —  o  l' aver  perso  o  una  gamba  un 
braccio  0  un  occhio  alla  difesa  della  patria  non 
vale  niente?  —  o  l'avere  guadagnato,  combat- 
tendo il  nemico,  la  medaglia  del  ValoremilUare 
non  deve  esser  calcolalo t  —  o  perchè  \fO  ser- 
-  vito  fedelmente  nello  esercito  Italiano  o  come 
volontario  o  come  coscritto  mi  si  deve  esclu- 
dere dal  diritto  di  accostarmi   all'urna?   — 
0  per  esser  padre  di  un  figlio  che  è  esposto, 
se  non  è  anche  morto,  alla  palla  o  allo  stile 
del  brigante  mi  si  devo  ritenere    come    uno 
straccio  per    il    macero  t  —  o  perchè  seppi 
accostarmi  all'urna  una  volta,  devo    esserne 
escluso  per  sempre?  —  o  perchè  io  e  i  miei  fi- 
gli siamo  pronti  a  versare  il  nostro    sangue 
per    le    ultime  battaglie  ,che  abbisognano  al 
compimento  della  nostra  libertà,  si  deve  es- 
sere  allontanati  per  sempre   dalle  faccende 
nostre?  Forse   da   qui    innanrf,  farete  tutto 
qupsto,  voi  0  Signori  che  non  volete  il  suffra^ 
gio  universale  ?  —  e  allora  prendete  un  coltello 
e  tagliateci    la   lingua    o   la  golu  e  in  salsa 
agro-dolce  mangiateci  e  buona  notte  .  ..... 

ma  se  a  tanto  non  vi  credete  capaci,  tene- 
teci pure  da  parte  nelle  vostre  congreghe, 
privateci  dagli  studj  nceessarii  a  essere  eletti, 
ma  perdio  lasciateci  almeno  eleggere  —  siate 
onesti  e  buoni,  e  noi  vi  manderemo  al  parla- 
mento senza  farvi  spendere  un  centesimo  —  noi 
staremo  al  nostro  posto  a  guardarvi  i  vostri 
beni  dai  ladri,  la  vostra  famiglia  da  i  cattivi, 
e  la  vostra  moglie  dai  seduttori  e  cosi  in^  fa- 
miglia, —  voi  al  mestolo  e  noi  al  carbone 
vivremo  in  pace  e  in  pieno  accordo  —  Non 
siete  contenti? 
Noi  dello  Zensero  speriamo  che  la  rispo- 
sta 0  Signori,  corrisponda  a  questo  popolare 
diritto,  perciò  oggi  faccianio  alto  con  un  punto 
virgola . 


Lf  GIOVENTÙ  E  IL  MUNICIPIO 


Oggi  devo  lodarvi  e  molto  —  Bravi  Arti- 
giani —  io  vi  ho  veduto;  o  Calzolai,  o  Fabbri 
—  vi  ho  veduti,  o  bravi  giovanotti,  smettere  di 
girandolare  per  le  strade  a  consumare  un  sigaro, 
per  andare  alla  scuola  serale  del  Municipio — , 
Bravi  I  —  in  quel  momento,  invece  d^llo  Zenaero 
avrei  voluto  essere  un  angiolino  e  baciarvi  tdtti 
a  uno  a  uno  —  conap  eri  belli  a  sedere,  savj  e 
senza  mattana  per  la  testa  —  SI,  eri  belli,  per'- 
chè  non  vi  divagavi  colla  mente,  ma  divoravi 


con  bramosia  studiosa  ['  insegnamenti  epe  i  Mae 
stri  vi  davano  —  Bravi  !  questa  si  chiama  ve 
ramonte  la  vita  del  buon  giovane  —  questa  ( 
la  vera  maniera  «li  fare  urrabbiare  i  r^trogrudi  — 
sì,  la  vostra  frequenza  alle  scuole  è  un  fatto  d 
grand'  importanza  -  Bravi  e  mille  volte  bravj  — 
lo  Zcnaero-sono  un  poco  chioccherone,  e  a  m 
bisce  a  far  da  Maestro,  perdonatemi,  ma  bisogna 
che  vi  preghi  di  una  cosa  per  oggi  —  se  '  vi 
piace  me  l'accorderete  e  se  nò,  buona  notte  < 
non  se  ne  parli  più  —  questa  cosa  è,  prima  di 
tolto,  seguitare  come  avete  principiato  —  eppol 
quando    siete    insieme   imparate   a   conoscervi 
l'uno  con   l' altro,  e  quando  vi  lasciate,  datevi 
fra  voi  nna   stretta  di  mano  —  Le  domeniche 
ritrovatevi   insieme  o   in   più   o  in  meno  non 
monta  nulla,  comunicatevi  fra  voi  le  idee,  pro- 
curate di  persuadervi,  e  differenti  che  possano 
essere,  a  forza  di  ragionare,  fate  che  divengano 
una  sola,  per  comunicarla  al  resto  dei  vostri 
compagni  —  Non  invidia,  non  presunzione,  non 
gelosia,  entri  in  queste   vostre   manifestazioni, 
e  ne   vedrete   col  tempo  i  frutti  ........ 

.  .  .  volete  sapere  subito  quali  saranno  f  — 
Eccoli  —  Pratellania  vera  e  amore  alla  Patria 
—  non  credete  a  me?  ebbene  sentite  cosa  disse 
Garibaldi  a'  Giovanetti  di  Cremona,  giorni  sono  : 

e  La  Gioventù  noo  deve  aver  vizi,  perchè  il 
«  vizio  è  malattìa  deiraoima;  la  giovenlù  deve  istro- 
c  irsi,-  perchè  l'uomo  senza  istrozione  non  è  che  udì 
«  scìmmia.  ' 

«  Chi  più  n  educa  a  s'istruisce,  più  sì  avriclM 
e  al  creatore,  del  quale  l'anima  sue  è  em'inaziooe. 
e  Sulla  solida  base  dell'educazione  l'islrazione  edi- 
«  Gca  •  l'edificio  allora  sicuramente  e  nobilmente 
«  si  innalza. 

«  Yi  è  caro  l'onore!?  Con  solo  la  virtik  e  l'istra- 
c  tiooe  l'onore  si  acquista,  a  si  mantiene,  e  si  ere- 
«  sce.  È  degli  individui  come  delle  nazioni  ;  cbié  de- 
c  bole  è  insultato  ed  è  schiavo;  degli  altri  wppor- 

■  tale  i  difetti,  respingete  gì'  insulti. 

e  Istroitevil  L' istrozione  è  pane  e  ìndipen- 
c  denza  anch'  io  me  ne  giovai  sulla  terra  slranieri 
«  a  pormi  al  di  sopra  dei  bisogni  della  vita. 

e  [stroilevi  I  È  dipeso  della  poca  istruzione  te 

■  noi  piit  presto  noo  ci  siamo    ooitl  in  famiglia  — 

■  istruite  meglio,  avrebbe  l' Italia  capito  prima  ebe 

Non  la  siepe  che  Torto  v'impruna 

E"  il  confine 
ma  r  Alpe  e  il  Mare  ;  e  prima  spazzato  ciò  cfae  ao- 
oora  la  insozza. 

La  giunta  municipale  d'accordo  eolie  autorità 
sctdattiche  ha  disposto  che  queste  parole  incise  in 
marmo  vengano,  a.  perpetua  memoria  ed  a  incita- 
mento  deUa  gioventit,  collocate  nell'  atrio  del  gin' 
nasio. 

Ota  nna  parolina  all'orecchio  a  chi  spetta  — 
In  Dogana  vi  sono  circa  70  Carabine   ino- 
perose e  che   non    riguardate,   deperiscono  — 
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eoo  akr«  330  che  il  Governo  aveva  promesso 
foooM  li  accade  spesse)  ora  se  no  6  scordoto  — 
Sarebbero  400,  numero  sufficiente  per  istruire 
quei  giovanetti  i  quali  sono  ammessi  alla  scuo- 
ta —  Questa  istruzione  si  puoi  fare  le  feste 
nelle  prime  ore  della  mattina  —  L*  istruttori  li 
troverete  gratis,  non  dubitale  —  giacché-  Io 
Zenzero  conosce  tanti  bravi  soldati  vecchi  che 
amano  assai  i  ragazzi  —  e  questo  basta  —  Poi, 
0  per  mezzo  di  offerte,  o  mediante  una  sovven- 
rione  Municipale,  stabilite  dei  premii  onorifici 
per  gli  alunni  da  distribuirsi. due  volle  all'anno 
io  ona  assemblea  popolare,  e  cosi  vedrete  i  ge- 
ailori  degli  scolari  benedire  le  scuole  che  han 
fatto  buoni  i  loro  figli  —  Non  facciamo  al  so- 
lito, l'orecchie  del  mercante  Signori  def  Muni- 
cipio !  —  per  poche  lire  che  occorrono,  lo  Zen- 
aero  tiene  tese  le  orecchie  per  ascollare  cosa 
direte  :  e  come  sapete,  esso  quello  ohe  sente  o 
vede  non  lo  puoi  tenere  in  corpo  -~  Addio. 


Nell'adunanza  della  sotto  indicata  associa- 
zione dei  19  Marzo,  fu  deliberato  a  unanimità 
che  al  seggio  della  Presidenza  vi  fosse  un  seg- 
gio dedicalo  al  Generale  Garibaldi  e  a  Giuseppe 
Mazzini  —  Il  Generale  cosi  rispose  : 

<  AUa  benemerita  Associazionb    Unitabu 
^KUctpiTBiTB  Italiana  in  Pirenne. 

*  San  Fiorano,  88  Marzo  1868. 
«  Amici  miei: 

«  Vi  I ingrazio  dell'attestato  di  stima  che 

<  n*  compiaceste  darmi  nella  vostra  seduta  49 
€  corrente.  Spero  che  in  avvenir^  mi  sarà  dato 

<  occup&re  qualche  volta  il  seggio  d'onore  a 
«  me  da  Voi  destinato. 

■  Vi  saluto  di  cuore. 

f  Vostro 
«  O.  Garibaldi.  > 


m  Riceviamo  da  Cremona  II  seguente  in- 
dirìzM  : 

AGLI  ITALIANI, 

«  In  contatto  con  tutte  le  elassi  del  popolo, 
io  ne  ho  sentito  i  bisogni,  ed  al  disopra  di  tutti 
i  bisogni  quello  sacrosanto  di  avere  una  patria 
noo  serva,  d'  atere  del  fratelli  non  schiavi.  I 
nomi  sacri  di  Roma  e  Venezia  hanno  risuonato 
al  mio  orteebie  dalla  voce  addolorata  del  pro- 
scritto, a  quella  bellicosa  del  soldato  e  dal 
ruggito  gtnnoto  del  popolo  intero.  Piti  oggi 
che  domani  dobbiam  dunque  finirla,  e  piegare 
all'  orto  onnipotente  dei  milioni,  che  sentono, 
che  vogliono,  che  più  non  credono  ai  patteg» 
giatori  di  popoli,  che  in  casa  loro  pid  non  vo- 
|tioao  ladri. 


•  Aecettate  dunque  da  me  nn  consiglio  : 

«  Conidate  solo  nella  concordia  e  nella  armi 
vostre  che  non  ingannano  mai. 

«  Tutte  le  elassi  di  eilladini  si  diano  la  ma- 
tto. I  ricchi  Dacciun  le  *pesc.  I  poveri  si  addestrino 
all'armi  per  rivendicare  e  difendere  insieme 
coi  riechi  la  casa  comune. 

«  Ogni  municipio  abbia  il  suo  tiro  al  bcr- 
sagli^. 

«  Bando  al  lusso  'd  alle  spese  superflue.  Una 
tavola  ed  un  riparo  di  terra  bastano. 

«  Chi  sarà  più  presto  in  grodo  di  man- 
dare all'esercito  ed  ai  volontari  maggior  nu- 
mero di  tiratori  e  i  migliori  avrà  bene  meritato 
della  patria.  Garibaldi.  . 


Corrispondenaa  dello  Z>N»ao. 

nOUCIA  0  ISULLA  -  Coloro  che  hanno 
scritto  la  lettera  a  giustificazione  di  quello  im- 
piegato, mandino,  se  non  vuol  venire  alcuno  di 
essi,  uno  incaricato  a  conferire  col  Direltor* 
dello  Zenseao,  e  allora  farà  opera  di  giustizia, 
altrimenli  quella  lettera  pubblicandola,  sa- 
rebbe a  carico  di  colui  che  vogliono  difen- 
dere, e  non  allro  — 

Signora  Enrichrlta  8  ....  non  vi  lasciata 
prendere  dalla  bile,  vi  Ta  diventare  più  bruttai 
—  non  trottate  mole  gli  uomini  dello  Zentero 
se  non  si  occupano  degli  oggetti  che  oramai 
hanno  loccato  lo  fiera  di  Sinigaglia 

Carissimi  Fratelli  Artigiani 

Venite  uno  o  due  dallo  Zemero  e  si  ve- 
drà il  d«  ferii  -  la  giuslisia  deve  essere  ascol- 
tata e.  il  personaggio  che  rammentate  è  uno^det 
primi  a  dame  l'e<eiupio,  vcnila  senza  tema  a 
cambinereroo. 


^-  Discutasi  nel  Ministero,  a  qoanto  el  as- 
sicurano, la  questiona  dei  sussidi  da  darsi  ai 
danneggiali  per  eaitsa  politica  dell'ex-ducato  di 
Modena.  L'onorevole  Parini,  presidente  della 
Commissione  di  eiò  incaricata,  ha  presentati!  la 
Mia  relasiore.  (o  queUi  déUe  altre  %rm,in. 
ciet  nulla?) 

— •  Oua  sono  i  battaglioni  di  earabinleri 
mobili  volontari  i  quali  eonrorreranno  eolle  fo- 
ze  regolari  alla  rejwessione  del  brigantaggio. 
ISon  è  ancora  nominato  dal  governo  il  coman- 
dante di  questi   battaglioni. 

—  La  Gazzetta  Vffletale  del  riyno  ha  te- 
legraficamente da  Barletta  i2  aprile  : 

Vennero  trovati  in  una  fossa  i  corpi  dei  25 
briganti  ueeisi  nel  fatto  d'  arme  succeduto  il  6 
alla  masseria  Sun  Leojiardo,  e  fu  riconò'sciuto 
il  cadavere  del  capobanda  Crocco  Carmine  Do- 
natello. Cosi  da  lettere  di  Spinazzola. 
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—  L«  rimotiraoM  fa((«  in  quatti  uUiini 
giorni  dal  governo  italiano  eoiHro  gii  arruola* 
menti  die  si  fanno  in  Trieste  per  mantenere  il 
Itrigantaggio  nelle  province  napoiitaìie  fnrono 
subito  trameste  a  Viemia  dal  rappretenfontt 
della  Prussia  in  Torino,  eonte  di  Brattier  di  Sa» 
int  Simon,  (et  vuol  altre  cké  rimoitrtMst  !) 

Francia  —  La  P'atrie  diehiara  eh*  malgra- 
do tutte  le  smcntitjB  di  giornali  francesi  ed 
italiani,  essa  per  buone  ragioni  persiste  nel  ere* 
dera  clie  la  corte  pontificia  sta  per  inaugurare 
una  nuova  politica.  (f^edr«mol) 

—  li  marchast  de  L«r«eb»jaqad^  hi  pnk* 
lillej^  un  oposcot^tto  intitolato  L'unite  é»  Vlt^ 
He  ett-elle  un  dunger  your  la  Frante  ?  Pro* 
pugnati,  in  esso  il  sistema  di  <:onfederasion«.   . 

—  f Si  legge  nel  Si  cele)  quanto  segue  : 

«  Gli  è  da  un  pezzo  che  la  grande  maggio- 
ranza della  stampa  francese  tiene  al  governo  ^ 
un  linguaggio  simile  a  quello  di  lord  Palmer* 
ston  senza  essere  ascoltata  ;  ormo!  tóreb'be  tem* 
pò  che  cessasse  ogni  esitazione  tra  i  grandi  e 
permanenti  ioteressi  della  Francia  e  le  eslgen- 
se  egoistiche  d'una  minoranza  la  quale  non  si 
trova  più  nella  corrente  dèlie  idfla  e  dei  biso- 
gni della  Princla  moderna.  • 

—  La  Patrie  loda  il  ministero  Raltaui, 
«peciatiiiente  per  i  disegni  ehe  questo  ha,  o 
Cile  ella  gli  Bllribuiscé,  relativamente  alle  prò* 
vincie  ideridioiinli. 

Finisce  pòi  chiudendo:  «  Questa  è  la  pò* 
litica  di  cui  Napoli  ha  bisogno,  quali  ehe  iienó 
i  destini  ehe  l'avvenire  gli  teràa  •.  {l'avveni- 
re è  uno  toh  l  lo  Zenserol) 

Juttria  —  8i  conferma  la  MAIsia  delia 
creazHMia  di  quattro  campi  trincerati  sul  ,t«iw 
ritorio  di  Rovig*. 

Leggesi  nrila  Cortespondance  Scharf: 

—  La  vittoria  che  hanno  riportala  i  Monte- 
negrini sotto  gli  ordini  di  Pietro  Filippor, 
contro  i  Turchi  a  Kermitze,  è  d'  lin'  immensa 
importanza  per  la  cauta  degl'  insorti  dell'  Er* 
tegovina.  Fra  i  prigionieri  trovasi  pare  i' or- 
goglioao^ftpe  HJasion*Otti,  e  come  egli  i  assai 
piceo,  il  riscatto  gli  dovrà  costare   «fsaat  caro'. 

Un  e^tì  grande  numero  di  prigionieri  è 
tt*  grare  imbai*a«B»  pel  Montenegro,  ina  Ai 
altra  parte  iwn  «^  pilA  tnen  ijiiestfond  df 
rimandarli,  dietro  la  semalice  promessa  if 
don'  portare  le  armi  per  nn  dato  tempo  contro 
il  MoMeocfro.  Il  gommatore  d*  Antlirart  ha 
ordinato  ai  fuggitivi  ohe  si  eranto  quivi  rico- 
verati dopo  il  fatto  di  KermUae,  di-  abbando- 
nare la  città  per  non  attirarvi  i  Montenegrini 
avidi  di  bottino. 

Il  vlcc-eoneole  ruao,  «igg.  HicMi,  airivi 
U  3  aprile  a  Cattclnuov»^  co»  utt  vop»r<  del 
Lloyd  ;  egli  reca  con  sia  una  eonsiderenrfe 
somma  di  danaro. 

Si  sporte  la  voce  «'ella  comparaa  di  vateeill 
stranieri  tulle  cotte  della  Dnlitaasia* 


—  I  dispacci  d'Alena  nnlla  contengono  alte 
tia  favorevole  alla  causa  di  re  Ottone.  Il  go- 
verno manca,  di  denaro  ;  Rauplia  retitte,  e  le 
carceri  riboccano  di  detenuti  politici.  „  Neitplia 
t'  arrecderà  forte  (scrive  Oli  corrispondente 
dell'  Hnvu*),  lua  non  crediate  per  questo  che 
la  dinastia  bavarese  sia  consolidala,  a  oieoo 
che  la  Francia  e  1'  Inghilterra  non  meli  ano  a 
disposizione  di  quel  Irono  vacillante  un  eaer- 
cit'o  intiero.  „ 

Itole  Jonie.  —  In  risposta  al  discorso  de  I 
lord  alto  commissario,  l'assemblea  dichiarò  to- 
lere  fermamente  I'  unione  eolla  Grecia. 


cAftRNciA  trtrunti 

Torino  15  ore  SS.  35: 
Parigi  15.  York  3,  È  immineale  un  combit- 
timento  presto  Corioih.  I  Federali  circondano  ii  fono 
di  Pulaski.  Il  Seoato  ha  votato  per  la  cooperazione 
federale  e  per  rabolizi>»oe  della  sefaiavitù. 

Terioo,  15,  ore  21,  30. 

In  Senato,  Della  Bovere  ha  fatto  au'inlerpeilaDza 
al  Miniatro  delia  marina  so  un  decreto  che  fece 
passare  nella  marina  col  grado  di  luogotenente  co- 
toonelio  un  capitano  d'artiglieria. 

Il  ttHDJstro  dèli»  mariat  difende  il  decreto  allegando 
la  necescità  di  provvedere  ad  eteanì  sei'vizti  parti- 
colari della  marina,  sopra  tutto  a  quello  della  dire- 
zione alle  coslrar-iooi  navali. 

Il  Ministro  dice  che  il  capi  uno  dovette  esser  pro- 
mosso a  luogoleDeote  colonnello,  essendo  stato  aboltto 
il  grado  corrispondente  a  maggiore. 

Il  Senato  non  appoggia  l'ordine  del  giorno  prò* 
posto  da  Della  Rovere  tendente  a  biasimare  il  mi- 
aistro  e  a  revocare  il  decreto: 

Al  seguito  dellejnterpeHaaze  Ghiést/il  guardasi- 
gilli approvò  la  dicharazione  proposta  dal  Ministero  di 
rendere  agli  «ntiuhi  possessori  lutti  ì  beni  immobili 
conoscali  per  cause  politiche  dal  cessato  governo  di 
Modena.  -.. 

Napoli,  Ì6,  oie  A  50 
La  Gommiaslone  prtsiedota  del  nuovo  prefetto 
di  Poggia  stabilì  d' inviare  un  indirizzo  a  lord  Psl- 
merston  in  ringraziamento  delle  parole  proeunciate 
alla  Gamrrt  in  favore  d' Italia,  pregandolo  di  con- 
tinuare i  sentinieoli  d'amiciza  e  d' inierusee  verso 
liii  popolo  disposto  a  qualuitque  sagrifizio  per  oUe- 
uere  la  completa  e  propria  indipendenza. 

Torino}.  t6,  ore  48.  30 
Ragut^    fSu  —    I   Moolenegriai   realituiropo 

600  prigit>nieri  albeoesì,  ma  riiefloero  i  loro  cupi. 
KOO  basehi-bdunefa  marciano  in  VasSarìbh  in 

Albeaia. 

Dertisch  lio\-an  presstt   Niktitib  ari  «  Uoé- 

calo  dagl'  insorti. 


JlMpoRMW/*  Cadano  Parmtni 


Tip.  Tercni 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


MMi^ia 


111  ComfiluKÌon$  di  quetlo  tiiomaU  i  composta  di  Artigiani,  ed  accella  tutti  quei  consigli  ed. 
mmmaettramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  ifualunryue  onesto,  Artigiano  o  no.  ({iliuterà  tuttocH 
«A«  Ifnderà  ad  tscurare  e  travisare  i  prùicipf  emessi  eoi  programma.  —  Scopo  principaU  peri 
del  Giornale  è  quello  di  propugnare,  sema  fgoisnw  «umicipale,  gfi  intertiti  della  Provindu 
Teeeana^  non  trascurando  mai  ta  eausa  dell'  Unità  ttaliana. 

Il  Giornale  ii  pubblica  tulle  lo  maUiiie.  quando  ti  «Ixa  V  operajo. 

■••  «1  rlMv*M  Unerc  m  m»  mm  frtMtlt. 


Là  REDENZIONE 


Un  uomo  di  Nazzaretle  nella  Giudea,  csciCo 
(}s  poveri  e  oscuri  ma  onesti  parenti,  concepisce 
In  sublime  idea  di  una  riforma  morale  del  pro- 
pr'o  paese.  Egli  non  è  mollo  istruito  t  non  è 
COI  so  a  Roma  a  imparar  la  Rettorica  né  si  è 
curato  entrare  nella  sinagoga  per  dedicarsi  allo 
•ludi')  dell^  antiche  scrilture.  Egli  ha  un  cuore 
ardente,  nobile  e  generose  '  ptè  ehft-«ltrt  ebbe 
m«i  :  rgli  sente  aUamenle  la  verità:  egli  cono- 
sce, per  ta  forza  del  proprio  intuito  le  miserie 
del  suo  tempo,  del  ^uo  paese  e  gliene  rincresce 
altamente  :  egli  si  propone  rimediarvi  ed  è  per- 
ciò che  si  fa  capopopolo,  che  parla  alle  turbe. 

La  sua  parola  scorre  dai  labbri  natuiitl- 
mente  facondi,  ora  placida  come  le  onde  di  un 
ruscello,  ora  sonante  come  V  acqua  di  un  tor-. 
rente.  Egli  è  alto  e  ben  fatto  della  persona.  Dulia 
bellissima  testa  scendono  dietro  gli  orecchi,  lun- 
ghe fino  sulle  robuste  spalle  le  «nella  della  sua 
chioma  i  è  una  testa  di  leone  sulle  spaile  di 
ao' atleta  e  i  suoi  occhi  talora  sono  miti  come 
quelli  della  madre  sua,  talora* si  dilatano  in  giro 
come  quelli  d'inferocito  destriero  che  ha  fia- 
tato l'odore  del  sangue. 

Egli  parla  a  tutti  o  per  tatti,  ma  il  popolo^ 
è  la  sua  passione  principale:  egli  accoglie  in- 
torno a  so  tutti,  e  donne  e  vecchi  ed  adulti,  ma 
i  fanciulli  sono  la  sua  cura  precipua,  imperoc- 
ché lo  essi  sta  il  some-  che  deve  dare  buon 
frutto. 

Al  vederlo  così  nobile,  così  distinto,  il  po- 
polo incomincia  a  dire  che  egli  discende  dalla 
stirpe  di  Davidde;  e  poiché  lo  hanno  sentita 
parlare,  hanno  bisbigliato  fra  loro  :  costui  é  un 
Dio:  non  può  essere  che  ftgliuolo  di  IKo. 

La  sua  parola  si  scaglia  severa  contro  t 
ricchi  e  grida  ai  potenti  che  1iM»i)no  umiìtali  ; 


mentre  all' incontro -si  rivolge  mansueta  ai  po- 
veri di  spirito,  ai  deboli  ed  agli  oppressi,  inse- 
gnando loro  per  la  prima  volta,  che  li  uomini 
sono  tuttr  eguali  innanzi  a  Dio.  L' ora  del  riscatti) 
è  sumata,  il  regno  dell'  i^oranza  e  del  lerron  . 
6  Anito  :  gì'  idoli  sono  caduti  a  terra  ed  hanno 
schiacciato  i  loro  sacerdoti.  Popolo,  levati  in 
nome  di  Dio,  levali  e  seguimi;  come  il  leone 
scuote  la  giuba,  tu  così  scuoti  da  te  la  paura  : 
mostra  la  faccia  ed  i  tuoi  oppressori  spariranno 
mmn  jebbia  al  seotoi£4a  tu  redenzione  sarà. 
B  il  popolo  dapprima  protende  stupefatto 
le  orecchie,  leva  quindi  la  lrs(a  :  lo  saluta  po- 
scia come  il  più.  vero  dei  suoi  profeti,  corno  il 
più  grande  de' suoi  dottori,  come  il  suo  Salva- 
tore, come  il  suo  Redentore. 

Oh!  iSilti    iwstro  Re:  ha  gridalo  la  turba .- 
8it  duce  nostro  e  con  te  verremo  ove  vuoi. 

Queste  parole  hannno  avidamente  raccolto 
li  uomini  del  potere,  invidiosi  della  potenza  mo- 
rale del  Gran  Popolano:  lo  fanno  arrestare:  lo> 
traducono  in  giudizio  per  dcliito  di  lesa  mae- 
stà e  lo  condannano  a  morte- 
Sovra  un  monte  li  presso  evvi  un  luogO' 
infamato  dove  s1  giustizhino  i  malfattori.  NeP 
giorno  in  che  si  fa  la  esecuzione  di  morte  del 
Gran  Popolano  di  Nazzarettc  vi  sono  anche 
altri  dae  che  subiscono  la  atessa  pena.  Quei 
due  pierò  sono  ladri.  La  tirannide  de'  tempi,  la 
fecocia,  de'  sacerdoti,  la  paura  ^eì  potenti  ha 
creduto  infamare  cosi  sili  occhi  del  popolo  il 
giusto,  versandone  il  sangue  confuso  a  quello 
dei  malvagi  —  Invano  —  La  memoria  rimane 
viva  nel  popolo:  anzi  si  diffonde,  risorge,  trion- 
fa. La  .«uà  causa  non  é  più  di  un  paese,  di- 
venta la  causa  dell'umanità'  Le  dottrine  del 
Popolano  sono  destinate  a  divenire  le  dottrine 
del  mondo  intero. 

Italiani,  compatrtotti,-  popolani;  il  giorne\ 
che  cetre  vi  richiama  alla  memoria  il  fatto  «h» 
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siamo  andati  riepilogando,  fatto  aoblicne  quanto 
•emplicc  nei  più  grandi  l^sti  dell'  umanità^  La 
nostra  redenzione  politica  non  è  compita,  pure 
devo  compiersi  come  quella  del  Nazzareno. 
Diamo  retta  alle  dottrine  dei  nostri  grandi,  ai 
precetti  dei  nostri  maestri,  pronti  a  dare  anche 
Ìj  vita  per  la  causa  della  verità.  Non  tionfan<r 
dcle  però  il  Divino  Maestro  con  li  Scribi  ed  i 
Farisei  :  questi  ti  adulano  per  opprimerti  e  te- 
nerti ignorante  e  scbiavo,  l'altro  ti  illuipina,  ti 
riprende,  ti  sgrìda  perchè  vuole  che  tu  sia 
popolo  vivo  e  grande.  Quelli  vogliono  la  tua 
rovina,  la  tua  oppressione  — 'questi  la- egua- 
glianza e  la  tua  libertà  —  scegli 


Oggi  lettore  carissimo  lo  Zenzero  vuol  forti 
un  regalo  propriamertte  da  Pasqua  " —  non 
à  roba  sua  ma  DEt  PIOVANO  ARLOTTO  — 
passato  agli  eterni  riposi .  a  danno  della  lette- 
ratura italiana  ;  esso  Jo  ebbe  dal  Chiarissimo 
Professere  GiusitppB  MoMTANf^LLi. 

«    GIUSEPPE  GARIBALDI 

Quaodo  Galileo  pronunciò  al  cospetto  dell'In- 
quisitore romano  le  Tamose  parole  E  pur  ti  rnvove, 
CI  non  trovava  soliamo  un  nuovo  vero  nella  scienza 
-della  natura;  ma  poneva,  come  a  dire,  il  fondaiueato 
d'ima  nuova  civiltà,  mediante  il.  quale  le  nazioni 
avrebbero  a  ordinarsi  non  per  sostare,  ma  per  muo- 
versi. E  il  secolo  XVIII,  accomodando  quella  legge 
cosmica  al  corso  del  vivere  amano,  concepì  la  su- 
blime idèa  della  perfettibilità  indefinita,  onde  il  secolo 
XIX  SI  agita  e  combalte  per  fondare  il  regno  della 
ragione  progressiva. 

Il  restauro  di  naziooalili^  conculcale  da  signorie 
forestiere,  la  redenzione  del  lavoro  dalla  liraonida 
del  capitale,  l'acqnìsto  di  franchigie  più  o  meno  am- 
pie, sono  certamente  sostanziali  esigenze  dei  tempi, 
e  cagioni  vivaci  dei  cocenti  dispareri  di  cui  ribolle 
l'Europa.  Ha  il  problema-  massimo'  dei  rivolgimenti 
moderni  sta  nel  preservare  da  ogni  monopolio  insi- 
diatore la  libera  interpretazione  del  vero,  nel  dare 
alla  scienza  il  supremo  avviamento  delie  nazioni, 
e  nel  porre  a  fondamento  del  vivere  comune  la  fede  nel 
civile  progresso.  Non  si  deve  chiudere,  secondo  che 
alcuno  andò  spacciando,  l'era  delle  rivoluzioni;  rpa 
bensì  trovar  modo  che  l'umana  famiglia,  artefice 
infaticabile  ed  eterna,  di  roano  in  mano  si  rifaccia 
senza  lacerazioni  barbare  e  sanguinanti.  Si  vuole 
che  le  idee  agticho  non  siano  d'impedimento  «allo 
sbocciar  delle  nuove;  si  vuole  che  ogni  verità  age- 
volmente acquisti  in  luce  di  libera  -discussione  la 
signoria  degli  animi,  e  per  acclamazione  invincibile 
divenga  operatrice  o  rinnovslrice  dì  civiltà  .Sven- 
turatamente non  possiamo  fondare  il  regno  della 
'ragione  con  le  sole  armi  della  ragione;  ed  e  neces- 
sario alla  forza,  opporre  la  forza,  alla  guerra  la  guerra 
•gU  eserciti  dell'immobilità  gli  eserciti  deh  moto 
Pa  ciò  sì  argomenti,  l'importanza  somma  rimasta  ai 
^  capi  armati  delle  rivoluzioni,  e  di  quanta  mole  fa 
(oro  singolar  natura  e  i  loro  pensieri  siano  per  le 
f9j;ton[,e  del  moad»  inodtrao  Chi  a^n   seni»    i^ualt 


ostacolo  avrebbe  posto  al  progresso  americano  ma 
capitano  come  il  Bonaparte,  e  quale  impulso  un 
capitano  come  il  Washinton  avrebbe  dato  al  pro- 
gresso europeo T  Fornito  di  tempra  altamente  latina 
e  cattolica  d' ingegno  acceso  di  «nmirazione  per 
la  Roma  dei  Cesari  e  per  la  Francia  di  Cirlocna- 
gno  e  d'animo  spregiatore  dell'  invisibile  possanza 
dello  spirilo,  il  condoiiiero  della  rivoluzione  francese 
ne  ferma  il  carro  fra  i  cadaveri.  Fornito  di  tempra 
akameole  anglosassone  ed  evangelica,  d'iolelletto 
guidalo  dalla  coscienza,  e  dì  coK(enza  nutrita  di  Te- 
rilà,  il  capo  d*4irìmpre8a  americana  da  un'acco»- 
za|lì«  di  coloni  fa  quasi  per  incanto,  uscire  un  gran 
popolo. 

Anche  la  rivolutioDe  italiana  produsse  un  mira  - 
coloso  guerriero  ;  e  già  esso  occupa  nell'odierna 
storia  un  luogo  eminente  •  luminoso  accanto  a 
quei  due  grandi  spirili  militari.  Eguale  al  Washin- 
gton nel  vivo  desiderio  del  bene  e  nell'  incorrutti- 
bile purezaa  dell'anima,  ritraente  alquanto  dal  fare 
aapoleonico  nell'audacia  dei  disegni,  neir/m/telo 
degli  assalti,  nella  serena  tranquillità  della  menta 
a  fronfe  dei  pericoli,  il  Garibaldi  possiede  ancora 
qualità  tutte  sue:  un  senno  svegliato,  un  iatelli- 
genza  del  cuore,  un'  ambizione  di  sacrificio,  la  dol- 
cezza del  Nazzareno  coaeiunta  agli  sdegni  di  Spar- 
taco L' idea  dell'  indipendenza  americana  inapirava 
il  capitano  Washington  :  l' idea  dell'  impero  latino 
col  centro  a  Parigi  fu  sprone  al  capitano  Bonapar- 
te: un  istinto  mirabile  di  progredire  guida  il  guer- 
riero, nostro,  e  lo  preserva  dalle  imboscate  dei 
8o6<mi  e  dalle  passioni  che  rattengono  la  civiltà. 
.  Egli  ama  di  sviscerato  amore  la  patria,  ma  senta 
le  italiche  fortune  indivise  da  quelle  del  gran  po- 
polo europeo,  e  il  gran  popolo  europeo  legato,  per 
comunione  anco  maggiore,  all'universo  pnpolo  del- 
l' umana  famiglia.  Conosce  la  necessità  di  milizie 
che  all'uopo  sostengano  il  diritto  amano  contro  gli 
armati  satelliti  del  privilegio,  ma  incende  come  la 
milizia  nuova  non  possa  somigliare  all'  antica  ; 
vuole  legioni  ardenti  e  non  beltignranti  automi,  e 
fidente  nella  Rivoluzione,  la  vede  insieme  co'  militi 
anoi  soggiogare  gli  animi  dei  miliii  avversi  disar- 
mare le  compre^  braccia  della  tirannide,  evocare, 
come  per  miracolo,  improvvisi  armamenti  dì  libertà, 
Nà  sdegna  di  compiere  opera  di  redenzione  a  co- 
mune con  imperatori  e  re;  ma  dalla  coscienza 
che  lo  ecoita  a  progredire,  attinge  inspiracioue  ai- 
cura  per  non  inchiodare  a  gerarchia  feudale  o  se- 
mifeudale  la  sua  polente  natura  democratica. 

Non  è  da  maravigliare  adunque  che  l'animo 
di  cotanto  guerriero  primeggi  tra  le  foree  pia  pro- 
gressive del  secolo- XIX.  In  fatti  tre  feconde  inspi- 
razioni di  lui  sovrastano  alla  seguenza  degli  eventi 
odierni  :  ^oella  che  creò  la  legione  italiana  di  Mon  - 
tevideo  ;  quella  che  lo  spinse  a  difendere  Roma  ; 
quella  che  lo  mosse  alla  liberazione  di  Napoli. 

Per  la  prima  volta  l' Italia  nuova  dava  spet- 
tacolo d'eroismo  a  sé  slessa,  spiegando  il  vessillo 
tricolore  all'aure  del  vergine  mondo  scoperto  da- 
gl'  ingegni  suoi  :  e  quando  nelle  calscnmbe  dell'  in- 
cessabile congiura  italiana  un  eco  di  prodezze  fra- 
tèrne, risoonava  valicando  l'oceano,  i  cuori  giovanili 
s'accesero  di  nobile  emulazioiìe  alle  magnanime 
.  gesta  della  legione  di  Hootevideo,  e  l' eaolanta 
cendottiero  di  quella  diventò  fin  d' allora  l' eletto 
capitano  dell'  italica  democrazia.  Avevano  io  verso 
le.  milizie  d'Italia  fatte  splendide  prove  nell'imprea* 
aondottt  dal  Nipoleonida  ;  ma  non  combatlcada  ^er 
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la  liLerU,  aoo  pot«Tamo  rannodare  ai  leropi  ^tto^  i 
la  aacra  iradizrooe  interrotta  dalla  morte  di  Frao- 
aeaco  Ferruccio. 

S«  .e  prodezze  dì  Hontevìdeo   ricomia  iarono 
in'  epopea  di  eroùmo    alla    nostra    democrazia,  la 
difesia  dei  Setto  Colli,  assaliti  dalle   armi  leocrati- 
che,  vendicò  1'  0001*0  oazioiftle  manomesso  dui  mo» 
narcato    e    incoronò    d' aureola   gloriosa    la   futura 
neiropoli  della  Penisola  I   Quale    fecondile  in  que- 
lla  prima  levata  di   romanesimo   ganbsldinu  I   La 
Francia  di  Carloma^ao  lo  combatte;  la  Francia  del 
Coadorcet  lo   applaude    L' Europa   dei  morti   guar- 
da alla  Roma  dell'  ln<).uisicione  ;  1'  £aro(ia   dei  vwri 
alla  Roma    di   Galileo    Che  importa  ae   alla    mole 
degli  eaercitt  debba   credere  aitine    rarfoaiesco  di- 
rena ire  della  Città  eterna  t^  Le  armi  teocratiche  pi- 
gliano   possessione   del    Campidoglio';    il   Garibaldi 
acquista    il   cuore   delle    cavalleresche    roolt'tudini^ 
francesi,  che  giurano  di   vendicate   l'onta  del   fra- 
iticidio   fraocoront^no.    Egli   non   è-  più   solamente 
r  eroe  della   democrazia    italiana,   ma   delia  demo- 
tracia   europea    B   chi   vorrebbe    porre   io  dubbio 
U  inOnenza  della  difesa  di  Roma    nella    risoluzione 
del    fecondo   Impero  napoleonico,  dirci  anni   dopo, 
di  accingersi  a  impreN  di  gui-rra  contro   Austria? 
Certo,    non  a' inirecciavano  le  fortune   d'Italia   e 
quelle  di  Francia  in  modo  da  riunire  garibaldini  « 
zuavi  sui  campi  lombardi,  se  il  dramma  del    qua- 
rantotto finiva  a  Novara.  L' ammirazione  sentita  pei 
combattenti   df  Ila   romana   repubblica .  1'  olfeaa   al 
aenso  morale    prodotto  dallo  spettacolo  d'  un    Vi- 
cario di  Cristo  ripoeio  in  soglio  a  furia   di  canno- 
nooate,  mossero  fino  dai  primi  giorni   del   malagu- 
rato  trionfo  il  capo  della  Francia  a  dichiarar?  come 
egli  intendesse  cotesto  restauro  papale,  e  a  chiedere 
al  Pontetice  sostanziati  riforme  e  assoluzione  dei  ri- 
bellanti. L'essere  alato  il  papa  sempre  sordo  -alle 
iterate  civili  domande,  il  prevalere  in  lui  dei  con- 
sigli Au!>burghesi -«ir ombra    stessa   del    vessillo  di 
Francia  proieggiiore.del  Vaticano,  e  le  terriMIi  mi- 
nacce delle  vendette  lomagnole,  e  l'inGammarsi  dei 
due  iinperj  cattolici  a  gara  di  preminenza  in  Italia, 
apparecchiarono    quei   giorni   sì    splendidi    in   cui 
galliche    legioni  varcherebbero  le   Alpi,    lietamente 
accorrenti  a  difesa  delle  assalite  libertà  subalpina.  In 
mezzo  a  tanta  copia  d'armay  risalta,  segnacolo  di 
acclamazione  europea,  il  piccolo  drappello  del  Ga- 
rib«ldi.  Perchè  i  capi  d'un  Impero  e  d'un  Regno, 
con    forée  itanto  maggiori,    scompariscono    davanti 
all'apostolo  armato  della   democrazia  T  La  ragione* 
è   facile  a    intendersi  :   lostoro   «bbed irono  a    una 
forza  motrice;  egli  è  questa    forza   ntedesimtr:  CO7 
storo  cederono  alla  Rivoluzione;    egli  è. la  Rivolu- 
zione. 

Ila  l'impresa  aicula  è  di  tutte  le  ey^ibaldine 
la  più  grandemente  progressiva  Che  sarebbe  avve- 
nuto ae  il  Garibaldi  non  rompeva  la  funesta  fer- 
mala di  Tillaffanca  ?  Retrocedente  il  Napoleonide 
davanti  alle  terribili  questioni  europee  poste  io 
Campo  dalla  guerra  contro  Austria,  conlenta  ta  mo- 
narchia Sabauda  delle  ampliazioni  ottenute,  rin- 
forzata la  triplice  tirannide  auslriiica,  papale  e  bor- 
bonica, quel  regno  di  dodici  milioni,  dui  quale  si 
menò  tanto  romore, ' sorgeva  condannato  a  perire  di 
asfissia.  Ecco  un  grido  di  dolore  muovere  dalla 
otta  dei  Vespri.  Il  Garibaldi  lo  sente  :  raduna  i 
suoi  mille  :  vola  a  socoorso  :  vede  traverso  alla 
Ulangi  nemiche  f  Italia  sna,  1'  Italia  romana,  chia- 
ttiftls  dall'  allo  del  Campidoglio  :  a  vinca  a  CsU- 


tafimi.  e  TÌoce  a  Milazzo,  a  vinca  a  Reggio,  e 
Cepua,  per  tutto  Sarebbe  stato  gii  motto,  rompe- 
re le' catane  a  dieci  milioni  d' Italiani  :  ma  non  si 
fermavano  a  questo  gli  eOelli  della  spedizione 
gloriosa.  La  monarchia  Sabauila,  teineodo  la  porpora 
garibaldina  non  offu:>chi  la  regia,  si  fa  emula  in 
rivoluzione  all'  eroe  :  passa  il  Jlubicone.  :  disperda 
r  oste  papale:  procede  all'  oppugnazione  degli 
ultimi  baluardi  borbonici  E  la  teocrazia  inuma 
all'  Impero  fraiftese  di  rattenere  fi  rivolloso  mo- 
narca ;  ma  1'  Impero  non  può  :  è  mentre  a  mode- 
rare le  intemperanze  teocratiche  si  restaura  la 
liberto  in  Francia,  Ungheria  e  Polonia  agitano  le 
catene  acclamando  il  liberatore  italiano.  Il  Gari- 
baldi si  ritrae  dalla  scena,  ma  lascia  il  Regno  e 
f  impero  incat-naii  «I  carro  delie  uoviti. 

Qual  sarà  la  nuova  inspirazione  movitrice  di 
questa  inerme  popolana  potenza  T  Ninno  lo  sa  Pu- 
le e-ili  è  certo,  che  il  Washington  europeo  riap- 
parirà formulabile  sulla  scena  del  mondo  ogni  volta 
che  la  Rivoluzione  abbia  bisogno  di  lui,  e  si  deb- 
ba impedire  che  un  medio  evo  moderno  si  fondi, 
e  che  dal,' almamente  di  Lbertà  '  esca  tirannide 
più  delle  antiche,  micidiale  alla  regiom  progres- 
ai  va 

Pucccchio,  il  dt  80  di  Marzo  1861. 

G1DS8PPE  MoirrARBLu. 


ERRORE  DI  GIOVEiMD 


In  ana  delle  scorse  sere  nel  Caffè  de'  Ri- 
sortì un.giovani.^siino  Cipilano,  asseriva  essere 
r  esercito  Austriaco  pijii  valoroso  del  Francese,  e 
se  questo  n^H'  ultima  guerra  in  Lombardia  vinse 
fu  la  fortuna  che  lo  favori.   — 

Big.  Capitano  la  vostra  età  vi  perdona  — 
ancora  non  avete  avuto  il  tempo  di  leggere  la 
storia  delle  Guerre  dell*  impero  —  Al  Liceo  i 
vostri  maestri  non  poterono  durvì  questa  istru- 
zione —  Quando  fu  la  guerra  di  Crimea  che 
cessò  alla  presa  di  Malalcof^  voi  eri  bambino  e 
non  leggevi  i  giornali  e  perciò,  non  la  cono- 
scete —  quando  Garibaldi  con  un  pugno  di  vo. 
lontari  attaccò  e  vinse  migliaia  d'  Austriaci 
a  Urban,  ori  ragazzo  —  allo  battaglia  di  Sol- 
tprino  e  di  altre,  avevi  pochi  giorni  di  piii  — 
e  non  snprele  che  a  Solferino  in  particolare;  gli 
Austriaci  furono  sloggiali  dalla  loro  posizione  e 
la  ripresero  ma  alfine  li  toccò  a.  lasciarla  per 
sempre  —  qui  non  vi  entrano  né  gli  orrori 
.de' Generali  né  la  fortuna,  ma  lo  instinlo  proprio 
del  -SoldalD  —  -Laonde  ora  con  qdel  grado  che 
,  ►  rivestite  è  tempo  di  studiare,  e  allora  con  cogni- 
zione di  causa  potrete  parlare  Icome  la  giustizia 
lo  vuole. 

L'Austi^ia  ha  un'armata  che  sì  batte,  ma 
difetta  di  abih  generali,  ma  anche  ne  abbon- 
dasse, non  potrà  mai  avere  lo  spirito  e  lo  slan- 
cio dcll'arniata  Francese  —  Voi  soldato  Italiano 
fra  non  molto  vi  ritroverete  sul  campo  di  bat- 
taglia e  vi  persuaderete  che  anche  col  giovane 
nostro  Esercito  i  sodati  austriaci  bisogna  che  ce* 
dano  —  E  allora  ritornalo  al  Caffè  de'  Risorti  con- 
verrete da  vt)i  «leno  l'errore  che  commetteste.  — 
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—  te  •  Torino  Meiiutli  GaribAlili,  il  ptimo* 
genito  «1*1  generate.  Lt  su'»  pn'iipnxa  »i»ii>  « 
conferma  Urite  voci  che  corruiio  intorno  alla 
•ila  prosjima  dentinationr.  Egli  «lorrebbe  por» 
lire,  coi  carabinieTi  geiio\eii  per  i' llulia  meri* 
ttional)'. 

—  11  ministro  d' agricoltora  e  cowairri'io 
h«  fatto  una  noiuitin  rlie  noi  non  esitiimo  n  g  u- 
dicare  frliei',.avfn.lii  «-gli  rliinmato  a  cnpo  di 
dÌTÌ»ione  il  t!i»linlo  piilibliiMsla  dutlor  Pifiru  Ma* 
otri,  tla  parerrlii  unni  iiimor<tnlr  a  Parigi.  (D(- 
rillo) 

—  Bretcìa  —  l)>i  Chi.iri  ot«  pTaoltava  sa- 
bato, {%  giungerà  doroenrea  il  generale  <ìari^ 
baldi  0  Coecaglio  indi  a  Roveto,  e  poi  a  Bre- 
■da. 

—  Riportiamo  il  pretenle  orano  di  Cor' 
ritpondema  da  Parigi  alla  monarchia  Nazio' 
ha/ei)  Se  le  niìe  inforiuAzione  «uno  esalte,  loc- 
«a  ora  al  governo  francese  a  prrs<'nlnre'oss«r- 
Taxioni  al  gabinellu  ili  Londra,  e  IralUsi  di  una 
nota  che  gli  sarebbe  trntnie^isa.  e  in  cui  »\  fa- 
rebbe notare  semplicemente  a  Ioni  Palmerston 
essere  diritto  ttella  Francia  e  non  deHInchil- 
terra  il  moslrare  pt-r  l'Italia  una  si  grande  sol- 
leciludiue,  perci«rci«e  le  proie  di  decozione  da- 
te <l(illii  Francia  alle  popo)<izioni  della  peniso- 
la oltrepassano  di  molto  quelle  die  1'  higliil- 
terra  le  ha  dato,  oifde  1^  Francia  è  miglior  giù- 
dice  che  l' Inghilterra  itegli  interessi  dell'  Ita- 
lia, [in  questo  momento  KO!) 

—  Il  Dily  Telegrnph,  confessando  che  In 
parecchie  ncciisinni,  giustamente  si  rimproverò 
airinghillerra  la  sua  poca  ospitalità,  annuncia 
che  un  Onmilato  si  è  coitituilo  p'r  sicevere  gli 
operai  slra«ieri  che  j\isiterannu  l'esposlsione, 
alloggiarli  e  nutrirli  a  prezto  «tabilito.  iostitui- 
re  nn  corpo  d' interpreti,  procurar  loro  i  medi» 
«'  di-cui  potessero  abbisognare,  e  organizzare 
delle  gite  nei  dintorni 

—  l'olùniii  Muo\i  tumulti  Indicano  che  1' 
agitazione  dei  Polacchi  non  è  scemata.  Il  lU  a- 
prile  alta  cattedrale  mentre  duravano  le  fun- 
zioui  religiose,  una  folla  di  slulent:  lentava  di 
fot  lucire  dalla  chiesa  i  feJrli.  Furono  persi- 
no interiutli  con  alti  rumori  1' urcivrscuio  il 
«pifile  esprimeva  senti  di  ringraziamento  a  co- 
loro die  non  volevano  sortirò  dal  tempio.  Fu- 
rono in  queir  occasione  arrestati  quattordici 
persone.  ($oh  poche  per  il  Ru*so  /) 


GUARDA    VOI! 


ogni  uittadino  h«  diritto   alla  luleU   delle  sne 
proprietà  •  all'  indenaisio  del  daani. 


Siamo  assicurati  che  il  Commendatore  Pog- 
gi appena  ricevuto  la  nomina  di  Ministro,  man- 
.  dasse  nn  torcetto  a  eerti  frali  perchè  lo  occen* 
dessero  ed  un  santo,  —  Se  ciò  è  vero  preghiamo 
il  minittro  delle  Fioanze  a  rirabor«ailo,  giacché 


Il  questore  della  città  e  dreondarlo  iti 
Torino  ha  pubblicato  il  segueftle  manifesto'^ 

Visto  l'art  125  delta  legge  13  nuvcmbrc 
<859; 

Rinnova  la  solita  proibizione  ai  monelli 
nella  riccorreuza  della  settimana  santa  di  andar 
attorno  per  le  vie  e  piazze. della  città  ton  raga- 
nelle, mazze  bastoni,  o  <on  afiri  strumenti  ceo- 
akuili  atti  a  percuotere  ed  •  far  rumore. 

I  contravventori  ed  i  loro  parenti  saranno 
puniti  con  pene  di  poltzi<«. 

Gli  agenti  della  qnestnra  e  t'armo  del  reali 
carabinferi  sono  incrricali  di  curare  l'esatta 
osservanza  del  presente. 

Torino,  il  15  aprile  48G3. 

//  quettóre  Cn.<PDSSi 

Vedete  Signori  del  Munipio.  in  che  eosa  si 
occupa  quello  di  Torinol  I  i  — .' qua  in  Firenze 
toccherebbe  al  Prefetto. e  questo  sopite  perché? 
perchè 


Torino,  17,  ore  ft 

Parigi  —  York,  5,-1  fed'  rsli  sospesero  gli 
•rraotamenii  Grandi  preparativi  per  la  battaglia  del 
Tennessee.- 

Madrid,  16'  —  A*8Ìcnrasi  ihe  «e  i  Francesi 
entrano  uri  Mess.'ro ,  f>li  Spà^uuoli  pure  «i  entre- 
ranno^ , 

Atene,  (  I .  —  ^Dispaccio  governativo).  Le  eon- 
pagoia  d' artiglieria  e  ^\i  operai  militari  dell'  arse- 
nale di  Naup'ia  si  aono  dichiarati  pel  re.  La  reis 
è  considerala  coma  imminentn. 

.  Civltavecch'a,  47  aprile. 

Da  un  dispaccio  tli  Remasi  rileva  che  Stoppa 
fa  arrestato  ieti  a  3  ore  iji  con  un  cavallo  e  scu- 
di seimila  (Si  ecommetle  che  non  ee  lo  rendonol) 
Torino,  47,  ore  io 

Corrisponde»»»  Pranco-Italiana.  Il  Ministro 
dell'  Interno  ha  diramalo  una  circolare  ai  Prefetti 
riguardo  plf  emigrazione.  Raccomanda  la  vigilanza 
degli  individui  sospetti  che  non  introducansi  nel 
Regno,  ^rsuade  gli  abili  .ad  arraolarsi,.  invita  i 
Prefetti  a  istituire  dei  comitati  di  beneGceoza  per 
l'emigrazione  non  alla  al  servizio. 

Uu  processo  venne-  iatituito  coolro  il  \-escovo 
di  Fano  per  ona  circolare  manoscritta  simile  a 
quella  del  vicariò  di  Bologna 

È  smentita  l' omnistia  per  gì'  impalati  politici 
napoletani. 

È  giunto  a  Torino  il  colonnello  Laoglois  io- 
caricato  dall'  Imperatore  dei  Francesi  di  recarsi  a 
Solferiuo  per  prendere  il  piaao  della  battaglia. 


HttfOHSibilt  C4<can»  Carmini 


Tif.  Tortllt 
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LO  ZENZEBO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


JLu  Compìl(nion$  di  questo  Giornale  é  composla  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  qttei  consigli  ed 
mmmaetlrumenti  che  U  verranno  suggeriti  da  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttoció 
eà$  tenderà  ad  •scurar»  •  travisare  i  principi  emessi  col  programma.  —  Scopo  principale  però 
iti  Gioì'nale  è  quello  di  propugnare,'  senia  egoismo  municipale,  gP  interessi  della  Provinciu 
Teseana.  non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  ttaliana. 

Il  Giornalo  si  pubblica  tulle  le  màlliue,  quando  si  «Iza  foperajo. 

■•B  li  r>ccT*B«  Utterc  «e  ■•■  som  friiicite. 


COT^CORDIA  ED  ALL'ARMI 


Dalie  Alpi  ali'  Etna,  dflla  Dalmazia  all<i  dr- 
sica  si  stende  una  terra,  che  era  di  già  civile 
quaiMlo  il  mondo  era  ancora  barbaro';  sì  agita 
una  papoluzìonc  che  parla  più  o  meno  bene  la 
lingua  ch^  noi  scriviamo.  Italia,  al  tuo  nome 
tutta  questa  gente  si  scuote  :  rammenta  i  tempi 
il)  cite  t  j>n(ir/  Romani  portavano  le  aquile  ri- 
Eprttalp  e  temute  per  tuttala  tèrra:  rammenta 
lo  s|il(nilido  epoche  delle  varie  repubbliche  che 
potenti  per  mare  e  per  terra  erano  1'  emporio 
dei  commerci  e  trattavano  con  Re  ed  Impera- 
tori. 0  per  ultimo  rammenta  vergognando  e  fre- 
mendo, le  divise  tue  membra,  la  mala  fede  dei 
tuoi  Papi,  l'oppressione  obbrobriosa  di  stranieri 
Signori.  ^ 

Che  facesti  mai  davanfì  il  cospetto  di  Dio, 
perchè  egli  ti  punisse  cosi  atrocemente? 

Quanto  di  più  feroce  avevano  le  ungariche 
landa  e  le  scandinave  foreste,  si  rovesciò  sul 
bellissimo  tuo  corpo,  rovinando  le  tue  città  sper- 
perando i  dolci  frutti  delle  tue  ubertose  canx- 
pogne,  tentando  disperdere  quella  civiltè  che  do- 
vea.  dar  vita  al  mondo  intero.  E  come  questi 
scendevano  dalie  malguardate  Alpi, cos\Ji  Arabi 
venivano  essi  pure  dalli  aperti  mari:  giorni  d'irà^ 
di  desolazione  e  di  spavento,  che  è  un  miracolo 
se  ancor  (u  sei  viva. 

E  non  basta  ancora,  poiché  e  Spagnoli  e 
Tedeschi  e  Francesi,  tulli  vollero  aver  su  di  te 
più  o  meno  lungo,  più  o  meno  esteso  dominio, 
di  modochè  i  tuoi  Pigli  si  credevano  mancipio 
perpetuo  dello  straniero,  legati  come  per  puni- 
aone  di  esser  nati  in  te,  al  più  duro  servaggio. 

Tu  non  disperavi  però:  tratto  tratto,  come 
stella  che  cade  dal  cielo,  qualche  tuo  figlio  ben- 
ché allevato  nella  oppressione,  si  faceva  strada 
fra  lo  tenebre   che  lo  circondavano  e  p  cantava 


io  rime  condegne  i  tuoi  solenni  dolori  o  con  le 
seste,  con  lo  scarpello  o  col  pennello  forzava  i 
tnoi  oppressori  all'  ammirazione  e  a  nominare 
loro  malgrado  il  temuto  tuo  nome. 

SI:  tu  vai  debitrice  della  novella  tua  vita- 
civile  ai  tuoi  grandi  o  Italia:. noi  dobbiamo  ve- 
nerare questi  padri  sommi  per  sapere  o  per 
genio  che  resero  onoraqdo  il  tuo  nome  e  dettero 
a  noi  facoltà  di  poter  riunirsi  in  nazione.  E  con 
essi  noi  daremo  un  culto  a  que'  tanti  martiri  che 
nelle  più  «qtiallido  prigiooi,  aao  d.'.  ateo  rei  cte 
di.  aver  molto  amato  la  loro  patria  infelice,  mo- 
rirono col  nome  d'Italia  sui  .'labbri  e  non  di- 
sperundo  giammai.  La  fede  mista  a  immensi  sa- 
grifiz]  fu  la  loro  religione:  una,  vita  piena  di 
steoti,  di  ostacoli  e  di  lotte  fu  il  loro  cammino: 
l'esilio  o  una  prigione  fu  la  loro  ricompensa. 

Infelici,  quanto  generosi  I  ma  più  degni  d' in-^ 
vidiA  che  di  compianto,  poiché  per  essi  boi  vi- 
viamo liberi,  per  essi  siamo  Analmente  da  i 
barbassori  delle  politiche  Europee  contali  come 
nazione.  Uno  di  essi  e  forse  il  più  grande  :  sli- 
mabile per  raro  ingegno  e  per  eletto  cuore: 
commendevole  per  fede  ooa  mni  mutata,  per 
perseveranza  non  rrtai  venuta  meno  trae  anco 
si  di  d'oggi  i  mesti  giorni  nell'esilio.  Sì  — 
anco  al  di  d'oggi  in  che  più  nessuna  straniera 
'  signoria  ci  impone  le  sue  leggi  con  Li  presenza 
de' suoi  battaglioni,  egli  è  costretto  a  vivere  li 
'  ultimi  giorni  della  sua  travagliata  esistenza  pres- 
so lo  straniero  che  lui  guarda  con  ammirazione  - 
e  rispetto  mentn.-  si  m^iraviglia  dì  taqta  nostra 
ingratitudine. 

Non  bene  ponderatamente  però  mi  esci 
xlalld  bocca  che  noi  siamo  liberi;  che  nessun 
signore  straniero  ci  impone  il  suo  volere  con 
l'intervento  de' suoi  battaglioni.  Truppe  Tede- 
sche desolano  ancora  jl  Veneto,  e  Francesi  oc- 
cupano imrora  la  c:ipitale  che  deve  essere  dellai 
Italia  veramente  ujiita 
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Animo,  r Italia  ha  bisogno  di  lutti  i  suoi 
figli,  da  Giuseppe  Oaribaldi  all'  ultimo  fuciliere, 
dal  Re  all'  artigiano,  da  Giuseppe  Mazzini  uomo 
libero  e  indipendente  all'  ultimo  siipeqdiato. 
yniona  vera  e  sincera  ed  armiamoci  ed  eacrci- 
r>amoci  nelle  armi.  All' armi,  all' ormi,  tulio  o 
]>  >polo  d' Italia,  e  cacciamo-  una  volta  e  per  sem- 
pre lo  straniero,  per  vivere  della  nostra  vita  ;  per 
usufruire  della  indipendenza  che  Dio  a  tutti 
concede  —  Concordia  ed  all'armi. 


ROMA  E  NAPOLEONE 


La  nostra  consorella,  la  Qatutta  cM  Po- 
polo, ieri  nel  suo  articolo  sullo  stesso  tema 
intona,  col  dare  qualche  pun^ecchiaturina  all'im- 
peratore de' Francesi,  perchè  ancora  non  gli 
piace  di  lasciarci  libera  Roma  ;  ma  poi,  penten- 
dosene,'  termina  col  compatirlo,  e  gli  dice:  stacci, 
stacci,  poverino,  fioche  sulla  terra  i  briganti  non 
si  distruggane!  sino  all'ultimo  da  loro  stessi;  e 
allora,  sempre  ben'  inteso  se  ti  .piacerà,  ci  lasce- 
rai Romu.  Che  ve  ne  pare  di  questo  modo  di 
finirla  una  volta  con  Roma  e  con  la  reaxioae, 
cui,  se  non  propone,  alnoeno  s*  adatta  la  Ocu' 
setta?  Allo  Zenzero  non  va  a  sangue. 

Ma  ciò  non  basta.  Lo  Zen»ero  sicciune  ha 
letto  e  riletto  quell'articolo  da  «ima  a  fondo, 
perchè  il  popolo  sia  meglio  informato  su  que- 
sto imiwrtantissimo  argomento,  ne  farà  un  po'  di 
rassegna.  E  seguende  I*  ordine  dell'  articolo  della 
'  Gazzetta  diremo,  che  il  governo  di  Roma  non  ^ 
iln  centro  di  seandcdi  •  di  raactone,  ma  una 
bolgia  infernale  delle  più  esecrande  macchins- 
zioni,  da  dove  spiccano  briganti  armati  sino  a 
gola  olla  caccia  non  di  fiere,  bensì  di  popolsiioni 
tranquille,  che  massacrano,  incendiano  e  deru- 
bano. Che  non  è  vero  che  i  popoli  si  guardino 
incerti  e  dubbiosi  non  iapendo  più  cKe  pe»ei 
pigliare:  no  i  popoli  mormorano  e  fremono 
contro  r  ostinata  occupazione  di  Roma.  Fremono 
perchè  vedonsi  sbarrote  da  Napoleone  IH  le  porte 
di  Roma,  e  perchè  sanno  che. con  un  re  dellti 
sagoma  di  Vittorio  Emanuele,  eoa  un  omina 
come  Garibaldi,  e  con  una  razza  di  generali  bra- 
vissimi che  abbiamo,  o  con  un  esercito  cha  ha 
fatto  vedere  di  che  panni  veste,  s'andrebbe  a  • 
Roma  anche  a  marcio  dispetto  non  di  Francia 
ma  di  Napoleone  HI.  I  popoli  mormorano  per- 
chè non  credono  che,  giusti  timori  impediscano 
p  Napoleone  l'evacuazione  di  Roma.  Neppure  è  ve- 
ro che  i  reazionari!  ringalluzzitcano  e  mettano  tu 
peto,  perchè  hanno  sempre  fidato  nell'  Austria  e 
^ai  in  Napoleone,  che  viene  dalla  rivoluzione, 
e  non  impedi  al  governo  jtaliano  le  annessioni; 
e  ne  sia  anche  prova  che  a  Roma  hanno  ten- 
tato più  volte  cambiare  con  una  guarnigione 
Ì9p^^o-Au8triaic8, 


Per  r  ingenua  Gazzetta  poi  Napoleone  IH 
ama  troppo  l' Italia,  e  però  qualche  cota  di  grosso 
lo  deve  costringere  a  non  abbandonare  Roma 
agi'  Italiani.  Pur   troppo  anche  noi    conventacuo 
eh»  qualche    cosa  di    grosso  ci    sia;    ma     per 
noi  non  sta  in  Francia,  bensì  nel  mediterraneo 
e  vicino  alla  Corsica.  E  non  ci  persuade  punto 
che  la  Gazzetta    per  sostenere  il    primo   sup- 
posto tragga    argomento  dai    trentadue    niUìo- 
ni  di    franchi    usciti    di    Francia    per    il    da- 
naro di  Swi    Pietro.    La    Francia    è    divisa  in 
SI  grandi  dipartimenti,    dappertutto    con    una 
potente  e  ricca    aristocrazia    legittimista,    fiitla 
anche  più  opulente  dalle  economie  accumulate 
con  un'  a«»euza  di  3S  anni  dal    lusso'  è   dagli 
sbrzi  di  corti  bastarde  o  intruse  ;  quindi  non  può 
recar  sorpresa  se  in  tre  anni  ha  spedito  a  S.  Pie- 
tro Irentadue  milioni.  Non  per  questo  negheremo 
che  in  questa  somma  non   figuri  anche  1'  ubotu 
di  qualche  francese    bigotto  ;    ma    la    Francia 
con    35  'mUioni    circa   di    abitanti  ,    e    se   la 
maggioranza  fosse  per  il    Papa-re,  in  tre  anni 
la  sua  offerta  avrebbe  dovuto   superare  il  mi- 
liardo ;  in  questo  solo  caso,  i  timori  di  Napo- 
leone in   casa    potrebbero   essere   giustificati, 
dunque  qualche  volta  gatta  ci  cova. 

Ma  andiamo    alle   tenerezze   e   all'  amore 
di  Napoleone  111   per  f  Italia,  che    la  Gazzetta 
ci  crede  tanto.    Napoleone   ha    fórse    nfostrato 
d'  amare  l' Italia  con  sfracellare  d'  un   colpo  a 
Vlllafranca  al  nostro  prode  esercito  la  via  della 
vittorie,  e  col  fare    un  improvviso  e   ingiusti- 
ficabile armistizio  alle  spalle  del  nostro   Re  T 
Forse,  trattando  coli'  imperatore  d'  Austria  sen- 
za intelligenza  col   re,  e  come   se   fosse  stalo 
solo  a  far  la  guerra,  e  col  furci  ritirare  da   Pe- 
schiera quasi  espugnata  7  Forse,  coli'  accettare 
dall'  Austria  la  cessione  della  perduta  Lombar- 
dia, per  umiliare  {g>i  il  nostro   Re  e  1'  eserci- 
to,   facendogliene   dono,  dopo    le   vittorie  con 
tanto  valore  riportate  a  Montcbello,  a   Palestre 
a  San  Martino  t  Forse,  quésto  amore  consiste 
neir  averci  portato    via  Nizza  e    Savoia,  e  nel 
permettere  ali'  Austria,  e  imporre  a  noi,  i  con- 
fini di  Sermide  di  qua  dal  Pò  a  pochi  passi  da 
Guastalla  T  Col  lasciar  forse  inserire  nei  preli- 
minari di  Villafranca,  e  quindi  a  Zurigo,  la  clausola 
del  ritorno  dei  principi  spodestati  ai  loro  tro- 
ni, e  col    tormentarci    poi    continuamente   con 
messi  e  progetti  di  Confederazione    per   ricac- 
ciarci neUe  branche  dell'  Austria  ?  Forse  collo 
stare  innanzi  Gaeta  colla   flotta   per   impedirci 
il  bombardamento  e  incoraggiare  11  Borbone   a 
resistere,  cpo  danno  di  tante  vittime  e  di  tanto 
sangue  che  avrebbero  potuti  essere  risparmia- 
ti. T  forse  col  permettere  che  a  Roma  trottino 
dalia  Francia,  dal  B,etgio  e    dall'  Austria    orde 
di  assassini  e    di  ladri    a   vestire   1'  uniforme 
papalina  e  Y  onorata  divisa  francese  per  piove- 
re poi  nelle  provincie  napoletane  a   farvi   ma- 
cello d'  ihtere    fanii|lie,  e  impedirci  di    mcglÌQ 
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faterei  dei  nostri  soldati,  e  di  dar  sesto  alle  cose 
nostre  T  E  finatmeote  (vogliamo  dirlo  francamente 
I     vada  qaei  che  vuole  andare)  col  persistere  nel- 
I     l'occupazione  di  Roma  per  vendetta  dello sinqui 
negatagli  Sardegna.  Se  così  s'  intende   1'  amore 
•    di    Nepoleooe  Ul  peJ  l' Italia,  noi  brameremmo 
piuttosto. cbo  jKH)  ci  amasse  affatto,  o  che  in- 
vece ci  odiasse  a  morte    che  men  male  ce  uè 
sarebbe  rivenuto. 

.  E  come  faremo  poi  a  perdonare  a|la  Gaz- 
setta  del  Popolo, i\  felice  esito  della  questione- 
romana  che  essa  si  ripromette  dalla  fermezza 
di  Napoleone  III,  ove  dice  :  •  se  si  guarda  bene 
a  tutti  i  fatti  della  sua  (Napoleone)  vita  si  vede, 
che  le  sue  idee  nm  le  abbandona  mai;  e  quan- 
do pare  che  non  ci  pensi,  h  precisamente . 
quando  le  mette  ad  effetto.  *  Se  questo  giudizio 
fosse  retto,  e  9i  nytioni  d' Italiani  diventassero 
formiche  secondo  la  Gazietla  bisognerebbe  ac- 
conciarsi a  vedere  presto  e  subire  la  Confede- 
razione chegVluUajni  non  vogliono. 

E  qui  faremo  sosta,  protestando  di  ritor- 
nare sulla  stessa  breccia  quante  volte  l'occa- 
sione se  ne  presenti,  e  non  con  animo  di  sa- 
■  sellare  divisioni,  paure  o  coitfliiti.  Dio  ce'  ne 
guardi  sempre,  ma  piuttosto  percbò  è  tempo  di 
finirla  con  questa  Roma,  è  tempo  che  l'Italia 
abbia  pace  e  quiete,  per  potersi  preparare  con 
'più  I/berti  a  rivendicare  la  infelice  Venezia. 


UM  BUONA  NOT  ZIA 

Lavoranti  della  Zecca  fate  la  Pasqua  alle- 
fra  con  le  vostre  famiglie,  il  deputato  scartato 
da'  Collegi  delia  Toscana  ha  pensato  a  Vbi  ecco 
la  lettera  che  riceve  lo  Zenzero. 

■  Uè  sollecitato  il  negorfo  degli  Zecchieri, 
«  ed  ho  il  piacere  di  poterti  significate,  ehe  il 

<  Ministero  ha  intenzione  di  restituire  la  Zecca 

•  a -Firenze,  sicché  cotesti  poveri  operai  non 
«  verranno  a  mancare  di  lavoro.  Rimaneva  a  ri* 

<  storarli  del  salario  perduto  nei  giorni  che  con- 
«  tro  voglia  scioperarono  e  scioperano,  ed  anco 

•  qui  il  Sig.  Pepoli  mi  ha  promesso  provvedere. 

t  Gofltenlo  di  avere  così  potuto  giovare  al 
«  popolo  con  la  debole  opera  mia,  mi  confermo 
t  Torino,  17  Aprile  486S.  » 

Sig.  Pepoli.  Un'atto  di  giustizia  a  questi 
lami  di  luna  è  un  fatto  che  merita  riconoscen- 
za —  le  quarantaquattro  famiglie  consolate  dalla 
promessa  fatta  al  depilato  ve  ne  rendono  gra- 
zie Infinite,  che  accopplerete  a  quelle  del  povero. 

ZrazBBO. 

Diamo  luogo  al  ttt/ìtmtt  reclamo  $  lo  racco^ 
mandiamo  a  dti  «petto 

L'  abolitioae  dello  scrittoio  delle  R^ie  fab- 
Wicbe  6  vtfl  fatto  necessario,  pcrchiè  (a  cessare    vn 


odioso  privilegio  favorevole  ■  pochi  e  daa'ooso  a 
molli  artigiani,  e  rialza  l' impero  della  libera  concor- 
reaca. 

Ma  il  modo  col  quale  si  tenta  di  congedare  gli 
operai  colà  impiegati;  e  ioflnilamenla  biasime^  ole. 

Sotto  mentito  pretesto  di  esuberanza  di  Muratori 
•  Manovali,  il  Sig  Luigi  Antoni  assistente  ^&  ordine, 
onde  essi  aieao  collocati  a  lavoro  sotto  la-  dipen- 
dente di  altri  Maestri;  e  ciò  a  fine  di  esonerare  lo 
stalo  da  una  retribuzfooe  di  3  o  4  mes\  di  mercede 
che  i'  medesimi  banao  iacoatestabìiroenta  ò  diritto 
di  conseguire  almeno  in  linea  di  equità,  nel  giorno 
della  loro  eventuale  licenza.  Diritto,  che  tanto  meno 
potrebbe  ad  essi  negarsi,  quando  si  pensi  che  non 
fu  rìdis.ito  (un  immenso  susndolo  'dei  veri  liberali) 
a  conti  a  marchesi  e  cavalieri  di  S,  Giuseppe  ns- 
mici  della  patria. 

£  vuoisi  anche  notare  che  l'eventuale  indennità 
da  noi  proposta  i-er  i  Hurslori  e  Manovali,  servirebbe 
indubitatamente  al  sostentsmenio  di  oneste  famiglie 
mentre  quella  concessa  ai  due  summentovati  nemici 
della  libertà,  può  giustamente  argomentarsi  dai  loro 
precedenti  che  serva  ad  alimentare  la  contro- ri  volo- 

■  siSoe. 

Nel  1896.  ai  tempi  ilei  governo  Lorenese  fu- 
rono licenziati  degli  operai  di  quello  scrittoio,  ma 
venne  loro  accordato  a  chi  on  mese  a  chi  due  di 
mercede.  Ed  in  tempi  di  libertà  si  vorrà  forse  lo- 
iolescamente sottrarre  il  governo  da  una  co«\  ne- 
cessaria giustizia,  la  quale  e  di  pochissima  spesa  alio 

>erario  e  di  gran  sollievo  a  tante  oneste  famiglia  T  .  ■  . 

LA  PENA  DI  MORTE. 

—  Da  Vienna  al  anounsia,  ehe  la  Dieta  ài 
Weimar,  eoo  aua  deliberazjone  del  9  aprile,  a- 
boli  la  pena  di  morte. 

Lo  Stato  di  Weimar,  ove  ti  educarono  all' 
arte  e^  alfa  aeienca  i  Goethe,  gli  Schiller,  gli 
Herder  ed  altri  jiobiiissiral  ingegni,  di  cui  si 
onora  la  pensalrlee  Germania,  offre  ora  al  pro- 
gresso dei  tempi  un  nuovo  argomento  di  gloria 
—  l'aboruione  della  pena  di  morte.  Onore  a 
Weimar,  ove  la  dottrina  di  Berearia,  antica  in 
Italia,  non  è  come  in  Italia,  un  semplice  deco- 
ro di  biblioteca. 

Si  diee  da  noi  eba  il  ministro  Conforti  non 
sja  alieno  dal  pensare,,  che  la  legge  penale  dal- 
la gentile  Toscana,  debba  prevalere  nei  nuovo  . 
Codice  italiano.  Ma  finora  non  è  ehe  un  si  «Uee  ; 
in  qui  il  giornale  il  Jfeetmento. 

Noi  dolio  Zenzero  vogliamo  restare  nella 
eperansa  che  il  Stg:  Conforti  vorrai  conforta- 
re i*  Italia  ehe  i  ttanea  d*  roder  rotolare 
tul  patibolo  delle  te$te  umane. 

K«TIXIB 

^  UNA  NOTIZIA  REBUS 

Glornalooi  e  Giornalini  tutti  superiori  (alio 
Zensero  hanno  voluto  dir  la  sua  sull'  andata  di 
Sua  Maestà  jl  re  a  Napoli; chi  lo  b  passare  pcE  ia  v ìa 
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di  Bologna,  chi  lo  fa  iai}>arcare  a  Genova  —  Lo 
Zenzero  anauozia  che  non  anelerà  da  nUsuna 
di  quelle  parli,  solo  vi  dice  che  prima  d'  im- 
barcarsi per  Napoli  vuol*  ammazzare  un  Gin- 
ghiaie  —  deve  —  dove  t  gridano  gli  armeggioni 
— <  dove,  non  ve  lo  voglio  dire  perchè  resti  con 
la  sua  Libertà. 

—  La  lettera  torinese  dell'  officiosa  Cor- 
rùpondenta  Franco-  Italiana,  anuuaùa  quau- 
to  segua: 

rfel  corpo  <l«gU  artiglieri  di  ftiacnigioae 
alla  Ven«ria  fteate  a  Torino  fu  (coperto  un  cvm  - 
plotto,  il  eapo  <l«l  era  un  prete  veneziano,  va- 
uuto  espreMament«)  ad  arrotarsi  per  auboraare 
i  compagni  alla  dUtrzione.  In  eouseguensa  di  . 
quatta  scoperta,  parecchi  soldati  vennero  po- 
sti agli  arresti. 

'— .  A  Yeoesia  si  lerrà  fra  due  o  tre  giorni  on* 
congresso  de'prlncipi  8pode8tati.La  prine.Luigla 
di  Borbone,  già  duch.  di  Parma,  ha  lasciata  la 
Svizzera  col  tuo  figlio  pritwlpe  Roberto,  coi 
fratelli  e  le  sorelle  e  si  è  recata  a  Yicnno..e 
di  là  a  Venezia,  dove  giunse  il  14  e  dove  si 
troveranno  pure  l'Arciduca  Leopoldo,  già. gran- 
duca di  Toscana,  e  l' arciduca  Francesco  V, 
già  duca  di  Modena. 

Francesco  II  non  lascerà  Roma,  e  si.  r*-: 
cherà  al  congresso  legiltimUta  di  Vanesia  soi- 
taato  U  sua  consorte,  {avviso  a  Lyon  onde  $i 
preparino  a  farti  beliti) 

-•-  Scrivono  da  Parigi  : 

La  questione  Goyon-LavaUtte  è. sciolta  co- 
me vi  dissi  fin  dal  principio,  k  ridicolo  che  due 
servitori  s'accapiglino  sotto  gli  occhi  del  loro 
padrone.  Non  dico  che  Ira  Goyon  e  Lavalelte 
non  vlsieno  delle  ruggini  Ma  da  buoni  corti- 
giani imalliscoDO  la  loro  bile  in  silenzio,  per 
non  far  dlnpiaccre  al  padrone.  Goyou  dunque 
rasiera  a  Roma  e  Lavalett*  vi  farà  ritorno. 

(I7f»i(  //. 

—  Scrivono  da  Ptirigi  al  Confederò 
rtalla  nottedeirSatU  aprile^  i  muri  dalla 

città  di  Halhouse  furono  caperti  di  grandi  car- 
telli, che  portavano  scritto  -•  Fiva  la  Repub- 
blica! —  La  polizia  lavorò  qitallro  ore  a  di- 
staccarli, ma  là  popolazione  giunse  in  tempo 
per  vederli,  é  i  cittadini,  fregiiindosi  le  mani 
dicevano:  Coraggial  i  tempi  s'appressano:  an- 
che questo  è  un  sintomo. 

—  Leggiamo  nelle  ultime  notizie  del  Pdjfs 
nel  14. 

La  prima  legge  tinportantc  ehe^ev'  essere 
discussa  dal  Corpo  legislativo  francese,  è  auelU 
relathra  alla  leva  di   centomila  uomini.   11   4« 

f;Bor  Ifogent-Saint  Laurea  ne  ha  già    preienla 
a  r'ilazione.  Le  discussione    Incomincierà    im- 
mediatamente dopo  le  vacanze  di  Pasqua. 

—  L'  Jgensia  Continentale  pubblica  il  se- 
guente dispaccio,  da  Francofone,  17  aprile. 

'  Ncssuo  Ministro  prussiano  sembra  destinalo 
ad  essere  eletto  depiilolo.  Si  provvede  in  Pnis- 
sìa  un  risultato  ancor  più  liberale  di-  qunlto 
dell'  ultima  elezione,  non  ostante  l'azione  eser- 
citata in  tutti  1  rami  dell'amministrazione. 

—  Scrivono  do  Parigi  all' /ntfep  Befge: 
Qui  si  parla  assai  dei    frequenti    colloqiiii 

del  re  di  Prussia  con  !  suoi  uflicial!  generali:  e 
ciò  conferma  non  essere  affaHofimpossibile  uu 
colpo  (li  Stalo 


aUARDA   ¥01! 


Volete  sapere  miei  cari  leltAri,  chi  tono  t  ma^;- 
giori  nemici  delio  Zenzero  T  andate  ai  CsUedi  C»- 
sleloiur,  guardele  dielrO  il  Banco  quel  libretto 
lungo  che  si  chiama  soche  Vaochetta  —  in  quello 
vi  sono  i  nomi  di  coloro  che  mangiano  i  pasUcciBÌ 
a  Chiodo,  colf  inlendimeolo  di  psgsre  quando  sa- 
ranno all'  impiego  —  quello  che  1'  ha  pianUto  più 
grosso  è  il  capo  di  qoei  Pagnoilifli  in  disponibiliik 
—  Povirà  Castelinur,  stai  fresco  —  Scommetto  che 
oetson  di  loro  corre  a  pgarli  per  far  ba^ardo  lo 
ZenzeroT  Scommetto  cbe  per  dichiararsi  sempre  più 
nemici  miei  t' inchioderanno  pid  cbe  mai?  —  slsi 
alleato  cbe  in  queètc  faccenda  hanno  aa  coraggio  da 
Spartani  III-  Lo  Zsnzsko.     ^ 


^ 


(MUiu  •TEra.li) 

Torino,  17,  ore  ìì,  35. 

Maniglia  17.  Cotlanlinopoli  9.  —  Assicu- 
rasi essere  inesatto  cbe  i  Turchi  avessero  invado 
il  Montenegro.  Una  circolare  è  stata  indirizzata  per 
ordine  dito  da  Omer,  per  esigere  la  restituzione 
dei  prijsiooierì,  ma  però  la  Turchia  oou  ha  alcuna 
idea  di  cangiare  per  questo  lo  $lalu  quo  siipalaio 
allo  coaferenze  di  Parigi  É  inesatto  che  la  Porta* 
concentri  un  corpo  armalo  alle  frontiere  della  Servia 

KimiM  17.   —  11  viaggiò  dell'  Imperatore  per 
Venezia  0  aggiornalo. 

Torino.  4S,  oro  IO,  35. 
i»ariyi     —     Korsawio,  17.  —   Assicurasi  che 
il  principe  di  Oldemburg    sostituirà   Luders    nella 
loc^lenehza  della  Polonia.    Temoosi  delle  manife- 
stazioni pel  giorno  d^  Pasqua. 

Vienna,  17.    _    Omer  è  malato;  è  possibile 
cbe  venga  rimpiazzalo 

Perfino,  47.  —  Un  rescrillo  reale  approva  il 
rapporto  ministeriale  che  annuncia  '  l' intenzione  di 
aopprimere  la  soprattassa  delle  rendite  al  ^5  0|0  e 
il  diritlto  sulle  bestie  da  macello  incominciando  da 
luglio. 

tlelativamenie  al  bilancio  militare,  approviH-à 
le  maggiori  economie  realizzabili,  ma  dovrasst  evi- 
tare scrupolosamente  ogni  riduzione  che  potrebbe 
compromettere  la  buona  organizzazione  e  la  forza 
dell'  armala  indispensabile  per  la  sicurezza  dell'  io- 
dipendenza  dello  Stato 

Napoli,  48,  ore  46.  30. 

Confermasi  che  Goyon  abbia  fatto  srreslare  a 
Roma  Centrino  capo  brigante  e  seqoesU-ale  400,000 
cartucce,  e  400  uniformi  destinale  ai  briganti. 

Notizie  di  Capitanata. ..  I  briganti  internati 
nei  boschi;  le  truppe  li  inseguono. 

In'  Basilicata  tranquillità  completa. 

Torino,  48,  ore  48.  30. 

IlVeseovodi  Fano. è  slato  arrestato  dietro  ri- 
chiesta del  Procuratore  del  Re.- 

Aotna,  45. —  Attandonsi  200  vescovi.  1  Uedici 
consigliarono  il  Papa  a  passare  un  mese  in  campa- 
gna. Il  Papa  rifiutò. 


Bupontdbili  Oatttmo  farmiiti 


Tij.  Tarcllt 


Digitized  by 


Google 


3  Centesimi 


Firenze  20  Aprile   I86!2 


IS.  34 


LO  ZENZE 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Computinone  di  questo  Giornale  é  cmnposta  di  Artigiani,  ed  accetta  tulli  quei  cotìsigli  ed 
ammaetlrametUi  che  le  verranno  suggeriti  da  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttociò 
che  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principi  enws'ti  col  programma.  —  Scopo  principale  però 
del  Giornale  i  quello  di  propugnarci  senta  egoismo  mun^palè,  gì'  interessi  della  Provincia 
Toscana,  non  Ifaicurando  mài  la  canta  dell'  Unità  italiana.         ■   . 

Il  Giornale  si  pubblica  tulle  le  malliae.  (|aando  si  alza  l' opernjo. 

Ila*  ti  riceraèo  lettere  ie  tutti  «oso  fl>t*Mtt. 


l  POLITICI  DA  CAFFi: 


Uume  prometteaimn,  abbiamo  più  volle  at- 
taccato la  congrega  dei  PagnoUisli  perchè  consta 
a  noi  e  a' governi  jwssali  e  presenti  essere  essa 
composta  di  uomini  soh  capaci  che  a  mangiare 
senza  equità,  e  capacicà  veruna  a  spese  dello 
Stato  —  Senza  curarsi  delle  condizioni  in  cui 
versano  ie  cose  nostre,  questi  uomini  ad  ogni 
cambiar  di  vento  si  buttano  a  tutta  possa  a 
stendere  meraoriaii  zeppi  di  vantati  sacrifizi  tbtti 
peV  la  iib(*rtit  quando  questa  trionfa,  o  per  il 
dispotismo  se  jiprehde  il  perduto  potere  —  in- 
stimma ad  (%ni  variare  di  governi,  questi  indi- 
vidui non  guardano  se  tali  bàmbiaoienti  sono  di 
forma  o  di   uomini  —  senza  nessun  principio 

—  gridano  viva  a  chi  è  ai  potere  fino  a  tanto 
che  i  patrocinatori  loro,  maschi  o  femmine  che 
siano,  li  fanno  sperare  cessando  però  ad  un 
tratto  i  loro  plausi,  quando  si  prolunga  o  sì  nega 
lo  impiego  dimandato,  per  mettersi  dipoi  a  scre- 
ditare e  vilipendere  quegli  uomini  che  non  si 
sono  lasciati  accalappiare  dalle  false  asserzioni. 

Questo  è  II  movente  da  dove  sono  sorti 
sempre  questi  politici  da  caffè  —  appestare  la 
società  e  seminare  la  discordia  ovunque,  è  il 
loro  invariabile  programma. 

Ambiziosi,  corrono  alle  adunanze  prepa- 
ratorie della  Guardia  Nazionale,  a  scombuiare 
per  essere  nominali  ne'  gradi,  e  quando  in  que- 
ste nissuoo  vool  sapere  di  loro,  si  mattono  à 
inventare  calunnie  a  carico  dei  candidati  pre- 
scelti, in  modo  tale  che  alle  adunanze  legali  mai 
vi  h  stato  il  numero  degli  eleltorì  come  è  ri- 
chiesto dalla  legge  in  so  stessa  difettosa  —  Di 
(]ui  lo  scontento  nelle  compagnie,  nelle  legioni, 

—  di  qui  quasi  sempre  il  trionfo  loro  a  carico 
della  istituzione,  che  per  essere  la  prima  dello 
Stato,  ne  fa  risentire  danno  grandissimo  anche 


al  resto  della   macchina   govcrnatira,  e  perciò 
alla  nazione  —  , 

togati  in  amicizia  a  qupsli  Pagnottisti,  vi 
sono  la  maggior  parte  de' vecchi  impiegati  e;  non 
pochi  retrogradi  e  dei  creduli  operai,  che  nei 
caffè,  nelle  trattorie  e  nelle  officine  fanno  coro  ad 
essi  —  1  primi  in  mala,  e  gli  ultimi,  nella  mag- 
gior parte,  in  buona  fede,  produceodo  questioni, 
e  in  conseguenza,  rottura  fra  popolani  e  popo- 
lani —  fVa  onesti  ed  onesti,  i  quali  giovani  alia 
vita  politicai  e  contro  la  propria  volontà,  for- 
mano de' nuovi  parliti  ed  aiutano  i  vecchi  — 
.  A  volere  bene  osservare  se  vere  o  false 
sono  le  nostre  asserzioni  bisogna  che  i  popo- 
lani pacatamente  e  in  buona  armonia  fra  loro 
ragionino  eé  indaghino  senza  passione  e  rancore 
le  operazioni  di  tutti  indistintamente  —  pren- 
der nota  dello  accusatore  e  dello  accusato  e 
prima  di  assolvere  e  condannare  richiamino  o 
l' uno'  0  l' altro  a  chiarire  se  vi  sono  dubbi,  per- 
da re  a  ógni  uno  ciò  che  si  merita,  e  colui  che 
riiìuta  sotto  pretesto  di  non  volere  esser  sin- 
dacato, quello  allora  pronunzia  da  se  slesso  la 
sua  sentenza. 

Sotto  il  regime  costituzionale  ogni  individuo 
che  swA  dedicarsi  alle  cose  dello  stato,  dall'  in- 
imo  al  più  alto  grado  è  obbligalo  alle  società, 
agli  individui  e  anche  nelle  grandi  riunioni  po- 
polari a  nispondere  alle  dimande  che  gli  possono 
esser  fatte  e  manifestare  i  suoi  intendimenti  — 
prova  ne  sia  la  Inghilterra,  maestra  del  diritto 
costituzionale.  — 

Quel  popolo  più  e  più  volte  ha  chiamato 
e  chiama  a  comparire  alle  proprie  adunanze 
Uomini  eminenti  onde  rispondere  a  quelle  inter- 
pellanze che  R  vengono  fatte  e  manifestare  le 
loro  opinioni  in  quelle  quislioni  che  da  un  mo- 
mento all'altro  sorgono  o  possono  sorgere  — 
Palraerston  —  Russel  —  Gladston  —  Coobden  — 
Dolby  —  insomma  lutti  i  primi  uomini  di  quella 
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libera  nazione  non  hanno  (iiai  A.l'gnatii  i  ispon- 
deie  a  quella  chiamata  —  Coti  ([uoslo  aìslema 
l'Inghilterra,  lo  ripalianio,  si  è  acquistala  il 
titolo  di  maestra  di  libertà  e  coi  cambiare  de'Mi- 
nisteri  non  sente  quel!'  urto  che  seiiliami)  noi 
Italiani  —  Vero  è  che  ancora  non  siutii*  Otsti- 
tuiti  intieramente  a  nazione  come  V  Inghilttìfra, 
a  far  ciò  vi  vuol  tempo,  ma  fìno  a  tanto  che 
il  popolo  italiano  non  prenderà  con  assennatezza 
parte  alle  faccende  pubbliche  collo  statuto  alla 
mano,  mai  e  poi  mai  saremo  liberi  dei  paras- 
sati  politici  e  dovremo  sempre  sottostare  alle 
esigenze  di  una  minoriti,  che  per  la  nostra  in- 
dolenza si  arroga  il  diritto  di  Maggioranza, 
per  vivere  in  continua  confusione  che  presto  o 
lardi  produce  il  cozzo  de'  partiti,  colla  vittoria 
or  dell'  uno,  ed  or  dell'  altro,  a  total  carico,  e 
meritato,  della  classe  artigiana  formante  4a  prin- 
cipal  parte  della  società  —  miseria  —  delitto  — 
disonore  sono  quasi  sempre  il  fruito  di  queste  lotte 
intestine. 

Ogni  qualvolta  o  popolani  vedrete  da  uoDDÌni 
liberi  istituire  asKociaziaxinni  tendenti  a  miglio- 
rare ^e  condizioni  morali  e  materiali  delle  mas- 
se —  vedrete  pure  in  moto  gli  addetti  alla  con- 
grega pagnottislica  venirvi  a  trovare  e  con  mel- 
liflui discorsi,  con  falsi  allarmi,  e  con  calunnie 
olTuscarvi  in  modo  tale  la  testa  onde  risolvervi 
a  non  farne  parte  —  cosi  divedervi  fra  voialtri, 
per  lasciarvi  nella  miseria  e  nell'ignoranza  per 
dominarvi  a  piacere  e  a  loro  interesse  —  Non 
sapete  voi  coi>a  fanno  quando  vi  hanno  così  in- 
gannato? —  Corrono  ad  esigere  il  premio,  van- 
tandosi uomini  d'importanza  e  capaci  a  farvi 
fare  ciò  che  essi  vogliono  —  voltatevi  un  poco 
indietro  e  guardate  ove  sono  quei  tali,  che  spesso 
vi  trovavi  fra  piedi  e  allora  giudicate  le  nostre 
asserzioni  — 

Guardate  f  Associazione  della  Fratellanze 
Artigiana  di  Firenze,  tanto  attraversata. da' pd- 
giiottisli,  fino  dal  suo  nascere,  essa  cammina  a 
posso  regolare  —  Ove  si  sono  veriGcati  quei 
danni  alla  patria  pronosticati  da  questi  farabutti 
a  causa  del  IX  congresso  tenuto  a  Firenze  nella 
Sala  di  S.  Pancrazio?  —  Voi  popolani,  allora 
credeste  le  loio  imposture  come  credeste  le 
calunnie  di  quei  di  Casicl-Pucci  —  Di  più,  ri- 
cordatevi quando  Garibaldi  a  Napoli,  che  volle 
ben  trattare  la  formula  del  Plebiscito,  come  lo 
gridarono  traditore—  Non  ve  ne  ricordate T  — 
ebbene  noi  ve  lo  rammentiamo,  non  per  semi- 
nare discordia,  come  Terranno  costoro  a  farvi 
credere,  ma  perchè  essi  come  allora  seguitano 
anche  oggi  la  medesima  via. 

Essi  con  certe  gonnelline  aristocratiche  an- 
tiche e  moderne,  preparano  un  colpettino  — 
state  attenti  popolani,  non  fate  da  moscon  d'aro 
che  cascò,  dove  non  è  conveniensa  qui  ripetere 
—  stale' attenti  che  già  hanno  piantato  il  ramo- 
scello —  non   si   traila  di   babbo  né  di  figlio 


vecchio,  ma  sì  tratta  di  un  BABBO  NUOVO  — 
Lo  Znutero  non  calunnia  né  allarma  —  Awbbt» 
—  Dice  e  dirà  sempre  la  verità  —  Voi  popolani 
col   tempo   giudicherete  —  frattanto  concordia 
fra    noi,  e  anchf  con  i  pagnottisti  se  potranno 
e  Torranoo  cea49fe  di  seminare  tìzzanifi  —   Un 
pietrone  sopra   noi  metteremo,  e  promettiamo 
oggi,  giorno  di  Pasqua  che  lo  Zenzero  augura  a 
tutti  felice,   esortanJo   che  al   fine  del  pranzo 
ogni  famiglia  faccia  un  evviva  alla  salute    del-, 
r  Italia,   del   Re,  '  di   Garibaldi  e  di  tulli  i   veri 
amici  d'Italia,  con  un  saluto  fraterno  di  più  alle 
famiglie  di  Roma  e  della    povera   Venezia,    che  . 
anche  in  questa  Pasqua  non  hanno  seco  i  loro 
cari  —  E   voi    padri  di  famiglia   che  avete  la 
fortuna  di  esser    liberi  e  aVe.te  oggi  con  voi    i 
vostri   figli,  Benediteti  in  nome,  di  Dio  e  della 
Patria,  onde  qnesl'altr'anho  li  possiate  ribene- 
dire maggiormente  -  per  avefi-eon^liuto  e  v«At«»  - 
per  la  LIBERTÀ  D'ITALIA  — 


IL  COMMISSARIO  ZANZARA 


Un  Decreto  del  (Jovernatore  Generale  della 
Toscana  dell'  Aprile  486<,  ordinava   1'  apertura 
della  graziosa  Loggia  del  Bigallo  e    il   ripdsti- 
namento  al  pubblico  uso  dell'  Oratorio  the  ivi 
si  contiene  —  Pareva   che   le  mosse    non  fos- 
sero cattive,  giacché  una  sera  di    là    passando 
vidi  asportare  diverse  casse  di  assa    umane  ivi 
escavate  ;  lo  che  era   indizio  che   si  trattava 
d'  incominciare  il  la\oro  —  Ma    fu    una    vana 
illusione;  solamenfe  nell'  autunno,    all'  epoca 
della    Espenzione  Italiana,    di  grata    niemoria 
per  i  capi  e    consorti,  si  videro    strofinare  da 
un  imbianchilo  le  pareti  di  quella  loggia.  Nuu 
sapeva  capacitarmi  come  il  governo  avesse  poslo 
aH'  oblio    le   poche  disposizioni  buone  da  esso 
falle  ;    ma    poi   informatomi    meglio  seppi  cho 
non  disse  da  lui,  ma  da  un  superiore  di  quello 
Stabilimento,  che  non  volle   mai    far   premure 
in  proposito  —   L' ira  retrograda  è  come 

t  L'  ira  sacerdotal  che  riiai  perdona  :  > 
quando  essa  k  impotente,  inabile  a  pugnare 
apertamente,  ricorre  alle  vie  tortuose,  ai  rag- 
giri, alli  intrighi  che  sono  le  sue  armi  predilette 
—  Ora  quel  nostro  superiore  che  rimpiange  i 
i  bei  tempi  di  Canapone,  allorquanto  snello  come 
un  ramarro,  eoi  suo  enorme  cilindro  alto  quasi 
un  metro  per  comparire  più  lungo  pigliava  la 
via  dei  Pitti  a  braccetto  a  quel  Marchese  be- 
cero da  Santa  Trinità,  e  là  deponeva  ai  piedi 
del  Gori,  e  Consorte  gli  umili  suoi  servigi, 
facendo  sfarzo  stomachevole  delle  più  obietta 
adulazioni  ; ,  —  Ora  dico,  quel  superiore  dalla 
voce  di  basso  che  fa  un  contrasto  ridicolo  colla 
piccioiczza  della  sua  persóna,  e  che  lo  parifica 
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proprio  od  una  Zonzara,  gonfio  di  bile  nel  ve- 
dere ogni  di   più    allontanarsi    ti  caso  di    una 
resiaurazionc,  soggetto  continuo  dei  suoi  sogni, 
se  111  prende  anco  coi  Honumenl  i   —  Questo  bel 
cesio  fraltunlo   conie  -molti    altri,  i'.  sempre  al 
|)osto;  è   sempre  alla   direzione  di   uflìcii    che 
risguardano  il   bene  delia  amanitò,    uGfkii  che 
io  mano  di  genie  siffatta,  nei  tempi  in  cui  sia- 
mo, non  ptfssoirt»  essere  che  malamente  ammi» 
nisUati.  h»  iiirofobia  die  si  è  impossessato  del 
povero  Zanzara  gli    fa  fare  còse    da  orbi  ;    la 
sua  mente  sLsmurrisce,  né  ss  più  che  pensare  .- 
invano  genuflesso  all'  altare  di    Die  fu   voti  e 
scongiura  tutto  lo  [wlenre  colesti  poi  ristabili- 
mento del  Cori,  ed  il  ritorno    dei  di    luì  COD- 
sucguinet,  elitfs  ausiliari   hv  Toscana  ;  né   ro- 
sari, novene,  tridui  e    candele  bastano  all' uo- 
jK)  -»-   Adiralo  col  «ielo  e  colla  terra,   bistratta 
e  vilipende  coloro  che  lo  avvicinano  ©  che  ne 
dipendono,  e  gH  uomit»!  più  onesti  sono  sempre 
le  sue   viuime   più    predilette  —  Ah  !    perdio 
«•eco  gli  ctTetli  di  una  politica    fiacca,  balorda 
insensata,  di  tui  si  è    reso  autore  il    partito 
malva;  ecco  gli  effetti  35  un  sistèma  ipocrita, 
subdolo,  funesto,  che  mentre  scontenta  i  buo- 
ni, non  appga  ed  irritati   contrari    —  E  fton 
pensale  o  malvoni   scipiti,   che  al.  più  li«ve  va- 
riare evento  qilesli  córi-i  nffumaii  leverebbero 
la  tristo  voce  invocando  la  tempesta   e  la   rovi- 
na sullo  vostre  spalle  ?  0  moderati  smoderali 
mirate  U  bel  frullo  dello  opere  vostre  t 


IL  PIOVANO  ARLOTTO 

È  morto  per  opera  della  So.  ietà  dei  Bor- 
Ku'oft  in  toprabito  — 

La  gmmagKa  1'  hanno  indossata  liifli  coloro 
i  quali  sanno  calcolare  ,tanta  perdita,  mentre  i 
vandali  devastatori  di  tutto  ciò  che  v'iia  di 
grande  e  sublime,  banchettavano  per  la  vittoria 
e  rubavano  anche  il  centesimo  neHe  tasche  del 
pubblico.  L' Esecutore  testamentario  dell'Arlotto  in 
UQ  volume  ne  vendicava  la  calunniata  fama  rap- 
rogliendo  originali  scrìtti  per  tale  drcosianza, 
<Je:tatì  dw  più  celebri  ed  eruditi  scrittori,  fra  i 
quali  ci  piace  rammentare  :   F.  0.  GuBKUzn  — 

—  Gll'SEPEB     HORTASBLLI  —   G1V8BPPK    MaZZOMI 

—  Niccolò  Tosimasbo  —  Ahgioi.o.Broe'fbbio  — 
Liiui  Utzn.  —  CiBONi  Pjbtrò. 

Tutto  ciò  forma  un  volume  di  370  pag. 
~  quale  termina  con  Un  Lmts  Deo  in  musica 
'omposio  appositamente  pel  Piovano  Arlotto  dal 
Cjv.  Prof.  GiovAccBJNO  Rossini  — 

Speriamo  aHunque,  che  nell'epoca  nella 
VJ^le  i  birbanti  saranno  conosciuti  tali,  sarà 
neiliiDlo  e  letto  da  chi  veramente  ama,  oltre  la 
l'ilrij  anche  la  vera  libertà,  e  il  buono  e  il  bello 
-tll3  lingua  Toscana. 


UN  CORO  SACRO  DI  FEMMINE 

Lo  Zenzero  Venerdì  sortendo  dallo  Spedale 
di  Santa  Marta  Nuova  vedendo  un  affluire  di 
gente  che  entravano  in  Sant'Egidio  vi  volle  en- 
trare esso  pure  —  non  si  era  trattenuto  che 
pochi  minuli  quando  senti  cominciare  una  magni- 
fica musica,  (dedicala  alle  ire  ore  dell'  agonia  di 
Gesù  Cristo,]  con  un  coro  di  fanciulle,  o  donne 
che  fossero  di  un  effetto  veramente  magico  — 
La  novità  lo  sorprese  e  lo  mosse  in  curiosità 
di  informarsi  chi  era.  slato  il  promotore  —  e 
seppe  essere  opera  dell'  egregio  Maestro  Gere- 
mia Sbolgi. 

Bravo  Maestro,  seguita  nel  comincialo  lavoro  : 
quella  musica-e  quel  coro  ti  faraium  altri  nemici  — 
non  importa,  seguita  che  il  popolo  e  gì'  intelligenti 
ti  òpphiudirooDO com'è  tiapplaudlro()(^  c.sa^lenne- 
ro  nelle  due  accademie  che  hai  dato,  nel  saloite  del 
Buorj'  Umore  a  benefizio  della  Società  dell'Arte 
Musicale  —  e  voi  sig.  Duca  Sun  Clcnu*nfe  se- 
guitate ad  e>sci-e,  come  siete  stole  finquì,  il  [>a~ 
Irooinatnre  di  quella  società  che  risquoterete  ' 
sempre  da  tulli  ed  anche  dallo  Zenzero  i  dovuti 
plausi  —  qui  non  vi  entra  politica  -~  Siete 
ur)  benefattore  e  ^ipe  tale  vi  loda  «d  invita  altri 
ad  imitarvi  —,  dai  e  rigira  quando  vi  è  onestà 
presto  0  tardi  dobbiamo  irovaroi  in  lutto  d' ac- 
cordo- 

Lo  Zenzero. 


K  O  T  I  C  I  K 


—  Si  legge  ifi  un    brano    di  Coì^vitpon-  , 
dei'sn  (li  GeiiiiPu  ul  Birillo. 

$<.'nibrii  che  sia  i<{ca  del  generale  Garibaldi 

di  convocare'' fra  poto  il  consiglio  generale  d«l- 

l'ussociaztone  emnnciiiatrice  per  risoluzionijd'ur- 

,grm«.  Non  si  sa  ancora  se    la    riiiiiione    avrà 

luogo  in  Genera  o  in  Alessaiiilria. 

È  sicitro  che  questa  si  terrà  jtrima  della 
pnrlenza  del  generale  alla  voHq  d*l  mezzogior- 
no il'  Itnlia,  ove  quella  partenza  si  effettuasse 
e  fosse  cosi  so.l>lisf»tto  il  più  'Caldo  voto  dei 
nnpolettini  e  sicUiaiii.  -    '■  • 

Genova  —  17.  —  Ieri  nel  pomeriggio  ì  due 
battaglioni  dei  caraMnieri  genovesi  mobili  an> 
darono  nlli-  loro  esercitazioni  militari  sulla  spia- 
nata del  Bitjigno. 

Li)  Tiiolliludine  accorse  a  questo  spettacolo 
e  lutti  fiicfvnn»  Il  gara  per  potersi  aiticinare 
ni  bravi  giovanotti,  In  più  parte  dei  quali  sono 
già  vtterani  di  lUie  cniupiigne  che  tulli  anelano 
il  momento  di  correre  a  dar  prova  di  sé  nelle 
ultime  battaglie  della  initipénitenza  italiunn. 

—  lireteia.  —  Il  Movimento  ha  questo  di- 
spaccio piirticolaro  del   16: 

«  Il  generale  Giu-ìbalili  restii  a  Mnmpinno. 
É  aumentata  1'  enOngione  i>  ll.i    mimo    destra. 
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per  cui  non  firma  nessuno  icriUo.  Sperasi  che 
il  male  sia  passeggero.  » 

—  Roma  —  In  on  brano  di'  corrisponden- 
za ni  Carrier*  delle  Marche  In  d«ta  IO  apri- 
le Si  legge:  •       j  .    ,  I 

Sembra  che  la  misure  prese   dal   francesi 

contro  i  briganti  sieno  un  poco  più  efficaci  di 
prima,  ma  le  simpatie  del  generate  Goyon  fan- 
no si  che  non  sieno  intese  e  se  ne  pararuiino 
gli  eir.flti,  e  forse  certi  fatti  sono  più  da  attri- 
buirsi allo  zelo  e  buon  volere  dei  eomandanti 
U  truppe  francesi  al  conttne,  che  alla  volontà 
di  Goyon.  Catturarono  in  vari  pnntl  briganti» 
viveri,  uniformi  ed  armi;  le  perlastraaloni  san 
fatte  in  alcuni  luoghi  «•on'attiviiò,  ma  i  cattu- 
rati son  condotti  a  Roma  e  consegnati  al  go» 
verno,  ma  intanto  qui  I  borbooi«l  seguitano  ad 
organizzarsi  e  partire. 

—  Fienna,  \i  aprile.  —  Re  non  si  dà  con- 
trordine, l'Imperatore  partirà  di  nuovo  II  <9 
per  restituirsi  a  Venezia.  Il  suo  ritorno  avver- 
rà questa  volta  passando  per  ilTIroltf. 

è  qui  giunto  il  principe  Filippo  di  Wur- 
temberg,  nipote  del  Re  Luigi  Filippo,  che  abi- 
tava a  Monnco,  per  prendere  aervizio  nell'  eaer- 
cito  austriaco.  (Ot%.  Triettino.) 

Greeia.  —  Intorno  alle  fieetode  della  Ore- 
eia,  la  Corrtspoiu/ensa  Seharf  di  Vienna,  che 
certo  non  può  esser  tacciata  di  aimpatie  pegli 
insorti,  dice  essere  al  caso  di  poter  assicurare, 
che  esse  sono  assai  più  serie  che  non  lo  pos- 
sano far  supporre  le  notizie  rese  puUiiicha  fino 
ad  ora.  Lo  stesso  afferma  esser  affatto  destituita 
di  fondamento  la  voce  emessa  da  taluni,  che  la 
Francia  abbia  dichiarato  di  voler  intervenire 
in  favore  del  re  Ottone.  Nei  negoziati  «ha  si 
sono  avviai  fra  le  potenze  protettrici  della  Gre- 
cia a  proposito  d'un  intervento,  al  manifestò 
una  tale  divergenza  di  vedute,  che  per  ora  non  è 
presumibile  si  giunga  ad  una  unanime  decisione 
in  favore  della  minacciata  dinastia. 

—  Breslavia,  43  aprile.  —  Scrivono  da 
Pietroburgo,  che  1  ministri  dello  czar,  studiano 
sul  serio,  dietro  Oleine  del  suo  sovrano,  un  pro- 
getto di  costituzione  per  tutto  l' Impero. 


GUARDA   VOI! 


Sìg:  Cotonnello  do' Soldati  col  peon'mo  ritto, 
accordale  a  quel  vostro  bandista  ti  suo  congedo  ! 
•~  asso  vuol  cambiare  tiramento conten- 
tatelo e  lasciate  che  vada  a  imparare  l' altro,  che 
suoaa  quel  tale  che  ad  ogni  colpo  di  mano,  uo  uomo 
resta  senza  tèsta  —  lasciatelo  andare,  che  al  ri- 
torna del  suo  idolo  vuole  il  capo  di  tulli  gli  Zen- 
zerai  —  lasciale  lo,  se  no  lo  rareta  arrabbiare  con 
pericolo  che  vi  morda  i  vostri  sottoposti  —  lascia- 
telo andare,  altrimenti  lo  Zenzero  li*dà  di  Buf- 
fonr.  — 


Avviso  agli  Anonimi  —  Ai  pochi  birbanti  Io 
Zenzero  noa  risponde  più,  perchè  vede  il  vizio  ìd- 
callito  e  perciò,  tempo  perso  —  Ai  molli  buoni 
prega  di  firmare,  giacché  i  loro  consigli  alcune  volte 
resUDO  inutili  per  non  sapere  ove  ricorrere  por  avere 
degli  schiarimenti. 

Il  giorno  M  corrente,  la  Ginnta  municipale  di 
Torino  adotuva  deSoitivameote  il  progetto  del  ca- 
valiere Giacinto  Oitino,  intorno  alla  -fesUt  nazionali 
da  celebrarsi  nella  prima  domenica  dal  prosaimo 
giugno. 

Ecco  il  programma  : 

Domenica  4  Givano.  -<■  Al  mattino:  Riviata 
della  guardia  nazionale  «  della  Guaroigiona  —  Nel 
pomerìggio  :  Corse  di  cavalli  —  Nella  sera  ;  Illu- 
minazione generale.  [Ewiva  il  progOtiita,  mo  non 
venga  a  Pirense  per  carità,  pere/tè  non  volitano 
eopere  n^  enoi  progeUi  the  fimiteono  con  $0  mila 
hre  di  lumi.) 

UOEMU  STWANI) 

.     Torme,  4fr,  ore  83. 

Ao^KSO,  18.  '  Presso  Nilkaich  gli  insorti 
hanno  batloto  i  baachi-bouzuch  aotlo  il  comando 
di  Derwiscb,  ti»  però  ritirossi  liberamente  con  la 
perdiU  di  150  fra  morti  e  feriti. 

,      Torino,  <9;  ore,  50. 

Parigi,  19.  —  Un  dispaccio  di  Monetar  so- 
stiene che  gì'  insorti  furono  disfaUi  zollo  NiJksic  da 
Derwiscb  che  fece  entrare  delle  provvisioni  io^qoella 
Piazza. 


PREMI  AL  TIRO  GAftlBiLDl 

SITtJATO  rCOBI  LA  POSTA  A  S.  GALLO 

NEL    LOCALE    DETTO    DELLE    CURE 
IncoroÌDciabdo  da  Lunedì  prosa.  21  Aprile 

saranno  Stecordali  i  seguenti  premj  i 

Ai  migliori  tiratori  di  Cutabiua  che  colpi- 

rann9  con  palla  piena  il  centro  N."  45. 

FRANCHI  CINQUE 

Nel  giorno  di  Domenisa  pros  sima  27  corr. 
a  quel  tiratore  di  Pistola,  che  nel  corso  della 
seuimana  avrà  fatto  più  bandiere,  sarà  accordato 
parimente  il  premio  di  Lire  it.  5  — 

Il  Tiro  di  Carabina  si  opre  a  Ore  I  aotiin. 
si  chiude  a  Ore  7  e  mezzo  poui. 

11  Tiro  d»»Pi«tola  91  apre  a  Ore  8  aolim. 
si  chiude  a  Ore  7  e  mezzo  poni. 

POPOLANI  qoesta  sera  «andiaiiK-  :<l 
TEATRO  NAZIONALE  a  vedere  i  nostri 
amici  Ginnastici  che  groluilaraenle  lavorano 
a  vantaggio  della  compagnia  di  Cesare  Neri 
nostro  coinpalriollo. 


KttpontabUt  Cattano  faraiini 


Tlf.  Tersili 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOURE 


tn  Compilatione  di  questo  tìifrnaU  è  composta  di  Art^iam,  fd  aecella  lutti  quei  coìisigli  ed' 
amnuiestramenli  che  le  verranno  SU(jseriti  da^alanque  onettó.  Artigiano  o  no.  Itiffuterà  liittociò 
eh»  tenderà  ad  oscurare  »  travisare  t^ncipj  mestt'èsrpt^hlma.  —  Scopo  principàlJpefo' 
del  Giornale  i  quello  di  propugnare,  senta  egoismo  municipale,  gì* inUt^si- AÌMi^Jb:oeificia- 
Toscana,  non  trascurando  mai  la  ausa  dell' Unità  JicUiana. 

Il  Gìoroale  si  pubblica  lulle,^  ànaUine,  (fwwjdo  si  alza  l'opèrajo. 

Ho»  «l  rieevM*  l«0«r«  ««  noa  •oa»  frueaM.       -  -  -     . 


13NA   DISGRAZIA! 


Qufo.do  sabuto  fumnx)  arvisati  esseicsuo- 
ci^so  un  disastro  sulla  linea  delle  FcrrDvié  Se- 
nesi, per  la  solila  indolenza  di  quella  .Dir(v.io()c, 
alt  ristali  prrnilomiQo  la  |>cnna  in  mano  por  mu- 
nifraiarr  la  nostra  indignazione  contro  chi  no 
rra  la  causa.. ^  la  pooaifijM  all' tsl ante,  spe- 
rando che  ni/fla  fosse  vero  di  ci6  che  ci  veniva 
narralo,  o  jxrcasso  almepo  di  egagerawone. 

Noi  no»  ci  aiamo  ataocati  a  ricercare  la 
\ciiià  (Jftlo  accudolo  perciò  non  possiamo  oggi 
assicurare  ette  quanto  oppresso: 

In  quel  tratto  di  linea  che  da  Asciano 
percorre  fino  a  Tori  ita  troravasi  sabato  scorso 
uà  treno  straordinario  nel  quale  trasportavasi 
on  distaccamenlo  di  Granatieri  qnì  stanziati  — 
Al  contrario  dei  regolamenti  vigenti-  in  qud- 
r  Amministrazione  che  ordinano  T  mtervallo  da 
un  treno  oli" altro  di  mezz'ora,  si  (/ree  ebe  IO 
minuti  dop»  jwr fisse  il  consueto  treno  ordinario 
che  recai  a  i  passeggieri  —  Giunto  il  '  primo 
convijo  a  quei  punto  da  ;noì  accennato,  e  nel 
quale  la  via  fa  una  curva  sensibilissima,  alla  loco- 
motiva di  quello  scoppiò  il  tubo,  e  sia  per  l' im- 
pulso ricevuto  dello  scoppio,  ovvero  che  un  tale 
infiriunio  producesse  per  naturai  costruzione 
questo  effetto,  il  fatto  si  è  che  il  couvojo  in- 
cominciò a  stornare  indietro  con  lai  celerità 
(^he  giunse  ad  incontrare  1'  altro  che  percorre- 
va di  poco  sulla  ■  medesima  linea  senza  clic  il 
HMccbicista,  f!  per  la  curva,  e  per  esser  collo 
>ir  improvviso,  potesse  in  modo  alcuno  liiia- 
rire.  L'  urto  che  ne  accadde  fu  tale  ,  che  s» 
rbboro  a  deplorare  molte  vittime,  la  iiiàggior 
|Brtc  delle  quali  òpparlcnenti  ai  Granatieri  .— 
'■  nflmero  dei  morti  sappiamo,  per  quello  che 
'illice  e  che  abbiamo  potuto  lilcvarc,  non  es- 
»■  r  più  d'otto  come  crasi  ovvcTlito  in  principio,     I 

OGGI  ALLE  ORE  UNA  POM.  SI 


me  circa  Sft,  (ij  forse  per  le  morti  avvenute  doj*'> 
—  La  quantità  dei  feriti  è  assai  più  rilevante 
in  special  modo  di  quelli  gravissimi,  che  dice- 
si giungere  alle  cifra  di  circa  una  sessantina. 

Narrato  il  btto  dobbiamo  per  prima  cosa 
versare    una    lagrima  per    quo'  granatieri    dei 

nostro  esercito  che  rimasero  estinti 

•  miseri  f  —  nel  tempo  che  credevi  potere  quanto 
prime  bftUerai  e  vincer»  por  la  saluto  dfilU  pà  „ 
tris,    fidenti  e  tranquilli   incontraste  invece   la^ 

owrte mai  più  le  vostre  famiglio  vi  ve-  ' 

draano  ritornare  ad  esso  . . .  sconsolate  !  .  Id- 
dio solo  può  ricompensarvi  di  tanta  prrdiiii 
come  a  quest'ora  ha  già  consoluto  color.o   che 

non  aon  più Lo  \ita  umana  è  costretta 

a  percorrere  fra  gif  scogli  ed  i  sacrifizi,  la  \ia 
che   conduce  all'  eternità  —  giunti  al  destino. 

lutto   cessa  .  .    .  .  tutto   cambia tutto  è 

compensato  . .    .  .  Il   sofTerente  a  usura  rice\e 

il  frutto  delle  sue  pene il  tristo  solo,  che 

Hjn  crede  nella  bontà  divina,  non  gode,  ma  tri- 
bola sino  air  infinito  —  Coraggio  desolale  fami- 
glie —  Coraggio con    voi    inchiniamo   la 

lesta  ed  esclamiamo  insieme:  Dio  del  Cielo  con- 
solaci d»  quanto  perdemmo  —  SI,  consolaci  di 
quanto  perdemmo,  perchè  i  soldati  dello  esercito 
italiano  sono  fratelli  e  figli  nostri  — 

E  a  voi  feriti  e  mal  conci,  che  potremo 
diret..  .  nuli' altro  che  pregare  per  la  vostra 
guarigione  ed  esentare  coloro  che  han  preso  a  cu- 
rare le  vostre  ferite  a  non  stancarsi,  onde  nulla 
trascurino  »l  b»nr  di  voi,  di  tutti  —  inconsolabili 
noi  siamo  per  nun  poter  fare  quello  che  si  cor- 
rebbe —  ma  sinmo  sicuri  che  la  nostra  impotenza 

(I)  Neil'  otto  à*  Balera  in  lorchic  il  giornale, 
ci  viene  asserito  che  8iinh«  fra  i  rìlladini  che  eraoe> 
nel  Treno  ordinario  vi  sia  della  vìlliino  —  io  ospet- 
laliva  dì  maggiori  o  più  precise  notizie  tralasciai»»- 
d'i  farne  paro!»- 
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verrà  supplita  «la  coloro  che  ne  hanno  i  mozzi  •- 

A  Voi,  0  Signori,  che  siete  alla  testa  defio 
Stato,  chiediamo  a  nome  di  talli  una  scvcrt 
inchiesta  sull'accaduto  —  B^so  OMi  deve  arer 
riguardi  di  nessuno  —  Il  disaAfo  toccato  a  qaèi 
soldati  ò  disastro  della  Nazione,  questa  ha  di* 
litio  di  Eapero  per  mezza  de"  8U«i  Magistrati, 
se  ciò  accadde  per  trascurahza  ò  per  coso  for- 
tuito— se  è  per  trascuranza,  vuole  «everaihente 
puniti  coloro  che  ne  hanno  la  colpa  —  e  l'am-* 
minislroziono  allora  devo  esser  condannata  a 
indennizzare  le  famiglie  dei  morti  e  dei  feriti 
serondo  il  danno  ricevuto. 

Sa  quella  linea  delle  strade  senesi  non  è 
il  primo  inconveniente  che  si  verìfica  —  con 
meno  danno  altri  ne  successero,  f^a'  quali,  uno 
che  promosse  un'inchiesta  a  carico  di  un  tal 
Prosperi  macchinista  —  in  fino  ad  oggi  non  sap- 
pianrto  nessun  resultato  in  proposilo  — 

Su  quella  Lìnea  la  sicurezza  pubblica  non 
è  tutelata  —  quella  amministrazione  a  nulla  bada 
se  non  che  a  contenlare  i  Sigg.  Azionisti  con  un 
lucroso  riparto  —  Jl  Sig.  Direttore  Bandini,  non 
si  cura  d'altro  che  de"  suoi  600  franchi  al  mese 
—  Ogni  reclamo  è  gettato  al  vento  —  Le  guar- 
die appena  passato  l' uUimo  treno  della  sera,  se 
ne  vanno  a  dormire  per  ritornare  al  loro  posto 
la  mattina,  senza  spezionare  se  nella  nottata 
sono  stati  fatti  guasti  sulla  strada  —  L' indo- 
lenza e  r  incapacilò  ò  |)crsonificata  in  quella  Di- 
rezione. 

A  voi  del  governo  incombo  dipoi  1'  obbligo 
di  mettere  e  far  mettere  in  esecuzione  tutto 
quello  che  può  impedire  disastri  simili  —  A  voi 
corre  l'obbligo,  quando  privale  società  specu- 
lano sul  pubblico  senza  adempire  i  loro  ira- 
pegni,  d' intertenire  onde  non  sia  abusato  d'av- 
\'antaggio  e  sieno  adottati  quei  sistemi  che  la 
scienza  ha  travolto  a  maggior  sicurezza  dei"  cit- 
tadini — 

Signori  questo  disastro  poteva  esser  evi- 
tato quando  il  governo  che  chiese  il  IO  per  100 
sull'utile  delle  Strade  Ferrate  si  fosso  oc.iupato 
anche  del  sistema  deir  ufiiciale  d' Artiglieria  sig. 
De  Vincenzi  —  Si ,  se  Bi  fosse  obbligalo  le 
Amministrazioni  a  mettere  in  pratica  l'avvisa- 
tore Elettrico  per  evitare  gli  urti  delle*  Loco- 
motive, oggi  non  si  avrebbe  a  deplorare  questa 
disgrazia. 

Gli  Azionisti  nel  nominare  ì  Direltori  guar- 
dano solo  a  scegliere  quelli  eh»  più  sanno  farli 
guadagnare  —  non  importa  a  lord  se  essi  tra- 
scurano la  sicurezza  pubblica.  >- 1  commissari  che 
vi  sono  attualmente  si  sono  veduti,  in  circo- 
stanze simili  0  quasi  simili  sempre  sortire  im- 
muni da  condanne  —  Perciò  o  signori  necessita 
un  provvedimento  e  que^  noi  crediamo  facil- 
mente potere  ottenere  istallando  a  nomina  go- 
vernativa e  a  spese  delle  rvspcttivo  Amministra- 
zioni io  ogni  'jirincipale  stazione,  un  Delegato  Re- 
gi'), con  un  sufficiente  numero  di  sottoposti  onde 


sorvegliare  e  spezionare  sotto  la  loro  responsa- 
bilità, quel  perimetro  di  aUttita  che  ti  verrà  as- 
segnato, non  chfi  le  'Macchine  i  Vkgoni  e  le 
parten2«j  corrispondendo  colle  amminlttrazioiii 
atte  quali  son«  addetti,  «  cMilempofCBeamente 
Cd!  Govei-nA. 

Ti  sono  dei  Commistarìi  é  i'ero  *  ciò  dc- 
ètìnati.  ma  questi  non  risiedono  allò  Stazioni  né 
hanno  l'incombenza  governativa  di  invigilare, 
coadiuvati  da  delle  guardie  speciali  all'anda- 
mento del  servizio. 

Se  vi  sono  dei  commissari  governativi  nelle 
camere  di  Commercio,  nello  Banche  di  Sconto,  { 
nelle  cancellerie  ,coinunilativc  e  ncgl'  Uffizi 
delle  Strade  ferrate  a  tutela  dei  capitalisti,  e  i)er- 
chò  -non  dovranno  esservi  dei  Delegati  che  tute- 
lino la  vita  da' Cittadini,  e  che  ad  ogni  arri\o 
e  partenze  ricevano  i  reclami  dei  pass^gierif 
visitino  se  le  Macchine  e  i  Vagoni  hanno  sof- 
ferto a  varie  t  Se  un  Delegato  vi  fosse  stato  alla 
staziona  da  dove  partì  il  treno  straordinario 
che  portava  i  Granatieri,  non  avrebbe  fatto  par- 
tire dopo  pochi  minuti  il  treno  ordinario,  che 
cagionò  il  danno  —  imprudenza  fu  quella  imper- 
donabile,^ la  quale  ci  obbliga  a  ripetere  che  sia 
fatta  un  inchiesta  —  intanto  il  Governo  solle- 
citamente provveda,  o  nel  modo  sopra  indicato  o 
con  altro  mezzo  qualunque  esso  sia,  ma  prov- 
veda alla  tutela  dei  Cittadini. 


GIUDIZIO 


Messer  Giusti  buon  anima,  da  quel  gran 
poeta  che  era,  scriveva  un  giorno  tutto  ini- 
bifzarrito  in  una  sua  poesia 

i  Fra  i  salmi  doli'  Uflìcio 
»  G'  è  anche  il  die»  troe, 

•  0  che  Don  ha  a  venir* 

•  Il  giorao  del  Giudizio  t  * 

Se  quel  sommo  ed  arguto  Poeta  fossa  tuttora 
in  fra  quei  vivi,  spalancherebbe  tanto  d'  occhi 
osservando  come  il  suo  desiderio  fosse  ognóra 
restato  allo  stato  d'  ulopia  —  Infatti  dove  è 
egli  mai  cotesto  St^midi»,  ■  se  tutto  dì  vediamo 
gli  uomini  arrandcllarsi  fra  loro  in  futili  que- 
stioni, insulsi  pettegolezzi,  questioni  istrano  T... 
Giudizio  ci  si  predica  e  ci  si  sussurra  allo 
orecchie  contemporaneamente  dai  meticolosi 
e  dai  leccasanti,  ì  primi  dei  quali  temono 
sempre  lo  sfacelo  della  Nozione  (non  di  foglio} 
(  e  in  conseguenza  la  perdita  dello  pagnotta 
più  0  meno  guadagnata  col  beato  far  nitnt$) 
gli  altri  che  biasciando  Pater  e  Ave,  da  mano 
a  sera,  hanno  paura  che  il  Diavolo  è'  s' impos- 
sessi dcHe  anime  nostre,  per  f  accanita  (sic) 
guerra  fatta  al  Re-Papa  —  Giudizio  gridano 
a  squarciagola  quelli  che  lenendo  in  roano  un 
micolino  di    manico    del    mestolo   governativo, 
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pretenderebbero  con  questa  parola  farci  restare 
in  asso  ancora  per  altro  tempo,  niinacciaiidoci 
ove  noi  facessimo,  «ti  pericoli  paure,  rovine  e 
che  so  io  che  il  del  ci  guardi  scampi  e  li- 
btri. 

E  davvero  6  ci  sembra  che  questo  eonli> 
nuo  tUtiUarGi  le  orecchie  con  tale  parola,  deb» 
ba  farci  lo  effetto  di  svegliartno,  seppure  non 
abbiamo  preso  tutti  a  dormir  della  gròssa, 
Isseisndoci  dolcemente  patullare  dalla  ninna 
nanna  dì  quella  vecchia  megera  chiamata  Po' 
litica  tF  espettasione- 

Giudizio  an  corno  diremo  noi  a  cotesti  messe- 
ri, pur  troppo  e'  non  abbiamo  mai  avuto  finora,  % 
tempo  dunque  di  far  capitale  di  questo  censir 
glio  che  meglio  por  noi  avessimo  prbcipiatif 
subito  a  possederlo  quando,  nei  tempi  andati, 
ci  siamo  bonariamente  lasciati  menar  ptl  nato 
«iccoin«  i  btiot. 

Giudizio  dunque  una  volta,  e  to  o  popolo 
capirai  sabilo  cho  la  suddetta  parola  viene  a 
lo  rivolta  ;  sappine  approGtlare  per  toglierti  d'  at< 
tomo  tanti  malanni,  che  come  le  mosche  sii  d' un 
guidalesco,  (i  fan  sobbalzare,  con  acuto  spa- 
aimv  della  (oa  borsa,  ora  su  d'  on  lato  ora  sul- 
r  altro  —  Giudizio  ti  ripeiiaiuo  o  popolo  ac- 
cmccM  non  piii  sticceda  di  vederti  giuocare 
al  palVme  della  cosi  detta  buonafedi  -^  A 
lo  fanno  ingozzare  l' amaro,  e  il  dolce  se  lo  ri- 
tengono per  se  tutti  coloro  che  ti  gridano  non 
bisogna  stancarsi  di  far  sacrifiaj  —  A  te  fanno 
annasare  quei  flore  detto  pasienita,  acciocché 
altri  profittandosi  del  bel  tempo,  se  la  sbirbino 
oziosamente  per  farsi  buon  pasto,  sganasciando 
e  rodendo,  il  pane  da  te  acquistato  ^'  tuoi  su- 
dori, con  le  tue  braccia,  col  tuo  sangue  -^  Que- 
sto e'  si  chiama  usufruttuare  la  mucca  per  ven- 
dertie  il  latte  a  suo  tempo  e  far  borsone  t  Giu- 
dizio popolo  mio,  giudizio  perchè  i  tuoi  nemici 
e'  non  stanno  mica  std  sorbo  come  le  eiade  — 
'  E*  ti  so  dire  cbe  notte  e  dì  s' arronzano  bene  e 
n«n  male  per  guastarti  l'uova,  da  te  tanto  pazien> 
temente  accomodate  nel  panierino  -»  E  quelli 
che  dovrebbero  pensarvi  sopra,  fanno  la  Gatta 
di  Masino,  intanto  che  tu  gridi  a  squarciacela 
rimedio,  rimedio. 

Così  la  non  può  durare,  e  se  ci  mettiamo 
fitti  nel  cervello  l'idea  del  Iaicia-/*are  e'  ti  so  dire 
che  ci  conciano  benino,  e  proprio  come  si.  suol 
dira  poi  dì  delle   feste   —  Giudizio  finalmente' 
I       li   6oci«  a   tutto  spiano  il  tuo  Zemerino  cbe 
I       t'ama,  che  ti  vaol  tiene,  e  vuol   vederti  falioe, 
I       grande,  rispettato  —  Giudizio  li  ripete  per  T  ul- 
tima volta.   Occhi    aperti  —^  Armi  pronte  ove 
occorra    a    combattere  —  e  sopra  tutto  corag- 
gio per  chiedere  (si  sottintende  bojie  cut  mezzi 
legali  che  l' accorda  la  legge)  l' abolizione  del- 
l'«baso  —  r  amministrazione  della  vera  giusti- 
zia —  il  gastigo  e  la  punizione  doi  nemici  tuoi 
—  La  pronta  attuazione  dei  tuoi  più  grandi  desi- 
deri ciofc  Itoma  e  Venezia  —  Una  volta  ottonuto 


ciò,  il  salmo  è  finito  --  il  giudizio  è  arrivato  — 
Non  resta  cbe  cantare  il  Gloriai Addio. 

IL.  PADRE  ROMNINI 

fi  IL  PRIOHB  m  S.  FELICE  A  EMA 


Alcuni  giornali  di  questa  Città  hanno  par- 
lato di  questo  attissimo  predicatore  (verameuto 
ultissimo  perchè  esso  ha  circa  4  braccia  di 
altezza).  E  non  dovrà  lo  Zensero  farne  parola? 

Il  Predicalure  Romunini  predicò  1'  anno 
scorso  nella  nostra  Cattedrale,  scopo  suo  era 
di  non  spiegare  il  Vangelo  di  Cristo,  ma  di  su- 
S'.-itare  le  passioni,  contro  l' Indipendenza  Ita- 
liana ed  invitare  gli  astanti  ad  abbondanti  ele- 
mosine; in  quanto  alle  elemosine  lo  Zenzero  si 
rammenta  che  il  giornale  la  Chiacchiera  criti- 
cò il  Predicatore  Romanini  perchè  nell'  ulti- 
ma predica  clic  fece,  raccomandò  caldissima- 
mente e  obbundanlissima  la  elemosina  per  una 
persona  a  {ut  cura.  —  L)  Zeniero  sa  che 
molte  bigotte  raccolgon  del  denaro  per  .il  Ro- 
manini, fra  le  quali  vi  sono  quelle  due  «aris- 
sime  sorelle,  maestre  in  via  delle  Torricelle 
che  francamente  hanno  detto  che  quel  denaro 
il  Romanini  lo  manda  a  Roma  nella  Cassa  del 
denaro  di  San  Pietro.  —  È  poiché  la  Ga%xettu 
del  Popolo  di  questa  Città  per  due  volte  ha 
parlato  del  Domenicano  Romanini  e  special- 
mente pel  N.  107,  di  deHa  Gatsetta  ha  pub- 
blicato un'  articolo  intitolato  —  Primo  awiso 
al  capitolo  di  San  [xirenao  di  Firenze  —  Lo 
Zenzero  crederebbe  di  mancare  al  dovere  di 
buon  Cittadino  se  il  suo  Giornale  non  dicesse 
qualcosa  in  proposito. 

Lo  Zenzero  è  persuaso  che  il  capitolo  di 
San  Lorenzo  .di  Firenze  si  guarderà  bene  di 
far  predicare  nella  Basilica  il  Romanini,  e  se 
ciò  per  mala  sorte  accadesse,  lo  Zenzero  sen- 
za tanti  complimenti,  si  unirebbe  alla  Gazzetta 
del  Popolo  per  cacciarlo  fuori  a  calci  nel  se- 
dere, giacclìè  non  solo  con  la  si-usa  della  pa- 
rola di  Dio,  «porge  la  parola  della  Reaziono 
della  dominazione  straniera,  ma  con  la  scuni 
dell'  abbondante  elemosina  leva  il  denaro  ai 
creduli  per  quindi  spedirlo  d  Roma  e  non  oc- 
corre indicare  1'  uso  perchè  tutti  io  sanno. 

Ed  in  proposito  di  abbondanti  elemosino 
ci  viene  riferito  quanto  appresso  :  —  Il  propo- 
sto di  San  Felice  a  Emo  si  è  fatto  lecito  di 
pubblicare  dall'  altare  che  ì  suoi  popolani,  la 
Domenica  in  Albis,  concorrano  alla  Chiesa  con 
molto  denaro  per  tate  abbondantissima  elemo- 
sina a  sollievo  della  famiglia  dì  San  Pietro,  cho 
è  quella  che  deve  dare  sostanza  e  mezzi  al 
Potere  Temporale  del  Papa,  e  la  salvazione  del- 
l' anima. 

Se  ^  vero  ciò  —  il  governo  cho  fa?  .. 
aspetta  la  benedizione  pontificale  T  .  . .  —  Se  la 
prenda   —  ma  .......  . 
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DICHIARAZiONB 

Volontariamente  e  all'unico  leopo  di  «titar 
qualunque  sinistra  ìaterpretctione  dichiaripAto  che 
quei  pochi  versi  iaseriti  oel  nostro  N.  3S.  non  lea- 
deraoo  ad  altro  clw  a  correggere  un  errore  di  gio- 
ventù e  perciò  omettemmo  di  notare  che  quei  ra- 
pitano  non  apparteneva  né  a  questa  guarnigtOM  né 
al  corpo  dei  Granatieri;  non  per  questo  ora  intona 
diamo  dire  che  vaso  demerita  sse  appartenervi  quan- 
doché il  fai  lo  sia,  come'  Togliamo  sperare,  commesso 
non  da  principii  riprovevoli  ma  dalla  inespericnia  delta 
Storia  —  Il  bravo  uQiciale  ò  generoso  e  sa  perdo- 
nare i  trascorsi  emeodabili  dei  cuoi  compagni  a 
dei  suoi  sottoposti  —  Molli  UlBciali  cono»cemmo  di 
questa  stessa  nostra  opinione;  dobbiamo  oggi  notarne 
altri  due  i  quali  furono  gentili  dì  avvisarci  della  no- 
atra  omissione,  -lasciandoci,  al  tempo  tteaso,  liberi 
del  modo  di  rettificarla. 


nOTISIB 

— '  Berivono  da  Chieti  alla  Monarchia  Na- 
aionale. 

Una  banda  di  briganti  prorenUnle  da  Mo- 
lise nei  giorni  40  •  -17  minacciò  il  confine  della 
provincia  al  Trigno  La  forca  dei  clreonilario 
di  Vasto  marciò  verso  i  luoghi  invasi.  La  banda 
era  di  430  briganti  a  cavallo  divi«a  io  due  par» 
ti;  la  guardie  nazionale  di  Castiglione  ha  ao- 
ateiiuto  r  attacco  coutro  di  essi  che  rìpi»garouo 
verso  Comacehio.  Lo  spirito  delle  popolazioni  è 
eccellente  ,  •»*«  si  mossero  jrolunterose  alla  di- 
fesa del  paese. 

--~  La  grossa  banda  del  Bottisaui,  dice  l' Os- 
tervatore  Napoletano,  si  è  aumentata  In  Viliiia- 
no  e  resa  formidabile  :  a  mio  credere  ^  i  è  qual- 
cuno molto  Intelligente  che  la  dirige,  giacchi 
le  mosse  che  eseguisce,  sono  tutte  ben  coleoia- 
U,  e  raggiungono  tulle  lo  scopo.  Bottisani  è  1'  «- 
aeculore,  è  il  braccio  insomma,  ma  non  lo  men- 
te; e  poi,  tutte  le  operazioni  di  questa  banda 
SODA  consentanee  a  quelle  delle  altre  due,  co* 
man  late  una  dai  Giannuzzi,  detto  eomiinemen* 
le.  il  6«>bbn,  forte  di  un  sessanta  uomini,  e  1'  al- 
tra capitanata  da  Francesco  De  Oriiiti>faro,  ex 
sotto  utSziale  borbonico,  composta  di  una  qua- 
rantina di  uomini.  I  fatti  d'armi  suceedonsi  al- 
la giornata,  ed  i  briganti  si  battono  con  un  ar- 
dore ed  un'  ostinatezza  incalcolabile  ;  due  gior- 
ni fa,  alla  montagna,  vi  fu  un  attacco  generale 
con  In  banda  di  Bottitani  tA  incominciarasi  a 
aerrnrla  nel  mezzo,  quando  giunse  il  rinforzo 
del  Gobbo,  e  quindi  la  truppa,  die  non  era  in 
numero  sufficiente  a  tener  fronte  a  quelle  due 
b/inde,  fu  necessitata  ripiegare,  lasciando  quel- 
rha  ferito  sul  terreno,  cRe  i  briganti  turpemen- 
te finirono  di  uccidere. 

—  Il  clero  di  Lecce  lunudò  al  Papa  un  in- 
dirizzo, in  dalOi  del  10  oprile,  coperto  da  700 
firme;  pregandolo  n  rinimciare  ni,  pott*re  leni- 
yoraie  rd  n  benedire  all'Italia.        (Hon.  Nm.) 


—  Si  legge  nella  Sitila  Popotare-di  Sf«<- 
aina  : 

Multa  guardie  di  pubblica  sieuraasa,  cb la- 
nate a  prestare  il  giuramento  pel  loro  impeyut» 
quinquennale,  ai  astennero  di  giurare,  addii- 
cendo  in  argomento  che  non  erano  padroni  tf  i 
farle,  dappoiché  all'  appello  del  Generale  Ga- 
ribaldi devono  torrere  fra  i  fotoulari,  a  eou»- 
pire  il  loro  dolere  verso  la  patria  e  ver«o  1'  E-^ 
roe,  che  slede  In  cima  dei  loro  alFflti. 

—  Austria.  —  Alla  Gataella  d'  Àuguttn 
•I  eerive  da  Vienna  che  il  gtMrerco  e  d'  avvìsu 
che  la  paca  non  abbia  più  a  durare  lungo  tem- 
po, e  che  perciò,  evllaudu  ogni  manifestazione, 
i'gll  prcparaai  aUcrewenta  alia  più  gravi  eveu, 
tualità.  * 


GDARDA  nV 


UM  MO.\.^CO  ED  UN  CO.VmABBANDIEBE 

Un  frate  di  un  convento  prossimo  al  nostro  Duo- 
mo aveva  comprato'  giorni  sono,  1 8  Prosciutti  da  un 
Macellaro  di  campagna  — un*  individuo  da  esso  cer- 
cato volle  che  glieli  introducesse  in  citth  senza  pa- 
gar galwlla,  e  così  egli  lo  servi,  ma  invece  di  con - 
segnarglieU  gli  disse:  Padrino,  io  non  da/rowdo  ot 
j^overno  per  con<o  di  frati  ma  per  conto  mio    — 
andate  in  pace  che  un  prosciutto  me  lo  mangerò, 
e  vi  manderò  l'  ouo,  e  gli  altri  undici  li  venderò 
e  con  farò  la  pasqua   allegra.  Le  esortazioni   del 
Reverendo  Ministro  di  Dìo  non  valsero  a  remuovaro 
il  contrabbandiere  —  nemmeno  la  scomuoics  btfUÒ 
e  fargli  avere  i  suoi  prosciutti  —  povero  frato  dto 
stizza  devi  averelll 
^..^-^  fc  ■■,   ■  ,  ■  ■     lÉ      1 1 

•ispicci  Ti{.LK»nAri€i 

•      «MKRSU  •TKfilll) 

Torino,  21,  ore  8.  SO 

Parigi,  20  —  flomo.  — ,11  Papa  diede  solenno 
benedizione  ur&i  et  oròi  dal  Valicano.  L'armsla 
francese  e  pontificia  vi  assistevano  Polla  immensa, 
con  acclamazioni  al  papa. 

Ragusa.—  Alla  battaglia  del  IS,  Dervisci 
perdette  30  uflìeiali  e  300  nomini;  gli  insorti  Mon- 
leoegriai  iOOoocaini,  parecchi  e  oiBciali. 

Torino,  21,  oro  16,  50 

Dsir  Erzegovina    sono  giunti  rapporti  di  san- 
,  guìnosi  combattimenti. 

Gauetla  officiale.  Da  una  circolare  del  Ui- 
nistro  di  Grazia  e  giustizie  a'  capi  delle  magistra- 
lare  supreme  e  dipendenti  chiede  loro  il  concorso 
(er  stabilire  I'  unità  giudiziaria  del  Regno,  ondo 
tengano  stratto  riguardo  alle  eoodttioDi  dei  tempi, 
nel  vigilare  la  eoódoita  del  clero,  nel  reprimere  lo 
esorbitanze  a  danno  dell'  ordine  pubblico,  allo  spre- 
gio delle  leggi,  non  smmelteado  mai  la  pronta  loco 
applicazione  Assicurando  al  clero  la  piena  libenìk 
all'ordine  spirituale,*impedi$cano  in  esso  gli  abusi 
a  scapito  della  libertà  ai  tutti,  ad  oCTesa  delle  na- 
zionali istituzioni  :  assicurano  la  protezione  ai  fscer- 
doti  incolpevoli  che  riconoscono  il  trionfo  alla  causa' 
nazionale,  rhe  non  nuoce  ai  veraci  interessi  della 
religione,  anzi  le  cresce  dignità  ed  ossequio,  segregan- 
dola da  tuUe  le  cure  mondane. 


Tip.  ToritlU. 


BufOnsabilr  <i»itano-  farmi»! 
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LO  ZENZERO 

PKIIHO  SUPPLEHENTO 


A  SUA  ECCELLENZA 

IL  COMMENDATORE  NIGRA 

MINISTRO  DELLA   CAS4   DI   SUA  MAESTÀ   IL  RE   D'ITALIA 


La  classe  bisognosa  che  in  addietro  riceveva  di  qaando  in  quando  qualche  sassidio,  oggi  è  qua- 
siché abbandonata  —  Uomini  che  hanno  interesse  a  dividere  il  popolo  dal  Re,  e  il  Re  dal  popolo  ne 
ricavano  profitto,  assicurando  che  la  Beneficenza  RegPa  è  una  lettera  morta  —  Questa  malaugurata 
nanovra  produce  tristissimi  'pfTcni,  e  fu  per  questo  che  Io  Zemero  diresse  col  N."  21  una  lettera  al 
direttore  dell'  Uigzio  di  ^Po«>ficcnza,  onde  invitarlo  a  un  Rendiconto  per  constatare  al  pubblico  che 
Saa  Maestà  assegnò  a  benefizio  della  indigenza  un'  annua  somma,  al  doppio  di  quella  che  la  passata 
dioasiia  elargiva — . 

W  sig.  Lotti  si  tacque,  e  siamo  informati  che  persìsterà  a  mantenere  un  assoluto  silenzio,  ed  è 
perciò  che  \a  direzione  dello  Zenzero  si  risolve  a  venir  fuori  In   forma  di  supplemento,  e  pubblica- 
mente dedicaOp  a  Vostra  Eccellenza,  aggiungdMovi  sotnmariamente  la  situazione   in   cui  si   trova  ' 
r  ammiaislrtttooe  del  ^eni  Reali,  che  col  nuovo  Intem!?ntc  generale  delle  Reali  Possessioni  marchese 
Lo^'iiÀMfiyip^yatrìkesser  migliorata  ioa  bensà  piiflfl''"""*  —  E  si  persuada  Vostra  Eccellenza  che  Sua 
Maestà,  ogaì  qoal  volta  si  fermerà  o  alla  Regal  Residenza  del  Palazzo  dei  Pitti,  o  alle  sue  tenute,  sarà 
tempre  cootoroato  da  nemici,  col  5  per  400  di  amici, e  prova  ne  sia  che  Sua  Maestà  nella  sua  gita 
nel  Settembre  fu  costretto,  per  assicurarsi  da  qualsiasi  sorpresa,  di  munire  a  sue  spese  di  47  pa- 
J*(t^  gli  usci  d^l  suo  quartiere,  i  quali  con  un  certo  segreto  venivano  aperti  ogniqualvolta  piaceva 
I  certi  ciaccheri  —  Lo  Zenzero  avanti  a   Voi,  avanti  al  Re  e  avanti  a  una  Commissione,  che  si  vo- 
glia appositamente  nominare,  sosterrà  quanto  ha  detto  e  quanto  dirà  in  appresso  in  altri  supple-' 


menti. 


Li  DiiiBzio:^K 


AMMlNISTRÀZIOiNE  GENERALE 


La  intendenza  generale  della  lista  cibila  di  S. 
M.  il  Re  in  Toscana  che,  servir  dovrebbe-  di  modello 
t  di  esempio  a  tqite  If  altre  ammìniglrazioai  della 
Provincia,  non  raggintfge  disgrazialameoteun  così 
tobile  scopcu  e  qentre  per  oonteguenza  sgomeola  i 
booni,  invigorisce  e  iviofa ^f^  sfi^oze  dei  tristi.. 
Gaus*  principale  di  ciò  l'eaaersi  mal  provvedalo  oella 
Malia  degli  jfppiagalì,  Qiiq9arvaa4<i  de'giii  apparlenao  -. 
li  alla  Corte  Graadocale,  •  forse  dod  con  migliore 
Msao  mescolati  a  qvelli  RpvellaoMpte  chiamali. 
IMatti  in  geoerale ,  e  presciiideado  per  ora  dalla 
•osa  pohiica,  puossi  con  franchezza  asserirà,  che  niu- 
u  capaciià  iotelleiluale  vi  si  riscoDlra;  pochi  ni  tfm 
Mediocri  p«r  esperienza  od  ingegno,  il  ma(<gior.  nu-, 
nero  ò  nullità  $plUi  qualsivoglia  rapporlo.Nèqfasto'; 
4*l>be  far  meraviglia  ove  si  consideri,  cba  i  prjnci-i 
pi  loreocgi ,  fedeli  all'antico  e  quasi  uoiversals'si-, 
fttiaa ,  più  volentieri  ammettevano  nella  reggia  la . 
ptrsooe  dappoco  ed  anche  quasi  i  furraoti,  ette  dei:  ga- 
iMlnooiini  che  avessero  fama  di  taj^ nlo  e  istruziope;  e 
eha  le  uomine  po<toriori  agli  impiegln,  furono  esci*» 

fc-*^  Cé     lesin 


aivamenle  promosse  da  iodiyidoi   •  da   interessi  di 
casta. 

Di  qui    quel  modo  di  amministrazione   aiFatto 
irregolare  ed  informe,  che  mentre  sommamente  pre- 
ginica  agli  iotereasi  di  S.  H.  e  ne  compromette  ii 
decoro,  minaccia  anche  farsi  motivo  a  pubbliche  di- 
rovtraziooi  di  malcoatento  e   di  sdegno.  Di  qui  lo 
scandalo  manifesto,   che  nella  casa  del  Re  abbiano 
posto  a  stipendio  molti  fra  i 'suoi  nemici  piik  acca- 
t  niti  ed  acerrimi.  Di  qui  lo  Kompiglio  e  il  diso,rdi-  ; 
ne  :  oel  disbrigo  dagli  affari  non  solo  ,  ma  fra  gì  im  -  , 
I   piegati  medesimi,  incominciando  dai  capi,  ed  al  qua- 
le se  non  sarà  presto  posto  rimedio ,   inconvenienti  ' 
gravissimi  ne  seguiranno. 

Né  diversamente  potevano  andare  le  cow.  Chia- 
mati'',aBli  impieghi  più  interessanti   e  cospicui  della 
casa  oel  Re,  uomini  per  la  massima  parte  inesperti 
allatto  ed  inetti,  che  dicbiararonsi  per  la  causa  na- 
ziopaltt  unicamente  a  motivo,  che  ovllu  o  almeno  pò-  , 
chissimo  erano  stati  considerali  dal  Gpverno  di  Leo-, 
poldo  li,  di  cai  si  mostravano  d'altronde  i  più  umili 
schiavi,  doverono  questi  necessariamente   accostarsi 
agli    antichi    impiegati   per    averne    un    appoggio 
qualunque,  ebiuaendo  gli  occhi  sulle  loi«  qualità,    , 
preferendo  anzi  i  pia  ignoranti  e  i  piii  tristi,  ood« 
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rormsr  eoo  essi  quell'aborto  che  dieesi  amuinistra- 
cione  della  lista  civile  i  r  Toscana. - 

Fratta^  ^uei  p<ichi  che  fi  sodo  di  meglio,  ai 
scoraggisooaip  ogoi  giorno  più,  vedendo  il  Prin- 
cipe at  mal-eervilo  e' ingannato;  detnse  le  sperante 
del  popolo;  in  trionfo  la  soverchieria,  la  iogiustixia, 
il  raggiro;  e  8opraltatlo'|)OÌ:  non  possono  eo|>porlare 
di  vedere  dall'assolato  diS|>retiD  diiai  soperion,  sfidu- 
cia la  più  inarcata  del  Kf  stesso,  che  veorodo  in 
Toscana  temè  a  ragione  di  avvicinarsi  quei  buoni 
tuoi  familiari. 

Tali  cose  sono  anche  troppo  palesi,  ma  il  sig. 
Intendente  solo  intende  quanto  intenaer  gli  fanno  isuoi 
protetti  ed  amici;  poi  per  generoso  patriottismo  di  gua- 
d(ignarsi  oltre  annue  lire  17,000  riparar  dovendo  a 
molti  impieghi  io  un  tempo,  poco  poò  badare  alla 
lista  civile,  ed  in  conseguenu  lascia,  «orrere  aenza 
molto  occuparsi  del  come  vadano  gli  affari. 

Esaminiamo  però  singolarmente  obi  stano  le  per- 
sone nelle  quali  il  signor*  Digoy  tanto  ciecamente 
ed  intieramente  con&daai,  e  le  quali  in  conseguenza 
può  dirsi,  abbiano  lulta  in  mano  l'amministrazione 
di  questa  casa  del  Re,  senza  temer  sindacato,  parchi 
impoaaìbileafars!  in  un'amministrazione  consimile,  ed 
il  capo  della  quale,  ove  osservazione  veogaglf  fatta  aul 
miglior  modo  di  tutelar  l'interesse  dei  Re  medesi- 
mo, non  meno  che  l'ordine,  la  probità,  la  giustizia; 
seccamente  rispondevi:  t  l'Intendenza  essere  egli, 
niuD  altro  doversene  prender  cura  o  penaiero,  > 

La  Segreteria  nelle  due  sezioni  «  Corrispon- 
dènza e  Cootabiliiit  >  ò  intieramente  diretta  dall'af- 
ter ego  cav.  march.  Lotteriogo  Della  Stufa,  uomo 
che  crede  tutto  sapere  ma  che  la  pubblica  voce  di- 
chiara al  contrario,  digiuno  aiTatto  di  ogni  scibile 
umano ,  se  quello  si  eccettui  di  avere  un  poco  ira' 
parato  a  tirar  linee  nello  studio  del  distinto  Archi- 
tetto cav.  Gaetano  Baccani.  Questo  signor  marchese 
novizio  afliitto  io  ogni  materia  d'impieghi,  crede  far 
supplire  alla  capacità  ed  alla  esperienza  il  darsi  un 
gran  movimento,  usar  molta  chiacchiera  e  cerimonie 
infinite ,  tutti ,  lutti  lusingando  e  promettendo  ogni 
.cosa,  anche  se  il  modo  gli  manchi  o  la  volontà  di 
concedere.  Di  affari  peraltro  raramente  si  occupa,  e 
li  ripartisce  ai  due  segretari  di  sezione,  uno  dei 
quali,  quantunque  già  impiegato  granducale  poti 
meritarsi  il  favore  del  signor  conte  Digny,  ed  ebbe 
in  conseguenza  anche  quello  del  signor  Lotleringo. 
Degli  altri  aegretari  ed  applicali  dell'Intendenza  di- 
remo solo,  che  in  articolo  politica,  ve  ne  sono  dei 
buoni,  dei  dubbi,  e  forse  quattro  o  cinque  decisa- 
mente contrari  alP ordine  attuale  di  cose;  quanto 
alla  loro  capacità  ne  abbiam  parlalo  di  sopra. 

Importantissimo  oggetto  per  la  lista  civile  sono 
le  Tenute  di  San  Rossore  e  Coltane,  non  che  l'al- 
tra del  Poggio  a  Cajano,  respetlivamente  ammini- 
strate da  Crescenzio  Degl'  rnnocenti  e  da  Sebastiano 
Battaglini.  Uomini  capaci  sono  essi,  ed  in  partico- 
colare  il  secondo:  saranno  forse  anche  onesti,  ma 
se  però  non  lo  fossero  resterebbe  iinpossibile  veri-' 
Scarto,  non  fosse  altro  per  la  ragione,  che  l'Inten- 
denza non  ba  conosciuto  nò  conosce  finora  l'inessere 
delle  tenute  medesime. 

Né  minore  interesse  presentano  le  Regie  Fab- 
briche, se  si  riguardi  la  importanza  artistica  delle 
medesime,  e  la  ingente  spesa  che  inportano  allo 
erario  del  Re.  Sembrava  dunque  convenevole  che 
affidate  fossero  ad  una  Commissione  di  artisti,  an- 
che scegliendoli  fra  i  più  valenti  '  e  famosi  ;  ma  si 
detterò  invece  ad  amministrare  è  a  dirìgere  ron  po- 
teri latiasimi  al  solo  Architetto  Ifmi,  che  quantun- 
que antico  nell'arte ,  e  podhiaaimo  conosciuto  nella 
meìdesima,  e  che  pel  solito  patnòltìsmò  non  avendo 


voluto  lasciare  gli  altri  antichi  impieghi,  ai  occupa    « 
delia  Fabbriche  di  S.  M.  quando  gli  vien  permcM* 
da  tutte  le  altre  ingerenze. 

Ed  anche  il  medesimo  potrebbe  dirai  di  o5  Ul  •. 
Professore  Calandrini  guardia  nobile  dell'  ex  Duca  'i 
di  Lucca,  il  quale  pochi  anni  sono  diatribuiva  !•  . 
lettere  alla  Posta  di  Firenze,  ed  è  ora  Ispettor*  ,, 
dei  RR.  Parchi  e  Giardini,  Professore  dello  bki-  J 
loto  Agrario  ec.  ma  non  si  sa,  per  quanto  abbiamo  ^ 
indagato,  ove  abbia  mai  studiato  nulla,  e  anzi  ci 
affermano  che  fu  sempre  un  gran  zuccone  •  um 
grand'  asino.  Il  Governo  del  Ricasoli  da  40  o  50 
lire  al  mese  che  aveva  alla  posta  io  fé  salire  a  500 
0  600  lire  ai  mese  perchè  le  protezioni  glielo  fe- 
cero conosèere  per  un  bel  codone. 

Del  jnagiatero  della  casa  e  della  ispezione  dei 
mobiliare   accenneremo,  che,  litolari  essendone  due 
tali,  già  impiegati  della   dinastia   di  Lorena ,  e  che 
per    soprappiÙL    nemmeno    seppero    avvantaggiarsi 
nelle  buone  grazie  dei  auperiori   attuali ,  non  la- 
sciasi loro  alcun  mezzo  di  giovare  o  di  nuocere 
alla   respettiva  gestione,   hanno  le   braccia  stretta- 
mente legale,  né  acquistar  possono  dieci  franchi  di 
roha  0  traslocare  una  sedia  senza  domandarne  \l 
permesso.  Con  tutto  questo  vi  è  chi  ardisce  asse- 
rire che  in  spefie  la  ispezione  del  mobiliare  mollo 
meglio  amminis.trata  aarebbe,  e  con  più  sodisfaxione 
del  popolo  ne  sarebbero  repartili  i  lavori,  se  me- 
no se  ne  occupasse  il  Signor  Lotteringo. 

Ha  r  ufizio  della  Casa  Reale  che  maggiormente 

importa  la  aodiafaziona  del  popolo,  i  senza   dubbio 

quello  di  Beneficenza,  cui  però  più   parlicolarmenLa 

^volgesi  l'attenzione  degli  amici  dell'ordine,   •  dei- 

leah  cittadini  e  degli  onesti. 

Ai  tempi  della  Corte  Granducale  un  Cappellano' 
Aulico  rivestiva  la  qualità  di  Elauosiaiere  del  Prin- 
cipe, supplendo  con  la  semplice  aaaiatonza  di  una 
persona  di  sua  fiducia  alla  distribuzione  dei  suEÙd't 
che  in  allora  elargivansi,  e  che  ordinariamente  am- 
montavano a  Toscane  L.  65,500. pari  a  L.  il. 

55,020. —  Bene  ordinato  l'Ufizio,  e  disposte  rego- 
larmente le  cose,  bastava  che  codesto  Ecclesiastico 
tre  giorni  feriali  della  aettimana  ai  occupasse  dell'e- 
same delle  suppliche  e  delle  relative  informazioiii; 
gli  altri  tre  destinasse  per  ricevere  i  poveri  che  g;li 
facevan  ricorso,  consolando  prontamente  i  più  biso- 
gnosi, rimandando  gli  altri  con  speranza  di  grazia, 
'  o  paghi  almeno  di  essere  stati  compaliti  e  ascoltati. 
E  cotesto  sistema  venne  pienamente  adottalo  dalla 
Commissione  che  nel  1 859  all'  Elemosiniere  successe. 
Di  fatti  non  avvedutosi  il  popolo  di  sostanziai  fa- 
riazione,  non  ebbe  quindi  motivo  a  malcontento  e 
reclamo,  né  poterono  i  tristi  ricavarne  partito. 

Però  ben  accadde  altrimenti  quando  fu  disciolla 
la  commissione  suddetta,  che  T intendente  Sig.  Di- 
gny  earrogò  con  una  Direzione  di  Beneficenza,  met- 
tendovi alia  testa  ft  Curiale  Giovanni  Lotti. 

Quest'uomo  problematico,  a  quarti  di  lana  patriottic» 
è  retrogado,  amico  di  oerlt  liberali  e  dei  fr^,  pio  e  mi- 
scredeute,  di  austera  morale  e  diafrenati  costumi, que- 
st'uomo in  cui  molti  sospettano  Austro-Clericale  raggi- 
ro, e  noi  più  volentieri  slimiamo  un  ignorante  od  aa 
pazzo,  sconvolse  tosto  ogni  cosa;  tolse, o  diminoi  sca- 
priccio li  antichi  consueti  sussidi,  nulla  badando  a 
circostanze  di  famiglia,  di  posizione,  di  età.  Questi 
furono  i  primi  passi  Onde  segnalavui  il  Sig.  Diret- 
tore, che  ili  questo  modo  ammetteva  alle  Beneficenze 
del  Re  tutti  i  proprii  favoriti,  e  le  persone  che  rac- 
comandate gli  veniva»  da  qaeHi.  Quindi  Torigiee 
del  malanfora,  che  giornalmente  si  è  aumentato  ed 
aumenta,  e  che  potrebbe  finire  in  m»  qualche  ^i* 
agoslosa  «onaFgaenza; 
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ANEDDOTI  DI  BENEFICENZA 


Qaeslo  lìg.  Direttore  diBeDe6cenu,iacsricilo 

Ìèì  suo  Sovrano  di  distribuire  •ODUsIniente  ai  po- 

Tiri  iogeotiMima  •omma  senza  disiiozioae  di  sorta,. 

Mane  quella  del  vero  •  assoluto   bisogno,  ad  ona 

■iterabile  vedova  Paysr  che  caldameale  gli  si  rac- 

tomtndava,  fra  le  altre  cose  esponendogli  di  non  avere 

4a  idigioaarsi  io  quel  giorno  né  se  stessa  oò  due 

gioTiDi  Gglie,    rispondeva   non    poterla   soccorrer  «, 

{lacchè  le  rammentale  due  figlie  non  intervenivano 

illi  dottrina  cristiana;  vi  andassero  prima  per  sei.  mesi  e 

iliiusidio  non  sarebbea  loro  mancato.  Ed  avvertendolo 

Il  dcooa,  che   ciò  avveniva  per   non  svere  quelisk 

bscialle  da  decentemente  vestirsi,  e  perchè  nece». 

tiUT)  loro  di  adoperarsi  anche  le  feste  per  trarre 

({ulche  guadagno,  il  caritativo  Signor  Direttore  le 

lefilicava:  ehi    guadagna  non  ha  bitogMf  4'a  $u$- 

»ijid  fì€. 

Vi  sono  moltissimi,  quali  asseriscono  ed  sncbe 

c«l  giurtmeoto  confermano,  che  la    be'ueficenza  di 

«od«$to  signor  Direttore,  per  uo'aooiTjalia  singolare, 

Trtada  in  particolar  guisa  di  mira  le  monache  •  le 

Mrctrici.  Quanto   alle  prime  po>.r«bbesi  spiegar  la 

CM,  rdletteodo  alla  eminente  '.-eligìoss  pietà  di  esso 

Dirriiore,  ed  slla  di  Ini   iotioia    intrinsichezza    con 

I  prati  e  con  i  frali,  dai  .c^aali  certo  gli   verranno 

raccomandate  le   Dooac'ue;  ma   riguardo   poi  alle 

«*«»4el     .  .  Non  vi  sarebbe   altro  supporre  che 

A  S\6.  Uu,  tosse  nn  San  Ntecolò  redivivo. 

0  unto  (wrìi  0  non  santo,  è  un  fatto  jpot' 
fr  egli  la  moralUà  id  un  limita  diremmo  quasi  ec- 
ftssin,  né  dorè  giunsero  ancora  i  Moralisti  piii 
«orten.  fccoae  la  prova.  Chi  pensò  mai  che  le 
doone  peccassero  oóa  portando  fascetta,  o  legan- 
oMi  k  ctÌM  sopra  il  ginocchio  ?  Ebbene  il  Sig. 
DirHtore  ba  co3\  deciso  e  la  pensa,  né  dà  sossidii 
>  i)ae//s  poco  di  buono  che  stanno  senza  (ascella 
.i««  per  non  aver  da   comprarla)   o  legansi   oon 

*  no  modo  le  calze;  ora  ci  si  domanderà  forse  se  il 
Siato  Direttore  si  adatti  a.  queste  poco  vereconde 
liiite:  ma  noi  non  lo  sappiamo. 

Sempre  a  proposito  di  moralità  si  vuole  che  egli 
'invi  assai  frequenti  visite  di  ballerine  e  messaggi 
^l>  prostituite  di  un  casino  in  via  Vellutini ,  e 
(«nettere  quindi  che  alcune  femmine,  fra  le  auali 

<^  ona  Margherita  S che  si  vsnta  della  di  lui 

Particolare  protezione,  si  fa  interceditrice  di  sus- 
"àii,  esigendo  dai  graziali  un  palmario.  Ma  certo 

*  ditto  questo  lo  spingerà  il  desiderio  di  giovare  spi- 
1  nUitluKote   alle   prime,  ridocendoie  a   convertirsi 

I  ^  <  piti  savio  partito;  temporalmente  alle  ultime,. 
I  ■vuotando  loro  qualche  mezzo  per  vivere. 

E  nel  modo  slesso,  qualche  volta  sappiamo 
^  quel  Sig.  Direttore  ha  soccorso  persone  di 
*dltrati  costumi,  come  il  IroiTalore  R. . . .  .  cui 
^^ueri  in  pochi  mesi  eisrgite  lire  it.  600,  mentre 
^ti  poveri  dabbene  trascurati  languiscono  in  spa- 
'oicii  miseria:  ne  coovien  persuadersi  che  tutto 
^  da  zelo  per  la  buona  morale.  Quei  lenoni, 
1°<i  ricinorosi,  quei  ladri,  ae  abbian  quattrini 
■•eUertDDo  (forse)  il  mestiere;  se  i  galantuomini 
*wioii  di  fame  o  di  stento  aodran  pi&  presto  nella 
■■(•beata. 

ila  Gflia  promogenìta  della  religione  di  Cristo,  ed 
•contegaenzadellaDuonamorsleiè  la  carità  la  qnale 
'"'tnoosi  debU  badar  adslcuAO,nè  far.mai  dislin- 
^■^  Ecco  sempi^e  meglio  giustificato  il  procedere 

I^.S'K  Direttore; ecco  ilpercnè  di  frequente  concede 
V'taMidii  (oche  a  persone  che  non  lo  merita- 
**  *  M  as    iunno   bisogno,  e    che  qualche  volta 


neppure  i©  chiesero.  Difalti  uns  d:  cognome  Csr- 
"1".  cìie  senza  nulla  domandare  aveva  ricevuto 
°>  '  8x9,.  Direttore  Lo.  33,  60  ingendameata  diceva  a 
««'.<«  Giacibi»  Buzzegoli  del  popolo  di  S.  Niccoli 
^l'Itrarno:  vorrei  sapere  il.  perchè  mi  siano  stati 
mandati  t{uesti  danari  T  T  T 

E  quando  il  Sig  Direttore  ha  infamato  delle 
oneste  famiglie  come  quella  del  vecchio  ed  infermo 
Co8t«uitino  Pozzesi,  cui,  per  avere  un  pretesto  di 
toj^^ìiwe  certo,  sussidio  che  da  lungo  tempo  godeva, 
appose  gratuitamente  niente  meno  che  di  aervire  di 
mezzano  alla  6glia,  avrà  fatto  anche  questo  per 
zelo  di  filantropia  o  di  buona  morate  r  No;  ma 
piuttosto  per  spirito  di  cristiana  mortificazione,  come 
la  ricevè  solenoissima,  perchè  il  Pozzesi,  adito  aven- 
do ai  Tribbiali,  riuscì  a  chiarire  la  onoratezza  della 
propria  condotta  eoo  grave  scorno  e  vergogna  del 
delicato  cootrgoo  di  quel  povero  offeso,  che  poteva 
anche,  dandogli  una  querela  criminale,  mandarlo 
così  per  burla  qualche  giorno  in  prigione. 

£  lo  stesso  avvenir  poUva  quando  eostrinse 
una  Lucrezia  Pierini  a  cangiar  tosto  di  abitazione, 
falsamente  accusando  la  famiglia  che  la  teneva  a 
dozzina  di  mala  vita  e  men  che  onesti  eostomì. 
Anzi  a  proposito  di  codesta  fanciulla,  si  bramerebbe 
conoscere  'per  qaal  motivo  il  Sig.  Direttore  abbiale 
tolta  la  meosual  sovvenzione  di  Ln.  S5,  86,  di  cui 
da  qualche  tempo  godeva,  ridocendola  per  conse- 
guenza nella  più  stretta  miseria?  Perchè  abbiala 
tanto  perseguitata  e  conquisa  fino  a  farle  rovinare 
anche  la  saluta  ?  Eppure  ella  è  morigerate,  né  forae 
diversamente  si  troverebbe  in  bisogno;  ed  alla  sov- 
venzione suddetta  aveva  titolo  piò  che  altre  perso- 
ne. Infatti  il  di  lei  fratello  Andrea  in  pittura  abi- 
lissimo, morendo  a  Roma  nel  4850,  legava  per 
testsmenlo  al  Granduca  Leopoldo  1!  alcuni  suoi 
quadri,  nel  tempo  stesso  pregandolo  a  voler  soccor- 
rere questa  povera  fanciulla  priva  di  ambedue  i 
genitori.  Il  principe  accettò  i  quadri  ed  assegnò  alla 
Pierini  la  sovvenzione  che  sopra:  i  quadri  sono 
rimaati  in  Toscana,-  ma  la  sovvenzione  è  sparita. 

Troppo  luogo  riuscirrebbe  il  narrare  le  imbecil- 
lità e  le  ignorante  del  Sig  Lotti;  forse  non  sarebbrc 
credute  ed  esagerate  parrebbero;  ma  la  loro  verità 
ed  esattezza  è  disgraziatamente  conosciuta  daipopolo. 

Molti  sanno  difatli,  che  le  Lire  CENTOMILA  lU- 
lìaoe  annualmente  destinate  dalla  Munificenza  del  Re 
(il  doppio  di  quello  che  assegnato  aveva  l'ex-grandnci) 
a  sollievo  dei  poveri  della  Toscana,  con  le  straordi- 
narie elargizioni  del  Re  medesimo  e  dei  Principi  della 
Famiglia  Reale,  precipuamente  destinansi  ad  incorag- 
giare ed  assistere  certe  tenebrose  Istituzioni  e  con- 
greghe che  a  tutta  possa  cospirano  contro  il  Governo 
attuale;  e  citasi  fra  le  altre,  ad  esempio,  la  società 
di  S.  Vincenzo  De  Paoli,  ed  alcune  signore  a  que- 
sta appartenenti:  —  é  positivo,  essere  stali  mandali 
i  mille  Franchi  alla  volta  per  distnbuirsi  a  piacere, 
fra  le  quali  la  aignora  Contessa  Virginia  nem-> 
meno  in  nome  del  Re,  ma  ben  s'intende  della 
Società  raramantata.  Il  resto  poi  delle  somme,  molti 
sanno  egualmente,  repartirsi  Fra  Preti,  Frati,  Mona- 
che, Meretrici,  e  protetti,  solo  l'avanzo  lasciandone 
ai  veri  poveri  onorali  e  da  bene. 

Né  questi,  a  \ero  dire,  tanto  facilmente  possono 
essere  conosciuti  da  un  Direltore,  che  si  rende  inac- 
cessibile al  pubblico,  e  riceve  per  assalto  le  udienze 
nelle  vie  e  nello  piazze;  che  il  (jé  delle  volte  at- 
tinge le  sue  informazioni  de  sorgenti  pregiudicate 
ed  impure,  che  finalmente;  invece  di  tener  cofta 
delle  domande  e  coscenziosamenle  essminare  l'espo« 
sto,  .smarrisce  e  perde  le  domande  medesime. 

E  la  Intendenza?  La  Intendenza  sa  tutto,  peroo-  \(^q|p 


ci  è  trovati  giorDalmeoU)  au«diata4a  torme  di  mal- 
conl«oti,  che  io  miaaccievole  tirano  gridano  eontro 
le  inRiuslizìe,  le  stranezze  e  gli  abusi  del  Sig.  Lotti; 
ncoriiano  gli  antichi  lemp*  e  del  presente  ad  alta 
voce  lamentansi.  Sa  la  Intendenza  cbe  rilenendo  co- 
trst'uotno  in  impiego,  mentre  pregiudica  al  Re, 
al  Governo,  alla  popolazione  ed  a  se  slessa,  anche 
compromette' di  quell'uomo  lavila,  alla  quale  fu 
già  diverse  volle  aileolalo.  Eppure  la  Inleodooza  si 
limitava  fiaqu\  ad  inutilmente  aggravare  il  Tesoro 
del  Principe  aumentando  il  numero  degli  Impiegali 
di  B«ne6cenza,  che  Tra  ordioari  e  straordinari  olirò 
il  Direttore  sono  otto  nella  lusinga,  non  fosse  altro,  si 
ritrovassero  le  suppliche:  ma  ciò  non  ha  servilo  che  a 
guastare  l'opera  di  un  applicato  alla  Segreteria  per  far- 
gli compilare  certi  lunghicsimi  elenchi  di  delle 
suppliche,  delle  quali  per  ora  non  si  è  mai  visto 
lo  sfogo  si  limitava  anche  a  pregare  il  signor  Lotti 
che  compiacer  si  volesse  di  ricevere  il  pnb- 
blico,  due  volte  almeno  la  settimana ,  piuttosto- 
ia  UiBtio  che  sulla  Piazza*  dei  Pitti,  grazia  d'  al- 
tronde che  venne  mollo  parcamente  concessa , 
giacché  i  due  giorni  sì  restrinsero  a  due  ore,  e 
la  sodisfazione  del  pubblico  a  dover  parlare  dieci 
o  venti  alla  volta.  Fu  sempre  però  una  rimar- 
chevolissima deferenza,  giacché  il  signor  Conte  Di- 
gny,  per  un'  eccezione  veramente  singolare  alla  re- 
j;ola,  ha  dichiarato  e  dichiara,  essere  il  sig.  Lotti 
indipendente  dalla  Inteddenza  della  Lista  civile. 

Quando  si  conobbe  le  nomine  dei  sigg.  LoUe- 
ringo  Della  Stufa,  Fabio  Nuli,  Filippo  Calandrini,. 
Luciano  Barlolommei,  Giovanni  Lolli  ec.  ec,  disse- 
ro alcuni  :  Una  sooielb  di  amici  essersi  formala  in 
Toscana  sotto  la  presidenza  del  rammentato  signor 
Digny,  onde  specniaro  in  pie  branche  coi  capi- 
tati del  Re.  Se  questo  oun^si  sia  anche  avverato 
a  noi  non  spetta  occuparcene:  ci  pensino  S.  M. 
ed  il  Hioitlro  della  Casa  Beale.  Solo  se  potessimo 
vorremmo  avvertire  la  medesima  Haestì,  ed  in 
nome  della  patria,  in  nome  di  Dio  scongiurarlo 
altamente  di  slare  all'  erta,  afGtichò  le  speculazio- 
ni di  cotesti  signori  non  lo  facessero  scapitar  trop- 
fi9  in  qualche  cosa  di  più  prezioso  che  non  lo 
siano  materiali  interessi. 

AMMINISTRAZIONE 

nCLLB 

RR.  SCUDERIE  DI    FIRENZE 


Sono  cinque  alla  Direzione,  ma  tra  il  princi- 
pale e  i  quattro  accadili  pare  facciano  a  gara  coi 
modi  brutali  e  coi  castighi  immeritati,  a  spargore 
il  malcontento  o  lo  sdegno  fra  gì'  inferiori. 

Sia  affare  di  carattere  t  Sia  affare  dì  eo<fa  f 
lo  non  «e  lo  saprei  dire,  ma  il  fatto  è  che  se  ne 
•ono  viste  eerte,  andarsi  allungando  piuttosto  cbe 
scorciando,  anche  onte  con  una  pomai;  di  dieci 
paoli  al  giorno.  Ed  un  vizio  imperdonabile  d.eirat- 
toal  Governo  è  stato  sempre  appunto  quello  di  un- 
ger le  code  le  più  grosse;  incomode,  perniciose  e 
propotenti,  invece  di  estirparle  subito  bravamente 
dalla  radice. 

Non  saprei  dirvi  chi  aia,  ma  fra  quelli  che 
mestano  in  qufella  Mnministrbzione  ve  ne  è  uno  che 
lo  chiaman  Patata  e  un'  altro  il  Ganga  che  in  ve- 
fìtt-  meriterebbero  dall'  ex  babbo  le  commende  di 
S".  Stef..ho  e  di  S  Giuseppe,  tanto  sono  zelanti 
nel  far  venire  in  odio  1'  attuai  regime,  e  nel  tro- 
vare bandoli  e  appigli  per  ledere  gì'  interessi  degli 
«omini  onesti! 


Bisognerebbe  dia  qualcuno  vigilasse  e  (oneste 
t'  occhio  addosso  a  questi  signori  ...  ma  che  si 
sbrigasse  per  1'  amor  di  Dio  a  metter  le  mani  la 
questa  baraonda,  e  scoprire  i  '  peccati  e  punire  i 
peccatori,  pei  che  io  diverso  caso  prevediamo  della 
.gran" bruite  cossi 

Volete  sapere  un  alto  di  giustizia  veramente 
turca  e  ottentotta  di  quel  comandante  io  capo  ? 
Emise  un  ordine  che  nessun  impiegalo  potesse 
stendere  panni  ad"  asciugare  alle  finestre  corrispoo- 
deoti  nei  cortili  interni.  Tutti  obbedirono,  ma  ui> 
tal  giorno  il  Maestro  di  stalla  trasgredì  alla  leg'^«9 
e  ne  pose  una  filza  intera  in  mostra.  I  subaKerni, 
vista  la  licenza  presa  dal  detto  Maestro,  crederono 
che  la  legge  fosse  stata  revocata,  poiché  si  suppone 
che  in  un  paese  costiluz  tonale  la  legge  sia  una  pei 
più  grossi  e  pei  più  piccini. 

Incoraggiati  dunque,  o  meglio,  lacitamenle  au- 
torizzati dall  esempio,  cinque  capi  di  famiglia  po- 
sero alle  Gnestre  certi  pochi  cenci  dei  loro  bam- 
bini; ma  qoal  fu  la  comune  sorpresa  nel  vedersi 
in  quel  giorno  stesso  richiamati  e  tolta  la  paga  per 
dteei  gtomi  dal  benemerito  superiore,  che  li  ar- 
mava per  si  piccola  mancanza,  o  meglio  conaac- 
nava  a  soffrire  cinque  famiglie  in  tutto  ventisei 
parsone,  invece  di  castigare  in  ogni  caso  il  man- 
chevole 000  un  arresto  o  una  guardia  di  castigo  1 
L'  enormità  dì  questo  alto  Neroniano  é  reso  aacfa* 
maggiore,  perché  al  Maestro  di  slalla''e  ad  un  ca- 
porale dei  palafrenieri  che  avevano,  pur  fuori  vari 
panni,  nello  stesso  momeaio  che  furono  colli  gli  altri 
in  trasgressione,  non  venne  praticala  alcuna  ves- 
sazione 0  richiamo,  e  perché  due  degli  incriminati 
non  tenevano  all'  aria  che  un  feltro  e  due  piccoli 
vestitini  da  bambino  che  avevano  bisogno  di  sole. 
L' iodignazione  pubblica  è  giunta  al  colmo  nel  vr- 
dere  così  assasiinale  ventisei  persone,  perché  trat- 
tandosi di  pìccole  paghe,  si  capisce  il  dias^slo  enorme 
che  arreca  ad  una  famiglia  1  esaer  priva  per  dieci 
giorni  dello  stipendio  che  consuma  giornalmente 
per  vìvere. 

Qui  non  vi  é  equità,  carità,  gioistizia;  é  tempo 
cbe  a  simili  brutture  si  ponga  fine.  E  notisi  che  il 
Capoccia  sopra  elogiato,  ha  rovinato  già  tanti  dei 
SUOI  suballeroi,  vietando  alle  loro  mogli  di  esercì - 
ure  il  mestiere  di  siiralora,  e  di  valersi  dell'acque 
e  dei  comodi  a  tal  Gne  ed  effetto  fatti  costruire 
dal  passato  Governo,  che,  in  un  momento  di  felice 
barlume,  aveva  cost  migliorate  le  loro  oondizioui  I 

Domandiamo  noi  che  damino  arreca  allo  slato 
e  all'  arnministrazione  continuare  nell'  antico  sialemaT 
Perché  nuocere  a  tanta  povera  gente  senra  vernn 
motivo,  ma  per  solo  desiderio'  dì  fare  del  male  ? 
Perchè  maltrallare  in  tal  guisa  gì'  impiegati?  Il 
perché  lo  diremo  un'  altre  volta,  quando  avremo 
la  volontà  di  riprendere  la  penna  in  mano  per  Ter- . 
ne  sapere  delle  pid  belle! 

Noi  non  ci  tratterremo  a  parlare  di  certi  che 
mangiano  il  pane  dei  Governo,  e  poi  si  trovano  do- 
vunque si  ordiscono  trame  a  suo  danno,  direoM 
solo  che  é  tempo  per  Dio!  di. veder  fatta  gifistisui 
e  .remuovere  dai  loro  posti  chi  si  fa  tiranno  e  obbliga 
gl'inferiori  a  scontare  colle  sofferenze  ed  anche  con  ia 
fame,  le  sua  cattive  lendenze,  i  suoi  mali  istinti  e 
ì  suoi  sciagurati  Ciipricci. 

Fra  i  i!uballerni  alcuni  cattivi  vi  sono  in  (jua  - 
ale  scuderie  —  ebbene  sì  caccino  alla  porta,  non 
si  tengano  più  al  servizio  del  Re  d' Italia  per  tral> 
tarli  in  suo  nome  da  schiavi  —  esso  non  vuota  » 
batta. 

Gaetano  Parmini  Retpon$(Aift  30QIQ 
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LO  ZENZEBO 

La  Coinpilaitone  di  quéslg  Giorrùtlé  e- emìì ponila  dj  Artfpiqìfi,'^d , accatta  ^lìdli  quài  cònsìolf  ed. 
•mmìeslramòiti  che  ìè  vkt'r(iiitió''^(i(igefitìita  qttalunque  pt»es/<^  4')''*9W.W.  **,  np...liìfuitmi  tuijociò" 
■hi  Un Je là  ad  oscurc^rè ' e  Irpvisare  ipnncipjemesftCQÌ.pi-ogrqm^(i--,r-r^Of)o^,fj,-iiicip,uU  pc'ó 
i'.'  Ginriuile.  $^.quel.lfi  fU  pvopii^mre,   setiaa^  egpism-'WpnmpQit,  ^'  iuteresfi  do{U    Rrrn-inau.  ' 
W~<nxvi^,  ixQìi.  i-ffixwivulo'  tJiot  ia  CjaMSa,.cie/!'  U\iìtà;Uaiictnai  <.-  j  •  ■    •/  -  -i  . .  ,■ .  . ..,',  .  -^  ;    ■!,... 

Il  Giot'uaie  si  [mWjtu'a-  UHèft^fji  inallihfr,  '«lAahflo  'si  atóa  l' òfKifajd,   ' 


IL  POPÒLOoflS  kcO]SÓMÌAÌ  i.';- 

•    •.•  >  '1    ('!    II':.         ■•     •  '■•■>    [■  i-'-,;ji/ 

■•    •!       .      '     ■  :•    I  .f.'-  ...  ,:■.    il  'li£\   >   -A 

li' autiaè  Hniiaterol  pi^eaeiOalom'^  i»  >-xài»ì\ 
v«\u  a\  ^M^taociflO:)»!^  «rg&Ho.:  dedi-quo  P«««n 
ùenU  od  QoMig|fQ(.:mtinife&lò  i:«tìOi.  inteadir' 
<»outi^  pronetteada  .dt  adopf4l»i.«  ttitt^;!poseA| 
per  ottenere,  irtlol&lU»  ««#eu;i«)ftt^oftt»Dp»i« 
fcoDomia,  ,.'•....!  ,.t  ;  1  .,, .    • 

<' coimaciaiDmp  iid  accennar;  jjop  quantità  df, 
>P«se  eie  r  crurio  dejlo  Siplo  pugata  infiraqra^- 
Moiea  uocnioi  imiueribevoli«di  nessuna  poor 
ìtilpraiione,  iV>i*  f^to  per,  Ipripcipii;  9yyer;si 
iii'ordim^olo  aUi^aJe  della  .^};(io9.ej  .^99|o  per 
*  loro  posizione  sociale,  essanola  ben  fprniti.^i 
^ttu  p9|-l^coiar,i>.p|ù  che.,s,ulll(.;te.qtj  a,  najinté- 
Kfi  le.  proprie  faniLii^  /n  QÙefla  agiatezza  e, 
^'ario,  voluto  s«n)p/e.  da  quella  insana  Arislo-' 
tfazia,  die  §i  crede  supecior.e  a  tvttQ  e.a^utti^ 
"  che  pretendereDb^  ciie  il  popofo  Wsé-gtiìdalo 
■lon  (la  savie  e,  libeté  Jpggi,  ma  da  quel  oaoz- 
wone.di  verg^.^tr.opcatasìpijii  volle  nélfé  mani 
4i  liranBÌ  ìsfo,  siraftì,  dal  continuo  percuotere 
*lividui  e  popoli,  ^  che  nóo  contenti  ^1  'averli 
'"dditi  li  volévabo  scìbiavi  —  ,    .. . 

Prende  rorpo   niljlia,  ed   arjcQnnammo  quelle 

=^5opportaJ)  ili  8p,ese,  perchè  yedemmo  die  quégli 

Mmini  neU'  atto  diritirarsi  ^attGovernp  e  che  òellQ 

"0  animioistr^zione  le  a,v^'abo  non,  solò  s3n- 

'>te  ma  aamentale,  ch(c4ei(è.al  Pprlamento  .le 

«Bvidegli  scrigni  nazionali  per  pagarle puntual- 

■"^filp  alla  loro  scadenza  •;-  Essi  le  ottennero,  e 

,  ■'*gVi  trovarono  jiingtìi  d*oVrr  e  d' aVgenio,  ma 

■«1  bastante  a  saziare  VJngòrdigfe; di  qae^f  af- 

Hii«ti  sudi  — '"^oq'  scoraggiai-òhsi  per  questo^ 

'«me  i  CUfnbrriBti  di  Napoli  vollero' iiflipó;*re  col 

^ne  dl7ali&,'gal  labbro'  onde  le  Tossié  òtiiiceiso 

^^més'ìlo  di' pen'éttare  nelle  tasche-  elèi  Ifiòpofo 

l^'iogtierli  quel  pòco  di  fame  che  vi  si  poteVano 


Il  m'iii  fil  I  ,i'J     li   ..•■■■■li    «  ■iVil  ■  lir 
.   .      ... 


■''•'■■■      -    •■  ■■  ■       I 

.1'  •  •■  ■.■•;  ;'^  -  •.  r--;  ...  '•,  .■:  . 
trovali.^  --r  .■  .%!(  gt^iii^CiHO,  abWupto  bisogno  di 
4  dBfliJru,  s<V'k2uq«fe»lo.iip»»,'si  può  Care  l'oson  ttoj 
«  e  Mnz«  r«3Pc.QÌtP'iwi(iiì^6bi;)mf)rfarfì  l'Ugliù  ». 
rr^  ?  ,,pi<j.iflw, dissipi  -^  APt'RpVATO  ,...^  — 
X)W»«nrf«o/a  ||or<j|a.,q«ciiì[in«  jino  de*  gÉijcrosi 
■delf  aiìH'/i'blea  «-...Afl^Qy^Tp,  p|R(4e  qijelJa 
insipida  congrega  dcttó  Maggioranza  . ,  .  ^i^/^ii)! 
popolo. an.uai(m^uie  .^  .„  .  (cintinya  a  <}irejc)ucl- 
quell'.uoD^o}— APPi^pyATQ  .,..-- La, «'dui?/; 
sciolta,  i  benemeriu  hanno  compilo  i'  olJblÌg>t 
loro,  il  irajtoire  li  n.>t.oro,  e  quando  (.iraniano' 
»;aptpfe8en^^|iii,  Rpn  i^iporta  .cbeàigiunino  i  rap- 
presenial,!  rr      ...  .  ' [!■ 

,  ,  Questo  si  v(Je  '  e  «entV  ripelote  dalla 
filainpa  oqe^ta  C9h,dulinoia  semine  da  queliti 
sussidiata,  e  da  ,co/or:0  che  formano,  non  però 
lo  esercito  che  lia  combattuto  e  combatter  de- 
ve ancora,  ma  sì  quello  esercito  di  parasili 
cliò"sr  òfTariìiano  ù  predfciir  sacrifizi,  sacrifizi, 
nel  tempo  slesso  ciw  dicono  :  V  tt$iegno  che  ci 
date  lh.iii  j5iìitd^]vJgl.iafiìO  cktà  ci  sia  aumen- 
tato. 

Voi  dell'  attua}-  Ministero  prometteste,  lo 
ripetiamo,  una  sostanzialo  economia,  ebbene  se 
VoHeUft  attenérlo,  cominciata  dalle  pensioni  che 
inideooroeènientei  vi  hanno  lascialo  da  pagaie 
fc44<»ró  che  vi  cedorono  il  potere  —  Essi  pure 
cominciaTónO  ad  ■  edonomizzare,  ma  da  dove  si 
TdipfcrtirOhot-^l  Da'  dove  cominciale  voi  o  si- 
ynor?5f 'is'  .'  ;  notulo-sopiéie''?  non  siete  infòr- 
'mrttl-T'Sbbenè  vié1o  diremo  hoi  ;  voi  comiu- 
eiàtef  dalla  clasào' iMlg<»ntt)  ed  eccovrne  la 
•prova;       :  '     ■  '•  '  ■.  ; 

■  '  Qua  m  PJrertze'è  boslume,  appoggialo  dalte 
' legge',  <rhe'  il  BltÓ  "delle  .  abitazioni  si  debba 
p'aga'fe''éifrtlcipt«tiiitf  diii?  semesll-f  e  due  mesi 
^ prima., che  (?<Wniri(;i'cio>,  il  "pHmo  di  Mar- 
cio e, iP  ptìmo  di ''Spiicnibre  —  e  chi  non 
.  àdemifiie  a 'questo  obbligo'  è  (iisdetio  dall' allog- 
'gio  —  itlcUni 'st'i^lrtì^ario  a  subire  que$ts(  In- 
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timazione  per  lo  loro  condotta,  mentre  molti  la 
devono  subire  per  la  niis^ia,  cBe  rosiantemenle 
Mi  conduce  al  giorno  dello  sfratto,  consumalo 
anche  col  concorso  della  (ona  pubblica,  che  nmi 
può  in  questi  casi  assegnare  all'  inquilino  che 
un  loggioto  pubblico,  onde  posare  quelle  poche 
masserizie  e  la  sua  povera  famiglia  —  A  evitare 
questi  scandali,  anche  i  governi  passati,  col  gua- 
dagno del  giuoco  del  Lotto,  sussidiavano  per  mez* 
zo  delle  quattro  delegazioni,  coloro  che  si  ritro- 
vavano ad  esser  messi  alla  strada  ;  e  piil  i  tempi 
erano  cattivi  per  la  pòvera  gente,  e  più  era  il 
sussidio,  che  giunse  fin»  a  mille  lire  per  Delega- 
zione —  Ebbene,  quest'anno,  oltre  alla  con- 
sueta scarsità  della  setó,  che  è  h  maggiore  In- 
dustria delle  povere  finiiglie  che  abiuno  questi, 
cosi  detti  Caroaldoli,  vi  è  stato  ancora  il  caro  dei 
viveri  ;  si  è  ridotto  quel  sussidio  a  sole  S40  lire. 

Basteranno  t  —  Il  Governo  ha  suoi  Delegati 
da  domandarlo  —  noi  vogliamo  sperare  se  non 
bastano,  che  la  carità  cittadina  supplirà,  cosi 
il  malcoUenlo  non  porterà  sconcerti  veruni  — 
Il  povero  è  savio  quanto  è  miserabile  —  Iddio  è 
per  tutti  —  Ma  non  possiamo  fare  a  meno  di 
dire:  Governo  è  da  qui  che  si  comincia  la  eco- 
nomia? —  Sono  3040  lire  del  povero  che  da- 
ranno una  risorsa  alle  finanze  f...  —  Non  è  pos- 
sibile! Il 

Sanzionala  adunque  questa  Economia  da 
voi  0  dall'  altro  Ministero  a  noi  non  monta  — 
Un  risparmio  così  miserabile  che  getta  molte 
famiglie  nella  de»olazione  ci  pare  non  debba  es- 
ser calcolato  —  perciò  revocate  la  disposizione 
in  proposito  -r  Noi  per  le  famiglie  bisognose 
ve  ne  preghiamo  -  fra  pochi  giorni  vedremo  o 
Signori  del  Ministero  se  le  nastro  parole  furono 
per  il  vento  o  per  uomini  di  Cuore. 


PALMERSTON  E  L'ITALIA 


Dunque  dai  diplomatici  inglesi,  Vighs  o 
Torys  ch'essi  siano,  sempre  una  calda  e  una 
fredda  ;  noi  faremo  sempre  buon  viso  «1  decano 
dei  diplomatici  europei  di  avercene  buttata 
fuori  una  calda,  con  le  felici  previsioni  e  pro- 
pizi auguri  f-lti  r  altro  giorno  alle  Gamete  di 
Londra  sul  pronto  scioglimento  d/?lla  questione 
romana.  Ma  non  lasceremo  di  avvertire  il  signor 
Palmerston  che  se  in  tempi  meno  prosperi,  gli 
Italiani,  alle  belle  parole,  agli  amichevoli  inco- 
raslamenti,  dimenticavano  le  accuse  ingiuste,  i 
consigli  contrari,  oggi  questi  alti  e  bossi  ad  al- 
tro "non  profittano  che.  ad  alienarli  e  metterli  m 
diffidenza  della  sua  potente  Nazione.  E  come 
può  l'Italia  tollerare  di  sentirsi  ora  spingere, 
ora  richiamare  indietro  da  un  paese  con  cui  si 


onora  di  mantenere  buoni  rapporti  di  amicizia  T 
Eie  migliaia  e  migliaia  d'Inglesi  c^  popolano 
e  frequentale  l' Italia/ovunque  iibrri,  amati  e  sti- 
mati, non  fanno '^rova  delle  sue  buono  d>*posizion i 
verso  r  Inghilterra  T  Qual  dignitài  poi  i^  sarebbe 
per  essa  se  si  ricercassero  le  cause  delle  suo 
retrocessioni  ?  Infatti,  se  Napoleone  Ut  comanda 
che  una  barca  di  più  venga  ad  aumentare  la  sua 
squadra  della  Manica,  ecco  subilo  il  parlamento 
inglese  a  vociferare^  che  l'Italiani  non  debbono 
attaccare  la  Venezia,  perchè  è  legittimo  possesso 
detr Austria.  Napoleone  HI  fa  un'  improvvisa  striz- 
za lina  d'occhio  alla  Russia, ed  ^cco  subito  voci  di 
alleanza  o  d'intelligenza  dell'Inghilterra  con  l'Au- 
stria nostra  nemica.  Insomma  un'  ombra,  una 
gelosia,  un  dispetto  che  le  sembri  venire  oltre 
manica,  la  colpa  e  la  pena  deve  subirle  l'Italia,  e 
questo  non  è  giusto.  Poi,  che  onore  fa  aU'  Inghil- 
terra vederla  perdersi  in  queste  paure  da  fanciullìT 
Che  ha  ella  da  temere,  la  più  p  >tente  nazioiM 
dfl  mondo  da^apoleone  Hit  L'ultimo  dell'In- 
glesi ha  troppo  buon  senso  per  conosoere  e  eon- 
viocerm  chÌB  il  giorno  in  cui  Napoleone  HI  at- 
taccasse l'Inghilterra,  pochi  sonni  certamente  gli 
rimarrebbero  a  fareaUeToHlerie,  perchè  il  com- 
mercio la  può  più  di  Napoleone.  Ma  se  pei  diffida  di 
lui,  anziché  osteggiare  f  lulia,  è  una  ragione  di  più 
per  l'Inghilterra  di  proteggere  e  favorire  la  sua 
completa  emancipazione.  L' Italia  ans  volta  costi- 
tuita e  fetta  forte  sarebbe  sempre  una  zniante  i 
paciera  ove  mai  insorgesse^  differenze  ^a  le 
due  nazioni.  Noi  siamo  partigiani  dell'alleanza 
occidentale  contro  la  nordica  ;  anzi  la  crediamo 
rndispensabile  alla  quiete  europea,  perchè  non 
fidiamo  troppo  che  possa  durare  l'inimicizia  at- 
tuate tra  Russia  e  Austria,  per  tante  ragioni  na- 
taralmente  amiche. 

Una  ritrosia  a  quest'  alleanza  T  Inghilterra 
prova  nella  divergenza  di  vedute  Stttìsf  questione 
orientale'.  Ha  se  essa  non  vuole  illudersi  biao- 
gtìerà  che  si  persuada,  che  11  governo  turco  è 
troppo  fradicio  per  poter  ringiovenire  ;  che  glielo 
impedisce  anche  l' indole  della  sua  civile  costi- 
tuzione, e  anzi  è  appunto  questa  che  lo  fa  esser 
oggi  barbaro  come  cinque  secoli  fa.  E  quando 
un  anno  prima  o  dieci  anni  poi,  quell'impero 
dovrà  sparire,  allora  a  noi  pare  che  convenga 
più  all'Inghilterra  stare  unita  alla  Francia  e 
all'  Italia,  e  trovar  modo  d' intendersi  sulla  futura 
organizzazione  di  quel  territorio,  pef  non  ve- 
derne disporre  al  Nord,  in  modo  senza  dubbio 
che  non  ci  troverebbe  neppur  lei  il  suo  twma- 
conto. 

Noi  preghiamo  dunque  questa  potente  na- 
zione, che  non  può  aver  entuli  nd  mondo,  a 
voler  esserci  sinceramente  amica  e  prot^igerc! 
sempre  e  particolarmente  oggi,  che  pì(i  stringe 
per  noi  il.  bisogno  e  vedrà  che  gf  Italiani  se 
hanno  dei  difetti  non  potrà  mai  riioprpverarsi 
loro  quello  dell'  ingratitudine. 


Digitized  by 


Google 


MA66I0III  SGHIARIMENtl 

sul  caso  della  Strada  Ferrata  Smese 


—  Dal  Flagello  (ìiornaie  popolare  di  Sien9 
togliamo  i  seguenti  raggua^^li  suU'  infortunio  de» 
plorabiie  accadulu  nella ,  ferrovia  Senese. 

Coir  animo  prorondamchte  coiniooMO  per 
la  eatatirofe  avvenuta  ter  1'  altro  tulla  nostra 
ferrovia  diamo  pai  primi  alcuna  '  notizie  intuf» 
Scienti  eerto  ma  (felle  quali  poniamo  gàrao- 
lire  la  veraciti. 

Appena  avvenuto  lo  aeontro,  le  cause  del 
^[»al0  graoi  eoittideràxftfni  et  vietano  V  inda» 
fare,  risTegliatnsì  la  carità  elM  del  nostro  po« 
foÌ0  è  dote  prtneipailMiaa»,  tutti  i  passeggeri 
fecero -a  gara  par  prasUr  SMCorso  ai  Feriti,  che 
traana  alcam  impiegati  della  S.  P.  erano  tutti 
granatieri,  si  notarono  fra  i  più  celanti  a  tasi» 
afiei«  di  misarieordia,  un  giovane  uaeiale.no« 
■inalo  Filafarro,  un  tal  Meoasei  e  la  Signor* 
Diligenti  attrice,  la  quale  lacerò  immedistameo» 
te  qvari  tutta  la  sua  iHancberia  per  farne  fa> 
wa  pe' feriti.  Morirono  sull'atto  7  militari  e 
poco  dopo  altri  due,  altri  due  Ona)me;nte  lascia- 
rono la  V»u  nella  chreta  di  S.  Beroardinu,  ton» 
verlila  immediatamente  in  ospedale  come  le 
altre  di  Asciano. 

Aeeorsero  da  Siena  li  prof.  (ìiosui  Mareac- 
ci,  al  quale  f/  Prefetto  affidò  la  direzione  det 
aoeeorsi  da  somministrarsi  alle  vittime,  i  pro- 
fessori Emilio  Falasclil  a  Assunto  Spediaeèi,  un 
poco  pi»  t»r4i  i  prof.  Miniati,  Ssdun  e  Landl 
quindi  il  proC  Oabbriclli. 

I  dottori  Serradio  e  Gianni  nniU  ai  do* 
medici 4i Asciano, Pinoigian}  e  BandiAelii, «la 
Sapre  di  Carità  e  varii  Serventi, dell'  0sp«4»« 
le  ed  altri  giovaui  medici  alleviarono  qjuifftto 
fu  postittile  colle,  loto  cure  Ve  consegui;nze..4( 
si  luttuoso  fatto.  Distinte  lodi  merita  il  Sig. 
Bernardino  Palmieri  che  nella  sua  dqpliCe  qua? 
iUà  di  Gonfaloniere  di  Asciano  e  Soprintenden- 
U  degli  Spedali,  nulla  lasciò  d' intentiito  per 
impadiro  la  confusione  che  in  sinrili  casi  suo- 
le avvenire  anche  per  la  troppa  buona  volontà, 
a  Ti  rlesei. 

Infatti  «d  eeeeziona  di  7  pia  gravemente 
feriti  fra  i  quali  il  carreziére  detto  Bolognfno 
ette  rimasero  ad  Asciano,  tutti  gli  altri  In  nn-' 
«ero  B3  furono  trasportati  in  appositi  vagoni 
al  nòstro  apedala  da-  quelli  improvvisati  nel 
laogo  dell'  infortunio.  La  difficoltà  di  tali  tra* 
sporti  «ono  ioealcdabili,  e  furono  tutte  supera- 
te dallo  xelo  illuminato  dei  frattelli  della  Mi> 
sericordia,  della  milizia  civica  a  regolara  e  dei 
buoni  Aacianesi  ai  quali  ogni  elogio  sarebbe 
Morso  e  soverchip. 

Basti  per  ora  questo  cenno  disordinalissi- 
mo, quale  ce  Io  consente  la  rhlrettezza  del  tem- 
po e  la  nostra  costernazione. 

Speriamo  che  pretto  tara  fatto  gtutlìfià 
a  iMift. 


—  lUehiosU  iosarlamo  quanto  appresso  : 

Sig.  Direttore  dello  Zxnzkro 
La  prego  oMametUe  (Firiierire  t»  un  pros- 
simo numero  dd  tuo  accreditato  giornaletto  il  se- 
j|uen/e  articolo,  e  colla  persuationt  che  Ella  vorrò 
favorirmi  ho  il  pregio  di  dichiararmi  ean  iittìiita- 
etima 

Firtnie  ti  Aprile  #SffS   ' 

JìevMmo.  Servo 
C  M. 

Nel  N.  30del  gioraalelo  Zoixero  rigoardo  ai 
Carabinieri  Mobili  Genovesi  leggevasi  qosoto  segue: 
s  Ite  franchi,  elle  come  altra  volta,  mt'Ue  e  millf 
»  altri  giovani  v*  itoilareDoo  e  di  poco  vi  tarraono 
s  dietro  —  Nop  dobitate.  la  gioveolb  di  tutta  ItO' 

*  {mi  si  adonterebbe  se   li   fosse  negato  ciò  cbe  a 

•  voi  fu  concesso.  ». 

Lello  appena  tale  periodo,    fu   compilali    ana 
islanza  firmala  da    N.    17    emigrati  romani  nella 
qoaie  si  doraàodavà  al    sig    Prefetto  di  essére  in- 
viali a  Genova  onde  seguire  l'esempio  di  quei  prodi 
e  generosi  volootaq.  Tre  dei  17  ornati  si  recarono 
u  Prefeltura  per  presentare  la  petizione.  Ha  il  Sig. 
Pcefetlo  qoo  ricevendo  alcuno  lino   f.  {^ooedi  81, 
furono  inviali   al   fig.   Consigliere  VapoeUi  ottimo 
patriotladteantato dalla  Givuetta  del  Popolo  teb- 
bene  noi  jiwtessMno  provarci  H  eonirario.  Il  Sig. 
Consigliere  dopo  alcuni   dubbi  disse  ai  petenti  chip 
bisognava    domandare  il  traslocameoito  di  domicilio 
da  Firenze  a  Genova,  altrimenti  ......  I  tre  ro- 

mapi  risposero  non  essere  loro  intenzione  di  cambiar 
domicilio,  ma  «olianlo .  d' imilara  ,i  volonlarj  geno- 
vesi per  lottare  e  disperdere  quelle  orde  reaziona- 
rio che  jolestano  quelle  oieSto   Provincie.  Allora  il 
Vanoelti  —  «  Co$ii  mai  it/fpcrta  a  voi  Mitri  del 
s  brigojnlagg^o  f  fi  Governo  tollanto  ci  deve  peti' 
»  tare  «-tutto  a/  pt^  ,  .  < . .. .  vi  potrebi^  E^i  con- 

>  cedere^  ;.;.,.  à'  ssscrs  ai^me^i.  «die  file  deUe 
»  fr«|>pe<^.o(;inò«i««rMiHiane|ie  gro^neie  uapo^ 

»  lilane .e  perciò   a    voi  altri  non  deve 

»  affiato  interettare.  »  Lr  risposta  taatp  fa  rìspei- 
tosa,  altrottaale  adequata  ;-  e  dìopo  averli  fatto  os- 
servare cbe  talli  i  17  Gi-mali  hanno  militalo  per  la 
Causa  Italiana  iH  poi,  è  che  tranne  due  il  resto 
eraito  titUi  occupati  alloalmente,  per  cui  il  solo 
amor  patrio  li  spingeva  a  domandare  al  Governo 
un  foglio  di  via  ed  i  mezzi'  per  giungere  a  beoova 
solianio,  gii  domandarono  quando  avrebbero  potuto 
sapere  ir  resultalo.  <  to  saprete I  —  Ma  quando? 
Lo  saprete!  —  Ma  noi  verrenió  nell' entrante  set- 
timana; intanto  La  prej^blamp  a  prèndersi  premura 
per  dare  evasione  ad  un'isianza  ai  onesta  e  A  le- 
cita. Quindi  si  accomiatarono  scoraggiati  e  pochis- 
simo soddisfalli  del  modo  con  cui  era  stala  ricevuta  la 
loro  domanda  da  un  Consigliere  della  R.  Prefetture 
di  Firenze.  Basta  si  allendérà  il  resultato  !  !.... 


—  Jttega  la  tolennità,  della  ^tisqua 
mancano  ^((t  i  giornali  d' ieri.  Perciò 
tiamo  affatto  prwi  di  uolisie. 
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t/orrw/)onaen2a  ae/io  Zenzero 

,    ->■ .  -.III.  &9>  Jfarefc.  LmigiiRìdolli  .\ 

ttichfestt  elfi  consigliò  queì'it  ìb^ìvidui  espulsi 
"dai)»'  iéc28  di  Firente  di ,  rivolgersi,  con  '  pelizionè 
Si  Sig.  l^nisliró' f'è'poli' per  intez(^dfi  u'ii  Ucpulaio 
ai  Parlamento  iialia/to,  -  come  a  voi  piiicque  qua- 
lificarli ocni  fu /qualche' aisperaio  ma  si  Domini  al 
pan  ài  voi  ònajli  che  hanno  vissuto  e  vivono  col 
proprio  lavoro  e  non  hanno  mai  nemraeoo  per  un' 
òS-a  'piàtiM)  'tì'"fttrriglia  CfrSndocsIii';  ni!'a()fii»rten- 
gonidi  color*  che" hanno  \iéiirrMtain  à  lofio  pr%- 1^ 
>ivoruzlone  éél  iT?  *pi'i1é''con  Sggòantfire'  il  potere 
'e  dfepi»ii^re'tì1*usb'd^i;'pi^'aif  Prfniéfìtef,  ^oss'  Sli*- 
p'eiidl  li^'Se  e  suoi  àiiiici' e'Wfrisaftgiridi,  '  ^    ' 

'  Sig.  Ridolfi;  (tappiate  aiicora' clid  chi  cÓnSigiò 
quei  oredetti  lavpranli  sanno  peVdonaf'e  qùanlq' adri 
8«nno  ingiuriare,    -eri)irui!,eii  atiri  ,són(i  attualinenie 

sotto  li  dominio  dell, opinione  pubblica  —  essa  kiu- 

,...■■•'^"■1  .li    .    •    .  '  "^  i         f  ../i.i'-'(  .1.  ■'■  .',   .P.. 
diclieia.  .  • 

■■'"■    :  "■■■■    '■'•'  '■'■  -vò^z^im*  '  '■'■■■  ■' 

'  ..■    •  .1  ,.■  ,;.  '.,  ,'  Ti  ,    -  ^^^  dii  còiiMtàUérV  "  '' 
;•■-.  li  ti'.    '>.■■   •       ;    '   ...      .       ;    vfj    ,  f^-.-j/ì  a 

'  -  fe%.'  t.  H.  e  Si^.  E;  G:  dher  ritta"*  ^ìóteiP 
«brf's]et^'W'<i!ife  dtlW  beaiialM  eòlil  Mk&ót^iiff^ 
come 'volei<^  dhff  To'^mner-O  ìehCì  Òti  ìiòlpi)*ài  stata 
w}me''vo!  diceste  l^'althr  gfù'rrtot'Esisity'tIioì' Sapete 
tióft  é.  <ré  un  pi^idefrte  di  tah!a' Repubblica  ne  tìri 
'priricipé  dtfslHozioiValfe!  '^  diavolo,  finora  tanta  che 
?llée*i'ld  Zenzero  dice  iin  pocb'lrop|Jo''  là "Verilk  t\ 
pop0Ìo,'i«Mi  vi  era 'da  "ripeter»  pst^ta,  iai  direl^éntlr 

OH  cólpo  di  ^ato'èrua  voler 'far  ridire  la  gente. 

-'.    ....       >.  ■■    .  .:  :>  'ji        ;    •..•    .'   -.       .- .'/ 

'  ■■O^  tetttetiio  fra  l^rfeaocienal  '.  :  .'  perdonami  b« 
<i«4M0  éorretott»  ehkMtf  Mi  '  ierlvésH  solo  oggi  ifi 
riBp^nrftt  ; .  .  .  perdona'^.  ••.  .forteto  ftn»à*  lardi -» 
aiw  all'. inferno'  .... .  voce  i'tll*.  l'o  dtìve  -votela 
dM''  M'.niMdasab  o'2(mz$rot  -^^  nell' Itali*' Meri»- 
d!<kfl»l<»>a  'fti-  la  sfria  a  bMito  di  Cioccai'?  ....v' 


1.1  1 


': .'.  I  I'    ".":  .     ;  '■    ■.      n.'  :;'■  "r 

„■      ,•    -       .    ■   ,1..    TI    ,   ..■  '..     .'•, 
,•    „      (AflBHSU  .«TEFARII    , 


'■'•'•'     ■''■.■  '■'  "    -torinó,'  'Ì5i,  óre  0,  30;     ' 
/Italie'  La  Squadra  rrancese  'n*»!'  Mediterraneo 
ricevette  r ordine  di  portarsi  a.Genov?  per   seryiro 
iji  scòria  4' onore,' durante  là  traversata  de]  Re." 

Àssicoraai  che  la  Squadra  inutese  af>bìa  ricevuto 
, ,.     • .  .1  ••  ...  ••»  '....i-i^.   il  ■  1."??.  •'  ■    ,  ;•   I  . 

\q  «tesso  ordine.  ^  il  i  ■ 

ttoyon 'ricevette  l'òi-dfine  di  recarsi  a' Nàpoli  ad 
ossequiare  Màeslìi.  fi)  .  ,  ^  ,       .j.,      .  ,. 

•"  Cadice  'Sii  y  —  ;  Vera  Crus,  ^3  maria.  — 
iPri'ni  troyasiiia'Or\zaba,  i  ifraòcesi  a  Teluhan  Juarez 
decretò.' un  prestilo  forzato  di'<0  mifiòni.'Gli  Alleati 
decisero  mandare  un  {dtimatum,  dicHiai^andò  che  rl^ 
prenderèBberò  lo  ostiliià  se  esige8'se~qó*èlla"  somma. 
SWhiiiè:^  còAÙ'iitfa  la  grfèìH'à  Juaroi  òi^inò  ■  l'arresto 
d'Aliltonte.  U*a  Corrisfióodenza  è  ilata  8<foperia  al 
M««*ico.  Staio  d'assedio  t^  motti  «rrelli: '^ .  < 


MotiiM»}HJ' J^' Uri Spónsài^W*TL  duca  di 
Toscana  colla  sorella  di  Francesco  Secondo  saranno 
prossimamente. 

Parigi.  —  York,  9.  —  Grande  battaglia  presso 
Corinto..  1^  Swaratisli  coinandati  da  Beayf egard,  e 
Johostph  attàcafooq  i.  federali  rìporlàndo'  notabile 
vantaggiò,  t  Federali  rìceva(tero  rinforzi,  i  separati- 
sti riiiraròos'ì'rn  Corinto.  I  Federigli  perdettero  venti 
mila  uomini,  i  separatiati.  trentotto  mila.  Johoaion 
ucqIso,  e  ^anreoard  lento. 

.1  ,.:  .  .,...; ..    T0f'P<?u,?S5^,9re.n,,    .. 

..,  ..^«enn/i,  ;^^.  --;^^4fei»«  '81/,  — .I.JSlegi  son(j 
entrati  òggi  Bella  fortezza  di  Nauplia^.L'pl;4ipe,(ù.Jlo,- 
^^>.^'lV«!'.''jl«^•\    ..  ...-,  ,.:  ..„..„»„',./      ;    ' 

vn^J»4v4,■dw.^6i?r^>i«J^■We«♦l^.^«»la>n«•Mep*l*. 
\yfU„t  riurarii  ■.$\\iC(ff.\i9Ut.  fe.IVcdiie}  ifi  :  f«d»neJii 
(wlviai;dt  tS^8di'.DOWoi,.jd«i  ssparatiafci  2d,l>0d. 
L':l«IDb:J>fu-40bi.éÌ  ntfttii  biffali  «ti  UMtvaf«n«::'f(H>' 
eaaarini^  a..60d(ì:ptigianiìei9j  .-  '.-  •!  -  .r>!i  ..  -r 
-OìL^TÙraiiit  S9pf4«'^ti<l&«^a(i(tt<t-sta(b8tfi  <yv$ti»- 
9,'«n9(Xa«i:oii)|WgH*t4'''d(ll'Pt«sid^ite<'ÀVI  'OMèP-' 
g«d;"»'dàl  «iBtóiw^tfWla-  'mtirfii. -■'  •' '''■  J-" s-"« 
-fl^  IPIVÌnaijp*  éJ-^Jprfi'è'  rfiérto'^iafnoltt.  '•'■'  :  *' 
,  ..-/.iim     .   c,Jf.  'i:..^  (3éii6VÌ;,Ìf8,  'pré"?2,"' 5'j 

"  "«Ìia''|ra?SlV^  irié  è  gitijifb- aV'fS.Ì/t -'liiwi: 
di^ne.  La  Guardia  Nazionalp, e  acfor^'sa  numerp^   e 
con  t'ulla  ia  guarnigione" sotto  ie'àrmj.T'ft'Pl'fl^àzioae 
li|il9  io./est^  9  ap4>(a  conlxp  al  ^o  ,j^^  J^fCaa- 
pone,  .lutleje  payi  ?pn^,p?*^8»l.e;.j  j,  ..  ';    . 

,;^..  ,  ■  ,  ,,,,  '...;,.,  ,  lorim.^^i,  ore  15,;,,.... 
r,.  .  G»i»MtaV{lieitit.  Una  Glc4ared«I<MiaiaiM 
ijeU'.lliDizioiib.  PobMicK  ti  'Prcfeiti, -ed  aliai  Aii«*t 
rilà  dipendenti  nelle  ProvhiO)*-  NapUeUntf  i^aeott» 
aufeda  di  adoperarti  '•  tutta  poesapef  lai  isÉiiazione 
didlla  srutulé  GoihuAali,  iaiOmzaadfardi  'pi<op»H«'a 
(iavota  tei  Comiétiì  t>ia''  poderi  ''qoel  ■sèaildio^'Wi^ 
fiMMUo -abbisognare  |)er  far  fronte '^1  [«rimo  Mabi* 
llftieBMi' ideile  Scnoli  stesfo.'Saraniiò  UKtól*-<|nat-' 
tVtf  scuole' normali  per  II  allievi  maestryifedici 
pre^rator'M  perle  allieve  Jmaestre' e,  ^1  p|Ìi' ,  altre 
scuòle'  oiagVstrali  maschiiii  onde  fornire  ij  pemnaj^ 

lietório; ;  ^    „;   :; :.:, . j: , '^^■..^.^\, .; 

,      ,  .  ,.   Genpta,..22;;Oi;?^,3?,^,;  .j 

Il  6é  partirà  a  mezzanotte.  Le  Sqyj^c(|1B,  ^^i 
pif^e  npo,  vwificpai  ch^,piga?,pè.^fl.pqi,io  !^  iqjviata. 
U,;He.  v.ia.il^  1;  Accad^spii^JM  i^pi)?,  ^r%  ^i»«q?w^ 
o^Hnqua  Jayo(»volmf!Olei*i.  W>/  gr*nde  .e«wi?sa)|>, 
Qffia  prap?0(.<ji  (jaW;aiÌlgirte.j>Q<»»sW.,8M»  t»^  »J 
^a#TO^: La *w chfcido^rè  ifwrcah-erfcBBarMJaai  JU«nJi^ 
nata.  !.  '  li'  i>.f.'..:i''  '■:'  Mr.ii!  ;  .i' i '•'  •..  <.^f:.- 
ni-iji.  ■  •.!...  !•!<.)•!:)■! Na4Jòli;'88i'-oi«  ♦8tf-llSJ:..i:- 
-'■'  >C»'bandk»dh<(y'*riéBntì-tì4fer''dl«"eapiìai»Hri 
ksn  fbg^rd  kàri&  h>'éeìrtó  Ròitiènb  (Ti  in«ié;ttitt(  Hnt) 
lttl'TV5gn\),itf T<88«6*H  Safi]^;''4eil^lU'bi«futa ^c'ó 
Roccarasa  perchè  entrata  in  uiii Villici  di'jl|iÀqu6 
"ri)ìgitf."r  Brigàolt  iibbefó'ttt«'nfrfrli,''ml>IÌjrtirilLe 
23  cavaUi  presi,  il  resta oi^. re ji^i^ti,  vei^  I^JiVJ^II* 

Jl»tl>on»aUli  Giutauo  Parmimi  Tìfi^^lMi\  - 
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GIORNALE  POLITICO  POP0L4RK 


La  &>ìHpil<iìinue'(U  ^Slo  UwrnaU  è  Cwi posta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutUqur.i  cons.ìyÌi  ed 
ammaetlramevti  che  le  verranno  suggerki  ila  qftalunque  onpto,ArìigiaifìO  o  r)^.  J{ilif^tti:i\Jiittofi0 
rha  tenderà  ad  etcwure  e  tmvisnré  i  principe  emes$t  col  wogramn»!  —  Scop9,piincÌp<\le.  ^€rÀi- 
del'óìcrntdt  i  quello  di  propugnare,    lensa   egoismo,  viuntapule,  gì' interessi   lìelkt'ìPrvyincta 
T^trana,  non  iruscurando  mai  la  causa  dell'  Unità.  Italiana.  m- 

Il  Giornale  si  pubMi^'a  Itilje  le  inallirie,  qfiaiìila  si  alza,  T  openijo. 

Kon  i|  ricr«*|Bn  IvUiTf  le'  lioa  aono  francata. 

•        '        !  I  '  .1  I  '■''  .11  I    ■  1     In    ili  I 


ìRRIVO  del  re  à  FiRENZE 


Per  una  di  quelle   solito  ^osc  inesfiìlrcabifi 
e  che  sembrano'  fatte  a  bella  poèta  per  fare 
scomparire  \l  fte,  6  accaduto  nel  duo  arrivo   in 
¥iTeQte,  QQ  cambio  di  stradale  c'he  era  stato 
Vracciftio,  e  lungo  il  quale    era  schierata  uo« 
parte  della   Guardia  Nazionale,,  —  Molte    con.- 
ge((are  si  sono  fatte  hi  questo  incidente  ed  ) 
nemici  dei  Re  e  della  Patria,  stropicciandosi  le 
mani  e  {jsciandosi  i  baffi,  hanno  sparso  fra  il 
popolo  che  la  cotpa  era  del  Re,  che  non  vuol  ve- 
der nessuno  —   Chiacchierini  carissimi  la  v'  è 
riuscita  baseina  anche  questa  volta,  perchè  basta 
un  Sreme  di  senso  comune,  ohe  a  ^i^i  manca,  per 
accorgervi  che  lo  sbaglio  è  stato  fatto  da  quei 
Palafreniere  che  aranti  a    due  Carabinieri  apri- 
vano il  corlejggio.   — 

.  Ora  a  voi  Signori,  che  proposti  siete  alla  Di- 
rezione di  simili  faccende  —  come  va  che  non  siete 
bu-mi  oeppnre  a  sorvegliare  lo  stradale  che  doveva 
esser  percorso  t  Toi  avete  perso  propriamente  la 
bussola,    e    se  ciò^  è  anche  dipeso  da  inerzia, 

fateci  il  piacere  dì smettere,  per  lasciare 

il  posto  a  chi  fa  meglio  di  voi  che  ci  vuol  poco 
davvero.  —  Ma  se  nel  fallo  di  cui  ci  dolghiamn 
vi  fosse  entrata  una  porzioncella  di  malizia,  lo 
Zenzero  in  questo*  caso  torna  a  ripetere *che 
sventuratamente  il  nostro  Be  non  ha  che  il  cinque 
per  cento  di  amici  fra  tutti  coloro  che  lo  cir- 
condano -^  però  i  cmque  bastano  per  '  i  95 
Kapidi  e  imbecilli  —  lo  '  Zenzero  garantisce 
perchè  conosce  gli  uni  e  gli  altri. 

Un  popolano  c'inviava  il  seguente  Madri- 
gale a  saltilo  <  omaggio  di  S  M.  il  Re,  nell'oc- 
'•atione  del  sx4o  passaggio  fra  noi. 

Re  grande  e  forte  a  Te  il  placid'  Arno 
CoQsacra  no  serto  al  tao  valor  goerriero; 
Ama  Te  Italia,  e  mai  l' acciaro  indarao 
Snudasti,  nei  perigli  ognor  primiero. 
%  teco  il  Dio  della  vittoria,  e  Roma 
Ti  .attende  e  la  Vioegia  ancor  mai  doma. 


PROVOCAZIONE  SANFEDISTA 


Non  mai  quanto  in  que.sto  (nomqnto  gl'Ita- 
liani sono  stati  a  of&cchic  tèse  ad  ascoltar  qual- 
che -  parola  consolante,  che  almeno  prognosti- 
casse una  prossima  risoluzione,  onde  sortile  da 
una  cosV  triste  situazione.    ;  ' 

L' nstiettativa,  ò  per  megfitì  dire,  la  pazienza 
più'  e  più  volte  invocata  è  quasiché  al  suo 
teroMoef  «Mi  per  -vAkiM*  propria,  ma  per  rfeti-  . 
gazione  di  coloro  che  nel  passato 'segretamente, 
e  ora  palesemente  attraversano  baldanzosi  la 
volontà  Nazionale  —  e  perchè 7  .  .. .  perchè  mai 
come  adesso  la  staropa  liberale  ha  gridato  a| 
Vento  —  mai,  come  adesso,  le  autorità  sono  state 
inoperose  —  mai,  come  adesso,  si  è  rigettato 
i  consigli,  i  reclami,  e  gli  avvisi  degli  amici  che 
sinceramente  amano  e  la  patria,  e  il  popolo,  é  ■ 
il  Re.  — 

L' Italia  nelle  mani  dei  Tiranni  ha  avuto 
dentro  nel  suo  seno  dei  generosi  cospiratori  "— 
Oggi  nelle  manf  della  libertà  è,'  dentro  e  fuori, 
contornata  e  aggravala  da  provocatòri  che  hanno 
il  quartier  generale  a  Roma  —  Il  corpo^d'arC 
mata  nell'Italia  meridionale  —  Il  Ministero  delle 
finanze  e  della  Guerra  in  ogni  chiesa,  in  ogfli 
confessionale,  in  ogni  pulpito  —  Priocipi  Spo- 
destali,'Vescovi,Pre  ti,  Frati, Monaeìhe,  Principesse 
Baronesse,  Contesse,  e  loro  consorti,  sono  gli 
esattori  e  i  sergenti  di  reclutamento  —  Serve 
Servitori,  Ipocriti,  Impiegati,  Ignoranti  e  Illusi 
sono  i  contribuenti  —  I  Birbanti,  i  Fanatici,  i 
Galeotti,  i  Ladri  di  t)gni  nazione  sono  1'  esercito 
e  la  riserva  di  esso  — •  Il  giallo,  il  nero,  e  il 
bianco  con  1*  effigie  di  S.  Pietro,  la  loro  ban- 
diera. 

Sì,  oggi  i  nostri  nemici  più  non  cospirano 
—  nei  tempii,  nelle  strade  rielie  famiglie  sfi- 
dano il  popolo  ed  11  governo  —  Il    denaro  per 
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Sa n  Pietro  cbiedooo  impunemente  fra  gli  attaii 
e  il  vattgelO  -^  liMi  le  minocce  di  pene  n»n- 
dane  e  celesti  — >  fioft  h  diapettsu  della  eterna 
felicità,  aeciitDOla'DO  oro  ,  si  genio  e  rame,  che 
senza  Àistefo  Invitna  t  Buma,  ove  *(  distri» 
buiace  fra  i  tipi  degli  Àssaashi  —  La  longa- 
nimità e  la  tolleranza  del  Governo  a  44!  Par-  * 
lamento  fin  qui  usala,  ha  giovato  a  questi  for- 
sennati che  a  passo  celere  marciar  vogliono 
alla  guerra  civile  per  tutta  Italia. 

Riparate,  o  governanti  I  riparate,  non  temete, 
qualunque  misura  energica  che  prenderete  in  pro- 
posito sarà  appoggiata  dal  popolo  —  non  tardate 
altrimenti  non  sarete  più  iii  tempo—  Se  credete 
esagerata  questa  eaposisione  nostra  non  rigetta- 
tela, se  prima  non  1'  avete  fatta  verificare  da 
vostri  subalterni  o  meglio  dai  vostri  veri  amici— 
frattanto  ci  rivolgiamo  altrove  ed  esclamiamo  : 
Benefattori  dell*  umanità,  —  popoli,  d'  Eu- 
ropa —  uomini  di  governi  liberi  —  questa  è  la 
situazione  presente  d'  Italia  !  —  questo  è  il  ' 
frullo  dei  sacrifizi  di  secoli  —  questo  è  il  pre- 
mio della  pazienza  degli  Italiani!  —  Una  mano 
sul  cuore  e  dite  se  si  può  e  si  deve  attendere 
ancora  III  —  Tre  primavere  non  bastano  a  ren- 
derci padroni  di  raccogliere  il  prodotto  distante 
sangue    sparso  T 

Custodi  fedeli  noi  vogliamo  e  giuriamo  essere 
^ella  religione  di  Cristo,  alla  difesa,  della  quale 
noi  siamo  e  saremo  pronti  a  versare  il  oostro  san- 
gue, che  a  sorsi  a  sorsi  hanno  cominciato  a  suc- 
chiare, dopo  i  Tiranni,  le  belve  dei  loro  serra- 
gli !  !  !  . .  Guardatele,  esse  hanno  la  pelle  ne- 
ra —  quel  rosso  che  \edete  sul  loro  grifo  è 
sangue  —  di  chi  ?  ....  dei  figli  d' Italia  — 
dì  colei  che  avvinta  di  catene  fu  sempre  ma- 
dre di  civiltà  a  tutti  i  popoli  —  di  colei,  che 
inferma  palpitò  per  la  redeitzione  delle  nazioni 
oppresse  e  di  colei  che  ha  diritto  ad  esser 
nazione  e  cassare  una  volta  dalle  sue  pagine 
quel  verso  dei  poeta  Filicaia  : 

«  Per  servir  sempre,  o  vinmtrice  o  vinto  I  » 

RICONOSCIMENTO  DEL  REGNO  D'  ITALIA 

t  Proclami  il  governo  la  volontà  di  comple- 
tare l' Italia,  accompagni  la  proclamazione  con 
Àn  decreto  di  leva  che  porti  T  esercito  a  400  • 
mila  soldati,  e  autorizzi  Garibaldi  ad  arruolare 
volontari;  questi  pochi  alti  varranno  per  un  rico- 
noscimento uflSciale  di  tutti  i  governi.  Sia  forte 
l'Italia,  e  a  nessuno  verrà  in  menle  di  negare 
l'esistenza  sua  come  nazione,  i  Tale  è  la  po- 
litica da  noi  costantemente  predioatai  e  siamo 
lieti  di  trovarci  in  questo  d'  accordo  con  '  uno 
dei  più  influenti  uomini  di  ^to  inglesi,  il  si- 
gnor Gladstona,  ministro  delie  fiiwnze. 

Rispondendo  alle  diatribe  del  fanatico  papi- 
sta, sir  J.  Rowyer,  nel  Parlamento  britannico, 
Gladstone  diceva:  e  Penso  che  una  nazione, 
più  che  sul  riconoscimento  delle  altre  {>otenze, 
deve  appoggiarsi  sulle  proprie  forze.  » 

[Unità  ìtoliana) 


Sb^ivono  da  Roma  air^nttò  tlaUana: 

Voi  cvmprenderete  bene,  che  tutte  le  ciarle 
•giacciate  dai  lafariniani  di  qua  j^che  tulla  la  loro 
•ereditata  pazienza,  eternamente  asinina,  non 
cambiai  d'  oe  pelo  la  situazione  nostra,  della 
quale  non  so  dirvi  quanto  il  popolo  sic  stufo 
e  stanco. 

Ha  voglia  Antonelli  di  dare  ad  intendere  alla 
diplomazia  che  Roma  e  tranquilla.  Hanno  vo» 
glia  i  moderati,  afforzando  il  loro  beato  prelato  e 
carditial  tegrtiario,  di  gridarci  di  star  fermi, 
che  presto  ^nirà. 

Noi  siamo  stanchi,  e  stanchi  benel  E  per  noi 
non  vi  sono  né  spavalderie,  né  false  deità  :  vo- 
gliamo essere  liberi,  e  lo  saremo! 

Circolarono  in  questi  giorni,  ma  in  copia  ve- 
ramente sovrabbondante,  due  scritti,  cioè;  un 
indirizzo  a  noi  Romani,  dell'Associazione  Uni- 
taria Emancipatrice  Italiana  di  Firenze,  ed  al- 
tro indirizzo  dell'Associazione  Unitaria  di  Ge- 
nova. Ne  furono  affissi  anche  su  pei  muri  della 
città,  e  apersi  per  le  vie.  I  romani  hanno  letto 
avidamente  i  medesimi.  La  voce  dei  liberi  suonò 
armoniosa  e  consolatrice  per  noi,  poveri  schia- 
vi derelitti  1  E  venendo  l' occasione,  che  ci 
ripromettiamo  prossima,  speriamo  provare  ai 
nostri  fratelli,  quanto  apprezziamo  il  loro  con- 
siglio <  di  azione  possibile  ma  visibile,  perchè  né 
dipUmazia,  né  U  Comitato  dei  mestatori,  ni  le 
polemiche  letterarie  ci  daranno  all'  tlalitti  » 

La  reazione,  meìitre  i  lafariniani  ti  occu- 
pano di  idlro,  seguita  ad  apprestare  al  papa-re, 
briganti,  armi  e  munizioni  ;  e  fintantoché  Roma 
non  sia  Roma,  fintanto  che  la  mata  pianta  dei 
moderati,  più  corruttrice  dell'Antonelli, non  sloggi 
dalle  sacre  mura  della  Città  Eterna,  noi  cooti- 
niieremo  ad  essere  quello  che  siamo,  cioè. la 
zimbello  delle  più  inutili  ed  insanaate  speranze'. 

Non  vi  posso  dire  altro,  perchè  Pamico  a 
co!  debbo  consegnare  la  presente,  parte  in  que- 
sto momento. 


*  Signor  Ministro  ddlo  Interno  e  signor  Mi- 
nistro delV  Istnaione  Pubf/liea. 

Lo  Zenzero  vi  prega  a  far  rovistare  fra  le 
carte  di  cotesti  vostri  Dicasteri,  e  vedere  se  vi 
trovate  una  memoria  di  Luigi  Toni,  raccoman- 
data fino  dal  Settembre  4861  da  S.  Maestà,  ten- 
dente ad  ottenere  lo  facoltà  di  aprire  on' Istituto 
per  r  istruzione  militare  per  i  figli  del  popo'Or  * 
se  vi  persuade  quella  raccomandazione,  vi  pre- 
ghiamo 8  non  ritardare  una  dtcisiooe -ohe  in- 
teri'ssa  questa  città,  giaoché  con  tate  «Ccopa- 
zione  la  gioventù  invece  di  vagabood^iare  e 
gettarsi  ne*  tizi  a  carico  della  società,  si  av- 
vezzerebbe alfe  virtù  a  vantaggio  della  Patria. 
—  Per  ora  é  ìn'-also  I'  uso,  quando  parlu  un 
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giornale  di  fare  T  orecchio  del  ìnercanle  —  Voi 
Signori  ministri,  vorrete  essere  i  sostenitori  di 
questo  sistema  ....  Non  vogliamo  crederlo,  e 
le  buone  disposizioni  del  Toni  e  il  desiderio  dei 
buoni  cittadini,  voi  le  appagherete. 

Lo  Zbiukro 


DANARO  DI  S.  PIETRO 

Nel  Castello  di  Paozaoo  ha  predicato  que- 
st'Anno il  Quaresimale  il  Padre  Alessandro  Vannini 
Teresiano  del  Convento  di  S.  Paolina  di  Firenze. 
Costui  è  un  Frate,  secondo  il  consueto,  più 
amante  del  Corpo  che  dell'  Anin)a,  che  nel  corso 
delle  sue  Prediche  ha  fatto  spesso  allusione  «He 
cose  del  giorno,  esprimendosi,  disapprovandole, 
col  dire  —  Che  rum  poteva  parlare  quanto 
avrebbe  detideralo. 

Egli  come  molti  altri,  ponendo  in  luogo  della 
Carità  Evangelica,  il  raggiro  di  un«  politica  CAto- 
xmàtla,  ha  pubblicato  dal  Pergamo  fole  e  no- 
velle sognate  a  carico  di  qualche  suo  Penitente. 
e  finalmente  neil'  ultima  Festa  di  Pasqua,  bene- 
dicendo solamente  a  Pio  IX  col  Cristo  in  mano, 
ha  fello  un'apostrofe  al  medesimo  iofervoran- 
do\o  a  renslere  all'  usurpazioni,  alle  rapine  dei 
suoi  oppressori,  ed  ha  mostrato  tutto  il  suo  fiele 
contro  il  Governo  Italiana 

/  Panzaaesi  col  rendere  nota  questa  ma- 
niera Farisaica  ài  Predicare,  nitendono  protestare 
soleonemenie,  dicbiarandos!  Ilalianissimi,  ne  tan- 
to gonzi,  da  lasciarsi  accalappiare  dalle  solile 
mene  Austro-Clericali. 

Un  amico  ci  scrive  di  caxa  quanto  ajgpretso  : 

L'  audacia  clericale  è  giunta  al  colmo:    ^ 

Non  più  si  cerca  nascondere  Come  una  volta: 
—  sotto  il  pretesto  della  povertà  del  papa,  si  fo 
versare  agli  increduli  ed  ai  sbntedisti  quell'obolo 
che  servir  deve  (forse!!!)  al  mantenimento  delle 
orde  brigantesche,  —  alla  palese,  e  nel  tempio 
stesso  di  Dio,  non  più  pel  papa,  ma  in  favor 
dei  briganti  stessi  si  fa  la  questua,  (oibòi) 

Coloro  che  il  giorno  di  pasqua  di  Besurre- 
tionesi  trovarono  presenti  alla  predica  in  S.  Mar- 
tino a  Strada,  Comune  del  Galluzzo,  udirono 
■I  predicatore  a  istigazione  di  un  Priore  della 
stessa  Parrocchia  chiedere  dal  Pulpito  1'  Ele- 
.iMsina  da  mandarsi  al  Papa  per  sostenere  le 
Truppe,  — (quali  truppe!)  Infatti  cosa  insolita,  il 
parroco  unito  al  coppellane  andò  in  giro  per  la 
questua  e  raccolse  circa  L.  t5.  La  voce^ub- 
blica  però  vuole  che  la  maggior  parte  di  quei 
denari  siano  stali  versati  dal  detto  Priorie  per 
illiMkre  in  tal  modo  h  troppa  credulità  di  quei 
noi  pooilmi. 

TI  prego  al  più  presto  possibile  a  ripor- 
^ire  qiest-)  (jito  nelle  colonne  del  tuo  gior- 
nale. 


SENTITE  QUESTA  ! 

La  Direzione  della  Pubblica  Islruzion*',  con 
circolare  del  28,  invitava  i  capi  d'  ulllzio  ad  in- 
tervenire con  i  suoi  subaUorni  all'arrivo  di 
S.  M.  il  Re.  —  Sapete  ohe  effetto  ha  prodotto? 
che  quasi  tutti  quei  .professori  e  maestri  se  ne 
sono  stali  in  casa  o  anno  andati  in  campagna  — 
Eppoi  nonsi  deve  dir  nulla  dei  P»KOottisti  !  !  I 
Fra' pochi  impiegati  intervenuti,  «i  gode 
r  animo  dinotare  il  signor  Antonio  Cioci,  con 
Una  bella  corvatta  bianebisairaa,  che  veramente 
dava  neir  occhio  1 1!  — 


CorriipondenMo  ddlo  Zenzero. 

Stgoora  Priocipessa  Adelaide,  voi  facnte  uo 
madornale  «rToce  —  Diavolo  1  la  Deputazione  per 
la  facciata  del  Duomo  vi  richiede  i  libretti  vecchi 
per  cambiarli  eoa  quelli  nuovi,  e  voi  ioveoe  li  inao- 
date  un  biglietto  del  Deoaro  di  S.  Pietro  —  for- 
t«Aa  ohe  vi  fu  restituilo;  altrimenti  non  potevi  nella 
pasqua  ricevere  da  Roma  la  pontificale  beoediaioae, 
oi  i  riograziaDwati  dal  Ra  Bomba 

—  Quello  che  si  firma  untrtig'tmoper  evitare 
ainiitre  inìerpetraaioni  vada  in  via  del  Ciliegio. 


in  O  T  t  E  I  K 

—  Scrivono  da  Torino  i9  al  Pungolo: 
—  Il  ministro  d'agricoltura  a  commercio 
è  deciso  non  solo  a  conservare,  ma  ad  ampliare, 
e  a  (ture  grandissimo  sviluppo  alla  Zecca  di 
Napoli,  facendone  la  principale  del  Regno  — 
Sarebbero  conservate  le  due  sole  Zecche  di  Mi- 
lano e  di  Firenze  —  tutte  le  altre  andrebbero 
soppresse. 

.  —  La  città  di  Napoli  «tutta  in  atpettazlo- 
jie  per  la  velluta  dal  Re.  Il  municipio  di  quel- 
la città,  dice  la  Patrie  del  45,  ha  stanziato  la 
tom.ua  di  lire  tOO,  000  per  festeggiare  conve- 
nientemente un  fatto  desiderato  da  quella  f» 
polaziona. 

— >  Ci  consta  icbe  U.Biiniatro  delia  finanza 
ha  Callo  nuova  aollecitazioni  a  tutti  1  dicasteri 
perchè  i  bilanci  dei  i863  siano  aiUstili  imman- 
cabilmente entro  le  prime  settimane  del  mag- 
gio, affinchè  stampati  con  pronUsza  possano 
essere  presentati  al  parlamento  alia  sua  riaper- 
tura. 

Lo  stesso  ministro  poi,  nelL' intento  di  •- 
vltare  gì'  inconvenienti  di  erediti  straordinari 
approvati  cou  semplici  decreti  reali,  ha  pure 
fatto  isUnza  presso  tutti  i  ministeri  perchè,  ove 
prevedano  nuove  spese  inevitabili  per  l'eser- 
cizio 1862,  vogliano  fotrodurle  fin  d' ora  in  un 
appendice  al  bilancio  do  sottoporti  pura  alle 
aamere  alla  ripresa  dei  loro  lavori. 
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£i'ci7t(i.  ~  I  giora«li  dì  P;>il«rmo  abbon- 
dano ancora  di  fallì,  i  qiuli  iliiuoslrano  aenipra 
più  lo  «Uto  d»plarabile  in  eui  si  trarp  la  si* 
carenza  pMbblica  aeU!.i(ola. 

Ccuatutaggiore.-^  Pochi  di  sono  disertarono 
13  aoUinli  tulli  oapoletaDi.  Alcuni  fui-pno  ar- 
rcslatit  fCorr.  Crem.J 

Vuffli.  -^  lì  giorno  40  corrente  1'  autorità 
gindiziari*  procedeva  in  casa  di  quel  vescpvo 
uionsignpr  (  aiani  al  sequeturo  di  34  copie  di 
piccoli  vartflli  «tAmpa.li  cIoad«titinaaiente,  e  da 
<lÌ!ilriliuivsi  pur  claitdcsliuMUf.ute  agli  abitanti 
della  campagna  con  lo. scopo  di  provocare  ji 
fanutisino  religioso,  alterando  la  mente  dcboU 
degli  idioti.  AUre  cupie  di  tuli  biglietti  furono 
sequestrali  nei  monnsUri  di  S.  Pietro  o  S.  Nic- 
colò, presso  lo  stainpatorè  Baltoui.  ^  in  casa 
della  Lucrezia  Rolli, una  delle  distributrici  delle 
episcopali  giaculatorie^  - 

—  Scrivono  allo  Sentinrlla  Btetciana  da 
Verona  il  <9: 

a  Siccome  sospMti  dei  noto  ('ella  avvenuta 
disersiont  di  alcuni  ungheresi  in  (juesti  Stali, 
vennero  «rrcatati  eerti  P«d«rìeo  Saudri>  ed  Ab- 
gelo  Caprera  di  Suiuuiucumpagnu. 

«  Qui  giunterò. alcuni  invpolRtani  diaertori 
della  vostro  armata,  \eriauno  .instradati  a  Ve» 
itezìà,  e  di  ià  pel  solito  giro  in  Roma  e  a  :Ca- 
labria. 

•  Qui  vennero  trattali  come  loro  si  con- 
teniva. 

«  L' imperatore  d' Austria  dopo  le  feste  pa- 
squali  si  rrcber&  a  Venezia  per  dimorarvi  tre 
mesi  «.  (ultenti/l/) 

Ferond  —  Abbiamo  ricevuto  uno  stampalo 
clandestino  che  risale  ella  cela  del  settembre 
-1861  nel  quale  è  tratteggiala  la  biografia  del 
sig.  D.  Carlo  Tati  1,  R.  med.  prov.  in  quella 
città.  È  un  documento  che  ispira  ribrezzo^  pen- 
sando che  l'uomo  iti  dipinto  porta  nome  il  ita- 
liono. 

—  L'  OMt  Deultche  Post  annunzia  che  il 
duca  Roberto,  figho  della  principessa  tiUigia  di 
Borbone,  m«  per  entrare  nei  servizio  del  mill» 
tore  eastrieeo. 

—  Secondo  la  Prt$te  di  Vienna,  pare  eh  e 
l^ìni'uri-ezioue  di  Nauplìa  abbia  assunto  il  nome 
di  Cottituente  insurreaionale,  due  parola  che 
«ertamente  per  la  prima  voUa  si  radono  appa  • 
iat«,  e  che  decretò  1' annessione  alla  Gceeia 
ilelie-  isole  Jonie  e  la  nuovo  formazione  del  ves- 
sillo  gr^o  eoi  bianco  e  col  bieu. 

'■' •-  Leggiamo  ntì  Cotutitutionnel  del -19: 
«  È  noto  come  fosse,  pensiero  eostante  del- 
l' Austria  di  ottenere  la  guarentia  della  confe- 
derozione,  per  ì  suoi  poisedìme  ti  italiani.  Pa- 
recchie volte  ne  espresse  il  voto  e  sempre  sen- 
za successo,  per  1'  opposizione  della  Prussia. 
Oggi,  a  quanto  si  scrive  all'agenzia  Havas,  es- 
sa 8arebt>e  lilla  vigilia  4J  rinnovare  la  propo- 
sta, lusiugAndosi  di  trovare  il  presente  mini- 
stero prussiano  più  proclive  del  precedente.  * 


Bt«V.iC€l  TKI.KOR.lViU 

.   «WMSU  «TCrAIII) 

Torino  22,  ore  23,  25- 

EgiUo.  itili  partirà  11.24,.^ 

Torino,  23,  oro   IO. 
Parigi  23  —  Vera  Cruz  —  Parte    dei  rin- 
forzi sono  giunti.  Loraocez  6  andato  nell'ioteroo  con 

AimODta.       ,;.;,;...,,. 

Liibona  ' —  Alla  Riapertura  delle  Camere  pre- 
seiiUroMi  i  progetti  di  revisione  delie  leggi  doga- 
nali 

>  '    Torino,  23,  ere  45,  30 

'  Corriipondensa  Franco-ftaiidna.  Le  squadre 
francese,  inglese,  che  faranno  scorta  d'onore  al  Re 
rianirannosi  a  Livorno 


PREMI  AL  TIRO  GARIBALDI 

SITUATO  FDOSI  LÀ.  PORTA  A  8.  GUXO 

NKL  LOCALE  DETTO  DELLE  CURE 

liicumittciundo  da  Lunedi  pross.  21  Aprile 
suronno  accoitlati  ì-  «eguj'nti  premj  : 

Ai  nugliori  tiratori  di  Carabina  che  colpi- 
ranno con  palla  .piena  il  «entro  N.''.45. 

FRANCHI  CINOUE 

Nel  giorno  di  Domenica  prossima  27  corr. 
a  quel  tiratore  di  Pistola,  che  nel  corso  dtlla 
settimana  avrà  fatto  più  bandiere,  sarà  accordato 
parimenle  il  premio  di  Lire  it.  6   —     • 

Il  Tiro  di  Carabina  si  apre  a  Ore  4  pom. 
si  chiude  a  Ore  7  e  mezzo  pom. 

Il  Tiro  di  Piatola  si  apre  a  Ore  8  anlim. 
si  chiude  a.  Ore  7  e  mezzo  poni. 


AVVISO 

Il  soUoscritlo  previene  il  Pubblico  ch«  al- 
no dal  22.  del  cad.  mese  è  divenuto  Proprieta- 
rio, in  forza  d'acquisto,  come  da  alto  del  gior- 
no suddollo,  del  Negozio  di  Calfé  situalo  in  Via 
Pietra  Piana  nei  feudi  dello  stabile  di  pertinen- 
za dell'  III.  Sig,  Cav,  Luigi  Bonechi,  e  condotto 
tino  ad  ora  dalSig.Pergentino  Deprez  sotto  il 
Titolo  di  Ciiff'é  Càrìgmino. 

Detto  Locale  sari  dal  soUoscrìlto  nuovo 
Proprietario  e  Conduttore,  riaperto  nella  Sera 
di  Sabato  26  del  éad.  sotta  la  nuova  denomi- 
nazione —  CAFFÉ  DELL'  UNIONE. 

qNon  vanto  promesse  ma  la  deeenso,  e  lut- 
to ciò  che  la  eongnizìone  dell'  Arte  addita  uii- 
de  aeqaietatore  il  pubblico  favore  saranno  la 
norma  invariabile  che  fa  sperare  ai  aottoserit- 
to  un  esito  felice  nell'  Impresa. 

Gregorio  Prarciki. 

HnponttMU  Cattarii  farminl  Tty.  Torelli 
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Firenze  25  Aprile   1S6^S 
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LOZENZE 


GIOANALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compiiution»  di  quetto  Gioì-niUe  i  compotta  di  Artigiani,  ed  accetta  Itati  quei  dimigli  ed 
ummaettrameMi  che  le  ì>erranno  suggeriti  da  qualunque  onesto,ArHgiano  o  no.  Rifiuterà  tuttociò 
rA«  tenderà  att  oteware  <  travisar*  i  principi  emessi  col  progrftmma.  —  Scopo  principale  però 
del  Giornale  I  quello  dì  propugnare,  sema  egoismo  municip'ile,  gC  interessi,  della  -  Provincia 
Toscana,  non  trascurando  mai  la  causa'  dell'  Unità  italiana, 

li  Giornale  si  pubblica  tutte  ie  mattine.  (|uaiido  si  alza  Y  operajo. 

Ras  «i  ricevano  Itller*  •»  ■<>•  •<>■•  rraautc' 


IL  OA0PANONE 

Di  PALAZZO  VECCHIO 


Ut  siuichi  nostri  padri  repubblicani  vollero 
cìio  il  Palazzo  della  signori*  fosse  sorniont^to 
da  una  torre  por  sopportare  una  campana  atta 
<■■  riclùamaro  coi  suo  niartcllo  tutti  li  abitanti 
delia  città  sutt»  Piazza  daT«nti  il  Palazzo.  Que- 
stti  è  il  l'jlazzo  Vecchio  come  ora  si  i denomi- 
na e  qu.>lu  ora  si  «edo  con  la  sua  graziosissi- 
ina  torre,  che,  quantunque  molto  alta  e  per 
conseguenza  ben  fondala,  sembra  per  inalzarsi 
<|uasi  per  incanto  dai  merli  di  cb%  è  denteUa- 
lo  il  Palazzo  ;  cotanto  è  svelta.  Li  campana  |k»ì 
non  era  destinata  a  sonare  che  in  circostanze 
s'ilenni  e  per  casi  speciali  o  comt  si  direbbe 
adesso  questioni  di  urgenxa. 

Avveniva  un  tumulto  :  ecco  che  la  cam- 
pana suonava  a  martello  per  riunire  i  buoni 
cittadini  intorno  al  Governo,  rome  per  un'  esempio, 
ad  uno  scopo  mer  amente  pietoso,  quella  della  mise- 
ricordia, per  avvertire  e  raunare  i  fratelli.  Si  faceta 
nn  Buovo  magistrato  :  ed  ecco  che  la  campana  lo 
annunzia,  a  fine  che  il  popolo  ne  prenda  con- 
tezza. Si  voleva  dare  al  popolo  novella  di  una 
vittoria  :  ceco  che  la  campana  suona  a  gioia. 
Insomma  il  suo  ufizio  era  tale  che  ogni  qual 
volta  si  stendevano  per  1'-  aria  i  suoi  tocchi,  il 
popolo  correva  frettoloso  a  Palazzo,  certo  clic 
\i  ùvea  qualche  cosa  che  lo  ti^uardava  assai 
(la  vicino. 

Spenta  la  Repubblica  Fiorentina,  ed  im- 
portando ai  nuovi  Reggitori  di  dissuefare  il  po- 
polo dalla  Piazzo  e  firgli  dimenticare  a  poco  a 
|nco  tutte  le  abitudini  della  vita  civile,  cessò 
anche  T  uflìcio  della  campana,  che  con  là  sua 
i(iini"bililà,  col  suo  silenzio    parvo  partecipare 


e  favorire  la  sonnolenza  dio  mano  mano  anda- 
va difl)M)dendosi  per  il  mondo.  Se  non  che  piti 
accorte^  Cosimo  dei  Medici,  ohe  il  popolo  dal- 
l' ora.  soprannominò  Padre  della  Patria  e  che 
noi  piii  volentieri  chiameremo  Padre  di  quanti 
volpacchioni  diplomatici  o  politici  sono  esistiti 
dipoi,  convertì  queir  ometto  di  paura  in  og- 
getto di  lusso  :  gli  tolse  la  riverenza  per  dargli 
il  diseredito  e  cosi  facendofa  risuonare  tolse  al 
popolo  il  desio  di  far  nuovità  per  risentirla» 

ti  sueóo'  oi  •era  «empcè,  ma  itotr  "^a  che  il 
suono,  vuoto  corno  tutte  le  promesse  dei  prin- 
cipi: il  fine  non  era  più  quello  di  una  volta,  o 
le  cagioni  ben  diverso  da  quelle  di  prima.  E  col 
correre  dei  tempi,  imbestiulita  viepiù  la  stirpe 
popolana  e  imbaldanzita  l' aristocrazia  e  dispo- 
tica, la  abiezione  venne  a  tanto  che  si  osò  suo- 
nare fino  pel  giorno  onomastico  di  cohii  che 
reggeva  i  destini  della  Toscana.  Il  giorno  della 
nascita  e  del  nome  cosi  del  Granduca'che  della 
Granduchessa  fu  reputato  giorno  sagro  pel  po- 
polo, e  come  tale  annunziato  col  Gampannne.  Un 
parto  felice  di  quest' ultima  che  metteva  alla  luce 
un  pretendente  di  più  al  trono  di  Toscana,  di- 
venne giorno  di  letizia,  e  come  tale  annunzialo 
al  popolo  col  Ganipanone.  C  cosi  \ia  discorrendo. 

Toccato  olla  breve  di  quéste  ragioni,  io  igno- 
ro però  quanta  fosse  la  durala  di  questo  an- 
nunzio di  popolare  richiamo  in  tempi  rqpubbli- 
canl  e  di  popolare  gioia  fittizia  nei  tempi  gran- 
ducoli.  Avvi  pelò  fondata  ragianc  di  credere 
che  se  il  suono  doveva  nel  primo  caso  essere 
un  richiamo,  esso  non  poteva  durare  lunga  pezza, 
venendo  a  cessarne  dopo  breve  ora  la  cagione. 
Al  più  al  più  si  può  credere  che  la  durata  del 
suono  aumentasse  nei  tempi  granducali,  sia  per 
la  volpina  ragione  di  non  farne  patir  desiderio 
ai  popolo,  8(Ti'zionaio  sempre  alli  antichi  usi,  sia 
))er  una  certa  e.sagcrazii>nfì.clie  in  tutte  cose 
suol  portare  la  cortigianeria.  E  diffalti  a  rioor- 
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darsi  un  poco  degli  ultimi  tempi  granducali, 
ognuno  sa  che  (a  campana  nei  ìgtoroi  di  festt 
vero  o  putativa  pel  popolo,  iocomiaciava  alle  ore 
otto  antimeridiane  e  terminava  a  me^sisogiorno, 
suonando  a  distesa  per  un  quarto  d' ora  con  uo 
quarto  d'ora  di  riposo.  "  ! 

Il  riposo  pifa  calcolabile  peraltro  era  non 
per  r  inanimata  campana  o  per  le  roboato  brac- 
cia di  ben  pagati  campana],  bensì  per  le'povere 
orecchia  di  tante  povere  creature  ^he 'aveirano 
domicilio  0  bottega  in  sulla  Piazza  o  in  que'  pres- 
si, 0  che  erano  ooatretti  bazzicare  in  Pinza  per 
loro  faccencTe. 

Il  Bicasoli  poi,  uomo  forte  per  eccellenza, 
si  attaccò  si  fortemente  al  Gampano>.ìe  durante 
il  suo  mal  Governo  che  fu  propriamente  un  mi- 
racolo se  non  lo  mandò  in  mille  bricioli.  U  più 
forte  di  sua  politica  si  può  dire  stesse  tuttofili 
questa  bronzina  voce  della  torre  di  Palazzo  Vec- 
chio, poiché  e'  rincarò  la  dose  talmente,  da  far 
rimpiangere  il  Granduca  che  ne  faceva  in  vero 
meno  strazio  di  lui.  Da  prima,  invece  di  inco- 
minciare al  batter  dell'otto  ei  volle  incomiliciasse 
un  ora  avanti,  alle  7  ant.  quasi  a  dimostrare 
che  il  Governo  si  levava  di  buon  ora  ed  in  cam- 
bio di  smettere  tin  ora  prima  o  tutto  ai  pia  al 
mezzogiorno,  come  oe]  Governo  passata,  pro- 
trasse quella  noiosa  ed  ingrata  musica  per  tutta 
la  intera  giornata.  E  non  parendogli  ciò  nem- 
manco  a  sulfìcienza  -lo  fece  una  volta  suonare 
per  tre  giorni  di  seguito. 

PofTareddio  !  noi  non  nej^hiamo  del  tutto  che 
il  Cumpanone  non  suoni  in  certi' giorni  o  circo* 
stanze  veramente  solenni  o  reputati  tali';  ci  op< 
poniamo  solo  a  che  venga  fatto-  suonare  per  un 
intera  giornata  di  quarto  in  quarto  d'ora,  pa- 
rendoci questo  uso  assai  barocco  e  barbaro:  uso 
che  può  riescirc  invece  di  piacevole  annunzio  o 
lieto  ricordo,  di  grave  noja  e  molestia  al  popolo  : 
uso  infìno  che  non  può  che  attirarci  con  lo  più 
matto  risaie  sulla  nostra  scempiaggine,  il  di- 
sprezzo dello  straniero,  che  pieno  di  re^ereaza 
s' inoltra  a  visitare  questa  terra  decantata  per 
così  gentile. 


SUL  DISASTRO  DELLA  FERROVIA 


Le  notizie  e  i  dettagli  che  abbiamo  intomo 
ol  disastro  avvenuto  sulla  ferrovia  di  Siena  son 
pur  troppo  accertali  e  sufficienti  per  poter 
fare  alcun»  riflessioni  sulle  cause  che  li  produs- 
sero —  Una  gran  catastrufo  —  Fra  le  trecento 
reclute  del  nostro  esercito  vari  morti,  moltis- 
simi feriti,  molli  che  la  morte  gli  a.spefta,  o  se 
si  solvano,  molti,  rosìeranno  mutilali  — 

Al  terribile   cimonlo.  nel  convoglio  partito 


dopo,  un  fìattagliune  di  guardia  mobile  di  Lucca  % 
e  parettchi  passeggieri;  quindi  varie  proviucie 
.  nrt  Julto  o  trepidanti  per  flotorosa  incertezza  — 
Sjpoae  itiinicnsc  cui  va  soggetto  il  governo,  cioè 
il  pftpolo  —  Ma  il  governo  ha  or<h'nato  una  pro- 
cedKia  eriminata.  —  Miseria!  —  Con  questo  si 
ctfhiteranno  lorse  i  dolori,  si  reinderaono  i  figli 
alle  madri  — sf  ridaranno  braccia  e  gambe  agli 
amputati  —  ei  provvedere  all'  avvenire  t  —  No, 
no,  no.  —  Fin  d'ora  possiamo  affermare  che  il 
processo  porterà  a  %ero,  perchè  volendo  esso 
far  giostixia,  dovrebbe  colpire  pezzi  grossi,  e  per 
lo  più  i  pezzi  grossi,  codini  o  preti  che  sia»»,  regni 
pure  libertà  o  servaggio,  non  si  mccono  che  per 

premiarli  delle    loro Sì,  nel  processo 

non  ha  che  vedere  nò  il  capo-stazione,  pè 
macchinisti,  né  le  guardie  della  ferrovia,  per- 
che H  Treno  dei  soldati  antecedeva  di  una  buo- 
na mezz'ora  quello  ordinario  dei  passeggieri 
eh«  gli  salì  sopra  ;  e  in  mczz'  ora  di  tempo  non 
poteva  mai  esser  da  questo  raggiunto  con  la 
consueta  velocità,  ti  processo  dovrebbe  invece 
chieder  conto  del  disastra  agli  amministratori 
della  strada  e  al  Conomissario  del  Governo  ;  ma 
ohimè!  già  sappiamo  che  questi  lo  compila- 
no insieme  all'  istruttore. 

Dal  processo  dovrebbe  risultare:  Che  per 
capriccio  o  qualche  altra  ragione  meno  onesta, 
si  Scelgono  dagli  ingegneri  delle  linee  per  strade 
ferrate,  le  men  sicure  per  causa  di  curve  o  per 
la  natura  del  terreno,  ìe  più  dispendioso,  le 
più  lunghe  ;  —  Che  su  dieci  ingegneri  forse  uno 
è  nazionale,  gli  altri,  belgi,  francesi  o  inglnsi,  ai 
quali  poco  importa  della  nostra  pelle;  —  Che 
le  strade  sono  meschini) mente  costruito  per  im- 
pinguare le  borse  di  chi  mesta  in  coleste  fac- 
cende, i  quali  in  quattro  o  cinque  anni  mettono 
insieme  grossi  patrimoni  ;  Che  si  acquistano  le 
locomotive  in  Inghilterra  o  dovunque  se  ne  trovino 
d' inattive  o  per  difetto  di  costruzione  o  per  gua- 
sti irreparabili  causati  dal  lungo  servizio,  le 
quali  rappiccicate  alla  meglio  gli  azionisti  pagano 
per  nuove  e  perfette  ;  e  ciò  a  scapito  del- 
l' industria  nazionale,  perchè  allo  stabilimento 
Ansaldo  di  Sampierdaraha  s>  fanno  macchine 
stupende  da  stare  in  concorrenza  per.  bontà  e 
modicità  di  prezzo  con  le  inglesi  e  americane  ; 
Che  per  spender  poco,  e  aver  poi  titolo  a  delle 
gratificazioni  si  scelgono  macchinisti,  tra  chi  sa 
di' meccanica  come  noi  di  fare  il  prete,  e  più 
spesso  tra  gli  stessi  fuochisti  ;  che  conduttori 
e  guardie  e  inservienti',  sono  onerati  di  un  ser- 
vizio gravissimo  e  miseramente  pagale. 

Queste  sono  le  vere  cause  per  le  quali 
sulle  nostre  Strade  Ferrate  abbiamo  spesso  a 
lamentare  disordini  e  inconvenienti  serii.  Ma 
poiché  dovrebbero  accagionarsi  ai  caporioni  e 
ai  Commissari!  del  Governo,  così  il  Tribunale 
decreterà;  non  già  come  in  Inghilterra  e  in  Fran- 
cia, clic    a    carico    dell' ammini&trazionc    delle 
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Strade  Ferrate  siano  date  indennità  alle    fami- 

Jie  degli  estinti  e  pensioni  vitalizie  ui  mutilati; 

I  bensì  che  chi  è  iDorto  i  morto-  e  non   nuingia 

'  più  ;  chi  avrà  bisogno  delle  grucce,  per  andare 

riemosinando  per  le   citte,  so  non  troverà   le- 

.naiuoli  che  gliele  facciano  per  carità,  tocca  a 

ui  a  pensarci,  o  muoia  di  fame,  e  non  c'è  più. 

Quinto  agli  ama)ini.--tralQii  delle  Strade  Errratc 

e  «  commissari  del  Hoverno  decreterà  non  €0n- 

tÉu»o  co«l  sonzionarc  che  possono  coniiiiuare 

wMnt^ffte  nei  loro  abasi,  arbitri  e    colpevoli 

JffifS^'è  Tare  anche  poggio  senza  badar  tanto 

i|iWgf|*>,^uccedc  un  massacro  si  fa  un  po'  di 

fNlMtili'^ho  poi  finisce  in  2ero  via  zero,  fa  zero. 

jEoki  ia    pensa  lo    Zens«ro.    Altri    giornali 

diranno  che  la  pensa  rna le,  ma  i  fatti  vedremo 

1  chi  daranno  ragione. 


U  MENZOGNA  È  BASE  DF/  MODERATI 

Sarebbe  luogo  «-saminare  gli  f.<em{ii  in  prova 
'i  (\v.e?ia  verità:  mi  limilo  a  due  rocrnli:  Abbiamo 
•volo  V  iovifnzione  d'  un  alteiiOto  contro  la  vita  di 
L»va\Wiie  a  Roma  per  pa;le  dei  partito  clericale, 
•  M  «\uwva  bise,  per  molli  ({iorni  i  moderati  fe- 
«■ero  cauelU  in   «ria    di    prossima  pnrlenza  delle 

truppe  fraoceti gridarono    alle    cinque  farti 

OfI  mondo,  che  quell'  attentato  fu  urto  immensa  l'or- 

luna  per  /'//alia,  poiché    faceva  conoscere  «I  ma- 

jnatuMo  /oro  alleato  (innocenlo,  illuso  prima,  pove- 

'tUoll)  eoa    qual    governo  e^li  aveva    a.' fare  in 

Itonu.  «ti.  ecc.  ...  e  dopo   dochi  giorni  ci  capilo 

Ma  «  lampante  la  smontila    iiQiciale  della   creala 

«leezogna  ;  ed  i  commenti  e  le  speranze  se  ne  an- 

ladirono  in  fumo.  AdA>$o  ci  fabbricano  un  acerrimo  ' 

luig«  fra  Goyoo  e  La  vallette,  e  su  questo  occupano  di 

■nwrabili  ciance  e  speranze  i  lettori,  col  rtVomWfocbo 

iloagnanimo   l'ha  capita  pel  suo  buon  verso  .... 

'^  ridiiama  Goyon  ...  che  dà  Boma  all'  Italia ,  eccl  I 

^^  capita  secca  secca  la  smentita  del  litigio  dalla 

''«Irit  e  dal  Pays  ...  da  coloro   insomma  che  coi 

•^'Ornali  moderati  italiani  sono  della  partila,  prrcAd 

)•  CIÒ    non  fosse  ut  giuoco  eomhinalo,  p  levano 

"«itiWo    pr'.ma  !  Goyoo  rosta  —  LivalleuV  tor- 

*'  —  anello    questa  è  (rnsi^ata  :    ora    a    coiuporoe 

•«'•lira    più  bella,  e  saib  già  sotto  i  perscvefonli 

tiitvb  ! 

Insoròma,  in  poche  parole,  ne  Iragjjo  la  lagict 

(  Dsr^uenzi',  che  il  mondo  é  giuocato  da  uua  con- 

'  '<>r>rria  di   tristi,  i  quali  si  son  politi    a    dilìgere 

'^<  internava  Mettemich,  e  d  condurranno  là  dove 

'  popoli  sicuramente  non  credono  ondare. 

Ma  qasndo  rtnirà   questa   turpe   commedia  T  I 
,  ■'"odo  cesserà  il  popolo  di  lasciarsi    abbindolare, 

(«urdiodo  ora  a  destra  ora  a  sinistra,  mai  dove 
"f>m»oi»  e  sempre  dovrebbe  guardare  T  ! 
<*'*do  appro/U'erà  ti  popolo  italiano  delle  li- 
^'i  acfuis/afe  a  prato  di  tanti  martiri  e  di 
'*<  KMjfuc  per  far  ve' amente  libera  ed  tuia  la 


ptUri'.i,  sensa  aspettarla  sempre  dalla  magnanimità 
dello  straniero  fi  .  . . 

lo  vorrei  vedere  stampate  ogni  f(iorno,  in  testa 
al  vostro  fiiomale,  come  il  vostro  Dtlenda  Car- 
thago.  queste  poche  parole  di  Memento  : 

«  /loJiam  —  Fratelli  I 

«  Esercitate  so  larga  acais  il  diiilto  di  peti- 
zione e  di  radunanza  pacifica,  senz'  armi,  che  v'ac- 
corda le  Statuto  (1). 

t  Chiedete  al  Parlamento  che  voti  d'  urgenza 
una  leggo  per  cui  s'  armino  tutti  i  cittadini,  che 
godano  dei  diritti  civili,  e  si  provvegga  alla  loro 
istruzione  militare.-  Fot  avete  H  diritto  e  il  do- 
vere di  cliiederlo.  Nello  slesso  modo  che  vi  hanno 
leuuti  idonei  per  dorè  il  volo  dei  plebiscito,  .de- 
vono anche  tenervi  idonei  per  darvi  un  focile 
in  casa,  come  lo  danno  ai  censiti  che  fan  parte 
della  guardia  nazionale,  poiché  anche  voi  siete 
fìgli  d'  Italia  come  essi,  ed  avete  un  cuore  ed 
un  braccio. da  consacrare  alla  patria) 

«  Quando  tutti  sarete  armali  (ed  il  Parlainen- 
lo  dovrà  a^tordarvelo.  te  io  chiederete  tullij,  al- 
lora la    nazione  sarà  veramente  forte  e  padrona  dei 

suei  destio» io  caso  diverso,  sarete  giuoco, 

ora  e  sempre,  della  politica  vofjaona,  ed  i  «ostri 
capi  avranno  uà  bel  gridare  come  ai  solito  contro 
di  essi,  aia  ooo  larb  piil  io  tempo.  »  X. 

(Untt   h.) 


UN  PASTORE  DI  S.  MADRE  CHIKSA 

La  domenica  delle  Palme,  nno  dello  Zenzero 
prendeva  on  poco  di  passatetnpb  fuori  la  porte  a 
S.  Gallo  —  a  due  tiri  di  schioppo  trovò  un  cimitero 
0T«  una  Donna  ed  un  Prete  si  davan  da  faro  per 
staccare  da  quella  muraglia  tre  precetti  pasquali, 
per  vedere  nel  didietro  il  nome  di  coloro  a  quali 
dovevano  appartenere  —  ma  per  la  malizia  Ji  chi  gli 
aveva  appiccicali,  non  poterono  venire  allo  scopri- 
mento. Oh  rabbia Il  prete  cominciò  a  im- 
precare e  la  donna  accompaj;nava,  corno  "se  es»o 
dicesse  le  litanie-  ed  essa  rispondeva  Ora  Pronobis 
—  A  un  trailo  però  cambiò  sceiw  —  il  Reverendo 
che  aveva  veditto  due  contadini  che  stavano  ad  os- 
servaró  il  di  lui  lavoro,  corse  a  loto  e  ooroinciò  a 
mesaioli  pagni  che  religiosamente  erano  ricevuti  da 
quei  due  con  tale  rassegnazione,  che  fecero  ridere  ' 
oa  ragazzetto  cbo  era  sopraggiunte,  ma  qne^i  dovè 
Subito  cainbiare  il  riso  io  pianto  perchè  quel  proto 
li  vibrò  una  pedala  nelle  parti  delicate,  che  dove- 
rono portarlo  a  letto  —  Prete  1  è  cosi  che   adempì 


(I)  statato,  art  i7-  —  Ogaaao  che  alt  maggiore  d'tti 
ha  il  diritto  di  mandare  pellzloai  alle  Camere»  le  qoal 
deblMoo  farle  eiantnare  <la  «na  GiiiBla,  e,  dopo  la  reta- 
alone  licita  medesima,  diliberaro  te  debbono  estere  prete 
in  considerazione,  ed  in  caso  alTcrinalivo,  mandarti  al 
ministro  coinptrtente,  o  drpoiilarii  negli  ulilcii  per  gli  op- 
porlanl  riguardi. 
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al  tao  mioit'.eroT  —  a  quel ,  ministero  che  é  lutto 
pace  e  perdono  1  !  I  —  Oh  I  Uscia  quella  parroc- 
chia e  va  a  riccTiTe,  ooo  il  bacio  di  S.  Madre  Chiesa, 
ma  qotllo  di  Sataos,  Geoeralissimo  dei  Gbiavooi  • 

dei  Crocco   —  vai  i  ÌDcaoiiDioati colà    è 

H  tvo  posto  !    ~ 


NOTIX IK 

—  Il  Pungolo  ha  4«  Brescia  18  aprile: 
La  salute  «Il  Garibaldi  «a  [sempre    miglio 

raado.  Sono  cessati  ilei  tutto  i  dolori.  —  L'en- 
(ìagloue  dura,  ma  solo  alla  mann.  —  Si  spera 
pronta  la  completa  guarigione. 

Sicilia.  —  Ci  scrÌTono  da  P«icro»o  : 

I  borbonici  laforonu  beniiio.  C*  è  un  va  a 
vieni  di  emissari  stranieri  nella  provincia  di 
Trapani,  e  •  Salami  precisamente  un  club  re* 
azionarlo. 

Nella  montagna  della  d'Ilo  Sparaclo  ci  ha 
unn  sessantina  di  briganti  indigeni  :  ma  anco- 
ra non  sono  entrati  Iti  azione.  SI  è  fatto  cono* 
aeere  ai  governo  —  chi  su  che  mistira  adottt' 
rà  t  Qael  che  si  teme  è  una  riproduzion*  In 
Salami  dei  fatti  di  Caftellummare.      (£>i>i7ro) 

Francia  —  9^  «ssieura  che  l' impsratore 
riapelrone  didiiarò  all'  ambasciatore  inglese 
lord  Cowley.  che  i  sua  intenzione  di  condur- 
si col  Messico  nella  stsssa  guisa  che  tratta  eoa 
Roma  ;  cioè  che  vi  manterrà  un  corpo  d'  eser- 
cito sino  a  tanto  che  la  questione  sia  pienamen- 
te lep/uinata.  e  stahilila  una  delinitiva  organiz- 
zazione del  paese.  È  un  fatto  che  il  governo 
francese  ha  testé  conehiuso  dei  contratti  con 
alcuni  grandi  fornitori  onde  approvvigionare  il 
corpo  della  spedizione  psr  la  durata  di  due 
anni.  {Diritto) 

—  Leggiamo  nella  Corritpondeusa  Fran- 
co-Unliana  : 

«  Il  giornalismo  ha  già  accennato  come  il 
conte  Urassier  di  S.  Simon  abbia  trasmesso  al- 
la corte  di  Vienna  le  lagnanze  del  gabinetto 
di  Torino  per  gli  ntuli  prestati  da  quesl'  ulti- 
uia  al  brigantaggio  delie  prorincie  napoletane. 
Dietro  nostre  informazioni  sappiamo  che  il  con- 
e  di  Rpctiberg  ha  negato  di  avere  la  minima 
conoscenza  di  quel  fatti,  e  si  e  ricusato  di.  vo- 
ler procedere  a  qualsiasi  Inchiesta  in  proposi- 
to. »  (vi  tra  da  prevederlo  l) 

—  in  data  dei  40,  terWono  4a  Parigi  •! 
Confedera  : 

Reità  seltiniana  scorsa  furono  operati  noo* 
vi  e  numerosi  arresti  di  operai  senza  lavoro. 

—  Il  Morning  Poti  pubblica  {mrecchi  doco» 
menti  presentali  al  Parlamento  nella  dlseussio- 
no  delle  rose  d' Italia.  Vi  si  nolano  parecchie 
importanti  lettere  del  miniislro  inglese  a  To- 
rino, ed  altre  del  console  generale  reaidenle 
in  Napoli,  tutte  dirette  a  lord  1.  Russel.  Tanto 
le  une  che  le  altre  sono  notevoli  per  la  retti- 
tudine del  giudizi  stille  cose  nostre,  e  per  la 
costante  simpatia  che  dimostrano  per  Id  causa 
dell'unità  unzionale  d'itniio.  .^  . 


—  li  «orrlspondcole  viennese  della  Bor- 
tenhulle  nega  che  do  Trieste  sien  partite  spe- 
dizioni di  reazionari,  ma  confessa  che  vari  av- 
venturieri militari  assediarono  il  principe  Pc 
trulla,  e  che  probabilmente  qaesti  per  torsi  il 
fastidio  die  loro  del  denaro. 

—  Si  le([ge  nella  Corrisp.  Seharf: 

IjC  notizie  di  Grecie  continuano  ad  essere 
allarmanti.  Ci  si  scrive  da  riapoli  che  la  setti - 
ninna  scorsa  un  vapore  francese  vi  ha  sbarcati 
lin  buon  numero  di  volontari  Fraaceii  e  Italiani, 
che  sono  imniedlalami<nta  jtartiti  aopra  hoi  nMi^2 
battello  che  li  aspetlnva  per  Corfu.  4ii(ifir-éml 
die  »i  sieno  recati  sulle  co»te  di  Greeia«„d«r'' 
Albania.  '  ^^^^^^r 

~  Il  n'anderer  U  osservare  rbe'^ftiil^^i 
Franeiii  h»  a  Marsiglia  dei  comitati  bfrrMii^i? 

GUARDA   m  ! 

U.N  UDRÒ  BÙBLATO 
Fra  gli  o^gctij  del  Re  die  ai  sbarcavano  a  Li- 
\oroo  vi  era  un  SDCcbetto che  nellevarto dalla  barca 
e  posarlo  in  terra  fece  vedere  che  crs  pesante  — 
e  perciò  credulo  pieno  di  danari  —  voltato  l'occhio 
da  chi  accudiva  a  quello  scarico,  il  sacchetto  spari 
ecoza  |K>ter  saper  ne  scoprire  chi  lo  trafugò  — 
Il  ladro  peri)  che  credeva  aver  fatto  un  btion  affare 
appena  apri  il  sacchetto  Jovec»  di  danaro  trovò 
palle  da  Focile  e  carluccie  per  la  caccia  di  S.  M. 
—  Ogurali  0  lettore  i  moccoli  e  1«  imprecaiioni  \ 

«fsr.tcci  Ti-:i.iit}ii.ftrM;i 

(AGEnZIl  «TKPAni) 

Torino,  24,  ore  10. 

yartiQlia,  ì'i  —  Atene,  18.  —  Su|tpoiicsi 
che  gli  insorti  siano  per  arrendersi.  Gjsi  sono  divisi 
in  tre  campi 

I^  Camere  convocale  klraorJinariamenta  per 
la  prossima  sctliniana  esamineranno,  oltre  il  progetto 
della  creazione  della  guardia  nazionale,  anche  il 
progetto  dell'  organizzaziono  interna  più  conforme 
ai  biaogni  del  paese,  in  vista  di  possibili  eventoa- 
liià  nell'Oriente. 

Berlino,  23  La  Gatzetta  Stella  «mentisce  le 
voci  di  cambiamenti  roiniaterialì  La  vendila  dei 
beni  è  cominciala. 

Ragusa,  23.  -^  La  situazione  dei  Turchi  è 
cattiva  Derviach  è  in  ritirata  au  Gs'itho;  Montene- 
grini bloccano  Dobhak. 

Parigi.  23-  —  La  squadra  parlirh  sabato  da 
Tolone  per  Napoli  (!) 

La  Spagna  sgombrerà  Te'huan  alla  Gne  di 
aprile. 

Torino,  24,  ore  18  10 

Nel  Caocaso  rivolta  dei  Tscherlcessi. 

Pietrofrwoo.  —  L'imperatore  pagherà  le  spese 
di  viaggio  a  due*  veicovi  cattolici  che  recangi  • 
Roma 

Fienna.  —  L'  Imperatore  va  domenica  a  Ve- 
nezia. 

AVVERTENZA 
A  evitare  sinistre  inirrprelozioni,  il  bandi- 
Ma  del  corpo  del   pennino    ritto,    indicato  nel 
N.  34,  non  è  dolla  Fanfara  degli  Us.srri  qtià  re- 
sidente. 

ffù|>OMSnW<«  0«««<Nio  Fitrmlni  Tif.  TimHi 
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stopendo,  a  eoi  la  storia  d' Italia  non  ha  lìnlU 
di  simile  di  ricordare.  Per  tiiUi  era  manifesto 
che  il  giorno  dopo,  la  dinatlùt  eorreoa  grave 
pericolo  di  erollare  ;  ed  oram-ù  senza  «in  e- 
straao  ed  inatteso  pnrtito,  ogni  misura  mexza, 
e  forte  anche' semplicemente  prevista,  avrebbe 
sentilo  pronunziare  dal  popnlo  la  tremeii-ia 
sentenza  Oramai  è  troppo  tardi.  In  qnesla 
coninzione  dell'  animo  risolai  tentare  uno  di 
«pielU  espedienti  che  solamenta  la  certezza  del 
▼Mao  •  ioolut Ubile  pericolo  può  in  qualche 
■•do  giustiSeare.  •  nella  notta  preparato  la 
segnento  Lettera,  io  la  facera  giungerò  nello 
■uù  dal  Granduca  la  mattina  del  S7.a  nre  9 
periaezM  del  mio  axico  siCHoa  Praiccbm»  Ca> 
^tECÀ,  (1)  ebe  consegnatala  «ll'Àiittanta  di  S.  A, 
Signor  Maggiore  Cervini  In  presenza  del  Prin« 
eìpo  Ereditario,  Tcniva  subito  ricoTuta  dal 
SoTrano,  che  dopo  alcuni  minuti  congedò  II 
Carega  facendo  dire  che  ringraziava. 

„  Altezza  Kzkix, 

„  Un  giorno  supremo  spunta  oggi  per  la 
„  Toscana.;  e  di  fronte  Ma  gru  vitk  degli  even- 
„  ti  che  possono  in  esso  compirsi,  io  eredo  mio 
„  debito  far  tacere  ogni  considerazione  perso* 
„  nata  e  dirigerle  una  franca  parola  che  sia  in- 
„  »\«ma  \'  espressione  del  mio  sincero  affetto 
„  fer  U  Pdese  «  per  ia  dimutia  di  >'.  j4.,  il 
„  btmo  dei  ^aoiì  fu  tempre  de$iderato  intepa- 
„  pararle  da  ogni  buon  Cittadino. 

„  La  condotta  però  tenuta  dal  Governo  di 
„  V.  A.  dm  dieci  «noi  a  questa  parta,  a  tal  pun« 
„  to  ita  eondotto  le  cose,  che  questo  voto  dei 
„  Toscani  sembra  debba  essere  soffogato  in  quel» 
„  la  generosa  aspirazione  che  risolutamente 
„  li  sospinge  alla  conquista  della  indipendenza 
„  d' Italia.  I  fatti  di  questi  ultimi  giorni  devo- 
,j  no  ehiaramenta  ertr  mostrato  a  T.  A.  cha 
„  qoeato  sentimento  i  molto  più  diffuso  di  qael- 
„  lo  che  siasi  voluto  mai  credere,  a  talmenta 
„  eotrgieo  poi,  che  ben  può  dirsi  irresistibile. 

„  So  il  Govtmo  di  V.  A.  avesse  di  ciò  vo* 
„  luto  eonvineersi  sol  pochi  giorni  indietro,  ea- 
„  so  avrebbe  pototo  proporle  nodi  assai  fa» 
„  eili  di  cambiare  indirizzo  alle  pubbliche  cosa 
„  e  di  quietare  il  Paese  nella  sodisfazione  del 
„  sno  vivissimo  desiderio  dì  concorrere  intie- 
„  ro  alla  grande  opera  .dal  riscatto  nazionale, 
„  pel  qnale  gii  tanti  Toscani  d'  ogni  eondizto- 
„  ne  zoo  corsi  ad  esporrà  la  propria  vita  sotto 
„  la  bandiera  Italiana. 

,.  Oggi,  invece,  sarebbe  vano  II  dissimn- 
,,  larti  cha  ogni  medio  tamperamento  non  solo 
»  rioseirebba  inutile  ma  dannoso  ad  arrestare 
>.  il  eorao  degli  avvenimenti  ;  poiohè  1'  eccita- 
„  zione  dagli  animi  i  ginota  a  tale  che  non 
„  è  più  dato  di  contanerla,  per  guisa  che  non 

(1)  A  tea«M  d'eqaiTaei  qaeito  Big.  Ctrega  é  quell» 
attM  «be' fi  per  t  terrigl  «li*  pttrU  cretto  cemmends- 
Ine  e  profesrare  d'Agraria,  Segrvtari»  del  ainiitero  delle 
rtnaxc  del  Oarcrao  Taacano,  Oepvtalo  all'liiemblea  To- 
•UBa,  meBliro  di  T*ri<  cooinUtionl,  qniodi  SsuasTtsio 
^aacBiLK  1I.L4  EapusiziiiHK  lT4Litni  ec.  ce.  co. 


ti  spinga  fin  dove  tanta  oscitanza  ed  irrito- 
Intezza  hanno  fatto  credere  a  molti  nacesia- 
rio  di  giungere  per  ottenere  il  risultato  che 
sta  in  cima  ai  loro  dcsiderii.  "^ 

„  Un  atto  risoluto  di  ubnegasione  e  di 
coraggio  toltanto  può  taloare  oggi  la  Di- 
nattia  Toscana  dall'  esser  giudicata  itfèom- 
patibile  colta  costituzione  della  nationalitn 
Italiana  riconducendola  ad  un  tratto  a  ina- 
spettatamente alla  testa  del  movimento  dal 
quale  essa  si  è  lasciata  con  tanto  danno  e 
pericolo  sopraffare. 

„  Il  Principe  Ereditario  si  mostri  oggi 
Popolo  che  si  accalcherà  dinansi  alla  regia 
soy/t'a  chiedendo  di  prender  parte  alla  guer- 
ra della  indipendenza,  ipiegando  la  Bandie- 
ra Tricolore  ;  e  f  antico  amore  dei  Tosca- 
ni per  la  Dinastia  di  Lorena,  la  fedeltà  non 
ancora  scossa  della  truppa,  non  mi  lasciano 
dubitare  che  a  quella  franca  iniziativa  ri- 
sponderi  spontaneo  il  grido  di  Viva  Ferdi- 
RAKDo  IV,  nel  quale  si  stringerebbe  un  nuo- 
PO  patto  di  Famiglia,  che  poi  sarebbe  reso 
indissolubile  dalla  accomunata  sorte  della 
Dinastia  e  dell'  Italia. 

„  Troppo  ardito  dal  canto  mio  apparirà 
forte  a  T.  A.,  il  suggerimento  che  non  ri- 
chiesto, le  ho  dato.  Ma  appunto  perehi  Ine- 
splicabile sarebbe  tanta  arditezza,  te  assolu- 
tamente necessario  non  mi  sembrasse  l'atto 
che  le  ho  proposta  a  salvare  la  Dinastia 
di  V.  À.  di  fronta  alle  presenti  condizioni  del 
Paese,  ««si  veglio  sperare  che  di  questa  ne- 
cessiti vorrà  I  K.  V.  persuadersi  e  cercarne 
da  per  si  quelle  prove  dirette  che  a  me  non 
reggerebbe  la  mano  per  serioere;  giacché 
non  è  eertamente  sema  grande  combatti- 
mento dell'animo  che  un  suddito  riverente 
può  decidersi  a  rivolgere  al  suo  Prìncipe 
cosi  severo  linguaggio.  R 

„  Ma  questo  a  me  parve  dovere  di  citta  * 
dina,  e  fu  insieme  suggerimento  sincero  d^i 
sentimenti  che  nutro  per  la  famiglia  di  F. 
À.;  sieehi  non  avrò  mai  da  pentirmi  d'aver 
seguito  questo  doppiò  impulso  del  mio  cuore, 
e  speho  che  l'À.  F.  non  vorrà  farmene  ca- 
rico, qualunque  siano  le  sue  risoluzioni. 

„  Di  V.  Altezza 

„  ossequiosissimo 
„  Cosimo  Ridolfi 

„  Di  casa,  li  27  Aprile  1859.  „ 


Spedito  questa  foglio,  e  fatto  nn  ^iro  per 
la  città  onde  esplorare  lo  stalo  della  cose,  mi 
ridussi  all' Ambaseiata  Sarda,  ove  mi  aveva 
fatto  dir  di  trovarmi  il  Marchese  di  Lajatico, 
cha  poco  dopo  giungeva  di  ritorno  dai  Pitti, 
incaricato  dal  Principe  di  formare  un  nuovo 
Ministero;  Cd  egli,  come  ad  altri,  a  me  .pure 
dirigavasi,  per  sapere  se  avrei  voluto  essergli 
Collega  alle  condizioni  che  egli  medesimo  aveva 
esposte  e  che  ha  pubblicamente  narrate  nella 
sua  Storia,  indicumlo  le  eonc#MÌoni  già  offirtf. 
to  non  credei  di  polo*  tacere  che    avevo    già 
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vo  giA  difetto  (ina  l,.Ht<*fa  al  Printipe,  nella 
qunle  glir  aveta  esposto  rep^itnr  nécésiaria 
r  frbffiéazione,  onde  ottr;inei  e  oramai  che  rina- 
scesse la  fiilucia  negli  animi  e  non  si  cpmpìe»- 
s^  la  ri>t^trtcb>ne  già  tanto  inòlirutu  '  e  che 
cóinprémeNìet>a  tutta  inftra  la  Dii.dstìa.  8og-' 
giuB?»f  tcMwiderài"  e  srn>|>i  e'più'iirgrnlè  questo  e- 
^tVem«  ^rtito  dopo  aver  veduto  da  vicino  in  qual 
siluazi'oike  mirrate  òi'mhi  sì  trovassero  e  Popolo  e 
Truppa'  :  't  che  sp'erahtio  aresse  la  mia  Lettera 
pròddtto'qilalch'e  buòti  ^(Telto,  di  cui  fossero  indi- 
zio le  concessioni  che  erano  state  già  otTerte  Insi- 
stevo pel  bene  cotnune  (Iella  Dinastia  e  del 
Paese,  nonché  coli' abdicaziona  si  Tacesse  una 
iondlz?one  rine  qua  iion,  parendomi  che  noti 
rósse  più  tiempo  di  risparmiare  1'  atnarezzA  i^lle 
parole,  s*  rolevasi  apprestare  coropt-nso  rflì- 
cace  a  scongiurare  l' imminente  pericolo.  Di- 
chiarai'ché  lo  ritenevo  ^ìsser  grave  complicanza 
per  le  sòrti  future  delta  Toscana,  la  caduta 
delta  Dinastia,  'ESSER  grate  dakko  il  perde- 
re ÙKA  DINASTIA  BESEJTERITA  a  più  d*  un  titolo 
del  nòstro  Paese;  esser  sotìi ma  inginslizia  di 
tutte  versai-e  sopra  dj  lei  le  colpe  di  un  osti- 
nato Governo,  e  doversi  nell'.  attuai  momento 
supremo  cefèar  la  miglior'  garanzia  possibile 
la  quale  consisteva  nell'abdicazioìie  e  nelle  pro- 
messe che  sarebbero  QUI  pure  adottate  le  fran- 
chigie di  cui  doveva  godere  il  rtilò  d'Italia 
a  guerra  finita.  Pìnnhnente  chiudevo  le  mie 
parole  v'olgendomi  all'  Integro  t  laalissimo  mi- 
nistro Snrdo  Commendatore  Boncompàgni,  chie- 
dendo che  quando  alle  condizióni  ftidicatè  un 
nuovo  ministero  potesse  form(irii,  e' le  Truppe 
Toscane  dovessero  tutte  o  pei'  la  maggior 
)i«rle  volare  a  combattere  Fa  guerra  dell'  Indi- 
pendenza, non  fosse  per  mancare  l'appoggio 
delle  armi  del  Magnanimo  Re  di  Sardegna  e 
del  suo  potente  Allealo^  onde  l' ordine  intemo 
non  potesse  mai  per  qualunque  contingenza  tur- 
barsi. 
;^  Speravo,  lo  confesso  che  la  mia  LeUera 
avesse  disposto  l'animo  dal  Principe,  e  clie  le 
parole  del  Ularchese  di  Lajatico  lo  avrebbero 
completoraante  mosso  a  (federe  allii  necessità, 
tanto  più  che  una  volta  arHvato  a  cambiar  di 
politica,  a  dimettere  i  suoi  Ministri  ^d  inal- 
berare sui  forti  *la  Bandieha  Tricolore  senza 
per  questo  aver  creduto  di  mancare  all'onore, 
come  non  vi  manca  mai  il  priucipe  che  cede 
alla  volontà  naziohale,  ,non  restasse  più  da  com- 
pire che  un  sacrifizio  individuale,  del  quale  io 
credeva  non  dovesse  rifuggire  ehi  aveva  DATO 

TÀWTE  PROVE  DI  APPETTO  VERSO  IL  Popolo  è  ver- 
so la  propria  Famiglia. 

Io  mi  era  compMahiente  ingannato! 
'•      <'(>SlMO  RlDOLFI. 

.  Hai  sentito?  anche  il  Miqislcio  Landucd 
vatevano  salvare  ! . .  . .  Con  gli'  uomini  che  ave- 
vano ordinato  il  fuoco  in  Santa  Croco  voteveno 
ordinare  il  fuòco  egli  Austriaci  —  Con  la  divisa 
(li  generalo  indossata  sempre  da  un  «rcidoca 
austriaco  volevano  mandare  i  nostri  soldati  alla 


Guerra  dell'  Indipendenza  —  Non  serve  nascon- 
derlo, gli  uomini  che  \ elevano  salvare  la  Dina- 
stia Lo.renese  il  87  Aprile  se  non  sono  traditori 
sono  inetti!  —  prove  a  sufTìcenza  ne  hanno  date 
nel  córso  di  tre  anni  —  quasi  tut^i  han  pre6<> 
parte  alle  faccende  delia  Patria  —  Vane  parole 
e  nessun  sostanziale  provvedimento  han  saputo 
prender^  — ,  una  selva  d' impiegati  han  creato 
per  essere.itpplajuditi  e  sostenuti  —  non  curato 
l'esercito, né  l' armamento  dei  voloi^arj  — , Nulla 
insoouna  ban  saputo,  foro,  oode  rispo^tarp  la  vo- 
Iwtà.  delia  Nazione  1 1  -r;  •  ■    t 

Non  è  vero  ?  -^  Ebbene  ABD»  alla  prima- 
vera d«l  iSòii  dove  abbiamo  l'armata  che  il 
MiniMrO'  FaiHi  ci  promeeseT  '-  dove  abbiamo 
la  Guardia  Nazionale  armata  che  decretò  il  Par- 
lamento fanno  scorso-?  —  ov' è  la  Marina?  — 
è  spento  il  'Brigantaggio  ?  —  ov'  è  Boma  che 
ci  era  stata  promessa  1  —  ov'  6  l' esercito 
per  liberare  la  Venezia*  -:-  ov' è  il  frutto 
dell'ordinamento  della  vostra  Amminisirazio- 
n??  —  ov'è  il  commercio  e  il  credito  delle 
Finanze  d'Italia?  —  ov'  è  tutto  questo?  —  di- 
tecelo chiapchieroni  e  peggio  —  (ili  .uomini 
d'azione,  v*. hanno  forse  impedito  xali  operazio- 
ni ?  —  animo  dite  qualche  cosa  1  !  !...avete  forse 
vuotato  j[  sacco  dei  cavilli  e  delle  enbiimie  con 
i  milioni  che  vi  furono  dati?  , . .  avete  esaurito 
tutto?  — Ritiratevi  allora-»- Ritiratevi  —  li  R»?, 
Garibaldi  e  il  popolo  sapran  rimediare!  —  Guar- 
date il  primo  —  si  è  mosso  dulia  sua  Reggi»  — 
il  «econdOj  dal  suo  romitorio  —  H  ten»  si  è 
sveglialo,  e  i  figli  -di  esso  sono  pronti  al  grido 
di  quei  due  campiotu  d'Italia  —  Ritiratevi 
ehè  6  l'ora  —21  mHioni  d'Uoliani  vi^pranno 
rlmpioziare  —   liberare  e  salvar  la  Patria. 

Ritiratevi  alia  greppia,  •  mJi"  lasciate  combat- 
tere, morire  e  vincere  per  l'amor  di  wia  ma- 
dre che  a  voi  non  può  esser  ehe  Matrigna. 

A  Venezia  vi  ò  il  qdadritotéro,  a  I&ma  vi 
sono  i  soldati  Francesi  voi  gridate;  ed  avete 
ngione I II  ma  sapete  qual  è  il  maggior  osta- 
colo di  quelle  forliflcaziooi,  e  di  quella  guarni- 
gioney  Voi,  Voi,  Kot,  e  sempi'e  sarete  VOI  !  •  » 

PREMI  AL  TIRO  GARIBALDI"" 

SITUATO  FUORI  t4  PORTA  A  S.  fiiLLO- 

NEL  LOCALE  DETTO  DELLE  CURE 

Incominciando  da  Lunedì  pross.'2l  Aprile 
saranno  accordati  i  seguenti  premj  :   • 

Ai  migliori  tiratori  di  Carabina  che  colpi- 
ranno con  palla  piena  il  centro  N."  <5 

FRANCHI  CIMOUE 

Nel-giomo  di  DeroeoicB  prossima  27  corr. 
a  quel  tiratore  di  Pistola,  che  «el  c<i>rso  d'Hla 
settimana  avrà  fatto  più  bandiere,  sarà  accordato 
parimente  il.  premio  di  Lire  it.  5,,—,   . 

Il  Tiro  di  Carabina  si  ppee  ?  Ore  I  pom. 
si  chiude  a  Ore  Ì  è  mezzo  poco. 

Il  Tiro  di  Pistola  si  apre  a  Ore  8  aniim. 
si  chiude  a  Ore  7  e  mezzo  pom. 


llt*poittabitf  Gattano  Parmni 


Tip.  Torelli 
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Firenze  26  Aprile   1862 


n  30 


ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilu*ion»  di  ^slo  Uioniale  è  composta  di  Artigiani,- ed  accetta  Ivtli  quei  consigli  ed 
ammaettroBienti  che  le  tìtrranno  suggeriti  da  qtMlum\ue  onesto.  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttociò 
rke  tenderà  ad  oscurare  '«  (rai>t«ar«  t  principj  emessi  col  progi-amma.  —  «Scopo  prindpaU  però 
del  Giornale  i  quello  di  propugnare,  sen%a  egoismo  municipale,  gV  interessi. fikiftA'  Provincia 
Toscana,  non  trascurando  mai  la  causa  dèH'  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  sì  pubblica  tulle  le  maltìne,  quando  si  alza  Toperajd. 

(!•■  il  ricevale  IcNert  ae  aoa  «om  (raaeate. 


ANmVERSARIO 

DEL.  37   ÀPKlLE  l^Sd 


Popqltt)'—  Dimani^  jl  terzo  Anpix«rsario 
del  giotqo,  i^Bivi.  aiaoife^sU  la  Ui«  volontà  1 
—  Dimaiù  è  il  giurno  27  Aprilo  che.  ricorda  la 
(Otidanoa  che  tu  pronupzinsti  contro  lioa  faini- 
glM  «uoiCMca^  ->  iTfTi"TT  V"  "''"'^'•^  gpMflJHro  !  I 
Tai   dall'esame   de' suoi   peccali   ne    a«evi 
fermulati  u(ka  seitleoza  —  invece  i  Patrocinalori 
avevisnq  f^eparato    rassa^u^one    -*    Tu    vo- 
levi quel  fiorno  salvar  l'Italia,  ed  essi  vola- 
vano salvar  quella  Dioaslja  —    Tu    volevi    la 
|;aerra,  Vittorio  Bmanueia  e  l'Italia  —  ed  esiti 
la  guerra  all'Austria,  eoo  una  famiglia  Auslriai-al'I 

—  Tu  volevi  inaugurare  l' èra  Italiana  del  Ìi9 
con    un'italiano,  .figlio  iK.  un.  esule  alla  testa 

—  essi  vole.Taop  ioaugurarf  l'ora  Toscana  del  49 
con  un  Aglio  4i  un  Lor«fewfc«>»  Tu,  «  popolo 
vioeesit  —  Oggi,  aoeora  lotti  per  il  compin^enlo 
del  tuo  volere  —  mme  allora  tienti  Ceraio^  e  vin* 

ceni  r  ultima  partita, Per  non  farti  tn<- 

gsnaare  da  chi  mercanteggia  l' Italia,  ricordati  il 
ti  Aprile  I8S9  —  La  tua  mostra  in  qfoella 
piazsa,  ctiA  da  quel  d)  fu  chiamata  dell'  Indipen- 
denza, attirò  i  mercanti  a  trattare  la  tua  ven- 
dita —  BfcOrdati  —  come  un  (Cavallo  quando  ^ 
Illa  prova  per  vendersi,  quanti  giri  e  rigiri,  ti 
furono  latti  fare  per  quella  piazza  -^  Che  si 
aspetta?  impazientito  dimandavi,  e  gli  aVvò(»t{ 

loren^i  rispondevano  :  ilspeffùmo 

ttsptUiamo buoni ftuont  .... 

ordine  .  .  • .  ordine  ....  non  faeéiamo  come  il 
48  !  —  ....  Ricordati  tu  pazientavi  e  più  tardi 
ridomandavi:  dunque  si  ha  da  aspettare  an- 
atra? ....  la  medeirfnw  ridpoHta  e  quando  ti 
crederouo  stanco  e  spoteato  e  perciò  facile  la 


esecuzione  del  contratto  di  compra  e  v^dit», 
li  mossero  diilta  Piazza  per  poetarti  éitrovò  o 
tu  allora  eliìede^  ove  ci  conducete?  èà' essi  :  » 
PIT'n  A(»f^HE  LMBDICAZIÒNE II  ( .... O  si, 
'fKtPstifc  alloMMpto  q^Nb  che  può  fare  un  po- 
•fAa  grande,  n)8|naniroo  -i-.'  Ttt  ti  allontanasti 
da  essi  senza  neppur  guardarli  in  Taccia  —  fu 
male  grande  quello,  perchè  npn  li  riconoaoesti 
quando  ti  rieomparirono  davanti,  non  più  gran- 
ducbisti  ma  Unitari!  Itairaiiii'—  Ricordati  —  Ri- 
cordati 9  popolo  di  qup|  giorno  !  —  sovvienti, 
di  questr uomini,  la  maggio^  parte  di  essi  sono 
come  il  lupo,  che  perde  il  pelo  e  mai  il  vi- 
zio —  Allora  erano  mercanti  Toscani  —  dipoi 
furotìo  mercanti,  cavalieri.  Deputati  e  ministri 
Itulitini. 

Non  è  vero  ;  ti  grideranno  gli  arme^iohi  r 

—  Non  è  vero;  lo  Zenzero  mentisce  !  —  Eb- 
bene, esso  tace  ina  tu  o  popolo  seguila  a  lecere  non 
ti  stancare  e  quando    avrai    terminato  giudica  , 

—  non  dare  ragione  a  rtoi  che  poco  vantaggio  ne 
avrebbe  T  Italia,  ma  seguita,  per  star  guardingo  al 
con>pito  che  resta  ancora,  compito  grandissimo, 
e  che  non  può  aver  esito  felice  senza  il  con- 
corso della  massa  popolare  —   Ecco  la  storia  : 

—  noi  abbiamo  solamente  distinto  in  carattere 
diverso  alcuni  punti  -> perchè  il  lettore  ci  si 
(èrmi,  e  da  6è  stesso  ne  faccia  i  commeriti, 
riservandoci  noi  a  parlarne  pih  distesamente 
in  appresso.  Uno  di  questi  scrittori,  riposa  in 
Santa  Croce,  noi  volevamo  rìspiarroiarlo  ma  la 
Storia  senza  impedirci  di  rispettare  gli  estinti, 
ci    obbliga  a  citarlo  pél  primo. 

FiWnae.  S8  Aprile  4iS9.     ^ 

CJMISSIKO  FIGLIO 

Scoto  il  bisogno  di  farti  conoscere  eoo  detta- 
glio qoala  aia  stata  la  mia  condotta  nei  tatti  bOLoaoat 
di  jeri,  cbe  lo  già  saprai  ai  ricevere  dellfe  presente. 


Questo  Pfumero  per  causa  del  foglio  aggiunto  CINQUE  CEÌSTESBU^ 


le 


Erano  già  motti.,  giorni  cb«  incalzando  gli  av- 
venimenti politici  è  le  minacoie  di  guerra,  e  ere* 
scendo  la  aijitag'ont  dei  parliti  9  P  esaltazione  def 
popolo  per  la  catisii  Nazionale,  sebbene  ancora  <\)te- 
sia  agitazione  Dcfci  «i-rosse  nwnifcslata  eoo  pubblici 
<!amori,  tatti  i ibuooi  ài  ogni  partito  si  «doper»- 
«iino  a  latt' uomo  |)er  pmua^re  il  Governo  dai 
per  coli  che  minaeciavono  il  '^aete  e  la  Dinastia,  e 
|)er  deciderlo  a  desìster?  finatatentc  da  ona  politica 
che  aveva  contro  di  sé  1'  opinione  pubblica,  ed  a 
procedere  a  Mcoad»  di  qucUo  dia  i  tempi  imperi*- 
samente  richiedevano.  E  fra  questi  ero  anch'  io  e  Cm» 
a  Lunedì  scorso  le  cose  ernn»  in  così  bnona  po- 
sizione che  io,  per  le  infoi  maz  ioni  che  avevo  rice- 
vute da  diverti jgfùci,  speravo  die  «e  il  Goverm^ 
abbandonava  la  politica  della  neutralità,  se  promet- 
teva, riunire  la  sua  politica  a-  quella  d,ella  Francia 
e  del  Piemonte,  tanto  in  pace  che  in  guerra,  le 
cose  si  sarebbero  per  tal  modo  acquietate,  che  pro- 
babilmente il  Paese  avrebbe  conient'to  perfino  che 

gli    STESSI   MlNJSTItl   BIHANBSSEBO    AL    LORO     POSTO. 

Queeto  avviso'  salutare  io  lo  feci  pervenire  per 
mezzo  di  persona  rispettabilissima  al  Presidente  del 
Consiglio  dei  Mioialri  faMlierTHialdawerooi^  me  - 
noo  ottenne  alcun  resulWMJj^  coDfw^n  lo  avevano 
ottenuto  altri  mes^ggi  dullo  stesso  genere  che  colle 
stesso  mezzo  gli  avevo  trasmessi  nei  giorni  prece- 
denti, e  che  furono  cpropletameote  inalili. 

Frattanto  il  termine  perentorio  assegnato  dal- 
l' Austria  al  Piemonte  esseodo  spirato,  il  principio 
delle  ostilità  pareva  imminente,  e  Martedì  mattina 
corse  voce  che  fossero  incominciate.  Ciò  nonostante, 
lo  stesso  silenzio  e  la  stossa  inazione  nel  Governo; 
la  stessa  sicurezza  in  tutti  quelli  che  contornava- 
no il  Principe  e  che  continuavano  a  dire  ed  a 
«edere' che  l'idea  delia  Nazionalità  dalla  qaala 
tutto  un  popolo  era  compreso  e  commosso,  nen  era 
eh»  i' cHetto  degli  intrighi  di  pocìii .  faziosi 

Ma  intanto  nel  corso  del  giorno  di  Martedì 
tirUomi  attarmanli  sì  manifestavano  nella  nostra 
città.  Non  \i' furono  grida,  né  moli  incompisti,  ma 
sibbenc  agglomerazione  di  popolo  in  diversi  punti; 
fd  il  General  Ferrari  che  vestilo  della  sua  uni- 
forme andava  secondo  il  suo  solito  visitando  le  Ca- 
serme, fu  seguito  da  numerosa  ma  silenziosa  TURBA 
Egli  imperterrito  proseguiva  il  suo  cammino,  e 
non  fu  insortalo.  Però  coljnovimento  materiale  de- 
gli individui  camminava  di  pari  pass»,  il  movi- 
mento morale  delle'  menti  0  delle  opinioni  ;  e  quello 
che  era  po.«sibile  il  lunedì  ;  era  diventato  impossi^ 
bile  il  Bartedi  sera  :  e  frattanto  la  truppa'  frater- 
iiÌ7.Z8ndo  col  popolo  annun7.ia\a  altamente  le  sue 
l'-ndenze  Italiane  ed  il  prezì  so  vjn(  olo  della  di- 
Mtiptina,  <e  no»  crii  dH  tuUo  inl'ranto,  erii  però 
arandment^  inkebéWoi  ih  iiemmeno  questi  fatti. 
piT  troppo  eloquenti,  basiavano  a  scuotere  i  Mini- 
stri dalla  loro  immebiUM.'  "  • 

I"ri  mattina.  Mercoledì  27    Aprile,    veniva  di 
bwMi'  ot«8  «Riwrmi  «a  amico,  e  peplohavaMu  in- 

«BIW   liC  HI6KME  B  LPEbMObl   tlBL  VACSr,    B     DELLA 

Ui^A^'IÌIA,  q^iumdo  ji11»<  ote.U.  mi  ai  anaunzta    ia 


\ 


visita  del  Colonnello  della  Gendarmcri«.Qui  comin- 
cio la  storia  di  sole  quattro  ore,  ma  di  qii olirò  or» 
che  né  ii  paese  ne  io  dinenlicherer.o  giammai. 

Il  Culoonello  di  Geoflarmeria  mithiamava  |icr 
•rdine  del  Granduca  al  B<!azzo    Pilli,  e  con   voce 
sommossa  mi  'scongiurav»  di    alTrétla^i,    |^«rcbé  i- 
pericoli  erano   incalzanti.    Ho  sap»^  ai^Xé  oggi  cho 
tutta   l'impotenza   del  pericolo  si  era  ad  un  tratta 
wiHaH  agli  occhi  del  Principe  e  dei  suoi  Ministri- 
per  le  dicliìarazioni  unanimi  di  lutti  i  Capi  di  Corpo 
cho  pr«Ui4iuuBo.a»a  poterai  4MÌ1  «latexf  hi  Trwptw 
senza  Wmtnllo  tricolore  e  la  promena  di  prender 
parte  alla   Guerra  dell' ItukpendenM.  lo  mi  affigl- 
iava di  (atto,  e  meotre  |)recipiios«n:ente  mi  dispo- 
nevo od  usc:n>,  pregai    l'amico   «   j«-eccdcimi  uUm 
Legazione  Sarda,  dove  in  pochi  momenti  loraggiunsii 
per  ayere  le  notizie  della  Mattini,  e  sapere  so  nella- 
>    diliioile  impresa  cui  mi  vedevo  chlamwo  avevo  al- 
meno qualche  speranza  di   buon   successo  e  quelU 
deirappoggló  del  Govèrno  Piemontese.  ^i"^irovai  rìv- 
nite  molle  f  ertone,  frale  ^M<f  alatiti  miei  amici. 
Poche    parole  tca'tnttiai  col    rispetlabile  »d  egregio 
Ministro  Commendatore  Bupncompagni,  poiché  nello 
ineòntrarci  ambedue  ad  un.t  <oce  ci  dicemiAo  fua 
l'altro  che4>isognava  almeno  tentare.  Ciò  accordai», 
partii  subito  pel  Palazzo  Pilli,  pregando  che  si  chia- 
massero immediatamente  alla  Legazione  quelle  per- 
sone che  io  "dtfgmti  e  the  mi  '  sembravano  le  piì* 
ette  ad  entrare  né  nuovo  Ministero  che   preve- 
de»;» esser  cbiltmMo  a  formare,  0  che  potevano  aiu- 
tarmi a  coirrpbrb.  Arrivatoai  Pi  tir,  non  fui  ammesso^ 
aHa  presenza  del  Grandaca:  ma-psriai  col  Cavaliar 
Baldasseròni  e  con  gli  altri  Ministri,  i  quali  mi  dis- 
sero che  il   Principe   era   disposto  a  secondare  le 
attuali  tenderne  del  Paese  facendo  piena  adesione 
al   Piemonte    ed    alla    Phmcla,    che  prometteva, 
compost»  le  còse,  la  riaffivasione  delta   Coititu 
gione   che   di    ciò   andava   a  conferire  col    corpo 
Diplomatfco  che  aveva   convocato  presso  di  sé   r 
èke  a  me  sarebbe  stato  dato  l' incarico  di  formare 
Off  nuovo  Ministero;  ^im^  pregava  frattanto  di  ado- 
[««tarmi  perché  non  aìv venissero  lamolti,  cercando, 
di  aa'mare  gli  ornala- Mh  questi  annuntii 

IncKicato  di  quest«  coauaicazioni  io  tora»i- 
alla  Legazione  Sarda  dove  trami  riun-ti  quelli  che 
avevo  .indtvuli  e  molti  altri  pHi:  esposi  il  mi» 
measaggio,  aggion|;endo  che,  poiché  vedevo  mlorno- 
a ,  me  iQolio  delle  persone  '  cbo  4ivr«l>bero  potuto- 
coadiuvarmi,  doinandova  loro  se  erano  disposte  ad 
accordarmi  la  loro  cooporszione.  Ti  iminalo  il  mio 
breve  discor.-w,  uno  degli  ascoltatori  pre«e  la  pa- 
rola, dìchiaraodomi  che  le  proposte  delle  quali  ero 
latore  non  bastavano,  e  che  ri  voltva  ona  garantia 
di  piti,  cioi  l' ubdicatione  del  Granduca  Leopoldo  II 
e  r  esdtaiione  al  TRONO  dui.  Granduca  Ferdinan- 
do IV  suo  figlio.  Ilo  sapulopiù  lai  di  che  era  opiaiona 
di  nxnUi  fra  i  Capi  del  mpvintentoche  la  conser-. 
vazione  delia  Dinastia i'ossc  inconciliabile  colhi  poli- 
tica nazionale.;  e  r|iu  il  ridurli  ally  sola  esigenza. di 
un  cambiamento  di  |^rsuu4  nella  Dinastia  stossa  era 
h  più  mie  \tsaswwM  dw  avesse  pololu  oUewMÌ, 
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dopa  uo'sMdtata  discuMioBe  avremll  in  mia  as- 
,MDZ8,  dalia  eaergia  del  Himatro  Gotntnéndatote  Baotr- 
eoropagni,  il  quale  in  queste  difficili  circostabte  dette 
prova  sempre  più  lominoaa  della  elevatezza  della 
sua  mente,  dellii  rAtlÉMine  del  suo  cuore,  della 
moderazione  dei  suoi  priacipii  o  di  quelli  del  suo 
Govern<>.  Io  però  in  quel  laoroeoto  queste  cose 
ignorava,  e  percib,  '  sentila  '  l'esigenza  che  mi  si 
ntetteva  innanzi  mi  rivo'si  a  tutti  i  circ(«lanl~> 
per  avere  ■  la  loro  opinione,  tut;i  unanimemente 
risposero  che  nelle  attuali  conliogenz?  non  poteva 
ristabilirii  l'ordine  ck» a qutUacondi^ionf,  qtian- 
luMque  dura  ella  fo$se  ;  e  qui^wli  rivolgeade  a  me 
U  domanda  che  io  avevo. fallo, a: loro,-  ìbi  cbie- 
tero  se  io  ne  «enveniva.  La:  più  lieve  eajiazione 
per  parto  mia  sarebbe  stato  vn  perder  tutto, 
MI  ratfder  imfOUibiU  la  fomat'one  dil  nuoin 
MiniUeto,  vn  paECirrrAitK  la  cAnurA  (iellx  Uika:  • 
STIA,  4w  aprire  la  }»?tfa  tM9  Bipohsiene  ùib  io 
(BUCAVO  TVPcatBE,  Un  risolvere  di  proprio  arbitrio, 
f  senza  ax'vrne  l' auloritli,  una  questione  che  "A 
nr*ndnca  solamente  poteva  risolvere,  on  mancare 
nine  a  me  mcdcsiron,  al  paese,  ed  al  Principti. 

k)    dunque,    eiebbene   colla    desolazione  nel 
tttore.  accettai  di'  rtferire  la  dora  condizione,  e  v.r- 
reì  die  ijll  uofflini^pohtici  di  tallo  il  mondo  potessero 
«^icafè*di  questo  mio  allo;  pei  cliè  spero  che  TlllT- 
T\  ad  una  voce  direbbero  che  non  poteva  e  non  do- 
veva farti  divtrtatnevte   Se  insisto  su  questo  punto 
con  tanto  càtofp,  insisto  perchè  ho  l' an^ma  ancora 
hcerata  idle  aspre  parole  che  su  questo  soggetto 
mi  ha  dirriie  slamane  una  pcraona  c/m  «perav»  «oa 
voleeee  spingere  1'  esa|(«ione  delle  poaaiMt  /Suo  «4 
punto  dt  ttedermi  «m  cospiratore.  Ma  di  ciò  non. più. 
Al  momeato    che    mi   disponeva  a  partire,  R 
pri'SPnttfva  no-  Ufficiale  supetiare   che   mostrava  b 
tMndiera  tricoloie  accordala  dal  Principe  alle^trnp- 
(le;  e  quando  e^li  «serva  dalla  Legazione  col  ves- 
t>illa  9pt«f^o  per -portarlo  io  Fortezza,  era  salutato 
per  via  d*^  applausi  i  più  fragorosi. 

Io  frattanto  tornai  col  '  doloroso  incarico  ai 
Pilli,  ove  ebbi  uo  breve  colloquio  col  Cavalier  Bat- 
dasseroni  ài  quale  resi  ostensibile  il  foglio  che  nkì 
•>ra  stato  dato,  e  che  contraeva  in  scritlo  le  con- 
dizicni  alle  quali  il  Partito  dominante  sulìordinavà 
por  l'-ultiiTta  IransDzione  la  pacificazione,  dr|  Paese, 
rbi*  i  mici  amici  avevano  riconosciute  inevitabili 
lie  io  av^a  creduto  it  dovere  accttfare  Questo 
hj^Uo  che  io  serbo  coma  un  Docamenlo  .prezioso, 
l'Aotienc  lo  seguenti  parole;    . 

«    Abdicaz'one  di   S.    A    K.   il  Granduca,   e 

•  proclamazione  di  Ferdinando  IV. 

•    Destituzione  del  (linistcro,  del   Generale,  .« 

•  dej;li  UrPiziali  che  si  sono  maggiormente,  pronuo- 

•  ziati  contro  il  sentimento  nazionale. 

e  AlleanìM  oflcnsiva  e  difensiva  col  Pie" 
■  monte. 

a  Pronta  roepcpsiona  alla 'Guerra  con  tulle 

•  l«    fttrze  -dello  Stato,*  o  comando   supremo  doUd 

•  ttvfpe  al  gvoerale  Uiloa-. 


«  L'ordinamento  delle  Liberti  Goslitozionalf 
t  del  Paese  dovrk  essere  regolato  secondo  1'  ordr- 
t  namento  Generale  d'Italia    [I]  » 

Dopo  ài  ciò  fui  iatrodotK)  dal  Prinoipei  lo-tro^ 
vai  grave  e  digMtoaamente  calmo  ;  ma  i  auoi  Uiniatri 
avevano  voluto  lasciare  a  me  il  DURO  incarico  di- 
fargli  conoscere  a  quali  ESTREMITÀ  erano  «mei 
giunta  le  cose;  poiché  qnando  io  gli  dissi  che  alle 
offerte  da  lui  fatte  si  aggiungeva  da  un  partito,  col 
9M«{e  ormai  òitogiutva  trattare,  una  gravitetma  con- 
dizione acne  fwa  no»;  che  supponevo  che.  egli  gik 
0onoseas««,  ..rgli  'ae  na  mosti ò.  ignaro,  e  m'  in- 
giunse di  palesargliela  ;  e  fui  iu  the  protestan- 
do <M  mio  profondo  dolore  dovetti  dirgh  che 
questa  condizione  era,  cAc  la  Toscana  perdesse  Liti 
per  acquistar^  in  suo  luogo  il  Granduca  Ferdinando 
IV.  Mi  rispose  qlie  sì  grave  prelesa  esigeva  che  egli 
riflettesse:  ma'  che  vi  era  impegnalo  il  suo  onore 
che  se  gli  stava  a  cuore  il  bene  della  Toscana, 
gli  stava.puie  a  cuore  1'  ooor  suo,  e  che  vedeva 
ormai  traceiala  li  via  che  doveva  seguire.  Questo  e 
nuli' altro  mi  disse.  Io  mi  pcrm'si  di  fargli  riilel- 
tere,  per  attenuare  la  dolorosa  impressione  che  pur 
troppo  aveva  ricevuta,  che  di  simili  determinazioni 
rooliissiini  -cseanpì  lorniva  la  Storia;  e  che  non  p<>r 
qwsto  i  Principi  abdicaiàrii  ai  erano  disoiiosaii: 
ma  che  ansili  piò  deRe  volle  l'abdicazione  era 
stala  riguardUla  come'  on  sarrilkio' gencto»)  fari-o 
al  bi«ne  d^  Popoli  éagli  irttressi  delle  Diiiaslit'. 
E  dopd  di  ciò  (iidiiarai  the  avevo  compiuto  il  do- 
loroso dove. e  di  rendergli  contò  del  rcfiuttalo  della 
missione  che  mi  aveva  affidata,  e  dte  avrei  aipctìatà 
i  suoi  ordini  ulteriori.  ìli  congedò  con  benevolenza, 
e  si  ristrinse  di  nsovò  a  cpqsiglio  coi  Miiiistri  e  dopo 
tru  quarti  d'  ora  ai  seppe  che. egli  ricusava  di  abdi- 
care, e  partiva,  /o  (ornai,  sconfortato  alla  Lega- 
ziop^,  Sarda,  e  dopo  avere  a^inunzialo  la  inutilità 
dalli  mia  miiviiwe,  aggiunsi  che  avendo  il  Graq- 
-  ■' -  .. ■ .  .1..  . .       -.  — 

(1)  Nel  tempo  che  quei  Signori  iWani ,  che  p&f 
di^etmvro  Unilarii  Italiani, avevano  formulato  questa 
canrlitioni;  altri  cittadini  Italiani  sempre,  che  si  era- 
no avveduti  di  qaesto  tranèllo,  facevano  s'anijiare  ,i«<l 
allì^gere  il  presente  Proclama  che  da  tuUo  il  popolo 
fu  applaudito^ 

•      SdLnATI    E  CITT.VDIxi  l  .^^    ' 

•''.'■  '       .'■«-• 

La  rivolnziane  lanio  desid^ata^,  vuoisi  fare  al>or- 
tire  oan  «na'seconda  reslaoi'azione  della  dinastia  di 
Loiaaa.  La.  TiMcaua  non  accetta  questa  fise.  In  pre- 
ai  nza  della  guerra  italiana,  non  può  un  principe 
-  aus^iaco  uè  concorrerà  sinceramente  alla  guerra  tè 
reggere  i  destini  di  (tn  poppici  che  forma  parte  d'I- 
talia. 11.  governo  della  Toscana  deve  reggc|si-  nel  no» 
me  dt  Vittorio  tilmapuele  IL  E.il. popolo,  e  le  ntili- 
aie  loiicaiie,  per  la  salvezza  .della  Patria,  drbbon  Ir»- 
varsi  concoidi  nel  proclaitat  lo' all'  isitante. , 

'        Li  ?7  Aprilo   TSoO 

A. ore  •!<  poiweiid. 
n  B.clii  vaul  vciIjiv  ti  c«pis  ii'partl  alla  T1[>'';ir.Turolll'. 
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'  duca  delerminato  di  partirn  di  gioroo,  bisognava  cbe 
fQ««  provveduto  eflìcaceaMinle  a  cbe  fosse  rispei» 
tato,  perchè  io  era  proolo  at  bisogno  a  fare  scudo 
del  mio  petto  al  suo.  Ma  queste  calde  parole  fu- 
reno  pia  sfogo  di  dolore  che  vera  oeceasitè;  per- 
chè da  lutti  uMoimemente    ebbi  ie   più  larghe  e 

■  più  aincere  Msicorasioai.  Trao^ntlliuato  su  questo 
p«>lo«  dtohiarii  che  là  mia  aisaiooe  e  la  mia  azione 
erano  fluite,  e  che  mi  ritiravo 

SmoavsBO  la  ore  ua;i  pomeridiane,  e  >f  eom> 
pivano  le  Quattro  ore,  nel  breve  con»  «Ielle  quali 
TUTTO  POTÈ  VA  ESSER  SALVATO,  E  TUTTO 
FU  PERDUTO. 

Abbraccia  per  me  la  tua  cara  e  buona  Moglie, 
e  »0M 

U  Uio  «ffedoaatiMlMe  Padre  e  Ambia 
N.  CORSINI 

Ot-a  carissimo  lettore  fatti  un'altro  poco  di 
coraggio  e  leggi  ciò  che  racconta  il  Sìg.  Mar- 
chese Cosimo  Ridulfi  che  fa  ajo  dei  Agli  di  Leo- 
poldo II  e  quindi  ministro  della  Toscana  dopo 
il  S7  Aprile  1859. 

DepoiUario  «m  ttmpa  éélt'amore  del  Pa- 
dre e  della  fiducia  del  Pfincipe,  tento  di  non 
aver  mancato  giammai^»  doueri  che  (fuello   e 
questa  m'imposero.  Servito  al  Sooruno  e  at 
Paese  quanto  e  come  lo  conseiUipqno  le  scarte 
mie  forse,  queste  ti  trovarono  presto  intufi» 
denti  alle  esigenze  dei  tempi,  ma  nella  vita 
privata  a  cui  mi  ridtuti,  il  bene  di  quello  e 
di  quatto  fu  sempre  il  primo  dei  miei  pen^ 
sieri,  fu  il  più  ciddo  dei  mieì  voti,  tu  il  de- 
siderio  costante  d'oltre  un  iuogo  detènnio. 
Credei  fatale  la  pulilièa  che  <ll  mano  in  mano  ^ 
vedevo  seguire  dal  reìitanrato  Governo  ;  cohsi-  . 
derni  come  wastlmo  eri*ore  il  dispregio  irt«he 
si  teneva  il  sentimento  di  Ntnionnllti  che  dal 
canito  suo    pia  era    cempresso   pili   si    >n4ava 
srolgenilo  e  fortilteudo,  e  mentre  più  ti  facete 
palese    ad  ogni  semplice  cittadino,  mena  erti  ; 
c^anutriuto    e  credalo,  e  "quanto  pare,   da  chi 
Ueileva  al  governo  dei  pubblici  niTiiri. 

Appena  si  potè  dubitare  elle  il  Principe 
ilo|>o  il  volontario  erigilo  a  Gaeta  potesse  ■ 
estere  strascinato,  dalla  influenza  austriaca  in 
un  sentieri  fatale,  lo  replicatamenté  gli  scrlvea 
scongiurandolo  a  ooa  vi  atettere  il  piede,  eer- 
eando  mostrargli  tutte  le  eonsegneose  funeste 
cbe  sarebbero  derivale  dal  malaugurato  eam«. 
mino. 

Quando  il  Conte  Serrktori  irennc  Coromis* 
serio  Straordinario  in  Toscana,  profittai  del- 
l' antica  amicizia  rhe  seco  lui  mi  legave  e  dei 
dritti  che  mi  deve  t'essergli  stato  collega  nel 
Ministero,  per  avi ertlrlo  delle. Inquietudini  che 
destava  la  sua  condotta,  e  per  mostrargli  i  di- 
ritti acquistati  dal  Paese,  e  quanto  diverse 
fossero  le  speranze  che  esso  aveva  »  buon  titolo 
concepite,  t^*  <-gli  era  già  sotto  una  pressiune 
dulia  quale  non  poteva  sottrarsi. 


..Più  (urdi)  quando  il  nuòve  Mioistero  del 
Prinripe  coi, fatti  ccmtradisse  al  proprio  Pro- 
gramma, io  acrivev*  al  Cavalier  BaldawenoiM 
che  ne  era  li  capo,  e  ricordaodogli  i  priaeipi  i 
che  avevamo  professati  iarieme  in  tempi  diversi,  . 
lo  impegnavo  ^  non-  ditertnre  quella  bandiera 
nella  quale  soltanto  era  salute  sperabile.  Afa 
AfSiO  non  era  più  libero  nella  scelta,  ed' ora- 
mai lo  trascinava  una  irresistibii  corrente. 

Finalmente,  allorché  némmen  la  religione 
e  l'affetto  poterono  impedire  che  in  Santa  Croce 
al  commetteltse  un  fello  crudele  che  violava  le 
maggior  gloria  dei  nostri  tempi,  quella  del  san- 
gue dato  per  Y  Indipendenza  W  Italia,  io  tomai 
a  scrivere  al  Principe,  protestando  contro  un 
procedere  die  offendvnde  i  Citbidini  nel  loro 
ptù  nobili  >enMmenti  ne  elieiiava  l'oitleM  ttn 
cht  4ovea  cereere^  ae  ii6n  eilro  nel  proprio 
intei^sse,  di  non  disperdere  qnel  tesero  di  affetti 
che  rac*-vd  la  mogglor  (on»  e  ad  un  tempo  il 
principili  decoro  della  Cerone.  Ule  ^esto  lin- 
guaggio non  poteva  più  essere  ascoltalo  come 
una  sincera  espansione  dell' animo  riverente  e 
desolo,  e  fu  creduto  fazioso. 

Da  a|lorn  in  poi  non  mi  si  presentarono  eltre 
occasioni  per  d|re  ai  principe  e  ai  suo  Gorrer- 
no  quello  che  a  me  paresse  la  verità,,  e  tacendo 
sperai  che  il  linguaggio  dei  fatti  i  quali  si  an- 
davano compiendo  iu  Europa,  e  quello  eloquen- 
tistimo  della  pubblici  opinione  che  ogni  giorno 
più  si  faceva    soirano   net  mondo,   dovessero 
imporre  di  far  senno   una  volta  e  di  'dottare 
a  poro  a  poco  una    politica    nazioiale.  Io  mi 
ingnnnnitt  grandemente  n  partito,  e  pnr  troppo 
l»  baiino  uHi^tirnto  gN  ultimi  «vveniinenli,  allo 
.avvicinarti  dei  quqli  credei  che  potesK  giovai-è 
fa  pubbHooMone  di  un  libro  che  mostrasse  in 
dove  l'influenza    Austrioca    aveste  nociuto    at 
Paese,  «  per  quel  mezzo  fosse  dato  sollaot*  4i 
riparare  a  quel  danno.  Q«iin4l  assacial  il  mi# 
nome  a  quello  di  alcuni,  «mei  potkici  che 
erano  già  scesi  nel  medesimo  infeitdfmento,  » 
fu  da  noi  pubdjicttto  V  opuscolo   Toscano   e<i 
Just  ria.  Ma  il  pubblii-o  avviso  nqin  ebbe  sorto 
migliore  dei  privati    avvertimenti.,  e    piuttosto 
che  mutare  politica  si  volle  lasciare  che  le  cose 
giungessero  agli  estremi,  a  cui  pur  troppo  aii- 
èennavana.  Se  io  feci  qui  brevemente    I' enu- 
merazione degli  inutili  ma  perseveranti  sforzi 
per  tentare  d' illaminore  il  Principe  e  il  suo 
Governo,  fa  solo  perchè  noii  si  credesse    che 
audacemente  dopò  avere  tetnpre  taciuto,  avessi 
ardito  volgere  al  Trono  un  troppo  ardito  lin- 
guaggio, di  cui  mi  resta  a  dar  conto.  , 

Cadeva  il  giorno  26  d'Aprile,  e  con  esso 
parca  che  fosse  perdiita  ogni  speranza  rhe  il 
Principe  e  il  suo  Govèrno  cedessero  ella  voce 
dei  molti  e  distinti  Cittadini  che  spontanei  o 
richiesti  avevano  eoAcordemente  deposto  del 
vero  stato  degli  aniuii  e  mostrale  le  neCessilA 
di  aderire  al  voto  nazionale  che  h  torte  erasi 
voluto  credere  ristretto  a  pechii  cervelli  esal- 
tati, e  doversi  reputare  opera  impolrMie  di  al. 
runi    faziosi  quel  novimeitto  die  è    un   fatto 
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LO  ZENZ 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


tu  Compila*iott$  di  quetto  Giornale  i  composta  di  Artigiani,  td  acceda  tutti  quei  consifili  e<l 
ammneslraneati  cke  le  verranno,  $tiggeriti  dà  qualunque  onesto.  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  lultoció 
rke  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  priacipj  emessi  col  programmn  —  Scopo  principale  però 
del  Giornale  i  quello  di  propugnare,  sensa  egoismo  municipale,  gl'interessi  della  Provincia 
Toscana,  non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  llaliana. 

li  Giornale  si  pubblica  tuUe  le  aialline,  quando  si  alza  i'operajo. 

R*a  ti  riecTOB*  lotterà  m  •••  tomo  fraactt*. 


IL  MARCHESE  DI  MELETO 


Nel  Ttomero  di  jeri  noi  riportammo  dae 
Dnenipentì,  riserbandoci  a  parhrne  in  se» 
!^n\lo,  ma  per  non  fare  allcndere  i  nostri  Icl- 
tnrt.  KbMamo  volalo  t^gi  stèsso  prendere  su 
lino  di  essi  la  parola,  fe  cominciamo  : 

Dopo  il  marchese  di  Lajalico  salu  fuori  il 
narcbeiso  di  lintoto  si§Qor  Co«>ma  Ridolfi  che 
con  unioiiique  suttm  si  crede  ia  debito  di  co- 
scicuza  di  schiccherare  una  Nota,  per  far  sapere 
(ulte  le  ansie  provate  da  lui  a  cagione  dpUa 
caduta  dinastia,  l' amore  che  svisoeratamenle  le 
portava,  «  i  progetti  fatti  per  tenerla  io  piede- 
li  suo  libretto  ha  non  pertanto  un'  aurea  veriià 
espressa  oelf  ultimo  periodo,  dove.dice  :  «  io  mi 
era  completameale  ingannato.  > 

Ma  per  dire  una  sola  verità  in  meszo  a 
(ante  sdolcinature  grandacbisliche  non  crediata 
mica  che  noi,  noi  popolo,  ve  ne  facciamo  un  gran 
merito;  poiché  è  apptwlo  per  qiMSta  che  noi 
sccndaremo  a  dirvi  che  voi  conoscete  •  quanto 
pire,  la.  verità  per  intervalli  :  lo  che  non  è  certe 
uaa  bella  dote,  per  chi  a'  impanca  a  politicare 
come  v'  impancaste  voi,  earissimo  sig.  marchese 
tli  Meleto. 

Senza  andare  aoho  in  là,  senza  rammen- 
tare i  tempi  in  che  avevate  1'  allo  onore  di  es- 
sere ejo  del  Principino  che  doveva  essere  l'Ere- 
ditario del  Trono  di  Toscana,  quando  egli,  quel 
lanto  caro  Ferdinandino.  vi  tirava  le  guancia- 
iile  dietro  e  voleva  per  forza  farvi  sui  labbri  i 
baOB  con  l'inchiostro,  mancano  forse  le  prove 
sufficienti  per  avvertirvi  che  presentandosi  nuo<- 
ramcnte  l' occasione,  in  riguardo  almeno  alli  ul- 
timi anni  di  vostra  vita,  non  v'  ingeriate  dìù  di 
politica,  di' quel  campo  dovè  molti  sono  i  chia>- 
OMti  ma  pochi  li  eletti,  come  segue  in  qualun- 
^e  altra  arte,  rimanendo  vergognoso  e  pentito 
M  mal  fatto,  e  contento  soltanto  di  aver  potuto 
allevare  in  Toscana  la  zucca  gialla  più  grossa 
cbe  mi  si  conosca. 


Sì,  e  questa  è  una   verità   (he   non   diho- 
-  gbiamo,  il  merito  della  zucca  ginlla  Lolofsalo  à 
tutto;  vostro  :  voi   eravate  dato   per   la   zucca  : 
chiamato  da  prepotente  .\ociizione  a  liir  una  stre- 
pitosa innovazione  sulle  zucche nessuno 

osi  dire  in  contrario,  (>erchè  lo  Zentcro  in  que- 
sto lealmente  vi  difende,  pronto  a  far  «'edere  a 
chicchessia  una  vostra  zuoca  grande  .  . .  grande 
«Uneoo  quanto  il  cappello  di  un  gesuita.  Siu 
dunque  grata  in  questo  a  voi  la  plebe  che  ar- 
rivi a  satollarsi  a  furia  di  zucche,  frutto  de'vo- 
stri  luoghi  marchesali  sudori  ;  vi  siano  grati  i 
ciarlatani  e.  ciurmatori,  poiché  con  piccgla  br- 
menla  arrivano  a  empire  centinaia  d'innocue 

boscelte noi  ci  uniamo  in  coro,  e  comt^ 

vi  abbiamo  salatalo  ajo  di  un  principe,  così  vi 
proclamiamo  re  di  tutte  le  zucche. 

Ma  non  basta. 

Àpelle  pittore,  esposta  una  sua  figura  al 
pubblico  per  sentirne  il  sentimento,  trovò  giusta 
l'osservazione  di  Bn  calzolaio  che  criticava  un 
difello  in  nn.  piede.  Di  che  imbaldanzito  il  cal- 
zolaio e  credendosi  un  qualclie  pezzo  grosso, 
iocoroiociò  a  voler  trovare  un  qualche  difetto 
anche  nella  samba.  Sdegnato  allora  Apollo  gli 
gridò:  chetati  calzolaio,  te  tue  critiche  non  pas- 
seranno più  in  su  dei  piedi.  E  senza  l'aned- 
doto di  Apelle,  il  proverbio  la  dice  chiara  e 
tonda  :  t  Chi  vuol  far  V  altrui  mestiere,  fa  la 
zuppa  nel  paniere. 

E  una  bella  zuppa  nel  paniere  voi  faceste  sig. 
Marchese  garbato  nel  48  allorché  chiamato  (l- 
nalmente  dalle  zucche  dei  campi,  a  dirigore  le 
zucche  toscane,  inalzato  dall'oscura  qualità  di 
«jo,  al  tanto  ambito  onore  di  reggere  la  barca 
dello  Stato,  voi  ne  diceste  e  faceste  di  quelle 
che  certamente .  dovevano  togliervi  l'ardire  di 
rimettervi  nel  59  a  fare  il  politicante,  lo  Zen- 
zero era  presente  quella  ta)  sera  che  per  va- 
ghezza di  popolarizzare,co(ue  credevate  entraste 
nel  (fafiTà  Ferruccio,  colà  vi  scappò  detto,  in  rispo- 
sta a  chi  vi  faceva  presente  ed  urgente  il  bi- 
sogno di  armare  (da  voi  sapientemente  trsscu,- 
rato)  che  con  gli  Austriaci  non  vi  era  bisogno 
di  mettersi  tanto  io  soggezione  e  in  paura  da 
spendere  ui).  subisso  di    danaro    in    comprare 
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armi  e  munizioni,  poiché  con  un  paio  di  le- 
gnate nel  groppone  e  con  qualche  sacco  di  pa> 
late,  si  riniandavano  intrutinefutla  a  casa  loro. 
Bravo  perdio!  evviva  il  Solone  Toscano:  largo 
al  politicante  modello,  che  si  era  formato  degli 
Austriaci  un  concetto  come  di  una  compagnia 
di  istrioni,  coma  di  poveri  cantanti  sfiatati  che 
capitano  al  teatro  di  B^)rgognÌ8saDti,  dorè  l' ani- 
mato pubblico  di  Mi'rcato  si  può  permettere  d  i 
cacciare  dalla  scena  l' inHime  tft-anno  con  qual- 
che patata  nelle  costole.  Egli  è  vero  che  i!  per 
lì  riceveste  una  lezioncina  da  far  basire  un  Pal- 
merston  quale  voi  vi  patate  di  essere,  dovendo 
succiarvi  zitto  zitto  una  cotale  giusta  rimbeccata, 
improvvisata  sul  tamburo    da    un    certo  Pirro 

C che  crediamo  ancora  in  questo  mondo, 

giovane  di  retti  principii  e  di  sana  mente,  svi- 
luppata questa  e  resi  qwUi  più  saldi  dai  buoni  > 
sludj  e  dallo  amor  delle  Muse. 

£  foste  voi,  proprio  voi.  se  la  memoria  ci 
regge,  cho  ordinaste  il  famoso  campo  di  osser- 
vazione a  Pisa,  diretto  contro  la  generosa  Li- 
vorno che  aveva  tanto  lale,  da  non  sapere  oho 
si  fare  delle  zucche.  (11  compositore  di  suo  ar- 
bitrio ha  voluto  agginogere  sueche  vuote  ed  io 
che  in  questo  momentu  ho  bisogno  del  compo- 
sitore per  non  disgustormeio  ho  dovuto  lasciar 
correre).  Contro  li  Austriaci  erano  suOQcienti 
le  patate:  coatrs  la  ftateroa  Livocno,  stimaste 
opportune  le  armi.  Buona  sorte  per  voi  che  la 
cosa  fini  in  una  passeggiata  e  lo  scioglimento 
di  quel  dramma  funesto  da  voi  intrecciato 
che  doveva  aver  per  fine  la  guerra  civile,  fini 
in  una  mangiata  di  acciughe    e   in   una  risata. 

Buona  sorte  per  voi  che  anime  oneste  e 
generose  e  non  comuni  soggiungeremo,  fra  i 
quali,  come  il  più  distinto  e  per  meriti  lette- 
rari! e  per  senno  politico,  ci  piace  qui  ricordare 
il  Guerrazzi,  sovvennero  pronti  e  animosi  in 
t.into  frangente,  e  con  la  loro  abilità  restituendo 
facilmente  la  pace,  salvarono  voi  dalla  taccia 
di  Urban  Toscano,  e  dal-  supplizio  di  Lady 
Macbeth  che  avreste  STUto  per  tutta  la  vita, 
supposto  che  l'inettezza  l«  quale  spinto  vi 
aveva  a  commettere  forse  involontariamente  ano 
strafalcione  di  quella  natura,  vi  avesse  lasciato 
nella  ottenebrata  mente  tanto  lume  di  coscienza 
da  farvi  distinguere  il  male  commesso. 

Voi  amaste  sempre  una  dinastia  più  della 
patria,  e  questo  può  solo  farvi  un  merito  in 
Lorena,  non  qui  :  voi  vi  formaste  d' Italia  quel 
concetto  che  si  forma  un  roontagnuolo  della 
lontana  città  :  e  questa  è  colpa  di  criterio. 

Nel  (849,  voi  carteggiate  col  Granduca 
rannidiato  a  Gaeta  :  lo  confessate  voi  stesso 
nella  vostra  Nota  :  voi  ne  favoriste  la  restau- 
razione; a  voi  non  bastarono  le  spergiurate  pro- 
messe :  le  derise  conculcate  concessioni  :  la 
miccia  accesa  dei  cannonieri  tedeschi,  che  ven- 
nero qui,  proprio  qui,  in  Firenze,  a  memoria 
di  popolo,  a  rimettere  in  seggio  1'  amato  vostro 
Granduca,  rimanendovi  per  varii  anni,  per  tran- 
quillizzarne le  paterne  paure  :  a  voi  non  ba- 
sta il  fuoco,  che  voi  stesso  rammentate,  fu  sca- 
gliato per  insegnamento  a  questo  popolo,  a  que- 
.ste  madri,  a  queste  sorelle-,  orbate  dei  dolci 
figli  0  fratelli  che  in  un  giorno  di  pietosa  ri- 
cordanza non  di  altro  èrano  rei  che  di  ascol- 
tare una  Messa  d»  morto  io   Santa  Croce.  Nel 


59  si  da  risentire  la  solita  auretla,  mista  ai 
dolci  venticelli  di  primavera,  la  solita  aurelta 
foriera  di  liberti,  e  voi  su  lesto  come  i  t>ipi- 
strelli,  incominciate  a  fur  curve  di  su,  e  di  giù, 
di  qua,  e  di  là,  dandovi  un  da  fare  che  un  mu- 
lino a  vento,  non  ci  è  per  nulla. 

E  che  faceste  allora  T 

Scendeste  in  Piazza  a  gridare  •  Popolo 
levati  che  ne  è  tempo  :  ma  non  aver  più  fidu- 
cia in  Lui,  di  Loreffh  :  —  Costui  col  sangue  e 
con  le  battiture  tedesche,  ha  rotto  teco  ogni 
legame,  ogni  vincolo  :  tu  vuoi  un  Principe  tuo 
e  non  on  Governatore  dell'  Austria,  ed  a  que- 
sto Principe  Eletto  dal  tuo  volo,  tu 'vuoi,  dare 
uno  scettro  e  non  una  verga  :  tu  non  vuoi  es- 
sere più  mancipio  dell'  aborrita  acquila  grìflB- 
gna.  ma  vuoi  esser  nazione.  Popolo  levati  su 
che  è  tempo  :  non  è  la  siepe  del  tuo  volo  il 
confine  della  tua  patria,  cui  fanno  corona  le 
Alpi,  cui  abbracciano  amorosamente  i  liberi 
mari.  Si,  il  tuo  grido  sia  Italia,  il  tuo  sten- 
dardo la  bandiera  dai  tre  colori.  • 

Ma  che  vado  io  sognando  di  vedervi  in 
Piazza  dove  avreste  temuto  io  fare  simile  par- 
lantina che  un  altro  Pirro  C  —  ...  vi  grùi^sse 
sulla  faccia 

•  SflWUi,  s  HDmia  d'eroi,  ti  accoaa  il  grogno 
*  Di  toccolaDt^  t 

Il  vostro  posto  era  a'  Pitti,  era  presso  il  vostro 
amato  Sovrano.  Per  disgrazia  in  quell'  anno  le 
patate  costavano  più  care  che  nei  i8,  e  nei 
vostri  sogni  di  libertà  Granducale,  col  paslic- 
cetto  alla  Loreoese  circondalo  di  Savoiardi  da 
voi  immaginata,  avevate  faccia  di  progettare 
che  se  pur  bisognava  battersi,  si  sarebbe  fello 
no  cambio  di  truppe,  mandando  i  nostri  alla 
guerra,  e  facendo  venir  qua  di  guarnigione 
Piemontesi  e  Francesi.  Bello  aiuto  io  vero,  e 
bella  indipendenza  che  avreste  arrecalo  alla 
Causa  Nazionale  e  bella  fiducia  nei  popolò.  Ha 
il  popolo  v'  insegnò  che  non  avtva  bisogno,  di 
guarnigione  che  lo  tenesse  io  fréno  :  questo 
popolo  nel  perìodo  di  guerra,  si  -rosse-  buono 
come  un  agnello,  malgrado  la  tneiperiMtta  dei 
Héggitori  Toscani,  con  pochi  carabinieri,  lami 
pel  servizio  di  polizia  .  .  .  Animo  via  ci  vuol 
faccia  fresca,  Signor  Marchese  a  spoliticare  co* 
si  miserevolmente  eoo  una  impenitenza,  fibale 
da  disgradarne  l' imperturbabile  Chiavooe. 

Ed  anco  questa  volta  non  vi  manca  un 
portafoglio;  come  branco  di  lupi  si  afibllano  sulla 
via  dove  giace  una  carogna  :  voi  è  la  vostra 
cricca  correste  affannosi  ad  agguantare  il  potere. 
Vi  guardaste  in  viso  e  sorrideste:  non  vi  ora 
da  scambiare,  eravate  tulli  di  un  colore:  tutti 
Restauratori  del  49,  tranne  qualche  nullità  che 
vi  foceva  comodo  o  qualche  affamalo  che  si  sa» 
rebbe  accontentalo  anche  con  Lutero,  vendendo 
Cristo  a  un  prezzo  più  basso  di  quello  di  Giuda, 
tanto  da  sfamarsi  e  rivestirsi  un  poco.  Fu  al- 
lora che,  tra  per  il  rossore  che  altri  vi  rimpro- 
verasse le  vostre  magagne,  tra  per  la  cupidigia 
di  mestar  soli  per  timore  che  altri  di  maggiore 
abilità  oon  vi  togliesse  il  mestolo  di  mano,  gri- 
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da<te  a  tutto  possa  ehe  oon  dovevamo  fare  come 
nel  48,  versando  a  piena  mano  i'  onta  e  lo  sprez- 
zo  ed  aizzando  l' ire  popolari  sulli  ooroini  di 
qael  tempo.  Voi  però  gridavate  forte  al  i8  per- 
chè non  si  ascoltasse  dal  popolo  una  voce  One 
ma  acuta,  la  voce  della  coscienza,  che  diceva 
a  sua  posta  49,  49  ... .  popolo  $tà  in  guardia. 

Eccovi  dunque  di  nuovo  al  Governo,  dove, 
se  il  popolo  non  ha  di  che  lodarsi  di  voi,  non 
hanno  di  voi  certo  da  lamentarsi  i  vostri  figli, 
i  «ostri  parenti,  i  vostri  amici,  tutti  satollati  con 
cariche  lucrose  e  con  dignità  create  apposta. 
Sono  elleno  menzogne  queste t  L'imperterrito 
Motùlore  6  là  aperto  per  tutti,  per  chi  oon   Io 
sa  e  per  chi   non  se  ne  ricorda  o  non  se  ne 
vuole  ricordare,  con  una  fitta  di  decreti  tali  che- 
i  più  reputati   intendenti  temerono  fino  che  il 
Governo  non  dovesse  morire  di  decretomania , 
malattia  nuova  ad  utum  Ridolphi  et  Rieatolit. 
La  immensa  caterva  di  Professori,  la  massima 
parte  dei  quaU  non  si  sa  nemmeno  dove  abbia 
studiato,  creata  da  voi  o  mandata  a  smungere 
mfnsualmente  le  poppe  della  Depositeria  si  deve 
ella  fosse  scusare  per  rìcpetlo  al  culto   profès- 
lato  ognora  da  voi,  per  le  zucche  più  o  meno 
gialle,  compresa  quella  di  Ferdinando  IV  vostro 
d«%ao  aUievo  ?  Pù  pane  pel  popolo  questo  1  fu 
pane  di  ielruzioiie  dispensato  economicamente, 
spezzalo  con  accortezza  T  Rìsponduno  per  noi  i 
S^.  Digny  e  Carega  ambedue  creature  vostre,  e 
dicano  per  amore  di  giustizia  quante   lezioni 
hanno  dato  per  intascarsi  senza   uno  scrupolo 
al  mondo  tremila  lire  l'annot  Bssi  vi  rispon- 
derebbero che  doverono  smettere  perchè  nes- 
suno interveniva  alle  loro  inconcludenti  cicalate; 
e  di  fatto,  che  importa  al  popolo  di  sentir  di- 
scorrere dei  cavoli  verzotti  e  delle   baibe  più 
0  meno  bietole  ?  S' insegni  prima  1'  abbicci,  poi 
si   pensi  all'istruzione   superiore.   Quanto    alti 
scr^j^Mj  di  coscienza  poi,  nel  iion  rifiutare  one- 
staiMMte  paghe  non  guadagnate,  so  bene  che  i 
PitgpMlMstl  non  la  guardano  tanto  per  la  sottile. 
Voi,  «e  non  scambio,  riscuotete  sempre  la  pen- 
sione come  aio  dell'  esgraoduchino,  non  è  vero  T 

Il  Sig.  Carega  poi  aveva  diritto  ad  una  ri- 
compensa poiché  fu  quegli  che  portò,  come  voi 
dite,  al  Granduca  la  vostra  terribile  lettera  scritta 
nella  angosciosa  notte  del  26  Aprile  or  sono  tre 
anni.  B  con  un  falco  della  forza  del  Sig.  Fran- 
cesco Carega  ci  era  egli  da  escirne  con  un  po- 
sto di  Portalettere  alla  Posta?  Certo  quello  era  il 
posto  che  si  meritava  ;  colà  avrebbe  conosciuto 
subito  quella  byona  lana  di  quel  tal  Messere, 
di  che  parlammo  io  uno  scorso  numero,  che  fece 
toppo  da  scarpe  del  segreto  epistolare.  Ma  qui 
mi  arresto  perchè  su  questo  punto  avendo  avuto 
una  presa  di  calunniatore  da  un  tale  Auditore 
Enrico  Frane!  partigiano  de)  Guerrazzi  nel  48  e 
(jnaiico  dei  Tedeschi  nel  49  e  nel  50,  abbiamo 
chiesto  ragione  ai  competenti  tribunali. 


LO  ZENZERO 

AMBASCIATOREDI  PRATO 

PRESSO    S.   ECCELLENZA 

IL  MARCHESE  TORREARSA 


Zensero.  —  Eccomi,  Eccellenza,  al  vostro  co- 
spetto colla  veate  ìnconsutile  di  ambasciatore. 

M  *  Torrtarta    —  Chi  vi  manda  t  ^ 

Zensero  —  Chi  mi  manda  ?  Mi  manda .... 
Basta  vo'  dirvi  subito  la  verità  :  Niasun  mi  manda; 
i'  vengo  di  mio,  e  dopo  cbo  io  mi  s  n  conferito  da 
me  medesimo  il  nobile  ufficio  di  perorare  una  causa 
buona  presso  la  vostra  cortesia.  Peccalo  roiifessalo 
è  mezzo  perdonalo  signor  marchese.  La  confessione 
ingenua  della  libertà  ciie  io  mi  soo  preso,  mi  varrà 
ella  il  benefizio  della   vostra  attenzione? 

hi.»  Torr.  —  Parlale  pure. 

ZmstfO  —  A  Prato,  Eccellenza,  questa  sera 
noi  ci  godremo  una  festa  ...  ma  che  festa  Iti... 
.  .  .  Dite  pure  una  festa  coi  Cocchi  e  proprio  da 
87  Aprile  1 1  Musica  in  Teatro  a  bsnepizio  dei 
Bebsaguebini  Gabibaloi. 

M.*  r.  rr  —  Sapeva  io  g'à  quel  che  voi  mi 
racoootaie,  e  a  dir  vero  l'Associazione  Unitaria  di 
Prato  è  meritevole  di  ogni  elogio  per  lo  scopo  che 
ella  si  è  proposto. 

Zemero.  —  Se  la  Eccellenza  del  Sig.  Prefetto 
me  lo  concede,  io  aggiungerei  molti  plausi  per  al- 
Ire  associazioni  pur  di  Prato,  tanto  e  lo  zelo  col 
quale  esse  hao  secondato  le  intenzioni  dell'Associa- 
zione Unitaria. 

...  il  *  T'trr.  -  Di  quali    associazioni  intendete 
voi  parlare  T 

Zetixero.  —  Del  ComiUto  dell'Unità  Italiana, 
dell'Accademia  del  Teatro,  della  Società  delle 
Stanze. 

J/.*  Torr    —  Ma  in  verità  questi  Pratesi  . .  . 

Zmtero.  —  Questi  Pratesi,  F.ccetlenza,  non 
son  più  il  Popolo  del  Ducei  •  Pattò  quel  ten^ 
Enea  *  né  Prato  vuole  essere  oggi  celebrala  sol- 
tanto pei  cantucci  dì  Mattonella  per  la  proces- 
siona di  Gesù  morto,  per  la  pietà  di  Ser  Ciappel- 
letto, per  la  mortadella  cotta,  pei  versi  latini  o  per 
te  iscrizioni  tìo/ùiniastme  del  Canonico  Piera  limi. 
Prato,  colle  sue  offerte  in  danaro,  coi  suoi  volon- 
tari, ba  mostrato  di  cbe  panni  aa  vestire  quando 
ai  tratta  di  servir  la  patria,  e  oggi  come  oggi,  col 
Battaglione  dei  giovinetti,  ella  va  innanzi,  non  pa- 
rendo suo  fatto,  aeoza  uscire  di  careggiata.  Prato, 
fintanto  che  io  Roma  vi  sia  la  infamia  d'un  Be  per  , 
la  grazi!  di  Dio  e  dei  Briganti,  Gnlanto  cbe  in  Roma 
vi  saranno 

Jf:*  Jorr  —  Si.  voi  avete  ragione.  Prato  è 
una  buona  città  e  interamente  italiana  :  nu  io  vi  sol- 
lecito a  dirmi  l'ognetio  della  \ostra  ambasciala. 

Zmzero  —  .Eio  non  mi  fo  pregare,  e  mi  sbri- 
go, in  due  paioie.  lo  v'  invito,  Signore  Prefet- 
to, t)d  onorare  colla  voslra  presenza  la  festa 
ohe  sarà  dala  questa  sera  27  Aprile  nel  teatro  di 
Prato.  Andiamo,  la  gita  è  brevissima,  e  con  un 
treno  straordinario  voi  late  un  viaggio  e  due  ser- 
vizi. 

Voi  colmate  di  contentezza  i  Pratesi,  e  voi 
fate  allibire  quelle  due  serque  fra  codini  e  preti 
•  maogiacori  che  e'  insudiciano   la    città.    Se    voi 
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venite  a  buon'  olla,  conto  sarebbe  a  dire  ve:  so  le 
ventilre,  non  vi  manca  tempo  per  capiiate  im- 
provviso all'  0«p«dale,  all'  Ospisio  degli  Orfani,  a 
quello  dello  pericolanti,  all'  Educatorio  di  S.  Nic- 
oala.  Figurarsi  icome  voi  sarete  gradito,  specie  dal- 
le Paoloiie  e  da  quegli  altri  capi  iaaciat  i  I  Son 
quattrini  :  Voi  vi  potete  aspellare  Cor  di  rinfreschi, 
ma  hoe  Eccellenza,  fate  a  mi  modo;  Occhio  alla 
penna,  nei  conventi  non  sssagtjiate  nemmeno  una 
limonata,  nemmeno  un  bicchier  d'  acqua.  . 
se  voi  venite  di  giorno,  rischio  che  vi  ven^a  in- 
contro il  Municipio  in  forma  pubblica  coi  Ittcco  e 
colle  penne  .  .  .  Dio  Dio,  che  bel  vedere  !  !  Dn- 
biteresle  forse  che  i  pratesi  vi  fàressw  frsta  • 
buon  viso  T  Non  ne  dubitale  per  Dio.  ve  ne  awicu- 
ra lo Z<ns«ro  Dobitereste  delle  Pratesi?  Oh  qoanlo 
alle  Pratesi  poi,  dalla  prima  gentildonna  'a  Praio  per 
\ostra  regola  vi  sono  gentil  donnei  all'uliima  po- 
polana, ne  faccio  tutto  un  mazzo,  e  fin  d' ora  ve  le 
presento,  come  ugualmente  geniiU,  grartoso,  bent- 
gne,  italiane  per  la  pelle  é  non  indegne  dì  plaa- 
dire  alla  Marchesaha  di  Torrearsa,  caso  non  le  spia- 
cesse accoropagoandovi  improvvisarci  graditissima 
sorpresa    . : • 

Lo  Zentero  ha  fallo  la  sua  parte.  Se  la  ciam- 
bella riesce  col  buco.  Codini  di  Prato  andate  a 
letto  e  raccomaadatevi  al  nOn  mai  abbastanza  de- 
cantato Signore  Professore  *jirolarao  Pagliano,  die 
ei  vi  favorisca  subito  nm  damigiana  del  suo  ce- 
lebre siroppo,  se  la  ciambella  non  viea  col  buco, 
lo  Zensero  sari  pago  di  aver  fatto  il  suo  dovere. 
A  rivederci  a  questa  sera  —  27  Aprile  —  al 
Teatro  Melastasio.  Noi  sperii>mo  che  in  teatro  non 
potrli  buttarsi  un  sol  granel  (fi  panico.  La  musica 
sari  eccellente,  buona  I'  orchestra,  esimi  i  cantantii 
ottimo  il  resto. 

N  O  T  I  X  I  K 

—  Corre  VM*  efae  le  tfotte  francese  ed  In» 
^lese  non  si  reehiDO  a  Lirorno,  ma  diretta- 
menta  a  napoli,  evi  rimarranno  durante  il  sog- 
giorno di  S.  M.  il  Bc> 

—  Il  Re  sbarcherà  a  Gaeta,  donde  per  la 
^ìa  di  terra  farà  il  suo    ingresso    io   Napoli. 

(Opinione) 

Roma,  48.  —  Serivotto  «II*  Opinione: 

«  Ieri  imnieako  popolo  si  aeeolci  naila  ba« 
ailka  vaticana,  nai  «usel,  nella  gran  piassa.  B 
8.  Padre  fece  la  fiintione  della  lavanda,  dette 
la  benedizione  dalla  loggia  cantando  con  voce 
sonora  e  ferma,  quindi  serti  alle  tavole,  mo- 
strando sempre  salute  e  robustezza. 
Anche  il  nuuicro  dei  pelfegrini  è  stalo  maggiore 
del  solilo,  essendo  ingrossalo  dai  briganti  bor- 
bonici tornali  dalla  campagna  acalzi  e  seminudi, 
stracchi  dulia  fuga  e  lividi  dàlie  percorse  a 
dalle  cadute.  All'  ospizio  della  TrtniU  de'  pel- 
legrini sono  alloggiali  e  alimentali,  agravaado 
così  di  qualche  peso  1'  erario  borbonico  e  dd 
comitati  saoCedlsli,  FraAccsco  Borbone  eolla 
consorte  intervennero  a  tutte  le  funzioni  aw|i> 
stendovi  dal  banco  dei  regnanti,  e  I  suol  conr 
sanguinei  si  asslsero  in  qnello  dei  principi  di 
regio  sangue  Nell'andare  al  Yaticano,proeedett« 


olla  reale,  scortalo  dii  un  drappello  di  dragoni 
papalini,  e  fu  ricevuto  come  un  vero  monarca, 
che  abbia_  Irono  e  suddili. 

—  La  CaMsetla  del  Popolo,  del  23  aprile 
scrìve  un  intiero  articolo,  «opra  il  grave  argn- 
uienlo  delie  diserzioni: 

■  "  L«  diserzioni  si  molliplicaou  in  modo  aa- 
sai  grovt,  dice  està.  IXè  queste  hanno  luogo 
sullunlo  fra  soldati  napoletani,  come  direvasi 
|M-iu>«,  mn  nache  fra  quelli  di  qualche  altra  pro- 
tinnia'.  e  pur  troppo  anche  fra  I  Veneti  •. 

Il  giornale  toiineie  attribuisce  questi  fallì 
lilla  mnncnìiza  di  polizia  contro  i  comitati  che 
li  provocano,  ed  alla  insuflicìenza    del    codice 

mililnfe .  : Soltanto  a  questo  I  (animo 

^saette  del  Pépolo  pentian^o  a  far  qualche 
CQtu.tul  torio U)    . 

—  Il  oolite  di  Chambord,dice  r  Otservalo- 
re  Triestino  del  23,  si  portò  da  Venezia  a  Ro- 
ma, onde  far  visita  a  Pranceico  II,  e  non  sa- 
ri di  ritorno  primo  del  prossimo  maggio. 


■  ISP.tCC'l  TKLItOnAfr'ICI 

(ASSUMA  STCPADIJ 

Torino,  84,  ore  2i,  30. 
Parigi,   2ìV.  —  Il  Poy»  riproduce  con  riserva 
te  voci  che  il  congedo  di  I^avalelte  sia  slato   pro- 
lungalo. 

La  Patrie  assicura  che  un  progetto  che  metta 
a  disposizione  dell'  Imperatore  le  somme  destinate 
a  ricompensare  1'  armala,  la  marina  verrà  fra  poco 
presentala  alla  Camera. 

Patrie  Vera  Cruz  36:  Malgrado  le  proteste 
Juarez  esige  violeotemente  i'  imprestito.  Il  Terrore 
regna  nel  Messico.  Se  1'  ultimal%un  non  sar^  accet  • 
tato  favorevolmaole,  gli  alleati  marceranno  sul  Mes- 
sico. 

Torino,  86,  «re  10. 

Parigi.  —  Shangai,  45  —  Tre  missionari 
francasi  furono  assassioati  dai  ribelli  a  Teopings. 

Dicesi  che  stranieri  sono  in  Pekino,  a  New- 
ohotvoog.  I  Francesi  e  gi'  Inglesi  noiti  agi'  Impe- 
riali hanno  battuto  i  ribelli  avanti  Shangai. 

Raguta,  —  Nella  battaglia  di  BillopogUe,  in 
Albania,  Uussbeim  perdette  i  cannoni  e  Slp  uo- 
mini. 

Torino  26.  ore  18,  55. 

lìagtua,  85.  —  Omer   inviò  il  suo    medico  al 
Principe  del  Hoolenegro  proponendogli  l'aotoBoroia- 
c^mplela  per  Erzegovina,  il  Principe  ha  accettato. 

I  Montenegrini  accerchiano  Dervisch  sulla  stra 
da  Gasko 

PREMI  AL  TIRO  GARIBALDI 

SITCATO  FUORI  LA  PORTA  A  9.  SALI^ 

NEL  LOCALE  DETTO  DELLE  CURE 
Incominciando  da  Lunedì  pross.  81  Aprile 

saranno  accordali  i  seguenti  premj  : 

Ai  migliori   tiratori  di  Carabina  che  c<il|i- 

ranno  con  palla  piena  il  centro  N.*   i6. 

FRANCHI  CINQUE 

Nel  giorno  di  Domenica  prossima  SU  corr. 
a  quel  tiratore  di  Pistola,  ch^  nel  corso  delia 
settimana  avrà  fatto  più  bandiére,sarà  accordai 

paiimente  il  premio  di  Lire  it.  5;  — 

Tip.  TmwIII  ÌI«j}idiimM<«  CmCom  Parafiti 
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LO  ZENMO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLVRK 

tu  Compilatiom  di  <(uetto  Giornale  i  composta  di  Àrtiginni,  M  ucceltii  lutti  quei  consi(fli  fa 

Mmmaettranunii  che  U  verranno  tuggeriti  da  qualunque  nneslOj  Artigian&  a  no.  Rifiuterà  lulloció 

ehe  tenderà  ad  oscurare  «  travisare  i  principi  emexti  col  pcogrammn  —  Scopo  principale  però 

del  GiornfUé  è  queUo  di  profm^ar*,  tenta  egoitmo   municipale,   f  interttti   della    Prow«ri« 

Totcawi,  »to«  tratcuramlo  mai  Io  C'iuta  deW  Umtà  /rrtli'afWt 

ti  Giornale  si  pubblica  lolle  le  malline,  quando  si  ai«a.  roperajo. 

Ho*  li  riee»«««  Uttet»  u  ««•  io»»  fritett».  ■  ' 


AGLI  ASSOCIit! 

Colot'o  che  alla  fitie  del  mese  sctuh 
t  abimonamento  e  chi  vogliono  rinnovarlot 
aon«  pregaci  ad  amisare  in  tempo  oectó 
iiott  (e  tid  sospeso  la  spedisioite  del  GtoraaJe. 


--■     iUGI^aiU.fìfiL^'GO¥MNO 

Jeri  ftt  il  27  Aprile  anniversa- 
rio della  caduta  della  Casa  Lore- 
nere  —  Come  fu  fesleggialo  in 
Firenze? —  Perchè  passò  così  inos- 
servato  da   TUTTI? o 

inalile  dirvelo  —  Là  stampa  grida 
al  vento  per  tutti,  fuori»  che  pel 
popolo  che  sa  essere  Italiano  e  .  . . . 
battala 

LO  ZENZERO 


AVVISO  kì9  PUBBLICO 


Nel  Monitore  Toscano  e  attaccati  a*  mari 
di  Firenze  (e  cosi  per  tutta  la  Toscana)  sì  A  leito 
il  seguente  e  INUTILE  avviso 

STBADE  FERaATE  LIVORNESI 

.  •  In  ordine  alla  Legge  6  corrente  a  comincia - 
«  re  dal  di  1  Maggio  prossimo  verrà  percella  prr 
•  conto  del  R.  Governo  usa  sovKATTASSAdel  (0 
<  n*  100  SOI  PRBsn  di  TUirrA  pel  trasporto  dei 


f  Vioggiatori,  non  che  dei  bagagli  e  oggetti  d'ogni 
«  genere  ngron  \(riocità  sulle  Str*»e  Fer»*t«  Li- 

<  vonaiflat. 

*  Firenze,  %ì  Aprile  4862. 

f  II  Direttore  degli  Affuri  Sociali 
t  P.  I.  Cofpi. 

<ìuesto  annunzio  ha  solo  prodotto  qfiesli  ef- 
fetti. I  codini  si  misero  a  ridere  ~  Molti  buoni 
j)opolQj|^^  mercanti  tecera.  Uwwni'ia  ■«  ikàri- . 
Qonse  né  curarono  e  fecero  beniàsimo -^  e  di 
fatti  perchè  dare  importonea  a  un  Manifesto  ibo 
non  ha  alito  scopo  se  non  quello  di  far  sapere  ciò 
che  lo  Legge  ci  ha  già  annunziato?  —  Il  sig.  Igino 
Coppi  direttore  delle  Strade  Ferrale  Livornes 
ha  voluto  in  questa  circostanza  fare  il  Ripeti- 
tore degli  atti  (le!  Governo  e  non  altro  -=- 

Non  è  vero  che  quel  10  per  cento  debba 
pagarsi  in  ogni  treno  dai  viaggiatori,  per  i  ba- 
gagli e  mercanzie  che  si  spedirunno  dal  4  Maggio 
—  Nò  non  6  vero  per  la  semplicissirua  ragione 
elio  tutti  i  Treni  che  paltone,  almeno  come  ce  lo 
indica  l' orario  delle  TarilTe  in  vigore  non  sono 
a  grande  Velodlà,  meno  quelli  di  letura  D. 

Infatti,  un  treno  che  con  tutta  la  suu  santa 
pace  se  oc  va  da  Firenze  a  Livorno  e  viceversa, 
ferniondosi  a  bere  il  Bicchierino  «tutto  Io  Sta- 
zioni deve  chiamarsi  a  gran  Velocità?  —  Ohibò 
ii  crederlo  è  da  ètupidi  davvero  —  Dunque 
lutti  fermi  e  rispetto  alla  Legge  che  è  chiara  co- 
me r  ambra  —  ognuno  che  ha  bisogno  di  an- 
dare per  vapore  o  inandare  bagagli  e  generi  eo. 
paghi  ciò  che  è  indicato  nella  consueta  tariffa  e 
basta  —  Non  vi  è  pericolò,  ma  se  per  caso 
qualche  venditore  di  Biglielli  volesse  il  franco 
di  110  centesimi  di  prepotenza,  per  essere  egli 
baricato  dentro  al  suo  staosino,  dal  finestrino 
arrivatemelo  eoo  una  ditata  in  un  occhio  :  e  se 
ne  avesse  uno  solo,  dategliela  in  queir  altro  — 
ma  rispetto  alle  Leggi,  mosslme  a  quello  pro- 
gettale dall'  Ilalianissimo  Cuvaiiere   di  S.  Giu- 
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seppe,  Banchiere  e  Conio  8lg.  Bft$lrgi,  esempio 
di  Virtù  ed  amor  Pddiu  in  tutti  i  ttmpi  • 
con  tutti  i  gcvemi  —  dove  volete  trovare  un 
operoso  pari  ad  e»s<)  I  !  I  —  li  governo  Toscano 
ebbe  bisogno  di  danari  per  pagare  i  suoi  tede* 
sebi  ed  esso  giteti  trotò  !  !  t  —  Il  governo  Italiano 
ebbe  bisogno  di  danari  per  pagare  i  suoi  ira* 
piegati  e  per  br  ia  guerra  agli  Austriaci  ed  esso 
corse  al  ministero  e  trovò  a  prestito  vanlag' 
gioso  denari  a  jota  che  ci  hanno  fruttalo  un 
credito  tmtnsnso- per   tutto   il  globo    terrestre 

—  e  la  libertà  di  Roma  e  Venezia.  —  Dio  io 
conservi  in  salute  e  per  lungo  'tempo,  ma 
siccome  tutti  dobbiamo  rrepare,  perciò  quando 
sarà  toccato  a  Lui,  lo  Zenzero  progetta  che  àia 
sotterrato  alla  Torre  delta  Melarla  di  Livorno,  e 
così  sarà  ricordato  ogni  giorno  e  ogni  ora 
massiroedai  barcoiòli  di  quella  città— A  un  tanto 
uomo  non  vi  è  bisogno  motte  parole  ^  la 
Lapide  solamente  dica  : 

QUI  RIPOSA  IL  CONTE  BAST06I. 

Bella  cosa  potessi  vedere  presto,  o  megìio  su- 
bito, il  mio  progetto  ridotto  a  un  fatto  compito  l! 

—  anderei  pel  prim-j  a  visitare  quella  tomba 
immortale  !l  t 

Lo  Zninao 


Riportiamo  dal  Piovano  un  frammento 
di  una  leggenda  Spaijnuola  del  gran  Pa- 
Iriolta  EMILIO  CàSTELAR 


ROMA 


SI  leverà'  come  un  colosso  allatocK  di  dio 

CHE  la  chiama  a  VITA. 

Non  Ko,non  posso  sapere  qual  voce  mi  chia- 
ma dall'oscuro  e  profondo  abisso,  ove  dormo 
il  grave  sonno  del  non  essere  11  mio  gran  cuore 
è  il  cuore  di  tutta  k  terra,  il  mio  gran  pensiero 
è  il  pensiero  di  tutta  la  umanità.  Io  voglio  racco- 
gliere sotto  la  mia  spada  scintillante  tutti  i  popoli, 
come  il  pastore  riunisce  sotto  il  suo  vincastro  le  pe- 
core disperse.  Datemi  la  voce  della  tempesta,  date- 
mi le  forze  della  natura,  e  in  mano  ponetemi  a 
scettro  il  fulmine.  Le  religioin'  che  folgoreggiano 
cadendo,  saranno  ammontiuate,  da  me,  come  ii 
vento  ammucchia  le  aride  foglie  strappate  agli 
alberi  in  autunno.  Gli  dei  verranno  a'  miei  piedi 
per  offrirsi  in  ecatombe  ol  gonio  arcano  dell'unità 
del  mondo.  Tutti  gli  esseri  formeranno  con  le 
loro  scale  infinite  i  gradini  del  mio  trono.  Al  mio 
imperio  porrò  per  tunica  la  terra,  per  manto  il 
mare,  e  per  xiiadema  le  stello  lu  farò  dell'  Uni> 
verso  un  nido  che  accolga  den'ro  sé  le  ali  della 
mia  aquila.  Io  a  lutti  gli  spiriti  insegnerò  a 
guardare  a  faccia  a  faccia  il  solo  delti»  verità. 
Non  mai  si  stancherà  il   mio  braccio  di  regger 

t 


l'asse  della  terra,  nò  di  fabbricare  lo  scudo  cb« 
deva  difendere  il  petto   della   umanità.  Io,  sul 
mio  carro  di  guerra,  scance  Ilei  ò  tutte  le  flrontiere, 
unirò  tutti  i  popoli,   immedesimerò  tutte  le  stir- 
pi, creerò  V  anima  d' una  civiltà  nuova,  la  pò  - 
lente  idea  che  deve  illuminare  pei  secoli  de' se- 
eoli  la  scienza  della  umanità.  Dio,  chiunque  tu 
sii  che  abiti  nel  cielo,  io  non  ti  conosco,  io  non 
ho  udito  profferire  il  tuo  nome  nel  fondo  abisso 
dove  scrivo  le  tavole  do'  miei  diritti  con  la  punta 
della  mia  spada  ;  ma  se  un  di  avrai  da  scendere 
in  terra,  non  troverai  un  leone  di  me  piò  forte  a 
sgombrarti  la  via,-se  un  di  dairai  avere  un  tempio 
degno  di  te,  non  troverai  alcuno  piò  di  me  gigante 
a  fiorre  pietra  sopra  pietra,  montagna  sopra  mon- 
tagna per  ediflcarti  un  santuario  degno  di  essero 
abitalo  dalla  tua  maestosa  grandezza.   Quando 
io  uscirò  dalla  mìa  caverna,  quando  col  primo 
soffio  del  mio  petto  solleverò  in  aria  la  polvere 
del  mio  cammino,  quando  r'iggirò  a  pie  de'  miei 
colli,  nella  solitudine  delle  mie  foreste,*  i  popoli 
tremeranno  ;  nondimeno  si  precipiteranno  dietro 
a' miei  passi,  che  lasceranno  profonda  traccia 
nella  terra.  Io  di  tutte  le  leggi  brò  una  legge, 
di  tutte  lo  arti  un  cantico,  di  tutti  i  diademi 
dei  re-  una  corona,  di  tutto  le  idee  un  pensiero, 
di  tulli  i  popoli  la  umanità  ;  e  meriterò  per  tate 
opero,  che  le  tue  labbra,  o  Signore,  si  poainosulla 
mia  fronte,  e  diano  retcrnltà  alla  mia  vita,  l'eter- 
nità al  mio  spirit*.  In-  questa  .gcwn  briiUDame  di 
stirpi,  di  popoli,  di  genti  che  compongono  la  uma- 
nità, io  cerco  un  pensiero,  cerco  un  diritto,  cerco 
una  soia  parola,  una  .^oia  lingua,  un  solo  ricetto, 
ove  le  nazioni  si  amino  come  sorelle:  né  a  premio   ' 
de'  mici  afTdnoi  troverò  già  un  Dio  solo.  Inalzerò 
un  tempio  immenso  con  montagne  svelle  dalle 
lor  fondamenta  :  con  le  mie  mani   riunirò  tutti 
gli  dei,    ricostruirò  tutti  gli  altari,  mescolerò 
tutti  i  culti,  e  porrò  quindi  nel  suo  frontone  la 
misteriosa  parola  •  al  Dio  ignoto  ».  E  quando 
tu,  cbluDquofiKu  sii  che  dimori  ne' cieli,  verrai 
0  scancellare  cotesta  parola  e  a  rivelare  la  tua 
essenza,  non  troverai  sulla  terra  un  temj>io  e  ho 
sia  pili  degno  al  tuo  nome  dell'  etema  Roma, 
(rradusione  di  R.  Foresi) 

Hai  letto  0  lettore  T  mentre  lo  Spagnolo  Ga- 
stelar  fa  Roma  CAPITALE  DEL  MONDO  altri  la 
negano  A  CAPITALE  D9TAL1AII! 


Ci  viene    comunicato  officialmente  il  se- 
guente ordine  del  giorno: 

GU ARDU  NAZION  ALE  DI  FIRENZE 


UFFIZIO  DI  STATO.  MAGGIORE  GENERALE 

■  A  schiarimento   di  quellr  fra  i  Cittadini 
»  appartenenti  all<i  Guardia  Nazionale,  che  po:>- 
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•  sono  essere  (ratti  In  errore,  ei  dichiara    che 

•  le.  atlribuzioni  del  Capo  di  Slato  Maggiore 
»  non  vi  è  quella  di  esentare  o  escludere  dal 
«  servizio:  e  dhe  ciò  sppartiene  unicamente  al 
»  Consiglio  di  ReL*ognizìiinc  presoduto  dall'  lilino 
■  Sig.  Gonfaloniere,  ai  quale  ha  sempre  rinviato 

•  tutti  quelli  che  a  lai  si  sono  presentati  per 
»  r  oggetto  che  sopra. 

•  Dichiarasi  inoltre,  per  la  seconda  volta, 
»  che  qualunque  reclamo  o  rapporto,  o  lettera 
»  che  gli  t>sse  diretta  senta  esser  munita  di  fir- 

•  ma,  non  sarà  presa  in  considemtione.  • 

•  Li  S6  Aprile  4861 

•  //  Colontullo  Capo  dello  Stato  Maggiore 

•  E.    HICHBLOZU-GUCOIIINI 

L'  utlimo  paragr.ifo  ò  spiacevole  assai,  le 
Intere,  i  reclami,  e  i  rapporti  anonimi  non  fanno 
onore  a  chi  appartiene  alla  Guardia  Nazionale  — 
Lo  Zensero  per  ooure  di  es:«8,  vuul  credere  che 
coloro  che  non  firmano  siano  fra  quei  tali  che 
sono  esclua^  nemici  di  questa  istituzione.  — 

Lo  Z^XZSKO 


L\  PaOTBZlONB  FRANCESE  IN  ITALIA 

Merita  «pcsiolt  aKcnsìona  iptetto  articolo,  the 
'  tnuheiamo  dal  Time* 

Para  cbt  ora  $i  stia  orgaaitzaodo  io  Rooaa 
aM  «oapfBJ»  regolare  rqptco  )'antoriti>  M  fo  4'lta* 
lia.  il  dopo  della  Chiesa  ed  il  .Sovrano  espulso  da 
Napoli,  sotto  la  proiezione  dei  reggìmeoli  francesi, 
cospirano  contro-  ooa  corona,  alla  quale  nove  decimi 
delia  popolazione  di  Roma  sodo  impazienti  di  anirsì. 

Intanto  che  noove  troppa  francesi  li  sbarcano 
a  Civitavecchia,  v'ha,  come  ne  siamo  iofonnali,  nien- 
temeno che  5000  briganti  negli  Stali  pODliGciì,<-s- 
addati  dall'ex-re  di  Napoli,  e  pronti  a  inondare  le 
Provincie  adiaeeati,  Da  Marsiglia  .  da  Malta,  da 
Trieste,  da  Cadice,  i  n>erceBarii.deirespulso  Borbone 
ai  preparano  a  sbarcare  snile  coste  napolitsoe. 

I  beni  enormi  dell'  cx>re  si  consomsno  in 
qneati  barbari  arroolapieoli  i  quali  si  compongono, 
qossi  intieramente,  dì  {breslieri,  e  fanno  conio  di 
eooperare  eoi  contadini  malcontenti  dell'Italia  mo- 
ridionale.  I  capi  della  reazione  ai  propongono  di 
prendere  il  campo  con  nientemeno  choGOM  com- 
battenti, prima  della  6ne  del  ntesa.  Naloralmente, 
il  risultaio  d'una  campagna  non  paò  essere  dubbioso. 
Lo  troppe  de!  re  disperderanno,  come  al  solito, 
grìosorgenli,  che  dovranno  limitarsi  a  commettere  atro- 
eiU  io  piccole  bande  per  tutto  il  Paese.  Ma  qoa- 
hiiM|De  sia  il  risohato,  an  altro  anno  di  spargimento 
di  •angue,  di  violenze  e  di  miseria  si  accomole* 
rebbt  sol  popolo  infelice. 

Per  i  piani  della  riHneita  papaia  o  raaiitu. 
potrebbe  essere  ladiffereMe,  che  te  band»  raasio- 
akrie  aiaoo  vittoriose  o  sconfitte.  A  ogai  modo, 
Kumergeraono  il  paese  oeiranarchia,  cagioneranno 
«Ile  truppe  del  re  btiea    perpetot,   eondnrranno  li 


molti  rigori,  d'onde  pot>  trarsi  motivo  a  un  grido 
d'indignazione,  a  screditeranno  la  esosa  liberala 
dell'Europa.  Come  dunque  può  essere  contrariata 
una  tale  impresa  quale  viene  aBnttOiialà  dai  reali- 
sMt  Nessuno,  fuorché  un  cattolico,  mancherà  di  ve- 
dere con  ira,  che  in  Roma,  a  sotto  la  proiezione  del 
comandante  francese,  queste  spedizioni  son  proget- 
tate. Levale  l'esercito  Irancese  da  Roma,  e  il  ro 
di  Napoli  se  ne  anderebbe  certamente  con  caio. 
Spassate  il  territorio  romano  dai  briganti,  che  ne 
fanno  la  loro  basa  di  operazioni,  e  qoelli  che  per 
avventura  sbsrcassero  solls  costa,  non  ssrebbero 
nemici  mollo  temìbili.  Il  possesso  di  Roma  è  la  fine 
^delle  diflìcohh  d'Italia. 

Tolto  io  scontento  ohe  esine  nell'ltslia  me- 
ridionsle  è  dovuto  principalmeale  al  fatto,  che  Roma 
noo  6  la  capiisle  del  nao\o  ngno..  Portare  il 
.governo  d'Ualia  più  nel  centro  della  contrada,  pian- 
tarlo in  una  cittb  storìcs  —  uns  città  alla  quale  tatto 
le  altre  devono  cedere  il  primo  posto,  e  levare  per 
fino  l'apparenza  che  Vitiorro  Emanuele  sia  tnttora 
solamente  r«  di  Piemonte  —  è  il  più  sicuro  rime- 
dio ai  mali  che  allliggooo  il  Sud;  —  k  nelk  ape- 
ranza  che  una  discussione  nella  Camera  cootribuirk 
ad  effettuare  questo  miglioramento,  che  noi  abbiamo 
annunciato  la  mozione  di  air  George  Bowyer,  fatta, 
corno  noi  ben  sappiamo,  io  na  intento  totalmente 
diverso 

—  Ci  scrivono  da  Montepulciano  in  data  %'ì 
Aprile  486S 

Ca''o  Zensero 

Mantengo  la  mia  parola  —  appena  giunto  qua 
a  Montepulciano,  ho  abbracciato  mia  madre  e 
la  mia  sorella,  e  toao  andato  difilato  in  traccia 
|le'  miei  amici,  che  invece  di  trovarli  più  ilari  a 
conienti  di  quando  li  lasciai,  gii  ho  trovati  lacitumi, 
e  sai  perchè  T  perché  vorrebbero  andare  a  Roma  e 
a  Venezia  aobito  —  insomma  hanno  il  medesimo 
pensiero  di  tutu' gh  aliti  Italiani.  —  Riguardo  alle 
cose  dei  paese  sentii  in  poche  parole  conte  le  va. 

Quasi  lutti  gli  impiegati  tono  t  protettori  dei 
nemici  del  Governo.  —  I  frati  e  i  preti  salvo  due, 
sono  g(i.amiei  inseparahili  dì  questo  Prefetto  e  De- 
legalo die  con  tntla  la  cricca  codioetca  intervengono 
•  quasi  tolte  le  ricreatioBi  che  spesso  si  fsnno  nel 
eonveoto  degli  Zoccolanti  di  S  Agnese.  Io  pubblico, 
'questi  funzionari  se  la  spasseggiano  con  i  medesimi, 
mai  ai  vedono  io  compagnia  di  qualche  amico  vero 
del  Re  e  della  patria  —  È  un  piacere  vedere  la 
buona  afmonia  che  passa  fra  il  sig.  Prefetto,  il  De- 
legato, un  tale  grande  e  groeto  e  un  Capitano  che  ' 
ha  la  propria  moglie  devota  tanto,  che  si  dà  cura 
raccogliere  il  deoaio  per  S  Pietro. 

Sappi  ancora  caro  Zenkero  «he  il  H  spati- 
ronfr  da  Uontapolciano  il  Vescovo  e  il  predicatore 
perehè  il  giorno  dopo'  vi  doveva  essere  l' ultima  pre- 
dira, nella  quale,  questa  popolazione  voleva  leoliro 
dar  la  Beredizioos  anche  al  Re  d'  Italia  .• 


Digitized  by 


Google 


Zenzero,  fammi  il  piacere,  tvegliami  qgeiti  Po» 
li«ÌMÌ  —  Emi  (oqo  buoni,  e  la  Irisieiu  ma  li  ha 
«a  poco  addormentali. 

li  tuo  Icilio  ata  bene  —  fedele  a  quello  che 
mi  diceste,  non  gli  ko  parlato  di  le  —  etao  è  buono 
ma  sempre  lo  slesao  scapato,  peiò  a  quello  che  mi 
«  alato  awerilo  è  prootò  e  riprenderà  il  facile;  per 
questo-  perdonalo,  se  non  li  ha  mai  fatto  sapere  ao« 
notizie  —  Addio.  ■ 

LO  ZENZERO 

QUERELATO  DALLA  NAZIONE  DI  FOGLIO 

NpI  Giornale  la  Naaùtafi  di  jeri  ai  if>p|;(>  : 
<  Ieri  il  D»tl.  Giuscppip  Lotti,  ElcniosinierA 
«  di  S.  H.  in  ToiM>ana,  ha  esibito  innanzi  al 
«  Procuratore  «lei  Re  in  Firenze  querela  per 
«  ingiuria  e  libeljo  famoso,  contro  11  gerente  re- 
«  apnn^bilo  del  Giornale  Lo  Zbhxmo  » 

O  come  signora  Smirne  siete  informata  di 
ciò  che  ai  fa  nell'uflisio  del  Regio  Procuratore 
del  Rpt  —  Lo  Zenzero  non  ha  ricevuto  nessuna 
pnrtecipnzione  di  quanto  asserite  —  o'  come  lo 
sapete  dunque f  ah!  ahi  ah!  ah!  —  Hi  capito 
,toito"I  .  ...  poreiò  siete  rìn'O'aziala,  tanto  Voi  che 
il  Sig.  Etemotiniere  D>lt.  Giuseppe  Lotti  di  avere 
annunziato  al  Pubblico,  che  in  Firenze  vi  è  un 
.Gioi;nole  ,|o  Z4n»ei-o  —■  Però,  voi  signora  Na- 
time  Tbìf  iiB»Uf.»ai<iicMwnia  dei  -Sotto  gli  U(nzv«. 
corti,  ci  pote\'i  iiilM-mare  ancor*  di  certi  fiaran 

basta,  »  non  è  più  tempo  che  Berta 

Alava  •  —  ri  rivedremo,  e  se  sark  vero  que- 
sta quereli!  ehieder^  al  Sig  Lotti  un  bvore  — 
Salute  —  denari  pare  che  non  ne  mancherà  — 
Sieno  del  Sodi  e  del  Lotti,  questo  non  importa 
saperlo  III 

C»rritp0»d4H*a  dell*  Zattzero 

Caro  il  dìo  Ufficiala  di  cucina  —  lo  hai  preao 
on  granchio  a  teceo  —  lo  Zenzero  non  può  esser 
nemico  dai  aervllpri,  anzi  se  In  vieni  a  trovarlo^  ti 
farà  toccar  con  mano  che  esso  è  in  dovere  di  ti» 
spellarli  ed  amarli  —  In  sapr«i  che  in  ogni  oaaa 
vi  è  la  sua  eccezione,  ed  6  un  fatto  che  molti  di 
costoro  concorrono,  con  i  auoi  padroni  eo.  ec.  a 
spedire  il  denaro  di  San  Pietro  ec.ee.ee.  —  Leggi 
l'Armonia,  e  vedrai  che  lo  Zenzero  non  inventa  — 
esso  parlerà  troppo  forte,  ma  chi  tradisca  la  patria 
non  merita  buone  e  riverenti  paiole.  —  Gonoindo 
«he  tn  viva  tranquillo;  dalla  tua  maniera  di  eipri- 
merti  s'intende  rseer  te  fra  gli  oneali  della  tua  «li  aie 
•  \oglia  il  Cielo  che  le  e  i  tuoi  pari  abbiale  pa- 
droni simili  a  voi  Lo  Zb^isìbo 

Cariaaimo  —  Un'errore  per  uno,  lo  Zacaero 
invece  di  Corvatta  bianehi$$ima  disse  CortMtts  blim- 
ehd$$ima  e  lo  invece  di  dire  Zanzero  presto  aani 
m  AoqiA,  hai  detto  praato  a«rct  alle  Munta  —  ae 
■On  ae  convieni  fallo  giudicare  ai  Sig.  Ànhmio 


^  n  -r  I  X  I  K 

—  Da  alcuni  giorni  corrono  le  più  aK^jne 
nolicie  per  Turino  intorno  agli  alTari  di  Romji. 
Secondo  le  une,  il  Re  farebbe  Ti  suo  aoleiiim 
ingresso  «la  Napoli  nella  rapitale  d'Italia  il  2fl 
Baaggio  prossimo,  secomlo  le  altre,  egli  «i  an- 
drebbe iurognilo  per  couffrire  col  pepa. 

Sebbene  fra  gli  spacciatori  di  queate  uo- 
li;iie  «inno  non  pochi  conlì<lenti  del  ninUtero, 
«tioiiaBO  quasi  superfluo  di  dichiarare,  che, 
sr(un<lo  noi,  non  hntioo  ombre  di  tundamento. 
I.fltere  pritate  di  Parigi,  prorenienti  da  ot- 
tima fonte,  concordano  anzi  nell' annunziare 
ehe  per  orn  non  v'ha  nulla  di  nuno  e  che 
la  qiiistione  di  Roma  non  è  prossima  ad  esser 
risolta.  •' 

L' Opinione  per  consolare  i  tuoi  Àriito- 
cratici  lettori  e  la  maggior  parte  dei  tuoi 
iitsociali  di  Tarino  oien  fuori  con  là  tutteguente 
novellina  —  lo  Zensero  non  vi  erede  ma  in 
tato  fotte  vero,  prega  tua  Maettà  alla  vigilia 
dell'  abBoceamenlo  di  ottervare  ttrettamenle 
il  digiuno  fino  al  ritorno  alla  «MB  retidenta 
e  portar  téeo  una  fiateketta  con  acqua,  per  non 
chiedere  da  rinfreta$rti  a  nettuno  della  corte 
romana. 

. —  Il  mh^istero  deUa: marina  twi  dato. or- 
dine di  mettere  io  costruzione  sui  due  nuovi 
scali  alla  foce  presso  Genova  due  fregate  co- 
razzate le  quali  costrutte-  in  lega»  verrann» 
poi  rivestite  della  Becestarii^  aarazaatura. 
,„__jlil«_Xoe«  vemui  yuil,  aMtaio.lo,  eortrwaloBe 
un  piroseafo-nvviso  ad  «lice  in  ferro  della  f«raa 
di  330  eavalli.  Le  lamiere  proveugooo  dal- 
l'Inghilterra e  la  macchina  veaae  commcasn 
airiudustria  privria  nazionale  servendosi  dello 
sUbiliasento  Ansaldo  di  S.  Pier  d'Ai e«»  presso 
Genova. 

Pare  piacere  a  tutti  eotesta  notizja  tanto 
pfd  che  in  passato  pare  che  la  sola  IngMKer* 
n  avesse  il  privilegio  di  fornir  le  maochiuc  per 
In  marina  Italiana.  •   {Mnn.  Nat,) 

^  In  itn  carteggio  di  un  foglio  torinese  si 
legge  ; 

A  Vienna  non  i  ancora  eestata  la  diagu- 
slnoa  sorpresa  cagionata  dall' energito  conte- 
gno di  lord  Palmerston.  ■  il  quale  non  Uscld 
aperta  Mesauna  *i«  «i  aperansa  alla  politica 
austriaca. 


%«-c:i  TKI.t.CiR.lt'lC'l 

.  XMCfitu  sTBPani) 

Livorno  87.  ore  0.  iO. 

Sua  Maeaik  giunse  iersera  a  Livorno,  ioter- 
venoe  ai  Teatro,  è  fn  acclamaiiasimo  poi  è  psrii  to 
pfr  Napoli. 

Torino,  27,  ore  II. 

Il    Nuovo    Prefello  di    Palermo,  Pallavieioo 
partirà  per  la  sus  desiiosziOoe  tostocbè  potrà  e*-, 
aergli  messo  a  disposizione  un  legno  a  Genovs. 

Smu,  26.  —  Iida  JTauruio,  6.  —  Il  Colèra 
ò  meno  forte.  I  Raccolti  sono  di   belle  apparease. 

Alla  Boraa  lo  zucchero  fu  conlraUato  per  10,000 
tonnellate  a  {vezzo  invai  isbilo 


tip.  T«r«U« 


Mttiiomftih  Aaefoae  tarmimi 

Google 


Digitized  by 


3  Cciilcsiuù 


Firenze  29  Aprite    I86i 


.\.  4i2 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilazione  di  quetto  GiornaU  è  compatta  di  Artigiani,  td  uccella  tulli  qu/ti  coniiylt  ed 
ttmmaeslrameHli  che  le  verranno  suggeriti  <ia  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  liifiuttià  lultoció 
che  tenderà  ad  oscurare  »  travisare  i  principj  emessi  col  programma.  —  Scopo  pjincipale  però 
del  GiorntUe  è  quello  di  propugnare,  sema,  egoismo  municipnle,  gl'interessi  della  Prvvinna 
Toscana,  non  trascurando  mai  la  eausa  dell'  Unttà  italiana. 

fi  Giornale  si  pubblica  tutte  le  mattrue,  quando  si  alza  l'operajo. 

tua  li  ricevei*  tcttert  h  ho*  toa»  f rtaetl*. 


AGLI  ASSOCIATI 

Coloro  che  alla  fin*  del  mese  scade 
r  abbuonamento  e  che  vogliono  rinnovarlo, 
sotto  pregali  od  avvisare  in  tempo  acciò 
non  le  sia  sospeso  la  spedisione  del  Giornale. 


«  ètte! 


Ieri  per  ordine  del  Regio  Pro- 
curatore del  Tribunale  di  Prima 
Istanza  di  Firenze  i  RR.  Carabi- 
nieri sequestrarono  cinque  Copie 
(scarti)  del  Giornale  lo  Zenzero. 

Causa  del  Sequeilro  era  l'ar- 
ticolo Umoristico;  —  il  prendere 
un  poco  di  ricreazione  con  una 
parola  della  in  Burletta  non  si  cre- 
deva mai  che  dovesse  dare  nel  naso 
al  Regio  Procaratjre,  mentre  altri 
gioraali  ne  hanno  dette  delle  più 
grosse  e  sul  serio. 

Oureslo  sequestro  fa  ricordare 

:  ...  la  tnaltina   del  22 

Aprile.  —  Basta  per  oggi//! 

Lo  Zenzerc 


PIG0HUMO...E  CI  SARÀ  APERTO! 


Si  trova  scrino  negli  Evangelj,  che  l'a{»3stoio 
t*iero  disse,  un  giorno  pile  torbe  :  «  Pulsate  el 
aperieiur  wbis  t  ciò  che  in  buon  toscano  non 
olirò  significa:  picchiate  e  vi  sarà  aperto. 

Osservando  bene  questa  massima  o  consi- 
glio che  vuoisi,  noi  non  possiamo  fare  a. meno 
di  sentirci  profondamcnlo  addolorali,  considerotu 
conte  questa  gran  parola  sio  andata  c(jI  pro- 
gredire dei  secoli 'affatto  in  disuso,  sì  che  può 
dirsi  francatnente'  esser  oggi  giunta  allo  sialo  di 
lettera  morta  come  suol  dirsi  — 

bifatU  f^li  è  mai  tonto  cho  si  picchia  alle 
porle  di  Roma  e  Venexia,  e  queste,  a  marcio 
dispetto  d'  UD  popolo  intiero  cho  le  vuole  aperte, 
rimangono  fatalmente  chiuse.  r<>stando  cosi  im- 
possibile di  potervi  introdurre  vittorioso  e  trion* 
fante  quel  Ee  che  il  popolo  tutto  d' Italia  si  ò 
volontariamente  eietto. 

Perchè  questo  rilardo  T  .  .  .  .  quali  ne  sono 
le  (;BUse?  .  .  .  in  qual  modo  s'  impedisce  di  dar 
libero  sfogo  alla  generosa  aspirazione  d'una  in- 
tera nazione,  la  quale  intende  di  complclamenle 
costituirsi  alla  sua  deCnitiva  unità  ?  .  .  .  Molli  ci 
risponderanno:  Aspettate  !  Aspctlato  !.....  A 
Roma  ci  sono  i  Francesi  —  interessi  grandi  e 
delicati  da  tutelare;  mentre  %he  nel  Veneto, 
l'Austria  è  ancora  abbastonza  fortificata  e  po- 
tente, perchè  le  nostre  forze  possano  tutto  d'un 
tratto  esser  sufficienti  a  toglierle  quanto  ci  ap- 
partiene, e  che  ella  io  sua  mano  orbitrariamcnto 
ritiensi. 

Ila,  risponderemo  noi  o  cotesti  messeri,  che 
satolli  della  pagnotta  da  essi  guadagnata  alla 
scuola  dell'imbroglio,  delia  calunnia,  della  ma- 
lafede; e  del  falso  liberalismo,  ifoo  credono  di 
andare  avanti,  per  tema  di  perdere  quanto  hanno 
acquistato  : 
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Che  forse  prelenlpresU  di  obbligarci  a  te- 
nere le  mani  alla  cintola  apnea  muoverai  ?  . . .  . 
C  impedirete  ancora  d'avere  almeno  lo  sf^o  di 
dire  vogliamo  andarvil . . .  Sareste  tanto  dap- 
poco di  credere  che  noi  volessimo  lasciarci  me* 
oar  pei  naso,  trastullandoci  dolcemente  con  vane 
promesse  e  bugiarde  parole  T  . . .  Ohibò,  la  sba- 
gliate all' iogrosso,  .e  vi  possiamo  dire  che  qui 
siete  davvero  fuori  di  careggiata,  e  aembrereste 
affatto  privi  di  coiuprcodonio,  se  aveste  la  pre« 
sunziooe  e  la  persistenza  d'esser  di  ciò  convinti 
e  persuasi. 

Sappiamo  ancor  noi  molto  bene  cbe,  la  que- 
stione romana  massimamente,  è  tale  da  non  po- 
tersi risolvere  il  su' due  piedi  e  sul  umburo, 
come  usa  dirsi  ;  però  bisogna  convenire  cbe  me- 
diante un  poca  di  perseveranza  per  parte  no- 
stra nel  chiedere,  un  poca  più  di  vita  e  di 
azione  negli  animi  dei  Bomani,  noi  crediamo  la 
cosa  beile  a  decidersi,  io  special  modo  sa  ai 
considera  che  con  tali  argomenti,  imperiosa- 
mente espressi  da  tutto  un  popolo,  questi 
possano  esser  sufDcienli  a  smuovere  la  mal 
ferma  e  dubbia  volontà  di  ehi  ce  lo  vorrebbe 
impedire  e  ce  lo  impedisce. 

Ha  i  vicini  nostri  che  per  anco  non  ci  hanno 

ricooosciuti  t ma  le  coscienze  e ..;-..  . 

Chetatevi  una  volta  tartarughe,  lam<iconi  schi- 
fosi!...  I  nostri  vicini  mentre  ora  forse  ridono 
della  nostra  inerzia,  fatta  una  cosa  o  bene  o 
male  che  sia,  ci  riconosceranno  ;  quanto  alle 
coscienze  se  non  foste  voi  uuhnO'nMsamìa,  la 
maggior  parte  d'  esse  sono  già  persdase  della 
necessitò,  anzi  dell'urgenza  d'ottenere  quanto 
è  nel  desiderio,  nella  mente,  e  nel  cuore  di  tutti 
i  veri  e  buoni  italiani  — 

Sappiamo  in  oltre  che  per  andare  a  Vene- 
zia se  non  ci  mettiamo  nella  idea  di  esser  tutti 
ma  lutti  soldati,  eccetto  voi  e  di  chiedere  aaqsar- 
ciagila  armi,  armi,  eppoi  armi,  quesH  non  la  po- 
tremmo ottenere  a  mal,jrado  di  tutta  la  buona 
volontà  che  In  noi  tutti  risedè.  Uomini  —  fà- 
cili, —  Cannoni  —  eppoi  vi  so  dire  che  avremo 
tutto,  e  ancora  a  dispetto  di  coloro  che  vanno 
sobillando  nelle  orecchie  del  popolo  che  l'Au- 
stria, atanca  dai  continuo  stare  a  forci  la  sen- 
tinelte  avanzala  su  i  confini,  e  spinta  dallo  cir- 
costanze economiche  delle  sue  finanze  a  cedere, 
ce  la  consegnerà  o  presto  o  tardi  calda,  calda, 
e  cosi  alla  buona  come  se  fossimo  buoni  vicini  — 

Illosi  I . .  •  Questa  madornale  Asserzione  noi 
non  la  crediamo  né  punto  né  poco;  e  con  per- 
messo di  chi  ci  vorrebbe  smentire,  diremo  chiaro 
e  tondo  a  cotesti  messeri:  Sapete  perchè  non 
si  va  oè  a  Boma  né  a  Venezia  T  .  . .  Perché  voi 
uomini  della  consorteria,  della  malva,  della  mo> 
derazione,  della  pagnotta,  ce  ne  ibarrate  la  via  — 
perchè  voi  struzzi  dell'oro  e  dell'argento  gua- 
d.ign8to  a  sudori  di  sangue  dal  popolo,  ce  ne 
precludete  il  passo  —  Voi  che  siete  nei  dica- 
steri e  wglì  Uffizi  ce  le  impedite,  colf  arruffare 


e  imbrogliare  le  cose  lutie  —  Voi  che  per  l'amo- 
re «i*  un  vano  ciondola  che  portate  all'  occhiello, 
ci  cantate  tutto  giorno  cbe  si  sta  bene,  e  non 
siamo  stati  mai  meglio  di  cobi,  che  a  fore  il 
resio  ci  vuol  tempo  (perchè  da  questo  sperate 
l'aumento  delle  rendile,  o  II  ritorno  dei  pas- 
sato) —  Voi,  che  sottilmente  spargete  il  velenA 
della  cBluonia,  «i  popolo  più  ignaro  delie  cose 
sue,  accusando  i  di  lui  più  caldi  amici,  falsan- 
done i  principi,  le  idee,  le  aspirazioni,  gl'inten- 
dimenti —  Voi  soltanto  immersi  negli  agi,  negli 
onori,  e  nelle  ricchezze  di  cui  andate  ricolmi, 
siete  quelli  che  ci  chiudete  la  via  dì  Boma  e 
Venezia  —  Voi  soli  o  Pagnottisti  sanguisughe 
dello  Slato,  siete  cagione  di  tutto,  per  cui  dalla 
vostra  negbittoM  noncuranza  i  nemici  nostri 
s' approfittano,  arrovellandosi  per  forci  ritornare 
a  quelle  che  eravamo,  aizzando  il  malcontente, 
la  sfiducia,  la  difiMenza,  e  fin  la  guerra  civile 
nelle  popolazioni  —  Voi  non  siete  buoni  ad  al- 
tro cbe  a  nangiare  spolpare,  disossare,  il  povero 
artigiano  da  voi  ingannato  — 

Però  se  voi  ve  ne  state  in  tanta  vergognosa 
nequizia,  in  tanto  schifosa  indifferenza,  non  per 
questo  che  noi  vogliamo  esser  tanto  dappoco  di 
starcene  cheti  senzi  levare  di  tanto  in  tanto  aita 
la  voce  onde  gridare  a  perdifiato  —Armi  I  •-  Ar- 
mi —  Sq^dati  —  Cannoni  —  Fucili  —  Perchè  noi 
vogliamo  andare  a  Boma  e  a  Venezia  I  _  e  «-i 
vogliamo  andare  col  Be  con  Garibaldi  —  Il 
popolo  tutto!  — 

Allora  soltanto  la  Nazione  sarà,  contenti  di 
non  esserci  stancati  giaromoi  d' aver  picchiate 
in  ogni  occasione,  e  non  invano,  prima  nostra 
cura  sarà  quella  di  scacciar  lungi  da  noi,  voi 
razza  impura  delle  con'  rade  nostre ,  che  volevate 
tenerci  a  bada  trattenendoci  nello  stalu  gtto,  non 
per  altro  scopo  che  quel'o  di  tn^rarsarvt  mag- 
giormente alle  nostre  spalle  — 

Perciò  ripetiamo  acoora  a  tutti  i  popolani 
che  amano  il  bene  d'  Itali  i  —  Che  vogliono  la 
sua  grandezza,  la  sua  unità,  la  sua  indipendenza 
—  adunque  come  dice  il  Vangelo,  Picchiate  pie- 
ehiate  tuttini. .  e  vedrete  che  vi  torà  aperto  I  !  I 


GUARDA  VOI  ! 


IL  CIUCO  IN  PROCESSIONE  1 

CoM  vi  è  da  ridere  Signori   abilaoli  e  fore- 
stieri insieme T  che  meraviglia  fate  a    vedere  on 

Ciuco  in  processione  t forse  non  ha 

il  «no  merito?  non  vaooo  essi  al  Parlamenio,  al 
ministero  t  non  si  maodaoo  Ambasciatori  alle  corti 
a  felicitare  parti  di  Begioe,  a  formar  leghe  e  a  sta- 
bilir Matrimooii  ì  duoqoe  perchè  ridete  se  vedete 
un  Gioco  tatto  gallonalo  camtninare  accanto  al  prete 
e  in  processione  portar  1'  olio  a'  frali  dell'  Amioa- 
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(btof  tolti  «i  ferali*  a  ridere  «opre  di  omo,  e 
noD  goerdite  a^W  tltri  ciocbi  che  caolaoo  avanti  a 
luil  —  Obdiarolo  questa  è  no  ingiattisia  di  prea- 
derte con  qoelte  ptvera  beatia  per  riaparmiara  il 
priore  o  il  curalo  che  è  fth  beatia  del  ciuco  — 
anioM  amettiano  di  ridere,  e  i  contadini  levino 
quella  povera  bestia  dalla  Berlioa,  e  f  olio  a  Trati 
o  se  lo  portino  da  lè,  o  lo  consegnino  ai  loro  prete 
che  avrà  il  sano  criterio  di  ritenerne  un  poco  per 
eoo  oso,  e  il  resto  invece  lo  maoderi  a  Roma  eoa 
«M  penna  per  unger  ....!*  arroato. 

Sigoori  Pagnottiali,  Unitari  ma  a  mangiar*  — 
Goaoacete  il  Mino  Sig.  Conte  Galli  T  Birbone, 
quanti  quattrini  che  ha  costBÌ  1  11  —  Che  avaro 1 1 ! 
—  Ebbene  con  lotta  la  sua  Goda,  con  tutte  le  tue 
birbonata  che  voi  dite^  e  con  tutta  te  geloste  per 
non  poter  mettere  le  granfie  ne'  suoi  scrigni,  sa- 
pete che  ha  Tatto  T  —  Appena  li  si  è  presentato 
nn  nostro  Popolano  a  chiederli  on  iooaie  di  sua 
proprietk  per  oso  deite  frateltensa  Artigiana,  ha  ri» 
Solato  400  acodi  da  un  tale,  e  lo  ba  voluto  dare  a 
<^lte  Società  per  60  —  pare  impossibile  ma  pur* 
tal  tempo  che  voi  liberaloni  aumonlale  il  Gtlo  col 
pretesto  de)  decimo  di  guerra  —  gli  egoisti  e  birbo- 
ai  come  il  conte  Galli  agevoteno  eoa)  gli  Operai  ~ 
Vnrgognatovi  I 

Domenica  aeoru  on  giovabe  rilrovandoai 
ra  mercslo  presso  S.  ToìMMao  li  ai  prasentd. .  il 
trro  di  detta  cbiesa  con  nn  Bosaolotto  cbiedet* 
dogli  f  elemosing  —  Esso  mettendosi  te  mano  alla 
tasca  ii  domandò  :  avete  te  Patente  ?  ....  il  Servo 
risposegli  —  Eccola  T  e  nel  cib  dire  fece  un  atto 
che  i)  giovane  (e  cbinnqoa  nel  ano  posto  avrebbe 
similmente  fatto),  fu  costretto  a  darli  invece  delte 
nooeu  nn  ptp  di  cosi,  che  pt^jono  pegni  —  Allon- 
tanalo di  pochi  passi,  il  giovane  trovò  nn  Brigadiere 
delte  Guardte  di  Pubblica  Sicoressa  e  lo  informò 
dell'  accadalo  —  ma  fn  tutto  inutlto  avendo  rispo- 
sto che  esso  non  poteva  far  niente,  e  perciò  si  ri- 
volgesse alte  De^egsziene  —  Se  cosi  è  il  regola- 
mento di  polizia,  bellino  davvero  —  buia  tutto  h 
consentaneo  al  sistema  di  nuovo  introdotto  -^  Sig. 
FogtnU  dove  n  atderà  a  eateart III 


!V  O  T  I  »  I  R 

—  Leggesi  nei  Movimenta  di  Genova: 
Non  ercdeT*  per  fermo  che  on*  Infermità 
sopravvenuta  a  Garibaldi  potesse  rallegrare  ni- 
tro che  i  clerleali  e  gli  atislriaei  ma  oggi  dob- 
biamo ricrederei  leggendo  net  Ciltadfno,  or- 
gano di  Raltazii,  la  parole  aegnentl: 

«  La  nuova  recrudescenza  d*i  dolori  reu- 
aMtiel^  eh*  tratto  trailo  tonnentaoo  ii  general* 
6«riba1di,  pare  che  determinerà  ona  sospensio- 
ne non  brev*  del  suo  gir«  Irtonfale.  È  veramente 
•  dolere  deNa  cagione;  mn  in  fondo  in  fendo, 
K  l'ero*  di  Caprera  riposerà  alquanto,  ritengo 


fermamenle  eh*  se  ne  avrà  vantaggio,  peree- 
ebè  cesscrenno  que'  segni  di  fanatismo,  l  quali 
oaentre  non  rievano  a  maggior  grandezza  l'uomo 
a  cui  si  dirigono,  fanno  letlimonianaa  o  grotta 
ignoranaa  o  di  troppo  incomposlo  entusiasmo 
nelle  popolnsioni  ».  {Dunguo  /•  Zensero  non 
lòagliè: 

—  Soma.  —  Scrivono  alla  Palrie  che  ot- 
to compagnie  di  zuavi  pontifici  ed  una  parte 
Velie  batteri*  dell'  artiglieri*  furono  mandale 
a  porlo  d'  Anzio  dove  II  papa  ai  recberè  a  vil- 
leggiare. 

—  Scrivono  all'  Indépendante  Belgt: 
Lettere  da  Roma   narrano,  che   un   certo 

•bai*  R..  eb*  non  indico  più  ehiaram«nt*,  fin- 
ché non  mi  aia  eonfrrmeto  il  fatto  earebbe  fug- 
gilo, porUodo  aeco  18  mila  scudi  remani,  4*- 
stinnti  all' armamento  e  alle  munizioni  delle 
truppe  pontificie.  Il  gener.  Zeppi  fu  posto  In  ri- 
tiro, perchè  osò  contraddire  monsignor  Urro- 
de,  lamentandosi  cbe  vi  Cossero  troppi  stranirr  > 
nell'esercito. 

—  Una  corrispondenza  del  Confédéré  rae- 
eonla,  che  alla  frontiera  drl  Pirenei  furono 
sequestrate  tredici  easse  di  bombe  all'  Orsini, 
che  ai  tentava  d' introdurr*  in  Francia. 

—  Parlasi  di  complotti  reazionari  pressi* 
mi  a  scoppiare  In  Cefalù,  ed  agenti  dei  quali 
a  Colesano  ed  a  Pelermo  tentano  snbornare  i 
soldati  alla  diserzione.  L'  altro  ieri  venne  ar- 
restato ano  de'  suboroalori,  ma  ci  mancano  in 
proposito  particolareggiati  detUgil.  Sappiano 
però  cbe  il  governo  è  «vvisato  di  tntt*.  A  lui 
il  provvedere  perchè  non  ai  rinnovino  i  falli 
di  Castellammare.  (i*«P-  d' It.J 

—  Una  corrispondenza  napoletana,  al  Cor- 
riere MereantiU  die*  : 

«  li  brigantaggio  iit  queste  oitime  settiman* 
si  è  moltiplicato  in  modo  estai  grave.  Il  gene- 
ralo Lamarmera  ha  dichfarato  di  non  aver  bi- 
sogno di  rinforzi  p*r  domarlo,  ma  come  già  vi 
dissi  in  altre  mie,  non  credo  cbe  abbia  voluto 
dire  ettipala  perchè  sa  benissimo  che  nean- 
che con  140,000  soldati  riescirebbe  nell'  intento 
per  cui  credo  che  non  ha  voluto,  e  con  ra- 
gione, accumulate  le  nostre  truppe  in  queste 
montagne,  ore  non  hanno  altro  risultato,  che 
dì  correre  su  e  già  per  dirupi,  senza  riuscire 
a  distruggere  i  briganti,  che  al  giorno  dopo 
compaia  più  baldanzoao  di  prima.  In  recita 
il  soldato  perda  queU'istrHsione,  quelte  solidità 
e  quell'insieme,  che  gli  saranno  tanto  necessarie 
n«lle  ore  delle  solenni  battaglie  deli'  indipen- 
denza ». 

Dall' Ittria,  90  aprile.  -  Scrivono  alla 
Perteveransa: 

Ancora  agli  uliimi  di  marzo  arrivò  ordine 
da  Tienne  al  comando  di  Pola  di  allestire  a 
guerra  forti  e  navigli,  e  di  eongiungere  I  primi 
sollecitamente  col  filo  elettrico. 

Della  stessa  epoca  girano  in  Istria  ufflclali 
del  genio,  i  quali,  a  quanto  rilevasi  dalle  loro 
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ric-rreh*  «prci  ilmentH  dì  fonli  ■!' acqua,  altrn- 
doiiu  •  rilftitre  puslzluiii  yvr  «ccauipatuenli. 

lina  visilaiua  alretlissima  è  poi  iiigiiiula 
iiiii>v»mfiitc  a  liilte  U  autorità  drllK  eitlà  a  uni- 
r».  perchè  non  si  permetta  l'tippiotlo  «il  al- 
cun ìtj(tut  ita  guerra  del  regau  d' llnlia.  —  A 
IJssA  in  Ditlmazia,  tanto  fu  l' impegno  di  ohbe- 
•lir«  •  questo  prcci'Kd,  che  si  tirò  a  palla  roa« 
tro  il  piroscafo  del  Lloyd  Itatia,  solo  per 
avervi  letto  questo  sparentoso  nome. 

I  lavori  forliflcBtorii  delle  isole  Brionia 
vanno  da  qualche  tempo  lenti.  —  il  Kaiier 
(vascello)  fu-giudicatn  «ffitialmente  iasertibile 
••  non  v'ha  natigli»  che  varino,  il  quale  nun 
subisca  subita  al  primo  bario  del  mar*  una  di* 
fgrazie.  Anch«  la  ISovara,  che  ai  ordinò  di  -va- 
rare ieri  con  gran  pompa  dal  cantiere  di  Mug- 
gin,  restò  ben  confitta  nel  fango. 

1/ arntoUmcnto  dei  briganti  continua  a 
Trieate.  Questa  volta  è  il  signor  console  Mosca, 
eh*  ne  tiene  una  discreta  partita.  • 

—  Grecia.  —  1/  Àgentia  Continentale  Ita 
il  seguente  dispsrcio  in  4ata  di  Trieste,  21  a- 
prilc  : 

Arritò  il  tapére  postale  dal  Levante.  Una 
nuota  intimasiove  del  generale  Hahn,  agli  ns> 
^edioli.  di  arrenderai  restò  senza  effetto.  La  si- 
tuazione t'.i  Nauplia  non  ha  cambiato  per  .nul- 
la. Al  Pireo  si  parlava  dell'  abùicacione  di  re 
Ottone,  come  d'uu  avvenimento  imminente. 

-»  (In  corrispondente  dtl  fiord  assevera 
che  a  Vienna  pri'Vule  sempre  pia  il  partilo 
raiiriare  :  i  principi  spodestali,  coadiuvati  dnU 
l'arciduchessa  Sofia,  spingono  t' imperatore  ad 
iuimre  una  politica  d'  azione. 

—  AH*  Corritp  ndenaa  Buìliet  scrivono  da 
Vienna  essere  opinione  aeisi  Mcrt^ilata  che  le 
voci  di  una  riduiione  dell'  efereilo  sieoo  sta- 
U  apars»  ad  arte  per  4)s^molsre  disegni'  pl*o^ 
TOcal«ri. 

-^  II-  foglio  Neuette  Naèkrithten  di  Vien- 
ni  si  dlrhiiara  con  gronde  energia  contraVio  al 
poiere  temporale  del  papa. 

—  La  Corrìspondema  Bullier  ifinf  lin  mo- 
vimento dell'  esercito  austriaco  in  Italia  perchi 
il  gabinetto  di  Tienna  fa  correr  vota  che  vuol 
ridurre  l'  etercito. 


C0rri$po»deiiia  dello  Zencero' 

Sijr.M.n8iiclrt,  -—  fir^bbi*  il  favore  di  pas- 
sare alla  Direzione  dello;  Zenzero  ? 


B IMPACCI  TKLKCRAPICI 

(ACWtii  •»»«!) 

Napoli  38,  ore  9. 
^a  Maestii  è  arrivulo  s  Gaeta  a  ore  6    snt. 
È  Sisto  ricevuto   dalle   Aotorìlà   civili    o    miliinri 


Popolo  numerosIiSi'mo,  sccogiienzs  eoluaiaslica.  È 
«Ucso  »  Napoli  alle  ore  i  poni.  Pioo  -  dal)'  alba  la 
ciifà  è  luila  inibaodierata. 

Torino.  28,  ore  !6. 

Parigi,  88  —  For*.  <5.  —  !  Separstieti  ri- 
cevettero rinforzi  importanti  a  Yorklovvn. 

La  Squadra  dei  blocco  ba  catturalo  un  legno 
inglese. 

I  Federali  occuparono  400  leghe  della  ferro- 
via da  Gharlestowo  a  Memphis. 

II  Forte  Polawslci  si  i  reso  ai  federali 

In  na  rapporto  da  Beaudregard  si  pretende  aver 
f«lto  i 0.000  ptlgionieri.  e  preso  36  cannoni 

/{a^usa,  27.  —  I  Bachi-bouzouchs  d'Albania  ab- 
bandonarono Hussein  pascià.  I  Montenegrini  presero 
Bellopoglie,  bombardarono  Zaibjay.  facendo  dèlie 
srarsmuceio  contro  Zubsi. 

Tcrino  —  Gatxetta  ufficiale.  Pubblica  un 
decreto  che  ordi'ns  la  mobilizzazione  di  due  batta- 
glioni dì  volontari  genovesi  per  combattere  i  bri- 
ganti 1.3  durata  della  ferma  6  d'  un  anno,  t.e  ar- 
mi e  lo  divise  sarnnnò  somministrale  dal  Governo. 
Menotti  Garibaldi  è  nominato  comandante. 

Napoli.  28.  pre  49 

Giunto  a  GseU  a  ore  8^,  il 'Re  passò  «o  riviste 
la  guarnigione.  Riparli  a  ore  4 1  con  tre  legni  ita  - 
lìaai,  «  quattro  vascelli  francesi.  Giunse  a  Napoli 
a  ore  4  e  mezzo,  iocooirato  da  molli  vapori  o  una 
quantità  di  piccole  barche  ;  fu  salutato  dalla  squa  • 
driglia,  da  3  vascelli  inglesi,  dalla  fiotta  ilaliatta  • 
dai  forti  della  ciuà.  Fu  ricevuto  dal  Sindaco  di 
Napoli  che  espresse  aeutimenli  di  devozione-  della 
città,  cui  &  M.  risposa  mostrandone  compiacenza. 

Percorse  io  carrozza  scoperta  le  principli  vie 
sITollate.  I  balconi  erano  pavesati  di  bandiere  m- 
zioDsli 

Erano  nella  «tessa  carrozza  del  Re,  Lamarmora, 
Ratlazzi;  «  il  Sindaco  di  Nspoli.  Nelle  vie  era  «chic- 
rata  la  guardia  nazionale.  La  carrozza  era  scortata 
dalla  guardia  nazionale  a  cavallo,  follo  immensa,  con 
applaosi,  fiori  e  dimostrazioni  di  gieifl. 

Giunto  al  palazzo,  fa  ripeiolare'>nle  ricbiesin 
ai  balcone,  e  applaodiiissimo  dal  popola  e. dalle 
corporazioni  operaie  e  degli  .<iliidenti.  Gran  deiìlò 
della  Guardia  nazionale. 

Ha  ricevute  le  autorità  civili  e  militari,  i  Se- 
natori, i  Deputali,  i  Magisirati,  e  il  Comandante 
della  guardia  nazionale. 

Alleadonsi  i  decreti  d'amnistia  per  i  delitti 
di  slampa,  le  contravvenzioni  della  guardia-,  nazio- 
nale, e  degli  atti  beneficenza. 

Popolazione  immensa  circola  festante  per  le 
vie  attendendo  l' iilominszione. . 

La  Diresione  di  questo  giornale  è 
alla  Tìfiqgrafia  Torelli  in-  Barbano  Sta- 
biU.dtlla  Soeietà  Bdificatrict  N.  Sf 


Tip-.  Tiirtin 


KttfumiaMli  Cattano  Parmim 
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PirtMizo  aO   Aprite    IW>2 


W.  43 


LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO   POPOLARE 


L'I  Cnmi>Hii%ii'ne  di  furKo  Uiovuiiit  i  composta  ili  Arfigiani,  td  uccftl»  (ulti  quei  eonsigli  ed 
mìtm  trslrnmrnti  che  le  verranno  tujgeriti  da  ptalunqve  onesto.  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tutloció 
rht  tenderà  ad  oscurar»  e  travisare  i  principi  «metsi  col  programma  —  Scopo  principale  però 
del  tiiorn-tle  i  qtullo  di  propugnare,  senta  egoismo  mtmteipnle,  §l' inttressi  della  Provincia 
Torcamt,  non  trascurando  mai  la  e  usa  dell'  Unità  Ilnlinna. 

'I  Gi'Tiiaie  sì  pubblica  lultr  te  mailine,  qnaixlo.sì  alx:i  l'operajo. 

••■  li  rtei<v«M  tstter*  ■•  ■•*  ••••  (rtae*!». 


SIGG.MINISTRI  DELLO  INTERNO, 

B!  mklìk  S  6!!IST2£][A 

E  POPOLANI    LETTORI 


I 


P.T  orrfine  del  Regio  Procuratore  del  Tri- 
l>ui)fl.'<?  di  Prima  bfjiiza  di  Firenze  lo  Zenzero 
rù  por  due  volle  sequestrato  —  la  prima  per 
uii'  Articolo  Intitolalo  IL  PAPA  RE  RIDE;  la  se- 
cond  I  per  un'  AVVISO  AL  PUBBLICO. 

Besta  ora  a  sapere,  se,  e  quando  dovrà 
comparire  in  Giudizio  pr>r  subire  la  pena,  se 
sarà  condannato  —  senza  riparazione  al  danno 
ricevalo  da  questi  s^ucalri  se  verrà  assoluto  — 
Non  serve  tacerlo  — a  questo  difetto  di  legge  non 
si  è  per  anco  provveduto,  né  da  un  Parlamento 
che  si  vanta  esser  composto  di  uomini  liberi 
e  sapienti,  né  da  Ministri  che  più  e  più  volle 
hanno  proclamato  ia  conciliatione  e  il  migliora- 
mento delle  leggi,  esser  il  loro  principale  desi 
derio  —  parole  e  non  fatti  fin  qui —  Un  Regio 
Procuratore  può  errare,  incriminare  e  danneg- 
giare —  possono  i  Magistrati  o  il  Giuri  assol- 
vere e  condannare  1'  imputato,  ma  agli  uni  e 
all'  altro  gli  è  vietato,  in  casi  cimili,  percuotere 
colui  cbe  male  interpetrò  1'  espressione  di  uno 
scrittore. 

Ecco  r  attuai  posizione  dello  Zentero. 

Nello  atleodere  però  il  suo  deittino,  sente 
il  bisognoi  di  chiarire  a  voi  Signori  Ministri,  e 
a  voi  o  popolani  il  primo  orticolo  incriminato. 

Nessun  malevolo  intendimento,  né  desiderio 
di  trasgredire  alla  legge  dettavano  quello  arti- 
rolo  —  L'i  Zenzero  é  giornale  pel  popolo,  la 
parole  sue  sortono  dal  cuore  senza  permesso 
'>'.-l  dzionario,  sia  por  quello  della  Crusca;  e 
eiust'  appunto  perchè  è  tale,  la  finzione  e  il  lin- 


Fiinggio  rimarcato  e  tibillino,  deve  esser  da  e&3<t 
li^i'ltiitii  —  si  adontino  pure  i  tristi  che  la 
lealtà  e  l<i  fran.thezza  a  loro  nuoce -«si  adontino 
pure  —  luaulfeslinu  la  loro  rabbia,  essa  é  il  se- 
(nnie  che  il  popolaiv)  sfugge  dalle  loro  mani 
per  esser  libero  e  sempre  più  onesto,  per 
Insciure  il  \izio  e  legarsi  con  la  virtù  —  si  ar- 
rabbino pure  colesti  tali  che  di  lutto  fanno  mer- 
cato —  che  al  medesimo  crogiolo  fondano  il 
cattivo  col  buon»,  per  gettare  idoli  che  non  pus- 
sano  rappresentare  che  la  schiavitù  dell' uomo 
one.«fo. 

Queste  cose  dice  e  dirà  sempre  lo  Zenzero 

—  esso  è  piccolo  —  guardatelo  bene  —  non  »b- 
bi!«sa  però  piwto  la  fronte,  e  sa  tenere  gli  oc- 
chi fissi  alle  buono  rome  alle  caltir«  azioni  — 
«a  apprezzare  riconoscente  le  une  —  disprer- 
zare  con>e  si  d"ve  le  altre  —  sa  indicarle,  onde 
Il  po|x>|o  sia  popolo  —  cioè  educato  e  vigile  nel 
rispeitare  le  leggi  —  applaudire  al  buono  e  al 
bello,  e  con  la  sua  forza  morale  percuotere  il 
brutto  ed  il  cattivo. 

S),  lo  Zemero  viva  Dio,  k  Italiuno  —  -  è 
Giornale  di  popolo  —  non  ha  altro  linguaggio 
che  quello  fin  qui  adoperalo  —  Li  legge  forse 
più  che  altri  .«à  rispettate  —  l  sequestri  non 
lo  faranno  mai  deviare,  e  la  Dio  mercè  non  ces- 
serà di  gridare  obbasso  il  Pii(ia-Re  —  abbasso 
i  Tiranni  —  giù  gl'imbroglioni  —  via  i  Fran- 
cesi da  Roma  —  l' Italiani  vogliono  incoronare 
il  loro  Re  in  Campidoglio  —  F.ile  posto  ad  esso 
0  re  detronizziiln  —  Largo,  assassini  dell'  Italia 

—  .  ,  .  fuggile  con  i  tesori  e  i  teschi  delle  vostre 
vittime  ....  Fuggite  ....  non  contaminate  più 
la  nostra  RHigione  di  Cristo  . .  .  Insciale  quella 
metropoli,  o  briganti,  —  l'esercito  italiano  ha 
bisogno  di  Roma  per  andare  a  Venezia  —  Ha 
bisogno  di  R  «ma  e  Venezia  pt-r  vivere  —  senza 
(li  es-ta  è  morte  per  tutti! 

33  .Milioni  di  OmbricUi  racchiusi   per  un« 
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notte  in  "in  toso,  o  sforzaim  il  roporchio  e  si 
spandono,  o  muoj>no  —  9A  Milinni  d'Italiani 
«lovranno  essere  di  mei»)  doi  82  Milioni  di  Ora- 
Im  ichi  ? 

Lo  Zenatro  può  e  vuole  direartcora  —  S  •ol- 
ino Pontefice  1  getta  quel  PoCei'f  temporale  che 
t!  ■srnd.i,  avvilisce  il  Pit-i'e  Si^iriiusl»  ~  firto 
il  f.into  rhe  quello  ritieni,  con  te  ri  sarà  Dio  e 
il  D.-rnonio  —  Giuds  e  Pietro  —  Salvati  e  Sal- 
vaci —  noi  come  un  fint-iull-  che  da  un  lato  ha  un 
tiocatlolo,  e  dair  altro  crede  vedere  ut)  finfasin.i, 
fisso  lo  Siiiardo  mai  semp"e  tiene  là  ove  crede 
sia  il  nemico  suo  —  E  cosi  noi  Sig.  R-gio  Pio- 
i:ur.'itore  —  Noi  guardiamo  là  ove  è  U  paura, 
(•  perciò  là  ove  Satana  lenta  vincere  Dio!  !!  — 
Sì,  Satana  è  nostro  n«^mfco,  nome  1»  è  chi  non 
sa,  né  vuote  schiacciar!»  —  Nistro  nemico  sarà 
t  hiunquo  vuol  colla  destra  tenere  il  Ciealore 
—  colla  sinistra  il  Demonio  —  Nistro  nemico 
sarà  sempre  colui  che  sbarra  la  via  a  un  R", 
a  un  popolo  che  vuol  essere  Cristiano  e  Nazio- 
ne, e  che  vuole  ancora  essere  generoso  con  chi 
Io  avvilisce,   lo  calpesta  e  lo  rigetta.  — 

S'g  Regio  Procuratore,  lo  Zenzero  vuol  cre- 
dere che  solo  un  falsa  interpctrazione  di  Legge  vi 
ihbia  obbligato  a  incriminare  quello  Articolo  — 
in  questa  convizione  nessun  rimprovero  vi  viene 
fallo  —  Come  uomo  e  Cristiano  però  bisogna 
che  non  discacciate  lo  Zensero,  che  come  tu- 
tore della  legge  vi  rispetta  —  come  U)mo  vi 
compatisce. 

Al  secondo  sequestro: 
Qjnndo  «no  «clierzoso  Articolo  debba  es- 
ser incriminato  come  un  delill)  —  allora  tutto 
il  pop(do  d'ilalio,  e  il  fiorentino  pel  primo  (che 
suol  di  natura  sua  esser  bizznrro)  sia  posto  in 
stato  d'accusa  —  Sì  lo  Zenzero  è  sicuro  di 
non  aver  mancato  —  ma  quand»  venisse  .con- 
dannato abbasserà  la  testa  ed  esclamerà  : 

Signori  Ministril  e  Popdani!  —  N  >n  è  la 
pena,  ma  il  delitto  h  quello  che  avv  ilisce  1'  uomo. 


ABBASSO  IL  PATIBOLO 

Al  Generale  Garibaldt  fu  indiritxifta  la  te- 
guente  lettera,  eke,  ne  siam)  certi  uecirà  una 
benefica  agitanione  in  favore  dell'  (Aoliùone  della 
pena  di  morte: 


GBNEn.lLE 


I  destini  vi  salvino  dall' esser  mai  parte  d'al- 
cun governo  ! 

Chiarendo  il  concetto  di  Ferrari,  potrebbe  forse 
dirsi  che  i  governi  forooo,  sono  e  saranno  maeebine 
di  resistenza  al  progresso  sociale  :  —  crocifissero 
Cristo,  strozzarono  Arnaldo,  arsero  Bruno,  fucilarono 
Bassi,  condannarono  Mazzini.  Niiin  popolo  invece,  l'ita- 
liano più  che  gli  altri,  può  nromporsi  e  rigenerarsi, 
lenza  dare  all'umana  civiltà  nuovo  elemento  di  for^a. 


nuova  garanzia  di  progresso.  E  fatale  che  i  popoli 
•ospiagano  o  retvtffcioo  i  goverm.  Lo  spirilo  pub- 
blico del  secolo  XIX  ahb<ii>rÌ8ee  dal  sAigue  e  dal 
patibolo:  nel  f8^i8  i  rivolM'omirit  di  Locca  lo  bru  ■ 
ciaron».  i  governi  di  Frxitcia-  ne  demolirono  I* 
metà;  nel  l4Hd  la  coatiluaioneMl»  repubblica  ro- 
mana ne  bandiva  la  distrmioni^,  n^  era  il  giorno 
in  cai  voi  ufcisra  di  Roma,  e  quella*  cadde;  nel  4859 
Cattaneo  ne  suggeriva  1'  abolizione,  a  nome  della 
fìlosofia  italica;  Yittor  Hugo,  a  nome  dell'  universo 
morale  •  della  libertà,  ne  chiedeva  la  grazia  per 
r  amico  de' negri  ;  nel  I76i,  in  forza  del  diritto,  lo 
condannava,  in  uà  colla  tortura,  il  nostro  Beccaria. 
Ij>  mantennero  e  lo  mantengono  <  reazionarti  i  re- 
trogradi, gli  oppressori,  i  conservatori  i  clericali,  i 
timidi,  i  ciechi.  Il  governo  del  nuovo  regno  d'Iial'a 
lo  ha  dirizzato,  uscito  voi,  in  Milano;  lo  introduirà 
in  Toscana  (!!!)  lo  portela  ovunque  lo  esiga  il  suo  co- 
dice penale. 

Voi,  Generale,  iocarnazioiie  del  popolo  italiano 
e  presidente   della   Società  Bnuutcipatrice,  potete 
dovete,  fra  l'altre  compier   opera.  ch«  il  nome   ve- 
ltro e  quello  d'Italia  manderà  benedetto  e  glorioso 
alle  generazioni  fatare.  Se  voi  scrivete ososcrivele:  — 
In  nomo  della  progressiva  c<'scienza  umana,  il  popolo 
italiano  chiede  la  soppressione  della  pena  di  morte 
nel  codice  penale   del   nuovo   regno  d'Italia  —  la 
Società  Emancipatrice,  vale  a  dire  la  giovano  de- 
mocrazia   italiana,  senza    trascurare   il   riscatto  di 
Roma  e  Venezia,  senze   chiedere   uo  obolo,  senza 
indracare  il   partito   governativo,  senza   spaventare 
il  governo  nazionale,  senza    suscitar   rimproveri  od 
ostacoli  di  governi   stranieri,  -•  potrà  prima   che 
il  ministero  abbia  regolalo  fi  diriiio  di  Associazione, 
raccogliere  in  quindici  giorni  da  uomini  oda  donne, 
milioni  di  firme,  e  potik    prima   che   la  pubblica- 
zione del  codice  sia  compiuta,  soilrarre  l'umaoità  al 
carnefice. 

La  nuova  Italia  avrà  cosi   inaugurato  la   vita 
nuova. 

Questa.  Generale,  è  opera  grandiosa  e  pacifica 
gloriosa  alla  patria,  benefica  al  genere  umano,  im- 
mortale per  voi  I  Aozichà  vantarci  delle  leggi  to- 
rnane, 0  disputare  sull'iniziativa  della  civilizzazione 
moderna,  facciamo<^i  autori  di  glorie  nostre;  e  voi 
legale  airiialia  e  al  mondo,  coll'esempio  del  vostro 
valore,  quello  di  vostra  mansuetudine,  annunziando 
ai  preti:  «  La  Nazione  che  sorge  dalla  vostra  ti- 
rannia, sviluppa  l'amor  d.  l  prossimo  —  rovesciando 
ié  forche,  sostituendovi  l'istruzione. 
Stale  sano  e  sta/e  felce. 
Il  <i\  di  R'surrezione  —  4862. 

D  r  R   ANDREIM 


PRETM  PRETI! 

Il  pop.. Il  di  Fi'^sole  H  27  Aprile  se  non  ave- 
va rispello  all'iirdine  tanto  ncoessarioallj  cou-a 
Italiana,   era   compromesso  per  opera  dei  pioti 
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be  noif  vollero  cho  fosse  messo  una  bandiera 
vi  campanile  di  quella  Catledraie  por  foslcg- 
p»n  r  sinoiversario  della  cessarione  dolla  di-" 
iMtia  L^renese  —  li  capitano  della  Guardia 
Vsaonale  Sig.  Sandrini  seppe  cooperare  per 
'  nimare  gli  animi  inacerbiti  di  quei  bravi  Pie- 
I  Mbni  —  Preli,  Preti! I!  —  Signori  dfll' auto- 
riià  provvedete,  perchè  essi  hanno  preso  l' ab- 
lirivo  1 1  ! 

Lo  autorirà  invigilino  nel  convento  fuori  la 
porta  S.  Miniato  —  l'altro  giorno  misteriosa- 
mente fii  veduto  introlursi  quattro  soldati  Ni- 
polflani  che  dipoi,  un  ragazzetto  che  entrava 
li  cimitero  a  deporre  una  ghirlanda  alla  Sepol- 
tnra  della  madre  li  ^ide  nascondere  da' frati 
ié  Convento   — 

Cna  sommessa  popolare  contro  il  vescovo 
è  avvenuta  a  Nardo,  collo  scopi  di  cacciarlo  via. 
Gran  disordine  è  questo  che  le  jwpolarioni  do- 
Nvr\)Vr<\  evUtir  sempre  :  ma  pur  troppo  la  in- 
curia di'l  governo  te  spinge  talvoUa^a  farsi  giu- 
st'uij  da  per  se  stesse,  [ti  governo  provveda 
provveda  '.  anche  in  Toscana  i  Preti  provocano  t 
Lo  Zenjtro. 

Quando  quel  prel.ito  era  adunque  per  mon- 
tare ui-lla  sua  carrozza   ed   uscii  e  dalla   cillà 
scorijto  dal  Jf'logalo  di   polizia   e   dai  carabi- 
tiirri,  giuiigey»  colà  il  prefetto  d-lla    provincia. 
Erano  c7ii<|ucuiila  persone  th'  egli  vedeva  ras- 
S"n)bra(e  iit   piazza,   fra    cui    uotavaBi  V  intero 
niumVi|,ii»  e  lrt;;uirJij  a.<zio:id';  Al  riu  t'appirire 
l'gnVla  unanimi  di  Viva  Vii  torio  Emanuele,  viva 
l' lidia  una,  fuori  i  d  $poli,  aWnsso  t  ijcrbmiici, 
linlnuiarono  sino  ai  dclo.  li  pri-fctlo  d  p'i  aver 
soriita   la   moltitudine  al'a   calma  e   d<'lto  (he 
si  adìJ.irS  •  io  lui,  iiilialli-nncsi  due  ore  col  »e- 
.vo\i),  (jiiindi  liapparve  ni  pubblico  che  aspet- 
lav.n,  anaud/.iando  che  il  vfst'ovo  ima  parlirrbbe- 
|i  r  ora  non  d'uendo  l'autoiiià  |)errtielterc  che 
siceda  a  dimostt  azioni,  ma  che  egli  avrebbe  pro- 
vocali ordini  regolali  dal  governo,  perchè  il  ve- 
siDvo  avesse  a  lasciar  la  sua  sedo.  (D  ipociò  l'as- 
spiiibramcnlo  si  è  scinllo  con  calma   B  avo  po- 
|x»l<»  <i'  Lecce  ;  lo  Ztnzcrj  ti  Saluta  in  nome  del 
fi>folo  Ut  Toscana,  che  con  altri  d  Italia,  a  te 
ìomi(fltnno). 


.%  <»  T  I  X  t  K 

—  1/  Àijemitt  Continentale  pubblica  il  se- 
|ii«nt«  telegramma: 

Torino,  22  aprile. 
il  generale  Oaribaldl  rinunciò  definilii-a- 
rnenle  al  mio  viaggio  nelle  provincie  mrrldio- 
nuli. 

—  Roma,  20.  —  Df  Merode,  ch^  si  anno- 
ia non  avendo  nulla  da  fare,  ha  voluto  fare  un 
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csiupo  militare  a  Porto  d'  Anzio,  e  mandarv  i 
due  mila  uomini  41  truppe  estere  d'  ogni  arma. 
8'  intenderà  già  chi*  costoro  devono  esser  pn- 
gnti  e  sovrappagati  come  se  fossero  in  piena 
campagna,  ed  appunto  p<>r  dare  questo  pò  '  di 
vantaggio  agli  eileri,  >i  è  tenuto  indietro  quel 
tanto  di  truppa  indigena  chr  ancora  rimane 
Intanto  il  preventivo  p<'r  questo  bel  campo  a- 
scende  a  70,000  scudi. 

Mrilgrado  il  nuovo  atteggiarsi  del  Goyou, 
la  reazione  prosegue  ne' suoi  lavori  e  sembra 
prenderla  in  burla  quanto  esso  Goyon  ra  facen- 
do. Inf'illi  per  la  più  corta  ieri,  partirono  dal- 
la pinzxa  di  Campo  Fiore  Irrntaquattro  spa 
gnuoli  albergati  io  una  specie  di  lucnn-la  dvt- 
ta  delia  Fiatfura,  cinquanta  napol«t<inÌ  circa 
Costoro  partirono  dietro  t<n  ordine  portato  da 
uno  rvij^ero  tpeilìto  espressamente  dalla  ban- 
da di  Cli'ravoMe.  (ìfaiioné) 
I^eggeji  n.-ll.i  Gatsetla  di  Xapoli  del  23: 
Ieri  suiri  lava:*!  in  Napoli  un  capitano  ga- 
ribaldjno,  trangiiginn<lo  del  veleno  :  il  poveretto 
si  stancò  di  solTrire  la  fame  ;  gli  si  è  trovata 
addosso  una  lettera  al  Generale  Garibaldi,  e  di- 
verge carte,  che  ora  .«tanno  In  potere  della 
'  Questura^  e  che  si  dice  siano  un'  iliiide  di  ma- 
ledizioni. Oggi  si  faceva  l'autopsìa  del  radaverfl 
Kd  un  governo  liberale  spende  ì'2  milioni  <li 
iluciiti  all'anno  per  mantenere  i  borbimici,  gli 
intriganti,  le  spie,  e  lascia  morire  di  fnme  i 
veri  costruttori  della  nazionalità  itatian.M  Ver- 
gogna, per  Uio  I 

—  Leggo»!  nel  movimento  : 

Il  Ministro  Persano,  giusta  le  voci  ih-  cor» 
rono,  avrebbe  ordinato  la  costruzione  <ii  ■  otto 
nuove  fregate  coraazate  ■  per  le  quali  chie- 
derà alla  prossima  riconvocazione  della  Came- 
ra, nn  eredito  di  sei  milioni,  riservandosi  a 
chiedere  il  restante  sul  bilancio  dell'anno  ven- 
turo. 

—  I  fogli  inglesi  riboccano  di  particolari 
colla  rassegna  dei  volontari,  fatta  da  lord 
Clyde  a  Brighlon.  '  lavano  sotto  le  armi  20,000 
uomini.  •  &9Ì,  dicono  i  fogli  di 'Londra,  mn- 
itovrarono  come  veterani  tra  le  acclamazioni 
entusiastiche  di  cinquanta  mila  persone  che 
li  contemplavano. 

Il  principe  Napoleone  è  giunto  in  Ginevra 
nel  più  stretto  incognito,  ed  accompagnato  sol- 
tanto da  un  aiutante  di  Campo.  —  Così  la  GaS' 
Metta  Tieinet»  del  36. 

—  Da  Trieste  mandano  all'  Jgenxìa  con- 
tinentale io  data  del  21: 

Arrivò  il  vapora  postale  del  Levante.  Una 
nuova  intimazione  del  generale  Galm  agli  as- 
seitinti  di  ai  renderti,  restò  seaza  effetto.  La 
silii.nzioue  di  ISauplia  non  ha  cambialo  per  nul- 
la. Al  Pireo  si  parlava  dell'Abdicazione  del  re 
Ottone,  coma  d' uu  avvenimento  imminente. 

—  ItologiM  20.  —  Nella  causa  che  si  farà 
il  6  del  prossimo  maggio  contro  il  vicario  ra- 
piioNarc  monsignor  Canai,  egli  verrò   accusato 
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AÌluazlonr  di  iNtfU|ilia  iinn  ha  cnmkUto  prr  .t»\- 
la.  Al  Pireu  si  pariuva  dril'  «ibiiieazione  «lei  re 
Ottone,  come  <J'  un  «vTrninientu  iniiuinente. 

—  Fienna.  24  aprila-.  —  La  Corrispon- 
denia  Scharf  annunzia  che.  per  proposta  del 
cav.  di  Sclimerling,  un'  amnistia  pr'  delitti  di 
stampa  «ara  emanata  in  occasione  della  pub- 
blieazl'ina  delta  nuova  legge  sulla  stampa  me- 
desima. 

Palermo  —  fino  di  questi  giorni  nel  bel 
mezzo  del  ('orso  Vittorio  Rmmanuele.  ai  Quat- 
tro  Cani  tni^  veniva  arrestalo  un  ta  I  Spiridiono 
Franco,  ex-nnicinle  garibaldino,  che  ebbe,  non 
cercata,  In  sua  dimissione,  mentre  attendeva 
nell'ospitale  la  guarigione  di  nna  frava  ferUa 
toccata  nella  battaglia  del  i.  ottobre. 

Dicasi  che  la  causa  deir  arresto  sia  un  re- 
clamo  da  lai  già  diretto  in  termini  risentiti  al 
signor  ministro  della  gaerr-*. 

Se  cosi  è,  evviva  il  governo  del  Re  costi- 
tnsionale  e  Irresponsale  con  ministri  responsali 
che  la  fanno  da  despoti  I  (Prtc.) 

Milano.  —  Diamo  con  tutta  la  riserva  la 
voce  che  circolava  in  Milano  lari  a  sera  tardf, 
secondo  la  quale  sarebbe  stato  scoperto  un  com- 
plotto tra  alcuni  coscritti  qui  stanzionnti,  in 
dosso  al  quali  A  sarebbero  trovali  anche  degli 
stiletti.  P.  dei  P.) 

Cagliari  —  Il  itiorno  31  a  s^ra  si  ebi>e  la 
solita  processione  voti>a  «li  Sant'Elìsio  per  la 
caeeIaU  dei  francesi  dall'isola. 

Il  concorso  delU  popolazione  fu  immenso. 


DICILAnAZIONE 

Il  Sig.  Conc  Spilletti  cimprò  una  lH>lla 
pari^'lia  di  cavalli  —  Il  Si».  Civalleriizo  Isidoro 
Bianchi,  a  rìrhitsts  del  medesimo,  gli  proposa  a 
Cocchiere  Rmal  io  Uit/heret  i  che  a  insinuazione  si 
d.ee  del  .Sig.  Conte  Goxci»rdini  e  Bouturlin  fu 
d  I  prelodato  Sig.  Spallelli  srartato  ad  onta  delia 
parola  data  al  Bianchi,  e  fu  fi-isalo  per  il  sirvi- 
tio  di  qnoi  avalli  an  cocchiere  inglese  —  Il 
Bianchi  di  fronte  «ll'lTnghereUi  e  «Ila  mancala  paro'a 
dnv^  risentirsi  con  il  Si|{  Spalloni  ma  invano  .  .  . 
|>eiò  i  Ctvalli  in  mano  all'  inglex»  doverono  ricove- 
rami fO|.|ii  ambedue  nelle  m-uilene  deireprejr-o 
Bianchi,  oode  esso  potesse  con  le  cure  dell'arte  resti- 
tuirli al  loro  primiero  stato. 

Qaesu  dichiaraz'one  è  falla  dagli  amici  della 
veriiìi  che  sentono  calunnialo  insinstamente  il  loo 
collp^a  ed  amico  Rinaldo  Ungheretii  che  mai 
prese  a  cuslodire  i  cavalli  predetti 


»fSI»»4  Cfl  TKI.K43R.%riri 

A«R!IZU  STgrANt) 

♦  Napoli,  29.  ore  0  IO 

lllomiiiaz'one    ;ienor«le  in  ciltà,    le    priocip,»li 
vie,  e  Inni  gli  edifici  illuminali  architetloniiarornie 


Neil»  piazza  del  Plebiscito  gran  concerto  di  do<lici 
bande  della  Guardia  nazìi  naie,  faocbi  artiGcìali,  folla 
immensa,  entusiasmo  indescrivibile  con  continui  ap- 
plausi che  (t  obbligato  il  Re  a  mostrarsi  ripeluta- 
meoie  al  pogginolo.  Dimostrazioni  di  gioje  espan- 
sive in  tutte  lo  classi  della  p  >polszione.  Ordine  per- 
fetto 

Aumento  sulla  rendita  (   mezzo  per  100. 

Torino  89,  oro  40  40 

Btriino  38  -~  Le  elezioni  sono  completamente 
favorevoli  ai  progressisti  sino  a  questo  momento.  Il 
telegrafo  delle  provincie  annunzia  la  completa  vit> 
toria  dei  liberali 

Berlino,  88  tera  —  Sino  a  questo  momento 
le  elezioni  sono  tutte  di  progressisti. 

..Parigi.  —  York.  17.  —  Assicurasi  che  lo 
scopo  del  viaggio  di  Mereier  Richemond  sia  qaelio 
per  il  tabacco  di  proprietà  del  governo  franceso  coti 
depositato. 

Il  Congresso  ricevette  corouoieasione  d*  una 
corrispondenza  con  il  Messico. 

Un  dispsccic  di  Seward  dichiara  etiti  non  de- 
siderare di  acquistare  alcuna  parte  del    Messico. 

Napoli,  29,  ore  44 

Oggi  Sua  Maestà  ricevè  le  Aotoriti.  Gran 
pranzo  a  Corte  con  invilo  d'  amm'ra^li,  e  gli  stati 
magj;iori  delle  squadre  francesi  e  inglesi.  Gala  a 
S.  Carlo 

Il  Hin'stro  di  Francia  e  giunto  iersera  a  Avel- 
lino. Grande  dimnstrjzione  d'  esultanza. 

Dd  Capitanata  e  altre  provincie  giungono  in- 
dirizzi di  omaggi  e  felicitazioni. 

Il  Re  ha    fìrmalì    i   decreli   di 
«iinnìslìa  per  i  delilll  di  slampa,  le 
contravvenzioni   della   guardia  na- 
zionale e  la  resliluzione  dei  pegni 
inferiori  a  quillro  ducali. 

Torino.  29.  ore  49,  15 
Roma,    26.    —   Aspettanti    sessanta    vescovi 
francesi.  [Buoni,  ma  non  del  tetorollt) 


AVVISO 

È  in  vendila  un  torchio  da 
Slanipa  di  Ferro  della  miglior  Fah- 
hrica  d' Ilalia  —  Chi  ne  volesse 
fare  acquisto  si  diriga  alla  Dire- 
z'iom  delio  Zenzero. 


Ttf.  TereiH 


HupontaUli  GmMano  rirmini 
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3  Cciilcsiiiii 


Pirenze   i   Maggio   1K02 


■N.  44 


LOZENZE 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Ln  Compilazione  di  questo  Gioiiìale  è  composUt  di  Artigiani,  ed  accetta  tulli  quei  consigli  ed 
ammaestramenti  che  le  verrnnno  suggeriti  da  qualun']ue  onesto.  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttoció 
rhe  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principi  emessi  col  programma:  —  Scopo  principale  però 
del  (itornale  i  quello  di  propugnare,  sema  egoismo  municipnìe,  gì'  interessi  della  Provincta 
Toscana,  non  trascurando  mai  la  causa  deli  Unità  Italiana. 

il  Giornale  si  pubblica  tutte  le  mattine,  quando  si  ^Iza  l'oper.ijo. 

N*a  li  riecTABO  Icttert  «e  non  ina*  frtaeale. 


OGGI  NON  E  LO  ZENZERO! 


Eccovi  nn  regalo  —  il  seguente  scritto 
non  è0oba  dello  Zenzero  ra^  sì  del  Diritto 
c\>e  lo  ricevè  da  uno  che  noi  non  cono- 
sciamn,  e  rhe  sU  in  Firenze  —  Bisogna  leg- 
fierìo  dm  o  tre  volte  e  convincersi  di  qnelle 
verità  r5pressc,  io  stile  però  diverso,  anche 
dallo  Zenzeri},  che  la  famosa  consorteria 
della  Pagnotta^  chiama  giornale  sovverti- 
tore. 

Qaando  nn  giornale  'ratta  degli  inte- 
ressi o  bisogni  del  popolo  essa  subito  grida 
Jmmazsalo  —  Ammazzalo  !  IT  —  Ma  di  ciò 
cari  lettori  ne  parleremo  dimani  o  dimani 
r  altro  —  Leggete  adunque  ì'  Articolo  : 

Firenze,  26  aprile. 

Seminare  zizzanie  per  raccogliere  buoni 
grani  non  è  pratica  che  sia  riescila  a  conforto 
degli  agricoKori,  che  hanno  Creduto  utile  l' Iste- 
rilire le  più  belle  virtù  d'  un  popolo,  la  fede  e 
la  riconostemal  La  xonaorteria  di  tutti  i  par- 
titi che  si  personificarono  nel  passati  e  presenti 
ministeri,  a  furia  di  gridare  al  popolo,  non  fidale 
m  quelli  che  combatterono  coli' ingegno  e  col 
f>raccio  per  la  redenzione  della  patria,  ma  in 
noi  che  vi  daremo  prosperità  ed  ozii  beati  ;  ri- 
dusse gli  uomini  più  caldi,  I  caratteri  più  as- 
•ennali,  a  dubitare  di  tutto  e  di  tutti,  e  col  dub- 
>Mn  infiltrò  quell'amaro  disinganno  che' segue 
'f*  speranze  cadute,  e  le  promesse  fallile  I 

Chi  vuole  intendere  intenda,  e  chi  ebbe  oc- 


chi ha  potuto  vedere  come  l' accoglienza  doi 
fiorentini  fatta  non  al  Re  ma  al  ministero,  fosse 
dignitosa  e  cosi  calma  da  dare  a  quest'ultimo 
una  severa  lezione  {4);  che  non  si  abusa  im- 
punemente della  buona  fede  d'  una  nazione,  né 
si  giuoca  il  auo  presente,  e  si  compromette  il 
•uo  avvenire  pel  trionfo  di  grette  idee,  d'am- 
bizioni meschine,  e  di  interessati  e  bassi  pro- 
positi. 

La  stessa  indifferenza,  il  medesimo  vuoto 
circondarono  il  ministro  Battezzi  nelle  sale  del 
prefetto,  il  quale  pella  sera  del  24  aveva  eslfso 
grinvitfa  moltissimi  liorentint.epoeW  ti  ctmi- 
prirvero,  e  finsero  di  non  os.scrvare  la  prespn/j 
del  ministro. 

Non  sarà  ;  ma  fino  alla  vantata  realizzaziottu 
di  nuovi  sistemi,  al  radicale  mutamento  nello 
indirizzo  politico  e  amministrativo,  che  sego»  il 
passo  decisivo  verso  il  concetto  grandioso  del- 
l' Italia  una  indipendente  con  Roma  e  Venesia, 
sussiste  prepotente  1'  idea  in  tutte  le  classi,  che 
Rottazzi  tenti  di  tornare  indietro  colla  solita 
pratica  già  adoperata  negli  antecedenti  ministe- 
rii,  della  sovrapposizione  della  burocrazia  e  della 
legislazione  Sarda  all'Italia.  È  inutile  il  confon- 
dersi, gli  uomini  di  Stato  che  non  vagheg  già 
rono  in  tutta  lal>ro  vita  politica,  e  non  spera- 
rono che  un  ingrandimento  del  Piemonte,  od  una 
federa/.ione,  e  qualche  cosa  meno,  non  potranno 
mai  dare  assetto  all'Italia;  disfaranno  inconsul- 
tamente senza  nulla  edificare  di  stabile  e  de- 
coroso poll.1  nazione,  che  da  sé  stessa  e  per 
proprio  impulso  si  sollevò  dall'umiliazione  e  ri- 
sorse. Torse  in  questo  punto  si  ripensa  al  morto 
Cavour  che  aveva  lampi  di  genio  e  poteva  com- 
prendere quello,  che  gì'  ingegni  moderatre  me- 


(1^  La  noti/.ia  del  conlegno  glaciale  di  Firen^« 
ci  fu  confermata  da  altre  aulorevuU  fonti. 
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diocri  non  si  persuadono  di  accpltaro.  comf*  un 
fatto  por  lono  tncrcdibile,  mn  roaliizalosi  senza 
di  lorn  della  tmj/à  italiana. 

Una  prova  di  pretlozza  politica,  di  ingrati- 
fuitinc  sfacciata,  d'ignoninin  storica,  la  diede  il 
ministro  dell'  interno  colla  nota  circolare  conlni 
1  'rnigrazionc.  Se  anche  quella  nefanda  incrimi- 
ivi/.ione  contro  1  veneti  ottenesse  ♦"  effetto  di  sce- 
mare per  qualche  giorno  Is  forzata  emigrazione, 
e  quindi  i  molti  preferissero  le  carceri  e  le  de- 
portazioni dell'Austria  all'onta  ed  all' umiliazio- 
ne di  essere  stranieri  in  Italia,  non  per  questo 
i  diritti  dei  veneti  sarebbero  meno  legittimi,  e 
le  loro  proteste  meno  giustein  faccia  al  mondo. 
Lord  Palmerston  e  Drnyn  de  Luys,  cioè  i  go- 
verni di  Francia  e  d'Inghilterra,  fino  dal  4849 
asserirono  che  se  l' Italia  tutta  avesse  operalo 
parlo  dei  sacrifizi  fatti  dai  veneti  peli'  indipen- 
denza, essa  sarebbe  stala  già  libera. 

!  veneti  chiamati  »  ricuperare  la  patria  dai 
proclami  di  Napoleone  III  nel  1859  e  dal. governo 
italiano,  traditi  a  Vill.ifranca.  presero  a  rovescio 
l'Italia,  e  da  Marsala  nd  Ancona  lasciarono  san- 
gue 0  prodigarono  trstri.  In  cifra  tonda  l'emi- 
grazione affiata  dei  veneti  spende  in  Italia  circa 
M  milioni  all'anno  rhe  sottrae  all'impoverita 
p;itria,  e  quest'Italia  o  meglio  un  ministro  rim- 
provera una  lira  di  sussidio  che  non  basta  a 
vivere,  se  impedisce  di  morire  di  fame. 

Si  negano  i  diritti  di  cittadini  a  quelli  che 
pagano  si  larghi  tributi  al  governo  italiano,  e 
possono  asserire  culi' aritmetica,  che  se  l' Italii 
dasse  tanti  .sollati  all'  armata,  quanti  ne  ha  in 
proporzione  la  veneta  emigrazione,  noi  avrem- 
mo un  milione  e  più  di  soldati  sotto  le  armi. 
Non  voghamo  nietteie  a  calcolo  1'  ingegno,  ed 
i  sacrifizi  indurili  cnll"  esigilo,  le  amarezze  dello 
proprie  famiglie,  che  nulla  pesano  nella  cosclen- 
■/.»  dei  mini.slri,  ma  graviteranno  un  giorno  sulla 
bilancia  della  giustizia. 

Entusiasmo  di  popolo,^  eroismo  di  cuori, 
generosità  d'  animo,  i>eneficenaa  ed  amore  sono 
i)|>pre3si  ed  agghiacciati  da  un'almo  fera  che  co- 
me Guerrazzi,  anch'  io,  per  non  saperlo  trovare 
ppggior  nome,  chiamerò  moderata.  Ma  dobbiamo 
credere  che  nelle  masse  e  nel  senso  collettivo 
di  tutti  eli  onesti  vi  è  ancora  qualche  cosa  di 
puro,  d'  in'^drrotto  o  di  foite,  che  resiste  e  fi- 
nirà col  Irionf»  dclli  t;iustizia  ed  il  rinnova- 
mento delle  virtù  sociali. 

Di  fatti  la  .muarazione  che  si  fa  giustamente 
fra  il  potere"  responsabile  ed  il  re,  sia  quale  capo 
•lei  potere- esecutivo,  sia  come  persona  superiore 
ad  ogni  nitro,  le  rampogne  che  si  fanno  ai  dcpu- 
laij,  il  disprezzo  verso  i  ministri  caduti  o  trion- 
fanti,«tutte  queste  osservazioni  ripetute  nello 
conversazioni  popolane,  e  discjisse  nelle  più  alte, 
dovrebbero  ammaestrare  e  migliorare  gli  uomini 
del  governo,  se  avessero  cuore  ed  ingegno,  e  più 
tuorc  che  indegno,  od  almeno  fossero  capaci  di 
Ì_ni  nJ'i^inare,  che  1'  Italiu  è  una  nasione. 


Il  GÌDrnaie  II,  Lomb.veido    e     il    Coir 
.«pnnleiili-  del  Giornale  La  Stasipa 

GOYON  IN  COMPLI\IENT[ 


<  Ora  vienn   a  galla  la    visita  di  Goyoii    a 
Napoli,  accompagnalo  dal  suo  slato  maggiore.  Se 
la  vi.sita,  cosa  improbabile,  si  effettua,  ci   sem- 
bra che  abbia    piuttosto  l' aspetto   d'una    deri- 
sione che  di  un  attestalo   d'amicizia,  né   allri - 
menti  si  può  intendere  questa  amicizli  che   da 
un  lato  vi  inchina,  mentre  dall' altro   colla    sua 
ostinazione  vi  fa  correre  pericolo   di    rovinarvi 
Coloro  che  nella  presenza  della  Francia  a  Roma 
hanno  la  bonarietà  di  vedere  un  vantaggio  per 
'l' Italia,  grideranno  osanna  per  questo   atto    d  i 
cortesia,   che  tale  dov'  essere  per  «'ssi   la  prc  - 
henza  di  un  amico,  che  oltre  al  proteggerci  cert  a 
tutte  le  occasioni  per  onorarci.  Noi  inlendianno 
diversamente  il  vantaggio,   diversamente  la    di- 
gnità nazionale;  il  solo  viaggio  di  Goyon   collo 
stato    maggiore  e  truppa  relativa,   che   noi   sa- 
remmo disposti  ad    applaudire   di   lutto  cuon-. 
sarebbe  quello  che  ei  facesse  per  Tolone,  e  fin-» 
a  quel  giorno  n^i  rimarremo  impassibili^vanl  i 
a    sintomi,   troppo   spesso   provati  menzogneri, 
d' un  avvenire  che  ancora  è  lontano  •. 

(Lomb) 

Parigi,  26  aprile. 

Conlinuann  le  dimostrazioni  amichevoli  e 
lusinghiere  di  Napoleone  in  occasione  del  viag- 
gio del  Re,  e  parf  incontrastabile  che  b  que- 
stione di. Roma  sia,  mentre  scrivo  seiiament<^  ' 
sul  tappeto  :  i  giornali  oflìcioiì  sono  stali  tcsiè 
facoltati,  se  non  pure  esortati,  a  trattarli!  nel 
senso  puramente  italiano. 

Non  basta:  un' uflìcialc  d'ordinanza  doll'im- 
peratore  —  ove  risulti  vero  il  fatto,  saprò  do- 
mani il  come  —  sarebbe  partito  iersera  per  Na- 
poli, latore  d  una  bella  e  impoi  tante  lettera 
autografa  per  Vittorio  Emanuele. 

.  L.a  conferenza  avuta  ieri  dai  plenipotenziari 
è  stata  lunga  di  tre  ore,  e  più  che  non  si  spe- 
rasse concreta  e  produttiva.  Il  trattato  di  na- 
vigazione è  Malo  già  condotto  a  termine,  e  se 
non  fossero  giunleslamanc  d;.  Torino,  in  lettere 
del  Ministro  Sella  e  del  cav.  Bier,  talune  mo- 
zioni ed  elucidazioni  di  assai  secondaria  entità 
circa  le  tariffe  di  terraferma,  la  tornata  di  ieri 
'  sarebbe  stata  1'  ultima. 

Notizie  freschissime  qui  pervenute,  dai  loro 
soci  0  cointeressiti  di  Londra,  ai  banchieri Roth- 
8child,Talabot,  Galliera  ed  altri,  fanno  supporre 
ch'i  l'associazione  di  questi  capitalisti  franco-in- 
glesi o  di  allri  della  nostra  penisola,  che  già  par- 
tecipano alla  proprietà  delle  ferrovie  loAbardo- 
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venete  e  dell'Italia  centrale,  hanno  ottenuto  dal 
Governo  di  Torino  là  concessione  della  rete  delle 
Provincie  meridionali. 

[Corrisp.  della' Slampa) 

Chi  r  azzeccherà  dei  due  ?  — 
Lo   Zenzero  tiene  dal  Lombi» ido!! 


CARABINIERI  VOLONTARI 

La  Gaxsetta  Unciale  del  Regno  nel  suo 
numero  del  28  reca  il  decreto  del  2<  Aprile 
1862,  relativo  «i  due  battaglinni  di  volontari 
genoveiii  cl»e  offrirono  il  loro  concorso  nella  re- 
pressione del  brigantaggio:  jl  lesto  del  decreto 
conferma  che  essi  volontari  non  intendono  per 
questa  loro  opera  di  acquistare  alcun  titolo  né 
«  gradi  militari,  né  altro  qualsiasi  compenso. 
Li  destina  al  servizio  di  corpi  distaccati  di 
guardia  nazionale  mobile  nelle  pntviocie  meri- 
dionali per  combattere  il  brigantaggio  Slabili 
»ce  la  ferma  di  un  anno;  concede  loro  le  com- 
petenze stabilite  per  le  guardie  nazionali  mo- 
bili della  Tabella  A  del  26  Settembre  4860,  e 
riserva  al  re  la  nomina  degli  ufflciali. 

Con  altro  decreto  delta  slessa  data  cotesti 

Aue  battaglioni  sono  uniti    in   legione,  e  sono 

nominali  : 

Garibaldi-Menotti    luogotenente    ouloimcllo 
drtla  legione; 

Pel   I  Battaglione 

B  (deschi  Francesco  maggióre. 

Olivo  Bernardo,  Ciirbone  Luigi,  LTjora 
Sjfifo.  e  Ghillotti  Francese-)  capitani 

Cinepa  Giacomn,  Gianfranchi  Felice,  Fer- 
rari Filippo,  e  Rombo  L-berin  luogotenenti. 

Razzetti  Enrico,  Pisqua  Giacomo,  Giober- 
RÌa  Piliberlo;  Quaglia  Oreste,  Gu'-cco  Giu«pppe, 
Maestri  Carlo,  Puzzo  Giovanni  Bjttisla,  e  Ma- 
niero Giovanni  Battista  sottolenenti. 

Pel  II  Battaglione 

Bacchino  Giacinto  maggiore. 

Damele  Pietro,  Cambiagi  Giovanni,  Roncallo 
Tonmaso,  e  Canzio  Sebastiano  capitani. 

Morazro  Giovanni  Bjttista,  Bi'nvennlo  Bar-, 
tojommeo,  Tra\i  S.iW.itore,   e   Barabino   luogo- 
I  Olienti. 

Clerici  Giuseppe,  Pendola  Giovanni.  Solari 
Luigi.  Testa  Giovanni  Battista,  Sivelli  Egisto, 
D'-grossi  Luigi,  Orezzo  Vittorio,  o  Bebussini 
Arrigo  sottotenenti. 


Noti  re  Crrìspondense 

Ci  scrivono  da  Sesto  : 

Il  Slanicipio  di  .Setto  salvo  poche  eccczìooi  è 
■'iiinposto  di  nomini  che  non  si  Aoglionu    occupare 


seriamoDle  dei  bisogni  del  paAe  —  inetti  in  modo 
tale  che  ioGno  ad  ora  ooa  hanno  volato  Hnire  d'ar- 
mare la  Guardia  Nazionale  quasi  loti»  istroita,  che 
ammonta  a  500  ooroini,  «  non  voler  poi  fare  pro- 
priamente nulla  per  quello  che  riguarda  1'  istitu- 
zione del  Tiro  del  Bersaglio  tanto  raccomandalo 
dal  Generala  Garibaldi  a  lutti  i  Muoicipi  ;  per  cui  si 
stancano  i  buoni  militi  ed  oiBciali,  in  specie  il  coman - 
dante  Oujvìo  Gigli,  e  si  fa  ridere  i  retrivi. 

Viareggio  28  aprile  1862. 
Se  mancò  il  Governo  o  il  Comune  a  rammen- 
tare il  27  aprile  (come  dice  il  di  tei  N.  41  )  cerio 
a  Viareggio  non   passò    inosservato;    fino   dalle   ore 
prime  del  maUioo,  le  Gacsire  e  luoghi  pubblici  erano 
paveaMÌ  a  festa,  'troppo  standoli    a   cuore   la   sua 
vita  naiionale  inqoel  giorno  di  faustissimo  risorgimento 
—    Qui    ha  '  fatto    pca    impressione    la  so- 
vraitasss  del  Governo  sul  vapore:  gik  eravamo  stati 
favorii!  dalla  Benignistima  Amministrazione,  perché 
per   là  distanca"  di  22  kilometri    in   terza  ai    paga  ' 
Ha  dalla  epòca  dell'apertara  L.  f  40.  ora  si  aggiunga 
quella  del  Governo   e  cosi  saranno  L.  1  SI.  E  questo 
si  chiama  il  Progresso  di  Civiltà  T  Pare  il  secolo  di  f«r 
qualtrini  I  Addosso  a  chi  perde  I 
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Vi  era  una  volta  on  giovane  avvocato  che  si 
crede  da  SanUiniato  —  Costui  come  fraiellu 
della  compagnia  di  Ssa  Vincenzo  de'  Paoli  li  venne 
il  ticchio  come  vi  ricorderete,  di  consumare  il  Tor- 
cetto alla  ritornata  del  Corpus- Uomini  ■—  Ve  oe 
ricordate?   —    ebbene   oggi  come    Benemerito  di 

quella  Societk  ha  fallo  querela  allo ve 

r  4)0  a  dire  f allo  Zenzero  —  dunque 

fedele  ora  carissimi  lettori  chi  sono  coloro  che  per- 
seguitano lo  Zentero  —  Sig.  Avvocalino  la  saluto 

e  stia  bene  ! a  proposito  mi  saluti  anche 

quella  persona  che  Ella  là!  ! 


n  O  T  I  Z  I  K 

-~  Tro\iaaio  sul  Movimento  le  seguenti 
notizie  in  data  di  Razzato,  33  aprile  : 

Furono  ieri  a  visitare  Garibaldi  moll^it- 
tadini  di  Mantova.  Entrati  nella  sela  ove  egli 
si  trovava,  rimasero  silenziosi,  con  le  lagrime 
agli  occhi  per  piiì  di  'lU  minuM.  La  commo- 
zione faeea  star  ferma  la  lingua.  ift 

Era  una  situazione  delle  più  drammatiche 
Anche  II  generale  stette  li  a  guardarli  senza 
profferir  parola.  Poi  si  avanzò  a  stringer  loro 
la  roano;  e  in  quella  stretta  di  mano  era  la 
più  eloquente  promessa  che  far  si  potesse.  Po- 
che parole  ti  ricambiarono  tra  lui  e  quei  pove- 
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ri  esuli,  ma  riirono  p*i:ole  che  pirli  vano  dal 
CHOC*  profondo. 

Continuano  l«  dapiitaiioni  di  sacerdoti  li- 
berali, di  dopne,  di  contadini  dri  circostanti 
paesi  che  vengono  «  salulura  il  capitano  del 
popolo,  ed  li  giurare  nelle  sue  mani  la  loro 
fede  italiana. 

È  probabile  che  si  parta  domani.  Il  grn<>ra- 
le  visiterà  questi  paesi  di  temporanea  fiontia* 
rji,  e  tutti  i  tiri  .  iatituili  U'-l  Bresciano,  nel 
Bergaroaseo  e  nt-l  Comasco.  Da  Como  passerà 
Il  Varese  e  al  Ugo  Mnggiore  :  quindi  in  Pie- 
monte  e  iii  Liguria.  1/  Kcnilia,  In  Toscana,  Na- 
poli e  Sicilia  verranno  dipoi,  certamente.  Ciò 
serva  a  smcntirt  la  notizia  che  il  suo  viaggio 
neir  Italia  meridionale   fosse  slato  aggioi^palo. 

—  Leggiamo  nella  "foce  (/«/  Poflo  di 
Rafonna: 

Negli  scarsi  giorni  il  parroco  di  Villa  Cam- 
piano,  Don  Luigi  Venturi,  veniva  ferito  dj 
due  gravissimi  colpi  di  coltello  pir4  quali  lors* 
t'  ora  dopo  perdeva  miseramente  la  vita.  Pure 
che  le  pratiche  d'Immoralità  e  di  inlrighi  in- 
degni del  ministero  ecclesiastico  onde  si  distin- 
gueva il  parroco  Venturi  non  sieno  estrunco 
alla  sorte  toccatagli  fe  p»r6  sempre  deplorabile 
che  la  colpa  abbio  aJ  aver»  per  gnstigo  I'  at- 
•  Sdtsìnio. 

Monle  San  GiuUnno,  19  aprii»  —  In  una 
lettera  che  abbiamo  sotl'occhio,  Uggiamo:  <  In 
questo  punto  arrivò  notiiie  da  font*  sicura  cb« 
circa  trecento  reonionari  di  Castellainare  del  gol* 
fo  vogliono  venire  a  dare  un'assaltoin  Monte  San 
Giuliano;  noi  in  un  momento  siamo  già  tutti 
in  armi,  e  li  alt»odiamt>;  qtiesta  class»  di  bri- 
ganti, che  dispersi  erano  nelle. montagne,  óve 
si  unirono  per  opero  di  un  certo  D.  Giacomo 
Vi«zo,  e  D.  Giovanni  Dicolo,  ed  altri  reoziona- 
ri  delmiopa«se.  Si  scrisse  pure  a  profitto  della 
provincia,  ed  attendiamo  n.  60  soldati  di  iine^; 
speriamo  respingerli.  » 

—  La   Corrispondensa  litofjrafatn    reca: 
Tristany  è  riuscito  a  varcar  la  frontiera  e 

prnrtrare  nel  Napoletano,  ha  s<*co  circa  un  cen- 
tinaio di  brigami,   dei  qunli  la  metà  spagnoli. 

—  Leggiamo  neli'0;)inio«e:  giornale  uflì- 
ciol»  dei  Moderali. 

I  giornali  francesi  fanno  menzione  di  una 
Toce  che  si  k  sparsa,  a  che  essi  dicono,  se 
avesse  qualche  fondamento,  desterebbe  grand» 
meuviglia.  Si  <^ice  che  in  una  liltà  di  provin- 
cia sia  stato  dato  ordine  agli  ulTiciali  dei  vari 
regg:fflentìj  ivi  di  guarnigione,  di  recarsi  in 
corpo  ad  udire  la  messa  Al  giornali  francesi 
pare  affano  che  I'  obbligo  di  andare  a  messa 
si  voglia  conprendere  fra  quelli  imposti  dal 
servizio  militare.  Che  dormilo  dire  noi  in  Ita- 
lia dove  udiclali  e  soldati,  appartenenti  a  reli- 
{(iont  diverse  sono  regolarmente  condotti  ogni 
domenica  ad  nscollare  la  messa  ed  in  (-erte  epo- 
che dell'anno,  anche  Io  predica  't 


—  Si  legga  nella  Prette  del  26  : 

E  anaunzlata  per  domani  la  pubblicazione 
di  uno  opuscolo  intitolalo  :  Politica  francete  e 
quettione  italiana,  che,  dlcesi,  è   destinato    a 
produrre  una  grande  tejttazione,  ed    ha    per 
autore  il  senatore  Pirte  i  1 1 1 

—  Àuttria.  —  L"  Ott  Deuttehe  Pott  A  ice 
che  per  ragioni  di  convenienza  fu  abbandona- 
to il  progetto  Ui  una  gita  a  Venezia  della  mo- 
glie di  Francesco  Borbone  nell'  epoca  in  cui 
ai  troverà  in  questa  citta  1'  imperatore. 

Conispoiideniu  dello  Zbrzebo 

Caro  uflficial  di  cucina  —  tu  li  vuoi  a  quautu 
pare,  divertirli  eoo  lo  Zenzero  —  lo  slìdi  e  poi  it 
nascondi,  questo  non  e  da  le  e  so  fosse  sicuro  di 
non  trovare  il  tuo  |>adrone  in  casa  esso  ti  verrebbe 
a  trovare  —  li  vuoi  dare  un  segnale  eoo  un  ra%»o 
quando  esso  saia  fuori  T 

Caro  popolano  si  potrebbe  avere  il  nome  del- 
l' Emigralo  dei  quadretto  f 


(àGKKZU  8TKPÌNI; 

Napoli  29  ore  23,  i3. 

Anche  questa  sei  a  Uluminazione  spondnea  gè  • 
rale  della  città.  Popolo  affollato  plaudente.  Le  Cor- 
porazioni operaie  fanuo  dinioslrazioni  di  gioia  soli» 
Piazza  del  l'Iebiscilo  II  Re  intervenne  al  teatro  S. 
Carlo.  Il  Teatro  iliutninaio,  è  alTollatissimo  Àcco- 
glinieUl»  eutusiaslico,  iuuumerevolì  salve  d'applausi. 
Torino,  30.  ore  12  i  5. 

Parigi,  SO  —  La  legge  su  la  chiamala  di 
10,000  uomini  è  sUla  volata' 

Marttlia.  —  Aleni,,  25.  —  Trentaoiiìa  armi  di 
precisione  furono  sottratte  dall'arsenale  di  Naoplia 
Perquisizioni  in  città  e  nelle  campagne. 

Londra,  30.  —  Le  autorità  spagnole  in  Siviglia 
obblij^aroDo  Layard,  console  'inglese,  a  sospendere 
al  consolato  le  funzioni  proteatanle. 

Boidiay.  12  —  Le  Troppe  d'Uerat  avanzano 
verso  Ksodabsn.  gli  Afgani  domandano  il  soccorso 
inglese. 


AVVISO 

È  in  Vendita  un  Torchio  da 
Stampa  di  Ferro  della  miglior  fab- 
brica d'  Italia  —  Chi  ne  volesse 
fare  acquisto,  si  diriga  alla  Dire- 
zione delio  Zenzero. 


ff«|ian<iAi't  G'Kttno.   tannini 


Tip.  Turelli 


Digitized  by 


Google 


3  C«ulesinu 


Fii'eux«  8  Mtti^gK>  \9SÌ 


i>.  45 


LO  ZENZER 

-GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  CompUa,,we  (fi  fuetto  GiornaU  i  ctmpoHu  di  Arligiani,  ,d  accetla  tutti  quei  contioU  ed 
^mnuiettrvnent,  che  le  verranno  tuggeriti ,/«  ^dunque  onesto.  Arfig.nno  o  no.  Rifiuterà  tJtloció 
rk,  tenJfrà  ad  oscurar,  ,  travisare  i  principi  emessi  col  programma  -  Scopo  pnnnpole  peri 
del  i.iom.Ue  i  fucilo  d,  propugnare,  sema  egoismo  niumcipate,  gf  intereui  delia  Provimn, 
Totcana.  non  trascurando  mai  la  e<iusa  dell'  Umtà  Italiana. 

Il  Giornale  »i  iMihblica  tuli.-  !..  maltlne.  (|uando  si  alza  l'operalo. 


IL  SENATOR  PIETRI 
E    LO    ZENZERO 


»o»  Il  riccTsa*  littert  m  ■«»•  «oiid  fraaeètt. 


O  Signori    della  €oii8<>rler!o,  avete  sentito 
«osa  Ace  il  Sig.    Pietri  nel   huo   opuscolo  f  — 
Avete  leti*  i]  Supplemento  della    Gnazttta.  del 
P'i'P^f  —  Stai  a  vedere   cbe   anche  fi  Pietri 
pesM  Del  torbido,  e  vtiole  nssieme  agli  uomini 
«i'aziooe  bniiuro  all'aria  l' Italia  por  farvi  ritor- 
nare i  Tedeschi!  .     .  Siai  a  tcilero  che  «nche 
il  Pietri  per  voi  è  diventato  un  repubblicano,  acciò 
WJ  «ocialista.   un   comunista  1   —  Non   solo   lo 
intero,  ma  anche  il  Pietri  viene  a  daui  di  ca- 
■Qidtori  colle    seguenti  parole  —sentitelo: 
€  Lo  Francia  quattordici   anni  frenò  con 

•  roano  annca  l' insoflTerenza  e  l' irritamento;  elle 

•  niin  sì  è  impegnala  ^gravare  in  eterno  sulla 

•  roscienza  del  popolo  romane  Oltreché  il  le- 

•  var  delle  nostre  truppe. non  susciterebbe  né 

•  reazioni  assolutiste,  né  Irasmodamenti  po- 
«  polari.:  L'Austria,  non  è  ancora  presti  o  ri- 
«  cooiiociar  la  guerra  ;  e  guanto  ai  patriotti  ila- 
<  liani   anche    1   PIÙ- ABD£NTI.  essi   hanno 

•  abbastanza  imparato  o  loro  spese  la  aa> 
'  «iexz*.  » 

Lo  rsnxeronon  vi  vorrebbe  conoscere,  cari 
i  »i*i  liberaloni  del  i."  e  dellG  di  ogni  meie" 
--  cosa  farete  dei  vostri  falsi  aitarmi,  che  vi 
fruttarono  croci  e  pensioni T— Basta,  avete  tanto 
mofo  doro  da  far  fronte  a  uno  palla  sortila  da 
'  a»  Crthnone  rigato. 

Ma    ritorniamo  al  grano  — .  Lettore,  semi 

dice  questo  Signore  degli  allarmisti  — 

•  .  .  .  .  non  esser  più  nulla  a  temere  dulia 

«  rivoluzione  quand"  ella  s' opera  nelle  idee,  e 

^*cbe  tutti  gl'Italiani  sono  oro  congiunti  in  un 

•  witdtrìitio  amor  di  patria.' » 


Allo  parolaTUTTl,  voi  della  combiiccol»,  dir<>le 
ei  siamo  anche  nui,  ma  lo  Zenzero  vi  ribatto  e 
vi  grida  :  —  Per  forza  Siendl  ma  giudizio  •— 
qui  non  si  tratta  di  male  interpetrate  ditate  in 
un  occhio  —  Qui  si  tratu  di  far  giudizio  per- 
ché le  carte  sono  in  tavola  —  qui  ai  tratta  di 
smettere  di  seminare  tizzania  —  li  Sig,  Pietri 
se  ha   dei   torli,  ha  anche  delle  ragioni  —  Lo 
Zenzero  è  imparziale  —  qnando  uno  fa  bene, 
vuol  dir   bene  —  e  quando  fa  nwle,  vuote  dir 
male  —  '  per  oggi  .dice  bene  al  signor  Pietri  « 
li  ripete  bravo,  come  quando  egli  scrisse  a  Pir 
reme  a!Sigi)ori    qhe  governavaiio    la    Toscana, 
per  avveriirn  a  preparare   quesla    Provincia  al 
Suffragio   Universale,   come    aveva  avvertito  il 
Guerrazzi  -r  Ti  ricordi  o  popolo,  per  q\teir av- 
viso quante  ne  digscrt)  di  questo  nostro  concit- 
tadiinoT—  Il  Pietri  allora  non  lo  rammentarono; 
ma  piM^  volevano  ^fa^e  l'annessione  senza  que- 
sto sulfragio  e.  col  solo  voto  dell'  assemblea  To- 

scana'-^  E  perchè  ? ma  vi  è  bisogno  di 

dimandarlo  1  fi  —  npn  vp  l»  disse  chiaro  « 
»"Ddo  un  Ministro  di. quri  tempi,  in  quel  suo 
opascolo  con  le  parole  seguenti: 

Dichiarai  che  io  ritenevo  esser 

grate  tomplieantaper  le  sor/i  future  della  To- 
stano, la  cadutft  deÙa  Dinastia;  esser  gkate 

MNRO  IL  PEBDERK  CSA  DlNASTU  B8REKBMTA  O  pili 

d'un  titolo  del  nòstro  Paese  ec.  ec. 

(ndi  Lettera  Bidolfi) 

l  mestatori  e  i  pariitapti  della  famiglia  di 
Lorena  volevano  far  1'  annessione  con  il  volo 
dell'Assemblea,  onde  dalle  potenze  n.ii 'fosse  ' 
riconosciuto  per  valido,  è  cosi  far  .giocare  la 
Toscana  di.  Noccioli  I  !  .  ...  —  Clic.(]jsco  fu 
quello  in  —  Tu  o  popolo  colla  storia  é  coi  fatti, 
r4&ei(i  bene  a  quesla  cose,  e  giudica  per  am^ 
maeslrainenla  dell'  avvenire  — 

Ma  venghiumo  al  Pietri  che  oggi  è  quella 
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che  pib   premo,    woti  •    popol-i  com   die*  io 
questo  paragrafo  : 

■  Boma  non  è  un  ricatto  di  banditi  (qui  il 
Siij  Pittri,  invece  di  dire  Roma  non  è  ricetto  dt 
Banditi  —  dotova  dire  quando  non  urà  più  ri* 
tetto  ee.)  «  Noi,  per  lo  cffilrario,  sappiamo  che 

•  il  genio  della ^irpe,  f  influsso  delle  dèlie  Ani, 
«  la  venula  di  tutti  i  grandi  straniai  hanno 
«  inalzato  e  tempralo  gli  animi  in  quella  seda 
ff  eterna  dell'intelligenza,  della  grandezza  e  san- 

•  titk-  Gli  elementi  dell'ordine  vi  saran  sempre 

•  potenti  per  atterrire,  bisognando,  I  pochi  fau- 
c  tori  di  turbamenti.  • 

•  Ogni  cautela  possibile  sarebbe  presa  prl- 
«  ma  della  partenza  dei  nostri;  e  l'esercito  del 

•  re  Tittorìo  Emanuele  veglierà,  «al  piimose- 

•  gno  proteggerà  il  capo  della  Chiesa  già  assai 

•  protetto  dal  patto  di  comune  accordo  sotto- 

•  scritto,  oltre  all' inviolabilità  del  suo  caral* 
«  terc.  • 

E  qui  non  k  tutto  !  —  Pagnottisti  andate- 
a  letto,  la  colimnio  non  regge  più  —  Lo  Zen- 
scro  prende  la  fune  in  mano  e  comincia  a  so* 

nare  a  stormo  per  chiamare  il  Popolo 

vi  batte  il  cuore  a  questa  parola?  —  \oi  vor* 
reste  che  dicesse  a  chiamare  U  Popolo  in  PiU' 

sa No  carissinii  •—  Nò  lo   Zenzero 

chiana  il  popolo,  a  leggera  il  seguente  Paragrafo 
«he  è  scritto  dal  Sig.  Pietri,  e  perchè  sia  ietto 
bene  lo  mette  io  carattere  grosso  ~> 

*  «  Molli  in  luogo  d'operare  Iso- 
laUkoienle  e  sregolatamente,  son 
divenuti  il  SOSTEGNO  ufficiale 
del  re  d'Italia. 

»  Se  in  questa  .crisi  di  rinnova- 
mento sociale,  alcuni  uomini  esaU 
tati  possono  far  temere  l'uomo  di 
Slato  con  l'esagerazioni  de'loro 
desidera  e  con  Vimpèto  de*  loro 
slancia  convien  forse  per  ciò  dis- 
conoscere i  loro  servigi  conside- 
randoli unicamente  come  pertur- 
batori e  spaventatori della  società  f 
Meglio  è  dirigere  la  loro  ener- 
gia e  TALERSI  DELLA  LORO  DE- 
VOZIONE, perchè  alla  perfine  essi 
formano  l'avanguardo  della  na- 
zioni) e  sono  i  vessilliferi  della 
liben'à.  E  quando  poi  un  prin- 
cipe potente  e  animoso  marcia 
a  fronte  del  popol  suo,  le  offi- 


»  cine  della  cospirazione  son, chiuse, 

»  i  perturbatori  incorreggìbili  pre* 

•  dicano  al  deserto,  e  i  tentativi 

»  disordinati  si  infrangono  contro 

»  la  forza  del  governo  e  il  senno 

»  del  popolo.  • 

Che  vi  pare?  questa  è  rob*  per  voi  indi* 
gesta,  —  ebbene  purgatevi  —  l'olio  di  Ricine 
è  per  i  Codini  —  per  voi  ci  vuole  il  Paglia- 
no —  Animo  via  con  un  florino  con  1*  effigie  di 
Canapone,  ocol  Giglio  del  Governo -Toscano,  toì 
avete  una  boccetta  e  il  libretto-  per  regolare  la 
dose  — 

Credetemelo,  mi  dispiace  vedervi  arrabbia- 
re ma  ci  vuol  pazienza  —  Oramai  è  ita  cosi  — 
vi  convien  pid  prendervela  in  santa  pr.ce  «  in. 
camminarvi  per  la  Corie  de'  Conti  —  Quanto 
vi  toccherà?  .  .  .  poco  —  ma  basta  avete  già 
provveduto, e  qui  bisogna  confe»arIo  avete  avuto 
giudizio,    non    avete    fatto  come  quelli  del  48« 

bravi ^~  vedete,  lo  Zenzero  dova 

avete  il  merito  non  ve  lo  toglie  -^  Quanto  pa- 
ghereste che  mi  fermasse  qui?  —  ma  nò  cari 
miei,  vi  conosco,  e  perciò  ho  bisogno  di  seguitare 
e  dirvi  che  col  rimandarvi  a  casa,  loZensaro 
oon^ha  voglia  di  roetterv  i  altri  oe  vostri  piedi,  nò, 
questo  non  cerca  perchè  non  vi  è  bisogno,  sttii' 
teche  voi  agli  uffizi  non  vi  andate  che  pec  ar- 
rutfare  —  con  un  quarto  meno  d'impiegali  che 
avrà  r  Italia,  credetelo  che  andcrà  meglio  e  bene 
—  Avete  capito?  gnccbiate,  ora  lo  Zenzero  ha 
BnitoMI 


La  Società   Unitaria   Euiaocipatrice  di  - 
Firenze  dopo  aver  inviato  e  fatto  affiggere 
su' Mori  di  Roma  a  |ùpetlo  di   certi  libe* 
rati  moderni  e  dei  saiXdisti,  spediva  a  Lord 
Palmerston  la  seguente  lettera: 

«  La  Società  Unitaria  Emancipatrice  lta> 
t  liana  di  Pirente  nella  sua  Tornata  ordinaria 
«  di  questa  sera,  ha  udito  con  crescente  inl*- 
«  resse  e  con  unanime  soddisfazione  la  let- 
«  tura  del  roagoiflco  solenne  e  giusto  discorso 
e  sulle  cose  di  Italia  da  VS.  pronunziato  alla 
t  Camera  dei  Comuni  nella  seduta  del  di  (S 
e  Aprile  1862;  ed  ha  immanlinenti  deliberato 
€  porgerne  a  Voi  Signore,  ai  Vostri  Nobili  Gol- 
c  leghi  ed  vW  intero  Popolo  Inglese  che  si  de- 
»  gnamente  rappresentate,  vivi  e  sinceri  rin- 
•  giaziamenti  •  per  i  sensi  di  Benevolenza  e 
«  di  appoggio  che  anche  in  questa  importissima 
t  circostanza  avete  voluto  manifcstóre  senza 
k  ambagi  e  con  aperto  linguaggio  a  prò  della 
e  Causa  Italiana  davanti  al  tfjndo  intiero. 

t  La  nostra  associazione  è  persuasa  che  la 
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•  B«neToleoca,  l'appoggio  inorai*  del  Governa 

•  *  del  PopiWo  Inglese  abbiano  grandemente 
I  giorsto  a  condurre  le  cose  Italiane  al   punto 

•  in  cui  si    troTaoo  oggi,  e  che  contribuiranno 

•  ffflcacrmcnle  alla  completa   nostra    Emanci- 

•  pazionA,  ed  è  persuaM  pure  che  quando  l'Ita- 

•  lia  sarà  Nailone  unita  con   Roma  Capitale, 

•  mentre  non  dimenticherà  mai  l'ojuto  della 
«  Francis,  sarà  però  costantemente  grata  e  ri- 
)  conoscente  all'  Inghilterra  e  potrà   benissimo 

•  corrispondere  a  questo  doppio  compilo,  poiché 

•  è  una  verità  assoluta  quella  che  voi  o  nobili 
'  Signori  avete  proclamato  dalla  Tribuna  quando 

•  «vele  detto  che  l'unità  d'Italia  sarà   utile  a 

•  Jfoi,  alla  Francia  ed  all'Europa  intiera  non  per- 

•  che  l'Italia  sarà  collegata  a  q-iesta  o  a  quella 
«  Nazione,  ma  perchè  sarà  un  nuovo  e  putente 

•  Mnunenlo  di  civiltà,  un  altra  sorgente  di  rio- 

•  chfae  e  commercio  per  tutti.  — 

«  Signore I  Fu  detto  non  a  guari  dalla  no- 

•  «tra  Tribuna  che  gli  Italiani  non  sarebbero 

•  «UH  ingtsii  all'  Inghilterra   per   quello  che 

•  «»»  tKeva  ed  avrebbe  fatto  a  nostro  prò. 

•  —  Era  veT4  —  In   prova  —  ricevrte  frat- 

•  noto,  ed  aggradite  qt^ate  qualunque  siaii  no. 

•  Siro  iiacere  manifestazioni,  e  permettete  che 

•  i  sotloscr/Mi  nellf  veste   di    rappresentanti 

•  r  »»SDci«ione  Unitaria  Emancipatrice  Italiana 

•  *  Firenze  abbiano  1"  onore  di  dirvi. 

«  Al/la  Sala  della  Adunanza  seduta  stante 
•  A'foesta-sera  li  «I,  Aprile  4862. 
«   Devotiuimi 

•    I  COUPORIKTI   LA   COHKISStOim 
C    PrOTTISORU  DmOBRTB    >. 


SIC.  GONPALONIEBE 
i»Bi  CoHuiiB  OBI  Bagno, i  Bipoli 
Cotesto  consiglio  comunale  deliberò  —  la 
prefettura  caropartimentale  appro>ò  la  colloca- 
liooe  di  alcuni  lampioni  ec.  ec Senza  an- 
dare in  collera  Pi rgìotissinio  Sig.  Gonfulomere 
tappi»,  che  anche  i  suoi  comunisti  li  vo- 
gliono ed  hanno  ragione  —  Che  forse  questi  lam- 
pioni formano  uni  seconda  questione  romana  T 
Al  Bjgno  a  Bipoli  vi  sono  come  Bomo  i  fran- 
cesi? —  ojipure  come  a  Venezia  I  Tedeschi? 
8e  questo  paragone  non  le  piace  (forse)  sia  per 
non  detto  ma  eseguisca  la  detta  deliberazione, 
«  »pprovaz!ohe,  e  quindi  la  volontà  del  paese 
manifestato  con  una  nota  firmata  con  83  firme 
fhe  h  stata  depositata  alla  Direzione  dello  Zen- 
Hro. 

Se  poi  Elia  Sig.  Oonfulonleee  è  di  quelli 
the  il  lume  dei  Lampioni  li  fa  male  agli  occhi, 
[  »ccoIi  un  rimedio  da  contentare  tutti  —  faccia 
BMter*  I  Lampioni,  e  la  notte  non  si  muova 
J;  Fireoze  che  come  Ella  vede,  sta  come  il 
Jioroo  sempre  al  bujo  —  Li  saluto  e  rni  creda. 

Lo  ZntzBso    , 

i 


Carttggio  M  Diiittqi 

Milano.  98  aprilo  (I  pom.) 
Vi  eonfe  rmo  un  fatto  dolorosissimo. 
La  notitia  data  l'altro  giamo  dalla  poliYiea  ^t 
p'<poIo.  •  da  voi  paro  riprodotta,  à  vera. 

Si  è  acoperto  nalla  goaraigiooa  della  nostra 
ciltk,  e  precisamente  fra  i  coscritti  oapoleUni,  «• 
vasto  romp  lotto  reazionario 

Si  trattava  oicotemeoo  di  «ecidcro  imponaa- 
tamoDte  i  aoperiorì.  . 

Ieri  erano  all'ordino  del  gioroo  la  disersioat, 
Oggi  SODO  i  propositi  di  rivolu  •  di  sai^oo. 
Vedete  che  c'è  piograsso  I 
E  noa  da  giorni,  ras  da  meai  il  gioraaliemo  va 
gridando  in  coro:  Energia  t  I  governo  s'avvede  ata 
tardi,  di-Truiri  che  la  siia  politica  lìaida  e  paurosa 
raccoglie. 

Se  sono  vere  le  inrormatiooi  che  ho  pitai* 
atlingrro,  il  govern  i  sarebbe  veouio  a  nolisia  della 
tramata  congiura,  e  per  aequisurne  la  cerleKa  avreb- 
be manilato  a  Uila  .o.  rome  aeniplice  soldato,  on 
a|iperiore  de'bersaglieri.  spoatanesmente  ofl«rie«i  per 
si  deli.  a:o  ullicio,  slUochè  egli  si  miachiassa  tra  aol- 
dati  napoletani,  e  oe  scoprisse  i  segreti  disegni. 

Lo  strattagemma  rrase)  a  meraviglia:  aia  ao- 
cuora  il  pensare  che  un  italiano  dovette  spiare  i 
pensieri  colfievoli,  e  denunciare  i  propositi  parricidi 
di  altri  italiani;  accuora  il  pensare  che  il  governo 
dovette  ricórrere  ad  oo  tale  spediente  per  codvìb- 
eersi  dì  una  tarda  verità 

La  cospirazione  ordivati    già     da   trippo  tra 
eoicrilti  niipoleiani  della  caserma  dì  San  Franceseo' 
e  del  monastero  maggiore. 

Arrestati  i  colpevoli,  esegntta  una  perquiai» 
zione  nelle  caserme,  furono  scoperii  stdi  e  pistole 
cariche.  Alcuni  coscritti  possedevano  mollo  deoaro^i 
ricevuto  in  premio  dell'  attiva  compartecipazioM 
alla  trama,  o  coli'  incarica  dì  disiribairlo  a'  co»- 
psgni  nel  momento  dell'  azione. 

Molto  popolo  s'  adanò  sulla  piazza  di  Sant'Am- 
brogio, indignato  contro  gli  autori  del  nano  pro- 
getto. 

Il  paeae  iavoca  1"  estremo  rigor  delle  leggi 
contro  i  promotori  della  aongiara.  È  tempo  di  ab- 
bandonare un  aistems  che  coaduoe  a  rovina  l' Ita- 
lia, un  sisuraa  di  fiacca  tolleranza,  d'inceru  re- 
pressione. 

Anche  io  mezzo  ali'  esperienza  generale,  non 
osiamo  invocare  clemenza  per  quegli  sgraziati ,  che 
furono  irasciaati  al  msle  dai  iriali,  sedoUi  dal  fa- 
naliawo  polkico  o  religioso;  ma  chiodiamo  «na 
esemplare  punizione  per  i  veri  colpevoli,  per  i  pro- 
motori della  cengiori  I  (}, 


aUARDA  ?0U 

Martedì  una  quantità  di  Paoiotti  apparivano 
alla  Staziono  all'ora  che  era  prossimo  l'arrivo 
di  un  Treao,  per  salutare  per  i  primi  il'  Padre 
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toineiuDÌ;  •  <]i'f<Àli  giunsS  tt«  rimasera  tulli 
«on  un  palmo  di  naso,  perchè  il  primo  a  com- 
plimentarlo fu  l'agente  di  Polizia,  slanziaio  a 
questa  Stazione ,  che  gii .  aodò  incontro  con 
ogni  maniera  di  cortetia  e  li  porse  il  Braccio 
a  scendere  dal  Vagone  dopo  averli  baciato  la 
Qiaoo. 

L'arrivo  del  Padre  Romamoi  è- stale  fosleg- 
|Hato  con  la  dispensa  di  una  quantità  di  una 
Oraiione,  che  in  sostanza  oon  è  che  una  Gar- 
tvila  dì  una  Sucietk  dell'ordine  de' frati  Cislcr- 
cenai,  firmata  da  6  M.  Mattia  arcivescovo  di 
A\ignpne, .  approvala  da  Pio  IX  —  Ogni  Socio 
patibrrà  un  franco  all'anno  e  riceverà  —  InduN 
genze  ec.  ce.  ec.  —  Queaie' cartelle  ai  dispen* 
savano  in  vta  Larga  —  chi  vuol  entrare  nella 
Società  à  padrone  —  Lo  Zensere  non  ha  voglia, 
darvero,  davverot 


«•Tim  i« 

--'  L'  onorevole. deputato  Ronieri,.  dopo  a* 
vrr  riOutati  parecchi  poisli  lucrosi,  come  prò- 
fesiort  Hi  storia  t  membro  dei  Consiglio  aupe* 
rlore,  consigliere  di  stato,  professore  della  11- 
losofin  d«lla  storia  a  Milano,  accettò  ora  ili 
insegnare  gratuitamenta  nella  Università  di 
Napoli.  (PagnoUhli  imitatt  I) 

—  Sappiamo  cha  la  commissione  teenie* 
per  espei  ime ntare  il  miglior  sislefiia  di  carabina 
da  adottarsi  per  la  marina,  deve  aver  ultimalo 
i  suoi  lavori,  é  presto  si  farà  il  contrago  per 
la  fornitura  Hi  20,000  carabine  di  quelle  che 
meglio  corrisposero  agli  esperimenti 

,'Jfon.  Nat.) 

—  La  Cantpann  iella  Ganeia  ha  in  data 
dt  Palermo,  94'dprllr; 

Da  qualche  giorno  circola'  per  la  città  la 
notizia  di  uà  fatto  nrribife.  che  se  è  vero  prova 
come  sia  bene  organizsato  4i  iervlsio  de'militi 
a  cavallo  per  assicurare  i  malfattori  da'  colpi 
della  giustizia. 

Un  diaertdrr della  provincia  di  Oirgenfi  in- 
sef  iiilo  da  qualtr*  militi  a  eavallè,  si  n^ikeose 
d  nutro  una  botte  vuota,  che  taluni  carrettieri 
trasportavano  in  mezzo  ad  altre  piene.  Soprag*. 
giunti  i  mitili,  ehieaara  del  ^liaertoro.  ebbero 
risposta,  evasiva.  Frugarono  i  earretlieri,  riveo»' 
nero  loro  addosso  circa  once  60,.  •  aa  ne  im. 
padronirono.  Slavano  per  andarsene,  ma-pen^ 
sando  che  avrebbero  potuto  essere  accusati,  ri- 
tornarono, uccisero  1  carrettieri,  i  carretti  tra- 
sportarono nel  vicino  paese,  denuoziai^o  al- 
I'  autorità  di  polizia  l'assassinio,  di  cui  diceano 
ignorare  gli  qulori.  A  questo  punto  il  disertóre 
salta  dalla  botte,  ed  accusa  i  mìiiti  come  auto* 
ri  del  misfatto;  quelli  negano;  ma  vengono 
però  assicurati  e  nessi  a  disposi»iofle  della  giu- 
alizia. 

--  Scrivono  da  Parigi  : 

L*  Momo  oktlito  tfi  nero,  che  suole  recare 


•gli  ufflitii  dei  giornali  gli  ordini  segreti'  dei 
padrone,  ha  fatto  sentirà  che  la  stampa  non 
doveva  occuparti  dei  principi  esiliati.  Ciò  ae- 
eenna  alla  famiglila  degli  Oricane«l,  i  q>tali,  a 
quanto  si  dice,  fanno  1  loro  preparativi  per 
ripigliare  il  hro  posto  in  Francia  !  l  Taluni, 
eredo  per  ischerso,  ci  danno  già  la  lista  del 
.  ministero  fallo  dal  conte  di  Parigi. 

—  I^eggiamo  nell'  Eco  d'-  Itolia  di  Ftuo- 
va-YorlL,  che  il  segretario  della  Confederazi^* 
ne  meridionale  Indirizzò  un  appello  ai  popoli 
scongiurando^  a  non  rifuggire  da  ogni  aorta 
di  sacrificio  per  la  sacra  causa  dell'  indipen-. 
denca.  e  a  convertire  le  campane  delle  loro  , 
chiesa  in  cannoni,  onde  avere  in  breve  tempo 
a  disposiziona  del  governo  un  abbondante  par- 
co  di  artiglieria  leggiera.  A  questo  'proposito 
vennero  stabilita  fonderìe  in  varie  parli  drl 
Sud. 

L'  Eco  spera  che  i  federali  riusciranno  ad 
eecnpare  quelle  provineie,  prima  che  lo  straor- 
dinario espediente  sia  messo  in  pratita. 

-~  Troviaeso  nell'   Ind.  Belge: 

Dopo  lunghe  delibcratloni,  il  ministro  deK 
r  interno  a  Pietioburgo,  autoriizò  la  eirenl*. 
zione  in  tutta  la  Russia  dal  romanzo  di  Vitto- 
re Hugo  /  Miaerabiiii  '  - 


i»ii«PAV<;i.TKi(,R(.:fk.«ri€i 

aeBNs^A  s.TKrAiH) 

Napoli,  30,  ore  9t. 
Soa  Maestà  recosii'al  corso  a  Ciiiaja  ed  ebbe 
spleadido  aceoglimenio.  Qatsia  sera  ntMea  il'mat> 
nauane:  fella  esuttaat*.  Bande  masic.iii  sulla  piazza 
del  Plebiacito.  Raìtaczi  assisterà  airinsediammio  dai 
Tribanati.  Il  re  visiterà  gli  ospedali.  1  primi  giorni 
della  venlora  sellimsDS  il  re  andrà  a  Palermo. 
;         ■  .Torino,  3^,  ore  40 

Parigi.  30.  —  La  Prffse  e  l'Optnim  Nitmo- 
naie  aonootiano  il  richiamo  di  Goyoo. 

La  Pa'rie  crede  esalta  la  notirs  fh»  Goyon 
srrivì  a  Parliti.  Il  gen  flogues  (>rendt:rà  il  romando 
interino  delle  truppe  d'occupazione^ 

Vera  Crus.  3.  -^  La  Francia  non  approvando 
la  convenzione  di  Soledad,  t  Praucesi  ritorDcrann» 
a  Vera  Grvz  e  ripartiranno  il  giemo  45  pel   Ilra- 
aìco.  n  g»n   Jotieo  ailacclierà  i  foni  sulle  costa, 
.   Torino,  4,  ore  40,  <0 

Parigi,  I.  —  Il  Constilionnel  annuncia  cha 
Goyoo  è  aspettalo  frs  poco  a  Parigi. 

Notizia  di  Smiroe  dicono  cha  il  pascià  si  à 
rifiutato  dj  ricedero  gli  insorti  di  Naoplia,  parò  la 
autorità  ìoterveonero,  aspetlansi  ordioì 

J/onofoftio  JVos'onoI»  I  Principi  Reali  ìiitj- 
preoderaooo  on  viaggio  alla  metà  di  maggio,,  v  -T- 
teranoo  la  SitrdegDa,  Napoli. la  Sicilia, si  e  recheran- 
no poi  a  Costantinopoli,  in,  Siria  e  nell'  Egitto. 

Il  Goverpo  ha  stipolsto,  un  conlrstlo  con  le^ 
Casa  Rasi,  e  Gosani  per  10,000  ru<!ili  per.ciasciroa. 
Sta  stipulandone,  qo'  altro  con  la  casa  Cboisy  per 
altri  ,70.p00,__^ ' 


Tip.  Tor«Ui 


lUf^ntalMlt  Caauno  r*rmimi 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilasione  di  qu^to  Giornali  i  cotnposlu  di  Artigiani,  ed  accetta  lutti  quei  contigli  ed 
tmmaettramenti  che  le  verranno  tuggeriti  da  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuUociò 
rt<  tenderà  ad  oteurar*  <  travisare  i  pririeipj  emessi  col  programma.  —  Scopo  principcùe  però 
M  Giornale  i  qu^lo  di  propugnare,  senta  egoismo  municipale,  gl'interessi  della  Provincia 
TMcana,  n*m  trasourando  mai  la  ausa  delf  Unttà  Italiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tutte  le  mattine,  quando  si  alza  l'operajo. 

M*a  (I  iie*T«ii«  lattcr*  m  •••  toa*  friatèlc. 


DIRITTO  E  DOVERE 
DEL  POPOLO  ITALIANO 


Li  lentero  rice-e  ogni  giorno  da  Firenio 
t  4»\\e  «Uro  Ciuk  e  Paesi  rtelle  Provincie  To- 
ticane  Leuerr,  coUb  quali  si  lamentano  abusi  ed 
iocom  voienli  praticati  a  danno  del  pubblico  ser- 
vitin  Dei  diversi  uffici  e  Dicasteri  goveraativi  ; 
«  viene  pregato  a  acrjyere  e  stampare  ArticoK 
onde  farli  cessare-   —  * 

Ma   cari   corrispondenti,  ed   amici    —  Voi 
pretendete  dallo  2anzero  quasi    IMmpossibile. 
Eh  vi  par  poco!  far  cessare  i  lameolati  abusi 
rd  inconvenienti  I  Quando  dipendesse  dallo  Zen 
uro,  quei  vostri  lamentati  abusi  ed  inconve- 
niefiii  8  danno  del  pubblico  servizio  già  snreb- 
bem,  se  non  cessati,  almeno  tran  demente  di- 
minuiti, e  resi  più   lievi.  —  È  quando  n   tale 
'tktto  servissero  articoli  e  stampa,  lo  Zensero 
ne  ha  scritti  e  stampati  molli,  e  ne  scriverà  « 
oe  stamppiii  ancora.  —  Ma  ciò  non   basta   — 
pnicbé  lo  Zenzero  deve  dirvi,  e  ve  lo  dice  »u| 
serio  e  senza  tanti    preamboli  —   Che  se  i  la- 
mentati abusi  ed  inconvenienti  sussistono  e  per- 
darspo,  la  colpa  i  vostra  e  della  dappocaggin« 
del  popolo.  —  Mi  spiego  :  0  che  non  sapete  che 
ora   viviamo  sotto  il  Begime  Costituzionale  a 
capo  del  quale  v'è  un  Re,  che  per  la   fede  ed 
il    rispetto  mostralo  aljo  statuto   fondamentale, 
si  chiama  il  Be  Galantuomo  T  Non  Srapete  dun- 
que che  lo  Statuto  autorizza  tutti  i  Cittadini  che 
hanno  compili  gli  Anni  ventuno  a  fare  indirizzi 
e  petizioni  al  Be,  al  Governo,  ed  alle  Camere  T 
e  perchè  non  riescano  inconcludenti  ed  incom- 
posli  (stile  della   Consorteria)    vi   autorizza  ad 
ats»ciarvi,  ed   a  riunirvi,    per    concertare   di- 
scutere, redigere,  ed  inviare  collettivamente  i 
vostri  indiiizzi  e   le  vostre  petizioni?  Ebbene, 


volete  che  gli  abusi  e  gl'inconvenienti  cessi- 
no ?  —  Biunitevi  —  discutete  i  bisogni  e  gl'in- 
terèssi del  piAbliro;  fate  indirizzi  e  petizioni, 
e  cosi  sarete  ascoltati  ed  esauditi  —  ed  allora 
i  nostri  articoli  saranno  ietti  e  pre»i  in  coor 
siderasione,  in  quantochè  avranno  l'appoggio  della 
vera  pubblica  opinione ,  altrimenti  rimarranno 
lettera  morta,  se  pure  non  saranno  presi  quali 
vaniloqui  e  sogni  di  mente  insana.  —  Soggiun- 
gendovi ancora  che  la  Zenzero  mentre  vi  pro- 
nette  di  scrivere  e  stampare  sulta  proposta  ma- 
teria, da  voi  esige  che  cserciliate,  per  lo  stes.^o 
scopo  che  Io  Zenzero  scriverà  e  stamperà,  i 
diritti  di  associazione  e  petizione. 

I  Signori  della  Pagnotta  «  dell^  Consorteria 
n)oderata  ;  cioè  i  Signori  dell'empia  ^efta  vanno 
preparando,  e  seriamente  e  perfidamente  insi- 
nuando nel  Popolo  che  lo  Zensero  è  un  Gior- 
nale sovversivo  —  Stile  del  Landucci,  del  Ba- 
desi'ky.  di  Giulay  e  degli  altri  campioni  del 
dispotismo  austro-clericale  —  che  lo  Zensero 
vuole  spingere  le  masse  in  Piazza  all'anarchia, 
ai  tumulti  sedisiosi,  ailt  dimostrazioni  plateali, 
ed  altre  simili  nefandità  —  Lo  Zenzero  sa 
che  gli  uomini  dell'empia  setta,  sono  capaci  di 
ogni  maligna  e  scelleruta  azione,  ^eroiido  che 
ii  fruiti  den.ro  ed  onorificenze;  e  sa  pure  che 
essi  per  i  primi  riconoscono  la  purità  dell'  in- 
tenzioni dello  Zenzero,  e  le  loro  turpitudini  — 
E  però  di  èssi  non  si  cura,  ma  guarda  a  pro- 
cede avanti. 

Pure  non  essendo  un  semplice,  lo  Zensero 
intende  che  le  mene  dei  Pagnottisti  possano 
trarre  in  inganno  gli  uomini  di  buona  fede,  i 
meno  esposti  ed  oculati,  e  però  crede  utile  spie- 
gare in  che  consiste  il  diritto  di  petizione  è  di 
associazione,  raccomandato  precedentemente  al 
Popolo,  e  di  spiegarlo  tosto,  altrimenti  i  Signori 
della  greppia  e  loro  simile  genia  sono  capaci  a 
dare  a  bere  chi  si  che  cosa 


•^ 
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Il  dirillp,  di  Assncio^it^ne^è  proclamato  • 
«aneito  dbli'ÀrIicolo  32  delio  Statuto  fondamen- 
tale nei  seguenti  termini: 

t'  DIRITTO  DI  ASsÓélAilONB 

■  Art.  39.  È  ricon'^SRiuln,'  il'  diritto  di  adu- 
«  narsi  pacificamente  e  senz'armi,  uniforman- 
«  dosi  alle  leggi  che  possono  regolarne  l'eser- 
«  cizio  nell'interesse  della  cose  pubblica   * 

Ed  il  diritto  di  Petizione  lo  è  dall'altro 
Ari.  57  cosi  concepito: 

.  DIRITTO  DI  PETIZIONE 

<  Art.  87.  Ognuno  che  sìa  maggiore  di  età 
«  ha  il  diritto  di  mandare  petisioni  alle  Camere, 
«  le  quali  debbaao  farle  esaminare  da  una  giuo- 
«  ta,  e  dopo  la  reiasione  della  medesima  deli- 

<  berare  se  debbano  essere  prese  in  consid»- 
«  razione,  ed  in  caso  affermativo  mandarsi  al 
«'  l^inistro  compelente,  e  depositarsi  rtegU  uiBzI 

<  per  gli  opportuni  riguardi..  > 

Ora  per  compl-endere  1*  importanza  di  quel 
tlue  diritti  ••  tracciare  i  modi  con  cui  possono 
essere  esercitati  dal  popolo,  lo  Zenzero  non  sé 
f.ire  meglio  per  ora  che  dimostrarla  coH'esem- 
pìo  (come  altra  volia  accennò)  dell'  Ingtiilterra, 
dove  l'esercizio  di  quei  diritti  è  antico. 

Quando  il  popolo  ipglese  è  persuaso  della 
giustizia  d' un  suo  bisogna  «  della  necessità  che 
sia  soddisfatto,  s'aduna  pacificamente  in  una 
localilè  qualunque  —  per  il  consueto  è  una 
bottega  di  Birreria,  come  sarebbe  da  noi  un 
gran  Cnffè  —  Le  località  sono  tutte  buone  quan- 
do sono  capaci  di  contenere  l'adunanza  —  Le 
Adunanze  si  moltiplicano  da  per  tutto,  e  sono 
ovunque  dirette  e  presiedute  da  persone  di  fidu- 
cia, che  costituiscono  quello  che  noi  chiamiamo 
Gomitato  o  Seggio.  —  In  queste  Adunanze  si  spiega 
lo  scopo  della  riunione,  e  quindi  si  propone  e  si 
discute  r  indirizzo,  o  la  domanda  che  viene  to- 
sto formulata  per  ottenere  lo  scopo.  E  quando 
dall' Adiinanza  è  approvata,  si  firma  da  tutti,  e 
q^uindi  si  nomina  la  commissione,  che  deve  pre- 
sentare r  indirizzo  o  la  domanda,  secondo  i  casi, 
o  alla  Regina  o  al  Parlamento,  —  Ciò  compiuto, 
l'Adunanza  si  sciogli*  nello  stesso  modo  con 
cui  si  è  costituita—  Accade,  spesso,  '  che  a 
dette  riunioni  intervengano  gli  stessi  ministri  e 
dieno  le  spiegazioni  e  li  schiarimenti  che  gli 
sono  richiesti-  —  E  quasi  sempre  sono  prese- 
dute 0  dai  membri  della  pamera  dei  Deputati 
—  (Comuni)  0  dei  Senatori  (Lordi). 

Così  lo  Zenzero  crede  avere  spiegalo  che 
rammentando  al  Popolo  Italiano  1'  esercizio  del 
Diritto  di  Riunione  e  di  Petizione,  non  ha  l'in- 
tenzioni che'  malignamente  gli  attribuiscono  i 
suddetti  calunniatori. 


LO  ZRRZEaO  t  IL  RESPONSABILE 

RispoH.  --'{Ihe  articoli  visono|^r  il  N.«  4(V< 

Zen%.  -j^  11  prim(i  parìa  del  diritto  e  do. 
'Tipre  dèi  yopò\(t  lialiailo  -^^  ^  sec'òn'do  —  su 
<fteci  per  4\)0  disile  Strade  l^rrate'  e\  . .  . 

A«<p!  —  Badiamo*  ci»  q^rta'  volta  noa 
venga  trattato  io  scherio,  «  che  non  vi  tiant 
ditatt,  perchè  il  mio  pigionale  mi  ha  detto,  che 
anche  l'Amministrazione  prese  la  ditata  sui 
serio;  che  pel  primo  del  mese  chiese  al  gover- 
no un  rinforzo  di  4  Bjttaglioni  di  Granatieri  — 
Uno  di  Bersaglieri  —  un  Parco  d'artiglieria  — 
4  Squadroni  di  Cavalleria  —  tutto  il  Corpo  dei 
RR.  Carabinieri  e  6j)0  guardie  di  Sicuret^  — 
la  Guardia  Nazionale  alle  caserme  e 

Zenzero  —  Chetati,  se  no  tu  stesso  men- 
tre tu  non  vuoi  lo  Scherzo,  ne  vieni  fuora  con 
uno  più  grosso  di  quello  del  dito  —  Senti  ora 
r  articolo. 

L'ÀMMIÌNISTRAZÌONÈ 

fiSLLB   STRADA  FERRATB   ÙV^fiNlSi 
È   SUPERIORE   ALL\    LEGGE    ED   AL    RE 


Il  .Decreto  reale  del  6  Aprile  d'>corso,  ap- 
plica la  tassa  del  40  per  100  sui  prezzi  di  tra- 
sporto a  gran  velociti  dei  viaggiatori,  dei  ba- 
gagli e  degli  oggetti  d'  ogni  genere  sulle  ferro- 
vie del  Regni'. 

Per  quanto  le  parole  :  a  gran  velocità,  met- 
tano in  dubbio  se  si  tmlti  dei.treni  straordinari, 
cioè  di  quelli  che  vanno  direttamente  da  un 
luogo  ad  un  altro;  pure,  vogliamo  ess<^r  cortesi 
d'  intendere  che  si  debba  pagare  questo  10  per 
100  su  tutti  i  treni,  sia  su  quelli  a  gran  velocitò, 
eia  su  quelli  a  gran  lentezza  t 

Ojte  un'occhiuta  alla  Tariffa  pubblicata 
dall'  AmminiUrazione  suddetta  il  S6  decorso,  e 
sentirete  che  nespole. 

Il  IO  per  100  rsrìssitnamente  vi  si  verifica  ; 
vi  troverete  invece  tutte  le  gradazioni,  comin- 
ciando dal  12,  15,  80,  85  e  andunJo  fino  al  33 
e  un  terzo  per  100.  Per  esempio  da  Firenze 
a  Rifredi,  in  terza  classe,  si  spendevano  15 
centesimi  ;  ora  ce  ne  vogliono  80  ;  non  è  il  33 
e  un  terzo  per  100,  invece  del  10  T  Poveretti 
lo  hanno  fatto  per  fare  il  conto  pari  !  E  si,  che 
anche  quando  cambiarono  la  moneta  toscana  in 
moneta  italiana,  crebbero  dove  1,  8,  3  e  pi^r- 
fino  4  centesimi  e  mezzo  di  più;  sempre  per6 
per  far  numero  fiori !!l 

Questo  gravissimo  balzello  fó  taroccare  lu 
g^nte;  ed  il  Governo  non  può  tollerarlo;  pas- 
sando sopra,  reggerebbe  il  lume  alle  scaltrezze 
dell'  Amministraiione,  la  quale  con  questo  me- 
todo, verrebW  ad  incassare,  ìq  capo  all'  anno, 
molle  centinaia  di  migliaja  dì  lire  di  più,  a  d*- 
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trìm«nto  della  classe  pi6  bfiognosa  di  coloro 
(b«  viaggiano  nelle  sitrade  Ferrate.  Almeno  pa- 
gasse bene  le  povere  Guardie,  le  quali  stanno 
id  arrostire  al  sole,  o  a  gelare  al  freddo,  e  nelle 

cui  mani  sta  fa  viia  dei  passeggieri  I  , 

ma  I  ....  Non  è  cosi  però  dei  Capi  \ .  .  che 
•enza'  stare  at  sule  nell'  estate  e  stando  alla 
•lofa  neh'  inverno,  intascano  paghe  per  due  Mi- 
nistri di  Stato  I  Eppure  è  tutta  la  sle.ssa  car- 
nei!! Un  po'  più  d'equa  repartiziom-  pprdiflll 

Signori  Tiaggiatori  ;  1'  obbedire  alle  Leggi 
è  on  sacro  dovere;  pagate  il  40  per  <00  sul- 
r  antica  Tariffa,  perchi  ci6  è  g;iusto;  quando 
con  la  Legge  allu  mano,  la  persona  preposta  alla 
vendita  dei  biglietli  ricusi  darveli  per  il  prezzo 
da  fissa  Legge  stabilito,  ricorrete  alla  più  pros- 
sima Delegazione  di  Governo.  Vedremo  se  il  Rap- 
presentante della  L<*gge,  slimerà  più  un  Decreto 
firmato  dal  BE  o  UN*  ABUSIVA  E  CERVELLO- 
TICA TARIFFA,  messa  fuori  dall'  Amtnintstra'' 
aUme  delle  Stradf  Ferrate  Livornesi. 

A  complemento  di  -questo  articoletto,  ag- 
giungeremo, che  l'  Àmmìnistratione,  stimando 
firso  gli  uomini  tutti,  simili  a  quelli  chf  racchiu- 
de nel  suo  seno,  e  per  conseguenza  da  meno  dei 
Cani;  mentre  fa  spendere  da  Pirense  a  S.  Don- 
nino  ad  un  uomo  centesimi  30,  per  un  Cmte  ce 
ne  vogUonolO)  —  Ritorneremo  su  questo  ar- 
gomento. Frattanto  il  Giornalismo  se  trova  gia- 
•10  il  nostro  articolo,  Io  preghiamo  a  farci  eco. 

E  V. 


FRATELLATSZA  ARTIGIANA 
DI  PIRESZE 
Cirissim:  PratellFf' 

Volere  o  non  volee  anche  lo  ZeMero  è 
Socio  vostro.  Domenica  passata  fu  al  Teatro 
PdsHano  all'  Adunanza  Generale  che  non  ebbe 
effetto,  per  causa  che  non  vi  era  ìl  numero 
•ufficiente  per  deliberare,  e  forse  perchè  tutti 
000  lo  sapevano. 

Acqua  passata  non  mneina  ptul  —  Oblio 
al  passato  adunque,  e  pensiamo  all'  avvenire  — 

Dimenica  prossima  4  Maggio  al  Teatro  Pa- 
gliano a  ore  10  della  mattina,  vi  satk  Aiiunan- 
Z'-t  Generale  per  sentire  come  si  slb  a  Casin,  e 
quante  spese  sono  state.fjtle;,  per  di r^  a  chi 
piace,  il  fatto  suQ  sopra  alcuni  provvedimenti^  i 
quali  verranno  proposti,  giacché  ognuno,, di  no* 
ha  il  diritto  ({i  manifestare  quel  carissimo  mi 
piace  è  non  mi  piace  — 

Non  vi  è  Jfa  che  ten^a:  vogliamo  che  la 
Società  cammini  sempre^  nieglio  del,pàssat>,  9 
si  faccia  numerosa?  —  Iroviqmpcf  domehipa 
tulli  da  Pagliano,  ma  ,nbn  facciamo  più,  tardi 
delle  40  perchè  \i  sono,  come  non  (Ranca- 
rono domenica  passata,  dei  soci  della  Campagna 
che  hanno  da  ritornare  a  casa  per  mangiare 


un  boccone  co'  nostri poveretti,  essi 

non  sono  come  noi  della  ciitA  che  siamo  tutti 
i  giorni  a  tavola  in  famiglia  —  Essi  non  poMono 
Avore'questa  consolazione  che  la  Domenica  — 
Duni|ue,  da  veri  Iratellì,  ajutiamoci  I'  uno  con 
r  altro,  e  alle  40  siamo  presenti  all'  appello  — 
E  siccome  so  cKe  il  parlar  chiaro  vi  piace,  VO7 
glio  dirvi  una  cosa  che  vi  urterà  i  nervi  —  l'ho 
in  corpo  e  la  voglio  dire  —  se  dico  male  per- 
donatemi —  all'  adunanza  non  mi  fischiate,  per- 
chè sapete  meglio  di  me  che  non  sarebbe  de- 
coro o,  ma  trovatevi  d' accordo,  e  protestato 
contro  me  —  ma  alle  ore  40  tutti  a  Pagliano  — 
ecco  la  cosa  — 

A  giusta  ragione  noi  tutti  sT  combatte  niko- 
ralroeole  contro  i  codini  e  i  falsi'  liberali,  e  ■• 
ne  ricava  poco  profitto,  perchè  essi  sono  d'  ac- 
cprdo  e  .appoggiali  fra  loro  —  vedendoci  tra- 
scurali nei  nostri  propri  interessi  se  la  ridono 

—  vogliamo  veramente  farli  smettere  di  rideret 
Sta  a    noi.  i  mezzi  ce  li    accorda  lo    Statuto 

—  dunque  principianto  Doropnlca  a  essere  tutti 
da  Pagliano,  e  di  cosa  nascerà  cosa  —  Ricordia- 
moci ancora  che  Garibaldi  Gran  Primate  della 
Fratellanza  Artigiana,  è  per  venire  a  Firenze 
permetteremo  forse  che  resti  dolente  di  appar- 
tenere ad  una  Associazione  che  non  si  cura  dei 
propri  bisogni,  e  che  non  sa  rispondere  alla 
chiamata  t  —  Ho  detto  —  addio  a  Domenica 
alle  10.  Lo  Zexzbbo 


WAUDi  ?0I  ! 


Il  Popolo  dalla  Terra  di  Torreoirri  ba  dovuta 
■nicchiarsi  per  Suo  Predica'ore  Quaresimale  un  carta 
Preie  di  S  Qiiirico  d'Orcii,  bello,  gtasso,  grotto,  • 
tondo)  poco  ntano  dell'O  di  Giotto. 

I  |iopoUai  Turrenieti  bao  dtvot»  il  più  della 
volte  an<tar«eiie  di'  chtesa  a  oieià  dalla  Predica 
perchè  ['eloquente  Oi  atore  è  nmafto  a  bocca  aperta 
loM«-8do,  «oltiaodosi  il  naso  par  noo  saper  p:ùcoM 
dire. 

Nella  ultima  tua  Predica,  poi,  ha  data  .la  v<>r« 
riprova  della  sua  gran  dottrina  nel  compattira  la 
àenedixioni-;     ercola  :  ,  :   .  •  r     1 

■  Po|')olo  dilrttissimol  ricevete  con  sincera  devo^ 
(  zione  la  Benedizione  da  me  Benedetta  che  xaid  a 
«  compartirvi:  Benedite  p  .Signora  questo  dilettistimo 
I  pottore:- Benedite  le  rtM^iodoaa  campagne  che  Dio 
e  CI  consparte:  ,    , 

e  Benedite  questo  mamscst issino  popolo,  a 
«  così  sia. 

Benediiio  Dèi  ee     * 

S'intende  dii  delle  papere  !  ina  CQ«i  grotte  a 
dal  Pwlpila    poi,  allo  Zenzero  pare  troppo. 

.Cb«  vi.  parat  èi  queaia  una  Benediùoiie  fiegn» 
di  un  Ministro  jdi  Dio,  oppure  di  un  prete  pieno  di 
orgoglio,  di  boria  e  di  ignoranza  che  col  titolo  di 
mantoalo  oltraggia  la  goirt>reoM  di  na  'mliero  Po- 
polo che  lo  ascolta  ? 
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—  L'onorevole  depiitnlo  Liborio  Aomano 
yretvnUrè  «1  ministro  Rattnszi  un  memorati' 
duM  (lille  eondiifoni  d«li«  Provincie  Napole- 
tane. 

—  In  generale  a  Ne  poli  tiitll  veggono  nel 
R«  l'unite  d'Italia,  quindi  la  eitlà'  è  giuliva;  e 
con  la  città  la  provincia,  fe  il  ifntiutento  uni- 
tario che  ti  rileva  gigante  quando  ci  4  un  pe- 
ricolo lina  aperanzA.  Aggiungati  che  la  pre- 
aenxa  del  Re  e  di  buona  parte  del  ministero 
In  Napoli,  *oddi«fa  in  eerto  modo  l'ofleto  amor 
IM-oprio  di  queste   provincie. 

Domani  vi  scriverò  sull'  accoglienza  che 
sari  fatta  al  Re  d'Italia,  la  quale,  siateno  certi, 
sari  degna  del  grao  principio  unitario  eb«  Esso 
rappresenta. 

Napoli  —  Scrivono  da  Favate  asserst  coli 
scovcrto  un  complotto  reazionario,  e  trovati 
((00  fucili  di  fabbrica  estera  nella  Casina  del 
Cantore  Molte  carte  roroprometlrnti  che  con- 
tenevano  piani  e  nomi  furono  rinvenute.  Come 
al  solito  L  pr«-ti  tenevano  il  bandolove  tre  no 
furono  arrestati  in  Poveie  (poìch*  non  ve  n'ha 
di  uiù)  compreso  il  Cantore  insieme  ad  altri  in- 
dividui.  Si  noti  che  Fevale  disti  poco  uat  mare 

f!V»madeJ 

—  IVapoli,  30  aprile  ore  7  pomer. 
Stasera  alle  5  pomeridiane  S.  M.  in  car- 
rozza scoperta  ed  in  abito  borghese  percorse 
la  pss«eggi.i(a  di  Cliìaia;  quinti  vi»itò  il  nuo- 
vo eorso  Fittorio  Emanuele.  Ritornava  a  pa- 
lazzo alle  7.  Molti  ed' eleganti  equipaggi  si 
«ffoilavnno  di''tro  alU  carrozza  reale;  la  popo- 
lazione applaudiva.  Questa  passeggiata  improv- 
visata recò  grande  soddisfazione  olla  città. 

—  Ariano,  25  aprile 
ieri  la  banda  del  famigerato  Pagliaceiella 
di  Biscaglio,  forte  di  3 1  uomini,  è  stala  accer- 
chiata e  presa,  senza  che  ne  sfuggisse  neppure 
un,  in  una  masseria  presso  Ascoli.  L'  operazio- 
ne i  stata  diretta  dal  prode  colonnello  del  Ca- 
valleggeri  nostro  eompatriolla  A.  Bnlzani. 

Onesta  banda  ai'eva,  il  13  corrente,  verso 
r  lucoroiiitta  4i  Poggia,  assalila  la  corriera  po- 
stale, arsa  la  citrrispnn  denza  e  fuciinto  il  con- 
duttore ed  un  passrggi  ero,  che  rimasero  gra- 
vemente feriti.  La  vittoria  dei  briganti  i  di 
breve  durata. 

Stamani,  prevenienti  da  Capitanata,  sono 
passati  15  briganti  a  cavallo  vicino  a  Savignano 
nel  nostro  circondario.  Si  i  disposto  per  farli 
inseguire  dalla  forza. 


(A6ENZU  STEFiNI) 

'     Toriao  4  <>  ore  23.  30. 
Parigi.  I  «    —   Kurva    York,  19  aprUe.  — 
I  separatisi  i  fecero  una    sortila  f  Yorktown  e   fu- 
rono respinti:    no^iostan'e    cantarono  vittoria.    Cir- 
desi  cliA  Davis  comandaise  in  persona 


Mac  Cetlsad  JN-epssi  all' assalto 
,    li  Merrimae  trovasi  tuttora  a  Norfolk. 

Il  gen.  Banks  occupa  Nawoarkiw  oclla  Vir- 
ginia 

I  federali  attaccarono  i  forti  Yorkson  e  Biihi- 
lis  che  dominano  gii  approcci  di  Nuova  Orléan*  ; 
il  resultalo  non  è  conosciuto. 

Nulla  di  nuovo  da  Curin^h 

Le  visita  di  Mercier  a  Richemood  ba  aagio- 
nelo  sensazione. 

LitLttna  —  E  scoppiata  una  sommossa  press» 
Oporto  a  causa  de\k  nuove  tasse.  I.' ordine  «  ri- 
stabilito. 

Pietroburgo,  —  GorstschakofT  è  nominato  vi- 
cecancelliere. 

Roma.  —  Francesco  II  a  la  sua  ramiglla 
pranzarono  col  Papa  a  Porto  d' Aozio  II  Papa  ri- 
to, neri  sabato  a  Rouis. 

Notizie  del  Me««ico  portano  che  gli  Spagouoli 
marceranno  pure  sul  Massico.  Da  Brest  furono  spe- 
dite truppe  e  msterisli  al  Messico. 

Hettios,  2,  ora  0,  35. 

M'-$$ina.  I.*  —  fe  arrivalo  il  Viceré  d'  E^il'.o 
•  ore  9  ant.  l.e  artiglierie  della  Cìiiadella  lo  sa- 
lutarono E  Sisto  ricevuto  con  molti  onori.  La 
cnardia  nazionale  e  la  truppa  scliieraroosi  lungo 
Is  marina.  Il  prefetto  e  il  municipio  suoo  andati 
n  bor'lo  a  riceverlo.  Al  disbsrco  nuove  salve  dei 
legni  italiani  che  erano  io  porto.  Percorse  la  r.ntb 
in  carrozza,  a  giunto  si  palazzo  reale  successa  il 
defilé.  Part\  oggi  alle  4  pom. 

Tonno.  S.  ore  15  30 

Ass'fuasi  che  il  G^ivcrno   abl>ia    concluso    la 
conceMSooe  delle  fi-rrovie  dell'  Italia  meridionsle  con 
una  Socieih  composta  di  banchieri  esteri  e   nazio- 
nali rappresentsta  da  Ruib«cliild.  Calcolasi  che  l'af- 
fare ammontari  a  300  milioni. 

'/,:  V  Genova,  S.  ore  46  20 

Dicesì  che  aia  stato  arrestato  un  individuo  so- 
spetto sullo  stradale   di  Voltri. 

Napoli,  2,  ore  46  45 

!^ua  Maestà  ricevette  ieri  i  Senstori  a  Deputali. 
Disse  parole  mollo  airetto  per  le  provincie  napole- 
tane, diede  amdrmenio  maggiore  airattivili  dei  la- 
vori. La  pubblica  sicurezza  non  è  ancora  ristabilita 
per  cansa  di  Ro<na  e  delle  cospiratoci.  Il  gran  de- 
siderio degli  Italiani  è  di  otienpre  la  loro  espilale, 
non  minore  è  il  desiderio  dei  Frsmesi  di  cessare 
r  occupszione. 

È  arrivato  oggi  il  Viceri  d'  Egitto, 

Oggi  il  Re  si  i  recalo  a  Caserta. 

Domenica  il  Re  distribuirà  le  medaglie  del 
valor  militare  ai  42  battaglioni  della  guardia  nazio- 
nale napoletana. 

La  banda  di  Pilone  vicino  a  Casleliamare  • 
stata  fugata  e  inseguita  oei  boschi  dalla  nazionale. 

I  telegrammi  della  provincia  annunziano  il  gia- 
biio  e  le  feste  per  la  veoóla  del  Re.  L'  installazioni 
dei  tribunali  fatte  ovunque  con  grande  solennità. 

Assicurasi  prossimo  l'arrivo  a  Napoli  del  Prin- 
cipe Napoleone. 
KitpoittnM»  GaHtno  Farmim  Tip.  Jortlli 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

Lì  ContpiluiioiiK  ili  Innesto  oiornale  *  composta  di  Artigiani,  ed  accella  tutti  ifufi  roiistgli  rd 
mmattlrametiti  che  li  verranno  ttufgertli  ila  qiuilunque  otiexlo.  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tullocM 
tkt  ìmlfrà  ad  otrtfwe  f  travisar»  i  principj  emesst  col  pro^amrhu  —  Scopo  principale  però 
i*\  Cmitale  i  qttello  di  propt»<inare.    senta    egoismo   municipale,  gì'  interetti   della    /"rwinow 

Uteana,  non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unilà  llaliuna.  , 

/l  Giornale  si  pìibhlico  tulli*  l<*  ntiilline.  quando  si  alza  roper.jo. 


fi»*  ti  ncrvaiin  Irt'orr  te  no*  tnn*  (rtnctlt. 


Perdoneranno  '  i  ntislri  Lettori  se  T  or- 
(r'colo  seguente  è  un  poco  lunghetto  anzi  che 
od,ron.<iJer8la  «ncora  la  piccolezza  del  nastro 
Kìornale  ^  Ma  /'nupurtanM  dell'  arfioiiH-nlo, 
fitvorili  ancora  dalla  scarsezza  dì  notizie 
interrnantt,  ri  hanno  drcitn  di  pubhticarlo 
—  Siion  certi,  tvltn  ctMi  sia,  i  lettori  ci 
ringratieranim.  La  DlumoMB 

IL  POTERE  TEMPORALE 


Sovènte  in  questo  giornale  «bbiamo  fatto' 
t't  ad  un  voto  della  maggioranza,  quale  è  qu<>[lo 
41  andare  a  Roma  ed  Hiiche  spicoiariii.  In  qua- 
Ho  proposito  ritevernino  giorni  sono  una  lettera^ 
(ionnima  secondo  il  dulitn),  nella  quale  si  insiste- 
vi più  cbe  altro  su  queRti  (re  punti: 

I.*  e  È  lanio  cbe  ditedi  volere  andare 
)  Koma;  ma  a.  Buma  ci  è  ancora  il  Papa  o  ri  sono 
i  Francesi,  e  pare  ohe  ancora  non  sia  il  tempo 
delle  «goinberature.  > 

ìt."  Può  realmente  il  Papa  o,  potendo  an- 
che, vorrebbe  egli  rinunziare  al  Potere  Tenipo- 
t^ì  » 

3."  •  E,  quond'  anche,  lo  consentirebbe' 
>'  Imperatore  dei  Francesi  T  >. 

Parendoci  la  cosa  di  qualche  importanza 
ibbiamo  pensato  di  dar  riapoata  e  pubblica  a  chi  '• 
>i  cela  sotto  il  capp'4ccio  dell'anonimo,  inten-- 
<iendo  così  e  di  render  più  chiare  e  precise  le 
Mstre  massime  su  tale  vertenza  e  di  illumi'-' 
lare  viepi6  (tu  tale  argomento  la  mente  del  po- 
Imli  noatr». 

Non  si  può  diacooosceré  essere  «ma  Fede 
wceassria  ad  un  poi>ole,  e  far  d'  uopo  che  que- 
sa  sia  vera  e  bene  indirizzata.  Nella  sua  ,vita 
^file  il  popolo  ha  di  bisogno  di  una  fede,  come 
Idia  vita  fisica  del  pane.  Il  tutto  sta  che  essa 
'la  *era  e  bene  indirizzata  come  dicemmo;  \ìp- 
'oechè  distratto  egli  fra  le  occupazioni,  le  mise-- 
'ie  t  i  dolori  della  vita  non  ha  tempo  di  filosofare, 


e  sta  più  che  altro  a  quel  che  gli  dice  il  cuore. 
Tocca  poi  ai  sapientoni  che  si  mettono  alla  te- 
sta d.  lui,  a  dargli  in  questo  quel  conveniente 
indirizzo  che  le  circostanze  reclamano,  che  i 
tempi  sopportano. 

L'  uomo  è  spinto  da  natura  ad  affannarsi, 
correndo  sempre  in  traccia  del  buono,  del  me- 
glio. L'  umanità  intera  ce  ne  fa  continua  testi- 
monianza. Le  passale  generazioni  ci  offrono  a 
documento  ed  insegnamento  i  polverosi  libri 
delle  loro  storie,  le  presenti  ci  mandano  i  loro 
bullettini,  che  noi  ricerchiamo  con  avidità,  ciie 
noi  studiamo  con  passione,  che  interroghiamo 
con  speranza.  Questo  lavorio  dell'  umanità,  que- 
sto arrabattarsi  in  cerca  di  un  Meglio,  si  defini- 
sce Progresso.  Non  di  rado  una  caduta,  un  osta- 
tolo, una  tenebra  parevano  avere  smorzato  per- 
sempre  il  lume  della  divina  intelligenza  e  con- 
dannato come  sogno  di  pensatori,  arditi  quanto 
stiliti,  r  idea  del  progresso,  di  che  In  fondo  t'<i(ti 
li  uomini  portano  in  sé  medesimi  il  germe.  l'as- 
satn  però  il  male  passeggero  della  caduta,  la 
stessa  caduta  è  <una  lezione;  l'ostacolo  che 
aveva  così  subito  atterrito,  eccita  prima  la  cu- 
riosità, quindi  invita  1'  opinion  pubblica  a  su- 
darlo, a  superarlo,  ed  essa  vi  passa  per  mezzo, 
coioe  il  torrente  contro  una  smolta  di  terra  ;  la 
tenebra  che  aveva  dato  animo  a  tutti  i  cbrvi, 
miriisiri  della  morte,  di  sceiwlere  a  torme  a  grac- 
chiare il  misererò  sulla  asAssiata  umanità,  si 
sono  dissipate  come  le  nuvole  cacciate  dai  venti 
che  adombrano  per  un  istante  l' fnimobiliià  del 
sole. 

La  vera  Fede  e  bene  indirizzata  è  dunque 
vutrice  di  opere  grandi,   proficue,  imperiture. 
Le  Arti, il  Genio,  il  Benessere  tutto  va  d'ac- 
cordo e  di  pari  passo  seco  lei.  La  Fede  religiosa 
inalza  le  sue  chiese   alla  divinità,  delle  quali 
nulla  si  può  ritrovare  di  più  splendido  e  mae- 
stoso. La  Fede  politica  prnciama  i  sagri  diritti 
della  conculcata  umanità,  gettando  le  fondamenta 
di  una  societk  riparatrice  e  benefica  sui  rottamf 
di  una  società  decrepita  e  corrotta,  col  porre  pei^ 
pietre  angolari,  la  libertà,  1*  eguaglianza,  la  fra- 
tellanza. Il  Cristo  e  la  Rivoluzione  Francese  del- 
l' ultimo  miHeDnio  sono  due  fatti  imporiantis- 
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simi  nello  storia  dell' uinunu  pmi^rrsìiu:  quegli 
bandisce  nuovi  i;usiyi(>)i  o  iiti  iii<  raenli,  qa^tft 
nuove  idfe  e  gAneri^iii  «aiUipienli. 

Per  bveiiiiff^  futili'  aa»  però  (fMie  df( 
primo  infliriz49,  si  «p«7r4e  nel  laberiiit#  ^'i  8i>- 
fismi,  si  acue.:^  nelU  |j.#»$j»nf  i  ed[|i|;«4i|||  ii#i 
sangue  u«nan9  i'\  che  ki  incappato  H  fiMil>af^ 
saggio,  ptr  e:35ei('  c<ilpe«iou  e  suffogaii  iMf  pià 
sconBnato  dispolismo  Così  la  Beligìone  del  Cri' 
sto  crebbe  vergine,  perseguitala,  fuggiasca  :  le 
cupe  e  basse  volte  delle  culacombe  purevano  in- 
tercettare presso  il  suo  Dio  la  niorniorata  pre- 
ghieru,  ma  essa  aveva  fiducia,  immensa  Qducia 
nel  suo  Dio,  in  Colui  che  scruta  i  cuori  e  che 
le  aTeva  insegnato  che  1'  umile  preghiera  vola 
più  alto  dell'  aquila,  e  si  eleva  più  leggera  e 
più  sfuggente  di  una  colonna  di  fumo.  N<>n  per- 
tanto il  suono  di  un  inno  cristiano  pervenne 
fino  alle  ore -chìe  dei  Cesari  Romani  e  ne  spa- 
ventò r  anima  frudìciu  dati?  corruttele  di  Bac- 
co, di  Venere,  di  Priapo.  Eitsi  inlravidcru  in 
quelle  riunioni  (ne  male  intravidero))  germi. di 
una  rivoluzione  grandiosa,  l' ubbaltinientu  cioà 
delli  Dei,  creati  dall'  u»mo  a  denotare  il  sen- 
suale Piacere,  la  libertà  delti  schiavi,  1'  inalza- 
mento delli  spregiati  liberti.  Invece  di  mettersi 
alla  testa  del  prugresjso,  non  vollero  sapere  di 
innovazioni,  ciedendo,  come  eerti  principi  di 
oggjdi,  chf  le  repressioai,  i  castighi,  le  ntorli 
fossero  sufficiente  lezione  a  reprimere  e  speu- 
gere  la  sedizione.  Ma  il  sangue  gettato  sul  tjocp, 
invece  di  spegnerlo,  lo  alimenta  come  leinal«rie  re- 
sinose.ed  invano  l'accecamento  dei  potenti  si  mette 
davanti  al  trionfante  c«nia)in«  di  una  idea.  Beno 
è  vero  che  abietti  e  schiavi  fuggili  dal  servag* 
gio  erano  per  la  maggior  parte  i  primi  oeo6ti; 
pure  r  Idea  era-  buona,  vera,  gi^5U^  e  lo  scambio 
stava  solo  nel  credere  il  sangue  delli  abietti  e 
delli  schiavi,  mvno  rosso  «  nobile  di  quello  dei 
patrizi  tt  dei  senatori. 

ù*  Roma  pagana  pagò  e  fetalmente  il  fio 
delia  stia  demenu,  della  sua  ostiasxioioe,  e  la 
nuova  religione  esci  dalla  oscurili)  Jeib  paterne 
cattcofflbe  aHa  luce  del  sole,  bella  come  sposa 
novella  che  lascia  la  casa  del  padre. 

Ogni  comi^nione  di  fedeli  aveva  come  di  ne- 
cessario e  di  giusto  il  suo  capo.  Dopo  varie  vi- 
cende ebbe  su  tutte  la  supremazia,  il  capo  che 
risiedeva  in  Roma.  E  io  progresso  di  tempo  al» 
cani  popoli  dell'agro  Romano,  stanchi  delle  ves* 
saziooi  di  continuamente  cambiati  padroni  e 
delle  angherie  di  mal  patiti  feudalarj,  elessero  a 
loro  governatore  il  Vescovo  di  Bmm.  Di  qui 
incomincia  il  tanto  vantato  diritto  del  potere- 
temporale  .dei  Papi;  per<)cchè  Cristo  il  gran 
Cristo  non  lasciò  nulla,  morendo,  e  non  poteva 
lasciare  cosa  alcuna,  poiché  non  possedeva  sulla. 
Il  suo  testamento  è  presto  fatto  :  egli  aveva  aoa 
madre  buona,  aC^tuosa,  tenerissima.  Sul  pati- 
bolo, quando  jl  diaccio  della  morte  incominciava 
a  ghijcciargli  la  fronte  e  le  labbra,*  Giovanoj,  ei 
disse:  (Giovanni  era  il  più  affettuoso  e  gen- 
tijle  doi  suoi  amici)  io  raocoiMpde  a  le  la  po- 
vera madre  mia.  »  Queaio  e  nuU'mkro  ei  disae 
né  tn.vo  scritto  in  alcun  Ubro  e  item,  lascio  a 
.te  ao(  he  la  Coraarca  e  le  marche  non  che  I  Um» 
bria  e  le  Roroagne  >  Anzi  qualche  tempo  avabti 
sveva  rifjwsto  chiare  e  netto  a  chi  voleva  ao- 
c  usarlo  di  sedizione  t  «li  ribUlMoe:  »  che  im- 


porta 9  me  dei  regni  della  terrò  t  i|  mio  regno 
toW  ik  M  ^lì^io  mondo:  io  qui'  non  ho  altro 
chii  ntii  n»^e/il  mio  euore,  la  mia  idea.  »  Ed 
a  q^e)  (al  fiftro  che  fu  capace  di  rinnegarlo- 
per  Un  Voitt  t^pì  cortilf  ^i  Caifas,  dietro  le  in- 
t9T»g|M|o«f  d|  ]|pa  miserabile  faptcsca  e  che  ha 
avcKp  gi^,  fl[({if|.al«;una  sua  colpa,  cotafita  parto 
neiia  creazione  del  papato,  null'aHro  aveva  detto 
che  un  giorno  (forse  motteggiando  la  durezza  di 
mente  di  costui)  «  per  l'appunto  la  ti  chianti 
Pietro:  io  edificherò  sopra  questa  pietra  la  mia 
Chiesa.  * 

L'elezitfnc  spontanea  adunque  che  fecero 
alcune  'terre,  come  di  sopra  abbiamo  accennato, 
del  loro  capo  di  religione  a  cup<i  delle  faccends 
politiche,  non  deve  riguardarsi  come  dedizione 
perpetua  di  popoli,  bensì  come  qualunque  altra 
nomina  di  gonfaldniere  di  Comunità,  di  presi- 
dente di  repubblica  od  anche  di  sovrano,  se 
vaolsi.  B  non  pertanto  è  qui,  soltanto  qui,  dove 
si  fondano  tutte  le  pretensioni  del  potere  tem- 

*  porale  del  Papato,  perchè  non  voglio  stare  n  re- 
gistrare r  aumento  di  territorio  avvenuto  con  lo 
andar  del  tempo  per  mezzo  di  Signori,  la  più 
porte  stranieri,  che,  seesi  in  Italia  a  far  preda 
o  a  piantare  coi  diritto  del  più  forte  pretensioni 
e  diritti  di  successione,  trovando  nel  prete  rì- 
spettato  e  temuto  per  timore  della  vita  futura, 
(di  che  egli  cominciava  a  falsificare  le  chiavi) 
trovando  nel  Vicario  di  Dio  un' agente  diploma- 
tico che  non  la  guardava  tanto  per  la  sottile, 
pensarono  ricompensare  i  servigi  sacerdotali  eoo 
cessione  di  popoli,  come  i  pastori  potrebbero 
dare  in  cambio  una  roandra  di  pecore.  Tali 
acquisti' Dea  sempre  eirebbero  a  registrarsi  de- 
corosi, per  la  qualità  dei  mezzi  che  dettero 
luogo  al  contratte.  —  In  tutte  queste  dedizioni 
in  tutte  queste  concessioni^,  ognun  vejde  di  leg- 
geri come  e'  entra  lo  Spirito  Santo,  come  c'en- 
tra il  doigma^  e  quanta  parte  di  ragione  abbiano 
i  Principi  del  Vaticano  di  rispondere  seccamente, 
quando  si  vedono  stretti  su  quesU  argomento, 
il  fomose  «  JVm  ti  può.  ■ 

A  vero  dire.  Pio  IX  io  questi  ultimi  tempi, 

,  incalzalo  dalle  evidenti  regioni  della  logica,  di- 
cbiar^  il  Potere  Temporale  non  far  parte  del 
dogma  ;  pure  quel  secco  <  Non  sifuó  >  rimane 
tattavis  come  norma  di  un  Governu  che  i  tempi 
condannano. 

Chi  dette  il  potere  a  que'  principi  di  alie- 
nare in  favor  \<a$tro  parte  delle  conquistate 
Provincie?  —  La  forza.  Come  avete  voi  rite- 
nuto da  gran  tempo,  sotto  la  soggezione  delle 
incrociate  chiavi,  i  popoli  donati  o  che  ab  an- 
tiquo voi  elessero  per  loro  Reggitori  t  —  (.a 
forza.  E  quando  il  regno  della  forza  è  finita  e 
si  tenta  sostituirvi  il  regno  della  raginne,  per- 
chè andate  voi  a:  ritroso  e,  in  cambio  di  fervi' 
vessilliferi-  dei  pregresso,  come  lo  spirito  delia 
legge  di  Cristo  lu  vuole,  ostate  a  quatonqae 
progresso,  e  quando  vi  manca  la  forza  interna, 
non  ivete  rossore  e  rimorsa  di  chiamare  per- 
fino in  aiuto  baionette  straniere?  £  quanti  di 
questi  fetali  ripieghi  non  deve  rimproverarvi  la 
povera  Italia,  ohe  nelli  eccessi  d' ira,  nelli  abusi 
di  potere  del  suo  Sacerdozio  ha  quasi  sempre 

>  dovuto  vedere  l'infausta  ragione  «Ielle  sue  divi- 
sioni, delle  sue  miserie,  del  suo  secolare  ser- 
vaggio? 
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e  poi  vi  iaraentate  net  vostri  Gonoistori. 
Uè  tuonare  dai  |>ulpiti,  btc  soflOar^  alle  orec- 
die  delle  credule  e  timide  donne  e  dell!  ine- 
ifiti  giovinetti  dal  conressionario.  che  la  fede 
«poco  «  pi>c<i  iti  spenge,  £he  l'Italia  niill' altro 
«ivrebb:-  lamentare  delle  proprie  sciagure,  che 
Il  atancanza  di  Fede,  e  che  se  vojì(lianin  sai- 
snu  bisogMa  ritornace  ai  icmpi  del  Re  Pipinof 
Umoo  via,  «iute  più  logici  e  lunio. ambiziosi  di 
poim.  Se  la  corona  che  voi  tenete  coi  pugni 
«rNli,  per  tinaore  che  vi  sia  strappata  di  mano, 
hsse  la  stessa  corona  del  vo.stro  Divino  Maestro, 
come  presto  allarghereste  le  moi-bide  mani  per 
timore  di  pendervi  I 

Né  noi  invidiamo  per  niente  a  ^oi  le  mor- 
bidezze che  vi  cullano  veccbj  decrepili;  noi, 
poveri  pupòliini,  non  invidiamo  le  agiatezze  che 
vi  circondano,  le  sontuoso  carrozze  ch.e  vi  tra- 
Kcinano  come  delicate  damine,  la  pompa,  il  lusso 
ed  il  culto  pagano  che  vi  tributa  una  lAh  abietta 
di  caudali  servitori ...  no  —  tenetevi,  tenetevi 
tutto  per  voi  ;  e  per  di  più  non  vogliamo  iwffl- 
meno  sapere  se,  cosi  faàeadn,  operate  secando 
b  Spirilo  del  vostro  i»a««trcv  se  tali .  cose  v« 
le  ha  onlinaie  quell'  Uoipo  Divino  di  cui  tutta 
k  legislazione  è  nella  semplicità,  nella  ricca  po- 
ifrtà  del  Vangelo. 

V  umile  artigiana  si  contenta  dei  lavoro  e 
deV  tozzo  |»ane,  e  voi  lascerà  tranquilli  e  rispet- 
tali, ai  termini  di  legge,  ne'  beati  ozj  della  ooin- 
tempia zionc,  senza  curarsi  se  contemplate  la 
m'serìcordia  di  Dio  o  la  miglior  maniera  di  riem- 
pire e  cuc/n-ire  un  tacchino  ingrassalo. 

Perd  deponete  la  spada,  né  fate  p-ù  lega 
cai  poleat»  della  terra.  La  Religione  per  lesistere 
ed  operare  cose  grandi  ha  ella  bisogno  di  formare 
UDO  Slato  mondano,  di  avere  i  sani  carabinieri, 
f^i  i  suoi  zuavi  pontifici T  Dessa  è  una  credei^ 
ta,  un  idea:  nasce  nella  Fede,  vive  uella  Spe- 
ranza, si  alimenta  nella  Carità.  Ed  a  queste  tre 
divine  sorelle  qùal  piò  recano  i  cannoni  rigati, 
le  carcerazioni,  e  l' esigilo  di  poveri  tapiait   - 

NuB  è  piattasto  ii  éan^  reale  il  tenere  un 
imperat  di  tempo  che,  mettendola  a  contatto  con 
tolti  li  interessi  e  le  passioni  d>  questo  mondo, 
pub  focilmento  (come  è  avvenuto)  trarla  giù 
MX  lìHezza  del  suo  seggio,  sradicarla  dai  cuori 
pili  miti  e  bandirla  come  autrice  di  misratti, 
ebe  non  derivan  da  lei  Y 

Ba  ella  hts«  colpa  del  patitalo  d« issalo  per- 
riofe^iio  Locatelli  e  non  piuttosto  sovvenoe- 
amorosa  a  lui  condannato,  ae  alleviò  l'agonia 
deir  ultima  notte,  ne  resse  i  vacillanti  passi  nel 
breve  tragitto  dolla  carcere  al  patibolo  e  fio  là, 
là  sulto  stesso  infame  palco,  con  un  Cristo  alla 
oano,  sussurrò  tre  ultime  parole  •  rassegna- 
«  zione,  pace,  perdono  >  mentre  la  fitoe  esecrata 
lasciai^  piombare  sul  piegato  caH» 

Oh!  nM  a.ch«  intraUeneisi  in  cosi  lugubri 
ricordanze  ì  N^i  facevamo  l' eJagja  della  RÀIigigtn 
ne  e  diciamo  clw.  mentre  tutti  iascian  privo 
fino  del  confano  d>  uo'  amica  parola  l' anima 
straziala  di  un  destinalo  a  morire,  filla,  ]a  in- 
temera.ta  Figlia  di  Dio,  è  II  a  fare  il  suo  do- 
vere, conio  sentinelW  perdtila,  dove  N  bisógne 
orge  pit  forte,  ovunque  sia  un  Aplore  da  laoire,  < 
una  lagrima  da  asciugare. 

Ma  pure,  doloroso  a  dirsi,  e  pur  troppo  vero 
oeir  attua  le  stato  di  cose,  la  stessa  mano  che' 


pietosa  aiutava  il  paziente  a  salire,  con  raise- 
gnazinnc  e  perdono,  i  gradini  non  più  sccndi- 
bili  del  palco,  da  coi  devf  dare  un  addio  etemo 
alla  terra,  ed  un  abbraccio  non  chiesto  e  pre- 
race  alla  gelida  morte,  è  la  stessa  mano  cho 
ha  firmato  la  sua  condanna,  che  lo  spinge  sul 
palco  l ....  Maiv>  btale  !  che  a  un  tempo  col- 
pisce jB  sorregge,  li  t/>gjie  la  vita  chn  goJiV  per 
da;-ii  in  (lono  le  speranze  di  una  vita  eterna, 
ti  spinge  per  un  verso  all'odio  più  sfrenato  a 
implacabile,  e  ti  avvia  da  un  al'ro  per  i  placidi 
sentieri  di  un  generoso  perdono.  Mano  di  bja 
a  d|  sacerdote  I 

E  chi  li  ha  posto  in  questa  dura  necessità  f 
chi  ti  tiene  t 

Il  corfes'e  lettore  e  l'anonimo  per  cui  ei  sia-' 
ma  mossi  a  rispondere,  tireranno  da  per  sé  stessi 
le  conseguenze  che  vorranno,  amando  noi  hi 
tal  soggett^  lasciare  la  più  lato  libertà  di  opt- 
ni<»n<v  GWifenti  di  av#r  esposto  dei.  falli  incon- 
testabili, della  ragioni.,  obe  non  possono  soCTrira 
contr^iMii. 

E  questa'  in  risposta  alla  questione  segnala 
di  n.  2,  Darchè  quanto  alla  l.«  ed  alla  3.*  cioè 
al  tempo  della  sgomberatura  ed  al  consentimento 
dHla  Francia,  noi  non  siamo  il  Baccelli  che 
predice  i  quarti  di  luna.  È  certo  però  che  il 
tempo  sarà  più  o  meno  corto,  secondochè  li  lia-> 
liahi  tutti  faranno  più  o  meno  presto  proprie 
quéste  idee  che  sono  esclusrvamenle  di  tutti 
i  sommi  uomini,  nonché  d'Italia,  del  mondo. 


^  FIRENZE 

Venerdk  sera  qua  in  Vìrefmé.  ebbe  luogo 
un  giudizio  avanti  un  Giurì  d'oiiomlal  quale  risul- 
tò dm  uo  caiMtano  euu-.tio  di  poc>i  al.  servizio  (non  - 
Garibaldiao)  ineombensò  un  tale  perchè  andas- 
se a  Napoli  nel  4§6I  ad  uccider»  Mtvzeini  — 
Que.sto<aiedopi>preso  lo  impegno  non  si  trovò  io 
grado  di  «-ffiUtuarlo,  e  andò  in  cerca  di  4no  che 
io  s  slilniwe  —  Qoesfo  Gmrl  fu  tenuto  da  varii 
compuitPDii  r  asHoeiAzitiiii*  Unitaria  Etiiancipa- 
triif,  a'  quali  lo  Zentero  sì  rivolge  onde  da 
es-f  il  pubbli  ••>  sia  iiif-rmat",  Jel  nome  CJnpilano 
0  (1  i  (lUe  il)  individui. 


H  9  T  I  7,  I  B 

.Napoli,  I  Maggio. 

—  8.  Al.  ji  r*,    accompagnato    dal    pr«<i>, 
dfnlf  del  cMMiglio^  dal  gea^rrnle   lioniarmora 
e  dal  cav.  Visone  andò  n  visitare  1'  Albi>rgo  dri' 
povrri  e  gli  o^«d«li  dvgli  incurabili. 

—  Si  legge  wella  CtomteHa  di  Napoli  del 
26  aprile., 

D' inadia  e  i|«ijerìa,  fnoriva  ieri  notte  un 
ajiira  jnfeliee,  milite  di  6aribaU|il  triste  spet- 
tacolo pel  governo,  fu  il  vedere  trasportata 
quella  salma  per  tutta  In  città,  da  quattro  uf- 
ficiali di  Garibaldi!  —  Mollo  pòpolo  seguiva 
qutl  funesto  corteggio,  e  deplorsvasi  l'abb^- 

Jigitizedby  Vj009lC 


dono  «olpctoU  dtl  gov«ra«,  di*  almiroo  do* 
vrebbe  loro  auegnart  una  CaieroM  qualunque. 
L' iufflica  mori  in  una  Italia  da  vaccaro,  nella 
«(rada  Pace. 

—  Leggeti  nel  Diftn$ort  giornale   di  Na- 
poli 

Nel  giorno  di  Pasqua,  in  Lettera,  arTenira 

Un     conflitto   fanguinotissimo,   tra  piemontesi, 

guardie  nationsti,  e  reazionari,  nitntre  davad 

luogo  ad  uno    sbarco   sulle    spiagge    di    Vico 

Rquense. 

Per  quanto  abbiamo  potuto  conoscere,  poi* 
siamo  asserire,  clie  il  conflitto  suscitavasi  dai 
borbonici,  iinieamrnle,  per  dar  luogo  alio  sbar- 
co, il  quale  si  eseguiva  senta  incootnre  ostn- 
coli,  perchè  dovendo  la  truppa  badar*  al  con- 
flitto, non  poteva  impedire  lo  sbarco.  Nella  sulTa- 
fu  bruciata  la  casa  comunale  dat  borbonici.  Di 
più,  in  tal  conflitto,  ebbesi  a  deplorare  la  per- 
dita di  circa  IB  militi  delia  guardia  nazt«naU, 
non  che  quella  del  capitano,  a  cui  fu  recha  la 
trsla  dvl  busto. 

Ni  meno  sanguinosa  fu  la  zuffa  dal  gior- 
nc  seguent*: 

In  Corbora.  i  sempre  lo  stesso  foglio  che 
parl^,  in  Corborn., distretto  di  Salerno,  lunedi. 
SI  aprile,  circa  2000  borbonici  vollero  attac- 
carsi coi  piemonleii  e  colia  guai'dia  nazionale 
Il  conflitto  fu  «inguinoso. 

—  Il  senatore  Malteucci,  ministro  della 
pubblica  istrut>one,  partendo  por  Napoli,  por- 
t;i  seco,  per  sottoporre  alla  Arma  reale,  il  de- 
creta con  cui  noaiiua  l'egregio  senatore  Raf- 
faele Lambrusrhini.  gii  ispettore  generale  drl- 
l<*  seuole  in  Toscani/,  ispettore  generai*  delle 
>euole  normalW^d  elementari  del  regno.  (Brtt' 
«.A  Sig.  Mtttteueci,  con  quetta  nomimi,  al  Pro- 
ftuor»  Lamhi'u$ehini  li  Uveret*  almeno  40 
anni  di  età  altrimenti  mangerà  la  paga  a 
^fo-J  Lo  ZEIitCKo 

—  A  Torino  si  sta   facendo  esperirnze    di 
carabine  rigate  inglesi  con  baionetta  a  seiabo-  . 
la  d' abbordaggio,  di  quelle  elle  sono   in    uso 
nella  marina  inglese. 

1/  esperienze  flnora  fatte  lasciano  sperare 
che  corrispoDdernnno  al  bisogBo;  in  questo, 
casp  se  ne  fsra  provvista  per  I"  armamento  del 
bastimenti. 

—  Sappiamo  che  il  ministro  della  marina 
ha  ordinato  1'  acquista  di  4500  revolver  che 
a  giorni  giungeranno  a  Genova,  e  che  saranno 

-distribuiti  ai  biislimentl  in  armamento  in  nu- 
mero proporzionato  all'  equipaggio,  ed  all'  im- 
portanza divena  dei  vari  bastimenti. 


(AOBMXU  STRVAHI) 

Torino  S  ore  II,  20. 
Parigi  S.  Secondo  VEeprh  Putblie,  trstlereb- 
besi  d'inviare  a  Roma  Niel  con  poteri  roiliisri,  e 
dlplomalict.  ed  avrebbe  riocarìco  di  coociliare  pos- 
sibilmente la  prolezione  Trancrse  che  deve  al  Papa 
con  gl'interessi  Italiani. 


Trieste  Atene  tè.  li  Biorco  dei  golfo  S^à^f^o 
è  levalo  I  Soldati  amaistiaii  rimeasi  a-irarroata  La 
ln.|,pe  dell'assedio  di  Naoplia  sono  rienirale  allo 
res(i<>iii«e  giisroigioni.  Due  avito  italiani  rinforza- 
rono la'stszione  navale  del  Pireo 

Tiriao  3  ore  IO.  30 

Parigi  2  —  Co*(i(u(tomwl.  Il  ritomo  di  Goyon 
ha  p:ovocsto  supposzioni  esai^eraie.  Credisino  cho 
illodansi  i  giornslì  che  vid»ro  nel  ritorno  di  Govon 
un  indi/.iodi.Kisvi  cangiamenti ne^li  •Rari di  Roma. 
Si<imo  persuasi  che  nnlla  sari  cskìomIo.  perchè  nulla 
lo  può  essere  nella  politica  del  Quveruo  friocesa 
ti);nardo  a  Rama. 

Parigi  3.  —  Monitear.  l^ubblica  l'sroroonitione 
«ilo  Ckarivari  per  l'arlieolo  equivoco  su  Goyon.  ' 

Londra.  —  Layard  annuncia  alla  Cameia  dri 
Comuni  che  il  governo  italiano  ha  inviato  in  loKhil- 
tf-rra  un  commissario  speciale  per  negoziare  il  trattalo 
di  commercio. 

Yirk,  24.  —  Il  dispaccio  di  Deauregard  in- 
tepceltato,  constata  la  neoessiiì  di  conaervare  Co- 
rinto; la  caduta  perderebbe  la  vallata  del  Hìssissipi 
e  còmproinetierebba  la  causa  dei  aeparatistt. 

Baguea.  2.  —  Gli  Albanesi  ritornarono  sulle 
montaitne  Omer  i  andato  a  Sculari.  lasciando  Der  - 
visch  Mostar. 

Torino.  2.  ore  .  .  .  ' . 

Il  nuovo  regolamento  giudiziario  e  stato  inau- 
gurato il  1  Maggio,  e  accollo  ovunque  con  gran 
plauso  delle  provincia  nspoleUne.  Il  Clero  sssisUv» 
alle  iastallaziont  ;  l' arcivescovo  di  Lsncisao  vi  aa- 
sisteva  pure.  Grande  entusiasmo,  grid«  patriot- 
tiche. 

Il  Generalo  Hugnes,   che  surroga    Goyoo,  h* 
fallo  tirare  il  cordone  militare  da  Frosiooue  a  ìfoa- 
tecalvo  per  impedire  il  pasaaggio  dei  briganti. 
(CorrtspMMknfi  franto- italiai»^ 
Napoli,  3,  ora  I&  i9 

Il  Re  ha  \is!t8to  l'ammiraglio  franceiiè  a  bordo 
della  Brettagna.  Accoglienza  solenne  con  salve  «li 
Artiglieria  de  tolti  i  bsstimonii. 

Domani  la  squadra  francese  presenterà  lo  spet- 
tacolo «anmachioo,  e  chiuderà  con  l' illomioa^oiM 
di  tutti  i  vascelli  con  fuoco  del  bengala 

Sono  arrivati  i  ministri  di  Sxezia,  del  Belgio 
e  del  Messico. 

Jeri  il  Re  recossi  a  Caserta  alla  caccia,  o  alla 
pesca,  e  diede  udienza.  Popolazione  enliisiastata.  B> 
erogalo  10,000  franchi  in  opere  di  baoeCcenza. 

Jersera  gran  serenata  musicale  in  casa  del 
console  di  Francia,  Rattazzi,  Parnaso  •  Conforti. 
non  che  illostri  cittadini  vi  sono  inlerveaoti. 

Hebemed  Saìd'  e  stalo  accolto  dal  Re  in  <i  ' 
dienza  solenne.  Ha  prèso  alloggio  alla  Villa  Real» 
della  Favorita  messa  a  sua  disposizione. 

I  comraerciaolt  di  Napoli  hanno  elargito  24,000 
kilogrsmmi  di  pana  io  ocoasieoe.  della  venuta  del 
Re,  (  Imparaul  !  !) 
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Firenze  S  Maggia   tSdi 


N.  AS 


LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


la  Compilasione  di  fuetto  Giomal*  i  compoUa  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  contigli  ed 
immaettramenti  che  le  verranno  tuggeriti  da  qualunque  onetto.  Artigiano  o  no.  R^uterà  tultocii 
che  tenderà  ad  otcurare  e  travitare  i  prinàpj  emesti  c(d  progromma  —  Scopo  principale  peri 
M  (ìiornnle  i  quello  di  propugnare;  tema  egoitmo  municipale,  gl'intereui  della  Provincia 
Toteana.  non   trateurando  mai  la  euuta  dell'  Unità  Italiana. 

Il  Giuroale  si  pubblica  tulle  le  mattine,  quando  ti  alza  Toperajo. 

Ha*  il  rteev«a«  btter*  M  aoa  taa«  (raaMl*. 


CONFITEOR  DELLO  ZENZERO 


Amici  carissinait  —  pigliatela  come  volete» 
OM  io  la  Dionenica  nello  scrivere  il  giornale 
per  \\  Lunedì,  oon  voglio  prenderla  tanto  di  pet- 
to, per  \a  w1«  ragione  che  ancora  io  ho  bisogno 
di  ricrearmi,  e  nel  tempo  stesso  mi  conviene 
r'wtdare  col  pensiero  al  passalo  onde  purgarmi 
de'  miei  peccat/. 

Dunque  a  cooHOcùiie  da  oggi,  ogni  Lunedi 
TI  tarò  un  Confiteor  sincero  —  perciò  un  poca 
dì  pazieRza  e  avanti  — 

Fìdo  da  quel  giorno  che  il  Predicatore  di 
8»  Lorenzo   mi  sconiunicò,  io  non  ebbi   più 
beoe  —  bisognava  che  mangiasse  quattro  volla^ 
d  giorno,    bevesse    più    def  solito,  e  la   sera 
ni  coccolasse  anche  col  poncinn. 

Inoltre  bisognava  che  nel  corso  del  giorno 

Wsse   le  mie  girate    per  la   città;    ma   con 

<i«esia  benedetta  tcomuniea  addosso,  a  me  pa- 

tM»,  ^salvo  s'  intende  1'  eccezione)  incoatrando 

00  prete  o  un  frate,  di  vedere  un  Demonio  — 

io  Doo  Strozzino  un  gran  Signore  —  in  un  capo 

di  dipartimento,  un  codino  —  un  negoziante, 

'Bii  pareva  un  fallito  —  se  poi  incontrava  un  De- 

fauto,  vedeva  un  Sordo-Muto  —  se  un  -Cava- 

fere,  no  vagabondo  —  in  ogni  asino,  un  pro- 

fcnore  —  in  ogni  scrittore,  un   miserabile  -» 

cantante ,  lo  prendeva   per  un  can-mastino . 

se  era  un   fattore,  vedeva   un  ladro  —   un 

dico,  mi  sembrava  un  carneRce  —  un  legale 

cavalocchio  —  Uno  storpio,  o  un  macilento, 

Dr  me  faceva  l' effetto  d' un  Garibaldino  —  se 

n  vecchio  e  povero  liberale,  un  austriacante  — 

B   Elemosiniere,  un  Poolotto  —  un  Gon^lo- 

fne  poi  a'  miei  cechi,  pareva  né  più  né  meno 

ke  un  capo   della  Misericordia   —  in  un  cia- 

ttioo,  un  politico    -  in  un  Unitario,  un  bam- 


bino nato  nel  4859  — Un  birbante  aveva  tutta 
1"  effigie,  per  me,  d'  un  Galantuomo  —  Uà  Pa- 
gnottista, un  Martire  —  Insomma,  vedeva  tutto 
in  una  certa  guisa  che  mi  attristava,  e  mi  fa- 
ceva esclamare:  —  0  Italia  mia,  che  lavoro  è 

questo  ? quindi  dando  una  scossettina 

alla  mia  persona,  e  stropicciandomi  fortemente 
gli  occhi,  non  vedeva  che  un  popolo  malcon- 
tento s),  ma  che  aoffriva  volentieri,  per  ralle- 
grarsi ben  tosto  rifocendosi  un  poco  lo  stomaco  • 
sper^pdo  presto  di  vedere  il  suo  Re  inco- 
ronato é  fioroa  e  riposare  a  Veaeiia  ~  allora  cal- 
mavami  ;  e  me  ne  ritornava'  a  casa,  ove  giunto, 
mi  metteva  a  scrivere,  ma  dopo  due  o  tre  ore 
ecco  che  la  scomunica  ritornava  a4  inquietarmi 
—  lo  mangiava  un  bocconcino,  e  via  a  far» 
un*  altra  giratine  I 

Appena  era  sulla  Piazza  della  Indipendenza 
ecco  che  quei  pioli  mi  sembravano  tanti  Ministri 
di  Stato  —  le  panchine  mi  parevano  messe 
li  per  comodo  dei  mercanti  di  Malva  —  Ed  i» 
via  di  gran  carriera,  e  le  gambe  mi  portavano> 
in  Piazza  dei  tre  Nomi,  cioè:  del  Gra)tdu'io 
per  i  codini  ;  del  Granduca  e  della  Signoria  per 
i  pagn  ttisti,  —  del  Popolo  per  i  popolani  -y 
Qui  si,  miei  cari  leggitori,  che  la  scomunica  la- 
vorava —  qui  si  che  vedeva  invece  del  Bian- 
cone, UQ  Arcivescovo  —  Nel  Hattó  delle  Sabine 
un'idea  del  ratto  dei  460  Milioni  esauriti  ia 
ventidue  mesi  —  Tutte  le  altre  statue  le  ve- 
deva muoversi,  e  temeva  prendessero  la  via  di 
Torino  —  Quell'Alcide,  mi  sembrava  l'uom» 
forte  che  tenesse  per  i  capelli  il  suo  celeste 
Segretario  —  Il  David  di  Ifichelangelo  lo  ve- 
deva arrabbiato  per  esser  condannato  a  veder 
ogni  mese,  tanti  birbanti  d'infausta  0)ftmoria» 
sortire  di  Palazzo  Tecchio  con  dei  sacchetti  di 
'  franoesconi,  —  e  guardando  quella  Porta  prin- 
cipale del  Palazzo,  non  vi  vedeva  rimeMa  an- 
cora l'iscrizione  che  vi  levarono  i  LaDduccia* 


DisJllzs: 


i  Cnngl^ 


ni  —  Il  ricorao  del  »oto  del  t7  Marzo  4861  mi 
pareva    seippt'e    sullu  tela]  $    non   scolpito  jo 
Pietra  —r  aJzpodo  più  su  la  testa  invece  di  leg- 
gere Libertas  yi  leggeva  tristezza  —  su  i  merli 
vi  scorgeva  dei  FaJchi  —  eotjialo  dentr^  vedeva 
il  palazzo  bucalfi  in  dn  fiancò,    con  una  quan- 
tità di  g^ti  c^  una  coda  lunga  |iu>ga.  e  i*'"^ 
nera    —  relrócedendo   df    iubilo,   mi  ritrovava 
avanti  la  Zecca  che  per  ironia  vi  si  lascia  sem- 
pre la   sentinella  é  il  cartello   sopra  i»lla  porta 
—  di  poi  entralo  sotto  gli  uffizi  non  vedete, 
che  compratori  e  venditori  di  Chincaglierie  mo- 
derno ed  antiche,  legalizzate  in  carta  Bjllata  col 
10  per  400    di,  soprattassa  —  salendo  lo   sca- 
lone entrava  nella  saia  della  Corte  Regia,  e  vi 
scorgeva  tre  ladri,  difesi  a  un  tanto  il  braccio, 
da  dei  Galantuomini  che  si  sfiatavano  a  grida- 
re —  /  nostri  raccomandati  sono  onesti  —  e 
davvero  qui  la  scomunica  mi  assalì  tanto,  che 
non  era  più  buono  a  distinguere  più  niente  — 
difensori  e  imputati,  mi   parevano  accumunali 
insieme— (uggii  subito  di  là.  e  a  gran  velocità, 
senza  pagare  il  33  e  un  terzo  éi  aumento,  mi 
ritrovai  senza  volerlo  avanti  al  Banco  della  Vec- 
chia Beppa  prima  fioraja  di  questa  Città,  e  preso 
una  Roso  (non    la    Roàd    per    fare  i    Maggiori 
della  Guardia  Nazionale)  passai  avanti  al  Caffè 
Diinf  y,  su  di  una  porta  del  quale,  paryemi  leg- 
gere fratellanza  de'  Popoli  —  infatti  mi  sembrò 
vedere  Uomini  di  vario  nazioni  e  di  varii  prin- 
cipii,  fumarsi  un  habanas   (sigaro)    e   maledire 
a  coro  il  Povero  Zenzero  —  Oh  I  allora  la  sco- 
munica lavorò,  e  oh   fece  vedere  la  colonna  S. 
Trinila  appoggiata  da' Fiaccherai  con  la  statua 
della  giustizia  in  ptto  di  precipitare;  e  senza  cu- 
rarmi se  i  frati  di  quella  Chiesa  erano  stati  li- 
cenziati ,    e    senza    guardare   quel   disgraziato 
Palazzo  Fcrroni,  caduto  a  far  da   locandiere  e 
poi  da  Municipio,  '  diedi    in    una    corsa    senza 
guardare  all' /fa{ia  (Caffè)  accostandomi  alle  spon- 
'  de  dell*  Arno  per  gettarmi  in  quel  fiume  e  . .  .  . 
ma    nell'atto    di    eseguire  il  divisato    disegno 
mi  sento  trattenere,  e  voltatomi,  scorgo  che  era 
«tato  fermalo  da   un   moderato  —  Che  facevi  ? 
egli  mi  disse  —  Mi  affogavo,  rispondeva  io  — 

E  perchè  T Perchè  sono  perseguitato  da 

vojaltri  -^da'  Pagnottisti,  dagli  elemosinieri,  e 
dai  moderni  ministri  di  Santa  Madre  Chiesa 
Cattolica,  Apostolica ,  Romana  ;  per  la  qual 
cosa  mi  pare    di    distinguere   lutto,  a  rovescio 

—  vedo  (per  esempi")  a  pnco,^  a  poco,  e  a 
forza  di  confusione  questa  Firenze,  perdere  la 
sua  naturai  favella,  —  chiudersi  ed  imbastar- 
dirsi gì'  istituti  di  Beneficenza  ;  —  I  Licei  le 
officine,  i  lavori,  intisichire  e  volare  altrove  — 
vedo  insomtna  lutto  (Jisfare,  e  nulla  edificare  — 

Dappertutto  «scolio  miserie  e Ohi  taci, 

taci,  mi  risponde  questo  moderato;  taci  per- 
chè 000  siamo  mai  stali  tanto  b^ne  come  adesso 

—  non  credere  a  chi  ti  rttpconla   tutto  quesM) 


male,  e  assicurali  che  tu  bai  bisogno,  per  vi- 
vere tranqu^ -jdi  levartj  |a)|comuoica'che  hai 
addosso,  c'^fp^l  ^^  ea^efe  Zenzero,  9ppoi  aon 
farti  più  ve^^e  in  publjlipo  —  Vedi  1  acqua 
d'Arno  cìm  scorreT  Ebbene,  {trattieni  quella 
4;orrente  se  ti  riesce,  ^  allorf  rigetta  il  cnio 
<^0^jgli9  ;  g  con  un  gari^m;  sa[i4siai  lasciò  — 

Restalo  solo,  mi  sentii  più  calmo,  e  dando 
luogo  alla  riflessione  dissi;  —  0  Maladello  pre- 
dicatore, per  cagion  tua  devo  la  mia  vita  a  una 
uoa  pianta  di  Malva,  ma  non  per  questo  cé&- 
serò  di  essere  lo  Zenzero. 

Questo  vidii  e  mi  pare  di  vedere  tutto  d)  ; 
ed  è  per  questo  che  dicorse^za  voler  far  torto 
al  Sig.  Prefetto  Torrearsa  né  agli  altri  Prefetti   : 

Signor  Ministro  dello  Interno!  —  Voi  potreste 
fare  come  si  suol  dire  una  cosa  santa  —  quale 
è  quella  di  scegliere  quattro  o  cinque  cittadini 
per  ogni  provincia,  e  fjrne  tante  commissioni, 
onde  ciascuna  di  esse  verifichi  sul  luogo,  io 
'stato  attuale  delle  popolazioni  per  farne  quiacii 
un  dettagliato  rapporto. 

Quando  la'  scelta  sia  fatta  con  lo  spirito  ve  - 
ramente  conciliativo  e  col  principio,  espressa  nel 
vostro  progran  ma,  cioè,  di  adoprare  tutti  gli  ur-, 
mini  onesti,  persuadetevi  Eccellenza,  che  in  po- 
chi giorni  voi  saprete  che  lo  Zenzero  anche 
scherzando, dice  la  verità  e  non  mentisce  —  Que- 
sto porterà  una  spesa,  ma  in  coofrpoto  dei  be- 
nefizi che  ne  ricaveranno  le  popolazioni  e  i'  go- 
verno, sarà  la  più   piccola  e  la  meglio  erogata 

—  Non  vi  illudete  col  credervi  bene  informalo 
dai  vostri  rappi esentanti  ed  agenti,  nò,  esslpure, 
ve  lo  dissi  altra  volta,  sono  du'suoi  suballerni,  in 
mala  o  buona  fede,  ingannati 

Oia  due  parolioe  da  un' alita  parte. 
Signor  Pietri,  che  cosa  è  qaesta  faccenrlìiT 

—  a  che  giuoco  giuochiamoT  voi  cantate  in  un 
tuono  e  il  Conslittdionnel  in  un  altra  —  Sa- 
peva che  i  Francesi  sono  per  natura  tanto  vo- 
lubili, quanto  buoni,  ma  non  credeva  mai  che 
lì  per  lì,  di  minuto  in  minuto,  si  dicesse  e  di- 
sdicesse —  Voi  dite  cbe  Roma  deve  essere  de- 
gli Italiani,  e  il  Constitutionnd  nel  suo  dispac- 
cio di  jeri,  dice  che  nulla  può  essere  cangialo 
a  Roma,  per  1a  politica  del  governo  di  Francia 
.^  Ma  questo  cari  Signori  è  uo  e — 

cannonare  gì'  Italiani  —  Parlate  una  volta  chiari, 
se  vi  riesce  l  Perciò  ve  ne  andate,  sì  o  nò  da 
.casa  nostra  ?  —  Noi  forse,  vi  abbiamo  mai  gua- 
tituto  i  vostri  interessi  come  ora  ci  guastate  i 
nostri?  Noi  vi  siamo  grati  di  ciò  che  avete  fatto 
per  noi,  ed  è  Ire  anni  che  vi  si  dice  —  Dia- 
volo I  siete  diventati  sordiT  —  non  vedete  che 
molli  dei  vostri  soldati  barino  fatto  quiota  per 
discendere?  —  da  Eroi  di  Solferino,  li  av^te 
fatti  Soldati  del  Pi<paRel  —  Dunque  T  —  Dun- 
qde  liquidiamoci  —  o  creditori  o  debitori, 
fuora  i  conti,  «  FACCIAMO  UNA  VOLTA 
FESTA.  - 
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«EMMEKO    ORA? 

H  30,  il  Senato  approvò  lo  maggiori  «pese 
ratte  per  1'  Esposixioné  Iiatia^a  a  Fireuxe.  Il  Mini* 
Uro  Sella  oca  mancò  di  spedir^  jmroedialaineiHa 
l'ordine  di  pagamento,  che< gitinae- qnh  la  sera  del 
primo  Maggio,  ma  tino  ad  oggi  i  creditori  non  sono 
*ttti  chiamali  a  ricevitre  il  saldo  del  loro  avere  — 
dovranno  attendere  ancora?  —  Animo  Tùrtarughel 
uddisfate  agli  ordini  ricevuti,  a  intend«Uela  una 
folta  —  che  una  prolungata  indilTerenza  sui  recla- 
ai  e  sai  danni  di  uo  povero  manifallore,  vi  rende 
iodegni  del  nome  di  ciltadiuo. 

.  Lo  Zenzero 


IL  BARON  DELLA  TRAPPOLA  A  LORO 


Il  giorno  S2.  del  perduto  mese  il  Barone  Bet- 
tino RicasQli  si  portava  da  Terraouova  al  suo  feudo 
della  Trappola.  Giunto  a  Loio  scambiava    la   car- 
rozza con  an   superbo   cavallo   a    sella,  e  seguito 
dal  Vrocoralore  Gaeta  e  dal  proprio  Fattore,  saliva 
l'erta.  La  inopinata    novella   messe    lo    zolfo   nelle 
vene  dì  alcuni  Loresi,  conosciuti  in   pae<)e  sott'ì   la 
denomiaaziooe   di    Caimacttni,  e   che  sono    grossi 
Malvoni  con- assai  crìtiogama   sulle  foglie.  Delibe- 
rarono costoro  di  onorare  il   Barone  al  suo  ritorno, 
•  baiiuto  il  tamburo  ebbero  raguna^  la   Filarmo- 
oiea  io  -uniforme,  in  tutti  47  persone,  compresi  i  ao- 
lili iogredienfi  di  Batti-cassa,  snllodato  Tamburo,  e 
Piatiaio  f  —  la    piò    spelacchiata    Banda    Musicate 
d'Europi. 

Non  badiamo  che  essi  coti  questa  mostra  of- 
fendeaterìo  la  legge  la  quale  esige  per  ogni  sortita 
(li  Banda  il  permesso  de>lé  Autotitk'  Politiclte;  — 
eotesta  gente  gode  di  alcuni  privilegi  e  basta.  —  Tor- 
■iarao  al  fatto 

Alla  vista  del  rednce  Barone,  la  Banda  si  diede 
a  auonare  disperatamente  una  delie  arie  solite.  U 
(tesi-ile  Signore  ringraziava  col  eappello  alla  mano, 
a  forse  pT  un  momento  un  senso  di  compiacenza 
Gi;rò  nell'anima  invitta  Di  subilo  però  risensato 
eoi  se,  colla  memoria  alle  ovazioni  liurentioe,  ai  trionfi 
dell'assemblea,  si  concerti  di  Piazza  Castrilo,  alta 
cene,  alle  danze  principesche,  ai  dorati  sogni  del 
t  ampidegUg;  ed  ebbe  a  sdegno  H  confronto  di  rosi 
meschuia  dimostrazione  Anzi  la  repotò,  coniera- 
vri-bbe  reputala  chiunqut»  abbia  Gor  di  senno,  una 
bruita  parodia,  un  villano  iinsuilo  a  lui  et  recente 
caduto  dal  Umiatero.  Laonde  indispettito  spconò  il 
generoso  Miaaale,  e  lasciati  addietro  i  doe  compa^ 
gni,  sparve  con  si  precipitosa  carriera  che  io  ne 
«vrei  disgradato  Mazzeppa  quando  legala  &uir  iu- 
domito  poliedro  traversava  volando  le  i'mmense  pis-. 
nure  d'Urania. 

Al  brusco  abband«ao  tacquero  le  croaae  e  le 
biscrome;  i  biqqiisdri  e  i  bimmulU  so  la  fecero  a 
dosso,  e  un  diesis  rimase  storpiato  per  sempre.  Queija 


gente  poi  allibì,    e  dìvenao  per  un   poco   di    por- 
cellana. 

Ripreso  quindi  (iato,  ognuno  secondo  sua  natu- 
ra operò  degli  attacci.  Il  Presidente  della  omeo- 
patica Filarmonica  ed  il  Gonfaloniere,  che  a  Loro 
solamente  sono  due  Preti,  e  che  avevano  preparato 
un  discorso  coi  .flocchi,-  rimasero  con  un  —  con- 
ciossiacosaché—  condito  tra  4  denti.  Ai  Tamburo  cad- 
dero le.  bacchette  di  mano  —  Il  Batticiissa  restò 
cui  mazzafrusto  ritto,  e  il  Piaitajo  colte  braccia 
aperte  a  modo  di  crocifìsso  —  il  Flauto  per  un  a- 
norme  so^spiro  fischiò  come  il  Vapore  —  La  trom- 
ba chiocciò  alla  guisa  di  quella  tartarea,  descritta 
da  Tot-qiialo  Tasso,  e  un  clarino  sirette  convulsiva- 
mente'tu  mascelle,  inghiottì  lutto  d'un  pezzo  il 
bocchino  dello  strumento.  Nondimeno  si  conforia- 
Tono  tutti  coir  espettaiiva  dei  100  franchi,  e  in 
questa  dolce  speranza  furono  calati  i  calzoni  di 
gala. 

Ura  a  inle!|ij;eiiza  di  quanto  sopra,  giovi  dire 
come  non  fosse  lutto  amore  quello  che  condusse 
i  Filarmonici  Loresi  a  onorare  di  musica  il  Btiro- 
ne,  ma  si  avendo  risaputo  che  egli  pochi  di  in- 
uaozi  avendo  regalato  40J  franchi  alla  Banda  musi* 
cale  di  Terraouova  dove  ha  la  sua  rurale  dimo- 
ra, speravano  altrettanta  somma  cogliendolo  di 
passaggio.  E  già  i  ghiotti  facevano  i  conti  sopra  a 
quei,  quattrini,  ed  avevano  imbastito  per  la  Dome- 
nica in  Albis  una  beila  merenda,  che  poi  è  restala 
nelle  purissime  regioni  dell'  appetito. 

Noi  pure  abbiamo  atteso  per  qualche  giorno 
i  fOO  Franchi,  ma  vedendo  che  ormai  non  vo- 
gliono lasciare  lo  scrigno  del  padrona,  ci  siamo  de- 
terminati a  pubblicare, questa  storielb,  non  già  con 
la  maligna  intenzione  di  porre  in  ridicolo  i  Bandi- 
sti Loresi,  ma  per'ammouirli  a  maturare  meglio  la 
opportonilh  delle  loro  sortile,  onde  non  incorrere 
aiira  volta  nell'  infortunio  dei  Pifferi  di    Montagna, 

*  Cht  andaron  per  $uonar»,  e  fur  tuonati  » 


GOABOA  ?OIt 


Il  Governo  non  può  ne  deve  piò  a  lungo  lol- 
tertre  <'he  dal  coufession'rio  il  Prete  si  farcia  istiu> 
mento  a  tnibare  le  coocenze,  anziché  bandire  da 
quel  Sacro  arnese,  la  pace  e  la  concordia  unico  e 
sacro  dovere  di  coloro  che  si  appellano  Ministri  ^«1 
Cristo. 

Avvenne  la  settimana  scorsa,  come  è  di  co- 
stumo nel  tempo  Pasquale,  che  una  giovinetta 
figlia  dell'onesto  popolano,  Agostino  Malanca  della 
Parrocchia  dell'  Altopascio,  si  portasse  dal  suo  par- 
roco, per  fare  a  colui  deposilo  delle  sue  colpe,  o 
peccati,  ^^rgata  da  queste,  recarsi  a  ricevere  il 
Sagrameiito  Eucaristico..  .  Ebbene,  dopo  confessa- 
tasi, Slava  attendendo  l' assoluzione,  ma  il  poco  Re- 
\  erendo  pensò  farle  invece  un  altra    ìnterrogatioQ^, 


—  ^*-g'^.- 
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•bi  tk  c>n  qua!  iriira,  \itib  f*cile  a  aup|)orii.  L'm- 
terrogazioDfl  fu  questa  —  Che  dite  di  quel  povero 
Vescovo  maudato  io  esilio,  dova  poveretto  ha  dovuto 
morire  T  —  La  fanciulla  che  seolesi  fare  una  (al 
dimaoda  che  aicnie  aVeva  che  fare  con  la  confes- 
aiooe  rimase  sul  subilo  do  poco  sorpresa,  e  non 
•apeva  che  riapoOiJere,  ma  riavutasi  tosto,  franca- 
mente  rispose  —  Eh  se  lo  hanno  esiliato  segno  4 
che  lo  meritava  —  Tal  tonata  al  rugiadoso  Par- 
roco, flon  andò  a  fagiu<  lo,  che  con  voce  tremante 
per  rabbia  soggiuoae  —  Sareste  voi  Liberale  T  e 
quel  galletto  tutta  pepe  replicò  —  anxi  Libéralis- 
sima —  li  falso  Ministro  allora  si  accorse  avere 
sbaglialo  la  via  e  perniò  a  tagliare  corto — dtpabreva 
•ilentio  riprese:  —  In  espiazione  dei  vostri  peccati, 
dopo  l'alio  di  contrizione  reciterete  otto  rosari  alla 
Beatis.  Vergine  —  •  eoo  il  solilo  Eg«  ti  oi$olio  la 
licenziò 

.Questi  fatti  li  sentiamo  cosi  succedersi  di  fre- 
quente Il  Governo  lascia  correre,  e  non  pone  il 
freno  alle  Clericali  infamie T  vuote  egli  forse  che 
il  popolino  provveda?  badate  miei  cari  Pretini  l'af- 
fare sarebbe  un  poco  serio,  poiché  la  precedura  non 
procederebbe  tanto  per  la  legalità.  — 

—  Notizie  di  Genova  ci  recano  che  ieri, 
giovedì,  è  atnlo  commesso 'un  auJacissIoio 
furto  nel  banco  piti  important»,  in  boneo  Pa- 
rodi. 

Sei  fueiooro»!  vi  si  sono  introdotti  verso 
le  ore  due  pomeridiane,  r,  con  pistole  e  pò* 
gnali  intimiditi  e  legati  quanti  erano  nel  ben- 
«0,  si  sono  inipadrooili  d«l  danaro  e  degli  altri 
valori  che  trovarono  nelle  casse  e  che  ascen- 
devano ad  ottocento  mila  lirr. 

Aot  dello  Zenxtro  non  riportammo  questa 
notizia  perche  non  la  credevamo,  ma  dobbiamo 
ricrederci  estendo  oggi  confermata  dalla  Uo- 
narckia  Nasionale  con  la  nolisia  Seguente- 

—  Gli  autori  del  furto  commesso  a  danno 
della  dilla  Piiroill  di  Genova,  dieonsi  apparte- 
nenti alle  Rorongne.  1/  autorità  è  sulle    tracce 
di  due  dei  colpevoli,  ed  ha  fondata  speranza  di 
riuscire  nflle  ricerche. 

(.a  soiuma  rubata  ascenderebbe  ad  800.000 
lire. 

—  Il  Notnade  di  Napoli,  38  aprile,  ha  la 
seguente  notizia  : 

Questa  notte,  visitati  per  ordine  della  que- 
stura gU  acquedotti  della  città,  vi  aon  rinve- 
nuti alcuni  barili  di  polvere. 

Macerata.  —  Don  Giuseppe  Ferri,  parroco 
di  Frontino,  accusato  di  falso  in  atto  pubblico 
fu  condannato  dalla  Corte  d'  Assise  ud  anni 
cinque  di  lavori  forzati. 

-~  Ln  Costitusione  ha  questo  dispaccio  da 
Napoli  in  data  2  maggio:  ^ 

Giunsero  Ieri  mattina  i  depnta^delle  pri- 
marie famiglie  di  Roma,  qui  venuti  per  osse- 
quiare il  re  d' Italia  a  nome  della  popnlaziu- 
ne  romana 


—  Roma.  —  Scrlvona  «Ila  Pertoveranta 
del  !26: 

Il  S.  Padre,  prima  <|l  partire  per  Porto 
d'Anzio,  si  è  con  parecchie  persone  espresso 
che  vedrebbe  a  malincuòre  la  venula  dei  ve- 
acoti  italiani  a  Romtl;  e  dal  tenore  delle  sue 
parole  a'  inferisce. abbastanza  il  fine  polilico  di 
tale  sua  avversione.  E  una  prova  eviitenle  che, 
nel  prossimo  concilio  si  avranno  a  trattare  cose 
politiche,  per  le  quaU  la  presenza  di  quei  ve- 
scovi sarebbe  un  imbarazzo  ;  ^  ciò  prova  evi- 
denlemenle  che  si  vorrebbe  ira  Ilare  di  tali  fac- 
cende con  gente  che  non  ha  alcuna  cognizione 
tli  causa. 

—  Ci  scri«e  A»  Roma  persona  pratica 
di  affiiri  flnan/.i«ri,  che  si  enlculano  f^  più  di 
3  milioni  di  scudi  le  cedole  pontificie  segre- 
tamente ven<lute  dal  gennaio  in  poi.  anche  ap- 
pallaiiilule  a  prezzo  vile  a  certi  banchieri,  per 
kuppi-rire  ai  bisogni  del  governo  romano. 
1/  riiih«ione  continua.  Questo  è  i<  vero  danaro 
di  S.  Pietro,  che  gli  usurai  prestano  alla  S. 
8ede,  sperntidii  in  ogni  caso  avere  il  regno  l'a- 
liano per  debitore.  fCorr  delle  Mare.) 

—  Dal  Basso  Veronese,  29  aprite  scrivono 
in  questo  paese,  rhe  è  centro  delle  tre  for- 
tezze di  Verona,  Mantova  e  Legnago,  vi  è  pas- 
saggio continuo  di  materiale  da  guerra  che  Aa 
Veruna  va  a  Legnago.  Prendono  i  verclu  can- 
noni da  fortezza  di  bronzo  e  li  sosliluisconu  con 
cannoni  di  ferro  rigati,  conduceudo  anche 
molti  cannoni  da  campagna.  Si  tratta  di  dodi- 
ci piccoli  ed  altri  grossi  ogni  tre  gIpniL 

Sul  Po  vi  sono  oltre  a  venti  luilf  uomini, 
«lire  all'  immenso  scaglionamento  su  tutta  Im' 
linea  da  Rovigo  a  Verona,  Padova  è  Vicenza. 
Questo  giuoco  di  trasporti  si  rfpel*  ogni 
Ire  giorni  ed  i  già  preavvisalo  p<'r  uo  mese  a 
mezzo. 

(ifwtiBiA  sTRraiiii 

Torino,  3,  ore  23  %h 

Londra  Moming  Post.'  —  L'azione  ioMne- 
diala  da  parte  wdegli  alleati  é  necessaria  nel  Me*-* 
sico;  non  devonsi  più  sacrificare  uomiiìi  per  la  po- 
litica duplicata  (T)  messicana.  Abbiamo  motivo  di 
credere  che  il  niinialro  degli  Stati  Uniti  abbia  pro- 
posto a  Juarez  (li  somministrargli  soccorsi  d'uomini 
e  denaro  per  la  cessone  agli  Stati  Uniti,  di  ler- 
rilorii 

li  rimes  ai  rallegra  del  fatto,  che  riolerveolo 
del  Messico,  sta  per  diventare  una  realtà,  e  che  la 
Francia  ne  prende  la  Direzione. 

Della  noia  relativa  a  Goyon  nel  Constitution- 
nd  jeri  sera,  fu  fatta  la  seconda  edizione  la  puilina- 
Torino,  4,  ore 

BrusseUe,  3.  —  11  Senato  reapiose  eoa  SS 
voli  contro  SI  la  mozione  della  deetra  ostile  al  Mi- 
nistero, in  occasione  della  discussione  sul  riconoaci- 
mento  del  Regno  d'Italia. 

Parigi,  3.  —  Secondo  I«  Presse  e  la  Patrie, 
il  Prìncipe  Napoleone  soderebbe  a  Napoli  nella  proa- 
sìroa  settimana 

La  Patrie  assicura  che  Goyon  prossimamente 
sarà  nominalo  Senatore. 
Tip    Torelli  llt$poni,Mlt   Gtttant  tarmint 
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LO  ZEHZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARR 

L'I  Compihiiiour  di  questo  Uwnuile  t  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tulli  qve.i  consigli  i-d 
mmat Strumenti  che  le  verranno  suggeriti  ila  qualunciue  onesto.  Artigiano  o  no.  Rifiulerà  tullorió 
(ht  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principj  emessi  col  programma  —  Scopo  principali:  pern 
dtl  Giornale  i  quello  di  propttgnare,  sema  egoismo  municipale,  gì'  interessi  della  /'rovinci:i 
Tittrana.  non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  Italiann. 

Il  Giornale  ai  |(ubUlica  tulle  le  mattine,  quando  'si  alza  l'opor  J). 


Nnn  tt  rierTAHo  Irlterr 


frtiiette. 


L\  CORONA  AL  RE  D'ITALIA 


Il  Saobloniere  di  Firenze,  prejiJonlp  di 
una  Commissionp  Promotrice  deliberava  l'anno 
passito  ana  Corona  al  Re  d'  Ilatia,  facendo  ap- 
pclh  a  tulli  i  municipi!  Italiani  onde  concor- 
ressero con  i  suoi  amministrati,  per  mezzo  di 
wioolarie  oiTerte,  ad  accumulare  la  somma  ne- 
cettfria  per  adempire  a  questo  dov<*re. 

Facile  e  sollecita  impresa  in  \pro  doveva 
esser  qu«9tu,  ma  disgrozialamtiilc  abnrt]^  per 
lergognos^  gelosie  municipali,  e  per  incuria  di 
'«loro  che  tutto  pospongono  allo  interesse  e  al- 
' ambizione  personale. 

I  Manicipii  della  Toscana  che  risposero  al 
l'ippello  furono i  seguenti: 

Angbiari  Lire  il  88.  50.  Arezzo  681-35. 
Akìsdo  56.  00.  Asinalùnga  180.  00.  Bagni  S.  Gia- 
liino  60.  00.  Bagsi  in  Romagna  49.  85.  Barberino 
di  Mogello  68.  50.  Barbariao  di  Val  d'Elsa  47.  50. 
Bibbiena  404.  S5.  B.bbona  68.  60.  Brezzi  65.  00: 
Bocioe  36  50.  Baggiano  442.  95.  Booneonveiito 
<i.  75.  Calcinala  50  00.  Caleozano  37.  75.  Campi 
Ii7.  25.  Carapiglia  475.  00.  Caniagallo  8.  00. 
OipoloDt  85.  00  Caprese  14.  So.  Gasale  45.  00. 
CiKina  337,  50.  Gasole  3  00 .  Castagneto  87.  60. 
Cutel  S  Mceolò  28.  30.  Caslelfiorenlìno  444.  00. 
Cutelfocogoano  6 1  00  Castellina  marittima  50.  00. 
CMicInnovo  Berardeoga  9.  00.  CastiglionGorenlino 
7M.  60.  Castiglione  della  Prscaja  69  75.  Cssli- 
dioae  Ubertini  2.  00.  Cavriglia  25.  00.  Cerreto 
Goidi  38  25.  Cotona  39.  75.  Chiosdìno  84.  50. 
CiTitella  25.  00.  Colle  466  02.  Colle  SalveUì 
IJO.  00.  Coreglia  86  92.  Cortona  42.  00  Santa 
Croce  7  50.  Dovadola  63.  50.  Empoli  50.  00. 
F.nglia  84.  50  Fiesole  63.  00.  Firenze  7045.  73. 
Firwmiol»    46.  00.  Focecchio  420-  25.  Gavorrano 


422.  75.  Isola    del   Giglio   25.   00.   San  Giovanni 
37.   00.  Greve  44.   00.  Grosseto  361.  25.  Guar- 
distallo    80.    00.    Laiatico   25.   00.    Lamporecchio 
46.  00  Lastra  a  Signa  4,18.  75    Laierina  26.  00. 
Legnaja    28-  25.  Lorenzano  2.  00     Loro  29   00. 
Lucignano    40.    85     Longone     64.    00.    Maglia- 
no44.  25.  Marciano  32.  09.  S  Maria  in  Monte  5.00. 
Marliana7.75  Marradi76.  75.  Massa  eCozzile25  00. 
Massa  Marittima  213.  25.  S.  Minialo  51.  0!).  Modi- 
gliaoa  62  HO.  MooUjone41.75.Hontalc:nu203.  00. 
HoDleargentario  83.  50    Monte    S.    Maria    25.  Oo. 
Monte  S.  Savino  132.    ^Ó.    Monte   Carlo   G9.  25. 
Montecatini  in  Val  di  Nievole    30.    50.  Monlelupo 
54.  50.  Monlemurlo  19.  25.  Montepulciano  227.  OD. 
Montescudajo  51.  00.  Montevarchi    104.  75.  Mon- 
teverdi  44.00.  Monticiano  35,  25.  Monlopoli  1.  00. 
Palaja  48.  00   Palazzuolo  40.  00.  Peccioli  42.  00. 
Pelago  35.  00.  Pellegrino  168.  00.  Pergioe  25.  00. 
Pescia  346.  76.  Pian  di  Scò   30.  00    S:  Pieio   a 
Sieve  18.  75   Piombino  477.  00.  'Pisa   1833.  75. 
Pistoja  700.   25     Pitigliano    496.    43.   Pomarance 
50.  00.    Poppi  51.    25   Porta  al  B.irgo  321.    50. 
Porta  Carraiica  100.  00.  PorU  S.  Marco  189.  00. 
Portico  2.  00.  Prato  247.  75.  Pratoveccho  29.  75 
Rarlda  50.  00.  Rapolano  69.  25.  Rio  174.  55  Ri- 
parbella  28.  00.  Roccalbegna    3i).    25.    Ilovezzano 
8.  00.  Saneano  106  50.    Sassetta    ^2.  75   Scar- 
péiìa     54.   00.    S.    Sepolcro    1^3.    60.    Seravezza 
117.  36.  Sesto  98  00.  Siena  169.  00.  Siena  Hass<> 
S.  Martino  i8.  25.  Signa  10.  00.  S.  Solia  1.00. 
Sorano  148.  75.  Sorbano  20.  00.  Stazzema  40.  00. 
Subbiano    438.  50     Suverelo   27.  50.  Terra   del 
Sole  40   00.  Terranuova  66.  25.  Tredoziu  3(ì.  50. 
lizzano  54.  75.  Vergherete  40   00.  Veroiò  3o.  00 . 
Vicchio  49.  50.  Villabasilica  111    75. 

Mtmusipi  del  retttf  d' Jlàlia 

Massa  di  Carrara  Lire  il.  250.  00  Napoli 
985.  60  IJologna  6214.  90.  Cesena  464.  92 
Ascoli  3   90 
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DAI   CONSOLI, d'  ITALIA    ALL'  BSTEBO 

Dal  Con«p1e  resideòtt  iti  Celie  <62.  SS.  Dal' 
Coasole  residenle  in  Svezia  123.  00  D^  quello' in 
Malaga  220  50.  Idero  A  TynUi  2249,'  25  Idère 
in  Ssloniceo  iì^.  50.  Idem  in  Aie8sandrìà''.d'  E- 
gilio  U45.  <0.,ld«ra  in  Malu-  487.  ^S^iaL  a 
Cardiff  <26.  70.  Idem  in  Grecia  445  75^  Idem  a 
Bordeaux  424.  25  Idem  in  Tolone  63.  45.  Idem 
in  Lisbona  504.  23.  Idem  in  Barcellona  560.  50. 

OFFERTE   DITEBSB 

BaccoUe  in  Roma  in  Orvieto  e  in  Viterbo  per 
cura  dì  N.  N.  350.  00.  DeUa  opIIo  province  Ve- 
nete per  cura  di  an  Gomitalo  1760.  00. 

Dal  predetto  rendiconto  facilmenlc  scor- 
gerò il  lettore  che  i  Municipi  della  Toscana  vi 
concorsero  per  20,000  lire,  e  saprà  dUtihguere 
quelli  che  si  tacquero  alle  replicate  dimande 
del  Gonfaloniere  Biorentino  fra  i  quali  alcuni 
che  non  arrossirona  partecipare  in  scritto  il 
loro  rifiuto.    ' 

La  somma  raccolta  fu  insufficiente  —  37,545 
lire  fin  qui  raccolte  dormono  nella  Cassa  di  Ri 
«parmio  di  questa  città  —  è  inutile  attendere 

—  bisogna  o  deporre  f!  ponsiero,  o  fare  un 
«uovo  appello,  e  chiamare  chi  mai  indietreggiò 
allorquando  era  necessario  1»  opera  loro  —  ri- 
correre a  coloro  insomma,  che  perseguitati,  han- 
no sempre  la  medesima  fede  alla  Patria Non 

1  vi  è  altra  via  —  gì'  inetti  si  gettino  da  parte 
— ■  essi  han  dato  abbastanza  saggio  di  so  —  li 
popolo  vuol  esser  popolò  -  Esso  s^prà  sup- 
plire alla  mancanza  dei  loro  Municipali  p«- 
dronl 

Questi  uomini  nemici  di  ogni  aspirazione 
gonerC'Sa  grideranno:  a  che  ricercare  cosa  che 
può  seminare  discordia  fra  muiiicipii  e  miini- 
cipii?  —  Fra  Provincie  e  provincie? 

Chetatevi  o  Camaleonti  —  noi  riandiamo 
su  quésto  argomento  perchè'  la  vostra  ineUezza, 
la  vostra  vantata  maggioranza,  e  il  vostro  de- 
cantalo italianismo  a  nuli'  altro  è  stalo  capace, 
chea  perseguitare  e  a  disfare,  tuilociò  che  avete 
potuto  avere  fra  mano,  a  danno  e  a  disonore 
di  un  popolo  che  innocentemente  vi  ha  credulo. 

Noi  non  vogliamo  la  discordia^  all'  opposto 
vogliamo  la  concordia,  ed  è  a  questo  scopo  che 
noi  gridiamo: 

Popolo  d*  Italia  apri  gli  occhi  e  guarda  in 
viso  costoro  —  riconoscili  una  volta  —  la  mag- 
gior parte  ^i  essi,  ricordati,  furono  gli  amici  • 
i  sostenitori  dello  -straniero,  e  come  vuoi  che 
oggi  sieno  patrioUi  italiani? 

Kssi  ti  dicono  ad  ogni  istante  volerti  con- 
durrò a  Roma  a  incoronare  il  Re  in  Campido- 
glio. 

Ma  a  quale  Roma  T  -  alla  loro  o  alla  nostra  ? 

-  A  i|ual  Campidoglio?  -  con  qual  serto  vo- 
gliono incoronare  il  Re  d'Italia?-  Domanda  que- 
sto, pi-rchè  essi  hanno  la  Roma  Austriaca,  un 


Campidoglio  a    Vienna,  e  la  Corona  di  Ferro 
con  un  Imperatore  da  incoronare. 

Sì,  questo  hanno  la  maggior  parte  di  costoro 
che  sono  fra  i^  piedi  de'  munidpii  Italiani    — 
Osservali  bené,*,e  vedrai  facilmente  la  loro  lua- 
riovra  -  S^*^,'"^  ascolto,  e  li  senllhii  declamare 
Italia  -:  Ré  e^  Cibertà   —  ma  al   tempo  stesso 
guarda  le  loro  azioni  —  che  troppo   incarnate 
dalla  vecchia  abitudine,  male   sanno   nasconde- 
vo   i    loro  pravi   desideri!    —    Non   vedi  che 
sono  in  fregante  t  —  guarda,  poche  lire  gii  hanno 
maggiormente  scoperti  per  quello  che  sono  — 
Nemmeno  come  collettori  si  sono  voluti  questi 
tali  pre.<tentare  a  le  o  popol>,  a  cercarli  l'obolo 
che  non  hai  mai  rifiutato  —  No,  ti   hann)  vo- 
luto tenere  allo  scuro  anche  df  questo  —  l' Ita- 
lia una  non  vogliono,  e  quando  te  ne  parlano,  è 
perchè  tu  ve   li  costringi  a  forza  —    Alla  tua 
volontà  alcune  voile  fingono  applaudire  —  so- 
no .  applausi    di  merilrici  quelli  —  guardatene, 
se  ooi)«vuoi  essere  tradito  raagginrmeute. 

Ne  desideri  una  prova  ?  —  Guarda  Napoli 

—  guarda  quel  popolo  che  i  ,Bnli  liberali  non 
poterono  corrompere  —  quanl')  entusiasmo  hi 
pel  suo  Re  —  guardalo'  •-  esso,  perchè  appena 
liberato  ebbe  le  prime  aspirazioni  da  Garibaldi 
e  da'  suoi  amici,  leva  quasi  la  inanò  a  tutti  i  po- 
poli d'Italia  -^  Lo  quah'Ocarono  barbaro,  igno- 
rante, e  a  carico  della  Nazione,  perchè  non  si 
lasciava  ingannare  dagli  egoisti  che  erano  colà 
accorsi  —  fecero  fuggire  a  Caprera  il  loro  libe- 
ratore —  e  con  esso  i  patriotti  ;  ma  non  valse 

—  Id  fede  dell'  avvenire  era  già  incarnata  nei 
liberati  —  Il  mal  governo,  —  la  ìniseria  —  il  bri- 
gantaggio —  gli  assassinii  —  gì'  inganni  non  ba- 
starono —  fisso,  tulio  sofifrì,  ed  oggi  protesta 
colia  sua  gioja  contro  tutti  i  suoi  nemici,  estende 
la  roano  a  tutti  suoi  fratelli  per^  andare  a  Roma 
e  a  Venezia  — 

Sorgete  Sig  Gnnfjloniere  —  Non  fermatevi 

—  altre  vie  vi  sono  per  camminare  —  abbiale 
fiducia,  e  vedrete,  che  se  vi  hanno  mal  corrisposto 
un  branco  di  Farisei,  vi  sosterranno  22  milioni 
d'Italiani  —  Animo,  non  risparmiate  la  vostra 
voce,  gridate:  —  al  ite  eletto  manca  la  corona^ 
e  vedrete  che  i  figli  d'Italia  saranno  anche  troppi  a 
fonderla  e  quel  che  è  più  a  porgliela  anche  sul 
capo  —  Come?  quando?  esclamano   i   pigri  — 

i  venduti  e  i  traditori   —  ' 

Come  ...  Io  sa  il  popolo  d'Italia  ed  il  suo  Re 

—  Quando .....  quando  voi  o  pessimi  uonaini . 
non  sarete  più  a  mercanteggiare  una   NaiioDe 
che  si  è  meritata  .  U  fratellanza  degli  altri  po- 
poli d'Europa  tutta. 


FIRENZE 

Ieri  arrivò  una  «inquantiaa  di  arresUti 
scortati  da'RR.  Carabinieri  —  attraversando 
la  città  il  popolo  che  si  accalcava    per  le   vie 
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t  rimirarli,  restò  indigmto  per  il  loro  ind«- 
tente  contegno'  e  credendoli  Briganti  li  fl- 
ttbiò  —  furono  portati  al  carcere  delle  Murata 
—  si  dice  che  fossero  ^rreatati  fra  Sarzana  e 
Piatraaanta. 

«ETTIFICAZIONE  AUN  40  DELLO  ZENZERO 

E  sappiate,  miei  signori, 
Che  per  fare  dei  dottori 

Ci  VoglioD  degli  asini. 
C«  ne  sono  d'ogni  razta 
D' ogni  pelo  accolli  in  piaziu 

Per  chi  Toglia  scegliere. 
Posti  in  wggio,  mulaa  tempre: 
Ma  na  somare  resta  sèmpre 

Ceda,  sebiens,  e  orecchie.' 
epa  tal  leva  onaipotcDle 
Che  lieo  luogo  della  mente 

Sa  far  de' miracoli, 
la  crocchio  ha  la  poteióa, 
In  ischieoa  ruiatensa. 

In  coda  ifomodio. 
RimpanaucciaM  in  smese 
Di  Baron,  Conte,  Marchese. 

Chffl così  cantava  un  mulattiere  in- 
camminalo a.  Monte  Scudiijo,  dando  forteniento 
del/o  scudiscio  alla  sua  bestia,  quando  passava 
in  tilbury  il  marchese  di 

Zenzero.  Di  chef 

—  Ob  bella  t  <li  Monte  Scudajo  vah  ! 

Z.  E  chi  è  il  marchese  «li  Monte  ScudAJu? 

—  Cosimo  Bidolfi  :  ob  che  non  lo  sai  ?  V'ha 
persona  meglio  locata  sul  candelabro  politico  dopo 
la  paliogenesi  piemontese  ?  E  come  ci  rispLendcl 
Da  dar  sugli  occhi  a  tutti  colóro  cb'c  non  gli 
voltano  le  spalle. 

Z.  Ma  che.lu  se'  impazzato  t  Ma  non  fu  egli 
Cosimo  Ridolfì  colui  che  pregava  Eugenio  Alberi, 
che  col  suo  credito  letterario  e  politico,  colla 
sua  abilità  a  svolgem  le  idee  salutari,  liberasse 
la  Toscana  dol  pericolo  di  diventar  provincia 
piemontese. 

—  Chi  te  r  ha  detto  t 
Z.  Lo  so  di  certo. 

—  Proprio  dì  certo?  Cit»  non.  può  stare. 
Z.  Ma  Dio  buono  I  non  ha'tu  letto  il  mi' nu- 
mero 40, 

* —  SI  l'ho  letto:  ed  è  appunto  per  aver}o 
letto  ch<!  mi  sono  avvisto  clve  tu  bai  omessa 
UD  atto  di  devozione  radicale  ai  l^reo^si.  Ma 
che,  U  par  egli  che  Coisimin  Ridolfì,  assqttigUato 
dalle  sue  speculazioni  agrarie,  ma  poi  rifatto  dat 
gran  favore  io  GortCi  e  air«ura  della  Corte  da 
due  buoni  matrimoni  in  famiglia,  avesse  bisogncì 
df  farla  da  banderuola  t  Io  so  dt  buton  cÀiale; 
che  lorquond6  Neri  Corsini  a  quelle  qifMtro 
tempestose  ore  dello  Aprile  48ft9,  si  recè  presso 
il  C.  Bon-Compagni  recando  adesione  del  Gran- 
duca al  nuovo  ordine  di  cose,   sotto  la  stessa 


bandiera  con  alleanza  offensiva  e  difensiva  ec. 
ec,  tutto  il  consesso  ivi  riunito  approvava,  non 
dimandando  niente  di  più  por  allora.  Il  soli»  roar- 
cliese  di  Monte  Soudàj).       ' 

La  friijtte  sollevò,  riszoati  in  piedi  .... 

Z.  Oh  bella  !  dovna  egli  rizzarsi  a  sedere?  ■ 

—  Levossi  da  sedere,  e  con  ferma  voce, 
stendendo  la  destro,  gridò:  —  Non  basta,  bi- 
sogna che  Leopoldo  rinuneial  suo  ffglitiolo  Fer- 
dinando. 

Z.  Ahi  ahi  capisco,  capisco I  si  rischiava 
di  diventar  Presidente  del  nuovo  Ministero  .  . 
L'ajn,  ro'  intendi,  è  un  altro  babbo. 

—  Che  ajo che  babbo?  Qualtrihi, 

amico,  quntlrini,  e  poi  quattrini  per  sé,  po'  fi- 
gliuoli, pp* fautori,  pe'fjttorì,  po'r...  .  .,  . 

Z,  UlifT!  ....  liu-i.  Mi  che  s'ha  a  essere 
marehwi  di  Monte  S'Udnjo  senza   scudi  ?  . .  .  . 

—  E  tu  me  l'hai  stampato  Marchess  di 
HBtBTO  Correggi  Zemero,  lo  sproposito.  Meielo 
b  l'aimo.sfora  del  M  irches.ito  :  gli  occhi  de'  pro- 
fani non  debbono  andar  più  lo.  Ivi  Cosimo  Ri- 
(liilfi,  nunvo  Diogene  ricoverato  nella  botte  dell.! 
sua  gigantesca  zucca,  sta  vagheggiando  il  per- 
fezionamento dell'  aratro,  il  perfezionamento  delli 
aratori  di  teste  giovanili  per  intoodervl  eletti 
semi  di  dottrine  inusitate,  il  perfezionamento 
della  crematistica,  o  del  modo  d'empir  la  borsa, 

di  farla  in  barba  ad  amici  e  nemici 

Esci  di  I),  Zenxerox  tu  gli  pari  II  Sole. 

{L'offensore  scrive  in  areiià,  Voffito  in 
pUtra).  •,* 

«■  '  '' ' 

iv«'r  I E I B 

—  L'  //<tfia  pubblica  i  seguenti  dispaeei  : 

Napoli,' Z  maggio: 

III  quesU)  momento  Sua  Maetlà  trovasi  a 
bordo  della  BrHagne,  vasecHo  ammiraglio  dal* 
la  «quadra  francese.  Al  passaggio  dal  «aMttp 
reale  ht  masso  ai  legni  ^/^aneesi,  inglesi  ed 
iUliaoi,  Sua  Haetti  fa  «alutata  da  noè  tripli- 
se  salve  ;  furono  tirati  piA  li  2000  colpi  di 
eaoDoni. 

Napoli,  3  maggio,  dopa  mtstogiomo. 

//  Re  d' Italia  a  S.  M.  l'  imperatore  dei 
franeeti.  —  Parigi. 

Ritorno  doli' aver  visitato  or  ora  la  flotta 
che  voleste  spedire  in  questo  porto.  Un  at'o 
tale  di  benevolenza  dal  canto  vostro  prr  lil 
mi*  persona  «  di  simpatia  par  la  causa  italia- 
na, mi  ha  vivamente  coAimesao,  e  ve  ne  rin- 
grakio. 

B  molto  tempo,'  Sire  che  non  prd\ài  tanta 
ruiezfone,  come  oggii 

L'ordliié  che  regna  in  qàasta  pro^  incic  me- 
ridionali e  le  fervide  ittmostrnzioni  di  oiFlfUo 
oherieeto  da  tutta  parti  rispOnfdondr  vittorio- 
samente'«Ile  ciliimnie  dei  nostri  nemici,  e  cott> 
vinceranno,  sparo,  1'  Europa  che  V  idea  del 
r  unità  riposa  so  solide  basi  e  si  trova  profonf 
diimente  impresa  nel  cuore  di  tutti  gli  italiani 


Digitized  by 


Google 


Agg;ra<lilr,  Sire,  i  genst  di*ll)i  mia  sincera 
.  «d  inaiUmMU  amleitl* 

.    VlTTOUO  EHANOELE. 

—  Le  nolisie  che  noi  nTCTsmo  dctt  i»tor> 
no  ai  rolontari  o  carabinieri  genovr»!,  che  un 
foglio  «rmiMiRIciaic  Ita  cercato' di  imentire,  ti 
confermano  interamente. 

È  più  che  mai  accreditata  la  voce  rhe  il 
signor  Menotti  Garibaldi  abbia  rifiutalo  il  gra» 
do  di^  tenente  colonnello  de'  volontari  e  rinun- 
ziato a  partire  con  loro. 

In  seguito  del  suo  rifiuto  molti  volontari 
sembrano  deliberati  a  ritirarsi,  eosicchà  i  due 
battaglioni  sono  più  prossimi  a  disciogliersi 
c:be  a  computarti. 

lì  signor  Menotti  Garibaldi,  ricusando  di 
partire,  non  avret>be  fatto  cba  seguirà  i  pater- 
ni consigli. 

JUilano.  —  La  diserzione  dei  39  eavalleg- 
gieri  di  cui  parlammo  giorni  sono,  e  qualche 
rivelazione  fotta  dai  medesimi  dopo  il  loro 
arresto,  mise  le  autorità  sulle  traccia  di  vari 
preti  «ubornatori  i  quali  avevano  istigata  quella 
diserzione.  Noi  crediamo  che  le  scoperte  pro- 
cederanno ed  abbiamo  motivo  di  crederlo  da 
quanto  narriamo  qui  appresso^  che  ci  viene 
riferito  da  una  lettera  di  Lodi 

«  La  sera  dei  23  aprile ,  dei  carabinieri 
vestiti  dà  soldati  di  «avallerla  si  portarono 
nella  frazione  di  Fontana  e  presentatisi  da 
quell'  arciprete  D.  Cipolla  >  gli  «esternarono  II 
desiderio  di  disertare.  Il  prete  li  confortò  a 
perdurare  nel  progetto  e  li  affidò  a  eerto  Ciri- 
no che  li  condusse  dal  fltlabile  Maricontì  onda 
cambiare  di  vestiti.  Il  Maricontì  potè  dar  loro 
un  solo  vestito,  però  verso  pagamento.  Com- 
provata la  complicità  del  Cirino  «  Maricdnti, 
i  flnti  4isertori  inlimarono  loro  l' arresto  e  li 
condussero  in  Lodi  ova  per  parte  di  quella 
procura  di  Stato  si  stl<  procedendo  anche  con- 
tro il  prete  Cipolla  e  contro  altri  individui,  a 
seguilo  di  riyelazioui  fatte  dai  due  detenuti. 

{Lombardo) 

Mtd^tna.  —  Mei  Panaro  troviamo  che  il 
giorno  29  aprile  alle  ore  3  e  mezzo  pomeri* 
diane  la  guardia  nazionale  di  S.  Possidonio, 
col  sindaco  Maubrini  alla  terta  arrestarono 
undici  soldati  disertori  ;  era  proata  ad  eseguir- 
ne l'arresto  srnche  la  guardia  nazionale  di  Con» 
(^rdia. 

—  Scrivono  da  Parigi  ai  National  Suitie, 
che  si  sta  discutendo  uns  legge ,  concenieate 
le  corrispondenze  dei  giornali  esteri.  Il  gover- 
no imperiale  vorrebbe,  che  i  corrispondenti 
avessero  una  responsabilità  effettiva,  costrin- 
gcndoli  a  farsi  conoscere.  Il.progetlo  di  legge, 
esigerebbe  in  conseguenza  da  ciascun  corri- 
spondente, che  egli  faccia  conoscere  al  mini- 
stro dell'interno  il  nio  n*>tne  e  il  nome  del 
giornale  o  dei  giornali  per  cui  scrive,  onde 
applicar  loro  la  legge  dei  sospetti,  o  meglio 
ancora,  per  far  lacere  la  stampa  straniera,  la, 
quole  impedisce  a  qnesli  signori  di  dormire 
colle  sue  quotidiane  rivelazioni. 


•  l«r%rCI  TKI.K43|tArK!l 

(AOBtlBlÀ  STVPARI) 

Genova,  4  ore  48,  KO 

Ricorrpndo  oggi  il  secoodo  anniversario  della 
spedizione  di  Marsala,  la  popolazione  festeggia  eii 
tale  giorno  con  andare  Doilamente  ai  Csrabiaieri 
Genovesi  colla  loro  bandiera  Maiagli  consegnata  dai 
Municipio,  e  colle  Corporazioni  operai  a  Quarto,  luogo 
d'imbarcazione.  La  loro  grida  sono  Roma  e  Venezia. 
Torino  4  ore  22,  30. 

Surotoe  sulla  Piazza  del  Plebiscito  il  Re  de- 
carava  con  la  medaglia  del  merito  civile  i  18  bat- 
taglioni della  Guardia  nazionale.  Precodette  la  noesak. 
1 1  Vescovo  d'Ariano  tenne  un  discorso  d'occasione, 
|)08ci8  i  batlagliooi  deiilarono  avanti  la  H  S.  Ri- 
entrato il  Re  in  palazzo,  il  [wpolo  plaudente  lo  chia- 
mò al  poggiolo.  Nel  pomeriggi»  il  Re  percorse  la 
via  Chiaja  e  fu  applcudilissiano.  La  sera  la  Dotta 
francese  diede  un.  finto  combatiiraenlo  con  fuoco 
vivissimo,  spettacolo  imponente  indescrivibile.  Il  rim- 
bombo-di migliaia  di  colpi  faceva  tremare  la  riva. 
Il  Golfo  sembrava  un  numeroso  incendio.  Finito  i| 
combattimento  la  flotta  rimase  illaminaia  dai  fuochi 
del  bengala  con  i  colorì  italiani  e  francesi.  Centi- 
naia di  barchette  nel  golfo.  Tutu  Napoli  sulle  sponde 
plaudente.  Viva  entusiastiche  al  Re  all'Italia,  e  alia 
Francia.  '  '. 

Torino  .5.  ore  <0,  40 

Madfid,  4  —  Fra  breve  la  squadra  andrà  nei 
Mar  Paci6co. 

Le  truppe  di  Cuba  sono  pronte  a  sostituire  quelle 
ammalate  nel  Messico  o  rinforzarle  se  bisogna. 

.  Roma.  4.  —    Ieri  il  Papa  è  rientralo  a  Rosa». 
Grande  folla  al  suo  passaggio. 

Parigi,  5.  —  La  Spagna  manda  dei  rinforzi 
nel  Messico. 

Fori,  S5.  —  I  giornali  del  Nord  e  del  Sud 
dicono  che  la  missione  Mercier  è  politica. 

Beauregard  ricevette  rinforzi  considerevoli  da 
Corinto. 

Da  Yorktown  nulla  di  nuovo. 

Avana.  —  Juarez  fece  fucilare  altri  tre  generali 
Napoli,  5,  ore  46,  21. 
'  La  Guardia  oszionale'di  .Aviglisiio  ha  d'sfatl» 
i  briganti  nel  bosco  d'Avigliano;  ne  ha  uccisi  i^ 
e  feriti  3  briganti,  Generale  Franzini  sped^  un  di- 
stsccsmento  per  inseguire  gli  svanii  della  banda 
composta  di  231*  uomini 

/(  G  ornale  di  Napoli  annunzia  clie~il  generale 
Topputi  e  alato  insignito  del  gran  Cordone  Maorì- 
ziarno  in  segno  della  soddisfazione  del  Re  per  l'or- 
dinamento della  guardia  nazionale. 

Il  Re  è  andato  a  visitare  1*  Esposizione  artì- 
stica e  fu  ricevuto  con  immensa  ovazione  in  vi» 
Toledo. 

Il  Re  ha  porlsto  dei  domivi  splendidi  a  San 
GeBDsro. 

11  Re  ^presse  jeri  sera  al   ministro    francese 
la  soa  intima  soddisfazione,  per  gli  attestali  d'onore 
rtcevuli  dalla  flotta,  inviando  pel  telegrafo  sentimenù 
di  riconoscenza  all'Imperatore. 
KfspvniaUtt  duttinv  earminì  Tlf.  T«r«IU 
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LO  ZENZERO 


GIORlSAbB  POIilTICO  POPOLARE 


Lm  Compilastone  fi*  questo  (jìomuU  i  compatta  di  Artigiani,  ed  accetta  tulli  quei  consigli  ed 
ammaitlramenli  cke  le  verranno  tuggeriti  da  fttalunquc  onesto,  Arligtano  o  no.  Rifiuterà  tutlbcià 
eA»  tenderà  od  oscurar»  4  travisare  i  principj  «m««t  col  programma.  —  Scopo  principale  -però 
d»l  Gtofnoh  i  quello  M  propugnare,  tetuà  egoismo  municipale,  gV  inlereiti  della  Provineui 
T»tcanu.  non  trascuvindo  mtti  la  ctutea  lieil'  Unxtà  Italiana. 

Il  Gtori)a}«  si  pubblica  ttilte  te  mattine,  quando  si   alza  1'  operuju. 

Ha»  fi  riMVcae  Itlttrt  m  «o*  «ob*  (r*Mtle. 


QUAI^TÓ 

PAGHEREI  ESSERE  A  NAPOLI 


^l>,  non  poss6  lacerp,  ho  propriamente  bi- 
sogno di  sfAgàrmt  e  come  fare  altrimenti t  — 
Chi  ruote  star»  zitto  è  padron»,  coinè  sono  pa- 
drone  io  di  parlare  —  «arò  «cccante  —  non  è 
mlpa  mia  ma  del  Rd  eletto  che  vulle.  lasciare 
Torino  per  indnre  a  Naftoli  —  Oh  «ì,  é  colpa 
su»  sé  i  Napoletani  alla  sua  presenza  gli  ad- 
dimostrano la  Voto  affezione  —  è  colpa  sua  se 
essi  fiutano  ad  ogni  istante  le  sue  sortile  dal 
pelazxo  —  6  colpa  sua,  se  per  lo  vie  non  in- 
contra che  popolo  (he  lo  saluta  entusiasmato  — 
è  colpa  sua  se  tra  queste  ovazioni  trovo  chi  lo 
applaudisce"  sincéMmenle,  senza  il  desiderio  0  la 
pretensione  di  volere  essere  Cavaliere  —  Oh  s), 
le  sue  cotpc  concentrate  in  Ona  sola,  lo  fanno 
colpevole  di  essere  Galantuomo  — 

Tinsero  ricrediti  —  Zenzero  ,  pagheresti 
•esser  R^t  —  I^S,. vorrei  essere  a  Napoli  —  Oh  si, 
sarebbe  Ptìnico'mré  desiderio  — Ebbene,  quando 
TU  Toatt  cdH»  dtìs&  fartst  If  . .  .  Cosa  farei  ?  ... 
'  ho  propriamente  a  ìlire  ?  . .  .  ebbene  Ip  dirò. 
Mi  afàefei  il  cappello  di  sopra  la  frrfnte  per- 
chè non  fossi  preso  per  un  uomo  sospetto  -*-  mi 
affaliccherei  di  qua  e  di  tè,  taot^  per  potere  acco- 
sta noi  a  Lui,  e  nel  mooteoto  che  esso  mi  fic- 
cherebbe quegli  occhi  vispi  addosso,  griderei  : 
Sire  1  che  beila  cosa  essere  colpevoli  di  onestà  I 
—  vedete  i.  Napoletani,  ohe  vi  dicevano  esser 
brót^l  e  cattivi,  come  sono  invece  belli  e. buoni: 
noti  è  naila  ancorai  ->-  Vedrete  quando  sarè 
r  ora  di  menar  le  mani  cosa  saranno  capaci  di 
(are  costoro  III 

Ti  divertivi  eh  Maestà  quando  fra  le  palle 
degli  Austriaci  vederi  gli  Zuavi  intorno  a  voi  a  di- 
(endervii —  vi  dirertivi  eh?...  ebbene  quando  sarà 


tempo,  (e  speriamo  che  sia  presto)  invece  avrete 
Napoletani  —  Romani  —  Veneziani  —  Tosca- 
ni —  Siciliani  —  Piemontesi  —  Lombardi  — 
Marchigiani  —  Umbri  —  Romagnoli  —  Moda- 
nesi  —  che  vi-  divertiranno  assai  più  e  in  modo 
tale,  che  vi  farete  più  Colpevole  che  mai  — 

Mi  pare  di  esserci,  e  vederlo  a  queste  parole 
fermare  il  passo  —  0  allora  li  soggiungerei  — 
Maestà  I  vedete  questi  Napoletani?  essi  sono 
il  tipo  ili  tutti  gì'  Italiani  —  Essi  per  tutti  i  suoi 
ffiitelli  vi  Al nno  festa  I .  . .  .  Essi  vi  addimostrano 
per  tutti,  la  giojat  —  E  sapete  perché  ciò  fanno? 
Per  due  sole  ragioni.  —  La  prima  perchè 
siete  colpevole  —  la  seconda  perchè  è  sicuro 
che  voi  andrete  col  mandato  di  tutti  a  Roma  e 
a  Venezia  —  Sì,r  Napoletani  non  sono  gelosi,  le 
feste  che  vi  fanno,  vogliono  che  sieno  ripetute 
acche  più  grandiose,  dai  Romani  e  da  Vene- 
ziani, galvo  Maestà,  che  come  a  Napoli  non 
vi  vengano  d'intorno  quei  visi  intonacati  di  bian- 
chetto e  rossetto  come  costumano  i  comme- 
dianti —  0  s)  Maestà,  senza  quegli  istrioni  d' in- 
torno voi  sarete,  più  e  sinceramente  acclamato. 
Volete  una  simillludine  di  ciò  che  vi 
dico  ? 

Andate  al  Teatro'  guardate  il  palco  scenico 
e  vi  vedrete  artisti  che  fanno  da  re — vecchie  at- 
trici imbiacchèttate  fare  da  giovani  —  imbroglioni 
far  la  parte  di  galantuomini  —  Sgualdrine  fare 
da  monache  —  I  pusillanimi  da  tiranni  —  Gì'  i- 
gnoranti  da  maestri  —  Vedrete  fontane,  giardini, 
reggia  e  contrade  di. tela,  imbrattate  con  tinta 
di  ultima  qualità -r  Alzate  e  girato  lo  sguardo 
—  guardate  i  palchi  e  non  vedrete  che  lusso; 
baldanza  e  Blasoni  —  Abbassatelo  e  vedrere  po- 
polo stivato,  s),  n»  popolo—  non  tele,  noa  bian- 
cljetto  —  non  lusso  —  sincerità  voi  vedrete  — ^ 
fisso  sarà  nell'  oscurità  a  vostri  sguardi,  ma  nob 
così  voi  agli  sguardi  di  Esso  I  —  0  sì-Maestà-! 
là  neir  oscuro  ,  come   voi   Io  sapete    —   vie 
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chi  nell'ora  della  pugna  caviiliherà  ni  vostro 
fìanco  —  lù  nt'ir  oscuro  \i  è  cnjui  che  sul  cmi- 
po  di  battaglia  divisn  é»'  s»<ri  ceiiijM^iii  comi- 
battendo,  verri  a  morìff  not^nUt  a  v^i  —  (à  . 
neir  oscuro  vi  è  la  inudrc  ,  ii  padre  jj  |r<itctiu, 
1'  amarne  è  l'ainioo,  di  quetl)  ehe  v^A^e  nut- 
rire per  la  patria,  pH  qiiate  vers<iaic  «mhi  (•- 
grima.  —  Guardato  in  nell'oiscuro,  vi  sono  i  mi- 
gliori vostri  amici  con  Garibaldi. 

0  si  Maestà  I  guardate  nella  platea  e  ve- 
drete la  Nazione  che  ansiosa  attende  il  vostro 
segnale  per  trasportarvi  la  ove  dovete  procla- 
mare con  la  voce  di  tutti  gì'  Italiani  —  L'ITA- 
LIA È  PATTA  —  Si  Maestà,  voi  siete  a  Na- 
poli —  mirate,  essa  è  la  stazione  principale 
d'  Italia  —  essa  è  la  terra  del  vapori  —  im- 
burcntevi  —  il  fischio  della  partenza,  sarà  il 
tuono  foriere  del  fulmine  che  annienterà  i  rin- 
negati, che  non  sanno  pascersi  che  di  sangue 
umano  —  che  mm  iinpnrarono  nitro  che  4  vi- 
vere e  morire  infuni. 

Site!  dopo  Magenta  e  S'Iferino,  avete  ve 
duto  nella  rada  di  N.ipoli  i  rig;li  della  Francia 
salutarvi  al  pari  dei  figli  d'  Italia  —  Un  simile 
.saluto  bisogna  riceverlo  a  Roma  —  Quel  grido 
di  gioja  sarà  colà  tremendo  per  i  tristi  che 
senza  patria  anderanno  ad  appestare  la  valle  di 
Giosafat,  ove  Iddio  dovrà  creare  per  costoro  un 
nuovo  gastigo 

Maestà!  l'oscurità  della  platea  jn  cui  vedete 
il  popolo  è  luce  Celeste  visibile  ai  buoai  — 
guardatela  —  non  temete  —  rigettate  i  consi- 
gli dei  sapientoni  cho  vi  gridano  di  diffidare  di 
essa  —  guardatela  —  Risa  è  luce  d'Italia  -r 
che  deve  illuminare'  il  n)ondo  intiero.  — 

E  detto  ciò  inchinandomi  a  baciare  la  ter- 
ra dei  Masanielli,  col  cuore  addolorato  per  non 
poter  toccare  quella  dei  Precida,  me  ne  tornerei 
al  mio  tugurio  es':lamando: 

Giù  i  mantelli  e  i  cappelli  neri  spruzzati  di 
sangue  —  Giii  i  fonditori  d'idoli  infamf  —  Giù 
i  corruttori  del  genere  umano  —  Lasciate  pas- 
sare l'Italia  —  essa  non  h  sola  —  ha  eoo  se 
i  suoi  figli  col  loro  Re  Eletto  —  fuggite  iuiq^ui 
non  vedete  che  seco  portano  la  religione  di 
Cristo  T  —  Non  la  vedete  la  croce  ?  —  Fuggite, 
il  Vaticano  ha  bisogno  d'  invocare  Iddio,  per 
benedire  tutto  l'orbe  cattolico  —  Fuggite  o  mi- 
scredenti e  lasciateci  ringraziare  il  Creatore  -~ 
Amen. 


SUOR  DOMENICA  DEL  PARADISO 


Lettori  carissicai  è  aaeessario  cha  io  vi  coa- 
tani  che  fino  da  bambino  sentiva  parlare  di  una  certa 
•Hor  fìotnmica  dd  Paradiuo  —  ae  cominciate 
«  ridere  ri  rompt  la  paglia  —  atate  no  momento 


cheti  e  iascia.temi  terminare  —  Dunque  nella  amie 
aU  obfl  00»  e  più  nel  Gore,  mi  è  ventM  io  testa  di 
arpera  thi  era  questa  svor  Domenica,  e  compralo 
(fel  Dotti,  e  aeglìo  alla  librerie  degli  Eredi  Graz- 
xlni  en  CompeBi|io  della  vita  della  suddetta,  e  mes- 
aproi  a  legterU.  salvo  aJcDoe  cose  fshe  io  non  credo, 
ho  inteso  aie  essa  era  una  contadina  di  fuori  la 
porta  S.  Nicpolò  autorizzata  nel  1517  da  Papa  Le- 
one X  a  fondare  un  mooasiero,  a' intende  sotto  la 
direzione  dei  Preti  che  fu  chiamato  della  Crocetta  — 
che  al  aolito  li  procacciò  una  persecuzione  df  quelle 
monache  aristocratiche  fra  le  quali,  la  piò  acerrime 
nemica  fu  l'Abbadeesa  di  S.  Pietrodicasa  Altovilì  — 
Ma  suor  Domenica,  giusto  perchè  era  conta- 
dina, aveva  come  hanno  tutto  ò\  i  contadini  della 
Toscana  —  la  tetta  dura  e  ti  cervello  fine,  e  vinse 
la  partita  —  Essa  a  quello  che  dice  ■  il  compendio 
era  uno  Zenzero  di  quei  tempi  —  Le  minaccia  e 
le  persecuzioni  non  la  impedivano  a  dire  ia  variti 
—  e  vedendo  le  cose  andare  all'  arruffona  prese  a 
dire,  che  un  giorno  ebbe  una  visione,  (come  l'ab- 
biamo oggi  noi  lotti.)  a  che  .molti  demoni  gi- 
I  ravano  io  guisa  di  corvi,  ma  gli  scacciò  col 
t  segno  della  croce,  ma  previde  qualche  brutto  ac- 
(  cidente,  onde  obbligò  le  sue  sorelle  per  tre  giorni 
f  a  fare  orazione  per  la  città  di  Firenze,  pregando 
«  Iddìo,  che  tenessero  lontani  i  suoi  giusti  flagelli, 
f  Fu  consolata,  mentre  essendogli  comparso  Gesù; 
f  gli  disse:  Tu  mi  preghi,  ma  questo  Capo  cbe 
e  regna,  e  che  io  avevo  eletto  per  sedare  i  tumulti 
e  si  è  abusato  della  mia  Misericordia,  ed  è  ingrato 
e  ai  miei  benefizi,  onde  Sitioporrò  i  Fiorentini  ad 
f  on  altro  Capo  ;  cbe  non  potranno  sfuggire ,  per- 
f  che  lo  proteggerò,  e  lo  libererò  da  qualunque 
a  pericolo.  Ed  infatti  per  quanto  cooteranoo  quei 
f  Princìpi  che  a  me  piaceranno  ad  altri  Regni,  in 
f  somma  farò  vedere  a  tutti  i  miscredenti  la  mia 

•  Onnipotenza;  tremerà  Roma,  e  tutti  gli   Imperi 

<  Nel  vicino  nono  Secolo,  (e^  è  il  pretenté)  si  su- 
«  aciteranoo  tra  varie    Torone  pretensioni  grandi 

•  f^a  la  Totcana,  e  tua  diletta  patria. 

I  Dopo  qualche  tempo  saranno  aggiustate  totte 
t  le  pretensioni,  e  nel  Secolo  nono  darò  a  Firenze 
t  secondo  ì  tuoi  preghi  un  principe  di  tuaniootlumi, 
«  e  6tM>n  CaUoiico  col  segno  B  (1)  quale  col  (etn- 
«  pò  metterà  ni  essere^  e  in  buon  ordine  tutte  le  oo- 
f  te  rovinate,  e  farò,  per  me»*o  de'miri  Servi 
t  deUa  mia  vigna,  estirpare  l'Eretia  atquanto  te- 
«  minato. 

II  solito  compeiufao  stampato  eoa  Appnovazìooe 
de' Superiori  ohe  vuol  dire  de' Preti — ^diee:  «  che 

<  Gesù  Cristo  la  esorlò  a  supplicare  e  piangere  per 
f  i  suoi  fedeli,  raiiiacoiati  per  la  mancanza  di  coloro 

•  che  DOn  spiegheranno  alla  parola  di  Dio,  e  perchè  i 
t  tempj  dei  Crìtlianì  ttmòrtraano  più  tosto  tpdom.- 
t  che,  eb«  Chiete,  oitora  refgnerà  la  morte  della  Ge- 


li] Che  vuol  dire  Buono. 
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<  ciià. ...  «  totto  il  manto  dti  irgmi  e  d«i  rispetti 

<  «mant,  il  Demonio  ingannerà  molti,  fra  qtuUi  non 
I  fochi  di  coloro  oh»  le  $ata«no  creduli  epirituali 

■  e  co«ì  aprire  la  porta  alle  oiormoraxioai ,  agli 
I  scandali,  alle  derisiODi,  e  parliranoo  i  miei  eletti 

•  con  slraae  persecuziooi,  che  saranno  ia  dubbio, 
I  e  TÌveranno  perplessi,  itila  quale  di  laote  sette  si 
I  debbono  appoggiare,  ed  io  pennellerò  qaesli.tra- 

•  Hgli  per  omiliarsì.  > 

Qu\  ii  compendio  aggivogq,  che  Gesi^  Cristo 
kJ  consolare  ■  attor  Domenicale  disse  ancora  -  queste 
pmle  : .  . .  .  «  ma  verrà  il  tempo  credi  a  me,  che 
'  io  manderò  i  cuori  con  tanto  mio  spirita  che  gli 

■  Domini  ammireranno  la  mia  cortesia,  viveranno  con 

•  la  santttb.  trenteranoo  sempre  di  me,  e  delle  inie 

•  cose,  e  conserveranno  con  gli  A,ngÌQji. 

Ma  qui  non  è  tatto,  allenti  leitori  che  ora  ne 
lieo»  il  baeoo,  attenti  o  voi  popolani  di  campagna 
«  di  città  —  leggete  bene  e  rieordalevi  che  è 
Suor  Dotnentea  del  Pamdito  che  parla  a  <M>P  lo 
Zifuero. 

<  Eallrgrati  o  sposa  tota,  perchè  adora  .gl'in - 

•  fedeli  verranno  alla  Fede,  n6  vi  sarà  fhi  daUli 

<  o  vacilli,  perchè  i  miracoli  ehe  seguiranno  per 
«  ogni  parte  della  Chiesa,  alleate  ranno  con  evidenza 
«  qoanio  veri  e  credibili  siano    i  misteri  della  noia 

*  tede,  nM  avantt  questo  tempo  io  sbarberò  le  ra- 

•  dici  maiigna.  e  lorrò  dal  moado  un^  gran  polli* 
t  tudine  à\  aomim,  perchè  co8\  «irà  neoessafio  di 
«  fare,  e  io  brameraaoo  e  chiederanno  ancora  i  nùei 

<  servi.  Verrà  tempo  nel  quale  8caii4>ievolmeote,  i 

<  Sacerdoti  insinoeranne,  e  si  perseguiterà  eoo  tallio 
«  impeto  di  maliaia,  che  parrà  che  vogliono  diatrug- 

•  gere  la  m'<«  Chiesa. 

e   Piangi  e  prega    per  i  meisi   eletti,  i  qoalt 

•  Boroapo  sospesi  e  dubbiosi,  a  qoal  parie  ai  deb- 

<  boM  accostare,  ed  io  peio^euerò  il  debbia  \atOi, 

•  sMiocchè  abbino  il  merito  de' loro  travagli,  ma 

•  cesserà  alla  fine  quella  tempesta,  si  coosarveraono 
«  con  evìdensa  a  ohi  debbino  adisrire. 

•  Allora  ì  Sacerdoti  deponi  gli  errori,  lasaiMi 
«  i  viti  e  spreaate  le  ponpe  e  rieehesze,'e  gli 
«  onori,  si  contenteranno  della  povertà  ed  omiM,  e 

<  tremeranno  grandemente  per  ia  rtcardanza  dei 
«  paasaù  flagelli,  e  masainamenle  di  qnei  pia  aspri 
'  oeo  i  qoali  avrò  castigato  il  Clero. 

t  Intanto  io  non  tralascerò  i  rimedj  della  mia 

•  grazia  e  chiamerò  tulli  alla  salute,  prima  con  cor- 

•  testa,  pei  con  le  percosse,   f 

Ora  che  vi  pare  di  Suor  Domenica  »  —  A  me 
pare  che  essa  smiaaziasse  99<^  •  più  smi  fa,  eie 
die  snceedere  devota  oggi  sotto  t  nostri  octshi  — 
e  mi  pare  ika  tutti  nei  si  d^ba  desiderare  il  oorm- 
pimento,  se  si  vw^  esser  cristiani  davvero,  dtfVera. 

Dunque  occhio  a'  cattivi  preti  ;  e  lo  Zentèro 
vi  prognostica  eh?  quanto  prima  saremo  tatti  d'ac- 
cordo, vivremo  da  fratelli  e  io  santa  pace,  a  d1- 
ipetio  di  tutti  i  ialsi  ministri  che  danno  kd  inteii- 
dere  Lucciole  per  Lanterne 


Invitati  pubblichiamo  la  seffwnte  lettera: 
Firenze,  7  Maggio  <86t 

Hi  letto  nel  mim.  50  del  suo  gioì  naie.  l'Ar- 
ticolo, qiialtro  iìnpieg^li  in  gablna.  Mi  <o  un 
dovere  di  dirle  che  gì'  in>piegati  arrestati  per 
ora  sono  5,  imperocché  anco  il  Verità  fu  preso 
ed  alle  2  pom.  entrava  nel  Carcere  delle  Murate. 

La  pregherei  poi  (a  scansp  di  equivoci)  a 
voler  pubblicare  il  cognome  di  coloro  che  fu- 
rono tradotti  alle  carceri,  acciò  da  chi  non  co- 
nosce la  cosa,  non  vengano  fatti  giudizi  cattivi 
sopra  ad  altri  che  sono  leali  ed  onesti  impie- 
gali. SuppQoendu  che  Lei  non  sappia  i  nomi  di 
coloro  che  furono  arrestati,  io  giteli  trascrivo: 
Verità,  Vinci,  Vetpucci,  Cionchi  e  Benvenuti. 

Nella  speranza  che  Lei  nel  prossimo  nu- 
mero del  suo  Giornale,  vorrà  appagare  questo 
giusto  desiderio,  per  mezzo  di  una  Rettifica- 
zione a  quell'articolo,  le  anticipo  i  miei  ringra- 
ziamenti e  la  .-aiuto. 


Ci  terioono  da  Caetelnuovo  della  Garfagnana: 

Nella  Garfagnana  sopra  a  Castelouovo,  vi  sono 
due  paeselli  danoroinati  Vagli  sopra,  e  Vagli-aotto  — 
Gli  abitanti  dei  quali  sono  tutti  avversi  al  Governo 
itiiliano  per  insinuazione  di  quei  Pretacci,  fra  i  quali 
ai  dislingue  più  di  tutti  Don  Baaliano  Bernardini; 
rJie  assieme  ai  suoi  simili,  assicurano,  che  il  1 5  di 
Maggio  tornerà  il  loro  Duchino  —  Ma  qui  non  '  è 
totto;  essi  nascondono  i  refrattari  alla  leva  che  am- 
montano circa  ad  nn  cento,  li  fanno  pa.^aeggiare 
impunemente  per  quei  paeai,  ma  appena  compari- 
sca W  estraneo  di  qnei  luoghi,  li  fanno  fuggire  nei 
monti,  ove  si  nascondono  in  quelle  grotte.  —  Questo 
giuoco  piace  poco  a  quelle  popolazioni  circonvicine, 
fra 'le  quali  qticlle  di  Castelnuovo,  e  del  Poggio,  e 
vorrebbero  esse  e  coadiuvate  dal  Goverco,  per  essere 
autorizzale  ad  eseguire  l'arresto  di  quei  refrattari,  e 
al  icinpo  stesso  che  gasiìgassero  quei  Sacerdoti 
nemici  del  Re  e  d'  hai  a. 


—  Dal  Trihuno  loglUmo  le  aegnente  (eU 
4<rr«  : 

Sig.  Direttore 

Per  amor*  del  vero,  «  per  farsi  lode  a  chi 
spettn.  le  annunzio  che  la  Conforteria  si  sforxa 
.K  tuli'  nonio  per  discreditare  S.  E.  Il  Ministro 
.flftitaczi  fino  a  spargerà  la  voc«  esurre  no»lro 
nemico  acrrrimo,  per  irritare  vieppiù  una  (las- 
se da  essa  crudalmeiitc  condanuata  a  morir  di 
fatate  —  n  smentire  col  fatto  questo  mendacio 
hp  il  piaeere  di  assicnrarie  ehe  «<t  un  nostro 
uffisiaU  Oaribaldino  presentatosi  al  Re  nelP  o- 
spedale  d^gl'  Incurabili,  S.  E.  aile  %.  p.  m.  se 
lo  fee<>  venire  ni  .Minlstaro,  ed  informato  del- 
l' infaiuia  sopporlatn  dnlln  classe  sotto  il  Mini- 
stero Ricnsulij  di  trista  mriuoiia,  proQtlsa  con 
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feMarcraoxa  «ho  avrebbe  fatte  II  possiMU.  oo- 
da  I  §en«ra>i  coatpagni  di  Garibaldi  foMcro 
risarciti  com'  i  debito  — 

Si  eemplaceia  Sig.  DiretCore  pubblicare  «u- 
bilo  questa  mia  lettera  pel  auo  pregévole  fior, 
naia  a  con  etiaa  ai  crela. 
Napeli  S  Aprile  186}. 

Al  Sig.  Direttore  Suo  DìvutitslinQ 

del  Tribnno  ÀUt$ondro  Manfredi 

napoli  ex  Maggiore  Garibaldino 


A  •  n  r.  I  «      ** 

—  l.cggrai  nella  Gastetta  tJffteiale  del 
Regno  il  aegueote  dhpaccio  telegrafico: 

Napoli,  5  maggio  ore  7  SO  ani. 

Ieri  aera  verse  le  6  8.  M.  il  Re  si  recò  in 
earrossa  a  far  visita  a  S.  A.  R.  la  principessa 
Maria  Vittoria,  sorella  di  B.  A.  R.  il  principe 
Kugenlo  di  Savoia-Corlgnano,  e  vedova  di  8. 
4.  R.  \i  fonte  di  Siracusa;  ioiil  psrcorse  la  ri- 
siera di'  CliUia. 

Alle  ore  8|3  nel  golfo  dinansi  «I  palauo 
reale  ebbe  luogo  un  stronlacro  di  coaibattioteA» 
to  navale  dato  dalla  flotta  fraueese.  A  questo 
spett  scoto  grande,  inponenle,  assisteva  il  Ra 
in  compagnia  del  vicirè  d'  KgiUo  dal  giardino 
Densllo  àt[  palaszo,  ove  convennero  molt'  si* 
^ora  e  signori  e  d' onde  il  niniatro  di  Fran- 
cia fece  partirà  un  rasao  per  segnale  dell'  al* 
tacco. 

Erano  nove  legni  da  guerra  di  prime  or- 
dine disposti  in  tre  linee.  Il  cannourggiaacute 
.vivissimo  continuò  da  lutti  I  Ugni  per  oltre  tre 
intarli  d'  ora,  alle  migliaia  di  colpi  di  taononl 
f  4i  mortai  frammischisudosi  il  fuoco  della  me* 
schalterla.  Cessato  il  quale  la  squadra  rimese 
sepolta  io  una.  luontagaa  di  fumo. 

Come  per  incanto  i  Ugni  comparvero  ben- 
'tos*o  illuminati  a  tra  colori  rappresentanti  tre 
grandi  isole. 

La  popoinsione  intii-ra,  ollremodo  lieta  di 
lauta  dimostrazione  dell'  imperatore  e  delle 
Francia  verso  II  nostro  Ra-^e  il  nostro  paese, 
faceva  risuonare  la  riviera  di  frenetici  evviva 
alla  Dotta,  e  al  riioroo  passando  dinanzi  al  pa- 
lazzo reele  applaudiva  ni  Re. 

fja  sera  è  stilla  bvllisslmn  e  l'ordine  per- 
fetto. 

Oggi  S.  M  visiterà  l'esposizione  di  belle  ar. 
li,  e  dopo  mezzodì  endrà  al  duomo  per  la  feste  di 
San  Gennaro. 

—  Francia.  —  li  corrispondentr  parigino 
Ai^ìl'  Indépendatice  conferine  che  il  principe 
|i(apoleon«  ai  recherà  a  Napoli  «con  missione 
ufllciala  «con  gran  pompa». 

—  I  giornali  di  Parigi  sono  quasi  unanl- 
'«fi  neir  avvertire  che  non  conviene  esogerara 
'Il  significato  del  richiamo  di  Goyon. 


•i»rA«>vi  ■rtn.Kam.%jrtvt 

.AOBHmU  eTSMM» 

Torino  6  ora  Si,  4o 
Londra  6.  Il  Uomiug  Po$t  dica  che  lo  spleo- 
d'do  ricevimento  fallo   u   Y.    Emaonele   s  Na|>oli, 
confuta  le  calunnie  pòbblicsle  contro  l'iialta.   Con- 
sidera prossima  la  solnziooe  delia  questione  romena. 

Brm$ille  6.  Il  Re  stava  meglio,  ora  il  sao 
Slato  a  poco  sodisfaceota. 

Londra.  Domaoi  gran  rivista,  di  Woolvviehin 
eoore  degli  ambasciatori  giapponesi. 

Torioo,  7  ore  <2. 
Parigi!  —  Uonitcur  Le  Compagnie  delle  ferrovie 
soDOautoritute  ad  abbassate  le  tsriiTe  per  mercaosie 
in  transito,  onde  combattere  la  concorrenza  delle 
trade  estere.  (Ohe  signori  dell»  itrada  ferrata  Li- 
vornete  tetìtiteì) 

Il  Re  d'Olanda  è  arrivato 
Londra.    —  Palmercton  dichiara  ignorare  che  i 
Peratani    abbiano   occupato  Herat. 

BarcelloHa.  —  Sciopero  generale  dei  eoe  rat - 
lori  a  causa  delle  nuova  impcele. 

Napoli,  7  ore  16,    30     ' 

La  Festa  reale  isrsera  fu  splendida  e  affollata, 
loviuti  2<90  cittadini,  70  ufiziali  delia  squadra 
francese,  e  inglese,  250  o6ziali,  e  militi  della  guar- 
dia nazionale»  Il  Re  trattennesi  lungamente. 

Assistevano  il  viceré  d'  Egitto  i  ministri  stra- 
nieri, i  consoli,  é  l'ammiraglio  francese,  e  il  commo- 
doro inglese.  Benedetti  indisposto  inviò  il  primo 
segretario  di  legazione. 

II  Re  accompagnato  dai  ministri  Rattizzi, 
Conforti,  Persane,  e  Nigra  e  partito  a  ore  8  per 
Salerno:  E  predisposto  un  rccoglimento  .  grandioeo. 

Il  Ministro  di  Francia  ha  ricevute  l'<vvi80  of- 
iìciale  del  prossimo  avrive  del  principe  Napoleone  e 
la  prtncipeasa  Clotilde. 

La  Società  Ippica  italiana  dark  le  corse  al 
Caaipo  di  Hsrle. 

lerscre  è  arrivato  Budson. 

Le  Supplwhe  presentate  al  Re  sono  oltre  70,000 

Il  Viceré  d'Egitto  é  partito  stamattina  a  ore 
9  per  Livorno. 

Torino,  7.  ore  <7,  30. 

Londra,  7,  ~  Morning  Post  non  crede  che 
r  Imperatore  N^fKileooe  abbia  dato  islmzioni  al  suo 
inviato  di  Wa^ùigton  per  esercitare  l'szjoae  isolici» 
Cre4e  che  Mercer  abbia  agito  di  moto  proprio;  non  s,  or 
ra  che  suoi  pass!  siano  per  riescire  a  possibili  oe- 
'^oziati  soltanto  dopo  il  6ne  àella  presente  grande 
campagna,  ancorché  si  conchiudesse  un  armistizio.,  I 
tentativi  fatti  presentemente  sarebbero  prematuri. 

BrvssiUe.  —   Il  Re  sta  meglio  di  jeri. 

JlcipoiiMMi*  0««ieito  ewmim  l\f.  Tersili 
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LO  ZENZE 

GIORNALE  Colitico  popolare 


Im  Compila%ion»  H  fuelto  Giornale  I  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  lutti  quei  cxmtigli  ed 
ammaettramenti  che  le  verranno  tuggeriti  da  fualunque  oneito,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tultociò 
df  tenderà  ad  oscurare  •  travisare  i  principi  emesti  col  programma  —  Scopo  principale  però 
iet  Giomal»  i  queUo  di  propugnare,  sema  egoismo  municipale,  gl'interessi  della  Provincia 
Toieana,  non  trascwando  mai  la  causa  dell'  Unità  Italiana. 

II  Giornale  si  pubblica  tutte  le  mattine,  quando  si  alza  Poperajo. 

Roa  ti  riecToao  latterà  n  aoa  toso  frtMal» 


m  SEQUESTRO  DI  GRANO 


Lunedi  verso  H  mezzo  giorno  il  Municipio  di 
F\rpnie  taceva  visitare  da*  suoi  Grascieri  accom- 
pagnali dai  periti  edaila  forza  pubblica,  il  ma- 
gaziino  di  grani  del  Sig.  Cecchi  situato  nel  Corso, 
nel  PdIazM  Cepparello  ;  nella  qual  perquisizione 
doverono  sequestrare  circa  850  eacca  di  grano 
.wdato  a  male,  e  perciò  creduto  inservibile  e 
dannoso  al  vitto  amano  —  Alle  Autorità  cempe- 
(t*nti  sia  ora  a  decidere. 

Frattanto  lo  Zenzero  non  può  restare  in  si- 
lenzio 8U  di  questo  fdtto,  che  è  di  una  qualche 
importanza,  se  vuoisi  considerare  il  prezzo  del 
pane  a  cui  i)a  dovuto  sottostare  rassegnata  una 
popolazione,  meritevole -sempre  più,  di  encomio 
per  la  sua  proverbiale  civiltà. 

Appena  comparsi  nel  detto  magazzino  i  Gra- 
scìpri  e  i  Periti,  il  Sig.  Cecchi,  onesto  confa  lo  è 
stalo  sempre,  non  pose  nessun  ostacolo  a  quegli 
^enli, nò  cercò  pretesti  per  deviare  l'operazione 
àel  medesimi,  ma  francamente,  e  da  uomo  leale 
indicò  la  stanza  ove  era  il  grano  ammuffito  «  di- 
chiarò non  essere  di  sua  proprietà,  ma  citeneilo 
per  conto  di  un  Signore,  il  quale,  da  esso  Cecchi 
era  stato  più  e  più  volte  avvisato  inutilmente,  onde 
provvedesse  acciò  quel  grano  fossQ  salvato  ; 
-  quando  ebbe  nominato  quel  proprietario  gli 
■genti  stessi  doverono  fare  un  passo  indietro- 
"l'Ila  maraviglia,  e  miiggiormente  si  stupirono 
quando  conobbero  che  j]ucl  grano  non  era  delle 
tenute  del  nominato,  ma  si  grano  forestiere  e 
comprato  a  Livorno.  —  Né  ì  Grascieri,  né  i  Pe- 
'ili.  né  le  Auloritài  né  lo  Zenzero  né  il  lettore 
avrebbero  mai  creduto  che  costui  appartenesse 
Illa  clafese  dei  Monopolisti  dei  grani. 

Questo  grano  era  9  mesi  circa  che  stava 
"1  magazzino,  e  mai  si  \olle  vendere,  malgrado 
'  prezzi  più  alti  che  furono   al'a  piazza.  — 


Questo  850  sacca,  lo  Zenzero  sa  non  es- 
sere le  sole  andate  a  male  —  con  una  poli- 
zia più  accòrta,  e  con  meno  riguardi  alla  per- 
sona, si  sarebbe  trovato  alle  Fattorie  del  mede- 
simo ben  altra  quantità  e  assai  maggiore 
di  grano,  medesimamente  andato  a  male,  e  della 
stessa  qualità  forestiera  —  4000  sacca  si  vuole 
che  fossero  9  o  10  mesi  sono,  comprate  a  Li- 
vorno. 

Lettore  !  tu  vorresti  il  nome  di  costui  —  io 
non  debbo  dirtelo  —  il  Cecchi  lo  disse  senza 
mistero  —  perciò  non  resterà  nascosto  —  lo 
saprai  o  da  esso,  o  dal  Tribunale,  e  allora  tro- 
verai ragionevole  il  mio  silenzio,  e  ti  convinco- 
roi  sempre  più.  che  lo  Zenzero  quando  parlnnon 
calunnia,  e  quando  avverte  slare  in  guardia  dei 
falsi  liberali,  ha  le  sue  ragioni  — 

Di  questo  grano  sequestrato  potrà  forse 
salvarsene  una  porzione ,  Aassime  di  quello 
che  è  nel  "centro  del  monte;  ma  esso  era  desti- 
nato a  marcire  tutto,  stantechè  gli  avvertimenti 
del  deperimento  del  grano  erano  restati  inutili. 

La  causa  —  io  scopa  di  questo  Monopolio' 
si  verificherà  in  seguilo  —  La  pera  quando  è 
matura  deve  cascare  —  Calma  lettore  —  Calma, 
la  stampa  veglia  —  ma  tu  non  dormire  — 
Veglia  e  persuaditi,  che  non  è  TUTTO  ORO 
QUELLO  CHE  RILUCE. 


UNITARIA  EMANCIPATRICE 

IN  FIRENZE 

Adunanza  del  5  Maggio  186i 

il  Segretario  dell'  Associaziooe,  che  fu  il 
rolal'To  ilei  Giuiì  d'onore  dietro  inchiesta  d'un» 
(lei  SiiL-i,  tfssovii  l' istoria  di  quanto  dava  ori- 
gini' ili  dubbi  rii^u.irdauti   Ui  oarldotla  di  Ales» 
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Sandro  Stanghi,  proceitonlementc!  al  fallo  pel 
quote  reodevasi  necessario  il  Giuri  Da  quella 
istoria  risultava  cvidonlemente,  essere  Alessan- 
dro Stanghi  autore  d>  Spionaggio  continualo. 
Quindi,  il  Segretario  suindicato,  passava  alla 
tintura  deir  atto  steso  e  firmalo  dal  Giuri,  me- 
uiinte  dibattimenlo  e  confronti  fra  l'imputato 
ed  i  loslimonj,. concepito  nei  termini  soguertti . 
•  «"La  sera,  9  Maggio  < 868,  i  soltoscrilti  co- 
stituendosi in  Giuri,  si  riunivano  nella  sala  delle 
sedute  dell'  Associazione  Unitaria  Emancipatri- 
ce Italiana  in  Firenze,  posta  in  Boigo  S.  Jacopo 
oltr'  Arno,  N.  4286.  pian  terreno,  —  per  chia- 
rire l'accusa  data  ad  Alessandro  Stanghi  •  D'As- 
siissinio  da  consumarsi  sulla  persona  di  Giuseppe 
Mazzini,  nell'  epoca  delia  sua  dimora  in  Napoli  > 
mediante  la  cooperazione  ricercata  dall'accusato  > 
di  Luigi  Lepri,  «  e  dì  delazione  continuata. 

«  L'  accusa,  sostenuta  da  Luigi  Lepri,  ve- 
niva convalidata  dal  testimone  Luigi  Metti,  il 
quale  trovavasi  presente  ad  un  colloquio,  io  cui, 
in  presenza  d'  altro  individuo.  Il  Lepri  ester- 
nava le  pratiche  fattegli  dallo  Stanghi,  per  averlo 
complice  neir  assassinio  suddetto.  ^ 

•  Composto  il  Giuri  dei  Cittadini  Alessan- 
dro Cicognani,  Andrea  Giannelli ,  Ferdinando 
Martelli,  Luigi  Fauctii,  Giovanni  Pecori,  Emilio 
Fontebuonì,  Sebastiano  Martelli,  Enrico  Ange- 
lelli,  Ferdinando  Furmigli,  Cesare  Pierotli.  Paolo 
Spinelli,  Giuseppe  Bixgi,  Giuseppe  Nebbiai,  e 
Giuseppe  Buoiicristiaui.  —  Andrea  Giannelli  in-  , 
caricato  di  fjre  da  relatore,  e  dell'  interrogato- 
rio, domandò  ad  Alessandro  Stanghi  «  Se  vero 
fosse,  che  egli,  allorquando  Giuseppe  Mazzini 
travavasi  in  Napoli,  avesse  invitato  Luigi  Lepri 
a  recarsi  soco  4ui  in  quella  città  ad  ucciderlo, 
olTrcndogli  indennità  di  viaggio  ed  un  premio 
di  80  napoleoni  d'  oro 

.  «  Lo  Stanghi*  da  , principio,  rifiutavasi  di 
dare  alcuno  schiarimento  in  proposito,  addu- 
cendo  cho  per  replicare  convenientcment»  a 
questa  interpellanza,  era  indispensabile,  che  egli 
compromettesse  persone,  le  quali  non  amava 
rtoroinare  in  presenza  di  tanti  individui  e  che 
avrebbe  dato  lo  opportune  spiegazioni  a  due  o 
tre -dei  convenuti  dì  sua  fiducia  Ma  il  Giuii, 
non  acconsentendo  a  s  (fatta  pretesa,  risolse  l'ac- 
cusato a  dichiarare  con  francbezza  quanto 
segue. 

«  Verissimo  ;  avere  l' accasato,  nell'  epoca 
suindicata,  cercato,  di  Luigi  L^pri,  e  trovatolo, 
fattogli  la  proposta  riguardante-  il  Mazzini,  la 
quale  però  non  era  di  moto  suo  spontaneo,  ma 
bensì  consigliatagli  dall'avvocato  Annibale  La- 
pini,  ufficiale  nei  Beali  Carabinieri.  " 

<  Dalle  rivelazioni  dell' accusato  e  ilell' ac- 
cusatore, risultava,  cho  Luigi  LF>pri  rigettava 
sdegnosamente  la  proposta  Stanghi,  mentre  que- 
sti voleva  servirsi  di  lui,  In  vista  della  sua  diffi- 
vile  e  precaria  situazione,  della  conoscenza  per- 
sonale, che  il    Lepri   ha   di   Giuseppe   Mazzini, 


avendolo  v«4iHu.a  Roma  oel  4849;  ed  anche 
parcbò  lo  9tai||hi,  stando  «Ile  sue  asserzioni, 
si  dichiarava  illuso  e  (ravlito  da  coiai,  che  gli 
dava  colale  incombenza.  ' 

«  Queste  dichiaràziom",  io  tutto  ciò  cho  con- 
cerne direltameote  l'aocusato  ed  il  Lepri,  emer- 
gevano innegabilmente  vtre  e  poaitiv». 

•  Interrogato  quindi:  se  vero  fosse,  che 
egli,  Alessandro  Stanghi»  si  recasse  giornalmente 
dal  delegato  di  pubblica  sicurezza  del  Quartiere 
S.  Spirito  di  Firenze,  per  riferirgli  tutto  ciò  che 
potesse  essere  a  sua  cognizione  —  L'Accusalo, 
dopo  essersi  schermito  col  pretesto  d' antica  co- 
noscenza, convenne  —  p.trtarsi  da  quel  pubblico 
funzionario,  p^r  il  titolo  suespresso,  Il  cho  va- 
niva avvalorato  maggiormente  ^a  una  lettera  del 
4S  gennaio  486S.  diretta  dallo  Stanghi  al  Lepri, 
colla  quale  invitavalo  ad  essergli  compagno  in 
imprese  di  spionaggio. 

<  Che  è  quanto. 

«  Udito  il  suesposto  narralo  e  contestalo, 
consta  al  Giuri  sottoscrilto  —  che  Alessandro 
Stanghi  è  reo  confesso  ^\  tentalo  assassinio  sulla 
persona  di  Giuseppe  Mazzini —  o  di  delazione 
continuata.  Ond'  è  che  il  Giuri  medesimo  di- 
chiara Alessandro  Stanghi  reo  confesso  e  con- 
vìnto della  fattagli  accusa. 

«  Tanto  per  la  pura  verità.  I  Componenti 
il  Giuri  —  Alessandro  Cicognani,  Andrea  Gian- 
nelli, Fardinando  Harlclli,  Luigi  Panetti,  Gio- 
vanni Pecori  ,  Emilio  Ponlebuoni,  Sebastiano 
Martelli,  Enrico  Angcielli,  Ferdinando  Formigli 
Cesare  Pierotti,  Paolo  Spinelli,  Giuseppe  Biaiti, 
Giuseppe  Nebbiai,  Giuseppe  Buoncrisliani.  (Fi- 
renze, 3  Mapgio  4862)  » 

Dipo  la  lettura  della  relazione  fatta  dal 
Giuri  l'Associazione  Unitaria  Emancipatrice  Ita- 
liana in  Firenze,  volle  essere  solidale  dell'ope- 
ralo dal  medesimo,  e  quindi  chiese  ad  unani- 
mità, cJic  Alessandro  Stanghi,  il  quale  faceva 
parte  dei  suoi  soci,  fosse  immediatamente  espul- 
so e  cancellato  dal  ruolo  dei  medesimi;  il  che 
ebbe  effetto  mediante  appello  nominale,  e  per 
si  0  nò.  —  Tutti  1  soci  presenti  affermarono 
sdegnati,  l'espulsione  dello  Stanghi  Alessandro 
dall'Associazione  anzidetta,  e  la  pubblicazione 
per  mexzo  di  slampa  degli  Atti  che  a  quanto  so- 
pra si  riferiscono  (Art.  Com.) 


SIG.  PREFETTO  DI  FIRENZE 

Perdonale  se  lo  Ztnsero  mancò  a  far  sa- 
pere a'suoi  lettori,  che  voi  saviamente  avevi 
emanato  una  circolare  a  Gonfalonieri  per  racco- 
mandare loro  la  pronta  istituzione  del  Tiro  a 
Segno  —  Il  silenzio  dello  Zeniero  non  porterà 
nessun  danno  —  però  nel  dare  questa  notizia, 
dobbiamo  avvertire  V.  S.  M-ma  che  la  circolare 
resteià,  per  la  maggior  parte  dei  Sigg.  G«mfa- 
lonieri,  lettera  morta;  essi  in  Primavera  hanno 
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bisogno  deHa  Campagna  —  nell'Estate  dei  Bagni 
—  Neil' Autunno  la  caccia  e  la  villeggiatura  — 
nell'inverno  poi  non  possono  occuparsi  del  Tiro 
giacché  la  slaginne  lo  rende  inutile  —  perdo- 
nate e  credete  il  V  Servo 

Lo  Zbhzsbo. 


81  COMINCIA  A  PAR  BENE  ! 

81  non  siamo  mala  informati,  S.  M.  nella 
sni  venuta  a  Firenze,  avrebbe  lasciato  una 
fnmma  An  destinarsi  ai  bisognosi  di  questa  città 
—  Li  qua!  Bomma  sarebbe  state  dal  Sig.  Conte 
Digny  e  dal  SJg.  Lottcringo  della  Sufo  assegnata 
col  concorso* dì  buoni  cittadini  a  un  numero  di 
famiglie  della  classe  suddetta  —  L'i  Zensero 
raenire  loda  questo  nuovo  sistema,  vorrebbe  rac- 
coQontlare  atcani  che  lì  paiono  meritevoli  di 
un'  assjstenrs,  fra  i  qiiali  v{  «ono  tre  poveri  ot- 
tuagenari, e  che  da  anni  godevano  un  sussidio, 
il  quale  li  fu  tolto  in  un  momento  ehe  la  loro 
età  richiedeva  maggioro  assistenza  — '  Quando 
i  due  prefati  Signori  non  «degnino -una  racco- 
mandazione dello  Zenzero,  essi  possono  invi- 
tarlo, essendo  egli  pronto  8  darne  i  oomi.  acciò 
powa  euere  verificato  il  suo  atserio. 


QUATTRO  IMPIEGATI  IN  GABBIAI 

Ieri  la  Guardia  di  Pubblica  Sicurezza  ve- 
stita da  Cittadino,  sì  portò  all'UlTìzio  della  Lot- 
teria, ed  esegui  l' arreno  di  quattro  di  quegli 
impiegati  —  si  Vice  che  questa  misura  sia  stata 
presa  dietro  confessioni  di  coloro  che  sono  già 
da  tempo  nelle  carceri,  conipromessi  nelle  falsa 
vincile. 

AYYISO  A  CHI  SPETTA 

Lo  Zensero  ha  rifiutato  diverse  lettere  non  frao- 
Mte,  mentre  ne  riceve  di  Città  fraocate  eoe  10 
ceoiesimi  di  francobolli,  quando  bastano  5  ceolesirai 
•oli.  —  lo  Zen*erx>  riceve  del 'e  lettere  che  potreb- 
bero esser  utili  se  fossero  firmata.  —  perchè  indi- 
cando cose  buooe  da  trattarsi  nel  giornale  si  vuol 
■  fere  l 'anonimo  ?  —  Reclami  —  Progeili  —  Avver- 
linieoli  —  Lo  Zensero  li  riceve  volentieri,  ma  vuole 
conoscere  elù  glieli  invia  per  portarsi  w  persona .  -  biso  - 
gModo,  per  avere  degli  schiarimenti  «  per  chiarire 
dei  dubbi  -;;  Lo  Zensàro-è  popolano,  e  sa  rìspeU 
ure  il  segreto.  —  chi  non  lo  crede,  non  gli  scriva 
pia  aoooimo   —  Chi  ha  Oducis,  scriva. 


GUARDA  701  ! 


Conoscete   quelCilalianissimo  Sig    Dottor  An- 
toaio  da  Empoli?  —  quanto   è  caro  !  t  ! .  .  .  .  che 


eloquenza  ...  che  capacità  III...  che  patriotta  1 1  ! 
ò  amico  del  popolo  io  un  modo  tale,  che  trovasi 
dappertutto  ....  pek  bene  del  popolo  sia  alla  grep- 
pia, aipeltando  il  tempo  opportuno  per  ritirare  dalla 
Fonderìa  di  Follonica  il  Busto  di  Leopoldo,  da  lui 
ordinalo  un  mese  prima  del  87  Aprile  1859,  e  che 
ora  raccomanda  conliouaroeote,  sia  conservato  bene 
a  rispettato  —  Che  gratitudine  ha  questo  umanis- 
simo nomo  I  —  quanta  cura  per  no  pezzo  di  ferro- 
fuso  1  —  tanta  umanità  certamente  lo  spiogeià  que- 
st'anno ad  impedire  il  volo  di  .quel  povero  «sino, 
sostituendovi  un  ooovo  dixertimcnto  —  fra'  quali, 
quello  del  giuoco  delle  bandervole,  che  ci  dicono 
più  esperto  di  quegli  che  giuocano  alle  contrade  di 
Siena  —  oppure  i  giuochi  dei  6«««ofoMt  che  ai  vuol 
capace  quanto  Bosco  —  , 


«•TIB IH 

—  A  Napoli  riapparirà  quanto  prima  l'Inai- 
pendente,  giornale  di    Alessandro  Dumas ,    il 
quale  pubblieberè  in  esso  una  seria  di  lettere 
inedite  della  regina    Carolina,    dei   re   Ferdi- 
nando e  di  Nelson. 

—  Leggiamo  nella  Corrispondenza  fi-an- 
co-italiana:  . 

Giorni  sono,  te  ben  vt  ricordate,  i  gior- 
nali Annunziarono  l'arresto  dei  barone  Cosen- 
a*.  Questo  famigerato  reazionario  erasi  nasco- 
stamente recalo  a  Napoli  e  li  rintanava  in  una 
easo  in  8.  Maria  della  Purità  dove  usando 
largamente  dei  molti  danari  che  avea  ricevuti 
da  Roma  dava  disposizioni  per  far  nascere  di- 
sordioi  all'arrivo  del  Re.  La  tua  venuta  e  le 
sue  mene  vennero  subito  a  cognizione  degli 
agenti  di  pubblTea  ticiirezza  per  cui  venne  ar- 
restato in  compagnia  di  un  tuo  complice.  Li 
tua  casa  si  trovarono  varie  carte  fra  le  quali 
una,  letter.i  assai  importante  dove  si  leggono 
le  speranze  e  grintendimentì  del  mieroscopir» 
partito  borbonico,  il  quale  ,  secondo  lo  tte»sa 
tenore  di  quello  scritto,  riconosce  d'  altronde 
te  difficoltà  del  tuccctso  e  va  perdendo  delle 
tue  iliuiioni. 

—  Il  Movimento  d'  oggi  dice  che  dirtro  i 
derreli  del  31  aprile  sìpuo  accorsi  in  Genova 
dei  cornhinieri  volontari  f(' altra  parte  d'Ita- 
lia, i  qiinli  (tanno  li  a  dltagio,  senza' t<rtto  e 
tuftistenza. 

—  Si  I«>gge    in  un  giorna  le  di  Torino  : 
Troviamo  oella  Cassetta  di  Trento,    ehe 

neir  impero  austriaco  sì  spacciano  napoleoni 
'  falsi,  dove  ttà  l«  falsa  effigie  di  Napoleone  III 
e  In  falsa  le^rm'a  ISapoleone  III  Émpereur  ; 
e  aul  rovescio  un  falso  Empire  franeais  20 
francs  1860.  Furono  arrestate  persone  che  spac- 
ciavano questi  fttUi  napoleoni,  e  la  polizia  au- 
ilriara  >rglia,  perche  dice  ehe  non  v' è  nulla 
oggidì  da  li'ttiersi  in  Europa  quanto  i  fatti  na- 
polàoni. 


Digitized  by 


Google 


Francia.  —  Si  icrive  aliti  Gaatelta  di 
Colonia  : 

•  Gli  «TTerMri  dell*  causa  italiana  in  Fran- 
ala hanno  invero  un  potente  appoggio  alle  loro 
mire  nella  dichiarazione  attribuita  al  nunzio 
pontificio,  che  il  santo  padre  non  risponderà 
ad  alcuna  proposta  del  Governo  francese  se  non 
dopo  che  sarà  seguita  !'  adunanza  di  vescovi 
a  Roma.  Ma,  ad  onta  di  ciò,  il  signor  Thouve» 
nel  ed  il  signor  Di  liavalette  insistettero  pres- 
ao  l' imperniare,  il  quale  è  deciso  di  fere  nuo- 
va proposte. 

«  L'opuscolo  di  Pietri  ci  è  nuovo  docnmen- 
,  to  a  ered<-re  vieiaa  una  nuova  fase  della  qui* 
•tione  romana.  Per  quanto  l'imperatrice  possa 
adontarsi  in  contrario,  questa  volta,  statene  eer* 
U,  la  politica  francese  in  Roma  farà  un  passo  al 
quale  più  non  s'  avrà  a  rispondere  con  un  ri* 
fiuto,  a 

—  Scrivono  da  Atene  aWHavas: 

«  non  crediate  che  eolla  eadula  di  Rau- 
plia  ogni  cosa  sia  finita.  Tutta  la  nazione  è 
malcontenta  della  dinastia,  e  maiiifesterà  tri 
poco  la  'kKro  modo  I  suoi  sentimenti.  Se  il  re 
non  si  xlfciile  sinceramente  all'  assoluto  rispel- 
lo della  costituzione,  sarà  irrevocabilmente  per- 
duto •. 

—  Prussia.  —  I^a  Gassetta  universale  d' 
Augusta,  doponver  parlato  dell'  insolito  fervo- 
re manifestatosi  in  Pi^issia  nelle  presenti  ele- 
ciotii.  dà  il  seguente  quadro  del  probabile  ri- 
sultato :  80  per  éento  degli  eletti  (nel  primo 
scrutinio)  appartengono  al  partilo  progressivo  ; 
Ì8  per  cento  al  partito  costituzionale,  3  per 
cento  al  partito  feudale.  Questo  risultato  è  do- 
vuto in  gran  parte  alla  circolari  niInlstcrÌAli. 
la  qoali  irritarono  talmente  la  popolazione  che 
si  videro  impiegali  delle  polizia  dare  il  voto 
ai  candidati  dell' opposizione. 

—  Iicgg^si  nella  Corrispondensa  Seharfi 
Ci  si  scrive  delle  sponde  della  Vistola  che 

I  comitati  segreti  rivoluzionari  niddop piano  la 
.  loro  attività  e  cercano  soprattutto  di  correm» 
pere  I'  esercito.  Numerosi  proeleml  russo-po- 
lacchi sono  sparsi  fra-  i  soMitli.  lauto  in  Polo- 
nia che  in  Russia,  nei  qunli  si  dimostra  che 
Russi  e  Polacchi  hanno  una  causa  comune. 

I  soldati  non  debbono  obbedire  all'  ordine 
di  combattere  il  popolo  polacco  se  non  dopo 
aver  esaminnto  se  I'  ordina  i  giusto. 

Gli  sforzi  della  polizia  per  scoprire  i    co- 

.mitali  rivoluzionari  sono  finora  riusciti    vani; 

questi  continuano  a  spargere  i  loro  ordini  ed 

alcune  istruzioni  che  vengono  dappertutto  serU' 

poloiamenle  eseguite.      , 

—  Leggiamo  nella  Gatsetta'Nasionale  di 
Berlino: 

Benché  non  fosse  dubbio  che  il  partilo 
progressista  trionferebbe  nelle  eUzioni  della 
metropoli,  la  .vittoria  riportalo  oltrepassa  ogni 
nostra  aspolluziom*. 


CorritpondeMa  deilo  Zbnzbbo 

Uo  ta!e  che  ti  firma  «in  Italiano  cht  ha  ver- 
sato —  vorrebbe  che  fosse  pobblicsia  ods  sus  let- 
tera tendeoie  a  sapere  coma  va  la  raccolta  che  fece 
il  Municipio  per  uaa  Corona  italiaou  <al  Ile  d'Italia. 
Lo  Zenaero  oon  la  pubblica  parchi  è  ioutile  — 
—  oggi  nessuno  risponde  —  ogauoo  fb  le  orecchie 
di  mercante  —  a  il  silenzio  del  municipio  di  Firen  • 
ze.  sarebbe  giustificato  perchè  pochi  Hqnie'pii  ri- 
sposero —  fra'qosli  quello  di  Torino  che  «u  quanto 
viene  assicurato  noa  volle  concorrervi  —  ciò  sem- 
bra che  la  corona  ai  Re  d'Italia  non  li  sia  di  suo 
genio  —  però  il  Sig.  Goar«lonierr  è  pregato  a  met- 
tere le  carte  io  tavola  per  giudicare  —  Che  lo  fa- 
rebbe questa  favore  SIg.  Gonfaloniere  d  i  Firenzet  — 
Lei  dirà  che  lo  Jenaero  li  rompa  la  testa  —  ma 
che  vuole,  l'indiscreti  vi  furono  •  vi  saranno!  — 

Per  l'interessa  destato  io  Visreggio,  per  certe 
Articolo  della  Chiacchiera  N.  5S ,  si  ricerca  l'autore, 
proinellendo  a  chi  lo  ritrova  debole  cortesia,  in  vi- 
sta che  costa  poco,  e  acciò  nessuno  si  possa  ingan- 
nare sulla  ricerca,  i  connotati  sarebbero:  berreito 
alla  civica  tuUi  i  giorni,  pantaloni  simili,  e  pizzo  e 
baffi  airitaliaoa. 

Chiunque  lo  ritroverà,  e  pregato  riportarlo  alla 
maggiorità  della  Civica  di  Brezzi  che  li  sarà  dato 
uo  (iieiannovino  di  cortesia. 


Torino  5  ore  8v,  SO. 

Londra  5.  Il  rimss  constata  l'importanza  del 
ricevimento  catusiagi'ico  di  Vittorio  Emanuele  a  Na- 
poli. Il  popolo  di  Napoli  col  suo  entusiasmo  è  l'ar- 
gomento vivente  contro  le  asserzioni  di  Bowyer. 

Varsavia,  4.  Nella  Chiesa  della  Croce  furono 
cantati  degl'inni  proibiti.  Ventidue  arresti.  Conflitto 
senza  importanza  fra  agenti  di  polizia,  e  la  folla.  Le 
Pattuglie  furono  raddoppiate. 

Torino  6,  ore  40. 
Parigi,  6.  —  Il  Costifutionel  pubblica  un  ar- 
ticolo di  Limayrsc  sulla  quesirone  americana.  Spera 
che  il  ministro  farà  intendere   a    Washington,    e  a 
Richmond  parole  di  conciliazione,  e  di  pace. 

Torino  j6,  ore  46  30, 

La  Corrispondenta  Franco- Italiana  assicura 
che  l'ex  duca  di  Modena  non  licenciorà  l'armata, 
ma  farà  le  riforme.  La  Fanteria  intitolerassi  briga- 
ta Venezia,  giurerà'  di  servire  doraota  il  soggiorno 
del  duca  fuori  de'snoi  Stati  e  di  seguirlo  quando 
ritorneravvi.  Quelli  che  non  vorranno  prestare  il 
giuramento  saranno  congedati. 

La  Monardùa  Nazionale  non  smentisce  l'esi- 
stenza della  circolar»  segreta  del  minitiro  dell'  in- 
terno ai  prefetti  sulle  eventualità  possibili  d'elezioni 
genersli  politiche. 


KuponfMt  Gattamo  farminl 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


U  Compilasume  di  questo  Giornale  i  cmnposla  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  fuet  consigli  ed 
ammaestramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  fwo/unqve  onesto.  Artigiano  o  no.  Bifiuterà  tuttocié 
ehe  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principj  emessi  col  programma.  —  Scope  principale  però 
del  Giornale  i  quello  di  propugnare,  senea  egoismo  munùnpal»,  pT  interessi  della  Provincia 
r»acana.  non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  ttcUiana, 

lì  Giornaie  si  pubblica  tulle  le  maUiiie.  quando  ti  alza  l'operajo. 

Roa  il  ti—nmo  Ullcr*  m  ■•■  ••••  frftMatak 


GRATITUDINE  AL  RE  D'ITALIA 


D*glt  <>rrori  del  passato  Ministero,  si  vede 
clùaro  oggi,  che  ne  approfitiavano  in  grande 
VropoTzvonc  \\  partito  retrogrado  e  i  falsi  libe- 
rali. 

Pochi  giorni  ancora  che  fossero  restali  al 
patere  quegli  uomini,  un  gran  lenlativo  di  Bea- 
xione  ai  aartibiie  cen'Acato  in  più  parte  d'Italia.  Esso 
peraltro  non  avrebbe  trionfato,  perchè  il  principio 
dell'  Itiilia  Una  con  Viuorio  Bmunuele  è  ormai 
incarnato  nella  massa  popolare,  ma  non  per  questo 
avrebbe  risparmiato  né  paesi,  né  borgate  né 
fjoiglie  —  Incendi  —  uccisioni  —  devastazioni 
ti  sarebbero  già  verificate,  se  il  Re  nostro  a- 
vesse  rifiutato  la  dimissione  di  quel  ministero, 
o  avesse  incombensato  quel  presidente  del  Con- 
siglio a  formarne  uno  nuovn,  come  avrebboro 
voluto  I  sioi  partigiani;  complici  tutti,  di  un- si- 
stema immorale  e  nocivo  quale  fu  quelli»  di 
•ver  ritenuto,  ricompensato,  e  blandito  tulli  co- 
loro, che  mai  e  poi  mar  si  adatteranno  al  nuovo 
regitne  —  collo  avere  aumentato  if  numero  degli 
nnpiegati  con  'Jomini,  che  altro  merito  non  ave- 
vano se  non  quello  di  appartenere  alla  Società 
dei  Georgofili,  che  dal  87  Aprile  <859  aumentò 
in  modo  r>traordinario,  e  si  adoperò  e  si  ado- 
pra  sempre,  non  a  sostenere  la  causa  Nazio- 
nale, ma  a  sostenere  quegli  nomini  che  a  danno 
delle  amministrazioni  dello  Stato,  li  furono  be- 
nefichi d'  impieghi  e  di  decorazioni,  fra  quali 
molli,  che  con  1"  influenza  governativa,  furono 
mandali  al  Parlamento. 

Si,  se  il  Be  fosse  stalo  veramente,  come  alcool 
impostori  volevano  far  credere,  lontano  da  occu- 
parsi delle  faccende  dello  stato,  noi  a  quest'ora 
dovrebbamo  p:angere  delle  sventure  patrie  — 
Bunqae  senza  essere  realisti  per  mestiere,  pas- 


siamo francamente  assicurare,  che  al  Re  lo 
dobbiamo  se  oggi  invece  di  piangere  una  sven- 
tura, ci  rallegriamo  di  una  viltorfa  morale  quale 
e  quella  ottenuta  per  la  generosa  accoglienza 
fallagli  di  Napoletani — come  srdeveadEsso  se  la 
Bandiera  Italiana  si  mantenne  in  Piemonte  per  40 
anni  —  E  se  la  Bandiera  haliana  fusupplantata- 
a  quella  delle  Dinastie  Straniere,  si  deve  a  quel  Re 
ed  al  popolo  italiano,  che  ebbero  la  fortuna,  am- 
bedue, di  non  lasciarsi  ingannare  completamente, 
collo  slare  bene  in  guardia  contro  coloro,  che 
credendosi  padroni  assoluti,  volevano  di  ogni 
erba  farne  un  fascio. 

SI  o  Signori!  so  voi  della  consorteria  re- 
stavi ancora  af  posto,  cho  con  inganno  avevi 
osurpato,  la  causa  nostra  era  forlemeote  com- 
promessa —  I  fatti  che  si  verificano  tallo  dì, 
addimostrano  che  i'  vostri  protetti,  e  i  vostri 
tolleralr  avevano  preparato  un  colpo  che  con- 
temporaneamente doveva  efTettuarsi  per  tutta 
la  penisola,  e  cosi  sacrificare  anche  quei  poveri 
illusi,  che  col.  pretesto  di  religione  e  del  dirilo 
divino,  sarebbero  slati  aizzati  a  bevere  il  sangue 
de'Ioro  fratelli. 

Non  serve  negarto  —  gfl  avvertimenti  dei 
patriotti  a  slwe  in  guardia,  voi  ricompensavi 
colla  ingiusta  persecuzione  —  I  provvedimenti 
che  dagli  onesti  vF  venivano  suggeriti  ,  gli  ri- 
gettavi colla  derisione  e  col  disprezzo,  o  con 
uno  sfacciato  cinismo,  al  quale  conlegno  vostro, 
essi  col  cuore  attristalo  doverono  ritirarsi,  e 
sperare  solo  nella  provvidenza  che  non  tardò 
a  venire  in  soccorso  della  giustizia  conculcata, 

Tor  ve  ne  andaste  colta  speranza  di  ritor- 
nare, e  non  avevi  ancora  fatto  un  passo  ,  che 
già  la  comitiva  gracchiava  —  torneremo  —  Non 
eri'  ancora  quasiché  rimpiazzati,  che  gridavi  ai 
nuovi  venuti  —  guerra  —  ma  la  vostra  stra- 
tegica fu  prevenuta  —  ora  siete  Dell'imboscata 
—    bisogna  arrendersi  !  .  . .  Garibaldi    io  Lonn- 
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bardio  —  Vittorio  Emonuole  neM'Italij  meriJio- 
nalp,  vi  hnnno  chiusd  il  posso  —  I  Confi'ssionali 
—  r  pretacci  ~  i  Codini  non  bastano  a  libe- 
rarvi —  bisogna  cedere  —  Il  rialzo  d<ù  f'>ndì 
«"pna  il  ribasso  del  vostro  credito  -•  un  nuovo 
49  non  è  pifi  possibile  —  arrendetevi  —  la 
7.  rea  di  Firenze  è  chiusa  —  non  fabbrica  più 
n-  monda  nò  medaglie  —  sarò  riaperta  però, 
1113  per  servire  n  bisogni  dello  Stato,  non  all'e- 
sclusivo uso  della  Società  de'Pagnoltisli. 

Stupidi  —  CiJtlivi  —  imbroglioni  —  ands- 
vnn  dicendo:  Giribaldi  è  morto  —  stupidi  — 
cattivi  —  imbroglioni!  in  fino  nell'Aula  del  Par- 
himenlo  sussurravano  all'orecchio  che  bisognava 
perdere  questo  Eroe  che  era  d'  inciampo  — 
Stupidi  —  cattivi  —  imbroglioni  hanno  fallo 
fiasco  —  Giribaldi  vive,  e  quel  che  è  più,  vive 
nel  cuore  di  lutti  i  buoni  che  fornoano  la  na- 
zione, giocata  con  belle  parole  da' l risii — 
Giribaldi  vivo  a  gloria  d'Italia,  e  a  dfspelto 
di  chi  Io  vnrrobbe  anche  vivo  sotterrare,  —sì, 
la  rabbia  —  la  gelosia  accieca  i  suoi  n'ìmici  in 
un  modo,  che  non  gli  è  daio  più  nascondere  il 
loro  schifoso  cuore. 

Minutamente,  vi  si  vedeva  spiare    i    passi 
le  parole,  o  i  gesti  dell'eroe  di  Caprera,  per  tro- 
varvi materia  cattiva  da  laniiarla  fra  noi  jwpo- 
lanì  —  ii  vestiario  di  esso  —  il  sospiro  suo  per 
i  suoi  amici  —  un  saluto  al  popolo  —  una  diroo- 
iflroziine  —  il  suo  ritiro  —  una  visita  di  un  suo 
iiniico,   come    tanti    inquisitori    di   stato    inda- 
gavi per  ti  ovài  Ti  un  contrabbando,  e    non  tro- 
vundovelo  lo  inventavi    —   Peggio  de"  Poliziotti 
austriaci  al  confine,  ve  nestaie  col /"«so  per  vi- 
sitare la  8UH  valigia  —  Il  suo  silenzio  vi  mette 
in  sospetto,  e  a  Tirza  di  tanti  si  dice  (messi  su 
vo-tri  giornali)  volete  indagare  1'  animo  suo,   e 
i  suoi  concetti,  che  voi  pusillanimi  non  potrete 
mei  incendere  —  Oro  —  Argento  —  Cabala  — 
sono  le  tre  persone  della  santissima  combriccola 
—  Come  i  Frali  diS.  Giovannino  quando  dufeva- 
no   nominare   il   provinciale,   sceglievano    il  più 
minchione,  così  credevi    over  fallo    voi  ;  uia  fa- 
ceste il  conto  senza  1'  oste  —  Credevi  tutti  ad- 
dormentali, ed  invece  tutti  dormivano   con   un 
occhio  chiuso  ed  uno  aperto  —  Ora   siale  at- 
tenti a  mettere  fuori  lo  zampino,  perchè  si  dor- 
me ad  occhi  aperti  —  L'  avarie  toccale  per  ca- 
«:ion  vostra,  se  alcuni  del  Ministero   attuale   la 
vogliono  o  la  sanno  intendere,   pitronno  essere 
accomoJate  fjcilmcnle,  purcliè  essi  si  accostino 
ni  popolo  e  cessino,    di    spogliare  come   avete 
fallo  voi  una  casa,  o  un"  individuo  per  vestirne 
un'  altra  o  un'altro  che  erano  abbastanza  coperti. 
Sì  0  Signori  Ministri,  e  massimamente   voi 
Sig.  TlatOzzi   —   ve   1'  abbiamo  cantata,    ve   la 
caiitiimio  e  ve  In, ricanteremo  fino  che    vi  sarà 
lonipo   —    in   tulli  i  dicasteri  avete  dei  nemici 
pfr.sonali  e  di  priiieipii  —  i    quali    vi  atlravr-r- 
seraj\no  sempre  e    ))oi  sempre    —    Lìberatévcnc 


«e  toleie  sortirne  a  onore  —  Boviétate  gli  Uf- 
fizi e  vi  troverete  in  ogni  armadio,  in  Oini  scaf- 
fale, in  ogni  stanzino,  una  Coda  —  Agguantatela 
—  tirate  forte  e  vedrete  che  se  non  è  di  volpe 
di  gallo  è  certj  —  tirata  —  tirate  e  vedrete 
che  ^  impo.ssibìle  che  le  querele  facciano  i  li- 
moni —  intendete  cosa  si^riifica  questo  lin- 
gua{»giot  —  nò  —  ospettatt  un'  altra  volla  e  ve 
lo  diremo. 


A  SUA  ECCELLENZA 

IL    AII.MSTRO    DELLE    FINANZE 


Sistema  di  questa  Direzione  del  Giornale  si 
è,  di  verificare  o  sul  luogo  o  per  Informazioni, 
i  reclami  che  li  vengono  raccomand'iti  per  1"  In- 
serzione, cosi  è  stalo  praticato  pel  seguente  re- 
clamo, il  quale  si  può  garantire  la  verità  di-i 
fatti  che  vi  si  narra,  e  quando  V.  Rcrellenza 
voglia  farli  verificare,  troverà  che  molli  e  asn.ii 
più  sono  stali  omessi.  Lo  Zenzinu 

AMMIISISTRAZIONE  E  SER'VIZIO 

DELLE  PORTE  DI  FIRENZE 

La  caduta  del  dispotismo  ed  il  sorgere  della 
liberti,  se  non  hanao  portala  una  completa  riforma 
nelle  pubbliche  aniroinÌ8lr»ziooi,o\è  ingrassano  sem- 
pre imprecando  «  congiurando  le  -  piti  belle  code 
del  vecchio  Granducato  aaslriaco,  pure  in  gran  parte 
hanno  arrecato  utili  modificazioni  in  qualche  Dica- 
STEno,  eccettualo  però  negli  uQìzi  d«l  Dxzio  Con- 
sumo, ove  ncn  solo. sono  manlcnuli  lotti  gli  usi  ed  . 
abusi  del  potere  dispotico,  ma  sono  divenuti  ben'an- 
che  la  cloaca  di  ogni  autorità  prepotente.  Mentre 
si  8°à  alien  tendo  ansiosamente  una  legge  finanziaria 
accomodala  al  tempi  presenti,  alcuni  impiegati  so- 
periori  dt  quegli  Ufiizi,  veri  Pubblicani,  abusano 
orrendamente  della  loro  posizione,  per  malmenare  i 
loro  solloposti,  ed  il  pubblico  servizio,  sperando  [ler 
lai  modo,  di  olleoere  che  lutti  imprechino  aUs 
rìconqutf^lata  libcrlii 

Il  Capo  di  qor.<:li  Utitzi,  che  ora  fa  le  veci  dì 
Direttore  è  un  vecchio  musico  un  poco  testardo 
della  I.  e  l\.  Camera  e  Cappella  dell'ex  Granduca, 
più  che  settuagenario  e  debole,  che  sì  fa  alquanto 
baloccare  dal  nero  Cott$igliodci  Ire  lipetlori  o  /*- 
guia  (ori  delle  Porte,  i  quali  si  beccano  tra  loro 
nientemeno  che  dodici  mila  lire  italiane  all'  anno, 
oltre  a  molle  larghe  gratificazioni  per  gli  inutili  e 
mal  regolali  servizi  cbe  esercitano  con  telantis$imo 
arbitrio.  E  che  quei  servìzi  sieoo  inutili  ne  sia 
chiara  prova,  che  ogni  loro  inaombenza  «i  riduce 
a  presentarsi  (juando  loro  pare  e  p:ace  a  qualche 
Porta  per  domandare  :  vi  è  nulla  d'  nuovo?  e  par- 
tire senza  quasi  attender  risposta.  L'altra  gravissima 
loro  occnpszione  è  quella  di  distribuire  il  servizio 
dei  Caiisieri  e  Slradieri  arbitrariamente,  procurilnJo 
di  giovare  ai  loro  addetti,  mandando  i  profani  alle 
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Porle  più  lontane  dallo  loco  dimore,  •  nei  gioroi  e 
urlio  ore  che  possono  rivscir  loro  di  msiigiore  tu- 
Moiodo. 

Questo  inutile    rimencolamenio  che  si  rirciiua 

«gai  dieci  g  orni.  Trullo  di   un  btibaro  risiema  ao 

lieo,  è    dannoso  ai  poveri    impiegati,   dannosissiiiio 

poi  alla   puntualità  del   gervicio.    Infatti.    *up(>nnele 

aupovrro  diavolo,  che  nella   stagione    eaiiva,  dopo 

r«<rie  stato  a  cuocere  d«ll«  dna  pom    litio  aiin  ore 

vnt   aia   coslrvtio  da  Poriii  Uomana  a  toriiarp  alla 

il»  aliitazione  posta  p  e.  da  Santo  Ambrogio;  dalia 

i|al«  r»  d'uopo  npren  ta   il  vi.ugio    poro    dopo   le 

live  dr  Ila  isirsu   notte  {>«r  Ito  varai  ale  Ire  «  meno 

•lit  r.prrlura   della    Porla  I Come  vo  eie  che 

il  innuo  e  la  stanchezza  non  lo  vinca  T  Come  vo- 
Icir  cha  i)<ialche.«o.ta  non  ritardi  il  suo  arrivo  con 
(!>««  danno  del  pubblico  ?  Coma  volete  eh  ■  qartlo 
rimlinuo  «(toslamento  nelle  ore  del  riposo  e  del 
ritM  non  danneggi  alla  salute  dell'  impiPK*tO  ? 

Ma  dite   at    Constglio  dei  Tre,    rbe   studino 
il  modo  di  reparcire  con  più  ragionevolezza  il  sei- 
smo, ed  eglino,  irhe  dormono,  man^jiano,  e  beooo  e 
»\  T'\po«ano  (\oaD'lo   loro    talenta ,   vi  risponderanno 
col  famoso  —  cos\  taceva  mio  nonno  —  Fate  loro  av 
verlire  la  diniinuiione.  del  numero  degli    impiegati 
iorenori .  .  .  .  idj  cbe  dico  avvertire  1  . .  .  .   L' Im- 
piegato appartenente  -al  gregge  dee  obbeitire,  e  ta- 
cere, inghiottire    ogni    ingiustizia   ogni   sopruso    io 
Mola  pace:  essere  ricevuto  come  uno  schiavo    dal 
tremando  coneiglio  dei  tre  iodecentemenle  seduli   e 
col   cappello    in   capo   i  quali   accusano    di    anar- 
chia.  di  novatore  ,  e    dì   sellano   chiunque   si    al- 
ien'/ anche  n?peltost9<imBmente  ad  esporre    le  sua 
ragioni,  p   domandava  giustizia  —  audacia  degna  di 
9ii»sti  m'seri  tempi  !  .  .  .  .  dite  loro  che  i  p  >8ti  delle 
pbelte   sorvp  ridotti  ai    invidiare  la    decenza    delle 
ratiblii-he   Latrine,  perché  somigliano  ad   una    slal- 
lucc'a.  tanto  è  il  sudicumn  di    quelle  pareti,  e   la 
indecenza   di  quei  mobili;  che  maocino    i    cristalli 
alle  finestre,  e  che  nello  inverno  è  peggio,  che  stare 
ralla  pubblica  via,  roenlie  si  è  obbligati  a  passarvi 
lotere  luoijhissinie  notule;  fate  loro  vedere  lo  im^ 
panino  sfondato,  gli  usci  sgangherali,  ed  aliri  simili 
bronci,  e   voi  non  otterrete,  che  per  loio  sia   ripa- 
ralo al  p'"  [>iccnl  /  mronvenieiite   —  Qiando  duni|ue 
la  roano  brnefìca  del  nostro  Guverao  vorrà  degnarsi 
di  mcdiearn  queste  (lia^hi!  che  minacciano  la  can 
rrrna  ?  Q<iando  vedremo  allunianati  da  superiori  di 
tali  ullizi  i   parenti  di  quelli  che  accompagnarono  i 
Principi  spodestati  a  Solforino,  e  in  Austria,   e    di 
altri  eh*  furono  dimessi  da  altri  impieghi  per  la  loro 
iVciaia  divozione  al  Governo  dispotico? 

Si  ijei-xuada  il  'Qoverno  una  volta,  che  questa 
pane  di  pente  fanno,  e  faranno  sempre  il  possib'le 
|ier;hè  riesci  grave  e  maledetta  la  lihert'i;  perchè 
il  servizio  no"  po.'i.sa  corriì'pondere  alla  pubblica 
«(lillà,  e  perchè  gli  impiegali  inferiori  (speciulineni* 
K  liberali)  sieno  miti,  come  sono  angariati,  e  scon- 
fnii,  e  che  non  per  (|uesio  trascurano  da  parte  loro 
iUluvire,  colla  speianza  rhc  saiii  prontitmenle  prov- 
'•July  a  tanto   male 


Scrivono  da  Detenuno  »\f  Unità  Italiima 

Ecco  le  precise  parole  delle  ds  Garibaldi  alla 
popolazione  di  Desentano,  dal  balcone  di  casa  Uac- 
chioni,  il  giorno  30  sprile: 

«  Vi  ringrazio  della  vostra  accoglienza  —  vi 
rin<;razio,  in  nome  dell'Italia,  del  vostro  entusiasmo 
(Grida):  A  Roma  ÌÀ  Venezia  I 

e  Si  a  Roma  e  a  Venezia,  noi  ci  aoderemo; 
l'impresa  don  può  fallire,  qoando  uo  popolo  oa  è 
garante.  Ma ,  a  conseguire  lo  scopo,  è  necessaria 
la  concordia.  —  Oggi  oca  più  Piemontesi,  non  più 
Lombardi,  non  più  Napoletani:  siamo  Italiani  tutti, 
•  uniti,  vinceremo.  —  Gli  stranieri  venivano  im- 
punemente a  mangiare  il  frutto  delle  nostre  terre, 
e  CI  bastonavano,  perchè  eravamo  divisi;  ros  oggi 
siamo  concordi.  —  Uniti,  la  finiremo  presto;  uniti 
anche  fra  i  dilTerenti  corpi  dei  cittadini.  —  La  li- 
bertà è  del  popolo;  i  ricchi  la  comperano  coi  mi- 
lioni il  popolo  non  l'ha  che  a  prezzo  del  proprio 
sangue;  ma  tutti,  e  ricchi  e  poveri,  dobbiamo  es- 
serne custodi  gelosi. 

(Grida):  «Lo  gìurumoI 

«  La  liberazione  di  Roma  e  Venezia  dev'es- 
sere il  supremo  dei  nostri  pensieri  Ha  a  Roma  non 
dobbiamo  andare  chiedendo  ad  altri  il  permesso, 
non  dobbiamo  andsrvi  uè  colla  diplomazia,  né  cogli 
aiuti  stranieri,  ma  colle  armi  nostre. 

•  Tra  coloro  che  mi  ascoltano,  aonvi  molti 
Veneti  e  Trentini  —  è  una  vergoftna  per  noi  che 
aocoia  \i  siano  dei  fratelli  schiavi;  noi  dobbiamo 
spazzar  via  ogni  straniero,  far  libera  ogni  pariti 
della  patria  Per  questo,  i  Veneti  e  i  Trentini,  ascon 
dano  un'arma  sotterra,  s'iiiginocchino  innanzi  a 
lei  la  adorino,  onde,  col  di  lei  aiuto,  farei  meno 
arduo  il  cammino  a  partecipare  degnamente  al  ban- 
chetto nazionale. 

e  E  voi  tulli,  adottate  un  a'ma.  un  fucile,  e 
una  carabina  onde  si  ripeta  la  vìlioria  di  S^n  Mar- 
tino Molti  %li  di  questo  popo'o  hanno  combattuto 
ed  hanno  vinto;  «egui'eae  tutti  il  generoso  esenipìo. 
e  coloro  die  hanno  preso  i'italia  per  una  vdlegijia 
tura,  attdianno  fugali  e. dispersi.  • 


n  et  l' t  r.  I  K 

—  11  gnverno  hn  preio  «Ielle  misure  pre- 
venlite.  pnrlicol.iruieiile  verao  il  confine  niud'-- 
li'se  contro  i  li  i>(i  diaegoi  di  coloro  che  pto- 
iNiiovonn  le  (li<frzioni. 

—  la  aderatiimeii'o  alla  prometsn  (<ilt«  al- 
la caniarn  «lei  deputati  nel  mese  decono,  il  «I- 
(rnor  ministro  della  giiTra  ho  testé  nominato 
lina  commissione  ìncurienln  di  rivedere  In  leg- 
ge sili  reeltilniiieiito  dell'  esercito,  per  qtiliiili 
proporre  i;iie|le  ^iiudlllcazioni  che  fosiseru  rlro- 
nosciiile  iiiiliapensaliilì  per  l<i  sua  npplicnzi  ne 
a  tulle  le  Provincie  ilello  stalo.  (Hon.   IS'ns.J 

—  y<ii>iJi.  —  Il  Tribuna,  parUnln  ilei 
disrorsi  leiiuli  «lui  re.  e  delle  pnrul<!  da  lui 
pronunziale,  dice  : 
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•  lappiamo  inaltrr,  e  <fUMto  lo  dleitnio 
con  grande  toddiifnxionr,  rlie  riehU»to  dì  pror- 
vfdrr*  alla  pubblica  ticiirezzn,  rispose  che. 
appena  ottenuta  Roma  ogni  ditordint  cetserà. 

«  Aggiunta  cbe  questa  quìstione  progredi- 
sca sempre  guadagnando  la  opinione  favorevo- 
la  dell'  Europa  illuminata.  Finalmente  dissi  che 
i  Francesi  sono  Impaticnli  di  lasciara  Roma 
come  noi  di  occuparlo.  > 

—  Scrirono  da  Trescorre,  4  maggio  : 

La  salute  del  general*,  quantunque  nou  an- 
cora pientiraente  ristabilita,  pura  ra  sempre 
rolglioranto.  Urgentìttinio  di  Ini  bisogno  i  la 
quiete,  e  il  riposo  dopo  tante  emozioni  e  dopo 
i  disagi  inevitabili  di  un  «iaggto  lungo  a  ra- 
pidissimo, qusl  fu  quello  degli  ultimi  giorni. 

—  Scrive  il  corrispondanta  parigino  dal- 
l' Italie: 

e  Si  dice  che  Vittorio  Emanuele  d«Te  da* 
cisamenta  venire  In  Francia:  vi  arriverebbe  il 
33  maggio,  e  là  $arà  iuggellata  tra  liti  e  /'im< 
peratore  una  nuova  aUeanta  in  visita  dai  gran- 
di avveoimentl  ai  quali  l'Italia  può  e«cre  eAiV 
mata  a  cooperare.  • 

—  Scrivono  ai  Diritto  da  Parigi,  4  mag- 
gio. 

Il  vento  spira  decisamente  favorevole  alla 
eausa  italiana;  per  quanto  si  obbla  diritto  di 
diffidare  della  franchezia  della  politica  napo- 
leonica. 

Inoltre  cireoia  la  voce  nei  crocchi  diplo- 
matici, che  il  corpo  d'occupazione  sarà  dimi- 
nuito drlla  metà,  proniovendosi  il  progetto  di 
fura  a  Room  uaa  guarnigione  mista  franco-ita- 
liana. 

Se  si  desld<-ra  sapere  a  chi  debba  at- 
tribuirsi questo  mulNroenlo  dell'  indirizzo,  io 
non  esiterò  a  segnalare  alla  gratitudine  del 
vostro  paese  due  individui:  il  signor  Lavalette 
che  forte  del  suo  diritto,  rifiutò  in  modo  pe- 
rentorio di  partire  per  Roma  ove  Goyon  non 
fossa  richiamnto,  ed  il  popolo  napoletano  che  col- 
le ca!de  sue  accoglienze  a  Vittorio  Emanuele,  di- 
rhiarò  solennemente  all'Europa  tutta  ch'ei  non 
vuole  più  saperne  della  Casa  Borboiie. 

—  Sentono  da  Parigi,  4  maggio  alla 
Stampa 

Il  rancore  della  bella  irop»ralrlce  pel  rl- 
rhiamo  del  Goyon,  è  stato  cosi  serio  ed  astio- 
so, e  coniineia\a  talmente  a  propagarsene  la 
foce  per  la  città  di  disgusti  tra  lei  e  l'impe- 
ratore, che  una  mentila  prò  forma  a  una  pa- 
re, almeno  visibile,  sono  state  giudicale  óppor. 
luna  ,  avantieri,  al  più  folto  del  passeggio  nel 
bosro  di  Bologna  e  neli'  ora  di  evidenza  mag- 
giore, la  eoppia  sovrana  è  scesa  dal  cocchio  a 
per  un  buon  tratto  ha  percorsi  gii  stradali  • 
braccetto. 

—  Lunedi  13,  le  varie  categoria  d'operai 
parigini  si  riuniscono  in  comizi  elellorali  ;  essi 
noiiiineranno.  senza  inl-rvenlo  altrui,  i.loro 
deli-gati  alla  esposizione  di  Londra;  questa  fa- 
coli*,  cui  voleva  opporsi  l' influsso  retrivo  che 
ha  talvolta  voce  iu  capitolo  d'  imperatore,  i 
stala  ottenuta  a  prò  dei  lavoranti  dal  princi- 
pe N  ip'ilcen». 


SI4PAOCI  TIII.KMB%Pirt 

(AOMBU  STBrAIlL 

Torino  7,  ore  ii 
Parigi,  7.  —  Vienna.  —  La  Pre$$$  dice  ch« 
l'Austria  cootinurià  la  politica  pacifica  rispello    a 
Roma. 

Torino  8,  ore  4  ( 

I  Fondi,  pubblici  del  6,  deli'  imprestilo  italiano 
erano  a  74  75,  o  non  a  72,  75  come  erroaeameata 
si  è  telegrafato. 

Ftenna.  7  —  Rispoodendo  alle  fattegli  inter- 
pellanze, Rechberg  dichiara  cbe  I'  Aostria  conserverà 
rimpetio  all'Italia  la  sua  politica  difensiva.  Il  sistema 
del  non  intervento  non  è  abbandonato  dopo  il  4859. 

Parig!  7.  —  l'era  Cru»  6.  —  Diario  della 
Marina.  In  seguito  delle  coaferenze  gli  alleati  Fran- 
cesi a  Orizsba  decisero  di  marciare  sopra  il  Mes- 
tico sotto  la  loro  responsabilità.  Gli  Spagnnoli,  o 
gli  Inglesi  ritorneranno  a  Vera  Graz. 

York,  26  —  Mercìer  è  riioroato  a  Washingloo, 
ha  vììiitsto  il  Uerimae  a  otlenoe  il  piano.  I  Gior- 
nali dicliiarano  la  soa  missione  non  politica. 

I  Federali  cominciarono  il  bombardamento  di 
Jackson  tolto  Orléana  Una  nuova  gran  battaglia  h 
imminenti!  a  Pittsburg.  I  Federali  hanno  posti  i 
cannoni  di  posizione  a  mille  verghe  diataoti  da 
Yorklowo. 

Parigi  8   —  Al  senato  fu  falla  la  discussione 
snlla  petizione  dell'  arcivracovo  di  Rennes  ;  la  com- 
missione mantenne  le  sua  prinke  conclusioni.  Billaolt 
difese  il  diritto  di  lagalilà   degli  atti    del   governo. 
Quella  pregiudiziale  è  adottata. 

Napoli,  8,  ore  43. 

II  Viaggio  del  Re  a  Salerno  è  un'ovazione 
continua.  Popolo,  clero,  autorità  hanno  incontralo 
il  Re  Ratiazzt,  e  O>nrorli  hanno  accompagnato  il  Re. 
Rattaxzi  ritornò  jersera.  Una  Banda  di  cen'o  bri- 
ganti é  comparsa  a'conGni  della  provincia  di  Bari 
insegnila  dalla  troppa  e  dalla  guardia  nazionale.  1 
Garab'n<eri  di  Andria  hanno  fugati  i  briganti  di 
Monlecaruso.  Due  carabinieri  morti. 

Sabato  riunirassi   qui    l'intiero  Consiglio    de» 
ministri,  eccettuato  gli  esteri 


UN  BUONO  ISTRUTTORE  t  ^ 

simpegnato  tal  st^rvizio  in  due  Cimunilé,  desf- 
dererebbe  di  assumere  l'istruziorie  d'una  Com- 
pagnia di  Guardia  N  izionalo,  da  qualunque  Ni»- 
nicipio  venisse  richiesto.  Dirij^'^rsi  per  gli  schia- 
rim(*nti  opportuni  a  questa  Direzione. 


KttiMHiinlfHf   O'Httno  firmimi 
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LO  ZENZERO 


GIORNALB  POLITICO  FOPO^^iRK 


1»  ■ 


La  CottifUo3tone  di  questo  lìionuilé  'i  cottipotta  di  Artigidni,  ed  hccetta  tulli  qftei  consigli  ed 
ammae$lramenti  chele  v'eWanno  tuggèriti  da  ^ualùni\uè  onesto,  Artigiaiio  ci  nò.  Rifiuterà'  tullocw 
eh»  tenderà  a^  ptfurart  jt  ,t>af}is»rp.  f  principj  emessi  col  progi-amma  —  Scopo  principale  però 
d0l  Giornate  i  pitltii  di  p-opugnàre,  '  senta  egoismo  municipale,  gl'interessi  deUa  Provinrm 
Tttcana.  non  trascurando  jnai  la  causa  dell'  Unità  Italiana,  i 

Il  Gtoruale  si  f^ubblica  lulle  le  iiiiilUae,  quauda  si  alia  1' operajo. 

tu*  ti  riMToav  iM'er*  m  «mi  *•«•  frantala'.' 


LA  PRIMAVERA  DEL  ^862 


Qua\  doke  stagione  è  le  l^rMtiflvera  7  essa 
rinasce  ogni  *nM  con  la  risurrezione  dei  Pi- 
gfhìoh  di  Dio,  grandioso  sknbótò  óAìi  rigrnc- 
rata  natura  dopo  i  rigori  del  verno.-  ossa  loUA 
con  i  venti  9eltenlri«nalì  che  la  pcrseguilano, 
finché,  raccomandandosi  al  sble,  con  quella  fidu- 
cia con  cho  GindiKa  si  rivolse  al  Dio  d' Israele, 
rimane  vincitrice  e  si  stende  mollemente  sul 
verde  dell^  fiorenti  campagne,  inghirlandata  la 
testa  di  rose  e  viole,  tunendo  in  mano  e  sul 
grembo,  la  candidezza  de*' gigli  odnrosi. 

Da  lei  i  padri  nostri  trassero  la  prima  idea 
de*  sagrì  colori  della  nostra  bandiera.  La  natura 
tutta  risorge  a  nuova  vita  dall'agonia  delle  piog- 
gie^  dalla  morte  del  venti  gelati,  dal  sepolcro 
delle  mate  '  nevi,  e  perchè,  a  sioiilìtudine  del 
Cristo  che  alzò  potente  il  coperchio  della  sua 
tomba,  un  popolo  ìnierd  hon-potrà  scuotersi  dal 
sonno,  che  gli  teneva  agghiadate  le  membra"? 

Questo  non  ò  più  un  desiderio,  ma  un  fatto 
per  noi.  La  primavera  del  4859  ci  disse,  come 
lo  spirito  di  Dio  per  la  bocca  di  Ezcchielle  Pro- 
feta :  «  ossa  aride,  questa  é  parola  del  Signore; 
sit  e  camminate.  »  Poi  soggiunse:  prendete  il 
verde  dei  prati,  il  giglio  della  valle,  il  rosso 
della  viola  e  formatevene  un  segno,  perocché 
in  quel  segno  voi  vincerete. 

Da  quel  giorno  fu  issata  la  sagra  nostra 
bandiera  sull'altezza  delle  torri  merlate  e  delle 
intenne  delle  nostre  navi,  e  l'itale  prore  |.er  la 
prima  volta,  distinte  da  que'cari  colori,  porta- 
tono  baldanzose  ai  lidi  stranieri  la  lieta  novella 
della  risurrezione  di  un  Popolo. 

La  Primavera  di  quest'anno  è  già  a  mezzo 


il  suo  cofso  :  essa  si  è  avanzata  anclio  più  bHl.i 
e  ridcotadi  quello  che  noni  sia  siala  da  qualche 
anno  a  questa  parte.  Noi  ci  allegriamo  di  fidu- 
ciosa speranza,  nelle  larghe  promesso  i  accolte  ; 
noi  ci  allegriamo  di  dolce  sollievo  mi  vnrio  pro- 
fumo di  mille  fiori  ...  ma  ahimè!  questo  noti 
è  tutto4  noi  non  possiamo  ridere -quando  il  no- 
stro fi'atello  geme  caplivo,  perocché  la  nostra 
gioia  sarebbe  delitto. 

Sarà  l8«*rim8ver«  del  1862,  che  dirà  f»i 
-leone  di' S.  Marco:  oh  vecchio,  prode,  ript-endi 
animo  e  la  tua-  valentia;  su,  manda  uno  dei  tuoi 
etttiehi  ruggiti,  -di-  cui  l'eco  si  stenda  fino  ai 
monti  della  Croazia.  Coraggio,  solleva  la  tua 
donna  dallo  squallore  delle  meste  lagune:  t>v- 
glila  una  volta  dalli  orrendi  baci  del  turco  te- 
desco. 

Tre  giri  tli  solo  sono  già  corsi  dal  di  che 
un.  Putente  della  terra,  nell' entu:jiasmo  di  un 
aziofie.  generosa,  passando  le  Alpi  (atali,  av«!ra 
detto  •  Italiani  io  non  scendo  a  nuore  conqui- 
t  ste,'  bensì  'VQglio>  por  parte  mia  l' Italia  libor.a 
«  dallfAlpi  all' Adriatiot».  •  Ma  il  sole  che  Ina- 
ridisce le  piante, -che  seeca  li  alberi,  che  ascioga 
i  fiumi,  non  ha  potenza  di  inaridire  un  idea,  di 
seccare  una  pafola.e  di  asciugarne  la  ilicmoria. 
Forse  fu  errore  di  slampa,  e  in  luogo  dell'Adria- 
tico doveva  leggerai  Po.  In  questo  caso  porallro 
li  stampatori  furono  bene  asini  da  scambiare 
una  parola  di  due  lettere  con  un  altra  di  nove 
o  ■«  fu  l'autore  istesso  che  scrisse  qufislogrosso 
marrone  doveva  egli  per  certo  essere  in  quel 
punto  moltissimo  distratto  da  nominare  un  fiume 
in  luogo  di  on  mare 

Certo  le  Mie  mire  non  erano  poi  (ulte  le 
nostf^,  ed  i  nostri  desiderj  non  erano  tutti  '  i 
saoi.  Gomtwqae  ciò  sia,  una  tal  quale  gratitu- 
dine sarebbe  ingiustizia  negargli,  non  foss'o'ino 
dello  averci  detto  <  Siate  oggi  tutti  soldati,  se 
•  volete  essere  al  domani  liberi  figli  di  una 
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<  grandi  «Ofiipn*.  y  Qim^i»  tU»  i 
messa  del  noo  iiUervéolK,  poira|^i«9  pnr  ^eqjlà 
dirgli  eoo  beJ  |arbo  che  c<Miundf  ss*  jÉ^^H  >il  pri- 
mo a  dare  il  buoM  eaenipio.  fw  tu^^ia  f»o- 
come  tutte  le  eace  non  vmtmo  bene  kf  <|||ei|»|no|4* 
e  qualche  boceoae  ttaan  biiognf  ^fpytw  |ngpK> 
fare,  ci  stringeremo  su  ci6  ndtp  »p»We,  Come 
un  giovine  signore  costretto  a  tollerare  qualche 
angheria  di  uno  strozzino,  nella  speranza  di  ri- 
farsi a  babbo  morto. 

Frattanto  il  generale  del  Popolo  esci  per  il 
primo  dal  suo  ritiro  di  Caprera,  e  con  la  sua 
presenza  sul  continente  italiano  per  le  fervide 
città  e  borgate  lombarde  ridestava  con  la  paura 
dell'  Austria,  lo  speranze  dei  poveri  veneti  e  II 
sospiro  di  noi  già  redenti.  Ed  alla  sua  volu  il 
Re  del  Popolo,  per  non  rimanere  indietro  in  cosi 
nobile  agone,  salutava  di  volo  Firenze  per  re* 
^carsi  a  soggiornare  nella  splendida  Napoli, 
dov'era  cotanto  desiderato. 

Evviva,  evviva.  Su,  getta  o  maggio  i  tuoi 
fiori,  prepara  o  primavera  le  lue  corone  per  i 
due  primi*  Agli  dol  Popolo,  per  l' eroe  di  Pale- 
stro,  pel  prode  di  Calufalimi. 

Inattenzione  di  avvenimenti  più  grandi  « 
definitivi,  il  Popolo  si  augura  frattanto  di  vedere 
la  reggia  trasportata  da  Torino,  da  dove  tanto 
seme  di  mal  contento  e  di  acerbi  disgusti  si  dif- 
fuse per  la  restante  Italia,  a  Napoli,  corno  cen- 
tro più  italiano,  o  sivvero  mene  soggetto  alla  in- 
fluenze straniere  e  come  punto  di  partenza  più 
vicino  al  campidoglio.  La  nostra  aquila  è  ancora 
giovane  e  le  sue  penpe  oon  sono  per  anche  ad- 
destrate a  grandi  voli:  per  conseguenza  di  som- 
mità in  sommità  riposando  le  affaticate  ale,  po- 
trà finalmente  giungere  colà  dove  la  spinge  il  voto 
della  nazione,  dove  la  chiama  la  volontà  di  Dio. 

Porse  il  rispetto  a  un  vecchio  mitrato  ci 
«ootende  tuttora  cotanta  gioia,  tenendo  indietro 
le  giuste  nostre  speranze.  Ebbene  ciA  eia  e  il 
popolo  lo  sappia.  Il  popolo  è  generoso:  come  è 
capace  del  più  nobile  sdegno  e  dell'ira  la  più  fa» 
tale,  sente  altrettanto  profondo  nel  cuore  il  ri- 
spetto di  altrui  e  non  invano  lo  invita  a  pietà. 
Una  sola  esclamazione  uscirà  forse  dalla  bocca 
di  lui  e  sarà  questa  <  Quando  è  cosi,  viva  pure 
quel  vecchio  tutti  i  giorni  che;  Dio  gli  ha  contati 
e  l'età  non  gli  possa  rendere  troppo  ingrata  la 
vita. 

Udite  farisei  politicanti,  udiie  le  massime 
del  popolo  T  Dove  sono  !  tumulti\i  Napoli,  l'odio 
al  Re,  i  semi  di  repubbRca,  le  borboniane  congiu- 
re t  Voi  ci  calunniate  per  calcolo  ;  perchè  vorre- 
ste sempre  vederci  schiavi  e  divisi,  e  l'Unità  no- 
stra vi  è  un  pruno  nelli  occhi .  Per  ora  abbiamo 
riso  un  poco  per  uno  ;  ma  pure  bisogna  bene  che 
tino  sia  l'ultimo  a  ridere,  perocché  l'ultimo  è 
quegli  che  vince. 

Speriamo  bene. 


fmll^phiamo  i  fti/fiu^lì  rqpgafienti  di 
^'y^sttit^  4\  stile  M)lif»-poe(fn»  pubbli- 
cai» f  Biptelles  per  jcurf  del  proprio  aii- 
tfitf  llpqpapf  DI  RirA«  mI  j|no|r  abbiamo 
fnedilf  M  Viiyare  td  nMteifp ,  rff  fornisre 
«1  pi*  ni  nmo  che  «■  perfìrlN  imitormo. 
Le  parole  dell'  autore  Belga  calzano  appunto 
a  espello,  perciò  che  riguarda  i  popoli  lut- 
torà  oppressi  dalla  schiavitù  —  I  Lettori 
|iudichino  se  ci  siamo  male  apposti,  bat- 
tezzandolo per  un  appello 

AI  FIGLI  DELLA  LIBERTÀ! .  . . 

Una  picca  s'  inalba  orgogliosa  nù  le  mora 
del  castello  d'  Artolf,  portando  in  cima  il  ber- 
retto del  superbo  Geslcr,  il  Nerone  d'  Elvezia. 

Montagnardi  schiacciali  gotto  al  giogo  del 
servo  d'  un  usurpatore,  scoprite  la  vostra  testa 
dinaozJ  a  que«to  diadema  ipseasat?,  o  temete 
del  più  odioso  supplizio  1 

E  i  timidi  vi  si  inchinarono  tremanti  —  un 
solo  uomo  indignato  passò  di  colà  col  copo  su- 
perbamente alto  e  coperto  —  Quell'uomo  era 
Guglielmo  Teli!  .  .  . 

E  Teli,  per  quest'  atto  di  uom')  libero,  do 
\h  pone  a  repentaglio  la  vita  del  proprio  figlio 
Gemmy,  su  la  punta  del  «uo  strale. 

Poi,  per  aver  detto,  che  se  suo  Giulio  fosse 
«tato  trapassato  da  quel  rapido  istrumento  di 
morte,  avrebbe  fatto  del  tiranno  un  cadavere, 
Teli  fu  fatto  prigioniero. 

Ma  il  Cielo  vegliava  ! .  . .  te  onde  di  nn  lago, 
infuriate,  già  stanno  por  inghiottirsi  la  piccola 
barca,  che  contiene.  Teli  cafca  di  ceppi,  Gesler 
e  i  suoi  sgherri ....  Essi  vanno  al  terribile 
castello  —  Teli  sembra  comandare  alla  tempe- 
sta, e  vittima  e  carnefici  toccano  la  spiaggia. 

Alloro  il  dito  di  Dio  si  mostrai  —  Teli  le- 
sto come  il  fulmine,  guizza  su  la  riva,  respìnge 
col  piede  sulìe  onde  irritate  la  barca,  punta  il 
suo  arco,  scocca  jl  dardo  e  . .  . .  Gosler,  il  ti- 
ranno, ha  cessato  di  vivere  — 

E  da  queir  ora  —  sono  già  cinque  scc«li 
—  1  campi  pacifici,  e  le  montagne  superbe  del- 
l' Elvezia  vivono  della  ,  potente  anio^fera  di  li- 
bertà ! 

Quando  un  uomo  volendo  esser  libero  leva 
sita  la  fronte  dinanzi  allo  sguardo  d' un  tiranno, 
que.mi  Sparisce,  nella  stessa  g'iisa  che  una  nu- 
volo si  dilegua  infaccia  al  vento,  come  innanzi 
al  sole  s'  allontanano  gli  schifosi  uccelli  delle 
tenebre. 

Milti  han  veduto  questo,  nella  l>>ro  ado- 
lescenza: lo  vedranno  domani  se  bisogna!  .  .  . 


Bolgi  attenti! 
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.  '  Guardate  se  in  ^tuljvive  p^(llo  dell'orìczonte 
qual«li«  l^rbiqe  di  poljip  a'  inalza,  osservale  se 
il  lueckare  d^  quaictue  «rua  i>rilla  p'  raggi  del 


Bronzi  d^lle  vecchie  torri  restali  Onora  fteri> 
ma  muti,  in  meno  alte  «itti  popolose  -^  'Squil- 
lala !  .  .  .  squillate  i  .  .  . 

Si  snudino  i  ferri  —  »'  accenAano  le  inicr 
eie  —  Si  foriDioo  le  legioni  J  .     . 

Se  I'  occliio  da  luitgi  scorge  £he  qualch« 
baadiera  nemica  s'  «.vanti  pref^enle  ,fui  «uolo 


Bronzi  delle  vecchie  torri,  restaii  &no  al- 
lora fieri,  ina  muti  — t  Squillate  I  ....  squii» 
lalet  .... 

L*  occhio  esamini  —  le  orecchie  stieno 
le|«  ed  attente. 

All'  armi  1  .  . .  V  orit  k  giunta  f^  (jìbe  ogni 
cespuglio  deUa  campagna  eopra  jun  difensor/»  ^ 
Ogni  tMrriera  sia  apetzata  —  «'  abbattano  e 
a'  inghiottiscano  fra  le  onde,  I  ponti —  ogni  casa 
divenga  una  fortezza  —  tutto  Infine  «i  tntsfor- 
raì  a  difesa!  .  .  . 

P^li  tutti  della  liberti,  invocate  vostra  ma- 
Att,  e  per  essa  vincerete  I 

Guerrieri  caduti  ^r  l' indipendenza  dsiia 
nostra  patria,  per  la  tiberlà.  (ppofaiM  divito 
M  deh)  cbt  ìe  vostre  anime  f  aggirino  su 
qualunque  popolo  minacciato,  sorridendo  a/  forti, 
sostenendo  i  deboli.  Incorj^ttgisndo  ).  tepidi,  -^ye- 
gliaodo  infine  lotti  i  cuori  che  doriwMV)  fn  una 
iodjfereaza   senza  noj«e    ...... 

Belgi  escuti  sotto  le  alabarde  4ej  iGesttri -^ 
la  chraa  degli  Spagnooli  —  le  pelle  francesi  -^ 
I*  mitraglia  dei  Batavi; 

1]ngber,esi  strvppatj  d^lle  vo^V'^Q  /♦miglie, 
INB*  mano  deJI' Aquila  austriaca  ^ 

Pollaccbi  sgozaMi  da)  lerro  dei  ^i  ^clle 
steppe; 

Numidi  abbattuti  «'  fianchi  d«U'  Atlaate  dal 
Gallo  del  Galli; 

Italiani  decimati  ai  piedi  della  gigantesca 
Etna: 

Che  le  vostre  ombre  .0  owiliri.  *'  iaggùiipo 

$u  d'  ogni  popolo  minacciato,  sorridendo  ai  /orti, 

•oeteoeado  ai  delwli,  incoraggiando  i  topidi,  sve- 

,  gliaoéo  tutti  oolero  i  di  coi  c«ori  dormono  in 

una  indifferenza  senza  nome. 

E  cos)  sia  !  ...  . 

{Trqdutione  dal  Francese  per  C.  CAtrsAl 

**  ■'■■  Il      M—I  !■■  11. ■■■■■■■P         ll|ll».  ■■Uhi    Illa, 

coMB  SI  jNiziA  IL  imo  ki  de»Ìaguo 

ÌN  TOSCANA 

A  PiafoU  tua  laciea  4i  ciuacUni  dovA.«tmi- 
dere  rioiuatiM  par  subibi*  il  Tiro  ai  Baraa^io, 
pMefaè  qnal  .mooieipio  voleva  apaeolarvi  «opra  sol 


darlo  in  aDUllo  •  uà  tanto  l'aono  conia  (parole  It- 
atnali  di  un  Cooaigliare}  iwava  col  giaoco  del  Pal- 
lone, —  che  vi  pare  di  queati  il«lìaoÌMÌm»'  tpecu- 
iatort ...  a  il  governa  «para  da  loro  T 

Da  Arezio  Venne  qa?i  a  Firenze  un  Prete  per 
atodiare  il  modo  di  erigere  ij  Tiro  —  0  Aretioi,cli« 
lavoro  è  quesU)  T 


Coro  Zwsrro 

Ti  faccia  nolo  cba  oggi  (giovedli)  ««aendo  suo- 
nalo a  eaao  alle  3  pomeridiani»,  i  fratelli  della  Uise- 
rìcordia  hanno  portato  ona  donna  colpita  di  colpo 
.apoplelicci  all'oapcdala  —  Lo  crederastif  neppure  ooa 
ìlonasa  trovavi  in  Infermeria, se  tu  1'  avessi  pagala  a 
prezzo  d'oro,  né  un  dottore  —  vi  era  una  servenle  aola 
che  «i  trovava  impaoeiala  perchè  novìzi»:  qavste 
SQn'o  vose  che  a  parer  mio  sono  riprovevoli;  però  mi 
rivolgo  a  te  perchè  tu  sturi  gli  orecchi  a  chi  dovi  eb- 
be paoairci,  li  Sfluio.e  mi  dico  loo  Amico 

fireuM  li  S  M^gjto  4S6Ì 


Frale'lo  di-lli  U  aericoidia 


GUAADi  VOI  ! 


Nel  giorno  di  martedt  dna  Frati  d'  oa  coa- 
vente preaae  .al  nastro  Duomo  (confratelli  di  quello 
che  fece  passare  i  prèscìutti  alla  Porla)  diapen- 
savapo  in  Borgo  S.  Niccolò  una  ^uantitl  di  m-da- 
gUoo  con  i'cilìxie  di  Pio  Nono,  e  pi^  apacialmenle 
ai  vagassi  —  Ricbiesli  da  alcuni  |  opolant  di  quella 
medaglia  ci  rìfintarono,  dicendo  non  aveine  pi&  io 
sacroccia  !  !  . 

0  che  deve  dorare  ancora  no  paz;eo.  quelita 
benedella  pazienM  t 


f»  4»  ra  s  I  ■ 

—  Torini,  C.  —  Si  Ugge  nella  Coititi»' 
tioiie  : 

Siamo  •t.ticiirati  che  i  priiic!|ii  spo<Ir>lnl!, 
•  xpecialai«M.«  il  l>«CA  iti  Modena,  cn<pir»no 
per  lu'zzo  di  niuorru^i  agenti,  rlw  di(uur«i)o 
parte  nel  lUoden<«a  e  p^rAe  nel  MatJtotaiio  p*r 
ntlìf^ì  (eutati«l.  L*  loro  «zloiiir  ti  »dopr«ae- 
Cuitarornlf  Ari  pr^vi^care  1«  «Useizloni.  Vien- 
na dirìge  le  file.  Il  governo  è  in{ui*tu.tlit. 

—  In  earbrggio  di  Tortqp  del  F'Ucrlantl 
porla  di  un  .^diipnccio  in  «ui  H  Signor  Nlgio 
informava  il  Minlitero  degli  affuri  eiteri  di  un*- 
conferenza  avuta  eoi  signor  Touvenel.  Questi 
gli  avrebbe  assicurato  nel  modo  più  positko, 
dte«  Il  carteggio,  cha  l'Imperatore  aveva  forte 
ragione  di  sparare  una  «oluzl««e  delia  ^iiIsHo- 
ne  r«m«na  «ha  aileinplri  certamente  I  voti  del- 
l' Ilnlla.  GM  'Ito  .detto  linoltrV  che  l' imperatore 
aveva  il  pirAn   convviiciuifiila   di   riii«cii;«>>  ad 
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otUanrt  il  tont«DM  4\  Pio  I\  «li  la<cl»r  oo- 
«ii|>«ra  U  tlttè  di  Komit  da  una  guarnifione 
mUla  a  Itteiar  proclainart  Vittorio  Emanuela 
tul  Campidogli*  ra  «1*  Italia. 

Il  Botnhrifìtr  «(Tarma  pura  dia  la  truppa 
italiaga  tnlrrrannp  in  Roma,  e  dica  chaiaiò  si 
d«*e  alt'  Inghiilarra.  Soggiunga  eh*  non  ii«  ta- 
guirè  un  attacco  dalla  Vvnazia,  n«o  Ciad*  d'ai* 
tronda  che  1'  An«trla  lia  rorglio  organizsata 
a  più  forla  dell'  liatia,  compresa  Roma  ;  ma 
diae  cha  la  tranquillità  nttualà  d'Europa  può 
aasar  distrutta  per  quasto  fatfaK 

Il  Frtndenblatt  sostiene  cha  lutto  i  stato 
preparato  da  qualche  tempo  tra  la  Francia  a 
r  Italia  par  far  entrare  gì'  italiani  in  Roma.- e 
«ha  MapoleoDo  redrebba  «on  piacerà  la  parlrn- 
u  uel  Papa,  perchè  il  concilio  dei  're»eo»l.  che 
si  presume  dover  estere  ostila  all'  ini|icro.  non 
sarebbe  temibile  che  riunito  in  Roma  espilala 
della  eattolieiln  :  riunitosi  altrove  non  eserct- 
terabbe  influenza  sul  popolo  frnneesa. 

La  Gattttta  Auttnaea  veda  prossimo  il 
trionfo  dell'Italia  aiutata  dalla  politica, ingle- 
•a,  la  quale,  a  suo  avTlio,  vuol  la  rovina  del 
papato-  Conchiude  che  due  cose  son  certe: 
quando  i  Piemontesi  entreranno  tt»  Roma  il 
papa  non  potri  rimanervi,  a  qualunque  coaa 
avvenga  1'  Austria  non  aggredirà. 

(Balta   Corrispondente  Seharf.) 

Il  principe  Napoleone  eh.  per    ragioni 

notistlma  non  aveva  voluto  saperne  di  andare 
a  Londra,  instava  presso  -S.  M.  perchè  gli  con- 
sentisse di  recarsi  a  Clapoli.  Ifapoleone  III  lo 
chiamava  giovedì,  e  non  solo  gli  accordava 
quel  permesso,  ma  lo  incaricava  di  portarsi 
presto  ViUorlo  Emanuele  siccome  Inviato  sira* 
ordinario  dello  imperatore,  all' oggetto  di  iu- 
vitare  il  re  d' Italia  a  recarsi  a  Parigi  al  pii\ 
presso.  Il  principe  partirà  qnesta  settimana,  con 
(ulta  le  solennità  ofiìciali  consuete  In  tale  oc- 
casione:  il  Gerolamo  ÌVapoleone  che  si  trovava 
airilavre,  ebbe  ordine  di  partire  per  Marai- 
ella  flflìne  di  ricevere  l'illustre  viaggiatore. 
Una  fregata  da  guerra  lo  accompagnerà. 

Il  partito  clericale  è  abbattuto  da  questo 
colpo  inaspettato:  egli  si  sforza  ancora' di  ac- 
catastare calunnia  sopra  calunnie  sopra  il  ro- 
stro re,  e  sopra  l' accoglienza  che  gli  fecero  i 
napoletani ,  «gli  ha  l'aria  di  non  voler  crederà 
al  prossimo  scioglimento  della  questione  roina> 
na,  ma  le-  sue  pnrole  tradisrono  la  sua  paura. 
Purché  un  nuovo  accidente  non  arrivi  a  sper- 
dere la  nostra  sperante. 
""      •,    *^  '  .  '     ■— ■■«g^i     II  ■ 

DISPACCIO  PARTICOLARE 

Dall'  Uffizio  del  Telegrafo  di  questa  città 
riceviamo  il  seguente  Dispaccio  speditoci  dalla 
Stasione  di  Mscerola  il  9  Maggio  a  ore  44  ani. 
e  ricevuto  a  ore  42  e  ^Ji  firmato  Bicci  ufi- 
stale  ricevente 

Direzione  Giornale  Zenzero 
Firenze 
Prego  Inserire  nel  prossimo  Numero  a  te- 
nore di  legge  c{ie  Alessaodro  Stanghi  a.^sereo- 
do  avere  avu^o  consiglio  dall'  Avvocato  Anni- 
bale Lapin!  Ufficiale  nei  Beali  Garabioieri  di  «f- 
sauìnare  .Giuseppe  Mazzini  lo  cahioniava.      i 
Capitano  C.n  Reali. 
Cav.<  ANNIBALE  LAMNI 


usMsu  timràmr 

'    Torino  8,  ore  82,  15. 
BtiusfUe  8.  —  Lo  Stato  dal  re  è  abbastanza 
buono,  ma  jeri  verso  sera    rinoovoiai    la    recrudo' 
soeadensa  nei  dolan  locali. 

Londra  8.  —  Il  7tnse«  crede  .come  il  J/^r- 
ning  Po$t  die  ùo'inlervenlo,  e  la  roedisziono  im- 
mediata io  America  asrebbero  ioopporlubi,  a  che 
bisogna  aspettare  il  resultalo  delie  csmpagna. 

York  %6.  —  Dicesi  cha  il  goveraalòre  delfj 
Ctrolìns  del  Nord  offrirebbe  di  rendere  questo  Sialo 
ai  federali.  Assicnrssi  oh*  l'agf^ie  d'Inghilterre  a 
andato  a  Richmond.  Il  Senato  bs  adotuio  l'aboliiu»- 
«•  dalli  tr«tU'<d«i  negri. 

.Torino  9,  ore  H,  40.. 
Parigi,  9.  —  Lavslette  partirà  mar  ledi  per  Roma. 
i4/eiie;  3    —  La  Regina,  caduta  da  cavallo  il 
30  aprile,  si  6  perfeiumeole  ristabi/ita. 

È  staio  pubblicato  il  decreto  di  nngraztaraeaitf 
•ll'irmaU,  e  alla  marina  Furono  falli  nuovi  arresi  i 
m  Alene,  a  Sira,  a  Naaplia.  e  a  Tripolizza. 

ilKlrid,  8.  —  11.  principe  di  Brabanie  è  ri>- 
partilo  per  Brosella. 

Parigi,  9.  —  Il  numerario  della  Banca  è  au- 
mentalo ai  S  2|3  di  milioni,  il  portafoglio  è  dimi- 
nuito di  74  4|2  milioni. 

Napoli,  9,  ore  43,  SO*. 
Aileqdesi  npgi  il  Ra  di  ritorno  da    Perstno. 
L'arrivo  del  Re  è  stato  festeggiato  in  Peachini,  Lar- 
pioi,  e  Legnino,   con   straordinarie    màntfeslazioai. 
Quei  paesi  aono  i  più  infestali  dal  brigaouggio 

Mstleucci  è  arrivato,  Rattazzi  ha  fatta  uua  visita 
agli  islituti  di  bensfìceoza. 

Alcuni  cappellani  di  Nicaslro  pnbblicarooo  una 
protesta  contro  il  potere  temporale 

Loralo.  —  La  colonna  Meromi  inseguendo  la 
banda  di  Ninconanco  la  r»ggiun»#  nel  bosco  di  R«vo. 
Furono  oocisi  quìndici  briganti,  e  molti  feriti,  fra 
cai  Nmaonaoco  atesso  con  una  sciabolala  sof  viso 
Il  popolo  tli  Loreto  fece  ovazione  alla  truppa,  c^ 
prece  parte  aU'inseguinieoXo  dei<  briganti. 

Genova,'  9,  ore  14,  35 
Dìcesì  che  aleno  stati  arrestati    tulli    e  sei  i 
ladri  del  furio  Parodi  sopra  un  bastimeiilo  nel  golfo 
della  Spezia,  con  molto  danaro. 

Tonno,  9,  ore  17, 
Il  viaggio  d.!Ì  Principi  Reali  è  niardaial 
Il  Re  firmerà  il    decreto   per .  la    concessione 
della    ferrovie    napoletane,  lì  Consiglio  dei  minisiri 
sarà  sabato 

La  Gatsetta  o/fieiale  smentisce  che  la  mis- 
sione Italiana  in  viaggio  per  la  Persia  sia  stata  in - 
vìlsla  a  tni'ttenersi  a  Costantinopoli.  La  niissionu 
imbareossi  il  tjiorno  6  pel  Mar  Nero,  e  sbarcherà  a  P«li. 
Un  decreto  che  conferisce  la  medaglia  d'argento  al 
valor  civile  Iq  bandiere  dei  42  battaglioni  della, 
guardia  nazionale  di  Salerno. 

Pallavicino  parte  domattina  per  Palermo. 
Genova.  —  Per  merito  della  Questura  furono 
arrestali  a  bordo  dello  scbooner  Amor  Patria  m-l  e 
acque  di  Nervi,  Ceneri  PieUo,  Rossi  nob.  Enrico,  (i«Hi 
Giovanni,  Sabbatino  Agostino,  Minofelli  GÌ«so^|»e. 
Èiwoi  Ermenegildo,  tulli  Bolognesi,  Sopposti  autori 
del  furto  Parodi.  Furono  seqnéàtrati  denaro,  orolo- 
gi catene,  e  biglietti  per  olire  trecentomila  lire,  con 
bot»bé  »irOt<einì  caricde.  01' Individui  sono  suii 
,aweaHtii''«ulla  cannoniera  .il  Moniebetto. 

.:>JI<«pd«ài^«iìL~«W4S«M>  Pmirmim.        T  V)»    .tavaMI 
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LO  ZENZEBO 

GIORIÙLB  POLITICO  POPOLiRB 


U  Compiltiitone  di  qùitlo  Giornale  i  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  (juei  contigìi  ed 
ammattlramenti  che  le  verranno  inggeriti  da  qualunque  onesto,  Àftigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttociò 
ekt  tenderà  ad  oscurare  e  travintff  i  _principj  emesti  eoi  programma.  —  Scopo  prtnct'pate  però 
4tl  Qiorual*  i. quello  di  prop^nnare.  unta  egoismo  municipale,  gV  interessi  della  Provincia 
T»$cmna.  non  iratcurav^  mai  la  eamsa  delF  Unità  italiana. 

Il  Giornale  si  pubMieb  tulle  te  tnaUiiie.  quando  si  alza  t' operajo. 

Rai  fi  l'itcvoM  hllcr*  M  lo*  ts»*  IraaMI», 

' ' *  '    ■  '  •■    ■ 


LO  ZEItZCRO 

CHE  Lk  YK.  DA  CICERONE 


Lo  ttnxero  ranu/cchiato  nella  mia  Dtreaio- 
nr  sta^a  contemprand-»  gi'«r<iini   e  cantronliiki 
da\>*  arrivo  é«l  grandissìdw  amico  nostro  t  pa- 
irono  //  y/ceré  d'  Bgitto  qaaodo  tateto  fai  invi- 
talo da-  uno  che  (flssenit  esBnre  ano  de'aoai 
Segrrtarj.  Vi  andai  e  trovai  a   vero  dire  una 
Vfwna  d«lle  più  compite  che  si   possan   tro- 
we,  ule  da  mettere  in  un  calcetto  Don   Àn- 
*n  dei    Principi  Corsini   Duca   di  Casigliano, 
pa  cpriinonlere  di   Palazzo  Pitti  a'  tempi  di 
bi^rido  Secondo.  Egli  ayeva  tra  code  ...  tre 
aie  eosì  belle  e  beo  tenute,  cbe  in  verità  era 
e  piacere  a  vederle.  Se  ei  fosse  qua   capitulo 
riempi  del  RicaBoli  gii  avrebbe  offerto   subito 
i  posto  di  Capo  di  Dipartimento.  Mi   fece  ac- 
mnodare  e  senza  tanti  preamboli,  incominciò 
Zenaero  io  vi  conosco  per  fama  ...  (io  fec 
inio  d'orchi  dalla  maraviglia  pur  tuttavia  rin- 
^aziando). 

8i,  io  vi  conosco  e  sapete  dove  ho  impa 
rato  a  conoscervi?  —  a  Roma. 

lo  feci  un  salto.  Egli  però  tranquillamente 
riprese  : 

6i  a  Roma  e  per  mezzo  di    an    cardinale 

aio  amico,  che  si  fa  spedire  il  giornale  tutti  i 

{iorni  da  un  sao   corrispondente.  Questo    però 

B«i  importa  e  solo  voleva  dirvi  cho   mi    piace 

li^lo  la  vostra   maniera  di   parlare,    franca   e 

Kk>lta,  chiomando  il  bianco,  bianco,    il    nero  , 

Kro,  senza  paui-a,  senza  scappavie.  Alle  corte» 

KQO  giornalista  anch'io  nel  mio  paese,  cioè  a 

(re  mi. diverto  a  scrivere  qualche   cosa    nelle 

*e  che  mi  avarizano  dai   mio    impiego. .  .   noi 

^Mibiaroo  essere  amici. 

(furcbè  tu  ti  tagli  la  coda  ;  dissi  fra  me  e 


me).  Poi  a  voce  alta  lo  ringraziai  della  buona 
opinione  cjie  aveva  di  me,  dell'  offerta  che  io- 
accettava,  ed  alla  mia  volta  mi  offesi  pronto  » 
servirlo. 

Il  Segretario  dalie  tre  code  non  disse  mica 
di  0Ò4  ma  con  piacere  visibil»,  come  uno  sco- 
laro di  abbaco  che  vede  tornare  un  conto  che 
il  maestro  gli  ha  dato  per  lezione:  Ecco,  mi 
disse,  di  già  che  siete  cosi  gentile,  esciamo;  io 
avrei  bisogno  di  fare  qaalche  piccola  incomben- 
za vi  sarei  grato  sé  vai  acòompagnast?: 

—  Volentieri  — 

—  Vi  dirò  francamente  ohe  Ì9  sono  fj- 
nalico  della  musiea.  A  casa  mia  ho  un  piano- 
forte di  Rrard  ;  ma  siccoine  non  poteva  por- 
tarmelo dietro  viaggiando  ho  pensato  supplirvi 
con  US  òt-ganino. 

—  Beoissimo  pensato  —  E  ne  vedeva  com- 
prare unot 

—  A  dirvi  la  verità  io  ce  ne  ho  di  già  un» 
assai  bello  e  buono,  cbe  potendo,  farei  accomio- 
dare  volentieri. 

.  —  Si  signore,  venga  itìeco  é  st  làsci  ser- 
vire. Bisogna  andare  S^to  Ti  UQzj,  non  c'è  altro 
posto  fflipiore. 

—  Come  0  nelìi  U6zj  ài  occupano  di  ac- 
comodarci li  organiniT 

—  Nò  Signore.  Sotto  li  Uàzj  non  nrlli  Uflzj; 
perchè  colà,  sotto  un  foggiato,  stanno  dei  mer- 
canti a  vendere. 

—  Capisco. 

—  Meno  male  t 

Scendempio  ed  escimmo  io  strada  con  qu 
servitore  dietro  che  portava  lo  strumento.  Cam- 
min  facendo  egli  mi  raccontò  come  era  di  una 
delle  prime  famiglie  del  regno,  di  nobiltà  antica 
ed  in  ccnSdeozB  mi  dissp  (tna  me  lo'disse.  pro- 

f>rio  in  uii  orecchio)  eMet  provalo  che  la  sua 
amiglia  discendeva  in  linea  retta  dr  Erode- 

—  Poffardeddina  ! 
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—  Gomet  voi  chlanate  '  Brode  PoBtTddt-, 
dina?  ,    ^ 

—  Nò  Signore,  ò  una  «écfeiaazione. 

—  Meno  malo  ! 

Arrivatnaio  sotto  li  Ufizji  ove  lo  («ci  ~ab- 
bocc»re  eoa  uA  mercaole  ed  accomodatore  di 
oiganini,        ■  •  e»      -.• 

ÀI  quale,  mostrato  lo  strumento,  domandò  : 
guardate  e  ditemi  se  si  può  accomodare. 

—  Perchè  not 

—  E  che  ci  t'à\  guasttìt 

—  È  lutto  stuonató. 

—  Ha  viaggialo  meco  dall'Egitto  a  qui. 

—  Poi  il  Sol  rende  troppo. 

—  Ti  dirò,  il  Soie  dai  noi  brucia  più  di  qoà. 

—  Io  parlo  però  del  sol  dello  strumento. 

—  Capisco. 

—  Poi  il  Lh  e  il  Dò  sono  ^asti. 

~   Mi  sono  stati- roui.4^.BAaM,  usdeut  il  • 
Là  me  Io  ruppe  un  Cardinale,  «  il  Dò  un  Ufi- 
ziale  Francese. 

—  Anche  il  Re  [tare  che  fosse  tln  poco 
calato,  ma  adesso  ^uonu  bene. 

—  Me  lo  hanno  raccomodato  a  Napoli. 

—  Del  resto  si  lasci  servire,  spéro  che  ella 
limarrà  contento  di  me,  é  poi  il  Sìg.  Zenaero 
mi  conosce- .  .  - 

—  Capisco.  Tol  dunque  farete  aoa  buona 
accomodatura? 

—  La  non  si  dubiti,  potrà  suonare  per 
tutta  la  vita. 

—  Sta  bene;  e  per  quando  me  .la  fate? 

—  Per  quest'altra  settimana. 

—  Come  ?  ma  io  devo  partire  ....  voi  mi 
burlate. 

—  Bene,  vedremo  che  alla  suii  partenza 
sia  pronto. 

—  E  .  - .  .  quanto  volete  t 

"  Non  so  . . .  vedremo  . . .  non -sarà  mica 
un  centinaio  di  scudi  ;  sarà  una  cosa  da  acco- 
modarsi. 

'  —   Ma  puro  via  .  . . 

—  Mi  darà  un  napoleone  a  fare  alla  meglio. 

—  Comet  urlò  spaventato  il  Segretario,  e 
le  tre  code  gli  si  rizzarono  tutte  sopra  la  testa, 
lo  che  mi  avvidi  della  j'agia,  e  che  11  per  11  po- 
teva nascere  una  scena.  Io  presi  amichevolmente 
per  una  coda  e  lo  portai  via  meco.  Quando 
fummo  discosti  dal  banco,  e  che  vidi  che  la 
mostarda  gli  cominciava  a  passare  dal  naso. 

—  Amico  gli  dissi,  ma  voi  l'avete  presa 
troppo  sul  serio.  Quanto  credete  di  dovergli 
dare  in  fondu  t  cinque  franchi  è  il  massimo  che 
spenderete,  e  cinque  franchi  ci  vogliono  perchè 
vi  è  assai  lavorò,  lavoro  di  soggezione  e  lo  stru- 
mento lo  merita. 

-7  Ma  egl,i  mi  ha  chiesto  20  franchi .  . . 

--   Ebbene ?^  e   voi  gliene   darete  soltanto^ 
cinque.  Questo  fe  I'  uso  ;  e  t  paese  che  vài,  usan- 
za che  trovi.  » 


*^  —  'Capisco ....  ma  da  noi  gbTUt  li  Ebn 
che  fanno  cosi. 

'  .  —  Qui  da  noi  non  si  distinguono  pih  a 
Ebrèi  nò  Cristiani,  ma  siamo  tutti  fratelli  e  ( 
vogliaroiò  un  b«ne  dell'  anima. 

—  Capisco  ma  ... 

—  Ma  il  fratello  maggiore  leva  le  ciliegi 
di  mono  al  fratello  minore  e  lo  fa  piangere 
voi  volevate  dire.  Io  vi  faccio  osservare  per 
che  in  natura  vi  è  un  diritto,  quantunque  i  filo 
losofT  non  vogliano  ammetterlo,  ed  è  il  dirftt 
del  più  farle. 

—  Non  capisco. 

—  Hi  pareva  di  discorrere  con  un  italiani 
....  perdonste.  Ti  piace  questo  febbricato  T 

~   Moltissimo.  E  chi  ci  «tè  qui  sopra  t 
-^  X^a  Giustizia. 

—  ComeT 

—  1  tribunali  per  iaeglio  dire. 

—  Capisco.  E  quelli  di  sopra  sono  fratelli 
come  quelli  dì  sotto  t 

—  Guardi  un  poco  queste  statua,  le  piac- 
ciono T  I        .     . 

—  Ohi  per  bacco!  sembrano  molto  belle. 
Mi  dispiace  dì  non  aver  tempo  in  questo  mo- 
mento di  esaminarle  una  ad  una,  pefcbè  devo 
tornare  «  casa,  eneodo  questa  l'ora  di  desinare. 
Mi  -favorirete  coadurmi  qui  un  altro  giorno  e 
darmene  la  spiegazione.  Sembrane  peraltro  tutte 
nuove.  NoQ  ievotm  contare,  molti  annì- 

—  Si,  è  vero,  non  è  molto  che  sono  stale 
fatte. 

—  E  . .  .  fìi  il  Governo  che  pen&ò  a  questol 

—  Le  pare?  opn  siamo  mica. in  Egitto,i)ui. 

—  O  com0  mai  furono  fatta? 

—  Le  dirò  .-..con  i  defiari  dei  popolo. 

—  Capperi  I  questo  portolo  dev'esser  molte 
ricco. 

—  Non  signore.  Mollo  vizio^  piuttosto.  Le 
statue  sono  state  falle  a  furia  di  giuocate  .  .  . 
ba^ta  non  voglio  dirle  nulla,  se  no  è  capace  ài 
andare  a  raccontarlo  in  Egitto,  0  ciò  ci  farebi  e 
torto. 

—  Capisco.  Ritorneremo  dunque  a  vedere 
la  stalue- 

—  Come  le  aggrada. 

—  Terremo  quest'  altra  settimana,  quando 
passeremo  di  qui  a  riprendere  1'  organiuo. 

—  Sia  bene. 


Un  not'ro  amico  ci  invia  i  tegnenti  vtrti   c/«e 
raccomcmdiamo  all'autorità  di  queita  Ciità.^ 

lo  Firenze  si  vedono  coDlÌDuamenle  arrestare 
queiilaaoli  di  qualunque  età,  che  per  le  pubbliche 
Vie  assediano  i  viandanti ,  per  aver  uo  CentesicDO. 
Ieri,  passando  dal  Ponte  S.  Trinila,  tro- 
vai uno  con  una  casseiiina,  ed  una  Cainicia  bianca  fuo*  i 
dei  Pantaloni  come  volesse  dire,  io  raccolgo  l'obolo 
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pM*  S.  Pietro  ODcle  mantenere  il  Brigaalaggio  :  Ob  t 
{wrchè  questa  r«za«  di  qaestnanti  assai  più  iopor- 
toni,  e  dannosi  non  si  fanno  arrestare  T  .  . .  gatta  ci 
cova;  tanto  più  che  mi  rammento  d'aver  veduto,  or 
■on  è  molto,  ano  di  questa  raxta  di  qoeslaaoti  in 
aeszo  a  due  di  pelixia,  e  cbe  piA  tardi  seppi  es- 
wre  andato  immane  da  coercizioni  t 
Firenze  li  9  maggio  4862 


—  Ci  scrivono  da  Piitoia  : 

8  Maggio 

Fine  dagli  oltimi  deile  acorso  mese  di  Aprile  ai- 

eoai  benemeriti  cittadini   si  facevano  promotori   in 

«laesta   cittk  di   ona  Associazione  Democratica  Pi- 

itoiese,  e  malgrado  gli  ostacoli   da   essi   incontrati 

noscivano  in  breve  a  raccogliere  on  buon  numero 

di  loci,  specialmente  tra  i  giovani  e  gii  ariigiaoì.  — 

Appena  costituita- la  Società  stringeva  vincoli  di  fra- 

lelùou  coli' Associazione  Emancipatrice  luliana.per- 

teaaa  d«\\a  necessità  di  legare  insieme  tutte  le  forze 

della  nazione,  e  formar  così   il  fascio  Romano  di 

Garibaldi. 

Spuatò  l'alta  del  87  Aprile;  ed  allora  che  lo 
^rono  senza  pericolo,  si  dissero  caldi  amatori 
dall'iodipeodeoza  d'Italia,   ed    aggirando   il   popolo 
Cdo  subdole  ed  ipocrita  arti,  e  mettendolo  io  diffi- 
dtoa  di  coloro  cbe  avevano  operato- e  patito  per  lui, 
acquistarono  nel  paese  quella  fatale    inilueoza,  che 
io  testi  deplorava.  Ma  le  loro  arti  non  sarebbero  mai 
state  bastevoli  a  costìluirli  arbitri  del  governo  della 
villìk  nostra,  se  non  fosse  loro  riuscito  avere  a  Sotto- 
Prefetto  un  uomo  cui  potessero  governare  e  maneg- 
giar» a  'oro  talento.  -—  E  quest'uomo  ottennero  nel 
Sotto-Prefetto  Tooareili. 

Il  Tonarelli  fu  qua  inviato  come  successore  del 
Sotto-  Prefello  Geracchini,  uomo  onesto  e  che  se  non 
bene,  certo  non  fece  ma.'e  al  paese.  Era  il  Tona- 
relli qualche  tempo  prima  di  entrare  in  carica,  le- 
gato iol imamente  coi  capi  della  caa»rilla  •  quasi 
per  secondare  i  desideri  veniva  qua  per  opera  di 
un  altro  loro  amico,  il  Prefetto  di  Firenze  Bossini. 
Ben  presto  Pistoia  non  fu  piìi  governala  dall'  au- 
torità politica  ioquantochè  (e  forse  senza  av\e- 
drrsene)  assecoadava  le  brame  dei  principali  ca- 
pi della  consorteria  ;  i  quali  poi  disponevano  alle 
lor  voglie  la  popolazione,  servendosi  di  ona  vilis- 
sima  g^via  di  ciarlatani  politici,  cbe  tenevano  e  ten- 
gono il  loro  quartiere  generale  in  una  rivendita  di 
sale  e  tabacco,  qui  nota  sotto  il  nome  di  appalto 
della  Uorvtda 

per  opera  della  cricca  vedemmo  periseguilsti 
e  vessati  con  ogni  soita  di  arbitri  incon»tiluziooali 
oeestiasioti  cittadini,  e  patrioiti  a  tutta  prova;  né 
solo  li  vedemmo  perseguitare  dall'aetorilà,  ma  anche 
insultati  pubblicamente  da  lin  tolgo  accecato,  e  le 
cui  passioni  plebee  venivano  eccitate  dagli  uomini 
della  Morvida 

Però  il  trionfo  'k\  male  non    può  durare  «-ler- 


namente  fra  un  popolo  collo  come  il  nostro.  —  Bos- 
sini esciva  di  carica;  Ricasoli,  amico  personale  del 
Tonarelli,  si  dimetteva  dal  ministero;  allora  perduti 
quei  due  potenti  appoggi,  questo  SoUo-Preletto  co- 
minciava ad  andare  più  a  rilento  nel  compiacere 
alla  cricca.  Ed  il  popolo  mtaoto  cominciava  ad  av- 
vedersi dell'errore,  cbe  gli  aveva  fatto  velo  alla 
mente.  La  società  Democratica  sorge  per  dare  il 
colpo  di  grazia  agli  uomini  della  conaorteria. 

NA  vale  a  mettere  in  discredito  l'Assoi-iazione 
Pistoiese,  gracchiare  in  modo  da  essere  giudicati  ebri 
0  stolti  in  quel  giornsle  male  informato,  cbe  è  la 
Chiacchiera.  Troppo  ci  vorrebbe  a  rispondere  ade- 
guatamente alla  corrispondenza  di  Pistoia  apparta  net 
numero  di  quel  giornale  pubblicato  il  6  Maggio  dpj 
resto  credo  non  sarebbe  della  mia  'dìgniti  entrare 
in  polemica  con  simili  articolisti:  Basti  questo:  chi» 
i  fatti  che  leggonsi  in  quell'articolo  'o  sono  fdsi,  o 
malamente  svisati  o  iolerpetrati  in  modo  assai  di- 
scosto dal  vero. 


Pregiatissimo  signor  Direttore 

Nel  N.  49  dai  suo  Giornale  riseontraoo  i 
Sottoscritti  Gonfalonieri  di  Pootassiove,  e  di  Ri- 
gnano  con  sommo  loro  dispiacere,  trascarati  i  Muni- 
cipi cbe  respettivameata  rappresentano,  fra  qvelli 
che  hanno  concorso  alla  soscrizione  per  la  "Corona 
Nazionale. 

Si  affrettano  perciò  a  rendere  di  pubblica  ra- 
gione nell'inleresM  dei  loro  amminiatraii. 

Che  il  Comune  di  Pontassieve  ha  incassato 
per  mezzo  di  Collettori  la  Somma  di  Ln.  59,  50 
gii  versate  nella  Cassa  Comunale  di  Firenze  iM7 
Dicembre  1861.    , 

Che  il  Comune  di  Rignano  ha  con  lo  stesso 
mczio  incassate  Ln.  13,  50  vers<ite  nella  citala  Cassa 
il  26  Agosto  di  detto  anno. 

Che  di  ciò  cousta  da  Ricevute  di  quel  S'gno- 
re  Cimarliugo 

Sì  compiaccia  Sig.  Direttore  inserire  nel  pros- 
simo numero  del  suo  giornale  la  presente,  a  disca- 
rico dei  sottoscritti  i  quali  si  dichiarano. 
Di  V.  8. 

Firenze  li  8  Maggio  4862. 

Devotissimi  Serv. 
Il  &)nfaloHtere  di  Potaaulwé.G   Giuntimi 
/(  Gcnta'oniere  di  Rignano,  Bbrnabdo  Pkpi. 


Scrivono  da  Pai  igi  alla  Monarchia  Na%io- 
nult.  Oiorntile  rome  ognun  sa  di  RaOnz-/.!. 

—  ''er  iio.i  parlorc  che  del  viaggio  del  prin- 
cipe ìSnpnleuue.  reste  sempre  vero  che  (|iifst<> 
viaggio  si  nildenletln  ni  nuovo  ioipuU»  che  il 
governo  >iiol  lint-ti  «gli  alTarì  il' llnlia.  £  fuori 
di  dubbio  ilx'  scupo  primo  della  sua  missione 
è  di  fermare  le  ba«ì  di  un  nuovo  ti-alt»lo  fra 
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r.  intpf rator*  iM  Pianc««i  r  il  r«  d' Italia.  Gli 
iinptgni  preti  all'  epoca  del  tonte  Chtolir  sono 
iiu  po'liiVeccliiall  ,  le  <ti-eo«tanté  hon  loiio  tilù 
U  oiiHtitmc  ;,  la  PVanela  Va  a  fn<-«  par  I'  I- 
tiUia  molto  più  eh'  «Ila  fleti  arvtsa  proui«sto. 
€'  i  da  prettdiri**  tcitt  et^ntnaiità  e  da  «c> 
cordarsi  Intoitio  i  toezxl  ià  adotiafe  p*r  far- 
ei frofltr.  Possa  a(r«rin«rvì  ebe  il  prìncipe  N<i- 
-potoone  ila  dei  potarl  per  trattar*  bi  questo 
senso,  e  ebe  tutto  ifuaalo  di*e  accadere  in  «•• 
yitilo  sarà  riaultamealo  di  questa  iiefozi4zioiw 
•preliminare. 

Il  «omoin  4>ontr£<e  il  quuie  sa  benissimo 
cIm  il  getterala  Goyon  non  dev/r  ^ìù  (  riiare>a 
iioiua  Un  «eUito  dargli,  sìcaome  addio,  un  gran* 
da  coutraasegno  di  distinslone,  e  lo  Im  nomi* 
nato  gr^  «ordooa  dell'  ordina  di  Cristo.  Què* 
•t'  ordine  non  fu  conferito  che  cinque  volle 
h'  obbe  Carlo  X,  e  l' imperatore  d'  Austria^  re* 
centissimrtuiente  fu  dato  a  Frsnceseo  II  e  al 
gen>-rn!e  Lsmoricière  ;  ilsignore  di  GoyoA  sa- 
rà il  sesto  che  il  papa,  ne  decora,  e  bisogna 
confessiire  eh'  egli  lo  ha  ben  meritato. 

—  Scrivono  da  Napoli  ni  medesìno  giornale. 

La  qu«»tioiM  rMiiana  ci  occupa  non  poco: 
per  noi  è  una  necessità  di  veiltrla  sciolta  al 
più  fitesto^  giaccbi  in  tal  Biwila  si  Mrà  la  poca 
ìtiterna,  e  pair-eoio  4eiAiosr«i  al  «iraiiatercio  ed 
al  lAitglionauieialo  dell'  agricoltura,  che  trotAsi 
pur  troppo  in  uno  «tate  (vìù  ehe  prifnitivo. 

Sa  vere  sono  le  voci  clie  corr««^no  ieri  a 
sera  al  ballo  su  tale  riguardo,  pare  che  1^ 
trnttali«e  IntavoUtle  su  .questa  v^rlciizo  siano 
già  bene  avtlale. 

l'p  augurilo  parsonaggio  ieri  avrelibtr  df  tte 
parole  astai  cmiiiolanti  in  pro(»osito.  Intanto.  ,1 
capitalisti,  che  in  fin  dei  coi>li  trotansi  ad  à- 
«ere  anche  il  loro  intrresse  in  una  soluziove 
cht»  a1>bia  a  soddisfare  le  giuste  pretesa  del- 
ritulìu,  coinincionu  a  scontare,  per  coti  dire, 
la  buona  notizia  che  dovrà  fi  a  poco  rallegrarci 
lutti.  Il  rapido  aumentarsi  del  nostri' fondi  stilla 
borse  di  Parigi  e  di  Londra  è  per  noi  il  mi- 
gliore degli  auguri,  ed  un  fatto  che  deve  farei 
giiarilar*  l'avvenire  con  uno  sguardo  IronqiiUlo 
e  sicuro.  Ha  buona  fonte  sd  che  l' imperaloae 
*  deciso  a  farci  delle  serie  conc'ssioui.  Àn»l, 
il  ritiro  d'Ili»  truppe  francesi  a  Ci  vita  «cecilia 
in  niastinia  sarebbe  già  stato  immesso,  solo  vi 
sono  da  appiaawe  certe  diOìcaltà  che  noi  dob- 
biamo pur  .conprenderc  e  quindi  indurai  ad 
avffe  ancora  un  po' di  pazienza.  Que^^e  diffi- 
coltà son  di  tal  natura  che  verranno  fatte  scom- 
parire, purché  ti  lasci  al  nostro  allealo  la  li- 
bertà d'azione. 

li'  andare  avanti  come  stiamo  non  è  più 
possibile,  e  questo  è  ammesto  non  solo  a  Pa- 
rigi ed  a  Torino,  ma  eredo  anche  a  Roma, 
l/arrlvo  del  4)rinclpe  Napoleone  che  deve  aver 
luogo  a  giorni,  potrebbe  recare  quello  che 
tulli  aspettiamo.  Nel  mio  particolare  poi  credo 
che  il  mese  di  maggi»  s«  non  ri  condurrà  a 
Roimi  ci  porterà  a  tederne  da  virino  le  mura  ; 
vedrete  se  sono  stillo  buon  profeta. 

fLo  ZeHsero  ti  tlrinye  nelle  tpulle). 


tti«i»4ort  tri.kohavivi 

^dkitttk  éts^AMl)  '•'•': 

Tttrino,  !d,  ore  !8.  JO.    ' 

Arussedf.  —  Il  R«  è  lieteitwnttf  migliorkiò. 
Mession,  1 1 ,  òrto  1 1 . 

La  «oticia  dada  venata  del  Be  ha  ^iemptio  ia 
popolaaioae  di  Rra«da  «llegrazza  La  città  è  tutta 
imbaodiersta.  Molif  fieota  ideila  campagna  ivcc^rr; 
aiHiosa  alla  cittìi.  il  Muoicipio  pubblica  <)  program- 
ma dell'  arrivo.  Contianano  i  preparativi  pel  rice- 
vimento. 

Torioo,  il,  ora  il. 

Parigi,  io.  -r  U  pcittcif*  Napoleone  parto 
questa  sera 

Vera  CnU.  <l>.  —  Lo  stato  sanitario  h  sodi- 
sfacente. La  coodotla  di  Juaraa-  è  deplorabile.  L» 
papolasilMia  ^  iaipazieiila  d>t  oetaro  libatala  dà  que- 
ata  tiiwwta. 

.dutantimpóh,  40.  -:>^^  l#m»il  ò  ^ato  IìImm-^I^ 
Il  forte  di  Medpur  ohe  i  Monteoegrioi  assediavano, 
fu  ^reso  con  due  caoooni.  Oitier  i  yrrivslo  oggi  à 
^catari. 

Mebetnfrt  DjrafnH  k  stuto  oomìnato  tntbssciatora 
i  Parigi  :  Ah  -Bey  fu  mv'iato  «òmraiasario  a  Bei- 
grado. 

Farigi,  U  —  MonUtttr.  Il  Pj-(n«ip«  Napor 
Icona  (i  pfrUto  jeri  per  viiHtjire  svto  aupuerp,  ,a  ((i 
ricevuto  dalt'lmpertlore,  ma  oou  ebbe  mi^lotf 
politica.         . 

Cadici.  tO.  —  Juarez  offeiser  nuòvo  sodisfa - 
tiorii  agli  allcaii,  efie  deliberano  se  poifknlio  accet- 

IMO. 

AimoaAe  igitadagaò  toreeno. 

ll«»»ioa.  (li,  W9  i8 

E  Arrivato  il  Re,  a. ore  3  pop.;  imoeotia  folla 
arcalcossi  lungo  la  marina.  Alle  tfalve  della  cittadella 
rispondevano  tragorosi  evviva  e  battimani  t^uinerose 
barchttlUi  Con  bandiere  iiazionjli  tA  assieparono  ai- 
iohio  ia  lancia  retile. 

Gitmio  il  Re  alto  «l>a*cetojo  fa  ricevala  dalle 

Autorità  ssuoicifiali,  dal   Prefetto,   dai  Comitati  .e 

dalle  diverse  Società  fra  llagita^i  dei  ianolfllii  e 

lo  piQggi*  dei  Bori.  Uooiò  in  carrozza  eoa  il  Hi- 

.  mslro  Rattazzi  e  col  Smdaoo. 

La  Gqtrdìa  nazionale,  e  la  .troppa  eraóo  icbio- 
raté  nella  principali  *ie. 

'  Era  prére'duto  dille  Gàidie  a  cavallo  t>  ddla 
gttVrdva  Razionate,  (raverfò  il  Corto  in  meno  a  vivo 
acejamaziom  Venaa  alla  «iattedrale  ava  fu  cantato 
il  te  Deum  CoBtinitò  il  tragitto  tino  al  palazrzo  ùel 
Gran  Priora  o;,  qui  succrsje  il  detìlé 

Stasera  grande  illumio#;u<;Qe  nelle  strade,  e  ai 
teatro. 

Torih'ì.  il.  are  16  i5. 

ilfdndrcAta  Naxttmale.  —  Il  Ministro  dei  lavorr 
ptibbiioi  Im  accordata  la  eonoesaioae  della  ferrovia 
«alabro-sicula  ad  una  Soawtà  rappresentata  da  duo 
Case,  uaa  italiana  e  l' altra  iogleBo- 

Madrid,  10.  —  Parlasi  d' un  progetto  di  ma- 
tiimoDÌo  dei  re  di  Portogallo  eoo  1*  principessa  Pia 
dì  Savoje. 

Roma,  10  —  Papa  ricevette  Said  son  Ji 
onori  reali. 

I         '  .  I  .  I  III 

Nella  Lftiteria  vi  sono  duo  impiegati  col  me- 
desimo cognome  di  Benvenuti  —  Perciò  a  scanso 
d'equivoci  facciamo  notare  ai  nostri  lettori  che  il 
Benvenuti  arrestato  è  Giovanni.' 

Hiftont:%hilt  Cnitume  Ptrmim^  .Tip.  Tonili 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilaaion»  di  queitù  Giomale  è  conposta  di  Artigiani,  td  accetta  t%Uti  quei  consigli  ed 
ammaestramenli  che  le  verranno  suggeriti  da  qualìsnque  onèsto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tullociò 
che  tenderà  ad  oscurare  •  travisare  i  principi  emessi  col  programma  —  Scopo  principale  però 
del  Giornale  i  quello  di  propugnare,  sema  egoismo  municipale,  gl'interessi  della  Provtncio- 
Toscana,  non  trascurando  mai  ta  enusa  deW  Unttà  ttaliana. 

ti  Giornale  si  pubblica  tulle  le  malUne,  quando  si  aita  Toperajo^, 

Ha»  «1  liiBBf»—  l«ti«r«  M  aoB  wm  traaMl» 


PREPARIAMOCI  A  SCEGLIERE 


Ba  il  ?jr1amcnto  Italiano  non  fii  sciolto  ncU 
Y  XprWe  scorso,  come  noi  annunziammo,  non 
devesi  perciò  credere  chf  passeranno  molti  gior- 
fu  aocera,  senza  che  -m-enaaoalo  questo  Do- 
crrto  —  U  viario  del  Re  nel!'  Italia  meridionale 
può  averlo  aggiornato,  ma  non  può  averne  fatto 
tieporrc  il  pensiero,  inquantocbè  il  soggiorno  a  Na- 
poli dell'attuai  governo,  deve  averlo  coaviato  sem- 
pre più  della  necessità  di  dovere  venire  a  que- 
lli risoluzione,  ad  onta  che  alcuni  interessali 
vagliono  far  credere  tale  misura  impossibile,  o 
•hteno  prematura  —  li  tempo,  che  non  può 
«aser  luogo,  chiarirà  se  la  nostra  insistenza  sa 
questo  proposito  sia  basata  sulla  sabbia  — 

Non  serve  negarla,  i  reclami,  e  i  fatti,  che 
in  pochi  giorni  si  sono  sviluppati,  hanno  chia- 
rito ognuno  che  abbia  un  filo  di  senno  e  di 
amor  di  patria,  che  gli  uomini  dell'attuai  par- 
tomento  non  agirono  secondo  i  bisogni  della  Na- 
rione,  e  nemmeno  secondo  lo  intendimento  della 
maggior  parte  di  quei  privilegiati  che  gli  eles- 
sero —  runa  e  gli  altri  rimasero  ingannati  — 
Il  Governo  di  allora,  che  influì  alla  loro  elezione, 
K  oe  servi  come  se  fossero  stali  suoi  sottoposti^ 
«  Doo  come  padroni  quali  essi  dovevano  es- 
sere = —  Un  numero  d'intriganti  subornarono  fa- 
cilmente una  quantità  d' inetti,  e  cosi  formarono 
ana  maggioranza  che  d'accordo  col  Governo  loro 
protettore,  guerreggiò  continuamente  contro 
qoei  deputati  che  la  livrea  non  vollero  indos- 
sare —  ed  abbenchè  questi  fossero-  alquanto  di- 
Mrganizzati  e  senza  guida,  pure  le  loro  sconfìtte 
parlamentari  furon  vittorie  popolari. 

fe  provato  oramai  che  quelle  discussioni 
furono  la  maggior  parte  sostenute  a  forza  di 
Cavilli  e  ragionamenti  che  fìoivaau  sempre  col 


nome  dT  Italia  in  bocca,  come  suole  usare  quel 
negoziante. di  mala  fede,  che  per  esitare  generi 
nostrali,  li  spaccia  per  parigini  o  per  inglesi  — 

Si,  è  provato  oramai,  checché  ne  dicano  i 
ferri  vecchi  che  furono  creduti  nuovi  —  che  il 
Parlamento  attuale  non  può  esistere,  quando  non 
si  voglia  dare  partita  vinta  a  coloro  che  cono- 
sciuti aperti  nemici  della  nazione,  van  predicando 
a  diritta  e  sinistra  essere  tuttociò  una  comme- 
dia prossima  a  terminare,  per  mandare  quindi 
gli  attori  ognuno  a  casa  sua. 

QueeUi  infame  insinuazione,  non  potrà  mai 
essere  verificata  •  possiamo  assicurarlo,  perchè 
il  popolo  vuole  oggi  quello  che  volle  jeri  — 
esso  non  muta  questa  idea  —  la  proverbiale  e 
giustamente  acquistata  onestà  del  Re,  as- 
sicura che  le  commedia  è  per  terminare  sì, 
ma  con  il  trionfo  delk  giustizia,  e  lo  sfacelo  dei 
tristi  che  seppero  impossessarsi  delle  faccende 
pubbliche. 

Essi  sono  molti  e  furbi,  ma  non  tanto  da 
portare  a  compimento  i  pravi  loro  concerti 
t'ora  però  è  suonata  —  il  loro  lavoro  bisogna 
che  cessi  —  per  ottenere  questo,  è  necessario 
cominciare  dallo  scioglimento  del  Parlamento, 
altrhncoti  mancherebbe  a  sé  stesso,  al  Re  e  alla 
Nazione. 

Fermi  nel  nostro  principio,  come  altre  volte 
abbiamo  espresso,  il  nuovo  Purlamento  non  può 
esser  chiamato  che  col  sofl'ragio  universale,  al- 
trimenti i  medesimi  uomini  si  presenteranno  ai 
collegi  elettorali  e  eoa  pompose  parole,  con 
esagerate  promesse,  e  nuove  professioni  di 
fede  (delle  quali  sono  sempre  provvisti)  inganne- 
ranno i  creduli,  e  di  nuovo  ritorneranno  a  con- 
*aumare  con  fatti  e  parole  la  povera  Italia,  stra- 
ziala sempre  a  vantaggio  degli  stranieri  e  dei 
mercanti  politici  — 

Senza  il  sulTiagiu  universale  noi  siamo  pie- 
namente convinti  che  il  popolo  italiano  nm  pò- 
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tra  mai  essere  sistemato  —  Esso  concorse  (de- 
gnamente «Ila  guerra  in  LMBbv4fa  e  Multatili 
meridionale,  e  vinse  —  EasQ  ««pcora^  4egq|i- 
menle  all'  elezione  dei  suo  Be,  »  vinse  ' —  vit- 
torioso, fu  (elLato  da  parte  «  rtdiQito  (il  oulla  r<- 
esso,  per  capriccio  di  un«  cas^»,  deve  subir* 
ii'ziustamtBl*  YasM  cbe  i«  9M^§t*  ooti  8o»e 
rhe  balzelli,  caricati  sulle  sue  spalle  —  esso 
lieve  pagare  non  solo  ciò  cbe  la  legge  ha  stabi- 
lito, ma  ancora  un'80  per  conto  di  più,  a  quelli 
che  la  sanzionarono,  e  a  quelli  che  col  privilegio 
di  eleggere  i  deputati,  la  fecero,  scienti  o  nò,  Mn- 
ziooare  —  Esso  popolo,  non  può  essere  tenuto  da 
banda  in  un  momento  supremo  quale  è  il  pre- 
sente —  guerra  o  non  guerra,  bisogno  che  stia 
in  armi  —  Oggi  o  dimani  bisogna  che  combatta 
—  ed  in  questa  alternativa,  noi  lo  gridiomo  fran- 
camente, ha  diritto  a  prender  parte  alle  fac- 
cende proprie,  molto  più  che  l'esperieota  gti  ha 
insegnato,  che  danno  e  non  vantaggio  gli  hanno 
portato  coloro,  cbe  se  ne  erano  fatti,  dit«mo  eosl 
maestri  di  casa. 

Molti  deputali  attuali  e  loro  addetti,  che  noi 
'potremmo  additare  con  nome  e  cognome,  doo  s> 
sono  vergognati  di  affermare,  che  col  suffragio 
universale  avrebbero  mandato  col  mezzo  dei  su9| 
rontadinì  e  dei  suoi  affigliati,  dei  retrogradi  at 
Parlamento  —  Vigliacchi  !  ....  è  carità  patria 
questa?  Per  mantenere  il  monopollo  governa- 
tivo, voi  non  avete  riguardo  veruno  —  senza 
nessun  pudore  manifestate  concètti  tali,  che  il 
più  abietto  non  ardirebbe  ripetere  --  si,  noi 
vi  conosciamo  ^  La  massima  del  4848  mani- 
festala nelle  conversazioni  vostre,  e  perfino  sotto 
il  loggiato  di  Bologna  è  sempre  all'ordine  del 
giorno  —  essa  è  sempre  la  Messa  —  O  NOIi 
O  I  TEDESCHI 

0  voi  della  Campagna,  seolit*  cbe  bell^  0O0'>' 
re  vi  fanno  costoro  ?  -^  per  essere  i  loro  conta- 
dini, ai  credono  in  diritto  di  maltrattarvi  col  (ar 
credere  che  voi,  chiamati  a  nominarvi  un  depu- 
tato, sareste  capaci  a  sceglierai  nn  Betrogrado. 
—  Nò  perdio  che  aoo  è  verol  —  Voi  siete 
loro  sottoposti,  ma  non  »v«te  venduto  la  vo- 
stra anima  a'  padroni  di  quelle  terre,  ehe,  colla 
onorata  vanga  e  i  vostri  sudori,  fate  fruttare  -^ 
Quando  sarete  chiamati  a  dare  il  vostro  volo, 
noi  siamo  sicuri  che  la  vostra  cosceosa  viocerà 
la  insinuazioni  e  le  minacoe  degli  agenti  di 
»s8i  —  s),  noi  siamo  sicuri  di  voi,  perchè  siete 
timorosi  di  Dio  per  natura,  e  oon  par  super- 
stizione —  Invocatelo  di  cuore  perchè  v'  illu- 
mini,  e  ascoltate  la  sua  voce,  che  v'  indicherà 
in  molti  modi,  e  per  varii  mezzi  il  nome  di 
voìoi  che  voi  dovete  nominare  —  Non  vi  la- 
sciate però  cogliere  all'  impre>vyi«o  —  nen  date 
retta  a  chi  vi  dirà  che  il  suffragio  universvl» 
non  vi  sarò,  nò,  non  date  retta,  perchè  esei  vi 
diranno  così,  onde  non  vi  prepariate  a  porre 
gli  occhi  addosso  a  qualche  galantuomo  che  vi 
VhoI  bene  — -  non  li  date  retta    —  parlatene  fra 


mtg- 


voialtri  quuuJs  ^iete  sul  lavoro  —  %  veglia,  é 
la  dMUHMQt  |4t|  Chiesa,  f  vedrete  fbfi  vi  tro- 
verete d'  a«Mr<W  —  3to  vi  viene  qu»lcheduoo 
d' ietemo  a  fw^vi  dei  dÌMor|i«t(i  meM,  atteati 
-*  p«refeè  -i»  4^pe  è  v|i|nq  «■  f  ua|i4*  andate 
alla  cfltà  Mafate  come  v«mo  \  kioceode,  e 
894»0o4e  tìò  cbe  ricavenu»,  tqmil  •  PW ,  « 
senza  imbroglioni  framezzo^  ragionatene,  e  al- 
lora vedrete  che  le  cose  piglieranoo  uba  buona 
piega,  e  se  avete  la  fortuna  di  avere  il  Priore, 
il  httore  e  il  padrone  galantuomini,  vedrete  che 
avranno  piacere  di  vedervi  prendere  intereaae  alla 
cose  politiche,  e  se  saranno  codini  o  birboni,  li 
vedrete  far  broncio  -^  E  voi  fiite  allora  la  §aM 
di  matino  per  non  guastare  i  vostri  inK>ressi  — 
ma  quando  sarà  1'  ora  —  Prima  Dio  —  poi  la 
Patria  e  la  famiglia  —  e  i  birboni  lasciateli  ar- 
rabbiare, che  poi  si  cheteranno,  perchè  avranno 
sempre  trisogno  dì  voi,  fino  a  che  non  saranno 
andati  all'  inferno. 


Sig.  direttore  dello  Zeiuero 

Ho  rioevuto  da  Piatoja  la  seguente  Lettera, 
la  quale  parendomi  di  qualche  interesse,  gliela 
trascrivo  perchè,  se  crede  possa  inserirla  nel 
suo  Oiornale. 

Pifloja  4  Maggio  486^ 

Amico  Carissimo. 

Hi  rimproveri  il  mio  sikosio,  e  m'  laviti  a  dir 
qoelcosa  del  Governo  Bicasoli,  e  coosorlk,  e  aol- 
r  attuai  Governo,  perciò  poche  e  brevi  parole  ti 
dirò. 

Mio  malgrado  mi  soo  fin  ora  tenuto  in  st- 
leazio  parohè  temevo  che  gl'inquisitori  del  59,  rial- 
•aode  io  la  voce,  ini  facessero  di  ogovp  vessare  eoa 
ridicole  procedure  ;  ma  poiché  non  soo»  più  al  po- 
tere, ti  riporto  quel  che  io  addietro  ti  aaaunziai  che 
fossero,  e  cbe  mi  pare  aitoo  dati  di  fatto,  cioè  : 

Anioiali  di  rapina  che,  come  fetida  orda  d'ar- 
pie dopo  la  Rivok»iooe  del  87  Aprile  si  buttarono 
al  potere,  per  inquisir  liberali  Ohesti  e  sìnceri;  per 
empirai  il  luogo  e  vuoto  ventre  della  coea  pubblicai 
e  per  sprecare  ogni  residuo  a  prò  de'  loro  coBSorti 
loquisilori  del  49  Uomini,  cbe  per  sfogar  la  loro 
amiaurala  aotbisiooe,  ed  il  loro  egoismo  si  aono 
sempre  sforzati  di  farsi  credere  liberali  col  cantare 
tutto  d)  ed  a  tutta  possa,  a)  ia  pubblico  che  ia 
privato,  Libertà  e  Indipendenza  per  ingannare i  ere-  • 
.doli,  tenwe  a  bada  i  galantuomiai,  e  rovinare  il 
Paeae;  adulatori  di  popolo  auai  peggiori  dogli  adu- 
latori di  principi,  di  nassuoa  religione;  per  dottrina 
seguaci  di  Satana!  Il  vecchio  Canapone  c^  ai  come 
sarà  rimaato  stupefatto  quando  avrà  adito  che  quasi 
lutti  i  suoi  credenti  fidi,  si  fecero  liberali  per  la  pa- 
gnotta più  grossa,  che  come  giusta  retribuzione  di 
tal  metamorfosi,  fu  loro  accordala  dai  nuovi  gover- 
nanti Farisei.  Evviva  gli  uoaiini  di  carattere  !  Ev- 
viva i  nuovi  Eroi  I  Evviva    la  giustizia,  la  morele 
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^■bblica,  la  naeta  fwikica  cha  ii  r'nfi    ai    facaro 
liwkori  I 

Qai,  aaro  amico,  bisogiu  conreoira  che  ehi 
A  WBaggìaiia  molle  coccarde  ha  più  fona  dall'  ar- 
■ale  di  Soiferiao  e  d|  UageaU,  a  quanta  alilità 
racdmda  il  detto  dal  celebre  Taf  Herand  fét  Bimt 
a  iaimè  è  l'tmmt  (•  ptml  po«^  dègttiter  «a  pauét 
otaia:  Dio  dette  la  parola  all'aomo  per  mascherare 
ti  aaopMaiera.  Viva  dooqne  te  maschere  d'ogni  pae* 
se,  bestia    il  Popolo  che  li  fa  le  spese  < 

Il  gran  Vittorio  apersma,  e  Doce  del  nostro 
Aaorgimenta  oationale,  aere  convinto  come  si  abasò 
M  8U9  nome  da  chi  per  qoaai  tre  anni  governò  le 
Provincie,  tht  scoese  l'antico  giogo  ai  dettero  spon- 
tanee •  lai  6daaii  che  le  ingiostiaie,  li  arbitri,  e  > 
ttali  oial  sofferti  danni  dovessero  sparire  o  almaoo 
scarnare.  E  il  grande  Eroe  Garibaldi,  nomo  al  coi 
■ome  DfssDno  elogio  è  ngnab,  fii  eoatretio  a  reiagarsi 
a  Caprera  per  laaciar  afogare  l'orda  Barbarica  dei 
acdicenli  Libatali.  Fio  qui  dei  cessato  governo;  lo 
quanto  ai  ouovo  non  poaao  che  esprimerti  ì  miei  de- 
eideri  di  vederlo  cambiar  sistema,  o  per  (o  meno 
modi6care  aasai  qaeHo  paaaato.  rclt'amminiatrarecon 
più  rettitodine  la  giustizia,  promooittre  il  aeotimento 
morale,  a  naiiooale,  conciliar  lo  spirito  di  parta,  e 
^  quanto  li  poò,  volger  totta  le  opinioni  a  qoeHa 
d^umtt  d'Italia,  basa  fondamentale  ai  nostro  ri- 
aoff  imento,  ed  alla  noatra  stabile  Indipeodenza  aa- 
so/ola. 

Ti  esprimo  «/(resi  il  desiderio  che,  il  gran  popolo 
Frsooeaa  si  taostrì  piò  benigno  accelerando  la  so- 
luziooe  della  questione  Romana  e  cessi  il  lacrime- 
vole atracio  die  ai  continon  a  fare  delle  Provincia 
Napoletane,  e  possa  quindi  il  di  lui  noma  passar 
glorioao  ed  immortale  sHa  più  remota  posterità 

Conservami  la  tua  buona  anuciaia.  e  credimi 
nacen  mente. 

Ti»  Anueo 
T.  8. 


Corrùpondtnta  Wa/lo  Zbuzeho 
Big.  B.  .  . .  Firmale,  a  dita  dn  A  quello  dei 
Collaboratori  che  gode  la  paga  del  1848'—  anti^ 
cipauraeote  però  vi  si  avverte,  che  o  aiate  in  er- 
rar* in  buonafede,  o  ;neotìte  per  diletto  —  Vi 
salato 

Sig  Priore  di  San  Felice  io  Piana  —  Perchè 
diceste  a  quella  madre  che  mandando  suo  Gslio 
alle  Scno'a  aersli  lo  avrebbe  avvezzato  alla  ga- 
kra  t  —  Bravo  Prete  1  sìe^  proprio  paritajtevqle  — 
•r^iUtsI 

Caro  Gooee  —  Hai  praao  nofòple  abbaglio  — 
a  chi  era  diretta  la  dimanda  del  quadretto  rispo- 
se —  la  storia  dalla  tua  innominata  i  per  me  cosa 
auova  e  dii6ci!e  ad  intenderla  —  Vupi  verificare 
il  tuo  errore  vieni  o  muda  —  fritrifoepli  %v>»^^i 
di  coaauaaafe  a  far  perder  Vnpo,  le  «  accivere  ed 
io  a  le^(;ere  —  veoghiamo  in  ehwro  — i  o  uomini 
«  ragaszi     -  Ti  sai  ufo 


•  •TI»  IB 

—  Rom»,  8  nuigjfÌ9  —  Alla  Cottitutione 
aariv»iu)  sotlo  questa  data  : 

Nuovi  arvenUirlari  apagiiu^li  aooo  giuitli 
ieri  in  questa  eiUà,  per  offrire  i  loro  servifi 
alia  resaione. 

D«M  aoo.o  I  flap),  e  dirso*  epcrt^a^nta  che 
I  loro  arf  uaai  •ttendou»  da  eaai  I'  ordine  di 
partaasa  a  U  diresioue. 

Saputo  che  Autnoelli  è  col  pa^ia  a  Porto 
4'  Ansio,  si  recarono  alle  residenza  del  Borbo- 
ne, dal  quale  furono  ospitati  priocipescaaeote. 

Uno  dei  capi,  pnrte  oggi  stesso  verso  i 
eonfiui,  dove  si  reca  per  ricpv<ra  il  comando 
di  una  si4Uf«4''o  di  reclute  borboniche. 

A^ll  uil^la|i  superiori  delj^f  truppa  pooli- 
fif;|a  fqr^np  date  Istruzioni  ^  di  fasaiar  Uberi 
•  fm«|  piÙiU  che  eateriiafso'f^  M  defidcrUi  di 
9  f  fiasara  aell'  f  rmal^  operatira  dell'  nugosjto. 
e  oapite,  il  re  delle  due  Sicilie  f. 

Pioppi.  —■  I  giornali  di  Napoli  s'accorda- 
no tulli  nel  deaeri!  er;  la  grandi  feate  •  l'entu- 
aiasBM  m  «ui  ai  circonda  la  persona  dal  r«,  • 
«ut  glai>t09o  fadirìasi,  omaggi  e  depotasienl 
do  qiMai  tutta  la  provioeie.  Non  ai  poasono  dare 
•A  un  ro  iBagfiorl  diosMlrasionl  di  devosiona 
a  aimpatla,  cb*  qaalU  di  cui  ci  parlano  i  gior- 
nali napoletani. 

—  Nelle  corrispondenze  cha  ci  arrivano  da 
'  Napoli  teff  tatto  i 

«  II  giorno  8  giungere  qui  il  Depretis,  « 
porterà,  non  le  tavole  della  iagge,  come  Uosa, 
IM  il  dfcreto  dalla  strada  di  ferro  della  Pu- 
glifi.  Il  di  15  aaranno  inaugurali  i  lavori  del 
porto  di  Napoli.  » 

PeitrnM.  —  Il  Carrier»  Sieiìianm  ilice  alia 
una  deputazione  del  Municipio  sabato  si  rechc* 
rà  In  P)opoli  a  aomplire  il  re,  ed  invitarlo  a 
re.c«rki  In  Palermo. 

Ci  scrive  da  Pw-igi  pertona  bene  Inforaaata. 
che  il  principe  Napoleone  a^  rebbe  l' liicarieo  di 
offerire  al  Pepa  la  guarentigia  a  II  riconosci- 
mento del  suo  |>otere  ful .territorio  di  San  die- 
tro ;  a  patto  che  egli  riconoscesse  il  regno  d'Ita- 
lia nel  suoi  attuali  confini.  Quand'  egli  non  «o- 
|esic  usscnllre,  il  Governo  franerse  assegnereli. 
he  un  termine,  scorso  M  quale  rilirebbe  te 
sue  truppe. 

^spetteremo  d^e  si  ri^rioo;  pon  farebbe 
Ifi  prlpao  volta  in  effetto,  eh*  il  riliro  ^la  yl^lo 
minocei'olo,  (Stampa) 

Torino,  9  Maggio. 

Da  un  nostro  dispaccio  particolare  da  Bo- 
logna sappiamo  che  la  corte  d'assisie  ha  pro- 
nuneiato  ieri,  alle  ore  4  pom.,  la  smlanza  con- 
tro monsignor  Ganzi  e  eoimpntati. 

Munaignor  Canal  è  slate  rondennatn  a  3 
anni  di  cercere  e  a  lire  9390  41  multa;  il  par- 
roco di  S.  Proclo,  a  un  anno  di  carcere  e  a 
Kre  lOun  ili  multa;  il  parroco  di  S.  Celestino 
venie  a!>*»|iit,i. 

—  Sciixoiio  da  Torino  alla  Lombuidia  : 

Fra  poi'O    verrnimo    ini  iati  in  Lombordia 
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dieci  rfggiiiirnti  éì  fitìilerla  iti  llnrn,  turno  i 
quarti  ballaglioni,  eh»,  eoiDe  sapett,  touo  <ti* 
retti  p*r  le  provinele  mrridionali.  Innanzi  trat* 
lo,  qtittti  rfggimenli  sarà  mio  distrlbfliti  nella 
varie  città  lombarde.  IikII  varrà  formato  un 
gran  cnoipo  di  etrrcizii  n*lie  brughiere  di 
Somma. 

In  quanto  al  nttovi  reggimenti ,  eetnbra  or- 
mai positivo,  elle  a'  abbiano  a  formare,  non  ài 
toato  eseguito  un  Ini  movimento  di  t«-upp«. 

È  voce  che  anche  i  aoidati  delta  clatea  del 
18d<(,  vengano  uniidiill  allo  proprie  case,  in 
congedo  illimitnio. 

Genova.  —  7  maggio.  Ieri  a  aera  giunge- 
va-il  Consiglio  della  Società  Emancipatrice  di 
ritorno  da  Tretcorre,  ove  erasi  recato  per  in- 
vito del  suo  presidante,  generale  Garibaldi. 

-SI  die*  che  in  quella  conferenea,  tra  le  al- 
tra Cose,  siasi  deliberato  di  prendere  IMniilai 
tiva  di  ona  petizione  al  Pariamenfo  per  l'abo- 
lizione della  prua  di  morie,  e  di  preparare  un 
indirizzo  a  lord  Pulmerston. 

—  6<5l*ÌYono  alla  Sentinella  Brettiana;  da 
MaOtova,  {  Mngglo. 

1/  alta  polizia  a  Veirecia,  or<tinava  pochi 
giorni  sono  un*  scrupolosa  perquisizione  In  casa 
di  un  unciale  pei-ìuslratore,  sospettandolo  au- 
tore della  fabbricazione  o  drl  deposito  delie 
bombe  alla  Orsini,  che  venivano  gettale  nelle 
piazze  più  freqnentaie,  nell'  nceasione  che  l'im- 
peratore era  a  Venezia;  riifalli  si  scoperse  una 
gran  quantità  di  bombe,  granata  e  tirortal;  ven- 
ne irttmediatamente  errfstato. 

Dieesi  che  fra  breve  verranno  ritirati  tutti 
i  ricevitori  e  controllori  di  finanza  dai  confini, 
a  saranno  sostituiti  da  tedeschi  puro  sangue; 
cosi  dlcesI  delia  bassa  forza,  che  verrà  compo- 
sta di  fanteria  di   linea. 

Per  la  venuta  dr|  Genernle  Garibaldi  • 
Volta,  vennero  roncenlrate  delle  truppe  lungo 
il  confine  di  Goito;  cavalleria,  fanteria  e  gen- 
darmeria. 

—  Il  generale  Turr  traversò  Parigi,  dice 
la  CovMtpondensa  franto-italiana,  e  andò  di- 
rettamente a  Londra  per  intendersi  con  il  co- 
mitato roaiiiopollta,  il  quale,  a  quanto  dicesi, 
avrebbe  rimesso  ali'  anno  venturo  la  riscossa 
generale.  Prima  che  giunga  quel  tempo  gli  av- 
vsuiweoti  avranno  mutalo  faccia. 

—  In  onta  •  tutti  gli  sforzi  degli  antichi 
reallstimelle  elezioni  dei  deputati  al  Gran  Con- 
siglio di  Neuchatet,  avvenute  domenica  scorsa, 
i  rndicali  riportarono  una  completa  ^  ittoria. 
Onesto  risultato  è  salutalo  con  gioia  da  tuUa 
le  Svizzera  liberale.  -~  Cosi  il  Repubblica  no, 

—  Secondo  il  Canfedére,  circola  nel  Can- 
tone di  Friburgo  una  petizione  alle  autorità 
federali  con  cui  si  chiede  lo  sfratto  d'  alcuni 
fMuiti,  eh*  si  sono  inlrodutli  nei  Canto  ne  co- 
me parroci,  e  niaeslri. 

—  _i  giornnii  vienursi,  piirltnJo  delle  voce 
eorsa  di  proposta  di  un  con^re«so  pt-r  assestare 
l'I  questiono  romani),  sono  d'ntxiso  che  il  go- 
\rriiu  nuslriaco  debba  sconsigliare  il  papa  d<il- 
r  aileriru. 


UOBNCU  •TBrAIII) 

Torino,  iO.  ora  f ,  jf5 

Londra,  9  —  D' Israeli  attacca  il  bilancio  o 
sotliene,  relalivameole  alta  questione  italiana,  elio 
fra  r  Inghilterra  e  la  Francia  la  grande  difOd^oza 
conduce  all'  aomento  dell'  armamento  a  della  im-. 
poste 

Palmerston  nega  che  il  governo  abbia  (alio 
di  tutto  per  compromettere  l' alleanza  franceso 
Dice  che  non  sarebbesi  stabilita  una  politica  cora- 
pleUmeote  identica  relalivameole  tU'  America,  se 
esisesse  la  diùidenza  acceaaala  da  d'  Israeli  is 
nostre  relazioni  colla  Francia  sono  quanto  mai 
cordiali;  può  siissislere  divario  d'  opinioni  riguardo 
all' Italia,  ma  regnano  vedute  generali  e  idealità 
di  seotimeati. 

Vienna,  9.  —  In  no  combattimento  preaso  il 
lago  di  Sculari.  i  .Uooieoegriai  perdettero  700  «o- 
mini  e  i  Turchi  600..  I  Montenegrini  avanzano  su 
Nicksich 

lìoma,  9.  —  Il  viceré  d'  Egitto  i  arrivato. 

Il  concistoro  per  la  cajionizzazione  dei  giap- 
ponesi avrà  luogo  giovedì  venturo 

Secondo  la  Prette  L^valetle  rimanderebbe  la 
sna  partenza  al  t8 

L.a  Patrie  dice  che  la  flotta  francese  sog- 
giornerà a  Napoli  durante  la  presenza  dei  prin- 
cipe Napoleone. 

Torino,  iO,  ore  it. 

Londra,  9  —  Layard  consta  che  Meicier  è 
andato  a  Kichmood  senza  istruzioni  del  suo  governo. 
La  sua  visita  non  ha  nessun  motivo  politico. 

Genova,  IO  ore  44,40. 

£  arrivata  la    cannoniera    Montebelto  rimor- 
chiando il  brigaotino  Amor  dì  Patria.  1  sei  soapett  \ 
del  furto  Parodi  traversarono  la  città  in  vettura.  L.a 
popolazione  indignata  seguivali  con  fischi. 

Sulla  piazza  del  Palazzo  Ducale  dsceai  dell» 
vettura,  vennero  dal'a  popolazione  accolti  con  dello 
roiuaccie. 

Napoli,  iO,  ore  15.  8 

li  Re  pioDtrando  jeii  sera  a  Napoli  ebbe  ova- 
zioni popolaci  dalla  .sianone  al  pslaixo.  Partirà  que- 
sta aera  per  Messina,  ove  resterà  fino  a  donuai. 
Lunedi  anderù  a  Reggio,  e  martedì  ritornerà 

Atiendesi  per  mercoledì  A  principe  Napoleoim . 
L*  principessa  Clotilde  accompagnerallo,  permei- 
leodogtielo  la-  surf  salute. 

Il  Re  ricevette  oggi  in  udienza  di  congedo  lo 
stalo  maggiore  della  fiotta  francese  che  va  a  Pa- 
lermo 

Il  ministro  Hatteucci  sottopose  alla  firma  reale 
il  decreto  per  1'  istruzione  del  liceo  ginnasiale  à\ 
Napoli,  e  la  nomina  di  Lambruscbini  ispettore  ge- 
nerale, e  altri  decreti. 

Il  brigantaggio  nel  Gargano  è  completamente 
distrutto.  La  nolte  scorsa  circa  50  briganti  varca- 
rono il  confine  pontifìcio,  e  avanzaronsi  fino  agli 
avamposti  di  Murino  presso  Civilella  di  Roveto. 
Dato  l'allarme  furono  respinti,  e  lipassarono  il  con- 
line  lasciando  fucili,  sacchi,  e  rappotli. 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Li  Comyilaiione  di  questo  Giornale  I  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
ainnìnestramenli  che  le  verranno  suggeriti  di^  qualunque  onesto.  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttoció 
eht  tenderà  ad  oscurare  «  travisare  i  principj  emessi  col  programma  —  Scopo  principale  però 
del  tìiornale  i  quello  di  propugnare,  sema-  egoismo  mumcipcde,  gl'interessi  della  Provincia 
Toscana,  non  trascurando  mai  la  citusa  dell'  Unttà  llaliantu 

lì  Giornale  si  pubblica  tulle  le  Dialtiiier  quando  si  alza  Toperajo. 

iuta  d  rlMToaa  iettar*  ••  •«•  «sao  {rateata. 


OCCORRONO  I  FORM  MODELLO 


La  Kbrrtb  d!  commercio  dei  grani,  fìi  adot- 
tata m  Toscana,  per  salvare  if  popolo  dolle  con- 
»«"jupnte  del  monopolio  che  escrcilavono  le  co- 
tnvM  a  dnimo  del  povero  popolo,  e  per  quanto 
i  maguxùni  èri  ricchi  possessori  rigurgitassero 
(Il  fi  «IVO,  quoato  vi  soffriva  la  feme,  perciò 
Leopoldo  Primo  abolì  le  delimitazioni  comunali, 
e  vo//e  che  i  grani  circolassero  liberamente  per 
(j  Tuscaua,  e  liberamente  vi  entrasse  il  grano 
estero^-  questa  utile  previdenza  condusse  l'ab- 
bondanza nel  mercati,  ma  il  povero  popolo,  pnco 
0  nulla  ne  risrotiva  di  vantaggio,  perchè  i  mo- 
nopolisti incettavano  il  graqo,  ed  i  fomoj  ven- 
devano il  pane  quanto  volevapo,  perchè  dice- 
vano essi,  il  commercio  i  liberal  ma  qui'l  buon 
principe  rimediò  all'abuso  di  qu>fsta  iniqua 
razza,  creando  dei  forni  campione,  e  guai  a  ehi 
avesse  fatto  prezzi  diversi  de  quelO  ;  cosi  fu 
liberato  il  popolo  dalle  furfanterie  degli  uomini 
scellerati  che,  sia  per  smodata  avidità,  sia  per 
ira  di  fazione,  dicono  al  loro  simile  in  Dio:  — 
mi  approprio  il  prodotto  della  terra  benefica,  e 
tu  mio  Y;aro  fratello  muori  di  fame  alla  porta 
4ei  miei  ripieni  magazzini.  —  Sciagurati,  aprile  la 
tomba,  e  vi  troverete  la  salm.i  del  ricco  e  quella 
del  povero,  in  preda  ugualmente  alla  schifosa 
putrefazione,  cui  tutti  condanna  la  legge  ineso- 
rabile delta  natura. 

Lr>  Zenzero  non  può  dispensarsi  di  richiii- 
mare  l'attenzione  di  chi  spetta,  sui  fotti  iniqui 
praticati  anche  da  diversi  nobili  incettatori  e 
monopolisti  di  granaglie,  che  a  dispetto  dell'  ab- 
bondanza fanno  costare  il  pane,  quasi  come  in 
tempi  di  carestia  —  Lo  Zenzero  potrebbe  svb- 
Inrno  i  nomi,  ma  sperando  «lualche  provvedi- 
mento iji  propositi!  da  rhi  .spetto,  e  nel  costoro 


ravvedirocoto,  nou  vuole  noininarli,  per  essere 
generoso  e  prudente  come  è  la  classe  popolare 
a  cui  appartiene,  e  per  non  secondare  le  faziose 
mire  di  costoro,  che  vorrebbero  macchiare  la 
bella  e  meritata  fama  della  rivoluzione  italiana, 
come  hanno  tentato  in  altra  parte,  fuori  della 
provincia  Toscana,  che  per  effetto  di  troppa 
esaltazione,  alcuni  popolani  si  trovarono  in  pro- 
cinto di  comprometterci  con  delle  vie  di  fatto, 
che  dovranno  essere  sempre  evitate,  quando  la 
stampa  libera  parla,  e  i  governi  aJco/(ano  Avverte 
bensì  io  Zenzero  V  illustre  Conte  C  quella  dello 
l&,000  eacca  stivate  nelle  sue  Fattorie  e  dei 
3,000  barili  di  olio  —  L'  altro;  cui  spetta- 
vano le  850  sacca  ribollito  por  tre  volte,  ct\e 
il  GU>rcatn  di  Livorno  è  talmente  provveduti», 
e  le  campagne  cosi  belle,  che  il  tentativo  di 
affamare  il  popolo,  per  fargli  credere  ciò  dipen- 
dere dalla  forma  di  governo,  o  da  alcuni  uomini 
che  vi  sono  attualmente,  deve  abortire  innanzi 
al  suo  buon  senso,  e  che  i  tesori  di  Creso  sa- 
rebbero insufficienti  all'  intento.  Questo  tanto,  ba- 
sti per  ora,  e  sappiano  gli  altri  cospiratori  di 
tal  Calta,  cho  Io  Zenzero  non  avrà  in  seguito 
riguardi  né  a  vecchi  né  a  nuovi  Blasoni,  e  pub- 
blicherà i  nomi  con  un  prospetto  cho  si  è  già 
accinto  a  compilare  il  quale  comprenderà  anche 
gli  ordini  dati  ai  fattori. 

A  voi  Sig.  Gonfìiloniere  di  Firenze,  che  ab- 
borrite,  ne  slam  certi  tali  m^tindezze,  diremo 
che  il  prezzo  attuale  del  grano  dovrebbe  essere 
tale,  che  il  p-piio,  di  cui  siete  padre,  dovreb- 
be pagare  il  pane  assai  meno,  e  se  non  crede 
il  consiglio  comunale  dì  porci  ménte,  fate  voi 
quello  che  un  vero  padre  farebbe  pei  suoi  figli 
—  Il  comune  di  Firenze  è  stato  autorizzato  a 
contrarre  un  imprestito  di  dodici  milioni  di  lire, 
e  non  e"  è  male  !  ma  nel  tempo  che  si  dovran- 
no spandere  in  fogne,  in  lastrici,  e  allargamenti, 
e  a  benefizio  delle  sor  irta  delle  strade  ferralo,  nrsxi 
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sarebbe  stalo  meglio  prima  di  conce  lere  una 
grande  stazione  nel  centro  delia  città,  di  aver 
detto,  delia  società,  pagate  le  spese  necessarie, 
invece  che  coi  capit;ili  del  comune  favorire  il 
lucro  di  capitalisti  forestieri?  per  dire  il  vero, 
»  molti  non  piace  :  dunque  faccia  almeno  il  co- 
ni.ine  (anche  contro  il  consenso  dei  granajoli 
the  avesse  nel  suo  seno)  dei  forni  modello  anor- 
mali, e  cosi  salverete,  carissimo  nostro  Papà, 
il  popolo  dall'  abuso,  e  dalla  tirannia,  dei  primi 
tosatori,  e  di  quelli  di  seconda  mano,  ed  il  vo- 
stro esempio  seguito  dagli  altri  municipj,  sven- 
terà' le  tramo  degli  oscurantisti,  dei  gesuitanti, 
degl'  obolisli  San  Pielrini,  e  delle  malve  restau- 
ratrici del  49. 

Persuadetevi  infine  che  questi  forni  modelli, 
non  dispiaceranno  a  quegli  onesti  fornaj,  che 
subiscono  essi  pure  le  tristi  conseguenze  dtl 
Monopolio  del  grano;  stanlcchè  la  loro  buona  vo- 
lontà è  oggi  paralizzata  dagli  incettatori,  i  quali 
tengono  il  grano  chiuso,  e  che  a  loro  capriccio 
possono  da  un  momento  all'altro  metterlo  fuori 
all'  impiovviso,  e  cosi  roviirare  qufi  fornai  che  ne 
avrebbero  una  quantità  in  magazzino,  ed  è  per 
questa  continua  minaccia,  che  essi  sono  costretti 
il  provvederselo  giorno  per  giorno,  a  danno  loro  e 
del  popolo  — 


AtL  ONOREVOLE   MPCTaTO 

SIG.  AVV.  ANGIOLO  BROFFERIO 


—  BrofTerio  dov'  è  T  BrofTerio  cosa  fa  t  — 
e  stato  messo  al  collare  ?  —  è  dato  mandalo  in 
Persia  ?  —  Era  forse  Cavour  che  gli  dava  vita  ?  — 
Era  il  parlamento  Subalpino  che  gli  teneva  sciolto 
lo  scilinguagnolo  T  —  Zen*ero  informali  e  raggua- 
gliaci di  ciò  cb:^  è  stato  di  lui  —  fanne  accurata 
ricerca  perchè  può  essere  stato  messo  io  chiusa  per 
farlo  cantare  a  Roma  —  Così  dimandavano  molti 
popolani  fiorentini. 

Ed  eccomi  obbediente  ad  esegwire  la  commia- 
sione  —  Riuscirò?  >•  questo  è  quello  che  mi  at- 
trista giacché  avendo  egli  tenuto  silenzio  a  ana  let- 
tera che  gli  acrissi  nel  N,  98  il  di  44  Aprile,  ar- 
guisco che  abbia  acquistalo  la  malattia  dominante 
io  tutti  gli  uomini  goveroalivi,  semi-governativi 
e  parl'<mentari,  quale  è  quella  di  lasciar  cantare 
chi  canta  •—  lasciare  scrivere  chi  scrive  —  lasciare 
soffrire  chi  soffre  ec.  —  ma  proviamo  se  sodo  in 
errore. 

Sig.  Brofferiol 

Il  sottoscritto  col  più  profondo  rispetto  ha  l'o- 
nore di  rivolgersi  a  V.  S.  Illustrissima  onde  sia 
compiacente  a  far  sapere  a  questi  popolani  lo  stato 
dì  sua  salute  e  quindi  rispondere  categoricamente 
alla  summenlovata  lettera  del  1 4  Aprile  nella  quale 
le  si  dimandava  se  a  noi  toscani  ci  era  riserbalo 
la  disgrazia  di  farci  conoscere  anche  cotesto  carnc- 
licc  come  lo  avevano  già  coiiuscìulu    i    Milanesi,   e 


giacché  devo  importunarla  con  le  due  qui  espresse 
dimanda  chiedendole  umilmente  perdono  se  ven- 
go fuori  anche  con  una  terza.  — 

Ella  si  ricorderà  avere  al  Parlamanlo  mosso 
interpellanza  ai  Ministro  dei  culli  Mila  queslna  pel 
Denaro  di  S.  Pietro  e.  di  essersi,  (forse  costretto 
da  quella  Paolotliàtica  Maggioranza)  dovuto  coa- 
teotare  della  graztossima  rispoata  che  quel  Mi- 
nistro si  compiacque  farle  —  risposta  che  la- 
sciava il  tempo  come  lo  aveva  trovato  —  risposta 
degna  di  chi  pretende  far  l' Italia  col  concorso  del 
relrogradome,  che  appesta  continuamoole  la  patria 
nostra. 

Ne  vuole  una  prova  ?  —  eccogliela  —  Qua  in 
Toscana  si  colletlava  per  il  denaro  di  S.  Pietro 
clandestinamente  e  nella  oscurità  —  dopo  la  di  lei 
iolerpellauza  a  gradi  a  gradi  si  fece  Ipslese,  che 
oggi  iinpuoemeote  la  si  chiede  dai  Pulpiti  —  nelle 
case  0  nelle  strade,  come  cosa  utile  alla  causa  ila- 
.  liana  —  I  raccoglitori  di  questo  denaro  entrano  ap- 
plauditi negli  UQiìzi  Regj  e  privati  e  colla  cassetta 
in  mano  spasseggiano  al  Oanco  con  alcuni  agenti  di 
polizia,  mentre  altri  di  questi  che  si  d^nno  cura  di 
arrestarli,  se    lì  vedono  da'  capi  loro  porre  ia  libertà 

—  Insomma  sismo  arrivati  ad  una  tollerania  tale  che 
mette  io  ridìcolo  Lei  che  interpellò,  e  il  popolo  che 
con  indignazione,  osserva,  vede  e  tace  —  e  perchè 
l'opera  sia  compita  risusciterà  il  giornale  il  Gon- 
toniporaneo  più  grosso  e  più  grande  dì  quello  che 
era  quando  tìnse  morire,  ed  eccooe  lo  annunzio. 

Gol  2  di  Giugno  prossimo  cessano  definitiva- 
mente le  pubblicazioni  del  Metioggiere  PioretUino 
e  risorge  alla  luce  in  Firenze 

IL  CONTEMPORANEO 

in  FORMATO  HASSmO. 

«  4.  11  Contemporaneo  si  pubblica  lutti  ì  giorni 
indistintamente,  feriali  e  festivi,  ad  eccezione  del 
lunedi  e  del  giovedì. 

Lasciamo  questo  primo  articolo,  che  è  un  poco 
bernesco,  poiché  annunzia  di  pubbhcare  il  giornale 
indittinl amente  (Mi  i  giorni  feriali  e  fettivi  e 
poi  dice  ad  eeeesione  del  !unedì  t  il  giovedì;  e  pas- 
siamo al  2  do  cerne  il  più  imporiante,  e  che  ci  ha 
dato  materia  a  scrivere  le  suddette  parole. 

e  2.  Nella  prima  pagina  v«dranno  la  luce  gli  ar- 
ticoli originali  della  Direzione,  la  Situazione  poli- 
tica del  giorno,  le  oblazioni  pel  Djnaro  di  S.  Pie- 
tro, e  {jli  atti  uOìciali. 

Sicché  la  Parte  Ufficiale  del  Regno  si  troverà 
insieme  al  danaro  di  S.  Pitiiio. 

Ella  adunque  vedrà  che  questa  terza  dimanda 
che  le  facciamo,  ha  per  base  la  sua  iolerpellaaaa 
che  produsse  1'  effetto  dì  iioa  intendere  noi  popo- 
lani più  niente  delle  cose  attuali  —  vedevamo  che 
il  maneggio  era  in  cattive  mani,  ma  non  credevanno 
che  fossero  tanto  pessime.  Ella  che  è  alla  capitala 
e  ben  fornito  dì  capitali  vortà  dirci  qualche  cosa  T 

—  ha  preno  il  papavero?  —  allora  stia  sano,  e  a 
rivederla  (piando  si  sarà  sveglialo. 

Lo   ZB.NZEftì) 
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COSA  SPENDE  LA  FRANCIA  I 

Dall'  Engiadina  giornale  che  si  pubblica  in 
im  cantone  della  Svizzera  rileviamo  la  seguente 
natizla. 

In  un  opuscolo  pubblicalo  a  6iuxoHi?s  si 
oarra,  che  Napoleone  costa  alla  Francia  53  mi- 
lioni r  anno,  ovvero  6840  franchi  l'ora. 

L' imperatore,  il  senato  e  il  corpo  le^isla- 
tivo  insieme,  costano  annualmente  "71,275,000 
franchi  —  sotto  la  repubblica,  e  la  reggenza, 
Tostava  7  000.000   cioè  a   dire  10  volle  meno. 

Ora  lo  Zenzero  bramerebbe  sapere  quanto 
tostano  i  Pagnottisti  all'  Italia  I  I  I  crede  che 
eostino  mollo  più  III 


DENARO  IH  S.  PIETRO 

Ieri  sera  in  via  S.  Sebastiano  un  merlo 
cestito  da  frat«>,  perchè  era  frate  delia  SS.  Tri- 
iiilà  di  Livorno,  fu  arrestato  dnlle  Guardie  di 
Pubblica  Sicurezza  nell'  atto  che  di  porta  io 
porta  raccoglieva  il  Denaro  di  S.  Pietro  —  Per 
questi  fatti  non  vi  è  carcere  preventiva,  perciò 
fa  posto  in  libertà  rimettendo  1'  affare  al  potere 
ordioArio  per  esser  giudicato  dal  Tribunale  com- 
fteleale  —  altri  di  questi  processi  sono  in  corso 
—  \o  Zeiwero  alteudel  1 1 


Corritpondtnta  dtllo  Zenzbro. 

Cir/ssiffli  Corrispondenti  —  Non  bisogna 
aversi  per  raal«  se  lo  Zcnsero  adopera  un  poco 
W  forbici,  la  colpa  non  è  sua,  ma  di  un  tale 
•mino  che  s>tà  scilo  gli  Uffizi  Corti  •—  In  quanto 
a  Gi^i  fu  levato  perchè  per  ora  pare  che  ab- 
bia un  poco  il  muso  sudicio  —  quando  se  lo 
saik  lavato  ce  lo  rimetteremo  —  fi  a  amici,  non 
dobbiamo  fìngere. 

Il  Giornale  di  Siena  il  Flagello  fa  rimpro- 
vero allo  Zensero  pprchè  l'articolo  sull*  Ufliaio 
del  Dazio- Cnr.sumo  lo  dedicò  al  Ministro  delle 
Finauze  invece  che  al  Gonfaloniere  T  —  Povero 
Flagello I  tu  dormi  proprio  colla  Ser\a  —  o  non 
sai  che  allo  Itntero,  il  Municipio  di  Firenze 
n.->n  vuol  rispondere? 


GUARDA   VOI  t 


LA  FAMIGLIA  DI  LEOPOLDO  GOP.I 
IN  CANTINA 

Un'  affezionato  a'  santi  nuovi,  oell'occasione  che 
i  preti  senza  poter  raccorrà  una  cojìpia  di  uoya 
><xU,  se  ne  andavano  meMagg«ri  dell'  acqua  bene- 
•i««a.  00  tal  Signore  dopo  avere  assistito  alla  Be 


nediziooe  del  suo  quartiere,  pregò  quei  prdi  a  vo- 
ler passare  in  Cantina  —  Non  se  lo  fecero  dire  due 
volte;  arrivati  al  posto,  ed  aperta  la  porta,  invece 
del  bujo  che  suol  essere  nelle  cantine,  videro  qoella 
illuminata  e  ben  fornita  di  Fiaschi  dì  vino,  che  avreb  - 
bere  ben  volentieri  barattato  cooracqu.i  che  ì  Preti 
avevan  seco  —  da  una  parete  poi  vi  era  una  bella 
Piianiide  di  Gaschetti  con  un  cartello  che  diceva: 
Vin  Santo,  per  i  quattro  Santi  Toscani,  e  aopra 
questi  Gaschetti  vi  erano  quattro  busti  con  un  car- 
tellino che  indicava  il  nome  di  ciascuno —  Uno  di  un 
vecchio,  San  Leopoldo  —  il  secondo.  San  Ferdman- 
dino  —  il  terzo,  San  Carlino  —  e  il  quarto  Santa  Maria 
Anloii  ietta  —  I  preti  a  quella  vista  si  inginocchia- 
rono e  si  mìsero  a  caniarn  il  pezzo  della  Norma  — 
Oh  bell(f  a  noi  ritorna  ec.  e  quindi  con  una  gran 
schizzala  d'acqua  io  faccia  a  quei  busti,  ae  oe  par- 
tirono cou  un  francescoue  io  tasca  di  più,  di  quando 
VI  erano  entrali.  — 


A  OTI Z  I  H 

—  Torino.  —  La  grande  «speltazione  4el 
pubblico^  scrivono  «Ila  Corritpondenaa  fran- 
co  italiano,  per  ciò  che  risguarda  la  questio- 
ne romana  sari  forse  in  parte  soddisfatta  in 
quasti  giorni,  giacchi  ogni  cosa  dà  luogo  • 
crtdere  eh*  pure  qualche  cosa  si  otlerrft.  Cre- 
do Itiltavìa  non  si*no  ani  vero  coloro  che,  spin- 
ti da  una  giusta  ma  non  opportuna  impHzien- 
za  danno  libero  corso  a  sovertble  speranze.  Il 
tempo  di  una  soluzione  deflnitiva  non  para  an- 
cora giunto,  sebbene  si  lasci  Iravcdtre  in  un 
orrizzont*  non  molto  lontano. 

—  Il  Cittadino  Leccese  ha  da  Bari  2  mag- 
gio : 

«  Il  generale  Regis  parli  da  Poggia  con 
una  buona  scorta  di  eavalleggieri.  Una  banda 
di  briganti  ne  «bhe  avviso,  e  corse  sulla  vie 
fra  Foggi  .t  e  Orignolà  per  catturarlo.  Però 
giunse,  quando  II  genarale  era  già  ad  un  mi- 
glio da  loro.  Regis  conobbe  la  presenze  di  que- 
sta banda  da  uoa  vettura,  eh*  a  tutta  fuga  lo 
raggiunse,  onde  egli,  conoscendo  che  alcune 
coaapagnie  di  fanteria  erano  sortile  da  Poggia, 
verso  quelia  stessa  direziona,  ordinò  alla  cn- 
vnlleria  che  caricasse  quella  ciurmaglia,  eh* 
presa  fra  due  fuochi  dovette  quasi  tutta  arren- 
derti, .''^e  ne  presato  25  eh*  tennero  subilo  fu- 
cilali, lulanto  lo  sciogliinento  della  banda  re- 
gala oi  territori  delle  città  presso  le  Murga 
delle  comitive  che  cagionano  ogni  sorta  di  ma  • 
Ianni.  A  Terlizzi  la  guardia  nozionale,  con  a 
capo  il  sindaco,  feca,  quattro  iiolti  audi-lro,  la 
posta  a  cinque,  die  caddero  sotto  i  colpi  dalle 
sue  fucilale.  » 

—  Pulsiamo  annunciare  che  per  confessio- 
ne di  uno  di'gli  arrestati  sullo  si-kooner  ///iiBr 
di  Patria  è  accertnto  che  costoro  sono  gli  au- 
tori dol  furto  Pnrodi.  Due  sono  !<•  bombe-Orsi- 
ni trovato  indossa  agli  arrestati.  É  stato  anche 
arresloln  il  enpitiinu  M  ba^limeuto. 
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—  Ili  4uesU  giorni  erniio  sUli  |irrseutali 
»lla  bulica  dì  Uologa»,  a  i|uellu  di  Ferrica  e 
u<i  altr«  «tucursaiì  della  bniicn  n<izioiial«i  bi- 
glialli  fitlii  <U  banca  dn  lire  2U  e  da  lire  SUO 
Siaiuo  ora  lieti  di  «niiuiuiare  rhe  vennero  ieri 
arredali  in  Milano  Ire  fiibbricatori  di  biglietti 

al*i.  l'no  di  rtsi  h  stalo  colto  ili  floyrutiti. 
(  —  Siiimo  inforoiiti  da  buona  fonte,  dice 
la  Corrispoiidema  franco-ilalinna,  che  la  re- 
gina d*  Olunda  ha  dichiarato  al  nostro  amba* 
basciatore  a  Parigi,  che  le  disposizioni  della 
Corte  di  Pietroburgo  v«r!«o  la  causa  italiana 
kono  divenute  molto  più  favorevoli  che  per  lo 
pausato,  e  che  il  riconoscimento  del  regno  d'Ita- 
lia ita  parte  della  Russia  non  si  farà  attendere 
lungo  tempo. 

—  Tra  i  due  GabiueUi  di  Londra  •  di  Pa* 
rlgt  il  «tà  combinando  una  nuova  conveosiono 
riguardo  al  Messico,  la  quale  dovrà  precisar* 
meglio  la  parte  spettante  a  ciascuno  degli  aU 
leati. 

—  Sappiamo  ch<>  il  ministro  ingli'se  Hud- 
son è  rinianlo  due  giorni  in  Roma;  t  lungo  il 
tuo  viaggio  ita  Roma  a  Nnpoli  ha  preso  1»  più 
•satte  iiif  irioaxioni  sulle  condizioni  di  quelle 
provlncit!  e  sui  fatti  del  brigantaggio. 

—  Il  Diiiiolello  di  Trieste  ha  il  seguente 
lelegrainiud  ila  Vienna.  7  corrente  : 

((Uiu-ra  liei  Depuliili);  Recliberg.  iiilor- 
peilnlo  da  Kiirnuila  sniira  i  priiicipii  direttiti 
la  politica  austriaca.  dis$>'  chi*  i'  Austria  cerche- 
rà sempre  di  niantenerni  nella  posizione  che  le 
appartiene  nella  Gernianin,  in  quanto  all'  Italia 
poi  dessa  ha  abbandonato  la  politica  d'  inter- 
vento e  tiene  una  politica  difensiva. 


ots»p.«cci  TKi.Ken%ri<'i 

(AOENZU  STBPANII 

Torino  1 4  ore  3t,  53. 

La  Nuova  Orléans  ha  capitolato. 

I  Federali  entrarono  in  possesso  della  cittì. 

Appena  diffusa  la  voce,  è  stato  distrutto  il  cotone 

Messina,  i  2,  ore  8  50 

Jeri  dopo  il  defili  Sua  Maesiì  riceveue  il  Ca- 
piloio,  i  funzionar]  e  i  capi  del  corpo  in8e<^nanle. 

A  pranzo  furono  invitali  il  Comandante  la  bri- 
gata Federici,  il  Sindaco,  il  Prefetto,  il  Senatore 
Leila,  il  deputalo  Pancaldo,  le  prime  Aatorità  giu- 
diziarie, e  il  Comandante  dei  legni  da  guerra  stan- 
ziati nel  porto 

La  sera  splendida  illuminazione  sii  tutti  gli  edi- 
fici, con  bengala  e  cera. 

É  impossibile  descrivere  la  frenetica  accoglienza 
fatta  si  teatro.  Il  Ro  stette  fino  alla  fine  del  primo 
atto  del  dramma.  lnterru/.ioni  continue  con  grida 
onore  al  Re  d'Italia  . 

É  partito  tlaroani  con  tulio  il  .suo  seguito  a 
ore  5  ifi  per  Reg»io  e  Napoli. 

Ila' incaricalo  il  Sindaco  di   stendere    un    uiii- 


oifeiiiu  di.  riu^a^iameoto  ai.Messiaesi  per  il  cordiale- 
traiiamento,  chi!  tanto  f)iù  gli  fu  gràio,  in  qoanto- 
chf  fu  improvvisato. 

Torini,  f2,  ore  H. 

Parigi  H.  —  Fori,  29.  —  l.e  cumunicaziuni 
telegraiiche  di  Orleans  furono  interrotte  per  un  mo- 
mento perchè  anouociavasi  i  federali  davanti  la  città. 
I  separaiisti  sapula  la  presa  dèi  furie  Jdk^ou  ditlrus- 
tei'o  tutto  H  coioot;  e  le  le^tn-i,  eccelliiati  quelle  da 
trasporto  Calcolasi  la  perdita  a  18  milioni  dt  dui- 
lari 

11  Sejjretano  della  legazione  spagnola  è  partilo 
per  il  Sud. 

Beauregatd  ricevette  rinforzi  considerevoli. 

Forile,  1.  —  La  FlolU  federale  ò  davanti  Or - 
li'ans,  il  twmfaardamento  noo-  e  looominoiMe,  («efoltè 
iraitasi  per  la  rea». 

I  Separatisti  distrussero  i  forti  del  laj^o  Poole- 
barirain. 

Cune  la  voce  rhe  l'armala  di  Butller  S'avvi* 
ciaa,  e  anche  che  sia  arrivata  a  Orléans  Aiirodesi 
la  baiiaxlia  del  Nord  a  Richm-md. 

Le  inondazioni  del  Missiuip^  recarono  dei  danni 
a  Madrid,  e  a  Colombos. 

CaUu'ta,  25.  —  I  Persiani  presero  FerraU. 
Dire*'  che  Nana  Saib  sìa  stato  arrestato  a  Gahemii-. 

Torino  42,  or»  45.  30 

I  Ministri  Sella  e  Depretis  sono  partili  per 
Napoli    Durando  e  Pepolì  partiranno  stasera. 

La  Corrispondenza  Italiana  assicura  rhe  av- 
vicinandc'Si  la  festa  naziona'e,  il  miniUro  dogli  in- 
terni ha  iiiilirizzato  una  circolare  ai  pirfetti  e  sotto- 
prefi-ili  e  sindaci  allo  scopo  di  evitare  qualunque 
urto  coir  autorità  ecclesiastica,  dovranno  anziché  in- 
vitarli, cercare  di  sapere  se  sono  dispsti  a  concor- 
rere alla  festa,  sliìoe  dì  accordarsi  per  1'  oppor- 
tune disposizioni. 


I  Sig.  C.  CHHISTOFLl!:  e  C. 


zi^,. 


c:^\:j-LiiiSà 


Hanno  stab  itilo  un  deposito  della  loro  aucex- 
TCRiA  per  la  vendita  all' inukossd  e  al  minuto, 
Piazza  S.  Maria  Novella,  N  4253  da  M.>"e  Vicuita 
dove  si  trova  sempre   un   grande   assoriimeoio   di 

CUCCniAI  FORCHETTE,  COLTELLI,  CANDELLIERI,  PIAT- 
TI ec.  ec,  a  soliti  prezzi  di  tariffa  de'la  fabbrica. 
In  detto  negozio  esste  sempre  il  ben  cono- 
sciuto deposito  di  Telerie,  Biancheria,  Salvietie, 
Tova^'ie  da  4  a  48  persone.  Fazzoletti  da  frani 
cli\  2.  80  a  fr  200  la  mezza  Dozzina;  Vestiti  ó 
listate  per  Dame,  Manifatture  di  Camicie.  Nuovi 
Peignoir»  Turchi  e  Salviello  per  Bagni. 


ffrj|Km«'i-''r««    G'ittktio   ftrtutni 


Tip     Tarvin 
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LO  ZEN 


giorisàlb  politico  popolare 


La  C<ympila»ion»  di  questo  Giornalt  è  composta  di  Artigiani,  td  accetta  lutti  quei  consigli  ed 
ammaestramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  fMtlunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  lutlociò 
eA«  tenderà  ad  oscurar»  e  travisar»  i  principi  emessi  col  programma  •—  Scopo  principale  però 
iti  GiornaU  i  fuello  di  propugnare,  senta  egoismo  municipale,  gl'interessi  della  Provinctn 
Ttyscana,  non  trascurando  ma»  la  causa  dell'  Unttà  Italiana. 

Sì  Gioraale  si  pubblica  tutte  le  mattine,  quaixio  si  aisa  T operaio. 


BELL4  COSA 

SE  POTESSI  ESSERE  CONSIGLIERE 

DI  S.  MAESTÀ 


Sire  \  X\  direi,  ia  sono  nato  io  Piemonte ,  ma 
furila  poca  di  edacardone  che  mi  ritrovo  i'  ebbi 
in  Toscana  —  sicché  io  a|)penengo  aH'tino  e 
ali' altra  —  lo  povero  Zenzero  camperò  poco, 
ma  voi  onnslo  come  siete,  avrete  piacere  che 
ancor  io  rouoja  onesto,  e  per  essere  tale,  Yoi 
■jpstà  mi  avete  insegnato  che  bisogna  esser 
leali,  io  conseguenza  parlare  con  la  verità  sul 
ewre  e  sulle  labbra. 

Udite  —  io  sono  popolano  e  giornalista,  non 
per  cooto  della  mia  lasca  che  è  asciutta,  ma 
per  conto  del  mio  simile,  che  dopo  esaere  slato 
tempre  oDesto  e  buono  Io  si  è  buttato  in  un 
canto  come  una  granata  vecchia,  da  quegli  stessi 
che  più  da  vicino  lo  conoscono  ;  insomma  è  slato 
trattalo  come  un  cavallo  che  dopo  aver  servito 
fcdeliDcnte  il  padrone,  lo  vende  a  un  carreito- 
najo  a  tirare  il  barroccio:  perciò  io  supplico 
Vostra  Maestà  che  non  è  soi'da  ai  gridi  di  dolore 
che  degni  parte  d'Italia  (t  fanno  udire,  di 
ft-rmarsi,  quando  viene  da  Napoli,  qualche  giorno 
a  Firenze  e  prendere  a  consigliere  lo  Zemero, 
che  è  al  caso  di  farvi  delle  fotografie  di  uomini 
di  stabilimenti,  e  di  uffizi  dello  stato,  corredate 
dellerespettiveilluslrazioni,  le  quali  potrete  met- 
ter sul  vostro  cuore,  unico  album  di  un  Galun- 
taomo. 

E  per  darvi  un  saggio  dell'  o  era ,  onde 
la  mia  dimanda  possa  essere  presa  in  conside- 
razione, accennerò  alcuni  ad  uomini  meritevoli  di 
«bitare  in  una  cantina,  e  che  invece  se  la  vivono 
nei  palagi,  come  se  i  loro  errori  passali,  gli  ab- 
biino  dato   diritto  a  commetterne  de'  nuovi  ad 


ogni  levata  di  sole  —  Essi,  se  la  passano  bal- 
danzosi fra  mezzo  a  quel  popolo,  che  (come  un 
prete  di  Larghe  Manichs),  invece  di  stare  al 
lavoro  è  costretto  continuamente  a  dargli  l' as- 
soluiione,  che  per  abbreviare  l'incomodo,  fa  co- 
me faceva  un  sacerdote  che  assolveva  i  peccati 
fatti  e  quelli  da  fare. 

Cosi  è  Maestà,  molti  di  quegli  uomini  che 
vi  fecero  corona  quando  veniste  la  prima  volta 
come  Re  a  Firenze,  appartengono  alla  classe  dei 
Funajoli,  che  H  loro  kivoro  consiste  nel  torcern 
e  camminare  in  avanti'  e  air  indietro  —  io  gli 
ho  veduti  giurare  al  Governo  Provvisorio,  per 
poi  gettarlo  in  carcere,  e  riprendere  un  nuovo 
giuramento  con  Lpopoldo  II  —  gli  ho  visti  strin- 
gere la  mano  al  Tedesco  quando  veniva,  e  ba- 
ciarlo in  bocca  quando  partiva  —  e  dopo  tre  o 
quattro  miglia  di  accompagnatura,  gli  ho  visti 
staccarsi  con  le  lacrime  agli  occhi  da  esso,  ed 
augurarli  un' felice  viaggio  e  un  presto  ritorno  — 
gli  ho  veduti  rubare  i  cucchiajni  al  caffè,  e  gli 
arredi  al  palazzo  Pitti  temporibus -illis  —  giuo- 
care  con  i  denari  presi  a  imprestito  da  una 
mezzana  di  prostitute  —  gli  ho  visti  nei  luoghi 
pubblici  gongolarsi^  per  dar  nel  genio  a  qualche 
strozzino^  ed  entrare  in  casa  dell'  amico  per  di- 
struggere la  pace  domestica  —  gli  ho  visti  lo- 
dare i  vizi  e  le  prepotenze  del  piccolo  Duca' 
d'Atene,  —  infine  gli  ho  veduti  cavalieri  e  all'ara, 
prendere  un  nuovo  giuramento,,  giurando  di 
prenderne  un'altro  —  poi  un'oliro  —  e  un'altro 
dopo . 

Ma  questi  Eroi  del  pantano  hanno  bene 
altri  meriti,  questi^  che  io  vi  ho  accennati  sono 
prtncipii  alla  tavola  che,  come  Ballotta  Maestro 
da  ballo  hvornese,  sono  capaci  prima  di  comin- 
ciare il  pranzo,  di  mangiarsi  un  pane  di  quattro- 
libbre. 

Mai  sono  sazi  —  li  date  denari,  e  sono  po- 
chi —  gli  date  onori  son  pochi,  ne  vogliono -di. 
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più  —  Li  date  un  Duca,  oo  Granduca,  od  Rei 
SODO  pochi  oe  vogiioDo  dogli  allri,  e  poi  d«gli 
altri  ;  e  «apaci  quaDdo  saranoo  scoppiati,  di  voinr 
scoppiure  da  capo.     . 

Essi  6Dsero  noD  volere  i  codini,  per  poi  rfte» 
nerli,  accarezzarli  a  loro  piacere,  e  ne  creerò* 
no  de'nuovi  pecche  8i  avvidero  che  quelli  ch« 
vi  erano  erao  pochi,  e  persuadetevi  che  vi  riu- 
scirono —  e  vi  basti  questa,  che  il  fu  Go^■e^- 
nàtorc  della  Toscana,  una  volta  comandò  con  un 
suo  ordine  in  scritto  che  si  guardasse  a'pUciw 
toi,  perchè  ad  e$so  li  stavano  a  cuòre  quanto 
l'Italia  —  Questo  che  scriveva  così,  voi  lo  co- 
noscete bene,  perchè  a  Torino  di  ordini,  cir- 
colari, e  concordati  ennpì  gli  archivi  dello  sta- 
to, dei  governi  esteri,  dei  rappresentanti  e  — 
aveva  cominciato,  per  mancanza  di  locali,  di  spe- 
dirne anche  a  Roma  ;  ma  là  per  nostra  fortuna 
non  gli  riuscì  mettere  nemmeno  un  foglio  di  un 
centesimo  —  Venite,  e  v'  insegnerò  quel  min- 
chione che  per  Ja  sua  gran  perspicacia  ripeteva 
per  farsene  onore,  tutto  ciò  che  il  suo  coman- 
dante diceva,  e  fra  le  tante  furfanterie  disse 
questa,  che  Garibaldi  faceva  meglio  a  levarsi 
da. . .  .  e  dopo  tre  giorni  fu  la  battaglia  del 
Vollurno  —  Yenlie,  e  prendete  lo  Zemero  per 
consigliere,  il  quale  vi  farà  osservare  l'amore  che 
quei  ministrucci  della  libertà  Dispotica-Toscana 
avevano  pei  popolo  Fiorentino,  che  più  gli  ap- 
plaudiva, e  più  era  da  costoro  disprezsato  senza 
che  te  ne  avvedesse  —  Figuratevi  che  fino  da 
quando  fu  f.bbricalp  Palazzo  Vecchio  si  tenne 
sempre  aperto,  anche  a  tempo  del  Landucci  e 
del  Boccelia,  il  portone  di  via  dei  Leoni,  ebbene, 
perchè  questo  era  un  comodo  del  pubblico  fu 
da  quel  governino  fatto  chiudere,  e  siccome  l'at- 
tuai Prefetto  non  è  di  ciò  informato,  resta  chiuso 
anche  oggi  — .  fra  questo  in  confronto  ad  altri 
fatti  non  b  niente,  e  sentirete  di  meglio  e  di  più 
importante  quando  mi  avrete  per  consigliere,  e 
allora  giudicherete  se  dico  la  verità.  -•  lo  vi 
farò  vedere  un  giuoco  bellissimo  del  Gargan- 
tuam  Toscano  che  consiste  di  fare  passare  da 
un  buco  di  un'inferriata  di  46  centimetri,  un 
tubo  di  lamiera  di  ferro  di  25,  allo  scopo  di  ti- 
rar gente  ad  applaudirlo,  e  di  far  processare 
uomini,  che  IH 5  aprile  4849  —  esso,  come  il  pri- 
mo Giuda,  li  baciò  (alla  lettera  j  in  fronte  per 
gettarli  quindi  in  carcere  —  no  volete  ann 
pr<iva  ?  fatela  cercare,  se  vi  pia  e,  nel  processo 
di  perduellione  e  l'avrete  —  anzi  vf  suggerisco 
di  farlo  rovistare  attentamente,  perchè  da  quello 
ricaverete  la  guida  fedele  degli  individui  che 
nggi  sono  Intto  pane  e  cacto  coll'Uniiè  d'Italia- 

Afferrale  quest'  idea  del  piccolo  Zenzero,  e 
vedrete  che  se  in  Santa  Croce  abbiamo  il  Panteon 
degli  uomini  illustri  —  negli  Archivi  dove  vi 
sono  i  processi,  abbiamo  il  Panteon  dtl  eadi- 
ciume  passalo  — 

Sentite  il  bruchilio  che  si  muove  a  questa 
proposizioiir T  Snpeic  da  dove  scaturisce?  viene 


da  quegli  t^tttksi  vermi  che  hanno  paura  che 
i  consigli  (Mia  Zenzero  siano  ascoltati  "  seo- 
tite,  sentil«^,  ^esti  embrichi  parlane  —  attento.. 
.  . .  avete  lOteso  T  essi  4iceiM  eh'  io  sodo  bu- 
gtaTcio  ->  essi  dicono  che  voglio  seminare  la 
discordia permetteteni  che  K  risponda. 

L*)  smascherare   pochi  farisei  che  si  sono 
introdotti  nel  tempio  della  Patria  per  insultare, 
deridere,  e  tradire  la  fede  di  un  popolo,  non  è 
seminare    discordia,  ma  Tolere    la    concordia 
vera  e  non  fittizia  —  Il  cacciare  400  o  200  ino- 
broglioni,  è  un   dovere,  un  benefizio  alla  uma- 
nità —  Nel   metter  fuori  ciò  che  fu,  è  un' av- 
vertire ai  pericoli  presenti  e  futuri  che  possono 
da  un  momento  all'  altro  scaturire  a  danno  gra- 
vissimo di  tutto  un  Popolo.  Eppoi,  cosa  è  stato 
predicato  du  tutti  i  sapienti  di  tutte  le  nazioni? 
—    perchè  si  predica  oggi  L  istruzione  popola- 
re? —   forse  per  imparare  solamente  a  leggere 
i  giornali  uflljialt  degli  impostori?  —  0  la  sbi- 
ria   antica  e   moderno ,    non    devesi    dai    po- 
poli e  dai  Re  esaminarsi?  —  E  se  ciò  non  deve 
farsi,  perchè   allora  scriverle  e  stamparle?   — 
Porse  Guttemberg  inventò  la  stampa  per  avvan- 
taggiare la  causa  delle  ma  »chere  ?  —  Oh  !  lasciate 
di  accusare  coloro  che  insegnano,  coi? la  verità 
,  alla   mano,  a  conoscere  gli  uomini  che  furono 
e  sono  dannosi  alla  società. 

Ma  ritorno  a  Voi  Maestà  —  Prigioni  in  Ita- 
lia non. ne  mancano-*—  re  ne  sorto  sempre  di 
quelle  che  se  ne  B<^rvivano  i  reverendi,  i  quali 
dall'altare  passarono  (almeno  credo)  all'  inferno  a 
far  compagnia  a'  loro  superiori;  —ebbene,  pren- 
detemi per  consigliere  e  so  .sarò  un  calunnia- 
tore, fatemi  raccluudore  in  una  di  queste,  sotto 
la  custodia  del  più  accanito  Pagnottista  (Vedete 
che  martirio  più  grande  non  potrei  scegliere) —  Se 
dico  la  verità,  fatene  prò  per  voi  e  per  il  po- 
polo toscano,  che  vi  ama  e  spera  molto  dalla 
vostra  bontà  —  me  in  compenso,  rimandatemi  a 
casa  con  un  saluto  cortese,  simile  a  quello  che 
mi  faceste  sei  anni  sono,  anzi  sarò  contento  di 
meno,  perchè  quello  fu  troppo  grosso. 

Venite  Maestà  a  Firenze,  e  vi  farò  vedere 
un  vecchio  infermo  di  80  anni  con  sua  moglie 
di  70,  che  col  piede  sulla  fossa  li  fu  tolto,  dopo 
parecchie  diecine  di  aiuii,  l'unico  sostentamento 
che  consisteva  in  poche  lire  all'anno  —  e  senza 
trattenervi  a  numerarli  tutti,  vi  presenterò  una 
noticina  che  atirititcrà  il  vostro  buon  cuore,  ma 
vi  metterà  in  guardia  dei  sanfedisti  che  vi  hanno 
regalato  quegli  uomini,  campióni  di  grano  mar- 
cio —  Prendetemi  per  consigliere,  e  \i  persua- 
derete ihe  \ol  più  una  linguaccia  zenseresca 
che  una  litigua  puro-sangue. 

In  atlei.zione  drgli  ordini  vostri,  tralascio 
di  tediarvi  per  ogi;i  —  e  seguiterò  fino  a  tanto 
che  non  mi  avrrie  nominalo  vostro  consigliere 
(stnza  paga  peiò)  e  fino  a  tanto  che  nun  m' im- 
poircto,  o  mi  faicte  imfoiro  silenzio. 

Lo   Zs.fZBRO 
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'      FIRENZE 

GUABDA  AI  CANI  COR  HAI  D' INTORNO  I 


Sì  dice  che .  ana  Socief à  tenf a  di  strappare 
•I  Governo  la  concessione  per  costruire  una 
strada  Ferrata,  che  da  Pistola  conduca  diretta- 
mente a  Empnl*.  Se  ciò  avrenisse,  la  nostra  Fi- 
reote  reslerebtie  tagliata  fuori  affatto  dal  com- 
niereio  d'Italia.  Essa  dopo  la  costruzione  di 
quella  linea  ferrata,  non  sarebbe  più  che  una 
città  di  monumenti  artistici,  visitata  soltanto 
da  uomini  letterati  e  curiosi.  Questa  nuova 
linea  è  stata  progettata  da  uomini'  che  odiano 
la  cupola  di  Brunellesco:  perora  è  meglio  ta- 
cere il  nome  di  questi  nemici  della  pttria.  E 
poi,  vero  che  questa  linea  abbrevia  la  strada  di 
inezz'  ora  da  Cecina  a  Prato;  da  Milano  a  Uoma, 
non  è  buona  ragione  per  sacrificare  Firenze 
•I  privato  interesse,  e  ne  domandiamo  schiari- 
mento al  Signore  I.  G.        ^ 

Frattanto  speriamo  che  il  Governo  aprirà 
gli  occhi  prima  di  accordare  questo  tronco  di 
strada,  e  gli  amici  della  giustizia  sapranno  far 
conoscere  che  Firenze,  non  può  essere  sacrifi- 
cata così  impunemente  dagli  uomini  della  spe- 
culazione a  tutti  i  costi.  -"  Firenze  per  il  bene 
dell' Italia,  spontanea  abdicò  al  suo  titolo  di 
Capitale,  e  fer  questo  suo  atto  generoso  non 
deve  e  non  può  pretendersi,  che  oggi  faccia  la 
parte  di  Vittima. 


Si  legge,  nel  N.  97  dal  9  Maggio  mI  Giornale 
//  Tribvno,  (che  da  Torino  passò  a  Napoli)  una  cor- 
rispondeaza  datata  da  Torino  6  corr.  qaanlo  ap- 
prMSo: 

«  Ricorderete  che  il  Re  passando  da  Firenze  av- 
Tenne  ii  fatto  stesso  che  ebbe  luogo  costi  allorché 
veoiM  a  visitarvi  la  prima  volta,  cioè  che  entrando  in 
ctlU  gli  anno  fatto  cambiare  f  itinerario  per  recarsi 
a  palazzo.  Oggi  sono  in  grado  di  dirvi  qoalcoea  a 
questo  proposito:  ed  io  sono  certo  che  il  TribwM 
aie  ne  sarà  gralissimo,  poiché  verrò  così  confer- 
niendo  qaaalo  egli  ben  le  mille  volte  disse  fra  noi. 
•Itorchè  sostenne  quella  guerra  formidabile  contro 
gli  nomiai  dell'amministrazione  passata.  Sappiatevi 
Mfnnqna  che  il  Ricasoli  ed  i  Ricasoliani  erano  giunti 
e  guadagnare  o  con  denaro  o  con  promesse  molli 
militi  della  guardia  nazionale  di  Firenze,  i  quali 
passando  il  Re  in  città,  avrebbero  dovuto  gridare: 
*  Vivn  ti  Re ,  Matto  Raf  latti-  Risapetasi  la  cosa 
dal  Torrearss  ,*si  dispose  perché  il  re  veniase  a 
pa'azzo  con  on  itinerario  diverso  da  quello  presta- 
bilito, ed  a  tal  fine  si  dettero  gli  ordini  opportuni 
al  battistrada  di  corle;  il  qnale  fa  messo  in  croce 
dai  giornali ,  a  cui  era  ignoto  quanto  doveva  sne- 
cedere  Vedete  nuove  arti  che  sanno  usare  quelli 
«emini,  che  si  direno  afiezionati  cotanto  alla  causa 


italiana!  Ecco  le  prodezze  del  6ero  Barone  che  vuole 
continuare  '  ad  incagliare  il  progresso  degli  affai-i  ! 
Che  sia  impotente  sapevamolo,  ma  che  voglia  con- 
tinuare a  congiurare  ai  nostri  danni  non  l'avremmo 
creduto  giamhMi.  > 

Lo  Zenzero  sa  molta  cbìacchiere.promosse  da 
quel  cambiamento  di  stradale,  nell'occasione  che 
Sua  Maestà  dalla  stazione  si  portava  al  palazzo  Piti' 
—  sa  inoltre  esservi  uomini  capaci  dì  tolto  posporre 
per  giungere  al  loro  scopo,  ma  senza  smentire  né 
confermare  per  ora  le  parole  di  quel  corrispondente 
afferma  però  che  la  Guardia  Nazionale  Gorentina. 
coerente  a  se  stessa .  non  potrà  lasciar  passare  ne' 
silenzio  un'  accusa  di  tanta  iniporuioza ,  stanlechè 
non  può  essere  sciente  di  un  fallo  crioinoso  die  si 
era  preparalo,  a  delta  del  cerrispondeale  dì  Torino 
al  TrrÒMNo.  contro  an  Mialslro  che  accompagnava 
il  Re  —  Elsa  saprà  dal  canto  suo  rispondere  — 
ma  lo  Zenzero  inviia  il  7rt6«f>o  ed  il  ano  corri- 
S|ioiidenle  a  chiarire  dettagliatamente  on  fallo,  rhe 
interessa  tolta  la  Guardia  Nazionale  non  soìo ,  ma 
tolte  le  classi  dei  Cittadini  di  Firenze.    * 


FIRENZE 

Avendo  noi  nel  N.  53  raccontato  che  i  fra- 
telli della  Misericordia  nel  portare  una  malata 
allo  Spedale  di  S  Maria  Nuova  non  trovarono 
una  monaca  nelfinfermeria,  fummo  causa  che 
(dietro  le  asserzioni  di  esse)  il  portinojo  fosse 
gastìgato  con  Io  arrosto  nello  Spedale  medesimo 
incolpato  di  non  aver  av\isalo,  come  è  costu- 
me ,  r  arrivo  della  Misericordia  medesima.  — 
Sig.  Commissario  dello  Spedale,  quel  gastigo  è 
ingiusto,  i  fratelli  di  quella  conipngni»  sono  W- 
sttmoni  che  esso  non  mancò  al  suo  dovere,  iii- 
formaìevene  e  riparate.  —  Anche  lo  nioiuchine 
sono  sottoposte  a  dir  delle  bugie. 

—  Ieri  l'altro  (Lunedi)  per  ordine  di'l  R^gio 
Procuratore  furono  perquisiti  i  frati  di  S.  Pao- 
lino di  questa  città  —  furono  trovali  alcuni  liboi- 
coli  diretti  al  popolo  —  in  seguito  sapremo 
qualche  cosa  di  positivo. 

—  Dunque  non  si  aspetti  pììi  il  Vice-re  d'Egitto 
perchè  ieri  mattina  passò  per  Livorno  direno 
per  la  Francia  —  Ricordiamoci  che  lo  Zenzero 
non  aveva  mai  annunziata  il  suo  arrivo  1 1  ! 


CUARDA  VOI  ! 


O  Don  Domenico  Birbone  e  Birbante?  che 
razza  di  educazione  dai  a  quelle  due  servacele  che 
tifni  al  tuo  servizio'  Vecchiacce,  Brulle,  e  streghe 
fate  giudizio,  non  vi  approfittale  che  di  faccia  alle 
Porte  Nuove  vi  siia  della  g<>nle  onesta  —  e  ri- 
cordatevi cÌK>  lutie  le  crarabelle  non  riescono  col 
Buco  .    .  .  Con  chi  l' hai  Zenzero  ?  .  .    l'ho  con  quel 
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due  carcassa  cb«  bsiiao  avuto  la  sfacciataggine  di 
dire  a  un  volontario,  che  Garibaldi  e  auoi  soldati 
aono  una  manica  di  Briganti  e  chi  gli  hi  dato  la 
medaglia  è  an  .  . .  .  Chetati  Zenier»  non  li  arrab- 
biare, perchè  dei  cani  e  delle  cagnr,  simile  a  quell» 
rugiadosa  e  sfacciaUi  genia,  ve  ne  è  un  quantità  che 
a  darli  r^tta  non  al  vedranno  crepare  quando  ai 
inderà  a  Roma  —  Ui  cheto;  ma  pretaccio  e  ter- 
vaccie  vi  cheterete? 


<\. «  ri  ft  I  M 

—  Roma,  6.  —  Strnd»  •  rWrlnzIoni  con- 
fidenziali, sembra  cha  II  8.  Padre  abbia  rice- 
vuto in  questi  giorni  ìitia  lettera  autografa  per 
parto  dell'  imperatrice  Eugenia,  U  quale  lo 
eonaigtitrebbe  alla  rassegoaùone  per  i  proaal- 
mi  avvenimenti  cha  il  destino  ha  maturati. 

Questa  lettera,  e  1'  arrivo  di  alcuni  capo- 
rioni del  legittimismo  a  Roma  hanno  provoca- 
to r  iraiDtdinta  partenza  del  papa  da  Porlo 
U'  Anzio.  (CottituxioneJ 

—  Torino.  —  li  signor  ministro  delle  fi- 
nanze ha  costituito  una  Commissione  di  ufficia- 
li superiori,  presieduta  del  senatore  conte  Ot- 
tavio Thaon  DI  Rerel,  coli'  incarico  di  fare 
un'  accurata  disnmina  di  tulli  gli  assegni  di 
aspettativa  e  disponibilità.  Tutti  I  Ministeri  sa- 
rebbero in  tale  Commissione  rapprrseiitoti  da 
un  cireltore  capo  di  divisione. 

—  Un  corrispon<1fnle  di  Torino  alla  Per- 
severanza assicura  che  all'  arrivo  del  principe 
Napoleone  a  Hapoli  sarà  tenuto  un  consesso  di- 
plomatico ove  prenderanno  parte  i  ministri  no; 
atri  •  anche  quelli  dalle  potenze  che  non  han- 
no riconosciiitn  il  Regno  d'Italia  La  questione. 
Romana  sarà  svolta  in  tutte  le  parti  anche  ani 
punto  di  %ista  iniiilarc  —  Il  principe  INapoleone 
a>rn  dai  suo  cugino  poteri  abbastanza  lati.  Vari 
progetti  saranno  posti  io  discussione  e  si  vuote 
che  sarà  preseello  quello  di  una  guarnigione 
mista  a  Roma  che  II  Papa  non  rifiuterà. 

—  8i  legge  nel  Movimento  d' ieri  : 
Siamo  dolenti  di  dover  annunziare  che  lo 

stato  di  salute  dei  gcaerale  Garibaldi  non  à 
punto  migliorato.  I  suoi  dolori  artilrj,ci.  della 
mano  varcarono  al  piede,  per  cui  ieri,  venerdì, 
egli  era  obbligato  a  tenersi  in  letto. 

Questi  dolorosi  ricordi  della  sua  vita  ame- 
ricana, si  rinnovano  ogni  primavera  e  presenta- 
no questo  strano  carattere,  che  ad  ogni  triennio 
raddoppiano  d' intensità,  per  decrescere  grada- 
tamente nei  due  anni  seguenti.  E  appunto  da 
tra  anni  il  generale  non  aveva  più  tanto  sof- 
ferto come  ora. 

Perciò  chi  conosce  le  consiiatudini  della  sua 
malattia,  assicura  che.  superato  un  breve  pe- 
rìodo di  giorni,  la  salute  del  Generale  si  rifarà 
intieramente,  ed  egli  potrà  continuar*  il  suo 
viaggio. 

—  Fenexio,  8.  —  E  voce  che    qui    possa 
ritirarsi  Pio  IX,  ed  alcuni  vogliono  si  stia  cer- 
cando un  alloggio  convienìente. 

Nel  caso  che  arrivasse  in  auesta  città,  noi 
lo  accoglieremo  come  capo  della  religione  cri- 
stiana cattolica,  e  ce  uc  infischieremo  di  lui 
cojie  principe  spodestato  dal  temporale. 

(Seni.  Bretc.) 


BI«l>«OCl  T«L»Oll.4r»Ci 

(AOBRsu  anrami 

Torino  42,  ore  22,  30. 

Londra  {ì,  Time». —  Il  Presidente  Lincoln- 
aonuncierà  fra  breve  ai  gabinetti  di  Londra  e  di 
Parigi  che  sarà  mitigato  il  blocco,  •  faciliuta  la  ira- 
smissione  delle  lettere 

York  1.  —  Le  truppe  dei  separatisti  abban- 
donarono Orleans 

Raguta  II.  —  Dervisch  trovasi  a  Gaszko.  I 
Montenegrini  tengono  la  campagna  Attorno  la  città 
misero  in  fuga  due  distaccamenti  che  scortavano  un 
convoglio  di  viveri  che  rimasero  nelle  loro  mani 

CattA  11.  —  Le  adesioni  pir  la  petizione  di 
indirizzare  alla  D^'eta  contro  le  elezioni,  si  molti- 
plicano. Dubitasi  che  la  Camera  possa  riunirsi. 

Petth  12,  —  La  corrispondenza  parigina,  as- 
sicura sapere  da  buona  fonte,  che  l'Imperatore  Na- 
poleone richiamerà  due  reggimenti  da  Roma 

BrtUMellt*  42.  —  Il  miglioramento  del  re  con- 
tinua. 

Il  duce  di  Brabaate  é  giunto  a  Parigi. 
Livorno  <3,  ore  9  40 

È  arrivato  il  Viceré  d'  Egitto.  Le  Auloriià. 
furono  a  bordo  ad  ossequiarlo.  Gredesi  che  non 
sbarcherà. 

Torino,  13,  ore  IO.  20. 

Parigi,  12.  —  Patrie.  Il  Governo  accordossi 
eoo  la  Commisiiion*  del  bilaocio  per  ritirare  l'im- 
poste sul  sale. 

La  Sessione  sarà  probabilmente  proloogats  a 
luglio. 

Le  LL.  Maestà  Olandesi  partiranno  mercoledì. 

Saigon,  24  morto.  —  l  Francesi  hanno  preso 
il  forte  di  Vinchlong 

York.  I.  —  Immense  quantità  di  cotoni  fu- 
rono distrutte  presso  Memphis. 

Il  Memmae  prenderà  presto  il  largo,  e  spera- 
di  affondare  il  Monitor, 

Alteeandria,  12.  —  Al^po.  —  La  silaaztone 
è  tesa  i  preti  cristiani  sono  stali  insultali,  e  pro- 
vocati. 

Livorno,  13,  ore  17,  25 

Il  Viceré  d'  Rgitlo  è  panilo  per  Tolone 

Torino.  13.  ore  20- 

Praneofortt,  13.  —  È  «oce  accrediuu  che  la 
Prussia  mobilizzerà  due  corpi  d'armata  per  occu- 
pare r  Assia  Elettorale  in  accordo  coli'  Austria  io^ 
CSM)  della  infruttuosa  missione  di  Wiisen  a  Csssel. 

Berlino,  13.  —  Polonia,  12.  —  Sono  siali 
arrestati  parecchi  ufEzisIr  della  guarnigione  di  Var- 
savia, trovali  in  possesso  di  scritti  politici  proibiti. 

Btu$$elle.  13.  —  li  Re  continua  s  migliorare. 

Napoli  ore  4.  —  L'  accoglienza  del  Re  a  Bej;- 
gio  sorpassa  la  possibilità  di  una  descrizione. 

Gtomale  Napoli.  Il  contegno  apertamente  e  ri- 
petutamente ostile  dei  canonici  della  Cattedrale  di 
Napoli  obbligò  il  Guardasigilli  a  denunziarli  al  Sa- 
premo Consiglio  amministrativo  coir  provvedimenti 
della  legge. 

Fra  le  condizioni  d?l  contralto  delle  ferrovie 
vi  è  r  istituzione  dello  stabilimento  meccanico  a 
Nap  ili. 

Yacht  Principe  segnalalo 


S>>|H»i*iM<  Gìttune  ftrmim 


T\f.  Tw.lli 


Digitized  by 


Google 


3  Ouitesìiiii 


Ptreiixe   io  «aggfo   i862 


n  58 


LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compttattone  di  questo  (iicn-nale  i  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  consigli  ed 
ammaestramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  quaìuniue  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttoció 
fK$  tenderà  ad  oscurare  »  travisare  i  principj  emesti  col-programma.  —  Scopo  principale  però 
iti  Gtorndé  è  quello  di  propugnare,  tema  egoismo  municipale,  gì'  interessi  della  Provincia 
Tttcana.  non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tulle  le  maltine.  quando  8i  alza  T  operaio. 

Noa  il  rlMToao  Itltar*  M  aoa  aoaa  fraaaata. 


ARMI  E  TOLLERANZA 


Quantunque  tolte  si  ripendi  n  quello    che 
fra»aiuo  i>l  principiare  dell'anno  <859  e   se  ne 
(accia  un  confronto  con  lo  stato   attuale,  quali 
rapidi  avTenimenti   siuno  succeduti,  quali  lun- 
gbissiiiii  ostacoli   si  siano  parati  dinanzi,  quali 
[rumorosi  e  splendidi  fatti  d'arme  abbiamo  do- 
vuto anjniirjre,  quali  noiose,  imporlune  ed   in- 
terminabili questioni  diplomatiche  abbiamo  do- 
vuto pscciare,  blsngiia  proprio  riguardarsi  l'un 
l'oltrn   «lupili  in  faccia  ed  esclamare:  t  è  egli 
ri>ro  T   non  è  un  sogno  Y  ò  un  miracolo  se  siamo 
«ivi.  •   Non  che  noi  disperassimo  della  virtù  del 
popolo,  e  erodiamo  ciie  tutto  il  bene  ci  «a  ca- 
duto giù  dalle  nuvole.  Jfo,  il  popolo  non  perde 
mai  la   speranz-i,  e  quanto   più  è  oppresso  più 
nutre  fiducia  ed  anela  la  sua  libertà.  M<i  troppi 
ostacoli  avevamo  a  sormontare,  primo  fra' quali, 
r  avversione  o  la  poca  adesione  delle  Potenze 
straniere  a  che  noi  ci  costituissimo  in  nazione , 
«ecoodo  ha  nostra  secolare  divisione  che,  basata 
sulla  primitiva  vita  tutta  municipale,  alimentata 
dalle    meschine  gare  e  dai  detestabili  odj  di 
campanile    a    campanile,    aveva  finito  col  se- 
gregare   questa    terra    in    tante    piccole    Pro- 
vincie separate  fra   toro  per  dinastie,  per  forme 
rii  governi,  per  codici  di.  leggi,  per  barriere  do- 
ganali, per  costumi,  per  moneta  e  per  lutto  ciò 
insomma  che  può  maggiorraonte  ostare  alla  riu-- 
Dione  delle  varie  parti  ad  un  tutto,  agevolare  i 
commerci,  estendere  la  comunicazione  dell'  idee, 
contribuire  insomma  al  maggiore  benessere  di 
an  popolo  che  non  veniva  nuovo  nel  mondo,  e 
che  per  molli  titoli  aveva  diritto  al  rispetto  dello 
straniero. 

Eppure  lutto  a  poco  a  poco  facemmo,  ora 
con  lo  slancio,  ora  con  la  pazienza.  Fabio  fu  un 
•ccortissimo  capitano  di  Homo  repubblicana  :  le 
viltoiie  ch'ei  riportò,  le  dovè  tutte  all'indole 
sua  cauta  e  prudente,  e  col  suo  andar  per  le 
lunghe  non  toccò  mai  una  sconfìtta.  Quel  tempo 
(quelle  circostanze  volevano  cosìi  Poco  stante 


dopo,  Marcello  altro  capitano,  prode  quanto  av- 
yen'ato,  vince  con  l'impeto,  con  l'ardore  con  la 
instancabilità  :  quello  che  aveva  giovato  a  Fabio, 
a  lui  avrebbe  nociuto,  perchè  le  condizioni  erano 
mutate  e  la  Fortuna,  al  dire  del  Poeta,  coronò 
di  Cj^ual  fronda  immortale 

«  Di  Fabio  le  dimora 

«  E  di  Marcello  i  violenti  ardori.  > 

Ebbendi»  noi  avemmo  ora  li  ardori  di  Mar- 
cello, ora  la  prudenza  di  Fabio.  Ora  tranquilli 
nelle  nostre  città ,  occupali  ai  nostri  lavori,  at- 
tendemmo paciflL'amcnte  la  soluzione  di  diploma- 
tiche pendente, «d  invano  ci  tentarono  emissarj 
austriaci  e  francesi,  invano- alcuni  nostri  fratelli, 
indf^ni  di  tal  noroe,  le  stillarono  dì  tutte  per 
farci  rincarare  il  pane,  quel  pane  che  giunge. 
sempre  pur  troppo  stentato  e  sudato  ai  figli  del 
lavoro:  ora  vestiti  aUa  meglio  di  un  cappotto 
militare,  imbracciato  in  fretta  un  fucile,  correm- 
mo e  sul  Po  e  sul  Ticino  e  sul  Garigliano  e  sul 
Volturno  ed  invano  i  viveri  mal  dispensati  o 
cattivi,  invano  le  marcie  faticose  e  senza  riposo, 
invano  la  ritirata ,  battuta  sul  più  bello  della 
vittoria  dal  tamburo  di  Villtfranca  ,  valsero  a 
spegnere  il  nostro  nobile  ardore.  Un'  idea  sa- 
grosaota  è  la  libertà,  un  sentimento  generoso  è 
quello  della  propria  indiperidenza.  Guai  a  quel 
popolo  che  cammina  distratto  verso  queir  idej 
a  cui  la  natura  stessa  lo  sospinge,  e  che  invoce 
del  sentimento  d'indipendenza  si  è  fitto  in  mente 
che  egli  deve  servire  a  un  padrone,  e  che  poco 
gli  preme  che  sia  questo  o  quegli.  Chi' si  (a 
schiavo  da  so  medesimo,  non  può  trovare  che 
meritate  le  bastonature  tedesche  nella  parte  dove 
Tuomo  si  mette  a  sedere. 

Nel  caso  contrario  poi,  ogni  uoino  ò  un  eroe, 
ogni  fanciullo  un  Balilla,  ogni  femminella  una 
madre  spartana  o  una  Lucrezia  Mezzanti. 

La  libera  e  salda  costituzione  di  un  popolo 
min  è  lavoro  di  un  momento.  È  un  gran  fab- 
bricato che  per  molto  volgere  di  anni  può  ri- 
manere nim  finito,  come  il  Palazzo  dei  Pazzi  qui 
in  Firenze  o  mancante  di  qualche  necessario 
adornamento  come  la  facciata  al  nostro  Duomo . 
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Se  ogni  cittadino  6i  mettesse  bene  in  testa  che 
il  lavoro  deve  essere  finito  o  che  almeno  biso- 
gna  lasciarlo  avviato  bene  e  molto  innanzi  ai 
nostri  figliuoli,  la  cosa  cangerebbe  aspetto,  e  nei 
progresso  del  nostro  lavoro,  troveremmo  un  coro- 
pfìnso  alle  nostre  fatiche.  Chi  è  buono  a  murare 
bisogna  che  muri,  perchè  l'edificare  è  un  do- 
vere come  un  bisogno  per  1'  uomo:  chi  può  por- 
tare un  vassoio  di  calcina  bisogna  la  porti ,  e 
chi  non  può  far'  altro,  porti  almeno  un  mattone, 
una  pietra. 

Eh  ?  che  ne  dite,  si  anderebbe  avanti  bene 
cosit  si  farebbe  presto  ad  edificare,  senza  ti- 
more che  le  opere  da  noi  incominciate  restas» 
suro,  come  la  più  parte  delle  chiese  dei  nostri 
maggiori,  senza  facciata  T 

Noi  abbiamo  fatto  molto  ;  questo  è  innega- 
bile. Molto  e  poi  molto  ci  resta  ancora  a  fare  e 
sarebbe  stoltezza  II  non  crederlo.  Addormentan- 
doci sul  più  bello,  invece  di  andare  avanti  tor- 
neremmo indietro;  e  come  si  possa  andare  indietro 
dormendo  si  capisce  facilmente,  quando  si  ri- 
fletta chA  ogni  tempo  sprecato  è  una  perdita,  e 
che  al  nostro  svegliarsi,  di  troppo  ci  vedrem- 
mo ancora  precorsi  dalie  nazioni  che  non  hanno 
donuito,  e  per  conseguenza  la  distanza  che  ci 
separa  da  quelle  sarebbe  più  grande,  e  maggiori 
sforzi  dovremmo  fare  per  raggiungerle. 

In  attenzione  dunque  di  eventi  nuovi  che 
ci  conducano  alla  fine  dei  nostri  desiderj,  non  di- 
mentichiamo le  virtù  che  fino  al  presente  giorno 
ci  fecero  strada  per  i  faticosi  sentieri  delle 
armi  e  per  li  intrigali  laberinti  delle  arti  diplo- 
matiche. Rammentiamoci  che  prinia  delle  virtù 
civili  è  la  tolleranza  in  fatto  di  opinione,  comò 
le  armi  bene  adnprate  sono  la  difesa  dei  con- 
culcati diritti. 

Armati  ed  esercitati  nielle  antoi  saremo 
eroi:  intolleranti  riesciremroo  bruti  ed  •  nul- 
l'altro  faremmo  capo  che  a  sgozzarci  fra  noi  e  fer 
ridere  di  cuore  lo  straniero  che  spia  la  nostra 
ronrtotta.  Le  «rmi  bene  usate  danno  pl-ova  di  va- 
lore, la  tnlleranza  dà  prova  di  vita  intelletuale  bene 
sviluppata,  L' inerzia  e  la  mancanza  di  esercizio 
fitnno  parer  gravi  le  prime,  l'ignoranza  è  ma- 
dre della  seconda.  Vorremo  noi  meritarci  la  tac- 
cia di  inorti  ?  non  vorremo  sfuggire  alla  vergogna 
di  essere  ignoranti  T 

Prima  di  chiudere  noi  sentiamo  l'obbligo  di 
fare  una  dichiarazione  e  questa  in  risposta  ad 
un  obiezione  che  probabilmente  ogni  nostro  as- 
sociato avrà  fatto  entro  sé  stesso.  Come  mai 
lo  Zenzero  (avrà  detto  il  lettore)  lo  Zenzero  cosi 
frizzante  ha  perduto  oggi  tutto  il  suo  fuoco  e  ci 
parlo  pacato  come  un  vero  pastore  di  anime,  roay- 
Kuelo  come  una  donzella  ?  La  risposta  è  facile. 
Obbligo  del  giornalista  è  (o  almeno  sarebbe)  di 
trattare  tutti  i  temi  cbe  interessar  possono  la 
causa  a  cui  serve,  e  nessuna  celare  o  tacere 
delle  verità  che  devono  dirsi.  Quindi  ogni  og- 
getto deve  essere  esposto  e  presentato  in  difiTe- 
rente  maniera. 

Parlando  della  tolleranza  sarebbe  a  parer 
nostro  il  fare  ai  calci  col  soggetto,  il  trattarlo 
con  la  veemenza  con  cui  Garibaldi  potrebbe  chia- 
mare alle  armi  le  sonnacchiose  popolazioni.  In- 
tiindiamhci  bene  però,  il  male  è  male  e  non  ci 
«  verso  a  scusarlo,  ed  in  questo  <aso  la  tolle- 
.  Nnea   sarebbe  doli'to.  Per  tolleranza  di  opinione 


intendemmo  dire  soltanto  quel  rispetto  operosa 
che  dobbiamo  avere  versò  di  coloro  che  non  la 
pensano  come  noi  ed  anche  verso  i  nostri  ne- 
mici. Combattiamo  ma  combattiamo' lealm«nte: 
combattiamo  anche  a  tutta,  oltranza,  che  é  un 
diritto  di  guerra;  ma  asteniamoci  da  tutte  quelle 
basse  e  personali  dimostrazioni  di  vendetta  cbe 
senza  dar  prova  del  nostro  valore  manifestano 
la  nostra  ignoranza  ed  il  poco  uso  che  abbiamo 
di  vita  civile. 

Smascheriamo  il  male  perchè  è  un  dovere , 
accenniamo  anche  li  autori  perchè  il  popolo  se 
ne  guardi,  ma  noi  intendiamo  che  si  resti  ì\  e 
che  noa  sì  facciano  insulti  personali  ad  un  in- 
dividuo a  causa  della  sua  opinione.  Pur  troppo 
noi  abbiamo  a  lamentarci  di  alcuni  Governanti,  ' 
di  molti  Deputati,  di  un'  inénità  di  cittadini  o 
disonesti  o  vigliacchi  o  fatalmente  indifferenti, 
di  sacerdoti  che  male  intendono  il  taro  sagro- 
santo  ministero  e  cosi  via  discorrendo  :  noi  ac- 
cenniamo tutto  ciò  che  sappiamo,  lutto  ciò  che 
troviamo  di  vero  e  di  mostruoso,  ma  rimaniant} 
li,  e  ci  dispiacerebbe  per  esempio  che  il  Popola^ 
rinnegando  ta  sua  civilli^,  corresse  olle  case  di 
questo  e  di  quel  Magistrato,  Deputato  o  simili 
che  non  avesse  ben  fatto  il  suo  dovere,  ne  rom- 
pesse i  vetri  e  ne  recasse  danno  alla  persona. 
Ci  dispiace  per  esempio  che  in  ntezzo  a  tutte 
le  libertà  che  la  Costituzione  ci  accorda,  si  deb- 
bano sentire  alcuni  Preti,  e  non  a  torto  tutti, 
lamentarsi  di  dovere  sfuggire  dalle  vie  più  po- 
polose, dai  luoghi  più  frequentati  di  gioventù  e 
querelarsi  d!  insulti  ricevuti  per  colpa  soltanto 
doli' abito.  Se  l'Italia  ha  molto  da  dire  contro  il 
suo  sacerdozio,  qual  colpa  ne  ha  un  individuo  t 
Perchè  si  deve  insultare  un  uomo  per  il  suo 
abito t  E  se  anche  quest'uomo  è  reo  e  nero 
nei  pensieri  più  che  non  lo  è  nella  ve.slc,  spetta 
egli  al  semplice  cittadino  lì  farsi  arbitro  della 
legge  e  costituirsi  giudice  con  un  atto  incivile 
e  nefando? 

Questa  è  la  intolleranza  che  noi  coml>at- 
tiamo.  L'incenso  a  nessuno:  la  lode  ai  buoni, 
r  incoraggiamento  a  chi  se  lo  merita  ;  per  i  mal- 
vagi la  designazione  pubblica,  lo  sprezzo,  e  li 
e  non  passare  più  in  là.  Questa  e  la  nostra  pro- 
fessione di  fede  e 

Quetlo  fia  suggel  che  ogni  uomo  sganni. 


Fu  divulgato  e  afBtto  in  Roma  il  legacnle 
Indirizzo  : 

Romani  I 

I  rnpprfsentanti  delle  auociationl  liberali 
d'Italia,  che  cestitulicono  a  Genova  ì'Àt$oeia- 
Mióne  Emancipatrice  italiana  vi  mandano  per 
nostro  mezzo  un  freteruo  saluto. 

I  vostri  dolori,  o  romani,  anno  anche  no* 
stri.  Noi  pare  offende  l' oppressiohe  #  Ja  ver- 
gogna, di  cui  vi  grava  un  moribondo  governo 
che  vuol  trasformare  un  popolo  generoso  in 
armamento  di  sagrestia,  la  croce  di  redenzlo* 
ne  In  ceppi  di  sebievitù. 

Romani I  «Ila  vostra  è  legala  la  sorte  d'Ita- 
lia, giacché  l'Italia  non  può  vivere  senza  le 
sua  capitale.  Ciò  sanno    i   nemici    nostri>    che 
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qUfano  ogni  loro  po«aou  lo  op«r«  d'Iog ss- 
w  •  di  MOfO*  ptr  tenere  l' lUlls  divisa  da 
B<B«.  •  noi  tI  giuriamo,  per  qnanti  caddero 
■irtiri  della  patria,  di  consacrare  tolti  gli  istaa« 
Il  del  viTcr  nortro,  il  sangue  delle  nostre  ▼eoe, 
ftr  restituire  Roma  all'Italia  e  l'Italia  a  Roma. 

Perciò  noi  ordiniamo  le  nostre  associazio* 
M,  atriogiamo  le  nostre  file,  intendiamo  far 
forte  di  volontè  e  d' armi  il  popolo  nostro,  per- 
tVk  il  nostro  diritto  non  rimanga  una  vuota 
psrola.  ma  s' incarni  nei  fatti. 

Grande,  o  romani,  i  anche  l' obbligo  vo- 
Siro.  Moltiplicate  l'energia,  respingete  i  codar- 
di eba  vi  consigliano  il  sonno.  Imitale  Mila- 
no di  fronte  agli  austriaci.  Tra  voi  e  I  difen- 
sori de' preti  sollevisi  la  muraglia  dell'odio 
cite  aentite  pei  vostri  oppressori;  mostrate  ir- 
rcTOcabile  al  mondo,  la  condanna  della  potestà 
tessporale. 

E  contate  su  noi,  come  noi   contiamo    su 
voi.  Affrettando  l'era  suprema,  mostratevi  de- 
gni del  nome  romano,  lo  verltk,  noi  vi  dicia- 
mo, r  anima  deli'  Italia  è  dentro  Roma  ;  sap- 
piate esserne  i  gelosi  custodi.  L' Italia  verrà  a 
riprenderla.  Sperando  in  un  dimani  liberatore, 
siate  negli  atti  una  costante  protesta  contro  la 
prepotenza  e  1'  arbitrio,  cbe  uiegano  a  voi  so- 
li nel  mondo  11  diritto  di  «vere  una   leggo  • 
Qoa  patria.  —Voi  come  gì'  italiani  tutti,  dovete 
tcDcrvi  strettamente  al  programma  cba  ci  con- 
dusse vittoriosi  alle  falde  del  Vesuvio  :  «  Ita- 
tia  una  9  Fittorio  £mmanuele  >.  —  Con    ciò 
noi  avremo  formato  il  simbolo  della   grandei- 
n  romana,  il  fascio  potente,  con  cui    spesze- 
remo  le  catene  degli  schiavi  nostri   fratelli,  e 
raggiungeremo  11  desiderio  di  tutti,  la  speran- 
za di  venti  secoli,  la  grande  unità  della  patria. 

Genova,  aprile  I86S. 

il  eoptiglio  eentrale  dell'  auoeiaaion* 
emancipatrice  italiana 

<}iirsEPPE  Garibaldi  Presidente.  —  FedEbi- 
co  Campanella  —  Giovarmi  GRiLBns^om 
Tice-presidenli-  —  F.  Bartolomeo  Savi 
GlOVAHKl  CadoLiKI  Segretari. 

Agostino  Bbrtaki  —  Giuseppe  Dolfi  — 
Bekedbtto  Cairoli  —  Francesco  Crispi  — 
Gio.  Batta  Cureo  —  Saverio  Friscia  — 
Giuseppe   HAZzoni  —  AUTomo  Mosto  — 

GlOVASNI  NlCOTERA  —  ACHILLE  SACCIH  — 

Aurelio  SafpI  —  Luigi  Miceli  —  Filippo 
DE-Botn  —  Alberto  MarIo. 


«  In  usa  eerriapondenza  di  Napoli  dell'  8  rosg- 
fio  al  giornale  la  Stampa  si  legge: 

«  Dovendo  il  re  recarsi  al  dnomo  sd  offrire  s 
S.  Gennaro  la  collana  di  brìllaBli,  il  questore  si 
porlo  preveotivsmenle  dal  vicario  monsignor  Ti- 
paldi,  e  gli  chiese  se  il  Capitolo  si  sarebbe  fatto 
trovare  in  Chiesa  per  ricevere  S.  M  Monsignor 
Tipaldi  assicnrò  di  sì  ;  ed  il  questore  si  parti  coo- 
ifnto.  Ma  il  fatto  fu  che  il  giorno  5,  alle  4  po- 
Mcridione,  giosto   nel  punto  in  che   S.   M    dovea 


muovere  dalla  reggia  per  il  duomo,  arriva  no  messo 
del  vicario  ai  questore  dicendo,  che  i  canonici,  im- 
pediti, non  si  potevano  trovare  in  chiesa.  Come 
vedete  la  tristizia  di  monsignor  Tipaldi  si  era  re- 
golata a  quella  maniera  acciò  il  questore,  contando 
so'caoooici,  non  avesse  cercato  di  far  ricevere  il 
re  da  quel  numero  di  preti  liberali  che  a  Napoli 
abbiamo.  Ha  con  tottociò  monsignor  Tipaldi  ci  restò 
corto,  dsppocbè  in  un'  attimo  furono  radunati  i  preti 
della  eappella  Palatina;  i  quali  recatisi  al  duomo 
riceverono  S.  H  ;  ed  ebbero  a  compagni,  nonosta- 
tanle  monsignor  Tipsldi  e  il  suo  divieto,  cinque 
dei  canonici  della  cattedrale  Gti  altri  si  astennero  : 
dappoiché  credettero  di  non  potere  assistere  si  dono 
fstto  a  S.  Gennaro  da  un  re  galantuomo  dopo  evere 
assistilo  a  degli  altri  deoi  fatti  al  Santo  dal  re  b<r- 
bsnie 

<  Ed  in  proposilo  di  preti,  sentite  che  cosa  bso' 
no  fatto  cotesti  canonici  dei  duomo.  Poiché  il  re 
fu  escito  dalla  chiesa,  sabito  ae  fecero  uscire  il 
popolo  e,  chiuse  le  porte  arindti  bra*amenle  di  loro 
merletti,  cappe,  aspersori  e  acqua  santa,  la  ribe- 
nedissero tolta  da  un  capo  alf  altro  come  se  fosse 
stata  profanata  ;  dimostrazione  inutile,  perchè  il  po- 
polo ne  ha  fatto  quei  medesimo  caso  che  voi  ed  io  *  • 


Pregati  inseriamo  quanto  appresso: 

Nel  N.  54  del  Giornale  ta  Chiooefc/era,  • 
domandava  se  a  Viareggio  vi  foase  una  Prefettura. 
Pare  che  si,  poiché  la  stessa  Càioecàtsra  prende 
informaziooi  dal  Sig.  L.  Della  Santa,  il  quale  vo- 
lendo farla  da  vero  Prefetto,  protesta  in  nome  del 
paese  contro  un  articolelto  inaerito  nel  N.  52  della 
medesima  Chiaecliiera  (e  sempre  con  questa  bene- 
detta C/i(aedii<raI) 

Noi  siamo  io  dovere  di  dire  al  Prefetto  pro- 
tettante che  a  nessuno  è  permesso  protettare  in 
nome  di  un  psese  il  quale,  sì  dichiara  non  solo  in- 
differente, ma  ancora  nemico  dei  pettegolezzi  di  tre 
0  quattro  sciocchi;  e  di  più  diremo  che  ciò  mollo 
meno  è  permesso  farlo  al  suddetto  Prefetto  prott- 
itante,  non  essendo  conosciuto  in  Viareggio  altro 
che  per  essere  un . . .  Cartolaio  in . . .  Pantofole  I  In  - 
tendiamoci ...  e  basta  I 


AOTIZ  IB 

—  Tra  le  parecchia  versioni  che  leggia- 
mo ne'giornali  sulle  proposte  che  possono  es- 
sere fatte  dal  Governo  francese  al  pontefice  e  , 
al  Gorerno  italiano,  noi  manteniamo  che  le 
vera  sia  q'iplta  da  noi  data  giorni  sono:  cioè, 
die  lo  base  delle  trattative  sia  il  riconoscimento 
dalle  due  porti  dei  due  Stati  pel  loro  confini 
attuali.  Quando  il  papa,  come  si  tiene  per  fer- 
mo, rifiato»» .  il  Governo  francese  assegnerebbe 
un  termine  per  il  ritiro  delle  sue  truppe.  Né 
lo  gusrenligiii    per  parte  del  Governo  Italiano 
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di. non  luvaiUre  tao  e  n«n  Utciar*  knvadrre 
da  allru)  il  territorio  di  Snn  Pietro,  quando 
la  truppa  francasi  ai  ritirassero  —  bosc  d' un 
trattalo  accettato  dui  conte  di  Ciivour,  «  non 
aeaolto  poi  dell'  imperatore  —  né  la  gunrnigiu- 
ne  mista,  proposta  non  accolla  mai  da  qua- 
tt' ultimo,  sarebbero  ora,  secondo  informationl 
che  abbiamo  lagione  di  tener  buona,  il  prin- 
cipio  che  dirigerebbe  queste  ultime   trattati*» • 

—  Leggesi  nella  Corritpondema  Seharf: 
Una  corrispondenza  viennese  dello  dar 
pretenda  avere  avuto  conoscenza  di  lettera  dal 
principe  di  Urfl^ruich,  il  quale  annunzia  il 
prossimo  ritorno  di  Lavallette  a  Roma.  Secondo 
l'avviso  del  principe  Lnvalette  savebba  favore- 
^ola  al  mantenimento  dell'oulnriti  temporule 
del  papa,  a  condiziona  per  altro  cha  aleno  in> 
Irodotte  negli  Siali  pontiUcli  delle  riforme  co- 
•tltuzionali,  e  cha  egli  riconosca  il  Regno  di 
Italia. 

Il  viaggio  di  Iiavalelta  a  Londra  avrebbe 
avuto  per  (scopo  di  renderà  conformi  le  esi- 
genze dell'inghilterrK,  che  non  sarebbe  i insello. 
Egli  tenterà  di  risolvere  la  questione  di  Roma 
in  modo  conciliante  a  pacifico. 

—  Scrivono  alia  Sentinella  Bretciana  da 
Varons,  8  maggio  : 

Otto  battaglioni  di  truppa  di  linfa,  ven- 
nero internati  dal  Veneto  nella  monarchi»  au- 
striaca. 

liC  cooip^gnie  delli  attuali  reggimenti,  stan- 
ziali nelle  Provincie  venete.  Tengono  dim'nuile 
del  5  per  cento,  eoo  congedo  iilimitato. 

Peschiera,  8. 

Qui  si  lavora  nel  riformare  la  fletliglia  che 
deve  battere  il  lago  di  Garda.  I  preparativi 
per  la  caserma  dei  marinari  tono  immensi 

Questa  man*  vennero  qui  visitati  dalla  po- 
lizia, Rno  alla  camicia,  una  signoro  domiciliata 
nella  provincia  venete,  di  nascita  milanese,  ed 
UD  commesso  viaggintora. 

À  quest'ultimo  volevano  persino  tagliare 
le  suole  delle  scarpa. 

—  Noltzle  date  dal  Conféitéré  assicurano, 
che  r  antica  malÀltia  alla  spina  dorsale,  ond'i 
travagliato  Luigi  Bonnparte,  si  è  aggravata  te- 
riamenle  in  questi  ultimi  giorni. 

OiWrACC'l  TICl.KC>R.«Lri01 

(A«BIICIA  8TBPANI) 

Torino,   a,  ore  0,   15. 

FroHteoforte.  13.  —  Alla  Dieta  la  maggiorao- 
za  ha  con  i  1  voti  deciso  di  procedere  conrorme- 
•  mente  alla  proposizione  austro  prussiaoa  nella  que- 
stione dell'Assia.       > 

Cotteli,  13  —  Il  principe  ha  rlGutalo  di  ri- 
cevere Willisen.  Il  consiglio  dei  mini.stri  ha  deciso 
(.li  non  cedere  su  di  alcun  punto.  Grande  agitazione 

l'j'enna,  13.  —  Oiner  per  molivi  di  salute  ha 
abbindonato  il  comando  dell'ariData  di  A'bania  e 
audrà  a  Co8tantino|H>li. 


I  «eparatisti  dicono  che  la  presa  d'Orleans  noo 
iciofherù  la  qoaslioM. 

Napoli,  43,  ore  6.  —  li  Principe  Napoleone 
d  arrivato.  Sparo  di  artiglierie.  Vu  ricevuto  dal  mini- 
stro di  Frància,  dal  'contrammiraglio  francese,  dal 
comandante  inglese,  dal  prefetto,  e  dal  «ìndaco  NeHa 
Piazza  del  Plebiscito  ricevè  le  ovazioni  popolari.  La 
Guardia  Nazionale  faceva  ala  II  re  lo  attesa  si  limi- 
tare dell'appartamento.  Le  acclamazioni  della  folla 
obbligai  OMO  il'  re,  e  il  principe  a  presentarsi  al  bal- 
cone. Era  infondala  la  voce  cha  la  principessa  Clo- 
tilde accompagnasse  il  principe, 

Tonno,   H.  ora  i  I. 

Parigi,  44.  —  Le -oux  è  nomioalo  relatore  del 
bilancio.  Sojjris  è  relatore  per  i  progetti  delle  im- 
poste. 

Atene,  10  —  Il  mìoislerolia  dato  le  sue  di- 
missioni. Le  Camere  vennero  prorogate.  Tnconpi 
per  molivi  di  salule,  ricusa  di  formare  il  miuistero: 
gli  animi  sono  agitali,  e  impazienti. 

Londra.  —  Layard  rispondi^ndo  a  Griftìlh 
disse,  che  il  governo  francese  noo  fece  comnnica- 
zione  al  gabinetto  di  Londra  sullo  scopo  della  visita 
del  principe  Napoleone  a  Napoli. 

Napoli,  41,  ore  48,  SO. 

Jeri  il  Re  trattennesi  nn  ora  a  colloquio  col 
principi)  Napoleone  A  tavola  col  principe  furono 
invitali  il  ministro  francese,  Railazzi  e  Malteucci. 

Stamane  il  Principe  visitò  il  Museo 

Lamarmora  diede  una  gran  mattinata  di  ballo, 
ove  iotervenoero  il  Re,  il  Priucipe,  i  ministri,  gli 
uGziali  francesi  e  inglesi  e  tutta  la  più  eletta  So- 
cielk  di  Napoli. 

Stasera  gran  gala  al  Teatro  di  S.  Carlo. 

L'iiNDlPENDENTE 

RIPRENDERÀ  IN  QUESTI  GIORNI 
LE  SUE  PUBBLICAZIONI. 

Essi!  presentcìàii  suoi  Lettmi  aiuola  parte 
polilicii,  le  corrispondenze  speci.ili  dcH'lnteriro, 
e  dell'Estero  — 

Tre  Nuove  Opere  inedite  del  Sig.  Alessan- 
dro Dumas  ci<l^. 

In  foiilin  st.iccn(i>  —  I  B'irlwmi  di  N.ip»lì  — 
E:lizio:>f>  Francese  od  li;ilinna  a  scoli.".  Opora 
di  circa  40  Vjlunii  —  - 

In  appendice:  le  M-movic  di  un  VolonUiiio 
del    «792  -    8  Volumi. 

Ili  Varietà:  un  viaggio  presso  1  Calmucchi  — 

Condizioni  di  Associazione 
Per  un   Trimestre  a  D)micilio   in   Città    e 

nel  Regno  d' Italia  franco  di  porto  L.  8. 

O^RJ  numero  separalo  si  paga  IO  Con  tosi  mi 

o  grana  SI 

Fra  pochi  giorni  sarà  pubblio. ito'  e  distri- 
buito gralis  un  nuintro  del  Gionialo  da  servire 
di  sìi.sìkìii   — 
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3  Ceiiiesfttti 


PlrMMe   i6  llQggto  i863 


Il  59 


ENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilaaion»  <U  questo  GiomaU  è  composta  di  Artigiani,  td  accetta  l%ati  ptei  consigli  ed 
ammaestramenti  eh*  le  verranno  suggeriti  da  pialunqu»  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttoció 
che  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principi  emessi  col  programma.  —  Scopo  principale  però 
del  Giornale  i  quello  di  propugnare,  senta  egoismo  mumeipale,  gl'interessi  della  Frovincta 
Toscana,non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tutte  le  mattioe,  quando  al  alxa  Toperajo. 

Rea  II  rl«*v«M  latUfs  m  aoa  Mao  frauatk 


AVVISO 

0^  a  un'ora  pomeridiana  sarà  pubbli- 
cato a/  prezzo  di  CINQUE  GEnTESIMl  an 
Supplemento  estraneo  alla  Polìtica,  e  ri- 
sguardante  oo' Amministrazione  dello  Slato 
nella  proriocia  Toscana. 


Abbiamo  il  piacere  di  annunziare  che 
un  Ftnditort  di  Ceci  prende  parte  alla  Col- 
laboraztone  dello  Zenzero  —  ì  primi  della 
rntrante  settimana,  esordirà  col  suo  primo 
Articolo. 


k  chi  è  scaduto  l'Associazione  si  metta 
in  regola,  perchè  il  -18  le  sarà  sospeso  il 
Giornale. 


LO  ZENZERO 

GLI    AVREBBE   FINITI! 


Di  male  in  peggio  venite  adoremus — ai  pre- 
dichi la  Mattina  a  giorno,  alle  <0  o  alla  sera  è 
rìsiesso  —  ogni  fio  di  settimana  fatto  i  conti 
si  vede  che  questa  è  andata  peggio  dell'  altra 
sicché  facciamo  feste,  e  ci  pensi  chi  vi  ha  da 
pensare  io  per  me  non  ne  voglio  più  ... .  Zen- 
tero  gli  hai  floiti?  mi  sento  gridare  da  certi  si- 
goorioi  vestiti  a  chiodo  e  con  qaaìche  marachella 
mello  stomaco  —  e  che  non  arrossirebbero  di 
cento  Guarda  Voi  —  No,  non  gli  ho  finiti  ri- 
spondo, con  voiaUrt  non  si  finiscono  mai  .... 
Dunque  perdi*  vuoi  far  festa  T  mi  domandano 
m  buon  numero  di  popolani,  forse  bai  avuto 
»\  boccone  Te....  Allo  là  !..  .  che  parola    è 


questa  t  non  è  da  amici  —  lasciatela  dire  a'  fur- 
fanti che  senza  boccone  non  sanno  andare  avan- 
ti —  lasciatela  dire  ai  Clericali  —  ai  sanfedi- 
sti —  ai  Leopoldini  o  Ferdinaodini  —  Lasciatela 
dire  ai. politici  di  mestiere,  e  ai  Deputati  del- 
l'estrema destra,  ma  non  la  dite  voialtri  popo- 
lani —  questa  è  una  parola  che  mi  fa  gongolare 
quando  la  sento  pronunciare  da  birbi  di  ogni 
genere,  ma  quando  la  sento  da  voialtri,  mi  urta 
i  nervi  e  . , . .  e  allora  seguita  ....  a  che  sco- 
po? ....  ditemelo!  a  che  scopo?  —  non  v»- 
dete  che  è  tutto  tempo  perso  —  non  vedeie 
che  ogni  giorno  in^ece  di  trovare  un  poco  di 
strada  piana  la  troviamo  sempre  più  irta  e  sca- 
brosa f  non  vedete  che  a  scuoprire  le  magagne 
se  ne  vede  scaturire  delle  nuove?  — 

Andate  —  visitata  tulli  gli  ufQzi,  e  non  vi 
troverete  che  confusione  —  domandate  a  chi 
ha  degli  afifari  in  corso  e  come  gii  vengono  di- 
sbrigati, e  sentirete  da  ognuno  risjMndervi  è 
me^fto  non  vi  pensar  più  —  Guardate  quelli  . 
che  vengono  risoluti,  e  vedrete  che  la  legge,  la 
giustizia,  e  l'equità  sono  nel  sepolcro,  meno  po- 
che eccezioni  e  se  volete,  anche  non  con  cattiva  vo- 
lontà, ma  questo  non  toglie  che  l'amministrazione 
non  cammini  a  rotta  di  collo  —  e  la  colpa  di 
chi  è?  mi  domanderete. ...  dei  ministri  vi  ri- 
sponderò francamente  —  si,  dei  ministri  che 
poco  capaci  di  per  se  stessi  abbandonano  il  me- 
stolo a'suol  segretari,  e  questi  a'capi  di  sezione 
che  (salvo  pochi)  fra  nemici  e  inetti,  formano  l'at- 
tuai base  principale  dell'amministrazione  interna. 

Nessuno  ai  cura  della  storia  particolare 
delle  varie  province  oggi  collegate  in  famiglia 
—  La  burocrazia  vecchia  e  nuova  ha  in  mano 
Vazione  governativa  —  essa  a  suo  tuleuto,  di 
dietro  le  scene,  fa  sospendere  o  abortire  quelle 
deliberazioni  ministeriali  che  non  le  piacciono, 
e  a  forza  di  rigiri  e  contro  rigiri,  si  mantipnn 
il  bastone  del  dispotismo  —  non  gli  importa  la 
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Il  fratello  aveva  appresso  nella  acuoia  del  Co- 
muoe  a  conoscere  le  lettere  dell'  alfabeto,  ed  era 
gik  pervenuto  a  sapere  compitare.  Colpito  dalla  sio- 
golare  configurazione  di  quella  carta  stampala  ed 
avendovi  facilmente  interpretata  la  parola  AMI*  e 
l'I  leggenda  Banca  Nazionale,  affrettosai  tosto  ad 
laformare  il  padre  annunziandogli  la  scoperta  di 
quella  preÙDisa  carta. 

Il  povero  genitore  fu  quasi  per  tramortire  a 
tale  annunzio.  L' emozione  di  vedere  in  roano  ai 
suoi  fìgli  tanta  ricchezza,  lo  sbigottimento,  che  tosto 
gli  sopravvenne,  di  poter  essere  preso  a  cospetto 
trovando  a  sue  mani  quei  valori  di  iDdabitala  pro- 
venienza furtiva,  per  poco  non  gli  tolsero  l'uso  dei 
sensi. 

Nell'ambascia  di  queste  improvvise  opposte 
emozioni,  corse  difilato  a  quegli,  che  le  rurali  po- 
polazioni di  Albero  sono  avvezze  a  considerare  tu- 
tore e  consigliere  in  ogni  loro  anche  pia  intima  fac- 
cenda, al  8Ìg.  marchese  Luigi  Cambiaso,  ed  aspo- 
oevagli  l'accaduto  mettendogli  soti'ochio  uno  di  quei 
biglietti  che  i  di  lui  figli  andavano  svolgendo  e  ria- 
sciugando per  impedirne  un  maggiore  deterioramento. 

Il  marchese  Cambiaso  recossi  tosto  in  Genova 
ad  informaro  la  questura  che  non  tai'dò  a  recarsi 
a  S.  Giuliano  a  ricevere  dalle  mani  del  povero  ma 
onestissimo  giornaliere^  la  trovata  somma. 

L'operato  di  quella  povera  famiglia,  che  gior- 
nalmente viene  a  disputare  al  mare  un  tozzo  di  pane 
non  sempre  certo,  e  si  fa  gravissimo  scrupolo  dì 
tenere  anche  per  poco  tempo  celala  una  per  lei  co-* 
spicua  fortuna  che  il  mare  ha  gettato  a  piedi  di  uno 
dei  suoi  fìgli,  non  ha  meatieri  di  essere  p<;sto  in 
evidenza.  Ogni  anima  otiesta  e  sensibile  non  può  s 
meno  che  tributare  una  giusta  ammìriiione  a  tanta 
onestà. 


•  Leggiamo  nell'  Unità  Italiana- 

Torino,  f4  maggio. 

•  Si  è  più  volte  osservato,  anche  dai  gior- 
nali moderati,  il  fenomeno  della  maggior  froquen- 
Ed  dello  morti  nell'esercito  nazionale  che  non 
in  altro  classi  di  cittadini,  e  sì  domandò  che 
ne  fossero  studiate  le  cause  per  ovviarle.  Ora 
io  venni  a  cognizione  di  un  fatto,  il  quale  basta 
di  per  sé  solo  a  rendercene  regione. 

«  Un  ordine  superiore  prescrive,  che  colui 
il  quale  diasi  per  ammalato,  qualora  non  avven- 
ga riconosciuto  tale  dal  medico,  sia  posto  a  pane, 
ucqua  e  ferri,  punizione  che  non  dura  mai  meno 
di  otto  giorni,  e  che  non  dovrebbe,  per  onore, 
«r  Italia,  più  sussistere  nel  nostro  codice  militare 
perchè  barbara  ed  esercitata  dal  sistema  mill- 
tant  austriaco,  il  quale  servì  di  modello  agli  an- 
tichi nostri  legislatori  piemontesi. 

«  Tutti  sanno  che,  il  soldato  sottoposto  a 
quftl  castigo,  è  chiuso  in  uno  stanzotto  umido 
e  privo  di  Iure,  ove  non  ha  altro  giaciglio  che 
un  duro  tavolo,  non  altro  cibo  che  una  broc- 
ca   d' D'equa    e  un    tozzo    di   pane  ;  ha    i    polsi 


0  le  caviglie  stretti  tn  uni  catena  di  ferro  che, 
per  inasp^ifgff;)^.  In  deterinioate  ore  del  gior- 
no, si  racQiiiKi^i^  in  modo,  che  le  nvint  si  cod- 
giuognno  fouosiupcole  ài  piedii  ed  il  corpo  formo 
un  gomitolo. 

<  Ora  avviene,  che  il  soldato  per  isfuggire 
al  pericolo  d'un  si  crudele  torm^ulo,  non  palesi 
1%  $u.a,  taalatlU,  eccettochè  <|uanda  usc^tamente 
gli  vengano  meno  le  forze  per  reggersi  in  piedi, 
e  il  male  abbia  già  fallo  tanto  progresso,  da 
presentare  molto  maggior  difficoltà  per  essere 
guarito.  Cosi  è,  che  in  una  sola  settimana,  mo- 
rirono, dopo  pochi  giorni  di  ospedale,  due  sol- 
dati d'una  medesima  compagnia  d'un  reggimento 
qui  stanziato. 

<  Potrei  citare  il  numero  ed  il  reggimento, 
ma  io  taccio  per  riguardi  che  il  lettore  potrà 
fecilmente  Immaginare  ;  soltanto  pregherei  la 
stampa  di  tutti  i  partiti  ad  occuparsi,  più  cho 
non  faccia,  del  benessere  dell'esercito,  se  pure 
desidera  di  scemare  il  numero  delle  diserzioni 
che  lo  assottigliano.  » 

E  noi  dello  Zenzero  non  manchiamo  all'ap- 
pello, tanto  più  che  abbiamo  la  convinzione,  che 
olgastigo  dei  ferri  corti  possa  sostituirsene  altro 
confaccnte  alla  moderna  civiltà,  la  quale  non  può 
tollerare  che  l'uomo  sia  straziato  con  tormentr 
che  adopravauo  gli  uomini. della  Santa  Inquisv- 
sione. 


'   •»  Al  nlH*  Roaaaot  ebe  iavonrono  I'  ia* 
vitto  braccio  41  Garibaldi   per    esser   radaall, 
seco  I9  risposta  eh*  egli  rimandata,  41  cui  ooi 
serbiamo  I'  autografo  : 
•  Al  Romaoi. 

«  Caprera,  i4  gennaio  48C3. 
•  Soparfluo  è  raccomandare  valore  e  rlso- 
luslone  al  Romani  —  Io  ho  la  coscienza  che 
ben  pretto  rlsplendarà  sul  setta  colli  lo  sten- 
dardo di  redensloae  —  Ei  sanno  che  quando 
gl'italiani  eoubatlono  —  vincono  —  Dunque 
f<dc  nella  vittoria  —  Essa  parò  dava  «ssar  com. 
pietà  —  e  perciò  —  ogni  uomo  e  donna  col 
pesa  II  rltuptrlo  —  ove  glaea  indegnamente  la 
Matrona  del  oàondo  --  davo  armarsi  —  dal 
chiodo  al  coltello  —  al  cannone  —  Ogni  ferro 
nslla  mani  d' un  Rooàano  —  d«v'  esacre  vale- 
vole —  per  distruggerà  nn  tiranno  od  uno 
tghsrro  —  Ricordatevi  però  eh*  più  vieioa  è 
r  ora  decisiva  —  e  con  più  precauzione  —  bf« 
sogna  nasconderà  II  proposito  —  in  un  aio« 
mento  d'  ogni  notte  —  da  solo  —  tasti  ognuno 
se  II  suo  farro  k  in  ordine  —  A  rlvcdarci  pre- 
sto. - 

Vostro  G.  Garibaldi 

OCCniO  Al  FR4TÌI 

Sinnn  iiif.Tniati  che  in  alcuni  conxenli  sì 
f.nno  SCOI  cl.i menti;  degli  sffnmberi,  non  già  di 
chi  vi  abitn,  (che  questi  ^ono  p'ù  Juri  Jci  mar- 
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coacili«zi(Mt«,  àazi  ooa  la  vuole  —  non  gl'ìmporta 
il  beo'  essere  dei  popoli  —  La  fstroztone  delle 
mijse  aborre  ni  pari  della  libertà  —  L'  unità 
\utiana  per  questa  Burocrazia  è  uu'enle  ideale 
Beila  fantasia  di  pochi  larbolettli  —  La  nation» 
aam  not,  dice  eaia  —  La  cspitatn'Ia  vogfiamft 
dote  abbiamo  i  nostri  possessi  —  e  guai  a  chi 
ci  fò  contro  —  Guai  a  quella  città  che  grida 
Vociamo  Roma  capitale  —  guai  —  noi  la  spo- 
giiereiDo  lasciandoli  la  pura  camicia,  e  quando 
non  basti  gli  leveremo  anche  questa. 

E  così  è  stato  difatti  fin  qui  —  a  colpi  di 
ascia  abbiamo  veduto  in  tutte  lo  città  delle 
nuove  province,  col  pretesto  di  onificare,  demo- 
lire il  bello  e  il  buono  insieme  col  cattivo. 

Prima  dell'annessione  della  Toscana  al  Pie- 
monte, i  giornali  Burocratici  erano  tutti  crema 
0  miele  —  tutti,  come  coristi  esperti ,  ci  con- 
iavano le  laude  —  noi  eravamo  il  tipo  della 
civiltà  —  noi  eravaqio  il  più  civile  p  <polo  del- 
l'Italia —  noi  eravaoM)  i  soli  che  in  lingua  ita- 
liana si  sapeste  favellare  —  noi  i  prvmolori 
delVuQità  detta  Palria  —  noi  insomma  eravamo 
moUo —  Oggi  coca  siamo? —  poco.  *-' Dimani 
eoa)  seguitando  cosa  diventerebbemot  nulla. 

Noi  oggi  non  sappiamo  più  né  scriverò  né 
parlare,  alcuni  dei  nuovi  venutici  vogliono  far  farO; 
l'uno  e  l'altro  come  usa  da  loro  —  noi  non 
siamo  più  per  costoro  un  ppp^lo  civile^  n)><  uti 
branco  d/ malcooteoti  —  noi  siamo  ghiotti  per- 
chè noo  vogliamo  mangiare  la  minestra  sul 
brodo  del  lardone  —  noi  siamo  viziali  perchè 
qualche  domenica  vorrebberao  nella  pentola  ol- 
meoo  un  pollo  ceccftem»  —  Noi  siamo  sussur- 
roni, perchè  con  dolore  vediamo  sopprinoere  degli 
istituti  o  dei  lavori,  che  davano  pane  a  molte 
^miglio  —  noi  insomnta  siamo  nel  ^SÒÌ  il  ro» 
vescio  della  medaglia  del  1859  60  —  e  a  la- 
sdsr  fare  a  questi  tali,  legati  in  amicizia  con  i 
Ausst  pieni  dello  Toscana  .  presto  ,  col  nuovo 
tronco  di  Strada  da  Pistoja  "d  Empoli,  si  di- 
venterebbe gli  abitanti,  di  un  Cantuccio  diPrato^ 
con  la  consolazione  di  esser  Tramezzo  a'  mo- 
oomenti  e  alle  grandi  opere  Italiane  per  vivere 
tulli  Ciceroni  dello  slrani'-ro ,  che  ci  farebbe 
la  grazia  di  sortire  dalla  linea  rotta ,  per  fare! 
una  visita  —  Zenzero  non  è  vero,  sici  un  men- 
titore come  al  solito  (  mi  sento  dire)  —  0  sì, 
«•io  che  ho  detto  in  ultimo  non  potrà  e  non  dovrà 
'^fcr  vero,  ma  non  per  questo  si  potrà  nngare 
rhc  non  vi  sieno  uomini  che  lo  tentino  e  cho 
faranno  fiasco  —  diavolo!  —  vi  dovrà  esser  sem- 
pre fra  le  .faccende  nostre  dei  ciechi  —  dei 
sordi  —  dei  prepotenti  —  dei  banchieri  —  dei 
rinnegati,  cho  per  sete  di  guadagno,  e  di  ven- 
iKla  particolare  tutto  po.«pongono  —  o  cho  il 
Be  Eletto  è  uno  da  non  calcol.ire  i  mali  dei  suoi 
plettori?  —  0  che  esso  alla  fine  del  salmo  non  snprà 
dare  a  Cesare  cosa  h  di  Cesare?  —  o  che  credi  te 
che  non  abbia  orecchie ,  por  sentire  e  veder»? 
<^he  noi  avevamo  molto  da    ins'gnare,    e    p 'Cn 


Ju  apprendere  T  —  o  che  esso  nun  dove  vedere 
che  siamo  alla  porta  co'$assi,  e  che  fra  noi  vi 
sono  di  gran  venditori  di  lingue,  di  penne,  di  carta 
di  atoid  e  di  carne  umana?  —  o  che  esso  è  ga- 
lantuomo, alia  moda  di  certi  individui,  con  quattro 
coccarde  in  tascaf  _  Oh  no  I...  esso  è  galantuo- 
mo con  una  coccarda  sula,  questo  bisogna  cre- 
derlo . .  .  U  giorno,  e  non  può  fare  a  meno  cho 
sia  presto,  è  vicin),  se  non  lo  farà  il  governo 
lo  farà  esso,  siamone  sicuri  e  stiamo  buoni  fra 
noi.  —  Quando  tornerà  da  Napoli  vorrà  a  staro 
qualche  giorno  in  Toscana,  e  allora  come  è  do- 
vere di  ogni  buon  cittadino,  li  addim  )Slreremv> 
affettuosamente  il  nostro  alTotto  e  li  [aremo 
esporre  da  degli  amici  veri  le  nostre  miserie.  — 
Lo  Zenzero  è  piccino,  ma  come  vi  ha  promesso 
o  lettori,  farà  di  lutto  per  il  bone  di  lutti  — 
farà  di  tulio  per  aprire  gli  occhi  a  coloro  che 
ancora  non  credono  allo  parole  del  giornale  po- 
polano ,  che  in  fii  do'  conti  concordano  con 
quollu  di  altri  giornali  della  Toscana  e  delle 
altre  proviiicie,  allora  casseremo  le  parole 
messe  in  principio  di  questo  articolo  di  mule  in 
peggio  vinite  adoremus  e  vi  sostituiremo  LAUS 
I>EO.  Lo  Zenzero. 


Popolani  !  La  «(^ente  Storia  sia  sempre  la 
nostra  guida' 

Viva  il  popolano  Genovese 
G.  B  CANOVA. 

—  La  Ga%attta  di  Gtnova,  confermando  il 
fatto  ehe  gli  autori  del  farlo  Parodi  avevano  cercato 
di  KoUrarre  alle  ricerche  dalla  polixii  il  corpo  del 
reato,  gellandooH  una  parte  in  mare,  al  momento  del 
loro  arresto ,  dice  che  aulla  rada  di  S.  Giuliano  fu 
rinvenuto  un  pacco  di  &i  biglìeili  da  mille  frnncht 
cadauno,  fi  intorno  a  qoesto  rinvenimealo  narra  i 
seguenti  interessantissimi  particolari: 

G.  B.  Canova  è  un  povero  giornaliere  <  he  abita 
con  nove  suoi  tìgli  in  una  delle  case  del  njarchese 
Piantoni  a  S.  Giuliano.  La  grande  povertà  in  cui 
vive  questa  famiglia  fa  sì  che  tutti  (anche  in  più 
mescliini  proventi)  cerchi  di  in'lustriarsi.  I  piccoli 
figli  del  Canova,  aspettando  di  avere  forza  a  faticare 
vanno  intanto  lungo  la  spiaggia  a  raccorrà  i  fuscelli 
ed  altre  meichine  cose  rigettate  dalle  onde 

AtlendiMido  a  questa  sua  solita  rioerca  uno  dei 
Gglì  del  Canovai  il  Giacomo,  di  43  anni  e  mezzo, 
scorse,  nel  pomeriggio  di  sabato,  in  uno  dei  bassi 
fondi  che  sono  tr.i  gli  scogli  sottostanti  alla  chiesa 
dì  S.  Nazaro,  un  grosso  rotolo  di  carte,  che  con 
infantile  avidità  corse  ad  afferrare  credendolo  un 
raizo 

Fatto  tesoro  di  quella  preda ,  da  cui  sperava 
cavare  m'alzo  di  divertirsi  con  fuochi  artificiali,  con- 
tinuò l'opera  sua.  e  venuto  poscia  alla  sera  al  letto 
palerno,  mostrollo  al  un  suo  fratello  maggiore  invi- 
tandolo ad  essergli  compagno,  ed  aiutare  a  disfare 
il  razzo  e  ricavarne  la  polvere  incendiaria. 
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mi)  ma  di  oggetti  molti  fi  a  i  quali,  alcuni  pre- 
gevoli di  Belle  Arti  •— 

.  Noi  raccomandiamo  caldamente  a  cai  spetta, 
la  più  completa  vigilanza  su  questi  fatti,  e  in- 
tanto li  segnaliamo  al  Pubblico,  acciocché  que- 
sti a  sua  volta  no  resti  informato  —  Fra  i  con- 
venti di  cui  parliamo,  dal  quale  sono  stati  tra- 
fugati  altrove  non  pochi  og;;etti,8Ì  dice  che  vi  sia 
quello  della  Certosa,  situato  fuori  la  Porta  Bor- 
mana  —  Per  ora  basta  questo,  in  seguito  da- 
remo il  resto  del  CarliniI  . .  . 

n  «  1'  I  K  I  K 

Mentre  tutti  andavano  parlando  dei  gran- 
di ritiiltatl  che  davooo  prepararti  a  napoli  In- 
torno olla  quitlione  romana,  il  anlo  ministro 
che  pareva  rasafgnato  a  rimantraeaa  traoquil- 
lamtola  •  Torino,  era  il  mioiatro  dagli  affa- 
ri ettari.  Ora,  è  partito  antb'etto.  E  coti  it 
redini  delio  Stato  tono  tutta  nalta  MaDi  del- 
l' onorevoU  Capriolo.  Bazsa  a  ehi  tocco. 

—  Scrivono  alla  Per$everan§a  da  Tenacia 

Venezia  ebbe  una  sorpreta  II  giorno  9,  la 
cui  arrivò  l'imperatore,  coli' lllumlnaai«ne  dal- 
la piazza;  cosa  che  non  ti  è  fatta  niuna  dalia 
altra  volte  che  è  venuto.  Ancha  questo  fu  un 
grande  mistero,  tanto  pid  ahe  ti  volle  dare  a 
auella  illumin.ixiona  una  certa  tolennità,  man- 
dandone r  avvito  nan  firmalo  (/)  io  tutti  1  taf» 
U,  a  e  pregando  con  aircolara  tatti  gli  impie- 
gali ad  intervenire.  E  vi  ao  dire  che  la  piazza 
alla  aera  era  una  bella  galleria  di  tutto  qacllo 
eba  v'  ha  di  peggio  in  Italia  •  la  altri  aiti.  Beo 
Inleao  ebe  I  Veneziani  ti  arano  tutti  ecclittatl, 
•  che  tutti  1  caffi  erano  affatto  detertl.  il  no- 
tiro  eomitato  aveva  diffuso  In  lai  aero  il  sa- 
guenta  laconico  proclama  : 
fanesi'oni. 

Il  notiro  Re  è  Tlllorlo  Enanuala,-  CIÒ 
cba  viene  dall' Auatrìa  dava  aaaera  rigettato 
in  tomune. 

Venezia,  0  maggio  4862. 
Il  Comitato  Cehtrale  Veneto. 
Ritornando  alla  ragiobi  di  quctta  dimottrazio- 
na  aiinpaliea  che  gli  aaatriaei  ai  aono  fatti  a 
aè  aleaai,  oa  ho  udite  molte ,  na  tieeoma  la 
ti  conotce,  mi  limilo  a  riferirvi  quella  trovato 
dal  nottro  popolo  tempra  frizzante,  cioè  :  cba 
r  illuminaziona  fu  fatta  per  fetteggiara  l' ulti- 
mo volta  che  l'imperatore  viene  a  Venezia. 

— •  Leggeti  nella  Corriipondensa  Seharf: 

Va  carteggio  di  Roma  afferma  che  II  Papa 
ha  pregato  l' imperatore  di  comunicargli  il  ri- 
tiro delle  tue  truppe  una  tettimana  prima  del- 
la loro  partenza. 

—>  Il  Faterland  ha  la  tegaento  eorrlipon- 
daiua  da  Parigi  In  dato  del  7  : 

Gli  amici  Intimi  del  principe  Napoleone  ci 
attlcurano  ehi  l' imperatore  non  negherè  alla 
buona  cauta  la  aodditfatione  atpettata  :  egli 
tpedirè  ben  pretto  il  tignore  di  Lataiette  a  Ro- 
ma tenta  indicare  chi  tottitnlri  il  generala  6o- 
Yon.  E  probabillttlmo,  poiché  te  il  tignor  di 
Lavaielte  torna  al  tuo  poeto,  non  tara  faelia 
trovare  un  generale  di  qualche  riaomanza  il 
quale  voglia  pigliar  pottetio  dell'  erediti  dei 
generala  Goyon,  in  altri  termini,  ahe  voglia 
lateiarai  aggiogare  al  carro  di  trionfo  deli'  am- 
baiciatore.  Lo  tcopn  del  viaggio  del  principe 
i  di  formare  un'  alleinza  offensiva  e  difensiva 
tra  la  Francia  e  l' Italia,  nella  quale  tarebbe 
preveduta  la  tolutione  delle  quittione  romana 


a  della  venaztona.  SI  aggioaga  che  la  aolusio* 
na  delia  quitUona  ronaua  eooalata  nella  propo- 
tto  di  accordare  aaa  dilaziona  al  tanto  Padre 
■par  darà  delle  riforme  cba  rendcaaero  inutile 
I'  occupazione  di  Roma  per  le  truppa  francati. 
Becendo  la  atotaa  fonte,  a  Parigi  ti  atpetto 
Irjpabblicazioaa  d'  una  lettera  dell'  imperatore 
a  Vittorio  Emmanuel*,  ii  pretende  che  queato 
lettera  aia  atota  tcritto  nello  tcopo  d' eaaara 
pubblicato  per  rattieurare  1'  Europa. 

i*ii»«'At-«-i  TKa.K«ì;n.%acic;t 

vàsanciA  ararAnii 

Roma,  43  maggio. 

Il  Papa  recoaai  jeri  a  S  Giovaoai  io  La  (erano, 
dova  eranvi  SO  vescovi.  Il  15  il  Papa  terrà  la  pri- 
ma rioniODe  del  coacitio,  che  avri  euetto  immediato 
a  Parigi ...(?) 

L'ex  re  di  Napoli  è  maialo  di  vainolo,  ma  vi 
ò  miglioramento. 

Goyoo  parte  domeoica.  Huguet  prende  i|  co- 
mtodo  delle  truppe  di  occupazioDe. 

Torino,  15,  ore  IO 

Port^',  12.  —  Le  Delizie  del  Meaaico  dell'  U 
gioMe  dalla  via  dell'Avana  dicono  che  Prim  volendo 
imbarcare  gli  Spagauoli  domandò  dei  trasporti  aU 
i'Avaaa.  Serreoo,  accordatosi  con  la  aatorìth  dol- 
l'Avana,  rifiatò  i  trasporti,  e  invilo  Gasaet  a  ri- 
toroare  ai  Meaaico  a  preodere  il  comando,  nel  caso 
che  Prim  persittease  nel  tuo  progetto. 

Bollettino  del  Moniteur.  ~  Le  Truppe  francesi 
dovevano  cominciare  la  oatiliti  il  20  aprile. 
Napoli,  15,  ore  fi. 

Giormle  Ntmoti  V  arrivo  del  Prinaipe  Napo- 
leone Ut  aeeolio  dalia  popoiaziooa  come  oo  noovo 
attestato  di  amicizia  dalia  Fraacia,  però  questo  aen- 
timeoto  poti  far  nutrire  delle  apertnze  piematore 
sulla  questione  romana  che  potrebbero,  aasichi  affret- 
tare lo  acioglimeato,  intralciare  i  paesi  pei  quali 
verri  iafaliaoteraeota  raggiunto. 

Crediamo  ttpere  che  la  vaouta  dal  Principe 
aasicura  viappiò  il  cordiale  accordo  dell'  Imperatore, 
eoa  la  politica  del  governo  dei  Re,  agevolare  gli 
opportuni  concerti  eoo  Fazione  intimamente  colie- 
gaia  dei  due  governi,  senaa  che  Sua  Altezza  abbia 
avuta  alcuna  raiaaione  di  fare  apcciali  proposte. 

La  banda  dei  t>rigaoti  che  aveva  ioviatò  nn 
biglietto  firmato  da  Chiavooe  e  dal  aìndaco  Torella, 
chiedendo  viveri,  e  armi,  e  cha  furono  riGulati , 
preteotaronti  tulle  alture  ;  ma  visto  l' atteggiamento 
della  guardia  oazioaale  cba  aprt  il  fuoco  fuggirono, 
lategniti  apersai  di  raggiungerli. 

AVVISO  INTERESSANTE  AL  PUBBLICO 
U  rinomato  GIOVANNI  GUIOETfl  di  Cent» 
della  Diocesi  di  Bologna.  Per  le  sue  rare  sco- 
perte, offre  in  Vendita  un  suo  ritrovato  per  pre- 
serverò i  BACHI  OA  SETA  da  quelle  malattie 
che  ormai  si  vanno  sempre  facendosi  formida- 
bili, approvato  dalla  Regia  Sanità  di  Genova,  con 
documenti  che  si  mostreranno  all'alto  della  con- 
segna delle  scatole. 

Il  prezzo  del  suo  composto  è  la  tenne  mo- 
neta di  Fr.  2,  e  i  per  Scatola.  Ad  ogni  Scatola 
va  unita  la  ricetta  per  l'applicazione  faciiissinaa, 
e  pronti 

Il  suddetto  GUIDETTI  terrà  il  recapito 
tutta  la  Stagione  in  Via  de'Neri  dal  Sig.  610- 
VANNl  MORETTI  Stacciato  in  Firenze. 

KnpomtaiHl*   0«*laaa  ftrwimi  Vlf.  Varalli 
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2  O'ntcsiitii 


FiitMUf    I?  H.-gio  Ì8GÌ 


N.  CO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  CompilatìOìis  di  queito  Gioi-nalt  i  cooipmia  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quèt  cornigli  ed 
amwtaestrammli  che  U  verranno  tug^eriti  da  qualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttodì 
the  tenderà  ad  otcvrare  •  travisare  i  princip]  emessi  col  programma  —  Scopo  principale  pero 
M  Giornale  i  quello  di  propugnare,  swi9a  egoismo  muntcipale,  fi' interessi  della  provincia 
Toscana,  non  trascurando  mai  la  eiusa  dell'  UnttA  Italiana. 

il  Giuroale  si  pubblica  tutte  le  luaititie,  quando  si  alza   Coperajo. 

Ho*  al  rìMT*a«  liitcr*  ■•  co»  ••■•  francai*» 


SI  DEVE  MORIR  COSÌ? 


e  >me  vanno  le  coso  Zenzero  t  —  male  — 

0  se  ieri  dicesti  che  ondavano  bene  t 

0  bella,  un  malato  non  ha  i  suoi  giorni  che  li 
va,  bene  e  i  giorni  che  li  va  nialet ...  0  che 
noi  siamo  ammalali  T  .  .  Ij  per  me,  lo  dir* 
piano  perchè  non  ci  Senla  la  mamma,  che  «e 
ne  affliggerebbe,  ma  mi  paro  che  se  seguitiamo 
a  essere  così  trascurali  aneleremo  in  etisia. .  • . 
Curiamoci,  e  ora  che  siamo  in  primavera,  che  * 
la  stagione  della  purga,  potremo  prender*  dei 
decotti  di  radicchio  e  di  malva,  e  a  luglio  un 
poco  d'olio  di  Merluzzo  di  quello  di  Parigi. , .  . 
Bravi!  avreste  un  bel  giudizio.  . .  Allora  aen- 
liamo  qualche  dottore,  potrebbe  darsi  che  una 
cavata  di  sangue  facesse  buono  .  .  .  Mèglio  che 
mail  .  .  .  O  dunque  si  deve  morire  così?  — 
Animo  Zenzero  non  far  misteri,  tu  che  '  bai 
detto  che  siamo  per  andare  io  elisia,  progetta 
co  rimedio  perchè  ciò  non  avvenga.  ...  Io  non 
sono  laureato  in  medicina.  . .  .  Non  imporla 
suoferisci,  siamo  sotto  la  tua  cura;  .  .  .  Promel- 
teltete  di  ubbidirmi  t .  .  .  lo  promotliamo.  . . . . 
Ebbene  silenzio,  ed  ascoltate  e  tenete  a  mente 
te  mie  parole. 

Oggi  ▼!  parlerò  della  malattia  Toscana,  un'al- 
tro giorno  dell'Italiana. 

In  primit,  stiamo  attenti  che  la  nostra 
malatlìa  è  morale,  e  non  fisica  —  I  ciarlatani 
a  forza  di  malva  ci  hanno  resi  ipocondriaci  — 
di  lutto  abbiamo  paura  —  ogni  loro  ricetta  ed 
ogni  loro  prescrizione,  si  è  presa  come  un  co- 
mandamento di'Dio  —  ci  hanno  detto  di  staro 
in  casa,  e  noi  ciecamante  abbiamo  ubbidito  — 
ci  hanno  imposto  di  non  parlare,  e  noi  zitti  — 
Hanno  chiesto  il  pagamento  delle  visite,  e  noi 
vuota  le  losche  e  paga  —  Ci  hanno  detto    di 


non  leggere  argomenti  commoveiUi,  e  noi  via 
tulli  quei  libri  e- giornali  di  Ul  natura;  e  sotto 
a  leggere  trattati  di  farmaceutica  e  le  gazzette 
mediche  —  Ci  hann>>  detto  che  il  moto  ci  avrebbe 
danneggiato,  e  noi  fermi  come  pait  — Comincia- 
rono a  farci  credere  che  al  più  al  più  in  un'anno 
di  cura  sarebbamo  guariti,  e  noi  bevi  Malva\. . . 
0  ragazzi  1  —  l'è  tre  anni,  ricordiamocene  che  la 
si  beve,  e  pare  che  ce  ne  vogliano  far  bere  un 
quarto  —  Che  si  ha  faret .  .  .  Zenzero  imponi, 
tu  siei  nostro  Dittatore...  Zitti,  non  pronun-. 
zia  le  mai  più  questa  parola,  che  fa  vergogna  n 
un  popolo  libero;  appunto  la  dittatura  a  cui  ci 
sottoponemmo,  è  la  causa  della  nostra  malattia 
—  Es$a  è  quella  che  ha  ingrassato,  a  nostro 
danno,  i  medici  e  gli  speziali  che  ci  hanno  me- 
nato pel  naso  —  Essa,  ò  quella  che  ha  acca- 
rezzato i  nostri  nemici  ~  Essa,  è  quella  che 
ha  mantenuto  e  aumentalo  lo  stipendio  dei  vec- 
chi e  nuovi  corifei  di  tutti  i  governi  ->  Essa, 
è  quella  che  oggi  è  causa,  se  noi  siamo  trattati 
male  dai  governanti  attuali,  che  in  qualche  modo 
hanno  un  poco  di  ragione  —  Essa. . . . 

Zensero  fermati  qui  —  spiegaci  questa  ra- 

E  giusta,  eccovela  in  poche  parole  — 

Non  vedeste  che  si  principio  della  Dittatura 
non  si  volle  in  Toscana  la  Libertà  della  Sum- 
pa  —  BÒ  si  volle  giornali  col  pretesto  che  essi 
avrebbero  imbrogliato  la  causa  nostra?  — 

Non  vedeste  che  quando  il  Dittatore  e  i 
suoi  cagnotti  si  furono  assodati  al  loro  posto, 
fecero  sortire  due  giornali  a  cantare  le  litanie 
ai  decreti,  alle  circolari^  ai  soprusi,  (col  nome  di 
provvedimeoli)  che  dal  Monitore  Toscano  erano 
pubblicati?  — 

Non  vedeste  quanti  scuolarucci  nominare 
profTessoriT— quante  promozioni? —  quante  di- 
•  sponibilitk?  —  quante  permute?  —  Non  vede- 
ste dare   il   riposo  ad   un'  impiegato  che   non 
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l'aveva  cMMta^  p«f  Ut  oeeaparr  it  tuo  pcMo 
da  quattro  arrttffodtt 

NoQ  f«de*M  <}h0  •  krz»  di  l<var«  é  ffie(t«r 
le  panchétiì  àtMM  trovtU)  in  Caisa  sparì  cotta 
nebbia  al  Venta 

Ebben»,  Hdoriiteti  4i  etk  «h»  ««ftste,  ed 
allora  capirete  bene  che  le  spédé  dovevano  su- 
perare assai  più  delle  entrate.     * 

Fatta  r  annessione  e  conosciuto  lo  stato  fi- 
nanziario e  i  Pagnottisti  di  tutti  i  colori  da  man- 
tenere, noi  si  ca$eò  come  suol  dirsi,  di  collo 
alla  balia  di  Torino  —  Toccare  la  consorteria 
per  devenire  ad  un  risparmio  non  si  poteva, 
perchè  il  ministero  di  allora  era  contornato  da- 
gli affigliati  della  Cricca  —  I  deputati  nostri 
mandati  colà  dai  partitanti  del  governo  Toscano, 
avevano  l' interesse  che  ai  vecchi  codini  fosse, 
meritevoli  o  no,  mantenuto  quelle  esorbitanti 
provvigioni  —  diminuire  la  caterva  dei  miovi 
impiegati,  la  malva  non  voleva  —  e  come 
fare?  r  demolire  qualche  ufficio  —  qualche  Labo- 
ratorio —  qualpha  Istituto  —  E  mentre  Cavour 
pensava  a  questi  suggerimenti,  che  gli  parevano 
almeno  intempestivi,  la  morte  lo  sopraggiunse 
e  formato  un  Ministero  di  quasi  tutti  toscani,  si 
misero  a  sostenere  a  tutta  oltranza  i  loro  cari  per 
ingrazionirsi  la  Burocrazia  piemontese,  e  perchè 
tacesse  di  queste  esorbitami  spese,  cominciò  a 
togliere  a  noi  e  portare  a  Torino   ->■ 

Questo  provvedimento  portò  vantaggio  alla 
finanza?  niente  affatto  —  ragione  per  cui  noi 
ci  sentiamo  dire,  ad  ogni  giusto  lamento  —'Cheta- 
tevi 0  voi  Toscani,  U  vostro  paese  costa  astai 
più  degli  altn  —  Eccovi  spiattellata  la  causa 
della  nostra  malattia  —  Vogliamo  guarirla  1  — 
Bisogna  per  la  prima  volta  rivolgerci  ai  Mini- 
stero —  poi  con  petizione,  al  nuovo  Parlamento 
che  presto  sarà  convocato,  e  dirgli. 

Signori  ! 

I  cinque  milioni  circa,  che  si  pagano  alPanno 
in  Toscana  in  pensioni,  due  terzi  li  godono  i 
nemici  della  Patria  nosira,  i  quali,  nei  tempi 
passati  ci  hanno  tartassato  in  ogni  maniera  — 
II  nu«Ìero  degli  im]yegali,  la  maggior  parte  di 
essi  sono  pure  nemici  nostri  «  vagabondi,  non 
capaci  che  a  portare  confusione  ne'  dicasteri  e 
mantenere  informata  la  cncca,  degli  ordini  che 
dal  Governo  superióre  vengono  emanatf,  'pronti 
a  gettarsi  sopra  di  voi,  per  abbattervi  e  riporvi 
i  Suoi  superiori  —  Questa  loro  condotta  frat- 
tanto percuote  il  paese,  che  è  etttraneo  a  que- 
ste guerre  personali,  perciò  rimediate,  e  itete  si 
e  he  presto  abbia  termihe  il  maìeontento  gene- 
rale dei  Toscani,  che  iniziarono  f  Unita  Italiana. 


—,  CI  «ra  noto,  fin  di  quatta  mattina,  «he 
il  colonn.  Cattabenl  ertt  stato  arrestato  •  Trte* 
scorre,  nella  stessa  tata  ove  abita  il  genera' 
le  Garibaldi.  Ora  troviamo  nella  Gaesetta  di 


MUaué  U  M|tMbta  UtUro»  eh*  ci  «flrcUlamO 
•  riprodufNt 

«  Mia  éiretione  M  fU^nale  Ut  Gazzet- 
.  TA  M  M11.AI10. 

TrSMorro,  |3  Maggio. 

•  d  mImiooIIo  G.  B.  CatUlwi,  valoroso 
uffldalt,  aperto  di  nobili  dcatriei,  il  eoodot- 
ta  tempre  intemerata,  vanne  orraatato  —  acn- 
sa  le  formalità  prescritta  dalle  leggi  —  oalia 
aeorta  notta,  lo  questa  taaa,  t  tradotto  a  Mi- 
lano come  nn  maifattor*. 

Io  ricordo  al  paeaa,  eh*  se  il  govamo  ba 
r  obbligo  di  far  rispetterò  la  giusUsia,  ba  pora 
r  obMigo  di  rlspeUaro  la  dignità  dei  cittadini 
a^priocipalmenta  dai  banemerlti  dèlio  patria. 

G.  Garibaldi  ». 


Nel  N.  2  del  nostro  giornale  parlammo  del 
cattivo  vitto  che  aveva  il  nostro  Esercito  — 
con  ragioni  che  noi  non  potevamo  pienamenle 
aderire,  fummo  ammoniti  e  tacemmo,  ma  non 
per  questo  ci  arrestammo  di  agire  privatamente 
onde  fosse  riparato  —  Ci  si  ,provvide  della  ra- 
zione di  un  soldato,  facendola  o^ervare  a  due 
giornali   fiorentini,  onde  promovessero  colletti- 
vamente  un   ricorso   in  proposito,  al  Ministro 
della  Guerra  —  se  ne  ebbe  buone  promesse, 
ma   fino  a  oggi  niente  è  stato  sUbiiito  —  Le 
condizioni  del  Soldato  non  furono  mai  cambiate 
ora,  come  allora,  è  il  vitto  —  Seguitare  a  man- 
tenere il  silenzio  non  potevamo,  e  perciò  ritor- 
niamo su  questo  argomento  con  la  seguente  no- 
ta, tolta  dal  Diritto  G'n)Tna\e    di  Torino,  riser- 
bandoci in  appresso  a  riprendere  la  parola. 

—  Il  Monitore  dell'  arwuUa,  «ba  fin  dal 
aao  priaao  nunaro  aaaunae  il  tuono  di  organo 
officioso  del  ministero  dello  guerra,  ha  esso 
ataaao  Intorno  al  vitto  del  toldato  alcune  gra< 
vi  eonaiderasioni  ebe  eoncordano  colla  oswr- 
vasioni  spesso  da  noi  ripetuta  a  che  perciò  ta- 
•tualmenta  riferiamo  : 

«  Di  tratto  in  tratto  ci  pervengono  dei 
lagni  aul  meaChino,  né  troppo  sano  ordinario 
del  soldato.  Tenuto  egli  costantemente  •  per 
lunghissima  ore  a  tanti  aervigi  od  esere  itasio- 
ni,  e  dopo  di  ciò  non  trovare  con  tho  suffician- 
tementa  provvedere  ai  bisogni  dal  proprio  so- 
stentamento, k  «osa  «ba  i  daaneaa  pid  ebe 
mai  e  alla  aaiuta  a  «I  suo  uorala  medesimo. - 
Noi  preghiamo  perciò  caldane  ola  II  aignor  ml« 
Distro  della  guerra  ad  naare  di  taUa.  quella 
largbessa  potaibila,  onda  il  toldato  Italiano,  la 
speraosa  a  1'  orgoglio  della  nasloa»,  abbia  ad 
avera  un  trattamento  buono  e  generoso,  il  qua- 
le, oltre  a  mantenerlo  nel  tuo  pieno  giovani- 
le vigor»,  giovi  aasalttioào  ad  accrescere  il  suo 
amora  par  la  carriera  delle  armi  a  per  la  dì» 
visa  che  indoasa,  e  a  non  dargli  cosi  pretesto 
ali*  diserzioni.  Inoltra  procuri  di  limitare  ai 
minialo  possibile  le  ritenute  sulla  sua  poca  pa- 
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ga  fiornalUr*,  e  che  non  ti  rinnovi  il  caio 
cb«  perfino  |<«r  l' adattamento  di  una  atanza 
la  an  quartiere,  anche  il  soldato  abbia  da  aosle> 
arre  U  apeee  reiatiTe  ».  , 


CartHimo  Zenzero, 

Pistoja  <3  Maggio  486S. 

Nei  N.  55  del  tuo  buon  Giornaletto  da  una 
corrUpoodenza  di  Pistoia  ini  veqne  folto  di  sen- 
tire rammentare  il  Gabinetto  della  Morvida,  luogo 
di  riunione  di  quanto  vi  è  di  piii  tristo  ed  iot'* 
paro  fra  i  Gamaleoati  di  questa  città.  La  cose 
discorse  in  quella  corrispondenza  sono  la  pretta 
ventk.  La   Cricca  come  dice  il  tuo  corrispon- 
dente, che  tiene  le  sue  sedute  presso  la  mor- 
vida spaventata  dal  vedere  che  anche  in  Pistoja 
una   roano  di  veri  patrioti,  è  pervenuta  a  dar 
vita  alla  asaoeiaziooe  democratica ,  presaga  dei 
aooi  danni,  con  le  solite  sue  arti,  si  è  data  a 
screditarla  e  servendosi  del  giornale  la  CAtae- 
estera  va  insinuando  l' istitutori  di  detta  asso- 
ctaztone,  essere  liberali  dagli  ultimi  dieci  anni, 
senza  accorgersi  chei  con  ciò  oltre  a  mentire,  ac- 
cusa se  stessa  che  data   il  suo  liberalismo  dal 
87  Aprile  di  buoaa  menioria  giorno  natalizio  di 
tatti  i  Pagnottisti,  di  tutti  i  Moderali,  ed  in  cui 
Zensere  mio  ehi  ti  scrive,  senti  urlare  a  squar- 
ciagola, viva  la  libertà  •  vedde  con  le  ceooarda 
bI  petto,  chi  a\ea  /atto  la  spia  e  il  folfo  testi* 
mone  contro  qualcuno  degli  istitutori  deU' Asso- 
ciazione Democratica,  mentre  il  Governo  di  Ca- 
napone gli    processava,  e   IÌ   teneva  in  carcero 
toni    ed    anni,  senza   che  il  martirio  valesse  a 
crollarne  la  fede,  k  smascherare  gli  uomini  del 
Cabinetto  delia  morvida,  pereoettimi  mio  caro 
iait%tro  che  io  ti  dia  per  ora  la  Bsoneoaia  mo- 
rale di  costoro,  salvo  *  hme  la  biografia  a  suo 
tempo,  e  affinchè  tu  veda  in  quali  mani  era  ce- 
dato  il  buon  popolo  Pistoiese,  il  quale  però,  ha 
aperto  gli  occhi,  e  vedrai  che  un  giorno  o  l'altro, 
darà  di  buone  pedate  a  iresti  padri  della  patria. 
Yedi,  presso  la  morvida,  si  adunano  i  professor! 
di  stampa  Ricasoli,  BidoM  ec;  argomenta  da  ciò  ehe 
razza  di  maschere  e  sanguisughe  liberalesche 
siano  costoro. 

Nati,  e  fatti  per  masticar  la  pagnotta  gettata 
loro  in  faccia,  onde  premiare  le  piaggierle  la 
riarlatanerie,  i  volta  (accia  di  questi  liberali  sl- 
Tusanza  Bicaaoli  e  Consorti.  Professori  senza 
scolari  e  senza  scienza  ciò  poco  rileva,  purché 
mangino  la  roioeotra  e  il  popolo  paghi.  Fra  questi 
Zentero ,  mio  caro ,  tu  vedrai  uno  scinuniotto 
mexzo  topo  e  mezzo  uccello,  con  grandi  fedina 
alla  spagnola,  dimantico  dell'  imporo  sangue  e 
éai  voto  di  castità,  farla  da  Graoee  mentre  non 
è  die  un  vìHswfflo  Oroso.  Mira  f^a  gli  altri  qsel 
cotale  git  professore  giubilato  per  inettezza,  bec- 
carsi una  misces  di  settecento  scudi  Tanno,  solo 
pnchè  era  un  somaro,  e  non  sapendo  far  lezione 


sì  finse  infermo  e  seguita  a  succiarsi  il  sangue 
che  manca  alle  vene  del  povero.  Egli  fu  amiru 
dei  Tedeschi  quando  c'erano,  poi  divenne  iibo- 
rale  e  creatura  del  Prefetto  Boasini,  diverrebbe 
Turco  se  la  mezza  luna  subentrasse  alla  Gloriosa 
Croce  di  Savoja.Guards  quel  pretignaecolo  col  mu- 
so  di  topo  tutto  attillato  posto  olla  direzione  dclk 
scuole  di  questa  provincia,  ora  colla  parola  Italu 
aempre  sulle  labbra,  mentre  setto  il  paterne  Re- 
gime di  Canapone  era  notorio  pnr  le  canzoncine 
i  madrigali,  e  sonettini  da  esso  fatti  nelle  fauste 
ricorrenza  della  nascita  d' un  Reale  e  Imperiala, 
Arciduca.  Tre  Seguaci  d' Bsculapio  tronfi  per 
ona  acenza  che  non  hanno,  il  di  cui  solo  me- 
rito è  quello  d' incensare  chi  regna,  senza  ba- 
dare più  che  tanto  se  sia  il  Re  Galantuomo  •> 
Greco  Peppo,  amanti  solo  della  paga,  essendo 
la  Patria  per  essi,  nomo  srnza  si)(nifioato  ;  uni- 
sci a  questi  Zenzero  mio  un  qualche  nobile 
spiantato  o  bastardo,  un  Chiavoiicioo  in  SeJi- 
crstnio  che  si  dà  aria  di  tribuno  del  popolo,  uno 
scriba  orbo,  vero  scojattolo,  al  quale  vuulc  la 
fama  che  rimanessero  in  saccoccia  venticinque o 
trenta  Uro  raccolte  nel  marzo  e  Aprile  4849,  per 
sussidiare  la  gran  Mendica  Venezia  che  egli  stimò 
meglio,  venuti  i  Tedeschi  di  approprarsi  ;  e  se 
a  questi  unisci  una.  marmaglia  di  paltonieri  d  i 
illusi  e  simili,  avrai  la  vera  idea  dol  concilia- 
bolo del  Gabinetto  delia  morvida.  Basti  per  ora, 
io  seguito  come  li  diceva  faremo  la  Biografia 
tfi  cbstoro  affinchè  non  si  attentino  più  attac- 
care f  associazione  Democratica  Pistojese ,  la 
quale  altro  scopo  non  ha  che  l' Istruzione  Mo- 
rale, Civile,  e  politica  delpop  jIo.  Sia'  sano  e  cie- 
d»aii  tuo  per  la  vita,  e  per  la  morte. 

Un  Democratico  Pistojtse. 

III.  Si$.  Gonfidoniere  di  Firenze 

Neil'  ooeasioiio  della  festa  dello  Statuto^  sa- 
via munte  il  Municipio  dì  Firenze,  stanziò  un  Da- 
merò di  Doti  da  darsi  alle  figlie  o  sorelle  di  co- 
loro che  hanno  combattuto  por  la  indipendensa 
d'Italia.  —  Ebbene  lo  credereste?  — •  Il  Prete 
si  mette  frameaio  al  Mtinicipio  e  a  quelle  che 
«i  potrebbem  concoirerey  col  Bogare  a  queste 
(•gazze  le  Fedi  necessarie  per  essere  conside- 
rate a  concorrere  a  questo  benefizio,  ed  ecco 
come: 

Presentatasi  unagiovinettaper  due  volte  al 
Curato  Ricci  della  Parrocchia  di  S.  Lorenzo,  per 
ottenere  le  fedi  richieste  all'elTetlo  che  sopra 
il  detto  Rovereudo  glie  le  ha  negato. 

Che  moih>  è  questo  Sig.  Curato  T  —  Che 
carità  è  questa  SDcerdote  di  Cristo?  -^  Ma  è 
tempo  porso  con  ministri  sintili  —  e  rivolgen- 
doci al  G  xifilonicre  di  Firenze,  lo  pregheremo 
onde  e  per  mozzo  d' informazioni,  o  con  altro 
mezzo  che  ad  osso  piacerà,  a  far  si  che  la  con- 
dotta di  quel  prete,,  non  «ia  a  carico  delta  gio- 
vaoetta  Appollonia  Benvenuti. 

S'gDorì!  —  che  cosa  sono  quelli  roscchìoette  Tele- 
scopiche che  vano  io  giro  per  i  Caffè  T   —    Padri 
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di  Famiglia  —  Uiovaaetli,  stale  in  guardia,  e  ogai 
volta  che  visi  presenta  quella  macchinetta  date  ascolto 
allo  Zeritero,  scacuiata  chi  li  porta  o  chi  *'  invita 
ad  osservarla  —  e  basta  —  a  booo  iotenditor  po- 
che parole. 

MOTISIB 

—  Scrivono  da  Roma  alla  CostitUÉione, 
eh*  il  papa  ha  masso  a  dlsposlsioua  di  Frao< 
Cesco  II  la  sorvstta  Immacolato  Conetsion*. 
Furono  dati  ordini  di  cominciar*  I  traaporli  ; 
il  Borbone  pare  cb«  voglia  prevenire  le  iol«n> 
sioni'  di  riapoleooe. 

—  Scrivono  da  Torino  al  Movimento  che  il 
MinisUro  di  ntarina  ha  dato  disposizioni  per* 
«Ile  al  più  presto  siano  In  ista(«  di  prendere 
il  mare  il  it»  Galantuomo,  di  01  cannoni  ;  il 
Fulminante,  di  40,  ed  il  Tuckery.  di  8. 

La  piro>eorvcUa  San  Giovanni  raggiun- 
gerà la  squadra  di  e*oluxli)ne,  e  te  fregate  eo- 
raszale  Terribile  e  Formidabile  raggiungeraa- 
no  la  atacione  d'  Ancona. 

Napoli,  9.  —  Il  Popolo  d' Italia  annuo- 
sia  il  ritorno  a  Napoli  di  Manuel  l/imenca, 
giurnolista  spagnuolo  che  venne  altra  fitti,  ■] 
tempo  della  diltatiirn,  ai  offrir*  a  Garibaltli 
300  giovani  suoi  connazionali.  Egli  vian*  da 
Roma. 

—  Si  attendono  a  Londra  <on  cerlo|lnt*rea- 
aa  1  cannoni  Cavalli  che  dovranno  figurare  alla 
esposizione,  posti  vicini  •  in  paragone  a  quelli 
ab*  pigliano  II  nome  di  Ar.ustrong. 

Svisteru.  —  La  Demoeratia  di  Lugano 
ri  dice  che  nel  Yallese  ai  giuoco  al  lotto  pel 
Santo  Padre. 

—  Il  partito  ultramontano  del  Tirolo  ho 
fatto  al  Consiglio  dell'impero  una  petizion* 
pai-ehè  ai  invili  il  Papa  a  raearai  nel  Tirolo.  La 
petizione  fu  respinta; 

—  Secondo  il  Vaterland  la  qjuestione  del- 
l' abdicazione  di  ra  Gug  tielmo  fu  già  trattata 
in  Consiglio,  ma  non  risolta. 

Nel  Numero  di  Dimani  si  pubblica  una 
lettera  al  Sig  Ratlazzi  del  Sig.  Maso  Duro 
nostro  collabnralorp  e  venditore  di'  Ceci, 
parente  del  Sig.  Larhera 

ìaamsu  arsPAiii) 

Torino,  i6,  ore  11. 

Parigi,  16.—  Moniteur.  Il  tenore  del  prospetto 
dell'  imprestilo  Mirès  determinò  il  governo  a  invi- 
tare gli  organi  della  stampa  a  non  riprodorlo 

Vienna  15.  —  La  Gazsctta  Ufficiale  spera  che 
r  influenza  morale  delle  due  grandi  potenze  tedesche 
basterà  a  dirigere  la  questione  dell  Assia  nella  via 
giusta,  seuxa  rischio  per  la  tranquillità  interna  delta 
Germania. 

Napoli,  16,  ore  15 

Giornale  di  Napoli.  —  Il  Governo  era  soll'av-' 
viso  che  il  partito  di  azione  progettasse  un  tenta- 
tivo compromeilente  t  rapporti  internazionali.  Da  due 
giorni  notossi  sul  confine  austriaco  e  bergamasco 
000  straordinario  concorso  dei  capi  part  ito  L'  Aa- 
lorilà  procedette  alla  perquisizione,  sequestro  di  armi 
e  di  monizioni  da  guerra  destinate  ad  un  lenlatÌTO 
sul  Tirolo.  Arrestò  il  colonnello  Nullo  con  50  com- 
pagni, e  poscia  altri  45  Ila  ordinsto  l' internamento 
degli  emigrali  veneti,  che  sieno  rinforzati  ì  presìdj 


al  conQne,  e  prese  le  opportune  misore  per  impedire 
sconsigliali  alternali,  però  credesi  che  il  partito  di 
azione  non  desisterà.  Il  governo  è  deciso  a  non  la- 
aciarsi  forzar  la  mano,  e  non  abbandonare  1'  inizia- 
tiva degli  interessi  vitali  dt  I  paese  ;  le  leggi  danno 
a  ciò  foru  necessaria,  e  saprà  valersene  a  vantag- 
gio dtella  causa  atfssa,  che  alcuni  imprudenti  agi- 
tatori credono  servile,  ma  che  potrebbero  compro- 
mettere. 

Torino  16.  ore  16. 

Da  parecchi  giorni  il  Governo  era  informato 
che  prepara  vasi  una  spedizione  di  volootarj  oltre  i 
confini  del  Regno.  Il  Governo  conosceva  che  face- 
vansi  degh  arraolamenti  clandestini,  e  radunavansi . 

Il  giorno  li  venivano  arrestati  in  Pslatzolo 
alcuni  ex-uifiziali  dell'esercito  meridionale  fra'  quali 
Nullo,  e  Ambiveri  fortemente,  indiziali  dell'  impresa. 

Nella  noitn  del  1 4  srresiavansi  io  Sardico  55 
individui  che  dovevano  formar  parte  della  colonna 
dei  volontari,  e  44  nò  hanno  arrestati  in  Alzano 
Maggiore  jerì. 

Il  giorno  15  a  Bergamo  una  dimoetrazioae  po- 
polare fa  in  breve  sciolta  pacificamente  aenza  di- 
sordine. 

Nullo,  a  gli  altri  compagni  tradotti  mooseola- 
aearoeole  alle  carceri  di  Brescia  diedero  occasione 
di  dimostrazione  popolare.  Fecesi  un  tentativo  d  i 
invadere  le  prigioni,  e  liberare  gli  arrestati  La  Guar- 
dia dovette  porsi  a  difesa.  Nello  scontro  tre  aggres- 
sori furono  feriti,  e  uno  morto 

L'Autorità  procede.  Tutti  gii  arrestati  trovaosi 
nella  cittadella  di  Alessandria,  furono  prese  enei^iche 
misnr*  di  guardare  il  confine,  e  impedire  qualsiasi 
tentativo. 

Le  notizie  delle  provincie  sono  completamente 
rassicuranti. 

Una  circolare  dèi  Ministro  degli  Inlerni  ai  Pre- 
fetti in  data  ieri,  dice:  che  il  Governo  venuto  a 
cognizione  che  in  varie  parti  faeciansi  apparecchi 
militari,  e  si  proinuovano  arruolamenti  per  une  ape  - 
dizione,  vorrebbesi  (ar  credere  se  non  coosénz'iente, 
r^nniveat*  il  Governo,  e  eccitala,  e  diretta  da  on 
illustre  geoerale  caro  al  paese. 

Il  Governo  reputa  insussistente  la  comparteci- 
pazione gdnerale  che  queste  imprese  compromeite- 
rebbero  gravemente  quanio  l'Italia  ba  con  senno    e 
'  valore  conseguilo 

Il  governo  longi  da  tollerare,   condanna  i  de- 

Slorabili  tentativi,  ed  è  risoluto  a  non  retrocedere 
avanti  alcun  mezzo  per  impedirli,  e  reprimerli,  msu- 
teoendo  salda  l'aulorilà  della  legge,  invita  i  Prefelli 
a  impedire  con  i  consigli,  il  bisogno  della  forza, 
ma  quando  ogni  fatto  mettesse  pericolo  airordiD«« 
pubblico,  si  facesse  rispetto  alla  legge. 

Cofsef,  16.  —  li    Governo  oon   rispose    uffi- 
cialmente alle  domande  della  Prussia. 


RETTIFICAZIONE 

Il  dispensatore  del  Giornale  La  Zenzero,  q 'le- 
sta mattina  ba  meacolalo,  senza  saperlo,  alcune  co- 
pie con  la  pagina  sbagliata  chtf  erano  stato  acartate 
—  non  potendo  riparare  ali'etror»,  ci  affrettiamo 
ad  avvisare  cbe  lo  sbaglio,  consisto  aver  posposto  la 
seconda  con  la  terza  pagina,  perciò  si  legga  secon- 
do la  Dumorazione. 


'S<«|t<mMMI*    9*tt*H0  ftrmini 


Tir    T»r«ll| 


Digitized  by 


Google 


LO  ZENZERO 

SECONDO  SUPPLEMENTO 

SIO.  MINISTRO  DELLE  FINANZE 
SIG.  MINISTRO   DEI   LAVORI  PUBBLICI 


La  missione  che  avete,  o  Signt>ri,  è  per  il  primo,  quelli]  di  trovare  il  mezzo  di  bilanciare  le 
Entrate  con  le  Spese;  è  per  l'altro,  quella  di  erogare!  fondi  che  domandate,  ed  ottenete  in  lavori  utili 
e  proficui,  e~non  cooic  venoe  finora  praticate,  per  poter  dire,  come  dai  vostri  antecessori  si  dice- 
va, il  danaro  ha  circolato. 

Avet<v  pure  l'obbligo  di  svellere  d«ll«  radici  il  male  dove  esiste,  e  di  procurare  anche  per  la 
parte  vostra -con  qualunque  mezzo  l'uDiooé  delle  tuttora  «p^rse  membra  di  questa  Italia,  onde  possa 
marciare  al  compimento  de'  suoi  destini. 

Lo  Zemero,  qui  sottoscritto,  cui  molti  darebbero  fuoco,  perchè  dice  la  verità,  niente  altro  che 
la  verità,  ansioso  per  la  felicità  della  Patria,. e  per  l'onore,  e  la  gloria  del  Re  Galantuomo  che, 

fi  bel  Paese  cilw  Appenoin  parta, 
II  Dar  circoada  e  l'Alpe. 

resti  purgato  Della  cosd  pubblica  da  certe  genti  che  aoa  furnno  mai  vive,  se  non  che  per  dcside- 
raro  e  tenere  occupalo  da  Straniere  Le^gioni  il  suolo  naliv(),  dovunque  le  va  a  cercare,  e  senza 
timore  le  consegna  alla  carta  col  mezzo  inventato  da  Guttcmbeig,  il  più  gran  Benefattore  delle  op- 
presse popolazioni 

Egli,  di  coìoro  solamente  che  sono  al  potere  nei  presenti  tempi,  narra  le  prodezze,  i  voti  che 
fanno,  le  speranze  che  hanno,  ed  i  guasti  che  arrecano  alla  Finanza,  ed  all'  andamento  delle  faccende 
dello  Slato  ;  degli  altri  che  un  dì  lo  furono,  e  si  dimessero  per  non  passare  da  giubbe  rivolle,  non  sin- 
daca, nò  svela  le  opinioni  quando  non  congiurano;  descrive  il  bene  che  fecero,  i  metili  pei  quali 
si  distinsero,  perchè  la  pace  dei  sepolcri  non  si  disturba,  che.  violjodo  il  dettato,  porce  sepulto. 

La  storia  che  qui  sotto  dallo  Zenzero  si  tesse,  hn  la  sua  origine  in  un  epoca  lontana,  e  la  con- 
clude nei  presenti  tempi;  più  lunga,  più  dettagliata  egli  potrebbe  farla,  ma  sapendo  che  voi,  o  Mi- 
nistri, avete  il  mezzo  di  poterla  completare,  non  si  è  voluto  assoggettare  a  maggior  fatica,  poiché 
si  riserva  a  seconda  degli  avvenimenti,  a  parlare,  o  a  lacere. 

LO  ZENZERO 


PRINCIPIO  DI  UNA  STORIA  CONTEMPORANEA 


DIREZIONE  GENERALE 

PEI   LAVORt 
ALLE  FABBRICUB  CITIU  ^LLO  SFATO 


Caduto  riiDparo  Francese,  «  rijpristioata  io  To- 
scana la. Oioaslia  .dt  Lorena,  venot:  fatto  rivivere 
r  antico  Scriuojo  delle  RR.  Fabbriche,  «d  ai  ipe- 
deaimo  fa  a&fdata  la  esecfuioae  dei  Lavori  neces- 
sni  agli  Subili  ove  rÌBÌed(&vaapile,AnuKÙoi«trazioDÌ 
Governative,  ai  Palaw  •  Ville  «he  uaufrviv».  la 
cessau  Corta  Graodacale,  ed  file  Fortezze,  Torri  e 
Caserme  che  occopavano  ì  Militari.  Pravvadeva  pare 
al  BHateaimeaio  e  (joltara  de)  Qiai)^iq>i  addetti  ai 
Paiaui  e  Villa  Reali 

h^  parte  amniiùitraUva-  era  «ooeeotrala  ia.  un 


Direttore  coadiuvato  da  un  SegreUrio,  e  vari  altri 
"Ministri,  cioè  Commessi,. Compulisti  e  Copisti,  di- 
(impegnavano   il  dettaglio,  è  tenevao   conto   delle 
gcarso  reodile  e  delle  molle  spese. 

La  parto  Tecnica  presieduta,  quando  il  Dtrei- 
lore  non  era  Artica,  da  no  Architetto  Consultore, 
eaercilavasi  da  più  Architetti  ed  Assistenti,  e  soito 
la  toro  respoosabiKlà  vaniva  da  circa  Centocinquanta 
Pootai,  Muratori  e  Manuali  (issi,  e  dai  Maestri  delle 
diverse  Arti  che  per  ogni  lavoro  occorrevano,  ese- 
guita la  parta  materisle,  che  pie  Guide  dovevano 
cqntiooameote  vigilare. 

Ogni  Arebitelio  era  responsabile  di  un  cerio 
determinilo  numero  di  Fabbriche,  e  per  qualsiasi 
lavoro, di  mantenimento  e  migliorameoto  che  veniva 
ric'hièsto,  0  che  riteneva  indispensabile,  aveva  l'ob- 
hligp  di  compitare  perizia  dèUajglialissima,  disiinia 
per  Arti,  e  preceduta  da  iià  rapporto  «olla  utilità 
e  convenieoza.  "^     ■ 


Cinque  cenlesiini 
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Il  Diretlore,  cui  era  prescrillo  di  accompagnare 
con  lettera  la  Perìzia,  questa  approvavi^  se  alla  ca- 
tegoria dei  Mantenimenti  atteneva;  domandava  la 
sanzione  al  Governo,  ed  i  fondi,  ae  a  quella  dei 
Miglioramenti  apparteneva;  in  ambedue  i  casi  in- 
dicava i  Manifattori  che  dovevano  eseguirla,  sia  nel 
sistema  del  Conio,  come  in  quello  dei  Cottimo. 

L'Architetto  estensore  delia  Perizia,  quando 
ne  aveva  avuta  l'approvazione,  era  tenuto  a  farla 
eseguire  nel  modo  da  lui  proposto;  e  se  neli'  atto 
pratico  rich'edevasi,  trattandosi  di  Lavori  sul  vec- 
chio, qualche  cambiamento,  do\eva  renderne  conto, 
ed  indicare  qual  somma  maggiore  deHa  gi&  prevista 
vi  poteva  occorrere. 

In  progresso  Si  tempo,  cioè  nel  4836,  il  ca- 
duto Governo  Lorenese,  stabili  la  massima  che  il  > 
Pireltore  delle  Regie  Fabbriche  dovesse  essere  un 
diligente  Amministratore,  perchè  l'esperienza  gli 
aveva  dimostrato  che  gli  Artisti  per  desiderio  di 
fama  trascurano  l' interesse  dell'  Erario  pubblico. 

il  defunto  Marchese  Girolamo  Ballati  Nerli, 
cuesiissima  persona,  venne  per  l'ammessa  massima 
prescelto  a  tale  incarico,  e  l'AmmiDistrazion*  dello 
Scriitojo  delle  RR  Fabbriche  da  lui  diretta,  si  può 
riguardare  un  modello  di  esattezza  e  di  precisione. 

Operatasi  nell'  Il  Aprile  1819  la  reaiaurazione 
della  Dinastia  di  Lorena,  il  Ministero  Baldasseroni- 
Landucci  che  successe  alla  solila  Cricca  Gcorgofi- 
liana  et  tuortim,  decretò  verso  la  Gne  di  quell'anno 
di  riunire  le  ingerenze  dilli  Scriltojo  delle RB.  Fab- 
briche alla  Direzione  dei  Lavori  allo  acque  e  Strade. 

Il  Commendatore  Alesaandro  Manetii,  che  già 
dirigeva  i  Lavori  alle  Acque  e  Strade,  il  boonifi- 
camenlo  delle  Maremme,  i  lavori  idraulici  alla  Val 
di  Ch'ana,  e  che  molto  posteriormente  assunse  la 
esecuzione  dei  Lavori  per  la  Essiccatone  del  Lago 
ili  Bientina,  ebbe  l' incarico  di  provvedere  al  man- 
tenimento e  miglioramento  delle  Fabbriche  civili 
dello  Stalo. 

È  debito  di  giustizia  il  narrare  che  in  tanta 
niDuenza  di  affari,  nulla  il  Menotti  lasciava  in  oblio, 
poiché  lutto  veniva  disbrigato  con  la  massima  le- 
stezza, solerzia  ed  esattezza;  e  se  aotto  la  di  lui 
Amministrazione  .avvenne  che  le  piante  di  alto  fu- 
sto del  Selvatico,  pressò  la  Real  Villa  dell'Ambro- 
giana,  riducentesi  agli  usi  penitenziari,  restassero 
vendute  un  prezzo  di  gran  lunga  minore  alla  Peri- 
zia, ed  a  quello  che  era  atato  offerto,  causa  fu  la 
fiducia  posta  in  un'Impiegato  soprannominalo  STU:- 
PRINO,  il  quale  connivente  uii  Giusdicente,  non 
ebbe,'  dice  la  cronaca. di  quel  tempo,  molla  de- 
licatezza. 

E  neppure  h  da  tacersi  che  a  mozione  dello 
istess>  Manetti,  gli  antichi  Monumenti  si  videro  re- 
staurati secondo  il  carattere  dell'  epoca  in  cui  ven- 
nero eietti,  come  per  esempio  la  "Torre  di  Or  San 
Michele,  e  quel  I^dlazzo  Pretorio  o  Bargello  che 
grandemente  onora  ì'  Architetto  l.-spettore  Friiitcesco 
Mazzei,  che  ns  ha  diretti  i  restauri. 

Giunto  il  27  Aprile  4839,  e  costretta  la  Fa- 
miglia Lorenese  a  lasciare  per  sempre  la  Toscana, 
e  la  Italia,  il  Commendatore  Manctti  dopo  qoalcli» 


tempo  domandò  ed  ottenne  la  sua  dimissione  da 
tutti  gl'incarichi  che  disimpegnava,  perchè  il  de- 
coro non  gli  permise  di  sopportare  il  tenore  di  certi 
articoli  che  comparvero  nel  Monitore  Toscano,  i>cui 
spirilo  era  quello  di  vendicare  le  non  compiaciute 
volente  io  Lati-Fondi  Baronali  posti  nella  Maremma, 
delle  qnali  in  seguito  sarà  tessuta  la  Storia. 

II  Cav.  Gaetano  Giorgini  venne  fallo  succedere 
alla  non  comune  attività  ed  abilità  del  Manelti,  ed 
a  latere  del  medesimo  furono  posti  due  Soiio  —  Di- 
rettori, 0  Barbacani,  1'  uno  per  l' Acque  e  Strade, 
l'altro  per  le  Fabbriche  Civili  dello  Stat\ 

Gì'  impiegali  nella  Sezione  delle  Fabbriche  Ci- 
vili dello  Stato  desiderosi  di  migliorare  la  loro  po- 
sizione, cerodrono  mezzo^  perchè  la  indicala  Sezione 
venis.°e  distaccata  dallo  Acque  e  Strade,  e  creata 
Amministrazione  con  dipendenza  dal  Ministero  delle 
Finanze.    ,  » 

Guglielmo  Poggi  uomo  franco  e  senza  ambagi 
ed  altri,  cOsdiovati  dall' Avv.  Niccoli  Nobili,  ot- 
tennero dal  Goverrto  che  la  Sezione  delle  Fabbri- 
che fosse,  come  desideravano,  distaccata  dalle  Aeque 
Strade,  e  furono  anche  compiaciuti  nella  scelta  del 
Direttore,  poiché  venne  eletta  quella  persona  che 
indicavano. 

L' Architetto  Giuseppe  Martelli  salvato  un  gior- 
no dalle  onde  del  Tevere  nelle  quali  erasi  gettato, 
Cav.  di  S.  Giuseppe,  decorato  delia  Medaglia  /Iella  Re- 
staurazione, figlio  di  un  Ingegnere  Postumo,  celebre 
nel  biasimare  coloro  che  lo  precederono  nel  posto 
che  occupa,  lamentante  sempre  la  libertà  di  Stampa, 
fik  il  Direttore  prescelto. 

Prese"  possesso  con  la  massima  prevenzione,  e 
gl'Impiegati  a  lui  addetti  grandi  cose  speravano  e 
preconizzavano  : 

Principiò  dunque  la  sua  gestione  con  una  se- 
quela di  ordini,  e  contrordini,  con  affezzionare  ora 
quello,  ora  quell'altro  Impiegato,  col  non  vedere 
di  buon  occhio  l'Ispettore  Francesco  Mazzei,  col 
mettere  a  aedere  tolti  gli  Architetti,  e  col  far  lui 
Stesso  le  singole  pai  ti,  dando- luogo  ad  un  anarchia 
senza  esempio  nella  Storia  delia  Burocrazia 

Gl'Impiegati  capaci  vennero  da  lui  disprei- 
zati, e  le  nullità  furono  acclamate,  perchè  assolu- 
tista di  principi,  non  vuole  osservazioni,  né  consigli, 
dicendo  sempio  di  non  ne  abbisognare. 

Ambizioso  di  tramandare  il  nome  suo  ai  Po- 
steri, ed  ansioso  di  trovarsi  sempre  dove  il  Potere 
ha  sede,  onde  enrilsre  il  caso  'di  vedersi  aupplaolato 
dai  sottoposti,  timore  che  sempre  lo  inquieta,  assunse 
acche  la  direzione  e  sorveglianza  di  qualunque  pio- 
colo  lavoro  che  potesse  occorrere  ai  Palazzo  della 
Signoria.  Fu  in  questa  circostanza,  che  rilenendo 
conveniente  riordinare  slcnni  locali  delta  già  Segre- 
teria degli  Affari  esteri  snggerl  ai  Barone  Ricanoii 
di  formare  un  Quartiere  di  rnppresentanta  per  11 
Governatore  delle  Provincie  Toscane,  unendovi  le 
stanze  che  già  formavano  il  Quartiere  detto  di 
Leone  X. 

Senza  nn  ben  definito  piano,  senza  pretenti  va 
perizie,  senza  preconcetto,  diede  mano  alla  e.<«ou- 
zrooe  de!  lavori  per  la  formazione  del  detto  Quar» 
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ùtn.  Una  qwiolili  d' oomioi  snperiori  ai  bisogno  del 
Uioro,  un  cootinuo  fare  e  disfare,  l'apertura  e  ri- 
dBQsara  di  un  Arco  nel  muro  lungo  il  corridore  ter- 
mo, e  ia  moàiniosa  arcata  guardata  da  dae  Leoni 
di  Gesso  nei  locali  dell'  antica  Dogana,  diedero  molto 
di  dire  •  da  rìdere  al  Pubblico  Fiorentino,  che  ora 
hmenta  la  spesa  la  quale  supera  le  Italiane  L.  180,000 
Boo  compresa  quella  per  la'  provvista  dei  Mobili  ec. 

Quel  Gnglielmo  Poggi  che  tanto  contribuì  per- 
chè il  Martplli  f  Bse  Direttore  dello  Fabbriche,  ri- 
vestendo la  qualità  di  Segretario,  credè  bene  di  ri- 
ferire ai  medesimo,  ciò  che  dal  Pubblico  si  diceva 
dei  lavori  ch«  eseguiva  per  la  formazione  dej  Quar- 
lisre  del  Governatore,  ed  invece  di  otlaoerne  gra  - 
li;adioe,  oc  ebbe  biasimo  ;  o  fìao  d'allora  gli  venne 
riservato  io  petto  il  destino  delle  Rane  cha  chicseio, 
«d  ottennero  da  Giove  un  Re. 

Offrissi  a  ciò  propizia  la  circostanza  verso  la 
Goe  del  mese  di  Dicembre  1860.  Diflidente  per  na- 
tora,  e  sospettoso  che  tulli  tirino  ad  ingannarlo 
sol  da  farsi  per  il  disbrigo  degli  alTdri,  pose  e  pone 
gl'Impiegati  nell'alternativa  di  non  sapere  come  agire 
e  di  niente  fare.  Il  Governo  Ricasoli  avendo  abolite 
le  L<nee  Doganali  di  confine  coi  territori  di  Parma, 
Modena  e  delle  Legazioni,  ordinò  che  fossero  prez- 
zati e  venduti  all'incanto  gli  stabili  Da-janali  Quelli 
fra  tali  slabili  che  potevano  essere  valutati  da  Ar- 
chitrlti  delle  Fal'briche,  perche  in  luoghi  non  molto 
d'stanù  dai  centri  Amministrativi,  e  di  faci'e  ac- 
cesso, lo  furono  nel  piìi  breve  termine;  per  gli  altri 
il  Poggi  ed  ìì  Verificatore  Angelo  Nannini  propo- 
nevano per  rispatmìo  di  spese,  di  farli  periz'are  da 
Iog«^aer/  non  addetti  alle  Fabbriche,  ma  ad  altri 
Dipartimenti,  e  questo  Direttore  sempre  ad  essi  re- 
plicava che  ci  avrebbe  pensalo  Mentre  dunque  as- 
pettavansi  da  Poggi  le  Direttoriali  determinazioni 
il  Barone  chiamalo  a  sé  il  UiirtelJi  con  i  modi  a  lui 
aolili  acremente  rimproverollo  perchè  non  fo<seio 
suti  vaiatati  e  venduti  ail'incmto  gli  Slabili  Doga- 
nali. Gli  fu  replicato  a  difesa,  <  non  averne  Egli  col- 
pa >  dipendere  lutto  ciò  dal  Segretario  Po;{«i  cha 

•  gl'ibcagliava  tutti  gli  affari  e  gli  impediva  di  lo- 
«  ghiere  gli  abusi  del  Dipartimento.  >  La  furia  Od- 
ronalc,  Bdandosi  cecamente  dì  lai  risposta,  senza  ve- 
riScare,  ordinò  al  Ministero  delle  Finanze  che  il  Poggi 
venisse  posto  io  disponibili  k 

La  naUina  del  di  31  Dicembre  48GO  il  Poggi 
è  avvertito  che  il  Direttore  non  può  portarsi  all'Uf- 
fnio  e  che  perciò  apra  egli  le  corrispondenze ,  e  ie 
disbrighi;- il  Poggi  eseguisce  gli  ordini  mandatigli, 
9  trova  nelle  corrispondenze  il  Decreto  che  io  po- 
neva in  disponibiliili  I  !  I  I  Poche  sere  dopo  chi  ne 
era  stata  la  causa  diceva  ridendo;  »  uno  di  quelli 

•  die  mi  minavano  il  terreno  per  balzarmi  dai  pò- 
«  SM>,  l'ho  ievoto  di  meazo  I  M  » 

Sogli  nltirai  mesi  del  18Q0,'  il  Governo  della 
Toscana  scrisse  al  Direttore  delle  Fabbriche,  pre- 
gandolo a  mettere  a  disposizione  della  Commissioiie 
per  la  Espostriono  Italiana,  gli.'arnesi  e  utensili  cb« 
potessero  esser  necessari  per  la  costruzione  di  al- 
cune località.  Egli  senza  averne  avolo  incarico, 
profittò  delia  circostanza  e  «i  olTrì  di  fare  ii  tio- 


gello  dei  Locali  p«r  la  Esposiziono  Italiana^  e  «On 
la  massima  sollecitudine  io  fece  e  lo  presentò.  In 
questo  intervallo  di  tempo ,  noliziati  alcuni  della 
Commissione,  che  lo  scultore  Sig.  Angelo  Barbelti 
aveva  già  fatto  in  rilievo  ii  Progetto  per  le  loca- 
lità occorrenti  per  la  Esposizione  Italiana,  da  eri- 
gersi pure  nel  terreno  fuori  la  Porta  al  Prato,  vi 
si  portarono  ad  esaminarlo  e  confrontarlo  col  pro- 
getto dei  Martelli  ;  gli  esami  fatti  conclusero  col 
richiamare  il  Martelli  ad  ingrandire  il  suo  Progetto, 
e  col  dare  all'  Archi:etto  Sig.  Enrico  Presenti  l'in- 
carico di  periziare  il  Progetto  Barbelti.  La  somma 
che  vi  voleva  per  eseguire  il  progetto  Barbetii  venne 
dal  Presenti  preconizzata  in  Lire  Italiano  4,500,000; 
Il  Martelli  dimosiiò  che  il  suo  p<rogotto  poteva  es- 
sere eseguilo  con  L   il.  4o0,000.' 

È  stile  di  molli  Arci^itetli,  per  ottenere  le 
commissioni,  di  prevedere  sempre  una  spesa  al  di 
sotto  di  quella  che  realmente  vi  vuole,  e  perciò  il 
Progetto  Barbelti  venne  messo  da  parte,  dicendo 
che  sarebbe  costato  troppo. 

Le  cause  per  coi  avvenne  un  imponente  au- 
mento di  spesa,  per  la  parte  che  riguarda  la  ri- 
dazione,  e  costruzione  di  locali  per  la  Esposizione 
Italiana  furono:  1.  La  perizia  fatta  più  che  altro 
per  strappare  la  Commìs$ion<f.  2.  Perchè  sebbene 
fossero  state  spese  rispettabili  somme  in  modelli,  coi 
quaii  era  facile  di  fare  una  Perìzia  precisa  da  po- 
ter servire  di  base  ad  un  accollo,  si  volle  accol- 
lare semplicemente  la  mnno  d'  opera,  e  si  adottò 
li  difettoso  sistema  di  dare  ai  Lavoranti  le  materio 
occorrenti  che  dalla  Comnaistione  stessa  si  provve- 
devano. 3.  Perchè  non  venne  creata  un  Ammini- 
strazione, ed  un  Controllo.  4.  Perchè  nacque  fra  il 
Progettista  ed  il  Segretario  Carega  >un'  gran  di- 
saccordo motivato  da  ofifesa  ambizione,  perchè  il 
Giornale  della  Esposizione  onorò  il  progettista,  come 
il  Presenti  esecutore  del  Progetto,  e  perchè  la  Com- 
missione pose  nel  Presenti  tutta  la  sua  fiducia  per 
vedere  ultimato  noi  tempo  debile  il  locale  della 
Imposizione.  5.  Perchè  vennero  aumentati  i  locali, 
e  non  venne  indir.sta,  né  domandata  al  Governo  la 
somma  maggiore  che  vi  voleva,  come  era  di  regola, 
in  buona  ammiofslrazione. 

Posciachè  il  Poggi  scomparve  dalle  scene  della 
Direzione  Generale  dei  Lavori  alle  Fabbriche  Ci-, 
vili  dello  Slato,  e  fa  così  ricompensato  di  essersi 
maneggiato,  perchè  il  Palazzo  Mediceo  in  Seravezza 
di  proprietà  Governativa,  e  terreni  annessi  in  Am- 
ministrazione della  Direzione  dei  Reali  Possessi  non 
"venisse  venduto  ad  un  viiìssimo  prezzo,  e  senza  la 
formalità*  dell'  incanto  a  Giorgini  e  Dalgas,  quei 
dipartimento  venne  a  soiTrirae  in  tutti  i  rapporti. 

Nacque  fra  gì'  Impiegati  la  reciproca  diffiden- 
za, si  atteggiarono  a  finzione,  e  come  si  usava  nelle 
Corti  dei  piccoli  Tiranni  dei  Medio  Evo,  fik,  ed  è 
un  contrasto  continuo  di  modi  compiacenti  l'umore 
del  Padrone,  e  non'  i'  interesse  del  '  Governo  e  del 
Pubblico;  L'Ispettore  Francesco  Mazzei  cara  per- 
sona più  non  comparve,  né  si  presenta  a  quell'Uf- 
Ozio;  Il  Saiadini;  già  lancia  spezzala  del  l^ai talli, 
cérco  di  andarsene,  e  compiacqoe  il  suo  desiderio. 
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il  MajorQ  ed  il  Maonini  vannero  posti   in  dispootr 
bìliià. 

ResOroDO  coloro  cai  ooo  fa  possibile  avere 
altro  destino,  e  nuovi  accoliti  nominati  dal  Gover- 
no andarono  «d  aamenlare  il  oaniero  dei  malcon- 
tenti. 

Da  quindi  in  poi  la  inflaenza  nelle  faccende  fb 
ora  di  qnello,  ora  di  quell'altro  impiegato,  e  lutti, 
ecccttoeti  pochi,  si  stancarono,  e  sì  stancano  di  es- 
ser sottoposti  ad  on  regime  che  non  gli  dà  posa, 
e  che  gli  sollopoDe  a  conlinai  ordini  in  lorza  di 
tanti  fogiiolini  che  le  più  volle  danno  ad  altri  on 
ordine  che  già  è  stalo  dato,  e  si  eseguisce. 

Coloro  che  di  tal  sistema  si  compiacciono,  sono  - 
i  tre  seguenti  soggetti. 

Stuprino  famoso  per  aver  lodato  i  sistemi  ed 
il  bastone  Austriaco;  per  portare  a  casa  sotto  il 
pastrano  i  pezzi  di  catasta  che  doveva  bruciare  ncUa 
stofa  d'  nOìzio  ;  perchè  domandando  al  Governo  un 
altra  posizione,  e  non  rammentandosi  che  avanti  e 
dopo  il  27  Aprile  1859  aveva  trattali  di -sciocchi 
quelli  che  sperarono  ed  ottennero  un  nvovo  ordine 
di  coso,  disse  esser  già  dieci  anni  che  lavorava  per 
r  attualità  ;  uomo  furbo,  e  trincato,  barcamena,  e 
lega  r  asino  dove  vuole  il  padrone. 

Don  GaUarinoè  una  lesta  piccina,  piccina  come 
una  capocchia  di  spillo;  ooo  è  buono  a  levare  un 
ragno  da  un  buco,  sogna  i  bei  tempi  della  Inqui- 
sizione; commenta  la  civiltà  Cattolica;  predica  alle 
Torbe  ossequenti  dei  mauifatloci  e  custodi  ;  soda  e 
sbuOa  nel  proporre  i  su»idi  alla  povera  gente,  e 
col  suo  Catolicismo  ad  uiurn  armoniae,  e  Paololti, 
agli  increduli  minaccia  il  suo  sdegno  per  la  cirr 
costanza  di  dovere  informare  qualche  sappile», 
vantandosi  eks  il  Direttore  ha' piena  fiducia  in 
)ui. 

Sor  Caterino  6  un  mellifluo  impiegato,  tolto 
per  mancata  fiducia  da  altro  impiego,  famoso  per 
non  aver  voluto  pagare  le  somme  perdute  al  gioco 
della  Borsa,  che  mai  non  lavora,  e  che  dal  mo- 
mento che  entra  il  Direttore  in  Uflìsio  si  porta 
presso  di  esso,  e  non  sorte  fìnlanlochè  non  è  il  n;o- 
menlo  di  andarsene.  E  celebre  per  mettere  laziz- 
zania;  ed  è  quello  che  vuote  sieno  licenziati  tolti 
gli  operanti  giornalieri,  operazione  delTa  quale  a 
torto  si  accusa  il  verif:  Luigi  Antoni. 

Questi  suddetti  Ire  elementi  fra  loro  si  adu- 
lano, si  ossequiano,  e  si  temono,  ed  a  questi  tre  è 
commesso  tutto  1'  andamento  degli  aflari.  L' ammi' 
nistrazione  ogni  giorno  ne  soffri*,  e  moli»  alfari  o 
restano  incagliati,  oppure  non  hanno  quell'  esito  che 
debbono  avere.  Il  Governo,  avendo  queste  ed  «Jtre 
maggiori  notizie,  dovrebbe  porvi  la  sua; attenzione, 
onde  il  male  non  si  faccia  maggiore,  e  cessino  la 
risate  d,el  Pubblico,  ed  il  malconlento  de'  pilli  one- 
sti e  capaci  Impiegali  che  lamentano  1'  inattività 
in  cai  si  tengono,  o  che  pure  non  sanno  cosa  si 
■  fare. 

Oltre  iBfggiori  ootizii^  si  bagno,  «d  all'  occor- 
r«ùs«,or«  par  allora,  eccettuati.  Ira  Impiegali,  lo 


Zmxwo  chiamerà  tulli  gli  altri  a  confermare  quello 
cbe  ha  narrato,  a  quello  che  gli  resta  ancora  da 
narrare. 

Nel  momento  di  mettere  iu  Torchio  ci  sono 
pervenute  le  due  seguenti  notizie  cbe  pubbli- 
chiamo perchè  alla  materia  da  noi  trattata  si 
riferiscono 

NOTIZIA  INT£RESS4I^TE 


Ad  una  gran  festa  che  sarà  data  nel  Gisrdia* 
del  Real  Palazzo  della  Crocetta  saranno  inviuii 
lutti  gli  luliani  di  Firenze.  Causa  di  questa  Festa, 
per  quanto  si  narra,  sarà  una  delle  tanto  desiderate 
cacciale  di  Austriaci  (Direzione  Geoerale  dei  Lavori 
alle  Fabbriche  Civili  delio  Sialo)  che  ritardavano 
e  frapponevano  ostacoli  alla  consegna  del  palazzo 
della  Crocetta,  allo  slato  maggiore  del  quinto  corpo 
di  armata  italiana. 

.  Cariuimo  Zm%tro, 

Tu  hai  cercato  di  fare  del  bene  agli  operanti 
della  Zecca,  e  lo  ci  riusciste.  Noi  dunque  abbiamo 
ammirato  il  tuo  buon  cuore,  e  perciò  a  te  ricor- 
riamo Tu  devi  dunque  sapere  che  noi  siamo  i  Mu- 
ratori, i  Pootai,  ed  i  Manuali  che  da  qualche  anno 
facciamo  e  disfacciamo  i  lavori  che'  ordina  e  disor- 
dina la  Direzione  dei  Lavori  alle  Fabbriche  Civili, - 
che  fra  noi  vi  è  qualcuno  cbe  ha  Sgorato  fra  quelli 
che  lavoravano  alla  formazione  del  Quartiere  del 
'Governatore,  mentre  invece  andavano  a  Caccia  per 
portare  la  Selvaggina  ai  Superiori;  che  (]ualche 
volta,  ordinati ,  abbiamo  dovuto  portare  dei  vecchi 
adissi,  non  ai  Magazzini,  ma  a  qualche  casa  posta 
fuori  la  porla  al  Prato;  che  Gdando  nella  tua  di- 
scretezza fi  raccontiamo  pure,  che  a  proposizione  di 
un  mellifluo  Sor  Caterina  vanghiamo  a  pochi  alla 
volta  licenziati  dai  lavori,  e  posti  provvisoriamente 
al  soldo  di  Accollatari,  invece  di  darci  uii  inden- 
nizzo, come  in  altre  epoche  venne  praticato. 

Cbe  questo  contegno,  sappiamo,  non  sarà  tenuto 
probabilmente  per  tutti  noi  ;  ebe  vi  saranno  certa- 
menta  delle  eccezioni,  e  che  questo  avranno  un  alta 
origine. 

Onde  questa  eccezioni  non  possano  aver  loogo, 
noi  a  te  ci  rivolgiamo,  e  sicoome  iwa  vegliamo  re- 
care impacci  al  Governo  dal  Be  Galantuomo,  per- 
chè ci  profasaiamo  di  essere  Italiani,  (Sebbene  fra 
noi  ci  sta  qualcuno  che  non  lo  sia,  e  pereti)  ha  la 
pronassa  di  restare  ai  poato)  li  preghiamo  ad  es- 
serci interprete  col  messo  della  persona  cbe  tu  sai 
e  ben  tioaoepi,  presso  il  Governo,  dicendogli  cbe  se 
esso  ci  vuol  licenziare  dai  lavori,  aon  pratica  la 
gittstaia,  quando  questa  non  aia  ugnale  per  tutti, 
e  che  faQMMl0lo,  pone  noi  e  la  nostre  famiglie  nei 
I  dispiacere. 

Firen«Q  46  Maggio  486S. 

Un  Manutde  ftr  Ttati 

■       '      ■ "       J'       i        I  '  '  !'i  , 

Rfsponsabik  Gaetano  Pqi-tmni       Tip.  Torelli. 
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LO  mm 

GIORPIALB  POLITICO  POPOLiRE 

Im  O>mptlaitoné  c/t  quello  GiornaU  <  compatta  Ut  Artigiani,  ed  accetta  tufti  qvei  continLi  ,ed 
awtmatstratnenti  che  le  verranno  tuggenUi  da  fuolunqua  onesto,  Artigwao  a  no  Rifiuterà  tmttocw 
ehm  tenderà  ad  otcurar.»  $  travisar»  i  principi  «nwttt  leol  profromma.  ~  Scopo  frinapiile  però 
M  GwrnaU  4  Rutilo  di  propugnare,  lenma  egoismo  muntctpoia,  gT  iuterttti  lUUa  Provineia 
TocooMa.  non  troàewmndo  -ma*  ia  •cauta  deli  Unità  Italiana. 

lì  Giorua'le  si  pubblica  tulle  ie  inaltiue.  quando  si  alca  T  operajo. 

Ma*  j»t  rtMMiio  UM«r«  m  ■•■  ••••  tracMU, 


LETTERA 

U  l'N 

^VENDITORE   m    CECI    FrO,RE?<TlNO 

A  SUA    ECCBU.SNZA 

IL  «NISTRO  URBANO  RATTAZl!! 


Ecettlemal 

Jo  readiton  di  Ceci  cha  vi  mando  qowU  let- 
tera, ooo  potso  adoperare  quella  lingoa  acalta  che 
toi  VI  oenterecle  Eccelleoia,  perchè  easeodo  oalo 
iB  ria  Gora  a  creacioto  in  Guaciana,  ho  parlalo 
•ampr»  ad  ho  acrtllo  come  si  costumava  nel  popolo 
MUTO  ODiDulo,  a' tempi  de'lempi,  oaaia  quando  le  coaa 
•adavano  molto  meglio  d'ora 

78110  questo  preambolo,  incomincio: 

'Noialtri  Toscani, 'Illustnasimo.  ci  aiamo  avvisti 
■n  po'  troppo  tardi  che  col  dar  ratta  al  Barone 
Vinaio  Bettino  TticasOli,  abbiamo  fatto  on  bel  buco 
nell'acqua  —  ossìa  ci  aiamo  lavate  le  brachesae 
perchè  altri  aa  te  netifasero  in  hiogo  nostro,  la- 
Bciaa^kMi  ««l' ve  venendo  scoperto  —abbiamo  diafatta 
la  Toacaaa  'sana  fan-  l' hatm  —  siroiU  alle  ranoe  • 
chia  di  £aopo  ci  ribeil.}Bmo  al  Taavioello  per  ca- 
dare  >ìn  le  spire  del  aerpeote. 

Queaio  Sarpeale  chi  èT  iotendMOiooi  chiarì 
S^  Urbano  so  qoeato  ^ooto,  percM  io  non  voglio 
aniare  ia  domopiètn.  Il  Serpente  èli  Ptrinonle  non 
considerato  come  proviticia  Italiana,  -iin  come  tuta- 
ma.  come  'prMMtpw,  cotne  Jfumctpto  uwerehidtore. 

Fatta  le  anaeaeioni,  qneato  Pitmtnie  non  ai 
aSÌBlellò  «OD  la  provinaie  onneeae  >aaa  le  inghiottì 
come  faceva  Saturno  de' figli  suoi  —  prima  e'iai' 
pose  e  poi  ai  aoprappose  praticando  jÌì  ,m«deHmo 
■odo  gii  oaato  antichiaaìmamente  dai  Dori  (irùaa 
din  e  feroce  ]  quando  measero  il  ^idigo  ai  più  mor- 
Ihdi  Elleoi  Per  questo,  di\  ise  militari  ,  laggi ,  oai, 
•boli  •  costomaoie  buone,  cattive  o  mediocri,  tutto 
it  Torino  fu  trapiantato  qub  come  ae  noi  fosaimo 
Nati  popolo  di  conquista  o  di  resa. 

Fruga  e  rifruga,  muta  a  tramata,  Eccellenu 
carÌMma,  noialtri  poveri  fiorentini  abbiamo  avuto 
•aspra  te  peggio; 


Mi  apjago  con  due  '  parole  —  ci  avete  tolto 
ogni  cosa  e  noa  «'«v«*a  reao  qnila:  oi-avete  laaciati 
abbaiare  oooiei  cani  alla  lana,  mentre  noi  facevamo 
tamantaaioni  saeraaaoia  quanto  ^quelle  Hi  Geremia 
profeta  a  chiedevamo  iiiceasioii,  pane  e  lavoro,  la- 
véro  «  paae. 

La  maaia  di  eM/ratisaera  tutta  le  riaoraa  in 
coteata  Gapita'e  poaticcia,  ha  riavegliato  in  tutta  la 
diaingaooata  Toaoaoa  un  malcontento  del  qaaie  ve- 
drete gli  efiaUi  più  Urdù  Non  v'illudete  né  per 
fallaei  appaienze,  ni  per  rapporti  industriosi  di  pre- 
sidi e  proconsoli  salariati  —  la  verità  è  qoeala  — 
Voi  coi  predeceaaori  e  collegbi ,  siale  venati  m 
uggia  a  tutti  —  osata  alla  maggioranza  grandiaaima 
del  paese,  perchè  d^i  Ptamonta  siettma  tutto  ai  te- 
me, nulla  ai  apera. 

Ed  infatti.,  lUuatrissimo ,  Voi  che  siete  suto 
Curiale,  dovresti  sapere  meglio  di  me,  che  general- 
mente parlando,  le  Leggi  e  l' Amministrazione  Pie- 
montese sono  per  i  poveri  popoli  le  piaghe  che 
mandò  il  Padre  Eterno  a  Faraone,  quando  il  core 
gli  era  doventato  di  pietra.  Exempli  gralia,  nel 
ramo  ,ammioistrativo,  Voi  avete  una  borocraiia  ed 
una  complicazione,  che  spaventa,  ora  con  la  con- 
tradiziooe  degli  erdioì  e  delie  cose,  ora  con  la 
barbarie  della  prole,  rifiutate  dal  liogoaggto  co- 
mone  ^ella  istruzione  pubblica  il  vostro  Piemonte 
ha  di  lunga  mano  introdotti  i  sofisti,  ed  i  pedanti 
ed  ha  fin  anco  con  la  vertigine  della  riforma , 
moaaa  ribellione  all'alfabeto,  introducendo  la  melo- 
domania  sotto  il  nome  selvsggio  di  metodica:  pro- 
fessori a  diluvio,  cattedre  a  rifaacio,  la  scienza  pe- 
aata  colle  frazioni  dal  sistema  decimale,  ordini  e 
contrordini.  Circolari,  Note,  Programmi,  ibislìncszioni. 
ebìnse,  e  commenti  —  Ecco  quel  Caca  che  si  chiama 
oggi  {Stroiione  pubblica,  la  quale  costretta  a  variarsi 
con  ogni  motatione  di  Ministero  manca  dì  basi  so- 
lide, a  duratur;. 

'Della  Ginrispradenxa,  dèlie  Leggi  non  ne  parr 
lìaiDo. nemmeno,  perchè  in  queste  materie  il  Pie- 
monte è  tanto  addietro  a  tutte  le  altre  Province 
Italiane,  che  anche  per  il  suo  decoro  fa  molto  me- 
glio a  tenersi  in  disparte,  per  non  acoprire  i  propri 
mancamenti.  Ed  invero  nel  Diritto  Criminale  basta 
Il  dire  che  il  vostro  Codice  non  oatante  agli  urli  di 
tutta  la  moderna  filosofia,  mantiene   ancora  io  uffi- 
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(io  quasi  permanerne  la  forca.  Ni-I  Diritto  Girile, 
se  si  ecceltusQO  le  poco  felici  imiiaiioot  Fraoceai, 
li  Piemonte  non  ha  oulla  di  buono  e  si  discosta 
poi  perfino  dalle  regole  comani  con  una  lertninolc^ìa 
selvatica  e  noa  accettata  e  con  forme  insolite  di 
giudicare,  che  non  appartengono  alla  sctfnza  Non 
avete  Cancelleria,  non  avete  pubblicità  di  Processi, 
ne  solennità  di  discussioni. 

Il  Codice  di  procedura  composto  da  Voi  sig.  Ur- 
bano è  una  ben  magherà  cosa  e  si  allontana  esso  pure 
da  tutte  le  parti  dallo  discipline  accettate  :  eppure, 
i  vostri  predecessori  lo  hanno  regalalo  alle  Provin- 
cie ritolte  ~al  Hastaì,  come  a  noi  Fiorentini ,  eoo 
una  franchesia  eensa  etempio,  reg  alarono  la  legge 
Sarda  sulla  libertà  della  stampa  !  1 1 

Delle  tasse,  dei  balzelli,  io  povero  venditor  di 
ceci  ho  per  fin  paura  a  parlarne  innanu.  cena  te- 
mendo di  dover  sognarmele  la  notte.  Perchè  ho  sen- 
tito dire  che  se  io  fossi  costà  con  un  capitale  di 
40  soldi  (qual  6  quello  con  cai  fò  il  mio  Commer- 
cio] dovrei  pagare  al  R.  Governo  la  Patente  di  non 
so  quanti  franchi  il  mese.  Ha  allora  Eccellenu  io 
sarei  ridotto  al  verde,  e  converrebbe  che  mi  de-  ' 
gradassi  nella  mia  professione  ceetna  col  mettermi 
«  fare  il  lustra  scarpe  —  ma  corpo  di  sette  nep- 
pur  qui  sarei  salvo,  perchè  da  lor  Signori  i  lontra 
fcarpe,  gli  spazzaturai,  i  cantastorie,  i  burattinai,  i 
mimi,  i  saltimbanchi,  gli  assentatori  di  cootadioi  soa 
tutta  gente  che  se  vuole  esercitare  il  suo  splendido 
mestiere  dev'essere  patentata. 

Dimodoché  Lustrissimo  bisogna,  che  la  se  ne 
persuada  anche  Lei,  che  le  Leggi  Piemontesi  le  stanno 
male  in  gambe,  non  son  piaciute,  non  piacciono,  non 
piaceranno  mai  a  nessuno. 

Quel  che  dico  sulle  Leggi;  lo  riuforto  a  spsgo 
doppio  sull'Amministrazione. 

Voi  medesimo  Signor  Urbano  vi  ricorderete  del- 
l'altimo  capitombolo,  che  faceste  dal  ministero  dopo 
l'anoessioDe  della  Lombardia.  Dite  un  poco  vi  ri- 
corda del  motivo  per  il  quale  faceste  la  capriola  f 
la  sta  zitto  dunque  glie  lo  tammenterò  io.  La  do- 
vette sé  non  ìsbaglio  Eccellenza  cascar  dall'arcione 
perché  la  volse  di  sua  testa  applicare  alla  Lom- 
bard\a  certe  Leggi  Sarde  e  certe  amministrazioni 
dichiarate  peggiori  di  quelle  dell'Austria 

Come  omo  politico  voi  avete  i  vostri  meriti  sig  Urba- 
no: ed  io  venditor  di  ceci  li  riconosco  perfettamente.  Per 
la  politica  Eitera  poi,  vo'vi  siete  sempre  barcamenalo 
bene  perchè  v'avete  saputo  legar  l'asino  dove  gli  ha 
voluto  il  padrone  in  tutte  le  vostre  diverse  coip- 
parse  sulla  scena,  e  su  questo  punto  son  con  voi, 
perchè  contro  la  forza,  la  ragione  non  vale,  e  qnando 
non  ci  permettono  di  andar  di  carriera,  bisogna  con- 
tentarsi del  trotto  o  dell'ambio  e  basta  che  si  ar- 
rivi a  Roma,  prendiamo  pure  anche  la  via  di  Ra- 
venna. Ma  sulla  politica  interna,  Illustrissimo,  bi- 
sogna che  vo'  vi  spogliate  del  san  rocchino  di  casa 
se  volete  far  bene  e  che  dimentichiate  il  Palazzo 
della  sconcordanza  grammaticale,  detto  Palazzo  Ma 
dama.  — 

Noi  altri  Gorentini,  ci  siamo  dati  all'halia  e  non 
a  Torino,  •  però  e'  ci  pare  che  e'  s'abbia  il  diritto 
di  bociare  come  anime  perse,  oggi  che  col  pretesto 
di  Roma  Capitale,  ci  vieo  portata  via  ogni  risorsa. 
Nói  abbiamo  inteso  di  concorrere  d'amor  e  d'accordo 
a  fabbricare  la  casa  comodi  della  Nazione  —  ma 
non  per  questo,  fu  nostro  pensiero  di  dormire  allo 
stellone  per  amore  del  prossimo  subalpino. 


Beata da  una  parte  ....  «'ci  sia  il  do- 
vere. Dalle  passate  opere  del    Piemonte,   v'era    da 
giudicar  delle  future.  Quando  il  Piemonte  era  pie- 
colo,  odiavasi    cordialmente    dai   suoi   Provinciali, 
quanto  oggi    che  •  s'  è  fatto  grande   grosso  e   pan- 
ciuto  come  un  padre  guardiano  La  Sardegna  perse  gli 
Stamenti,  e  le   franchezze   spagnuole,  e  fondendosi 
con  Torino,  di  florida  diventò  disperata    per    sem- 
pre. La  Liguria,   la  Savoia,  la  Provincia  di    Nizza 
facevano  opposizione  perpetua  nel  Parlamento  al  vo- 
stro Piemonte,  addolorale  fino  alle  inlime    midolle 
dalla  prepotenza  burocratica  dei  vostri    Coai   duri 
e  musi  di  Piombo,  e  ridotte  al  lu  iiicino  dai    bal- 
zelli. 

a 

La  qual  cosa  prova.  Eccellenza,  che  seguendo 
a  bauere  le  antiche  rolaje,  s' raderà  a  far  capo 
in  qualche  precipizio,  o  abisso,  o  voragine.  . . 

Se  il  Piemonte  vuol  ritornarci  simpatico  ,  bi- 
sogna che  muli  il  registro  su  toUi  i  tuoni. 

Con  qual  diritto,  avete  fatte  le  leggi  nuove, 
prima  che  fosse  fatta  l'ItatiaT 

Con  qual  diritto  avete  esteso  a  noi  la  bella 
roba  vostra,  senza  pigliar  nulla  da  noi,  che  possia- 
mo tenervi  a  scuola  III 

Con  qual  diritto  avete  piantate  le  tende  del 
Governo  a  Torino,  con  jattura  e  lamento  di  tutti  i 
popoli  annessi  T 

Era  meglio,  molto  meglio  Eccellenza,  lasciar  le 
cose  come  slavano,  fii;o  al  giorno  nel  quale  il  can- 
none del  Regno  Italico  non  aVesse  rimbombato  sol 
Vaticano. 

Unità  politica  —  Libertà  Amministrativa  dei 
Comuni  —  ecco  il  mìo  programma  Signor  Ministro. 

Un  venditore  di  Ceci  é  stato  a  dir  vero  trop- 
po ardito  a  montare  in  cattedra  con  voi,  che  siete 
uomo  temuto  e  saputo,  e  che  oggi  rifulgendo  sui 
gradini  doli' omdfo  potere,  dispensate  i  premi  e  le 
pene. 

Questo  venditore  di  Ceci  però  vi  ha  dette  delle 
verità  che  forse  (inora  vi  dissimularono  i  corifei 
OELI.A  Pagnotta  e  gli  abbottonali  Senocrati  dùla 
NaB:one  di  Foglio,  e  coi  quali  però  io  benché  po- 
polano, mi  sento  tendini  e  lombi  per  potere  slare 
a  qualunque  Apentaglio  se  mi  stuzzicano. 

Queste  verità  non  ve  le  avranno  dette  neiiariia 
i  cos\  delti  Rappresbntanti  della  Toscana  i  quali 
non  ioveslili  di.  «ero  mandalo  di  popolo,  si  porta- 
rono (tranne  poche  eccezioni  onorevoli  )  a  Torino  a 
far  la  parte  dei  Sordo-Muti,  dei  soddisfalli,  e  degli 
inchinatori.  Questa  gente  non  ha  rappreaentato  il 
Paese,  ma  il  partilo,  perchè  fu  eletu  dai  Gomisii 
ristrelli  della  vostra  legge  elettorale,  e  aoa  dai  li- 
beri e  generali  sufl'rsgi  del  Pop-^lo. 

Mettete  Eccellenza  una  Diga  al  Torrente  prima 
che  straripi  :  aodisfate  i  nostri  legilUmi  desiderii,  ed 
impedite  al  popolo  di  proferir  la  bestemmia  -—  ehe 
la  libertà  è  peggiore  del  dispotismo. 

10  sarò  000  voi,  se  vo!  sarete  con  la  gìostiiia , 
ae  nò,  nò. 

L'  accoglienza  glaciale  fatta  al  Re  nell'  ultima 
«uà  visita  è  un  gran  fatto.  Eccellenza,  il  quale  non 
si  nasconde ,  non  si  medica ,  non  s'  impolvera,  iioa 
si  incerona. 

11  Capitano  del  popolo,  l'Eroe  di  Palestro  è 
sempre  scritto  nei  nostri  cuori.  Noi  però  volemmo 
protestare  e  proteslemrao  al  di  Lui  Augusto  cospetto 
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della  cólpe  dei  Minitlri,  e  pert  doo  ebe  plaudeoii 
t  leiatori,  fommo  Trigidi  ed  tMideraiifcoiM  l«  mar- 
aelU  di  Genoaio. 

E  questa  è  le  verltl 
State  bene  Eccellenza,  e  credetemi 
Pirenxe  a  di  48  Maftgio  4862. 

Vostro  Aff  Amicò 

H*so  Doro 
Venditore  dt  Ceci. 
PS  Quanto  prima  Ecceliunza  la  manderò  no 
•lire  Jellera,  ed  intanto  per  soa  regola  gè  la  mi' vuoi 
Nnoacere  io  quealo  giornale ,  la  deve  badare  agli 
irtieoli  Brinati  —  M<uo  Duro  —  perchè  quello  eoo' io, 
•  M>o  parente  del  Laektra  veDditora  di  pere  eotte. 


PARTICOLARI 

SULL'ARRESTO  DI  STOPPA 


Roma,  44  Maggio  4862. 

Uanleoitore  di  mia  promessa,  ti  descrivo  l'ar» 
resto  del  famoso  S<oppa.  Egli  si  trovava  da  quaU 
che  giorno  io  Roma,  in  casa  dì  alcune  Signore  eo. 
St  portò  (uori  di  Porta  dei  Popolo,  alla  Locanda 
dei  Tie  Re,  con  il  cavallo  pronto  per  la  parieoza. 
Il  conGdenie  lavorò  bene,  ed  il  Valeotini,  ispettore 
di  Polizia  (ch'io  eooosco),  io  compagnia  del  Maggi 
(cbe  eooosco  purej,  e  del  Maresciallo  della  brigata  del 
Goveroo,  io  presero  e  lo  cntccarono.  Gli  fu  trovata 
la  somma  di  7,400  e  più  scudi.  Si  dice  che  sarà 
eoosp^nato  al  Governo  Italiano,  ma  deve  subir  qui 
08  processo. 

Altri  particolari.  —  Dalla  Maremma  toscana 
gioase  a  Civitavecchia  ;  vendè  il  cavallo  ad  un  Ha- 
celltio  di  Bracciano;  dopo  vendutolo,  pensò  bene 
r^enderlo  senza  il  permesso  dtl  suo  padi'one,  e  sì 
portò  alla  Locanda  detta  di  sopra,  li  Macellaro  nel- 
l'andare al  Mercato  cbe  è  fuori  di  Porta  del  Popolo, 
riconobbe  il  cavallo,  e  domandato  allo  stalliere  di  chi 
era,  gli  fu  nsposto  <  d'un  forestiere.  »  Proibì  di 
consegnarlo;  fece  referto;  e  daconnotali  venne  il 
sospetto  cbe  fos^e  Sloppa.  I  sopradescritti  si  por- 
tarono colà  e  puntualmente  vi  cepilb.  Dopo  qualche 
parola  e  qualche  sforzo,  una  legnata  datagli  dal 
Maggi,  io  persuase,  e  cosi  fu  arrestato. 

GARBATiSSlMA  SIC.  NAZIONE  DI  FOGLIO  I 

Quando  Vedeste  l'accusa  dei  Corrispondente 
di  Torino  al  Tribuno,  che  feriva  la  Guardia  Nfe- 
lionale  di  FirenEe.  tremaste  forse?  —  e  allora 
perchè  tacerla,  invece  di  pubblicarle,  acciò  si 
chiarisse  una  tale  notizia  come  fece   lo   fen- 

I        IfTO  ? 

Quando  vedeste  il  Motutore  Toseano  retti- 
i  ficare  queir  accusa,  metteodo  (senza  volerlo  forse) 
I  in  sospetto  lo  Zensero,  voi  a  rotta  di  collo  ri* 
portaste  nelle  vostre  colonne  quella  Rettifica 
—  Ma  lealtà  voleva,  che  voi  riportaste  ancora 
l'altra,  che  il  ifontters  stesso,  fece  a  domaoda 
def  sottoscritto  —  Il  vostro  padrone  disse  al 
Parlamento  :  Signori,  i  tempo  di  cominciare  ad 
tttere  onesti  —  a  chi  lo  disse  T  a  voi  nò  certo 

.      non  ne  avevi  bisogno  111 

I  Per  la  Direz.  dello  Zenaero 

'  Emlio  Tokblli. 

\ 


Sottra  Corrispondtn'ta 

Ci  Scrivono  da  Montepulciano  : 

Mi  dispiace  dirtelo  caro  Zenzero,  ma  qutsia 
poveri  Citlè  è  abbandonala  da  tulli,  tutti 

L'educazione  è  in  mano  dei  Gesuiti,  e  delle 
Gesuilesse.  Figurati  che  il  Conservatorio  e  sotto 
l'influenza  di  una  Signora  pisana,  cbe  ha  1'  alto 
onore  di  esaer  moglie  di  uo  Capitano,  e  di  aveie 
raccolto  l'obolo  di  San  Pietro.  Le  prediche  in  qpello 
Stabilimento  si  sono  falle,  non  io  Chiesa  al  pub- 
blico, ma  in  Cappella  privala.  L'Operaio  è  un  le- 
gillimisia  spagouolo,  gonfaloniere  smesso,  che  es- 
sendo andato  a  fare  un  viaggio  io  Spgna,  ha  la- 
sciato alla  direzione  del  luogo  Pio  uo  codone  della 
forza  di  8J0  cavalli. 

Una  monaca  Clarissa  sogna,  e  poi  dice  di  avere 
avuta  una  visione  celeste;  diceva  poco  tempo  fa 
occerreva  mettere  in  pezzi  un  busto  di  marmo  rap- 
presentante la  eara  memoria  di  Colombo  Colombi, 
morto  combattendo  a  Cariatone 

Impunemente  ai  vedono  riuniti  ì  retrogradi  di 
tutte  le  condizioni,  grandi  e  piccoli  :  fanno  pransi, 
acampagnate  e  cospirano:  tutti,  ttUti  tacciono 

Come  anderb  a  Coire?  male  t... 


»  •  T  I  B  I  B 

—  Lettere  da  Roma  assicurano  che  tanto 
il  Papa  che  1'  ex-re  di  Flapoli  faeciano  i  loro 
preparaliri  pel  caso  possibile  della  loro  par- 
tenza.  Gli  archivi  pontiicii  sarebbero  slati  di- 
visi in  due  parti,  ehe  verrebbero  consegnati  in 
ciwledia  alU  due  nuBsielure  di  Vienna  e  di 
Medrid. 

—  È  varo  ehe  V  «lutante  di  campo  del  re, 
il  cavaliere  Sanfroat,  è  alato  a  Treseorre  a 
conferire  col  generale  Gai  ibaldi;  ma  è  un  fatto 
già  di  una  aeltimana,  e  pare  cbe  1'  oggetto  prin- 
eipa  le  della  aua  miaaione  fosse  il  distoglierlo  del 
tiaggio  nelle  provincia  meridionali. 

—  Un  carteggio  del  Faterland ,  dopb  aver 
pvlato  della  quislione  romana  e  ripetute  tut- 
ta I*  dicerie  sulla  sua  soluziono,  •  quelle  pia 
o  meno  assurde  sulpreteso  trattato  segreto  che 
sarebbe  atipulato  tra  la  Francia  e  l' Italia,  ha 
quanto  segue  : 

•  Un'  altra  quistionc  incomincia  a  sorgere 
alle  Tuiileriesj  la  quislione  belga.  Se  si  può 
prestar  fede  a  certe  voci,  Napoleóne  non  lar- 
derà In  caso  di  morie  di  re  Leopoldo,  a  Irar 
firofillo  da  un  tale  avveniminlo  per  reltiGcare 
e  frontiere  della  Francia  a  spese  del  Belgio  ; 
egli  si  porrà  d'  accordo  con  I'  Olanda.  Una  si- 
mile estensione  della  frontiera  naturale  delia 
Francia  provocherebbe  senza  dubbio  non  solo 
r  opposizione  pid  ostinala  par  parte  dell'  Io- 
ghiiterra,  ma  eziandio  di  tutta  1'  Europa. 

■  Tutte  questa  non  sono  ehe  ipotesi  e  con- 
getture, ma  Napoleone  sa  aspettare  e  si  s^  eh' 
agii  ba  asprllalo • 
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->  Da  un*  corrif pohdrnza  di  Parigi,  in  da- 
ta IO  maggio,  ricatiaino  quanto  segue  : 

Una  lettera  cht  rice*o  «taoiane  da  Landra 
lui  accerta  cba  il  Turr  e  il  KUpka  sonavi  molto 
rrslfggiati,  e  che  il  Palmerston  e  il  Layard  sa- 
gnaliiiuente  li  hanno  ricevuti  in  lunga  itdien- 
za  privata  con  atti  di  slngolar  cortesia. 

—  Il  Premdenblalt  pr^trode  che  la  nuo- 
va atlitudina  politica  di  NapuUone  favArevule 
all'  Italia  ha  prriscopn  di  preparargli  una  buo- 
na  «ccogHanca  in  Inflfhiltcrra,  ove  ii  reaberà 
frii  poMw  .per  visitar  T'  «aposisioBe. 

—  <GtrtnnHia.  ■■*•  ìj'  Jg^nnia  ^ontitterttuh 
iHceviilte  d«  Berlino  il  Ulegraniiba   srgurnia  : 

ha  quawtiona  <dsl  regno  d'  Italra  -*  di  nifo- 
va  agitata,  om  la  partw  4<-l  prognimma  gena> 
rale  che  adutterebhe  il  govecaTo.  Dulia  <e'  è  di 
deciso.  Uno  dei  .partigiani  di  qut«ta  oilsnra  i 
il  signor  di  Bismsrk  SchonhniMvu,  cIm  ne  fa- 
rebbe, dicesi,  la  condizione  della  sua  entrata 
hI  gabinetto.  Il  sig.  di  Bernslorff  «i  è  invece 
energicanirnle  contrario. 

—  Ruttia.  —  Dispaccio  dal  eonOna  polac- 
co, 19  maggio  : 

Corre  voce  che  a  Pietroburgo  sia  stata  sco- 
perta una  congiura  militare  a  TavAre  delU 'Po- 
lonia. Sarebbero  gravi-ssinrameiité  compromes- 
si un  gran  numero  d'  uflicisli,  soltanto  russi, 
e  pnrticoianucnle  degli  ufBziaii  di  guarnigione 
in  Ralieeb. 


CorrifpomUnia  dtUo  ZstiZJUtO 

Si«.  •CouBadaoi»  ila  tìoardia  di  'Pubblica  ;Si 
ciireMa.  a  ouM»  di  quei  di  Borgo  S.  Niccolò,  'la 
prego  a  (are  invigilare  qual  suo  sottoposto  che  ooo 
^pre  borea  sa  ooo  dio*  una  .parola  provocante  con- 
tro costoro.  —  Essi,  hanno  giuralo  a  me  ZiSnaero, 
che  vogliooo  Lene  alla  detta  .guardie,  e  masaimo  a 
qo^lli  che  hanno 'l«  medaglia  sul  petto,  ma  non  vo- 
.ghoiio  i^i  nessuno  oè  «sser  provocati,  né  provocare, 
ma  invece  stai^  io  pace  con  'totli 

Sig.  Priora,  di  Ricorboli  : 

Faccia  il  favore  di  cambiar  registro,  •  vedrk 
che  ci  guadagna  un  Unto.  —  Quando  passa  dal 
Gaffe  dei  GsoDÌato-'i)ftK>Fi'la'Poru  a  S.  Niccolò,  non 
me  li  Ruardiiroalo  q«ei  ragaazi  che  leggouo  lo  Z<n- 
utro,  eiqoaodo  ha  spieieaio  il  Vangelo,  invece  di 
biasimare  i.gioroali  gliene  legga  .aQalcbèdano.e  nw- 
glio  se  li  leggeri  lo  Ztmtro.  e  dopo  mandi  la  cas- 
setu  in  giro,  e  vedrà  se  gliela  riporlsno. tutta,  che 
sarà  pieni  —  Facci»  questo  favoro,  e  se  quilcbe 
discolaccio  lì  dirà:  anche  il  Priore  con  quella  coda 
che  isi  rimpasta,  legge  lo  Zenzero  —  Elia  risponda: 
chi  aik  a  Bottega,  bisogna  per  guadsgna^e  che  serva 
tutti. 


•  («IPACVI  Tlil.fr:en.%l'lt.i 

uiauaia  «wraiii) 

"Napoli  16,  ore  23  45 
Pelitli  e.ìS^la,  sono . partili , per  Torino.  Il.fte 
recatosi  al  Tealro  'À\  °S.  Carlo,  ebbe  ovazioni  eulu- 
aiastiche   Dicesi  che  la  partenza  avrà  luogo  il  8X. 
Bianchi  Giovini  è  morto. 


Torino.  "IT,  ore  ^  J. 

York,  .6.  —  1  Separatisti  abbaodonarooo  Yock- 
tuwn  lasciando  70  cannoni,  e  quantità  ..di  proivet' 
sioui,  e  riliraronsi  a  WtlLsnwburg.  , 

I  federali  occitpanono  YockioWn,  a  -iaseguono 
i  separatisti. 

1  ponti  del  Sud  nranoo  prossimamente  aperti 
Il  cotone  ò  >in  ribasso. 

YoA.  T.  Jo  «m^mbatlimenlo  accanito,  i  ae- 
.  paratisti  abbandonaritne  Willamsbui^,  nitirauaosi  a 
tticbroood. 

Hercier  k  arri^to  ■*  Yorktowa- 

I  l^ai  neriiantili  .p«UanD0  lasciare  >Orló«as. 
Molto  coione  si  .è  trovato  io  -ciftà  SUovimeiiti  im- 
portanti a  Pittsburg. 

Londra.  —  Palmerston  non  conosceva  le  in- 
tenzioni della  Francia  sul  Messico  che  da  una  con- 
venzione del  mese  di  ottdbre.  Il  Ministro  injjlese 
doveva  avere  una  eonferensa  il  47  a  Doblado  con 
lo  scopo  di  dare  soddisfinrone  ai  reclami  dell'In- 
ghilterra. 

Caàiee.  —  ji vana,  30.  —  La  prima  brigata 
spagnuoia  è  sbarcata.  Frim  ò  rimasto  a  Str»  jCruz 
a  sorvegliare  l'imbarco  del  resto. 

.'Nel  Messico  fannosi  tléi  ipreparativi.  La  guerra 
civile -irtb 'per  scoppiale:  Assicurasi  che  i  monar- 
Aisti  ottennero  dei  v^nla^gi. 

Torino,  17  ore  »8  30 

Vienna,  17.  —  Ragun,  t6.  —  1  Monteae- 
gi^ini  presero  d'assalto  Kiksiòh,  e  condussero  a  Cet- 
iigne  BOO  prigionieri,  fra  quelli  vi  era  un  muehir. 

iRa^usa.  —  DoemHà  Turchi  bloccarono  Bilbei. 
Le  eonmiicazioui  sono  iot  rrotle  io  fari  ponti 

Londra  —■  I!  Pott  con  uà  articolo,  e  il  Ti- 
me$  con  una  lettera  deplorano  Js  impassibili^  di 
eontinoare  la  campa{i;na  con  i  Francesi,  che  aonoo- 
ziano  chiaramente  (!he  vanno  ^^  conquistare  il  trono 
dtil  Messico  per  Wsssiiiiilìsno  d'Austria 

Tiapoli  17,  ore  .t9  30. 

Le  corse  d«te  dal  Municipio  riuscirono  bril- 
Itnli.  'Aas.'stettero  il  Be,  il  Principe  Napoleone  e  i 
Ministri. 

4>omani  ginn  l'rVirta  milftare.  Per  ordine  del 
oomndanie  TranccM  le  Operazitdi  saranno  combi- 
nat» ifra  le  'truppe  'francesi  «  1'  italiane. 

'N  icapo*banAa  Geiitrfllo  e  'Giroisroi  Airone  ar- 
restati ai  'confini  e  doiiB^naii  él  generale  'Revél. 

In  Andrifecoosegnatisi  44  refratUri,  a  t3  sban- 
dati. -La  dwtruaiene  del  brigamaggio  procede  -sta- 
cremeoia. 

~      '■        AVVISO     ' 

In  Finteggio  il  1.  'Giugno  sarà  ,a|»erlo  al 
pubblico  in  Piazza  Gnribaldi,  un  locale  ad  uso 
di  Rlstoratore.e  Locanda  sotto  il  nome  d 'Italia. 

Oltre  una  variata  ed  assortita  Carta  vA«a- 
raono  pcanzi  «  prMzi  Assai  e  Tavola  RoUpda. 
Il  Conduttore  null^  vtrasciirerà  per  ren4«Ksi  di- 
gno  cbl  V  Onorerà.         ^' 

lELCniORRE  GRISOUTOs'eKo'ri; 

delta  'Ble  austriaelie  si  offre  in  quelite  di  Tam- 
buro istróltore  v  tutti  coloro  che  volessero 
come  (ali  far  pttrte  della  Guardia  NaiioMla 
sia  mobile  clie  staazìale. 

Dirigersi  alla  Direzione  detto  Zenzero. 

■      ■  ■  -,     I  (    ,  t  ^iiij     1     ■  I  I.        I  I  ,       M 

lìtiponsa^ile  Gaetano iRarmini   —    Tip.  Torelii 
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GIORNALE  .POLITICO  POPOLARE 


Li  Comp\la%iont  di  quetto  Giornale  i  composta  di  Artigiani,  td  accetta  ttdti  quei  contigli  ed 
amtmiettramtnli  eh»  i«  verremno  Buggeriti  da  Juali^nqut  onetto,  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tutloció 
eke  tenderà  ad  oscurar»  a  travisar»  i  principi  emessi  col  programma  —  Scopo  principale  però 
del  Giornale  4  quello  di  propugnar»,  senta  egoismo  munteipal»,  gl'int«r»ssi  della  Provincm 
Toscana,  non  trascurando  mai  la  eausa  dell'  Unità  italiana. 


Il  Giornale  si  pubblica  tutte  le  mattine,  quando  si  alsa  l'operajo. 

Mm  «1  rlM«*M  l«Uer«  m  Ma  mm  frcMali. 


SECONDO  CONFITEOR 


—  Venerdì  scorso  io  attraversava  la  Piazza 
de\  Popolo   per   recarmi  sotto   li  Uffizi  a  dare 
un'occhiata  a  t\uflle   statup,  e  così  rimettermi 
un  poco  in  buon  giorno  a  fine  di  poterne  dare 
spiegazione  o  quel  Segretario   dalle    ire   codp, 
corno  vi  raccontai  Lunedi  passato.  Buona  sorte 
fu  la  mia,  che  eg/i  se  ne  parli  a  cagione  che  il 
suo  padrone  non  veniva  più  qua  (come  era  stato 
avvisato  per  ben  due  volle  dal  GomaDdo  Supe- 
riore della  Guardia  Nazionale)  imperocché  io  mi 
sarri   trovalo  in  un  beli'  impiccio,  o  di  dire  le 
più  sonoro  castronerie,  che  lingua  umana  possa 
Lultar  fuori  dei  denti,  o  di  rimanere  a    bocca 
•pena  sensa  poter  muovere  lo  scilinguaguolo. 

E  perchè  questo,  voi  mi  direte  T  —  Perchè 
mi  successe  una  cosa  strana,  una  .visione,  una 
stregoneria,  un'allucinazisne,  una  ....  una  .... 
insomma  una  cosa,  di  che  mi  ricorderò  per  un 
piizo,  e  che  voi  chiamerete  a  vostro  modo,  poi- 
ché avrete  letto  quanto  segue  : 

Quasi  a  metà  della  Piazza,  mi  sento  chia- 
mare: 

—  Ohe,  Zenzero. 

Mi  volto,  e  riconosco  un  trecciaiuolo  di 
Campi,  che  approssimandosi  a  me,  seguita  a  dire 
ridendo  ; 

—  Sei  sempre  vivo? 

—  Crepa  tu  se  ne  hai  voglia. 

—  Ha  giuro  a  Bacco,  hai  la  pelle  dura  dav- 
vero:  La  prima  scomunica  non  ti  bastò,  ne  hai 
voluta  un'altra. 

—  E  che  vai  cantando  adesso  di  scomu- 
aicbe. 

—  Come  I  non  sai  tu  che  sei  stato  nuova- 
mente scomunicato? 

—  Comel  DoveT 

—  Nel  mio  paese,  a  Campi,  da  un  paio  di 
Vtssionnrì  fralacehioni,  che  se  ti  cascassero  ad- 
'los»o,  in  verità  ti  farebbero  più  male  della  sco- 
rr.uni.-ii,  coianto  SODO  in  grazia  .di  Dio  I   . 

D.»po  brevi  parole,  io  lasciai  codest'  uomo. 
ìi*  prima  aveva  comincialo  a  ridere,  poi  un  su- 


dorino  diaccio  mi»cominciava  dalla  fronte  a  scen- 
dere giù  par  le  gote  e  per  tutto  il  corpo  :  non 
aveva  membro  che  mi  stesse  fermo,  dimodoché 
Il  mio  riso,  non  era  più  che  un  fremito  nervosi 

Hacchmalmente  io  seguitai  a  andare  per  \9 
prima  direzione,  e  mi  trovai  senza  saperlo  nel 
bel  mezzo  di  Sotto  gli  UflQzi.  L' idea  della  sco- 
munica, di  una  nuova  scomunica,  mi  rimuginava 
nella  testa,  non  trovando  modo  di  rispondere  ad 
una  domaada,  che  ogni  tanto  mi  si  presentava 
•Ila  mente,  come  fosse  un  altro,,  dentro  di  me 
che  la  facesse. 

E  la  domanda  era  questa.-  Dunque  come 
%à  il  mondo? 

Imperocché  lo  non  sapeva  farmi  capace  dei 
come  mai  io  doveva  esser  posto  fuori  del  grem- 
bo di  Santa  Madre  Chiesa  (e  conjme  i  mici  leg- 
gitori), io  che  non  ho  nulla  da  rimproverare  u 
me  stesso,  che  non  ho  dello  sempre  che  la'  ve- 
rità, e  che  ho  cercato  a  tutt'uomo  di  dirla  tutta, 
tutta  dall'  A  alla  Z.  È  ella  una  cosa  che  non  si 
deve  dire  la  verità,  o  forse  è  una  colpa  il  dirla 
tutta?  E  poi  da  chi  mi  viene  questa  persecu- 
zione? Dalli  interpreti  privilegiati  del  Vangelo, 
dai  Ministri  della  stessa  verità,  o  almeno  da  co- 
loro che  voglion  passare  per  tali  .  .  .  Dunque 
come  va  il  mondo? 

Quand'ecco  a  svegliarmi  da  cotali  pensieri, 
uno  strepito  forte  si  ode  d' intorno  a  me,  più 
forte  di  quello  che  potrebbero  faro  una  trentina 
di  ragazze  in  zoccoli,  che  corressero  una  dietro 
l'altra  su)  lastricato  ;  ed  i  mici  occhi  che  non 
vedevano  nulla,  tanta  era  la  profondila  delle  mie 
meditazioni,  furono  attratti  da  un  gran  circolo 
bianco,  che  riddava  in  un  circolo,  di  cui  io  era 
il  centro. 

Mi  fermo  in  duo:  giro  li  occhi  spalancati 
intorno,  intorno,  non  senza  prima  averci  passato 
sopra  il  dosso  della  mano,  quasi  a  pulirli  da  una 
specie  di  nebbia  che  mi  sembra  offuscare  la 
vista  e  .  . .  Dio  grande  t  nientemeno  che  tutte 
le  statue  avevano  lasciato  la  loro  nicchia,  e 
prese  i'un  l'altra  per  mano,  ballavano  un  giro 
intorno  a  me,  comA  potrebbe  fare  una  brigata  di 
maschere  quando  mette  in  mozzo  qualche  co- 
noscente  per  fargli  la  ciuciata.  ^ 
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Altro,  cba  zoccoli  I  altro  cbc  niaachcre  t 
Dio  ifflrtNRBO't  che    laawro)  è    uni  fuetto 
gridai. 

E  ìa  ètaliM  allora  gettante  dori  dWla  bw- 
Cit  di  aiarmo  uoa  voce  uiiwae,  una.  v»e8  pas^ 
(il  quelle,  ohs  ai  posson  saatir»  ali»  fiue  di  oa 
x'glioDe  di  earoevale  al  lea(ra>f)i|liam»,  raudM 
quuii  d' uomo  che  ha  mollo  be\uto  e  molto  ur- 
Inio,  incomiaciarono  a  cantare  stuoaata mente, 
sempre  snltando  intorno  : 

>  Viva  Arlecchini  •  Burattini 

<  Viva  le  maccherò  d'ogni  paoao, 

<  Tiva  i  ffifochioni  che  ci  fan  le  tpeae  I  i 
Io  trasecolava  —  La  sorpresa  di  veder  muo- 
versi tutta  quella  gente  di  marmo,  aveva  reso 
me  immobile  come  marmo;  ma  l' eccesso  di  que- 
sta sorpresa,  toccandomi  vivacemente  il  cuore, 
come  uno  scatto  di  molla,  mi  fece  dare  un  tra- 
ballone in  avanti  dimodoché,  fatto  quel  primo 
pDsso,  mi  sentii  come  in  certa  maniera  solle- 
vato da  un  grande  peso,  e  mi  accostai  ad  una 
Il  quelle  figure  che  sempre  saltando  agitava 
con  lo  sleso  braccio  una  lira. 

—  Djnle  —  esclamai  — "tu?  come  mail 

—  Che  Dante  T  «rido  la  statua.  Io  sono  Et- 
toruccio  B(?rtini  di  Prato.  L'Inforno  per  me  è 
la  miseria,  il  Purgatorio  il  Rimario  del  Rittcelli 
e  il  Paradiso  un  impiego,  una  carica,  una  croce. 
La  mia  Beatrice  è  chi  mi  dà  da  mangiare:  si 
chiami  poi  Luigi  Napoleone,  il  Barone  della  Trap- 
pola 0  Mariella  Piccolomini  por  me  fa  luti'  uno. 

—  E  tu  Petrarca  t 

—  Cho  P^elrarca,  che  Petrarca  t  Io  tono  il 
Dottore  e  Cavaliere  Rigutini,  uno  .... 

—  Io  conosco  un  RìriUìbì  ohe«  anni  sono, 
quando  Pio  Nono  andò  a  Pis'oia  indiriziò  ti  mi- 
trato viaggiatore,  al  rivestito  peaestoce  un  ode 
piena  di  basso  umiliazione  .... 

—  Ebbene  io  son  que)  desse.  È  vero  eh* 
in  questo  momento  ho  mutalo  registro  e  parlo 
diversamente  ...  ma  lutto  è  lecito  ai   poeti. 

—  Boccaccio  I  e  tuT 

—  Altro  che  Boccaccio  ...  io  sono  il  Mst' 
chese  di  Laialico  che  ha  scrino  la  Storia  dM» 
quattr'  ore. 

—  E  tu  Machiavelli  r 

—  Che  luf  cos'  è  questo  tu,  questa  confi- 
deota  t'  e  poi  io  non  sono  il  Machiavelli,  ma  Ce- 
lestino Bianchit  Segretario  Generale  e  Particolare 
di  lutti  i  Mioisleri,  che  dal  59  in  poi,  furono 
SODO',  e  saranno. 

~  Oh  I  mi  scusi,  sa  ella  ...  ma  nonostante 
la  mi  permetta  di  darle  sempre  il  mirallegro, 
perchè  in  verità  l'ha  fatto  un  bel  salto,  e  se  la 
vuol'esser  giusto,  anche  lei  la  confesserà,  che 
la  non  si  sarebbe  mai  aspettato  di  volare  cosi 
in  alto,  quando  assieme  al  Sig.  Cesaro  Donati, 
attualmente  Segretario  Capo  di  Divisione,  cam- 
picchiava la  vita,  vendendo  il  cervello  a  un  mi- 
sero soldo  al  giorno  ai  servìzi  del  M,in7.ini,  im- 
presario Teatrale,  e  Proprietario  del  gi^arnale  l'/n- 
dicntore. 

—  Andate  — - 

—  Guicciardini  IT 

—  Io  non  sono  il  Guicciardini,  ma  Paolo 
Kuiiliani  Giudici,  cht;  ha  scriltj  la  Storia  dei 
Municipi  d*  llulia. 


—  CBMMMi.  che  «ietfr  briaco^ saon  ve  ne 
»m>e(fet«. 

^  Ha>  t§ft  Paolo  ht  no»  si  ricorda . . . 

—  AnJlMl  vi  dico-,^  iu>  a»n  mi.  ricordo  di 
nieala  ì»  |at|»  lutti  :  i»  ao«  leNgo  «Diodo  con 
nMsum. . .  S»  «rete  dWk  ngim  dcorrete . . . 
8«  a>rvt»  AMb  mie  firm«  ■astmliÉfe  Questo  è 
un  Governo  da  levarsi  il  cappello,  perchè  rende 
giustizia  a  tutti,  e  riconosce  il  merito,  perchè 
se  OD  galani' uomo  vuol  bere  non  è  più  obbli- 
gato di  rintanarsi  da  Barile  o  da  Mengollo  (!) 
«  bere  allo  stesso  bicchiere,  del  carbonaio,  dello 
scartcalore,  del  pollaiuolo  e  dello  studente  che 
ha  pochi  quattrini. 

—  Amerigo  Vespucci,  voi  pure  ballale  t 
Ballale  forse  per  frenesia  T- vi  ha  dato  la  volta 
il  cervello  perchè  in  America  si  sgozzano  t —  Io 
mi  chiamo  Malleueci:  e  oon  Vespucci:  io  non 
ho  ancora  scoperto  nuHa  di  nuovo,  ma  lo  sco- 
prirò. Io  non  ho  fretta,  scopro  adagio,  perchè 
viaggio  sempre  io  vettura.  Il  mare  mi  fa  male 
e  le  strade  ferrate  mi  levano  fuori  di  cervello. 
Ora  studio»  seriamente  il  mezzo  di  scriver  di 
mollo  e  cwiclu'Jer  poco. 

—  Farinata  dell!  Uberti  I  a  un  guerriero 
disdegnoso  quale  tu  eri ,  disdice  il  perdersi  in 
questo  eccesso  di  frenetica  gioia  I 

-~  Voi  avete  le  traveggole,  caro  ben»,  io    i 
sono  sempre  stato  burlone  e  mi  è  piaciuto  lo    j 
stravizio.  Io  sono  il  Ferrigni,  conosciuto  per  le 
appendici  dei  giornali   sotto    il    pseudonimo   di    j 
I  Yorick.Io  ero  ben  lontano  dall'  idea  di  fare  il  sol-    ; 
dato,  ma  perchè  la  patria  aveva  bisogno  di  me 
mi   adattai  ad  accettare   uu   posto   di   Ufllcialc 
dello  Stato  Moggiore   Toscano,  lo  difesi  a  viso 
aperto  la  Gassa  del  Gen.  Garibaldi  quando  uno 
spiantato  di  scolaruccio  di  Brozzi,  indebitulo  fino 
alli  occhi,  0  meglio  lo:  do  di  debiti  vergognosi, 
credeva  di  giuocare  con  quei  danari  sagrosanli 
come  con  i  quattrini  della  ganza. 

—  Bravo  !  evviva  la  sua  faccia  ! 

—  Pier  Capponi,  perchè  vi  siete  lasciato 
cadere  di  mano  i  Capitoti  mezzo  stracciati,  e  \i 
mischiale  in  questo  biccano  battendo  assieme 
due  piatti  di  p-trcellaoaT 

—  Perchè  io  sono  il  Ginori,  e  questa  è  la 
mia  arme.  Mi  fecero  D>putato,  ma  in  verità  io 
non  ne  ho  colpa.  Mi  dissero  :  Ginori,  fa  sonare 
alla  banda  dì  S(>sl<>  l' inno  nazionale,  rompi  I» 
tua  devozione  e  gratitudine  al  Granduca,  falli 
coraggio,  e  proclama  la  caduta  della  Dinastia  Lo- 
rcnese  in  Toscana 

—  Ma  vi  prenderanno  per  un  venditore 
di  Bullellinì. 

—  Che  diavolo  I  ludi  conoscono  il  Ginori: 
»ù,  tanto  uno  dov'essere,  e  tu  ti  farai  un,  nome 
che  dureià  più  di  uno  dei  tuoi  orinali  di  por- 
cellana. 

—  Ha  io,  riprese,  io  mi  sono  fino  inginoc- 
chiato a  Leopoldo  II  quando  il  fuoco  si  appiccò , 
diversi  anni  fa  alla  mia  Fabbrica  e  minacciava 
farne  un  mucchio  di  cenare.  Sua  Alteua  Reale 
mi  consolò  della  su4  Augusta  presenza,  ed  lu 
ne  feci  fai  e  fino  un  qualro.     ^ 

—  Tira  vìa.  ripresero  que' Signori  congiu- 
rali, tiia.  via,  sono  scrupoli  da  donne,  se  ognuno 


(^  Nome  di  due  celebri  Vinai 


le 


di  otri  arvcsse  di  qaestf  scrupoli  oessano  sarebbe 
«pd.  Tira'  vist  urla,  c6e  depo  ci  è  da  b«re  per 
tutti. 

— '  Arrivedellas  Oinori ...  ed  io  che  l' avev» 

Eeso  per  Pier  Capponi...  scusi  so  Sig.  Gara* 
ire. 

—  Tu  sci  però  di  certo  Qiovonni  D.'lle 
Binde  ncret 

—  Caro  amico,  voi  siete  troppo  pl<>uriticfl. 
Fatevi  cavare  un  poco  di  sangue,  se  nò  anJate 
diritto  diritto  a  Bonifazio.  Come. si  f»  a  scam- 
biwmf  per  Ginvanoi  delle  Bande  NereTT»  sono 
il  Branchini  Dottore  ed  ora  Maggiore  Augusto 
Brancbioi.  Io  lasciai  T  arte  meiiica  per  l' arte 
mililaro.  poiché  mi  convinsi,  che  con  quest'ultima 
si  a  ramazza  piìi^ente  e  si  f«  più  presto,  lo  mi 
sentiva  nato  per  ammazzare  il  mio  prossimo. 

—  Ferruccio  1  T 

—  U.  sono  il  SatsUni,  Maggiorai  dallo  Stalo 
maggiore  della  (Guardia  Nazionale:  I»  sono  una 
crtlonna  delia  patria;  e  buona  sorte  per  Firenze 
che  sono  giovane,  altrimenti  guai  a  lei. 

—  E  quella  braciuola  ehis  Hb  suUa  gota  h 
una  Tarila? 

—  Il  ntio  Maramaldo  non  è  ancora  nato  1 

—  Fa  davvero  pena  il>  vedere  il  venerando- 
Gallico  OHschiarsi  in  questa  tregendal 

—  Piacesse  a  Dio  ch'io  Tosai  Galileo.  l<y 
soaA  il  Villa. 

—  TAUt  Villa  ? 

—  Si  il  Villa  4*ia  sui  Prato  padione  di  quella 
viaina,  rossa  che  pare  una  casa  da  guardia  campe- 
stre eoo  00  disegao  ntiovo,  e  che  li  invidiosi  hanno 
volato  criticare,  come  fuori  del  senso  comune. 

—  Ahi  ahi  ho  capilo. 

— ■  Illustre  Pier  Antonio  Micheli. 

—  Parlatore,  con  vostra  buoua  grazia. 

—  Sicuro,  profondo,  soeoziato,  ed  anche  bel 
parlatore. 

—  No,  io  non  sono  niente  affatto  buono  nò 
bel  parlatore.  Parlatore  è  il  mio  nome,  e  questo. 
è  un  mero  caso. 

—  V^oi  siete,danqup,q'ielln scopritore  di  una 
nuova  gradazione  di  camelia  che  chiamaste  col 
n«nie  di  —  Antonietta  bellina  —  in  ossequio 
airamala  vostra  sovrana,  la  moglie  di  Leopoldo  II. 

—  Precisamente. 

—  Nemmeno  voi  dunque  sarete  Francesco 
KediT 

—  tuf  chel  io  Sono  Cosimo  Ridolfì  Forse 
voi  mi  scambiate  perchè,  come  il  Redi,  sono 
stato  anch'  io  cortigiano ,  letterato ,  e^ilettante 
di  cose  di  campagna.  Per  rendere  più  perfetta 
la  simililudine  bisognerebbe  che  facessi  io  pure 
un  qualche  diliramòo.  Il  Redi  è  celebre  per  il 
saO'Vdccv  in  Toscana,  eà/ia  ho  pensato  di  com-> 
pcure  sa.  quel  genere  la  Zucca  ia  Toscana. 

—  Voi.attrj  due,  duoquo  moi  siete  piìi  il 
Mascagni,  né  il  Cesalpino.? 

—  Noi  Siam  chi  siamo.  Evviva  il  Governo 
d<>'fà  Toscana,  che  ci  ha  dato  tremila  lire  l'anno 
tfì  sangue  nelle  verte. 

Que'due  barcollarono  come  due  ubriachi, 
e  tratto  tratto,  si  appoggia  vmte  l'uno  all'altru. 

—  B  voi,  vecchiollo  dal  perpetuo  riso  sui 
labbri?  Lo  scultore  vi  chiamò  S.  ÀntODÌoo^.  ma 
adesso  chi  siete? 

-,-  io  sono  l' Ispettore  Generale  dolle  Scuole 


del  Regno  Gatr.  Abate  e  Seoalore  Rjff.  Lambru' 
scbini.  Ho  scritto  molto  suH'  educazione,  tanto 
d<>i  bachi  dà  seta  o  bigatti  che  dir  ài  voglia,  e 
del  ragazzi.  Probabilmente  io  non  ispezione!  ò 
mai  nulla,  ma  un  posto  «li  tante  nugfiaia  di  lire 
non  si  può  ricnuare,  poichò  parrebbe  superbia 
e  pretensione  di  voler  di  più.  Li  patria  ha  bi- 
sogno di  noi,  come  noi  della  patria,  bisogna 
fare  a  giovarsi  l'un  l'altro  ed  anche  sacrificarsi 
un  poco  per  il  coinun  bene.  Figuratevi  che 
quando  era  ispettore  di  Toscana  soltanto,  non  ho 
inai  visitato  nulla,  percliè  in  verità  io  fon  vec- 
chio. Accettai  il  posto  di  S^enatore  perchè  rende 
cinquemila  lire  l' anno  e  sarebbe  parsa  super- 
bia od  esigenza  il  rifiutarle  :  del  resto  al  Se- 
nato ci  andai  per  dare  il  giurameiitor,  e  poi  son 
tornato  qui.  I)  son  vecchi»  e  non  pojSo  cor- 
rere: ma  ih  coscienza  che  questi  denari  mi 
siano  pagati  qui  o  a  Torino  non  è  tutt'uno  per 
la  patria  t 

—  Stia  bene  SIg.  Lsmbru^chini 

—  Accorso. 

—  Nient' alTatto  Accorso.  Io  sono  ilDitiore 
Antonie  Salvagnoli. 

—  Oh  !  scusi  se  le  offeso,  sa  ella  ? 

•—  Tu,  una  volti  era  Guido  Aretino,  ed  ora? 

Ha  qui  ad  un  ti*atto  una  voce  mi  gridò  : 
Che  /a  cotestui  qui  fra  noi?  guardie,  cacciatelo 
fuori. 

—  BsnveaiUo  Gelltoi,  perchè  parli  cosi  irato 
contro  di  me. 

—  Chetatevi  insolente,  a  me  non  si  fanno 
osservazioni.  Io  son  Francesco  Carega  e  fa  lut- 
t'io.  Il  mio  nome  6  conosciuto  ai  quattro  venti, 
più  quello  del  Ponteassieve,  il  quel  Comune  mi 
voleva'  per  forza  suo  deputato.  E  innegabile  che 
io  sia  un  gran  M-^nibro,  poiché  non  vi'  è  Società 
di  cui  io  non  faccia  parte,  e  per  amor  di  patria 
io  mi  setlometto  a  prendere  fino  la  miiS'.hina 
somma  di  lire  tremila  all'anno  per  un  s>lo  im- 
piega). Sono  conosciutissimo  per  aver  dalo>  le- 
zione di  cavoli  alle  Ciscine,  e  più  di  tutto  per 
l'Esp'^s'ziona.  Toscana  del  J86I  che  fu  covata 
da  me.  Là  poi  non  guadagnai  nulla.  Questa  sta- 
tua che  ho  in  mano  era  dell'  Esposizione.  Quanta 
mi  ha  dato  da  fare  l' Esposizione,  e  dire  che  per 
amor  di  patria  ci  ho.  rimesso  un  (anlo  di.  mio  ! 
ahi  patria I  pàtria!  quìlhto  costi,  ai  tuoi  fi^lit 
Di  già  si  sa  Chi  fa  le  spose  ci  rimette  sempre. 

Mi  perdoni  Sig.  Fran<}**!<co  Carega ,  di  già 
che  ho  avuto  il  bene  d' iiaboltermi  soco  M,  e 
perchè  non  p«ga  ella  tanti  poveri  manirallori 
che  avanzan  •? 

—  Gii  ho.  già  pagati,  ma  qualora  non.  lo 
avessi  fattov  il  p^verov  non  deve  lavorare  che 
per  il  povero  che  paga  subito  a  contanti  :  Lo 
Stato  ha  bisogno  di  manifattori  che  possono  t-- 
ner  perso.  Sta  ad  essi  a  rivalersi  dei  frutti  in- 
castrandoli nelle  spese. 

—  Hi  perdoni,  ma  questa  non  è  buona  mo- 
lale. Lo  sUtii.  dovrebbe  darà  il  buon'  eseiiqiia 
e  poi  la  ci  scomparisce  direttamente  anche  lei, 
poiché,  aveva  ella  o  non  aveva,  facoltà  di  fare 
tutte  quelle  spese?  se  sf.  m«H«»  il  suo  vijio  e 
pa^i  tutti,  se  nò,  perche  le  fece? 

—  ChMate^i  /W  t(dl'io  e  quel  che  facci» e 
b.en  f.iMi». 

—  Cosimo  Pa  hr  d'ella  Pjtrta. 
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—  Io  sono  Battine  Rinasoli,  La  mia  patria  6 
la  Trappola,  il  mio  forte  è  BroKo.  Io  Sono  secco 
vedete,  ma. sono  di  visceri  sani:  ho  uno  stomaco 
di  bove  e  delli  interiori  di  struzzo I... 

—  Io  però  posso  portare  Ja  testa  alta.  Ad 
esempio  del  Ministro  Farini,  io  voleva  morir  po- 
vero. Non  mi  è  riescito,  pazienza.  Feci  una  ven- 
dita di  tutti  i  miei  beni  a  mio  fratejlo:  li  invi- 
diosi dissero  essere  una  vendita  simulala.  . . . 
Aveva  messo  da  parie  del  grano  pel  popolo  :  il 
caso  volle  che  andasse  a  male.  .  .  i  maligni  mi 
facciano  di  mercante  di  grano  che  vuole  affamare 
la  popolaziono.  Iniqui  I  se  ritorno  al  pot^e  ve 
la  sorbo  io  :  Quando  mai  il  pane  b  stato  a  un 
proizo  più  mite  di  quello  d'adesso,  e  quando 
nwii  i  fornaj  pesano  con  tanta  coscienza  ?  Cioè 
in  verità,  adesso  non  è  tanto  a  puon  mercato, 
ma  notate  che  io  non  sono  più  al  Governo.  .  . 
In  colpa  è  di  Raltazzi. 

—  Io  cominciava  a  sentirmi  male,  cotanto 
tutta  questa  scena  mi  pareva  strana.  Da  lì  in 
poi,  io  parlava,  udiva,  vedeva,  come  si  può  par- 
lare udire  e  vedere  in  sogno.  Mi  ricordo  aver 
veduto  il  Peruzzi  sotto  le  spoglie  di  Lorenzo  il 
Magniflco ,  ed  il  Capriili  soUo  quelle  d'Andrea 
Orgagni.  Ulis.se  Cambi,  quollo  statuario  che  ha 
fatto  quel  Vittorio  Emanue.e,  con  quei  cavallo 
dalle  gambo  varicose,  che  si  ammirava  davanti 
il  Pjlazzo  dell  C'tposizione,  mi  pirova  Dinatello 
e  co.hI  di  altri  che  più  ri»n  ricordo. 

Tutta  quella  gente  faceva  tanta  baldoria, 
fr  la  pagnotta  che  di  Ir*  anni  a  questa  .parte 
si  è  dimisi,  e  mangia  gaiainente  alle  s|.aile  di 
chi  non  vuole  entrare  nel  numero  di  coloro  che 
gridano 

<  Viva  Arlecchini  e  Burattini, 

<  Viva  le  Maschere  di  o^ni  paese. 

«  Viva  i  miflohioni  che  oi  fan  le  spese  I 

lo  era  stuonalo,  confuso,  stordito,  tra  quello 
che  avava  udito  e  veduto,  <  Lasciatemi  andar 
«  vial  lasciatemi  andar  via!  •  io  gridava  a 
quella  gente  di  marmo,  &  con  le  braccia  faceva 
segno  che  mi  dessero  il   passo,  io  sentiva  però 

'  rattenerini  dietro  da  un  paio  di  braccia  che  mi 
avevan-)  attraversato  la  cintura.  Poi  una  voce, 
amica  mi  scorse.  Guardai  chi  mi  teneva,  e  rico- 
nobbi quel  Ciscuma,  riven'iitore  di  hbri  che  fu 
tanto  bon  servito  dui  Gav.  Avvocalo  Achille 
G'-nnarelli  che  mi  disse:  Zensero,  ti  senti  male. 
Vuoi  ch'io  prenda  una  vettura  per  ricondurti 
a' casa?  Quella  voce  mi  ritornò  i  sensi.  Dotti  un 
Rospironn,  guardai  attorno  come  trasognato  e  1  e 
statue  erano  tutto  al  loro  posto,  come  le  ho 
sempre  vedute, come  le  avete  sempre  vedute  voi 
e  come  le  vedremo  per  un  pezzo  se  Dio  ci  aiuta. 
Mi  avvidi  allora  essere  stato  questo  un  effetto 
soltanto  d'Ila  riscaldante  immaginazione,  in  con- 

:  seguonza  della  seconda  .scomunica: 

%  ===. 

OiailPACCt  TKLKfiR.tViCt 

(AUinXU  STKrAMI, 

Torino,  18   ore  10,  30. 
Parigi,    18,    —    Uoniteur    Un    dispaccio   di 
Junen  a  Orizaba  del   30    dice   che   il  corpo   della 


apcpizione  6  partito  da  Cordova  il  18  e  entrò  la 
maliiD»  a  Orizaba.  La  Cavalleria  «bbe  uno  scontro 
con  folca  resultato.  Lo  Stato  saniUrio  ò.  buono. 
Gli  .^pagnoh'  imbarcansi  da  Vera  Croi 


AVVISO 

/«  f'iartggio  il  I.  Giugno  sarà  aperto  a  l 
pubblico  in  Piazza  Garibaldi,  hu  locale  ad  uso 
di  Ristoratore  e'jiocaiida,  sotto  II  nome  d'iTALU. 

Oltre  una  variata  ed  assortiU  Carta  vi  sa- 
ranno pranzi  »  prezzi  Sssi  •  Tavola  Rotooda. 
Il  Conduttore  nulla  trascurerà  per  rendarsi  di- 
ga o  ehi  l' Onorerà 


AVVISO  INTERES.SANTE  AL  PUBBLICO 

'  Il  rinomato  GIOVANNI  GUIDETTI  di  Cento 
della  Diocesi  di  B>logna,  per  lo  sue  rare  sco- 
perte, offre  in  "Vendita  un  suo  ritrovato  per  pre- 
servare i  BACHI  DA  SETA  da  quelle  malattie 
che  oramai  si  vanno  sempre  facendosi  formida- 
bili, approvato  dalla  Regia  Sanità  di  Genova,  con 
documenti  che  si  mostreranno  all'atto  delia  con""- 
segna  delie  scatole. 

Il  pr»zzo  del  suo  composto  ò  la  tenue  mo- 
neta di  Fr.  S,  e  4  per  Scatola.  Ad  ogni  Scatola 
va  unita  la  ricetta  per  l'applicazione  facilissima, 
e  pronta. 

Il  suddetto  GUIDETTI  terrà  il  recapito  tutta 
la  Stagione  in  Via  de'Neri  dal  Sig.  GIOVANNI 
MORETTI  Stacciajo  in  Firenze. 


MELCHIORRE  GaifiOLATO  fe?tor; 

delle  file  auslriaehe  si  offre  in  qualità  di  Tam- 
buro istruttore  a  tutti  coloro  che  volessero 
come  tali  far  parte  delia  Guardia  riasioaàle 
sia  mobile  che  stanziale. 

Dirigersi  alla  Direzione  dcllf  Zensero. 


I  Sig.  e.  CmaSTOFLE  e  e. 

Hanno  stabilito  un  deposito  della  loro  arg^n- 
TERU  per  la  vendita  all'  ingrosso  e  al  mtauto, 
Piazza  S.  Maria  Novella,  N.  4253,  da  M.me  VicviBa 
dove  si  trova  sempre   un   grande   assortimento   di 

CCCCBtAl,  FORCBBTTB,  COLTELLI,  CANDBLLIBBI.  PIAT- 
TI ec  ec,  a  soliti  prezzi  di  tariffa  ddla  fabbrica. 
In  detto  negozio  esiste  seoipre  il  ben  cono- 
sciuto deposito  di  Telerie,  Biancheria,  SalvicUe, 
Tovaglie  da  4  a  48  persone.  Fazzoletti  da  fran- 
chi S..  80  a  fr.  200.  la  mezza  Dozzina;  Vestili  da 
Estate  per  Dame,  Manifatture  di  Camicie.  Nuovi 
Petgnotrs  Turchi  e  Salviette  per  Bagni. 

Responsabile  Gaetano  Pa/-miu    —    Tip  Tore  Ili 


SUPPLEMENTO  AL  iN.  62  DEL  GlORiNALE  LQ  ZENZERO 


Riportando  le  seguenti  notizie,  ci  asten- 
ghiamo  da  qualunque  commento,  imperocché  noi 
non  appartenghianio,  grazie  a  Dio,  alla  classe  di 
quei  afacciali  Giornali,  che  da  un  semplice  Di- 
spaccio dell'Agenzia  Stefani,  si  ammantano  da 
Don  Basilj,  e  con  1*  inchiostro  della  mala-fede  si 
pongono  a  scrivere  il  loro  giudizio,  per  gettarlo 
quindi  al  pubblico  onde  avvelenarlo,  con  la  sua 
•chiuma  pestifera. 

Pietro  negò  Cristo,  ma  si  penti  —  I  Gesuiti 
moderni  lo  negano  lutto  dì,  ma  col  proponimento 
di  non  pentirsi  mai  —  Però  non  possiamo  fare 
a  meno,  di  esortare  i  popolani  a  rigettare  le 
loro  insinuazioni,  e  a  stare  tranquilli,  giacché 
Garibaldi,  che  non  ha  mai  commesse  azioni  in- 
degne, e  non  sii  cosa  sia  menzogna,  sull'  arresto 
del  Maggior  Nullo   così  scriveva  : 

—  Alla  Direzio»»  dtì  Giornale  La  Nuova 
Emopn.  —  Firenze. 

Trescorre,  <6  mAggio  <86S. 
Pregialis.  S'kj.  Direttore. 
La  preg«  di    pubblicare  nel  «oo  pregialo 
Diario  quanto  «rgtir. 

8a(ut«  e  ringraziamenti. 

Suo 
Federigo  Bellazzi. 
Poiché  il  Culonnrllo  Nullo  fu  arrestato  ieri 
a  PaUzaolo,   —    cretlo  mio  dovere  dichiarare, 

«SE  QUEI.  VALORf)SO  UFFICI.VLE  ERA  ANDATO  ED 
AVEVA  AGITO,  COHFOnUAKUOSI  ESATTAMENTE  AI 
UfEt  ORDI^II. 

6.  GARIB.4LDI. 

•  »Tt  K  I  K 

—  Tradotti  ieri  da  Bergamo  dai  R«ali  Cara- 
bJDieri,  si  Irorano  nel  Castello  di  Milano  da 
circa  480  giovani  italiani  di  varie  provinci*, 
arrestati  per  crUin*  del  governo  di  Torino.  * 
accusati  non  si  sa  b^ne  di  che  cosa. 

A  questi  giovani,  il  generale  Garibaldi 
Indirizzava  il  16  del  corrente,  prima  che  par- 
tissero da  Bergamo,   la  seguente  lettera  : 

Treseorra,  15  maggio  4862. 

Miei  cari  nmict, 

io  vi  contiglio  di  lasciarvi  condurre,  e 
vi  autoristo  a  dire,  che  siete  stati  chiamati 
a  Bergamo  da  me  . 

La  ISatione  poi,  non  ne  dubito,   vi  sarà 
grata  dello  slancio  vostro  patriottico,  e  della 
wostra  ainegasione 
n  saluto  tutti,  e  sono  con  affelto. 

VotJro  per   la  tita 

O.  GARIBALn. 

Aggiungiamo  •  questa  lettera,  altri  due 
lioeumenii  : 

Bekeberito  Moaicipio  ni  ^ìeiigaiuo. 

Uà  questo  luogo  di  reclusione,  non  pos- 
sìbuio  inviarvi  i  nostri  ringraziamenti  in  for- 
ma lu^jliore,  per  la  vosli  e  gentili  offerte  ;  ma 
comunque  essi  siano,  voi  li  aggradirci*,  per- 
chè >i  vengono  da  giovani  cuori  italiani,  e  dai 
seguaci  di  queir  Eroe,  che  incominciò  a  far 
l"  Italia,  e  the  la  terminerà  con  noi. 


Se  non  accettiamo  le    vostre    offerte,    ciò  ' 
non  vuol  dir  rifiuto,  ma    bisogno  di    sobrietà 
per  imitara  il  nostro  capo  e  padre.    Garibaldi! 

Bergamo,  dal  cortile  dei  Carabinieri  Rea- 
li, il  \'ò  maggio  4!-62,  ore  3  ijì  pom. 

(Seguono  le  firme) 
Signori, 

Esprimo  la  mia  gratitudine  per  le  cor- 
lesi  espressioni  usale  a  riguardo  del  Municipio. 

Tulio  che  si  può  fare,  onde  render  meno 
spiacevole  la  momentanea  loro  reclusione,  suri. 
fatto,  e  ciò  pel  sentimento  che  legar  deve  il 
riivre  di   lutti  gli  italiaui. 

Bergamo,  il  •IS  maggio  4862. 
f^ostro 
G.  B.  Camozzi,  Sindaco. 

—  Si  parla  di  deplorabili  collisioni,  avvenu- 
te ieri  a  Brescia,  Ira  cittadini  e  soldati  stan- 
ziali. Udimmo  accennare  •  parecchi  feriti  e 
morti. 

FI  colonnello  Nullo  sarebbe  stato  con.Iotlo 
da  Trescorre  a  Brescia,  leg.io  come  si  costu- 
ma col  malandrini,  dai  Reali  Carabinieri  Pare 
che  la  trista  collisione  di  eui  si  tiene  ,,«,ol«, 
aljbia  avuto  origina  nella  indignazione  dei  cit- 
tadini per  questo  fallo. 

Desideriamo  sinceramente,  dia  questa  no- 
tizia non  SI  conferrai. 

-Vuoisi  che  il  deputalo  Brofferio  sia 
passalo  oggi  per  Milano,  diretto  a  Tr«scorre  con 
una  missione  confidenziale  del  governo  presso  iV 
generale.  *^ 

-  Il  numero  degli  arrestali  a  Trescor- 
re. Bergamo,  Brescia  e  Palazzuolo,  sì  fa  ascen- 
atro  A  400. 

t.-.H„Mi  ^  '""  i'"!'  '•""'  8"  •"est""    saranno 
ti  adotti,  senza  indugio,  ad  Alessandria. 

.i-nìTi*'  "*""•."'«  ^'  porre   in   torchio   rice- 
viamo la  seguente  lettera  dn  Brescia  • 

.-  A,^",  'f*  ^^'■*"'*  <»*Plora  un  avvenimen- 
to dolorosissimo. 

Una  pacifica  dimostrazione  prasenlavnsi  al- 

:Zt'Tu'  *='''*'"'"*"  '•  liberazione  del  co- 
lonnello  Nullo. 

Lo  parola  del  Prefetto  avrebbe  sciolto  In 
.liu.ostrai.one  _  figli  restò  muto.  Diede  ordini 
proconsolari.  «'uim 

Il    ^"  !*|"<»»l'»«'onc  ««cossi  alle  carceri,  ove 
•  Ile  pacifiche  grida  di  piccolo  gruppo  inerme 
riipondevasi  con  triplice  scarica  di  fuoco     in- 
seguendo 1  eilladini. 

Pinngoiisi  0  vittima. 

Il  Telegrafo  essendo  chiuso,  impostinmo. 
Brescia,  15  «laggio,  ore  H    ||2  pom. 

-,„   ,      „  ^'  Circolo  Nazionale. 

ly».  La  Sentinella  Bresciana,  che  ci  tti,i„- 
ge  in  questo  punto,  conferma  il  triste  mito  Se 
non  che,  essendo  la  Sentinella,  ìa  Perseveran- 
za  di  Brescia,  assolve  il  Prefetto  e  chi  ha  li- 
rato  i  colpi  di  fuoco,  e  condanna  invece  chi  h.i 
ricevuto  quei  colpi. 

scrivi-  ^  "  ^'""'"•'«  <1'  '^•Po''  J*!   12   moggio. 

Una  lun^A  lettera  di  Palermo  ci  fa  U  più' 
tetra  desemione  dello  stalo  .1.-!!^  8iiili«  :  I., 
pubblica  sicurezza  diUnitt;..  gli  omicidi  molli 
ed  in  pieno  giorno:  I  Ira  <li  parte  essere  com- 
parsa III  molti  comujii  dell'  isolo  coi  sintomi 
||^«i_P'uJerribile  ferocia.  {Unità  ItJ  ^ 

G.   Pai  l.nui   Htsr.nnsnf)!! e'^^    —  ^''    '^n^  toidtt 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

La  Comptlutwne  di  questo  Gtornule  t  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  tiuti  qxtei  consigli  ed 
awnnaestramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  f tMi/wnqùe  onesto.  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tultacui 
eke  tenderà  ad  oscurare  t  travisare  i  prindpj  eniejst  col  programma.  —  Seopo  principale  però 
del  Giornale  i  quello  di  propugnare.  sen*a  egoismo  mtmicipale,  gC  interessi  della  f^rovintia 
Tnscana.  non  trascurando  mai. là  cauta  dell'  Unità  Italiana. 

fi  Giornale  si  imbMica  Itilte  le  matlitte.  quando  si  alza  t'  operajo. 


■•■  ti  rtc««««o  Uiier*  m  aoa  io*«  frtuat*. 

Ili  >  1 1  r        II  i— — — . 


COSA  FATTA  CAPO  HA! 


Nei  tempi  infausti  che  rammenteoo  le  no- 
stre guerre  intestine,  epoca  dolurosu  di  dissidj  ' 
e  divisioai  di  partili,   suscitali  dall'  ingiustizia 
di  poiere,  d'  una  dinastia,  e  d'  un  Pootefloe  am-  ' 
.  bilioso  del  irobo  e  del   terreno    altrui,  s' ordì 
per  tuia  mascbina  gelosia,  d'  amore,  una  con- 
giura  io  Firenze  la  quale  doveva    per    prima 
consegueoza,  portare  all'  uccisione  d'un  giovine 
cavai/ero,  che  d'  altro  non  era  reo,  che  di  gio- 
vaci/e errore   —   Un    tal  Mosca  Lamberti,  uno 
dei  congiurali,  che  aileozioso' slavasene  ad  udire 
l' alterco  dei  suoi  compagni,  i  quali   non  sape- 
vaoo  che  decidere  in  tal  frangente,  surse  ad  un 
tratto  a  persuaderne  gli  animi,  dicendo:  <  cosa 
fatta,  capo  ha  1  •  I.i  tal  guisa  la  congiara  ebbe 
un  termiae,  e  una  parola  bast<)  a  renderla  ben 
presto  eseguita. 

Di  questo  antico  dettalo  potremmo  benis- 
simo far  capitale  oggi,  ripetendolo  a  quanti 
stanno  dubbiosi,  e  che  per  un  Umore  ingiusti- 
ficabile, »i  spaventano  di  tutto  ciò  che  piil  encr- 
gicameole  potesse  essere  praticato  onde  spingere 
alacremeate  al  auo  eseguimento^  l' idea  finale 
di  nostre  aspirazioni,  cioè:  L'  kxamcipazionb  b 

Li    COMrLBTA    UNITk   d'  ItaLIA. 

Fra  questi  uomini,  vi  hanno  non  solo  quelli 
che  reggono  le  redini  del  Governo,  ma  anche  la 
maggior  parte  di  coloro  che  sedendo  in  Parla- 
mento, insuperbiti  d'  una  onorificenza  male  gua-  . 
<i«gnata,  in  onta  alla  nobile  missione  dal  popolo 
•lodatali,  si  spaventano  per  ogni  muoversi  di 
(bglia,  di  vedere  le  cose  andare  di  male  in  peg- 
fo,  forse  perchè  1'  idea  d'  una  completa  unifi- 
cazione turba  loro  i  sonni,  temendo  di  perdere, 
a  piò  pVesto  0  più  tardi,  1'  occasione  di  giun- 
ftre  al  possesso  di  quel  porlafoglio  da  essi, pur 
I<nio  ambito  e  desiderato. 


{ìuardale  mo'  uo  pu'  «love  si  residua  l'af- 
fezion  della  patria  e  della  Nazione  (non  di  fogliu) 
ili  cotestoroT  ....  in  uu  misero  poriafuglìuc- 
cio  il  quale  giuocherei  cento  contro  uno,  che  se 
fossimo  a  tempi  della  fumosa  Rivoluzione  Fran- 
cese del  4789,  niuno  si  mostrerebbe  tanto  pre  - 
muroso  di  farne  acquisto,  per  paura  firse,  di 
perdere  la  loro  piìi  o  meno  bella  capigliata  te- 
sta, sul  patibolo  I  E  questo  calza  appunto  a  ca- 
pello, di  quanto  diciamo,  se  vocisi  considerare, 
cbe  modificala  o.nò.  ai  voglia  o  non  si  voglia, 
noi  siamo  in  piqua  rivolUliCHie,  perchè  con  essa 
inconiinciammo,  e  eoo.  essa  intencfiamo  finire, 
tanto  più  che  1*  esperienza  debbe  averci  inse- 
gnato che  le  Nationi  tullp,  dalla  sola  rivoluzione 
ponno  ricevere  impulso  e  forza  a  ben  fare,  ed 
ottenere  poi,  quanto  'gli  anifii  veri  e  oaesli 
della,  libertà,  4lesidera no. 

Così  è,  noi  ripetiamo  :  Cosa  fatta,  capo 
Aa  !  e  se  questa  è  una  verità  storica,  ciò  che 
niuno  oserà  negarci,  perchè  non  dovremo  noi, 
in  cambio  dell'  altrui  nequizia,  adoperarci  con  le 
mani  e  co'  piedi  per  ridurre  questo  nostro  de- 
siderio, ad  una  vera,  pronta,  e  propria  realtà?.... 

Iialiani!  —  Uomini  del  governo!  —  Che 
facciamo?  . .  .  Vogliamo  sì  o  nò  una  volta  (uniti 
insieme)  porre  ad  esecuzione  quanto,  forse  in 
un  momento  di  dubbio  éniuiiasmo,  già  disse  un 
nostro  alleato  L'ITALIA  LIBERA  DALL'ALPI 
ALL'ADRIATICO?  -  quanto  i  più  saggi  uomi- 
ni del  Parlamento  Inglese  ripetono  —  quanto  ò 
♦stato  promesso,  e  mai  mantenuto,  dai  ministeri 
passati  e  presenti  -r  quanto  dal  nostro  valoroso 
e  magnanimo  Re,  tutti  i  giorni  viene    espresso 

—  quanto  dal  nostro  Gran  Capitano  Garibaldi, 
ci  viene  raccomandato.  —   Che  più  si  aspella? 

—  che  i  nemici  nostri,  profittandosi  della  no- 
stra inerzia,  cerchino  dì  cambiurci  le  carte  di 
mano  ?  —  cBe  una  fatale  ipocrisia  lenti  di  tur- 
bare le  coscienze  delle  anime  creduli  e   deboli 
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ad  un  tempo?  —  Che  una  dìplom izin,  sempre 
impacciosa,  •  Ta^bcfgionle  il  putcre  autocrutico 
e  prepotentt,  M  Dt  tftwrri  !•  via?  —  Cha  aiv 
che  una  pib  lMt|anlae  •offi'reiiza  per  parie  iì 
tutti  noi,  faccii  alliiw  «tplodere  i  più  «rdenti 
in  un  intenipeltlvo  novitnento,  che  faeoh  ri* 
dere  -  fi    P9tM-R«  —    l'Austria  -   I   tiitniti 

—  i    briganti  —   i  retrivi    —    un  alleato  dub- 
bio e  vacillante    —  i  nemici    lutti    infine, 

della  civiltà  —  del  progresso    —  della   libertà 

-  della  giustizia  -  della  VERITÀ  111 

Co-aggio  adunque  I  —  forza  —  unione  — 
concordia  —  perseveranza  a  decidere  _  Noi 
non  vogliamo  altro,  al  di  là  doti'  Italia  libera 
dall'Alpi  al  marel 

Quanto  all'ordinamento  intorno,  perchè  tutto 
vada  di  pari  passo,  col  movimento  esterno,  chie- 
diamo: Buona  amministrazione  —  Lnvoro  per 
gli  operai  indistintamente  —  SuflTragia  univer- 
sale per  tutti  —  Diritto  lato  d'associazione  e 
di  petizione,  come  ci  accorda  lo  Statuto  e  come 
altre  volte  ripetemmo  —  Fusione  generato  di 
lutti  ì  buoni  —  Spurgo  totale  dei  pagnottisti, 
dei  retrivi,  e  dei  clericali  —  Armamento  nazio- 
nale —  MobiUzzazione  di  tolti  i  carpi  atti  ^lle 
armi  —  Infine  Giustizia  universale  indistinta- 
mente, e  senza  eccezione  alcuna  I 

Popolo  !  —  Governo  1  —  osiamo  a  lempol 
—  Adoperiamoci  tutti  senza  più  oltre  pensarvi, 
gridiamo  e  gridate  ad  alta  voce,  che  vogh'amo 
andare  avanti;  —  e  allora  col  nostro  R*  e  Gari- 
baldi alla  testa,  foremo  vedere  che  quando  una 
intiera  naiiione  VUOLE,  rrssono  lo  poò  i!Ipb- 
DiRB  e L'ITALIA  SARÀ. 

Noi  avevamo  già  preparato  l'antecedente 
articolo,  sperando  con  'questo,  di  condurre  il 
paese  e  il  governo  a  quella  conciliazione  pur 
tanto  declamata  da  (otti.  — *Not  non  cambiammo 
per  questo  di  sentimento,  e  lo  pubbli  chiamo  -vo- 
lentieri ad  onta  che  In  collisioni  pur  troppo  fu- 
nfsle,  avvenute  iu  questi  ultimi  giornit  ci  at>- 
biano  non  poco  esacerbalo  l'animo.  —  Noi 
vogliamo  conciliazione  sì,  ma  intendiamo  di 
camminare.  —  Amiamo  la  fusione  di  tulli  i 
buoni  quant'aliri  mai,  ma  non  permetleretno  che 
si  osi  azzardare  il  miriìmo  dubbio  sulla  onestà 
dei  nostri  più  cari  amici.  —  Frailanto  vogliamo 
credere  che  quanto  diciaoìo  sia  inteso  da  tutti, 
«  con  la  speranza,  che  abbiano  fìne  queste  spia- 
ce voti  scene,  che.  olire  addolorare  il  paese,  po- 
trebbero io  una  epoca  più  o  meoo  lontana,  cco- 
durre  a  cOAsegoenze  spiacevoli.  —  Questo,  di 
fronte  agii  uomini  del  Governo. 


METODO 

Per  ottenere  maggióri  eetéptameitti  Menniotf  a 
carico  di  quella  p-an  Vanna  oht  $i  chiama 
l9  STATO. 

A  Pagine  695,   del  Bilancio  di.  Previsione 
per  l'Anno  (862  passivo  al  Ministero  delle  Fi- 


nanze dèi  Regno  d'Italia  patria  dello  Zenzero, 
e  s«|n*tamente  nel  «  Protpetto  degli  Stiptndi 
e  agi' Impityati  dèlia  Dìretione  Generale  dei 
»  lÀtvori,  e  delle  Fabbriche  Civili. in  Toscana, 
t  nella  partt  risguardante  la  Detezione  Gene- 
«  rata  del  Detnmtio,  e  delle  Taete  si  legge  quanto 

<  àppreMo;  N.  Il  —  Segretario  Av  voctto  Carlo 

<  Ceccbelti  L  3,100. 

ANNOTAZIONE 

t  Ha  goduto  6no  al  87.  Febbrajo  4861.  Di 
t  una  Pensione  di  Benemerenza  per  i  lavori 
«  della  essiccazione  del  Lago  di  Bientina  in  L  300. 

<  Italiane.  Col  Decreto  del  87.  Febbrajo  mede- 

•  simo  essondo  stato  promosso  a  Segretario  non 
«  venne  detto  che  tal  pensione  duvessc  cessar- 
«  gli,  e  senibrebbe  <)uindi  dovesse  contiouar- 
«  glisi  ». 

Nella  trascritta  annotazione,  osserva  lo  Zen- 
.  sera  non  esscM  stata  indicata  l' epoca  del  De- 
creto concedente  pensione;  ma  nonostante  tale 
involontaria  dinienticanza,  alla  quale  egli  non  può 
riparare,  per  interesse  dell'  Autore  della  ripor- 
tata annotazione,  trova  appuntato  nel  suo  tac- 
cuino, e  qui  lo  aggiunge  che  detu  Pensione  «  in 

•  ordine  al  Decreto  che  la  concesse  deve  ces- 
«  sargli  ogni  qual  volta  venga  in  miglior  modo 
f  prov\islo  ». 

Osserva  pure  nell' annotazicne  medesima 
esser  detto  —  Che  il  Decreto  del  27.  Feb- 
brajo 4861,  col  quale  l' lllustrissiiuo  Signore 
Avvocalo  Carlo  Cecchutli  è  promosso  al  posto 
di  Segretario,  non  esprimeva  che  tal  pensione 
dovesse  cessargli. 

È  vero  pur  trojSpo  che  nel  Decreto  del  87 
Febbrajo  4861,  svvonne  tale  diroentioanaa  ;  è 
vero  p'ire  che  questa  potret>be  dar  titolo  al  con- 
seguimento di  della  Pensione  ;  ma  ò  altresì  vero 
che  nei  Decreto  concedente  Pensione,  fa  pro- 
visto il  oaso  di  yn  miglioramento  di  sorte,  e 
fino  d'allora,  dal  Dfcrelo  stesso  si  prescrisse 
la  cessazione,  di  tanto  desiderala  Pensione. 

Ora  che  lo  Zcnsero,  non  peraoche  Consi- 
gliere del  Re  Galantuomo,  carica  che  agogna 
senza  la  pognolta,  si  è  studialo  di  emettere  un 
parere  da  Avvocalo,  con  quello  stile  che  è  pro- 
prio dell' Pperaji^,  prega  l' Illustrissimo  Sig.  Av- 
vocalo Segretario  Carlo  Cecuhetti  a  non  far  tanto 
ritardare  il  pagamento  dei  Conti  liquidi  di  M a- 
nibttoii,  perchè  la  lingua  pizzica,  e  il  deh  le 
duole.  A  buon  intenditùr,  poche  paroU. 


FIRENZE 

Due  Solto-Uffiziali  della  G..di  P.  Sicurezza  nei 
giorno  45  corrente  circa  le  ore  5.  pomerd.  coate- 
starono,  a  certo  iadividoo  che  si  trovava  presso  la 
Loggia  di  Mercato  Nuovo,  la  grave  di  lui  discre- 
panza ed  avversiooe  al  vigeole  Governo  perchè  te- 
o«xa  appeso  ad  una  catena  del  suo  Orologio  il  Ri- 
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u«Uo  del  Principe  spotestalo  ;  e  pronti  al  loro  dovere 
ko  tradussero  alla  Delegatìone  di  Governo  del  Qoar- 
u«r  S.  Giovanni  — 

Quel  Giusdicente  esamini  il  ritrailo,  lo  eoo- 
uoiplft  a  più  ripreae,  e  costatò  esaere  di  falli  di 
Leopoldo,  ma  siccoine  conososva  6<mtattno  esser  il 
poftslore  Ggtio  del  Coole  ^rio  Toloraei  di  Siena, 
gà  «ffiiiale  Austriato,  lo  rilasciò  eoo  qael  ciondolo 
sai  peiló  liberamette,  forae  credendo  P  esimie  Gia- 
riaiieeBte,  ohe  ciò  non- doveva  interessare  al  servi- 
s«  politioo  di  due^ooesU  Grfdasti. 
0  duoqoe  t .  . .  0  Donqoe  t 


Brescia,  4$  maggio. 

a  Vi  «DBUocio  Otta  svettare  gravissima,  accadola 
ieri  a  sora  in  questa  citti:  Ieri  mattina  erano  dai 
carabioiori  tradotti,  da  Palazzoolo  a  Brescia,  qaaitro 
effieioli  del  segnilo  di  Garibaldi,  e  fra  qoesti  il  di- 
sunto  e  vsloreeo  oolennello  Nullo,  uno  dei  Hillb, 
e  chiosi  subito  nelle  carceri  della   pretufs   orbans. 
Sparsasi  la  nuova  per  la  città,  eorse  rapida  fra   il 
popolo  la  voce  di  uaa  dimosirazioao   in  favore   di 
Nullo   Sul  far  del  sera,-  il   popolo  si  radunò   setto 
la  loggia   del  palazzo  muoieipale,  e  di  là   si   recò 
alle  «arceri  gridando:  Vogliamo  Nullo,   Vrva   Gari- 
baldi l  Di  ìtk,  la  fol'a,  fattasi    immensa,   andò  dal 
prefetto,  ripetendo  io  modo  pii^  ins.'Steote,  ma  et\- 
mo;  Vogliamo  Nullo  e  i  suoi,  e   gridando  sempre 
Vira  Garibaldi.  Il  prefetto  non   essendosi  moslrsto 
al  popolo,  corse  voce  che  fosse  al  teatro  Guillaumt, 
ove  il  popolo  si  recò  tosto,  ma  inutilmente  ;  perchè 
ivi  pare  il  prefetto,  o  non  era,  o  non  volle  mostrar- 
si. La  folla  allora  cominciò  a  diminuire,  solo  buon 
anmero  di    giovanotti  e   pochi    uomini,   ritornarono 
ancor»  «rnti  alle  carceri,  ripetendo  le   medesime 
grida. 

«  Frattanto  che  il  popolo  pesava  da  do  luogo 
all'altro,  nel -cortile  delle  carceri  furono  introdotti 
39  soldati  di  linea,  comandali  da  un  sottoleoente 
L'aeapia  porta,  che  dai  cortile  mette  in  istrada,  era 
alala  cbiosa,  ma  i  battenti  non  erano  assicurati  che 
da  debolissifflo  catenaccio,  in  modo  che  a  tra  pic- 
colo orto  cedevano  e  la  porta  aprivasi.  Quando  il 
popolo  si  presentò  per  la  seconda  volta  alle  carceri 
e  vide  clngsa  la  pofta,  cominciò  a  gridare  più  forte, 
nell'intenzione  di  farai  aentire  dai  prigionieri 

«  Io  qnel  malaognrato  ponto,  alonoi  giovanetti 
«tafOM  la  porte,  ma  queste,  oadeodo  all'urto,  ri- 
torsava  al  aao  primiero  poeto,  appena  l'orto  etsaavt. 
Questo  sforzo  di  pochi  venne  appoggiato  da  molti, 
i  due  balteoti  cadevano  e  la  porte  aprivasi.  In  <|uel- 
l'istente,  i  soldati  che  erano  nel  cortile,  fecero  fuoco 
mi  popolo.  Gn  giovine  di  quindici  soni,  cadde  morto 
iiristenie,  varii  altri  furono  feriti  e  Irasporteti  al- 
l'ospedale: le  loro  ferite  furono  dichiarate  mortali. 
—  Ma  ciò  che  é  orribile,  ciò  che  fa  fremere  al 
rammentarlo,  è  che  i  soldati  sortirono  dal  cortile, 
tirando  fucilate  per  la  contrada,  a  caricando  alla 
baionetta  gente  inerme  II!  , 


Il  coloonello  della  guardia  nazionale  )n  quel 
memento  dov'era  t  Se  invece  della  troppa ,  fessevi 
stata  la  miliz'a  cii  ladina,  sarebbesi  evitata  rrCTufione 
di  sangue.  La  Queatura  non  ave\a  carabinieri  da 
metleie  c'i  guardia  sulla  porta,  i  quali  con  buone 
perole  raccomandassero  lo  scioglimenioT  Perchè  li 
mandò  solo  dopo  il  terribile  fattot 

Lascio  i  vostri  lettori  giudici  dell'acraduto  :  solo 
mi  limite  8  dire  che  il  modo,  onde  agi  ieri  il  go- 
verno moderato,  rich'ama  alla  meooona  un'  epoci 
maledetta  di  inaudita  oppressione. 

PS  Nel  momento  di  chiudere  la  lettera  ho 
notizia  che  i  morii  a  quest'ora  sommano  s  tre  ;  uno, 
feiito  mortalmente,  agonizza  all'ospedale:  pareccb 
feriti  si  t'ovsoo  nelle  proprie  abitetìoni.   * 


Notizie 

•^  ieri  seva  giungeva  in  Milano,  eoi  con- 
vofli«  di  Bergamo,  un  ecDllDado  di  cittadini. 
La  polizia  del  governo  moderato  li  aequrstrò 
alla  atesiooo,  eoU'akito  di  alcune  compagnie 
di  aoldoti,  fatte  venire  appositamenle.  Meno 
una  quindici  sa,  ebo  furono  ioti»  imprigionati, 
gli  altri  'furono  tutti  ritenuti  nella  stazione 
ateaaa,  e  non  ai  aè  ae  alano  slati  rinviati  ■  Ber- 
gamo, o  mandati  ad  Alessandria. 

Da  (|tiesto  fatto  riaulta,  che  anche  la  liber- 
tà di  viaggiare  è  abolita,  aolto  il  ministero 
Raltazzi.  —  Cretcit  oratiol  fUnit.  It.) 

—  Troviamo  nella  alesso  giornale: 

Ieri,  prima-  di  aera^  il  prefetto  barone  Na- 
toli, inviavo  a  Torino  le  proprie  dimitsioni 

—  Sappiamo  di  parecchi  altri  arresti  ope- 
ratisi a  Sarnico  e  Palazzuolo. 

—  B  del  tutto  infondato,  quanto  da  talu- 
na si  assevera,  che  siaci  violato  effeltivameuta 
il  confine  austriaco. 

—  E  il  Di  RITTO  d'  0gf/i  teriv  : 

Noi  possiamo  auicurare,  e  non  v'  e  Cas- 
setta uffieiule  0  giornale  officioso  che  possa 
tiuentircit  cbe  il  generale  Garibaldi,  fin  dai  . 
giorno  di  giovedì,  ha  ripetutahEKTB  scritto  al 
governo,  per  avocare  a  tè  solo  tutta  la  respon- 
sabilità di  quei' tentativi.* 

La  Sentinella  Bresciana  d'  oggi,  reca  : 
Quattro  sono  I  morti  che  si  hanno  a  la- 
mentare nel  tafferuglio  di  .giovedì  arra  :  R«don- 
di  Stefano,  d' anni  29,  facchino;  Zanardell 
Domenico,  d*  anni  <l,  sarto  ;  Ghldinl  Faustino, 
d'  anni  44,  lavorante  tipografo  ;  gcolari  Giovan- 
ni, d'  anni  là,  ealzolaio. 

—  Si  legge    nella  Costiluùone, 

«  Il  eav.  Raccagnl,  generale  di  brigata  a 
Milano,  trattenne  in  castello  gli  arrestati,  op- 
ponendosi agli  ordini  dell'  autorità  governati- 
la che  li  voleva  tradoUl  aaiua  indug'io  in  Ales- 
aandrla. 

Si  telegrafa  in  '  proposito  ■  Torino  ed  a 
Napoli,  e  i  prigionieri  furono  finalmante  ov- 
viati  alla  volta  di  .4lessandrìa,  dove  sono  ginn» 
ti  la  scorsa  notte. 
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OiifsU  raggu»|li  seguono  un  dÌMceordo 
d'oréini  «  conlr'ordioi  che  non  pòuiomo  eom- 
l»ren(lcr». 

Da  Geoovs  poi  el  giunga  in  quMto  punto 
la  notizia  clia  quella  questura  aveva  in  questi 
giorni  rilasciata  una  vistosa  quantità  di  fogli 
di  via  del  sonfine.  » 

Se  i  falt'  son  veri,  rileviamo  davvero  un 
certo  garbuglio  da  non  potervi  più  nulla  eom- 
prendera. 

Ecco  la  note  oflteielc  : 

«  Tntti  i  ragguagli  che  delie  provincia 
giungono  ar  governo  sono  concordi  nell'assi» 
curare  che  la  quiete  e  l'ordine  non  furono  pid 
turtMti. 

•  Rinforsi  di  truppe  furono  inviati  lungo 
il  confine  il  quale  trovasi  ora  guardato  per 
modo  da  rendere  impossibile  qualunque  tentati* 
vo.  {coti  l'Austria  è  atsicurata  —  alUgrial  1 1) 

•  Le  eutorità  civili  spiegarono  in  questa 
eireostanxa  il  più  lodevole  zelo  por  nantanere 
efficace  operosità  così  furono  evitati  mngglorl 
disordini. 

«  Le  autorità  militari  gareggiarono  di  ze- 
lo colie  civili,  e  ai  aitdimostrano,  come  sempre, 
i  fedeli  anzi  tutto  alla  patria  ed  al  Re.  • 

Gli  aflllioti  a' pagnottisti  e  a' Giornali  Au- 
stro-Uxliaui,  appena  sapulo  l'arresto  del  Catta- 
bene,  cominciarono  a  cercare  il  modo  onde  po- 
tere gettare  nel  pubblio,  qualche  cosa  delle  loro 
schifosità  ;  cerca  e  ricerca ,  eccoti  lo  Stendardo 
Cattolico  con  la  seguente  notizia,  la  quale  porse 
argomento  a  lato  favorevole;  e  subito  si  sentì,  , 
per  tutta  la  classe deicalunniatorì,  ripetere,  che 
Caltabene  era  stato  arrestato  per  essere  complice 
nel  furto  Parodi  —  Popolo  Italiano  I  quando  vi 
sono  uomini  così  iniqui  fra  noi,  alziamo  la  testa 
al  cielo  e  gridiamo  —   Dio  perdonaci  una  volta! 

—  Leggesi  nello  Stendardi  Cattolico  di 
Genova  46  Maggio  : 

La  nostra  questura  proseguendo  le  sue  ri- 
cerche degli  oggetti  gettati  in  mare  dal  ladri 
dei  signor  Paroili  al  momento  del  loro  arresto, 
riuscì  gii  ad  estr«rrc  alcune  piccole  borse  da 
\ÌMggio  o  molte  entro  cui,  a  quanto  si  dice,  si 
rinvennero  carte  che  assai  comprometterebbe- 
ro persone  d'alta  sfera,  e  motivarono  già  qual- 
che arresto. 

—  È  riuscito  »llii  questura  di  Milano  di 
scoprire  ed  arrestare  gli  autori  del  grave  fur- 
to perpetratosi  nello  scorso  inverno  a  danno 
della  cassa  della  R.  pretura  di  Gravedona.  Si 
è  potuto  anche  ricuperare  la  maggior  parte 
dei  valori  involati. 

—  A  proposito  dell'  arresto  del  Onttabena 
la  Gaxtettu  di  Milano  ha  questa  versione: 

■  Fra  molte  altre  voci  corre  anche  quella 
chi  lo  stesso  per  una  spedizione  progettata 
per  la  Grecia,  avesse  qualche  tempo  addietro 
noleggiata  la  stessa  tertana  o  brik  \'Jmor   di 


Patria,  che  fu  da  poi  noleggiato  dagli  autori 
del  furto  Parodi,  a  che  essendosi  trovato  fra 
le  carte  del  capitano  il  primo  eontraUo.  11  Cak> 
tabene  venisse  per  questo  motivo  arrestato.    » 

—  nella  nostra  (dice  la  ttampa)  eorrispon- 
deosa  di  Napoli  del  4i  15  leggiamo: 

Ieri  sera  poi  si  è  riferito  questa  notisia, 
coma  uscita  della  bocca  di  uno  da'ministri  no' 
stri.  Che  il  Benedetti  dovesse  partire  tra  poco 
per  Eona,  latore  di  uu  tpeeia  di  ultimatum 
al  papa,  nel  quale,  senza  toccarsi  la  questioiM 
romana,  si  pregassa  ad  accomiatare  Fran- 
cesco II,  come  incorreggibile  fomentatore  del 
brigantaggio;  con  la  prevenzione  che,  se  tra 
otto  giorni  non  si  potesse  veder  compiuto  qua- 
st0  desiderio  dell'Imperatore,  come  il  numero 
delie  milizie  francesi,  che  pnò  rimaner*  nel  pa- 
trimonio, non  basta  a  guardarvi  il  papa  a  ad 
impedire  il  brigantaggio,  si  sarabba  risoluto 
di  lasciar  entrare  io  quel  territorio  delle  mili- 
zie italiane,  per  coadiuvare  le  francasi  in  que- 
sta seconda  opera. 

Leggesi  nel  G.  di  Napoli  del  13  : 
Due  cannoniere  appartenenti  alla  squadre 
in  crociera  hanno  ealturat*  on  bastimento  con 
bandiera  francese,  cha  aveva  a  bordo  300  bri- 
ganti, e  4800  fucili.  Le  2  cannAoiere  si  chia- 
mano ConfienMa  a  -S.  Paolo,  il*  legno  (raD««sa 
IVovi. 


i>ii»r.%€-ci  TKi.eGR.trid 

AOBNtU  STBPAni) 

Napoli.  18.  ore  23- 
Questa  mallioa  il  Re  passò  io  rivista  la  guar- 
dia nazionale  io  onore  del  Principe  Napoleone  Ebb« 
'luogo  la  inaugurazione  dei  lavori  del  nnovo  porlo  di 
Napoli.  Questa  sera  in  Piazza  del  Plebiscito  grande 
serenata  con  circa  cento  voci  e  tutte  le  bande  dilla 
guardia  nazionale  Ad  ogni  occasione  la  folla  im- 
mensa faceva  entusiastiche  acclamazioni.  Grao  gioia 
popolale  per  ì  lavori  del  porlo.  Cooliouaoo|«  aolizie 
della  distruzione  del  brigantaggio  e  dei  briganti  che 
si  costituiscano. 

Torino,  18,  ora  83  15 
Parigi',  18.  —  Il  Viceré  di  Egitto  è  arrivato 

questa  maitina,  prese  alloggio  al  Padiglione  di  Marsan. 
Roma,  18.  —  Goyoo  è  panilo  questa  mattioa 

per  Parigi  allo  scopo  di  conferire  coli' imperatore . 

Torino,  19,  ore  10  30 
Parigi,  49.  —  Uo  Dispaccio  officiale  di  Vienna 
dica  che  l'Assia  determinaitsi  ad  aderire'  alle   do- 
mande delia  Dieta 

Madrid.  19. —  Sono  arrivali  i  dispacci  officiali 
dal  Messico.  Il  Consiglio  dei  mini^lri  riooirassi  questa 
notte  a  deliberare. 

Hesponsabile  Gaetano  Parmini    —    Tip  Torelli 
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LO  ZENZERO 


AVVISO 

Il  Cireolo   delln  generosa  città  di  Brescia  ha  aperto  una    soscrizione  e  vantaggio  delle 
frmiglie  degli  Estinti  il  U   Maggio  -—  I  Toscani   siamo   sicuri   che   in    questa    circostanza 
concorrer  Anno  col  loro  obolo  a  soccorrere   qncUe    desolate   famiglie  —  Ogni    Negozio  ogni 
officina  si  raccolga  il  centesimo,  come  il  franco  —  Lo  Zeuzero  oggi  prende  l' iniziativa,  de- 
dicando Mezzo  Fraptco  per  ogni  100  giornali  che  saranno  venduti  oggi  20.  —  f.  perchè   i 
raaligni  faceiann  silenzio,  la  vendila  dello  Zenzero  è  affidata  a'sejtuenti  popolani:  FRANCESCO 
PAOLETTI.  detto  il  PERINI  —  CARLO  LACHERI  —  CESARE   CAUSA  ed  EGISTQ  BOC 
CINI. 

Se  saranno  mandate  alla  Direzione  delle  offerte,  lo  Ieszem  le  riceverà  facendone  nelle 
sue  eotonne  il  Rendiconto  -  Se  vi  è  altri  che  aprino  una  soscrizione  simile ,  lo  Zenzero  è 
pronto  «  versargli  la  sua  qnota,  altrimenti  la  spedirò  direttamente  al  Circolo  di  Brescia. 


BRÉSCiA 


Svesciai  —  Starno  nel  mese  di 
Maggio!  —  /  Toscani  si  ricordano  di 
Montanara  e  Curtatone. ...  si  ricordano 
anche  di  te  generosa  Brescia I...  oh!  si, 
si  ricordano  di  te  che  in  questo  mede- 
simo mese  del  \  848  tu  ospitasti  con  ogni 
cura  i  suoi  combattenti.  .  .  .  i  suoi  feriti 
—  ohi  le  madri  Toscane  si  ricorderan- 
no delle  madri  Bresciane  l  —  Le  cica- 
trici ricordano  la  piaga,  chi  la  guari 
e  chi  la  curò  —  Non  dubitare  la  Tosca- 
na si  ricorda  di  te.  .  .  .  e  se  anche  se 
ne  fosse  scordata  —  //  Natoli  e  le  palle 
di  Piombo  del  15  Maggio   1862  glielo 
avrebbero  ricordato  I...  Brescia  tu  siei  at- 
tristata ! ...  La  Toscana  lo  è  al  pari 
di  te  e  per  tei  —  Cristo  mori  in  croce 
per  tutti  e  morendo  perdonò  —  esso  ci 
dia  il  coraggio  di  poterlo  imitare. 

Adempiuto  •  questo  dovere,  lo  Zen»ero  vo- 
leva dire  (jualche  cosa  sii  il  folto  di  Brescia  — 
BGiornaie  il  Diritto  li  risparmia  la  fatica,  e  perciò 
invece  di  scrivere,  riproduce  per  intiero  l'articolo 
Kguente,  estratto  da  quel  Giornale- 
Torino,  48  Uaggio 

Quante  volte  le  vie  dì  Brescia  furono  mac- 
chiat  e  di  eangue  !  Quante  «Ifagi  sofferse  quella  oc- 
bile  città  per  la  patria  I  Quanti  segni  essa  serba 
dtlia  feroce  intolenu  soldatesca  I  Ma  quei  segni  son 


mostrati  dai  brasciaoi  ai  passeggieri  come  moau- 
roenti  di  gloria;  quelle  stragi,  rlulia  «crisse  nelle 
soe  storie  ooo  orgoglio  materno;  quelle  macchie  di 
SMgue  parvero  cancellata  dal  sole  della  libertà. 

e  Ora  nuovo  sangue  fu  sparso;  ma  nulla  varrà 
a  cancellarlo.  Le  pietre  che  ne  furon  macchiate  por- 
teranno atema  la  macchia.  Nà  Brescia,  dò  l'Italia 
potranno  aama  rossore  ricordarlo;  e  quando  lo  stra- 
niero doma  oderà  chi  lo  versò,  e  percbò  fu  versato, 
tutta  la  nazione  sentirà  pesarsi  ani  capo  l'infami» 
di  quel  (alto  funesto.  Perocché  quel  aangue,  sanguo 
italiano,  sangue  dei  cittadini  di  una  delle  più  gene-, 
rose  città  italiane,  fu  sparso  da  mani  italiane  1  .  .  . 

«  Quei  fatti  luttuosi  alanno  scritti  por  troppo 
neija  mente  e  nel  cuore  di  tatti.  Faocinlli  impru- 
denti, cui  neppur  l'età  permetleva  malvagio  consi- 
glio, tnicidalì  senza  iotimaiiooe,  senza  minaccia,  senza 
le  foroM  volute  dalla  legge  a  tutela  della  vita  dei 
ctltadwi  I  ...  Al  soldato  rimasso  l'arbitrio  aupremo 
di  uccidere  I  .  ...  Il  fuoco  e  le  baionette  adoprate, 
quasi  fossero  trastulli  a  disperdere  no  assembra- 
mento di  cinquanta  parsone  I  . .  .  Povera  Brescia  I 
dura,  nefanda  mercede  ella  ottenne  dal  governo  ita- 
liano per  le  magnauima  gesta,  pei  travagli  inlìoit  i, 
tiei  danni  irreparabili  che  sofferse  per  amore  della 
ibertà  I  , . . . 

f  Ed  a  chi  spetta .  la  colpa  ?  Han  detto  che  i 
soldati  erano  napolitani  :  fu  accusa  ingenerosa  e  poco 
sagaca.  In  on  esercite  regolare  non  ha  più  luogo 
il  consiglio  •  la  volontà  personale;  non  vi  debbono 
esaere  più  napoletani  ;  non  vi  debbono  esseie  che  sol- 
dati obbedienti  e  diaciplinati  ;  fosser  par  quelli  che 
fra  la  stragi  di  via  Toledo  trionfarono  della  libertà  napo- 
lìtaoa  ai  quindici  maggio  del  quarantotto,  la  colpa 
non  è  loro,  %  dei  capi.  Chi  era  l'ufficiale?  Che 
ordini  aveva?  Fu  suo  arbitrio,  od  obbadlenia  a  vo- 
lontà superiore?  Bisogna  pur  che  si  sappia:  biso- 
.gna  che  si  conosca  chi  deve  rispondere  dinanzi 
alla  storia,  dinanzi  alla  nazione,  di  quell'onta  pro- 
curata alle  armi  italiane,  di  quell'offesa  recata  ad 
una  città  tanto  cara  all'Italia. 


Cinque  centesìini 
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•  Ha  la  colpa  venne  daJH'ai^);  e  il  mj^t  Naf- 
toli, prefetto  di  Brescia,  died^  it  sua  dinùssione. 
La  die'  spontanee,  schiacciato  ^  ^imorsq,  affranjo 
dalla  vergogna  per  aver  lascialo  fompifi;^  forse, 
ordinalo,  un  tanto  misralloT  Q,  vi  fu  iodollo  pi^r 
volontà  del  governo?  Anche  ^«slo.  vuobi  sapere: 
1^1' I  ceche  sia  di  gnan  momenU»  pei'  la  nazione  cono- - 
»cere,  se  chi  ci  governa  approva  o  riprova  lo  spar- 
(^in^ento  di  saogoe  cìUadioo,  che  il  Natoli  doveva  e 
poteva  impedire.  Non  isdegni  il  Ratlazzi,  coq  spr 
perbo  disprezzo  della  pubblica  opinione,,  di  giusti- 
ticarsi,  se  può,  di  quegli  assassinii  ;  non  ha  già  egli 
assai  cagioni  onde  temere  il  giudizio  della  nazione, 
senza  che  voglia  anche  pr«seularsele  al  cospetto, 
macchiato  di  tanta  colpa  t 

(  Dicemmo  che  il  Natoli  doveva  e  poteva  im- 
pedire che  il'  sangue  fsfise  sparso.  Che  doveva,  come 
sente  ogni  animo  onesto  ;  basta  aver  gtosia  opinione 
dell'ufficio  del  governo,  di  cui  il  Natoli,  come  prefello, 
era  a  Brescia  il  rappresentante,  per  iscorgei;e  quel 
dovere.  Se  per  ogni  turbamento  civile,  per  ogoj 
lieve  concoi'so.  di  popolo,  si  potesse  usar  delle  ar- 
mi, meglio  varrebbe- il  vivere  sciolto  delle  società 
primitive  ;  almeno  la  libertà  resterebbe  intera  ad 
ogni  uomo.  Un  governo  che  senza  suprema  neces- 
sità uccide  un  cittadino,  foss^  pur?  il  più,  vile,  à, 
tirannico,  è  nemico  delia  società,  per<^à  reca  ofTi^M, 
ai  diritti  naturali  ed  ai  palli  tacita^eqf^  c<^sfDtiti, 
sui  quali  essa  si  fonda. 

<  Ha  il  Nfioli,  abbiaro  detlp,  potf^ya  impf)dìr<^. 
l'eccidio-  Ed  è  certo.  Ha  non  ne, fece,  oeppnr..  la, 
prova.  Tulle  le  notizie,  da  ogni  parta  darìvàte,  ai' 
accordano  nel  dichiarare  che  certamente  con  qual- 
che opportnna  spiegazione,  con  qualche  benevola 
parola  ch'^egK  avesse  detto  alia  gente,  con  qualche 
pratica  eh'  egli  avesse  fatto  mediante  uomini  accetti 
al  popolo  e  presso  quello  autorevoli,  l'assembra- 
mento, che  aveva  nessuna  intenzione  contro  il  go- 
verno, sì  sarebbe  dissipato  È  tanto  (&^\\  lajyollf 
(in  troppo,  acquetare  e  conleptarq.  up,  popolo  gè-, 
nero^l  II  signor  Natoli  trovò  aapadiente,  ào-vec* 
di  parola,  adoperare  le  palle  di  piombo  e  le  bai»- 
uette;  invece  di  persuasori  autorevcti,  mandare  al 
popolo  soldati  ignoranti  e  forse  ingannati  ;  invece 
di  amorevoli  avvertimenti  e  consigli,  usar  la  violenza. 

«Forse  egli  credette  così  degnamente  mo- 
strarsi forte  esecutore  dei  voleri  di  un  goye,rno 
forte;  creda  convenientemente  inlerpretare  le  inten- 
zioni del  sig.  Rattazzi,  nel' quale  come,  nelle  fc^^;, 
mine;  la  naturale  debolezza  e  pasillaoimitàt,. con. su- 
bitanei impeli,  di  tanto  in  tanto  si  mutano. in  pane 
violenze  od  in  convulsioni  di  rabbia. 

(  Pi^rb  il  sig.  Napoli  non  solo  non  pensò  da  se 
stesso,  ma  rifiutò,  indicato  da  altri,  quell'  espediente 
che  la  ragione,  la  legge,  1'  opportunità  gli  itoostra- 
vano  come  pi{|  conveniente  ad  acquetare  il  popolo' 
ed  a  risparmiare  le  sciagure  che  pu^  troppo  poi  av-, 
vennero.  Alle  t)'uerte,del  co)onnel|o  Fei^r(i|Ì,  che, 
gli.prppose  di  convocare  la  Guardia  Nazionial%  ri> 
spose  non  averne  bisogno,  perchè  aveva  già  a  lutto, 
provveduto. 


«  &!%!#»  (Itila  liberjl^  ^la  deW  o^ine  pub- 
bli<^,  meziQ  naturale  fra,  i|^  popplo  e  il  governo,  ò 
la  nilizia  ci|tiJ|,dina.  In  «^  ^iji^e  libero,  sotto  un 
reggimesto  v^mlo  dal  ||#rttìp  pnixwiale,  forte 
del  co<m«<Jlli  Mi*  BOzi^lKib  ^K'sMrcito  dovrebbe 
efsere  %Uìéli9  >'  f  IBcio  (b  ^n^t'  ||,  patria  dai 
nemici  di  fuori;  per  l'ordine  interno,  per  la  sicu- 
rezza della  città,  dovrebbe  esaer  tenuta  io  onore  la 
milizia  cittadina,  ed  a  lei,  con  egnsl  fede,  dovreb- 
bero n^  diflìeìli  occasioni,  rimettere  la  salute  dalla 
patria,  il  popolo  e  i  reggitori.  Presso  di  noi  si  stanca 
la  Guardia  Nfizio,nsle,  in  vane  mostra,  in  pompe  re- 
ligiose, in  esercitazioni  sen^  frutto;  ma  quando 
l'ora  del,  pericolo  viene,  quando  l'opera  s«m  po- 
trebbe impedire  gravi  sciagure,  qaaado  la  sua  siilo- 
foriià,  appunto  porche  scevra  d|  ogaì  terrore  e  d' ogai 
violenza,  pot^tjbe  ridire  elUcacissimà,  oeppur  si. 
chiaps  a  n^ccplta.  Parte  del  popolo,  legata  a  qualla 
per  vincoli  infiniti  di  parentele,  di  affari,  di  cono- 
scenze, la  Guafdia  Naxiouaie  quasi  sempre  otter- 
rel^t^;  coija  persuasione  ciò  eh*  il  spldako  noot  alt 
tifile,  col|a  violpazA  e  col  sapguq.  Nfr.  coiio  la  Quar- 
dia  Nazionale  italiana  è  siffattamente  democratica 
neir  ordinamento,  da  dar  ragione  di  dubbio  o  di  ti- 
more al  govern^.  ^  su.  ^at^zi,sa,t)ene  come  sia 
acconciata  e  ordinata  la  miliiia  eitiadina,  e  come 
vi  sia  sludiosamenla  spento  ogni  seroe  rivoluzionario. 

«  Perchè  dunque  il  prefetto  di  Brescia  nonchia- 
•9<»,  K  Q.Wà%  Naz^^^  a  sedare  il,  ljaf|U|l|p.r  Per- 
ch^,  offe^tiEliep^  i,  sefv^gi,  &fi\  cc^oanello,  Feqarql?» 
gli  rijìutòT.  II. Consiglio  c<^m|)nalq  o,e  fia  ipowo giti- 
si^ lamenti  al,  goverta<;«  ma  il  male  è.  fai^o.  Il, voto 
solenne  del  Municipio  di  Brescia  è  per  altro  qn 
grave  atto  di  accusa  contro  il  PrefHto  e  contro    ì 

e  Non,,vj  è  dàbb^9,;  q  il  N^lflij  m^tJita^  gfiv»l, 
misfattq  che- consuonò,  e,  q^iivdi  09,1;  p^teivav  certo 
adoperare  Je  roilizje  cittadioé,,(^e.vL  si  6are(>befo  ri- 
fiutate. 0  ignorante  delle,  leggi  e  dejle  i^tiluziqni 
dello  Stato,  non  intraa.  che  èsse  gli  ofl^iyano  un 
modo  conveniente. e  onesto  pnr  acquietare  i  timalti. 
senza,  asarei  la  viQiepza.e  il  terrone. (fella arai  Ad*, 
ofpi  mo4v  egji  ^, colpevole.  Hstn^btwia  ch'\egli, 
s^,  caduta.,  n(>r|  hfiAn,  nf^pu^e,  se  ij  gpy|Brn9i  per 
o^eq^jio  am  pubblica^  opinione,,  lo  costrìnse,  a,  d,i- 
rnvUersi.'  La, responsabilità  ({ci  f^itt  Sanguinosi  di 
Brescia,  la  responsabilità  di  n<>n  avere  in  tale  ocra- 
sione,  chiama  lo  a  eompon-e  i  disordini  If  Guardia 
Nazionale,  tocca ,  a ,  stolto  il  govcRna.  Ed  il  governo- 
dovrà  ri«((9(\dfwoe,  qo^n^f»  cjtc  s^,  «!!»  Nyyi(9r, 
stupita  e  sdegnala  di  tanta  ferocia,  che  parve  rin- 
novare per  la  povera  Brescia  i  giorni  funesti  della 
tirannide  austriaca 


LO  ZENZERO  ALLA  NAZIONE 


Signori  della.  N«»i*nt,di  fi>gli*t  lo  Ztmzerv  s 
ritolge  a  voi  come  rappteseiiiami  di  tutti  gli  altri 
giornali  detk  vostra  risma,  onde  -  sapere  con  qual 
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voBiM»  r«or>  Doracnioa  tS,  con  ud  «r^ 
tiesh»  iì  fondo,  basato  soll'aaspraioni  di  no  tele- 
gmniiM  dfilt'AgeBzia  Steraoi,  CQiidaapaiido  ed  as- 
lolvendo  individui  e  fatti  T  — 

Tei,  per  «mania,  di  g^^rraggiare  gli  nomini  che 
no»  sono  della  v«str»,  cricca^  «tatlMoate  Tacilnient» 
•  «Il  detto  di  uM  apia  o  alla  relazione  di  un  cam- 
per ferire  cotoro  che  hanno  aaogve  da  ver» 


Nel  predetto  artiito'o  voi  applandfle  al  -g  >veroo, 
perchè  ha  moatrato  energia  a  Breacia  e  a  Bergamo 
—  Noi  non  siamo  del  vostro  parere,  per  le  ragioni 
che  ce  ne  de  il  Governo  stesso,,  quando  asserisce. 
rbe  era  informatp  da  vario  tempo  che  doveva  farsi, 
iwa  apediuojne  dell'OcfiidìaBte  d'iMda  —  se-  era- 
intarmato,  porchèi  as^lan.  a  Mprimerl»  cm  gli 
arrMl*  e  le  armi,  atnaa  eapcnmentare  II  tue  pro- 
granmat  che  era  qoellfr  della  eonriliaxìone  t  — 
Forse  qnesta  spedizione  che  si  preparava  aveva 
\o  scopo  di  abbattere  il  governo  italiano  ?  —  vi  era 
bisogno  di  aggiornaj;e  i  prpisvediipenti  per  iscoprira 
loUe  le.  file  del  oo^i^atori  c^  volevanOialiiMMKire 
il  Governo?  —  Nò  perdio! 

Voi  Noiìm*  di  foglift,  fociaodo  eco .  al  Di- 
^Mcoio  dell' Agencia  Stefani,  che  dioava  il  Generale' 
Garibaldi  estraneo  a  qnesta  spedizione,  gettavi  nel  ' 
sena  d^li   haliaoi,  lo  sconfortp  e  l'odio  contro  gli 
arrestati,  perchè  venivi  a  far  credere,  che  costoro 
non  avevano  seco  la  bandiera  oramai    scelta  dalla 
Nazione,  ma  al  la  Bandiera  Rossa  — .  La  bandiera 
io  sostanza  che  avrebbe  rovinato  l' Italia  — questo 
è  /a  seconda  ediiione  di  quella  che   fabbricaate  a 
Castdpocci,  ma  peraoadetevi  che  avrà  lo  stesso  fine 
come  ha  avvio  il  laedeémo  frnaoipio  •«,  il  mede-., 
frimo  riattato  della  Cattolica  ->■  tenetelo  a  mente. 

Cbe  queata  spedizione,  come  volete  far  ere- 
dere  voi  della  Nanone  di  fogiio,  mettesse  in  pe- 
ricolo In  Italia,  noi  lo  neghiamo  dall'attitudine  dei 
Kovecno,  giacché  sciente,  come  rs8o,8le88o  afferma, 
del  tentativq,  non  sarebbe  rest^U»  alle  .feste  ed  ai 
Iripadi  Napoletani.  — 

Sici-bè  la  tattica  di  gettare  lo  scredito  a  on 
pogne  di  giovani,  aqche  oggi  vi  è  aodaU  fallita.— 
Garibaldi  cbe  volevi  escluso  se  ne  fa  invece  autore 
e  responsabile.  —  Voi  slessi  della  iVos'On»  di  fo- 
glio in  quel  medesimo^  articolo  ricoidatevi  che 
dita  :  «  Afobian»   troppa   fede   nella*  leallk  del  ge- 

•  nenie  Garibaldi  per  neppure  accogliere  il  sospette 
«  che  egli  eccitasse,  e  autorizzasse  un'  impresa,  la, 

•  qoate  non  avrebbe  avuto  altro  resultalo  fuor  quello, 
«  di  sacrifiwe  senza  fluttui  n<}n.,  pochi  ;  vetrosi,' 
«.e  di  fornire, aM'  Assiria  un,  prptealo  cby  oei!^> 
«  invano  da  latito  temjf\  GarAaldi mut'  ho.  altra 
t  btmdiera.  Ae  quitta  ih  cui  è  ttritto:  Itatùi  • 
«    Vittorio  Emanuele;  e  Garibaldi  non  può- maii- 

•  care  alla  bandiera,  dÌ«,/o  con<^tM«e  trionfante  da 
t  Marsala  a  Palermo,  cui  Palermo   a  Napoli.  » 
—     «    Garibaldi    adunque    non   può  --    noi    fraoTÌ 
camente   lo-  asaeriamp    —  cambiare^di  fede^come 
v«  8iel«. coerenti  a  dall'  giudjzi  sfiyga.UUi  ch«-n(M>. 
conoscete  e  quel  che  è  più,  iatU  die  voi  dal  cuore 


di  «wigKo  non   capirete   mai    —   0opo  gli  arreali 
ne  viene  i  processi,  e  da  questi  le  sentenze  —  Noi 
non  vogliamo  prevenire   il   giudizio   de' magistrata, . 
manifestando  la  nostra  opinione,  diremo  che  inten- 
diamo per  i  primi   che    l'azione  del  Governo  non 
dev'esaere   sopraffatta   da   altri .    ma  non  aappiamo 
intend^re  perché  sulte  prioie  il  (^verno:  del  4860.. 
negava  insieme  a  voi    ogni  connivenza^,  eoli*  spedi'-, 
tiooe  di  MnrsaJa  e  poi   tult'  ollrMaa  Tolava  a.  w-, 
levate  aostenere  anche  l'iniziativa   —  Stgaori  dalla 
Nasion*  di  foglio  ci  fareste  la,  grazia  di  apiegatei 
qneti  fenomeni? 

Animo  amettiamo,  —  Duo  pesi  e  due  misure 
non  sono  più  tollerabili  —  e  ricordiamoci  .che  presta 
0  tardi  la  Iealtii,pronde  la  rivincita  suH'imp^tnra,  — 
Non  iovopate  o  pusilli  lo  Statuto  per  (arvcne.op'arr 
n^  da  ferire  coloro  <^e  lo  sanno  rispetXare  più  di.  voi 
Stg  della  ìfàMione  di  fo^io  -  Voi  credete  tolti  gli 
nomini  sbalorditi?  -  Voi  che,  in  Parlamento  dice»l#: 
«t'amo  m  rivoluiione,  oggi  gridate  anatema  »  qiaclli 
che  con  l'azione  di  questa  vogliono  colia  bandiaradel 
Volturno  terminarla? -Voi  dite  di  essere  italiani  e 
non  servite,  che  l'Austria,,  o  perdio  non  riiirwmo 
la  prole,  s)  servite  l'Austria  quaodo,.pr«pAgala-obe: 
aoa  spedizione  ai  tentava  nel.  Tiralo  Itaiian0  '-  voi, 
servii»  r  Austria  quando  li  date  boga  dL  arrestare, 
impiccare    de'  palriotti    Tirolesi   che  certo  devono 
esaer  d' accordo  col  piano  d'  insurresione.  Voi  ser- 
vite r  Austria   quando   fate   intendere  con   i   veairi 
fogliacci  che  qneaio  tentativo  è  slato  biasimato  da»!*' 
Italiani.  —   Voi  servite    l'Austria,  qnandff  ci  dite 
fermi  perchè  esaav  è.  forte  f    Voi  senitn  nAvsiria: 
quando  vi  meMel*  «vacreditare  Geivbàldi  e  il^  par- 
til»;  d'azÌMe  —    ìoaemma  la  vostra  tattica  inlertisle' 
gi«»«  alto  atrsrtiero  e  non.  ail' Italia—    Dììqcì,  aa 
governo,  dov4Ì  eaaor»  responsabile,  di  no  pugno   di 
giovani,  ohètoenu  sapere  da  dev*  sono  parliti  penp- 
tiOAO  ìr  una  provinciaisotto   il   giogo  dell'  Austria 
e  la<  mette  tutta  in   rivoluzioae  o  l' obb^a  col  ferro  : 
ail»  gola  a  liberare  qnei  popoli,  che  ^mono  aoito^ 
di  eaaa  ?   —  Voi   avete  deUo   eh»  i    Uirac^   di. 
HUKola,  no»  si  possono  nnuovnre  a  volontà  di- 
uooia?   —  Qiieaia   è.  una    bestemmia    cari   signori 
della  Nasèome  di  /'^lie.   —  Marsala  non  fu  né  il 
pvifflo  Dé(i'  oilirao  (come  voi  chiamate)  roireeoto   — 
Avanti  vj  fn  Montevideo,  poi  Roma,  quindi  Varese, 
dflfiodlBraala  e>giù  già  Boa  si  VoUonio/ 

Del>  l8ftN'  non  >ve  ne  pariiaoMi  porohè'  i  nierti 
v^potrebbero  gettare  in  faccia  il  lenzuolo  insan- 
guinato ove  vi  leggereste  l' Italiani  appartengono 
alla  Terra  dei  Miracoli. 

Chiamale  q'uanto  volete^q^esto'  tentativo  lemo- 
rario  —  dite  al  governo  ohe  ha. fatto  benn  a  repri- 
merlo —.majcesaatedi  gridare  impeeet^iU  coU'/4«- 
ttiia  dò'  vhs'i  itatopoestbik-  col  Borbone  —  per- 
chè? .    .    l'iteci   petrhè    qneàta   impossibilità?..- 

Ma  basta  è  inutile  questa  domanda  a  voi  av- 
\en\  alle  cospiraMoni  di  Blvrgo  Fintj  pec  fare  uita 
gicatina  in  Pusza  Ut  Barbanr»,  tutte,  vi.  spa»e<iia  —  ■ 
Un  caporale   con.  un  tamburo  e  quattro  soldati  col 
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fucile  di  legDO  vi  fanoo  il  medesioso  effetto  che, di 
VD  eràrcito  di  900,-000  uominL 

La  Francia  In  rivoluzione  ebbe  paura  degli  eserciti 
che  marciavaDO  sopra  di  Lei  nell'  89  —  vinse  o 
perse?  Cotne  cercò  il  suo  ricoitoseimento  e  le  sua 
alleanze  ?  con  le  risme  di  carta  che  consumate  voi 
senza  far  l' Italia  o  con  l'esercito  sorlo  dalla  rivolu- 
zione T  —  la  Grecia  contò  i  suoi  nemiei  T  —  L1Jo> 
gfaena  del  48  ebbe  pausa  di  questa  gran  vostra  /or- 
tiuima  Auttriaì  E  ammettendo  ciò  che  voi  dite  che' 
il  Tirolo  Italiano  era  la  base  di  operazione  del  ten- 
tativo, perchè  non  poteva  riuscire  T  —  che  i  Tirolesi 
non  hanno  sangue  da  versare  come  i  Siciliaoi? -^  che 
CTfrieie  che  sieno  nomini  di  mola  come  sono  tutti  i 
pagoouisliT  —  Voi  conoscete  il  piano  stabilito  da 
quei  di  deatro  eoo  quegli  di  fuori  t  —  eonoscete 
se  vi  è  un  accòrdo  con  gli  altri  popoli  che  .sono 
staóchi  di  quella  dommazione  AusburghsseT  —  E 
8*  non  conoscete  nulla  di  tutto  ciò  perchè  venite  a 
dire  che  questo  tentativo  era  la  rovina  della  caus^ 
italiana  T  —  Informatevene  prima  e  poi  gracchiate  — 
ma  per  ora  tacete  pel  vostro  meglio,  e  vedrete  che 
il  noslro  consiglio  hon  è  infondato. 

Per  ora  è  un  fiasco  bello  e  iniono,  come  quello 
tentato  giorni  sono  —  Altra  spedizione  volevi  al- 
lora —  Noi  sappiamo  per  dove,  ma  non  vogliamo 
dirlo  —  Noi  eoaosciamio  le  trattative  —  e  chi  le 
inUvoiè  —  Se  Garibaldi  le  accettava,  perdio  avevi 
accomodato  l'Italia  davvero  davvero  —  state  ziK* 
perchè  noi  dello  Ztnntro,  la  tenghiamo  in  corp<^  a 
fatte*  —  state  litti  —  se  nò  lo  dice,  e  basta. 

Ora  ma  parolina  in  un'  orecchio  al  Sig.  Di- 
rettore  del  Giornale  la  Nazione  di  foglio. 

Sig  Direttore,  meolre  b  ZenMto  pieiiamente 
approva  e  riporta  la  aegneale  Dichiarazione,  da  rei 
(ìraaaia  coltetiivameoto  con  altri  egregi  avvocati,  deiFo 
farvi  notare  un  incoei'egza  qoale  è  queOadi  pregare 
il  pubblico  ad  astenersi  da  cattivi  graditi,  die  pos- 
sono essere  di  aggravio  a  quegli  imputati,  ehe  ftlK 
r«to  ultimaoMute  arresuti  all'  ofiìzio  dell^  Lotte-  > 
ria  ove  erano  impiegati  —  incoerenza  perchè  nel  %  ostro 
gim-nale,  quasi  contemporaneamente  g6o  l'articolo 
Bommeolovato,  non  risparmiate  «n  giudni»  che  pub 
essere  di  dsnno  grandiasinK)  agli  arrestati  ili  Ber- 
gamo —  che  forae  quelli  della  Lotteria  hanno  un  pri- 
vilegio su  quni  giovani  ohe  non  fecero  che  ubbidire  ' 
a  Garibaldi?  —  Gii  impotati  (desidera  io  Zemtuo 
che  siano  tutti innooetiti)  di  false  vincile  al  giuoco  del 
Lotto,  meritano  pia  riguardo  di  coloro,  ehe  sono 
imputati  di  aull^vare  l'Austria,  per  liberare  l'Italia? 

1^.  ■■■■■^M^— ■  imw^-^fc»»     Il  ■■  Il  ■■■  ■.■■—■.*■      i.i  ■.■.!■■ I 

Pregati,  inseriamo  quanto  appresso: 

lUtutri»»in*o  Signor» 

Gomre  gli  incolpati  di  falsa  vincila  in  danno 
della  R.  Lotteria,  si  proseguono  con  atiivith  la  in- 
dagini nei  decorfu  gioirli  intraprese.  Quanto  ciò  fa 
onore  allo  zelo  non  mai  smenliln  della  pubblica  giu- 
stizia fra  noi,  altrellanio  per  altro  ingiusto  sarebbe, 
ed  inumano,  che  privati 'cilladioi  correndo  dietro 
ad  una  feiss  immagine  di  bene,  con  indiserete  di- 
cerie, sinistre  insinuazioni  e  peggio  con  lo  scherno, 
aggravassero  la  sorte  dei  detaouti  ;  a  riguardo  dei 


quali  deve  avvertirsi,  che  non  solamente  non  si  sa 
se  sieno  o  nÒ  colpevoli,  ma  nemmeno  si  eoooaoe  se 
sussistano  o  nò  i  auppoali  delitti  di  falsità.  Quindi 
è  che  noi  sottoscritti,  abbiamo  Sentito  il  bisogno  di 
levare  fin  d'ora  la  voce  in  difesa  delia  reputazione 
dei  nostri  elianti,  e  di  rivolgerci  per  tale  effeiio 
specialmente  alla  atampa  ;  a  cui  la  civilli  dei  tesa- 
pi  onovi  affidò  il  compito  quotidiano  di  raddirisaare 
1  torti,  e  di  gastigare  lo  logivatizie  deU' opiaionm. 
Narri  ae  vuole  la  stampa  i  fatti  giudiziari  piò  eta- 
morosl  ad  appiaudiaca  alla  peraeonziooe  del  delitto, 
ovunque  si  trovi,  ma  circa  alla  verità  dei  aospetii 
ed  ai  nomi  degli  incolpati  sorge  al  contrario  essa, 
bandiirice  di  una  delicata  rìaerbatezza  ed  a  guar- 
darsi la  scongiuriamo,  dal  pericolo  dì  usurpare  l« 
voci  all'accusa  e  di  anticipare,  e  quasi  tentare  il 
gtuditio  dei  Tribunali  Cos)  feoenoo  come  noi  io 
chiediamo,  dai  buoni  che  aono  i  più,  e  non  legge- 
rezza 0  anioMMità  o  altra  abbiesiona  li  fa  padare, 
ma  ÌMltanto  bramano  la  giustizia,  e  elierrà  piansi 
sinceri.  La  qualità  di  difemori  ci  scus^  del  franco 
nostro  linguaggio.  Abbastanza  soo  severe  le  leggi  vi- 
genti, qusndo  sopra  semplici  indizi,  comsodaoo  l'ar- 
resto e  la  custodia  di  liberi  cìtiadini.  Abbastanza 
la  dìfeaa  degli  ioeolpeti  finché  si  forma  nel  segreto, 
il  processo  è  impotente,  ed  essi  sitro  presidio  non 
hsnao  in  faccia  ai  giudici  ed  alla  gente;  che  la  pre- 
sunzione dell'  innocenza.  Abbastsnza  le  loro  famiglie 
vivono  dfaolate. 

Voglia  pertanto  anche  I^  Itlustriss.  Sig  Di- 
rettore, compiacersi  di  accogliere  questi  noatri  sanai 
di  desiderio,  e  pubblicarli  nel  prossimo  numero  del 
suo  giornale. 

Di  VS.  Illustrissima 

Firtnze,  (2  Maggio  4862 

Devotiuimi 

Avv.  FRaHCBdco  CAM4BA  DifeftSore  di  Michele  Ve- 
rità •>-  Avv.  Puro  Pibbi,  Difensore  di  Mi- 
chele Verità  —  Avv.  P.  PofiGUU  Sab?i,  Di- 
fensore di  Giovanni  Benvenuti  —  Avv.  Gio- 
vanni Tbscci,  Difensore  di  Gradulfo  Grugni 
—  Avv.  PiuRO  PcccioNi,  Difensore  di  Cimbio 
Vinci"  —  Avv.  Leopoldo  Chiaromanni  e  Avv. 
Luigi  SAnaiNiATftLLi,  Difebsori  di  Cosimo  Ra- 
atrolli  e  di  Giuseppe  Boccaccioi. 

FIRENZE 

Il  Manicipio  del  Cimane  del  Pellegrino  ha 
deliberato  che  la  Festa  Nazionole  dello  Statuto, 
da  celebrarsi  per  Decreto  del  Parlamento  e  del 
Ra  in  ogni  anno,  la  prima  Domeoic*  di  Giugno, 
venga  trasferita  nella  aopraddetla  Comunità  alla 
Domenioa  successiva  a  quella  già  stabilita  dalla 

Ehi  I  Signor  Gonfaloniere,  signori  Consiglieri, 
sapete  voi  qual'altra  voce  circola  nei  Comuni? 

Che  ct^  sia  stato  da  voi  deliberato,  percfeè 
la  maggior  parte  di  voi  cospicuamente  impie- 
gati in  Città,  non  vorrebbe  perdere  il  pranzo, 
che  probabilmente  darà  S.  E.  il  signor  Prefetto, 
nella  occasione  di  delta  Festa,  e  che  avete,  senza 
-  ragionevole  motivo,  abusato  di  trasformare  un 
Decreto  del  Parlamento,  e  promulgato  dal  Ae. 

Signor  Gonfaloniere,  Signori  Consiglieri, 
siete 'invitati  a  stare  alla  Leggd  e  cosi  non  dar 
luogo  a  simili  vergognose  interpretazioni  I 
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(  Al  generale  Garibaldi  e  ai  suoi  generosi 
seguaci,  dcdichianw  le  seguenti  linee  della  Lom- 
hardu,  giornale  di  Milano  quoti  ufficiale. 

f  Noi  siamo  avvezzi,  da  mollo  tempo,  a  non 
maravigliare  di  fronte  a  qualsiasi  mostruosità 
di  fatti  0  dì  parole,  che  ci  venga  dal  partilo 
monarchico  moderato;  ma  questo  saggio  del 
giornale  milanese  di  ieri,  ha  destalo  un  po'  di 
sorpresa,  lo  confessiamo,  anche  in  noi.  Poche 
tolte,  infatti,  trovammo  esercitai»  in  una  scrit- 
lura  moderala,  tanta  ingraliludine,  tanta  ipocri- 
sia tanta  ferocia  d'animo,  tanto  codardo  ve- 
leno. .        [Vn.It.) 

t  Ne  giudichino  i  lettori. 

e  L' energia  dispiegata  dal  governo  ncH'im- 
pedire  qualunque  pazzo  tentativo  dei  volontari, 
è  grandemente  lodata  do  tutta  la  stampa  di  buona 
fede,  anche  dalla  meno  faverevole  al  ministero, 
il  rigore  che  verrà  usato  nel  giudicare  la  colpa 
di  questi  sconsigliati,  gioverà  a  mettere  in  evi- 
denza i  danni,  che  potrebbero  derivare  all'Ita- 
lia, se  le  sue  sòrti  dovesseio  sempre  essere  in 
balia  di  cervelli  esallaìi,  e  fosse  lecito  ad  ognuno 
agitare  la  Nazione  ed  avvolgerla  in  lotte  im- 
mature. 

«  Abbiamo  già  citato  i  dispnee!,  dei  quali 
appare  evidente,  come  il  governo  austriaco  fosse 
minutamente  informato  d'ogni  cosa;  dall' H  al 
ti  del  corrente  maggio,  s'impartirono  da  Vienna 
gli  ordini  piti  solleciti  per  rafforzare  il  presidi  > 
dei  confini,  e  ad  apposUre  ai  passi  del  Tirolo 
i  migliori  battaglioni  d«'  cacciatori.  È  forse    te- 
merario il  credere  che  tra  le  file  dei   generosi 
si  celasse  gualche  agente  àelV Austria^ —  Gli 
stessi  volontari  devono  sapere  grado  alla  vigi- 
lanza dell*  Autorità,  che  la  sottrassero  ad  una 
inutile  carnificina.  > 

Hai  capito  lettore  carissimo?  —  Goribaklt 
prepara  una  spedizione,  questa  viene  impedita 
—  i  giornali  dei  Pagnoiti^i  vengono  fuori  a  bat- 
ter le  mani  e  gridare  che  è  temerario  credere 
che  con  Garibaldi  vi  siano  mescolati  degli  Au- 
striaci? —  rileggi  gli  ultimi  versi  dell'Articolo 
di  sopra,  e  vedrai  che  questa  è  la  conclusione 
dei  calunniatori  —  ed  in  questa  circostanza 
dobbiamo  rallegrarci  col  Natoli,  che  ha  saputo 
conquistare  al  governo  tutti  i  giornali  moderati 
che  li  facevano  guerra  —  Essi  ora  sono  tutti  in 
di  lui  favore  —  non  ci  voleva  altro  (per  que- 
sti giornali]  che  le  fucilate  di  Bresciani  vada 
avanti  che  il  suo  trionfo  è  assicurato. 

■  Lo  Zenzero. 

—  II  governo  e  t  giornali  tempre  pronti 
•ila  vendita,  «braitaao  per  far  credere  che  Ga- 
ribaldi nel  praudcre  sopra  di  se  tutta  la  re- 
sponsabilità dei  prrparalivi  della  «pedizione  ha 
p«r  scopo  di  salvare  i  suoi  amiei  —  Il  gior- 
oale  la  stampa  di  Torino  cosi  commenta  il  fatto: 

,,  Aoche  uD  carattere  di  minore  altezza  e 
„  di  minore  purezza  del  tuo,  avrebb*  arros» 
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„  sito  di  scaricare  tu  altri  1'  accusa  di  atti  dei 
„  quali  fotte  esso  V  autore.  E  non  possiamo  in- 
.,  tendere  che  semplicità  possa  essere  stata  quel- 
„  la  del  Governo,  di  aupporrc,  per  un  momen- 
„  to  solo,  che  Garibaldi  gli  avrebb*  lasciato 
„  usare  un  cosi  facile  mezzo  di  difesa,  com'  era 
„  quello  di  dire  che  il  tentatiro  era  fatto  ten- 
„  za  sua  porteci  pazioue,  «  contro  il  volere  tuo 
„  abusativo  del  nome  suo  •  Il  Governo,  ope- 
„  rando  cosi,  ha  diminuito  Usua  riputazione,  ed 
„  ha  dato  al  Garibaldi  uqa  nuova  occasione  di 
„  migliorare  ed  aumentare  la  sua  agli  occhi 
„  delle  popolazioni.  Da  una  parte  queste,  ve- 
„  dranno  l'esitozione  e  il  du  hbio;  l'arrogan- 
„  za  contro  i  deboli,  e  l'umiliazione  avanti  al 
.,  forte;  dell'altra  la  nobiltà  d'animo  e  l'au- 
-,.  dacia  e  l'ossunto  patrocinio  deì  deboli,  e  il 
„  ditprezzo  di  chi  si  reputa  forte,  e  a  tenor 
„  di  legge,  dovrebbe  esser  tale,  e  pure  non 
„  può. 


i' 

ì 


Notizie 

—  Brescia,  <-  In  seguito'  ol  luttuoso  av- 
venimento della  sera  -16  corrente.  Il  circolo 
Nazionale  convocato  il  successivo  giorno  -16, 
prese  quattro  deliberazioni  di  cui  diamo  l'e- 
stratto, che  è  il  seguente: 

-1.  Protesta  contro  l'avviso  del  prefetto,  da 
pubblicarsi  domani  a  da  inserirei  sui  giornali, 
e  di  cui  la  copia  domani  verrà  trasmessa. 

3.  Nominata  una  commissione  perchè  abbia 
a  raccogliere  le  circostanze  tutte  riferibili  al 
fatti  deplorabile  onde  pubblicare  il  rpsultitto. 

3.  iniziata  dal  Circolo  una  soscrizione  a  fa- 
vore delie  famiglie  degli  estinti. 

4.  Stnnziato  una  somma  perche  le  vittime 
abbiano  i  dovuti  onori  funebri,  e  nominnta  una 
commissione  per  la  direzione. 

—  Alcuni  giornali  di  Torino  affermano,  che 
il  colaniiello  Caltabeni  "  fu  un  tempo  segreta- 
rio di  Mazzini ,,  Soltanto  a  rettificare  l'asserzio- 
ne, che  non  hu  fondamento  HeIvero,dichiariamo 
che,  in  nessun  tempo,  Mazzini  ebbe  a  segreta- 
rio il  Cattabani  di  coi  il  parla,  ne  altra  per- 
tona  di  questo  nome. 

Chiamiamo  l'attenzione  dei  lettori  sulle  se- 
guenti parole  del  Diritto: 

e  Col  tuezzo  del  prefetto  di  Bergamo  egli 
(Garibaldi)  telegrafava  al  Governo  presso  a  poco 
queste  parole:  "  Le  armi  sono  venule  per  or- 
„  dine  mio,  gli  uomini  per  ordine  mio;  la  re- 
„  sponsabllitò  di  ognico<a  ò  tutta  mia  „.  Que- 
sto dispaccio  e  quelle  del  prefetto  che  l'accom- 
pagnava, non  ebbero  alcuna  risposta. 

Nacque  allora  il  dubbio  che  ilsignorRit- 
taz%i  ovetse  lasciato  il  suo  profeta  senza  istru- 
zioui,  per  eventualità  cosi  straordinarie;  e  fu 
perciò  fatto  un  srcondo  telegramma  diretta- 
mente al  signor  Capriolo,  in  cui  gli  diceva: 
''  Rispondete  subito,  se  potete,  categoricamen- 
„  te.  Rispondete  no,  se  non  potete  rispondere  „, 
Ma  aoche  questo  eccitamento  rimase  senza  eva- 
sione. 
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Sé  UD  tale  silenzio  dà  l«  misura  d^lla 
grande  considerazione  in  cui  è  tenuto  Geri- 
iiBldi  dal  governo,  dà  oltresì  nnldea  del  modo 
oon  col  bì  governa,  qutndo/.  in  «osi  eeeezlona» 
li,  un  pr«fttto  ha  bistyg'iio  degli  ot-dlnl  *up«- 
rlori. 

Del  réstd  il  generale  Garibaldi  non  ha  bi- 
sogno òhe  la  ipocriat»  di  un  autocratico,  cer> 
chi  spogliarlo  di  una  respousabilìta  deHa  quale 
egli  alterocnta  si  oiiora. 

—  Il  Movimento,  in  data  del  \1,  reca  i 
Sappiamo  che  il   colonneflo    Cnttabeni,    è 

malato  nell'  infermeria  dalie  carceri  di  8.  An- 
drea, e  che  è  custodito  a  vista  dalle  guardie 
di  p«>lizia. 

—  Si  lef;ge  naila  Patria  di  Napoli  nel  -15 
corrente  : 

Crediomo  aapcra  ch«  il  ministro  Rsttaui 
e  il  signor  Benedetti  hann*  avuto  un  lungo 
colloquio  segreto  col  principe  Napoleone'  la 
sera  stessa,  appena  egli  giunse  io  Napoli.  — 

—  Si  calcolano  a  2000  i  dignitari  eccle- 
siastici che  si  troveranno  a  Roma,  per  la  ca- 
nonizzazione (lei  martiri  giapponesi. 

.    (seiMU  •nrAiii) 

Torino  19,  ore,  21,  50  , 

Raguta,.\^.  —   Niksicli  è   presa.  Le    perdile 

(lei    Moiitenegiini  furono   di    200    uomini,  o  quellp 

dei   Torcili     500.    senza    contare  i  prigionieri.    La 

'cilUdella  resiste  ancora.  I  Montenegrini  fanno  delle 

recogoizioni  sulla  strada  di  Mostar. 

Berlino  49  ~-  La  Prussia  ha  mandato  ^tWa- 
matum  a  CaSFel  esigendo  in  48  ore  il  combattimento 
del  roiois'ero,  a  causa  della  maniera  offensiva  con 
cui  venne  trattalo  Wiìlisen. 

Vienna  li  progetto  sull'aumento  delle  imposte, 
incentra  dillicollà. 

Torino  19,  ore  23. 

Dispaccio  dì  Rresc^ia.  Il  giorno  15  le  truppe 
austriache  furono  consegnate  alle  caserme,  e  equi- 
paggiate da  campagna  Lv  intera  linea  al  Lago  di 
G.irda  fu  (KCupala  mil'larmente.  L'ordine  del  giorno 
ili  Cacciatori,  raccomanda  di  portarsi  valorosamente 
e  dice:  La  Stiada  di  Milano  è  aperta  all'armala 
ausiriaca  dalla  rivoluzione  di  Bergamo  e  Brescia. 

Il  Re  lascicrh  Napoli  domani  nolle,  a  viene 
direttamente  a  Torino. 

Torino,  20.  ore  . 

Bellino,  19.  —  Apertura  della  sessione,  il 
presidente  legge  il  discorso  del  Re.  La  situazione 
Itiiaiiziara  è  sodisfacente,  né  ha  bisogno  di  ricorrere 
a  credili  suppletori  por  la  riordioazicne  dell'iiimata  ; 
l'ecceden  e  basta  a  cuoprire  le  spese. 

1  bilanci  del  1862  e  del  1863  pareggerenno 
l'eccedente,  mostreranno  che  il  governo  ha  temilo 
conio  dei  desiderj  delle  Camere 

Spera  che  le  Camere  nella  qui'Stione  delia 
riorganizzazione  dell'armala  terranno  conto  dell'in- 
dipendenza e  della  sicurezza  patria,  basala  sul  va- 
lore e  sulla  for/s  dell'armala. 

1  negoziali  del  trattato  di  commercio  fra  lo 
-Zollvereìn,  è  la  Francia  riuscirono.  Parecchi  go~ 
verni,  specialmente  quello  di  Sassonia  baoDO  ade: 
rjtp.  Spariamo  nell'adesione,  di  altri  Stali,  l,  oeg^ 
z  ali  della  Danimarca  riuscirono  senza  '  risnllalo,   . 


Relativamente  alla  riforma  federale,  ilgovenw 
manterrà  i  principj  seguili  Onora. 

Nella  questione  dell'Assia,  la  Prussia  pervenne 
a  far  dividere  a  quasi  lutti  governi  tedesdii  la 
convinzione  e  la  necessità  di  ristabilire  ia  costitu- 
zione del  1831,  eccettuate  alcune  disposizioni  con- 
trarie ai  regolamenti  federali.  Circa  1'  mcidenle  par- 
ticolare, la  Prussia  'attende  spiegazioni  dall'Assia, 
lir  tutti  1  cesi  la  dignità  della  Prussia   è   proteita. 

Parla  di  diversi  progotii  di  legge  sull' interno, 
e  termina  :  Senta  lanciarsi  iiiDtienzare  da  qualsiasi 
parlilo,  il  govero»  conliiiueià  con  l'ermeisza  la  via 
doi  principj  adottati  fino,  dall'ex  veuimcnlo    del  He. 

Fedeli  a  questi  principj.  Il  governo  p(Otegj;e 
preziosamente  i  diritti  d.  Ila  Corona,  quanto  i  diritti 
costiiu/.iouali  e  della  rappresentanza  nazionale. 

Spera  che  l«  Gemere  presteranno  eoncorso  a 
tutto  CIÒ  che  fosse  necessario  all'uDore  e  ,alla  di- 
gnità della  Prussia,  come  pure  allo  sviluppo  di  lutti 
I  rami  d'attività  pacifica. 

Madrid,  19.  —  Alle  Cortes,  il  ministro  di 
Stato  combatte  la  proposta  sulla  censura,  li  Ministro 
del  governo  approva  la  condolla  di  Prim  ambascia- 
tore plenipotenziario  della  Spagna, ,  e  promette  la 
comunicazione  dei  docomenti  a  tempo  opportuno.  La 
propo.'ia  viene  ritirala 

Parigi,  20.-  —  Il  Momleur  riproduce  le  clau- 
sole Sulla  convenzione  d'illuminare  l'opinione,. sulle 
scupo  die  gli  alleali  propooevaii  sul  Akssico. 

Torino,  20,  ore  <6.30. 

Il  Diritto  è  stalo  sequestrato  per  la  pubblica- 
zione dell'indirizzo  dell'Associazione  unitaria  emao 
cipalrice  sull'avveuimento  di  Brescia. 

La  Gazzetta  ufficiale  dichiara  che  il  picchetto 
di  guardia  alle  carceri  dt  Brescia,  composto  di  otto 
uomini,  e  uà  sergente,  ooa.fece  fuoco  che  quando 
gl'irrompenli,  dopo  atterrala  la  pori? ,  leolarooo 
strappare  loro  le  armi.  Spera  che  il  paese  respm- 
gerà  le  contumelie  di  cui  quei  soldati  &on  falli  se- 
gno in  alcune  linee  del  Diritt'i.  Il  processo  è  già 
istituito,  e  circostanze  relative  a  quei  fatti  saranno 
f:a  poco  messe  in  piena  luce  (SPERIAMO  dice 
lo  Zenz-ro.] 

Napoli,  20,  ore  17,  40. 

È  uscito  il  decreto  dell'islltuziooe  di  un  Co- 
mitato promolore  dell'AssociazìoDe  (iianlroptca  na- 
poletana per  la  costruzione  delle  abitazioni  per  i 
poveri. 

Jersera  il  Re,  il  Principe  Napoleone,  i  Mini- 
stri, e  il  Corpo  diplomatico  assisterono  al  ballo  del 
Casino  della  Uuione  fin  oltre  mezzanotte. 

Oggi  la  guardia  nazionale  diede  un  baothcllo 
al  Corpo  diplomatico  ai  ministri  nel  palazzo  del 
principe  di  Salerno.  Stasera  ballo  al  Mooic'pio  oel 
palazzo  dei  principe  Del  Vasto.  Assisieraono  il  Re 
e  il  Principe  Napoleone. 

Il  Ministro  dei  lavori  pubblici  parte  s'asera 
per  Messioa  e  Reggio. 

ATTENTI! 

Dimani  si  pubblicherà  la  seconda  Lettera  del 
Venditore  di  Ccci,  che  non  deve  essere  sòambialo 
con  r  amico  Cece  del  Piovano  Arlollo,  che  ap- 
partenento  anche  esso  alla  Società  Z'eozeresca    eh 

gii  dice  ricordati  di  me  che  son  la  Pia. 

■   -      ■'  -  ■'       '  ■■■ 

Retpons(tbite  Gaetano  ffoi'imm    —t^    Tip.  Tontlli 
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LO  ZENZERO 


GIORNALB  POLITICO  POPOLARE 


La  Compila%iont  di  queito  Giornale  i  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  lutti  ^ei  consigli  ed 
MmoMtramentì  cke  le  tmranno  tvggei-iti  da  qualunque  onetto.  Artigiano  o  no.  Ki/iuterà  tuttoció 
rt«  tenderà  ad  oseware  e  travinre  i  principj  emetti  col  programma  —  Sctrpo  principale  però 
M  &omate  '4  quello  di  propugnare,  tenta  egoittno  mumcipale,  gl'interetsi  della  Proviacm 
Tmeum,  non  trascurando  mai  Im  eduta  dell'  Unità  Italiana. 

Il  Gioroale  si  pubblica  tutte  le  maitiue,  quando  si  alza  l'operaja 

Ma*  ti  rlM**M  MtoM  ••  •)»  •••«  fIraaMi*. 


SECONDA  LETTERA 

M  NASO  DORO  VENI»T(»E  DI  GEGI 

k  SUA  BCCBLUni 

IL  MINISTRO  RATTAZZI 


Alessandro  Magno  non  ebbe  a  schifo,  £c- 
celhnza ,  di  giovarsi  Jeì  co(MÌgli  «li  AriaUHite, 
né  lo  Imperatore  Trojan©  dei  consigli  di  Plinio 
S4>coodo:  Il  Donatello,  s'io  non  vò  isbaglialo 
nei  nome,  acceltò  la  criliea  di  un  contadino. 

Vitlpodomi  solamente  dell'  autorità  di  questo 
ullinio  esempio,  io  Venditore  di  Geci,  seguito 
tolentieri  la  mia  corrisponden7.a  eoo  Voi,  per 
comunicarvi  dogli  utili  ammaeatraaionti  e  dirvi 
di  quelle  verità  incresciose  che  amare  al  primo 
inghiottire,  arrecano  poi,  digerite ,  un  vital  nu- 
trimento. 

Ott  te  la  voce,  (mia)  torà  moietta 
Nd  primo  gutto,  vital  nutrimento 
Lateerà  poi  quando  torà  digetta. 
.    Dahtb. 

il  più  grave  pericolo  che  sovrasta  olla  Ita- 
lia, è  sccoodo  il  mio  debole  avviso,  l'accentra- 
neolo  forzato  di  tutti  i  poteri,  e  per  conseguenza 
di  tutte  le  risorte  nella  capitale  a  scapilo  delle 
prov  indie. 

Cosiffiitto  accentramento,  al  quale  si  mette 
la  ina«.:hera  della  Unità,  io  lo  credo  piuttosto 
opportuno  per  fondare  le  tirannidi,  che  per  sta- 
lle la  libertà,  vegli  repubblicana  o  monar- 
ihica. 

La  Francia  fu  una  grande  maestra  della 
iobasu  politica  eontralt  che  produsse  i  dipar- 
tinemi  e  le  Prefetture,  che  il  Piemonte  si  è 
compiaciuto  di  imitare  di  buon  ora,  ed  ha  re- 
galato più  tardi  alle  Province  sorelle  ,  aenza 
pensare    qual    passi   grande  divario  tra  Francia 


ed  Italia,  e  senza  volersi  capacitare  che  gli  Ita- 
liani hanno  tanto  teioro  di  patrie  memorie,  da 
non  aver  mai  bisogno  di  fur  la  scimmia  ed  il 
pappagallo  ai  Francesi. 

Ogni  volta  che  i  nostri  ricorsero  agli  strani 
in  cerca  di  patronato  o  di  esempi,  n'ebbero  il 
danno  e  le  beffe,  o  come  qua  si  alce,  le  busse 
e  le  corna,  petchè  ogni  lue  ci  provenne  sem- 
pre di  le  dai  monti,  e  di  là  dai  mari,  fioche 
si  perpetua  la  contumelia,  ma  non  però  amnio- 
nisce  pei  così  futuri. 

La  Francia  dalla  tirannide  dei  Feudi,  passò 
a  quella  dello  accantrom  'nto,  e  benché  di  ma- 
Uocore,  vi  si  assoggettò,  perchè  per  lei  alla  fine 
dei  conti,  si  mutarono  i  nomi,  ma  non  le  cose. 

La  Italia  però  non  può  sostener.e  una  tini- 
fica*iont  coaita,  modellata  sulle  foggio  dei  Fran- 
cesi, perchè  ha  una  Topografia,  una  storia,  ed 
un  passato  che  non  comportano  la  distruzione 
della  vita  individuale  dei  Comuni  e  delle  pro- 
vincia, che  tutte  hanno  pagine  illustri  di  splen- 
didi fatti  e  desideri  ingenti  di  prevalenza  e 
bisogni  e  tendenze  separate  che  non  vi  possono 
offuscare  con  la  inesorabile  logica  di  un  tistema- 

Per  la  qual  cosa ,  Eccellenza ,  se  voi  met- 
tete l'Italia  innanzi  al  Piemonte,  voi  dovete  guardar 
bene  dal  seguitare  la  mala  politica  dell'  accen- 
tramento, perchè  qneato,  fecondo  gli  annali  della 
patria  vi  porterebbe  più  tardi  la  guerra  sociule  e 
quella  servile. 

Ed  infatti  le  Metropoli  molte  di  Italia,  non 
potrebbero  sopportare  in  pace,  alla  lunga,  i  co- 
modi persi  e  l'oscurato  decoro  e  le  plebi  af- 
famate ed  oppresse  rovinerebbero  a  ribellione 
con  un  secondo  Spartaco  per  riscattarsi  o  mo- 
rire. 

Il  vostro  illustre  ccncittadlno  Vincenzo  Gio- 
berti, parlò  a  lungo  nei  suoi  scritti  della  reden- 
tione  delle  plebi,  la  quale,  secondo  lui  (ed  anco 
secondo  me)   non  si  può  per  altra  guisa  coni- 
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pira,  che  migliorando  la  trista  fortuna  del  pro- 
ìetario. 

La  Ut)«rU  è  partii  balta  e  sonante,  mi)  ))i' 
sogna  oh*  1*  li  •OCOin|)iiS"i  «uo  '»  iflcrenuMilP 
della  pvbt>liMI  felialU,  con  M  iminuitl  disa|i,i 
carichi  rl^oMii  >  ««rnnrrot  fforoBti,  le  «ovtrolii^ 
rie  sopnrHW»  >«  viriti  prM)i«(».  i  40lHti  pr»- 
risii,  e  j  privilegi  aboliti. 

Tutti  questi  vantaggi  che  costituiscono  ef- 
ficacemente la  redenMione  delle  plebi,  Voi  non 
li  potrete,  Eccellenza,  consegaire  coi  vostri  Pre' 
fetti  e  coi  vostri  Dipartimenti,  numerati  come 
i  galeotti  della  Gajenna;  bisognerà  che  per  un 
verso  0  per  l'altro .  facciate  capo  al  sittema  fé* 
deraU,  il  quale,  mettendosi  d'accordo,  se  sarà 
possibile,  colla  politica  unità,  fondi  degli  Accen' 
tramenti  diversi,  nei  Commerci,  nella  industrie, 
negli  insegnamenti,  nelle  scienze,  che  diramano 
naturalmente  il  pubblico  bene,  in  tutte  le  Pro- 
vincie Italiane. 

I  vostri  pasciuti  partigiani  hanno  urlato  ed 
urlano  a  piena  canna  contro  questa  federazione 
amministrativa,  che  io  vi  prop«ingo,  con  come 
ribellione  alla  tanto  vagheggiala  Unità,  ma  come 
applicazione  propizia  della  libertà  Comunale  — 
È  presto  —  urlano  i  pasciuti  —  che  II  popolo 
aipelti,  ed  avrà  tutto,  e  più,  di  lutto.  —  Roma, 
la  non  fu  fatta  in  un  giorno  —  Priuia  bisogna 
far  la  Nazione,  e  poi  si  penserà  all'assesto  io- 
tomo  ed  alla  masserìa  ddU  famiglia-. 

Gli  sta  benet  ma  allora,  io  Venditore  di 
Ceci,  vi  piglio  sulla  parola  e  vi  dico  -•  Ha  dun- 
que, se  le  cose  le  s'hanoo  a  trasmutar  dopo, 
lasciamo  ora  le  panche  a'^ik  posti-  E  che  ap- 
proda tessere  la  tela  di  Peoelope,  quando  quel 
beoeoett'omo  di  Ulisse  è  sempre  lontano  da  casa 
le  miglia  più  che  millanta  t  E  poi,  Lustrissime, 
il  predicare  al  popolo  i  comodi  futuri  o  remoti 
o  possibili,  gli  è  proprio  imitare  quel  dabbeo 
uomo  che  dava  all'Asiqo  suo,  prima  lezioni  di 
astinenza  e  poi  di  assoluto  digiuno  —  L'Asino 
imparò,  e  quand'ebbe  imparato  bon  bene,  resa 
l'anima  al  Creatore  —  perehè  il  nostro  popolino 
dice  che  allo  impotsibiU  non  è  tenuto  nessune 
—  Se  gli  Asini,  abbiano  o  nò  il  privilegio  della 
immortalità,  io  non  ve  lo  saprei  dire  con  sicu- 
rezza; perchè  su  questo  punto  anco  il  Re  Sa- 
lomone è  dubbioso  e  scrive,  che  non  può  asse- 
rir positivo,  se  le  aninte  dei  Ciuchi  vadano 
all' ingiù,  e  quelle  degli  uomini  all' insù  —  Ba- 
sta I  r  immortalità  degli  Asini,  l'è  un  pulito  di 
logica  come  tutti  gli  altri,  e  se  si  deve  credere 
agli  innumerabili  epitaffi  dei  cosi  detti  uoimm 
grandi,  bisogna  ammetterla,  come  un  articolo 
di  fede.  —  Ora,  dalla  immortalità  dei  ciuchi, 
tornando,  Luslrissimo,  al  mio  tema,  i' torno  a 
dire  e  repeto,  che  i  comodi  fqturi  sodq  una 
buona  cosa,  ma  i  presenti,  una  cosa  santa.  E 
però  lo  sarei  di  debole  avviso  di  non  scombu- 
iare senza  necessità  le  Colombsje,  per  raggiun- 


gere, come  s'è  fatto  fino  ad  ora  (io  generale)  il 
potriottico  ÌM«nto  di  fw  constare  •'  popoli  l'Io- 
vitalerio  (tal  ìiavolu  -r  Dj  male  in  peggio  ve- 
nU9  adorém»- 

Certo,  ali^  a  me  Mf  so  duit  flortntino,  pre- 
nte  quanto  a  Voi,  di  noQ  dMr«  con  le  impronti- 
tiuUBi,  q«M}  ofae  s' è  fabbricai»  Ina  a  ora  col 
senno.  —  ma  ecco  —  io  non  mi  sono  potuto 
tra  me  e  ne  capacitare  come  la  libertà  r  abbia 
a  venir  fuori  con  leggi  più  gravose  di  quelle 
delb  tirannia  e  che  s'abbia  a  sentir  per  tutto 
quella  solita  antifona  —  ptggio  di  prima  —  Guà 
i'  lo  dico  chiaro,  Luslrissimo  ;  questa  pillola  la 
non  mi  \à  giue  —  Perchè  e' mi  pare  che  quan- 
do la  famiglia  la  cresce,  le  risorse  le  aumen- 
tino e  per^  i  carichi  dovrebbero  d'uniDuire  — 
E  se  non  diminuiscono,  ciò  dipende  perchè  i 
Govefrni  liberali!!!  non  volsero  mai  fare  eco- 
mia  a  benefizio  del  popolo,  e  per  opposto  pro- 
digarono millioni  in  spese  sopcrchìe,  aggrava- 
rono il  Bilancio  con  It  ricche  pensioni  lasciate 
ai  nemici  della  patria,  moltiplicarono  gli  impie- 
gali e  gli  impieghi,  come  Òtisto  dece  de'  pesci 
e  dei  pani:  gli  Arislocrati  blandirono  e  solle- 
varono aumentandoli  di  Croci  e  di  Prebende  ; 
dissip^rpito  H  pubblico  4wa}a  ndle  Jaste,  nei 
banchetti  e  nei  balli  etc.  etc. 

Per  questi  ed  altri  abusi,  Eccellenza  io  co- 
me popolano  mi  dolgo  tutto  nell'  ossa  o  nelle 
giunture,  come  gli  altri  miei  pari,  e  vi  supplico 
d'una  cosa  sola,  che  am  mi  par  molto  diffi- 
cile —  di  non  far  peggio  —  Non  far  peggio, 
vuol  dire,  aspettare. a  fare,  quando  l'ilalia  sarà: 
quando  esisteranno  i  suoi  leggittimi  Rappresen- 
tanti nominati  col  volo  universale,  che  abbiano 
mandato  vero  e  legale  dalla  Nazione  —  iVon 
far  peggio,  significa  smettere  dallo  antico  vezzo 
Torinese  di  porre  in  pratica  le  novità  sumpre 
a  discapito  del  basso  popolo  —  Non  far  peggio 
significa  finalmente,  lasciare  un  filo  di  fiato  e 
di  vita  propizia  aUe  Provincie  annesse,  perchè 
almanco  k  possano  dire  -r  C^i  ^-r  Domine  — 
Miserere  — 

Il  Barone  della  Trappola,  iniziò  a  dir  vero 
la  liberazione  della  Totcana  con  de' funesti  au- 
gurii  ;  perchè  ci  dette  la  libertà  con  le  manette 
e  con  la  cuffia  del  silenzio.  E  per6  noi  tutti 
botammo  col  capo  nel  sacco  ed  andemmo  allo 
staccio,  precisamente  come  fanno  le  Citeh»  a 
bocca  d'amo.  Ma  il  Barone  suddette,  mentre 
i  giuocava  alla  tessera  il  proprio  paese,  era  alla 
sua  volta  giuocato  a  Torino,  e  però  più  tardi 
dovette  battere  la  zucca  nel  muraglione  delie 
Burocrazia  Torinese,  o  ristornando;  dar  col  pò- 
stione  per  terra.' forse  per  non  rizzarsi  mai  più 

Per  la  qua!  cosa  Eccellèbza,  vi  compiace- 
rete di  ricordare  ;  per  cui  e  come  ci  dammo 
e  se  acci  medicina  pei  nostri  guai,  non  ce  U 
date  a  spruzzoli  con  l' aspersorio  dei  moribond  i 

Se  voi  sarete  con  la  Nazione,  il  vostro  pen  - 
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siero  govemalivo,  non  avrà  bisogno  di  essere 
filtrato  nella  stamp»  col  celebre  lambicco  o  stillo 
del  Biirone  Ricasoli.  G'Mtui  voleva  ultiroainente, 
coaie  lutti  sanno,  che' il  paese,  per  amore  o  per 
tona  dovesse  pensare  come  il  Governo.  E  però, 
facendo  di  partiti  sempre,  ideò  d' inoculare  il 
pensiero  Governativo  nella  stampa,  lambiccan- 
dolo por  mezzo  dei  Prefetti  e  dei  Delegati  >' 
ma  il  lambicco  Rica.-oli  fece  breve  e  misera 
prova  —  perocché  il  suo  pensiero  governativo, 
venne  materia  slil.labile,  ma  componpvasi  nella 
maggiore,  di  granchi,  di  porri  e  di  niarroni. 

Se  voi  sarete  con  la  Nazione,  ascolterete 
da  lotte  le  parti  i  buoni  consigli,  anche  che 
questi  vi  si  mandino  dai  venditori  di  ceci. 

Se  voi  sarete  con  la  Nazione,  rimarrete  In 
8<>lla,  e  se  nò,  un  altra  capriola,  e  .(brse  l' ultima. 

Dipo  i  fatti  di  Brescia,  io  nel  mio  debole 
cervello  vi  dò  corta  vita,  e  però  sto  preparao» 
domi  il  lucco  per  salir  nel  vostro  posto,  perchè 
giù  per  8Ù,  portundo,  senza  troppa  superbia,  io 
ho  tutù  l  numeri  per  esser  fatto  ministro  di 
Stato.  Però  s' io  saltassi  ai  potere ,  non  potrei 
regger  dimolto,  perchè  qod  mi  potrei  assoggel- 
tare  a  legare  /'asino'dove  comanda  il  piidrooe, 
ma  vorrei  alf  opposto  legare  il  padrone  dove  si 
lega  l'osino  —  cioè  alla  carretta  deJla  spazza- 
torà  —  0  pelle  o  mula  — >  la  mia  politica  la 
sarebbe  questa  —  e  siccome  la  non  potrebbe 
essere  approvata  dagli  stenterelli  serii  della 
moderazione,  che  oggi  hanno  il  mestolo  in  mano 
cob\  io  non  potrei  finire  altro  che  male.  Però 
gli  è  meglio  eh'  io  seguiti  a  scrivervi  così  a 
balzi  ed  alla  carlona,  ma  per  intelleit*  di  bene, 
lasciando  poi  che  il  mondo  cammini  da  se,  co- 
me d<i  sé  cominciò  a  cammìaare  Ono  da  quel 
giorno  nel  quale,  gli  Dei  brùòhi  cotti  di  ambrosia 
e  di  nettare,  crearon  l' uomo  e  poi  vista  la  fai» 
iure  et  messere  a  ridere  a  erepapcHc. 

Ma  se  gli  Dei  ridono  noi  Toscani  avremo 
da'  piangere  e  piangere  dimolto,  se  di  costassù 
seguiterete  a  rimandarci  per  bene  male,  e  per 
mazzi  di  fiori,  sassale. . .  .  Gerii  regali  a  modo 
d'esempio,  che  voi  ci  avete  falli  con  le  scuoJe 
e  con  altro,  per  renderci  più  civUi,  to'  ve  li 
potevi,  seeondo  me,  risparmiare,  perchè  il  poiTe 
ia  civiltà  coi  mezzi  vostri  a  Pirente,  gK  è  pro- 
prio un  imitare  il  maestro  Micio  Bisticcio,  di 
cui  dura  la  tradizione  In  Camaldolì  ed  in  San 
Friano.  micio  Bi$liccio  volendo  dar  lesioni  di 
strettissima  economia  «'discepoli,  li  riceveva 
a  lumi  spenti  la  sera ,  per  avreziarli  di  buon  otta 
ad  essere  conservatori  nei  lueigQolf  e  nei  iamt>- 
oelli,  e  a  consumare  pib  vino  che  olio.  Accadde 
che  a  Micio  fosse  di  provincia  indirizzato  un 
ragazzo  che  si  doveva  educare  a  randa  nella 
economia,  perchè  era  Aglio  unico  d'un  Usurajo 
di  prima  (jrza.  Il  ragazzo  introdoKo  da  Micio  f 
lezioni  serali  e  pirtii^lari  al  bujo,  cqmiociò  a 
raspare  Ira  le  brache  con  le  mani ,  della  qual 


cosa,  Micio  aaoortosi,  gli  disse  —  Cosa  fai  fi- 
gliuolo, che  tu  ti  tapini  —  Cui  l'altro  —  Mae- 
stro, i'  mi  son  calato  i  calaoni  per  non  eonta- 
marK,  e  seggo  sulla  panaa  cil  culo  ignudo  — 
E  allora  Micio  —  Figliuoln,  quando  l'è  come 
tu  la  racconti,  tu  po'dare  a  mo  lezioni  d'eco- 
nomia, e  però,  ricoprili  e  ve. 

l/esempio    di    Micio    sto    lezione  per  cui 
spella. 

A  rivederci  signor  Urbano. 

Tulio  vostro 

MaSO   Dl7R0 

Firenze  addi  22  Maggio. 


SCOMMESSA 

«  Visto  che  da  molli  si  fecero  scommesse 
cbe,  entro  Agosto,  entro  Loglio,  entro  Giu- 
fi,no,  e  da  alcuni  perPwo  entro  il  Maggio,  si  avrà 
Ruma,  o  tutta,  o  metà,  o  almeno  un  quarto; 

I   Considerando  che,  né  da  ^Maizi  né  da 

altro  ministro  moderato  non  si  avrà  mai  Roma, 

e,  se  pur  si  addivenisse  ad  un  accoaaodamealo 

.  qualunque,  lo  si  farebbe  a  coodizioiii  tali  da  ran- 

dere  impossibile  1* unità; 

«  Considerando  che  va  morendo  il  mese  di 
Maggio,  e  che  passeranno  Giugno,  Luglio,  Ai^oslo 
e  tut^  i  mesi  dell'anno,  senza  che  la  Francia 
ceda  Roma  all'Italia,  io  virtù  del  diritto,  e  non 
io  cotisegaensa  di  qualche  vergognoso  compenso; 

•  Visto  il  gran  rumore  che  si  va  facendo 
intorno  a  tentativi  di  spedizioni. 

SeetnmeUiamo 
che  gli  ottimisti  di  Agosto,  Luglio,  Oiugno  e 
Maggio,  rifluteranoo  di  pagare  le  loro  scommsse, 
dicendo  che  l'avvenimento'  da  essi  preveduto 
■ia  stato  impedito  da  forza  maggiore:  anzi,  giù-. 
rande  che  già  tutte  era  pronto  per  un  aggiu- 
stamento, che  le  carte  erano  firmata,  e  che  i 
S'ildatf  di  Goyon  avevano  già  il  sacco  in  [spalla, 
e  rimanderanno  i  creditori  a  (orsi  picare  da 
Garibaldi,  che  ha  guastato  tulio  —  Scommet- 
tiamo I  »  — 


Nolizie 

—  Roma.  —  Il  gtnarale  Ullea,  eh*  da  Ro- 
ma si  reca  a  Londra  per  conto  dell'  ex-re  di 
ffapolij  non  ebba  alcuna  missiont  prtsto  il  Go- 
verno inglese,  ma  è  tnearicato  d' iniziar*  dalle 
trattative  con  lord  Normanby  e  II  éignor  Di- 
•raeli,  i  due  corifei  del  parlilo  tory. 

—  Leggasi  Del  Oiamcda  Ufficiale  di  Na- 
poli dal  15  : 

Da  ragguagli,  auttntiei  perTMuti  da  Ca- 
serta in  data  4i  ieri,  apprendiamo  che  i  bri- 
ganti in  numero  di  un  eantlnaio  all' Incirca, 
dopo  aver  inviuto  nn  viglittlo  al  sindaco  di 
Torcile,  colla  firma 'di  Chia\ooe,  ahiedendo  tÌ- 
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veri  a4  tmi,  the  faroM  l«ro  riflotato,  ai  pra- 
aaMarooo  sulla  moatagoa  «bt  domioano  il  m- 
aM,  i>y  alsarooo  UM  kaodiara  klanea. 

Tra  militi  della  gaardla  naziooala  di  To- 
relle,  eha  ai  araoo  racati  a  parlaaantara  «on 
cui,  furono  diaaranlK  I  briganti  «i  aransarono 
poi  ?e no  il  paaaa«  ofia  «iato  l' atUggiamento 
risoluU  dalla  guardia  naaiooala,  aha  apri  il 
fuoco  al  loro  avvìoioarsl,  ratroeadattero  e  fug* 
girono  sulla  montagna,  né  fu  possibila  inieguir* 
fi,  attesa  la  foltecsa  dai  boscbi,  dova  si  erano 
ritirati. 

—  Ralla  GaBMttla  di  Milano  si  legga  qua- 
sta  notlala  ;  ••    ^ 

e  Parlati  d'  on  dlsaaeordo  aba  aarabba  av> 
venuto  fra  1'  aoloritè  militare  a  la  civile,  intor- 
no al  pronto  freaferimcnto  del  detenuti  «ha 
trovavansi  in  castello,  e  eha  in  seguito  di  ciò 
li  nostro  prefetto  avasse  manifestaU  la  volontA 
di  dare  la  sua  dimiasiooa.  » 

,y>>«  Botisia  di  qualeba  interasse,  trasmas- 
«  «'•. ^•^'•^anM  dal  luo  aorrispondante 
di  Torino,  «  la  seguente  : 

Corre  voce  che  siasi  aalturalo  dai  legai 
dalia  nostra  marina  un  bastimento  eoo  «00  »o- 

l*"*^'.?.**^®  '"*'"•  ''•n  •>  <«••  n*  «I  luogo 
in  tul  II  legno  sarebbe  stato  catturato.  n«  la 
aw  4aatinationa. 

4.  ^  M-.  "?  P*"^  •*"•  '•«•  '•>•  «'«noi  pisel- 
li del  Tirolo  aonfinanti  eolia  nostra  fronUara 
si  rosaaro  sotlavati. 

--  81  legge  nel  Movimeido  di  stamane  : 
CI  ai  annunzia  aha  la  carecrazlona  del  co- 
lonnello Cattabene  non  abbia  a  durar  pid  mot- 
H  f'®.'"!'  *»•«•»<'•  rieonosaiuto  dall'  onterlti 
giodisUria  com'  agli  non  antri  punto  nei  mi- 
steri scoparti  in  consagueoM  del  furto  farodl. 
non  SI  tratterebbe  Infatti  eba  d'  «n  solo  p«a> 
suporto  trovato  in  mano  ai  ladri,  a  che  pota» 
va  esser  stato  perduto  o  earpito. 
.  —  Ci  ai  dice  che  il  goBerole  Oarìbaldl 
lasci  Ireseorre  a  ritorni  a  Caprera.  Alaunl  et 
assicurano  eh'  egli  non  abbia  smassa  l' Idea  di 
continuare  il  ano  viaggio  nelle  provincia  na- 
pnliuna  a  fina  di  organiasarvi  i  tiri  nazionnli. 
—  Leggiamo  nella  ralUllina,  In  data  dal 
46  maggio: 

•  m^*$\  •'.'.*  .®'"f  ^*  ^1'  «ntlmeridiane  giunse 
in  Sondrio  il  4.  batta|lione  di  bersaglieri  di- 
retto al  servizio  di  cordane  alla  frontiera  dal- 
lo Stalvio. 

Alla  volta  di  quel  confine  i  bersaglieri  lii> 
rono  prceedutl  dal  battaglione  di  linea  che  tro- 
vasi in  Profineia  di  gnvnigiona. 

r-  Scriva  V Italia: 

E  quasi  certo  che  ai  sieno  aotlarati  alcuni 
piecoll  paesi  del  Trentino  eonAnanU  colle  no- 
stre provineie. 

Scrivono  da  Vienna  alla  Corrispon- 
denza Franco-Italiana: 

Vienna,  i6  maggio. 
Voci  allornianti  circolnno  ogjji  per  la 
nostra  ciUà  ;  parlasi  di  dispacci  spediti  dal 
liiogolcnenle  generale  Lobiqiiilz  sopra  una 
violazione  del  territorio  austriaco  fatta  da 
volontari  garibaldini;  e  si  atlribnisce  l'im- 
provviso ritorno  dell'imperatore  non  più  alla 
questione  ungherese,  bensì  alla  scoperta  di 
una  vasta  cospirnzione  nei  territori  limitrofi 


al  lago  di  Garda,  e  in  tutto  il  Tirolo  italiano. 
Ln  polizia  venne  avvertila  di  numerosi  ar- 
resti fatti  ieri  ed  ogjji  a  Kiva  di  Trento,  Ira 
gli  altri  di  quello  di  un  vecchio   colonnello 
veneziano.  (I)    Appena    giunto,   il    ministro 
della  guerra  fu  chiamato  dall'  imperatore  ed 
ebbe  insieme  una  conferenza  ove  si  trattò, 
dìcesi,  di  cose  assai  importanti.  — ■  Inso/n- 
inn  lutto  fn  supporre  che  sieno   stale    sco- 
perte grandi  cose,  o  almeno  sieno  alia  vigilia 
di  esserlo ,  io  non  mi  ricordo  mai    un    si- 
mile andare  e  venire  tra  gl'impiegati  dei  due 
ministeri  degli  esteri  e  della  guerra. 

^l)  ^Cato  previtto  dallo  Zenzero  —  oro 
prevede  che  i  giortiali  che  fecero  la  spia 
all'  Austria,  spargeranno  una  gran  quantità 
di  Svansiche.  che  V  eccelso  Governo  Julico 
li  farà  pagare  per  mezzo  del  loro  collega 
il  cavalier  Perego.) 


(Aousu  srarANi) 

Torino,  21  maggio,  on  0  40 

Ctutd,  20.  —  Il  Consiglio  ba  deciso  di  rifia- 
ture  la  sodisràzione  doraaodata  dal/a  Prussia  per  il 
suo  ultimatum.  Il  Ministro  di  Prossia  preaenterè 
oggi  le  lettere  di  richiamo. 

Cauti,  21.  —  Le  relazioni  diplomaticbe  tra 
la  Prussia  e  l'Assia  sono  rotte. 

Costanfinopoii,  SO.  —  I  Turcomaoni  sacciieg- 
giarooo  la  provincia  del  Magaoderan. 

Vera  Crtis,  2i.  —  I  Francesi  presero  un  pic- 
colo Torte.  Molti  abitanti  pronunciansi  in  favore  di 
Almoote. 

york,  IO.  —  Il  torto  di  Jacicsoo  fn  preso  I^ 
strada  da  Orléans  a  Memphis  è  aperta.  Duemila  fe- 
derali occupano  Weslpoint. 

Napoli,  81.  ore  II  40. 
Jori  la  guardia  nazioDale  diede  ao  dquaer  ai 
ministri.  Raltazzi  portò  no  brindisi  alla  guardia 
nazionale  che  seppe  in  ogni  occasione  resistere  alle 
tirannie  di  qualunque  ammanto  ai  coprissero.  [Ap- 
plausi fragorositiimi.) 

Circa  un  centinaio  di  giovanetti  tentarono  ier- 
aera  una  dimostrazione  io  fsrore  degli  arrestati  ga- 
rit>aldioi,  ma  dietro  intimazione  della  guardia  na- 
liooale  l'attnipparaeolo  fd  tosto  sciolto.  Là  popola- 
zione loda  il  contegno  della  guardia. 

Il  Municipio  diede  uno  splendidissimo  bsUo  ai 
re  e  al  principe  Napoleone.  11  Re  cratienoesi  fino 
oltre  la  mezu  notte.  Imbarcossi  dopo  un  ora. 

Il  Giomale  IVapoli  pubblica  oo  elenco  di 
cavalieri  e  di  commendatori. 

Il  Re  rimise  200,000  lira  al  sindaco  per  l'I- 
atituto  delle  opero  di  beneficenza.  Leniva  altre 
somme  per  istituti  io  altre  citte  d'Italia. 

Il  Principe  Napoleone  è  partito  per   Palermo. 

Torino,  21,  ore  19. 
Cottantinopoli,  20   —   Gli   ambasciatori   re- 
clamano pronti  provvedimenti  per  la  protezione  dei 
Cristiani  in  Aleppo  pubblicamente  oltraggiati  e  mal- 
trattati. Il  Governo  ordinò  dei  provvedimenti. 

Hesponsabile  Gaetano  Parmini    ~    Tip.  Tortili 
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A  commonto  di  tutto  ciò  che  fu  detto,  inventato  a  carico  di  Garibaldi  riportiamo  in  testa   del 
nostro  tioiiialc  oucsto  Dispaccio  della  BsiitliD  —   egregio  e  nifnisterislissinia  Agenzia  Stefani. 
^  Milano  «2.  ore  4  < 

Un  Supplt^mento  del  Pungolo  pul>blica  una  itttcra  <|i  GariUalli.  Taluni  male  interpctrarooo  una 
protesta  del  Diritto.  Cime  soldato  jlaliaoo,  oon  potevo  avere  intenzioni)  di  lanciare  coalumelic  con- 
tro rpsercico  lullano,  gloria  e  speranza  dfilla .  nazione  ;  .  volli  soltanto  dichiarare  che  il  dovere  dei 
soldati  italiani  è  quello  di  combattere  i.,uemici  della  patria  e  deh  re,  e  non  uccidere  e  ferire  inermi 
cittadini.  Se  tale  massima  insegnafesesi  5  pralicassesi  come  fu  a  Palermo  e  Bergamo  (tj  due  più 
valorosi  capi  del  nostro  esercito,  &o  il  ciimandanie  di  Brescia  avesse  potuto,  di  provvedere  secondo 
kI'  impulsi  del  proprio  cuore,  non  'avremmo  oggi , a  maledire  chi  fu  causa  delU  strage,  né  lamentare 
le  \ittime  di  quei  popolo  generoso.  Alta' frontiera  e.  su  1  Campì  di  battaglia,  la  milisia,  quello^  e  non 
nitro  è  il  suoi  posto.  ,     '  ^    ■ 

"^  .         .  -  GARIBALDI  - 


1  LADRI  DI'  PISA' 


Nfia  ante  mii'«en(Jto  rsgioospe  dei  Ladri 
di  Pisa  che  ////^avano  il  giorno,  e  assieme  ru- 
bavano la  ooKeT  —  Sì  —  Ebbene,  quelli  oramai 
sona  morii  re^iem  aei  soanl  in  pace,  r— 

Oigi  vi  è  una  classe  di  uamini  che  in  dif- 

temili'  modo   funnn  io  stesso,  e  questi  sonoii 

lecchi  gesuiti  che  con  la  contpagnia  deli»  ma4wi. 

.si  litigano,  si  maltrattano,  o  poi  anno  in  pienis- 

fimo  fticordo  fra  loro.  —  0  sentite  se  lo  Zen- 

wro  sbaglia. 

A  campare  quiinto  Noi,  e  ia  lutto  il  tealpo 
predicare  quanto  Sant'Agostino;  mm  bosterpbb'; 
a  definire  l'origine,  Li  quafa'tà' e- lo  gesta  dpRli 
nomini  che  appartengono  alla  Gtospagnia  della 
Malva,  che  in  altro  abito  ha  sapplantMÀ  QiieHa 
di  Gesù,  che ,  gno  d«l  1847  ebbe  dal  Gioberti 
un  ftolenne  lattone.  ' 

Si  facoia  bene  attenzione  aUa  lendenie  e 
allo  opere  del/ una  e  dell'altra,  e  'bon  presto  aì 
M  vedrà  uno  u^unglionxa  peii^tia  fra  loro,  con 
la  sola  di{f<>renzo  che  gli  ad-letti  alla  compa- 
gnia della  malva,  invece  di  tenere  la  croce  cien- 
dnloiN  dal  fianco,  la  tengono  attai-cotaal  petto  — 
togli  questa  disparito,  e  tutto  i(  resto  vedi  ai 
Hguale.  Dmiquie  -si  pnè  fnancamente'di»Linf;nere 
queste  due  compagnrir ,  ch'wmando,  Conpa^ia 
dei  G<!suiti  vecchi,  la  prima  —  Compagnia -.dei 
Gesuiti  malva,  la  seconda,  *-*■  volete  leti  ori  dello 
Itnxtro  ulba  più  palpabile  Iprovat  seguitate  a 
leggere. 

Se  '\,GetuHi\»«ceki  avevano  i  loro  conventi. in 
tutte-  le'dtià  del  moado,  i  Gttuti  mniua  gli 
hanno  medesimamente  in  Italia— >of!ni  uflOzio  re- 
gio non  è  per  questi  na  convento  ?  non  hanno 
ambedue  preso  quasi  il  mede.sijno  segnale  ?  i 
primi,  la  Croce  di  Cristo,  e  i  secondi,  la  croce 
di  Savoia  —  povere  croci  !  1 1  —  l  Gesuiti  vecchi 


hanno  ammassato  ricchezze,  i  Gesuiti  malva  fanno 
lo  «tesso  —  stanno  ammassando  —  i  Gesuiti  vec- 
ehi  facevano  «  fanno  la  guerra  a'suoi  avversarli. 
coll'iA-me  delia  Calunnia  —  1  Gesuiti  malva, 
tutto  dire,  in  questa  gli  hanno  sorpassali  —  1 
Gesuiti  vecchi  cui  Deo  Gratiat  in  bocca  ubria- 
carono principi  e  popoli  —  1  Gesuiti  nuovi  {con  la 
Patria  ad  ogni  parola  che  pronunziano,  fanno 
lo  stesso  —  1  Gesuiti  vecchi  spiavano  a  spiano 
i  pauiotti  —  1  Gesuiti  maloa,  voi  vedete,  che 
non  sono  mai  stati  colle  mani  alla  cintola  — 
I  Gesuiti  tMcoiu  dappertutto,  nelle  case,  nelle 
-famiglie,  nei  G<ffò,  nelle  OfTicine,  avevano  ed 
h^iiuio  degli  alQgliati  —  e  co»!  hanno  avuto  ed 
htnno,  i  Gesuiti  malva  —  Impieghi,  onori  e 
gra-'ifii-azioni  sono  distribuiti  dai  Gesuiti-mal- 
\a.  fra  i  loro  addetti,  comò  li  distribuiscono  i 
Gusuiti  vecchi  —  Insomma  gli  Statuti  e  le  re- 
góle sono  ugnali,  nessuna  differenza  fra  gli  uni 
e  gli  altri  —  Giornali  quegli  —  giornali  qacsii 

—  impostori  gli   uni,  allapiiri  degli  altri. 

Parlate  con  un  'Gesuita  vecchio,  e  p)i  con 
un  Gesuita  malva,  e  sentirete  le  medesime  idee 

—  Strizzale  bene,  e  vedrete  che  ambedue  pro- 
mettono al  'popolo  ogni  felicitò,  a  palli  che  resti 
impassi^bile  e  non  s'imbarazzi  nello  faccende 
pubbliche ,  e  che   non  dia   ascolto  che  a  loro 

—  diteli,  noi  siamo  uomini  liberi,  e  come  tali 
vogliamo  esser  trattati,  ed  etei,  vecchi  e  nuovi 
sentirete .  che  vi  diranno  —  siete  facinorosi, 
esaltati  ed  insinuati  da  uomini  cattivi  -r-  dite 
ai  Gesuiti  vecchi  —  abbiamo  fame,  e  vedrete 
che  vi  daranno  delle  cartolino,  dei  libretti  stam- 
pati, ove  vi  SODO  delle  orazioncine,  con  l'annesse 
indulgente,  da  recitarsi  la  mattina  a  colazione, 
all'ora  del  desinare  e  della  cena,  per  acquistare 
la  gloria  celesta  —  Dite  che  avete  fame  a'Ge- 
smti  malva,  e  vedrete  che  vi  danno  dei  loro 
giornali,  dei  loro  opuscoli,  delle  circolari  a'pre- 
fetli  e  ai  rappresentanti  ec.  ec.  con  l'ingiunzione 


Una  volla  per  sempre,  il  Giornale  di  6  Pagine  Cent.  5. 
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di  leggerli  e  starsene  tranquilli,  se  presto 
volete  avere  Iq  capitale  —  Bestemmiale  Dio, 
gli  uni  e  gli  altri  vi  assolvono  subito  —  Be- 
stemmiute  chi  li  dà  la  pagnotta,  e  voi  siete  da 
Hmbidue  irremissibilmente  dannati  —  Fatevi 
Oddere  leggere  un  giornale  o  un  libro  contrario 
aM.i  loro  setta,  e  vedrete  che  al  primo  sputo 
i'\  follo,  voi  sarete  ammanettati  e  messi  in  pri- 
j;iono  —  Rubate  —  grideranno  al  ladro,  poi  pa- 
rete un  galantuomo,  purché  abbiate  preso  uno  della 
compagnia  a  difondek-vi  •<-  fato  delle  cambiali 
false  e  gettatevi  nelle  loro  braccia,  e  vc4retA 
che  in  un  momento  saretls  Segretario  di  varie 
commissioni  e  quindi  socio  onorario  di  una 
Accademia  composta  di  commendatori  cavalieri, 
dei  soliti  santi  vecchi  e  nuovi,  colia  coda  e 
scnaa  (<). 

Siete  della  Compagiiis'  de'  Getuiti  vecchi, 
avrete  il  salvacondotto  per  entrare  dappertutto, 
,c  otterrete  tutto  col  merito  o  senza  —  Tistesso 
operano  i  Gesuiti  malva  —  Non  siete  dei  loro, 
e  avete  bisogno  di  ricorrere,  sia  per  qualche 
bisogno,  sia  per  qualche  diritto  statovi  tolto,  vi 
barrano  la  via  e  ringraziare  Dio  se  vi  lasciano  ' 
tornare  a  caso  ■ —  Ne  volete  una  prova  t  ecco- 
xpne  una  fra  le  tante:  . 

Uno  dello  Xensero  anni  sono  li  venne  la 
volontà  d'andare  a  Torino  e  parlare  al  re  —  U.n 
emigrato  a  cui  si  era  rivolto  si  valse  dello  sue 
relazioni;  fu  introdotto,  e  senza  chiederli  niente 
S.  M.  volle  r>>g8larlo  di  un  dono  ec.  ec.  —  ve- 
nuto a  Firenze  il  Be,  quest'uno  dello  Zenaefo 
si  affacciò  a'  Pitti  per  vedere  se  poteva  rin- 
graziarlo  personalmente  —  non  li  fosse  mai  ve- 
nuto quest'idéal  appena  fu  nel  salone  —  Ma- 
dre di  Dio  esclamò?  o  che  è  ritornato  il  Bab- 
bo t  Gli  occhi  suoi  rimasero  tanto  offuscati  dal 
numero  de'  Granduchisti  che  vi  erano  in  quel- 
r  anticamera,  che  non  potè  veder  se  ve  ne  erano 
di  quelli  che  non  lo  fossero  mai  stati  —  Sono 
por  r  udienza  quei  StgnoriT  —  domandò  al  por- 
tiere —  6Ì  rispose  esso  •-  e  allora  me  ne  an- 
derò,  perchè  non  basta  un  mese  prima  che  sieno 
spicciati  tutti  —  0  nò,  rispose,  essi  non  sono 
paslulanti  ma  italiani  che  vogliono  complimen- 
tare sua  IHaestè  —  Un  brivido  lo  scosse  a  tali 
paróle  e  disse:  Povero  Bel  —  Povero  Popolo!  ^ 
cosa  dite  T  ripetè  il  portiere  ....  Tornerò  di> 
mani  .  .  .  .  s'i  metta  in  nota  —  o  come  sbalordito 
andò  da  Un  ufficiale  che  gli  venne'  incontro,  e 
credendolo  d'ordinanza   dette  il  suo   nome  — 

cosa  chiedete  disse  egliT  niente  ri.<tpose! 

0    perchè  allora    volete  Udienza t 

|ier  complimentarlo  e  . . .  .  l' ufSciale  squadran- 
dolo da  capo  a  piedi  replicò  —  Aspettate  — 
Tiratosi  in  disparte  fi' amico  dello  temerò)  per 


(1)  Gbi  legge  il  Monitor*  toscano  vedrà  che 
lo  ZeuBtro  non  meotisce  —  avviso  a  chi  spetta  — 
gì'  invili  furono  già  roaodati  —  e  basta  ! 


non  perdere  coraggio  con  quei  cvtR  eopra   d^i- 
scrilti,  non  li  guardava,  tanto  gli  facevano  jKiura» 
poro  voltando. un  momento  gli  occhi  vide  quel 
medesimo  Ufflzialc  contornjto  dk  tutti  quei  cosi 
neri  di  vestiario,  di  sangue  e  di  cuore  che  gli 
discorrevano,  e  quindi  andare  alla  sua  volta  e  an- 
nunziarli che  se  ne  poteva  andare,  perchè  l'udiou' 
za  era    terminala   —  Posso  tornare  altio  gior- 
noT  —  torni,  ma  non  snrà  fucile  chn  ella  .possa 
vedere  il  Bo   —  H>  capito,  signore  hi  saluto,    e 
se  ne  p.irll  —   Iti  progresso  di   tempi  l'auiicu 
seppe  che  1*  uf^sialc  non  era  d' ordinanza,   oi.i 
epparteuoVa  alU  cricca  di  .  qupsl'  anime  ini<|ae 
il  qu  ilo  si  era-  approfittato  dello   sbalordinieiilu 
dell'  amico  per  allontanarlo  da  quel  luogo  — 

Avete  capito  lettori?  —  Addio  »  un  altro 
giorno  —  Abbiate  pazienza  se  oggi  si  resta 
«|ui,  a  un  poco  per  giorno  sì  verrò  al  (Ino  di 
tutto.  —  fede,  perchè  Dio  è  per>  tutti. 

UNA  NUOìfABANDà  MUSICiLE 


Lettori  abbiala  pazieau  ma  ho  bisogno  di 
piarlara  di  «na  Banda  Musieale  che  si  è  costiiuiìa 
IO  Fireote. 

Prima  però   devo   avvartirvi  cha  mio  prinoi- 

rio  è  quello  di  noa  confondere  l' oomo  itoliiico  col  - 
'artista  -^  e  mi  spiego  :  -^  Un  codino  può  essere 
UB  bravo  artista,  an  liberale  nò  —  Domeoeddio 
vuole  cosi  e  così  sia,  in  vita  etema  Amen  — 

Danqne  vi  diceva  «he  una  Basda  voloolaria 
già  si  è  organiuata  eoa  la  Direzione  dei  due  Hai 
leotzi,  padre  e  Figlio,  col  patrocioio,  non  di  an 
Baco  eom  un'  altra  di  recenl*  si  h  veduta  teatarir 
foMB  in  questa  «ilik,  ma  aoll»  il  patrocio  dell'egre- 
gio, davvero  davvero  Sig.  March.  Niccolìni  che  ne  ó 
il  Presidente,  e  si  vuole  che  vi  abbia  anche  lo  zam- 
pino (bada  lettore  mi  è  alalo  dello  in  segreto  e  a  . 
Clio  di  atara  zitto),  una  mwcbesa  che  ba  un 
I  caaalo  e  che  armonizza  eoa  le  Vittorie  ri- 
portalo in  Italia  e  col  nome  di  un  Galantuomo  — 
una  marchesa  inaomma-  deraocratiea,  che  veste  d« 
demoeratica  e  tratta  i  popolani  alla  democratica,  e 
che  ha  molti  francesconi,  i  quali  li  spende  per  br 
lavorare  l'operaio  e  per  opere  patria  e  di  benefi- 
cenza. ...  Ne  ha  spiesi   anche   per  le   o  Ztattro 

—  Nò.  . .  .  gliene  bai  mei  chiesti  T  . .  .  ^a  NOiMia 
pare  impossibile,  non  posso  mai  in  materia  di  frso- 
ceseori  aprir  bocos  dia  sabiio  non  venga  interrotto 
da  qualche  cavalocchio  in  erba,  veriito  da  frustiao 
che  fu  veramente  un  peccato  se  non  fece  parte 
della  Esposizione  Italiana  in  qoaliià  di  compniiala, 
il  quale  sarebbe  slato  capacissimo,  o  all'  i*$k  o  al- 
l'ii^ù  portare  la  partita  tonda  fonia  aH'nso  ttrade 
ferra'*,  cioè,  senza  quei  maladetli  roMt  che  sono 
una  vera  piaga  —  pure  voglio  risponderli  secco  secco 

—  No,  non  glieli  ho  mai  cbiesli  —  Se  le  ne  desse 
li  prendereste  T  .  .  Caro  Carissimo,  sono  persuaso  che 
se  io  facesae  a  te  questa  dimanda,  mi  rispondereste 
assai  piii  secco  con  un  bel  Si,  non  è  veroT  —  Ma... 
buona  nutte  caro,  buona  notte,  non  posso  perdere 
più  tempo  con  le  .  . 

Sicché,  come  io  lì  diceva  caro  leliore,  questa 
I     Banda  volontaria  è  nuova  per  i  giovani  ed  è  vec- 
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d»  per  i  ye«cbk  —  noo  è  «Ma  .  dtMOfia  qwsto 
à»  «i  dico,  ma  uo  fatto,  -t^  l'^saa  Jon  è  aieole 
BCM»  e  oiralfi  più  di  quella  Ban^a.  che  .sempri?  ba 
apferleirato  al  neal  Collegi?  MusioaU  ài  questa 
e^A,  cofDfoala  £ì  inaiti  beneinierili  Arliali,  che  noi 
beo  couosciaino  per  averli  semprei  a.iGOn  piacMa 
■diti,  io  molte  o  vario  c^eo^laaia,  cto  >  loro  cpncerti 
«marce  ralUg^re  le  nostre,  Te.- te  pqpojari^.e  ,che 
w  ultimo,  eoo  dolore,  li  vedemm^  uidtretiamrnie 
«cattare  (roa  oiTrirgli  coodizion;  inaccettabili]  dalla 
noova  Banda  della  Guardia  Nazionale,  aìii»  quale 
avevano  sempre  pfest9lo^graiU:tao)^ot«,  il  loto  ser* 
viiio.  —  Di  pi&,  iti  iicòmpensa,  voleynsi'  anche 
toglierli.  •  for^a  di  briglie,  quell'antica  priviléj^io 
die  non  avevantf  mai  pertfaio.  co)  fiorgirdrzzarti, 
cioè  di  nuovo,  to' Banda  ydònttirìa'àddetta  aì  pre- 
detto Regio  Collegio  Husì^te,  -^_  brighe  che  an- 
darono falIKe  per  le  cure'deF  suo  Presidente,  signor 
Nrecolim  snramentovato,  e  l'ìiriparzialltèl  déirattoàl 
"l»r<fe<io.  —  essi  ottennero,  dalle  Artoritii  ginsliiia 
e  da  noi  popolani,  e  lo  diciamo 'p^  tulli  fOdOadtlo, 
otterranno  dei  meritati  applaudi. 'quando  p«r  la  pros- 
sima festa  dello  Stato  A.erratnio,  rìorgamzztfti,','a 
rallegrarci  con  le  loro  SfnTonié.  '     ' 

E  qai  ci  viene  riferito  che  in  quella' solennità 
si  era  offerta  gratuitamente  per  fare  il  servizio  alia 
seconda  Legione  deija  nostra  Guardia  Nazionale  -^ 
ma  tal*  offerta  fu  riigettata  dal  Comando  Superiore 
—  Amen  dtco  Vubis. 

Per.  i  raggiri  di  p()chi  lo  Zenaero  però  non  poò 
ttk  Ttiole' incolpare  tutti  i  compónenti  Ir  nuova  Banda 
(MU  Guardia  Nazionale  —  nò'  Vuole  alzare  f  una 
con  Irò  r  altra,  anzi  desidera  fra  loro  concordia  — 
desidera  gara  si,  ma  gara  ' artisticti,  onde  imparzial- 
mente potere  aoi  tulli  del  popolo  tributar  lodi  all'una 
coni«  «//'a/tra. 


Il  Diritto  riporta  confutando  la  mala  fede  della 
Gaa»et(a-ir/}lrùi{e  la  seguente 

PROTESTA  I 

lo  oon  conosco  ancora  il  numero  esatto  dei 
morti  e  dei  feriti  nella- «trago  di  Brescia  —  So 
che  vi  sono  ragazct  merli,  •  ragazzi  e  donne  fé- 
nle  .... 

«  Soldato  italiano  —  io  uon  \ogHo  -credere 
die  soldati  italiani  possano  .evere  ammazzato  e 
ferito  fanciulli  •  donne  iiìei^lni.  —  Gli  uccisori  do- 
vevano essere  sgherri  —  mascherati  da  soldati.  — 
K  che  comandò  la  strage  .  . .  .  oh  T  io  lo  proporrei 

|>pr  boja e  proporrM  ai.  Bresciani  d'^ialzare 

ut%  monanento  a  PapoII  —  nlTiciale  russo  —  che 
ruf>}-e  la  aciabola  quando  gli  comandarano  di  cari- 
care (Ipopolo  inerme  di  Var6a\ia 

i  G.  GARIBALDI 
«Trescorre,  19  maggio  4868.  » 

N    B    1  commenti  li  faccia  il  lettore  —  Lo  Zenzkko. 

■ — —  '  I    — — — . — -I 

-  Picceinza,  J9  ttaggio 
I  volontari  iserit(i  in  npmo  di  Garibaldi,  nella 
nostra  città,  per  la  spedizione  del  Tirolo,  erano  Sul 
(moto  di  partire  alla  volta  di  Sarnico,  se  oli  messo 
inviato  da  Bergamo  non  avesse  fo' lunatamente  so  . 
Sfieso  a  tem|M>  la  partenza  ;  qoe'giovani  per  ■  altro 
rhe  più  impazienti  vollero    partire,    caddero    nelle 


torbide  acque  cprr«oli,  .o  creJoaai  arroaìati  ,>gi««- 
ohè  alcuno  no  compii rvegik  tradotto  da»  r«tii-«a- 
r  «bidieri.  '  ' 

Anche  le  nostre  autorità  dòpo  le  recefiti  suo- 
jierte, ^ono  8u1l'»llarroei   ed    iii    gr«q    notQj.neIje 
acora«',ootti  ad  -ora-f  avallata)'  onnerMe . (MUuglie  e 
dalmati'  di  pubblica  mcureaiaip»««»Tevaao  lavittA; 
à  parlé^  qMà  e  Ib  à  ;bif8<ia- vo<)è  d^  pt^fihi  afrestl, 
'i\    poi'quisizìórf i  '  dbmicili^ri , .  °etie  1  -  too^{rotiMÌmi 
^aqn  ^singolf  re  premura  avrebbero  consyjliate  a  colui 
■,<;be.^s^cUa j^i.le  funzioni  di  preikiiio ; iqwes^  #- 
-gregia  ftennaaioeB  ignora  pOraltro  '  qbe    fra    dei  , 
tutto  si  Aperò  Mila  massima  crreospez^oné,  repnt^ti- 
dòsi  dannosa  agli  imeréssi  4etlà  patria. 

La  perquisizioni^ domiciliaci  -ià.quefitp  fta^ò'^i 
coso,  come  gli  arrestati  dagli  aaefiti  seqanJari  sa- 
'.DAUMra^^rttnto  àagiostificabili,  a  meno'ché'le  no- 
stre aUtdritì  non  vigessero  aspirilre  alla '^l()na'di 
cadere.  pii!l  tkrdfi  wì  ridicolo:  6  qui.ndi,' a  credersi 
qhe  noq  si  faranno,  inlanlo  i  eomme/Dil,!  iui.  ca^.di 
>fire8cia>S0a  l.'argoinciKo -di  tutte- -lO'  ooo^rssaioai 
<-(i«'pMM>lieì  ritrovi,  b  iietiKia>d«ll«  dimiasione  del 
prefetto  Natoli  fa  accolta  do'vurique  e  dagli  nomini 
d'ogqi  part'tò  col  massimo  favore  ;  anche  dì  Céfta- 
beni  si  'pària  come  d^  persona  vittima  di    qualche 
ftineslo  ei^oivoco  ;  ma  niimo  osa. dubitare  dalla  sua 
fmtocensa 

i  Corletti  e  compagnia  sono  perle  che  non  ri - 
Tulgeranno  mai  fra  gli  amici  di  Garibaldi  ed  a  pro- 
vàrio, la  Ince  verro  in  bri-ve.  ^ 

,  Chiodo  <  ol  diryi  rh*  tutta  I'  uilicialiià  della 
nostrai  Guardia  nazionale  èin'pieno- disaoooido  noi 
cokmoello  Suzani  per  certi  ordini  M  ntóroo  «he 
Vennero  dal  tolohnélb  medesimo  emanati  ad  mst- 
pullk  degli  ufliciali  :  f  questo  jproposilo  ebbe  luo^o 
anche  ui^'udunaota  generala  di  Culla  .I'ufiìci4>l^  o^o 
il  colonnette  tentò  di  addotre  a  propria  dtfesà  sve- 
•'riaie  giustificazioni,  se  non  che  investilo  da  un  av- 
'  vtjcaio  (capitano  nella  guardia)  elibrf  a  concludere 
col  d  chim'àre  che  qveva  torto.  pij.aHendoi>o  d^  una 
ipaifte  o  dall'altra. :delte.deraÌMÌoiH;i.-r.ipeleai  peiò 
generalmente  chi  l'ordine  del  giortiO'O- nroto-pro- 
prio  del  colonnello  in'quesiiooe, -olire  èssere.  pcA-o 
consentaneo  allo  spirilo  delle  '  leggi .  che  rogulanu 
la  guardia  nazionale,  fusse  asche  poco  d.^rorose 
ve^so  l'ullicialiik  coi  «rt  dicait».    .     ■  -  <     -Y.  Z. 

ISolizie  .     .-,.., 

4        —  H  Diruto  rielfo  aniiunzlat^a  If  àe^tiestro 
dei  sito  N.  439  lermitia  dteendo  :       ' 

•  1/  aver  veduto,  dopo  tanto  tempo  di  q«o- 

•  tidiano  esperienza,  «ha  U  .Diritto  è    nrgaii» 
a  bensi  di  opposizione,  ma  di  opposizione  sin^ 

•  ceramenla  costituzionale,  non  DMstò  a  salva- 
«  ra  'il  nostro  gioraala  dalU  ire  diui»  fraziu- 

•  ne  a  cui  lo  vertiglue  del  potere  toglie  il  arn  • 
a  no  e  p»rtin  la  prudenze  ». 

Bergamo.  —  Ci  scrivono  j 

•  Il  sindaco  di  "Trescorre  nvéa  richiesto 
due  ciirnbinii-rt  clic  si  traveslisseru  per  ru:>lii- 
dire  la  \ita  dt'l  generale  Garlbuldi  do  gente 
Ignota  eh"  era  sospcltata    di    luàle    inlenzit'ul. 
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E  I  carabinieri  risposero  eh*  prima  «verano 
infatti  aomi^lianto-lnearieo  e  - 1«  ailnupiTano, 
aia  cka  «la  qualfeba  § iomo  ^all'ostdina  era  to- 
ro stalo  ritirato  dal  loro  capitano  «.  Se  il  fatto  è 
vero,  coiua  per  parte  nostra  iion  a(>biamoTagio- 
na  di  diibilire,  ci  para  eh*  questa  nuova  prova 
di  granita  toniidtrasione  data  dal  governo  • 
Garibaldi,  vinca  tutte  \é  altre  a  -ci  dispenti  d* 

Sualun^ua  ««ameMto.  {Quando  rU0rnd  Ltm- 
ueti,  il.govrno  di  T^ring  (e  f*t%  btnej 
taleg'rafò  al  Prtfetto  d' allora  con  questa  in- 
giuntioHt  TUTELATEliOI^ 

Sirinnne,  18.  —  Dna  barca  cannoniera 
•iistriata  HMm  qu**la  mane  l'autièctàt  di'girarc  ' 
•Uomo  la  punta  di^rnivu*.  eaectarar>qipaai  Del- 
la aoftra.  rada,  tatti,  dir igifrai:  »fr89  ii  picco  di 
Manerba,  villaggi^  breseiitno.  e  (li .  la  «orr«re 
quasi  sopra  VUoìa  Ltóhì.  {L'^iuttria  è  nel  \ 
$itò  dii-tUo  ifiùlàndó  il  nintroeonfint?' 

"Bì'ìeif.nti  Diritto 

.  Il  eorriafioodeale  tarineat  della  -  Ga^Métta 
di  Gettona  ci  renda,  il  scgutnta  lervlgip.  : 

«  Qui  a.  un  correr  «lapj^ertultp  in  cerca  del 
Diritto.  Esaurita  In  prima  edizione  sì  sta  smer- 
ciando la  seconda.  Il  ntlmtro  fln  ora  stampata 

•  di  24  «Mila  copie.  Vi  ga^ambeo  Ila  cifra.  ì}aie\ 
fllia   v' Ila  di  più  curioso  si  é  che   un    nu«>'epo    , 

,  strogrpnde  di_copie  (urono  cunipratf  d*  uta.no   ' 
inglese,  (t)  (f^iva  le  tpie  Moderate) 

~  (eri  Sera,  a  ora  tarda,  fu  sequestrato 
anche  L' Espcro.  .  • 

L'  essere  aMoistevialissiaso  non  lo  salvò 
della  colpa  di  avere  riprodotto  integralmente 
r  iudiritio,  cbe^  servi  di  argomento  ai  seque- 
stro da  noi  subi(a  al  mattino.  ^ 

Domani  la  Ptrteveratisa  a  la  Monarchia 
National»  batteranno  le  mani. 

Il  Consiglio  dei  Tre,  rinforzato  dai  due 
ainislri  tastò  arrivati,  àa  fatto  proprio  una 
giornata  campale.. 

—  |ja  Corritponittìnta  Franco- Italianq, 
organo  diretto  del  ministero  dell'  interno,  affer- 
ma che  «  sabato  nel  Consiglio  del    ministri  di 

•  Francia    ti   diseuue    vJvaniente   circa    gli 
■  iiUimi  avvenimenti  della  Lombardia.  9 

Alle  discussioni  saranno  succeduta  la    de-  ' 
llberaxiooi  ;  alle  deliberazioni  gli    ordini  ;  ma 
alleila  e  questi  |a  Corritpondensd  Erancò-lta' 
liana  ci  lascia  la  cura  di  indovinarli. 

Faremo  poca  fatica.  I  fatti'  parlano  chiaro 
—  Siamo  assicilrali  che  i  fratelli  colonoello 
e  lUNggipr*  Cairoli  hanno  mandato  al  minista* 
ro  le  iorp  diini«sioui. 

—  Il  giornale  La  Stampa  ha    cessalo    di 
ragionare ,  bestemmia. 

' —  Rutila.  ■«■  La  Oassetta  d*l  Baltico 
.jMrive  .«  che  il  governo  piemonfese  per  riguar- 
di ai  gabinetti  di  Berlino  e  Pietroburgo  sospe- 
se r  organamento  della  legione  polacca,  dichia- 
rando che, la  formai^one  di  essa  era,  accaduta 
senza  sub  consenso.  >  .  (Ora  ci    riconpfcerà  f) 

RESOCONIK)  DELL' INCASSO  ^ 

A  ÒENEFIZIÒ, 
DEt/LE  FAMIOLlfi  W  BRESCIA    " 

PrrS(*nll  mf  P  «poliiiii.  sóllnscrùli  alfa 'vén- 
dila del  Giornalo  Lo  Zenzero  N.  Si,  iirchiaiia- 
iiKi  PSSiTni»  siali  \  ondati  6310  copie,  (non  con- 
(iiiido  quiilo  dogli  As.sociali)  Jclii'  ([.unii,  lolio  il 
i  |v»r    rii)'(»,     ho,  ritcv)ii()  di  bcnclizio  i  riv<n- 


ditnri.  ne  lestano  Copie  6100  chn  a  seoonda 
doli*  eisibizione  omi^ssa  nel  N.  68  formuno  la 
somma  di  L.  30,  50;  la  qual  somma  abbiamo 
rilasciata  alla  Direzione  del  Gioì  nolo  medesimo, 
-acciò  unita  alle  altre  ofTcrte  qui  sotto  notate 
'«Inno  inviate  a  Brescia.  Ed  hi  fedo  diciamo 
Lire  II.  80,«0. 

Firenze  t3  Maggio  HS%%. 

'    FlARCESCO   pAOtlTTl    détto    il   PekIICI  —  G«KbO 

LscHSRi    —    Cbsabb  Causa    —  (Koisro 
Boccimi  non  inler've^me  per  incomodi  dì  sa- 
lute). 
Dal    Collettore    BaVid    Gabellici  ricetjuto 
,  quanto  appresto  : 

■      David  Gabelliai  fr.  1  ;  Egisto  'Redi  e.  50  Rai- 
mondo Bscci  60;  Luigi  Corsini   50;  l'ieiro  Calzo- 
lai 50;  l-'ilippi  Anionio  30;  Oelii  Auiouio  8>0;  So- 
dmi  Francesco  50  ;  D    B    50  ;  Pietro  Piaazesi  50.  ; 
Giuseppe  Bruschi  30  ;  Oreste  Cappelli  30  ;  B.  Mur- 
lim  iO;  Michele  Gatisj  30;  L  Sesiini  50;  E   Ve* 
lenlini  30;  Gius.  Calvi  50;  Cesare  Raya  80;  Gae- 
tano Casoni  50;  C  P.  25;  Bozwlari  in  Baccano  i0  ; 
Gius   .Moradei  oO;  N  N  20;  LaafrcJo  Laiifrediqi30; 
Luìrì  Delli;  30  Lumaehi  Cesare   30;  Aii^,  Msriel- 
li  30     L.  M    20  ;  AiUonio  Pelstjain  30  ;  Francesco 
FsRiolmi  20;  Luii^i  Miccmesi  40;  Gaoi.  CincUi  tO; 
FrsQcesco    Brachi  20  ;  Giuseppe  Delli  20;  AoUmio 
Sperami  30  ;  Ccsase  C  Sani  50  ;  Araens»  Qopli  30; 
Filippo  Degrionocenti  5);  G.  B  B..llmi  (0;  ArB  tO; 
Giuvaaoi   Sani    50:   Ang.    Pelrai   óO;   G    6.  Ha- 
nuelli  50;  Frane  Bertelli  40;  Giovaobi  Lemmi  50; 
Ang.  Capogberi  30;  Gedeone    RorosueUi  50;  Ao- 
selffio  Parenti  SO  ;  Pietro  Banoloui  50  ;  Ou^vjaoo 
Veolurìai    Si)  ;   Viaceozo    Franconi   30;    Fraoceseo 
Picchiaoi  20;  Teresa    .Solini   55;.  Fortunata  Mar- 
ini 20;  N.  B   50;    Fabio  Cinquini  20;  G    Marco 
Salciii  50;  —  Totaìb  Lil.  21  40. 

Dal  ColltHure  Cbsarb  RomaRblu  ricevi»  to 
quanto  appresso  : 

I  Tavoleggianti  dei I  Caffè  L'Ttalu  Lii.  T-W; 
I  Camerieri  della  toceada  \Jl  Fehicb  4  50  — 
Totale  Ln.  8  70  (contmm) 

biKrt4't'i  Tt-:i.K«JH«»-i«  t 

(AOEiixi*  smranii        * 

Genova.  22,  ore  10  10. 
S.  M.  è  arrivata  in  porlo  alle  ore'S  IJiatm- 
mene,  e  «enne  ricevoU  dalle  aalorilà  oiviN,  e  mi- 
litari. Dicesi  che  par^riT  per  Toriao  a  mezsogiotvo. 
.  Più  tardi  gran  parala  della  geardi»  nazionale. 

AVVISO  INTERESSANTE  AL  POBBLICO 

II  riiioiiialo  fiiCfVANNl  GUIDETTI  di  Cento 
della  Diocesi  di  B  >logna.  piT  lo  sue  rare  scb- 
perle,  offre  in  Vt^nJitu  un  suo  ritrovalo  per  pre- 
siu-vare  i  BACHI  DA  SETA  da  quelle  maiauie 
che  oramai  si  vaum  sempre  facendosi  formida- 
bili, approvalo  «Ialiti  Regia  Sanitàjli  GenovH,  con 
documenti  che  si  muslreianiio  all'alto  della  con- 
segna delle  scatole. 

Il  prezzo  del  suo  composto  è  la  tenue  niu- 
nela  di  Fr.'  t,  e  4  per  Scatola. -Ad  ogni  Scatola 
va  tiniia  la  ricetta  per  rapplicazione  fiirìMssima, 
,  e  pronta. 

Il  suddetto  GUIDETTI  terrò  il  recapito  mila 
la  Stagiono  in  Via  de'Nori  dal  Siij.  GIOVANNI 
MORETTI  Sia  •ciojo  in  Fironzo 

R^aponsubilc  G.ielano  Parmini    —     ftp.  Torcili 


Digitized  by 


Google 


FOGLIO  AGGIUNTO  AL  N.  66  DEL  GIORNALE  LO  ZENZERO 


LA  RIVOLUZIONE  E  LA  PAURA. 


Ci  tornsoo  alla  memoria  dae  versi  di  ByroD, 
i  quali,  con  una  sdegnosità  tulla  aflaito  byroniana 
e  con  uo'  ironia  di  perfettissimo  conio  mglese , 
presto  a  poco  vengono  a  dire: 

«  Voi  potete  fare  a  GJanza  nel  malmenare  un 
•  nomo  —  Non  si  risentirà  che  quando  gli  roeile- 
<  rete  le  mani  nelle  taitche.  • 

Nel  mondo,  chi  non  lo  sa?  vi\e  troppa  gente 
ciie  ha  paur^. 

Se  l'umanitè  potesse  essere  governala  da  co- 
testoro,  e  voi  voleste  ralligurarla,  dovreste  creare 
un  mostro  a  quattro  mani  e  fuggealc.  che  con  due 
si  tura  gli  orecchi,  o  con  le  altre-^ue  si  chiude 
gli  occhi. 

Ebbene,  eoo  quella  gente,  fate  pure  a  fidanza 
se  volete.  Ma  paura,  guai  I  non  le  farete  paura  im- 
pune mente. 

Del  teslo,  se  vi  piace,  è  bravissima  gente  — 
inaoieie  squisite,  ben  vestita,  ben  pasciuta ,  che 
pana  bene,  qualche  volta  scrive  meglio,  che  arieggia 
a  padrouaoia  ed  a  supremazia. 

La  bobile  famiglia  si  accresce  di  una  numerosa 
lorba  di  fresco  arrivati,   di    demi  monde,    di   ap- 
petiagitmti,    e  questi    sodo    i    più    zelanti ,    i    più 
malati  degli  altri. 

Stanno  tutti  serrati  con  sapiente  disciplina  in- 
torno a  uno  stendardo,  ove  a  caratteri  aurei  sta 
scriifo  €  Paura.   • 

Tutta  l'olirà  marmaglia  sociale,  tutta  la  vile 
«follitudini,  la  vedeie  da  un  altro  lato  e  sotto  un'al- 
tra bandiera.  E  su  quella  bandiera  si  legije  «  Ri- 
volo ziokb.   » 

Ct  conosciamo. 

Nel  tempo  passato,  nel  tempo  presente,  sem- 
pre, la  BtvoluMÌone  dice: 

Non  più  codardia  —  io  sono  l'eroismo  —  com- 
bftlio,  combatterò,  subirò  delie  disfatte,  ma  mi  rial- 
zerò.- —  Vincerò,  p?rò  che  io  sono  immortale,  però 
che  io  sono  l'umanità. 

La  Rivoluzione  dice  :  Io  sono  la  forza  —  cam- 
mino e  spezzo  le  catene  del  servaggio.  —  lo  sono 
la  luce  della  scienza  e  vengo  a  dissipare  le  tenebre 
dell'errore.  —  Nego  anche  ciò  che  è  tenuto  santo, 
quando  uon  sia  vero.  —  Anzi  lo  abbatto  e  lo  di- 
struggo. £  dal  terrore  dei  secoli  passati,  faccio  sor- 
gere l'alba  dei  secoli  che  si  succederanno  senza 
tioire. 

Le  Rivolusione  dice  —  Io  sono  invulnerabile. 

—  Le  fiamme  dei  roghi  straziano  i  miei  fijii,  fda 
le  ceneri  sparse  ai  quattro  venti,  ritemprano  i  po- 
poli. —  Le  mie  aH  non  s'abbruciano,  ed  io  non 
arresto  il  mio  cammino,  lo  passeggerò  fra  mezzo 
ai  roghi  della  paura  e  della  ignoranza,  finché  li 
aviò  spenti  —  ed  i  roghi  si  spensero. 

Il  patibolo  ha  troncato  le  .teste  dei  miei  — 
ma  io  vi  ho  posto  la  mano,  ed  il  patibolo  si  è 
rovesciato.  I  carnefici  erado  mille  —  ogfti,  uno,  ed 
è  troppo. 

Là  fìivoluiioni  dice  —  lo  sola  sono  sovrana, 
perchè  io  sono  il  pensiero.  —  Io  sola  posso  distrug- 
ger», perchè  io  sola  posso  edificare. 

Non  vi  affannate  a  stringere  cerchi  inolili  in- 
torno a  me.  —  Frontiere,  mari,  monti,  nuovi  mondi, 
000  valgooo  —  lasciale  passare  —  lo  sono  il  va- 
yor«,  io  sono  VtUttrieo  io  sono  la  forisa  della  fhria 

—  corro,  travolgo  e  non  mi  arresto. 


La  Rivoluzione  dice  :  io  vivo  nell'  intelletto 

vivo  nel  onore  —  vivo  nella  coscienza  dei  milioni. 
—  Io  sono  la  speranza;  io  sono  la  redenzione;  io 
sono  la  croce  ;  io  sono  il  Cristo  —  io  sono  il  Dio- 
uomo.  Ho  lavoralo  nel  dolore  —  ho  consolalo  la 
sventura,  e  quando  un  insolilo  raggio  di  luce  illu- 
minò la  fronte  di  chi  soffi  iva,  susurrai  fra  le  diverse 
razze,  fra  le  diverse  razioni,  fra  i  diversi  popoli,  il 
princ'pio  della  solidarietà,  dall'unità  umnna.  E  pro- 
seguii, e  gridai  indipendenza,  e  gridai  libertà,  e  gri- 
d»i  guerra,  e  prestai  loro  il  terribile  isttumenlc  delle 
nazionalità.  —   Il  «onno  si  ruppe  —  i  popoli  si  le- 

varooo  —  sparirono  imperi,  rovio;irono  dinastie 

caddeio  tiranni  —  e  i  troni  dove  sono,  quanti  erano? 

E  il  compilo  della  paura? 

-Quando  l'eroismo  vinse;  —  quando  la  forza 
ruppe;  —  quando  la  verità  affermò;  —  quando  i 
roghi  si  spensero;  —  quando  i  patiboli  rovescia-* 
reno;  —  quando  la  necessità  distrusse;  —  quando  la 
sapienza  edificò;  —quando  il  vapore  giunse; — quan- 
do l'intelletto  fu  libero;  —  quando' la  coscienza  rod 
fu  più  schiava;  —  quando  la  solidarietà  umana  sì 
aperse  la  strada  ;  —  quando  per  l' iodipeodeoza, 
per  la  libertà,  per  la  nazionalità  si  levarono  i  mi- 
lioni ;  —  quando  a  grandi  tratti  tutta  questa  im- 
mensa epopea  della  Rivoluiione  si  compieva,  si 
compie  e  si  completa,  che  cosa  fa  la  paura,  ch« 
cosa  fa  essa  in  mezzo  a  si  sorprendenti  tempeste 
mondiali  ed  umanitarie? 

E.ssa  non  ha  verbo  —  è  muta  —  no  ha  en- 
tusiasmo —  preferirebbe  si  stosse  bassi  per  ritna- 
ner  grassi. 

Essa   non  crede,    ed    irride   alla  fede  —  non 
sperd,  e  mormora  in  preda  a  codarde    convulsioni, 
di  pencoli,  di  impossibtlità,  di  catastrofi,  di  fata 
lità,  di  necessità 

Essa  dorme,  e  cerca  di  addormentare  —  è 
schiava  e  le  ripugna  la  libertà,  lo  presenza  del  co- 
ragyio,  essa  che  è  la  patirà,  impallidisce. 

E  indecisa,  e  grida  anatema  tosto  che  lo  spi- 
rito delle  grandi  imprese  si  pone  io  via.  —  Resta 
dubbiosa  durante  la  lotta.  —  Gli  intraprenditori, 
prodi  che  essa  non  conosce,  che  essa  non  pensa, 
che  essa  non  sogna,  perchè  figli  di  beo  altra  m%- 
dre,  alla  vigìlia  si  chiamano  assassini^  e  all'  indo- 
mani avverawitri.  e  poscia  saast  generosi;  eroi  il 
giorno  che  vincooo,  appeua  fortunati  il  giorno  ad- 
dietro. Un  giorno  ancora,  e  sono  dimenticali  ed 
offesi. 

Quando  la  rivolus'one  vince,  la  paura  che 
vuole  sfruttarla,  balte  le  mani.  Ma  se  una  fazione 
è  perduta,  la  paura  si  arma  di  scherno  e  diventa 
insolente,  e  oserebbe  anche  diventar  tiranna.  Guai 
ai  vinti  !  Davanti,  a  tergo,  a  destra  ed  a  manca 
piovono  i  calci.  —  Non  alzate  la  fronte  —  la  paura, 
se  osasse  guardarvi,  vi.  spulerebbe  in  faccia. 

Eccovi  spiegato  perchè  a  Milano,  nel  1848,  si 
giunge  e  si  applaudì  dopo  la  vittoria  delle  cinque 
giornate. 

Ecco  perchè  prt'ma,  la  paura  avrebbe  capito- 
lato se  la  Rivoluzione  —  e  qui  siamo  nel  dominio 
della  storia  —  non  avesse  fatto  risuooare  il  calcio 
del  suo  fucile  su  la  soglia  della  stanza  ove  i  servi 
sbigottiti  domandavano  di  capitolare  a  uo  padrone 
pia  sbigottito  di  loro. 

Ecc«  perchè  si-  gride  <per  for»A  all'eroismo  di 
..Venezia,  pur  lasciando^  in    ahbamfooo,   lasciandola 
morir  di  fama  e  di  isotameato. 

Ecco  perchè  fa  dapprima  riguardato  alla  difesa 


le 
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di  Homa  quasi  a  inutile  sacrifìcio,  e  col  sorriso  tr  a 
il  compassionevole  e  l' irpoico  su  le  labbra.  E  s  i 
incominciò  solamente  ad  accertarla  per  buona,  quan- 
do gh  slessi  nomici  nosiri  dii;hiararono,  che  fu  difesa 
degna  di  una  nazione  che  vuol  rivivere. 

Eqco  perchè  i  patiboli  che  se:iiinarono  la  strada 
che  Gnalmeate  ci  condusM  alla  meta,  furono  giudi- 
cati, quando  ci  si  faceva  grazia,  con$'>guenza  dì 
«iovanile  impazienza,  di  temoiaria  imprudenza. 

Ecco  pei'chè  t'impresa  di  Pisacana  fu  rimpic- 
ciolita, denigrata,  calunniata. 

Ecco  perchè  da  Mar^alla  al  Volturno,  la  pau  ra 
si  intromise  a  più  riprose,  e  cercò  arrestare  il  for- 
tunato Avventuriero,  a  Palermo  e  poi  a  Messina, 
fioche  riuscì  di  arrestarlo  a  Napoli  quando  s' avviava 
'  su  la  via  di  Roma  —  o  il  fortunato  Avventuriero 
chi  sai,  vi  sarebbe  forse  sriivsto.  , 

'  Ecco  perché  lo  si  arrestò  alla    Cattolica     già 
nel  4860. 

Ecco  Gnalmente  perchè  lo  si  arresta  oggi. 
Ecco  perchè  la  marcia  gloriosa  ad  Ancona 
per  Castelfidardo,  sebbene  concepita  e  mandala  a 
termine  per  paralizzare  l'azione  rivoluzionaria,  fu 
rimproverata  come  imprudenza  anche  al  sommo  Ca- 
voiir. 

Ah  !  dottori  e  sapienti  della  paura  che  citate 
l'esempio  di  Maolio,  non  interrompete  —  lasciate 
\ÌDcere.  —  Dopo,  se  volete,  vi  consenlireddo  anche 
che  fischiate,  io  luogo  di  applaudire  —  torna  lo 
stesso  —  PunVete  anche,  se  meglio  vi  talenta  Lo 
vostre  non  splendide  vendette  ci  sono  nol^. 

Ecco  perchè  d'un  argomento  che  in  mano  a 
lutt'altri  signitìcherebbero  fortezza,  ne  tirale  una 
conseguenza  di  debolezza 

Ecco  perchè  l'ardore  dei  giovani  vi  fa  (remare 
i  polsi. 

Ecco  perchè  inorridite  alla  sola  parola  di  vo- 
lontari 

Ficco    perchè    scioglieste    1'  esercito     meri- 
dionale. 

Ecco  perchè  amereste  meglio  serbare  in  petto 
il  serpu  del  brigantaggio,  anziché  inviare  Garib.ldi 
a  Napoli. 

Ecco  perchè  Baltazzi,  insegu'io  dal  fantasma 
di  Novara,  \olle  arrestala  la  fortuna  d'Italia  ulla 
CailoUca,  e  dal  suo  viaggio  imperiale,  giunse  glo- 
rioso alla  g'ornata  di  Sarnico. 

Ecco  perchè  dei  moschetti  italiani  —  dei  glo- 
I  iosi  moschetti  che  in  mano  a  dei  prodi  vinsero 
dieci  battaglie   ,  ruppero  il  petto  a  fanciulli  italiani. 

Ecco  perchè  sotto  i  rappresentanti  del  vostro 
sistema,  sotto  il  prefetto  Nato  i,  caddero  morti  nelle 
strade  di  Brescia.  ì  Bgliuoli  di  coloro  che  lunga- 
roenlo,  e  soli,  e  senza  aii'a,  pugnarono  corpo  a  corpo 
coi  soldati  austriaci. 

Ecco  perchè  si  usano  tutte  le  arti  per  vituperare 
dei  giovani  ciie,  lasciati  al  loro  duce,  alla  loro  fede, 
al  loro  valore,  al  loro  entusiasmo,  avreste  dovuto 
premiare  doma-^i,  meno  quelli  che  ingratamente 
avreste  lasciato  morire  di  fame  e   di   disperazione. 

Ecco  perchè  con  uor  mano  gettate  l'artificioso 
elogio  su  la  persona  di  Garibaldi,  e  cercate  col- 
l'altra  di  denigrarlo. 

Reco  perchè  dite:  —  Egli  fu  estraneo  agli 
ultimi  avveaimenti,  .dopo  che  egli  solennemente  di- 
chiara di  esserne  il  primo  resposabile. 

Ecco  perchè  ad  ogni  trailo  bisogna  dirvi  *  — 


Avete  troppa  paura  —  la  nazione  non  si  è  formata 
con  voi,  non  si  completerà  con  voi. 

Ecco  perchè  ad  ogni  tratto ,  quando  vi  stu- 
dia to  di  traviare  la  pubblica  opinione,  quando  of- 
fici olmente  ed  officiosamente  vi  armato  di  insinua- 
zioni, e  gettate  a  piene  mani  l'insulto  e  la  bugia, 
e  vi  industriate  ad  ofFuscare  dei  nomi  di  fama  ia- 
temeratu,  e  volete  avvelenare  delle  sante  aspira- 
zioni, e  sul  fuoco  dello  entusiasmo  vole'te  versare 
un'  onda  gelala,  e  andate  a  mendicare  ragioni  di 
ogni  maniera  per  farvi  piccini,  umili  e  servili  verso 
lo  straniero  e  con  voi  la  nazione ,  siamo  costretti 
di  esclamare:  badate,  voi  calunniate,  voi  mentile, 
voi  danoegg  ste  il  paese  —  ooa  è  opera  di  cit- 
tadini. 

E  voi  e  i  vostri,  o  uomini  della  paura,  potrete 
essere  i  reggitori  dì  una  nazione,  di  una  nazione 
come  la  nostra,  della  nazione  italiana? 

£  voi  vorreste,  colla  concordia  sulle  labbra 
quando  parlate,  divorziare  poscia  la  Rivoluxione  net 
fatti  ?  Badale  —  voi  non  potete  senza  la  Rivoluzio- 
ne; ma  la  Rivoluiione  può  senza  di  voi; 

Generali  di  Alessandro,  voi  compromeltele 
r  imperio. 

Continuatori  cos)  detti  della  politica  del  conte 
dì  Cavour,  voi  avete  smarrita  la  strada. 

Il  sistema  d'oggi  è  figlio  della  Rivoluzione  — 
ha  biscgno  della  /{tvo/usione,  come  l'Italia  ha  bi- 
sogno di  tutte  le  sue  membra  di  Venezi'a  —  come 
l' Italia  ha  bisogno  del  suo  capo  di  Roma.  0  pro- 
seguire 0  cadere. 

Bando  agli  equivoci  —  non  si  può  impune- 
mente proclamare  dai  banco  ministeriale,  e  dalla 
tribuna  nel  Parlamento  della  uazione,  che  Borra  è 
nostra,  che  Venezia  è  nostra,  e  rimanere  immobili 
al  Palazzo  di  Piazza  Castello. 

Tracciare  la  strada  e  renderla  poscia  roalage- 
vele  con  degli  ostacoli  posti  a  bello  studio,  quando 
il  viaggio  è  incominciato  sarebbe  grave  errore,  se 
non  fosso  gravissima  rolpa  —  sarebbe  follìa  rovi- 
nosa, se  non  fosse  tradimento. 

Continuatori  della  politica  del  conte  dì  Cavour 
voi  piaii(;esio  po<-hi  giorni  su  la  tornea  del  grand'no- 
ta<)  di  Slato,  forse  ìpocritamenle,  perchè  rasciugaste 
tosto  !e  lagrime,  e  più  presto  scordaste  ì  suoi  in- 
sagiiamenlì. 

Avete  tutti  ì  suoi  difetti,  ma  non  avete  rac- 
colto il  suo  senno. 

Vi  bf  ttezzate  col  suo  nome,  ma  ne  avete  perso 
io  spirilo. 

Scordaste  lutto.  <—  Voi  scoi-dasle  persino  che 
la  voslia  paora,  la  vostra  inettezza  ci  conduce  alle 
porle  della  guerra  civile. 

Ha  noi  non  vi  seguiremo,  perchè,  sappiatelo, 
la  Rivoluzione  ha  latto  meglio  di  voi,;  la  Jlivolu- 
zìone  non  ha  pianto  sierilmente,  mfi  scrisse  l'epi- 
talBo  di  Cavour  con  le  parole  di  Cavour  E  la  la- 
pide che  (lorterà  quella  iscrizione,  sarà  la  più  do- 
ratura. 

La  Rivoluzione  non  vuole  la  guerra  civile;  ma 
per  la  libertà,  per  la  indipendenza,  per  la  unità 
d'Italia,  essa  dì  buon  grado  esclama  col  conte  di 
,  Cavour:  non  abbiate  paura,  war  to  the  knifb. 

(Dal  Dirilto). 


G.  Parmini  RetpomabiU       — .       Tip.  Torelli 

Digitized  byVn OOQ  le 


C<'nt4'simi 


Firenze  U  THnv^^io'  1863 


N.  67 


LO  ZENZE 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Comfihuime  di  quetto  GiomàU  i  eompotta  di  Artigiani,  ed  accetta  tutti  quei  contigli  ed 
amwtaettramenti  ohe  te  verranno  suggeriti  da  fudvnqiM  onesto.  Artigiano  o  no.  At/luterA  tuttocto 
eke  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i^jtrincipj  eimesst  eoi  programma.  —  Scopo  principale  però 
del  Giornale  i  gutllo  di  propugnare,  sema  tgoitmo  municipale,  gt  interessi  dMa  Promnna- 
Toscana,  non  trMOurando  mai  la  causa  dell'  Unità  llaliana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tulle  le  mattine,  quando  si  alza  l'operajo. 

Ha*  ti  riwTOBO  tetien  m  m*  Mb»  lraae«U. 


ATTENTI! 

Dimani  si  pnbbKcherà  l«  Terza  lettera 
Di  Maso  Duro,  Faiiitore  di  Ceci.  —  Fral- 
taato  abN$mo  il  bene  di  annmniare  nn 
nuovo  eolJlaboralore  che  sì  chiama  MASO 
TEHERO. 


INVITO  SACRO 


Tutti  i  Giornali  del  gran    partito   del- 
fordiiiH  —  Partito  sedicente  onèsto  e  mo- 
derato, ossiano  liilti  i  giornali  della  cnn- 
snrleria  dei  privilegiali    Pagnottisti    comin- 
ciando dalla  grossa    Perseveransa  fi  10  alla 
Gazzellina^  prinieggiantc  sempre  la  Nazione 
di  foffiio  —  yanno  tulli  i  giorni  rincarando 
ron  articoli  indigesti  la  dose  d'insulti  e  con- 
twAielie  a  carico  del  General  Garibaldi  per 
i  ffcenli  avvenimenti  di  Bergamo  e  di  Bre- 
nna, e  quel   che  è  piii   singolare   si  è  che 
si   spacciano   per    iiiterpetri    dell'  opinione 
generale  'degli  Ilaliani. 

liO  Zenzero,  meditando  sopra  queste 
iattanze  dei  detti  Giornali  e  confrontandoli 
sall'opposto  cbe  dicono  e  scrivano  gli  organi 
liberali,  è  entralo  in  gran  curiosità.'  perchè 
Torrebbe  sapere  prima  di  emettere  il  proprio 
liodizie,  qnele  è  la  vera  opinione  degl'Italiani 
Milb  condotta  del  General  Garibaldi  nei 
rerenti  btti  di  Bergamo  e  Brescia  ;  E  però 
rh«  propone  ai  Signori  della  Consorteria  ~'- 
d'imitare  V  esempio  della  Nuova  Europa 
afrendo   nelle  colonne  dei  loro   Giornali  e 


pubblicando  una  soscrizione  cbe  oltre  il 
nome  e  cognome  degli  inscritti]  indichi 
anohe  la  condizione,  cosa  (rhe  abbiamo  *da 
rimproverare  alia  Nuova  Europa:]  di  tutti 
coloro  che  trovano  da  censurare  la  condotta 
del  Getterai  Garibaldi  Intanto  ed  in  preven- 
zione dichiara  che  saranno  considerati  e  si 
avranno  come  mentitori  e  calunniatori  sfac- 
ciali ed  impenitenti  tolti,  i  detti  signori  della 
consorteria  ed  i  lori  Giornali  (  nessuno  ec- 
eettuato  )  qualora  si  rifiutino  al  propostoli 
esperimento,  e  non  vi  diano  principio  entro 
il  termine  di  giorni  tre  decorrendi  da  oggi. 
Firenze  li  2$  Maggio  1962 

Lo  Zbkzbbo. 


PIETÀ  PER  I  POVERI  MANUALI 


Ci  viene  assicurato  un  sciopero  di  pochi 
manuali  chiamati  alla  demolizione  della  già  l<o- 
canda  d' York  in  Firenze  i  quali  ci  fjnno  pren- 
dere la  penna  per  dire  come  fa  pensiamo  noi 
dello  Zentéro. 

A  questi  sventurati,  diciamo  in  primo  luogo^ 
non  apprendersi  a  modi  turbolenti  per  far  va- 
lere le  giustissime  loro  ragioni,  chi  ha  ragione 
le  può  esporre  senza  scandali  e  senza  clamori, 
U  società  ha  sempre  diritto  all'ordin  pubblico, 
ed  ha  altre»!  il  dovere  di  tutelare  I  diritti  di 
lutti  i  suoi  figli  —  Ciò  premesso,  occorre  inve- 
stigare la  causa  del  malcontento  di  cotesti  ope- 
rai, la  quale  si  ravvisa  io  un  sobito  nel  caro 
dei  generi  di  prima  necessità,  come  del  paUe  • 
della  carne  ;  aentimmo  con  dolore,  come  la  diffe- 
renza di  14  centesimi  al  giorno  sulla  merced» 
sia  stala  la  causa  movente  lo  sciopero.  I^gnor» 
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a.icollatarj ,  doaolite.  jjgantp  case  pnlele,  ma  in 
nome  dell' amanU^.nftndRfnnlite  l'aomo  mc^^chinn, 
1.1  cui  sorte  lnft>lice'lo  condanna,  ad  essere  stru- 
inen(o<di  d«:i>izie  prr  voi  —  Dura  o  miseranda 
è.  la  vita  del  manuale,  che  por  lo  più  sì  alza 
iissai  prima  dei  sole  per  far  più  miglia  onde 
Il  orarsi  all'opera  alle  ore  fissate,  e  guai  a  lui 
;;»'  tiirda  un  minuto,  l'inesorabile  maestro,  o  il 
r<ipoccia,  con  aspri  delti  gli  rampogna  la  sitó 
lartìanza  —  Quattordici  sono  in  questa*  stagione 
le  ore-  del  lavoro,  compreso  le  due  deh  riposo, 
rd  alla  fine  del  giorno  rip"le  la  lunga  strada' 
per  andarsi  8' riposare,  e  dividere  colla  famiglia 
un  pasto  miserissimo,  e  non  è  raro  il  vedere 
quest'infelici,  mentre  tornano  a  casa,  mendicare 
per  la  via,  onde  meglio  provvedere  a  quei  bi- 
sogni cui  mal  supplisce  la  scarsn  mercede. 

I  lavori  che  hjniio  cagionato  il  rifiata   dei 
lavoranti,  sodo  comuaitativi,  o  perchè  non   sti- 
pulare cogli  accollatarj,  con  queste  sanguisughe 
dell'umanità,  arpie  voraci,  la  mercede  per   gli- 
operai  i- si  risponderà,  perchè    ognuno  è  libero 
nell>sor<azio  del -suo  mestieie  o    industria,  ta 
bene;  e  noi  diramo  \ivaddro,  esservi  una  legge 
inviolabile,  legge  di  natura,  cui    D^n  ..è    lecito 
conculcare,  e  questa  .vieta  all'  woipo- di    carpire 
ali'iillr'u"  mo  il  sudore    della    sv^a    fronte,  tanto 
più  che  ogni  stilla  di  quel  sudore  tarpa  lo  du-  • 
rata  della  sua  esistenza  mal  sostentila    da    mi- 
sero alimento.  A  \oi  maestranze,  abbiate  seiiso 
di  carità  e  di  giustizia,  e  se  non  potete  accet- 
tare gli  accolli  perchè  magri,  ricusateli,  non  te- 
mete, nò,  i  signori  del  municipio  non  faranno  i 
manuali  da  fé  slessi,  mjì  in  r^me  di  quel  Dio 
uomo,  che  redense  gli  uomini  col  proprio  san- 
gue, non  gli  accettate  a  carido   dei   vostri  de- 
pondenti.  I  viveri  oggi  nella  già  fl  )rida  Toscana 
sono  cari,  il  perchè  ei  il  come  lo  sanno  i  po- 
litici mestatori,  e  ne  gongolano:  e    io    Zentero 
come  ha  «YUlo  la  confininone  di   vedere    che 
le  mie  osservazioni  non  furono  tolalmonte    di- 
sprezzate dal   comune,    che    ha    paternamente 
cominciato  dalla  volatura  igienica  delle,  latrine, 
cosi  spero  .che  quando  Mrh  soli' occhio ,  che  il 
pane  di  prossima  qualità    fatto  di  fior    di  fa- 
rina chiamato  a  Torino ,  (Grissino)  vi  lost»  cen- 
tesimi 50  il  Kilogrammo  ossia  cent.   46    4(2  la 
■    libbra,  il  piane  Gae  40  cent.  ilKil^  ossia  nieno 
di  li  e.  la  libbra,  e  il  pane,  d»  famiglia  30  cente- 
simi il  ^>lò,  pari  a  ;C.  4,0  la  libbra  —  Il    bove 
■in  franco  il  Kil&f  pwi  a  oepleeimi  33  la  libbra 
—  La  vitella  4  fr8Qca<^.90 -ji  Kiloi,  oitsiano  40 
centesimi  la  libbra,.,  e  .jla -vheUa    dì    latte    un 
franco  e  30  centesimi  il  Kil&  — |»ri.  a  cenle" 
simi  43  la  libbra;  paragoniamo  duncpie  i-pns%ì 
correnti  di  quella,  coti  la  nostra    città, 'e  fdoil- 
mente  si  vedrà  quapto    debba  stentare  un  po- 
vero Manuale,  che  deve  provvedero  al  neces- 
sario per  so  e  >pcr  la  famiglia  con  la  sola  paga 
di  on  franco  e  26  centesimi. 


ANTONIA  iMARINEliliO 


Popolani  miei  carissimi,  vedeste  jeri  l'altro 
BOfì  quella  Btra  che  portava  un  Q^daverc  all'ul- 
tim'a  dimora t  —  si  —  vedeste  quanta  gente,  che 
conlunii  e  senza, l'accompHgnaiiit— si—  chi  mi 
la  persona  morta  lo  sapete?  4^ero  una  Guii- 
baldinal ....  Non  sapete  altro?  .  .  .  .  D  unque 
osqiiltate. 

Quel  cadavere,  era  di  Antonia  Marinr»Mo  di 
Savarese,  i  he  appena  attaccata    la    guei  ra     nel 
r  Ifalia  M.'ridiiinale  assieme  a  suo  marito   corse  . 
col^  e  conibntiè  nelle  file  del  Gi'OfralM  GiribaliJi, 

—  Che» era  Vivandiera?  —  N-,  vi  ho  d<-tto  ch<' 
combattè,  che  vuol  dire,  chec'olsu  >  fucile  in  s|>iil- 
la  fcce'lÙKo  quello  che  fecero  quei  generosi  gio- 

•  \o(W.  —  essa  ^aaodo  li  toccava,  o  gli  veniva  ordi- 
nato rponlaTa  le  *ue  guardie,  fjce\alesue  ore 
di  sentinella  a'imsii  «ronzati  «--il  suo  servixir>  di- 
caserma;  insomma  faceva  lutto  ciò  con  tal  Jisii>- 
voltura  e  coraggio,,  che'  for  mollo  temp%  i  suoi 
camerati  non  si  erano  avveduti,  che  essa  c*ra 
urta  femmina  —  DisfJlto  l'esercito  Giribaldino 
serica  isiacearsi  mai  dal  suo  consnrté,  si  r^Jtirft 
qwà  in  Firmile. -ili  niiin  \WI<>  più  umili  r>»sette 
che  somo-alla  Piazza  de' M-irroni,  ovq,  aS8  anni 
dopo  lunga  malattia  ncqui*>lal8  nelle  fatiche  della 
guerra,  spirò  nelle  braccia  d<'l  marito,  lascidn- 
dolrt  nel  pianto  in  terra  dWl' esilio  —  O  rron-  è 
di  Snare.<e?—  o  questa  non  è  terra  d'iia'iif 

—  dunque  il  suoconsorte  non  è  in  e.silio  ?  — 
Errore,  miei  cari,  errore  —  I  venoii,  che  s<>iio 
raminghi  dalla  .sui  patria  in  mano  degli  au- 
striaci, sono  d.ii  nuslri  bu  «ni  pedroni  f  consoiti 
trattali  ....  Biista  è  meglio  trincare  il  discorsa 
pel  rispetto  che  s.ideve  a.i  un  «iigiolo  cht; 
n'in  *  più  e  cerchiami  invece  di  una  forhila 
orazione  funebre,  di  coi'S  lar»*  il  (invero  ru>ii.st>it<! 
nel  portare  -A  a  tomba  d'Ila  ilefimla  un  finre.  * 
accompagnalo  dalla  pr<<ghiera  a  D'i,  «nde  purghi 
come  più  e  meglio  g'i  p  acr,  riralia' da  Ifo  stra- 
niero e  dai  biibanti. 


GUÀBOA  VOI 


I 


N'in  v'è  che  dire!  quando  un  popolano  si 
pnivii  a  salire  in  allo,  e  su  quel  che   si    chia- 
n\sr  scala  ■  letale 

«  .  .  .  .     Convien  che  di  repente 

e  Un  d'alio  cada     ...... 

<  PreeipitevolissimeTpIdienle  1  > 
E  cosi  *  »  .  .  .  questo  ^>eo8rero  nella  mi» 
mpnte. popolana  hruUca%'a.  «nnie  um  pulce  ne- 
gli .fl^-ec'hi,  nia  non  jiersuo-'^o  faciloientc  dello 
verità'di  questa  idea,  mi  deci.<i,  n*  piji  ne  meno 
chea  voler  ancor  io,  bén'chi  Zc/iscró ,  l'nlrare 
a  far  parie,  delia  Società  del  Casino  Borghesi, 
nidore  che  mi  siimav.i  giandissimo,  90  si  riguar- 
da, alle  mille  sca/ipellaturc  dovute  /.ire  per  »p- 
part enervi, scappellai ure  che  mi  0  lantf  ne  avri  b- 
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b«  TiiUe  uo  cooqutstatore  della  più  bella  Dulci- 
nea del  mondo  —  o  nu  mangiatore  di  ptgootte 
—  Compite  adunque  le'dcbile  Ibrroalità,  con  le 
<fkiali  (coadizione-  tine  qua  noi»)  bisognava  es- 
sere ammesso  alla  presenza  di  quanto  v'  ha  di 
scello  <d  eletto  nel  nostro  bel  paese  —  In  prt- 
fitJs  fui  presentato  alla  Società  dal  Sncip  fondi- 
sta (persnna^io  .di  rigore  nei  casini  privati,] 
non  senza  aver,  subito  il  ballottaggio,  dallo  sta- 
tnto  dolla  Società  richiesto  —  Sicché  infìisli 
^11  brla  breve)  un  paro  di  guanti  pagliu  con  la 
giubba  a  tagliere  secondo  le  costamanzc  della 
cretita.  U0-  gibut  più  o  meno  molleggiarne,  e  t« 
mia  cravatta  bianca  da  disgradarne  quella  del 
|)iù  bel  cioci'o  dì  Firenze,  m'introdussi  p'iù  piano 
in  quelle  sale  ove. sapeva  •esservi  la  parte  'più 
educata  e  civile  di  Firenze)     - 

Alu'mè  !  che  qui  davvero,  mi  vieo  meno  il 
coroggio  e 

e  Ora  incomiacisD  te  doUoli  note,  ' 
t   A  farmìsi  aent're . . . .  > 
Lt  prima   stanza    cho   si    presentò  a'  miei 

s$iuardi,  fu  quella  dei  Biliardi  e n)isoricordiul 

iuvfrre  di  dovere  essere   spettatore    del  giuoco 
di-.lU  Oirolina,   e   della    Carcimbola  (ove  vera- 
mente UDO  può  far  ntoslta  di  maestria  ]  vidi  che 
nientemeno  si  giuocava  a  quel  Battifondo,  nel 
quale  non  saprei  se  meglio  prevale   l'inettezza 
dei  puntatori ,  o  l'astuzia  furbesca  dei  banchieri 
—  E  sapete  e'non  si  faceva  mica  di   noccioli  ! 
V  vi  »6  dire  miei  cari  lettori  che  lì  appunto  un 
venti  0  trenta  giovinetti   puntavano    né  più  né 
meno  che  un  vecchio  petto  da  cinque  franchi  ! 
A  dirvì-la  ver/tà,  nella  mia  condiziono  di  po- 
pilano,  mi  spoetizzai  non  poco,  e  mentre  pen- 
sava di  aver  laaientato  ciò  in  pubblico,  mi  con- 
tf^ne  con   tutta   la'  sofferenza  immaginabile,  ■ 
/ainenlaro  lo  slesso  difetto  là  dove 

e   EducaM'^ne  e  civiltà  esser  dovria 
«  Maestra  e  duce  di  color  che  sanno  !  >  ' 
Sicché  sliszitomi  non  poc»,  e  nauseato,  me 
ne  snriìi  di  colà,   passando  ad  esamin'are  altra 
stanza    nella  quale  appena  introdotto  ebbi  campo 
di  osservare  persone  di  qualche  distinzione  e... 
m*  ohi  cielo!    i  in' accorsi  che  dill' ap/>arènz8 
alla  sostanza,  correva  come  di  solilo,  gran  tratto 
poiih*    non  sì  tosto  mi  p<>si  ad  osservare,  due, 
la  dì  cui  parlila  era  il  Picchetto,  giuoco  di  data,  . 
nella  quale  la  picca  dovrebbe  esser  affatto  sban- 
dita, scorsi  8  prima  vista  e  dall'impazienza,  e 
d-il  viso    arcigno,  che  uno  di  quelli  era   il  per- 
ditore. 

—  Chi  sono?  sussurrai  aiili    ortcchi  del' 
B  scazzirre  lì  pro-«in)o  a  quegli  -: 

•rr  Due  bravi  giuociitori  .    .  figuri,  cfcft^jno 
i-  un  impiegato,  l'altro  un  cassiere  di  lanyil 

—  Buono! .  .•.  (di.>isi  fra  me  e  me)  poi  ri- 
presi: B  scusate  diu)uanlo  giuocano?..  .  Vedo 
<  lic  s' arrabbiano?  ...  e  sì  elio,  è  un  giuoco,  per 
quanto  coaosoa,  poco  rovinoso! .... 

—    Piccolezze;  risprese  quell-»  —  s'imma- 
gioì  cho  fanno  di  43  centesimi  i4  piMlo  e  '.  . . 

—  E  quanti   punti    si   po^sqno   perdere  in 
una  seralo  ?.'...  insistei  nuovamente  accorgen- 
domi che  fra'  i  due,  l'ano  sì  riscaldava,  arrab 
tiiandosi  in  liiodo  pioltosto  inciv^e  '. .  .  . 

—  A'iche  mille  ! eppoi  non  è  finita  nei 

«luindici  contesimi,  p'cichè  lencnJo  uno  tutte  le 
iLivers"  (wf  qiinle   l' ajuliamr   noi)  un  due   n 


tremila  franchi  li  può  perdere  facilmente  .... 

—  L'  è  una  zizzola  t  ripresi. indignato,  e  un 
impiegato  può  cosi  impunemente,  senza  ascose 
vietgagne  ,  perdere  in  una  sera,  quanto  almeno, 
almeno,  un  par  d' anni  occorre  a  guadagnarsi  .  .  . 
Sarà  .  .,.  dot  Cassiere -non  ne  dubito  perchè  col 
«inneggio  del  denaro  ....  e  qui  lutto  inbestia- 

I  lo,  m^  ne  fuggii  introducendomi  in' altra  Sala 
onde  ricreare  alquanto  lo  spirito  stuonalo  per 
lama  perversità  di  costumi.  — 

B  dire. che  se  noi  poveri  popolani    avessi- 
mo una.  parte  almeno  di'quanto  usualmente  si 
spreca  dalla  società  degli  umanilarj,  si  potrebbe 
'  campare  chi  e»  .mai  quante  delle  aostre  famiglie. 

Qui  poi.  Lettore  iqìo,  mi  cascò  l'asino  dav- 
vero, perchè  mi  pareva  né. più  né  meno,  cho 
d'essermi  introdotto  in  tuU'altre  camo  che  qu  e 
del  Borghesi  —  Figurati,  che- nientemeno  qo 
(love  s'esigono  tante  ricercatezze,  per  farvi  piarle 
e.  tanta  etichetta,  figurati  ripeto,  che  \fni  ma- 
.>'nada  di  persone  se  ne  slavano  col  bravo  pajolo 
in  capo,  e  il  sigaro  in  bocca,  affaccendali  ad  un 
tavolino,  al  quale  non  sì  giuocava  che  ...  mi 
viene  proprio  i  bordoni  a  dirlo  ...  si  giuocava 
.  ,  . .  a  bambara  con  la  pista  fissa  della  picco- 
lezza di  un  franco  e  mezzo  per  puntata 

Allora  tutta  la  bile  cbe  avevo  in  corpo,  mi  andò 
al  cervello,  e  fra  le  grida  dei  giuocaiori,  udii 
quelle  di  un  tale  cbe  disse; 

—  Primiera  !    . .  a  coi  nn  altro  rispose  : 

—  Accidenti  I  . , .  (^ià  devi  essere  stato  da 
qualche  fratel  ....  e  altre  più  triviali  espres- 
sioni e  vili  imprecazioni,  da  far  fare  il  viso 
bianco  anche   ad   uno  scaricatore   di   ctirbone. 

-  V'erano  poi  alcuni  che  alle  frasi  sconcie,  me- 
scevano schiaffi,  mnnote  false  ancora  a'  com- 
pagni, si  che  nauseato  del  tulio,  me  ne  U!-ciì 
arrabbialo,  giurando  di  non  porvi^  più  jl  piede, 
vergognandomi  quasi  d'ave.re  appartenuto  per 
un  solo  momeolo  a  quella  società  d' individui,  ■ 
che  .modello  di  gentilezza,  di  educazione  e  di 
civiltà  essere  derrebbero  agli  altri. 

Allora  riflettei  che  nella  mia  condiziono  di 
Zenzero  e  popolano,   nulla    oVeva   da  invidiare 

^alla  crime  de  la  Societé,  nella  quale  mal  saprei 
decidere  se  sia  più  il  vizio  che  la  compone,  che 
la  ignoranza:  e  inrnatohiene  al  mio  lavoro  pen- 
sai, che  In  più  bella  felicità  dell'  artigiano  é  quell.i 
di  non  invidiare  H'altruì  pèsizione,  che  le  più 
volte,  circondata  d'oro  come  rassenfbra,  non  é 
che  falsò  orpello,  che^  il  paragone  della  onestà 
non  tarda,  ó  più  presto  o  più  tardi  di  scoprire, 

■  a  totale   disdoro  dei  falsificatori  d'  una  mentii  • 
apparenza  —  - 


Nolizre 

—  SerUono  al  giornale  La  Slampa  .li 
Torino. 

Firenze,  48  maggio. 

Alenai  ìaipirgAti  nel  palazzo  Pitti.  ch«  «U 
tre  noni  .si  {todrvnne  il  dolce,  far  niente,  e  i  i- 
vevonp  negli  ozii  beali,  i^on  contenti  rhe  II 
Governo  li  ev.«sse  conservali  ne'  posti  eh»  te- 
nevano sotto  i:  Lori'nesi.  e  qimlenno 'di  es*! 
nnehc  «crr*s«iirto  di  provvisione;  complottava- 
no sf(icfi»ilam<»nle,  e  giunsero^  alla  ^enut.idel 
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Rt  In  FireoM,  a  fare  4«ll«    inverécoade    Ai- 
luostrasioni. 

Un  taU  proea4era  ()r<Mlu«se  una  ganaraU 
indignazione,  t  atìs*  la  puliùa  aull'  a«vito>  Un- 
to die,  coutinla  della  nialvagiià  >i[  diciaMcUa 
individui  addetti  ai  acrTÌtio,  sono  stali,  cooie 
di  dovere,  scacciati,  con  un  solo  mese  di  paga, 
•  sansa  ulteriore  pensione. 

Tutta  Firenze  ha  approvata  qnasta  niisn* 
ra,  ed  era  orami  tempo  che  la  resid«>nsa  del 
Re  foxsa  liberata  da  chi  niidriva  ancora  svi- 
aecrato  aiTetto  per  gN  ex,  a  ne  desiderata  il 
ritorno. 

—  Appena  eompiuta  l' ittruttoria  del  prò- 
resso  per  la  tentata  spedizione  nel  Tirolo,  il  Se- 
nato dal  Regno  verrà  eosljtuiio  in  alta  Corta  di 
giustizia  <^  sceondAil  prescritto  dell'  artieolo36 
dello  Statuto  —  per  giudicare  a  dar  sentenza 
di  quel  fatto  e  degli  imputati  io  esso.  Cosi  lo 
OotXittta  di  Torino. 

—  La  Preuo  erede  che  al  Garibaldi  sari 
facile  ottenere  la  liberazione  del  colonnetlo 
Nullo  :  •  il  quale  finalmente  (dice  la  Prttn) 
non  i  colpevole  che  di  un  eccesso  di  patriot- 
tismo a.  Coti  non  pensa  il  governo:  che  vor- 
rebbe, te,  osasse,  fare  anche  al  Garibaldi,  un 
delitto  di  quel  patriottismo  generoso. 

—  li  Siè^e,  coma  il  Times,  trovo  la  ra- 
gioni degli  ultimi  f<«tti  italiani  nella  cofldlzio- 
ni  anormali  ed  iiwepporlablii  hi  cui  la  nasiono 
è  maulenuls  della  politica  della  Francia,  a  L'abi- 
tazione che  si  dilTonde  in  Italia  (scrii e  il  <SJe- 
eU),  è  di  natura  da  far  riflrttere  il  governo 
che  h<i  coperto  drlln  sua  onnipotente  protezio- 
ne la  emaueipaziuns  italiana.  Tutta  le  turbo- 
lenza si  aequetsrebbi'rn.  tutte  le  passioni  thce- 
rebbero,  I  piti  caMi  si  rassegnerebbero  ad  aspet- 
tare, se  la  qnistione  rooiana  fosse  risoUila.  Sa- 
rebbero il  miglior  càlmanta  per  tanta  rlTerve- 
acenza  e  senza  liinciarsl  In  avventurate  impro- 
se,  i  pntriotti  italiani  farebbero  caso  degli  ef- 
fetti olteniiti  •. 

Nalurnlinenle  noi  non  aeceltiamo  tutte  le 
conseguenze  che  il  Sièclt  wtoì  dedurre  dal  fatto 

-pur  troppo  vero,  ctie  l'ocicupazione^  dì  Roma  è 
cagione  costante  di  malcoulento  in  Itati*  è 
impedisce  civ'essa  possa  regolarmente  eoslilu- 
rsi  ed  ordinarsi.  Non  è  vero  che,  Roma  otte- 
nuta, gl'Italiani  si  contenterebbero:  la  necessiti 
nazionale  non  Hmmelti-  differenze  o  ritardi  fri 

.  Roma  e  Vaiirzia  :  1*  una  e  l' altra  sono  due  fini 
egUHhuente  importanli  della  nostra  politica,  o.  a 
parlnr  pia  giusto,  due  iiai*!!  iuJitisibili  del 
grande  fine  a  cui  tende  la  i/hzlone. 

—  Il  fuUrldrtd  h\  lìti  carteggio  do  Parigi 
in  cui  si  aifermo  <he  la  Francia  agombrorà 
Roma,  ma  dietro  un  compenso. 

Per  quanto  grande,  scriv'  egli,  sta  il  desi- 
derio di  veder  Vittor'ro  Rioanuele  a.  Roma,  «i 
però  non  vorrebbe  i*he  il  pupa  ne  partisse.  Se- 
rondo  il  suo  programma,  tutti  due  dovrebbe- 
bero  trovarsi  nella  città  eterna.  Se  il  papa  non 
vi  acconsente  —  ciò  che  è  assai  possibile  —  V  im- 
peratore sagrllicherà  senza  dubbio  il  sajtla  pa- 
dre «I  re  galantt.inroo.  ^a  senza  una  rieoropen- 
•e  non  sì  permettar'i  che  il  re  resti  a  Roma. 

—  .^H«/rtrt.—  Un  carteggio  da  Vienna  de.l- 
la  stessa  corrispondenza  parla  dei  frequenti 
consigli  di  ministri  e  della  grande  attività  dei 
movimenti  militari  che  si  oitservano  nella  ca- 
pitala deli'  Austria  a  cagione  degli  ultimi  fatti 


41  Bergamo,  e  4ei  tentativi  41  apedizloae  di 
cui  i  corsa  voce.  L'  Aostrhi  sarebjbe  stata  esat- 
tamenta  laformata  di  tutti.  (Da  ehi  ?  —  da 
ehit da'  GiarmtH  tpit) 


Corrispondema  dttto  Zenzebo 

8ig.  UlÌMe   Del  Conte  lo  Zemsre  avrebbe 
ii  dirle  una  cosa. 


aoMsu  sTitraiin 

Torino,  23,  ore  H*. 

Pai-igt  82.  —  L'  Btprit  PMie  crede  sia  nei 
coosiglio  dei  miniatri  leooto  jeri  fossoro  deliberati  gli 
aifrfri  del  Messico,  e  deciso  di  continuare  U  spedi- 
zione I  Gabinetti  di  Madrid,  e  di  Londra  ne  furono 
informali. 

Si  legga  nello  atesso  giornale.  Il  Gabinaito 
di  Par  gì,  e  quello  di  Torino  iiegurono  il  progetto- 
dei  cofflpimenlo  che  coolorik  alla  completa  ori(<i- 
oiczazione  del  Governo  Pontificio,  e  dei{li  Siati  Ro- 
mani eht  invierebbero  deputali  al  Parlamento  lu- 
liano. 

Lo  stpgM  {(iornale  dice  che  Mazzini  sia  a  Mi- 
lano. Il  Governo  ne  fa  ricerca: 

Stundra  Agenzia  Stefani  I  chn  c.as»  vuol  dire 
quel  negarono  e  quel  anidwràl  B-^lo  pni  quo/ 
govimo  ne  fa  ricerca  —  n>*n  vi  basta  -le  in- 
venzioni dp'Gi'>tniili  nostrali.  pTchè  le  abbiate 
a  ccn-are  anche  in  quegli  «traniori  ? 

Lo  ZaMzmo 

^ilaJrid  ti  -  L'Iosbilterra,  e  la  Spagna 
approvano  complelamenle  la  condotU)  dei  plenipo- 
tenziari del  .H-'SS  co.  L'Inghilterra  invila  Is  Spti^na 
a  dichiarare  essere  scaduto  il  traliato  di  Londra 
relativo  si  Messico. 

A  PiT\^\  la  Compagnia  delle  ferrovie  romano 
oggi  in  accordo  con  Salamanca,  suo  inlrapreoditore, 
Msolveite  di  alTreltar»  grandemente  i  lavori  di  An- 
cona e  di  Roma,  a  di  aprire  il  tronco  ds  Ancona  a 
Foligno  nel  1863.  e  quello  di  Foligno  a  Roma 
nel  IS6Ì. 

Torino,  22.  oro  17.  35 
Berlino,  23.  —  Il  Krtuts  ZiUwtg  dica  luosatto 
che  Bismark  Schoenbauten  entri  nel  ministero  ;  egli 
venne  nominato  ambasciatore  a  Parigi. 

Coatantinopoli,  22.  —  La  Ruwia  ha  rinnovato 
la  probosaioBe  tendente  a  otteaere  l' indipend  nza 
del  Hoalenegro  e  l'esteosione  del  territorio,  ma 
senza  porlo,  per  l'esecaztooe  delle  riforme  io  Bosnia 
e  neir  Erzegovina.  La  Porta  riGaU  categorioaiitenle 
i  doe  primi  ponti,  e  ammette  il  4erzo  r»l  itivo  alta 
Boaoìa  e  all'  Erzegovina. 

Un  ordine  dedoiiivo  di  atuccare  il  Mooteaegro 
è  stato  spedilo.   .  . 

Torino,  23,  ore  19,  46.    . 
I  Roma.  -^  I  Vescovi  hanno  vouio  la  csoooix- 

zatiooe  dei  martìri  giapponesi 

Responsabile  Gaetana!  Parmint    —    Tip  Torellt 
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La  Cantjnlti*foiu  di  quetlo  tiiornaU  ì  composta  dt  Artigiani,  td  iiccett(\   lutti   q^tei  contigli  ed 

ammictra menti  che  le  verranno  tnggeriti  da  (fualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  Ri/luterà  tutloció 

the  tenilerà  ad  oscurare  e  travitare  i  princip]  emetti  còl  programma  —  Sfopo  prificipale  pere 

lei  <ìioì  rude  i  quello  di  propugnare,  tenta   efoiimo   muntcipale.   gì'  interetti   della    Provincto 

TotcoNa.  non  tratourande  ^nai  la  a<iusa  dell'  (/nt/A  llaiiana. 

il  Giornale  si  pubblica  latte  le  inalline,  quando  si  alza  l'operajo. 


SAN    lANOBI 


San  Zanobi  arcivescovo  e  beato 
Felice  chi  lo  avrà  per  Avvoeato. 

(licemino  i  nostri  vecchi  popoUtui  —  Oggi 
se  leggete  il  Lunario  taprete  «he  è  la  sita 
fetta,  ma  non  vi  maravigli  se  vedrete  aif 
coro  molli  impiegati  e  capi  di  Uffloio,  dot- 
lori  ed  avvocati,  magistroÀi  e  code,  Gior- 
mlisti.  Cavalieri  di  S.  Ittamisio  e  Laz- 
zaro, e  Professori  vestiti  in  -gran  tenuta 
incontrandosi  fra  loro,  prenderti  con  alle- 
grìa la  mono,  e  sonetérsela  piU  del  solito,... 
Oh!  non  vi  mcraDÌg:/j  se  7«cjft  ilalinnissiirii 
uonatii  sono  piU  degli  altri  giorni  allegri... 
Ohi  non  vi  scandalizzi  se  vedete  fra  loro 
uno  tdiertare  e  un  amttiiecarsi  eoli''  occhio- 
lino .'  —  JVd,  non  vi  faccia  stupore,  perché 
oggi  essi  festeggiano,  non  San  Zanobi,  ntft 
rf  f  anniversario  dell'ingresso  de"  Tedeschi 
[ila  loro  fatli  venire)' in  Firense  —  Ricoj;- 
ilateue  o  popolo!  fu  in  questo  giorno  del- 
l'Anno '1849  cJbe  tii  fosti  regalalo  da  eo- 
ttoro.  degli  austriaci  —  Ricordalo,  e  guar- 
dali ifl  ghigna,  la  gioia  loro  é  maggiore 
quest' Jnno II!  JS  sai  perchè?,..  percM  cri- 
dono  aver  aeaneellato  dal  tuo  cuare,  ed^ 
quello  del  Re,  GaribaUli  ^  pércliè  tredono 
di  aver  salvato  VJustria  é  di  riahhracciarla 
in  breve...  '*■  Stupidi  <-- -  StupiM  — .  Stu- 
pidi —  e  miUe  volte  ^tupidi  — 

^ddio  —  Io  Zetaero  va  a  raccogliere 
le  jK-re  pel  vosjlro  Dessert. 


TERZA  LETTERA 

DI  MASO  DUBO  TENDITORE  DI  GBCI 

A    SUA    BCCBLLBNI* 

IL  IflNISTfiO   RATTAZZI 


r  ci  ho  due  temi  sullo  stomaco,  Bcceilen^^a 
ch'i*  non  so  come  fare  a  digerire,  con  questa 
nia  epistolare  corrispondenza  nei  qaaii  le  parti 
non  vm  peri'ira  noi  —  perchè  Voi  stale  zitto 
e  cosi  avete  il  vantaggio  di  non  dire  spropositi,^ 
e  io  . .  io  ^  son  costretto  a  pesare  le  parole 
sulla  bilancw  dei  diamanti,  per  paura  d^lle  Atsisie 
s  àtù  mattunti  senza  parzialità  I  !  elio  soleva 
una  volta  fare  a'Giùrati.,  l' onorandininao  presi- 
dente Lnrkìi  —  I  miei  temi  sarebbero  —  la 
morale  pubblica  —  e  ta  réhgioile  —  Roba  fine, 
e. di  prim'prdine,  come  Vo' vedete,  cb«  si  me- 
.fiter»bb<>,  qualche  Teologo  o  qualche  Filosofante 
éhe  sapeasers  andar.per  t»  maggiore  ed  imporre 
auco  a  Voi,  con  J'ai|torilò  dell'opera  o  con  t]ueU!t 
del  nome. 

I>  i'endi'tièci,  seguNerò  a  dettare  col  solito 

miq  scile,  e  trfi  i  due  argonveali  che  mi  fanti» 

'  nodo  sUb'  trachèa.  lie  acegliarò  oggi,  uno  solo  — 

la  morale  del  popolo  —  di  quell'altro  e'  sé  ne 

parlerà  a  coniodo.  —.. 

.'  Patta  l'ini rod azione,  sputo,  tosso,  piglio  ta- 
bacco ,  mi  s<^Bo  jl  naso ,  lo  lo  tnoniibare  e  co- 
mincio. 

La. morale  pubblica,  liluatrissioio,  secondo 
la  mia  regola ,  e'  mi  par  che  ia  ^ia  la  calcina, 
senza  la  quaia  m»  si  può  tmtere  insieme  quella 
gran  fabbrica  che.  si  chiama  società.  Questa 
Icaldoa  la  si  deve  preparare  dai  monarchi,  dai 
ministri,  dai  ma^àrenti,  che  sono  in  sostanza 
quelli  eht  hanno  la  mestola  in  mano  e  che  de- 
<voa  lavorare,  alla  fabbrica  con  due  compiti  — 
eoa  l'  esempio  e  con  le  toggi.  —  Con  l'esempio , 
prima  di  tutto,  perchè  il  popola  quanto  vuole 
-imparare,  gli  è  solito  di  guardar  sempre  per 
iniù,  e  lauda  e  seguita  nelle  tenebre  quello  che 
gli  rifulge  daH'aRo.  Il  Re  ha  iatto-Ia  comunione 
-^  ragazzi  andiamo  in  chiesa  —  H  ministro  gli 
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ba  accasato  sei  pqpille  —  Pigliaoli:  onoriamo 
la  vergioilà  —  Il  Marchese  Mattias,  gli  ha  fatto 
io  vita  sua  una  limosina  !  —  fratelli ,  bisogna 
soccorrere  il  povero.  Cosi  sottosopra  argomenta 
il  popolo  quando  sull'esempio,  dei  duci  e  dei 
grandi  che  gli  sovrastano  si  vò,  senza  accorger- 
sene, modificando.  1  padroni  corrotti,  ebbero 
hornpre  corrotti  i  popoli  loro:  e  però  Roma  fu 
bestiale  sotto  Nerone,  imbecille  sotto  Caligola, 
sanguinaria*  sotto  Tiberio.  L' Adulazione,  suol 
'  cuoprire  è  vero  con  un  velo  denso  le  colpe  ed 
i  delitti  dei  grandi:  e  le  circonda  qualche  volta 
dell'ombra  dei  misteri  di  Eleusi  :  le  cicale,  con- 
verse in  poeti  inneggiano  dai  pioppi  e  dai  pali 
alle  turpitudini  dei  potenti  e  i  cortigiani  trim- 
pellano per  loro  il  Peana  a  pieno  coro,  i  gaz- 
zettieri rombazzano  con  felicitazioni  ed-  Apoteosi 
officiali.  E  coD  lutto  questo ...  le  cose  alla  fin 
dei  conti  si  sanno  iT  il  popolo  apprende  il  vero 
e  lo  sogghigna  e  lo  morde:  più  tardi  lo  fa  sua 
eredità  e  ra2(o  tUrito,  stimando  ttcifo,  si' studia 
di  fare  per  tutll'i  versi  la  scimmia  a' padroni, 
anco  a  costo  di  ridursi  più  brutto,  e  più  ridicolo, 
e  tapino. 

E  queste  cose  le  bastino  quanto  allo  esem- 
pio,  perchè  d'altra  parte  fnon  scrivo  d'altronde 
perchè  Marco  Foresi  non  vuole],  una  lettera  l'ha 
i  suoi  cenfioi  e  certo  peeoeHate  gettote  giù 
con  la  disinvoltura  di  Michelangiolo ,  le  valgon 
<|uanto  una  dipintura  leccata  con  tutte  le  regol& 
dell'Arto.  • 

Relativamenlealle  leggi  sulla  pubblica  mo- 
rale, che  sarebbero  il  mio  secondo  punto,  a  for- 
ma del  fissato  latto  tra  noi,  non  se  ne  deve 
parlare  ora:  imperocché  io  vi  proposi,  ••  voi 
'  tacendo  accettaste,  che  tutto  le  buene,  tutte  le 
grandi  leggi  nazionali,  le  si  bandiranno,  |ul  Cam- 
pidoglio, se,  nostra  vita  naturai  durante,  et  ar- 
riveremo. E  se  nò,  te  bandiranno  i  figlioli  o  i 
nipoti  0  i  pronipoti  nostri  per  noi.  Lascio  i  Co- 
dici con  le  code,  le  glosse  e  le  Ibnotazionf,  ed 
entro  con  uno  dei  miei  soliti  salti  s  pie  pari  sul 
mio  terreno.  Confronto  cioè,  quanto  alla  morale, 
pubblicata  dei  mio  paese,  qMlio  che  fu  con  quello 
che  i,  ossia  con  lo  statu  quo,  come  dicono  i 
moderni  vandali  della  lingua  itoliana. 

A' tempi  dell' immortale  Pietro  Leopoldo 
Primo  la  Toscana  raggiunse  l'Apogèo  della  pub- 
bli(^a  felicità,  e  fuvvi  un  intorvallo  miracoloso 
nel  ìiuale  le  prigioni  di  tutto  il  Granducato  ri- 
masero vuote  —  vuote  affatto  di  creature  umane 
—  Api^resso  le  statistiche  criminali  della  To- 
scana, pra  abbassarono,  ora  salirono,  come  co- 
manda il  circolo  delle  umane  vicende,  ma  in  ge- 
nerale te  pubblica  morale  andò  piuttosto  acqui- 
stando, che  perdendo  terreno. 

Nella  nostra  Firenze,  in  ispede,  furono  pro- 
dìgi i  delitti  feroci,  non  sarercbiMiii  i  cupidi, 
pres<iO  che  ignudi  quelli  callidi  e  speculatK  II 
nostro  popolo  non  era  un  Santo,  che  il  becero 
di  prima,  come  quello  d'oggi  ave^  la  dama,  e 
<|ualche  volta,  birboncello,  la  igaoza  ;  andava  a 
strascico  coDe  so'doone  alla  toverttt,  dove  can- 
tava di  poesìa  e  finiva  l' accademia  a  suon  d' 
pugni  ed  orchestra  di  piatti  rotti  nel  capo  i  an- 
dava a' perdoni  ed  alle  Confraternite  e  poi  s'im- 
briacava  come  una  monna;  si  compiaceva  di 
modi,  di  arguzie,  di  fovcllii,  di  riboboli  a  sca- 
pito del  povero  prossimo:  iiun  era  talvolta  alieno 


dallo  scrocchielto,  dal  babbo-morto,  dagli  acqui- 
sti dì  ha%%a  e   di  congiuntura  :    dava  a*  birri 
qualche  legnato,  e  qualche  lattone  at    Veterani 
dì  Prato.  Sul  resto,  non  v'era  -oulla  da  dire:  il 
noiitro  popolo  toscano  fu,  traooe   le  domeoicbe, 
frugale,  sempre  laborioso,  serviziato,  masssjo, 
docile  con  l'Autorità  come  una  pecora,  amoroso 
coi  parenti,  con  le  mogli,  coi  figli  etcetera.  la- 
somma  il  buon   ordine   delle   famiglie  esisteva, 
b  pubblica   morale  era  in  aumento.  Ne  volete 
una  prova  T  Firenze,  per  un  lunghissimo  corso 
di  anni  non  ebbe  che  tre  bordelli  —  il  Baco 

—  l'Oro  — *  e  via  dei  Giudei,  ai.qualì  più  tardi 
si  aggiunsero^  Via  Sguazza  e  Via  dei    Vellutini, 

—  Le  femmine  di  partito  ch&   iaolate  con  una 
vecchiarda  Lenona,  sì'rintanavano  io  questi  Lu- 
panari, temevano  gli  occhi  del  pubblico  al  qualt 
non  si  esponevano  mai  per  paura  dei  motti,  dei 
fischi,  delle  melate  e  di  altri  inevitabili  aitoccbi. 
Quando  il  Villanzone  si  inurbava   e  gii  venia 
voglia  di  accostarsi  ai  luoghi  ricordati  di  sopra, 
era  cauto  di  evitare  gli  alCrui  sguardi,  perocché 
se  veniva  per  disgrazia  sua  sorpreso  sull'en- 
trata e  sull  uscito,  pareva  che  l'aspeltosse  come 
sentinella   morta  il  monello  di  Piazza,  che   gli 
focea  la  nacchera  col  naso.  Questo  prova  che  da 
noi,  se  non  c'era  intera  U  castito,  c'era  almanco 

il  pudore,  che  oggi  non  si  conosce  più,  perchè  . 
le  inverecondie  e  le  abiezioni  si  portano  pro- 
cessiooalnaento  in  trofeo  dagli  «facciati  parti- 
giani di  certi  dogmi  moderni. 

Così  {>rocedevano  non  molti  anni  addietro 
le  cose  tra  noi  nella  materia  ;  e  le  cortigiane 

E  atentate  da  pi  incipio  furono  i  e  5,  in  progresso 
isogna  confessarlo  arrivarono  alta  irentina. 
Ora  poi  Lustrissimo,  agli  slabbioli  segreti, 
^ti  affumicati  anditi  dei  terreni,  nei  quali  il  Pec- 
calo per  sauto   vergogna,  si  nascondeva  tra   le^ 
tenebre,  sono  succeduti  i  Casini  eleganti,  i  po- 
8trib)Ii  legali   e   tutelati  a  nome  del  pubblico 
bene,  i  registri  ed  i  registratori,  le  visite,  e  te 
gabelle,  e  finalmente  le  PAisim  a  Libretti  stom- 
pati  che  autorizzano  la  prostituzione  sotto  il 
nome  selvatico  di  Mtretrtcio., 

Tutte  queste  cose  belle  ci  provennero  al  so- 
lito di  costà,  ed  io  non  vi  vo'  dire  se  gli  effetti 
della  vostra  riforma  si  deblumo  alta  Legge  o  non 
piutto.sto  alla  corruttela  crescente  dei  tempi- 
Quel  che  è  vero  si  scriva,  e  lasciamo  da 
parte  le  cause.  Dopo  la  introduzione  dei  vostri 
sistemi,  le  femmine  di  mala  vita  si  sono  molti- 
plicato tra  noi  come  già  fecero  le  locuste  in 
Egitto  al  tempo  delle  piaghe  dì  Faraone. 

All'aumentato  prostituzione  hanno  fatto  com- 
pagnia, com'era  naturale,  i  ladri  ed  ì  tagliaborse 
in  copiosissimo  noinero,  perchè  i  bordelli  sono 
stati  sempre  i  niAurali  condotti  verso  i  delitti, 
le  carceri,  gli  Ergastoli,  e  le  Galere.  Ip  Firenze 
abbiamo,  a  quanto  si  dice,  da  ehi  lo  sa,  300  t 
più  Catini  di  tolleranza  'nei-  quali  si  lagora- 
00  500  e  più  giovanelte  figlie  d^l  popolo,  oramai 
pressoché  tutto  incapaci  di  una  sociale  risbi- 
utozione. 

H  vwtro  libretto  staitfpato,  EceelleM»,  col 
quale  mettete  nelle  fuuci  del  Diavole  unte  rìo^ 
vani  vite,  tra  le  solite  parole  selvaggie  che  si 
usano  costà,  adopera  un  cinismo  che  accuora. 
Ed  in  fatti  quel  libretto  del  quale  ho  in  i"^'**' 
un  Originale,  lucido^  nitido,  e  con  poltiezza  !»l»nj- 
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^Vo'  sembra  il  Diploma  della  Immorcdilà,  con- 
terilo  dal  Governo  alia  donna,  nell'alto  che  ella 
accide  per  sempre  sé  slessa.  Ed  infatti  questo 
pwioso  opuscolo  k  numerato  e  distinto  per  ar- 
ticoli, ha  norme,  regole  e  discipline  che  pajono 
dirrtM  ad  onorare  e  tutelare  |  bordelli:  Eico» 
nosce  le  Case  di  tolleranza  e  fin  qu^  va  bene , 
bnda  i  Presidi  di  queste  Case  intitolandoli  te- 
nenti-po$triboli  :  segaa  i  diritti  ed  i  doveri  re- 
ciproci tra  Lenoni,  Trecche,  e  Guaidrine,  e 
finalmeote  stampa  senta  reiicense  il  seguente 
Articolo  col  quale  darò  chiusa  a  questa  lettera, 
perchè  la  stampa  non  mi  permette  di  dire  quanto 
4vvrei  e  vorrei.  Or  ecco  l' Articolo  te^tuale 
i\i  «  Articolo  39.  La  Meretrice,  che  sei  mesi 
«  dopu  la  nua  inscrizione  presenterà  all'  UfRcio 

•  un  certificato  nominativo  comprovante  d'aver 
f  depositalo  una  somma  alla  Gassa   di  rispar- 

<  mio,  avrà  un  premio  in  danaro  corrispondente 
«  ad  un  vigesimo  della   somma  totale  versata, 

•  soniprechè  in  tale  periodo  di  tempo  non  ab- 
«  bìj  ritirato  ai.-una  somma  depositata  aiuerior- 

<  mente.  Se  poi  la  donna  avrà  ritirata  qualche 
«  sbmma  dalla  Gassa  di  risparmio,  non  sarani.o 
«  piìi  calcolate  per  la  concorrenza  al  premio, 
«  che  Ve  somme  versate  otto  mesi  dopo  >. 

Questo  tnicnlo  è  tanto  chiaro  che  io  vo' la- 
sciare i  commenti  ai   lettori,   perchè   mi  pare 
che    ncin    vi   aia    bisogno  di  una  gran   logica 
per  dimostrare,  che   il  predetto  articolo  inco- 
rsfgisce  /»  mala  vita  delle  cortigiane,  stibito  che 
si  abbassa  fino  al  punto  di  premiarle  in  propor- 
xìoacdel  risparmio  ricavalo  dall'onesto  lavoro  1 1 1 
Assegnar  norme,  discipline,  direttori,  premi 
alla  prostituzione,  gli  è  un  riconoscerla,  e  pro- 
teggerla. E  però  Lenoni  e  manutengoli  non  in- 
tesero a  sordo  e  si  aono  allogati    pei  fino    nei 
patar.rÀ,  come  la  vostra    Madama  Adele,  e  rac- 
tMtlsero  fortuna  e    patrimon).  cospicui,    quando 
i'oix-bto  Operujo,  suda  e  gela  e  non   ha    multe 
volle  un  tozzo  di  pane  da  spartire  a'figliuoli.  — 
Antioainente  i  Lenoni  eran  messi  alla  ber- 
lina sull'asino  ridotti  dulia  parte    della    c>>da  e 
verberati  dal  B>ja.  O^gi,  hanio  rango  e  famigli 
e  lustro,  e  treno  e  decorol  ed  il  titolo  «li  Tenenti. 
Se  io  venditor  di  ceci  fo-si  al  potere,    sa- 
prei bene,  se  non  estirpar  del  lutto,  almeno  di- 
mingire  la  zizzania.  Alle  Signorine    che    chie- 
dessero il  libretto,  applicherei  per  prima  rispo- 
sta una  dose  di  SO  neibate  sulle  natiche  —  poi 
capelli  mozzi,  pane  e  sc(|ua,   prigione   e  confe- 
t«nze  .xpirìtuuli  —  più  tai di,  custodia  e  lavoro. 
liKimma  prima  di  rovinare  una  creatura,  ado- 
pfitfi  tutti  i  mizzi  possil'ili   e  la    lue    sociale 
del  mal  costume,  se- non  si  guarirebbe  radicai- 
ttiiiìtp,  assumerebbe  proposizioni  più  t-<  Ilei  abili 
Il  Regolamento  vostro  sulle  male   femmine 
dilla  parte  della  salute  pubblica  è  buono  e  me- 
rita lode:  però  mentre  rimedia  il  male,   non  lo 
previene  a  diminuisce:  e    quindi    sotto    questo 
riiipftto  è  legge  censurabile.. 

Bccellenz;;  datevi  pcnsii-ro'  della  morale 
pubblica,  »e  volete  governare  un  pnjJ>)lo  1  bere 
•  r  rte.  —  Diminu'te  con  le  buone  leggi  i  Ca- 
sini, se  non  volete  allargare  gli  Ergastoli.  La 
corruzione  del  popolo  mantiene  le  tirannidi,  ma 
sfiscia  i  liberi  Stati.  E  per  oggi  basti.  Siale  bene 
,  Tutto  Voblio  Maso  Duro 
Firenze  adJJ  28  M.iggio  1862. 


DICHIARAZIONE. 

La  Direzione  dello  Xensero  ha  letto  l'opu- 
scolo del  Deputato  al  Parlamento  Pier  Carlo 
Buggio  —  ed  è  venuta  a  sapere  che  persone 
(i-he  non  vuole  nominare  per  ora)  abbiano  te- 
legrafato da  Firenze  a  Torino  per  avere  il  per- 
messo dall'autore  di  poterlo  riatampare.  —  Que- 
Ato  Opuscolo  è  intitolato  —  Gabibaldi  ola 
Lkggb  T  —  APPELLO  AL  POPOLO  ITALIANO. 
—  Ed  appunto  perch'i  il  Popolo  Italiano  lo -deve 
conoscere  che  il  sottoscritto  à  nome  della  Col- 
laborazione del  Giornale  lo  Dichiara,  come  lo 
dichiarerà  il  Popolo,  invece  di  un  Appello  — 
un  Libello  tendente  a  screditare  la  fama  acqui- 
stata del  General  Garibaldi.  —  La  Direzione  ja 
conoscere  quindi  al  Popolo  Italiano  che  questo 
sig.  Boggio  che  accusa^ìaribald),  mentre  pende 
una  procedura,  è  un  Deputato  della  estrema 
destra  del  Parlamento  e  che  varie  volte  è  stato 
il  Difensore  del  giornale  f  Armonia  dT  Torino. 
Per  la  Collabarasion^ 
Ekilio  Tobblli. 


FIRENZE 

Enrico  B  tsi  Mosaicista,  cho  come  corriere 
liarticulare  accompagnò  a  Napoli  S.  M.  il  fte 
d'Italia,  al  ritorno  ia  M.  ,S.  lo  volle  regahire  di 
uno  spillo  con  ti  brillanti,  o  dargli  commissiono 
'di  una  Tavola  simile  a  quella  che  il  B»si  gli 
DTeva  già  fotta,  e  che  8.  Maestà  regalò  a  S.  A. 
Reale  il  principe  d'Oscar  di  Svezia. 

Notizie 

—  81  Itgg*  0«1  Diritto  d'  oggi  :  . 

La  voce  che  la  Stampa  ha    sparsa,    a   la 
Gataetta  di, Tarino  ha  ripetuta,  che  il   feoe-~ 
rale  Garibaldi  laici  Treacorra  «  ritorni  a  Ca- 
prera, à,  per  quante  attualmente  a  noi  cenata ~, 
affatto  priva  di  fondamanto. 

—  1  soldati  che  nella  aera  del  i5  erano 
di  guardia  alle  carceri  della  pretura,  •  che 
dopo  il  luttuoso  fatto  ^i  accaduto,  erano  stali 
arrestati,  furono  diueisi  dal  career*. 

—  L'Italie  {dice  il  Diritto)  dk  par  certo, 
eh*  n*i  giorni  scorsi  Mazzini  era  a  Milano. 

L'  /tolte  a'  inganna,  «  glielo  possiamo  dire 
prima  ancora  di  verificar*  il  /atto. 

ISon  rirorda  eaaa,  l'Italie,  che  iKgovemo 
$ap*va  tutto? 

Se  sapeva  tutto,  avrebbe  saputa  anche  della 
presenta  di  Mattini  a  Milano  ;  e  lo  avrebba 
arrtktato  p^r  sottoporlo  alla  purgasiane  di 
contumacia. 

NeadonisnJi  informazioni  alla  Monarchia 
■  NasionaJej  e  qiitfatule  risponderà,  che  »ta\ol- 
ta  abbiamo,  rrgione  noi. 

— ^  Ieri  I'  altro  una  pattaglia  anstriacn,  for- 
te di  13  uomini,  si  avanzò  nel  territorio  del 
regno  <!'  Ilnlia  verso  Edolo,  pt>r  due  chilomr- 
tri  al  di  quii  del  couiinc.  JDiie  bersigl'rri,  roii- 
dotti  da  una  guardia  di  coiiQnr ,  si  iiicontrnro- 
no  in  fs^a,  e  ffcrro  fuoco   Allora  gli  Austria - 
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ci,  otfia  ehe  ti  acoorgpjsno  in  quei  niotnento 
Ui  «Mrr«  iitii  n.ostii)  ieWiUÙiu,  otsia  che  non 
uveisero  «oglt«  di  ba.ltei$i,  ti  dieii«r«  «itreci- 
pitoia  fuga  ve»^»  il  eoiiDne. 

—  Bologna.  —  Bbrivono  da.  Bologna  : 
Sapjjianw  ctia  fra  gii  an-Mtali,  i-quali  tlo- 

vevano  passare  il  conBiie,  e  sono  «tati  (t  adotti 
HI  Alessiiiidria,  sono  luojti  nostri  concitladini. 
Ci  jallegrianjo  con  loro  ella  hdono  comnxsso 
ti  fcairto  delillo  di  rouipére  il' sónno  ormai  \er- 
/gognoM  per  lInHa,  •  si  apprestavano  a  rinno- 
,*M-^  l^rsal||;e  |>a|enmo..  : 

.  Aspettiamo. coil  iii|p(izi^u«a  il  g<>neralq  Ga- 
ribaldi, che  ci  4ia  promesso  di  visilaici,  e  >pe- 
rWmo  potrà  eoitvini<>rsi  eh«. anche  nrll' llulia 
cculraU,  iuttoehf-  addorm«nlita  e»i,tono  «le- 
IU.-WU  diz/oraa  prr  eewplcre  T  op.  ra  iiiitisla 
dalla  riirulueiuUfv 

—  Civiicivecehia,  19.  h-  Ieri  a  meszocior- 
«10  partiva  alla  wltn  di  Francia  il  geoerala  de 
Goyon  accòmpagòafo  dalle  lagrime  del  partilo 
Mer)c<l«,  cHe  prevedi^  non  abfaiA  a  tornar  più, 

■  e  dal  giubbiio  dei  libira»  che  sperano  reder 
I  imperatore  canginr  d'  un  trailo  politica  a  ri- 
guardo,.u-l^  S.-de  Apostolica.  Voglia  il  cielo 
Cile  si  avveniifl  |  tunori  .degli  uni  e  le  speran- 
?*  *»r'  ••H^;  -  ma  dis'grauatamenle  W^po- 
leonelUiètMl  utotiio  da  non  inspirar  troppa 
nducia  •  nessuno. 

Il  generale  Goyon  nel  congedarsi  a  Roma 
<lai  siioj  umciali,  tiMie^,^  ,„er  agli  chiamato 
a.  Parigi  per  dare  srhfai  Imenti  esalti  sulla  si- 
lusztope  eh  Roiqa  e  sulla.  ««lisUmio  co»  m»r- 
i-lirsf  di  Latuletle;  sperar  (luindi  dia  presto 
«iirebfre  tornalo,  f^a  lor'rt. 

Sopra  lo.  si-M«  vapore  di  GoVan  a  per  la 
roedesiioa  d*sti»«zlonf,  imbunciifasl  il  signor 
Y.'?  ,?'¥""'•  Si»*  •  <|"onlo  mi  ♦!.-«  d,etlo.  sarà 
di -Tifo,  no  •  Roma  innanzi  che  >i  giunga  il 
«glK)P  di  Lava  leti»'.         -  »      » 

Il  passaggio  dei  rekto^i  ha  luogo  ogni 
jfiorno.  Oggi  aui  4ua  «pori  il«liaHÌ  -dmulU 
e  Caprt,  provenienti  direUamente  da  Marsi- 
glia, sono  giunti  p\6  di  «50  preti  francasi.  Ven- 
gono essi  inspirati  dtilo  Spirito Saoto  o  da  .  .. 
qurll  altiìo?^  Da'  accorgeremo  al  loro  ritorno 
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IVrvIiJ!  il  l('tlor«..pii  f^ivcia"  uno  giusta  jdqa 
(JHia  soscrizione  a  f#v!we.dei./efig'„e  .delle  fa- 
miglie degli  ncoUi  »  Broscia^  riparliaino  i  nomi 
,<ii  coior^.ch^  piiaiivi  coaoorswo  —  Avvisiamo 
<|utndi.  che  le  raccoUe  fjiie  da  noi  dello. Z«s»«ro, 
wwunao  «iwSatB  al  Generale  Garibaldi  perchè 
l«t  poshi  «  chi  sarà  fricariv'slo  della  dlslribiizio- 
ne;  p -rciòchi  vcd«^se  a  queste  unire  altre- sem- 
ine iMccolte,  .^i  rivolga  olla  nostra  Direzione  en- 
Iro  Mirledì  27.  • 

La    DlREZlQKE    DELLO   ZbNZBBO. 

Generale  Giuseppe   Garibaldi  fr.    fOO   Co!on- 

'  nello  Brigadiere  Cletnenle  Coite  *n;  Colonnello  6o- 

hedeito  Cairoli  .  depulalo    lOÓ:    ColoBncllo  Antonio 

S'isioi  ,30;  Doitere  Pietro  Bipsri  10  Colonnello  De- 

'oeri  49;  Magh  oro    Miceli,    dopulalo    40;  Maggiore 


Augusto  Vecchi  100;  Federico  Bellazzi  20;-  Btag- 
giore  Menotti  Garibaldi  SO;  Luogoleoente  Colonoollo 
Missori  40;  LuoBotenenle  Colonnello  Guastalla  2Q; 
Luogoteoeole  CeTooi|eI|o  Ghiadi  SO;  Maggiore  En- 
rico Cairoli  40;  Maggiore  Giovanni  Basso  20;  C«- 
piuoo  Filippo  Manci  30;  Ergisto  Bum!  10. 

Offèm  raccòlte  alla  Direz.  ddlo  Zenzero; 

Emilio  Bmoìoì  L  il. .  t  00  ;  Tito  Fots»  ceat. 
90;  Giusepi»  Biagi  50;  Va  iMronidsa  1  00;  Gio- 
vjMiaìol  2U;  Ama»  Msuoala  4  50;''Oj».  Enrico  Ci- 
vinini  3  00;  Franaesco  Bardi  2  00;  Uo  Anonimo 
50;  Niccolò  Murosini  50;  Doli.  Carlo  Borei  70; 
Rodolfo  Uoggini/.l  00;  PwUo  Baldi  1  00;  M. 
G.  2  00;  G.  M.  5  m;  G.  A.  Giglioni  2  Uft;  Ejit- 
Ijo  Mfrliai  4  00;  Francesco  Paoleiii  detto  il  Pen- 
ta 2  00-;  Cesare  Gaiisa  1  00  -  Totale  Lil.  37  4». 
'  (coMittMa). 


.   >iABnéu  sT|irANi>      '    ' 

Torioo.  21,  ore  10,  25. 
L  tidrq.  ;3  .— .  Clifioa,  sostiene  ilie  nugliil- 
lena  fu  ullicialiu-me  informata  dall' impt-Tat  tre  di 
Franpia.qiw  ^^ò  aveva  ord«oaio  di  ridurre  l'armai 
*■  If,  n>fruia.  .anipwto  dai-dicf^iùiDi  amtobuvoU. 
AccD«9!iL  g«va{«o  di.  voler, -dflire -cagione  di  ti^Boir 
pàuice.  .  ,,  •  ..^ 

j         Palaiei7(U)o.  iiqit'^a .«louna  diflicoliì    a.comur 
,  Dicape  le  i^ffkfpazroDr  >iiiici»lt  ricevale  d^a"^  Fran- 
cia., «a  h^nU^  4i,cwiMii«are  i  r^ipoiii  cagiiden- 
Ktali  degli  i^feiia^ii  inglesi.     -. 

Madrid,  ^3,  Ht  11  .Jliessico  obbjigauisi  verso 
r lo^hil terrene  la  Spagna, deve. sol isfai e    ogni  luro 
.rtcJ.iiD4),  e  pagire  w  s^s  ■  dplla>  spsd.ziono.     . 

Nspdli:  Ìf4.  0^8.14. 

Ieri  il  prmcipo  Napoleone  discéso  a!„S^lèrno, 
e  visitò  la  città  dove  fa  accolto  dal  prelelto  Zoppi. 

Ojjgi  recavasi  a  visitar»  le  celebri  rovine  di 
Pesto        -      ■  • 

FU  siabilìlo  no  lelegrafd  visoale  fi  a  {^igoano 
a  Saóseveio.  '    "' 


AVVISO  IXTIvaESSAN'TB  AL  PUBBLICO 

Il  rinomino  GIOVANNI  GUtDETTrdi  Cent.» 
della  Di.ìc.cM  di  Bil»gnu.  Per  le  *ue  raro  sed- 
perle,  olTie  In  Vendila  un  suo  rilroNato  per  pie- 
$ervHre.i  PACHI  DÀ  SETA  ila  quelle  maiali  ie 
che  orinai  si  vanno  .sempre  fucendosi  forniida- 
bifi,  approvala  dalla  Ri-gia  Sanità  di  GeiiQva,  con 
documenti  che  si  mostreranno  all'alto  dcjla  con- 
segna delle  i>c£lole. 

•1!  prezzo  del  sue  composto  è  la  leime  iiio-- 
neta  di  Pr.  8.  e  4  \.e.  Scatola.  Ad  ogni  Scatola 
va  unita  la  ricetta  per  rap'plicazione  facilissima , 
e  pronta. 

U  suddetto  GUIDETTI  lena'  il  recapito 
tutta  la  Siagione  in  Via  de'Neri  d.il  Sig.  GIO- 
VANNI MORETTI  Stacciaro  in  Firenze. 

Rtsponsabilf  Giftnno  Puinùni    —     Tipi  Turelti 
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3  Centr^iini 


Pireiur   :2()  .Uag(,Mo    IH6'2 


N.  CO 


LOZMZ 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


.  £•!  t'o»/»!/!/'! »"■»««  i'»  ift*t$t«  iìmruulf  *  ctfmysiu  ih  Arttgunti,  ta  accellit  tulli  quei  contigli  «u 
i'.,:B>teslr-iii:i'iili  che  It  vfvsnnò  sugyeiUida  qualunque  mieilo.  Artiyi'ìno  o  no.  Rifiultrà  tullnció 
cht  tftuiei  à  n<t  ost:w'ir«  e,  trnvisnr»  \  printjlpj  emestt  col  proyrumiiin  —  Scopo  principale  pero 
liei  iìinrmile  i  quelin  <li  propugnnre.  ttma  .egoismo  municipale,  gì' mteretti  dslla  Pi'i»n<ic\n 
Tnicxn".  rjnn  lìMti-ur lindo  huiì  la  ccuta  dell'' Unità  llaliana. 

!!  Giitriialt'  si  jMthblica  lultc  U»  niddiue.  quando  si   alza  l'operajo. 

Ilil«    ti    rlevvno«    lattali*    %m    (IO0    «uaA    (fftttcat*. 


SIJLL\  REQUISITORIA  DI  BOGGIO 
COMTRO  GARIBALDI 


Itiili»!..  tu  sìci  gmiid-j  «•  bella!  (.li  occhi 
Ut- li  però  /la/i  so/TcìIo  |ht  le  lagrime  ch-ì  da 
hcM  o\i  li  han  fallo  versare  e  stranieri  e  nostra- 
i»i . . .  lialia  !  lu  siei  generosa  e  Siireste  forte  ud 
un  tempo  se  i  vermi  che  hai  in  seno  non  li 
logorassero  le  niembiii  ! . .  se  il  tuo  cuore  ftsse 
Il  cuore  di  tutti  —  Oh  m  !  i  cuori  de'tuoi  figli 
('.T  svfnluia  nostra  e  lu<i  non  sono  uguili  — 
■"'III)  <li\Ì8Ì  —  gli  a\  volto!  i-o' siili  arligli  no 
lumno  ugoninfiiili  in  «juanliià  (•  a  loro  talento  ne 
pprmclton»  e  ne  impediscono  le  battute  !  —  i  li- 
j^i  i  non  possono  palpitare  per  le  o  Italia  !  —  Un 
iiggio  ti  cunpre  «'generosi'  —  esso  è  l'infausto 
«ipaiio  che  nasconde  il  benel  —  ess)  è  l'Eolo 
':he  col  suo  fiato  spenge  la  luce  "del  vero  !  — 
•^sso  ^  dalle  lenebie  che  spera,  non  veduto,  se- 
minare il  male  per  alzarsi  e  spingere  gli  av- 
voltoi a  nuova  predai  —  chi  siei  o  B)ggioT  — 
^Qi'l  figlia  tua  o  Italia  lo",  tenne  nelle  viscere 
*ue?  —  In  aual  nefislo  dì,  vide  fa  luce  co- 
stui t— dà  q-ial  fmte  fu  Invnto  dal  primo  pec- 
oatot  —  è  della,  patria  Xii  Girtda  Scariòt?... 
Deh!  Italia  perchè  non  rispondi,  ed  invece  qpn 
"nbc  le  mani  ti  pari  il  volto?..  Forse  è  un  ita- 
li,-!ni>  egli  pure?  Tu  taci  ed  II  tuo  silenzio 
intendo...  —  Oh  disgiaziala  madre  nostra  !  — 
Oh  Sventurati  noi  se  il  suo  alito  pestifero  in- 
Mdeàse  le  nostre  terrei  —  chiudetevi  le  orec- 
ehie  ò  fratelli  —  in  guardia  perchè  esso  non 
f"  iolo  a  volerci  infestare  —  in-  guardia,  in 
eoardial  —  lo  Zenzero  alza  la  sua  voce  e  grida 
B  >ggio  tirati  in  tà  I .  .  .  Boggio  raggiungi  la  tua 
anima,  che  è  già  all'  inferno  e  lasciaci  con  'Diol  ~ 
Io  lo  so  0  Bjggio  f  —  io  era  sotto  il  tuo  letto, 
quando  nella  tua  uilima  malattia  tu  venisti  a 
patto  con  la  morte I  —  Ohi  io  sentii  quindo 
essa  disse -^  Boggio  ti 'lascio  il  tuo  scheletro  e 
porto  meco  l'anima  tua  dì  troppo  marcila  —  e 
lu  accettar.te  o  Boggio!  —  Va  !  —  Il  vento  da 
scitpcco  è  mcn  ^rave  del  tuo  fiato,  abbenchè  tu  lo 


emetla  ila  Torino!  --  Va!  lasciami  rileggere  versi 
che  voloa  un  di  di-dicarli,  ma  che  rUeniii  in  me 
Zensero  N  3  --Senti  se  li  piacciono  —  sono  due 

EPIGRAMMI 

Uklla  sembianza  pan  andt  iogaanaio, 
Gredaadolo  fratello 

Un  rospo  si  corcò  del  B allato. 

Povero  rospo  I  morto  fu  trovalo 
Dall'alito  del  B avvelenalo. 


11'^    infermo  a  morte 

Dell'inferno  arrivò  Suo  alle'  porle; 
•       .    E  ci  \oleva  entrare: 

Di  ciò  commossi  e  diavoli  e  dannali, 
Dissero  a  Salanaaso: 
Se  e'  enlra  lai  ce  ne  vogliamo  andare, 
Allor  Satana  al  B  .  .  .  .  Ol<i,  va  via; 
Riedi  a  Torino  con  la  distra  a  stare: 
Non  vo'per  lei  1'  inferno  appigionare. 

Tutto  questo  io  diceva  e  leggeva  a  me  stesso 
dopo  aver  letto  uo  Opuscolo,  scritto  da  questo 
Pier  Carlo  B<ggio,  deputato  al  Parlamento  Ita- 
liano —  Por  pudore  degli  italiani  atessi  risolvei 
di  tacerlo  a  voi  lettori,  e  avrei  mantenuta  la  mia 
parola,  se  non  fosse  siuto  informato,  che  appena 
conosciuto  in  Firenze  questo  suo  scritto,  fu  da 
certe  persone  simili  a  lui  tel.egrafato  a  Torino, 
por  avere  il  permesso,  di  rislamparjo  —  perciò 
lompo  il  silenzio  e  dico:  —  Sig.  Boggio,  chi 
siete?  quali  sono  le  opere  vostre  che  vi  danno 
fjcollà  di  fare  Appello  al  popolo  italiano  a  cui 
voi  iniilulate  il  vostro  scritto?  —  Chi  siete, 
ripelo,  che  aizzale  colle  vostre  parole,  (impa- 
rate alla  scuola  dei  Gesuiti,)  le  masse  coniro  Ga- 
ribaldi? —  Djve  avete  acquistato  l'aulorilà  di 
giudicare  Garibaldi,  il  capitano  del  popolo?  — 
Anim>  dite  chi  siete,  perchè  Io  Zenzero  non  vi 
conosce  che  per  quel -Boggio  dell',  estrema  destra 
di  quel  Parlamento,  che  ha  bisogno  di  essere 
sciolto  —  Io  non  vi  conosco  per  altro  Boggio  se  non 
per  quello  che  alla  camera  non  apriva  bocca  che 
per  esprimere  il  suo  veleno  contro  tuttóciò  che 
era  vilal  —  contro  tuttóciò  che  era  anima  della 
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Nazione!  —  io  non  vi  conosco  se  non  per  quel 
Boggio  incensatore  !  —  io  non  vi  conosco  so 
non  per  quel  Boggio  di  Torino,  nemico  personale 
(li  tutti  gli  uomini  che  non  vog'tono  la  servitù  — 
Ma  venghiamo  a  noi,  —  io  non  sono  né  doltorp, 
né  avvocato  —  sono  un  popolano  —  non  conosco 
cavilli .  .  .   —voi  dite  : 

I  Garibaldi  che  dai  genotosi  ozi  di  Caprera 
«  scagliasi  alla  lesta  di  fanciulli  che  ha  convertito 

•  in  leoni,  suli'  abborrito  Tedesco  e  oe  purga  le 
t  ri\e  del  Verbano,  Varese,  Cqmo,  e  io  rintana  fra 
I  ì  gioghi  e  le  balze  del  Tirolo,  è  gn  eroe  perchè 
«  è  l'Italia  che   gli  grida  t  io  voglio   estere  na- 

•  sione  per  il  mio  diritto  e  nel  nome  di  Vittorio 
«  Emanuele  II  «. 

(  Garibaldi  che  con  un  pugno  di  prodi  sbarca 
«  a  Marsala  e  libera  la  Sicilia  dall'  esoso   Borbone 

•  è  un  eroe,  perchè  lo  chiama  la  cumpana  della 
«  Gancia  che  invece  di  accompagnare  l'inno  della 
€  villoria  e  del  riscatto,*  avrebbe  suonalo  i  rintoc- 

<  chi  della  terza  agonia  di  un  popolo  di  generosi 
«  se  fosse  loro  mancato  il  soccorso  dei  fratelli  e 
«  il  braccio  di  Gaiibaldi .... 

<  Ma  quando,  firmati  appena  i  preliminari  di 
e  Villafraoca,  le  sorti  di  dedici  milioni  d' Italiani 
«  dipendono -da  pochi  giorni  di  pazienza  e  d' io- 
«  dugìo,  Garibaldi  che  vuole  tentare  ad  ogni  costo 

<  il  passo  della  Cattolica  non  è  più  un  eroe  che 
«  il  genio  guidi,  è  un  uomo  che  la  paastoae  aecieca.* 

Voi  non  ve  ne  andate  per  ordine  di  data 
6  Boggio,  i  patti  (li  Villafriinca  furono  prima  e  non 
dopo  il  tentativo  della  Cattolica,  e  quindi  la  spe- 
dizione di  Marsala  fino  a  Capua  —  Ditemi,  o 
voi  che  avete  faccia  di  appellarvi  al  Popolo  Ita- 
liano; perchè  non  era  il  genio,  ma  la  cieca  pas-^ 
sione  dell'  uomo  come  voi  asserite,  che  movet^a 
Garibaldi  dalla  Caliolicu  menti  e  lo  qualificate 
un'Eroe  quando' sbarca  a  Marsalat  —  0  che 
partendo  da  Genova  non  era  lo  slesso  che  par- 
tire dalla  Cattolica?  —  forse  li  deste  il  per- 
messo voi  di  andare  in  Sicilio  ?  —  eravate  voi 
a  suonare  la  Campuna  della  (ìanciaT  —  avevi 
preparato  voi  a  Garibaldi  quella  spedizione  ?  — 
gli  comunicaste  il  vostro  genio  allora  T .  .  .  B;>g- 
gio!  ricordatevi,  nel  tempo  che  voi  studiavi  logge 
Garibaldi  era  già  un  Trento/  —  ricordatevi,  che 
quando  voi  imbrattavi  le  carte  con  dei  libelli, 
altri  illustravano  i  suoi  scritti  con  gli  eroismi 
di  Garibaldi,  ed  altri  scilttori  ed  altri  uouiioi  di 
fama  grande,  diversa  alla  vostra,  con  la  penna 
della  coscienza  scrivevano  Garibaldi  è  il  genio 
d' Italia  --  Boggio  N—  tutti,  fuori  che  voi  e  i 
vostri  amici,  anime  come  voi,  conoscono  che  le  ^ 
imprese  di  Garibaldi  sono  stale  tutte  di  azzardo, 
e  io  diJò  anche  temerari^,  ma  coronale  seriipre 
della  vittoria  —  e -il  popolo,  a  ci/i  \oi  vi  ap- 
pelliate, sa  che  Garibaldi  è  un  genio,  perchè  è 
figlio  della  Vittoria,  ed  io  sostengo  in  qualunque 
modo,  che  GARIBALDI  È  UN  UOMO  -  UN  GE- 
NIO ED  UN  EROE  —  Esso,  cosi  si  manter  cà, 
«urne  voi  vi  manterrete.....  BOGGIO  III 

Voi  dite  in'  seguito  nel  vostro  libello,  che 
al  Conte  Cavour  dobbiamo  il  nostro  Risorgimen' 
to,  e  direte  una  verità,  ma  mentite  per  la  gola 
quando  asserite  che  Garibaldi  lo  insultò  e  lo 
calunniò  e  coniribui  forse  cosi  '  ad  abbreviare 
una  vita  della  quale  pendevano  le  sorti  della 


patria,  —  con  questa  calunnia  voi  concludete 
quel  paragrafo,  che  con  Garibaldi  non  è  un 
eroe,  è  un  uomo  che  la  passione  aceieca  —  Ma 
con  voi,  0  Boggio,  non  voglio  più  parlare  .... 
mi  fate  ribrezzo  . .  .  non  mi  fate  paura,  perchè 
non  vi  temo  —  anzi  vi  dico  che  non  è  da  oggi 
che  vi  dispreizo!  — 

Popold,  haj  sentilo  questo  Boggio  che  fa  a 
te  Appello  T  —  non  è  niente  ancora,  senti  iì 
resto.  — 

«  Ed  ora  ch^  Garibaldi  il  qpale,  cittadina  • 
f  deputato,  ha  giurato  amore  e  fede  a  Re  Vittorio 
«  Eroanaele,  miracolo  di  lealtà  e  di  ptriottìsmoi 
«  ha  giurato  rispetto  e  fedeltà  allo  Statuto  ed  alle 
t  leggi:  Garibaldi  che  si  gloria  di  svere  disobbe- 
c  dito  al  Re,  iniziando  un  impresa  impossibile,  e 
t  funesta;  Garibaldi  che  insulu  ì  Magistrali  che 
I  hanno  fatto  osservar  e  lo  statuto  e  le  leggi,  dco  è 
«  eroe,  è  oo  uomo  che  la  passiona  aceieca. 

Qui  intenderai  facilmente  o  popolo  che  Bog- 
gio mentisce,  giacché  chi  ^iù  amico  di  Vitto- 
rio Emanuele  se  non  Garibaldi?  — ;  altra  volta 
Garibaldi  ha  disubbidito  al  Re  iniziando  un' im- 
presa impossibile  è  che  i"Boggio  (attento  o  pòpo- 
lo che  dei  Bjggio  ce  ne  sono  dimoiti)  chiama- 
rono funesta,  ma  il  Re  ebbe  a  stringerli  la 
mano  e  non  ebbe  da  perdonarlo!  —  1  Boggio  però 
lo  ricompensarono  a  Caprera  come  ricompensa- 
rono il  resto"  dell' armata  1  —  Boggio  è  un  men- 
titore quando  sostiene  che  Garibaldi  ha  insul- 
tato i.Magisirati  —  Garibaldi  ha  rampognato  e 
non  insultato. 

Lo  scritto  di  questo  Boggio  ò  un  complrsso 
di  fiele  ed  aceto  —  ogni  parola  è  un  ingiuria 
a  Garibaldi,  tendente  a  acreditarlq,  —  e  se  noi 
del  popolo  si  credesse  a  lui  ci  portctebbe  a 
delle  conseguenze  funeste  e  forse  da  esso  desi- 
derate—  In  guardia  popolo  — in  guardia  -—L'Au- 
stria ha  denari  da  spenderete-  In  guardia  per- 
chè anche  in  Italia,  come  nelle  altre  nazioni,  vi 
sono  uomini  <;apaci  a  vendersi  per  poi.  vet\- 
dere  la  patria  !  —  Bjggio  non  sarà  fra  questi 
—  ma  l'effetto  è  medesimo  —  In  guardia  po- 
polo ed  assicurati  che  fino  da  quando  Garibaldi 
tornò  nel  18i8  in  Italia  da  Monlevideo,  si  co- 
stituì una  Sacielà  di  Mjderati,  i-  quali  si  misero 
a  percorrere  i  paesi  e  le  città  (ove  esso  aveva 
fatto  conoscere  voler  andare^  allo  scopo  di  scre- 
ditarlo e  farlo  passare  per  un  Avventuriere  — 
(se  vi  è  chi  voglia  dare  a  questa  asserzione 
una  mentita  troverà  alla  Direzione  dello  Zenzero 
chi  saprà  sostenerla).  —  In  guardia  popolo  che 
vi  è  chi  ha  interesse  di  seminar  zizzania  fra 
popolo  e  Re .—  fra  popolo  e  Garibaldi  —  fra  Re 
e  Garibaldi.  .—  In  guardia  o  popolo  che  li  si 
vuole  dare  ad  intendere  lucciole  per  lanterne  , 
col  farti"  credere  quello  che  non  è  —  e'  quello 
che  non  sanno  —  Boggio  Debutato  1  —  Boggio 
Avvocato!  —  Boggio'accusatore  di  Garibaldi  e 
difensore  del  Giornale  l'^lrtuonio.  —  Dimmi, 
sono  scorsi  due  mesi  da  quando  si  voleva  man- 
dare questo  Garibaldi  in  Grecia  come  un  av- 
venturiere ?  —  Dimmi  0  Roggio  avreste  coraggio 
negare  questo  falloT.—  Bada  all'azzardo!  —  Bada 
0  Boggio  che  lo  Zenzero  sa  chi  tentò  il  gipoco  — 
non  ero  la  partita  a  tite  a  téle,  e  fra  i  giuocatori, 
sappi  0  Bi^ggio,  ti  era  chi  è  capaee  sostenerne  la 
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•ntitk  meglio  d^llo  Zenuero.  —,  Boggio  se  vaoi 
tispondore  a  questa  accuna,  che  fa  lo  Zenzero, 
domandane  il  permesso  a  luni  Padroni  !l! 

L'onore  il  Libello  di  Biggio  è  lungo,  il 
giornale  è  piccolo,  oggi  permetti  che  mi  fermi 
fiiio  a  domani. 

Lo  Zbnzbbo. 

TV.  B.  Nella  Dichiarazione  di  ieri  avvertimmo 
che  fu  telegrafato  a  Toriaò  per  ottenere  il  permesso 
4t  rislaaopare  l'opuscolo  del  Boggio.  —    Non  era- 
vamo mate  informati   —  La  Gaueltina  del  Popolo 

infatti  jerì  lo  pobbl'cò  .per   ordine di  chi  ha 

il  telegrafo  a  eoa  disposizione  —  Ecco  o  popolo 
i«  lue  Gazzettine  I  !  I 


FIRENZE 

Venerdì  a  ore  H,  sonato  di  pochi   minuti, 

10  Zenzero  incontra  in  Piazza  del  Duomo  Olinto 
Volli  Perrucchirre  da  S-  Bernaba,  e  con  un  sa- 
luto leciproco  si   ferman»,  e  scambiate  poche  ' 
amichevoli   parole,  lo  Zenzero  li  dimanda  che 
ore  tono  ?  —  Il  Volli  porta  la  mano  al  taschino 
dell'orologio;  facendo  alto  di  sorpresa  non  tro- 
vandolo, esclama:  Se  vuol  sapere  le  ore  cerchi 
àeV  Barcaiolo  chp  mi  ha  portato  via  l'orologio 
—  Che  portato  via,  dice  lo  Zenzero,  l'aria  la> 
sciato  in-cass...  Che  casa,  da  S.  Giovannino 
ho  guardalo  che  ore  erano,  mi  son  fermato   a 
osservare  il  Lampione  in  mostra   dal  Clava    in 
via  de'Martelli.e  l'orolngio  spari  —  che  1^  pare? 

—  abbiamo  qua  la  Polizia  t  —  da  qui  in  avanti 
bisognerà  farsi  una  cappa  a  sacco  che  copra 
ogni  cosa  e  che  arrivi  dal  collo  si  piedi  —  Lo 
Zenzero  prese  a*dirgli,  che  con  poche  Guordio  di 
Sicurezza,  che  vi  .suno  io  Firenzr^,  non  si  può 
pretendere  averne  in  ogni  punto  della  Città  — 

11  Volti  stizzito,  si  allontanò  dallo  Zenze-o  che 
percorrendo  diverse  strade  e  non  trovando  nes- 
sune di  esse  Guardie  li  venne. la  curiosità  <li 
sa^re  dove  erano  andate*  —  Gira  e  rigira,  di- 
manda e  ridomanda,  seppe  che  dalle  Ha  mezzo 
giorno  la  Gitli  non  ha  Guardia  di  Sicurezza, 
perchè  tutte  a  quell'ora  si  ritirano  a  mangiare. 

E  perciò  si  rivolge  a  chi  presiede  all'an- 
damento del  Servizio,  per  dirli,  che  con  que-^to 
sistema  voi  abbandonate  il  paese  jn  mano  dei 
fiORSAJOLI  —  «Rimediate,  e  se  non  lo  potete 

—  protestate  e  dimettetevi. 

1  Buoni  e  lo   Zenzero,  protestano   intanto 
contro  di  voii 


Ci  scrivono  da  Viareggio,  8i  Maggio. 
Carùtimo  DirMort, 

Vi  prego  inserire  nel  vostro  Giornale  le  se- 
guenti domande. 

Signore  GonfaWiiiefe  di  Viareggio,  volete  aprire 
le  scuole,  s),  o  nò? 


•    Sìg.  Gonfaloniere  di  Viareggio,    volete    inco- 
minciare i  lavori  del  Tiro,  si,  o  nòT 

Signore  Gonfaloniere  di  Viareggio,  volete  le- 
varvi di'  torno  quei  due  o  tre  calabroni  e  cessare 
di  prendere  i  loro  consigli,  sì,  o  nòt 

Signore  Gonfaloniere  di  Viareggio,  volete  fare 
un  po' da  voi  e  fidarvi  meno  di  quel  coso  'che 
avete  intorno,  il  quale,  se  non  lo  sapete,  ve  lo  dirò 
io  :  vi  scalza  i  fondamenti,  s),  o  noT  non  vedete  che 
vi  fa  Fare  non  il  buona  figura  presso  il  governo 
e  vi  fa  sfigurare  presso  il  popolo  T 

Signore  GonfaloBiere  di  Viareggio,  volete  dar 
vita  alla  Guardia  Nazionale,  assegnandole  un  quar- 
tiere e  facendole  un  po'  di  bandiera,  —  si,  o  no? 

Signore..  .  ma  non  la  finirei  piùl..  a  no  al- 
tra vota  III 

Nel  vostro   Giornale  spero  che  questo  verrà 
inserito  giacché  è  tutto  per  utile    del   paese  e  per 
iscuotere  il   nostro  Gonfaloniere. 


Appena  giunsero  i  dispacci  dei  fatti  di  Ber- 
gan.o,  i  Giornali  dell'- iirmonra  Ministeriale  sur- 
sero  colla  Mannaja,  per  tagliare  a  pezzi  Gari- 
baldi e  i  Garibaldini  — '  Lo  Zenzero  nel  suo 
numero  64.  si  fece  a  rimproverarli  prendeifdo  dì 
mira  la  iVaston<  di  fbglio  Giornale   fiorentino. 

O^gi  il  Lombardo  giornale  di  Milano  che 
subito  si  mise  a  disapprovare  e  condannare  quei 
fatti,  si  pente  e  cosi  si  esprime. 


•  La  presenza  di  Garibaldi  cambia  aspetto  alle 
cose.  Garibaldi  personifica  la  rivoluzione,  e  dovun- 
que essa  sì  presenti  ha  bastante  forza  e  vitali  tb 
per  lottare  du  sola,  senza  compromettere  alcuno. 
Se  chiamiamo  tniento^o  il  progetto  che  fa  oggi  Gari- 
baldi, d  ivr^mo  dare  lo  stesso  appellativo  a  quello  che 
conducevalo  a-  Marsala  Siene  pur  diverse  le  con- 
dizioni deir/\ostna  da  quelle  di  Napoli,  il  fallo 

'iiiconleslabile  è  questo  —  il  tentativo  di  Gari- 
baldi, che  conteinperaneameBte  si  dianifeatava, 
non  nelle  proviiicie  iuliane,  ma  in  vsrii  punti 
della  Monarchia,  avi  ebbe  sgomentalo  quel  governo, 
tanto  almeno  da  non  farlo  imprudentemente  an- 
dar a  cercare  un  nemico  di  psù,  tirandosi  ad- 
dosso anche  l'esercito  italiano.  - 

•  Il  ministero  sapeva  tutto  questo,  ora  lo  sa 
anche  il  paete,  e  comprende  che  la  mossa  di 
Garibaldi  non  poteva  comprometterlo.  Cbi  osa 
"dubitare  che  Garibaldi  non  ami  t'Ilslia  T  Ma  se 
c'è  questa  persuasione,  non  v'ha  alcuno  il  quale 
non  p«-nsi  che  prima  di  accingersi  ad  un'impresa 
tanto  grandiosa,  non  ne  abbia  calcolale  tolte  le 
con^ei^nenze,  e  noa  abbia  librati  anche  lai  sulla 
bilancia,  da  una  parte  i  venttdut  roihoni  di  italiaai , 
la  di  coi  indipendenza  poteva  correre  pericolo; 
dall'allra  i  due  milioai  di  cui  sì  cercava  la  li-, 
bei  azione.  E  se  Garibaldi  si  accingeva  all'opera 
vuol  dire  che  questo  calcolo  era  fallo,  e  che  io 
tutte  le  ipotesi  non  ci  andava  di  mezzo  il  paese,  » 
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Notizie 

—  Beiieficensa  sovrana.  S.  M.  il  Il«  d'I- 
talia nel  suo  rrcenlt  passaggio  p«r  Livorno 
elargiva  lire  1500  ai  poveri  n«>tla  citte,  iOOO 
a  benefizio  degli  asili  infantili  «d  altre  1000 
«Ila  pia  Casa  di  S.  Andrea  che  serve  iTI  ricovero 
«I  mendicanlt  inabili  al  la>nro. 

—  Brescia,  22.—  Sa|iniaaio  che  illuogn- 
tenenttt  aiutante  maggiore  del  1  9.  fanteria,  che 
nella  sera  del  15  ebbe  dal  prefetto'  1'  ordine 
pe^  la  requisizione  della*  forza  armata,  ha  di- 
retto al  generale  Garibaldi  una  risposta  alla 
protesta  pi'ibbl ionia  dal  Birillo  «  da  altri  gior- 
nali, in  dalB  di  Trpacorre  19.  (Seni.  Brere.) 

—  Torino,  22.  -  Si  legge*  nella  CosiilU' 
itone  : 

Questa  inattioa  ebbe  luogo  un  consiglio  di 
ministri. 

Ci  vien  riferito  che  siasi  Irattnio  di  pre- 
parare un  pregetto  per  misure  ili  pubòHea 
sicurezza.  (E  giusta  vi  son  lanti  ladri  !) 

—  La  Stampa  scrive  : 

Notizie  private,  sulle  qiinli  possiamo  f,»r« 
fondamento,  ci  annunziano  che  non  sia,  per 
ora  sperabile  Kcwun  pauo  nella  (fiiéUione  ro- 
ncane. 

—  L'-ggpsi  nella  Cor/-f«;>orw/eNst  Scharf: 
Il  nostro  eix'rispoii'lente  di  Torino    creil* 

poter  «ssiciirare  che  il  comproipesso  (la  pro- 
|n>r>i  ni  Santo  Padre,  che  il  prijicipe  Napolo- 
one  ha  portalo  da  Parigi,  abbraccia  i  seguenti 
|Mii»li  : 

.1.  ConsHcraziune  di  Vittorio  Emanuele  al 
C'inipidoglio  ; 

2.'Ocrnp«zione  di  Koma  per  qunlcìie  lem- 
pn  ila  una  guarnigione  mista  che  sarebbe  in 
•seguilo  sostitnitH  da  unn  guarnigione  esriusi- 
vamente  itHllana;  « 

8.  MuVifcijtalilà  elettiva  ; 

•4.  DriUo-di  Feto  da  nccordarìii  al  Papa 
in  eerti  casi  ; 

a.  Lista  civile  di  3  milioni.  (Cosi  lo  Zen' 
.  zero,  troiva  la  maniera  di  empire  il  suo  </«or- 
nale  I) , 

—  Giiyon  arrivò  a  Parigi  la  mattina  del  22. 

—  I  gì<M  noli  parigini  continuano  a  trattare 
la  questione  del  Messico  :  alcuni,  di  osi  persi- 
.••lono  n«l  credere  the  la  Francia  vi  cerchi  un 
cquipenso  (Ih  «ITrìre  «IT  Ausilia  pi-r  la  cessione 
dilla  Venezia,  (bis,  duccupoH!) 


RESOCOINTO  DELL' 1^C4SS0 

A  BENEFIZIO 
l>KLLE  FAAIIGLIE  W  B<<ESCIA 


Signor  Direttore  del  Giornale  lo  Zenzero: 

Le  rijflel  0  l' iroporljjre  di  Fraqchi  47  e  ^^, 
cent.  AmmonUrc  della  soscrizione  aperta  a  vsqli'g-, 
gio  delle  faldiglie  degli  Estinti  di  Brescia   il  \^,  cor- 


rente —  pregiandolo  d' inserii  lit  nel  suo  ai'crediialo 
({iornslo,  jM-r  essere  quindi  fallo  l'invio  al  Comi- 
tato B  o.-ciano 

Mi  confermo  coti  stima 
l.i  24  Ma-gio  1862. 
,    ,  Suo  Devoliss'mo 

n  Ministro  del  Caffè  de' Risoni 
Naxsi  Cesare 

Seguito  dtllf.  ractolle  fcUle  dal  signor  David  Ca- 

I  JtKLUNI  : 

Vammi  Cisasc.  1  00 ,  Benvenun  Aniceto  0  liO ; 
Mot  hi  Cesare  0  5i)  :  Coisini  llrgina  0  .SO  ;  Gjiist 
li.Bi  Lorenzo  0  20;  Pijiroud  Ljiigi  0  20  ;  Bucisnli, 
.^monio  0  15;  Frsncoiiiii  Luifni  0  50  ;  Laufrcdmi 
Ct-saie  4  00;  l.anfredini  l.ii  sa  0  50;  Laofredini 
Cornelia  0  50;  Banchini  Pittr.  0  50;  Campostrini 
<;  o\anni  0  50  ;  Aniotielli  ■Gwvaani.  0  ;;0  ;  Meurci 
Ciu.ipppe  0  20;  Cirri  Roberto  Ó  50;  —  Toi.i- 
I»*  7  75. 

i»i.«i>A«  <  I  I  »:a.i-:<;Hi»'ict 

aOBAZU  STKPini) 

Torino,  24,  ore  19.  20 

Ragusa,  23.  —  L'armata  d'invasione  nel  Mon- 
lenegro  composta  di  20,(100  uomiui'solio  il  comanda 
d'Abbassi  è  tinnita  a  Pod^órity.a  in  Albania.  Quaiiro 
vapori  appoggiano  i  movimriiii  nel  lago  di  Scolari. 
I  Montenegrini  sorto  rientP'.ti  nelle  loro  frooliete 

Vienna,  24.  Belgrado.  9'à.  —  1  soldati  turchi 
presero  colia  forza  due  rei  di' crimine  alla  polizia 
serba.  Un  gendaime  seibo  fu  gravemente  ferito.  Il 
fermento  dei  popoli  è  calmalo  dal!'  micrvento  del- 
l'autoritìi. 

■   Torino.  25,  ore  IO.  43. 

Parigi,  23.  —  Uonilenr  Palmerston  ha  esagi»- 
rato  l'eiTeiiivo  dell'.irmata;  realmente  l'armala  auìia 
è  di  409  mila  uomini  e  la  riserva  903  mila. 

Solitari,  23.  —  I  Turchi  occuparono  il  distretto 
di  Vassovich  ed  entrano  oggi  presso  Spush  ,  terri- 
torio del  Montenegro.  È   attesa    una    battaglia  de-, 
cisiva. 

Belgrado,  24.  —  Avendo  il  PaS'>ià  rifiutato  di 
(  dare  sodo isfaziotie  degli  eccessi  der  soldati    turchi, 
la    .Seryia  '  bi   deciso  di  non  coosegoare  ai  Tacchi 
alcun  colpbifole,  ma  io  puairà  esstt  Silessa. 


AVVISO 

L»  DìtlA  M:\IICI1E  siliiatu  in  Via  dei  Le- 
gnoioii.  dii'i.iipVtto  ii1  P«lii/./.u  Struzzi,  deposi.. 
Inria  dclU  Veha  aHCENteru 

CH«ISTOFIlE 

DI  Parigi,  previene  il  Pubblico  the  non  ha 
nessuna  comunità  d' inireressi  con  la  Casa  che 
s'  intitolo  M.  Manche  ne'  f^iguier. 

Vendita  a  prezzi  di  fabbrica  : 
La  dozzina  di  Posate  di  94    .    .     Ln     iti 

id.     ,.  Coltelli  .     .  , >  3G 

id.   '    Cucchioini  da   caffè.  .    ,,   18 

A.  B.  Si  raccomaitda  a'  signori  Ae<}uir«nli 
la  cnutala  di  esigere  fattura  delle  .  aitgenleritt 
compirete,  Come  vero  prodotto  garantito  della 
Fabbrica  Christofle  di  Parigi. 

lh'.^ponsnbU^  Giehjno  Pa-mini    —    Tip  Torciti 
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LOZENZEBII 


.    GIORNAIiE  POLITICO  POPOLARR 


Lt  G^tipKuzion^  '/•  i/uesin  omninu  t  r<)f>ifK>sla  di  Artigiani,  tti  aecelia  tutti  quti  eonstgli  ed 
nmmmttrumfnli  eh*  ì*  v«rrfinrw  tivjgenti  da  <iualnn<\tM  onesto,  Artiginnn  o  no.  Rifuterà  tutloció 
e*e  lentlrrà  ad  osculare  e  Iravis'tre  i  princip}  emessa  col  pr.pgramnxì  —  Scopo  ^P^P^^^*  J'**"'' 
del  fìttvrnol*  i  quello  di  .propugnare,  ténna  eytismo  municipnl:  gì'  interessi  della  Provinr^n 
Tnsciina   wm  IrtUteHnindo  mai  la  rnutit  dell'  Umrà  llcdinna 

Il  Giornale  si  |»uht)lica*tiilte  ìe  maltiiie,  quando  sì   «rlza   1'  operajci. 

Raa  ti  HcMeto  t<ti«r*  M  •••  •«••  fr*M*to. 


FraleWil  dimani  alle  ore  iO  ant. 
ìa  Santa  Croce  vi  saranno  l'Esequie 
Anniversarie  dei  morti  <i  Montanara 
e  Cortaloiie  il  29  maggio  1848  — 
Lo  Zenzero  vi  farebbe  torlo  se  vr 
dicesse  allre  parole  —  Un  ramo  di 
Cipresso  e  alle  IO  ant.  a  S.  Croce. 

BOGGIO 

SARÀ  SEMPRE  BQG610 
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Vi  ricordile  o  Fiorentini, quandi  sei  o  sette 
anni  sono,  un  canonico  Tu  .d<il  carcera  tradotto^ 
al  giudizio  pubblico,  per  aver  derubato  di  notta 
tempo  a  un  Droghiere  in  Borgo  San  Lorenzo, 
u>u  q^aanlità  di  Rosuliu  7  —  D  mandate  a  chi  era 
jw>cnte  a  quel  giudizio,  quali  furono  le  cun- 
dosioni  del  Pubblico  Hmi-tero,  fche  og^i  si 
chiama  Procuratore  Regio  )  e  sentirete  che 
l'hiese  a'Mjgistrati  la  pena  con  queste  parole  : 

<  Signori  Magistrati!  a  me  duole  chiedere 
«  la  condanna  di  mn  Shcerdote  che  avrei  vo- 

•  luto  innocente,  e  più  mi  d««/é  di  averlo  sen- 
<  tito  negare  il  fallo  suo,  con  <juel  cinismo  me- 
«  desimo  che  adoperane  coloro  cui  il  furto  è' 
«  loro  mestiere  —  -Si,  o  Signori  Magistrati^  mi 

•  duole,  perchè  avrei  desiderato  senttre  da  quel 

•  ministro  dello  Aliare,  una  confessione  sin- 

•  cera  quale  resulta  dalle  prove  ec.  ec > 

Queste  furono  le  parole  che  d  isse  l'egregio 
avvocalo  e.  Procuratore  della  legge  sig.  Bonaini, 
(se  bene  mi  ricordo)  ora  sostituto  al  Procuratore 
Geoerale  della  nostro  Corte  Regia  — 

Boggio,  è  per  te  che   rammento  al  popolo, 


che  vuoi  ingamaro,  queste  parole!  —  le  ram- 
mf'nto' perchè  lu  iiiteodache  inwitre  unprocu«a- 
lore  dell»  legge  t-iscano  avrebbe  lodalo  la  con- 
fessione di  un  ladro,  tu  Boggio,  condanni  la 
confessione  di  Garibaldi,  cou'i^  cjuale  si  dichiara 
autore  della  fallita  spedizione  —  Bo<;s:io,  chi  ha 
più  cuore  dei  due,  te  o  il  Bonaini?  —  E  sai  per- 
chè condanni  Garibaldi?  perchè  esso  non  ha  vo- 
luto nascondersi  come  te  e  i  tuoi  compagni  vo- 
li'vi  —  perchè  non  vi  è  riuscito  il  colpo  di  Slot» 
.che  avevi  tentato  —  cioè,  per  S'>rlir  fuori,  se 
Garibaldi  acconsentiva  a  tacere,  e  gridare: 

Gioventù  Italiano  l  —  Garibaldi  vi  ha  tra- 
dito —  fta  fatto  come  il  Dulfino  —  vi  ha  messi 
nella  rete  e  poi  è  fuggito  —  Dispreasalelo,  per- 
chè i  un  traditore  —  Non  vedete,  o  Giovani  il- 
lusi, che  mentre  auesto  Garibaldi  vostro,  pro- 
testava per  Cattaoeni  arrestato  per  ladro  (la  . 
questa  stagione,  bisogna  cercare  di  alleggerirsi  • 
di  panni,  non  è  vero  Boggio  e  compagni  ?)  vi 
abbandonava  in  prigione\  —  Animo,  imparate  a 
conoscere  gli  uomini I  —  in  avvenire  non  li  date 
più  ascolto  —  noi  et  ad  opereremo  a  farvi  levar 
di  prigione,  ma  rirordatevi  che  quando  sarete  ai 
vosirt  paesi  di  fare  intendere  chi  è  costui  ec. 
ec,  ec.  — 

Ecco  Boggio  cosa  kì  volle  tentare,  ma  co- 
me In  spadizione  di  Grecia,  anche  questo  è  stato 
un  fiasco  —  B')ggio!  Siei  cieco?  —■  tu  non  vedi 
che  siei  pochino  —  nulla?  —  Non-  vedi  che 
invece  di  un  appello  al  popolo  italiano,  hai  fatto 
un  appello  alle  anime  pusille  e  meschine  ?  Chi 
AU>i  che  sia  veramente  quell'italiano  che  non 
sia  preso  da  ribrezzo,,  (se  non  i  pagnottisti  e  gli 
-  austriacanti)  nel  sentirti  dire  nel  tuo  famoso  li' 
bello  che  Garibaldi  ha  macchiato  U  suo  nome 
ed  ha  uh  rimorso  nella  sua  coscienta  ec.  ec? — 
Chi  vuoi  c^o  non 'rida  al  tempo  stesso  quando 
chiedi  a  le  medesimo  chi  eravamo  t  cosaeravamo. 
Boggio I  0  che  credi  che  nessuno,  sappia  chi 
eravamo  e  chi  eri?  —  Quanto  U  hanno  dato  i 
fafsi  venire  i  Gesuiti  dell'ylrmoma  quando  gli  h;*! 
difesi?  questo  solo,  ignora,  o  B>)ggio,  il  popolo 
Italiano]  —  Chi  è  che  può  senza  i  bordoni  alla 
pelle  sentire  citare  a  sostegno  del  tuo  falso  as- 
serto, le  parole  che  furono  dettate  da  un   ma- 
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gnanimo  personaggio,  per  degradarli  il  suo  miglior 
amico  T  —  Non  6  ridicolo  parvgm^are  coiqe  tu  ini 
uno  iniziativa  di  rivohaione,  con  una  dichiara- 
zione di  guèrra?  —  L'ÌHÌzialivà  la  possono.pren- 
dere  quei  cittadini  che  sono  slaiicbi  della  tirannide 

—  La  guerra  è  in  facoltà  del  Re  sia  coslituziimale 
"  o  assoluto  —  Eppoi  quando  mai  Garibaldi  man- 
cò al  rispetto  e  agli  ordini  del  Re?  —  Bggio 
ricordalo,  in  Lombardia  Garibaldi  con  la  spada 
alla  mano.,  restò  subordinalo  generale  al  Re*é 
all'imperatore  dei- Francesi,  come  tu  lo  sarui 
slato  al  padre  Curci  e  all'  imperatore  d'Austrij 

—  Chi  è  che  non  vede  nel   tuo   libello   quaata 
infamia  racchiuda  quella  parola'  distinta  in  carat- 
tere corsivo  lealtà  di  Gjribaldi  —  per  ^slealtà  . 
di  Garibaldi. 

Tu  domandi. (;J)i  ordinava,  chi  preparava 
chi  doveva  dirigtre  e  conduire  questa  spedi- 
zione? —  Te  non  certo  Boggiil  —  quesm  non 
è  roba  per  i  denti  tuoi,  ne  per  quelli  du'lu;>i  coni- 
pagn\  - 

Tu  dici.  —  Gli  arrestati,  e  parte  di  etst 
ccnduconsi  a  Bergamo:  chi  si  presenta  a  pero- 
rar per  loro  ?  Garibaldi  —  E  ggio  !l  —  Ognuno 
al  suo  posto  —  Garibaldi  a  perorar  per  gl'ita- 
liani —  Tu  per  f  Sanfedisti  —  Negalo  1 1  f 

Ma  anche  nel  mentire  siei  poco  fortunato, 
ftiacchè  mentre  asserisci  che  Garibaldi  si  pre- 
senta a  perorare  per  lorv,  affermi  che  voleva  che 
fissero  ril  (Sciati  —  carissimo  Roggio,  perora)-e 
non  età  per  volere. 

Vaole  che  siano  rilasciati  (tu  dici):  è  una 
tua  menzogna  perchè  Garibaldi  cosi  scriveva  : 

t  Mici  cari  amici,  ° 

•  Io  vi  consiglio  di  lasciarvi  coodurre,  e 
«  vi  autorizzo  a  dire,  che  siete  stati  chiamati 

•  a  Bergamo  da  me. 

f  La  Nazione  poi,  non  ne  dubito,  vi  sarà 

<  grata  dello  slancio  vostro  patriottico,  e  della 

<  vostra  abucgazione 

l'I  Zenzero  mi  avveggo  ora  del  tempo  che 
perdo  a  confutarti  o  B'iggio!  —  ora  mi  accorgo 
della  niuna  importanza  delle  lue  parole,  e  mi 
risolvo  a  cessare  di  parlare  di  te,  e  finisco  su- 
bito diccnd(^: 

,  E  chi  devo  essere  queir  italiano  o  Roggio 
(^hc'non  ti  debba  disprezzare  quando  nel  tuo 
libello  si  legge: 

t  Rispondiamo  che  anzitollo  i  MAle  di  Garr- 

«  baldi  non  poterono  da  soli  prendere  Mesf  ina,  nk 

a  Capila;  e  molto  meno  avrebbero   potuto  tentare 

«  di  prendtre  Gaeta.  Non  contestiamo  il   corajigio- 

«  -e  l^rdimento  dei  Garibaldini  veri  :  di  coloro  che 

<  si  sono  battuti  ;  perchè,  por  troppo,  per  cerno  c*- 

<  micie  rosse  che  si  batteano,  erano  mille  altre  che 

<  batteano  il  lastrico  sicuro  delle  città  paciGcbe,  salvo 
e  ad  assaltar  la  cassa  ad  ogni  principio  di  mese  per 
f  averne  lo  stipendio;  come  meritalo' dica  chi  legge 

•  Ma  per  qoanto  valorosi  e  intrepidi  fossero  i 
«  soldati  di  Garibaldi,  essi  non  poleaoo,  senza  gros— 
«  8^  artiglieVie,  senza  parchi  di  assedio,  senza,  in 
<■  una  parola,  -il  sossidio  dell'eserrito  regolare,  pren- 
«  drre  le  piazza  forti  che  resistettero 

<  Dunque  non  è  esalto  il  dire  che  i  Mille 
«  Conquistarono  la  Sicilia  e  l'ex  j-eame  di  Napoli, 
f  dacché  Messina,  Capua  e  Gaeta  si  arresero  alle 
«  armi  regie,  e  non  senza  lotta. 


«  Molto  meno  può  dirsi  che  Garibaldi  donasse 
«  dieci  anioni  di  sudditi  a  Vittorio  Emaonele,  es- 
«  sendo  assai  più  esalto  il  dir  anzitutto,  che  la  na- 

<  zione  acquistò  dieci  milioni  di  cittadini  di  piii, 
«  per  il  voto  concorde  e  spontaneo  che  questi 
«  emisero  per  là  loro  riunione  al  Regno  Italiano 
«  con  Vittorio  Emanuele  >. 

Che- ti  pare  o  lettore?  —  Li  senti  questo 
sfacciato  B  >ggio  che  nega  a  Garibaldi  la  libe- 
razione ddla  Sicilia  e  dalla  provincia  di  Njpo- 
ht  —  Dimmi,  dimmi  o  fi>ggio  —  Sv^  questi 
dièci  milioni  non  erano  liberati  come  avrebbero 
potuto  fare  quel  plebiscito  ?  —  Popolo  ricor- . 
dati  che  ieri  ti  dissi ,  attento  ai  Biggiól  —  Ri- 
cordati che  in  addietro  ti  dissi  cho  alcuni  De- 
putati della  destra  avevano  manifestato  l'inten- 
zione di  |>erder  Garibaldf,  e  ricordjiti  che  que- 
sto lo  dissi  molti  giorni  avaoti,  che  sì  conosces- 
Sese  i  fattlfcdi  Bergamo,  ricordati  che  io  pre- 
dissi ciò  che  oggi  lenta  Big|io  —  ed  ecco  il 
finale  della  sua  conclusione: 

«  La  giustizia  faccia  il  suo  corso,  nulla  di  me- 

<  glie.  All'autorità  giudiziaria  il  decidere  se  vi  sia 
t  materia  di  procedimento,  e  quale.  Ha  non  son 
t  questi  gli  atti  di  vigore  che  noi^ domandiamo  al 
I  Ministero.  Oramai  .ogni  pencolo  che  potesse  ve- 
t  nire  dai  fatti  di  Samico  è  reroosso!  aochp  senza 
I  processi  e  senza  condanna  il  paese  può  vivere 
«  sicuro  e  tranquillo.  (Boggio  che  Teoria  è  questa? 
Tusieiun'Avvoòato?^>vero  Piemonte!  l  povera  Ita- 
lia 1 1]  t  Ma  il  peri.'olo  è  d elle  teorie,  nelle  speranze, 
e  nelle  aspirazioni  della  demagogia  che  si  e  costi - 
«  tuila  col  nome  prima  di  tlomitati   di    Provvedi- 

<  mento,  poi  con  quello  di  Associazioni  Bmanci- 
f  patrici. 

e  Non  transiga  mai  con  essa. 

<  Quanto  al  general  Garibaldi,  un  processo  or- 

<  dioario  contro  di  lai  ooa  sarebbe  che  uno  scsn- 
«  dato  di  più. 

<  Un  solo  tribunale  è  competente  a  giudicare 
«  errori  dell'  indole  di  quelli  che  Garibaldi  ha  cora- 
•  messo. 

e  11  suo  giudice  debb'essere  l'opinione  pnb- 
c  blica. 

«  L'opinione  pubblica  gli  dirà  che  al  disopra 
«  ancora  della  gloria  del  soldato  e  del  capitano,  sta 

<  quella  dell'osservanza  dalle  leggi. 
*  L'Opinione  pubblica  gli  dirà  che  mai  Washiagton 

e  fu  co<t  grande  come  dopo  M  suo  ritiro  a  Moat 
«  Vernon. 

*-  L'opinion  pubblica  gli  dirà  che  mai  GaribaPli 
e  fu  cosi  alto  nella  estimazione  universale,  come 
■  durante  il  suo  soggiorno  a  Caprera. 

<  E  in  qualunque  momento  la  passione  fa- 
«  cendo  velo  all'  iolellelto. spingesse  Garibaldi  a  to- 
«  lersi  innalzare,  abbassando  gli  altri,  l'opibione 
I  pubblica  gir  ricorderà  che  esso  piire  giurò  quello 
«  Statuto,  in  cui  è  scritto  a  noie  indelebili:. 

TUTTI   I  CITTADINI  SONO  OCUaLI   INKAMZI 
ALLA  LEGGB. 

Sicché  ognuno  intende  che  Garibaldi  deve 
andarsene  scaduto  nella  opinione  a  Caprera. 

Qui  io  getto  il  libello  di  B)ggio  nel  fuoco 
per  non  vederlo  più  —  poche  pagine  che  ho 
\olulo  confutare,  Unto  mi  hanno  stomacato  che 
perdio  non  mi  vorrà  inai  più    voglia   di    onu- 
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panni  di  Boggio  —  pi  ima  però  di  posare  la  pen- 
ili, popolo  ascolt<i  mi  te  ne  prego. 

Sappi  che  in  Cecia  fìno  da  (ompn   ontico 
Mviamente  prevaleva  la  inassinia  di  DIFFIDARE 
DEI  REGALI  —  Osserva  adunque  che  la  Gaz- 
7(>tiina  che  usurpa    in    Firenze    il    (uo    nome, 
bnmenica  volle  regalartP   L'appello  al   popolo 
llaliano  del  Bog^io  —  volle  regalartelo,  pren- 
dendo però  il  pasaménto  dalla  medesima  roano 
fhe  pagò  quel  Boggio,  perchè  facesse  negare  Ga- 
ribaldi agli  Italiani  —  Èì  la  Gazzeltina  jlel  Po- 
polo  di  Firenze,  che  volle  farai  propagslrice  del 
veleno  1)  i^igiann  per  dar  nel  g?nio    a    qualche 
Ministro  e  al  Giornnle  la  Natione  di  foglio  (che 
fìnge  non  darsene  per  intosa).  Questi  due  gior- 
nali, se  li  ricordi,  venuti  a  guer.ra  fra  loro  giorni 
sono,  minacciavano  scuoprirsi  certi  a!tarini .  . . 
ebbenc,consolati  o  popolo,  perchè  hanno  tatto  la 
pare,  tu  n'>n  li  vedrai  più  attaccarsi    l'uno  con 
i'aiiro  —  La  Na»hne  di  t>giio,  impose  t  \fi  Gaz- 
zetta occeilò  di  pubblicare,  (mediante  sempre 
pagamente')  il  {i6eI/o  Boggio. 

lo  Zensfro  iwpevq  lutto  questo  maneggio 
Gno  da  Sabato  mattina  —  1>  Ztnzero  seppi  ii 
maneggio  del  venerdì  —  seppi  cioè,  l'  i^rrivo 
delle  copie  e  quante  ricevute  da  certo  funzionario, 
e  //  di^pai'c/o (ia  Firenze  a  Torino  e  viceversa  — 
Seppi"  a  eh?  furono  dispensate,  e  seppi  con  ma- 
raviglia grande,  che  nel  Mercato  rii  Pala%%o,  vi 
era  on  capo,rhe  aveva  ragione  di  credere  one- 
sto, come  aveva  ed  ho  ragione  di  crederlo  rag- 
girato —  e  perciò  esclamo:  —  Illustrissimo  Si- 
gnore —  lo  so  che  un  vostro  vecchio  amico 
politico,  vi  rimproveiò  tempo  fa,,  la  livri'a  che 
avevi  indossalo  —  hon  voglio  dire  se  aveva 
torto  o  ragione, ma  devo  avvisarvi  che  con  quella 
vestr?,  vi  siole  fatto  anche  il  libraio  del  B  iggio 
di  Torino,  con  l' intervento  forse  del  Boggio  to- 
Rrano  —  e  ricordatevi,  che  un  (U  avrete  da  pen- 
tirvi e  dell'una  e  dell'altro  —  stale  in  guardia 
perchè  siamo  in  un'  epoca  che  qualunque  fama,, 
sia  la  più  grande,  è  da'cannibali  presenti  con- 
taminata — ■  Oh  sì,  Illustrissimo  Signore,  con 
quest'opera  voi  avete  ditto  niano  a  denigrare  la 

ùmi  di  colui  che  liberò  la nò,  la 

nostra  più  bella  terra  d'Italia. 


Ripoi'liamo  dal  Diritto: 

{ion  Vogliamo  grazia;  vogliamo  givslizia. 
«  S«  la  kggi  baataDO  a  diatroggere  i  sacri  di- 
ritti saociti  dalla  oàzione  col  plebÌ8cr.o,  dal  Paria- 
meato  coi  voti  più  solenni,  e  dal  Re  coll'acceilare 
il  tìtolo  augusto  di  Re  d'Italia  ;  se  il  governo  creda 
^ter  Mriorare  on  articolo  del  codice  per  accomo- 
darlo alla  esigeoze  "della  tua  paura  ed  opporle  alla 
legge  eieroa  ed  inviolabile  della  giustizia;  se  credo 
poter  inventare  una  naova  bilancia  sulla  quale  i  tri- 
banali   debbano  egualmente  pesare   là   rivoluzione 
italiana,  coodotla  da  Garibaldi  all'adempimento  dei 
sooi  alti  destini,  ed  un  privalo  qualsiasi  che  viola 
reafmente  ima  legge  aerina   dello   Slalo;^  se  si  ha 
Terza  e  diritto  di  ponire  l'amor  di  patria,  noi  chie- 
dia^so  la  pena. 

*  E  vogliamo  solenne,  pubblxo  giudizio.  Voglia- 
fflo  che  l'Italia,  l'Eoropa  civile  sieno  testimoni  del- 
l'acvosa,  della  difesa,  della  condanna,  come  le  vo- 
lavamo testimoni  del'a  magnanima   colpa.  Non  ab- 


biamo ragione  di  temere  il  giadizio;  perocché  per 
le  anime  altere  non  la  ^pena  sia  grave,  ma  la  co- 
scienza di  averla  meritata;  e  Garibaldi  e  i  suoi 
amici  non  diverranno  rei  nella  propria  coscienza,  né 
dinanzi  alla  pubblica  opinione,  né  dinanzi  alta  storia, 
parche  o  il  Senato  costituito  in  alta  Corte  di  giù* 
aliaia,  o  una  Corte  d'Assisi»,  trovi  il  modo  di  applicar 
loro  un  articolo  del  codice  penate  del  ministro  Rtfl' 
tasti. 

€  Noi  vogliamo  uo  giudizio.  —  Leggiamo  sn  per 
certi  giornali  che  si  prepara  una  amnistìa,  la  ^uale  pre- 
corverebbe  al  processo  e  alla  condanna.  E  però  tanto 
lusso  di  minaccia  prodigate  anche  ieri  da  fogli  of- 
ficiali ed'olBoiosi  sarebbero  una  ridicola  spavalderia, 
non  ad  altro  inlesa  (magro  e  poco  scaltro  spedieale) 
che  ad  accrescere  il  merito  della  clemenza  e  il  va- 
lore della  grstia. 

'  «  Noi  vogliamo  un  giudìzio;  e  sebbene  alta- 
mente rispettiamo  la  prerogativa  reale  e  conside- 
riamo la  grazia  coma  il  più  beH'attributo  della 
potenza -sovrana,  non  possiatao,  non  dobbiamo  ac- 
cettarla. 

t  La  grasia  estingue  on  reato  o  una  pena 
.  che  da  esso  deriva.  Ammette  dunque  una  colpa. 
Chi  accetta  la  grazia  rioo&osce  di  avere*  infranta 
una  legge,  di  aver  commesso  no  delitto,  di  aver 
violato  la  giustizia,  di  <>ver  olTeso  il  consorzio  so- 
ciale, il  quale,  per  bocca  del  sovrano,  gliene  con- 
cede il  perdono. 

«  E  noi  neghiamo  la  colpa,  neghiamo  di  avere 

commesso  un  delilto,  neghiamo  di   aver    offeso   la 

società,  0  la  patria,  e  però,  sicuri  che  altri  nonxi 

disdica,  rifiutiamo  fio. d'ora  per   noi' e    pei    nostri 

'  amici  ogni  grazia. 

«  Non  à  affare  di  personale  nostra  dignilà  :  è 
affare  pùbblico,  affarci  di  lotia  la  nazione.  Se  ac- 
cettando la  grazia,  Garibaldi  e  i  suoi  amici  e  noi 
legati  da  tanta  solidarietà  con  essi,  oi  dichiarassimo 
colpevoli,  dichiareremmo  anche  che  Roma  e  Vene- 
zia non  ci  apparleogono.  che  il  dirillo  italiano  non 
si  estende  a  lolla  l'Italia,  che  l'nsurpaz  one  che  ce 
lo  toglie  è  cosa  giusta  e  legittima ,  che  l'Italia  non 
è,  che  la  rivoluzione  'italiana  fu  una  colpa  continua, 
una  fortunata  usurpazione,  £lié  il  voto  unanime  dei 
popoli  non  ha  valore,  che  il  Re  non  tiene  di  buona 
rag 'one  il  Suo  scettro,  che  il  plebiscito  fu  una  vana 
parola. 

'  «  Se  accrltassirao  il  perdono,  se  consentissimo 
a  dichiararci  colpevoli  col  nostro  voto  ralificherem-, 
mo  \»  ^rvitù  di  Venezia,  la  inìqua-occopazione  (*  i 
Roma  ;  condanneremmo  come  delittuosa  la  impresa 
dei  ^mille,  proclameremmo  Francesco  Briganla,  solo 
vero  e  legittimo  principe  dalle  provincie  meridio- 
nali il  papa  vero  e  assoluto  signore  dell'Umbria, 
delle  Marche  e  delio  Romagna. 

<  Non  si  lenti  il  magnanimo  cuore  del  Re  colla 
pietà  e  colla  clemenza  a  concedere  un  perdono  che 
offenderebbe  il  dir  Ilo  fondsmenlale  della  nazione. 
'Ma  se  alcuno  abusando  della  sua  generosità,  del  suo 
animo  sempre  dlsfiosio  a  ben  fare,  lo  in  lucesse  a 
tale  atto,,  noi  impeiiremo.  per  amore  dell'Italia  e 
del  R;,  che  si  compia;  noi  rifiuteremo  là  grazia. 

f  E  citi  potrà  farcene  rimprovero  T  Possono 
Garibaldi  e  i  suoi  amici  dichiarare,  contro  il  voto 
solenne  della  nazione,  contro  il  consenso  universale 
di  tolti  gì'  Italiani,  che  l' unità  d' Italia  è  un  de- 
litto, e  che  Vilturio  ^mmanuele  non  è  Re  d'Italia  ? 
Chi  oserebbe  chiedere  .loro  tanta  viltà  T  .   . 

«  Il  Ra'tazzi  ha  molte  bu'»ne  èjrandi  !;^'55I0QIC 


per  evìure  di  \)roc*den  ad  uoiiioleiibe  giudnio.  Egli' 
atna  meglio  consigliare  al  Be  cb»,  faerndo  gmia 
printii  del  piocegM,  impljcìtaiMoVe  dichiari  ootpe- 
voli  i  tenuii\  i  di  Saroic«,  «mii*  badare  die  da  ah 
stesM  Egli  cosi  riouocierebbe  «Ila  lagittiakìtk,  alia' 
Mi^'iià  dei  prapri  diruti  d'Italia.  Noo  iirifade.  non 
vede  il  Jl«it«zzi,  che  detnani  t  aemici  d«<l!  hatia  a 
d«l  .R<),  ai  giovffanap  di  «}ueH!att0  d' amniatu  per 
provare  che  anche  nel  giudizio  di'Vitiorio  Eminanoa- 
t«,  la  .nvoliazione  cb^  io  portò,  ai  iroso  fa  delitto  T 

Iia-t#  al  tbilaau  di  eaaora  liberai*  dal  pari' 
colo  di  un  sf  leone  gutdiiìo,  ii«l  qoala  lalM  la  nv 
ritk  dovià  palesarsi  aeoca  riapaUo^  »  dinaoù  ali  inva- 
do gli  ac<;u£alori  dovranno  coAparira,  ai  beo  lo  M, 
veri  colpevoli.  ■■..    t 

t  ih  questo  000  glL .verrà  iTaito.  Noi  speriano- 
che  la  certezza  (e  noi  gliela  diamo  intera  ed  a«ao») 
luU)  del  nosiio  ri6ui4>  indtitird<ìl'Rattaxti  a  desK 
Sler»  dalla  ioflv«gi«  ipiei><K|n«t  ili  abware  deUa. 
geo^tosità  dei'iBei,  .««pfenendolaMi-fina  ripulsa,  che,; 
djDl^nli,.  ina  par  .i)«^e«8|(là  .«  per.4ovate,  dot  Ì» op-' 
porienifl>o<     '  ' 

,  «  CkuntiìiqiM  .egli  possa  schermirsene,  aia  certo 
il;  sifinor  m^inialro  che  noi  vogliamo  un  prooeasio.  E 
póubò. coAlro  Garibaldi  f  i  auoi  am'ci  a'invocaoo 
le  Uiggì,  ci  t>ia  peraiesso  anche  a  noi  d'inxocarle. 
Un  processo,  un  giudizio  una  ronda'  na'.  se  voglio- 
no: ma  pelle  .focQV»  più  suleooi,  colla  più  mieta 
pubblicilè,  col  più  sci  upoloso  rigore.  '  - 

«  Non  si  dica  che  queste  è  ridicolo   telo   di 
r(iarbri6l  Ohi  in  veritn  Garibaldi   e    i   suoi  smici, 
non  han*M>  b  Mttno  di  dar  prova  di  qualche  cca;  • 
gio,  sli'Iando  un'articolo  del  codice  Raiiazztana.  Uo 
•nini  che  hanno  scritto  col  sangue  il  loro  nome  au 
cento  pagina  «iella  socia  italiana,  non  hanno  meetieri 
di  osiealare  sicureizza  a  ardiréento  al    coppello  di 
iiu^.  corta  di  giiMJlisia.  <.  . .       ' 
,.n  ,«  Qhl-si  traua.di  coB»  mólto  più  importante 
f  fj,ii  gttve.   ..  .j 

St  .trutta,  di  d'ite  all'  Italia  ed  al  mondo  la 
vi'riili;  di  ov>strar«  colle  prove  più  incontestabili  le 
("plR^.a  If  p«r(>d,ia..<ii  jDbi  ci  calunnia;  di  strappar* 
la  maschera. dal. .yollo  dei  veri  colpovoli;  di  am- 
maeslrare  cian  «nt>  -  sokndulo  esempio  la  nattona 
solla  immortalità  diedro  che  la  governano;  di 
giudicare  noi,  dal  banco  4<'gl<  accusati,  al  cospetto 
dell'Europa,  ì  nostri  ministri;  di  vendicare  la  giu- 
stizia oltraggiata,  la  fede  violata.,  .  . 

.  E  poi  SI  tratta  aochtf.  di  cosa  più  santa.  Noi 
vpgliiiinQ  (in  giudiziOr  pi  r  manienei  e  solennemente 
I  diritti. della  ri«o(u/i  ne,  dell'Italia  e  del  Re,  per 
pioclamarli  alliioiente,  per  protestare  che  se  le  leggi 
improvvidami  nte  invocate  ci  condannano,  la  m>llra 
causa'  di|>t>nde  da  un  tribunale  più  sublime  che  ci 
assolve:  dalla  nazione,  la  quale  noo  poòieoerci  rei. 
poiché  y)Dlsmmo  cof  fatti,  come»  sempre  volemmo  e 
vogliamo  col  desiderio,  mettere  io  pratica  il  ple- 
biscita,  (ir  l'Itaiia  nna  davvero,  e  dare  »  Vittorio 
Emanliel^  intero  il  suo  regno. 

DÌ9biari  dunque  il  gioveroo  che  è  delitto  esser 
fedeli  al  plebiscito.  Noi  vogliamo  esser  rei  di  quella 
colpa;  noi  wgltaffio  esser  processali,  puniti  per  aver 
fedelmente  «sservato  il  patto  fondamentale  *della 
nazióne,  per  aver  coi  (attif  coi  tentai  vi,  coi  propositi, 
voluto  davvero  l'Italia  nna  toltolo  tetUro  di  R» 
Viltotio  Emanuele,  come  votammo  e  giurammo. 

Di  notizie  impòr(nvll  manchiamo  af- 
fQttOu 


-  Corritponrtensa  dello  Zekzero 
S  g.  —  A.  V.  0  A.  0   —  Voi  amate  l'Iialia  T 

—  U  Re  T  —  amate  la  Giustizia T  —  volete  bine 
allo  Zen s«ro  che  sa  coss  è. un  segreto  e  rispetta 
la  posizione  nella  quali*  può  trovarsi  ùo  Galantuoniof 

—  gli  volete  fare  veramente  un  favore  t  -  veiiiie 
a'  trovarlo,  o  diteli  ove  può  trovarvi  —  una  stretta 
di  mauo,  e  si  farà  la  campana  tutta  di  un  pezzo.  ' 

per  lo  Zeniero 
' ■    Emilio   Tobelli. 

»ll*FA4>Ct  TKI.KttMAVaC'l 

■ifegncia  sf  KMn' 

.  Napoli  2&'oro  82,  30 
_  Ieri'  30  briganti  si  sono  prescoiaci  \  òloutaria  -  . 
mente' at  Sotto  Piéfuttò  di  Avèzzano. 
'       H  Capf  brigante  Po^zi  |«e*eat»tosi  ferito  al 
S!ndsco  CaUnzaro   La  Compagnia  8  vo  Fanteria  Im 
fu.iaU>  Ì,.|>ri|}sit*  in  Casone  di  Filiasi   nel  jetrcondino 
d'r^iaii^.  I  ibriganti  laono  perduti  6  uemini.  12  ca- 
valli, ermi  )».  denaro.-      "  '■ 
"'      •■■■  '.'•■':'  •*■'.■    :•  Torino  26,  ore  M.  5 

••  ■  Jto^d,*  «8. 'v:-  'Dervièeh  tentò  invon*  sforzare 
'  il  passaggio  di  Denzs.  La  pugna  aahgninosa,  con 
gran  perdita  da  ambe  le  parti.  Dici  si  morti  Mefae- 
róet  biy  e  Aiain  capo  degli  Amanti,  con  parecchi 
niticiali  di  alale  inaggiore  (jei  Turchi.  Dervisch  por-' 
tossi  con  forze  considerevoli».^':.  Baujant  per  passare 
la  linea  di  Nicbsìcb  Gaieulansk-le-^perd.tedei  Tur- 
chha  1600,  uòniinf  è -dei  Monteiiégrini  ISO. 

A'tnd,  85    —  liTÌ  nel/Concisfoio  furono  pre- 
*  senti  ài  cardioah,  e  '455  vescovi. 

Partgi  26.'—  Moniteur  L' Ira pi> retore  avendo 
deciso  ])ér  ir  sego!tp,,  in  nduz'one  dell' elTeltivo  del- 
l'armala dfl- corpo  di  occupazione- a  Roma,  e  sot- 
.  toposto  a  lina  naóvs  organizzazione,  Govon  fu  ì^ia- 
malo  a  riprendere  il  servizio  presso  l' Imperaion, 
che  g'i  ha  attestata  la  sua  alta  aodisfazione,  nomi- 
uandolo  senatóre! 

Il  bolletiipo  riproduce  l' articolo  nella  Patrie  dì 
ieri,  che  critica  severamente  la  condotta  di  Prim 
nel  Hissico. 

Pubblica  i  decreti  (t>  nomina  dei  senatori  Cbas- 
selodp  Laubat,  Goyon  e  Ingres. 

Forfc,-45  —  Il  Maire  e  1'  Aldermen  d'Orléans 
arrestati,  hanno  pióclamato  lo  stato  di  Assedio.  Fu- 
rono distrutti  i  depòsiti  di'cdlonc.  dello  zucchero,  e 
def'mc;lazzo  di  Memphis 

I  "Federali  occuparono  Norfolk  senza  <■  Icona  re- 
sÌ8leo:^a..I  Separatiati  («cero  saliere  in  aria  il  Mer  ■ 
rtmac 
•  .  Mac. Geli-m  irornsi  a  30  miglia  di  distanza  dn 
Richmond.  La  squadra  federale  altarcò  Mobile.  II. 
resoltato  dell'  attacco  non  è  ancora  coiftiscio'o.  Di  - 
cesi  che  il  Monitor,  o  altri  navigli  federali  sono  m 
viaggio  per  Richmond. 

U  blocco  di  Orléans,  di  Beaufort,  e  di  P»r- 
toreala  cesserà  ai  primi  di  -giugno,  sotto  certe  coti- 
dizioni.  Il  blocco  degli  altri  porti  cootiooerà.  .1  prex- 
zi  dai  cotoni  sono  deboli.  Beauregard  fortìBea  Co- 
rinto. ~    ■ 

lìt^ponsubile  Gaetano  Purmim    —    Tip.  Torelli 
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LO  ZENZECr 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE     , 

. . — — ^ . . : : '        '     .  ■      ■  ■         •  ' 

L'I  O'myiiiiiio^ir  ./i  qu>:slo  ut\»tniU  r  ^'oinposhi  rii  Aftìyvmi.  ed  acdetta  lutti  qUfi' coltrigli  ed 
•ìfUffi:i*ttr,ivifnt\  che  It  Writinfirt  <niy</hiU  da  qualuni\ue  mtesto,  Artigvirto  o  no  Rifiuterà  tultfCìó 
•■hr  tfndfrà  'td  otrur-trt  t  travhurti  i  printipj  emeSii  col  programma  —  Scopo  ptiàcipolè  pere 
liti  (iiorn<Ut  è  quello  dì  prupwjtii.re.  tenia  rgtitsmo  nìuuicip'de,  gì'  inteì-€SSt  dell^  Provtnnn 
Tiitr'tna.  w'm»   Irusi-udutuio  hhu  In  C'Htnt  dtW  Uì.dà   Iftdìana 

il  Giorrml»  si  |nilrWio*  tulio  le  inatliue,  quando  si  -éìià  l'oper.ijo. 


.■>■*!. 


IL  29  MAGGIO 


.Nnii   t\  riccvuitti  IrtSrrr  w 'aa»  •»•«  fr«M<l«L 
1     /      I    ■■)   ■■>■  il"      ■  •-l'i'  Il 


E  nnn  pertanto  pii{(narnD«i  i .  .  . 
.  ,    £  si  che    il   (*ovei-no  toscano,  a   capt) 
ilrl  quale  slava  allora  il  marrhéSe    Cosimo 
Airfniii,  non  essendo  riusrito  a  farli  tornare 
0  casff^  le  aveva    stillate  tottc^  afiìn(;hè    lo 
slancio  generoso  pagassero  a  usura:  —  ira- 
perciocché  jtli  è  bene  sappiate,  che  il  Mar- 
chese  Cosimo  Ridolli  non  voleva  la  guerra 
roirAuslria,  e  quelli  che  {(ridavano,   armi, 
chiamava  barbari,  imcinndo  sni  tavolini  del 
caffé  Ferruccio  fnon  ve  lo   rirordafe  più?) 
che  dove   per   caso   jjli    Austriaci   avessero 
ardilo  calare  in  Toscana,  ei  j(li  avrebbe  cac- 
ciati coi  sajsi  e  coi  bastoni!  .  .  E  (fli    An- 
strÌAci  vennero  più  a  rotoloni  ...  e  il  bravò 
Marchese  se  ne  slava  in  panciolle  alla  Spe- 
zia, scrivendo  lettiere  a  certo  Serdonati  di 
Lucca;  e  aspettando  che  Su'  Altezza  lo  ri- 
<;hianinsse    in    Talazzo    Vecchio  —    povero 
(trullo  I   .  .  . 

l*U|tnarono  ....  non  ostaiìle  che  aves- 
sero itofferltt  le  millisja  de'disai^i.  —  E  tanti 
He  soffersero,  che  bocca  d'uomo  Hon  f}\  po- 
trebbe raccontare.  Figuratevi  I . . .  Lasciando 
»t»re  dei  patimenti  del  cammino,  tale  era 
al   campo    la    posizione   loro,   eh' jft' pareva 

Firoprio  fossero  stali  messi  li  in  bocca  al 
npo  ...  E  poi,  mancavano  d'armi,  di  mu- 
nizioni, di  ricovero,  e  d'ogni  altro  ordine 
che  fa  gagliardi  e  d>sci[^inati  gli  eserciti 
inancava  loro  pel-6no  da  manj^lare  ! ...  e  il 
Ministro  della  Guerra  Don  Nefi  Corsihi  — 
quello  che  con  una  lètterona  lunga  un  mi- 
glio aveva  rifiutato  la  condotta  del  Gene- 
rale Garibaldi  offertagli  da  Francesco  D. 
Guerrazzi;  —  quello^  che  fece   i   luccioloni 


quando  Lorena  per  la  seconda  volta  se  In 
svijfnò  di  Toscana,  —  quello  insomma,  ohe 
mori  a  Londra  di  vaj»lo,  e  quasi  fosse 
jìlalo,  che  so'  io?  qualche  co5a  di  grande,  te 
lo  ficcarono,  anche  lui,  iu  Santa  Croce;  — 
Don  Neri"  Corsini,  .dico,  per  mimizioni  da 
bocca,  in  quella  caldissima  stagione  il'estate,, 
in  mezzo  alle  pestifere  esalazioni  dei  pndulì, 
che  rendevano  pessimo  lo  sfare  Ira  Curia- 
Ione  e  JUoulanara,  spediva  provvidente,  bar- 
rocciate di  tonno  sott'olio  !  • . 

Pugnarono!.  .  Kon  oslpnle  che  fossero 
pochi  e  quattro  volte  iulVriiU'i  di  numero 
aUo  Austriaco,  il  qnal^  munito  di  fucili,  di 
cannoni,  e  d'oi^ni  altro  argomento  guerresco, 
inferocito  dalla  disfatta  toccata  a  Milano,  gli 
assaltava  improvviso:  —  e  per  sette  ore 
gli  tennero,  fronte...  e  quanto  è  vero  che 
si  ha  da  rendere  l'anima  a  Dio.  ne  ammaz- 
zarono dimolli.  .  .  e  piuttosto  che  cedere  o 
ritirarsi,  morirono  |. .. 

Ed  erano  pochi,  perché  la  rea  proge- 
nie dai  moderali,  i  quali,  se  gli  aveste  sen- 
tili, quando  vennero  fuori  colle  coccarde  « 
Colle  bandiere,  volevano  morire  a  ogni  patto, 
restò  a  casa,  come  ha  fallo  sempre,  urlando, 
contri  gli  uomini  d'azione,  e  di  brutte  calun- 
nie aggravandoli  per  amore  sviscerato  alla 
pentola,  o  se  meglio  -vi  aggrada,  alia  pa- 
gnotta. —  Né  mi  stale  a  raccontare  che 
di  cotesti  gagli</l!ì  ne  ilaartiò  qaaleheduno  — 
perchè  in  verità  vi  p6iso  dire,  che  i.c  qual- 
cuno di  cotesta  razaaccia  Jo  fece ,  lo  fece 
psr  secondo  fine  — .  come  a  rao'd'esempio,  per 
grancire  al  campo  qualche  scudo,  che  gli 
mancava  in  casa,  o  per  accomodarsi  Io  sto- 
maco a  spese  di  qualche  gonza  di  fem- 
mina inuzzolita  dì  marito,  spacciandosi  cónte 
0  marche$e.  Con  altre  simili  gherminelle,  che 
lo  Zenzero  so  e  conosce ,  e    potrebbe  alla 
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opportauitè  spiattellare  :  —  e  andate  certi, 
ve  lo  dico  da  Zenxero  onorotit,  che  se  quaU 
rimo  di  cotesta  raxzaccia  fu  »  capo,  il  fnnco 
non  lo  vide;  perchè  tutte  le  volte  incomin- 
ciavano le  fucilate,  se  la  batteva  prudente- 
mente.. .  pare  che  gli  avvisi  corressero  sem- 
pre un  giorno  innanzi  1  • . .  mir  questo  lo  di- 
cevano le  linguacrie. 

Pugnarono  perchè  figli  del  popolo  !  . 

Giovani  generosi ,  orgoglio  delle  loro 
famijiilie,  decoro  dello  potrija,  si  erano  con- 
dotti sui  campi  lombardi,  abbandonando  le 
dolci  case,  e  i  cari  parenti  e  gli  stud],  di- 
letti, non  per  servire  a  fini  codardi,  ma 
perchè,  da  tempo,  non  potevano  sopportare 
che  la  sciabola  tedesca  si  trascinasse  più 
a  lungo  oltraggiosa  sulla  terra  dei  nostri 
padri,  ne  che  venti  milioni  d'italiani  fossero 
torturali  dall'  Austria  —  epperò  il  29  mag- 
gio •4SM  pugnarono  t  E  siccome  la  vera  fede 
non  si-  oMisiglia  col  tempo ,  non  pensa  al 
pericolo,  cosi,  raccolti  sotto  il  vessillo  na- 
zionale, ai  raggi  del  sole,  che  splendeva  pu- 
rissimo, colla  benda  sugli  occhi  per  la  Italia 
inorgogliti  pugnarono ,  e  gridando  —  Viva 
L'iTALiA  ~  da  valorosi  morirono].. 

E  la  Storia  registrava  quei  nomi  nelle 
sne  tavole  di  bronzo.  —  Cancellateli  se  vi 
riesce.  ~ 

E  il  governo  dei  moderati  ripeteva  in 
segreto  —  7antt  rompicolli  di  meno  I 

E  Lotena,  tornato  in  Toscana  pef  opera 
dei  moderati,  i  quali,  fra  parentesi,  aper- 
sero le  porte  all'austriaco,  non  gli  volle  più 
in  Santa  Croce,  quei  nomi ,  perchè  i  fatti 
stupendamente  operati  dai  figli  del  popolo', 
gli  mettevano  i  brividi  in  corpo.  La  quale 
cosa  racchiudeva  in  se  vitupero  e  stoltezza  — 
imperciocché,  col  perseguitarle,  col  calun- 
niarle non  si  cancellino  le  glorie  della  de- 
mocrazia, ma  si  facciano  invece  rjsplendere 
di  Ilice  maggiore. 

E  poiché,  senza  nemmanco  pensarci, 
sono  venuto  a  questo  punto,  prima  di  spen- 
gere  il  lume  vi  dico,  che  alla  democrazia, 
volere  o  non  volere  bisogna  inchinarsi,  fio- 
cino quanto  sanno ,  si  arrovellino  quanto 
possono,  gli  è  tutt'una.  —  Se  Italia  è,  nella 
massima  parte-  almeno,  la  democrazia,  l' ha 
fatta,  colla  sua  costanza,  col  suo  sangue,  e 
col  suo  plebiscito;  —  e  guai  se  per  caso 
non  ci  si  fosse  messa  colle  mani  e  co' pie- 
di... Dopo  la  faccenda  di  Villafrsnca,  po- 
vera Italia,  la  sarebbe  stata  acconcia  pei 
di  delle  feste!...  ma  è  meglio  non  ci  en- 
trare in  cotesto  negozio,  che  ogni  volta 
me  lo  ricordo  mi  viene  proprio  la  pelle  d'oca. 
Dico,  dunque,  e  lo  sostengo,  che  la  demo- 
crazia ha  fatto  tutto  :  —  e  poiché  l'ha  messa 
suM'arcolajo,  saprà  strigare  la  matassa,  pur- 
ché la  lascino  fare  —  e  se  non  la  lasceranno 


fare  tanto  peggio  per  loro.  Se  lo  incbìodinn 
bene  nella  mente    i   governi  —  colle  caste 
privilegiate,  colle  consorterie,  colle  croci   e 
coi  ciondoli,  si  va  por  terra:  —  il  Sor  Bettino 
e  i  suoi  compagni  v'  informino.  Sentite  que- 
sta, e  ho  Anito  —  il  monarcato  costituzionale 
non   lo  ppò  salvare  davvero  che  la  demo- 
crazia, a  buono  intenditore  poche  parole  — 
e  chi  non  intende  alla  prima,  gli  è  il   mal 
sordo    perchè  non  vuole   intendere  —  e  al- 
lora, è  tempo  perduto  e  fiato  sprecato.   — 
Intanto,  onore  e  gloria  a  tutti  i  prodi  che 
han  combattufo  per    la    patria  —  Onore  e 
Gloria    all'avanguardia  dei  prodi  di  Curta- 
tone  e  di  Montanara,  sino  alla  fine  dei  secoli  — 
Amen. 


ESATTA  NARRAZIONE 

DEI    FATTI    DI    BRESCIA 


«  Ciò  che  di  più  imponaote  chiama  oggi 
necessariamente  la  nostra  altenzione,  si  è  la 
relazione  dei  fatti  avvenuti  in  Brescia,  nella  sera 
del  t&  Maggio  corrente,  compilata  all'appoggio 
dello  dichiarazioni  di  persone  presenti  ai  bili, 
dulia  Commissione  a  ciò  delegata  dal  Circolo  N*- 
zionale  di  Brescia,  composta  dai  signori  Avve- 
cati  Francesco  Gozzetti  deputato,  doit.  Bonsvee- 
tura  Gerard!,  avv.  .Andrea  Grana,  Francesco 
Guaita,  avv.  Corrado  Lera,  avv.  Giuteppe  Mar.- 
chiooni,  doti.  Angelo  Muzzarelli,  avv.  Pietro  Pal- 
lavicini e  prof.  Antonio  Ponti,  ed  approvata  ad 
unanimità  nell'  adunanza  generale  del  83  Mag- 
gio 4862  —  La  raccoraandiaDio  all'attenta  con- 
siderazione dei  lettori.  —  Eccone  il  testuale  te- 
nore: 

t  Affetto  di  patria,  coscienza  di  cittadino  im- 
pongono l'oblio  del  tristo  episodio  che  ia  sera  del 
t6  eorrente  addolorava  la  città  dì  Brescia.  Ha  se 
questo  è  dovere,  lo  è  per  tatti,  né  ai  può  permet- 
tere che  iotaoto,  a  pregiudizio  di  chiccbessia,  l'opi- 
nione pubblica  venga  traviata  da  calunniose  asser- 
zioni. 

<  Di  ciò  convinto,  il  Circolo  Nazionale  delibe- 
rava che  del  fatto  di  quella  sera  fosse  data  una 
relazione  imparziale  e  puramente  storica.  Per  me- 
glio riuscire  all'intento,  si  giovò  dell'opera  di  al- 
cuni cittadini  acelti  dal  proprio  seno,  ed  ecco  quan- 
to ha  potuto  coacienziosameote  raccogliere  io  pro- 
posito.- 

«  La  mattina  del  giorno  15,  il  colonnello  Nullo 
e  tre  suoi  compagni,  arrestati  il  giorno  prima,  giun- 
gevano a  Brescia,  e  in  piena  luce  venivano  tradotti 
alle  carceri  della  pretura  urbana.  La  notizia  del  loro 
arrivo  divolgoisi  per  la  città,  mentre  era  già  nota 
la  dimostrazione  di  Bergamo.  Qualche  ora  prima  di 
sera  si  accennava  qua  e  là  ad  una  dimostrazione 
che,  nei  limiti  concessi  dallo  Statuto,  si  sarebbe 
fatta  anche  a  Brescia.  Purlavasi  di  una  espressione 
di  simptia  pei  detenuti,  di  una  pacifica  protesu  per 
sellecitare  la  loro  liberazione  Si  disse,  di  più,  che 
tale  dimostrazione,  ben  lontana  dall'essere,  in  so- 
stanza,  una  diretta  e  vi\a  opposizione   al   governo. 
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smbbe  aoti  riotcìla  eoosentBoea  al  segreto  de6ide- 
r»  di  tutti. 

•  Verso  le  otto  (wmeridiane,  crocchi  un  po'pìti 
ftcqgkati  del  solilo  nocavapsi  in  Piazza  Vecchia  e 
wi  diaiorai;  mezz'ora  dopo,  circa,  quei  crocchi, 
lasieme  raccolti,  formavano  ana  turba  di  150  a  900 
ia<IÌTÌdai.  che  dirigendosi  a  lesti  passi  verso  il  lo- 
cale della  pretura  ui  baca,  gridava  Viva  GaribMi, 
fuori  NvUo.fvori  i  eommUitotii  di  Garibaldi.  Erano 
ptr  lo  più  giovani,  ragazzi,  pochi  popolani  e  molti 
cnrmi  all'  ingiro.  Cominciaodo  a  piovere,  spiega - 
Tinsi  a  tolt'  agio  gli  ombrelli,  e  le  doooe  passaoit 
per  caso  non  afifrettavano  paolo  i  loro  passi  per  al- 
ìoaunarseae.  Parie  della  turba  varcò  la  porta  che 
di  sulla  strada,  e,  passalo  i'  atrio,  entrò  oel  conile, 
pel  quale,  oltreché  alla  pretura,  si  accede  ad  altri 
affici  e  air  abitaziene  del  custode.  Il  cortile  era 
TDOto  e  senza  guardie.  Qualche  momento  dopo  il 
gruppo  deiia  dimostrazione,  che  nel  cortile  non  aveva 
tallo  che  rioooovare  le  sue  grida,  fu  veduto  nsciroe 

•  dirigersi  al  palazzo  della  prefettura. 

La  pioggia  cominciava  a  farsi  dirotta  ;  cresceva 
il  numero  degli  ombrelli  apiegati;  fra  i  aoliti  Viva 

*  Fuori  notavasi  qualche  volta  anche  il  grido   di 
fvori  i  lumi..  Nessuno  dei  presenti  potè  accorgersi 
mai  che  gli  assembrati  avessero  armi,   o    tampoco 
bastoni,  o  dimostrassero  io  qualsiasi  modo    atti  di 
▼iolpoza   Una  parie  delia  turba  si  raccolse  sotto  al 
balcone  della  prefettura  ;  altri  penetrò  nell'atrio  del 
patetio,  atrio  che  è  però  di  pubblico  accesso.  Bi> 
peteronsi  le  grida  di  Viva  Ntdto,  Viva  Garibaldi 
fiton  Nu'Io,  «  a  queste  si  aggiunse  anche  il  grido 
di  fuori  ti  prefMo,  quasi  ad  esprimere  il  desiderio 
di  oos  parola  da  parte  dell'aulorili    U  prefetto  era 
inlaui  nelle  me  stanze;  ma,  corsa  voce    che    egli 
fosso  invece  al  Teatro  Gaillaoma,  la   turba    reiro^ 
cesse  ;  parte  si  andb  qak  e  lìi  diradando  ;  parte  si 
diresse  verso  il  Teatro,  dove   infatti  si    spinse  6a 
entro  l'atrio,  ma  se   oe   allontanò   aubilo,   appena 
seppe  che  ionlti  mente  vi  avrebbe   ceroato.  il   pre- 
fetto, né  dal  suo  cootegoo  apparve  il  menomo   io- 
dizio  di  ostilità  contro  la  (ruppe  ivi  solitamente  di 
guardia.  In  questo  frattempo,  dai  pochi  che  passa- 
vano  casualmente  per  quei  dintorni,  fu  veduto   uà 
picchetto  non  maggiore  di  otto  o  dieci  addati  stac- 
cerai   (per  ordine,  co.De  si  seppe,  del  prefetto)  dalla 
grao  guardia  della  Piazza   del  Duomo ,  e   volgere 
verso  il  locale  della  pretura  accompagnato    da    un 
officiale.  E  noto  che  l' oflìciale   non   si   fermò  coi 
soldati  alla  guardia  del  posto,  ma  ve  li   lasciò  con 
un  caporale  ed  no  aergente.   I   soldati,    varcaU  la 
poru,  entrarono  nell'atrio  che  precede,  come  gii  si 
disse ,  il  cortile  comune  cosi  alla  Pretara,  come  ad 
altri  offici  e  all'abitazione  del  coslode,  e,  lasciando 
prima  fo  sportello  sparto,  caricarono  le  armi  e  poi' 
chioserò  anche  questo. 

€  Non  erano  corsi  che  pochi  minuti  da  ciò, 
quando  giunse  il  gruppo  della  dimostrazione  che 
riiomava  dal  teatro,  e  vi  trovò  chiusa  la  porla,  senza 
aver  prima  veduto  entrarvi  a  coatodia  la  forza  ar- 
mata. I  più  vicini  si  diedero  allora  a  bussare,  men- 
tre da  varie  parti  ripet«vansi  le  grida  di  VivaNvUo, 
fuori  iVwtfo.  Eran  pochi  io  qael  momento  presso  la 
poru,  ragazzi  la  maggior  parte  :  intorno  ad  essi  un 
grappo  di  quaranta  o  cinquanta  pefsone  circa,  e  più 
in  &  altri,  ma  piuttosto  nell'attiiDdine  di  chi  sta 
ad  osservare.  Il  complesso  di  questa  genie  ora  si 
avvicinava  ora  si  ritirava,  e,  ondeggiando  tramata- 
vasi,  come  avviene  in  simili  casi.  Il  vicino  Vicolo  dei 


MiUt  Fiori,  dove  a  poca  altezza  dal  suolo  sporgono 
le  flneslre  dplle  csrcerì  ers  custodito  da  quattro  ca- 
rabinieri ;  gli  assembrati  però  non  vi  si  avanzarono. 
Nessuna  sentinella  era  fuori  della  porta.  Non  otte- 
nendo risposta,  quei  che  bussavano,  nuovi  colpi  si 
aggiunsero  col  bstieote  della  porta,  e  poi  pugni,  calci 
e  urloni  con  le  spalle,  come  se,  indispettiti  dal  silen- 
zio interno,  volessero  pur  riuscire  in  qualche  modo 
a  farsi  intendere  e  a  farsi  aprire.  Giova  ripetere  che 
né  armi,  né  leve  di  sorta,  né  bastoni  loro  non  si  vi- 
dero mai,  oeppar  questa  volta,  neppur  nei  momenti 
iatioosi  con  cui  si  chiudeva  la  dimostrsziooe. 

.1  Se  non  che  la  folla  cominoia va  intanto  a  farsi 
un  po'  più  densa  ;  ondeggiando,  essa  premeva,  or- 
lava se  stessa  e  la  porta,  che,  a  quando  a  quando 
permetteva  una  breve  f^ssers  fra  le  sue  imposte 
alte  e  mal  chiose.  Taluni,  già  teatimoni  delt'errivo 
del  picchetto,  avvertirono  bene  che  la  forza  armau 
era  dietro  la  porta  ;  ma  qaeH'avveitiiaeoto  non  po- 
teva essere  silura,  né  fu  compreso  dalla  folla  Le 
imposte  della  porta  cominciarono  a  schiudersi,  e 
lasciarono  vedere  frammezzo  e  verso  l'altro  un  vano 
di  qualche  centimetro,  traverso  il  qaale  scòrgevasi 
il  catenaccio  che  ancora  le  tineva  chiuse.  Fin  qui 
nessun»  sveva  aperto  lo  sportello  ;  nessono  era  uscito 

0  s'era  presentato  a  parlar  colla  fol!a  per  indurla 
colla  peisuasione  a  disperdersi  ;  nessuna  intimazione 
aaeoloiamenie  era  stata  fatta.  Ma  a  questo  punto, 
mentre  la  folla,  inerme-  sempre,  si  premeva  innanzi 
alla  porta,  aprissi  lo  sportello  (né  fo  possibile  co- 
noscere con  precisione  se  per  opera  dei  soldati  o  di 
quei  che  spingevano)  aprir/ii  lo  sportello   e   udirsi 

1  esplosione  delle  fucilale  fu  l'ofiera  di  un  momento. 
F-o -veduta  la  folla  rimescolarsi,  e,  com'è  naturale, 
retrocedere  prima  i  più  lontani  dalla  porta.  Da  prin- 
cipio si  creoette  quasi  fossero  colpi  aparàti  a  sola 
polvere;  ma  veiu  di  lamento  femro  accorti  gli  astanti 
che  vi  erano  dei  forili.  Infatti  alcuni  dei  più  vicini, 
un  adulto,  due  giovani  ed  un  ragazzo,  erano  caduti 
vittima  al  orimo  sparo,  ma  caduti  fuori  della  porta, 
sulla  strada,  nel  luogo  stesso  dove,  abbandonati 
quasi  da  principio,  furono  poi  raccolti,  e  dove  si 
trovò  una  baionetta  che  gli  uni  dicono  (-adula  ad 
un  soldato,  altri  strappatagli  da  un  ferito,  ma,  se 
anrlte  ciò.  fuor  d'ogni  dubbio  dopo  lo  sparo ,  nel 
luogo,  dove  il  mattino  euccessivo  per  tempo  pote- 
toiisi  scorgete  da  isluno  le- traccio  del  sangue  spar- 
so. Uno  moil  sul  ci'l|)o;  due  la  notte,  e  fra  questi 
uno  ferito  anche  di  baionetta  ;  un  quarto  tuttoché 
g  avemenle  Crrito,  p>iic  finora  sfuggire  la  morte; 
qualche  aiiro  leggermente  ferito  si  recò  o  fo  accom- 
pagnato alla  propiia  i-asa;  fra  questi  anclìe  una 
donna  Due  colpi  spararono  i  soldati  fuori  della 
porla,  sulla,  strada,  l'uno  \ei«o  destra,  l'aUrn  verso 
sinistia  delia  porta  stessa;  la  folla  già  cominciava 
a  disperdersi.  Il  malaugurato  episodio  non  durò  più 
di  uo  quarto  d'ora  < 

Delicati  riguardi  o  a  impone  il  dovere  di  cit- 
tadino e  verso  il  paese  e  verso  l'autorità,  benché 
dai  più  si  diinentichi,  che  in  simili  contingenze 
l'opinione  pnbblira  non  va  in  modo  alcuno  prevenula. 
Gli  é  perciò  «he  Aon  facciamo  questione  di  minuti 
dettsgli.  I  quali  d'altronde  né  gioverebbero,  né  pre- 
giudicherebbero lo  scopo  di  questo  raccónto.  Ma 
quello  che  sì  é  dello  e  che,  sulla  fede  di  testimoni 
oculari  risponde  alla  verità,  basta  perché  in  tutla 
coscienza  sieno  stabiliti  in  modo  netto  e  preciso  i 
seguenti  falli: 

La  turba  degli   assembrati    non    usò   mai    né 
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armi,  né  leve,  né  bastoni;  non  f«ce  violenza  di  «oru 
quando  ejitrò  la  prima  «uiU  u«l  corliia  per  itui 
81  accede  alla  prelura  e  lo  trovi»  aensa  (^aardiar; 
ri«p?liò  la  truppa  al  teatro;  non  •uoaiiò  inai  il  eoa 
lei  no  di  chi  vuol  forza  opporre  alia  (orza  «d  ol- 
leuere  eolia  violenza  un  mteoio  qualunque.  —  La 
seconda  volta  la  folla  ignorava  la  preaenza  della 
forza  armata;  essa  non  fi  Violenza  che  di  puf^ai  « 
calci  e  spiate  coniioi  la  porta;  ■«asoaa  iwtimaBione 
le  fu  iella;  la  porta  non  fu  atterrala  né  tampoco 
scaf«ioata;  anzi  essa  aon  ba  traccia  alcwM  dt  vi»' 
*  lenaa  esercitata  all'eateroo  Con  aifmi  o  leve,  ma 
solo  vi  ai  verilieò  qualche  leggero  |iiaMo  sei  «aie- 
neccio  delle  sportello,  e  si  trovarono  lo  imposta 
della  porta  perforate  da  d«e  palle  avidcolemente 
dirette  dall' iftleroo  air  estvrno. 

E  questi  fatti  sono  tali  che  non  potranno  es» 
sere  ameatiti,  qualunque  sia  l'esito  dei  proceaai, 
perchè  da  «sai  iiulipeudenU.^ 

Valga  ciò  di  norma  a  ehi.  narrando  i  fatu  di 
Brescia,  io  buoea  o  mal»  fed«  eh»  aia,  parla  di 
frarla  atUnaliii  di  «eonlri  e  d'cN^rattoni*  di  grida 
abl/aua  il  pieohiUo,  e  più  ancora  di  stili  e  €oUell>i 
con  cui  una  mobitudtiie  di /"orscniMitt  avrebbe  seai»- 
na/o  t  poveri  soldati  di  gmardi*  Chi  parla  dt  (utio  . 
ciò,  non  solo  è  loolano  dal  vpro.  ma  vil>peo<le  1'  o 
nore  della  popolazione,  e  utdueo  in  toUi  faneslis- 
simi  errori.  É  iié<i«s««ri«  cl>«  più^  RuardmKa  o  pia 
dctieata  aia  l;i  «o*«<enca  del-  gi«rnal4t*m«  Kieordiiw 
la  GatztHa  del  Regno  la  jl/eJMreAia  NaMOttoUs, 
U  Lomli.tdtm.  la  (iu%ttla  Uiltt'trei  l'OjiiiHOna..  I» 
Ptruveranaa,  •■  )<(  alli'i  giornali',  qualauque  ne  aiif 
il  colore^  elle  assft  cauivo  servigio  sì  rende  alla 
concorda  del  parse  e  alla  slessa  di|t'«'llt  del  %o- 
veiRO.  e  as^'vi  malo-  si  eduea  il  populu  pubb  ie»iKÌo 
»  ri|>rodocende  aarratiAni  in  eat  i  fatti  sono  avv 
«ali  in  modo  si  strano  •-  E  tutto  ciò  si  avverta* 
iniii|iendenti'roenle  da  qualsiasi  giudizio  soll'opiH)  ' 
tuiiiià  di  quella  dimostrazione  o  solle  cmiae  che 
1,'hanno  p' edotta. 

lì  la  sia  fin 'la  un*  volta  colle  menzogne  — 
Sia  questa  l'ullma  piirola  c\vi  si  pronum-ia  in  pro- 
|XMÌto  dopo  i  voli'  solenni  di  aifallo  e  concordi» 
che, .per  iniziativa  del  circolo  nazionale  acconpa- 
Knarono  all'oatréiìN  dimor*  la  salma  tiei  ira,  iufe  - 
liei,  viil^me  di  un  infausto  errore. 

Dall'uOiciodel  Circolo  Nazionale 
Brescia  li. 24  magjjio  \86i. 

I  Segretari  Faooboli  Feanzini. 

Qaoita  roliizi  np  fu  irniaiii  d^l  C'rcoln  Na- 
z'oiil»'  'li  B  e^cia  a.Gnibaldi,  con  una  Icltora 
l'Iv  |»iiM)lr  hPtemn  <l<<m»ni. 

|!i  iiii;i  Cirti'T.i  iiri-sm»  l'iyli'ji,  sono  stali 
iwri'.staii  Ih  iioltc  pas>atfl  dei  fii  ri  fi  di  C''dolfl 
di  Ln.  100  della  Banca  Nariuoale  di  Firenze  e 
sono  state  requisite  le  macchine  ed  altri  attrezzi. 

Di  nolisie  imporlanti  uiancìiiamo  affatto. 

RISPOSTA. 

Gaaseltiiui  del  Popolo  tu  ini  diuhiarasli  jeri 
nrl  tuo  N.  156  mentitore,  e  al  tenip-)  stesso, 
onesto  —  come  sia  questa  faccenda?  —  o  l'uno 
o  r  altro!  —  due  pesi  e  due  misure  a  me  nort 
piacciono  —  che  sono  onesto  te  ne  delti  prova. 
—  che  non  sono  un  meniiton  lo  dii-a  hi  tua 
coscienza  —  C"me  ti  cede  il  B  g;;io,  il  diiiilo 
di  proprii'ià,  dfl  suo  libll»?  Tu  risponderai 
con  Teld(5(;afo!    —    Ebbene!    chi   telegrafò    alle 


H  della  sei  a  di  Venerdì  I  —  Chi  rieblw  la  ri- 
sposto .S'tbale  lualiìnaf  -^  A  n»e  n<>n  iiupoita 
che  lu  risponda,  perche  .-ò  lutto  <la  quel  fuc/o- 
tum  deiralTare,  lui  amico  signor  Giuseppa*.  .  .  . 
clic  Merlo  (lu  dirai)  è  lo  Zenaerolll 

(iRiliiìHa  mnpkmi 

TorbO  ff  óre  { 

Ls  CattHuMÌàitt  dice  che  in  Firenze  l'Auloriià 
l(»Seòper(o  un  grandi-  dpposrtu  di  Armi,  ed  hasequu- 
stralo  (4 casse  ili  fucili  e  proceduto  ad  aicdni  ai  resti. 
[A  qtttito  ditpaeeio  lo  Zertxe-o  fa  un  tallo  di  mila 
uggiola  ove  ita  foMò,  gu  trda  il  palio  della  sua 
ixatita  —  (jUindt  prendi  la  rinéOréa  e  gita  tutto 
Fiteriu  t  dopo  20  ore  ritorna  alpotto  ove  era 
pxK  ttto  id  Mrtoma  PO  VÉRA  COSTITUZIONE  !  ! 
difo^i0\\\) 

óaribthli  Vroiiyis\  ielt  SAcori  i  Trt-Scorre,  sta- 
ettiitliaà  et*  S  L*cCO,  domini  andrà  i  Como 
Torino.  27.  ore  iO   3ti. 

Berlino,  ?ft.  —  Gfabovr  fu  eletto  preiridenie 
e  prortànziò  uh  discorso  rtrComandkndo  la  concordia. 

È  Stato  presentato  il  progetto  frantio-fi'ùssiaìio. 
It  llinisl«ra>  disse  che  l'opera  essenzialtiiebte'  pàci- 
tìti  facilita  gli  atnich^toh  rapporti  fril  due  Aazioni. 

Lisbona,  86.  —  La  GSint-ra  dei  Deputali  ap- 
provi il  progetto  di  leigge  luHe  Siiodle  delle  Suore 
di  Csfil^. 

A  Opono  aictmi  torbidi.- furohd  ^pressi. 
Torino,  27,  ore  46. 

Alla  riapsKara  delle  Camere  il  ministro  tfetle 
finanze  preieoteril  uft  appendice  iì  biUhoio  del  1^2. 
CoSt  eviteransi  i  erediti  snpplent<  Ittarj  duratile  le 
vacanM  pai'lsffiemari. 

La  partenza  dei  Principi'  Reali  è  fissala  al  d) 

*  gillRItO 

La  Gat%elta  Uffelàle  smentiicé  Che  i  raggua- 
gli dati  stii  fatti  éi  Brescia  dal  Pungolò  à\  Milano 
e  tfàlift  Cdtd'tttsiofM  di  ToKìoo,  fossero  stati  comu- 
nicati a  Gsi'ibaldi  dall'aotiitore  militare  incaricato 
d' istruire  il  processo,  tbrùt  quei  gtornati  avevano 
^ss^nto.  N-esMia  ubiate  giudiziario  diede  a  óKtc- 
ctKssia  cofnMieflzIotie  dei  resultali  del  processò  tn 
àta  alla  prt>6edente  dichiarazione  Garibaldi  aVfeVa 
^li  fettrfieata  Sai  Pungola  Tert-Oneé  asserzione. 

L' ingresso  *  Trevistf  del  vescovo  ZiOelli  j>fo- 
<ocò  delle  dimostrazioni  \*t  parte  della  pa|iolazioae. 
Fu  gettata  Utia  bomba  n^lla  cafr6z:ea  che  ferì  due 
p<»MoHe.  MoosignpW  ies<ò  illeso. 

Londra  Sf7.  —  Dal  Times  è  sialo  (  strallo 
un  dlfi|tt«ciA  dì  Gra^plOn  a  Rus-^ell  che  racconta  che 
O'Donnel  gli  dis^e:  Ho  vis.<uio  troppo  Inngamente 
in  vicinanza  d^l  SkSsico  pnr  r$;noraie  che  una  (no 
iiarcitta  setto  un  phncipe  oui'o|j<>u  fisiabilirebbe  la 
pace  e  l'ordine. 

Il  Mtìrtiing  Post  in  un  dispaccio  del  22  mau  ■ 
gio  dice  che  Rubiseli  approva  la  oouJofia  di  VVyke 

Ite!  Messico. 

R  ma,  S4  (n-iggio 
Il  Paps  proJiUnKìò  l'Allecutorte,  e  deplo  ò  .lie 
atea»?  <Wj»tiiii«l  delta  Ghiess  iraviatl  si  resero  ■  - 
bel  i  al  SHpi-erto  Pastore.  Pregò  per  la  lorfr  con- 
versione, echWimiò  dicemte  éhe  fa  traversia  della 
Chiesa  è  g'unl»  a  t«l  punto  da  fargli  lefflert  che 
in  temfio  don  loiilsn6  ndn  potrà  cdmun  ca^e  più 
con  l'Eptscópafo  cSttolic».  Crtde.sl  che  propóftgi  al 
CoBéiét'lfo  di  dlch  ar/re  non  bdoni  Ciùólici  gli  »v- 

\^rt«rj  iì  TtfWpòi'àle. -         

Reiponsttbile  Gaetano  l'armini    —    Tip.  rcreW 
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LO  ZENZERO 

giornàlb  politico  popolare 


ta  C<MN|Mla4<oii«  <U  fMMo  tfiomal*  J  compo<ia  <ft  artigiani,  ed  acetUa  tuttt  ^un  contigli  ed 
oMMMtTMMnit  ek$  li  «ifrrawio  9u§gerUi  da  piatunqui  onesto,  Artigiano  o  no.  RiHuterà  tuttodì 
tkt  tènderà  at  Mourare  e  traviktre  i  frineipj  emetti  eoi  programma  —  Scopo  principale  però 
dtl  Giomtd»  i  ptelló  di  propugnare,  tenta  egoitmo  munMtpak,  gl'interessi  d«Ua  Provincia 
Toscana,  noh  trascurando  mai  la  eausa  dell'  Onttà  Italiana. 

Il  Gìora^le  si  pubblica  tutte  le  matttoe,  quando  si  aba  i'operajo. 


■m  il  Hww»  lalteN  M  Ma  wM  tMiMl» 


iMik^ 


AVYISO 

CoiMro  «Ile  col  primo  Ohtgno  «grli  stade 

l'abbHonomento  e  che  non   lo  rinnuovano  ' 

•*  inleNderamHo  disàetti,  e  perciò  II  sarà  so-  ; 

speso  l' invio  étl  Oiornùlt.  / ''  ,  ! 

■  ■  ■  ■     '  '-'     ■■  '••        i'    ■'        ••.•"'     *  ' 

I  FAGNaTTISTI 

L£TT£aA    ALLO   ZENZERO 

DI  MAS»  TB.«lCftO 


Yà  AesìdeH  ita  me  la  fisiologìa  dei  Pagnot- 
(j<ti,  ed  io  che  Ado  da  TaaciuUo  fui  di  una  ob- 
bedienza edificante,  mi  accingo  a  compiacerli, 
sempi'e,  s'intrnde.  più  brevemente  che  io  possa, 
e  nella  compatibilità  d|el  tuo  esiguo  formato.  Seb- 
bene a  (Jucst'ora,  coi  lampi  che  di  tratto  in  tratto 
ne  hai  dati,  i  tuoi  ieltnri  conosceranno  i  Pagnot- 
tisti da  lontano  le  miglia. 

Ma  prima  mi  giovi  il  protestare,  che  io  non 
ho  che  vedere  colla  lettera  diretta  al  signor  Rat- 
lazzi  da  un  Venditore  di  Ceci,  ed  inserita  nel 
tuo  num.  61.  Eisa  menò  del  rumore,  e  fu  cre- 
duta mia  fattura,  perchè  altre  volte  come  nel 
Piovano  Arlotto,  io  mi  firmava  Cece.  La  verità 
però  esige  che  io  povera  rea  non  mi  vesta  delle 
pfone  del  pavone,  e  lasci  tratiare  le  materie 
economiche  e  statistiche  a  cbi  più  ne  ha,  che 
per  me  codesta  è  roba  indigesta  alquanto.  D'al- 
tronde il  mio  mt)tio  ài  pungere  è  da  zanzara,  né 
palrei  essere  l'awoUolo  di  Prometeo,  e  divorar- 
Qi  un  f^to  giorno  per  gioroo.  Ansi  poiché  al 
tao  valente  VeadiUiredi  Geei,  piacqu».  «liiaiDarei 
Naao  Duro,  io  per  ooatrapposto  mi.  cbiamerò 
d'ara  innanzi  Maso  Teaero  ;  ed  incomincio. 

La  Pagnotta  è  antica  quanto  il  padre  Adamo, 
che  dopo  il  peccato    aosiretto  a  coltivare  la 


terra,  ne  raccolse  il  fromento,  e  cosse  alla  me- 
glio delle  schiacciate  sotto  la  cenere,  il  panis 
sttb  Cinerìeent  della  Sorittara.  I  suoi  discendenti 
riconobbero  la  necessità  di  codesto  cibo,  ed 
avendolo  migliorato,  seguitarono  a  mangiare  la 
.quotidiana  pagnotta  senza  altro.  Un  giorno  Itel- 
chisedecco,  sacerdòte  e  Re  la  consacrò  al  Si- 
gnore nella  vaHe.  di  Sad ,  e  da  quel  momento 
la  Pagnotta  ricevè  an  culto  quasi  divino,  che 
'  si  accrebbe  coi  secoli,  e  che  ora  specialmente 
in  Italia  ha  fià  yayliti  di  ogni  s|tra  rclfgionA. 

Difattifioi  vediamo  coi  capelli  ritti  una  turba 
magna,  dandosi  degli  urtoni  e  degli  scambietti 
accorrere  di  ogni  lato  ai  forni  del  Governo  n 
delle  Comunità  pigliandovi  certe  satolle  da  sfi- 
darne il  Cerbero  e  la  Lupa  di  Dante. 

Tra  i  Pagnottisti  vene  sono  dei  celati,  vate 
a  dire  aspiranti,  che  si  contentano  di  annusare, 
e  topi  romiti,  che  come  quel  delia  favola,  stanno 
racchiusi  in  un  cacio  mariolino,  e  rosicchiano 
a  tutta  posse.  Ma  di  questi  tali,  se  a  prìiua 
giunta  non  si  otnoseooo  bene,  confrontando  poi 
i  fotti  coir  aspetto,  facilmente  se  ne  disvela  la 
mal  celala  natura.  Quel  soldatooe  per  esem- 
pio pieno  di  croci,  e  di  gesta,  che  eseguisce  a 
Iwcchetta  gli  ordini,  i  contrordini  e  i  disordini 
di  chi  paga,  quegli  è  un  Pagnottista.  Colui,  uomo 
di  alalo,  che  dice  di  voler  morir  povero  e  com- 
pra villee  poderi,  è  un  pagnottista. Quel  depu- 
talo cbe  sorride  ad  ogni  detto  dei  Ministro,  ed 
arriccia  il  ninfolo  quando  parla  BrofTerio,  aspetta 
l'adorala  pagooiu  di  una  Prefettura.  L'uomo  dei 
caffè  e  delle  piazze,  che  esalta  sempre  il  Mini- 
sterc  che  corre,  leva  al  cielo  ogni  alto  governa- 
tivo, e  declama  contro  i  Liberali  spimi  che 
vogliono  rovinare  l' Italia  e  sono  venduti  all'Au- 
stria, il  tapinello  vocia  tanto,  per  digerire  una 
pagnotta  di  segale. 

In  quanto  ai  Pagnottisti  manifèsti,  due  classi 
preoipu^mente  si  raccomandano  alla  attenzione 
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del   pubblico,  cioè  quella  di  alcuni  GiornalisUt 
e  quella  degl'  Impiegali. 

Il  giornalista  drlla  pugnotla  si  scuoprcpiinit 
di  tulli»  colla  oscillanza  della  opinionp.Kon  awcn;' 
dono  una  propria,  raccatia  via  via  d^ì  padronft 
••  quante  volte  essi  mutano,  allroitanle  variaol? 
l'I  vodi  nelle  colonne  di'l  suo  fogljo.  iuoUio  in* 
siruia  srmprc  la  paco  e  l' ordino,  e  StìfJiiifntc 
chiode  che  provvisoriamente  siano  inipic(!iili  .1 
suoi  avversari.  Esalta  rcsor-oiio  o  fa  oi-né,  ÒÀ 
scredita  i  volontari  e  !  lor  prodi  condottieri  con 
subdole  tergtversaz'tonli'Spacciaogni  ora  dipló- 
miitichc  speranze;  (arpa  i  diaiforsi  df;l  Parlq- 
menlo;  inventa  i  dispacci;  temporeggia  quando 
vi  è  pericolo,-  ninnola,  ciancia,  adula,  lusinga, 
calunnia  — '  tutti  i  caratteri  del  favorito  in 
livrea. 

Gl'linpie^ti,  povBKitti,  sono  più  coitipsti' 
bili.  Devono  mangiare  a  quella  greppia,  -e  fori' 
di  'fj  ■  wow'Ci"fe'^>rwfff>>dB.'ttmTeHwiì"tff  iiu  sntnio 
chiotti  chiotti,  quandancQ  per  l'uvanti  avessero 
avuto  la  voce  di  Stontor'*,  o  ringraziano  Dio  di 
questa  manna  piovuta  a  $ì  buon  mercato.  I  vec- 
chi 4''*'t'''o  tato  e  in  particolare  quei  della  bassa 
pulizia,  conservali  dall' atluale  ibrido. sistema, 
spiegano  uo.  grande  zelo,  andando  o  caccia  di 
KepòbblicanS,  Mazziniani,  Federali,  e  Codini,  di 
questi  però  un  pò  meno.  Accolgono  quindi  i  fSirsi 
■  apporti  dei  loro  mascherali  amiconi,  e;  intesone 
i  pi(i  ridicoli  e  i  più  zoppi  procèssi  elei  mondo, 
Un  tal  meto(|ò  per  costoro,  oltre  i'idjea  Ansala 
ili  conservare  la  pagnotta,  offre  il  ddfepio  van- 
taggia di  sdebitarsi  delle  antiche  angmrie  escr- 
(utato  sotto  il  Dispotismo,  e  l'altro  di  Ipoter  dire 
a  un  casaccio  di  ceili  ritorni;  Maestà,  Altetsa 
non  ci  era  d<f,  fare  altro  ;  si  mantenne  to  scom- 
piglio. 

Tulli  i  sullodati  psgnMlisli  salarimo-a  poco 
prezzo  degli  a.^enli  subalterni  noi  caffo,  e  «cMe 
piazze,  come  già  abbiamo  accerioa  lo;  n  pur  troppo 
■meo  dei  popotoni.  ìfa  gli  scoraggiali  la  Dio  mercè 
sono  pochi  eoanosciuti  a  dito:  Il  popolo  io  marna 
non  si  prende  a  queste  arti.  Il  popolo  ha  buon 
senso  e  generoso  inlclleUò.  El  può  essere  per 
un  monipnto  sedotto  o  iogannuto,  incannatore  e 
seduttore  non  mai. 

Quei  ^ne  che  mangia  è  frutto  del  su  >  su- 
dore: quiAdi'la  Aera  indipendenza  deli!opinione 
e  il  dritto  df  sostenerla  contro  cbicobessMi.  Co- 
me il  Leo»M  del  deserto^  il  popolo  assalta  il  n0- 
>iuico  di 'fr(Mite,  lasciando  le  invidie  alle  j'>Ae 
crudeli,  e  tvilt  ingapol  allo  volpi. 

O  slgnsT  laaest'iodk  Bet lorica,  odo  qui  (a- 
luho,  coqciu^rcte^voi  dunque  clie  tra  il  medio 
■  celo  non  vi  auiio  in  oggi  ite  non  dei  pagnottiatit— 
OibòI  c^ro  Liti,  Jhi  le  ditte  questa  cM<t  il  medio 
celo,  se.  Qon  ooine  il  popolo  in  tutto:  presenta 
in  parte  nobilissimi  esempi  anche  esso  d'indi- 
pendenza e  di  lealtà.  Bisiano-  fra  gli  altri  tanti 
pochi  naoii.  Garibaldi  l'eroe*  del  secolo,  il  gucr- 
rior9  che  canqui6la>c  regala   un  rrgqo..  ricuM 


onori  e  ricchezze.  Un  Guerrazzi  rogge  sentt  ain- 
dac^to  la  Tosi  una  e  vi  mette  del  iuo,  come  ap- 

f).iriscr  M  OKinti  resi,  piicbè  allqra  i  pubblici 
iiDZjon.iij  'hnilevano  i  conti,  cnffi^me  ornaci 
^bolilo  [ler  ^iupliciiaflra  l'amn|ini^.rib<ione.Giu- 
S'ppe  Miy./ètiì  rhe  rappreftentf  la  pr<>l>i'à  na- 
zionale fuori  ^1  Pjriiftqsnln,  ^|^cn^  |al  potere 
o  .si  fa  piceli!'!  mercante  a  Parigi  per  campaio 
la  vita.  Niaolò  Tommaseo,  ad  onta  degl'occhi 
uffesf,  lavora  dì  o  notte  per  l'incretneiilo  della 
scienza  e  per  mantenersi  nella  onorala  povertà, 
egli  Dittatore  con  D'aniele  Manin  dell'tifiulenta 
Venezia.  Fmaimente  Giuseppe  HontanHli  ricusa 
l'illustre  oalracisqin  della  cattedra  a  Pia» ,  e  si 
mantiene  rappresentante  dlt'l  |H>iKdo.  Anzi  rela- 
tivamente a  quest'ultimo  egregio  Italiano,  Zen- 
zero mio  saporito,  ho  bisogno  eh»  tu  mi  faccia 
irapiacei'e.  Vai  prima,  dt 'tutto  da  Lai  a  Fucecchio 
e  gli  durai  H  mi'  rallegro  in  mio  nomo  Quindi 
pòrtali  al  Ponleassiève  •  ali'tncìsa  péf  dire  a 
quei  bravi  Elettore  fbq  aafobbe  tempo,  cogliendo 
la  circo<>tanza  del  nobile  rifiuto,  di  dare  al  loro 
lUodailffi»  tiK^'pubHifJi  lesUmonJAttf»  di  11- 

E  .of^  9hp.  ho  f saurito  tjl'  itvpr».»*>  »\  **"•.' 
dei  pagnuttisti ,  noti  vorrei,  o  Zmwro,  che  tu 
mi  facessi  il  broncio  perchè  non  ho  parlalo  di 
Udri.  &ippi  «iim^oe  che  ti  pagnottiata  diiPrtace 
dal  Lidro,  inquantochè  quello  rrnira  con  garbo 
e  solto  liÌo|o  j^liraìo,  mtitre  quegli  agguanta 
sfacniatan(^ei)t9  p  seniji  raj^lone  alcuna.  —  0«rt 
dunque  non  cf  «ndàvatio  i  Lmri,  e  quando  pure 
ci  fos.<cro  «tdatif  qon  pe.  li  A^rri  messi  per  la 
semplice  ragione  delta  paura.  I  Ladri  sono  un'e- 
^crcily»,  ed  hanno  il  vantaggio  d*^'  terreo»  D'al- 
tronde si  dice  che  siano  protetti  baJa<  vehi  ki 
dice.  Non  sarebbe  poi  meraMglia  grande  I  Qu«l 
cervellone  di  Licurgo  a^mì  un  prèiuiu  per  i  fui  li 
'  bene  eseguili;  chi  ci  dice  a  noi  che  in.  qu»'sii 
tempi  bellicosi  non  si  adottino  i  reg<lamentt  d<Mla 
nova  Sparla  T  B<'ne  è  vero  eh»  Ira  n«i  i  furti 
Sono  eseguili  un  po'  olla  peggio  ;  ma  ciò  che 
m  nta?  Licurgo  fd  testo,  e  Id  esatta  applicazione 
della  Icgxe,  riesce  una  pedanteria* 
Vdle  u  !>l^  sano 

Il  tuo 
Maso  Tbkeko 


UN  4RR0TIN0  AIJX)  ZEINZEIIO 


I  REBUS  POLITICI 

La  dica  00  pò*  sor  Direltate,  giacché  iMesdo 
bene  il  suo  ^ioroatoecio  e  lei  è  cesi  bono,  c^  ia 
imì.IIimMm  il  piacore  «  »uo  «OBodo  di  spiegoroai 
c*rte  <«OS0  eh'  i'  bo^leUo  e  seolii*  io  qaetti  giorni, 
e  che  pev  capirle  foieogot  saperla  lunga  dimoilo  t  S« 
.nò;  aéioltik  '  • 

>         Ho  letto  dunque  dto  certi  pQerì  (Alivoli  iasfù 
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Mua  efte  il  Gov^fìxi  fif^^fjjei^e  tiWra  si  erano  or- 
pnixuti,  oDiifl^iDfM  e  fr(D9^  tt»fayfW)  p^c  andare 
I  arruffare  i  cluHì  a  que'  rari  ciacchérini  drgli  An- 
(tiiaci.  Ifeii^ l  bo  ihUo. Iha otòev-vn»;  p^r  orga- 
•iauré,  «MiferBdr*.  e  «ruMae  <)Delcha .  «eniiaaio  di 
•«éBiair  tfr.  v4ol  dèi  »*^f  e  bia^jìM  'arti^et  ihoto 
t^reirchio  ;  o  (!he  si  Mio   in   un<>  S'éib  fa.i'e  tanto 
iramento  s^oza  che  )l  Goveitio  lie  isppia  J^'lat  e 
ti  ct>e  degli  aDgioliai  e  dfgli   angioloai ,  ce'  ne  son 
dii9oHi{  la  mi  yh  poco  f(>ò.  ^  fpi  ladini  dica,  $pr 
BiretiorA,   a  che   fare  panbaldi  v^c\  Ja  Caprera 
4)aando'tt  fomoso  Bqnne  d^le  il  lufToT  Ja  noa  ai 
rcofila.di   q«e' diacorw  lunghi   tanghi   che  fec«.« 
quattr'occhi  cw  eerlft  persMiftT  O  «b»  è  ^i  stalo 
a  bre  tutto  questo  tempo  oell' Italia  di   sofrsf  fi 
latto   quest'ari  oflio   tome   mai  gli  è  accaduto  per 
rirfpoDto  quando  il  Miifisttìo  era  n^ll'iiaHa  d"  s^lU^-t 
o  perchò  per  fappunto  doe  giorni  avanti  it  Segre- 
tario generale  Capriolo' si  pacciÒ  a  If  tto  4iéénjJo  che 
gli   «\eva   M  gran  ma)*  fiijdostpT  e  pofhi  ftior^i 
{Mr«  amili,  «he  an^èi  «gli  a  llwe  da  Napoli  a  Tra- 
scorre I'  ajwtcBM  SsnfroBt?  Ci  dicono  che  l'Aastria 
ne  era  infotinata  gAi  da  OMO  giorni,  «  e*!»  ■•  ^'"^• 
eia  pare  io  sapeva  ;  o  rome  va  «Ha  <ìhe  it  Qoyerno 
luliioo  iiB«»a  aapaw.ailtat  i]h«>>i«<!atn  ci  ca- 
pisi» proprio  w  *«•  •  •  •  6«W»  «'  <^"-  ^  ^""- 
baldi  che  è  atafo  aenpre  «piii{M  opl  Bo,  che  la 
agade  lai  eh»  •'  ai  sia  luU'a  on  trattp  stac»ato  da 
Vmì  &  4i  qnl  fanoao  ordiM  dtl  giorno  di  SiBf- 
deiahaL— >  qaair  diMn  a'  «noi  soldati  eh»  M  rivolo- 
mca»  di  BaiipiM  e  di  Brescia  avrcèbe  apert»  Mkt- 
$lirk  Hr  porte  iK  Milano,  che  ne  pensa  ella  aor  Dirvt- 
lore  r  lo  a   dirgliela  Ul'  e  quale  ho  creduto  che 
quell'crdiMa  dti  giorno  foste   fatto  in  casa  nostra, 
percM  mi  pare  imposaibile  che  rAotitfia  ahbja  fatto 
qael  discofsaccio,  fiacche  essa  sli.bene  che  la  Lom- 
bardi^  Té  copqutat»  francese,  aknea*  cosi  dichiarò 
Napoleone,  poiché  ne  fece  uo  renaio  a  noi,  apatlvche 
ànclw  noi  gii  fMesft'mo  un  rpj;8{in6  à  Itti;  è  l'Anstria 
non  a\ii  paura  torse  dell'  Italia,  ma  ha  di.  ce^to  tiita 
paora  maledetta  della  Franila,  e  un  tanlindT  anche 
dell'  lagjiillerra.    La   dica   sor  Direttore,  .^   l'Au- 
siria  fosse  entrata  davvero  a  Milapo,  iwi  si  poteva 
entrar  (>ubito  a  Nizza  e  a  Chambery.  .nop  ^  verqT 
E  <he  lietl'arucoloqe  la  ci   fé^e  la   Ìfa,iione 
di  foglio  su  quclL'orii'nc   dtl  g'ortiial    mi    pareva 
<)i  M>niire  la  nonna  quando  la  ,ini  diceva  :  ^àmbiao 
»tì  bono.  ae  n^  yieoe  U  bat^;  sefiti  sentii  eccolo! 
f>  colla  rocca  Is  picalàava  (Hcfq  ^  /SfRgioia;  io  a 
qnel  minare  ercdiova  che  il   (a»  ^eoisie  davvero, 
«I  lanaricehiava  ia  im  cantbocia  e  per  diaci  miaoti 
,,«titva  boao  bona.  —  O  la  seau  quéita  Arai  Sere 
fa  «atrai  ia  «a  Caffè  verao  la   Piazza   del  pnonio 
par  preadara  «a  pontino:  difaccia  g  me  C'era    on 
signorìao  aeceo  che  itisoorreva  a  on  signorotto  grasso 
grassa,  e  dicevs  ;  FotAmm  efc«  i(  Gooarno  ha  potuto 
impedire  a  ttmpo,  ofW'iMMti  poMrinoil  mnmdo 
slòtk  iwt  t  primi  a  aggrtdin ,  pi  Mmttnmo  mtui 
dotta  parfe  dà  tomo;  rvrxK -ttitf^jm  oc  évttt- 
U^tooontr:  —  G9«e..<;pflfé.?   dì*>^  io   lc«   ne 


lira1.do.4tii  «a  4orae  di  pooctao;  p  qaesla  la  cojla 
un^  avaazica.r-f'ffiia.tre  «ani  qhe.i'^^Klo  urlare  da 
tutte  le  parti  <  vogliamo  Feiiesi> ,  la  Venffta  è 
nostra I  t  e  perdiamo  la  ragionai  se  8Ìa(D0  opi.  ' 
primi  a  aggredite:  o  chi  deve  essere  dot^qiie  il 
primo  T  o  non  sono  gli  Ai^^triaci  in  casa  q(»tra?  o 
iton  siamo  noi  ^he  si  devon,  cacciare  fuori  a  auon 
di  frombonsie  ?  oh  !  poerioi  f  i»^i  ! ,  »  Boro»  •*  e 
hanup  dello  che  ci  s'anderli  quell'Io  il  ^,<ipa  ci  darà 
il  perme^o;  ora  seofo  dire  che  se  siamo  i.  primi 
noi  a  allspcare  |a  Veiiezia  ci  n^etttamo  d|illa  part^ 
del  lorto;' dunque  bisognerà  aspellare  che  gli  A11- 
striaci  ce  ne  diano  il  perroessol  1 1  e'si  sta  freschi 
e  non  canzoni  DisM  proprio  bene  quel  conladino: 
non  s'è  capilo  mai  nulla,  e  non  si  empiri  mai  nulla. 

Dunque  sor  Direttore,  la  /ni  \ool  fare  il  pia- 
cere di  spiegarmi  ^esii'  Htktuf 

La  acusi  gli  apropoilti,  e,  a  fived^rj^. 

'Un  A>*otiiio 


'  Mal  Comando  superiore  della 
Guarilin  ^99Ìonnh  di  Firenze,  Hi 
data  def  27,  e  italo  emanata  fl  né" 
gtiente 

...    QBIUNK  DEL  <SIOR:ìO 
Giovedì  W   stante,  ricorrond»  la  «ofi-nnità 
dpirAscfnsiooe,  ed  ess  -ndo  Questa  un»  f.'sb  fu- 
pofaro  p«r'  la  CUlà  di  Fircn^i.^  non  a:vr<iiv<»Iu«^'t 
.  ia  qiwi  ^taro»  gli  diefciai. 

Comanilnnh  Simrr 
l'irai.  0.  BELLU(nilN(. 

Mio  Cifro  iehnro 

Grosseto  25  Maggio  ISfti 

•'■  AAche  quìi  dòpo   i  dolorosi    fatti   aCcadoli    a 

Brescia,  e  gli  arresti  avvenuti  a  Bergamo  o.  altrove, 

Hf»  aostre  Autorità  si  miseru  sull'allarme  ed  io  gran 

•molo,  ed  er»  una  cosa  veramente  «idieota  il^  vedere 

•  i  cómmeMi  di  vigilanza,  f  n«»are  qosst  di  porta  ni 

polla  in  cerca  di  poliiie. per  riunire  maleri  li',  omlo 

metter  soi:o   se  loro  fos^e  sta  p,  possibile,    i.  vi>|i 

palrioili,  coloro  sai  qu,^i  ^uò  cootarsi  nel  mumeiilo 

drl  bisogno.  •  '  . 

TattOqUestoiffaeceodarSr  Veniva  motivato'  d.i. 

carnoniósc  voci  sp^rsf  ad  arta  dai  nostri  mode- 
ratissimi, le  opinióni,  sebbene  non  confarmi,  alle 
.Boetre,  aw  al- certo  rispetteremmo,  «^ando  fusaero 
aaeste,  e  di  bfloaa  l*de.  Colai  però  die  «nrciia 
qui  la  fóociona  di  PraltHto,  persona  egregia,  e  g.v 
lantupmo  «  tuUè  prova,  noa  if[«oraodo  che  fra  noi 
Ulto  ai  fé  lealmeme'e  a  visp^piwto,  eapncoo  la  ««• 
schera  deU'lpoorisi»  e  del  f  ataM'O*  •<  *  coaipot- 
«ata  ai||nitosament«,  ebeeehk  aa  d^eaao  ia-  contrario 
qoeAi  Signori,  ed'  in  Ule  cireostTma  ha  dovvio 
convincersi  di  che  paoni  vestano  coloro,  ohe  per 
goerrt^iara  gli..u9mii^i  che  non  sono  dalla  loto 
cricca,  si  servono  di  mezzi  iniqui  fe  vili.  — 
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Corri$ponden%q  dfUa  Zbmkm 

'C«ro  Arrotino  e  Ciro  U'ato  Ttnero  —Oggi 
mi  a  vela  proprio  vestito  da  feata  —  noh  mi  fate 
«pogliare  ve  ne  prego  —  una  volia  alla  selliroan; 
«Imead  fatemi  .H>rtir  fuori  lindo  con  il  vernacolo 
6orentin)  iu  bocca,  e  vedrete  che  i  miei  lettori  mi 
faranno  una  festa  grande,  come  mi  fanno  qi^ndo 
sorto  Col  Uatii  Duro  e  con  altri  che  mi  prendono 
a  braccétto  per  reggermi  e  mi  reggono.  —  Hi  fa- 
rete quésto  favoie  a  me  e  a'  miei  lettori  t  io  credo 
di  ri  I  eccovi  la  mabo  e  vi  salu-o.  Arrotino  al 
tuo  indirizto  ho  impostato  20  numeri,  vai  o  manda 
»  ritirarli. 

Lo  Zbrzbbo. 


No.tizìe 

. .  —  Maffrtdo"  la  voci  corse,  probabìliDento 
iiitereaaiite,  ieredianao  di  poter  assicurare  che 
il  generala  Garibaldi  non  intende  otenoato» 
mente  di  ritornare  per  ora  a  Caprera. 

4ri7(Wo.  «5  —  Ifri  mattina  4lce^il  Pmn- 
goló,  il  general  Turr  èrrUò  da  Torino,  e 
vyvrli vinimedManent«>  f>M<  '  Trascorra}  4M  Motte 
dovava  ritornare  a  "forino,  È  4o.  secondit  «otta 
Ih  t^é  giórni  rtie^  fl  '  generile  'Turi-  Ta  ^iVetso 
duplice  gita;  lo  si  crede  incaricato  di<^«  mìs» 
alone  coucilialrice, 

-  Da  P«rlè>'sl'kn:lVé  él  '/Vi/er/ttwd  di 
yi(»niia;  .....,•:      •  .-,    ;  .-  ,  .,..     « 

*  |l  governo  ,i^\  f  nrlgi  jibbnndonsv^,  da 
qualche  tempo  all' illutlone  ehf  si 'potesse  In- 
tlnaktlre  il  papa,  a  Hciisavik  di  éreSere  che  égli 
pensasse  seriamenteìv  Usciare  Rni^  Ma,  né- 
put«  «bc  41  pdntefieé'faeeva  apparecchi  di  viag« 
giq  rhe  non  .lasciavano  verun  dubbio  sulla  sua 
ferma  volontà  di  lasciare  la  città  eterna,  o 
lUava  U  preeaiitione  dt  mettere  al  sicuro  tut- 
ti i  documenti  importanti,  cominciò  ad  Inquie- 
tarsi •  spedire  ai  geneVate  Ooybd  dispaccio  so- 
pra ilisMeeiM. 

.  «  Flapoleone  diede  in  pari  tempo  al  nun- 
aio  apostolico,  principe  (bigi,  le  più  tranquil- 
lanti aislcurazióni  pregandolo  di  scrivere  a  Rq- 
ma,  perthe  8.  '8.  non  presti  1'  ort'céhk)  a  tutta 
le  voci  cba  corrono,  e  sia  «I  contrario  peretta- 
aa  cJie  l' imperatore  non  dimenliciierà  mai  ciò 
eh'  egli  deva  ^illa  Chiesa  come  figlio  fedele. 

■  Il  governo  ponimelo  fece  «eiublanla  di 
ngghislar  fede  alla  parole  dell'  Imperatore,  nra 
bm  presto  si  apprese  a  Parigi  che  a  Roma 
ronlinuavansi  ifgrrtamrnte  gli  apparecchi  di 
viagitlo.  «  «orrarvl  la  voce  che  il  papa,  Bella 
vigilia  della  «u«  partenza  da  Roma,  Intenda  4| 
far  affigere  alla  porta  di  8.  Pietro  la  scomuni- 
ca maggioro  contro  VittoHa  Emmaniiele.  Ih 
tate  stato  di  cose,  Timpertitriee  scrisse,  dice<- 
ai, .«aa  latterà' ql  aomniopòntrieé,  acofigimnasi- 
dolo  dj  falM0%rfliu^  iìSutU-vniaiìtia^,  c^e  i|^ 
riierf bbè  eccessixam'ente  l'jnjperalore  eij  espol** 
rebb^  a' pericolo  1' esistenza  «el  t>«paÌo.  Furo- 
M  (|nèiitV''4fispacd  e  queste  'he^^tiasfortl  ~  cfre 
twMeaner»  il  ^ìmpH  «byvtne  ■"ftoiast  »<  -^ 
,.  ..-1-.  L' loHMPt^aWira  Na|H»leQn«f^ie(iri)  ìDtrt*- 
to)  ha  incf ricala  M  signor..  Ard.iu  ili  .i>rc«cti, .a 
Madrid  per  chiedere  ^al  Koveri|o  spagnòlo  utis- 
1e  polìtiesl  intenda  esso  di  seguire  nrgli'ailnri 
<f  Italia  e  speciatihenle  cfrta  M  i>ic«MosélUiVntb 
del- regna  italioqo.  '  ■ 


RESOCONTO  DELL'INCASSÒ 

'     A  BKNÈFIÌIlb      '  '   ''  ' 

DELLte  FAMIGLIE  DI  BRESCU 

Oi'ette  nmooUt  alta  Dirnéinè  Min  &nzbm>: 
Da  fUversi  lavoranti^  deii'Araenalo  noi  ForU  da 
, Basso,  Ut.  S  «0;  E.  M.  Mot.   50;  L.tt.50i  Sa- 
cerd.  Federigo  Riccioli  di  Grosseto  3.  00  ;  Dottor 
Carlo  Caramelli  IO  00,  -  ToUte  46  50. 

O^er^f  raotolt$  dal  CoUettort  Enrico  Mosbl- 
Hosei  Enrico  50  ;  Francesco  Fanfsnì  50;  Casini 
48;  Doti.  Ettore  Del  Noce  f  00;Saoii  Ceuni  50;  Pie- 
tro Temp«»sir  50;  Oreste  Bernl  50;  Elia  Pmzi  50; 
RsSiiello  Friggi  80  ;  Àngiolb  Filislrai*hi  50;  Pi*i»o 
^abbriaih  50  ;  Zauobi  Gioai  S»  —  Tot.  Lil.  &,  4». 
€!lf«rt«  roMoUt  dal  CoUtltorB  SnAFiiw  Go- 

.jBT»MXt. 

,  .  ■:  Giuseppe    Erbacei ,  Ceoiesimi   50  ;  •  Haasimo 

-Arturri  40;  ^àeraiiooCasfan^ìeO;  lUUa  Asiorri  40; 
TeSiO  Lanciai  40.;  Patria  Asiorri  40  ;  Uosa  len- 
dini 40;  Aàionio  Cspitam  2o;  Pietro  Castaldi '20; 
Anarolle  della    Lunga  SO  ^'Raimoodo  Corradi  45'; 

■PietroRonofedi  tU ;  Pietro Bild^ti  20  ;  Tito  Alia- 
mi' 40';  VMceozo'NUimetti  49;  <'X>reiK0  Gastaldi  Sf; 

«Giovanni  Ruotai  50 :  =  Gasare tSastianJiii  50;. Uliaso 
Rr«|di  50  ;  Seravalli  Mansueti,  ifii  Rii^roi   Paulo 

.  50  ;  Bpsaeoics  Asiorri.  ^0  ;  r^--.  To*»^  h'^  6  .SS., 

»u»rAOCi  viii«aeKArt«<t    •    : 

,      .        „    .  Tonno,  z8,  oie  (I.  3.   , 

Pbrt^,  28.  —  jfomttur.  Le  loro  maestra  ri- 
'i^fétiéro'ió  tfdieni's  partrcolarell"  Pnricl^    Ciri^ 
gnano.''  ••"■"'  '•   ■>"•'->    -.  ■■■•  .     .;  >  •<;  .;■:., 

>iMHd,91,  — Pili  osdwata  la  oasttiRÌ(hier-4i 
s«l»  boieata  -btmiiaXef  ■<  "i-^.     !  >*  ■■ 

.  ,,  Alla , j^rp^HW;  diacweioiK^'4cllf  Corli^s  oaf anno 
.  pie^CiUaM  ,dei  idcMipnienti  riguardanti  iLHUjastcq. ., 
Atene,  27.,—  Va  presentato,  allo  Càmere  un 
°  progeiio  di  legge   elettorale   che   stabilisce  i)  stlt- 
'  fregio  UAiversalò.  .  i  .... 

Torino,  28.  ore  49,  50. 
°  Dieesi  etto  Garibaldi  da  Como  passi  a  Véreae, 
4  quindi  al  L^go  MagKtom.  ;    >    . 

Corrispondeitfd  Fimtcoi'IttlMm*.  Cradeat;  «ba 
.Mvalelte  non  ritorneri  a  Roma,  ,,.. . 

La  famiglia  di  Fiancesco  Secondo  preparasi 
a  partire  da  Roma  '         ,     . 

Due  campi' di  evoluzioni  forméransi  a  S-  Mdu- 
rÌ7Ìo.  e  a  Somma  sotto  gli  ordiiy  di' Durando  e  di 
Della  Rocca.      '  ' 

AVVISO  ÌNt ERESSA NTE  AL  PUBBLICO 
Il  rinomato  GIOVANNI  GCIDETTt  di  Cento 
della  Diocesi  di  B  logna.  Per  le  sue  rare  sco-: 
porte,  offre  in  Vedila  un  suo  ritrovato  per  pré- 
Bervare  i  BACHI  DA  SETA  da  quelle  malattie 
che  ormai  si  vanno  sempre- faieendon  foriAida- 
ìmIì,  appre«8l)B  dalla  Rrgia -Saniti  di  GeoowB,  oon 
4o^aiQeBtLch(^,8Ì.«>o^lirennno  aU'a(|U)4ellftfloa- 
^KtgM  dt'Jlie.jcalak..  ,„..,  ■„.„'.  ^,.  „,  „    •..  ,, 
Il  prejiyo  ue),su«i  cor|)p<>.«ìlo„è  jja  lentie i|jo- 
nclà  ili  Lil.  S,  e  4' per  Scatola,  Ad  oerii  Statola 
'\a'  oriìia  la  ricci  1,8'' per  l'àppIìcazìone  Ijcìtissimà. 
■e?  ptVrttta.-'  ■'••  '   ^        '■     " 

"'■  ■  ti  é(KM«>it»  (SUIMTTI   tem    N    rMapitto 
:tuMnd*<8l«aione  in  ¥««  ide'Neri  dal  '  Sigi  étO' 
VAWl  MORETTI  Stagciar»  in  Pkena»        . 

thtponiùbìlt  Ga^fìMo  Parmini    -*    Tip  iVraN» 
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N.  73 


LO  ZENZERO 


CrORNALK  POLITICO  POPOLARE 


Lu  Ctmfilontone  di  putto  (homcUe  è  eomfotta  di  Artigiani,  §d  accetta  tutti  quei  contigli  ed 
iimmatttramenti  che  le  verranno  tuggeriti  da  qualunque  onetto.  Artigiano  o  no.  Riftuttrà  tuttoció 
ehi  tenderà  ad  otcurar»  etravitare  i  frineipj  «metti  ool  programma. '—  S*op9  frineipdU  pere 
iti  (ìiomale  i  ftMsUo  (R  frofugnare,  tenta  egoismo  munieipale,  gC  interetti  della  firovintta 
Tncana.  non  tratcurando  mai  la  cauta  dell'  Unità  ItcUiama. 

Il  Giornale  si  pubblici  tutte  le  mattine,  quando  li  alza  T  operajo. 


Rm  d  rtMMM  M<M«  M  ioa  NM  iMawta, 


Hi  il    I 


I  VOLaMTARI 

SOT*   TUTTI    EGUALI 


Pitpoiaoi,  è  necessario  gnardare  io  questi 
nwmeod'  supremi  d' lotendersi  fra  noi,  per  poter 
dire  senu  timore  alcuno  —  ti  bianco  i  bianco, 
''  ftro  è  nero  —  Per  ottenere  questo,  non  ci 
<utle  tanu  fatica,  né  t«ati  studi,  nò  tanti 
(Joiiuri  che  hapno  il  vizio  di  cbiuderci  la  bocca 
t  parlare  sempre  loro,  anche  quando  non  li  sì 
<lomanda  nulla  — 

Però  è  indispensabile,  tornare  en  poco  in- 
ilìetro  e  scrutinare  senza  passione  ben   bene  i 
fatti  che  successero  sotto  i  nostri  occhi,  aUrf- 
nenii  non  si  viene  a  capo  di  niente  —  Molti, 
ricordiamolo,  ci  hanno  predicato  a  sazietà,  che 
quel  che  è  ttato  i  stato,  e  si  pensasse  al  pre- 
KDte  —  insegnamento  falso  fu  ed  è  questo,  per- 
chè giova  a  chi  ha  dulie  colpe  sullo  stomaco, 
ed  ha  interesse  di  nasconderle  per  commetterne 
anche  delle  nuove  —  nuoce  a  noi  perchè  solo 
con  gli  errori   commessi   si  può  scansare  di 
commetterne  dei  nuovi  ;  con  lo  esempio  delle 
virtù  e  delle  generose  azioni,   possiamo  essere 
wiopre  più  generosi  e  virtuosi  —  senza  que- 
sti massima,  noi  involontariamente  cascherV 
^  ad  ogni  passo  nelle   ingiustizie  che  dege- 
Dcrino  sempre  in   persecuzioni,  che  presto   o 
tordi  ce  le'  ritroviamo  a  ridosso,  senza  a^ere 
•*•!>•  di  scansarle  — 

Pet  oggi  adunque  paiiiank)  delle  Esequie  Fu- 
nebri che  mi  l'altro  furono  fatte  in  Santa  Croce 
P^r  i  moni  a  Cartatone  «Montanara  il  89  Mag- 
gia I8i8  - 

Chi  era.  in  "quel  tempio  all'ora  della  Sacra 
'uDziooe  veramente  eoi  pensiero  di  onorare  e 
Png«re{)((r  quegli  eletti  giovani,  che  si  sacrifica- 


rono per  la  patria,  non  avrà  potuto  fere  a  meno 
di  seplirsi  il  cuore  commosso,  giacché  davanti 
all'altare  del  Cristo  in  croce,  e  intomo  al  tu- 
mblo  della  morte,  non  possono  mentire,  se  non 
coloro,  che,  o  insensibili  ad  ogni  virtù,  o  per 
progetto,  Intervengono  iu  ogpi  luogo  a  una  festa 
da  ballo,  come  a  una  funzione  sacra  — 

B  come  non  sentirsi  comaoftvere  nel  vedere 
fra  i  lugubri  apparati,  alchiarore  dei  ceri,  il  po- 
polo, il  capo  della  città,  il  Municipio,  la  Magistratura 
i  DepatMi,  i  Geoerali  e  Dfllziali  di  vari  corpi,  i 
superstiti  di  queiia  battaglia,  eheeof  Moerdala  am- 
niaotato  di  nero- all'  altare,  piegano  (almeno  dob- 
biamo cpederUi)  latti,  onopade  quei  marliii 
della  L'berlàT  —  E  come  non  commuoversi  nel 
vedere  il  gentil  aesso  acroropagnftto  dal  soldato 
eittxlino,  raccogliflre  l' obolo  per  sdllevare  il  po- 
vero emigrato  italiano  io  Italia,  e  vedere  la  mano 
dell'uperajo  come  quella  dbl  ricco,  gettare  k  mo- 
■neta  nella  borsa  della  raccoglitrice  T  —  Io  vidi  il 
sorgente  cittadino  di  servizio  alla  fiiozione,  muo- 
versi dèi  suo  posto; «cbme'pabroso di  non  essere 
in  tempo,  correre  a  gettare  Hi  sua  quota  e  tor- 
nare di  dove  orasi  dipartito  1  —  Vidi  la  sentinella 
delle  Guardia  Nazionale  levare  dalla  sua  giberna 
la  cartuccia  che  aveva  già  de^tihato  a  sollievo 
dei  suoi  fratelli,  e  porgerla  a  colei  che  velata 
presso  quella  passava.  Oh  I  allora  esclamai,  quei 
due  hanno  cuore  —  il  sargènte  cbe  si  è  mosso 
dal  suo  posto  per  un  opera  di  carità,  si  moverà 
certamente  dalla  sua  casa  per  la  tutela  delle 
leggt  e  della  patria  —  e  quella 'Sentinella  come 
estrasse  dalla  t>ua  giberna  la  cartuccia  coli' obolo, 
saprà  estrarre  al  bisogno  la  cartuccia  per  inviare 
uua  p.t|la  al  nemico  —  e  dissi  poi  —  chi 
sa  quanti  ancora  ve  ne  saranno  simili  a  co- 
storo I,,.  e  con  questa  speranza  mi  confortai,  e 
gettando  ancor'»  il  mio  picccSp  obolo  prega 
perchè  la  concordia  che  regnava  in  quel  mo- 
mento pel  tempio,  si  dilatasse  per  tutta    i'  Im- 
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Ha  e  fra  lutti  i  suo!  figli  onde  la  moneta  dato 
fosse  !•  altJma  spesa  per  gì'  italiani  fuori  deHa 
patria:  •  quindi  partii  da  quel  sacro  recinto. 

Ma  ahimè!  non  passarono  molle  ore  che 
mi  ritrovai  fra  alcuni  uominijn  abito  ricercalo  che 
),igionando  dei  f£^ti  di  Bergamo,  vituperavano 
q  -.ci  giovani  che' sono  nelle  carceri  ;  a'quall  uò- 
luiui,  non  potei  fare  o  meno  di  dire  queste 
parole,  che  piacemi  o  popolo  a  te  riferire,  onde 
se  tu  le  trovi  giuste,  farne  prò^ 

Sigaori,  diasi  loco,  siete  stati  questa  mat- 
tina in  Sjnla  Croce  T  —  Sì,  mi  risposero—  a  che 
fare?  replicai. . .  a  onorare  i  volontari  del  48.  — 
Bene  faceste  poco  avanti,  male  grandissimo  fate 
ora.  Qual  differenza  trovate  fra  quei  giovani  che 
combatte'rfino  contro  il  nemico  allora,  con  quelli 
che  pugnar  volevano  adesso  t  —  Che  costume 
è  questo  di  onorare  ì  morti,  e  dispreizare  I  vivi? 
—  I  v'ìlontari  del  48  marciarono,  invitati  dal  Go- 
verno, 0  piuttosto  non  gli  forzarono  la  mano?  con- 
iarono forse  il  nemico  da  combattere?  retrocea- 
scro  quando  lo  videro  numeroso?  —  quella  perdita 
non  fu  una  vittoria  della  gloria  italiana? — Non 
è  più  vero  cosa  diceva  quella  iscrizione  sulla 
porta  di  S.  Croce  l'anno  passato,  che  quelle  villi- 
me  erano  l'avanguardia  della  Libertà?  —  Or  dun- 
que perchè  inveire  contro  questi  di  oggi  (arrestali 
0  nò)  che  ad  esempio  di  quelli,  volevano  morire 
cemballendo  per  1»  medesima  causa? 

Non  forzarono  forse  la  mano  al  governo  di 
Leopoldo  quei  volontarii,  che  nel  <869  vollero 
andane  a  combattere  T  forse  non  fecero  il  lon> 
dovere  ?  Vittorio  Emanuele  in  mezzo  alla  pagna, 
«iombaltendo,  non  pbbe  ad  applaudirli  t  —  Quelli 
che  erano,  eotto  Garibaldi  non  videro  le  spalle 
de' soldati  di  Urban?  essi  pare  erano  un  pogno 
di  giovani  Italiani  contro  43,000  aoldati  Au- 
striaci I 

Nel  1860  dai  medesimi  volontarii  non  fu 
forzata  la  mano  al  governo  e  non  scoofl^serp  i'er 
aercito  del  Re  maledetto?  quel  governo  non  era' 
come  ora  italiano?  Soffrì  esso?  soffrì  la  inazione? 
soffri  il  Be  ?  —  E  allora  perchè  tanto  scalpore 
contro  di  questi,  e  contro  chi  li  chiamò  all'im- 
presa 7  —  Non  era  il  medesimo  duce,  il  mede- 
simo Italiano?  insomma  non  era  il  medesime 
Garibaldi? 

Voi  dite  che  tale  tentativo  era  la  rovina 
d' Italia,  e  non  conoscete  il  piano  del  loro  con- 
dottiero che  vinse  sempre  —  non  conoscete 
nulla  e  gridate  anatema  a  tutti  I 

Gridate  contro  la  Rivoluzione,  mentre  voi 
stessi  avete  detto  e  replicato  infino  nel  Parla- 
mento che  siamo  in  Rivoluzione  — '  ma  per  ea- 
rilè,  diteci  che  razza  di  rivoluzione  è  la  vostra? 
—  è  forse  come  la  pace  armata  proclanaata  da 
Napoleone  III?  —  In  questo,  caso  la  rovina  di 
Ilèlia  sarebbe  già  assicurata  —  si,  perchè  lo 
.  slatti  gno  non  può  più  durare  a  lungo —  l'ora  del 
temporaggiare  è  suonata  —  per  chi  ha  occhi, 
vede  il  campanaio  con  la  fune  in  mano  che 
aspetta  il  cenno  del  Sacerdote-Re  pe»  comin- 


ciare i  tocchi  dell'afonia,  e  guai  se  balle  il  primo 
tocco  —  non  si  arresta  più  —  ob  ,nò  I  non  si 
arresta  perdio!  —  può .cAmbiarsi  campanaio  con 
un  altro  ch^  invece  suoni  a  storpio...  ed  allora  T 
allora  muledirele  voi  stessi,  la  vostra  rìvolo - 
zioneMa  sala,  che  slate  rsCfortando  colla  ca- 
lunnia, colla  persecuzione  —  Voi  bicle  ciechi  ! 
.  non  vedete  che  avete  dato  la  mano  all'Austria  ? 

—  Voi  non  vi  ricordale,  che  secoli,  baionette 
sgherrr,  patiboli,  esilii,  carceri,  torture,  corru- 
zione, non  hanno  mai  potuto  abbattere  quel  partilo 
nazionale,  che  voi  a  dileggio,  chiamale  d'^^tone? 

—  Non  >  edete  che  sempre  più  aupoenta  di  for- 
za e.  di  numero?" —  Non  vedete  che  a  voi  non 
potrà  mai  riuscire  schiaccisrlu?  —  Voi  volete  al- 
lontanare dal  Re ,  Garibaldi,  e  così  dividere  i' 
popolo  dal  Re  —  vana  fatica  voi  fate  —  perocché 
Esso  aon  è  di  quei  coronali  che  ambiscono  ^1 
dispotismo,  come  Garibaldi  non  aspira  ad  una 
presidenza  —  Questo  Re,  ricordatelo,  è  l'unico 
che  con  lealtà  mantenne  fino  dal  4d  quella  Co- 
stituzione, che  d'accordo  co'  preti,  volevi  abbat- 
tere.—JEsso,  tenetelo  a  mente,  sa  ivendere 
delle  risoluzioni  da  schiacciarvi  tutti ....  allora 
dite,  cosa  raccoglierete  dei  vostri  intrighi?. .  . . 
La  generosità  degli  Italiani  vi  garantisce,  è  vero 

—  cessale  però  —  non  avvantaggiale  lo  vostre 
prave  «pere  —  pensate  che  Tltalia  finché  non  sarà 
libera ,  avrà  volontari  da  forzar  la  mano  a 
qualunque  inetto  governai.  Gridate  Jìu^e  contro 
Garibaldi,  ma  persuadetevi  i  he  vi  saia  impossibile 
ridurlo  a  un .  Belisario.  —  Popolo!  tu  conosci 
come  fu  trattato  dai  Bulgari  questo  capitano  — 
Allento  I  che  chi  grWa  ora  contro  Garibaldi 
\orrebbe  riuscire  a  creare  in  Italia  un  altro 
'Belisario.  — 


GLI  STUDENTI  DI  PARIGI 
AGLI   STUDENTI   DI   PISA 


Tempo  fa  la  società  degli  siudcoti  di  Pisa 
fece  uo'  indirizzo  agli  stadenti  di  Parigi.  Siamo  lieti 
di  poter  oggi  pubblicare  la  risposta  della  generosa, 
gioveotù  francese.  Essa  è  ie^xa  ■Ai  tutta  l'atteniiooo 
dei  nostri  iellorr,  i  quali  per  essa,  potranno  cn- 
vincersi  come  negli  studenti  parìgini,  non  aono  morta 
le  nobili  idee  e  le  gl'>riose  tradizioni  della  rivolu- 
zione a  cui  l'Europa  moderoa  deve  la  sua  civiliià: 

Ai  tuoi  fratdli  d' Italia  la  gioftnttù  frtmeesty 
t»  ritpotta  aU'indirissb  degli  ttuiesKi  di  Pisa. 

È  ooa  legge  dAll'aroanitè,  immutabile  in  mezzo 
alle  traaformasiofti  della  società,  oggigiorno  elsvaa- 
tesi  più  ferma  che  mai  sulle  rovine  delle  genera- 
zioni, la  legge  della  soh'da'rielì  dei  popoli  ;  è  vera 
mente  onore  imperituro  della  gioventù,  nemica  dei 
~  calcoli,  della  cupidigia  e  delle  manovre  dell'egoisoio, 
il  serbare  nel  cuore  un  largo  posto  ai  legami  jiaturali. 
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cbe  tra  di  loro  raooodaoo  lo  DixioDi.Ogoi  paese  oppreno 
dal  dìspolistno,  in  braccio  all'arbitrio,  e  che  ad  alte 
grida  preleode  la  soa  liberlA,  ha  diritto  al  soccorso 
ed  alla  preteziooe  di  coloro  cbe  coadividooo  le  sue 
«spiraxiofii.  ,- 

.  Credetelo  bene ,  o  studenti  di  Pisa,  o  fratell  i 
nostri  1  la  Francia  intera,  e  nelle  prime  6le  la  gio- 
uotù,  guarda  con  gioia  il  progresso  della  vost-a 
geaerazione:  l'Europa  applaude  alla  voaira  marcia 
Ifimbla. 

Gootinoale,  aertita  d'aaempio  ai  popoi  resi 
servi  I  Gol  cuore  e  col  pensiero  noi  ci  associamo  a 
questo  •glorioso  movimeolo  italiano,  noi  protealiaon 
caergicamente  contro  l'oconpatione  di  Rooa,  e  la 
aobtaviiù  della  Venexia.  Noi  vi  proiBetliaroo  aolen- 
Demente  di  cooperare,  nella  misura  delle  nostre  forse, 
alla  grand'opra  dell'uniti  italiana.  Possa  fra  poco' 
risuonare  per  i'halia  tutta,  dall'alto  del  Campido- 
glio, la  voce  della  libertà  T 

Noi  dirigemmo   una   petizione  al  aenato;  noi 
non  poiaiamo  di  più:  accettata  ,  ella  realitxa    i   no- 
stri ^oti;  respinta,  ella  ci  lascia  almeno  la  cooso- 
toz'tooe  d'aver  compito  il  nostro  dovere. 

Ancora  no»  parola;  auonata  l'ora  — '  sevi  fa 
d'uopo  soìdali,  al  grido  vostro  di  guerra  noi  rispon- 
deremo. 

Noi  non  si  ambisce  ricompensa  più  nobile,  che 
^BelJa  di  potervi   dire    un   giorno:   grasie  d'aver 
coeuto  sui  vostri  fratelli  di  Francia. 
Parigi,  89  aprile  i8&%. 
La  Commùsione  —  Louis  Dagè    —  Albert 
Pernia    —  Emile  Ikisoa  —  A.  Vermorel. 

I  medesimi  studenti  npparlenenli  alla  S<t- 
cictiì  Emancipatrice  di  Pisa  riceverono 
da  Garibaldi  la  seguente  lettera: 

Provvido  per  la  salate  della  .ptria,  fu  il  pen- 
siero di  chi  primo  invitava  -la  gioventù  studiosa 
d' Italia  ad  associarsi ,  per  intendersi  io  un  amore 
qoello  della  patria  in  volontà  :  quella  4i  redimerla 
del  tutto .  Quel  pensiero  voi  tramutaste  in  fslto 
con  8ol)ecrtndioe  esemplerò ,  lascìsndo  speranza , 
ansi  certezza,  di  ottimi  rìaultamenti.  Accetto  dun- 
que di  grande  animo  la  presidenza  della  società 
vostra.  Ve  ne  professo  la  mia  gratitudine  Vi  esorto, 
rietti  giovani ,  a  mettervi  in  contatto  colla  gioventù 
delle  altre  università  d'Italia,  ad  addestrarvi  nel 
maneggio  dell'armi  per  meuo  dei  tiri  al  bersa- 
gtto,  che  vi  prego  di  promuovere  nel  li{Ogo  voatro 
nativo.  Gradite  colfespressìone  delle  mia  gratitudine 
anche  quella  del  mìo  affetto. 

Vottro 
G.  Gabibaldi. 


PROTESTA 

La  Fratellanza  Artigiana  di  Livorno. 
Considerando  i  gravi  casi  successi  in  que- 
sti uhimi  teriipi  nella  Italia  scttentiiinale, 


Considerando  corno  per  essi  la  Stampa  av- 
versa alla  Democrazia  pigli  argomento  di  dire 
parole  miserabili  contro  Giuseppe  Garibaldi, 

Considerando,  cbe  le  virtù  civili  e  militari 
di  G.  Garibaldi,  Preside  della  Pratellansa,  sieoo 
gaarenligia  per  lei  che  quanto  egli  medita  ed 
opera  torni  in  benefizio  massimo  della  Patria, 

Adunala  in  Assemblea  Generale  nella  mat- 
tina del  dì  85  Mdggio  186S  protestò  contro  co- 
leste infamie,  e  le  condanna  al  vituperio  dei 
presenti  e  dei  futuri. 

D'ipo  ciò: 

Considerando,  che  il  Governo  in  attratto 
ha  ragione  diTaccoglierein  sua  mano  tulle  le  forze 
nazionali,  e  di  fare  la  pace  u  bandire  la  guerra,% 

G'insidcrando,  che  m  concreto  ha  torlo  di  pre- 
tendere cosi,  se  non  adempie  la  condizione 
del  plebiscito  cb'è  :  la  Italia  una  e  indivisibile 
col  Re  Vittorio  Emanuele, 

Considerando ,  che  la  giusta  impazienza 
dei  popoli  solo  può  quietare  dinanzi  alla  fiducia 
pienissima  in  tale  Governo,  che  si  mostri  ad 
un  punto  animoso  e  prudente,  solerte  a  porsi 
io  grado  di  esercitare  politica  propria,  ed  uscito 
dalla  pluralità  di  rappresentanti  lo  intero  popolo 
ditalis, 

.Considerando,  cbe  importa  alla  salute  della 
Patria  cessi  questo  stato  di  contrasto,  che,  già 
deplorabile,  può  diventare  da  un  punto  all'altro 
funesto, 

Considerando,  cheli  Paese  intero  consul- 
tato 0  rappresentato,  può,  e  deve  unicamente 
dettare  norma  al  Governo,  potere  esecutivo,  e 
non  altro, 

Considerando  come  slmile  scopo  non  possa 
ottenersi,  eccettochè  col  voto  dei  Comizi  ge- 
nerali. 

Considerando  come  il  Re    magistrato   su- 
premo abbia  facoltà  di  BjnJire  la   legge  del 
suffragio  universale  come  quella,  che  è  —  4 
fondamento  giuridico  della  monarchia,  —  8.  patio 
sostanziale  del  plebiscito,  e  — •  3.  voto,  dei  po- 
poli, 

Adunata  sempre  in  Assemblea  generalo,  la 
Fratellanza 

Muove  Domanda  rispettosa  alla  Maestà  del 
Re  d'Italia  Vittorio  Emanuele  elelt)  dal  suffra- 
gio universale, 

AIBncbè  sciolga  la  presente  Camera  dei 
Deputati,  e  le  piaccia  convocarne  un'  altra  a 
voto  universale,  eoo  le  guarentigie  indicate  dalia 
esperienza  in  casi  simili,  la  quale  raccogliendo 
la  sincera  coscienza  dei  più,  promuova  un  Go» 
verno-  capace  di  mettere  fine  ad  un  contrasta 
minaccia  allo  slato,  pericolo  alla  libertà  e  dolore 
a  tutti  quelli  che  senza  fine  ambizioso  o  avaro, 
amano  la  esaltazione  della  Italia  rigenerata  col 
Re  che  si  sono  spontaneamente  eletti. 
Livorno  Ì6  maggio  1862. 
Visto  II  Presidcnlc  II  Se(;retario 

T.  Pergola  Gio.  Naroiiti. 
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SULLA  FACCIATA  DEL  DIJOMO 

• — 

L' Associsieione  Italiana  per  erigere  la  Fac- 
eiaU  dei  Duoaso  di  Firenxe,   ha   pubblicivto   un 
Prospetto,  dal  quale  resulta  che  le  semine  ver* 
sale  alla  Cassa  di  Risparmio  a  tvtlo 
il  SI  Aprile  decorso  sono  di  it.  L.     97,1*9  87 

Per  frutti  a  tutto  il  31  Oicsm- 
bre  ISftf •    .     »       9,iW  37 

Totale  it.  L.    106,589  7* 

D4He  Middettc  sono  Male  tolte 

nel  I8d9 .    U.L#  3,360  09 

•  Nel  4860.  ...:..»  6.000  00 
Nel  486f  ..,,•.»  4,000  00 
Nel  4862 »,  4,043  83 

Totale  it  L.    «4,408  8S 

Di  queste  it  L.  14,403  83,  ai  dà  contp  nel 
modo  8eg.ueDlc  : 

.«.  La'somma  di  iL  L  O^OOO  00  fu  erot;ata  in 

•  gran  parte  (bello  queir  w  gran  parte),  per 
«  supiìlire  alle  spese  per  la  collocazione  della 
f  prima  pietra  ec.  > 

Gara  la  mF .pietrai  Se  la  facciata  dovesse 
costare  io  proporzione,'  Dio  ce  ne  liberi  ! 

«  La.  somma  di  it.  L.  4,043  83  è  sortita  in 
.«  gran  parte  (al  solilo  m  gran  parte]  al  paga- 
<  mento  dei  di8e.gni  che  abbiamo  doruiì  inviare 
■  alle  pfincipali  44ca<lemie  ec-  a  motivo  del 
«  concorso  ec.  ec.  > 

0  delle  U.  L.  3.360  00  t^lt^.  nel  4859  e  delle 
it.L.  4,000  00  tolte  nel  486t,  che  cosa  pe  è  stato 
fatto?  Perchè  non  hanoQ  servilo  m  gran  ffarte7 
Ci  fa  grazia  di  dircelo  la  Signora  Associazione 
Italiana  f 

Questi  danari  sono  versatinon  in  ^an porle, 
ma  per  la  tnaggior  parte  dal  popolo,  e  questi  ha 
il  diritto  di  sapere  come  vengono  sposi.  Non  si 
è  comincialo  ancora  a  far  niente,  e  già  una  set- 
tima parte  e  più,  dei  versamenii,  è  consumata! 
Che  affare  b  questo  T 

Uh  tu  GBKTiiaiom. 


Corrùpondensa  dtllo  Zsszsno 

Sig.  Tommaso  -^  Lo  Zeiaeso  ha  dei  ra- 
dami «opra  di  voi  ed  ha  verifìcato  che  soao  giusti.  — 
Voi  xiele  sialo  tempre  amicODC  di  Canspope  (rimi) 
—  voi  TI  siete  taglialo  la  coda  per  cantare  ed  im- 
brogliare quei  poveri  giovsuoiti  che  "stanno  (mi 
pare)  a  Petriolo  —  forse  volete  spingerli  a  degli 
atti,  per  fargh  poi  un  proceuino  come  faceste  tempo 
fa  in  società  di  quella  buona  lana  di  Priore  (mi 
pare  di  San  Cristofano).  -^  Non  vi  conleniate  dello 
squadrone?  —  volete  anrhe  seminate  zitiania  — 
'  Animo  I  colta  vostra  figliolina,  con  quel  bel  nomtno 
che  gli  avete  messo  ....  cessate,  e  lasciale  quei 
buon:  popolani  in  pace  —  ci  rivedremo. 


Polizie 

Tultf  t  giornali  di  Pianoats  dlsono  a  Fi- 
raiue  esaere  stato  sequestrato  40  oaaae  di  fuèiii 
ed  oaegulto  molti  arresti  —  questa  notisi*  è  stata 
data  anche  da>  Monitore  Toscano,  Il  quale 
aveva  robbligo  di  aanentirla,  essetido  totalìaahte 
falaa.  —  Ppfba  caiaa  di  fnctll,  4  varo,  foroDO 
arrestata,  m«  nos  In  Rrense,  1  quali  v«ogfifa-> 
mo  assicurati  che  verranno  presto  reititoltl  » 
dispetto  di  chi  non  vorrebbe.  Si  sari  wici,  il 
foverira  là  flir»  il  stM  dover*  III 

—  Leghamo  nttta  Monarchia  Naeiomth 
di  XnttaMti  ■ 

•ia««  in  gradv  M  aaserire  eh*  la   latita- 
shm*  éai   tiri   naaiooaN    •   looaieataiieaiacata 
iaep«»a  in  Lambert»  (£<'  Itaiia  é  fiata  ^ 
Lu  Staatpa  poi  coti  »  esprimo 
€i  ai  dà  per  aiiearo,  eba  it  (^«vcrno   abbia 
mandalo  ordine 'al  prefetti  d'impedire  ogni  at- 
~l«  a  uilennità  che  al  riferiica  airorfanizaasio- 
na  dei  tiri  nazionali;  a  che  di  queato  aua  or- 
djne  abbia  data  comanlcasioita  al  general  Ga- 
ribaldi. 

—  Al  monento  di  porre  In  torehia  ci  giun- 
ga lettera  da  Lecco  che  deicrive  l'entuaiastl- 
ea  accogllensa  fatta  colà  al  generale  Garibaldi . 

Dal  balcone  dell'albergo,  della  Croce  di 
Malta  pronunciò  u*  dtacorao  incoraggiando  il 
popolo  a  fare  aacrificf  pel  riacaUo  dvlla  comun 
patria;  reccomaiidd  l'unione  e  la  concordia; 
e  conchiuae  f  ol  dire  eh»  ehi  am»  la  patria  de- 
ve reipinger»  i  ralunnialori  '  noeivl  coaie  la 
acrpc.  (Goa».  di  MUam/. 

(aoMsu  sTBrsM) 

Toriao.  88,.  ore  49.  50. 

IVsnn*.  —  Moitfar,  S6.  —  Derviscb  ha  tra- 
versalo B<inj*ni  insegaendo  i  Mooteoegnai,  che  han 
battuto  la  ritirala  Gpo  da  j>ri.  Derviscb  ha  bivac- 
cala qel  territorio  moolenegrioo.  Omar  dirigerà  pros- 
simaroenle  una  spedizione. 

York,  47.  —  La  sitoaiipoe  dei  betligeraoti 
non  i  cambiata.  I  Separatisti  trovansi  fra  Richmood 
e  la  riviera  di  Ghakaomming.  Presso  Corcutta  ac- 
cadono giornaliera  acara  maccie. 

Torino.  28,  ore  23,  40. 

Pgri's*'  *8.  —  La  Patrie  e  il  Pays  recano 
che  il  .generale  Cqote  di  Montebello,  ajotaote  del- 
l' Imperatore,  venne  nominato  Comandante  in  capo 
il  corpo  di  occopatioDO  a  Qoma,  e  partirà  prossi- 
mamente. 


SI    niPCnPI  ""  Siovine    foiografo   dia 
Di   lUuanlia  conosca  intierameole  que- 
st'arie. Dirigere  un  Mggio  del  proprio  lavoro,  in 
lettera  franca  di  porlo  al  Sig.  Fiorentini"  Pietro 
Fotografi  in  Bilogna. 

Resp(ms<U>tU  Oaetatut  Pàrmint   --    tip.  loreilz 
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LO  ZENZERO 

GiORNiLB  POLITICO  POPOL4R8 


«•••«aMOwHwili  eht  U  w»T«nuo  ^^Ni  <ia  fMiimqM  oneito,  Hrtt^tatio  o  no  Riliuterà  tiatoaó 
mé0  undan»  ad  o$curar»  <  (ravùor*.  i  pniwtp;  em»meol  proyramni»  ~  jieopt  prtncipo;*  però 
émi  tHomfde  i  quello  dx  prop«yr.ore.  té»»*  «j^msmo  tmMÙtpais.  ^V  wttrtui  deUa  Provinola 
Tatàttna.  ntm  Irusotraiulo  mai  In  éu*tta  dell'  Untté  ttaliana 

Il  GioniAle  si  |Mil>i)li^a  lulte  W  maUiiie,  quando  si  alza  l' operato. 


IL  FURTO  DELLA  BOTTIGLIA 


Cccami  alla  nuova  GilUi  dilla  Kepca,  fedele 
alla  prsaiessa  ti  scrìvo  -r 

Come  è  naturale,  td  itité'oderal  che  appéna 
arriirato,  ho  pr^ao  alloggio  e  posto  —  Zencaro 
qua   si  man|ia  davvero,  come  (snti  'Gargan- 
tua  (<)  non  si  conosce  né  lÀinestre  maschere, 
nfe  pan-tondi  §ratn<K,  come  costar 'dal' Lvnioi   e 
daUii    Piazza  de'  Tavolini   —  qn»  una   poreione 
pu4   bastare,  {NT -o«l«zion«',  per  desinar»  e  per 
cena  —  io  sai  primo,  credevo  che  costumasse 
br  pasto  con  una  pietanza  solar,-  ma  ìnvrce  ho 
vista  ci»  si  U  con  irò  e  ^uaAro  pialli,  non  com- 
pr«ao  le  fi  ulto  e  la  minestra  uhé  "si  mancia  l'ul- 
tima; sicché  concludo,  che  chi  \un|e  imparare 
a  mangiare,  bis<>gna  che  venga  «Ili  Slrcca  e  con- 
vMipeiai  I  he  se  lutto  viene  qua)  vi  è  la  sua  ra>- 
^ione. 

Uà  lustrino  nel  farmi  belle  le  scarpe,  mi  ha 
fitrnitn  deUe  nntizie  che  mi  Affretto  a  p*rled<- 
pani  ;  .io  suU^  fede  di  esso,  che  mi  disse  es- 
sere informato  da  persona  alto  locata,  te.  le  ga- 
ranti.<ic«t. 

È'  stato  noleggiato  diverse  Davi  imperiali, 
per  servire  al  trasporto  di  quattro  nuovi  regg»- 
•nenti,  che  si  stanno  organizzando  per  essere 
apediti  nel  Mediterraneo  e  nell'Adriatico  per  pra- 
taK*>°e  il  oommer4;to  della  Malva,  minacciato  da 
certi  filibustieri,  con  a  cap>»  un'avventuriere,  sod- 
I  lo  rerentnmente  da  uo'  isola  a  noi  prossima,  e 
che  per  lo  addietro  era  ignota;  H  quale  si  dice 
che  quando  si  è  messo  m  testa  di  eseguire 


'  (<)  Qaesto  Garganlua  è  «na  6»ura  allegorics, 
«he  «M'antora  (raocesa  la  desigoa  io  vari!  modi,  fra 
■  <^li  quello  di  maagiar  gli  ooroioi  in  iosajata^i 


qualclw  impresa,  non  vi  è  rìschi  che  tenghino, 
o  in  «n  modo  o  in  no  altro  la  mette  ad  effetto 
coB  felice  «Hcoesso  -  Ti  basti  di  Lui  questo 
cenno  »  aspettiamo  i  fatti. 

Due  di  questi  reggimenti,  sono  già  orga- 
oizsati.  -  Il  primo  ha  preso  nome  Reggimento 
Coìfaiieri,  ed  è  comandalo  da  un  prode  Ban- 
chiere, che  m  patria  sua  è  celebre  per  avere 
combattuto  nello  sole,  sotto  diverse  bandière  — 
Il  secondo  »i  chiama  Reggimento  Gi-eppia,  che 
lo  corortHia  un  còrso,  rappresentante  una  cricca 
di 'speziali  ed  amico  di  un  Anlonelli  famigerato 
ministro  di  un  negoziante  di  libri  religiosi  — 
Git  aftrSkdtie  stanno  organizsandosi,  -  uno 
sarà  nominato  ReggOnenlo  Cocco,  che  coman- 
<»«ià  lin  Ul  Carlelti,  cije  fece  i  sooi  sludi 
guerreschi  io  varie  questure  —  l'altro  avrà 
mtme  Oeggimenta  Toppa,  del  quale  non  fu  de- 
stinato ancora  il  comandante,  per  non  sapere 
chi  preferire  fra  coloro  che  hanno  diritto  e  ca- 
pa, ita  a  cu  »prire  questo  grado  di  Gulonnello. 

Lo  stalo  maggiore  saia  formato  di  Profes- 
sori Btipendioti.  che  atiurflmonte  fanno  lezione 
alle  panche,  e  di  alquanti  Rappresentanti,  i  quali 
presto  saranno  licenziati,  e  che  attualmente, 
figurano  nel  ruolor  delle  spese  segrete  dello 
Stato.  —  A  capo  di  questo  stato  maggiore  si 
vuole  sia  designalo  un  tenénte-colonello  flo- 
reniioo,  che  conta  due  ben  compiti  anni  di 
servizio,  che  per  umanità  non  volle  mai  ballerai 
in  guerra  e  jiommeoo  quando  uó  tal  barone 
9aJM((o  pubblii:smQole.  e  pèfr  mezzodì  stampa 
<)u.ilificò  suo  fr^lollo  JtfeMlifere  e  mdncatofe  alla 
parola  (Sonore  .  _.       . 

Comandante  in  capo  vedrai,  Zenzero  miio, 
che  sarà  oo  qualche  Borbonico  «he  qua  alla 
Mecca,  salvo  pochi  faisiooroai,  goddno  la  stima  di 
tutli'e  màaaiiue  de' governi  passati  e  presenti.— 

Qijesta  nuova  truppa  avrà  anche  la  mis- 
sione di  prepairsre  le  popolazioni  ondi  a  Set- 
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lembre  agof ovino  y^  W<>JJ1  UBCfes''?^  '^'  rfv*- 
miliardi,  {  (m|li  ^c^no;  ^^^  ^rn|^a(.|,  p|ftf, 
al  mantpr)in^^lo  dj  «ufsti  geggimenli^  che  gii 
hanno  ijpjj  y'ip  qjaglilJ  di  ggi)cfllei\f  f  Seaf^- : 
tcrie,  e  ^^  |gV''f(^o  flV^ci  ^r\  ^n  (prgUo  cq|pAr 
di  Arti^j^ii|  ccjR  C|ggo(ji^  c^  ù  i  conjjjft- 
ciato  a  fondere  qellQ  IÌ^(Uuì  dcllo  St9(o. 

Altra  parte  di  qupsli  miliardi  dovrò  esser 
erogata  ad  erigere  un  grande  sisbilùnenio  (<a* . 
rionale  d' immensa  grandezza,  e  si  dice  che  sarà 
chiamato:  .Gron  Moschea  della  Dta  Univa,  è 
dovrà  esser  diretto  da  ana  quantità  d^ttàliani 
a' quali  si  vuol  far  credere  che  sia  già  stato 
scritto,  per  sentite  se  accettano  la  Qireziooe  der 
gli  ufflzii  qui  sotto  notali.  •      • 

In  questo  grande  stabilimento  vi  dovrà  essera 
quanto  appresso  : 

1.  Dn  gran  forno  per  cuocere  la  Pagnotta 
a  tutti  coloro  che  prenderanno  ctm  giuramento 
l'abito  gesuitico- moderno  e  che  manterranno  in 
tutto  il  regnOt'^acceso  il  culto  alla  Dea  Malva,  col 
titolo  di  «ufuonnrii  <ii\\a  pagnulta  pel  bene  della 
.Nazione,  con  la  protezione  delle  Autorità  locali 

—    (scritto    al    Direttore  delle    Ganella   di 
Torino). 

2.  Uo  uffizio  Telegiafico  per  tutte  qudie 
notaio  inventate  per  copiodq  del  Governo  e  della 
Cricca  —  (scritto  a^' Agenzia  Stefungj. 

3.  Un  gran  cisternone  che  sarà  chiaiMlo 
dell'acqua  di  Malva  per  spegnere  l'entusiasmo 
della  gioventù  {scrilto  alla  Farina). 

4.  Una  fabbrica  di  croci  da  Cavalieri  per 
premiare  tulli  coloro  che  sapranno  ubbidire  ed 
applaudire  ad  ogni  governo,  compreso  ^cHo  del» 
l'impero  Austriaco  —  in  questa  vi  sarà  la  fab 
brica  per  i  collari  da  cane.  ^  (  Scritto  a  un 
barone.)^ 

5.  Una  Tipografia  con  naacchìne  a  vapore 
per  la  9U\mpa  di  tutti  quegli  scritti,  tendenti  • 
denigrare  coloro  che  amaao.  troppo  la  Patria  e 
il  pfip9!l^^.  per  la  stampa,  di  un  Periodico  aer 
greto  per  servire  di  guida  a  lutti  i  giornali 
della  èrjcca.  — v  (Scritlo  a  BoggìQ  e  al  Caperai 
Fabiola,) 

(f  Una  gran  camera,  ove  si  riuniranno  I  rap- 
presentanti della  cricca,  ogni  qual  voRa  il  go- 
verno vorrà  mpttere  io  stato  di  accusa  qual- 
che r&elle  alla  patria,  e  ogni  qua!  volta  il  go- 
verno vorrà  apogliare  i  poveri  e  vestire  i  ricchi, 
premiare  gli  stranieri  e  gastigare  i  oaziooali.  — 
{SeriUOi  a  Spavento). 

7.  Uoa  gran  Fornace  per  brociare- tutte  le 
suppliche,  i  reclami,  i  ricorsi,  le  petìzioiH  «e. 
che  saranno  inviati  dalle  provincia.  —  (Seiritio 
al  Bianchi.) 

^.Una  Fabbrica  di  cappeUr,  detti  a  pazienza, 
che  dovranno  chiamarsi  nazlonalt-r  a  questa  sarà 
unita  la  bhbrica  di  acarpe  e  stivali  per  «tar 
(èrmi  senza  stancarsi,  -r-  (Scritte  a  Matteucci) 

9   Un   deposito  d>  ceiétte  ed  acque  odoro5e 


.:MH 


ìiale.vi  dg^  es8U|.poa  quan- 
rucchi|^  1^  man^m^re  i  Pizzi, 
Ile  teste.  ^j|iante^j^  beoe    le 
lo  al  ^^li) 
ilrto"»  ifff  f^rglivifif  alla  moda 
ijll^oi,  e  1^  a|«p|||rt «ogni  pri- 
^aàracchi  pw  qiwgl  nritlfelli  con  le 
penne  sulla  groppa,  rosse.  —  (Questa  ultima  la- 
ypraziOtie^  sl'^ucriie  che  non  avrà  effetto  percfaò 
quella  razza  di  volatili  non  stanno  mai  fermi,  e 
e  non  s'impauriscono  facilmente.) — (Scritto  Ma 
Ntàibne  di  foglio.) 

•  H.  Uoo  studio  legale  ove  dovranno  -aertire 
tatt«  quelle  l^i  e  decreti  Umoristiot.M;(Sm{/o 
al  Poggi.)  <.   i.- 

48.  Una  fabbrica  di  Circolari  e.iatcaiiooi 
a'  capi  luogo.  —  (Scritto  a  Urban.) 

43.  Una  grande  scuola  per  imparare  agli 
impiegati  a  scrivere  io  lingua  ifeccfttana.  —Scritto 
al  Brioschi.) 

44.  Una  fabbrica  di  lucciole   da   vendersi 

4  5.  Una  prigione  per  liberare  i  Preti  rei,  e 
lasciare  andare  i  Vescovi  condannati  ad  incon- 
trare le  pr^essipoi,  come  è  auto  coQce^so  al 
vescovo  Ganzi  dal  Ministro  dei  culti  del  re^no 
4'llalia  (Scritta  <|  Cordova;) 

{6.  Un^  grande  i^ùola  d'inchini  alla.  Bu^'Pr 
cratipae  per  apprendere  la  maniera.  d'Io^- 
^re^  rr.  (Soritto  q  diotra  t^i  Torino.) 

47;' Uo  ^fgiufiop  Pdlai^o  cpp  mobilia  Au^ 
striaca. per  alljoiggiare  i  oc^iifici  della  Petrja,  i 
fmaÙ  t^yraoBO  a  loro  dispoaizione  e  pe^  conto 
(^àUf^  Stato,  una  dispensa  d|  Pt^oi  dei  .Tesoro 
—  (scritto  a  Ridcifi.) 

48.  Un  gran  teatro  per  rappresentare. tutte 
•  le  commedie  *e  drammi  tolti  da'fatU  contempo- 
ranei; 

Ansi  qak  alla  Macca,  si  dà  per  positivo 
ohe  costà  (se  non  è  vero,  scrivimi  Zen%tro) 
vi  fu  sere  sono  a  una  Locanda  (chi  dice  del- 
la Stella  e  ehi  della  Luna)  una  gran  riunione 
-di  arigli  drammatici,  ove  vi  iotcrveanero  un 
cavaliere  scrittore  di  commedie.  —.  ùa  Giornali- 
sta ed  un  cavaliere  av vociato  e  deputato  (non 
si  sa  di  che  cosa)  allo  scopo  di  preparare  un 
Drampia  da  rappresentarsi  io  questo  teatro  — 
che  gli  intervenuti  postisi  a  tavola  (a  uo  tanto  a 
testa)  si  dedicarono  intieramente  a  mangiare,  e  il 
Dramma  fu  lasciato  da  parte  —  si  dice  però,  ehe 
iiuaado  furono  alla  fine,  approfittandosi,  il  cav. 
Deputato  della  allegria ~dei  coromensali,  grafj^se 
(non  veduto)  dalia- tavold  una  bottiglia  di  Bordò, 
e  se  la  mettesse  neUe  tasche  di  dietro  del  so- 
prabito per  portarsela  a  casa  —  si  dice,  che 
aveva  molta  furia  a  licenziarsi  dalla  conversa- 
zione, e  che  la  sua  premura  costrinse  gli  altri 
a  pagare  per  partire  tutti  insieme'  dalli^  Locan- 
da —  si  (tice,  ehe  per  la  scale,  il  deputata 
sdrocciolosse  vsrii'  scalini  e- gli  si  fmpn^  h 
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bott^lia,  versandone  H  contenato  —  •tk  «fst»  dt 
eie  totii  si  guardarono  in  vfso  per  stupore,  per 
cui  io  spiriloso  qav^ìler  Dcpulalo  di$je  loro  ~- 
Cosa  è  questa  vosùq  inaravlgliat  e,ypi  s'^t^ 
ùmidi  e  tu  'siei  Poeta t  —  ah  vergogM;!  vi 
er(d«««  pia  abili  I  Non  éi  si  «ra  rianiti*«Uo-scopo 
di  provvedere  via  nnóvo  dramma  t  eccoifele,  io 
ipposta  hd  sdrucciolato,  (queslq  lo  potete  cfe- 
dere  giacché  non  mi  son  rotto  il  collo)  par  darvi 
rsrgoBtef^to  -^ ^ùlti  allora  (.8^  d<ce^  si  mi- 
sero %  rid^e,  solò,  (1  pqela  esclamò  <  Hai  ragione 
it4iuati  aogi^  il  JLii«lo  I  -,  N^  p^,  àitH^.i^  ca- 
ntterisla  iJi^ittaUacoinpitgDts.  uba,  cosa:  per  mo 
-  perchè  la  boui^ia  iù  è'  |wgàta><ia  tHtki,iper6 
il  fitto'  è  mM  "proprietà  sociale  -f-  «vav  cavaliere 
ivete  dato  Targonirato  ^  vorGiornalista  (br^e 
h  ootrzia  —  voi  Ptteta,  seri  venete  inJrammè  — 
E  not  che  non  vogliamo  rappresj^niarlo,  daremp 
ilTito^  -n'approvalo,  r  tatti  gridarono—  fuori 
il  Titalol  — .  colui  che  fa  |e  parti  #.TÌraaao 
io  queUs  oompagiùa  urlò;  —  eocolos 

IL  FURTO  DÈLIA  BOTTJGtl^ 

H»pr«va^  I  T-  »ppr9vatot  —  e  si  sciolsero  pi^- 
eiftcsmente  per  andare  a  pubblicare  neÀ  caffè 
U  TwiAlala  delta  loro  delibèrazÌMie'  <--  tf  dice 
dititti  che  i)  poeta  stia  scrivendo'qiièsio  tframma. 
La  piresipi^e  di  questo  Teatro,  si'tli^  cfid 
sarà  data  a  oo  (a/' Leojfwldo,  di. ciir"nbn  ricordo 
iicqfopn^e,  ipi^  <;h|q  si  a^sen^ijé  ^ssér^.^tf  lo  te- 
nuto fi  ftinie  da  Lp^'PpW»*  Ui ,    ..    . 

ZenjiPro  J  ti  riwriverò.>-,  Pg«.  fm^  ìf^< 
e  redi  eh?  ti  ho  scciltoi.anohfi  ln)p|W„adilÌ0.  * 

Ai/ld  nuova  Medea,  il  di  delle  Bricconate 

CONTI    VECCHI 


Dopo  l'anno  di  grasi*  4SM  il  Madar  coolo'  e 
pareggiare  le  partite,  l'è  coaa  andata  in  diaosé.  at- 
■«■e  fra  noi  Toactni.  Da  oiè  ae  paaoliaoo  dèe  aco- 
Boaie,  Olia  dl'caH»  •  iichiòatMi' ralira  di  ftwf». 
•  per  aoprasaello  oa  fastidio  di  irieno,  qnado-dSm- 
parare  l'abbaco. 

Ta  tedi  diio<|a«  o  letiOM) <Ko"l» amai*  di  ciò 
cbe  dobbisnM  ai  aosiri  reggilon'  ai'aaiaettta  bltli'i 
giani,  a  che  aeppur»  a  eaaafiare  atiN^aaat,  peira- 
w>  idtbitarai  -veHo  «Mioro. 

B  furane,  viaa'^'iia'PfP*!*  ha  taAtHana  di 
«Mara  state  Mnmiojktraile  dill»  qaiatasMoù  def  ga- 
iMMBìaim,  dal  f>at  deMropMià,  cobm  per  etMipio 
Bleaecli  e  eonaortiv  e'  aaràbb*  ^ai  ma  ìwivilA 
lo  andare  appivSao  a  qiwir  Jìaraai',  Marchesi  'e 
malieri    &k    pi*    e   4mMi  «««diai,  «  itii<  lopa^: 

<  Paoeiaaio  oa  po'  i    conti,  Signopii  vadiameilln 

•  pocheiiino  quello  eha  )a  Sigaarte  \a»t^»otìaM- 

<  canal»,  a  qneho  che  tianao  pag»te,.«  ooiab.  Yo- 

•  dioio  oa  poco  «pwilo 'M'làao<òt^AiM»,i]iiMlo 

•  haano *jf«f, àntaéféoi parahènpat laado a  peMóae 

•  00*  SoDch^  ti  davtt  partsn  kta»,  "Wdianiò  un  tait- 

•  liacKo  quale  fu  la  noalra^goaisione,  e  per  spartire 
«  a3a  mfrcaalila,  il  ^aos^ò  alai«  iif  caaM..j|^o 


•  aiaaio^alfati  a  far  parta  dell*  graada  faaaiglia 
«  italiana  ». 

-  Ripeta  duoqa*  <<b»pafOÌa  di  qveetoaoAiò  ben- 
ché detta  ncM*  debita  larino,  e  con  il  aapptlKei  m 
maaff  tenie-  si  psa  osa  Eocaileaie  eaiirfi,  aaiehbero 
alata  oaa  gMve  ntglori*.  8a-ai  base  traiiaiq  di  am- 
ali niatntori  d^ahaa  apeciia,   cioè   di    peraoae    dellii 
aestta'  coadisìaBe,   geale  senas  fei;!*  di  porn»  al 
soprabito,    via,    aMora  sarebbe  stato   «n  'altra  p 'ir 
di'  aMdioiùi.'  ^aiD.a  a^  e  credo  «he  meàti'di  voi 
ia  paaaiale  nello  fta^  roedo^  avanti  41- iMneMere 
ht chiavi  della, «tsaa   ia  altra  aaaai'  avrei  dett»: 
.t.Tafaapi,  tanti  ae^  iratai  ^uaedr  Gakapéaa  A 
e  laaeti^  .taati  aie  Ba..avaia'dftL>vai,  taa4i''na  ho 
•capasi,  e  taitli  na.iaacio.alaaan»  aiDaMiÉtralaaerk 
«&>cib  .prisSQ  par  debito  éi  ebsaieass;.  aeooadei'fer 
laoa  essere  aabissaiO' dai  ((^ idi,    daglà'^rK,"dalti 
achiaaiaaai  e  dalle  xantuatalMi  di  ceett.niei  padsom 
che-. io  he»  -coiMMBO.r  Painhà  leUo(i  «aiei   vi  dovete 
.tijBt  ansi  che  noj.ahb<aaaet  chat  fcrm -000  caini  starli  «hit 
Dio  ce  ne  liberi.  Basta  il  rammeotaraì  dAI  49^aa^ 
,  4q  fa  ^omiqata  ijipa  conupr^ìoo^  .per  ngwylare  le 
bifccie  a  òaerrazzì  e  compagiii.   mientre  questi  er|i 
già  in  gbbbia  e  li  altri  esuli.   Mamina    mìa,  io' mi 
ricordo  di   dieci  acpdì^  di  cui  la  destÌDatione   oon 
fìk  abbastanza  parliéònrizzàbi.  K'  pareva  il  terremoto 
di  Liaboah;  pi^igi».  la-lhMi  de!  koabdo:  E- poi  alla 
(me  oodeàlq  randicooto  e'fìi  oh  'bwvettii  di  «neMk 
'ae  ne'  avessero-  avalb  di'  bisogne.  ¥ei  mi  direte,  ma 
'  Guefrazti  ;  Uatzoo!  ri  Montanelli  non  etano  pè  M- 
^rooi,'  ob  marchesi  e  nepp\ire  crociati,  é  pei-ò  )ie  cose 
'procedettero  id  diverso  modo.  Cotesie  cose  tu  l'hai 
a.  djre.  le.  q  popolp, . io  invece  dirò  che  per  trattarli 
fO>)>  ^tiiAifiVwì^,    e  f|l^  liscia  come  si  dice  Tra  noi, 
.(i'.Rtfógpa  ^  ^go4<^  di  fopf  coDsiderazvone  presso 

,'WftS  Sa«f>l>Ì<.  ,•   r.    -,    .;.••;      » 

,  j   .LasaiavHldmque  «oMont  e  i,J9r«jCM<J*  «ì«b  il 
ciel  li  prosparir  9t  |N«lVÌa«o«i  M|  |H*»tiri«fl4Ma  ie 
haoeia  ad  altri  fSraa  oaa  pitafioUaw   i!  .:>'  - 
■i-  •-■'  ?oì:  vi  doeata  ramaMiilara,  a  aaioaaacha'ai^ 
hmia  hiUMiaoria  Wbile,  «•  lo  ramnienterb  ip,  cka 

-nel  (S,  ehe  iaatpoeai*  aolacneate  a  partente  mi  ai 
rissafiio  i  hordani,  fu  orgaattzaio.  itaa  sooiefli  per 
doqare  alla  eucirdia  nazionale  una  batterla  di  carf- 
noni  ^0  pi"*"  forroaù  lipi^  s^kiètà  di  ^eg^ili  signo- 
re. i^'Mre  àf  vederle,  che.  èridavaqo  'fjR^obrb  ia  porth 

' raccoglieò(/o'  denar(ì.|>er  fondere  un,. ^nbjpnf  apli- 
.^jp^mf^i^  ba}t9z^to.  ^1  .nojn^   4,i.  1|icii(;lafgiolo. 

,^a|>i)bne,  al)i  taìtufto],  morto  avanti  ()i  nasq^re,  ^.dffa* 
qmtfl.foso,  AT«B^   fi.'  psaer  fusa,  se  questo  g^o  di 

i4^«»k.(u«i*i«)9a,ch«i,n»fldi«Bremfi4#  fpirii«i«t. 

,,  Or,  dsai|n»,>so«Nii».^ia|MWkriiroM.ra«c«U««.i^ 
flamniasioaa;  dipcl<fica<  anhoò  «».  oanafooi  {inaia,  in 
Pieinoata,  poi  a  NapolL  Ma  Ib  avwfniaaaaù  carreaam 
rapidi  a  tal  epoca,  dimodoché  gtentb  al  ninìaiero 
ITvertatai-  a  cadsorlii  la  comiAiasioaa  di^Mrioe  della 

""quale  formava^  pbn«>'ttn^«^lHccaav,  EK:::ny  etr, 
fece  fxjsto  npoio,  parMIctè  tne  fa  'goèrdife  d»ìo- 
niile  eoo  aieaJe  b^ne  'cor  cannoni,  providondo'  forse 

'il   1^  Aprile.  Infatti  l'orizzonte  politico  m  raoqilvolt 

J^/quelli).'ch9  ^ycìésse  lo  sapete  tulli. 

V'  '  «"pO-.^'Sci  anni,,  cioè  nel  59,  l'Ilaiia  si  decise 
A  tpgher^  -  le .  |D9K^,  dal    naso;    ma  colie  bu^oe 

(jpeeif.  1.  bifPgttit  J«^,^li  V.'W"*'^^'  V  fiwwip.  grinnd^ 
non   meno  .gcMtpai  Jwiom  »•  4wi   <J(BÌ-  supi.  figli,  e 

.^iftU  ^Uii^iari  .Doslri  i/^i.  Caopfm  <feT.  Alei- 
.««AdrM,'.foll(i«prisioaa.feK,  i  f«dliidi;&sr^|ldi  fiipa- 
diziooe  del  medesimo  in  Lombardi^.  Spedi^i^V  4' 
Hafilala  laraoiamà  se.dbvassi-.  oitarn  tMla  |e  sot- 
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loscritiom  ftU«  evi  ttr8bb«  i*  comoflure  «o  b»- 
ril«  <1'  lochiottro. 

Allora  io  mi  do(naad«ra,  ed  ora  lo  donudo 
•  M  0  leUore.  -^  Ha  qvai  Signori  ch«  baano  tasto 
d«iMiK>  io  Dwoo  (accollo  a  tal  icopo,  ma  che  dor- 
mooo  proprio  U  grosaat.—  To  mi  riapoaderai  .— 
Egli  è  «o  catliw  aordo  «nello  cb«  non  vuote  ia- 
tendere.  -^  Si  è,  m#  o'  si  ptoverìi  M  qaatcbo  Santo 
»'  faceste  il  miracolo  di  hrgli  riavere  l'odilo. 

Commeioremo  a  rivoigemi  «1  Sig^  UttaldiM  Pe» 
«aaii  eavaliera  di  dÌTf>rai  owiiw,  ex-«!oelle»»e,  OK 
«te. «le  cbe  ordmò  i  esBoeni  m  Napoli,  ed«»8igg 
Orlaodo  Orlaodiai  •  Fraooeseo  Petténi  Segretari 
deilai  Soeiatk,  a  li  preglieremo'  eoa  1*  bn>ae,  di 
dare»  i  debiti  schianateBti  iatomo  al  deoaro  rso- 
Mlto  *  ano  desliao.  B  ee  le  a  «re  prw^tefo  otto 
«eoiosero  «saudite,  ciò*,  a  diro  se  il  eorde  hoaaaa 
aempre  da  aordo,  allóra  rìeorreremo-  ad  altri  argoeaeati. 

Fra  brpTO  poi  perlercmo  di  aitr*  «otUMcri- 
cioai  e  eollitte,  giaooU  tiaaw  oempati  a  rovaMre 
il  Boetre  Arct^m.     ■ ' 

Addìo  G»zzetlina  del  Popolo  —  lo  Zmsero 
ti  saluta  di  vero  cuore  1  —  dove  vai,  son  cfpoliei 

Notizie 

^  Ci  si  di  per  sicura  die»  I*  Vi!»tò  UnHa- 

Il  fenfre^e. Garibaldi,  prlipe  i\  partir»  da    , 
liccco,  rlcevell*  iio  dispaccio  gOT«riieUvo  co^ 
cui  gli  veniva  ordinato  di  sospendere  deflnUl- 
vamente  I  su^  viaggi  allo  scopo   di  losUtuIra 

I  tiri  naslonall.  ,.     j,         . 

Il  Graerale  rispondeva  con  altro  dispaccio 
a  un  dipresso  In  quesU  sensi,  •  eglieseeré  6  u- 
.  •♦*pe  Garibaldi,  cittadino  d'Italia,  e  poter 

•  viaMiare  d«  on  capo  all'altro  dell*  penlaohs  ; 

•  }»  «frestasarro,  se  non  si  mole  che  sia  p«« 

•  «M«e  4elW  propria  Hbertfc  » 

-  Monsigfwr  Caeela  ordinò  ar  eapHolo 
d«ila  cattedrale,  di  Monaa  i?  assointo  ;  ditte  to  di 
festeggiare  la  festa  nasienale,  il  ilorno'deU«. 
.retieo  governo,  con  «iHaecia  delle  |^ne  eaa»> 
niche.  fguetti  poi  non  danno  foMidto  a  Mod^ 
roti  1!  0  .•.--.'. 

-  Corre  voce  cbe  Garibaldi  sarp  a  Tori- 
ni» per  Taberturt  del  ParUoiento.       rW.)  ^ 

-  li'  O^lereicAiscAe  Zettung  ba  da.  Vette- 
ala  %{  maggio':  ... 

È  còsa  cena  che  II  nostro  governo,  gli  «Ta 
lungo  tempo,  era  in  cognisione  della  dfvlMta 
invasion»  del  votonl«ri  nel  Tirolo  itollMIb, 
giacché  nel  primi  giorni  d*l  corrente  m'pse  lis 
poiisia  %ehn«  »  scoprire  -»«  IMIIMr  un  «teso 
complollto  (Mlitioo;  in  «onsrgiiertaaodi  che  M- 
rono  arrestati  parvccM  individui,  tra  i  qudtl 
due  impiegati  di  finansa. 

Uno  di  questi  implegaU  teneva  usa  specie 
di  preskdeua  n«)la  dirmlona  dei  fesU  da  far« 
al  re  dell' itola  tifilo  «apre  (Il  nell  occasione 
del.  suo  prossimo,  arrivo.  Il  medesimo  implesa- 
to  s'  occupare  neir  allestire  bandiere  «d  altri 
emblemi  rivoinslonarll.  fVctla  sua  casa  «  t><^rS' 
no  nel  di  lui  ufficio  l'autorità  di  DUbbliea  al- 
eurexsa  ebbe  a  scoprire  bi^ndlere  e  coeearda 
tricolori.  (Come  ride  il  giornale  La  *»>ior» 
ékia  Ifastonalé  itiet.  date  quitta  nt^ntàl  o 
marnale,  è  6rot>i»  ehi  Htf»  7'tf/rimo Iti} 

-k  niftriatob  enn'  riWi«*a  II  «egaebte  lele- 
gi'Amma  parOwKre  eh*  legfHl  nel  atoWMile 
5<  rerdiW  del  S7  ì  ,        ■       „--l^ 

Coirà  38>  Per  ordine  dei  colonnelh»  fede  • 


r«l«  A.  Marchi  vennern  eirestatl  varll  ufficiali 

faribaldini,  con  uomini  e  bombe,    direUi    pel 
Irolo.  .- 

Àuttfia.  —  Scrivono  da  Tienna,  die  Frao  - 
eesco  Borbone  acquietò  estesi  poncdiinenli  in 
Boedita. 

»  he  atampa  austriaca  i  irritalisaiaia  p*r 
la  dicbiaraxiope  fatta  della  società  del  tir*  u«- 
Bionaie  di  Francoforte  che  gì'  iUliepi  saranno 
\  benvenuti  élla  festa  tiaaionale  Ude»ca 

A«M»u  a<r»»AMi) 
.:  Twino  «9  ofis'23  6. 

tondró  29  N«iisie  di  PietrotiàirgO  anmmstano 
f^H  il  Graadoca  CosimIìdo  fa  Domioslo  Ticerè^  di 
<t>oioivia  con  ad  lata#  Wialopoiski. 

It  Ttmrt  parlando  duella  coaveiMWipe'  di  lim»- 
dta  prov»  «he  lo  scopo  degli  sUeali.  tra  di  rigena- 
rara  il  Mimico,  non  soluoto  ma  di  otienere,  anche 
Bo'indeniiilk.  la  Francia  k  leale,  desideriamo  il  auo 
buco  successo,  perch*  noi  otfa  siSiuo  ftetoel. 
•  Torino.  30,  iO  IO. 
'  yerfcì  90.  -^  AlCuDfr  caanooiere  federati  Axét- 
MTono  da  setta  mtgha  distante  verso  Biebmood  • 
irovsrono  la  riviera  i\  p  James  .«baijaJs,-  attacca- 
rono il  torta  Bariog,  e  dopo  quattro  ne  di  com- 
battiroenta  forono  obbligai  artitrWtpetddmte  44W 

'  Hsc  Glellan.  à  arrivato  a  15  i»igl>s  datante  da 
Ricmoad.  •  ba  travato  i  ponti  d««r«"*  e4  ••«•i» 
eaormi  ostacoli.  ..  '     ^.w    ..    i'l    j 

Aasicuraai  che  la  Csrolws  del  Word  abba^do- 
oerb  la  causa  dei  seperatisii;         '     ..„._.      . 

Lincoln  ha  annullato  il  prodad»a  di  HonWr  clie 
emancipava  gli  acbisvi.  della  Georgia,  della  Florida, 
delU  Carolina  pai  Sud.  il  Preeidento  apio  ba  diritta 
di  deciderà  ia  aimiU  questioni. 

'.-  liessins,  30,  44  fS. 

Giunta  a  oro  4  aat.  il  Principe  Wepoleoae, 
■harcò  alle  9  col  saluto  delle  ertigliene.  Fu  rnse- 
veto  allo  «bafeatajo  da  «atta  l«^A»lor4ta  «vdi  e 
miKtari.  Folla  immensa;  la  gOiSrdia  nasionale;  e  U 
truppa  erènb:  sdhìerale  ,ìoogp  le/vi«.  o»e  percorse 
il  cortaggio.  ,  ,.  .. 

Il  Principe  visitò  sobito  le  più  pregevoli  ebieaa 
indi  reooeai  ^  PatetO  leale  e  dal  baJcooe  ssjisleUe 
al  defila. 

Leovasioai  popobrkc^aiwMiwi»"»  fi»  •"'"^'"° 
col  «rido  di    Viva  ia  Firmma,  ..vipa .  t  difmort 

UMia^i ..  .      I -M.  .-■  „        ... 

Tonno,  30  oro  n., 
JfMKHwUa/rmionaitf  ooafltata  >J  progr?s»o  fstto 
.nella  quealioM  ..rossana  «otta  l'aimale  miaistaro.  I 
Governo..  avMM  v)»r«»  la  «os  s-ilusionf ,  ogni   qonl 
volta  prova  di  aver  forse  bastaste  a  d«fcodere  lor- 
dino intaroo,  a  U  aa«  aalorità.  UojmIi«o»#  onta- 
«astica  fetta  al  re  a  Nnprii»  ci: dà  il  diritta  di  do- 
mandare la  camion*  d^  focolaio  d^la  cospir««o«ie 
.concentrata  a  *om».  B..arriv#i^  il  tainpo  cbe    la 
Francis  Jnconeeoa  che  il  p«rfuBgaqBS«ta  dal)«»«i>«- 
xione  impedisQ»  nna  aolnaione,  cbe  óoapuù  etoM 
.goirm  che  dal  eootatta    diretta  4ell4Ulw  e:  del 
papa,  espila  intervantd  atroniero. 
..  /    L'Anlorità  gindiaari»  proooderà  «sonln»   i   ve- 
.aeofidl  Sal«rt»,  e'Ifcmdon  ajwndosi  riforiu  (1)  «elle 
loro  circolari  inlproo  aUa  f«ata.,oa»i«aalp,«  preivvi- 
»ione  (t/  «colsm«atica,  n«.  aoltópqsta-  ai:  reg^o  eace- 
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LO  ZENZERO 


GI0RM4UK  POLITICO  POPOLARB 


La  Compitatume  di  questo  GicnrnaU  i  eompotta  di  Artigia,ni,  fd  cuccetta  Mti  (fitici  tonfigli  4(i 
amtnaetlrametUi  che  le  verranno  tuggeriti  da  qualtut^ue  ome$to,  Artif^ano  «  no.  Itifutttrà  luttocto 
tKt  tenderà  ad  oscurare  e  Iravifare  i  prineip}  «ffMMt  etd  programma.  —  Seop*  prinoiptUe  però 
dfl  Qiomale  è  gt^Uo  fli  propugnare,  f^nsa  egoismo  munidpak,  gP  interessi  dMa  frovinexa 
Tofct^na.  r^on  lxaseura,nd(f  mai  /«  ((a^s<^  djtW  Unità  llalmna. 

Il  Giornale  si  pubblica  little  ki  maUiiie,  quando  si  alz^  Tpperajo. 

RoB  ti  rtenoao  l*H«rt  M  m»^  fo«*  (rsMal*. 


^fmmmmfrmt^^^'^p^^m^mmT 


8:qr  Dimiaiiì  non  si  pubblica  il 
giornale,  ma  &e  vi  saranno  notizie 
imporlanli  si  pubblicherà  uo  sup- 
p\en\eiUo. 


SI  DEVE  FESTEGGIARE 

LO  ST&TUTO 


.  Si,  o  P<'p9lani,  noi  dubbiamo  fesle^'giarlo  — 
Le  OTtiine  innaruoriite  in  difetto  della  persona 
hanno  sempre  tenuta  cara  C  immagine  —  I  srifa* 
boli  e  le  allegoiie  decorarono  tutte  le  soleBiiilà 
dei  popoli  antichi  — 

Noi  faremo  festa  allo  Statuto  e  gli  cante- 
remo inni,  per  dimostrargli  la  nostra  simpHtia 
sincera,  e  salvarlo  {se  sath  possibile)  dai  c>lpi 
dì  Stufo  che  gli  sovrastano. 

Gli  faremo  festn,  per  f.ir  conoscere  che  noi 
sismo  sinceramente  de\oti  alta  foima  del  Go- 
verno consiiluilo,  purché  la  fanlasiiiagorìa  cc^si, 
ed  ai  n-imi,  succedano  lo  cose. 

Noi  saluteremo  lo  Statuto,  come  l'Arca  del- 
l'Alleanza, ma  faremo  voli  perchè  questa  non 
cada  nelle  n>ani  di-i  Filistei,  come  avvenne  per 
lo  passato. 

Senzn  »fTUmmicar  l' idolo  con  troppo  incenso 
noi  pli  diremo  — 

Che  Dio  ti  salvi  e  trasporti  per  l'Anniver- 
s»ri>  futuro  nel  Gaoipid-glio  —  A'I.  ra  ti  daremo 
fiori,  li  metteremo  corone,  li  inionciemo  cori. 
Intanto  abbili  la  nostra  gioja,  come  i  nostri  de- 
sideiiì,  e  che  i  nemici  della  patria  rimangano 
confusi  in  eterno. 

Cosi  diremo  con  modesta  allegria  noi  po- 
polani, senza  badare  alla  baldoria  dei  satolli,  oè 


alla  ipacrieia  sorrìdente  dei  Farisei  senza  nu- 
mero, che  profaneranno  la  festa  — 

Da  parte.  Farisei  :  voi  siete  conosciuti  :  fate 
post^  aU  popolo  che  vuoi  passare,  ed  and8r(! 
s  vanti  I  —  e  però  interviene  alla  festa  —  e  poiò 
ride  con  le  lacrime  agii  occhi,  ricordevole  di  tre 
lotti  solenni  —  Rnma,  Venezia  —  il  terzo  non 
lo  nominiamo  per  non  funestare  questo  giorno. 

Lo  Zenzero  . 


QUARTA  LETTERA 

DI  NASO  DUBO  VENDITORE  DI  CEGI 
IL  MINISTRO  URBANO  RATTAZZI 


Io  non  yi  aioo,  oò  vi  Dt^jo,  Eccellenza,  e  peiò 
vi  scrivo  libero  e  fr|nQQ,  coipe  il  pqr  delt4  e  l'a- 
mor?  «origlia.  NoQ  vi  ^oguilo  eoo  ìf  mie  lettere 
tra  i  laberÌBii  dalU  vostra  politica  in  grcmde,  per- 
chè!, aecoodo  qip,  Voi  non  polene  rimanere  a  lunga 
al  limooe  dello  Stato,  percbà  non  rapprerentale  un 
principio,  ma  oo  interuallla  fi  esercitate  piuttosto 
un  Procoosolato  che  un  Ministero.  Questo  Prccoo- 
soialo,  per  quanto  dicono  i  vostri,  miaaccia  di  go- 
vernare eoo  gli  spengitoj.  perchè  pare  che  sia  vo- 
stra iptepziope  di  speg|x«re  qua  e  ^à  quelle  fiaccole 
4i  vita  paziooala  che  mandarono  fino  ^d  ori)  nel  fìUo 
bojo  della  corroziooe  presente  le  AssQciaziooi  Ope- 
raie Italiane.  La  democrazia  militaole,  che  i  vostri 
infamano  col  nome  di  Demagoj^U,  è  la  fantasima 
delle  vostri  notti  :  è  l' Idra  dalle  teste  ripullulanti 
eoo  la  quale  v'apprestate  a  battagliare  agitando  la 
Clava  dì  Alcide  Caro  signor  Ercole  Urbano,  biso- 
goeià  vedere  se  voi  avrete  braccia  pari  alla  lolla 
perche  quelle  eoo  le  quali  siete  nato  prometto*  poco 
davvero. .  .  .  Guardale  di  qua,  guardate  di  Ui,  o  &fi- 
oistro  prima  dì  presentarvi  alt'areoe  con  la  corona 
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d'ellera  ed  il  lorace  omo  .  .  Il  Regno  Italiano  cha 
Voi  condocete  per  ora,  «là  in  mezzo  a  due  voragini 
che  si  ch'amaoi^  —  Boma  e  Vtaesia  —  O  spenger 
le  lìamme  o  penre. 

Ora  ehi  imiterà  lo  esempio  di  Quinto  Garzio 
Uomano,  nel  aoflboan  i«  voragioa,  aalvando  la  Fa- 
ina? Voi  DÒ,  di  certo  Eccellenza  perchè  siete  Mode- 
rato e  Co/uervalore.  Ora  i  Hodd^ralì  sono  allacoaii 
alla  vita  quanto  i  Folipi  che  fatti  in  brani  rinascono; 
quanto  le  tesluggiiti  «b«  f ivooo  dei  giorni  senta  core: 
quanto  i  Rodpi,  che  infilati  atta  canoa  dal  conladìoo 
crudele,  dorano  lunghissimo  tempo,  benché  sfoodolati 
al  ventricolo;  che  è  la  sede  dall'anima  dei  Contetvolori, 
Messo  in  sodo  pertanto,  che  i  Polipi,  le  Te- 
stogì^mi  ed  i  Rospi  moderati,  per  troppo  amor  della 
vita,  non  posson  salvare  il  Regno  Italiano,  ne  viene 
a  mio  credere  che  il  Quinto  Curzio  s'abbia  alla  (ine 
a  slanciare  tra  le  Fiamme,  uscendo  dalle  file  del  Po- 
polo:  di  quel  popolo  che  sarà  vostra  fona  a  pre- 
sidio, se  voi  starete  con  Ini,  e  se  nò  sarà  grandine, 
terremoto,  lovina  e  spirito  di  procelle:  di  quei  po- 
polo che  è  il  vero  padrone  della  seggiola  Curale  sulla 
quale  sedete  comodo,  molinaodo  assalti  contro  di  lui: 
(li  quel  popolo  Gnalmente  che  comiociò  la  grande 
Epopèa  luliana  e  la  fmiià,  o  con  la  palma,  o  col  mar- 
tino, con  VOI,  senza  voi,  contro  voi. 

E  pelò  mi  pare  che  a  Vossignoria,  che  nel 
mumento  balla  con  la  hemia  agli  occhi  tra  l'ova, 
convenga  di  misurar  bene  i  salterelli  concertali,  per 
non  fare  una  grossa  frittata  che  imbrodi  lo;«petta- 
colo.  Se  il  popolo  deve  oggi  più  che  mai  stringersi 
al  suo  RE  con  (egami  d'  indiBSoInbile' amore,  ed 
anco  voi  per  elezione  o  per  forza,  dovete  far  causa 
comune  col  popolo,  rispettando  tutte  le  franchezze 
che  lo  Statuto  gli  accorda  e  non  attentando  nesnco 
col  desiderio  al  Diruto  di  Associazione. 

Invadere  o  diminuire  questo  diritto  gli  ò  sca- 
raventare on  giavellotto  nel  core  a  quel  povero  ti- 
sico che  si  chiama  Statuto;  gli  è  comporlo  nella 
bara  e  consegnarlo  alle  perfiche  perchè  lo  accom- 
pagnino alla  sepoltura.  Per  la  qoal  cosa  o  Messere 
Urbano,  la  legge  che,  a  qnanlo  si  buccina,  Voi 
proporrete  Alle  Camere  contro  le  i4«sociastoni  ope- 
raje;  o  passi  o  non  passi,  non  potrà  riuscire  che  un 
antipatico  provvedimento  che  inalzerà  i  vostri  pre- 
decessori, nonostante  i  loro  grossi  peccati  e  voi 
voi  dalle  $lMe,  butterà  nelle  etalle  come  dicevano 
I  seicentisti.  Certo  che  le  Associazioni  operaje  non 
hanno  il  diritto  di  imperversare  contro  gli  ordini 
«tabiliti  e  fino  iid  ara  non  lo  hanno  fatto.  —  Neanco 
le  devono  essere  un  governo  dentro  il  governo,  che 
metta  ad  ogni  passo  ostacoli  o  difficoltà  alla  esecu- 
zione drlle  leggi.  —  E  6no  ad  ora  le  Associazioni 
gridarono  e  voi  zit'f  —  protestarono  e  voi  sordi  — 
reclamarcno  e  voi  duri  —  supplicarono  e  voi  fermi 
come  Santa  Lucia  tirata  da  mille  bovi.  Il  popolo 
cianciò  e  voi  faceste  da  padroni  dispotici,  quel  che 
vi  parve  e  vi  piacque.  A  chf*  dunque  mover  guerra 
alle  innocentissiroe  Attr'ciazioni  che  l' istesso  Ra- 
rone  'della  Trappola  disse  di  leneio  in  rispetto? 
Quanto  a  me.   Venditore  di  ceti    (iorenliim,    ve    la 


canto  chiara.  Di  ciò  che  di  male  è  prevenuto  e 
proverrà  al  mio  paeae  di  costà,  nulla  v*  è  cha  possa 
maravigliarmi,  perchè  io  prima  d'oia  sapeva  che  il 
popolo  dovovà  alle  mani  dei  vostri  scontar*  e  du- 
ramente scontare,  le  sue  salutazioni,  i  suoi  piatisi, 
le  sue  feste 

Quando  gli  Aristocratici  rivoluzionari  del  27 
Aprile  salirono  in  Palazzo  portati  a  fredMweie 
dal  popolo  ciaco.  rivolti  alle  larbe  esclamarono  — 
Amici,  potete  andare  :  il  colpo  è  fatto ,  la  rivolu- 
ziono è  Unita  :  se  avremo  bisogno  di  Voi.  vi  man- 
diremo  a  chiamare.  Così  detto ,  montarono  a  far 
baldoria,  mossero  i  ferramenti  e  le  spranghe  ai 
portoni,  ed  il  popolo  rimase  fuori  come  Lazzaro  nel- 
l'antiporto a  nutricarsi  di  fumi  e  di  suoni,  e  rac- 
cattare le  briciole  avanzate  ai  Molossi  ed  ai  Brac- 
chi. E  non  pertanto  il  popolo  mio,  seguitò  •  bo- 
oiare  a  bociare  a  bociare:  corse  su,  corte  giù,  s'al» 
lenò,  fece  sosta,  riprese  Baio;  e  poi  peggio  di 
prima.  .  . .  finalmente  cominciò  a  vagellare ,  gì  i 
venne  la  vertigine  ed  il  capo  gatto,  e  allora  gì  i 
amici  suoi  dovettero  avvicinarlo  con  precauzione 
perchè  avea  perso  la  conoscenza  come  il  Conte  Or- 
lando e  menava  pogni  e  morsi  e  calci  da  disperato. 
Alla  fine  dopo  una  buona  bevuta  di  vino  s'addor- 
mentò, e  la  mattina  appresso  il  letargo  che  suol  suc- 
cedere ai  Saturnali,  cominciò  a  dire  Ohi,  Domine, 
roiserere,  imperciocché  si  accorse  d'  avere  imitato 
l'asino  che  fece  società. col  Leone,  e  d'esier  rimasta 
dopo  il  fracasso  più  grullo  e  brùiio  di  prima. 

E  così  successero  e  succederanno  sempre  le 
alleanze  tra  il  popolo  ed  i  grandi.  S'io  vi  scrivo  questo 
cose  0  Ministro  Urbano,  vo'non  m'avete  a  scambiare 
per  un  Demagogo  che  ami  i  disordini  «  piaggi  le 
turbe,  0  per  farsi  largo,  o  per  aitarsi  di  qualche 
paio  .di  brache  nuove  in  luqgo  delle  vecchie  coi 
fkhi  leoehi  nelle  culatte.  No,  Illustrissimo  :  io  non 
sono  un  adulatore  di  popolo,  né  un  posluiatore  di 
brache  nuove,  come  i  vostri  cortigiani  ed  inchina- 
tori.  Io  voglio  cha  la  Piramide  sociale  rimanga 
qual'è,  ma  che  ciascuno  abbia  il  suo  e  che  il  po- 
polo non  sia  perpetuamente  corbellato 

Se  per  lui  vo'non  avete  altri  regali  che  le 
bambole  di  Genova,  e  i  confetti  di  Brescia,  le  mi- 
nacele, le  perquisizioni,  e  le  promesse  ufTiciali  del 
peggio,  io  non  so'ciie  bel  guadagno  si  8>a  fatto 
passando  dal  basto  al  bastone.  E  però,  oggi  che 
vi  veggo  signor  Urbano  andar  di  galoppo  verso  i 
colpi  di  Stato ,  vi  ricordo  a  nome  del  popolo  i 
diritti  del  popolo,  tra  i  quali  precipui,  ri4s«oeias.'OA« 
ed  il  Suffragio  Unweriale.  Le  pacìfiche  Congre- 
gazioni degli  operai,  le  non  dovrebbero  farvi  paura, 
perchè  non  si  può  presumere  che  voT abbiate  a  fare 
con  una  6ai6ia  di  matti,  i  quali  vogliano  mettere 
a  repentaglio  lo  Italico  Regno,  con  progetti  colpevoli 
o  filili.  Il  popolo  ha  buon  senso  e  conoscerà  fino 
a  che  punto  si  può  arrivare;  il  popolo  si  capaci- 
terà senza  fatica  dello  incomodo  Patronato  forestiero 
che  gli  soiTasta,  e  non  pretenderà  salti  mortali'  da 
Voi  e  da  vostri,  che  siete  costretti  a  movervi  sulla 
stampelle  per  non  dovere 

S"pra  il  duro  terren,  battere  il  fianco   
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E  però  vo'ooo  dovete  avere  lemenza  de'mi- 
giiori  aulici  dell'  Italia  che  Turono,  tono,  aaraooo 
Kfflpre  i  popolani  :  vo'oon  dovete  cacciarli  da' 
(«■pio  come  profanatori,  a  oolpi  di  corda  annodata, 
pMcfaè  gli  Operai  nelle  loro  A$$eaio»ioni,  non  Tanno 
mercamìa  di  libertà  bome  i  Restauratori  dell'Aprile 
(859;  non  Vi  ehieggon  Ciondoli,  né  Prebende,  nò 
Aiìooi.  o  Comandi  per  la  Ferrovia  della  Maremma 
Toscana  che  ha  reao  zeppi  tanti  ventricoli  di  mo- 
derati. 

B  ricordatevi  poi  di  quel  benedetto  mffragio 
mwtale  Quando  si  trattò  dei  Plebitcili,  queato 
tt^ra^o  fu  dello  cesa  ottima,  perchè  ai  trattava 
4i  aftrrare,  ossia  di  annetltrs  le  Provincie.  Allora 
lo'gridaate  Popolo,  Popolo,  e  noi  corremmo  a  pre- 
ripiiio  »  mettere  i  Voli  nell'Urna.  Quando  poi  sì 
traila  di  eleggtre  i  Depotali,  vo' ci  lasciate  alla 
porla.  O  che  raxza  di  gioaliaia  6  ella  queataT  Se 
v'  è  da  portai  carichi,  d»  Hffrontar  pericoli,  da  ver- 
ure  il  nostro' aangne,  vo'ci  chiaulate  —  Quando 
si  tratta  d'esercitare  il  più  grande  dei  diritti,  qoal 
k  quello  di  mandare  i  Depotati  alla  Camera,  il  po- 
polo deve  tarsi  motnlo  e  alare  a  ve'dere  —  Die* 
bene  il  Poeta  che  ii  givditÌ9  ttmano  erra$pti$o; 
ma  qneHo  del  fS'emoi><«  erra  sempre  a  suo  bene6- 
lio,  cene  a  discapito  del  popolo  sciocco,  che  lo  ha 
festegtiislo. 

5ia(a  di  buon  amore  e  credetemi 
Firenze  addì  8  Giugno  486S 

tutto  vostro 
IIaso  Ddbo 

(,.1  Direziona  ricevè  lo  sera  del  29,  dal 
«■hisrii-a'mo  6Ìg.  F  0.  Guerrazzi  la  seguente  di- 
ibiaruzionc  motivala  dafla  erronea  interpreta- 
zione data  da  alcuni  livornesi  alla  sua  Orazione 
funfbre  por  il  XIV  annivcrFiiiio  delle  Battagliò 
di  eurialino  e  Honlnnaia  —  delle  quale  ritar- 
dommo  la  puhblicvzione  perchè  volevamo  pub- 
liratla  di  seguito  alla  Oiazioiie  medesima;  che 
per  riguardo  alla  proprietà  letleraria  scrivemmo 
in  pr<  p  >stto,  onde  ottenere  il  permesso  di  ri- 
siamparlfl,  e  questo  niienemnio;  però  rinunzia- 
nm  a  farlo  per  ei^sere  inforniati  che  altro  gior- 
ii-llc  sto  por  pubblicarla  —  allora  il  piibbli<-o 
giudicherò  i  fatti  rhe  dn  (jiiesio  scritto  ne  sue- 
ce.ssero,  ci'me  ci  vana  il  noslio  ceriispondeiile 
di  L  vorco. 

Carissimo  Direttore 

Non  già  che  io  temo  qnesta  nuova  guerra, 
crazia  a  D-o  non  temo  nulla  ;  però  e  più  fatirosx, 
nipno  gloriosa-;  questa  guerra  "i  avvantaggia  di' tulio 
l'ar  eoale  gesuitico;  lodi  insidiose,  calunnie,  t>  nere- 
piìssimi*  delazioni,  misericordie  l.alitore,  concordie 
«he  segano  la  gola,  baci  che  avvelenano,  abltrac- 
ciaroenti  <  lie  avvelenano  ;  conos.-iamo  eneo  questo, 
r  siamo  Ufi  a  combatte  lo,  ed  anno  a  vincerlo. 

Avrete  veduto  ce:  te  goffe  rifle.''sioni  sol  mio 
n>cirso  su  i  Morii  di  Curlatone;  ora  mirate  se 
ini'co  si  ha  da  giocare  di  Pine,  e  bar.  itarui  le  cai  le 


in  mano  Gngendo  orrori,  e  misericordie,  e  levando 
la  mani  fare  le  Marie  per  cose,  che  sorsero  negli 
altrui  cervelli  o  stupidi  o  tristi  I 

Giovi  pertanto  dicbiaiare  adesso. 

i  Che  ogni  corpo  collettizio  può  avere  parti 
>n  ae  meno  buone,  ed  anco  ree,  aicchè  rampognando 
quelle,  e  condannando  queste,  non  si  reca  ingiuria 
né  con  la  intenzione  ni  col  fatto  al  corpo  al'qualo 
esse  spettano.  —  Il  corpo,  non  è  né  può  esseie 
mallevadore  della  colpa  di  alcuni  individui  ;  e  que- 
sto  è  chiaro. 

i.  Non  si  ottiene,  ne  manco  si  vuole  concor- 
dia dissimulando  le  ofTese,  e  alimenlandofe  tacita- 
mente nel  proprio  cu  ire  farne  gozxaie  ;  lustre  sono 
queste ,  slealtà,  non  partili  provvidi  né  prudenti  ; 
prudenza  sia  nel  chiarire  i  casi,  investigarne  le  ra- 
gioni, ed  invocare  la  legge    ° 

3.  Potrebbe  chi  sfringuella  a  vanveri)  mo- 
strarsi meno  con  parole  ptaggiatrici  ossequente ,  e 
prima  di  sprigionarlo  ruminare  più  il  concetto  ;  sul 
quale  proposilo,  io  nego  innanzi  tratto  clw  i  soldati 
possano  di  regola  ricevere  dai  superiori  loro  ('ordine 
di  usare  violenza  aeaza  neceasità,  e  neglette  le 
intimazioni  volute  dalla  legge  :  —  e  poi,  dove  que- 
sto accadesse,  torniamo  solla  questione  della  ob- 
bedienza cieca,  0  passiva  ;  intorno  alla  quale  giure- 
coosolli  gravissimi  6no  ab  antico  hanno  scrino 
che  il  soldato  ha  l'  obbligo  di  conoscere  la  logge 
0  pelò  se  criminosa,  o  nò,  l'azione  che  gli  coman- 
dano; che  se  ai  trova  essere  criminosa, -il  suo  slato 
di  aubiesione  non  lo  salva  dalla  pena. 

4.  Se  lodai,  magistrato,  la  disciplina  del  sol- 
dato, bene  feci,  e  continuerò  a   farlo,   privalo;  ma 

-inoaoxi  dì  ordinsre  la   strage    promiscua   del   po- 
polo, mi  basta  sempre  il  cuore  per  cessare  una  vita 
che  mi  diventerebbe  di  peso,  e  di  vergogna. 
Ciò  basta  per  ora.  Addio. 
Livorno,  29  maggio  4862 

F    D.  GUESRAZZI. 

Caro  Zenzero, 

Livorno  30  Maggio  1852 
Il  28  Maggio  vigilia  dell'anniversario  dei  poveri 
morti  di  Curl«tone  e  Uoiiianara,  nella  eh  es»  della 
Madonna  ebbero  luogo,  a  suffragio  di  loro,  ì  solili  fu- 
nerali Per  cura  di  certo  Giovanni  Cerri  furono  of- 
ferte al  popolo  alcune  Orazioni  Funebri  dettale  dal 
oostio  F.  D  Guerrazzi  ;  questo  scrìtto  alcuni  lo  di- 
ch'ararono  sovversivo,  se  ne  fece  grsn  rumore,  fu- 
rono ritirate  tulle  le  copie,  e  quasi  non  si  dette 
tempo  che  fossero  lette;  questo  trambusta  accadde 
perchè  Guerrazzi  in  quella  sua  orazione  aveva  dato 
alcune  giuste  tastatine  all'Organo  del  Governo,  e  alla 
lesia  VI  fi  toccavano  i  fallì  di  Brescia.  Il  Faro 
Livornese,  giornale  da  Harienette ,  nel  suo  numero 
d'ieri  riportò  una  dichiarazione  (Kcritta  in  arabo,  p'ut- 
tostochè  in  italiano)  con  due  Proleste,  io  cui  vi  sì 
leggeva  che  i  maggiori  della  Guardia  Nazionale,  per 
amore  di  decoro  erano  incons  ipevoli  affatto  dell'Ora  - 
zione  Guerrazziana  offerta  in  Chiesa,  e  d'avir  essi 
soltanto  preso  parte  alle  sacre  funzioni  per  fsscre 
stati  itwUati  al  pari  degli  altri  ordini  civili,  e'mUitari 
e  non  come  oittadini  Nota  bene  che  fre  questi  '^•fiU»^T/> 


.Jt, 


ce  ne  sono  almeno  due,  che  per  le  loro  opere  cil- 
liH|in«,  81  beccano  um  buona,  pti^A  d'I  Miiuicrpio.  -r 
Ln  qiianU)  iwi  silo  scriuo  di  GatwraTzi  ooo  ^  bra- 
varvi uienie  di  male,  avvegnaché  vi  siano  piuUosio 
espressioni  atTrltuose,  ed  atle  a  far  conoscere  quanto 
sinora  il  povero  popolo  sìa  stalo  ingannato  e  tar- 
tassato da  certi  Baroni ,  Conti ,  Mat-chesi,  Cavalieri 
ee.  ce.  Ecco  i  peccati  dell'orazione  funebre  di  Gner- 
raaxi  ;  ecco  perchè  gli  tdomiori  di  Croci  e  ì  man- 
Kialot'i  dt  Paf(RDlte  si  sono  scagliati  cosae  laiUi  caei 
mastiai  addosso  allo  scrino  duo  vero  italiano',  di, 
un  uomo  che  Livorno  dovrebbe  onorare  ed  amate. 
Finora  fui  lac  to  osservatore  delle  faccende  di  certa 
Kenie  che  puzzano  di  m.ilva  lontano  un  cntglio;  ora 
|K>i  non  ne  posso  più.  e  se  tu,  o  Zenzero  mio  vor-  ' 
rai  assistermi,  spero,  d'ora  in  avanti  di  far  pizzicare 
1»  coMienza  a  qualcuno  che  m'intendo  io 
Vogliosi  bene  •  credimi 

Caro  Direttore 

*  Livorno  30  Maggio. 
Alla  mia  aggiungi,  che  una  Deputazione  di 
circa  30  UlEziali  di  tutti  i  corpi,  accompagnati  da 
graduali  di  bassa  forza,  si  sono  portali  alla  Viltà 
del  sig.  Oaerrazzi,  e  fattisi  annunziare,  egli  rispose 
che  era  entralo  ft  pranzo  in  quel  auMnento,  però 
facessero  graaia  tltendAie  un  quarto  d»  ora;  n)it 
dopo  4P  minuti  ritornarono  e  sen^  «tlendere  il 
permesse  di  entrare,  penetrarono  in  casa  e  quando 
fu'Ono  alla  sua  presenza,  li  presentarono  una  ri- 
trattazione perchè  la  firmasse.  Esso  dichiarò  che  lo 
tiigliassero  pure  !»  pezzi,'  perchè  non  Tavrebbe  Or- 
mala né  la  Tirmerebbe  mai  —  e  non  volle  nemmeno 
leggerla,  —  dopo  varie  parole,  av?er(l  che  già 
aveva  seritto  in  proposito  a  due  giornali  di  Firenze.  ' 
—  Gli  ufliziali  allora  se  ne  toioaiono  alla  ciitU  — 
Io  lascio  a  Voi  sig-  Direltuie  i  comme^pti  t-  vi 
^|uto  eo. 


Notizie 

—  La  Società  del   Tiro  di    Ginevra    cosi 
scriveva  a  Garibaldi. 
•  Generale, 
«  Le  società  degli  esareltii  riuniti  della  ea- 
rabiiia  e  della  nav^aaione  della  repubblica  del 
Canton  di  Ginevra,  avendo  mniidalo  aleuai   e- 
sempliiii  de' litui  reeolaineiUi  alta  società    na- 
zioiMle  del  tira  di  Genova,  questa    volle  anco  , 
farci  pervenire  il  suo  regolamtrnto.  Noi  «i   in- 
viMinii,  come  presidente  del  tiro  nncionale    di 
Ginevra,  il  diploma  di  menittr»  onorario  della 
nostra  surietà. 

«  Gi'iirrnle.  pel  voatri  «forri  a  favore  del 
In  i-ausn  ilelln  lihitrlà  e  dell'  iodiprndrnx.i  dei 
popoli.  Voi  non  appartenete  soiauienle  ai  granr 
d«  popolo  italiano,  Voi  appartenete  a  tutte  le 
nazioni,  eoinMnqu<>  piccole  esse  sinao,  le  quali 
umano  la  indipendenza.  Piai  speriamo  che  la 
testimonianzo  ben  modesta  della  nostri*  oinini- 
riizioue  che  noi  vi  iii\Ìj>mo,  s.irà  ricevuta  con 
jiia«err  dn  Voi. 

_  •  Ln  società  degli  esercizi  riunii!  !>i  inette 
a  dispii.-iizione  della  soci'là  del  tiro  mizionaie 
per  tutti  i  ragguagli  relativi  alle  anni  e  «I  ti- 
ro nella  Svizzera,  di  cui  questa  desiderasse  co- 
munirnzinni. 

•  Vogliale    atrgrndiie,  o  General*,  I  '  as»i- 
curnzione  delia  mia  alta  (lima. 

«  DucnosAL 
e  Pre$ideiUe  della  società 
<  Giuetra,  29  aprile  1862.  » 


—  Il  Daily  Newt  Giornale  inglese  Irat- 
lamto»  suUa  stregua  di  «)uantt>  (u  dvttp  i(n\  fo- 
gli di  FranxìÀa,  del  T'aita  41  Surnioo  t  bi«siu»ao- 
do  il  tentativo,  scrive  le  seguenti  parole  : 

I  veri  amici  d' Italia  non    devone  dinMn- 
tieare  tin  momeato  cbe  il  partile  4'  asioiie.,  aia 
«liiainnto  e*l  nooM»  di  «MniniaB«^  di   garibal- 
dina  V  di  rivaUui«oario,  Uà  bea*  m«iriUt9  di^i- 
r  Italia,  e  perciò  di    tutta  1'  Enropa    libera*. 
Ili  questo  momento  ci  pare  opportuno  ricorda- 
re r  diritti  di  cotesto  partito   alla    gratitudine 
e  al  rUpetttf   dell'  BurofM    liberale,  io  queato 
momento  appunto  che  qnel  partito  è  di  nuovo 
folta  il  pesa  di  un' Immeritata  censura  e  diffi- 
denza. Come  tutti  l  partiti  politici,  come  tu»/ 
gì'  ìn<li«idui  salienti,  il  partito  di  azione  italia- 
no è  suscettibile  ad  essere'  dalle  sue  stesse  vir- 
tù trascinato  a  gravi  orrori  ed  eccessi,  ll^i- 
nÀ  Olii  è  wia  gioia  U  fare    dei  loro    corpi  dei 
noni!  su  cui  pAs^iiv>  potpoli  liberati,  uooini  ta- 
li non  conceplscnno  quella  scienza  di  esigenze, 
(he  roatitulsce  la  politica  dei  governi  respon- 
sabili. Non  è  solo  un  cavalleresco  disprezzo  per 
gii  ertì&zi  della  ragione  di  Suto.  aia  è  un  eel- 
vagglo  sospetto    di    lutti  i  contigli    moderali  „ 
fin' avversione    inuala  a  tutti  gli  aw^i  di  op^- 
portunilà  o  necessità  die    travcioa  e  confonde 
questi  sublimi  avventurieri  e  talvolta  degenera 
in  pretta  paasione  rìvolirzionaria.  fi»  stalo  pre- 
aeiUe  d«H  lUlta  vevao  l'^uslrM  da  una  parte, 
varso  la  F^aocia  dall«  t^rn  n*\l«  ccrtamenta 
a  dura  prova  di  |>azienza  uooiiini  che  strappa- 
roao  le  Due  Sicilie  ai  Borboni  e  che  contano 
le  passate  vittorie  come  un  giuoco  Gnchè  Ro- 
ma, e  Venezia  non    serve  Tulio    questo,  e  più 
ancora,  dev'  émtr  prp«oin  coiMideraaioite  quan- 
do Hefideri»ma    interpretare    giustamente    gli 
ultimj  tentativi  di  Bergamo  e  di  Brescia. 

Ut»r.i«'4'l  TKI.K«HArMÌ 

(ÀOKiizu  aTBrani) 

Torino,  31,  ore  40. 

i4i'o-o.  IS  —  Vt^Q,  39  aprite  —  1  Francesi 
sono  arrivali  a  Puebla  Prim  ritorna  a  Yoik 

Madrid.  30  —  Martedì  deporransi  alle  Cortei 
i  documenti  sul  Messico 

Ragusa,  30.  —   Abdl  occupò  Bielopa\vlusc|)i. 

Mirko,  capo  dei  Hontenegrmi,  e  suocero  del 
principe,  stuccò  i  Turchi  sulla  collina  di  Msriìniiz 
e  forzolli  a  ripiegare  su  Spush  perdendo  500  no- 
mini. Derviseh  non  ha  lasciato  Bilescia. 

Torino.  31,  ore  16  iO. 

La  missione  italiana  in  Persia  è  giunta  a  Ti- 
flis  in  ottima  salute. 

La  Gastelta  ufficiale  pubblica  un  decreto  per 
lo  scioglimento  dei  due  primi  baitaglioni  voloolaij 
della  guardia  nazionale  con  alcune  disposizioni  spe- 
ciali per  gli  ufficiali.  Un  altro  decreto  ordina  l'incorpo- 
razione dei  Cacciatori  del  Tevere  nella  truppa  regolare. 
.  Napoli.  31,  ore  17,  40. 

Il  Principe  Nip(>!eone  arrivò'  in  questo    porto 
»  ore  U  aat.  sM'yai^i  Jerome  Napoléon.   Lamar- 
mora  visitò  il  principe  a  bord  ».    Il    Principe    non 
acende  a  terra.  Hiparle  stasera  per   Marsiglia. 

Torino.  31.  ere  18.   40. 

Il  Principe  di  Carignano  è  partito  per  Londra 

ANNUNZIO  TEATRALE 

.1  sottoscritto  Appaltatori  attiveranno  an- 
rhe  in  quest'  anno  11  R.  Teatro  fazionate  di 
Firenae  con  spettacolo  d' Opero  e  Ballo  oell' 
Autuuuo,  e  eoo  Prosa  nel  Carnevale. 

Baldastare  Cecchi,  S.  Becucci 

Responsaiite  Gaetane  farmini    —    Tip.  Torelli 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  P0P0L4RB 

La  Compilntione  di  quetto  Giornale  i  composta  di  Artigiani,  ed  aceetla  lutti  qun  oontiglt  ed 
cmmaettramenti  che  le  verranno  suggeriti  da  (fualunque  onesto,  Artigiano  o  no.  AijftWerd  tuttocii) 
tke  tenderà  ad  oscurare  e  Ifavisare  i  frvitcipj  emessi  col  programma  —  Scopo  principale  però 

id  tìiomale  i  quello  di  propugnare,  $ensa  egoismo   munusipal»,  gl'interessi  della   Provincia 

Toscana,  non  trateurando  mai  la  eausa  dell'  Unità  Italiana. 

Il  Gioraalé  si  pubblica  luUe  le  mattine,  quando  si  alza  l'operajo. 

Roa  fi  Hmtoi*  lth«ra  m  loa  «bao  IrtaMto. 


LE  FESTE  DELLO  STATUTO 

IN  FIRENZE. 


Uno  stollo  da  pagliaio  ioalzato  nel  bel  inesco 
della  Piazza  deU' Indipendenza,  due  baracche  la- 
l«!nli  che  dovevano  servire  per  dei  fuochi  d'ar- 
tifizio, quattro  padiglioni  ai  quattro  canti  d^la 
piazza  per  uso  di  bolieghe  da  mangiare  e  bere, 
ed  una  quantità  di  pali  piantali  a  intervalli  per 
illuminare  il  collo  pubblico  e  l'inclita  guarnigione, 
ecco    tutti  i  preparativi    pei   quali   il   provvido 
Municipio  Fiorentino  aveva  speso  ben  quindici 
ftiorni  con  circa  buone  20,000  lue,  a  fine  di  solen- 
nizzare dogiiamenle  la  Pesta  Nazionale.  Povero 
Municipio  come   l'hai  fatta  bissìna  I  Si  vede  che 
tutti  i   tuoi  ingegneri  sono  occupati  a  fabbricare 
delle  case  comode,  sane  ed  economiche  per  il 
popolo,  a  costruire  un  mercato  per  questa  po- 
polazione che  lo  reclama  da  tanto  tempo,  costretta 
come  è  a  dovere  impillaccherarsi  fino  alli  orchi 
nei  pressi  del  ghetto  se  vuol  fare  la  sua  sppsa, 
poiché  un  disegno,  cosi    insulso,  gretto  ed  iu- 
sulfìciente   per   una   festa   nazionale  a  Firenze, 
come   quello   con   cui    bucherellasti  da  cima  a 
fondo    la    Piazzi    dell'  Indipcndenz»,  non  poteva 
per  certo  venir  mai  in  mente,  o  venutO(;i,  sarebbe 
stato  rigettalo  dai  tuoi  abili  ingegneri. 
«         STì  una  festa  è  un  tempo  ed    un    luogo  di 
diveriiiQcntn,  divertiamoci  pure,  se  il  mangiare 
«d  il  bere  sono  diveitimenti,  mangiamo  pure  e 
beviamo.  Ci  sia  lecito  però. domandare  se  tutto 
il  divertimento  dev'esser  questo  per  un  popolo 
illuminato  e  civile.  Se  è  il  G"veroo  che  l'ordi- 
na, noi    chiniamo  rimessamente  la  testa,  come 
il  malal»  alle  prescrizióni  del  medico ,  eonic  il 
carcerato  alle  intimazioni  dot  custode,  e  bevercnio 
anche  1'  oppio  per  fargli  piacere.  Però  ah(  ho  be- 
fendo  domanderemo  a  noi  stessi,  che  ci  ha  che 
lire  nel  mezzo  di   Piszz.i   la    botte   di   pipiona 
con  li  Statuto?   la   birra  non  |^  franchigie  co- 
stiluzionoli?  la  parola  Ba/fet  scritta  sovra  uno 
d°i  padiglioni,  nel  mezzo  di  una  festa  italiana, 
nel  t.-entio  d'Italia,  nella   patria  di  Boccaccio  e 
del  Firenzuola? 


Ci  si  risponderà.  Ma  la  festa  non  era  solo 
per  mangiare  e  bere:  divertimento  principale  ne 
doveva  essere  il  ballo,  ragione  per  cui  avevano 
collocate  in  una  specie  di  torre  mozza,  ai  due' 
lati  della  Piazza,  due  bando  musicali.  Chi  ci  ha 
che  fare  se  dapprima  ci  concorse  poco  popolo, 
se  qualche  ragazzina  che  vi  si  trovava  rispose 
negativamente  all'invito  di  ballo,  fattole  da  un 
soldato,  dimodoché  i  cavalleggeri  erano  costretti 
ad  abbracciarsi  fra  toro  per  ballare,  a  rischio 
di  pestarsi  le  borse  pendeMi,  e  cascare? 

Animo  via,  siamo  più  italiani  nel  fondo  dcl- 
l'anìma:  gettiamo  lunge  da  noi  cornea  cosa  abor- 
rita, come  ostacolo  al  nostro  Anale  ben' essere, 
tutti  i  minimi  resti  di  forestierume  di  che  ci 
avevano  lardellato  le  male  signorie  passate,  ncl'o 
scopo  di  buttarci  proprio  in  terra  avviliti,  e  di 
farci  dimenticare  che  noi,  oncho  noi  potevamo 
di  diritto  sorgere  Gnaimenle,  ed  unirsi  in  nxzioiie 
libera  e  indipendente. 

Sig.  Municipio  dunque  la  parola  Buffet  vo 
la  regaliamo  tutta  intera  a  voi,  come  vi  lasciamo 
la  privativa  intatta  di  un  diségno  di  Pesta  Nazio- 
nale in  tal  modo.  Studiate  più  l'inilole  del  po- 
polo fra  cui  siete  nati,  in  mezzo  a  cui  vivete,  e 
vi  accorgerete  che  se  i  balli  pubblici  possono 
aver  vita  altrove,  qui  non  la  possono  avere, 
perchè  con  l'indole  nostra,  con  le  nostre  tradi- 
zioni, con  le  nostre  abiiudàm',  cor  le  nostre  idee, 
air  invito  di  un  soldato,  di  uno  scapato  o  di  tal 
gente  che  possa  ballare  in  iin  ballo  pubblio,  le 
nostre  doaoe  bisogna  che  rispondano  necessa- 
riamente di  nò.  N  >n  suppongo  nemmeno  che  si 
posisa  aver  fiitlo  capitale  sullo  baldracche  e  sullo 
femmine  da  bordello,  poiché  sarebbe  questo  uno 
Hpeitacolo  non  degno  per  la  sua  immoralità  della 
Fes'a  che  vuoisi  solennizzare. 

Diciamolo  via  francamente,  con  dispiacere, 
ma  senza  tanti  riguardi:  il  Governo  non  sia  illuso 
da  falsi  rapporti,  perocché  la  festa  del  i  Giu- 
gno in  Pirenzo,  riesci  una  cosa  meschinu.ll  con- 
tegno delld  P  ipolazione  fu  glaciale.  Io  ho  udito 
molti  del  popolo,  domandare  pei  fino:  ma  perchè 
si  fa  questa  festa  T 

Come?  si  ignora  che  questo  giorno  è  de- 
cretato dal  Parlamento,  solenne  in  memoria  delle 
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concesse  fraaehigie  «ostitniioBali,  dell'  accordo 
fra' Principi  e  Popolo,  del  giuramento  corso  fra 
ambedue  di  rispettarsi  ed  amarsi  a  vicenda? 
Questa  è  ignjMcanza  inqualificabile  si  dirà. 

Sia  pure,  Vispond«  io  Zetueto,  ma  voi  con- 
verrete meco  che  il  P>>polo  sta  ai  fatti  e  da 
quelli  giudica  Quando  voi  me  lo  escladete  dalle 
•'lezioni,  come  feccia  sociale,  perchè  poi  volete 
<-lia  corra  a  ballare,  come  li  orsi  intorno  alli 
allipri  di  pere,  per  rsllejgrarsi  nelle  vostre  feste? 
quando  me  lo  escludete  dalle  elezioni,  perchè 
pretendere  poi  che  egli  sappia  che  esiste  un 
Parlamento;  che  colà  si  riuniscono  dei  Deputali, 
e  che  questi  Deputati  fra  tutti  i  disi:orsi  fotti 
in  un  annOj  decretano  una  festa  nazionale  t  Voi 
gli  parlato  di  Statuto,  di  patti  costituzionali,  di 
Irani  bigie,  di  libertà;  ma  egli  vi  risponde;  che 
il  suo  Statuto  è  ìa  perenne  miseria  :  che  egli 
vede  bensì  un  Governo  succedersi  all'altro,  ma 
ch'ei  non  sa  rendersi  ragione  di  questi  passaggi 
se  non  nella  libidine  di  taluni,  per  li  onori,  e 
ueir  ingordigia  di  altri,  a  farsi  dei  patrimonj,  poi- 
ché nessuno  pensa  a  lui  :  egli  è  il  Lazzaro  della 
Scrittura  e  che  talora  in  questi  cambiamenti  egli 
è  costretto  a  mutare  l' antico  suo  grido  «  fono 
l'istessi  delti  altri  »  (intendendo  dire  padrcm) 
in  quello  più  straziante  «  sono  peggio  delti  cd- 
tri.  *  Quanto  a  franchigie,  a  libertà  e  simili 
cose,  dove  le  vede  egli,  e  dove  ha  il  tempo  di 
vedrtlc,  costretto  a  lavorare  da  mattina  a  sera 
perchè  le  sue  paghe  non  sono  cresciute,  ed  i 
viveri  e  li  alloggi  sono  rincarati?  Dove  vede  i 
miglioramenti  municipali,  se  non  nella  parte  che 
lo  colpisce  direttamente  e  gli  tronca  talora  senza 
miserirordia  l'esistenza  t  egli  vede  di  certo  delle 
guardie,  variamente  vestite,  aggirarsi  per  la  città: 
egli  ha  rapilo  che  talune  si  chiamano  carabi- 
nieri reali,  tali  altre  guardie  di  sicurezza  pub- 
blica: egli  ha  veduto  queste  guardie  cacciar  via 
da  an  muricciolo  della  pubblica  via,  sotto  legge 
di  ingombro  di  suolo  pubblico  o  di,  pubblica  de- 
cenza, una  povera  vecchia  che  sia  là. con  un 
paniere  o  rivendere  pani  semeli,  campando 
così  a  stento  In  vita  dannosamente  longeva , 
senza  avvilirsi  alla  vergogna  di  stender  la  mano, 
ma  mentre  vede  questo,  sente  altresì  il  furto 
sfacciato  al  Dance  Parodi,  ed  a  un'altra  banca  in 
Ferrara  e  giornalmente,  ad  ogni  ora  quasi  del 
giorno,  persone  che  si  lamentano  di  essere  stale 
derubile  dell'orologio,  del  fazzoletto  di  seta  o 
dolla  tabacchiera  d'argento,  ed  altre  nefandezze 
/•he  6  meglio  tacere,  ma  che  bisogna  che  ces- 
*!Ìno,  se  vuoisi  mantenere  il  titolo  di  città  ci- 
vilizzata. 

Egli  sente  in  vero  gridare  da  ogni  lato  e 
fino  li  stessi  Governi  :  liberiamo  e  Roma  e  Fe- 
neti<i,  e  poi  vede  esso  Governo'  scendere  all'onta 
di  un  Concordalo  con  Roma,  e  ributtare  addie- 
tro con  scritti  sanguinarli  i  gpnerosi,_  che  si  of- 
frono volontari  a  finirla  una  v(;lta  con  l'austriaca 
maledizione. 

Ma  tagliando  corto  su  questo  argomento 
diremo,  chn  il  più  bello  ornamento  alla  festa  del 
1  Giugno  fu  fatto  prima  dalla  Guardia  Nazionale 
che  ad  onta  de!  cattivo  tempo  tutta  accorse  alla 
voce  del  Comandò,  all'appello  dei  tamburi,  e  con 
non  minor  lode  dal  Municipio,  cho  stanziò  una 
somma  per  dotare  delle  fanciulle  oneste  e  non 
facoltose. 


Chiuderemo  il  presente  ailiculo  col  ripor- 
tare una  osservazione  fatta  dal  popolo,  cioè  che 
nessun  prete  fu  veduto  mischiarsi  e  prender 
parte  alla  fi>.Ht».  Lo  credo  bene,  risponde  lo  Zen^ 
miro,  come  dovev.ino  fai  e  questi  pretoiizoli  che 
xiviiiio  di  bi*n(-fìzj  e  di  messe,  a  mischiarsi  in 
tali  fdceciiJe,  quando  la  Sacra  Ponilenzierin  di 
llonia,  per  l'organo  dei  vescovi,  aveva  loro  fatto 
sapere  che  avrebbe  tenuti  d'occhio  e  nientedi- 
meno iniardeltit  che  è  quanto  dire  le\ar  loro 
il  pane. 

Il  prete  è  un  pngnottista  come  tutti  li  al- 
tri. lnv(>ce  che  il  kuo  pane  quotidiano  gli  venga 
da  Ruttazzi  e  da  Bettino,  ei  lo  riceve  da  Anto- 
nolli,  «flsia  in\ece  di  essere  un  impiegato  del  Go- 
verno {(aliano  egli  è  nn  dipendente  della  Curia 
Boniana.  Come?  si  dira, nella  Nazione  \i  è  dunque 
duplicità  di  le(igi,  un  puteie  dentro  il  Potere? 
Se  ci  è,  lasciatelo  slare,  poiché  il  Governo  vuole 
cosi,  e  come  sudditi  fedelj  jnon  dobbiamo  che 
rispettare  lutto  ciò  che  fa  il  Governo.  Il  fatto  si 
è  rhe  r  Italia  se  vuoi  davvero  essere  libera,  in- 
dipendente e  riì«pettata  all'estero,  bisogna  cbe  si 
persuada  che  anche  senza  preti  si  può  vivere 
e  morire,  che  il  prezxemolo  è  necessario  nelle 
polpette,  ma  che  essi  non  valgono  nemmeno 
quanto  il  prezzemolo,  •  per  conseguenza  non 
sono  in  nulla  necessaij:  che  dobbiamo  ri.'*pel- 
tarli  come  cittadini,  e  con  tutto  il  rispetto  la- 
nciai li  cuocere  nel  lor  brodo,  amen. 

Il  Tribuno  giornale  che  si  8tamp.i  a  Napoli 
e  ch<-  nesauu  altro  giornale  potrà  Mgarli  di  aver 
ragione  di  essere  devoto  al  Re  «  alla  Nazione, 
nella  sua  Rassegna  Politica  entra  a  parlare  delle 
cose  d'Italia  in  questo  modo; 

t  !d  Prassia  la  stampa  liberale  già  comineia  ad 
armeggiare  contro  il  miDÌslero:  •  la  camera  (dicono 
<  i  fogli  democratici)  non  può  che  perseverare  sella 
f  sua  opposizione:  non  giovano  le  apparaoze  di 
t  liberalismo  nel  governo,  ci  vogliono  nomini  vrra- 
•  mente  liberali  per  meritare  la  fiducia  dilla  Na- 
«  zione  >  .  La  Gauetta  della  Croce  p''r  l'opposto 
ricorre  alle  eontumetie,  e  vuole  che  si  faccia  una 
viilla  finita  con  la  canaglia  (patrioiti) . 

«  Prott'Slaati,  0  ca'tolici.  i  moderali,  ed  i  retrivi 
sono  8'>mpre  i  medesimi  io  tuli'i  paesi,  cioè  pro- 
vocatori, ed  insolenti. 

t  In  fatti  d "Ila  Prassia  passando  alla  nostra  Italia, 
vediamo  le  stesse  ire,  gli  stessi  conati  per  condurre 
il  m  nìstero  su  la  vìa  d'una  cieca  reazione.  . 

t  Leggansi  1'  Estero,  l'  Opinione,  la  Stampa  la 
Perteveranaa .  lutti  gli  organi  infine  del  eoa)  detto 
partito  dei  moderati  —  vedransi  tulli  d'accordo 
gridar  goera  ai  patriblti,  al  parlilo  d'azione,  re- 
spingere otsni  conciliazione,  e  dimandare  la  più  fu- 
ribonda delle  repressioni.    . 

.  e  Carila  di  patria,  bisegno  di  concordia,  umanità 
di  voli,  lutto  essi  dimenliciino ,  e  per  fino  obliano, 
cbe  provocar  discordie,  ed  eccitare  le  passioni 
quando  mancano  ull' Italia  Roma  e  Venezia,  è  mi- 
sfatto di  alto  tradimento,  di  lesa  nazionalità. 

«  Guai  a  noi,  guai  all'Ilalia  se  II  ministero  si 
lascia  dominare  del  partito  che  ha  di  moderato,  il 
nome  solo  Noi  dobbiamo  invece  sperare  che  il  senno 
pratico  dei  ministri    non  dia   retta  agi'  insani    con* 
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«ib,  •  ricordi  che  ^li  nao  coaRdatf  i  denini,  « 
^mtoreisi  della  naxiono  intiera,  e  oon  quelli  d'un 
fmùto.  o  d'aoa  casta. 

«  1  forti  aooo  tempre  generosi,  e  se  furono  forti 
Bell'ioipedire  la  levata  di  scudo,  si  moetrioo  indol- 
genli,  e  conciliativi  verso  coloro  che  uffrivaoo  la 
propria  vita  per  emancipare  la  patita  dalla  subdola 
difWMMiia   > 

Se  qw^to  lingniggio  di  un  giornale  H  >de> 
rjlo  quain  è  il  Tribuno,  fosse  imitato  da  lutti 
i  periodici  che  si  vantano  conservaluri  oc.  i 
partiti  non  sarebbero  al  grado  in  cui  si  trova- 
no, e  che  iDinacciiinn  di  urtarsi  fra  loro;  il  quale 
giova  sperare  che  iddio  per  mano  degli  onesti 
Kiprà  evitare  una  fatale  e.«plnsione,  che  a  ragione 
dice  il  Tribuno,  sarebbe  la  rovina  della  patria 
nostra.  — 

816   MUNICIPIO  DI  FIRENZE. 

Abbiate  pazientai  ma  bisogna  che  vi  dica  in 
oa  orecchio  che  avete  perduto  la  bussola  —  noe 
•wlale  in  collera  —  sentile  la  ragione  —  voi  aprile 
una  soscruione  (.er  l'esequie  anniversarie  al  conte 
di  Cavour,  mentre  iion  avete  mai  (come  ha  fatto  il 
HaMcipto  di  Milano),  fatto  l'eaequw  a'  morti  delle 
BaUaglie  della  Libertà  —  ricordatevi  la  morte  ugua- 
glia latti.  —  Il  conte  di  Cavour  ha  i  suoi  grandi 
meriti,  e  ae  vi  sarà  l'esequie,  io  ci  verrò  ma  vor- 
rei invece  di  apendere  in  quella  funzione,  che,  voi 
in  anel  giorno  fsceate  tante  libbre  di  pane  diapen- 
•anaole  al  povrro,  ed  in  nome  di  Cavour  —  Per- 
euadelevi  che  fa  preghiera  del.  povrro  è  p<ò  asool- 
tsla  da  Dto,  che  quella  del  piete  moderno. 

Lo  Zlitmo 

—    ■  ■       -         -  ■  -  . 

UH  BUON  PRETE 

il  parroco  D  Iacopo  Bartolint  del  Popolo  di 
S.  Glemetite  alla  Tassata,  presso  Mitnlcsinario, 
festeggiò  unitatnente  a' suoi  popolani  del  suo 
paese  è  quelli  circonvicini,  il  giorno  1  Giugno  con 
fuochi,  luminarie  e  fo.mella  nccese  fin  oltre  la 
n>ezzanettK  plaudendo  fragorosamente  al  Re  6 
all'  Italia.  —  Bravo  Sig.  Priore  e  bravi  popolani, 
imi  ci  rallegriamo  con  voi  pei  buono  spirilo,  che 
l'uno  e  gli  altri,  nutrite  per  la  nostra  causa. 
—  Così  vi  Imitassero  tanti  altri  t  .  . . . 

CartMÌmo  Direttore 

Viareggio  30  Maggio  1868 

È  pio  e  religioso  costume  in  ogni  popolo  in  cui 
ÌMtle  no  cuore  italiano,  suffragare  le  anime  dei  ge- 
nerosi, che  perirono  combattendo  le  patrie  battaglie. 

'Tacenti  le  autorità,  cui  spettava  la  sacrosanta 
fonsione  del  S9  Maggio,  nel  sassegoente  giorno  una 
società  di  giovani,  nel'a  Chiesa  della  Confraternita 
della  Misericordia  faceva  celebrare  nna  messa  dt  re- 
quie, cui  gentilmente  si  prestava  il  Mollo  Reverendo 
R.  Volpi,  Cappellano  delia  Chiesa  stessa. 

Non  pompa,  né  apparato  ricercalo,  ma  solo  un 
catafalco  in  mezzo  alla  chiesa,  corredato  di  pochi 
ceri,  due.  ghirlande  di  lauro  ed  apposita  Iscrizione, 
non  che  l'associazione  dei  suddetti  giovani,  era  il  più 
beirornamento  per  rendere  più  bella  e  commovente 
la  cerimoria  funebre 


GUARDA  ?0I  ! 


Lo  Zenuero  ricevè  giorni  tono  «na  letterona 
senza  firma,  curioao  di  sapere  chi  poteva  essere  lo 
scrivente  andò  da  un  magnetizzatore,  il  quale  ma- 
gnetizzata una  giovine,  gli  disse:  essere  scritta  da 
un  Delegatine  di  fresca  data  —  giuocalore  —  di 
cattiva  condotta  —  inchiodatore  ee.  ec  — .  diase, 
che  costui  fa  trapiantato  per  le  eoe  qualità  da  un 
paese  all'altro  dal  Sig.  B  —  diase  che  costai  era 
un  pessimo  arnese,  e  ne  faceva  prova  la  lellera 
acriltp  di  tuo  pugno  contro  uomini  di  governo  che 
lo  avevano  messo  ai  mondo  —  disse  ancora,  che 
era  d'accordo  con  certi  oomiai  che  lo  credevano 
onesto,  e  che  quanto  prima  esso  gli' avrebbe  traditi 
con  una  acoperla  —  La  magnetizzata  si  svegliò  — 
e  lo  Zenaero.  caro  Delegaiino,  reatalo  con  la  let- 
terona, ha  verificato  che  diase  il  vero  —  Dunque 
•vvtva  la  pagnotul  — 


Notizie 

—  fc  voe*  che  a  prefetto  di  Livorno  possa 
Ttoira  nonilkate  II  teaalore  Paolo  Farina. 

—  Ci  ti  atsieara,  eba  II  generale  Cari- 
'baldi  Intenda  rettaro  duo  o  tra  giorni  In  Intra 
nella  casa  del  Blouinctta,  o  venire  al  Parla- 
mento, prima  di  rilomore  in  Genova.  Egli  è  ' 
sempre  irritatiasimo  contro  il  Ministero  dal 
quale  ti  erede  tradito.  Pregato  di  ritornare  in 
Caprera,  non  ha  risposto,  pare,  in  termini  mot- 
to più  miti  di  quelli  ebo  riferiamo  dall'  Unità 
Italiana  di  Ieri.  (Stampa) 

—  Da  Varese  II  generale  Garibaldi  reca- 
Ta«l  a  Canobbio  ed  Intra,  ove  paro  voglia  i*ii- 
gurarc  il  tiro  nazionale  nel  giorno  di  domani. 

->  Al  Movimento  acrivono  da  Torino,  30 
maggio: 

La  eorda  ai  tende  tempre  pid.  Il  prctiden- 
te  del  Contlglio  passeggia  accigliato  e  rivolga 
in  mente  progetti  sopra  progetti,  onde  trovare 
nna  via  ad  uscire  da  questi  impacci.  Si  bucci- 
na che  II  parlamento  possa  essere  sciolto  ;  cosi 
vi  saranno  alcuni  mesi  di  interregno  e  si  po- 
tri  pensare  a  qualche  ripiego.  Frattanto  siate 
certi  che  si  prepara  nna  grande  battaglia  per 
li  giorno  8.  Molti  deputati  si  scorgono  di  già 
prr  le  vie  di  Torino  ;  capannelli  si  formano 
toUo  i  portiei,  e  la  stridula  voce  del  Massari, 
che  vuole  fersi  caporione,  domina  tutte  le 
altre. 

Natoli  passeggia  gonfio  a  stecchilo  le  vie 
di  Torino  :  egli  dice  «ver  coscienza  di  aver 
ben  meritato  della  patria  ^«le  l)  a  tutti  che  lo 
conoscono  e  lo  vogliono  intendere. 

—  il  vescovo  d'  Eriqupnin  ha  messo  sosso- 
pra  la  polizia  onde  riacquistare  la  collana  e 
l'anello  vescovile  rubatigli  in  questi  ultimi  gior- 
ni. Dopo  varie  ricerche  si  k  Analmente  potuto 
conoscere  che  i  ladri  ereno  due  preti  spagnno- 
li  ricevuti  dai  vescovo  dirtre  alcune  lettere 
commendatizie  che  recavano  di  Spagna. 
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Fi'aucia.  —  SeriVotio  d«  Parigi  alla  Gaz- 
zetta di  Colonia  : 

m  Di  fronte  all'  ItuiiB  l' imperatore  eiitn  di 
nuovo  :  il  suo  progetto  d'  un  componimento  non 
gli  par  più  cosi  plautibile  e  sì  sostiene  che  si 
deve  pensare  a  nuovi  piani.  Ad  ogni  moda 
qualche  cosa  avverrà  ;  a  ogni  modo  Lavolirlte 
tornerà  a  R%)ma,  questo  ve  lo  posso  conferma» 
re  anche  oggi  prr  positivo,  lo  credo  eziandio 
che  dopo  H  ritorno  del  prìncipe  napoleone 
splenderà  alle  Tulleries  un  solo  più  favorevole 
per  I'  Italia.  Non  credete  alle  voci  che  i  ne- 
mici d' Italia  cercano  di  spargere  e  secondo  le 
4|unli  Napoleone  III  ha  mutato  via.  C  è  momen- 
taiieaaiente  qaotche  irresdlnztone,  ecco  tutto 
qtiel  ch«  ti  pnò  dira  MI»  potitlea  francese  <tt 
Roma  ».  (Dirino) 

Potmùa.  —  L'agitadoDO  ebe  ragna  oella 
Poloola  russa,  va  guadagoaii4o  tarreott  anche 
nella  Polonia  austriaca.  Nei  giorni  21  a  M  a«- 
rii  disordini  sono  accaduti  a  Lemberg,  avendo 
la  popolazione  di  questa  città  voluto  cantare 
nelle  chiese-  i'  inno  oazionale  Boze  eòs  Polo- 
ke.  Vennero  fatti  numerosi  arresti  a  due  per- 
«onc  furono  ferite.  , 


Il  Comaado  Superiore  della  Ousfdia  Nazionale 
ci  rtroplte  copia  dell'ordine  dal  Kiorao  del  General 
Buihiomini,  e  dalla  ietterà  del  General  Fanti  alla 
Guardia  saddetta,  la  qual^  pttbk>licheremO'  diaiaai 
perchè  quando  ci  è  slata  falla  quella  parlecipaxiooe, 
avevamo  già  inpaginalo  il  Gioroale. 


Hl*(l>4<'ri   TKI.»:UR«rK'l 

Torino  1,  ore  10  45 

Fori,  81  —  Mac  Clellao  ai  è  avviciuato  a 
Richmond. 

Buiiler  impossessatosi  con  la  forza  del  conso- 
lato olandese,  francese  b  spsgnunlo,  e  di  parecchie 
banche,  portò  via  806  mila  dollari  destinali  ad  Uopo 
d'Amsterdam,  per  pagare  gli  interessi  delle  obbli*- 
((azioni  dei  separatisti. 

Un  prorUma  di  Buliler  eccita  i  poveri  contro 
I  ricibi. 

Caud.  31  —  L^  d.roissiuue  del  miaistcro  è 
socotuu 

'Vienna  —  Scutori  30.  —  Annunciasi  il  suo- 
resso  di  Al>dì  coiilro  i  Moaleue^rmi 

Pargi,  1.  —  Legj;esi  nel  Uoniteur  una  de- 
risione imperiale  che  riduce  il  corpo  à\  occupazione 
a  Roma  a  una  sola  divisione  composta  di  tre  bri- 
gete sotto  il  cofflaiidu  dt'l  generale  Monlcbello. 

Nd|0i  1,  or,'  .14  «0 
Il  principe    Napoleone  non  è  partito.   Percor- 
leva  o^|<i  Via  Toledo  in  carrozza  pubblica  col  co- 
lonnello Pranconnière. 

La  questura  arresi  iva  jeri  nolie  il  sotto  inten- 
dente di  Monaco.  Ciedesì  implicato  io  mene  bor- 
boniche. 

Torino  1,  ore  15. 
In  ìiegui'lo  alla   polemica    sorta  fra  1'  It(dit   e 
il  Diritto,  per  causa    dell'ailicolo   pubblicato   dal 
r/<a((e,  relativo  al  colloi|uio  avvenuto  fra  Garibaldi 


e  il  generale  Sanfront,  il  direttore  del  Diritto- 
avendo  spedilo  i  padrini  al  direllora  dell'  Italia, 
il  generala  Sanfront  con  una  lettera  iosenla  Del- 
l'/<a2/e,  dichiara  assumere  la  respoDsabdilà  dell'ar- 
ticolo in  questione. 

Messina,  1,  ore  83. 

La  festa  nazionale  à  riuscita  splendidissiioa  tanto 
per  r<ipparaio  m  città,  come  per  la   funzione    reli- 
giosa e  per  lo  spirito  |>8lriottico.  Prese  parte  il  ClerO' 
con  li  solito  entusiasmo.  L'ordine  fu  amm  revole. 
Torino,  8,  ore  11,  15. 

Parigi.  8.  —  Bismark  rimise  ieri  le  creden- 
ziali. 

lÀtboKa.  31.  —  L«  Suore  di  Carità  imbar- 
cberaasi  domani  sulla  fregate  Orenogue;  quelle  allo- 
Ospedale  rimangono. 

L'articolo  di  Limayrac  nel  Conttitutionnd  so- 
pra la  partenza  di  Moulebello  e  Lavalelte,  dice  cb» 
questo  ritorna  a  proseguire  lo  scopo  lanlo  coolorue 
sgravi  inieresai  del  uaiiolicwmo  in  Italia. e  in  Fran- 
cia, e  che  quelli  aspeitansi  la  soluzione  immediata, 
iaganaaasi.coma  pure  qtfelicheannoaciano  il  ritorno 
dei  passato  ,  che  è  latpoa^ibile.  Scopi  unico  6  di 
guareoiire ,  e  coaciliare  la  sicurezta  del  Santo 
Padre. 

Gì'  inlereasi  legittimi  drll'  Italia  avranno  fatto 
un  gran  paso  se  la  Corte  di  R.)nia  acconsente 
non  più  li  aliare  la  questione  pollina  come  di  gma 
religioso. 

Pm'trmo.  —  Gran  Messa  eoa  intervento  dell* 
autorità  civili,  militari  ed  ecclesiastiche;  rivista  e- 
disirilMzioue  delle  medaglie  delle  guardie  nazionali 
il   discorso  di   Pallaviciuo  fu    applauditissimo.   La. 
sera  gracida  iliammazione. 

'     Twino,  8  ore  li,  20. 
Garibal'li  è  g  uuto  stanoue,    ebbe    slamaltia» 
spiegazióni  udh  Sanfront    Assicurasi  ogni  differenza- 
appianata.  Ciedes.  che  npariuà  domani   per   B«-l- 
giiate  e  non  andrà  alla  tramerà. 

Notizie  da  mollo  città  del  Rfgno  cosuuoo- 
la  gioja.  e  l'entusiasmo  oella  Celebrazione  della  fe- 
sta nazionale. 

Torino.  8.  ore  17,  45. 

Con^  della  Polonia.  —  La  nomina  di  Co-- 
staotinu,  considerata  come  certa,  fu  accolta  favore- 
volmente. 

La  Gazzetta  ufficiale  pubbl  ca  il  rapporto  di 
NjIoIi  al  ministro  dell'interno  sui  fatti  di  Brescia 


RITRATTI  PER   TUTTI 

hi  Firenze  solla  Piazza  Vecchia  di  S  M.  No- 
vella, con  ingresso  o  via  degli  Avelli  al  N.  4592^ 
primo  piano  i  solloscritli  hanno  aperto  un  Lavora- 
lorio  Foiogralìco. 

Il  prezzo  e  la  qualità  del  lavoro  assicurano  il 
concorso  dei  Qlladini. 

A    MSRLINI   E  C. 

Fotografi   Premiali   con   Medaglia 
d'argento 

«f  niftrnrA  ""  «i*»*''"^  fotografo  «^''« 

Ol  niUuXluii  cono:icaintieraiiienie  que- 
st'arie. Oirigfre  un  saggi<«  del  proprio  lavoro,  iu 
U'Uorj  framia  di  |h»iìo  al  Si§.  Fiorentini  Pietro 
Fotografo  in  B  •legna. 

Retponsatile  Gaetano  Panni  IU    —    tip    loitUi 
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Firenze  4  Giugno   1862 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Comptluxxone  di  ftteifo  Ciomalt  i  composta  di  Artigiani,  td  accetta  tutti  quei  eonstgli  ed 
amnuuslramenii  che  le  verranno  tuggeriti  da  fttoiunqwc  obietto,  Artigiano  o  no.  Hifiuterà  tutlvcw 
dif  tenderà  ad  otcurare  e  Ittunsure  i  princip]  emesst  eoi  programma  —  Scopo  principale  pere 
M  aiomale  è  ptellg  di  propugnare,  tenta  egoismo  municipale,  gf  intere$ti  della  Provinetii 
Tneana,  non  trascurando  mat  la  cauta  dell'  Unità  Italiantx.' 

Il  Giornale  si  pubblica  tulle  le  malline,  quando  si  alza  l' operajo 


Una  Deputazione  d' Ufficiali  si  pieseutifieri 
a  questa  Tipografia  con   la   dichiarazione  che 
tolto.  Noi  r  abbiamo  sottoscritta  per  nna  sola 
rapone  che  subito  ci  balenò  in  mente,  e  fu  quelle 
di  mostrare  la  nostra  concordia,  il  nostro  spi- 
rito coocilittivo  ed  il  rispetto  alla  nostra  truppa. 
Confessiamo  però  e  ne  lasciamo  giudice  il 
Jpt(«n>.  che  la  giusta  indignatione  dei  Sigg.  Uffi- 
ciali dev'esser  provenuta  dal  non  l<ene  conoscere 
gli  osi  nostri  e  però  interpretato  il  nostro  detto 
in  modo  che  non  volevaottodire;  imperciocché  chi 
conosce  a  fondo  gli  usi  del  paese  e  l'indole  delie 
nostre  donne,  converrà  pienamente  con  noi  che 
nessuna  di  esse,  intendiamo  dire  di  quelle  che 
ai  riapellano,  scenderebbe  mai  in  piazza  a  bal- 
lure  con  chicchessia. 

«  Pdese  &ve  vai  usanza  che  trovi.  • 

Firenze  3  Giugno  4863 
Invitati  dai  Sigg. Ufficiali  tutti  di  questi  Guar- 
nigione, giuslamenle  iodigoati  dalle  parole  osale 
nel  nostro  Numero  del  3  Giugno,  nell'articolo  «  Le 
(  feste  dello  Statuto  in  Firenze  in  cui  è  detto  — 
f  con  r  indole  nostra,  con  le  nostre  tradizioni,  eoo 
•  le  nostre  abitudini,  con  le  nostre  idee,  all'invito 
«  d'un  aoldato,  dì  uno  scapato,  e  di  tal  gente  che 
«  possa  ballare  in  un  ballo  pubblico,  le  nostre  donne 
t  bisogna  che  rispondano  necessaria  thente  di  nò  » 
con  quello  che  segue  immedìalamenle  ;  di  buon 
grado  facciamo  la  piò  ampia  rilrstuziòoe  delle  suin- 
dicate parole,  dichiarando  non  essere  mai  stata  no- 
tin  inienzione  1'  offendere  menomamente  il  soldato 
Italiano  riconoscendolo  superiore  a  qualunque  nostro 

attacco. 

Per  la  Direzione  Emuo  Torblli 

~LÌ  GAZZETTA  DEL  POPOLO 

DI    FIRENZE 

S  r.  !!). 


Il  Cavaliere  periodico  che  si  chiama,  non 
si  sa  perchè,  Gaxaetla  del  Popolo  nel  suo  N.  452 
ha  armato  le  zanne  contro  l'Illustre  Scrittore 
Italiano  Sig.  Aw.  Francesco  Domenico  Guerrazzi 
Deputato  al  Parlamento. 

L'organello  perpetuamente  officioso,  ha  in- 
Unlo  Is  pennuccia  nel  fiele  per  farsi  a  scredi- 


tare r  uomo  grande  relativamente  allo  ultimò 
disgusto  del  quale  fu  passivo  in  Livorno  per 
aver  commesso  il  delitto  di  commemorare  con 
funebre  elogio  degno  di  Lui  Martiri  di  Monta- 
nara e  di  Cui  tutine. 

Noi  non  cunusciamo  con  precisione  i  par- 
ticolari del  fatto,  che  pur  si  chiamò  dalla  gas- 
fettuccia,  della  commissione  eletta  di  ufficiali  del- 
l'esercito e  della  Guardia  Nazionale.  Non  sappia- , 
m)  quali  parole  si  scambiassero  tra  il  visitato 
ed  i  visitatori  bfolgoraoti  di  giovinezza  e  d'armi^ 
ed  anoo .  di  militare  decoro.  E  però  ce  -oe  sta- 
remo ai  barlumi  che  ci  porge  il  periodico  pocd 
lodalo  di  sopra,  dal  quale  in  sostanza  resulte- 
rebbe che  al  Guerrazzi  fa  prima  chiesta  uoa 
ritrattazione  delle  supposte  ingiurie  contro  lo 
Esercito  Nazionale,  e  dopo  senza  reticenze  fu 
intimato  un  duetto. 

Per  fare'  onore  ai  guerrieri  che  andarono 
in  Deputaaioite  al  Sig.  Aw.  Guerrazzi,  noi  non 
vogliamo  credere  vera  la  intimazione  del  duello, 
anco  che  questa  (come  dice  il  foglio  con  là 
croce)  provenisse  da  un  veterano  settuagenario, 
ch(ft  vorrebbe  farsi  apparire  come  disfidatore  non 
diseguale  per  lo  illustre  scrittore. 

È  molta  stagione  che  la  filosofia  e  la  civiltà 
di  tutti  i  popoli,  gridano  a  piena  gola  contro  la 
prepotenza  che  si  chiama  duello. 

Come  dunque  si  potrà  credere  che  soldati 
e  Militi  Italiani,  che^i  dicono  presidio  della  Leg- 
ge, e  lo  sono,  abbiano  per  cieco  impeto  di  zelo 
provocato  a  duello,  chi  solamente  è  uso  a  ferire 
ed  anco  uccidere  con  la  onnipotenza  delta  sua 
penna  i  nemici  della  Patria. 

Se  quanto  racconta  la  Gazzetta  fosse  vero, 
i  Ùepuiali  avrebbero  ossolutameote  peccato  in 
Cavalleria,  perchè  neanco  nei  tempi  duri  del  me- 
dio Evo,  si  provocò  mai  a  battaglia  chi  non  era 
battagliero,  e  nennneno  i  Traci,  antichissima 
schiatta  tristamente  celebre  per  la  ferocia,  usa- 
rono giammai  di  imbrandir  le  armi  contro  l'av- 
versario inabile  alla  difesa. 

E  da  quando  in  qua,  omiciattoli  della  Gai- 
tetta  dd  popola,  è  stato  scritto  nel  vostro  cO^ 
dice  MODERATO  che  le  ingiurie,  anco  vere,  si 
vendichino  legalmente  con  la  provocazione  é 
duello? 
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Mancano  (orse  le  leggi  a  tutela  degli  Ingiu- 
riali, 0  ohe  questi  siane  corpi  collellisii,  o  che 
siano  privati  iodividui? 

Data  per  vera  la  di>flda,  che  da  noi  s'im- 
pugna, il  GneTn^ì  non  doveva  acceuare,  %  sfi 
accettata  l'avesse  si  meriterebbe  la  canna  9  la. 
veste  bianca  per  es3ere  «sposto  come  ludibrio 
d'inferma  ragione  sulle  pèfzze.  —  Era  un  aul- 
dato  neceasariamente  esperto  neh' armeggiare, 
ed  UD  uomo  di  penna  e  di  toga,  il  duella  non 
sarebbe  stato  che  una  meschina  vittoria  per  il 
provocatore. 

Non  può  adunque  esser  vero,  che  t  gene- 
rosi Soldati  dell'Esercito  Nazionale  e  Cittadino, 
abbiano  potuto  attentare  ad  un  fratricidio  fu- 
nesto, che  avrebbe  resa  orba  l'Italia  di  uno  dei 
suoi  figli  più  grandi  ;  con  uiiivcrso  lutto  della 
Patria,  e  solamente  con  sodisfazione  dei  pof^hi 
NANI,  nemici  personali  ohe  puventano  l'ATLETA 
e  dei  botoli  cho  ringhiano  dall'  antiporto  dei 
Padroni,  quando  b  lontano  il  bastone  del  pas- 
«eggiero. 

Noi  non  vogliamo  dirn so  il  Guerrazzi  ed  suo 
scritto  fallisse,  o  per  impeto  di  concetto,  o  per 
oscurità  di  espressione,  perchè  il  pregevole  opu- 
scolo sarà  giudicato  dal  lettore  dovendo  a  ge- 
nerale richiesta  essere  pubblicalo;  perciò  rite- 
nuta non  vera  la  diffida,  rimarebbe  solamente 
a  vedersi  se  fosse  ni  bana  la  ritraltanione,  che 
dicesi  essere  stata  imposta  all'  illustre  scrittore, 
ma  ò  cosa  oramai  inutile  stante  che  l' illustre 
F.  D.  Guerrazzi  ci  scrive  esser  tutto  terminato 
troppo  bene,  a  dispiacere  dei  suoi  particolari 
nemici  —  Credi,  esso  scrive,  che  i  soldati  tono 

angioli io  mt  conoAo  di  «ver 

fatto  conoscenza  di  brctvi  ed  onorati  soldati  ee. 
—  Sicché  tronchiamo  l' articolo  dichiarando 
«he:  tra' Soldati  iialiani  ed  il  grande  Scrittore 
d'Italia,  non  possono  star  di  mezzo  la  nimisiè, 
la  guerra  e  1'  ingiuria,  e  peiò  duole  e  alta- 
mente il  sentire  la  Cassetta  Cortigiana  semi- 
nar discordie  come  Zambrino,  e  flagellare  un 
personaggio  eminente,  al  quale  Ella  dovrebbe 
vuotare  tutto  il  turibolo  degli  utili  incensi,  coi 
<]U8li  va  giorno  per  giorno  affummicando  i  Pa- 
droni. Ma  le  petulanze  dei  deboli  non  sono  n#)ve 
nell'istoria,  e  per  Questo  fu  tramandato  fino  a 
.  noi  il  nome  del  Gowo  Tersite  che  avea  tanta 
forza  nello  scilinguagnolo,  quanta  avea  debolezza 
nei  lombi  e  nelle  giunture.  E  ci  ricordiamo  an- 
che dell'insetto  Arsillo  che  muove  guerra  al 
Leone  collocandosi  coraggiosamente  in  uno  dei 
buchi  del  di  lui  naso. 

L' esempio  è  troppo  chiaro.  Maestrini  della 
Gazzetta  per  non  aver  bisogno  di  Annotazioni. 
Seguitate  pure  a  far  vento  govematiw  contro 
le  cime  fiù  alt*,  secondo  la  lezione  di  Dante, 
ma  ricordatevi  che  il  vostro  Vento,  non  è  l'Euro, 
né  l'AfiTrico,  nò  l'Aquilone,  né  il  Noto  e  nemme- 
no lo  ZefSro  né  il  Favonio,  che  propiziano  di 
Maggio  gli  amori  degli  asini  e  degli  uccelli  — 
Nò,  falloriDÌ  della  ^azttta,  imperocché  il  vo- 
stro vento  sapete  qual'èt  Quello  che  mandano 
per  di  sotto  1  corpi  umani,  quando  hanno  man- 
gialo fogioli. 

Questo  paragone  vi  farà  torcere  il  grifo,  e 
griderete  aHa  pauperie,  schifandolo  come  basso 
ed  abietto.  —  Eppure  l'Alighieri  senza  offender 


la  maestà  del  Poema,  cantò  nella  persona  di  un 
diavolo,  de^  vostro  vento,  dicendo:. 

B  ch'tgli  avea  del  ad  fatto  trombetta 
E  questa  tromba  è  la  vostra 
Siate  sano.  Lo  Zknsbro 

"'~J        -■"'■.  j.        .  Il  II.     I  .1^ __ 

LA  FEDE  DEI  MODERATI 


Un  bel  Signore  sulla  cinquantina,  che  diceva 
sempre  do  moodo  di  bene  di  Baldasaerooi ,  poi  di 
(licasoli,  poi  dì  Cavour,  poi  daccapo  di  Rlcasoli,  ora 
di  Rallszzi ,  ai  serve  da  me  per  allilare  i  rasoi ,  e 
qualche  volta  capitando  a  ripigliarli  quando  noa  sono 
ancora  in  ordine,  si  trattiene  un  poco  ad  aspettarli, 
lo  che  sono  un  po'  curioso.  proGuo  di  quel  tempo 
per  attaccar  discorso  eoa  lui,  giaccbò  gli  è  un  si- 
gnore che  ha  della  parlantina.  L' altra  sera  dunque 
nel  tempo  eh'  i'gli  flnivo  di  preparare  i  rasoi,  i'  gli 
domandai  :  la  dica;  aor  Aotooto,  0  perchè  l^ir  signori 
non  hanno  fatto  una  aoscrisioae,  per  contrapporre  a 
quella  che  ha  pnbblicaio  U  Ntt.va  Europa.  —  Be- 
stia che  aei,  mi  rispoie,  e  noa  captaci  che  noi  noa 
possiamo  comprometterci  sul  serio  con  alconot  ohs 
ODO  vogliamo  beghe  T  cha  non  si  sa,  né  ai  può  sa- 
pere . . .  Non  capiaco  davvero,  soggiunsi  io;  e' sai 
pare  anzi  che  la  aarebbe  slata  naa  cosa  da  fare 
onore.  —  Sei  un  asino,  ti  ripeto. 

Prima  di  tutto  già,  dimmi  un  poco  che  bella 
Ggura  avrebbe  fallo  noa  Nota  già  per  su  ooocapila  eoe)  : 

N.  N.  Segrsurìo  —  N.  N.  Commeaso  —  N.  N. 
Questore  —  N.  N.  Sindaco  —  N.  N.  bpet- 
tora  —  N.  N.  Apprendista  —  N.  M.  Ca- 
valiere ee.  ee. 

Oltre  di  che  noi  abbiamo  bisogno  di  esaer 
sempre  pronti  a  qualunque  evento.  Vedi;  nel  18i6 
eravamo  assolutisti  con  Leopoldo,  poi  Bepnbblicani 
con  Gaerrazzi,  poi  daccapo  aaaolutisti  e  Ausirisci^con 
Leopoldo,  poi  Dittatoriali  con  Ricasoli,  sempre  però 
Toscani;  nel  1860  eccoci  Costituzionali  e  Italiani 
con  Villoru   Emanuele  II. 

Noi  siamo  come   i   comici ,  facciamo  tutte  le 
parti,  e  eambiamo  vestiario  s  seconda  della  com- 
media che  si  rappresenta.  Facendo  così 
e  Noi  valentuomini 
e  Siam  sempre  rlltti, 
«  Mangiando  i  frolli 
«  Del  mal  di  tolti,  t 

Abbiamo  sempre  bisogno  di  barcamenarci  ira 
il  vecchio  e  il  nuovo,  poiché  chi  ci  può  dire  cosa 
sarà?  qnal  temerario  mortale  può  spingere  l'occhio 
nel  futuro  Y  Figurati  un  poco  (son  pii^  i  caai  che  la 
leggi)  che  Mazzini   fosse  fatto  Presidente  del  Con- 
siglio dei  Ministri,  0  Garibaldi  Ministro  della  Guerra; 
di  buona  ragione   bisognerebbe  noi  diventare  Maz- 
ziniani e  Garibaldiani  sfegatati, 
e  Se  cadde  il  Prete 
(  Io  feci  l'ateo 
«  Rubando  lampade 

•  Cristi,  e  pianole 
«  Dei  Monasteri  ; 
<  Se  poi  la  coda 
e  Tornò  di  moda, 

«  Ligio  al  PonleGoe 
«  E  al  mio  Sovrano, 

•  Alzai  patiboli 

«  Da  buon  Cristiano.  * 
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Cosi  «gMcooo  le  portone  prodeoli  e  moderato  ; 
cosi  Doa  si  corre  rischio  oò  di  resUr  senza  pane,  né 
di  dormir  fuori  di  casa  propria.  Dal  1849  al  1859 
qoJDli  di  noi  bai  lo  veouto  per  le  carceri  o  nello 
esilio  T  —  La  dice  benone  lei,  nu  bisogna  mi  pare 
«sterci  nati  proprio  ipposU.  Ecco,  io  sono  on  poero 
I     irroÙDO,  ma  l' sento  che  s'io  fossi  diventalo  qgalcbe 
coM,  i' avrei  durato  poco;   alla    prima    occasione 
l'iTrei  (allo  come  gli  pa  fatto  ora  quel  Signor  Gaer- 
u»i.  —  Ehi  caro   mio;  la  pagnotta  ha  una  gran 
firtùi  potrei  nominarti  certi  (ali .  . .  —  E' sarà  vero 
tacbe  cotesto  ;    ma   bisognerebbe  almeno,  mi  pare, 
compttire  e  socbe  rispettare  quelli  che  non  si  tro> 
?ID0  lo  stomaco  tanto  forto,  da  poter  digerire  certo 
pillore.  —  A  proposito,  leggesti  come  la  Namone 
dìBottrò  bene,   che  tutti  quelli  che  si  son  firmati 
I       m\I«  Nuova  Europa  son  minorenni  ?  —  Signor  nò, 
Boa  le  lessi  ma  sentii  dire  che  ne  avea  citati  tre.' 
I       Ni  perchè,  domando  io,  la  Signora  NosioMS  di  fo- 
glio iccsoto  a  qae'  tre  non  ce  ne  masse  almeno  an- 
cbe  qotlche  centinaio  di  quelli  che  hanno  passato  la 
treataaT  L'onestà  voleva  cas\  mi  pare.  Come  son 
letU  th<  que' Signorini  1  E' mi  paioo  giornali  fatti 
(«  imbrogliar  la    gento   quelli;  o  come    vuol'  ella 
I        cìm  li  taccia  a  credere  a  quel  che  dicono,  te  e'fanno 
appifin'ù bianco  nero?  o  tatti  quelli  che  si  aon  fir- 
mili a  GeDovi,  a  Milano  ec.  ec.  T  E  poi  la  mi  dica 
m/  iSt8  ^Danli  ragazzi  di  minorenne  etk  non  an- 
detlerDaf  campo  T  o  con  Garibaldi  non  ve  ne  andò 
IMli  f  0  non  si  è  letto  nei  giornali  che  un  numero 
di  giovani  arrestati  a  Bergamo  sono  stati   liberati 
ptrchè  erano  di  minore  etit  —  0  Balilla  quanti 
udì  aveva?  e  David  quanto  abbattè  Golia  n-w  era 
giovinetto  egli  pure?  o  aulla  Piaua  di  Barbano  la 
mattina  del  dì  S7  Aprile  69,  se  ne  ricord'eliat  e 
e'eraa  parecchi  ragazsi,  eredo  tutti  quelli  de'Camal- 
doli  di  S.  Lorenzo;  ma  siccome  anche  loro  forma- 
1     vano  uno  scalino  della   acata   che  condaceva    alle 
Caase  dello  stato,  e  all'ambito  potore,   e'fn  chiuso 
Du  occhio.  E'sapevan  bene  anche,  qne'toli    signori 
che  la  m'iotonde,  come  gli  ara  stato  fatto  per  stac- 
care Il  maggior  parto  de'soldati  dai  Generale  Au- 
striaco e  dalla  fedelUi  a   Canapone  ;  ma    siccome 
e'faceva  comodo,  zitti  e  baci  I  Come  sono  onesti  e 
leali  eh  queati  aìgnori  quando  gli  toma    comodo  I 
Il  Padre  Corei  e'non  e'  è  per  nulla.  —  Ora  i'  non 
ti  poaso  rispondere  perchl  bisogna  che  me  ne  vada  ; 
son  aspettato.  —  A  rivedella  sor  Antoniol 

Uh  Arbotiko 


Dal  Comando  Superiore  della 
Guardia  Nazionale  di  Firenze  ^  è 
italo  mnamtto  in  data  del  2  Giugno 
il  seguente 

ORDINE  DEL  GIOBNO 

Ufficiali,  Bassi-Ufficiali,  Caporali  e  Militi. 

Il  vostro  numeroso  concorso,  la  perfetta  tonata, 
Tunanime  e  prolungato  grido  di  Viva  il  Re,  uscito 
tponUnesmento  dal  vostro  petto,  in  occasione  della 
Festa  dello  Statuto,  vi  hsnno  attirata  l'ammirazione 
di  lutti  gli  astanti,  il  plauso  di  lutti  gli  onesti  ;  ab- 


biatene la  meritoto  lode;  E  qoesta  vi  tìa  tanto  più 
gradila  in  quanto  che  con  la  lettera -che  qut  mi 
pregio  trascrivervi,  rasa  vi  è  tributata  da  «no  dei 
più  distinti  e  prodi  Generali  d'armato  del  nostro 
valoroso  Esercito,  al  quale  ei  legano  vincoli  di  fra- 
terno affetto: 
« 

«    Al  aig.  Maggior  Generale  Comandanto    la 

•  Guardia  Nazionale  di  Firenze. 

*  Firenze,  li  1  Giugno  4868 

<  Nella  raosta  giornata  di  oggi  che  ricorda  la 
«  elargiziotfe  delle  libere  noatre  franchigie  costitu- 
c  tionali,  io  ebbi  campo  per  la  prima  volto  di  am- 

<  mirare  il  nobile  contogno  e  la  bella  tenuto  della 
«  Guardia  Nazionale  di  questo  illustre  e  cospicua 
«  cit  ù. 

«   E  Ule  fu  la  mia  sodìsfazione  nel  vedere  ai 

t  stupendamente,  ed  in  tonto  numero,  rappre«enl8ti 

•  gli  Ordini  della  Milizia  Cittadina,  e  nell'udire  a 

*  prorompere  unanime  da  quei  petti  il  grido  di  af- 
«  fette  al  valoroso  nostro  Re,  rhe   provo   la   mag- 

*  gior  compiacenza  nell'esprimere  questi  miei  sen- 
t  timenii. 

«  Ad  Ella  quindi,  Sig.  Generale,   che  si  de- 

<  gnamento  comanda  ad  un  cosi  distinto  Corpo,  io 
mi  rivolgo,  e  La  prego  di  eatoraare   la  meritota 


«  lode,  e  i'afletto  mio. 


«  Il  Generale  d'Armato 
«  M.  Fanti  > 


Militi  Ciltad'ini. 

Perseverato  nei  nobili  sentimenti  di  patriotti- 
smo e  dì  ordine  ai  quali  sono  informali  la  vostra 
mente  e  il  vostro  cuore.  Respingete,  come  lo  avete 
fatto  sempre,  le  maligne  seduzioni  dei  nemici  del 
nostro  ordinamento  polìtico,  e  siate  convinti  che  la 
Nan'one  intera  ed  in  particolar  modo  la  nosira 
Gitià,  della  quale  siete  tutela  ed  orgoglio,  vi  col- 
meranno di  plausi. 

Il  Magg.  Gener.  Com    Sop. 

G.   BBLLVONim. 


P.ipiilani  sentite  questo  fatto  —  Un  tale 
nei  portare  il  pane  in  una  casa  in  via  do'Possi 
si  prendeva  giuoco  Intte  le  mattine  di  scrivere 
colla  Biace  per  le  scale  della  medesima,  viva 
Leopoldo  —  il  Papa-ra  e  altre  cose  codinesche 
—  appostato  da  uo  pigionale  fu  preso  in  fra- 
grante e  quando  era  per  ricexere  una  lezione 
meritota,  scappò  e  ritornò  con  altri,  cui  avera 
dato  a  intendere  loro  di  essere  stato  tMstonaio 
perchè  aveva  chiesto  di  essere  pagato  del  pane 
(che  non  aveva  dato^  e  tutti  insieme  invasero 
la  casa  e  sarebbero  venuti  alle  vie  di  btto  se 
Don  fosse  giunto  la  Guardia  di  Sicurezza  che 
arrestò  il  codino  scrittore  colla  brace  —  I»  vi 
ho  voluto  raccontar  questo  fatto,  perchè  stiate 
attenti  a  prender  parte  per  certa  gf-nte  che 
l'impostura  è  il  loro  mestiere  —  devo  anclie 
rivolgermi  a  uno  di  quelli  accerti,  per  dirli  voi 
Sig.  che  appartenete  alla  Guardia  Nazionale,  fa 
torto  più  che  agli  altri,  Paver  preso  parte  ad 
uo  alto  simile. 
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Notizie 

—  Si  l^gge  «•!  Monitor*  dtlV, armata: 
Ntto  si  è  vcriflcato  qnhnto  ti  è  ri)^etiilo  di 

tHliiMi  f  iornatl,  eh«  part«  d«gif  «rnatftli  pel 
noto  trnlativo  di  tpedizion«  aleno  astratti  dal 
la  cittadella  di  Alessandria,  per  essere,  alcuni 
posti  in  )ib«Tlà.  ed  àtlrf  inviati  a  lAiiano.  1 131 
che  vi  giunsero,  cAmpi-esi  Nullo,  l'Aiobivarl  e 
molti  altri  ufficiali,  sono  tuttora  In  attesa  di 
giudisio,  •  non  vi  è  apparenza  alenna  cba  poa- 
sana  cosi  presta  aortirua. 

—  SI  legga  «al  Tfwttad*  di  Napoli,  S8 
maggio: 

Si  pensa  a  farà  mw  dimasIraaloNe  t»irtro 
la  gravota  tassa  del  ragittro.  novollameatè  d«- 
crttata,  a  eoiislati>rc)>lM  nrll'  aatertsTsi  dal  por- 
tar eaasa  innaori  al  tribunali,  b  «ootara  dal 
primo  giugho,  giorno  In  coi  quella  tassa  *o- 
mincieri  ad  aver  vigore. 

—  I  giornali  di  Napoli  dal  18  maggio  re- 
cano  la  seguenti  notizie  della  reazione  : 

Un  fatto  d' armi  ha  avnto  luogo  nei  din- 
torni di  Ariano.  La  perdita  deha  truppa  a  guar- 
die nazionali  ai  fa  ascfn>lera  è  qiiaraota.  1  bri- 
ganti haano  avnto  anche  dalle  periKta. 

•»  La  iMMida  clic  dicevasi  passata  dagli 
Abruzzi  «i  k  ritongiunla  con  altre  banda  della 
Bisilieata. 

—  Nei  dintorni  di  Benevento,  tontiniiano 
le  bande  fe  moiestar'e  «àrii  comuni.  Varil  pro> 
prielAri  sono  stliti  presi  dai   briganti,    a    pra- 

endono  enormi  somaaè  prr  rilasciarli. 

—  foche  miglia  distante  da  Napoli  a  Ci- 
sterna dodici  briganti  hanno  assalito  il  paese, 
hanno  ucciso  varie  persone  ed  hanno  saccheg^ 
ginlo  varie  casa  di  noti  liberali. 

—  A  poca  distanza  dh  Isernia,  ci  è  stato 
uno  scaatre  tra  Una  banda  di  30  briganti  ed 
un  distareamento  di  truppe.  Vi  sono  atati  cin- 
que briganti  e  3  soldati  uccisi. 


(iOMzii  anpiivi) 

Torino  S  ore  23,  30. 

Napoli  La  Peata  nazionale  è  slau  celebrala  a 
Napoli  e  nelle  provincìe  eoo  enlosiaamo;  è  stalo 
scopei  lo  un  imprestilo  clandestino  borbonico  e  arre- 
Stato  an'agenie  del  Principe.  Su  500  carii  Ile  da  Lire. 
100  ciascnna,  300  vendale.  L'aolorità  ba  seque- 
stralo il  danaro,  e  il  carteggio. 

Semtari  1.  Vassovich  ba  offerto  di  gotlomettersi. 
Kossein  ba  fortnalato  le  condizioni.  Durante  i  nego- 
ziati, i  Mootcnegrmi  alUccarono  Bèranè  che  i  bo- 
zuccbi  occupavano.  1  Turchi  hanno  ricevnto dai  rinforzi 
I  MoDlenegrini  ai  sono  ritirati  perdendo  700  oominii 
i  Turchi  67. 

VimtM  S  I  Deputati  hanno  votato  il  credito  per 
cnoprire  il  deficit  nel  bilancio  1862. 

L'Italie  pubblica  una  lettera  firmata  Saufrooti 
Grispì,  e  Mordioi,  ove   dichiarano  che   ebbero   orni 


conferenza,  il  cni  restiHato  fu  non  esservi  inotivo 
«fi  offesa  per  alcuna  parte.  I  Principi  sono  parti  ri 
per  Uenova.  Grede.-i  che  il  Hiontero  preaeoterà  ìa 
leg-ge  sulle  Associazioni.  Molli  depnuti  sodo  arrivali. 
Torino.  3,  ore  H  IO. 

Ponm,  3  —  Manifmr.  Lorrncea  cacciò  i  ll«^- 
sicani  il  z8  aprile  da  forti  posizioni  nelle  -monta- 
gne Gimbrès.  Il  nemico  aveva  6000  oom  ni,  •  ^8 
cannoni,  a  lasciò  in  pot'-r  nostro  20  prigionieri,  e 
due  obi4:i.  1  Francesi  ebbero  32  feriti. 

Jurien  ritornando  in  Francia  scrive  in  data  del 
10  maggio  che  il  movimento  eccitalo  da  odo  sturoo 
prematnro  diSpagdoli  era  auto  tranquillizzato. 

L'Armala  di  Jaures  è  diaoreanizzata,  a  impo- 
tenlb. 

Lo  stato  uniturio  deUi  flotta,  e  della  truppe 
è  sodisfacente. 

Torino,  3,  ore  14  10. 

Garibaldi  k  partito  stamattina  per  Belgiiate. 

Atteodesi  nella  siUota  odierna  J'espotiziane 
Qnanziarìfe. 

L.a    Corrttpo^msa   Franco  Itediana  aflèrma 
cha  l'Attatna  ha   determinato  di  intemare  le  truppe 
ongbereèi,  soMitoendovi  i  soldati  boemi. 

Torini,  3,  ore  19. 

Parigi,  3.  —  LaVallett*  parte  stasera  diret- 
lamente  per  Tolone  a  Roma. 


AVVISO 

La  Ditlb  MAUCHB  situata  in  Via  d«i  Le- 
gnaioli,  <*iriaBpeUo  al  Paiatso  Strotzi,  depitsi- 
turia  dalla  VERA  arcektbaia 

CHBISrOFLE 

Dt  P.^nrcl,  previene  il  Pubblico  che  non  ha 
nessuna  comunità  d' interesai  con  la  Olia  die 
«'  intitola  M.  Maueke  ite'  Figtiitr. 

Vendita  a  prezzi  di  fabbrica  ; 

La  danzino  di  Posate  di  24    .    .    La.  66. 
id.        Coltelli  ...,...-  36. 

id.        Cucchiaini  da  caffè.  .    .    .    .    •  18. 

N.  B.  Sì  raccomanda  a'  signori  Acquirenti 
la  cautela  di  esigere  fattura  delle  argenterìe 
comprate,  come  vero  prodotto  garantito  della 
k^abbrica  Christofle  di  Parigi 

I  Sìg.  e.  CHRISTOFLE  e   C. 

Hanno  stabilito  un  deposito  delia  loro  argen- 
teria per  1^  VENDITA  AU'iNGBosso  e  al  minuto. 
Piazza  8.  Maria  Notblla,  N.  4268,  da  M."**  Viguirr 
dove  si  trova  sempre   un   grande   assortimento   di 

CCCCBIAI,   FORCHETTE,  COLTELLI,  CANDBLLIEBI    PIAT- 
TI ec  ec,  a  aoliti  prezzi  di  tariffa  della  fabbrica. 
In  detto  negozio  esiste    sempre  il  ben  cono- 
scioto  deposito   di  Telerie,  ttitncheria,  Salvìeiie. 
Tovaglie  da  4  a  48  persone.    Fazzoletti  da  fran- 
chi 2.  80  à  fr.  200.  la  mezza  Dozzina  ;  Vestiti  da 
Estate  p«r  Dkihe,   Manifatture  di   Camicie.   Nuovi 
Peignoirs  Turchi  e  Salviette  per  Bagni. 

li$sponsabile  G&etant  Parmini   —    Tif.  TorelH 
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»ogni,  sospetti  (?}  Proclama  la  aecessitè  dell'uoioDe 
della  Naziooe,  e  del  re,  dal  quale  non  possiamo, 
non  dobbiamo  dividerci.  Pensiamo  tutti  ad  un  eoer- 
»;ico  e  ser>o  armamento. 

Rattazxi  dice  non  avere  il  governo  preso  altri 
impegni  o  fatto  promesse  oltre  quelh  contenute 
iivl  suo  pubblico  programma  Dà  spiegazioni  sopra 
la  formazione  dei  battaglioni. dei  carabinieri  Geno- 
vesi fatta  solo  come  guardia  nazionale  mobile  Non 
Nuol  discorrere  sul  tentativo  di  Sarnico, .  perchè  il 
processo  è  vertente. 

D!ce  però  che  furono  le  dichiarazioni  del  Di- 
ritta), e  deìWnità  Italiana  e  delle  persone  che 
iisserivaoo  pa'teciparvi,  le  quali  posero  in  campo 
(he  \ elevasi  fare  una  spedizione  del  Tirolo  e>8a- 
lebbesi  tentato  in  qifei  giorni.  Respinge  1'  im- 
pataziooe  che  sia  il  goVerno  il  quale  abbia  sospet- 
tilo di  questa  spedizione.  Vogliamo  l'armamento;  ma 
regolare,  ma  fatto  dal  solo  governo. 

Crispi  conferma  la  spedizione  nel  Tirolo  es- 
sere para  invenzione.  Volevamo  andare  al  di  \ò  del 
mare;  di  certe  promesse  fatte  dal  Ministero,  e 
domanda  un'  inchie*t<i. 

Battezzi  dichiara  non  avrebbe  mai  tollerato  una 
spedizione  di  qua  o  di  là  del  mare,  nò  avere  as- 
vseotao  a  cosa  che  potesse  compromettere  le  no- 
site  reìtzioni  iplernazionali.  Aveva  promesso  dar 
«omoia  per  soccorrere  alcuni  emigrati  che  intende-, 
\»B0  andare  all'  estero,  non  mai  armi,  combatte 
/'mch'esta. 

Depretig  proclama  il  selo  governo  avere  il  di* 
riilp  di  armare,  e  l' iniziativa  della  guerra  e  delia 
,pace. 

Bertolami  attacca  il  governo. 

Nicotera  parla  sulle  dimostrazioni  di  Napoli. 

La  seduta  continua. 

Torino  3,  ore  22  30 

Berlolaisi  trova  che  il  ministro  non  ha  co- 
stantemente prevenuto,  che  ha  fatto  promesse. 

Nicotera  critica  il  Ministero  per  il  fillo  di  Na- 
poli, riguardo  l' impedimento  fatto  della  Guardia 
Nazionale  alla  dimostrazione  io  favore  di  Garibaldi. 
Accusa  il  generale  Topputi  di  svere  ordinato  il  fuoco. 
Sostiene  \  bchiesta. 

Rattazzi  replica  aver  dato  disposizioni  pacifiche 
per  la  repressione  della  dimostrazione,  non  crede, 
non  consta  sìa  ordinato  di  far  fuoco.  Il  generale 
Tupputi  è  animato  non  solo  da  sentimenti  patriot- 
tici, ma  anche  generosi  ed  nroaoi. 

Crispi  replica,  e  Rattazzi  smentisce  aOche  più 
formalmente  qualunque  partecipazione  a  spedizione 
o  progetti  Garibaldini,  i  quali  il  Governo  disapprova. 
La  discussione  cónliouerk  domani.  Rattazzi  pre- 
senta un  progetto  sulle  associazioni  politiche. 

Petitli  un  altro  «opra  la  diserzione. 

■  Torino,  3.  ore  S3 
Parigi.  —  A  Roma  i  Vescovi  hanno  risoluto 
di  firmare  una  dichiarazione  di  devozione  al  prin- 
cipio della  sovranità  temporale  del  -Papa.  La  Re- 
dazione di  questo  atto  venne  affidata  ad  un  cardi- 
nale e  ad  un  Vescovo  francese. 

York  84  —  Il  presidente  chiamò  sotto  le  armi 
50.000  volontari;  5,000  federali  sono  sotto  Rich- 
mrnd.  Dubitasi  della  resistenza  dei  separatisti.  Te- 
mesi  vogliano  distruggere  la  città.  Beanref^ard  ar- 
rivato prese  il  comando.  La  situazione  di  Corinto  è 
sempre  la  medesima.  La  flotta  federale  giunse  a  Pitt- 


sbourg:  Una   parte   della   divisione  confederata    di 
Baltler  venn»  battuta  presso  Porto  Reale. 

Tonno,  4,  ore  H . 

Yorky  24.  —  Il  Giornale  del  Commercio  pone 
in  dubbio  che  la  guerra  po^sa  terminarsi  a  estate. 

Il  Municipio  ai  Norfolk  riGotossi  di  giurare  la 
fedeltà. 

I  Separatisti  hanno  battuto  i  Federali  presso 
Porto  Reale.  È  probabile  che  occupino  la  città. 

Metetoo,  12.  —  È  smentita  la  fuga  di  Juarex. 
1  Messicani  avrebbero  occupato  Soledad  e  Cordova, 
e  taglierebbero  le  comunicazioni  ai  Francesi  rol 
mare. 

Londra,  3.  —  Discussione  sulla  mozione  Stao- 
sfeld,  che  domanda  la  riduzione  delle  spese  di  ar- 
mamento. 

Palmerston  pone  la -questione  di  fiducia.  Respin- 
ge l'emendamento,  sostiene  che  l'Inghilterra  deve 
essere  superiore  alle  potenze  marittime.  [,a  Francia 
possiede  treolasei  navigli  corazzati,  l'Inghilterra  sol 
tanto'  venticinque.  Presenta  un  emendamento  alla 
Camera  che  potrà  ridurre  le  spese  al  prossimo  anno. 

La  mozione  Staosfeld  fìi  ■respinta,  e  adottato 
l'emendamento  Palmerston. 

Ferland  interpellerà  fra  breve  solle  relazioni 
coir  Austria  ;  la  situazione  della  Venezia  è  sorgente 
di  pericolo  alla  pace  "uropea. 

Torino,  4.  ore  H,  30 

II  Diritto  pubblica  una  lettera  di  Garibaldi  m 
cui  dice  che  ogni  arruolamento  che  si  faccia  è  a 
mia  insaputa,  e  colla  mia  disapprovazione. 

Acerbi,  colonnello  garibaldino,  smentisce  nello 
stesso  gioì  naie  qualsiasi  partecipazione  da  parte  sua 
agli  arruolamenti. 

Torino,  4,  ore  49. 

Marsiglia,  4. —  Atene,  50  Maggio  —  La  Crisi 
continua,  i  ministri  nuovamente  dimissionari.  Il  Re 
è  indeciso  ed  esita  ad  accettare  il  concorso  del* 
l'opposizione  avanzata,  essendo  rimasta  senza  effetto 
la  combinazione  mista  ;  nessuno  vuole  assumere  la 
responsabilità  degli  affari  senza  la  formazione  di 
un'amministrazione  forte  e  illamiaata 

Il  Principe  di  Galles  ò  arrivato  jeri  e  fu  ri- 
cevuto al  Pireo  dal  presidente  del  Consiglio  e  dal 
gran  maresciallo  di  palazzo.  Rifiutò  l'offertogli  ap- 
partamento, e  discese  all'ambasciata  inglese. 

Visitò  il  re  e  la  regina.  11  re  restituì  la  vi- 
sita. Il  Principe  partirà  domani. 

Roma  —  Il  sermone  di  Dopanloup  fu  accolto 
con  acclamazioni  dai  Vescovi. 

AVVISO  INTERESSANTE  AL  PUBBLICO 

Il  riDomalo  GIOVANNI  GUIDETTI  di  Cento 
'della  Diocesi  di  Bologna,  per  le  sue  rare  sco- 
perte, offre  io  Venditi»  un  suo  ritrovato  per  pre- 
servare i  BACHI  DA  SETA  da  quelle  malattie 
che  oramai  si  vanno  sempre  facendosi  lormida- 
bili,  approvato  dalla  Regia  Sanità  di  Genova,  con 
documenti  che  si  mostreranno  all'atto  della  con- 
segna delle  scatole. 

Il  prezzo  del  suo  composto  è  la  tenue  mo- 
neta dt  L  it.  2  e  4  per  Scatola.  Ad  ogni  Scatola 
va  unita  la  ricetta  per  fapplicazione  facilissima, 
e  pronta. 

U  suddetto  GUIDETTI  terra  il  recapito  tutta 
la  Stagione  in  Via  de'Neri  dal  Sig.  GIOVANNI 
MOETTI  Stacciuj)  in  Firenze.  -     

Responsabile  Gaetano  Parmtnt    —    Tip.  Tortili 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  Colitico  popolare 


M» 


>1B*»" 


La  Complla%WM  di  qwtto  GiortuiU  è  composta  di  Artigiani,  td  «mhMMWì  4til  emui^  tà 

vmmàettreoMiUi  eh*  le  verranno  st*gseriti  da  fuo/unqn^  oneMrflM^^iono  o  no.  R^ktttrA  tuttocté 

the  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  prineipj  eme*»  col  programma  -^  Seope  principale  però 

d«l  Qiomale  i  quello  dì  propugnare,   sen»a  egoismo  wnmieipale.  gì'  i*Ufetti  delia   firovin«%a 

fncaiia.  non  irasouraado  mai  la  oausvi  ,deU'  Unità  lléiana. 

ì\  Giornale  si  pnfafelica  tutte  l«  inaUin^  quando  si  alga  Voperajo. 


LE  FESTE  DI  S.  GIOVANNI 


È  da  più  di  an  mese  che  ci  vieoe  rcpli- 
caummlt!  domandalo,  a  voce  e  con  lettera,  se 
quesl'  anno  avremo  le  feste  di  8.  Giovaani  U- 
lluUre  di  quesu  città  ;  le  quali  domainde  riepi- 
ogale  con  le  seguenti  ragioni,  noi  le  -inviamo  al 
Munic/piu  nostro,  sicuri  che  beoe  diacusde  ver- 
ranno appczzale  a  seconda  dei  desideri  della 
fiop>iaziooe  fi>>renlÌDa  e  delle  altre  città  della 
pniv/ncia  Toscaaa. 

O^ni  città  d'Italia,  ha  \tt  sue  feste  diremo 
cosi,  tradizionali,  e  clie  tHllo  dì  i  municipii 
conservano  in  vigore,  come  speriamo  farà  il 
municipio  di  Firenze,  slantechè  la  festa  dolio 
Statuì»  fu  a  ragione  decretata,  perchè  la  libo- 
raziooe  delle  co>ì  ddtto  nuove  proyiocie,  dalla 
schiavitù  fu  effettuala  rapidamente  sì,  ma  nel 
Inso  di  tempo,  cioè  dal  1859  al  <860;  ras^iOhe 
per  cui,  senza  quel  decreto  os^n!  momento  l'Italia 
ivrebb'^  avuto  una  provincia  o  una  città  im- 
mersa fra  i  tripudii;  bisogna  convincersi  adun- 
que che  la  festa  dello  Statolo  o  festa  Nazionale 
non  esclude,  come  abbium  detto  di  sopra,  le  feste 
iradiztoDsli,  massime  la  nostra  di  San  Giovanni 
che  (a  anticamente  istituita  al  doppio  scopo  di 
ngorarfi  il  patrono  dell»  città,  quanto  per  atli- 
rarc  provinciali  e  forestieri,  che  vantaggi?)  gran 
dissimo  partano  a  tulle  le  classi  dei  cittadini, 
dal  facchino,  al  negoziante. 

Chi  era  inf-«(ti  colui  che  interveniva  a  que- 
sti ft'sta  e  Don  ritornasse  ol  suo  paese  natio, 
sniza  avere  acquistalo  un  qualche  oggetto  d'ar- 
ie, di  merce  ce?  chi  era  colui  che  addetto  al 
■ommercio  e  che  approfìtlqndo  di  questa  cir- 
'tnsianza,  non  facesse  nuove  relazioni  mercantili 
«  Mabilisse   affari   utili    anche    al  suo  bot^  o 


cittàt  —  e  quanti  cittadini  in  questa  Oi'.ca'sione 
•  non  $ì  legataiiu  in  amicizia  e  anche  in  parenlelaT 

p  municipio,  è  vero,  bu  bisogno' di  economia, 
ma  ijueslB  ognuno  intenderà  che  deve  essere 
ragi4iaui  perchè. non  degeneri  in  grettezza. — 
La  tenue  spesa  per  questa  festa  non  pare  a  noi 
che  iebba  tenere  mollo  nell'incertezza  la  coscen- 
za  dfi  signori  consiglieri  municipali  quando  cal- 
colino bene  il  van'oggio  che  ne  ricaverebbero 
i  cittadini  e  i  provinciali  che  vi  concorrerebbero. 

Però  quando  il  municipio  creda  conveniente 
passai*  dalla  sospensione  di  qpestar  festa  alla 
a.ssohira  radiazione*,  Hai  lo  preghiamo  a  fare  un 
decreto,  onde  cobro  che  hanno  palchi,  possano 
prender  una  determinazione,  quale  è  quella  di 
disfarli,  e  cosi  sgravarsi  di  una  inutile  spesa  che 
fin  qui  è  a  loro  cai  ico  per  fitto  di  magazzinaggio. 

•  Da  persona  bene  informata,  ci  viene  ri- 
messo la  soguant»  relazione  di  cui  si  è  parlalo 
in  tanti  e  diversi  muli  d^lla  stampa  periodica 
—  Noi  la  riproduciamo,  sperando  che  qui  abbia- 
no fine  incìdenti  dolorosi,  non  mai  (come  in 
questo  momento)  tanto  ripetuti  fra  uomini  bciic- 
oierili  alla  patria,  sia  come  cittadini,  sia  come 
soldati  — 

La  guerra  continua  ;  mirate  il  Paro  lum- 
brico  agonizzante  tra  il  putridume;  costui  si 
'  atlenU  mettere  il  G.  in  parallelo  col  B.  —  Chi 
ha  occhi  vede,  che  il  B.  coufcssa  erronee  te  suo . 
parole,  méntre  il  G.  le  mantiene  intero  senza 
mutarci  una  ioti*  ;  e  nel  caso  di  questo  uliìmo 
quelli  che  a  ti>rt<j  si  credano  ingiuriati  confes- 
sano credere  e  dubitare,  che  una  interpretazione 
erronea  o  meno  reità  possa  essere  data  alle 
parole  di  lui.  —  Il  B  aveva  scritto  ingiuste  cose 
6  ingiuriose,  e  fece  bene  a  ritrattarle,  il  G.  le 

(1)  Questa  ioiziaìe  G-  e  le  sfguaoti,  leggi' 
Guerriia^i. 


Cinque  centesimi 
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aveva  sccitfiB  giuste,  e  seosa  i«^ha  e  fece  «l- 
limamente  a  montenerlp. 

Siccome  la  scellerata  e  vilissima  setta,  o 
ignorante  ò  trista,  o  ambedue  Insieme,  aveva  . 
messo  pei  suoi  pravi' fini  il,  campo  a  rum<»re, , 
paurosa  della  ira'^presente,  e  più  dcH'avvenire 
.he  le  sta  sopra;  ni  arratott»  ai  fine  di  mante- 
iu>re  abbindolata-^te  opìnìoBe  ptìbfclKa,  che  «r^ 
mai  è  stanca  di  sopportare  qursta  schiuma  di 
sciagurati. 

La  verità  è  che  la  Gomtnissione  del  presi- 
dio e.-della- guardia  nazionale  di  LivoruOr  ai  pie- 
sento  al  G.  e  f<vse  sotto  la  impressione  degli 
aizzamenti  altrui,  dubitando,  di  qualche  scontro 
si  fece  accompagnare  da  parecchi,  tra  b'itssj- 
■ifTiciali  ed  ufllciali,  che  invasero  la  villo  del  G  ; 
lì  ciò  non  fu  bene;  il  G.  non  ii  vide,  che  leva- 
(osi  da  mensa  si  ridusse  subito  a  coUnquio  cou 
la  prcdcltat  Commissione  ;  se  gli  avesse  veduti 
t>ì  sarebbe  ricusato  ad  Ogni  conferenza. 

La  Commissione  spiegò  un  foglio  dove  si 
parlava  di  cilriHlaaione,  ed  egli  il  G.  reciso,  e 
snnza  ambs^e  disse  4-  che  cessassèio  la  lettura 
del  foglio  perchè  non  voleva  intenderne  altro  ; 
2,  che  non  voleva  ritrattarsi  penrhè  non  aveva 
recato  ingiuria  d  veruno,  che  avendo  egli  simile 
coscienza,  sarebbe  stato  il  più  vile  d«gli  DOraini 
por  evitare  scontri  disgustosi  confessore  una 
colpo  che  sapeva  non  avere  commesso  ;  piulto- 
siochè  ritrattarsi  si  sarebbe  fatto  mettere  a 
pezzi  Qui' chiai)  come  non  avesse  ingiuriata  ; 
aggiunse  In  oltre,  che  fino  dalla  mattina  (dacché 
il  colloquiò  accadde  dopo  \»  3  p.  m.)  avendo . 
vistoli  ceniogiimbe  Paro  sputare  anch'  «gli  il  suo 
vclcncino,  egli  .avevo  mandato  alla  Nuova  Euro^ 
}ja,  e  alio  ZittMtro^  du<)  protesto  pei  parare  il 
pei  fido  tiro  ch'egli  sapeva  come^  e  da.cui  mosso. 
—  La  Commissione  chjese  se  volesse  il  G.  mo- 
"Slrarle  la  protesta  ;  egli  soggiunse  non  aver- 
ne tenuta  copia,  ma  procurerebbe  ricordat'- 
scne  per  quanto  concèdesse  la  salute  guasta, 
l'auiuio  commosso  du  lutto  domestico,  e  dalla 
guerra  che  si  vede\a  mossa  dalla  peggiore  parte 
dei  suoi  conicitradini;  purè  suoi  conciltadiVii.  Ri- 
tiratosi net  suo  studio,  scrisse  il  concetto  dette 
proteste  mandate,  e  na  dava  lettura,  dichiarando 
peiò  che  le,  parole,  erano  divelle,  ed  anco  cotv- 
tencre  parecchie  più  cose,  per  ultimo  profTer.se 
che  in  cotesto  concetto  come  amico  di  concor- 
dia, e  giunto'  (Pslimatbre  dello  esercito  italiano 
ogii  ora  sempi'è  disposto  a  chiarir  quanto  vo- 
levano, in  modo  diverso  non  poterlo  fare.  Allora 
la  Cummissinnc  pio.pose  scri\e8se)i  G.  yna  let*- 
lera  esplicativa  per  mostrai  la  ai  loro  'Coipmit- 
tcnti,  e  questo  egli  promise  farò  pel  d)  di  poi. 

Si  è  dgtlo,  chff  la  lettiera  fu  scritta  dal 
'  G.  al  Generale  comaudaQleJa  divisone:  menzo- 
gna, la  latterà  fu  scritta  alla  CommissioRP:  nulla 
assolutamente,  nulln  ebbe  luogo  tra  il  G.  e  il 
prclodato  sig.  Gfnorale  né  (jiretta  Djé. indiretto 
né  parlalo  né.  scritto. 

Si  è  detto  di  sfide,  dtiasservaaiotù  di  uo 
vecchio  settuagenario  :  tn anxo^a;  giammai  fu 
pronunziala,  parola  di  sfida  ed  altro  equivalente; 
il  vecchio  settuagenario  se  con  questo  appella- 
tivo di  cattivo  gusto  si  alludesse  al  £iig  Scarpa, 
non  disse  parole  che  di  benevolenza,  e  dì  con- 
ciliazioue  come  si  addicono  agli  anni  suoi,    alla 


«^•Xf 


((ualiia  di  ««4*  ''^"^    Vrtti'xa,    e.    di    utRi  i:il<* 
uuoriilu.  -i.  .    :-  , 

Li  ì'-ltHtJ'iit  scritta  (^  è  a  ptiunlo  qurslo: 

.«  hAi.flIgvào  ebbi^ l'onore  di  rtoqfere  la  vo- 
stra visita,'  mV 'significaste  ^iW  eÌ8erd^~cUiniiii»siooe 
'dei  varii  Corpj  di  presidio  di  questa  Cittì  Deputati 
(  a  domandaraM  mia  rìtraliaziooe  alle  prole  da  me 
adoj  rate  a  pan  13  dello  Scritto  intitolalo  XIV.  An- 
mveraario  della  Battagli*  di  Curiaton»  •  d4-  Moola- 
nera,  io  la  oegai. 

«  Tuttavia  uomo,  per  opatume  di  muginiraiura, 
amicheyoledi  partili  civilmenle  coocìlialìvi,vulenterot>o 
vi  dava  a  vóce,  e  vi  copfermo  in  'scritto  quanto,  p^r 
opinione  inia  bnsterà  e  soddisTsie  gli  animi  vosirì. 
La'  ritraltaciODe  ha  luogo  dote  oocottom  ingiane: 
ora  la  ingiuria  nel  c^so  vostro  non  ci  è.  né  vi  piò 
essere  |.  Pi-.rché'  io  non  rbb'\  mai,  intenzione  d'iiT- 
giuriare  né  voi  né  i  commilitoni  vostri  di  presidio 
a  Livorno  né  lo  esercito  hai  ano  in  coi  tanta  «pe- 
ranza  è  posta  di  Patria  .Redenzione. .  .e.  qnp8(o  vi 
affermo  in'  cmbré,'  e  V'peiMK  lepaféb  lion.sjUnano 
ingruria;  difilli  senza  sntb.>»e  io  allusi,  e  le  parole 
alluiloBO  solo  ed  aperto  a  quei  soldati  che  a  Bre- 
scia, secondo  la  opinione  bis  si  resero  punibili  a 
nonna  d^i^lla-  Lrgfté:  i 

«  Ora  Mrebhe  «Mansaio  rbe  «a  «orpo  coUflizio   1 
dovesse  o  potesse  anco   |>er  ofl|il>ra,  ttnersi   d«  me 
mallevadore  dffUa  .e-f>lpa  clie  per  avventura   i  vesse 
ivpi^messo  ^.anp  individuo  al  medesini'o  (Corpo  ap- 
jwrienenle.  1 

«  Questi  schiarimenti  non  solo  mi  parve  giusto 
'darvi  perchè  il  cfliidino  ha  da  pregiarsi  a  quante  | 
é  ragionevole  ed  onèsto,  ma  innanzi  delia  votlr* 
onorevole  visita  avvndo  Inio  sor  un  Giornale  in- 
«eneitii)  inauiuazoni  maligne,  fn  era  affiellaiu  a 
scrivere  dqe  proteate.  e  le  avea  già  spedile  a  due 
giornali  di  F>renza  su  cui  le  Iffigrreie 

<  E  |x>icli<)  taluno  di  voi  Signori  mi  notò  Utf.\i 
inoltre  amarezza  le  parole  «he 'il  fatto  di  Urrkc» 
durtrà  funebre  velo  inlorbo  alla  Bandiera  lt«l»na 
pensando  che  ac<-enai  alla  Ban'lifro  dello  Eserciu», 
IO  vi  dichiaro,  che  la  B«ndr«ra  io  inleado  «be  tp- 
partoB^a  ali»  N  >zione  ini  era.  e.ihe  il  caso  di  Bntec» 
romvifqiie  sarà  gtiidir>|l-.i  du>f  ré  memoria  doloio^^a 
crtsi\  dentro  ciine  fuori  dail'animo  nostro.  Q'ivslo  e 
non  altro  volli  dire,  e  le  purole  dicono. 

4  Ora  che  villo 'chiarilóortesKimente  e  Ualment» 
spero  che  quieterete  gli  animi,  e  in  questa»  fiducia 
mi  dico.- 

Di  voi  illustrissiflfii  Sigoari 

Davotissiano 
-P:  D.  Gaerrajizt  Dep. 

La  mattina  del  31  verso  le  cinqnc  a  m. 
fu  presentato  al  donncilio  d  et  G.  la  h  Itera  s<'- 
guenle  da  un  mr^sso,  il  quuiH  afTi'iniava  1»  '<'t- 
lera  teuire  da  J^iienze  ed  essere  di  pieoiura, 
sarebbe  tornato  per  la  lisposta  alle  oie  otto. - 

lUuitrissimo  Sighitre, 

'  Livorno;  31  Uaggio  4862. 

Dietro  le  voci,  che  corrono  là  S.  V.  Illustris. 
possa  atloolànarsi  da  Livoi-no  eolr^Ojgi  ro  sono  in- 
caricalo dalia  commissione,  rh' ebbe  ì'tfnore  di  cs- 
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Sire  r^evtHa  dalia  S.  V.  gioved)  29  corrente  di 
prtgarid  a  volete  accordare  un'ora  |)el'd«lJniiix«  ao- 
curdu  «uH'uggeltu  cIh»  l'aveva  ^ul  coiiiiuUi^.. 

Neil  I  lusiiig^a  cba  la  S  V   lllualfì^..  Vorrà  (Hate 
alla  Curomissione  tale  favore  io  lo  r  ngram  àiiiici- 
l^iamente,  e  incoiiiro  i'oDore  di  raMvgiiartni 
Di  V'S.  niastt-».        .    ■ 

OhbUgatttsimo' 
Loogot:  "Gio.  PKU.K6ai?ir 

ff  G.  rmp»4e.  '•  -'  • 

lUuftr'n    Signore, 

Livorno  31  Masgio  18631 
È  doioroaa  .ronaidrrare  come  i  animo  di  V.  S. 
ven^d  impreasiosalo  da  voci,  e  ^«sie  aieoo  di  qnelte 
che  ledono  la  r«|MiUtioiM  dSI>  ciUadmo- 

S'ella  ai  degQiiaae  p(t)ii»re  cognizione  più  retta 
di  tn«  8apr«-bl»e ,  cunm  io  non  abbia  il  diletto  di 
a({on(atuinni  :  anzi  ho  il  difetto  oipposto. 

Cerio  il  mio  dovere,  o  le  fl«>ci;i»iià  della  pa- 
tria mobbtì^b^ranno  Irovarmìpreelo  at  l^artamenlo 
ovtt  imporla  quiaiiOM  pu6bllk:6e ,  e  |xitr(<bbe  darai 
anco  iirivaie 

Peitanio  io  riceverò  V.  S.  e  la  Commif»ione 
%\>f  alle 5, che  Male  fermo  in  salute  «tamàoe adem- 
pio le  pi  encmi  ini  medicati'        ' 

S/«rD,  che  ta  villa  non  garò  ^nvaaa  come  con 
ioAi<ia  mtt  «dkarezza  e  mera'^igha  Veppi  che  accuclde 
gwveu)  aeia. 

La  lettera   •  «qi    rMpendo  fu  eofibégnata  sia- 

awat  d*  uà    meaao  alTcrmaDdo  cba  teitiva  da  Fh 

nittt;  ai   compiaccia- ordinare  ar  suoi  meaai ,  che 

(lOMooo  cvgaare   da   aimili  ripieghi  parche  davvero 

uoa  ce  n'é  il  caao  e  non  giovano. 

E  con  questo  ho  t'onoVe  di  aegitarmi 
'  Dràottiainko 
•    •   -    '•  P.  O;  Gt<ERBXz«. 

...  ■  i    .  '     -  •■■       ■ 

'  Al  secondo  coUoqnlo  116.  ■desMérava  asàì- 
slpssprn  i  Sig  Avv.  V.  Gfra,  Ditt.  A.  Mmgini; 
Praf.  G  Gtterardi,  TaniMtode  Popola,  e  T«n)i- 
sioole  Guerrazzi,  ma  la.Gommiasione  espresse  fa 
volontà  di  conferire  sola  col  G-  e  iu  contentata, 
rimanendo  peróni  prelatj  Signori  oelia  sala  con^ 
ligua  e  a  porte  aperte. 

i sj;gnori.c|('Ua  Gonimissione  pertanto. dichia- 
rarono rìapetlare  la  coBcieiiza  del  G-  andare 
^accqrdo  non  si  parlasse  di'  ritrattazione,  n^  a| 
<^ov^s$c  farf  ;•  riti  p(rt8to  esponevano  credere,  o 
suppopnft'ette.ianai  inlein(M<Ft»xiooc  meno  rotta 
ti4l«va  eeaer^dala  alle  parole  in^quisUooe;  cdroile 
aso. aec^^odo  pi^r  l'aniote.  (\^'  {utrlfiva  il  G. 
ii'l)  I^airia^  1$  pel  lispclto,  ch'.fi.j^irotfstJfva'pro- 
f'niiMire  alli;  esercito  lo  nregava^io  a  dir(^,p9rolei 
capaci  ìli  eliminaria.  fi  G.  faceva  notare  la  pnca,' 

0  fallace  inlolligsnea  degli  altri  non  potere  ap- 
|ior.si  a  lui,  ne  cssor  cosa  rhn  punto  lo  riguur- 
diase,  pure  in  questi  termini  egli  fi  avrebbe 
resi  ''intenti  più.  ylia  n)n- desideravano. 

E  a  ciò  fu  mass')  principalmente  il  G.  dalla 
considerazione,  che  in  questo  mod>)  quo!   d-;s8Ì 

1  quili  ,8Ì  eran')  tenuti  ingiuriati,  venivano  .a 
chiarire  espresso  ciò  "essere  nccaJato  per 
l'rroneo  supposto,  ch'egli  óvea  lu>go  di  credere 
n»n  Sirio  spmlinei)  nella  mente  Tom,  sibb-no 
i'i  virid  dellfi  gonio  prava  che  In  (Mnlristato 
«UCD  troppo,  la  Huoiia  cillì)  di  Livortto. 


Esaminalo  In  8orilt<i  dr-l  G.  dopo  alcune 
brevi  ntenib*.  ed  agtsiuiitR  rima.so  iipproval»,  e 
lìrnHit»  in  doppio  oii^iiialu  pi>r    usu  tiellc  pai  li. 

<  lllusiriasimì  Signori 

è  iQuando  ebbi  l'onore  di  ricevere  la  .vr-sira 
vigila  mi  8ignilic«8le  voi  essere  Commiaaione  dei  va- 
ni Corpi  di  presidio  di  questa  Cilià  depu'.ali  a 
domandarmi  una  riiri'liiizioiie  alle  pa'ole  da  me 
ailopeiate  a  pag.  43  dello  Scrino  lutiiolalo  XIV  an- 
nitersario  delle. Battaglie  di  CuilHtune  e  Muutauura 
IO  la  negai 

•  Basiirando  io  il  fatto  dei  soldati  Iia'iaoMli 
Guai  dia  alle  carceri  di  Brescia  ni-l  15  Muggio  al- 
ici <-liè  adofierai  le  parole:  Sono  eglino yli  Auttrtact 
rientrati  velia  no$tra  città  ?  E  le  altre  dei  Soldati 
Italiani  che  fecero  carne  degli  Italiani,  comi)  dissi,' 
vi  dico  e  VI  confermo  che  né  nella  intenzione,  nò 
nella.  Jpcuzione  yoI.Ii  offej)dere  rEs«i;pilo  Italiano. 

«  E  le  altre  parole  più  aotto,  che  quanto  av- 
venne in  Biescia  doreià  \<fnf.o  tempo,  funebre  vdo 
intorno  olla  Bandiera  Ilaliaiiu  altro  non  signifi- 
cano, che  comunque  potesse  essere  giudicato  il  fatto 
sari^  sempre  una  rtcordanza  penciSa  per  tidti. 

•  ■  Ma  poiché  voi  credete  o  dubitale  che  cole- 
ste paro'e  possano  prestarsi  a  meno  rette  interpre- 
tazioni e  cosi  tornare  in  onta  all'  Eaercito  Italiano 
e  date  doma  di  Aostriaci  anco  ai  predelli  so'daii 
del  fattoci  Brascia,  io  vi  aiFerme  di  caore,»  che 
dova  CIÒ  Aisav,  io  primo  la  diebiararai  ocst  saora 
^malizia,  come  «eesa  senao. 

*  È  quanto  dico  proprio  per  coovinzì  ne  e 
sincera  rivoienza  per  cui  si»  semfi^re  inp'ocinta  dt 
dare  la  propria  viu  per  la  Patria.  Vi  saluto  «rd 
s^bialemi. 

Per  vostro  aiTczionaiÌMimu 

.     F.    D.  GUKRKAZZI. 

Livorno.  31  Maggio  1862. 

La  Commiifipnt  d^egli  Ufficiali 
L.  Pelloiix,  Capitano  d'Artigiieria  —  t>.  Borrom» 
Capitano  nei  Bii-aaghe^i  -<-  4ì«o.  Pellegrini,  Laogu 
teneotff  nel  i  Granatieri  —  F.  Lorenzi,  Capitano 
della  Guardia  Nasionale  —  Ani.  Scarpa,  Luo|>ote- 
neote  di  Vaseelki  e  Luogòienente  allo  Stato  mag- 
giore dei  Porti.  —  F.  Mmi  Litogotenentc  del  Genio. 

11  Lving.  Pellegrini  sponlsneo  dimandò  scusa 
al  G.  Mìa  pmilit  adopratii  nel  biglietto  dilla 
ifiattìnn  rriIetWo  al  dubbio  d"-l  suo  allontanarsi,' 
i^  ifG  riB|M>se,  che  esswdo  «rmai  sopito  ogm 
cosa  non  n  erano  mestieri  scuse;  solo  ^K  av- 
vertiva a  «iiill'iare  delle'  voèi  che  vili  e  peifl<lq 
c«i:iiia  f<4ori  gente  p(*rduta  per  aizzare  uomini 
di  cuore  a  screei  perniciosi,  che  potevano  J^ie 
capo  a  cosa*  che  riuscisse  per  (ulti  vergogna  e 
rimorso,  il  G.  con  parole  oneste  si  duisu  della 
Giiirdia  Ntzionale,  che  altre  volle  per  causa  dì 
alcuni  iridixidui  non  foci*  buona  prova  a  Livorno, 
si(-ch^  il  niini-^lcro  Capponi  l'ebbe  a  sclogllerf, 
i»è  parergli  (giusta  la  estimative  su»)  che  ii^  .iii- 
che  iides.io  prr  i  niede.si(HÌ  molivi  non  cut  ri - 
Spondi-sse  alla  sua  nìissione,  la  i|u.>le  sta  nel 
€o»»ci/»rt'-i  ffli  niiinti,  e  ini  rr  por  si  pnciere  fvn  i 
vani  uniMi,  chf  pur  tempre  si  munifesiouo  fra 
cillaùini,  muimc  ai  tempi  che  corrono. 
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L'uspctlo  degli  udlciali  la  prima  volta  che  ' 
si  presenturoiio  ai  G  era  quell»  di  gentiluomini, 
che  riputandosi  ingiuriali  lutiaviii  sanno  conlc'- 
nersi  nei  termini  di  ficdda,  ma  8c'tupol>>8a  ur- 
banilà:  la  seconda  mostravano  i-hiaFo,  che  que- 
sta persuasione  gli  aveva  abbandonali,  e  quindi 
se  non  pift  cortesi  pro(-eilerono  n>aggiormente 
benov^oli  ed  iiff<>l(uo8Ì.  —  Certo  nello  stalo  dcl- 
l'aninio  ìm  cui  si  trovava  il  G.  non  aveva  b'so* 
gno  di  questo  dis(utb>.  e  molto  meno  se  lo 
HtU-ndeva  d>po  12  anni  di  esilio  da  una  parte, 
sia  pure  quanto  vuoisi  ignorante:  e  perfida,  dei 
suoi  conciuudmi,  pure  si  è  rimasto  consolato, 
avendogli  porta  ò.'casion»  di  fjie  persotialo  co- 
nosccnisa  con  sei  biavj  S'ìldali,  e  di  chiarire  i 
^uoi  sensi  all'esercito  stanziale  italiano  in  com- 
pagnia del  quale  andremo  presto  a  Vkhbzia  e 
0  Roma. 


Noiizie 

—  L'  Iiitli9  di  l«ri  sera  pnhbliea  la  tegnen- 
te dichiarazione,  la  quale  poCne  termine'  alla 
«erteli  za  (ra  qutl  fogliò  e  li  Diritto  : 

Tviflno.  I  ghigno. 
In  teguito  alla  lettera  pubblieat«  4lal  si- 
gnor generale  Sanfront  nell'  ituHe  d'  oggi,  i 
tleputali  Crispi  e  Mordini  trami»  afuto  uAa  con» 
ferenza  amichrvole  cOJ  medeahuo.  dalla  qnaie  è 
risultato  che  la  polemiea  di  questi  ultimi  gior- 
ni fra  II  Diritto  e  T  llHlit  non  ha  dato  moti- 
vo ad  alcuna  delle  parti  interessate  df  dichik- 
rarsl  oflVsa. 

Firmati  : 
Di  Sarfroiit  —  Fr.  Crispi  —  noRDim. 

—  Serirono  all'  Vmìtà  da  Alessandria,  ^1 
maggio  : 

Giovedì,  29.  furono  rilsicloti  in  iil>erti  cin- 
quantabi  fra  gli  arrestati  pri  teniativo  sulla 
fruntii-rn  lombarda,  drlrnuti  nella  Cittadella^ — 
Dei  rilasciali,  quallor<iici  sono  genovesi  e  ven- 
nero avvinti  a  Genova  ;  gii  altri  tono  berga- 
makchi,  quegli  stesti  che  avevano  forsaln  il 
cunrrllu  <|clia  strada  ferrata,  ed  rrauo  saliti 
sopra  i  vagoni  ni  mnmentu  drlln  partenza.  — 
1  hrrgHmA!irl}i  furono  mt-sti  in  libertà,  perchè 
di  nulla  imputabili,  giaccM  erano  lontani  dai 
confitti  e  scns'  vai  -^  Anzi,  netsunp  eapiso» 
perchè  sieno  stati  detenuti  per  tanto  tempo 

Ai  genovesi  venne  dello;  che  si  rtmanda- 
vano  liberi  perciiè  minorenni.  Prima  della  par- 
tenza fu  presenlath,  ad  essi,  un»  caria  da  Hr- 
roare,  per  cui  si  dirhinra  il  motivo  drl  loro 
arresto  —  si  indica  I'  articolo  del  Co'llce  Pe- 
nale, in  virtù  del  quale  dovrebbero  essere  sot- 
toposti a  processo,  e  si  assume  1'  obbligo  di 
presentarsi  ove  ne  sia  fnlla  richiesta. 

Negli  interrogalorii,  tutte  le  domanda 
erano  dirette  a  snpere  chi  gli  avesse  elùamati 
ed  organizzali^,  ed  era  unadispera.zione  il  s- n' 
tir  ripetere  da  tutti  il  nome  di  Garibaldi. 


Genova,  1  giognu. 

in  qnesti  ultimi  giorni  il  giudice  istrutto- 
re ha  sentito  vnri  testimoni,  cba  riuscirou» 
tulli  favorevoli  al  col.  G  B.  Catlabeni.  Il  pas- 
saporto, di  cui  si  è  menalo  tanto  scalpore,  e 
che  l'unico  motivo  della  .sua  deleoziunc,  sem- 
bra eerto  clie  gli  sia  stato  carpito  e  si  declina 
persino  qualche  nome. 

A  saguito  di  queste  risultanxe  io^  favore 
del  detenuto,  finalmente  fu  dat«  l'ordine  di 
rilascio,  ma  l' onorato  soldato  tifiuta  di  UMire 
e  vuole  assolutamenta  una  sentenza.' 

L'accusa  era  talmente  grave  che  Ogni  one- 
sto dovrà  appressare  la  suscettività  dei  Catta- 
beni,  tallo  piti  che  per  tattica  di  partito  si  è 
voluto  accreditare  il  sospetto  che  l' aggressio- 
ne del  banco  Parodi  non  fosse  un  fatto  tumii- 
ne,  ma  avesse  relazione  colla  spedizione  In  Ti- 
rolo.  «  (Dirilto. 

—  Il  generale  Gàribf  idi  è  giunto  doiBeoi^ 
ca  sera  alle  IO  1|2  in  Torino. 

Torino,  3  j^iugno. 

Créillaino  sapert  che  il  principe  Napoieo- 
n«  sia  rimasto  molto  soddisfatto  del  suo  viag- 
gia in  Sicilia.  Il  31,  nel  pomeriggio  S.  A.  I. 
era  di  ritorno  «  Na^ti,  donde  doveva  partire 
l'altr'leri 

8«  le  nostra  loforotasioni  sono  esalta  du- 
rante il  tragitto  egli  dovrebbe  rititora  altri 
punii  delle  coste  d' Italia  e  non  sarebl>e  a  To- 
lone ehe  domani  o  '  posdomani. 

Ft  oncia.  —  Scrive  l"  imlépe-dtince  che  si 
traila  di  un  progetto  di  pncificuzione  general», 
sul  quale  il  Re  a'ilalia  avrebbe  già  avuto  le 
piA  ampie  notizie  per  lettera  autografa  dell'im- 
per<iU>re  porUta  dal  principe  Napoleone  e  Na- 
poli. 

La  Franda  e  l'Austria  sarebbero  già  d'ac- 
cordo se  vari  punti  e  specialmente  su  quello 
di  tuantenere  il  poter  temporale  a  palio  che 
il  papa  s'acconci  a  dar  riforme  e  secolorizsi 
r  ammministrazione. 

Sni  patti  concernenti  la  questione  della 
Venezia  non  si  hanno  ragguagli,  tranne  che  ai 
cerca  di  render  possibile  un  disarmo  sul  Mincio 

—  Strivono  da  Parigi  al  Oonfèdérè  : 

L' imperatore  ha  scritto  nnà  mlova  lettera 
ol  pape,  nella  qAale  lo  esorta  nd  aver  fiducia, 
poiché  egli  non  lo  abbandonerà  tntti,  finché  i 
pericoli  della  t'ivolusione  lo  minacciano. 


DimrK'VI  TKI.I«aH«Vl€!i 

(Aamstt  «Tir^Rii 

Torino,  3,  ore  18. 
*     Il  ProsideiHe  lesse  nna  leilera   di    Garibaldi 
che  spiega  la  sua  condona   Dice  la  radunanza   di 
KÌov»ni  in  certi  luoghi  con  armi  d«  esercixj  «rauu 
preparativi  pur  adJcslrarsi,  ma   non   [ler  passar  la 
froaliera.  La  spedizione  nel  Tiroli^ esser  favorevoie. 
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Sigaori,  voi  sapete  come  venae  al  potHre  il 
ministro  Battazzi.  la  verità  io  nooso  ancora  la  ra- 
giooe  perchè  ci  venoe,  giacché  non  trovo  di£fereo- 
za,  in  qaanto  al  programma  dal  suo  a  quello  del 
suo  predecessore.  Venne  perchè  uo  uortafoglio  è 
troppo  una  cara  cosa  a  certi  uomini  [movtmmto). 
La  destra,  \oi  lo  sapete,  non  gli  era  molto  amica 
ma  venoe  a  scindersi.  La  ainistra  si  ricordava  il 
ministro  del  1857  e  non  poteva  ìd  lui  collocare 
molta  fiducia.  Gli  abbisognava  un  Battesimo.  Era  a 
Genova  casualmente  Garibaldi  :  lo  si  Ta  venire  a 
Torino,  girare  presso  tutte  le  persone  autorevoli 
che  dovevano  prender  parte  alla  formazione  del 
gabinetto.  Col  battesimo  del  generale  Garil)aldi  il 
ministero  si  è  creduto  abbastanza  forte. 

Il  ministero  dice:  io  non  {t$i  aes8i|na  pro- 
mesM.  Signori,  vi  eooo  Unte  aorla  di  promesse:  vi 
cono  le  promesse  che  faccia  ino  e  le  promessa  che 
facciamo  fare.  E  poi  ci  sono  quei  tali  iottmtesi, 
qaelle  nuniere  colle  quali  gù  uomini  cercano  di 
ispirare  una  certa  fiducia,  ed  una  certa  confidenza 
negl'  ingenni  che  ci  credono. 

Quando  il  generale  Garibaldi  mi  disse  bito- 
gna  seeondare  questo  gabinetto,  perchè  ci  ha  fatto 
promesse,  e  ci  rende  grandi  aervizi:  generate,  io 
gli  risposi,  v' iagaaaeraooo  :  e  lo  Tedrete  coi  fatti. 
— .■¥*.*"  •'"'•'Mw  Ik  «gli  •oggiunse,  uno  dei  nostri 
amici,  il  qoaff  aorveglierà,  e  in  ogni  modo  ai  riti. 
mi  quando  le  cose  non  Tadano  bene  {ilarità).  Ma 
anche  questo  fu  inganno,  perchè  I'  amico  di  cui 
parlava  il  generale  Garibaldi,  •  da  noi  sventnratt- 
mente  conosciuto  io  Sicilia  dorante  1860,  ha  le , 
sue  debolezze,  e  non  era  certo  il  miglior  vigile  nel 
nuovo  gabinetto  {Si  ride) 

Dbpbbtis  (immafro  dei  fovort  jnMliei).  Do- 
mando la  parola. 

Guspi ....  in  guisa  che  io  disai  che  da  que- 
aio  gabinetto  non  avremo  avuto  se  non  se  disio- 
gabni  e  delusioni. 

Diasi  alili  Camera  che  d9vevà  usarsi  certa  pru- 
denu  giacché  por  eatro  a  codesti  intrighi  occorro- 
no certi  aoiai  aoperiori  a  coi  noi  dobbihmo  tutu 
r  adorazione;  ma  il  signor  Battazzi  non  dinenti- 
chwà  forse,  e  l'avrà  conosciuto  prima  o  dopo,  questo 
lo  ignoro,  non  dimenticherà  forae  della  visita  fatta 
al  generale  Garibaldi  il  10  maggio  a  Treaoorre,  e 
della  replicata  promessa. 

Il  sig.  Battezzi  che  già  si  credeva  abbastanza 
forte  nell'opinione  pubblica  e  che  immaginavasi 
potarsi  fare  a  meno  di  questi  rompicolli,  eoi  quali 
*i  diesate  •  si  associa  quando  e'  é  a  fare  società 
<!' iperanze,  •  viene  poi  a  gittarli  capri  emiasarii 
*ll'ira  pubblica,  quando. non  siano  più  utili  —  ab- 
htBdooò  personalmente  l'affare.  E  Garibaldi  an- 
ch'esso naturalmente  dovette  ritirarsi. 

La  Camera  comprende  la  mia  commozione  la 
qoale,  aggiunta  alla  infermità  che  mi  tormenta,  mi 
toglie  quella  facilità  che  è  necesaaria  nel  parlarle. 

Il  ministro  Battazzi  giudicò  dunque  che  arre- 
Mando  a  Sarnico  •  in  altre  parti  della  Lombardia 
qoei  giovani,  e  facendo  menar  atrepito  dai  giornali 
psr  la  ecoverta  di  questa  ooepirasiooe  che  metteva 
IO  pericolo  la  aicnrezu  dello  Stato,  di  poter  veolm 
qni  alla  Camera  aieuro  di  nn  gran  trionfo. 

Quindi  a  |wova  di  eoa  maggior  eoertgia  ai  ag- 
giana«t>  i  cui  luttooai  di  Brescia  e  il  rullo  oai 
Umbori  nelle  strada  di  Napoli. 


Il  mioiatro  Battazzi  si  credette  abbastanza  forte, 
giacché  il  colpo  bastava  a  dimostrare  al  paese  che 
egli  sa  reprimere  le  cospirazioni. 

Io  mi  arresterò;  e  siccome  nella  grave  questio- 
ne potrebbero  essere  compromessi  i  destini  dell'av- 
veuire,  io  chiedo  alla  Camera  che  essa  nomini  una 
commissione  d' inchiesta  la  qoale  sia  incaricala  d'in- 
qpirire  sui  casi  del  mese  scorso,  e  voglia  vedere 
se  in  tutto  ciò  che  è  avvenuto,  la  colpa  è  del  po- 
tere, 0  degli  uomini  ch'egli  ha  voluto  far  denigra- 
re dalla  stampa  a  lui  soggetta. 

Se  il  ministro  Battazzi  opporrà  una  ricisa  ne- 
gativa alle  rivelazioni  un  po'concise  che  io  ho  fatte, 
non  sarei  contrario  la  Camera  si  riunisca  in  comi- 
tato segreto  ond'io  possa  rivocare  alla  stessa  nomi, 
date  e  fatti  precisi. 

Battazzi.  Bisponderò  colla  calma  delia  sicura 
.  coscienza  di  non  essere  macchiato  delle  colpe  che 
m'imputa  il  Crispi. 

L'onorevole  Crispi  fece  allusione  ad  altri  scopi 
che  avevano  i  battaglioni  dei   bersaglieri   genovesi. 

10  dichiaro  che  quando  venne  da  me  il  Gglto 
del  generale  Garibaldi  mostrando  il  suo  desiderio 
di  essere  nominato  al  comando  dei  due  battaglioni, 
dissi  non  avere  difBcoltà  a  nominarlo:  ma  volli  la 
sua  parola  d'onore  che  non  avrebbe  avuto  pensiero 
diverso,  che  sarebbe  andato  soltanto  contro  il  bri- 
gantaggio. 

Ia  legge  contro  le  associazioni  la  pt^senterémo 
oggi;  Ette  era  pronta  già  prima.  I  nuovi  fatti  la 
rendono  più  opportnna  ma  non  ne  furonq  la  prima 
causa.  ^ 

.     Non  è  il  governo  che  miao  innanzi  l'idea  della 
spedizione  del  Tirolo. 

11  Diritto  e  V Unità  Italiatmtoao  forse  organi 
del  governo  T  E  bene  sono  casi  che  ne  parlarono. 

Si  parla  di  spedizioni  oltre  i  mari.  Ma  si  va 
ai  monti  per  passare  i  mari.  ? 

Ho  sempre  dichiarato  che  dai  nostri  porti,  dalle 
nostre  frontiere,  non  avrei  autorizzato  spedizioni. 

Non  promiai  somme;  ma  se  si  trattava  di  emi- 
grati pei  auali  lo  Stato  paga  somme  ingenti  e  va- 
lessero andare  all'estero  senz'anni,  ai  sarebbe  potuto 
far  qualche  cosa.  Avrei  dato  anche  nn  milione. 

Il  dispaccio  accennato  dal  Sig.  Grbpi  lo  nego 
ricisamente 

Bicnao  il  comitato  aegreto:  si  parli  chiaramente 
a  subito. 

Qaanto  all'inchiesta,  è  aperto  il  processo:  sa- 
rebbe atto  ìncostitniionale  l'intralciare  il  corso. 

DipasTis.  L'onoroTota  Crispi  parlando  di  me 
mi  faceva  implicitamente  rimprovero  perché  io  ri- , 
maoeasi  ancora  nel  gabinetto, 

lo  mi  aon  vantato  e  mi  vanterò  dell'amicizia 
verso  Garibaldi  e  più  che  amicisia,  ho  riverenza  e 
devozione  per.  Ini. 

Da  quando  entrai  nel  gabinetto  fio  l'amicizia  bo 
devoto  aobordinarla  aUa  mia  coscienza,  ai  doven 
cha  bo  verso  il  paese. 

Quando  veggo  contestata  al  governo  l'unità  del 
«imando,  e  l'iniziativa,  io  alò  a  difesa  del  governo. 
Sa  ciò  rtk  in  accasa,  io  l'acoeMo. 


[Dal  Diritto) 


jà. 
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ANNUNZIO  ARTISTICO 

Nello  Studio  del  Pittore  Carlo  Àdemollo 
posto  in  Casa  Pazzi  Borgo  degli  Allnzzi,  ultimo 
Piano,  è  esposto  dalie  ore  4  i  aotim.  alle  ore  5 
poiD  ijn  Quadro  rappresentante  la  MORTE  DI 
ERNESTO  CAIROLI  di  Pavia  alla  Battaglia  di 
Varese,  Capitanata  dal  Genbr.  Gabibaldi  —  La 
Esposizione  durerà  sino  all'  undici  del  corrente. 


•IMPACCI  TEIiBORAPlCI 

(AaBNEU  fTBrAIII) 

Torino,  4,  ore  t6,  45. 

La  Camera  coatiauò  la  diacossioae  sopra    gli 
avveoiBBeoli  dello  scorso  maggio. 

Roggio  dice  che  è  tempo  di  far  cessar*  gli 
equivoci.  Si  debbe  sapere  se  il  Governo  e  abba- 
stanza forte,  se  il  Parlameatò  toole  o  no  aperta* 
meole  appoggiarlo.  Combatte  gli  opponenti.  Il  Ui- 
nisiero  cerca  di  dimostrare  la  verità  sa  la  spedi- 
zione progettata.  Fa  voti  perchè  si  costituisca  una 
forte  maggioranza  come  quella  dei  tempi  di  Cavour, 
che  gli  prse  modo  di  fare  grandi  oose  :  senza  di 
essa  non  potremo  proceder  ben». 

Chiaves  difende  il  Ministero  da  qualsiasi  par- 
tecipazione ad  atti  rivoluzionari.  Raccomanda  al 
Gabinetto  fermezza  ed  energia  contro  gli  agitatori. 
Guai  se  gli  italiani  non  stessero  saldi  alla  bandiera 
costituzionale. 

Bìxio  dice:  Credo  mio  dovere  di  assicurare 
ohe  quando  in  un  abbqccsmsnto  vi  fu  qoestiqne  di 
una  spedizione,  il  Presidente  del  Consiglio  ha  for- 
malmente dichiarato  che  non  l' avrebbe  mai  tol- 
lerata. 

In  altra  occasione  il  Presidente  del  Consiglio 
ha  reclamato  dai  6glio  di  Garibildi  la  parola  d'o- 
nore che  i  Carabinieri  Genovesi  non  sarebbero  stati 
impiegati  io  spedizioni  illegali,  ma  solo  a  combat- 
tere il  brigantaggio  nelle  provinole  meridionali  sotto 
gli  ordini  di  Lamarmora.  Il  Ministero  non  conosceva 
alcun  progetto  di  spedizione. 

Io  stesso  fui  incaricato  da  Garibaldi  di  far 
comunicazioni  a  Deprelis.  Ho  rifiutato,  non  volendo 
mettere  l'amico  in  opposizione  col  Ministero.  (4|>^ 
plau$i.} 

Partano  ancora  Petracellì,  Grispi  •  De^Benii. 

La  discussione  cooliouerè  domani. 

Torino.  5,  ore  9  25. 

Napoli  .  —  I  Canonici  della  Cattedrale  furono 
posti  sotto  processo,  per  mancanza  di  fispettoTt^  So- 
vrano e  condannati  alla  perdi!»  dell'itutoft  tm^it» 
sulle  prebende. 

Lisbona,  4  —  Ieri  600  individui  dei  villaggi 
di  Menzon,  e  Villa  Doras  si  sono  sollevati  alle  grida 


di  viva  il  Re  viva  la  Religione,  abbasso  le  contri- 
buzioni. 

Jfoaarci^ia  Nasiontde  dice  che  formeransi  cin- 
que nuove  brigate  di  fanteria,  più  una  di  granatieri 

Nel  proceno  contro  i  giornali  il  Diritto  e 
l'Esperò  per  la  pubblicazione  dell'indirizzo  della  So- 
cietà emancipatrice,  il  Tribunale  dichiarossi  incotn- 
petenti. 

Roma,  3  giugno. 
Dupanloup  predicò  a   S.  Andrea  delta   Valle, 
presenta  quasi  tnuo  il  clero.  Inveì   contro  l'usur- 
patore che  ha  ridotto  il  Papa  all'  elemosina.  Fu  ap- 
plaudito. » 

I  Francesi  arrestarono  presso  Albano  due  carri 
di  ami  portati  dai  gendarmi  pootifleii. 

Torino,  5,  ore  44. 

Brescia.  5.  —  fn  seguito  al  fatto  delle  dimo- 
strazioni, le  truppe  partono  dal  Tirolo  per   il   Ve- 
neto. 

La  voce  della  diminuzione  dell'  armata  austria- 
ca è  infondata.  Vengono  soltanto  rilasciati  i  per- 
messi. 

II  contegno  dell'  autorità  conciliante  a  Venezia 
ha  spiegato  un  grande  apparato  militare. 

Molti  studenti  furono  espulsi  dall'  università  di 
Padova. 


AVVISO 

Presso  FERDINANDO  FRITTELLI  Fab- 
bricanti dì  Lumi  dallo  Croce  Rossa  N.  8 
trovasi  un  gran  deposito  di  Quo  Minerale 
Parafino  a  centesimi  50  la  Ubhra,  e  garan- 
tito di  prima  qualità  '->  It  «iettD'  Pakafiik» 
produce  una  luce  bellissima,  e  può  usarsi 
anche  con  i  lumi  cosi  detti  a  .Canfmo  o 
acqua  ragia. 


AVVISO 

La  Ditta  MAUCHE  situata  io  Via  dei  Le- 
goaioli;  •'.Irìmpetto  al  Palazzo  Strazzi,  deposi- 
taria delia  VBra  argehteria 

CHRISTOFLE 

Di  Parigi,  previene  il  PubblFc»  efie  non  ba 
nèssnna  comunità  dMateres^l  eoa  la  Casa  ette 
a'  intft^la  M.  Manche  net  Figuief. 

V^TDttA  A  MEZZI  DI  l^BBRICA  t 
La  dozzina  di  Posate  4i  '24     .  '.    Lo.  G6. 

fd.       Callelll 86. 

id.       Gnecbfaini  da  caffè.-.    .    .    .    ■ -18. 

•Pf'i  B.  Si  raeetfmandn  «'«tfnorl  Acquirenti 

la  cautela'  di-  esigere   fattura  Jdeil«    argeaterie 

comprate,  come  veroprololto,  garantito  della 

Fabbrica  Christofla.di  Paifigl... 

RufomabUt  GattaÀi-^arini^''-^    Tip.  Tortlh 


S  Ceulcsiiiìi. 
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Qwesla  mallikia  a 'ore|  40  nei  tèmpio  di  S.  Croce  si   celebratilo   i 
suffragi.  SiS)teDni  all' anima  del  CONTE  CAVOUR. 


Il 


SUPPLICA 

hEOtl  ASlNÌ',(ÌfitNE:?I  Af  JìTANDAIllNl  '  '" 


.fiCCeiuLEiNZB'Ib.. 


liti 


Asini  j>priii<8(9ngl)<a. 

Asini  vo^a- cesso  i-;.- 

Asini  somieri 

Asini  del  bindolo 

Asini  dello  Mretto^> 

Asini  delta  i»airella . 

Asini  4ella  cesta  ec.  «e  oc. 

tutù  d'amore  e  d'tìCcòrdo,  fa^to  tra  'nói  un  Con- 
cilio Ecumenico,  ossia  universa!*,  abWanio  de- 
liberato di  sottoporre  alle  Ecceilen/.e  vostre  le 
coDsideraziooi  Ch0  s^gliilano.      « 

Tra    le  durezza  nelle  quali  serpiamo  ,  ve- 
denMQO>coa  amorósa  consolazione,  libetrarsi  dulia 
scbia.vjlù,  innujuerabili  no«lri  (;oafrmeiHi  per  dato 
e  btb>  dello  itnn^eoso.  progref^p  d^t'isecolo  che 
tende  alla  emancipazione  universale  di  tutte  le 
bestie.  Né  solo  le  emancipa,  jna  le  benélH.-a  ed 
aumenta  di  comodi  e  di  munificrozp,  riparando 
c««  tti»a-H»fd«-««-  salutare  fitt9ttztffi"i-piitfnienti' 
che  furono.  Gli  è  per  questo  che  noi  vediamo 
oggi  per  tuttd  lo  Impero  Celeste  Sollevata  all'a- 
|nce  ìlÀtifieria,  Irar  t  l^ltìmanl  dei-fi1i»i=tfl  che 
biwtt  laola  fino.  ad.  ora  sudato  inatilmente  per 
Bai.  fi  però.  Asini  nella  Corte,  Asini  ael  Senato^ 
Aiiai  nella,  Conclone,  Asini  nei  Magistrati,  Asiof 
nella  Ci4na,  Asini  nelle  Scuole;  i^sini  per  tutto; 
e  quale  in  ciondoli ,  quale  còl  lucco,  quale  con 
h  gtomfea,  quale  con  la  cappa-ltagna;  altri  cor- 
pulHÌtì.  e   gMlbsi   pei   tropi)0   largM  ' stipendi: 
«lui  di  miserabili,  abbienti  es.temporanei  potati 
con  l'todicW,  Wtt-podD'H,  tilfc,  é  '  «ye'stranze  e 
legnilo  di  ti^eeni,  di  scimmie,  df  f^j^galK  e  di 
gioì:  altri  finalmente  con  altro,  ma  tutti  con  molto. 
la  '  qdèsta  univeirsatd  Bstdtaaione  Asinina, 
rimanghiamo  noi  soli  poveri  diavoli,  niessi  .a  ban- 
do dalla  immcns'à'ta^ignà  deTItf  quale  slam  Ceppo 
Secchio,:  r?^««»9  W  '"iK  abbandonf^li  alU  per- 


mea, alla  seghetta,  ed  al  frustone  dei  disumani 
{)iadroni  che  ci  maltrattano  perchè  abbiamo  quelle 
medesime  virtù  fisiche  e  morali,  che  furono  agli 
altri  sgabello  per  montare  sulla  scala  d<3lla  Por- 
tati'». Ed  infatti  vi  fu  chi  sai}  per  là  duretxa 
amitiirabite  della  cervice,  e  chi  per  le  spalle 
masticete  capaci  df  qualunque  basto,  ciii  montò 
a98Àrda^8o,'  eoo  quotidiani  ragli,  t{  poteH  e  chi 
kì  febe largo  lAcn^db  citici  deretani  a'ra^ùi.  Vi 
tà  chi  si  fècé'iivaritl  con  lo  indurarsi  ì-estìo,  e 
clii' vende  In  credito  per  le  orecchie  lunghissi- 
me e  la  coda  iwn  mai  tosata  come  la  capigliera 
d*  At)oHo:  ad  aljtri  valsero  gli  zoccoli  duri  ed  in- 
fati^bOi  nei  salire  e  scendere  a  tempo  dalle 
anticamere;  ad  altri  finalmente  i  guidaleschi 
ostentati,  fio  sotto  il  codione,  come  coparra  di 
docilità  a  tutta    prova  di  galantuomo.    I    quali 

Sìtidateschi ,  messero  In  vista,  come  già  fecn 
licdo  Oentalo  delle  cicatrici  riportate  combat- 
tendo per  la  patria,  o  meglio  come  Pisistrato 
mostrò  étìb  turbe  le  ferite  ctie  si  era  fatto  da 
se,  jper  corbellarle  e  (àrsi  tiranno. 
''  '  Al  cospetto  di  questa  Trasfiguraaione  degli 
À^ini  j^lqrificati,  noi  che  siamo  ancora  i  Keqri 
della  nostra  razza,  vi  domandiamo,  o  Ministri 
bon  questa  supplica,  riparazione  e  giuitizia. 

Non  ignoriamo  che  la  giustizia,  è  nelle 
mani  del  Giustiniere:  ma  alla  fin  dei  conti.  Voi, 
0  Mandarini,  siete  una  emanaaione  dello  Impero 
e  potete  fare  e  disfare. 

Non  vi  chiediamo,  né  straordinarie,  né  in- 
debite cose.  Noi  Asini  òifanctnt  ci  proponiamo 
a  Voi,  come  Candidati  della  maggioranza  e  vi 
promettiamo  di  approvar  sempre,  e  dir  sempre 
di  si,  perchè  a  questo  60*6110  non  abbiamo  bi- 
sogno di  sforzare  il  nostro  linguaggio  naturale 
A  —  Si,  ~  A  —  Sì,  che  è  fatto  apposta  per  ftire  i 
Ministeriali.  N>i  Asini,  Vola  cesso,  siamo  per 
divenire  disoccupati,  perchè  ci  fa  concorrenza 
in  Firenze  la  Società  Inodora,  ossia  la  società 
dei  Boliipi,  che  è  tenera  troppo  dei  nasi  dei 
(portali,  e  sta  per  mandarci  a  spasso.  Eppure 
noi  fumnM  i  poetici  cantori  notturni  che  risve- 
gliammo, oh  quante  volte,  4lal  «ondo  le  mogli 
giovani  anooppijite  coi  mariti  vecchi ,  che  ci 
mandarono  augurii  o  tacite  salutazioni  e  spiri- 
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luali  giaculatorie.  Noi  risvegliammo  all'Uflzio  i 
Frati  polirxvi  e  te  iiimmeiftte^QP^Iomawm, 
Doi  propjkifmmo  «  voogedi  0^  «maCori  iut^i 
con  le  nostre  pateticbe  no^  E  «od  tatti  qae- 
slt  lueriS,  siamo  s  ;iQat»enli  ^éva  imjdego.  |« 
<|uesta  coDgiuQlur»,  lioortjplSD  .9  \iioi,  j}ieni  |4S  < 
i  de  e  vi.  domandia9io  f  ligÀrmk  elei  t^poMp 
Il  Ile  diverse  Proviacié  Aefp^ttMSj^ifl^U  ia&<(M 
F^proposili  ài  lingua  -e  -éi  icénfft'  del  p<*S8raW^ 
(.'he  si  ammassano  giorno  per  giorno  sulle  vo- 
'stre  leggi,  li  carico  è  forlejla  yddÌBBM  *n4bé 
noi,  e  però  facciamo  patto  di  metterci  in  ginoc^ 
xJbiooi,  come  i..namrofiili»  quando  saremo  ^avi 
abbastanza.  "^ 

Noi  Asini  d«l  bindolo,  ^iamq  assolutamente 
disoccupati,  attesi  i  bindoli  loàhiti  che  si  soné' 
messi  sii  per  tutto  l'Impero,  spezialmente  nella 
Hercatanzia,  nella  quale  è  periqes{U>:  ^i  rvbaVie! 
con  la  legge  alla  mano,  coi  fallimenti,  con  gli 
Appalti^  ^  ÀBedlifÌP  JPoriiilurè,  le  Contatrici 
e  giunlerìe  somiglianti,  tra  le  quali  Gacco  si  eser- 
cita di  gipijDo  e  di  notte,  senza  paure  della  Ciavtt 
di  Er.cole  imperciocché,  tenenao  dietro  alla  Cro- 
ooiogìa  fìlpsoGca  di  Giovao  Battista  Vico»  il  tem* 
pò  degli  De^,  degli  eroi,  e  dejgli  uomÌDÌ  è  potfsaUl^ 
e  subentra  quello  dei  ladri 

Noi  .A^i^i  del  btn^l^e  ttbbia^o  duiK|ae  fidar 
eia  di  esser  presi  in  grande  cMStderazioQe  dalle 
vostre  Ecceileoze,  peccbii  dei  ^nostri  (ÓDfir«t«Ui 
ne  furoaó  impiega  -lauti  e  ';|^  j^*^|»  <^  "* 
Sarebbe  una  enormità  il  lasciar  DO),«oli  ))a  iiart.« 
a  guiilnr  acijua  tra  le  lalti^gbei.  ed  {  c^inMleon 
l|i  benda  agii  occhi,  il  frugolo  aJlQ  sp»l|«,  ^oiU- 
cbe  calcio  sonoro  nel  postioner  i;^r|i  di„lQ«l9dir 
zione  ed  altre  sofferenze  inetfabilL  che  pf«sia|no 
sotto  silepzio,  per  ÓQO  esser  bastonati  piii  forteii 
Avvegnadlo,  sia  questa  la  mala  loftuna  di  noi 
altri  ppveri  Asiui  supplicanti,  cl)e  se  ljev.iafl)p 
un  momento  la  vóce,  quaudp  propiró  ma  M  pos.^ 
siamo,  più,  ci  seoiiamo  riiddoppiqr  le  bAtie  «I 
gro'pponb,  gli  ftrapjiftni  alla  cavezza^  ed  i  pHgpi 
•^ul  naso;  fioche:  vivianfo  ^di/pe^siip»  t^onteu'- 
Iczza'c  se  non  ci  mut^Ui  destino,  «vimp  oramai 
apparecchiali  a  qua(che  [fr^g^adia  terribile,  hella 
quaip  siamo  feroccraentb  dèlj^eraii  di  meUer^ 
ogni   cosa  a  sacco-manop  e  vincere  0  'moriraj 

Abbiate  .dudque    misericordia 

o  Minlistri  di  noi  Ciuchi  tutti  classiiicati  nella 
fronte  di  quesUi  {tostuliizione,  che  vi  maDdiamp 
incarta  bollata,  per  eìssere  In  regola  con  la  legge» 
e  far  capire  i\  disteso'. . . .  Senza'  boHo  le  parole 
nere  sui  foglio  bianco,  le  sarebbero  in  copicfab- 
bando  e  dettate  In  barbara  lingua.^e  cosi  non 
potrebbero  essere  Intese  da  Voi  che  parlate.  16 
idioma  dei  Numi,  ed  intendete  kn  le  lingue 
morUH  un  suono  soltanto  — .  ^aelfe  della  itoo^ 
'  neta  ballante 'Bui  tavolino  ^.  Alla-  quSle  vói 
date  udienza  c<artese  di  giorno,  come  di  botte, 
offerendole  ospizio  e  ricovero-  ed  acco^lienià 
gratisslms,  di  qualunque  parte  provenga ,  0  si 
muovesse  dall'aula  del  Patrizio,  0  dal  desco  del 
b'ccajo,  0  dal  pattume  del  Lupanare.  Non  per- 
tanto, giova  sperat-e  che  le  nostre  precf  non 
tfnderpAno  in  forno;  dopo'ehe  abbiamb  jntgati 
il  dinttoì  >perohè  seno,  avremmo  perso  ranno 
o  8a|)ooè,  come  isterv^noè  lilla 'massima  ^arte 
dei  supplicduti,  (Quando  «'affidartP  ài  puntelH 
intarlati  delta  virt^i  ^  del  meril<«  fton  adòpe^ 
rano  per  essere  esauditi,  0  montai^c  le  con$uele 


ì 


'  . 


carrucole^  0  la  p<)liiica'della  «uc<-a  che  arriso  a 
yfi^WlfTfiìmro,    a  y/m^di  «IHkre    vil- 
fterrte  jtt;.«t4orok:ome  J^j|.^|>ignoS^ 

••  ilieordatevé  o  Hin^i  dhe  nuWdi  dise- 
redKi,:  siamo  animali  jp-qii|etti  freterno  e 
"ff'g»  »to,<lella  Epicp4i|«izi«it  dei  Giù 


\  -.^". j-    -m-  -^ww  —  ''wHw    ^ 

asmo,  ossia  U  quale  Issacar,  simboleggiò  presso 
i^  Cristiani  la  persona  del  Riparatore.  E  però 
.ntnta  AgMtino. lasciò  scritto,  che  come  l'asina 
fu  il  tipo  della  Sinagoga.  l'Asino  benedetto  in 
issacar,  fu  ti  mtjdeltD  delta  perfezione  morato, 
la  quale  essenzialmente  è  riposta  nel  sscrifiaiu 

Snella  fioniMigazfpat  ;4éll9  v^lie >  dPi  sensi, 
ra  quali  Esseri  vi  sono,  in  questa  .valle  di 
lacrime  più  rooriiflcati  di  ^01 T  Portammo  il 
yinè  e -bevémiM)  racqu»j^Htfmroo4é  legna  per 
i  Camminetti  e  rimanemmo  nella  strada  iniiriz- 
Titf  dal  freddo;  amammo "i  prttdotti  deftzl^ 
degli  Orti,  e  per  noi  paglia  acqua,  e  bastone 
come  al  basso  Bopwl^tlhiditaie'aayioni  del  mondo. 

Questo  stato  orribile  di  cose,  non  pub,  non 
deve  ducar  lupg^ro^ie,^  MipisUii  e  m^  se  non 
volate  spargere  sulle  nostre  piaghe  il  balsamo 
della  Maddalena,  non  le  ioeraddute  abbeveran- 
dolo di  sceto  e  di  sate. 

Badate  che  la  pttiààttkj^igìi  schiavi  ha  i 
suoi  cootoi. 

Noi  però  Eccellente,  conchÌB^ianio  con  le 
buone  eoo  lo  strtnibottP  che  mat^dava  un  in- 
namorato alla  Motttrà  A^ohta'che  facea  la 
preziosa.  '^^■ 

fioooa  «ara  Maestra  Aatooia 

Suonateaii  A  barò,    , 

Voi  io  SDoaeste  >a>  tasti 
,  Sbonateto  aoch»  a  .n». 
Oblile  yo8Ue.](<M»llBn3e, .  ., 

,  i^eTpttasiroi . 

'     'Il  Bfg/ioAìt  -^    il  Dottore 

Mtlé-aeeché  '  —■  Petté  ed  O^ia 
R  Bmlenieaito  —  Manaùt  Vento 
Tutti  Btptdati  DeUrésineHa 


PeldoP  addì  4  Giagna  J6M. 


.  .  Ripprtiarao  la. parte  pfinta  dpita^^iliiia 
della  Oawepa  dei  Deputali,  onde  il.  papólo  si 
faccia  un  orheria  d^U  uUtini  fatti  chetante 
paanoni'  diverse  hfaitm  suscitate  in  -  Italia; 
hrii  per  orJÉ'nPn  vb^naiti^pTar  co^iYrnO,i/nta 
spio 'pri;^hianip  il  léftorc  'a  lè^^erè  'sènza 
paissiòhe  e  ^cj^  p^io.  ^cciò  pps^fi.di^j^jiifeire 
io  che  pofi^one  trovasi  l'àtjtiifj^lltin^tfMrijf.; 

Paasi}>aMTC.  il  deputato  «woral^  Pari'Mdi 
mi. ha  traameafo  Ja  lettera  sagm^i^:  1,  ,    ,, 

.".^fJorevoIej,^igB»r  |>c^aijìief)tì^,,.  .,'.'•';  •  ',    .. 

Neil' àtttt'Iit  cui  la'CahiPra'^dF  déttaMtf 
ripiglia  i  suoi  lavori,  mi  credo  in  obbligo  «u  dare 

Jigit.izedbyCjOOgle- 


M  miei  collegbi  qualche  8pi(>gazione  intorno  al- 
riagerefltiB  4«  itie  ;'pr4sa  oélle  òMe  't>ubbliclH! 
in  questi  ottlait  pttrm.'      <  •         ' 

Laselot  Caprera  tMéibtìUi'(h\  mfnistro  EI- 
caselij  chfl  «i  -mostrava  dii<po8tò  ad  óccuprsi 
serìMnente  deirarribaffleèto  daztotAte.-  ' 

Il  "Muovo  mintsteroi,  coslitutloji  popò  dop<) 
il  -Orio  arr}««  iìM  eootinente;  Mi  'Inènt^nt10  il 
mandato  «he  io  aveva  avoto  p^r  prbmaovére 
gli  esercizi  cIpI  tiro  a  segnd;  mi  diede"i(ioltre 
larga  spcMhi*  che  esso  si  (wrtbbe  irrogtti  altro 
modo  eoergicamente  adoperato  per' nttnnerc  la 
definitiva  oostiUiti«A»'dì  qtleata  nostra 'haKsl  una 
ad  iddivttiibiie,  4Ml«  'Mas  venne  «olrrint>iWente 
proclamata  coi  plebisciti  delle  provincie  hieri- 
dianaK.  Le  fatte  promesse  stavano  pel-  avci^un- 
prinoipo  di  esecutione  nella  creafciime  di  due- 
bottagliotii  di  carabiBiedgenomai,  'Il  rai  ooman-' 
do  doveva  esééra  affidato  ad  Un  ufRetale  «he 
Ifade  (tt  tolta  I»  mia  Odueia. 

Appena  sparsa  la  notisia  dì  questa  orga- 
nixzasiMe,  i  generosii  gicfvaill  ai]borse^>  da-ogni 
pfvviaeia -d'halia  té  arrolarai  in  Ge«»va.  ' 

Non  alvMid*  pi*  kuogn  la  presa  delibera^ 
Biooe,  la  maggior  parte  degli  accorsi,  fernita  df 
metxi  STifBàenti,  ritorBava  ai  pmpHi  dMnlcili. 

Qiaalube  cenUaaio  rìfiaaava,  coi  il  ritomo 
in  caas  troppo  rìpagaava«  •  perchè  '  non  sape» 
vaoM  più  sdatlarsi  all'assolata  iànpéroakà  cui 
erano  aMi  por  d'addietro  ,coadanmti/  o  perchè 
colTabiMadono  dei  mestieri.-»  deUé  profeasioni 
avevano  perdute  io  risorse  con  le  quali  c«w> 
pavane  prima. 

Consigliai  quei  cari  e  gmerom'  gfaMwhi  a 
raocoglienst 'Jn  alcuni  taflghrdelli  pwildh  Lom- 
bardia,, nei  qwli  «t-  doveva  provvedere  al  fera 
MMOtenimeMo  con  isp(mtaae«'obla»om>di  bnoal- 
cittadiiu.  mentre  aasi  si  sarebtoro  etfercitati 
viammei^ia  alle  acmi  i^  aspelianone  di  fataci 


.  Il  :gov«r«o  e^ahroejk  fatalmente  iatarao  ailo 
soopo  di  questi  d^>(>sitc 

lican  giovani  oolti.fenz' armi;  e^sansacha 
avaaaara  dato  apima  alla  -moaooia  «pparewza  di 
diaavdiae,  sono  otoa  ia  gran  papta  ipdafcwsti  -e 
auto.  preci>ao,  imitMnente  ^  «aionnQllo  'Nella; 
oaa  dei  più  béncdaeritt  eomamlaoti  dalseasato 
esercito  meridionale.        '    ■  ■ 

1  giornali  che  pretendano  rapprasaotare  il 
peaaiero  del  governo,  diedero  a  pretesto  >delle 
«rdifiala.coM'dKiooi  mi  tentati vvd'inwasiikAe  ebfl 
airiae  per  brai  nel  Tirolo.     - 

Niente  di  pii^  falso. 

-  Ikconcatto  di  qaella  spedisiono  «an'è  che 
00  sogno.  "■•■■■ 

Qad  buanf  .gtovam'  non  avevano  latira' mis- 
•iaoe  che  di  esercì  tarai,  ale' armi,  e  ile  amdwaw 
otite  naoefaadM-htoqaalée'neoe^ana  per  aiffattt 
saeroiM»  '  '  '       "*'    ■   •..  .1=1   -  ii   *  0  i 

1  miai  oollfgiN  possanai  bén-'Cf pia»  <fM|iM 
ahhiaBO'idaiaittt<a8sar:dolaroaii»  triatj^latli:  ohe 
aegnivao*  gr  in«iaaU  aoapaUl       il^   -m 

SpetUoal  Pjclament*  al  >  ooivpggefc  «qaeati 
Alali  .errori'   • 

Noi  gridavamo  <ai  quatti»  vanti  d«Ha'iP|eNÌ4 
saia  :  «  .Italia  a  Vittorio  l^mpaouelc  ni.  3M«ggr, 
camanqiie  aia,  a  quakiaifae  -ooatA,  «fa»  rinnevio- 
u|a°  la  alesBo  j$rido:  «iGuai  a  «hi  Uieoa  ilcen-» 
cetto  salvatore!  . .  Guai  a  chi  volesse  dis^u» 


gerc  il  He  dalla  nazione,  Il  popolo  ilall'eserci^u  >. 

Ha  per  fertilizzare  l'uiiiope  del  Ba  e  dell^ 
nazione  a  comune  salvezza,  per  unificare  $  reu.-. 
dere.  invincibili  le  forze  dell  esercito  e  <Ie7-  p<t- , 
pio,   bisogna   compierò  T  armamento  da  ^ani> 
tempo  sospiralo. 

La  Svizzera  e  la  Prussia  p  ssonò  dare  ar- 
mati in  tempo  di  guerra  oltr^  il  quindici  per 
cWnto  della  popolazione.        '.       . 

Date  ai  liberi  cittadini  d'flalia,  dtrctl3M)ente 
uniti  intorno  al  loro  valoroso  monarca,  una  or- 
giinizzazinno  armile  a  (^taeWn  dèlld  Sviz/erà  « 
della  Prussia,  e  voi  sarete  sicuri  di  suttrOrfe  la 
corona  ed  il-popolo  a  qualunque  illegittima  in- 
fluenza.ed'allora  si  L-he,fors&  senza  versar  nuovo 
Sangue,  e  per  la  sola  potenza  nioDile'  (fi  un  Re 
appoggibto  a  tatto  le  forze  vive  della  nazione, 
noi  Otterremo  il  compimento  dei  ODstff  più  calili 
voti,  r  Italia  una  ed  indivisibile  Sotto  lo  Scettro 
dostttu^onéle  df  ▼r^ftrrio  Emanuele-.  '  '  ' 
'  DRversamenteJ'ltalù  non  piit)  quietare.  Etia' 
tende  verso  la  sua  unilTcazione  come  ogni  pon- 
derabile verso  il  iìent'ro  della  terra.  Dn'agitazione 
t^bbrilo  d  sempre  crescfente  spinge  la  oostrii 
gioventù  a  «oihpiere  la  grantl'optira. 

L'iawEkme  non  è  rimedio  al  miilér'&na  è- 
sorgante  d'ogni  poasibile  dÌ8«rdinitr.'lo  on-paMo 
in8pirato>  da*  sentlmetttd  dalla  nteime,  gn  uoh 
mini  deN'oitdine «ona Quelli  che diaffathrwio por- 
la  redenzione  della  patria.'  Lìi  -rmSttdiza  (nSsiva 
ann-  fWft  n()a  mutarsi  in'  reaziotie.  Chi  vuole  op; 
porsi  di  frWMe  al  generoso  movimento  «Mihnó 
tutta  la  raaponsfabilitè  delie  di^gMìè  «he  cipt  H-' 
sonn  fflinaodare.    ■'  •      -         ■•    ■  ■  < 

f..a  prego,  srignor  presidente,  di  com^iiicart; 
alla  Camera  questi  poAsieii-,  di'ij»  satCbnongo 
aite  aarie  di  lei  med'iiaKt»n&    .  '     ' 

Q.  GAaia*i:»ì    > 

RAtTMUih  Moa  passe  Issaiar  passare   questa 
M  afosa- ossarvattoni.  >- 
.    Avrai  dMÌdaralo  «ba  Gaitibaldi  amasea.  egk 
pteasoiia  topo  datto  »  «arraia  «ò  cha  è  atiU  «oa 
latlam*  Calla  •diacHsaiaoa  ai  saaehh»^appii(st»>a§ai 


, GardMidi  si  .di«e  -inriiato  4bI  passata.  Miai- 
stero  per  assumere  due  miasiooi.  Io  non  nego  nalia. 
S^.  «ha  qoaado  si.  larvò  il  ■  aaovo'  Mimstn-oiiGan- 
baldi  era  qui  •  dalla  Gaawiissiapa  '  dai .  Tiro  fu  ias 
«aiiaato  di  orgaaiiiara  i  tiri  aalia  diveraa-  provin- 
oie«  Bgii'ha  ragioae  aal.din»  oh«<nofc<fi^f4MtieaMn6 
ahe  si  aaaébba  passata  «irafaNiBtca«o.lliÌBDOo  diedi 
DÒ  a  lui  né  ad  altri,  alBdameati  diversi  da  qv^i 
di^l^i  nel  progri^^in^it.,    ;    .    ,      . 

,.  :Q«ii|aio.ai,  carabinifiri  jeaovesi  ai  ,<^|K>iè,  a 
parlarne  ia  fioe  di  marzo  <>  aei  privi  -  <ìi  «priMs 
qaa^pt  farvieva,;^  l^rgaotaggio  aalia  provincia  me- 
ridionali., Veiine  da /SU  r  onorevole  .DefMMo  Ca- 
stagnola,«  mi.  ((issa  ohe  paKeocIti  giovani,  fst^aefi 
volavaap  raparsi  ,a  qi^akbattare  il  b(iga«taggia>  nelle 
provincia  mrwIioiMli.  Bipetatainaiita  fui  asaicnrai^ 
cha  qqwto>.era  l'ateo  «capo,  ..    ■.  .,  <  '■ 

,  ,  Accertalo  .dtiioièv  aderii  alla  iotsaasiona  didoa 
battaglioai  di  guasdia  OHlbile  :  nei  qdali>:aanbtMro 
aatratÌM  gik  oarabinierl  genouoai.  Infatti  nel.rala» 
tivo  decreto  fa  dello  che  arano  faat^gliaoi  di  gaac* 
di»  mobile,  a  che  lìStt  pari»  di  atei  naaldaVa  di- 
ritlO'.ad  alcua  grado  Con  oiò.dnaqae  il  ministcto 
BOB  fece  ebe.  atara  alla  legga  vigeata. 


Il 
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Gai'ibaldi  4ice  clié  gli  arréslali'son  qap1^i,(ieui 
che  apftartenevaho 'a  quei  batlagliooi.cbe  dod.  ave- 
vano ióienziODe  dj  paatare  il  contrae,  cbe  dovevano 
aolo  felicitatisi  belle  brmi.  .     '  , 

'lo  non  eolrerb  nei  pai  ticoì'arì,  perchè  i  aperto- 
un  processo;  da  coi  resolur^  il  vero  «popò  che.ave- 
VBBÒ  quelli  che  fiiroqo  arrestali  colle  armi  Io  opo, 
dire  parola  che  possa  aggravare  gì*  imputali  o^  in- 
fluire sui  magistrati.  ,  ,  _        ,•   " 

Ha  non  po^o .  periq^lteire' .che  «i  dica  cbs  è  il, 
governo  chi)  accu^iis^n  quei  giovani  .di  voler  andare 
nel.TjrolOi  cH;  fossero  i  buoi  organi  qhe    to  jdipes;, 
sero.  Furono  precisamente  i\  ^Hirilto  fi X  Unità  Ita- 
iiMia  i  quali  iH>o  sòop  organi  del  go,veinó.       , 

.  jCnisfi.  Liv  Camera  ha  poiiito  coroiir^^ndere  |a 
circospezione  «sàia  dal  generale  Garibaldi  .nell'  in-, 
dirizzare  ona  lettera  a  ,\(fl  .sugli  ultìpii  AWie^mvnti.; 
C^iAViis-.  ponendo  le.iprolaY  .  ., ,  j  i  :.  - 
Grispi.  ir  mioisteiìp,  „c«Aiìq[Dnid<ii.  g«)w  stessa, 
qircofpe^joine,  ba  lanciata  .però  quald^e  parola,  dalla 
qu^le  resta  .coinè  s<]ttiDlesp,(.be,i^9n  (ulto  quello  che- 
il  generale  Gyibajdi  jv^tqiv^  esponepdovi.^ia  la.pnrjy 
verità.  11  mìu.iateco  vi  ba. detto  che  arresti  iuron^i 
fatti  d'uomini  protali  p^^ssjQ  la  frontiera  ie^;.il<^é> 
iWiai^.paal^aJdi  àir«ppo8i<o  assefisce  ieKe>:g|t.)arre- 
stalÀ-  fofono;,po.B»iii)i  ÌAenaai,jQ(nd«ai  in.  «Sfitti;  loagh» 
per-  eijSfci.taiiH^aijP  -bini  e.'poi^raérvM,  UQi«ionMi 
a  iuellò-.fbe  (^  ,il  «01,0  i^ii^tvi^i  iioi«,A*!'/n4<oaione 

dftlrli»ji*-4»iUrftMB'f«^-- ■  i  ■•  •'v.i  ■ 
„,  lo  po^^discijtefiS  ja,.qtwiAi«i)«t  «;he  «onretne 
l'or4ifi*«)aflt«  #.  j4ue  batt^igtwig  4i  'bfi3ifglieriv'f&-< 
mupqne  pet  oc^lì^.  paHip«4a(,<.ìo'ii»i,<aap^;Cbe'la 
scopo  dovea  essere  tutl'altro  (he  j|iw|lo.4h'0emb*lr 
lere  il  briganl^^io  delle  proy^noie  (jat/idipiMi. 

Cbispi.  Io  non  p{)0(0,,eftrw  Pf^^  ia4'mi:PMr. 
sieri  4A|.jg^ip0io;,non  intendo  mettere  in  causa 
alcuno  dei  nostri  colleghi  che  a  quell'organizzazio  ■ 
M  hi|' potot«'preuderé>  parte;  nonàinténé,' |)t>lchè  il 
ministro  ba  fatto  entrare  in  ^«fnsatootf  r«0ìAiéfi« 
di  gioni»li  cbe  s  «oi'noo-è'dato  vantare,  ma  che 
potrebliero 'q«àsi  tot«fptMare'  pérrliè  gir  arrestati 
faaeer»'M-  ^àroio»^  i»  non  pots«  l«iei«r «ottA  stlMizió 
alcuni  fatti  che  il  ministro  dell'  interno  deve  c<Mó- 
seer*  meglio  di  ine,  ««be  «vrò  la  pradeóàa  dì 
dire; ...  ■'..■.■.  .■■••■ 

■  ftan'Anf.'^  Parli  poi<e;'per  me  non  to  oetsun» 
dtflìcoltft;  ara»  la  frandMtièt  -  ■■ 

Gnispi  L'abbiano-  avnia-»M«j^:  è'  la  nonst 
divisi  {'tffttuti- dotte  trdhme),  *Vfb la  pnidvdza  4t 
dirlo  non  4Juelta<  riserva  ch^^'ftinore  alle  nostre 
iMiiazioBì  èl  impone. 

Signori,  l'affare  del  Tirolo  è  ^ma  Tavola,  uoif 
fadtaìmagorib,  è  olio  di  quei  colbi  utoolatl  d^l  go> 
wno  (ofc/'é*/  rumori).  '■^"'    f"  ••  •  ! 

;>  to  sono  inferno,'  è' aofl!i^°>^nfatA'èlte'  Gaftiera' 
ffèt  aAcM^iire  ad  un  Vaerò  ^bvtt'e  (Mttmri'.'brawrt 
aiimtlra:  patli;iH>fUnui  étÌRe  tHotMìi  pMliclii^': 
■  PikWiit^TK  te  wbaht  ééìAotió  M 'MtlMi&, 
bltrimenti  saraHit»  (ttiitédliteme«r«4jgS(nbr«ttf'.  '"^■': 

Crispi  I^  mia  v««e  è'ra««a<  «  dffficilro^tó 
potrei  domiaata  gk'^ib'olie  iBRia^aiente >a>iinoal- 
zaaé('«oo(ro  dirimei  Lai  OaMewtwupermettadisvi-i 
Inpparé  -il  Mio  concetto!  «  gti>'«fipaMor>.  risponda'' 
raan?  sccoodo- parrà  laro. '•■:''  1  -  «'^  •' ••  '•  '^u 
.  . L'affare  idei  1t)roibifu.<iiia:'f.iat»s«Da];oi^' «sO 
di  quci'colpi  jnpalAi'prrr'Vtinir  q«i.«lia  Cainerao-on 
qualche  progetto  4t  le^^  chfc>d»  gt»n  tempo' se J°a 


ioieodeie  a!  volerci  portare),,  e  ..d^  reoberè.  forse 
quàlclie  colpo  faUle  alle  liberili  dei, pai^;  Né  Ga- 
ribaldi,  né  .altri,  jwnaò,  violare  Tart^olo  &  delio.  Su - 
tptó;  fiè  .juaribaldi,  né  all^i  peoaj^  ^^ù  di  far  pa»- 
sara  Ai  suoi  .ornici  la  frootile^a  ajuslrìaca.:  £i,  ermo, 
altri  scoipi,.  altri  pingetti,  (^ogetti  iniziati  ^ainngo 
tempo,  lì  nliaiatro  diéir  interoot  000  deva  dimei^i- 
carsf.fibe  f  quésti  precetti  attcb;«gji  preso , parto.... 
.    liATTfzai.  Non  è-trero.  ì    ,     .    .   . 

,     CaispK .  Veriaaino  ; .  ci  sono  \p  tc«ti«^)waoze,  «d 
al,  casót.^pmaude/ò  un'  inchiesu  .,,,...  '    .  i\ 
,..  BUyti^zH- piatii,  *ispw»datò...  •,,,    . 

Catari.  Lo  aoopo  dunque: era  lotV'altM  ohe  il> 
pas*sg(!Ìo. della -(roniiera  austriaca;  lo  scopo,  era  al 
di.  lii  4*.i  tnari.  salvo  .poi  sd.aBdsredoKe  sa  «areUie 
VoÌq(o.  ;  Jl  «ignctr  .mijniatro  ditH  interno  ricprdetà 
roe^aggj  jasaditi  da  .Lui  a  GmìImiMÌ,  e  da.Garii>ald» 
a.,liM  :,  rJCor!d<tik.  i.  qpijoqpi  .(^9  «Vbbe.  c««  cHtwr* 
individui  nei  mesi  di  aprile,  »  <h  maggio.;  non  p«»^ 
nc^frlo;  .s^irimepti  dj|(>  t'nfpmi.';^.  ,     .      .     / 

ftATTA4H.  .SH  «^,«>i»ò,qiiello  (-^  iho  dello.' 

Cbisp^  Gì  è  qufiltibe.'^oM  di.pb:  IL  iaig.  m^ 
nastro.  dflU'  inlei.eo  aveva  ^roniess»  ■  uà  Ailione.  . .  . 
(.inori»«r,|ia).  •.  ...  ,  >  -..    ;  ■; 

..  |1^?j:a}.».  K«n;^  yw^-i-u-,  :■■'•■  ,  -^■v  s.-^.-'. 
e.! .  CmsdJ.Lo  «rem  fromeaao; .  . .  .-^Aveaiit  pre- 
D««a*  l»wim<;...v;(iiilcmuRpM).-  •■'  •       -<-      '-< 

Soct/  hf  lasoiào  pwialsl . .  :. 
,,  ,-EATTAZD>Mrli,  parli  pare,  riapnideti»; 
'    .CMan.,  La  questione  è  ardente,  aignori.  .  .  .-. 

Voci.  Parli,  parli. . . .  Continui.  .  ■ .  -^  - 
•flAitTAzai.  Perir,  prli-purou. ...       •■'.'* 
, .  '.I  Giaan.  Biedrdarò  Mzé  obe  il  BTapMp;  mo 
iii  qnrsti-)Ba«saaggeri  b«y«ado8)daL.a^noraiaièm: 
deU'i  intdrno,  ebbe  da>  qaeati  in  risposta::  - 
II,  .ir  U«mywMto  aoir  posso  latto»  prooderlo  !4«llo 
(pea*Hègre«e,  ni.  un»  «ifén»  6d0  osila  ttir«,ii»j4 
resto  lo  troveremo  altrove  ».  Il  sgnor  iBÌBÌatm.<s» 
'eorderkìa.vcr  dklte.ItlM,  putilo'per  Na^i; aii-ebbe 
dato  il  milioncino  e  le  armi.  La- ^persona  iasarì^altty 
aHort   si  rivolse    al  rappresentante    del    mlniatro 
ébII'.  iaieTno-  in  Torino,- «d  il  suaistero  dell'  iaterao 
in  data-dtl  iprigoo  opaggi^  jnaadò  on    dipaebÌB> -in 
oifra  del  quàtefisuttanO:  a  .wt'  d»presap  le  wgmwi 
dichiararieai:  a  Pronto  a  dfer»>te  asmi,  >  che  U  fit- 
nerale  indichi  il  Inogo,  e  mandi  intènto  lariceva- 
ta  di  aiM4pana  dei  denaro.  »{ 
•  ■■    lo  coaoseo  e  detibo  coooaoere  il  mbiisire  Rat- 
lazzi,  aigaori^.come  ogni  altro,  col  quale  ho  oospr- 
rato  e  volli  cospirare...  perchè    anche  cop  lai  i» 
voleva  cospirare...  '■-•!.    .         ■  i- 

Raktazzi  ,  Io  ben  ha  ma^  doapttato  «on:'  nes- 
suno. 

,;Gni9ai.  SrissigBore,  net^dioembre  I8S8.... 
{mti^^BrÌ0)iH.  signor  tiiniatn>'  Rattazài  ntpooderk 
BgU  ^  Qoo  d(:t|aegli.-u<HBÌBÌ  elié  deatieram  rotpi» 
rare,  ma  non  ha  né  1'  audacia  i^è  il  corag^  da 
eoapintorejifreada'.  parie  ai  cekaplotti  péri  iirarne 
K-titiléi  aooi  am  qaaadai'-{ioi  lo.'«08«iaDana.l«lif)rii- 
to,  che  non  gli  cootMqeidiitamani  '  iiDpiieaiD^  ai 
ritit*^  e  «a  aa  canra  pbr  f  tei  colpi 'ili  maMn.di  po- 
lizia cbe  in  tempi  normali  dorrebbero, -e  -d(^ao 
SMSpt^ef^ tigli  •narai'^oneatii'perabèiIarraBebBaéa  de- 
ve «sitti»  ,la'4a(eif»cflipliiadf  M'^omoidi.Biato.Ck» 
che  swL  taaipi  attuali  fifaaoaot  priniuri«  tdi  «vta- 
ture  da  porre  in  fwioolo'l»  libertà  e  4'  tloitii'  det>- 
l«)4«trià.  -.  '.    •   '•.■•'       '  •■  :i   ■ 
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LO  ZENZEBO 

aiORNALB  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilaaùmt  di  qttetto  GiomaU  i  compottti  di  Artifiani,  ed  accetta  tutti  quei  contigli  ed 
ammaestramenti  che  le  verranno  mggeriti  da  q^unque  onesto.  Artigiano  o  no.  Rifiuterà  tuttocii 
ehm  tenéeriiiul  ototttare  t  ttavitare  i  frineipj  emetsi  col  plrogramma  y-  Scopo  principale  perii 
Ì0|  Oionude  t  fmeUo  di  proptig*iart,  senta  egoismo  muntcipale,  gì'  interessi  della  provinctei 
Tbseanajnòn  tftticvranéo  mai  ìa  cauta  dell'  Unità  ItcUiàna. 

Il  Giujroale  si  pnbblica  tutte  le  niattiae,  (|uai:do  si  alza  ropera|o. 


LA  WVOLUZÌONE 


Gi-«nde  è  lo  pa/Jenz»  del   Popolo,  di  qua- 
l^uoqoQ  ot«to'\e,  graode  «Imene  quanto  là  sai 
fona.  !)■  male  è  che  ei  non- conosfte  tolta  la  sua 
forar,  peWoohè  /'maligni  abuMno  di  sorercbio 
deUe  «sa  fwiiensa.  Coinè  l'otAe  bove  ei,  sì  la^ 
scia  fncateoare  l«  Darici  per  esser  guidato  al 
mercato  e  al  macello:  come  il  paziente  boveéì 
rjgmrda  col  suo  graml'occhio  tranquillo,  senza 
adularsi  di  ofitla,  l' affaccendarsi  intorno  a  Ini  dei 
marcanti  che  io  contrattano,  del  sensali  che  ne 
fanno  il  prezao.'1N  padre  in  FigUo   ha  imparato 
per  mai  cessata  esperienza  ehe  la  aria  parte  è 
servire  e  tacere,  tacere  e  pagare,  esser  per- 
cosso e  non  fare  un  lamento,  poiché  chi  gli  do- 
vrebbe Cu-e  giustizia  è  appunto  qu^li  che  lo 
percstote. 

Talvolta  però  succede  nello  incalzarsi  dei 
tempi, ebe.iei  perda  questa  pazienza,  che  ei  senta' 
la  propria  fòrza,  che  ei  coati  so  stesso  e  si  ri- 
conosca, nun^oso  e'poteotej  e  scuotendo  le  sue 
mille  teM.9  ferooomente-,  scappi  di  guano  a  chi 
pretQodeva  aggiogarla  «  nel  suo  agiursi  (arioso 
schiacci  i  jMioi  .isescbini  oppressori,  e  chi  non 
à  lesto  a  tirarci  da  baada,  per  lasciar  passare 
cotaoto  furore^ 

Allora  DOO  è  più  il  bove  mansueto,  oui  un 
leooe  adirato  :  e  gnaj  a  chi  io  tocca  I 

Egli  iia  sofferto  abbastanza,  quanto  l'amana» 
Datura  ooo  può  sopportare  di  più  ;  egli  ha  detto 
al  suo  Dio  :  Sigopre  se  è)  possibile  allontana  da 
me  cotanta  amarezza,  io  nnn  ^e  posso  più.  né 
posso  trangugiarmi  ancora  up  calice  pieno  di 
Seie:  ma  il  auo  Dio  per  tutta  risposta  gli  ha 
detto:  Io  sto  coi  forti:  sn  forte  e  «orò  con  (e. 
Haccontando  i  propri  dolori,  l' anima  sua  si  i 
esacerbata  oel  .racconto:  ,da  mille  bocche  è 
eactta  ooa  voce  a  un  tempo  medesimo,,  che  ha 


gridato  «  nor  più  »  e  tatto  il  popolo  si  h  levato  ' 
coAie  uo  suol'uomo. 

Quella  voce  è  più  forte  dello  schianto  di 
molti  tuoni  riuniti,  più  spaventosa  del  ruggito 
aimollaneo  di  mille  leoni,  e  tremenda  quanto  l'ul- 
tima voce  di  Di<y  ohe  chiamerà  li  uomini  al  giu- 
dizio finale. 

E  difetto  il  popolo  chiama  in  giudizio  i  suòf 
<q)presaori ,  chiede  rendimento  di  conto  ai  suoi 
ministri,  pone  a  sindacato  i  suoi  re,  i  suordu*- 
ci,  i  suoi  sacerdoti.  Questa  volta  la  vittima  uc- 
cide il  carnefice,  e  questo  è  ciò  che  sì  chiama' 
ooa  rivolvaione. 

E  noi  pure  siamo  in  rivoluzione,  ma  quale' 
rivoluzione  t  Essa  è  andata  come  le  feste  sacre 
dei  cattivi  'Preti,  che  finiscono  tutte  in  bacca- 
nali ed  in  pappatorie.  E  pertshè  questo?  perchè 
il  popolo  non  è  stato  leone  questa  volta  ma  sem- 
pre bove,  e  ssinpre,  incatenalo  per  le  narici, 
non  ha  fatto  che  cambiar  di  padrooi.  A  questi 
padroni  poi  saltò  l'estro  di  porlo  sulla  via  deUa 
Hivolttzione,ed  egliigeoeroso  come  sempre,  bandi' 
li  antichi  oppressori,  ruppe  tutti  li  indugìiV  vinse 
tutti  li  ostaeoii,  assicurò  coi  suoi  plebiscitr  ìt 
future  sorti  della  nazione,  armato  in  fretta  ed 
alla  peggio  corse  a  combattere  il  comune,  eterno 
neiDico.  Bravo  I  dissero  allora  i  nuovi  padroni, 
bravo I  è  questo  quello  che  volevamo:  va  e 
mentre  sarai  fuori  <fi  ossa  noi  tuteleremo  le  tue 
famiglie  e  le  tue  soatanze.  E  l'eletta  schiera  del 
popolo  parti. in  battaglioni,  contenta  come  tanta 
fanciulle  che  vadano  a  una  festa.  All' accordo 
delle  marcie  militari  rallegrava  con  i  auoi  hioi 
il  faticoso  cammino.  Le  vecchie  canzoni  d'amore 
erano  sparile  dalle  pue  labbra,  ed  invece  delle 
rimate  sdolcinatezze  sull'amato  ìwoe  e  sull'idolo 
del  pùore,  il  nome  .d'Italia  .eiolianto,  la  memoria 
dèlie  sue  sventure,  e  il  desiderio  della  atta  fe- 
licità animavano  le  nuove  canzoni. 

Cosi  si  alleggeriva  il  t^io  della  faticoso  v 
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eoo  uo  Mcco  sulle  spalle,  cosi  si  obliava  un'istante 
le  noie  di  incresciose  goarnigioni,  si  sfidava  i 
pericoli  della  se Dtìoella  pei-duUi.  Chi  vi  avesse 
detto,  0  generosi  che  ghisto  allora  quando  piix 
voi  sognavate  ài  far  l'Italia,  lieti  e  superbi  dei 
vostri  sagn'fizj  e  pronti  a  farne  dei  nuovi  e  inag- 
gi&ri,  allora  appunto  era  a  casa  lita  turpe  ar- 
.rnffa  arruffi  di  cariche,  di  tuoni  posti,  d'ooorf, 
seminati,  offerti  e  divisi  fra  parenti',  amici,  ade-  . 
renti  e  fin  servidori 

A  te  non  riesci  per  straniera  volontà  dr  far 
l'Italia,  ma  vi  fu  bene  chi  riesci  a  farsi  uo  pa- 
trimonio. 

Popolo  questa  fu  finora  la  tua  rivolttziooe  I 

Non  per  questo  io  ti  incito  al  sangue  efl  alle 
atroci  vendette:  non  per  questo  io  ti  bias|q)o 
di  non  aver  preso  alla  gola  i  tuoi  vecchi  pa- 
droni e  tratti  dal  tròno  al  patibolo  :  nort  per 
questo  io  ti  dico  che,  irato,  anche  giustamente, 
tu  al>bia  a  venire  9  degli  eccessi. 

No  —  noi  aborriamo  tanta  barbarie,  come 
la  civiltà  aborre  umano  sangue  versato^  come 
la  santa  ragione  aborre  l'iniqua  vblenza.  E  giovi 
rammentare  come  sullo  scorcio  del  1859  tutta 
la  nazione  si  commosse  a  dolore  ed  a  sdegno, 
per  l'uccisione  perpetrata  io. Panna  sulla  per- 
sona odiosa  ed  odiata  di  uo  vecchio  eapftaoo  di 
polizia,  come  si  muoverà  •  sdegno  ogni  qual- 
volta udrà  atti  di  violenza  commisi  ida  qua* 
luaque  siasi  mapo. ,  ' 

O  antico  popolo,  di  Roma  perchè  i  desideri 
tanto  unirli  con  noi  ?  aspetta,  aspetta  ancora  uo 
poco  fino  a  che  la  nostra  Rivoluzione  sia  più 
matura^  e  governi  sorti  reahneole  dai  icuore 
della- nazione,  mioistrì  pia  leali,  più  iiidipeo- 
deoti  e  più  risoluti  intendano  fioalmeote  i  voti 
delle  popolaziooi  ne  proivveggaoo  seriamente  e 
con  coscieozn  ai.  bisogni,  e  ne  tutelino  li  in» 
tereasi  estremi,  le  aostafnze  e  la  vita.    / 

E  tu  generosa  Venezia,  a  che  vestita  a 
brano,  mentre  il  Tedesco  vuole  che  tu  sorrida^ 
con  li  occhi  rivolti  alla  parte  in  «ni  il  sole  tra- 
monta, espiti  sempre,  ed  ansiosa  di  veder  com- 
}tarire  uno  stendardo  tricolore  ed  una  rossa  ea^ 
micia?  Aspetta. aspetta  ancora,  0  adriatica  donna, 
con  fidanza  spera  «.con  calma  attendi:  i  tuoi 
figti  devono  ancora  soffrire  l'esilio  —  devono 
essere  perseguitati,  e  come  stranieri  trattati  in 
Italia  —  Attendi  0  i^enezia.  Attendi  !  —  . 

Ma  che-  odo!  'J~  nn- ruttore  sordo. .  .  uii 
piangere...  «o' imprecaret. ;   ritorna   lutto  in 
sBenzio. .  .  che  sia?  .  . .  Una  voce  ho  udito.-, 
essa  ha  esclamato: 

*  SI,  dunque  si  conipia  una  'volta  questa 
«  rivoluzione,  ohe  rimanendo  cos)  non  fa'  che 
«  tener  pHi  mìsere  e  difflciK  fé  nostre  condizioni 
■  e  renderci  tìKpeodio  dello  straniero;  E  tà 
«  'o  Popolo,  prepai*ati  a  secondare  la  v<M:e  amica 
«  che  ti  chiamerà  ai  Atti,  che  chiader  devonn 


e  l'era  della  rivoluzione  ed  aprire  i  nuovi  de- 
t-Stini- dell'Italia  rigenerata  col  tuo^K^  in  Caro- 
■  pidiiglio  cosi  sia,  ma  presta.  * 


R0MA  SPARISCI 


ryt!. 


La  questione  Romana  se  ooa  è  peggiorata  cer- 
tameota  non  è  migliorala  —  Le  belle  sperane  dei 
eradanaoiu  aono  svaaite  —  a  eeroare.  di  portarci  a 
spasso  000  può  restare  che  gli  n  >niÌM  di  corta  vi- 
sta 0.  di  mala  Cade  —  ai  pria»  diremo:  ae  don  siete 
.  cattivi,  aprite  gli  o«chi,  —  ai  apceodi,  cessate  le 
yostre  brighe  percbò  gl'italiani  non  .vogliono   esser 
qccisi  dall' aspettativi^  ;.n^,  ooa  è  vero  che   la    di- 
miDazioDe  dell' armata  Francese  a  Roma  sia  il  se- 
gnale della  prossima.  8oJ9.vpit%.£>accbà  eoo  Ja  *9Hn 
teoria  fino  che  in  quella  nostra  capitale  vi  sarà  oo 
drappello  della  Frsl|cia  noi  n^  fiotreno  csiar  pa- 
droni del  nostro,  —  La  riduziooe  dello  esercito  a 
Roma  e  dell'  esercito  Austriaco  nella  Venetia  h  no 
risparmio  alla  loro  fiaanxa  a  acapito  dell'  kalia,  h  an 
fcquisur  tempo  per  lagglungere  lo  acopo,  quale  à 
quello  di  aUncara  gli  animi  nostri,  per  coDdurai  ad 
una  soluzione  che  non  potrk  mai  essere  acceUata 
ae  non  da  coloro  cb^  io  ^ptt»  le  combiafzinni,  baaoo 
on  guadagno  sicuro,  e  «pesti  sono;  dal  .prua»  pa^ 
gpotliau,  all' infimo  sanfedista. — 

,  Mentre  io  deaìderavaBO,  mai  non  eredersoe 
alle  belle  speraase  che  varii  giornali  precooizai^sM 
e  ci  piaceva  esaar  preai  in  inganno,  ed  invece  il 
corrispondaote  di  .forine  del  giornale  la  Naa  iom  è 
«KMtrelto  «osi  a  acnvare daqnella  oiiift  quoto  ap- 
presso. 

,  ..\     . 

•  Dopo,  lotti  i  commei^  che  ai  aonò  i«Kin* 
■  lativameote  allo  scopo  e  ai  socceaai  della  nissìo- 
«  ne  dai  priacipS  di  Garigaaso,  valeva  proprio  la 
«  pena  che  il  collaboratore  del  Cotf^mtmnd,  osa 
«latta  i'^ntorilà  oESciosa  di  questo  fof^ioj.vMisse 
«  a  direi  ohe  il  fine  della  politica  iaiperiale  a  Bo- 
.■  ma  è  di^srentire  e  coaeiliare  la  'sicnrecza  del 
t  Santo  Padre,  e  fai  «i  ripetassà' qaeat' attra  do- 
«  vita,  che  gli  interasei'deirJlalia-avrànut  fauoiro 
«  grao,  passo  sé  fdqpo  'taUo  4et»f9^  ttd^atpMari 
«  oMiomo  guadagnato  un  se]  la  corte  dPÌloina  ac- 
«  onaseole  a-noo  trattare  una  '4a«stSotoe|Mi(idi  come 
t  un  dogala  di  religione  1<  .  .  ■>">;■'. 
>:■■  t'IpVkà  iaSibgano  ch<TilHitfDfo  det  signor 
«  Liinsyrac  sia  mi  parto  esclaSivd^Aellè  ade  opì- 
«  oibni  penieoali;  seb&be  non  manchind  di  qoelli 
«  cbene  dednctttio  argomento  nuovo  a  didiiararsi 

•  ristoeohi  della  qó^Bstionè  romana,  come  vmne  con- 
«  tinoata  dalla  Francia.  Di  fronte  al  disamo  <iié, 
«  almeno  appareitetneote,  si'effettna  sa  ampia  sestà 

•  in  Aostrìa  e  dietro  le  dichiaratiòni  bhe  si  sene 

•  testé  falle  dal  gabinetto  di  Vieima  M  seno  al 
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■  jìoot  80 flicevlj  r perchè  noa  si  .abbi».  (ki.  peoMre 
i  tal  ^Q.'io  ad  una  8oluziooe  radicale  deUa  queslioae 

•  di  Roma .  E  soa  manca  chi  ebieda  sa  sì»  i'  Ita- 
f  iia  ctì»  ha  da  Car  la  spese  ella  politic»  imperia- 

•  lista,  poiché  è  opioitme  ^einralmenle  invalsa  che 
I  i  Fi^aocefei  orm>i  si^oo  e  slieoo  a  Boma  a  tatto 
>  pr&  deUa  mir*  poliiicbe.  dell'Imperatore  Napo- 

•  leone  .,.  •:• 

•  Poò  darsi,  sazi  si  crede  che  io  fondo  l'hlfi- 

<  peratore,  „40Dte  jiisse  altra .  volu  il  sigoor  Bat- 

<  taisi,  desideri  quanto  ooir  che  Boat*  sia:  restitoita 

■  iiritslis.  La  forsa  eoetra  par  che  éombim  Ofi- 
I  denUmeate  rolla  sua  fortuna.  Ha  il  contro-effetto 

■  dei  partiti  ia  cui  è  divisa  la  Francia,  e  la  foru 
I  cho  vi  be  il  pertH»  derisale  dovrfa  peroiò  r isen- 
<  tini  dagl'  Ilaliaoi  T  B  por  «loanlo  tenpot- 

■  £^eo  le  domaod»  eba  malti  ai.  dirigono  e 

•  che  vi  .riferisco  per  obbligo  di  cronista. 

■  LavaJette  f jtorna:  U  htto'era  deatderato,  ma     > 

•  io  coacpsfo:  di:CÌrcoHaue  e  di  coadisioui  diffe- 

•  retti  da  qoella  in  coi  avviene.  Ihfstti«  è  ormai 
e  pnsUW^.cbe  egjt  Ma.vieno  altrinietit.i  par'inten- 
«  deie.conoladeBtemealA.elladefioitione  d^llai|m> 
e  stioae  romana,  ma  per  continuare  U  tr4Utativ« 

•  d^>ÌAi»a(teft«    dirette  a   comporre  gli    iatereasi 

<  itsli«BÌ  e  quelli  deit  papa-re.  >  . 

Ora  rìTofgtadbci  al  gioraaliamci  cfco  ha  sempre 
atisoiaio  sena  miserieordil  coloro  cho  non  avevano 
fede  a'  soci  prognostici,  domanderemo:  -^  Qìisi  fratto 
haono  portelo  alla  cao9a,na  guerra  fatta  al  partito 
che  voi  a  foberno  chiamate  il  Partilo  d' Asion'e  T  — 
CU  ba  avvantaggiato  Si  qa\,  odi  oi  nòstri  nemici  t 
—  con  la    calmitHè   S)    avvanta^ia  'oggi,    ina  si 
patte  dùnaai  '  *—  eoo  lo  ntischlne  goeVfe,   avet^ 
iaacarbiio  gli  animi  a  non  felt^"— '  dttpò  t\  iSSf' pi- 
gliaste U-  mestolo  e  neasuno  ve  io  tavìdìò,  e  Atfd  fb 
k>  avrebbe   mai  riolacoiaie  ae  il  voMM  ^codtegno 
rqaie  atato  ait(i4oalia  canea  italiaaa,.  e  se  Mb' gé- 
serosQ,  aloaeno  pradéole    eoo  «bì  ii  «veva  ao^e 
ajalatq,  —  ricordatevi  che  mMlre  vi  era  la  Gueri^ 
in  Lombardia    nissneo   vi  rinfscciò    i   vostri,  vec- 
chi   errori    politici,    o    cdsY  sarebbe   perdurato  in 
appresso  se  non  gettavi   il   guanto   —  Voi   avete 
tempre'  fetiCcalo  Cohcondia  nel.ttiaffl^ie  steaso  che 
la  TompevJ,  ed  ng^i  tornate  j  gricfarla^  e  ognuno,  dal 
prtmo  popolano  all'  ultimo  gentilnomp  onesto,,  Is  ri- 
pcUttif  perchè  «(òtteégs  divver^  —  (^e'faréle  T  .. . 
laitìipìib  'isà^n  ì  ^'ÌT' peésalo    Ifa   poco  spers- 
rel  però" 'nd' '  p?f''|>a88Sto'  àbbiàt&o   nnio    di... quei  ' 
soliti  pi^lironi  aé  'ièliUtràn  ogni  peccato  qufmjilo.il 
qWto  feitèrriH  la  *Leallà'  —  alla  prova  I  ! .    .  . 

L'Italia  060  nascóacliàmolo,  (i  in  una  bfo  ter> 
ribìle  — '  La  sicurezza  dell' Austriaco  —  I9  traco- 
laou  del-  Clericale  '-^  là'  IranquiUitìi  del, retro 
paio  -<«  noii  baslérslin«'«d.  ingadittrci  '(joando  non 
•i  chioda  I'  otiobì»  -  a^)efCo  '  del  '  pbj^lo  -;-  e  tutto, 
«M  sbbiMB  ^idat»  fia  qttìsarh  salvato,'  «d'onta 
4i  chi  non  aà  che  wminar  sisiaoia.'        -   -   ..     ' 


FIRENZE 

S  il .  Hunieip'Ni  del  PelIcgriTto  l'ha  vinta  !  Ila 
volata  dividere  •in'  due  d<rmeniehe  \»  festa  (dello 
StslutA;  il  che'vntìl  dire  Che  non -ha.  facto  la  fe- 
sta. Urte  pane  della  €rUardia'N<i2Ìbhate  hà^^io- 
tflslBlo,  quasl'tiittf  f  coAtiinfsti  tianno'escfamattf, 
tua  «he  importa  èlprèìodalri  Municipio  *  Avvezzo 
a  fare  il  despota  iii  hitlo,  neppure  in  questa  cir- 
costanza Iia  veliJto  snientfre  i  suoi  principi. 

Per  altro  II  iiiàle  è,  che  così  óperanc^o,  'sei 
venuto  mio  bel  Municipio' in  fama' di  codino.  Non 
tulli,  è  'vero,  lo  crederanno,  ma  pur  vi  saranpp 
alcuni  che  .potranno  crederlo |, e ^hj  li  C^rà  per- 
suasi d^l  poQlr^rio,  qujindo  sapratv^o  che  .tu  bai 
bucalo  la  legge  che  pre^icfive  la.  fts^  naziopak, 
e  in  tu.lie  le, tue  pperazipni  tiri  avaalit  come  se 
fossimo  duecento  anni  indietiof  ;  .  . 


GHABDAV&I! 


Abbiamo  avuto  fra  niano  il  Contemporaneo 

risuscitato  più  grande,  più  grosso  e  più 

attaccalo  alla  coda  (je\  clero  die  prende  a  di- 
fendere qualificandolo  perseguitato  —  Bravo  Con- 
temporaneo, mancavi  proprio  te  a  veiijroi  di 
nuovo  a  dire  propriaménte  ora,  che  la  tua  penna 
[tic]  •  deve  difendere  il  Papato  come  la  più  bella  glo- 
t  ria  d' Italia.  Inconàbe  a  lei  di  propugnare  la  causa 
■'»  dei  vescovi  che  per  libidine  di  prcpolere  ven- 
<  gOQO  falli  segno  alle  più  crudeli  persecuzioni.  E 
t  obbligo  suo  presentire  alle  moltitudini  ^  quéffia- 
-f  '  tifici  abiratprj  dni  «iMestri'  0  dallersoliladiit  come 
4 .  »,  banefattoti  (fhU'jynsbitkv  e  d»  nwtirsM  i\  sacér- 
t  dote  come  il  8olo,comekil'  aere  stoico 'del' popolo.  * 
,:  ,^^«8|l(]t-è.,wi  »icguili)ne;e  barellarci  le 
carte  in  mano  o  Contempoi'aneO:,<-r<  C»nt>ì  *' 
Vescovi  per  l\bid)M  di  prepotere  vengono  fatti 
^egnoaiìe.  pìu.'i^fleljiperSffiitsé^iì  :^  C<>me? 
la  iiilier^Ma  a,^iiti0je  lorq.  mem.^,  cootr«\,ifl)iye- 
lere  deV&\ìN*zipn9Ì  chiami  erudii  persecu%ioi,i? 
r~\  Sig.  Afin^^roydai  Culli.aent^te}Come -siete  rin- 
gr8/.i,iil<(t— Sijjinor  .Al  pi«escq\  oCenii  aenlii,e  cpniie 
si  chiama  la  generosità  usHla  a  yosilro  .riguardo 
dal  tìo'vemo?,  —  Dìisse  bene  iin  no8trp^ìilMÌ}>li;e 
.  "scrkiore  che  a  (a^ar^  ì^ar'mi'det  Pucci'  Iclie  è 
Vita 'lesta  &\  vAofoy  diventa' pUi  titira  -i  '' 

Graziosi  poi  fuor  di  maniera,' qtlei'fuol  pa- 
tirci ^aMia  (brìi  dei  óhiMttt  è  d$Ue-*ólHùdìni  che 
«jUdmJ.  benefattori deWUwtanilkt  .quando  è'- -pro- 
'fBlii,'  salvo,  po^he'e  pochiasinié  <  ncreaionii'cMB 
quHÌ.,p«rt/iei  e  «oit^oirt  òen^a^ori  iavooe.  di«c> 
('Uflirc  al  euo  JiMutstcFPt  cffapiraito-.cvoi  vie  di 
ifaii.)  coptro  I4  .pairja, ,  li^inaHdó ,  pef  .,sopria|>più 
gli,  nss<>ssir)i ..contro  ,fai[iciulli,  dionnp  ,e  v(.'<:- 
chi t  --  Ha:  qù^lP  e  roba  che  a  nop  pre.ndej;!;» 
ili  schir/o 'c'è  a^  ^crepare  di  uri  éccjdenic  delibi 
Ibrza  dt  50  IpidO  càvallfe  . ....  '.  -basfa  ^.fPfg'lp 
oècuparsi  di 'altro  ■ —  burtna  notte —V  propò- 
ÉHb'l'tykhè  c\ìc' sìh  vero  qtìeìlb  dfé' diti.  iT  de- 
hapo -di  i^'.'PIf-iWjjaic  r'h<'-Vng»  «tèntatoHl' 
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N clizie 

Eec*  U  tetto,  d«ll«  legge  tulle  '  aMoéiazio- 
,ni,  presi^nùte  ieri  del  miDistro  dellMdterno: 

«  Art.  i,  1  (Catti  e  «M  etti  ^di^^iM  qualsiasi 
AMocifkziooe  difetti  :a  pcQVWQVftre  rwecoUe  d'no- 
niini  ed  acquisti  d'ermi  e  ounMoDi  senaaJ'aa- 
sento  del  Governo,  9  a  diffonder^  principii  coBr 
irari  allo  Statqto,  al  .fine  di  ccMapromettere  la 
sicurezza  dello  Stalo^,saran|io  puniti  col  car- 
cere o  col  cooGno  salve  lemaggiori  pene  con* 
teipplete  pel  casi  speciali  dalle   l^gg.e  vigenti. 

»  Art.  2  L'  àtsociaziooa  predetta  potrà  et- 
serfe  sciolta  dil' Governo  con  deci'eto 'reale. 

^  «  Art.  3  1  fatti  od  etti  che  haiino  dato 
hiogo  allo  ''scioglimento,'  sarsnoo  iebaiediata- 
Hteote-  denunciati  all'  autoriti  giódiztarià  per 
I'  opportuno  procedimeoto  a  termini  dell'  arti- 

colo   i.  •  :  • 

«  ArL  4.  I  membri  di  an' astoelaslohe  di- 
'  sciolta,  che  si  rìnniseano  durante  il  prnce- 
dimetito  o  dopo  la  sentenza  di  condanna,  e 
continuano  a  fare'^lti.dl^eadeoU  dall' associa- 
zione, saranno  egualmente'  puniti  eoi  carcere 
o  col  confino. 

«  Por  i  capi,  direttori  od  amministratori 
la.  peno,  non  sarà  «Maorodi  tri  mesi.  • 

(Stampa./ 

Tofrino.  ì—  Si  leg^e  nel  Diritto  : 

Da  ateuBt  giorni  si  parla  In  Torino  di  ar- 
ruolamenti che  si  farebbero  a  nome  di  Gari- 
biildl  —  ti  narrano  fatti  —  e  6i  cita  il  .numero 
e  il  nome  di  individui  partili  per  detthta^lone 
ignota,  a  nella  buona  fedf  di  estero  alati  ar- 
ruolati peè  far  parte  di  qqalcba^atiinltiea  Imr 
presa.  ,    , 

,Arp«ti*>giattto  io  Torlo*  U  generala  Ga- 
ribaldi, gli.f«.parlato' di  questo  che  era' evi- 
dente «buso  del  nomo  suo.     ' 

Ed  «gii  primo  di  pai-Ufo  ci  hi  lavato  le 
righe  ««fguenti. 

_  '.,  «  Torino,  S  giugno.  ' 

•'  Ogdi  arruolamento  si  faccio,  è  a  mia  In- 
saputa ^-^  e  eolla  mia  disappròvarione. 

■  .  •  6.  Garibaldi.  • 

Breseiu,  4  gingilo.  —  Da  foTitt  autéhtiea 
d'ai  assicura  che  il  signoi-  conte  Girolamo  Pe- 
naroli,  abbia  dato,  il  giorno  A  giugno,  nelle 
medi  del  sindaco,  ^ignor  conte  Yalotti,  la  pro- 
pria dimissione  da  colonnello  della  nostra  guu^  * 
di<^  na^ione.le.,  .    fSenl.  Br.) 

-r  Canada,  M-  a»ggio.  -n  lefi  da  Trevi* 
so  arri.vajva  qui  il  cammiAtario  ..perlustratoèa 
Artini  co*  ordine  di  .^re  perquiiisioni  ed  ar> 
retti.  Presentate  infatti  le  sae  credenziali  o 
queste  autorità  poNliclie  otteneva  1'  astittenza 
di  quattro  gendOrmi.-  Alla  notte  recavasi  l'  Ar- 
tìiii  a' perquisire  la  casa  di  certo.?....  alle 
tre  del  'Alattino,  mentre  usctVa  dalla  caso  per- 

3 aitila,  veniva  colpito  do  iins'  palla  al,  petto, 
emiviyo  fu  trasportalo  dai  gendarmi  .oli'  o^ 
bergo  vièino^  ore  gli  furono  imm«td^tam<!nlo 
preatmi  soccorsi  i;he  tornarooo  inalili,  pefolià  ' 


M  colpo  era  mortale;  Orò  che  vi  ttiriYo  però 
non  è  ancor  morto,  ma  disperasi  di  aof viario. 
Requietcat  in  fate.     ■  (SéM.  Breae. 


..     ••tMPACOl  TKI.tM>MAVI«ll      . 

(«OMUS  OVWMI) 

'  '  Torjoo,  Kore  81,  40. 

.  La  <IiaDefa  coatióoò-  la'  ^iseossìoM  ititorao  i 
fatti  di  Saroico,  e  di  Brescia*  e  la  condotta  de/ 
llft^istero.    .-  :.,-'..•.  '    . . 

.:  Hiagbelti  dico  cb»  il  tioiativo  ha  fatto  dolo- 
reea  imprestioae  io  taMo^il  paese.  Se  il  Governo 
sarà  atollo  forte,  bene  orgaoizzato,  parleremo  alla- 
roeato  e  saremo  «seolut(dall!Earopa.  Approva  il 
Mtolslero. 

I  signori  ««rtani,«  ttstaari  appoggiano  l'ioehio- 
tu  negOndo  la  fidoeia  al  ìlìolslero    : 
•.     ..La  disòastiooe- coMlmta  anche  domial  ' 
Torino,  «  oi-e  9,  IO, 

Pangi,^. .—  L' Artuolo  del  PayaBmaiò  Snod  - 
gailloi  loda  l'oawgia  dai^Hioittero  Ritlaia»  per  gli 
uHimì  évveaimeou. 

PortojMf,  -S»  ^^  Vetoe  spedilo  uù  corpo  ài 
troppe  per  reprimer*  aleont  villaggi  del  NoHi  cbo 
si  erano:  sollevali»  -  : 
.    Parigi   —  Il  Principe  Napoleone  %  arririto. 

La  Pa<rt«  reca  che  la  notizie  del  Messico  del 
li  maggio  sono  favorevoli  ai  Fraaceti.  Dappertuito 
tu  proclaqaalf .  Id  decadenza  di  Joarez. 

Ld  Preue  dice  che  faoaosi  prepwativi  di  ria- 
fonti  per  il  Meseico. 
...  ,     Tarino  6  ore  19  35. 

Ragmitti,  -  4bdl  eoo  «8,000  uomini  stiae- 
cò  Mirko  cbe„qÌB., aveva  ^OÓtO.  l  Titrcbi  perdonerò 
400  Domini. e  i,J|loDt«Begr:ni  S0Q.. 

,  VieniM  -.^fidgrfid*^  6.  — .  L' Agente  di  po- 
lizia Serba^fi^  alUQMlO  da^  no  offisiale,  torco  cbe 
^(^ricò  la  pialola,  e  feri  il  turco  ohe  passava. 
-.  yAliFappamenlo  di  popolo^  intercetitrono  te 
comooiea«ioqi  ;  parò  i'ordine  fo  ristabiHlo  dalla  gnr- 
«igiobe  -turca.  L'Ageoto  di  polizia  lia  imprigiooata 
per  (trdi  cala  ipjihieala.       •       - 

Torino  6  ore  20,  83. 
,  Lavalette  deve  essere  arrivalo  a  Roma  <ttgi. 

'7:   RÉYALÉNT4   ARABICA 

;  BARRY  DtlBAI^RY  e  C." 

Questa  deliziosa  Parino  'igteoica  Sffj^ili» 
fera  e  il  miglior  nutrimiento  per  i  fanciulli  e 
convalescenti  e  per  gli  infermi^  atlesocliè  es- 
sendo un  cibo  leggerissimo  ottdda  il  |hù  diebe- 
lo  stomaco,  Comuiiica' gusto  ed  appetito,  risto- 
ra le  facolti.  digesti  ve,  r^'iide  energia  ai  ni^roli, 
e  agisce  sul  sistemi^  nervoso  dei'  più.  deboli,. 

UNICO  DEPOSITO  IN  TOSGA]XA 
,  Ji  MugflSMiftJ}^  M  I]tnogh$ri«  tr.Medieinali 

,  RI  GAKTAffO  CA9<HI». 

I(ire<tte,yia!  delia  Spa4a  psesao  il  Palaato  Sliont 

Retgonsahile  Gaetana  Parmim    ^    7^.-  ForrUt 
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LO  ZENZE 

GIORNALE  POLITICO  P0P0L4RB 


La  CompiUuion$  di  quetto  Giornalt  i  composta  di  Artigiani,  ed  accetta  lutti  (juei  eoniigli  ed 
mwaotfrntnr-f-  ekt  l»  verranno  tuggeriti  da  ^unque  onetto,  Artigiano  o  no.  R^uterà  tuttoció 
«fc«  tenderà  ad  oeeurare  e  travitart  i  frincipj  vmui  eoi  frogramma  —  Soopo  frinetpale  pere 

id  Giornale  i  quello  di  propugnare,  senta   egoiimà   munxcipale,   gt'  interessi  della    Provincte 

Tosetma  non  trascurando  mai  la  eausa  dell'  Unità  Italiana. 

ti  Gioriiale  si  pubblica  luUe  le  matliae,  quaftdo  si  alza  l'operajo. 


Rm  fi  riM«**o  UMn  M  M*  MB*  tricMto. 


€4M0  Zeuzebo 
Ecco  la  (fuinla  Lettera  al  Siy.  Rat- 
tassi  —  Ltiiiedi  se  credi,  avvisa  il  pubbli- 
co che  canterò  Un  ino  della  NORiUJ 
con  cori  di  sacerdoti  e  soldati  Italiani. 
Ti  saltilo  t  credimi  ti  tuo 

SUSO  DURO 
Fenditore  di  Ceci 


QUir^Tà  LETTERA 

DI  NASO  DUaO  VENDITORE  M  CECI 

A   SOA  KCCUEUSNIA 

IL  IflNISTRO  URBANO  RATTAZZI 


Ieri  il  giorno,  verso  le  ventitré,  passeggiando, 
sotto  la  torre  di  Mascherino,  fuor  della  Porta  Ro- 
mana, mi  abbattei  in  un  Cavalocchio  di  piazza , 
mio  amico,  che  sedeva  sopra  un  muricciolo  cou  un 
libro kperto  davanti,  e  si  batteva  le  tnsoi  nella  zuc- 
ca, diueodo—son  tornati,  soo  torna  ti,  assolutamen- 
te--I>)  che  uso  (amigliarmente  da. gran  tempo  con 
questo  CavotoccAto  che  la  sa  lunga  come  l'Av- 
vocato PdoattoDi,  me  gli  accostai  per  benino  e 
sentilo  che  ripeteva   incessante  e  ^onvolto  il 
suo  ritornello  —  Son  ntomott   —  san  ritor- 
nali —  gli  dissi  —  Mi  diresti  io  grazia  compare 
che  cosa  è  successo?  Ed  egli  —  Son  ritornati 
i  Vandali,  i  Goti  ed  i  Visigoti  a  Torino  --  Pos- 
sibile ?  —  Non  lo  credi  ?  —  Vien  qua  e  sentirai. 
E  cosi  esclamando  mi  accennò  il   libro  aperto 
che  tenea  su'ginocchi  e  due  altri  se  ne  levò  di 
lasca.  E  mi  disse  che  il  libro  aperto  era  ta  legge 
lui  Regfistro,  e  che  gli  altri    erano   due  leggi 
di  Tasse  e  di  Bollo,  toaté  regalate  alla  Toscana, 
race  alle  altre  proviocie  del  Regno  Italiano  :  al 
sentir  le  tre  parole  infernali  —  Tasse,  Registro 
e  BMo,  non  volH  saper  altro  e  mi  disposi  a  se- 
guitare il   mio  viaggio;  ma  il  Cavalocchio  con 


quelle  sue  dita  adunche  di  arpìa  mi  afferrò 
per  le  braccia  e  mi  impose  di  rimanere,  usando 
I  garbi  fersoadenli  che  si  adoperano  dai  nostri 
contadini  quando  ioviiano  a  desinare  qualche- 
duno  che  figura  di  non  volere  accettare.  E  poi- 
ché si  fu  impossessato  di  me,  e  vide  che  la 
preda  non  gli  scappava  più,  prese  a  dire  — 
Uaso  Duro  io  ti  voglio  manifestare  chiara  e  tondo 
il  sentimento  sii  queste  leggi  che  ho  tra  le  mani« 
affinchè  la  per  intelletto  di  verità  ne  faccia  re- 
lazione al  Ministere  con  una  delle  tue  lettere  — 
Volentieri,  dissi  io,  giacché  ci  sono,  ci  sto.  — 
E  allora  il  Cavalocchio  in  due  ore  buone  mi 
recitò  la^  filastrocca,  e 

«  Mi  mise  dentro  alle  segrete  cote.  * 

che.  son  quelle  che  io  per  filo  e  pei*  segno  vi 
ripeto  con   i  versi  che  veogon  dietro. 

Son  tornati  i  vandali  a  Torino,  diceva,  il 
mozzatore  di  orecchi,  e  con  quella  sua  esclama- 
zione intese  bellamente  di  signiflcare  che  le  tre 
leggi  Piemontesi  delle  quali  vi  parlo  per  bocca 
sua,  soQo  al  solilo  dettate  con  barbari  gerghi  che 
disonorano  seriamente   ■  lo  idioma  gentil  suo- 
nante e  puro  »  della  Nazione  Italiana.  Cosiffatta 
barbarie  di  dettato  è  un  insulto  per  tutte  le  Pro- 
vincie unite  e  più  per  la  nostra,  dalla  quale  il 
Gioberti  e  l' Alfieri   Subalpini ,  trassero  i  fonti 
della  poesia  e  della  eloquente  e  purgala  dialet- 
tica, e  furono  cotanto  innamorati  dei  nostri  modi 
che  il  Gioberti  chiamò  l'Etruria  l  Ralia  Italiana. 
V  Alfieri  poi  prese  stunza  tra  noi  per  addome 
slicarsi  come  egli  diceva,  a  parlare ,  dettare  e 
sognare  nella  fiorentina  favella.  Nelle  discipline 
legali  ed  amministrative  non  si  pretende  di  certo 
la  purità  della  Crusca,  ma  oeanco  si  deve  pas- 
sare il  vostro  triléllo  da  maogitoja,  imperocché  lo 
imporre  ad  un  popolo  che  si  rigenera  la  barbarie 
delle  parole  e  delle  frasi  non  sue,  gii  é  un  se- 
guitare   la   prepotenza    dei  Conquistatori    stra- 
nieri:  sovrapporre  alla   Nazione  la  Provincia: 
mandare  i  nomi  come  battistrada  dei  sistemi  : 
ostentare  infine  al  cospetto  della  civiltà  e  dei 
suoi  giusti  reclami.Ia  protervia  la  sfrontatezza  e 
ta  indracata  burbanz»,  come  simboli  di  quel  Co- 
mando che  vuole,  perchè  puà,  che  sa,  perché 
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presume  e  si  ostina.  Toscani  uomini  non  po- 
sero di  certo  mano  alle  vosti  e  li-i.gi  del  Registro 
e  del  Bollo,  e  se  vi  ebbero  pan»  si  vergognino 
e  si  nascondano.  Uo  Augusto  Doacboquè  cbe 
adoprarono  i  vostri  come  Commissario  nella 
grande  fattura  dei  bolli  e  dei  registri,  non  può 
veramente  considerarsi  toscano,  benché  sia  nato 
tra  noi.  Imperocché  lui  battezza  per  forestiero 
il  Cognome,  come  la  fama  lo  ricorda  stipendiato 
sempre  zelatore  di  cinque  Govei'ni.  Servi  Leo- 
poldo, servì  il  Guerrazzi,  servi  la  Restaurazione, 
servì  l'Austria,  ed  oggi  serve  Vittorio  Emanuele 
Re  d' Italia  col  titolo  di  cavaliere.  Né  di  queste 
trasformazioni,  io  me  lo  vò  rampognando,  perché 
le  son  cose  comuni  che  non  tolgono  il  galan- 
tuomo, e  poi  io  questi  momenti  nei  quali  tutti 
fanno  la  pace,  \'  acqua  passala  hon  deve  più 

macinare Solo  mi  duole  che  il  mio 

Douchoqui  che  io  conosco  bene,  partendo  da  Fi- 
renze, abbia  dimenticato  il  Palazzo  de'  Pitti, 
cbe  pur  deve  durargli  perenne  nella  memoria  : 
lo  mordo  perché  probabilmente  stette  zitto  ed 
ossequente  come  un  frate  novizio,  quando  le 
leggi  si  discutevano  :  lo  appinzo  perché  non  pa- 
lesò le  condizioni  del  suo  paese,  ed  il  male  ed 
il  bene  delle  nostre  leggi  amministrative  :  lo 
scuoto  perchè  un'altra  volta  si  scuota  e  levi  se 
sarà  possibile,  la  fronte  aita,  dicendo  —  Signori 
Goti,  Signori  Visigoti  foella  lìngua  s'intende) 
essendo  40  nato  a  Fireoz9  e  desideroso  di  an-  - 
dare  a  Roma  vi  propongo  una  Riforma  per  le 
leggi  future  all'oggetto  di  risparmiare  al  Bilan- 
cio le  spese  delle  traduzioni  — 

Parli,  diranno  naturalmente  i  predetti  Si- 
gnori —  B  allora  il  signore  Augusto  soggiun- 
gerà —  Propongo  che  d'ora  innanzi  per  il  de- 
coro della  Patria,  tutte  le  leggi  del  Regno  si  di- 
stendano in  lingua  Italiana. 

Dei  Deputati  Toscani,  non  ne  parliamo 
neaRCO,  Eccellenza,  perché  costoro  (tranne  i  po- 
chi degni  di  elogio)  sono  andati  a  Torino  per 
rappresentare  sé  medesimi,  ossia  per  farsi  ve- 
dere; e  però  per  la  generale,  0  stettero  zitti, 
quando  dovean  parlare,  0  furono  assenti  quando 
doveano  intervenire,  o  destarono  le  risate  tra  i 
Collegbi,  o  si  compìacqun-o  nel  sentire  estesi 
alla  propria  Provincia  i  Piemontesi  balzelli.  È 
tempo  che  il  paese  parli  alto  ai  suoi  Rappre- 
sentanti e  dica  loro  — 

Fratelli,  noi  altri  popolani,  non  v'abbiamo 
mandato  a  Torino  perché  fummo  esclusi  dalla 
Votazione:  epperò  quando  ci  dissero  che  i  vo- 
stri nomi  erano  usciti  dal  vaso  di  Pandora  escla- 
mammo —  Dio  ce  la  mandi  buona  —  Nondi- 
manco  ci  giovò  sperare  ed  attendere  ....  Ora 
però  che  dai  frutti  abbiamo  conosciuto  il  legno, 
vi  diciamo  lìberi  e  franchi  —  Se  vo'  andote  alla 
Camera  per  occuparvi  degli  interessi  Toscani, 
come  per  k)  passato,  v(/ potete  restare  a  casa 
0  venire  a  bolt^  mia  a  darmi  una  mano  per 
la  lavanda  dei  ceci.  — 

E  tornando  0  Mioistro  Urbano  al  mio  tema 
ohe  è  la  legge  60U0  e  registro  seguito  con  io 

osservarvi,  che  condonata  la  barbara  lingua,  e 
presa  la  cosa  nella  sostanza,  v'è  da  rallegrarsi 

ipoco  poco  e  condolersi  moltissimo.. 

La  legge,  ei^li  é  vero,  ci  sgrava  dalla  parte 

'dei  diritti  giudiziarii  e  delle  tariffe  Forensi,  ma 


ci  carica  poi  come  ciuchi  nei  contratti  e  nelle 

successioni  ed  in  altre  cose  moltissim<> 

E  così  ci  fa  il  regalo  di  Maestro   Mansurrino 
ette  dava  un  nottolino  p«r  avere  una  trave  — 
U*  in>porta  un  corno  che  la  legge  faccia  grazia 
a'  poveri  della  carta  bollato  nelle  My  quando  da 
loro  pretenda  il  bollo  perfino  nelle  suppliche  e 
tassa  le    fedi   di    na.sciia.  ■—  Più,  rimescola   al 
solito  e  perturba,  senza  passaggio  logico  i  si- 
stemi costituiti  e  fa  battere  il  naso  pei  muri  ai 
Cancellieri,  Ricevitori,  Segretari  e  Copisti  dì  Tri- 
bunale. Questi  ultimi  poi,  poveri  diavoli,  e  l'hanno 
buscata  buona.  Pino  ad  ora  gli  hanno  goduta 
la  paga  forte  di  lire  italiane  29  e  centesimi  40 
il  mese,  ma  sopperiva  in  qualche  parte  al  ver- 
gognoso stipendio  un  emolumento  dei  4  per  100 
che,  se  non  isbaglio,  percepivano  dal  R^istro 
in  proporzione   del   lavoro   che   facevano.   Ora 
r  emolumento  è  sparito  e  il  salario  non  è  cre- 
sciuto ....  Se  questa  la  si  chiama   giustizia 
io  lascio  considerare  a  Voi  Signor  Urbano  e  vi 
domando  come  (ili  hanno  a  fare  a  campare  i  Ot- 
pisti  suddetti.  Eppure  gli  impiegati  inutili  vo'ft 
ricompensate   con   munificenza ,   impeiDcchè   i 
Consiglieri  di  Stato,  son  sempre  qu\  a  spasso, 
con  Paghe  da  Cardinali,  e  i  Ferri  Feceht  pen- 
sionati se  la  godono  e  ridono  di  Voi.  O  dunque 
perchè  non  provvedete  anco  agU  impiegati  che 
lavorano  e  cascan  morti  di  fameT  l'I' ho  detto 
e  l'ho  giurato:   il  giorno  ch'i  vedrò  venir  di 
costà   una  legge  fetta  bene  mi  voglio  castrare, 
come  fece  Origene.  —  Nondimeno  il  sacrifizio 
lo  posso  fare,  essendo  sicuro  di  scapitar  poco, 
perchè  da  un   pezzo  in  qua,  a  quanto  mL  dice 
la  Dorqtea,  i'  non  dò  più  né  in  tinche,  né  in  ceci. 
E  cosi  passa  la  gloria  del  mondo.  Un  EpitaflBo 
di  Cestello  (mi  pare)  dice. 

«  Omnia  transìbunt 
t  ibimus,  tbilis,  Atmt.  ■ 

Ha  lo  Stato,  obiett^np  !  vostri,  ba  bisogno 
anzi  estremità  di  quattrini,  perebè  ^n  te  ciarle 
non  si  rifablirica  lo  edifìzio  scompaginato  di  una 
Nazione.  Djnque  bisogna  che  s'aiti  con  le  im- 
posizioni dirette  ed  anco  con  quelle  indirette  e 
cbe  i  Cittadini  le  paghino...  Gli  sta  beneil'')- 
bietto  non  manca  di  giustizia,  perchè  tutti.grandi, 
mezzani  e  piccini  dobbiamo  contribuire  ai  ca- 
richi pubblici.  . .  Però  e'mi  parrebbe,  che  i  ca- 
richi dovessero  per  giustizia  proporzionarsi  alte 
spalle  di  queiti  che  devono  portarli,  e  che  le 
leggi  gravose  dovesseio  per  la  meno  peggioie 
esser  ptrovvisorie:  Noi  p8,^hiamo  a  modo  d*esem-_ 
pio  al  Governo  il  Decimo  di  Guerra  e  sipnio  in 
pace  perfetta.  Il  Decimo  è  provvisorio,  rispon- 
dono, ma  io  vi  so  dire,  che  se  Torino  rimarrà 
Torino,  il  Decimo  sarà  in  piedi  fino  al  8<!Condo 
diluvio.  .'.  E  l'istesso  accadere  rispetto  ad  altre 
leggi  imminenti  cbe  noi  aspettiamo  di  cosià, 
con  quella  allegrezza  con  la  quale  s'attetide  il 
contagio  in  tempo  di  moria. 
,  Quaodo  il  chiodo  è  messo  si  ribadisce  gli 
.è  proverbio  vecchio;  E  però  io  Maso  Geciajolo, 
come  interpreto  del  Cavalqccbio  mi  dolgo  e  con- 
dolgo, perchè  mi  sono  avvisto  per  mezzo  della 
legge  Bollo  e  Registro,  che  si  raduna  per  l'aria 
quel  nugola^o  che  impaurì  le  Legioni  Rumane 
quando  nelle  Germanie  sì  ribellarono  allo  Jm- 
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peradore  Tiberio  --  mi'  sono  avvisto  —  vale  a 
dire  —  che  voi  preparalo  ^i  Rogito  Italiano  la 
illavie  dei  vostri  sistemi  raffazzonati  alia  Fran- 
cese,  perchè  se  Dio  non   dispone   altrimenti,  è 
l'rsmai  fato  che  si  componga  una  Italia  Gallica. 
E  però  profetizzo  che  gli  archivi  e  lo    Cancel- 
li-rie  moriranno  di  caduta  improvvisa,  ossia  di 
acuidente  di  gocciola;  profetizzo  che   il  Codice 
Ubertino,  diverrà    Codice    Italiano;    che    ogni 
legge  sarà  un  lamento,  ogni  riforma  una  scon- 
ciatura, ogni  protezione  un  impedimento.   Pro- 
fetizzo anche  che' tutto  t7  vostro  addosserete  alle 
Provincie  e'  non  piglierete   a    scambio    nulla  o 
quasi  nulla  da  loro:   lo    che,    secondo  i  vostri 
pioverebbe,  che  le  Piovincie  Italiane  erano  ri- 
speiio  a  voi  altij  nella    ccndizione    dei    Beoti 
comparati  col  reatante  della  Grecia.  La  qual  cosa, 
severa  è.  che  la  storia  tolga  l' ostracismo  d'Aii- 
stide  e  finisca  di  testifìaoniare  le  glorie  che  furono: 
cbe  i  monumenii   si   atterrino  e  si  facciano  a 
pezzi:  (he  i  \olumi,  i  codici  e  le  pergamene  si 
abbriMìno  come  la  biblioteca  dei  Tolomei  sotto 
il  comandamento  del  Turco  :  che  le  tradizioni  si 
faucian  mutole:  afllncbò  il  passato  non   sollevi 
le  sue  mille  e  mille  voci  sonore  contro  il  pre- 
sente che  parla  poco  ed  è  fioco,  come  dicono  i 
nostrali  dei  Usici,  quando  s' appressano  al  lumi- 
doo  — 

ìoìò  voti  d/ giorno  e  di  notte  perchè  le  mie 
profezìe  siano  disperse  dai  venti,  e  però  vi  scri- 
vo, queste  lettere  perchèVoi  mi  facciate  bugiardo 
eoo  le  lodevoli  opere;  lo  che  se  avverrà,  io  vi 
vtiglio  metter  sul  capo  la  corona  Olimpica.  Im- 
perocché, io  non  sono  uìi  oppositore  tesiareccio, 
che  voglia  ad  ogni  passo  censurare  il  Governo 
senza  voler  capacitarmi  delie  nostre  presenti 
angustie.  Nò  —  vende  ceoi  io  —  ma  nel  capo 
mi  sento  qualche  cosa  che  forse  manca  a  più 
d'uno  dei  vostri  commissarii  e  legisti.  Loderò 
il  bene ,  biasimerò  il  male  sempre  devoto  alla 
legge  qualunque  la  sia  —  Ecco  la  missione  che 
mi  SOR  proposto  —  La  mia  voce,  lo  so  pur  troppo, 
sarà  il  grido  nel  mozzo  ai  deserto,  perchè  i  po- 
tenti di  rado  ascoltano  i  deboli:  eppure  mi  gio- 
verà sempre  il  poter  dire  alla  mia  coscienza  — 
Addormentati  cume  una  bella  ragazza  sopra  un 
giaciglio  di  viole  e  di  rose,  perchè  io  non  sono 
tlato  timido  amico  del  vero  ;  come  dice  Dante. 
Nato  di  gente  p  poiana  ma  onesta,  io  non 
mi  discosteiò  mai  dn'miei  confratelli  diseredati 
dalla  fortuna.  E  poiò  non  potrò  stare  zitto,  se, 
puta  caso,  vedrò  i  poveri  restar  $en»a  casa  e 
i  frati  giocare  al  tamburino  nei  lunghi  e  vuoti 
anditi  dei  loro  conventi  deserti  di  abitatori,  se 
»  eccettuano  i  gatii  ed  i  ragni  —  i  primi  in 
iicina  —  i  secondi  nella  biblioteca.  —  Non 
potrò  stare  zitto  se  vedrò  demolire  le  case  dei 
popolani,  per  fabbricar  palazzi  e  colonnati  pei 
ricchi.  Qui  dicono;  i  pioeri,  ai  manderanno  ad 
ibiure  alia  barriera  e  fuor  delle  mura.  Bella 
giustizia  I 

Non  dovrebbe  toccare  ai  poveri  a  iasoiar 
le  strade  centrali,  ma  a  ricchi,  perchè  questi 
hanno  più  bisogno  dell'aria  fine  ed  andando  in 
carrozza,  non  hanno  paura  della  distonxa.  Al- 
l' opposto  i  poveri  che  hanno  bisogno  di  essere 
coi  bro  iiiestieri  a  uscio  e  bottega,  si  dÌ8S(;iano 
con  .le   abitazioni   lontane.  Così,  io  Maso  Duro, 


darò  sempre  flato  alla  tromba,  quando  sì  trat- 
terà di  difendere  la  ragione  dei  tribolali  ...  E 
siamo  dimoiti,  caro  Ministro,  e  più  assai  di  quelli 
che  vo'  vi  figurate  \oi.  Se  vo'  venissi  in  San 
Frian'o,  ne'Camaldoli  di  San  Lorenzo,  in  Guscia- 
na,  in  B^rgo  S.  Niccolò  e  luoghi  simili,  vi  pas- 
serebbe la  voglia  di  prepararci  le  Tasse.  Ha  i 
Principi  ed  i  Ministri  s' insudiciàn  le  scarpe  ad 
entrare  nei  lugurii  dei  miserabili,  e  però  non 
hanno  nemmeno  una  idea  precisa  della  condi- 
zione delle  classi  indigenti.  I  Principi  ed  i  Mi- 
nistri, quando  fanno  il  giro,  vanno  nei  Palazzi 
e  n<;lle  Roggie  :  si  circondano  di  rapportatori  bu- 
giardi e  di  assenta  tori  —  mangiano,  bevono, 
ballano,  si  di\  ertone  e  vanno  più  in  là. 

Così,  oporando,  o  non  sanno  o  non  voglion 
sapere,  e  però  tirano  di  lungo,  come  se  nulla 
fosse,  e  per  me  fanno  benone,  perchè  a'  poveri 
v'è  chi  ci  pojisa:  il  prete  od  il  becchino: 

Seguiterei  caro  Ministro,  fino  a  domani,  ma 
essendo  l'ora  di  desinare,  defungo  la  penna,  e 
mi  riserbo  a  quest'altra  lettera. 

Crodotemi  sempre, 
Firenze  addi  7  Giugno  4862. 

Il  vostro  sincero 

Naso  Duso 
Tenditore  di  Ceci. 


Mio  Caro  Zenzero. 

Grosseto  3  Giugno  4863. 

Ad  ODla  delle  smargiassate,  delle  proibizioni  e 
ÌBtimidazioai  dì  questo  vicariuccio  Baratesi,  la  fun- 
zione religiosa  per  solennizzare  lo  statato  ha  avuto 
luogo  ed  è  riuscita  splendidissima  —  II  solo  sa- 
eerdote  però  Federico  Riccioli  B.  di  P  Cappellano 
Militare  e  Gsoooìco  di  questa  Cattedrale  si  è  pre- 
stato a  ciò;  e  assistilo  soltanto  da  tra  piccoli  Clie- 
rici  dopo  detu  Messa  piana,  ba  intaonato  it  Te- 
Deum,  e  reciuta  l'Orazione  pr  il  Re. 

Il  Vicario  iodignalo  (pare)  da  quest'alto  di 
inobbedienza,  è  partito,  .doo  si  sa  per  dove  ;  vedre- 
mo cbe  disposizioni  preaderk^a  carico  del  sacerdote 
Riccioli. 


Notizie 

—  Alia,  Sentinella  Bresciana,  scrivono 
da  Venezia,  S  giugno: 

lersera,  nelle  vicinanze  di  8.  Lorenzo,  se- 
stiere ove  risiede  la  diresione  di  polizia,  « 
mesi' ora  di  notte  eeminciareno  le  detonaEio» 
ni  di  bombe,  cha  venner»  laneìate  qua  eia 
da  mano  sconoaduta. 

Ad  ogni  quarto  d' ora  sentlwaai  lo  scoppio. 
Gli  impiegati  di  polisia,  obbligali  a  raccoglier- 
si nei  rispettivi  loro  uffici,  avevano  perduto 
I»  bussola. 

Il  rimbombo,  dei  petardi,  suonava  troppo 
duro  ai  loro  orecchi,  non  ignorando  che  ta- 
luno d'  essi  era  destinato  eselusivamente  per 
loro. 
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Si  davano  ordini  per  mantenere  la  piibbli- 
t»  quiete,  e  ai  contraoiandavano  dappoi. 

Ad  onta  delle  immenae  pattuglie  che  aboe- 
cavano  per  ogni  colle,  la  dioiostrazione  con- 
tinuò fino  a  tarda,  notte. 

ba  guarnigione  ara  consegnata  nelle  ca- 
serme. 

La  marineria  stara  in  vedetta. . 

La  polizia  è  sulle  tracce  dei  promotori, 
che  non  arriverà  mai  a  scoprire. 

Vennero  fatti  arresti  del  tutto  inconclu- 
denti. 

—  Scrivono  da  Torino  alia  Pìationt  di 
Fi  rentc 

S  giugno. 
Le  fati  nuoce  di  cui  si  k  parlato  successi- 
vamente a  proposito  della  questione  romana, 
perchè  dipèndevano  più  dalle  iaimaginnzioni 
ch«  dai  fatti,  si  vedono  mano  mano  scooi pari- 
re  per  lasciare  il  po<to  alla  fate  vecchia,  al- 
'  unica  fase  In  cui  ha  durato  e  dura  tuttavia 
I  a  qutstione  medesima,  ec  ee. 

—  Facciamo  eco  al  Giornale  il  ,Diritto 
che  ntl  tuo  primo  articolo  etelama  : 

Torino,  5  gingnio 
Si  è  rinnovato  anche  oggi  lo  scandalo  d  el 
giorni  scorsi.  La  Camera  non  era  in  numero, 
e  all'  una  e  mezzo  dovè  procedersi  all'  appello 
nominale.  Assolutamente  questi  deputali  sono 
stanchi  del  loro  uffielo.  Sarebbe  giusto,  onesto 
e  convenevole  dispensameli  ;  e  affrettarsi  a 
cercarne  altri  ;  noi  eerto  non  ce  ne  dorremmo, 
e  non  ne  soffrirebbe  la  nazione. 

Napoli.  —  Il  Popolo  d' Italia  reca  che 
■  da  vari  giorni  girano  per  la  eitii  e  per  la 
Provincie  fogli  con  cui  raccolgonsi  firme  per 
un  certo  Marat,  che  forse  è  il  solito  preten- 
dente al  Irono  di  Napoli.  • 

—  Troviamo  nel  Nomade  in  data  in  Ma- 
poli  )  giugno  : 

■  Stamane  sono  avvenuti  disordini  a'  tribu- 
nali. II.  pubblico  accorsovi  In  gran  folla  ha 
fatto  dimostrattona  contro  le  nuova  tasse,  che 
oggi  cominciavano  ad  aver  vigore.  » 

Per  contro  il  Tribuno  dice  che  l' ordine 
non  fu  turbato ,  ed  aggiunge  che  dietro  voca 
che  ai  tribunali  potesse  accadere  qualche  in- 
conveniente. Il  -governo  vi  avesse  raccolta  non 
poca  forza. 

—  //  eorritpondente  della  Monarchia  Aa- 
tionale  ter t ve  da  Parigi. 

Il  marchese  di  La  Valette  sarà  giunto  al 
suo  posto,  egli  riceverà  sotto /orma  d'istruzio- 
ni, una  serie  di  proposte  da  soltoporsi  alla 
corte  di  Roma  ;  proposte  che  emanano  dallo 
•tesso  imprralore  e  a  cui  questi  dà  i'  ultima 
mano.  Tralterassi  In  queste  proooste,  jn-imie* 
raioMute  di  procurare  riforme  amministrative 
nello  stato  pontificio  ;  in  secondo  luogo  di  por<< 
re  la  coite  di  Roma  in  mora  di  combattere  da 
sé  stessa  la  reasio«ie  borbonica. 

UIHI*4<<<I  TtCLKCRAritil 

(«SBRZU  STBrANl) 

Torino  6  ore  9. 
NeHa  Camera  coatinnò  la  discussiooe  sugli  av- 
veoi  menti  di  maggio. 

Ratiszzi  dice  che  il  Governo  non  ha  mai  pro- 


messo che  ssrebbe  andato  così  prossimamente  a  Ro- 
ma. Dobbiamo  faro  agire  i  mezzi  morali;  mostrare 
la  nostra  irremovibile  voloolà,  e  il  diritto  di  occu- 
pare ta  capitale;  convincere  1' Europa.  Le  dimostra- 
zioni entusiastiche  little  ai  Be  di  Napoli  mostrano 
viepiù  la  volontà  del  popolo  italiano  a  volere  assola- 
laiiienle  l'aailà.  II  Governo  solo  ha  diritto  di  rego- 
lare gli  armameoti.  Non  altra  somma  fa  data  da 
me  a  Garibaldi,  se  non  li  mila  franchi  per  le  spese 
di  viaggio  e  per  le  inatallaziooi  del  Tiro  Ora  l'Ita- 
lia non  deve  servirsi  dei  mezzi  rivoluzionsrii,  che 
talvolta  sono  opportuni.  Dobbiamo  essere  non  av- 
venisti, ma  fermissimi  nel  nostro  diritto.  Domando 
alla  Camtra  volo  chiaro. 

Cr.'spi  dice  che  non  poteva  esser  complice  con 
il  Ministero,  perchè  discorde  di  principii. 

Bizio  espone  esser  lui  che  a  nome  di  Gari- 
baldi proponeva  ai  Governo  una  epedizione  estranea 
alle  cose  d'Italia  in  favore  della  civiltà  europea, 
Rsttazzì  riGutò  sempre  di  aderire.  Dice  non  esser 
credibile  la  spedizione  del  Tirolo  per  molte  ragioni, 
e  doversi  liberare  gli  arrestati,  lutti  ioooceoli.  Vi  erano 
solo  pensieri  per  una  spedizione,  non  preparativo 
alcuno.  Quando  cospirano  in  Inghilterra,  a  Malta,  in 
Francia,  a  Marsiglia,  in  Austria,  a  Trieste,  possiamo 
cospirare  anche  noi. 

Infine  molle  sono  le  repliche  e  le  proposte.  Si 
discute  fino  sd  ora  tarda  e  si  vola  la  proposta  latta 
da  Hioglietti.  Boocompagnì  ealtri,  ad  appello  pubblico, 
con  cai  si  dicbisra  approvarsi  la  condotta  del  Mini- 
stero, ed  è  adottala  «on  489  voli  contro  33  e  88 
astenuti. 

Torino,  7  ore  7,  40. 

Madrid,  6.  —  In  seguilo  alla  lettura  dèi  do- 
cumenti olEciali,  l'opinione  pubblica  moslrtti  '^loco 
favorevole  al  generale  Prim. 

Parigi,  6.  —  La  PfUrie  dice  che  la  Francia 
e  la  Russia  respingono  la  proposta  della  Porta  che 
voleva  dividere  con  esse  le  spese  per  la  ricostru- 
zione della  cupola  alla  chiesa  di  Gerusalemme,  tìt 
pare  respinta  la  proposta  della  Porla  che  chiedeva 
contribuissero  anche  le  altre  potenze  ciitioiicbe. 

Lo  stesso  giornale  dice  essere  impossìbile  pre- 
vedere l'avvenire,  se  la  quesliooe  d  Oi  ieote  vi  po- 
nesse sopra  lo  stesso  terreno  le  due  grandi  potenze 
g'à  nemiche,  e  oggi  alleate  Queste  vedrebbero  rag- 
grupparsi intorno  ad  esse  luUe  le  popolazioni  cri- 
ìliane,  d'Oriente. 

Il  Tempt  pubblica  una  lettera  di  Klspka  che 
annunzia  proib  lo  ogni  intervento  diretto  negit  affari 
ungheresi. 

Parigi,  7.  —  Il  Maniteur  pubblica  la  notifi- 
cazione che  i  Francesi  dicharano  bloccali  i  porli 
di  Tampico,  e  di  Alvarado. 

RITRATTI  PER   TUTTI 

In  Firenze  sulla  Piazza  Vcccliia  di  S  M.  No- 
vellai, con  ingresso  jii  *Ì3  degli  Avelli  ti  N.  4598 
primo  piano,  i  sottoscrttll  hanno  aperto  un  Liv»- 
pslorio  Fotografico. 

Il  prezzo  e  la  qialilà  del  lavoro  assicurano 
il  concorso  dei  Cittadini. 

A  Merliri  b  C. 
Fotografi  Premiati  con  Medaglia  d'Argento 

Kesp«nsahife  Gaftam  Pai-mini    —    Ti^-  Torelli 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compila%t4mt  di  qxtesto  Giomalt'i  compatta  di  Atii^iani,  $à  accetta  tutti  qim  eonsigli  ed 

mwìettramenti  che  (e  verranno  tuggeriti  da  gualtm^i*  onetto,  Arliftdntt.o.no    Rifiuttrà  tWtocwt 

tK*  tenderà  ad  oscurare  e  travisare  i  principj  emestt  col  programnui.  »-  Scope  prinrvpule  pere 

i*l  Qiornale  i  quello  di  propugnare,   tenta   egoismo   muni^pi^e,   gi'  interew   detta    fh-ownna 

Teuma.  non  irateurando  mat  la  causa  dell'  Unttà  Italiana. 

Il  Gioniak  si  pubblica  luUe  lo  malliiie.  quando  «t  •\i»  l'operijo 

!!••  Il  riMTOM  Mura  m  ■•■  «om  frMMlt. 


ZklkXlU  mSLU  NORMA 

LVTKU^.  \.\3lGl,COftO  DI  PRkTI,  DJ  SOLDATI 
E  DI  MATTI. 


Avvertimento  per  quelli  che  non  eapiteon  nulla. 

Sappian  quelli  che  noe  capiscon  Dalla,  che  aono 
i  Dol(ianmi,.cbe  lo  spirito  della  Cavatina  coqaiale 
lel  dipingere  per  mera  Bariti  alcuni  fatti  del  tempo, 
CMpirole,  (meno  le  corsive)  prese  latte  dalla  Norma 
^  Si  alsa  t(  SifMrto.  Applauei  i 

Luige-  la  mia  mano  alfm  tu  sei 

.  Nion  potria  spezui  tuoi  nodi 
lo  lo  po^so 
Italia.  Tu  noi  vuoi. 
Luigi.  Io  lo  voglio. 
Italia.  Comet 
Luigi.  M'odi 

Pel  tuo  Dio,  pe'  figli  tuoi 
Giorar  dei  che  d'ora  in  poi 
La  Sardegna  mi  darai 
Né  mai  più  la  riavrai 
fìiora  (Siletuio  ntlta  platea  e 

qualche  (ieehio.) 
((olia.  Nò,  sì  \il  non  sono 
Luiji.  Giara  giura 
ttaUa.  Ab  pria  morrò  (applausi). 
Ungi.  Non  sai  tu  che  il  mio  furore 

Passa  il  tao? 
Italia,  Gb!  ei  piombi  attendo. 
Luigi.  Non  sai  tu  che  a  te  nel  core 

Questo  ferro  (una  mdla  cade  sul  pro- 
scenio a'piedi  dd  pereonaggio.) 
Italia.  (Oh  Dio  che  intendo) 
'Luigi,  Si  per  te  serbo  la  punta 
/tolta.  (Infelice  a  che  son  giunta) 
Luigi.  Non  ferir,  ma  tosto  adesso. 
Consumar  pcss'io  l'eccesso 


Un  istante  e  d'esser  io 
Hi  poss'io  dimenticar 

Italia.  Va  crudele:  al  petto  mio 
U  pugnai  non  puoi  vibrar. 
{Patita) 

Italia.  Qoal  cor  tradisti,  qoal  cor  perdesti. 
La  mia  sventura  ti  manifesti 

Luigi  De  me  fuggire,  tu .  isAti  invano 

Italia.  Sangue  Italiano.,  tu  seri  con  me. 
Uo  Noma,  oo  falò  di  te  più  forte 
Ci  vuol*  uniti  tn  vita  e  -in  morie, 
Sai  rogo  stesso  che  mi  divora 
Sotterra  ancora  verrai  con  me. 

Luigi.  Ah  troppo  tardi  l'ho  conosciuta 
Sublime  Donna,  io  t'ho  perdala, 
Gol  mio  rimorso  l'amor  rinato 
Più  disperalo  furente  egli  è 
Moriamo  insieme...  (Risa) 

ttdia.  Ah  DÒ  vinciamo  (Brana) 

Luigi.  L'estremo  aeceolo  sarà  eh'  io  t'amo 
Seconda  Pausa, 

COaO   DI   MATTI   COL   DIRETTORE  DEL  COMMERCIO 
ALLA    TEST* 

(Coro  Primo)  Non  parli  T  ' 

(Coro  Sec)      Pu  fatto  andare 

Tutto,  il  dice  :  i  fìeri  carmi 
Il  fragore,  il  suon  dell'armi 
Delie  insegne  il  ventilar  ; 
Tutti        AUendiamo    . .  un  breve  inciampo 
Non  ci  turbi,  non  ci  arresti, 
Con  silenzio  il  cor  s'appresti 
Canapone  a  Hichiamar. 
Fischi  universali,  con  volo  d'ava   e  palate 
sul  coro  ;  «t  cala  il  sipario.) 

(Fuori  Fuori.  Trambusto  generale.  Il  Diret- 
tore del  Commeroio  si  nasconde  nel  luogo  comodo, 
perchè  non  ha  potuto  dimenticarsi  la  latta  ehfgli 
toccò  per  la  processione  dei  sanfedisti. 
Luigi.  Ah  si  fa' core,  abbracciami 
Perdona  e  ti  compiango 
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Dai  Preti  luoi  ti  libero, 
ì  iQoi  legami   io  frango 
AL  RE  VITTORIO  uoiia 
Vi»rai  felice  ognor. 

{Applausi  frenetici,  da  capo). 
ItaUa.  Ripeti  o  ciel,  ripetimi 
I  lasiogbieri  aooeati, 
Per  te,  per  le  s'acquetano 
I  loDgbi  miei  tormeoti, 
To  rendi  a  me  la  viu 
[Se  te  ne  vai  di  guò] 

(Braviuima). 

COBO  DI  putì  col  diibttou  dbl  contbiipo- 

RANBO   ALLA  TESTA,  TB8TITO  DA  OBAN   SKBBDOTE. 

(AU'Iialia)  Db  di  qoal  sei  tu  viUima 
Grado  e  funesto  inganno, 
Pria  cbe  coetni  conoscere 
T'era  il  morir  mea  dMoo 
Ponte  d'eterne  lacrime 
L'empio  a  te  pure  aperse 
D'orribil  vel  coperse 
L'Aurora  dei  tuoi  d). 

Il  Direttore  fa  uno  steeeaper  lropp9  zelo:  — 
fisdà,  miti  a  comi  «  qualche  padella;  il  Coro  ei  ri- 
volge imperturbabile  a  Luigi  e  ripiglia: 

Oh  in  la  ritorna,  ei  raasieaia 
/{  SmiU  Padre,  to  ne  soon^ura, 
Di'  ohe  deliri,  di'  cbe  la  meati, 
Che  stolli  acceiti  «seir  da  to. 
Il  Dio  severo  cbe  qui  c'intonde, 
Se  scassi  noto,  se  il  taon  sospende, 
Indizio  è  questo,  indizio  espresso, 
Che  Unto  eccelso  punir  boq  de'. 
(Una  aucea  eolpitee  ndla  meco  il  Direttore 
del  Coro). 

Duetto  tba  Ldigi  b  l'Italia. 

S\  fiw)  all'ore  estreme 
Compagno  tuo  ^.,„,. 
Compagna  tua 
Per  ricovrarci  insieme 
Roma  par  grande  assai 
Teco  del  Fato  all'onte 
Ferma  opporrò  la  fronte 
Finché  il  mio  core  a  batieie 
lo  senta  sul  tuo  cor. 

(Entusiasmo  generale). 

(Luigi  solo  volto  al  Coro  dei  Preti). 

Traman  congiure  i  perfidi 
Ha  io  li  preyerrb. 

He  protegge,  me  difende 
Un  poter  maggior  di  loro, 
E  il  peosier  di  lei  ebe  adoro 
È  r  onor  ette  m' inGammè 
(Una  «oce  —  Non  i  vero  —  EHli  —  Bravo, 
Plausi  generali  —  Da  capo,  bie  ). 

Di  colm  «be  mi  ceatonde 
Quella  Tergine  celeste 


Arderò  le  rie  foresto 
L'eanpio  altare  abbaitelo 

(bravissimo). 

(Appl0m  :  il  Coro  dei  Preti  fugge  tra  te  Seet 
Urli  in  platea  ebubu  universale.  —  Fuori  San  Pt 
fuori  San  Poi.  Fuori  ti  Cc^  Coro.  —  Fuori 
Capo-Coda). 

Il  Personaggio  esce  e  dice  :  Eccomi. 
Popolo.    Ganti. 
San  Poi.  Non  so  cantere. 
Popolo,    Deve  cantare. 
San  Poi.  Ma  se  non  so. 
Popolo.    Allora  ragli,  come  ha  fatto  fiiio  ad  on 
San  Poi.  Raglialo  per  compiacerli  e   per  ei 
sere  inteso.... 

Popolo.    Non  insulti.  t 

Un  becero  urlando  Silenzio!  Lo  lascin  cantare 
San  l>el.  Popoi  dei  tuoi  rimproveri 
Segno  non  farmi  adesso, 
Deb  a  questo  affliUo  spirito 
Sia  respirar  concesso. 
Copra  mia  coda  un  anjtoto. 
Koce.        Dica  Asino. 
San  Poi.  Come  vuol  lei. 
Foce.        Dqoque^ 
San  Poi.  Copra  mia  coda  on  Asino 
Copra  nostr'oBte  un  velo, 
Oiudicbi  solo  il  cielo 
Qual  più  di  noi  fall). 
Popolo.    Oh  !  oh  I  obi 
(Rimbombo  di  fischi  e  nacchere  e  battinum  li 
Personaggio  si  ritira  tranquillo,  come  et  «on  fo« 

nulla). 

Cobo  di  Soldati  Italiani. 

Dell'aura  tua  profetica 
ly Italia  o  Dio  e'  informa 
Sensi  nel  cor  e'ispirs 
D'odio  s'  Tedeschi  e  d'ira, 
Sensi  che  queste  infrangano 
Ptice  per  noi  morfali. 

(Applausi  fragoroti). 
Luigi  a  solo. 

(Ah  del  Tebro  al  giogo  indegno 
Fremo  w  pere,  e  l'armi  suolo 
Ma  nemico  è  seoifire  il  cielo 
Ma  consiglio  è  il  simoler). 
(C/n  6ecero  sftadi^tando  :  L'è  long*!) 
Il  Coro  Italiano  ripiglia: 
Ci  muoverem  tarr^Hi 
'  '    Contro  le  bdve  antiche 

Sgombra  farem  l' Italia. 
Dall'aquile  nemiche  ; 
DMe  nosfr'ormt  il  suono 
Pari  al  fregor  del  tuono 
Nella  eitti  dei  Cesari 
Tremendo  ecbegglerè. 
(Viva  prolungate  air Bttreito  Italiano.  all'Iti^ 
Ha,  aLwgialRe  Vittorio.  Il  Coro  ricompar'nee  M 
chiamala  e  ricanta.  Plauti  prolungati.  Si-  calo 
sipario). 
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ITALIANI! 


G->ll' animo  angosciato  sdegnosamente  com- 
mosso, col  fuoco  sulla  fronte,  col  fremilo  nelle 
vene,  vogliamo  noi  dirvi  oggi  una,  per  taluno 
(iolorosa,  per  noi  lietissima,  sentenza.  Italianil 
con  Napoleone  III  non  si  va  ornai  più  a  Roma; 
o  anche  più  esplicitamente  Napoleone  III  per- 
sìste a  non  voler  l'unità  della  patria  nostra, 
proclamala  dal  nostro  quasi  unanime  volo.  Ed 
ecco 'sotto  quale  aspello  abbiamo  detto  questa, 
iteiissima  seniensa  per  noi:  Porche  ogniqual- 
volta aumentino  prepotenze  di  questo  genere, 
noi  faremo  senno  per  trovarci  io  grado  di  fran- 
gorle  e  far  da  noi. 

E  non  sorg.i,  perdio,  chi  in  queste  nostre 
parole  voglia  vedere  un  appello  al  disordine,  alla 
discordia,  all'anarchia,  alla  guerra  civile.  Costui 
fte  italiano,  sarebbe  il  più  infame  traditore  della 
patria.  S\.  porche  l'animo  ooslro  educato  bella 
pacifica  Toscana  rifugge  da  conati  così  crudeli, 
da  delitto  tanto  esecrato  qual'è  quello  di  inci- 
Ure  i  concittadini  a  fare  scorrere  il  sangue 
fraicmo  per  le  vie. 

Intènto  nostro  è  ben  altro,  e  più  patriot- 
lieo  e  più  degno,  più  civile  e  più  morale.  Noi 
col  dire  questa   grande    verità  ci  proponiamo 
anzi  di  muovere  e  confermare  gl'Italiani  alla 
concordia,  unica   salute  nostra,  perchè  ci  farà 
forti  e  capaci  di  oompieroe   la  emancipazione 
comune;  malgrado   il    capriccio   o   gli    obliqui 
concetti  di  un  uomo  e  se  le  nostro  parole  po- 
tessero giungere  lanl'alto,  sino  al  primo  re  leale 
e  onesto  che   mai  abbia  conosciuto  il  mondo, 
vorCemmo  augurarci  di  vederlo  risolvere  ajpren- 
derc  delle  risoluzioni  pari  alla  gravità  dei  mo- 
menti, senza  lasciarsi  abbindotare  da  un  mini- 
nisiero  inetto  o  sedotto. 

Noi  sismo  beo  Ioatani  dal  voler  impaurire 
o  scoraggiare  gli  Italiaoi,  perchè  uè  paura  né 
scoraggiamento  sono  io  noi;  anzi  più  che  ve'' 
diamo  contrastarci  il  possesso  della  nostra  ca- 
pitale, più  fieri  e  fidenti  diventiamo,  perchè  co 
nosciamo  il  patrioti ìsmo,  il  volere  e  le  fbrze  di 
cui  può  oggi  disporre  chi  abbia  vera  fede  nel- 
r  Italia  redenta. 

Un  semplice  sguardo  nelle  ultime  mosse  di 
codesto  arbitro  del  mondo,  prova  pur  troppo  la 
verità  della  nostra  asserzione. 

Pochi  mesi  fa  all'  apertura  drl  Senato  fran- 
cese, (u  strombettato  quella  parte  della  stampa 
docile,  agli  ordini  del  potere,  che  un  gran  di- 
scorso del  cugino  in  colesla  assemblea  sulla  que- 
stione romana,  avrebbe  fatto  fare  agli  Italiani 
un  gran  passo  verso  quella  città.  Il  discorso  in- 
vero fu  fatto,  ma  produsse  l'effetto  di  non  farci 
muovere  neppur  d'una  linea.  Per  suo  contrap- 
posto quasi  contemporaneamente  nacquero  gli 
urti  e  i  dissidi!  tra  Goyon  e  Lavalette  che  agi- 
vano a  Roma,  egli  con  onta  della  illustre  e 
valorosa  bandiera  Francese,  questi  per  salvarne 
l'onore  :  e  Goyon  che  arrestava  qualche  brigante 
e  lo  consegnava  al  papa,  che  poi  ritornava  nelle 
file  per  le  Provincie  napoletaoe.disse  bello  e  chiaro 
che  eseguiva  gli  ordini  del  suo  imperatore.  Ma 
intanto  Napoleone  otteneva  l'ioteDlo  di  far  tempo- 
reggiare gl'ltalieoi.Un  altro  gran  pa^so  essi  avreb- 


bero fallo  col  discorso  di  Pietri,  il  quale  ha  il  aud 
contrapposto  iiclle  tenerezze  dell'imperatrice  pfi- 
il  papa,  sosienute  da  un  partilo  creutole  att»rn'> 
forse  dallo  stosso  Napoleone  UI.  Lavalette  onesto 
gentiluomo  e  buon  cattolico,  cammina  a  Parigi  p*'i 
dire  ai  suo  Signore  che  gli  eccessi  del  governo 
papjle   dentro   Roma  sono  arrivati  a  un  punto 
che   il   tollerarli  più  oltre   è  dauno  e  la  stam- 
pa  servile    obbedi&ce   e    vocifera    il    richiamo 
di  GoyoD,  il  ritorno  di  Lavalette;  e  ({uesto  nu<Ao 
intrigo     deve    fdr    fare    un    altro    gran    passo 
agli  Italiani  verso  Roma.   Ma    tosto    si  manda 
a  Roma    il   generale    di   Mnntebello  che  è  una 
precisa    seconda  edizione  di   Goyon  ,  e  si    in- 
ganna la  credulità  di^li  Italiani,  li  itostro  re  va  a 
Napoli  percalmare  gli  spiriti  bollenti  di  quei  nostri 
connazionali  che  n>'n  vogliona  più  essere    pro- 
vincia piemontese,  ni»  pnv.ricia  ilulianu  con  Ro- 
ma capitale,  e  N  ip oleone  III  che  colla  pacìfk-uzionc 
di  quella  gran  parte  d'Ildlia  vede  imbrogliarsi  i 
suoi  disegni  iinlìuiiitari,  subilo  manda  il  cubino  a 
scorrere  quelle  province  coi  solili  mezzi  tenta  farsi 
p.irligiaiii  d'ordine  dell'imperatore  Eanche  qui  sta 
gite  fu  strombettata  c»n)e  messaggera  di  buone 
ii-;iÌ7.ie,come  un  nuovo  griiO  pas.so  verso  le  porle 
di  Runa  D>pi  tulli  gran  pas.McheN'puleunelll  ci 
fa  fare  verstO  l'unità  noi)  sarebbe  un'utopia,  né  una 
perfidia  il  sospettare  che  anche  ti  concistoro  dei 
vescovi  a  Roma  sia  slato  da  luijsuggeriio,  perchè 
quei  ministri  di  Dio,  occupandosi  più  dèi  mondo 
che  delle  cose  della  chiesa,  decretando  domma 
0  semidomma  il  podere  temporale,  ne  venga  lo 
sompiglio  nella  italiana  famiglia,  e  una  ragione 
di  più  per  Napoleone  III  onde  imporre  una  confede- 
razione col  papa,  l'Austria  e  Francia  in   Nopoli. 
Niin  >n  lo  sospettiamo  ma  lo  crediam  >  felinamente 
perchè  il  contegno  di  Napoleone   III.   a  l 'guardo 
dei  «o^C'ivl  viag^iHtori  è  unifirme  a  tutto  il  re- 
sto; prima  strepito  d'interdizi  ini,  poi  passo  libero 
a  tutti. 

Per  chi  ben  guarda  in  tulli  questi  in- 
trighi in  tutti  questi  maneggi  in  queste  scene 
se  n  m  è  cicco  o  sedotto  deve  convenire  con  noi 
die  con  Napoleone  III  non  si  andcrà  giammai 
a  R  ima. 

N  >i  dicemmo  che  la  guerra  che  ci  fa  Napo- 
leone III  per  impedirci  l'unità  non  ci  commuovo 
perche  crediamo  ch'^  la  sua  politica  alla  fin 
fine  stancherà  gl'luliani  ;  e  forse  una  grande 
rivoluzione  ne  soia  la  conseguenza;  la  quale  ne 
produrrebbe  sicuramente  un'altra  in  Francia. 
Là  creerebbe  la  repubblica,  ma  non  con  Napo- 
leone presidente. 

Da  noi  la  rivoluzione  avrà  alla  testa  il 
nostro  valoroso  re,  il  quale,  circondandosi  d'uo- 
mini pari  alla  gravità  dei  momenti,  farà  appello 
alle  forze  vive  della  nazione,  e  l'Italia  sarà. 

E  non  ci  mettano  spauracchi  di  guerra 
europea.  Il  Nord  e  l'Oliente  son  troppo  TRAN- 
QUILLI, per  temere  cotesto  flagello.  I  vagheg- 
giatori della  guerra  europea  bisogna  si  persua- 
dano che  62  anni  ci  separano  dal  secolo  pas- 
sato, e  in  questo  tempo  le  condizioni  econo- 
mico-civili  dell'  Europa,  son  troppo  cambiale 
perchè  una  guerra  generale  possa  prepararsi 
e  durare  anche  un  mese  senza  che  produca  un 
cataclisma  sociale.  Poi  una  nazione  compatta  di 
22  milioni  che  insugc  al  grido  dpi  suo   re,  io 
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n«mn  d'Iialiii,  sostenute  da  un  osercito  vnlo- 
ro.ioe  da  tutta  la  giovcnlù  italian*,cbo  ba  già  dato 
itiilli-  (»r<ive  di  valore  di  cui  è  animala  non 
|»'>ti-d  mai  essere  schiacciata  da  un'Austria  de- 
crepita. 

Dunque,  conlcordia,  nna  concordia'  vora  — 
Bando  alii;  ambizioni,  alle  gelosie  ^he  fruttano 
allo  straniero.  Abbracciamnci,  e  diciam<i  che 
tutti  abbiami  concorso  a  far  l'Iia'ia  col  re.  I 
momenti  firso  non  saranno  lontani  in  cui  do- 
vremo  fjre  esperienza  delli  nostra  concordia. 
P.'n.iiamo  all'unta,  alla  maledizione  dei  n<slri 
figli  se  trovasser>  un'ultra  volla  in  brani  l'Ita- 
lia —  Le  nostre  invocazioni  sono  sin.jere,  per- 
chè neir  umlà  e  iniipendenza  di  tutta  l' Italia 
vediamo  per  lei  un  prospero  avvenire. 


Corri$ponden%a  dello  Zmkzkmo 

Voto  Am*co 

Nel  rispondere  alfa  lui  lettera  scrittami  da 
rotfsu  ciitk  della  Mecca  io  data  del  di  delle  bric- 
conata 1863,  »i  doole  il  ditti  esser  tu  slato  male 
ÌDrormato  circa  il  furto  della  bottiglia  ia  quanto  cbe 
mi  viene  asserito  da  brave  persone  che  da  qnel 
Cavaliere  Depotalo  e  Avvocato  coi  si  r^pe  ia  bot- 
tiglia BOB  fosse  graflìata,  ma  apparteDesse  varameate 
a  lui 

lotaoto  per  tua  regola,  Addio. 

Zm%ero 

Caro  Amico  dei  Sigillo  a  lutto  e  con  la  cifra 
G.  e  due  altre  iniziali,  sappi  -«he  non  posso  con- 
terlarti  e  se  vieni  o  mandi  da  me  ti  dirò  la  ragione. 

AVVISO 

Chi  diresse  il  N.  78  del  5  Giogoo  del  Gior- 
nale Lo  Zmun>  air  Illustrissimo  sìg.  cav.  M-  D' 
Angiolo  Livorno  i  pregato  rivolgersi  a  questa  Direzione 
per  riaverlo,  avendolo  il  prelodato  sig.  cav.  Gon- 
faloniere rifiutato,  rinviandolo  a  Firenze  mentre  il 
Timbro  Postale  era  di  Livorno. 


i>iwi>.4r«!i  TBi.feuRAriC'i 

(AI»»aiSU  •«•VARI) 

.Torino,  7,  ore  18. 
AliaCamera  dei  Deputali  il  Ministro  delle  tìaanie 
nell'esposizione  finanziaria  dissecbe  rrsereiziodeM860 
venne  chiuso  co^disavsnzo  di  84  1]S  milioni  186 1  re- 
sultanza  attiviti  (?)  SSmilioni.  ma  grazie  alle  leggi  sul- 
Pimposta.  già  votate  ed  applicate  alle  risorse  «trsordina- 
rie,  a  concessioai  di  ferrovie  e  canali,  ad  ero'irsioae  dei 
booni  del  T«80io  già  anlorizzata,  il  disavanzo  rido- 
cesi  225  roUiooi.  Il  Ministro  propone  farvi  fronte 
mediuote  cessione  dei  beni  demaniali  a  chi  da  al 
Governo  una  vendila  pubblica  aguale  alla  rendita 
della  dei  buoni.  Propone  inoltre  la  vendita  dei  beni 
speaanie  alla  Cassa  Bccleaiasiica,  ove  ci  ba  mar- 
gine pii'i  che  sulTicente  per  colmare  il  dissvazo  Pro- 


pone ancora    t'affiraoobméoto   dei    canoni    euGteolici 
mediante  la  rendita  pubblica,  lochi  vana  ad  accre- 
scere di  loO  milioni  i  buoni  del  Tesoro. 
L'Esposizione  fece  buona  impressione. 

Torino  7  ere  19,  30. 

Berlino!  Il  contro  progetto  di  Wmke,  e  l'emen  - 
dameatodi  Reischeosperger  fotone  rigettati  alla  grande 
maggiaraoxa.  Gl'emendamenti  riguardami  la  rostita- 
ziooa,  e  II  riduzione  delle  imposte  forono  adottati- 
L'emeodamaalo  Sydel  relativo  all'Assia  fii  adottalo 
con  235  voti  coatro  55.  L'insieme  del  progetto  della 
Commissione  fu  adotuto  con  819  voti,  contro  101. 
I  conservatori,  i  Pollacchi  cattolici,  gli  antichi  li- 
berali, e  qualche  progressista,  volarono  contro. 

Il  Be  riceverà  oggi  la  deputazione  dell'indirizzo. 

Belgrado  7.  Il  Governo  ba  ricevuto  i  rappre- 
sentanti delle  Putgam  protetlriei;  protrilo  coatro  la 
dimostravano  bellicasa  fatta  dulia  guaroigióne  gio- 
vedì, declinando  ogni  responsabilità  sulla  possibiiiii 
delle  conseguenze. 

Breecia,  8.  —  Un  Telegramma  del  gabioello 
di  Vienna  diretto  agli  'uffici  delle  poste  del  Veneto 
proibiace  la  diramazione  all'  interno  dei  giotnjlt 
italiani. 

Numerosi  arresti 


AVVISO 

La  Ditta  MAUCHE  situata  in  Via  dei  Le- 
gnololi,  dirimpetto  al  Palasso  Strozzi,  deposi- 
taria'della  Vera  argenteria 

CHtIISTOFLE 

DI  Pabioi,  previene  ti  PubMico  che  noA  ba 
neaatioa  comunità  à'  interessi  eoo  la  Casa  che 
a'  Intitola  M.  Mauche  ne'  f^iyuier. 

VERDITA  a  prezzi  bl  FABBRICA  : 

La  dozzina  di  Posale  di  94    .    .     Ln    66 

id.        Coltelli 36. 

id.        Cucchiaini  da    caffè.     .     .     .     „    18 

JS.  B.  Si  raccomanda  a'  signori  Aequirent 

la  cautela  di  esigere  fattura    delle    argenterie 

comprate,  come  vero  prodotto  garantito    d^ila 

Fabbrica  Christofle  di  Parigi. 


AVVISO 

Presso  FERDINANDO  FRITTELLI  Fab- 
bricaiile  di  Lumi  dolio  Croce  Rossa  N.  8 
trovasi  un  gran  Depiisìto  di  Olio  Minerale 
Parafino  a  cenlesimi  50la  libbra,  e  {Sar.-in- 
lUo  di  prima  qualiift  —  Il  dello  Parah.no 
produce  una  luce  bellissima,  e  può  osarsi 
onchc  con  i  lumi  cosi  detti  a  Confino  *> 
acqua  ra^io. 

/}e«pONsa6t{e  Gaetano  Parmim    —    iip.  Tortili 
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LO  ZENZERO 


GIORNALB  POLITICO  POPOLARE 


La  Coimfilatwnt  di  qtietto  Gtortiol*  i  eompoMta  di  Artigiani,  ed  accetta  ttUti  fuei  consigli  ed 

tmmaeMtramenti  che  le  verranno  ntygeriti  da  fualun^ue  mnetto.  Artigiano  o  no   Riderà  tuttodó 

*k«  tenderà  ad  oicmrare  e  trauisare  i  frineipj  emetti  col  programma  —  Scope  principale  pere 

éA  (Xortude  i  ptello  di  propugnare.   ten%a  egoismo   munitipale.   gC  interetti  d«tia   Provincia 

Toteona.  non  trateurandc  mai  la  cauta  delC  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  si  pubblica  tutte  le  mattine,  quando  si  alza  l' operajo. 


ANCORA 

SULLE  FESTE  DI  S.  6I0VANM 


tLLOSTRISSlMO  SIG.  PREPETTO 
DI  FIRENZE 

Più  volte  sono  state  mosse  lagnanze  per  fatti 
pfi  quali  fa  credalo  di  rivolgerci  al  Municipio, 
wj  cai  non  ps^eod*»  slate  prese  io  considera- 
Zf'nne  sl<mns,  vr ediamo  più  opportuno  di  sdtlo- 
pìrrn  diroUamenln  alla  SV.  itliistrissiina  il  la> 
mento  di  lune  \e  classi  opeiaie  di  Firrnze 
p(>r  quanto  ora  si  vocifera  della  '  soppressione 
«ielle  prossime  feste  di  S.  Gfovan  Bjtiì&ta,  come 
polrà  meglio  ricanoscersi  dall'  unita  lettera  ri- 
messa «Ilo  Zenzero  da  una  Deputazione  delle 
classi  medesime,  con  mandato  di  procurarne  il 
conseguimento,  ciò  che  il  soltoscrilto  adempio 
volgeodone  preghiera  e  speranza,  anzi  fiducia 
nella  saggezza  della  Illustriss.  SV. 


Di  VS.  Illustrissima 


Devot.  Obbligai. 
Lo  Zenzero 


Caro  il  nostro  Zenzero 

Noi  sismo  ad  importunarti,  ma  non  per  que- 
ste vorrai  farci  il  brutto  muso  o  l'arcigno  viso, 
che  noi  siamo  come  te  popilani  e  di  quelli  che 
campiamo  colla  nostra  divida  —  fatica  e  la- 
voro, lavoro  e  fatica  —  e  che  per  fare  spender 
meno  i  nostri  avventori,  risparmiamo  anco  un 
fiammifero  n  non  ne  spendiamo  in  poco  |>iù  di 
venti  giirni  per  seimila  lire,  a  costo  di  bruciare 
tulio  il  mondo  compresivi  perfino  lutti  i  bindoli, 
che  avvezzi  a  portare  acqua...  al  loro  mulino... 
dovrebbero  non  scottarsi  mai.  Si,  nói  siamo  pò- 
pitsni,  noi  siamo  una  deputazione  di  lutti  gli 
artisti  e  di  tutte  le  professioni  di  Firenze,  ben 
inteso  di  quelle   tutte  colle  qu-«li  da  noi  si  la- 


vora mollo  per  contentarci  di  guadagnar  poco  ; 
ragione  per  cui  noi  crediamo  che  ci  escludano- 
dall'essere  elettori  di  quei  cosini,  che  per  es- 
sere eletti  da  altrettanti  pochi  còsucci,  si  di- 
cono Dapulali  del  Popolo,  clellì  dalla  Njzionc 
che  non  ne  sa  nulla,  e  che  poi  hanno  sulla 
mente  il  p>p->lo  cene  ci  hanno  il  lavoro,  cho 
r  credo  non  sia  loro  passato  mai  per  la  con- 
trocassa de!  loro  cervello,  e  non  pertanto  ab- 
biamo ancor  noi  i  nostri  diritti  —  quello  che  ci 
ha  dato  Domine  Dio  —  di  pensar  come  ci  pare. 
Oh  belisi  oh  che  si  ha  da  far  sempre  da  co- 
modinif  non  avevamo  noi  i  nostri  diritti  a  tem- 
po dell'annessione,  tanto  che  ce  lo  strombazza- 
vano infin  le  spie,  e  e'  invitavano  e  ci  chiama- 
vano, e  per  darci  meno  disagio  ci  stampavano 
pure  le  schede?  E  se  gli  avevamo  allora  che 
facevamo  comodo,  non  l'abbiamo  a  aver  più. 

È  vero  che  da  diritto  a  fatto  v'  è  un  gran 
tratto,  per  modo  che  se,  pula  il  caso,  ud  Par- 
lamento ha  diriito  di  proclamare  unanlmimcn- 
le  un  regno  colla  sua  capitale.,  di  là  da  venire... 
[dicon  lorol)  è  di  fallo  che  in  questa  capitale 
proclamata  —  di  diritto  —  pria  —  nel  momento 
che  parliamo  si  cammina  per  andarci  —  poi 
ti  sia  per  cominciare  il  cammino  —  quindi 
—  speriamo  che  ci  si  anderà  —  poscia  — 
ohi  che  si  è  detto  di  andarci  ora  ?  —  Dopo  no 
seguirà  il  —  non  ci  si  può  andare  —  e  il  — 
non  CI  si  DBVB  atidare  —  ed  infine  il  solenne  -^ 
CHI  C'È  CI  STIA  —  e  la  proclamazione  cntrau 
colle  pive  nel  sacco,  dovrà  ritirare  bravamente 
e  spontaneamente  per  fona  il  suo  diritto,  per 
cedere  il  loco  al  fatto  vlncilore? .  .  .  della  Gal- 
lia.  Eppoi  si  dice  che  per  ora  la  \  à  bene  T ...  ba- 
sta che  duri  1 1 1  Ha  torniamo  a  bomba.  Dunque, 
come  ti  dicevamo,  noi  siamo  popolani  come  te; 
lotti  artisti,  figura  i:  bettolanti,  osti,  cafTetticii, 
filepnami,  ferrai,  chiodaiuoli,  alBllacase, /Sac- 
cherai,  ingomma  dall' A>  alla  Z  di  tulli  quelli 
che  se  hinno  lavoro  mangiano,  se  non  ne  hanno 
non  possono  fare  nemmeno  come  quello,  che  rac- 
cattava le  midolle  cadute  dalla  lauta  lueusa  dui 
suo  padrone,  perchè  i  nostri  mangiano  per 
se,  ma  poi  sono  scrupolosissimi  a  far  maq- 
giare    i    Ibro   avanzi    h    noi    altri    poveri ,    e* 
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veDiamo  da  te  perchè  tu  ci  aiuti  Tu  lo 
puoi,  tu  lo  devi  potere,  perchè  1u  rappresenti 
fi  popolo  e  al  popolo  questi  sigoori  e'  gli  hanno 
a  voler  behe ,  perchè  ne  hanno  accettalo  il 
mandato  di  pal«tnitè,  e  perchè  non  possiamo 
(federe  si  abbiano  dimenticato  che  noi  eravamo 
i  ppunlo  il  loro  puntello  per  salir  stMime,  come 
(lieo,  se  non  sbagliamo,  un  poeta. .  •  e' s' hanno 
il  iTinimentare  di  certo  che  quando  noi  dicevamo 
loro,  fate,  fate,  fsle,^ed  essi  titubanti  fra  il  sì  e 
'I  no  ■ —  perchè  a  dirtela  chiaro,  ovean  paura  —  noi 
saldi,  noi  duri  univamo  le  nostre  spalle  ■  e  di- 
cevamo: (hi  queste  sono  un  muragliene,  fate,  e 
.stale  sicuri  che  il  cemento  è  come  quello  degli 
etruschi,  che  ci  voglion  mille  picche  per  ap- 
battere  un  przzettin  di  muro. 

Tulio  ciò  preposto,  sappi  adunque,  o  ca- 
rissimo Zenzero,  che  ai  tratta  nientemeno  che 
di  toglier  via  le  feste  di  S.  Giovanni  E  sai 
perchè  ?  Perchè  setto  o  otto  di  quei  così  da 
Santa  Trinila,  cui  il  lucco  noi  siam  di  parere 
che  faccia  come  la  parrucca  ai  Professori,  dei 
quali  un  bello  spirito  dice  che  senza  essa  per- 
dono in  conseguenza  tutta  la  gravità,  me%%a  la 
scienza,  hanno  pronunziato  il  rerdctlo  dell'es- 
sere esse  una  barbarie.  È  il  lucco  che  portano 
essi  indosso  una  barbarie  che  fa  a^  pugni  colla 
civiltà  che  decantano,  e  non  le  feste I  Oh!  sta  a 
vedere  che  ai  tempi  della  Repubblica  Fioren- 
tina, di  buona  memoria,  quando  appunto  Firen- 
ze sedeva  non  ancella  ma  regina,  saranno  stati 
bai  bari  quei  bravi  Fiorentini  che  perfino  nn 
trascuravano  le  giostre  e  i  tornei  per  farle  con 
più  pompa!  Ma  dimmi,  che  ti  pare  egli,  c'è 
carità?  predicar  bai  bario  ciò  che  ci  dò  lavoro, 
e  quindi  se  iu  li  trovi>  in  miseria  tanta  da  do- 
mandare un  sussìdio,  darti  fuori  una  legge  che 
li  stiozxa  la  parola  se  non  paghi,  se  non  giuo- 
chi quasi  al  lotto, 'colb  differenza  che  se  entri 
in  u(i  boiirghino  spendi  due  lire  e  li  metti  al- 
Vazordo  di  vincerne  due  o  Ire  mila,  e  se  tu 
fai  un'  istanza  assicuri  loro  due  lire  per  azzar- 
darne forse  dieci. 

Dunque,  caro  Zenzero,  aiuto;  tu  ti  se'man- 
lenuto  popolano,  né  hai  barallalo  bandiera  ;  che 
non  giova,  sai,  il  dire  :  i'non  son  codino  :  biso- 
gna fare  per  dimostrar  di  non  esserlo.  Tu  lo 
puoi  e  lo  devi  potere;  fatti  nostro  inteipelree 
%à  franco,  perchè  noi  li  diciamo  apposta  come 
stanno  le  cose.  Su  da  Palazzo  Vecchio  non  vi 
ha  opposizione,  anzi  noi  sappiamo  dicerie  che 
desiderasi  a  nostro  favore,  e  in  questo  fanno  ii 
loro  dovere.  Il  male  sta  da  Santa  Trinila,  e  di 
là  di  fianco  di  Or  S.  Michele. 

Tu  ci  intendi  ben»  di  chi  si  vuol  parlare, 
che  se  li  rimanesse  oscuro  qu^'si'uUimo  loco 
tu  li  rammenterai  di  qu°lia  Società  che  fra  le 
altre  cose,  prr  le  feste  di  S.  Giovanni,  oltre  a 
spendere  un  buon  poco  per  esse,  pensava  per- 
fino ai  piveri  dando  loro  pane,  sussidi!  ec,  ce. 
e  alle  ragazze  un  po'di  dote,  primo  ed  essenziale 
ornamento  por  gli  odierni  matrimoni.  —Or  bene, 
da  Santa  Trinità  e'  s' è  detto  che  è  una  barbarie 
e  lo  si  sarà  detto  forse  per  l'eccesso  dell'amore 
all'economia,  la  quale  in  questo,  come  tu  vedi,  6 
molto  male  intesa.  Dappoiché  noi  non  sappiamo 
trovarci  la  ragione,  pisto  il  dctlalo  della  sociale 
fCOfl-'^ia,  4' esser  cio^  cci  nomo  non  quello  che  nop 


spende,  ma  colui  che  sa  bene  spendere.  Ora  se 
colui  che  aà  meglio  spendere  è  ii  migliore  eco- 
nomo, qual  migliare  spesa  di  questa  poteva  esser 
fuila  a    meritare  ed  ottenere  il  titolo  di   vero 
economista  ?  Le  feste  di  S.  Giovanni  infatti  in- 
vece «li  e•sc^e    una    barbarle,  tono   una   delle 
antiche   ricordanze,  nostra  giuria,  perchè  raiP- 
menlano   qwi   tempi  in  cui  era  Firenze   vera 
mente  signora.  Né  questo  è  amor  di  camp  mie; 
che  le  memorie  dell  antica  grandezz^i  sono  l' in- 
citamento nia^-giorc  ad  infiammar  gli  animi  a  niitit- 
tenersi  grandi  se  lo  sono,  a  fjrsi,  se  sono  laiilo 
infelici    da   non    esserlo.  Che  se.  ciò  fosse  un  i 
barbarie,  p'rchè   città    non  meno  di  noi   colio 
mantengono  inlatte   altre   ^iltllli   feste  T  Perflié 
una  città  tanto  a  noi  vicinissima  da  non  disgra- 
darne uguale  la  civiltà  ed  i  cnstuiiii,  prosegue 
ancora  a  poi  re  in  maschera  ciò  che  tulla  cos:i 
sacfj  esser  dovrebbe,  la  procession-'   del    vcm 
modello  del  martire  dcl'a  libertà,  di  cilui  clic 
predicoila  in  treniatrè  anni  di  vita,  che   Ijsciò 
retaggio  dei  suoi  discepoli  il  bandirla,  e  che  po- 
polano e  cittadino  m  -ri  sulla  Croce,  per  la   le- 
denzione  di  ciloro  che  chiamava  fralelli,  perchè 
come  fratelli  li  amava,  li  ditendeva t  Che  se  quivi 
si  fa  male  perchè  la  voce  dei  Soloni  della  ci- 
viltà, dei  giudici  della  barbarie  ha  taciuto  T  k 
ella  questa  la  fratellanza  del  popolo  di  una  na- 
zione, che  si  permeila  a  poclie  miglia  dì  distanza 
una  barbarie  seoza  ohe  amica  la  voce  di  coloro 
che  tutto  sanno,  si  levi  a  porgere  un  consiglio* 
Ohi  ma  la  lingua  loro,  di  quei  cioè  che  lutto  sanno, 
le  II  direm  noi  o  caro  Zenzero  com'è;  ella  è 
muta  sempre  al  vero  bene,  è  f  irte  al  bene  illu- 
sorio, al  bene   del    «larlatano,    che    più    bra\o 
quanto  più  fa  fracassa,  mentre  poi  è  di  velenosa 
\ipcra  quando  imbrodolando  le  carte  di  qualche 
giornale,  che  forse  stipendiano,  tentano  di  abbat- 
tere le  più  sante  ispirazioDÌ  per  strisciare  il  la  - 
slrico  dell'abbiettezza. 

Birbarie  le  feste  di  S.  Giovanni?  È  ella 
dunque  barbarie  il  procurare  lavoro  al  popolo, 
che  quei  Signori  dal  lucco  amministrano  per 
msndato  del  popolo  stesso?  E  che?  Noi  poveri 
artisti  che  dai  concorso  di  lai  feste  avevamo  il 
guadagno  per  dei  mesi,  dovrem  vedercele  toglie- 
re? Ohlcaro  Zenzero,  deh  ì  pon'  loro  sou'occhio 
i  nostri  mali.  Ma  clic?  solamente  coloro  che  a- 
vendo  un  capitale  nei  pah  hi  di  lor  proprietà 
e  che  deggiono  Irottencr  per  un  anno  nei  ma- 
gazzini e  spendere ,  non  fa  egli  picià  il  dover 
dire,  Irallenete  ancora  il  vostro  capilaluccio  e 
spendete  ancora,  perchè  questr' alti' anno  forse 
potrete  levarne  ancora  un  utile,  e  ve>ler  Così 
quel  pover'unmo,  carico  di  famiglia,  togliersi  il 
pane  alla  b  icca  sulla  speranza  di  riaverlo,  s|)c- 
ranza  che  ahi  t  pur  troppo  sarà  per  Lui  un*  il 
lusione?  Ma  dimmi  ohi  non  ti  muove  l'anima 
il  «enlire  le  mille  e  miile  famiglie  di  operai  tulli 
che  si  domandano  fra  loro  quando  comincino  i 
lavori,  su  cui  poveretti  hanno  f>ndulo  anch'essi 
tante  loro  speranze,...  e  i  lavori  non  comin  riare... 
ed  essi  sperare  e  attendere  ahil  sperare  e  at- 
tendere invanì  T  E  giacche  li  ho  detto  di  quei 
da  Or  Sun  Michele,  n  Zenzero  nostro,  bisogna 
che  tu  sappia  che  ci  hanno  e  non  ci  hanno  quasi  U 
colpa  Poich^  è  vero  che  tocchcrelibo  »  loro  » 
mantener  ;^aldi  S  nriiici^i  dell'  istilHzione  d>'ll4 
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Stcielà  «  trovando  chi  si  opponga  difenderli  a 
<kniiz«,  ma  d'«kra  parie  nemo  dal  quod  non 
yitet,  e  così  osai  come  deggion  fore  se  furon 
loro  tarpale  le  «lit  Infatti  godevsn  già  il  pro- 
vento di  due  tombole  all'anno,  e  che  frutta van 
loro  OD  quattro  in  cinquecento  scudi,  ed  i  soci 
che  eran  molti  (non  sappiamo  precisamente  c<>n 
che  spiritn,  dal  quale  però  crediamo  non  an- 
dasse esclusa  quella  piccola  ambizinnoella  dei 
posti  distinti}  con  sei  lire  all'anno  rimediavano 
al  resto,  che  unito  a  quanto  il  Municipio  d'al- 
lora d"  amore  e  d'accordo  cedeva,  era  buttante 
alla  solenniià  e  alla  pompa  di  feste  che  adu- 
navano un  concorso  di  gente  in  Firenze  ti.di-- 
oiaa  noi  piuttosto  rispettabile. 

Ma  sai  tu  che  c'èt  II  provento  delle  tom- 
bo\e,  non  vogliaiiio  indagarne  il  perchè,  fu  tolto 
e  i  signori  soci  si  sono  ritirali,  in  vece  di  rad- 
doppiare quella  somma  come  noi  popolani  e'sì 
sarebbe  fatto.  Per  cui  —  delle  Autòiiià  Supe- 
riori in  questa  città  le  quali  sono  contente  an- 
«  desiderano  il  nostro  bene,    —    dei   Signori 
«lai  lucco  che  vogliono    economizzare:    —  una 
Società  ausiliatrice  che  ha  tarpate  le  ali  —  un 
popolo  buono,  pjziénte,  bisognoso  di  pane,  ma 
superbi  e  orgoglioso  di  volerlo  col  proprio  de- 
coro, la  fatica,  e  che  piange  perchè   ha  fame, 
«i  lananta  perchè  non  ha  lavoro,  e  spera  e  at- 
tende —  un  occasione  di  dargli   pane  e  lavoro 
che  tncunsidoratamente  vien    tolto    o    s>a    per 
<^**T^"-  —  Beco  il  vero  quadro  che  a  te  caro 
Zeaxcro  sottoponiamo.  Tu  fattene  il  n3Stro   in- 
lerpNre,  ed  alle  Autorità    che    si    limitano  a 
desiderare.  d«'c/jc  operino,  che    fdcciano,    che' 
ai  raaammiino  che  il  p  )tere  sia  nel  Iwv)  volere  — 
a  quei  Si^ori  che  ecorK)niizzano,  sttssura  alle 
oreechie   il    mandalo    che  sonosi    sovrapposto 
ed  apri  loro   un   libro  qualunque  d'  economia, 
perch(>  vi  leggano  almeno  quale  sia  la  vera.— 
SI  quella  Società  ausiliatrice    e    mozzata    grida 
che  sia  più  ferma  nella  difesa  della  sua  istitu- 
zione e  che  il  soccorso  non  ha  alcun  piegro  se 
non   ha  quello  dei  sscriflzio,  —  e  al  popolo  che 
piange    e  spera. ..  ohi   caro    nostro  Zetuur» 
faccia  Iddio  che  dimani  tu  possa  avere  una  pa- 
rola di  consolazione  anche  per  esso!  II  —  Addio, 


Jf<«  coro  ZtHxen  ; 

Fireore  7  Giugno  4852 
Giorni  sono  pobblicasti  uo  articolo  relaiivaalla 
carezza  del  pana,  e  proponesti  rimedi  dod  conseD- 
faci  (te  beo  mi  ricordo),  ad  ana  delle  piò  belle 
NtitazioDi  Toscane,  cioè  «Ila  libertà  del  com- 
oiereio.  (I)    ' 

Sai  quale  sarebbe  il  vero  rimedio  da  adottarsi 
oh  ?  quello  adottalo  da  nn  certo  Niccola  Pecchioli, 
li  qoale  ha  aperto  tre  Botteghe  di  vendita  d' Olio. 
Riso  Pane  e  Paste,  a  prezzi  molto  infariori  di  qiielli 
praticati  dagli  altri. 

Se  tn  vedeasi  il  Pane  di  12  cetiteaimi  la  lib- 
bra   fe  sn  fiore  ;  quello  di  li   poi,  è  una    delizia. 

(i)  No,  caro  acriltoro,  la  libertà  di  commercio- 
io  quello  articolo,  ooo  venne  toccata  dallo  Zenzero. 


Se  vi  fossisro  in  Firenze  una  dozzina  di  for- 
nai meno  avidi  di  lucro,  e  «i  conteotastero  guada- 
gna il  Pecckioli,  la  sarabba  finiu.  (1) 

Ecco,  io  non  posso  credere  che  il  Peeehioli 
lavori  a  scapito  ;  donqaa,  se  e'  entra  lui,  parche  non 
vi  debbono  entrare  gli  altri  T  Perchè  cwti  ricchi 
Fornai  e  che  potrebbero  fare  agevolezze  pia  an- 
piìk  degli  altri,  vendono  il  pana  4  soldi  vecchi  e 
cera,  e  non  è  par  aolla  migliore  di  quello  del 
Poedùelil ...  Alcuno  mi  dirà  -.  t  Non  ci  vadano  ». 
Ma  questa  la  non  è  nna  buona  ragione.  Per  etem- 
pio, io  del  benefizio  del  Pteehioli  non  posto  pro- 
aure  e  sai  perchè  T  perchè  sto  alla  PorU  Ro- 
mana, e  le  soe  Botteghe  sono  : 

Una,  in  Via  de'  Servi,  sul  Canto  del  Castel- 
lacelo ; 

Una,  in  Via  Guelfa,  del  Canto  alla  Macine; a 

Una,  in  Valfooda. 

E  perchè  sto  alla  PorU  Romana,  è  giustizia 
che  paghi  il  Pane  2;  3  e  4  centesimi  di  più  la  lib- 
bra t .. .  E  cosi  si  dica  del  Riso,  dell'  Olio  e  delle 
Pula  t 

Ecco  caro,  Zeasero  qoale  sarebbe  il  rimedio, 
una  dozzina  di  Fornai,  che,  come  il  Peecliioli,  si 
conlenMssero  di  mettere  il  suo  a  un  (rotto  onesto 
accomoderebbero  tatto.  Dio  tocchi  loro  il  cuore  per 
il  bene  comune,  compreso  le  e  il  tuo  fedele. 

Associato. 

(4)  Lo  Zenzero  è  informalo  che  fra  pochi  giorni 
sarà  aperto  nn  nuovo  forno  io  via  S-  Zaoobi  ae- 
caalo  alia  rimaata  di  Francesco  PaoleCti  il  quale  for- 
naio si  è  preiÌMO  vendere  il  pane  al  prezzo  il  p-ù 
mite  —  e  siamo  persuasi  che  avrà  degli  imitatori  — 


Notizie 

—  Bi  aaaicora  che  il  nuovo  eomandante 
della  guarnigione  francese  •  Roma,  conte  di 
Montebello,  abbia  ricevuto  1*  ordine  di  corri- 
spondere direttamente  colT  imperatore,  e  ciò 
malgrado  le  rimostranze  fatte  da  Thouvenci  e 
di  Randon  contro  ad  una  tale  anomalia  nel 
4>rocadera  diplomatico.  La  conteasa  di  Uonle- 

bello  avrà  essa  pure  nna  eorritpondenxa  diret- 
ta coir  imperatrice,  della  quale  essa  è  dama 
di  corte  a  confidente.  La  conlena,  al  eontra- 
rio  di  sao  marito,  appartiene  al  partito  cleri- 
talfi  ed  è  figlia  del  conte  Villenenva  Barge- 
mont,  partigiano  deciso  del  Borboni  all'  epoca 
della  restaurasiona.  Così  la  C»rritp.  Franca 
Hai. 

—  La  Corritpondemtr  Seharf  ha  io  data 
di  Torino  3 1  maggio  quanto  segue  : 

Le  notizie  che  ci  giungono  da  Roma  affer- 
mano che  tutta  questa  riunione  di  vescovi  non 
è  che  un  conclave  per  eleggere  un  nuovo  pa- 
pa, poiché  Pio  IX  è  risoluto  <ti  abdicare.  Se 
la  tota  non  è  vera  è  per  altro  verosimile. 
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'  —  Si  legge  io  un  Carteggio  dei  Diritto. 
Londra  4  giugno. 
Lord  Falmerston  h  inteso  evidentemente  a 
fare  dall'  unità  d' Italia  un  articolo  fondamen- 
tale della  tua  politica  esterna.  Egli  non  «i  la- 
scia sfuggire  occasione  d' imprimere  questo  fat- 
to nella  mente  degli  uomini  ia  Ingbiltera  e 
fuori.  Chi  lo  ascolta  non  può  sentirà  eh'  egli 
è  condotto  all'  idea  di  una  Italia  unita  e  forte, 
noi  solo  da  motivi  politici,  ma  da  un  affetto 
ideale  verso  la  madre  patria  della  civiltà  eu- 
ropea. Le  sue  parole  rivelano,  più  che  il  mi- 
nistro, l'uomo,  l'uomo  che  présente  l'avveni- 
re di  uua  grande  nazione;  di  una  nazione 
chiamata  a  cooperare  colla  razza  anglo-sasso 
uè  nella  causa  della  liberti*  e  della  civiltà. 

Ieri  sera  nella  Camera  del  Comuul,  una 
questione  d'economia  offerse  il  destro  al  no- 
bile Lord  di  pronunciare  nuovamente  calde  pa- 
role In  favore  della  eausa  italiana,  di  depreca- 
re una  mutazione  di  ministero  in  Inghilterra 
sinché  1'  unità  d'Italia  non  fosse  compita,  di  di- 
chiarare iusoaima  ad  amici  e  nemici  che  un'aa- 
ministrazinne  Tory  sarebbe  una  sventura  non 
solo  per  la  politica  interna  dellla  Gran  Breta- 
gna, ma  perrhé  inoltre  una  tale  amminisira- 
zione  negherebbe  il  suo  appoggio  a  auella  cauta. 
—  i«eri>ouo  da  Vieuaa  alia  Oatsetla  di 
Colonia  che  nel  Tirolo  italiano  furono  fatti  in 
questi  giorni  molti  arresti  e  sequestri  di  scrit- 
ti, armi  e  munizioni.  Lungo  il  confine  di  quel- 
la  proviucia,  dal  lato  d'Italia,  é  ttabililo  un 
triplice  cordone  di  soldati  e  di  guardie  di  fi* 
jiauza. 

Portogallo.  —  I  torbidi  che  sono  scoppiati 
in  alcune  provincle  del  Portogallo  continuano, 
ed  hanno  prese,  tal  i  proporzioni  da  inquietare 
seriamente,  il  governo.  Questi  tumulti,  che  hanno 
preso  per  pretesto  l'aumento  di-Ile  imposte,  e 
I  Introdusioie  del  nuovo  sistema  di  pesi  e  mi- 
sure, ma  che  In  fondo  hanno  un  carattere  cle- 
ricale e  migu  elista,  sono  a  quest'ora  trasformali 
in  una  decisa  ribellione  armata.  In  Amares  ti 
fu  un  vero  comliattimeiilo  tra  il  popolo  ed  un 
reggimento  di  linea ,  combattimento  che  durò 
più  di  sette  ore  continue.  La  truppa  rimase 
vittoriosa,  ma  il  popolo  ai  é  ritirato  In  buon 
ordine  nelle  montagne.  A  Cheves  vi  fu  un  attac- 
co alla  baionetta  tra  il  popolo  e  la  truppa  In 
seguito  a  che ,  questa  fu  costretta  a  darsi  alla 
fuga  ed  •  chiudersi  nel  conventa  di  Dura,  ove 
pure  fu  attaccata  dai  rivoltosi.  I  contadini  di 
queste  Provincie  si  sono  lutti  militarmenta  or- 
ganizzati,  perciò  dicesi  che  sia  stato  dato  or- 
dine dal  governo  di  richiamare  sotto  le  armi 
tutte  le  riserve  dell'esercito. 

DINTAVCI  TKI.B«IIAri«)l 

USMIU  STBPAHI) 

Torino,  9,  ore  11,  30. 

York,ìl.  —  l  gepaiatislì  haooo  baiiuio  Banks, 
riliralosi  a  Vini.htiiter.  Allacrato  nuovamente  da 
45,000  sppaialisti  sotto  il  romando  di  Jonston 
Kssel.le  forze  d  BinU  Taron  rìdolle  a  4000.  Riii- 
rat'si  a  Witlìamsbourg  e  dopo  aver  passalo  il  Pu- 
loriiac  furono  inseguite  sino  al  Maryland.. 

l  separatigli  liinno  ripresa  la  vallala  di  Sihen- 
naoder. 


I.'avaoursi  dei  separslisti   sopra  Maryland,  a 
Washington,  ha  cagionalo  gran  seogatione  ai  Nord 
I    orbidi  di  Baltimora  da  alcuni  conosciuti  per  len  ■ 
deoze  separatiste,  furono  assslili  dal  popolo  ;  1'  or- 
dine f{i  ristabilito. 

Lincoln  ti  é  impossessalo  delle  ferrovie  per  il 
trasporto  delle  troppe.  !  Governatori  di  York,  della 
Pensilvaoia.  e  del  Massauchusset  furon  chiamali  da 
queste  noiizie  a  difesa.  Da  Wasbioglon  partiranno 
alconi  reggimeoli. 

Porooo  spediti  dei  rinforzi  a  Banks,  e  ripresi 
gli  arruolameoii  fderali 

Mac  Clellan  fu  baliulo  dai  separslisti  fra  Ri- 
chmond, e  Friderichsbourg. 

Fu  presentalo  un  proge  lo  di  legge  per  la 
e  infisca  dell»  proprietà  dei  funzionari  separatisti,  e 
alle  persooe  che  non  de|>orranno  le  ar.iii  entro  CO 
gi.mi. 

La  Camera  ha  rigetlata  la  proposta  per  la 
confisca  degli  schiavi. 

Torino,  9,  ore  i9 

Caud.  —  Il  Ministero  oo  fii  ancora  formalo. 

Niksich  fu  vetiovaftliala. 

Torino   9,  ore  19.  SO. 

Roma,  8.  —  La  festa  della  canonizzazione  fii 
celebrala  eoo  ordine  p'>rfetto.  La  cei  iofOnia  duiò 
6  ore.  Vi  assìs'evaoo  44  cardinali.  S43  vescovi  e 
il  corpo  dipicnstiro.  La  Basilica  Vaiirana  era  ma- 
gnificamente decorala  e  illuminata  con  40  000  tor- 
ce. Lavuiette  ha  regalalo  3000  franchi  per  la  ca- 
nonizzazione. (Iti) 

Ragusa,  8.  —  Derviscli  ha  sforzato  il  passo  a 
RocislimoDs,  ed  ha  occopato  Niksich  Le  perdite 
non  sono  conosciute,  ma  considerevoli. 

L'armata  d'Albania  è  entrala  a  Sposh  o  Si- 
peri. 

FABBRICA 

E  MESCITA  D'  ACQU  V  GASSOSA 

AL  II  AGAZZINO   DI    DROCHERIA   K   MEDICINALI 

DI  GAETANO   CASONI 

Firenze,  Via  della  Spada  presso  il  palazzo  Slrozzi 


L'uso  ddli'acqua  di  SdtM 
Gassosa  si  è  esleso  grande- 
mente in  tolte  le  principali 
Città  d  Europa 

Le  Bolliglie  a  Macchina 
Siplion  et  demi  Siphon  di 
CUI  e  provvista  la  sudd«ila 
Fabbrica,  sono  preferibili  a 
quelle  tsppale  con  sughero, 
perchè  se  ne  conserva  me- 
glio il  Gas,  polendosi  servire  tsnlo  per  om  di  Ta- 
vola quanto  per  mischiarsi  a  piscfre  eoo  siroppi 
Liquori  ec. 

Un  Siphon  d'acqua  di  Sellz  Gassosa  30.  Cm. 

Mezzo  SiphoD IO.     > 

Alla  Fabbrica  sudlelia  sa  inazione  una  Foo-- 
tana  perenne  di  freschissima  acqua  di  Sdt»  rhe  ai 
aggrazia  a  piacere  con  siroppi  faUi  toni  del  giorno, 
i  quali  si  vendono  anche  a  jìarte  a   80    Centesimi 

la  libbra.  

R$iponsabil*  Gaetano  Parmim    -     Tip.  Torejtx 
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GIORNALE  POLITICO   P0P(»L4RB 


i\  9a 


LO  ZENZE 


Ia  Co7n'p4a*ioti»  di  furfto  dvornalé  i  composto  il\  Jh-lx^i^ani.  *rt  it-cc--tt'ì  tulli  fi4«t  tonsigUjià 
awSkiJHtiim-^n/j  CM  '.*  verranno  vuggenti  iia  ^uatun^.r  oriftio.  Àrnomnn  o  no  RHutfrà  luttoi^'C 
•k»  itnUrà  ed  osarar*  i  truvtior*  t  prinnpj  etnetn  cM  proyr  nima  —  Stopo  principale  ptrc 

...   «»iof^iaJ«  ♦  quello  itt    propugnar»,  tenta    tgoitmo    munì  iya  t.    fi'  mttritst    dtUa    Provinci» 

Toscana,  non  trttteuraniio  mai  io  <a  ^tu  d*U'  Untlà  Uaii-tna 

il  C-rt(>niat«>  ki  pubblica  tutte  te  mattine,  quau'io  si   aìz.i   l'operajo     ' 

Mas  t>  rt—wo  UU*n  ■•  »••  t<»«  tr«a»t« 


Per  ìnancanza  di  sposto  non  si  pub- 
Wico  la  risponta  al  giornale  il  Pepe  Biiohp 
composfa  senso  mascherar  dal  tottotoritlo 
—  La  pubblicheremo  dimani. 

Emilio  funBLÙ. 


LA  BOLLA  DELLO  ZENZERO 


IO  ZENZERO  PaiMO  PAPA  ELÈTTO 
DA  BCDDA 

A    TtiTTl     1    MlNCHIOni    CBK    CBBiDONO 

LE  CORBELLERIE  INDIANE 

SALUTE,  FEUCITÀ  E  VITA   LONGA 

E  UN  CATINO  D'ACQUA  SUtLA  COLLOTTOLA 

PRB   BBNBDIZIONE 


Esseiid»eh>'>  o  p.fiolo  mio,  ia  li  abbia  pro- 
messo ultra  \oUa  ìli  abbaad 'liane  il  secolo  9 
ronsacrarmi  alla  vita  ecvlesiaslica»  nlì  crrdo  in 
dovere  di  predenlaimi  a  te  cnn  questa  Bolla, 
por  manifestarti  le  avvvenluroche  ho  corse,  lon- 
tano dalla  Europa  e  la  mia  felice  esaltazione  al 
P  .ntifìcaio  della  credenza  dei  Buddisti  ossia 
Bu*»i 

Parliti  da  Fiorenza  in  ispli  ilo,  come  tu  sai, 
arrivai  senza  cìin  nessuno  se  ne  accoigessc 
nel'e  Indie  dove  deliberal  di  seguitar  la  moda 
mutando  di  religione,  perchè  ora  le  (rredems 
si  scambiano  coi  panni  con  permis8i<  n<!  dei 
G>voini  Civili  fh*^  riconoscorro,  e  proteggono  i- 
Culti  dominanti!!  Passai  dunque  a' Buddisti,  oa- 
sia  Busti,  estesi!  sima  setta  di  que' paesi  là,  e 
per  fartela  roHa  mi  fecf  Cherico. 

Iinpar<iti»  la  lingua  cabdlistica,  con  io  ausilio 
d»*ll<t  serva  di  un  grosso  J>re/e  «Ha  quale  facevo 
III  c.i^a  i  fervizii  bas^i,  lui  nominato  Hezzo-sa- 
cvnìnr  o  poi  sii  su  m  "litui  senza  difllcd'à  sulla 
sv:dlJ  a  c'.ii  cciola,  'olii  Gerarchia,  Gii;  liè  oUnmi 


(a  fuiia  di  ni  stranni  co'Suficriori  ossequente  e 
uiveH<]  tana  carica  gn-ssa  che  nella  nostra  lin- 
gua non  ha  nome  corrispondente  —  E  pei  6 
I  >,  per  non-  cmifondermi.  chiamerò  la  carica, 
Cardinalato  Patto  Cardinale  di  Budda,  fui  am- 
messa a  segreti  misteri  e  conobbi  che  tutto  eia 
vuniik.  .  .  e  raggiro  e  perfidia  ed  avarizia  e  lus- 
suria e  dissimulazione  .  .  .  Vidi  che  i  Preti  in 
tolte  le  parti  del  mondo  p«>rrettamente  tra  loro 
si  rassomigliano,  come  già  Vibo  e  Pabblicio  lib^^r- 
tmo  somigliaron  >  a  Pompeo  Magno  e  Meoogcne 
Cico  il  p.^die  di  lui.  C>nohbì  da  vicino  il  grau' 
eacerJotè  della  legge,  chi>  i«,  al  solito,  son  co- 
stielt»  8  chiamar  Papa  o  P>p  -ro,  perchè  la  Italiia 
liii:!UJ  non  lu'  p>ige  la  p<ir  l>i  giusta  della  o<>3.i 
'•  "Jfl  C080  ih' IO.  mi  vogli I  MgaiGcaru*.  Il  pnp* 
Bujdii>  cr-i  vev'Chio  ed  ahpoilavasi  da  un  mo- 
ment» all'  «Uro  la  sua  G  mie  che  i  Cirdinafi  de- 
sideravano come  i  Giudici  la  manna.  Stava  per 
i  <  più  disteso  S'apra  un  letto  soffi  :e  a  «capo 
sollevato  p'-rchè  correva  pericolo  di  rimanfre 
«ffog-tirt  nel  sangue  —  tanto  ne  aveva  versalo 
e  ne  versava  incessante  nei  trabocchi  dei  quali 
."oITnva.  I  rimorsi  lo  sffiilii'avono  di  rado  penile 
orarniii  non  iulendova  e  non,  ricordava  più  null^ 
e  biascicava  giacululoric  e  ricette  per  propiziarsi 
una  feUee  diparlila  da  questa  valle  di  animali 
senza  giudizio.  D-i  giovane  fu  grande  amico  di 
Bieco  e  di  Venere  e  dilettosa  di^  caccie,  di 
giuochi  e  di  toineam^nti  e  di  giostre.  Fallo  uo- 
mo, soverch-ò  oell'  a\  ar  izi»  Si-ilriinuleio  e  Qainlo- 
Gassio:.  attempai')  si  f-ce  ip  crìia:  vecchio  ri- 
torno imbecille  perfetto  come  era  naUK  Tale  fu 
il  ptpa  del  quale  vi  ingioii»,  che  venne  final- 
menie  un  bel  giorno  ullu  i^eioglimcnto  del  nodo 
mortale  e  con  un  mio  terribile  che  parve  di 
dimoiiio  si  II!  ò  dxi  corbelli  per  sempre. 

—  Lo  seppellii"ni  —  si  adunò' il  Conclave 
|»^r  la  «lezi me  del  Pjpa  nuovo  che  dòvea  pre- 
sce^lieisi  de I  Celi  dai  Cardinali;  con  le  firma- 
lità  che  in  quelle  lande  sì  costumano  cioè  —  Si 
mette  in  un  immenso  stanzone  al  btijo  un  ovo 
di  papero  sospeso  alla  soffllla,  con  una  corda 
il  qu<<le  devono  colpire  i  Cardinali  bendati  con 
un  basl.-no^ello.  giocando  di  mosia  cieca.  Quale 
colpisce  e  rompe  l'ovo  di  Pap'ro,  e   queliti  è- 
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papa.  Oomioeiò  la  ceriin  miìj,  a  porte  chius>^,  a 
lumi  spemi  —  Uni  voce  gridò  dalt'allo  —  P«'zpi 
di  birboni  gli  è  tempo  di  cominciare.—  E  a  la 
voce  di  Badila.  Dicili  ed  ispirali  comincian)nio 
l'iissalio  nell'ovo  mistico  :  e  qui  figuratevi  a*»  io 
Zemero  con  la  b(>ndi  agli  oC'  hi  moniissi  p  nò  a 
diii'la  e  miincinii  botte  da  orbi  per  colpire  il. 
bei  Baglio  II  Concla\e  ern  divenuto  un  Pande- 
m-nio.  Quale  gridava  —  Patti  più  in  là  mascul- 
Z'ine,  ch'io  non  ho  l'ovo  nelle  brache. 

B  un  altro  D>mine  —  Ohi  -r-  Uu  altro 
colpito  alla  zucca  mandava  moccoli  da  disperato 
—  Quale  dava  né  muri,  e  quale  nel  vo  'lo,  qudle 
duellava  nell'ombra,  c<>l  bistoncello  d<*ll' awcr- 
hario  che  gli  contendeva  il  bersaglio. 

Il  giuoco  fu  lungo  e  crud<?le  per  capi  rotti, 
nasi  a;nmaccati  e  natiche  verberate.  Finalmente 
(fosse  caso  o  prodigio)  io  Zemero  con  un  sai* 
da  cervo,  detti  neli'ovo  •  botta  piena  e  l'ovo  si 
franse  spruzzando  del  suo  giallo  e  dt'H'albuinina 
le  vesti  dei  C<:rdinali;  i  quali  avvisati  dallo 
scoppio  e  dalla  voce  di  Budda  che  il  Pop.i  era 
eletto  nella  p»r8ona  di  me  Zenzero,  si  sciolsero 
le  bende  dagli  occhi  e  dopo  aver  detto  a  pieno 
coro  —  Abbiamo  Po  fa  Zenzero  —  uscirono 
tutti  fuori  in  una  grassa  risata  —  Mi  baciarono 
secondo  la  loro  usanza  la  punta,  del  naso  cbe 
non  era  molto  pulito:  mi  mossero  sul  dpo  il 
guscio  dell' Ovo  rollo,  perchè  mi  comunicasse! 
buoni  propositi  ed  ajidaron  via;  puf  denolan- 
donti  il  luogo  comodio,  ossia  il  luogo  appartalo, 
0  il  ricettino  nel  qaale  i«  ovea  la  facoltà  di  ri- 
liiarmi  per  coropor  la  mia  B  Ila. 

ECCOLA 

P.ipa  Zenzero  ai  suoi  Popoli  regala  per  f<- 
liciiarìi  i  seguenti  Capitoli. 

1.  Il  mio  impero  è  dichiarato  unoed  invisi- 
bile ma  sciizo  mrscclanza   d'interessi   toriem*. 

2.  A  chi  mi  vuol  bene  salute:  a  chi  mi 
vuii  male  una  stanghetta  a  traverso  il  gorgoa- 
sulo  p«r<:hè  pissa  uiUr  e-ntro  di  me  senza  mai 
chetarsi. 

3  Qjcsla  stanghetta  la  msndt  al  Giornale 
di  Firenze  —  il  Pepe  Bono. 

4  C'infermo  la  ftoligione  dei  Buddisti  ossia 
Bjzzì,  0  Véniricoli  come  Diminao'e. 

5.  Le  altre  P.ofessioni  saranno  tollerate, 
p'irchè  le  C->ngregatio  «i  di  propaganda  si  ra- 
(tu  1u)  \olta  v<  Ita  neg'i  spedali  dei  malti  cbe 
saranno  fabbricati  appasta. 

6.  Abolisco  il  Celibato  dei  Preti:  d'ora  in 
svanii  si  pitrann  >  marila'-e  con  le  Vergini  sa- 
cre di  Budda  <;he  son  di>l  piri  affrancate.  E 
quando  non  si  siranno  più  Vergini,  i  miei  Preti 
si  acc  imoderaniio  lecii»rucnle  colte  serve,  come 
lianii»  fitto  per  lo  pasS'tto. 

7.  Riconosco  ed  ammetto  come  principio  al 
progresso  i  matrimon»  promiscui  e  così  aoche 
quello  dell'asino  con  la  formicola. 

8  Cmfermo  II  diritto  io»ffeo8Ìvo  di  Asso' 
^ione  —  pei  morti.  — 

9.  Permetto  ai  poveri  di  tutti  i  culti  dì 
rimanere  nello  Stato  ....  in  cui  si  trovano. 

10.  Condono  tutti  i  peccati  politici  dei  Neri, 
e  dei  Rossi  ed  anco  quelli  riSbrvati  dèi  Malvoni 
perchè,  cresciuta  la  propaganda  Francese,  v'è 
ftfsogiio  di  malva. 


Il  Confermo  i  ladri  iiet  posti  presi  —  ossia, 
ne'  primi  posif. 

It  Regalo  una  Pagnotta  al  giorno  vita  na- 
turai durante,  a  tutti  quelli  che  diranno  male 
di  lue  per  aiutarsi  coi  padroni. 

13.  Stabilisco  un  Asilo  Cosmpolitico  per 
lutti  coloro  che  soffron  fame.,  cenci  e  veigogna 
dopo  aver  con>b«#ttuto  por  la  Pjtria. 

14  Pdrmctto  il  Nepotismo,  e  con  lutti  i 
Nepoti  pissali,  pieganti  e  futuri. 

15.  P<>rmeiio  i  Congressi  legitiimis'i  in  tutte 
le  provinci  •  de'niiei  Slati  a  condizio  le  espressa 
che  si  facciano  sempre  corbellare  come  i  ve- 
s;ovi  eattolici   nell'ultimo   coni;re880   di   Roma. 

16  Fondo  rO.'dine  Cavalleresco  del  Porco 
come  ricompensa  della  divozione  a  prova  di 
bomba. 

17.  Confermo  l' Ordine  della  Coda. 

18.  Chi  ha  la  Coda,  piirà  ottenere  il  Porca 
e  viceversa,  perchè  i  due  Ordini  non  sono  ìii- 
ccmpaiibili  anzi.  .  .  . 

1 9.  Decoro  dei  predetti  ordini  deiPorro  e  delia 
Goda  riuniti  insieme  il'  Gioroale  il  Commercio 
di  Firenze,  al  quale  conferisco  la  càrica  di  mio 
storiografo  regio,  a  cortdixiótie  che  impori  la 
gramiBalica,  si  lavi  il  vito  egoi  giorno  e  si 
adatti  una  (t^òa  nuova  in  luogo  di  quella  che 
li  fu  sfjndata  ai  Palazzo  Municipale. 

20.  Condono  tulli  gli  «spropositi  della  stam- 
pa periodica  d'ogni  colore:  e  qui  perchè  la 
grazia  sia  efficace,  mi  trovo  costretto  ha  proce- 
dere con  ^^)du>genza  Plenaria. 

8f  .Assolvo  tatti  gh  amministratori  tanto  pub- 
blici che  priviiti  dail'obbligo  di  render  conio 
per  non  popolare  troppo  le  galere  cou  aggravio  dei 
Bdancio. 

SS.  Assolva  con  la  pienezza  della  mia  au- 
torità tutti  gli  Strozzini,  a  condizione  che  da 
ora  in  avanti  non  pigtin  più  del  cento  per  ceotu, 
quando  haotM>  aicur|à  e  pegno  in  naana 

S3.  Fulmino  eoa  la  mia  scomunica  maggiore 
tutti  quelli  che  gridano:  Re  ed  unità  per  lit 
propagunda  del  ventricolo  o  per  «quella  delta 
coda. 

94.  D'spenso  gli  Itnbecilli  dallo  irttandere. 
I  Piosuiituosi  dal  potere. 
Gli  Avari  dal  tentire 
I  Ladri  dal  toccara. 
1  Mariti  dal  vedere. 

Come  eziandio: 

Gli  sciocchi  dai  Marroni. 
Le  Gilline  dalla  PipiU. 
I  Galli  dallo  zampino. 
I  Mariti  dai  quarti  di  luna 
L"  Ved>ve  dal  pizzicore. 

E  finalmente: 

Assolvo  lutti  ed  ogni  cosa,  perchè  fu  scritto 
che  il  Biondo  : 

«  È  ora  come  rgli  era  di  principio*  e  saiii 
<  sempiè  come  ora  lino  alla  consumazione  dei 
«  secoli  amen  ». 

Djto  dalla  mia  Residenza  nella  città  di  D<-^ 
chi  questo  49  G'Ugno  8681. 

Pap.^  Zek/ero 
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UN  PlZZICOtTO  AMOROSO 
AL  GIORNALE 

IL   PEPE-BONO 


C'era  da  upelUrielo,  fratello  II..., 
¥a  aei  teDoto  alla  luce  col  ounero  di  jeri  • 
•00  amerdato  ancora  dalla  balia,  cominciasti  a  mor- 
òttmì  eoo  le  contumelie,  e  perchè  di  ragioni  e  di 
•TgoiDenti  non  hai. 

To  scriri  che  io  ti  offeai  chiamandoli  Gl'or- 
imIc  dH  Governo  e  li  alampi  nella  oRìciiia  deli» 
iVaouma  I  !  I 

Im  aggiungi  che  non  aei  pagate  ed  in  queala 
parte  li  vien  fuor  dalla  gola  una  eonfeitiont  $tnta 
giuUno,  perocrhè  lo  Zentero  li  bsilezzò  foglio  di 
pane  miniaieriale.  ma  non  periodieo  pagalo  Ora 
poi  che  tu  dici  che  non  hai  flipendio  l' li  rispondo 
che  e'  aark  vero.  p<  rchè  a  giudicare  dal  primo  sag- 
gio, WM  par  probabile  che  to  possa  t$$tre  stato 
eowpralol  I 

Per  ora,  lo  coati   poco,  per  non  dir  «illa,    • 
perb  io  non  li  poaao  riteuere,  come  JVaree  Venale. 
Tu  passi  poi  a  sfolgorarmi  senza  caritè  cristiana 
gli   acriuori,    dicendoli    gente  biliosa  per  pagnotte 
non  afferrate  o  p<rduie. 

E  qui  Pepe  Bono,  to  iabagli  davvero  perchè 
qootti  che  scrivono  in  queste  colonne  o  non  e66ero 
«ai  bisogne  dei  Proconsoli  di  Tonno  o  chiesero  • 
loro  gi«aiizi8,  a  non  pana. 

Se  Mi  che  ti  qualiGchi,  fior  di  tanna,  hai- per 
programma  di  convertir  la  stampa  in  bitrdeUo  e  la 
palMtra  in  Cloaca,  non  aerai  seguitalo  nella  via 
immooda. 

Lo  Zentero  senta  cnraAì  passeri  oltre  e  sor- 
riderattì  par  compassione. 

Se  poi  la  aarsi  quale  ti  strombetti  e  atode* 
•tamente  commeiidi,  incontrerai  nello  Zmaero  np 
Avveraario  leale  che  non  farà  la  lotta  con  gli  tgam- 
kelti  ma  col  torace  e  le  braccia  E  lo  Zenzero  ai 
•ente  fortiaetmo  del  ano  diritto  e  però  non  TEUE 
NESSUNO  E  ALL'OCCOBBENZA  AFFRONTE- 
RÀ TUTTI. 

Se  IO  non  vooi  mosche  per  lo  naso  ed  io  ton 
•olito  di  schiacciar  le  zanzare  quando  m'  assordan  gli 
oioocbi  —  come  di  pestare  gli  aearake*  ae  mi  am- 
morban  le  nari  — 

Il  campo  della  pubblicità  è  aperto  a  tulli  gli 
oneaii  e  peto  i  Pepatoli  Saranno  giudicali  dai  f 'tii, 
MM  dalle  ja  lenze.  A  cui  argomenterh.  sarè  data 
replica  con  gli  argomenti,  come  ai  ragli  sarà  ri- 
sposto col  disprezzo  e  la  «erga.  - 
Add.'o  Pepajoli. 

Perla  Pirtaiot^e  Lo  ZeNtBiK) 


N  U  t  i  Z  i  e 

—  Leggeti  nella  Prette  di  Vienna  : 
Volendo  giudicare  d.ille  misure  prese  re- 
centemente dal  governo  ptemonteae  di  occupare 
e  sorvegliare  pld  da  vicino  le  frontiere  drl  Po 
e  del  Mincio,  le  voci  di  un  nuovo  lenlalivo 
pregetlalo  dal  parlilo  di  azione  non  sembrano 
affallo  prive  di  fondiiairnto     Anrb<-  i  drU»gli 


più  precisi  suli*  invasione  che  dovrebbe  over 
luogo  sulla  frontiera  di  Mantova  aembrano  con- 
ferniarsi  dalle  disposizioni  date  dal  governo 
piemontese  fé  dagli  con  quetto  piemonteaej 
Da  parte  dell'  Austria  ai  fece  tutto  il  possibile 
per  completare  i  mezzi  di  difesa,  e  i  lavori  di 
fottiOcozione  innalzati  aulle  pianure  drl  Po« 
che  Del  meae  di  agosto  aeranno  ultimati  e  guer- 
niti  di  truppe,  sono  la  chiave  di  tutta  la  lìnea 
del  Minci». 

—  Un  corrispondente  parigino  dell' /n</e- 
pendance  nnnunsia  una  clroolarn  del  ministro 
de'cnlli  contro  il  contegno  tentitn  a  Roma  da 
prelati  franeesi  eeull'incompatibHitè  delle  l«r« 
diebioraaioni  eoll'.obbedtenco  olle  leggi  del* 
r  impero. 

—  I  giornali  di  Parigi  pubblicano  I'  allo» 
cuzione  del  papa  biosimandoiie  le  Intelnperaaae 

—  ffi  legge  nella  Corritpondeuut  frmneo' 
italiana  : 

Parecchi  fraseeai  eh'  erano  venuti  di  Fran- 
cia per  offrire  I  loro  8er>  igi  a  Francesco  11,  se 
ne  pertirono,  e  a  quanto  aembra  andarono  • 
raccoglierti  in  Svinerà  per  la  riunione  dei  le- 
gittimitll  che  vi  deve  aver  luogo.  Tale  riunione 
ha  tutto  r  aspetto  di  una  cosa  mollo  seria  ;  pare 
che  i  loro  intendimenti  aleno  ore  rivolli  verao 
rllnlin.  Lrttere  giiiute  di  Francia  fanno  sapere 
rhe  molte  famiglie  legittimiste  sono  partite  alla 
voltii  <1i  Lucerna  ed  altre  stimo  facendo  i  loro 
|ire|inrativi  per  trovarsi  nello  st'-sso  luogo  al 
SO  del  corrente,  giurno  in  rui  assicurarsi  debba 
arrivare  U  conte  di  Chambord.  A  qu>-st«  riu- 
nione debbono  trovarsi  alcuni  membri  della 
casa  degli  Orléans.  Da  quanto  aembra  4|neal« 
partito  dovrebbe  agire  di  concerio  con  il  eie- 
rlcaie,  ed  è  opinione  che  alcuni  veacovi  in  luogo 
di  ritornare  direttamente  alla  loro  aede  au- 
deranno  a  Lucerna  per  procedere  d'accordo 
■  nei  divlsaroenti  che  a  intendono  eaeguire. 

Attento  popolo  ai  eleriealU  occhio  alla 
penna  e  allora  •  aieuro  il  loro  flaaeo  !  —  Lo 
Zemer». 


»ISP.)(:CI  TElE6UAFI<:i 

(AGENZIA  STEFANI} 

Torino  16,  ore   19  45. 

Simliho  1S  II  Bombardamento  di  Belgrado 
duiò  fino  a  un  ora  pom  Danni  insignificanti.  Gli 
sbitanii  hanno  abbandonato'  i  quartieri  esposlii  I 
suddiii  austriaci  hanno  lasciato  Belgrado  e  sono  ar- 
rivati a  Semlino  II  Principe  e  la  principesca  Ser- 
via  sono  ritornati. 

Cos/anlmopoft  11  L'Inghilterra,  e  l'Austria 
avrebbero  prevenuto  il  Sultano  di  una  probabilitèd'tn- 
snrre;tione  a  Tessaglia  Pendono  le  trallalive  di  ne- 
goziare il  nuovo  prestilo  Inrco  a  Londra. 

(Ileana  48  II  Uea%oggtr  riproduce  un  telc- 
gnmma  privato  da  Beljjrado  secondo  il  quale  i  serbi 
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avrebbero  preso  jersera  U  foilezza.  Alla  BorM  du- 
bilsvasi  della  esaltei^a  del  médeaimo. 

Pietroburgo  18  È  slata  pubblicala  l'ordinaoia 
del  |overnaiore  della  cillì  p  r  chiuderi.'  i  club  dei 
giuocatori  di  scacchi,  f  tulli  i  gabìoflU  di  letture 
popolari,  per  il  motivo  della  fir(y>!atioa0  di  •crini 
prwocaoii  all'agilaziofe. 

{Ritardati  per  inttrrusione  di  liiìeà) 

Torino,   19    ore  0.  ;|0 

La  Monarekia.Ndiionale  pubblica  ì  p«lti  per 
la  coslrnX'One  di  lire  linee  D^polelaue,  e  luw  ioot 
barda  eoa  Bolbsclùld,  «  TaUbol.  U»  priqia  da  Aa- 
cooa  a  Olranlo,  la  secondu  d4  Fvgg<a  a  Napoli  la 
lerM  da  Lrprsao  a  Pescara,  l«  quarta  da  Breac  a 
a  Vogheca. 

I  caoceasionarii  sono  anloriziali  ad  acquislare  la 
linea  da  Napoli,  a  Salerno,  il  teripiae  <ubilitop«T 
k  linea  da  Tronto  a  Eboliè  a  flaaggw  4863:  Brescia, 
Voghera,  e  Pavia  due  anni. 

L'obbligo'  è  di  formare  noa  Società  anonima 
mediante  la  fusione  delle  Sociéih  Lombarde,  e  del- 
l'Italia GentralK  La  sede  capitelli  è  e  Rs.gio. 

La  Società  dovri    procedere   Sila   separazione 
delle  strade  italiane  da  qaelle   delTAustria  e  Toodere 
a  Napoli  uiid  stab  limeotò  pei  la   ci^siruziooe   ma 
leriale. 

L^  garanzia  del  prodoito  rlulomelro  è  di  390i)0 
linee,  per  le  oapoleiane  25000,  per  le  lombarde  un 
ausa  dio  di  lOi  milioii.  Furono  calcolali  i  lavori  «se- 
Inulti  otre  a  40  mil.ooi  di  beai  dea^an'ali 

Turino,  Ì9.  ona  10  5 

SsmLino,.  18.  —  A  Belgrado  i  Sqrbi  éri|$ooa 
«uoiorose  iMrrical».  Molli  Seiliiaroati  arrivano  dalle 
provincia. 

Madrid,  18.  ->  Col  Mottioo  riagliilterre  ha 
lirmaW  «o  irailato  cheratiiioa  le  coodiiioni  stipu- 
<tt«  ÒBÌ  Mestico. 

Torino,  18,  ore  16    IS. 

Camera  dti  Deputati 

Boncompagni  legge  l' indirizzo  al  Re  volalo  do- 
pa breve  discussione  quasi  sd  unanimilk.  Dice  cho 
i  Vescovi,  quasi  toui  stranieri  rasoolli  a  Itami  per 
una  solUmià  religiosa  lanciarono  contro  la  patria 
nostra  con'umelte,  rese  ancor  p  ù  gravi  dalla  ne- 
Katiooe  del  nostro  diritto,  e  dalla  invocazioae  alla 
violenza  straniera. 

Alla  inaudita  dt^tlrina  chn  vuol  Roma,  man- 
cipio r  orbe  caltoliro,  noi  rispondiamo  raccoglien 
.duci  intorno  •  Voi,  proclamandoci  risoluti  di  vo'eje 
ntantenere  invioljto  il  diritto  della  Nasioote  e  non 
sia  la  il  etropoli  tenuta  a  iqrza  scillp.  la  signoria 
da  cui  repugna. 

.  Speriamo  non  la->tano  il  giorno  deli'  adempi- 
menti del  ftoslro  \olo  Le  parole  rjsuooate  in  Va 
licaoo  dichiararono  impossibili  i  tempero  menti.  Que- 
sto linguaggio  tolse  ogni  motivo  alla  esitazioni  che 
misero  a  du'S  prova  la  moderazione  del  no5tro  pu- 
l'olo. 


Uenire  i  prelati  dimentichi  del  loro  augusto 
ministero  emettono  un  voto'  per  la  reazione  polilic  i , 
mentre  dal  territorio  paali6c<0  uo^iini  scellerati  por- 
tano deaolazioni  nelle  provincia  meridionali;  1' Eu- 
lopa  dovrè  conviocersi  ohe  .  soliamo  .  la  Vostra 
autoriiì  e  qu<-lla  delle  leggi  del  popolo  italiano 
possono  dare  assetto  nelle  cose  di  Roma,  liberando 
l'Iuli  ,  e  l'Europa  da  una  confosiooo  di  poteri 
die  conturba  la  coscienza,  e  mette  in  per  colo  la 
pace  del  mondo. 

Torino,  19.  ore  0,  5, 

La  sinistra  della  Camera  domanda  che  ai  stam- 
eli l'indinziu  e  si  discuta. 
i  Dopo  VIVO  incidente  pei    considerazumi    d'op- 

porluniiè    si  respinge  la  discussione,   e   si  appiova 
t*  indirizzo. 

Si  propone  dalla  sinistra  di  siabii  ro  un  giorno 
per  fate  un'  inteipellanza  sulla    Questione  Romana. 

Sii  tori  appoggia  dictndo.  diversi  a/fioe  uscire 
da  xjueato  sialo  precario.  Dice  die  |e  azioni  del 
Ministero  sono  sotto  la  dipendenza  d'una  potenza 
«tra»i(ira.  Noi,  del  paese  una  oaiaano  dicluarate  cho 
siamo  inoapaei  di  sciogliere  la  questione.  Cvnsur» 
il  Ministero  che  crede  fatale  alta  Nazione,  perchè 
non  precede  gagliardamente  al  conquisto  dei  nosiri 
diritti. 

Il  Precìdente  del  Consiglio  crede,  non  opfior- 
)uoD  s^bilire  il  giorno  (^ella  diScasdioMt,  ooo  p»- 
leodosi  prevedere  la  situazione  (ntora.  No«  è  oe- 
cessario  discutei  e  ora  i  nostri  diritti,  «he  furono 
ripetuti  altre  Volle  e  con  solennità  proclamali  :  le 
nostre  parole  non  farebbero  che  ritardare  la  sol»- 
ziope.  Respinge  cpn  forza  ('accluse  di  dipeodeuza 
straniera,  e  le  dice  calunuie.  Noi  propugnano  «It^- 
Bieate  i  nostri  diritti  Noi  noD  sianio  ito!ati.  Le  po- 
tenze «eropee  sono  neUe  migliori  relaiiooi  eoo  Boi. 
Pl^a  poco  si  dari  nuova  chiara-  prova  di  queste 
buone  relazioni.  Non  si  può  ora  esporre  le  fasi  di- 
plomatiche. 

Dopò  vivissimo  dibsttimeold  si  passe  all'ordiae 
dftl  {ierno.  lodi  si  ripiglia  la  dia^uasione  sul  pro- 
getto per  le  opere  pie. 

Il  I  I     II  I        '■  III 

AVVISO 

liS  FMtU  MAUCIIE  siliMte  in  Via  4e(  Le- 
giMÌ«»li,  <*irirap«tlo  al  Pnliuz»  Strozzi,  depoai- 
taria  della  Vbba  abcertebìa 

CHBISTOFLE 

DI  PAIiia>>  previcRe  il   Pubbllcp    che    non    h» 
nessuna  comunità  d' interessi    con  la  Casa  rlie 
<     a'  intitola  M.  Mutehe  ne'  Fignier. 

Verdita  a  prezzi  di  fabbrica  : 
La  doszina  di  Posate  di  24     .     .     Ln.  66 

id.       Coltelli »  Sr» 

id.        Cncchioini  da  caffè »  48 

N.  B.  Si  raccomanila  «'  kigntiri   Acqiiiren^ 
la  cniitela  di  esigere    fiiltiirH    delle    iirgciilrrie 
eOmprnle,  come  veni  prodotto  jgarnntito  dell» 
Fabbrica  Christofle  di  Parigi 


Hrs),0'>S'}bti<  (tff'unii  Purnuui 


tip.    IO'    Il 
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LO  ZENZERO 

GIORNiLB  POLITICO  POPOLARE 


La  Compt/aiume  di  fM<|o  GwrntU  i  eompotta  di  Artigiani,  $d  ««ee<(a  tutti  ptei  tonsi^li  tà 
mmmuuttrametUi  che  le  verrauno  titggeriti  da  fuoiwnqite  onesto.  Artigiano  o  no  At/lu/erd  tuttocw 
eha  tenderà  ad  oteware  e  tramtar»  i  frineipj  emestt  eoi  frogramma  —  Meopo  principale  pere 
del  OiomaU  t  f«cU«  di  propugnare,  tensa  egoismo  mwntWpale.  gì'  interessi  della  PrptnncM 
Teteana.  non  traseurando  mai  la  cauta  delt  Unità  Italiana. 

Il  Giornale  »ì  pubblica  tutte  le  inalUi)«,  quando  si  «Uà  1'  operajo. 

■••  ti  lìeenm»  lallaM  m  ■••  tosa  ArtaMl*. 


AVVISO 

DELL\  DIREZIONE  DELLO  ZENZERO 


In  seguito  «Ile  ini;essanti  rircrche  che 
si  ranno  nlla  Direzione  per  conoscere  lo 
Scrittore  Fetidilore  di  Ceci,  che  iniziò  e  pro- 
segue fo  £pis(ol8riu  dI  Ministro  Rattszzi  : 

Lb  Dii;exione  è  autorizzela  a  scanso  di 
eqnìjroci  a  dichiarare 

Che  può  darsi  che  finito  lo  Epistolario, 
I    f^endilore  di  Cwi  si  manifesti. 

La  DiREzio^ie. 


UN  DIALOGO  CON  LA  CODA 

TRA  BECERO  £  BECERO 


INTERLOCUTORI 

Becero  N-  i  e  Becero  N.  ì. 

Becero  N-  i.  0  che  aie'  tornato. 
tecvro  N.  S.  Sso  tornato  sicun». 

1.  O  coffl'k  ella  itar 

S.  CSome  l' è  ita  :  gui  e  un  a'  bikono  wliulo 
porche  e'ooo  p' hanno  più  posto. 

K.  Td  non  mi  canzoni?  Pipto  Montedamini? 

S.  Pieno  come,  un  oto.  U  Berti  e' ini  ha 
detto  cbe  %\'\  è  affogato  dalle  suppliche. 

4.  Per  uscire? 

1  Sie  per  uscire  I  i  ti  ho  dette  per  eo- 
(rare. 

I.  Questo  e'sarehbe  segno  che  e'poeri  e'egM 
tengan  bene. 
.    S.  Nò:  gli  è  ben  altro  segno. 

4.  Tale  a  dire. 

S  Che  e' Siam  cresciuti   come  le  jnoscbe. 

i.  Meglio  cosU>:  qiifndo  sianu)  in  dimolti, 
ti  sta  più  allegri.  Bppure  io  cbe  non  soo  tanto 
tacchi*,  mi  ricordo  bene  cbe  Montedomini  gli 


era  un  gastigo  e  che  e' ci  s'andava  per  forza 
.focompagosti  dagli  Angiolini. 

%   Come  dagli  Angiidini? 

t.  Da'  bif  ri  :  volsi  dire  :  o  che  fa'  V  Indiano  r 
eppure  ta  se'  nato  in  via  Gora. 

8.  Buon  Hoin>a: 

4  Ma  dunque  non  ti  hanno  proprio  voluto 
deve  essere  che  tu  noo  abbia  saputo   sporre 
le  tu'  ragioni.  T' ha  (ptto.  male  a  andar  solo 

S.  Sie  solot  S'i' non  san  mai ... 

4.  Corner 

1  Non  movo  passo  senza  gli  amici  eh» 
mi  ton  rimasti,  dacché  mi  fu  (morto  il  bobb't) 
mangiato  ogni  cosa   da'  Dottori,  e  da'  Tribunali . 

4.  O  »n  dò' gli  ha' tue  gli  amici? 

i.  Nelle  costure. 

4.  Di  questi  tu' li  po' ndare  che  noa  ab- 
bandonan  mai  :  son'gli  angioli  custodi  di  no' altri 
tribolali.  Md  torniamo  a  bomba.  0  che  vò'tti 
fare  ora?  Lavorare  (u  non  pu'>i,  perchè  ('  ha'ccn- 
to  guidaleschi  sotto  la  coda  come  la  duca  di 
Melcseoche. 

i  E  pai  non  si  trova  .... 

4.  Rubar  non  si  deve. 

5  Accattar  non  si  pole. 

4.  Pare  ì  burattini  m  piazza  neanco. 

5.  0  che  gK  hanno  proibiti? 

4.  E  gli  è  un  pezzo:  Djcchè  Canapone 
co' 10*  Ministri,  cominciò  a  fare  i  bur<Htint,  non 
voli»  goasta-ncstieri  per  le  piazze  — 

2.  E  cesi,  e  non  si  sa  più  che  acqua  ber». 

4.  Ai  casi  estremi,  rimedi  eelremi:  senti 
Opolla,  i  to'  casi  tu  me  gli  ha'  detti,  tu  se'  al 
verde  più  di  me.  9'  i'  fossi  io  te,  mi  prcsontu- 
:rpi  in  prigione. 

t.  Figurati  tf  i  à  aoderei,  ma  è  un  pigtiun 
piue. 

l.  Come? 

8  Gli  hanno  pione.  E  non  sanno  più  dove 
si  mettere  i  ladri  :  Figurati  se  e'voglian  ricever» 
un  galantuomo, 
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4.  Ma  e' ladri  secondo  me,  gli  potrebbero 
accomodorc,  in  baoo  nuntero  dove  boro  6{«IÌ 
sempr**. 

«.  Vale  a  direT  ^ 

4  1  laceri  prima  dell'annessìane  stavano  a'Pitti 

2.  Senti  che  roba. 

1.  r  dico  cosi  per  dire  e  p«r  tenerti  ailegr»,  ■' 
C  polla,  ma  bada  che  gli  i  uno  scherzo.  E  però 
fa'  uoa  cosa ,  presentali  a   qualche  convento  e 
chiedi  Ospizio. 

2.  r  ho  girato  tutte  le  Fraterie,  ma  e' 
nù  hanno  detto  che  non  danno  raceclto  a'  poerì 
perchè  c'son  più  poeri  di  me.   ' 

1.  Ma  la  broda  la  danno  sempre  T  % 

2.  Dove  si,  e  dove  nò. 

\  Eppure,  guarda,  l'mi  credo  che  in  con- 
vento l'avrebbero  racccttato,  almanco  per  alber- 
garti la  notte.  Ecco  per  dirtene  una  i  Frati  di- 
gli albergano  ne'.cliioslri..aacbe  le  ddnnc  nona- 
alante  la  clausura.  •' 

3.  Bubbole.  . 

4.  Bubbole?  Ne  vidi  a  bruztol»  escirè  due 
io,  vestile  da  omo.  Duque  dissi  —  Se  le  sono 
escile,  le  devdno,  anco  essere  entrate. 

2.  E  che  robi  era  ella  1'   '  '  ■ 
i.  Ruba  da  Frati .  .  .  T<i  ti  po'figorare.  Ha 
basta,  i'  posso  anche  avere  '  sbagliato  :  gli  era 
bu}-).  Piglia  la  rosa  e  lascia  la  splnil. 

%.  Le  saranno  slate  Pellegrine  o  Pecorelle 
smarrite. 

1.  Questo  potrebbe  darsi  ma  allora  quanio 
e'  frati  gli  hanno  ricevuto  le  pecore  per  ispirilo 
di  carità,  e'  poiean  ricevere  anco  le,  e' mi  pare, 
dico  mi  paro  \ehl 

2.  0  che  son  Ptcoro  iot  bada  come  tu 
parli. 

1.  N'tn  dico  sei:  dico  f-isti.  Le  so»  cose 
di  questo  mondo,  Gpòtla ,  che  toccano  anco  a' 
Signori. 

5.  Anco  a*  Mónarihi. 
4.  Qoeslo  no? 

2.  Allora  mi  cheto. 

4  Sicché  povero  diavolo,  tu  non  travi  bisto 
che  t'entri.  Rinnuoya  U  supplica,  fd'a.raodo 
mio,  e  poi  tu  vedrai  che  alla  fine  mettendo 
persone  di  mezzo,  in  MonUdomini  t'  dmmetle- 
raono  almeno  prQvvisoriamenle. 

2.  E' me  l'ha  dello  anche  il  Direttore,  e  m'ha 
soggiunto  che  il  posto  ci  sarebbe  «tato  se  ora 
non  fosse  venuto  la  moda,  che-  i  geniték-i  grossi 
«  freschi  mettono  i  figlioli  in  Monttddmini  per 
nm  li  mantenere. 

4.  0  questa  .poi.,  Ja.  utit.poìesìaTe. 

ir  Vacci  :  tu  sentirai  s'  i'  li  /^h'co  bugie.  E 
poi  Mcnledomini  kU  ha  chiesto  ora  a<  Gaver« 
nj  400,000  Lire.  Figuia(i  ,  r' 

4.  Pc-r.me  gli  hanno  messa  tanti  minUlri 
v'dovrf^b^ro  agciun^iae  UDO.  ~ 

9.  Quale  Meo?     ■•        i 

\  Qjcllo  di'!  disperali,  e  cobu'  e'  pavlan  sem- 


pre di  tasse,  e'  ne  polrciib?ro  almeno  n>eLI.« 
una  per  noi. 

2.  E  sdrelbc  ... 

4.  La 'tassa  dei  poveri 

2.  Sie'  T)  par  egli  che  c'ìfogHan  far  cc^i 
ovse* 

4.  Eppure  in  Inghilterra  la  tassa  idei  povr 
la  e'  è  parrocchia  per  pirrocchia,  o  C'>mLai 
p*r  C'imune  (questo  non  lo  so)  i  poveri  s  >i 
aiutali  dai  contribuenti. 

2  C«l  tempo  «'-lo  farann»  anco  (loif. 

4    AdlSrt  Ciprflto. 

8  Addio  H  «o.^ 

10  Zemere  che  boa  salito  di  fere  il  mi 
giro  tra  le  strade  dei  p)veriiniei  pnnfralelii,  te 
stimonio.di  a\cr  sentilo  jeri  avft,  sulle  venti 
qu-ittro  il  precetto  dialogo  nei  GamaMoli  di  ^ 
Friano,  dico  che  :  •  •         • 

11  Dialogo  che  io  ho  riportato,  parola  pi; 
parola,  prova  che  b  miseria  cresce  allegramen<4 
e  che  8«  SI  va  di  qucstn  passa,  U  Fintinoti  ci 
non  poirii  tardar  di  mollo  a  venire.  Gli  è  ver 
•'.he  i  segni  del  Finimondo  non  sono  ancora  ap 
pariti  ed  fn  specie  quelto  della  sterilità  delli 
donne,  perchè  per  ora  le  covan  bene  quanto  ìt 
galline  Padovane,  e  figliano  o  coppie  come  i  pie 
cioni  Peib,  no'  abbiamo  II  segnale  della  venuti 
àoW Anticristo  nel  viaggio  fallo  a  Rima  dai  Ve- 
scovi ed  Arcivescovi  del  Mmdu  Cvltolico,  {"quali 
ronveng^no  nella  cittì  dei  Casari,  per  fare  il 
C*ncilio  contro  la  \era  Religione  di  C>^i.sto  e 
l'Unità  ed  I «dipendenza  d'Italia.  AMiianio  uq 
olirò  segnale  di  Pinimanda  nelle  contradizioni 
dei  Potenti,  che  voglion  mettere  la  marlioicrn 
al  èarro  a  «afiors  ieìtulnaiio  pfogi^sso  dopa 
averlo  splpla  a  yalrole  ^ei^e,  verso  la  meta 
infallibile  che  lesto  o  tardi  sarà  raggiunto. 
Son  segnali  di  /intmoado  i  Vali  sompie  de- 
lusi dei  popoli,  le  soverchierie  degli  Ottimati.  '  i 
commerci*  languenti,  le  industrie  «ssorbite  dal 
Monopolio  e  dali'AggiòtaggiiH 

Il  finimofiéo  fu  promlfsso  dai  llbt'f  santr  e 
quindi  non  può  maiVosre  ;  ma  io  Zeiixero,  ho 
fbde  olic  ^èllè  d«l  quale  ptrlo,  non  debbi  es- 
sere la  Morte,  e  la  dlstmzione,  ma  la  ilistir- 
rssi'one  e  la  vita,  ossia  f  Italia  Una  sotto  il  no- 
stro Re  Vittorio. 

Il  bene  ed  II  male  n-^n  duran  sempre,  gli 
ò  proverbi')  vecchio  «  Oggi  a  me,  domani  a  te.  • 
Oggi  a  RoòM  {  calabroni  che  canonizzano  i  morti' 
del  G-appone,  per  corbellare  i  vi\i  dell' Itah'a  — 
Domani  a  Rima  ci  saremo  noi  (se  nonsiirà  do- 
mani, sarà  un'altra  volta  :  Intanto  dei  pnssi  (<la 
funaiuolo)  se  ne  són  fatti;  come  dice  la  GuzzelH 
del  Popolo  )  Oggi  Pio  Nino  sulla  seggiola,  do- 
mani Giulio  Secondo,  domanlaitro  sede  peipc- 
tuamente  vacante  —  Che  sarebbe  on  gran  male 
»c  Roma  rimanchse  ìeota  il  P,i|)a-R'!  ?  1  >  Znittro 
credo  di  nò;  ma  siccome  giudico  «Hie  il  P*p3-Rp 
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limarla  ancora  a  Roma  per  più  d'ui)  Cirnf>v»lr, 
Ìm  lìsoluto  di  aspirare  al  papato  per  il  itene 
del  basso  pu|)oJ»  mio  dolcissimo  amie»  E  pciò 
io  8cri»t«r  di  questo  articolo,  detto  Zenzero,  mi 
voTar  clif-Tico  e  poi  passerò  P.ete,  b»nchè  io 
non  sappia  leggere  che  pii-his.simn,  perchè  le 
paiole  del  M'-esule  8on  grosse  ed. è  diffluile  sba- 
((iiarle  —  E  pòi  gli  spropositi  latini  passon  senza 
g«b4*>ta  e  il  p'>|)olo  dice  amen.  Di  prete,  diven- 
lerò  Priore;  di  P,  iore,  P.evano  ed  Ar  iprele,  va- 
l(>ndomi  d'ella  l  ma  sorda.  D'arciprete,  «cbizzorò 
Vescovo,  Arcive:<covo .  Priiiuite,  Patriarca,  n»u- 
lanJo  a  iempr»  la  mascbeia  secondo  i  casi,  i 
tempi,  gli  u  imini  ed  i  4uoghi.  Finalmente  sarò 
fatto  CirJinale.  Allora  fatò  da  principio  tu'le  le 
parti  in  coiumodia,  'ma  mi  f<-rmerò  su  qu'lla 
deir»OT6ec»7i«  Conosciuto  bene,  pt-r  tale  o  prr 
cotale  io  Zenzero,  sarò  fatto  Papa.  E  qui  per  n»n 
i-sspr  processato  nif  baso  nell'esempio  di  Sisto  V 
considerato  come  O  no. 

Il  giorno  della  mia  esaltazione  al  P.m(iflcato, 
«are  quello  in  cu!  staranno  allegri  lutti  i  poveri. 
Dunque  sperin  bene 

Lo    ZSNZCIIO. 

P.  8.  In  un  altro  numero  pubblichilo  la 
Su/(a  che  manderò  a'  popoli  ,  quando  sarò 
fatto  Pdpa  —  Dio  ed  il  Fisco   pcnncKendolo  1 


—  Ci  scrivono  da  Pistoia  9  Giugoo 

Il  gabinelto  della  Morviàa  tede  della  conser- 
vatoria deoomiiMta  da  or.i  dalla  ihut  «a  ammtfuMona. 
appena  vide  pubblicala  Del  giornale  la  Nuova  £uropa 
|«  prutesla  Pialoiese  cooiro  i  falli  di  Brescia  e  B«r- 
gamo,  si  messe  subito  io  grande  allarme,  rrpuUudo 
qoeato  fallo  come  un  allo  di  nbell  ooe  al  predomii* 
DIO,  die  questa  consorteria  itop  Beoca  .i  sooi  miste- 
riosi  finii  ba  vantalo  di  esercitare  sul  uostro  paese. 

Ed  in  fatti  ella  provvide  subito  alla  conserv»- 
liooe  del  potere,  mettendo  io  giro  la  torba  famelica 
dei  suoi  portavoce,  («ceodo  spargere  mabgna  mente 
che  sarebbero  siati  procassali  a  deportali^  m  Sarde- 
gna lutti  coloro  che  avevano  firmato  la  'protesta,  i 
qoali  gesuiticamente  sono  alati  appellali  coll'e  pitelo 
di  protettanti  per  far  nascere  il  aobbio  uella  genie 
credula  che  essa  fosso  anche  contraria  alla  .nostra 
religione.  Con  queste  arti  si  è  intimidito  l'animo  di 
klcnni  individui,  i  quali  si  sono  ritrallati  pubblica- 
iMDie  ad  onore  e  gloria  della  società  di  mutìka  am- 
mintione. 

Questa  stessa  consorteria  fece  dipoi  circolare 
(«r  l«  città  le  più  nere  calunnie  su  questo  propo- 
sito, eccitando  anche  qualche  sconsigliato  a  dei  fatti 
ingiuriosi  da  coropromeilere  la  pubblica  quiete;  e 
lutto  per  dar  prova  di  «qa  possanza  In  fìoe  91  ri- 
volse al  suo  prediletto  diario  «  la  Gfzzettina  del 
popolo  >  facendovi  stampare  nna  specie  di  rassegna 
intorno  ai  solloscriui  della  protesta,  con  la  quale  si 
roiiclude  che  in  esse  non  figura  che  robetla,  robaccia 
robeltaccia. 

Va  ben'S.«imo  ai  tempi  che  corrono  e^ser  giu- 
dirati  roba  buona  conviene  avere  requisiti  che  a 
tutti    non  è  dato  possedere,  e  che  oia  \ìtr  fare  onore 


alla  pubblica  morjle,  mi  pre  di  enumerare  qualcun» 
di  quelli  che  incontrano  maggior  favore. 

4.  E  necessario  sapersi  maoleoere  la  buona 
grazia  di  tulli  i  governi  esser  fatti  medici  Cacali 
e  profesaori  e  sapere  straziare  l'umaniti  con  le  ri- 
cette e  con  cambiali;  eoa)  in  pochi  anni  si  abban- 
dona la  miseria,  si  comprano  poderi  e  si  diventa 
persone  autorevoli. 

5.  Occorre  saper  fare  il-  prestigiatore  in  modo 
che  qualche  oggetto  (come  per  esempio,  un  anello] 
una  volta  fatto  sparire  non  appariaca.  Fa  d'uopo 
esercitare  la  procura,  rol  retto  principio  che  il  couio 
delle  funzioni  debba  sempre  superare  il  mento  della 
causa  senza  trascurare  poi  di  far  lo  strozzino,  quan- 
do capila  la  circostanza  —  Con  questi  menzi  è  pro- 
valo che  si  diviene  consiglieri  indispensabili  di  per- 
sone d'autorità  e  si  ottengono  impieghi  a  qualunque 
costo 

!>  Giova  ancora,  essendo  impiegai',  saper  gab- 
bare il  governo  per  ottenere  per  tempo  il  riposo  e 
relativa  pensione;  allora  si  Ai  lega  con  qualcuno 
che  sia  stato  compi  omesso  io  robamenli,  |)er  esem- 
pio, di  bestiami,  e  con  quosis  rsccomandazioDe  si 
diviene  arocninistratori,  sindaci  di  falliiiienlì,  in- 
somma persone  di  grsn  fiducia. 

4  Fa  mestieri  poi  essere  stati  dituliaotì  di 
calligrafia  per  sapere  cootralfare  una  lìrroa;  se 
poi  SI  subisce  un  processo  non  importa  :  da  questo 
ne  può  succedere  che  un  Municipio  vi  neghi  un 
ccrtilì  alo  di  moralità,  ma  ad  onta  di  ciò  si  può 
fare  d  mouorecchi,  divenir  notari,  uomiui  di  grandi 
affari,  gonfalonieri,  priori,  ioQne  persone  indw|)eu- 
sabili  anche  irovanoosi  in  tetto  ammalati. 

da  tali  menti  si  può  dire  impunemcMe 
'  e  Noi  valentuomini 

•  Siam,  sempre  ritti 
però  bisogna  aggiungere 

•  Mangiando  i  frutti  .     f^ 
«  Del  mal  di  tulli 

Si  mio  caro  Zensaro,  a  questa  condizieita  sol- 
tanto si  può  aver  diritto  di  ifsntarsi  liberali  e  amici 
dri  popolo  e  additare  gli  altri  come  ni  inelli,  rom- 
picolli, robaccia,  austriacanti  e  nemici  d'iialia.  Spe- 
cialmente quelli  che  osano  xlzar  la  voce  rontro  un 
ministero  impo>;sibile.  Eppure,  secondo  lo  slatutjO 
d  permesso  a  tutti  di  manifestare  la  propia  opi- 
nione, diversimente  la  libertà  di  prole,  la'respun- 
sabihtà  dei  mmistri  del  governo  sarebbero  esprvs- 
sioni  vuote  di  Sen^o  Ha  per  la  nostra  cun«oner<b 
della  mù'ua  aminini$trazione,  questa  è  roba  in- 
digesta; e  CIÒ  SI  comprende  facilmenie;  Non  i»i 
concepisce  prò  rh)  il  nosiro  poplu  non  abbia  an- 
cora imparalo  quali  sono  1  suoi  diritti  u  doveri 
verso  il  governò,  poicitè  quando  ciò  fosse  non  sa- 
rebbe tanto  facile  a  lasciarsi  abbiodolire  dalle  ca- 
lunnie di  uomini  subdoli,  die  si  studiano  di  ren- 
derlo piò  miserabile  di  prima 

Addio,  caro  Zenzero  ;  di  queste  cose  ne  n- 
psrleremo. 


GUARBA    nV. 

Si  dice  che  io  una  delle  sere  scorse  vi  sia  sl<ito 
una  grande  adunanza  di  Dame  delja  passata  cono 
con  tulle  le  s  gnore  alliliatc  alla  couipagii'a  della 
i-oda,  ove  fu  deliberato  di  vestir  tutte  secondo  l'ul- 
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lìmo  FiGUBINO  di  Parufi;  che  mellp,  Vestito  e 
Cappello  eìsIIo,  e  oera  la  gaarnizime,  •  inviare  un 
indirizzo  di  coogratolaiione  a  quel  che  noi  chiame- 
remo, parigino  figuro,  buonn  parli  di  CMe  Dame  (si 
dice)  vogliano  indirizzarsi  ali  imperatrice  onde  qoel 
colore  sia  manteumo  in  moda  e  dichiaralo  Colobs 
NazioiIalb.  —  Si  vuole  che  vi  Mrk  anche  un'adu- 
nanza di  popolane  per  fare  un  ronlrapposlo  eoa  in  - 
dirizzo,  per  ora,  alla  figlia  del  Re  perchè  sia  man- 
tenuto il  tricolore  italiano  —  e  siccome  alle  dame 
per  potere  intervenire  a  quel!'  adunanza  fu  n'<ces 
sario  il  respetlivo  Diploma  di  Codinità  e  Nobiltà, 
all' aduna riza  delle  popolane  (ai  dici>)  non  saranno 
aoiroesse  che  coloro  chv  interverranno  col  <u66t»« 
eoa  altri  arnesi  del  i^estiere  —  Se  ciò  6  vero  lo 
Xentero  avviti  le  popolane  t  far  presio,  perchè 
Rattazzi  non  abbia  ad  impedire  quest'adunanza  con 
la  legge  «he  ha  presentato  al  Parlamento.  - 

Notizie 

—  Scrivono  4a  Roma,  3  GUigno»  «Ila  Lom- 
bardia : 

Nella  aUmpvria  segreta  dal  Q«irinalr^  nelia 
«)ll«la  sono  occupali  cmi  giiiraaaeiito  di  aecre- 
tezza  uomini  IrgntI  «Ila  l*oUzia  ed  el  Saai'OC- 
tizio,  si  è  da  qualche  giorno  slnuapata  uoa  en- 
ciclica viulenlitiima  contro  il  governo  di  Vit- 
torio Kmanufl^,  sarà  piibblicaTa  dopo  la  san- 
tificazione :  poco  sa  n'e  potuto  trapelare  :  la 
sostanza  pero  i,  rhe  si  ripudia  qualunque  atto 
del  re  Vittorio  Emanuele,  si  taccia  di  usurpa- 
ture e  spoKlInture  delf'altrnì.  e  si  chiede  aiuto 
in  nome  della  religione  a  tutte  le  potenze  cat- 
toliche e  amitfhe  ;  eoli'  ultima  parola  si  com- 
prende «nrh«  il  turco.  €iò  «oubina  cotte  istru- 
zioni aegrete,  di  predicare  la  crociala  in  eia» 
acuua  diocesi,  date  ai  vescovi.  I  più  addentro 
nei  misteri  del  sanfedismo,  gii  vanno  bucci- 
nando a  mezz'aria,  die  dopo  la  festa  della  ea- 
noniszazionc  avremo  una  festa  ancor  più  solen- 
ne, o  della  confederazione  italiana,  o  dell'  at- 
tuazione d'una  crociala  generale. 

Popolo  hai  inleso  ?  —  «Meirfo .'  questa 
nolisia  dopo  averla  riportala  anche  il  Mo- 
nitore To.'srnno,  te  la  di)  io  Zenzero  per  si' 
aura  —  giudizio  e  occhio  al\a  peuna  ! 

Fronda.  —  Scrivooo  4a  Parigi  M'indi.- 
pendunee: 

s  4  quanto  ci  scrivono  da  Parigi,  il  signor 
Thouvenel  informo  il  sig.  Benedetti  della  ridiL- 
zione  del  corpo  di  occupazione  di  Aoma.  con 
un  dispaccio  nel  quale  esprime  la  speranza 
che  il  governo  italidUo  saprebbe  coutruere 
energicamente  il  partilo  d' azione,  se  l' indebo- 
limento dell'armata  francese  proposta  alla  guar- 
dia di  Hnma,  lo  rendesse  sì  ardito  da  tentare 
(pialrhe  intrapresa  contro  gli  Stati  pontillcii. 

«  Il  governo  llaliauo,  dal  eanlo  su»,  per 
quanto  el  annunzia  un  dispaccio  dell' ^ye»siff 
Remter,  avrebbe  diretto  a  tutte  le  potenze  una 
circolare  esponente  le  misure  prese  per  repri- 
mere i  tentativi  roedilstl  contro  la  frontie- 
ra austriaca  dagli  esaltati  del  parlilo  d'azione.  » 

--  Il  gabinetto  imperiale  lii  Francia  si  oc- 
cupa, secondo  una  corrispondenza  del  Boi- 
sehufter,  con  molto  zelo  della  quistione  italia- 
na. Le  pratiche  suno  condotte  direttamente  tra 
r  impeintore  e  il  principe  di  MetterOich.  8em- 
l>ra  che  Ntpoleone  sveli  chiarummle  i-  suoi 
disegni,  e  sembra  che  ogni  pericolo    dt    serio 


condillo  tra  1'  Austria  e  la  Francia  sia    frlieo- 
mente  allontunato,  anzi  è  proba|>ile  che,  se    II 

rirtilo  d'azione  commetlrsse  alti  aggreastvì, 
imperatore  interverrebbe  in  favore  dell'  Au- 
stria. Uopo  ch'egli  si  persuase  di  non  poter 
ottenere  vantaggi  territoriali  in  Italia  aensn  iu- 
contrare  ano  geurra  europea,  si  raffreddi  oiol- 
tissimo  U  suo  selo  per  la  uniScai^one  italiana. 
Kgli  intende  di  rimanere  •  Roina  con  soddi- 
sfasione  dell'  Austria,  ed  ho  scritti»  parecchie 
lettere  autografe  al  papa,  d'  uno  di  queatl  ao* 
lografi,  dice  il  corrispondente,  fu  data  canaii- 
nicazione  al  governo-  austriaco. 

(ecco  il  frutto  della  cieca  fiducia  \) 

(taanKii  irartRi) 

Torino  9  ore  S{. 
L.*  Camera  .  nnulla  l'eleziooi  dt  Penne,  e  Ori- 
stano 

Pepoli  presenta  dei  progetti  aopra  le  Socieik 
anonime  del  Credito  fondiario,  «  la  iiniiicatioae  del 
ais  ema  monetano. 

Sf^uono  le  discussioni  d'ordine,  poscia  alcune 
iolerpellaure  ili  San  Donato  a  riguardo  di  Napoli, 
Specialmente  sopra  l'uso  dei  locali  demaniati  laquella 
culi 

D^po l'Interpellante,  aliri  deputali  criticano  il 
decreto  pubblicalo  oggi  dalla  Ga%»etta  uffieiale.  in 
COI  si  dichiara  opera  d'util  li  pubblica  l'occupazione 
det  detti  locali 

Sella  difende   la  delib^razipoe    La    Carnai» 
000  essendo  in  numero,  {al  solito]  il  voto  è  rinvocate.   ' 
(  fuamjo  vi  è  Ha»o  da  trattare  di  affari   impor- 
Umttstmi  dalla  l'ampa  moderata,  e  stato  gridato 
ai  dtputa'i  che  non  parlassero,  «  non  fieessero  per- 
ditempo  —  ora  dte  questo  si  perde  per  la  mon- 
evransa  dei  depsHati,  non  s*  tltce  nuUa) 
Torino,  IO  ore  IO. 
Parigi.   —  Il  Ifomileiir.    pnbblica   un  decreto 
che  prolunga  la  soFstooe  del  Corpo  legislativo  Geo 
il  27  di  giugno. 

fiagu'a  9  —  Dopo  ti  giorno  2  accadono  lutto 
molìdiane  con  perdite  consilerevoli  da  ambe  le  parti. 
Fra' Turchi  molti  morti,  fra' quali  Fer.h  Salik  pa- 
«eià,  il  colonnello  Heberoed  Husiaphi,  e  altri  ai6- 
cifli.  Il  5,  Derwisch  prese  di  sssaho  una  forte  po- 
sizione. Astroz  (b  occupata  dal  prìncipe  del  Mon- 
tenegro. 

Franeoforte,  9  —  f.a  riunione  dei  delegati 
tedeschi  decise  di  convocare  una  specie  di  parla- 
mento preparatorio  per  formulare  ti  programmi 
politico. 

Torino.  IO.  ore  13,  30. 
Roma,  9.  —  Slamaitioa  fuvvi  Concìsloro.  Nel- 
l'allocuzione il  Papa  deplora  gli  errori  sparsi  dallo 
spirito  rivoluzionario  contro  le  autorità  della  <Ihies« 
caiiolica,  e  contro  le  leggi  divine  e  amane  ;  deplora 
l'oppressione  a  cui  è  sogget'a  la  Chiess  in  lialia  e 
la  guerra  accanita  fatta  al  potere  temporale.  Bcci!» 
i  vescovi  a  raddoppiare  il  loro  zelo  per  combatte- 
re, ed  arrestare  la  diffusione  di  quegli  errori. 

Dopo  l'Allocuzione,  il  ordinale  Matte!  lesse 
un'indiiizzo  dei  vescovi  al  Papa. 

Tutti  ì  vescovi  pranzarono  con  Sua  Santità 
oeHr 'Biblioteca  del  Valicano. 

Tori;i9  73,  SO.  La  Borsa  continua  in  aumento 

Rftpoinabtit  Gaetano  Pàrmin*    —    Tip.  Torelli 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Compilastone  di  quetto  Giornale  i  composta  di  Artigiani,  ed  acceUa  Mti  quei  consigli  tà 

(fnmaestr amenti  che  le  verranno  suggeriti  da  qualunque  onesto.  Artigiano  q  no    Rifiuterà  tuttoetc 

eh4  tendrrà  ad  oteurare  e  travisare  i  prineipj  emessi  col  programma  —  Scopo  principale  però 

étl  (ìiornale  i  qttello  di  propugnare.    sen%a    egoismo    municipale,    gì'  interessi    della    Provincia 

Ttacana,  non  trascurando  mai  la  causa  dell'  Unità  llaUana. 

il  Giornale  si  pubblica  (ulte  le  mattine,  quando  si   alza   i'  openijo. 

Uou  ti  rt««f«M  lettera  ••  »*u  m»o  fr»»tat«. 


W4ND0  HA  DA  ESSER  FINITA! 


Come  »l  solilo  sianìo  dii  capo  —  C-inimina 

cammina  e  pni  tutto  od  un  tratto  un  gpiiiu  ma- 

loftco  \uole  iinp  rei  alto  —  coiue  se  btcrìse  in 

KUii  (>  \n  nostra  (icoltà  fermarci  senza    cadete 

e  bf  acarsaisi  te  ossa  —  come  se  focile    cosa 

ella  sia  trattenere  ad  un  tratto  una  macchina  a 

vapore  nella  sua  velocità   quaodo  ne    incontra 

un'  altra  sulle  laedesima  rotaja  —  Gli  sforzi  dei 

macshiotsli,  il  grido  dei  passenierì  non  bastano 

a  scansare  iV  reciproco  e  pericoloso    urlo    che 

produce  lo  sfascio,  la  morie  e  lo  straziante  la- 

mcoto  dei    mutilati  e  dei  feriti  —  Allora  >o!o, 

dopo  lo  infortunio  le  niaccfaine    restan    ferme 

—  sconquassata  una,  e  quasi  sempre  enti  ambe 

—  la  carità  cittadina  accorre  —  cataletti  per 
i  feriti  e  bare  per  i  morti  sono  messi  in  moto 

—  spedale  e  sepolcro  —  amputazinoi  e  lacrime 
subentrano  alla  vita,  alla  cuulenlezza,  alla  salute 
di  pochi  minuti  prima. 

Quindi  se  ne  cerca  le  cause  ~  nei  caffè 
ne* passeggi  —  nelle  conversazi.  ni  nelle  oflìcine 
iioD  si  parla  che  del  disastro  —  accuse  e  di- 
fese io  ogni  lungo  —  I  rei,  i  complici  e  i  loro 
amici  —  Aolootario  o  no  i!  caso  —  non  pen- 
s«fM>  nWe  vittime,  studiano  solo  la  discolpa, 
meolre  l'azionista  calcola  il  danno. 

Ecco  l'I  p/lryllelo  che  noi  siamo  costretti  a 
stabilire  o(rgi,  in  conseguenza  della  situazione 
a(taa/e  della  nostra  Patria. 

No,  non  è  nella  facoltà  dei  partiti  di  arre- 
stare così  all'improvviso  la  volontà  di  un  po- 
polo, che  si  è  incarnato  nella  mente  lo  incon- 
trastabile diritto  di  natura  —  No,  non  è  in  po- 
tere di  nessuno  fermare  un  popolo  che  non 
>iiol  morire  —  Concilj.  Congressi,  note  diplo- 
malirhe.  e  gioraalisnto,  possono  ferire  ma  non 
uccidere  l' Italia,  rialzata  da  degli  eroi  che  coi 
l'-ro  corpi  le  han  formato  un  piedistallo  — 
Date  a  un  reggimento  di  coscritti  una  bandiera 
lacerata  in  baUuglia  per  lu  difesa  della  patria, 
e  voi  vedrete   io  qu'lle  reclute  nascete  il  de-. 


siderio  di  guerreggiare  -  Così  ai  figli  d'Italia 
fate  Tederò  come  essa  è  lacerata,  e  impossibii 
cosa  sarà  impedirgli  la  volunià  di  vendicarla 
con  ufia  nuova  pugna. 

La  diplomazia,  le  ambiz'oni  dei  potenti,  i 
nemici  del  popolo  Italiano,  i  falsi  dottrinari  pas- 
sano nascondete  agli  Italiani  l' Italia?  —  possono 
cambiarne  il  nome,  e  farne  scordare  la  sua  esi- 
stenza T  —  Nò  perdio  T  —  e  perchè  allora  non 
cessiire  un  così  sacrilego  martirologio  I  —  Qual 
frutto  avete  ricavato  dopo  tanto  affannarvi  di 
anni  ed  aoni  contro  di  Essa?  —  B  cosa  n»  ri- 
caverete ora  con  le  scomuniche  che  preflarate, 
o  ^rse  fole  preparare!  —  Niente  e  poi  nioiiie. 

Quegli  uomini  e  quella  stampa  stessa  i:lic 
ha  gridalo  fino  ad  ora  —  L'  Italia  ha  bisogno 
di  esser  Nasione  e  presto,  con  la  Venezia  e 
Roma  Capitate,  dispregiando  ed  a  ragione  quel 
famoso  non  possumus;  ebbene,  quegli  uotpini  e 
quella  stampa  oggi  bel  bello,  ci  vei.gonQ  cantare 
che  a  R'<rha  per  ora  è  impossibile  andarvi  e 
perciò  bisogna  star  buoni,  fermi  e  pasientare, 
Questa  stampa  e  questi  uomini  quanto  prima 
ci  verranno,  e  ne  siamo  quasi  sicari,  a  predi 
(are  a  tutt'oltranza  che  l' Italia  per  essere  Na- 
zione no.-i  ha  bisogno  né  di  Venezia  né  di  B  >nia 
—  più  tardi,  se  aio  contemporaDcamenic,  ci 
esorteranno  ad  accettare  una  G  <nfeder8zione  e 
poi  a  \olercela  imporre  — Quest'argomentazione 
noi  la  facciamo  dalla  notizia  data  dal  giornale 
moderalo  Milanese  la  Lombardia,  e  riportata 
senza  paura  e  senza  (ommenli  dal  nostro  ilo- 
yiitore  Toscano  —  come  il  lettore  avrà  letto 
nello  Zenzero  di  jeri. 

E  siccome  dopo  il  lampo  viene  il  tuono  — 
Noi  siamo  obbligati  a  ripetere  di  nuovo  e  più 
incessantemente  di  prima  — 

Popolo,  allento  I  —  a  Roma  più  di  tremila 
fra  Cardinali,  Arcivescovi  e  Sacerdoti,  coadiu- 
vati dal  resto  del  clero  sparso  per  le  òiltà  e 
campagne,  stanno  cospirando  a  carico  nostro, 
appoggiati  da  coloro  che  alla  Comoiedia  sanno 
mescolare  il  Dramma  —  Fra  h;  funzioni,  sacre  si 
preparano  le  maledizioni  su  noi,  sul  governo  e  sul 
re  —  con  quest'arma  tentano  uccìderci,  e  ciò 
può   riuscirli,  se  noi  ci  facciamo  paura   di  un 
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mero  fantasma  —  Iddio  prima  creò  la  terra  e  poi 
l'uomo,  il  quale  però  non  ebbe  da  esso  facoltà  di 
maledire  il  suo  simile  —  Mandò  il  suo  6gtio  a  re- 
dimerci, e  nemmeno  in  croce  roaledì  i  suoi  ne- 
mici, i  suoi  carnefici  —  come,  mai,  o  pop  ilo, 
p'Urà  essere  ascoltata  dui  Signore,  uoj  maieJi- 
z  ne  scagliata  in  nome  suo  contro  un  popolo  che 
n<iu  ha  commesso  altro  delitto  se  non  quello  di 
>  iler  esser  Nazione  e  vivere  e  morire  nella  sua 
heligionc,  che  è  quella  di  Cristo! 

Che  obhiamo  noi  fatto  al  Papa-Re  che  possa 
essere  autorizzato  in  nome  di  Dio  a  scagliarci 
I'  anatrala?  —  Con  qual  autorità  questo  Papa-re 
ci  attraversa  i  nostri  diritti  acquistati  con  tanti 
sacrifizi?  —  Iddio  forsegli  ordinò  di  prender  stan- 
za in  Italia  per  tiranneggiarla  continuamente 
unito  iillo  straniero  T  —  Iddio  gli  ordinò  mai  di 
così  malamerate  compensare  l'ospilità  datagli 
dagli  italiani? 

E  se  S.  Pietro  fu  buono  coi  fedeli  senza  il 
potere  temporale,  perchè  il  suo  successore  vuol 
essere  cattivo  contro  noi,  per  mantenersi  un  po- 
tere contrario  a  quello  che  ha  sulla  Chiesa  t  — 

Signori  Cardinali  e  Vescovi,  con  qual  co- 
scienza avete  presentato  al  Papa  un  mendace 
indirizzo  deplorando  la  opressione  della  Chiesa 
in  Italia  T  —  Menzogna  p-ìi  grande  di  questa  voi 
non  avete  mai  detto  —  Djve.è  mai  stata  la 
chiesa  oppressa?  —  Ditelo,  o  mentitori  —  Dove  I 
....  Voi  oramai  siete  abituali  a  mentire  im- 
punente  e  senza  vergogna  —  Dite  un  fatto 
che  stia  a  convalidare  il  vostro  asserto,  e  noi 
vi  diremo  che  mai  popolo  è  stato  riverente  ed 
attaccato  alla  religione  sua,  come  nei  tre  anni 
Che  sono  scorsi  —  Sd  quella  licenza  che  suole 
più  0  meno  verificarsi  nei  cambiamenti  di  go- 
verni, si  è  verificata  in  microscopiche  propor- 
zioni, nessun  atto  però  di  questa  licenza  ha  soffer- 
to la  Chiesa  —  Mentre  i  custodi  di  essa,  mille  e 
mille  atti  rìprovevoli  hanno  commesso,  senza 
che  il  popolo  sia  venuto  a  vie  di  fatto  come 
forse  speravano  e  volevano  —  né  il  Governo  è 
stato  tanto  severo  nome  meritavano  molte  loro 
azioni  —  Anzi  il  Governo  per  la  sua  tolleranza 
ha  dovuto  quasi  restar  compromesso. 

N>in  mai  quanto  adesso  in  Italia  vi  sono 
state  Chiesa  Valdesi,  Protestanti  ed  altre  simili. 
—  Ebbene  I  —  dite  quanti  hanno  disertato  per 
irsene  in  grembo  di  quelle?  —  Sono  restati  forse 
gì'  Italiani  nella  religione  de*  torcavi  per  lo  esem- 
pio di  voi  moderni  Sacerdoti? 

Ah  !  tronchiamo  a  onore  .appunto  di  quella 
religione  che  voi  non  rispettate,  1*  enumerare  i 
vostri  scandali. 

Noi  cristiani  dobbiamo  paventare  l' ira  di 
Din,  0  non  quella  degli  uomini  peccatori  come 
noi  e  più  di  noi  —  l' ingiustizia,  la  prepotenza 
che  adoprauo  i  falsi  ministri  dell'  altare  non  ci 
scuotano,  ma  si  ci  unisca  sempre  più,  onde  al  bi- 
sogno si  possa  esser  concordi  e  forti,  e  così  termi- 
nare A  bnnelìzio  di  lutti,  una  guerra  che  deve  ces- 
sare e  che  oramai  è  l'ora  che  cessi. 

E  a  voi  che  ci  dite  fermi,  bnoni  paaienza, 
diremo:  noi  vi  contenteremo  a  condizione  se  avete 
l'animo  di  accettarla,  che  ci  dichiarate  fino  a 
quanto  si  dove  aspeilarc  ancora,  altrimenti  ogni 
impegno  non  è  che  una  promessa  vaga  «;  non 
confacentc  u  um  Nazione  che  non  pjò    vivere 


senza  la  sua  capitale  —  A  Voi  parrà  un'esi- 
genza questa,  ma  guardale  il  contratto  e  vedrete 
che  è  un  diritto  —  Voi,  la  definitiva  question 
di  Rima  la  potete  portare  a  tempo  infinito  basta 
che  adoprtatc  la  forza,  ma  in  questo  caso  guai 
a  tutti  !  —  In  Italia  bisogna  che  le  cospira*ioni 
di  qualunque  genere  sieno  ,  —  spariscano 
—  e  per  ottener  questo  ci  vuole  Venezia  e  Ro- 
ma —  Tirate  bene  la  somma  di  quello. cho  si 
è  pa'^ato  e  giudicate  se  si  può  attendere  la 
riscossione,  poi'  oggi  basta  —  addio  ad' un'altro 
giorno. 


DELLA  LIBERA 

PI4NTAGI0ISE  DEL  TABACCO 

IIV    ITALIA 

In  questa  materia  io  parlo  esclusivamente 
della  Toscana,  intendo  però  che  gli  slessi  biso- 
gni e  gli  stessi  diritti,  siano  comuni  al  resto  del 
regno. 

È  noto  a  ognuno  come  il  suolo  della  To- 
scana si  presti  meravigliosamente  alla  coltura 
del  Tabacco.  Anche  ai  di  nostri  la  f.iglia  di  Gbt- 
tignano  e  di  Turicchi  è  ricercata  come  un  te- 
soro, e  reputata  dagli  intelligenti  migliore  di  quella 
stessa  di  Avana  La  Dinastia  Lurene<ie  barba- 
ramente e'  inibì  la  piantagione  del  Tabacco,  la 
ridusse  a  regalia,  e  ne  fece  suo  prò,  manipo- 
lando sulla  vendita  e  adoperando  le  pisnre  dei 
suoi  possessi  in  Gei  mania.  Data  poi  in  appalto 
codesta  azienda,  coli' avaro  sistema  della  con- 
correnza nelle  oblazioni,  il  furbo  offriva  ingente 
somma,  saKo  a  rivalersi  sui  consumatori  collo 
spaccio  di  roba  pessima.  Difatli  ai  tempi  nostri 
il  rincaro  è  andato  di  pari  passo  col  deteriora- 
mento del  genere,  adulteralo  e  manifatturato 
senza  pietà  alcuna. 

C  >l»ì  rincaro  e  deterioramento, in  altri  paesi 
avrebbe  sollevato  a  manifesto  sdegno  le  popo- 
lazioni,  ma  le  Zucche  Toscane  per  lungo  uso  di 
servaggio,  si  lasciano  condurre  con  la  verga  del 
pastoie.  Nondimeno  si  udìa  tia  la  gente  un 
sordo  lamento,  che  tanto  più  si  accrebbe  quando 
caduto  il  dominio  dei  Granduca,  si  sperò  che 
un  governo  liberale  ne  avrebbe  rivedute  le  bue- 
eie  e  corretti  gli  abusi. 

Né  andò  fallito  il  prignosiico  poiché  l'as- 
semblea Njzionale,  considerando  quanti  anghi- 
ria  fosse  quella  d'interdire  la  colti\ azione  di  un 
prodotto  ornai  indigeno,  e  di  cosi  impedire  un 
ramo  d'industria  facile  e  sicuro;  considerando 
allreai  che  con  modica  tassa  sulle  piante,  l'era- 
rio pubblico  vi  sivebbe  trovato  il  suo  maggior 
conm,  votò  alla  fine  la  lìbera  piantagione  del 
tabacco  del  Regno. 

Lieti  tutti  attendevamo  la  sanzione  del 
Senato  e  l'analoga  legge;  ma  da  lungo  tempo  si 
tace,  né  il  desiderato  decreto  apparisce. 
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Che  vuol  dire  questa  inerzia  T  Sarebbe  la 
ridetta  concessione  una  delle  solite  manciate  di 
polvere  negli  occhi?  Si  aspetta  forse  «ho  si 
vuotino  i  nnagazzini  di  quella  (cecia  ihe  osano 
chiamare  tabacco  ?  Intanto  la  stagione  del  pian- 
tare trascorre  :  il  P-'pilo,  a  cui  il  tabacco  è  di 
venuto  un  genere  di  prima  ne<:e3silà  e  rispar- 
mia altri  vizi  più  costosi,  reclama  foglia  migliore 
e  men  caro  prezzo:  i  pissidenti  poi  si  bliniano 
ingannati  e  delusi  della  sperata  risorsa. 

Che  ne  avverrà?  No  avverrà  ehe  chi  pos- 
siede terreni,  appoggialo  al  volo  emesso  dai 
misti  i  Legislatori,  pianterò  finalmente  del  bravo 
tabacco,  con  vilipendio  delle  autorità,  che  non 
seppero  o  non  vnUero  interamente  concedere,  e 
che  certamente  non  riusciranno  a  inquisire  due- 
luila  contadini. 

O  quanto  altre  faccende  si  potrebbero  ben 
ravviare  noi  Toscani,  se  fossimo  mppresentati 
da  persone  che  hanno  la  lingua  in  bocca,  e  non 
dei  muli  che  consumano  le  brai  he  per  alzala  n 
seduta  1  —  Basla  1  —  Speriamo  in  seguilo  — 
Un  po' di  Guerrazzi  e  un  po' di  M>ntaoelli  li  ab- 
biamo oncbe  noi. 

Maso  Tbniro 


FIRENZE 

Se  non  vi  sarà  imprevisti  imp'?lim''nli 
dimani  venerdì  43,  ni-l  convento  detto  dei  B^r- 
belli,  saranno  ilalla  cninniÌASione  iocaricnia  di- 
stribuii'^ «H'eniigra/Jone  le  sovvenzioni,  in  con- 
seguenza della  raccolta  fatta  in  S.  Croce  il  %S 
dello 


60AROA  VOI  ! 

Ecco  un  fatto  edlBcaote  che  lo  riportiamo  dal 
Sig.  D.  qnello  slesso  che  sborsò  60,000  scudi  a 
Leopoldo  fuggitivo.  Il  quale  nobilissimo  D.  ex  sac- 
cajolo  di  Livorno,  appena  risaputo  il  malrimooio  di 
Perdioaodo  IV,  Gran  Duca  di  Toscana,  secondo,  i 
voli  di  Casiiglioa-Fiboccbi  convitò  a  lauto  pranzo 
nrlla  sua  villa  presso  Firenze  quasi  tutta  la  crema 
della  corte  antica,  circolava  la  Sciampagna,  e  ad  ogni 
biccbierieo  probabilroeole  seguiva  oo  brindisi  al  paro 
Mogne  Lorenese,  e  con  obbrobrio  ai  liberei!.  lo- 
lantO  uoa  S  gaora  di  generosi  spiriti  e  vicina  di 
campagna,  indovinando  la  diatribe  di  quella  comi- 
tiva, andava  caoterellando  alla  finestra  -, 

«  Malediteci  pur,  diteci  corna; 

«  Ha  il  Babbo  cari  miei  pii^  non  ritorna. 

Notizie 

Brescia  —  fonie  G.  Penaroli,  colonnello 
dimissionario  della  guardia  nazionale,  pubbli- 
ca una  relazione  in  cui  fa  cadere  sul  capo  del 


prefetto  la  rcsponsabilith  di  non  essersi  radu- 
nata la  guardia  nazionala  la  giornata  del  46 
maggio.  Ei  dic«  che  fu  sempre  prodta  agli 
ordini  del  prefetto;  ma  che  gli  ordini  non 
vennero.  (Stampa.) 

Parigi,  7  giugno. 
L'  attenzione  del  mondo  politico  è  da  qual- 
che giorno  sollecitata  da  un  conflitto  che  è  sul 
punto  di  scoppiare  in  Oriente  in  occasione 
della  cupola  della  chiesa  del  Santo  Sepolcro. 
Questa  cupola  ha  bisogno  d'  essere  restaurala. 
La  Francia  rivendica  per  sé  il  privilegio  di 
questo  restauro,  ehe  vuol  fare  di  concerto  col- 
la Russia.  La  Porta  ottomana  non  vi  si  oppo- 
se, ma  vuole  per  sua  parte  contribuire  alle 
spese  che  esigono  le  riparazioni  da  farsi  alla 
chiesa  del  Santo  Sepolcro.  Il  gabinetto  france- 
se •  il  gabinetto  russo  non  intendono  che  il 
sultano  a'  immischi  in  questa  faccenda.  Quindi 
il  conflitto.  Se  1'  eterna  querela  dei  lurghi  san- 
ti viene  destata  da  questo  iacidente  si  vedrà 
sorgere  un  fatto  nuovo,  1'  accordo  fra  la  Fran- 
cia e  la  Russia,  le  quali  nelle  gare  anteriori, 
destatesi  per  la  qnislione  d'Oriente,  sono  sta- 
te sempre  separate.  É  questo  il  risultato  di 
combinazioni  appareccbi«te  di  lunga  mano  fra 
-il  gabinetto  di  Parigi  e  quello  di  Pietroburgo 
che  riuscirono  a  concludere  un'  alleanza  in 
previaione  d'  una  prossima  soluzione  della  qui- 
slione  d'  Oriente.  (Mon.  IS'as.) 

Francia.  —  Un  corrispondente  parigino 
dell'  Indépendunce  scrive  Ghe..Lavalette  ha  il 
mandato  di  dichiarare  al  papa  che  le  truppe 
francesi  non  si  fermeranno  a  Roma  oltre  la 
primavera  prossima  e  che  il  governo  francese 
aon  formulerà  alcun  nuovo  progetto  per  la  so- 
luzione della  questione  romana,  lasciando  al 
papa  la  cura  di  prenderne  l' iniziativa  se  lo 
giudica  conveniente,  {solito  ritornello) 

—  Si  scrive  da  Parigi  »\V  Indèpendonee 
Belge  : 

Asiicurasi  ehe  il  cardinale  Wisenian  sia 
apecialuiente  incaricato  della  redazione  del  Me- 
morandum  che  dee  provare  la  necesuita  del 
potere  temporale,  e  che  dev'esser  sotloscritio 
da  tutti  i  prelati  riuniti  presso  Pio  IX. 

il  governo  pontiflcio  ha  ordinalo,  diersi 
di  richiamar  le  sue  truppe  delle  fronli<-re,  e 
di  formarne  un  campo  nei  dintorni  della  Porta 
San  Pàolo.  S'  sarebbe  scel.o  quel  punto  per 
essere  vicino  al  Tevere  e  trovarsi  più  facil- 
mente In  comunicazione  con  Ostia. e  Fium'ci- 
no,  nel  caso  che  il  Santo  Padre  giudicasse  op- 
portuno imbarcarsi  per  lasciare  definitivamente 
i  suoi  Stati. 

—  Leggesi  nello  stesso  foglio  : 

Dicesi  che  sien  venuti  da  Londra  alcuni 
uomini  col  disegno  di  rinnovare  il  tentativo 
d'Orsini,  ma  la  polizia  li  avrebbe  già  in  suo  po- 
tere. 

Austria.  —  Da  Vienna  si  annunzia  che 
l'imperatore  ha    ordinato   che    lutti  i  soldati, 
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che  suuo  »ultu  l«  armi  dal  1854,  hanno  il  di- 
riltu  di  chiedere  il  proprio  congedo,  e  che  in 
lai  caso  fHranno  parte  della  riaeivn,  comincian- 
do  dal  luglio  iSli'i.  È  questo  il  primo  passo 
importante  terso' la  riduzione  dell'esercito, 
promi-sìia  dal  ministro  della  guerra  negli  ulti- 
mi dibattimenti  del  comitato  flnanziario,  il  qua- 
le ha  terminato  col  2  giugno  la  discussione  del 
bilancio  drlla  gjierra. 


i)isp.\<;(:i  ii;iK(iHAFi(:i 

(AGENZIA  STEFANI) 

Turino,  40,  ore  7. 
La  Camera  passa  all'ordioe  del  giorno  sopra  le 
iuierperUnza  mosse  ieri  da  San  Donato  circa  Napli. 
Cuzzetli  sospende  le  interperllauze  pei  faui  di 
Bie:icia. 

llgeui,  Cairoti  aven<lule  aj:tuQie,  furono  rigel- 
late. 

Crispi  fa  U  sua  inierjx'rUn:  i  circa  il  decreio 
di  fusione  deilVsTCìlo  roeridioii.iie  con  lo  stanziale. 
Critica  lo  scioj^limenlo  dei  volouUiri,  ai  quali  crede 
che  il  govern  i  nun  mostri  m<ti  benevolenza.  Dice  che 
il  goven  o  non  t-srguì  la  legge  del   1853. 

Il  MiQiii!ro  della  guerra  dice  che  Si)|ir8  2300 
ulti/iiili  V(<lunlari,  che  furoito  uniti  aU'ase.cito,  sulo 
35  SI  filli  srbuo  veisu  quei  irinpo,  e  dopo  p«T  altre 
cause.  11  liegno  italiano  non  di-bbe  compiersi  pnn- 
ci|'almuuie  t'ou  mezzi  rivuluzióuati,  ma  con  forze  be-i 
cusiituiie  inaieneli,  mor«li  diluita  la  nazooe. 

Cnspi  ncn  insiste  e  si  passa  all'ordine  del  giorno. 
BruU'ei  IO  interi  ella     sopra  i  fatti    di    Lttoroo, 
{trolesta  contro  la  creduta  invasione  del    domicilio 
•Il  Guerrazzi,  e  della  violenza  a  lui  fatta  da  militari 
pi-r  ottenere  una  ritrattazione. 

iMalciichini  contrasta  alcune  usserziuni,  narra  i 
f«tli,.dM.-e  essrre   salo  ingiurato  l'eseicito. 

Il  Ministro  della  gurrra  conferma  la  negazione 
e  l'asserzioni  Malenchini. 

La  Camera  passa  pure  all'ordine  del  giorno. 
K  cciardi  provoca    una  del'berazione  della  Ca- 
mera per  la    convorazione   del    Cellei^io   di    Biella, 
rappresentato  dui  generale    Lamarmora,  perchè  Pre- 
f.  Ilo 

Uopo   le  risposte  e    le    contestazioni  del    pre-  , 
sidente  del  Consiglio  la  Camera  passa  ancora  all'or- 
dine del  giorno. 

Torino  IO.  ore   10,  45. 
Parigi  10.  Le  Loro  Maestà  tecamnsi  a    F<>n 
Idiiii-bleaii 

La  Pa'rie  dicesi  in  grado  di  dich  arare  ine- 
tiaiio  il  dispaccio  del  rtmca,  secondo  il  quale  i 
Messica.ii  avrebbeio  il  5  maggio  batiulu  i  Francesi 
|>r«.-su  il  Messico 

Bisinak  parti  per  Berlino. 
Assicurasi  che  Moiilebcllu  paitirii   il   15 
L'/<a{ie  lifersre  una   nuova  coniposizioire    'lei 
niiiiii'l'o  t^'ero.  Oolocotronis  e  prf'Sidente. 


Torino,  11,  ore   10,  5 

Purigi,  IO  —  Uonitewr.  Dopo  la  presa  d 
Osilo/.,  I  Turchi  sonosi  diretti  ad  Àbai. 

lìomu,  10.  —  L'indirizzo  sotioscriiio  da  21 
cardinali,  e  Sii  vescovi,  presentato  al  Papa  deplora 
le  Oppressioni  della  chiesa  io  Italia,  d  chiara  che  il 
potere  temporale  è  necessario  all'  indipendenza  del 
Papa  approva  (ulto  quanto  fu  fatto  dj  esso  per  di- 
fendere i  diritti  iJella  S.  Sede  ;  condanna  finalmeiiie 
gli  errori  condannali  già  dal  Papa,  esortandolo  » 
cuDlmuaro  una  ferma  resistenza. 

York,  9ù.  —  I  iieparaiisli  hjono  sgombrato 
Corinto  iOO  balle  di  cotone  sono  arrivate  a  Orléjnii 
Biiltler  continua  nei  rigori  militari  Cank:!  avanzasi 
nuirvaini'nle  sulla   Virginia. 

Corre  voce  che  Richmond,  e  Meinbis  sieoo  stale 
Sgonilirale,  ma  nun  credesi  sia  vero. 

Atene  7.  —  Il  Generale  Coloirom  ha  formato 
un  iiijnistero  pr  vvisorio  con  m'sS'Oue  di  far  volare 
le  leg)(i  su  la  guardia  nazionale,  e  quella  ele'.iorate . 

Varsivia,   IO.    —  Costantino  è  alieso  a  LugUo- 


i  sìg.  e.  cmasiOFLE  ^  e. 


Lijut  ì; 


-I3.13:CSi.Li 


Hanno  stabilito  un  deposilo  della  loro  argkn 
TERiA  per  la  vendita  all'  iNcnosso  e  al  minuto. 
Piazza  S.  1^1  ARIA  Novella,  N.  4253,  da  M.">e  Vigitier 
dove  si  trova  sem|>re  un  grande  assorlimejlo  di 
cl'cchi.u,  forchette,  coltelli,  candullieri  piat- 
ti ec   ec,  a  solili  prezzi  di  tariffi^  della  fabbrica 

In  detto  negozio  esiste  sempre  il  ben  cono- 
sciuto deposito  di  Telerie,  Biancheria,  Salviette, 
Tovaglie  da  4  a  48  persone.  Fazzoletti  da  fran- 
chi 2.  80  a  fr.  200.  la  mezza  Dozzina;  Vestiti  ria 
Estate  per  Dame,  Manifatture  di  Camicie.  Nuovi 
Peignoir»  Turchi  e  Salviette  per  Bagni. 


REYALENT4   AR4BICA 

BARRY  DU  B.4RR\  e  C." 

Questa  deliziosa  Farina  igienica  Saluti- 
fera e  il  miglior  nutrimento  per  i  fanciulli  e 
convalescenti  e  p-r  gli  infermi;  attesoché  <*s- 
sendo  un  cibo  leggerissimo  atlùna  il  più  debo- 
lo stomaco^  comunica  gusto  ed  appetito,  risto- 
ra le  facoltà  digestive,  rende  energia  ni  muscoli, 
e  agisce  sul  sistema  nervoso  dei  più  deboli, 
UNICO  DEPOSITO  IN  TOSCANA 
.41  Matassino  di  Drogheria  e  Medicinali 

Di  (SaetaRo  Casohi 
Fiienze.  Via  della  Spada  presso  il  Palazzo  Strozzi 

Hesfior>sa''ile  Gaelaiw  Pai  mim    —     np.  loitlU 
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Firenze   13  Giugno   l«6J 


IN    8C 


LO  ZENZE 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Comgdla,ion,  di  9u»$to  u'fw  nal,  |  cmpoHa  ,U  Jrttjianf.  «rf  accetta   tutti   quti  tontigììTu^ 
•tmmacMlrmmtntt  cké  It  vtrranna  tusjerUida  fuoiunfM  onf sto.  Artigiano  o  no  Hi/iuttrà  tuttociò 
^  to«<«nà  ad  «*«^or*  •  tro^Atar,  i  pinci»  ^„i  eoi  fror^nma  -  Seopo  ^incxpaU  per, 

dd  thom^t  i  fuello  dt   propugnar,,  t^nnik   ,goitmo   m^cipal,.    fi  unteresti  delia    Pt-m^VM. 

ToMeama.  non  trascurando  mai  la  emaa  dtìV  Unità  Italiana. 

Il  OÌ4.nwI«*  «i  piiliblica  tuUe  le  mattine,  ({uando  si  «Isa  l'operajo. 


UN  EPISOWO 

DELLE  FORNITURE 


L«  (urnilare  hiilitari   erano   da    inoliissimo 

Icinpo  una  delie  principali  risorse  di  Firenze.  E 

pei6  il  Mpientissinm  e  provvido  Hiaistero  della 

(*a«T»  le  ha  irasporiate  alla  predilett»  Torino, 

«oto  inviando  a  questa  negletta  e  itti  la  piii  in-' 

«i»/rerenii ,  ossìa  i  rimasugli  delle  più  eroase  e 

luiglion  gpcculazionì.    Quoste    forniture    minori 

vennero  h.^rìaic  a    Firenze  ai  prezzi  più  infimi 

e  con  un  vibnttn   mtnitno   così    (■.«orbiti"*»'.  »»« 

«•verlo  riietuTc  pìuuosio  uno  scluTno,  che  una 

misura. 

Per  iniender  bene  in  éhe  cdsa  oonaista  que- 
sto ribatto  minitno,  è  necessario  sapere  come  si 
comporta  il  ;nioi8tero  nell'occasione  di  qualche 
incanto.  —  Un'avviso  di  licitazione,  detto  con 
Dna  delle  sotile  belle  frasi  —  Avvito  dAsta  — 
indie»  li  (^getti  che  debbonn  fornirsi,  il  prezzo 
fissato  dal  Ministero,  ed  il  giorno  dell'Incanto. 
1  concorrenti  fanno  le  offerte  dejit  tbatsi  in  let- 
tera sigillata,  ed  accompagnano  r*fferla  col'de- 
pftsilo  de4  40  per  cento,  sul  prpzz'>  totale  della 
formtura. 

Il  cosi  detto  fntendenle  UiUtar»  prende 
nata  deHe  offerte,  e  n'Iascìa  il  tolto  a  quello  fra 
i  cancorrenti  che  è  state  il  più  minchione;  os- 
sia ehe  ha  «S'erto  un  ribasso  maggiore.  È  fin 
qui  la  cosa  può  camminare  per  i  suoi  piedi, 
perchè  quando  m  Ualta  di  usanae  o  di  leggi 
Pu^MHttii,  non  bisogna  guardar  tanto  per  la 
sottile,  e    conviene    ringraziare  il  Signore,   ie 

j  Hf^  "•°  ^'"*  •'  Po»**  <*e'  f^diocre  o 
deKettvmo.  —  Quello  però  che,  nel  tema  in  quo- 
•tiooe,  eonstituisce  la  enormiià.  si  è  che  il  pub- 
bHeo  non  oonoace  il  ri6o«o  imnÌMo  stat>iiito  dal 
Ifioiaiero,  perchè  questo  è  sertuo  con  sibillina 

K potenza  in  una  scheda  segreto^  mioÌ8ter»le. 
6,  iaactaodo  da  parte  l'ìnconveDÌeiité  di  que- 
tt»  segretezza  con  la  quale  il  Governo  fa  da 
Giudice  e  parte,  bisqgnerebbe  che  almeno  il  ri- 
basso segreto  non   accedesse  i  limiti  deUa  di- 


scretezza 0  della  giu-siizi.-i .  di  guisa  che,  i  con- 
corrcnli  non  dovessero  (cinere  nel  Governo  un 
celati)  ed  inevitabile  avversai  io.  E  puro  in  quelli 
scheletri  di  forniture  che  per  limosina  o  dissl- 
mulaziime  si  mandano  a  Firenze  (i),  sapete  qual'è 

;  il  ribjsso  minimo  segreto  ,  che  il  Reverendo 
Ministro  della  Guerra  si  lascia  in  corpo?  Quello 
MODESTISSIMO  DEL  «7  e  <i2  PER  CENTO 
Di  questa  verità  ne  fu  un  esempio  e  riprova  la 
fornitura  che  nel  7  Giugno  decorso  fece  il  pre- 
detto  Ministero    di    due    lotti  di   Birdature  prr 

.Artiglieria;  nel  quale  incanto  il  »j»i/nio  famosn 
fu  appunto  il  medesimo  17  e  t|2  per  ceutu. 

ipentaievi  o  cittadini  se  vi  riesce  degli  usurai, 
detti  con  bella  parola  Strozzini,  I  quando  il  G  i- 
verno  la  fa  per  il  primo  da  usuraio  di  Girtello. 
e  dimostra  col  fjtto  anche  troppo  chiaramente, 
che  n  uoialLii  Piorenlini  orbi,  come  dice  Dante, 
non  vuol  lasciare  assolutamente  veruna  risorsa 
di  fomiluro,  accolli,  appalli,  o  comodila  simili, 
le  quali  è  tiene  che  vadano  a  colare  a  Torino, 
perchè  l'acqua  deve  tendeie  al  centro  voluto  dai 
supertort  e  dallo  Iddio,  per  ora  non  molto  a- 
mico  della  Unità  Italiana.  . 

Il  Ministero  della  Guerra  nel  predetto  esem- 
pio di  fornitura  giiiocava  con  (re  carte  e  metteva 
st>Ua  tavola  primiera.  Imperocché  diceva  — Con- 
correnti, il  prezzo  è  quello  fissato,  meno  la  ca- 
stratura del  ribasso  minimo  che  vi  faremo  co- 
noscer più  tardi:  OETerile  un  ribasso  sulle  mie 
cifre,  ed  io  vi  so  dire  che  quale  più  sbasserà 
quello  avrassi  il  lotto  —  Oia  ditemi  un  poco, 
secondo  l'Evangelio  di  Cristo,  come  potevano 
eglino  li  inesperti  concorrenti  di  qua,  mettersi 
il  bruscolo  per  il  capo,  che  Monsignor  Ministro 

(1j  Una  particella  di  un  lavoro  che  fu  per 
mezzo  di  sabastrt  Torino,  rilasciato  a  un  tale  dì 
qoella  città  che  offr)  il  SO  per  400  di  ribasso  della 
stima,  fu  ordinato  a  tfoOsta  Prefettura  di  rimetterlo 
in  subasta  con  la  slioia  di  qael  SO  per  100  meno 
—  sicché  chi  vi  ooncorse,  dovè  sottostare  per  avere 
OD  poco  di  lavoro  a  on  altro  ribasso,  e  eontantarfi 
di  aver»  un  osso  spolpato  a  Torino 
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biella  Gucrratossc  egli  medesimo  il  primo  a  sbas- 
sare i  prezzi  8i«l)Jliti  da  .lui  wdesimoT  —  B 
sbassarli  poà  fino  »Ua  diic;rp|«  misura  del  17 
e  4(2  per  cento?  Bdiibule,  $i|.  Miuistro  (teUia 
Guerra!  Se  vo' operate  a  qaana  modo,  ci  p»-  ! 
lete  face  il  pwcere  di  foridtjr  la  oKtniwna  tutta 
d'un  pezzo, !9ssia  di  («vurci  affatta  «gai  sioau- 
lacro  di  opera  o .  d' impresa  p«bl>ii«jt  »^tobè 
comportandovi  in  ques'a  maniera,  vo'avrete  al- 
meno il  merito  di  ripulirci  le  tasche,  come  la 
testa  dal  peso  delle  cose  inutili.' 

E  qm  ricorre  un  dilemma  cornuto  relati- 
vamente airargomento  di  questo  articolo  —  0 
i  prezzi  che  si  stabiliscono  neW  Atviso  d'asta 
sono  giusti,  0  non  lo  sono  !  Se  i  prezzi  son  giu- 
sti, Q  perchè  il  Governo,  li  tarpa  col  minimo 
segreto?' Se  sono  eatg/u^i  (io  che  si  nega)  o 
perchè  si  inganna  la  credulità  dei  concorrenti 
con  un  falso  punto  di  partenza  alle  olTerte?  Il 
Governo  nelle  licitazioni  non  deve  tener  nulla 
segreto:  —  Non  de\e  proceilera  eoa  le  ri« 
serre  ■  mentati  ,  ttb  ■  coi"  '  sigilli.  "L*»  "Wit  te-  ' 
atre  queste  che  .screditano  la  dignità  ilei  Mi- 
nistero, il  quale  deve  offerire  ai  Cittadini  l'esem- 
pio della  schiettezza  nelle  cuntrattozioni,  come 
deve  far  conoscere  senza  sottintesi  il  sua  prezzo 
di  rilascio,  perchè  i  concorrenti  abbiano  sola- 
mento  contrasto  reciproco  tra  éi  loro,  ma  non 
lo  debbano  poi  soppoitare  alla  sprovvista  poi 
cnedesimo  Governo,  che  col  mezzo  della  cifra 
'segreta  s'apre  dna  facile  struda  per  favorire  i 
suoi  numerosi  Nipoti. 

Il  tema  d'elle  forniture  è  per  noialtri  To- 
scani, e  fiorentini  in  ispecìe,  doloroso  quant'altro 
mai,  perchè  ci  ricorda  le  mille  e  mille  risorse 
locali  che,  con  bellissimo  garbo  ci  sono  state 

1^  famosa  Unità  ed  Indipendenza  d'Italia.  Ma 
qui  io  Scrittole  di  questo  articolo,  che  son'uomo 
di  cervello  grojso,  vorrei  sapere  che  razza  di 
passi  sicno  vetso  la  uniti  delli  Patria,  queste 
sottrazioni  di  guadagno  alle  città  Italiane  infeu- 
date a  Torino.  Che  si  cammini  verso  Boma  pren- 
dendi  le  armi  lo  intendo,  preparandosi  lo  permet- 
to, aspettando  il  giorno  del  Giudizio,  lo  condono. 
Ma  che  si  vada  verso  Bomu  con  lo  indebolire  le 
Capitali  a  forza  di  replicati  salassi,,  io 'non  lo  ca- 
pisco davvero.  Guà!-la  sarà  una  strada  ttomana 
anche  questa,  ma  a  me  all'ppposto  la  mi  pare 
la  strada  di  S.  Gallo,  che  conduce  i  fiorentini 
morii  di  tribolazione  al  Campo  Santo  di  Tre- 
spiano.  Basta  I  G  'lassù  o  per  un  verso  o  per 
un  altro  e'  sarà  forza  di  andarvi,  e  però  bisogna 
ringiaziare  il  Governo,  perche,  se  costui  ci  sol- 
lecita la  consumazione,  ci  diminuisce  i  pati- 
'menti,  e  ci  approssima  alte  porte  Sante  del 
Paradiso  —  * 

So  non  che,  io  scrittore,  che  mi  professo 
sinceramente  devoto  all'ordine  di  cose  tra  noi 
stabilito  dalla  Costituzione  del  MAGNANIMO  RE, 
Togiio  sperare  che  qoest»  mie  parale  le  non 
andsranno  perdute,  '  coca»  disgmiatMnen(«  suo- 
cede  a  pressoché  tutta  le  tM-otéstc,  o  le  Ib- 
mentazioni  legittima.  11  Q^verne  ittaumnato  Aalta 
'Stampa  d'  «ppòsiziape,  aUa  (|uale  avd  far  buon 
viso  flenM  la  Nuora  a  Ha  S«ocera,  si  metterà 
di  certo  sulla  strada  buona,  perchò,  se  otti  non 
avvenisse,  convcrrabbe  dire ...  ohe  oosa^->  dice 


il  fisco?....  Un  corno,  rispondo  io;  perchè 
jMTqaai^)  è  possibile, «on  voglie  esperiineiilar«i 
ij  UliuiiiÙMta  cuscienzi  dai  '«ignori  f  iurati.  — 
•Chi  lorra  inchioda,  e  chi  cammina  iaciampa  ;  e 
p«rò«nch'i»  mi  aspetto,  u  prima  o  poi  di  es- 
Jiare  «gguaallto  dalla  procederà,  ma  avendo 
j|»enM|o  «iheia  pagare  e  ad  andare  i»  prigione 
«a  4è  jin'iiuiw  fctiip  )|  ho  ntolutà4li  aetter  senn», 
e  macinare  a  ritrecine.  — 

Visomma  la  verità,  coi  debiti  rispetti,  si 
dica  per  non  offendere  la  santa  i  oncordìa  della 
quale  più  che  mai  abbiamo  bisogno  oggi  —  E 
la  verità  è  questa  —  Le  imprese  e  le  fornitore 
non  sono  un  privilegio  oè  una  privativa  di  chi 
comanda,  e  però  le  si  debbono  fgualmeDte 
spwtiroa  tulle  le  città  del  B^no.che  corrispon- 
dono ai  pubblici  carichi  come  la  Beale  Torino 
—  Le  imprese  pubbliche  si  debbono  fare  con 
tolta  la  p  ssibile  pubblicità  e  guarentigie  solenni 
che  assicurino  i  cittadini  contro  1'  ambito,  la 
tutela,  e  la  protezione  —  Le  fi  rniture  sono  pano 
«  utìwe  di-{)oy4A,  «  fM^  lo  .«ww  ai  datilmoo 
destihare  a  render  più  satolli  i  barn  betta  nti  Epu- 
loni ed  i  Sardanapati  —  Giustizia  in  tutto  e 
per  lutti  — Ecco  la  furmula  religiosa  e  stnlei'ica 
dell'applicazione  leale' éelta  Stalutn. 

LACHEBA 

Venditore  di  Pere  Cotte, 

C«nct,  «  Ciambelle. 


Alla  camera  dei  Deputali,  Halenefiini  di  Li- 
vorno' spalleggiato  dai  suo  collega  Qallenga  e 
altri,  hanno  fatto  oppisizionè  al  Bnff-'rio  che 
ha  interpellato  il  Ministero  su  il  fatto  di  Livorno 
fra  il  Deputato  Guerrazzi  e  la'  Commissione  de- 
.  gli  Uniziali,,  basandoiii  sul  principio  di  or- 
dine pubblico  —  parlando  quindi  dell'  individuo 
e  noi  sentire-alcuni  Deputati  ridiere  in  una  que- 
•tione  così  importante  ha  dovuto  cs6lamare: 

Qapisoo  base  che  si  sorrida;  om   vortai  cbs  i 
derisivi  mi  diceeaero  qaali  xiaoo  Hate  le  apare  toro 
per  la  patria  quando  Guerrazzi  dattma  l'aaiedio  di 
.Firaazq  «  aosteDfwa  per  U  Itbartà  aelto.  tolta  in  «ar- 
car» japplof^). 

Gii  affari  d'oaore,.  torno  a  dk-Icv-Boa.ai  tiai- 
laDO  cosi;  e  aa  ognuno  che  pensa  e  parla  «  aeriva 
dovesse  trovarsi  esposto  a  aivili  riolanio,  «  tornei  a 
di  vedersi  invasa  l'abitaaione  da  Coamiaaiflai  wùk- 
lari,  addio  liiierià,  addio  uttelligenu,  addio  patria  ! 

Roma  sotto  i  pretoriani  ora  H»n?  là  Spa- 
gna 8  Ito  i  prooiMiciameati  a  ohe  n«  vanne  ?  ad  io 
qaale  stato  oggi  ai  trova  ?  Si^rì,  la  peggiaM  di 
tutte  le  diuatara  è  quella  delle  aciabvlo  (tota  ! 
iena). 

Gii  esaroiti  tane  aoa  graade  «  lerribila  polaoza; 
ma  coaae  atb  aode  prooalloaa  é^  aura  Dm  poea 
per  coniìaB  la  sponda  a  disae  :  ao»  mtdtrtU  pttt 
vlin;  «aelai  aUa  pateasa  degli  eeeroiti  opporre  il 
oofllins  dalla  gtaatiaia  a  dalla  sapisiaa:  altrinMiui 
gion^BO  i  catanliami: 

Aacha  Guarms»,  o  aigaprr,  fetiaiaialro:  edho 
letto  naHa  etcria  coataatporànaa  cbr  qoBodo  a  Fi- 
renze il  popolo  irronweva  pei-  veariatia  nei  plaaia 
del  awrcbéaaBidolfi,Gaarrai»,  allarairaiaistia,  1 
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va  ia  pÌHi*,  (i  caccia»*  nel  paUtzo  mmlre  ai  stava 
par  darlo  alt«  fiamiM,  e  «l«ava  il  *oo  avversario 
•  la  essa  sua.  Cosi  si  opera,  o  signori:  t  verrei 
che  ti  presenu  aiinisler»  avesse  imitslo  quell'esem- 
pio. 

Io  non  propoego  ordiiii  del  giorno,  perchè  ho 
Bdocia  che  tantd  il  signor  goardasigilii,  quanto  il 
presidente  iti  coosiglio  vornouo  sssicurarci  che  noi 
sism  lotti  sotto  la  protezione  dello  Statuto  e  non 
sotto  l'oppressione  delle  srmi.  Desidero  che  si  con- 
preods .  cne  io  non  ho  voluto  ^rlsre  contro  l'eser- 
cito, al  quale  non  poltenio  mai  esprimere  tanto  dì 
rieoooecenza  quanto  se  n'è  meritato,  ma  che  le  mie 
parole  sigoifiùno  che  oessooo  deve  srrogarsi  di 
nppreaentare  l'esercito,  il  quale  non  è  rappreseo- 
laio  che  dal  miatistro  della  ^iSrra  e  che  k  nessuno 
ipecialmeate  si  corpi  armati,  è  lecito  di  fatai  già- 
itiria  da  se  medesimo. 

Ho  terminato,  e  chieggo  soltanto  di  espr'mere 
un  oUirot  voto.  L'esercito  è  salute  e  gloria  dell'lta- 
Im;  ma  sappiasi  e  si  proclami  da  lutti  che  i  diten- 
aori  della  patria  sono  tkolo  più  foirti,  quanto  som 
più  ginsii,  che  essi  awianai  Unto  pì&  alla  gk^ri* 
quanto  più  rispetiatao  la  libertà,  che-  sono  p'd  te- 
muti e  fatali  ai  nemici  qqanio  più  sono  amati  ed 
acceUt  ai  proprii  concittadini  (6i'ai;o  t  bene  I  a  fi- 
nutra,  applausi  daMe  gallerie) 

Malbhchihi  proonocia  uo  violento  discorao,  con 
«H)di  e  parole  poco  parlamentari.  Tesse  s  suo  modo 
eo  raccosto  psrtiettsreggiato  del  fattoi  eccitando 
notti  romori  oelln  camera 

GkLLKNGk  dice  t^  io  vece  di  sceglie:  e  ad 
srvocato  l'onorevole  BroETerio,  il  Guerraui  avrebbe 
«forato  veair*  io  perseoa  a  lagnarsi. 

PcTitTi  ìaveiMa  oeatrtf  l'assonie  dbpa(4l*>  Guer- 
razzi per  le  parole,  da  quest'ultima  sentié« 

Molli  deputali  della  siaistra  proiestéso  'fcooiro 
il  mioisiro,  pél  nessuno  rispetto  da  loi  .adopralo 
verso  di  uo  deputato  ueittUé. 

BBOFFsaio.  Osservo  prima:  di  tulio  «he  io  ho 
indirixsaU)  uoa  interpellauaa  al  miniatro  degli  aCEari 
tntrrni,.ed  al  aioisiro.  di  grsai»  e  giuslioia,  e  cbe 
ho  diritto  di  attendere  ia  loro  risposta 

Dico  fi  signor  Galleogt  ehi»  ita  Vartaniènio  io 
Boo  fo  l'avvecsto  di  iiesfww,«be  il  mio  aanteli  Guer- 
raui noa  mi  ha  incaricalo  di  parlar*  per  ini.  e 
sono  certo  che  se  lo  svesse  auppeslo  egK  Ini  avrebbe 
piegalo  di  non  farlo  (rumori) 

Ripeto  rhe  nessuno  m'indnsse  a  parlare  che 
il  grido  iolimo  della  violata  ginsiisia  che  oao  sono 
««Tocato  qui  che  della  libertà,  che  io  a«a  voglio 
auoomessj  da  nessuno,  aè  ds  qaelk  che  soaii|tl«a*o 
•I  depotalo  Gallenga,  né  da  quelli  in  aoan*  dei 
H«*'i  parta  jt  deputato  Malenobini.  ^6sm  t  ioHo'.  \ 

?m  <\a\  iì  Dirilto  —  Ord  nói  «tittct  dèi 
Stg.  Guerrazzi  lo  inviteremo,  quando  gtav!!  cU- 
costsnte  non  lo  impedrscanno,  a  rìori  restare  più 
»  lungo  assente  dal  Parlamebto  —  fera>itì 
alla  trsnchpeza  della  Direzione.  ' 

DbiXO  ZfiNSeKRO. 

FIRENZE. 

C»  duol«,  aUtsa  la  pioooieua  -dei  nmtiK) 
ftieroalo,  «li  M>n  |iotpr  pubblicare  gì)  ordini  4el 
Giorno  della  Guardia  Razionale  inviutiui  fftb- 
tibneute  da  quel  Gomindo  Superiore.-—  tu  uno 
<di  quegli  ordini,  n^ffesor.tarv  i  miKlìadiinosIrarsi 


zeìànci  ad  accorr'ere  agli  esercizi  per  vfe  meglio 
addestrarsi  alle  armi,  il  Generale  Comandante, 
■sospende,  nelle  due  prossime  festività  del  Cof- 
pu»  Domini,  e  del  S.  Gtoi'anni,  le  manovre  con- 
suete. L'altro  Ordine,  del  Giorno  è  una  letlerii 
scritta  dagli  ispettori  incaricali  della  ispezione 
delle  armi  a  amminislrazione  della  Guardia  sud- 
detta ,  nella  quale  esprimono  tutta  la  piesa 
soddisfazione  per  Ih  bella  tenvta  e  precisione  di 
lutto  quanto  concferne  la  nostra  milizia  cifttadina, 
stimando  degni  percift  di  psN-tioolars  roenzion.; 
onorevole  tutti  i  Fortori,  ttoo  che  il  capitano 
preposti  all'armamenlo  —  Lo  Zenzero  a  qursl« 
sincere  lodi  di  quegli  i.spettori,  aggiunge  debol- 
mente ìe  sue,  cerio  che  la  nostra  Guardia  Na- 
zionale non  mancherà  mai  al  proprio  assunto, 
dimostrando  sempre  più  al  pari  delle  altre  del 
Regno,qu''llo  zelo  e  quella  disciplina  che  nel  sal- 
dalo citttdino,  i)\lvp.  l'esser  di  onore  grande,  servi' 
anche  di  bella  emulazione,  trovandosi  non  di  rad<i 
volte  a  fianco  del  valoroso  esercito  nostro. 

Il  i   I» 1 1 i»  Il IP  «III Il   ■ 

flgJRDA    VOI  ! 
I  VENTOTTO 

Xmm  «  Mmrtmo 

Lvea  -^  B  dopo  i  millìi  orodi  di  Garibaldi,  i  Ven- 
lollo  martiri  Giapponesi  dei  Preti. 
Martino  -^  Per  I* appunto  vtntótto.  Guarda  che  nu  - 
mero. 

—  Saranno  stuti  simmogliaiil 

—  Neaiico  per  idea  —  gli  eran  .sacerdoti  e 
Missionari^ 

~r  V'  cosa  •  reno  andate  ,*  fsro  al  0  a^ipowT 

—  A  propagare 

—  Ghe  eoa»  T  ia  jspecie  ««aba 

—  Me  gli  eroQO  ili  a  ivopegar  1«  fede. 

—  Ossili  Ik  ontdmiia 

-^  è  tlitnab  >Aa  poeri  diavoli  :  l' l'ho  sempre 
'dettd  .io  —  Ognod  pensi  cOme  Voole. 
^—  E  fèccia  s  modo  suo. 

—  Come  fa  il  RaUazzi  I 

—  Precisamente. 

—  Ma  dunque  i.  vtntoUo  g'i  entreranno  nel 
martirologio. 

—  Si.  per  far  numero,  pei  che  e' ce  ne  son 
pochi  , 

—  Questi  venlolto  sono  una  scusa. 
>-  GiMaeT 

—  Senti.  Nella  China,  oltimaoMate,  secondo 
la  JVopa^OMia,  fnroao  fritti  {àwO  fritti)  per  ordine 
dello  knperadore  divtrsi  missionari  —  Ahri  faiu  a 
peui:  altri  impalati  (mi  pare).  0  questi,  perehé 
noti  gli  SMitmìoDO  ai  vaMoffaf 

—  Pei^  ndn  scièpare  il  mimerò 

—  Che  i  d'ora  avanti. 

—  Un  numero  saero  !t 

Marameo 

•'         '  »       ■ 

Notizia 

—  Si  legga  liei  giomaU  di  Totìdo  la 
Sttimpè. 

Ibrim.  —  Nel  progetto  di  legge,  per  una 
Jvfa  di  45,000  uouliiii  di  piieaa  categoria    sui 
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nati  drl  1813  per  (utlc  le  protiucie  dici  regno, 
nvvi  ocCHstone  che  merita  ili  essere  nptaU.  ed 
è  la  •«•giif  lite  : 

'  «  S-tritnno  esenti  da!  servislo  milìlace  Ai 
«iiiesla  leva  f  l'iaseritti  delle  Roioagne,  Marche, 
Uoibria  e  Sicilia  che  all'epoca  dvll'anaessione 
già  erano  anoiogiiàti  e  ebntervlBO  «I  di  del 
sorteggi»  U  stessa  <|aalUè,  oppiiro  aleno  tt- 
4lovi  con  prole.  ». 

—  È  fiuto  ia  Torino  il  eonte  Soraaani,  sa 
gretario  4rlla  legaslono  •  Parigi,  latori.  <i 
ùier,  d' inporUirfi  dispacci. 

—  1/ onorevole  deputalo  Mootanclll  tro- 
vasi gravemente  ««MBslato. 

—  Domenica  era  a^•Bo  •  Loearno  il.'ge- 
ni'rale  Garibaldi,  il  aliale  dovea  recarsi  «Ila 
villa  Verbellana  Di  BroDerio. 

—  Scrivono  da  Torino  al  Pwngoto: 
Ieri,  T,  i  giunta  nolisia  da  Parigi  che  le 

difficoltà  per  il  riconoscimento  del  regno  d'Ita- 
lia, per  parta  della  Russia,  e  della  Prussia, 
furono  appianate  dalla  Francia. 

Tale  riconoscimento  è  ora  allimamAnte  4eli- 
l>eralo  «  più  non  li*  aubiro  eh»  le  solilo  for- 
lualità  diplonpntjche. 

—  I  dfttnutf  poUtiel.eli*  :trovans1  nella 
ciltadella  di  Alessandria  sono  in  numero  <U 
7S.  Quasi  lult>  erano  allievi  della  scuola  mlìl- 
tare  dell' aisqelfzipde  unitarie-  di  Canova,  « 
quasi  tutti  hanno  combattuto  sotto  II  generale 
Garibaldi.  Fu  loro  permessa  tc  lettura  dai  gior- 
nali, ad  a«ei|iona  di  qni^eant  di  Ofposiiùone 
rivoluzionaria. 

-^  Nella  conehiusione  drl  trattato  di  com- 
«lercio  da  noi  nrgosìato  eolia  Frància,  sembra 
siano  insorte  alcune  difficoltà  per  parte  d<l 
governo  francese.  Non  à  a  dubitarsi  però  che 
siano  superale,  [butta  eedere  noi  1 1 1) 

—  Napoli,  0  giugno.  —  Togliamo  da  «n- 
versi  f  ioriiafi  di  questa  data  la  notile  che  se* 
guono  : 

In  tolto  il  «ostro  tv  Regno  di  Napoli  do« 
ve  pili  dove  meno  sono  avvenuti  diaórdini  par 
la  legge  sul  bollo.  In  SolCrn*  baa  fatto  chiu- 
dere il, portone  del  Tribvnale,  o  vi  |ian  messo 
un  cartello  doro  si  legge  •  Chiueo  per  causa 
di  morte  ».  A.  6.  Maria  ed  Avellino  i  Tribu- 
nali sono  anche  chiusi. 

Chieli.  —  Gli  avvocali  palroeinaiiti  di  que- 
sta città  non  si  sono  presentati  nell'  udiensa 
civile  di  martedì  scorso,  per  cui  tutte  le  cau- 
»e  sono  decadute  dal  Ruolo. 

Si  astennero,  un'teamenle,  per  fare  una 
dimostrasione  contro  la  legge  sul  Registro  e 
Bollo. 

Sicilia.  -"  Scrivono  a  un  ^ornalo  di  Na- 
poli : 

In  Sicilia  Jianno  «Viiito  luogo  oaoUe  dlmo- 
«(•■acioiii 'Conlro  la  nuova  legge  sul  refislro.  in 
alcuni  eapulunghi  girn  una  prolesta,  eolla  qua- 
le si  fa  sapTc  al  gov«ino,,che  i  siciliani  non 
«i  sottoporranno  mai  a  pagare  halselli  di  que- 
sta natura. 

Palermo,  5.  —  Il  prefetto  ha  pubblicato 
oggi  II  seguente  telegramma  -. 

Torino,  ore  7  25  p.  m. 

Tronqnilti^ate  le  popolasioni  sulle  tasse 
del  registro  e  del  bollo  ;  -^  si  userà  larghet- 
ta nel  condono  di  mancanza  nei  primordii  del- 
l'applicneione  4«Ue  OttOWilefil  r-.8i  spedi- 
scono per  posta  parecclii  esemplari  delle  nuo- 
ve H^gi,  por.  eissere  diMrihiiiti  grcioitalBente 
al  tribunali,  «ulorilà  e  notai.  .ScLLA. 


VattAe.  —  Ci  scrivono  che  v'  è  in  qnvvta 
ciUò  un  profondo  «atenntmito,  per  non  dir« 
uno  grave  irritazione  oontro  il  Ministero  Rol- 
Utzi.  I  buoni  Casalesi  sono  ìodignitissimi  dri 
mali  trattamenti  cui  li  condanna  il  partito  do- 
minante il  quale  vuol  far  sentire  con  tutto  il 
pe^o  della  sua  potenza,  Le  palesi  vendette  coa- 
tru  gli  amici  della  Gaisetta  di  Vatale,  foglio 
antirallazziaoo,  e  lo  scioglimento  del  consiglio 
eomunsle  sono  alti  che  non  si  potrebbero  qua- 
lifleare,  quando  non  si  sapesse  quanto  sia  gret- 
ta, pettegola,  e  vendicativa  la  politica  del  coiu- 
uendatore  Rallazxi. 


ANNUNZIO  ARTISTICO 

'  '  Nell'I  Studio  del  Pitloie  Carlo  Ademollo 
posto  in  Casa  Pdzzi  Borgo  degli  Albizzi,  ultimo 
PiaiM),  è  esposto  dalie  ore  II  anlim,  alleare  5 
pom.  un  Quadro  rapprespnlante  la  MORTE  DI 
ER%ESTO  CAIROU  di  Pdvia  alld  BsUs^lia  di 
Vdiese  Capilitnala  <fal  G(niiii.  Gaiumldi  —  Ut 
Esposizione  durerà  sino  al  f  5  del  corrente. 

'  Nello  Studio  suddetto  trovasi  anche  la  nar- 
razione del  flit  >,  la  qudle  veudesi  a  profitto  del- 
l'ISiuigrazione  Italiana. 


UISPACCI  TELEGRAFItJ 

(AGENZIA  STEFANI^ 

Torino,  49  oro  6 
■   Biigroilt,  li.  «^  ler»  ^e  Tarohi  aluetMrooo 
uo  gendarme   Servo.  PorqMroosi  siinippameati  e  i 
due  Torebi  forano  arrsststi. 

-  Mo'irid.  II.' —  Nella  diseossiene  sogli  alErri 
del  Messico  ed  Olozabs,  Qollaiihw  dichiara  che  il 
foverao  è  ruuasio  fedele  al  p  ano  di  poliliea  che  è 
quello  di  rupature  1'  wdipeodeaaa  del  Messìeo,  im- 
pedire iiaa -lotta  fratrieida  e' «Uenere  delle  rtparo- 
xiooi,  e  iadeaaìtà 

Forlì,  1    Baakc  ha  ripreso  POrto  Regio. 

Pmrigi,  —  La  Pmlrie  assieora  che  preminn- 

meate  sarsoM»  aperti  dei   aegotiait   a   Londra   allo 

soopo  di  formularli  le  propoaisioni  cba  la  Fraoeis  e 

l'Inghilterra  offrirebbero  smulianes mente  d'  srnoaia. 

Tonno.  18.- ore  IO, 

ifodrid,  II.  —  Cujjanies  confessa  di  aver 
dichiaralo  ohe  la  monarchia  è  il  miglior  governo  del 
Meaiioo,  se  i  Hessicaiii  Tadottassero.  So^inoge  che 
le  Sfngna  vedrebbe  eon  rmcreiicimento  il  trooo  del 
Messico  ooeapato  da  tin  principe  non  spagnoolo. 
Nulla  disse  sulla  politica  che  intende  segnire  nel  - 
l'svTeDire. 

Dretda,  II.  —  Un  rapporto  fatto  alla  Secoada 
Camera  fu  favorevole  al  trattato  di  commercio. 

Ramua,  II.  —  Dervisch  è  accampato  a  Nik- 
sich.  I  HontenegrÌDÌ  ritiiaronsi  nella  direzione  di 
Garaz. 

Torino,  12  ore  15  Sr» 
'  I  delenoti  di  Alessaudpa  per  affare  di  Saroioo 
ftiroDO  messi  io  piade  libero.  La  maggior  parte  an- 
darono a  Genova.  Nullo  recoesi  a  Delgerate  preaM 
Garibaldi.. 


Rttponsabilt  <i(xttafto  Parmwt 


Tif.  Toroltt 
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LO  ZMZEBO 

GrORNAIi»  POLITICO  F0P0L4RE 


La  Compdlationt  di  pù^lo  GìM-nalt  i  composta  di  Àrtifiani,  td  accetta  uatt  p,n  tentigli  ed 
dmmaestramenti  ck»  1$  verranno  tug^erili  da  fuolunpu  onetto.àttigiano  o  no  m/tuterà  tutloció 
•*•  t«nd«tà  ad  oscurar»  «  travitdrt  i  prtn<sp;  etiieftt  col  programma  -  Stopi»  principali  però 

<U  tiior-naU  4  gutUo  di  prtfmgnart,  santa  tgoismo   mtMtcipalt,   flitutresti  d§lla    Nownri. 

Toscana,  non  trascurando  mai  la  eansa  dtW  Unità  Italiana. 

Il  Gioraalc  «i  pubblica  tutte  le  oMltine.  quando  si  tlsa  i'operajo. 


F.  DOBBIAMO  STARE  ZITTI? 


Hm  m  rtoMaa»  Mtai*  m  ■••  ••••  IraaMi*. 


Menile  noi  non  possfamo esser  pnJrnni  nem- 
nwtno  in  casi  nostra,  si  deve  anche  applaudire 
«tu  polUica  del  governo  francese  o  per  lo  meno 
restqre  uD|rassibtli  speilalori  di   un    coogresoo 
dei  espi  reazioDsrt,  protetU  e  salutati  dalie  armi 
che  bsnno  combattuto  p^r  la    libertà    —..  Obi 
qat^o  è  troppo  mariirioì  —  questo  è  nn  pre- 
(eodere  fiinp  .«sibUe    —    noi    che    siamo    nel 
vigore  della  nostra  vita,  e  nella  conoscenza  dei 
OMU-i  diriui,  dobbiamo  come  agnelli    lasciarci 
scaiMiire  da  un  branco  di  calabroni  di  taUe  la 
Nazìom  convocati  in  casa  nostra  ?  D  .bbiomo  ìb- 
diff^reiHemeiite  solTh're  griosolti  da  una  leocfa 
che  non  rispelU  che  il  dio  deH'oro,  ridotto  in 
moneta  col  fuoco   del   8ant    Uffizio f  ohi   no 
questo  è  troppo  sacrifizio  per  noi  —  Applaudi- 
scano pure  i  loro  corifei  vestiti  allMtaliarta  che 
ci  vogliono  vendere  come  fu  venduto  Giuseppe 
Ebreo;  ma  si  ricordino  che  il    venduto,    forte 
dell'aiuto  di  Dio  e  della  sua  volojolà,  si  ridusse 
ad  euere  potente  e  giudice  de'suoi  fratelli  tra- 
ditori. 

L'mm  propone  e  Dio  dtspont  —  Napo- 
feaoe  I  fu  grande  colla  Libertà,  ed  appena  ebbe 
dato  la  mano  al  dispotismo,  diventò  piccino  — 
e  su  d'uno  scoglio  diventò  nulla  —  Quando  ri- 
tmilo ia  Francia  cenere,  essa  voile  la  sua 
libertà,  e  i  Bnonaparle  su  quella  si  sederono 
col  nuovo  impero  che  domina  l'Europa,  «he  dì 
owvo  steiMie  I»  mam»  a  medesimi  Despoti  — 
O»  graadel  illuorina  la  mente  di  cohiiondese 
««••«•  ra  il  prineipio  delle  Zio,  egoale  non  sia 
•a  Soe  dei  Nipotet  I 

QoMts  esclamatone  noi  facóisrtìo,  nel  sen- 
tire  (w4i  dispaccio  in  8ne  del  giornale)  che  il 


17  corr.  in  S'vizzpra  presso  l' ex-Duchessa  di 
Parma  vi  sarà  una  riunione  di  Legruimisti  pre- 
sieduta dal  conte  di  Chanibord  —  Biuniope  che 
fa  seguito  a  quella  di  Roma  —  Riunioni  che 
hanno  ^)er  base  una  reazione  in  Francia  e  in 
^^•Ha  —  e  riuscii!,  se  gl'Italiani  e  i  Francesi 
non  si  stringono  reciprocamente  in  un'Alleanza 
sincera  onde  abbattere  I  comuni  nemici.  — 

V  orizzonte  si  fa  oscuro  —  non  perdiamoci 
però  di  coraggio,  e  ricordiamoci  del  proverbio  che 
dice:  qU  ha  tempt,  non  aspetti  tempo  —  Il  go- 
verno italiano  cfae  proclamò'  la  conciiiaaìone  si 
"«dopri  par  ottenerla,  e  vedrà  allora  i  suoi  er- 
rori, abbenchè  nessuno  gli  rinfaccerà  i  suoi 
torti.  — 

Ci  duole  vedere,  mentre  i  Reazionari  si  adu- 
nano a  nostro  danno,  presentare  aj  parla- 
mento una  legge  contro  le  associazioni  liberali, 
quando  il  ministero  caduto  jeri,  le  dichiarò  utili 
all'Italia  —  e  perchè  oggi  si  vuole  incatenarle t 
perchè  (si  dice)  sono  dirette  da  uomini  esaltati 
incorreggibili,  nemici  del  Governo  ce.  ec.  —  Sia 
pur  vero  ciò,  ma  sono  sempre  italiani  che  per 
sopore,  e  diremo  anche  per  necessità,  bisogna  che 
rispettino  il  vinlete  dellt  NaniiiDe;  e  siccome  ^ue» 
sta  vuole  l'Italia  Una  con  Vittorio  Emanuele,  essi 
non  hanno  forza  né  volontà  di  contrastare  a  questo 
princìpio,  ma  invéce  possono  seguitare  ad  aju- 
tarlo  come  hanno  fatto  fin  qui;  quando  il  governo, 
ripetiamolo,  vgglla  in  buona  fede  la  conciliazione 
—  Chiami  a  se  i  capi,  parli  francamente  e  con  lealtà 
con  essi,  che  sarà  contraccambiato  con  pari 
lealtà ,  e  vedrà  quindi,  che  la  legge  proposta  è 
hiotile  per  non  dire  impolitica  —  Così  facendo 
si  ottiene  senza  scredito  dì  nmbe  le  partì  ciò 
che  abbisogna  airitalia  cioè  la  Conciliuzionp — Ma- 
ledizione a  chi  la  rifiuta  —  Maledizione  a  chi 
la  proclama  e  la  diipreaaa.  '•^ 

Maledizione  a  chi   per   egoismo  uccide   la 
Patria  ! 
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ANGORA 

SULL4  FACCIATA  DEL  DUOMO 

E  DI  QUALCHE  GOS'  ALTRO 


Una  dozzina  di  giorni  fa,  e  precisanipnle  H 
30  maggio,  pubblicammo  nei  nostro  gioinjip,  un 
articolo  relativo,  al  curioso  rendiconto  (diciamo 
curioso  per  non  dir...  peggio);  btto  dall' A:)i>o- 
ciazioDC  Italiana  per  la  Facciala  suddetta. 

Noi  dicemmo,  e  credemmo  dir  bene,  che 
non  si  rende  conto  dei  danari  del  pubblico  nel 
modo  in  cui  lo  rendeva  la  detta  Associazione  ; 
la  quale,  di  L  it.  li  403,  83  non  dava  afogo  che 
di  Lit.  40,043,  83,  Cd  anche  di  queste  in  modo 
molto  equivoco.  State  a  sentire  vehi 

«  La  somma  di  L.it.  6,000,  00  (sono  sue 
parole)  fu  erogata  in  GRAN  PARTE ,  per  sup- 
plire alle  spese  della  collocazione  della  prima 
pietra,  (III).    . 

e  La  somma  di  L,it.  4,043,  83;  è  servita  in 
t  GRAN  PARTE  (al  solito),  al  pagamento  dei 
a  disegni  ec.  a 

Non  è  un  bel  modo  di  render  conto  eh? 
Se  non  è  chiaro,  non  si  può  negare  che  non  sia 
conciso  !  Ha,  Signori  Gomponenii  l'Associazione  ; 
perchè  è  lo  Zenzero  che  v|  paria ,  credete  di 
fate  impunemente  i  sordi?  la  sbagliate  perdio! 
Zenzero  e  popolo  è  lutt'ono. 

Ui  par  di  sentirvi  :  •  Che  cosa  dobbiamo 
^confondere!  a  render  conto  a  quel  giornalaccio; 
ci  si  degraderebbe  a  rispondergli  ;  gracchi  pure 
guanto  vuole,  alla  fine  si  cheterà  *.  •; 

No,  signorini  belli;  lo  Zenzero  non  si  che- 
terà finché  il  pubblico  non  abbia  saputo  come 
spendete  il  suo  danaro,  e  quando  facciate  orec- 
chie da  mercante,  dirà  al  popolo  che  cessi  dai 
versare,  giacché  non  pli  si  dà  conto,  come  si 
deve,  dei  denari  ch'egli  ciecamen.e  dà  (e  forse 
con  sacrifizio)  per  veder  compiuta  una  delie  più 
belle  opere  de'suoi  padri. 

O  perchè  siete  conti,  marchesi,  ca\aiirri 
■ec.  ec,  credete  di  poter  fare  a  fidanza  col:  po- 
polo t  Volete  fare  voi  pure  come  il  signor  ba- 
rope  Bettino  Ricisoli  e  consorti,  i  quali,  in  23  mesi 
'meno  5  giorni  (cioè  dal  27  aprile  59  al  82  mar- 
zo 6f  ),  han  dato  fondo  a  160  milioni  circo,  senza 
dar  conto  del  come  gli  abbiano  spesi?  —  Io 
tendi,  0  popolo,  CENTO  SESSANTA  MILIONIlti  •• 
Dio  ci  guardi  però,  dal  pensat-e  che  si  siano 
approfiUati  neppur  d'una  crazia  (cioè  d'un  cen- 
tesimo, le  crazie  non  ci.  sono  più  )  ;  ma  perchè 
non  rendon  conto?  Il  sor  B>Htinu,  invece  d'an- 
dare in  Germania  e  in  Olanda,  non  si  sarebbe 
fMo  più  onore  a  dar  discarico  della  sua  ammi- 
nistrazione?... E  sai,  0  popolo,  queste  te  non  son 
frottole;  28  milioni  trovarono  al  Debito  Pubblico; 
più  i  danari  ch'erano  iti  cassa  :  c'A  che  presero 
dal  tabacco  e  dalie  ferriere;  i  50  milioni  del- 
l' inipreslito  ;  due  annate  d' incassi,  che  dono  un 
YO  milioni  circa;  «  tant'altre  spizz^che,  si  fa 
presto  ad  arrivare  a  460  milioni!  Ma  (lo  ripe- 
riamo),  con  ciò  non  vogliamo  Uiie  (^he  qualcuno 
abbia  fatto  umm'intasca  ;  iddio'  ce  ìie  guardi  ; 
però  rendan  conto!!!  —  Se  taluno  di  quelli 
'Che   (aglian  corto,  scappa   fuori,  talvolta,  dìi    [ 


cendo  che  sono  una  massa  di che  cosa 

gli   si   risponde  ?   Se    un  altro   sbraita    contro 
r  anstocraiia   che  s'  è  presa  i  più  grassi   iiu  - 
pieghi  ;    che    cosa    gli    si    dice  ,    quando     sì 
vedono  i  marchesi  Rid'olfi,  padre  e  figlio,  i  ca- 
valiet'i  Garega,  i  Ricasoli  (Gaetano)  e  compagn  i, 
che  hanno  fior  di  patrimoni,  mangiare  alla  grep- 
pia dello  SlatA  come  tanti  LUPI,  e  qualcuno  a 
quattro  palmenti  ?  . . .  Perchè  (non  avendo  bi- 
soeipo),  non  servono  gratti?  E  poi  si  deve  sen- 
tir dire  da  questi  malvoni,  che  costoro  lavorano 
per  il  bene  d'Italia!  Lavorano  per  far  dei  FRAN- 
CESCONI  perdio  ;  e  non  per  fdr  l' Italia,  Cama- 
leonti che  sono  1 1  !   —  Almeno  avessero   fatto 
bene,  va  lai  ma  sono  stati  come  il  carbone:  o 
hanno  tinto  o  hanno  scottalo  I  —  Per  esempio, 
se  non  abbiamo  più  la  Zecca,  chi  si  può  rin- 
graziare?  l'incapacità  e  l' infingardaggine  del 
Sig.  Luigi  R'dolfi,  almeno  è  voce  comune!  In- 
tanto però,  que'  poveri  giornalieri  eh'  erano  im- 
pieg-iti  in  essa,  son  come  l'uccello  sulla  frasca  ; 
ed  egli  (it  Sor  Luigi),  è  piombato  alle  posses- 
sioni, aumentando,  ci  x'  intende,  di  provvisione. 
Ora  si,  con  la  cosa   d'introdurre  dei  migliora- 
menti nei  RR.  Possessi,  figurati  come  gira  ;  ol- 
tre la  provvisione  v'è  la  diaria!!!  —  O  il  Sor 
Gaetano  Ricasoli  che  avrebb'  egli  bisogno  di  star 
fra' cavalli?  Lo  fa,  anche  luì,  per  f<tr  l' Italia To 
piuttosto  per  beccarsi  3,600  lire  italiane  l'anno, 
se  non  son  più,  e  per  andare  in  carrozza  e  a 
cavallo  senza  spendere  un  picciolo,   facendosi 
avere  in  tasca  da  tutti  (per  quanto' vien  detto) 
con  i  suoi  modi  scoKesi  e  villani?  . .    Ha  ri- 
torniamo a  bomba  ;  di  queste  cose  ne  parleieoio 
-un'altra  volta. 

Djnque,  Signori  Componenti  l'Associazione, 
hanno  inteso?  il  pubblico  deve  sapere  per  dio 
e  per  segno  come  lianno  spese  le  U.  L.  44,403  83, 
che  hanno  levate  dalla  Cassa  di  Risparmio.  Se  se- 
guiteranno a  fare  i  sordi,  picchieremo  più  nodo. 
le  II.  L.  6,000,00,  spose  IN  GRAN  PARTE  per 
la  collocazione  della  prima  pietra,  non  gU  vanno 
giù.  Vuole  il  dettaglio  di  coireta  partita,  tanto 
j>iù  elle  sa  che  il  baraccone  del  Duomo  era 
stato  fallo  (tn  gran  parte)  per  la  venula  del  Re. 


A  proposilo,  si  vocifera  che  il  concorso  per 
la  Facciata  aark  prolrntto.  Noi  non  lo  crediamo: 
è  stato  fissato  a  Sottembre  e  a  Settembre  deve, 
aver  luogo.  Sarrbt»  forse  per  far  comodo  a  qual- 
che Architetto,  che  essendosi  occupalo  d'altro, 
vuole  egli  pure  concorrere,  e  il  tempo  non  gli 
basta  T  Badiamo  veb  t  perchè  ce  ne  informeremo. 
Intanto  sappiamo  che  molli  hanno  già  terminali  i 
loro  lavori  e  mancano  ancora  tre  mesi  ^1  con- 
corso! Dovevano  fare  c«)nressi;  cioè  occupar- 
sene!!! 


ANCHE  LA  ELEHOSINA  HA  IL  SUO  DECORO 

Ub  £iemo<im<r<  di  queaio  mondo  aelle  alaaso 
del  «uo  uffizio,  elargisca  mooal»  di  5  frandii  a  quella 
aignore  dal  .vestilo  di  aela  e  l'ombraitioo  dia  aaoo 
introdotte  ai  loro  preieolargi  e  fk  beiw;iiiafainalist 
Simo  a  dare  20  a  27  centesimi  alle  povere tdooae 
(oroate  due  o  Ire  volle  a  subire  3  o  4  0fe4i  ■ 
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camera  —  É  vero  che  la  elemosiDS  non  ha  limiti  — 
Ma  il  auo  signore  quando  gfì  ordina  di  dare  non 
Fi  può  dire  dai  eli  S7  ceoteaimi  —  Se  poi  questi 
•ortono  dalla  tasca  dell'elemosiniere  fa  bene  ad 
essere  caritatevole,  ma  fa  male  a  non  avvertire- di 
cb  chi  le  riceve,  e  fa  peggio  il  dispensarle  in  qael- 
l'uIDiio  come  pubblico  ruozionario,  giacchi  il  decòro 
del  suo  padrone  ne  scapila  assai  — 


1 
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Visto,  e  sentito  che  il  Goofsloaiere  d' ona 
Conneitii  del  nostro  Circondario  ,  spiega  immensa 
•ttWiih,  e  grandissitio  salo  nell'iliuminare  alcnni 
di  quelli,  che  hanno  Grmalo  la  msgna  Protesta  per 
la  qaaie  ai  è  levalo  nel  paese  tanto  ramare,  al 
ponto  che  l'aatonià  stessa,  si  è  trovata  nella  ae- 
cessitk  di  chiamar  qualcuno,  per  prevenirlo  che 
la  sua  sicurezze  era  minacciata: 

Visto  che  questo  distintissimo  signor  Goitfa- 
\oaiere  abusa  della  bnona  fede  degl'individui  insi> 
annodo  a  tacendo  loro  credere,  fra  le  tanta  belle 
cose,  anche  l'adesione  alla  Repubblica ,  in  tutti 
quelli  che  hanno  firmata  la  rammentata  protesta 
«wlro  i  fatti  di  Samico: 

Visto  non  esser»  questa  che  vile  menzogna 
e  turpe  impoatura:  e  che  mal  si  addice  all'uomo 
ohiamato  a  rappreaentare  un  oIBcio,  il  calpestare 
fDdegoatneote  la  verità  ;  e  darsi  la  briga  di  ecciure 
gl'aaioi  degli  ooeati,  •  laboriosi  Campagnoli  : 

Visto  e  considerato  non  essersi  il  medesimo 
vergognato  di  rendere  apertamente  palese,  la  scioc- 
ca ambizione  di  volere  ad  ogni  modo,  il  grado  di 
Capitano  della  Guardia  Nazionale,  istituita  nel  Co- 
moDO  e  al  medesimo  dependente,  attraversando  gli 
Uflioiali  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  suo  potere; 
tanto  che  questi  hanno  dovuto  dimetters',  e  la  Goar 
di*  diseìogliersi  : 

Considerato  come  Egli,  nella  mobilizzazione 
del  Baltsglione  Pistoiese  abbia  brigalo  attraversando 
f  autoriik,  e  dichiarato  a  quesu  che  se  non  fosse 
partito  egli  stesso  come  capitano,  il  suo  comune 
non  svrebbe  rimesso  il  Contingente  richiesto: 

Viste,  considerate,  e  poodersle  bene  tutte  que- 
sto  cose,  crediamo  poter  dichiarare  questo  signor 
Gonfaloniere  immeritevole  di  portare  una  medaglia 
che  forma  la  sua  delizia  ;  il  suo  maggior  contento: 
che  ci  ha  mostrata  il  giorno  in  cui  gli  venne  data, 
•  che  senza  tema  d'ingannarsi,  credismo  sbbia  te- 
Mtta  «assi  tempo,  aenzs  levarsela  neppure  andando 
a  letto. 


Notizie 

—  81  dice  che  II  Goverflo  intenda  rfchla- 
aere  il  marchese  Pallavicino  dalla  prefettura 
ài  Paternso.  Pere,  non  ci  ai  è  eonfermata  la 
Toee  «he  egli  avesse  di  suo  capo  sospesa  Tese- 
eoxione  delle  leggi  di  registro  e  l>ell«,  acaoar 
4o  ci  ha  acriUe  il  neslro  corriipondenle  di 
ffepoli  e  se  n'  era  sparsa  voce  aiwhc  io  Tori» 
oo.  Anche  sansa  di  eli,  restano  peri  auflieienti 
ripieni  per  rendere  probabile  ebe  il  Governo 


abbia  iotenttone  di  richlamarro,  a   certo   ehe 
ne  abbia  il  dealderio. 

—  Il  Collegio  di  disciplina  degli  avvocali 
di  Napoli,  in  occaalooa  delle  recenti  dimostra- 
■ioni  avvenute  contro  l'applicasione  delle  leg> 
gi  sulla  tassa  di  registro  e  bollo,  ha  enaaaa 
una  deliberazione  ragionata,  nella  quale,  dopo 
essersi  disapprovate  Te  manifeatazioni  avvenute 
il  3,  viene  nominata  uba  commissione  incari- 
cata di  redigere  una  petizione  per  sospendere 
e  riesaminare  le  leggi  suddette.  Gli  avvocati 
che  firmarono  questo  doeumi;nto  aono  gli  ateasl 
che  prestarono  contro  le  dimostrazionr. 

—  Da  una  corrispondenza  partieolara  da 
Parigi  all'  Opinione  del  corr.  Si  legge  ; 

SI  fecero  correre  da  qualche  tempo  le  vo- 
ci ehe  erano  state  intavolata  seria  trattative 
tra  la  Francia  e  l' Inghilterra  per  riguardo  al- 
la aoluzione  della  questione  di  Roma.  Quaa- 
tuoque  qucate  voci  ai  mantengano  ancora,  nul- 
la peri  potei  sapere  di  quanto  potrebbe  Carla 
credere  fondate.  Vi  diri  piuttosto  un  fatto  ehe 
forso  contribuì  ad  accreditare  queste  voci. 

Vi  parlai  altra  volu  d'  una  lettera  indi- 
riiMta  da  Vittorio  Emanuele  all'imperatore 
Napoleone  Ili  e  dell'  affare  che  ne  era  lo  sco- 
po. Ora  mi  si  dice  che  i'  imperatore  avrebbe 
accolto  con  grande  bcnevolcBsa  le  proposte 
del  Re  d' Italia  ed  avrebbe  risposto  eh'  esso  non 
avea  aspettato  la  dimanda  del  Re  per  tentare 
un  nuovo  passo  diretto  ad  ottenrre  1'  allonta- 
namento di  Francesco  li.  Sventuratamente  il 
nostro  governo  non  erede  giunto  ancora  il  mo- 
mento per  trattare  eolla  Corte  di  Roma  come 
si  dovrebbe  per  ottenere  qualche  rosa  da  lei 
e  si  preferi  per  questo  oggetto  indirizzarsi  al- 
l' imperatore  F.  Giuseppe  domandando  l' inter- 
vento dal  gabinetto  di  Vienna  preaso  il  papa  e 
preaao  Prèneesco  11.  {Allegri,  ora  toeea  oli' Au- 
stria a  far  l'Italia! Il  farabutti!  —  Lo  Zenzero). 

Se  io  sono  bene  informato^  il  governo  au- 
striaco non  avrebbe  ancora  risposto  al  signor 
Gramoot,  ma  credesi  che  la  risposta  aarè  fa- 
vorevole. Un'  altra  quistione  è  di  aapera  se  i 
passi  ehe  saranno  teotati  dal  governo  austriaco 
saranno  fatti  colla  sincerità  voluta.  Si  potran- 
no ben  fare  delle  proateme  ed  aasomere  1'  aria 
di  chi  volesse  arrendersi  ai  dcaiderii  dal  gabi- 
netto della  'f  uilleries,  a  eli  tanto  pia  ehe  po- 
trebbesi  senza  vergogna  trincerarsi  dietro  una 
disfatta  li  dove  II  governo  francese  non  potè 
riuscire  fino  al  preaente. 

—  Scrivono  da  Parigi  all'  Unità  Italiana 

Il  governo  imperlale  non  vuole  più  che  ai 
p^rli  della  questione  italiana,  ni  in  bianco,  ni 
in  nero.  A  Roma  vuole  aasolutamente  lo  etatu 
^uo}  m  manda  solenni  proteste  contro  Garibal- 
di, che  edla  aaa  impazienza  si  espone  al  pe* 
riòolo  di-  mandar  a  male  ogni  auo  disegno. 

il  prineipe  Napoleone  i  tornato  a  Parigi 
poco  soddisflitto  della  sua  passeggiata  nel  fu- 
turo suo  regno  di  Napoli.  Ha  veduto  che,  fuo- 
ri dalle  cortesie  ufficiali,  che  gl'Impiegati  era- 
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no  obbligali  »à  uiarsil,  egli  noo.  trovò  idm- 
giori  simpatie  nell' Italia  mrridiooaU  ch«  nel- 
r  Italia  Grnlrvle  quando  aspirava  il  Irono  df 
Etruria. 

—  Da  un  carteggio  parigino,  alla  Ntaian 
Swiite,  togliamo  la  seguente  liotizia  : 

Nei  Mestico  i  francesi,  e  non  sono  pochi 
elle  vi  sano  stabiliti  prr  ragioni  eommercialt  e 
hidustriali,  banno  pubblicato  un  manifesto,  nel 
quale,  prulrstando  energicamente  contro  l'in- 
vasione bonapartista,  pregnno  i  messicani  a 
non  confondere  ii  governo  attuale  della  Prau- 
da  col  popolo  francese.  Un  certo  numero  di 
questi  francesi  si  è  costituito  in  comitato,  é 
dichiarò  di  wler  prender*  le  armt  per  andare 
in  aiuto-  dei  mossIoaiM.  B  qMSla  v*a  terrlM* 
determiuasione,  la  cut  resilomabiliUi  cade  tutta 
sulC  ambizioso  e  vijiento  nemico  della  indjpen- 
denca  di  quel  popolo. 

Un  caso  slmile  awrnne  fe  Roma  nel  1849. 
Alcuni  fraaersi  repubbtietini,  morirono  com- 
halt^ndw  gH  «ggressori  francasi  ddHa  ròmona 

inghilterra.  —  Dispeecld  itìV /égengia  con- 
li  ne  moie:  Londra,  7  giagao. 

Più  legni  da  guerra  cbkero  ordina  di  ri- 
unirsi in  flatlif  ila  al  Pire*  i»  vista,  dei  possibili 
«vvenipienii  deU'OrienU.' 


DISPACCI  TElEGRAFlCt 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  42,  ora  19. 

Nella  if  dms  d'oggi  la  Camera  si  occupò  principal- 
m»mte  del  suo  ordine  deilg  oroo,  del  lempo  delia  discus- 
sione della  questiona  6nanziaria  e  dei  bilanci,  e  deli- 
Iteiò  di  discoiere  lo  «lato  delle  GaaoM  alla  prima 
leitge  sa  Ul  naieria  destinata  a  supplire  il  dateti 
dcli'eseroiaio  del  486i 

La  prepesta  di  legge  del  dep.  da  Geoare  par 
la  cessiooe  dei  locali  demaoiali  alla' città. di  Napoli 
fu  presa  io  oopsiderasioDO. 

Prese  poscia  a  discatere  il  progetto  sall'ordi* 
ndtiienio  delle  Camere  di  cummercio* 

Il  presidente  dvl  Consigliò  presentò  Is  nota  dei 
progetti  più  urgenti  per  la  votazione.  Essi  saraooo 
discussi  a  mano  a  mano  che  le  relazioni  verraooó 
presentate. 

Torino,  <t,  ore  SS  45. 

La  Cimerà  tetmiaò  le  disoosaione,  ed  approvè 
il  progetto  d*  legge  sui  rierdioamenle  delle  Camera 
di  4  oiami-reio  con  1 94  voti  contro  31  Fa  praaa  in 
•  onsuieraiiese  io  progetto  dì  La  Farina  per  la  di- 
rezioite  sanitaria  m  Meaaifla.  Io  oltimo  •'intrat^aaf 
iwpra   ar^inenii  di  minore  importanza. 

Torino,  48.  ore  93  45. 

Assicurasi  rhe  il  47  Gia)$nO  ì  principali  rapi 
legittim  ili  terranno  uni  riunione  presso  .l'ex  du- 
chp8«a  di  Parma  in  S'vitz"ra.  It  Conte  di  Gtismbord 
ne  avrebbe  la  presidenza.  Ctedeai  che  tare  trarne^ 
rosiasima 

I>»<4roiur90,  4&  -«  Con  «n  Uliaa»  imperiale 
Gostaaiioo  4  aammioo  Inogfteaeal»  gewralo  della 
Poloni». 

Torioo,  43^  ora  0,  40. 

il  Coolrallo  pel  credile  fondiario  4  fiimato'  U 
progetto  di  Irgj^n  relativo,  .sarti  immcdia^meata^- 
ioposto  al  Parlsmeato. 


Londra,  4i  -  Times  -^  Se  l'Inghilterra  »r- 
(n»M  la  sua  mediazione,  gli  Stali  Uniti  la  respin- 
gerebbero; se  la  mediazione  fosse  offerta  ddlja  Franci  a 
gli  Siati  di*l  Sud  domanderebbero  d'essere  ricoao  - 
aerati. 

Torino,  43,  ore  40 

pQtigi  4i.  -.  Preste.  Il  V.aggio  di  Persigny 
a  l»ndra  è  esclusivamente  potuico. 

£ipr«(  PMte.  Perstgny  paricciperk  al  gabi  - 
netto  inglese  le  viste  particolari  dell'  imperatore  per 
interporre  la  mediazione  della  Francia  e  deli'  In- 
ghilterra negh  affari  di  America. 

Stprit  pnMte.  Il  Governo  pontifìcio  avrebbo 
prevenuto  oflicialmente  la  Francis,  di  noo  accettare, 
alcuna  proposta,  che  tendesse  a  modiScare  le  coa- 
dixioni  del  potere  temporale 

Patrie.  Il  Principe  di  Gallea  4  gÌMlo  a  Pa- 
rigi. Aasicorasi  che  recherassi  demam  a  Footama- 
Moaa. 

Jla9iisa,  4S.  —  Derwiach  4  rtloroato  a  Bi- 
leacia. 

I  Heoteoegrioi  occupano  anovaoeote  le  poai- 
ziooi  di  Oatrog 

€a$s*l,  4S.  —  Lasiberg  dopo  coapleuio  il 
gabinetto  volle  presenure  la  lisu  dei  nomi  aU'Elei- 
toro.  Qoesti  rictisò  di  riceverlo.  Ansietà  general»; 
timori,  infloooK  ostili  dominano  nnovameoie  l'Elot- 
tora. 

Torino,  43.  ora  44. 

Pon'^t,  43.  —  Nel  Cpiu<s<«ttomM(.  Limayrac 
dice  che  non  confermar!  il  combaUMtaoio  disastroso 
af  Francesi  presso  il  Messico  e  Puebla.  Se  bisae 
vero  non  muterebbe  il  resultalo  della  spedizione. 
L'onore  della  bandiera  francese  v'è  impegnalo.  Ai 
bisogno  spe  lirebbonsi  dei  rinforzi.  1^  scopo  della 
Francia  sari  raggionto  quando  oiierromi  noe  ri- 
parazione ai  lagni  legittimi,  e  quando  vcndicberemo 
la  giustizia,  o  l'umanità  oltraggiate;  i  soldati  ri- 
tornati del  Messico  come  soo  ritornati  dalla  Gliina 
eoo  un  titolo  di  più  cioà  quello  della  ncoDoocansa , 
e  dell'ammirazione  del  paese. 

II  numerario,  e  il  portafoglio  della  Banca  sono 
stazionarii.  L'Anticipazione  dei  valori  dimiaaiti  ed  i 
trenta  milioni. 

Pietrolnirg;  48.  —  Son  accaduti  mólti  iocen- 
diì;  fu  dato  ord.ne  di  punire  i  posseasori  di  SMfle- 
rie    infiammabili.  Numero:«i  arresti    furono   opeiati. 
Grandi  locali  sono  aperti  per  ricoverare  i  danneg 
gisti.  Furono  aperte  delle  sottoscrizioni. 

Naiatrt,  iì.  —  Vera  Cru»  44.  —  Saligny 
e  Lorencez  marciano  sul  Messico.  Le  Comeoioa- 
zioni  sono  interrotte  fra  Vera  Cruz  e  l' interno. 
Altendoosi  dei  rinforzi.  L*  salute  è  perfetta. 

AVVISO 

Presso  FERDINANDO  FRITTELLI  Fab- 
bricanti di  Lumi  d«Ilfl  Croce  Rossa  N.  S 
trovasi  un  gran  deposito  di  Olio  Mirerale 
Pahafìho  a  centesimi  50  la  liM)ra,  e  Cernu- 
tilo di  prinaa  qnalila  —  Il  detto  PAKAPi.to 
produce  una  Ince  bellissima,  e  può  usarsi 
anche  con  ì  lumi  cosi  dvl  ti  a  Canino  o 
orqaa    ragia. 


A«(p<m«aM'a  Gaetoaa  Parmiiii 


Tip.  Tortllt 
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LO  ZENZERO 


OlOftNAIiB  POLITICO  POPOLiRB 


La  Comptiactonr  tU  f u««(o  GiornaU  t  compptia  di  Àrtiptmi,  td  accétta  tutti  pni  tontigli  *d 
vmmaeskramtnti  ekt  l*  v*rrantio  nggtriti  dfi  fuUttnpt»  otn^to,  Artigiano  o  no  Ri/tuterà  tttttocié 
tk4  itndtrA  td  nem-an  •  traivi*tr4  i  turinéfl  vmuti  «ot  fmgroimma  —  imtfo  firineifolt  p«r« 
iti  ttiomni»  é  fM^to  dt  propttgntKrt,  «mm  afM«MO  wnaimpal*,  fi' ifittrttii  dtUfH  frmnnrt4 
foMana.  immi  tratctran>to  tmi  la  tanta  dilt  Onità  ltalian§. 

Il  Giornali^  ti  pnbblic*  tutte  h  mattine,  quAùdo  m  «Isa  l'operajo' 


Il  '1  ■>!    I  ! 

SEST4  LETTER4 

DI  MASO  DUaO  VENBITORB  DI  GBCI 

A   SUA   ECCBLLBHIJI 

IL  MINISTRO  URBANO  RATTAZZI 


Ri  finto  risoluzione,  o  Ministro ^  di    rac- 
corciar» /;  nji'o   Epistolario    con   Voi ,  perchè 
con  grtadt  rammarico    mi  S4>no  accorto   che 
io  fò  balteodo   la  cappella  in  un  gubbione  di 
(natii.  Lo  scopo  di  queste  lettere  non.  è  stato 
•steso  da  molli,  e  però  certuni  mi  hanno  sol- 
levata al  pinnacolo,  altri  mi  precipitarono  .dalla 
Aiipe  Ci)iu£  ipiiwHio  della  patria.  FuvvI  per  ({beste 
lettere  in  Pioreiiia,  parapiglia  e  visibìlio  di  goc- 
cioloni, di  curiosi,  di  messi  e  di  apparitoli:  non 
mancarono  le  false  denunzie,  gli  equivoci  grossi, 
la  l<)(Ji  indebite,  le  censure  immeritate.  !  vostri 
servitori,  che  son  molti,  come  gli  toiici  pochis- 
simi,  mi  haumt  fdtlo  specialmente  carico  di  an- 
dari>  agitando  la   flaccola  della  discordia    tra  le 
vie,  nelle  quali  si  ammassa  cencioso  e  dimen- 
ticato   ir  mio  popolino  minuto.  E  per  questo 
gridano  contro  di  me  —  Alle  Gemonie  —  e  mi 
mimano  per  lo  manco  meritevole  dtl  martorio  di 
llezi»  Suifezlo,  o  dello  strazio  della  scorticatura 
r.be  toccò  a  Santo  Bdrlolommeo  ed  al  Genovese 
Br^adino  nella  Capitolazione  di  Fdmagosia.  E  però. 
Unita  che  avrò  questa  mia  corrispondenza,  ho 
t«tto  pensiero  di  ritirarmi  a  convivere  coi  Frali 
<li  Monte  Asinario ,  dove  mi  aspetta  lo  errabondo 
Barone  della  Trappola,  e  dove  più  tardi,  per 
•more  o  per  forza ,  farete  capo ,  anche  Voi  — 
Perchè  t  Atinario  è  la  aommiià  della  gloria  che 
iipetii    tutti  i  Ministri  e   Ministèri  di  tranti- 

Quando  sederete   in   mia  compagnia  solla 
gli  abeti  del  monte,  noi  leggeremo  l'aicadia  del 
sioazuro,  e  canteremo  le  Egloghe  di  Eugenio, 
<li  Clonico ,  d'Ofelia  e  Montano,  è  prglieremo 
prima  per  battagliare  l'Egloga  nona,  con  i  versi 
della  quale  vi  darò  l'aitacco  cantando. 
•  Difflfflì  captar  novello  e  noa't'iraseara 
<  Quella  taa  greggia  che  fu  tanto  atraaia 
e  Oh  te  la  aie  si  roHemeata  a  paaeore  T 


E  voi  risponderete 

•  Qaaii  bilUeo  anlieo  e  anale  inasaìtf 
t  Ti  risoapinae  a  speziar  I  Arco  a  Clooióo, 
(  Poocodo  tra  i  pastor  tanta  zizzania?  » 

E  così  anderemo  innanzi  —  Voi  con  le 
capre,  ed  io  co'buoj.  Prima  peraltro  che  noi  altri 
due  andiamo  a  riposarci  a  Mdntff  Asinario,  non' 
sarà  inopportuno  che  io°  manifesti  chiarissimo 
al  pubblici)  più  duro,  con  questa  lettera,  lo  scopo' 
vero  delle  mie  scritture.  Fatto  questo,  io  com- 
prerò per  me  una  Piva  Gal-brese.  una  Pistola 
per  VOI  :  aflfTocbè  il  auono  non  manchi  alle  sdruc- 
ciole rime ,  e  sia  gioconda'  la  pausa ,  come  la 
lizza,  alfa  quale  peraltro  non  faranno  grillanda' 
i  Trali  ^jVftar^rti,  perocché  cotestoro,  intesa 
novella  del  vostro  ariivare',  si  naslcopdersnno' 
nel  Vivajo  delle  trote  dicendo  —  D  mine  fallo 
tristo:  gli  è  apparilo  il  diavolo  Urbano.  Costui 
fu  il  trucidatore  del  Frate  asfratto,  ossìa  def 
Prat»  Morfflt  :  ora  1'  è  sicura  che  gli  è  venuto' 
quassujo  per  dar  la  bdita  ai  Frati  concreti,  ossia' 
ai  Prati  immorali,  per  emendare  lo  spropòsito' 
senza  esempio  del  Card  male  e  Senatore  De- 
sambrois. 

Patto  l'esordio  comincio  : 

Scrivendovi  queste  lettere,  o  Ministro,  io' 
mi  proposi  due  fini  —  quello  di  protestare  con- 
tro lo  tn/eMÌamen(oPie«non(e«e^  e  l'altro  di  far 
parlare  di  noi  duedailinguacciuti,  dai  petulanti  e 
dagli  stenterelli  —  bene  o  male,  non  monta,  im- 
perocché si  arriva  alla  immortalità,  tanto  fab- 
bricando il  tempio  di  Diana  Efesina ,  che  man- 
dandob  con  Erostrato  alle  fiamme. 

Protestare  contro  il  feudo  che  va  mano,  mano 
distendendosi  nelle  nuove  Provincie  del  Regno, 
non  significa  seminar  la  discordia  è  far  battere 
palma  a  palma  ai  nemici. 

Imperocché  si  può  combattere  rogittima- 
mente  un  Governo  e  non  attentare  agli  ordinf 
Politici  cbe  hirono  con.stitui<>,  come  si  può  di- 
scutere sugli  incontfementt,  senza  creare  offesa' 
al  tittema.  I  Ministeri  sono  Accidente,  lo  Statuto 
è  tottanMO,  e  però  qualunque  sì  conserva  devoto' 
al  RÈ.  ELETTO^  e<l  ni  Regime  Cjstituzionale, 
può  con  lo  stile  che  meglio  si  atuglia  alla  suaf 
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«e  adiziooe,  mellere  io  luce,  Qj[i<ccbè  gli  sombi  a 
non  risponrlenle  alla  opporiui^à.aMu  ngionc  xlta 
giustizia.  Bisogna  che  il  pop  li  si  av\«>zzi  a  se- 
parare gli  aoroìni  dalle  coap,  ed  a  inantetxTsj 
iropertarbabile  ncil'  Agone  pulveruleiOi»  deili 
stampa  periodica  ;  al  quale  non  bùafd*  namfl- 
tere  solameote  i  pugilatori  del  Governrt,  tua  si 
anche  quelli  che  gli  sodo  infeali,  ed'  <wUiK 

I  Ministeri  debbono  essere  combattuti  tutti, 
ma  la  pugna  sia  l'>ale  e  prudente,  non.  f^aifv*' 
nata  e  proterva.  Qualunque  addenta  il  inarìra- 
mento,  la  prepotenza  o  lo  errore,  come  fa  l'Ugo- 
lino di  Dante  della  testa  di  Ruggieri,  non  muove 
guerra  al  principio,  ma  all'abuso,  non  afTerra  a 
mezza  vita  il  Ministro  per  bnllarlo  fuor  della 
seggiola  :  air  opp'  si<*,  lo  ri'-ompme,  lo  aitilU,  Uv 
accarezza  e  gli  dice  ->  Ministro,  se  tu  seguiti 
a  battere  la  via  tortuosa,  li  smarrirai  nel  la- 
berinto  e  però  bada  di  seguitare  il  filo  che  con- 
duce alla  uscita:  ricordati  d  Re  Gimbise,  il  quale 
conquistato  lo  Egitlo,  moriva  ferilA  dalla  prapria 
spatia,e  di  Galigoraate  et^tMlarti  é'aomim''<3he  ■*  - 
cadde  preso  dalie  sue  reti  —  Cosi  argumenteré 
ai  Ministeri,  la  Opposiiione  capiente  rhe  non 
\uole  essere  iscambiala  con  la  Demagogia  briaca, 
t:he  vaneggia  coi  propositi  folli  e  colpe  voi  i»  r  |;etta 
ad  ogni  passo  difficoltà  ed  impedimepti  alla  sa- 
lutare azione  delia  Legge  delia  citi*,  che  Ija  di- 
ritto di  imperare  inviolabile,  finche  non  sia  can- 
cellftta. 

La  Opposisione  sapiente  è  tutela  e  non 
turbamento  dell'Ordine;  é  palestra  ed  esercizio, 
non  prepotenza  e  tumulto;  persuade,  non  Co- 
stringe; domanda,  non  pretende  ;  morde,  non  la- 
cera; jiropone,  no!>  vuole.  E  co  la  Opposiiione 
che  io  mi  riconsigliii  di  farvi  con  il  rozzo,  e 
piano  dettato  di  queste  lettere,  che  hapoo  fatto 
montare  in  furore  i  vostri  Cortigiani  siUclli,  che 
dopo  il  pasto,  hanno  più  fame  di  pria,' come  ]a 
lupa  di  Dante.  Costoro  si  studiano  di  rendere  per 
ogni  verso  insopportabile  ed  immodesta  quella 
loro  moderazione,  della  quale  si  chiamarono  de- 
voti sola  mente  perchè  la  parola  tristamente  usur- 
parono, togliendola  a  prestanza  dallo  tgoismo.  B 
però  questi  Apostoli  della  prudenza  che  tengono 
nello  Armadio  365  Giubbe  per  ic  oororrenze 
dell'anno,  non  vogliono  assolutammie  contradit- 
tori. —  A  loro  soli  deve  appartenete  il  campo 
della  pubblicità:  a  loro  soli  il  dispensare  {  bia^ 
simi.e  te  lodi:  a  loro  il  ponegirico  perpetuo  del 
Potere,  qualunque  esso  sia;  a  loro  il  percuotere 
con  la  cavalleria  del  vìNanD  i  nimiui,  o  inemil, 
0  cinti,  0  lontani:  a  loro  il  vilipendio  impunito) 
«lei  sacerdozio  e  detta  morarle,  lo  assalto  della 
persona,  la  \iolazi)ne  d^l  domestico  asilo.  Né 
di  lutto  questo  vsnnnsi  contenti  o  per  lo  meno 
soddisfatti.  Nò,  o  ministro  Uibant»  carissimo  : 
imperocché  voi  dovete  sapere  che  i  ventricoli 
hanno  la  pretendenza  di  comandare  pure  anco 
agli  affetti;  e  però  vogliono  che  il  (ràpilo  fe-i- 
Bteggi  quando  ha  le  lacrime  agH  occhi  ;  Che  fac- 
eta buon  viso  e  plaudfsca  alle  iFggi  cui  non 
approva  :  che  si  dica  ad  alta  voce  contènto,, 
quando  è  sofferente  ed  attrito,  Comandateci  là 
obbedienza  alla  leg|e,  la  rassegnaziotie,  la  espet- 
tattva  prtidenf;  di  Inovjtà  propizie  atlai  patri*,  e 
rioi  vi  seguiteremo.  Comandateci  Sx  pa^^  a' 
Ceàare  un  próportìorttito  tributo  e  rfoi  lo-ptighc- 


remo,  p(>rchè  la  Iialia  non  si    pub    f>t*  cl.o    fé 
•  t&arle,  uia  coi  nnli'ini  e  i  Cannoni. 

Diteci  che  lu  Stali*  difelU  di  Bscteito  e  di 

Marina  e  noi  lo  soccorreremo    Però    salvate    la 
'  Italia  dal  Feudo  che  carne  il  Can    Cerbero     iii- 

ria  le  pi  uv  iocie  e  le  ibanometlé.  Bispeitate  con 
leggi  la  leligiiine  deila  lingua  del  popolo  Ila- 
V  Mano,  perocché,  secondo  il  Giurdasi, '  kt    Idioiua 
è  la  immagine  parlante    delle    Nazioni,   e     tale 
HQ. pnnglo  vive,  quale  discorre:    uou   chianoate 
pedanti  gli  appassionati  cultori  della  Italica    fa- 
vella e  udite,  udite   una    volta    le    cento     voci 
delle  Piovinoe  che  ne  Ho  Infeudaménto  piemon- 
tese oramai  architettato,  riconoscono    deluse   U 
Conquista  sostituita  alla  fratellanza.  Interrogate 
gli  u«i,  e  le  tradizioni,    prendete  e  date  a  \i- 
ceada.  le-  oiiftliorieitSo  ne  atenei  Tassale  la  ren- 
éÙta,  non  la  Industria  affamata  o  languente  :  ono- 
rate  i  Municipi!    Italiani  e  n^n   li  convertite  m 
Ouartiert  militari,  secondo  i  vostri  sistemi.  EJt- 
Àcate,  non  denolile:  che  coi  rottami    non   riu- 
Bctrete  emettere  in- piedi  tme  PrUirrcv  soda  e 
basata. 

Ecco  le  linee  lon  le  qudi  io  mi  proponeva 
di  disegnare  il  mio  quadro  centro  lo  Itifatda- 
menlo,  pur  mantenendomi  devoto  alla  sovranità 
dei  plebisciti  che  soo  la  legge  che  i  più  vollero 
e  C0&1  maolengano. 

Ma  la  nequizia  dei  tristi,  la  petulanza  avi 
deboli,  la  complicazione  crescente  delle  diplo- 
matiche peifidie,  mi  consigliano  a  deporre  aoxi 
temp  I  il  pennello  e  la  tavolozza  ed  a  ricuoprire 
la  mia  tela  con  il  velo  eloquente  di  Tiiuaute 
pittore.  Costui  nel  sacrifizio  di  Ifigenia  non 
sapendo  come  ritrarre  al  naturale  la  dispera- 
zione del  padre,  f(li  cunpi)  del  manto  fa    faccia. 

El  io  cuopiirò  pure  lo  sterile  abbozzo,  per- 
che i  lettoti  indoM'nino  quel  che  si  cela,  e  gli 
imbecilli  cessino  di  gridare  che  io  voglia  farla 
da  seminatole  di  zizzania.  Tutt'altro  !  mi  scuote 
i  nervi  il  mentir  solamente  quei  brutti  iiuiui  coi 
quali  tutti  i  giorni,  Italiani  e  Italiani  si  salutano 
chiamandosi  Malwni,  e  Rossi,  e  Fremtnti.  — 
Nun  siamo  tutti  figli  o'uné  Patria  T  Nun  àbbiaruu 
pressoché  tutti  mancamenti  e  virtù,  concetti  è 
MlieT  Nun  vogliamo  fisleSso  (ine?  E  perchè 
dunque  non  d  serriamo  'n  un  nodo,  e  gridiamo 
fra  noi  col  Pctiàn-a:  P-ce,  Pa  e,  PoceT 

Guaidate  ì  nemici;  essi  procedumi  taciturni 
e  ccnoordi  serrati  in  falange  Macedonica  in  \erso 

10  scopo  desiderato.  Non  si  dividono,  .nun  .m 
rampognano,  non  si  scuoprono  a  vicenda  la  leb- 
bra, della  quale  lutti  son  lordi.  —  E  noi  ?. .  .  . 
Noi  kiamo  una  gabbia  di  matti,  e  peto  io  Masu 
Duro,  voglio  Ondare  a  pigliare  il  fresco  a  Moate^ 
Asinai'jo  :  pérrhè  nnn  mi  sento  disposto  a  far  la 
parte  di  S. 'SebaMìano  che  moii  di  freccie,  né 
quella  di  8  Stefano  che  cadde  tra  le   sassate. 

11  tempo  dello  Eroismo  Ruroatio  è  passato  per 
tutti  --  è  raro  (rotore  ira  ^li  uoi^iìni  dei  Catoni 
e  ti  a  le'  donne  dellb  /^urci'é .  che  ^'aniaiaxzìtio 
per  la  ltt)crl*,  inghiottendo  carboni  accesi,  e  oggi 
più  0  mrnO,  siami  tifiti  addetti  al   servizio  di 

"Casa  Paneiàlichi. 

E  potò  io  Maio  Duro,  vo'  serbare  la  pancia 
**  fichi,  e   8*  ì' vivessi  gli   anni   di   Malusala,   di 
NieiuiJè'dì  Valifrio  Corvino,   non   mi.vu'piii- 
oicupar  dt  poTitha.  —  Pjrto  \<>lftìtiori,  pfrchò  a 
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momfflti  feto  le  mie  «ci  un  nuovo  Giornale 
Vmariilieo  Serio  che  si  minaccio,  e  «erra  fuora 
col  titiltf  il  Pepe.  —  Hvn  so  se  sarò  Pepe  in- 
diano, 0  di  quello  che  ì  cani  tengon.  »<Ua  la 
coda,  e  però  se  lo  vanno  fiutando  a  vicenda, 
quando  s' incmjrano.  C<»rU>  *,  a  quanto  al  dice, 
che  II  Pepe  6»th  forte.  D<>po  il  P^pe  veni  l'O/t* 
(di  ricìoii)  e  finalmenle  \' Aceto,  giurnali  dei  Preti 
i-  dei  Cod  ni,  E  così  \  ln$ffiata  della  sUmpa 
»arà  falla  e  crescerà  la  <fran.f)cAìbia.  ■ .  .  delia 
quale  voi,  o  Minislro,  >i  siete .  accorto  molto 
prina  di  me^  per*  he  avete  lo  sguardo  acuto  e 
lo  inlellello  diverso,  e  profondo.  —Se  vo'  ^ste 
più  bello  vi  paragonerei  ad  Alcibiade.  —  Ac- 
cortovi dunque  dul'a  gran  gabbia,  preparaste  jj 
panico  adutlalu  agli  uccelli  —  BasloHf  e  Gami- 
ciii  di  forza  —   per  fortificare  il  gran  Feudo.  — 

Guardatevi  ppraltro,  o  Messere  Vrbatto,  da- 
lli intervalli  lueidl 

Con  quoal'ullrit  leiter;»-  finirò  lo  .Bpittola- 

rio  e  p'»i A  Monte  Aninorio.    La  ci  »à  di 

rima. 

Naso  Di'BD 


GUbRDA   mi 


AoHet  Cariaiiai  vi  voglio  iete   «ps'  notisia 
fMfCi  fesfes.  te  i»  inetl«  w  questo  Gmr4a  Vbiper- 
cM  Ja  prasdiato  ia  Burletta  ora,  e  aal  «<ft«  quando 
la  ai  dovMta  ▼orifleara  coi   falli  —. Sangue   freddo 
adoaqoa  •  occhio  allj  Pentola,  che  Bolle  ceru  roba 
clw  ci  vogliono  acarSvaniare  addosio   eoH'ial^Dtiooe 
di.  farci  morirà  avvelenati,  —  •  sapete  cha  in  cose 
ài  questo  genere  se  rum  si  ala  in  guardia,  saaoo  man- 
tenere la  garola  —  act^  di  che  cosa  ai  trsua: 

Ud  peraoaaggio  illuairiaaimo  ohe  liwift  conti» 
Buamente  eerrispondenza  a  Liodau  e  a  Roma,  gar- 
lando  l'altro  giorno  eoo  aa  tale  della  a««to  aeomi* 
ataa  6he  ceni  pretueci  metti  Gesuiti  e  mezzi  Ciocco 
ci  vogliono,  dare  io  cambio  di  tloma.ditje  tulio  eoo - 
lento,  che  non  poteva  star  molto  ad  essere  scagliata .  ' 
—  L'individua  che  lo  aveva  ascoltato  li  fecec«ser< 
«are  che  iton  avre66e  prodotto  nessun  sinistro  ef- 
UUo,  perchè  le  popotationi  non  se  ne  sarebbero 

dati  per  intem, Potrebbe  |t«tar  jWplicò  l'Illo- 

•trÌHimo  personaggio)  come  voi  dite  se  a  questa 
•«ommA»  iuK-  Mmm  ^uélAe'  «6tà.  Hetré.  nW- 
''o'o»  che  siamo  nàia  stagione  £>(iva  —  lo  non 
'•tmio,  disse  colui  che  lo  aaeuluva  — 

Al'ora  con  voi  ma'  spieghierò,  a  patto  tke  fae~ 
"^tt  lentie:  ed  avolfoe  la  promessa  nfcOfta'lMi  a^ 
«•0  diiM:  D^  Ja  ««omiHiKa.  {verrà  ora  the  la 
^t»«»eèfavreep'e)  ori  TIFO  0  il  GHOLEflA  .  .  . 
"  l«tio»e  siiama  a'  patti,  ooo  aodtame  ia  fori*  — 
"■■sua  freddo,  si  h  dello,  «  occhio  Sila  Piatela  -> 
^  |a  lllostrìssifflo  spargo  èi  Crocco,'  avvisa  i  tao  i 
•"^  «he  ti  prtate  osm  di  "Fifo  >>  di  Chokra  il 
•^J^witto  feMianerb  di(' Jlsd^e»- CfctVw^,  avendo 
«'»  preparalo  gli  gjuii;  tle  a  diatela  io  ào' o^cehio 
**  *wi  ^hi  e  tono  più  «apaei   del  Ma«slro«  di      ] 


siaipegnare  l'arte  awdifa  eb»  per  ooa  esaere  Uu- 
reati  e  per  non  caacare  in  coolra««eb»ene  alle  Leggi 
ai  chiaaarMBO  aemfb'atMt  —  Intanto  ecco  ooa  ri- 
cetta per  i  mier  iattort  —  Leggeraai  tatti  i  gibrtti 
a  •■  viaoe  la  aeoauniea  aon  li  dare  retta,  e  pmt- 
tosto  riguardarai  da'  cani  che  noli'  eSUle  arrabbiano 
boilaunle,  sicché  non  sarà  male  piemuoirsidi  an  bravo 
bastona  per  diieodersi  da  qaaati  CANI  ABRAB 
BIATl  —  Addio  e  credetani  il  voatro. 

Zbhsuo, 


=1= 


\    Natisi^ 

—  Scrivono  da  Roma  al  Sièele,  che  le  na. 
nifestationi  del  elerieali  contro  l' lUlia,  giun- 
gono lino  al  ridicolo.  f>l  dUtrlbuiaea  ora  oellà 
ef«*  uno  scritto,  Intitolalo  mòrte  del  preteso 
eròe,  nel  quale  un  abate  dichiara  formalmen- 
te, ebe  Garibaldi  è  morto  18  mesi  or  sono  a 
Capua,  Il  Jl  ottobre,  giorno  della  attaglia  del 
Volturila,  t'  attuale  Garibaldi  wsa  è  che  un 
soai»  volgar^  «he  «i  aoaaiglia  a  eha  ai  «hlama 
Auonao  de'  Sortia. 

—  Il  eoloapello  Nnlla  pòat*  io  libertà.  a«. 
eonda  !«  aolitia  che  fu  d«U  da  mi  glornala  di 
AlefSMdrie,  »i  è  recato  immediatamenti*  a  Bel- 
firate,  ove  trOMsi  presto  II  generate  Garibaldi. 

—  Corre  voce  che  il  governo  intenda  di- 
struggere il  Banco  di  Napoli,  e  queste  voce 
ha  colpito  come  fulmine  lutto  il  celo  dei  ne- 
gozianti. (Jo  àlt<»  coti  iuiprevvidu  aecr^acer^b- 
b»  crrlo  queir  agitazione  ebe  ha  suscitalo  1'  op- 
plicnzioUa  drlla  nuuvii  legge  d' imposta  sul 
Registro  e  Bollo.  .  (Gaet.  di  JVap.J      , 

—  Nella  mattina  del  giorno  $  ebbe  luog« 
•  Palermo  una  dimostrazione.  Circa  400  prr- 
s(ftie  ryfeeoltfst  nelle  due  contrade  principali 
della  Città,  M«^ueda  e  Toledo,  gridaron*^  ab- 
basso  Ruttaiu.  abbasso  il  Parlamento,  vita 
■Oartbnldi,  viva  Crispi. 

Oltre  di  queste  grida  non  vi  furono    altri 

—  BcriM  I»  Vottitusipae  t 

Siamo  II/ f rado  di  smentire  le  voci  corse 
ebe  siasi  agitaU  «M  eaosigiia  de'  ministri  la 
questione  delle  scioglimento  della  Camera  elet- 
tiva. 

»  Il  aanratol-r  Paelo  Farina  à  stai»  iomi- 
nale  prcfettar  di  Livom». 

—  La  Sentinella  Bresciana  ba  dà  Verona 
■H  giugno: 

Domenica  qui  avvenne  un  tafferpglio  del 
dlevelo,  fra  soldati  ungheresi  e  soldati  boemi. 
L«  queatioiflo  versava  dapprima  sul  canto  di 
eàaseni<|Hitr4o«lieli«,  iAdi  sullo  spirito  di  ndMw- 
MdMA  ;  «WmamtiMe  «gnataata  le  speda,  si  hM- 
lereoo  orribilmente.  Aeceswero  sul    luogi»   dN 
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«■MkrMMMaM^- 


OM    «r*   e«me 


gfUdr  Mo  al  f«iaea. 

I^rlln  h»r«Aii  molti  luròa*  Lnaboaci  <ì'hd« 
^•rl<-  •  4«ir-*Mr«.  Gli  Mighcnai  «hbvr*  1« 
m'glio.  Si  tu«le  «hft  «leiiai  frarfiMti  «bMaiie 
rinuiiculo  alla  loro  >p«ila. 

—  Ij«  ^iMiiMloni  avTrauU  nfi  eomiglio 
«twH'lB^rro  a  VU>iMM  Mpra  il  eoneoritalo,  han- 
no ri»veglial«  il  fanallMU»  il»!  deró  au*tila«». 
Nrlhi  MiHNiVia  i  preti  hanno  diretto  alle  popo< 
Iasioni,  «pecialoienle  a  quella  drija  eanpagna.iin 
hidiriiM  contro  f  editto  t/t  re/t^toiie,  ove  ven- 
gono etorlota  ad  opporsi  a  quest'  nltimo,  che, 
n  quanto  etti  die<fnb,  nan  ha  altre  scopo  che 
quello  di  fatorire  a  propagare  il  prol'Stao- 
li«a>o 

-^-  A  Corfù  fu  pubblicato  no.  energico  ne- 
ntornuiluoi  <'hf  i  fuonuciti  politici  di  rianplia« 
ili  nume  d^lla  Grecia,  indiriuano  alle  tre  po: 
triiE*  protettrici  ad  al  aion^le  ei\ilia»#to. 

'—  1/ rx-earnrfiee  «fi  Parigi,  Som«OM,  da 
«Ila  luca  le  memorie  della  sna  famiglia,  ahe 
tftt«r.tie  genaratianl,  vioe  daHOSSiln»  al  ra67. 
esercitava  il  tuo  orrrn<lo  impiago.  L'  op«ra  sa- 
rà eompotta  di  6  volumi.  Si  può  pensare  «ome 
il-pDpM«  M«i«d  si  preHpiterà  sopra  una  tale 
lalUu-n.  Qneaio  tM/arwfmtiAe  libro  pol-terè  pei^ 
tltolu  :  «  Let  uufatil**  da  l' èehafaud  •  A  tan- 
to lì  è  Muuio  tolto  i  beati  te«if»i  d^ll'  irnVAr» 
di  Napoleone  III  I  !  (Unità  It.J 


ANNÙNZIO  ARTISTICO 

Nello  Studio  del  Pittore  Carlo  AdemoUo 
posto  ili  Casa  Pazzi  Borgo  degli  Albizzi,  ultimo 
Piano,  è  esposto  dalle  ore  <  I  antim.  alle  nre  B 
poni,  un  Quadro  rappresentante  la  HOBTE  DI 
ERNESTO  CAIBOLI  di  Pavia  ailp  BalUg{i;a  di 
V»resp,  Capitanala  dal  Gbnbs.  Gaiibaldi  —  {<a 
B&posizi<>n('  dnreri  sino  al  IS  del  corrente. 

N«llo  Studio  suddetto  trovasi  anche  la  nair- 
ntvlone  del  fatti*,  la  qua'e  Vendesi  a  profitto  deU 
r  Eniigraziofic  ltalÌ8n<i. 


impxm  TEUfinAHci 

fAGKNXI A  STEFANI) 

Torioo,  U,  ore  9  50 

Fara  C'M.  ^6  lìtaggié  —>-ikl«aMa  lettera  di- 
rono  ebe  l«  forze  di  Joa  ns  follo  ri  MeasV»  sareb- 
bero d(  50,000  aomÌDÌ.  dei  quali  sarebbo  dubbia 
la  fedeltà,  avvenendo  ogni  giorno  numerose  disar- 
7Ìoni  ,     , . 

Londra, {3.  —  Palmeri|ioii  nspoodeado  ad.«M 
iaterp«IUpM,  d*c«..cl^e.  l'ioghiltarra  aoo  ha  intwi- 
^ioi^e-dj  o0firf.alt«alinenlflli^«)ia:madi««i|>oe M'A- 
nva^ioa,  perchè  qoa  rÌG0t«t|l«  oemonicaiiDac  afeoM 
in  '  prappsitO.  d«lla>  Fraaciav  .    .       .  .  i 


Torino,  li,  ore  (6,  SO. 

Confini  Veneti.  Credesi,  rhe  l'Ausira  faM><A 
tatenfÌDne  di  formare  m  campo  trincrrslo  ne'  di- 
stretii  olire  Po,  Nuova  truppe  son  giunte  a  S  B«- 
nadeito    l.e  goamigioni  fuiooo  ladtìoppiale. 

Furili,  4  —  Grande  b  U8j('i*  da  due  giorni 
a  RclHBODd  Nel'  primo  f  aeptratitti  ebbro  il  \  aa- 
t^ggioro  presero  40  càonooi  a  motti  prigionieri. 
hpi  Sfcoodo  t  separatisti  foron  respinti  con  perdila 
ennsiderevoi'i,  p<ri>  penando  seco  i  csnoonì  preai, 
e  i  prig'ooieri .  Mac  C'eliso  è  5  miglia  dittante  da 
Ri\-limond.  Le  perdite  dei  federali  sono  di  3000 
uomini,  quelle  (jOÌ  separalisii  più  considerevoli. 

Fnmoot  ha  ballote  i  separatisti  a  Wickbo,arg 
e  Gharleatoo.  I  Federati  sono  ad  Ailoinille .  La  pò  • 
sitione  dei  separatisti  non  é  conotciuta. 

Torino,  14,  ore  18,  16. 

Toti   —  I  Federati   coosideraDo  la  bat^glm 
del  31  come  aoa  grande  viiioris. 


FABBRICA 

E  MESCITA  D'  ACQUV  GASSOSA 

Al    ■A6JIIZÌRO   DI    DaOGHSaiA   B  «IDICINALI 

DI  GAETANO   CASONI 

Firenie,  Via  della  6pada  presso  i}  peltuo  Slroizi 

L'uso  dd  n'acqua  di  SdlM 
GaasoBB  ai  è  attan»  ^ande- 
meote  in  unte  le^incipal 
Ciilk  4  B«r«pa 
.  Le.  Bpuigiie .  a  Maccliiwi 
.    Stpl^n  tt  asm;  Stpfcon   di 
eoi  e  provvista  la    suddetta 
Fabbrica,  sono    preferìbili  a 
quelle  tappale  con  tu({bero, 
peichè  Se  oè  conserva  me- 
glio il  Gai,  potendosi  servire  Unto  per  oso  di  Ta- 
v«la  qwmn  par  misclitaNi   a   piacere    con  airoppi 
liiauoà  ed;    .  ■        .       ■ 

VoiSi^oo  dlacqua  di  SelU  Gassosa  3).  Gm. 

Messo  Sipboo <Q      • 

Alla  Fabbrica  sud letu  sa  in  astone  una  Fon  - 
lana  perenne  di  freschiMima  acqna  di  Sebscbes, 
aggrazia  a  piacere  con  siroppi  fall»  lutti  del  g'orno , 
1  quali  si  venrtono  aoclw  S  |>aite  a   80    Ceo-.e«iui 
I*  hbbM. 

■       1  ■        --  -■■>.■■*-  *■       Aà  ■*■■■       -■■■■  II.  I  -         i*.«^.       -^fc.^.— 

TIRO  GARIBALDI 

PÓSTO  FUORI  LA  PORTA  S.  GALLO 

m  loeeAe  Oett»  k  Cure 

Nel  suddétto  locale  vi  saranno  per  comodo 
degli  «malori  "'due  berso^tì.  '  dei  quali  and,  mo- 
vfbile  ed  ao  fisso  per  la  Ciirabina.  —  A1  Ber- 
•sgliì)  movlMe  vi  Mrmn*  cinque  premi  cosi 
distrfltaiti  -^  A  chi  cotpiisoe  il  ponto  W  Lit  4  — 
il  4i  Lil.  «.  —  «  48  L  «  >-  il  44  Lèi.  4  - 
e  il  45  (fOit  pialla , piena. 

5  Fbamc» 

U  proprietaria  del  Mddetto  i^cak  spera  cbn 
i»<rfti^cpo(iW#W««o  ■  (juesvo  pi«c«v«le  quaote 
telile  ,ed  ì8lrulLivo,,e9er,uizio. 

■  '■  »  »  - —      ' 

nttfontatiiU  (inetant  Parmbti    —     Tip  Tortlif 
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LO  ZENZEBO 


aiORNlLK  POUTICO  POPOLitftB' 


La  Comptiasum*  di  fM<to  tìiortMU  è  comfotUt.  di  ArHyiant,  td  tteeettà  iutii'  fuéi'  ttnttigli  td 
mmuMritmeitU  ek*  U  v*rr«niM>  $Htf triti  da  fMoivnqM'  otuiit9,  ArUg^ftfw  o  no  Kjluttrà  ttUtocit 
«M  tmderà  ad  oicurart  »  travitar$  i  pnnftp;  «hmcii  eòi  froframm»  —  Stop*  frinoifolt  f*rt 
<ii  Uiòmolt  i  futlìo  dk  frofuqnar*.  un%a  t^oitmo  «tmiripai*.  qV  int0r*tn  Mìa  Pnwtnn* 
roicona.  no»  Irvatvirando  mai  (a  eau«a  d*iV  Unità  Indiana 

il  GioriMle  si  piubblica  lyUe  [»  oiatUaf.  quaiiidQ  si  alia,  i'  oj^erajo. 


\A  ?OUTU.A  DELLA  FaiiNGU 


E'I'è  01»  cosa  pròprio  da  tutti  il  segno 
itelh  sanU  croce,  (|oeBlii  benedetta  politica  deKt 
trincili  f  Può  «nelle  esseie  che  a  noi  altri  cer- 
rcOi  jn^i  iti  .plet)ani  la  non  capaciti  una  cosa 
ciN>i  sottile,  Dia  (he  sotto  poi,  per  etti  se  ne  ior 
tende,  e'  «»  tiai  il  sa'  hfsib. 

6  un  fatto  obe  deile*  cose  bìsoga»  iot«o> 
dersene,  per  giudicare.  Io  mi'  ramment»  8eiii<> 
pre  di  quando  la  mi'  povera  mamma  la  mt  rac- 
contava, per  tenermi  buo:)o  da  piccino,  come  un 
i-oDladioo  cbe  veniva  per  la  prima  volta  in  Fi- 
rfoie,  non  rimase  mica  colpito  dalla  bellezza 
aaravigliosa  degli  oggetti  d'arte^  e  dalla  atupcada 
tivbAettara  di  molti  pabzai,  chiese  ed  edifioj 
pubbiiti;  ma  sì  la  sua  attemione  si  fermò  luUa 
nvra  uo  bel  pajo  di  scarpe  da  cainpogna  ben 
itcconate,  impuntite  è  imbullettate,  che  teneva 
a  oioslra  un  calzolaio  in  via  GalzaiiHi.  0i  oggetti 
d'arte  quel  pover'  uoino  non  se  ne  intendeva, 
perciò  Bon  p'^leva  giudicarne,  ed  il  nostro  Duo'oo 
non  lo  trovò  superiore  alla  sua  chiesuola  di  camr 
paga»,  che  per  esaer  più  grande. 

fitta  questa  dovuta  scooléper  la  nostra 
ignoranza,  perchè  ao' siamo  artigiarii  e  gente  cha 
h*  avolo  sempre  bi:iogno  di  lavorar  per  man- 
giare, e  quindi  priva  del  tempo  di  studiare  aulle 
cabale  de'  libri  vecchi,  diremo  nonostapte  e  con 
iQUa  franchezza,  che  il  bianco  per  noi  è  sempre 
bianco,  e  il  oeró  sempre  nero,  e  cbe  non  vi  può 
essere  uoa  scienza  o  un'arte  che  sia,' cha  possa 
arrivare  a  far  passare  Fune  per  Tallro,  o  se  ci  è, 
non  scienza  ed  arte  deve»!  chiamare,  ma  cabala, 
intrigo,  impostura. 

La  miglior  politica  per  noi  è  quella  di  fare 
ilgaUnt'uomo,  perchè  óltre  all'essere  più.  onesta 
'  •oddi»faecote,  costa-  ancfae  meno  fatica.  A  cho 
per  esempi-»  dire  tuta  menaogna,  che  prr  essere 


8<stenuta  ha  bisogno  di  un  puntello  infinito  di 
bugie  una  più  grossa  dell'altra  T  a  cbe  accen- 
nar oppe  e  buttar  g^  bistoni  per  parlare  coi 
termini  delle  minchialef  a  che  quella  smania 
interminabile  di  volare,  essere  amico  di  tutti  e 
io  pari  tempo  cercar  d'imbrogHar  lutti,  e  dan- 
d'ii  un  ebbra  ciò  cercar  di  lavarti  Pórologio  di 
tasca  T 

Noi  non  éappramo  davvero  espiriti  e  la  si 
butta  giù  male.  Peiò  occorre  fare  una  distin- 
zione per  deìtìto  di  giustizia. 
■  >M»i  «htiramn  dettò  U  Polìtica  dMn  Fradicia 
ma  e  ella  veramente  la  p^Hlica  di  quella  gene- 
rosa nazione',  nostra  Sorella  germana,  che  co- 
minciando da  lèi  tiranneggia'  tutti  i  gabinetti 
d'BiropaT'Wò  -^  Fina'a'che  le' cd«e  catnmìne- 
ranno  osi,  bisogna' 'fjr  una  distinzione  fra  la 
Fiffn<:ia  e  il  »pio  imperatore,  fra  la  generosa  Na- 
zione è  il  GìVftao  contro  le  fiilangi  frAncesi 
che  incntiineiarona  la  vergognosa  occupazione 
eh  R<rn»8,  che' express*  ai  tre'  lustri;  generosi 
francesi  iat^ai^  pugnarono> sotto  li  ordini  di  Ga- 
ribaldi, p'iiehè  la  co»eienza  dF  un  uomo  non  stl 
coi  capricci  di  un  mutùbii  Ooverno. 

Ora  r  Imperatore  Ndp  (leone  da  prima  si 
•batte  col  Rasao  ed'  è  lUlt)  pane  e  cacio  don  lui , 
si  batte  quindi  oon  t' Austria  in  prò  nostro  ed  ora 
Boende'  a  dire  cbv  all'occorrenza  aiuterebbe  an- 
che l'Auatria' ove  fosaero  viaiati  i  famosi  patti 
di  Villafranoa.  Oiudiebi  ih  P>pn4o  la  lealtà  di 
questa  {.olitica.  La  commedia  poi  sostenuta  a 
R'ioia  col  Papa-Re;  è  coaa  più  ridicola  che 
strana^  a  più  cbe  ridicola'  èrnauseanle. 

0  Signore  Iddio  deili  eserciti  nel  cui  pu- 
gno stanno  tutti  i  Popoli  della  terra,  proteggi 
tu  solo  la  nostra  causa  :  da'forza  a  una  nazione 
che  a'  te  si  rivolge  è  in  te  solo  fida,  e  ispira 
degnacpente  il  suo  Be  eletto. 

G  >.si  0  li  vinceremo  :  esciremo  finalmente 
d'impaccio,  e  cosi  muoiano  tutti  i  traditori  rin- 
negati. 
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Pregali  inscpìanio  quanto  appresso: 

SIGNOR  PETITT1 

MINISTRO  DELLA   GUERRA 


Apprendo  le  roatre  parole  detta  nella    loroata . 
del  10  Giugno  alla  Camera   dai  Depntati  a  T'>ri»o 
dai  fogli  pubblici,  epperò,  vi  mando  la  risposu  per 
la  medesima  via.  Le  parole  sono  queaie  ;  <  io  qnin- 

<  di   COME  MINISTBO  DELL*  fiUEBB*     respingo  USO- 

•  latamente  tutte  le  cose  detle  da  Ivi  contro  qae- 

«  gli  mlfitiali  (sic).  Ch'egli  tenga  a  dirci,  che  gli 

<  nIGsiati  non  avrebbero  dovuto  accogliere  le  ingiu- 
t  ne  bat$e  e  viu    (sic).  » 

Qnesto  discorso  comparisce,  ed  è  così  privo  di 
costruzione  e  dì  senso,  che  io  mi  trovo  nella  ne- 
cessiti d'intenderlo  a  (aceto;  Ciiso  mai  egli  signi- 
ficasse che  per  me  si  adoperassero  ìngiarie  6a«s«  e 
VILI  contro  l'esercito  italiano,  signor  ministro  della 
Guerra,  dovrei  dirvi  alla  recisa  che  voi  non  capita 
niente. 

Bando  a  qualunque  solterfogio,  ecco  le  niie  pa* 

role. 

«  Nelle  notti  travagliose,  che  turbano  chi  ba 
cuore  di  Patria  (altri  folleggia,  o  Signore,  e  balla) 
una  visione  cadde  sopra  di  me,  e  mi  pareva  tro- 
varmi nel  Campo  Santo  di  Brescia,  •  aaltfre  su 
fuori  dalla  fosse  i  nudi  scheletri  dello  Zima,  «  dei 
mille  compagni  di  martirio  ioterrogaodo  smaniosi 
allo  sireQito  delle  moschettate:  t-.  Soro  eqli'do  oli 
Avetriaci  rientraii  nelfà  nostra  cttlà^  Quando  poi 

seppero,  che  ioldati  itedicmi  facevano  carne  tt  Ita 
hai.i  smanioii  di  awentarei  contro  gli  Austriaci, 
ruppero  in  un  urlo  ik  dtsptroMione  e  ea4t\ero  ;  al- 
lora le  ossa  dei  martiri  ai  sbrinarono,  a  non  oa 
riqiase  più  un  frammento  visibile  «opra  !«  terra.  - 
«  Popolani  siami,  epperò  cofttoti,  leali  uSi  a 
patire  e  patientì,  ma  sentiaino  pur  troffo  che 
quanto  avvenne  a  Brescia  durerà  lungo  («^fkl  /»• 
nebre  v^o  intorno  alla  bandiera  iUdiana  :  noi  eleg- 
gemmo il  sapremo  Magistrato  della  Naxiooe  perchè 
le  battaglie  patrie  combattesse,  e  perchè  la  Italia 
ean  ordinamenti  di  verace  liberti  assettassa:  noi 
sopra  lutto  mossero  il  vanto  di  primo  soldato  della 
ladipendeata,  e  il  nome  di  ont>sio:  onesto  e  prode 
lo  credemmo,  e  lo  crediamo:  err«r«  ey(i  non  può; 
cosi  dichiara  la  legge:  ma  dù  (irrorb  su  stato. 
o  COLPA   fece  sangue  ne  renda  conto. 

Ora  se  io  voi  capisce  fior'  di  senno,  signor 
ministro  dells  Guerra,  voi  dovete  leggere  ed  iolto- 
dere  cosi. 

1.  Le  anime  dei  generosi  defunti,  che  caddero 
p«r  la  redeoz'OOe  d>  tutta  la  Italia,  ed  io  fingo  de- 
ste allo  strepilo  delle  moschettate,'  se  sopponso, 
ch'esse  credano  non  poter  muovere  eccettocnè  dal 
nemico,  questo  per  D.o  I  non  è  pensiero  batso^  né 
vile  bens)  p<etoM.  veracemente  itsiiano,  e  ptenò  di 
cariti  pstrta.  — 

2.  E  se  le  anime  deste,  iniranlo  meglio  cono- 


scono che  non  furono  nemici,  no,  quelli,  che  fecero 
fuoco  aoprà  i  cittadini  di  Breacia,  sebbene  soldati 
italiani,  viltà,  bauessa  e  peggio  sarebb»  aa  il  evno 
fesse  fflso,  ma  egli  è  miaerameote  varo:  tulli  lo 
affermjoo,  veruoo  lo  nega  ;  dunque  quale  basse»%a 

Joale  -oil'A  pub  cadere  nello  aanunùarloT  Ce  io 
iri  il  inioislro  della  guerra  Petitti. 

3.  Che  se  lamento  questo  caso  miaaiaodo,  sfera 

Et  durare  funebre  velo  intomo  alla  bandiera  ita- 
iw,  eerto  veruno  conterraneo  nostro  a  qualsivo- 
glia partito  apetti,  e  comunque  lo  giudichi  potrfc 
non  reputarlo  luttuosissimo,  e  infelicissimo,  e  la 
bsndie  a  italiana  bene  sta  nelle  mani  del  nostrtf 
esercito,  come  su  l>>  torri  delle  nostre  citti,  p»rò 
che  la  bandiera  italiana  spel'j  sgl'  Italiani  tolti  ;  né 
pnò  negarlo  persona. 

.    4:  Pertanto,  senso,   psrole,   necessiti   di  ora- 
sione   e    logica  di  pensiero,   concentrano  lo   intero 
discorso  unicamente  nei  dieci  o  dodici  soldsti,  eh* 
commisero  a  Brescia  il  caso  miserabile,  onde  io  aerei 
vago,  che  il  signor  ministro  della  Guerra  ci   chi* 
riise  in  che  e  come  rimsoesse  ingiuriato  lo  esercito, 
che  non  era   a  Breacia,  né  f&  autore   del  fuoco,  né 
commetteva  davvero  la  sua  rappreseatanxa  ai.dicci 
o  dodici  so'datì  alle  carceri  di  Brescia 

5  E  comecché  per  mis  convinsione  cotesti 
soldati  aleno  colpevoli,  poro  io  non  li  condanno, 
anzi  né  manco  gli  accuao,  e  metto  eziandio  la  pro- 
babiliii  di  un'errore,  dacché  io  conchiada  la  parta 
della  orazione  che  loro  ai  referisca  ron  queste  pa 
role  ;  cfti  (ebboue  sia  stato  o  colpa)  fece  umgue 
ne  renda  conio 

lo  per  me,  ho  creduto  sempre  e  eredo,  dia  la 
gente,  che  sparge  voet,  ed  è  ai  rea  abbia  inteaa  rin- 
novarmi nel  <868  il  medesimo  tiro  atroce  del  4848: 

(;vnvn/w  i  Avgni  delta  fiamma  antica!'  Gli  officiali 

del  presidio  di  Livorno  per  coleste  voci  rimasero 
commossi,  ma  la  Commissione  loro  chiarita,  quie<^ 
tarono  e  convennero,  che  non  aveva  luogo  ingiuria, 
epperò  né  manco  ritrattazione,  che  ricossi  aperto, 
e  la  Commiss'one  sperto  del  pari  renomò  di  pre- 
tendere. Tuttavia  non  mancsrooo,  e  non  mancano 
peraone  che  cootinuaao  a  perlidiare,  che  iogionn  ci 
era,  e  con  quanto  senno,  convenienza  e  reputazione 
i  buoni,  e  i  aaoi  considerino. 

Ormai  questo  Insto  negozio  io  reputava  sopito; 
qosndo  l'onorevole  signor  BrolTeiio  ne  mosse  inter- 
pellanza alla  Camera  aenza  pur  farmene  motto,  che 
se  ne  avessi  avuto  cenno  ne  lo  avrei  diaielto,  e  da 
coi  uscirono  parole  gravi  a  carico  mio  dalla  bocca 
del  signor  Vincenzo  Ualencbioi,  e  dalia  vostra  «- 
gnor  Ministro;  Del  signor  Maleochini  io  non  mi  coro; 
di  voi  ^l,  e  vi  dico  : 

Che  ad  nn  Ministro  del  Regno  d'  Italia  corre 
maggiore  obbligo  di  capire. 

Che  dove  il  Minisi' o  palisoa  in  ciò  naturale 
difetto,  non  va  assoluto  da  fsrsi  in  vii  tu  di  edocs- 
zione  onesto. 

Che  indeeente  è  poi  per  un  Ministro  del  Regno 
d' Italia  prevalersi  dell'officio  che  esercita,  per  isba- 
lestrsre  calunnie,  e  per  giunu  oltraggi. 

Che  non  ha  nome  il  contegno  di  un  Magistrato, 
il  qusle  si  sttenta  a  prorompere  in  ingiurie  con- 
tro lo  assente,  e  nell'  aula  del  Parlamento  ov*  egli 
siede  collega,  e  dopo  in  jattanze  proprie  del' mitcf 
gloriosus. 

Signor  Ministro  biella  Guerra  del  Regno  d'Iu- 
lia  :  tanto  mi  corre  debito  rispondere  a  yoi  dinyqzl 
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li  TfilMMalv  d«ITa  CowitiiM  pubblica,  ti  cotp^lU 
M  quale  io  vi  traduco.  Dopo  <)uello  cba  gbal«- 
unite  iroi.  ed  eaposì  io,  queaio  aolenne  TnbuDsie 
ifciia:  • —  Se  furono  le  parole  mie  basa^  e  vili,  o 
m  pittttoato   le  voatre  igooraoli,  e  codarde.   - 

Livorno  13  Giogno  4869 
VilU  Torreiu  all'AaibregiaBa 

F.   D.    GUBRBAZII. 


Soslru  Corrispondenza 

Abbiamo  ricevuto  da  Prato  una  lettera  dettagliala 
m  certi  scendali  accaduti  in  quella  città  ii  primo  del 
(«rente  —  i  quali  fatti  ci  atlrieuoo.  aeoUndo  che 
Airooo  promokai  da  alenai  Militi  d6lla  Giiardia  Na- 
xMwale  io  eerTizioi  e  quel   che   è   peggio    da   dei 
grudoati  contro  auperiori  e  alla  prrapua  di  capi,  i 
^paTi  non  si  valaero  della  loro  autorità,  per  richiar 
■an  alTordine  l'ioaubordioati  e  ciò  nel  tempo  che 
gridaai  Conciliazione;  nel    tempo   che   fesleggiavaai 
h>  StaloUil  ■.  Un  milite  che  era  aoito  le  armi  gridò 
VumU  He,  morte  a  Mutatiti,  aenza  che  neasano  dei 
auperiori  ae  iw  dease  per  intesa  mi  aolo  alcuni  del 
po^eki  rispoiei»;  morte  a  naaawio  e  coet  vàì)ene  — 
Sif^  di  Prato  t   I  fatti  di  quel  giorno    è    han- 
no    attristato   tatti     i    buoni     ita'an)    —   frrc^ò 
k>  Zenteo  $i  rivolge  a  tutti  gli  oneati    popolani, 
Mceioeché  cesaino  fra  loro  ogni  differenza    —    Non 
m  gnarduio  m  carnea  o.    ma    invece  da  Fratelli  e 
a«  TI  hanno  (re  loro  dei  maiinteai,  MelghmO   degli 
amici,  e  paciScameMe,  diacntino;  allora  vedranno  che 
presto  aaranno  d'accordo  eoa  rabbia  e  livore  di  certi 
signori  ambiziosi,  i  qoali   con   la   zizzaoia  ceroane 
■ascondere   le   loro  laide  giubbe   rivolte,  e  ^o» 
meegate  con  la  leccata  del  cane  tedesco  —  Animo 
popolani,  date  retta  allo  Zn%ero  ì  pace  fra  voi  I 
—  Io  coooaco  certi  polli  pratesi  —  fra'quali  quel 
Ctreohnie  e  pimtatore  d'alberi  del  48,  ohe  per  sUre 
pochi  giorni  in  prigione  al  Bargello,  faceva  radunare 
la  gente  di  fuori  dagli  urli  e  dai  pianti,  implorando 
perdono  da  Leopoldo  —  Oggi  è.  un  Eroe  1  I  è  un 
gran  politico  I  !  I  è  uo  veio  Cantuccio  di  Prat  •  1 1  ! 


eOARQA    VOI  ! 


Ssrìi  usata  generosa  cortesia  a  chi  riporlerè 
al  Pignone  il  Sig  Bert.  .  .  che  rollo  sabato  Uà 
ora  .1 1  e  mezzo  luogo  l' arno  a  sorivere  per  i  muri 
Kivn  Lf«potdo  II  e  il  Papa-^e,  si  dette  alla 
faf>a.  e  spari  lasciando  la  sua  famiglia  e  i  suoi'co- 
Jìneschi  amici  nella  desolazione. 

ì^  detta  coftrsi»  sarà  pagala  dal  l>  rcttora 
iel  Commerci') 


No(i;eie 


—  £><i  Demoeraiia,  nella  lunga  deseritio- 
ne  che  fa  éel  eoggiorno  di  GaYibaldi  a  Lo- 
corno,  nota  quanto  segue  : 

Terminato  il  banchetto,  le  aignore  e  le  da- 
migelle feeero  ressa  Intorno  a  Garibaldi,  chi 
per  stringergli  la  nano,  chi  per  averne  un 
baelo  cU  per  dirigergli  nna-  parola  prorom- 
pente dal  cuore  entnsiasmalo,  e  qualche  ma- 
dre presentando  i  propri  figli,  perchè  egli  li 
iteneditesse  per  le  future  battaglie  dells  liber- 
14 . . . 

Oli  la  sema  rrs  commoreole  né  akano 
eerto,  dopo  Criato,  ottenne  da  una  roohitiHlint 
Unti  avgni  d'  aitmiptzione,  di  affetto,  d'  amo* 
re  prorompenti  dell'animo  afliascinato  .... 

Il  Oenerale  quindi  venne  condotto  a  vede- 
re Il  luogo  del  Tiro  alla  Carabina,  Indi  la  sa- 
la  delle  sedute  del  rappnraentanti  del  popolo 
e  del  potere  esecutivo .  —  e  noi  con  orgoglio 
notammo  queste  parole,  che  gli  irruppero  dal 
cuore  «  QUI  ALBERO  KOn  SEGGONO  RÉ  SCHIAVI 
RE  VENDUTI  I  •  Di  là  si  u»ci  fuori  del  paeae, 
lungo  r  ameno  stradalo  fiancheggialo  di  «asi- 
ni che  conduce  a  Bellinzona,  e  invitato  da  gen- 
tili donzelle,  entrò  colla  coniitits  •  prendere 
rinfresco  nella  «Illa  Padroni,  e  poscia  venne 
condotto  air  alloggio  gentllwenie  oflVrtogli 
dalla  famiglia  del  signor  avvocalo  Modesto  Ru- 
sca  ....  e  la  banda  eolla  ana  serenata,  e  il 
popobl  colle  «^  scctemasionl  vennero  a  dar- 
gli il  buon  riposo. 

Milano,  IS.  —  Questa  mattina  alcuni  sor- 
veglianti munieipali  avevano  sequestrate  quante 
bilancici  di  vrrebio  «tao  si  trovavano  sui  mer- 
cato del  Veraro.  il  popolo,  si  ammutinò  e  cir- 
condò i  fnssionsri,  clie  dovettero  eederir  alla 
foraa  maggiore.  Va  picchetto  di  soldati  staccalo 
dalla  guardia  del  criminal^  disperse  i  tumul- 
tuanti, i  quali  fuggendo,  portarono  enn  sé  la 
bilancie  che  avevano  ricup''rate.    .      .(Lonib.J 

—  Da  una  corrispnndenca  di  Poae biavo  si 
appresale  rhe  quella  popolazione  è  inqnlfita  per 
la  improvvisa  comparsa  nella  Valtellina  di  gran 
numero  di  suMati  Italiani  {A  ballef lioni  ed  at- 
Iri  se  ne  asprltati»),  ilei  rhe  non  ù  sa  «lare  una 
spiegazione.  Furono  da  loro  occupati',  t>Ure  i 
passi  verno  il  Tirolo,  anche  quelli  rersq  i  Gri- 
gioni,  e  si  ti»ita  rigorpsami-ute  tutto  ciò  che 
passa  il  confine. 

—  Un  corrispondmte  pari,;ino  all'/urfè- 
pendaiice  afferma  che  trattasi  seriamente  di 
riunire  un  congresso  diplomatico  per  assestare 
le  cose  d' Italia  e  dice  che  in  esso  farebbesi  1a 
propi'Sta  di  eóstlluire  la  Venezia  In  Istalo  au- 
toDomo,  non  iiitcolato  né  all'  Italia  né  roll'Au- 
stria. 

—  I  fligll  olticiosi  francesi  non  appro%Hiio 
la  protesila  In  fator  di-l  poter  temporale  sollw- 
scritla  a  Roma. 
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niSPAOCt  TELEGRAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

■  Torio*,  H,  or»«8\  45 

L.a  Ctmera  anoalU  l'elezioge  dj  Lacedooia  io 
^tguìto  ad  iochipsta  giudiziaria  per  variis  jrrfgo- 
iaritk  ejeltorali, 

Farini,  Po«io,  Boncoaapagni,  Aiidinol  e  tarli 
altri  depuUii  propqngpoo  all^  Camara  cha  a  ftopt» 
deUi»  dìcbiai;a>ìooi  episoofiiali  e  daJk»  8ti«ai«ro  riur- 
ivilo  a  Bpma,  «  in  li,  «d  indirirz*  al  re,  ia  ciiiii 
raflr«rmi  il  diritto  neir  Italia  del  poateaso  di  Roma 
som  iapit«l«,  «idicliian  la  aeceMtlkdi  iroa>  aolu- 
ci«M  della. :qMalÌMe  roaau,  coofòriM  al  volo;  del 
«7  Barso  «Kl,  per  lai  pve  d' lutta  e  d'  Bimopal 

AodiMi,  avolgeoA»  l«>  propoai*,  éiio*  die  l' ia- 
diriiio  dai  veacevi  mal  riapoadb  alle  noatre  offerte 
di  Ifberfk  della  GhieM  e  di  eottoiliatione.  ba-oe^ 
Katiooe  del  oostto  diritto  oatiooale  diretta  contro 
Vittorio  Emanuele.  Io  6  anche  all'imperatore  Na- 
poleone. Le  popoiazioai  rimarranno  fermissime  nel 
loro  diritto,  e  ve  ne  saranno  alcuna,  malgrado  le 
provocazioni,  tanlp  più  ae  vedranno  il  Parlamento 
confortare  il  re,  perseverare  Rattazzi  ;  questo  voto 
e  qneste  opinioni  aono  quelle  di  lutti  noi,  son  parte 
del  nostro  programma  e  solo  confermano  i  nostri 
diritti.  Se  la  Camera  credp  U  prqpeaia  qp|)ortona. 
vi  acceda. 

La  sinistri)  della  Camera  e  altri  aratori  di- 
cbiarauo  caloroa«meote  esser  «tip» Quo  V  indirizzo  ; 
non  doversi  protestare  coatro  i  preti,  ma  doversi 
protestare  coi  reggimenti. 

Dopo  l'apfwllo  fauo  da  Crii|>i,  ai  approva  ad 
«oaninùtà  l'indirizzo- per  dìmoslrar*  t'uaifbrratà  deU 
l'opinion*  di  tutti  i  partiti  aopra  i  nostri  diritti. 

Gitiqu*  deputali  aooo  iacaricali  di.  redigere  l'ia^ 
diriczoi 

Si  riferiscono  io  seguilo  alcoae  petizioni. 
Torino,  !♦.  ore  83. 

Vera  Cru»,  (5  moggio  —  Vi  è  stato  un  luogo 
coinb«ttiraeiHo  avanti  a  Poebla  glorioso  pei  Fran- 
cesi. I  Mfssicsm  in.  naavero  molto  maggiore  sono 
stati  completaasente  battuti,  i  Francesi  dovevano 
«ntrara  l'indomani  a  Poebii».  I  Goerrillas  inferc«- 
lavaoo  in  parecchi  punti  le  comunicazioni  fra  Vera 
Crut  e  PueUa.  Previsto  il  fatto,  furono  prese  mi- 
sure per  assicurar*  Pesito  delle  operazioni. 

Torino,  45,  ore  8,  15 
Broglio  domanda  spiegazione  circa  il  telegram- 
ma mandato  a  Palermo  d  J  ministro  delle  Goanze  e 
pubblicato,  secondo  lui^  ìaopportooameoie  dal   pre- 
fetto, relativo  alle  leggi  del  bollo,  e  r^ietro. 

I  Abniaui  Rattazz|^,  e  Sella  assomouo  tarespoa- 
sa^lilk  dei  telegranama; dicfno  esseresiafa  promes- 
sa qualche  larghezza  sull'  applicazione  dello  muli* 
nei  limiti  delle  attribuzioni  del  potere  esecutivo 

Si  approvano  i  idrogetti  di  logge  del    risralle 
d.  I  daiio  di  Strade  aull'  Elba  e  quello  aui  diritti  di 


Maggio    nei  porti  di  Briadis),  e  di  M«as«na,    po'- 
aaia  ai  faano'  reUttioni  soli»  patiziooi.   ' 

Torino.  15,  ore  fO,   IO. 

Pàri^,  18.  —  Moniteur.  Msl<ràdo  le  irrego 
lariU  dèlie  comunicazioni  tra  Vera  Cruz  e  l' interno 
pure  on  dispsceio-  di  Lorewat.  in>  data  del  9  dice 
•  he  egli  è  aceanpal*  ad  Amazon  vicine  a  Poebla. 

Secondo  up  rapporto  messicano,  i  Francesi  al  - 
laccarono  Gnadeloap  fortezza  di  Puebla.  ma  non 
hanno  potuto  impadronirsi  delle  trincee.  D'allora  in 
poi,  non  fovvi  altro  fallo  di  armi. 

Da  per  tutto  le  popolazioni  faooo  buona  acco- 
glienu  ai  Francesi, 

Il  Governo  dell' Ijnperalore. prende  delle  mi- 
sure per  mwdar^  nei  tfessioo  dei  rinforaù  cansid** 
revoli, 

Madrid,  44,  —  Coellem.  e  Rio»  Bosat  criti- 
eapo  I*  cffndotu  di  Pfim. 

NaJ)olì,  45,  ore  45,86 

La  Nòtte  del'  40  corrente  un  posto  franceas  di 
Fóotanafusa  psesso  Veroli  fu  sorpreso  da  na*  binda 
di  Tristany.  I  Francesi  perdettero   no    caporale,  e 
i  soldati  creduti  morti  o  prìgiosieri. 

Il  Giorno  48  fiiròno  trovali  {.caporali  e  aoldatf. 
Lo  stesso  giorno  i  Francesi  presero  Y  briganti,  de  t 
qusli  on  capitano. 

Un»  circolare'  M  delegalo  di  Prosinone,  vieu 
a  letti  governatori  pontiGrj  di  ubbidire  agli  ordini 
del  ooloime.'lo  ■  francese 

TTv  I  s  0 

D  >id  B  acciotti  fa  nnto.  a  tulli  col»ro,  cIm 
df8ider.>ti'i  apprendere  lesioni  di  belili,  che  il 
medesiuH»  li»  aperto  una  acuoia,  in  Via  del  Ferra 
•1  N.  568  PiiiBo  Primo. 

PREZZO  MENSILE  INDIVIDUALE  PR  5 

Lezioni  particolari  da  combinarsi  al  respel- 
IÌT0  recapito,  posto  in  Piazz9  dpgh'  Strozzi  al 
N.  47.  dal  Perrucchiere. 

Il  medesimo  spera  df  esseri?  onoralo  da 
iìuineroso  concorso.  * 

AVVISO 

La  DltU  MAUCHB  situala  in  Via  dei  Le- 
gnoioli,  dirimpetto  al  Palazzo  Strozzi,  deposi- 
Uria  della  Vera  argertbria 

CHRISTOFLE 

DI  PARiei,  previene  il  Pobbllee  che  non  ba 
nessuna  comunità  d' Inlereaai  con  la  Caaa  che 
a'  intitola  M.  Mauche  ne'  Figuier. 

Veiidita  a  prezzi  di  farrrica  : 
La  dozzina  dt  Posale  di  84    .    .     Ln.  66 

id       Coltelli .36 

id.       Ottcehiaini  da  eaffè.    .     .    .    „   18 

X  B.  Si  raaaoatanda  a'  «ignori  Aei|uireiit 

la  cautela  di  esigere  fattura   delle    argenterie 

comprate,  come  vero  prodotto  garantito  della 

Fabbrica  Christofle  di  Parigi. 

Rftponsabilt  Gnttano  Parmint    —    Uff.  Tortili 
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Pironi^   17  Giuirno    186S 


N;  90 


LO  ZENZE 


GIORNALK  POLmCO  TOPOLIRR 


U  Càmpt'asion*  di  pufto  b'iomalr  r  eompotla  4i  Artùiiafii,  *d  accetta  t%U1i  (jutt-  fonsiglt  *a 
<mwutf$tranunti  ehr  U  veiTaniio  ntfgtrUi  dn  ptnlunttf»t  onesto.  ArfigiafUt  o  no  Hiftuttrà  MU>f!ié 
*ht  Imderà  nd  otc^rart  «  travisar»  i  ptHncip)  emetti  col  programm'i  —  Stopt  pi  incipat*  pire 
Ut  iHomal*  i  fti#«o  dt  propugnar».  Mns«  |||^{|M0  m^niripnl».  fi  inUr»$u  d«Ua  ^ovin'fé 
Ctterano.  non  trasrunmdo  nuu  la  e-H^a  delt'Uhtlà  llaltuna 

ìi  GiufiMle  <i  |MihhiiCA  ditte  le  mattitie,  quando   «i    tlia   f  oper;>jo 


CON  LA  WPI.OMAZIA 

I  M)N  SI  CONCLUDElU    MAlISlLUr 


0  fisso  r  snienltf  d^idorti),  o  U  «tperaniJ 
ilrgr)u\iaiu  di  vedere  con  una  vulinitana  por- 
K-nta  drli'  armata .  frdncc^  dalli  viuà  -  dei  sette 
t-«U\  poslA  fine  al  patpltu  di  tutti    i    cuori    per 
lo  inclaaipo  (nppostt)   *U»   assetto   delle   cose 
italiane  dalla  ibrida  esiatei^ta  di  &iMna,  quasiché 
ultimo  avanti)  iM  dutiuaiorteii^pariiio  dellàGhiesa, 
i  éiarii  nostri,  non  aafrtxa^aa  su  quali  inforoia- 
iioni,t««Bn<i»rmttni3ain,cfie  lo  csiTCft"»  "Trancese 
accingevasi  a  sgomtiraTC  B«nM^  J.ifjlti  già  lutto 
nrel'be  finito  in  quella  paii4*  d'Italia,  se  il  go- 
verno imperiale   noo   inaniene>sse  una  occupa 
lione,  contra  la  quale  si   rivolta  il  senliineniro 
«notale  di-  Europa,  come  qurlk  ch'ò  una  coo- 
iradizioiM  flagrarne  della  pulitiea  dei  non  inter- 
vento. E  ceru  cosa  ellj  è  infadi,  che  se  nella 
persona  dti  Pontefii-e  il  governo  imperala  rav- 
visa un    prìncipe   minacciatu   dalla    rivoluzione 
Italiana,  esso  non  può  pif  stargli  ver  un  soccorso 
■atpriale,  seazachè  per  questo  contegno  venisse 
^  «Qtorixzarsi  l'Austria  a  correre  in  aiuto  dei 
IX'uii-ipi  spodestati,  i  quali  appartengono  alla  di- 
OfMia  imperiale   austriaca;   od   alla   Spagna   a 
«lifendere  il  re  Prattcesco  II,  nel  suo  ultimo  ri- 
ceilaculi»  di  Gaeta  (  I)  od  aJle  altre  potenze  più 
•  mpno  illibenli  a  renire  con  le  ai  mi  in  pugno 


(i)  Nota  ora  caro  lettore  che  questo  artìcolo 
•a  dallato  da  od  illustre  professore,  oggi  Dopatalo, 
<l  6  Dicefflbre  1860  ed  inserito  in  un  giornale  Goreo- 
Ubo;  il  qoala  articolo  oggi  riportiamo  onde  ognnno 
iateoda  che  U  Questione  Bomana,  checché  ne  dicapo 
gli  •meggioni  politici,  non  ha  ^Uo  aessan  passo  in 
ataotì.  •—  L*  Italia  è  fatta;,  dicono  essi  — :  ma  in- 
«'•ce  noi  Tediano  che  il  tempo  passa  consumandolo 
Mila  politica  dell'aspettativa,  che  cominciò  fino  dal- 
lapoca  di  Dante  Alighieri  —  finiamola  -  cha  oramai 
tlMapoIlt 


a  restaurare  un  ordine  d'ide<e,  ohe  t'ronfcia  ed' 
Talia  unito  insieme  hairno  deinulito.  l'ulta  questv 
iserie  di  rtrivseguenxe  deriverebbero   dalla   con- 
tradizione, che  il  governo  imperiale,  p)>r  tante 
guise  a  noi  benevolo,  e  per  tanti  b'neRzi  arre- 
cati;! meritevole  della  riconoscenza  nostra,  man- 
tiene tra  i  proci'imaCi    principi!  ed  il  suo   con- 
tégno. 9t  lo  intervento  significa  ogni  ingeren/.a 
diretia  nelle  faccende  altrui,  (n^  aliro  può  vo- 
ramente  significare  ),  la  oecupazione  dell'armata 
francese   per  mantenere  fioina  nella  sudditanza 
del  Santo  Padre  è  tale  un  intervento,  quale  ern 
e  fu  la  occupazione  della   T.>scana  e  delle  L* 
gaziooip^t^piirte  dell'Austria:  e  se  ogoi  intervfiiltf 
fa  dai»  Fruncia,  consenziente  Fi  ingfilileri%,Br«sn 
-moto    ed    interdetto  y  /»on   sappiamo   "on  quale 
ragione   poitea   «ggi   esercitarsi  dalla  Francia  a 
fivore  del  P.jntcfi'je;  e  molto  meno  sapremmo, 
èonK!   potrebbe   la  Francia   interdire   ad    altra 
qualsivoglia   potenza  di  fare  lo  stesso  pei^  altri 
principi,  che  pari  al   Rimano  Pontefice  avreb- 
bero avuto  il  diritto   di   conservare  la  loro  so- 
vranità, quando  negar  si  \i.<lesse  a'popoli  il  diritto 
(che  pur  loro  è  stato  riconosciuto)  di  distruggere 
le  male  signorìe,  ed  altre  crearne  piti  gradite  e 
confscenli  agl'interessi  nazionali. 

Se  poi  il  governo  imperiale  mira,  come  vor- 
rebbe far  credere,  con  la  occupa  aène  di  Roma 
a  tutelare  la  sacra  persomi  del  puntefice,  non 
sappiamo  renderci  capaci,  perche  debba  vie- 
tarsi agli  Italiani  di  andare  a  RomA  ad  inalbe- 
rarvi la  bandiera  tricolore,  piarendoci  che  piro- 
clamare  a -Roma  sulla  tetta  del  Campidoglio  i 
prìncipi!  d'indipendenza  e  di  libertà,  rion  por- 
tasse alla  conseguenza,  cbe  la  intiolobilè  per- 
sona del  Pontefice  dovesse  essere,  manomessa: 
Garibaldi  a  Palermo  tutelò  la  religione,  le  chiese, 
gli  altari,  i  8a<:erdoti:  mantenne  ^i  nfilini  re- 
ligiosi nella  pienezza  dei  loro  diritti  e  dei  liirof 
sistemi:  e  se  espulse  le  congregazioni  do'l,!- 
guorisli  o  Redentoristi  e  de'  Gesuiti,  pen^hè  co- 
spiralo aveano  a  favore  della  tiraooide,  volle  con 
perpetuo  monumento  onorati  i  Francescani  Os- 
servanti del  Convento  dell«  Gaocia,  perchè 
aveano  saputo  aspirare  a  libertà,  oombaliere  e 
morire  per  lei.  Se  Garib,ildi  tutlo.-queslo  ave* 
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fatto,  com'era  prasamibile,  che  il  governo  del 
Re  volesse  andare  a  Roma  e  rinnovare  il  van- 
dalismo e  la  empiete  del  c<>n(eM<ibile  di  B>itK>no 
e  de'suoi  tedes<ihiT  Gì' Italiani  entrati  una  volta 
in  Roma  avrebbero  chiamato  ne 'comizi  il  popolo, 
ed  invitotolo  a  proounzìarsi  :  procedimenio  che 
era  ben  lungi  dallo  attentare  alla  8icurez/.a  del 
santo  padre,  il  quale  poteva  essere  benissiino 
affidalo  al  patrocinio  del  p'ù  leale  Ira'R-,  Vit- 
torio Emanuele.  Forse  da  questo  fatto  avipbbe 
potuto  nascere  unu  riconciliazione  ;  o  se  il  ?•*(», 
ricusandosi,  avesse  preferito  di  partire,  ((li  8i> 
sarebbe  data  facoltà  di  fitrl'i,  e  sarebbe  parlilo 
senzachò  per  questo  ne  derivasse  a  n»i  <iolore, 
ad  esso  ingiuria  od  ufFronto;  che  ornai  la  rivo- 
luzione  nostra  ha  dimostrato  ad  evidenzi,  rhe 
in  Italia  si  si  distruggere  il  passato,  ed  edificare 
di  nuovo  senza  lacrime  e  senzo  stingu<\ 

Se  non  che  lo  asseverare,  che  la  occupa- 
zione francese  ad  altro  non  m<ra,  se  non  alla 
difesa  del  Santo  Palre  è,  p-ù  che  un  protesto, 
una  simulazione.  Infatti  se  questo  unico  scopo 
■fli  proponesse  l'armata  franct-sc  n  Runa,  perchè 
avrebbe  testé  occupato  Vilerb'>,  Terracina,  e  te- 
nuto fermo  nella  obbedienza  il  cosi  detto  Patri- 
monio di  san  Pietro  t 

E  prima  di  lutto  chi  minaccia  la  persona 
del  Pontefice,  che  ognuno  riverisce  roMlgrado  le 
insen.ialezze  e  le  abtminazinni  del  suo  governoT 
Sono  forse  i  sudditi  che  non  veglione  più  oltre 
vivere  della  soggezione  pontìflcia,  ma  invece 
accomunare  le  loro  sorti  a  quelle  della  rimanente 
rfamiglia  italiana?  Ed  in  lai  caso  con  qual  di- 
ritto s' impedisce  loro  quella  manifestazione,  che 
si  ò  consentita  alle  altre  provincie. 

Se  poi,  invece  di  garantire  la  inviolabilità 
personale  del  Pontefic**,  si  vuole  dalia  fragorosa 
rovina  del  dominio  temporale  salvare  un  mial- 
,cbe  frammento,  com'è  appunto  il  Patrimonio  di 
.  san  Pietro,  il  governo  imperiale  aumenta  la  mole 
delle  sue  contradizioni;  nuoce  agl'interessi  d'I- 
talia; viola  i  ditiUi  delle  nostra  nazione,  ed  in-  ' 
siememente  non  si  gratifica  il  Papa,  il  quale,  si 
termini  che  si  trova,  o  conviene  che  porda  il 
poco,  che  egli  è  rimasto,  o  ricupeii  il  uiuìio 
«ìhe  ha  perduto:  perchè  od  egli  era  c<.t,i  Icgil- 
•(imo  Si^ore  delle  provincie  ribellatesi,  da  non 
potere  esserne  spogliato  se  non  per  violi  nza,  ed 
4n  tal  caso  la  Francia  starebbe  a  Roma  muta 
«  disonorata  spettatrice  dello  imtnorale  trionfo 
della  forza  sul  buon  diritto:  —  od  il  P^pa  po- 
teva legittimamente  delle  province  fino  ad  oggi 
^possedute  essere  privalo,  e  la  Plancia  con  la 
sua  presenta  a  Roma  ccntribmrebbe  alla  con- 
seguenza immorale  di  soffocare  con  la  fuiza  I 
diritti  di  quella  parte  d'Iialia. 

Tdle  è  il  laberinto,  in  cui  il  governo    im- 
'periaie  si  trova  per   la   incongi  uenza   del  suo 
.  contegno. 

Ora  non  pareva  vero  agl'Italiani,   che    la 

Francia,  riconosciuta  alfine  la  falsità  della    sua 

-posizione,  avesse  determinato  di    uscirne    col 

richiamare  le  onorate  sue  armi,  e  lasciare  alla 

rivoluzione  italiana  il  suo  finale  sviluppo. 

Ma  recenti  giornali  di  Francia  distruggono 
anche  una  volta  queste  speranze,  perocché  ci 
dicono:  t  Che  non  pentaodo  il  Pontéfice  ad 
<  ubbcmdonare  Roma,   l'armata  francese   ri- 


1  inorreòfra  ndla  ciltà  etema  per  ga'-antire 
«  (solita  menzogna)  la  iniiolabilità  per$tnale 
'«  del  Pontefice.  * 

Il  sistemi  adunque  di  conlradizione  e  d'in- 
convenienza  continua,  ne  sapremmo  qual  for- 
tunato accidente  putià  fitilo  cessate 

Voglia  per  altro  il  buun  destino  d'  Italia, 
che  sortja  presto  questo  modo  di  escire  da  uoa 
condizione  di  cose,  la  quale  autiienta  le  ansietà 
degli  animi,  e  le  difficoltà  di  un  assetto  ragio- 
nevole delle  nostie  cose.  Senza  Ruma  l'Italia 
nou  è  fatta,  perocché  alle  maestose  sue  mem- 
bra mancherebbe  il  capo  adattato  ;  Roma  è  ne- 
cessaria all'Italia,  per<:hè  è  io  Roma  il  princi- 
pio vivificatore  della  civiltà  italiana,  com'ebbe 
a  notare  fin  da' suoi  tempi  lo  immettale  Alighieri. 
Riservando  ad  uno  dei  prossimi  aiticeli  il  di- 
mostrare la  iropoilanza  civile  e  politica  di  Roma 
rispetto  «Ila  rimanente  Italia,  noi  fin  d'ora  ad 
alta  e  sonorj  voce  diciamo:  Che  la  prolungata 
occupaaione  di  Roma  per  l' armata  francese  im- 
pedisce il  compimento  dei  destini  ililiani,  ed 
offusca  e  rende  minore  il  beneficio  dello  mulo 
impirtitoci  dalla  Francia  per  rivtndicare  la 
nostra  indipendema. 


CARTA  CANTA 

E  IL  VILLAN  DORME 


To'  bo  tre  aullo aloiaaco;  ma  prima  una  pato« 
lioaauoa    c«rU    Ga^nsUima    che    giorni    h    er 
maladeiiamèote  atiuiU  collo  /«hmto  perchè  tra'awi 
rodaboratori  ha  vn  Venditore  di  Caci.  GazzetttM 
mia  bella,  datti  pace;  vi  aooo  tanti  Gioroali,  •  ta 
lo  aai:  che  hanno  par  Gollaboratora  principale   m 
Vendilor  di  carole,  e  pen  bè  lo  Zaaaaro  aon  potrà 
avere  tra'  «noi  na  Vifoditore  di  caci  T  Ma  dimmi  io 
coafideoza,  è  il  Venditore   o   la   roba  veadaU  che 
non  ti  piace?    in  tal   caao  ti  riporterò  l'eaclama- 
zione  che  spesao  nel  leggere  lo  Zenttro  faoDO  dmIiì 
di  qoe'  boni  popolani  che  non   parteggiano  a«  per 
qaeato  né  per  qoello,  «  che  senza   (ariaaica   impo- 
altura  amano  con  aemplicità  di  cuora  il  toro  Paaaa, 
e  ne    desiderano    il   beneasere  e  il  decoro:   KPPca 
LE  SOR  tbeb!  Eccoti   dello  il  segreto  per  cui  lo 
Zensero  vieo  tanto  letto  e  cercato  da  chi  no*  sia 
semplice  adoratore  del  Dio  PagootU.  — 

Ora  a  noi  —  Per  abitudine  mi  ritiro  la  aera 
presto  in  caaa.  ma  sera  fa  aveado  fatto  una  rtbotta 
con  alcuni  amici  tornai  a  ora  pioltoslo  taida.  Arri- 
vato presso  ie  Logge  di  Mercato  Novo'  mi  fara- 
per  accendere  una  ctoca,  e  mi  vedo  venire  addoaao 
UQ  individuo  in  maniche  di  camicia,  colla  giacchetto 
sulle  spalle,  e  eoa  un  randello  io  mano;  iosoapeU 
tilomi,  metto  snbito  una  mano  sol  tacchino  dell'Oro- 
logio, a  coir  altra  levo  di  usca  un  bravo  coltello  a 
erte,  e  grido:  alto  lai  -  Chi  sirle?  mi  dice  ini 
allora,  alzando  il  randello  —  ditemi  prima  chi  aiata 
VOI?  rispondo  io  —  lesone  osa  Guardia  di  notte; 
invigiliamo  sui  ladri,  abbiamo  la  Superiore  appro- 
vallone,  e  siam  pagati  dai  proprietari  delle  botlo- 
gbe  —  Com'  è  coaì,  dissi  io,  sappiate  eh'  l' sono  il 
Noferi  arrotino,  «  che  me   ne  vò  a  casa   —  e  «•- 
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gaiui  la  mia  strada  brontolaodo  tra  ma  :  Come  T 
•'  ci  aooo  anco  le  Guardie  io  manicbe  di  camicia  ? 
••  vede  uà  Forestiero,  e'dirk  che  qui  si  campa 
proprio  alla  car!oiial  Io  Fireoie  e' a' era  avvaut  a 
sverò  un  solo  corpo  di  Poiiaia,  e  i  rorli  eran  rari  ; 
ora  abbiamo  due  Corpi  rispettabili  e  bene  organiz- 
sati, i  RB.  Carabinieri,  e  le  Guardie  di  Pubblica 
Sicorezxa,  e  s'ha  aver  bisogno  dì  ausiliari  pae- 
9tmi  in  maniche  di  camicia  e  col  Randello  ia  mano? 
E  con  pigioni  carissime  e  lavori  scerai,  e' s'ha  a 
peroMttere  che  i  padroni  delle  botteghe,  ai  sobbar- 
chino anche  a  qoesis  spesa?  Cubi  a  me  la  non 
mi  para  no'  bella,  né  gioala.  né  decorosa  —  e  una. 

Dal  primo  Gennaio  186S  io  lii  i' sentii  dire  che 
non  si  dovean  più  osare  pubblicamente  ì  Pesi  e  le 
Hisare  vecchie,  e  che  si  dovea  invece  oaare  i  Me- 
tri, i  Litri,  i  Grammi.  E' sono  oramai  paasati  più 
di  cinque  meai,  e  vedo  che  quasi  nessuno  sena  db  por 
intesa.  Qualche  volta  i'  ho  domandato  in  qualche 
bottega  :  ma  qoeali  Pesi  e  Hirore  nuove  che  sono 
slate  abolite  priDis  di  cominciare  a  aerviraene  ?  Chel 
e'  m'  hanno  napos  o  ;  le  ci  sono,  ma  le  ai  tengon 
dietro  il  banco  ~  Dunque?  dico  io,  le  vecchie  o 
lo  nuove?  S  o  N?  —  e  due. 

E'sarb  una  settimana  che  dovendo   pagare  in 
una  bottega  certi  denari,  dò  una  moneta  di  cinque 
paoli,  e  vedo  che  me  le  mettan  auila  bilancia  Che 
fa  ella?  dico  io;  i'non  la  vendo  mica,  i'Ia  spendo. 
Eh  I  mi  risposero,  bisogna  guardare  quanto  la  pesa  ; 
qoesta  ìà  costa  meno  dodici  centesimi;  non  vedete 
come  /'  ò  coosomau  e  piccina  ?  —  To'  to',  o  questa 
r  è  nova  di  secca  !  i'  I  ho  viste  srmpre  cosi  io,   e 
le  soo  costata  sempre  il  medesimo  Sicuro,  i'  lo  ca- 
pisco sncb'io  che  le  son  calanti;  ma  on  po' per  la 
vecchiaia,  un  po'  perchè  e'i  stato  chi  le  ha  impic- 
cinite perchè  le  pislino  io  tasca  meno  posto.  •   le 
«on  tutte  a  un  modo.   0  che  s'  ha  a  tenere  te  bi- 
lanco  in  lasca   per   ricevere  i  denari?  La  non  si 
ricorda   delle   Craa'S?  e' ce   n'erano   delle   groaae 
delle  sottili,  delle  tonde  e  delle  bislunghe,  ma   le 
aoa  costale  sempre  il  medesimo  fino  al  giorno  della 
morte;  e  lo  stesso  era  dei  messi  Paoli  Am  Potili 
oc.  Dunque  di  bona  ragione  anche  queste  o  levarle 
di    mesto,  o  pigliarle   tutti  e  tutte  come  le  sono; 
abbastanza  ce  n'  è   degl'  imbrogli  !  —  e  ire  e  per 
oggi  i'ho  6oito. 

Un  Amotimo 


AlUi  Direxione  dalle  Strade  Ferrate 

Si  gradirebbe  sapere  in  qual  modo,  e  per 
qual  ragione  i  lavori  di  veinitialore  alle  SS. 
PF  Livornesi,  sia  stalo  accordato  a  un  tale  ar- 
tigiano, che  di  verniciajo  e'  se  ne  intende  quanto 
un  imbiancatore  di  stanze  ne  potrebbe  sapere 
—  Noi  vorrebbanio  veder  in  oii>  adottato  il  si- 
stema utile  del  concorso,  poiché  in  tal  gitis* 
facendo,  quelli  ^tiì'  Arte  p<>trebber«  concorrervi, 
e  non  avremmo  allora  da  laoMatare,  (di  veder 
come,  di  sovente  accade  e  nel  caso  in  cui  sia- 
mo) accordare  i  lavori  di  un'  arte  a  colui  che 
ne  esercita  un'altra  —  L%  fratellanza  allora,  non 
sarà  più  una  vana  parola.  — 

Questa  dimonda  noi  la  foeciamo  ad  islonza 
4i  una  quantilà  di  Maestri  Veiniciatori  «hogia- 


direbbero  che  il  lavoro  non  li  fosse  tolto  da  chi 
non  è  dell'  ai  te  e  perciò  li  raccomandiamo  alla 
Di'restone  delle  strade  ferrate,  alla  quale  noi 
siamo  autorizzali  a  fare  conoscere  i  loro  nomi. 


Notizie 

Genova,  14.  —  Ieri  eomiaelft  il  paesaggio 
nella  nostra  città  dei  preti,  abati,  vescovi  « 
slaaili,  che  tornano  delle  ccriaaoale  fiapponesi 
di  Roma. 

I  primi  arrivali  da  Civitavecebia  sono  cir- 
ca einquecenlo,  tra  I  quali  si  notavano  aaolti 
preti  Irlandeai.  (ifooiM.) 

—  Scrivono  da  Psrigi  all'  Opinione. 

Ha  qui  reeato  uo  pò'  di  aorpreaa  la  calala 
relativa  con  cui  1  veacovi  franeeai  ai  aono  eoaa- 
portati  a  Roma.  81  dice  che  il  papa  ataaao  ba 
contribuito  grandensante  a  ciò.  è  che  è  alato  il 

-prUno  ad  invitarli  alia  noderasione.  Sarebbe 
dietro  auo  consiglio  che  avrebbero  laaeiato  i 
loro  vigliettl  di  vUita  all' ambaaciata  francese. 
Tuttavia  avreto  inteso  a  dire  che,  par  contro- 
bilanciare queata  condotta,  gli    alesai    veacovi 

',  hanno  rimeaso  ai  cardinale  Morlot  una  dichiara- 
«ione  nella  quale  si  dice  che  se  il  papa  fossa  co- 

.stretto  a  laaciar  Roma,  certe  preghiera  pab- 
blicbe  usate  in  Francia  dovrebbero  essere  sop- 
presse. Quand'  anco  ciò  avveniase  non  mi  pare 
che  vi  sarebbe  da  preoccuparsene  gran  fatto- 

—  Abbiamo  telegrafleamcnte  da  Catanza- 
ro 13  (tiugno  :        ■        - 

«  La  guardia  nazionale  di  Nocera,  coman- 
data dal  capitano  Franeeaeo    Mauri,     ha    ieri 
arredato  tutta  la    banda  di  briganti    naacoata 
nel  bosco  di  Malvilàòo.  Essa,  armata  di  fucili 
'  e  pistole,  ha  opposto  un'accanita  resistenza.  » 

^ifon.  IVax.J 

Mirandola^  13  giugno. 

Va  battaglione  di  soldati  della  Transilva- 
nia  è  giunto  ieri  dopo  mezzogiorno  a  S.  Bene- 
detto (distretto  di  Mantova).  GII  austriaci  avreb- 
bero, dlcesi,  r  intenzlon*  di  formare  nn  cam- 
po trincerato  Hflla  provincia  di  Mantova. 

Le  guarnigioni  di  Gonzaga,  Moglie,  Ani- 
«tello  e  Rondanello  sono  stata  raddoppiate. 

>-  Treviso.  IO. —  Al  veacovo  Zlnelll  ven- 
ne diretta'  una  lettera,  nella  qnale  gli  si  an- 
nuncia la  sua  morte  pel  24  corrente  e  si  invi  - 
ta  il  capitolo  a  deliberare  per  il  trmpo  della 
vaeania. 

II  ruogotenente  di  Yenesia,  edotto  della 
cosa,  telegrafi  oggi  allo  stesso  Zinelli  di  ab- 
bandonare la  diocesi  e  di  ricoverarsi  a  Venezia, 

{Sent.  Bresc.) 

Francia.  —  LeggcsI  nella  Corrisponden^ 
eia  : 

Si  aspetta  a  Parigfi  «a  inviato  di  Juarcz  ; 
eredesi  ebe  sia  un  fratello  del  generale  Doblt^ 
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4ÌA.  il  qiiHle  sarebbe  incaricalo  d«lta  miMÌona 
«li  (liMipar  l«  prtleosioni  dell'  imperatore  con- 
Irò  la  repiiliblica  meuicana. 

—  Anelie  !'  tndèpendanee  pretende  di  sa  • 
pera  che  il  gorerno  maro  è  di«poslÌMÌnio  a 
riconoMere  il  reame  d' Italia,  tolto  alcuna  con- 
dizioni fra  le  quali  prima,  che  il  governo  ita- 
liano non  pormetta  l'organamento  di  «orpi 
militari  composti  di  Polacchi  nel  proprio  ter- 
.  ritorio. 

Grecia.  —  Scrivono  dal  Pireo  alla  Gaz- 
zetta di  Genova  «ha  il  I  giugno  i  avvenuta 
una  rissa  fra  marinari  italiani  e  greci  in  una 
bftlila,  a  che  vi  presero  parte  alcuni  soldati 
di  fanteria  di  marina  della  nostra  fregata  y/rcAi- 
mede.  Prevenuti  i  comandanti  furono  subito 
fatti  ritirara  a  bordo  i  marinari,  a  preai  gli  op- 
portuni concerti  con  le  autorità  greche,  cessò 
•gni  coidilt*  Benché  lottnsiero  ron  un  numero 
motte  maggiore  di  greci,  gi'  Italiani  non  ebbero 
che  otto  feriti  ;  eredesi  che  i  greci  aa  abbiano 
molti  di  più. 


EuATA  -  Non  è  il  Sìr.  B«r»  .  .  ch«  /^ 
Rialti  KDiiirritii  silinlo  cinw  fu  annunziato  t^ri. 
ma  il  Sjitnir  Binch  .  . 

S'  A  ri(;(»vnt<»  nn»  li»tf<>ra  ohi»  riguarda  l'c- 
niigr:i7.i<nc,  me  non  p>»HÌsmo  dirli  ««.t-olio  os- 
sondo  acntn  nrmn 


niSPACCI  TElfiCRAPICf 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torioo.  46,  ore  83  40. 

La  MonarAia  Nazionale  coostala  lo  scopo 
folitico  della  riunione  dei  Vescovi  a  Roma,  critica 
i'allocozioDe  del  Papa.  Conchiade  :  Teotoasi  di  or- 
draare  una  vasta  leaxiooe  contro  di  noi,  fecesi  sen- 
tire la  lolla  esser  giunU  sino  al  più  allo  grado, 
perchè  nrhia^gooai  gravi  provvedimeoti.  Il  Geverao 
vigilr  aueato,  e  prooio  colpisca,  poiché  «iamo  all'ol- 
limo  alto.  Si  troDchino  gl'indggL  Dopo  i  falli, 
quando  il  nuovo  ediiìcio  sia  coronato,  e  sarà  fatta 
giusliva  aUa  raosa  nationale,  allora  gli  accordi 
vei  ranno  da  sé. 

Toriao,  10,  ora  tO. 
Londra  16.  —   La  Camera  discusse  sol  modo 
cui    fu    trattalo   l'inglese   T»ylor    all' isola    Monte 
Cristo 

Pabnetston  spera,  che  viste  le  simpstie  mani- 
feslsle  dal  Parlamento  britannico  in  favore  di  Tay- 
lor, il  Governo  Italiane  vorrà  esaminare  la  cosa  e 
accordare  ad  «,<«>  un' indeiinitè'. 


FABBRICA 

!•:  MFSCITA  l)AC(iU\  C.AS.SOSA 

ti.    lACAMmo    DI    nROunBRIA   B   MEDICINAII 

ni  GAETAWO   CASOm 

Firenie.  Via  della  Spada  prpMo  il  (lala'xo  S\rozTi 


L'usò  deirac(|ii8  di  Sella 
Gassosa  si  è  eideso  grande- 
menie  in  tulle  le  principali 
(lillà  d  Europa 

Le  Bouiglie  a  Macchina 
$<p/ion  et  demt  Sìpkon  di 
CUI  e  provvista  la  suddetta 
Fabbrica,  sono  preferibili  a 
que.le  lappate  con  augbero, 
poiché  se  oe  conserva  me- 
glio il  Gaa,  potendosi  servire  tanto  p«r\s«  di  Ta- 
vola quanto  per  mischiarsi  a  piacere  eoo  stroppi 
L<qaori  ec. 

Un  SiphoD  d'acqua  di  Saiit  Géstosa  2.).  Gro. 

Uetto  Sipbon 40    ■ 

Alla  Fabbrica  iudleua  sa  in  aiiooe  una  Foa 
lana  perenno  di  freschissima  acqna  di  Seits  che  sì 
aggrasia  a  piacere  con  stroppi  falli  luiii  del  giorno, 
i  quali  SI  vendono  anche  a  j)arle  a    80    OnlesiiDi 
la  libbra. 

Tsig.  (J.  CHIUSI OFLE  e   (]. 

Hanno  slsbilito  un  deposilo  della  loro  argbn- 
TBRI*  per,  la  vb;«dita  all' iNcaossr)  e  al  minuto. 
Piazza  S.  Masia  Novella,  N.  4253,  da  H.ae  Viguirb 
dóve  si  trova  sempre   un   grande    sssortiroeolo   di 

(iOOCniAt,  rOKCHBTTE,  COLTBLLI,  CANBBLLIBU.  PIAT- 
TI ec.  ec.,  a  soliti  prozìi  di  tariffa  deUa  ftMriem 
In  detto  negozio  esiste  sempre  il  bea  coao- 
sciolo  deposito  di  Telerie,  Biancheria,  Salvielle, 
Tovaglie  da  4  a  48  persone.  Fazzoletti  da  fran- 
chi 3.  80  a  fr.  200.  la  mezza  Dozzina  ;  Vestili  da 
Estate  par  Dame,  Uanifallure  di  Camicie.  Nuovi 
Peignoin  Turchi  e  Salvielle  per  Bagni. 


REVALENTA   ARABICA 

BARRY  DU  B\RRY  e  C.» 

Questa    deliziosa    Farina  igienica    Salutir 
fera  e  il  miglior  nutrimento  per  i  fanciulli    a 
eoaraleaceoU  e  p'r  gli  infermi  ;   attesoché  es- 
sendo un  cibo  leggerissimo  ottona  il  più  debo- 
lo itomaeo,  comunica  guato  ed  appetito,  risto- 
ra lefacoltà  digestive,  reude  energia  ai  muscoli, 
a  agisce  sul  siatema  nervoso  dei, piti  deboli. 
UNICO  DEPOSITO  IN  TOSCANA 
j41  Magazzino  di  Drogheria  e  Medieinuti 

DI  Gaetano  Casoiii 

Firenze,  Via  della  Spsds  presso  il  Palazzo  Strozzi 

Bttfomiahilt  Qnttanio  Partàim    —     /ip    Tortll-. 
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i{    ^^^'^^t^'S""'  Firenze  18  Giugno   |J^6J, 


IS    «1 


ENZEBO 


OiORNALK  POLITKX)   POPOLiRK 


%a  CoiBfiiaBÙm*  iM  fw«<lo  fitomolff  è  composta  di  àtUgiàni.  mi  «ecttta  lutti  fu«t  loniigU  «<i 
%mma»stram$tui  eht  U  vtrranno  ntggeriti  ia  ptolun^ui  onttto,  Artigiano  o  no  RiHuUrà  IttltociV* 
U0  («fuUri  «d  otctirar*  j*  travisar*  i  priiièipj  ame«(i  cn{  proj^r'imrna  —  S*opo  frineipaU  ftrf 

•Mi  «rtomol*  4  ilf*lbn  ^i   frofugn<tr;  i«n*«   «jottAK)   munìcifc^:    fi' murtist   (Ulta    Pritvino}» 

Toucna.  noh  trawtrando  dm»  la  ctt^ta  d$U'  Umtà  Italiana  ■    ■ 

Il  Giornali»  *\  pubbiiea  tottf  l«  maUine.  (|ubì:<ìo  «i   alz4   i'operaja 


il  Prof.  Giuseppe  ATontaiielii 
non  è  più  !  . . .  Cessò  di  vivere  nel- 
la decorsa  notte  in  Faeeoehio  sua 
(erra  nativa. 

L'  Italia  ha  perduto  uno  dei 
suoi   figli  più  grandi. 


i  NOMI  E  LE  COSE 

DIALOGO 
Tra  Becà   a  Gor« 


B  ico.   —  Si  discorre  ? 

Grò.    —  A  potere. 

B,  —  Voltati!  la  slampa  è  libera- 
fi.  —  Secondo. 
B.  —  Goro,  tu  li   r»mnMrichi   MOipre:   i' 

credo  che  la  sia  tra  quei  pochi  che  rivogliono 

il  Babbo. 

G.  —  P.*chi  T  centali  tu  li  vedrai.  Se  si  va 

di  questo  passo  ... 

B,  —  0  com<*  si  va  églit 

G.  —  Bene,  tu  un  ■  m' imArogti  mene 

B.  —  O  dove  s'andora  egli  a  cascare  T 

G.  —  Senti  che  domande?  a  ftoma. 

B.  —  (Jolle  buone? 

G.  —  S  intende  il  papa  nell'ultimo  discorso 

ci  ha  dato  delle  buone  speranze. 

B.  —  Ecco  ;  Goro,  mi  fai  un  piacere,  me 

\o  spit-ghi  qa)>sto  discorso  in  volgare. 

6.  —  In  do'  parole.  Il  P<tpa  gli  ha  detto  che 

gli   è  in  mezzo  a' ladri,  a  birbanti,  a^K  Eretici, 

agli  usurpatori. 


B   —  Poer  omo  !  s'  e  e'  è  stato  sempre. 

G  —  Che  Dia  poi  non  ne  può  piue,  perchè 
gli  è  ridotto  all'ultimo  sólo  come  !  flchi  verdina 
è  in  consegueryia .  .  . 

B   —  Vuole  andar  via? 

G.  —  Neanco  per  idea  —  Vuol  riinaoere 
e  non  vuol  cedere  il  Temporale,  neppure  se  e'  Io 
mettessero  sulla  (;rateila  come  S.  Lorenzo. 

■fi.  —  0  e' Vescovi,  cos' hanno  risposto  t 

G.  —  Cpme  rispondono  i  nostri  Deputali 
della  Maggioranza   al  Ministero  —  Gli  ita  bene 

B.  —  Anco  quanto  alla  Gratella? 

G.*—  Sicuro  eht 

B  —  Ecco  i'  vorrei  .  provare  per,  vedere 
comp  e"  regsitìno  il  loco. 

G.  —  Sicché  la  Questione  Romana  dopa 
r  ultimo  Concilio,  I'  ha  fatto  un  bel  passo  mode' 
rato. 

B.  —  Lt)  r  ha  fatto  sicuro.  E  degli  altri. . . 

G.  —  Insomma  —  non  bisogna  scoraggirsi 

—  la  questione  è  f)rie,  ma  la  si  spunterò  — 
se  è'  si  considera  quel  che  e'  s'  era  e  quei  che 
no' siamo,  i'  dico  che  per  me  si  va  a  vele  gonfie. 

B  —  Vele  0  Mele  ? 

G.  —  Ho  detto  Vele  :  e  poi  la  sarebbe  l'i- 
stoss^a  —  Basta  andare  — 

B.  —  Senti, gli  b  proverbio  vecchio  —  Tutte 
le  vie  conducono  a  Soma  —  li  nostro  Governo 
intende  di  sudarci  senza  muo\ersi  da  Torino: 
I  Repubblicani  meditauo  una  spedizione  armata 
per  aria  con  Cervi  wlatuti  o  Palloni  :  I  Federa- 
lisU,  vogliono  far  venire  Boma  a  Firenze  o  in 
altra  Gino  per  la  tremenda  paura  dei  Centri  « 
dell'/lfserUtnea/o  ;  l  Cs>dini  e  i  Preti  vofiit<oot> 
andare  a  B  >ma  anche  loro  a  felicitare  il  Santo 
Pjdre.  quando,  che  sia  .  .  . 
*    G.  —   Cosicché  e's'  ha  a  ir  lutti  a  Borea. 

B..  —  S' intende.  Goro,  facciniQO  una  cosa? 

C   -   Due. 

B  —  'Sì  lascia  il  Papa  a  Roma? 

6.  T-   Lasciamolo 

B.  —  Allora:  se  tu  sta' xitto^/ ti  r^ccon- 
i«t6  un  viaggetto  ch'i'feci  J^i  il  gtorno>.  Senti, 
.e  poi  ditii'iii,  se  il  giudizio  gli  abita  più  a  Firenze 

—  I  »  andavo  dunque  verso  via  Porc«o;o, secondo 
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il  mio  solito,  a  rivedere   quaU-beduGO   do'  miei 
vecchi  petantcmi.  quando  a  un  tratto  arnto  una 
Ciana  gridare  —  P.x'rìna  a  me  —  Miserare    — 
M  me'  Il  alia,  la  me' Uatial  —   A  sentir  qocsle 
sclamazioni,  i*  credetti  a  on  tratto  che  l-i  Gian» 
fosse  uscita  fuor  di  seotiroonto:  ma  poi  m' ac- 
cottimi e  seppi  che  la  si  disperava  p<:r  ì'  haUa 
sua  ri.^liuo*s  maggiore,  che  aveva  distesa  dentro 
an  t«Treno  sopra  un  l'atto  passabilmente  sulicio 
e  uvcj  il  capo  pieno  di  sveglie  (volsi  dir  pidoc- 
chi) o  almt^no  pareva  che  la  gli  avesse,  perchè 
graltal^si  a  tuti'ujna  come  una  tribolata  con 
tro  gli  es'rciti  che  la  mangiavano  —  Pii  l'ora 
pelle  e  ossa,  e  si  vedeva  vicino  al  grati  passo. 
E  quella  l'era  V Italia  della  Giana  che  avca  avuie 
il  poco  cervello  di  metter  questo  gran  none  a 
quella  pn-era  Creatura  —   Lascio  V  hnlia  e  vò 
più  in  li  —    K  picchia  -'  un'  altra    Caoa   che 
orla  —  Napoleone  I  Napoleone  I  —  insomma  vu' 
venire  a  casa  tua,  si  o  nòt  —  G  k  i'  l' h'i  detto 
sempre  :  tu'se'  nato  tigna  e  morirai  rogna:  —  Al 
suono  di  questa  musica  vidi  avvicinrsi  alla  G'ana, 
an  brutto  e  nasuto  ragazzotto  orribHmente  sudicia 
nella  camicia  u  nelle  veslimenla — Centomila  bu- 
cati non  poteano  scortecciargli  b  loja.  —  E  questo 
era  Napoleone,  figlio  di  Biitolomroeo  Trippiji 
e  della  Desiderata  bracina.  —  Anco  qui  feci  le 
mie  riflessioni  sulla  sconvenienza  del  nome  e 
dissi  :   —    Guarda   che    razza  di  figuro  si  fa 
r.liiamare  Napoleone  I   Eppure,  oramai  1'  hanno 
battezzalo  co;sì,  e  volere  n  nò,  gli  è  lui.  E  tiro 
di  lungo.  Fatti  pochi  passi  mi  abbatto   io  una 
.terza  Giana  che  srappell-'ltava  Vitlorio,  un  al- 
tro ragade  di  (^(|Psio  nome,  dicendogli  :  —  Tu 
bazzichi  niale.  gli  è  tanto  cK'i  le  lo  dico 't—  e  tu 
sordo.  E  li   picchia,  eh' l' li- picchio  -^  finehé 
riitervfnto  di  Brachiere,  «alvo  dalla  grandine 
il  mal  capitalo  fanciullo.  E   Brachiere  disse  : 
Viltorio  ha   il  cote   magnanimo  e  leale;' se  i 
compagni  non  lo  sciupano,  farò  buona  riusoila: 
così  dicendo  :lo  menò  a  spassoi 

Seguilo  allora  il  viaggio  per  via  Porelpjat 
di  qua  e  di  là  non  sento  che  questi  pomi  — 
Europa,  Garibaldi,  Ferruccio,  Magenta,  Zolfe- 
vino  e  «imili.  Allora  dis^i  io  —  il  mio  popolo 
gli  ha  perso  assolutamente  il  cervello  per  he 
non  connette  più  i  nomi  eoo  le  cose,  bisogna 
curarlo  con  la  d>eta. 

G  Voltai  abbastanza,  fa  si  fila  lungo. 
B.  Allpra  acqua  fresca  di  Gennajo  nelle 
natiche,  per  togliere  i  fumi  e  gli  spirili  folletti 
dal  capocchio.  El  infatti  la  è  cosa  p!ù  che  ri- 
dicola e  stravagante  lo  8''oigere  il  P'polo  appli- 
ciM-si  i  nomi  dei  GRANDI,  per  rendersi  più 
•sconcio,  più  goffo,  p'ù  citntraffatlo,  più  bratto- 
il  mes^o  ceto  nmlr» ,  gli  è  un  pezzo  che 
buffoneggia  coi  nomi.  Peri'hè  le  temi  dame  le 
non  hanno  bene,  se  non  chiamano  i  M'u  li  Ar- 
tttri,  Enrichi,  eò.;  e  le  figliole  Emme ,  Adalyiié, 
Itìl»^  Zefflré  e  roba  simile. 

Oh!  B^wd  quei  tvnpi  nei  quali  i  nostri 
maggiori  non  nseivano  dai  nomi  JPeco,  Céppo  e 
Tonio  eé.,  perch*  a  qO^-i  temp>,  il  Popolo  faceva 
il  Duomo,  ed  oggi  ci  vuol  l'ajaió  delle  GoHelte  e 
dei  regali  dei  Principi  p"r  finir  la  facciata.  — 
0ic6  finire  per  p'incipiare.  —  A  quei  tempi  II 
no'ird  fiorino  viaggiava  per  l'Europa  ed  ora 
ii'R  \iag5i»  più  m«nco  il  nostro  quattrino,  -t 


lofAtli  e' ci  liaaoo  fatto  tavola  rasa  nette  C»sse 
—  dico  col  sistema  dceimaie  vrbr  —  perchè 
volsi  significare  che  e'  ci  hanno  mutato  la  mo- 
nt-ta.  A  que'  tempi  coi  nomi  piccoli  nascevano 
gli  U'>roìni  grandi. 

G  E  oggi 

B.  —  O^i  un  corno  che  là  slbodi.  Og^, 
dico,  rè  cosa  ri(Iie'>la  il  vedere  il  nostro  po- 
polo f^r  la  scimmia  a'signori  col  mettersi  dei 
nomi  che  gli  slaane  bene  come  i  cappellini 
tondi  alle  \ccchie.^  E  pM.  il  popoiino  bitio- 
gna  che  se  ne  persuada.  O  aù  ibiami  Xapo- 
leone  o  VUtorio,  o  NtAuàcodototorre  o  Panìfa- 

rmus,  e'sarà  sempre  il  iD^dtfsiino  spiantalo, 
i  grandi  lo  considererinni  sempre  come  un 
campo  di  zucche  frataie.  B  allora  perchè  imitar  la 
favola  dflls  rana  e  del  BueT 

G.  —  N  m  la  sd.  me  la  dici  T 

B.  —  Lt  R^na  la  volse  iM  giorno  gonfijn- 
dosi  diventar  grossa   come  il  bue.  G>nfia  gonfia 
là  scopp'ò.  Sicché,  mi  siamo  ja    rana.  E  i  si- 
gnori. .  • 

6   —  I  Bivi,  non  è  vero? 

B.  —  Qaesto  si  sa. "E  poi  e' c'è  sempre  vi  v> 
e  grasso  l'esempio  délfe  Jig^foloinmta  che  prov» 
che  i  Signori  l'hanno  più  lunghe  di  noi. 

G.  —  Lt  BirtolonuDca  che  ballava  e  so- 
nava no' Tedeschi? 

B  —  aà  quella.  Dunque  d-'  ora  innanzi  gii 
è  fì.sàato.  Dei  nomi  di  strepito  ai  nostri  (igliu>li 
ntm  «e  «e  Apitn  p'ù  metter^..  .  ' 

I  ra^xzi  gli  hanno  a  .esser   PilipiA,   Giti- 
ieppi,  Matlei,  Simeni  e  simili,  te  bambine  Gie- 
tane.  Terese,  Heniche,  Lucie,  G^terinangiole. 

G. .—  N  >mi  piccoli  e  .azioni,  grandi. 

B.  -Addio; 

C.  —  A  proposito.  Tra  pochi  giorni  fallisce 
lo  Zensero. 

B.  -  G>mec'fillisce? 
^-     ■^.-  —  'W  perchè-  e    vien    fair!  un  navm 
giornale  per  noialtri  poveri  ch<;  si  ch'sina  il 
Pepe  Buono,  ed  e  l^lio  della  JViastonc  di  foglio 
di  via  Faenza. 

B.  —  0  chi  lo  pubblica? 

G.  —  116  >verno.  Figurati  T. 

B.  —  E  il  Giycrno  si  vtt>le  occupire  del 
Popolo  T 

G.   —  SI  per  far  rìdere. 

B.  —  Ah  dunque  gli  è  Giornale  Umorì- 
stico T 

G.  —  S'intende.  Buina  nottei 

B.   —  Bnon  riposo. 

Lo  ZtMzsno. 


Il  Giornale  ta  Monprchia  Nationalt  come 
ci  annunciò  un  Dispacci  1  dell'Agenzia  Stefani  ha 
un  '  lungo  articolo  /li  biasimo  airaHocuzionc  del 
papa  e  alla  risposta  del  vescovi.  Per  la  picco- 
lezxa  del  nostro  giornale  non  possiamo  inserire 
per  intiero  l'articolo,  però  ci  limitiamo  a  ripor- 
tarne l'ultimi  paragrafi,  i  quali  li  raccomandiamo 
al  Ictiore,  onde  lo  parole  del  giornale  oflicioso 
non  sieno  gettate  M  vento  0  meglio  non  .«ienn 
detlatè  per  addormentare  i  popoli,  come  il  p"ù 
delle  volle  è  successo.  —  Il  governo  si  ricoidi 
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cbc  sotio  tic  anni,  che  da'suol  servitori  stessi 
ui  fu  gridato  sema  Rìtrt'i.l' Italia  non  pu9  eti- 
ì   tttrt:  Dunque  insieme  alla   Monarchia   Nat'o- 

(Rols —  gridiaioo  ->  •  Pjichè  non  $i  vuol  venire 
Sili  terreno  degli  oceordi.  MEGLIO  COSI...  «La 
t  capitale  del  regno  non  ti  ottiene  fr  conce* 

•  no<it  e'  larghetti  di  alcuno,  ma  in  virtù  di  un 
«  diritto  comune  a  tuUi  i  popoli,  onoi  rAiedia- 
f  ma  toltanto  che  cesti  V  murpazi<yne.  E  siamo 

•  discreti  net  chiedere  quello  che  è  in  nostro 

•  potere  di  fve  cessare.  » 

'  «  Si  p'^>vveda  all'ignoranza  de'poptii  col  dì» 
chiaiarfì  quali  B'>n<>  nel  m»nd)  le  signorie  legit -: 
Urne.  L'i4tm  tnaoco  di  Gotha  I  >  aiuterà  a  qacita 
diclùaraziun^:  e  i  p>p)li  non  correranno  p'ù  il 
|)CricolQ.  di  etisere  detti  sfrenali  a  ogni  licenza, 
irrisori  di  Cristo ,  bestemmiatori  di  ogni  verità 
e  legge,  nemici  di  ogni  rivelazione,  ami  di  Dio 
che  cercano  levare  di  mezzo.  0>p>  questo  si; 
non  furono  messi  aperlainenle  al  bando  lutti  gli 
u->mim  Ualiaai,  bisogna  saperne  grado  alla  mi- 
i«ua  d>)g\t  ecclesiastici  radunali  intorno  al 
papa. 

■  Siam  logici  alla  flne,  e  si  guardino  attorno. 

Li  bìndiera  fràoceic  che  assicura  il  papa  a  Riì* 

ma,  è  t  •rmnntata   dall'  aquila   di  Napoleone.  È 

'egiltimo  qoest'  imperatore?  S*  si  dire  che  è, 

si  Icgitlinia  ta  rivoluzione,  o  il  sufTtxgio   popò» 

lare:  si  Ingiù  ima  1'  Italia  che  eaccia  i  suoi  re, 

e  che  sì  raduna  ne' suoi  plebisciti:  se  non  6  Ic- 

^itlimn,  perchè  si  fendono  i  fruiti  dell' {niquitft 

e  si  aeòetiann  le  difese  dell'ingiustizia  e  della 

violenza ì  1  Francesi  pur  tollerati  a  R tnia'SMH» 

una   conferma  del  nostro  diritto. 

Sebbene  di   oonferme  silTattc  noi  non  ab- 
biamo bisogno.  Per  soflsm  non  può  essere  offu- 
aìiato   io  splendore  del    diritto,  e  gl'individui 
■•  i  popoli  son  fatti  per  la   umanità,  n^n  sont 
talli  per  nessuno  uo:n>,  per  nessuna  istituzione. 
Gli  errori  o  ie  necessità  dei  tempi  trascortri  non 
possono   diventare  la    legga    deHe   generazioni 
future:  e  il  giudizio  degli  avi  vale  presso  i  ne- 
poti  solo  in  quanto  fu  giusto.  Gi'ltahsnl   non 
domandano  altro  che  la  loro  patria,  o  come  in- 
«istono  perchè  cessi  l' occupazione  di  R  >ma  fatta 
da  un   esercito  forestiero,  qumtunque  amico, 
cosi  non  possono  tollerare  questo  intervento  mo- 
rale di  vescovi  venuii  da  quelle  parti  dove  stet- 
tero e  stanno  i  nemici  implacabili  nostii 
^    Più  che  im' ingiustizia,  è  una  voig>gna  il 
pmclainare  che  un  pop  ilo  debba  restare  diviso 
<'  in  tutela,  pel  «anlaggi  i  di  quuklie  uomo  o  di 
«lOilihe  cosa.  A    quest-i    patto   quell'uomo  e 
queUa  cosa  aoou  fuori  della  verità  :  perchè  que- 
oia  si  difende    per   argomenli  di    ragione   o  di 
giustizia.  Ora  i  discorsi  del  concistoro  suidetto 
ci  avianno  giovalo,  togliendo  ogni   dubbio  che 
fosse    possibile   una   conciliazione,  dimostrando 
rhe  r  aspettare,  è  tutto  a  danno  nostro  e  della 
giustizia,  consociando   la  c»usa  di'll' Italia  colla 
rausa  dì  tutte  le  naz'oni  liberali,  provando  che 
il  motto  del  gcFuita  è  il  motto  di  R  ima. 

E  così  sia.  La  politica  italiana  non  |  uò  per 
questo  ran.biare:  conosciuto,  rimane  eterno  il 
tliiìtto:  e  pei  questo  Roma  ^  nostra.  S>lo  sia- 
iiio  lonsiglioti  ad  opriate  più  decisi  e  lis'luti. 


Ninna  le^o  fu  con  tanto  consentimento  votata 
dal  parlamento,  accettala  dalla  nazion»,  quanto 
quella  che  dichiarò  Roma  cnpitale  del  na)Ti 
regno  :  niun  dovere  cosi  incalza  popolo  e  gover- 
no quanto  quello  di  fare  che  sia  eseguita  la 
legge  della  nazione.  Pjichè  non  si  vuol  ve- 
nire sul  terreno  degli  accordi,  meglio  così. 
Li  capitale  del  'rrga  >  non  si  ottenne  per  con- 
cessioni e  larghezze  di  alcuno  ma  in  virtù 
di  un  diriito  comune  a  tulli  i  pop-)!!*,  e  noi  chie- 
diaroo  soltanto  che  cessi  1'  usurpazione.  E 
siamo  discreti  nel  chiedere  quello  che  è  in 
nostro  potere  di  far^  cessire. 

Si  è  tentato  di  ordinare  una  va^ta  reazio- 
ne contro  di  noi  :  si  è  f<illo  sentire  la  lotta  es- 
sere giunta  al  suo  più  al'j)  grado  di  fierezza  : 
a  gra\i  cose,  grivi  prov\edimenti  si  chieggono. 
L-i  pirola  d'ordine  è  data  :  il  compito  assegnalo 
ad  ogni  vescovo.  Che  il  governo  vigili  attento, 
e  pronto  colpisca.  P.)ichA  s'omo  all'  ultimo  atto, 
si  tronchino  gì'  indugi.  Dopo  i  fatti,  quando  il 
nuovo  edifìcio  sìa  coronato,  e  falla  la  giustizia 
^azionale,  alhra  gli  accordi  vcranno  da  sé. 


GUARDA  VOI  ! 

Patti  edificarti  della  nobiltà  fiorertira 

Fu  già  narrato  come  nella  circoslania  del 
matrioionio  della  signora  Msrehfsina  6  ...  eoi 
nubile  C. .  . .  Pio  IX  inviasse  «Ila  sposa  un  di- 
•lieo  di  suo  pugno  «d  un  magnifico  anello  in 
^rcoglienza  rlceviiU  alle  ilfaachere  —  bella  e 
-comoda  villa  tpeclnlnirnle  p«r  quelli  che  hanna 
Il  vUo  da  Carneoufe. .  Ci  UmUiamo  adunque  a 
iniprovvlaarc  «nche  noi  due  versi  in  liitgua  po- 
vera, ed  eccoli  : 

.    0  felice  connubio,  in  cui  ci  gode 
La  speranza  di  centomila  code  f 


Notizie 

—  Si  legge  nel  Giornala  la  Stàm}Mi. 

Torino.  —  Ecco  nn  fallo  che  vale  di  gra> 
ve  censura  contro  il  Minilarro  : 

Ci  giunge  da  Pavia  (3),  scrive  la  Costiiu- 
tione,  una  notizia  che  merita  tutta  l'attensio- 
n«.  dei  Miniatrro  <leir  ittriuiona  pubblica 

Un  «uo  recente  decreto  obbliga  per  1'  av- 
venire gli  aludenti  che  volestero  laurearsi  in 
una  univeraità,  che  non  aie  quella  in  cui  fece- 
ro i  loro  studi  superiori,  ad  ottenere  il  per- 
messo dal  ministero.  v 

Questo  decreto  del  miniatero  i/eroyo  evii/en- 
temente  alla  legge  Ceaati  e  viene  a  favorire  • 
quanto  p^re,  l'ingordigia  di  certi  professori 
universilarii,  alle  cui  istanze  si  ascrive  il  de- 
creto in  qiiistione. 

Gli  studenti  di  qnell' univerallà  mal  sof- 
frendo di  veder  roanomeasa  la  legge  con  re- 
strizioni, si  Unirono  unanimi  a  protestare  ed 
rruppero  io  una  violenta  dimostrazione. 
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—  Serivoa«  in  4*i».  dei  14  da  Groova  «1 
Viritto 

G\o\té\  ie«r*o  vari  patrioti  gcnoreai  offri- 
rono un  frateroo  tMDchetlo  a  parecchi  tiri  loro 
aaioi  politici  rila»eioti  4ai1e  carerri  d'  AIcMaa- 
dria.  Con  piaerre  ai  isMbe  la  caaaaioveiite  aio- 
ria  di  tanti  giovani  cheli  aon«  comportati  ma» 
gnif <am«nt«t  «  che  hanno  anieora  una  volta  uio- 
•trato  la  nobile  alt^rrcMa  degii  italiani,  la  loro 
coraggiosa  abnegasion»  nei  «offrire  per  la  pa- 
tria, giacché  finora  pei  no*(ri  uoinini  di  Stuto 
é  un  delitto  aentire  la  «vee  del  dovrre  e  se- 
renamente «acrificarsì  per  compierlo. 

I)«  toro  abbiamo  «rutilo  cuiiie,  malgr<<io 
gli  ordini  kuperiori  e  i  raneoii  imbecilli  di 
•erti  miniilri,  aienu  «tati  trattati  amichavoimcn- 
te,  fraternamente  dall' eacrcito  regolare,  •  dm- 
4Ìm«  dalla  baua  fona,  abbiamo  sentito  eooio 
dignilosameote  han  |>rotett«to  contro  gli  inqna- 
lifleabili  atti  fl«cali. 

—  I)a  un  giornale  di  Napoli  rileviamo 
che  la  ;iw>va  tassa  IwHo  e  registro,  continua 
ad  essere  segno  di  dimostrasio'ii  p*r  parte  di 
i|uelle  popolazioni  —  ]k  Lecce  tutti  gli  Avvo- 
«atl  hanno  fallo  radtare  t«  loro  Causa  dal  ruo- 
lo, ciòcche  ha  prodotto  gran  sensasione. 

Nel  9«noio  .i  /upziqnari  pubblici  ricusano 
d'esercitare  il  loro  ministero  e  taluni  rlc<»<l-. 
lori  del  registro  han  date  le  loro  dimissioni 
'-  Quasi  tatti  i  Municipi  hatme  deciso  ad  avan- 
care  reclami  in  proposito  —  Insomiua  gli  ani-* 
tal  sono  esftcerballssimt  e  si  tema  che  la  eosf 
debba  assumere  serj  caratteri  —  l^e  notizie 
ét\  brij;antaggio  non  sono  meni  sodisfacenti 
giacche  n<;lt4  Provincia  di  Salerno  da  molli 
giortfl  k  eroscinto  terribilmente  il  «onero  de- 
«li  armali  e 'nrll'Abbnizso  una  banda  di  21)0 
di  essi  a  quaiiU»)  pare  sembra  aver  respinto 
ron  qualebe  taataygio  mu  distaccamento  di 
suldeli. 

PiiUrmo.  —  Nella  dimostrazione  d'H'  8 
si  gritò  viva  Garibfifdi,  àbintto  il  Parlamen- 
to. Questa  dimnstrsKione  irritò  tulli  i  buoni 
cittadini.  La  Società  emancipatrice  unitaria 
|Hiblilicava  una  d'-liberazion<'  nel  «enso  di  emet- 
tere liti' ><iprF:«^(«n<  di  bia.iimn  ji-r  qn»' tristi 
♦•ti»  >iisei|iroui)  la  dimoslrntione,  di  «nmpnx- 
»i«ine  per  qua' (Ktclii  sciagurnli  che' « i  «i  pre- 
darono e  Ili  lode  per  lutti  ^li  ordini  di  eltla- 
Hini,  che  eoi  loro  contegno  la  «offocarobo  snt 
noscere. 


msp,t«:i:t  telhcìiufici 

(AGENZIA  STÈF.vNll 

Torino.  16,  ore  17. 

La  (Jiimera  s'ititrailcnno  del  progetto  sijila 
^Orice»!oic  dVlla  ferrovii  ds  Brìi  ad  .Alessandria 
per  indoatiia  privata;  ma  però  non  prese  ancora 
nessuna  deliberazione. 

li  Ministero  prrsc'ittò  8  ^rogewi  (h  le|t(ie,  4. 
I»  ronc^fsiooa  ai^aiKaori  Bokbsth-ld,  e  Tala^  per 
l«  Terrovie  nell'  lisjia  meridiuniiUi  «  Ji  HJlrir  n.  la 
Lomh.ir>liii  ilicli'ar^ta  ij' urgi'utii. 


t.  Facoltà  sull'eaercizio  del  bilsaoio  a  tutto 
4808  ed  estensione  dei  buoai  del  Tesoro  da  t  OO 
a  Suo  milioni  io  anticipaziooe  sul  prodotta  (1*1  la 
vendila  dei  beni  demaniali. 

3.  Coodoao  del  bilancio  dei  grado  ai  ponMar- 
oati  civili,  militari  aasiooali  ncoodìo  la  iolarpalUiattm 
dal  depoiato  4i  Sia  Donato. 

Toriao,  46,  oto  49,  8j». 

B^grajo,  16  —  Alcuni  aoldali  torchi  prai»m- 
4itat«me«te  hanno  assaasinato  jeri  on  (nicìvIIo  aerilo. 
Nacque  una  lotta  saagoinosa  icho  _é$fb   tetta     la 
none.  Molti  morti  e  feriti. 

I  Serbi  protessero  le  doaoa  lorche.  La  oaa- 
diasione  dai  consoli,  a  l'energia  delle  autoriit  «erba 
riusciroao  a  riaubilira  l'ordine. 

La  mitizis  torca  lasciò  la  città  ;  la  popelasioaa 
torca  reslb  sotto  la  protezione  delle  aotoriti  aerb». 

Parigi,  16  —  Assicurasi  che  i'Aostris  rifia - 
t«»rebbè  la  sua  mediasione  tra  la  Torchia  e  if  Mea- 
tenegio. 

Toriao,  17,  ora  10,  30. 

^oH^r,  16.  —  La  Camera  ba  preaenlMo  l'ar- 
ticolo addizionale  sol  bilancio  che  apre  al  miniatsra 
della  goerra  e  marina,  il  eredito  di  quindici  oùltaai 
per  le  spedizione  del  Messico. 

A  Pietroburgo  furono  chiuse  le  due  scuole  do - 
meaìeali  dei  profaawiiri  par  ayer  procorato  di  di- 
feadere  gì'  inceodisrj  È  iacMtto  che  aleno  scoppiati 
incendi  a  Mosca. 

Natairé.  —  È  partita  la  Florida,  con  a  bordo 
eenla  marinai  e  molti  chirurghi 

Londra.  —  li  frwnenio  ha  subito  il  rialzo  di 
2  scillinjcf,  0  le  fariae  dt  6  pences. 

Hiissell  r  Bandendo  a  Normanby  disse  che  fa 
Garibaldi  c\*  aveva  organizzata  la  spedizieoa  nella 
Venezia,  no  rhe  il  governo  Italiano  avaalo  impedita 

BruiKham  biasima  gli  autori  del  movimento. 

Parigi,  17.  —  li  Monitor  pubblica  la  coaveo- 
ziooe  relativa  alle  ferrov  e  francesi  io  Italia 

FroiUura  vaiMlo.  —  Il  comaadanle  di  Verona 
vanne  toiprovvigamente  destituito;  4  ignoto  lì  mo- 
iive.  Sia-lioa  aasùme  il  comando. 

Benedelc  t  partito  in  ptrmsaso  di  fé  yaUimaaa 
per  i  bigni.  . 

Grande  movimento  di  troppe  e  cambiamento 
di  guarmgiooi. 

AVVISO 

La  Dilla  MACCHE  situata  iri  Via  dei  Le- 
guaioli.  (^Irlmpello  al  PaUszo  Strozzi,  deposi- 
taria tii-lia  Vera  ahoeicteiiia 


CHftlSTOFLE 


DI  Pahigi,  previene  il  Pubblico  che  non  ha 
nessuna  comunità  d'Interessi  con  (at>sa  ehe 
s' intitola  M.  Manche  ne'  f^iguier. 

VEBDITA  a  PUEZZI  di  FABBniCA  : 
La  dozzina  di  Posate  di  24     .         Ln.  Ofi. 
id.        Coltelli  .  .     .•  .     »  30. 

id.        Cucchiaini  da  caJTè >  48. 

IV.  lì.  Si  raccittnanda  a' signori  Acquirenti 
la  cnotela  di  esigere  fattura  ddle  argenterie 
eoniptale,  come  vero  proitofté  garantito  della 
Fabbrica  ChrisloO^  di  Parisi 


i      R'Miio-Sì'i^t  Gttiujn>  Tu'' «lini 
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LO  ZEN 


GfORNAIiK  POIilTICO   POPl»(ÀRR 


Ia  i"9mpUa*i(mt  (U  f«t«au>  'HorntU*  i  oompotia  -li  ArUffiw.i.  *»t  ••ccUu  ttéih  ft^A  eontigit  «ti 
«H«H<i«t{ram'nit  «it*  U  wnrantM  tuqqtrili  da  fiéolun^^t*  fm^si»,  Arnwtnn  o  »m>  HiHuterà  Mtocì(^ 
th*  i*ndti*-à  ad  oscurar*  *  travitart  t  prinrip}  fnif  ut  en{  pr()<,r  «mmo  —  Senp»  princxfol*  ffrt 
i$l  •iinrrxtxlt' t  futlìo  rft  propugnar»,  tenxa-  rgoiKiw»  rt-.nx  ij-a  t.  fi'  xni*riist  44ìIq  ProHncto 
fiMfawa    non  Ir-iteuramio  mat    a  rn:ta  'ItW  (Jnttà    Itniiitna 

Il  (iiorualt»  -i  pubblica  luite  K»  m.illin''.  <|uai:  b  <»   aiz.<   roqperajo. 

Hm  4rt  rUi»»«»  fallar*  M  ■>>  •«*•  lr«a««t* 


SI  VA  DI  MALE  IN  PEGGIO 


Qiionqae   g»Ua  doo  sgoardo  freddo  e  impar- 
xnk  sotto  aliaali    condizìooi   d' Italia  ,   pon   può  a 
owiio  di  essere  compreso  da  pro'oodo  dolore  in  ve- 
dere che  la  cose  noslie  verlaoo  io  crisi  depjoiabile, 
•  vtnoo  di  male  io  peggio.  —  Qui  oon  è  questiose 
d'oomioi.  u  di  parlili.  —  Chiuaque  sia    al  limone 
dello  Suio  poco  moota  ;  ò  il  $istema  e  la   marcia 
che  adoiu  il  limi&iero,  che  lo  rendono  accetto  alla 
Nazione,  o  riprovalo.  —  Il  persistere   teoacemente 
sopra  un  ùIm  $itttma .  predicalo   da    lutti ,   come 
màjadaio  té  emrnfii  U  k  «màr^b»  a*  m»  vaoUi 
qua/ificare  per  mala  (ede,  o  Iradimenlo ,  è   per   lo 
meno  una  laW  tneipienza  politica,  una  pervicace  im- 
mora I  là  a  danno  grave  della  Nazione.  — 

Noa  fk  di  bi<togao  di  essere  politici,  per  rav- 
visare a  colpo  d'occhio  il  falso  e  dannoso   sistema 
che  ha  percorso  e  percorre  il  Gabinetto  Italiano.  — 
E  se  le  sorli  d'Italia  non  fossero  sorrette  da  una 
foru  sovrumana,  è  d'uopo  il  convenre  che  tanti,  e 
si  frequenti  furono  e  sono  li  errori  in  cui   cade   il. 
Governo,  che  aaremmo  tornati  schiavi  le  mille  vigi- 
le —  falso  e  dannoso,  perchè  nell'amministrazione 
ioleroa  porta    a    sistema    1'  iramoraiitii  politica,  col 
impiegare,  atipendare,  accarezzare  coioio  che' furo- 
no, a- no  e  saranno  seinpie'  i  più  fanatici  sostenitori 
dei  vecchi  sistemi  e  dei  Duchi  spodestati,  e  nemici 
«perii  della  libertà  e  dell'indipendenza  d'Italia  — 
E  qnefia  è  un'onta,  uno  sfilare  il  decoro  e  l'onore 
della  Nazione 

Fa.'so  e  dannoso  lo  si  è  questo  sistema,  perchè 
SI  ca/uoniano  sislemat  camenie,  si  perseguitano,  si 
proci>$sano.  si  inc.ii  cerano  coloro  che  prove  non 
'lobbie  diedero  di  amare  sinceramente  la  Pdina 
Italia,  e  sacrificarono  per  lei  vita  e  soslspze  —  e 
qoeslo  è  portare  al  p'ù  alto  apogeo  l'oilracismo, 
l'immoralità,  che  colpisce  direllamente  l'onore  del'a 
Nazione,  la  quale  non  die. le  mai  esempio  di  essere 
(xù  feroce  di  Saturno  divorando  i  proprj  (ixli,  o  più 
imbecille  del  pazzo  uccidendo  il  melico  che  l'ha 
liiurdo.    — 

Falso  e  dannoso  è  il  sistema  nello  spreco  della 
jiiv.uitia    (Hibblica.  ni  pvnsiuni,  privvigìoui,  rappre- 


sentanze, paghe  esorbitanti,  la  maggior  parte  godute 
dai  nostri  nemici  —  B  poi  oon  armare,  o  a  ri- 
lento: oè  porre  la  Nazione  a  quello  slato  di  forz» 
e  graodraza,  che  esigono  la  gravità  dei  tempi,  e 
che  possono  22  milioni  d' Italiani. 

Faln  ed  erroneo  il  aistemi  di  promulgare 
molte  leggi,  tutte  dirette  a  immiserire  i  sudditi, 
imponendo  tasse,  balzelli  e  imposte  e  di  tanto  da- 
naro, in  tre  anni  vederne  poco  costruito,  e  non 
promulgare  una  sola  legge  che  avesse  lo  scopo  di 
modificare  l'amministrazione,  o  compiere  1'  Unità 
d' Italia,  quale  sarebbero  i  Codici 

Noa  diverso,  4nzi  pegg  ore  è  il  sistema  che 
pratica  il  Gabioelto  nostro  all'estero  —  Avendo 
PMa*s«l!geUa  alia  mieta,  ed  itila  .prepoodsraaza  di 
una  potenza  straniera  la  no.<!tra  nazione.  Questi  sono 
filili  che  coiitegiiamo  francameiiia,  ed  a  viso  aperto 
al  ministero  che  vorremmo  puiesse  smentirli. 

Se  questo  sistema  fosse  messo  anche  per  un 
momento,  in  attuazione  ove  il  regime  rappresentativo 
è  una  re.iUè,  e  non  una  linziooe,  non  so!o  quel 
minisiero  cederebbe,  ma  sarebbe  posto  in  suio 
di  accusa  —  Di  tante  promesse  che  fece  Urbano 
Ratiazzi  al  suo  in}<rPSSo  al  Ministero,  che  cioè 
sarebbe  sialo  per  la  concordia,  ed  avrebbe  fatto 
capita  e  di  lutti  coloro  che  amassero  sinceramente 
r  Italia,  che  avrebbe  portato  oell'  amministrazione  la 
econ'Wa;  che  avrebbe  coronato  i  voli  delli  Ita- 
liani coli' andare  a  Roma,  «  liberaro  dall'Austriaco 
la  Venezia  —  Domandimno  noi  di  tutte  queste  pro- 
messe, quale  ha  mantenuto?  K^li  si  è  coniporlalo  lutto 
al  rovfscio.  —  Ha  riralcalu  la  «lessa  via  de'suoi 
predecessori,  e  spinge  più  oltre  li  errori,  e  le  aber- 
razioni di  quel  rprovao  sistema;  nessuno  firto  » 
3ui  SI  era  spinto  t  mu  avanti  ili  porre  la  mano  an- 
ace nel  s^niuTio  dello  Siaitii  .  e  formulare  un» 
Long'*  contro  il  niritlo  d'associazione  da  quello 
Karaiitila  —  Nessuno  dei  suoi  predecessori  ha  fallo 
irres  ure  i  Generali  di  Garibaldi  e  vioUre  il  do- 
micilio della  di  lui  casa  —  .Nessuno  ha  azzardalo 
far  perquisizioni  al  domicilio  dei  Segretari  di  Gari- 
baldi —  Di  fare  arrestare,  e  tradurre  come  tanti 
inalfa'lnri  n-lla  fortezza  d'  A!essan<lria  prodi, giovani 
acrorsi  all'  mviiu  di  Lui.  sotto  lo  specioso  pretesto 
di  invadere  una  provincia  i:aliana  oppressa  dalo 
straniero  ;  mentre  poi  lo  stesso  R4tlazzi  non  ha  po- 
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luto  negare  alla  recisa,  avere  promesso  danari  ed 
armi  a  GiJrba'dì  che  aveva  chiamato  qaei  giovani, 
e  questo  fallo  veniva  Ini  Contestato  in  pieno  par-- 
lamento  dal  Deputato  Crispi  —  Nessun  ministro, 
fino  a  <|oi,  ha  avuto  il  coraggio  di  d  rigore  una 
C  rcolare  ai  Prefeiti  co.itro  la  emigrazione  Italiana 
d'ila  forza  di  quella  del  mioislro  Baltazzi. 

R  fino  a  tanto  che  questo  sistema  sari 
m.introuto  da  Rattazzi  o  suui,  o  da  chicchessia, 
(ino  a  tanto  che  l' ostracismo  e  la  immoralità  pò 
litica  sarà  la  norma  del  governare  la  Nazione,  fioo 
a  tanto  che  l'Italia  sarà  solio  la  tutela,  e  li  ord  ni 
di  una  potenza  straniera  :  riteoghiamo  per  fermo 
che  r  Italia  non  quieterà,  ma  si  agiterà,  «i -muoverà. 
e  non  solo  protesterà,  ma  procurerà  con  tutti  i  mezzi 
di  provvedere  alla  propria  salute,  cambiando  qu<- 
ato,  come  camb  ò  li  altri  M  nistet  i 


ALLACHIACCHIERA 

(RISPOSTA  AL  NUMERO  72.) 


Lo  Zenzero  giornale  del  popolo,  a  (le  o  Ma- 
donna Chioccherà,  salute  ed  amicizia. 

'  Ho  letto  il  tuo  num.  78  nel  quale  to  mi  fji 
nirico  di  esser  Giornale  seminatore  di  -discor- 
dia,  perchè  alcuni  dei  mici  scrittori  (Maso  Duro 
in  ispi;cie)  hnnao  combattatto  il  Piemonte,  ndn 
g-.à  nei  generosi  popoli  che  compongono  quella 
provincia;  ma  nel  Governo,  nel  Sistema,  nel  Mu- 
nicipio, nella  Burocrasia  della  Capitale  Torino. 

H)vm(lomi,  0  Chiacchiera,  cosiffallo  rim- 
provero tu  mi  fai  ct.noscCK!  che  non  mi  leg- 
gesti con  atlenziono  —  o  se  mi  leggeri,  non 
mi  pesasti ,  impTocchè  io  ho  gridato  ai  quattro 
punti  cardinali,  che  sono  ai  Plebisciti  ossequente 
—  voglio  come  scris.se  Maso  Duro,  quello  ch«  i 
più  vollero  e  così  mantengano.  Estimo  però  che 
possa 'ri  venirsi  ed  ammettersi  la  Unità  e  com- 
battersi al  medesimo  tempo  io  abuso,  la  prepo- 
lenza,  lo  errore,  d*  qualunque  parte  provenga. 
—  Giudico  che  la  Unità  voluu  dagli  Italiani  non 
sia  il  Feudo  che  il  Piemonte  (Govern'  )  va  fab- 
bricando con  le  sue  pessime  leggi  —  Ritengo 
•  he  combattere  il  più  rovinoso  di  tutti  i  Siistemi 
di  governo,  non  sia  dividere  i  valorosi  Piemon- 
tesi do  noi  e  dagli  altri  Italiani,  percliè  non  sono 
mallevadori  i  popoli  delle  bestialità  e  delle  in- 
giustizie dei  loro  Governi  —  Opino  finalmente 
che  la  Unità  politica  pos"»  stare  insieme  con 
la  libertà  amm-nistraiiva  delle  Piovincie  e  dei 
Comuni,  ai  quali  il  Piemonte  va*  preparando 
<  eppi  e  lacclielle  e  non  proio/.ioiie  e  tutela. 

Ecco  il  programma  che  io  ho  mulinato  da 
un  solo  nel  capo,  guardando  le  cose,  non  come 
le  pajono,  ma  come  le  «ono  e  facendomi  Oppo- 
sitore di  ottona  fede;  non  pei  filli  o  colpevoli 
piopositi  che  tu  mi  attribuisci,  ma  per  prote- 
stare, come  protesterò  sempre  e  miro  questa 
Torinese  soverchieria  che  corrompe,  disgusta, 
rovina  con  le  male  leggi  tutte  le  Provincie  del 
Regno. 

Tu  mi  fai  anche  debito  di  essermi  fatto  p»- 
tiono  delle  feste  di. S.  Giovanni,  pe re hA,  secon- 
do le,  denno  abolirsi   tulle  le  locali  solennità  e 


la  nostra  in  specie,  die  la  vai  dipingendo  come 
uno  dei  Lupercali  Romani  nei  quali  mosli  6  co- 
tanta valentìa  Marco  Antonio  Amasio  dì  Cleo- 
patra. 

Sostenni  -la  nostra  festa  tradizionale  e  torno 
a  sostenerla,  perchè  io  la  considerava  come  ri- 
sorsa di  pop<lo.  Quando  c'è  concorso  o  baldo- 
ria, sacra  o  profana,  le  monete  ruzzolano  ed  il 
povero  industrioso  se  ne  avvantaggia  alla  barba 
del  goditore  o  del  prodigo  —  Più,  patrocinai  la 
festa  di  S.  Gioxanni,  perchè  per  noi  Piureotini 
r  è  una  memoria  patria   che  ci  ricurda   quali 
fummo  —  una  memoria  che  parla   soave  nelle 
anime  nostre,  perchè  ci  risovviene  le  famiglie, 
te  miidri,  i  pnenti  che  furono  soliti  dì  menar  tri- 
pudio con  noi.  La  festa  di  S.  Gii>vanni    ci  fu 
lolla   perchè   i    padroni   pretèndono  di  infeu- 
darci anco   la   storia    e   le  costumanze,  e  gli 

effetti E  così  operano  i  Gmquistatori 

quando  \ogliono  fare  dimenticare  ai  p'tpoii  con- 
quistiiti  che  te  tradizioni,  aOliohè  queste  non 
sieno  fomite  di  mal  contento  e  rivolta.  L«  Grtìci* 
del  tempi  liberi,  tenne  in  cotanta  venerazione 
le  feste  patrie,  che  riconobbe  le  città  sacre  nelle 
quali  conveniTbOo  i  nemici  senza  rancore.  A  noi 
poi,  si  devono  togliere  per  anco  i  sanli  protet- 
tori e  tra  questi  il  massimo  Giovanni,  il  quale 
r  è  sicura,  come  bere  un  o«o,  che  è  se  l'è  legata 
a  dito  coi  Fiorentini,  perchè  non  gli  fanno  più 
onore  come  per  lo  passato  E  però,  i'  m'aspHto 
da  un  momento  all'altro  di  sentire  il  miracolo 
di  Brindellone  sparito  dal  p-)rtico  che  to  rico- 
vera e  visto  volare  al  cielo  leesiero  come  un 
uccello,  come  già  intervenne  ed  Elia,  per  quanto 
ci  vien  raccontato  dai  libri. 

E  lasciando  San  Giovanni  in  Cielo  e  Brio- 
dettone  per  aria,  i'  ti  dico  o  Chiacchiera  che  da 
ora  innanzi  to  mi  legga  un  po'  meglio,  prima  di 
battezzarmi  federalista  e  quasi  quasi  codino,  lo 
sono  Italiano  e  perchè  amo  la  patria  desidero 
quanto  te  la  concordia  e  però  me  la  vò  predi- 
cando. Tu  mi  mordi  anche  perchè  io  ho  pub- 
blicato nei  giorni  di  mercato  alcuni  articoli  — 
E  tu  dimmi,  perchè  h  li  pubblicato  di  martedì,  la 
Caricatura  della  Mandra  di  Canapone  ?  A  bene- 
fizio di  Casa  Pancialichi  n  m  è  veroT  —  E  allora 
non  dire  che  lo  Zenxero  ha  ì'Erpelre,  nel  témp  ; 
che  tu  ti  gratti  al  collaro.  Oi  più  —  Dimmi 
C/itaccAtertna  mia  —  Quella  tua  caricainra 
che  rappresentava  unn  donna  tra  Sienlerello  e 
Giandujì,  non  ripeteva  con  la  eloquenza  improv- 
visa della  dipintura  i  concetti  dello  Zenserof 
—  E  allora  . . .  sorella .  . .  qua  la  mano.  Seguita 
tu  a  bitter  la  tua  via ,  che  io  non  lascieiò  il 
mio  sentiero,  e  s «n  ceri»  che  non  ci  perd •te- 
mo —  S'  mai  ci  si  STiarrisse,  il  punì»  di  ri'i- 
ntone  sempre  combinato  siirà  >t  Casa  Puuciolichi- 
Là  fanno  capo  tutti  i  nostri  Confratelli  ed  anco 
quelli  prossimi  futuri.  Pepe  e  Pepe  buono.  D'-i 
Pepe  JV.  r  n"  fu  pirluto  da  Maso  Duro  ncU» 
sua  ultima  lettera  e  rimane  a  giudicarsi  p"^'' 
scrittori,  dall'opera.Relativamente  p  li  al  Pepe  S-  2 
ossia  a  quello  bttono,  ii  Zenzero  h>  raccoli'i 
una  notizia  officiale  la  quale  mi  fa  a  sapere  che 
il  Pepe  bono  del  Governo  si  dispenseiàa  car- 
tocci. Ora  tu  non  ignori  che  ne'carlocci  si  mette 
il  pepe  in  chicchi  il  quale  serve  per  due  spe*'" 
di  animali  —    Per  i  oonfiatelli  delle  Cmpaij'M 
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il  campagna  e  per  i  Ciuchi  qtianJo  dcvnn  f<ire 
3  palio.  Q  lanlo  a'  fr<itplli  suddplli  non  v'ha  re- 
|i|')  più  gradito  dei  Ctrtocci  per  fxrli  nioiilare 
*  Signorìa  —  per«  h/i  dopo  il  pepe  8u>il  venire 
:i  carica  di  Camarliiig»,  o  Ffjsuj>»lo,  o  Gmtore. 
Quanto  a'  ciuchi,  gli  e  uso  vecchio  di  mettere 
uel  prelerilo  di  queste  povere  bestie,  dei  chicchi 
di  Pep*  borio  per  farli  correre.  E  così  il  Pepe 
dono  riesce  utilissimo  per  le  feste,  come  per  le 
corse  degli  asini. 

Nm  ti  credere  peiò  o  sorella  Chiacchiera 
che  io  voglia  pigliarmela  cui  Pepe  forte  o  col 
Pepe  b^no  —  che  xengmo  al  mondo  per  istroz- 
urmi.  Tu! l'altro I  smio  amico  di  tutti  io,  e  mi 
piace  che  ogni  CoiUadino  o  Marcello  venga  in 
piazza  a  dir  la  sua  per  far  cre.-cere  la  sinagoga, 
ossia  il  Gh>*tta  periodico. 

E  così  sia,  Viva  la  concordia  >  credimi  in- 
Unto  —  diletta  sorella. 

Firenze  adui  18  Giugno  1868.    . 

Il  tuo  AfT^^zionatissimo 
Zenzero 

GUARDA    VOI! 

Pi-r  cariiii  non  parliamo  più  di  facciate  del 
Daonio .'...  Nò,  non  ne  parliamo  piii,  perchè  mi 
vieoe  i  brividi  licordandonii  che  uno  di  quegli 
che  fa  lti((o(M,  nel  leggere  l'aiticolo  sulla  fac- 
cista,  al  G»ffè  Dooney,  tutto  a  un  tratto  ebbe  la 
sfacciataggine  di  atteggiai  si  a  Pier  Capponi,  e  la> 
ceraie  lo  Ztnzero,  come  lacera  l'Ilalia  —cfiroe  la- 
cera .le  soe  lezioni,  e  come  fece  lacerare  dei  mi- 
lioni  —  Silo  Zenzero  fu   laceralo,  ma  un  tale 
alto  non  mosse  nessun  >  a  sdegno  —  anzi  a 
onore  del  vero,  il  furibondo  laceralore  fu  da  uno 
dei  presenti  aposlrafiito  cosi:  Signori,  disse  ri- 
volgendoM  al  testo  degli  astanti,  colui  ha  ragione 
di  dire,  fo  tutto  io,  perchè  fa  anche  il  BuffontlW 
applausi  generali  )- 

Curritpondensa  dello  Zbhzmho 

Sig.  L.  N.  Ella  mentisce  o  per  mala  fede 
0  per  falsa  ioformasionl  -^  Il  suo  alienalo  mi 
deciderà  per  nna  drlle  due  —  Riguardo  ai 
fatti  popolari,  non  lutti  merilnno  la  inserzione  — 

L'nj  Rma  al  S  g.  Cècone  -  B.ffme»!! 


Notizie 

—  Scrivono  il  13  da  Parigi  al  Diritto 
Parsone  che    intrattengono    attive    corri- 

•pondrnie  a  Roma,  atsiearano  che  *i  me  diti 
colà  di  lanciare  la  tcomunica  maggiore  con- 
Irò  Vittorio  Emmanuel»  :  la  locirlà  cattolica 
di<ernd«  adunque  al  medio  evo,  all'  epoca  in 
cui  il  concilia  di  Lione  scomunicava  Federico 
il  di  Svevia. 

—  Si  Ugge  nelle    ulliaie    Notizie  drl  Bi- 
rillo 

Corre  voce  ch^  al    nostro    governo    siano 


stato  fatte  in  questi  ultimi  giorni  da  quello  di 
Francia  importanti  comunicazioni. 

Secondo  queste,  il  gabinetto  imperiale  fa-' 
rebbe  dipendere  la  ulleriora  tua  cooperayione 
favorevole  nelle  cote  d'Italia  da  una  quistio- 
oa  di  compensi  territoriali,  a  danno  delia  no- 
stra integrità  nailonale. 

Per  essere  Imparziali,  dobbiamo  aggiunge- 
re altresì  che  a  qoclla  vaee  corra  compagna 
1'  altra  ebe  il  nostro  ministero  abbia  a  sia  di- 
sposto a  respingerla. 

Se  questa  prima  notisia  i  vera  come  ora  - 
■tal  non  oseremmo  dubitarne,  e  se  realmente 
il  ministero  si  prepara,  come  deve,  a  eontra- 
slare  energicamente  ogni  straniera  esigensa 
ehe  offenderebbe  il  nostro  diritto,  comincia 
pei  patriotli  italiani  un  srrie  di  nuovi  a  gran- 
di doveri. 

E  noi,  inspirandoci  a  quelli,  e  mantenen- 
do pur  sempre  intera  la  indipendenza  della 
nostra  parola  e  de'  nostri  giudizi,  seguiteremo 
1'  esempio  di  egregi  amiei  nostri,  i  qunli  sou 
pronti,  in  uno  occasione  di  si  straordinaria 
iaporUnta,  quando  si  tratta  dei  supremi  in- 
teressi  della  patria,  ad  assieurare  ai  governo 
in  un  azione  comune  tutto  il  concorso  della 
loro  opera  e  nella  loro  influenza. 

—  l'n  luttuoso  caso  successe  domenica 
nella  nostra  città  di  Torino  Tre  giovani  vene , 
li  s' erano  recati  a  bagnarsi  nel  Po,  nel  trat- 
to che  corre  tra  il  ponte  di  pietra  e  la  iMidon- 
na  del  Pilone.  Sia  che  taluno  di  essi  non  sa- 
p<'s*e  nuotare,  sia  che  si  fosse  troppo  scottato 
dalla  sponda,  e  gli  venisse  meno  la  lena  per 
ritornare  fatto  è  che  minacciava  di  annegare  : 
gli  altri  ai  diressero  verso  di  lui  per  salvarlo» 
a  qiieito  generoso  sentimento  costò  la  vita  ai 
due  giovani,  che  ioiieme  ni  loro  compagno  fu- 
rono miseramente  travolti  dalla  correale,  sen- 
za che  un  barcaiuolo  ehe  era  a  poca  distanza 
di  colà  potesse  giungere  in  tempo  per  prestar 
loro  soccorso. 

Jeri  a  notte  i  cadaveri  di  questi  tre  infe- 
lici, non  eran  ancora  stati  rinvenuti.      fC.J 

—  Una  circolare  del  generale  La  Manno- 
ra,  in  dnta  dell' Il  corrente,  ordina  lo  sciu- 
glimento  delle  ultime  300U  guardie  mobili 
ehe  erano  stòle  cganizzate  dal  generale  Cial- 
dìni.  flndipend.) 

Genova,  14  giugno.  —  A  Loano  (Ri«iera 
di  Ponente)  è  morto  un  gran,  benefattore  dei 
poveri,  il  signor  Simone  Sella,  il  quale,  dopo 
avere  contribuito  alla  erezione  di  quel  civico 
Ospedal<>,  ed  essere  slato  per  tutta  la  xila  ca- 
ritatevole I  onsolatore  dell'  umanità  sofferente 
eonchiuse  la  santa  opera  sua  donando  alla  pa- 
tria un  eentinajo  di  mila  lire  italiane  per  la 
fondazione  d'un  asilo  d'infanzia. 

Imparate  eovalieri  fonditori  di  Giorna' 
li  popolari'minitteriali  come  ti  fa  il  bene  di 
quel  popolo  che  ve  ne  volete  sempre  servire 
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di  tyobello  —te  sbaglio  nomitwlevi e  vi  chie- 
derò perdono  —  Lo  ZsriZBKO. 

—  L' Indépendance  dice  sapere  che  Hopo 
l«  dichiarasione  dei  ve«covi,  la  corte  romana 
con  apposita  nota  avverti  il  governo  di  Fran- 
eia  che  non  terrà  conto  delL;  proposte  che  la 
potessero  venir  sottoposte,  quando  per  esse  si 
trovasse  iiitaceato  il  principio  della  conserva- 
sionc  del  poter  temporale. 


niSPVCCi  TELKGlUFir.l 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  i7.  ore  <9  88 
Parigi  17.  —  Ganetta  dei  Tribwtali,  La 
isiruziooe  del  procesa?  Greppo  è  terrainala.  Cm- 
qoaolaquflUro  prevenuti  furono  riinessì  al  Tribonsle 
correzionkle  per  iroptilazion»  di  partecipazione  alla 
(ocieià  se^reia  I  dib.  tlimejili  cominceranno  alia 
fine  del  mese. 

Vienna,  17.  —  Belgrado  16,  —  La  scorsa  not- 
te rinnovsronsi  le  ris<e.  Tredici  S  rbi,  due  Turchi 
rimasero  uccisi.  Aueàdunsi  rinforzi  dai  vicini  villaggi. 

Le  truppe  turche  ritirale  nella  fortezzi  rivo!- 
tansi  cooiro  il  pascià  che  gli  proibisce  di  battersi. 

Semlino,  17.  —  (^  d^  prima  del  mezzo>;iorno 
che  la  fortezza  turca  bombarda  la  citte  di  B^'grado 

Nasaire.  17.  —  Jurien  è  arrivato;  giungerà 
domani  a  Parigi. 

Torino.  17.  ore  23 

Les  NationolHé<  Il  riconoscimento  del  Regno 
d'Italia  per  parie  della  Russia  sarebbe  stalo  recato 
a  Parigi  da  Budberg. 

Parigi,  17.  —  Corpo  lefjitlalivo  Dal  rapporto 
sul  credilo  domandalo  per  la  spedizione  del  Mes- 
sico. La  Con  missione  associandosi  al  sentimeolo 
patriottico  che  dettò  la  domanda  del  governo,  pro- 
pone l'adozione.  La  conclusione  della  Commissione 
fu  adottata  ad  iinanim  uà  Continua  la  diECUssione 
sul  bilancio. 

Torino,  18.  ore  iO 

Alla  Camera  C^r^eio  domanda  al  ministero  se 
è  fond.ita  la  voce  sparsa  da  qualche  giornale  d'olferle 
fHUc  dalla  Francia  per  r»KXÌ"*iamentu  del  e  rose 
romane,  a  condiziono  di  cesaione  della  Sardegna. 

Il  Presidente  del  consiglio  si  sorprende  che  si 
Oicciano  argomenti  d'inle'pellanza  a  certe  aS'^err.iuni 
vaghe  di  un  ftiornale  Ret^^nj^e  recisamente  la  sup 
posizione  manifestata  come  avente  nulla  di  vero, 
non  essendo  stata  fatta  proposta  al  governo  che 
menomamenie  sì  approssimi  a  quella  accennata. 

Si  approvò  il  progetto  di  legge  per  !a  con- 
cessione della  ferrovia  da  Era  ad  Alessandria  o 
s' intraprese  la  discussione  di  quello  su  le  opere  pie. 

Torino,  18,  ore  10    50 
Yoik,  9.  — Nella  battaglia  navale  presso.  Mem- 
P'iis,  la  notligha  dei  aeparalisli  fu  in'vramenle  di- 
«irutld 


I  Federali  dopo  avere  occupalo  Memphis  haooo 
incominciato  ad  attaccare  Mobile  e  Charleston.  Presso 
l'ultima  città  avrebbero  subito  una  scoofilta. 

Fremoot  diede  in  oa' imboscala  presto  Harrì- 
Bonburgo,  ove  i  fedei-ali  hanno  sofferto   gravi    per- 
dite. Questi  sforzarono  il  passaggio  del  fiume  di  Ja-' 
mes  sopra  Richmood    Le  perdite  dei  federali  furono 
il  di  30,  di  7,000  uomini. 

II  Senato  ha  adottato  il  progetto  di  legge  salto 
imposte  generali, 

Pope  ha  fatto  prigionieri  10.000  uomini  dal- 
l'armata di  Beauregard,  la  qoale  dicesi  va  diaor- 
ganizzaodosi. 

I  SeparatÌ!>ti  hanno  abbjndooato   il   forte  d 
Wrìght  posto  sul  Mississipì.  ,  ^ 


FABBRICA 

E  MESCITA  D'  ACQUA  GASSOSA 

AL    I1AG4ZZIN0    DI   DBOGBBaiA  B    IBDICIIf«LI 

DI  GAETANO  CASONI 

Firenze,  Vi  i  della  Spada  presso  il  palazzo  Strozzi 

L'uso  dell' acqua    di  Selt* 
Gassosa  si  ò  esteso  granda- 
«     menta  in  tutte  le  priacipafi 
Città  d'Europj. 

La  Biitiì(lie  a  Macchina 
Siphoi  et  demi  Sipkon  di 
CUI  è  provvista  la  sud  ietta 
Fj.)li-ica,  so-ìo  preferibili  a 
quelle  lappate  con  sughero  , 
pirch^  39  ne  co'iserva  mt- 
(ilio  il  Gas  potendosi  servire  tanto  per  uso  di  Ta- 
vola quanto  pei  mischiarsi  a  piacere  con  siro,>pt 
Liijuori  en. 

Un  S'phon  d'acqua  di  Seltz  Gassosa  2  ).   Cmì 

Me<7.o  Siplion IO.     • 

Ala  Fabbrica  suddetta  sta  in  azione  una  Pon- 
Una  perenne  di  freschiss  ma  acqua  di  SeU%  ch«  si 
aggrazia  a  piacere  con  simppi  fatti  lutti  del  giorno, 
i  quili  ai  vendono  auche  a  («arte  a  80  Centesimi 
la  libbra. 


I  Sii,'.  C.  CliniSTOFLIi:  e  e. 

Hanno  stabilito  un  deposito  della  loro  arobn- 
TiiaiA  per  la  vendita  all'  incrosso  e  al  minuto. 
Piazza  S.  Maria  Novella.  .N  4253  da  H.<"c  Viguif.r 
dove  si  trova  sempre    un    grande    assortimento    di 

CUCCHIAI.  FORLHETTK,  COLTRILI,  CANDELLIERI,  PIAT- 
TI ec.  ec,  a  solili  prezzi  di  tariffa  de'la  fabbrica 
In  detto  negozio  rs'Sle  sempre  il  ben  cono- 
sciuto .deposilo  di  Telerie.  Biancheria,  Salviette 
Tovaglie  da  4  a  48  prsone.  Fazzoletti  da  fran- 
chi 2.  8-.)  a  fr  200  la  mezza  Dozzina;  Ventili  da 
Estate  per  Dame,  .Manifatture  di  Caniicie.  Nuovi 
Piignoire  Turchi  e  Salviettr*  per  Bagni. 


i      Hn}o»sabtlt  Gitiunv  f'uimin. 


(  jj .   ;  iir  II 
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LO  ZEIHZEBO 

GlORNiLS  POLfTMX»  f^OP<»LARB 


£a  Compilation»  di  fwMto  liiomtU»  «  eompotia  di  Àrtt^iaai.  *d  aecrlta   tuttt   fi««t  tentigli  «d 

mmmasstronunh  eh*  It  vtrrnnno  $%iggeriti  da  fuo/iMifwt  onaUo.  Artigiana  o  no  Avlt4«rd  tìMoció 

«*«  lemUro  vi  o«ewrar«  <  trouiiar»  i  prinetp;  •««»•(«  eoi  pro9r<nnma  —  Ji««>^  prtnctpai«  ptrt 

<Ui  «,»omai«  •  fiMUo  di   propugnar;  tema   tgoim»   muntcipa:    fi'tnttr^ttt   doUa    Provine f 

TaMOfMi.  non  intteuramio  mai  ia  *tv$a  dtW  UnUà  itatianek 

il  Gioruale  lii  pubblica  latte  ir  oiattioi'.  iftt«i:<to  <i   «Isa   l'operaio 


Dimani  ti  pubblicherà  l'ottava  lettera 
di  MASO  DURO. 

nsnuxzo  vel  p&uihrto  il  ir 


Avendo  ooi  nn  oomeri  passati  adJimo- 
sJraU)  U  necessità  di  venire  »  ana  soluzione 
sulla  questione  di  R')mB,  fummo  tacciali  d'im- 
pazienti  ft.ppggio  —  O^gt  il  giornale  conserva- 
ire,  di  Tirino  La  Stampa,  nel  riportare  l'indi- 
rizzo al  A",  ne  fa  i  cooiinenti  che  ci  piace  di 
rip  trlurc,  e  ne  raccomandiamo  la  {«(tuta  at- 
tent»fu«nle,  non  tanto  per  darci  a  ooi  hi  ragione 
■«yiMn^o  per  jolendere  che  piano  piano  la  onesta 
«tonipa  periodica,  comincia  ad  internarsi  della 
sitqazione  in  cui  siamo  .  onde  al  momento  di 
agire,  che  non  può  esser  lontano,  l'Italia  trovi 
i  suoi  figli  ogoqoo  al  xuo  posto. 

Lo  Zen  URO 
ECCO  L'INDIBIZZO 
Sire, 

•  Vescovi,  quasi   tutti    stranieri    all'Iulis, 

■  raccbIiiaRomaperuna  solennità  religiosa,  lan- 

■  Claroni)  <wntro  ia  patria  molte  contumelie,  rese 
«  più  gravi  ddlla  negazione  del  nostro  diritto  na- 
»  zionale  e  dall'invocazione  della  violenza  stra- 

•  nier», 

«  All'inaudita  dottrina  che  vuol  Roma  man- 

•  cipio  dell'orbe  catiolico  e  ì  fini  delia  religione 

•  incompatibili  con  la  indip(>ni1enza  della  Peni- 

•  so/a,  noi  rispondiamo,  0  sire,  raccogliendoci 
'  «otorno  a  voi  e  proclamando  agli  Iialiani  ed  ai 

•  ^■''Ji''.''*'  ch«  siamo  ria  )luti  mantenere  invio!alo 
«  il  diriiio  della  nazione  e  quello  della  sua  n>e- 

•  Irnpoli,  tenuta  a  forza  sotto  una  sigo  >ria  a  cui 
^  essa  ripugna. 

«  Noi  'ci  iDsp'reremo,  o  sire,  a  quella  irre- 
«  mnvibile  costanza  di  cui  siotc  cos-i  grande 
•esempio alla  nostra  patria  ad   al    moudo}   ai 

•  no«ri  nemici,  qualunque  essi  siano,  nii  oppor> 

•  rem-»  la  serena  fiducia  del  p-ipoi.i  italiano  nella 

•  8'uslizia  dalla   sua    causa,    npli'  efficacia    dei 

•  s>»'i  liberi  ordiiumeiiti,  nel  vjlore  dcH'csorcito 


•  e  dei  cittadini  pronti  concorrere  con  esso 
«  nelle  battaglie  nazionali,  è  soprattutto,  o  sire, 
«  nel  vostro  valore,  nella  vostra  lealtà,  nella  ri- 
«  verenaa  che  inspira  universalmente  il    nome 

•  vostri». 

•  awi  queste  le  ragiini  per  cui  l'opinione 

•  universale  delle  genti  civili  sente  ora  di  do- 
«  vere  ammettere  l'Iulia  fra  le  nazioni  signo- 

•  re  di  sé. 

€  Qerti  di  vedere  uniti  a  noi  quanti  per 
»  natura  e  per  diritto  appartengono  all' Itali  an» 

•  fs<niglia,  crediamo  non  lontano  il  momento  in 

•  etti  saranno  tronchi  gl'indugi  che  si  f^appon- 
■' 8on»  «iraiemp'mcnto  del  voti  ette-  taàmmò 
«  Roma  eap  tuie  del  regno. 

«  Le  par  ili^  che  risuonarono  tesiè  dal  Ya- 
«  ticano  dichiarano  inipoji.sjbili  i  temperamene 
per  cui  la  diplomazia  credè  conciliabile  co( 
pntere  |pmp>rale'  chtf  manomette  Rima,  il< 
diritto  d' Italia  immedesimato  in  quello  della 
vostra  corona.  Cotesto  linguaggn  noi»  ci  sgo- 
ro)>nta,  esso  ha  tolto  ogni  motivo  a  quelle 
esitazioni  che  mettono  a  dura  ed  ardua  prova, 
la  moderazione  del  vostro  popolo. 

«  Mentre  prelati  stranieri,  non  curanti  d^lia- 
natiira  tutta  religiosa  e  spirituale  del  loro 
angusto  ministero,  alIFermano  tanto  solenne- 
mente un  voto  di  reazione  p  «litica,  mentre 
dai  luoghi  (governali  a  nome  del  pontefice 
uomini  scellerati  portun  t,  la  desolazione  nelle 
pf-ovincie  mpridionali  del  rpgoo,  l' Europi  do- 
vrà pure  convincersi  che  la  vostra  autorità. 
«  o  sire,  a  qneHa  d-lln  Ipg^i  del  libero  popolo 
«  a  cut  è   Rtoris    avervi  a  cap>,    possono   solo 

•  dare  pacifion  MHolUt  alle  cose  di  Roma,  li- 
«  berand<>  l' Itilia  e  l'Eiropi  da  quelia  conta- 

•  sii  ne,  da  quef  conflitto  di  piteri,  che  contur- 

•  ba  le  coscienze  e  mette  a  pericolo  U   pace 

•  dcK  m  indo. 

Ecco  ora  ìt  giadi^o  che  m  fa  il  gioroale  La 
SUunpa  : 

«  Questo  iodiriuo  dal  Boocompagni  non  am- 
nwlteva  discoasioDe;  à  l'espressione  di  no  senti - 
meato  nazionale  semplicissimo  e  scbisttistimo  e  co- 
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■Dune  a  lutti;  non  è  poMibiU  qaÌBdi  d' iotooder*  il 
coacttto  di  qoai  deputali  ì  qaali  baoBO  fatto  Sciu- 
pare alla  Camera  no'  ora  par  oltoner*  cho  l' iiidi- 
rizzo  ai  diacstetse. 

«  h  peoaiero  di  queat'  indìritso  ei*  veauto  «gli 
o|>|H)aitori  dì  destra  del  Mioiaiero;  agli  Miicì  feè- 
adi,  a  qotfei  i  qoali  aoi  rappraMstiaMO  «WriMI- 
Ilio  rappresentale  nel  aostro  giornale.  La  foratola 
atésaa  della  proposta  fauaaa  all'  Aaaeaablea  fu  distesa 
da  uno  dei  deputali  di  deatra  che  ba  minor  fiducia 
.nel  Mioiaiero.  Ma  quegli  ì  quali  ebbero  il  penaiero 
dell*  ìadirizzo  e  ne  distesero  la  formula,  intesero  cho 
non  si  dovesse  farne  oè  quealiooe  politica,  né  mi- 
niaterisle.  Però,  rinunciando  ad  ogni  loro  ioiaiatiV», 
la  cedettero  altrui  ;  e  vollero  cbe  depouti  i  d' ogai 
prie  dell'  Assemblea  ne  firmaasero  la  proposta. 

•  Il  voto  aveya  ad  essere  un  «olo . nazionale  ; 
è  rincreacevole  cbe  qaeato  non  foaae  alalo  alle  prime 
il  peoaierA  comiue. 

•  L' Assemblea  ba  fatto  bene  quindi  a  noe 
volere  la  diacosaione  ;  ma  dubitiamo  che  sia  alalo 
egualmente  il  non  aver  voluto  fisaare  aa  giorno  in 
cui  la  qulstiooe  romana 'si  possa  disputate  a  fondo. 

<  Il  presidente  del  Consiglio  ha  adoprati,  per 
distoglierla,  argomenti  i  quali  ci  pre  cln  avreb- 
bero dovuto  indur  lui  e  la  Camera  a  volerla.  Non 
intendiamo,  davvero,  queata  Sua  diptòmatia  cbinba 
«he    non    accetta  oè  chiede    lume ,-   con'orlo ,    né 

appo^io,  nè^al   pese,  né  al  Parlamento.  ÌÌ  conte 

Cavour  con  la  inleodeva  cosi,  e  dubitiamo  che   il 

Rallazti  non  la  intenda  coak  se  non  perchè  non  la 

■  intende  punto.  • 

<  Ad  ogni  modo  il  Rattazzi  ha  aflierma<ò  che 
esistono  ora  trattative  di|>lom8licbe  eolia  qoiatiune 
di  Roma,  il  coi  segielo  non  gli  è  puaaibile  di  rive- 
lare, nf  n  solo,  mu  la  cui  natura  è  tale  cbe  andreb 
baro  a  grandi»8iiiK>,  riaico  di  non  riiuScire.  ^ando 
la  qoislione  fosse  vcolilsla  ora  dalla  prola  ineffi- 
cace, secondo  lui,  dei  deputati. 

«  Poiché  gli  si  voleva  menar  buona  quesu  ra- 
gione, bisognava  almeno  prender  alio  dell'esislenza 
confessala  di  <{ufttt  trallative,  com^  l'ordine  del 
^lerne  dell'onorevole  Gnerrieri  popneva,  pr  di- 
mendargb  pi  conto  della  condaaione  di  qui  a  un 
'  meae'o  dee 

e  L'ordiiie-  del  giorno  puro  e  semplice  propb- 
alo  dal  Bbgfjio,  ed  accettato  dall'assemblea  non  p- 
irà,  però,  impdire  di  far  ciò  in  breve,  nò  di  Irai- 
lare  quando  che  aia  la  queat  ione  di  Roma,  cbe  non 
per  vm  Gni  mtm'Heriale  ma  pr  un  6ae  iMS««iiaf«, 
ba  pr  biaogno  di  esser  ebiarìta  in  tutte  le  tue 
parti. 

t  Oltre  dì  che  l'ordine  del  giorno  poro  e  aem- 
j>lice  ba  tolto  l'agio  al  Mit^atero  di  avere  anbito  una 
terU  occasione  d'i  dissipare  le  accaso  deil  'Sirlori, 
accuse  esagerale,  certo,  ma  che  pure  babno  fatto 
Mit^MhemiMea  «  soRe  tfiboae  tiisg^  impressione 
dte  non  sarebbe  «tato  pr  i  Mtntevro  e  per  i4  pOHe 
deaidenabile. 


SIGNORI  CAVALIERI  AVYOGA-ri,  CONTI 

fc    lARCH^,    DIRBTTOU    E    SCRITTORI 

DEL  GfORnALE 

IL  PEPE   BUONO 


L»|igele    a    digiuno    la    Dichiarazione  se- 
guente : 

C<il  vostro  printo  ounicm  dirftllo  all<>  Zt* 
zero,  voi  avel<>  fatta  allusione  chiari.Hsioia  a  me 
Einili'i  T-irellì  Tipografo,  quando  per  farmi  di- 
scredilo, fdlaifii'sndo  le  cose,  denunciate  che  io 
hi  chiesto  la  pgnotta  »t  Governo  ossia  gli  ar- 
retrati dal  1849  al  18S9  pr  un  impiego  dal 
qual»  venni  rimandain. 

G<>n  questa  denuncia  buRÌarda  voi  aveste 
il  pietoao  intento  che  la  cnntunielia  lanciata  con- 
tro il  Tipografo  dello  Zensero.  trapassale  al 
Giornale  pr  distornare  il  pplo  che  vi  dietro 
a  lui,  probe  dice  la  vtrkà. 

Conosciuto  it  vostro  finfe  riprovevole,  non 
pr  me,  ma  pr  il  pplo,  '^igne  te  pntta  to 
rettifica  con  tutu  la  tranquillità  della  ragion» 
offesa,  il  vostro  plateale  libello  faiaoso,  eoo  cui 
date  addosso  alfe  proino  perchè  teme(e  la 
cose: 

N  '0  è  vero  che  abbia  chiesto  al  Governo 
arrrtrati  e  pensioni  pr  fare  il  Canonico  tsgs- 
gebnndo  ed  il  Pagnottista  —  Niente  affatto  :  rbi 
Vi  ha  infnrtnato  di  ciò  itdq  sono  che  Polbmi  Vo- 
lanti è  Mascheroni  di  BohoU,  jeri  amfci  —  "W' 
avverai  --  iti  con  Criatn.  oggi  contro  di  Lai. 
.  Beco  come  stanno  le  cose  : 

lo  presentai  al  Governo  di  Torino  nel  '86<  i 
non  una  s.'ipplice,  ma  una  dimanda  slampv»  n 
■  documentata,  per  mezzo  della  quale  ihvocan*i 
H  diHp-sto  della  L-g?e  del  30  Giugo»  <**• 
chièsi  ci>mc  ex  Capitano  della  Guardia  Manto- 
pale  attivata  in  Toscana  wH8l8.  di  essei*"'- 
tegPMO  in  nhìcio  o  almeno  di  essere  liquidai»  p 
ciò  perchè  il  iljr&to  SHè  nquiSazione  come  «1 
richiamo  in  servizio,  me  lo  dava  la  Lejrg'',  C"' 
prorpetlevs  di  ristorare  i  danni  di  lotli  qu<1i|i 
ìnpiegati  militari,  ch«  avessero  subito  o  desti- 
tuzioni o  altri  danni  pr  cause  pdlilicbP. 

Li  mia  domanda  iMsala  sulla  L'gg*  «  "'' 
aoussa,  fu  respinta  dal  ministro  della  Gjierr». 
non  perchè  fnssi  ci  edule  quel  che  mi  dipmè" 
Il  Pepe  Buono,  vale  a  dire  uu'arraila  Pagnotte. 
ma  perchè  parve  a  quel  dicastero  che  lo  """ 
dovesse  godere  del  Beneficio  della  L^WP.  P'"*""? 
fton  venni  tnipiegSilo  dal  Giwmo  Gwndo'^a*' 
ma  si  dal  Governo  Piovvis.  rio  —  C'si  '_'  •;' 
pulsa  deritò  dal  modo  di  w»dere  e  dalla  ìnU^' 
peirazione  della  Legge,  e  questa  fiilsiàsima,  con»" 
mi  hanno  asserito  dei  Giureconsulti,  D 'pOl"!'-  " 
CivabVri  vostri  amici. 

Comunque  le  cse  t-ieno  la  mìa  ragione  sia 
sempre  sulla  bilancia,  e  piò  non  bisognava  m*- 
lixiosiifhenle  presentarmi  al  Pubb'ico  come  un 
siippllcatore  di  grazie  o  di  pne,  quando  io  non 
feti  altro  che  sprimeniare  un  diritto  che  tor- 
nerò a  mettere  In  campo  lo  sappiano  i  {*J?"'?' 
PaUoni)  prima  in  via  amminislraliv*  e  p'  ' 
Tiibuirale  -  Ecco  quali  hiioim  gli  airiir»»'  "<" 
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49  ai  59  da  m*  daaatdvli  8ec9lHlD  ii  votiro 
Ptpe  Buono  che  pare  abbia  la  unica  misstOBO 
d(  pMleodere  il  at)pravvpalo  anHa  stampa  po- 
polare —  e  ^eiin  «  il  Progr«<mna  ver». 

Se  io  Bmilio  ToreUi  ma  «  nò  carne  che  si 
^Bde,  si  può  raccogliere  dai  fatti  seguenti: 

Q-jaodo  voialtri  facevi  gli  anoici  ai  demo- 
cratici ovMtti  la  «rise  del  48IV9,  vi  siete  sirviti 
di  me  e  mi  striogeste  la  niiino  come  amico  per- 
chè io  stampasse  i  vostri  fogli  ciandeslini,  e  vi 
facesse  largo  n^l  popolo,  voi  sapete  con  qual 
moneta  mi  avete  pagato,  perchè  i  miei  libri  di 
Miinioistrazton<>,  quanto  a  gu8d*go<*,  banoa  «critto 
Zervt  —  perchè  i»,  come  non  vi  è  ignoto  ricu- 
sava, benché  olTertomi,  ogni  emolumento  e  van- 
taggio. —  Se  votele  ciieiò  i.  nomi  e  i  casati 
avvertendovi  che  non  appartengono  al  giornale 
Lo  Zen*«ro. 

Più  io  renunziai  dnpo  la  «-adtita  àtìH  casa 

di  l/irena,  pih  di  un  vanlt^gio  che  mi  venne 

oiTerlo  dall'alto  —  1.  Ricusai  di   scegliermi  un 

posto,  non  ostante  che  mi  venisse  benignamente 

p  contro  il  mio  merito,  offerto  da  un  ex  ministro 

toscano  che  conosce  me  e  voi  —  S.  Bicusai  una 

somma  che  mi  fu  esibita  come   premio  per  la 

(rabbVicatione  di  quegli  opuscoli ,  che  vi  hanno 

WUi  cavalieri  e  depotati  «  sindaci  e  foaoceltieri 

e  Archiiiri  ec.  ec  —  3.  Aicusai  ogoi.  guadagno 

per  (e  pubbUofztm  settimanali  degli  opuscoletti 

.dell'  ittita  //0liaim'¥>U0  la  dittatura  del  J^rone 

.SicaMli,  quale*  pui>  dire  se  lo  ridutasse  o  do  i 

•illaidì  chat  m  eaib)  con   lodevirfa  guJ»  pMr» 

perche  l' imprau  andasse  # vanti  —  .4.  rioal- 

ioente  aj  conto  4i  Cavour  (cjto  un  morto,  m# 

h'i  i  l^atiro  mi  vivi,  coma  per  gli  aJtf i  suddetti 

f»U';  e  non  Zenterai)  ricusai  ooa  au^'^oa  ti- 

pngfit&c»  che  mi  votava  regfiUre  in  ricompensa 

<l<'>    servizi  che  io  aveva   debolmente   tesi   alla 

bonoA  caujis. 

du.iqun  voi  vedete  bene  o  Sigoori,  che  .io 
non  iM*f^  sv^r  .paqra  delle  vostre  B  ografie  per- 
chè là  Storia  ine  la  so  scrìvere  da  aie,  ma  seosa 
frarisr,  reticene  e  menzogne. 

R<*lativa mente  poi  air  addebito  che  mi  date 
«he  volli  véndermi  a  voi  é  che  non  venni  com- 
prato: Bispondeiò:  — -i^he  ìl  vostro  amico  D>t- 
tor  AnUtnio  Somigli  è  vi\o  e  vegeto  per  testi- 
moniare <  he  io  non   feci  .proposte  di   vendile, 
ma  solamente  gli  esteioai  il  mio  rammarico  per 
av<>r  udito  che  voialtri,  che  vi  qualificaste  amici 
del  P-ipolo,  vi  eri  stretti   in   trista    lef^   contro 
il  giornale  h  Zenzero,  p  r  contrupporgìi  il  Pepe' 
mono,  non  p<T  inlellHto   di    bene,  ma  per  far 
fi<rd«//o  e  convertir  la  stampa  in  vituperio,  nel 
<|)Mle  in  vi  dico  chiaro  che  non  ho  paura  aJ- 
cua=i  ;  perchè  quando  occorresse,  saprei  mettere 
ancora  i>  sul  ifirgello  Coi  cartelloni,  certi  che 
si  darebbero  nascondere  nelle   f>gne  e  pure 
nmbaztano  ;  però  se  mi  venisse  l-i  ràcessitè  di 
mettere  in  piassa,  cmi  mio  dispiacere,  dei  nomi 
nn  lo  falò  mai  eoo  la  bugia,  né  con  la  òalun- 
Ili*.  nA  per  ùti  personali.  i 

E  che  io  volevo  -vendermi  a  voi  vi  fu  as- 
teiilo  da  un  tale  che  non  si  vergognò  mentire 
|v  r  calunniare  —  io  so  che  questo  sogi^etto  vi 
aiaicwò  avello  saputo  dal  0<il|or  Luciani  —  Bb- 
h'ni  diligetevi  ad  css(j|cd  iiiform»levene  —  qua- 
luiN]iie  sia  il  suo  asscrln,  o  coorermati*  o  rrl- 


UBuate  —  -«Bda  io ,  ia  un  oioda  •  io  m'  altro, 
vi.  possa  ohiamsrc  ahneao  benlnci  leali. 

E  il-d-'ltai-  €onaigk  «wldella,  potri  dira 
come  io  mi  limitasse  sdosservargli  ohe  quanto  4 
Gioraale  lo  Zenzero,  io  non  lo  consideravo  (co> 
me  non  è)  mia  proprietà ,  e  che  pt-iò  Ju  avrei 
volentieri  fatta  rilasciare  a  voialln,  se  davvero 
il  vostro  Piogamma  fosse  stalo  conforme  ai  bi- 
sogni dei  anatri  Amici.  —  Aggiunsi  per  moatrare 
che  io  non  fo  concorrenza  —  che  lo  Z*n»ero 
non  voleva  compensi  né  abbuoni,  sol  che  rimi^ 
nesse  ferma  la  sua  bandiera  popolare ,  basata 
sopra  i  legittimi  voti  e  i  patimenti  del  popolo. 
—  Ecco  i  miei  propositi,  che  voi  avete  f«lsifi- 
cati  —  i  quali  non  che  per  cessione  o  mercato, 
furono  solamente,  nno  generosa  (iianifcstazione 
di  scotimenti  di  concordia  per  parte  mia,  cume 
interprete  della  Società  amica  del  Giornale,  eom- 
pikta  di  artigiani,  la  quale  con  onestà  impsreg^ 
giabile  vi  fece  spalla  ne'sioroi  febbrili,  ed  or* 
dispettate  per  condannarw  al  silenzio  6  sigRO* 
rodarla.  —  N  n  voleste  come  ilolisni  la  paca, 

Jbbeoe  abbiatevi  B.orahDent»  la  guerra  che  fi» 
tnaero  forte  della  sua  coscicMa  oon  teme,  eo- 
aie  DOQ  può  temere  gli  assaUi  delle  dcale  né  i 
liaahi  fatui  delle  Lucciole,  né  le  provocazioni 
dei  Dm  Ghisciotti;  se  ooo  che  per  lo  sraor  delta 
Patria  e  della  concordia  io  non  voglio  farmi 
davvero,  benché  provocalo,  Utrumento  di  ziz- 
"Xanis.  —  Ho  chiariti  i  fotti  t  però  ooo  ribatto 
Ili  ingiurie  con  le  ingiurie.  «-  tt<)  mafiifeetete 
le  inteazioni,  e  però  non  mi  petit»)  di  esser» 
5tato  generoso  quanto  incaute.  —  Ho  llnalmenle 
sostenuto  con  pacifico  stile  le  mie  ragioni  per 
dimostrarvi  una  volta  di  più,  cìm  da  noi  deve 
venir  «MQpre  la  pace,  cpom  da  voi  la  disoaidia 
a.»'  oo^ì  disgraziatamente  vV  place.'  —  E  però 
d'ora  in  avanti  pensateci  t>eDe.  —  E  siu«Ltet« 
di  dite  che  lo  len%ero  ha  altacate  le  reputa- 
%ioni  iM)ale  —  non  è  vero  —  qui  vi  potreb- 
be domandare  qqall  sono,  e  dove  sono  e  ti  esi- 
stono — >  dato  che  vi  sieno,  |ò  ZeUsero  ha  at- 
t^cedto  ki  vka  politica  dei  persenattgl  più  t^nti 
ed  eminenti:  mai  la  vitff  privata  rifrugando>  da 
sbiiTo  nelle  laeohe  del  prossimo.  E  lo.Zitisaro 
seguiterà  la  sua  strada  e  sarà  con  voi,  quabdo 
Miete  còl  popolo,  con  la  verità  e  la  giastizia,  e 
se  DO,  sarà  centro  di  voi. 

Emiuo  Turblli 


ATTO  DI  GIUSTIZIA 

Non  acrve  preaderla  pe^-le  lunghe  -~  tra- 
gbiaaw  al  fatto.  —  Antonio  BaDchelh  del  Pignone 
•an  h  quello  rba  acriveva  «abaio  pei  non  Ai  Li» 
garao  —  pcrebè  se  Aalomo  Baaehelli  foste  aMo 
preso  in  fragrante  oome  vaaiva  aaaarito,  nos  poteva 
(uggire  ateodo  qgli  72  anni  ed  tmpeduo  a  camni- 
oara  per.esaere  affatto  di  dolori  alle  gambe.  — 
Antonio  Bancbelli  fo  vittima  (per  somiglwoza  forse 
del  personale)  di  un  errore  altrui  —  giaochè  esso 
ha  portalo  prove  aolTicieoti  onde  costatare  che  quel 
giorno  non  poteva  rasare  in  Lun)(arao,  e  anche  vi 
rosse  auto  non  poteva  scrivere  cib  che  fa  detto, 
perché  nel  prmo  e  aecond'aono  della  foste  iiazìo- 
oale  ha  sainmiiiisiralo  gratis  il  tegoame  soo  per 
quelle  due  feste  ed  ha  eootribvrito  con  la  sua  qoota 
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ali'  Bmi^ì*  dei  Conta  di  Carour.  falU  Delia  Chiesa 
del  PignoM  — '  Sieabè  te  Zmten  b  atto  di  g\a- 
aiina  —  dichiareodo  che  cot«(T>  die  pirsero  quello 
SeniWre  pei  muri  per  il  deuo  Baacbelii.  sbasì» - 
reao  poaithaBeate  —  La  giiuvtia  deve  aure  aopra 
«goi  coaa. 

Lo  Zbhxbko 

Corritpondtfìta  dello  ZBMno 
HtccTiaiM  delta  Lettere  firmate  —  Viri  amici 
Se  aeal  lo  aoao,  aon  prrgali  a  flrmarai. 


No  li  zi» 

—  Si  legge  nella  Stampa  : 

Sodo  alati  eletti  eomoalsaerll  dei  riiBa;irD- 
ti  ufflcli  per  la  legge  drlla  acaoeiaaioni.  Il  Bor* 
gatti,  il  Panattoni  e  il  Reatelli.  Non  reaU  •  no» 
ainere  che  il  eoMsiaaario  del  acttiao  ufficio. 
L»  legge,  reapiota  generalmente  orile  forate 
in  cui  è  preaentota,  sarà  eaaeoaialmente  modi- 
■Jeala  dalla  Comaaieaiooe  e  aaotata  la  alcuni  ar> 
ticoli  di  aggiunta  al  codice  penale. 

—  Il  Big.  La  Gaerrofliere  pabbllcberh  nei 
primi  giorni  di  luglio  un  noovo  giornale  inti- 
tolato la  Frante  ;  par  eerto  che  il  colore  del 
medealmo  aarii  caftoHco,  e  sosterrà  il  potere 
temporale  del  papa  a  Roma;  l'imperatrice  pro- 
teggerà questo  periodico,  a  meno  del  quale 
easa  spora  trionfare  dell'  influenxa  del  prineip« 
Ilapoltoii".'iLcui  organo  come  aapete,  è  I'O/m» 
mon  flationale. 

—  Il  governo  al  preoccupa  vivamente  del- 
lo campagna  che  eoaioeeraono  i  vescovi  ap- 
pena tornati  da  Roma  :  monsignor  Miorlot  i 
aapottato  domani. 

—  Scrivono  n  t6  da  Parigi  all'  Opinione. 

Finalmente  il  M  nit^ur  ha  preao  la  parè- 
li, e  colie.  8u«  comuaieasionl  ci  ha  preparati 
if  iri^vMra  aotisfe  poco  piacevoli.  Non  v'  ho 
■più  dubbio  (  la  nostre  ormi  haaoo  soWto  una 
I  perdita,  ehk,  per  buona  ventura,  non  iufluira 
ani  prograaso  degii  avveniaienli. 

n  foglio  ufficiale  conferma  la  nolisia  daia 
da  noi  precedentemente,  ed  annunzia  che  il 
governo  prepara  l'Invio  immediato  di  rinfor- 
ei  considerevoli.  Tutto  iodica  che  questi  rln- 
fttrsi  partiranno  nel  corso  Hi  qiietta  settimana 
•  si  proseguiranno  le'ortiiiti  eoli' energia  che 
si  può  aifietlare  da  soldati  quali  sono  i  francesi. 

Se  rqueato  primo,  rovescio  non  diminairà 
il  diapiacera  che  molli  palriotti  provano  nel  ve- 
<4«>re  il  governo  n-ancfse  lasciato  in  una  apa- 
dliione  di  cui  avrebbe  -pfttut»  •fkH'  a  meno, 
ognuno -per6  comprende  che  il'  governo  è  ob- 
'bligato  a  mantenere  illeso  1*  onore  della  ban- 
diera francese. 

~  L' Otldeultelie  Post  dice  che  l' ex-regi- 
na Maria  di  N<<polt  ^attesa  a  Vienna,  .'donde 
ai  recherJk  a  far  vi«ltà.al^' imperatrice  a  K.is- 
aingen.  frapceaco  Borbofie  resta  a  Roma. 

—  il  13  è  giunto  a  Berlino  il  barone  Ri- 
casoli  provenirote  d»   Praneoforte.  Egli    ebbe 


n  luogo  aoiloqnio  col  ««atro  ministi-o     degK 
eatemi. 

—  Mceai  che  il  eooto  Paiffy,  luof •temen- 
te dell'  Ungheria  abWn  date  le  proprie  4iaat»- 
eiooe,  vista  1'  impoasibiUlò  idi  poter  ia^urro 
i'  Uoigherlo  •  nMtUrsi  d'  accordo  col  g<»vr«ri»« 
di  Vienna. 

IllSPACCl  TlLfcdìRAFlCI 
(.VGBNZIA  STEFANI) 

Torino,  IO,  ore  SI. 

Hetreburjo  19  Co  drcreto  conferisca  ai    go- 
vernati.ri  la  farulib  di  proclamìira  la  legge  marai^lo 
contro  ^li  iocendiarii,  secondo  la  quale  aaraono  pu- 
niti di  morte  i  crimini  di  appiccato  ioceadio,  aao- 
cheggio,  distrntiooe  delle  massi,  e  asMsaìoio. 

Poriji  19  Secondo  i  gioroali  inglesi  le  iofor- 
masooi  portate  da  Yorck  da  aua  fregata  federalo, 
recano  che  i  Francesi  fosterd  per  ritirarsi  a  Vera  - 
crnx. 

Parigi  nera  I  riofbrxi  spediti  al  Messico  sono 
circi  di  12,000  aomini 

La  Patrie  dica  aulla  confermare  la  nolisia  im  - 
.probabile  tiaU  dal  Times  che  cioè  i  Fraoceai  fo«- 
aaro  par  ritirarsi  e  VcraCruc. 

Torino,  80,  ore  9,  30. 

Londra.  tO.  —  Roaaell  nega  alla  Camera 
dei  Conrani  che  l'Inghilierra  abbia  abbandonato  la 
Francia  nel  M eetioo.  Ricorda  i  terroinf  della  coaeen- 
tiono  di^Loodra  ;  da  easa  si  rileva  che  t' Inghilterra 
%  obbligata  spedire  solamente  dei  marini,  tne  furono 
poecia  riehiamatf,  perchè  noo  eraVi  perìcolo  imme- 
dialo di  cooHitie  con  i  Messicani 

Milmesbory  dìchisrasi  sodisrallo  detto  apio- 
'gasiooi; 

Ragu$a,  40  —  Derviscb  trovasi  ancora  a  Bi- 
fecia,  ove  alten()é  spprowigtonaitieDti. - 

Tonno  fO,  ora  19'  3S 

Hanno  svolo  1noeo  nomerose  conferemo  d' «o- 
mini  politici  presso  Garibaldi. 

Il  partito  d'azione  fu  invitato  da  Garibaldi  di 

'  dichiarare  se  voleva  essere  eoo  esso  o  col  Governo. 

'  Sef^ailo  di  questa  specie  V  ìntiffiaiiooe,  Garibaldi  m 

Seduta  privala,  eoi  capi   della    Sociètii   Emaocipa- 

-triee  avrebbe  dau  la  dimià^ione  da  presidente. 


REV4LENTA   ARABICA 

B\RRY  Dli  BARRY  e  C.* 

Questa  deltiiosa  Farina  igienica  Saluti- 
f<T8  e  il  miglior  nutrimento  per  i  fanciulli  e 
convalescenti  e  per  gli  Infermi;  attesoché  es- 
sendo un  cibo  leggerissimo  atióna  il  più  debo- 
le stomaco,  comunica  gusto  ed  appetito,  riato- 
ra  le  facoltà  digestive,  rende  energia  ai  muscoli, 
e  agisce  sui  aiatema  nervoso  dei  più  deboli, 

UNICO  DEPOSITO  IN  TOSCANA 

ÀI  Mugasxino  di  Drogheria  e  Medictiuii 

DI  Gaetàro  Casosi 
Firenze.  Vin  della  Spsda  pressa  il  Palano  Strozzi 

fterpo'-snbìl*  Gettano  farmint    —     ivp.  ìorfU' 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  polìtico  POPOLARE 


AVVISO  DELLA  DIREZIONE. 

Qualom  il  Giornale  lo  Zensero  o  i  snòì 
•erilteri  ,  vengano  d'ora  innanzi  nllacrqli 
dalla  stampa  periodica,  le  relalive  risposte 
saranno  compilale  sempre  dal  Collaboratore 
lUSO  DURO  VENDITORE  DI  CECI,  al 
^u\t  in  piena  adunanza  dei  Soci!  è  stato 
ctirferUo  questo  «pedale  incarico. 

La  Direzione. 


FUCCCCHIO 


Lri  sera  del  49  la  salma  di  Gioeeppe  Mi»- 
UeelU  fa  ricposla  neUa  tomba. 

N  in  partoremo  degli  amici  ohe  in  gran  na- 
TRero  accurwro  •  qufiu»  tuaebre  cerimonia  '  da 
tutto  le  citti  e  paesi  di  questa  provincia,  solo 
diremo,  del  cordoglio  del  buon  popolo  di  Paoecchio 
che  bempre  aveva   amato   il  MuntanelK  come 
airiico,  come  benefattore  e  come,  padre  —  vecchi', 
giovani,  fanciulli,  lutti  insomma  senta  distinzione 
versarono  e  versano  lacrime  per  tanta  perdita. 
Gli  accorsi  colè   ci  narrano  non  aver  mai  am- 
mirato una  scena  così  commovente,  e  non  aver 
mai  udito  esclamazioni  più  strazianti  —  laonde 
siamo   costretti  nel  dolore   ad  inviare  a  quegli 
afflitti,  una  meschina  ma  sincera  consolasiòne  che 
è  nella  nostra  facolià,  e  maniiestare  col  far  voti  al 
pietosfl  I  lilio  della  misericordia  acciò  quell'adda- 
torati  Fucecchiesi  colla  pace  acquistino  uo' altro 
aniico,  un  altro  Iwnefuitore  —  Oh  si,  fonnlpo- 
lenle  esaurirà  la  nostra  preghiera  —  Non  può 
negare  questa  grazia,  slantech^  quejle  sincere 
lagrime  che  sgorgarono  da  quegli  onesti  bastarono 
a  coósolare  un  iljustre  amico  del  Montanelli  che 
nel  suo  paese  natio  un  branco  di  Lupi  allentano 
alla   sua  carne  --  Però  invece  di  maledirli  gli 
esorleremo  ad  imitare  tutti  i  Fuoecebiesi  per 
f^r  sentire  all'  Italia  il  bacio  della  pace,  —  Ne- 
mici delle  reticenze,  a  te  P.)po!o  di  Livorno  sono 
dirette  le  ultime  nostre  parole  ~  Sulla  Tumba 
di  Giuseppe  H  mlanelli  imita  quello  di  Puceo- 
chio  —  Stendi  la  mano,  e  come  ti  delta  il  tao 
buon   cuore  agisci,  e  se  i  tristi  persistono,  ga- 
filigali  col  dispre^z) 

La  DlKEZlo^e 


SETTIMA  {ed  uUima)  LETTERA 

DI  MASO  DURO  VENDITORE  DI  GBCI 

*   SUA  ECCELLBNZA 

IL  MINISTRO  URBANO  RATTAZZI 


lo  non  sono,  o  Ministro,  uomo  di  lettera, 
né  di  filosofici,  ma  mi  posso  vantare  senza  su- 
prrbia   provveduto  per  io  mio  peggio  di  prodi- 
giósa memoria.  Ed  infatti,  a'giotni  che  corrono 
\at  meglio   dimenticare  che  ritenere.  E   però 
ricorre  opportuna  la  bella  Sentenza  di  Alcibiade 
il  quale  ad  un  tale  phe  voleva  insegnargli  l'arte 
di  tenere  a  mente  rispose  —  Ij  vorrei  piutlosio 
che  tu  m'insegnassi  come  si  fa  a  dimenticare  — 
Se  egli  è  vero,  secondo  Aristotile  e  Cicerone  che 
sapert  vuol   dire  ricordarsi,  io  preferisco   di 
rimanermi,  qual  sono,  ignorante  per  tutto  il  resto 
della  mia  vita.  Perchè  la  ignoranza  è  beata,  come 
l'oblio  felicissìtno.  Imperocché  di  notte  ho  sen- 
tito le  Ojhe  pasciute  dal  pubbjico  erario  stre- 
pitar dai  Cirtiti  facendo  av\  isaglFa  contro  i  ne- 
mici che  sovrastavano  —  irCampidoglio  è  salvo  -— 
H»  sentito  le  lingue  diverse  e  le  favelle  orribili 
dei  lottatori  della   penna  che  sul  terreno  della 
stampa  periDdica,  si  \8nno  generosamente  con- 
tendendo il  primato  per  gelosìa  di  mestiere.  Ri- 
conobbi le  promesse  nei  fatti ,  i  voli   nelle  de- 
lusioni, le  speranze  nei   lamenti.  Mi  presentai 
tra  le  turbe  con  la  bandiera  bianca  in  segno  di 
pace,  e  mi  aenlii  delle  teste  a'ginocchi  che  in- 
sorgevano per  misurarsi  con   me  e  gridavano 
aliariue.  Ma  l'attacco  dei  nani  non  veniva  sor- 
retto dal  popolo,   sicché  gli  ululanti    pigmei 
rimasero  deserti  e  senza  seguito  a  digrignare  r 
denti,  serrare  i  pugni  nel  vuoto,  ed  abbaiare  alla 
luna.  Ho  definito  i  nomi,  ho  chiarite  le  cose  e 
gli  intendimenti,   ma  non   per  questo  la  jeni» 
guasta  m'intese,  e  perfidiò  incensata  a  muovermi 
guerra  per  farmi  mf^rir  dalle   risa,  come  s'io 
avessi  preso  V  Erba  'sardonica.  Il  Fisco  mede 
Simo,  per  quanto   mi   narrano  s'è  inalberalo 
contro  di  me,  e  piMÒ  ^  fdma  che  per  una  delle 
mie  l-ttere  teness'-  balia  e  mi  sbirciasse  da  tulli 
i  lati  per  trovar  la  matena  perniciosa  addosso 
alla  mia  sciittura.  Ma   quesU   materia  non  gli 
venne  fatto  trovarla ,   perchè  io   primieramente 
non  8«no  uccello  primaticcio  da  pigliare  al  pa- 
nione,  e  poi  son  sano  come  una  lasca  sulla  po- 
litica fondamentale,  devola  allo  Statuto,  al  Re 
ed  «'plebisciti  che. furono,  come  amica  di  tulli 
gli  onesti  e  sinceri'  convincimenti. 

S.-amp^lo  pertanto  dallo  attacco  dei  nani,  » 
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dagli  unghioni  del  Fisco,  io  termioo,  o  Ministro,  . 
con  questa  lettera  la  miia  missìooe  di  pace,  per 
ritirarmi  a  Monte  Asinaria  e  lasciar  voi  nell'im* 
broglio.  Lungi  dal  pantano  della  società,  io  «od 
micino  a  coliooarnai  più  aito  di  voi  ed  a  ritornare 
in  braccio  a  quella  eletta  lllosofia  di  Onuocrito 
Ch*^  forma  la  feliciti  de'ligli  d'Adamo. 

Per  quanto  lice 

Al  destin  del  mortale  esser  felice. 

Ed  infatti,  se  Voi  non  lo  sapete,  io  sono 
schernitore  per  sistema  dì  tutte  ìe  filosofie  sene, 
come  di  tutti  i  filosufoni  accigliali  dell'etica, 
della  logica  e  d^lla  politica,  che  spceiflafldo  nei 
cieli,  rotolano  nelle  fosse  rome  Anassagora,  gri- 
dando a  pancia  piemia  popcio,  virtù  e  temfo  fu- 
turo. Il  quul  tompn,  o  al inistro,  gli  è  per  ora  la 
fagia  con  la  quale  i  voRtri  devoti,  non  potendo  far 
meglio,  blaBdiscono  le  m9ltiludini  che  sbadiglia- 
no,  perchè  la  Speranza,  come  dice  il  proverbio, 
non  paga  lo  scollo,  e  vai  meglio  tenersi  in  mano 
l'uccello  che  zipillare  al  tordo  che  inselva.  I  tordi 
ed  anco  le  quaglie  verranno,  non  lo  nego,  per- 
che  noi  Siam  sempre  Giudei  per  lo  deserto  che 
cerchiamo  i  grappoli  della  Torra  di  Promissione  : 
ma  intanto  il  cammino  è  lungo  ed  incerto,  l'are- 
na è  cocente,  le  bestie  raspano  e  fiutano,  il 
temporale  minaccia  —  e  noi  siam  sempre  per 
la  strada  — 

Pensate,  p  Blinistro  Urbano,  che  voi  per  ora 
siete  il  nostro  Moisi  destinato  forse,  come  lo 
antico,  a  vedete  e  non  arrivare,  e  però  rii>pir- 
mialevi  le  tavole  della  legge,  perchè  il  vostro 
.  Qodice  ebraico  ci  fa  paura  come  le  lanterne  de) 
lupo  nella  notte  che  annunziano  non  loniaoa  la 
golf. 

Due  grandi  que.ciioni  vi  lascio.  -»  L' Iialia 
e  le  leggi  —  ossia  B>ma  e  Venezia.  —  Le  Pro- 
vincie e  Torino.  —  Il  grande  problema  Italico 
cbc  ai  ripone  in  sostanza  nella  Buina  di  Bnma 
Sacerdotale  ,  non  è  materia  conveniente  a 
queste  anguste  colonne,  riempiendo  le  quali,  io 
scrittore  Ceciajolo,  se  dimentico  il  ranno  e  la 
zangola,  ho  paura  di  esser  preso  per  un  orecchio 
dall  abate  Laoibruschini,  il  quale  mi  gridi: 

Non  Di,  non  Homines,  non  concessero  ceìumnae. 

E  però  lascio  alla  Prowidensa  ed  alk  for- 
tuna della  Njzione,  il  grande  Problema  che  va 
tratto  trailo  manifestando  le  incognite,  perchi 
l'idolo  è  vecchio  e  vacilla  sul  piedistallo;  gli 
oracoli  sono  muti:  i  sacerdoti  vagellano i  le  vit- 
time fuggono:  le  cffertn  spariscono:  i  penetrali 
ai  spalancano. 

La  Boma  dei  Preti,  in  pepa  delle  passate 
carnificine,  delle  sceliei  anze  senza  nome  né  nu- 
mero di  cui  va  lorda  al  cospetto  delle  Nazioni 
civili,  è  divenuta  cadavere  prima  di  morire.  Ella 
è  blu  simile  a  Lucio  Siila  tiranno,  il  quale 
abdicata  la  mala  signorìa  dopo  le  orribili  stragi 
cittadine,  divenne  ancor  vi»o,  un  bulicame  di 
vermi  e  mandava  dagli  spasimi  della  lunga  ed 
atroce  agonia,  ribrezzo  e  fetore.  Così  tq  pure 
»ei_  destinata  a  finire  o  Meretrice,  dei  Begi,  ma 
sie  i  vermi  periranno,  rinasceri  la  farfalla,  perchè 
la  Provvidenza  ti  vuole  rediviva  ed  Eterna,  ma 
depnmta  dalla  materia  cheti  fa  lorda  e  pesante. 

fotta  questa  ap'tstrofe  indispensabile    per 


procacciarmi  lettori,  io  son    d'avviso   eon     Toì 
che  la  queatioMe  Bomaoa  pan  si  possa  risolvere 
Mn  fé  improHtiiudini.  Imperocché  volere  o  no, 
f'coavjen  persaadersi  che  noi  separandoci     da 
Francia  navMieremmo  a  notte  buja  per  un  mar 
tampeatoao.  X  convien  riflettere  exiandio  che  la 
disputa  per  di  poco  ntomenlo  in    Italia,    aia  è 
(Mviaaima  «  iilflosa  alf  Bilero,  perchè  fuori,  e* 
sembra  che  in  materia  di  credenza    sieno     af- 
.  quanta  più  lagatici,  ossia  più  imbecilli  di     noi, 
i  quali  avendo  veduto    le  cose    d'appresst»    ci 
siamo  addomesticali  coi  Negromanti  e    1«    Ca- 
bala. E  però  quando  io  sento  urlar  Boma,  Boma 
e  poi.Bnnu  da  certe  bocchf. .  .  quando   intendo 
far  progetti  da  certi    c-trvolli  e  sperticare    diti 
saltimbanchi  e  dai  circulatori,  i'dìcu  tra  me  — 
Ln  p  ililica  l'è  in  ribass  >  djwero,   perche  gfi 
sprop'isitì  passan  senza  gabella,  e  ciascun  va  a 
Boma  s  leu»  per  la  sua  strada,  coi  bord.Kie  « 
la  nicchie,  come  gli  antichi  pellegrini,  ossia  bi- 
ghelloni: che  andavano  in  Tjsrra  Sjnla.  La  que- 
stione Bomaoa,  secondo  il  mio  debole  avviso,  e 
pericolo  supremo  di  patria,  e  però  tutti  gli  Ita- 
liani s»  tengono  nniit  dimealkaodo  le   contea* 
minori,  e  le  s^Holfi  p^iU^ba  nWe  quali  api^r- 
tengono,8evog)ion<idavvero'raggiungere  la  meta. 
Oramai  stiamo  alla  proposizione   dei    più    che 
vollero  i  Plebisciti  e  cosi  li  mantengano.  I  quali 
hanno  detto  che  Boma  l'è  una  p->r8  che  quando 
sarà  matura  cascherà  da  se.  E  cfl!>ì  sia,  ma  che 
la  maturità  venta  aallecita,  perche  se    no,  ca- 
scheranno f  perì  prima  della  pera;  perchè  son 
marcili  nelle  barbe.  E  allora?  . .   Intanto    peiò 
sono  anch'io  di  parere  che  stando  fermi  si  faccia 
cadmino  per  far  poi  la  taoafa  tuUa  ad  un  tratto 
quando  i  tempi,  gli    tiomini,  le  e»8e  e  gli    Dei 
lo  coi>8entiranno,  auspice  la  Poriana,  come  di- 
cevano i  Latini.  La    qual    fortuna  U    è    «uu 
sempre  fino   ab   antico   una   «travagantisaisM 
divinità,  e  peto  non   crwvieo   disgustarla,   ni* 
prometterle  ghirlande  Sl  templi,  per    I»    mancw 
simili  a  quello  ,cbe  le  edificò  S<^io  Tullio.  C  n 
la  Fortona  non  si  scherza  ne  si  fi  a  confiden- 
za, e  ben  se  lo  seppe,  secondo  qualche  scrittore 
lo  Imperatore  GaJba  che  per  aver  tolto  una  ooJ> 
lana  d'oro  alla   statua    della  Fortuna,    morirai 
senza  aver  avuto  tempo  di  raccomandarsi  l'ani* 
ma  a  Giove. 

Behtivameote  alla  quialione  interaa  sia  di 
leggi,  sia  d'Ammioisi4viione,  io  non  potrai  ri- 
petervi che  cose  dette  e  ridette  e  rìntroeaia 
anco  aKii  orencbi  dei  sordi.  Noi  vogliamo  l'Italia 
non  il  Feudo  PiewtoHtese  contro  del  quale,  cbec- 
cbè  dicano  i  vostri  salariati,  si  strepita  da  tutte 
le  parti,  perchè  il  malcontento  è  vera,  cooae  la 
miseria  evidente.  Il  Feudo  sussiste  cotanto,  che 
gli  stessi  partigiani  vostri  meno  sf^i-cisti  non 
hanno  il  coraggio  di  negarlo  aknefw  in  pubblico 
e  per  la  stampe.  Imperocché  toccando  male 
questo  tasto,  i, poveretti  si  sono  avvisti  che  sa- 
rebbero ricevuti  a  fischi  pubblici,  siccome  il 
veociiìo  avaro  di  coi  parta  Orazio  in  una 
dello  sue  satire,  il  quale  come  tf  era  messo  in 
salvo  dalla  dmoifrasiene  ritiravasi  tranquilla- 
mente a  contare  a  casa  i  quattrini  ammassati 
dtceado: 

Popoius  me  sibilai,  at  mihi  plaude  (Il  po- 
polo mi  fisclji^i  ed  io  mi  ì)9Un  le  mani)    Se  i  vo- 
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stri  devoti  avessero  la  sfrontatezza  di  ne^re 
b  mfeudatftenlo,  mostrsndftfi  al  pubblico,  sa- 
itbbero  fischiati  come  il  vecchio  suddetto  e 
WD  80  se  poi  potessero  avere  il  tristo  coraggio 
di  applaudirsi  cAnlaodo  Jo  incasso,  come  fpceai 
tuoi  gjorni  in  Firenze  un  certo  :Daii»r  Tede- 
che  quando  gli  fu  fischiata  la  .tragedia  di  Ner 
kibé. 

V*  infeudutnenlo  o  Ministro,  è  una  dolorosa 
verità,  contro  la  quale  si  vuole  dignitóso  mente 
protestare,  nnn  con  scontpiglio  d(  pi^pnlo,  non 
•M  declanasinni  di  loggia,  pnaeon  personoN 
raiopagne.  quali  son  «{aelle  che.  gli  avtersari  mi 
ittribairnnn,  perchè  non  n]^' intendono. 

La  Toscsrè  guarda  il  suo  passato  e  si  ri- 
cooosce  umiliata  e  percossa.  I  suoi  amici  ve  la 
pongono  sotto  gli  occhi,  come  parte  d'Italia  e 
IMI)  carne  Municipio  alla  Uniti  ribellante.  Ve  la 
tioui  cdnoacere  in  relanoae  coq  la  eoa  Moria 
perchè  Voi  adattiate  il  riatedio  alla  malattia  cbo 
l«  venne  comunicala,  e  con  la  quuie  non  naeqiie. 
Ve  la  svelano  qual'è,  non  nual»  i  vostri  la  vo- 
gliono e  non  può  essere  :  ve  la  dipingoo  gridante 
cntilro  i  balzelli  che  vennero  e  più  contro  quelli 
che  verranno,  perchè  senza  grande  ginsrìzia  e 
gridaaE)iiBe  non  si  patrebbe  sopportare.  Ve  la 
narrano  addolorata  dalle  vostre  leggi,  e  r^rnm, 
perofaè  qurate  non  furono  n>  savie,  né  prudenti, 
oè  ppportuoe.  e  non  lo  aaraano  nai.. 

la  pioposit»,  ho  sentfto  le  voci  dei  GiMar 
dini  di  tutti  i  ceti,  di  tutte  le  professioni,  di 
(ulte  le  Mrtune  e  vanno  d'accordo  come  liii  Coro 
bene  inluohato  nel  lAmentarsI  delle  leggi  ed 
«nanze  introdotte  dù  vostri,  come  nel  viver  dì 
pessima  conlentezzza  aspettando  gli  ordioi  che 
«wrranno. 

B  il  iaa\e,  credelekt,  st^  tuUo  ^i. 
G-udiri,  \vvncsU,  Medici,  Architetti,  Pro- 
curatori,  Filosffi,  Pubblicisti,  son  tutti  cnnlrarfi 
alla  vfkstrs  Riforma.  I  Magietrati  hanno  paura 
di  gHttarst  io  Pedanei,  (|li  Avvocati  in  Cavaloc- 
chi, i  Modici  in  Pappioi»  gii  Architetti  in  Ma* 
noali,  i  Filosofi  in  pazzi,  i  Procuratori  in  mcs^i. 
E  questa  è  la  verità. 

La  vostra  procella  è  temuta  dai  grandi 
eome  dai  mezzani  e  dai  pìcc oU,  e  però  tutto  la 
Itenfc  suddetta  è-  disposta  ad  abbandonare  fi* 
'eace  e  venir  con  me  a  Monte  Asinaria. 

Sì.  al  Monte  degli  Asini,  9I  Monta  degli  Aai<- 
»>,  e  si  (ronchi  la  penna  per  sempre. 

I»  MaM)  Duro  ho  già  disposto  ogni  cosa  per 
t*  portrnza   In  famiglia   siamo  tre  come  i  R-^ 
*«?i  —  !•»,  la  D  >r"lea  e  Buricchio  —  Partiremo 
d'imattina  a  bruszyl»  e  col  cavallo  dei  frati,  os- 
*u  eoi  bastone  —  La   P>raje^   anderà  innanzi 
■^me  guida,  io  saio  il  secondo:  Buricchio  verrà 
-dietro  a  me  tirata  pel  colta*inn.  Se  mai.  strada 
f'Cendo.  per  la  eampagna  accadesse  che  la  Dx 
mira  si  smarrisse  tra  i  pini,  io  non  la  chiame- 
lA  per  Ire  volte  come  fece  Eneo  qnando  porse 
«l' occhio   Creusa  dopo  l' incendio  di  Troia.  Pur 
OM»  b'  l' perderò  la  Dirotea,  chionaerò  una.  voha 
sola  e  forse  meno,  perchè  oramai  povt>ia  donna, 
bis<gna  barattarla  alla  Fiera.  EJ  infatti,  moral- 
mente parlando,  m'è  divenute  una  Perp6hM  e 
<lal  lato  del  fisico,  io  n  n  tò  più  d  sa  farmene. 
P«>irhè   guardata  devanM  l' ha   In  strìgolo  o^sia 
r  osso  steccone  che  vico  sul  collo  a  poHi  stenti 


0  malati  —  guardata  di  dietro  la  par  Firenze; 
perchè  l' ha  perso  ogni  cosa  —  e  somiglia  per- 
fettamente V<>i.  se  vi  vestiste  da  donna.  Arri- 
vati che  saremo  tutti  e  tre  al  Monte  Asinario' 
(ae  la  Darotea  non  mi  perde  per  mia  disgi^zia) 
metteremo  aù  baracca  al|a  fiorentina  e  mange- 
remo del  nostro  finché  ne  avremo,  e  poi  si  finità 
con  l'andar  colla  scodella  a  pigliar  la  broda  dai 
Frati  —  Nondimeno  la  fine  di  noi  altri  fiorentini 
l'è  questa  —  E  però  o  Ministro,  vi  prego  d.i 
lasciarct  come  uliimo  refugio  almeno  le  Fraterie, 
perchè  se  nò  —  spariranno  prima  i  Frati,  poi 
(  Conventi,  finalmente  la  broda,  secondo  la  ra- 
gola  del  3  desunta  dalla  esperienza  passata. 

Che  se  esso  od  elezione  sarénoo  per  con- 
durvi  ^ooma  spero)  oggi  o  domani  al  ooatr» 
Monte,  vi  prega  di  late  una  beila  fermata  a  casa 
di  Mdso  Duro,  perchè  i'v'  ho  preparato  Buricchio 
gatl»  per  regalo,  affinchè  abbiate  la  degnazione 
di  mandarlo  a  nome  mio  a  chi  sarà  Ministro 
delle  Finanze:  Bjdate  peto:  metto  patto  fin  d'ora 
che  debba  esser  tenuto  bene  per  io  meno  come 
il  Gatto  di  Maometto  profeta,  il  quale  un  giorno 
per  non  1  isvegliarlo,  addormentilo  sopra  il  df 
lui  braccio,  si  fece  piuttosto  tagliare  giro  giro 
la  manica  del  vestito  E  Buricchio,  sappiatelo 
fin  d'ora  che  gH  è  animate  istruito  e  intendentei 
di  iingoe  eonse  il  Mazsofinti,  e  però  l' è  sicom 
che  capirà  alla  prima  aoed  il  di^to  di  costà, 
perchè  le  imita  perCaUameota  quando  gli  viea' 
pestala  la  oAda.  E  poi  vo'  lo  potrai»  adaperare 
HI  qpaluoque  ufizio  o  Di<;a8tero  in  .compagnia 
degli  altri  gatti,  perchè  gli  è  animale  pacifico  e 
lo  dò  per  galantuomo  di  ventiquattro  carati. 

Con  la  raccomandazione  di  Sifricchio  dò 
tei  mine  0  MiiystroalU  mia  cornspesdaiMo  oeiU; 
quale  non  mi  negate  perdono,  se  io  mescoUvc^ 
talvolta  le  cose  basse  con  te  sublimi,,  perchè, 
co^i  volevano,  la  mia  natura,  come  il  periodico 
Tenterò  per  mezzo  del  quale  vi  scrissi  oramai 
assuefatto  8  fare  accozzaglia  di  perle  e  marroni  . 
E  però  alcuni,  mi  vanni  talvolta  merita- 
mente rampognando. 

il  vi  contradissl  da  uomo  onesto  e  convintq 
e  non  imitai  la  Oppotitione  insolente,  della  ca- 
lunnia, né  quella  larvata  del  concerto  e  deli'  utile. 
Di  quest'ultima  (prma  di  cootradire  si  vaUero 
talora  akuni  dei  vostri  D-voti  pure  estiman- 
dosi N  ivatori.  Ma  costoro,  doveano  pen-i»re  eh?' 
fino  dai  tempi  Romani  li  avea  prevenuti  Valerio 
Messala  il  quale  por  pitrteggìar  meglio  in  S-- 
hato  a  favnr  di  Tiberio,  li  attaccò  linpróvvis»- 
mente  co:i  audaci  parole;  rapporto  allo  quali 
Tacito  la-ciò  scruto  negli  Annali.  —  Ba  sola 
tpeciesadidundi  supererai  fnurt  mancava  altro 
che  quelita  biiff-nata.  Traduzione  libera). 

E  però  f<g|»  non  approdano  a' Governi  le' 
eppo.<icinni  pattiate,  perchè  si  conoscono  alla 
prima,  sicché-  il  popol>  sogghigna  e  passa  oltre, 
e  diapieaza,  non  gh  piavano  le  aiolazioni  senza' 
pu<lni«.  né  le  diasimotakinm  inutili  rna  ti  t 
consigli  sincori  conditi  di  verità  e.  di  giustizia  ; 

Chi  ha-  orecdM  da  intendere  intenda. 

S>,  dentro  i  limiti  della  possibiliti',  fareitt 
del  bene  alla  Italia  ed  al  mio. paese,  mi  s'-cor- 
geiò  di  non  avere  .sposo  il  mio  tempo  ne' inu- 
tilmente, ne' male,  a  trattenermi  con  voi. 
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Allora  vi  sari  da  me  regalata  una  bella  co- 
rona tricolore  accompagnata  da  un  sonetto  senza 
coda. 

£  se  nò  ....  il  regalo  di  Buricchio. 
Pirente  a'd)  SI  Giugno  1861 

Tutto  vostro 
Haso  Duro. 


Notizie 

—  Credlaoio  di  poter  aaiieurari  cba  ieri 
fu  tolto  ogni  divieto  alla  pro>fcusi««e  drlla 
organissa^oa*  dd  tiri  in  Lonabardia. 

—  Scrivono  da  Parigi  all'  Indépendanee 
che  la  politica  francese,  rrlativaoiente  alla  que- 
atione  romana,  ritorna  agli  antichi  errori  ed 
alle  prime  litubanse.  Lavalette  sarebbe  ioeari- 
cato  d' insistere  sulla  necessità  di  introdurre 
nel  governo  pontificio  tali  riforme,  che  faccia- 
no possibile  una  rieonciiiaBione  del  papato  tem- 
porale coir  Italia.  Dovrebbe  inoltre  avvertire 
che  il  governo  imperiale  nvn  è  disposto  •  lol> 
lerare  indefloitamente  une  stato  di  cose  che  da 
kingo  tempo  «  da  se  atesso  si  dimostrò  intol* 
lerablle  e  che  qtdndi  vrprft  il  moAiento  in  col 
stanco  ed  indispetlito,  richiamerà  le  sue  Irup- 
pe.  Lavalette  avrebbe  inoltre  ricevuto  ordine 
espresso  di  diebiarare  (he  1'  imperatore  $i  opr 
p9rrà  anche  còlla  («rta  ad  ogni  impresa  con* 
tro  gli  atlnali  possedimenti  della  S-  Sede,  sia 
che  queste  si  inislassero  dai  governo  italiano, 
sia  che  si  tentassero  da  bande  organiizate  sen- 
M  consenso  di  quel  governo  —  aggiungendo 
poi  che  se  il  popolo,  romano  si  sollevasse  spon* 
taneamente  e  rovesciasse  il  governo  de' cardi* 
naii,  la  Francia  si  troverebbe  neil'  impossibilità 
di  reprimere  una  rivolusione,  che  la  stessa  Cer- 
te di  Roma  avrebbe  provocata  e  resa  inevila* 
bile  eolla  sua  politica  di  cieca  resistenza. 

(Signori  del  Comitato   Romano  l  —   c<»- 

pite  il  finale  di  quetla  notisia  f  —  Bando  ai 

BuUettini  soliti,    che  è  tempo    —  altrimenti 

cedete  ad  altri  l' operazione,  e  oneslamenlf 

coadiuvatela,  che  tarò  tempre  opera  patria.) 

Lo  Zkkzbbo. 

—  Scrivono  da  Vienna,  il  15  giugno. 

Il  duca  di  Gramont  ha  fatti  in  questi  ul- 
timi giorni  tutti  gli  sforai  onde  rinnovare  col 
nostro  gabinetto  le  trattative  confidenziali  per 
gli  aiTari  d' Italia.  Il  conte  di  Reehberg  Ano 
dai  primo  eoll<M|HÌo  avuto  in  proposito,  pregi 
anzi  tutto  r  ambaseiatore  franceae  di  no*  par* 
largii  degli  affari  della  Venezia,  dicendo  che 
per  conto  dell'  Aurtria  non  esiste  assolutamen- 
te una  quistione  vrneU.  (fiunqnel) 

Àuilria.  —  81  conferma  la  notizia  dell'in- 
vio precipitoso  di  (ruppe  in  Gnilizia. 


mSPAlXI  TELEGRiflCI 

(AGENZIA  STEFANI] 

Toriao,  iO,  ore  49  35. 

Londta,  20,  —  Rosse!  diclnara  che  la  con- 
veotione  Wilke  col  Messico  6  arrivata  al  governo 
non  retliBcata,  e  la  cassa  si  riferisce  ad  altra  coaveo- 
iione  tra  l'America  e  il  Messico  che  diede  una  parte  dal 
territorio  io  garanzia  dell' impresti  lo  fallo  da^jli  Suti 
Uoiti;  Ciò  avrebbe  poloio  dare  origine  alla  difficoltà. 

Vienna  —  La  Gattetta  del  DautAio  dice  cho 
i'Aus  ria  limiterasai  a  proleggere  gl'iDleressi  Su- 
striaci  nella  Servis,  e  agiik  'loo  moderstione  ed 
impaizislità. 

Torino,  SO,  ,ete  83. 

Parigi,  SO.  A  leoni  giornali  asstcarsDO  cIm  Vo- 
rey  aia  aialo  oemioato  lomsndmie  dell'Armata 
tei  MeSSKO. 

Pay$,  —  I  rinforzi  spediti  oel  Messico  com- 
poogoosi  di  due  reggimeuti  di  zuavi,  un  bstlaglioue 
di  cacciaiuri,  quattro  reggimenti  di  lutea,  parecclu 
squadroni  di  cavalleria,  e  alottoi  disiaccameaii  delia 
armi  apeciali. 

Torino,  SI,  ore  40  5. 

Sciaioja  riparte  per  Parigi  col  Uattato  com- 
merciale. 

Vttnna,  SO.  Alla  Camera  dei  Sigjori  in  occa- 
aiooe  della  discossiooe  del  bilancio,  Rauscber  di- 
fende l'indipeodeoza  e  il  potere  temporale  del  Papa. 
\o(Migato  I  ohe  eeoptrla  l  ) 

Uecbberg  in  un  discorso  sol  medesimo  senso 
dichiarò  che  la  reVisioDe  del  concordato  era  pos- 
sibile, ms   solameble  con  l'asseoso  dei  Pspa. 

Torino,  Si, 'ore  9,  IO, 

La  Cimerà  cootinuò  |i  diacosgioae  del  progetto 
di  legge  sulle  opere  pie. 

ERBATA.  —  Nel  Dispaccio  di  jeri  — -  Tori- 
no SO,  ore  <  9  35,  invece  dì  leggere  alta  lena 
riga  :  —  /(  panito  d'aiiont  fu  inottato  da  Gan- 
baldi  se ,  si  legga:  tt  partito  d'asiane  ha  invitato 
Ganbaldi  ee.  —-  Queato  abaglio  nacque  per  uo'in- 
oocenie  ed  erronea  inierpetnizione  di  un  lavorante 
di  stamper'a,  che  le  tradusse  senzs  fanie  awìaslo 
il  Direttore. 

A  -V  V  I  S  0 

Presso  FERDINAfiDO  FRITTKLLl  Fah. 
bricanli  di  Lumi  dalla  Crore  Rossa  N.  8 
trovasi  UH  gran  deposilo  di  Quo  Minebale 
Parafino  a  crntesimi  50  la  libbrn,  e  garan- 
tito di  prima  qualità  —  Il  detto  PAnAFi:io 
prndnre  una  luce  bellissima,  e  può  osarsi 
anche  con  t  luuii  cosi  d<;Ui  a  Ctui^no  o 
acqua    ragia. 

ffssponfoOt'e  tiatlano  Parwini    ~     Zip    Tvrt/lt 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


LETTERA  DI  F.  D.  GUERRAZZI 

A  EIILIO    TORELLI 


Minacciati  per  cetto  scritto  del  nostro  diario 
di  un  vero  finimondo  dai  luitlssims  Procurotore 
del  Re,  il  q.uale  tutto  giorno  si  arrovella  por 
(«r  ricucire  alla  nostra  magistratura  gli  strkppi 
taui  dal  soffio  potente  del  progresso  filosofico 
alle  dottrine  religiose  della  Carta  albeitesca,  ci 
indir/zzammo  al^illu^tle  pubblicista  P.  D.  GneA- 
Mktti  aflìnchè  ci  chiarisse  con  quanta  apparenza 
di  giustizia  piaessp,  a  questi  tempi,  sostenersi 
l'accusa  promossa  contro  di  noi  a  proposito 
dello  scritto  intitolato  •  Il  Papa  Ride  » 

EgU  ci  onorò  di  una  risposta  degna  di 
cotanto  scrittore;  e  la  pubblichiamo,  lietissimi, 
di'  poter  dare  con  essa  ai  nostri  lettori  uno 
eseoiVÀo  4'^  V«^  ne%Vi  sconci  •  cui  ci  ha  condotta 
un  sistema  di  Leggt  delle  Leggi  dettata,  ren 
dalla  Civiltà  nuova,  bensì  dalla  ignoranaa  e  dal 
bigottismo,  mentre  su  questo  e  su  quella  è 
ormai  calata  la  scare  della  morale  e  della 
fcteflsa. 

Mio  C4B0  Exilio  Dirsttorb'  dello  ZgNzBkO 

Livorno  29  Maggio  ISGi. 

Mentre  mi  giunse  il  tuo  scritto  il  Papa     | 
hide,  e  con  esso  la  lettera  con  la  qiinle  mi 
unnnntii ,  che  per  causa  di  quello  ti  hanno 
appiccato  addosso  l'accusa,  io  leggeva  certa 
lettera  cattolica   mandatami    da   un    valen- 
tuomo di  Lombardia,  sicché  l'uno  confron- 
lando  con  raltro>  n  me  pareva  sognare.  Tu 
hai   da   sapere  come  il  signore  F.  Cordova 
generico  sòpta  l'elenco  degli  ultori  ministe' 
fiali,  saintasse  un  d)  in  pieno  Parlamento  i 
Ti»scani  per  Chinesi:  a  dirtela  schietta,  co- 
mecché il  più  pusillo  dei    Toscani ,  se  per 
caso  mi  trovava  a  sentirmelo    spiiferare  in 
farcia   io  gli  avrei  barattato  la  sua  moneta, 
perchè  :  can  mai  non  mi  morse,,  che  io  non 


volli  del  ino  pelo;  ma  ora  poi  che  ho  riportalo 
i  tabernacoli  nella  terra  dei  mici  padri,  e 
vedo  le  cose  co'miei  occhi,  e  con  le  mie 
mani  le  tocco,  dubito  forte  che  il  dabbene 
Cordova  non  avesse  ragione  da  vendere. 

Do  dodici   anni   in    poi    dei   Magistrati 
toscani  non  seppi  verbo  ;  però  facilmente  io 
li  riputava  riusciti   migliori   di    quello  che 
furono  per  moltissime  ragioni,   e   alla    piti 
trista  perchè  peggio  non  potevano  diventare, 
manco  se  il  diavolo  ti  si    metteva   a   gior- 
nata. Certo  dei  buon?  ci  se  ne  trovava   anco 
allora,  ma  non  a  serque;  e  busti  ricordare 
per  lutti  quel  fiore  di  galantuomo,    che  fu 
il    Presidente   Bsni.   Veramente    un   dubbio 
malaugurioso  gillò  nel  mio  spirito  certa  sen- 
tenza di  un  Poggi,  il  quale  non  si  perita vH 
complire    la    Magislrntura    toscana    perché 
avesse   anpulo,  giudicando,  accomodarsi  ai 
tempi,  ma  poiché  mi  affermai ono  cosini  p;»- 
tire  del  tfrullo,  cosi   mi   acquetai    quanto  a 
bonté  t  ntfmUb^n  doUrin»  ijóestn  tua  a«e»«a 
mi  tiene  sempre    incerto;    e    per    fermo  io 
non  so  con>e  mai  possa  trovarsi  in  cotesto 
tuo  scritto  materia  di  accusa  quando  espone 
verilA  diventate  ormai  volgarissime,   e  cori 
linguaggio,  a  confronto  di  altri    scritli   che 
tutto  di  si  succedtinu,  rimesso:  ora  importa 
all'iiniversalé,  massime  al  Magistrato,  tenersi 
bene  istruito,  affinchè  in  un  mi  desimo  Stato; 
che  ci  adoperiamo  a  comporre  in  unità,  noii 
si  perseguiti  in  Toscana  come  deiillo,  ciò  che 
in  Piemonte  o  in  Lombardia  si  reputa  degno 
di  lode. 

Sarebbe  impossibile  dire  della  moltitu- 
dine delle  opere  più  o  meno  brevi  che  ap- 
parvero, e  appariscono,  sto  per  dire,  ora 
per  ora  intorno  alle  ragioni  del  papato  in 
Italia  ;  mi  giovi  favellarli  di  questa  che  ho 
per  mano. 

Ti  ho  accennato  che  ha  per  titolo  Lei- 
tera  Cattolica  ai  Vescovi  raccolti  a  Roma; 
uscì  testé  alla  luce  in  Milano,  e  sai  tu,  chi 
la  dettava  ?  Niente  meno  che  il  Senatore 
Giovanni  Siotto-Pintor  avvocato  generale  alla 
Corte  di  Cassazione  di  Milano,  lo  ti  mando 
cotesto  scrìtto  copioso  di  dottrina,  e  più 
che  per  dottrina  mirabile  per  animo   corag- 
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)(ioso.  immane  da  qualsivoglia  ipocrisia,  abor- 
rente da  iftodsrde  aiilèai^i:  aj!f(iiint.'rrò  czinndin 
lina  cosi,  e  perchè  In  dovrei  lacere  ?  Che 
il  Senatore  Siolto>Pinlor  è  uno  degli  no- 
mini che  molto  amo,  e  da  cui,  qnantnn- 
qiie  immeritevole,  mollo  sono  amalo;  fiiovati 
come  credi  'Hi  liM  difesa  del  libro.  Intani», 
non  già  per  darne  nn  raggnaglio,  bensì  per 
accennare  a  qualche  punto  lii  paragone  col 
tuo  scritto,  osserva;  che  toccando  delia  indole 
di  questo  miserabile  pnpa  Pio  IX  ci  fa  sa- 
pere: «  che  d'ingegno  è  corto,  poca  ha  dottrina, 
vanità  molta,  di  animo  Gacco,  e  di  costume 
astioso.  » 

Rendendo  conto  del  come  si  formasse 
il  Papato,  quale  ci  contrista  adesso,  per  via 
di  metafora  afferma:  che  il  lenzuolo  veduto 
in  sogno  da'  S.  Pietro,  adesso  è  pieno  «  di 
ligri  rerncissime,  di  volpi  piene  di  frode,  di 
Inpe  affamate,  di  vacche  lussuriose,  e  di  ogni 
:più  immite  e  più  schifosa  generazione  di 
bestie  »  —  e  rampogna  la  Chiesa  avere  posto 
su  gli  altari  Leone  IX,  e  i  Gregnri  VII,  e 
X,  eletto  puDteGce  quel  brutto  porco  (sic)  di 
Alessandro  Lensoli,  e  fatta  legge  ai  fedeli 
del  culto  di  Pio  V,  immane  Jena  .della  In- 
quisizione. —  Dichiara  non  volere  contamina- 
re le  sue  pagine  col  racconto  dei  laidissimi  fat- 
ti onde  venne  raflermato  il  potere  temporale  dei 
Papi;  solo  accenna  a  Manfredi  ^1)  e  dice  che  se 
gli  fosse  dato  favellare  dallo  aperto  sepol- 
cro «  non  ha  tante  maledizioui  lo  mferuo 
«  quanto  ne  toccherebbero  a  cotesto  vostro 
«  esecralo  dominio;  »  in  oltre  parl^  di  carte 
apocrife,  di  lesti  falsali,  di  scritture  men- 
tile, e  viene  alla  conclusione  «  che  il  re- 
«  gno  sacerdotale,  surto  con  le  tenebre,  creb- 
«  bc  con  la  impoitura,  si  raffiirzò  con  la 
<«  violenza,  si  consumò  col  delitto  »  E  non 
li  paia  poco! 

(4)  Questo  Manfi^di  è  Astorre.  signore  di  Faen- 
za, il  quale  difese  langamente  la  aua  terra,  e  poi 
per  maoco  di  fede  dei  suoi,  ebbe  a  captloture  a  patto 
di  passare  litwre  dove  gli  talentasse,  e  le  sue  poe- 
sessioDi  servissAro  pel  suo  soslentamentii,  ma,  (rae- 
codU  Tommaso  Tommasi  nella  vita  Ari  Valentino.)  a 
danno  suo  cospirarono  l'amoie  dei  sudditi,  le  dependeo- 
ze  dai  Veneti  e  dai  Fiorentini,  1 1  parentela  co'  Ben- 
tivogli,  e  perBno  la  propria  t>ellezz4,  che,  a  quanto 
ne  viene  scritto,  non  aveva  pari  in  quei  tempi,  sic  • 
che  il  turbato  vincitore  lo  ritenne  presM)  se  sotto 
specie  di  onore,  ma  con  disegno  di  mandarlo  in  Ca- 
stello S  Angiolo  per  servire  ai  piaceri  di  cui  tutte 
sconvolgea  le  leggi  della  ostare  e  di  Dio,  e  poi  farlo 
morire  come  venne  c»"guit>,  poicl|è  indi  a  un  anno 
fu  trovato  afifogato  nel  Tevere  con  una  balestra  al 
collo  ed  appresso  a  lui  due  giovsni  ligati  insieme 
per  la  mano,  uno  di  45,  l'altro  di  Ì%  anni,  che 
dovevano  essere  facilmente  un  suo  rràiello  bastardo , 
Ulta  donna  nmlio  bella,  ed  alcuni  altri  che  bevevano 
'eorso  il  suo  insto  infortunio. 


Nota  anco  colè  dove  diseorre  della  es- 
senza del  Papato  II  valentuomo  nlferma  il 
papa-re coHtrarJts(Ofiefiersuia/{ca(a  Se  si  trat- 
ta di  liberti,  di  nazionalità,  di  alti  e  generosi 
sentimenti?  Il  re  è  papn.  0  si  tratta  mettere 
in  fondo  ógni  seme  di  vita  citili',  e  di  gran- 
dezza nazionale?  Il  papa  è  re.  f.  tuttavia 
egfi  si  attentò  pretendere  la  sovrnnità  del 
mondo;  cosi  avvisarono  Gregorio  VII,  Boni- 
facio Vili,  Adriano  IV,  Alessandro  III.  ed 
Innocenzo  HI  ;  «  abusando  in  ogni  mnd» 
«  del  vangelo  e  della  fede  dei  battezzati 
«  ntetle  innanzi  la  religione  che,  un  di  ma- 
«  tronn  coronata  di  strile,  oggi  apparisce 
«  fetida  tgualdriua  e  cotUennenda.  Una  va- 
«  sta  co.«pirflZÌ<Hie  del  clero  caltidico  si  di- 
«  stende  per  tutta  la  terra  contro  la  Li- 
«  berl.S,  e  contro  ogni  mani  feti  azione  di 
«  Libertà;  tutti  i  paesi  cattolici  hanno  epi- 
«  scopato  ferocissimo.  Cattolicismo  e  Oispo- 
«  tism-i,  a  cui  non  distingua  religione  dai 
«  ministri,  SMnava  mui  medesima  rosa.  Roma 
«  è  centro  di  reaziiiMie;  U  fanatici,  là  di- 
«  sperati,  là  gaVeolti  liberali,  là  preti  pes- 
«  siitii  e  frati,  là  i  fratelli  di  San  Vincenzo 
«  de' Paoli  (I)  che  macchiano  il  Santuario 
«  e  mettono,  in  pezzi  la  veste  di  Cristo.  Il 
«  pnpnlo  politico,  ora  in  tega  co' popoli  con- 
1  Irò  i  principi,  piti  spesso  co' principi  con- 
«  tro  il  popolo,  sempre  per  se  sta  fermo 
«  nel  sostituirsi  a  Dio,  e  spegnere  ogni  re- 
«  liquia  del  vangelo.  »  Mi  sembra  che  il  no- 
stro senatore  avvocato  generale  le  conti  a 
parole  da  scatola,  e  non  è  tntto  ancora. 

Occorre  un  luo(^o  nella  sua  lettera  raWvy- 
tica,  dove  istituisce  il  parallelo  tra  gli  apos(nli,e 
i  %'escovi;  dacché  importa  slare  fermi  al  chio- 
do, che  il  papa  è  un  vescovo,  e  quei  che  pri- 
mo pretese  pigliare  il  sopravvento  su  gVi  «Uri 
fu  appellato  senza  cerimonie,  secondo  il  Ga- 
lateo che  si  usa  a  Roma,  figliuolo  del  dia- 
volo ;  pertanto  il  Siotlo-Pinlor  dopo  esposta 
la  modestia  degli  Apostoli,  rinfaccia  ai  Ve- 
scovi che  sputano  superbia  contro  ai  buoni, 
tuffano  nella  melma  la  lingua  fradicia,  ed 
osano  chiamare  il  re  d' Italia  Sanile,  con 
pastorali  piene  di  fiele,  invasi  dalla  voluttà 
dell'omicidio  spingono  i  miseri  crisliani  in 
un  mnre  di  saniliie  ....  senza  posa  travn-  ' 
gliansi  a  offerirci  mani  e  piedi  legali  a  Fran- 
cesco Giuseppe  di  Austria.  Quanto  a  inopia 
non  ne  parliamo;  basti  questo,  che  ai  tempi 
che  potevano  allungare  la  mano,  delle  di' 
ciassette  partì  della  Normandia  se  ne  piglia- 
ci) 1  fratelli  di  S.  Vincenzo  de  Paoli  non  tulli 
a  Roma,  molti  eziandio  a  Livorno,  dove  per  offen- 
dere meglio  pigliano  colore  di  liberali  teesttra  ;  con 
un  po' di  diligenza,  e  di  acqua  maestra  ce  ne  lil>e- 
reremo  —  quando  anco  si  fossero  rintanati  n«lla 
■Guardia  .Nazionale. 
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rono  tredici,  e  non  parerà  loro  a  bastanza  t 
Sp  iivverli  alia  cntnpH|(nìa,gli apostoli  si  for» 
lificavan»  ron  quelln  di  Cristo;  il  Papato  si 
racroinanda  a  Crocco,  a  Chiavone,  a  Cipria» 
no    della    Gal»,    o    Nìnco-Dancol   Quanto  a 
Miensa  i  preti  vivono  in  tenebre,  daccbf  la 
principale    sctenza  di  loro   avrebbe  a  stare 
iiellfl  coj^nizione  del  reflua  di  Dio,  e  questo: 
«   non    è    la  mensa  dei    Vescovi,  non   è   il 
«  piallo  dei  Cardinoli,  non  profenda  [sic]  dei 
«   canonici^  e  non  la  lista  civile  del  Pupa.  » 
Lo  scrittore  ci  ammaestra  come  il  pa- 
palo  fosse    troppo  diverso  nei    primi  tempi 
della  Chiesa  da  quella  che  miriamo  oggidì; 
veruno  si  tenne  iti  obbligo  di  seguitarne  senza 
esame    le   dottrine,   e  rosi    costumarono   i 
santi  Cipriano,  Agostino,  Crisostomo,  Basilio, 
Gregorio,  Ambrogio;  dopo  Costantino,  al  Ve- 
scovo romano  si  gonfia  il  cuore  di  superbia 
e  intende  a  lìindare  la  monarchia  spirituale; 
e  <jiii  si  discorre  In  lunga  sequela  delle  arti 
mercè  le  quali  ne  venne  a  capo,  tra  cui  nota 
l'oriitine   di   parecchi   ordini    di  .frati,  e  il 
celiboto  sontisstino  nell'idea,  immorale  nel 
fallo-   Lo  Spirito  Santo  non  ha  più  facoltA  di 
vlegfere  un  umile  frale;  mai  no,  bensi  im 
cardinn/e  e  sia  o  Altieri,  o  Deangelis,  o  Pa- 
trizi, o  del/a    Genga,  e   niente   impedì  che 
nella  Sedia  di  San  Pietro  :  «  muggiste  un 
Ime,  fischia tse  un  serpente  e  grugnisse  un 
porco.  »  Vi  ha  chi  entrò   in   seggio   volpe, 
visse  liohe,  e  mori  da  cane  ;  ed  oggi  il  pa- 
pato e  mofiorchia  pura  dispotica,  stomacht* 
«olmente  ributtatile,  orribilmente  tirannico." 
A.  mano  a  mano,  rotto  ogni  freno,  udirnnsi  la 
prima  volta  frasi  insolite  come  Corte  pon- 
tificia, papa  regnante,  i  sudditi  di  un  prete, 
il  padre  beatissimo,  la   santa  sede,  la  infal- 
libilità del  fango^  la  cenare  sotto  il  baldac- 
chino, un  pugno  diierra  portalo  a  braccia 
da  uomini,  e  nn  verme  che  cuopre  la,  faccia 
di  colui,  che  è:  allora  la  idolatria  fu  intro- 
nizzata nel  mezzo  del  cristianesimo  —  E  con- 
tinuando di  sifliitto  tenore  il  buon  Avvocalo 
generale  irrìde  chi  pigliava  attribuii  divini, 
senza    però   impedire  che  gli  si  infermasse 
la   gamba,  o  astenersi  dal    peccare,  molto 
meno  da  morire.  Il  papa  è  onnipotente  (Dio 
podre),  è  infallibile  [Dio  figlio)  è  beatissimo 
[Spirito  Santo).  Breve  il  papato;  é  una  setta 
di  canonisti  odiabile  mistura  di  empietà,  e 
di  delirio  religioso;  è  il  risorto  antropor- 
fismo,  è  il  peccato  del  primo  padre,  è  be^ 
stemmia  di  fatto,  é  la  transumanazione  di 
un  sacco  di  vermi  —  e  via  e  via,  se  più  ne 
hai  più  ne  metti,  che  quanto  a  me  del  Papa  e 
del  Papato  mi  è  fino  venuto  ad  uggia  ragio- 
nare, e  parmi  che  non  costerebbe  maggior 
fatica   a  levarli  d' Italia,  che  a  pigliare  un 
vestilo  f,  battendolo,  farci  uscire  la  polvere. 


Se  ricordi  le  Verrine,  o  le  Catilinarie, 
0  le  orazioni  contro  Marcantonio,  di  Cice- 
rone, 0  le  Filippiche  di  Demostene,  ti  parrà 
che  sieno  disgradate  dalla  Serissima  e  non 
pertanto  giusta  accusa  dell'Avvocato  Gene- 
rale della  Corte  Suprema  di  Cassazione  di 
'Milano  contro  il  Papato;  egli  si  arrovella 
avversa  a  cui  lo  vanta  gloria  italiana,  e  lo 
chiama  addirittura  sc/itoviitY  nostra;  affer- 
ma agevole  compito  provare  con  la  Storia 
e  coi  vangelo  la  sconcezza  del  papato.  An- 
nunzia che  nel  Concilio  tenuto  adesso  dai 
Vescovi  a  Roma,  preside  il  Papa,  Inspirilo 
dì  Satana  siederà  nei  loro  cuori.  Se  la  be- 
stemmia, la  mr-nzogna,  e  l'omicidio,  e  il 
furto,  e  r  adulterio  inondino  la  terra,  e  se 
il  sangue  incalzi  il  sangue,  i  Vescovi  tac- 
ciono !  soltanto  quando  è  ca<:o  de'  loro  pa- 
scoli si  odono  bramire  come  orsi,  e  fischiare 
come  sorpenli.  —  Cosi  sembra  che  il  sig.  Sìot- 
U>-Pintnr  non  possa  in  modo  alriiuo  sceverare 
nella  sua  immaginativa  Vescovi  e  Papi  dalle 
bestie  nocive.  Anco  un'  altra  citazione  e  me 
né  lavo  le  mani.  —  La  congiunzione  mo- 
struosa del  ministero  ecclesiastico  col  potere 
politico  rinnuovata  nella  Chiesa  di  Cristo  è 
lì  per  produrre  V  ultimo  grande  delitto.  Ma 
quando  avrete  posta  io  sodo  la  santità  dello 
adulterio,  la  indissolubllilà  dello  incesto,  al- 
lora il  papato,  HMirendo,  avrà  folto  tutto  il 
poter  suo  per  soffocare  nei  Ioidi  suoi  ab- 
bracciamenti la  Chiesa  dì  Cristo.  /  Giudei 
uccisero  lo  sposo,  il  Papato  avvelena  la 
sposai 

U  S»'nntore  avvocato  generale,  capisce 
benissimo  avere  cacciato  le  mani  nel  ve> 
spaio,  ma  se  ne  ctira  quanto  del  primo  ladro 
che  egli  fece  condannare  alle  galere,  dacché 
il  prete  che  osi  comandargli  lo  dispresaa 
dal  più  profondo  dell'  anima  ;  e  se  i  Feseovi 
sfacciati  trovano  che  anco  una  linea  della 
sua  lettera  cattolica  basti  e  ne  Ay«nzi  per 
.consegnarlo  al  Diavolo,  anco  a  questo  è' ci  si 
adatta. 

E  credo  ti  ci  adatteresti  tu  pure,  po- 
vero Emilio,  purché  li  lasciasse  in  pace  co- 
testo Procuratore  del  Re,  o  in  altro  p  ù 
vero  nome  abbia  a  chiamarsi,  insomma 
quegli,  che  chiede  uiaiidìnsi  fVì  uomini  dab- 
bene come  le  in  domo  Petri,  e  intende 
levare  i  quattrini  di  lasca  a  Ir  che  hai  tan? 
In  e  poi  tanto  bisogno  di  cavarne  dall'aU 
,tr(ii;  s'intende  in  grazie  di  onorato  lavoro., 
e  r  ho  messo  a  posta  a  scanso  di  equivoci, 
però  chi-  con  questi  fanfani  gli  é  mestierj 
din-  <*  andare  diritti  come  fusi. 

i)unqne  tu  innaiai  tratto  bai  scritto 
cose  de!  Papato  che  non  dicdircibbero  a 
San  Giovanni  Boccadoro,  inoltre  e  prima,  « 
insieme  .con  te,  e  dopo  te    tutti   gt,i    .hanno 
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dello  roba  da  chiodi  con  la  ragione  in  mano, 
presso  cui  le  tue  parole  mi  iraiono  mnghelti 
«  rose  :  per  ultimo  no  uomo  gravissimo,  cu- 
stode e  vindice  della  Legge  ha  pur  me  pub- 
blicnlo  una  diatriba  contro  il  Papa  da  para- 
gonarla ad  una  carrettata  di  cilcina  vivi 
scaraventatagli  addosso.  Se  può  mettersi  uni- 
tà in  Italia,  rerlamente  egli  è  nelle  faccende 
della  Giustizia  Presta  il  libro  del  Senatore 
Siotto-I'intor  al  Procuratore  che  ti  accusa 
e  confido  non  invano,  eh'  egli  si  renderà  ca- 
pace come  non  possa  accusarti  a  Firenze 
di  un  fatto,  che  a  Milano  non  pure  son  sì 
accusa,  ma  si  lodo;  e  non  solo  si  loda,  ma 
reputa  Ciivarne  onore,  e  rendere  con  quello 
servizio  allo  Stato  nn  Magistrato  illustre, 
uomo  dabbene  a  tutta  prova,  e  prepósto  in 
lirado  supremo  al  medesimo  ufficio,  che  non 
dirittamente  vorrebbesi  a  Firenze  esercitare 
a  danno  del  povero  Torelli  proprietario,  di- 
rettore, scrittore  e  stampatore  dello  Zenzero. 

—  Addio 

F-  D.  CSaerramal. 

P.  S.  Se  mai  avessi  dimenticalo  qualche 
tuo  titolo,  come  sarebbe  a  dire  cavaliere  dei 
due  tolili  santi,  avvisami  per  telegrafo  che 
supplirò. 

INSEBZIONE  A  PAGAMENTO 

A  Munie  Carlo  paese  di  aaiica  dal*,  e  situalo 
io  una  delle  più  belle  posixioai  •  ponente  della  Val- 
di -Nievoie,  e' si  SOD  laeMi  per  la  zucca,  oieoleineDO, 
che  d'imìUre  gli  usi  e  le  cosloinanie  delle  grandi  citik 

—  Fi  muratevi  che  pu'po'di  criterio  che  haooo  nella 
zucca  —  lomaginarcao  ciò  che  avrebbe  deliberalo 
il  loro  Muaicipio  aT^nti  che  s'  adanaste,  •  facen- 
dola da  indovini,  come  se  la  cosa  fusse  decisa, 
splaltellarooo  alla  Gauetta  del  Popolo  dei  S4 
Maggio  la  notizia  (  e  qnesta  e  bella  davvero  I  ) 
che  il  Gomane  loro,  cedendo  alle  rep]icate  istanze 
«lei  suoi  ammtniitrati  («ic.)  questi  aveva  aderito, 
dietro  l'esempio  di  Firenze,  al  cambiamento  dei 
nomi  delle  poche  strade,  eccetto  la  cosi  detta  Via 
Larga  riseibata  ad  esser  selciata  onde  festeggiare 
lo  Statuto,  per  così  de^oamenie  servir  di  gicjello 
da  aggiungerti  alla  Corona  del  Re  S  Italia  Ili» 
quello  che  più  ne  muove' a  riso  si  è,  che  questa 
idea  pregavano  fosse  imitata  dagli  altri  Comunj. 
Evviva  il  senso  cornane  II!  — 

Notizie 

—  Notizie  da  Roma  anaiinziano  che  le 
truppe  francesi  si  ritireranno  dalla  provincia 
di  Viterbo  e  vi  saranno  surrogate  dalle  truppe 
pontificie.  E  facile  1'  immaginare  l' aceogiienui 
che  faranno  ad  essa  le  |iopolazioni. 

—  Si  legge  nel  Movimento  : 
Domenica  16  si  radunava  a    Belgirate   la 

Commissione  esecutiva  dell'  Asioeiazione  eman- 
cipatrice. Il  gen.  Garibal'ii  manifestò  ad  essa, 
come,  per  la  instabilità  della  sua  dimora,  ei 
non  potesse  assolutamente  tenere  1'  officio  di 
presidente  ;  aeagliessero  nella  Commissione  me- 
desima alcuno  che  volesse  slare  in  sua  vece. 
Fu  eletto  il  deputato  Crispi,  e  pare  che  questo 
mutameu(o  «ara  fatto  di  pubblica   ragione    ìq 


apposita  circolare.  Degli  altri  lavori  di  qaell« 
seduta  non  sappiamo  altro  se  non  che  furono 
molli,  e  trattati  con  efficace  tranquillità  di  di- 
scussione.' 

Questn  notista  chiarisce  come  il  generale 
Garibaldi  desse  le  sue  dimissioni  di  Presiden- 
ledetla  Società  Emancipatrice,  e  serve ovpunt» 
di  spiegaaione  ad  ogni  falso  giudizio  ehe  fos- 
se  slato  antecedentemente  emesso  in  proposito. 

Lo  Zbkzsmo 

La  Costitutione  pubblica  alcune  notizie 
abbkstanzn  gravi  intorno  a  due  bande  di  bmiì  ■ 
fattori  che  inquietano  da  pare* chi  gioroì  la 
provincia  di  Torino.  Una  di  queste  bande,  rons- 
posta,  giota  il  farlo  notare,  di  stranirri,  ai 
proponeva  di  sorprendere  con  nefando  Inttn- 
dimento  un  augusto  personaggio.  Sono  date  di- 
sposizioni per  arrestare  gli  asoossiol. 

—  A  Riva  di  Chiavenoa  per  quanto  diee- 
ti,  venne  scoperto  un  complotto  ordito  fra  dna 
o  Ire  soldati  ivi  di  guarnigione,  col  quale  si 
mirava  a  far  man  bas>a  sui  superiori.  I  colpe- 
voli furono  arrestati. 

—  La  Gatsotta  Crociata  di  Berlino  aaoìin- 
ti*  cbe  II  conte  Brassier  de  Salot-Simon,  nel 
ritornare  al  suo  posto  a  Torino,  non  reca  ai- 
cuna  istruzione  relativa  al  riconosci  me  ulo  del 
regno  d' Italia  per  parte  della  Prussia. 

Lo  stesso  giornale  smentisca   la   parUnza 
da  Parigi  del  conta  di  BismarckSchoenhausen. 
Il  Tempo  di  Trieste  ha  per    dispaccio    da 
Belgrado  17  giugno: 

^  Ieri  la  città  era  in  fiamme.  Il  ministro  Gra- 
sehin  chiamò    in   aiuto    la    popolazione    della 
campagna.  Ieri  l'altro  I  serbi  furono  i    primi 
ad  aggredire.  Tutti  I  consoli  hanno  protestato' 
rontró  il  bonbardameuto. 

DISPACCI  telegrafa:/ 

(AGENZIA  STBPAMj 

Torino.  W.  oro  \a. 

Homa,  SO.  —  Il  g»neral  Moulebello  è  arri- 
vato. I  prelati  continuano  a  partire. 

Torino,  81,  ore  S3 

Buckarest  H.  —  U  presidente  del  consiglio 
Barbo  Ca  tergi  fu  aasassinato,  uscendo  dall'assem- 
b'.ea,  con  due  colpi  di  pistola.  L'assassino  è  ignoto. 

r«enna,  SI.  —  Belgrado.  20.  —  Ieri  i  due 
Tartari  che  scoriavano  la  poMa  austriaca  prove- 
niente da  Cesianlinopoli  fu-ooo  H^grediti'e  assassi- 
nali dal  palafrenieri  seibi. 

La  p'ebe  rurale  falla  venire  a  Bel};rado  davasì 
a   SOCI  bejjgiare    la   cittù.    Fu    proclamata  •  la    legge 
'  marziale. 

Tori;,  IO.  —  La  caduta  di  Memphis  è  con- 
fermata   Mollo  coiooe  e  sialo  distrutto. 

La  Danimarca  ha  fatio  la  propos  tiooe  di  tra- 
sportare senza  upese  tutti  i  Negri  a  Sicroilc.  Dopo 
tre  anni  u'  it^truziono  i  Negri  farebbero  liberi. 
Seward  tis|iu8e  che  non  eru  autorizzato  ad  accet- 
tare; ma  comunicherà  la  preposta  al  Congresso. 
Gorre  voce  sarà  dimsndata  una  nuova  emissione  di' 
biglietti  del  Tesoro  per  150  milioni  di  dollan. 
Torino,  22,  we  45,  4 

Il  Be  ricevette  la  C<  omissione  incaricai*  di 
presentargli  l'indirizzo.  Rispose  ctie  accoglieva  con 
grato  animo  I'  indirizzo,  e  ne  divideva  i  sentimenti. 
Fece  appello  alla  concordia  necessaria,  per  opporsi 
ai  partiti  estremi. 


C.  Caut'ì  Gerente 


itf.  lorti'.i 
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N.  97 


LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

J^  Comptlacionc  dx  fwMto  QìomaU  i  composta  di  Artifflani,  td  accetta  lutti  fuei  tentigli  *d 
ammaaMiramtnti  eh*  U  verranno  tug§*rùi  da  ptcUunpa  onetto.  Artigiano  o  no  RiHuterà  tutt(KÌÓ 
tk*  totuUrà  mi  oseurart  •  (ravtfar*  i  fnnaifj  omtm  eoi  programma  —  Stopo  principalt  ptre 
del  (Homalt  i  p4tUo  di  propugnart,  imaa  tgoiima  wtunteipalt,  gì' inttrtui  della  frot-tncts 
Tatoama,  non  tratenrando  ntai  la  tatua  d«U'  Unità  Italiatta. 

Il  Giuraale  <i  pukbliea  (atte  1«  matliée.  qaaudo  si  alta   ro|»<!rajo. 


Nm  II  rtarr*»e  Uli«t»  w  ■•■  ••■•  IrtMato. 


DISPACCIO 

Maso  Duro  Venditore  di  ceeì 
«  arrivato  /èiiceinenle  a  Monte  Asi- 
uario  di  dovè  quanto*  prima  man- 
derà un  salutò  alla  stampa  perio- 
dica. 

'  LA  QUESTIONE  ROMANA 

E  I  lOOBHiTL 


Avete  letto  l'Allocazione  del  Pupa  ■«,  Yìa- 
ilif-izio  dei  Vescovi?  Trovandosi  fra  Italiani  che 
vogliono  far  l'Italia  essi  dicono  <fi  trovarsi  io 
mPKzo  agli  usurpatori  i*  agli  eretici.  Capile?  dò 
basta  a  ditnotitrare  oramai  quanto  siano  stupide, 
false  e  ridicole  quelle  massime  che  da  circj 
trenta  mesi  ci  va  cantando  il  moderalunie:  — 
coUa  panema  e  colle  buone  i  Preti  a  poco 
alla  vcìut  verranno  dalla  parte  nostra;  la  Que* 
stione  Romana  non  può  risolversi  che  con  mesti 
morali  e  diplomatici.  —  No,  stupidi,  no-;  il  Prete 
sarà  sempre  Prete;  quello  che  è  oggi,  e  quello 
cln  sempre  fu  e  sempre  sarà;    né  consentirà 
giammai  a  suicidarsi;  il  Piemonte  ve  lo  dimo- 
stri. Non  esiste  per  voi  la  Storia,  smoderatis- 
simi Moderati  T  il  Prete  vuole  lo  spirituale  e  il 
temporale,  la  croce  nella  destra  e  la  spada  nella 
sinistra  ;  vuole  |a  ignoranza  e  la  superstizione 
nelle  masse;  qui  sta  il  suo  pane,   la   sua   esi- 
stenza. Tutte  le  questioni  politiche  possono  ri- 
solversi con  mezzi  morali  e  diplomatici,  tutte, 


eccettuata  la  Romana.  Per  cambiamento  di  Mi- 
nistero, per  esaurimcuto  di  forze,  per  un  com  • 
penso,  per  mediazione  di  qualche  Potenza,  po- 
trebbe benissimo  la  questione  Veneta,  per  esem- 
pio, risolversi  un  giorno  a  tavolino  ;  la  Questiono 
Aomand  potrà  risolversi  SOLAMENTE  allorquan- 
do un'armata  di  500,000  soldati  p.)lrà  dire  ai 
Preti:  *noi  siamo  qua  contro  voi  e  contro  ttUti  i 
vostri  fautori  intemi  ed  esterni.  —  Scrivete 
lettere,  opuscoli,  indirizzi,  circolari  a  migliali) 
saremo  sempre  al  punto  di  partenza  ;  i  Preti  s<i 
né  rid  <Ro,  e  fenno  bene.  Qazzettine  e  Giomaloni 
d«  più  che  trenta  mesi  ci  ripetono  ogni  giorno 
la  canzoncina  —  La  Questione  Romana  ha  fatto 
un  pasto  —  e  slam  sempre  11.  Ci  vu«l  pazien- 
za, voi  ditv.  Pazienza  sì;  ma  il  popolo  oramai 
vuol  fatti  e  non  ciance.  Pdzienza  sì.     . 

Ma  la  pazienza  id  questo  straggibuco 
La  mi  doveuta  la  virtik  del  ciuco. 

Pazienza  si  ;  ma  il  popolo  \  ede  che  in  tre  ahni  . 
avete  messo  insieme  appena  200,000  soldati,  il 
che  vuol  dire  che  avete  diminuito  il  numero  che 
esisteva  prima  del  4899;  vede  che  alla  Que- 
stione Romana  avete  fatto  fare  dei  passi  si,  ma 
passi  di  funaiuolo;  vede  che  l' Amministrazione 
interna  va  come  Dio  la  manda;  vede  sciami  di 
pensionati,  di  esseri  parassiti  che  divorano  le 
pubbliche  sostanze  senza  pubblico  vantaggio  ; 
vede  lautamente  pasciuto  e  onoroto  chi  per  me- 
sticro  fece  sempre  l'adulatore  di  ogni  Governo 
di  htto,  e  vede  abbandonato  e  disprezzato  chi 
0  colle  parole,  o  cogli  scritti,  o  coli'  arme  ha  in 
ogni  tempo  propugnato  la  causa  dell'  Italia.  Sd 
non  volete  che  il  Popolo  veda  questo,  acceca- 
telo. Ma  un  Esercito  non  s' improvvisa,  voi  ditti 
Si,  chiacchieroni,  che  s' improvvisa  quando  urge 
il  bisogno;  la  Francia  Ropubblicana,  voi  lo  sa- 
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;peto,  in  un  anno  le\ò  dal  suo  seno  U  eserciti  (Ij; 
e  ora  l'America,  con  una  pop  lazione  ii»l^rior« 
all'  Italiana  ,  ha  in  pochi'iuesi  iii«'ssu  insieme  più 
che  600,O0o  soldati.  E  la  Storia  della  Grecia  non 
vi  è  mai  capitala  tra  te  mani  7  Voi  credete  sca- 
«arvi  coHa  reaaiohe  n^l  Napoletano;  ma  di  chi 
la  colpa  t.  Antiche  cacciarlo  qualche  ceniinaio 
di  miglia  lootano,  a«ete  messo  il  Birbone  sai 
confini  a  cospirare,  dopo  averlo  espulso  da  Gaeta 
coi  danari  e  col  sangue  della  Nazione.  Avete  la- 
vorato per  eccitare,  o  per  spengerc  quell*  entu- 
siasmo  febbrile  ch<)  è  necessario  ad  un  popolo 
che  ha  bisoguo  d' insorgere  contro  i  propri  ne- 
mici f  voi  la  prendete  coH'Antonelli,  coi  Vescovi, 
c<n  Preti;  avete  il  torto;  essi  fonno  il  l^to  do- 
vere,  siamiv  nei  che  non  facciamo  il  nostro.  Al 
solito,  voi  direte  al  Popolo:  guarda  chi  è  che 
ti  parla.  M<i  il  Popolo  che  non  è  il  somaro  che 
voi  credete,  il  Popolo  che  ha  buon  senso,  vi  ri- 
sponderà :■  sia  ehi  li  tia,  U  cote  dell»  $<m  «uw, 
e  basta  ,  io  non  giudico  della  predica  dal  Pre- 
dieatore.  ■  •  ■ 

Uno  Zio  obll'Amotiro 


SAN   GK)YANNI,  LO  ZENZERO 
E  IL  PEI^E  BUONO 


Lo  Zetuero  non  di  suo  moto,  ma  per  una 
onorevole  commissione  propugnò  le  Feste  di 
San  Giovanni,  e  facendosi  interpetre  degli  altrui 
voti,  che  pur  erano  ì  suoi,  inlese  fare  onore 
alle  antiche  tradisioni  Patrie.e  porgere  nel  me- 
desimo tempo  alla  Glasse  indigente  e  laboriosa 
occasione  di  festività  e  di  guadagno. 

Ora  il  Pepe  Buono  che  è  il  segretario  degli 
intei'essi  veri  del  popolo,  non  ha  voluto  di  su»  mo- 
tuproprio né  S- Giovanni  né  festn.  E  però  ultima- 
mente in  vitàva  i  suoi  dipendenti  ossia  il  popolo 
fiorentino  a  festeggiare  il  Santo  con  unbuon  fiasco 
di  vino  di  più  —  e  questo  si  chiama  piedicare 
la  morale!  — né  qu)  giace  ATocco  —  imp^tocchè 
Lo  Zenzero  domanda  all'  III.  Sig.  Pepe  —  Dimmi 
un  poco,  0  Monsignore  o  come  à  egli  a  fare  il 
popolo  a  bevere  oggi  un  fiasco  di  più  qUsndo  a 
(avola  per  il  mancato  guadagno  della  festa  gli  h 
obbligato  a  versare  qualche  b/icchiere  dimeno? 
e  suonare  alla  lunga  perché  gli  basti  il  Boc- 
cale T 


M)  Lo  stesso  Pere  Buono  he!  nvin.  !  fa  nottre  che 
1«  Frìincla  nel  secolo  passalo,  la  «a  aano  ansie  iaaUnne 
ii  arnute,  aoi  dello  Zkkcho  vi  aggiungiamo  che  aenxa 
taale  teorie  e  ehiaeehiert.  qaelt'artnata  foiiinate  eoa  I  co- 
scritti ed  i  Toloataril,  appena  vesUrled  armati  eraao  man- 
dati in  frimte  al  vecchi  eserciti  dei  ncniiai  ove  ne  sorti- 
vano sempre  vittoriosi  —  ricordiamoci  ancora  che  in 
quèll'eaerelio  vi  ersno  non  pochi  italiani,  malsime  nel  fa- 
moso Krggiascnto  ti  3.  ce.  e  e. 


Grazie  tante  della  cortesia  Qaesta  volta 
per  l'amor  del  tuo  prossimo  tu  li  se'  proprio 
Hòonzclacho- Si  vede  che  (u  usi  invitare  la  gente 
a  c<isa  tua  con  il  pane  in  tasca,  la  frittura  iit  I 
cartoccio  e  il  sale  nella  spolverina.  Eppoi  tu 
non  vuoi  che  sia  dotto  che  tu.  come  gli  altr  i  ti 
batti  per  casa  Panciatichi  I  —  Insomma ,  volere 
o  nò,  8.  OievaMii  dopo  tanto  tempo  gli  ha  do- 
vuto sgomberare  da  Firenze,  e  però  assicurano 
che  sia  per  la  strada  di  Monte  Asinai  i,  indiriz- 
zato alla  \iila  di  Mdso  Duro  al  quale  si  é  rivolto 
per  chiedeili  Oipizio. 

Bastai  quel  che  é  stato  é  s*ato,  ed  il  po- 
polo fdrà  parte  volentieri  della  festa  che  gli  viene 
preparata  alle  Caseine  -dal  G  >verno  e  dalla  sua 
benemerita  Guardia  Nazionale,  col  Mevole  io- 
tendimenlo  di  commemorare  le  glorie  Italiane. 

Peto  l'invito  al  fiasco  del  P<p«  Buono  non 
si  può  passare,  perché  quando  il    poppilo    non 
guadugna ,  può  saUMa  ma  ihih  bei«,  e  peto  !'«»• 
Vito  generale  del  rinfresco  si  fare  alle  Fonticino 
fu  ri  della  Pirla  MnmsMb'.. 

E  sia  bando  davvero  a  queste  miserie  per- 
ché lo  Zenzero  .\  uole  ^irima  di  ogni  cosa  l'Ita- 
lia, e  però  ilon  si  fai ii  mai  instrume  n)o  di  di- 
scordia frai  éittadini:  concirriamo  pure  nume- 
rosi alla  festa  dei  nostri  bravi  soldati  Italiani  e 
rassejgniarooci  votentieri  a  perdere,  quantunque 
con  dispiacere,  par  quest'anno  la  festa  .del  Pa- 
trono se  a  lui  viene  sostituita  l'Italia. 

Lo  Zbnzero 


SANTISSIMA  PROTESTA 


Prey.   Sig.  Direttore  del  Gìoriialt  là  ZENzaao 

Inserite  nel  vostro  accreditalo  Giornale  la  ae- 
(lu^ate  Dichiarazione  e  Prottsla,  e  noi  non  m-toche- 
remo  di  adoprarci  f/tr  la  eterna  vostra  salute. 

/  auotH  Santi  Giapptmtn 
niCHlARAZlONK  V.  PROTESTA 

Dalla  Sede  dei  Beati  rivolto  lo  sguardo  alle 
cose  lerrene,  potemmo  o>-no8cere. un  Indiriuo  di  al-' 
nini  Vescovi  al  loro  ponlelice.  solloacritto  a  Roma 
il  di  8  (àiugiio  tS62.  E  potcliè  quell' iniliriuo  con 
nello  e8|iri>ssioiii,  le  quali,  nel  nostro  silenzio,  po- 
trebbero dare  a  ei  edere  impegnata  la  nostra  reapon 
sabil  Ik  per  voti  non  conformi  a  qu>-lli  delle  Sanie 
anime  nostre,  cos)  pabbhcamente  dichiariamo:     ** 

Che  nel  giorno  m  •cm  fa  sottoacrilio  i'  ladi- 
riuo  suddetto,  ikoi  percorrevamo  le  oelnati  sfere, 
viaggiando  alla  volta  di  quei  luoghi  a  ooì  or  de- 
stmati,  ed  alTranti  dal  viaggio  —  in  vero  alquanto 
luo)jo  —  e  tutti  compresi  dell'  alto  onore  che  ci 
veniva  compartito,  non  curammo  di  ascoltale  chi  a 
noi  si  dirigeva,  né  chi  ci  invocava  dalla  ba.^sa  teirj 

Che  in  consoj'uenya  noi  non  assistemmo  comf 


Digitized  by 


Google 


Uttimoni  ai  voli  ttpreni  neW  Indiritzo.;  non  of- 
frimmo preci  aU'<,nmpotentt  Iddio,  yer  conto  ed 
muresse  doi  V«ti-ovi,  né  parie  «luiiiu  pipiKJrinmo 
fi*  direiumeate,  ma  indireluiueDie  all'alio  •opr^in- 
dicalo. 

ProlMiìamo  adunque  altamente  contro  le  veaco- 
vii  iniiniiazioiii;  ed  aoxi  vogliamo  aia  doio  a  tutti 
•-ha  i  DOS;  fi  voli  sarebbero  contrari  a  quelli  degli 
|i;u»liìssinii  ed  EiuinentiMKni,  impipaadoci  noi  del 
Temporale,  come  uè  abbiamo  data  prova  facendoci 
cucinare  senza  lam'oto  nel  Giappone.    - 

Però  debito  di  buon  virinato,  dlrh'ariamo  è 
firolestiamo  io  nume  e  per  commissione  di  tolti  i 
Santi  vecchi,  *  che  pur  essi  intendono  di  easera 
esonerali  da  qualunque  responsabililk  relativamente 
al  «leilo  liidiritxo,  ai  quale,  sebbene  pre)tati.  non 
presero  pèrle  alcuna,  essendo  il  Domin  o  Tempo- . 
relè  cosa  non  esistente  ai  tempi  loro  e  perciò  di 
nessuno  inieres.<e  p^r  i  medesimi. 

Gunlidtemo  die  p^r  questa  nostra  scntiura  non 
saremo  tacciati  <f' mirali  verso  il  Beatissimo  padre 
e  Compa}(n  che  contribuirono  a  coUocarci  sopra  gli 
altari  —  ."lappiamo  che  la  nostra  Canonixtatione  è 
nsia  SI  pnò  dire  a  caso,  ma  >  caso  o  nò,  o  mai 
siamo  santi,  e  ne  sentiamo,  e  ne  prottsliaii  o  piena 
gratitud'na  :  questa  peiò  non  poteva  vietarci  di  dir» 

la  terak 

A  Dio  Inde,  onore   e   gloria,   a  tutti  i  Tedelj 

pace  salute  e  groit  —  esolute  tutti  io  saecula  ia» 

ndorufn 

■Segue  le  firme  dei  Santi  Uarliri. 


Raccomandiamo  al  lettorenOnde  stia  sem- 
pre ìd  guardia  con  i  dispacci  deli'  agenzia 
^/efaai  (  coadiuvoU  da  atcuDÌ  gioì  nati  colle 
loro  notizie)  che  li  piace  di  quando  in  quando 
gettare  per  l'Italia  Io  sconforto  su  tutti  i  buoni 
cittadini  —  Questo  noi  diciamo  leggendo  nel 
G tomaie  il  Diritto  i«  seguente  />icAMM'a3to»e  : 

La  Hon^rdùtt  Nationale,  dopo  aver  annuo- 
siala  la  partenza  da  Torino  del  generale  Garibaldi, 
scrive: 

I  Crediamo  fondata  la  notizia  che  egli  abbin 
«  rioDoziato  alla  presidenza  dell'Associazione  eroan- 
<  cipalrice  di  Genova.  In  sua  \ece  sarebbe  stalo 
«  eletto  il  deputato  Grispi  * 

Tale  noiiz'a  non  è  punto  fondat;);  e  la  Mo- 
norohia  Nationale  palava  iolormarsi  meglio  di  un 
fatto  ormai  notorio. 

II  generale  Garibaldi  non  ha  rinuncialo  alla 
presidenza  dell'associazione  emancipatrice  di  Genova. 

\        Egli  ha  unicamente  delegalo  l'on.  Crispi  a  rappre- 
I       sentarto  e  ad  essere  Costante  anel'o  di  coogianzione 
fra  lui  e  gli  altri    membri   del    Consiglio,   sapendo 
di  Don  poter  egli  materialmente  essere  sempre  pre- 
sente alle  sedute. 

PegRio  informata  fu  l'il^zta  Stefani  che  in 
data  di  rortno,  20  giugno  ,*era)  mandò  elle  pro- 
vincia il  seguente  telegramma: 

•    Haooo  luogo   numerose   conferenza   di    uo- 
1     <  mioi  politici  prèsso  Garibaldi.  Il  partito   d'azione 
^  ha  invitalo  Garibaldi  a  dichiarare  se  voleva  e.isere 


•  eoo  esso  0  col  governo,  lo  seguito  a  questa  spe- 
«  eia  di  ìntiAiazione,  Garibaldi,  in  seduta  privala 
«  dei  capi  della  società  emaacipatrice,  avrebbe  dato 
I  la  sua  dimissione  da  presidente  di  quella  SocteUi  ». 

Dov'è  Garibaldi,  vi  hano»  confereoae  dv  uo- 
mini politici;  e  Gn  qui  nulla  sarebtievi  da  ««ce- 
pira. 

Ma  nessun  psrtilo  ha  fatto,  Bè  a  Garibaldi  si 
finiBO,  laviti  come  quello  che  l'iii^zta  sappone:  — 
intimazioni  molto  meno. 

Non  VI  fu  nessuna  seduta  privata  di  Garibaldi 
coi  capi  della  società  emancipatrice,  più  della  metà 
dei  quali  eraao  assenti  da  Torino;  e,  coma  dicem- 
mo alla  Monarchia  Nazionale,  non  vi.  ebbe  dimis- 
sione 

Fu  a  Belgìrate  che  convenne  il  consiglio  del- 
l'Associazione emancipatrice.  Lo  presiedette  Gari- 
baldi e  firmò  egli  stesso  insieme  coi  consiglieri  un 
indirizzo  da  diramarsi  a  tulle  le  associazioni. 

E  fu  in  quella  seduta  che  coasidt  rendo  la  pro- 
pria vita  resa  nomade  dal  suo  affetto  operoso  verso 
la  patria  e  la  necssilà  di  provvedere  con  minor 
disagio  e  maggior  frequenza  ai  lavori  del  Consiglio 
anche  nei  essi  della  propria  assenza,  Garibaldi  pro- 
pose che  il  Consijjlio  medesimo  nominasse  chi  po- 
tesse Surrogarlo. 

Il  Consiglio,  che  non  avrebbe  esitalo,  per  quanto 
sappiamo,  nei  far  cadere  la  sua  scelu  sali'  on.  GriSpi, 
credette  tuttavia  opportuno  di  lasciar  libera  questa 
.  scelta  al  Generale,  il  quale,  secoado  le  previsioni 
'  dì  tutti,  e  quasi  interpretando  ì  desideri  comuni,  la 
fece  cadere  appunto  sul  Crispi  ;  la  cifi  nomina,  che 
più  esattamente  fu  chiamata  ed  ò  semplice  delega- 
zione., è  una  nuova  garanzia  dei  priocipii  costila- 
sionali,  che  readoùo  salda  ia  bandiera  nazionale  di 
Garibaldi,  divenuta  bandiera  dell'Associazione  Rman- 
cipattice. 


Inseriamo  \oIenlicri  l' appresso  comunicato  :' 

Cimando  Superiore  della  Guardia  Ntxionale 
di  Firenae 

0«DlM^  DEL  OIORRO,  »  6tUG?IO  1861 

Il  giorno  li  del  eorrcnle  mese  ricorre  l' annivertario 
della  mearakrabUe  vittoria  rlpertata  a  Selferloe  e  8.  ■kriino 
digli  eiereiti  Italiano  •  Praacca«  «opra  gii  eleni  aostri 
oppreisori. 

Le  milizie  itsaziali  foicggeranno  quel  giorno  con  una 
parala  ia  plana  d'Anni  alle  Caseine .  —  Staremo  noi  tpet- 
latori  IfdoleBti  a  contemplare  la  gloria  cbe  rifalge  tulle 
aae  basdiereT 

No: 

Uniamo  le  nottre  all^e  loro  In  Unta  «olennili  di  patria 

glau. 

Se  reacrcilo  io  quel  giorno  del  lgi9  piantò solleapoada 
del  Mincio  il  Vesiilio  dell*  indipendenia  Italiana,  inalBaa- 
dolo  di  tanto  laogue  generoso,  moitriimogiiene  la  notlra 
grallladlne  anendo  I  nosifi  ai  (uai  batlagUonl. 

Compiendo  cosi  a»  alto  di  fraterao  aOcMo,  faremo 
vedere  al  Mondo  quale  legame  indiatola  bile  esiala  fra  le 
dne  milizie,  regolare  e  cittadina  per  mantenere  e  conser- 
rare non  solo  i  beni  conseguiti,  ma  per  estenderli  anco 
alte  Temst*  Lagene  e  eoatacTarli  in  Oinpidoglio. 

Urncuu,  Svrro-Vmcubi,  OarotiLi  ■  militi 

Non  siate  sordi  alla  chiamata  del  vostro  vecchio  Ge- 
nerale, il  quale  nivllv  si  onora  di  trovarsi  alla  vostra 
testa  : 
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*{  battere  del  liMbaro  correte  lotti  al  retpetlWi  qaar* 
Iteri,  e  aia  il  vostro  eoacorao  aolenae  protesta  contro  cM 
follemeote  «itera  dividere  U  tona  della  Naxioae  pei*  resti- 
taire  ia  «erTlli. 

La  rìaaloae  in  ttnuta  di  parata  a*ri  luogo  alle  ore 

4  pOB. 

Ai  aigg.Conaadanli  di  Legloae,  e  di  Battaglioae  aark 
eoaiaaicata  l'ora  della  parteasa  per  le  Caaciae. 

Il  Maggior  G*n*raU  Comatuhnt*  Supariar» 
6.  Bblldomiiw. 


Sig   Direttore  dello  ZsRZBk» 

H»  letto  nel  Supplemeitto  della  ff  uova  Europa 
il  dit>cois<>  che  io  stesso  ud  i  a  Fuc^cchio  dal- 
l'Illustre F  D.  Gucrrazti  —  luenire  applaudo 
a  quei  die  vollero  raccu^licre  quelle  parole,  dèVo 
retlifiotire  per  U  verità  l'uliiiiio  paragrafo,  giac- 
ché il  Chiaristttuo  8'^.  Gaorrazsi  disse: 

«  Che  io  questo  vamgelù.  venendo  a  te,  io  itoa 

•  ti  potesti  portare  allora,  se  pare  ne  sìa  giudicato 

•  degno,  sopplichereino  iosieme  I'  Eterno,  alBachò 
«.  conceda  alla  Italia  la  graxia  di  rinnire  prima  che 
«  l'anno  si  rinnuovi,  la  sacra  corona  di  tutte  le 
a  sue  torri  per  deporla  sopra  le  cIiìooml  del  RE 
■  che  vi  siete  etetto,  e  cosi  possa  tornare  nella 
«  gloria,  come  fu  massisBa  nella  sveotara*. 

Se  sbaglio,  rilustre  oratore  mi  smentisca  — 

C.  G. 

Corni|ioiMÌenM  dello  Zbmuko 

Sig.  Angiolo  S  ...  Io  non  potrei  ,  quando  il 
destino  velesse,  impedire  al  Boia  di  'tagliarmi  la 
tesu  —  la  mia  coscienza  è  tranquilla  —  perciò 
faccia  quello  che  crede,  —  così  rispondo  alla  sua  di- 
manda e  lo  saluto. 

Notizie 

—  Il  Movimento  in  data  di  GcMvu  SI 
giugno  reca  : 

Icraeraj  eoo  la  penultioia  corea  ilelU  ter- 
roVia,  giunse  in  Genova  II  generale  Garibaldi 
col  figli  e  cogli  amici  che  lo  arguirono  nel  suo 
viaggio  in  questi  meii.  Appena  giunto  aali  In 
carrozxa  e  si  r^cò  ad  alloggio  io  campagna. 

Diceai  che  egli  ioteoda  partirsene  tra  ooo 
molto  per  la  sua  isolelta  di  Caprera. 

—  ir  generale  Medici  i  partito  per  Palermo 
.dove  pigiierà  il  comando  della  guardia  nasio* 

naie. 

—  h'  ooorevole  deputato  marchese  Carac* 
dolo  di  Bella  è  nominato  ministro  plenipoten- 
ziario a  Ckistaotinopoli. 

—  Nella  sua  qualità  di  vice-presidente  del 
consiglio  generale  dell'  Aaaoclaziooe  emancipa» 
trice  italiana,  il  signor  Fotferieo  ramponelia 
ha  ricevuto  da  Londra  il  seguente  dispaccio  ; 

■  Signore, 
•  Io  sono  incaricato   da  lord    Palmerston 


di  porgere  al  consiglio  dell'  Associazione  eiaian- 
eip.itrice  italiana  i  suoi  più  cordiali  ringraxia- 
menli  prr  l' indirizzo  inviatogli  da  Trescorre 
il  giunto  6  maggio  acorso. 

m  Suo  obòedienlittimo  tert*» 
«  Evelyn  Ashicy.  • 
(^ncAe  Putmertton  è  un  fbbmbktb    per 
dirla  come  i  Bighelloni  dulia  faccia  di  per- 
fido!)    , 

niSP.4€(:i  TtLEGRAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torìoo  S2  ore  23,  5. 

Pslermo  23.  I  Principi  sono  arrivati  e  furooo 
ricevuti,  dalle  auiorilè  civili,  militari,  ed  ecdesta- 
stiche.  Folla  immensa.  La  Guardia  Nazionale,  e  l« 
truppe  erano  achieisto.  Tt  Deum.  Staaera  serata 
musicale  data  dall'  uflicislità.  L' ordine  pubblico  -è 
perfetto 

La  Monarikia  Naxionale  aoooiuis  le  noaioe 
dei  Prefelli  seguile  all'  udienza  odierna.  A  Livorno, 
il  Senatore  Farina  ;  a  Lucca,  il  deputato  Gaddo  ;  a 
Molise,  Arditi  Giuseppe  ;  Natoli  è  atato  trasferito  a 
Sena;  Ziai  traaf^ito  a  Brescia;  Tiralli  trasferito 
ad  Aquila;  Annibaldi  trssfer.to  a  PorU,  Miccono  6 
destinato  sd  una  Prefettura  importante.  BelUti  fu 
oominato  direttore  della  Banca  Nazionsle  di  Milano. 

Torino  83  ore  15  30. 

Cossel,  23  —  I  Ministri  nominati  sono  otti 
partigiani  della  costituzione  del  I8(i0.  Tuttavia  ia 
GasaeUa  annuncia  accettalo  il  ristabilimento  della 
cosiiiuziooe  del  1831  e'  della  legge  elettorale 
del  1819 

rorino  —  Assicurasi  formtts  «na  Società  di 
capitalisti  Italiani  e  .inglesi  per  una  (grande  coiiiea» 
zione  del  cotone  nelle  proviocie  meridionali. 

Corritponden»a  Franco  Italiana.  —  Dicesiche 
r  arobaaciaiore   russo   presso  la  *  Corte  di  Berlino 
avendo  comunicato  al  Ministro  Bemstorff  il  fwe- 
noscimento    del    Regno    d' Italia    per    parie  della 
Russia,  BernsiorlT  avrebbe    risposto  che  tale   qoe- 
stieoe  trattasi   anche   dal  suo  governo;  e   dopo    ia 
Russia  anche  la  Prussia  probjbilmente  ci  riconnace- 
rebba.   anzi    altri    Suti    tedeschi  seguirebLero    la 
Prussia. 


TIRO  G.IRIBALDI    . 

POSTO  FUORI  liA  PORTA  S.  G.UìIìO 

Nel   Locale  dello  le  Cure. 

Nel  suddetto  locale  vi  saranno  per  comodo 
degli  aiitatwn  due  bersaidi,  dei  quali  un»,  mo- 
vibile  ed  uno  flaso  per  la  Carabina.  —  Al  Ber- 
saglio nxivibile  vi  saranno  cinque  premi  eoa) 
distribuiti  — A  chi  colpisce  il  punto  11  Lit.  I  — 
il  12  Lii.  2  —  il  13  L.i:.  3.  —  il  14  Lit  4  - 
e  il  15  con  palla  piena 

5  Franchi. 

Il  pioprictario  dd  suddetto  locale  spera  vhe 
molti  concorrcronno  a  questo  piacevole  quanto 
utile  ed  istruttivo  esercizio. 


C.  Cauta  Gerenlt 


Tip.  Torelli 
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LOZEIVZERO' 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


£«  CotxfilaUmi  ài  piétto  Sm-noU  é  ttwpotta  di  Artigiani,  id.xiseòtm  Mti  fii#t  jMtdtoii  té 
émmuriramtnti  ékt  U  Maronito  iK^fmtt  da  fualun^M  metto,  Artigiano  o  no  Rifiuttrà  tuttodì 
•kB  tmdorà  ad  otmtrart  4  travisàrt  i  frktfnn  omotn  oot  programma  —  Stopo  prin^palt  jifro 

dMl  tìiomaU  t  fuella  di  propwpiari,  tmua  tèritmo-mwMeipid*,  fi' imtrttit .  doUm  .  frmma» 

Tot€ana,non  tr^teuraAdo  mai  la  taUta  dtW  ì^nttà  Italiana. 

lì  Giornale  4  {pubblica  tutte  le  olattioe,  qttai:d»  si  al«a  r^perajo 

po^  «{.ficeTMO  leticn  te  non  soao  frnetl* 


L'ESORDIO  DI  TUMftffNCV 


la  Tumminiù  sonttwe  atotìico,  esseod/» 
putito  Maio  Dm»,  piglia  il  -««o  po«to  ed  etorr 
disco  eòa  questo  artieole  nel  quale  mi  ptofpim 
e  coBfBsao  «eootdoi  il  etfslnn»».  '.  :t 

OailÉiliiiaiVo   ieri  per  vip  (i^niaa.i»  Swi 
Gaetana  e  setti!  aao  eh?  :iq(  dissg  —  Non  ^ 
fuè  andare  dVanti  ~-.«  4M«I«  era  «e  frate  -^ 
«beassi   taB»  pÌBxw  ai  8;  Tftlria   {foveik   e 
■■tfebìMUct  iB.«a.Bkn)  cbe  bm  4i8sp  t^  ii^>n 
può  tonar*  addietro  —  E  quepto  era  i^i  .g%- 
jMluome  ~  fiaatofieote  a  piezw  y/rrdells  Scala 
inooiitrai  DO  terso  ebe  mi  dis9e  -^  Lo'SU4u-<fmi 
i  hnpoanbdle  •—  E  questo*  era  ito  in^pjegstp  in 
diepsotoitìti  —  oè!  frate,  né -g8l»nJl«ooK>.  ~  alk^ra 
io  Ttatmincù  sommai  le  tre  proposizioni  e  dÌ9Si 
tra  me  —  Andare  avanti,  noa  si  può,  addietro 
nemmeno,  restare  neaoco,  o  dunque  f ...  Dunque 
lo  «iruoto  Tprrà  à»  aè,   dissi   if  ;  pentito    di 
esaer  vissuto  fino  a  questi  momenti    nei  quali 
non  si  capisce  più  nnfia. 
B  si  discorre  di  tutto. 
Nel  nome  Santo  del  popolo. 
E  deHa  Nazione. 

E  allora  deliberato  di  fbrml  anch'io  gior> 
nairsta  presi  la  insegna  da  Meftstofele  e  sbucai 
cofflf  sbuco  fuori  con  questo  articolo  senza  senso 
comune,  per  accompagnarlo  con  tutti  gfì  attri  ohe 
giorno  per  giorno  si  pubblicadb  dar  giornali  di 
Firenze  e  di  fuori. 

Non  sento  gridar  che  •Popolo  di  qua,  P6^ 
polo  di  là  e  però  ho  detto.  -^  Questo  P^pol» 
gli  ha  troppi  amici  che  si  bccujMn  di  lui  -t> 
Non  può  che  andare'  di  male  in  pèggio  —  Bd 
iobtti  io  bri  oempre  rassomigliato,  eome  rasso- 
miglio il  popolo  alla  Tinca  la  quale  nasee 
nel  panUno,  da  questo  passa  alla  rete,  dalla  rete 


alia  zangola ,  Malia  ^n^oja  alla  padella.  *-r  B 
questi  sono  i  guadagni  che  fanno  i  pureri^aelle 
.fHUtabilità. 

E  rasaomiglio  anco  il  popojf  alla  Vijcea  — 
Ttltfi  la  nuf^^po  fioche  versa  latte,  e  poi  l'ab- 
bandonano mandandola  ^1  maceiio  di'  Prato,  per 
Jfar  salame  d/e\  bHoao. 

,  £  rasspmigiiff  finalmente  il  popolo  alle  donne 
tra  i  18  e  i  25  anni  perchè  —  non  si  conlenia 
.dell' onesta: -r  E  però  con  la  paglia  e  ir  bastone 
.uvette  giudizio,  come  hanno  fatto  i  Fr....  e  nu- 
trfcàto  di  Biada  e  df  fieno,  s' iaalbera,  ijra  calci 
e  ribella. 

.  Fatte  tra  di  me  queste  considerazioni  asce- 
tiche ho  detto;  La  fortuna  è  degli  iajbroglioni 
,e  d«i  cabalisti;  Ja  virili  è  una  fantasima  :  il  po- 
polo i  una  idea.  .-  .. 
,.  ^  È  questa  è  la  verità.  E  ppò  la  società  sarà 
sempre  rollata  dal  ritornello  epclesiastico  ch/e 
dice  —  Sicut  erat  in  principio  et  nunc  et  sem- 
per  et  in  seèula  seculorum  amen.  — 

■     '    TinuuNcù. 

ESÒRDIO  DI  PIZZUGA. 

E  dopo  Tummincù  esordisce  Pizzugq  colla- 
boratore «nova  dello  Z^zerq  e  fierJMotfi  reli- 
gioso :  il  quale  dice  che  : 

Da  un  pezzo  in  qua  il  nostro  popolo  s' è 
dedicalo  alla  bestemmia  io  un  modo  s^hifuso 
che  disonora  l«i  civiltà, (^1  poesie,, 

Dai  vecchi,  ai  bambiqi,  ,000  ai  sente  altro 
■4a  tuile  le  pai  ti  che  bestemmie,  bestemqtjp  e 
poii  bestiemtnie.  ,.  ..       ...     ,   .  ,     ,  .^ 

I  nostri  beslempiiatori  cre^oi^o.lal.vpifa,  ^i 
fue  gli  «ptriii  forti  bestemmiando,  ed  all'^pM^- 
sto  san  repatati  imbecilli. 

Bestemni^tore,  ]i{Uol  .dire  persona  senza 
edueazione  — ^  chi  vuole  meritamente  il  titolo  d^ 
èflcero  pr«^to,  «eguiti  ^  bestemmiare; 
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GredoD  forse  beslrmmiando  di  mjj^vqre,  il 
sole  e  la  Iudm  e  le  stelle,  quei  cachetìàli  ,f^ 
tiraa  giù,  anoo  accendendo  il  sigaro  o  salut^do 
uo  amico  t  ^ 

La  besteibotfa  è  Do'assarditi  per  coloro  che 

non  credono uo   delitto  per  quelli  che 

credono.  —  Chi  nrn  crede,  per  c/ii  besteoiinia  t 
E  chi  erede,  perchè  bestemmia  T 

Tvroerò  on'altra  volta  sCi  questo  terreno. 

Pjxxug*. 

ESORDIO  DI  STR0ZZ\-8ERVE 

E  dopo  Pitauga,  monta  in  bigoncia  le  serie» 
tore  strona-serve,  naovo  di  zeoc*  anco  Im  e 
dice  ai  Gioraalisti. 

Invece  di  predicar  tanta  ptlitictk  occupa- 
tevi dei  bisogni  veri  e  reali  del  popolo. 

Imperocché  per  IiùJ'ò  ì'iateMk.taaaìcai.. 
in  cantoria,  o  ricorra  il  Vangelo  di  San  Luca 
o  qdello  di  Sao  Matteo,  o  quello  di  Giovanni,  o 
di  Marco. 

Chi  non  ha  brache,  le  cerca,  e  chi  lé  ha 
te  tien  forte.  Ec(Jo  il  vero  progresso  sociale  del 
secolo,  dopo  tanti  sudori  (Ù  filosofi  e  dì  pab- 
blloisti  ossia  di  buffoni 

Pid  dell'  uomo,  beate  le  testuggini,  che  na- 
scono con  la  casa  addosso  e  però  non'pagaa 
pigione. 

Più  dell'  uomo,  beato  il  Rinoceronte,  che  non 
teme  i  confetti  dei  Prìncipi  perchè  ha  la  pelle 
impenetrabile  alle  fucilate.  ' 

Più  dell'uomo,  beatolo  scojattolo,  che  dor- 
me otto  mesi  dell'anno  e  però  non  vede  la  mas- 
sima parte  delle  cose  che  succedono. 

Le  quali  sono  simulacro  e  figura  e  lanterna 
magica  e  giuoco  di  ombre  e  ballo  di  tufattinl. 

E  però  0  Giornalisti  pensate  al  grano  e 
non  alla  loppa,  e  mettetevi  a  sedere  in  fa  niglia 
tutti  d'amore  e  d'accordo  (come  perì!  passato) 
intorno  al  focolare  dei  vostri  padri. 

É  questo  è'  l' Esordio  di. 

STaOS«ASBRTB. 


SENTITE  ANCHE  QUESTA 


Tra  Unte  . . .  registra  anco  quesU.  Ulti- 
mamente vennero  in  Firenze  due  illustri  fami- 
glie straniere,  composte  di  due  mariti,  unai  bello 
e  ano  bratto,  e  di  due  mogli  sottosopra  be4ie 
egualmente  —  Erano  legate  in  grande  amistade 
tra  loro  —  Il  marito  beHo  cadde  in  sospetto 
dei  brutto,  perchè  il  primo  credè'  quel  che  non 
era  . .' .  non  potea,  non  doVea  essere,  anche  se- 
condo le  regole  della  prudenza.  E  però  comin- 
ciò a  tempestar  la  moglie  prima  con  le  male 
parole,  poi  con  le  basse.  La  donna  nemica  del 


bastone  maritale,  fuggi  di  casa  ed  eslimandosi  in- 
noceottsaima  tradusse  if  rnaùto  al  Icftunale  ec- 
cfesiasiicó  per.;  fare  il  Giudizio  di  separazione  in 
seguito  alle  sevizie  delle  quali  era  stata  passiva. 
Intanto  il  di  tei  marito  che  in  Francia  era  sluto 
un  pe%ao  gratto  avea  denunciato  il  caso  n  ?*- 
rigf,  siachò  il  Telegrafo  battuto  e  ribattuto  man- 
dò gli  Ordini  del  Governo  Francese  al  Governo 
Italiana  E  gli  ordini  furono  —  Che  la  donna  si 
punisse  senza  procedura  con  la  carcere  con- 
ventuale.  l  difensori  della  mal  capitata  sigmra 
si  opposero  vivamente  a  quelli  órdini  iocosti- 
tuzionali,  ma  invano  •>-  Perchè  il  Governo  di 
qui,  arrivò  fino  al  punto  di  mandare  i  Carabi- 
m'eri  a  Gasa  di  quella  povera  Signora  e  pretao- 
deva  che  uno  almeno  la  vigilasse  nella  notte  come 
persooa  in  istato  di  arresto.  E  questa  si  attentò 
in  Toscana  dopo  l' anoessione  nell'anno  di 
grazia,  1859.  La  signora  della  quale  ti  par- 
lo, p-»tè  a  stento  ottenere  e  con  molla  insi- 
stenza di  «i^eré  ;  l|r8c|«ta  i4«rnire  «hneoo  per 
una  jiotte  senza  la  scolta  'del  Gendarme.  La  mat- 
tina poi,  ai  levò  e  disse  —  O  che  razza  di  Re- 
gno Italiano  b  egli  questo  T  Qui  non  comanda 
Vittorio  ma  Napoleone,  se  il  Govamo  locale  ar- 
rhò  fino  alla  debolezza  di  leaoiarai  HoprafEtfe 
da  Ordini  che  violano  il  diritto  ioteraaaioDale  -^ 
Go»l  dicendo  fugg^  disparata  di  poter»  «tteaera 
giustiaia,  perchè  il  Delegato  si  acusòcol<  Prefetto,  il 
Prefetto  voi  Console,  Il  GooeoJe  coJ  Telegra  A>,  U  Te- 
legrafo cou  gli  ordini  imperion  di  Pmrigi,  e  ooaì  hi 
òommesso  un  atto  che  viola  aii<)h,rag{gka  la  naatra 
Nazionale  Indipeodeoza.  Sa  la  Pretsian»  stro- 
mera  deve  arrivare  fino  ai  punto  di  vioiare  te 
legg!  del  Territorio  Italiano,  d*  imporra  ai  mai 
offlciali  la  prepoten^  e  l'abbandono  della  legga, 
lo  Statuto  con  le  sue  guarentigie  può  nt^nèrsi 
come  lettera  morta  —  E  così  non  aia,  óm  coal 
K».  —  A.  a. 


UN  BUON  FORNO  DI  PANE 

Il  popolano  nostro  amico  P.  Paolelti  detto  Pe- 
rini, uno  di  quelli  che  fu  deputato  a  firmare 
la  dimanda  che  fu  presentata  a  questo  Signor 
Prefeito  per  ottenere  le  feste  di  S.  Giovanni, 
(inserita'  in  questo  giornale  )  e  che  per  questo 
fu  accusato  con  gii  altri  firmatarii  dal  Giorohle 
il  PEPE  BUONO  di  rivolere  il  Babbo,  ha  per 
ora  risposto  coli'appre  in  Via  S.  Zanobi  un  Forno 
di  pane  a  11  a  4Ì  e  li  centesimi  la  libbra,  eoa 
vendita  di  paste  a  19  e  olio  garantito  di  Lucca  • 
70,ceDt.  la  libbra, —  Chi  conosce  i  prezzi  del  granò 
ìotonderà  facilmente  quanto  lupro  deve  avere 
questo  codino  che  oggi  viene  cosi  accusato  da 
quegli  atesai  sonori  marchesi,  cavalieri  ec.  del 
Pepe  S^no  che  lo  conoscono  appieno,  contrac- 
cambiandolo assieme  a  suoi  compagni  con  tale 
ingratitudine. 
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Signori  I  i  bisogni  della  patria  ora  sono  strin' 
pnti  —  fate  opposizione,  combattete,  maltrattate, 
(tlanniaté  Io  Zentero  ~  ma  rispettate  gli.  uo- 
nioi  del  popolo,  che  troverete  sempre  ìù  prima 
Sii  ove  il  bisogno  li  chiama.  —  RiprendrteU  ove 
I  Allocano,  ma  se  veramente  amate  la  concordia, 
o«n  caluuQÌ0te.  — 

Lo  ZuiiBao 


FIRENZE 

Si  domaoda  all'Aotoriik  in  qoal  modo  jeri  ti 
iopota  ad  no  povero  tegiMJolo  che  dovea  rimellere 
M  lavoro,  di  chioderà  del  tutto  la  sua  bottega  • 
rnUneue  a  casa,  mentrt  il  povero  artigiano  eoa 
n  figli,  attaodeva  a  tarmlaarla  ondo  aosteoUre  la 
«1  Maiice  baiglifl.  -- 

0  doBqoo,  che  Mrads  ai  cercai  —  forse  qtiella 
di  HoatcdooMai  T  ...  Ma  anche  It  an'  rieevan  piò  t . . . 


Pregati  inseriamo  quanto  appresso: 

Pregiatissimo  lig.   Direttore    del   Giorosle  io 
lensero.  j 

CoopiaceteTÌ  di  inserire  nel  libero  vostro  Gior- 
nale DOS  giusta  mentita  che  intendiamo  dirigere  al 
novMo  periodieo  il  Pep§  Buone. 

Nel  h'.  3  di  <^el  Giortiale  ai  dice  che  i  eom- 

{MMoMi  il  Battaglione  Famcoìo  nelh  paaseggiata  di 

6i«*«d)  fborìla  Ptfru  S.  Gallo  «  pre/iUano  troppo 

dtUa  libertà  mutandola  in  licenza,  picchiandosi, 

estendo  o  nò  provocati  •  É  talso,  taUi«B\ino  che 

avveoiaae  disordine  alcuno,  e  quantunque  «i   fosse 

preieiitata  la  circostanza  di  eocitare  il  loro  giusto 

sdegno  yarso  slcnni  Individui  i  qnsli  aoo  ssppia« 

mo  se  a  esso,  o  msndali,  volevaso  ad  ogni  modo; 

seduti  sopra  di  un  calesse,    guidsre   di-  (ratto  9 

Cavallo  io  atrada  angoata  eoo  pericolo  di   quelli 

(tessi  Giovsoi.  Essi  obbedienti  slls  voce  del  brsvo 

Istruttore  e  loro  Maestro  nelle   scuole    serah'    che 

Isolo  amsno  percbèi  giostsmente  seppe  meritarsi  il 

Loro  «Setto,  neppure  una  parola  diressero  a  quei 

pnv^eatori' sbe  suonasse  ingiuria.    È    tivpo   «osa 

biasinsre  chi  merita  encomio  e  /  ragmù  più  » 

mn»  adulti  (sic)  del  Battaglione  Ferraccio  hanno 

sai  Um»  prograouna  politico  l'eseieisio    alia    armi 

per  difesa  della  Patria    Italia,    e    per  magnànimo' 

Lor  Duca  Vittorio  Emanuele.  Eiti  aanoo  che  l' e- 

dneacione  Gsics  non  va  disgiunta  dalla  educazione 

arare  le;  iaformati  da  questi  sani  principj  non  man- 

eiisraaao  ai  doveri  di  Gitudioo,  e  di  Soldato. 


Scrivono  da  Tredotein  i9  Gingoo  -1869 

Una  prova  che  ancora  dimostra  coinè  i  Preti 
invocano  anche  il  Disvolo  per  hr  qttsttrini. 

0  Pievano  di  Tredòiiò  Don  Stehnd  Dspporte 
I  lei  ben  noto,  invitava  (dall'altare  nella  scorsa  do- 


meatca  al  mo  gregge  adqiiato.in  chiess)  iuritsva 
dissi  a  fare  ooà  abòoÀd«9te  alen^na  per,  cootrir 
boìre  aMa. costruzione ,4t  ^  .Chiesi^  io  Inghilterra 
{credo  a  Londra) .  È  peip.  convincerei  gli  adulatori 
del  buon  impiego, di  qoestf  e'emoslna,  scappè  a  dite 
.che  anche  Qsvour  ptomosse  ooa  sovrsnsione  jttr 
Vie  medesimo  oggetto. 

Ora  0  Cavour  fii  nMaao  II  oena  il  iaothrioa 
saU'aoo  per  chiappare  i  pasci,  o  fu  per  socnaare 
obe  deaso  pnsthva  d'eretico  lontano  no  miglio,  e 
.che  tuttavia  ooooaMva  utile  la  aresione  di  uja 
Gtnasa  in  bgfailterra  ->  Comunque  sia  il  Pievsno 
voleva  raggittogare  il  fine  di  far  qnatirini,  e  ritengo 
«he  qoeati  fossero  destinati  piuttosto  a  Roma  o  di-' 
rettamente  a  Chiavone,  anziché  a  Londra.    -  *       ' 


GUARDA    YOI  t 

Ci  sene  in  Firenze  deite madri  di  famiglia, 
le  qoali  lasoipM  andar  fmri'  sole  le  figlie  per 
«Mnppave  t  merlotti  —  Oiovancili  stat»«ttenti 
e  badate  di  nt^  rimane^  presi  al  vischio'  d'i 
queste  vecdihf  e  niairicòtate'  alcfne  -^  Chi'  ha 
buoni  or^'tfchtlfttentfa,  e  si  ricordi  che  per  chi 
incappa'  male  nel  '  làatrilnonio,  ^li  è'  riservato 
'kp^sso  ir'maìé'di'testà.' ■  '    .'   ■      .      '  . 


Genova,  it.  —  Venerdì  serit,  come  anmm- 
sfaranno,  giunse  Inaspettalo  a'  Genova  II  gene- 
tate  Oarlbahtl  '  è  si'  retò  presso  >■  figlia  e  H 
genero  in  rtna  vtnegglatura  a  tlan  FVanceieo 
d'Albero. 

Ieri,  poco  dopo  II  meriggio,  scendeva  In 
città,  ae^aipsviiato  dal  sig.  Aellani  e  reeavasi 
nelle  carceri  di  8.  Andrea  per  vedere  II  col. 
Cattabeni  dopo  ateme  ottenuto  il  permesso 
dall'autorità  oompttaote.  La  Galletta  di  Gè- 
n^ca  narra  che  io  accompagnarono  e  si  tennero 
presenti,  al  colloquio,  Il  procuratore  del  Re, 
avv.  Pilippi^  il  suo  sostituito  avv-  Riccbini  ed 
li  segretario  signor  Traverso. 

Commo«entissimo  fu  il  colloquio.  Il  prigio- 
niero, all'arrivo  del  generale  che  lo  abbraceift 
eoo  molto  affrtto,  fu  preso  da  eommosione  gran- 
dissima, e  appena  poti  parlare,  si  feee  a  nar- 
rargli della  sua  vita  di  tareere  e  dei  patimenti 
aefferU.  Garibaldi  rinfrancò  con  parole  oneste 
il  suo  antico  soldato  e  lo  esortò  ad  aspettare 
eoa  calina  il  giudizio  che.  sperava  a  lai  favo- 
revole, dicendogli  il  cuore  eom'  egli  fasie  io- 
•ocenta  dell'  sppostogll  resto. 

Qurst'  atto  del  cuore  di  Garibaldi  recò  un 
grande  sollievo  al  prigioniero.  Egli  ebbe  quin- 
di a  lodarsi  drl  {nodo  in  cui  è  oggi  trattato,  e 
dei  riguardi  usatigli  dai  reali  carabinieri  in 
tu|te  le  occaMoni  che  essi  furono  ai  contatto 
con  lui. 
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fi  geiifrata  «Ibcorse  a  '  ìuttfo  tuT  régiinie 
céreerarì*  e  Mf  AìrèM  riitcMi  péoìiebAati  di 
quMto  e  quel  yoVtiiM.  Pof,  dopo  aver  abbrae- 
«iato  II  col.  Cattabenl  una  feconda  TOlta,  atidft 
a  vititai**  no  altro  prìgtoDiero,  Serallao  Mellt, 
slailiaM,  clw  fa  Mila  tpedicione  d«i  Hillr,  or* 
naariDaio  Dei  reali  equipaggi.  Che  dopo  eia^ 
quantadoa  giorni  di  carcera  noo  r«  ancora  esa- 
minato sai  fatti  cbe  na  cagi^ocrono  |'airre|t«- 

AH!  acdat*  ed  al  ritoroc  de  1  geaerala,  ma 
gran  folla  iagombrara  la  piana  Carle  Felice, 
.dal  lato  di  Via  Gialla  ove  ataoné  le  carceri. 
Garibaldi  fu  acaotto  co«  un  rispett*  affeilvoae 
da  tutM  fu«i  biioni  popelaai,  cbc  lo  avevatte 
veduto  venire,  iifr  eoaàpiera  lunaituop»  «alene 
e  che  ne  comprendevano  tutta  la  mesta  impor- 
tanza. Ai  rao  ritorno  suonò  il  grido  di  viva 
Garibaldi  e  la  folla  lo  accompagnò  benedicen- 
dolo fino  alla  earroasa,  cbe  lo  ricondusse  ad 
Albero. 

'  Il  generala  aeésc  di  soovo  ali*  ore  1  dei 
pomeriggio,  ma  qwcsta  volta  fu  per  imbarcani 
eoi  Tortali,  vaporetto  della  eoMpagnie  RfibeV- 
tino»  da  lui  noleggiato  p«r  restiioirai  «  Ce. 
prera-  Un  gran  numero  di  conamilUoni  «41 
cmici  andava  a  bordo. a  aalularlo,  e  tra  casi  1 
f  eoerali  Bixio  e  MedkL  I  figli  Menotti  e  Rif 
ciotti  partivano  cob  lui,  e  lo  accompagnava  a 
Caprera  un  numeroso  seguito  composto  della 
maggior  parte  ài  coloro  eba  forese  con  lei-in 
questi  ultimi  tempi.  (ifov.) 

—  Da  Alene  A  aonontlc  corrervi  la  voce 
cbe  U  re  abbia  spedilo  degli  emissari  nelle 
provinole  limitrofe  delia  Turchia  per  sollevarne 
gli  abitanti,,  pnde  colmare  l' irrilaaione  ebe  esi- 
ste DegU  .animi  dopo  gii  ultimi  fatti  a  Rivolgere 
in  altra  parte  la  pubblica  opinione. 

.If  I,     ■       I       li     ■     ■  I  I         .     I       ■!  _■ 

IMSPACCI  TlsLE6RAFJCJ 

(AGENZIA  STEFANI) 

Tonoo,  «8;  ore  «3'  28. 
,    CùUtl.  fli   —  Cos   dispositiooe   sovrana  ri- 
slab  lisce  la  costituzione  del  <83l  e  la  legge  elet 
torale  del  i8i9. 

Praacofortt.  S3.  —  Il  rsppreseDlaate  di  Prua- 
sia  è  partilo  per  Brrlioo  a  motivo  dell'atfare  del  - 
i'Aasia. 

Le .  troppa  prusf iao*  baaoo  lasciato  Wesei  ata- 
matlioa  per  BDirare  oeU'Aasia- 

Vieamm,  S3.  -^  l  «novi  miiiiawi  di  Gssfei  oca 
aediafano  le  geoarali  esigeate. 

RtguM,  &3.  -^  Dervish  ha  laaciata  Bilecia  ed 
«  arrivato  a  Baojaiii,  maroicodo  aopra  Grabovo,  dova 
trovavasi  Vacalovicb  Hossein  trovasi  a  Vassojevioii 
■e  Abdi  a  Sposb. 

I  ìlooteoegrini  impadroniroosi  di  40,000  «eo 
' chini  destioati  all'armata  torca.  • 

Parigi.  —  La  Patrie  assicura  òhe  Joriéh  ri* 
lornerk  al  Messico  eoa  una  missione  importante.  Lo- 
rencpz,  completamente   forlifiralo   e  spprovvigionaio', 


sino  dal  14  maggio  occupava  la  spianata  di  Amazoc. 
ti  Paif$  dice    cbe.Dubois    Saligoy    ritoroeri 
io  Francia. 

Torino,  S3.  ore  23  55. 
Coaiera  d*i  DtptUati 
Il  presidente  riferisce   l'accoglienza    fatta    dml 
re  alla  dapaiatieae  cbe  gli  recò  l'iadirixzo.  Poacia 
continuò  la  discnasiona  del  progetto  aoU'opere  pia- 
li ministero  ha  preaentalo  un  progetto  di  l^ge 
per  l'aamaoto  della  dolasìobe  aHa  Corona  di  5,750,000 
lire  all'anoo  cominciando  dal    1.  gennajo   1861.   o 
per  l'aumento  provvisorio  del  personale  del  Coaai> 
gì  io  di  Stato. 

Toriao.  24,  ore  0  U. 
U  Z>»rtl/o' pobUica  eaa    ieUera  di  Cn'api,  la 

quale   smentisce   cbe    Garibaldi   siaai  dtmeaao   dm 
Aresidaole  dell' Aaspciasieee  amanoipalrioe.  L'ioata. 
bil'tì  di  domicilio  del  Garibaldi  lo  iadosae  a  dola 
gare   il  Crispi  s   rappresentarle  nelle  tornala  do 
conaiglio  che  fra  il  Generale  e  rAasociaztoue  regn» 
il  massimo  sccordp 

La  MotKfrckia  ^^a«ona/«  assicura  che.  varrk 
pubblicalo'  ao'  decreto  realo  che  ordina  la  cbìoaura 
della  Uni  versiti  di  Pavia.  Sarà  incaricato  il  mioì- 
Iro  deirUtrosione  dì  dare  i  provvedimenti  oppor- 
Ittni  pegli  easmi 

Toriao,  24,  iic  14.     .      . 
.    Parid,  28.~-  Ai  eorpC  legialeRa*  tb  adottalo 
l'art  3  del  bilancio.  11  quatte,  re/ativo  aUa  vowone 
dei  cavalli  di  lusso,  noo  adoualo  fu  rimandato  aHa 
Commissione.  f^ 

Vienna,  23.  —  Dispacci  privali ,    dicono  à»     "^ 
Belgrado  è  tnnquilU.  ''« 

BAgraio.  —  L'uccisore  dei  TarUri  al  servi-       "i 
aio  deHa  poau    awtnaoa    fò    faeilalo;   due   anoi 
oomplioi  faròeo  «aodaanati  a  SO  anni  dtcateera.e 
gli  altri  rimesfi  ai  tribooaii  ordàaarj..  ''< 

Un  proclaqu  rimette  il  gindiaio  4*lla  ieggal      ** 
I  marziale. 

I  Serbi  procedono  ostilmente  contro  i  soddili 
delle  potenze  straniere. 

Parigi  24.  —  Monilewr.  Washington  :  Non  es.- 
•Ondo  pervenute  informazioni  posteriori  all'attacco 
di  Poebla,  crediamo  iaessita  la  foàe  deità  ritirsu 
dei  Fraacesi  a  Vera  Croi.   • 

fAmdra.  -h  li  fraoMolo.è  in  rialzo  di  2  aceUiai. 

Cosiet.  —  Fò  contromandato  i'or4>oe  alla  tmp- 
j  pe  prussiane  di  Oj^rciare  suU'Aasia. 

E  slata  rimessa  a  Fraocforl  la  prolesta,  del- 
TElettore  contro  la  violazione  delle  frontiere  .^ssiaoe 
fatta  étk  Prassisni. 


E  STATO  APERTO  Haiìifatlnre  d.i 
Uomo  e  dà  Doana,  al  Canto  alle  Rondini  ac- 
canto ,alla  Farn^sda  Pottni  ^  Vi  si  ricevono 
ordioazioni  di. Camice  da  Uomo  e  da  Donpa, 
;9«ttao(i,  Coraeip  9o..  Tutto  a.  pressi  dis«rau'. 

■  '    ir    l'I        l'I      I I  II   n I   » 
—  rip.  tortili 


C.  Cauna  Gerente 
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LO  ZENZERO 

GI0RN4I.E  POLITICO  POPOLARE 


VENTIMILA  SOLDATI  JTALIANI 
NEL  Messico 


Qaest'oggi,  lettori  carissimi,  lo  Zéntero  vi 
loBlauo,  ma  lontano  davvero.  Va  nientemeno  che 
nel  Messico. 

Nel  Messico  t  e  come  mai  ti  è  venato  que- 
»i'id.»t 

Tulli  i  Gornalt  ne  parlano,  e  si  giunge  fino 
a  dire  che  il  Sig,  Rattaszi  doq  sarebbe  alieno 
dal  mandare  colà  ventimila  italiani- 

Cìmet  come  T  spiegaci  un  po' questa  com. 

Subito  —  Quanto  all'andar  lontani  non  do» 
vrebbe  arrecare  a  voi  meraviglia  né  a  me  di-*; 
«piacere,  ove  ai  trattasse  di  difendere  ana  causa 
giusta,  maligna  mente  oppressa  e  perfidamente 
combattuta,  perocché  ogni  individuo  abbia  dei 
dorerl  santissimi  che  To  tengono  snito  alla  sua 
oazxone,  ed  ogni  i>opo\o  dei  legati»  indissolubili 
4ie  lo  legano  alia  umanità  tutta  intera.  Non 
fttolsi  essere  egoisti,  poichò  è  peccalo  e  rovina 
eérta  ed  appunto  dal  misconoscere  queste  sagre 
verità,  tanto  semplici,  perchè  basale  sui  fatti, 
molti  tiranni  cagionarono  la  propria  caduta  eoo 
fÌDreltcità  dei  popoli  loro  soggetti. 

Chi  può  negare  ohe  la  libertà  non  aia  un 
diritto  naturale  all'  uomo  ?  all'  uomo,  che  tra- 
vagliato dalla  necessità  del  lovoro  che  ogni 
giorno  col  sorger  del  sole  gli  si  presenta  da- 
vanti come  un  tremendo  dovere,  perseguitalo 
dalli)  sientore,  scoraggilo  dalla  miseria,  inde- 
bolito dai  morbi  che  ne  minacciano  o  addolo- 
rano r  esistenza,  trova  pure  a  tutto  un  conforto, 
un  sollievo,  un  compenso,  un  premio  nel  potersi 
dire  —  io  son  libero. 

Qual  più  dura  cosa  p'>i  del  dover  sempre 
vìvere  in  pena  di  perdere  un  bene,  o  per  so- 
sCenerlo  e  difenderlo  da  nemici  ingordi  e  rapaci 
dover  fino  ricorrere  alla  estrema  e  fatale  neces- 
siti delle  armit 

Pi'Slo  questo,  la  liberti  di  un  popolo  non 
potrà  mai  esser  nel  mondo  cosa  durevole  e  sor- 
gente di  vero  comune  benessere,  fino  a  che 
lutti  DOD  si  renderanno  capaci  di  questa  idea, 
fino  a  che  la  sua  esistenza  sia  messa  in  dubbio 
e  combattuta,  fino  a  che  durerà  la  barbarie  di. 
attentare  alla  vita  altrui,  (barbarie  punita  dalle 
leggi  speciali  di  un  paese  nel  feroce  assassinio,. 
scudata  e  condonala,  anzi  lodata  in  un  capitano) 
e  fioo  a  che  si  troverà  un  capitano  che  ordini 
qaesta  impresa  feroce  e  de' soldati  che  qbbedi- 
•cano  passivamente. 


L' logiiilterra  è  un  paese  libero,  va  beneT 
tutti  decantano  .in  coro  la  sapienza  delle  sue 
istituzioni,  r amore  all'ordine,  il  rispetto  alle 
leggi  ec.  ec.  ma  credete  voi  che  i  governi  e  so- 
pra tutti  e  prima  di  tutti  il  governo  della  Francia 
si  astenga  dal  dare  addosso  all'  Inghilterra  in 
grazia  delle  sue  belle  e  libere  istituzioni  T  Dito 
un  poro  che  ella  decimi  i  suoi  baltaglionij  che 
ella  diminuisca  le  sue  navi  corazzate,  che  ella 
rinneghi  rabiiilà  della  sua  estesa  nurioa,  e  ci  ri- 
p<irleremo  poi  dove  anderebbe  il  rispetto  e  l'um- 
mirazione.  £  senza  andare  a  cercare  rescmpio 
in  Inghilterra,  non  possiamo  ricavare  una  frutti- 
fera lezione,  noi  italiani,  dalle  nostre  domesticbe 
sciagure  T 

M  questione  della  libertà  è  dunque  que- 
stione umanitaria  'e,  per  difendere  questo  sa- 
grosanto  principio,  2o  Zenzero  anderebbe  io  capo 
al  mondo,  sicuro  che  poco  dopo  il  Pepe  Buono 
verrebbe...,  non  a  fargli  ostile  concorrenza  ina. 
a  tenergli,  come  adesso,  buona  compagnia  e  con 
esso  lutti  i  giornali,  come  lui  più  o  meno  buoni 
della  penisola  italiana ,  n  n  escluse  le  isole  di 
Sicilia  e  di  S.irdegna. 

Ma  cosa  si  fa  nel  Messico  ed  a  che  One  il. 
Governo  Italiano  vorrebbe  adesso  inviarvi  ven- 
timila uomini? 

Mentre  le  Provincie  meridionali  della  nostra 
povera  patria,  sono  tuttora  mes.te  in  terrore  del 
brìganiaggio  che  tiene  malauguratamente  occu-: 
pale  e  perdute  cotante  genemse  forze  nazionali; 
jnenlre  Roma  è  presidiala  da  truppe  estere  e 
giandarmi  francesi  perlustrano  ancora  nell'  au- 
gusta città  che  (  dicesi  )  dev'esser  la  nostra  - 
capitale;  mentre  I  Austriaco,  ornalp  il  capo  del- 
l' inseparabire  mirto  lien  sotto  tuttóra  la  desoiau 
Venezia,  non  d'altro  rea  che  di  odiarlo  come.si 
odiano  li  oppressori,  a  che  depauperare  le  tenui 
forze  della  nazione  e  da  tOO  mila  soldati  loglierne 
ventimila,  imbarcarli  sopra  un  bastimento  e 
mandarli  lontano  lontano  da  noi  |come  merce 
straniera  ? 

^  0  l'Italia  non  deve  durar  così  e  deve  anzi 
ripiombare  nell'avvilimento  e  nella  miseria  di 
ooa^  generale  oppressione  e  in  questa  fatale  sup- 
liosizione,  qual  Ministero  italiano  vorrebbe  ren- 
der minori  anche  di  un  solo  nomo  le  piccole 
forse  fibe  abbiamo  e  toglierci  così  -il  coraggio 
di  sceitdere  a  dura  prova  e  cader  combattendo, 
feriti  nel  petto  e  le  armi  alla  mano? 

Ù  l'Italia  deve  finalmente  escire  una  volta 
da  questo  sì  e  nd  dì  indigestioni  diplomatiche, 
da  qaesta  via  perigliosa  e  nociva,  e  costituirsi 
davvero  in  naxione  firte  nell'interno,  rispettata 
all'estero;   e  allora,  siccome  le  probabilità  di 
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gaerra  noa  sarebbero  faori  del  caso,  perchè  de- 
fraudare la  nazione  di  un  nucleo  di  nrmati  che 
accorrendo  a  tempo,  anche  in  un  niumenio  di 
estrema  sconfitta,  potrebbero  rialzare  l'abbattuto 
vessillo,  e  decidere  della  vittoria  T  A  che  confi- 
nare (anta  generosa  ed  ardente  gioventù  tanto 
lungi  dal  luogo  natio  in  noiose  guarnij^ioni,  o  in 
blocchi  fatali  per  le  febbri,  o  aweniuiarla  in 
inutili  per  noi  e  perigliose  fazioni  di  guerra  T 

Pure  l'umanità  io  esige  e  non  bisogna  es- 
sere  egoisti. .  . .  andiamo.  Grandi  sono  i  nostri 
pericoli,  ma  più  grandi  sono  quelli  in  che  si 
trovano  i  nostri  fratelli.  .  . .  non  importa  calco* 
lare,  cediamo  alli  impulsi  generosi  del  cuore  e 
andiamo.  Un  diritto  e  un  dovere  legano  in  una, 
tutta  l'umana  famiglia:  qualunque  sia  la  lìngua 

parlala,  tutti  i  popoli  son  >  fratelli  fia  loro 

undìumo,  andiamo.  L<eii  e  fidenti  trascorriamo 
sulle  spiegate  veliere  cotanta  pianura  di  mare  ; 
lieti  e  fidenti  corriamo  incontro  alla  moite,  con 
le  patrie  canzoni  e  col  nome  d' IlaKa  sui  labbri 
riarsi  dall'arsione  o  diacciali  dai  piombi  in- 
fuocati. 

Ma  nel  Messico  esiste  un  popolo  libero  da 
lunghissima  mano,  antichissimo  di  civiltà  che 
rimonta  a  sconosciute  sorgenti,  il  quale  non  vor- 
rebbe soggiacere  all'onta  ed  alle  conseguenze  di 
avere  a  capo  un  principe  straniero  che  gli  si 
vuole  imporre  nella  persona  dell'arciduca  Mas- 
similiano d'Austria.  Hanno  ragione  o  torlo  f  Pur 
troppo  vi  è  anche  colà  an  partito  che  rinnega 
i  benefizi  (tell'antico  ordine  di  cose  con  cui  si 
è  retto  fino  ad  ora  il  paese,  e  di  governo  popo- 
lare vuol  farne  un  principato,  mancipando  così 
l' indipendenza  del  proprio  paese  aivcapricci  di 
un  gabinetto  straniero.  Di  uomini  che  vende- 
rebbero non  che  Dio  e  la  Pdtria,  la  moglie,  i 
figliuoli  e  fino  Tiinima  propria,  ve  ne  ha  in  tutte 
le  regioni  ;  perchè  si  dovrebbe  fare  eccezione  in 
America  t 

Il  Governo  Italiano  non  assisterà  mai  a  que- 
sto parricidio,  a  questo  sagrifizio  cruento  della 
libertà,  e  non  so  ne  farà  mai  complice  inviando 
colà  le  sue  armi  e  la  sua  bandiera  di  rivolu- 
ziono. —  Il  Popolo  non  lo  vuole.  — 

Ma  lo  vuole  la  Francia  o  meglio  Napoleo- 
ne IH,  dice  quel  partilo  che  non  pianse  alla 
cessione  di  Nizza,  che  ne  affrettò  la  fine  nelle 
discussioni  e  che  guardava  in  cacnesco  come 
sovvertitori  e  nemici  que'  pochi  D-'putati  che 
parlarono  contro.  «  Ei;co  (dice  quel  partito  che 
prende  nome  da  un  erba  diuretica  per  eccel- 
lenza e  ben  cognita  alla  più  parte  de' giovani) 
ecco  il  sublime  della  politica  napoleonica  !  mi- 
seri cechi,  demagoghi  fanatici,  che  non  vedete, 
il  bello  e  la  luce,  dov'  è  I 

«  Noi  andiamo  nel  Messico  come  si  andò 
«  in  Crimea  •  canto  alle  armi  francesi  che  ane- 
«  lano  lavare    col  proprio  sangue  l'onta  di  una 

<  recente  sconfitta:  in  premio  di  questi  nostro 
«  aiuto,  l'Austria  contenta  di  aver  trovato  un 
«  qutrtiere  spigionalo  per  uno  de'saoi    princi- 

<  polli,  cederà  di  buon  grado  la  Venezia,  tf  forse 
e  forse  chi  sa  che  i  Francesi  non  se  ne  va- 
«  dano  anche,  per  gratitudine,  da  Roiqa  I  Varie 
e  maniere  vi  sono  di  vincere  e  di  ottenere  ciò 
€  che  si  vuole,  sia  coi  compensi,  sia  con  le 
«  mediazioni  diplomatiche,  sia  con  li  strallagem- 


«  mi  di  guerra.  Scipione,  che  ebbe  dipoi  il  ti- 
«  tolo  di  Affrican»,  non  andò  in  Affrica  a  far 
«  guerra  per  snidure  d'Italia  rAfi°rican  Annibale? 

Se  un  parlare  cot>ì  vigliacco  meritasse  ri- 
sposta, ci  sarebbe  da  farne  una  da  farsi  batter 
le  mani.  0.;ni  popolano  però  'saprà  rispondervi 
da  sé  medesimo,  senza  l'aiuto  della  reltorica  e 
con  la  guida  soltanto  della  propria  coscienza. 
Tutti  coloro  che  hanno  letto  appena  li  elementi 
dì  Storia  Greca  antica  si  ricordano  di  Temisto- 
cle, quando  in  consiglio  disse  di  avere  in  mente 
uno  strattagemma  a  distruggere  la  fi  ata  nemi- 
ca, ma  che  peraltro  la  natura  della  cosa  esi- 
geva cotanta  segretezza  che  non  conveniva  par- 
larne in  pubblico.  Delegussero  uno  a  cui  egli 
potesse  comunicare  la  su*  idea,  ed  egli  si  rimet- 
teva al  parere  di  questo.  Delegato  Aristide,  uomo 
probo  per  eccellenza,  ognuno  si  ricorderà  anche 
la  famosa  risposta  cb'ei  diede  •  Bellissimo  il 
progetto  ma  ingiusto  »  Un  ingiustizia  non  si 
ammise  .*  così  la  cosa  finì  e  non  se  ne  parlo  più. 

E  noi  delta  colta  Europa  del  pieno   secolo 
decimonono,  noi  italiani  che  abbiamo  ancora  la 
schiena  livida  delle    bastonalnre    tedesche  e  li 
ojchi  rossi  dalle  lagrime  versate  nelle  prigiiini 
o  nell'esilio,  noi  anderemo    a   combattere    una 
causa  ingiusta  a  spengcre  uua  repubblica   che 
non  ha  torti  con  noi,  nellajsperanza  di  avere,  come 
in  compenso,  la  Venezia?  La  Venezia  è  ella  o  no 
patte  d'Italia?  se  si,  come  c'entra  il  compenso 
e  perchè  per  vivere  noi  uccidiamo  li  altri?  .  . 
Perchè  mendicare  per  misericordia  o  meritarsi 
col  delitto  ^ritengo  per  delitto  anche  l'uccisione       < 
dei  popoli)  CIÒ  che  ci  si  perviene  per  gfu:}tizia?  Chi 
inventò  se  non  un  demonio,  questa  brutta  politicn      J 
dei  compensi?  E  qual  nome  meriterebbe  la  politica       'i 
di  quell'uomo  che,  derubalo  dell'orologiu  da  un  as-        { 
sassino,  aiutasse  poi  quest'assassino  a  uccidere 
un  altr'uomo,  pur  di  riavere   il    suo   orofogio?         ' 
Si  tenga  la  Franila  i  suoi  Napoleoni  che  mon  ~        ' 
tati  sul  trono  gridarono  ai  quattro  venti:  l'tm-^       '' 
pero  sta  nella  pace  e  in  un  meno  di  tre  lustri       i 
portarono  la  guerra  la  più  formidabile    da    un 
capo  all'altro  del  mondo.  Ella,  la  Francia,  o  me- 
glio Napoleone  il  suo  capo,  sanno  meglio  di. noi 
con  quali  arti  si  distruggano  le  libertà;  ella  che. 
tuttora  vestita  alla  repubblicana,  fu  fatta    cor- 
rere a  combattere,  in  omaggio  al  diritto  divino 
personificato  nel  sommo  Pontefice,  Roma  repub- 
blicana. Ella  è  grande,  è  ben  costituita  e  poco 
può  abbisognare  del  nostio  povero  aiuto.  O  se 
pure  d'aiuto  ella  ha  bisogno,  perchè  non  ritira 
frattanto  la  vergognosa  guarnigione  di  Roin»  e 
rinobilita  que's(>Ìdali,  guardie  del  Santo  Sepol- 
cro, con  un  battesimo  di  sangue,  ove  per  lei  si 
creda  leso  nel   Messico  con    t'ultima    sconfitta, 
l'onore  della  bandiera  francese? 


la  proposito  della  dimissione  di  ■  Garibald  i 
da  Piesidente  la  Società  E:nancipatrice  il  De- 
putato Grispi  scrive  al  Diritto  la  seguente  Let- 
tera : 

Carissimo  Amico, 

Alcuoi  giornali,  nel  pubblicare  la  notisia  dr'io 
fui  delegato  dal  generale  Garibaldi  a  rappresentarlo 
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presso  il  Consìglio  e  la  Commissione.  Esecutiva  del- 
l'Associazione  Emancipatrce  italisna,  vorrebbero 
far  credere  cb'e((li  abb  a  inUso  dis(accan>ene,  ss- 
«eKiMado  r  ullìcìo  di  Pres  dentp,  cai  fu  chiamato 
dvir  assemblea  della  società  e  dei  comitati  pop  >lari 
rìMiits  ia  Genova  il  9  marzo  ult:  scorso.  Cotesti 
giornali  s'ingannano  grandemente. 

Se  l'alto  del  generale  Garibaldi  avesse  sigoì- 
(icslo  dim  ss'one,  io  mi  farei-  rifiutato  ad  an  man- 
dalo cbe  non  avi  ebbe  avuto  ragione  di  essere.  Re- 
pM  (rs  ti  generale  e  1'  Associazione  Emancipatrice 
il  nMsimo  accordo  La  inslabiliti  del  suo  domicilio 
non  permetteDdogii  di  presiedere  ad  ogni  tornata.il 
CoMigUo  e  la  Commì^isiooe  esecutiva  della  Associa - 
ttoae.^i  fece  sentire  il  bisogno  di  delegarmi  cosi 
ndòite  otBcio.  lo  l' accettai  per  devozione  all'  oomo 
rbe  me  lo  commetteva,  per  fede  nel  popolo  e  nel 
suo  avvenire,  e  perché  un  rifiuto  avrebbe  potuto 
sembrare  villi  in  un  tempo  in  cui  la  nostra  Asso- 
ciazione è  segno  agli  attacchi  di  coloro,  i  quali, 
caluooiandola,  la  denunziano  come  pericolosa  alla 
sicarezza  dello  Stalo. 

Al  generale  Garibaldi  io  debbo  conto  di  tutto 
cib  che  sì  deciderli  dal  Consiglio  e  dalla  Commis- 
sione E«ecaiiva  dell'Associazione.  Questo  mìo  ob 
b\'igo  attesta,  rb'agli  non  si  è  da  noi  separato,  ma 
è  sempre  il  nostro  presidente,  come  è  sempre  il 
nostro  duce 

Soao  eoa  vero  affetto 

Torino,  83  giugno  4862 

Vostro  F.  Crispi. 


Pi>p<  ff  ufQziale.  Russo  quando  gli  fu  ordinato 
{Imre  sut  p«pok>  Po\laoco  ruppe  la oui  spada  — 
Un  altro  generoso  uftlzìale  Russo  lo  ha  voluto 
f  oggi  imitate  col  srgupnte  fatto  ch««  n<>i  racco- 
mandiaiixi  s  nostri  If  tlcri  onde  (anta  g  nerositè 
abbia  almem  la  nofiia  riconoiicenza  e  i  loro 
nomi  sieno  imprrssi  nei  cosi  ri  caoii. 

Il  generale  Luders  spedi  un  giorno  a  Pietro - 
borgo  BB  telegramma  per  l'imperatore,  nel  5|«ale  di- 
ceva imminente  una  dimostrasione  del  pqpólo  e  do-* 
mandava  istruzioni.   Lo   czar  ordinò   di   agire   con 
rigore,  dì   ri4^ere  all'aro»  bianca,  e  quando  fosae 
d'uopo,  di  ricevere  la  dimostrazione  a  mitraglia.  Il 
capitano  AlexandrolT  era  allora  di  servizio  al  tele- 
grafo, coh'incarico  di  rimettere  i  dispacci  al  geoerate 
Lodeii.  ma,  in  luogo  di   comunicargli   la    risposta 
dello  czar,  l'annollb  e  ve  ne  sostituì   un'altra   col- 
l'ordiBS  di  uaare  la  dolcezza  e  la  persuasione.  Ter- 
minata la  dimostrazione,   il  generale   Lodors  spedì 
a    Fieli obnrgo  un  telegramma  in   coi   dicevasi  che 
nelle  chiese  eransi  celebrate   le   cerimonie  funebri, 
ma  cbe  secondo  le  istruzioni  imperiali,  si  usò  dol- 
eesza,  per  cui  la  tranquillità  non  fu  punto  turbata. 

Questo  d  spaccio  fece  naturalmente  a  Pietro- 
bargo  grande  impressione.  Si  rimproverò  il  generale 
Luders  di  non  aver  comprese  le  istmzioni  date. 
Questi,  meravigliato  alla  sua  volta,  chiamò  Alexan- 
droS,  intimandogli  dì  spiegarsi.  Il  capitano  confessò 
di  averlo  ingannato,  i  Sapete  voi  che  egli  è  un 
delitto  di  Stato  T  »  disse  il  generale.  «  Lo  so  T  * 
rispose  Alexaodroff.  e  Sapete  pure  la  pena  riser- 
vata e  limili  delinquenti  T  —  Lo  so  egoalmeate  I 
(Soggiunse  con  calmi  il  capitano)  ;  ho  preferito  di 
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sacriCcare  me  solo,  piuttosto  di  lasciar   trucidare 
migliaia  di  persone  innocenti  !  > 

Tradotto  innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra  quel 
generoso  nIBciale  fu  condannato^  a  morire,  ma  lo 
czar  commutò  questa  pena,  in'  quella  dei  lavnn 
forzati  per  tutta  la  sua  vita  in  Siberia.  Con  lutto 
Ciò  la  voglia  nell'esercito,  di  imitare  il  suo  esem- 
pio, è  assai  grande. 


FIRENZE  26  GIUGISO 

Ieri  l'altro  fu  comnifmoiato  1'  anniversario 
della  B  ttaglia  di  S.  Uirlino  con  la  rassegna  mi- 
litare delle  tiuppe  di  Guam  gionc  e  dilla  Guur- 
dia  N.'zinnale. 

La  bella  tenuta,  la  precisione  doi  movimenti 
e  l'aspetto  véramente  gt^eripsco  dei  nostri  bravi 
addati,  oe  rallegrarono,  facendoci  sperare  che 
in  breve  avranno  a  dimostrare  di  faccia  al  ne- 
mico anche  il  I  >ro  coraggio ,  già  me.<<so  altre 
volle  a  dura  prova  —  La  Guardia  Nazionale 
pure  ai  distinse  pel  suo  contegno  militare,  e  diede 
aporanza  di  vederla  sempre  più  perseverare 
neir  accorrer  voleolerusa  e  in  buon  numero,  ai 
comandali  esercizi. 


OUAROA  YOn 


A  chi  pisce  prendere  un  poco  di  spasso  vada 
^  lu  tal  Rarbiere- Parrucchiere,  cbe  se  ben  mi  ri- 
cordo, ha  il  suo  laboratorio  al  Ponte  alle  Grazie  — 
entrino  in  discorso  sullo  Zcnsaro  e  lo  vedranno  an- 
dare in  frenesia  dalla  rabbia  —  gli  parlino  del 
Pepe  £uono  e  aentìranno  una  filastrocca  d' ingiurie 
Rogsntinescne  perchè  messe  in  ridicolo  BaìAto  e 
finteli  —  ma  ad  esso  preme  il  Babbo,  perchè  molti 
SOCI  aweotori  si  (anno  pettinare  la  coda  a  Modo, 
promettendogli  di  pagarlo  fra  poco,  cioè  al  ritomo 
delta  sacra  famiglia  —  Povero  Parrucchiere,  tu  bai 
da  aspettare  II! 

Il  ritorno  dei  vescovi  francesi  nelle  loro  dio- 
cesi dà  luogo  a  dimostrazioni  tumultuose.  A  Rennes 
monsignore  à  stato  accolto  con  grida  di  vario  genere. 
Alcuni  gridavano:  Viva  mmuignortt  viva  il  Papat 
piva  Praneeteo  Ili  Altri  invece  rispondevano  a 
queste  grida  con  quelle  di  Viva  ('  jfmparotors  / 
Viva  Garibaldi  I  Qualcuno  ha  perBno  gridato  Aè- 
basto  ti  Papa  I  Da  una  parte  si  gettavano  delle  co- 
rone, dall'  altra  si  fischiava.  Giunto  al  suo  palazzo 
r  arcivescovo  volle  arringare  il  popolo  e  si  riuoova  ■ 
reno  le  grida  e  le  fischiate  La  popolazion'e  ha  per- 
corso le  vie  fino  alle  dieci  di  sera,  continuando  le 
dimostrazioni.  Peiò  il  Journal  S  Ile  ««- Ftl«n«  scri- 
ve che  ebbero  il  sopravvento  coloro  che  gridavano 
Viva  V  Imperatore! 

Anche  a  Tolosa  accaddero  disordini.  A  Nimes, 
monsignore  ha  fatto  il  suo  ingresso  in  un  fiacre, 
suir  imperiale  del  quale  stava  ritto  un  faoatiro  che 
mandava  grida  da  ossesso  Molti  preti  stavano  sui 
letti  dnlle  caje.e  di  là  acclamavano  al  papa-re. 

[Ecco  cota  haano  guadagnalo  al  concesso  di 
Roma  ~  (i^!rhi  ed  applausi  e  poi?  .  .  . 
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Notizie 

—  IVitpaccio  particolare  drl  Diritto. 
Oggi  il  Tribunale  di  Bergamo  pronuncia 

U  deaislensa  della  procedura  prr  maueanu  di 
«xione  penate  cootro  gli  arrcatatl  di  Sarnico  « 
Falazxuuio. 

—  Il  Popolo  d' Itiilia  ha  da  Napoh  le  se- 
gueoti  gravi  nulizie  sul  brigantaggio. 

Da  S.  Bartolomeo  gli  4tcrivouo  : 
Tutte  le  nostre  via  uieD.uiti  iu  ogni  dove 
«ouo  luiicurÌMÌiue  perchè  infeste  di  briganti, 
i  quali  «Ila  disperata  incendiano,  uccidono 
aHiwali,  svergognano  ed  ammauano  uoaiini; 
di  talché  siamo  costretti  a  non  uscir  di  casa. 
Al  semplice  comparire  della  truppa  e  della 
guardia  uaaiunale  fuggono  iniianai  a  questi, 
perchè  a  cavallo,  ed  lu  seguito  dr.l  loro  ritiro 
iiivetscono  più  ferocemente  e  commeltuuo  le 
dette  scelleragini.  Nel  giorno  di  ieri  uri  men- 
tre qui  ritornava  un  piccolo  drappello  eompo- 
Kte  Ili  tHidici  guardie  mobili,  e  di  quattro  ca- 
rabinieri', giunti  all'  Oequa  partuta,  «traila  dia 
«onduee  •  Bene  vento,  furono  aggraditi  in  ag- 
guato da  47  briganti,  cbt  U  ummasaurono  lui' 
ti,  aoa  restando  aalvo  che  una  guardia  mobi- 
le ed  un  carabiniere,  i  quali  «i  salvarono  con 
precipitosa  fuga.  61'  iufelici  sostrnnero  un  fuo- 
co vivo  per  circa  un'  era  •  meno,  ma  sopraffat- 
ti, perchè  pochi,  dal  maggior  numero  dai  bri- 
ganti, tra  le  grida  di  f'iva  l' lUlia,  subirono  il 
loro  infausto  drttino. 

Le  strade  sono  tutte  inaicure 
—  Le  nolitie  di  Napoli  riguardo  al  bri- 
gantaggio continuano  a  non  essere  molto  fa- 
vorevoli; nei;li  Abruzzi  circa  400  briganti  han ■ 
no  invaso  uir'  panetto  commettendo*!  i  pia 
HtMiditi  barberisnt  —  Anche  In  Terra  di  la- 
voro' «i  ha  non  meno  ée«olasion«  —  Un  certo 
lenenU  De  Giuli*  valoroso  soldato  fé  fiieikatu 
dak  briganti,  gridando  egli  sempre  Fiva  l  Ita- 
li» —  Cbiavone  a  Gawberala  in  Pasena  fi  re- 
spinto con  100  ubmini,  da  un  distaccamento  del 
43'  di  linea. 

Il  Generale  Ghrabiera  pare  che  si  dispon- 
ga a  combattere  il  trrribil'  brigante  che  com> 
inetta  le  più  atroci  cnoriuità  —  Da  altri  rag- 
guagli rileviamo  che  a  Larino  a  Montella  e  Lu- 
eFano  pi.i'i  ba.ide  di  briganti  scorazziano  qiià  e 
l«  iiDpontendo  taglie  insultando  donne  e  fan- 
einlli;  non  poilnnilo  alcun  rispetto  nk  a  sesso 
nò  o»l  età  —  tnranimn  lutto  fa  credere  che  an- 
airhè  «poffn-r  l'idra  che  tesola  la  bella  provin-' 
rì.i  A'  Mniii»,  q»«*st«  rialaa  invece  la  lesta  bal- 
danzosa, ogiki  giorivD  piò.        . 

Tutto  dir»  che  a  tunM  barbarie  te  ti  /b 

riro/a   contro  lo   stalli  quo    «ramo   chiomati 
resnenti  l  !•  I  —  ÌjO  Zskzxro 


IH^ACrj  TEh£GRAFICI 
(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  ii,  ore  22  35 
Londra  84.  —  Alla  Camera  dei  Comuni  nella 
d'iscussione  sulle  fortificazioni ,  Palmersloo  doman- 
da alla  Camera  di  appoggiare  il  Groveroo  affiochè 
egli  possa  mettere  il  paese  io  nna  posizione  di  si- 
cara  difesa. 

Nega  che  la  misura  offenda  altri  piesi  spec'al- 


roeot«  Ja  Francia,  e  dice  eisere  piuttosto  un  metivo 
alla  continuazione  dal  reciproco  rispetto  ed  asBÌcnci*. 
Conosce  la  d  spoaisione  amichevole  dell  Imparatore. 
provaia  col  suo  conieitno  all'epoca  dell' insurr«»ion0 
dell'  Indie,  e  delle  diflicolià  Americane.  Easere  ian 
possibile  esstere  fra  due  governi  più  intimie  rela- 
zioni. Non  i-ssere  quents  pi-rò  ona  ragione  di  tra- 
scurale te  prec.iuzion:- 

Abbiamo  eaptrienza  con  quale  rapidità  operaoai 
dei  caDgiamunti  nei  sentimenti  naiiooali.  Seri»  que- 
stioni potrebbero  sollevarsi,  malgrado  le  aatersori 
buone  relazioni. 

Pangi,  Si.  —  Il  Payt  e  il  Temps,  aooaoeiaoo 
il  ricoooacimeolo  dell'Italia  da  parte  della  Raaaia 
entro  otto  giorni.  Un  invito  apeciale  le  notilicharà 
soleanemi'ota  a  Tonno. 

Parecchi  giornali  recano  che  essend-»  Loret»- 
ces  in  buona  situazione,  l' invio  dei  riaforti  rerrli 
aggiornato. 

Druda  —  La  prima  Camera  I  a  approvalo  il 
tra:  loto  di  commercio  franco  pruaeiano. 

Turino.  25.  <^  8,  SA. 
La  Camera  terminò  la  diacussione,  e    approvò 
il . progetto  di  legge  so  le  opere  pie;  indi  discaaa* 
e  approvò  quello  per  l'estrazione  (?)  alle  praivÌBCÌ« 
napoletane  della  legge  sul  recluiameale  militare. 
Torino,  S5,  ore  IO  30. 
Parigi,  25.  —  Il  Progrit  di  Liona  ebbo  aoa 
ammionizione. 

Il  Corpo  legislativo  votò  gli  articoli  del  bilan- 
eio.  Domani  il  bilancio  verrà  votalo  complessiva- 
mente. 

York,  li.  —  Gli  affari  aooo  stazioasri  a  Ri- 
chmond. 

I  Fedeiali  occupano  ]am<-s>  kUnd.  KvVendonan 
I inforzi   prima  di   auaccare  Charleston.   Aspo! tasi  ^! 

un'energica  resistenza. 

Palermo   Si.  — ■  Nel  mattino  ebbe    luogo  nna 
dimostrazione  del    parlilo   d' azi  ne    in   favore    dei 
Principi    [Malvon\  calunniatori,  cavalieri   ee  fre- 
mete pur»,  ma  ti  finirà   con  «frapparm  ta  ma 
sclerali]  Al  defilé  della  guardia  nazionaie  e  della 
troppa  assistPtiero  i  Principi.'Folta'immensa  e  pian- 
deote.  IHominazione. 

'  Confimi  Veneti.  —  Parecchi  veaeovi  francesi 
di  i^itomo  da  Roma,  attraversano  la  Tenezia  e  gli 
Stati  austriaci. 

Gir  Austriaci  celebrarono  la  vigilia  dell'anni  - 
versario  della  battaglia  di  Solferino  con  paraU  e 
messa  {è  ..e  meglio  ttare  fitti  —  Lo  Zemebo}. 

REVALENTA   ARABICA 

B4RRY  DII  BARRY  e  C* 
Questa  deliziosa  Farina  igienica  Saluti- 
fera e  il  miglior  nutrimento  per  i  fanciulli  e 
convalescenti  e  per  gli  infermi  ;  «tteaoehi  *a- 
Bendo  un  cibo  leggtriasimo  attdno  il  pia  debo- 
le stamaco,  comunica  gusto  ed  af  petHor  riat»- 
ralefaeoltà  digestive,  rende  energia  ai  muscoli, 
e  agisce  sul  sistema  nervoso  dei  pid  deboli, 

tJNICO  DEPOSITO  IN  TOSCANA 

M  lia^a^zino  di  Droj^aria  »  Meéieinali 

DI  Gàei  ARO  Casoni 

FironaO,  Via  della  Spada  presso  il  Pfelatto  9ti«x« 

C.  Cauta  Gerente  —  Tip.  Torelli 
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GiaRNVhE  POLJTtGO  POP)LiRE 


LA  BANCA  DE' Poveri 


Tra  laaic  the. «e  ne  dicouo,  ne  yo' .buttar 
giù  una  anc-h'io. 

Ptovismn,  '   •     •       1 

kiToscaoa  abbiamo  la  Banca  di  Sconto  aa 
uto  «l(gU  ttioiiitii  che  pi(jli«no  da  i'^i  i  dejiaij 
al  6  per.  IQO  e  p(ù  li  iupieganp  al  ii,  al.  ^ 
al  30.p<>r  cfMto  ai  ;piccoli  nf^s^ianti.  ■  .,      .  ,^ 

tLin  ti  prutrebbe  inttiimre  u»»  Binca  pc| 
poveri,  ossia  viaa  Banca  del  piccolo  Credit/)  ^ 
itintÉm  della  Agricoltura  e  de|,  Oiiuuiv  Cojim 
werpiitt  » 

Vo  c/-edo  di  sì.  i-T 

(afiiu^'  aarcL^e^o  i  vantaggi  ili  qi^stit  San- 
ca, che  aj  uterebbé  gli  indigonii,  purché  di  /aina 
specchiata  ;  darebbe  ruodj  alle  pictjole  Rivesditéi 
e  strapperebbe  così  molti$8.in>e  \  ittime  dagli  ar- 
tigli  degli  tasaraj.  L'agrfciiiAtòreQie  ripentirebbe  vao- 
t«ggio,  COL  prestiti  fatti  a   ceo^i^oni  di  galan- 
toamo,  e  «osi  •  non  ai  .iriangéHAttte  il  (ratto   in 
frba,  coin«  io\voUa  gli  atrCHde.  IPpadie  di  fami- 
\lia  ridotto  al  verde  non  stfredbè  costretto  a  li- 
«osinare,  pei  che  la  banca  de)  piccolo  Credito 
gft  aomminìstiebbe  ttfnto  éa   metter  su   la  ta- 
beroa   -^   come  4a;r(UM  «gU  arnesi  all'onesto 
operaf*  obe  Yioti  scigli  p«ò  provvedere.  Insorontt 
lì  BaoM^dal  fiacolo  Cted^o  sarebbe  no  pruv- 
vfdisMnlOi  eccelleote. 

lia 'd»flli*òliè ,  lo  ca^pseo  anch'io,  consisté 
DfU' appKcaEioae  (ircUicoy  perchè  se  i' poveri 
800  niij|<i.  gli  inibrt^liuni-  aone  innunierabiÙ  e 
peto  la  mia  .ffaRca  potrebbe  facilmente  fulÙre, 
se  la  dlveaisM  la  Locmd*  dei  Vagabondi. 

Peiò,  000  deUe  buone  guateniigie,  con.  dei. 
savìi  E(>((olanienti,'  la  piccola  fiancasi  potrebbe 
fondate,  e  soo  «iouro  clv*  i  $uoU  oapiwiisli  tro<- 
vereV)b«rOv traila 'povera  gcn^,  più. onestà  eh» 
™>o  pAni«aiM. 

i  Turchi  hanno  la  Banca  del  ^f^ctìolo  ,Cre- 
dito  per  l'Agricoltura  e  [^cbtapo  ..({^la  Docu- 
mento. V  ,     .  - 

E  noi.  ...  noi  siaiAo  ^eòo  àei' Turchi,  sé 
manchiamo  di  moralità  fino  aì  ^egno  di  non 
poter  fondare  fa  Bdnca  dei  pòveri. 

Falti  e  non  ciarle,  e  pensianto  a  quelli  che 
hanno  bisogna 

Che -cena  giova  al  Popolo  la  tlBmfa,  Et  in 
tutti  nomeri  di  giornate  ci  ocoifpiamo  abla^aente 
del  Papa,  dei  Preti,  e  dei  Frati  t 

La  Religione  è  indìsipensabile  ■—  i  suoi  mi' 
nistrì  ci  vogliono,  e  se  tra  questi  «i  sono  i  otit-' 
(ivi,  veneriamo  i  buoni;' perche  itaTede  è  im- 


>ilf>,  santa  rd  cleiAa  nonostante  gli  errori 
(et  «afl  «nioislri. 

t'pfib.  qualche,  volta..I<»>fciatoo  le  Chieriche 
§  .Mnaiamo  alla  Banc(i. . 

Si  potrebbe  farla?  Perchè  nò  —  Bjsterobr 
pe' volere  e  meritare.     . 

Dico  volere,  perchè  i  quattrini  ci  SQnn,  m« 

SU  stanno  in  chiuda  come  i  filunguelli  d'estate. 
Iiuo  poi  meritare,  perchè  sensi  un  pò  più  di 
mirale,  sarà  impossibile  il  credito  gro.sso  come 
il^ic-oli.  e  COSI  la  fianca  d^ei  poveri  sfrà  il 
^el>  d'Arito  che  ^Hguiicrà  ii  dare,  i  pietroni 
^r^U  a  chiunque  n'abbia  di  bis'gno. 

Fioche  il  debito  saia  tcoppri,  il  credilo  sarà 
poco,  e  però  la  Sancà  dei  povàri  si  p  >trà  sta- 
l^lire  quando  quelli  chf>  conficene r<ioo«-{cAtO(/i 
P^licijaitoo  ru3anzo  di  levarli  in\eco  di  riba- 
dirli, 

.V,i»a  l'ordino  del  Chiodo. 

Priraliro,.  noi  alt.  i  .Cristiani  sporianio  ajU 
r« vescia  di  Gesù  R-dehtoro  perchè  lui  (egli) 
moii  sui  chiodi  per  noi  e  noi  all'  oipposto  sui 
chiodi  campiamn. 

L'inchiQfJamenfo  è  universale,  sicché  ora- 
mai (vare  eh*-,  j  Chiodi  abbian  deposta  là  natu- 
ra ferrigna  e  butlitto  il  tallo  come  i  lupini  od 
i'  fi!<inli  neMa  semenia.  Il  noslro,  Giverno  ha  i 
chiodi  tramali  che  Orazio  me.sse  in  inano  della 
Fortuna  {clavos  trahales)  :  i  Negozianti,  i  pps-. 
sidenti,  gli  impiegati,  soi)  lutti  carichi  di  gra- 
zia di  Di'),  che  paioa  san  Lazzeri.  L^  mchiodqi- 
mento  da  (utt^  patti  j-imbomba  sotti  i  martelli 
degli  Ebrei  che,  d-  pò.  aver  confitto  Cristo,  se- 
guitano a  conficcare  i  Cristiani:  I  quali  alla  lor 
volta  ribadiscono  i  Giudei  senza  misericordia  e- 
còsi  la  còmpignij  del  Chiodo  prospera  mira-> 
bilmente. 

E  così  sia 
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COSE  DA  riderr: 


(Mi  amici  dei  |mi»eri'«li«  «istiM utènte  aftB- 
tovano  nelle  pauoh«t^e  def  temi,»!  ftono*  a  ^-• 
siiuaura  moltiplicata  «  dr  i>i«etti  brandii  («a  r0ft«- 
s^nt  tramatati  in  Fiìantropi,  hanno  ap^rttf  W 
Corniiecfia  a  beMfizia  delld^  Umanità  diScredtltBt 
dalla  fortuna. 

La  istruzione  del  fp-ìd,  quale  l' ha  nel  de- 
siderio e  quale  nei  voti  o  '(tolti  strombeitan  si- 
atemi e  riforme  e  fondnn» scuole  diurne  e  scuola. 
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notturnp,  per  convenire  ì  popolani  in  pubblicisti, 
leoioganti  e  filosofi. 

I.i,  quijiilo  a  me,  snii"  paitiìgfaiio  d'Ila  islru- 
jiione  del  popolo  fino  ad  un  certo  segno,  impe- 
rocché credo  coi  Chinesi  che  il  meato  capere 
soverchiamente  diffuso,  corrompa  le  moltitudini. 
E  però,  vorrei  per  il  popi)lo,  scienza  angusta  e 
morale  allargala.  1  principi  generali  della  uma- 
nità, i  prolegomeni  delle  lettere  e  dell'abbaco 
le  cognizioni  storiche  e  morali  che  fanno  l'uomo, 
non  si  debbono  al  certo  tenere  celate  al  popolo 
—  ma  il  di  più  è  vertigine  e  mttodomania  — 
Ed  oggi  i  Pedanti  hanno  pnao  le  redini  dello 
insegnare  e  però  fa  ignoranM  vi  con  le  scuole 
moltiplicandosi,  come  la  morlalità  col  crescere 
dei  medici. 

La  istruzione  elementare  del  popolo  non  può 
metter  radici,  se  innaoxi  m-n  si  aiula  col 
Commercio,  con  I'  Agricoltura,  l' indusiri»  e.  la 
pubblica  prosperità.  Il  popolo,  ha  bis"gno  prima 
di  pane  e  poi  di  lettere,  perchè  n^n  si  nutrica 
di  fogli  come  il  topo  dì  madia  e  difficilmente 
penseii  alla  educazione  dell' aniro",  se  il  corpo 
gli  brontola  per  l'appetito  allungato. 

E  però  le  famose  tcwAe  urcii  per  gli  adulti, 
tuttoché  sieno  una  generosa  riforma,  non  piglian 
piede  tra  noi,  che  carichi  dei  guai  della  gior- 
nata, abbiamo  ben  altro  pensiero  che  qui  Ilo  di 
andare  a  scuotp  la  sera. 

ror'tno  introdusse  da  un  peiio  nelle  anti- 
che Provincie  del  Regno  le  ScuoU  terali  per  gli 
adulti,  e  per  la  generale  fecero  fiasco  per  lutto, 
perchè  in  primo  luogo  il  legno  indurito  i  resi- 
stente alla  pilatura  e  pti  perchè  alla  sempli- 
cità della  disciplina  elementare  venne  sostituita 
la  pedagogia  degli  istrioni  di  caltedra.  I  quali 
ebbero  la  pretensione,  fin  anco,  di  far  pronun- 
ziare 4,' discepoli  le  consonanti  discnmpagnate 
dalle  vocali  :  partito  questo,  che  fu  pieno  di  in- 
gegno e  di  novità  e  valse  a  propagare  la  lingua 
dei  gatti  E'I  invero  figurate  il  caso  «he  l'allievo 
dovesse  pronunziare  Te  consonanti  della  parola 
Ufi%io  separata  dalle  vocali  —  C>me  aveva  egli 
a  dire?  —  FZ  —  Ora  rifate  per  grazia  qnesto 
snono  FZ  con  la  bocca  e  v'accorgerete  Mie  so' 
parlate,  senza  volerlo,  la  lingua  gattina. 

Anco  in  Firenze  si  sono  introdotte  le  $cu«it  ' 
«eraH,  perchè  il  G  >verno  non  pensa  solamente  alla 
ncs'ra  luce,  ma  anco  alle  nostre  tenebre,  e  però  di 
Calandrini  che  fummo  per  to  addietro ,  divente- 
remo col  tempi  tutti  Pichi  della  Miran  loia  o 
Salomon!. 

Ho  visto  una  Cartella  o  Esemplare  che  serve 
per  uso  di  questo  scuole  delle  tenebre,  il  quale 
mi  ha  fatto  sbellicar  dalle  risa,  per  la  curiosità 
degli  esempii  che  contiene.  So  benissimo  che 
questi  esempli  non  si  son  legati  insieme  con  in- 
tendimento di  renderli  vettiti  di  tetuo,  ma  che 
SODO  parole  per  avventura  accozzate  a  caso  per 
applicar  lo  tsaegUMneoto  deUa  tabella.  Non  per- 
tn^,  i'otìfi  ni  posso  dispeosve  dal  far  eooo- 
aviere  «I  pubblico  cotetle  perle  del  ouovo  me- 
teci», perchè  mi  pare,  che,  molate  le  parole,  si 
poteva  eoo  poca  difficoltà  evitare  U  rutieth. 
Bci-o  gli  esempii: 

•  AW  Poma 

•  Di  butm  ora 
«  Seti*' altro 


«  CtiiV  Intingoli 
«  A  pivS  ». 

Q jest'  esempio  è  bellioo  non  è  vero  T  —  e 
come,  bello  ouovissinaol  —  El  infatti  presenta 
«'discepoli  iliìoncctto  che  l'uoiiiu  sollecito  si 
trova  0<>n  le  pillacchere  a' piedi,  la  qual  cosa 
può  essere  vera  nei  tempi  umidi,  ma  non  negli 
asciutti  —  e  però  la  regola  manca  di  g<>oer«iilà. 

L'altro  esempio  notabile  dice: 

'         «...  Italiani 

«  ColP  Istruzione 

,  DeirtteUia 

m  NeW  Acqua, 

«  ViUudef 

«  Co'Maettri 

t  Contr\Acqua  » 

0  céspiterina  !  quésto  secondo  esempio  vale 
un  Perùl  perchè  riferendosi  In  sostanza  alla 
Penisola  luliana  viene  a  significare  che  noi  per 
ora  boccheggiamo  come  i  pesci  qaando  gli  hanno 
preso  la  galla:  e  passa  poi  a  confessare  niti- 
demente  che  coi  Maettri  Barboccki  e  codini 
ai  quali  fummo  affidati,  navichiamo  conti' acqua. 
E  qui  non  v'  è  nufla  da  dire,  uè  da  ripetere. 
Dice  egregiamente  la  Tabella  serale  —  L'Italia 
è  nell'acqua;  ossia  affoga;  ed  i  Maestri,  ossia  i 
Condottieri,  ci  guidaa  contr'  acqua.  —  Si  vede 
bene  che  l'Autore  della  Tabella,  ha  volu'pfare 
una  satira  al  Governo  ed  a  N.ip)leone  —  Che 
furbaccio  I 

il  terzo  Biempio  dice: 

t  DeW  Estratto 

«  C  invita 

«  Un'  Amicizia 

«  Sull'Architrave 

(  S'invola 

«  D' impeto 

•  Sui  letti  » 
V  invilo  deir  BitraUo,  pare  che  sia  stato 
nesso  per  rimproverare  al  Papolo  Fiorent»no  \\ 
gioco  éH  lotio  regio  o  jollinoc«o,  e  però  lo  lascw 
passare.  Peto  non   posso  dare  il  passaporto  li- 
bero tìl'amMma  suW  Architrave  che   i'intwla 
d"  impeto  ì^f^^,  perchè  quesW  aoeozxaglia  di 
ide»,  atioof»rtuita,  mi  fa  venire  il  dolore  di  corpo, 
come  lo  ha  fatto  venire  a  più  d'un  discepolo 
nxtmno.  —  Quando  il  «MeAro,  q«aodo  il  libro, 
quando  la  cortella  ,•  quando  h  scuola  ,  passaci.) 
per  quesu  o  quell»  causa  nel4amÌDÌo  della  de- 
risione, l'insegnamento  è  morto.  Kperò  nitla  T»- 
bello  che  io -riveggo,  si  poteaahiiiiwiaaft  "'««^ 
degli  eueiBbn  che  non  dasser»^  *f>PW*  •'"  "®* 
rìsiohe.  S  itr.,  puto  easo. 

^'éewiari  é^  Uf: 

•  ViHitta*.h|ttMaM9 

•  E  avreU  piHf  cena 

«  La  nostra  pagnotta  » 

(Esempio  tolto  da  OuEao). 

Con  quesl'esempo,  poffaremmio,  e'  v'era  da 
popolare  1|B  scuole  dette  ;tenebre,  c«i  la  ineao- 
tsgione  di  una  bacehetu  magica.  Ma  cin  gli 
rfempt  della  Ubfella  (siamo  giuBti)  gli  è  lo  stesso 
che  fare  strideH»  i  tordi  nell"  Uccellare,  per  far 
richiamo  «  quelli  cho'  passano. 

TeuMiNcù  rADBK  ni  Ma9o  Uno. 
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Associazione  Democratica  Emaxcipatrice 

1.1   LUCCA 
Adunanàa  Straordinaria  del  dì  21  Giugno  4863 


Convocala  U  della  Associazione,  presieduta  dal 
Doli.  tiiuM-ppe  fagliaini  Consiglieie  della  medesima, 
allo  pfliFlto  di  rendere   onoranza  alla  memoria  del- 
l'lllutlre  defunto    Profe^8or  Giuseppe  Montajnvlli, 
il  Doli.  Tommaso  Paoli,  presidente  di  deiu  Asso 
eiazKme,  lesse  un  Riccio  funebre  del  qnale  a4  ooa- 
oiatMà   renne   dei^retsia    la    stampa:  —    Quindi  il 
Doti.  Fagliami  fece  proposizione  che  la  ridetta  So 
cteik  lucchese  prendesse  iniziativa,  affinchè  col  coo- 
eono  di  tutte  le  Associazioni  democratiche  italiane 
SI   formasse  un  Busto  in  marmo  al   lodalo   profes- 
sore MoNT/tNELLi  da  collocarsi  nel  Camposanto  Ur- 
tisno  di  Pisa,  sede  di  molti  aommi  illustri  italiani. 
—  Il  Socio  Doti.  Pietro  Bassi  appoggiando  la  prò* 
posM  del  Doli.  Pagliaint,  la  ijuale  fu  del  pari  ap- 
poggiaU  dal  Doti.    Carlo  Guidi,  e  molli  altri  soci 
aggiunse  sembrargli  conveniente  che  sotto  il  Busto 
fosse  fatta  iscrizione,  che  la  Società  lucchese  aveva 
preko   miziativa  di  questa  opera  palriottisa  ad   tu 
tempo,  e  pietosa  —  La  quale  proposizione  del  Doli. 
PsglMÌni  con  remsndamenlo  del  Doti.  Bassi,  votata 
per  alzata  e  sedala  venne  alla  unanimità  approvata. 
Dupo  di  eÌM  la  seduta  fu  sciolta. 


11  SegMtsrio 
C   LANDrcci 


Il  Pr«iii«U« 
Dmi.  Tobiaso  Paoli. 


OQàRQì  yqi 


FIORI  DELLA  STAGIONE 

Il  Ptpe  Buona,  ossia  Pep«  di  Rapa  ha  pub- 
blicato m  dialogo  tra  nn  Fremente  ed  un  Maicont 
nel  quale  coochiude  msndando  il  Mahme  a  far  la 
«pia  all'Avvocato  Fiscale  —  Caspita  I  questa  la  oen 
si  chiama  carità  fraterna.  E  poi  gli  è  proprio  uno 
•oo^ir  la  tovaglia  sodioia  della  famiglia. 

Il  detto  Pepe  Buono  o  Pepe  Rapa,  ha  com- 
posto anrbe  un  dialogo  ooolro  il  ooMiMiiaiNO  che 
pub  veracemente  dirsi  cfiporfwio,  oggi  che  lutti, 
graadi,  nensni  e  piccoli,  son  targhi  come  le  pine 
terdr  —  Non  era  meglio  fare  un  dialogo  contro 
*  ladn  t  —  Ce  ne  son  unti  I  !  — 

Due  Codiroiei  amici  dei  sullodato  Pepe,  haaaa 
detto  nel  CsiTè  Landiai  che  vogliono  ammataare 
io  Zenzero  —  Avanti  Codiroui,  le  si  nwUio  la 
corazza  ed  i  guanti  —  Sismo  qok  per  tutti  I  — 

La  GaatH'a  del  Popoh  Yt  t  seguiu  anco  tei 
a  tirar  g>ù  centro  i  Prementi  sotto  la  insegna 
della  Baltiaoliiola.  —  Eppure  dei  ^remift  nessuno 


ne  sente  —  ebad'gli  si,  è  dimolti  —  E  come  la 
voi  \enire  !  — 

Tnui  i  Giornali  Toscani,  non  escluso  il  Faro 
di  Livorno,  terranno  quanto  prima  per  amor  di 
concordia  im  Congresso  in  Fìrence'  nel  Palatxo  Pan- 
«iatiohi  —  Ls  preaidenu  sarà  tenuta  dal  Monitor  e 


Notiàsie 

—  Il  ministro  del /a  guerre  ha  ordinato  tré 
campi  di  istruzione,  che  saranno  stabiliti  :aei>^ 
le  Islnde  di  San  Maurizio  pel  i-o  dipartimento; 
•  Modima  pel  Secondo  dipartioiento.  Al  Ohiardo 
per  il -terso    dipartimento.    Nel  querto  dlpar> 

.  tia«Bto  per  ogni  divUione  attivo  dovri  forma- 
re itiM  speciale  «aaspo  d'  lstruzion»i   non  per- 
Mettendo  la  «osAgaraiione  diqitel  dipartimea- 
to  e  le  «aigoaM  4rl    sarvizio,   cba  iè   truppe 
vengano  in  un  sol  «mi|m  easieaotrate. 

Qui-sti  campi  d'  Utruaione  si  apriranno  eoi 
f,  o  luglio,  eccetto  qiMllo  di  San  Maurilio,  cbe 
sarà  in»eee  aperto  col  I  agosto. 

—  L'  affluenza  in  questi  giorni  dei  iegitti- 
■iati  fraaeesi  a  Lucerna  (Sfinara)  6  cosa  aer- 
prendeala  :  arrivano  a  grandi  'frotta -a prendo- 
no a  pigione  Interi  alberghi.  Il  eonte  di  Cba' 
mbord  vi  è  arrivalo  nella  sera  del  18  ed  uno 
sciame  di  cravatte  bianche  le  attendevano |^r 
tributargli  gli  onori  sovrani.  E,  cosa  strana,  nel 
bel  nesso  di  quei  legittimisti  andevasi  aggi- 
rando  una  schiera  di  ragazzi  cantando  in  buo- 
na frde  l'inno  di  Gnribaldl. 

or  inglesi  e  tedeschi  eha  si  trovano  a  Lu- 
cerna a  godervi  la  buona  stagione^  per  potere 
in  Hbertà' eambiare  fra  di  loro  quattro  parole 
di  eonveraasione  e  di  pnlillca,  si  vidderocostretr 
ti  ad  appigionare  il  canerino  d'  un  piroscafo 
ancorato  nrlla  rada,  perchè  .tutte  le  sale  degli 
alberghi  sono  convertite  in  club  di  leglttinisti. 

Il  conte  di  Cbambord  si  ò  fatto  erigere 
4>rincipescauenle  per  i  dieci  giorni  di  sua  di- 
mora, ocUa  dipendenza  esteriore  drll'  albergo 
Hiiiuero,  un*  «appella  per  il  servizio  divino. 
Il  18  «d  il  19  egli  si  è  recato  ad  EmsieMea. 

—  Scrivono  da  Parigi,  10  giugno  all'  In- 
tfépendunce  belge: 

Posso  assicurarvi  «he  il  merchese  di  La 
Valetle  non  h»  ancora  visitato  il  papa  e  a  Ro- 
HHi  a'  ignora. quando  sari  ricevuto  da  Sua  San- 
tità. Finora  non  si  è  intrattenuto  che  ee4  car- 
dinale A«t0O«IU.  Oggi  si  parlava  della  nomi- 
ne fatta  MttìV  ultimo  conclave  d'  un  vicario  ge- 
nerale eli» 'entrerebbe 'in  fnncioni,  nk  m  il 
Santo  Padre  davesse  allonianarsi  da  Rtima  0 
volonluriameiile  o  per  esserne  espulso  colla 
forsa.  lo  credo  la  nolicla  esatta,  ma  non  è  re- 
cente. Da  gran  tempo  il  cardinale  "Visemnn 
aarèbbe  stuto  designato  per  queste  nintionì 
eventuali. 
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t)ISPACrj  tCLEGllA^lCi 

(AGENZIA  STEFANI; 

To«ii#.  S5,  or«i  21.  3S. 
\^  Globale  Lm  Naiimutliiéidioi:  Ohe  II  btlan- 
oìo  àt\    1863  s*fk  fnteiUMo  lUa .  Q»inera  ,■  asoliti 
In  fine  della  8(SSÌone  attuale. 

1.0  stesso  Giornale  dice  :  Il  conte  Viroercati 
deve  arrivare  domani.  Assicurai  essere  egli  porta- 
ture dell'atto  udìciale  del  riconoscimento  d' Italia  da 
prie  dejla  Ruas>9 

,  .  Torino.  25,  ore  «3 

York^  14.  —  Il  Ministro  (Wlla  marina  jicói^s^ 
di  fubilire'  un  (v^ntiere  \)et  la  pr^:ruiion*..delte 
ravi  coraf»at«  nella  vallata  dfi  MiseisaifA.  I.HffM* 
imimì  ruiToMareasi  a  Cbai.lestoo  oan  30000  UMunL 
.  Ì'Vmik»  85.  —  Il  W<.nd«ri*  ha  da  Bdgrmt' 
<b>  il  94,  —  U  f>rfa<ci|P  Hirbtifi  doiaanda  ai  Tbroè» 
ehe  rgl)mi)k-:B«  tutte  te  ferieii»  detto  Serbi*.  E^K 
or}(«nitia  freccili  faettaglìMw  di  veocbi  seMiti;  hft 
urdiitBto  gli  0serci>j  militari  i'  tuttt  queih  elié  sono 
Mi  stato  di  pbrlbrf  le  atìni  È  fafr>1Vato  un  cominis- 
saiio  turco. 

.Ptari^,  SS  —  Al  C«rpo  legMativa  Biilaolt 
piometl»  apiefaaitini  tuUa  apcdiziane -dei  MeMaioai 
Tqrww: — La  Oonmissioae  aaH'«sert^a(d  fNWV- 
vtaarto  ^«tel  biiandib  dl>eiBe,  di  propórre  una  litfhifa- 
ar«ae-<ti  i|ualtro  «lesi  dal  lerniine  diìèstd  dal  go- 
v«<nio  Dirh  atvtk  &i  eseluJcre  là  qbokcioDe  poUticà 
da  quefla  discussione. 

torìno^  SS.  ore  <6,  fto 
Camera  (Iti  Defutati. 

De  Boai  per  allontanare  gli  aquutoci 'doa>4uda 
al  Ministero  spiegazioni  ijilomo  agli  arruolamenti 
die  81  Ttfono  'in  alcuae  ciilà  italiane.  St  parlf^  di 
opelixibni  iniatériosé  che  npi  ignoriamo,  molti  cre- 
dono che  81  facciaro  con  le  spese  del  governo; 
a'Itri  dicano  che  gli  arruòt^ihenli  stano  destmati  dal 
governo  a  relegazione;  altri  che  stano  per  il  Mes- 
sicfto  Nàbva  Yo^k.Oobba  no  far  in  modo  (;he  i 
giavM)  inesperti  giano  sti^pptii  da  qteMè  r^i. 

■  ti  Presidente  èe\  CurisigTTa  ciiedectre  non  S' Itir 
{*kt^  svrebbesr  forse  davlito  rrvtflgere  la'  diòmànd*. 
Ben  litigi  dui  fairoiiira  gli  smtolemeiiti  cltndestioi, 
•I  M  nisiero  n  ai  oppone  vivMD«||te,  e  fa  aforxi  per 
conoscale  i  luo){,hi  e  gli  autori.  Trova  però  assai 
dillicife  aOerrare  i  colpivoli,'  pcrci\è  da  costoro  si 
prende  solo  nota  del  nome,  con  intelligenza  di  chia-' 
■Itala  all'occasione,  né  8\  feiAiar  scritti,  affidamenti 
posili  VI  o  prove  che  poModO'  dtir  iMtzo  al  goverAd 
di  prooader»  ia  vi«  giudittaria,  •  |iir>  punire  «oiM' 
voirabbew 

Del  resto  gli'  avraoblori  noo  poirMno  mai 
mggiongere  io  scope  di  una  epeénliend.  qtakira  l'a* 
«esser»,  percbt  il  goveme  ha  b«MÌ  metti  per  iaa» 
pedire,  ed  iapadicii  siffarsnaole  ^aUiaai  e«eo«r 
zione. 

Criipi  dice  clia  avaado  coq;  aUri  fatto  rioer-. 
ca  di  qMati  arruolameotr  io  dm  cwa  segqalalaa, 
Toriop.  tfovi»  40  giovani  che  aspeiu vano,  ma  099, 
vide  gli  artuolalOri.  Demanda  su  l'invio  dei  giovani 
venuti  in  Sardegna  e  critica  di  ciò  il  Ministero 


Il  Presidente  del  Consiglio  risfioode  di  »ver 
inviato  alcuno  di  questi  giovani  iu  Sardegna,  non 
prr  confino  0  punizione,  ma  perchè  il  ^uvero'»  ha 
(hrittò  di  desiiiiare  in  una  piuttosto  che  in  altra 
c'tii  italiana  gli  emigrati  iha  prendono  sussidio 
dallo  Suto. 

L' incidente  ìion  ha  seguito.    - 

Si  discute  poscia  un  progetto  per  la  leva  mi- 
litare di  45000  uòmini  nàti  nel  1848  in  tulle  le 
iMorihtìé  delloSiat'o. 

Tcirmo,  25.  ore  24. 

flfusoiiiio  propone'  t  he  invece  di  45  0(^0  uonnini 
di  prima  cai:  goria,  se  ne  nrendiioo  100,000,  e  pfr 
là  spesa,  fondere  1  beni  mobili  ecclesissl  ci,  cioè  ori 
e  ai-genti  che  erède  del  valore  di   300  miliooi. 

Parjano  varii  oratori,  infine  ai'  approvano  taivi 
§f1i  articoli  del  progetto  del  governo. 

Tonno  26   óre  iù  30 

Parigi.  —  L 1  Pre$$t  ha  i  dispacci  del  jf  easrco 
Lòi'éoÈèx  e  accampato  a  Orizaba  e  io  posizione  con- 
veniente per  attendere  dei  rinCbrzi. 

Purlasi  delta  partenza  di  Juiien,  ì  suoi  piani 
forbii/o  interamente  approvati.  Questa  partenza  re- 
ehef^à  favorevoli  resultali  alfa  so  uzione  delta  que- 
stione. Assicurasi  che  non  trattasi  più  lo  slab<U- 
méèlo  d' una  mòn^irchia,  né  la  candidatura  di  A>-> 
tnontè,  6  q'iialsiasi  allio  progetto,  ma  invece  iota- 
ressi  coMiazionali. 

Il  Corpo  Legislativo  adotta  (<<  nuova  redario- 
ne  dell'  impoeta  sui  cavalli  «  k)  vetitJre,  e  ha  no- 
tato in  complesso  il  bilancio  .< 

BxlgrtKl», .  —  Alla  prima  coofereoza  il  principe 
ha  chiesta  la  drntplisioaà  della  fortezza. 

I  Turchi  si  sono  avanzati  fino  alle  frontiere 
presso  Uscbiu  ;  1  bozuchs  cenceatrsnsi  nella  Botma, 
sulla  frontiera  serviaoa. 

Conprti  FeiaMi  '25  —  MaVgraAo  ta  provoc»- 
zione  della  poliiia  il  giorno  di  ieri  fu  tranquillm - 
timo. 

II  Municipio  di  Conegliano  accusato  d'informa  - 
zioni  aggravanti  lu  d'un  alrreàlàlo  pòliiico,  mandò 
ai  Tribunali  una  proteata. 

È  ceasatA  U  raovitieai»  Mi9>4inppf. 
PMermo,  —  Cooli^oaao  le  dttaadstratioai  ini 
onora  det  Prinoipi. 


'  Sig.  0,  ClItìlSJOFiK  e  (/;= 

Hanno.  s|abilito  un  dqpoaito  della  loro  àibiM- 
T^BI*   per   la   VBKOIT*  ALI.'  iHCIt08S9  •    al    mislilOi 

Piazza  S.  IMasu  Notbula,  N.  4353,  da:M.>e  ViaMa- 
dove  si  trova  sempre    un   grande   assortimento  di 

CCCCRIAI,   PORCBBTTB,  COLTELLI,  CANDBLLIBBI.  PIAT- 

fìt  eo  «0.,^  soliti  pretti  di  tat^à  ditta  fMriea. 
In  dlailo  ijt^gbzlò  esiste  sempre  '  il  ^n  con»- 
ÉàM  d«^to  di'  ritèVìi^,  tìIàoctìerTa,  Sàtvicfte. 
Toraci*  da  *  a' 418  pérsóiie.  Pailwlelti  di' 'fian- 
chi 2.  80  a  fr.  200.  la  mezza  Dozzina;  Vestiti  da 
EfUte  per  Dame,  MaoifaUore  di  Gaotieie.  Nuovi 
Peignoirs  Torchi  e  SalVjette  per  Ragni.. 


C.  Cauri  Cernile 


Tip    Tortili 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


LO  ZENZERO  DIRÀ  SEMPRE  COi^ì 


S<-nza  bisogno  né  di  Carlamento  né  di  Se- 
iMto,  né  di  pubblicai'-  ne,  nò  di  aitie  farinslitè 
e    stata   sanzionala    tacitamente,  o  meglio   alla 
mata,  noa  le^ge  che  ordina  l  cfai  spetta,  di  fare 
i  tordi  e  lasciai  caotar»  cbi  ytioi.  «aniari';. colla 
clausola,  chi   saprà  fare  il  sordo,  saia  ricoro- 
pensilo  con  unorificente  e  aameoti  di  satario  e 
dichiaralo  buon  cittadino  italiano,  abbenchè  nel 
passato  sia  stalo   strumento  del  dispotismo  e 
«t  presente  sia  no  Unitario  cui  desìderia  dei 
liwioo  d«lie  cose  vecchie.  DichiaraDdo  al  tempo 
stesso  che  chi  ha  l'audacia  di  biasimare  la  cattiva 
ammioistraiione,  —  di  licbiamare  a'propri  do- 
veri l'impiegati  -~  di  reclamare  contro  le  io- 
gifu(iz/e  ~  di  volare  ci^sMUti  i  propù  diritti 
—  A\  cV&c&er«  ctb  cbe  fe  sialo  lo\lo  —  dì  dire 
/osomroa  la  v<rrità  etc.  etc  saranoo  rileoati  per 
malconttnk  —  am^popoli  ~  fremmi   — 
Mtmminiam —  Sanfedisti  —  AtutriacatUi  —  e 
come  tali  indicati  al  popolo  onde  li  dispreszi  e 
air  occorrenza  li  applichi   una  buona   dose  di 
legnate  per  potere  il  giorno  di  poi,  ne'  suoi  gior- 
nali, raccontare  il  fatto,  esortando  ti  popolo  a  non 
lateiarti  prendere  un'cUlra  volto  dall'  ira  e  ri- 
tptUare  la  legge  unica  outorizscrfa  a  punire  i 
rei  «e  ec.  — 

Non  serre  nasconderlo,  fra  questi  malcon- 
tenti Sanfedisti  Austriacanti  ec.  ec.  oggi  s' in- 
dica a  te  0  popolo  lo  Zenzero,  e  lo  si  mette  in 
prima  fila  da  certi  padroni,  che  hanno  nei  tempi 
passati  coosamats  parecchi  fiaschi  d'olio  ppr 
iilamioare  i  loro  palassi,  e  parecchie  paia  di 
•carpini  per  far  onore  a  quelle  feste  Lorenesi, 
registrate  nel  Monitore  7o<canQ  che  è  là  nella 
pubblica  Biblioteca  per  farle  ricordare  a  clii 
può  essersene  dimenticato. 

Labbra  che  hanno  baciato  la  ciabatta  al  piede 
del  Papa  Re  —  maoi  che  hanno  strioto  quella 
del  Tedesco  —  Teste  che  si  sono  inchinate  ai 
despoti  di  qualunque  siasi  grado  —  Gropponi 
che  per  piacere  ad  ao  miserabile  principe  hanco 
ricevalo  delle  patate  arricchite  ognuna  di  un 
mezzo- Pdolo  sono  quelle,  che  ti  vogliono  far 
credofe  cid  che  non  è,  ciò  cbo  non  potrà  mai 


essere,  giacché  lo  Zenzero,  come  nacque,  vi%rà 
e  morirà. 

li  peccato  dello  Zenzero  è  quello  imper- 
dopabile  di  avere  detto  sempre  la  verità  —  Si 
rilegga  da!  primo  numero  a  quello  d'oggi  e. si 
vedrà  che  il  suo  Programma  non  fu  mai  vatìaio 
e  se  vi  é  errore  gli  si  noti,  esso  è  pronto  a  farne 
pubblica  ammenda. 

Approfittandosi  del  diritto  ch<>  accorda  lo 
Staluio  a  tutti  ì  cittadini  ha  biasimalo  le  leggi, 
ma  ha  detto  e  dirà  sempre,  rispeitiamole  —  corno 
ha  detto,  ripelerà  ognora  che  noi  toscani  per 
primi  volemmo  essere,  con  Villorio  Ema- 
nuele a  capo,  Ventiquattro  milioni  d'  Italiani 
con  ti  ma  Capitale  ,  con  la  religione  dei  nostri 
pjdri;  combattendo,  nell'ospettatiia  di  vedern 
(fft-ttuato  questo  solenne  volere  della  N3zion<-, 
quegli  uomini  che  forse  in\olontariamente,  con 
i  lopfr  atU.lwHKr-datfrinroaMiva  avviaaaeato  net- 
i'amminibtrasione  interne,  alla  quale  lo  Zenzero 
è  stalo  costretto  a  gridare,  non  vngKamo  esser 
feudo  PiemonUte,  ma  figli  di  una  medosinid 
madre.  — 

Questo  grido  però,  e  nissuno  lo  pclià  ne- 
gate, si  è  udito  e  più  folte,  da  tulle  le  altre 
Provincie  d'Italia.  — 

Lo  Zenzero  ha  esortsto  alla  pazienza  ed 
oggi  rinnuova  questa  preghiera,  ma  allora  come 
ora,  vede  la  miseria  di  quelle  famiglie  (la  mag- 
gior parte  delle  quali,  appartengono  a  nostri 
veterani  che  hanno  coroballuto  nelle  guerre 
dell'impero,  e  per  la  nostra  indipendenza),  che 
li  fu  tolto  il  lavoro  del  vestiario  militalo  e  ri- 
prega di  nuovo  onde  sia  provveduto  —  come 
di  nuovo  ricorda  al  ministero  la  promessa  di 
riattivare  la  nostra  Zecca-  ed  altri  lavori  che,  o 
sono  rimasti  in  sospeso,  o  si  ha  l' intenzione  d' 

toglierli. 

Non  scoraggiato  di  aver  fin  qui  gettato  le 
sue  parole  al  vento,  non  avvilito  dalla  calunnia 
e  dalla  guerra  che  gli  si  è  mossa,  Io  Zenzero 
non  se  ne  starà  da  biasimare  le  tasse  che  soo 
piovute  e  sono  per  piovere  in  Toscana,  non  per 
negare  al  Governo  denari  che  necessitano  a  far 
l'Italia  che  tatti  ai  vaole,  tna  perchè  esse  fu- 
rono mal  distribuite,  ossia  ooo  furono  impòste 
secondo  la  gradazione  individuale  —  si  neghi 
se  si  può  che  queste  non  siano   state   tutte  a 
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carico  della  classe  rppraia  e  dell' indlgi  nzaT  - 
Si  uoghi  che  il  decimo  di  KUtii»  don  sia  srtal" 
dai  pri>prict<<rii  lielle  chsc  aumininui  del  3D  e  40 
per  100.1  c»iico  Hi  tutti  |ili  alli  l««r:  ?  —  Si  neghi 
che  la  legge  sul  B  Ilo  br  lia  idiefg.' no  i  litiganti 
non  ha  poi  aggravato  luiu  la  povera  grnie  che 
:i  ogni  supp'ica,  rodam)  ed  ogni  fede  che  li 
abbisogni,  deve  spender^  n*-\  BdT«T 

Nessuno  può  dire  io  sono  prvero  -  io  sono 
vivo  —  io  ho  diritto  —  io  sono  stalo  malamente 
tassato  —  io  per  viceré  chiedo  il  permesso  di 
vendere  ec.  ec.  nissuno  dico,  può  dir  questo  so 
non  In  distonde  in  carta  B  diala. 

Vengano  pureletàssR.  malo  ripeto,  e  lorlpc- 
lerò  sempre,  prima  si  guardi  alle  spese,  molte  delle 
quali,  sono  a  carico  allo  Slato    senza    i  he    ne 
licavi  nessun  vantagftio;  all'opposto  (moralmente 
parland<)  scredito  grandissimo,  eiocchè  nella  sola 
Toscana,  come  fu  altra  volta  notato  dallo  Zen- 
sero,  si  paga  quasi  5  milioni  di  lire  in  pensi-ni 
i»  maggior  parte  a  mroini  nemici  della  naiione 
«  a  t'iluni    che   nessun    servizio    rend'ino    all'i 
paese  —  Cosa  fa  in  Firenze  il  Consiglio  di  sta 
10  T  niente.  E  perchè  allora    non    !•»    abolire  e 
sistemare  secondo  il  loro  m^dlo  coloro  che  lo 
comp'^ngono  togliendo  così  una  spesa  inutile  che 
ammonta  a  circa  800,000  lite  all'anno?  —  fra 
questi  consiglieri  non  vi    è    nessuno  capace  a 
servire?  se  sì,  perchè  si  crea  de'nuov»   impie- 
gati e  non  si  occupa  costoro T  —  non  sono  ca- 
paci, e  allora  si  mandino  a  casa  e  W  si  faccia  il 
regaio    di    ciò    che  immeritatamcnie  hanno  u- 
«ufrutlalo  fino  a  ora,  e   li   si    ulga    qualunque 
stipendio    —    così    sia  di    tanti    e    tanti    che 
mangiano  e   ridono   alle   spalle    di   tutli,  —  si 
esamini  l' utile  dì  tanti  professori  che  faano  le 
lezioni  alU  panche,  compreso  il  coslode,  che  se 
la  dorme  con  le  braccia  al  se»  conserte,  e  si 
giudichi  allora  se  convenga  quella  spesa  e  se  lo 
Zentero  ha  il  torto  di  aver  biasimato  le  tasse 
prima  che  fosse  preso  rimedio  alle  spese. 

Si  pred'ca  da  coloro  che  hanno  titoli  e  beni 
di  fu  luna.  —  Il  governo  ha  bisogno  di  danari  — 
ma  nissuno  vuole  imitare  i  nostri  padri  o  mégl» 
i  loro  antenati,  che  facevamo  a  g»rn  a  servite 
per  ONORE  GRATUITA^MENTE  lo  Stalo,  mas- 
sime negli  Istituii  di  beneficenza  —  Nò,  nes- 
suno o  bene  in  pochi  si  vede  quesla  gen<T08Ìti, 
alla  quale  il  popoh  sarebbe  riconoscente  —  1 
soli  Gmfdlonieri  servon  gratis  per  onore  e  per 
antico  uso;  0  perchè  in  questi  tempi  di  tunto 
bisogno  non  si  cere*  di  promuovere  una  simile 
emol'zione?  —  e  sì  che  molle  snelle  sono  ca- 
dute su  persone  ricchissime,  che  aite  poche 
.attribuzioni  percipono  una  Krossa  pag*!  —  nia 
per  oggi  mi  fermo,  sicur«>  «li  «enlirmi  grid.ire  la 
croce  addosso;  ma  non  per  questo  me  ne  slarò 
fino  a  che  avrò  fiato  a  mettere  francamente  Ij 
mano  ove  è  la  piaga  che  logora  la  finanza  del 
regno  italiano 


Ci  giungono  io  booti  putito,  àièe  il  Dititto 
duetlocufninti,  i  quali  ccttlpMlai^o  In  Cfetto  in<jdo 
la  Ittièra  de'ironorevole  Grifipl  che  pubblicam- 
mo nel  nostro  numero  di  martedì,  e  provano  una 


volta  di  più  la  buona  fede  della  Monarchia  ìVa- 
stonafe'o  d«aM«ii  : 

ASi;Oa.\W)Nt   EM.VNCIPATRICE  ITALIANA 

Uenova,  Si  Gii^ao  4862 

^   &i|à»r  Direttore  I 

Ateuiri  gioroah  moderati  e  t'Agentia  Stefani, 
sparsero  'la  notizia  che  il  Generale  Garibaldi,  Del- 
l'adunaaza  dd  Consiglio  Centrale  lanata  in  Belgi - 
rate  iM5  giogno,  abbia  rinaocialo  alla  Preaideaza 
del  Consiglio  stesso. 

Qoeila  'notizia  è  faUa. 

Garibaldi  è  sempre  Presidente  del  Coaai|{lìa 
Centrate  deU'Auociaziona  BaaOoipatriòe'. 

10  prova  la  preghiamo  di  pubblicare  il  seguente 
manifesto  da  noi  già  diramalo  alle  Associazioni. 

Per  la  Commissione  Eteeutiva 
Alberto  Mario 
Antoa'io  Mosto 

IL  CONSIGLIO  CENTRALE 

ALLE   ASSOCUeiOm  DtHlOCBATICBE  ITALUmi 

Noi  siamo  convinti  che  nella  trista  nostra  con 
dizione  di  equivoci,  d' inerzia  e  di  soggezione  allo 
straniero,    l' loizìaiiva    popolare,  che  tanto  concorse 
ad  affrettare  1'  Unite  nazionale,  possa  e  debba  spin- 
gere potentemente  la  liberazióne  delle  provincie. 

11  Plebiscito,  ch«  è  il  nostro  Godiee  politico, 
deve  avere  il  soo  oompimento. 

Tutti  i  pali  lotti  italiani  lo  hanno  atoetuio.  Non 
raistODO  fra  essi  ambiziooi  individuali,  uè  sette,  né 
diverso  programma.  Vi  ha  soltanto  da  una  parte 
uomini  inerti  e  rassegnali  a  tatctar  fare  ;  dall'altra 
uomini  sempre  pronti  a  '/ìnitta 

Noi  siamo  di  questi  óHimT,  ai  quali  rimorde 
ogni  indugio  e  liberare  i  fratèlli  oppressi,  ed  à  eo- 
aiiiuire  l' lulia  padrona  di  aè.  Nei  stttM  fra  ^K 
che  hanno  fede  incfollabtle  iiftlla  nasiaaB. 

Gli  llaliani  pertanto  si  preparino:  lo  stalo  pter 
sente  di  vergogna  non  pQ.ò  aerare. 

Tutli  abbiamo  il  diritto  di  marciare  alla  libe- 
razione dei  anatri  fratelli  schiavi.  La  nazione  ha  gii 
manifestata  la  sua  decisa  yotonià  ;  secondarla  e  com- 
pirla, è  <aoro 'devere  di  UiUi. 

Le  Associazioni  patriottiche,  applicazione  delta 
legge  di  progresso;  deU'epooa^  gnareoligia  e  strn- 
mento  di  libertè,  perseverino  nell'opera  loro  d»  eman- 
cipazione, custodiscano  intatto  il  loro  diritto  e  ram- 
meolino  al  paese  ctie  per  andare  a  Roma  e  a  Ve- 
nezia, bisogna  battere  la  via  tracciala  da  Marsala 
al  Voltorno.         • 

Belgirate,  15  giogno  1868. 

ti  Presid,  del  Cons'glio  Centrale 

G.   GAftlBAtDl 

'  Ftce  Presidenti 
Cahpanellv  —  Grillbnzoni 

Consiglieri 
De   Bom  —  NicoTERA  — .  Mosto  —  IIiceli 
—  Saffi  —    LibbrtiiJi   —    Fbiscia    — 
Bacchi  —  CRistr  —  BSiitaì^  —  Mazzori 
-^  Dot»  —  CaHoM. 

Segretari 
CaooiiNf  —  Siivi 
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\ostra  Corrispomkii »•» 

Can$$imo  Zentero, 

Pistoia  2G  Gugno  1862. 

pMicbò  i  cori  tei  del  Gabinetto  dtUa  Moroid» 
rampoiieiiii    la   n«U   orieca  dette 'delia  motus  am- 
uitrizioDe,  coi  lembrwhì  coi  mosconi  rhe  turo  ranno 
to^nto  «eau  neppure  ewperne.il  periiitè,  sì-  limila- 
[00  1  a  far  f,\i*tta  «i  veri  patrioili  ceo  detti  e  falli 
(he  aliro   non  sapevuou  che  dt  pagnotta  »  di  ambi- 
tiote.  io  die  ti  scrivo  me  ne  sono  stalo  in  «ilen/.io 
Mi  lisi  delle  bulTunaie  e  del  e  bugiarderie  di  (juesti 
poveri  e   iii/flii-4  iravidii    Tanto  mi  punse  vergogna 
(itr  esai  e  «innu  viiupt-rsio    colui  cbe  volesse  oc- 
cuparsi  delle  loro  i-Mrulla^ini    H  Si  di  vero  cuore 
a  vedere  cfOte  roj'oro  si  atfaccendiissero  iid   illudere 
■  flttu  con  imnacciu  di  prigionia  ed  etiln,  onde  in  - 
durli  a   r-trallare  la  Proieeta  per  i  dutorosi  faui  di 
Br*«cia    Solo  un  «eoso  di  sconforta  loi  piese  al  ve- 
■Itre  affacccndiirsi  nel  lurpe  negozio    un  Prf le  e  un 
Sindaco  die  la  fanno  da  liberali  moderni  e  non  SJn  > 
atiro  in  realià  sa  non    cIm    achif  91    Garoeleoali  «  il 
pnn'o   mitralo   ad    un    benefattore ,  il  secando  «mo 
useoro  aaibiiieso.   Allo  scooforio   successe    un  bri 
vide  allorché  ,«cco»u»ali  «  questi,  io  seppi  1  omini 
di  irifì»  fama,  bagaiine,  spie,  e  lenoni  e  fui  costretta 
a  eacl.inare,  góai  a  P<slojia  se  luiti-  >  »uoi  ligli  so  - 
nug/wsapro  a  oostore.  Cred  «i  amioo    Zensero ,  10 
urei  rimasto  in  silenzio  onde  non  inacerbire  la  pu- 
trida piaga  della    discordia,  che    vuota    la    infausta 
lìaceoù  in.  questa  abbandonata  e  pur  tanto  generosa 
CiUà  Italiana.  Due  falli  dolorosi  successi  in  questi 
■ilimi  giorni  m*  hanno  obbligato  a  rompere  il  silenzio. 
Il  primo  .è  l'avere  avuto   certezza   che  dalla  cloaca 
^     <  he  •'«  <:\Manw  GobtiieKo  «teda   Uorvida  si  sa  g<unii 
I    al   pimto,  dimesso  ogni  pudore,  di  fate  scrivere  da 
uoroiai  rolli  ad   ogni    d'Sonesià   eoo    lettere   anche 
anoAiMM  a  qualcuno  de'Milui  del  nostro  bravo  Bsl- 
taglioqe  m^bilizsaio  di   Guardia    Neaionele .  le  piA 
«ilu^rale  c»lua»i«  contro  i  lirannu  la  noie  prolesia 
tacciandoli  d'infami,  di  nemici  del  Ke  e  deal»  patria. 
Perdio,  dissi  IO  cbe  yur  iirmaiT  (fwesio  «  tmppo.  ed 
IO  prefre.1'0  aUa«Be«le  «#8erqw»Ma  u»«  caktnriia  un'in- 
Uaua    de^ua  solo  di  alcun»  liUemli  dei  27  Aprile. 
E  cbi  siate  voi  miserabili  aerpentelb  che  ardite  si- 
bilare come  i  reltiii  in  faccia  ugU  ooniini.  ohe  eolU 
tede  inconiaminaia  e    non  mai  mutala,  possono  an- 
nientarvi? Iinit'la  una  vo'ia,  «  la  pair>a   rhe  vitu- 
perale, VI  maledite  L'ahro  fatto  ha  del  burlevole  e 
d«l  s«rio.  t*  weU  Ita   di   Corp**  Domni  aetondo 
A  (Olito  qniwdo  I  ^irtMti  non  erano  tanto    indrt 
rati,  solevasi  a  decoro  deUa:  praceuioae  condun-e  a 
far  corteggio  U  Guardia  Nazipnalp.  U  maggiore  del 
Batiagltone  prvlio    da    oir  momento  ^di    aberrazione 
•oviiò  la  Milizia  Citudina  ad  tolerireotre,  ma   questa 
più  caoaeguebte  •  pie  logica   dei   suo   comanda-aie 
uniinimemrnte  vi  .ni  nlìotò  e  oen  intervenne.  E  fa 
veramente  ooaa  rideroio  il  vedere. il  aolo  maggioro 
rnn  uq'  sol  ospitato  in  ^*n  divisa,  andare  alla  pro- 
cessiono e  dim  nticar^i  che  1  preti  negarono  la  cai 
tedrale   per   la  Peaia  deIJo  Sitioro.  Dtcìdi  tu  caro 
Zenaero  «  eoo  te  l'opmioae  ptibhihca-,  òhi  bene  0 
iHla  operasse  io  questa  ItReenda.  lo  penso  che   la 
gUafdia  atk  ganerosaaaanio  «    il  Taaggior*  per  <• 
meno  fece  compatir*.  Soguitando  4i  qtiesio  passo  se 
Bpn  si  proscrivono  questi  fuoi-sli  dissidi,  l' Italia  non 

\ 
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si  fa,  a  Roma  non  ci  .<ù  va;  Veitezia  rimarrà  serva 
per  mollo  leAipo.  Dio  voglia  che  questo  augurio  sia 
bugiardo  e  che  abbi*  miaerìoordia  di  noi.  Tutto 
tuo  un  '  Dbmocr.vtico  Pistoibsb 


fiOÀROA   VOI! 


Questa  è  l'epoca  delle  Dimissioni^  (s'iriteode 
da  quei  posti  senza  paga]  —  anobe  in  una  città 
del  mandamento  Toscano  un  Maggiore  e  uo  Capi- 
tano si  sono  dimessi,  perchè  ìolervenuti  a  una  certa 
fanzìone  gli  altri  uSì'.iali  non  si  vollero  accuUare 
a  loro  e  furono  tno)  vi  do  mente  lasciali  soli  all' in- 
temperie dell'aria  e  alla  visi*  di  tu'li  i  miscredenti 
cbe  dt  ogni  mur'geralezza  prendono  occasione  di  ri- 
dere» !  !. 

Si  desidera  sapere  dal  Sig  '  Elemosiniere,  se 
anche  quest'anno  ha  pagate  lire  Oitanlaquatlro  Ua- 
l'ane  a  quella  vedovina,  che  abita  in  via  della 
Scala,  per  i  bagni  di  suo  figlio,  e  se  g'i  passa 
sempre  Scudi  nova  al  ineie  a  titolo  di  Pensione, 
che  quando  eia  di  (resca  età  gli  furono  ^  stanziati 
da  Gaoapene !  • 


Noti 


^le 


—  L-ggesi  la  una  corrlspondensa  del.  Lom- 
(tardo  : 

•  Le  più  imuorlnnli  notizie  eh'  io  posso 
«  darvi  gtusrra  si  rifirriscono  elln  Francia,  do- 
li vr,  con  tanto  nostro  danno,  si  è  voluto  ri - 
•■  porre  il  crntro  della  no»lra  polilica.  Pare 
<■  che  gli  rfT'flti  dì  questo  funeslisjtiuo  errore 
«  aliaito  per  farsi  pur  troppo  palesi  ». 

~  Scrivono  da  Torino,  all'  Unità  IlatiiDa 
tn  data  del  24  : 

Le  brevi  iat*rpi*ltanze  fatte  da  Massari  e 
ftotighl,  non  sono  ohe  piecohe  awisaflie,  l« 
quali  accennano  al  progetto  (M  non  lasetaw*  uà 
gtomo  di  traila  «I  miaiatero.  E  |»roba'biie  che 
domani  se  ne  f.iccia  «to'  altro,  reta  ti  vaine  Jite 
agU  «rruoliiKK-nti  che- ai  .faiuio  dagli  ufllcii  di 
polizia,  ap^4idendo  il  some  di  Garibaldi,  e  c))e 
mnia  fatti  per.  drslinxzioae  al  Messico.  Ogni  ar- 
ruolalo riceve  uo  prew'o  di  600  lire,  ed  è  spe- 
dilo a  M.irsiglin,  0  disposizione  del  comanlo 
iiiilitnre  francrse. 

MonUnt^ra.  ~  Si  ssrive  da.  Budna  al  Tem- 
po di  'JiitUe  in  data  del  17: 

l'osso,  darvi  per  positiva  la  notizia  che  li^r 
lo,  escreitodi  Ot^er  bassià,  tanto  i  radi/a  (re- 
golari) cito  i  bviki  ùuuikt  (irregolari;,  rUusH- 
no  di  andarsi  e  battere  coi  mo,alene§ri«i.  Il 
priocipe  del  Montt-nrgro  ricevette  una  lettera 
dal  principe  dei  Mirriditt  dell'  Albania,  colla 
quale  gli  venne  r«lla  la  promessa  che  i  Meri- 
diti  e  gli  Otti  non  combatteranno  in  alcun  ca- 
so 1  moi)t>  negriiù,  lìnchè  questi  non  faranno 
ìov asiani  »ul  terrUoiio  albanese. 
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DISPACCI  TElRCnAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Turino,  26,  ore  22.  25. 
Bagvta  25.  I  Hontepegrini  8orprrs«>ro  350 
Bozoochs  e  li  massacrcrooo,  tranne  50  che  sai  va - 
ronsi  rolla  fu^a  Jcri  vi  fa  uo  combaltimeato  nella 
vicinanxa  di  Zubzi.  Dervisch  Goie  j'atlacco  vrno 
Grahovo,  credesi  per  oascoadere  importanli  movi- 
menti. * 

Cauti.  Il  Municipio  o  la  borghesia  eapressero 
a  unaniffliiì  la  poca  Gducia  nel  ooovo  gabinetto. 

Vienna  Si  legge  nella  Gazzella  del  Danubio. 
L'insurrezi  ne  Seiba  scoppiò  prematnramenle.  Nei 
momenti  attuali  nessuna  potenza  desidera  la  criss 
d'Oriente.  L'AnStria,  benché  benevola  ai  cristiani 
sotto  l'impero  otlomanno,  combalteri  il  panslavismo 
Coitantinopoli  18.  Apparsero  bande  nella  Tea 
caglia.  Temesi  che  siano  sintomi  di  una  nuova  in- 
surreztooe  nelle  provincia  greche. 

Parigi  26.11  Corpo   legislativo   ha  impegnata 
una  discussione  sulla  spedizione  del  Messico. 
Tonno,  87,  ore  8. 
Camera  dei  DtftUati 

Crispi  solleva  di  nuavo   la   questione   di    jeri 
'au  te  deatinazioni  di  alcuni  esuli    italiani    in    varie 
ciUi,  citando  un  nuovo  caso   Dice  che  il   governo 
non  ha  questo  diri  to. 

Gallenga.  e  B  xio  contestano  pure  tale  diritto. 
Dopo    che    Uoma   fu   proclamata   nostra,   uon 
possiamo  più  chiamare  esuli  i  Bomani  Sorvegliate, 
punite  piuttòsto  i  reazionarii  che  congiurano   aper- 
tamente e  lasciale  liberi  gli  «migrati. 

Il  Ministro  dell'interno  dice  che  non  si  fanno 
arresti,  o  deportazioni,  ma  che  si  esercita  un  diritto 
che  ha  il  governo  da  una  legge  del  1848,  cioè  di 
distribuire  susaidti  agli  emigrati  nella  cittì  italiana 
che  meglio  crede.  È  interesse  non  solo  dello  Stato, 
ma  della  ateaaa  emigrazione,  che  ooo  stia  fra  esH 
la  malerba,  fatta  snacere  dai  nostri  nemici. 

Sol  gè  UM  discossione  "sopra  la  cittadinanza  da 
con^rirai   agli  esuli  italiani. 

Dopo  il  lichi  mo  fatto  da  Allievi,  la  Camera 
Dppro  a  eoo  gran  maggiorania  la  quealiooe  pre- 
giudiciale  contro  le  %arie  proposte,  non  volendo 
continuare  jin  dibattimento  improvviso  sopra  una 
questione  da  definirsi  c«n  una  legge,  e  passa  all'ordine 
del  giorno 

Si  stabilisce  per  domani  la  discussione  del 
progetto  di  legge  sull'esercizio  provvisorio  del  bi- 
Ismìo. 

Segue  la  discussione  generale  sul  progetto  di 
nuove  disposizioni  penali  sopra  le  diserzioni  militari, 
il  Ministro  della  guerra  dice  agli  opponenti , 
che  è  legge  di  tempi  anormali.  Essa  rimedia  varii 
difetti  della  legge  attuale,  combatte,  e  reprime  gli 
agitatori,  nemici  del  regno  italiano. 

Pinellt  dice  che  i  disertori  che  vogliono  pas- 
sare nelle  6le  oemich«,  debbono  essere  puniti  e  come 
traditori  fucilati. 


Questa  discussione  contiouerk,  do(H>  il  progetto 
sull'esercizio  provvisorio  del  bilancio. 

Torino,  27  ore  i  I 

Parigi,  26  -  La  Patrie  ha  da  Cettigne  S5; 
Ieri  gran  combattimento  fra  Bafi'onna  e  Clavitza  -  i 
Turchi  ebbero  3,000  morti    davanti    le   trinccre; 

I  Mooleoegnni   400  morti  e  2()0   feriti,  i  Tarrhi' 
vivamente  inseguii  i  rifu);iaroo8Ì  a  Spunto, 

Paine  Assicurasi  essere  stalo  ordinato  a  liMt* 
le  autorità  mariitime  dei  porti, di  sospendere  prov- 
visoriamente gl'imbarchi  per  il  Mesaico. 

j  Pretee.  Coafermaai  che  Donay  ha  raggiunto  Lo- 

'      rences  con  400  nomini  a  Onzaba. 

[  Madrid   —  M  ilgrado  la  sospensione  della  coo- 

veozione  di    Londra,  la    Spagna    pare  disposu  ad 

I      apri<e  alla  Francia  i  porti  delle  Aotille  perchè  possa 
vettovagliarsi. 

Btlgrado.  —  Il  Principe  ricevette  il  commu- 
ssrio  della  Porta   Gontmaa  l'armistizio  e  coarinoaoo 

II  armamenti.  La  pubblica  opinione  è  (évorevolt  al/a 
guerra. 

Parigi  27.  —  Corpo  Legslativo.  Favf«  cri- 
tica la  spedizione  del  Messico.  La  Francia  non  vorrii 
peraistere  ad  appoggiare  Almonte  e  i  reclami. 

Sarker  dice  che  il  solo  partilo  a  prendersi  sa- 
rebbe quello  di  t-auare  di  ritirarsi  ;  sodare  innanzi 
aarebbe  funesto. 

Billaoli  palla  dell'anarchia  del  Measico.  dei  b- 
dronecci  e  assassinii   su   atraaien  cbe   provocarono 
l'intervento  di  tre  potenze.  Espone  la  causa   delle 
difficoltà  insorte  tra  gli  alleati  e  subilisce  la  diffe- 
renza tri  la  ritirata  degli  Spagndoli  e  quella  degli 
Inglesi.  Gli  Inglesi  hanno  sempre  ripugnato  ad  una 
spedizione  all'interno.  Malgrado  if  disaccordo   mo- 
li entaneo,  i  tre  governi  restano    in   biKNii   termini. 
Quando  la  bandiera  francese  svenuAerb,  \a  fiUfxAk 
sione  sarà  consultala  e  sceglierà   chi    vorrà    L'im- 
pciatore   ha   spedito  istruzioni    io  questo  senso  a 
Lorencez  allorché  gli  alleali  lasoiaroBO  li  Ibasioo. 
Billauli  respinge  energicamente  il  consiglio  di  trat- 
tare, quando   I  onore  della  bandiera   è  inpcfaato 
{Applauh}. 

Il  bilancio  fa  rettificato  e  voUio. 

A  Vienna  si  pretende  che  Omer  fosse  battute 
dai  Montenegrini  a  Spusb.  Un  dispaccio  di  Bagusa 
pretende  il  contrario:  dice  che  ì  Turrbi  battuti 
hanno  avuto  la  perdiu  di  3000  ucmini. 

AVVISO 

La  DiUa  MAUCHE  situata  in  Via  dei  Le- 
gDoioli,  dirimpetto  al  Palasao  Strosci,  deposi- 
Uria  della  Vera  ahcbrtbhìa 

CHBISTOFLE 

oi  Parigi,  previene  il  Pubblico  che  non  ba 
neasuna  comunità  d' intereasi  eoo  la  Caaa  ci»« 
s' intitola  M.  Manche  ne'  figuier. 

Vendita  a  prezzi  di  Fabbrica  : 

La  dowiaa  di  Posate  di  94    .    .     Ln    <Hl 
id.        Coltelli 3(i 

id.  Cucchiaini  da  caffè.  .  .  .  „  18 
*  li.  B.  8*  raccomanda  a'  siraori  Aequirenk 
la  cautela  di  esigere  fattorà  dalle  argeoterio 
comprata,  coae  vero  prodotto  garaatito  dolio 
Fabbrica  ClH-istoge  di  Parigi. 

C.  Cauia  Gerente  — 
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3  Centesimi 


Firrnze  29  Giugno    1862 


IN.  \02 


LO  ZEN 


GIORNALE  POLITICO  POPOLiRE 


LETTERA  DI  MASO  DURO 

DA  MONTE  ASINABIO 
AIXA      8TAHPA     PliRIOlllCA 


N-lia  notte  <  h»  precede  la  mia  partenza  e 
dplla  Dirotea  e  di  Barìcchio,  Morfeo,  dp  rta  una 
delle  porlicine  di  avorio,  mandò  per  araldo  uno 
(lei  SOGNI  più  spediti  al  Padre  Guardiano  di 
Monte  Asinario  —  E  il  sogno  fu  questo  — 
Gli  parea  chn  in  seguito  alla  flagellazione  quo- 
udiaoa  dei  Periodici  del  progresso,  avessero 
i^omberato  da  Firenze  le  Virtù  Cardinali  e  le 
Teologali  e  che  dietro  a  loro  avesser  pi  ose  le 
mosse  tutti  i  Santi  del  paese  e  quelli  di  fuora, 
ammorbati  dall'aria  bassa  e  desiderosi  di  rimon- 
tale aJI'tlture  per  essere,  per  manco  di  devoti 
supplicati  dai  frassini  e  dai  qucrcioni  :  Gli  pa- 
icvs  «4ia  i|4«p<t  i  flaiit*-,-  ^«esMr  toUo  congedo 
•iL«\\»  Città  orba,  anco  i  Preti  ed  i  Frali  di  lutti 
i  colori  e  rhe  si  avanzassero  disegnando  una 
riga  lunga  e  bruna,  cene  i  firmicoloni  scossi 
dal  sorb'j  al  suoo  delle  martellale  incessanti 
rtel  becco  di  P/j^chio-rosso  —  Gli  parea  che  i 
Detjoff  s'accodassero  a'  Preti  ed  a  Prati  in  ospet-  ' 
lo  di  Turb»  vesane  ed  aflunganti  il  singhioAZ) 
i-d  il  piagnisteo,  come  già  i  Sanesi  spinti  in 
rsil-o  da  Cosimo  tiranno  della  Pjlria.  Gli  parea 
finalmente  che  tutta  questa  m'>ltitudine  dei  fu^- 
{iaschi  (spettac-lo  pieno  di  pietà  e  di  deside- 
fio  moltissimo)  avesse  rTamai  preso  dell'  erta 
del  Monte  sacro  ed  ululasse  Ospizio  p»r  le  con- 
vaili.  Agitato  da  questo  mistico  sogno  il  Guar- 
diano dell'Asinario  balzò  dal  letto,  benché  non 
fisse  ancor  bruzz.lo,  ed  estimando  visione 
quelle  sue  notturne  fantasime,  aperse  lo  spor- 
letki  del  finestrìn»  e  sì  messe  ad  origliare:  — 
detto  fatto,  caldo  di  fantasia,  come  egli  «ira,  non 
seoiì.  .  .  ma  gli  parve  sentire,  non  vide  .... 
OM  gli  parve  vedere  , .  .  imperocché  presentu»- 
setio  anzi  che  nò,  in  punto  di  inerito,  giudicò 
di  essere  stato  attratto  come  lo  Evangelista  di 
Palmo,  0  come  la  Estatica  del  M  inte  Caldaro,  o 
la  nastra  celebre  pinzochera  di  San  Savino  — 
Se  non_  che  a  poco  a  pico  Messer  lo  Guardia- 
no si  riebb<)  dall'estasi,  e  toccaodosi  la  grassa 
collottola  s'accorse  fornoto  quaggiù,  e  poi:hè 
faceva  ormai  giorno,  uscì  fnori  della  cella  a  pren- 
dere llfresco. 

Intanto,  io  col  mio  seguito  era  arrivato  alla 
vf  fa  del  M  >nle,  allorché  all'improvviso,  scopersi 
il  Guardiano,  che  vrdcndo-i  arrampicali  matti- 


nieri e  pedoni,  c<iiDÌaciò  a  perder»  Ja  tramon- 
tana UQ  altra  volta  —  oi  prese  a  quanto  para, 
per  la  sacra  famiglia,  perocché  ioginocchiossi 
improvvise  e  si  measa  sulle  riverenze,  lacriman- 
do dagli  occhi,  ed  intuooaodo  la-  Magnificat.  E 
aUii8,'io,  fottooi  incontro  allo  estatico  frate,  lo 
sollevai  dicendogli  —  Messere  1  no' slam  creature 
di^  questo  mondo  —  )a  si  riezi  :  io  son  Maso  Duro 
venditore  di  ccci  e  questa  è  la  Dorotea  sdrucita 
con  Buricchio  —  Siamo  emigrati  da  Firenze  ptr 
salvar  la  zangjia  ed  il  gatto,  e  però-  veniamo 
quassù  a  domandare  ospizio  —  lo  av^i,  rispose 
il  Frate,  ma  attesa  la  clausura  io  non  posso 
allogar  la  tua  moglie  in  Convento,  molto  più 
che  l'ha  sonato,  a  quanto  mi  sembra,  la  cin- 
qaantifia  :  e  imperò  l'accomoderò,  se  non  li  di- 
spiace in  casa  del  nostro  Fattore. 

Accettai:  allora  il  Frate  mi  menò  presso  il 
Fattora,  avendo  presa  a  braccetto  la  D  jrotea,  la 
quale  messa  a  contatto  di  quei  due  salami  che 
avea  per  bracoie  il  Guardiano,  fu  preaa,  nono- 
atante  la  gite,  dal  ano  solito  griUo  ntèwMO  e  p«r(V 
faceva  l' occhietto,  e  scodinzolava  sotto  il  cer- 
chione, come  un'anguilla  a  iìor  d'  acqua. 

Poiché  ci  furiim»  riposati  un  oretta  a  desco 
molle,  il  Guardiano  cominciò  a  parlar  di  politica 
e  di  religione  ed  avendo  sentito  da  me  che  io 
avea  fatte  il  giornalista,  per  bizzarria  mi  disse  — 
Tommaso  Diro ,  vo'  tu  mandare  a'  giornali  di 
Firenze  un  Articolo  per  conto  miof  Volentieri 
risposi,  ma  badate:  se  lo  Articolo  é  buono,  non- 
1  >  inseriscono  di  certo,  perchè  i  miei  confratelli, 
gli  hanno  più  o  me»  i,  avuto  tutti  da  Dio  la  grazia 
che  ottenne  S*n  Luigi  Gonzaga  —  N>n  inten- 
dono più  nulla  *-  Misericordia  I  riprese  il  Frate, 
se  r  è  come  tu  la  racconti,  il  finimondo  non  può^ 
esser  lontano,  ma  psrò,  prova  figliolo,  fa'a  modo 
mio,  marida  l'Articolo. 

Avendo  io  insistito  nella  repulsa ,  il  Frate 
s'adattò  al  partito  di  leggermi  la  sua  Scrittura, 
la  quale  io  fedelmente,  vi  traduco  e  ripeto  come 
se  i'  fossi  uno  dei  settanta  interpetri.  Fate  si- 
lenzio e  sentite:  È  il  Frate  che  pirla. 

Fratelli,  Giornnlisli  di  ihtti  i  cohri,  di 
tutte  le  professioni,  dalla  boda  al  berretto  frigio, 
voi  s<>rvite  in  generale  alla  scuola  e  non  alla 
verità.  —  B  però  seminate  marroni  e  papaveri 
ed  amate  la  giustizia  come  i  cani  le  mazze:  e 
quindi  siete  in  mirabile  e  perenne  discordia  tra 
\oì  e  minacciate  alla  tinra  un  secondo  diluvio, 
quifilo  dfllo  inehiéstro  sciupato. 

Alcuni  di  voi  sono  accoliti,  perpetui  di  luti' 
i  Mihistri ,  altri  truculenti  vanno  roteando  nel 
va  )io  1.1  Clava  di   Alcide ,   per    colpir   mosche: 
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e  farfalle;  altri  si  adalUao  alle  voglie  quotidiane 
del  pubblico,  per  far  mercaqzìa. 

Voi  vi  picchiate,  implacabili  per  la  cauetta 
ed  il  primato,  e  poi  date  addosso  al  Papa  ctM 
fa  la  medesioia  cosa  allorché  resiste  alle  oodate 
d(l  tempo  che  vieoe.  Nel  vostro  battagliare,  io 
po\  oro  Frate  ricenusco  le  rane  ed  i  topi,  e  non 
odo  col  Maozooi  una  squilla  a  destra,  una  sqijilla 
a  sinistra,  ma  un  raglio  di  qua ,  un  urlo  di  li, 
und  bestemmia  a  diritta,  una  eresia  a  roancios; 
sicché  il  popolo  assordato  e  confaso,  smarrisce 
la  «IO  diritta  ed  argonienta  coi  gomiti.  Voi  di- 
menticaste la  missione  delia  libera  stampa  sotto 
libero  reggimento,  perché  di  libertà  non  avete 
che  il  simulacro,  e  però  sostituite  1'  uomo  al 
principio,  la  satira  alla  dimostrazione,  lo  scherno 
ài  sillogismo.  Voi  combattete  incessanti  il  prin- 
cipi) d'  Autorità  e  p-ù  nel  sacerdozio  che  nel 
Governo  Civile ,  con  grandissimo  discapito  della 
pubblica  morale,  perché  il  popolo  assuefallo  a 
deridere  gl'idoli  suoi,  finisce  con  lo  -speziarli. 
Figure  sconcie,  motti  insolenti,  allegorie  impu- 
diche  sono  armi  quotidiane  con  le  quali 

voi  altri  missionari!  della  civiltà  assalite  alla 
sprovvista  Papa,  Preti.  Frati,  Monache,  Ancelle. 
Cenobili  e  Claustrali,  per  il  santissimo  inten- 
dimento di  sradicare  dalla  Vigna  di  Cristo  la 
mal'  erba  della  superstizione. 

Non  voleste  i  bigottit  tenetevi  i  ladri  :  im- 
perocché dallo  scherno  alla  empietà  v'  é  UD-cejrt« 
cammino,  e  dall'empietà  al  delitto,  scw-ondo  Dio- 
gene, v'  è  un  passo  solo. 

E  per  questo  non  a  raso  la  Grecia  tenne 
celati  i  iiuoi  Misteri  di  Eleusi  e  i  Sacerdoti 
Indiani  u.<arono  di  mandare  i  responsi  del.  Dio 
Serpente  dai  S>lterranei,  il  qual  Dio  Serpente, 
tuttoché  fosse  un  tremendo  assalitore  di  vergini 
veniva  generalmente  venerato  da  tutti,  come  io 
Guardiano,  grazia  al  cielo  lo  tfon  qui  a  H<}n(e 
Asinario-,  nonostante  i  peccali  della  mia  giovi- 
nezza. 

Delicfa  juventutis  meae  el  ignoratia$  meas 
ne  tneminerit  Domine  (Signore  non  li  rammen- 
tare eh'  io  sono  stato  un  discolo  ed  un  igno- 
rante). 

P<'r  la  qual  &>sa  0  Giornalisti,  vo'potresle 
lasciare  a  noi  poveri  Frali  e  Preti  galantuomini 
un  po'  in  pace  ,  perdonandoci  qualche  volta  il 
concupiscibile,  perché  lo  stesso  Sm  P<tolo  bru- 
ciava dentro  le  midolla  come  una  foinaue,  sic- 
ché potea  dire  con  l'Alighieri: 

Dentro  un  bollente  vetro 

Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi. 

il  santo  re  David  fece  per  B  -Isabea  quel  che 
fece  ;  Agostino,  Cipriano,  Raimondo  e  Simmaco 
vescovo  ed  altri  centomila  canonizzali,  trascor- 
sero tulli  la  cavallina  e  pure  oggi  si  venerano, 
s'incensano,  s'invocano,  perché  le  conversioni 
li  siiuffdrono  fino  al  fondo  nel  fiume  Lete»  fi 
puri6catì  li  ricondussero  alla  riva. 

L'uomo,  u  Gioraslisll,  sia  Laico  o  Chierico 
non  ha  di  suo  che  il  peccalo.  L-)  dice  chiaro  • 
tondo  Messere  Agostino  citato  di  sopra  ITracU. 
S-  in  Joannem);  lo  ripete  il  Concilio  Aranaì- 
cano  secondo.  E  però,,  se  volete  conseguir  la 
n\isericordÌ8,  non  negatela  altrui,  •  se  l'avete 
li'ff),  Pio  .Ma^ilai,  mandatelo  ip  pro-:cssi|Oiie  (ino  % 


Gerusalemme,  su  quella  famosa  mula  bianca 
che  promise  di  cavalcar  nel  4S48,  quando  dette 
ad  iii'cnderc  ai  grulli  che  voles  bandir  la  Cro- 
ciata dei  P»|i»ti  contro  i  tiranni.  —  E  poi  oper<> 
a  rovescio  e  n»n  che  montare  la  mula,  si  as- 
sise sul  C'irvo  volante  come  Aslragorrc  e  di- 
venne quale  da  voi  tutti  si  rimeggia,  ai  ammira, 
si  venera.  * 

Se  non  che,  o  fratelli,  io  vi  esorto  ad  uc- 
cider l'errore,  non  salvar  l'uomo:  Diligile  honù- 
ncs,  interficile  errores  (Amatevi  come  cani  e 
gaiti)  a  risparmiare  talvolta  il  principe  per  non 
assalire  il  ponle6ce.  Imperocché  il  popolo  non 
si  può  tulio  ad  un  tratto  avvezzare  a  dividere 
una  sola  persona  in  due  pezzi,  come  giù  fece 
G  ffiedo  BjglioHC  del  Gigante  Saraceno  sul  Pm- 
le.  Se  il  Papa  gli  é  un  solo  :  dice  il  p  ipol>i 
grosso,  deve  esser  tutto  della  medesima  pasta, 
e  non  si  può  capacitare  della  tnescalanza  dei 
due  caratteri,  dìv  no  ed  umano  che  abitano  nella 
medesiroa  casa  con  un  semplice  tramezzo  di  telj: 
e  però  delira,  trasmoda  e  bestemmia  ed  attri- 
buendo al  PonleQoe  i  maocamenti  del  Priscipe. 
dichiara,  se  il  Pdpa  cattivo,  la  credenza  pessima. 
Nella  qual  vertigine,  voi  o  Giornalisti  lo  confer- 
mate con  i  geroglifici  egli  scarabei  delle  vostre 
Caricature  che  mettono  assuluiamente  il  sacer- 
dozio in  cantina,  in  compagnia  delle  tarantole 
degli  scorpioni.  A  questa  estremità  noi  siamo 
arri\ati  per  te  o  Francia  Imp'Hale,  che  t'aggiri 
Ira  i  pop'ili  della  terra,  agitando  con  la  deatra  la 
fiacc<>la  della  libertà  e  con  la  sinistra  le  chiavi, 
le  rotelle  ed  i  ceppi.  Tu  hai  trafitto  la  Repub- 
blica per  far  rivivere  il  P<ipa:  ora  ii  Papa  pi-r- 
cuoti  per  resuscitarti  l' Impero.  H  >  sentito  dire 
che  tu  hai  passato  rAllaiuico  e  che  %uette%%i 
i  liberi  M^'ssicani  per  ricondurli  alla  schiavitù 
sotto  un  Piincipe,  0  sodo  un  Tetrarca.  Francia I  , 
ricordali  dell'Isola  di  San  Djoiingo  e  della  Guer- 
ra delle  Colonie  :  ricordati  di  W'aaingihnn  e  di 
Franklin,  del  quale  fu  dello  con  bella  sentenza 
che  seppe  tòt  re  il  fulmine  al  cielo  e  lo  scettro 
ai  tiranni. 

Eripuit  coelo  fulmen  seeptrumque  tiranmit 

H  >  sentilo  anche  ripetere  che  tu  o  Francia' 
pretendi  che  il  sangue  dei  soldati  italiani,  de- 
vi)to  alla  libertà  della  Patria,  si  versi  nella  ne- 
fanda pugna  del  Messico  a  tuo  benefizio.  —  Si 
non    memi    la    Fuma,  che  gli  Dei  disperdio» 
l'Augurio,  imperocché  se  noi  dobbianM  comp^- 
rtu'ci  la  indipendenza  con  le  catene  dei  nostri 
fratelli,  libereremo  Gesù  dalla   Croce  riscattan- 
dolo con   la  moneta   di  Giuda.  Oh!  incomodo 
sempre,  e  funesto  pei  popoli  il  patronato  slra  ■ 
nieio.    Val   meglio   la   tirannide  che   la  tutela, 
irnperocché  la   prima  conduce  alla    libertà  .   la 
Seconda  alla  corruzione. 

Oggi  l'Europa,  non  conviene  dissimularlo, 
hi  messo  le  tende  in  due  campi  —  In  uno 
comballe  il  passato  che  non  può  ritornare  — 
nell'altro  milita  l'Avvenire  iafallibile,  come  la 
promessa  di  Dio  —  nel  mezzo  ai  due  Cunpì 
•hanno'  disteso  i  mocUrati  le  fjlangi  dei  l'>ro 
Mirmidoni  o  D>nti  di  Cadmo,  o  Canini,  tramu- 
tali in  biitiaglieri  —  E  contrastano  il  cozz-t  ai 
d^e  campi  ostili  che  si  minacciano  e  msr^dano 
ollarm"  d»i  Cirni  di  Roma  «  di  Ltndra  «vo- 
gliano ferori  per  morte  deliheratn  l'.nnio   Ck;»»- 
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pilra  ed  Anlooio  affrontare  la  battaglia    novis- 
sima delle  nazioni  coi  tiraoDf. 

Ora  i  moderali  scongiurano  qoealo  cozzo 
supremo  che  tosto  o  tardi  succederà,  io  mezzo 
il  qu»!  Guzzo  ora  si  sUnoo  fiutanti  ed  immoti 
come  l'Asino  di  Dmle  tra  due  Ctòt  distanti  e 
moventi  d'un  modo.  B  però  accendono  e  siaor- 
uno,  secondo  ì  casi,  le  fidccole  e  si  avnDzaoo  e 
retrocedono  come  le  legioni  di  Caligola  quando 
mossero  contro  ai  lidi  de'mari  per  c<'nquistar 
le  conchiglie.  Ma  l'avvenire  verrà  . . 

E  qui  (urlò  tremendo  il  Guardiano]  qui  la 
parola  mi  ricbkamerebbo  addosso  a  voi  Srjaoi  e 
Tigellini  del  tempo  presente  che  sotto  specie 
«li  moderaaione  avvelenate  la  innocenza  del  po- 
llilo, con  le  Arti  tortuose  della  Rt^ggia  e  del 
Foro.  La  natura  voi  firmò  picoli  e  dimenticati 
—  v'ingrandì  la  vmlura  —  rE;iito  vi  ntesse 
sul  e» pò  la  Corona  Civica  e  quella  Murale  — 
Il  patrocinio  del  più  forti  vi  rese  audaci  di 
lingna,  ma  non  di  mano,  e  però  simili  alle  scim- 
mie  nello  spettacolo,  speculate  assidui  ne^li 
fguardi  e  nei  movimenti  del  Padrone  per  ripro- 
durle i  suoi  ctnni  —  come  v'assu^-fate  volen- 
tieri aU'iifrermazione  perpetua  del  comand  >,  imi- 
laodo  quelle  leste  di  gesso  che  lentonnano  per 
(  rza  di  piombo  —  come  voi  talvolta  vi  teoten- 
icnnatp  per  forza  d'oro  e  d'àrg'^nto. 

Per  la  qual  cosa,  io  Padie  Guardiano,  non 
ho  mai  creduto  ai  Digmi  che  voi  andate  pre- 
dicando, perchè  son  sicuro  che  i  primi  a  non 
credere  siete  voi  btesai. 

Ifte  Pì'eco  quat  clamai  Dogmaìa,  *temper 
amai  (Ofidio) 

(La  vostra  predica  è  .quella  del  Padre  Zip- 
l>»V*  —  'Verstono  deH' Abate  Ctsint] 

Arrivato  a  que&to  punto  il  Pddre  Guar- 
diano era  divenuto  rosso  come  il  naso-  del 
Griilencno)  e  tnsava  e  tirava  il  fiato  dai  fianchi 
(iiia  ducèbat)  come  i  cavalli  per  l'erta.  E  però 
Il  esirtai  a  ripisarsi,  ed  egli  amani<)sinto  mi 
volle  compiacere,  solo  dimostrandosi  di  roaU 
voglia  perchè  l'Enfa^ii  Orai  ria  non  gli  avea 
p-irmesso  di  arrivare  alla  Bae 

Hi  ha  promesso  peiò  di  continuar  domattina 
dopo  la  coleziune,  ed  io  vi  prom'>tto,  o  Confratelli, 
rh)!  non  perdei ò  verbo  della  predica,  perchè  son 
tpoace  di  memoria,  quanto  un  Creditore  giudeo. 
I)  Padre  Guardiano,  a  quanto  dice  noi  restante 
dello  squarcio  parleià  di  Magnila  {Cillàdei  oiechi) 
J»^l«  neir  Indie  e  patria  di  Bud-ls  o  S  »k<,  capo- 
«ruola^t'-l  quali*  ha  tenuto  proposito  »nco  lo  Ztn- 
uro  —  parlerà  degli  liib»cilli,che  credono  e  spe- 
»aoo  nella  Diplomazia  —  Te»  rè  pniposilo  dei  men- 
lecaKi  che  sognano  l'amp^rila  dell'olio  versato 
>i»ì  Papa,  sul  Capo  del  R*^  d' Ualia  —  Fura  un 
Mneil-i  intitolato  —  la  Russia  e  1'  Esposto  — 
Pjrlerk  dei  Cerchioni  delle  donne  come  arnesi 
da  contrabbando  per  passare  alla  porla  la  carne 
porcina  —  Altre  m<>||e  ed  utili  cose  dirà,  delle 
quali ,  se  Dio  mi  dà  vita,  vi  rendei ò  conto  Do- 
lufnica. 

ifootf  Asinarìo,  addi  29  Giugno  1868 

Naso  Doro 

Post  Scriptum  I  Moso  Duro  in  seguito  all'i 
mie  lettere  ho  ricevuto  per  dato  e  fatto  della 
loiigiurà  del  topi,  d-versf  Ationintf,  nss?»  Cieche 


furibande  che  mi  hanno  divertito  moltissimo. 
Sarebbe  grande  disgrazia  per  me,  se  le  Ciechitte 
0  Ciuchint  cessassero,  perchè  ie  patisco  della 
malattia  degli  inglesi  e  quindi  ho  bisogno  di  ri- 
crearmi alle  spese  dei  grulli,  lo  non  aspiro  alla 
immortalità  come  quell*  antichissimo  Re  della 
Cina  che  cercando  l' Erba  per  rendersi  Eterno 
(Storia  Cinese  Tom.  4,  milione  Bassano  <T?0) 
trovò  uno  scorpione  che  lo  punse  e  lo  mand^ 
a  Belfegorre.  li  non  aspiro  ad  ottenere  i  plausi 
dei  dotti  e  moRo  meno  le  salutazioni  pei  deboli 
di  spirito  pei  quali  è  fatto  il  Regno  dei  Cieli. 
All'opposto,  dei  biasimi  mi  avvantaggio  e  dalle 
lodi  mi  attristo  imperocché  ricordo  Pocione  li 
quale  appiau  iito,  contro  il  solito,  dopo  un  arringa 
nella  Conclone  si  rivolse  agli  amici  dicendo: 
CvUeghi  che  ho  dello  qualche  bèttialilà? 

Maso  Duro. 


GRANDE  ACCADEMIA 

VOCALE    E    STRUMENTALE 


Qoesla  atauioa  29  a  ora  1S  e  mezzo  meri- 
diana verrà  esegoiu  a  toUle  BeoeGaio  della  R. 
SociHTib  DI  Mutuo  Soogorso  degli  Artisti  di  Na- 
sica di  questa  città,  una  grande  Accadenia  Vocale 
e  Slrumeot^le  nel  Salone  del  Palazzo  della  Signo- 
ria detto  dei  Cinquecento. 

L'Accademia  divisa  in  tre  parti,  sirà  esegiaita 
da  egregi  artisti  e  dilettanti  di  Canto  noa  che  i  più 
esimi.  P/qfessori  —  Fra  li  altri  grandiosi  pezzi  ma- 
aicali,  saranno  per  la  prima  volta  cantali  tre  nuovi 
Cori  di  Rossini  FEDE,  SPERANZA  E  CARITÀ  — 
P.ii  noa  gra«de  sinfonia  del  Maestro  Mercadante 
intitolala  Garibaldi  —  Gli  Esuli  d' Isdr.ible  del 
Maestro  Manna  —  e  inGoe  l'inno  al  Rb  Eletto 
del  Maestro  Ciardi  ora  per  la  seconda  volta  posto 
in  eaeeazione. 

PREZZO  DEL  BIGLIETTO  D'  IRCRESsO  L.  S.  0    80. 

Noi  non  aggiungiamo  altre  parete.  Il  Programma 
pubblicato  dalla  Società,  i  nomi  e  il  numero  degli 
Ariisiì  ebe  vi  figoraoo,  ci  dispensano  da  o^ni  inu- 
tile raccomandazione,  sioori  ibe  il  Pobblice  coito  • 
amante  della  divina  arte  Masicale,  da  Essa  Soeieià 
taoio  abilmente  coltivala,  aaprà  accorrervi  nomereso 
come  il  consueto  —  Infine  non  vogliamo  posara  la 
penna  non  senza  porgere  prima  i  dovuti  elogi  al- 
l' egregio  Sig  March  Lorenzo  Ntceoliai  Presidente  di 
quella  Società,  e  a  tutti  gli' egregi  proretseri  rlie 
nulla  iTHsearano  a  renderta  sempre  più,  degna  al- 
l'aaaroiraiione  degliamanii  e  intelligenti  coltivatori 
di  Masfca. 

Lo  Zenzero. 


Notizie 

—  Il  corriapond ente  di  Parigi  dell'Opi- 
nione fa  la  leguemte  ottervazione  : 

Richiaminmo^la  vostra  attenzione  sovra  nn 
articolo  del  jP.iy*  nel  quale  il  »!gnor  Orand- 
giiillot  nioaccia  quasi  d'  o«a  repressione  I'  agi- 
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lazi9D<  rcligioM  che  in  questo  moseato  è  prò» 
dotta  dal  ffitoriM  dei  preiaU  da  Roata.  Erti 
paragona  il  papo  al  capo  del  partito  democra- 
tico e  chiede  che  cosa  farebbe  il  governo  se  i 
doanagoghi  si  fossero  recali  a  Londra  a  visita- 
re il  loro  capo  ed  al  loro  ritorno  fossero  rice- 
vuti in  Francia  con  dioostrosioni  popolari. 

•^  Scrivono  alla  Politica  del.  Popolo  di 
Messina  : 

In  Malta  si  stft  preparando  an  spedisione 
diretta  sulle  Caiabrie  sotto  il  comando  d'  uno 
spognuolo  clic  diersi  colonnello  e  del  quale  an- 
cora si  igo-ro  il  nome.  1  iMrbonici  earcano  di 
avvolgersi  nel  più  gran  mistero  per  poter  con- 
durre a  buon  ine  questo  tentativo  a  coi  ann- 
mcttono  grande  ioiperlaosa.  Va  senta  dire  che 
i  retrivi  dtl  paese  sono  d'  accordo  con  quelli 
di  Malta,  e  fanno  tutto  il  possibile  per  facili- 
tare r  impresa. 

—  La  Cunetta  di  Silesia  scrive  che  gli 
agenti  incendiarli  vennero  da  Londra  a  Pie- 
troburgo e  che  corre  voce  che  nella  chioso  di 
di  8.  Wladimiro  siati  attentato  alla  >ita  dell' 
Imperatore.  Furono  arrestate  472  persone. 

L'  JgeH*itt  fJontintntale  afferma  che  le 
relaiioni  dell'ambasciatore  aostriaeo e  Pietro- 
burgo reeberebbero  «he  (•  Russia  vuoi  dichia- 
rare la  guerra  alla  Turchia,,  se  questa  non  ri- 
lira sabito  il  suo  esercito  dal  Montenegro. 

DISPACCI  TELfcGH.4FICl 

(AGENZU  STEF.tNl) 

Torioo,  27,  ore  Si. 

La  Camera  s'intralteqoe  della  discuss^qqe  del  pro- 
getto per  fscoliè  a)  governo  dell'esercizio  provvi- 
sorio del  bilaooio  per  tutto  il  1862. 

Il  relatore  Allievi  domanda  aniitoito  si  separi 
nella  discussione  la  questione  politica  dalla  iiosn- 
sisria.  La  commisiooe  noa  b«  voln'o  dare  uo  voto 
di  GducM  s|  goveroo,  proponendo  qnsttfo  mesi  di 
facoltà  invece  di  sei  coni'^  era  domandala.  Ls  Cla- 
merà debb«  deliberare  prima  se  vuole  occuparsi  del 
bilancio  del  1862.  Se  si  danno  solo  qoaUix)  mesi, 
la  Camera  prende  impegoo  di  discuierlo.  e  ciò  è 
necessario  percbè  il  Parlamooio  noa  scada  nell'api- 
niobe  |>ul)blica,  Uscisodo  passare  tre  aooi  sena 
votarne  uuo. 

Laoza  sppogjiia  •  svolge  tale  proposta. 

Il  mmistro  delle  iìoanie  ooa  crede  possibile 
la  discussione  e  la  votozioee  del  biUooio  del  4862. 
Presenterà  quello  del  1 863  prims  deils  separanose 
del  Parlamento,  che  discniendosi  in  novembre,  é 
li  mese  di  ricoBvocaiione  delia  Camera,  e  potrà  esser 
posto  IO  esecuzione  io  tempo  utile  Si  oppone  alla 
preposta  della  commisiooe  sulla  separazione  del 
volo,  0  ne  fa  questione  di  Gdiicia  per  il  ministero. 

Crigpi  dichiara  -di  non  aver  fiducia  e  propone 
la  pronta  discDSS'one  del   b  Uncio. 

Boggiov  Msllaas,  Cbiaves  e  il  ministro  dell'in 
terno  sostengono  esaere  qaesMoan  politica  a  respio 
Ijono  le  pcoposle  della  commiasione. 

Seguono  questioni  iocideolsli,  dopo  le  quali 
8   aj)prova  a  grandissima  maggioranza    la   pro|ioala 


pregiuiiziale  contro  quella  preliminare    delta    com- 
missione. 

Trattandosi  poscia  di  deliberare  sulle  f«l'e 
proposte  oiroa  la  discassione  del  bilancio,  la  Ca- 
mera passò  sovr'esse  all'ordine  tlel  giorno,  riaer- 
vaodosr  iii  decidere  quando  le  relazioni  (ossero 
pronte. 

Si  apre  la  discussione  generale. 

Riociordi  discorre  s  luogo  percorrendo  il  caaipo 
politico;  fa  appunti  al  generale  Lsmaraiora  di  poco 
attaccamento  alla  provincia  oapeletaiia,  ai  quali  ri- 
sponde il  mìoistro  BaUatzi,  dichiarando  conoscere 
a  food»  le  disposizioni  eccellenti  del  generale  verso 
quelle  popolasioni,  i  suoi  sentimenti  ferissimi  di 
sbaegasMoe,  di   patriottismo  e  di  generosità. 

li  miaistro  e  applaudito. 

Torioo,  27,  ore  23,  20 

Belgrado,  27.  —  Il  telegramma  di  Vienna 
riguardante  il  saccheggio  è  inierameoie  inesatto 

Londra.  27.  —  Gli  esponenti  rrancesi  die- 
dero 00  band  alto  al  principe  Napoleone.  Assista - 
vsno  i  commissari  regi.  Granvilte  fece  on  foasl  alla 
sslote  deirimperstore,  enumerò  i  beoeScj  politici  del 
libero  scambio,  sdottato  in  Francia.  Il  principe  Na  - 
poleone  fece  uo  <oas(  alla  salute  del  a  regina  e  ai 
commisssrii. 

Parigi,  27.  —  Il  Pay$  sssicura  che  gli  am- 
basciatori delle  grandi  potenze  si  riuniranoo  nel  lo- 
glio a  Costantioopoli,  per  tenere  una  conferenza 
sugli  affari  della'  Servia. 

nonna,  26  —  La  salute  dell'Imperatore  ò 
migliorai^ 

I  Sig.  e.  CURISTOFLE  e   e. 

Hanno  stabilito  «n  deposito  della  loro  ibcbn- 
TMiA  per  ls  VBNDrrA  Aix'iRoaossa  e  al  minato. 
Piazza  S.  Mama  Novbixa,  N.  42ti9,  da  ll.»e  Vigdibr 
dove  si  trova  sempre  on   grande   sssortimento   di 

CINXBIAI,  POaCHBTTB.  COLTELLI,  CANDBLtlSBI  PIAT- 
TI ec  ec,  s  soliti  prezzi  ài  tariffa  della  fabbrica. 
In  detto  negozio  esiste  sempre  il  ben  cono- 
sciuto deposilo  di  Telerie,  Biancheria,  >Salvìclte, 
Tovaglie  da  i  a  48  persone.  -Pazzoletti  da  fran- 
chi 2.  80  a  fr.  200.  la  mezza  Dozzina;  Vestiti  da 
Rsute  per  Dsme,  Manifenure  di  Camicie.  Nuovt 
Peignoirs  Torchi  e  Salviette  per  Bagni. 

~  AVVISO 

Il  Conduttore  del  CalTe  delle  DILIGENZE  io 
Borgo  S   Apostoli,  avverte  il  Pubblico  che  iocomin 
cìsndo  da  qaest'  oggi  29  Giugno,  il  s«o  CsIFè  resterà 
sperto  tuDa  la  notte  per  comodo  dei  sigg.  ricorreoli 
e  viaggiatori. 

rvTTso 

Trovansi  vendibili  presso  Cesare  Mellaglia- 
11  Fabbricante  di  biliardi   in  Vii  de'  Bardi    di 
faccia  U  Chiesa  di  8.  Lucio,    diversi    Biliardi 
ed  nn  Trucco  di  varie    dim.ensioni,  e  di  stila 
moderno. 

C  C'KSfi  Gerente  — 


Tip.  ToreUt 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLiRE 


A  CHI  NON  PIACE  SPUTI! 

PopuUi  —  Senlisli  la  nìoja  Ai  aNuiw 
illuslrissìtni  si{(.  Marchesi  «  Cnvaliipri  perchè 
rrPb'rvano  Garibaldi  già  tornato  a  Caprera  ? 
Imina^inali  ora  la  loro  stitza  nel  legj!eré  i 
«pgufntl  dispacci,  che  sicuro  di  htlì  pia- 
cere ti  inetto  in  testa  del  Giornale. 

Torino  29,  ore  IO. 
Palermo,  28.  —  Domani  il  prin- 
cipe Unibérlo  inaugurerà  ri  111*0. 
Oltre  il  Principe  assisterà v vi  anche 
Garibaldi  orti  giunto  con  on  va- 
pore proprio. 

Torino,  29,  ore   15. 

Palermo,  ^.  —  Garibaldi 
parlò  al  popolo  esortandolo  «Ma  con- 
vordia.  Fu  invitalo  a  colazione  dai 
Principi. 

AttendoHsi  altri  onerali  gari-r 
baldini. 

Che   ti   pare  ?  fV  illastrìssimi   min   ne 
assrerMio  una  l  '.  I 


QUELLO  CHE  È.  ÈI 


Eppare  questa  floaliine  prima  di  mi'ltPtmi 
■  s<ri%prp  questo  j-rlici.lu-ci», 'nii  è  venuta  un 
pensiero  che  crededttolo  c8«i*o  rfe  foccio  vub 
Wr«M  coiiftiasione,  per  averne  «  letiore  il  foo 
perdono  ohe  non  è  il  primo  e  dvbilo  che  non 
uiè  nemneno  i'ullimo. 

1  •  dunque  peritava  della  instaliiiftà  drfl'uo- 
mo  e  delia  differenza  delle  «pera  e  delle  »xi<«oi 
'•he  fwflMno  fra  iniividui  e  individui ,  fra  par- 
titi e  partiti,  e  mi  dimandava  nei  mio  solihxjuin, 
percliè  io  con  i  miei  amici  onn  et-ama  d'accordo 
'•■an  certi  iJuatrisaimi  "Signori ,  che  ancor  loro 
pmpugoam  il  itene  dell'Iialia  in  generale  e  della 
Toscana  m  paiUcolare,  —  A  questa  dimanda 
ne  reni\4  un  altra  ohe  mi  diceva:  Zetatro,  m 
fu  f-ase  UD  rjccrt   pnaaidemo  ,    eia    una    b-il« 


croce  di   C<valiere;   un   capo  di  dlparUmeolu 
o  di  un  Uflizio,  insomma,  se  tu  fosse  uno  di  quei 
tonti  piedilelli  della  f  rtuna  o  dall' intrigo,  pro- 
pugneresti come  tu  pretendi  propugnare  gì'  in- 
leresii  del  p.poloT  . . .  grideresti  come  tu  Ui 
ogni  di  contro  coloro  che  sì  sono  servili  di  esso 
per  giungere  al  suo  fine,  per  poi,  non  solamento 
ubbundi>a«rl,t,  ma  adoprarsi  a  ia\roiserirlo  reci- 
tandoli   in   compenso,   dei^li   squarci   di    poesia 
ascoltati  con  degli  sbadiRliT  -  Se  tu  Zensero 
dopo  aver  latto  un  bm.n  D^junè,  un  buon  pranzo 
e  con  un  sigaro  d'Avana  tu  ti  devease  metterà 
a  scrivere  il  giornale,  direste  male  delio  auto 
presente  t  —  biasimeresti  la  Burocrazia^  Nip> 
Icone  fi  gli  alti  del  Governo?  —  Tu  impiegalo 
j)t!r  riscuotere  la  paga,  direste  male  dei  Pdgnot 
listi?  —  Avreste  furia  ad  andare  a  R<)ma  e   a 
Venezia  qu«oda  restando  férmo  giorni,  me«i  ed 
unni  ad  adpettare,  non  li  logliesse  nulla  di  ciò 
che  godi,  senza   l'obbligo  di   diminuire    il  tuo 
pasto,    i    tuoi    piaceri?    —  L-llere,  io  dico    la 
verità,    non    mi    rispondeva  franco,  come   fran- 
caiocnie  ora   lo  scrivo  —  Rifletteva  e  poi  me  la 
Cdva\a  con  la  risp-sla  dell'Ebreo  a  quel  tale  che 
li  diiii.widava  :  se.  in  gimno  di    sabato    trovaisu 
una   borsa   piena  di  napoleoni  d'oio  li  tocchereb- 
be —  Sabato  non  è  e  la  borsa  non  e'  è  riapon- 
devagli  quello  —  Boco  il  mio  peccato,  che    ho 
U  sfacciataggine,  non  obbligato,  di  palesare  — 
mi  tacevo  e  dopq  venivo  a  questa  conclusione. 
S->  quei  signori  <cui  nulla  manca  e  che  mai 
si   sono   accostati  al   p^ol*,   parlano   ne'   i«i» 
giornali  io  modo  d  ff  lente  allo  Zemturv,  la  sua 
poaitione  sociale  li  scusa  —  Essi  hanno  ragione 
quando  si  limitano  a   dire:   p<>pdó  noi   l'inse- 
.gneremo  solamente  i   tuoi  doo9ri  —  noi    dar 
retta  a  chi  ti  dice  ibo  manca  il  lavoro,  perobè 
fnno  ^ente  elio  pescano  nel  toibido,  essi  sodo 
Codini  —  Hanno  ragione  quand->   dicono   biso- 

;;na  pagire  per  far  1'  Italia  perciò  si  devo 
avorca-e  per  quattro  perchè  non  sanno  che 
manca  per  uno  —  hanno  ragione  di  esortare  ad 
•ispeilare  con  rassegnazione  il  eompiaiente  dai 
desiderii  della  n.>zi'!ne,  perchè  essi. stanno  bene 
e  non  li  maoia  niente,  mentre  non  sanno  che 
ugni  giorno  che  passa,  al  pop  do  aumenta  i  sutfi 
«acrifizi  —  Hmpo  ragione  di  lodare  in  tutto  e 
p<'r  lutto  Nip 'leone  per  avere  proclamata  U 
non  intervento,  perchè  non  ^l' ioteresf»  ricor- 
darsi.che  egli  era  già  intervenuto  fino  M  48M. 
e  vi  retKa  tutto  dì  col  proposito  di  Un  oswr- 
vare  «lursto  principio  come  p<re  •  ptsce  •  I<ut, 
f  così  restare  nella  citi  etenja  (per  LdelìHi 
c  ntJnudii   della   corte  romana)  d#  dfeave    pu^. 
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puntellare  e  allìvarc  quella  confc(l<'razioiie,  die 
fìno  dalla  pace  di  Villafranca,  ffoo  gli  è  inai 
sortila  dalla  sua  tenacttVolofità,  e  g>«Verriaro  non 
solo  Ih  Francia,  ron  l'Eumpa  tulla,  tenendo  in  t  isca 
del  soprabito  alla  jiapoleina,  l'Jlulia  — !-  H^nno 
rogione  quegli  Illu^ftnssfini  bignòri .  di  a[)pl8a- 
d  'e  a  Gaiib^i  ^lindo  l'^im  a  Cupreia  per- 
che così  jaafi^anc^manipajaiio  a  loro  tDodo  il 
popolo  e  TOrniono  ftànquillamento  i  suoi  sonni 
—  Hinno  ragione  di  applaudite  agli  uomini  che 
siedono  alla  destra  del  parlamentò,  perchè  sono 
loro  stessi  che  gii  hanno  eletti  e  fatti  eleggere, 
perciò  quegli  hanno  fatto  e  fanno  tutto  bene, 
anche  quando  non  vanno  al  Parlamento,  o  se  vi 
sino,  se  no  stanno  zitti  per  poi  strappare  come 
hanno  strappato  i  panni  di  dosso  al  pwese  ove 
'sono  nati,  per  vestire  sovrabbondantemente  gli 
altri,  col  Solo  vantaggio  dei  propri  elettori. 

Il  discorso  al  parlamento  del  deputato  P. - 
ruzzi  che  si  trova  accennato  nel  dispaccio  del- 
l'agenzia Stefar.ì  in  fine  del  Giornale,  ti  dirà 
coro  lettore,  se  ciò  che  dico  è  falso. 

Sì,  hanno  ragione  e  non  pnsso  negargliela 
—  l'antico  dettato  che  dice-,  corpo  satollo  non 
crede  ul  digiuno  non  posso  cassar  h  con  la  mia 
penna  —  Le  sono  antiche  abitudini,  non  posso 
levargliele  —  perciò  essi  parlano  come  devono 
pjrUre  —  agiscono  come  devono  agire  —  gli 
iioniiiii  bisogna  pigliarli  come  sono,  e  non  come 
si  vorrebbero. 

Però  se  hanno  ragione  quei  Signor!  a  dire 
che  tutto  va  bene  ho  ragione  ancora  io  a  dire 
che  la  m.3g4Ìor  p.irtn  delle  cose  nostre  vanno 
male  —  e  se  essi  possano  aspett.ire  man- 
giando, nin  può  a.-pi-ttare  il  popolo,  perchè 
f'a  poche  or:\  andondo  di  questo  pas-o,  non  li 
resta  nemmeno  un  seccherello  da  redine,  e  se 
li  casca  un  centesirn  >  b'n  bene  sudat",  in  las.-.a, 
invece  di  comprarsi  U".  poco  di  pyne,  .'•e  Dio 
non  rimedia,  dovrà  pagarlo  p'r  lasse,  in  aumento 
a  quella  del  decimo  ili  guerra, che  in  tutti  i  modi 
la  non  si  vuol  fare  —  vero  è  che  chi  vtwl  la 
pace  si  pr'ipari  alla  guerra,  ma  come  ci  p'C- 
p  riamo?  — E  qui  dissero  bene  alcuni  S'gnori 
l'altro  giorno  di  quei  500.000  soldati  di  piombj 
che  «sserhofto  essere  in  D  gana,  per  farhni  me 
Zenzero  di  capitano,  Generale  loro. 

riujtri§sifl)<,  voi  voleste  scherzare  allora, 
coiDP  io  norr  sf  herzi  ora  nel  dirvi  che  se'  io 
dove.i^se  essere  generale  dei  Soldatini  dì  piombo, 
VOI  dovreste  rispettarmi,  perchè  senza  volerlo 
:  sareste  del  mio'  Statò  mageiore,  essendo  so- 
vral^boadantemcnic  provvisti  di  tutti  i  necessari 
requisiti.  ;.  j 

Qui  voglio  fiJr  punto,  per  fare  osservare  al 
lettore  alcune  cose  <hfl  a  me  non  vanno  a  genio, 
rapporto  alla  questione  della  spedizione  delle  no- 
stre Tr«ppe  Italiane  nel  Messico,  che  al  solo 
accennarla  tutta  la  stampa  indistintamente  sì  è 
alfarmal»  contro,  e  perciò  a  onore  di  tutta  la 
Nazione  non  avrà  leffetto  —  Ma  però  dalla  in- 
terpcllania  del  Op"pulBlo  De  Bmr,  dalle  parole 
di  Crispi  e  dalle  risposta  del  G  tVei-no  non  vf  do 
flfttiro  !•-*■•  Qci»]Bili  onorevoli  dl-putati  asserirono 
fehe' in  Itali»  \'l  sonò  degli  -ingaggiatoH  di  vo- 
lontKK  p#>  dr^^tinatione  ignota  —  if  Ministero 
fispose  fth»  te  'rgn4ra'*a  e  che  gli  era  dìffldle 
8cu«prirl1,^-4  ftét  tempo  stesso  assicurava  esser 
foW  per  injpedrre  qualuftqile  spedizione  —   e 


siccome  io  ignorante  Zenzero,  là  parola  forte  la 
istendolh  questa  faccenda,  forte  di  forza  morale, 
coeì  non  credo  difficile  Io  aci  primeolo,  e  allora 
dubito. che  non  si  debba  o  per  lo  meno  non  si 
voglia  scuoprire  —  Sicché  concludo,  che  si  tenti 
q>pr4fltiar    di'  tanti   giovani  nbe  anelano  coai- 
bsttere  per  la  pn  pria  patria;  si  voglia  cercare 
di  Vlncerli-Con  <^ne  spèrtrozeeopn  certi  ini^ano/, 
onde   nella    loro  incerta   situazione   e  in  baoaa 
fede  si  risolvano  ad  ingaggiarsi  e  lasciarsi  cosi 
condurre   tt  Marsilia  —  colà    diventare   soldati 
della   Francia   e  co  ne   tali   spedirli  al  H^'sstco 
per  fare   ciò  che  ha  fatto  in  Affrica  la  legion« 
straniera  —  Questo  dubbio  io  la  manifesto,  non 
per  diffidare  del  Governo,  ««'pel-  avvisare  e 
questo  è   quei    giovani,   che   involontariamente 
potessero  esser  presi  al  tranello,  che  in  fio  dei 
conti   non  mi  pare   sarebbe    il    primo    -^    Ei 
kf  particolar   mado   pregare   tutta  la  gioventù 
ilaliaoa  a  star*»  in  guardia,  e  i  ffrire,  giacché  è 
impossibile  che  fra  non  molto,  i  desideri  di  Utili 
non  debb^iD»  essere  effettuati.  Non  dico  altro. 

Lo  Zemzkko 


AMiWlNJSTftAZlOISE 

DEL  DAZIO  CONSUMO  DELLA  TOSCANA 


-  Sono  por  troppo,  e  da    loogo  lenpo    nota   le 
vecchie  e  caocrenose  piaghe  che  afBiguooo    qqesta 
sfasciala  AoimiDisiiaxiooe  delle  Pioaiice,  taoto   che 
fioo  dai  1859,  e -quando  sotto  il  Goveroo  fiiGasoli 
veooe  sostituito  ai  Vartioi  l'Amoiiii/stratore  attiulo 
C  'ale  GoìcGiardioi,  si  aNvisb  »\\k  a«ceB»>v^  d' vniro-    / 
durvi-aakiiari,  riforme *,' qode  furooo  eoo. buona  apeaa 
per  le  diarie, .  cbiainalt  tulli  i  Direttori  allincbè  rm- 
n'uovaaaéro  i  Buoli,  e  facessero  un  canbiaaifaie  ae/ 
peraooale  degli  impiegati.  I  vecchi  Perrurcoai,  quaéi 
tuli)  codiai,  semi  re  nemici  del  progresso,  e  più  spe- 
cialfflanie  avversi  ai  presente  stato,  alla  libertà,  ed 
agli  impiegati  liberali,  dopo   uà  mese    di;  cooclava 
posero    alla    luce  il    nuovo    Ruolo   che    ribadiva    la 
miseria  degli  impiegali  subalterni,  togliendo  ad  es^i 
gli  emolumeoli  od    i   sussidi   i   quali   pareggiavano 
presso   a    poco   il   piccolo   aumento   di  provvitioa» 
fissa.  -^  Pubblicarono  anche  il  camblsmenio  malau- 
gurato, che  dimimiendo  il   personale,  eomentava   il 
già  troppi)  faticoso  servizio;  e  salve  poclie  eccezioni, 
promuoveva  ì  loro  parenti,  gli  addetti,  i  referendar] 
e  i  piò  accanili  retrogradi  ia  guisa,  che  dalia  maaaa 
degli  impiegati,  (f8<-irooo   tali    lamenti    da  ferire    le 
orecchie  «oche  del  fiaroae   Ricasoli    il   quale,    ooa 
polendo  allora  fare  il  sordo,  erede  rimediara  a  tanto 
sconcio,  oomioando  una  Commissione,  la  quale  co- 
nobbe pur  troppo  il  male,  ma  non  seppe  porvi  otìlc 
ed  efficace  rimedio;  imperoochè  si   rislrioae   a    far 
nominare  eoo  dive^ai  decreti,   alcoiii    impiegati  in- 
gittslameote  trascurati  e  sacrifìeati,  ai  quah  si  pro- 
metteva io  seguHo  dt'br  giuslitia  ch«   poi   noa    è 
alata  mai  fatta  I  ' 

Sappam»  ora  cita  l'Ammiiiiatracìone  delle  ¥i- 
naaaeè  chiamata  a  aceg'iere  dalk  messa  degli  im-r 
pìegflii  quelli  da  consegnarsi  ai  Comuni  per  il  Dazio- 
CunSimio';  quelli  destinati  alle  Dogane  interne  u  di 
froaliera,  e  quelli  da  inviarsi  alla  Córte  <'ei  Cooti. 
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Ognuno  *ede  qvaolo  sia  necessario  che  nn  tale  uf- 
Gcio  venga  eserciiato  con  reitUadine  ed  ìmparaìaliU, 
DÒ  debba  essere  affidato  ai  vecchi  slrumeoti  del 
dispotismo,  che  han  posto  io  rifascio  le  pubbliche 
Aminibi8lruzioae,8Dg8riuto  ì  buoni  impiegati,  dfefr  u- 
dandoli  degli  avaoMmenti  che  loro  per  Oirìlto  spel- 
lavano^ «  forse  perchè  coiu'essi  non  aspiravano  al 
ritorno  della  famiglia  lorenet». 

'  Avverta  dunque  il  Governo,  avvertano  ieomuai, 
prima  che  il  male  sia  fatto  irrimediabile,  a'prov- 
tedere  col  nominare  una  Commisaione  composta  dì 
persone  intelligenti,  oneste  e  liberali  che,  soprav- 
TrgHno  alle  operazioni  della  Amroinfstrazione,  alfinchè 
lieoo  rrtpeltati  i  diritti  di  ciaScnno  impiegato  — 
Allora  più  non  vedremo  i  tiisti,  gì' ìgnoraoti,  i  re- 
(rogi-ad^,  prefeiUi  agli  onesti,  wtraiti  e  librali  ;  «on 
«•dremo  U  Qg:io  di  un  C^io-facchino  che .  alliccia - 
UmeoCe  raccoglieva  il  denaro  di  S.  Pietro,  pioietto 

•  preferito  ad  onta  deja  sua  immensa  ciucaggine  e 
noa  gratiGc  to  di  500  franchi  un  primo  commesso 
sfacciato  Genita  ;  non  mantenuti  nei  gradi  auperioi  i 
tah  nomini,  come  il  parente  di  quello  che  accom- 
pagnò a  Solferino  i  principi  spodestati,  e  si  rimase 
con  easi,  o  come  l'altro  auO    collega    per    le    sue 
vitlù  ba  ineriiato  il  nom^  di  C&iat;one  ;  esecrMi  da 
lutti,  da  latti  odiati  perchè  despoti,  asmi  <)  gesuiti; 
veaerati  svio  da  quella  famiglia   d'impiegati  colli- 
lorb',  conosciuti  coi  soprannomi  di  Calamaio,  Stecco, 
Caviale  ec.  ec.  Oh  t  si  cessi  tanta  vergogna  e  sieno 
fioslmeote  discacciali  coloro  che  nel  1849  sì  posero 
sollo  i  piedi  la  bandiera  tricolore,  quelli  die    sn> 
direno  pobblieamenie  gridano  per  1»  vie  :  —  Yrira 
Leopoldo  II  ;  quelli  cbeaccusacoso,  al  governo  austra-t 
co,  qui  restaurato,  gli  impiegati  liberali,  e  eh»  por, 
seguitano  oggi  a  godere  pensioni  e  privilegi,  e  «ooo 
Mali  tolti  al  faticoso  servizio,  delle  porte  per  ripo- 
aarat  ^audeoli  arl\'inlerDo  delle    Dogaue  a  leggere 
l'jlrmonia  ed  il  Conlemporaneo- 

Quale  e  quanta  sia  la  necessità  di  porre  on 
proato  riparo  a  questo  Sisto  di  cose,  che  offende  U 
morale,  e  turba  t'animo  dei  buoni  cittadini,  promo- 
vendo scandali  inevitabili,  lo  provi  quésto  fdtto  e 
beati  —  D(i  Vice  Stradiere  alle  Porle  di  L\orno 
essendosi  dopo  il  87  Aprile  dimostrato  tanto  av- 
veiBO  al  risorgimento  italiano,  da  far  temere  che  il 
popolo  perdesse  la  pazieoza,  costrinse  le  Aatoritè 
civili  a  iaiporre  all'Amminittrazione  che  fosse  al- 
lontanato. Mandato  io  Firenze,  dovettero  poco  dop*) 
apprendere  i  l-beiali  come  si  puniscano  i  retrogradi, 
poiché  fu  elevato  al  posto  di  sirad  ere  in  piedi,  ed 

•  ggi  quasi  trionfato  è  stato,  per  la  prolezione  di 
Nircolò  H  .ì,  iimandato  con  questo  grado  nella 
UrM»  Ciitii  di  Livorno  da  dove  fa  cacciato,  come 
nemico  del'a  Patria  I  !  I . . 

Avevamo  rivevuto  un'altra  lettera  riguardante 
lo  stfsjo  soggetto  —  Però  ne  ometf'amo  la  pub- 
blicazione perchè  l'idea  in  quella  espresse,  non  che 
I  mali  accennati,  erano  del  tutto  consentanei  a  quella 
che  noi  pubblichiamo. 

,     j  J.0  Ze^zBBO. 


Amici,  je'ri  fui  Kel  Solpne  déi'Cinqueccnto  alfa 
Grande  Accadem'a  vocale  e'  STumOntale,  mi  non  vi 
|)*i&M  dire  (perchè,  nou  avvezzo  che  a  sentire  roba 
(Kisabile;  l'i-ffotto  che  mi  fece    —    ridcie,    'latcìni 


dell'ignoradte,  ma  noa  musica  e  un  c*nto  cosi  sn- 
blime  non  aveva  mai  seni  ito,  e  mr  pare  non  sba- 
gliare a  .dire  snbliOM,  perchè  il  ni^meroan  uditorio 
applaudi  incenasntemcnte  —  Non  spesi,  perobè  mi 
fu  mandato  gentilmente  due  bigltatti  —  ma  vi  rl•^ 
tornerei  a  pagare  il  doppio,  a  costo  di  sentire  Mio 
l'inno  di  Garibaldi  a  del   Be  Eletto.  — 


Notizie 

—  $cr/t<ono  Al  Parigi  il'ì^  al  gietnaU  ti. 
Diritto: 

Non  iatnptte  w  jredete  che  il  gioroaliaoN)  fran> 
cesa,  anche  il  più  liberale,  non  fa  motto  della  pro^ 
testa  contro  l'occupazione  francese  s  Roma,  presen- 
tita sabato  se  Tsó  (la  parecchi  deputiti  dells  sinistra 
ai  voalro  ParUmento.  Lunedi  il  direttore  della  stampa 
avvertiva  i  diversi  redattori  dei  giornali  di  evitar 
di  parlarne,  e  quando  si  vede  un  avvertimento  cos\ 
poco  meritato  coma  quello  inQitti  ieri  al  Progrèe 
di  Lione,  è  facile    il   giusti6care   la    prudenza    dei 

-  giornalisti. 

Leggo  in  «a  giornale  di  Tòriao  la  notizh  eh<t 
uD^^appoilaao  della  nostra  flotta  sta  per  pvbblioara 

-  un  opuacolo  saou  olScMle  coatr»  l' indirizzo  preaqn» 
tato  al  pi^»  dall' epiacopato.  V  è  molta  esagerazione 
in  .q>i«sia  comunicazione..  È  vero  che  qn  cappellano 
IO  secondo  pubblica  un  opuscolo,  ma  è.  falso  che  lo 
fascia  cult'  àutonzjtazione  del  ^eroo.  È  qno  scrft- 
toro  che  esprime  la  sua  opipiooe,  come  io  pos^ 
esprimere  la  mia-  C<ò  che  è  più  certo  si  è  che  il 
ministro  dei  culti  hs  preparata  una  circolure  ai  ve- 
scovi' francesi,  onde  prevenirli  che  t' indirizzo  in  que- 

'  stione  non  avendo  otlecuio  il  placet  g'  vernativo 
volalo  dal  concordato,  1'  auloiiik  politica  ha  ricevuto 
r  ordtois  di  fare  on  processo  a  tuiie  le  psatoraii  dei 
monslKnori,  che  pretendessero,  «sporre  u  spiegare  le 
dottrine  «^nteaute  qell'  indirizzo. 

Dei  resto  gli^  scandali  continaano  nello  (esw 
offerte  dal  partito  nttracaitolico  in  dsrte  oiiii  ài 
provmcia,  ai  vescovi.  Qui  a  Parigi,  oorae  era  da 
aspettarsi,  non  si  è  fatta  nulla. 

Vi  aon  dae  oorrvovi  di  notitie  sulla  qaestìorto' 
romana.  GII  ottimisti  pretendono  cbe  il  'voltino  go- 
verno abbiM  ottenuto  dat  ({sbinetto  imperi'ile  1* assi- 
curazione' iche  t|  pr«>8idio  francese  stri  eircosent'o 
alla  sola-  citth  di  RoaD^a.  I  pessimisti  Vogliono  al  con- 
trario che  r  imperatore  abbia  consiglialo  per  la  cen- 
tesima volta  al  papa  di  Sccordure  le  tiberiè  co«ii- 
tu/.ionali  ai  suoi  sudditi,  contro  la  guareoligia  della 
proprietà  «ssulùta  d<>l  patrimonio  di  Sin  Pietro. 

Si  palla  mollo  dvl  concorso  che  il  g-veroo 
italiano  sarebbe  disposto  di  accordare  alla  Francia 
nella  guerra  del  Mesa  co,  s  cond'zione  che  la  que- 
stione romana  strebbe  risolpid  m  un  «easo  favores 
vole  all'Italia.  Siccome  questa  diceria  venne  già 
portata  innanzi  al  vostro  Parlamento,  ere-Io  mutile 
di  fermarmi  su  esjsa. 

In  onta  a  certi  dubbi  dei  fogli  belgi  circa  il 
riconoscimento  del  regno  d'Italia'  per  parie  della 
RusS's,  po8»o  ass  curarvi  che  qui  nelle  sfere  gover- 
native 1 1  si  consid'-rs  come  un  fatto  g<à  compiuto. 

Torino^  —  ti  eorri»pon  lente  torinese  delln 
SeiUineUa  delle  .-/Ijn  scrìve  che  il  Mi'nistero 
f'Cr  uui  q<ie»lion-  pililiva   dell' esercizio    del 
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bil^avio  A  brll«  sluJio  prr  fure  che  UCmvrà 
•i  naoifcsti  e*v«r«  cojì  un' occMÌ«ae  per  tu- 
lerpellare  il  paete  etfn  nuove  eletioHÌ. 

liO  »ì<ffo  eorrl«p«»ti<)ente  erede  possibile  i« 
spedizione  nel  Messico  ;  e  aggitinge  che  la  pre- 
senza •  Torino  di  Punii  e  di  Qialdiiii  non  è 
estranea  a  questa  questione. 

—  Il  giornale  di  Torino  La  Slampa  dice  : 

Il  locale  in  cui  fu  tenuta  la  prima  esposi» 

zloue  italiana  è  stato  destinato  a  una    grande 

fabbrica  d'  armi  in  cui  lavoreranno  sopra  600 

indmd«i.  fE  /•  Zehttrttapplunditce) 

Fruncin.  —  I  giornali  francesi  recano  il 
«eguente  dispaccio  in  data  di  Mftrstlia  (24)  ; 
•  E  giunto  il  piroscafo  Quirinnl,  avendo  a 
bordo  460  patseggeri  provenienti  da  Roma  , 
tra  i  qaatl  i  cardinnli  MoHot  e  R»n4ld,  il  ve- 
scovo d*  Orleans,  noniignor  Dupanloup,  e  il 
patriarca  delle  Indie.  —  I,e  lettere  di  Roma 
assiriirano  che  Lavalette  ebbe  una  lunga  con- 
ier*'n«8  con  8.  8  Corre  voce  che  1'  occupazio- 
ne francese  sarà  limitala  alla  prouncia  di  Bo- 
ma.  Oicevasl  pariioenle  che  1' ambasciatare  di 
Franeift  aveva  ricusalo  di  rilasciare  dei  pao' 
«aporti  egli  «nticM  luavi  pontifteii  cfee  voleva- 
no rientrare  in  Piahcié,  ma  queste  voci  de- 
vonsf  necetlare  con  rMerta.  Le  lettere  di  Ro- 
ma parlano  di  nuove  rinnibni  dei  membri  del 
partito  unitario.  Irattasi  di  prossime  manife- 
stazioni in  questo  senso  ». 

A  interesse  di  ci»i    .spetta,    benché,   in 
ritardo  riproducianin  la  seguente  iiulizia  : 

Bologna,  17  giugno  I86«. 

6eaa  le  apprensione  e  sgom-nto  apportò 
alla  piazza  commerciale  di  B-ilogna  la  notizia 
del  raUim>-a«o  Arì  baron*  Banit>>Ui,  per  la  egre- 
gia eomina  di  8  oMliani  iti  lire  circa  ,  fortuna 
«he  i  negozianti  bolognese  ebbero  sangue  fred- 
do e  sostennero  il  colpo  con  energia,  d«-l  reste 
eravi  a  tenere  qualche  eco  aneb*  la  questa 
piazu  cosi  rispettala. 

li  13  corrente  poi,  raunaiasi  una  gran  parte 
dei  creditori  più  vistosi,  a  m'-di«zitin«  e^  ga- 
ranziii  d'una  soeìelii  rispellahile  p^r  nt«u)i  e  per 
fiirlihin.  che  assumerebbe  l'incarico  di  rrii  lere 
incolìiiue  .la  taccia  di  baucaiotlo  f  audvieula 
l'onore  .lei  barone  Barat'-lli,  avrebbe  concer- 
talo un  piano  di  couiordato,  utile  di  creditori 
ed  al  debitore,  al  cui  effei'o  non  manca  che  il 
naratrlli.  il  quale  non  «i  farà,  credesi.  •tt.-n 
•lere,  trattandosi  della  riputazione  non  solo  di 
hiS  e  della  sua  famiglia,  ma  del  eommercio 
delle  Romagna  in  generale.  Laonde  la  piazza 
bologneee  si  è  alqnanto  raesicurata. 


DISPACCI  TEIE6RAFICJ 

(AGENZIA  STEP  .NI) 

Torim),  88,  ore  19. 
Ltthcna,  27    —  Il  Re  è  ststo   fidsniala    con 
la  Piiucipes84  di  Savoia. 


Torino.  t8.  ore  80  30. 

I-«  Camera  cootiouò  la  discussione  sull  esercì  - 
7.0  del  bilancio  a  tutto  il  1862. 

Il  nk^nislro  di  giostizia  risponjie  s  Ricciardi  non 
essere  esatto  ìl  amnerO  degli    aneetati   nelle    pro- 
vince  oapeleUw  da    lai    cit  lo.    Intanto   la   ^ 
slizi*  fuDiioos,  e  in  varie  protincie  le  Corti  d'A»- 
aisi«  prontincisno  già  il  loro  verdetto   Dice  che    »' 
Koveroo  presBuieiSi  alia  nuova  sessione  aa  projjetto 
di  riforma  delle  leggi  sul  bollo  e  sul  regisiro. 

Dscorrooo  io   senso   politico    in    favore  della 
proposta  roioislerisle  pei  sei  mesi   i  depotan  M«n- 
ciei,  La  Panna  e  DOodes.  Quest'ili  limo   comtoau* 
ti  swteme  ammioistrativo  rbe  efede  firanceee. 

ttordmi.  Sioeo,  S.ffi.  Gnspi  e  Miceli   partano 
eotitro  il  progetto  del  mioislero. 

Peruzzi  approva  pare  la  proposta    della    com- 
missione pei  qukUro  mesi,  ma  dichiara  non    maot- 
lesure  ne  liducia  né  sUducia   Crede  che   ti    nuu- 
Jiero  Doo  segaa  la  via  di  Caveor.   Difende  il  mi- 
aisiero  Ricasoli  de  vani  appmti,  spiega    la   veoma 
del  Garibaldi  sul  ooeilneDte,  e  dice  che  non   qoel 
mioislero  ve  lo  chiamò.    Non   appiova    ì   modi   di 
coDCiliaziobe  segnili  dal  ministero.  Lamenta  «l'essersi 
lasciato  trarre  colla  psssata  smmisisiraziope  ad  atti 
piattoslo  d'ingraudimenio  dt^ll'sqtioo  regno,  che   di 
stretta  Politioa  itaiiaaa;  per  qoesio  •oche  é  oeees- 
sarie  ti  trasporto  a  Roma  dalla  espilale.  Il  minìMare 
debbo  operare  con  mezzi  morali  e  diplomaliei  assai 
iflBc86!  e  gaglfsrdi,  non  rimessamente  e  con  ons  po- 
litica di  espedienti. 

Si  subii  igea  per  domallios  ona  sedala  per  la 
deliberazione  del  proigelto. 

Torino,  89  ore  IO 

BMgyaìo,  28.  —  La  missione  del  commissario 
lurro  IJmiiasi  a  sospendere  le. ostilità  e  ad  aprire 
un'  inchiesta.  La  questione  ris^lverassi  »t  ove.  La 
traoquiliità  e  l'oidine  è  perfetto 

Parigi,  %9  -  L»  Corte  di. Cnaazione  annodò 
la  semenza  dei  Conte  D>esi  neirkflare  Miràs. 

Il  M<mitmr  pubblica  he  notizie  del  Messico  da 
Southampton  38'  Il  Gene' ale  Macqnel  ron  2  000 
nummi  si  è  congiooto  il   18  cuu  i  Francesi. 

L'iiva  guardia  fneee  cane  furie  di  4390  uomioi 
volendo  imptdire  questo  movimento  fu  quasi  di- 
strutta 

Speriamo  che  i  rapporti  officiali  non  larderanno 
a  confermare  queste  inforniasioni.  {damerò'.) 


È  STATO  APERTO  ^HS^^'Sl 

Como  e  da  Djnna ,  al  Canio  alle  Rondini  «c- 
caolo  alla  Farmacia  Patini  —  Vi  si  ricevono 
oidiiiazinni  di  C»mic>>  da  D.'mo  e  da  D  -nna  , 
S'Itane,  Cuselsec.  Tulio  a  pn^izi  d  screti. 


C  C  lusa  Gerente 


Tip.  Torelli 
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Firenze    li   Luglio   1862 


N.   114 


LO  ZKNZERO 


GIORNiLE  POUnCO  POPOLARE 


GHB  CeS'  6  LO  ZfiiZERg 

Che  co»'  ò.  lo  Zenxero  T  Se  voi  iaterrogate 
ì  servitori  perpetui  di  tutti  i  Poteri  vi  diranno 
che  gli  è  UD  gioroale  Demagogo,  un  Guccio 
JnAratta,  un'  Acoatta  Brighe,  uo  foglio  pestifero 
ed  esagerato.  —  Uo  Organo  -Federale  —  Codino 
—  Clericale  —  Repubblicano  — 

Come  lo  Zenzero  possa  alio  atesso  tempo 
avere  addosso  tutte  queste  Uniformi  incoopati- 
bi\ì,  non  si  comprende  —  Eppure  le  litt  1 1  per- 
cbfc  i  Pepatoti  lo  hao  detto. 

Qoal  sia  in  realtà  lo  Zeniero  V  opinion  pub- 
bUcà  a  quest'ora  lo  ha  detto. clùaramente,  per- 
chò  il  numero  sempre  crescente  degli  Asspuiati 
e  Lettori,  mentre  supera  il  merito  delj^utni- 
le  periodico,  dimostra  che  il  popolo  ò  cqo  lui, 
perchè  gli  park'sempre  la  verità,  libera,  franca, 
intera  ed  aperta,  senza  cabala  e  senza  raggiro: 

L'opinione  pùbblica  a  questi  giorni,  io  una 
Città,  com'è  Firenze,  qqq  si  potrebbe  prendere 
a  gabbo  da  nissuDo  impunemente.  —  Come  non 
sì  poirebbe.ouenere  la  simpatia  del  popolo  pre- 
dicandoli la  menzogna. — 

E  però  ce  lo  Zenzero  si  farlifica  nella  sim- 
patia della  grande  magsioranzq  dei  galantuomini 
che  con.stituisce  il  popolo  vero,  ciò  significa  che 
la  sua  bandiera  è  lei^le,  e  al  Re^  allo  Statuto  ed 
a'  Plebiaciii  ossequente. 

Lo  Zenzero  non  ò  Papa  e  però  non  pre- 
tende all'  iofalUbilìtà ,  ì\  perchè  carità  patria 
Sconsiglia  che  qualunque  lo  nota  di  errore,  non 
calunni  e  vituperi,  ma  argomenti  e  convinca. 

Lo  Zenzero,  come  lutti  gli  altri  periodici  è 
scritto  dà  pili  penne  e  però  mentre  fien  alto 
sempre  il  suo  vessillo,  non  sovrasta  agli  scrit- 
tori, i  quali  vanno  significando  come  loro  detta 
Pamore,  ossia  il  genio  particolare  che  non  vuoje 
esser  sottoposto  a  censura  come  in  altri  perio- 
dici costumasi.  E  però  può  qualche  rara  volta 
accadere  che  gli  Articoli  dellj  Zenzero  non 
setnbrino  unisoni  o  unicolori,  ma  nella  sostanza 
però  saranno  le  corde  disegnali  d'  una  med o- 
sima  cetra,  le  tinte  digradanti  d' una  stessa  tela, 
le  saette  d'un  arco  solo. 

Lo  Zenzero  non  adula,  e  però  si  procaccia 
r  odio ,-  essendo  teorema  troppo  vecchio  che 
l'adulazione  aunaenta  le  amicizie,  e  la  verità  i 
rancori. 

Obsequium  aimct(t«<,  «eritas  odium  parit. 

Intanto i  Lettori  veggano  nel  sottoposto  fram- 
mento ricavato  dal  giornale  il  Diritto  (N-    187} 


cotte  lo  Zenzero  sia  giudicato  fuor  dell'usato 
di  casa  dai  periodici  indipendetUi.  Non  faccia- 
mo la  citazione  per  stupida  vanagloria  «  ma 
solamente  per  rispondere  aDe  calunnie  di  coloro 
che  ci  accusano  di  scellerati  propositi,  o  folli. 
>  Dai  sequestri  del  Rigoletto  possiamo  pas- 
■  sare  a  far  menzione  dei  processi  dello'  Zm- 
»  zero,  modesto  ma  beilo  e  utilissimo  gioraaletto 

>  di  Firenze,  nel  quale  la  costante  difesa  dei  prin- 
»  cipii  democratici  è  confortata  da'  uno:  stile 
»  schiettamente  italiano.  i 

»  Martedì  scorso  lo  Zenzero  ebbe  due  pro- 
»  cessi.  Da  uno  usci  assolto  ;  dall'  altro,  che  iiion 

*  era  politico,  derivò  al  suo  gerente  respbnira- 

>  bile  una  condanna  in  cdnlii  macia  a  sei^mdsi 
»  di- carcere  ed. a  milh.  frarictii  di  multi    Lo 

*  Zénzero',  per  amor  di  giustizia)  loda  entram- 

*  be  le  semenze.  O 

Lo  Zbitzbro 
■ 

AYY£RT£1SZi 

PER  GLI    I6N0R\NT1    CRASSI 
E  noti  PER  GLI  INTELLIGENTI 


Col  s'>ll>pisto. Dialogo  tra  Stenterello  e 
Gianduj*.  lo  Zenzero  si  propine  al  solito  la  ila- 
rità, non  la  satira,  e  quindi  intende'  di  mettere 
a  contrasto  tra  loro  due  maschere  '  omn  da» 
Provincie  amiche  e  sorelle. 

Quale  non  ride,  è  segno  che  si  duole.  Pro- 
verbi-) anlichissimo    . 

Lo  Zenzero 

SECONDA  LEZIONE 


DIALOGO 

Gianduia.  Come  ti  trovi  tu  contento,  Stentai  elo 
della  nostra  prima  lezione  t 

Stenterello.  Contentissimo!  E  peroa,  appena  i'/'i 
a  casa,  comincia'  a  disgrumare  i  to'  termini  n 
a  mandarli  giù  e  su  per  la  gola  come  se  e' 
fussino  stati  e'  secchioni  do' Frati  di  Santo 
Spirito  :  ma  siccome  i'  sono  stretto  di  canale, 
le  to'  parole  le  mi  facean  nodello  e  noti  v'era 
verso  d' inghiottirle.  Bisognò  allora  eh'  i'  ado- 
prassi  ['Ombuto  e  mi  facessi  ingozzare  dalla 
Ricciola  di  via  Tanfura  che  l'  è  mia  pigionale. 
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La  Ricciola  la  ai'  ingoxzoe  con  ud  fiasco  d'ac- 
qua degli  Scopeti  e  cosi  mi  andò  giù  la  ,po- 
stema. 
G.  Ora>]Serò,  pai  che  tu  abbia  digerito  VOmbtUh 

e  lo  Scopeto  e  il  Ptstemma.  {si  ffìtmà). .. 
S.  0  Of»nd«q«!  che  «oniiBci 'a  furiar  f>w«Dti(iD^ 
G.  Mi  pfiyo^tlefeokHpBle  j»^tf«oHgjjlfei.  o: 
S.  Che  Dio  ti  benedica  fWfìtfo.  *Wfb  •béiflr 
come  e'  ai  parla  bene  no'  altri  Goreotini  Dtp- 

poooioT  .',(:.'..'■  •  •  -,  . 

G   Volentiera. 

-fi.-Bbbenel  Giaodaja!  Pronua»*,  Gna  hi  mi 

hini  hi. 
HrìioD  capisco  :  questa  è  liogaa  Tartara  —  Gnau 

CùechiHchi. 
>G  Vedi  tu»  tu  00  se'  booo.  T'  ha'  voìmto  aitto 

solito  fare  il   Gaito  e  il.  Galletto.  €na  hi  mi 

liini  hi  e  vor  dire  —  Bisogna  eh'  io  mi  chioi 

'dat  questa  parte. 
<<I.^  Uiktricordio  I  questa  liogua  non  si  comprende. 
"5.  Ora  di  —  Gnà  hi  «ri  mm  ha. 
'G.qfinbw'-  Chacca-raccà 
'S.'EcoaI  ora  t'ha  Tatto  il  Gatto  e  la  Cbioeoia. 

r  Volsi  che  tu  proaaaaiaBsi '~^0tM9na  «h>'>o 
-  '^m%) -chini  di- mm. 

nG.'tfa  CvHtàeci  questo  e'  non  èrorltano. 
'S.rL'è  la  lioRua  Dippopolo  Rè  . 
^rO  che  è  Rè  il  Popolo  Fiorootino. 

5.  NiqquarbntMo  e  gli  era  Ri  di  cori,  ma  ora 
e'- gii  è  i  Fante 'di  ptccAe,  e  di  Pedmtàgli.  è 
doventaeo  Graziola  —  ossìa  il  Birrodi  Cam- 
pi-, r^.  fritna  e' ci  vedea  cAtarognoIo,  ma  ora 

- -gU  è  ai.  buja.peifelto^- 

6.  Allora  converrk-alèc«Btlor  -la  Gansa. 

S.  La  Ganga  t\i  bM  tfa^e^Nfco  alle  donne  voi 

•gitrit,      _      - I,        ,  ;       ^. 

G.  tìania  in  buona  lìngua  vuol  ^àir  tucèma. 
S.  Allora  bid(%b«rà<  diro- cherilkittji  f  Cdrabioieri 

Reali  gli  baoDo-ja-^ua. 
G.^Ignorfot^l  dico  della  ^lucerna  da  OgUo. 
S..  Qglio  ^oipeì 
CjjNò  —  da  lumi. 

S;  Ecco!  maestro  Gianduja:  qnest'affar  della 
Ganza  e' mi  piace,  assolutamente.  Qoand' i' 

tvròJa  lucerna  dell'Olio 8no alla bocca^ idirò — 
a  me  Ganza  l' è  piena  —  quando  la  darà 

vWi?-  T/'^''  ^"^  ~  ^  *'*''*<*  —  quando  la 
un  farà  lume  a  tempo  per  le  scale,  i'  dirò  La 
me'  ganza  Vi  annebbiata. 

G.  BaJu^ltota,  «oiv  queéti  spropositi. 

S-  Voffa  !  se  tu  ine  gli  ha'  ingegnali  tene  :  Ai- 
Mara' fion  si '\  à  &ò  piano  Dà  (brte. 

<S.  piano  e  Forte  Istrumento  Musico. 

S.  Gianduja  facciamo  uua  cosa  :  lasciamo  la 
lingua  per  ora  e  ognun  tenga   la  sua,  molto 

«  tpiù  che  essendo  oggi  Venerdì  giorno  fmigh^o 
la  lingua  l'è  proibita. 
-6:  Noi  altrrcnno^mo  di  grasso. 

Si  Lo  so  —  e  pelò.  DoV  altri  si  mangia  di  ma- 
gherò ;  orr  dimmi  Gianduja^  mi  faresti  inten- 
4lere  ^Iche  cosa,  su'la   famosa  questicne 

-. Romana  r 

(»:.>Son'quà. 

S.  Eh ...  ti  veggo  e  li  sento:  o  dunque? 

0'  OoèT  , 

S.  Dimmi  un  poco,  credi  tu  io  buona  fede  che 
il  Papa  verrà  dalla  nostra  parte  t 

G.  Ci  verrà  sicuramente. 


S-  Ma  quando  l 

6.fmìr^tio.àM'Aho. 

B.JOmTàin'itael 
I      0.  ilSim  psMkranno  cln  AdHéi  mesi  »  poco  piti 
ieiUP^pfntavrà  csiMto. 

%.H)f«|qee  V^'«ti  vuoleiaeMrfdoiteae  la  gravi- 
J  <  MMnAlRJHtt  Giuca^aito  «Ueae,  perchè  le 
^t     '^MMiMslpMMano,  coulo'lu  sèi  'ftao  13  mesi. 

G  Gaderà  quando  la  Diplomazia  avrà  finitogli 
ji  .    ìIneoi»betUi  e  lallora  il  Re  ed  il  Papa  pacm- 
'cati  perfettamente  piglieranno  stanza  nelCom- 
4      .  pidano. 

5.  Ossia  Camptcfo^Ito.  Ma  dimmi  ora  Gian- 
doja,  ohe  potraaao  star  veramobte -d^juusordo 
tra  loro  a  «orna  il  Rè  od  il  Vapa  t  i 

G.  Infallantemente.~il-iih  -sari  pia%»ato  nella 

sua  Ra^'a  ed'  if  ^i^  sarà,  piaaton^éo  nella 

sua  Chiesa.  ' 
'S»Mi  di' cas»}idovev)gli'ttaraooot 
G.  Ghe  •d04itnda  loNribv  Steno  Palazzo  obeoMrà 

Sleale- ed '.^jMrtafa'oo. 
&  Di  quanti -{tiani  '  o  («MM&rt-è  agli  eaiopMto 

questo  Palazzo? 

6.  Di  due. 

S.tll  Ptfpa,  d««ve'<vo'la  owitete? 
G.  ÀI  primo. 

S  lO  dt«lo  —ofimof^  ohe.  ti  «eoga.  la  fiatala. 
G.  Al  prioM^ptoiio.  > 

'S.  E  ilRèT 
■G.  Al'ttecoDdo. 
>8.  Li'un  poI«  Btare.'perohè  con  ooteslof^iste- 

'  ma,  il  Papa' rimanti mttoi  al>  Rà. 
G^E  noi  '  mettet«iio  il  .'Papa  «tao  G<ipo  ideila 
>'  Chiesa'  al  0eo«ido  piano. 

5.  E  allora'.!  il>  Rè  timuae  aoUo  al  Pa^. 
<'G.  Se  ma  si  imeraato  d*iac«oado,i>si  «fari  una 

^toffima. 

5.0  chi  vo'tu  mettere  ia  soffitta  ;  «Ifiano' a 
'  sentite 'Ora  ....  '-  - 

6.  Ci  metto  il  Pipa. 
$.  Guardai  <ia    G^tatMJa  ,    non   ci   starekbe 

male/perchè'itna  ad' tira  e  gli  b^ooo  (aasato 
a  tavola  un  piccione  sola,  e  peròi:gli:>è»'latto 
tanti  spropositi  ;ì«f«aado  po»>  siatrarerà  a  di- 
spjsiaiane  sua  '«na  do2zina<<4iipiccionLiper 
coasi^lierf;'  diverrà!  piti  grossa  fr<aellei9ai4»el- 
lerie  com3' omo  ne ''farà  ^meoo.  Paritxioero 
GiaiiJuja,'  tu  Ttidrai  che  il  Rapc'oan  <s]  adat; 
teià  au  aadare  ini  soffiettai'  E«<infatti,  dimmi 
un  po'  Giaoduja,  come  si  «Atam«<)fU  iqveMo 
PapaT 

G.  Si  chiama  Pio  <  nonno.-  Che  jitercoganene 
sciocca  ! 

S.  Tu  volesti  dir  intono,  oon  è  verot 

G.  Sicurosamente.     - 

S.  E  allora,  Giaodaja,,  con»  vo'-ta.^cke  il  Papa 
ci  dica  di  si  con  le  buone,  se-  glii  è  il-  Sor 
Pio  No  —  Nò.  Quand»  ai  eUamerà  PioSìMt 
o  Pio  Sussi,  allora  dirà  di'  si. 

G.  G>s' è  questo  Sussiì 

S.  Gii  è  un  coso  ritto  di  sasso  ' co' centesimi 
sopra,  al  quale  mirano  i  ragazzi  per  tnslallo 
o  chi  lo  butta  giil  gii  è  bravo. 

G' QiMstd  gÌQC0>  del  ^MaiA^piace^  Sijseterello, 
tu  lue  lo  devi  insegnare. 

$4  0uantA<.^(<5u<5t  mio  caro,  tu  un  ha*^ bisogno 
di  Maestro  perchè  tu  se'  professor  di  liceo. 
Tu  miri  troppo  bene  tene  —  Tiro  tiro,  uc- 
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cello  uccello,  e  i  qualuìDi  cascan  «eóapre  d^^lla. 
to'  parte.  Torpiamo  al  Pqpa  in  C^ilopibaja. 
G.  Se  non  saia  pssibile  arrangiarlo  in  sojfietta, 
gii 'JasciereiDO  fabbricare  uo  Palazzo  naovo  di 
^^ccia.a  quello. dei  Rè. 
S.  Ma  anco  con   questo  sistenqa  tu  vedrai  cho 
<)asceranno  delle  ({uistiopi  sulle  finestre,  per- 
chè il  ^iB  è  pon  vorrà  finestre  di  faccia  cbé  gli 
.tcJgfln  ,|a  libertà,  e  ilP^pa  come  Padre  di  lutti 
i  iUaltplici  vorrà ,  aprir  fine.stre,  finestropi.Jipi- 
sirlni  e  Ji>uchi  ,.da  tutte  .le  parli  per  apiare  i 
Crcdeoli.  ' 

e.  J.e  Fóiestre,  portandoci  bene,  pttrà  averle. 
S.lil  dietro  o  d'.fivantìT 
'6.  Di  dietro  pertìhfe,  respiri  meglio. 
5.  Con  rioferriatà  ò  sènza  f 
,6.j,Con  \e^gr^ticole  per  vf»  si(;urezza. 
S.^0    lasciandogli    le   finèstre    libere  e  «perle  T 
G.  0  fugge  0  si  ammazza,  6  998cà  in  lèi^raiBi- 
-  ,89gDa, salvarlo.  —  '         ■  •     ■  •      • 

S.'Salvraroolo  guai  poer'omo.  lo  quaat'a  Me, 
ooo  vo'màle.a  nessuno, e^sè  la  QpìsiiònTltt- 
oiaoa  «i  potesse  finir  con  le  òotie,  là  saVe|b- 
b«    ona   cosa   da    dfs^'derarsi   per  toitii'gll 
^tatianì.  Imperò:  bada:  con  ie„dii  anà  parte, 
che  fai  da  capo,  e.il  Poj)o-fle  daljfaltra  cihe 
,A,,d«  murojt^  mistione  non  pijib  finir,  bène. 
^0  maro  ..abbasso,  o  qapo  ,ro.Uo'.  La  to"^  zucca 
..BVo   v'ha   dubbio,  rè  , dura  piti  che.abba- 
.«taflza,  ma  anco  i)  mjiro  papalino  e'  non  bob- 
f  Wa.  l.peij^  Stenterèllo  cpncjulde  che  Pio  No 
—  fio  —  r?.8Ì8tfljà  sempre,  finche  il  Padre 
^eroo.wn  lo  Q^ainexà  alla,  so'  grolla.  Ma  la- 
SPÌftmQ,.P{(ma.Mae8tjro.  e  ìo'rniarijo  à  Fiorenza. 
.C„Sarà   a»<>Uo.„megliò>  perchè,  io  per  dirti  la 

\ecita.  all' orecchin   —  *<l   «nA^.à   ^it.rr,'^  'J„ì 


>.e?Uà^  all'  orécclòSo 
serio  non  ci 


Jchio  —  ad  ai^j^aré.  a.ttc.m^Au] 
ho   pensalo  —  Anzìi_^se  lu 'ic 


&  0  in  do' se' tu  nato, 

.G.  Che. domande?,  a  ftirin. 
.,5.  iCiAtà  astica  T 

■Gv>,Mi)lto;.più  di,  Piore^fa. 


Sf„Lo  dicono  i  ^opan|epti. 
,C.  A,  TttJPÌfla,8i,ferwa.rono,J(gufat|,gliDe|,^Van- 

do  scesero  in  terra  per  qr^sre,  U^pndo.  — 
S.  0  questa  poi,  tn  un  la  potevi'  dir'  altro  che 

(ene. 
C.  La  Z«s«ione  è  finita.  StetUerelo:  tu  puoi  pren- 

deraff^éWo.  ^ 

S  Ctfha'tu  déuof 
•6."  Ho^detfo  'AitgmtO'  per  ooogedo. 
'*"<lhtf'fddì«  tf-«yen«dica  e  conservi. 
"^rfE  a'tef'dia  pace  e'satate 
S.  Vfil0*-maetllTo. 
&'dfa{i;eilof«  Discepolo  (ti  abbracàtm»  e..ti  ba- 

ée^no  con  grande  tffusione). 

JtnÈMKcix. 

fi^'JSPETTORr  DELLE  PORTE 

,Cbi  beo  principia  è  alla  metà  dell' opra:  dice. 
Sa,  iwecbio.  proverbio;  ma  la  metà  non  è  la  fide, 
td  a  questa  cooverrebbe  arrivare.  Dei  tre  Ispettolri 
tu»  Porle  che  formavaiio  la  Camtra  Afra,  ano'  B- 
Hlmeata  ed  il  peggiore  è  stato  maodilo  a  casa  per 


i  troppi  suoi  meriti  reliogradi  e  gesuitici  ;  —  sia 
laudalo  il  medico  !  —  Ma  quel  che  merita  aocòra 
.maggior  lode  si  è  che  in  luogo  .del  cattivo,  eoa 
somma  soqdiffaziooe  della  giustizra,  èslijio  riposto 
4U10  bopao,  leale,  onesta,  il  quale  e^a  caduto  vit- 
tima del  raggiro  della  cabala,.eaelge^ui$i^mo,^);^- 
ge  poieole  anche  a  tempo  datilo  if««;r^«rofM.  U 
igoor  Gtu$eme  (Ifoxsin^i.  ingiustamente  po«U>  a 
disposizione,  è  auto  rìehif  malo  ai  pósto  A'Ispf  itoA, 
e  subito  si  è  aeotnto  a  migliorare  la  condizione  dei 
suoi  sottoposti,  e  specialmente  degli  apprindiMi, 
Rividi  sufficiente  tàga,  e  aggravili  dà  un'ìnsop-' 

Jortabile  servizio  —  SPiù  giusta  misuk-a  di  quella 
a  Lui  proposta,  che  mentre  fatìev'à  alto  di  uma- 
nità e  di  giustizia  non  nuoceva  alla  pubblica  .utilità, 
certo  don  'si  poteva  ideare;  ma  la  «hnera  nera  rap- 
jpresentaU  in  qoet  Ministero  del  famigerato  Chim»- 
»«.  nemico  d'^ogni  progresso,  spoglio  di  ogni  uma- 
'niia,  despola'  nato;  non  vuol  ceder  per  ntìlla';  ed 
esige' il  maoteoimenlò  di  osni'barba'ro  sibletta,  per 
^ar  Maledire  |lla  libertà,  coniro  la  qa^Ie  nonf  ba 
,ora  altro  modo  di  arrotare  i  dentr.  Ma  noi  vogliamo 
aperifjre  che  pon  la  vincerà,  tanto  "pìù  "óra"  che'  non 
trova  puntelli  in  Corte,  come  aveva  prima  del  S7 
Aprile.  Prenda  coraggio  adunque  if  buébo  e  libe- 
rale Sìg.  lfazzìoghi;^il  ^ualé'fieB  sari  '  cwrtsaeatb 
abbaodontlto  dalla  AmministrasiODe;  ohe  npn  pnft.a^ 
volere'  il  bene  dei  snoi  sottoposti  ;  àè  può  permet- 
Mre  cbe  trionfi  la  idgiuSlizia  e  il  diipotisvo;  aliti 
menti  esclameremo  con  un  ice^bre  leilerato  ;  oh 
<,])qmipi,,iijf«njatevi, pure,  coi  fatiti;  la  storia  vaiata 
mera  cogli  scritti  —  É  Ckiivoneìo  leolA-àl  II... 


.nOTI2|.E 


.Da  nna  lunga  corrispondenza  da  Napoli  al 
l>iriKo  VògUaiilo  qwiXà  krgà«ì  Scasbira^cha  il 
'^dlesserci  «oniftadl  a  fare'  prsfoDda'.impresSio- 
^h6  'e  minaeel  <di'  porre  ra4ie«.itf.oaM^  pr<f«^a- 
-eie  -^\  Dopo  .la.  pàclepsa'i(|«)t Se  i,fnal|  .cm  j|o- 
CMBipeiannaBBi  a  .J«n^pUre ,'  ^ppo  a^entà(o 
.r-  Oro  Joaresti^Diu,  piente  tranne  lo  acorkg- 
ckg^to  —  ^tjpipl^tero  ha  Htlto    tnN  'l<l  ina 
forza  per  ^are  1' 'ùltimo"  colpo  a  dtifei  popoli 
—  sèlla  ha  'disciolto  la  diresion«>  'del  registro 
e  bollo  —  Il  Popoli  ha  soppre'so  la  diresioae 
I     d'  agricoltura,  e  quanto  prima  anche  la  Zecea 
la  più  bella  Zecca  d' Italia  se  ne  onderà  —  De- 
pretis  ba  preparalo  lo  scioglimento  della  Dire- 
lione  dei  lavori  pùbblici}  il  collegio  medico  sotto 
scusa  di  riforma  sembra  che  abbia  a  dover  subire 
la  stes^sorte — Un  nuovo  regolamento  del  mini- 
stro Ai  marina  altera  ediminiHsce  II  numero  degli 
operai;  a' 'Tabacchi  furono  licensii^te  molte  la- 
Toratriciv  Alla  via  Ferrata  da  Capua  à  palapiaD- 
ea  lutti  gli  Impiegati  regi,  sono  flati  mandata  a 
spasso  —1  aununlo  di  tasse  —.decimi  <U  guèrra, 
aumento  di  pigioni  —  dazi  suil'  olio  che  orima 
QOD  av^vpmo,    dice  il  corrispondente,  aumento 
del  sale,  ecco  quali, sono  Ile  cause  del  nialcoa- 
te Dio  che  esaspera  i'buoni  Nép'ofetani  '—' 

11^  calcolo  della  gente  licemiata  o  jTuori 
d' impiago  si  fa  ascclndere  a  cH-ca  49,000 ,  e 
pidnei  diversi  rami  d' industria  e.dij^^i  sop- 
pressi) •fgiuagetft  le, loro, frWw'S  ?,;',. X<5dri 
quale leoorme  cifra,f((|;giungeranno.  A  tutto  ci» 
i  Mgì»og&  la  sicurezza  quasi  che  sparita.  1  ea- 
fMfrtalifiiii^titìti,  rfrliantaÀldurtiefln  varj 
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ponti  rialza  la  testa,  fan  si  che  il  disgusto  si 
fa  maggiore  e  generale  ^-  L'  aumento  del  pres- 
to dei  sigari  {1  cen.  l'uno  di  più)  ha  destato 
irritazione  immensa  —  Non  si  fumano' più  si- 
gari e  le  piccole  pipe  «ovrengono  a  quelli  — 
Ifon  ti  fami  il  sigaro  è  l'  ordine  del  giorno 
e  di  qài  alcune  risse  ;  arantieri  un  giovine  fu 
ucciso  da  un  eamorritta  per  questa  infraaione. 
Da  quanto  abbiamo  esposto  si  vedrà  che  la  si- 
tàasione  h  grave,  quando  non  yì  si  prenda 
rimedio.  , 

Da  altri  giornali  appartenenti  alla  classe 
moderata  in  alcune  corrispondenze  si  lamenta- 
no gli  stessi  mali  e  le  stesse  sciagure. 

Noi  nei  nostri  Numeri  passati,  perchè  ac- 
C/ennammo  alla  cattiva  Amministratione  del  Go- 
vernò di  Torino,  certi  Signori  ci  scagliarono 
l'anatema  e  senta  capir  niente  ci  qualificarono 
.Codini  «  amanti  dei  ritorno  del  lia66o — Ora 

3uei  medesimi  Signori,  diranno  al  Cerrlspon- 
eqte  di  Napoli  del  Diritto  che  anch'asso  è  f-o  • 
dino  e  desideroso  del  ritorno  di  Francesco  II  ? 
—  Sicuramente  1  liberali  non  sono  che  loro  !  1 1 

Lo  Zenzero 

—  Si  rimarca  che  la  Spagna  non  si  è  pan- 
to  associata  ai  tentativi  fatti  ultimamente  da 
qualche  potenza  presso  il  governo  di  Francia 
in  faviore  del  potere  temporale'.  Dicealche  eli 
provenga  dal  fatto  ch«  la  Regina  Isabella  cre- 
de il  potere  temporale  sicuro  più  ohe  mal. 

'  '  —  Testimoni  di  veduta  ci  assicnrano,  che 
verso  Capua  son  rìtornatV  cinque  pelottoii  di 
cavalleria  disarmati  e  malconci,  che  ritorna- 
vano da  Benevento,  ove  dalla  banda  di  Ghia- 
vone,  ebbero  una  deplorabilissima  sconfitta.  ^ 
Cosi  il  Di  femore  di  Napoli. 

Noi  con  dolore  riporliaino  questa  notiiia 
e  la  vogliamo  non  vera,  ma  te  lo  foste  invi' 
Homo  il  Parlamento  a  ricordarti  una  volta 
che  l'etercito  e  quei  cittadini  nostri  fratelli 
hanno  bisogno  di  cessare  questa  continua  jrMer- 
ra  con  i  briganti  e  perciò  è  necessario  un 
provvedimento  energico  che  po*>g<i  fine  a  que- 
sto  ttato  di  cote.  Lo  Zenzero. 


(aGBiNZIA    STEFANI  j 

Torino,  9,  ore  20  56 

Costantinopoli,  2.  —  Lettere  dalle  provincie 
di  Turchia,  confermate  dal  giornale  il  Corriere  di 
Oriente,  aaaaatnao  1"  imposle  essere  state  aamea- 
tste  di  l|IO  per  sopperire  alla  spesa  della  guerra 
del  HoDteaegro. 

Alene,  4.  —  Lord  Elliot  ha  manifestata  al  Go- 
verno la  soddisfazione  dell'Inghilterra  per  il  pro- 
gramma ministeriale  del  giagno.-  Il  paese  è  traa- 
qnillo,  ma  la  Tessaglia  6  devastata  dagli  Albanesi. 

Purigi,  9.  Napoleone  h  ritornato  da  Londra  in 
causa  dei  prossimo  parto  della  principessa  Cli*tilde. 
Torino  9,  ore  83  40 

Pttigi,  9.  —  I  giornali  recano  nn  dispaccio 
da  Ciermoot.  Dopo  no  brillante  ricevimento  delia 


popolazione  ed  un  discorso  di  Morny,  Jorien  è  par- 
tito per  Cherbonrg.  Forey  partire  per  Vera  Cmz  il 
SO  loglio. 

Torino,  40,  ore  5  23 
La  Camera  terminò  la  discnssiooe  del  progetto 
di  costruzione  delle  strade  nazionali  rotabili  nella 
Sardegna  che  approvò  unitamente  a  quello  emendato 
dal  Senato  sulla  privativa  dei  sali  e  tabacchi.  Prese  in 
considerazione  e  dichiarò  l' urgenza  di  qaello  di  San 
Donato,  per  la  sospensione  della  tariffa  sui  tabacchi  nel 
napoletano  sino  alla  generale  emissione  degli  spez- 
zati nuovi. 

Torino,  40,  ore  4  4  e    30 
La  Monarchia    Notionale  smentisce   che  il 
Governo  licenzierk  gli  ufficiali  polacchi  .nell'esercito 
italiano. 

AssicQra  che  il  Governo  ha  offerto  ai  compo- 
nenti la  scuola  polacca  dei  posti  nei  pubblici  Sta- 
bilimenti dello  Suto. 

ito^a,  9 .  —  Abdl  ha  attaccati  il  giorno  7 
i  Montenegrini  a  Glavitza  -e  fa  respialo  eoo  per- 
dite consìoerevolì.  Nulla  si  tk  delle  operazioni  di 
Derviscb. 

Londra,  40.  —  I  Giornali  pubblicano  la  cor- 
rispondenza niSciale  concerneole  la  proposta  di  Rus- 
sell e  i  dispacci  a  Gowley. 

Dice  che  l 'occupazione  di  Roma  della  guarni- 
gione italiaba. avrebbe  dèlli  inconvenienti;  propone 
agli  Italiani  di  occupare  la  riva  destra'  del  Tevere 
e  i  Francesi  la  èinistra.  Se  il  piano  sar^  adottato 
(wme  componimento  provvisorio,  il  Papà'  e  gli  Ita- 
liani sarebbero  riconciliati.  Tbouvenel  deve  consi- 
derai'e  come  pericolo  che  i  Francesi  divengano  im- 
popolari'. Il  Governo  italiano  non  può  sorvegliare  i 
liazzinisoi  in  una  guerra  che  potrebbe  risoltaroe. 
L' Inghilterra  deve  cooperare  con  Va  Francta  per  la 
soluzione. 

Thouvenel  risponde  che  la  proposta  di  Russe// 
non  sarebbe  af.ceitala  dalle  due  parti.  Il  Pepa  vuole 
riavere  i  possedimenti  perduti ,  e  il  Governo  Ita- 
liano vuole  Roma  capitale. 

Russell  risponde  il  2  aprile:, Son  persuaso  che 
l'Italia  accetterà  la  proposta  inglese.  La  questione 
è  se  il  Papa  conserverebbe  tutto  il  territorio  occu- 

Sato  presentemente  dalla  Francia,  o  se   le    troppe 
el  Papa  Decaperanno  soltanto  il  patrimonio   di  San 
Pietro  e  il  Vaticano. 

C.  CAUSA  Gerente.  _ 

VENDITA  VOLONTARIA 

PER  CAUSA  DI  PARTENZA  si  trova  in  ven- 
dita vari  oggetti  di  casa,  cioè  tutto  l'occorrente  pe^ 
una  famiglia  di  quattro  o  cinque  persone ,  più  si 
trova  pure  libri,  stampe  ed  arnesi  di  pittura. 

La  roba  è  visibile  dalle  ore  4  fimo  alle  4  pò»- 
in  Borgo  Pinti  N.  6808  primo  piano,'  da  oggi  » 
tutto  il  42  del  corrente.  _ 

AVVISO 

li  Conduttore  del  Caffè  delle  DILIGENZE  .» 
Borgo  S.  Apostoli,  avverte  il  Pubblico  che  beo 
dal  passato  29  Giugno,  il  suo  Caffè  resterà  aperto 
tolta  la  notte  por  comodo  dei  sigg.  ricorrenti»  viag- 
giatori.  ,- 

Tip.  Torelli 
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GIORNiLE  POLITICO  POPOLARE 


HURAT 

Uo  personaggio  distinto  ci  è  slato  gentile 
col  farci  pervenire  da  Napoli  una  copia  di  lettera 
firmata  L.Mobat  diretta  a  un  Caro  i)uca — Quindi 
ana  copia  di  Mandato  per  ritiro  di  capitaN  dalla 
Compagnia  tC Assicuratione  La  Prévoyance  ;  per 
opera  dei  Murattisti,  allo  scopo  di  aver  denari 
neW Italia  Meridionale  per  corrompere  quelle 
popolaziom  — 

Noi  volevamo  far  precedere  questa  lettera 
da  un  nostro  articolo,  dm  ne  deponiamo  il  pen- 
siero, sentendo  che  il  Giornale  di  Napoli  il  Popolo 
cP  Italia,  parlando  di  un'altra  Lettera  cosi  si 
espriooe  : 

Napoli,  5.  —  Le  mene  del  solito  preten- 
dente ai  trono  di  Napoli,  che  la  rivoluzione 
mandò  in  frantumi,  non  sono  mai  cessale  ;  e  da 
qualche  tempo  in  qua  eaae  vanno  raddoppian- 
dosi pid  che  mai.  Non  ha  guari  noi  avveniva- 
mo il  paese  e  il  Governo  di  taluni  fogli,  che  si 
facevano  girare  in  cillà  per  carpir  firme,  fogli 
che  avevano  in  testa  1'  emblema  del  Sebezio  ca- 
vallo in  color  rosso,  e  sotto  un  bollo  a  secco 
io  cui  leggevasi  in  rilievo  la  parola  JUttrat. 

Ne'  giorni  scorsi  è  stata  sparsa  in  città  una 
lettera  firmata  L  Murai,  datata  da  Parigi  I5giu- 
gno  4868  e  diretta  al  solito  caro  duca.  In  essa 
si  fanno  tante  promesse,  «cagliando  qualche 
freccia  di  sfuggita  al  nostro  governo  ;  e  per 
eseoopiOf  questa:  «  Lasciamo  al  Piemonte  il 
privilegio  d' incorporar  re^oi  e  d' imporre  alle 
genti,  sotto  colore  d'emancipazione,  le  sue  leggi 
e  i  Satrapi  suoi  »  Veramente  noi  non  temiamo 
di  cadere  in  mano  dei  Satrapi  del  sig.  Murat, 
e  perciò  non  possiamo  prendere  sul  serio  le  sue 
lettere.  Ed  annunziamo  che  il  caro  duca  ieri  fa 
arrestato  dalla  polizia.  Esso  è  un  tal  D'Avolos, 
che  divertivasi  a  spargere  quelle  lettere,  e  gli 
furono  ancora  trovati  due  ritratti  del  preten- 
dente, e  delle  medaglie  con  la  stessa  eflSgie. 

La  scoperta  di  questo  caro  duca  ha  provato 
ampiamente  quanto  fiacca  cosa  fosse  il  centro 
mnratlista  in  Napoli. 

Il  caro  Duca  non  è  neppur  Duca,  e  siamo 
anzi  pregali  di  dichiarare  —  che  il  d'Avolos,  di 
cui  annunziamo  qui  l'arresto,  non  è  che  un  sem- 
plice cosi  detto  cotwltere,  ossia  cadetto  di  fa- 
miglia. Il  vero  duca  d'Avolos  (di  Celenza)  è  il 
fratello  maggiore,  Il  quale  non  ebbe  e  non  ha  mai 


avuto  nulla  di  comune  col  confidente  del  grosso 
Hurat,  tranne  un  legittimo  risentimento  verso 
questo  falso  duca  per  le  angherie  di  cui  fu  vit- 
tima da  parte  dello  slesso. 

Tale  è  il  coro  Dica  di  Murat.  (P.  d'It) 

Ecco  l'altra  lettera  di  Morat  che  abbiamo 
accennato  in  principio 

Parigi  22  Giugno  4862. 
«  Cabo  Duca, 

«  Credo  utile  ed  opportuno  rispondere  in  pari 
tempo  e  alle  vostre  lettere  ed  alle  proposte  d'al- 
cuoi  che  da  me  vennero,  dicendosi  rappresen- 
tanti di  politiche  associazioni.  Voglio  formularvi 
la  mia  opinione  e  farvi  teslualmenle  conoscere, 
per  iscrìtto  la  risposta  da  me  data  verbalmente 
a  questi  inviati,  acciocché  don  vengano  snato- 
rate  le  mie  parale,  frantesi  i  miei  intendimenti. 

I  A  coloro  che  mi  fenno  continua  ed  urgente 
premura  di  recarmi  nel  Regno  delle  Due  Sicilie, 
osservando  che  chiamato  ed  aspettato  ivi  aono 
da  UQ  partito  pronto  a  sormontare  le  consorterie 
e  le  sètte  che  vanno  liranneggiauda ,  predando 
e  insanguinando  l'infelice  nostro  paese,  risposi: 

«  Che  dall'  acquisto  d'un  regno  nell'  interesse 
mio  e  de' miei,  non  procede  la  responsabilità 
della  cura  che  assumerei  delle  agitate  sorti  di 
tanta  parte  d'Italia  ; 

«  Che  l'animo  mio  rifugge  al  pensiero  di  su- 
scitare un  partito,  il  quale,  per  quanto  rette  e 
savie  fossero  le  sue  intenzioni,  vincendo,  ag- 
graverebbe forse  i  vostri  mali,  percuotendovi  di 
nuove  e  profonde  piaghe; 

«  Che  vado  si  altero  della  paterna  rimem- 
praaza,  che  a  niuo  prezza  vorrei  oscurarla  della 
minima  ombra  d'odio  cittadino; 

«  Che  nondimeno,  se,  in  virtù  dell'ordinarsi 
spontaneo  d'un  partito  nazionale,  a  me,  potente 
di  tal  rimembranza,  s'aprisse  la  via  di  pacifi- 
care il  Regno  delle  Due  Sicilie,  liberandolo  da 
estranea  dominazione  e  restaurandone  l'autono- 
mia, io  sarei  felice  d'accingermi  e  darmi  tutto 
a  tanta  impresa. 

«  Che  ben  comprendevo  come  il  popol-)  delle 
Due  Sicilie  intendesse  a  ricuperare  la  sua  So- 
vranità, senza  però  disgiungersi  dagli  altri  po- 
[>oli  d' Italia,  desideroso  anzi  di  ristringersi  con 
oro  in  alleanza  difensiva  o  in  qualsiasi  ordine 
di  guarentigie  nazionali  contro  lo  straniero. 

Quanto  a  coloro  che  paiono  convenire  nello 
stesso  pensiero,  e  m'inviano  deputati  per  sapere 
s'io  e  mio  figlio,  in  caso  di  felice  successo  da- 
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remino  «Ila  Sicilia  la  Gstituzioae  dell'anDO  1812, 
io  ho  risposto: 

<  Il  rispetto  delle  ^blicbe  libertà  clflo  pro- 
fesso, oMmiore  è  del  vostro.  Comprendo  cbe  un 
He,  il  qua»,  pel  sangue  suo,  riveodic»  l'eterne  • 
diritto  divioo,  conceda  éi  ana  propria  ibdividtit' 
autorità  oao  Statato  al.  sas  popolo;  n»  arai 
comprendo  cbe  tale  autorìtk  si  arroghi  oaPriói» 
cipe  assunto  al  trono  dalia  volontà  nazionale, 
scevra,  immune  d'inganni,  di  macchinati  spa- 
venti, e  d'ogni  genere  di  corruzione.  Veramente, 
quando  si  mutano  gli  Slati  per  ordinarli  a  li- 
bertà, ai  soli  eletti  dal  suffragio  universale  ap- 
partiene il  supremb  diritto  di  dettare  il  nuovo 
pat'o  sociale,  e  il  Principe,  scelto  dal  popolo, 
fatto  esecutore  della  leg^e ,  dee  schiettamente 
accettare  il  patto  o  respmgerlo;  dee  accettarlo 
senza  occulte  mire  e  provvedere  che  sia  fedel- 
mente, religiosamente  effettualo  ;  ove  la  respin- 
ga, scenda  in  pari  tempo  dal  trono. 

(  Tale,  0  Caro  Duca,  è  la  mente  mia  ;  tale  fu 
la  mia  risposta;  in  questa  parola  compendierò 
quanto  dissi  e  quanto  ora  v^o  scritto:  non  sarò 
mai  strumento  d'alcun  partito;  il  pensler  pub- 
blico, la  volontà  nazionale  saranno  sempre  la  mia 
legge  e  la  scorta  mia. 

Ricevete  ec.  Firmalo  L.  Moiat. 

Ecco  ora  it  Mandato  cbe  abbiamo  tradotto 
dal  francese  : 

e  Io  sottoscritto  N.  N.  dò  per  le  presenti  po- 
tere al  Sig.  N.  N.  di  condurre  a  termine  per 
tue  ed  in  mio  nome  la  Liquidazione  finale  dei 
diritti  cbe  io  posseggo  tuttora  alla  Compagnia 
ni  Assicurazioni  sulla  Vita,  La  Previdenxa;  in 
I  onseguenza,  di  reclamare  dal  Sig.  Amministra- 
tore Liquidatore  ogni  pagamento  cbe  debba  es- 
bermi  fatto;  di  ritirare  e  ricevere  ogni  iscrizio- 
ne di  rendita  ad  o^ni  somma  cbe  mi  fossero 
attribuite  nella  Liquidazione  definitiva,  rilascian- 
done  ricevuta  di  saldo;  di  vendere  e  trasferire 
alia  Borsa  di  Parigi  le  rendile  che  mi  sareb- 
bero per  tal  modo  devolute;  di  scegliere  a 
tal'  uopo  l' Agente  di  Gimbio  che  meglio  gli  par- 
rè,  firmare  tutti  i  transferli,  e  ritirarne  i  pro- 
dotti rilasciandone  sempre  ricevuta. 

Ealto  a  N.  il  N. 

Disse  bene  il  General  Garibaldi  allorché 
nel  recente  suo  discorso  ai  Palermitani  designò 
come  Ire  pÌBehe  d'Italia  (che  faceveno  strage 
in  specie  nelle  provìnce  meridionali)  il  Hurat- 
tismo,  il   Borbonismo  ed  il    Papismo.    Dalla 
suddetta  lettera  del  Principe  L.  Murai  che  si  fa 
circolare  stampata  In  fogli  volanti  nelle  Due  Si- 
rilie,  il  lettore  potrà  da  sé  medesimo  farsi  ca- 
pace che  vi  è  sempre  un  partito  che  tiene  alta 
la  testa,  che  tenia  far  fronte  alla  corrente  dei 
tempi, .che  lavora  nell'ombra,  ed   è  stato  fino 
capace  di  offrire  facendo  capitale  del  malcon- 
tento  di   quelle  popolazioni,   il  trono  di  quelle 
Provincie,  lo  che  è  segno  manifesto  di  congiura 
covata  e  condotta  sovra  alu  scola.  La  presenza 
di  Garibaldi,  col  suo  Programma  Italia  e   Vit- 
torio Emanuele,  porterà,  ne  siamo  sicuri,  il  colpo 
più  mortale  a  quello  strano  partito. 

Lo  Zbnziro. 


LI  ANNEGATI 


Goo  aquilk)  si  stende  per  l' ari*:  è  il  laga- 
br»  rintocco  di   gravo  campana   ohe  il  veoto 

Krta  disumi^  fino  salie  oaUiae  ofap  cerchiaa 
reme,  ft  uo-  convenziMale  aokuaai»  di  sven- 
*    tam  m  rfaWMno  alla  c»ritk  ciatrijtfc  Al  primo 
squillare  delta  funesta  campana,  il' cuore  di  ogDì 
madre  dà  un  balzo  violento  e  la  veloce  memo- 
'  ria  corre  svile  agitate  ale  dell'affetto  al  figliaolo 
fuori  di  casa  :  ogni  tocco  del  bronzo  fatale  sem- 
bra_  raoimeotarle  quanto   essa  lo  «ma  »  eome 
egli  è  freddo  al  suo  amore  :  è  ano  stato  di  an- 
goscia crudele,  uà  oppressione  di  respiro,  oao 
stringimento  di  cuore,  che  si  manifesta  sul  volto 
con  la  ghiacciata  nailidecza  e  con  un  leggero  e 
ineguale  tremito  dei  labbri  convulsi.  Al  priooo 
squillare  della  funesta  campana  l'artigiano  aìtm 
il  capo  dal  faticoso  suo  lavoro  »  porge  attento 
r  orecchio,^  in  attitudine  di  un  utoij  sbalorditot 
né  pria  si  rimetto  alla  sua  occapazione  cb'ei 
non  abbia  contato  i  riposi  di  quel  bronzo  che 
non  suona  mai  a  festa.  Se  la  ctmpana  ha  ria- 
toccato  tre  volte,  egli  cbioa  mestamente  la  testa 
e  ripiglia  il  suo  lavoro,  masticando  fra  i  denti 
tèa  tnortol  i 

Una  dolorosa  aspettazione  sembra  soppri- 
mere  fino  il  respiro  sui  labbri  iouMbUmeote 
dischiusi  e  la  pietà  dipinge  tatti  i  volti.  Non  è 
la  libera  campana  di  Pier  Capp3ai  cbe  stende 
i  su)i  tocchi  per  l'aria,  non  é  la  sterminatrice 
campana  dei  vespri,  e  nemmeno  la  cacnpaaa  ri- 
voluzionaria della  Gancia.  Non  è  oo  popola  che 
si  rivolta  ardilo  e  forte  del  suo  diritto  contro  oo 
tiranno,  quegli  cbe  muove  quel  suono,  e  qoe^ 
capo  don  don  non  è  la  ctawmata  aUl  opi^reasi 
determinata  nel  segreto  e  nella  trepidazione  di 
una  coDgiura. 

Non  ér  la  sollevazione,  ma  la  sventura  che 
parla,  non  è  la  chiamata  alla  riscossa,  ma  uno 
strano  invilo  a  pietà,  non  é  1'  urlo  di  un  popolo 
oppresso,  ma  il  cupo  gemito  del  dolore. 
E  la  campana  della  Miitrìcordià. 
Nella  stagione  estiva  più  che  in  quaKRiqu'ai- 
tra  dell'anno  questo  suono  funesto,  fa  accorrere 
solleciti  ed.  affannosi  li  zelanti  fratelU  e  fino  più 
volte  al  giorno  tu  Podi  talvolta  colpirti  doloro- 
samenie  le  orecchie. 

Quando' r  estivo  calore  incomiocia  a  dive- 
nire insopportabile,  l' uoino'  cerca  un  refrigerio, 
sottraendosi  all'  aria  infuocata,  con  l' immergersi 
nell'acqua.  Ma  invece  di  un  refrigerio  W  trovt 
talora  una  pena,  invece  dì  sentirsi  lambire  dalle 
fresche  acque  dolcemente  le  membra,  si  sente 
preso,  stretto  avvinghiato  dalla  fredda  morte 
cbe  malgrado  li  estremi  inutili  sforzi,  giù  lo  tra- 
scina nelli  abissi,  né  pria  lo  rimanda,  quasi  per 
scherno  a  galla,  finché  non  lo  ha  reso  cadavere. 
Talora  è  un  fanciullioo  inesperto,  rischióso, 
imprudente  colui  che  annega,  ea  annega  perchiè 
vuole  di  troppo  scostarsi  dalla  riva  :  la  lena  gli 
manca  a  mezzo  il  cammino:  i  suoi  piedi  allora 
si  dibattono  invano  per  trovare  un  fondo  stabile 
sovra  cui  riposarsi,  mentre  invece  non  trova 
che  acqua  che  si  apre  sotto  i  suoi  movimenti, 
rompendone  vie  più  le  smarrite  forze  :  le  mani 
cercano  allora  a^^uantare,  ritenere  un  piccolo 
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che,  un  Dalla  che  dia  forza  bastante  a  un  di- 
speratA  di  riaccbiappare  la  vita  che  fugge  ...  ma 
solo  il  volo  di  (nalohe  roadiae  sfiora  fuggendo 
la  sopei^cie  deli  «cqw.  figli  tenta  allora  gridare 
al  ooccorao  . . .  i  -i  l' acqaa  che  entra  respiog* 
gorgogliabdft  nelie  aperte  fiuici  la  voce . . .  mU 
niM  può  operare  Soccorso  che  da  una  più  soUeciU 
morte.  Poverino I  a  casa  Io  aspettano!  lo aspet? 
lefWMUi  lavano.  Sua  oaadre  io  amava  tanto  I  le  sae 
■orailioo  gli  volevano  tanto  bene  !,'  eaje  non  lo  ve* 
dranao  p«ii,  perchè  l»pw^  vieterà  lorodi  mirare 
OD  cadavere  cogli  oocfai  8«oppiati,elaoatar«8eiiiB 
ribreasO  di  iroprioterecaldioaeiaovraiabheatfilgelo. 
Tal  altra  ò  un  «apèrte  owtfatore,  cbe  non 
coaoacé  però  il  loogo  di>ve  si  getta.  Le  sUe  mani 
feodoDO  ora  in  uà  modo  ora  oeU'  altro  le  onde 
e  per  quel  piano  senta  vif  «i  apro  a  suo  grado 
«B  WDtiero.  A  un  tratto  una  forza  ignota  inter- 
ranpe,  arrei^  complica  i  suoi  mavimealL  Uà 
rjgire  di  acqua,  un  mulinello,  tta  vortice  lo  ha 
preso,  lo  tieoe.  figli  lo(ta  e  disperatamente  lot- 
ta, BM  iavsao  perocché  egli  ha  eotto  di  sé  un 
Brìareò  dalle  cento  bracda.  Egli  fende  un  onda 
ed  un  altra  si  presenta  più  arditia:  egli  vince 
uà-  ostacolo  ed  ecco  un  altro  più  forte  lo  assale. 
L'acqua  brontola  schiumosa  contro  quel  corpo 
bersagliato  e  spossato,  fino  a  che  lo  iogbiotte  come 
fosse  la  bocca  di  uno  smisurato  mostro  marino. 
Come  lo  spietato  Irminsui,  l'Arno  vuole  ogni 
anno  la  sua  parte  di  vittime  umana. 

Si  potrebbe  egli  però  ovviare  a  tale  acempio 
e  fu  ri  che  cessasse  o  almeno  si  rendesse  meno 
frequente  quest'  annuale  ecatombe  alla  spietata 
divinità  di  tto  Dio  fluviale  T  Quello  che  è  certo 
e  vergogooso  puranco  (e  qui  ci  rivoijjiaioo  di- 
rettaaieiita  a.\  Moaieipio)  si  è  cba  qui  io  Firebio 
■nancano  defte  pabbtictie  Verme  dai  bsgai  pel 
popolo,  ove  ciascheduno  o  gratuitameote  o  con 
teoBissiffio  soldo,  possa  entrare  io  un  locale  co- 
modo, sicuro,  polito,  ove  scorra  una  giusta  cor- 
reote  di  acqua  sovra  un  terreno  ammattonato  o 
reaoooy  eguale  per  tutto  od  almeno  gradatamente 
sceodente  fino  ad.  un  puntole,   una  corda  ti* 
rafia  ael  mezco  od  altro  aegno  qualunque,  indi- 
chi il  punto  di  altezza  di  un  uomo  di  giusta 
sutura  dal  suolo  alla  superficie  dell'  acquo. 

feriamo.  — '  Il  popolo  getterà  sempre  al 
vento  le  sue  parole  T  i  suoi  voti  cadranno  sempre 
per  terra,  coma  ìé  foglie  di  aUiuanu,  che  si  di- 
staccano dalli  alberi  isteriliti  T  I  Sigoori,  non 
esclosi  taluni  del  Mueicipio,  si  ridona  bene  del- 
l'Arno  e  della  aua  dolce  ourrente  e  vaono  a  cer- 
care le  acque  minerali  a  Montecatini  ed  ai  Bagni 
di  Lucca  e  le  salse  a  Livorno  o  a  Vianjggio. 
Non  bisogna  però  essere  egoisti  I  bisogna 
pe/isare  anche  per  li  altri,  anche  pel  popolo  che, 
faticando  di  più  ed  in  lavori  manuali  che  lo  ricopro- 
no di  sudore  e  di  polvere,  ha.  bisogno  di  un  como- 
do lavacro  per  teiiger  questa  e  rinfrescarsi  di* 
quello.  Lft  pùli^tfl'd  porte  odo  piec<^a  di  igiene. 
Taceremo  dei  bffgoi  delle  donne ,  non  es- 
sendo onesto  argomento  preso  oggt  a  trattare. 
1  due  bagni  privati  ohe  estetooo  p«ìr  li  aomioi 
in  FirHize,  l'uno  alle  Mulina,  l'altro  alla  Zecca 
vecchia  sono  troppo  cari,  perchè  ne  possano  ap- 
profitUre,  e  n  fnonetlo  della  strada  «d  ii  oaaauale 
<^  ha  appena  da  mangiare.  Non  sarebbero  poi 
quelli  né  f  locali  né  i  disegni  da  preferirsi. 


SESTO 

Siamo  informati  che  qnesla  sera  a'  Sesto  il  3n. 
MarcbeM  Francesco  Corsi  nipote  di  Sua  Emin.  il 
Cardinale,  daià  un  ^ran  pranzo  Aristocratico  miro 
tangue,  nel  quale  siamo  certi  non  mancheranno  ì 
solili  Ingredienti  di  cicndoii,  nastrini,  Santi  veccbl 
e  DBovi  ec.  ec.  ec. 

Eppure  ripensandoci  bene  bene,  l' è  ana  di 
quelle  cose  cba  faBiio  ridere  —  E  sapete  perchè 
.  lattari  mieif  perchè  il  nostro  marchese  ha  ideato 
Dientemaoo  nella  sua  zuoca  d'inviure  a  qaeato 
pranzo  anche  quelle  persone,  che  igaars  forse  dei  di 
lai  princìpj  pittici,  interverranno  poste  insieme  in  nn 
mazzo  ai  più  conosciuti  retrivi  —  E  sapete  le  non 
-800  chiacchiere  queste,  perchè  il  caro  Sig.  Mar- 
chese per.  dare  un  colore  proprio  alla  festa,  e  per 
non  dtatar  sospetto  rallegrerà  i  convitali  della  pre^ 
senza  . . .  Stapito  lettori  I  ■ . ,  —  della  pr^fenu 
della  Banda  nazionale  d^'l  paese!  —  0  come  vk 
ella  che  il  giorno  dell'  OUavario  del  Corput  D'omini 
intervenne  alla  Processione  io  abito  e  decorazioni 
del  soppresso  Ordine  di  S.  Stefano;  egli  che  par 
atfgava  ai  Monieipio  che  la  Guardia  Nazionale  fa; 
aeaae  gli  Esercisì  nel  piazsile  iooMai  la  sua  villa 
—  Questa  l'è  baila  davvero I  —  Duoqoe  il  Signor 
Harchere  Corsi  e  Ooap.  s' è  pentito  T  ai  è  ricre- 
dnto  da'  suoi  pr  incipii  T  Se  ciò  fosse  vero,  biaogne- 
rehbe  credere  al  miracolo!  —  o  Sua  Eminaosa 
^10  che  dirkt  ' —  Eppure  nel  giorno  dell'Ottavario 
si  faceva  guardare  il  Palazzo  da  un  Picchetto  di 
Granatieri 

<  Fu  sua  paura  quella? 

t  Oppur  coraggio  ....  ai  posteri 

« r  ardna  Sentenza  t  —  > 

Intanto  io  proposito  di  auella  Processione,  ben- 
ché ab  pdCO  timi;  vogliamd  aire  dite  paroline  a  vH- 
Gcazìone  dei  nostri  lettori. 

Ben  da  110  erano  le  fanciulle,  che  inghirlan- 
data e  o<ricbe  di  gemme,  perle,  coralli,  nastrini  e 
fronzoli  da  spose  novelline,  prendevano  parte  aque- 
atlf  r^giosa  eerimonia  ;  e  nell'o^servarle,  noi  non 
ci  facevamo  capaci  dì  tanto  lusso. 

Quello  però  ohe  ne   destò  ancor  piò  meravi- 

Slia,  si  fu  vedervi  accorsi,  fra  le  tante  persone  con- 
ottevi  dal  treno  straordinario  del  Vapore  —  La 
famiglia  Ghe-ardi  da  Santa  Croce  —  1  Sigg.  Mar- 
chesi Girini  e  Covoni  e  tanti  altri,  di  simìi  risma. 
il  Municipio  fece  bene  a  non  intervenirvi,  per- 
chè dimostrò  ricordarsi  come  il  Prete  Brogialdi,  per 
la  fesu  del  1  Giugno,  rifiutossi  a  prendervi  parte. 


NOTIZIE 

—  Si  legge  nel  Diritto 

L' Italie  conferma,  sulla  fede  di  proprie 
corrispondenze,  le  notisie  date  da  un  recente 
nostro  cai-tegglo  sulle  condlilonl  di  Roma. 

Ecco  le  sue  precise  parole  : 

«  Notizie  ohe  ci  giungono  dà  Roma  danno 
la  certezza  che  il  malcontento  de'  cittadina  è  al 
suo  colmo  e  fa  temere  che  quanto  P'^dili  ab* 
bla  a  scoppiare  un  moTÌmento  che  il  eomitata 
centrale  non  sarebbe  forse  in  grado  dt  eou' 
tenere  '^ 

Se  non  'siamo  male  iofonaati^  uguali  no- 
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tizie  farebbero  pervennte  al  governo,  il  quale 
avrebbe  creduto  di  poter  rispondere  col  soliti 
consigli  di  pazienza. 

Ma  è  assai 'probabile  che  questi  consigli 
oramai  destituiti  d'  ogni  autorità,  e  quasi  po- 
trebbe dirsi  anche  di  serietà,  non  siano  me- 
nomamente ascoltati. 

I  Romani  oggimal  non  sonar  che  una  po- 

Solazione  infelice,  troppo  a  lungo  abbeTe  rata 
I  Tane  speranse,  la  quale  si  trova  a  fronte  di 
un  governo  scellerato,  eh'  essa  può  rovesciare 
con  un  solo  atto  di  deliberata  volontà  e  senza 
fare  uq  cenno  qualsiasi  di  provocazione  o  di 
minaccia  ai  soldati  francesi 

—  Il  giornale  ia  Stampa  dice  : 
Ci  si  assicura  da  persona  bene  infornata 
che  il  generale  De  Sonnas  sia  stato  conAden» 
zlalmente  interpellato  dal  ministro  delia  guer- 
ra se  acconsentirebbe  ad  accettare  il  comando 
di  una  lontana  spedizione.  (Beniuimo  IttJ 

Palermo.  —  La  sera  del  S  luglio  il  gene- 
rale Garibaldi  si  recò  per  ia  seconda  volta  al 
teatro  che  si  (regia  del  suo  nome. 

Egli  aveva  con  sé  II  general  Medici,  nuo- 
vo comandante  della  nostra  guardia  nazionale 
e,  ricevuto  colie  solite  aceiamasioni,  prima 
che  incominciasse  Io  spettacolo  si  alzò  e  rivol- 
se al  pubblico  le  seguenti  parole  : 

«  Mi  è  caro  presentarvi  il  mio  amico  e 
compagno  d' armi  generale  Medici,  che  tanto 
si  distinse  nelle  giornate  di  Milazzo  e  del  Vol- 
turno a. 

Una  salva  di  applausi  salutò  allora  Gari- 
baldi e  Medici. 

Finito  il  primo  atto  ricominciarono  gli  ev- 
viva e  le  acclamazioni.  Il  generale  si  alzò  di 
nuovo  e  disse  : 

«  Non  so  pia  cosa  dire  a  questo  generoso 
popolo  di  Palermo.  Io  oggi  sono  un  misero 
avvocato  della  causa  di  Roma  e  di  Venezia. 

«  Anime  come  le  vostre  non  havvi  bisogno 
di  esortare  ad  una  causa  cosi  santa . . . 
Ne  ho  il  profondo  convincimento,  e  quindi  son 
persuaso  cbe  neanche  uno  di  voi  altri  se  ne 
resterà  il  giorno  che  si  tratti  di  marciare  alla 
liberazione  de'  vostri  fratelli  ». 

A  Roma  e  a  Venezia  i  roggi  allo  ra  li  po- 
polo, a  Roma  e  a  Venezia,  ma  presto  1  Sorse 
potente  un  nuovo  grido  j  e  Garibaldi  quasi 
inspirato  : 

«  Si  presto,  rispose,  io  ve  ne  rispondo  1 

(Precurt.) 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(aobnzu  stbpani  ) 


Torino,  10,  ore  19. 

li  Re  ha  firmato  il  decreto  autorizzante  in  80 
mesi  il  ritiro  totale  delle  antiche  monete  delle  va- 
rie Provincie  napoletane. 

Borsa  di  Torino:   Imprestilo  Italiano   70,  75. 

27uova  York  80  ^ugno  —  Dicasi  cbe  i  fe- 
derali sono  stati  respinti  presso  Charleston. 

Lincoln  presentò  al  Sensto  il  trattato  coachioBO 
eoi  Messico  pel  prestilo  di  nadici  milioni. 

Avvennero  comballimenli  indecisivi  il  86,  e  27 
s  Richmond  fra  Jackson  e  Mac  Clelian. 


Torino,  10,  ore  16,  3, 
Cantra  del  Defutati 

Massari  domanda  al  ministero  perchè  noa  fo 
ancora  dau  al  Parlamento  la  notizia  del  riconoBci- 
mento  della  Russia,  mentre  noa  solo  i  giornali,  ma 
i  miniatri  inglesi  dinno  in  quel  Parlamento  il  fatto 
come  certo. 

li  presidente  del  consiglio  dice  che  neasono 
pù  dei  ministero  ha  avolo  interesse  a  dar  testa 
questa  notizia,  na  in  queste  cose  doveva  fondarsi 
solle  noti  oGBciait,  non  soltaoto  sui  telegrammi. 

Questa  nota  oggi  soltanto  il  ministro  dagli  af- 
fari esteri  riservavaai  a  darae  comanicaziona  ;  nella 
sedala  d' oggi  o  domani,  aaitamenta  ad  altra  simde 
che  riescirft  gradita  alla  Camera. 

Si  presenteranno  pare  i  documenti  dipionttict 
da  cui  resalterk  che  noa  vi  sono  condizioni  a  que- 
sto ricoooscimeoio,  le  qnali  possano  essere  cooirarìe 
alla  dignità  del  Regno  iialiaao. 

Così  saranoo  ameolite  le  vo<;i  iogiuriose  sparsa 
contro  il  governo  sa  lai  proposito.  (Vivi  of pUmi). 
Torino,  10,  ore  83,  58. 

Parigi,  10.  —  La  Patrie  dica  che  la  Frano» 
non  entrerh  mai  a  trattative  con  Jaarez.  AUorchà 
r  armata  francese  saiii  entrata  nel  Messico  i  Messicani 
saranno  oonsaliati  e  i  loro  voli  aontpolosamente  ri- 
spettati. La  Francis  lascerà  il  Messico  soltanto  do- 
po r  esecaziooe  completa  del  trattato  falaro. 

Belgrado.  —  Un  vapore  austriaco  rimorchiai! 
bastimento  torco  solla  destinazione  di  Belgrado.  Le 
aatorità  aoslriaehe  sono  ia  rapporto  diretto  colla 
fortezza  taroa. 

Torino,'  11,  ore  11. 

Parigi,  H.  —  Moniteur.  L' Imperatore  rispo- 
se al  maire  di  Bourges,  die  farà  nn  grande  stabi- 
limento militare  a  Bonrges,  la  cai  ponùone  aumen- 
terà la  difesa  dalla  Francia. 

Rispondendo  all'  arcivescovo  le  riograaò  deiis 
saa  testimonianza  di  devozione.  Malgrado  l'iogia- 
stizis  e  l'eccitazione,  resterebbe  fermo  nella  linea 
segoits,  mantenendo  i  diritti  sovrani,  e  coglierà  oc- 
casione di  dimostrare  il  ano  rispetto  alla  religioDe. 

Raguta.  —  Dervisch  è  arrivato  il  6  a  Korlso 
ove  divise  l'armata  in  due  corpi;  il  primo  diretto 
a  Grahovo  per  ingannare  il  nemico  ;  il  secondo  a 
Crobilo  per  sbloccare  Niksich.  Negli  attacchi  sabì 
perdite  considerevoli. 

Madrid.  —  La  Città  del  Messico  istituì  il  15 
an  governo  provvisorio.  Cinque  notabilità  furono 
incaricate  detto  elezioni  generali  in  favore  della  mo- 
narchia sotto  Is  protezione  dell'Europa. 

Mon  è  dimissionario. 

Dissensione  fra  Prim  e  Orizaba. 


C,  CAUSA  Gerente. 

FABBRICA  E  VENDITA  DI  TAPPETI 

DI  PELO  E  LANA  E  TUTTA  LANA 
A  PREZZI  DISCRETISSin 

DI  ANGIOLO  GAMBACCIAm 

FiaS.  Paolo  tf.  i  presso  la  Fortessa 
moA  Casi  dbiia  Socibtì^  EoiFiCiTzica 


Tip.  Tortili 
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3  CeiUesiini 


Firenze   ì   Luglio   i862 


R  i04 


LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Dimani  il  Compilatore  Tunimincù^  oni- 
fcro  di  »USO  DURO,  pubblica  in  questo 
^ornale  il  «io  Bilancio  in  Prosj. 


Lo  Zenzero  oggi  non  pubblica  il  soo  s'olito 
articolo  di  fondo,  perchè  i  lettori  possano  i  ppa- 
gfrsi  nel  leggere  il  discorso  pronuocìato  alla 
esonera  dei  Deputati,  dal  nostro  concittadioo 
Avvocato  Antonio  JUordini 

1  commenti  ciascuno  li  faccia  a  suo  moda, 
intanto  peto   il   popolo   potrk  conoscere    come 
pirlino  ed  operino  all'assemblea  nazionale,  co- 
l4ro  i  quali  s-nw  chiamali   dai    Ventricoli   AR- 
HUFFAPOPOLI  e  DEMAGOGHI  -  Al  discorso  ' 
del  Deputalo  M  .rdini,  lo  Zenzero  fa  succedere 
un  riassumo  o  scheletro  dell'  altro  discorso  pro- 
nunziato dall'  ex  ministro  UMdroo  Perozzi,  nel 
<]uale  <U«slo  signora,  «1M..4U&  »  Toriao  af- 
fogalo dalte  livree,  si  rome  a  fare  l' oppositore 
sf«'g8tBlo  dpl  Ministero,  biasimando  al  medesimo 
quei  peccati  dei  quali,  gli  ha  dato  in  moltissima 
parte  l' esempio.  E  questo  prova  che  i  ventHcoli 
quando  ruzzolano,  si  vuotano  ed  hanno  bisìgno 
ad  ogni  costo  di  ringonfiarsi,  quando  all' opp  sto 
i  Democratici  e  gli  ArralAiati  sanno   dimenìi 
care  le  ingiurie  che  sostennero,  e  fondare  ve- 
ramente la  concordia,  non  con  le  parole  ma  con 
le  opero. 

-  Signori,  alieno,  dai  luoghi  dlscoisi,  «  va- 
lulanda  anche  le  disposizioni  d'animo  della 
Camera,  duo  il  più  brevcmcnle  possibile  il  mio 
conceno;o,  quantunque  possa  sembiare  strano 
credo  che  in  molte  cose  mi  Iroveiò  d'accordo 
coli  I  nureyole  pieopinante. 

E  mio  profondo  convincimento  che  gravi 
e\ enti  si  stanno  maturando;  ed  è  peiò  che, 
dopo  rifle.-.sione  roilura,  e  n..n  senza  esitazione 
prendo  la  paro'a,  scingliendo  l'obbligo  mio  di 
fronte  ai  mici  eleiiori,  di  fronte  al  pjpse. 

Bf-n  fere  il  ministero  quando,  chiedendo 
alla  Camera  facoltà  di  riscuotere  le  imp  ste  o 
di  pagare  le  spese  per  un  intero  semestre,  pose 
la  questione  di  fiducia,  lo  lodo  la  franchezza  nel 
miri  annoi,  e  più  la  lodo  nc'n.iei  avversari. 

Nella  grave  situazione  in  cui  versiamo,  bi- 
"gna  parlarci  a  cuore  aperto.  In  questo  modo 
|>  lifmo  j'<r  avxriiluia   tncria    inttnJnri:  di- 


versamente CI  avvolgeremo  in  una  rete  inestri- 
cabile di  malintesi,  di  diffidenze  e  di  rancori 
con  danno  e  con  vergogna  detta  patria.  ' 

Io  so  che  quanti  qui  siamo,  mtli  vogliamo 
una  sola  e  medesima  cosa,  la  compieta  attua- 
zione del  plebiscito. 

Ma  se  vogliamo  questa  sola  medesfma  com 
possiamo  differire,  differiamo  nei  modi.  Però  voi 
sapete,  o  signori,  come  bene  spesso  negli  umani 
negozi  818  di  suprema  importanza  la  quistione 
dei  modi.  Per  ciò  che  mi  riguarda,  io  ho  sem- 
pre creduto,  e  persisto  a  credere  che  a  fare 
I  Italia  vuoisi  l'intima,  assoluta  associazione  di 
tutte  te  f-irze  vive  del  paese,  e  del  paese  libe- 
rale. Questo  naturalmente,  hi  divide  in  due 
grandi  partiti,  conservatore  l'uno,  progressivo 
I  altro.  Ora,  lutto  il  problema  è  questo,  di  ve- 
dere, se  con  UD  partito  solo,  ad  esclusione  del- 
I  altro,  possa  governarsi  l' Italia,  possa  condursi 
vittoriosamente  alla  meta. 

h  conte  di  Cavour,  illustre  uomo  di  stalo, 
SI  uw:ù.ad  eckera  in  akt«au  di  «««««ib»  il 
dujtltemo  delle  forze,  appoggiandosi  eaolusiva- 
mcnie  al  partito  conservatore.  Mirle  improwis» 
lo  (olse,  mentre  egli  colla  frza  del  suo  po- 
tente tbgegno,  e  della  sua  natura  indomita,  sta- 
va lavorando  alla  gigantesca  quanto  improvvida 
opera.  Ne  raccolse  la  tenibile  eredità,  tentando 
calcarne  le  orme,  il  Barone  Bicasoli;  se  non 
che  questi  negli  ultimi  giorni,  parve  accorgersi 
dell'errore,  e  volersi  ritrarre,  ma  fu  tronoo 
tardi.  »t~ 

Signori,  io,  come  per  avventura  può  aver 
creduto  l'onorevole  mio  amico  Mellana,  non  sono 
seguace  di  alcuno,  né  cr.edo  che  in  questi  banchi 
tra  |li  amici  miei  aleno  seguaci  dell'autorità 
ahrui  ;  noi  siamo  seguaci  solo  di  quelli  che  cre- 
diamo i  veri  piincipii. 

Nel  modo  stesso  che  io  non  son  seguace 
di  alcuno,  non  indendo  parlate  che  io  mio  pro- 
prio nome. 

Fatta  questa  dichìariizione  credo  essere 
nel  vero  dichiarando  altresì  che  tutti  gli  amici 
miei,  coi  quali  ho  l'onoro  e  la  fortuna  di  pro- 
fessare iden'it-lic  opinioni  politiche,  furono  op- 
positori del  c'uile  di  Cavour  e  del  barone  Bi- 
casoli soprstulto,  f>errhè  reputarono  micidiale 
all'  Italia  il  loro  esclusivismo  p  tlitìco.  Gli  uomini 
della  tradizione  non  poterono  mai  radicalmente 
mutare,  l'animo  loro  verso  gli  usminl  dei  téhipf 
nuovi. 

Signofi  :  lo  spirito  settario  io  lo  credo  per-, 
niciosi  tanto  dentro  che  fuori  il  governo  :  in- 
leiidcirlc  quindi   c(  me  g'i  amici  di  dribald* 
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nolerono  \edrr  volentieri  la  evemualllà  chr  sa- 
lisse al  potere  l'ooorevcle  commendatole  Ral- 
tazzi.  Vi  prego  anzitutto  di  credere  che  p»r 
parte  nostra  ambizione  non  e'  era^  non  ci  erdno 
A  edule  di  fìiii  personali:  la  nostra  di\isa  fu  e 
s.'ra  sempre  il  disinteresse  ;  il  nostro  fine  sen;- 
pic  un  fine  morale,  tentare  di  fare  il  bene  p^r 
ili.  ne. 

Quindi  per  noi  si  fa\oriva  l'unione  intima 
à-  ll'eiiiinente  uomo  di  stalo  che  piesìede  oggi 
i  consìgli  della  corona,  col  generale  G^iibaldi 
inquanto!  he  credevamo  che  questi  uomini  rap- 
pr<>8eiil3Ssero  da  un»  parte  il  partito  c»nder\u- 
ure,  dall'ultra  il  partito  po^iolare. 

E  poiché  il  nome  glorioso  del  generale  Gj- 
ribaldi  ha  suonato  sulle  mie  labbra,  io  prego 
la  Camera  di  permettermi  che  io  le  apr;i  intero 
il  mio  pensiero. 

Intendiamoci  bene  -■  io  per  il  primo  dichiaro 
cbe  il  generale  Garibaldi  è  uguale  a  lutti  gli 
altri  cittadini  di  fronte  alla  leg^e.  Ma  fatta  que- 
sta dichiarazione  dico,  che  nell'ordine  dej  cit- 
tadini, Garibaldi  ò  il  più  grande  interprete  del 
pensiero  italiano,  è  il  più  strenuo  campione 
della  causa  nazionale,  ed  ha  per  sé  la  maestà 
pel  genio  fortunato  e  il  prestigio  delle  sue  ra- 
re privale  e  pubbliche  virtù.  Quindi  Garibaldi 
è  una' forza  grandissima  nel  paese,  colla  quale 
può  e  deve  trattare  qualunque  ministero  ita- 
liano, nella  quale  può  e  deve  contare  qualunque 
ministero,  il  quale  ambisca  il  nome  di  nazio- 
nale, e  che  aspiri  ad  una  incontrastata  potenza 
fiierale  e  dentro  e  fuori  d'Italia. 

In  grave  orrore,  io  credo,  o  eignori,  ver- 
serebbe Colui  che  pensasse  sia  questa  forza 
prodigiosa  nel  novero  di  quelle  destinate  a  con- 
sumarsi sotto  il  morso  dd  tempo.  No,  es^a  posa 
incrollabile  su  base  di  granito,  e  la  vedrete  cre- 
scere più  e  più  sempre,  fìnianlochè  non  avremo 
Roma  e  Venezia. 

E  notate  poi,  o  signori,  che  questa"  prodi- 
giosa f  )rza  è  per  fortuna  d' Italia,  una  delle  più 
salde  guarentigie  dell'  ordine  pubblico.  Li  sua 
devozione  cavalleresca  al  Be,  il  suo  programma, 
il  plebiscito  formolato  da  lui,  segnano  i  limiti 
insup-robli  della  via  che  dietro  a  lui  tengono 
fidenti  e  volenierosi  gli  uomini  del  partito  di 
azione.  Questa  è  una  parola,  lo  so,  che  suona 
terribile  per  molti,  che  suscita  e  i  dubbi  e  i  so- 
spetti del  governo.  Hj  io  ne  profitto  per  dichia- 
rarvi, 0  signori,  che  nulla  di  antinazionale  po- 
tete mai  aspettarvi  da  un  parlil<>,  il  quale  tanti 
martiri  ha  dati  alla  patria,  tanto  sangue  ha  ver- 
sato sui  campi  di  battaglia,  e  tante  provei  per- 
roetietemi  dirlo,  ha  già  f  mito  di  politica  abne- 
gazione. 

Intenda  il  potere  esecutivo  con  proposito 
deliberato  a  fare,  sappia  ispirare  la  fiducia, 
(  e  qui  Htà  il  gran  segreto  )  sappia  ispirare  la 
certezza  che  vuol  fare,  e  spinga  con  attività,  con 
ardore  gli  armamenti,  es'^guisca  la  legge  Gari- 
b-ildi  sulla  guardia  nazionale  mobile,  assuma  di 
(tonte  alla  .diplomazia  un  linguaggio  alto,  digni- 
toso quale  si  conviene  ai  i appresentanti  di  una 
grande  nazione. 

Dica  che  all'  Italia  pesa  ormai  troppo  la 
vergogna  dejla  questione  di  Roma  e  di  Venezia, 
vlin  la  rivoluzione  itdliana  ha  le  sue  leggi  den- 
\r,n  r  Italia,  in  questo   augusto  consesso  e   clic 


da  questo  trae  la  sua  parola  d' ordine  e  non  tii 
oltr'alpe  0  d'oltre  mare. 

Mostri  la  sua  risoluzione  di  procedere  alle 
nostre  conquiste  finali, faccia  vedere  l'Italia  unita 
e  concorde,  e  il  governo,  io  ne  assicuro  gli  ono- 
revoli ministri,  sarà  acclamato  dall'  estrema  Ta- 
rino alla  estrema  Marsala. 

La  rivoluzione  italiana  legittimala  e  consa- 
crata dalle  vittorie  sui  campi  di  battaglia,  dalle 
annessioni,  dai  plebisciti,  dalla  costituzione  del 
regno:  non  vuol  perire,  lo  sappia  il  mondo  in- 
tiero, non  vuole. 

Ma  se  la  rivoluzione  italiana  sa  da  una  parte 
che  ella  è  il  principio  creatore,  sa  dall'  altra 
che  il  governo  è  il  principiotconservatore  della 
Stato,  e  quindi  per  progredire  senza  inciaropa 
e  giungere  velocemente  alla  meta,  non  aàto 
chiede  che  il  governo,  che  essa  stessa  ha  eletto 
e  acclamato,  le  sia  compagno  e  aiulaiore,  ma  in- 
voca, ma  implora  che  con  atti  spontanei  e  pa- 
tenti se  ne  faccia  l'eloquente  inierpetre,  l'ardito 
cond<ittiero. 

Signori,  Il  rivoluzione  come  Fa  intendo  io, 
non  è  anarchica,  ma  non  vuole  essere  actt»la. 
Solo  le  incertezze,  solo  i  timori,  le  difiì  lenze,  il 
mal  volere  del  governo  pHrebbero  deviarla  dal 
corso  maestoso  e  regolare,  che  ella  prosegue 
facendo  scoppiare  intestini  dissidi  e  provocando 
irritanti  manifestazioni.  M*  in  questo  caso  tolta 
la  colpa  ricadrebbe  sul  governo,  tutta  la  respon- 
sabilità si  riverserebbe  sa  lui. 

Dj  quanto  io  sono  venuto  dicendo  intende- 
rete ancor  meglio,  o  signori,  quale  fosse  il  con- 
eetlo  dogli  ami<!i  di  Garibaldi,  tra  i  quali  ho 
l'onore  di  annoverarmi,  allorché  favorivsnsi  in- 
timi accordi  fra  lui  e  l'onorevole  presidente  del 
consiglio.  Era  per  noi  una  questione  di  6»rza  i 
nazionale,  uni  quislione  di  dignità  nazionale  era  1 
per  noi  una  quislione  d'ordine  pubblico  all'in-  I 
terno,  una  quislione  d' indipendenza  all'estero. 

Supponete  un'istante  la  stretta  unione  fra 
il  partilo  conserv atore  ed  il  parlilo  progressivo, 
cjeroenlata  da  un   valoroso  esercito  di  400,MO       j 
uomini  e  da  250  battaglioni  di  guardia  mobile, 
pii  dite  a.  qual  lovrano  straniero  pr>trebbe  ve- 
nire in  mente  di  fdrci  |>edissequi  della  sua  pc 
litica,  di  assorbire  a  suo  profitto  la  nostra  pò 
lenza?  {A   sinistra   bravo  1  bene  I)  S'gnoit,  la 
civiltà  del   niond'>,  la  pace  e  la  posterità  delle 
nazioni   dipende   in   gran   parte  a  mio  giudizio 
dall'  alleanza    anglo-francese.   Una   straordinaria 
fxriuna  aveva  arriso  all' Italia.  Elevala  in  paite 
alla  nuova  potenza  coi  materiali  aiuti  di  Francia 
ed  i    morali  dell'Inghilterra,   essa   traeva  dalla 
natura  stessa  delle  cose,  1'  uflScio  di  mediazione 
fra  le  due  grandi  nazioni;  quindi  ogni  sfarzo  del 
nostro  governo  avrebbe  dovut»  rivelttrrsi  ad  irr- 

Kdire  che  si  allentassero  i  vincoli  d'  amicizia 
I  loro,  e  cosi  coprire  l'Italia  con  qurlla  duplice 
alleanza,  dai  pericoli  che  per  avventura  potreb- 
bero minacciarla. 

Signori,  noi  per  colpa  nostra,  a  mio  credere, 
non  siamo  r>rli  abbastanza  per  rimanere  ni>lt'Ì80- 
lamenlo  ed  occorrendo  fare  e  far  b^ne  i  negozi 
nostri,  noi  non  abbiamo  abbastanza  approflitat^i 
del  lempo  cbe  una  sorte  beiiigna  ci  ha  cosi  lar- 
gamente acardato. 

E  già,  0  sii^nori,  per  gli  acuti  osservatori 
delle  cose  spuntano  indizi,  segni  precursori  si 
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ioaDifeslano  che  fanno  ritenere  come  mollo  pro- 
bitÀle  un  prossimo  rivolgimento  net  sistema 
delle  alleanze  in  Europa.-  Diciamolo  aperto:  il 
gaveroo  francese  accenna  di  piegare  verso  il  N  >rd, 
«er93  la  Russia.  Li  libertà  dei  popoli  non  ha  da 
rallegrarsene,  e  se  qu  'Sta  che  io  reputo  sciagura 
dovesse  accadere ,  se  avesse  a  scoppiare  una 
guerra  europea,  ditemi,  signori,  nella  vostra  im- 
parziaiitk,  credete  che  avreste  la  libera  scelta,  il 
libero  arbitrio  di  volgervi  dalla  parte  che  yorrcstet 
Nò,  io  temi  che  noi  saremmo  obbligati  a  seguire 
il  corso  della  Francia  verso  il  Nord,  e  temo  che 
avremmo  il  dolore  di  veder  l' Italia  satellite  di 
governi  retti  dalla  volontà  personale  sola  di  pò- 
lentissimi  sovrani. 

Porse  si  p  )trà  dire  :  con  queste  alleanze  più 
presto  noi  anderemo  a  R>ma  e  a  Venezia. 

A  Roma  T ..  Io  vi  dico  che  l'unità  e  la  gran  ■ 

dezza  d'Italia  nm  avrebbero  a  godere  da  un'al- 

t<*anza  russo-francese.  Vedete,  o  signori,  la  logica 

delle  cose  umane  è  inesorabile.  Ditemi  un  punto 

di  partenza. e  matematicamente  io  vi  dimostreiò 

o  determinerò   il    punto   d'  arrivo.    Si   concluda 

f  si  stringa  l'alleanza  franco-russa,  e  voi  vedrete 

tendere  fatalmente  a  Costantinopoli  l' imperatore 

orientale ,  e  mantenersi  a  Roma    1'  imperatore . 

occidentale.  (Approvaziene  a  sinistra.) 

Una  voce.  E  storia. 

MoRDiNi.  Guai  a  noi,  o  signori,  se  ci  trovas- 
simo travolti  neir  ultime  e  veramente  sincere 
manifestazioni  di  un  pensiero  per  tanti  anni 
gelosamente  custodito!  Guai  a  noi,  sarebbe  la 
oiassima  sventura  nostra. 

E  D)i  ci  troveremmo  trascinati,  qualora 
/>revalesse  in  llalia  la  politica  del  dualismo ,  la 
politica  dell'esolusivismo. 

Di  tutto  ciò  possono  andar  lieti  i  nostri  ne- 
Qwc\,  f»ovi  xvo\-.  e  pvxr  troppo  a  me  pare  non  mio- 
chino  le  prove. 

Questa  politica ,  che  io  reputo  perniciosa 
air  Italia  ,  d-*!  dualismo  e  dell'  esclusivismo  si 
rivela  nel  ministero  presente  al  lume  degli  ar- 
resti di  Sarnico,  che  sono  stati  scandalo  inutile 
(gettato  in  pasto  all'Europa;  al  jume  della  con- 
dotta del  ministero  verso  quaicbe  funzionario 
politico;  diri  mal  volere  cmtro  l'eniigrazione ; 
della  negligenza  pirtata  neil'  armamento  della 
guardia  nazionale  mobile;  e  del  progetto  di  legge 
sulle  associazioni. 

Francam'^nte  l.t  dichiaro,  alle  mie  speranze 
nono  successi  i  dubbi  ed  i  timori. 

lo  temo  te  conseguenze  d'.-lla  dfbjiczzo ,  e 
lo  corisp^uenze  doli' esclusivismo;  temo  una  pro- 
^rt^siva  reazione  all'  interno,  unj  f'irse  possibile 
.soggezione  all'estero.  È  vi  dico  il  vero;  p>co 
rni  suffragherebbe,  vedrn<lA  quella  reazione,  che 
l'onorevole  deputato  Lafarina  si  staccasse  dal 
ministero.  Sarebbe  un  male ,  ed  un  male  vera- 
mente fatale.  Voglia  Iddio,  che  non  si  avverino 
questi  timori!  Voglia  Iddio  che  per  felice  ispi- 
razione^ venga  il  Presidente  del  consiglio  dei 
ministri  con  qualche  insigne  atto  di  patri  <ttìsmo 
■  ri-fvogliare,  a  consulidire,  a  cementare,  a  sug- 
.  gellare  l'unione  e  Ij  concordia,  che  son  •  neces- 
sarie all'Italia  I 

N)i  non  facciamo  questioni  personali,  noi 
lavoriamo  per  il  bene  del  paese;  e  poiché  Ipm- 
revolc  commendatore  R  «itazzi  p-esiede  ai  C  .usigli 
(Mia  corona,  gli  eugu-ianio  poi  bene  del  paese 


Ro  anche  il  genio  di  un  Richeliea  e  d'un  Pitt. 
Vedete  dunque  o  signori  come  io  intenda  la  que-, 
stione:  Ma  debbo  io  nuovamente  seguire  il  corso 
delle  rosee  speranze  ?  No,  lo  feci  per  lo  passato, 
mi  vieta  la  coscienza  di  farlo  ad»-sso.  Prudenza 
vuole  che  io  mi  metta  in  guardia.  Non  posso 
quindi  accordare  al  ministero  i  sei  mesi  di  bi- 
lancio che  domanda. 

Esaurita  per  quanto  ho  meglio  saputo  la 
questióne  politica,  resta  la  questione  ammini- 
strativa e  questa  io  considero  oramai  poca  cosa 
perchè  già  sembraiQi  che  la  Camera  abbia  preso 
il  suo  partito,  la  questa  patte  m'  associo  alle 
conclusioni  della  G  immissione,  lo  reputo  neces- 
sario che  SI  rientri  nella  verità  Costituzionale, 
poiché  vi  dico  che  quando  voi  accontate  i  sei 
mesi  del  bilanci}  provvisorio  al  giverno,  il  1863 
cominoierà  ancora  coi  bilanci  provvisori.  Il  go- 
verno ha  buona  intenzione  di  rie  invocare  o  con' 
vacare  la  Camera,  e  ciò  fò  notare  perchè  men- 
tre si  parlava  di  riconvocazione,  al  ministro  di 
finanze  sdrucciolava  quasi  naturalmente  la  pa- 
rola convocare  (Segni  di  diniego)  Però,  malgrado 
le  buone  intenzioni,  io  ritengo  prudenza  voglia 
che  da  noi  si  rifiuti  questa  auiorìzztzione  dei 
sei  mesi  di  bilancio  provvisorio. 

Pbruzzi  dice  che  non  si  saredbe  dovuto 
fare  di.  questa  discussione  una  questione  poli- 
tica: ma  già  che  da  molti  e  fra. questi  il  mini- 
stero, si  vuole  cbo  debba  essere  tale,  l'accetta 
in  questi  termini. 

Tratta  dunque  la  questione  di  fiducia 

È  per  lui  tutto  un  equivoco  la  condotta  del 
ministero  e  quella  della  Camera.  Nega  essere 
vero  quanto  asseriva  Lafarina.  U  governo  attuale 
nuJt^Mgtie  la  politica  di  Cavour. 

Definisce  quale  fosse  questa  politica;  come 
f  jsse  benissimo  osservata  dal  ministero  Ricosuli. 

Tocca  il  fatto  dì  Sarnico,  per  cui  se  il  mi- 
nistero Raltajizi  bi  rafforzò  all'estero,  fu  illiberale 
all'interno. 

Esp.'ne  comò  fu  ingannato,  tradito  GaribaI  - 
di,  dop>  le  tante  promesse  avute,  dal  signor  Rat- 
tazzi  :  rotta  fra  questi  due  quella  specie  di  al- 
leanza latente  che  esisteva  fi  a  quesi'  ultimo  e 
Ilicasoli. 

Accasa  dt  cattivo,  falso  il  programma  Rit- 
lazzi  ;  pericoloso  il  sistema  promessovi  di  con  - 
dilazione,  perchè  basato  sopra  persone  ed  in- 
teressi. Il  ministro  Guiz'it  cadde,  e  con  lui  Luigi 
Filippo  e  lu  rrputoziune  drl  sistema  parlaiuri,- 
tare,  perchè  ni'  deliato  sulle  basi  di  questo  no- 
stro 

Ricorda,  con  rimprovero  al  governo,  l'arma- 
mento di  S20  ballaghuni  di  guardia  mobile  di- 
menticato, l'emigrazione  tormentata,  persegui- 
lau.  . 

E  curiosa,  inaspe^ata  la  manifestazione 
fatta  dall'onorevole  oratore  sul  sistema  seguito 
anche  dal  governo  a  cui  egli  prese  parie,  pel 
quale  le  norme  di  amministrazione  furono  fual- 
menle  dirette  sulla  base  di  un  ingrandimento 
del  Piemonte,  e  non  dell'unità  d'Italia. 

Ei  si  pente  di  non  esservisi  opposto.  Non 
ha  avuto  il  coraggio  di  opporsi  alle  tante  cor- 
renti che  lo  liasc.nuvanu  a  far  ciò  che  volevano, 
gli  altri. 
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La  Cantera  ride .-  Voci  :  e  perchè  non  dirlo 
piimaì  li  ministro  si  scusa  come  sopra. 

L'aromioistrazione  tutta  in  genere  non  è 
che  la  sovrapposizione  di  una  corteccia  sul- 
l'altra. 

Esorta  il  signor  Rattazzi  ad  ilaliani»%àrla 
quanto  più  p')ssa;  ciò  che  non  si  è  fatto  finora. 

Chiam»  la  legge  di  Rattazzi  sull'associazio- 
ne, inconciliabile  collo  svolgimento  delle  nostre 
liberti.. 

Paventa  assai  di  questi  primi  pa^si  fatti  sol 
terreno  di  restrizione  di  quelle  libertà  che  il 
piccolo.  PiemoolP,  ha  rispettalo,  in  onta  alle 
pressioni  straniare  di  ogni  genere. 

Il  ministro  Rattazzi  non  ha  secondo  1'  on. 
oratore  fitto  niente  per  U  quistione  romana. 

.Parlando  del  Messico;  dice  che  in  questi 
momenti  gì'  interessi  d' lulia  son  la  difesa  e  lo 
svikippo  dei  principili,  anche  quando  ciò  fosse 
contrario  all'  interesse. 

Non  può  dare  un  voto  di  fiducia  ad  un  mi- 
nistero che  non  ha  che  una  politica  di  espe- 
dienti. 

FIRRiNZE 

Ragazzi  !  Uomeniea  fuori  la  Porta  8.  Gallo 
yì  plechlaste  tra  voialtri  e  facrate -malitsimo  — 
Lo  Zentero.nmt  ai  vnol  far  giudice  n«r  dar» 
torto  o  agli  «ni  o  agli  altri,  perrhe  faccate 
■Mie  lutti,  per  la  ragione  eh»  coloro  che  vi  eon- 
ductvano  erano  più  ragazzi  di  voialtri  —  ma 
fi  esorta  a  alare  d'  accordo,  perchè  non  vi  deve 
«nere  distinzione  fra  quelli  di  campagna  cor 
qaclli  di  eitti  —  voi  dovete  aaiarvi  e  riHDpatir- 
vi  i'  uno  eoo  r  altro  e  la  gara  deve  eontiatere  « 
fare  lutti  bene  —  e  te  vi  è  chi  v'insinua  a 
picchiarvi  di  nuovo,  unitevi  e  caecintelo  da 
voi  pprcliè  vi  tradisce  e  non  v'  insfgnfrà  mai 
la  Virlù,  ma  l'Odio  —  Non  v'insegnerà  mala 
brandirà  un'arme  per  la  Patria,  ma  si  a  ma» 
neggiare  lUi  bastone  per  percuotere  un  fra- 
tello —  Dtroque  Ragazzi  date  retta  aHo  Zen- 
aero,  ritrovatevi  tutti  insieme  per  dafvi  un 
bacio  di  cuore  e  per  questa  volta  quel  che  è 
alato  e  stato  —  B  voi  maestri  riunitevi  a  le- 
vate quei  nominativi  dilTerenli  che  distinguono 
quagli  che  chiamate  Battaglioni  —  adottatene 
uno  solo  e  cosi  sari  tolto  II  dualismo  che  mas- 
sima agli  inesperti  nuoee  grandeneola. 

lUSPAi.CI  TElK(ÌH\Fia 

(AGENZIA  STEP  ^Nl) 

Torino,  30.  ore  8  30 
La   Csmara   continuò   la   discussione    politica 
sali' eaereizio  p'ovvisorio  del  blUncio  del  I8&% 

Bizio  fa  on  longo,  e  noiabile  discorso  in  ap 
poggio  del  progetto  ntinislariale.  Dice  che  quanto  a 
la  sopposta  cessione  della  Sardegna  a  noKon  go- 
verno pob  venire  in  mente  di  domandare  e  far  con- 
sentire qOesta  cosa  assorda.  Essa  è  la  chiave  del 
Medìurraneo,  nesaono  la  cedere.  Sdebita  il  governo 
di  .non  aver  mandato  Garibaldi  a  Napoli,  itgli  non 
avrebbe  potato  andarvi  che  come  dittatore,  neitre 
non  è  uomo  politico  Non  riamo  disarmati  come 
alconi  aopposero,  abbiamo  foHftie  e  truppe  bpne 
organizzate  quanta  bastano.  A  Roma  non  an^lrrmo 
perelii  la  Francia  non  vi  condente,  vo!rn  lo  i>8sa  tt 
noria  per  ragioni  militari  iniporiaiiti,  e  «ebbene  non 


vogliamo  far  guerra  alla  Francia,  dobbiamo  farci 
fortiasimi;  qnando  lo  saremo,  scioglieremo  il  nod* 
dalla  qoestiooe,  prima  nò 

Dimostra  nnovamante  l' impoesibilitk  di  accordi 
del  governo  con  gli  aolori  del  progetto  di  Saroico. 
Combatte  vari  oppositori. 

Gallenga  combatte  il  ministero  e  dice 'che  •• 
questo  desae  la  sua  renonzia  sarebbe  da  cbiamaisi 
a  comporne  un  ahro  il  generale  Lamermara. 

li  Ministro  delle  finanze  (ii  nuove  repliche,  sol- 
lecita la  discu^8ione  delle  leggi  sulle  Cnanze  le  p'ò 
Urgenti.  Dice  che  pnma  di  pensare  alla  libertè  dob- 
biamo penaare  ad  esser  liberi  Sostiene  ancora  l'al- 
leanza francese  I  nemici  della  Francia  e  della  di- 
naatia  ivi  regnante  sono  i  neoticì  nostri  che  dob- 
biamo nnitamenle  combattere.  Il  Governo  per  esser* 
forte,  come  è  necessario,  invoca  il  voto  di  piena 
Gjocia  del  Parlamento. 

Si  passa  alVordme  del  giorno  8opr«  varie  pw- 
poste. 

'In6na  si  procede  al<a  votarione  a  pobbfiro 
rqaìttinio  soli'  art.  1.  del  progetto  del  mioiflert» 
aignincante  fidoeia.  Esso  è  approvato  con  816  voti 
contro  85  II  rtsulUroento  dello  aqniuinio  segreto 
sopra  l'intiera  logge  è  Sf  5  suffragi  io  favore. 8t  conUo. 
Torino. "30,  ore  IO. 

farigi,  i9.  —  Lettere  del  Messico  del  di  t . 
confermano  ì  fatti  del  88. 

Miranda  fa  ioviato  in  Francia  in  missione  S'''- 
greta  ;  Zuloaga  ha  lascialo  il  Mesaico.  La  ritirata  su 
Orizaba  fu  operala  con  bnon  ordine,  e  senza  essere 
inquieista.  L' ordine  del  giorno  di  Lorencez  loda  i 
soldati  per  il  valore ,  e  il  coraggio  di  coi  fecero 
prove.  Dice  che  i  Franceai  furono  ingannati  da  chi 
loro  prometteva  tutti  i  giorni  che  la  popolazione  di 
Pueb'a  (desidera vali,  a  li  avrebbe  accolti  eoa  entu- 
siasmo. 

■    Le  comunicazioni  tra  Orizaba  e  \eiacroz»ono 
ristabilite. 

Palermo,  89.  —  Il  principe  Umberto  inaogor* 
il  tiro  e  tirò  per  il  primo,  il  principe  Amedeo  tirò 
i1  secondo  colpo,  il  terzo  Ganbaldi.  Stasara  gran 
ballo  al  Municipio,  i  Principi  partono  e  Bestaoolie 
per  Trapani. 

Torino  30.  ore  49,  SO. 

Parigi  30.  —  Riliensi  come  imminente  il  ri- 
conoscimento del  Regno  d' Italia  per  parte  della 
Rassia  e  della  Prussia. 

AVVISO 

ì.»  Ditta  MAl!CHB  situata  in  Via  dei    L'- 

gnaioli,  «'irimpetto  al  Palazzo  Strozzi,  deposi- 
taria della  Vera  argekteiiia 

CHRISTOFLE 

DI  Parigi,  previene  il  Pubblico  che  non  ha 
nessuna  comunità  d' interessi  cop  la  Casa  rbe 
s' intitola  M.  Mauche  ne'  Figuier. 

Verdita  a  prezzi  di  fabbrica  : 

La  doszina  di  Posate  di  24     .     .     t<n.  6(> 
Id.        Coltelli »  36 

id.        Cucchiaini  da  caffè »  18. 

N.  B.  Si  raccomanda  a'signeri  Aequh-enti 
la  cautela  di  esigere  fattura  delle  «rgeoleri* 
comprate,  come  >ero  prodotto  garantito  dell» 
Pnbbrica  Chrislofle  dì  Parigi 


C  Ciusa  fìcrpnte 


Tip.  Tofill' 
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LO  ZENZER 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


UN  PO'  DI  BILANCIO  IN  PROSA 


lo  non  amo  i  Bilanci  bui  coi  duomì  p«rchò 
con  le  Cifere  si  prova  ogni  cosf,  —  ì  bilanci 
cbe  piaouiuno  a  me  son  quelli  falli  sullo  dita 
—  Per  esempio,  eccone  uno. 

lo  dico  Ira  me  e  me  -^  Prima  dell'annes- 
sione Firenzo  l'avea  la  C  >rte,  Napoli  la  Corte,  i 
Ducali  e  le  legazioni  I'  avean  le  Corti,  e  le  maa- 
teoevano. 

£  dopo  io  Corti  mantenevano  i   Gortigiani 
ostia  mangioni  a  quattro  palmenti,  i  Cinsoli,  i  , 
Proconsoli,  gli  Ambasciaiorì  all'Eilero,  le   spie, 
i  birri  ed  i    lenoni,  (Quesie   spese    OHI  :  tali  le 
ci  sono  state  e  ci  saranno  sempre)  —  Più  i  pre- 
delti  Slalil  !  (ora  Prorincie)  dotavano  alla  cieca 
It'Ogliedel  Re,dei  Principi,  deifiranduchf,  dei  Du- 
elli e  dei  C  irdinali:  sciupavano  in  fes^e  e  banchetti 
piii  de'padront  ailunii  di  Tirin >  che  partecipano 
tlqannV*  d«tl<a  natura  dei  buzzurri:  avean  pala- 
freni, G'icchieri,  Gavaìli,  Lacchè  sladìtri    senza 
unero  e  Cucine  da  Sardanapali  :  ai  birbanti  ed 
Il  ladri  Krossi  assegnavano  slipendii  e  pensioni 
Urghissitne.  E  con  tutte  queste  belle  C'tse   non 
iTean  conficcati  t  chiodi  che  abbiami  og^i,  corno 
non  aveono  applicali  i  bnl%eUi  piemontesi   che 
si  chiaman)  in  buona  lingua  la  rovina  dù  po- 
poli 

0  come  va  ella,  ho  dello  tra  me  stamattina 
che  la  libevlà  la  costa  più  della  tirannia?    Se 
l'è  così  il  p>pol')  è  matto    davvero    quando  si 
rivolta  0  rivoltola,  perchè  per    lui    vai    meglio 
Tiberio  con  il  pane  ed  t  Cirotnti,  che    Tito  a 
digiuno.  E  poi  mi  son  ricordato  cho  u'giorni  dei 
Plebisciti  i  Sicofanti  fiaibrnglioni)  dicevano  alle 
turbe  —  aspettate  e  vedrete,  che  il  bello  viea 
dopo  il  primo  atto  —  Quando  saremo  una  fa- 
mijlia  pili  grossa,  i  carichh  pubblici  si    ridur- 
ranno a  zero  —  Il  Commercio  allargherà  i  Ca- 
nali per  mezzo  delle  strade  di  ferro  che  son  la 
beatitudine  del  popolo  spicciolo,  come  le  mac- 
chine —  Degli  impieghi  ce  ne  sarà  da  dispen- 
sare a  quattro  alla  crazia,  perchè  i  Oodtm  devon 
lutti  esser  mandati  a  spasso  —   Firenze,    poi 
eli  avrà  sempre  la  Corte  e  forse  forse   anco  il 
Parlamento  —  I  sussidii  saranno  dati  a  chi  non 
li  vorrà  —  Insomma  abbiate  fede  in  noi    altri: 
la  Cuccagna  è  latta   —    preparatevi   a    far    gh' 
(draccioloni  sull'albero  unto. 

'  E  dntto  blto  :  la  Cuccagna  è  venuta,  «li 
sdruccioloni  li  abbiamo  faUi  perchè  i  CaricAt 
lamentarono,  come  aumpoleranno  sempre,  e  le 


Aisorie  l'hiniio  fatto  fagotto  in  vrrso  Pia/.^a  Ca- 
stelli). 

In  questo  Simo  di  cose,  io  fui  costretto' 
8  sillogizzare  e  dire  —  Ha  dunque. il  G)verno 
attuale  amministra  e  funziona  peggio  di  quelli 
ricordali,  subitochè  fa  spender  di  più. 

QjaI  è  infatti  il  Governo  migliore?  Quello 
ch-j  costa  meno.  Ora  il  Governo  attua  i>3  cosia- 
p  ù  dei  pasiiati  :  ergoì  ergo  un  corno:  la  conse- 
guenza r  è  bell'è  tirata  :  u  cui  non  piace  la  sputi. 

Se  non  che  mi  vegg>  sorgere  a  fronte  l'o- 
bietto ptrpciuo  dell' Esercito  e  però  lo  prevengo 
e  lo  confuto.  Àbbiam  crescioti  i  soldati  (dicono 
i  Sicofant }  abbiamo  aumcntatu  la  manna  e  siamo 
per  far  di  più  —  Queste  riformo  le  non  son 
acqua  da  occhi  —  Aspettate  vi  dic";  pagatei  e' 
poi  vedrete  la  fine. 

Quanta  all'Esercito  (rispondo)  non  so,  se, 
fatto  il  confronto  tra  i  soldati  di  prima  e  quelli' 
d'oggi,  il  numero  sia  aumentato  o  diminuito 

li  Piemonte  antico  aveva  una  florida  e  nu- 
merosa aripala:  Napoli  gli  era  armalo  fino  a 
denti  p<»r  la  baitisonoW  :  Canapo7ie  gli  avua 
messo  sii  i  suoi  venti  mila  guerrieri  circa  eh  t 
poi  (pover'O  u*')  lo  cucinarono  come  tulli  sannn, 
ossia  secondo  il  suo  merito.  Ao<^an(tno,  la  Cuc- 
culrettola,  e  il  Papa,  gli  avean  molta  forza  al 
servizio,  come  molti  forzati  ;  sicché  fatto  il  con- 
fronto, non  credi  che  i  militi  sieno  cresciuti  di 
numero,  quanto  lo  sono  di  disciplina  e  valore  — ' 
0  dunque,  ho  detto  io  —  so  J'ubielto  dell'eser- 
cito non  regge ,  bisogna  conchiudere ,  conio  si 
conchiuse  di  sopra. 

Ed  infatti  il  male  della  presento  Ammini- 
strazione non  è  r  Esercito  ;  ma  il  sistema  — 
L'esercito  è  la  scusa,  il  sistema  l'accufa;  impe- 
rocché il  Governo  Piemontese  per  mantenersi 
cotale,  ha  dovuto  spendere  e  speod-*,  ha  spre- 
calo e  spreca  milioni  e  miliardi. 

r  Nelle  pensioni  elargite  ed  aumentate  ai 
nemici  dell'Italia  ed  ai  traditori. 

S.  Nei  fondi  segreti  stanziati  a  limiefizio  ed 
incoraggimento  della  stampa  govei'nativa. 

3.  Nell'ambito  del  Governo  nelle  Elezioni. 

4.  Nella  burocrazia  a  centomila  bocche.' 

5.  Negli  impieghi  inutili,  specialmente  molti' 
di  quelli  della  pubblica  istruzione- 

6.  Nelle  Riforme  legislative  ed  aiiiministra- 
tive  fatte  senza  criterio  e  senza  giusiz  a*  nello 
Provincie  annesse  per  ridurle  a  Feudo. 

7  Negli  ambasciatori  senza  imbasciata. 

8.  Nella  uniHcazione  ooaita  fatta  per  ora 
come  il  conto  senza  l' approvazione  dell'oste  di 
Roma  etcetera  etcetera,  questi  e  molti  altri  che 
si  tacciono  per  le  migliore  sono  gli  esempii  cho 
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spingono  la  buca,  o:)8Ìa  it  vuoto  eh'?  cresce  tutti 
i  giorni,  all'ombra  del  nume  dell  Esercito  — 
L' Esercito  nazionale  costa  senza  dubbio  e  non 
costa  mai  quanto  merita  ,  perocché  in  esso  ò 
riposta  la  salute  della  patria. 

Ha  se  il  Govèrno  provvedendo  all'Eieroito, 
provvedesse  anco  a  fat-  delle  economie,  il  ri- 
medio verrebbe  da  se  e  non  vi  saiebbf  bisogno 
di  dare  alle- pop >laiioni  liberale,  le  bòtte  che 
non  ebbero  neanco  dai  loro  tiranni. 

E  il  inale  sta  (ulto  qui;  per  ora  si  è  pen- 
sato a  fare  il  Nuovo  Piemonte  e  metterlo  innanzi 
all'Italia.  E  però  Trino  fin  d'ora  ha  mandato 
nelle  provincia  i  suoi  poco  graditi  esemplari,  anco 
nelle  cose  più  piccole — per  esempio  nelle  JfaneUe. 
Sissi.^noii  {e Manette  che  adoperano  og^i  i  nisiri 
Carabinieri  sono  quelle  che  si  adoperavano  a 
Torino  ed  a  Genova  fin  da  8  40  «2  anni  fi  —  E 
qui  por  Dio  non  ho  paura  d'es.scre  smentilo  da 
nessuno  perchè  quel  che  affermo,  lo  .so  di  certo. 
1  nostri  birri  usavano  le  tacchelle  che  nessuno 
ha  più  viste:  i  Gendarmi  di  Canapiine  legavano 
il  prossimo  da  una  mano  soU:  sicché  lì  mudernc 
Manette,  sono  un  regalo  nu  )vo  e  meritato  per- 
chè le  son  più  forti  di  quelle  di  prima.  .  L'esem- 
pio delle  manette,  gli  è  una  miseria,  lo  so,  ma 
unito  cogli  altri  prova  sempre  più  quella  insiffri- 
bile  Manìa  di  sovrapposizione  che  ha  fatto  sto- 
tiiaóo  a  lutti  gli  onesti. 

Ed  il  Bilancio  e  questo 

TVMVINCÙ 


CORBELLERIE 

DIALOGO    TBA    BECO    E    MEO 


Jrfeo.  Si  fd'  du'  ciarle  T 

ficco. Perchè  noe? 

M.  Dimmi  perchè  gli  hanno  mutalo  i  Su- 
meri vecchi  agli  usci? 

B.  Perchè  i  Numeri  Vecchi'^  non  costano 
più,  —  I  conti  son  fatti 

JU.  E  la  finale  r 

B.  Chi  ha  uto  ha  uto. 

M.  Ah  !  tu  parli  del  rendimento  di  conti 
dogli  Aprila]  drl  1859? 

B.  Di  quello  -—  Gli  è  stato  stabilito  che  i 
Numeri  Toscani  non  conlino  più  dopo  che  son 
divenuti  numeri  italiani:  e  però  saldo  e  quie- 
tanza generale  su  tutte  le  Pappatorie  passate. 
O.-a  siccome  il  Bilancio  del  capocci  dell'Aprile 
gli  stava  scritto  su'  numeri  degli  asci,  e'  l'hanno 
levato,  perchè  l'acqua  passata  la  un  macina. 

M.  Se  la  un  macina  l'ha  macinato, e  no'altr! 
s'  è  portato  le  sacca 

B.  E  LORO  l'hanno  votate:  Un  pi'  per  uno: 
si  sa.  Volta  I 

.V.  E  voglian  dir^  che  e'  mulino  anche  i 
nomi  alle  strade. 

B.  A  tulli  nò:  ma  a  dim)lte  sì:  perche  i 
«orni    vecchi  son  codim. 


M  Come  Codini  ,  se   e'  vengon  dalla  ffea- 
puòòricoT 

B.  E' vengono:  ma  oia  comanda    chi    poli, 
obbedisca  (hi  Jeve! 

M.  Valfonda  la  mutano? 

B.  Sì  :  la  chiameranno  —  via  degli  sfondati 

M.  La  piazza  de'  Pìttiì 

B   Piazza  degli  Sbanditi. 

M.  ICamatdiliT 

B.  Via  de' Disperati- 

U.  Via  de'  Malcontenti^ 

B.  Via  de'  Toscani 

M.    0    il    Trotto  dell'  Asino  come  e'  lo 
chiameranno? 

B   Via  del  Ministero. 

If.  E  la  P.azzi  del  Duomo  ^ 

B.  Piaz%a  Pulita. 

M.  E  via  Cornina  da  San  Gartiino? 

B.  Via  de'Nobili. 

M.  0  il  Ghétto  degli   Ebrei,  lo  muteranno 
anche  quello  ? 

B.  Lo  mutano. 

M.  0  come  lo  chiameranneplinc? 

B.  Piasztt  della  Stampa  libera. 

31.  Le  Loggie  del  Porco"* 

B.  Loggie  de' Preti. 

M.  Via  delle  Marmerucole  ? 

B.  Via  Poggi. 

M   Via  della  Zecco  ? 

B.  Via  Peruzzi. 

M.  Gli  è  meglio  cho  tu  la  Hnisca  Bec:  i'h') 
beli' è  capilo  E' mutaao  ogni  cosa. 
'  B.  Mutano  e  sciupano. 

Jlf.  Almanco  potrebbero  f<ir  /a  strada  degli 
Alighieri  e  dei  Brunelleachi  e  dai  Cellini  per 
fare  onore  a'  nostri  grand' uonini. 

B  A'  moni  un  ci  si  pensa  pìue:  si  pensa 
a'  vivi. 

M.Ha  per  meritare  una  ^trada  bisogna  es- 
sere slato  0.no  grande. 

B.  Grande  nò  —  lungo. 

M.  Come  il  Ricasoli  ? 

fi.  G  k  —  E  però  anco  a  lui  gii  hanno  dato 
la  so' strada  perchè  e' se  l'è  meritata. 

M.  Bada  !  gli  hanno  dato  Via  del  Cocomero'. 

B.  In  questo  non  hanno  fatto  male,  perchè 
tra  il  nome  vecchio  e  il  nome  novo  non  c'è 
dilferenza  di  silUbe  Gjoipita  Ricasoli. 

M  Rica-so-li. 

B  Compila  Cocomero. 

M:  Co-co-me-ro. 

B  L'ha  un  è  l'istessa? 

J/.  Precisamente.  Sicché  si  può  dire  che  le 
strade  le  si  rinnupvano  —  Ma  i  nomi  de'  Chias- 
soli che  tu  sappia  li  lasciano  ?  Per  esempio  l'Oro 
l'Onestà  i' vorrei  che  li  lasciassero  stare. 

B  Questa  è  roba  che  deve  sparire  asso- 
lutamente. 

M.  O  il  Buco  ce  lo  salvano? 

B.  Per  ora  par  dì  si. 
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^M.  Il  Canto  de' Pa%3i? 
B.  Quello  gli  è  stato   fissato   che  e'  ce  lo 
lasciai!  sempre. 
M.  Meno  niale. 
B.  Addio  Meo. 

TUHHINCÙ. 


E  SEMPRE  SETTE  SUOI 

Dunque  non  è  Gaiu?  quando  si  smellerft  di 
beneficare  i  codini  T  Negli  scorsi  giorni  è  stato  au- 
meotato  fra  il  numero  dei  pagnoitisli,  come  Archivista 
Dna  Gaggìa  (Gore  di  color  simpatico^  che  sempre 
prega  per  il  ritorno  di  Canapone  e  dei  Tedeschi 
con  la  pagnotta  di  F.  100  al  mese,  e  ciò  dietro 
informazioni  date  da  un  tal  segretario  che  canta 
in  chiave  di  basso  e  con  voce  di  lupo  mannaro,  • 
siccome  costui  ha  la  coda  più  bella  dell'amico  Gag^ 
già  (Gore)  perciò  non  poteva  dare  che  informazioni 
favorevoli,  ora  domando,  se  chi  paga  persone  così 
immeritevoli;  ignora  che  son  nemici  ed  odiano  tottociò 
che  è  Italiaoo,  e  se  ignora  pure  che  la  Gaggia  un  tal 
giorno  sulla  poru  dell'Istituto  musicale,  maledt  al 
Governo,  a  tutti  i  liberali,  e  a  qualcosa  di  più  sacro, 
che  per  rispetto  e  repognanza  non  è  lecito  nomi- 
nare, che  ne  dite  T  bravi,  questi  son  spesi  vera- 
mente giostificati. 

E  questo  non  è  oè  il  solo  oè  l'ultimo  —  i 
codini  e  i  fanulloni  hanno  il  vento  in  poppa,  e  si 
persuada  il  Pepe  Buono  che  tale  immoralità  invece 
di  cessare  [come  esso  asserisce  nel  suo  N.  12)  biso- 
gnerà ringraziare  il  Cielo  se  non  cammina  con  più 
Ke/ocilà  —  la  coscenza  Pepe  Bttono  con  quale  fon- 
damenio  fai  quella  promessa  ?  —  Da  gli  uomini  che 
sono  attualmente  alla  testa  delle  faccende  nostre  T 
allora  si  sta  freschi  perdìo  ! 

Lo  Zbnzbbo 


FACCIAMO  ANCHE  QUESTA? 
Signori  Lampredi  e  compagni,  siete  aspettati 
già  da  tre  giorni  ad  andare  a  votare  io  Borgo  degli 
Albiua,  e  far  a)  che  lo  impegno  che  vi  siete  as- 
sunti non  prenda  oel  suo  principio  il  aistems  adot- 
talo da  tolti  i  dicasteri:  cioè  camminare  come  la 
Ttrtarvga. 


Noti 


zie 


—  Scrivono  da  Ramo  ad  un  giornale  fran- 
eeie  : 

■  Il  sig.  ili  Lftvalette  non  è  rioaasto  ino- 
pfroso  presso  il  cardinale  Antoneili.  Egli  ha 
offerto  per  il  papa  un  annao  Indennizzo  di  3 
miliooi  di  franchi  da  pagarsi  dall'  Italia  sotto 
la  guarentigia  della  Francia  come  condizione 
di  un  accomodamento.  Il  cardinale  non  volle 
oemmeno  discutere  questa  proposta  ;  egli  1'  ha 
respinta  immediatamente,  dicendo  che  la  que- 
(tioDO  romana  non  era  una  questione  di  danaro, 
che  si  trattava  di  un  diritto,  di  uo  dovere  • 
di  un  principio,  e  che  del  resto  il  governo 
^  poDtiflcio  preferiva  il  danaro  dei  poveri  all' 
oro  dei  Re. 


«  Il  signor  di  LaraUtte  ha  fatta  un'  altra 
visita  al  cardinale  Antoneili  onde  esprimergli 
le  proprie  lagnanze  pi-r  l'  indirizzo  dei  vesco- 
vi.  il  cardinale  fece  conoscere  a  molti  preti 
francesi  la  risposta  data,  che  sarebbe  questa  : 
«  Di  che  vi  maravigliate,  signor  ambasciatore  i 
Non  dovevate  prevedere  questo  linguaggio  dei 
vescovi  ?  £  il  medesimo  eh'  essi  hanno  tenuto 
in  tonte  scritture  pubblicate,  e  che  voi  cono- 
scete così  bene  come  le  conosco  io « 

—  Leggesi  nel  Popolo  d"  Italia  -.  del  25 

I  borbonici,  approfittando  degli  errori  del 
governo,  si  agitano  più  che  mai,  e  soffiati  dai 
preti  stranieri  e  nostrali  giunti  da  Roma,  spar- 
gono le  più  strane  ed  allarmanti  notizie  tra  la 
credula  grnte. 

Elisi  sperano  in  Chiavone,  io  Pilone  e  nel 
Diavolillo,  le  cui  prodezze  sono:  rubare  le  no- 
stre private  sostanze,  sacchrggiarci  le  proprie- 
tà, ineemliarci  vili«simamente  le  messi,  ucci- 
dere I. nostri  fratelli,  quando  possono,  a  tra- 
dimento 1 

Nella  notte  d'ieri,  con  favor    delle    tene- 
bre, questi  briganti  interni   haQOO    aflìsso    per 
la  città  dei  cartelli  con  queste    parole,   acrilte 
in  color  rosso  su  carta  verde  oscura  : 
Fuori  y.  E.  Il 
Viva  Pio  IX  e  Francetco  li 
Morte  ai  piemontesi 

Verso  le  2  del  mattino,  la  polizia  della 
questura,  che  ne  aveva  qualche  prevenzione, 
ha  arrestati  nel  largo  dello  Spirito  Santo  quat- 
tro individui,  in  attitudine  sospetta.  Fermati 
dalP  ispettore  della  sezione  S.  Giuseppe  sig. 
Eugenio  Pani,  e  falim  visitare  addosso,  si'  è 
rinvenuta  una  buona  provvisione  do*  cartelli 
sopradescritti.  Due  degli  arrestati  erano  armati 
di  pugnale  e  tutti  e  quattro  avevano  una  lun- 
ga mazza,  de'  pennelli  e .  della  tinta  nera  a 
vernice,  nello  scopo  di  cassare  gli  stemmi 
sugli  spacci  dei  tabacchi  e  sui  burò  dei  lotti 
Interrogati  hanno  confessato  il  loro  delitto. 
Due  di  essi  erano  sergenti  dei  Veterani,  gli 
altri  due  borghesi,  uno  dei  quali,  pittore  di 
professione. 

—  La  Sentinella  Bresciana  ha  da  Ve- 
rona 26,  che  nella  sera  precedente  si  fecero 
scoppiare  due  petardi  io  uo  luogo  pubblico  di 
quella  città  ove  erano  soliti  a  radunarsi  certi 
individui  invisi  per  le  loro  tendenze  austriache. 
La  polizia  aveva.  In  conseguenza  di  tal  fotto, 
eseguito  alcuni  arresti. 

—  Il  sig.  Cappellari  della  Colomba,  inea. 
rlcato  dal  governo  di  una  ispezione  per  tutta 
Italia  riguardo  all'  organizzazione  delle  doga- 
ne, ha  quasi  finito  il  auo  giro.  CI  piace  I'  udi- 
re ebe  i  suoi  rapporti  coneludano  coli'  appog- 
gio dell'  esperienza  contro  1'  assordo  regola- 
mento doganale  manipolata  dal  sig.  Manna  che 
al  suo  apparire  abbiamo  fortemente  combattu- 
to. Oltre  r  inconveniente  delle  inutili  vess^zio^ 
ni,  esso  ha  (come  prevedemmo)  l'altro,  di  por- 
gere nuova  esca  al  contrabbando  fCorr.  Mer.J 

—  Alla  tornata  del  senato   del  97   Siotto 
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Pintor  •nniiDcia  ancor  egli  une  prossima  inter- 
pellanza al  minislro  delle  firianse  intorno  agli 
ìuconvenienli  che  derivano  dalla  legge  sulla 
tassa  di  registro. 

—  Nella  discufsiont  che  ha  avuto  luogo 
nel  Coi  pò  legislative  sugli  affari  del  Messico  il 
signor  Giulio  Parrà  ha  dichiarate  che,  votan- 
de  le  spese  necessarie  per  mandare  rinforzi  al 
corpo  di  spedizione,  1'  assemblea  avrebbe  dato 
un  voto  necessario  alla  salvezza  delle  truppa- 
francesi,  e  non  già  un  veto  di  Sduela  al  Gover- 
no- L'  oratore  ha  poscia  censurata  tutta  la  po- 
litica seguita  riguardo  al  Messico. 

Dòpo  aver  narrato  1  fatti  che  han  dato 
luogo  ai  reclami  della  Francia  e  del  Gabinet- 
ti di  Londra  e  di  Madrid,  ed  esposto  le  prime 
pratiche  fatte  dal  Governo  messicano,  il  Pavre 
dimostra  che  il  preiidmte  Juares  ha  comincia- 
te a  non  essere  più  d'  accordo  coi  plenipoten- 
alari  franiiesi,  dacché  lì  vide  in  relazione  col 
generale  Almonte,  che  prolessero  e  non  volle- 
ro consegnare  al  Governo  messicano. 

Chi  è  codesto  Alm<Aite  ?  É  un  partigiano 
del  caduto  presidente  Miramon,  capo  del  par- 
tito derleale  al  Messico,  che  sino  all'  anno  scor- 
so ha  insanguinato  il  ptese  colla  guerra  civile, 
ed  ora,  non  potendo  altrimenti  trionfare,  ricor- 
re allo  straniero. 

Favre  biasima  altamente,  e  a  ragione,  que- 
sta condotta  dei  ra  ppresentati  della  Francia,  il 
cui  onore  resta  eompromesso  nel  trattare  con 
i|«ella  aorta  di  gente. 


UiSPACCl  TfcLEGRAFlCi 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torioo,  30,  ore  «3  50. 

Ptdermo  30.  I  Prhicipi  aeclamatissimi  parti- 
ranoo  a  mezzanotte  per  Tispsni.  Garibaldi  yidiierìi 
li  sttbiluneDii  percorrendo  l'Isola. 

Torino  I.  ore 

Al  Senato  il  ministro  delle  iiosnze  presentò  un 
progetto  di  legge  sa  l'esercizio  provvisorio  del  bi- 
lancio. DufH)  breve  discussione  la  legge  venne  adut^ 
lata  uon  86  voli  contro  4 

Ls  C'iro«ra  dei  'Dopatati  riprese  la  'lisrussione 
su  le  diserzioni  militari.  I  dibatiimenli  a>:girao8Ì 
Sfecislmenla  su  l'urt  8  che  conferisce  ai  tribuaali 
•a  hcoìii  di  giudicare  {|li  individui  non  addetti  alla 
milizia,  come  rei  di  provooszione  aliti  disrr.^ione.  . 

La  discussione  essendo  lui  torà  all'  art  i  tale 
coolroversia  non  venne  ancora  definita. 

Torioo,  I    ore  40,  30 
PoiariM,  9U).  —  11  urapo  obbligò   i   Principii 
a  ritoinara  :  ripartirono  alle  2  per  Milazzo.  Medici 
è  arrivalo  presago  GaribalJi    e    fu  ricevuto  eoa  «n- 
lusiasmo. 

Parigi,  4.  —  Il  Mmiteur  ba  da  Orizaba  il  %% 
on  rapporto  di  Lorencez  che  dice  oell'  affaro  de^^a 
Oudalopa  avere  avolo  HS  morti  e  2(15  feriti  ;  il 
nemico  perdette  1000  uomini.  Loreoce;  i,pforn^lo, 
che  Zuloag»  ora  d'accordo   con   Jiwrei'  ritirossi    a 


Orizaba.  Conferma  il  success  del  18,  lo  stato  aa  • 
nìtario  buon»,  e  lo  spirito  eccellente. 

A  Londra  il  frumento  è  debole. 

Bombay  ì\.  —  L'armata  di  Dost  Mohamad  av- 
vicinavasi  a  Ferrah. 

Il  Sultano  ^sn  si  e  ritiralo  sopra  ad  Heral. 

Copemghtnl  30.  —Il  Re  di  Svezia  è  atleao 
qui  il  <7. 

C.  CAUSA  tierenle. 

INSERZIONE  A  PAGAMENTO 

Mootecarlo,  85  Giugno. 

Nel'a  Gattetta  dtl  Popolo  e  nel    Para  com- 
parve testé  una    prelesa   corrispondenza    di    questa 
Terra,  deve  si  celebrava  con  lodi  superlative  il  oo- 
atro  Municipio  per  aver  dato  nAovì  e  splèndidi  no- 
mi alle  nostre  modeste  vie.  Ciò  per  aliro  non  sus- 
sisteva, come  non  sussisteva  che  il  Municip'o  avesiie 
decretslo  la  distribuzione  di  mollo  pane  di  poveri  per 
It  frsta  dello  Sistuio,  di    che   pure    veniva    lodsio 
e  lodato  grandemente  nel  medésimo  scritto.  Questo 
fa  perciò  stimato,  coin'  era  in  falli,   nulla   piik  che 
uno  scherzo  di  (|ualche  cervello  balzano  ;  ma  ecco 
che  on  anonimo  ai  fa  a   scrivere    on    artìcolo  con 
lo  scopo  di    sfogare    un    pò    di    rabbia    di    cam- 
panile, lo  fa  inserire-  a  pagamento,  nel   N.   96   di 
questo  giornale   Scopo  di  quest'articolo   è   il  mo- 
strare ur6»  r(  oròt  i  Mootecsrlesi  come  gente  che 
non  ha  nò  criterio  né  aenao  romune  nelt'i   %ueea: 
il  mezzo  dì  prova  poi  conssle  nel  dar  per  sena  la 
proposta    dì    ribattezzare    le   strade   coi    nomi   dei 
grandi  nomini  contemf>oranei  e  neiraltriboirla  a  tolti 
qaesti  abitanti,  mentre,  come   abbiam   detto,   essa 
altro  000  era  che  una  boria,  noa  boria,  una  faota- 
sticheria  di  qualche  rapo  ameno   Dfl  resto  il  Mu- 
nicìpio nostro  è   composto  per   la   mas8im<i   parte 
di  gente  estranea  al  paese,  ed  è  abbastanza  retro- 
grado e  gretto  per  meritare  quell'elogio  irooico.  Di 
questi  Dteurioni  non  avrebbe  scrìtto  davvero  Sal- 
lustio: «  Lavdit  avidi,  peeuniae  libtraltt  tranl  •■ 

L'anonimo  ispiratore  dell'articolo    ha   donque 
detto  una  bogìa    per   la    mesohina   sodiafazione   di 
mettere  on  intero  paese  alla  berlina  ;  ma  credendo  . 
di  far  lo  spiritoso,  non  ha  fatto  che  incitare  all'iidio 
mooicipale.  e  ci  hi  fatto  esclamarfi  con  Leopardi: 

<  A'on  so  st  il  rito  o  la  pietà  prevale  >. 
T.  G.  CafeUtere. 

FABBRICA  E  VE^DITA  DI  TAPPKTI 

DI  PELO  E  LANA  E  TUTTA  LANA 

A  PREZZI  DISCRETISSIHI 

Di  ANGIOLOJQAMBACCIANI 

fin  S.  Paolo  N.  \  pressò  la  Forlesza 

NEIXB  C;SSB  ORIXA  SOCIETÀ  EpiriCATRlCB 

AVVISO 

Il  Conduttore  del  Gai^è  delle  'DIL1GENZ>:  m 
Borgo  S.  Apostoli,  avverta  il  Pubblico  che  ÌBComio- 
ciando  dai  passato  29  Giqgoo.,  il  suo  OalTè  resteii 
aperto  tutta  la  notte  per  comodo,  dei  yigg.  ricorrenti 
e  viaggiatori. 

•      ■  Tip.  Tarvl'd 


Digitized  by 


Google 


I  -' 


3  Lcnlcsiiiii 


Firen/.e  3  Luglio   186'i 


N.   f06 


LO  ZENZEBO 


GI0RN4LE  POLITICO  POPOLARE 


TUTTO  E  NULLA 


SUoDattina  no' s'ha  da  fare  an  po' di  ra- 
gionamento come  Dio  comanda.  Dunque  leggete 
altenlì,  e  se  vi  parrà  eh'  io  vi  parli  da  scem- 
pialo, vo'  me  r«Aete  a  dite  chiaro  e  tondo,  e  vi 
prometto  non  tenervene  broncio,  e  non  saremo 
meno  amici  per  questo  —  attenti. 

Che  cow  è  Popolo?  Tdtto.  Tutto,  perchè 
la  nacione  (  hi,  d'co,  non  prendiamo  sgarroni  — 
intendo,  la  nazinnp,  vera,  non  mica  il  giornalp) 
si  forma  di  popolo .  a  non  di  classi  priv  ilegialr, 
/>  qaiìi,  se  le  andate  a  contare,  individuo  per 
individuo,  \t  riesciranno  cosi  scarse  che  non  ci 
si  vedono  nemmeno.  —  Ma  non  tenendo  coni» 
del  numero,  e'non  è  piccola  bagattella,  donde  si 
Iman  gli  eserciti?  dal  popolo  —  e  gli   uomini 
di  *eno,  per   csempVo  i  torti  \eiterati,  i  bravi 
scenziali,  gli  ai  listi  famosi  dove  gii  trovate?  nel 
popolo  —  e  se  ve  ne  volete  persuadere,  date 
una  giravolta  per  le  vie  di  Firenze,  massime  in 
piazza  della  Sgnoria  e  sotto  gli  Uillzj.  e  vedrete 
rhe  tutte  qu°lle  opere  le  quali  sfidano  ì  S»eoli, 
uscirono  tutte  da  mani  popolane.  E  se  per  caso- 
qualche  cacasenno  vi  obiettasse  che  anche  dalle 
caste  privilegiate  vennero  fuori  uomini  d'ingegno, 
lispondetegli,  che  ciò  avvenne  in  ilio  tempore, 
vale  a  dire,  quando  il  dispotismo  ,  per  ragione 
d'  esi!«tenza ,  trovò  necessario   abbrutire  il  po- 
polo —  e  poi  rispondetegli  che  un  fiore,  e  nem- 
meno due,  fanno  primsTora ,  e  finalmente ,  che 
sono  uomini  anche  I  irò,  e  nessuno  lo  vorrebbe 
negare.  —  E  di  presente  gì'  intelletti   migliori 
dove  si  contano?  nel  P.)polo  —  Sì  Signori  — 
ci  è  p-'co  da  perfidiare,  rutti  figli  d^l  popolo,  e  il 
Parlamento  v'infirmi.  Le  belle  arringhe  che  tratto 
tratto  leggete,  vengono  esse  dalla  detira,  o  dalla 
sinistra'!  —  Andiamo   avanti  —  come  vive  Id 
Nazione?  col  lavoro  del  pipnl).  D  nde  ritrae  te 
rendite  maggiori,  anzi   le    rendile  che  la  ihan- 
tengono  ritta?  dal  denaro  del  popolo  —  perchè, 
sebbene  il  pop-)la  individualmente  paghi   meno 
del  ronte.  del  march^^se,  e  del  possidente,  com- 
plessivimenle  p^g»  cento  volte  di  più.  Questi 
t  qu'stionc  di  numeri,  e  tutti  la  capiscono  senza 


bisogno  d'altre  parole.  In  conseguenza,  nu  nero, 
armi,  scienze,  arti,  mestieri,  e  quattrini,  lutto- 
si  cava  del  popolo. 

Dunque  il  Popolo  è  tutto. 

Ora  ditemi  —  In  che  maniera  non  •  volle 
p'ù  i  vecchi  Pi  incipi?  Perchè  fece  rivoluzioDe? 
P.'rcbè,  sotto  i  l')ro  governi  non  era  nulla^ 
D  fdito,  sotto  i  P.'incipi  assoluti ,  il  popolo  non- 
può  essere  nulla,  il  P.  incipo  essendo  tutto.  Il 
P.innipe  assoluto,  fa- e  disfà  come  più  gii  torna, 
compra  e  venJe,  mette  fuori  leggi  e  le  leva, 
impone  ta-'se  e  bilzelli  per  impinguarsi  la  borsa, 
mette  in  prigione,  caccia  in  esilio,  e  matida  al 
(latib  -lo  chi  non  fa  a  modo  suo,  e  tiene  il  p.o- 
polo  in  conto  di  bestie  —  per  cui,  sotto  il 
Principe  assoluto,  le  caste  privilegiate  sono  lutto, 
e  il  popolo  designato  col  vezzoso  appellativo  di 
canaglia,  lavora  se  ne  h*,  e  mangia  quando  ne 
ha.  Diinquo,  il  popolo  che  è  totto,  e  sotto  i 
Pi  incipi  asa"luti  non  era  ndlla,  fece  una  beli»' 
rivoliMtione,  e  li  mandò,  vtar  perchè  voleva  essere 
qualche  cosa.  Dico  male?  Ora  venghiamo  a  noi  — 
dopo  colmata  famosa  rivoluzione,  che  cosa  è  stato, 
che  cosa  è  il  P  -polo  ?  rulla  come  prima  —  sicùt 
eroi  in  principio.  E  per.  h^  non  s'abbia  a  dire 
(h'io  calunnio,  in  quattro  parole  vi  chiarisco. — 
sotto  il^  governo  della  Costituzione,  tutti  hanno 
a  godere  di  tutti  i  diritti  civili,  e  politici,  meno 
gì'  imbecilli,  i  condannati  per  delitti  comuni,  le 
donne,  e  i  fanciulli.  0,  se  Iddio  vi  salvi,  met- 
tetevi un  po'  le  mani  sul  pAto  e  rispondete- 
mi. Per  mandare  un  Deputato  ai  Parlamento, 
il  popolo  vota?  Nò —  Per  eleggere  i  consiglieri 
Municipali,  vota?  Nò  —  Djlla  Guardia' nazionale,, 
f^rms  parte?  Nò  —  Dunque  non  gode  di  tutti, 
i  diritti  politici  —  anzi,  è  privo  dei  maggiori, 
diritti  politi  :i,  perchè  non  essenio  rappresen- 
tato in  Parlamento,  non  essendo  rappresentato 
nel  Municipio,  non  firmando  parte  della  Guardia 
nazionale,  vorrri  sapere  che  cosa  ci  resta.  Né» 
vi  lasciate  abbindolare  dai  cavalocchi  della  po- 
litica, i  quali  vi  sussurrano  negli  orecchi,  che 
altra  cosa  è  il  paese  reale,  altra  il  paese  le- 
gale. Coleste  le  sono  finzioni  trovale  a  bella 
posta  per  fire  un  monopolio  della  libertà  e  del 
Governo  —  Il  paese  è  paese,  e  sarà  sempre 
paese  —  n*  per  farlo  camminare  e  tenerlo  ritto, 
fanno  mestiori  uomini  legali.  Io  so,  che  per  cac- 
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cìare  i  \ecchi  Priocipi,  per  combattere  gli  Aa- 
striaci,  per  correre  da  Marsala  al  Volturno,  e'ci 
fu  bisogno  d'  uomini  reali .  .  •  gli  uomini  legali 
riputarono  allora  cosa  migliore  serbare  la  pancia 
ai  fichi  ;  e  se  non  fossero  stati  gli  oomioi  reali 
a  (Miest'ora  vo' l'avreste  veduto  il  bel  giuoehet- 
to  !  E  in  fé  di  Dio,  la  è  proprio  una  bella  giu- 
stizie 1  II  Popolo,  ha  da  fare  le  rivoluzinni,  ha 
da  versare  il  sangue  combaitendo  contro  i  ne- 
mici della  patria,  ha  da  pagare,  e  poi  non  deve 
godere,  come  il  resto  dei  cittadini,  di  lutti  i  di- 
ritti politici  che  ha  conquistalo  egli  solo  I  ■  .  . 
non  ci  sta  bene  qui,  il  proverbio  deli' asino,  che 
porta  il  vino  e  beve  l' acqua  t  — 

0  perchè  dunque  mi  domanderete  voi,  l> 
chiamarono  il  popolo  nel  27  d'Aprile,  e  dopo  la 
faccenda  dì  Villafranca,  e  quando  si  venne  a 
eleggere  il  Re T  —  Guè,  gli  è  chiaro,  risponé» 
'»  —  Perchè  non  potevano  farne  di  meno.  Nt- h 
S7  d'Aprile  gli  uomini  che  »i  messere  a  capi 
del  rivolgimento  noo  erano  capaci  di  levare  un 
ragnatelo  d' un  buco  —  e  se  il  Pjpolo  non  fosse 
corso  di  santa  ragione  sulla  Piazza  di  Barbano, 
Canapone  non  se  ne  andava.  Dopo  Villafranca, 
»n  il  Pjpolo  non  si  fosse  incarnato  a  dire  di  nò, 
'  di  nò,  e  poi  di  nò.  Canapone  ritornava  a  Firenze, 
glorioso  e  trionfante.  ...  e  quanto  alla  elezione 
del  R',  ricordatevi,  che  quei  bravi  Signori,  i 
quali  reggevano  il  Governo  della  Toscana,  ces- 
sata la  paura,  che  la  pace  di  Villafranca  aveva 
loro  messa  in  corpo,  e  fatti  certi  del  non'  in- 
tervento, esclusero  il  popolo,  convocando  un  as- 
semblea di  aristocratici,  di  legali  e  di  possidenti, 
insomma  con  suffragio  ristretto,  anzi  colla  legge 
del  48,  e  chiamavano  amid  dell'Aiatria  e  pa- 
gali dall'Austria,  quelli  che  gridavano  suffragio 
universale,  vale  a  dire  gli  amici  dei  Pjpol.,  e 
per  venire  al  plebiscito  vale  a  dire,  al  tuffi-a- 
gio universaU  diretto,  e' fa  mestieri  che  lo  im- 
ponesse là  diplomazia.  Racconto  fi-ottole  io? 

E  se  volessi  continuare  so  questo  tema,  ce 
ne  avrei  Unte,  che  non  bastereblte  nna  setti- 
mana a  dirvele  tulle.  Ma  per  oggi,  non  ne  ho 
più  voglia,  e  quel  che  vi  ho  detto  mi  bast»,  e 
deve  bastare  anche  a  voi.  Finisco  dunque  col 
concludere,  che  il  Popolo  è  tdtto  —  che  fece 
una  rivoluzione  perchè  non  era  rclla  e  voleva 
essere  quaiche  cosa  —  e  che  anche  adesso  non 
è  ROLLA  come  prima.  Non  date  retta  agli  im- 
broglioni. Lo  Zenzero  vi  ha  detto  sempre  la 
verità,  e  lo  chiamino  fremente,  arruffóne  o  come 
più  gli  torna  —  tentino  butUrlo  in  terra  col 
Pepe  buono,  coi  garofani,  »  coi  lavativi  del- 
l'acqua di  maha,  finché  avrà  un  briciolo  di 
vita  vi  dirà  sempre  I»  verità. 

PIPPO  GRASSO  Coaciafore 

Amico  intimo  di  TomvIncù 

Onbra  di  Naso  Dcro 


SoHra   Co)TÌtpondensa 

Abbencbè  ci  sia  stata  ritardala  I*  seguente 
corrispofldroza  di  un  militare  nostro  amico,  noi 
la  pubMi(dliaiRa,  perchè   siamo  sicuri  che  non 
sarà  diacoro  a'^icstri  leUori  sentire   dei  nomi 
a  noi  ben  conosciuti  e  il  buono  spirito  de'po- 
stri  soldati  che  lottano  conlinusmente  contro  i 
briganti  fleiritalÌN  meridionale,  i  quali  non  ces- 
seranno mai  d'infestare  quei   disgraziati  paesi 
fino  a   che  noi   non   avremo  Roma  —  Unisini 
che  abituati  alla  vita  comoda  e  senza  nessuna 
iniziativa,  sperando   solo  nella   diplomazia,  gri- 
dano   attendiamo,  ma  se  essi  abitassero  in  quei 
paesi  ove  tutti  i  d)  vengona  minacciate  le  loro 
possessioni,  i  loro  armenti  e  le  lort»  vile,  gri- 
derebbero attendiamo?  Egoismo  Egoismo!  

Caro  Pirettore 

Rivisondoli  Si  Gìogoo  «86il 

(Abruin) 

Il  dettagliarvi  miMUmente  gli  vUirai  fatti  tv- 
vennli  io  queste  parti  contro  il    brigaataggio    m- 

?y^,  "'.?  '"PP°  '*'*'•  »'"■*  •**  ">■'  reaterebbe 
difBcile  il  preciaarveli,  perchè  non  Ulti  sono  avve- 
noli  sotto  I  miei  occhi  :  dunque  mi  limiterò  a  qwlli 
che  IO  posto  garaolirvì  per  veri. 

Fu  il  giorno  <0  di  questo  mese  che  una  forte 
baoda  capiUoata  da  Chiavooe,  comparila  nel  piaoo 
di  Cinque  Maglia  per  qaiadi  noirsi  a  Tambornirt»  e 
Luca  Paatore,  cba  io  fotti  sommavano   il    numero 
non   minore   di   320.   Il  loro  principale  scopo   era 
quello  di  concentrarsi  oel  piaoo  di  Gioque  Miglia 
per  aggredire  il  Precaccia   proveniente   da    Napoli 
pn  «yaligisrto  dei  denari  che  poriava,  la  qoal  som- 
ma  si   può   calcolare   ogni    quindici   giorni   di   ho 
80,000  lire:  quindi  ottenuto  questo  bottino,  «ireb- 
bero tentato  un  saccheggio   a    Rivisondo/i,    Pesco- 
Costanio,  Roccaraao,  Valieoscora  •  Pelteraito,  ove 
ai  trovano  molli  poasidenti  :  —   Il  piano  era  (atta, 
ma  il  colpo  fallì! 

Informato  il  Comando  della  47ma  Divisione,  di 
ciò  che  sarebbe  alato  per  accadere  per  parte  dei 
briganti,  non  venne  meno  l'energia  del  bravo  Ge- 
n-rale  Cadorna  e  del  Maggior  Generale  Cb.abrera, 
peicbè  il  U,  giorno  destinato  dai  briganti  per  l'as- 
wlto  al  Pi ocacoia.  disponessero  un  numero  sufGcienie 
di  truppa;  ed  infatti  iM4  non  esisteva  meno  di 
4200  S'Idali  in  questa  lojalitè,  i  quali  sfilando  ogni 
fatica  e  senza  riposo  ne  notte  né  giorno,  iosegoivaBO 
ì  briganti  ovunque  si  irò 'arsero. 

La  prima  disfatta  Cliiavone  la  ricevè  l'i  I  sotto 
Rivisonloh,  ove  il  bravo  Capitano  Morelli  del  35 
faceva  energica  reaistenza  difendendo  il  paese  con 
aoh  40  aoidali  e  poche  Guardie  Nazionali,  respin- 
gendo i  briganti  che  tentavano  assalire  il  paese. 

f-»  "«conda  disfatta  l'ebbero  al  luogo  rhiaottato 
Pietra  Cernale  nel  bosco  del  Saaliseimo.-  ove  tro- 
vavssi  Dna  Compagnia  comandala  dal  CapiUno  si- 
gnor Diiperrey  e  dal  Luogotenente  U.  Nesi,  parimente 
dsl  35  i  quvli  con  soli  65  soldati  assalivano  la 
^rte  banda  di  Chiavono  di  230  ladri  asaoldaii  dal 
Bombimi  che  situali  sopra  un'altare,  venivano  al  passo 
di  carica  battuti  e  dispersi  in  quei,  boschi  ove  non 
gli  restò  altra  difese  che  quella  di  darsi   a   preci - 
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pìloM  fuga,  MDU  «vere  «Icuoa  direzione  e  lisciando 
*kaoi  merli  e  ferìli,  ed  il  nipote  di  Chiavone  prvso 
«ivo,  \eniva  sol  aubito  fucilalo. 

Però,  ogni  che  io  vi  scrivo,  aono  informalo  che 
It  banda  di  Gbiavode  mal  concia  e  ridona  a  minor 
nanero,  tenti  di  acquistare  Sora.  per  qnìodi  far 
riloroo  in  Roma  e  prostarsi  ti  piedi  del  papa^Re,  ri- 
cefrre  le  amie  beoeditioni  per  i  misfatti  commessi 
nel  piano  di  Cinque  Miglia  in  nome  della  religone, 
ti  acquistarsi  cosi  un  cantuccio  bel  parad  so.  Ecco 
I  esmpioni  del  Quirinale:  ecco  ì  difensoii  della 
dnass:  ecco  infine  i  protettori  di  Francesco  bor- 
booet 

Però,  bisogna  che  questi  fatti  dolorosi  abbiano 
«a  fine,  altrimenti  lo  scoraggiamento  m  queste  pò- 
polM'oni  diviene  sempre  più  maggiore;  inoltre  poi  ne 
toifrono  1  proprietàri  di  questi  paesi,  perchò  sog- 
(etti  a  contioDi  ricatti  per  parte  dei  briganti,  e  non 
carritfpondendo,  ai  trovano  soggetti  a  vedersi  scan- 
nare i  loro  armenti.  Bisogns  che  il  M  nistero  «>d  il 
Parlamento  ci  pensino  seriamente,  e  che  la  qaislione 
romana  non  resti  assopita  col  capo  tra  due  guan- 
ciali. —  Per  dare  la  traoqaillitb  e  1'  unite  all'lulis,' 
fii  d'uopo  che  Roma  non  tardi  a  divenire  la  nostra 
Capitale  riassicurando  così  la  pace  dell'  Europa 
intiera,  e  la  Francia;  la  F/ancia  aoprattotlo  ci  pensi 
e  ci  pensi  seriamente,  altrimenti  il  male  ssrii  comune 
e  iirtpmbiìf.    ■  E.  T. 


Cabo  Abbotiho  Padkb.  —  Bisogna  perdonarmi 
bo  perduto  il  tuo  bellissimo  articolo  soU'istrnzione. 
è  8  giorni  che  lo-  cerco  invan  i  —  Siei  buono  non 
aadare  in  collera  come  lo  sono  andato  le.. .  se  tu 
noa  me  lo  rifacesse,  ftasligheresie  severamenie  me  e 
/iriveresie  il  lellore  di  un  bel  gioiello. 


IL  SÌG.  PASQUALE  ARIANI 

NELLA     STAZIOMK    SBLLA     STMBA    FBRBATA 
PARS   CnS   SIA 

UN  PASCIÀ  DA  4  CODE 


Alla  alacìone  d-^lla  strada  ferrata  di  Parla  al 
Pralo  si  sono  Cnora  consejtnate  le  mercanzie  ai 
<l<-8tinal«rj  anco  senza  lettere  di  spedizion<«.  Questo 
sistema  giovava  assai  al  commercio,  p-'rchè  la  sera 
stessa  in  cui  giungevano,  o  la  mal' ina  susseguente 
di  buon  ora,  i  Ricevitori  polevan  ritirare  le  loro 
mercanzie;  e  l'utiliii  era  anche  maggiore  se  trst- 
■avas'  di  merci  facili  a  deperire,  e  destinate  al  con- 
sumo giornaliero.  —  A  questo  sistema  i  stala 
rrrentemeote  portata  un'  innovazione  ,  consistente 
nella  proibizione  di  conseftnar  le  mercanzie  senza 
lettere  di  spedizione,  e  come  queste  lettere  non 
g'unxono  che  col  treno  secondo  del  giorno  suc- 
cess vo  (  non  si  sa  perchè  non  arrivino  col  tre 
no  delle  mercanzie  )  avviene  ,  che  la  merce 
Kinnta  da  L'v  rno  alla  Stazione  di  Firenze  la  sera, 
non  può  essere  lilirata  che  ad  ora  in  'lirata  della 
natiiiia  Successiva.  C  ò  pregiudica  grandemente  al 
'Commercio  in  generale,  o  in  specie  a  quello  del 
loiioo,  la  vendita  del  quale  suol  fdrsi  la  mattina  ili 
l'uon  ora    Ttillavia  siccuine  ai  Pascià  dj    tre  code 


della  strada  ferrata  p'acque  di  emettere  quella. 
Duova  disposizione,  tutti  g!i  spedizionieri  ossequenti. 
alla  legge,  pieftavano  a  quella  il  capo;  quando  il 
capo  stazione  Sii^.  Pasquale  Ariani,  lofrangeiidola  il 
primo,  ordina  la  consegua  delle  mercanzie  anco 
senza  lettera  di  spedizione,  esclusivamente  al  Sig. 
Carlo  Mantellini  spediz'oniere  della  strada  ferrata, 
nriutaodola  ad  ogni  altro.  —  Come!  Come  I  Sig. 
Pasquale  KSrbatissimo  T  come  va  questa  faccenda  T 
V'è  un  ordinanza  proibitiva  della,  consegna  senza 
lettera,  o  non  v'dT  Se  vi  è,  tolti  debbono  rispet- 
tarla, e  voi  per  il  primo  Sig.  Ariani  Pasquale,  voi^  ^ 
per  il  primo,  intendete ^ —  Se  poi  non  v'e,  ti 
torni  all'antico  aistema.  Cosa  sono  queste  preferen  - 
zeT  chi  vi  da  l'autoriti  di  esercitarle?  chi  siete 
voi?  .  .  .  Ahi  intendo:  invece  di  tre  voi  forse  ne 
avete  quattro  delle  code,  e  quando  sia  così,  come 
coda  monstre  son  costretto  a  rispettarvi;  ma  però,  vi 
dco  chiaro  e  tondo  che  certe  bestie  feroci  del 
Pignone,  irritate  dalla  vostra  pirzialilà,  si  sono  cal- 
male sperando  che  questo  sconcio  sparirà  di  fatto, 
giacché  in  iMsa  del  Direttor  Coppi,  che  io  ritengo 
inconsapevole  dei  vostri  arbitrj,  si  usa  dì  quando  in 
quando  la  giustizia    —  Sig.  Coppi,  ora  sta  a   voi. 

Lo  Zbitzero. 

Notizie 

—  Da  lina  luoga  Corrispondenta  di  Napoli 
rilevasi  che  lo  stato  morale  di  quel  paese  è  ve- 
rnmente  straziante  -f  aconteoto  generale.  —  Bri- 
ganti  acel-eaciuti  —  sommosse  parziali  in  qual- 
che provincia  —  le  tnsae  airincntnte  —  enrecM 
dei  viveri  —  uccisioni  a  nano  aroiata  anche  di 
liberali  —  aono  tutte  cause  rhe  hanno  addolo- 
rato e  scosso  l'animo  piuttosto  impressinnnbile 
ài  quei  cittadini  —  L' ingordigia  degli  impie- 
gati die  a  Napoli  chiamano  ftemon/esi  ha  ur- 
lalo il  popolo  —  lo  apreco  enorme  delle  finanze 

dello  alato,  l'albagia  e  il  fare  poco  socievole 
del  liamarmora  aecreseono  l' irritazione  —Del 
Ministero  non  si  può  parlare  perchè  è  mal  ve- 
duto, insomma  a  farla  hreve  e  secondo  i  tetri 
colori  con  rul  dipinge  la  situazloocqnel  Cor- 
rispondente, il  malcontento  è  generale,  il  po- 
polo dice  apertamente  d' easere  alato  ingannato 
e  maledice  ad  alla  voce  coloro  che  lo  hanno 
illuso  —  Intanto  i  retrivi,  i^  borbonici  sfegateti 
che  d'  ogni  pài  le  minano,  soffiano  e  spingopu 
alla  Reazione,  ridono,  e  non  a  torlo  apvrano 
ad  un  ritorno.  <  he  li  faccia  contenti. 

Vogliamo  sperare  che  il  Govarno  aprirà 
gli  occhi  e  vorrà  riparare  a  tanto  male,  senza 
spingere  piij  olire  allo  scontento  quelle  ornai 
desolate  provincie. 

fEtt.  di  Coe.  del  Diritto) 

—  Leggiamo  nello  Corrtp.  Franco-lltt' 
liana  : 

■  Il  geaerale  GarìbulJi,  che  il  dispaccio 
teirgrafico  ci  annunzia  essere  stato  a  colazione 
dai  KR.  Principi,  fece  nella  mattina  un  discor- 
so al  popolo,  rhe  si  era  radunato  sotto  i  bal- 
coni del  palazzo  municipale.  In  questo  suo  di- 
scorso raccomandò  la  concordia  al  principio 
uoiliiicatore  •  Italia  e  Vittorio    Emmanuele  ». 


Digitized  by 


Google 


Difse  esservi  i<i  lUlin  Ire  caneren»  :  il  murali- 
smo, il  borboDìsmo  e  il  papismo  :  die  il  popo- 
lo palermitano  non  deve  prestar  orecchio  che 
a  coloro  che  vogliono  I'  llalia  una.  indivisibile 
e  grande  con  Vittorio  Emoianuele. 

Parlando  del  papa  volle  distlngnere  il  el'- 
•ro  fra  sacerdoti  di  Cristo  e  sacerdoti  del  dia- 
volo. Ora,  sofrgiunìie  egli,  un  conciliabolo  sta 
riunito  a  Roma  a  danno  dell'  unità  della  patria, 
a  coloro  i  quali  ne  fanno  parte  sono  stcrrdoti 
del  diavolo.  Ma  essi,  statene  certi,  fuggiranno 
appena  gli  italiani  faranno  sentire  la  loro  vo- 
c^  Terminò  rnecoraiadandit  caldamente  la 
concordia  fra  partito  a  partilo,  fra  famiglia  e 
famiglia,  ed  inculcò  ripetutamente  il  dovere 
rhe  hanno  tutti  gli  italiani  di  compatirsi  scam- 
bievolmente. 

—  Il  Collegio  elettorale  di  Corleto  elesse 
per  deputato  al  Parlamento  italiano  il  Sig  Fe- 
derigo Campanella 

Noi  ci  rallegriamo  dice  il  Diritto  di  que- 
sto risnltat'ì.  perchè  per  esso  il  Parlamento  ita- 
liano conterà  un  vero  patriota  di  più,  e  per- 
chè lo  stesso  signor  Campanella  col  suo  giura- 
mento convincerà  anche  1  piiì  malevoli  eom' 
#gll,  antico  ed  operosis«imo  apostolo  dell'  uni- 
ta italiana,  areritnsse  davvero  la  formola  uni- 
taria del  plebiscito. 

—  Scrivono  da  Parigi  all'  ìndependance 
Belge,  24  giufrnn. 

Come  lo  disse  il  primo  ministro  di  Viso- 
rio Emanu'U,  non  vernerò  fatte  al  galiinello 
di  Torino  proposi*  formali  circa  la  i|ueslinne 
del  !ll.'«»ie'>.  Mi  è  eguilmenie  vero  eh*  que- 
st'ultimo conosce  le  pralichr  eh-  in  qti'sto  mo- 
mento son  avviale  fra  Londra  e  Parigi,  e  il 
cui  esito  soli  mio  farà  decìder  1' opporlitnirà 
d'  una  domanda  di  concorso  al  gotrrno  Ita- 
liano. 

Ecco  a  eh*  puntò  sarebbero  le  cose  in  o?gi. 

Avendo  r  ln«hill<-rra  riOutato  di  ratiRcare 
la  convennione  Wike,  la  Francia  vorrebbe  di 
nuovo  connell-re  qu*slo  rifiuto  a  un  procede- 
re romune  n*i  suoi  progetti  circa  le  eos*  del 
Messico.  SìmultaneRmrnte  e  irf  previsione  dell'as 
senso  del  g/itiinelto  di  Londra,  quello  delle 
Tuilerie  avrebbe  proposto  di  Costituire  l'azione 
deli'  Italia  »  quella  della  Spagna.  Il  viaggio 
del  princip'  N.ipoleone  non  sarebbe  estraneo 
a  questa  negoziaz'nne. 

—  La  Gazzetta  Svissera  narra  le  diroo- 
slraxioni  a*v*nute  in  Lucrna  eonlro  il  princi- 
pe di  Chnmbord  e  la  sua  sorella  l'  ex  dueb-'s- 
si  di  Parma.  Ne  riMilta  che  v'  ebbero  parte 
gli  studenti,  i  quali  aven<to  opposto  resistenza 
alla  polizia  che  voleva  impedire  la  dimostrazio- 
ne uno  di  essi  fu  forilo  di  sciabola,  e  due  ar- 
restali. Il  citile  di  Charabord  partirà  II  30, 
mentre  l.i  duchessa  parli  il  28. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

•     (AGENZIA  STEFANI) 

Londra.  Palm^rsloD  ripetè  rh«  la  dir.h'arazione 
dell'America  sarebbe  per  il  momento  decisiva. 

Roma,  30.  —  La  ex  regina  di  Napoli  è  psr 
tila  per  Harsilia  a  bordo  d'un  legno  spagnolo. 

L'inriisposizione  del  Pjps  è  rcssaU.  A.-'SSti'VH 
n'.  le  cerinioaie  delibi  ft-sia  di  S    Piciro 


Torino.  I.  ore  22.    18. 
La  Camera  cootiiiuò  a  discutere  il  progetto  éi 
legge  sulle  diserzioni  militari  senta  incidenti. 
Torino,  1    ore  23.  - 
Parigi.  I.  —  Il    ricooosc'menlo   della  Russ>a 
è  positivo.  Segairè  prossimamente  quello  dolU  Pni*- 
sis. 

Benedetti  è  arrivato  a  Parigi 
Assicurasi  che   Gsribaldi   sari    giovedì  o    ve- 
nerdì a  Napoli. 

L'Italie  dice  che  il    ministro   Popoli  pressalo 
alia  Camera  il  rapporto  solle   operaeionì  della    re- 
partizione  d*i  beni  ex  feudali,  ecclesissiici  ed    ai- 
tri  sottoposto  81  t^iritti  in  oso  nelle  provincìe    me- 
r'dionali. 

La  Corte  d'appello  si    è   d  chiarata    incompe- 
tente del  pio. esso  del  Dtritto   e  dell' £«pero    Gli 
accusali  son  rinviati  alld  Corte  d'assise.  Hanno  ri  • 
corso  in  Cassazione 

Una  lianda  di  rirra  dieci  brigsnti  comandata 
dal  tedesco  Zimmerman  è  comparsa  nelle  viciniaia 
di  Avezzano. 

Torino,  t.  ore  23  15. 
Al  Senato  è  stala  (atta  ioterpellanza  dal  se- 
nator  Correste  al  ministro  dì  giustizia  sogli  mco»- 
veoienti  rhe  avvengono  nelle  provìocie  napoletane, 
ri.ipetio  all'applicazione  della  lègge  sol'a  soppres- 
sione delle  comunità  religiow 

Il  guirdasigilli  d>chisra  che  il  ministero  si  dà 
cara  di  riparare  a  tali  sconci  istiloeDdo  pronta- 
mente varie  amroioistrsiioai  della  cssrs  ecciesisstics 
e  ingiungendo  di  psgsre  i  debiti  e  le  peosiooi  nel 
leoopo  prescritto. 

Il  senatore  Stollo  Pintor  iolerpeil»  i\  ministro 
delle  finanze  circa    l'applicazione   della    legga  eoi- 
l'uniGcaziooe  dei  varii   debiti   dello  Suio,  /«meo- 
laodo  che  non  è  ancora  stabilita  in  Sardegna  nos 
direzione  svila  operssioói  del  debito  pubblico. 

Il  ministro  dice  che  le  coodizioni  dell'Isola 
noo'  richiedendo  ancora  lo  sisbilimeolo  d'ona  dire- 
zione, s'iocaricheranao  altre  ammioislrazioni  a  rice- 
vere 1  titoli  varii  dei  debili  e  a  procurare  i  pa- 
gamenti 

Torino,  2.  ore  ♦O,   »5. 
ii  inesa'la  che  la  Curie    d'appello    abbia   rin- 
vialo la  causa  del  Diritto  al'a  Corte  d'^sj-a-e;  ess» 
dich  arossi  competente,  e  il  Diritto  ricorse  alla  Gas 
sazione. 

Lisbona,  t  —  La  sesionft  legislativa  fu  cb-usa. 
Il  discorso  dei  Re  annunzia  il  suo  prossimo  matri- 
monio senzs  indicare  Is  sposa. 

All'Isola  Maurizio  il  rholera  continua. 

ToHno,  2.  ore  12,   15 
iì  arrivalo   l'invialo   porlogbfs^  per    fare  do 
manda  ufficiale  della  maoo  della  Piiocìpesss  Pia  di 
Savoja  per  il  Re  di  Portogallo. 

E  arrivalo  pure  l' inviato  russo  porialore  del 
riconoscimeoló  utliciale  del  Regno  d'Inlia  per  |>«rie 
della  Russia. 


C.  CAUSA  Gerente 


Tip   Torelli 
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3  OmiI tesimi 


Fimuo   4  Iaì^ìhì   OHjì 


ìN.   lOT 


LO  ZENZER 

GIORNALE  POLITICO  POPJLAHE 


GIANDUIA 

CHE  DA'  LEZIONE  DI  LINGUA  ITALIANA 
A  STpilV'rEBÈI.f.O 

ATV£RTEHZA     SERIA 

^Coo  r  infrascritto  Diaiog»  puramente  gio- 
coso, lo  Zentero  non  intende  per  modo  alcuno 
di  schernire  il  dialetto  'dei  nostri  bravi   fratelli 
FiemoDlesi,  ma    unicamente   la  LINGUA  ITA- 
LUNAl!!  OFFICIALE  perUnacemente   fin   qui 
iqantenuu  dalla  Burocrazia  di  Torino,  nonostante 
I  reclami  senza  numero  di  tptte  le   Provincie 
del  Regno  e  della  medesima  stampe  dotta  dei 
popoli  Subalpini)  • 

IWTULOCUTOai 

StenterelU  e  Gianduja 

Stenterello.  Maestro I  i*  son  venuto  secondo 
if  fìssalo  a  piiriigi-  lezione  di  liogaa  italiana. 

fiiftndiqnrriszzo  d'Asiau!  si  comiociamalé  — 
N  in  si  dico  pigliar*  ma  rfjre.  perchè  da'qo'altri 
i  maestri  pigliano  le  lezioni  e  gli  spolari  le 
danno.  Pigliar  la  lezione,  secoqdo  j  programmi 
«igoifica  ricevere  il  Compito  e  darla  vgo)  dire 
Tediarlo.  Sicché  tu  vedi  zuccone,  clje  il  mae- 
stro piglia,  il  discepolo  porge  e  cos}  eviden- 
tissima cosa  è  che  tu   parlasti  a  rovescio. 

•S.  Va  benel  Comincia  le  domande. 

6.  A  domandare  tocca  a  te,  perchè  secondo 
la  metoAco,  io  scolaro  interroga  e  il  professore 
risponde. 

S.  Poerinnammene  !  Ma  dunque  il  discepolo 
da  voi  altri  ne  sa  più  dfl  maestro? 

G.  Sovente  fiata,  eziandio,  maisì.  Insomma 
comincia. 

S  Obbedisco.  Maestro  !  come  si  chiama  in 
lingua  gattina  ossia  iti  Kngna  Officiale I  un  <*/- 
fare  irt  cor»?  ^ 

G.  Si  chiama,  Trutìta. 

S.  O  i  documenti  relativi  ^11*  afhr»  '' 

0.  Si  chiaman  Pesxe. 

S.  Bonque  una  Pratica  coi  titoli  annessi,  si 
i-ni amera  pratica  con  ie  Pezze? 

G.  Precisamente  cosi  I  bravo  stenterello! 

S.  Ecco  I  Maestro  :  qui  io  Toscana  delie 
praltche  n'abbiamo  dimolte,  ma  delie  pezze  non 
se  o  è  fatto  ma'  uso.  Si  campava  alla  buona  : 
ma  ora  lo  veggo  anch'io,  I  documenti  eoo  ne- 
cessari. 

G.  Come  Documenliì  Si  dice  Pezzi 

S  E  io  Pezzi.  Andiamo  innanzi.  Siccome 


i'  |>.  bisogno  di  chiedere   un   sussidio,  vo'  fare 
un  Memoriale. 

G  Memoriale  è  parola  del  Canton  de'Gri- 
gioni. 

S.  Allora  cprrt-ggo  e  metto,  Supprica 

G.  Peggio...  che  mai.  O^oi  Petizione  di- 
retta alle  autorità,  o  ul  Re,  o  al  Ministero,  si 
chiama  Ricorso. 

$.  Come?  Da  no' altri  ricorrere,  vuol  dir 
reclamare,  e  non  chiedere  o  supplicare:  Impe- 
rocché secondo  la  Crusca  ricorre  chi  si  laraenla 
d  ingiuria  0  di  danno  patito,  domanda  chi  vu.)l 
giustizia  e  supplica  chi  impetra  una  grazia. 

G.  Spropositi!  questa  provincia  della  Cru- 
sca non  appartiene  all' lulia.  Io  non  |a  conosco. 

S.  Domine,  Miserere   mei. 

G  Se  tu  parli  in  dialetto  Fiorentino  non 
li  passo  capire.  Proseguì  in  Uali»no. 

S.  Maestro!  come  si  dirrebbe  l'Attivo  ed 
li  Passivo  d'  un  Bilancio  o  d'  un'  Ammini- 
strazione ? 

Q.  Caricammlo  e  Scaricamento. 

^-  Di  borsa  o  4i  ifoana  'f 

G.  Chi  cartpa  infatti  riscuole  e  chi  scarica 
paga-  Dunque  la  cosa  è  chiara. 

S.  Se  il  Giudice  o  il  Ministro  o  Stoppili) 
che  sia,  respinge  una  domanda  (volsi  dir  Ricorso) 
come  vo*  dite  coslassue? 

G.  Si  dice  che  il  ricorso  è  repellilo. 

S.  Il  diritto  di  Viatico  de'  messi  come  e' 
si  chiamai 

G    Transferl<f. 

S-  Un  termine  da  decorrere  ? 

G.  Termine  decoiribile 

S   Un  ordine  abbassalo  da'  superiori  ? 

ti.  Una  provvidenza. 

S.  Provvidenza?  Oh  Mamma  mia:  questa  la 
O'^n  mi  passa  l'tlKola. 

G  II  Inesco  Ùgola  non  è  conosciuto  a  To- 
rino, e  però  questa  parola  usurpala  a  Fiorenza 
non  la  posso  passare. 

S.  Ma  da'  retta  oh  . . .  L'  Ugola  la  unno  un 
pesce  :  Io  parlo  di'ggorgozzxdo    in  dove  e'  s'  ha 
■  tffico  d'Adamo. 

G.  Non  ho  capito.  Prosegui. 

5.  Maestro!  come  si  chiama  una  Rivendila 
di  Sale  e  tabacco  ì 

6.  Si  dice  Stango  e  Slanghigtio. 
S.  E  Stanga  no? 

Ù.  In  qualche  paese  si  adopra  anche  Stanga. 

S.  Quanto  a  questa  l'è  conosciuta  bene  anco 
da  noi,  in  ispecie  da  qualche  anno  a  questa  parte 
■—  la  stanga  la  c'è:  lo  stangkiglio  s'aspetta. 

G,  Non  tarderà  niolto  a  venire  e  ve  lo  met- 
(premo  all'  Avviso  d'Asia  osàia  di  Detiberamentii 
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(liberazioDe)  da  farsi  a  perdita  di  candela  ver- 
gtrte  (ossU  col  gioco  del  mo€c»lin'>)  oui  Capi 
(Capitoli)  dei  quali  sarà  dato  visione  dai  aigaori 
Intendenti  e  sotto- IntendefUi,  dei  Capi  luoifhi 
d'Officio,  in  base  della  Perizia.  B  lo  stesso  me- 
todo sarà  tenuto  nelle  Vendile  foraose  (c:oaltp) 
fatte  in  odio  (cootre)  dei  Ciltadioi,  tanto  bui  beni 
di  citte,  che  sii  quelli  di  Gaippagna,  sian  bo- 
schivi, 0  sedivi  0  vilativi  o  castagnivi.  E  d'ogni 
licitazione  sarà  pieso  onnotamenlo  nei  soliti 
marmnali,  nei  quali  si  faià  poi  la  distinta  dei 
trasferimenti  (passaggi)  successivi,  se  ve  ne  sa- 
ranno. E  gli  Oficiali  dovranno  sempre  percevere 
i  diritti  a  pronti  contanti,  perchè  la  morale  sta 
qui.  — 

&  Caro  Gianduia  8(>nti:  le  to' parole  don 
roba  indigesta.  Vu'  mutar  mestiero.  Invece  dello 
scolaro,  vo'fare  il  sarto. 

G-  E  allora  vai  alla  Sartoreria. 

S  G'imeT 

G.  Sartoreria. 

S.  ¥  e'  onderei  caro  Maestri),  ma  i'  son  di 
vista  pollina  e  peiò  sarebbe  meglio  eh'  Tmi  met- 
tessi m  un  Banco  —  H-)  detto  bene  Banco  T 

G.  Nò  —  si  dice  Scagno. 

S.  Ma  le  spese  le  son  dimolte  :  i  guadagni 
-sono  scemati  :  le  prigioni  cresciute:  le  case 
de'poeri  l'hanno  fatto  i  volo  su'canipanili,  sin- 
chenp,  de'pianetti  bassi  un  ce  n'è  ptue. 

G  Non  comprendo  questo  linguaggio;  pri- 
gioni, pianetti,  sicchene-  Questo  stenterello  non 
e  italiano  per  Do 

S.  Volsi  dire  che  le  pigioni  delie  case  le 
son  cresciute  e  t  quattrini  sparili.  Hai  capito 
via?  Anco  un  quartiere  piccino  e' costa  un  oc- 
chio: 

G  Non  si  dice  Quartiere  — ■  si  dice  Membro. 

S.  Membro  T  o  questa  la  m' è  nova  di  zecca. 

G.  Un  Abitato  ben  fatto  per  comodo  dei 
ricco  e  del  povero,  da  noi  altri  si  compone  di 
tre  elementi  —  Membri  davanti,  Membri  di  die- 
tro e  soffielle.  Nei  Membri  davanti  che  sportano 
sulla  contrada  mettiamo  per  (iltavoli  (pigionali) 
i  Signori  ossia  le  genti  dabbene:  nelle  so/fi$lle 
(«•  (BltP)  e  nei  Membri  di  dietro,  ossìa  hi  qufili 
che  sportano  (spoigono)  sui  cortili  e  sui'  Chiassi, 
mettiamo  la  povera  {;entp,  ossia  la  canaglia. 

S.  Ah!  a  poeri  to' gli  appiccicale  e' membri 
di  dietroì 

G.  Sicuramente  !  per  farli  spender  poco. 

S.  Senti  Gianduja  !  l' è  un'  economia  che  tu 
l'ha  a  serbar  per  tene.  Menomale  che  alla  morte 
d'  uno  zio  eh*  io  ho  doventerò  p  ssidente.  Non 
mi  par  veio  .d'essere  ascriuo  anch'io  nel  Ca- 
tasto e  d'avere  la  mia  piccola  particella. 

G.  Non  si  dice  particella  :  ignorante,  si  dice 
—  Parcella;  come  una  riunione  di  Parcelle  si 
chiama  Parcellamento: 

S.  Gianduji,  i' sento  che  tu  discorri  come 
un  libro:  mi  pigli  |)er  segretario? 

G.-Vuoi  -dir  segrefaro.  Col  tempo  ci  pen- 
seremo, lotaoto  tu  devi  venir  da  me  una  volta 
la  settimana. 

S.  A  comibciare  da  quando  T 
G.  Non  si  dice  cominciare  —  si  dice  a  far 
tempo  da  un  dato  giorno. 

S.  Ah  lo'oltri  vu'  fate  tinche  il  tempo  ì 

G.  Si  fa  sicuramente. 

■5.   Ecco  Gianduja:   te  la  canto  com'i'la 


penso.  Il  tempo  che  vo'fate  per  noi  altri  e'  mi 
par  sempre  cattivo.  Sarebbe  meglio  che  vu'mu- 
tassi  la  tela.  In  somma  la  to' lezione  l'è  scal- 
ciente. Per  iscrivere  ne  convengo,  la  lingua  bona 
r  è  la  tua  ;  ma  la  pronun^a  bibogna  eh'  l' le  la 
insegni  io.  Gianduja  di'Àaeo. 

G.  Bacco. 

S.  Di' Beco. 

Cr'.  Becco. 

S  Di'  Buco. 

G.  BuccQ. 

S.  Bacco,  Becco,  Succo.  Tu  ha'ioesso  du'  C 
per  tutto- 
fi. Perchè  ci  stanno.- 

5.  Nel  ttt'.0ueco,  e' ci  staranno  du  G,  oe 
convengo:  A'immebuc»  però  ooo  ce  li  \oglio. 
Gianduja  di'  Socco. 

G.  Bocca. 

S.  Vedi  tue  :  questa  parola  tu  l' ha  pronun- 
ziata come  mene  e  la  ti  sta  benissimo  in  bocca. 

G.  Li  lezi)  ne  è  finita  per  oggi. 

S.  Go6Ì  sia.  —  Ora  senti  bene  fratello  que- 
ste quattro  paroline  sul  srrio  ch'io  ti  sibilio 
all'orecchio.  Quondo  tu  Tinnisti  quaggiù   tu  ti 
ricorderai  bene  che  :  noi  ci  legammo  con  teco 
come  Enea  con  D.doue  nella  gioita,  in  tempo  di 
buirasca.  Passato  1'  acqu.;zzone   tu'  ha  fatto  il 
bindolo,  la  girandola  e  il  burattino,   lo  t'acco- 
modai della  mia  casa  da   vtro   fratello,  ed  ho 
»pattit0  con  te  ogni  cosa,  meno  la  Simona,  mia 
moglie,  perchè  gh  è  un  pezzo  che  la  m' è  morU 
di  stringimento  ne'  vasi.  Di  questa  malauia,  gli 
è  vero ,  io  non  mi  accorsi  mai  fioche  U  visse, 
ma  sull'ultim-i  la   stronfiava  come    uu    istrice: 
sicché  il  M;;dico  dis.se  the  quello  e' gli  era  strin- 
gimento e  stringimento  fue.  Tu  venisti  qua  ap-        j 
posta  per  tagliarmi  la  coda,  e  stradii    facendo        I 
Di' imbolasti  tu  la   pairucca   lasciandomi  brullo        ' 
di  peti  come  Esihilj   putta   giecu.  Tu   volesti        > 
ch'i' mi  rivoltassi  la  spuKerina  per  apparir  li- 
berale, ed  io  me  la  rivoltai,  meiteodw  il  91  di 
i>otto  per  non  ti  fare  iscompariie:  —   E  dopo 
me,  Come  tu  sai,  tutti  si  mutarono  l'uniforme» 
come  Androgeo,  (d  è  uu  gran  peccato  che  nou 
abbian  fatto  la  siia  fine.  —  Le  mie  brachesse 
ti  piacquero  —  te  le  detti.  —   Volesti   l'oriolo 

—  E  io  Con  tutte  le  viscere  te  lo  messi  nel 
taschino  —  stufuj  'la,  marrijitla,  giiatr  sto,  mex- 
zina,  secchia  e  paj  ilo  —  di  quanto  aveo  ti  pre- 
sentai, e  tu  da  vero  Cameiau  avesti  la  degna- 
zione di  accettare  ogni  cosa  senza  compliuicnti. 

—  E  finquì  la  bazza  fu  tua  Peto,  fruttilo  in 
Cristo  carissimo,  e'c'  è  una  cosa  si  U  che  tu  mi 
devi  lasciare  ì>lare,  cioè  la  lingua,  perchè  que- 
sta i'non  la  comprai  dal  Giudeo,  ma  l'ebbi  la 
eredità  da 'miei  padri,  nonni,  bisnonni  e  antenati, 
e  me  la  vo'mant«ner  sana  e  fresca  per  poterti 
dir  —  crepa.  —  Sull'altre  cose  ci  metto  sopra 
una  macine  di  Miotici,  perchè  e'  v'era  da  aspet- 
tarsele, e  però  tu  ci  hai  promesso  Rom^  e  dato 
Toma  Imperocché  tu  vrnisti  qnagg.ù  dicendo 
che  volevi  uccellare  solamente  a' rigogoli,  i  quali 
sono  uccelli  neri  nel  petto  e  gialli  neli'alie;  e 
poi  tu  mettesti  gli  archetti  e  le  ritrosole  pt>r 
pigliar  rusignoli  e  merlotti,  o  ne  facesti  cac- 
ciata. Gli  uccelli  presi,  e'  son  tua  e  nessuno  li 
I  ivole,  perchè  e'  s' ha  a  vivere  in  buon  um.*re 
fino  alla  finale  de'  nostri  giorni,  che  Dio  tenga 
lontana. 
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Ma  la  lÌDgud,  fratello,  tu  ce  r  hai  a  lasctars 
in  bocca  come  la  nacque,  e  peiò  lu  dirsi  a 
colesti  petulanti  Burucrati  di  Tciioo  che  ai 
vergognino  una  volta,  se  sun  capaci  di  vergo» 
goarai.  Di'luro  che  se  ignorano,  iiuparìiio  e  s« 
ai  lezione  oun  hanno  potenza,  abbanduoino  i  po- 
sti e  a'e/)ercitioa  al  Traolojo  delle  olive.  Costoro 
e'son  più  sordi  di  alcune  delle  anioie  dannale 
dell'Alighieri,  per»  he  non  senloa  più  né  le  prime 
oè  le  seconde  berse  e  neanche  sarebbero  ca- 
paci di  scuotersi  alle  millesime;  perchè. oramai 
li  hanno  le  natiche  di  granito  d'Egitto.  —  Non 
coran  più  nulla.  —  Dunque  Gianduja  fa' t' im- 
basciata. 

TL'MHIHCÙ. 


IL  PAUPERISMO 


Noo  intendiamo  qui  parlare  eaclosivacneDle  di 
qwita  piaga  aotiea  della   società,    uè    tenerci  sul 
vero  signiGcato  di  questa  parola     Anziché    trattare 
«fficacemeote  su  questo  soggetto,  e  mostrare    quali 
BIODO  geteralmeote  le  causa  che  gettano  uoa    gran 
parte  del  popolo  oello  squallore  de|la  miseria:  aa- 
licbó  dimostrare  come  e  da  che  proveogaoo  queste 
caoae,  e  proporre  dei  mezzi  con  cui  uo  buon   go- 
rerao  potesse  il  più  che  possibde  aUootaaarle,    noi 
invece,  per  la  brevità  a  cui  ci  ò    forza    atieoerei, 
aoo  fiireme  qui  che  opera  insnflìcente,    incompleta, 
•  perciò  non  raggiungeremmo  lo  scopo  Piultoslochò 
esser»  il  panperismo  soggetto  d'articolo  duo    gior- 
aale,  egli  è    pur    troppo    argomento    doloroso    da 
rieoipierne  volumi.  Vogliamo  aolo  oggi  accenoare  ad 
ma  delle  tante  conseguenze  che  derivano,    e    che 
più  di  "tulle  ci  sembra  dover  richiamare  sn  di  essa 
Valtenziooe  del  Governo,  bCoogiDrandolo  a  provve- 
dere   proDtaffleote  e  seriamente  .perchè    questione 
di  pobblioa  moralità 

Noi  vediamo  per  le  vie  di  Firenze,  aggirarsi 
osieei,  fanciulli  d'<^ni  aeaao,  d'ogni  età  Quo  a  dieei 
•  dodici  anni:  noi  li  vediamo  nei  caffè,  nei  pub- 
blici luoghi.  Essi  soo  figli  delle  più  povere  famiglie 
di  Firenze,  a'quali  si  uniscono  quelli  che  giornal- 
mente vengono  dalla  e  mpagoa  Alcnno  crederebbe, 
nel  vederli,  che,  apintì  dalla  miseria  e  inutilmente 
chiedendo  a'  loro  genitori  un  tozzo  di  pane,  altro 
mezzo  non  abbiano  per  vivere  che  questuando  per 
la  ciuà,  o  irar  guadagno  dal  piccolo  commercio, 
che  sembra  facciano  di  fiamoaiferi  od  altro.  Infatti 
iio\  h  vediamo  stendere  la  loro  mano,  ossivvero 
offrire  in  vendita  i  loro  articoli.  I  primi  non  hanno 
<o  generale,  che  uno  sguardo  di  compassione,  (noo 
diciamo  ciò  per  far  torto  alla  carità  cittadina}  i 
wcoodi  non  hanno  che  un*  riiiuto  alla  loro  offerta. 
Voi  li  oaaervate  e  dite  :  come  fanno  a  campare  la 
vta?  Tenete  lor  dietro,  non  li  perdete  di  vista, 
seguitateli  ancora,  non  tri  dolga  perdere  si  il  tem- 
po'. ..  .  Siete  giunti  alla  sera  e  non  sarete  andato 
oltre  te  vie  principali  della  città,  perchè  questi 
•siseri  e  traditi  fanciulli  non  ai  saranno  aggirali  che 
ia  quelle.  Entrate  come  essi,  aei  pubblici  luoghi, 
<Kservale  pel  momento  uoa  giovaoetu  di  otto  o 
diaci  anni,  dal  fare  svelto,  i  di  coi  labbri  sono 
<!ìoratì  d'un  malizioso  sorriso,  che  si  avvicina  sd 
•IcQuo  il  quale  è  in   grado   coooscei-e    co    cbe  è 


proprio  all'uomo,  ciò  che  è  proprio  «Ila  bestia  Av- 
.  vicinatevi,  e  Voi  udirete  facilmente  ciò  cbe  e^li'  le 
.dice,  quello  che  essa  farà,  perchè  colui  non  ai  sarà 
dato  nemmeno  pensiero  di  abbassare  d'alcun  poco 
la  voce,  né  di  celare  i  proprj  alti,  senza  pensare 
che  i  piccoli  compagni  della  tradita  fanciulla  aooo 
li  presso  che  odono  le  di  lui  scellerate  proposte, 
che  vedono  come  s\  facilmente  si  ottenga  il  poco 
denaro  cbe  egli  le  ba  dato  in  compenao,  perchè 
aodisQ  ad  un  vizio  cne  il  pudore,  la  natura,  vieta 
e  ripugna  di  nominare.  Cosi  fra  loro  o  testimoni  o 
consapevoli  del  fatte,  questi  fanciulli  perduti  pub- 
blicamente pronunziano  sozze  e  riprovevoli  parole, 
ai  eccitano  fra  loro  seguirne  l'esempio. 

Qual  sarà  il  loro  avvenire  !  facile  è  il  preve- 
derlo. Lungi  da  loro  fino  da  fanciulli  ogni  sentimento 
di  bene  operare,  crescerà  con  essi  il  vìzio.  Fstii 
uomini,  privi  dei  primi  rudimenti  di  educazione  al 
vivere  civile,  essi  si  lanceranno  nella  società  in  cui, 
inesperti  all'utile  consorzio,  indifferenti  o  impossi- 
bilitali di  seguii  la  nel  bene,  seguiranno  invece,  e  con 
pù  facilità  coloro  che  tenevano  la  via  del  delitto. 
.  Falle'  adulte  quelle  fanciulle,  dait-si  al  vizio 
anzitempo,  fsiio  mercato  del  prop  io  onord  dipoi 
non  hanno  altra  p'ospetliva  che  di  aumentare  il. 
numero  delle  pubbliche  donne,  e  fra  eese  pensando 
a  questa  lor  condizione  in  coi  le  gettò,  solo  la  mi- 
aeria,  viveranoo.di  una  vita  infelice,  più  trista  di 
quella  delle  altre,  spintevi  dal  pròprio  fallo  o  da 
naturale  istinto;  e  io  quella  vita  non  da  donna  one- 
sta, non  di  donna  pubblica,  ma  di  donna  colpevole 
di  una  colpa  generata  da  una  corruzioos  giovanile 
non  frenata  in  tempo;  di  uoa  colpa  alimentata  dalla 
miseria,  in  opposizione  alla  lorj  natura,  da  cui  forse 
ebbero  altri  sanliipenti,  quali  le  conseguenze  T  Ognora 
f>  ù  triste  I 

Bitsiino  queste  poche  paiole  perchè  chi  è  posto 
al  governo  delti  pubblica  coaa  penai,  cbe  provve- 
dendo in  modo  pronto  ed  ei&cace,  iDdirettameole 
tradisce  questi  miseri  fanciulli,  ai  quali  fatti  adulti, 
,non  potrenuno,  aeoza  arrossire  noi  stessi,  chieder 
conto  d  Ile  loro  azooi,  né  potremo  eoodannarli 
aenza  che  una  voce  della  nostra  coscenza  si  oda 
e  ci  dica:  voi  piò  di  loro  siete  colpevoli  I 

A.  S. 


UN  ECONOMIA  CHE  NON  MI  PIACE 

È  alato  adottalo  il  aislema  di  accordare  ai 
miglior  offerente  la  fornitura  delle  Mignatte  pel 
consumo  dei  nostri  Regi  Spedali,  con  l'obbligo  del 
fornitore  di  riprendere  quelle  Mignatte  già  atale 
adoprate  e  ciù  per  riapiarmo  —  Ditemi  aignori  cho 
formulate  il  così  detto  quaderno  degli  oneri,  il  for- 
nitore che  coaa  farà  delle  mignatte  che  riprenderà 
dopo  che  saranno  state  adoprale  T  ...  ve  le  ri- 
tornerà a  consegnare  per  bone  —  servino  o  nò  non 
eonta,  basta  che  vi  consegni  il  numero  per  voi  è 
fallo  tutto  —  non  imporla  che  al  malato  se  ne 
attacchino  mezze  o  un  terzo  —  Nò,  non  importa 
quando  ai  fa  Economia  —  benissimo  !  medici  or- 
dinale, che  siete  sicuri  che  le  vostre  prescririoni 
saranno  osservale  !  t  ! 

Questo  Boi  diciamo  a  ohi  spetta,  onda  sia  ripa- 
rato a  qeesto  doloroso  iaeonvenieele  ohe  danneggia 
a  poveri  malati  e  iopiogua  la  tasea  dei  fornitori, 

Lo  Zknzcro 
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Notizie 

.      —  Si  Ugge  nel  Popolo  d' Italia    del    27 
ytuyito. 

'  Salvatore  Fiegri,  capitano  della  diiciolta 
quarta  legione  della  guardia  nazionale  di  Na- 
poli, ai  recava,  n«'  primi  giorni  dei  corrente 
mete,  a  visitare  il  generale  Oaribaldi  ad  latra, 
e  gli  porgeva  i  più  teneri  taluti,  commesiìigli 
da  gran  numero  de'  suoi  commilitoni.  Il  gene- 
rale, di  rÌ!iposta,  gì'  imprimeva  sulla  fronte 
due  affettuosi  baci  dicendogli;  •  Riportali  ai 
tuoi  concittadini  appartenenti  alla  brava  quar- 
ta legione,  •  di'  loro  ebe  io  sono  con  essi  sem- 
pre con  l'anima  —  •  spero  tra  non  molto  es- 
•ervi  anipia  e  corpo  >. 

Di  poi,  ad  una  breve  lettera  d«l  popolano 
Brunelli,  proprietario  del  caffè  in  via  Toledo, 
che  porta  io  stesso  nome  dell'  eroe,  Caffiè  Ga- 
ribaldi, rispondeva  con  le  seguenti  linee  ; 
«  Intra,  6  giugno  4862. 

«  lo  saluto  con  affetto,  nel  popolano  Bru- 
uelli  il  caro  popolo  di  Nopoli. 

•  G.  Oarihaldi  •. 

Napoli.  —  Olà  da  qualche  giorni»  si  fanno 
correre  estranee  voci  di  allarme,  massime  pel- 
l«  Infime  classi  del  popolo.  Si  parla  di  dimo- 
strasione  repubblicana.  E  chiaro  che  questi 
tentativi  nou  sono  altro  che  un'  opera  infame 
della  reazione  borbonica.  Il  Popolo  d'  Jtatia 
pubblica  una  nota  per  protcòtare  contro  queste 
voci  e  contro  queste  mepe  dei  partiti  liberti- 
cidi. Il  partito  d'  azione,  dice,  dopo  il  plebisci- 
to^  non  vuole,  che  1'  unità  d' Italia  con  Roma 
e  Venezia, 

Intanto  i  giornali  di  Napoli  signalano  tutti 
una  notevole  recrudescenza  del  brignntagglo. 

—  Scrivono  da  Torino  tìì^nilà  Italiana. 

Sono  a  Torino  Giuseppe  DolB,  Boldrini 
ed  altri,  per  appianare,  se  è  possibile,  le  di- 
vergenze sorte  in  seno  ai  Congresso  di  Firen- 
ze tra  le  Società  Operaie. 

L' Onorevoli  Macchi  si  adopera  a  tutta 
possa  per  quest'  opera  di  conciliazione. 

—  La  Patrie  si  rassegna  finalmente  a  pub- 
blicare le  corrispondenze  e  i  documenti,  rela- 
tivi all'affare  di  Pueblj  e  Gqadalupa  nel  Mes- 
sico. Risulta  da  queste  relazioni  uffi-iali,  che 
1  francesi  subirono  in  questo  affare  '  una  vera 
sconfitta,  e  che  non  pensano  punto  a  ripren- 
dere r  offensiva. 

I  fogli  Inglesi,  accusati  di  esagerazione  e 
di  slealtà  dai  bon* partititi,  avevamo  detto  la 
verità,  nulla  più  che  la  verità  su  questo  di- 
sgraziato affare.  (Vnit.) 

—  Il  Confederi  riceve  da  Parigi  : 

«  Rattaazi  ha  concluso  un  buon  mercato 
con  la  direzione  della  Patrie.  Ond'  esaere  so- 
«teouto  dal  giornale  imperiale,  il  ministro  di 
Vittorio  Emmanuele  pagherà  annualmente  alia 
Patrie,  lire  60.000,  e  pi  enderà  iqìIU  abbona- 
menti a  70  franchi,  ciò  che  importa  la  cifra 
rotonda  di  franchi  i30,000,  .  ^^^^ 

DISPACCI  TKLKr,nAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino.  8,  ore  20,  40. 
La  Corrifpondensa  Franco  Italiana  dice  che 
Hodsoo  diresse  aaa  lettera  cordiale  a  Rattazzi  feli- 
citandolo pel  riconoscimeolo  della  Rossia. 
Camera  dei  Deputati. 

II  deputato  De  Boni  domaod^  al  mipìslero  tp 


sarebbe  vero  cbe  siaoo  stali  coniCgoati  forzatamenta 
all'  Austria  emigrali  veniti  ;  cosa  cbe  coodanoerebba 
altamente. 

Il  niioiHiro  dice  cbe  sette  emigrali  veneti  do- 
maodaroDO  al  prefello  di  Cagliari  la  facoiià  di  tor- 
nare a  casa  e  furooo  rouDiti  di  foglio  di  via  per 
tal  uopo.  Giuoii  alla  frontiera,  quattro  passarono, 
due  000  vollero  più,  ed  uno,  dopo  passata  la  fren- 
tiera  essendo  riloroato,  fa  arrestato  Nessooo  fu  forzato. 

Lo  stesso  miDistro  presenta  no  progettò  di 
legge  per  un  nuovo  credilo  di  2.400,000  lire  per 
suMidii  ad  emigrau  sul  bilaocio  del  1862. 

Coolinua  la  discussione  del  progetto  di  legga 
solle  diserzioni  militari  e  dell' articolo  cbe  deferisca 
ai  trihuoali  militari  i  giodizii  sui  reati  commessi 
dai  civili,  circa  la  provocszlone  alia  diserzioDe,  if 
quale  articolo  è  vivamente  combattuto.  Le  pene  per 

3uesli  reati  commessi  dai  preti  sono  aumentate  di 
uè  gradi. 

Torino,  2,  ore  22,  15 
Nuova    York,   21    giugno.  —  I  separatisti  a 
Richmond  sono  io  no'  atlitudine  più  mmacciosa.  Al- 
tendesi  una  b.ittsglia  nella  vallata  di  Qensoooa. 

E  voce  cbe  i   federali    Formerà  ano  una   linea 
di  difesa  tra  Corinto  e  Hampbis,  è  abbaodonersnoo 
l' oilesa  all' ovest  duraple  l'estate.  Boa  chÌASte  nuo- 
ve leve  dì  trupi<e. 

]l  Congrego  ha  vouio  la  legge  per  cooGtoara 
gli  sch'avi  apparleneali  ai  ribelli.  Il  comitato  pro- 
pose la  tassa  del  23  O/O  sulle  bevande  spiritose 
d' importazione  estera. 

I  separatisti  ai  sono  rinforzati  per  impedire  la 
presa.  Distrussero  del  cotone  nelle  vicinanze  di 
Memphis  Sono  avvenuti  serii  conflitti  nel  Misais- 
aipì   Attendesi  a  Richmond  no  conflitto  geqerale. 

II  cotone  è  a  31  Iji  e  32. 

Vera  Cruf.  ì.  giugno.  —  Un  decreto  della 
citli  stabilisce  il  dazio  di  tre  dollari  pet  ogni  ba- 
rile di  farine  all'  importazione. 

Parigi,  Ì   —  Giunge  da  Pietroburgo  la  dicàia- 
razione  che  il  Governo  russo  cooiinueià  le  riforme. 
Torioe,  3,  ore  0,  53. 

Il  senato  ha  approvato  la  ieggedellariorganizu- 
zioqe  della  Camera  di  commercio  con  8 1  voti  contro  6 
.  Le  sedute  del  Senato  sono  aggiornate  a  looedi. 
Torino.  3.  ore  IO. 

Parigi  ?.  —  If'lmperaiore  è  giunto  a  Parigi 
e  dopo  aver  presieduto  al  Consiglio  dei  mioislri  è 
ritornato  a  FootainebJeau. 

Vera  Crut.'i  giugno,  —  Sono  aperte  le 
comunicazioni  con  Orizaba.  ^pediransi  approwigio- 
nannenli  ai  Francesi. 

Confini  Veneti,  2.  —  L'irritazione  a  Trieste  hs 
causato  delle  misure  di  rigore.  Temasi  che  mani- 
festisi un  qualche  atto. 

Verona,  e  iq  tutte  le  città  àel  Veneto  grande 
agitazione.  Gì'  individui  ^ rovenieote  dal  regno  d'I  • 
tflia  fiou  soiioposli  a  delle  vessazione. 

Furono  fatte  delle  dimostrazioni  ostili  al  vescovo 
di.Canossa  per  aver  solloscrillo  l'indirizzo  al  Papa. 

Ricomiaciai)o  le  perqqisizioni. 

-f- 1 : 1 

AVUV  VDAlTPDr  "'  vendono  dei 
|II£i  tnAnitlll  GiLETS  da  uomo 
in  Via  degli  Archibusierl  di  faccia  all'Arco 
delle  Carrozze  — 


C.  CAUSA  (ìerenle. 


Tip.   Tortili 
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LO  ZENZER 


GIORNALE  POLITICO  PÓPOLAKE 


MENO  BILE 

l  PIÙ*  AMOR  FRATERNO  E  DI  PATRIA 


Lo  Zenzero,  è  stalo  tacciato  di  fremente, 
<K  voler  Ciiodune  il  Popolo    io    Piazza  a  far 
chissttO,  d'incitarlo  con  disi-orsi  sediziosi  alla 
ribellione  ec  ec.  Ma  saoio  Di»,  ci  poteva  venir 
laDciata  accusa  pù  stupida   ed   insussistente? 
Diciamoci  sopra  due  parole  non  per  iscaricare 
oontio  i  iNl|iri  avveisatj  un  amaro  che  nonab- 
biamo,  benM  mettendo  in  chiaro  le  ragioni,  illu- 
minare vieppiù  la   mente  del  Populo  per  cui 
3crì\iviamo. 

E  per  primo,  ci  vien  fatto  addebito  di  ram- 
mentare oei  nosdi  discorsi  sovente  il  PJpolo, 
di  rivolgerci  costantemente  a  lui  col  fargli  nolo, 
jmI  porgli  soll'ixcbio,  coi  fargli  toccare  con  mano 
ìa  «uà  miseria  e  le  sue  speranza,  i  doveri  suoi 
ed  i  MM^^^'^^  qoMto  èr  v«ro-,  e  se  è  colpa, 
4U>\  à\  que»\.o  sismo  cotpevoW.  &  chet  scriviamo 
noi  forse  per  i  signori,  per  I'ari9t>erazia,per  i 
cavalieri  dei  SS.  Maurizio  e  LtzzaroT 

A  vero  dire,  fioche  parte  del  populo,  essi 
pure  vogliono   essere  e  non   fa   loro   loreero  U 
naso   (^sto  a(ipellativo;  fincllè  non  si  credono 
una  classe  separata  dall'  istruzione,  dalli  agi,  dai 
privilegi ,  noi  parliamo  «nche  per  loro,  to  caso 
diverso  ìbaocano  loro  Tlrse  giornali  che  adulino 
il  loro  potere,  che  tutelino   I    loro   interèssi ,  a 
cominciare  dall'  ioR  no  fepe  Buono  e  salire  fino 
nirecci-Ua   A'aztone ,  per   parlare   solianlo   dei 
(M-riodici  di  Firenze?  Anzi  a  questo   proposito 
ci  ritoi  na  a  gola  una  velenosa  parola  da  noi  letta 
nel   primo  numero  del  Pepe  Buono,  mercé   la 
quale  si  dinotava  chiarametite  la  ragione  per  cui 
quel  nuovo  periodio  vanii  a  me.'^so  alla  luce  ppr 
cara  di  una  Società  di  Mastrissimi  Signori  Mar- 
chesi e  Cavalieri:  Ah.  ali, 'ci  si  diceva,  Zensero 
tu  non  sarai  più  solo  adesso  a  parlare  al  popolo; 
e  più  sotto  si  confessava  che  di  giornali  ce  ne 
era  un  subisso.  Dunque  era  solo  lo  Zenzero  o 
ben  era  solut  • 

In  verità  scortese  e  malcadta  paròla  fu 
quella.  Mdlcauta,  perchè  se  li  interessi  perso- 
nali e  di  casta  consigliavano  loro  la  nostra  di- 
struzione, la  prudenza  vietava  almeno  di  far 
conoscere  i  fini  riposti  e  di  far  cantare  a  un 
lattante  la  vittoria  contro  uo  adulto.  È  innega- 
bile che  i  semidei,  quando  he  era  il  tempi, 
avessero  forza  superiore,  e  la  Mitologia  ci  ha 
tramandato  di  Ercole  fanciullo  che  sì  diverte  u 


stiòzzare  le  serpi:  ma  né  noi  siamo  serpi,  ó 
troppo  li  mpo  ci  sppara  dall'età  dei  semidei  per 
vederne  ripullulare  il  seme  perduto,  da  Gaui- 
mede  io  pòi. 

Ci  servivamo  noi  di  un  diritto  esclusivo  ó 
non  piuttosto  di  una  facoltà  che  la  leg^c  accorda 
imparziale  a  lutti  di  emettere  li  propria  opi- 
nione Coli  libeità,  sia  parlando. che  scrivendo t 
Sappiamo  bene  che  taluni  in  T.jscanj  rimpian- 
geranno la  dittatuia  del  Ricssoli,  che,  quanta 
fosse  largo  di  maniche  io  fjtto  dì  libertà,  ba- 
sterà a  provarlo  il  non  aver  egli  permesso  fino 
a  tre  gioì  ni  avanti  il  Plebiscito,  nessun  altro 
giornale  che  la  Nazione  (che  si  scriveva  in  Pa- 
lazzo Vecchie)  oltre  il  Monitore  che  non  era 
tanto  per  registiare  tutti  gli  siti  governativi  ed 
i  decieCi  di  quel  Ministero  oligarchica 

Allora  sarebbe  stalo  più  logico  il  venir 
Tuori  a  dire  «  ah,  ah,  fino  ad  ora  voi  siete 
stati  Soli  a  parlare  al  Popolo  »  mi  il  dir  ciò 
adesso,  mentre  la  legge  non  ha  parzialità  per 
bessuno,  ci  sembra  in  veno  un  discorso  di  rabbia 
rnfdolile,  una  scempiata  ragione,  alia  quale  si 
risponde  i  idendo  <  e  perchè  non  lo  avete  fatto 
Jìrimat  e  chi  vel  vietava?  » 

Essendo  nói  tutti  dunque  popolani, qual  ma- 
raviglia  che  noi  'scriniamo  pel  Popolo?  e  scri- 
vendo pel  Popolo,  à  che  farci  un  carico  di  ap- 
pellarlo spesso  t  non  è  egli  questo  il  nostro 
programma?  E  la  scelta  di  un  Programma  noti 
è  libera?  non  può  l'uomo  seguire  la  bandiera 
che  più  gli  talenta?  E  se  boi  non  disertiamo 
questa  bandiera,  se  ci  manteniamo  fedeli  al  pro- 
gramma oàsia  ài  patti  che  facemmo  al  Pubblicii 
{cosa  che  ha  molti  esempi  in  contrario  nel  gior- 
naiesimo)  siamo  a  parer  nostro  '  più  da  lodare 
che  da  ripieodere. 

Peraltro  ove  mancassimo  davvero  riprende- 
teci pur  fiancamentp,  perchè  ciò  sta  nel  nostro 
programma,  nella  nostra  pn  fessione  di  fede,  che 
chiara  fi  concisa  vien  posta  quasi  giornalmente, 
in  testala  al  giornale.  Si  accetteranno  tutti  i 
consigli  ed  avvertimenti  da  qualunque  parte  essi 
vengano,  purché  coerenti  ai  nostri  principj.  Noi 
siamo  tutta  genie  di  lavoro,  tutti  uomini  di 
grembiale,  che  non  lasciamo  qualche  volta,  nem- 
meno quando  buttiamo  giù  alla  meglio  sulla 
carta  que.sle  nostre  idee.  Uno  é  lipogibfo,  Tal- 
trd  è  v&nditorb  di  ceci,  un  terzo  è  un  arrotino; 
un  quarto  è  uno  scsrpellino  di  Fiesole  e  così 
via  discorrendo. 

È  il  popolo .  ci  crede  percliè  ci  conosce, 
perchè  li  parliamo  la  vera  lingua,  perchè  vi- 
Uamo  con  lui.  E  vivendo  con  lui  siamo  più  al 
cuso  di  conoscere  le  sue  miserie  ed  i  suoi  lii- 
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«ogni  ;  ed  è  appunto  che  ritorniamo  sposso  sul 
come  far  fronte  a  questa  miseria,  sul  Cvnìt  ri- 
mediare questi  bisogoi.  perchè  il  Pupolo  si  fàiccia 
capace  che  vi  è  una  legge  eguale  per  lutti  e.  per 
tulli,  una  Costituzione  accordata  da  un  &••  de- 
mocratico, cioè  dei  patii  che  questo  ftn  ha  tulio 
con  la  Nazione  e  che  a  ludc  del  vero  (-sempio 
non  comunissimo  fra  i  Re)  ha  rispeluió  reli- 
giosamente ognora. 

Ebbene,  i  nostri  avversai]  politici  oppongono 
che  non  si  pai  la  al  Popolo  che  dei  suoi  diritti 
e  che  perciò  si  guasta  e  sì  vuol  condurre  a 
ribelUene  Meschinissims  accusa  t  Noi  cercliiamu 
di  dargli  una  mano  perchè  si  rialzi,  di  metter- 
gli davanti  un  lume  perchè  sia  risch'arato  il 
suo  c3mmino.  La  mano  è  la  legge,  il  lume  la 
costituzione  e  voi  ci  accusale,  non  pertanto,  di 
demagoghi,  di  fremenii,  di  sediziosi,  di  uomini 
che,  co»ì  facend<i,  fa\  oriamo  ti  interessi  austro- 
clericali  in  Italia?  Animo  via,  siamo  onesti 
sempre  anche  nelle  accuse.  Vorreste  voi  fuise 
che  non  parlassimo  al  popolo  che  della  bua  mi- 
scria  e  de'  suoi  bisogni  T  Grazie,  ei  potrebbe 
dirci,  bel  servizio  in  vero  che  ci  fate  l  non  sen- 
tiamo forse  abbastanza  da  dot  stessi  la  nostra 
mi<teria  perchè  voi  ce  la  mettiate  tutti  i  giorni 
sotto  li  occhi?  Il  medico  al  tetto  di  colui  che 
lo  ha  fallo  chiamare,  non  ripetere  tutti  i  giorni, 
voi  siete  malato;  al  più  al  p^ù  glielo  dirà  il  primo 
giorno  soggiungi  ndo  peiò.:  e  per  guarire  biso- 
gna che  facciate  questo  e  questo. 

L'accusa  dunque  di  portare  il  Popolo  in 
Piazza  ci  pare  un  discorso  senza  senso  ed  uno 
spauracchio  all'antica,  a  cui  nessuni  più  cre- 
de. Nià  non  spingiamo  nessuno,  ma  se  col 
processo  del  tempo  (lo  che  Iddio  disperda) 
le  cose  non  hanno  cambiato  in  meglio,  e 
il  popolo  f.isse  davvero  arrivato  allo  estremo 
della  miseria  e  della  pazienza  ed  irron  passe  a 
ihicdere  con  tumulto  ciò  the  con  longaoimitè 
ha  invano  aspettato,  la  colpa  sa*  ebbe  del  medico 
che  accennava  francamente  ai  rimedii,  o  di  quelli 
di  casa  che  prendendosi  giuoco  e  del  medico  e 
dell'ammalato  e  del  suo  mate,  si  baloccav.«no  a 
far  dei  pannicelli  caldi  so\ra  una  piaga  (ho  mi- 
nacciava cancrena  T 

Sul  servire  noi,  così  facendo  e  scriv<!ndo, 
li  interessi  auslro-cleiicali ,  non  rispondiamo 
memmanco.  Certo  non  siamo  noi,  e  neppure  i 
nostri  avversai]  che  teniamo  i  Francesi  a  Roma 
"e  li  Austriaci  a  Venezia  ;  ma  almeno  nessuno 
di  noi,  uomini  dello  Zenzero,  ha  mai  dello  e 
dita  che  se  oi  sono,  fanno  bene  a  alarci  e  a 
non  andarsene.  E  quanto  al  chiamarci  Frementi, 
Demagoghi  ec.  siccome  non  sarebbe  che  una 
gueira  di  nomi,  una  gara  d' insulti,  ci  asteniamo 
purè  dal  rispondere.  Fu  applicato  r«ppellativQ 
di  frementi  ai  Mazziniani  la  prima  volta,  da  un 
giornale  buffone  di  Torino  Ci  chiamino  pure 
con  e  he  nome  vogliono  ;  ciò  poco  monta  :  non 
è  con  le  buffonate  che  si  fa  l'ItHlia,  ma  certo 
anche  le  bufTonate  sono  talora  utili  a  distrarre 
e  far  ridere  il  savio  alle  spese  del  citrullo  che 
U  da  giullare. 

A  noi  basta  che  il  Popolo  ei.  legga  e  che 
d.<po  di  aver  letto  esclami  ;  quest'articolo  pote- 
va  esser  scritto  con  più  reltoricà,  mfc  in  fondo 
dice  bene,  e'nwn  ci  è  che  rispondere,  perchè  hia 
Ifìor  di  ragioni.  State  sani  — 


LA  DIREZIONE  DELLO  ZENZERO 
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A  questa  Direzione  ò  slata  inviata  la  noia 
di  Soscrizione  seguente  ihe  raccomundiamo  a 
nostri  Lettori,  i  quali  se  vorranno  mandarci  le 
loro  offerte,  saranno  in  quello  Gioioale  pub- 
blitaie  con  i  numi  dei  sovventori. 

Monumento  al  Prof  Giuseppe  Monlantìli. 

Giuseppe  Mmlacelli,  recentemente  rapito 
da  morte  immatura  ,  onorò  la  P.iria  col  nobile 
indegno  o  ne  difese  col  braccio  la  libertà,  per 
CUI  pali  l'esilio  dirci  anni,  e  a  cui  aspirò  con 
animo  ardente  per  tutta  la  viu.  P.rciò  i  Sotto 
scritti  desiderosi  di  onorare,  come  per  essi  si 
può,  la  menmria  de)  benemerito  coocittadfno, 
invitano  gli  amir  i  di  lui  a  crncurrero  ad  un 
H  •nuaento  che  ne  ricordi  le  opere  e  il  nome. 

Appena  racc(>lla  la  somma  occórrente  a  fare 
opera  degna  dtll'Uomo  che  si  \  uole  onoiare,  il 
M  mumento  sarà  affìdato  alle  cure  di  valente 
scultore,  e  nel  più  breve  tempo  jMgsibile  sarà 
inaojturato  nel  Camposanto  di  Pi»^^ 

Le  (ffeite  si  ricevono  dai  distii|>utori  di 
queste  cartelle,  e  in  F.rerze  dal  signor  Giu- 
sepp»?  Delfi  in  tutti  i  giorni. 

Firenze,  a  dì"  26  Giugno  1862 

G.  P.  ViBisanix.  Presidente  Gidsippe 
DoLri,  .Cassiere  —  Gidsippb  tlkaoni 
—  GiovANRi  MoK^HBiMt  —  LoftnitoNic- 
qoLiNi  —  Atto  Vasmocci  —  Eniico 
Rbdi,  Segr^ario. 


IL  BIG.  CONTE  FRESIA  A  FIRENZE 

fi  Minisi  ro  Rattazji  ha  priooipiato  a  mel- 
teic  «Eli  occhi  addosso  alla  Sella  dei  Georg<»AI>- 
C»n  Decreto  del  18  Giugno  4862  ha  disciolU 
la  C-Miimissione  per  U  Esposizione  Italiana,  ed 
ha  attribuite  le  tncombense  di  essa,  al  Conte 
Fte^ia  di  Cxstirio  Impiegalo  nella  Corte  dei  Conti 
di  Torino 

Sig  C  nte;  abbia  gli  occhi  aperti  ;  lo  Zen- 
zero n  -n  conosce  le  istruziooi  che  ha  avute,  ed 
i  proponimenti  che  Essa  si  è  fatti.  Sappia  dab- 
que  che  cotesto  ioearico  bene  esercitato,  la  met- 
terà nella  via  di  conoscere  e  fer  conoscere  i 
veri  Pandolfl,  i  quali  sono  coloro  che  figurando 
di  fare  l'Italia,  non  hanno  altro' scopi  che  quello 
di  empire  la  propria  borsa. 


A  CHI  MI  VUOL  BEiVE 

Il  responsabile  Parmioi  ebbe  Maried)  due  Pro- 
cessi, io  coBsegjaenza  due  sentenze,  —  per  quello 
della  ditata  fu  assoluto  —    e  per  l' ailro  qualificali! 
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Libdlo  fampso  fu  eoodaoaalo  ia  coatiuntbig  a,  6 
mesi  di  Carcere  e  1000  franchi  di  Halu  —  Lo 
ZMsero  oon'  voleva  dare  a  suoi  aonici  questo  di- 
spiacere perchè  aveva  le  sue  ragioni  che  dirà  a  suo 
tempo  —  ma  è  cosireilo  a  farglielo  sapere  perchè 
Il  magiatrale  Nazione  di  Foglio,  valendosi  del  suo 
diritto,  ha  voluto  anouotiarlo  e  ha  fatto  bene  —  Per 
oggi  oon  dice  altro,  che  ia  Difesa  e  la  Magi- 
Kratora,  compreso  i  due  Procuratori  della  Legge, 
nelle  due  seoteoze  hanoo  addimostrato  esaere  uomioi 
di  Goscenza. 

Lo  Zenzero 


60AROA  VOI 


la  on  paese  del  Valdarno  è  accaduto  un  fat- 
terello che  merita,  secondo  il  nostro  parere,  l' onore 
dei  Guarda  Voi  ! 

Nientemeno  che  un  Sergente    novellino  della 
Guardia  Nazionale  dopo  aver  pròmeaso  a'auoi  elet- 
tori di  festeggiare  la  bagnai ura  delli    $chtvroni  li 
mviib  tutti  al  Oasco  in  una  sua  Villa  —.  il   bello 
si  è,  che  il  Capitano  di  quella  Compagnia  si  voleva 
opporre,  ed  a  ragione,  perchè  il  Sergente  apparte- 
neva ad  altra   Comune;  ma  saltalo  fuori  il  Goofa- 
looiere  del  Municipio;  questo  con  prosopopea   disse 
all'onesto  Capiuno,  assumersi  per  sé  lotta  la  respon- 
Mbiliià  dei  hUfi.  — 

Sicché  brindisi  —  bicchieri  — ..  fiaschi  roui, 
grida,  tutte  in  onore  del  sergentioo  —  e  si  aiunse  fino 
alla  ridicolezza  di  sparare  tre  volte  i  fucili  in  segno 
di  gioia  —  O  che  sismo  ritornati  a'  tempi  dei  feudi 
Baronali  ?  .  .  .  o  che  un  sergente  è  da  quanto  il  ReT 
.  .  .  o  che  il  Capitano,  preaaa  quei  mitili,  coniava 
meno  d*  un  aergeoleT  o  che  un  Gonfaloniere  si  ar- 
roga diriui  che  non  gli  ai  appartengono  —  o  che 
erao  tutti  ubriachi  ...  di  gioia  T  .  .  . 

Sia  come  vuoisi,  il  fatto  è  bello,  nuovo,  gra- 
zioso, e  noi  r  abbiamo  riportato  ad  edificazione  ed 
tsempio  di  tolti  ^coloro  che  aspirano  al  grado  di 
sergente  —  fino  lo  aparo  !  .  .  .  evviva  1'  infeuda  ■ 
memo  !  .  .  . 


"Per  esempio,  se  lo  Zenaero  si  rivolgesse  all'  II- 
lustrisaitno  e  Padron  Colendissimo  Big.  Direttore 
della  Manifattura  dei  Tabacchi  per  farli  una  pre- 
ghiera, credi  lettor^  che  ai  degnerebbe  ascoltarla  T 
IO  dico  di  nò,  pure  siccome  il  domandare  è  lecito, 
il  rispondere  è  cortesia  voglio  provare .... 

Signor  Direttore  t  guardate  bene  in  Fabbrica 
quelle  moltissime  coda  rhe  si  divertono  a  atrapaz- 
zare  qaei  loro  sottoposti,  per  la  sola  causa,  che 
afflano  la  patria  e  die  desiderano  vedere  il  suo  Re  - 
con  la  corona  fusa  in  Campidoglio  —  Questa  co- 
dioeaca  persecuzione  è  coalatata  da  molti  fatti  nar- 
rali e  verificali  e  facili  a  Voi  Sig.  Direttore  (se 
voftle)  a  saperli  per  provvedervi  come  ne  avete 
l'obbligo  —  S'intende  che  voi  potrete  rispondere 
che  in  ogni  uffìzio  si  fa  così;  perchè  abbondantis- 
sime sono  le  code  che  .hanno  i  suoi  subalterni  li- 
berali, ma  questo  oon  tOìdie  di  rivolgerci  a  chi 
spetta  perchè  questa  Codineseomanìa,  cessi  per- 
chè fa  vergogna  a  chi  la  tollera.  — 

^«izienza  si  grida    —  Pazienza  grida  lo  Zen- 


ziro  —  Ma  pazientare  anche  le  persecuzioni  degli 
Bcojattoli  è  un  troppo  sacrificio  —  Dunque  Signori 
del  meatolo,  indagate  e  riparate.  — 


Corri»ponden»a  dMo  Zenzero 

Caro  Bottinaio  —  Nemmeno  un  carcerato  che 
clandestinamente  voglia  scrivere,  fa  come  hai  f«Uo 
tu,  diavolo  hai  acritto  con  un  lapis  che  non  si  può 
leggere  ciò  che  volevi  dire  —  dunque  se  ti  preme 
riscrivi  daccapo  —    Addio. 

Caro  Arrotino  —  Ho  ritrovato  il  tuo  Articolo, 
perciò  ti  diapénso  dal  ricomporlo  —  Ti  ringrazio 
di  quello  chi  m'hai  mandato  —  U>  pubbiioherò 
quanto  prima  —    8\ò  sano. 


Notizie 

—  Una  oorrispandrnz*  particolare  del- 
l' Espero  ia  data  di  Roma  28^  giugno  reca  che 
il  cardinale  Aotonelli  ha  fatto  fare  delle  per- 
quiaizloni  in  casa  di  59  individui  aospetti  di 
far  parte  del  comitato  nosiona/e;  ma  non  riu- 
acì  a  scoprir  nulla. 

e  La  notizia  inaspettata  dell'  arrivo  del 
generale  Garibaldi  in  Palermo  non  ha  com> 
mosso  soltanto  il  ministero  e  le  Camere  ma  an> 
che  la  diplomazìa. 

«  Ci  viene  rifeHto  che  iersera  alcuni  di- 
plomatici chiesero,  osservando,  al  presidente 
del  consigli»,  che  eosa  ne  pensasse.  Il  preai- 
deolc  avrebbe  dichinrato  eh'  egli  non  era  a 
parie  it-i  aegreti  del  generale  Garibaldi  che  il 
governo,  avrebbe  impedito  assolutamente  quel- 
alasi  apeditiooe  per  i'  eatero  :  ma  ehe  ae  il  gè. 
neraie  Garibaldi  partiase  per  eatere  regioni, 
esso  non  potrebbe  opporvisi.  » 

Così  I'  Opinione  del  due  corrente. 

Genova.  —  A  Sanpierdareoa,  per  Ire  gior- 
ni consecutivi,  ebbero  luogo  numerose  dimo- 
strazioni contro  il  poter  temporale  a  contro 
quelli  che  prendono  parte  all'  060/0  di  San 
Pietro. 

—  In  una  festa  datasi  a  Palermo  in  ono- 
re dei  reali  principi,  i  membri  del  Comitato 
greco  aiayo,  ivi  coatituitoai,  han  gridato  f  iva 
Amedeo  re  di  Grecia.  (Stampa.) 

Milano,  30.  —  Sappiamo  ehe  il  colonnello 
Corte,  capo  di  alato  maggiore  del  generale  Ga-; 
ribaldi,  che  trovavasi  a  Milano,  parti  oggi  per 
Genova  ove  s' imbarcherà  per  Palermo,  chia- 
matovi del  generale  Garibaldi.  Coai  il  Pungolo. 

—  Troviamo  nel  Pungolo  in  data  in  Na- 
poli 28  giugno  : 

Un  vapore  sospetto  è  stato  visto  avanti 
ieri  nelle  acqoe  A'  Ischia  ;  le  lance  dei  Re  go' 
lantuomo,  che  ai  trovava  a  Baia  per  far  le  sue 
polveri,  hanno  fatto  la  ronda  aulltttorale  tutta 
la  notte.  Ieri  il  vapore  era  aeonparso  verso 
aud-eat. 
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—  Il  giorasl»  la  Costituiione  dice  che  : 
La  vertenza  delle  tocletà  operaie  del  regno 

io  órdine  alle  d«liber«aioDÌ  «tei  dissenzienti 
congressi  di  Asti  e  di  Firenze  è  stata  appìa» 
nata. 

I  commissari  a  ciò  nominali^  radunatisi  di 
questi  giorni,  dietro  accurato  esame  dei  dua 
congressi,  schiariti  di  perfetto  accordo  gli  equi- 
voci che  diedero  ordine  alla  lamentala  scissio- 
ne, deliberarono  una  formola  di  dichiaraiiune 
«olla  quale  si  accettano  le  deliberazioni  dri 
congresso  di  Firenze,  «  potere  le  società  ope- 
rai«  occuparsi  In  date  eventualità  di  dissenzio- 
nì  politiche,  nei  limiti  consentiti  dal  regola» 
mento.  »  (ringraxiamo  Iddio  I) 

—  Il  Jorunal  de$  Fillet  et  det  Campagne» 
scrive,  sotto  dsta  del  30  giugno. 

«  Tanto  a  Parigi  quanto  a  Londra  e  in  al- 
tre città  del  continente,  si  è  notata  qualche 
giorno  la  partenza  per  Torino  e  Genova  di  un 
numero  di  Italiani  considerati,  come  apparte- 
nenti al  partito  d'aziona  in  Italia.  • 

Alitila.  —  Il  Fanderer  attribuisce  gli  in- 
eendi  di  Pietroburgo  alle  gelosie  difl  vecchio 
partito  russo  che  ri«iede  a  Mosca.  Questo  par- 
tito, dice  quel  giornale,  ha  scacciato  Napoleo- 
ne 1  da  Mosca  mediante  un  incendio  ;  sembra 
che  oggidì  esso  voglia  itupiegare  gli  stessi 
mezzi  per  costringere  Alessandro  II  ad  abban- 
donare Pietroburgo  e  trasportare  la  sua  resi- 
denza a  Mosca. 

—  Scrivono  da  Lucerna,  27  : 

Corre  voce  che  il  conte  di  Chambord  sia 
alato  vittima  d'  un  furto  commesso  in  modo 
molto  strano.  Sarebbero  stati  sottratti  al  conta 
dei  gioielli  preziosi  e  della  carte  imporUntis^ 
sime  da  un  individuo  che  s' introdasse  nel  suo 
gabinetto,  annunciandosi  ai  domestici,  sotto  il 
nome  del  signor  di  Bourbon. 

—  Lo  stesso  giornale  reca  : 

Notizie  di  Parigi  recano  esservi  stati  fatti 
arresti,  in  seguito  alla  scoperta  di  una  con- 
giura contro  r  imperatore.  (Gos.  di  Torino) 


t)1SP.4CCl  nLb6RAFU:i 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torioo,  3,  01  e  19. 
Martilia,  3   --  Lex-regina  di  Nspoii  ò  arri- 
vata ed  è'ripsTtila  iocogoita. 

Torino,  3,  ore  45. 

Confinì  Veneti.  —  Il  Conte  Hishemwarth  venne 
oopioato  dirigente  politico  e  acnmìoisirativo  del  Ti- 
ralo Italiano.  Questa  qomioa  venne  riguardata  sic- 
come una  misura  di  represisona. 

Vareavia,  ì.  —  Il  Principe  CosUotioo  è  arri' 
vato  e  fa  accollo  da  una  folla  immcMa  che  lo  ap- 
plaudi satosiaslicaiDenle.  , 

Raguta.   —   1   Mootenegrini   allaccaroao  Der- 


visi  II  Pascià  salla  strada  di  Bsgnaai.  I  Torcili  fu- 
rono'obbligali  a  rìliiarsi  6do  a  Bilecta.  Laguarai- 
gìooe  di  Trebigoe  spedi  rinforzi. 

Ttrino.  —  li  riconosciuieato  della  Russia  fa 
comunicato  con  telegramma  ulTiciaie.  L'invialo  rusao 
però  non  è  socora  giunto,  ò  in  viaggio. 

Torino,  3,  oie  21. 

La  Camera  pros<>got  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  sulle  diserzioni  militari.  La  contro - 
tersia  agitata  da  vaij  giorni  circa  il  giudizio  da  con- 
ferirsi ai  militari  sopra  i  civili,  iutralienoe  anche 
oggi  vivamente  l'assemblea.  FiDaimeole  l'art.  9  cba 
concede  tale  facohSi  fu  vinto  con  votazione  a  sqnil- 
linio  oominale  con  191  suiTragi  contro  49.  L'intero 
schema  di  legge  ò  approvato  con  184  voti  contro  44. 
Torino,  3,  ore  21.  30. 

Italie,  —  L'inviato  del  Portogallo  rimise  al  re 
la  lettera  del  Re  di  Portogallo  chiedente  la  mano 
della  principesss. 

Corri^oixlniza  —  Istituiscoosi  18  nuovi  ng- 
giroanli  di  fsnterii,  st>o<iscoosi  i  deposili  provvisori 
di  fanteria  in  Sicilia. 

York,  23.  —  Una  battaglia  sanguinosa  ebbe 
lungo  il  16  presso  Cherleslon  eoa  perdite  conside- 
revoli. Il  Meriury  di  Charleston  e$prime  timori  per 
la  cilià. 

Palermo,  3,  ore  22  44. 

Garibaldi  scclamatissimo  visitò  e  inauj^orò  al- 
ceni  stabilimenti.  Domani  parte  per  Termini.  Sabato 
ritorna .  Dicasi  cba  maried)  ripartirà  per  Casenu 
Entusiasmo.  La  città  iraoquiUfssims. 

FABBRICA 

E  MESCITA  D'  ACQUA  GASSOSA 

AL    MAGAZZINO    DI   DBOGBBaiA   I   HBOICIHALI 

DI  GAETANO  CASONI 

Firenze,  Vi.i  della  Spada  presso  il  palazzo  Strozzi 

L'uso  dell'acqua  di  Selt% 
Gassosa  si  è  esleso  grande- 
mente in  tutte  le  principali 
Città  d'Europa. 

Le   Bottiglie  a    Macchina 
Siphon  et  demi  Siphon  di 
cui  è  provvista  la    suddetta 
Fabbrica,  sono  preferibili  A 
quelle  lappale  con  sogliero , 
perchè'  se  ne  conserva   me- 
glio il  Gas,  potendosi  servire  tanto  per  uso  di  "fa- 
'vola  quanto   per    mischiarsi  a  piacere   con  siroppi 
Liquori  ee. 

Un  Siphon  d'acqua  di  Sélt2  Gassosa  20.  Cmi 

Mezzo  Siplioo ;    IO.     • 

Alla  Fabbrica  suddetta  sta  io  azione  una  Fim- 
ttna  perenne  di  freschissima  acqua  di  Selti  eh»  si 
aggrazia  a  piacere  con  siroppi  fatti  tatti  del  giorno, 
i  quali  si  «endooo  anche  a  parte  a  80  Centesimi 
la  libbra. 


C.  CÀUSA  Gerente. 


Tip.   rorclli 
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^.Centesimi 


Pirenié  6  Luglio  1862 


LOZENZE 


N.  109 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


SECONDA  LETTERA 

DI  MASO  DURÒ  VENDITORE  DI  GEGI 

DA  KONTB  ASIRiRIO 

ALLA  STAMPA  PERIODICA 


.    La  Doiroteq  dopo  I9  incontro  col  Padre  Goar- 
dÌBM  00»  lasciò  beiae,  a^  l'ebbe  per  tutto  il  corso 
delia  yoroata.  Brootolona  di  natura  e  rissosa  guan- 
to )a  nwglie  di  Socrate,,  partito  il  Frate,  si  fece 
piò  brutta  dell'ordinario,  dandosi  pertinace  a 
coglier  bazzecole  e  gherainelle.  per  rimbeccarmi 
ad  ogni  costo.  Alla  fine,  come  a  Dio  piacque, 
sulla  sera  si  dette  pace  e,  venuta  la  cena,  ubria- 
COBÙ  ad  isonne,  secondo  il  suo  solito;  e  dappoi 
si  messe  ad  imperversar  per  le  rime  sdrucciole 
e  piane,  cantando,  di  poesia  e  sé  parificando  eoa 
Saffo  e  con  Foone  il  Guardiano.  Improvvisò  come 
un  Orsa  in  amore  sulla  Clausura  dei  Conventi, 
e  sul  celibato  dei  Preti,  invocò  le  Atmaoni  e  lo 
imperio  terribile  di  PanUsilea  furìboodd,  le  bac- 
chette di  Harflsa  e  d'Àlcina  e  l'/aoia  delie  donne 
di  messer  Lodovico.  E  poi  rabbiuacciataai  al- 
quanto lasciò  l'ottave  alle  quali,  Santo  Cristofano 
avea  prestato  i  piedi  e  s'ammolli  nell' Anacreon- 
tica, come  i  granchi  duri  nel  pentolo.  E  cantò 
Tisbe  e  Piramo,  Eoo  e  Narciso,  Ettore  ed  An- 
dromaca, Eloisa  ed  Abailardo,  Bireno  ed  Olimpia, 
Teresa  e  Gianfaldoni.  E  qui ,  come  piacque  al 
Nume  di  Girra  fece  punto^  fermo,  imperocché 
esseuiosi  di  sua  mano  poeticamente  ammaxzata, 
non  estimò  conveniente  alla  favola  di  seguitare 
a  cantar  dopo  morte.  —  E  questa   fu  davvero 
la  prioaa  cosa  ragionevole  che  in  vita  sua  si 
facesse. 

Finita  l'Accademia  io  e  mogliama  ce  n'an- 
dammo  a  giacere  e  fino  a'  crepuscoli  fuvvi  si- 
lenzio e  pace  tra  noi  e  letargo?  perfetto.  Come 
|»rò  il  battaglio  dei  Prati  dell'ilfinario  comin- 
ciò a  mattinare,  la  trista  femmina  sorpresa  nei 
t<!goi  si  dette  a  scarrucolare  irreauieta  nelle 
gioDlure,  e  arrivandumi  a  puntate  d  osso  fleris- 
Simo  fino  all' ultima  proda  del  letto,  m'obbligò, 
mie  malgrado,  a  levarmi. 

In  un  attimo  fui  vestito,  in  un  baleno  scom- 
parso. Imperoechà  l'odoroso  respiro  dell'alba. 

Con  la  froote  di  rdse  e  coi  pi>  d'  oro 

mi  invitasse  a  ricrearmi  all'aperto  della  campagna 
per  sentire  !  concerti  delle  bubbile  coi  cuculi. 
Io  stiamazzo  dei  merli,  ì  rit  irnelii  delle  Cingal- 
'^gee»  i  gorgheggi  del  rusignoli. 

Venuto  all'  aria  libera  mi  parve  d' ceserò 


un  Papa  ;  lietissimo  come  io  mi  sentiva  d'avere 
abbandonato  alla  Coccia  qo«l  sacco  d'Arpioni  che 
si  cbiama  mia  moglie,  e  desideroso  di  ritrovarmi 
col  Pddre  Guardiano  per  udire  il  restante  deì- 
VArtieolo  che  lasciò  interrotto  Dameniea  paa- 
Mta.  , 

Ed  infatti  la  faccia  amorosa  di  messer  lo  Frate, 
non  tardò  più  d'un  oretta  a  venirou  diganzi,  per- 
chè jo  strada  facendo  verso  il  oacuszolo  del 
monte  m.' abbattei  per  l'appunto  nel  Guardiano, 
mentre  recitava  i  suoi  mattutini  sotto  un  giuggio- 
lo in  compagnia,  d'un  «rosso  Gan  da  pagliajo  ohe 
Sreva  servirgli  da  Gherico  nei  responsori  ~ 
me  il  cane  ed  il  frate  mi  videro,  sorrise  l'ano 
e  l'altro  abbaiò,  si  mossero  con  un  moto,  misi 
fecero  incontro  e  mi  salutarono  eoo  tato  una 
esclamazione  fortissima, ed  intuonata,  ch'io  persi 
n  Frate  nel  Cane,  ed  il  Cane  nel  Frate  —  Haso 
Duro  buon  giorno.-  che  Dio  ti  aumenti  e  feliciti 
1—  urlava  a  p|iene  panne  il  Guardiano  —  Cui 
io  —  La  feliciti  l'accètto  o  Messere,  ma  w  b 
lascio  l'aumento  perchè  mc^liama  è  fuor  di  fi- 
flKuoU  —  E  allora  il  Guardiamo  —  Tommaso 
tu  se"  corto  di  Fede  come  San  Pietro  quandi 
temette  di  fare  un  beverone  salato  arrisicandosi 
a  camminar  per  i  flutti  —  Ricordati  di  ^ra 
e  degli  Angioli,  ed  Isacco  non  mancherà  alla  tua 
vecchiezza. 

—  E  io  a  lui  —  Maestro!  Anticamente  i 
Governi  favorivano  la  procreazione  dei  figlioli  ed 
annotavano  il  Celibato  di  vituperio  :  Licurgo  ed 
Augusto  assegnaron  premi  ai  padri  di  molti  fi- 
gli: Napoleone  Primo  tenne  in  pregio  grandis- 
simo i  matrimoDÌ  ampiamente  fecondi.  E  però 
a  certa  femmina  vana  che  gli  domandava  quale 
in  fra  le  donne  viventi  tenesse  in  reverenza 
maggiore,  rispose  laconico  —  quella  che  ha  btto 
più  figli  —  Ài  tempi  moderni  peraltro  la  biso- 
gna è  mutata,  imperocché  oggi  i  Padroni  di  To- 
rino hanno  dato  per  quanto  è  fama,  l' incarico 
all'Orator  Panattoni  di  abolire  nei  defunti  Ducati 
una  certa  IPK^e  che  stabiliva  un  sussidia  AI 
PADRI  DI  DODICI  FIGLI.  Questa  legge  mede- 
sima avea  mantenuta  nel  Vecchio  Piemonte  anco 
Carlo  Alberto  il  Magnanimo,  né  mai  l'abolì  fin- 
ché visse,  che  la  gloria  della  abrogazione  era 
serbata  ai  suoi  posteri.  —  E  però  fu  rescritto 
sulla  materia.  —  e  Ridessero  bene  i  Seniori 
«  che  la  Repubblica  non  avesse  a  patir  danno 

<  0  vergogna  —  Il  sussidio  ai  padri  di  12  figli 
«  venisse  immediatamente  abolito  come  perico- 
«  toso  al  Bilancio  aggravata  dal  Miliardo  delle 

•  Pensioni  Inutili  —  L'oratore  Panattoni   ese- 

<  guisse  il  Rescritto,  anco  con  1'  appoggio  del- 

•  l'esercito,  caso  mai  che  ì  padri  di    42    figli 
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«  che  ton  tanti,  tìiDDuIluassero  e  mettessero  io 
■  pericolò  la  Patria.  « 

E  questo  Rescritto  fa  fotto  da  qael  mede» 
Simo  Governo  a  qdalb  phemii  le  cobtIgviab 
che  accumutano  rispàrmi  nell'esercizio  della  loro 
moralisBima.  industria  1 1  Sicché  vo'vedete. . . .  • 
All'udir  queste  cose  il  Guardiano  m'interruppe 
e  batleadkffii  tre  volte  con  la  min  .deatra  la 
zucca  esclamò  —  A  duri  tempi  venimmo  o  Tom- 
maso, e  però  ascolta  con  attenzione  qqest'uUipo 
pezzo  dell'Articolo  ch'io  ti  promessi  domenica 
e  poi  fanne  quel  conto  che  merita.  Io  feci  si- 
lenzio e  allora  il  frate  disse  leggendo. 

Io  non  sono  o  Confratelli  un  Pvbbliciita 
tminénle  come  i  Manuali  del  Pepe  Bono  i  quali 
si  ouennero  dallo  SPIRITO  SANILO  l'ottaro  dono 
che  «i  suol  di  rado  concedere  a!  suoi  prediletti 
—  quello  di  non  intender  mai  nulla  —  Ma 
manco  mi  posso  estimare  insipiente  o  fatuo 
come  Gorebo  di  Migdone  che  presumea  di  eoa- 
tar  l'onde  del  Mare,  o  come  Baga  di  Plutarco, 
0  Cetioliinte  o  Claudio  Imperatore  Romano,  tutti 
scimuniti  «lassici  che  van  celebrali  dai  libri. 

E  però,  voi  mi  dovete  permettere,  che  co> 
me  vi  trattai  libero  di  religione,  da  povero 
Fratù'/CUo  della  montagna,  mi  arrisichi  anco  ad 
esporvi  qualche  mio  principio  sulla  politica  grande 
che  va  a  questi  giorni  rumoreggiando  per  le 
bocche  di  tutti  —  dal   barbiere  al  filosofo  — 

I  tempi,  0  messeri ,  corron  grossi  e  difficili 
per  la  Italia  nostra  dolcissima,  perchè  all'esterno 
la  serra  una  cintura  di  ferro  e  dentro  la  scon- 
volgono le  passioni  procellose  del  rito,  della 
scuola,  del  MuDÌcipio.  Il  Papa  Re  (non  conviene 
dissimularlo}  infellonisce  pei  beni  di  questo 
mondo  e  gioca  a'  dadi  per  la  seconda  volta  le 
vestimenta  di  Cristo.  Egli  per  lo  Inaperio  di- 
menticò l'Apostolato  ;  e  non  potendo  per  povectà 
d'intelletto  ascendere  al  Campidoglio  col  Re 
d' Italia  a  braccetto  ,  precipiterà  tosto  o  tardi 
dalla  Rupe  Tarpeja.  Ed  infatti  o  non.  volle  o 
non  potò  leggere  nei  Canoni  della  Chiesa  e  nei 
Concili,  nei  quali  sta  scritto  a  lettere  da  spe- 
llali —  ivi  <  Abbia  il  Vescovo  suppellettile 
«  ordinaria,  mensa  frugale  e  vitto  comune  e  si 
«  procacci  decoro  nella  sua  autorità  .pon  la 
«  Tede  e  coi  meriti  »  {Concilio  CimKGmtsE  2do 
CanPAb,  Anno  «98). 

Io  non  discuterò  la  gran  disputa  del  Tem- 
porale discompagnato  dallo  Spirituale,  perchè 
come  Guardiana  son  figlio!  d'  obbedienza ,  ma 
mj  vanto  pqi  di  riconoscere  in  tulio  e  per  tutto 
la  filosofia  del  progresso,  che  finirà  col  sostituire 
la  R/^ione  sola  alle  deplorabili  Idolatrie  che 
dividono  i  popnli  della  terra.  Le  Religioni  tutte 
ftranne  la  nostra  santissima)  com'^vr^  passato 
fanciullezza,  gioventù  e  virilità  non  potranno 
{scampare  alla  morte,  la  quale,  secondo  il  savio, 
è  la  fine  delle  umane  bestialità  —  Hors  finis 
peccatorum  est.  E  però  non  vò  battendo  il  capo 
pei  muri  se  i  Protestanti  non  voglion  ricono- 
scermi il  libro  d' Ester,  i  Luterani  e  i  Calvinisti, 
la  leggenda  di  Belo  e  la  traslazione  di  Abacucco 
profèta.  Non  mi  confondo  se  gli  Ebrei  s' indurao 
sempre  ad  impeller  Colui  che  i  vet^uto  e  van 
contando  le  «i^ttimane  di  Daniele  profeta,  jut- 
tochè  sia  auto  scritto  che  i  termini  del  Messia 
son  tutti  passati.  Non  m'arrovello  con  Maometto 


che  coQtese  a  Cristo  il  primato,  perchè  l'Impo- 
store mori,  Cristo  vive  e  risorse,  e  le  Porta 
Ésll'Averoo  non  potranno  mai  prevalere  alla 
aea  Fondala  del  vero  Dio.  Il  quale,  se  voi  non 
lo  sapete,  ha  promesso  la  incoronazione  del  Re 
d'Iulia  nel  Campidoglio  fin  dal  tempo  dei  salmi 
ne!  quali,  s'io  non  erro,  venne  cantata  così: 
e  ila  libererai  il  tuo  popolo  dalle  mani  dei  nemici 
«  che  lo  circoodano ,  perchè  il  Signore  t' tu 
«  ,untO-  » 

Djpo  il  Papa,  minacciano  a  questi  naomentl 
l'Italia  le  passioni  della  scuola,  vogli  repubbli- 
cana, o  -retriva,  «sa  io  -frm»  ■»  illuania»  'd^- 
bre  perchè  il  suo  tempo  non  à  venuto,   la  se- 
conda di  Ijicdiélà  'J>erc|ò  il  ino  facMipo  è  pas- 
sato . . . .  ,|.a  Religione  dei  Plebisciti  che  i  più 
vollero  e  cosi  màbteagano,  S'è  {insta  io  meczo  ai 
due  campi  coiU)e<wl>Ux^Sl)prQi;pa  ed  ha  fatto  si- 
lenzio —  Nonpertanto  dura  pur'anco  il  muggito  dei 
fluiti  di  fresoo  soonvaltl';  i  mostri  manni  cac- 
ciati alla  secca  -dagli  inaspettati  marosi  si  di- 
fendono dji  disperati   turbinando  h  rena  —  le 
navi  son  rotte,  m,a  te  tavole  notano,  sopra  le 
quali  s'aggrappano  i  naufraghi,  gli  uni  su  k\\ 
altri,  per  attuffarsi  concordi,  non  prendo  unti 
Salvarsi.  —  E  questa  è  la  carità  fratema  delle 
scuole  (partiti)  di  tutte  le  Bandiere,  siau  nere, 
rósse,' gialle  e  turcbioe,  o  vermiglie. 

Allo  agitarsi  delle  due  scuole,  ha  per  un 
istante  imposto  trei^a  la  Russia  coi  celebre  ri-' 
conoscimento  del  Regno  Italico  —  Ma   questo 
Regno  è  l' Uiilia,  una  libera  ed  ioApendente,  o 
la  somma  dei  fatti  compititi^  Fino  ^d  ora  oessmia 
Potenza  riconobbe  V  Italia  vera,  non  eccella  la 
Francia,  la  quale,  ratificando  nel  Regno  italico 
il  Piemonte- Nuovo,  respinse  alla  recisa  ognf  SO- 
lidalilà  con  la  pienezza  del  destini  Italiai^  <^ 
sia  per  il  passato,  sia  per  l'avveo/re.  Ed  h  poi 
non  mi  posso   capacitare  alla  prima  che  te  li- 
berta  dei  Popoli  possa  fondarsi  dai  Despoti  dei 
quali  jliffido  sempre,  anco  quando  mi  arrecano 
I  doni,  perchè  io  non  lessi  fino  ad  ori  un  esem- 
pio solo  nella  Storia  di  lit^ertà  pop:;\àre  fondata 
dai  Principi  o  dagli  Imperatori,  e  lessi  alfai)- 
posto  esempi  senza  numero  di  Repjibbliche  uc- 
cise da  loro.  Nan  pertanto  essendo  temerità  lo 
andare  prescrutando   nel  libro  chioso  dai  hli, 
oggi  è  necessità   che  gli  Italiani  aspettino  con- 
cordi e  prudenti  osino,  loaperocchè  quale  più 
può  meglio  sa,  secóndo  la  scellerata  logica  del- 
l'esito  e  della  forza,  che,  volere  o  nò,  è  anco 
la  logica  della  natura  —  E  però  (prckseguì  il 
Frale)  :  0  Giornalisti  ve'  mi  fate'  sbellicar  daUe 
risa  quando  vi  date  a  credere  di  aggiungere  coi 
vostri  articoli  un  granello  solo  di  rena  alla  Bi- 
lancia del  così  detto  Equilibrio  d'Europa  — 
quando  assalite  Gerico  a  suoo  di  trombe  di  ve- 
tro che  potresti  serbare  alla  Befania  —  quando 
v'  indirizzate  o  tempestosi  o  modesti  a  coloro 
che  per  intendere,  hanno  le  orecchie  dj  Mida 
(eran  d'Asino]  e  per  rispondervi,  la  lingua  degli 
scolari  di  Pittagora  che  avevan  l'obbligo  di  stare 
zitii,«  quella  di  Paolo,  sem(.lioeAaaoora(acbepar 
comaadamenlo  del  suo  maestro  ebbe  la  costanza 
di  tacersi  d>eci  anni.  E  voi  all'oppaslo  siete  Iln- 
guaccjuti  e  protervi  quanto  la  Ninfa  Lara  aUa 
quile  Giove  fece  strappare  la  lingua  perchè  ri- 
velò indiscreta  gli  amori  suoi  con  'Gìooone- 
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baiUr  i»tìmiàt  amqut  est  non  u$a  mo- 
deHe-'Eripuit  lingmm  (Dwidi  Fast.  lib.  2)  (Giove   I 
•0*»  io  ooli«ra  e  le  010126  hr  lingua  fodisereU),   ' 
MtyMfciati   coom  Taotslo  rivelatore  dei  sflgreit 
dei  Namì  e  come  Dafito  Grsmaiico  il  qiMl»vaiuie   • 
crqcifiMo  sopra  aa  iDome,oom&Geaù  penavqr  det-    ', 
to  jDDaliB.dei  Principi  e  rivelati,!  delitU  delle  B^ie 
dei  tempi  suoi.  Li  Italia,  0  Gioroalisti,  non  si  nrà, 
se  la  Nazione  non  unisce  nel  famoso  fascio  Ho-    .. 
mano  Catte  le  sue  Yorze  vive  ed  operanti;  se   : 
>i. paliti  onesti  «itandwi  a  vìcend»  non  éi  con- 
4WBINÌ0;  «e.la  Unm  OltapiGa  deila  stampa  U- 
bera  non  pe^u  d'psaer  Contomalia  )PWil0  ;  *b   ' 
la  OPINIONE  qualanqife-ella  sia  npn  ha  campo 
Cranco  sul  Combattimento  della  pubblicità. 

Co  popolo  non  può  esser  lìbero;  se,j>rima 

iMd  contniista  la  Civiltà;  la -quale  si  riposa  anzi 

toNO'sam'toMeraBzà  banana  dei  pareri  diseor- 

aiaoti,. sulla  dÌMassiooe  temperata,  sai  caa»|Ni* 

tlmento  reciproco,  delie  quali  maasioiB  io  Padce 

Guardiano,  00  dato  debolmente  sempre  lo  esem- 

pio  a.  questo  mio  Cap  da  pagWaiq^  al  q^ale  no- 

OOStaote  i  Plebisciti  volti  iMciar  libera  ed  io- 

latla  la  coda,  perchè. il. mio  cane  non  ha  votato, 

come  txXoronoUnrt  e  poi  tantf  (coni)  che  l'avean 

.jt^  lunga  di  lui..£  poBìbo  tagliato  al  Cane  la 

.tmh  perete  fiù,  delie  luogbfi,  detesto  le  «de 

moxze  -0  moazine,  ipeooocfaè  queste  te  elostraoo 

al  pobblico  ««erle  qoM  •  vergogne  che  la  coda 

longa  aascoMe  — 'La  datura  non  sbaglia. 

«eguito  ora  0  fratelli  ch'io  vi  parli  della 
pi»ef  .più  tremenda  che  affligge  l'Italia,  cioè  dei 
Mttoicipii,  ma  questa  materia  la  vò  far  serbar 
vergine  per  un  altro  Articoletlo  di  fondo.  11  quale 
malioai  per  lo  capo  ieri  mentre  me  ne  stavo 
'«drajatn  sotto  una  Ficaja  ad  udir  gli  strambotti 
^incevoU  deWa  Diaoora  vHlaaella  arÌQsai.  parla- 
tPloe  .e  -tarchiata  e  sopra  tutto  devou  dei  santi 
più  grossi  dell'Anno.  Intanto  però  0  Giornalisti 
Mpptate  antioipalamente,  rispetto  al  Tema  che 
io  mi  riservo,  chria  conclusione  sarà  questa  — 
I  Muoicipi  Italiani  -dob  si  possono  astorbire 
senza  cancellar  daJla  oaria  l'ItaUa  —  Il  Mini- 
stero Rattizzi  è  assorbitore  per  eccellenza  e 
nqa  a^rHa  Adjivia  ^r9h#  mo  In  pragtaiama, 
né  fede.  I  Hooicipii.si  possoa .gradatamente  al- 
livellare con  la  sapienza  e  col  tempo,  ma  non 
s«B4iati  per  sopportare  l'Ascia  e  la  Pialla  dei 
Itieiktari  di  Torino. 

Qui  k'bMo  il 'Guardiano  fece  pausa,  come 
il  fo  ««che  io  volentieri  perchè  essendo  Fora 
alla  ed  il  giamo  ioftoocato  ho  bisogno  di  riti- 
nnni  per  iscnrrer  Democrito  alh  barba  dei 
•amplici  Pepajoli  che  sé  la  presero  con  TutH' 
Mmcti,  quando  Tumminùù  (Mnn  io  stesso.  —  Io 
M^fi  Duro  vtndUtire  di  Caci  io  pene  .ed  in 
«ssa  che  ho  lasqiato  ii  FireoM  la  mia  om^a 
parlante. 

U  miracolo  dell'  Ombre  e  degli  Spiriti  che 
parlano  non  è  nuovo  ed' anco  la  niveiaziooe  lo 
accetta.  Il  signor  «Veiia^r/ls  Fontanelle  nella  sua 
storia  degli  Oracoli,  racconta  che  a  Thamo  pi-  ' 
loto  «rrivò  «IKopeccliie'  Dell' fji^  la  vaco  di 
uo'^Ombra,  la  quale  kIì  gridò:  —  È  morto  il  . 
DI»  Patte  —Ora  rOirtfrra  di  Jfaso  Duro  ha 
trUlato  i'Pepajidi  ->  £0  Pagnotta  i  viva.  Di 
qii  il  parapiglia  e  la  confusione  net  0»om>s  del 
hpe  ttwa  tale:  m  qui  te  mazzate  clie  piovono 


alla  '«i«ca  sul .  mio  povero  capo,  che  rimarrà  im- 
mobile all'urto  dei  venti,  come  T  Immaisja  e 
rAtlsnte,  pure  aspettando  sempre  che  gli  av- 
versarli proseguano.  E  poiché  io  sono  con  loro 
amorevole  e  mansueto,  prometto  fin  d'ora  che 
quando  avranno  finito,  vengano  a  cass  e  avran- 
D*  la  Giombellina. 

Monte  Asinario  addì  5  Luglio  tS62. 

lt*so  Duro. 
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Oggi  visone  quattro  dififertoti  divertimenti 
"Che  lo  ìhnzero  imparziale  non  può  dirvi  so- 
date a  uno  invece  òhe  all'altro  —  ii  raccomat]|la 
perchè  li  piacciono  tutti  e  tre  e  sono 

'4.  Alle  ore  12  é  metza  nel  Salone  dei  binqna- 
ceoto  vi  è  la  Seconda  Accademia  Yoeàls  è 
Strumentale  a  beoeGzio  della  R.  Società  di 
Hutao  Soccorso  fra  gli  Artisti  di  Musica  .io 
'Firenze,  e  chi  ha  da  spendere  Due  Lire  ita- 
liàne  p^r  i  primi  posti  e  una  per  1  tteonii 
'farà  bene  ad  andarvi  per  sentire  la  Sinfonia 
di  Harcadanta  intitolata:  GÀanuLDi  —  Il  Caoti- 
co del  M.  Cav.  Manna,  gli  Esuli  di  Israel- 
Io  --  l  Ire  Cori  di  Bowini,  Fede  Speraiua 
e  Carità  —  L' inno  al  Re  del  Ciardi,  ed  altri 
«oelU  peni  :  •  per  sentirò  gli  egrigi  artisti  Sigg. 
Giuttetta  Barsi  Dtlewie  —  ifananiia  JÉf ori- 
ni «  t  Sigg.  But»  —  e  De  Ruggero  che  si 
prestano  gratuitamente,  e  nelT  isiesso  tempo 
porgere  no  soccorso  a  quella  Società  Musicale 
che  io  tante  occasioni  si  prestò  •  gratuitamente 
a  Benefizio  di  povere  famiglie,  di  società  e  par 
i  bisogni  della  Patria. 

S.  Alle  i  e, meno  faari  la  Porla  a  Piati,  Giioao 
del  Palbaa  eoa  la  Gosopagoia  •GamastiM  Um- 
Haaa  et»  aeegairà  gli  eaerciti  Oiaosatioi  Pnia- 
«eai«  divorai  groppi  Aorobsoci,  •  Persiani 
eolie  scale,  e  i  così  delti  Cariani  sulle  SetHe 
eo.  ec.  —  Prezzo  d' ingresso  90  —  60  e  'Oua 
Lira. 

3.  Finalmente  una  Società  di  Renajoii,  «oadiovata 
per  meno  di  o£EBrte  volontarie  di  alcaoi.pat- 
sani,  darà  fuori  le  Porte  San  Niccolò  e  la 
Croce,  presso  il  Poota  di  ferro  uno  spettacolo 
gratulo,  Qoosistanta  in  una  Bcgata  di  trelMr- 
«ha  M  .qosttro  remi,  con  due  Coccighb,  posta 
sull'  acqua  —  U  giuoco  basato  sa  la  destrezu 
e  la  forza  di  coi  tiranno  prova  gli  sGditori, 
porgerà  utile  e  onesto  divertimento  a  quei  cit- 
tadini, che  non  mancheranno  di  accorrere  na- 
meroii  a  qoesto  nuofo  quanto  piacevole  di- 
vertimento, rallegrato  fino  «Ile  ora  della  notte, 
da  una  Banda  Musicala. 
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AVVISO  DELLA  DIREZIONE 

Sarà  data  quanto  prima  risposta  all'ultimo 
articolo  ÌDdiriz7.oio  dal  Pepe  Buono  allo  Zenzero , 
ed  intitolato  TUTTO  E  NULLA,  e  che  poteva 
anche  iDtitolartti  -  NULLA  E  NIENTE  —  Ri- 
spoDderà  il  compilatore  attaccato,  PIPPO  GRAS- 
SO  Conciatore,  e  MASO  DURO  Venditore  di 
Cecì  metterà  la  coda  alla  replica  di  Pippo. 


GUARDA  VOn 


Qoaodo  wggo.  strascinare  da  certe  ridicole 
breoBe  i  3t  -  32-  37-42-  51  -  54  mi  vieoe 
propriamente  da  ridere  del  loro  padrone  che  d«  vero 
r<j(one  compra  tolte  le  mattine  lo  Zemero  per 
maledirlo  e  scomonicarlo  come  fece  il  predicatore 
di  S.  Lorenxo  e  qoelle  buone  lane  di  Missionari  a 
Campi  —  Animo  lettone  pieno  di  malva, 'non  ti 
perdere  di  coraggio  seguita  a  fare  il  boffone,  e  per- 
taaditi  chis  quei  ragazzi  di  sol  Duomo  non  sono 
Egoisti,  quando  gli  hai  fatti  ridere  vengono  a  tro- 
varmi per  ridere  con  me  delle  tue  amenità. 

Lo  Znnno 


Notizie 

—  SerÌTODO  de  Parigi  all'  Indépendanee 
Belge  : 

Si  conferma  ebe  la  Prussia  e  ia  Russia  si 
sono  finalmeote  decise  a  riconoscere  il  regno 
d' Italiaj  solamente  queste  due  potenze  metto- 
no a  questo  atto  una  quantità  di  riservo. 

Le  loro  osservatiooi  comuni  furono  discas- 
se lunga  mente  a  Parigi,  poi  a  Torino. 

Furono  appianate  molte  difficoltà,  ma  re- 
sU  un  ponto,  sul  quale  le  eorti  di  Berlino  e 
di  Pietroburgo  rimasero  ferme,.ed  è  la  neces- 
sità di  mantenere  a  >Roma  il  potere  tempora- 
le ;  «sse  esigono  ehe  il  Papa  non  venga  inqoie- 
tato,  in  favore  del  quale  esprimono  una  riserva 
nel  riconoscere  il  regno  d' ItaHa,  anzi  si  parla 
di  una  dichiarazione  In  questo  senso. 

Illuitr issimi  Signori  Marchesi,  Cavalieri, 
Deputati,  Avvocati' ee  ec  Siete  contenti  f  fa- 
teei  dunque  una  cantatina  per  farei  addor- 
mentare per  altri  8  secoli,  perchè  nessuno 
possa  disturbarvi  i  vostri  piaceri  e  i  vostri 
sonni  gridando  «  f/oi  siamo  tutto  f  ■ 

Lo  ZsirggRo 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  4,  óre  17.  IO. 
Lettere  del  Messico  assicurano  che  Joarer.  con 
tinva  le  spogliazioni,  e  l' esazioni. 


Torini»,  4,  ore  21,  55. 

La  Camera  «perso  la  discussione  ani  progetto 
di  legge  per  la  istitocione  d'nna  Gassa  di  depoiitì 
e  prestili. 

Il  Mmistero  accettò,  e  sostenne  le  modifica, 
zioni  porute  da  nna  Commissione,  mentre  che  varii 
oratori  le  combatterono. 

Torino.  5,  ore  IO,  5. 

FartarM,  4.  La  notte  di  giovedì  fa  tirato  on 
colpo  di  revolver  al  principe  GosUntino  neritra 
usciva  dal  teatro  e  montava  in  carrozza. 

Anicmvsi  ebe  il  Grandoca  fu  leggermente  fe- 
rito. 

Pmigi,  —  Moniteur.  In  segnilo  della  ieg^ 
ohe  stabilisce  la  sopraitessa  degli  soacherì,  aamu- 
taroosi  i  dazi  d^i  zoccheri  e  melasse,  praveKiaiiti 
dall'Inghilterra,  e  dal  Belgio. 


C.  CAUSA  Gerente. 


AVVISO 

La  Ditta  MAUGBB  sitoata  in  Via  dei  Le- 
gaeioii.  dirimpetto  al  Palano  Strozzi,  dep««f. 
tarla  iella  Ybra  abcbrtbiu 

CHRISTQPLE 

DI  Pam«i,  previene  II  PobUieo  che  non  ho 
nesauna  eomunità  d'interessi  eoo  la  Cosa  ebo 
a'  intitola  Jr.  Manche  ne'  Figuier. 

YEnOITA  A  PREZZI  DI  FAMUCA  : 
La  dozzina  di  Posate  di  S4    .    .     Lo.  M 

id.       Coltelli .se 

id.       Cueehiainl  da  eafll.    .     .    .        ^i^ 

N.  B.  Si  raccomanda  a'  signori  Aeqittrant 

la  cautela  di  esigere  fattura  delle    argealeri* 

comprata,  come  vero  prodotto  garantito  delìm 

Fabbrica  Christofle  di  Parigi. 

TIRÒ  GARIBALDI 

POSTO  FUORI  LA  PORTA  S.  GALLO 

Nel  Locale  detto  fé  Cure 

Nel. saddetto  locale  vi  saraoao  per  comodo 
degli  amatori  dae  bersagli,  dei  quali  uno,  mo- 
vibije  ed  un  fisso  per  la  Carabina.  —  Al  Bor- 
saglio  movibile  vi  «a  ranno .  cinque  premi  oosi 
diatribuiti  —  A  chi  colpisce  il  punto  14  L.it  4  — 
U  «2  L.it.  2.  -  il  13  L  3.  -- jl  U  L.ìt.  4  — 
e  il  45  con  palla  piena. 

5  PoAKcn. 
Il  proprietario  del  suddetto  localespera  che 
jnolti  concorreramio  a  questo  piacevore  qoaato 
utile  ed  istruttivo  eset-cizio. 


AVVISO 

U  Coednttore  del  Gafiè  delle  DILIGENZE  ia 
Borgo  8.  Apostoli,  avverte  il  Pubblico  cheiaoomiB- 
ciando  dal  passato  29  Giugno,  il  suo  Csa%  reelarà 
aperto  tnt>ta  la  notte  per  comodo  dei  sigg.  rtearreoti 
♦  triaggiatort.  i  •     • 

■  Tip.  Torvttì 
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3  Centesimi 


■•     »      Hi 


Pirenie  7  Luglio  4862 


N.  4i0 


LO  ZENZERO 

/  GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


■éwL. 


iàMCnem  po'0ìraoi(»ham«ì;mto 


Votole  Quoque  cb' Ì9 , vi  decifri  perchè  ho  io 
.aggia  gli  4piiMatUit.  Pea^'.li,  e'  sooo  de'gioroi 
•smì  9be  vo,'  qai  puDceccbiate ,  e  a  qoesi'  oca 
avreste  dovuto  persaadervi  ch'io  sodo  un  certo 
poliedro,  c^e  ha  bisogno  di  freoo  e  non  di  sprooé; 
6  quando  ho  fatto  tanto  di  dare  la  via  allo  srcf- 
Vnguagnolo,  vi  stimo  bf«vi-'a  "farmi  stare  zitto'. 
Eccomi  dooqoe  pronto  »  eoDteAtarvi.  Ma  perotaè 
posoiate  capire  a  modo  e. verso,  e' fa  mestieri 
anche  od  po' di  ragioqaioenVQ,  .e  se  non  ne  aa* 
drete  capaci ,  ditelo  pure  senza  complimeoti  — 
tra  no/  popolani  il  pane  s'ba  da  chiamare  póne,  e 
il  viwffVmo,  e  rispetti  non  ce  ne  hanno,  da  essere, 
e  qaaodt)  'un  discorso  non  persuade,  s'ha  a  dire, 
ófaiaro  ébibr»,  —  non  mi  perrjade  —  e  se  voi 
mi  direte  —  Pippo,  noi  non  siamo  del  tuo  avvito 

—  o-ae  ae  spianóHeiete  te  vostre  brave  ragiunl 
W  'vi  conAurrb  aWpgramente  a  bere  un  boa  mtaOQ 
di  vino,  e  tutti   un    fiasco  veh,  non   un  litro 

—  perchè  per  noi  Tascaoi,  il  fiasco  sarà  sempre 
fiasco,  il  boccale  boccale,  la  meszelta,  tne%- 
ietta,  il  quartuecio  quartuccio,  come  dicevano 
i  nostri  vecchi... Dunque,  come  dicevo,  eccomi 
qui  a  contentarvi.  —  E  siccome  per  contentarvi 
è  necessario  un  altro  po'  di  ragionamento,  preur 
derò  le  mosse  da  quello  che  vi  feci  giovedì  mat- 
tios,  il  quale  mi  pre  non  facesse  una  grinza ,  e 
sì   reato  tutù  d  accordo.  Incomincio. 

Il  popolo  È  TUTTO  —  E  siccome  sotto  i 
Principi  spodestati  non  era  hollì,  e  voleva  es- 
sere qucdeh'cosa,  fece  una  betta  rivoluzione.  — 
Pontn  fermo.  —  Ma  la  rivoluzione  non  la  fpce 
nel  1859,  neppure  per  sogno  —  la  fece  nel  4848. 
Canta  canta  e  villaa  dorme  —  la  fece  nel  4848. 
La  memoria  Dio  ve  l'ha  data,  e  voi  ve  ne  avete 
a  ricordare.  Ora,  ditemi  un  po'  — nel  1848,  anzi 
per  p<>riare  p  ii  precisi ,  nel  1847 ,  chi  fu  che 
chiamò  il  pepilo  in  piazza  a  dire  le  sue  ragio- 
ni? E'furono  i  Moderati  —  non  vi  lasciate  im- 
brogliare —  furono  i  Moderati  — '  e  se  qualcuno 
vi  dicesse  che  non  è  vero,  rispondetegli  che 
mente  per  la  gola ,  e  i  documenti  son  lì  per 
seppellircelo  drento.  Furono  i  Moderati,  i  quali 
chiamarono  il  popolo  non  già  per  fargli  del  bene, 
ma  perchd  volevano  andare  a  sedere  in  Palazzo 
Vecdiio  —  e  quando  ci  si  furono  messi,  prete- 
sero che  la  faccenda  la  fosse  finita,  e  il  p-polo 
86'  ne  andasse  a  casa  e  stessa  cheto  come  un 
topo  -'  contenti  loro,  contenti  tatti;  finita  la 


festa  si  avevano  a  ffpengere  i  moccoli.  Mi  a) 
popoto  non  garbava,  e  continuò  per  conto  suo. 
Allora,  quelli  stessi  che  lo  avevano  chiamato 
in  Piazza,  urlarono  che  il  popolo  era  popolaccio 
e  gli  uomini,  òhe  In  difendevano,  geotaccia,  in- 
contentabili, incorreggibili,  arruffoni ,  rept  56Z»- 
cant,  e  peftgio,  e  giunsero  fino  al  punto  di  vo- 
lerli mettere  le  .manette  —  ohi  le  manetta  poi, 
adatto.'  II.  popolo  diede  una  scrnllatina,  e  te  li 
buttò  tutti  per  terra.  Va  bene  T  Tiriamo  innabzi 
—  Àppen^^  si  furono  rimessi  un  tantino  dalla 
paura,^  cominciarono  a  congiurare  contro  il  po- 
polo —  "è^dica  Cooti'o  il  popolo,  perchè,  tutta - 
volta  edngiùrahuio  contro  gli  uomini  del  Popolo, 
contro  quelli  che  difenderono  le  ragioni  del  Po- 
polo, contro  il  6a<  erno  del  P.ipolo,  congiurarono  ■ 
contro  il  Popolo.  E  con  chi  congiurarono?  con- 
giurarono coi  retrivi,  coi  preti,  cogli  sbirri,  e 
con  Canapone.  Io  tutta  "Toscana  si  tenevano 
conventicole,  si  spargevano  denari,  si  predicava 
contro  la  democroiia,  vale  a  dire  contro  il  po- 
polo, sì  mettevamo  su  i  contadini,  si  (abevaho'bru.- 
ciare'  ie  stazioni  delle  strade  ferrate,  ìnsomnia 
un  mucchio  di  birbonate  da  bre  inorridire  doli 
falange  intera  di  beduini.  E  la  cosa  andò  tanto 
indanzi,  che  II  popolo  infastidito,  minacciò  di 
metterci  le  mani  davvero,  e  Gmapnne,  che  stav^ 
in  sugli  avvisi,  e  l' aveva  pensata  da  un  pezzo, 
di  punto  in  bianco,  piantò  la  capra  e  i  cavoli, 
e  se  ne  andò  a  Smto  Stefano.  E  il  popolo,  senza 
punto  sconturbarsi,  gli  disse  —  arrivedello  sor 
Dottore  —  Innanzi  ancora  —  Che  cosa  fecero 
ì  moderati  sotto  il  Governo  Provvisorio!  !  mo- 
derati i  quali  avevano  cospirata  contro  il  Mini- 
Stero  democratico,  seguitarono  a  cospirare  con- 
tro il  Governo  provvisorio  —  e  per  sbrigarmi 
in  poche  parole,  aprirono  te  porte  ai  Tedeschi, 
riptrtarono  in  giù  Ginapone,  e  andarono  a  rin- 
graziarlo ilei  bel  regalo  che  ci  aveva  fatto. 

Dunque,  il  popolo  spinto  dai  Moderati', 
nel  1847,  fece  nna  rivoluzione  per  avere  i  suoi 
diritti,  e  i  moderati  dopo  averlo  spioto,  lo  vol- 
lero ammanettare,  negando- che  avesse  i  diritti, 
che  gli  avevano  squadernato  sotto  gli  occhi  per 
spingerlo  —  e  siccome  non  riuscirono  ad  am- 
manettarlo, gli  cospirarono  contro,  e  per  casti- 
garlo lo  fecero  bastonare  dai  Tedeschi  I  ;—  Va 
bene?  ...  0  in  che  maniera,  mi 'doméniler^te 
voi,  in  appresso  diventarono  essi  nemici  di  Ga- 
nap->ne?  Bella  forzai  Perchè  Canapone,  il  quale 
alla  fla  fine  gli  conosceva,  e  sapeva  quanto  pe- 
savano, U' n  li  volle  d'intorno  —  Se  ne  servi 
per  dire  addosso  agli  uomini  di  garbo,  e  poi 
con  un  bel  fnedagti«nA  te  li  man-lò  a  casa  6  bona 
notte  —  Po  tutto  effetto  di  ambizione  delusa— 
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avete  capiirt Or*,  vi  par'«#  ito  i»  po- 
tessi «coMnéarmid  atta  biiwa  «  Ib^  fOBoio 
li  vidi  owtter  ta^ri  il  capo  ptfffo  dette  hicertole. 
Del  27  Aprile  4889  f  la.  che  mi  ricorfero  tutto 
le  loro  pi«4pzM.  io  che  sapevo  onte  poeld  gioral 
innanzi  ai  87  #Aprile  aveMero  menMe  armi  • 
cavallo  per  laraare  paM  e  tml»  eon  Oanapoa», 
e  tutti  d'aceordo  rìonovare  la  barletta  del  18, 
^i  par'  egli  che  mi  ci  fosai  potuto  rassegnare, 
io  che  per  causa  loro,  e  peraegpitato  da  loro 
ebbi  a  stare  un  anno  alle  Murate  ì  Ma  su,  via, 
rispondetemi  adesso—  Ho  tnitoT  Cotesti  Sigiiori, 
tornati  al  potere  nel  S7  d'Aprile,  e  tornati  per 
causa  del  popcio,  vero  ragazzone  innocente,  e 
sempre  abbacinato,  come  lo  trattarono  il  Po- 
polo T  Su,  parlate  che  Dio  vi  mandi  una  doz- 
zina di  contentezze  come  il  mio  cuore  desidera 
. . .  come  lo  hanno  trattato t ...  Ah!  non  rispon- 
dete t  vi  fate  rossi  per  la  vergogna?  Allora 
starò  zitto  anch'  io,  perchè  il  vostro  silenzio  mi 
dice  pur  troppo,  essere  anche  voi  persuasi  che 
lo  trattarono  da . . .  Ha  dunque  come  si  aveva 
a  fare?  Dovev«mo  continuare  a  succhiarci  Ca- 
napone ? Nò  —  fratelli  —  se  vi  dicessi 

guesto,  mi  starebbero  bene  le  legnate  tedesche 

—  Ha  una  cosa  non  entra  coir  altra.  Canapone 
si  doveva  mandar  via,  ma  il  Governo  non  si 
aveva  a  mettere  in  mano  a  coloro —  Il  popolo 
aveva  a  ^ire  — >  io  in  conosco,  e  chi  me  ne  ha 
fatta  una  non  me  ne  farà  due  —  e  siccome  la 
rivoluzione  l'aveva  Eatta  il  popolo,  cosi  il  popolo 
doveva  scegliersi  i  suoi  bravi  uomini,  che  lo 
sapessero  governare  e  pensassero  a  lui.  Cana- 
pone, nò,  e  va  bene  —  ma  né  anche  i  Meda- 
gliati  del  49  per  Dio  1  Vi  pare  che  coloro  po- 
tessero farvi  i  vostri  inleressi.t  Io  ve  la  dico, 
come  la  intendo  —  celesta  fu  va'  ingiustìzia,  ftl 
una  immoralità,  fìi  il  trionfo  della  reazione,  fU 
lo  stesso  che  continuare  la  persecuzione  ad- 
dosso, agli  uomini  che  tanto  avevano  sofferto  per 
voi  —  perchè,  mettetevelo  bene  in  testa,  gli 
uomini  i  quali  soffersero  nel  4849,  (parlo  degli 
uomini  onesti)  soffersero  per  voi,  per  migliorare 
le  condizioni  del  popolo,  e  voi  f^li  ricompensaste 
con  nera  ingratitudine  1  .■ .  Pippo  hai  ragione 

—  Ce  ne  pentiamo  di  cuore;  ma  chi  ha  fatto 
il  carro  lo  può  anche  disfare  —  e  non  crediamo 
poi  che  la  pietra  sia  cascata  nei  pozzo.  Ma  pri- 
ma levaci  di  grazia  un  ubbia  —  Io  che  maniera, 
certi  tali  che  nel  48  la  trinciavano  da  demo- 
cratici, e  anche  da  repubblicani,  nel  1839  pas- 
sarono nelle  file  dei  moderati  con  arme  e  ba- 
gaglio? 

Per  oggi  è  abbastanza  --  ve  lo  dirò  un'altra 
volta. 

PIPPO  GRASSO  Conciatore 


D£LLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


Colla  sua  oltima  Circolare  ai  Siadaci  e  Ispet  - 
tori,  S.  E.  il  MiDìalro  della  Pubblica  latraxiooe 
dava  biasimo  acerbo  ali'Àfflmiaislraziooe  Ricaaoli  il 


A  impaa*  la  Toaca«»4i  Galt*- 
àm  e  ProfaHOri  ioatdi,  gfiiailiiii  dietw  le  apall  • 
la  bimiooa  prinaria.  la  ^ela  Circdte  S.  E  ■ 
lanMt»  coma  «ella  pronnia  Ibacsoa  la  acacie 
PlilfclHke  clHMaiari  giaagana  ap|»ia  al  terso  dal 
tìdmtm  «lai  biaaiao,  piopauiaa  fatta  colla 
do;  «MRlre  (sodo  la  parala  M  •Miaiilro) 
secondo  guanto  ti  vtrifica  nei  patti  più  civiLiuàTi 
«  nei fuoii l'talnuMMM  è  piò  dffuta, dowMt m- 
ttrvi  almeno  un  Maettro  t  una  Maettra  per  ogni 
miUe  abitanti.  —  Desidereremmo  sapere  quali 
aiaoo  (Joesti  paeai  più  eivilì»Mati  della  Toaeana,  par 
poter  fare  le  nostre  amili  osservazioni,  perchè  fioòra 
caraumo  caedato  di  nod  raatare  iodi^ro,  io  fatti  ii 
civilizzazione,  a  veran  altro  paese.  Anche  noi  però 
abbiamo  lamentato  a  lamentiamo  che  ai  apendaoo  e 
ai  spandano  tanti  milioni  in  an  laaso  ridicolo,  a 
grave  scapito  ecooomioo  e  morale  del  paaae  (redi 
ìstrazione  Saperiopa]  e  si  trasonri  l'edacasiana  a  la 
istrozione  della  classa  indigente  e  Operaia.  Ma  sa 
tal  compito  debba  realare  abbaodooato  alle  cara 
arbitrarie  dei  Hanioipj,  i  qoali  daranno  sempre  mag- 
giore importanza  a  un  acooUalario  di  strada  che  a 
oa  Maestro,  par  troppo  la  nominata  GÌKolara  r^ 
aterk  aanta  ntile  efiiàtto.  E  vaglia  il  vara  Qaoai 
giornalmente  il  Monitore  roteano  annonxia  aparta 
il  concorso  a  qoalcbe  posto  di  Maestro  elementare 
collo  atipendio  di -Lire  600,  o  700  all'anno,  tutto 
compreso,  o  di  Maestra  con  Lire  300,  o  40Ó.  Snp- 
pooiamo  che  quei  povero  Maestro  abbia  moglie  a 
«0  figlio,  toccherà  a  ciascuno  circa  SO  ceataeimi  il 
giorno  l  E  come  potrete  avere  a  tali  patti  aoauai, 
abili  e  coscenziosiY  E  come  parlare  sai  serio  Ack- 
l'importanza  della  ìstrazione  Popolare  se  sì  mette  il 
Maestro  in  condizione  inferiore  a  quella  del  più 
meschino  artigiano  T  —  Rovescio  della  medaglia  — 
la  Firenze  si  danne  quattromila  Lire  all'anno  a  aa 
Frate  perchè  per  oinque  meai  dell'anno,  un  ara  U 
settimana  ripeta  a  quittro  o  cinque  peraoae,  Ae  par 
poro  passatempo  vi  asalstono  e  che  ne  sanno  qoaaio 
lui,  uno  dei  mille  commenti  stati  fatti  sai  Poema 
di  Dante!  E  di  questi  Professori  i  quali  spesso  e 
volentieri  si  trovano  ad  avere  per  ascoltanti  non  pia 
di  tre  0  quattro  iodividui,  e  di  qneate  graaae  Pea- 
aiooi  elorgile  ooa  tanto  utile  del  P^ese  ne  abbia^ 
ma  in  Firenze  qualche  dozzina!  —  Chi  la  eredeaao 
esagerazione  si  porti  al  cosi  detto  PMIico  fttitttff 
di  Perfetionamento  —  aspetti  però  a  Diceoibra 
perchè  da  qualche  settimana  è  chiuso,  ne  si  riapre 
che  ai  primi  del  prossimo  Dicembre  per  dare  a 
quegli  operoti  Professori  no  brava  riposo  t  !  I  Roicbà 
si  imita,  non  abbiamo  dunque  ragione  di  rimprove- 
rare la  Ecclesiastica  Amminlatraziooe  che  fa  agaaz- 
zare  nell'abbondanza  i  veacovi,  e  i  canonici,  a  fc 
langoire  oeHa  miseria  i  Parrochi  delle  eampagna. 
—  Ha,  ci  si  dirà,  la  Istruzione  aoperiore  è  ammi- 
nistrata dal  Governo,  la  Elemenlare  dai  Muoìcip^  — 
Rispoodiamp  :  sia  verauto  in  una  Cassa  o  io  an  altra 
il  pubblico  danaro,  è  saogoe  cbe  eace  dalle  vena  dai 
popoli,  e  deve  rientrare  in  circolasione  per  vi«J6- 
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cat*  koMe  e  riagoie  te  parti  dì  ^  gru  oorpa  oÌM 
4i«tki  S»->to  e  la  «mm  dU  ^oaaW  oafpo  è  liBdau  » 
oti>  «ìm  di«e8i  GoTsmo 

Uki»  »•  bbli'Arhotimo; 


fortunati  quelli  impiegati  alle  pone  della 
Città  che  il  3  di  Loglio  dell'anno  di  grazia  f  868 
non  èrano  di  S *rvizio alta P irta  Rimana  —  For- 
tunati, perchè  D)n  ebbero  lungo  di  attristarsi  di 
UD  fatto  doloroso  che  dovettero  verificare  in  quel 
giorno   —  Ecco  il  fatto: 

A  or*  41  e  mezzo  pom.  del  giorno  «addetto 
gipog^va   alla   Porla    Romana  tirato  da  nn  magro 
cavallaccio,  od  Barroccio  (coma  quelli  che  portano 
■  Cocomeri)  eoo°  aa  lenzuolo  bianco  che  enopriva  il 
genere  cha  v'ara  caricato  —  Andatovi,  come  eia  ano 
dovere,  lo  Stradiere  per  visitarlo,  domandò  al  eoa* 
dmtore:  Com  abbiamo  da  gabMa?  —  NieiUe  — 
Goaa  uotU  $Mo  il  Le»suolo1  —  Un  morto  eke  mi 
è  alato  e««wjiMto  vivo  dalla  Comunità  diCerta'ih 
affitto  da  Bronehitidt  Cronica,  co»  TordifM  di  fud 
Comuni  di  portarlo  alto   Sptdale  di  Ptrtnu  o 
fÌ90  0  morto  —  Alla  prime  Io  Siradiere  rimaM 
sUIordiio,  dipoi  alzato  il  Lenzuolo  e  viato  quel  Ca- 
davere (raccoou  chi  a  caso  ai  trovò  presente)  fece 
alto  di  ribrrazo  e  ofaiamaio  il  Caaaiore  avo  aupariore 
a  '•enfioara  quel  fait»,  il  ci  odutlore  noauò  il  cer- 
tifioato*del  Medico  e  del  Goofalooiere  di  Certaldo, 
a  disse  che  quel  disgraziato  gli  era  morto  precisa- 
meAl.»  »tl»  Scopeti  —  Dove  fosM  poruio  A  Gada- 
vsoM  lo  Zewaro  lo  ignora,  lo  aapraime  le  Autorilk 
eoÌM  è  morie  è  m-  rto  —  Ma  perdio  sig.  Gonfaloniere 
•  lledioo  di  Cerialdo,  è  sopra  no  B«rroccio  di  Coco< 
■wi  «ha  ai  manda  on  malato  da  G«rUldo  allo  Spedale 
di  Fireose  T  Perchè  non  avete  le  vostra  lettiga  come 
le  altre  Comnniià  f  —  Che  forse  i  poveri  di  Ger- 
taUa  Bon  aooo  creatore  di  Dio  come  toue  le  altre  T 
-~  Fot  signori  come  asserisce   il  eoadvltore  ooa> 
segnaste  qnel  dirgraziaio  con  queste  parole  :  PoruUo 
a  FÀrottu  o  Vivo  o  Morto  —  Notatelo  bene,  coaì 
non   81  consegnano  nemmeno  le  Bestie  che  non  sono 
piii  buone  a  nulla  —  il  lettore  dica   il   resto   ma 
Pf^lhi  per  qaeir  infelice  ohe  dope  80  «noi,  passati 
'^\  M  fra  quali  stenti ,  dovè  morire  in  mezw  alla 
vie  di  m  Busco   come  ona  Bntia  —  Precettori 
■asinate  che  la  Vecchiiji  va  RispetUta  1 1  ! 


Nottra  Corrispondenta 

Càfù  ^zero 

Palermo  1  Loglio  4868. 

Nel  rimetterli  u  vaglia  peri'aMxipato  di  aei 

OMi  d«lla  mia  associozioee  dai  Imo  Litglia,  ti  prego 

di  00  favore  quale  è  quHIo  di  fiir  NpMO  pel  mezzo 

V      del  Un  Giornale,  che  t'improvviso  srrivo  dì  Gari- 


baldi té  per  divorai  iodividoi,  eompreao  il  PrebMo. 
tM  blmine  raduto  nei  mezzo  alla  «inh  —  qpett* 
Measeri  si  goardatvaao  fra  loro  «eaca'  év«r  flato  ii 
articolar  paiola,  e  qaell»  che  Reaauii  Oiortiale  ha  ri- 
ferito si  è,  che  la  aera  atessa  la  città  fu  in  aMime 
tlN*  tHonlDaia,  aflk  quale  aggìuogi  il  popolé,  cha 
•Moaiasta  i««teggiata  il  suo  liberatare.  —  Pei^sbii» 
beM  ihftirttsta  mi  assicera^  che  i  Reali  ^riùci|»i 
presero  piacere  di  quella  sorpresa,  e'che  la  matthn 
dopo  va<i*o  il  Generale  a  colazione  aeco,  il  quale 
accettò  di  buon  grado  —  A  tavola  chi  era  pro- 
selito, guardava  fono  e  gli  altri,  ne  e  resuvano 
COttlfflOSSL  . 


Kotizie 

--  Una  corrispondenza  di  Roma,  pubhlicAVà 
dal  DirittOt  parla  delle  odovh  pratiche  fatte 
,  dallo  Fraoeia  per  ritolvere  la  qàtsUose  roflM> 
tfa^  e  conferma  pivoameot»  quanto  tfa  noi  fo 
detto  tante  voiCa  delle  condMobl  o  coi  i^  Oé^ 
verno  italiano  al  aere  Me  sottfrpvotOi  adéreflMio 
alle  trattative  del  Governo  francese. 

«  A  beige  drNe  niiové  pratidke  (dUsO  In  cor- 
ri spondenza)  n  Governo  francree  mette  una 
rfeognisione  reeiproeo  tra  il  regno  d'Italia  ed 
il  pepo. 

rio  IX  riconosca  il  rrgso  d' Italia,  e  il 
'regno  riconosca  11  governo  trmporale  del  pa- 
pa e  le  provincia  rimaste.  [Sellino  V  accomo- 
damento !  che  ne  dicono  i  moderali  ?J 

«  Atla  dimanda    francese  s'  aggiungeva  la 
minaccia  di  ritirare  le  truppe  franerai  da  Ro- 
'  ma  ;  ma  avendo  il  cardinale  Antonelli  risposto 
con  una  decisa  negativa,  la   minaccia  fu  riti- 
rala. •  (Bella  fona  I ...) 

—  La  Patria  di  Napoli  del  1  Loglio  tor- 
na alla  carica  contro  lo  spirito  di  diserzione,' 
che  ve  infeetaado  le  milìzie  provenienti  da 
quelle  pro^incie.  Cesi  porla: 

.  Notizie  attendibili  ci  annunciano  molte  di- 
arrzioni  di  soldati  sbanditi,  già  convertiti  a 
San  Moiirizio,  ed  ora  arruolati  nelle  file  del 
nostro  Esrrcito.  Avviso  a  chi  tocca  t  Anche  nel 
dislribuire  il  personele  e  le  guarnigioni  ci 
vorrebbe  on  pooo  di  buon  aenao.  Ma  sgraaio- 
lamente  pare  ebe  in  queati  tempi  ve  no  sia 
grande  aearsesza. 

--  Uno  lettera  da  Lecce  ci  fé  sapere  che 
anche  in  quella  provincia  il  brigantaggio  si  fé 
sentire.  Un  avvocato  di  Martina  fa  aasossinalo 
nella  propria  cosa. 

—  Tristi  sono  anche  le  notizie  ohe  ci  per- 
vengono  dalla  provincia  di  Canpoboaso  }  aoM 
eontinue  le  aggreasioni  e  tutt'  1  poesi  sono  eon- 
tinuaanente  minacciati.  (Vnit.  Itol.J 

-~  Leggesi  oet^  DiriUo  in  data  di  Pa- 
lermo 25 

•  li  comitato  greco-slavo   interpetro   dei 
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(eatlnenU  4e4la  nasione  greca  si  riTolge  ad 
no  popolo  libero  p-r  acclamare  alla  stirpa  di 
Savoia  »ul  trono  di  Grecia.  81  pregano  i  eit* 
Udini  a  interrenira  nella  villa  Giulia  questa 
sera  II  Comitato  ». 

Alla  sera  infatti  furono  fatte  acclamaaioni 
al  principe  Aoaedao  col  grido  «  vivi  Amedeo 
r«  di  GrMin  ».  Ma  I  giornali  di  Palar  mo  sono 
scarsi  di  particolari  su  questo  fatto. 

—  Leggiamo  la  nn  giornale  di  Torino  : 
Il  governo  è    talmente   rassicurato  sulla 

simpatia  del  suo  eariuimo  amico  Garibaldi  » 
che  appena  saputolo  arrivato  a  Palermo,  ha 
fatto  imbarcare  in  Genova  inilie  uomini  per 
Palermo  e  circa  altrettanti  per  Messina  I 

Quei  per  Palermo  sono  partiti  il  1  luglio 
sni  piroscafo  Conte  di  Cavour  ;  quei  per  Mes  - 
sina  dovevano  imbarcarsi  la  sera  dei  giorno 
sttceesslvo. 

—  Ci  viene  riferito  dica  la  Slamj>a«he  si 
mhiaecla  la  sospensione  a  divimit  a  que'  pret  I 
e  parrochi  specialmente  elle  non  faranno  ada- 
sloae  air  indiriao  dei  vescovi  relativo  alla  ne  • 
ecMità  di  mantanera  il  potere  temporale  de  1 
papa. 

Il  fatto  sarebbe  assai  grava  a  tale  da  ri> 
ebiamare  tutta  l'atteoiione  del  Governo. 

—  Nella  sera  di  venerdì  97  giugno  tutto 
1'  ufficialità  della  G.  N.  di  Cagliari  ha  dato  in 
marna  le  sue  dimissioni.  Diritto 

—  81  dice  che  l' Inghilterra  abbia  fatte 
vive  rfàaostranie  alla  Francia  sul  1'  accresci- 
mento  delle  flutte  francesi  in  Americ  a  e  sulla 
loro  riunione  sotto  gli  ordini  d' un  solo  am- 
miraglio. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torioo,  6,  ore  48,  30. 
Parigi,  6.  —  Borsa  fermissims. 
Vartavia,  4.  —  Il   Grandoc»  Costiatino  «ti 
bene.  L'assassino  è  no  polacco. 

Totìdo  5,  ore  18,  SO 
Ragtua,  4.  ^  Gl'iosorti  nell'aTSDiarsi  banoo 
preso  e  ssccheggialo  M^koevic,  Libia  ie,  e  Pauko. 
Auscearono  Niclcsich  con  fé  artiglierie  .  Dervisch  è 
in  piena  ritirsta.  Da  Bilecia  fa  fitto  pubblico  ap  • 
pelle  ai  v.ilontsrj  torchi  dell'Erzegovina .  ló  Alba- 
ni» nesson  movimento. 

Ftenna  5.  É  inesatto  che  l'Austria  abbia  ma  - 
nifeststa  l'intenzione  di  appoggiare  le  domande  della' 
Servia,  e  del  Montenegro  a  Cjnd<iione  del  mante- 
nimento dell'alto  domiaio  della  Porta  sol  Moole- 
negro. 

Torino  5,  ore  82,  50. 
Parigi,  5.'—  Il  Con*(t7tt'io>ine(  IO  un  articolo 
di  lÀia*y*c  intitolato,  nuova  situazinne  della  Frao  • 
eia  nel  tle«ico,  rammenu  l'origine  dolla  spadizioa  e 


Parlando  deila  candidalara  dell' Areidaca  Mammi- 
liano  dice  che  ia  Franoia  non  ebbe  mai  l'ioieosia»* 
dì  fame  una  condizione  per  il  riscatto  di  Venexin; 
ronico  scopo  fu  di  risubilira  l'ordino  ai  Meaaico. 
Anche  ora  lo  scopo  è  di  ottenere  una  sodisfazieB» 
per  gli  interessi  francesi,  e  di  far  trionfare  l'onore 
della  baodiers.  conquistando  nuova  gloria  allo  no- 
tre  armi,  e  riparare  ai  torti  ricevuti.  . 

Torino  6,  ore  40,  SO. 

La  Camera  jeri  sera  si  occupò  di  petisiani. 
Oggi  discasse  e  poscia  sospese  per  discerdan  sa  dt 
principi!  il  progetto  di  legge  per  la  istitusìòna  dì 
una  Gassa  di  depositi  e  prestiti,  rinviandolo  alte 
GianU. 

Sì  approvano  indi  alconi  progetti  di  I^gge  per 
somministrazioni  militari  fatte  dai  Goman  i  e  per  re- 
voca dì  premil  ai  fabbricanti  di  panai  nelle  Marche 
e  oeir  Umbria. 

Fu  preso  in  considerazione  lo  sdiema  di  legge 
del  depuuto  Mancini  per  la  peosioo  e  ai  mille  d* 
Marsala.  .  ,     . 

S'ìnlavolb  la  discossione  di  quello  per  U  aer- 
vizio  postale  marittimo  tra  Ancona  e  Ale  ssandria  di 
Egitto,  e  si  rimandò  a  lunedi. 

Domani,  domenica  (T),  interpellanze  dì  Bixio 
sopra  la  marinerìa  e  di  Petrucelli  sopra  la  politica 
italiana  rimpAto  all'Europa. 

Torino,  6.  ore  U,  30 

La  Com'fpoiidenM  Franco  Italiana  asMcwa 
che  il  Ministro  di  Giustizia  ba  diramato  una  Cir- 
colare ai  Procaratori  Generali  presso  le  Corti  S  ti- 
preme  e  d'Appello,  racconundando  la  vigilaaza  in 
qualsivoglia  scritto  o  disonno  de\  elitra,  «^  e  «Ma 
dai  conGnì  delle  sne  funzioni  e  a  danno  del  gover- 
no. Baorta  che  i  processi  contro  il  clero  giè  ioisiad 
siano  condotti  con  tutu  la  sollecìtod  ine,  e  rsceo- 
manda  di  aasisiere  i  sacerdoti  fatti  segno  sHe  pene 
ed  alle  censure  aoperiori  per  l'adempimento  dei 
loro  doveri. 

Jfarstlta.  6.  —  Il  deposito  prineip  ale  della 
stazione  delle  merci  rimase  abbrucia  to  ;  i  depositi 
vicini  restarono  illesi. 

C.  CAUSA  Gerente. ^ 

I  Sig.  e.  CHRIS rOFLK  e  C. 
QD£X  a»<f\  rFì,a<3a-a 

Hanno  stab'lito  un  deposito  della  loro  mobh- 
TBRU  per  la  vb^dita  ALL'iKcnossa  e'  al  minuto. 
Piata  S.  Maria  NovBu.à,  N.  4253,  da  M  ■<  Vioown 
dove  SI  trova  sempre   un   grande   asaortimeato   di 

COCéUUI,  FOaSHKTTB.  COLTBLU,  CAXDBLllHai  PUT- 
TI eo  ec.  a  soliti  preazi  di  tari/fi  delia  f<Mriea. 
In  detto  negoaio  esiste  sempre  il  ben  cono- 
sciuto depoiilo  di  Telerie,  Bianohena,  Salviette, 
Tovaglie  da  4  a  48  persone.  Fazzoletti  da  fran- 
chi S.  80  a  fr.  2a0.  la  maaza  Djazina  ;  Vestiti  da 
Beute  per  Daitae,  Uinifatture  di  Camicie.  Naoei 
PetjWtre  Tiirclii  a  Salviette  par  Ba^oi.  f  .  , 

^  •    Ttp.  Torciti    ' 
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3  Centesimi 


Firenze  8  Luglio  1862 


N.  li! 


LO  ZENZERO 

GIORNilLE  POLITICO  POPOLARE 


Pubbliohiamo  senza  còmmeDii  il  segaeote 
articoK)  del  testò  defonto  Mootanelli  che  dettava 
ni  9  novembre  1869  —  ora  che  sono  scorti 
19  mesi  il  lettore  è  prj^gato  a  giudicare  se  l'il- 
lastre  perseguitato  scrittore  aveva  ragione  o  nò 
'  di  acceosare  allora  a  quei  mali  che  oggi  par 
troppo  si  lamentano- 

TOSCANA 


'  Alckoi  gioroali  (brastie^ti  «onuozianq,  immt- 
a«o|e  ta  distraaoae'  delia  peraoDalità  ammioi- 
Mrativa  latciala  alla,  Josoana  dal  Re  Vittorio 

'  Smaniieta,  cjaoodo  l'anmesae  a  unir^'  alle  altre 
prtwindie  del  soo  veoobio  Regnò,  per  creare  in 
cornane  eoojperaziooe  il  Regno  oaoro  d' Italia. 
NoiimoB  orediamO' che  il  Ministero  voglia 
pigliare  sopra  di  sé  il  compimento  d'atto  si  grave 
«  meUerat  •  dtriuura  io  vi»  di  centraUlà  me- 
tropolitioar,  «  d'asqorbimento  del  oostro  paese  in 
Torino,  prinaa  che  gli  ardai  ploblemi  n'sguar- 
(tanti  l'assetto  oiigliere  della  nuova  monarchia 
siano  solennemente  agitati  nel  Parlamento. 

La  Toscana,  che  prima  d'ogni  altra  parte 
d'Italia  i>roduilgò  nel  quarantotto  il  gran  prin- 
cipio oggi  trionfante  della  sovranità  nazionale,  sa 
bene  che  a  ootesta  sovranità,  hanno  a  sottostare 
le  piii  vivaci  predilezioni,  lO  di  forma  politica*  o 
di  nKinkipio,  o  dd  città  prime^ianti,  La  Toscana 
non  si  sentì  autorevole  a  porre  condizioni  alla 
Italia,  del  cui  spirito  immortale  s' alimenta  ;  non 

'  eMede  privilegi);  non  eccezioni;  non  vuole  es- 
sere né  più  né  meno  del  Piemonte,  della  Li- 
^ria,  della  Sardegna, della  Lombardia,  dell'Emi* 
lia,  M  Veneta,  del  Romano,  del  Napolatano,  della 
SiciUa;  non  pretende  ad  altro  jus  italicwn  che 
a-qwllo'  cornane  a  tutta  le  personalità  minori 
io  cai  si  parte  questa  nezione  di  membra  sì  va- 
rie, si  ad  nn  tempo  omogenee  composta. 

Se  il  Parlamento  deciderà  che  ad  esempio 
di  Francia  debba  l' Italia  «ssere  divisa  ,io  ottan- 
deei,  0  pia  0  meno  prefetture,  direttamente  ag- 
giogate alla  potestà  centrale,  la  Toscana  è  ras* 
legnata  a  frangersi  in  sei  dipartimenti  sommessi 
tatti  egoaimeote  al  centro  del  Regno  a  vedere 
senza  lutto  Firenze  pari  alle  città  fra  le  quali 
s' assise  regioa,  a  divenire,  per  ^Uìo,  con  fa- 
moso motto,  una  tspreisiona  geografica  ;  purchà 
nei  consigli  del  senno  nazionale  cotesto  tipo 
francese  resulti  il  più  atto  a  darci  una  patria, 


quale  nella  diuturna  febbre  del  desiderio  e  delia 
speranza  la  invocammo,  ricca  d'ingegni,  con- 
corde d'affetti,  potente  di  naviglio  e  di  milizia, 
apportatrice  alla  umanità  d'un  nuovo  lumlnoc^o 
elemento. 

Se  poi  il  Parlamento  sia  condotto  a  giudi- 
care mortifera  al  ^enio  multiforme  del  nostro 
Ì>aese  la  gallica  uniformità,  se  invece  di  con- 
òndere  in  panteistica  congerie  le  vite  différeiAi 
che  compendiano  e  rappresentano  laboriosi  se- 
colari progressi,  volga  il  senno  dei  Legi^tori  a 

,  congegnarle  armonicamente  nel  conserto  dalla 
vita  comune  ;  se  accordando  l' unità  monarchica 

,alla  varietà  democratica  porga  all'Europa  Fesem- 
pio  nuovo  d'una  specie  d'America  fegia,  (inzichà 
d'un  reame  francese  più  o  liieno  goCbmeate 
raffa^zopato  ;  allora  la  regione  toscana ,  am- 
pliata delle  città  che  a  lei  naturalolenté  ap- 
partengono, vivrà  al  pari  delle  altre  'regioni 
Italiche  la  dóppia,  vita  della  nazione  e  del  ma- 
gno Comune:  e  éomo  in  cooperare  all'adempi- 
ménto dèlie  alte  provvisioni  nazionali,  bosl'  nel 

.  provvedere  al  maggiore  progrèsso  nsico  e  morile 
deRa  sua  gpeciflca  indlvidaalitè,  mostrerassi  de- 
gna del  ^iganiesco  passato,  che  da  questo  br0ve 
angolo  d>  terra  italiana  ricorda  alle  genti  i  prm- 
cipii  di  ogni  più  potente  itnpulso  dato  dalla 
provvidenza  all'incivilimento:  essa  porrà  ogni 
sforzo  per  mantenersi  all'umana  e  italica  al- 
tezza storica  del  bel  paese,  dove  nacquero,  la 
città  etrusca,  madre  di  Roma,  e  il  Gomude  del 
medio  evo  preparatore  lontano  della  democra- 
zia francese,  Pante  artefice  d'ogni  nuovo  tipo 
de)  bello  moderno,  e  Galileo  scopritore  della 
le^ge  dell'universo,  la  riforma  evangelica  co- 
mmciata  nelle  austere  predicazioni  di  Savona- 
rola, e  il  Codice  deìla  OtosoOa  scritto  prima  che 
altrove  nelle  riforme  leopoldine  del  secolo  XVIII. 
Ma  qualunque  abbia  ad  essere  il  disegno 
ordinatore  della  nazionalità,  vuoisi  nel  caos  tem- 
poraneo della  passata  epoca  rivoluzionaria  evi-, 
tare  ogni  alteHafcione  di  cui  Uoo  apparisca  evidente 
la  necessità. 

Si  accomunarono,  e  ciò  era  suprema  neces- 
sità, le  milizie,  il  naviglio,  le  rela'zioni  col  di 
fuori,  le  dogane,  le  monete,  le  misure,  gli  or- 
dini fondamentali  della  libertà  politica. 

Ma  quali  danni  verranno  al  movimento  dal 
restare  ad  ogni  paese  l'amministrazione  del  pae- 
se t  E  se  nel  Pdrlamento,  come  è  assai  proba- 
bile, prevalesse  l' idea  di  mantenere  le  storiche 
centralità  regionali  sotto  il  grande  arbitrato  della 
centralità  nazionale,  non  si  sarebbe  inutilmente 
ifpezzata  la  catena  dei  tempi  ?  non  si  sarebbero 
create  mille  cagioni  di  scontentezze  superflue? 
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I  j>lebt8citi  fondatori  del  nuovo  giure  Ita- 
liano posero  fuorf  di  discassiooe  tre  principii  : 

1.  L'unità. 

i.  La  monarchia  di  Sivoia. 

8.  La  libertà. 

La  maggioranza  italica  decretò  un  Hegno 
Nazionale  —  «na  M'-gistratura  monarchica' ere- 
ditaria affidata  ai  principi  della  Gasa  di  SaToia  — 
una  libertà  rappresentativa.  —  Cosicché  niuno 
nel  futuro  .parlamento  potrebbe  mettere  in  cam- 
po idee  —  di  separatismo  —  di  repubblica  o  di 
stato  stretto. 

Ma  i  plebisciti  non  dissero  che  Torino  debba 
rimanere  la  capitale  della  monarchia  —  non  dis- 
sero che  qualunque  sia  cotesta  capitale  essa 
debba  soffocare  la  vitalità  storica  delle  regioni 
—  non  dissero  che  i  grandi  focolari  della  ci- 
viltà tradizionale  si  avessero  a  spengeré  —  non 
dissero  che  le  leggi  piemontesi  avessero  a  sup- 
piaotare  le  leggi  preesistenti  nei  paesi  aggre- 
gati  —  non  dissero  insomma  che  lo  Stato  na- 
xionaie  avesse  a  incastrarsi  nella  centralità  e 
nella  legalità  della  regione  allobroga  obbediente 
già  a  Vittorio  Emanuele. 

Al  parlamento  rappresentativo  e  non  ad  altri 
spetterà  risolvere  i  problemi  d'ordinazione  che 
non  furono  direttamente  risoluti  dalla  Sovranità 
nazionale. 

S' ignora  se  il  Parlamento  d' lulia  maotenà 
la  capitale  a  Torino ,  e  ai  necessarii  acceotta- 
menti  torinesi  domandati  dal  principio  dell'unità 
su  cui  il  popolo  sentenziò,  si  vorrebbero  aggiun- 
gere accentramenti  soltanto  ammissibili  in  un 
sistema  di  centralismo  metropolitico  che  i  ple- 
bisciti lasciarono  indeciso  ì  8'  ignora  se  Firenze 
rimarrà  soltanto  sede  di  prefettura,  o  ampio 
«entro  d'  Amministrazione  regionale,  o  si  vor- 
rebbe intanto  privarla  delle  Direaioni  ammini- 
strative superstiti,  pareggiarla  a  Grosseto,  a  Vo» 
gbera  spezzando  la  Toscana  in  più  Governatorati, 
0  Intendenze  ?  .S' ignora  se  dplle  leggi  piemontesi 
che  non  sono  le  migliori  d'Italia,  rimarrà  briciola 
nel  crogiuolo  eclettico  della  riforma  legislativa 
nazionale,  e  intanto  si  vorrebbe  che  diventassero 
quelle  il  diritto  comune  del  nostro  paese? 

D'altronde  a  che  si  ridurrebbe  la  distru- 
zione della  personalità  amministrativa  toscana 
se  non  portasse  cotesti  effetti  ?  Forse  a  mettere 
nel  Palazzo  della  Signoria  un  Marchese,  un  Conte 
0  uo  qualunque  altro  non  toscano?  Non  possia- 
mo supporre  cosi  grave  problema  circoscritto  a 
così  misere  proporzioni.- 


GARIBALDI  A  PALERMO 


I  giornali  di  Palermo  riboccano  di  partico» 
lari  intomo  all'arrivo  ed  alla  dimora  del  gene- 
rale Garibaldi  in  quella  città.  Togliamo  i  seguenti 
particolari  dal  Precursore  del  1  luglio: 

II  generale  recossi  ad  abitare  in  palazzo  il 
suo  app«rtamento  che  religiosamente  era  stato 
sino  a  quest'oggi  conservato  nello  stato  io  rhe 
egli  lo  lasciava  quando  si  partì  da  qui  nel  1860. 


—  Essendosi  presentati  al  generale  ^li  of- 
fisiali  della  nostra  guardia  nazionale,  egli  nvolse 
loro  le  seguenti  parole: 

<  Mi  congratub  seco  voi  di  trovarvi  q^i 
riuniti . . .  Vò  lieto  di  rivedervi  e  vi  ringrazio 
delle  cordiali  maoifeAtazioni  di  affetto  ....  La 
guardia  nazionale  di  Palermo  è  la  prima  guardia 
nazionale  d'Italia.  Nac()ue  essa  in  momento  di 
tenibile  lotta,  ne' giorni  delle  barricate ...  Al- 
lora e  sempre  ha  ben  meritato  della  patria  .  .  . 
Quando  i  popoli  avranno  il  loro  normale  siste- 
ma, la  milizia  cittadina  è  l'unica  che  resterà  al 
paese  .  .  .  Vivamente  io  vi  ringrazio,  contate  sol 
mio  affetto  . . .  Ne' giorni  di  pericolo  mi  troverò 
al  vostro  fianco. 

Uno  della  guardia  nazionale  cosi  avendo 
parlato  : 

e  Generale,  conviene  che  si  riorganizzi  la 
nostra  guardia  nazionale,  dalla  sua  nuova  costi- 
tuzione, noi  speriamo  I  migliori  effetti. 

e  Amici,  rispose  Garibaldi,  si  attende  il  ge- 
nerale Medici,  uno  de' miei  buoni  compagni 
d'arme,  uffiziale  sperimentato  nelle  battaglie  e 
baldo  d' amore  di  patria  .  .  .  Egii,  son  siooro, 
riorganizzerà  ottimamente  e  porterà  al  maggior 
lastre  questa  patriottica  guardia  nazionale  .... 
Addio,  mici  buoni  amici,  ricevete  il  bacìo  di 
amore  che  dò  per  tutti  voi  al  vostro  coman- 
dante, a 

—  Questa  sera  Garibaldi  si  recò  al  teatro 
che  porta  il  suo  non|>e.  Dire  con  quali  ovazioni 
ei  vi  venisse  accolto  sarebbe  un  ripetere  quanto 
si  è  detto  (riù  volte.  Gli  spetutorinon  goarda- 
vano  già  il  palco  scenico,  ma  Garibaldi,  «  a 
quando  a  quando,  davano  sfogo  ai  potentissimi 
affetti  coir  erompere  in  contioni  evviva,  cui  pre- 
sièdeva mai  sempre  il  pensiero  di  Roraa  e  Ve- 
nezia. 

Alla  fine  del  primo  atto  il  gieoerale  rispoa- 
dendo  agli  applausi  del  popolo  prorompe: 

(  Viva  il  popolo  del  vespro  siciliano .... 
r  Italia  spera  che  ne  farà  un  secondo  se  ne  avrà 
bisogno.  » 

Dopo  una  breve  pausa,  nella  quale  lo  en- 
tusiasmo divenne  dehrio,  si  alzò  di  nuovo  e 
parlò. 

f  Quando  ho  chiamato  il  popolo  siciliano, 
popolo  dalle  grandi  iniziative,  non  ho  fotta  che 
palesare  ciò  che  sentiva  nel  profondo  del  cuore 
...  un  pnpolo  geoeroso  come  questo  ben  può 
dirsi  eh'  è  il  popolo  delle  grandi  ioisiatiire/. 

«  Con  ciò  non  intendo  però  derogare  in 
nulla  ■  al  nostro  programma ,  ma  rammentare 
quella  iniziativa  popolare  che  vi  fece  liberi,  che 
ci  condusse  di  gloria  in  gloria  e  rannodò  g|'  ita- 
liani in  unica  fiimlglia ... 

e  II  programma  che  ci  rese  vittoriosi  fin 
oggi,  io  ve  ne  assicuro,  ci  ronderà  vittoriosi  in 
appresso . . . 

e  Esso  è  Italia  e  Vittorio  Emanuele. 

<  Coloro  che  vogliono  sostituirvi  un  diverso 
programma  cercano  la  disunione,  suscitano  le 
gare  municipali,  essi  vi  conducono  al  dispotismo. 

«  Il  fascio  romano  che  noi  abbiamo  formato 
è  il  simbolo  per  cui  corsero  le  legioni  romane, 
che  passPKgiarono  sol  mond»  vittoriose. 

«  L' lulia  conta  idesso  SS  milioni .  .  .  essa 
è  più  forte  di  quanto  lo  possono  credere  i  nostri 
potenti  vicini. 
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t  Essa  non  passeggierà  più  coDqaistalrìce 
come  Roma  :  ma  6  abbastanza  forte  per  recla- 
ai«r«  i  suoi  propri  diritti  e  quelli  ancora  di  tutti 
i  popoli  oppressi,  percfaè  i  priocipi  d' Italia  sono 
solidali  eoo  quelli  dell'  umanità. 

«  È  una  vergt^gna  che  con  S5  roilìooi  dì 

Italiani  vi  siano  ancora  de' fratelli  «chiavi 

Sì,  è  una  vergogna,  ma  per  coloro  che  ci-  teo- 
nero  inerti  fio  qui ...  E  noi,  noi  liberfiremo 
Roma  e  Venezia ve  ne  rispondo  1 

<  E,  qaaiitaoqoe  avansato  m  età,  spero  an- 
che di  coadiuvare  alla  liberazione  deglf  altri 
popoli  oppressi!  » 


DISPACCIO  TBLEGRiFICO 

Livorno,  6  ore  S  pom. 

Il  Giornale  IL  FABO  di  Livorno  è  gravis- 
simaaieote  ammalato,  e  si  dubita  che  la  sua  ma- 
iattìa  sia  incurabile  perchè  consiste  in  una  in- 
flammazione  ai  veotricokK 

La  DttBS.  DU  FiKO 

Lo  Ztniuro  ricevato  il  Dispocoio,  è  partito 
per  Livorno  con  va  treno  straordinario  per  as- 
sistere il  moribondo  e  in  caso  di  morte,  per 
farli  l'associazione  e  l'oY-azione  funebre. 

L*  Oubz.  dillo  Zuizbbo 


TONFO   £    SALAME 


Salttme.  L'acù  letto  T<mfo  iccartelio  delle  Poriu? 
Tonfo.  Uo  8Ò  leggere. 
&  Eppure,  jcntr<  lo  asit 

T.  81,  come  certi  nostri  padroni  :  ma  imperoe  ^n« 
Ae  tn  sappia  che  io  on  giorno  so  leggere,  «  ao 

Sìoroó  «crt«r<,  o^gi  bod  per  l'inchiostro,  insamma 
iokffli  cIm  cosa  dioe  iceartello. 

S.  E' dice  che  in  Italia  gli  evenuto  il  primo  Bue 
ammieatraio. 

T.  Cerna  ipptimot  e'dovean  di'  l'ultimo,  perchè 
e'  ce'  n'ò  veiuti  tanti  e  poi  unti  da  un  pezzo  in 
qnae,  che  n'abbiamo  più  coma  che  finestrooi.  Ba- 
dai delle  corna  ce  n'è  «tacbe  sempre. 

S.  Ma  come  ora  I 

T.  Di  più  iccartelio  d^ie  ForiH  e' dice:  che  la 
Compagnia  1'  ha  portaco  ancora  nn  Ct'ueo  isttuito 
e  aoaitro  Cont 

5.  L  «fiàre  d'icciuco  e'mi  piace,  perchè  questo  se- 
condo la  rinsciu  eh'  e'  fané,  e'io  potrà  acqoisUra 
MOoeryio  per  qoarehe  Liceo  oeme  a'  sarebbe 
uFiorenlno.  -  .      . 

r.  Ma  ohe  1  Tn  on'  ha' dar  di  ciuchi  a' maestri,  in 
$4  noe  e'  ti  metteranno  in  gabbia. 

8.  rnn'bo  detto  ehe.t  Proieaaeri  uMsiuthi,  ma  che 
se  lectueo  delle  Forze  gli  è  istroito  come  e'si  di- 
'  ce,  allora  vab'  e  on'è  più  Giaco,  «|ipero«  e'si  potrà 
mettere  insieme  con  gli  altri. 

T.  O  de'  Cani  che  ne  di'  tue  T 

5.  Quanto  a  questi  e'si  surà  a   vedere  che  abilità 


gli  hanno.  Se  gli  abbaierenoo  alle  gambe  da  lon- 
tano, e*  ai  compreranno  pe'  moderati;  se  e'  tire- 
ranno alla  pelle  davvero,  e' si  maniJeranno  a  To- 
rino per  essere  aggregati  alla  Segreteria  del  Mi- 
nistero delle  Finanze 

T.  Un  gli  pigliano  I 

S:  Perchene  ? 

T.  E*  n'hanno  troppi. 

8.  B  allora  guà  e  cani,  e' ci  succtraono  no' altri 
perchè  n'undimanco  "in  cafloneo  no' ci  siamo  da 
un  pezzo,  antshe  quaggiue,  e  il  male  gli  è  che 
e'  ci  lasciano  abbaiare  alla  luna. 

7.  Senti,  mi  par  mill'aoui  di  vedere  il  £«<  far  le 
forze  nello  spettacolo. 

5.. Tu  tto'ha  Visto  Bettino?  Li  sarà  la  medesima 
'    cosa.  Il  Bve  farà  ippalio  alla  tonda   co' Cavalli, 

aeappeià  rpprimo,  e  arriverà  T  allimo. 
T.  0  il  Ciuco,  che  farà  egliT 
S.  Qoel  che  gli  hanno  fatto  Gno  a  ora  tolti  gli  al- 
tri Cttiobi  che  ai  sono  esposti  al  pubblico,  ben- 
ché istruiti.  Avvocati,  Dottori  e  Cavalieri.   ' 
T.  Vale  a  dire? 

8.  Faià  il  Ciuco  semprb. 
r.  CCanit 

S.  Qaaoto  a  questi  la  si  po(e  iodovioare  di  aicuro 
perchè  e' se  n'è  visti  troppi  ammaestrati  in  que- 
sti ultimi  tem  pi.  E'  Cani  (Ielle  Forte  tentenne- 
ranno la  coda  e  leccheranoo,  secondo  gli  OnKtii, 
pe'  buscare  ittozzo. 

r.  Cose  vecchie  e  forze  nuove. 

S  Addio. 

r.  Un' ci  Siam  visti! 

PlZZUGA 


Pregati  inseriamo  quanto  appresso: 

li  CiffmTil*  la  Chùiechiera  nel  N.  80.  sotto 
la  rubrica  Careaae  e  Schiaffi,  volendo  fruaUre 
alcuni  impiegati  nel  pulblico  archivio  dei  con- 
tratti gli  ha  frustati  inesorabilmente  tutti;  ma 
ciò  non  è  giusto,  perchè  se  vi  sono  in  quell'uf- 
fizio impiegali  retrivi,  ve  ne  sono  altri  che  sen- 
tono, ed  esultano  di  essere  italiani  sotto  lo  scettro 
di  un  Re  magnanimo  e  prode;  e  per  ciò  a  loro 
duole  di  essere  posti  senza  eccezione  nel  brutto 

mazzo.  _ 

Si  preferisce  il  giornaletto  lo  Zenzero  per 
pubblicare  questa  dichiarazione,  (la  quaale  sarà 
segnaU  ove  sia  d' uopo  da  spiegazioni  più  espli  • 
cito  )  perchè  cosi  cadrà  sotl  occhio  ad  un  mag- 
giore numero  di  persone. 


Notizie 

—  4letini  giornali  ealerl  asserirono  eh' e- 
rao  aorte  nuove  difficoltà  Io  quali  ritardar  do- 
-vevano  il  rlconoicimmto  per  parte  della  Russia. 

Questa  voce  ti  è  por  accreditata  qui,  e  per 
appoggiarla  al  faceva  osservare  che  11  presi- 
dente del  Consiglio  non  aveva  comunicata  an- 
cora alU  Camera  la  notizia  dello  Importante 
atto  diplomatico. 

Ma  noi  teniamo  per  certo  che  il  minisle- 
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rtf-voo  sarebbesl  risolto  a  chiudere  la  Seaola. 
polacca  di  Cuneo,  coafeséaado  in  modo  tanto 
insolito  che  adottava  questa  deliberaxio  ne  «co* 
stretto  da  necettilà  diplomatiche,  le  il  ricopo- 
scimento  non  fosse  stato  già  inteso  e  concer- 
tato. Che  poi  ii  riconosciineato  ai  «olUgb  k  ad 
eveiataalità  politiciw  e  specialoteote  aila<  4|ni- 
stione  d' Oriente,  non  si  potrebbe  metter  in 
dubbio,., e  ciò  è  cagione  di  grande  preoeeopa- 
£Ìone  per  gli  uomini  politici. 

'  —  MUan»,  ft.  )— »  Ieri,  per  .festeggiar*  1/  ao- 
niveréario  del  generale  GaribaUUU  in  n  <Mtrn 
città  fu  tutta  ittibandierata.  Alla  aera,  OMilte 
case  di  Porta  Garibaldi  furono  iUumlaata>  ad 
una  banda' inasiéale  percorreva  il  eorso^  ae- 
eompagnata  da  molto  popolo, acclamaste  a  6a> 
ribaldi  ed  all' Italia.  (l'ertweransa) 

—  Un  giornale  inglese  aerive  :  i 

Una  lettera  dei  Messico  annunci  a  «n  fatto 
gravissimo.  Sembrerebbe  che  net  caso  in. culi 
Messicani  fossero  costretti  ad  abbandonare  le 
loro  metropoli  alle  truppe  francesi ,  siano  de» 
liberati  di  dare  alle  fiamme  tutta  la  città} tale 
-  risolnzione  si  trova  anche  vagamente  Indicata 
in  un  recente  proclama  di  Juares. 


DISPACCI  TELEGRÀFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  7,  ore  7,  15. 
Camera  dei  Deputati. 

Curzio  fa  una  nuova  domanda  sopra  le  voci 
che  corroQO  sd  un  intervento  italiano  armato  ne  I 
Hessico. 

Il  Presidente  del  Consiglio,  e  ministro  degli 
affari  esteri  danno  una  novella  smentita,  dicendo 
che  il  governo  non  ebbe  mai  tale  intenzione,  ne  fa 
mai  richiesto,  né  gli  fa  mai  fatto  d  iscorso  o  indi  - 
catione  qualsiasi  sa  questa  proposito. 

Bisio,  e  Ricci  Giovanni  fanno  interpellanze  so- 
pra cose  di  marineria,  accennando  però  solo  alcuni 
casi  di  mala  amministrazione  e  non  estendendosi 
sul  generale. 

Risponde  il  ministro  della  marina  e  fa  replica 
al  depotato  Mattei  Felice. 

Segue  viva  discussione  circa  l' inchiesta  parla  - 
meniate  proposta  da  alenai  iotecpellaati  Sopra  il 
materiale  ed  amaìnistratione,  che  è  da  molti  ap- 
poggiata, e  si  approva  la  proposta  F.nzi ,  con  coi 
'si  dichiara  coolìdare  neli'  azone  del  governo  per 
tutti  quei  miglioramenti,  e  per  qoell'  impulso  che 
SODO  necessari  in  qaet  ramo. 

L' interpellanze  Petraccelli  sono  rinviate  a  do- 
menica, stante  i'  ora  avanzata. 

Torino,.?,  ore  IO. 
Fork,  S6,  —  Clellan  ha  occupato  i  posti  avan  - 


zatì  ÌDoaDzi  a  Richmond  seou  grand  i  perdile.  Jak- 
800  ha  battolo  Fremont  Schiéids,  e  Bsnhs  rinniro- 
BO  le  forze. 

fjincojn,  e  Pope  recaronsi  a  consultare  il  gene- 
rala ScoU. 

Al  Congresso  è  sttta  votata  la  tassa  di  IJ2 
centesimo  per  ogni  libbra  di  cotone. 

Soutìumptw,  6.  —  É  giiioto  Prin. 

Torino  6  Ore  ti,  iO. 

Garibaldi  acclamatissimQ  riiomò  jeri  dalCefatù 
e  Termini.  Assisterà  al  de6lè  della  guardia  nasio- 
nale.  Bicasi  .chq  .qiai'ted)  partiti  per  MiBasiaa.  Pro- 
babilmente ritornerà  qa\.  La  Questura  effettuò  mot- 
ti importanti  arresti  per  delitti  comuni. 

Napoli,  il  d)  6.  — .Pqphi  br^aotl  sono  sbsr- 
oati  ii  gtoro»  4  preaso  Fntani  del  Cilentana  Più 
tardi  la  banda  iogrosatasi  si  dirase  al  Monte  Gbian- 
cone  presso  Cenlola.  Incalzata  dalla  truppa  sbaoc- 
capò  ii  viltaggìo  di  Ganarola  del  Vallo  nel  Salernita- 
no dove  barncfvaai.  Stamattina  deve  ersero  attac- 
cata dal  5.  te  beraaglieri  e  dna  eompigùa  ^  par- 
titi ferì  da  Wapoli  sulla  CotfttosioNe  e  sbarcali  al 
Capo  Palmiere. 


G.  CAUSA  Gerente. 


REVALENTA  ARABICA 

BAR^YDU  BARRY  e  C.» 

Onesto  dattslaaa- Farina  igienica  Saluti-' 
fera  e  II  miglior  nutrimento  per  i  faneialll  e 
convalescenti  e  per  gli  infermi;  aUesoeVi^  «%- 
sead«.na  albo  leggeri^wimo  atldna  li  più  debo- 
le stomaco,  comunica  gusto  ed  appetì to^.risto- 
ra  le  facoltà  digestive,  rende  energia  ai  museoli, 
e  agisce  sul  sistema  oerroso  dei  pia  deboli, 

UNICO  DEPOSITO  IN  TOSCANA 

j41  Magazzino  di  Drogheria  e  Medicinali 
''  Dt  Gaetaho  Casori 

Firenze,  Via  della  Spada  presso  il  Palazzo  jStrozzi 

VENDITA  VOLONTARIA 

PER  CAUSA  DI  PARTENZA  sì  trova  in  ven- 
dita vari  oggetti  di  casa,  cioè  tutto  l'occorroate  per 
.una  famiglia  di  quattro  o  cinque  persone  ,  piOi  si 
trova  pure  libri,  sta^e  ed  arnesi  di  pittura. 

La  roba>  è  visib'Ie  dalle  ore  1  Amo  alle  4  p)m  . 
in  Borgo  Pinti  N.  68)8  primo  piano',  da  oggi  a 
tutto  il  18  ilei  corrente. 

"  '  Il  ..      'I  .\      \  ' 

A  TRE  FRANGHl  GiLETS  dà  nono 
In  Via  degli  ,Arf:bibn8Ìeri  di  faccia  all'Arce 
delle  Carrozse  —  ,   ...   j 

Tip.  Torelìi 
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3  Centesimi 


Firenze  9  Luglio  i862 


N.  H2 


LO  ZENZEBO 


nnn  m  in 


GÌÒHNAL»  I»OLITIGO  PaPOLARE 


Per  gli  mmì,  la  ragione. 
E  per  gli  Asinib.k.  bastone t 

rem  M  Can.  Palaci. 


AL  PEPE  BITONÓ 

Signori  Marchesi  —  Cavalieri  —  Avvocati 
"Wori  —  fteputati  ec.  èc.  ìel  Pepe  Buòno  vi 
^VvérU)  cW  non  potrete  mai  editare  il  popolo 
aUa  virtù  quan&^o  vi  servTte  coDiinuamente  della 
<5WubDÌÉ  per  abbattere  lo  Èeméirojijai  paté  che 
f^Pénate    tùftp  le   vie   eccetto    quella    delia 
ffantfa  e  letià  discussione  —  voi  per  inèHere 
|Ji*«?pe(tó  11   pubblico ,    sortite  da  que"  limiti 
l^^^di  sociali  che  sareste  in  obbligo  di  rispet- 
^  più   degli  altri,  perchè   appartenete  alla 
clasBè  dei   fortunati   che   se   n6n   zucconi  per 
matura,   hanno   avuto  i  mezzi  dà  istruirsi,  non 
solo    còl    precettore  in  Palazzo,   ma  ancora  nei 
•l^tegi  e  nelle   Uaiversilà  —  Sì,  p  Signori,  io 
rtp^o,  voi  par  «bbatlere  \o  Zens«r«,  »ocha  ieri 
nel   vastro  N.  JO  a^ele  vo\uU>  ipsioaare  V  idea 
nel  P<%)dlbk  ehe  Un  I  cdlMMMMri  vi  httUo  de- 
gù aomioi  di  CHIESA—  Fra  questa  classe  ognun 
sé  come  Ve  oe  siano  ilei  bttobi  '-^'e'perciò  non 
sarebbe  male  se  ^ualobe  -amico  -nostra  tosse 
scrìfcbre  dfcHo  ietterò  •—  Va  io  posto  ^irvi 
francamente,   e   sostenerlo  come  vi  piace,  che 
mal  penna  di  Pievano  o  uomo  di  Chiesa,  come 
^  sfiicciatamente  asserite,  "ha  scritto  per  lo 
P^fMtro  —  sicché  vedete  bebé  che  siete  o  mate 
'•JjJ.'mW,  (come  v!  accade  spesso  anche  con 
am-i)  b  che  vi  piace  mentik-e  e  calunniare. 
Per  la  DireMme  —  EMILIO  tORELLI. 

COMMENTI  DI  TUWMINCÙ 

SOL   suo   BILANCIO   IN   PROSA 


Io  Timmàiab,  «nbra  di  Mara  Doro,  non  mi 
VpHtavta  mai  ehe  il  mio  Biksnno  wrotaieo,  dovesse 
>Wiiar  tanto  ramore  bella  onorevole  stampa  piceina 
ài  l}oMla  citlb  grmit  —  E  grande  /ite  per  lo  pre- 
terito quando  secondo  l'Allighieri  batteva  l'AKe  per 
^  Mfta ,  il  «Mre  e  V  inferno ,  eotae  uccello  grtHtso 
imrtine  di  tre  Regni,  quando  fa  dtti  di  fiori  e 

Km  e  tkib  per  passatempo ,  Cupole ,  Campanili 
liebe  e  Monotienti. 

<0^  peralttt)  la.  cita  tnh  l'ha  mutato  genio 
e  tPrOh),  ed  ^  passata  4a''fDtfrmi  alle  legna ,  eser- 
«itlti^i  iti  antettoe  perle  baiAiere,  in  «rdbi  posticci 


•  IJB^bibffohi  tli  legnò  che  iwn  le  piramidi  fitrotcb» 
iki  tettici  austri,  che  noi  abbiam  (iibbricilo  par  i 
àfpdtì  pètóhè  si  ritordib  *i  ttoi. 

Lascio  le  Piramidi  e  torno  al  Bilancio. 

Io  posi  per  prmcjpio  che  il  governo  migliori 
è  quello  ohe  costa  meno  e  qui  anco  gli  avversari! 
oooveMODO  che  ho  dello  bene.  Poi  soggiunsi  —  il  Go- 
veraoallaale  in  confronto  dei  passati  cotta  troppo  — 
e  cooòhioai  col  ramoso  corno  nel  quale  mi  portava 
|a  neiessili  della  logica.  Coochiudevo  cioà  —  che 
il  'Governo  attuale  è  peggiore  dei  precedenti. 

Ora  gli  avversarii  mi  rimbeccano,  perchè  qua- 
IficaDt)  questo  corollario  come  una  Eresia ,  e  però 

3i  fanno  dire  quello  che  non  ho  mai  pensalo  e  mi 
tribuiscono  desideri i  e  tendenze  che  io  mai  non 
ebbi.  Ed  inTatii  parlando  di  Governo  io  non  feci 
allusione  alla  j)o/e(»ea  ma  alta  amministrazione,  per- 
chè io  ^8vrei  della  grossa  davvero  se  avessi  sostenuto 
che  ì{  "Regime  Cosiiluzioaate  è  peggioro  del  di- 
spotico. Io  col  mio  rozzo  dettato  volli  unicameate 
significare,  che  il  Governo  ossia  l'Anminietraxime' 
del  Piemonte  nuovo,  è  pei  pqpoli  ,più  rovinosa  del- 
l'ilinmintatrastene  dei  Governi  passati  —  e  que- 
sto lo  ripeto  e  sostengo  sempre. 

Per  confutarmi  non  1[>Ì80gDfeVa  siblflate  sullo 
scopo  dello  scritto  o  sulle  tendenze  dello  scrittore 
-^  all'opposto  era  uecessiQi  contrapporre  i  nmaeri 
ai  oumeri,  i  fatti  alle  cose  e  provarmi  che  l'Jlm-' 
minittrazìone  Piemontese  è  più  giudixiosa  leRto  pre- 
cedenti. ^  qal  viene  hi  campo  'la  prora  dell'  im- 
possibile, perchè  non  è  permesso  ifflan|gÌMre  nui/a 
di  peggio  del  Regime  amminìstratiro  dei  Popoli 
Subaipmi,  i  quali  come  ebbero  la  disgmia  tii  passar 
sotto  le  unghie  del  Conte  di  Cavour,  'Subirono  una 
cotale  espilazione  di  Ereditè,  da  non  mai  più  re- 
stauraiisi. 

Nota  potendo  gli  avversarii  dissimulare  questa 
censegoenza  ,  ora  vengon  fuori  dicendo  ohe  la  ii- 
berià  è  cara  e  però  bisogna  pagarla  bene.  Or»  ri- 
corrono at  famoso  tampo  futuro  nel  quale  Do'aTremo. 
gli  Orti  Esperidi  e  ha  Cormieopia. 

Rapporta  al  pre^t'o  delhi  liberth,  i  popoli  van 
d'aeeordo  con  gli  Avversari!  e  lo'diMMMivroài»  coi 
sscriOzii  che  sosteniKM  —  'non  coMcerdano  però 
sol  prtsio,  ossra  sul  '(n«retMo,  perchè  non  potranoo 
mai  capacitarsi  che  la  l:faer«b  sia  pNi  gravota  àél 
(frtpotismo,  e  che  i  bberato-i  ileMMoo  costargli  piA 
dei  Tiranm.  ■—  Tianie grazie  liberatori  (dita  ilPo- 
polo  cIm  «ofiÌFe>)  Mole  gratie,  padroai  iroovi  —  se 
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ve' n' andate    vi   pago   il   Viatico,    perchè  io    oon 
.  merito  di  starvi  sotto,  essendo  voi  cotanto  preiion. 

Vi  chiamai  quaggiù  qaand'  i'era  Malo  carico 
troppo  e  però  piantato  per  l'erta,  perché  mi  dasle 
una  mano  alle  mote  ed  alle  stanghe  e  voi  all'oppo- 
sto—  botte  da  orbi  sol  malo  e  carico  raddoppiata 
Cosi  dirà  il  popolo  ogni  qaalvolta  il  male  gli 
si  presenterà  come  bene,  il  danno,  come  utilità, 
perchè  esso  si  imbobbola  delle  beatitodin!  che  sa- 
ranno, qoando  non  vale  a  sostenere  le  angostie 
presenti—  E  poi  (giù  la  maschera)  cosa  sono  le 
l)eatiladini  fulnre  per  il  popolo?  Se  non  la  solita 
polvere  per  i  gonzi,  e  la  panacea  per  gli  allocchr: 
imperocché  alla  fine  di  tolti  gli  Antifonari  sapete 
che  coea  tocca  al  popolo  T  Gli  tocca  peggio  ■  il 
peggio.  E  onesto  è  l' mfellibile  progieaso  ano,  al 
quale  secondo  gli  avversarli  avrebbe  torto  se  non 
facesse  bnona  cera,  perchè  la  liberti  biaogna  pa- 
garla. Sanguinoso  soGsma  egli  è  questo,  o  sieofa$iH, 
dì,  coi  si  valse  il  vòstro  Patriarca  CaVonr,  al 
qo*le  poteva  scomodar  poco  davvero  il  aodisfar  U 
tangente  alla  Libertà  a  modo  suo,  quando  questa 
gli  avea  portato  a  caaa  di  notte  i  milioni  e  mil- 
liirdi  —  Gol  soccorso  di  questi  apici  si  predica 
bene  H  sacrifizio  e  1*  Abnegazione  I 

Il  popolo  per  altro  cb»  tribola  •  s'affatica 
per  tribolare,  il  popolo  che  è  diseredato  dalla  fisr- 
tana  ed  esclnso  dal  bottinò  dei  ladri  grocsi,  non 
potrà  mai  o  Sicofanti  benedire  alla  vostra  libertà 
••  qoeeta  gli  costa  più  della  tirannia  — 

Ed  è-  poi  aoa  scellerata  mi$tifieaMÌOHe  qoella 
don  la  quale  si  vuol  fare  apparire  a' grulli  che  i 
Governi  liberi  costan  più  dei  dispotici.  —  Sarebb« 
lo  ateMO  che  dire  —  O  che  il  Dispotismo  è  mi- 
gliora della  libertà  e  ciò  è  assurdo  —  O  che'  il 
Dispotismo  è  provvidenziale  e  questa  è  bestemmia. -~ 

La  libertà  sotto  la  qaale  viviamo  è  non  solo 
cosa  buona,  ma  ottima,  vista  nell'aspetto  politico, 
•  cosa  poi  non  solamente  cattiva  ma  pessima,  os- 
MTVata  nell'aspetto  Amministrativo  —  Ecco  spìe-  1 
gate  il  mio  Bilancio  al  quale  chi  vuol  rispon- 
dere, deve  contrapporre  un  altro  Bilancio,  e  non 
desiderii,  astrazioni,  immagini  e  voti  e  stolide  sup- 
posizioni. 

Noi  siamo  governati  bene  ma  amminietrati 
pessimamente. 

Ho  parlato  chiaro  ora? 

La  libertà  cara  di  prezzo,  noi  la  lasciamo  a 
cui  talenta,  perchè  vogliamo  libertà  e  pane,  ossia 
libertà  a  buon  mercato,  libertà  da  poveri  e  non  da 
Aristocrati,  libertà  modesta  ma  vera,  che  ci  porga 
benéfizii  reali,  e  non  bubbole  e  fantasie. 

La  Libertà  del  Piemonte  Nuovo  costa  più 
della  tirannia  ,  perchè  non  è  libertà  sincera  : 
che  svolga  sapientemente 'il  progresso  del  Regime 
Gostitnzionale  —  È  una  libertà  affogala  nelle  gole 
della  Burocrazia,  fondata  sul  privilegio,  sulla  esclo- 
aione,  e  sul  feudalismo  e  sulla  militare  bnrbanza  — 
B  una  libertà  ingiusta  che  con  una  mano  benefica 
e  con  l'altra  rapisce  —  Una  libertà  imposta,  non 
'""«'a  0  gradita  —  una  libertà  immorale  —  per- 
chè non  riposta  solla  coscienza  del  popolo  esclnso 
dai  Comizi  della  Nazione.  È  infine  una  libertà  pre- 
potente, perchè  non  interroga  le  leggi  e  le  tradi- 
zioni delle  Provincie,  ma  a  queste  si  sovrappone 
corno  il  male  sul  bene,  la  barbarie  sulla  oiviuà. 
Una  libertà  vestita  oon  tutti  questi  belli  abiti 


da  gala,  ha  bisogno  di  quattrini  e  quattrini  ancora 
per  mantenersi,  e  peiò  comparisce  più  gravou  dell* 
tira  onide  che  avea  oramai  fatto  il  lombo  alle  spesa 
dei  Popoli  e  non  era  succhiata  dai  mille  e  miUa 
Vampiri  nuovi  che  poppano  alle  mammelle  della 
Nazione. 

Ecco  il  bilancio  e  lo  sbilancio,  con  dati  e  fatti, 
ai  qoali  non  si  risponde. 

E  qoi  non  si  dica,  secondo  il  solito,  che  noi 
dividiamo  gli  Italiani  dagli  Italiani,  che  vogliano 
il  pn$iato  perchè  lo  preaentiamo  più  prospero  del 

fruente  —  Nò  o  Sicofanti  —  Amiamo  di  core  i 
lemoniesi  come  fratelli,  ma  detestiamo  il  PieoKXito 
eonn  padrone  —  Perorando  la  nostra  esosa  pero- 
rili mo  aiftlie  quella  dei  aobalpini  che  gridano  da  18 
toni  a  questa  parte  contro  l'Amministrazione  di* 
li  divora  —  Dipingendo  il  patiato  meno  reo  del 
pr  esente,  noi   oon  volemmo  evocarlo  dal  aao  ••• 

So  Icro  senza   nome,  ma  si  gettarlo  in  faccia  a'  p«- 
r  oni  inaipientì,  sclamando  Toro  —  Guardate,  oom- 
fr  ontate,  vergognatevi  e  correggete. 

TomoirGÙ. 

PS.  n  Pepe  Buono  mi  ba  corretto  in  lingw 
perchè  adoperai  la  prolà  /ìnwtoM,  e  pare  dal  bbbn 
del  discorso  doveva  accorgersi  die  il  tarmine  A 
•peso  per  ilarità.  E  lo  avesse  adoperato  sol  serio  non 
TI  sarebbe  da  dir  nolla  perchè  le  parole  delie  ma- 
terie Amministrativo  e  Forensi  si  adoperano  secondo 
l'oso,  il  quale  al  dira  di  Orazio  è  l'arbitro  supremo 
del  progresso  delle  lingne.  Dei  resto  col  Pepe  Buona 
ossia  Pepe  gruUo  è  tempo  perso  il  dwBotora,  par- 
"chè  qualunque  non  miliu  sotto  la  bandiera  di  lai, 
è  nemico  della  Patria. 

E  qnesu  ò  la  toUeranta  dei  Sicofanti. 

Touforci^. 

PIPPO  GRASSO  PER  RIDERE 

QUATTRO  RIGHE  DI  RISPOSTA 

AL  PEPE    BUONO 


E'  pare  che  le  mie  parole  ballate  là  alla 
buona  d'Iddio,  ti° abbiano  collo  proprio  ìd  sol 
vive,  tanto  ti  arrovelli  e  ti  dibisci,  che  tu  m'hai 
l'aria  d'uà  biaccaccio  fiaccato  io  mezzo  alla  vita. 
Tu  avresti  fatto  il  meglio  a  slarteoe  zitto,  per- 
chè col  tuo  arlicnlo  li  sei  scoperto  marcio  fino 
all'osso,  e  te  ne  farò  capace  con  quattro  righe 
di  risposta  —  Ha  bada  bene  a  non  montare  la 
superbia,  s'io  ti  rispondo  —  giacché   inoaoxi 
tratto,  gli  è  bene  tu  sappia  che  la  superbia  ò 
un   peccatacelo,^  e  se  o'  ba  da  rendere,  conto  a 
Dio  prima  o  poi;  e  in  secondo  luogo,  che  alle 
persone  della  tua  risma,  non  si  risponde  a  pa- 
role. Epperò  ti  protesto  che  se  sciupo,  una  mez- 
z'ora con  esso  teco,  non  lo  Taccio  davvero  per 
renderti  soddisfazione  (che  tu  non  costi  una  boc- 
cia di  porro)  ma  unicamente  perché  non  abbiano 
a  restare  ubbie  nelle  orecchie  del  popolo.  D'al- 
tra parte  tu  m'hai  a  conopatire  Pipuro  mio, caro 
—  tullavolta   tu  sbrilli  che.il  popolo  è  bestia, 
mi  sembra  opera  meritoria  ammaestrarlo,  e  pro- 
varti come  quattro  e  quattr'  otto,  che  la ,  bestia 
se*  tu,  e  mala  bestia.  Ora,  porgimi  T  orecchio, 
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cfaè  sebbene  no'  siaito  a  corta  distanza,  to  l'hai 
iQbgo  «uai  per  potei  melo  porgere. 

Dunque  aociie  tu  cosfessi  che  il  popolo  è 
T«TTO  T . . .  Pepino  questa  proposizione  ti  braci* 
W  labbra  . .  ■  tu  l' bai  sputata  per  for2a  ;  ma 
slcccme  la  sarebbe  stata  troppo  marchiana  im- 
pugnarlo,  e  non  avresti  allora  potuto  dare  la 
Stura  alla  filastrocca  dei  tuoi  maliBiosi  spropo- 
siti, tu  n'  hai  dovuto  coDveoir*  tuo  malgrado  ~> 
O  dimmi  adesso  una  cosa  —  Se  il  popolo  è 
"tarto,  o  perchè  difendi  un  sistema  che  lo  rende 
tmiuk?  Perchè  scarjvcBti  isfita  ira  contro  di 
tue,  povere  Pippo,  che  lo  vofdio  uguale  in  diritti 
«1  rimanente  della  nasionet  Lo  vediT  Ta  tua 
se'kico,  ed  è  chiaro  che  secondo  Utno'Stih^ 
to  did  ana  cosa  e  no  pensi  tm' altra.  Gii  chi 
t*  faitende  è  bravo  :  prima  convieni  che  le  clas- 
si privilegiate  ci  sono,  ma  sono  poche;  poi 
«oMieoi  che  non  ci  sono  perchè  rientrano  nel 
popolo,'  poi  da  capo  che  ci  snno,  e  ci  hanno 
da  essere  per  ragione  della  scienza  e  della  rie* 
chezza  ...  0  come  si  h  a  risponderti?  ci  sono 
0  non  ci  sono  T  Parla  da  cristiano,  che  ti  prenda 
la  fistola,  e  non  imbrattare  le  pagine  dì  gaat> 
«abQgU  —  8e  tu  mi  affermi  che  ci  sono,  e  io 
ti  risponda  che  non  ci  hanno  a  essere,  perchè 
in  Società  tutti  hanno  a  godere  gli  stessi  Uritti, 
essendo  una  solenne  ingiustiùa,  una  immoralità 
senxa  pari,  che  il  conte,  il  marchese,  il  barone, 
il  possidente,  lo  scenùato  e  r  artista,  goda  di- 
ritli,  maggiori  della  rimaneote  popolazione,  la 
qua/e  è  stala,  come  gli  altri,  creata  a  immagine 
e  Éimilii  odine  di  INo,  e  cóme  gli  altri  forma 
parte  del  paese,  e  col  suo  lavoro  vantaf^a,-  a 
pari  degli  altri  il  paese,  e  Io  difende  più  de«U 
altri,  col  proprio  sangue  —  E  nota  bene,  eh  io 
ti  h»  Bathto  di  dtrtttv  La  mìa  Sentenza  è  netta, 
to  ti  no  detto  —  iì  popolo  è  Turro  —  ma  sic- 
come non  gode  di  tutti  i  diritti  politici,  anzi 
viene  escluso  da  tutto  ciò,  che  forma  essenza 
dei  diritto  politico,  ne  consegue,  che  attualmente 
il  popolo  è  nitA,  com'era  appunto  sotto  il  6o-, 
.verno  assoluto.  Se  poi  le  caste  privilegiate  non 
ci  sono  e  rientrano  nel  popolo,  io  ti  domando 
di  nuovo,  in  che  modo  si  esclude  il  maggior  na- 
mero  dei  cilladioi  dallo  esercizio  dei  diritti  pò* 
litici?  Qui,  ragazzo  mio,  bisogna  che  la  la  sputi 
sema  arzigogoli . .  ;  Ma  tu  l'hai  spatata  ~  tu  gli 
lisi  cacciali  fuori  gli  ognoli  Pepino  gentile  . . . 
If  bai  voglia  di  cooprirti  col  crivello  di  Bertol- 
do I  . .  .Quello  che  siamo  siamo,  e  come  natura 
ci  ha  fabbricali  si  riesce,  e  la  natura  non  la 
potrai  snatiirare  ;  se  In  la  cacci  dalla  porta,  ti 
tornerà  in  caaa  dalla  finestra. 

Coccta  via  il  naturai,  toma  al  galoppo',  — 

I  a  cantò  anche  Lorenzo  Lìppi,  traducendo  sta- 
fwndamente  un  verso  d'Orazio;  e  ne  avresti  a 
ricordare,  perchè  il  suo  povero  babbo,  credo,  che 
aanaro  ne  spendesse  dimoilo  per  mantenersi  a 
p  scola ...  tu  l' hai  sputata . . .  gira  e  rigira,  il 
popolo,  secondo  che  affermi,  non  deve  godere 
come  il  rimaneote  delia  naziqpe ,  di  tutti  i  di- 
ritti politici  ,  perchè  ancora  non  conosce  i  suoi 
i9vmi.  Amico I..  e' lo  disse  anche  Canapone 
qmido  stracciò  lo  Statuto ...  Hai  fatto  bene  a 
ripeterlo...  ci  aiamo  iotesrt  ana  parola  è  poca 
e  dae  son  troppe.  —  Ahi . .  dunque,  il  popolo 


il  quale  è  tctto,  e  tu  ne  convieni,  non  deve 
godere  di  tutti  i  diritti  politici,  perchè  ancora 
non  conosce  i  suoi  doveri  T  Io,  non  griderò,  come 
faresti  tn,  alla  calunnia  —  io  non  ti  dichiarerò 
reo  di  lesa  nazione  ;  io  non  protesterò  coninole 
tao  succiate  sentenze,  ma  ti  domanderò  soiianto 
donde  attingi  il  diritto  di  vituperare  il   ma^ior 
nomerò  dei  cittadini?  Io  che  ha  mancato  il  po- 
polo? Quali  sono  i  doveri  ai  quali  ha  trasgre- 
dito? Egli  ha  fattoT  bna  rivoluzione  per  liberarsi 
dal  dispotismo ,  1'  ha  sostenuta  col  soo  sangue 
sui  campi  di  battaglia,  ha  portato  alla  nazione 
dieci  milioni  di  cittadini,  non  «i  è  curato  di  ve- 
nerande tradizioni,  e  dei  suoi  più  cari  interésiS 
purché  la  nazione  si  feccia,  ha  lavorato  e  lavora, 
pagando  di  più  e  mangiando  di  meno,  ha  sofferto 
e  soffre,  e  tu  che  lo  hai  sfruttato ,  tu  gli  rim- 
proveri di  non  conoscere  i  suoi  doveri,  e  ti  regge 
li  cuore  allontanarlo  dall'urna  elettorale ,  e  me 
richiami  alla  Storia  contemporanea  ?  Dimmi,  gli 
Qonobbe  egli  i  suoi  doveri,  il  popolo  quando  sf 
venne  alla  elezione  del  Re  ?  Non  ci  entrare  per 
carità,  in  questi  tasti,  che  io  te  lo  posso  inse- 
gnare la  Storia  contemporanea,  e  qualcheduno 
te  r  ha  squadernata  sul  muso,  ed  io  te  la  sp{at-> 
tollerò  prima  o  poi^  ed  in  certo  metro,  che  guai 
a  te  1 ..  Io  te  la  racconterò  la   burletta  del  tt 
d'Aprile  4859,  e  te  la  racconterò  per  filo  e  per 
8S|^o  —  ma  innanzi,  te  ne  racconterò  un  altra— 
quella  del  48  aprile  4849,  e  allora  vedremo,  se 
nobili  e  plebei,  signori  e  artigiani,  medici  «  atwo- 
coti,  si  unirono  sulla  Piazza  della  Indipendenza,  a 
mandar  via  Canapone,  ose  invece,  nobili  e  sighosi 
nel  S7  d'aprile,   volevano  Canapone,  o  il  suo 
figliolo,  che  è  lo  stesso,  colla  Toscamna,  non  pen- 
sando, neppure  per  sogno,  alla  unità  italiana.  — 
-  Noi  èiumrTattt  ngmUi  in  faccia  alla  legge 
ta  dici.  A  quale  legge,  ti  domando  io  ?  —  Alla 
legge  civile,  o  al  jwMo  nazionale  ?  non  affastel- 
lare parole  senza  costrutto  —  se  alla  Legge  ci- 
vile, età  bene  —  ma  in  questo  caso  eravamo 
tutti  uguali  anche  sotto  il  governo  di  Canapone 
—  al  patto  nazionale,  nò  —  e  lo  confessi  tu 
stesso  col  tuo  famoso  argomeoto,  o  meglio  col- 
la tua  brutta  calunnia,  che  il  popolo  non  cono- 
sce i  suoi  doveri.  E  quando  affermi  che  tutti  ab- 
biamo il  diritto  di  dire  apertamente  la  nostra 
opinione,  tu  mi  fai  sbellicare  dalle  risa  —  o  sta' 
a  vedere  che  e'  invidi!  anche  questo,  e  che  sot- 
to un  (Governo,  che  si  appella  Kbero,  tu  ci  vor- 
resti mettere  la  spranga  alia  bocca...  Le  ma- 
nette ce  le  hanno  mandate,  ma  quanto  alla  spran- 
ga ricordati   che  siamo    Fiorentini,  e  che   non 
atareroo  zitti  neppure  quando  mastro  Biagino  ci 
monterà  sulle  spalle.  —  ma  qui,  ragazzo    mio, 
non  si  tratta  di  dire  la  nostra  opinione  —  anche 
Federigo  Re  di  Prussia  la  lasciava    dire,  e  poi 
faceva  quello  che  più  gli  piaceva  .  .  e  sai  del  di- 
spotismo, Federigo  di  Prussia  ne  aveva  da  ven^ 
dere, ...  qui  si  tratta  di  esercizio  di  diritti,  ca- 
pisci ?  e  finché  tutti  non  li  potremo  esercitare 
ugualmente,  sbracciati  quanto  sai,  tutti  non  sa- 
remo uguali.  La  lezioncina  che  volevi  dare  a  me, 
pigliala  tu,  eh'  io  te  la  invio  di  rimando.  Il  resto, 
télo  dita  1Ia8o  Doso.  Io  poi  aio  qua  pronto  per 
risponderti  sempre,  e  li  servito  di  punta  e  di  ta- 
glio, purché  tu  ne  abbia  vogFia,  e  finché  ne  vor- 
rai tu,  ne  vorrò  io,  e  son  uomo  da  mantenerti  la 
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parola.  Non  mi  chiamo  P-ppj  Grasso  coocialore 
per  nulla  —  solo  li  preg»,  caso  mai  tu  volessi  n  - 
spondermi.a  non  sbagliar  barattolo  come  hai  fatto 
questa  volta,  che  volrtvi  darci  il  sede  attico,  e 
ci  hai  dato  invece  il  saled'  Inghilterra.  —  Addio. 

PIPPO  GRASSO  Conciatore. 


NOTIZIE 

—  la  seguito  al  dispaccio  dell'  Agemia 
Stefani  che  annunziava  un  attenuto  eoatro  |« 
vita  dèi  grandotia  Góstaatino,  Lei  IfatióHali- 
té$  ^bbUièavàoO  il  ségaèiite  dispàccio  ^rtl- 

«  iieir  Mtftntatft  commessi»  a  VaHàvta  Stil- 
la t»ersoà«  iA  ^ahddc^4  ICos^UttUò>  qMstl  fd 
ferito  àìlk  tèsta,  i  il  suo  stato  làSph'a  t«<(diV- 
tad!iàl.  h  granduca  èra  statò  iiccompagoato  M 
teairò  da  Kryskostow^l  è  »l  ttà  iiatd  aetìW. 
to  assai  f^eildamento.  Molta   agUastòae   ésist» 

Bella  ei^tà.  »  i  .        i      - 

.  /—  8«rÌToao  da  Parigi  all' /iid^«<fan«« 

Si  àssienrè  che  l' Aostfia  fa  oth  aaoTl  sf«r< 
ai  per  far  n^^araotirs  da  Napoieona  III  il  aHA* 
tenimento  del  potar  téà^iarala.  ft  Vserto,  d«l 
r«hlò>  èhe  le  1nllueaÌ!^  d«llà  ìrétiaioUé  k»ikMi*«'-> 
Bo  iiVere  in  questo  àionienU  qualche  adtfeeUitt 
ìk'éé^  il  gbVei^o  fraùcese  ;  ciò  che  noti  tog'in 
all'ttaliA  di  accettare  fino  a  un  certo  plfllt)ó, 
eom^  assai  probabili,  le  nuore  tocì  di  una  prò- 
babilé  solusione. 


DISPÀCCI  TfiiB«RAFl€» 

(AOBNZIA  STEFANI) 

toriaó,  7,  ore  2^  ■ 
Senat: 

Il  senstdr  l>e!<ronta  ha  fatta  ioterpeliaoia  al 
miaisMt  dette  finaifie ,  oeomiréAdo  grafreiDaente  la 
lei|e  detta  ussa  Ni  registro. 

n  senatore  Arnutfo  trova  seObveoieate  tale  di- 
scoftìOiie,  la  combatte,  la  censora  e  dimostra  oho 
le  aùiiiihé  provìdeie  pagado  assai  più  tasae  vbe  le 
pftf¥!aci«  oapoletaife. 

Ad  appunti  fitti  al  goverao  per  l' bcéopazittoe 
di  alcntìi  locali  di  Napbli  ft  per  la  troppa  larghe™ 
delle  bòdMsÉibbi,  il  mioisiro  della  Qaanio  rispoode 
che  i  Ioali  furono  occupati  per  tirgeinh  di  pubblico 
servilib  e  per  bisogni  dell'  ammiaistivziotaB  indecli- 
oabìli.  Le  pensiotii  accordate  ftifbno  sMafflente  i 
terbìtie  della  le^ge.  Il  ministro  considera  esagerata 
assai  la  triste  pittnra  delle' prò vhicie  meridionali,  e 
mbsti^  lo  ISvilappo  e  il  progresso  del  commercio. 

Le  interpellanze  eontinaSdò  domani 

Torino,  7,  ore  "ìl,  25. 
Camera  dei  Defutati. 

È  rinviata  a  giovedì  la  discosaione  del  pro- 
getto di  legge  per  la  convenziona  del  servizio  po- 
state marittimo  fra  Ancona  e  l'Egitto. 

San  Donato  presenta  un  disegno  di  legge  per 
sospendere  nelle  provincie  napoletane  la  nuova  u- 


riSa  del  sale  e  tabacchi  6no  alla  generale  emissiene 
della  moneta  di  bronzo  legale,  e  insiste  per  l'  ar- 
genza^II  progetto  è  mandato  agii  ufficii. 

E  approvato  l'art.  4.  della  legge  snlle  strade 
feiTate  nazionali  della  dardrana. 

TorittOt  7,  ore  23. 

Parigi,  7.  —  Nuova  Fori^.  —  Gorre  voce  di 
modiGcazioni  ministeriali. 

Davis  eBeanregard  soao  ammalati. 

Fronliere  di  Polonia.  7.  —  Il  granduca  Co- 
stantino al  rioev.imento  del  clero  e  delle  aìneritb 
del  distratto  di  Varsavia,  dichiarò  cb^  non  impute  - 
nb)»  f  attentato  «Ila  fMpqlaxioqe  poletcca,  ma  e* 
anche  fosse,  non  csmbierebhe  nella  uell'.  esecoxioM 
4el  sm.pregraartBfi.  ÓeeUnt\no  ^ede  la  mano  a 
Zamoiski  invitandolo  ad  potarlo  neH*  eseconooe  dei 
ftfM^r^wBm*  -         ita  -'1 

Napoli.  — ^  E  voce  fondete  ohe  ^hiawiio  e 
due  oompagei  furono  iiccL^i  nella  montagna  va  un 
piccolo,  combattimento  eoi  Fraadesi  il  giorno  Ì5.  Ze- 
ri la  CoKfdixfoiM  sbarcò  .frappé  ia  tra  ponti  della 
marina  :  a  Qentola  prefso  CamerMa  e.  Tata  e  a  Se  - 
razio.  Il  vaporetto  &af  imitane  portò  altra  troppe  d» 
^leriio.  Le  bàn^  si  diressero  prima  a  S.  Gwyaanl 
in  Piro,  poi  a  Celle,  a  lÉonUoe  e  a  i,aii^rito;  mai- 
meele  ai  Fano  dove  stanno  per  easer  cireoodaie. 
TeriM,  8  ore  I7«  9. 

iLàt^irà,  è.  ^  BUssèll.  tivMk  tfonutdda  ftéM 
promesse  soUé  sm  intentfòSi  pi<AB&\a  rì^tr^  Aa- 
stria,  Germsdia.  .  ,  . 

Il  jiromtM  Post.  —  La  Prussia  /icoaoeeeri 
frabireve  l'Italia.  ,    , 


'^■"  '"'■'' 


,ii<<j.i  I.  t*É 


C.  tAtìSA  GO-e^ti. 
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É'ABÈIKIGA 

fi  ftESdltli  D'  ÀCOCA  'OASSCfSA 

Al  BàtiAzanio  m  oacoaBau  i  HDtcìMkLi 

DI  OABTAAÒ  CAÌONI 

Firenze,  Via  della  Spah»  prèsso  il  psiazco  Stroui 


L'itio  dell'acq«a  di  Sala» 
Gaasesa  ai  è  esleeo  unta- 
mente in  tatto  le  pridcipftli 
Gita  d'EoNpa. 

La  Bottiglie  a  MboAìm 
AjAon  et  denà  8ifh»»  di 
eoi  è  provvista  la  seddette 
Fabbrica,  sono  preferibili  a 
quelle  tappiate  con  'sughere , 
^rchè  se  ne  oooaerva  me- 
glio il  Gas,  potendosi  servirò  unto  per  usodj  T»- 
vola  guanto  per  mischiarsi  a  piacere  *n  stroppi 

Liqtiori  ec.  •>.«.»   r^- 

CnSiphon  d'acqua  di  SeltzGalseea  80.  0*i 

Vezzo  Slphon .<••    •  _ 

Alle  tfabbrica«enddetta  tta  m  «a»*  uee  F»»- 
Una  iforèotte  di  fHttcfclasWae  acqua  di  9^  AeJ.» 
antrazia  a  piaèer'e  con  t«rort>>  *«tti  tatù  dhl  g«ww, 
i  Joali  si  *ebde«>  snche  e  p^te  e  80  Oe«»»Mei 
la  lihbt^.  •..,  ^ 

fip.  Torèlli 
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LO  ZEN 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


■-■■' '■■" 


ujt. 


L^ARBOlflNÓ 


GITB  BI'M'tEGQA  UM  AYTOGAro 


—  Maoh«  leggi  tal 

—  Leggo  lo  Zhuero. 

—  Buttai»  via  oatMt»  giomalaeeio. 

-^  Perohè  )•  Io  cbiftma  Qiemalaasi»,  Sof 
AiTVOoatof 

-^  Perchè  a  ne  dob  (a  pspto  ootoodo^per*: 
cM  iÌMvpak  dj  <)ae8to  ^'  di  <t)MllQ,  perchè. di* 
«Wro*i>  Cfd  ctw  Doo  gli  par  baon«„  ioMomma 
fembk  non  è  del  mio  jHi«ttl9); 

—  Bella  ragione  1,  e,  io,  oJjyJainBrii  -Gtoma- 
<«f«>  foelli  cha  noa  sono  del  ,iihp  ;.pen;faè  dioon 
Olle  4i  c^i  tia',fat}o.  del  bpne,  e  dioon  benù 
^oiepte,  deg^  «iqbisiosi,  d^' intrigami^  dei 
cjWiQPbier^Di.dei  Gingillm,  di  coloro  ìoaoiama 
chf! -pop  cwaoo  «Itro  ìQifireMe  che  qudlo  della 
propria  paDCÌ8. 

—  Soj^rM^ttA  poi  l'ho  a  doj»  perchè  dice- 
troppo,  spiattellptameaie  la  verità;  e  la  verità.Ia 
san  osa  balla  cosa  ma  la  rompe  tropjpe. .,  tn 
m'hai  inteso  che  cosa.' 

—  E  a  me  invece  pare  che  la  verith  la 
d^bba  apdAre  avanti  a  tutto,  e  che  da  essa  ae 
debiha.  resultafe  il  buono;  i'ae  convengo  che. la 
rQio|)frà  que'cosi  a  molti,  aqa  non  ai  buoni  né 
agli  onesti.  La  luce  la  temono  .solamente  1  ladri 
e  le  nottole. 

—  Ma  il  peuio  è  che  calunni*  anche-,  che 
vq  alla  personaUtàl 

—  QoeiBte  nò ,  caro  Sor  Avvocato.  I'  1'  h» 
Ietto  sempre  io,  e  ho  visto  che  ha  dello  delle 
cose  brutte  sì,  ma  tbrb  ;  che  ha  attaccato  della 
persone,  ma  sempre  nei  Iprorapporti  colla  Pub- 
olica  Amministraziobe.  S^  questo  non  dovesse 
esser  lecito,  io'  che  farebb'ella  consistere  la  li* 
ietti,  la  sarebbe  la  libertà  dei  me'stÌTali  I  Sicuro 
guk,  anche  s'ella  va  a  interrogare  i  ladri  e  gli 
MMflSioi  che  sono  per  le  'galere,  e' gli  risponde* 
ranno  tutti  che  seno  imooebti,  che  sono  stati 
caltnoiaU. 

•"B  ti  pare  una  bella  'cosa'  mettere  in 
mala'  vista  al'^poDolo  le  impniizioni,  e  parlargli 
dei  sooi-dirittit^ 

-"Anche  eolesta  Tè-ana  menxogna  bella 

e  buomi.  E'°non''ba  -messo  in  mah  vista  le  im* 

posiirionif  maiba'dttto  Che  bisognerebbe  fare  in 

mo4o  cM  4evead»l  un  eenVesimo  da  una  tasca 

■  ne  entii  anche' 'almeae.^Mf  io  quell'altra;  che 


bisognerebbe  giustamente  repartirte,  e  che  à»(f-, 
che  s'  ha  a  pagare  fossero  poi  bene  spesh  Se 
ha  parlato  di  diritti,  la  Io  legga,  e. vedrà  che  ha 
parlato  aocbe  di  doveri.  Sicuro ,  i'  lo  capisco- 
anch'  io,  per  lor  Signori  eran  migliori  quei  tempi 
in  cui  non  e*' impestavano  libri  e  gaxsett». 

^-  Senti,  sen0  pome  iu  sdottori  t  pensa  a 
gira^  Ja  ruòta,  e  non  t\  oocui^re'di  c<^é  poh- 
bliche.  Lascia  foro  a  chi  tocca,  lasciati  gover- 
nare da  chi  sa  e  deve  ;  chi  Governa  sa  que^  che 
b,  e  fo  bene. 

—  Bravo  Sor  Avvocatino  I  la  i^  di^vji  il 
medesimo  quando  c'era  queUa  cara  gioif  di  L«or 
nida  Laoduccì,  se  ne  ricord' ella  T  ^  perete  MP' 
bracclaoti  non  s'ha  a  aver  diritto. di  parlare  dew. 
cose  Destre,  dei  Dostri  ioteressi?  o  perchè  eHa.^ 
è  Avvocato  crede  di  saperne  molto  piÙjd,VpieT 
di  esser  più  educato,  piii  ,opé8to,  pi^  vjrt^p^t 
la  si  rigiri    J'  ha    perso  i|  fiocco,!  la  ,conos«9r«  i 
qualche  arzigogolo  più  di  me,  ecco  fatto.!  (i«ef tj  , 
sigQorini  che  se  ne  staaoo  ia  p^uctolle  a  goder((t  i 
gli  ozi  beati  che  fece  lorp  la  logitistiua.  (^  gri*  •: 
daao  sbadigliando:  Popolino  mio,  petua  a  lavorar  ' 
molto,  contentati   di  guadagnor  poco,   *,,P<t9À;i 
malto.  O  bravi  vial  Ubo  alifi,  a  la,varar  niolto!> 
e' si  sa  seoza  che  veogai  a  dircelo  chi  è„ayyéz3(|  '. 
a  far  nulla  e  guadagnare' assai:   ma  giiadago«r  , 
poco  e  pagar  molto  come  sten  eglino^  Biifi^il 
E  se  poi  questi  signorini,  che  hanno  f<|tto  e  fanno  >, 
d'ogni  erba  un  fascio  si  sentano  pupto  poqto 
scottare,  abbaiano  subito  :  chgU  i  dagli]  ton  J/a^  , 
xinianil  san  RepMlicaniì  ma  oramai  conteste  . 
arti  da  Don  Basilio  le  son  vecchie ,  le  non  at- 
taccan  più. 

—  Osserva  bene  perd  chi  son  coloro  che 
più  sbraitano  contro  i  Pagnottisti,  e  vedrai  che 
son  jjuelli  che  son  restati  a  bocca  asciutta. 

—  Di  buona  ragione  !  la  mi  pure  anche 
giusta.  Certi  arfasatti  che  hao  detto  branol  • 
ogni  Governo,  che  si  son  fatti  sempre  sosteni- 
tori del  dispotismo,  che  hanno  sempre  persegli* 
tato  e  schernito  chi  con  parole  o  con  fatti  pò* 
strava  amore  all' Itali»,  si  vedono  grassamente 
pasciuti,  decorati  di  ciondoli,  protetti,  accarez- 
zati; mentre  che  coloro,  ohe  in  ogni  tempo  cen 
sacrifizi  d'ogni  genere  hanno  lavorato  chi  in  un 
modo  chi  in  un  altro  a  scalzare  i  tront  dei  ti- 
ranni e  a  combatterli,  si  troyan  messi  in  un 
canto,  derisi,  maltrattati,  e  gesuiticamente  ca-  , 
Innniati.  Dopo  aver  f<>tto  trionfare  il  principio 
rivoluzionario  che  sarebbe  parsft  a  lei  cosa  in- 
giusta levar  di  bocca  il  pane  ai  primi  per  dtfio 

ai  secondi  T  La  rivoluzione,  la  lo  tenga  bene  a 
mente,  la  non  fu  fatta  solamente  per  cacciar  via  . 
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?uattro  0  cinque  Sovrani,  ma  per  dare  Unità  e 
ndxpendenxa  all'  Italia,  e  per  sostitaìre  il  prin- 
cipio delta  giustizia  e  della  libertà  a  quello  della 
intuita  e  dell'  arbitrio.  Oltre  di  cbe,  fa  non  fac- 
cia il  netci,  la  lo  «à  bene,  non  tatti  quelli  cbe 
sbraitano  contro  i  Pagnottisti  lo  fanno  per  desi- 
derio di  HBRiTATA  pagnotta;  ce  ne  sono  molti 
che  non  saprebbero  cbe  farsene  e  potrebbero 
gettargliela  nella  bocca. 

—  He  ne  vò,  perchè  con  te  ooo  si  ragiona; 
cotesti  giornalacci  vi  avvezzao  male. 

—  Noe  noe,  e'non  sono  quelli  cbe  la  chiama 
giornalacci  che  ci  avvezzan  m.ale;  e'son  lor  Si- 
gnori che  ci  avvezzano  a  ooo  aver  più  fede  nella 

■  virtù,  nella  giustizia;  poiché  tutto  demoraliz- 
zatH>,  tutto  guastano,  lutto  corrompono,  tutto 
comprano,  tutto  vendono.  —  A  rivederci  sor  Av- 
vocato, la  sua  benino. 

Un  AtBOTiMo. 

L' EGOISMO  E  GENEROSITÀ  ! 

La  Verità  è  una  bella  cosa  dicono  alcaoi 
dal  cui  di  paglia,  ma  non  è  sempre  permessa 

—  La  verità  alcune  volte  biseca  tacerla,  ripe- 
tono molti  della  classe  privilegiata  o  della  com- 
pagnia delle  sanguisughe  —  La  verità  dirò  sem- 
pre, grido  io  eoo  i  miei  amici,  e  ne  volete  una 
prova,  eccovela: 

Giorni  sono  un  legale  grasso  e  lungo  lega- 
lizzò un  contratto  fra  i  mugnai  del  contorno  di 
Firenze,  nella  periferia  delle  41  miglia  con 
un  t*l<B  svizzero  negoziante  di  Firenze  e  un  suo 
fedelone,  allo  scopo  di  aumentare  la  macina- 
'  ziooe  del  grano  per  dare  un  altro  motivo  di  rin.- 
càrarto  —  Questo  è  (Ijuello  che  «t  dice  ;  ma'  n' 
Governo  dovrebbe  a  quest'Ora  sapere  ^he  due' 
Slgnoi*!,  alla  gran  carriera  si  portarono  da  tutti 
i  Mugnai  a  carpire  colle  buone  e  colle  cattive  la 
firma  lorq  — 

Ditemi  ora  come  si  fa  a  stare  zitti  —  quan- 
do si  vede  una  iniqua  gara  a  carico  del  popolo 

—  Ditemi  come  si  fa  a  stare  zitti,  quando  si 
vede  uomini  cbe  hanno  L  mezzi  e  H  dovere  di 
sollevar»  la  miseria,  e  invece  si  studiano  per  ag- 
gravarla sempre  più  —  Ditemi  come  si  fa  a 
stare  zitti,  quando  queste  persone  sono  le  pri- 
me a  mettere  fuori  (ORA)  la  bandiera  tricolore 
da'  suoi  balconi,  in  ogni  occasione  per  accecare 
i  goDzif  '—  Sarò  io  Zenzero  un  giornalaccio,  ma 
non  Hànto  da  menar  buono  tali  iniquità,  o  col 
silenzio  o  con  un  elogio  a  pagamento  —  e  ba- 
sta, alcune  volte  è  bene  intendersi  colleghi  ca- 
rissimi, senza  parlare  —  e  basta  — 

E  già  che  sono  su  la  quesliooe  del  grano, 
bisogna  che  avvisi  il  Lettore  che  si  sta  costi- 
tuendo una  Società  di  Signori  della  città  per  fare 
dei  Forni  a  benefizio  del  popolo,  e  fra  i  promo- 
tori vi  è  quella  Marchesa  che  vuole  tanto  bene 
•ir artista,  e  della  quale,  non  passa  settimana  che 
non  si  conosca  una  sua  generosità  —  Lettore  in- 
tendiamoci bene.  Ella,  credo  non  mi  conosca, 
quando  la  jncontro,  io  la  guardo,  ma  se  essa 
guarda  me,  credilo  che  non  ci  trovo  piacere, 
perchè  a  dirtela  schietta,  mi  guarda  male,  forse 
o  per  non  conoscermi  o  per  conoscermi  troppo 

—  B  con  tuttoclò  voglio  pregarla,  ora  che  mi 


capita  l'occasione,  a  valersi  della  su»  autorità 
onde  vedere  se  la  detta  Società  dei  Forni  po- 
tesse erigere  anche  i  molioi  a  vapore  che  si 
parlò  tempo  fò  in  Firenze  —  Si^ra  Marchesa 
se  vi  ci  mettete,  io  so  che  vi  riuscirete  -^  io 
non  vi  guarderò  più,  ma  invece  mi  occupierò  • 
sentire  le  benedizioni  cbe  vi  maoderaono  a  Voi 
e  a' vostri  compagm',  lutti  coloro  cbe  sanno 
cosa  è  riconoscenza. 

Lo  ZKIfZIIO 


'  Notlra  CormpoMlaiua 

Carittimo  Zenzero    ■ 

Gertaide,  7  Luglio  1862 

Nel  tuo  Donerò  di  slafflani  si  b  a*  rimptOTero 
al  Modico  s  al  Goofalooiere  di  Certaldo  per  aver 
-essi  maodato  allo  Spedale  di  Firenia  on  maialo  sor 
no  barroccino  da  ooooowri,  col  «omaodo  al  oondot» 
toro  di  portarvelo  vivo  o  morto.  Racconti  pure, 
com'è  vero,  cbe  il  malato  mori  per  via,  agli  aoo- 
peti. 

*  Io  ti  compatisco  se  ti  sei  sdegnalo,  mio  caro 
Zeiutn;  perchè  io  aettoacritto,  ohe  aono  U  modioo 
da  te  accasato,  ma  che  ho  viscere  d' nomo,  ho  btto 
le  ateaao  quando  bo  sspnlo  il  modo  iniquo  di  qoal 
trasporto  e  la  morte  di  quel  dìagraziato.  Perchè  hai 
da  sa|Mre  che  noo  e  pnato  vero  che  io  orni- 
segnassi  il  malato  da  doversi  portare  sa  di  un  bt- 
reooino,  e  aoolto  meno  ohe  lo  conaegoasai  còlle  aeel- 
lerate  parole  da  te  riferita  :  come  pare  non  è  vero 
che  il  Cornane  noa  abbia  la  lettiga.  Io  ti  racoon- 
terò  che  il  oondottore  è  aolito  lasciar  la  lettiga  più 
grave,  e  prendere  il  barsoctoo  de'  cocomeri  a  ri- 
sparmio di  cavallo;  che  di  ciò  mi  sono  pia  volte 
lagnato  con  chi  doveva  intendere  e  riparare,  ma 
sempre  indarno;  che  il  condaVV>Te,ntn\>ec\n\lo  p«t 
la  veeehiaja,  oella  notte  cbe  caricò  V  infemio  di 
cai  si  parìa   (e   lo  caricò  poco  dopo   mezzanotte^ 

Crdè   il    collrone   aul   principio  della  via  ;  Bieche 
iciò  queir  infelice  vecchio,  debolissimo  per  il  male 
diotarno  e  gli  stenti  della  miseria,  esposto  al  fresco 

Sangenle  dell'ore  anteiaèane  qoasi  ignudo;  e  dw 
trae  il  malato  d>be  a*Boffirire  in  aaella  iaUl  notte 
<dtri  dama  su  di  die  non  mi  allargherò  di  più 
essendo  principiata  perciò  la  procedura. 

Ora  cbe  tn  sei  meglio  informato,  vorresti  tu, 
caro  Zenzero,  farmi  il  piacere  di  stampare  questa 
letterina,  affinchè  la  gente  che  m' incontra  per  via 
non  abbia  a  fuggire  spaurita  credendomi  on  can- 
nibale T 

n  tuo  aff'emmatìetimo 

Gabsiele  Masini   . 
Medico  coadotto  a  Certaldo. 
.  In  agginnU  a  questa  Lattare,  ne  abbiamo  tir 
cavato  altre  tre  che  asseriscono  clie  il   condattore 
si  addormeotaase  aul  barroccio,  e  quando  ai  destò 
si  avvide  che  il    malato   era  sparito  e    tornato  in- 
dietro lo  ritrovò   morto  —  Noi  non  voglialBO  cre- 
derlo, ma  invochiamo  le  autorità  a  verificare  e  schia- 
rire U  fatta  a  quei  buoni  di  Certaldo^  —  come  pure 
preghiamo  qnel   Sig    Gonfaloniere  a  prendersi  on 
poco  piò  di  cura   del  suo  paese,  e  sorvegliare   lo 
Scuole  e  i  maestri;  a  ricordarsi  e  far  ricordare  eh» 
anche  a  Certaldo  regna  Vittorio  Emanuele  He  oo- 
stitozionale  —  Sig.  Gonfaloniere  vuole  iu   Gonsi- 
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glio  dallo   Zenttro?  con  affatichi  laoto  quel  soo 
segretariol 1 1  e  tenga  d'occhio    qoelle    geanitesse 
amiche  dei  Signor  Conte,  del  Sig.  Canonico,  e  di 
altri  della  loro  risma. 
Lo  salato  e  creda 

Lo  Zehuko. 

Corrispondenie  dello  Zbmuo 

Un  saloto  e  una  stretta  di  mano  a  quel  nostro 

confratello  di  Napoli  IL  MONITORE,  quale  ci  ha 

hTchto  del  canbio  —  Coraggio  dunque,  perseve- 

raaxa,  salate,  •  avanti  —  tatto  questo  vi  dice  di 

eoore. 

Lo  ZunKAo. 


Bellino  quel  dispaccio  elettrico  I  o  chi  loman- 
dat . . . .  Ijn'  ignorante  che  si  vsnta  essere  progres- 
sista —  Tsi  a  seoolallt 


■Giasìoso  quel  tale  ohe  finisce —  quattrini  — 
qaattrini  —  qnattriai  —  ma  io  invece  non  abaglio 
a  dirti  —  Ladri  —  Ladri  —  Ladri  —  Siamo  pa- 
ri —  qMll'  altro  affiire  che  nomini,  lo  prendo  per 

U  t«0  TMD  BOOM. 

Aaaoniro  ti  ringrasio  —  Credi  a  quello  cba 
sentisti  dire?  io  sono  sicuro  di  nò,  e  perciò  quando 
ti  ripetono  quella  parola,  guardali  in  uccia  a  vedrai 
che  rassomigliano  Malaiesla  BaglìonL 


WAEDA  VOI! 

gCBEBZO  MINISTERIALE 

Maitt  «cewioni  d'uomini  fratelli, 
Da'  preti  «istemalico  strapauo,* 
Pe' politici  noelri  Macchiavelli 
Conforti  sono  e  genial  sollatxo; 
Aott' oastmarsi  d'oro  e  di  gioielli 
Spera,  cosi  durando,  il  volgo  paszo.  ■ 
Ma  chi  ferra  non  ha  la  ragion  bella, 
Vede  che  Italia,  ahimè  I  cade  di  sello. 

{Ilarità)  {Grande  ilarità)  {Jlariyà  yandieema) 
{Ilarità  genera/*}  grida  :  JfaKeticot  /  Deprelta  f  Pe- 
fciil]  (voci  Conforti,  Ratta»»,  Durando)  escla- 
nanoDi  :  l'ertono/  S^hl) 

•     Beelamaucni  dalla  tùnietra.  Bello  avere  nomi 
cbe  si  prestano  coe\  bene! 

Dal   centro.  Conoentvnt  re6ti*  nomina  eaep» 


Dotta  Jet(ra.Maltencei,  molte  uoetaùint  (bravo}.' 

Dalle  sollerie,  Dèprelia>  de' prèti  tittemalieo 
stropatMO. 

DàUa  Contino.  Pepoli!  Pe' politici  nostri  MaO' 
tkiavelli. 

Dotto  stia  di  pranno.  Confòrti  I  Confot  ti  sono 
»  genial  seUauo. 

Il  resto  il  lettore  V  intende  da  sé. 

{Boi  Sub.) 


NOTIZIE 


—  Leggiamo  nel  Movimento  : 

«  Siamo  lieti  di  poter  annunsiare  cbe  la 
poaitione  del  coL  Cattabeoi  in  cospetto  aliai- 
B  trattoria  fiscale  si  va  notevolmente  rischia- 
rando, non  potendosi  trovare  alcuna  prova 
contro  di  lui  dopo  qoelle,  effimere  oltre  ogni 
dire,  cbe  la  malizia  di  alcuni  complici  del  far- 
lo Parodi  aveva  potuto  creare.  Credesi  ora  eh* 
il  processo  aarè  avocato  a  più  alta  regione 
giadiziaria,  e  cbe  di  tal  guisa  si  andrà  meno 
per  le  longbe. 

—  Milano.  —  Ieri  i  notai  di  Milano  si  a- 
donarono  per  la  seconda  volta  nella  aala  del- 
la Camera  notarile  per  avvisare  a  parecchia 
difficoltà  cbe  incontra  nell'  applieaiione  prati- 
ca la  legge  sulle  taase  di  regbtro.  A  preiuden-  - 
te  dell'  adanansa  tu  seelto  it  earaliere  dottor 
CUaseppe  Alberti. 

—  il  ministro  gnardadgUII  ba  diramata 
mw  dccolara  alle  autorità  gindislario  invitan- 
dola ad  iOTigilara  per  eomMttere  le  mene  cIb" 
ricali,  e  ad  istrnire  Immediatamente  regolare 

Srocesso  per  qualunque  atto>  aeritto  o  diacorso 
el  clero  cbe  esca  dal  confini   della   giorisdl- 
tion»  spiritóalà.  (geriamo  I) 

—  1!  Precursore  dice: 

Alle  ore  40  pomeridiane  ai  è  riunito  il  su- 
premo Consiglio  del  Grande  Oriente  è'  Italia, 
residente  in  Palermo,  sotto  la  presidensà  del 
gran  maestro  dell'  ordine,  Giuseppe  Garibaldi. 

—  Solla  presensa  del  signor  Benedetti  a 
Parigi  cosi  scrivono  da  Parigi  ai  Pungolo  : 

Benedetti  fu  chiamato  a  Parigi  dall'impe- 
ratore in  seguito  ad  una  esposisiona  della  si- 
tuuione  traameaaa  col  di  lui  mesto  dalvoatro 
prendente  del  Consiglio,  le  conclusioni  della 
quale  sono  una  Istsnsa  all'imperatore  perchè 
TOglia  assoclar'si  all'  opera  del  Governo  italia- 
no a  termine  fisso  e  snila  base  del  principio 
del  non  intervento. 

Inoltre  il  primo  ministro  del  re  d' Italia 
chiede  al  Governo  di  Francia  un'  adesione  al 
Memorandum  che  il  Governo  d' Italia  sarebbe 
intensionato  di  mandare  alle  poterne  europee 
per  giustificare  1  nuovi  alti  politici  cbe  Inten- 
de di  compiere. 

—  Scrivono  da  Londra  : 

I  giornali  inglesi  annunciano  cbe  II  96  fu 
-  tenuto  un  consiglio  di  ministri  Doumiug-Str- 
eet.  Russell  parlò  chiaro  :  egli  disse  cbe  1'  an- 
tica manovra  inglese  di  restare  aulla  difensiva 
attendendo  cbe  r  avversario  scuopra  il  fianco, 
potrebbe  non  riuscire  sempre.  Russell  disse  non 

{totersi  più  mettere  in  dubbio  un'  alieansa  of- 
ensiva  e  difensiva  fra  la  Francia  e  la  Russia 
e  che  conveniva  pensare  all'  avvenir^  Nel  me- 
deaimo  tempo  una  riunione  di  tory  aveva  luo- 
go sotto  la  presidenza  di  lord  Derby.  Come 
ben  comprenderassi,  un  alleanza  franco-russa, 
portando  necessariamente  l'Inghilterra  verso 
r  Austria,  realiszercbbe  il  sogno  del  nobile  ■■ 
lord. 

Ordini  precisi  sono  spediti  da  ogni  parte, 
in  modo  che  al  primo  tentativo  di  complicazio- 
ni, numerose  squadre  possano  essere  alla  pivr* 
tata  di  accorrere  e  fulminare  quelli  che  il  go- 
Terno  disegnerà  nemici. 
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ARri  dieci  vascelli  coranati  sono  ordina- 
ti, quindi  non  più  63,  ma  garanao  63  i  Moni  • 
tor,  che  la  Gran  Bretagna  schiererà  sui  mari 
entro  il  corrente  anno. 

—  Una  eorrispondenza  da  Berlino  al  /o* 
umal  detDèbat»  assicura  che  il  rleonoscimen* 
lo  del  regno  d' Italia,  per  parte  delia  Russia  t^ 
iella  Pnusia,  nop  i  eosl  pro^Biiina  eqme  ai  •• 
spettava  nei  giorni  scorsi.  D'  aUrooda,  i  dae 
pacai  non  agirebbero  di  eoneerto  In  questo  af» 
fare  ;  non  esisterebbe  tra  di  loro  altro  neaso 
su  qoesto  punto  che  le  resistense  opposte  dall  ' 
Inghilterra  alle  pretese  da  cui  le  l^rp  propo  * 
si^oul  in  favore  dell'  Italia  sono  accompagnate  • 

IfA.  iflussia  per  ricoQoscere  l' Italia    esige.  • 
Kehltte.:  delle  concejB«i«ni  in  Oriente.  La  Prasul^ 
ne.  eéìgerfllhe,  nello  $«bleswig<H9l#tcin.  L' In,  • 
fUltenra  dal  eaoto  so*  giuikherehhe  che  Mas« 
iedoe  quei  paesi  mettono  a  troppo  Oaro  pros* 
M  II  servizio  diplomatleo  ohe  reoder Ab<iro    • 
e  per  quanto  ala  pooe  sospetta  la  snasim^lia 
per  r  onllh  italiana,  l' Inghilterra  non  vorrfK  • 
be  decidere  cosa  alcuna  né  eonfro  la  Danlnar  • 
eà  né  cointro  la  Turchia . 

—  Polonia.  -*  H  giornee  Dsiemùh  P0I' 

tki  di  Leopoli  (GalisiaJ  afft^rm^ipbe  tu^i  1  Po- 
laeeh|l  i  quali  han  servito  Snoca,;nèU', eser^elto 
tellaoo  aaranoD  .eongiedaV  0)4^0  domsi|da  df^, 
CjBfrerpi  interessati  In  eodeetftqaifUo^e»  e,pri9- 
e^ll9«nte  dal  Govepo  ruivo. 

m  u     J  iiu    I  I  III  BUI  mi 

DISPACCI  TElBfiRAnCI 


Napoh,  «,  ore  46. 

<    .UnaSanda  reatioBaria  nel  Cilento  rifuggita' 
■el  bosco  S.  Leo  è  stretta  dalle  troppe  del  lei^eote 
C^to.,Tiaatl'  Ajconi  della J>aDda  fbroao  presi. 

.  Madrid,  8.-^  Moo  diade  tadàniwiow»,!!,  Go- 
varoO  delibererai  oggi  se  sia  da  accettarsi  |0  rifintar  ai* 

Torino,  8,  ore  2J>,  30, 

Nel  Senato  Deoionte  ripiglio  ìe  iotérpellanie 
al  ministio  deli' loteroo.  Nola, la, «tt9ara:va,p«bb|ioa 
torfoaia  .dalle  bande  dei  Gamoreisti,  aooeoaa  come 
possasi  distruggerli  mettendo  mano  sai  capi.  Lamenta 
la  soppressione'  del  giornale  officiale,  invita  il  go- 
vciroo,  a  naotenere  l' opìGcio  Pìetrassa . 

Rattazzi  dice  non  doversi  prejJlar  fede  alle  voci 
sol  Mgantaggio  cb'  «gli  crede  diminaito.  Asaioora 
il  Governo  adoperate  fotti  i  mezzi  possibili  per  di- 
atroggerlo,  spera  buoni  resultati  dal  fermo  contegno 
dei  pubblici  funzionari. 

Il  Miniatro  della  gperra  assicura,  che  malgrado 
alconi  iacoavenienti  veriBcatisi  all'opificio  Pietrarsa , 
'aon  i  intenzione  del  Governo  di  sopprimerlo.     . 

Le  interpellanze  non  hanno  altro  segoitd. 
.   La  Camera  dei  Deputati  continuò   la   discos- 
Siene  del  progetto  di  .costrotione  delle  strade  na  - 
xienali  in  Sardegna. 


Torino,  8,  ore  22;  30. 

Parigi,  8.  —  Il  dispaccio  officiale  canleaeoM 
il  riconoscimento  del  Regno  d'Iulia  per  parte  della 
Russia  è  arrivato  ieri  a  Parigi. 

Aomo;  &,  — -  Le  (cnppe  francesi ,  e  pontificio 
'orono  consegnate  prevedendosi  dimostrazioni  uni- 
tarie. 

rortno.  —  Le  NatiomUitét  dicono  che  .la  ri- 
tfptu  alla  lettofa  del  re  di  Portogpdlo  che  chiedo 
la  Bftao  delia  priooipessa  Pia  è  partita  ieraera..  Il 
natristpoio  ntk  inogo.  verso  gl'ultimi  di  aaUeobre 
salvo  eireostansé  impreviste.  11  re  di  Portogello' 
verrà  a- Torino.  Pare  che  la  principessa  e  il  prin- 
cipe Napoleone  accompagneranno  il  re  nell'  ottobre 
a  Kipoli. 

TV)rino,  9,  ore  IO,  3d. 

Londra.  —  Palmerston  dicbisra  che  ifgorer- 
BO  ha  ricevuto  inr>rmaziooi  che  la  Rossia  ha  deci- 
so di  rioon^cere  il  Regao  d!  lulia.  I142Mmmebe 
daisoreearo  l'atta  dei-ricoD08eiiBeal»non  èiaoeof* 
giorno  a  Torino.  ' 

Btlgriido.  —  Dn  Piroscafo  di  guerra  io'mo, 
rimonta  il  Danubio  diretto  a  Belgrado.  ìl  (ìóverno 
aerviano  protesta  eontro  la'  violazione  dei  diritti  del 
Pt^ncipoto.    •  '  :        1  • 


C,  CAUSA.  Gerente. 


■'  ■  ■  ' 


I  Sig.  e.  CHBISTOFLE.  e  C. 


Hanno  stabilito  un  deposito  della  loro  akobn- 
TBiu  per  la  vehmtai  am.'iho»0880  e  ^ì  mintto, 
Piazza  S.  MARU-NovaiA/^„N.42$3,da.,M<"»VlQoas 
dove  si  trova  sempre  j  on  grando  apsortiòienfo  di 

COCCm&I,  FOSCHBTTB,  C01,T9M-I|.C*HP8l,|4«ni,»UT- 

Ti  ec.  eo.,  a  soJiti  prazai  di,Mr^«IeU<i/aUrtca. 
Io  detto  OAgiostio''  esista -aeRapro  il  ben  cono- 
scinto  deposito  di  Teiorìe,  Bian^ia,  Salviatle, 
Tovsijlìe  da  4  a  48  pqraoiae.  Fazvoleùi  da ,  fran- 
ehi  S.  80  a  fr..  800  la  mazza  Dozzina  ;  Testiti  da 
Esta^,  per  Dame,  Maoifat.tare  di  Camìcie.' Noe v 
PtigMirp  Torchi  e  Salviette  per  Bagni. 

Jl  Tno  f  natfunl  GOiSTa  do  nomo 
In  Yia  degli  Archibosierl  di  faeeU  all'i  Areat 
doi^GarroiM  -r  . 

FABBRICA  E  VENDITA  DI  TAPPETI 

DIPELO  E  LANA  ETUTTA  LANA 
A  PREZZt  DISCXETISStHI 

DI  ANGIOLO  GAMB ACCIAI 

V^S,^  Paolo.  N.  i  pmu»  la  F.0rte»m\ 
MBLLB  Cash  dblu  SocibtX.  EoinoaiTMe*  -^ 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


i«  '■M««i«<ioBt  fuori  di  Clltàasa  ti  rlccrono  che  a  trlmcilre  S'Ogtil  Ijno  <e   16  di  ogni  mete.  — 'Per  an  >trt> 
ttawo  l».!!.  >.  —  iLetten-e  ptcehl  «e  non  tono  franchi  bob  ti  ricevono. 


RUOTA    APnCIAnONV 

OfiLLà   REVEBENDl  COMPAGNIA 
iDEL   GESÙ 

'Se  I  nostri  buoni  padri  fiorontÌDi  nop  »ves- 
sero  rìso,  come  uo  TÌsiooario,  sul  viso  *a  Leo- 
mrdo  dk  Vinci,  noi  vedremmo  adesso  la  graziosa 
otUDgo/are  cappolla  di  S.  Giovanni,  il  nostro 
6«((/stero,  elevarsi  di  «opra  dm  gradinata  gran- 
d/osa, invece  di  po8«re  iramedi%lftmente  sul  ler- 
xeao4  e  di  quanto  xiò  aggiimgprfibhfi  maestà  .e 
sveltezza  ja  .quel  .tenjfio,  o^uno  jtuO  .Fansi  age- 
volmente 'HA'  idea. 

Tanto  è.  Aprite  qn«l  volete  vita  di  uomo 
illustre,  e  voi  troverete  una  petfida,  bassa  ar- 
rabbiata  porsecazione  di  pigmei  che  non  valgo- 
oa  la  polvere  della  tue  scarpe,  i  quali  pongono 
«ni  ilovo  più  abietto  stadio  •  amareggiare  la 
vltai  4eU*  aoDDO  grande,  «il  «tTretiarae  e  a  corn- 
tristarae  la  fioe.  Il  Taseo,  di  cai  vìve  'immor- 
tala ta  Oertrsalemma  Liberata,  per  paco  non 
ìmpaaaa  a  cagione  delie  incessaDti  critiche,  non 
»uUe  fiosle  e  quMi  tntie  animose,  per  le  quali 
prìnaggiò  sa  tutte  il  Piarentioo  Salvia  ti.  Col 
■ome  di  Orazio,  il  célèbre  lirico  tatino,  colui 
cbe  enulò  io  metri  Ronaoi  i  voli  del  Pindaro, 
ka  attoria  ha  itramandato  fino  t  noi  il  nome  di 
Mevio,  riescito  .proverbiale  per  le  critiche  in»- 
padead  >od  InsuWr,  oontinue  ed  astiose  contro 
quel  SD«mo.  I  Ferrwcci  hinno  i  lOTO'MaramaMi 
che,  nello  empio  'furore  di  'une  bassa  vendetta, 
rioevcsBO,  armalS  fino  ai  denti  contro  l'eroe  mo- 
ribmida,  il  c«ore  dell'  uomo  virtuoso  e  patriotta, 
qoM  *  togliensi  dcvanti  li  «ochi  una  luoe  ìid> 
porluna.  Cesare  viene  assalito,  pugnalato,  e  nano» 
ae  sotto'je  naiM  di  uno  che  awara  o«roe  <figKunlo. 
Napoleone  il  (Brande,  ^epo  il  dieiafBtro  di  Va- 
teripa,  >«imatte  la  sua  spada  >a4la  nevica  ma  ri- 
OBDOspiuta  lealtà  iogleM  :  la  lealtà  iogleae  Te'  pe- 
rò «innata  'voha  ^ela  «ul  >NDt4humbeTlatid  alla 
voila  di€.  Bleoa;  .l' ospite  divenne  prigioniero  ; 
la  oracele  distatt2a<e  i  ampieeta  der  meri,  ras- 
sicurando a  pena  li  allibiti  lirsiMM,  'lo  separa- 
pona  par  «enupae  >dai  amo*. 

iÒnaata  «ma  é'  inalaa,  qoanto  manta  piÙ4il(o 
dalla  folla  per  genio  incivilitore  o  per  >eroicbe 
ardiuwBtaBe  >iir  paese,  atirettanto  eì  si  fe  «egoo 
alli  occhi  della  «oltHudine.  La  invìdia  'poltrona, 
la  ibida  felasiB  e  la  interne  vendetta  mli  oc- 
<M  sempre 'bassi,  c^rrooo,  affannrose,  luride,  di- 


scinte e  scalze  sulle  ormo  dell'uomo  grande: 
tentano  frepporei  fra  lai  e  la  gloria  che  fedele 
lo  segue.  Mille  archi  allora,  ritolti  di  (rode,  miUe 
dardi,  appuntati  di  avvelenata  oalunnia  si  tea» 
dono  e  scoceaoo .contro  l'illustre,  come  un  d) 
le  tralignate  roinaqc  /alengi,  mirarono  le  freccia 
contro  il  {tetto  ,di  Sebastiano,  il  l»r  «ondottiaro. 

L'  uomo  di  gemo  precede,  direro  oosl,  il  suo 
secolo:  c(jo  li  occhi  della  mente  divina,  egli 
intra\ede  nel  bujo  dell'avvenire  il  filo  logico 
che  punisce  e  apporta  le  umana  viaoade:  «gli 
si  sf  )rza  di  predicare  gli  igaotiiveri  dee  J»a  tì<« 
sto,  che  intende,  ehe  presente:  ma,  cene  un 
malato  di  ocohi,  1^  plebe  ai  aentei offesa,  da. tanta 
insolita  luoe  e  ;  presto  eì  fa  delle  mani  schecn»» 
alle  addolorate  palpebre. 

La  parola  dei  grandi  h  cibo  che  :non  4i 
affa  a  tutti  li  stomachi.  Ci  vogliono  ib«ooi  «i* 
aceri  ed  acidi  forti  pier  digerirla  e  /arsene  prò 
e  non  stomachi  rovinati  da  libidine  <e  temiti  mi 
8u.i  trampoli  dall'assenzio.  Il  giudizio  dei  gran(iS 
è  devoluto  pid  che  «Uro  «Uà  posterità. 

Adesso  Garibaldi,  l' uomo  proda  .ed  integro, 
il  bene  .affetto  della  Nazione  riconoscente,  viea 
fotte  se(^o  al  bas«o  livore  di  un  .Boggio.  Chi  è 
Garibaldi  e  chi  è  questo  Boiggio? 

Prendete  un  ritratto  del  Conte  .di  .Cavour, 
toglietegli  meotalmente  quella  calma  pn>taDdi(à 
di  spirito  che  trasparisce  da  quel  profila,  lut- 
t' altro  che  Greco,  e  sostituitevi  una  veraica 
di  sfacciataggine;  eliminate  poi  (isempra  men- 
talmente) dalli  angoli  che  danno  aila  bocoo  del 
Cavour  quel  carattete  ironieo  e  formatevi,  eoa 
r  idea  una  bocca  delle  più  larghe  e  volgari,  e 
voi  avrete  il  genuino  ritratto  ,di  Boggio.  Cosi 
modificato,  il  ritratto  idei  Ca,vour  dlvienta  il  pas- 
saporto del  Boggio. 

rHa  iQuesto  è  .il  ritratto  di  un  OMatro,  voi 
mi  (direte.  No  signori,  io  vi  aasiiouro  ohe  è  pro- 
prio quello  di  Boggio,  av«ocatio  «  defiotato. della 
maggioraozo. 

Vi  dirò  adesso  chi  è  Garibaldi  T  l'aomo  ar- 
dente di  redanEianevmanitaria,  di  carità  spatria, 
di  Devozione  alla  Nazione  ed  a  tatti  i  .priooin 
del  vero,  deli'oneato,  del  givate  T  Chi  non  cooo- 
see  la  «uà  effigie?  >a  ^cui  aon  è  penso  l' angela 
delle  vendette  di  Dio  ?  La  nobile  iteata  riposa 
sulle  ila1«  epalle:  è  le  più  atta  poesia  .dell' anmra 
umanitario,  congiunta  alla  fòrza  dal  leone  inv 
tMo.  -Se  non  lo  conoaioono  i  Bagf^  e  Gomaagni 
se  ne  (rammentano  tbetne  >i  nemici  fugati  e  .11  iQ])- 
preasi  libeeati.  Se  ine  rioanda  'dairoppeeto  emi« 
afero  Montevtdeo  ;  se  ne  jioorda  idal  19  ài  poi 
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la  Bonia  del  Popolo  Italiano  ;  lo  hanno  ancor 
presente  dal  59  e  li  Austriaci  sorpresi,  e  Va- 
rese e  Como  plaudenti;  e  finalmente  lo  hanno 
sempre  vivo  nel  cuore,  dappoi  il  60,  e  Calata- 
fiali  e  Marsala,  e  Palermo  e  Napoli,  e  Italia  tutta  ; 
tutta  dal  bambino  al  vegliardo,  dall'eroe  che  lo 
ha  seguito  alle  pugne,  alla  doonicciuola  del  po- 
polo che  va  inganoando  il  ledij  del  suo  lavora 
caolandogli  un  inno. 

—  Viva  Garibaldi  — 
Ma  zitto,  sento  dirmi,  datti  pace  o  Zenzero, 
poiché  lo  conoscono  anche  il  B}ggio  e  Compa- 
gni, ossia  per  farne  una  ditta  sola,  t  Boggini.  Sì 
Signore,  i  Bogaini  conoscono  bene  Garibaldi, 
poiché  lo  compiangono  e  non  si  compiange  chi 
uon  si  conosce  ...  Oh  !  infamia  eterna  I  Saggio 
compiange  Garibaldi!  la  botta  parlamentare  com- 
piange il  leone  del  popolo  TT  Cosi  è  —  è  storia. 
E  io  compiange  a  proposito  dei  discorsi  -fatti  da 
Garibaldi  recentemente  in  Sicilia  e  segnata- 
mente di  quello  di  Palermo.  Il  curioso  a  notarsi 
ò  questo:  che  mentre  il  Bogginismo  ne  vuol 
fare  alla  Camera,  con  una  ipocrisia  sopraffina, 
un  atto  di  accusa  pubblio,  prendendo  le  parti 
dell'  Imperatore  dei  Francesi,  esso  Imperatore 
(che  sarebbe  stalo  la  parte  interessala!  da  quello 
accorto  uomo  che  è,  manda  a  dire  al  suo  am- 
basciatore (che  aveva  reclamato)  come  Garibadi 
in  qualità  di  cittadino  privato,  ha  (ulta  la  libertà 
di  pensarla  come  gli  piace  e  di  dir  quel  che 
sente.  Pofi'areddio,  lo  straniero  vede  e  conosce 
che  a  toccare  Garibaldi  alli  Italiani  è  lo  stesso 
che  toccar  loro  le  pupille  e  questo  noti  vede, 
non  conosce  ud  italiano,  un  deputato  del  Par- 
lamento? Obi  accecamento  del  livore  1 

Le  parole  di  Garibaldi  furono  l'eco  dei  sea» 
tlmenti  di  tutta  la  nazione.  Quello  che  tutti  pen- 
savano, ei  disse  —  Certo,  non  vi  erano  in  quelle 
Karole,  che  escivano  impetuose  dal  cuore  sui 
ibbri,  per  passare  ardenti  da  questi  nel  cuore 
dei  Palermitani  e  di  tott' Italia,  li  artifizi  della 
eloquenza  deliberativa,  la  tortura  dei  gerghi  di- 
plomatici. Garibaldi  è  uomo  di  spada  e  non  di 
toga.  Noi  pelò  vorremmo  avere  molti  Garibaldi 
e  punti  B}ggio  ;  la  spada  necessita  adesso,  che 
delle  toghe  abbiamo  anche  di  troppo. 

A  quel  Grande  pesa  sul  cuore  l' onta  della 
mancata  parola,  di  quella  parola  che  voleva  cor- 
rere fino  all'Adriatico  e  poi  si  fermò  al  Mincio 
. ,  .  parola  di  re  I  —  e  la  Nazione  è  con  lui. 
Egli  odia,  mortalmente  odia;  questa  immensa 
vergogna,  che  si  chiama  Diplomazia,  che  gravita 
ancora  sui  popoli  come  un  castigo  di  Dio.  Per- 
chè ciò  che  è  giusto  e  vero  nel  cospiilto  dei  Po- 
poli, diventa  questionabile  nei  misteriosi  gabi- 
nettf  diplomatici  T  E  che  sono  mai  e  perche  an- 
cora esistano  questi  cupi  ritiri,  questi  antri 
tappezzati  di  false  ragwni  di  stato  e  su  cui 
pendono,  come  i  quadri  delle  pareti  di  un  sa- 
lotto buono,  li  scheletriti  lembi  delle  Nazioni? 
Dove  pochi  uomini,  che  riassumono  in  loro  stessi 
tutto  u  potere,  mercanteggiano  e  librano  la  aspi- 
razioni e  la  vita  dì  popoli  interi  ?  Garibaldi  odia 
tutto  ciò  e  la  Nazione  è  con  lui. 

Perchè  i  Plebisciti,  che  ebbero  tanto  valore, 
in  altre  parti  d' Italia  non  debbono  averne  alcu- 
no a  Roma  e  a  Venezia  ?  È  egli  il  diritto  cosa, 
come  la  vegetazione,  che  varia  secondo  le  zone 


di  lena?  Garibaldi  non  pensa  così  e  la  Nazione 
è  con  lui. 

Garibaldi  ama  il  potente  e  geneiteso  Popolo 
francese  al  pari  di  qualunqu'  altro  popolo,  dod 
esclusa  il  tedesco,  e  la  Nazione  è  con  lui.  Egli 
è  però  irritato  e  giustamente  coatro  tatti  i  de- 
spoti che  si.  servono  delle  armi  per  opprimere, 
e  non  può  celare  il  suo  santo  dispetto  contro 
Colui,  che  spacciandosi  da  un  lato  come  Pro- 
iettare di  Uatia,  tiene  dall'altro  guarnigione  stra- 
niera a  Roma,  quasi  fosse  una  colonia  francese 
dell'Affrica.  Egli  riguarda  con  riconosceote  do- 
lore le  colme  fosse  di  Magenta  e  di  S'>lferìao, 
sovra  le  quali  una  povera  crooe  sovrasta  a  sìm- 
bolo di  dolore  e  di  gloria  sovra  i  corpi  ammoa-  - 
ticchiati  di  migliaia  e  migliaia  di  Francesi  ;  ma 
pensa  altresì  che  se  il  loro  Imperatore  si  arre- 
stò al  Mincio  e  pensò  vendicarli  a  Vìllafranca, 
questa  fu  una'  ragiooe  tutta  francese  (o  forse 
meglio  napoleonica)  e  niente  afl'atto  interesse, 
aspirazione,  gloria,  sicurezza  dell'Italia.  Gari- 
baldi pensa  giusto  e  la  Nazione  è  eoo  lui. 

Avete  bene  inteso  Sig.  Roggio.  Signori  .Bog- 
gini  T  Malgrado  le  vostre  arti  noi  siamo  con  Ga- 
ribaldi, come  egli  è  con  noi  e  clùudo  eoa  due 
versetti  di  un  noto  melodramma: 

t  Rodetevi,  arrabbiatevi, 

«  Che  a  nulla  gioverà.  > 

GARIBALDI  IN  SICILIA 

Corleone  (Sicilia),  Il  Luglio. 

«  Ieri,  alle  sette  pomerid,  Garibaldi  gionsa 
io  Corleone.  È  impossibile  detari  vere  l'entusiasmo 
del  popolo.  Visitò  la  CWesa  Madre,  ove  i\  ca- 
nonico D.Giuseppe  Perrone  proferì  queste  parole: 

<  Garibaldi  è  qui.  Popolo,  ascolta:  l'oro,  il 
sangue,  il  tradimento,  lo  spergiuro,  sono  gli 
elementi  con  cui  i  tiranni  compongono  la  loro 
corona.  L' edificio  borbonico  è  caduto ,  ma  non 
è  ancora  distrutto,  e  finché  non  n'è  dispersa  la 
polvere,  non  possiamo  essere  tranquilli.  Il  sim- 
bolo dell'unione  e  della  libertà  d'iulia,  su  la 
Campidoglio;  né  lo  avremo  senza  un'arme  ali» 
mano.  Con  Garibaldi,  noi  avremo  Roma  per  ca- 
pitale ,  poiché  egli  è  1'  arcangelo  che  spezza  le 
lapidi  e  infonde  vita  alla  creta.  Chi  ha  fede  lo 
segua,  chi  si  arresta  è  traditore.  Il  lavacro  d'Italia 
è  il  sangue  de' suoi  martiri,"  l'alure  è  l'umtà, 
Garibaldi  il  sacerdote,  e  la  sua  spada  il  vangelo 
della  patria.  , 

«  Oda  Roma  e  Venezia  il  nostro  grido  dt 
guerra:  —  Viva  Garibaldi  —  Viva  l' Italia  —  Li- 
bertà ai  popoli  italiani  che  gemono  schiavi  i  »  ^ 
Il  Generald  si  scostò  da' suoi  compagni, 
abbracciò  iteratamente  il  buon  prete,  ed  esclaniòt 
€  Oh!  se  tutto  il  clero  vi  rassomigliasse,  1  lulia 
e  r  EuropaWsarebbero  ben  presto  libere  da  ogai 
sorta  di  tiranni.  »  .      «  « 

Visitò  poscia  la  tomba  del  martire  r.  Dea- 
tivegna,  e  con  profondo  raccoglimento  s'atteggiò 
a  mestizia. 

Andò  ad  albergare  in  casa  Bentivegoa,  o 
dal  verone  cosi  favellò  al  popolo. 

»  Quel  popolo  da  cui  furono  geoeraU  i  Ban- 
tivegoa,  i  Fimaturi  ed  altri  prodi  ;  che  combatti 
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le  ulUffie  patrie  battaglie,  è  uo  popolo  generoso. 
Io,  quest'oggi,  mi  reputo  fortuoato  di  trovarmi 
tra'  miei  concittadini.  Molto  ci  resta  a  fare  ;  gè- 
mono  ancora  schiari  due  popoli  fratelli  —  uà 
possiamo  riposarci  tranquilli,  finché  il  padrone 
dei  francesi  tiene  un  presidio  in  Roma.  Serbe- 
remo eterna  gratitudine  al  popolo  di  Francia, 
ma  non  vagliamo  il  patrocinio  del  suo  padrone, 
fi  verjgogna  che  la  volontà  di  26  milioni  non  sia 
obbedita  :  —  Roma  ò  nostra  —  ci  abbisogna  — 
la  vogliamo.  Il  governo  ha  esaurito  le  trattative 
amichevoli  —  è  il  momento  di  finirla,  non  colle 
parole,  ma  coi  fatti.  Noi  chiediamo  il  giusto,  il 
noUro,  e  non  ci  dev'essere  negato,  vogliamo 
Roma,  la  città  eterna,  la  culla  della  civiltà  di 
tutti  i  tenapi.  Io  ho  percorso  la  penisola,  e  tutti 
reclamano  Roma  e  Venezia.  »  (Acclamazioni  dei 
popolo:  A  Roma  e  Venezia.  Viva  Garibaldi,  viva 
Bentivegoa,  viva  l' Italia  I). 

Il  giorno  appresso  il  generale  del  popolo 
allontanavasi  da  Gorleone  frale  grida  entusiasti- 
che della  moltitudine. 


Il  Nomade  di  NapoU  del  49  luglio  pubblica 
le  seguenti  due  lettere: 

Palermo  44  luglio. 
Caro  Dassi, 
Spero  di  andare  presto  a  Napoli,  non  po- 
trei però  assegnare'  il  giorno. 

Salatatemi  gli  amici,  come  pure  i  nostri 
prodi  ed  infelici  ungheresi,  a  cui  darete  l'ac- 
clusa. Interessate  a  loro  favore  i  generosi  figli 
di  Napoli. 

Ricevete  un  caro  salato  e  credetemi  vostro 
ài  cuore. 

6.  Gabibalsi 
Signor  Giaeeppe  Dassi 
Napoli. 


Palermo,  44  luglio. 
Miei  cari  amici 

Sono  dolente  dell'immeritata  vostra  posizio- 
ne e  farò  il  possibile  per  voi. 

Non  incolpate  il  mio  povero  paese  dell'  in- 
giusto contegno  verso  di  voi  tenuto. 

V  haiia  e  la  nobile  Ungheria  —  sono  ormai 
legate  dall'  indissolubile  nodo  stretto  insieme  su 
i  campi  di  battaglia  della  libertà  —  e  se  qual- 
che malvagio  non  riconosce  e  trasgredisce  i 
titoli  di  tale  fratellanza  —  la  nazione  italiana 
non  dimenticherà  mai  ciocché  deve  ai  suoi  prodi 
intellì  ungheresi. 

10  non  dispero  di  dividere  con  voi  alcune 
etiche  a  prò  della  santa  eausa  dei  popoli  e 
più  presto  forse  che  non  credete. 

Vogliate  tenermi  vostro  per  la  vita. 

G.  Gaubm.!» 
Ai  miei  tk*atelli  ungheresi 
Napoli. 

CRONACA  INTERNA 

11  Dibattimento  dei  giovani  accusati  di  gri- 
da sedizioHe  è  rimasto  ultimato  con  sentenza 
proferita  dal  Tribunale  di  Prima  Istanza  di 
Firenze  jeri  S3.  Luglio  4868.  —  A  domani  i 
particolari.  ^ 


GUARDA  VOIl 

DOMÀNDS  S  El!S?0S7S 


—  Chi  ha  fatto  le  cinque  giornate  di  Milano  T 
~  Il  Popolo. 

—  Chi  ha  ucciso  la  Repubblica  Romana? 

—  Napoleone. 

—  Chi  liberò  Venezia  nel  4848? 

—  Il  Popolo. 

—  Chi  non  volle  liberarla  nel  4859  T 

—  Napoleone. 

—  Chi  cacciò  il  Papa? 

—  L  Popolo. 

—  Chi  lo  fece  tornare? 

—  Napoleone. 

—  Chi  ha  fitto  veracemente  la  guerra  all'  Au- 
stria ? 

—  Il  Popolo. 

—  Chi  ha  fatto  la  pace  di  Vitlafranca? 

—  Napoleone. 

—  Chi  è  che  combatte  il  Papa- Rè? 
->  Il  Popolo. 

—  Chi  io  protegge? 

—  Napoleone. 

—  Chi  vuole  l' Unità? 

—  Il  Popolo. 

—  Chi  non  la  vuole? 

—  Napoleone. 

— ■  Chi  ha  scacciato  il  Borbone? 

—  Il  Popolo. 

— >  Chi  lo  tiene  a  Roma? 

—  Napoleone. 

'—  Chi  ala  fermo? 

—  Il  Popolo. 

—  Chi  tentenna? 

—  Napoleone.  • 

—  Chi  parla  chiaro? 

—  Il  Popolo. 

—  Chi  fa  la  sibilla? 

—  Napoleone. 

—  Chi  farà  l'Italia? 

—  Il  Popolo. 

—  Chi  non  la  vorrebbe  tare  ? 

—  Napoleone. 

Stbozza- Sesti 
j  Scrittore  Grottesco. 

NOTIZIE 


—  Scrivono  da  Roma  al  Corriere  Franco» 
Italiano. 

Tutto  quello  che  vi  ho  seritto  sulla  morte 
di  Chiavone  •  di  altri  capi  reazionarii  negli 
Abruzzi  è  perfettamente  confermato.  La  eabala 
di  una  mezza  dozzina  di  emigrati  napoletani, 
arroolati  «otto  la  bandiera  del  miniatro  Ulloa, 
fa  degli  sforzi  ineredibili  per  nascondere  It 
verità  ;  si  sono  pregati  i  eorrispondenti  dei  gior- 
nali di  tacere,  ma  alcuni  di  questi  hanno  ri» 
sposte  negativamente.  La  vera  eausa  della  mop> 
te  di  Chiavone  è  li  ministro  liorbonieo  Ulioa; 
11  quale  ha  sempre  lavorato  allo  scopo  di  strog- 
foro  ie  bande,  le  une  col  mezzo  delle  altre,  a 
cbe  organizsò  quella  di  Tristany  per  servirseno' 
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a  questo  scopo.  Tot  redrete  presto  che  Tristany 
arra  la  stessa  sorte,  ora  che  egli  ha  termioato 
il  compito  datogli  da  Ulloa.  Uà  uflSciale  della 
banda  di  TristaDy  die  fu  testimonio  della  ese- 
eozioae,  racoonla  che  Chisvone  chièse  di  f  oter 
dire  prima  di  morire  il  rosario  ;  Teti  ha  co- 
mandato il  fuoco. 

II  (forerno  yonti6cio  ha  deciso  cb«  la  ier- 
roTia  da  àibano  e  Ceprano  sarà  aperl*  «1  pai»« 
blieo  al  i"  àk  algosi*. 

—  Lettere  da  Roma  del  15  dicono  che  ia 
quel  giorno  i  Francesi  fecero  di  bti  nuovo  no- 
stra delle  loro  forze,  e  ciò  per  impedire  qual- 
siasi tentativo  ài  dimostrazione.  Aicun«  bombe 
sono  scoppiate  id  parecchi  punti  della  cittì.  La 
polizia  romana  ha  fatto  arresti. 

—  Al  Movimento  sedvoBo  'da  Torino,  20 
loglio  : 

yi  dò  per  positivo  bhe  nefT  «Btrante  setti- 
mana il  ministro  gaardasigilll,  commendatore 
GoAforti,  fircwntierà  vn  progetto  di  kgfte  sul 
matrimonio  civile,  e,  passalo  questo  dai  Parla- 
mento, è  facile  che  si  ritiri  dal  minis*«ro.  La 
eansa  dei  ri4irA  tooIsI  che  eia  il  tr«vare  degli 
ostacoli  nel  consiglio  dei  ministri  ad  ekipni  itro- 
getti  di  Irgge  «he  vorrebbe  presentare,  fra  1 
quali  avvi  quello  dell'abolizione  delia  fwna  di 
morte. 

—  Nello  stesso  giornale  si  legge  : 
Lamarmora  è  agitalo  dallo  àpprosslnrirsi 

di  Garibaldi  a  Napoli  e  si  assicura  che  egli  ab- 
bia chiesto  poteri  eccezionali  estejsissimi  anche 
sulla  persona  di  Garibaldij  pronto  a  rassegnar 
la  carica  in  cajio  di  rifiuto  dal  governo. 

—  Togliamo  dal  Movimento  di  Genova -del 
21  corrente  : 

Nella  sera  del  18  corrente,  a  Possngacca 
negli  Abruzzi,  40  briganti  assalirono  la  dimora 
degli  impiegati  della  costruzione  tlella  Terrovta 
uccidendone  due  e  ferendone  ^raremente  «Uri 
due.  Si  ritirarono  quindi,  porttt»4ft  con  l«ro1 
denari  che  erano  nella  cassa  p?r  )a  somara  di 
60,000  franchi. 

Si  dice  che  i  due  infelici  assBstlniili  feksa- 
ro  gli  ingegneri  Bernascotfi  e  PaganL 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(«uantiA  strsPAii) 

N  ■  fi.  Lo  Zenzero  non  ba  potuto  fare  a  meno  di 

commentare  quaicbedano  de'  seguenti  dispacci 

Le  parole  in  coisLvo  aooo  i  commeoti.  — 

Torino,  22,  ore  i8,  30. 
York,  a.  —  I  separatisti  presero  Murpees 
BOtìrtJtg'h  ìjresso  NaAvilte.  «Un  reggimento  tH  fe- 
derali, rimase  pri^ooiero,  Alleadesi  l' attaco»  -tf 
Sa^hvillé.  fticMi  «re  .i  sepsratìsti  'sreno^i  itaposses- 
saflsi  di  Baton'ftouje,  t  vi  atlbian  l'alto  ISVO  pri- 
gìonisri.  Xìtande  «gitazioiM  regna  a  louisville.  t  orO 
è4  H  '444, '.il  xolone  .a  i3,  i  cereali  soao  iricer- 
•dli. 

<filVM«,  »4.  ~  Veaerdi  e  Sabate  ^,m 
Tirchi  •MMBdaFOM  IK.OOO  Mootanegaioi,  die  jobb- 
ocnb  il  ■maiataai  ritivaiioasi  tKetnD  <la  diwB  itibt' 
8««à.  'Gmiii  (peitdiie  faaiprotiiB.  il  >vM«uteio  è 
riM9M  Iti  fttwhi.  ^^ 

#<rt*»»»,  -m  —  'K*ll%  Camusa  <*i  Dmmiì 
Ri»feh«b»pei^«r  (icnei^tB  il  Mmisvsro'se'l  fieoDOsei- 


maoto  d'Italia,  Beraalorfr  4ica  cbe  ricoBeeoeodo 
f  Italia,  la  Proasia  aoo  ha  eieoooseiulo  il  ^ocipio 
di  nazioaalità.  (JBramstimo'ì  «b«  ««  4ÌÌM  il  Sia. 
BcUamiì) 

U   idiBpaoeio  di   Darando  ba  data    («ffioinatt 

Sanato.  41  riéODOScimaat*  (  ooofarate  agli  ÌMaremi 
la  PmsBia.  (Meglio  «h«  ti»«l  «  dtmiqut?) 
Aleane  petaaze  eatwlidie  STevaoD  ceapioto 
fieato  aita.  La  Prassia  atia  aveva  ialereaae  di  aio- 
atrarsi  oih  nattolica  tleUe  aedesioe.   [Gu  rdigiO' 
m  Jbt) 

Torino,  '82,  ore  49,  40. 

Totit,  li.  —  La  nuova  leva  di  300,000  no- 
mini k  limitata  a  nn  anno.  Lincola  raccomaada 
r«maacipazioae  xle^li  schiavi  degli  Stati  limitreE. 

Torina,  S3,  ore  9,  W. 

La  Camera  continub  la  discussione  d*  un  pro- 
getto circa  la  estensione  delle  sentenze  nefla  pro- 
vinole meridionali.  Dopo  vivi  dibaliimenti  deliberò 
che  il  progetto  fosse  inviato  alla  commissionet.  uon 
varii  emendamenti.  Discusse  poi  neila  seconda  di- 
scussione la  formale  approvazione  del  progetto  per 
li  eostruziODe  di  materiali  per  la  escav  azione  dei 
porti.  ,   . 

Toi'ino,  23,  ore  40. 
_  ^«"JV^  23.  —  Monìtew.  Sintomi  di  iafiam- 
msMoAe  oofaTr^arooO  i  medici  ad  applicare  della 
saognìsugbe  alla  PrinciptsBS  Clotilde;  alte ndesi  bttOtt 
riBUtltto.  L'Imperatrice  visitò  la  Principeasa  inar- 
te41  ien. 

La  Sign^a  Agenaia  Stefani  è  pregata  éL^ 
Zenzero  ad  avere  ptà  giudi%io  nello  inviarti  i 
tuoi  dispacci  —  s<  non  e*  intende,  mandi  tt  suo 
agente  e  glielo  diremo. 

Madrid.  —  Ejwra.  La  Spagna  n^Tentexido  l« 
relazioni  con  l' Italia  riservereÙtesi  U  liberik  d'i  di- 
fendere sempre    le  dinastie    italiane    con   cai  è  in 
parentela,  e  i  diritti  del  Papato.  (Ohi  andate  a  eata 
da  Diavotoìtì) 

Frontiere  Poiaedte.  —  È  vero  cbe  si  è  sco- 
perto ub' esteiissìma  cospirazioneL  Holti  arresti  spe- 
cialmeote  negli  allievi  deHe  scaOis  peparatorie. 

Nuoii,  2S,  ore  <7 
<ìg^  ,ì  PrJnc^)i  nostisi  *  Capri  foroao  Mconpa- 
gnati  JÌ&lla<GoatessaLainarmafa  »  Bacaceo  Pallaviouisi. 
Èoosaincialei'Mterrcgatotie  dea  tedUmooi  jiel 
proe(>asD  >GaaMieo^.  I  itestomoai  Valloa  •  £eafB> 
ntle  Btjlaocs  haao  Àmpoclaati  risdasioM- 
tnwiir-ttrtMfaafcatMMii  ntcnoia   nini  iooaag«n«mw 

C.  CÀUSA  Gereruo 

DICniAHAZlONE 

Il  SaflMerMo  idHbiava,  Ae  par  «a  «^fawaa  «  aalla- 
teao  «BiaitalalBaMlaa  del  di  S3  Lag  Ilo  corrente,  >I  pob- 
blioo  dibatttmeato  mt>0<gli  «04  «Qwfi,  ti  Tribanile  di 
Prima  litania,  non  proaaoilt  fante  contrarie  e  t|(r»- 
vanti  contro  gl'impnttU,  dietro  le  conclatloai  del  Pal>- 
blieo  Bintilero  di  quel  Tribunale. 

Dichiara  nel<tÀlpa  tiltksa>BI4lmeitteare  qnell' equi- 
voco malangwato  e  chi  oc  fa  cinii,  mentre  e|Ii^  ne'taoi 
pMni^H  «b<mM  e  liberali  ifft-fit.Tfttpen»rt-»Memqum 
ola  «aiaMdaihinetfaMM  vropHgin  con  persie  >e.eaalaHi 
Il  «niM'Mn'*x*><<)  '44U1Ci««i' jTMuaal 

Emilio  Sborjfi.  ■ 

Tip.  TanelU 
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3  Centesimi 


Firenze  i3  Luglio   1862 


lY  H6 


LOZBII 


GIORNALE  POLITICO  POPOLVUR 


AVVISO 

Sono  pregati   i  Signori  Asso- 
ciati a  cai  è  scaduta  V  Associazione 
a  voler  rinnovarla  al  più  presto  pos- 
sibile, se  non  vogliono  veder  sospesa 
la  spedizione  dèi   Giornale.  —  Si 
rammenta  pure  che  per  tutte  le  Pro- 
TÌocie,  i'abbuona mento  è  per  trime- 
stri, pagabili   in   Francobolli   o  in 
V^iia  Postale  da  rimettersi  a  questa 
Direzione.  —  Si  prega  di  francare 
le  Lettere  spedile  per  la  Posta. 

LIBRI  PROIBITI 

Nel  Giorno  20  giugno  p.  p.  la  Romana 
Congregazione  dei  cardinali  ha  posto  all'  In- 
dice dei  libri  proibiti  la  seguente  opera  : 

AI  VESCOVI  AOUPiATI  IS  ROMA,  let- 
tera cattolica  per  Giovanni  Siotto  Pintor, 
senatore  del  rpgno,  Milano^  noaggio  i868  — 

L'autore  di  qtusta  importaniUtima  iet- 
terò, dei  Senatore  Sig.  Siotto-Pirtor  ha  con- 
cesso  genh'imetite  al  Tipografo  Emilio  Torelli 
una  seconda  Edizione  che  verrà  alla  {«ce  il 
80  del  Cotrente  mete  —  perciò  chi  ne  desi' 
dira  una  copia  opiù  copie  si  diriga  con  lette- 
ra franca,  alpredetto  Tipografo  Emilio  Torel- 
li Firenze  coti  eniro  il  prezzo  in  franco 
BolH  0  in  Faglia  Postale  che  li  seranno 
fedite  franche  di  Posta 

À'  Libra]   sarà  accordato  il  consue- 
to sconto 
Prezzo  del  Volume  di  400  Pagine  circa 

XIBB   ITAIi.    CNA. 


AGLI 


LO  ZENZERO 

INCONTENTABILI 


Gli  iocoDtenUbili  sono  una  trista  genia.  Una 
signora,  giovane  dioeva  «d  no  marito  vecchia 
ehe  te  voleva  ad  ogqi  maoiera  àaU3faita  quando 


non  lo  poteva  essere  —  Amico,  volete  che  io 
aia  più  contentai  Siale  più  conlento  anche  voi — 
E  il  marito  rispondeva  —  I  piaceri  ionoceoti 
non  vi  mancano  —  Hi  son  venati  a  nr>ja,  rispon- 
deva la  doDoa  —  Ora  lo  Zenzero  pigliando  a  pre- 
stilo le  parole  dalla  signora  si  rivolge  agli  In- 
contentabili, i  quali  vorrelìbero  che  lulli  i  suoi 
numeri  fossero  di  prima  forza,  e  dice  loro  — 
Signori  siate  UD  poco  meno  esigenti,  ossia  sec- 
canti e  l<»  Zenzero  vi  coDlenlerèi  sempre 

Ricordaievi  che  questo  giornale  alle  per- 
sooe  dabbene  (che  t.on  quelle  che  lo  comprano) 
costa  la  somma  di  TRE  CENTESIMI,  e  agli  In- 
contentabili, (che  SOD  quelli  che  lo  leggono  a 
scrocco  e  lo  rubano)  costa  meno  di  nulla. 

E  però  rivolto  solamente  a  questi  ultimi,  lo 
Zeiwero  si  servirà  dell'aneddoto  che  segue. 

Do  capitano  passando  un  giorno  vicino  ad 
un  soldato  che  occupavasi  negli  agiamenti  escla- 
mò —  Fatti  in  là  mascalzone,  poiciè  tu  putì  — 
Ma  il  soldato  replicava  tranquillo. 

Coa  quattro  soldi  che  mi  data  al  die 
Vorraali  ohe  csoassì  spesierjeT 

E  lo  Zenxero  soggiange  agli  Incontentabili. 
Per  poco  più  d'uà  misero  quattrino 
Vorresti  che  cacassi  il  calepino  T 

Lo  Zbnzbbo. 


TERZA  LETTERA 

DI  M4S0  DURO  VENDITORE  DI  GEGl 
OA  MONTE  A8INABIO 


10  sono  addolorato  sopra  la  misura, o  lettori 
di  non  potervi  mantener  la  promessa  con  la 
quale  m  obbligai  di  regalarvi,  per  oggi  la  coda 
dell'articolo  del  Guardiano  di  Monte  Aainario. 
Imperocché  il  valentuomo  preso  all'improvviso 
da  atrocissimo  spasimo  nei  denti  mascellari  ha 
dovuto  distendersi  ed  ora  mugola  come  l'Italia. 
Ed  infatti  non  ha  il  coraggio  di  ricorrere  al 
ferro-cane  per  togliersi  le  macine  gnaste  di 
bocca  ed  ostinasi  inutilmente  in  malve ,  giu- 
lebbi e  garofani  per  riaversi. 

Dall'  altra  parte  noi,  come  Domenica  mi  fu 
onesto  promettere,  m  è  Mgi  eonveniente  man- 
care, perchè  cosi  operando,  io  seguito  il  fib 
dell'acqua  che  corre,  e  non  m'affatico  contro 
la  consuetudine  a  navicare  a  ritroso. 

11  tempo  nostra  si  anounzia  piacevole  sem- 
pre, ed  aperto  per  le  promesse,  e  però  segui- 
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t&DO  i  mancamenli  e  le  delusioai,  al  quali  ed  uUo 
quali  assistiamo  come  •  •pettacolo  teatrale  ap- 
plaudecdo  dop  il  froK  |p  tulli  gii  Istriooi  cbe 
hì  presenlaDo  al  paleo  e  poi  saettandoU  a  pungi- 
topi emortelle  dopo  I0  eapcrimeoto.  Né  ^  qui- 
eto il  Tetlfo  al  chiude  0  ili  lipprewrii  faUIlpuM, 
perchè  al  Mittib  «uccrl»  a««fir#  U  Wiàllk,  m 
tromba  il  tamburo  del  C  arlataM,  Mcohè  !•  «urBÉ 
sempre  iusipienti  si  aff  lono  senza  posala  cerca 
delle  maschere  nuove  d^^lle  quali  aspeltano  illuso 
|j  virtù  di  Roticio,  Àllore  BoaiaDò  del  quale  fu 
scritto  cbe  vincesse  coi  gesti  l'eloquenza  parlata 
di  Cicei  JDe.  Ma  la  tela  s'  alza  e  sotleotrano  a 
Roselo. Massimo  e  Ligurinadi  Maiziale,  entrambi 
suppUnio  degli  orecchi T  dei  dotti:  la  platea  si 
commuove  e  poi  mormora  e  fischia  —  ma  te 
maschere  passano  e  si  mutano  coi  paludamenti 
dei  Principi,  dei  Migistrali  e  degli  Imperadori 

—  le  acene  si  succedono  tra  battimapi  ed  urlate  — 
Allora  al  coturno  si  fi  amescola  il  socco  ^d  i 
giutlari  eoo  le  toghe  prese  a  prestanza  dai  pa- 
droni sostengono  gli  intervalli  e  le  mezze  sce- 
ue  —  La  platea  plaude,  le  gallerie  rimbombano  — 
Io  questo  mez^o  le  Miscbere  serie  hanno  preso 
coraggio  e  si  riproducono,  m».  eaardaodosi  re- 
uproeameuta  Ad  naso  A>me  gli  auguri  degli 
auticbi,  oon  possano  ontener  le  risate  —  il 
concerto  si'  rompe,  1'  illu3i<we  si  dlsciogTie.  —  La 
Catastrofe  rovina  —  Pandemonio  nel  pubblico 
canzonato  —  Ha  intanto  l' Orchestra  frasluoi^a 

—  Comparisce  sul  f  d.ìo  del  Proscenio  la  Hac- 
china  pirica  nella  quale  si  mostra  Momo  dal  fi- 
nestrino gridando  —  Applaudite  ed  audAte,  per- 
chè v'aspetto  domane;  più  numeroa;!  del  solito. 

La  pittura  dd  mio  '  spettacolo ,  rei  servirà 
leggitori  14  lenp»  Ifltess»  «mne  «sArdio,  è  come 
tema,  perchè  io  Mùoo  duro  diacompagmto  dal 
■nàt  MoardidnA  anfano  a  «ecco  ooo  questa  Epì- 
stola n>ofUitgn«la.  cpn^la^quaie  yi>  tendando  a' 
grilli  le  mi  .e£d  i  ,pani«Qi  alle  Jeprl,  sicuro  di 
tornvjPOeOi^Afasa  eoo  la  carniera  piena  di  fichi 
e  di  mele,  come  i  cacciatori  fiorentini. 

Io  non  piglio  adunque  questa  mattina  ali- 
mento |>Mmedttato  carnè  i  fotti  e^vemporanei, 
e  però  anderò  seguitando  f  luoghi  cotmmi  della 
gfeniata,  <•  iKtb  quel  che  tni  «alirft  éìà  bocca' 
togliendo^  aag^fift  «ds4ÌQ|iRtidei.Pieputati Na- 
poletani che  hanno  jt£r  .I9  .meno  tanti  progetti 
di  rifbrmazione  nel  capt,  quanti  bottoni  nelle 
vestì,  non  esclutai  quelli  dei  pancroMe  e-  della' 
canticia.  Detterò  come  la  penna  ver^  e  lo  io- 
ge^o  poostgtj^,  e  però  state  attenti  e  sentite: 

Io' DQo  t!  parlo  oggi  di  mali  perchè  s'io 
dovessi  ribatter  questa  via  trita,  mi  sarebtrà 
'indispensabile  di  adoperare  le  parole  delle  quali 
io  altri  tempi  si  valse  Difilo  Tragico  nei  giochi 
Apollioari.  Il  quale  rivoltosi  al  Ifagno  -Pompeo 
ch'era  venuto  allo  spettacolo,  non  si  peritò  ad 
eselamare 

Mmmu  NòsTiA  .MAGNIJS  ,kst. 

(Lo  noam  niceriaè  io  Gappa<liagaa) 

E  ^qi^diljiscjerò  volentieri  ^  parte  le  U- 
meiitaziooi  e  le  lacrifne  spre^nute  dai  dolori  del 
folito  .popolo,  per  non  essere  estimato  un  cit- 
tadino-.sedizioso  che  voglia  auinentarsi  di  tur- 
bolenze, come  già  fecero  Spurio  Cassio,  e  Spu- 
lio  Melio  e  Marco  Fiacco  e  Saturnioo  e  i  due 


Gracchi,  i  qu-ili  tutti  eoo  la  misorrim»  morte 
testimooiarooo  pome  sia  pwii;4Ìaso  cealdar  sulle 
Turbe.  E  pai  mi  ricordili  oamadomi  f  ommaso, 
di  ^ual  cerM  Masaniel^  i'i  Nfpoli,  i|  quale  finì 
cooi*  (ulti  MAno  allorcj^  ^ostrV  ff  popolo, 
P<«tt<lff«  ÌÌ^MM'  <^^^  frafpllMfa'r-  R  però  dico 
«dtWfte  'iàm^'^,  cartwjw».  'telJWP"»  beoe 
e  M  àiie  «ia4#  rivoltolatevi  senza  $1  an»,  peroc- 
ché io  sono  uomo  di  poca  scriltura,  ma  di  seoao 
asaai,  e  peto  quale  ha  la  gotta  si  curi  e  quale 
patisce  di  prudore  si  gralti.  E  d' alira  parte  poi 
000  conviene  oggi  di  dissimulare  che  la  conten- 
tezza s'  è  eairabtlifleate  aoeraaciuta  io  tutte  le 
classi  del  popolo,  le  quali  uoiflcate  dalla  letizia 
vaooo  iotuooaodp  un  Captieo  itolo  piuttosto  alle 
cose  cbe  verranno,  che  a  (quelle  che  furoao  e 
SODO.  I  Chierici  iofafti  booo  tutti  goog^uti  di 
gioja  per  il  Concilio  (|ei  gufi,  i- I4TCÌ  oeì  diffe- 
renti ceti  e  oetle  scuole  divora»  tsppraseflCiaa 
jiAS  'osta  sola  flosce  quelli  angioli  che  sodo 

fHteguftlinente  in  lor  leti%ia  eg'foli. 

V  Esercito  Nazi^oalp  tripudia  per  la  legge 
Draconiana  sulle  Dfterzioni  che  Io  eoaterv»  o^t 
4is<1plio|:  i  repubblicani  veuoo  vicino  il  mo- 
mento ,nel  quale  si  -potrà  stabilire  quella  forò 
Hepabblica  senza  Catone  che  ordwi  praoHBÌtff 
jqfsUibilf  la  ^ienez^aofsia  la  gRavi^ao?» ,f  ci  tem- 
pi :  i  rctrìvi.si  rallegrano  come  rponio  aa.lyvtico 
n  sotto  i  lueni  è  la  traodine,  prafeuna'peei^ 
«imi  rAr.qo  baleno  .^e  patte  tint«  •O^V^^'VIfV 
sifflboleKgianp  le  sette  corone  che  voghon  rido- 
nare alrttalia ;  i  coosfrtwtori,  ^sfa  i  inodirtii 
Dòn  posson  prò  capir  iteH»  peHe  4«p» -il  «oleine 
riconoscimitUo.  den*  Kisaia,  il  quale  stcoodo 
loro  è  la  corona  sudata  dell' op?ra  %rwaAe  ohe 
soli  4ui«ia*on,o,  «oli  compirono  vergando  paglie 
a  torrenti  ;  tanto  che  oon  si  p-ìssooo  mnoveire 
per  l'Èpa  edi  hanno  tre  corpi  oeme  OerioM  e 
tre  aoi|ne  per  lo  meno  cime  II  fortlfisiab  Bt^ 
del  quale  «aaia  tirgiUo  osi  libra  .Otta»)  del- 
l'Eneide. -,  . 

jVasosMft  «art.  irti  «m'maa  f atonia  Mattr 
Sedmnt  ^a  aatp.di  .OMa  Fin wi  c«o  tre  ani- 
me io  .aa*po)- 

In  questa  tf^mf^  uaVèrafle.  m  ■raM^ffo  m- 
ch'i»  000  tutta  la  .voglia,  pe^p^è  f^r,è,o  «ò, 
.«PQT^e  ii^eijm^e  cb«  il  l^>c9ti«|ctffl«f^o  ,{lf)bi 
Ji^qapia  f^  per  poi  un  fatto  graode,  il  qoale.QM- 
.loca  in  una  ftsn  nuova  la  yufstione  ItailaOa.V 
'^non  bisogna  credere  «ubitò  a' malevoli,  iwu!fi 
aiteggiaodosi  a  Rrofaci  vanno  bucchànda  pei 
Circoli  che  la° 'Russia  d  riconobl»  per  TionógM^i 
come  San  Pietro,  Gesù,  quando  .llifiiatto  niNi  ù- 
oantato  —'  Il  ^iOanoeoiffleRto  è  «wte  e— v(e  con- 
dizioni si  ignorano  —  il  RatUzzt  da  (imijl^i^iqp 
sincero  qhe  egli,i>,ieC«rà  tolteci  ^^pi^^^|^),p■«ma 
conoscere,  e  c^i  sa^  finito  il  ^ino  tuognis- 
Simo  che  cominciò  l  Viliafranga  Vero  è  però 
che  i  Atconosp'm^  cqqiia  (e  Alleanze  tra  i 
deboli  ed  i  fotti,  om  baaiK:>«>  ;talvolU  di  pe- 
licflof  p«-cj|>è  (M|aje.|H>vra^ta  predomm».  e  tra- 
passa don  trot>pa  facnitk  uaH'  amore  atTMié,  dal 
.copsialie  al  comando,  dal' governo  all'imperio. 
Ho  visto  l'Aquila  che  riconosciuta  dall' alto  la 
Colomba  nel  campo,  4e  ploaibò  addossi»  e  la  De- 
cise —  e  l'Orso  che  soffocava  la  vittima  aer- 
randola al  petto  eoo  gli  unghioni.   Allora  scb- 
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mar —  Vi  son  daoqvie  j  riconof cimenti  che  4ì- 
voraDo  e  gli  amplessi  che  accidoco,  come  vi 
sox^o  i  baci  cbe  tradiscono  e  |e  carezze  che  ad- 
dormeotSDo,  quali  furoo  quelle  di  CÌiteuDes{tra 
qufi\do  uscissi  d^j  leilo  di  Agamennone. 

Umida  ancora  dei  mentiti  baci. 

(Gianni; 
per  ritorsare  a  pugoaiarto  io  compagnia  del- 
faditUaro  Egiato.  La  Storia  poi  e  U  Poesia 
ci  lesiim90iaQ0  aoco  d)  riconoscimenti  nwlti 
(atti  io  pQÓio  dì  morte,  quali  furon  quelli  tra 
Cesare  e  Bruto,  Imetaàl  e  fliot'mda,  Alessandro 
Mediceo  e  Lorenzino  e  altri  moltissimi,  i  quali 
io  passo  sol  lo  silenzio  per  mettermi  .in  piì)  pia- 
cevole ragionamento.  Imperocché  io  sodo  Uomo 
domestico  e  novellatore  e  però  non  mi  posso 
addossare  alla  lunga  la  iìerietà  dello-  acettico  e 
la  ibiruggÌDe  ià  pessimisti  che  abbrunano  stanze 
e  vesiiboli  aoco  in  tempo  di  festa,  e.  fano^  ve- 
oire  a  cena  il  ca^lelto  ,  come  g!^  us^  ^I) 
Imperatore  (e  mi  par  Domiziano)  per  rall^- 
g.-are  i  convitati.  Se  piacque  agli  K|iziani  di 
meuere  sulle  uvole  i  teschi  ùei  (fefuntì  per 
tamm^piorarsi  la  morte,  tra  le  giocondità  delibi' 
%  ita,  io  non  li  rampogno  per  questo,  né  però  li 
seguito  perchè  mi  piace  il  desco  semplice  d 
molle  dei  padri  miei,  i  quali  più  acdorti  À  sa- 
pienti di  noi  nipoti  degeneri,  passarob  f  inverno 
•j  caldani  della  Bertuccia,  del  Porco  è  del  t^icQ, 
Taverne  celebri  di  quei  tempi  nelle  qilall  gli 
Osti  bìzzi|rri  v'  aìtavan  di  vivande  casalinghe  è 
sa/ubrì  e  vi  coofortavan  di  piacevoli  ipotti  ed 
«rgati  che  I  Vandali  dèlia  divfltk  moderna  faanno 
cooflaatr  in  GnsCianà.  I  quali  Vandali  heeilidorf 
seispré  Trocùraioii  del  progresso  eoa  foglio  "bal- 
lato, ^qDo  a  poco  a  poio  togliendo  alte  Gittk  le 
tradizmor,  la  tupogra&H,  le  tàéolorìe  e  però  afle 
case'  °|>iccoIe  degli  uòmini  ^rindf,  vénòb  sòbti- 
tQeoAi  le  caàe'^  grandi  degli  aoiiaid  plòcdir,  e 
tutto  lwl)attn,  tutto  rIm(<9C,dano,  tutttf  Confon- 
<loao,  per'  desidèrio  ingofclo  di  eoiAo<Ìo  e  sotto- 
cltùdiae  pàzta  di  male  intefld  dHx/tò: 

Per  'u  qaal  «osa,  iti  filoso  Duro,  bene  ope- 
rki,  abbandonati  I  Vandali,  i  riparararni  M» 
cima  di  qaepto  Moìile  p^  veder  d«  lontanò  gli 
oominii  delM  giornata  e  i'oran  «uoeAt  del  càio 
e  deOar  smé''é  W,  é^littf  cliccta  dft)  TartaS  i\,0l 
Mccd  d«llà  quale  anerbtfn  ricordo  le  D^tré  fa«»te 
*Qtiche.  Hótt  la  conóscete  la  caccia  dei  TcrtuftV 
Ve  la  insegnerò  io,  qaaAt^que  coi)  iniò  dtsctf^ 
pilo  ^^dde,  perchè  ^ando  l' avrete  saputa  o 
Lettori,  ai  oluadterete  di  eerto. U  OMki  , lingua 
'  trideneta  aito  «candolo. 

ia  4»ccia  dei  tartufi  si  (#  .oouL  <Fr(|paca«i 
*|Q  aaoaa  vuofo  e  icapacd  nel  qualf  abbia  pjis«iato 
.  uoa  Monaca  :  nel  fondo  si  pong<>iD  tee  .  foglia 
««U'.firh«-Bi^da  che  «rotasi  i&  ¥«I.4J  Atdgnzio: 
>>  prepara  anacgrasaaniccbi*  marine  cbe  posse 
•*>'  voce  di  Iroinhe  e  si  parte  di  sera  a  tempo 
quieto  per  la  montagna.,Armata  dì  ADesU  arnesi 
H  eaceiaiore  aspetterà  l' ora  nella  quale  venne 
•1  oaadd  iGesà'  bamb^,  oaei^^  1%  jae:(za  notte, 
«  allora  ^pncà-Jl  maet  è  porréQo  ira  ìk  sue 
ftbb,  teeendoio  aperto, e  Ìh^  in^fri  t^po 
■ulo  alla  nìcchia  e  suonerà  ^  ia(efyi^i'  ^oii 
*'*PH1I  i  Tartofl  avranno  adito  ÌI  rimbombò, 
nscìtan  bori  dalle  baclte  Tlìfali  dàlia  iocan- 


i_ 


tagione  verranno  a  riporsi  a  precipizio  nel  sac- 
co il  quale  dopo  breve  indugio  sarà  ripieno. 
Allora  il  Cacciatore  lo  serrerà  bene  alla  bocca, 
con  una  cordicina  perchè  i  Tartufi  rimarran- 
nosì  mansueti  finché  giudicheranno  aperta  l'dlsci- 
ta.  Come  però  s'.accorgeranno  d'eàser  legati  e 
rinchiusi,  comiùcierauno  a  dibattersi  ma  sarà 
tardi .... 

Dalia  cima  dì  questo  monte,  io  veggo  col 
Canocchiale  del  Diavolo  Zoppo  tutte  le  scene 
quotidiane  che  formeranno  più  tardi  il  Poema 
burlesco  della  Città  dì  Firenze:  passo  con  la 
mia  lente  i  P9Pflnii  e  m'interrogo,  mi  rispondo 
e  poi  torno  ad  interrogarmi  sulla  vanità  uni- 
versale (fegli  umani  negozi!,  sulle  voglie  inquie- 
te, sui  desideri!  immoderati,  sur  propositi  folli 
e  colpevoli  che  àCfktlcana' i  figli  d'Adamo  in 
questa  corsa  d'un  giorno.  I)  veggo  le  follie  suc- 
ceflefe  xlle  follie,  i  delitti,  ai  delitti,  ina  non  per- 
ùnto  conosco  che  le  Nazioni  camminano  ed  1  Ti- 
ranni ioJictreggiano  :  Il  tempo  nuovo  s'illu- 
mina, come  l'antico  tramanta.  In  questa  Aurora 
^ei  popoli  brilla  sopra  tutte  le  Genti  l'Italia,  co- 
me una  stella  fìssa  ricca  del  proprio  lume  e 
cofflun(iue  si  agiti  inquieta  per  paura  di  perdere 
e  desijierio  di  possedere,  non  pertanto  va  di- 
o^bstrfndo  tanta  sapienza  civile,  che  iàth  più 
^rdi  vergognare  i  nemici  suoi  come  gli  inco- 
modi' patroni  e  gli  onerosi  consolatori.  La  qùal 
8i|piepp  .fino  ad  ora  a  traverso  di  p^n've  du 
rif^nie,  sostenne  i  popoli  italiani,  nel  grande 
QsnpsÙo  dalia indipenienza  nazionale,  nonostante 
lei  pcep utenze  ^  g'i  errori  dei  ministeri  che  si 
successero,  le  cabale  dei  tristi  e  l'agitazione 
fe^bijle  d' una  gioventù  valorosa  che  anela  la 
DMt*  e  la  vuole  e  l'  avrà  1  ,Imperocchè  la  U.alia 
dei  fliovani  nella  quale  è  veracemente  ciposte 
hi'  Jvtria  rigcoerate,  non  ai  può  freoaie-  «lÉri" 
menti,  dopo  che  fu  sospinta  ella  prova-ieliBiaee 
ed  àHa  ifttoi'ia.  JBlla  é  o^  limile  elirica^aUe 
d^i  Tessali,  la  quale  rovesciato  ilcwaliero  ^aa- 
ròsd  che  reluttKcKe  là  modera,  sàxorrer-  sòia  e 
{(^'vincere.  E  vincerà  se  la  s«|ilea^  persevera 
e  l'esistè  alle  amaritudini 'dèi  ttomeoto, 'péP  là 
certezza  dell^  Avvenire  ;  se  il  ilagaiio  oeveraativo 
plercuoterà  più  legKlero  sulle  spalle  lotiioilléranti 
delle  moltitudini,  ormai  Mtftie  d*  iodtigio  e  d!  tra- 
sformata th-ànnide;  finalmente  sé  il  ^iemonte- 
N^ovo  scomparirà  senza  lotta  per  far  posto'  «( 
Bègno  Italiano.  '    '    ' 

'  A  ventidae  milioni  d'Italiani  uniti  dattero 
non  v'è  Potenza  9he  possa  resìstere  avversa. 
Ma  p^rcbè  la  Unione  $i  fortifichi,  è  necessario 
cne  gli  Spadoni  e  gli  EuDUcbi  qhe  e!  ^overnanp 
divengano  tanti  Riarseti  è  cbe.  le  Capre  dell' ATpt 
si  separino  dai  Lupi  Pugliesi  (Orazio  Cortmnum 
lift,  il 

E  cosi  sia.  —  (Domenica  predica  il  Guar- 
diano coi  denti  e  senza). 


U  Signor  Avvocato  Augusto  Duohoquè  Ae- 
cadetntco  della  firuica  per  il  merìtp  letterario 
che  8*  e  pi^cacdato  con  le  leggi  «Vl  ^llo.  e#ul 
reietto  h'à  fatto  eR<5hé  questf  -»  Bjpaperò  al-' 
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tìmameote  coi  suoi  operosi  ufiìcj  presso  il  Gì- 
verno  Italiano  al  celebre  DELLA  ROCCA  Con- 
fidente intimo  degli  Arciduchi  figli  di  Canapo- 
ne, il  pensione  che  gli  era  stata  tolta  provvisoria- 
mente —  È  proprio  vero  il  proverbio  —  Gli 
amici  vecchi  non  si  dimenticano. 

PELLICCIA  (mi  pare)  Direttore  del  PejM  Buono 
è  stato  impiegato  dal  Governo,  in  Iricompeosa 
dei  suoi  meriti  e  dei  servigii  che  gli  ha  resi 
col  Pepe. 

Chi  vuole  impieghi  scriva  pei  Pepajoli. 

Lo  Zrhuso 
NOTIZIB 

Roma.  —SarìionoMàGassettad' Augusta  : 
•  Il  6±  o  r«'ggimeato  di  linea  della  guar» 
nigione  francete  al  momento  in  cui  ricere  va 
la  benedizione  papale^  avrebbe  gridato  :  Viva 
Napoleone,  viva  l' Italia  con  Roma  per  capitale  I 
«  Il  papa,  vivamente  offeso,  si  sarebbe  riti* 
rato  dal  verone.  • 

—  Togliamo  dall'  Indipendente  di  Napoli 
del  7,  i  seguenti  particolari  suli'  arresto  del 
cav.  d'Avalos  operatosi  nel  giorno  sei  in  quel- 
la cittì  : 

Ieri  mattina  una  grande  riunione  a'  era  for- 
mata a  Santa  Maria  in  Portico,  presso  la  rivie- 
ra di  Ghiaia.  La  polizìa  erasi  recata  preiio  li 
sig.  duca  d'Avalos  accusato  di  murattismo^paren» 
te  della  famiglia  Murat 

La  voee  pubblica  vuole  eh'  egli  sia  stato 
d«B«uuialo  dal  aoo  portióaio  che  vedeva  ria» 
niral  in  casa  sua  un  gran  numero  di  persone 
e  portarsi  casse  d'  armi,  ma  intendiamoci  bene 
non  si  tratta  d'  altro  che  di  voce  pubblica,  alla 

2 vale  non  si  deve  mai  credere  a  Napoli  se  non 
ietro  provo  ben  evidenti: 

Gii  che  è  fuori  di  dubbio  si  è,  che  è  stato 
fatto  montare  il  duca  in  una  carrozsa  chiosa 
e  che  è  stato  condotto  direttamente  io  prigione. 

—  Scrivono  da  Palermo  in  data  del  6  : 
A  Garibaldi  presenta  vasi   avant'  ieri   una 

popolana  con  i  tre  suoi  figli. 

«  Gmerale.  disa'  ella,  io  non  bo  altri  beni 
«  che  queati  miei  tre  figliuoli,  i  quali  voi  ama  - 

■  no  e  rispettano,  perchè  buono,  perehi  gran- 
e  de,  perchè  liberatore  nostro  e  di  altri  op- 
•  pressi  fratelli.  Prendeteveli  ;  essi  sono  vostri, 

■  quando  vi  occorrano  pei  bene  del  paese  1  a 

—  Si  rileva  da  un  carteggio  parigino  dell  ' 
Indèpendanee  Belge  : 

Potenza  —  4.  Il  Corriere  Leccano,  dopo 
avere  recato  alcuni  dettagli  sulla  misera  con< 
dizione  della  sicurezza  pubblica  in  Basilicata, 
scrive  : 

Nel  mettere  in  torchio  ci  giunge  la  seguen- 
te notizia,  ch<i  ieri,  nei  dintorni  di  Acerenza, 
il  feroce  Ninco-Naneo  faceva  fucilare  tre  info  - 
Ilei  giovanetti,  uno  dei  quali  sotto  gli  occhi  de  I 

Sadre,  rubando  cinquecento   ducati  in  polizze 
I  banco,  quindici  piastre  d' argento,  un  caval- 
lo sellato  ed  an  fucile. 

—  La  partenza  del  conte  Vimereati  per  To- 
.  rlno  non  potrebbe  essere  estranea  agli  inciden» 

ti  ed  alle  pratiche  a  cui  di  luogo  il  soggior- 
no a  Parigi  di  Benedetti,  il  quale  avrebbe  accet- 


tato di  dire  a  Napoleone  111,  a  nome  di  Rattei- 
zi,  che  se  di  qui  alia  riapertura  del  Parlamen- 
to italiano,  cioè  nello  spazio  di  4  mesi,  non  s'è 
fatto  alcun  passo  significante  e  preciso  nella  via 
dello  scioglimento  della  controversi^  romana,  | 
se  alcun  fatto  compiuto,  od  almeno  alcun  pegno 
serio  non  potesse  essere  prodotto  al  cospetto 
della  Camera  di  Torino,  il  preaidente  del  Con- 
siglio ai  sarebbe  dinesso  dalle  sue  funilooi. 


DlSPiCa  TEIE6RAFIC1 

(AoamiA  nmm) 

Volendo  dar  luogo,  nel  nostro  giornale  a 
più  materia  abbiamo  creduto  bene  di  fare  un 
ristretto  dei  seguenti  Telegrammi: 

lorioo  11,  ore  f6,  40. 

Daraado  alla  Camera  dice  che  le  reisziooi 
dell'  Italia  con  la  Russia  e  la  Prussia,  inercò  i  bnoai 
offici  di  Napoleone,  sono  ristabilite  —  Comonica 
il  riconoscimento  deir  una,  e  fa  credere  prossimo 
quello  dell'altra  —  Aanaacia  il  matrimonio  della 
Principessa  Pia  col  Re  di  Portogallo  —  Deporrà 
in  breve  i  documeaii  relativi  a' due  ricoooaoimea- 
ti  —  L'Italia,  dice:  rientra  potenza  nei  coosessi  euro- 
pei e  sari  stromeato  potente  di  civiltà  e  libertà  t— 
Alconi  depntati  doaia^daoo  se  v'  hanno  riserve  circa 
Roma,  al  che  Rettaci .  promette  spiegazioni  sodi^ 
sfacenti. 

Torino  M,  ore  20. 

A  Roma  sono  stati  fatti  degli  arresti  in  seguito 
a  dimostrazioai  sol  rìcoooscimeato  delJa  Boasia  — 
Al  Senato  il  ministro  degli  esteri  (V  egwVv  comn-  { 
nicazioni  cbe  alla  Camera  dei  depoUti  —  Si  pro- 
pone con  applsosi  generali  un  indirizzo  al  Re  par 
rallegrarsi  del  matrimonio  di  sua  figlia  —  tfeoabrea 
fa  no  quadro  aolia  sitnasione  della  marina,  reapia- 
gendo  le  accuse  promosse  contro  di  lui  dalla  Ca- 
mera —  Chiede,  e  il  Senato  approva,  di  preaaa- 
tsre  i  doGomeoti  relativi  alla  soa  Amministmio- 
ne  —  Da  Parigi  la  Patrie  crede  sspere  enstere 
molto  buono  accordo  fra  Francia  e  Russia  — 
Esse  si  sarebbero  intese  pienamente  circa  la  qae- 
stione  dei  cristiani  in  Oriente  —  Inoltre  ssreboero 
d'accordo  oirca  l'Italia,  sull'ammissione  dei  fitti 
compiuti:  sperano  però  cbe  il  Gabinetto  di  Toriao 
non  vorrà,  per  .questione  non  risolte,  commettere  au,i 
tali  da  produrre  gravi  complicazioni  — 

Torino,  IS,  ore  9.40. 

La  Monarthia  Nanontie.  dice  che  fra  breve 
partirà  per  Pietroburgo  la  missione  straordinaria  per 
partecipare  all'  Imperatora  di  Rossia  ia  proclamazio- 
ne nIBciale  del  Regno  d' lulia.  Il  capo  della  mis- 
sione èCialdini 

Sono  inviate  delle  negoziazioni  per  ii  trattato 
di  commercio  tra  l'Italia  e  il  Belgio. 

G.  CAUSA  Gerente. 

A  TRE  FRANCHI  gv^T  "* 


In  .Via  degli  Arehiborieri  di  faccls  aU'  Ara» 
delle  Cerroue  — 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


!.«  •««eeittiani  faori  di  Oitlk  nen  «I  rieerooo  ohe  a  brlmettre  e  ogni  l.mo  e  16  di  ogni  meae.  —  Per  un  tri- 
aettre  franco  L.ÌU  9.  —  Lettere  e  pacchi  te  non  tono  franchi  non  si  ricevono. 


TURPILOQUIO  B  BESTEMMIA 


U  Turpiloquio  e  la  bestemniia  vanno  mise- 
ramente propagaDdosi  io  Firenze  oonosianie  il 
progresso  che  mooia  e  le  borse  che  calano. 

Ud  CristiaDO,  un  galantuomo,  un  padre  di 
Amigi/a  che  abbiao  figliuoli  o  figliuole  da  edu- 
care, non  son  più  padrone  di  uscir  di  casa,  senza 
che  debbano  inevitabilmente  far  sentire  alla 
propria  famiglia  delle  tarpitudioi  stomacbevuli 
e  ddle  bestemmie  capaci  di  oscurare  il  sole  e 
la  lana. 

Non  v'è  becero,  non  v'  è  monelluccio,  che 
sia  alto  poco  più  d'uno  stinco,  il  quale  non  sa- 
luti 0  morda  i  st«ot  simili  òol  celebre  —  Vallo 
a  piglia  di  qua.  Vallo  a  piglia  di  là.. 

E  questo  è  un  vituperio,  che  non  si  p«b 
uopportare,  mollo  più  che  le  turpitudini  non  si 
pronunziano  come  le  Giaculatorie,  ma  a  voce 
altissima  e  come  canterellate  perchè  vicini  e 
lontani  le  intendano. 

Vergogna,  vergogna ,  vergogna  per  un  po- 
polo che  si  presume  civile  I  Che  cosa  volete  che 
diran  di  coi  quelli  di  fuori,  se  seguitiamo  di 
questo  passo? 

Diranno  che  noi  ^amo  un  popolo  civile,  ma 
seoza  galatèo,  senza  il  principio  dell'educazione, 
sttbitochè  pubblicamente  parliamo,  come  altri 
si  vergognerebbero  a  favellare  in  cantina  —  tra 
^e  botti  ed  i  topi. 

Se  11  turpiloquio,  indecente,  schifosa  e  de- 
plorabile è  la  bestemmia /iorenttna  è  in  questa 
parte  siamo  arrivati  a  cotale  eccesso,  che  non 
si  può  più  peggiorare  assolutamente. 

Noi  Fiorentini  sismo  divenuti  i  PRIMI  BE- 
STEHMIÀTOKl  DEL  MONDO. 

Che  bella  gloria  ebT  Esistono  nel  Codice 
Toscano  stabilite  delle  pene  contro  il  turpiloquio 
e  le  bestemmie,  ma  a  quanto  pare ,  il  Cadice 
non  costa  più  nulla,  se  è  permesso  di  bestem- 
miare orrendamente,  in  pubblico  hbl  tbhpo  ohi 
PAssAHO  i  Gendarmi  e  le  Guardie  di  pubblica 
sicurezza. 

Io  non  dico  che  dovesse  per  ogni  moccolo 
che  si  tira  pubblicamente  fare  un  giudizio,  e  che 


si  dovesse  querelare  si  Fisco  ogni  iraiicorso  d 
lingua  —  Nou  pretenda  tanto  —  Vorrei  che  le 
Guardie  per  lo  meno  ammonissero  a  nome  della 
civiltà  e  del  htumo  esempio  quelli  che  uscissero 
in  parole  sconcie,  o  prorompessero  in  bestem- 
mie. Vorrei  cosi  che  la  presenza  dell'Autorità 
della  legge  constituisse,  un  impedimento  all'ec^ 
cesso,  perrh''  la  bissa  genie  non  abbia  a  darsi 
a  credere,  come  ha  f<itto,  che  le  porcherie  e  le 
bestemmie  son  permesse,  subito  che  non  sotto- 
pongono i  colpevoli  nemmeno  ad  un  ammoni- 
zione —  Ma  il  rimedio  più  eflScace  contro  il 
turpiloquio  è  la  EDUCAZIONE  e  però  fino  a  che 
i  nostri  popolani  non  si  saran  persuasi  che  — 
PARLAR  MALE  È  VERGOGNA  —  BESTEM 
MIARE,  VITUPERIO  —  Non  si  sarà  fatto  nulla. 

Oggi  gli  iNBscoATi  che  soa  tutti  quelli  ohe 
parlao  male  e  bestemmieoo,  si  son  dati  a  credere 
di  fare  qualche  cosa  di  grande  ,  quando  buttan 
fuurì  uno  sfai  fallooe  o  mandano  un  Moccolo.  Che 
buffoni  I  Cbe  ignoranti  I 

L'I  grandezza  d'animo  sta  ma  nell'opere  vir- 
tuose e  nella  onestà  dei  costumi;  come  la  ci- 
viltà ridiede  nella  educazione  urbana  la  quale 
onora  i  popoli  e  le  Nazioni. 

Ora  Voi  che  bestemmiate  in  pubblico  per 
cattivo  abito,  per  ostentazioni,  per  empietà,  sa- 
pete chi  siete  T 

Siete  il  sudiciume  della  società,  il  disonore 
della  vostra  terra  natia,  il  sarcAmo  degli  stra- 
nieri. 

Non  è  più  questo  il  tempo  di  far  lo  tgerro 
ed  il  6rao  con  le  bestemmie,  perchè  ì  bestem- 
miatori non  fanno  più  paura  a  nessuno,  ma  si, 
destano  schifo  e    disprezzo.  — 

Non.  potendosi  da  nessun  empio  negare  in 
buona  fede  l' esistenza  di  un  Ente  Sapremo,  ne 
viene  che  Coloro  che  bestemmiano,  o  vaneg- 
giano, 0  si  abbandonano,  senza  volerlo,  ad  una 
abitudine  sconsigliata. 

Vogliono  vaneggiare? 

Vaneggio  soli  —  però  ci  facciano  la  carità 
di  rispettare  in  pubblico  la  decenza  ed  il  buon 
costume. 

Non  voglioD  credere? 

Padroni  I  ma  non   avvelenino  del  loro  mal 
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esempio  la. società  che  uoo  può  sussìstere  seoza 
Nume,  Ueligiooe.  Sdcenl^zia,  Tempio  ed  Allari-, 
E  ftr  oggi  bagli ,  con  promessa  di  8cg|t-' 
tare. 


-•^ 


COSE  DEL  Qimm 


~  '  Kéitt  sra  »  exza  dei  tempi  che  corrono,  cari  po- 

p(jtìn1,"v1i?cri  Vitiiibu»  tbri'éufta1*èrétUW<i  è  W'ffia::^' 
liz^f^^ei  serpe  che  i'  Italia  dod  div!?i'/^fi  nlèt  Nazìii-"^ 
uè;  a  coleste  parole  di  scooforto  dod  prestale  oiec- 
^hig„Ja,  lio^ua  loro,  ije(UÌ8,ce  pierja  ^ol^,  ^s^j 


UOO  ipo&Sypo.egsere  .uheTaólólli  o  $,^t{iadosi  pm 
tei^èrl  bel' tedésco,  che  i'iédescfai  niii  slai)i0^éc 
Wm^Yia^ioM  ittffiacra.  Essi'  eoo  bèi'  IgaHbtf  Vi 
tt«t{M^  Mit'tfécbio  tutte  te  CtfH^i)  ^^i'<éhHÌ' 
mN^ibtlr.Gofwooi  ve  iw  Mnpil&onio  i  daf^itl; 
>in«oli)Atf4ltn.parteiVt  itaediooiaudi  quatte  cba 
«opftrboofiif  i  ftisi  9h»i.vQgbDa0'Ja  rivohuioiM^i 
jptjff^  Y>'lP''f!^vPHt9p  il  Qaverpo  dal  .lau^.p^i^ 
scQÌMiio.  .(Q|^ej;qt)nd(ii3i  3i. farvelo  odiosp  eoa  §tu- 
àiate  paMe.7l(i"Doil  Wsterrò'  che  il  (Ijverao  àbr 
1>i«  ht«b''tà'tlò  béd6,'e  'chèi  '^indttmi&{'  M^ì- 
■hWMii  ■aMat^l'p-ìtml  tbrio  d<dl(«'NazioAe-c«M 
'quel 'sorag^a  idvildj  «9  diciatereaa»  (éhe-uomM 

£rolii'edìióter]|  ai^4U>^AJdliUtJiac«oglij^i»,{wr 
T«iidif  jw^  par  n89»t^i^ere  ad,  4«erfA-fqq«i«,i  a 

nieàte  che  a  tnaiigm 

'pértUatt^è'A' atohidciirgir^viéf^ailititfa^-^,  ma 

'«ebei  j  «lotmiaHAie)  -  anta»  (pt^ '««haa  Isdegad,  -q 

iddMilpei'aiatfssesVKttet^'tarDBre^  edifeUfSMrd  di 

«fletMi.'pMilo,  si  (iriporca  aK&e».  a»  .««Ila  di|t«ilj| 

di  cittadini  italiaa',  e  dovp.,il  ^9..qoD  qsrriap^^Qr 

desse^  il  che  è  impos8Joife.,a  peosarsi,  ad  esso 

faiicia^iSolétib.è  dimostrazione  nello  stesso  modo 

d6|^  àDtibhi'Roihani;  o  col  ffiezzo  «lei  Maalef  jij. 

ifltVbN^  pl«d4chia«M»«UUiila«oDeordia  co[tpa- 

role  edificaoli  sia  biBne,Miiia  >più  doq  l^eaempia<; 

!e.jdWflJ#ftl!peffef(^  ]^<VPÌ'jÌ  Jpd(96pi,,d^ll#.cpalria 

fare  senz  essi.  *       •      i 

E  a  coloro  che  per  via  «faVitmetrca  vb^ 
gnefi^'^iboif Ml>«f  cM-  ^mm  nM-iikìitl  gfkvez- 
-  tei  Hià^pditemÀpoodefe ,  ella  :rAjnBrica  e  la  Hré- 
cia,  per  coosegaire  la  loro  indipendenza  elil^ino 

ohe  ie 
iilopi  ^ì 
-  .  _  gfa' raccolti  io  uqì  sola  famigfla, 
's'ottó  •uti'-'fie^gkldbìuobbi'V  kihè  fee  " a"!!' ìtalik 
manca  ancora  Itocófà^è'T-etiezfk  Mtt^'^  d^HvM.'ò 
<dat?  leplorix  i(;he)  vi^^^ainaob  iallè  diaqordiiti  e  al 
ii>i\BetieiqatB 'qn8lvi«t0«Bikv«^^«^d(iai»  tll4F«  d«h 

-  •""'(< j^Pi^é*''''''**"^*'*'''  per  'ispirftó'i'iui^rtiaìitìi 

nunti  ai  Lettori.  .u../^  ^'i  ■.-.  *  .]•;  a.,  in 

(2)  Quanto  vien  dlnò''W^a'T«la«#*(it««àla  alla 

>lEutB^h4M(in■^(^tUa■^ptr  modd'^9htàt0  dttUif  Zen- 

filff(p,liii(:^u^i^8le,  palla:  «mw-VMiOfV.  gii  Alfe  ifù 

la  materia.  Poi  l'esempio  dell'America  e  della  .Gre- 


li. 


eia  è  abaglialo,  e  dod  Jqqadra  alle  aondizioà'lÀiiuali 
d'Italia.  '■^'  '■  '  '''  ••-  '     ■   ■ 


01"l 


delln  .Gje- 
cioà^l'    *' 

'lo  '2bkzé^ 


turi  Udì  lesdiu  di  San  ^^Ud  dest^^^  a  pra- 

■joCiire;  e  mableaere  i^Bl^ktagg^Hile  pro- 

^jiAoièr  insiildflnali.  DiwJo^Khe  sHi  esercito 

nastrò,  por  qlieslo  ver^^QMpfdtto|K  brigaa- 

UgliW,  tioirévcsse  dovutJ  occuparsi  a  distrog- 

|.  jjerlo  nod  si  faiebbsro  sprecati"  tatui  denari,  e 

^'.  nitaiia  sarebk^i  già  cosliiuila  il^  Nazione,  e  che 

1*^  perciò  essi  rimproverano  al  Governo  i  delitti  da 

^ifi  stf  sai  oonùi^^aiii,  onde  è  che  sopra  di  loro 

ribide  il  viuiperio,  resecrazione  e  la  vergogna  ; 

Inoltre  dite    lòrn  jJta  l'  i»tnria    tram«n«jor{|  gj  pn 

'iMen>vi>ilsrlk  «emùiaaaledallinda^opfleMDte  ge- 
I  aaraaiMef  uin^q  »  5tjh..i  —  .6  .n.j  odoui  siit,ta 

k  xjvK^  \ìnì  LhB  f'iuBiaua  che  il  Uuuiluiu 

temperale  del  Papa   non  cadetà,  perchè  forza, 

■pjhdfeté'fcMi^iflèH  ttsPé*à'4i^é!SJ5'chJ 
Egli  njn  ha  mai  farantito  ai  Sacerdoti  il  regno 
di  questo  mondo:  infelice  quella  religione  che 
per  reggersi  ha  neoesiiià  di  bajooeue  :el di  can- 
noni, come  lo  zoppq  delle  stacopelie^  (|a .  «ila 
pertinacia  di  que^  esigenza  S^cerd.c>^ie  ,^j 
8eud,jsi  iucarnili  i'ayarizi.a  e  la  yìli^,  via  to- 
talmente c;<>nirciri  al  coraggio,  dovrà  gàière  da- 
vanti ai  donali  delie  virtù  cittadine,  ad  oùtàcha 
fn  esse'vàtfasì^  s'iftfindj,  dal  stìdJéédie 're'  di 
ftoua.  'Ili  disuaioQQ  è  la  discordia  1  K')MpapaJI« 
•fflpasiata  tf  iatqùMq  tuta  .fniò  ^.i^iaioàaBii^ai^ 
«oaBistéreji.  :d  ,i.  :o  ]..:  j ,  >  •s.inni'jit  *<j  fiK»  'j 
Lasciate  para  che  il  Ministro  ftatta^  j>nH- 
cpda  contro  U.flr(4pmà,,lf}ll.fl^Wejj"  f  pro- 
prio capriccio:  noji  1  lasultate,  ma  discutatene 
r  folii,'  réglàCraibgìli,  «'niliil,  o/oA  iftiftti^  iVa/ìàé 
Knlk7ioFe  p^«déàUtlBi^ir  ^r\Ì!bs|^lo'dU'FkrUUiéiiib 
e  del  Bei^  éi  HWHd  «cW^fii  bawadte&^etteft- 
(ÌHegH  «1  ooifiMboo  de}tfc'  oagiodei  itaspLA  che 
,procadà.8UUe<tfaeoi^  aclgait(|Kli)4jiT{<n>òleM|%i0. 
.p  ,pre«to,  dpvri  .fipqmfi'^i  ffO^.MKM.sVff^ 
.e  àftyjk  woidarj3Ì^m?.>f^pBo  tardale,  n^i^^ 
il  Come  Ugoliad  nella  torre  di  Pisa.^apoleop^^^ 
alla  pace  di  Villafranca  perde ''bignl '|>résCU;1o,  e 
comj  Napiléoiae  I  '^orHe  àti)d4fmeìitle  di  Allo  in 
Udito  allo  iMvitkéife' 'prec!bi!ik)'^te'<p(><)^  ^"^ 
•dal  di  Lari^urodoi  Di^N«<peteolie>.<|>sì  (ieg^>i«Ék, 
«  n  regnati  par  la  libtrlé,  et  loftqiM<ictMaai4e 
a»g»tnpar\i^e(fotMa9fit^^éplipt9i\)Mi^S\^  pace 
di,  )?;dl^f«o»'*fiaiB?i^4i^^o4«J'f«H<VW«^^ 

ifei8'^?.JPWW8,PfÌft?{PM^^dEt/?WW 
Papa  lo  spènse  delXaitau  Con  questi  ratti  Egli 

lift  mWtì^  bl"br3tìiAÌi'^tìf'  «lltfifti,  e  W  hm 

non  potendo  qui  aver  luogo  il-éiitiefate'dédìa'poti- 

-tièa  >d<«eb^^J^l'i»j»fl$•tiliPhi"4fUàle!ei^^08U 

ipiù.f4  £rltloilUviiio^baiiaiiquUb4leipbiri>lKlia 

rflAi  NÌ9ppleoo«  Uì  o«(jp<KàDBi)biA<fYf>ra«n«<  ì  :iP*ÌM^- 

cipj  8aaciti,fm{{t r)K0lu;tjpi^  jL?l|,' olt^nftwoyM i,^- 


^O'aH^tWi<pàt|i0dì%tSrÌ^«lefltf<<!«uSÌÌ  fbRiiA  sarà 
(iifl0h'  «S04  lavcv^o^ifiil^pUeè  «liÀMaHv«(««toiìl 
dUìPa^,  g  Gaediiplit'iifiqsaDvài/gL'ièiI^ledPdliqta», 
-tititiir6d6biì«di.Ì0Mfl«i  «e(»MirantiÌìq  aS&m  di» 

^,»agiue;4eUa,ji^ga.,f^?|,flagl<eMryi^.^^JJo 
della  loto  pertinace  ignoranza.  E  pur  troppo  ^ro 

/.  '^)  Aagoafii  ftf  laotibertà,  ^a^oande  «tesò  di 

'*i»gittre'']iii^>t|i/i4li')Mà  MtU'aiiUéticii'-!:  ■yy.i 
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'^ij^Jf^f^rnij^  J[^mì»o*,t*iò  Tiene 
•Dcbe  mef(lio  cbianto  colla  oeaiincaziooe  dei 
uiarliri  giapponesi  la'qtiàTg'  darà  luogo  alla  isto- 
Wli*AqCM«t«IdÌBiOi;MN^J«Biisii9MB»«DJiiA:(Ìli  essi 

fior  SI  ciinenlai-e  a  doW  {fatfcèllife  d»Ì  mh 
fottpT  è¥gr''qiféÌW"%h6"ie?l'V!"lcftM  E  mi 

omNM  «lM»W«lt^-*«  Ih  laobipuéksB  bsom  ìk>  df 

QSft>dÌ''<lgbÌ«§qbBtaOIM4    o^-n    (,]ì.-I-    r.l 
V.'9Ì»!b8     ,  ti-i9rf:.rf;.fl    .  n'i' !...T  '.f.    r,tfc(^lLi\,.:-. 
■r.ii\     th    •t-'j!<'v-t''l  .>.-:<;c.i    U   ;■   i    ib    n.,'.b7(,T 
t.b  iJ..'f-,V  •  tnij'fO  fi".'cn  e!  (>•  e  .-,1  e  C8    £   ;(^.'/ 

ve.,/.  .oio|&S]SIONI>si^02.STIfii8->.,  ..v>H 

l\Go\ooDe1lo  Stefano  Siccolf  attivissimo,  (ab- 

teodoj  come  cittadims  pajao^  jgi)l<^|l».  Hib;pr«ii^f)f 
Uto  a  Caodi4^tq|th^e^l(|pQrii|i,(l,^nUssieve  — 

il  verso  ove  -MMiìi^emicoAcftit^ilIajd')^!!» 
•  cke:  l^miilililliil  nifa«|ueiNSi<PwVraffiiDa  : 


i  •.  km  UBT  w  m; 


^  •  -.  b.  oMiopiM^otO  .♦  ,m  •ooJlà  /(iiwh%|«i)^'  ^ 
soldato.  Ho  combólJnMJpér-ttolitcdtà«liifii^ 
hmtant,  bo-conibatluto  per  4a  -ntwtra.-——  Oggi 
•mbisco  nppréiiàii^mxH^ii  in  Parlamento 
e  vmg^f^^f^axì^^jy  i^stj^j  ,vi^.,^   ,, 

Cile  compitfy;^,»^^y(f|9^ojji^sua  scienza, 
*  "r'^ff»  oA^IM.Pfl^JJIwIp»  yi^wr^  carne  luiJo 
«more  della  pbtri»,-4«^4«4«'-ne'8uoì  destini;  ed 
il  a|cr|fìzio  d'ogn,ì  altro  principia  dinanzi  al  prò- 

Il  *  mi  .j^ofUbiCfivm.M,  attività  {ntaiigabile,  e 
.  par  militarni^uaàkialiépraso  di  non  abbando- 
^^^,i^  poko  citBdiitomi,  salvo fbe  dai  Seggi 
Al.'Wm^  Itoli  !«\*k5i lo  sqaiilo  delle  nostre 
trc)i|^^\chia't^iì-di  ilf^  'i^ime  battaglie. 
..j,^,i.«^^85hico^;5i<Jùa|'8iyi  partiKj  niessiin  indi- 
'i*ÌÌtt4v6w»l.«ri|}iae  9Ì?.',Àìa)  farà^jdi»  m' in- 
cWn<i4Jpj»njH,«,Ii^.    /       .    ,  ^^^ 

■...*  IflD.#09Ìi.,«pj|a,njis^|p^e  «i;  c^-je^J^9>^%'^ 
loia  sia  riposta  la  saa  salvezza.   '         '  ° 


r-a TlWHHfl^w  vflnQ 


«s. 


iaaii'»     -11"—  ""^  -"-,  ...^  (<  B> 
Domenico  di  Fiesole,  UTXaaiò 


.".■-rT 


>  SnFANo  'SìccoLi.  r 


;  >  r  NeUik  «e^ so  r  téaipa^  «agliaiBo  avfieMtMr.  il 

collegio  del  Pontassieve  e  ^daJlft'idi  iBibbianScra 

•sta»  slIèDt*,  4>crdliè  »Boi  jtaretfli  croohidiMbei- 

*«••  do  poca^  4ii  eoiirji8iòbe<fraf  li  Blettahi,ifami> 

più  che  il  giornale,  «bdsèirtéMre  di  Tortiw4a 

t  CI  si  scrive  che   candidato  Hinisleriale 

«  pel  Colldglrf  di  >oiila8SÌeir<^,  sta  4*»v'vocato  Ma- 

«  razio.  direttAii}/^»)!»  Mmm^ia  NaxiotwAe,  e 

«  *.9»^^  <M.,^i^t)i^-Àlr colonnello  Siccoli.  » 

tKln  A^K<?<}'' .|d^,!?oi««^^Ì9y^,  i.  a|449^|B  pre- 

ff  iflWPtR  ?li%rAvypgjtQ,.^3pÌ9,,flp^,W3}p 
conosciamo;  sarà,  (e  non  ne  dubitif^R^)„(j<;^^p(^. 
*f3<W<»ftjP?WfV*>fff><ft.**9LB)pffnÌ|!;p,ÌMualità 

elettori,  li  negheremmo  il  nostro  v(||ìfl^c,fis^^ 
ffi|B'Ìi^TP»V^i«.e,5|lrS<^rp  del  8i?nyi|ft^i«e"- 

9ff9fw  ^ijfiiteifhe,  pg(i%i}p,^i^,pi  ^yi^iù- 


ih  ''::.'f\    t 
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.Mm^9j 


-J,'.    :tl    OJJ  ■•:  11-».]    :    -   ""•.l'T.ii  ,o.h   li!     "«--.Tlìlt  il  'r-' 

-i/.-'u.  if«MAU';L^  8«|i|vab«l>ds->ll»iÉv,  M'idail» 
4  luglio  :  ■•j.fui-t 

•  Il  generale  spagovolo  Tristany  che  co- 

,qQanda  Begli  Abruzzi  upa  bande  borbooicàj  eom- 

jpìse  un  atto  della  più  meraTÌgliosa  seTe^ità  ; 

<,^l  27  giugno  egli  h»  eircondptfl  labandfi^el 

ri<ielebre  Chi«T«ne^  ed  ha  fsttp    condannare    a 

morte  da  un  consiglio  di  guerra  iquesto  c^jto 

I  iiuieiiic  al  suo  luogot«nente.  £$«i  veDAero  fu- 

'  Settati  le  tletso  giorno  presso  Trisulti.  Tristany 

fece  pure  fucilare  altri  tre  brig«Dti  seguaci  di 

-'CèfkvtlBfè/'If  ttdii>DO >i4aia  dt^M«tll«tti  41^. 

<ttì»'HiKr sJt>Ji^tf<y1a^rtÌDiBdò  lin/' alti-tf^baéd»  eo. 

mandata  da  Tetl  ;  qilif^lf'e''tl  yuo'i«Uò%ii{>d'fQ. 

.ronoiTudlatr  beli  glòfoe  %6.  Questi  atti  dirìgo- 

're  Hanno  deàtato  iaòtto  itupore.'€bia«oQ^,  T.eti 

,j^  g:ll  altri  loro  compagni  ^rabo  .  accmàll   Wel 

Consiglio  dì  guerra  ra^ubiitb'da'  Tr^taW   ^i 

^i^lottio  ^oiOtfi  Ja  Vitfi  '  di  qù  c(;(ó ,  ^ei^erale, 

còme  pure  di  devastazioni  commesse  nelle  ^na- 

pagpi;.  ^ia,Toqe<  eTeti-pon  avevano  piiì  di  460 

oP<>'t'8^P^  i  quali  furono  disarmati  da,;p^Ì8tany 

(P.  riqwtipi  n^lle  jmafti,  ,de|r«f|r»t^oIpf1|i(yaji^fi|. 

-  ■     «  dkrl  e,  l|firlìl"altro  Jl  s(#dfllA,fir/>Pef4ff  W»- 

tificii   furono   consegnali  Delle  loro  jW^eump» 

o*^tkinB«liMmi(Kbfe:patlagUe9^reioyÌ9Ài«P  per 
Ua/dAtin  Qucate  misura  tfurotto  rf«eae  ,diM«C0Nir- 
òo'  del'^emi'ala  dlDIoairlitlla» ftèrckèsltMCb- 
v|ik<  baèr  'dtatolìtr«iiÌ«n(^  «el  ff4oìl-Dd  l^ftiglioi'*!. 
fll^i-tffitlt^  éafà  f)«bMi«ttti«M  df4lÉlC»Mi(ujll6- 
ne  del  4849°il'«HIW  eiitrMb'«éi(frMrcìst'«'ad- 
ma.  Si  diceva  pure  ^cjde  11   JfU^j^Q,  lapziòniile 


le 


ToleTa  fare  nna  dtmostrailone   pel    riconosci- 
ncoto  della  Rustia. 

L'  ambascittlore  franceie  rleuia  positlTamen* 
te  di  dare  i  pnssaparti  ai  fraacesi  che  hanno 
•erTito  nell'armata  del  papa. 

fCorr.  fr.  ital.) 


DISPACCI  TELBORÀFICI 

(Aonnu  nsFAHi) 

Torino,  <8,  oro  47,  30. 

Madrid.  —  Assicurasi  che  la  Francia  abbia 
espresso  il  sdo  ricoDOscimeato  alla  Spagna  per  l'offer  la 
dai  porli  nelle  Antille  onde  collocarvi  ospedali  a 
TettOTagliarsi. 

Palermo,  44  —  Garibaldi  è  ritornato  da  Cor- 
leone.  Sabato  e  Domenica  resta  qui  e  conlinuerk  il 
giro  dell'Isola. 

Mttnna.  41.-1  principi  andati  al  Faro  ad 
assistere  alla  pesca  del  p^sce  spada  vi  rimasero 
tutto  il  giorno.  Pranzarono  in  una  cascina  eretta 
appositamente  in  mezzo  il  lago.  Stamane  fa  fatta 
ovazione  al  Prioaipe  Oddone  rimasto  a  bordo. 

La  Camera  ba  approvati  i  progetti'  di  legge  di 
unificazione  del  siiitema  monetario,  e  della  costru- 
zione di  nna  strada  per  Valle  Roja,  nonché  della 
doto  alla  Principessa  Pia,  fatura  sposa  del  Be  di 
Portogallo. 

S' intraprese  la  discussione  sai  progetto  di  leg- 
ge della  riduzione  delle  tasse  scolastiche  nniver- 
•itarie. 

Torino,  42,  ore  83. 

L'indirizzo  della  Camera  al  re  dice:  che  con 
questa  felice  slleanza  di  famiglia  il  re  d'Italia  dì 
pegno  di  affetto  alla  dinastia  e  al  popolo  che  fu- 
rono nostri  amici  fedeli  nei  giorni  dell'  avversiti 
che  primi  salolaróoo  il  risveglio  d' Italia.  La  figlia 
del  re  e  del  popolo  che  insegnarono  al  mondo  co- 
me formansi  le  grandi  nazioni,  sarà  sul  trono  degna 
compagna  del  principe  alle  alte  virtik  del  quale 
rendono  omaggio  l' affezione  dei  suoi  popoli  e  il  ri- 
spetto delle  nazioni  incivilito.  Questo  fausto  matri- 
monio è  augurio  delle  sorti  gloriose  che  aspettano 
alle  risorgenti  libertà  latine. 

Napoli,  18,  ore  46,  20. 

La  Piro  corveUa  Gaeta  sarà  varata  martedì 
45  a  Casteliamare. 

I  Briganti  del  Vallo  vicini  ad  esser  circondati 
si  arrendono  e  si  sbandano.  "^ 

Le  Guardie  nazionali  concorrono  colla  troppa 
a  combatterli. 

Torino,  \Z,  ore  46  30 

Cettigne,  44.  —  Jeri  presso  Slerwye  Mirko 
fu  battuto  Derwisch  che  era  entrato  nel  Principato 
con  30,000  uomini.  Le  perdite  dei  Turchi  sono  con- 
siderevoli. 

Meeeina,  43.  —  Indescrivibile  fu  l'entusiasmo 
ieri  sera,  in  occasione  del  ballo  dato  ai  Principiai 
Casino  della  Borsa.  Bipututamenie  chiamati  al  bai - 
cone  da  Popolo  frenetico  di  gioia.  Terminato  la  fe- 
sta, tutte  le  Signore  volevano  accompagnare  i  pria  • 
cipi  al  Palazzo  ma  non  lo  permisero. 

G.  CAUSA  tìerente. 


I  Sig.  e.  CHRISTOFLE  e    C. 


Hanno  stabilito  no  deposito  della  loro  A*on«, 
TniA  per  la  tenoita  ALL'nfaaosso  e  al  minato 
Piazu  S.  M1.RIA  Novella,  N.  4253,  da  H.ne  Vigvibs 
dove  si  trova  sempre  un  grande   assortimeato  di 

COCCHIAI,  PORCBITTB,  COLTIUI,  CAHDBLLntl,  »UT- 

n  ec.  eo.,  a  solili  pressi  di  Umffia,  delia  falAriem. 
In  detto  negozio'  esisto,  sempre  il  ben  cono- 
sciuto deposito  di  Telerie ,  Bìanclieria ,  Salviette, 
Tovai(lie  da  i  a  48  persone.  Fazzoletti  da  frao- 
ebi  8.  80  a  fr.  800  la  mezu  Dozzina  ;  Vesb'ti  à» 
Estato  per  Dame,  ìfanìfattare  di  Camicie.  Noor- 
Peignoire  Turchi  e  Salviette  per  Bagni. 

AVVISO 

U  DitU  HAUCHE  sitoaU  in  Via  del  Le- 
gnaioH,  <!lrinipeUo  al  Palano  Stroisl,  depoit- 
tarla  dell*  VERA  AReEitTERiA 

CHRISTOFLE 

Di  Parigi,  previene  il  Pubblico  che  non  ha 
nessuna  comunità  d' interesai  eoa  la  Casa  die 
s' intitola  M.  thuehe  tu'  Figuier. 

Verdita  a  prezzi  di  fabbrica  : 
La  dossina  di  Posate  di  94     .     .    Lo.  M 

id.       Coltelli «36 

id.  .    Cueehialnt  da  caffè •  iS. 

If.  B.  81  raeeomanAa  •>'  aVcnovV   Ac<\nlv«nU 
la  cautela  di  esigere  fattura   delle   argenteria 
comprate,  come  vero  prodotto  garantito  detta 
Fabbrica  Christofle  di  Parigi 


FABBRICA 

E  MESCITA  D'  ACQUA  GASSOSA 

AL  ■AflAZZIMO  DI  DB06HBRIA  B   ■BDICIHALI 

DI  GAETANO  CASONI 

Firenze,  Via  della  Spada  presso  il  palazzo  Strozzi. 

L'uso  dell'acqua  di  Stlt» 
Gassosa  sì  è  esteso  grande- 
mente in  tolte  le  principali 
Città  d'Europa. 

Le  Bottiglie  a  Macchina 
Siphon  et  demi  Sipknm  di 
CUI  ò  provviste  la  suddetta 
Fabbrica,  sono  preferibili  a 
quelle  toppete  con  sughere, 
perchè  se  ne  conserva  me* 
glio  il  Gas,  potendosi  servire  tento  per  uso  di  Ta- 
vola quanto  per  mischiarsi  a  piacere  con  siroppi 

Liquori  ec.  &     ^   ■ 

Un  Siphon  d'acqua  di  Sellz  Gassosa  80.  Cnu. 

Messo  Siphon **•    »  „ 

Alla  Pabbrior  snddetu  sto  in  azione  una  Fon- 
tona  perenne  di  freschissima  acqua  di  Sdts  che  si 
aggrazia  a  piacer*  con  siroppi  fatti  tutti  del  giorno, 
i  quali  si  vendono  anche  a  parte  a  80  Ceoteaiffli 
la  libbra. 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  «iioeUiioBi  faorl  di  OKtk  non  d  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  l.mo  e  16  di  ogni  mei;.  —  Per  oit  tri- 
■Min  ^«Bco  L.lt.  3.  —  Lettere  e  pacchi  «e  non  sono  franchi  non  si  riceTono. 


LA  TOSCANA 

NON  £  STATA  HAI  FBIICE  QUANTO  OBA 


ànimo  popotaoi  I  —  venite  allo  Stabile  della 

SodeUi  Ediflcatrice  al  N.  34,  che  il  Direttore 

deìh  Ztìatro  vi  aspetta  col  monte  dei  numeri 

Qa  qal  pabblioati  e  con  una  scatola  di  fiammi- 

fori,  ftooioccbè  voi    li   possiate    bruciare  sul 

'  fratello  che  è  in  hccia  alla  Stamperia  —  Ve- 

'  alte  quando  volete,  che  fino  da  ieri  mattina  con 

animo  tranquillo  ha  tutto  preparato  —  Venite 

-icoiè  la  coscienaa  dei  collaboratori  dello  Zen* 

Mfó  possa,  con  questo  auto  da  fé,  in  qualche 

modo  tranquillizzarsi  dei   peccati  ohe    hanno 

commesso  con  i  loro  articoli  — 

Questo  invito   non  vi  pub  ghingere  nu»v» 
perchè  non  avrete  fotta  ht  bestialità  di  lasciare 
la  lettura  dell'Illustrissimo  Sig.  Cavaliere,  Mar- 
•  ehese,  Conte,  Avvocato,  e  Dottore  il  Signore 
PBPÈ  BUONO  di  jeri  U  Luglio,  N.  26  —  Oh 
oo  !  voi  lo  avrete  letto  tutti  e  vi  sarete  con- 
vinti che  i  collaboratori  dello  Zensero,  come  a 
m^ne  dice  quell'illustrìssimo  giornale,  sono 
gentaccia  (sic)  «  oopoce  di  affermare  a  muto 
«  serio  una  cosa  e  sono  sditi  di  ridere  e  di 
€  frollare  la  testa  per  ootnpoeetone  a  chi  m- 
t  Usse  muover  dubbio  suUe  loro    asserzioni, 
•  «lettone  spesso  e  wlentten  in  corpo  ai  Pkpb 
«  Bdoho  lo  voglia  i  indagare  e  di  vedere  se  i 
t  Moli  e  le  disyazie  che  essi  lamentano  ab- 
t  Mano  0  nò  fondamento.  > 

Voi  popolani  lo  avrete  letto  tutto  quell'ar- 
ticolo che  ha  per  titolo  -MISERIA  E  LAVORO! 
e  perciò  vi  sarete  convinti  che  quegl' Illustris- 
simi si  sono  dati  la  cura  d'indagare  cmttano- 
mente,  se  la  miseria  e  la  mancanza  di  lavoro 
che  ha  più  volte  lamentato  lo  Zenàero,  era  vera. 
In  conseguenza  nelle  loro  indagini  hanno  co- 
statato che  mai  la  Toscana  è  staU  in  miglior 
condizione,  d'oggi. 

Lo  avete  sentito  llHustrissimo  Pepe  Buonol^ 
—  Esso,  umano  come  è,  ha  fatto  le  sue  indagini 
«  per  oddttore  t  me%%i  a  chi  di  ragione,  per 
«  guarirli,  e  cosi  conclude:  — 


«  Ma  con  sua  sorpresa  ha  dovuto  coovin- 
«  cerai  in  fondo  che  queste  le  son  nenie  per 

<  mettere  di  malumore  il  popolo,  che  e'  era 
«  maggiore  miseria  prima,  e  che  anco  le  con- 
«  dizioni  delle  classi  braccianti  non  solamente 
«  non  sono  peggiorate,  ma  anzi  da  qualche  tem* 
«  pò  sono  in  florido  stato.  ■ 

Avete  sentito  che  Firenze  ha  mutato  fiso- 
nomia  e  ha  preso  un  grande  slancio  —  che  vi 
era  più  miseria  prima  (non  dice  quando),  e  che 
le  classi  dei  braccianti  .non  sono  peggiorate  ma 
anzi  da  qualche  tempo  sono  in  fljrido  stato  — 

Avete  sentito  che  il  Pane  quando  ò  caro 
si  sospendono  ì  lavori  ed  invece  ora  tutti  (anno 
lavorare  f  —  Avete  sentito  che  i  e  maestri  e  i 
e  capi  d'arte  incontrano  difficoltà  e  imbarasti 

<  a  trovar  lavoranti,  e  che  il  preisso  del  la' 
.*-n  «ora.  o  oZtrtDMtttt  ti  uUoio   è  aumentato" 

«  dimolto?  >  —  Avete  sentito  che  gli  in- 
gegneri delle  Strade  Ferrate,  Aretina,  Senese 
e  Maremmana  non  trovano  braccia  bastanti  per 
eseguire  i  lavorit  e  voro  c{te  l' illustrissimo  Pepe 
Buono  in  seguito  dice  fra  parentesi  <  (e  notate 
e  6ene  che  a  hrnori  di  ferrovie  accorrono  da 
«  tutte  le  parti,  e  specicUmente  dalla  bassa 
«  Italia)  »  asserzione  che  i  puristi  rispon- 
derebbero se  vi  accorrono,  agi'  ingegneri  sarà 
inutile  (come  asserisce  il  Pepe  Buono)  andare  col 
lanternino  in  cerca  di  braccia  —  ma  noi  dello 
Zenzero,  non  vogliamo  dire  questo,  invece  però 
vogliamo  avvertire  che  i  Signori  del  Pepe  Buono 
quando  scrivono  possono,  come  gli  altri,  sbagliare 
per  troppo  zelo,  a  procacciare  e  tranquillizzare 
il  popolo  che  gli  sta  tanto  a  cuore  III 

Chi  ha  fatto  il  sacrilegio  di  non  leggere  jeri 
il  Pepe  Buono,  sappia  che  esso  facendoci  inten- 
dere a  noi  dello  Zensero,  che  siamo  impostori, 
ci  dice  che  alle  Strade  Ferrate  cominciando  dai 
.capi  lavoranti  e  scendendo  fino  agli  operai,  la 
mercede  loro  è  Iat<(isstma  e  chiamando  in  te- 
stimonio r  illustrissimo  Signor  Gav.  Professore 
Carega  ex  egregio  Segretario  Generale  della 
Esposizione  Italiana,  che  alcuni  di  quegli  im-  ■ 
piegati  hanno  delle  paghe  favolose  —  Dunque 
tu  vedi  o  popolo  che  quando  vi  è  delle  paghe 
lautissime  e  favolose  tu  non  hai  diritto  a  lamen- 
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tarti,  aDcorobè  queste  foghe  lautisiint  »  favo 
loie  siedO  god«ie  4a  oodiil  o  4«  <|twlll  «grift 
uomini  dfUa  «Osi  letta  oOMorMria  —  £  Mi 
vedove  «  Iglt*  dei  ««MNidì  Mrohè  vi  ittoentito 
che  da  4m  MWi  vi  iMnca  il  ÌHTo  d«t  BiagMh 
zÌDO  miliuref  --  Dandovi  Mcolto»DOt  datlo  ZM- 
%ero  sì  propugnò  per  quatta  mancania  dì  lavoMn 
zione  come  fece  giorni  sono  anche  il  medesimo 
Sig.  P«pe  Buono  che  si  rivolse  per  voi  al  Mini- 
stro della  Guerra  reclamando  il  lavoro  che  vi  tii 
tolto  t  —  Leggote  l' articolo  citato  é  vedrete  che 
il  lavoro  militare  è  con  giustizia  e  con  equità 
distribuito  dai  depositi  dei  reggimenti  che  stan- 
siano  a  Livorno,  a  Pisteja,  a  Pisa,  a  Lucca,  a 
Siena,  in  Arezzo,  e  in  Empoli.  —  Voi  rispon- 
derete cbe  il  Pepe  Buono  non  parla  di  Fiamizo, 
ed  è  vero,  se  oe  sarà  dimenticato,  e  poi  se  qoà 
questo  lavoro  manca,  se  volete  lavorare,  aodale 
I  stakilirvi  in  quelle  città,  «he  facendo  conoscere 
a  quei  capi  sarti  di  reggimehto  che  siete  fami- 
glie di,  veterani,  vedrete  ohe  vi  prenderanno  in 
cooslderazione,  coom  hanno  fatto  fin  qui  in  Fi- 
reme. 

L'Iihistrisaimo  Pepe  Bvmo  quando  è  alla 
fine  M  suo  articolo,  tutto  edificato  «  contento 
oeme  noa  sposa  il -primo  giorno  del  suo  matri- 
monio, e  ragione  esclama  : 

»  B  quello  che  ci  consola  in  questo  stato 

•  di  «osa  si  è,  che  i  vantaggi  non  hooo  effimeri 
«  ma  reali  ;  non  sano  momeotaaei,  ma  duraturi. 
«  •>-- lafatti  se  il  salario  ò  creseiuto,  doq  soo. 

•  cresciuti  mica  i  prezzi  delle  derrate  e  dei-^ 
«  le  materie  di  prima  Decessiti  ;  che  ansi  mol- 
«  te  4i  esse,  e  me  ne  appello  a  miei  buoni  pepo- 
«  lini, SODO  già  rinviliate-  E  ci^ia  di  più.  — Siete 
e  tni  ussiti,  aeaioi  miei  popolani,  a  far  quattro 
«  passi  fuor  deUe  nerat  ->-  Avete  ve'vedute  la 
«  ^zie  di  Dio  che  abbiamo  in  questa  raccolta  T  > 

-Dunque  nessuno  si  laoaeoti,  nessuno  dica  : 
ina  nel  passato  si  è  pagalo  le  patate  e  le  oi- 
polle  7  centesimi,  la  libbra. 

I  fagioli  30  ceAteMmi  la  mezzetta  ec.  ec.  — 
Nò,  nessuno  si  lamenti  se  per  sostentarsi  -ha 
venduto  la  materassa,  il  coltrone,  le  lenzuola 
e  altra  mobilia  —  la  roba  si  rifarà  come  lo 
fa  intendere  il  Buon-Pepe  che  ha  fatto  essere 
abbondabte  anche  la  racòoUa!?  —  Il  Pepe 
da  qui  in  avanti  sarà  l'emblema  della  Provvi- 
denza —  li  grano  delle  Chiane  per  Ordine  degli 
Illustrissimi  del  Pepe-Buono  farà  ribassare  in 
tutta  f  Europa  il  prezzo  del  medesimo,  e  mangere- 
mo!) pane  a  7  centesimi  la  libbra  come  prima  — 
0  sì,  il  sìgDbr  Pepa  Buono  è  venuto  stia  tace  per 
salvare  tutti  dalla  misieria,  e  per  far  sapere  al  gover- 
no e  al  Parlamento  che  qua  va  tutto  bène,  non 
pensino  alla  t'oscina,  perchè  è  la  provincia  più 
felice  d^  Italia,  e  che  governo  e  Parlamento  «e- 
gnino  la  via  già  cominciala  —  cioè  portino  via 
di  qoà  quello  che  li  pare  e  piace  —  decretino 
tasse  per  le  arti  e  per  il  mobiliare,  che  la  dasse    1 


artigiana  ha  ^uù  che  a  sufflcenza  da  pagare; 
ctM  BM  «aerili»  finalmente  ette  ripaltfailone  delle 
nMfeetne.  perchè  è  beo*  ti»  |taghi  dillavonu  — 

9eeti  —  Scrittori,  Mliil  elle  vdttffe  penne, 
oeeMM  e  «crkete  le  Isoli  «IT  UustrlBimo  Pe- 
p»*Btmio\  ^  Q  ntumelie  edi^reMo  dtte  ZenMoro, 
ohe  dioevi  11  paiolo  soffi%,  mentre  ferieva  delle 
vita  la  più  felice 

E  voi  0  popolani  perdonatemi  e  ricordatevi 
di  venire  con  amore  e  d'  accordo  a  bruciare  lo 
Zmsero,  perchè  dlttiaenti  il  eoo  pemimenta 
può  passare,  e  sostenere  daccapo  e  fìno^  che 
avrà  fiato  che  il  Pepe-Buono  mentisce  forse 
senza  volerlo  giaecbè. 

Corpo  satoUo  non  erede  al  digiuno. 

Lo  Znneo 
POST-SCRIPTUM 

E' ci  sarebbe  stato  da  durare  finoagioroo 
per  rispondere  a'  Pepajoli  secoade  il  merito,  e 
però  abbiamo  troncate  a  tempo,  ma  seooodek 
Verità. 

ftesu  solamente  che  lo  Zsneeto  dia  no  pe> 
deroso  ceffone  nel  aesteccio  el  f^f,  per  ({Bel- 
la sua  SPUDORATA  E  MABCHIANA  WBilà. 
«he  ha  relazione  elle  Oasse  di  Ueparmie.>B  P^ 
4ke  che  questa  Ossee  è  tento  etnèoccaMte  di 
raparmi  fatti  da'pereri,  che  Jia  preetaie  4S 
milioai  al  Muaieipk». 

Milioni  di  pulci  0  di  oùuci  Ptpiaof  OH 
pidocchi  da  costure?  0  di  quelU  pietaai  eòe 
crescono  nelle  ctltette  "detle  peréòne  .grasse^ 

Rispondi  ^eptioeto,  che  Iddio  ti  ecottieli^ 
quando  tu  le  idfitt  eoteoto  grosse,  da  Ibmì  <a 
credere  che  tu  <tai  predie^ndò  ai  oretmt.  dUia 
valfe  d'Aosta. 

Cretini  non  stemo  ancoca,  oasia  oen  e^ 
partenghiamo  e  quella  disgraxietiaaiou  tùu. 
che  ha  la  pappo'gorgia  sotto  la  gale  e  to  ia- 
telletto  di  bitit  ossia  Mochino. 

Noi  Siam  Pierefitini,  e  |ier  dir  jueglìa  Je 
fummo,  e  però  ti  dioisaan  «he  sa  r  elar  delle 
Gassa  di  Rispanale  «a  oMMisti  per  Ja  gaie,  |>er- 
abé  l'imprestito  di  14  jnilisni  é  una  ideUe  tse 
solite  iMrgie  che  tn.ftrenlMieieeti,  per  Acoi  go- 
dere un  po'  di  firesce  in  qneete  oaeicala,  eeca- 
rando  il  disco  del  soie. 

Nun  Djdici  Miliooi,  ma  due  ouliooi  di  lire 
vodine  ossia  Toacan»  coatitaisoono  il  prestito 
della  Gassa  di  lisparnio  al  MeaioipÌD,  e  qo) 
nota  0  Pepe  senza  Sel«,  se  4u  lo  ignari  che 
i  capitali  della  Gassa  di  naparaaio  dod  sosain 
gran  parte  i  Versamenti  delle  eraxiole  dei  di- 
sperati, come  tu  ioveoAi,  naa  invece  «ea  «aro- 
sitt  leRBooLiRi  the  le  AmninistraEioni  deieet- 
toposti  e  pupilli,  ed  anco  i  privati  Cittadioi, 
Tanno  faconde  per  loro  «oatedo,  ritraeedo  un 
frutto  dalla  Cassa  di  Eb'spaemio,  e  questa  auto- 
rizzaodo  per  l' oediae  delle  «ae  istiuuiaai  ed 
avvantaggiarsi  coi  matui  ohe  le  pFoOttaao  jia 
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tanto  per  Cento  —  Eccoti  o  caro  PeparieUo 
spiegato  il  segreto  dei  /«oieei  milìoDÌ  che  ta 
dioi  versato  dei  poveri  alla  Gassa  di  Risparisio.' 
S,  gli  è  proprio  questo  il  momento  ad  qaale  i 
pafwtani  faniko  economie  per  portarle  alia  famosa 
cassa. 

All'  opposto  sai  bugiardello  dove  vanno  tutti 
1  giorni  i  po-veri  a  tire  ì'  depositi  T  Vanno  da 
Getù  pietoso  ossìa  al  Pubblico  Presto,  pr«gapdo 
il  crocifisso  a  pigliar  sotto  la  stia  protezione 
vMUn«ni« ,  eainioie ,  caliette  «  paJQli ,  padelle, 
mezzine,  brachieri,  tovaglie,  tovaglioli,  ibooei» 
chini,  e  tutto  insomma  quanto  è  più  urgente^ 
dia  vita. 

E  il  Presto  è  tanto  carico  che  se  Dio  non 
io  ajuta  bisogna  «he  ricorra  al  Giudeo  e  metta 
in  pegno  anche  lui,  i  risparmj  dei  poveri.  Ad- 
dio ftpti 

\Pw  il  ,P^>mcripttm 
Tnwwcù. 


9mii  m  fiiAiBAisi 

AL  Foto  ITALICO  IN  0GGA6I0MB  OBLLÀ 
^tVlStÀ  DKLU  0.  NAflONAWB  Ifi). . 

POPOLO  DI  PALERMO, 

Ite  «oMre  aa|>iraiiaw>8ono  le  aspirazioni  di  tut- 
to lapmràola.  —  limi  gli  iMinni  tiaao  xmicordi 
k  «9  «^  velvra,  —  la  Qui»  ^Ib  9uth  -^  Ik 
MB  parche,  fatti  e  protMt«,  —  noit  aeriti»,  —  di 
un  pqpoie  forte  cba  vuole  liberate  i  fratelli  she  ge- 
mme coi  ci^i  ai  piedi 

U  padrone  dalla  Francia,  —  il 4el  2 

dioMbaet  "^  "••»»  <*•  ^«^  «laangueiei  fratelli 
di  Parigi,  —  sotto  il  pretèsto  di  totelare  la  parso- 
ai  M"Papa,  di  tntehre  le  religioDe,  il  cattoticismo, 
•coopa  Roma.  Heasogna,  mensogna  I,  egli  è  mosso 

da  ubidine da  seta    ....  d' ,iii)|)«ro« Jtgli 

i  il  primo  che  al  imenla  il  brìgautaggio. 

Popolo  del  Vespro,  popolo  del  fg6p.  bisogna, 
i  ■eoeaaario  che  N«poUoiM  «ftombri  IUmm.  S»  è 
Mcasaario  si  faccia  nn  aoovo  Vef {^ou 

'Ogni  cittadino  a  cui  sta  in  cuore  la  emaoci- 
paùone  della  patria  «i  prepari  oa  fcn-o.  Forti  e 
couipatti  noi  potremo  eembattere,  e  vincere  le  più 
fiat  petoMa. 

fl  ifurattiaato  naa  aaraUie  »  Italia  ohe  «a  pro- 
eonobae  di  NafoleoM,  -.  il  borboaian»  le  «eoo- 
«ewe  —  «gK  iodica  la  «ifia  M  «ileam,  U  per- 
twonmi,  la  carceraiiooe  ...  la  ttorte. 

B  Re  Papa,  —  e  il  Pipa  Be,  «  la  negacione 

1 12eveM0  bob  è  failB  «UMstauu  —  per  ri- 

ttaatere  il  giogo  d«N«  Franap,  —  bis^gua  ohe  il 
Ptpolo  colla  aua  eae^gia  lo  ^y^poggi. 

(1)  Tedi  alla  raUioa  Ifoftstt  mella  tolta  dal 
tioroale  tii  Torino  la  Stampa  I 
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llettiamo  nelle  bilaocie  della  deplomazia  ferri 
anuotali,  e  la  deplomazia  allora  rispetter&  i  nostri 
dritti,  ci  dare  Roma,  e  Venezia. 

Il  programma  cop  cqi  passammo  il  Tjfijio,  cop 
cui  sbarcaoimo  a  Marsala. 

ITAUA  E  VITTORIO  EMANUELE 
deve  essere  sempre  il  noatro  programma,  c^o  fato 
andremmo  a  ROMA,  e  VENEZIA. 

Io  leverò  l' Italia  da  queaia  inerzia  io  coi  gia- 
ce ;  io  verrò  con  voi,  io  vi  sarò  compagno  oall'  nl- 
timi  lotta. 

'  Io  tomo  a  raccomandarvi  la  concordia,  e  na- 
eeaaario  che  si  eviti  la  guerra  intestina.  Errori  ne 
abbiamo  tutti.  —  Tetti  vogliamo  la  eguneipa^oBe 
d' Italia  —  se  siamo  discordi  in  (jpiah^e  òosa  -^ 
non  monta,  siamo  tatti  fratelli. 

iB$tr.  idMonit.diNapotf) 

Moma.  —  Scrivono  ad  un  giornale  dlMIlMo 
A  Roma  corre  voce  che  vi  debba  giunge- 
V»  fra  pochi  giorni  6aribaMi  ;  questa  nbtfada 
Ita  messo  In  orande  Qrgasuo  (^alla  pi^potaal*- 
M  che  arde  d*  impazienza.  Ije  -dinoélreMlbai 
p  opoleri  che  vi  ai  temono  hanno  fondemenlo 
in  queat' agitatone. 

—  .Sabato  partirono  quattro  cMedinf  ro  • 
aanl  Imbarcati  a  CiTitavecchla  per  essere  tra- 
sportati a  Telone  ad  eapiare  la  petia  etri  furo- 
ve  eoftvMkMtt4Mi  triBQBeie  cu  gve^fft  u'aneeae, 
8  econdo  il  loro  codice  aatHtare,  coaie  vi  naivai 

•  suo  tempo.  Quantunque  f  gfodtal  aiòie  atqt- 
Bleri  e  11  codice  parimenti,  N  diritte  digrada 
(  vedi  logica)  pare  a»[>4rt«uga  «  9«a  Santità, 
perehi  U  sentenza  e  stata  «oUoMsa  a  Xiei*  la 
4|«ak  «i  è  degnata  di  «pprovarla.  BIl  jau^ea 
sapere  ae  il  giererno  di  Rosse  paga  la  4oz2^a 
pei  coadaMwti  remani  che  «ono  a  Toloaej  av- 
vero se  queir  amministrazione  carceraria  al 
riserba  il  diritto  di  mandargli  il  conto. 

(Opinione) 

—  Mercoledì  arrivava  nell'  ufficio  delle  pe- 
ate Dna  cassa  ben  chiusa  che  tramandava   nn 
orribii  pusso;  casa  era    diretta    al  Direttore 
Generale  delle  Poste,  il  quale,  entrate  in  qual- 
che sospetto,   mandò  a  chiamare  il  Oóeatere. 
Onesti  non  appena  arrlToto,  con   aleimi  dele- 
gati, aebiuse  la  cassa  e  vi  fu  trovato  due  gam- 
be, due  braccio  ed  un  copo  umano  su  di  cui 
poggiava  un  plico  ;  veniva  da  Lecce  ;  sf  vuole 

che  fusse  un    uagistralo  di    quelle    provincia 
ridotto  a  sì  orribile  stalo.  Siamo  tra  cannibO' 
li,  0  tra  popoli  civili  ?  Oh  /.progresso  1 1 

{Man  di  TfapoJ 

—  Si  legge  oel  domale  la  Stampa 
8«riv«no  «Uà  Politica,  del  popolo  «he 

i  I  console  di  Francia  i«  Palermo  Ita    elevate 
delie  lagnanze  verse  il  nostro  Governo,  a  e«(io> 
ne  delle  parole  pronunciate  da  SariMdi  con- 
tro r  imperatore  dei  Francerf.  ~ 
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—  L' Vnità  Italiana  riprodacendo  nn  brano 
di  nn  carteggio  torioese,  pubblicato  nella  Qax- 
tetta  di  Milano  del  7  luglio,  lo  fa  meri  lamen- 
to seguire  da  queste  parole  : 

«  Desideriamo  che  il  partigiano  napoleo- 
«  nico,  scrittore  di  queste  linee,  non  si  a  U«- 
«  liane  ;  ma  se  io  à,  foss'  anche  un  prete ,  tao* 
«  to  peggio  per  lui .  » 

Le  linee  infatti  di  cui  trattasi,  tono  le  «e- 

goenti  : 

«  Il  nuvolone  carico  di  saette  e  di  nra- 
«  gani  che  sembrata  seguire  il  generale  Ga« 
«  ribaldi  in  Sicilia,  dà  cenno  di  diisiparsi . 
a  D*  altronde,  a  fugare  simii  genere  di  procelle, 
«  i  migliori  pali  elettrici  sono  le  baionette  ;  e 
m  TOi  areta  visto  con  quanta  sollecitudine  ti 
«  proceda  all'  invio  di  truppa  scelta  e  numerosa 
■  nelle  provincie  sicule  e  napoletane  >. 

A  queste   parole  noi  troviamo  che  fanno 
degno  riscontro  le  spaventate  allucinasioni  del 
corrispondente  napoletano  àtW Italie,  11  qaale, 
in  una  lettera  del  9,  vede  11  partito  d'asione 
Carsi  forte  di  ventimila  siciliani  e  di  trenta» 
mila  napoletani  con  Garibaldi  alla  testa,  per 

.  fare  non  sappiamo  che  cosa.  Sappiamo  solo  che 
Il  corrispondente  itW  Italie  ha  cara  di  sog> 

<  (tangere  : 

«  La  Mamora  è  deciso  a  fare  a  Napoli, 
eli  ebe  non  fu  fatto  a  Sarnieo  •  . 

[Diritto). 

—  Il  Giornale  di  Verona  consiglia  al  go  • 
verno  viaonesse  di  riconoscere  il  regno  d' lt|i- 

.  Uà,  a  eondisione  che  il  Piemonte  rinunxi  «/ 
pouetso  del  Veneto.  — 

La  eondidone  è  degna  di  cU  la  suggerisce . 

—  Wel  Nord  si  legge  : 

«  La  Russia  pare  aver  dimostrato  il  desi- 
derio di  avere  una  stallone  navale  nell'Adria* 
tico  e  pare  che  il  governo  italiano  sia  dispo- 
stissima  ad  aderire  a  tale  domanda  »  . 


eUARDA  ?OIf 


Come  annunziammo  giorni  sono  a  Sesto  eb- 
be luogo  la  magna  festa  da  ballo  nella  Villa  del 
Signor  Marchese  Francesco  Corsi  nipote  deh 
r  EmÌDentissimo  Signor  Cardinale  —  Sbadigli  — 
sonnolenza  —  mutismo  —  nnja  perfetta,  fecero 
gli  onori  della  festa  —  Di  120  invitati  circa  46 
o  18  soltanto  v'  intervennero  —  Cena  senza  ap- 
petito —  brindisi  rimasto  in  gole  —  stupidezza 
nei  volli  dei  convitati  —  diedero  mano  a  ralle- 
grarli. — 

Ep{.oi  si  dice  che  anche  le  code  non  si 
divertono  I ...  li  beilo  si  fu  che  la  Banda,  in- 
citata per  dare  un  colore  a  quel  divertimento, 
dopo  avere  appena  dato  fiato  alli  strtanenti,  s'eb- 
be ad  andarsene  dopo  un'ora  con  le  trombe  nel 
sacco,  arrabbiata  e  per  soprassello  con  una  ma- 

Sra  refezione  in  corpo  —  Per  la  qual  cosa  presa 
alla  stizza  e  dalla  bile,  nello  scopo  di  sfogarsi 
cominciò  a  suonare,  anzi  a  rumoreggiare  stre- 


pitosamente in  paese,  per  il  che  tutti  qua'  bao- 
ni  artigiani,  che  affaticati  dal  lavoro  se  ne  sta- 
vano riposando,  doverono  loro  malgrado  (a  qncl 
frastuono  d'una  notte  intiera),  alzarsi,  maledi>- 
cendo  sfa  festa,  agli  invitali,  al  oipite  4el  »Ì0 
ed  alla  banda  musicale  che  non  curando  i  laro 
giusti  reclami  continaò,  ancorché  svegliati,  a 
romper  loro  i . .  .  timpani  dalle  orecchie  fio» 
a  dopo  le  cinque  della  mattina.  — 

E  questi  sono  i  nobili  divertimenti  quando 
on  popolo  chiede  pane  e  lavoro...  Zitto I  ...ooa 
mi  ricordava  del  Pepe-Buono  che  dice  va  tuUo 
ben»  1  — 


DISPACCI  TBLB6IUFICI 

(àobrzu  stipami) 

Torino,  43  ore  Sf  tS 
Camera  dei  DeputoU 

li  J>epulata  Imbriaai  inlerpellt  il  miaiatco  dai 
Lavori  pabblici  sopra  il  contrailo  slipolato  per  la 
eoBimzioae  di  un  tronoo  di  ferrovia  nelle  proviaoie 
napoletane. 

Il  Ministro  dà  sohiarimenii  appaganti. 

Il  Deputato  Maociai  interpella  il  Hiaistro  Goar- 
dasigilli  sulla  necessità  dell'  uniGcatioae  dei  Godici. 

Il  Ministro  Gonforli  oonoorda  nella  idee  del'in- 
terpellante,  la  legislazione  sola  uaifioatrice  dei  po- 
poli. 

Torino,  44,  ore  40  45 

York,  4.  —  loqaietadiae  par  fa  oatisia  dì  al- 
tra battaglia  di  Mie  Glellaa  innanzi  a  Richmond . 

Lincoln  ha  ordvoaw>\uiaanov&  \ttva  di  d<M,Q%Q 
nomini. 

I  Federali  sgombrarono  l'Isola  di  James. 

L'attacco  di  Charleston  resta  sospeso  dorsale 
i'esUle. 

È  inoomiociato  il  bombardamento  di  Wiok- 
bnrgh. 

La  situazione  generale  di  Gartis  nell'Arlcansas 
è  assai  precaria. 

La  Camera  dei  rappresentanti  ha  adottato  il 
progetto  di  legge  solle  tariSs. 

G.  CAUSA  Gerente. 

REVALENTA  ARABICA 
BARRY  DU  BARRY  e  C.° 

Onesta  delislosn  Farina  igleniea  Saluti- 
fera e  il  miglior  nutrimento  per  i  fàneiulU  • 
convalescenti  e  per  gli  Infermi;  attesoché  es- 
sendo nn  cibo  leggerissimo  attdna  il  pia  debc- 
le  stomaco,  comunica  gusto  ed  appetito,  risto- 
ra le  facoltà  digestive,  rende  energia  ai  muscoli» 
e  agisce  sul  sistema  nervoso  dei  pili  deboli, 
CniGO  DEPOSITO  IN  TOSGARA 
M  Magassino  di  Drogheria  e  Medicinali 

DI  Gaetano  Casori 
Firenze,  Via  della  Spada  presso  il  Palazzo  Siro  gì 
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Firenze    16 


Luglio 


1862 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

-' ""-     •-•• — :_— — — — : '■ : : ■. 

Le  aaioelailoni  fnorl  di  OitA  non  ti  riceTono  elie  a  trlmeatre  e  ogni  4.me  e  Ì8  di  ogni  meae.  —  Per  na  M> 
■éètn  franco  L.it.  S.  —  Lettere  e  pacchi  ae  non  aono  franchi  non  al  ricevono. 


Ieri  fdi  sequestrato,  quando  sa- 
pro la  caasà  ia  àìirò. 

Lo  ZkiiizERO. 

MORALE  PUmiOA 


\lùa  volM  i  contratti  ài  AcevaDO  sulla  re- 
ri|ìÒQ%  dénà  paroU  e  la  parola  Witéfà  . . . 

0^  1  contratti  si  scrivono,  ma  Io  inchio- 
siro  Éì  scàbce/fa  :  profneltere,  vuol  dir  mancare, 
pigi/are  a  credenza,  faHir'e. 

Ce  leggi  sòlio,  ma  chi  pon  maho  ad  elltft 
e  |>ò1  le  leggi  son  fioche,  fb  la  UOBALE,  non  . 

Kria  più  alto  di  loro,  «  se  la  Beligioné  senzh 
)Iatria  dód  porge  In  man  destra  alla  nMrale, 
ridandola  tra  il  laberinto  cieco,  che  si  cbiamtt 
\^ita. 
Si  grida  da  tutti  i  cauti  alla  infedeltà  nelle 
convenzioni  e  si  bersaglia  11  Vangelo  di  Cristo, 
cbe   è  la  base  quadrata  sttUs  quale  soliamo  pub 

rimanere  fermo  lo  Edificio  Sociale  — 

I  ladri  crescého  come  la  gramigna  ed  i  ga- 
Ntotoomioi  divengono  rarità  da  musei,  il  com- 
lùercio  languisce,  le  prostitute  soperchiano,  gii 
aiTàatSBini  stilettano  di  pieno  giorno  accanto  a'corpi 
di  ^oèrdia. 

E  tutto  questo  perchè  T  Perchè  la  morale 
è  morta. 

Ministri  t  dateci  meno  leggi  e  più  onestà, 
«e  né  avete  da  dispensare. 

'Le  Associazioni,  le  Propagande,  i  Ginnasi!, 
la  stampa  libera,  son  tutte  bubbole,  se  non  han- 
no* per  capo  la  morale  pubblica,  la  ()uale  sola 
può  efficacemente  combattere  le  guaste  tendenze 
Aeir  uèoanità  che  traligna. 

Finche  vi  saranno  i  ladri  grossi,  i  piccoli 
ilon  spariranno,  perchè  lo  esempio  ammaestra 
ffleglfo  del  libri  stampati. 

Finché  lo  scherno,  il  sarcasmo,  il  motto  e 
la  bestemmia,  saranno  le  delizie  della  giornata, 
il  popolo  farà  nella  morale  il  progresso  dei  gam- 
beri. 

Sinché  i  giuramenti  saranno  giuoco  e  le 
promesse  delusioni,  il  popolo  non  sarà  popolo, 
ma  turba  e  mandra  ed  armento. 

Lo  scetticismo  nella  morale  produce  lo  scet- 
ticismo nella  onestà  e  allora  si  vive  col  libro 
dell'abbaco  alla  mao<>  e  quando  non  s!  riesce 
a  «oUqtiicare,  s'impara  volentieri  a  sottrarre. 

E  questa  é  la  verità. 


La  fortuna  de)  popol»,  regolato  s'inien()'e  da 
gante  di  garbo,  é  riposta  io  lui  solamente,  e 
però  se  sarà  morale,  diverrà  prospero,  e  se 
co>TO((o,  a  cremato. 

La  miseria  consiglia  i  delitti,  ma  la  corru- 
zione li  vuole. 

■      ..       PlZZUGl 

ELÒGIO  FUNÉBÌRÈ 

DEL  GIORNALE  IL  FARO  DI  LIVORNO 
SCRITTO  DALM»   ZEIVZBBÒ 


t 


11  Par^  di  Livornb  è  morto  .... 

8)  morto  d'accidente  di  gocciola,  quan^to 
meno  se  lo  aspettava  n  ■  •  ■ 

Stic  traniit  gloria  numdi.  —  (Cosi  passa  la 
gloria  degli  Atifoi). 

Come  il  Paro  potesse  morire,  nbo  si  com- 
prende ,  imperocché  ab  visse  mai ,  uè  nUtqu», 
essendo  sbucato  aborto  dall'ombre  alla  laoe  ia 
dispetto  alla  natura,  con  l'operazione  tSdsirto. 

Eppure  l'infelice  mori,  benché  fiorente  di 
giovinezza,  di  presunzione  e  di  rigoglio  di  vita. 
La  mattma  era  sano  e  rotondo  come  una  zucca, 
era  la  sera  puzzolente  Gcirogna.  Per  la  quii  cosa 
io  Zenzero  confratello  suo  di  stampa,  ma. non 
di  fede,  mi  accingo  a  gettare  un  cesto  di  lattug^ii 
sulla  fossa  del  trapassato  perchè  gli  amici  vi 
piscin  sopra  e  la  lattuga  sementi  e  faccia  selva, 
come  fosse  mirto  o  verbena,  a  ricordanza  pe- 
renne di  questo  sparito,  o  meglio  di  queste  fallito. 

(%i  flit  darà  la  voee  e  le  parole 
Convenienti  al  PESSIMO  soggetto  t 

Papaveri  di  Morfeo,  bacchere  e  barbe-bie- 
tole incoronatemi  :  Cappa  di  Don  Pirlone  cascami 
addosso  :  mele ,  pooii  d'oro  e  patate  fasciatemi 
i  fianchi  e  formatemi  bigoncia  per  sostenermi 
mentr'  io  vacillo  e  ragiono. 

Io  dico  con  brevi  note  d'una  brevissima 
vita  e  d'uoa  morte  opportuna  —  commemoro 
Dulcamara  perduto  e  volentieri  lo  assocìp,  poi- 
ché per  manco  di  associati  morissi  —  gli  getto 
per  tre  volte  secondo  il  rito  Romano  la  polvere 
sul  Catafalco  ed  intuono  a  gran  clamore  il  vale 
novissimo  al  quale  rispondono  i  muggiti  de'bovi 
sagginai  alle  stulle  Reoli.  gli  ululati  dei  cani 
portieri  ed  i  ragli  degli  Zebri,  ossia  degli  asini 
nobili. 
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Udite,  udite,  io  comiacio. 

li  Paro  nacque  di  madre  giudea  e  di  pa- 
dre cristiano  e  appena  raccattato  dalla  nutrice 
k  ìnorse  nella  mano,  nel  tempo  che  gli  rasclu 
gava  con  la  pezza  il  preterito  ;  perchè  il  mostro 
veniva  al  mondo  col  cui  dentato,  come  già  Marco 
Curio,  Gneo  Papirio  e  Carbone,  nascevano  coi 
denti  in  Bocca. 

Il  morso  della  balia  fu  la  prima  azione  ge- 
nerosa, chu  facesse  questo  nonnato  e  di  qui  si 
trassero  lietissimi  gli  auguri  per  le  gesta  future 
delle  mandibole,  delle  mani,  dei  piedi  e  della 
ventraja. 

Il  bambino  —  mostro,  per  sodisfazione  della 
mamma  e  del  babbo  fu  battezzato  e  circonciso, 
mescolando  Cristo  e  Moisè,  ossia  la  Croce  Mau- 
riziana  e  le  corna  sacerdotali. 

Adulto,  camminò  quadrua::ane  Quo  alla  co- 
munione ;  nel  qual  tempo  si  rizzò  per  miracolo 
perocché  venato  per  caso  accanto  a  Pulcioelta 
che  abbassava  ed  alzava  il  ciambellotto,  per  po> 
terlo  afferrare  restò  rit\o. 

D'allora  in  poi  fu  riconosciuto  per  bipede, 
ma  scontorto  e  rilassato  nelle  carrucole  non  potè 
pigiare  va  andatura  diritta  e  einceia;  sicché 
pareva  che  con  San  Vito  ballasse  e  cercasse 
puntelli  a  destra  e  mancina  per  sostenersi. 

A  sedici  anni  sapeva  a  mente  tutte  le  vocali, 
dell'alfabeto  ;  a  venluna  le  consonanti  e  fu  allora, 
che  lo  prese  irresistii)ile  la  \ouazione  delle  lettere- 

A  venticinque  anni,compi(avasp°dito,  senza 
rammentatore  le  sillabe  Canne  —  Ronne  —  e 
Butte.  A  trenta  leggeva  franco,  ma  non  vi  Ui 
mai  verso  di  renderlo  perito  nella  scrittura,  no- 
aostaote  che  frequentasse  le  scoh  e  li  teili  e 
fosse  obbediente  a' comandi  di  Gn^r  Aronne  e 
di  GMra  Luna. 

Fa  allora  che  il  Paro  disperato  di  potere  im* 
inorare  a  scrivere  ,  deliberò  di  dedicarsi  alla 
titerna/tiA'ca,  perchè  gii  Cu  detto  che  per  far  le 
KBZSette,  non  era  necessario  comporre,  ma  ru- 
bare; e  quando  poi  passasse  «Ila  stampa  gover- 
nativa gli  fu  soggiunto ,  essere  ogni  scriiturs 
superflua, perchè  il  provido Governo  manda  quasi 
sempre  bell'e  fatti  gli  articoli  ai  suoi  servitori-" 
O  8©  non  spedisce  volta  volta  gli  scritti,  fornisce 
puntuale  i  modelli  coi  quali  non  è  permesso  sba- 

!  iliade  anco  a  chi  ne   sapesse    men    di  Pu- 
«ggta. 

Conosciute  queste  cose  il  defouto  eh'  io  ce- 
lebro, si  adattò  un  bel  giorno  sul  capo  un  cer- 
cine di  malve  fiescbissime,  si  vestì  di  rosso 
come  certi  trapeli  che  abbiam  veduti  nelle  feste 
reali,  e  si  presentò  in  Piazza  Grande  di  Livorno 
con  scimmia  piatti  e  tamburo  per  chiamar  po- 
polo. 

B  montato  in  pulpito  col  Programma  escla- 
mò. —  Livornesi  I  se  Dio  vi  conceda  vita  lunga, 
voi  siete  troppo  gagliardi  di  complessione,  prunti 
di  lingua  e  più  di  mano,  animosi  sempre,  arri- 
sicali spessissimo  —  tali  insomma  che  al  naso 
non  volete  mosconi,  liè  agli  orecchi  zanzare  — 
Voi  sapete  peiò  che  o^ni  troppo  soperchia  e 
che  oggi  volgono  i  tempi  del  poco,  per  non  dirvi 
del  nulla. 

E  però  voi  vedete  arrampicarsi  giorno  per 
giorno  su  per  gli  scaglioni  della  Foriuna,  non 
gli  Uomini  prodi,  virtuosi  e  ben  fatti,  come  voi 


siete,  ma  si  le  sfiogi  di  Edipo,  le   Chimere  di 
Bjillerofonte,  i  Centauri  mezze-bestie,  come  le 
bestie  assolute:  e  i  nani  piccini  quanto  Tom- 
Puce,  0  Fileta  di  C  io,  il  quale  fu  tanto  corto  e 
leggiero  che  gli  convenne  portare  i  piombi  ai 
piedi    perchè  i  venti  non  lo  le  varerò.  Gli   ao- 
mini  grandi  eran  fatti  per   i  tempi  favolosi  ed 
eroici  e  però  se  oggi    tornasse   a    rivivere,  b- 
rebbe  la  figura  del  grullo  anco   Scipione  raSri- 
cano,  il  quale  da  vecchia  lodavasi  di  non  aver 
mai  fatto  in   vita   sua   nò  compre,  nò   vendite, 
DÒ  casamenti.  Oggi,  voi  lo  sapete,  si  compra  e 
si  vende  ogni  cosa  —  anco  il  paradiso  —  e  si 
fabbrica  piani  e  castelia  senza  por  mente  al. 
sodo  perchè  anco  il  mare  dacché  fu  frustato  da 
Serse  'ha  messo  giudizio  e  quindi  può  ricever 
le  torri,  coma  i   bastimenti.  Oggi  la  Baratteria, 
sotto  il  nome  di  Moderazione,  ha  dato  seeceo 
matto  alla  Giustizia  e  imperò  chi  non  etrìseia 
non  monta,  e-le  virtù  antiche  si  vao  cercando 
tra  i  fossili  per  decorare  le  gallerìe.  Io  goesta 
novità  di  o<)&tumi  e  di  discipliae,  voi  vedete 
bene.  Livornesi   miei  dilettissimi,  ohe  non  po- 
trete star  sani,  se   voi  per  anor   dell'  usansa, 
non  v'  indebolite  un  pocolino  con  questo  nùo  ù- 
roppo  di  malva  che  toglie  i  capi-giri,  fami,  aktra- 
lioni,  e  vertigini  e  rende  temperati  e  sapjentL  i 

Con  questo  sciroppo,  voi  passerete  per  tutto  e  / 

sarete   anco  ammessi  a  filosifire  per  le  ape-  ' 

ziarie,  le  quali  soa  oggi  i  veri  portici  d' Atene, 
dove  ciascun  sermoneggia  a  casaccio  e  dice 
la  sua. 

Cittadini,  comprate  la  bjccetta  ■  la  spesa  è 
poca. 

Cosi  disse  il  Faro  col  programma,  e  non  J 
lo  intese  nessuno,  perchè  tutti  quelli  che  gli  | 
facevao  cerchio  badavano  alla  scimmia,  ai  Caot.  J 
bure  ed  ai  pialli;  ma  tieasuoo  poso  inette  ^ 
alle  parole  del  Saltimbanco.' 

Il  quale  ricomparso  al  Pubblica,  col  primo 
numero  e  coi  successivi,  cominciò  a  far  gurta 
accanita  prima  alla  grammatica,  poi  alla  rettorie^ 
e  finalmente  alla  logica  ed  al  senso  comune.  N^ 
questo  fu  tutto.  Imperocché  il  Paro  per  libidine 
di  servitù  non  si  ristette  dal  dar  la  acalaita  al- 
l'abitazione  del  prossimo  su >,  quando  non  .gli 
andò  a'  versi  per  le  tendenze,  o  quando  gii  di- 
venne antipatico  per  comandamento  dei'  padroni. 
B  qui  bisogna  per  la  verità  confessare  che  quan» 
do  il  Faro  assaliva  i  domicili  dei  galantuomini, 
quantunque  operasse  da  mariolo  non  portava 
via  nulla,  e  però  tutti  quelli  che  vennero  as- 
saliti da  lui,  non  potettero  lamentarsi  di  aver 
Ììerduto,  ma  all'  opposto  si  accorsero  che  avean 
atto  guadagno;  perehè  i  ragli  non  son  morsi. 
De  le  buffonate,  saette;  e  v'hanno  di  tali  che 
lodando  vituperano  e  biasimando  sollevano.' 

È  inalile  il  ric>rdarvi,  o  Uditori,  qual  fosse 
il  colore  politico  del  Periodico  del  quale  vi  parlo: 
perchè  il  Paro,  seguitò  dalla  culla  alla  tomba 
la  filosofia  di  Chisofo  e  però  fece  a  modo  e 
verso  lo  zopp.>  per  imitare  i  padroni  che  sop- 
picavano.  Del  resto  non  ebbe  nulla  di  sao  — 
nulla  —  nemmeno  i  vizii.  — 

Pochi  '  lo  lessero,  lo  schernimno  molli,  lo 
disprezzarono  totti,  e  peiò  il  Pondo  morto  ogni 
giorno  scemava  nooostaote  le  scampanate,-  e 
bisognava  morire  ....  assolutamente,  perchè  la 
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malva  suol  aver  qorli  duiats,  se.  la.Dop  veogpi 
■sperea  maltÌDa  e  sera  col  latte;,. come  già  o» 
])erò  r  Oratore  .Ortensio  con  le  lattu|h^  del  suo' 
giardiofo:  '     . 

Ma  al  povero  Faro  mio,  per  quanto  sembra,, 
mancò  prima  del  tempo  la  poppa  ;  nonostante 
la  piegatura  del  gobbo,  e  gli  inchini,  e  benché 
id'  veudita  tutti  i  santi  giorni  si  profferisse,  .nes-^ 
SUDO  lo  volle  com;p^arè. 

Quantb  a  mai-funi  e  bugie,  io  vi  so  dire  che. 
il  trapassato  non  fu  secondo:»  nessuno,  ma  però 
piastizia  vuole  che  si  confessi,  conte  mantenesse 
mviolabile  il  segreto  della  notizie  e  degli  Av-. 
visi,  perchè  non  eAsendo  letto  da 'nt'uno  faceva 
da  succursale  alla  Posta,  e  manteneva  il  sigillo 
«negli»  di  lei.  '■  i, 

Ed  ora  il  misero  è  sparito  .  .  ...  noi  non 
lo  udiremo,  non  lo  vedremo  mai  più  «  per  vol- 
gtr  d'anni,  o  j»er  cambiar  di  pelo  »  -  Oh  Dio 
morire  —  morir  sì  giovane  I  —  Chi  se  lo  sa- 
rebbe aspellato  T 

Piangete  i/a/wa?»',  piangete  ■-  che  il  Faro  è 
^orto  e  non  vi  illumina   più  :    scordate  i  tam- 
buri, disamiate  trombe    o   cornetti    per  far   la 
musica  scordata  che  tanto  piacela  a  Canapone 
nella  Procesaione  del  Giovedì  Santo.  Piangete  a 
coro,  piangete  tulli,  perchè  il  voslro  Campione. 
ebbesi  la  sventura  di  morire,  dove  non  gli  venne 
permesso  di  vivere,  nonostante  il  voslro  soste-, 
goo  —    I  Funerali  sono  eloquenti  talvolta   dì; 
ammonizioni  salutari  e  quelli  dell'estinto  dimo-.! 
strano  che  Livorno  è  sempre  Livorno  e  non   sì 
lascia    uccellare   dui  ventricoli,  dai  cabalisti   o 
dai  cortigiani.  E  però  mettetevi  il  cilizio,  ince- 
neratevi le  collottole,  disciplinatevi  al  bujo:  dite 
Obimei,  Requiem  e  Hiserere,  perchè  il  voslro 
oorto   non  rèsascita  più,  e  dod  è  in  luogo  4i 
Mk*fCAt«, .  «a»ni4bv  trVfMaato  ttm  gp  ecooi^wi 
di  due  potenze  nemiche,  che  lo  brecciarono  al 
capezzale,  l'dico  i'aAgiol  custode  dei  cattolici 
è   l'omo   nibro  nigrn  dei  giadei  che  porta   li 
corni  per  fwri  —  Cosi  l'aDÌata  andò  perduta, 
ooB  ai  si.  dovf,  ed  il  Corpaccio  solo  rimane,  9Ì, 
quale  non  pregate  tanto  leggiere  le  zolle,  perr< 
ohe  la  putredine  non  ci  ammn-bi   B-Ute  <>  pe- 
core della  docilità  sulla  fossa  del  Paro,  perchò 
i^wtnt  fu  il  voslro   Campatacelo,  ossia  Capo- 
tamburo.  ISrscchlate   corvi,  che  la  carogna   è 
grassa  e  però  per  lungo  .empo  faravvi  sitolli. 
Canneto  parlante  di  Hida  vegeta  l«  sul  sepol- 
cro senta  nome,  e  quando  il  vento  ti  scuoterà, 
non  ti  scordar  di  ripetere 

LOMBRICONE  STA' QUI 

,Lo  ZSHZBRO 


NOTIZIE 

Boma.  —  Leggrii  in  un  telegramma  da 
Marsiglia  fn  data  drll'  -fj  :  Alcunr  lettere  giun- 
te da  Roma;  raccoBtaDO  ebe  un  dUtaccamento 
di  trippe  italliin<*  avendo  invaso  il  territorio 
pontificio  pre»o  Crprano,  attaccò  una  masseria 
•Te  ai  iii|ipfinrva  che  ai  rosstro  rifugiati  al- 
cool involti  napolitani.  Du«  contadini  rimase- 
ro feritii  £tS4-ndo  accorto  un  dialaceamento 
.franerae,  le  truppa  italiane  ai  sono  ritirate  Le 
(ruppe  pontificie  vennero  aurrogate  dalle  fran> 


Seal  a  Casamari  nrlla  frontiera  napolitana.  II 
*apa  si  dispone  a  partirle  per  Castel  Gandclfo. 

Ifapoli,  9.  —  Si  legge  nel  Punj^o/o  : 

Alcuni  apecolatori  di  agitazioni  vanno  spai-- 
fendo  r  allarme  nel  paese,  affirmandó  che  Ga- 
ribaldi e  i  suoi  amici  van  facendo  arruolamen- 
ti per  spedizioni  ignote. 

Ci  aiamò  rivolti  all'onorévole  deputato 
nicotera  per  tapere  quanto  vi  aia  di  vero  in 
tattoeiò. 

Egli  ci  autorizzò  a  dichiarare  sulla  sua  pa- 
rota  a'  onore  che  né  Garibaldi,  né  egli  «tesso, 
né  alcuno  del  partilo  d'  azione,  fa  o  permette 
.    arruolamenti,  aotto  qualsiasi  colore. 

Dopo  c\ò,  rimane,  che  se  si  fanno  arruo- 
kunonli-,  questi  Aon  possono  esser  fatti  che  dal 
limici  dei  paeae,  e  controia  causa  della  liberti. 

--  L' Italie  dice  che  il  Tortoli^  piceolo 
vapore  ad  elice,  appartenente  alla  compagnia 
Rubetlino  di  Genova,  Il  qnsle  nel  primo  ano 
viaggio  aveva  portato  il  generale  Garibaldi 
prima  4  Caprera  e  poscia  a  Palermo,  ha  ri- 
preso ora  il  suo  servizio  lungo  le  coste  della 
Sardegna. 

—  Abbiamo  da  Torino 

Durando  andrà  ambasciatore  d'Italia  a 
Flelròbui*go,  e  Raltaisi  prenderà  il  portafoalio 
iéfU  Eaterl  -  Obi  1 1 1  " 

— r'Nel  Galignami  del  13  corrente  si  legge 
qaanto  segue:  fra  le  cose  rimarchevoli  dette  da 
Lord  Russell  al  Signor  Tboovenel  egli  dice  cha 
a*«Hdtt  lì  Pepa  htviéti  e  spinte  delle  orde  Bri- 

Sontaache  nel  territorio  italiabo,  né  emerge 
diritto  incontestabile. in  Vittorio  Emanuele 
dt  muoverli  guerra  —  perciò.  Suggerisce  il  mi- 
nistero inglese,  la  occupazione  della  riVa  sini,- 
atra  del  Tevere  dalle  truppe  italiane,  e  la  de- 
stra dalle  FrAicesi  col  Vaticniio  ed  il  Papà  col 
ilk|r-iw«a'9j|fc&  Pietra  eeiia  ebeaareMie  o«Mve- 
nteote  a  togllwis'H  .mottvo-AifmrrawM.  a^.^oV 
venel  fece  delle  osservazioni,  senza  replicare  ca- 
tegoricamente, parlò  delle  difficoltà  incontrate 
da  un  ministro  Cattolico  (francese)  n^l  trattare 
colla  corte  di  Roma,  disse  che  eonsìderava  le 
pretese  del  governo  italiano  su  Roma  e  Venezia 
erano  ingiustificabili  di  fronte  ài  diritti  intér- 
nésionàle.  Lord'  Covrley  replicando  al  snò  go- 
verno dice  che  con  dispiacere  vede  poca  ape- 
ranza  di  modificare  colla  niscussione,  o  colle 
rimostranze,  il  corso  che  il  governo  dell'  Im- 
peratore è  risoluto  di  segulFe  riguardo:  alla 
quistione  papale,  e  conclude  dicendo:  che  l'Ita- 
lia per  ora  non  può  far  di  meglio  che  consoli- 
dare la  interna  amministrazione  cosi  guadagnar 
forza  all'  ioterno,  e  fiducia  all'  estwno,  in  tal 
modo  compire  la  sua  unità,  e  con  questa  con- 
seguire la  forza,  e  trovarsi  prima  ad  afferrare 
l'opportunità  di  compiere  la  propria  unità,  ed 
avverare  il  proverbio  cioè  nella  unità  sta  la  forza. 

—  Londra  10  Luglio 

Nella  camera  dei  comuni,  Lord  Palmerston 
rispondendo  alle  interpellnnze,  del  Signor  Ben- 
tin»!  disse,  che  dopo  varie  comunìcnzionl  fra 
la  Francia  e  la  RuMia,  egli  ritiene  che  il  rico- 
noscimento del  regno  d' Italia  aia  avvenuto 
aenza  condizióne  alcuna. 

Francia.  —  L' Indèpèndance  scrive  : 
«  Corre  voce  che  il  governo  di  Parigi  ab- 
bia spedito  una  nota  al  governo  italiano  per 
chiamare  la  sua  attenzione  sulla  spedizione  fuo- 
ri d'  Italia  (?)  che  ai  suppone  meditata  da  Ga- 
ribaldi ». 
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Anche  noi  dello  Zenzero  senza  commenti 
riproduciamo  il  seguente  giudizio  del  Giornale 
l'Opinione  di  ToriDo  rapporto  ai  discorsi  del  Ge- 
nerale Garibaldi. 

«  Veramente  Garibaldi  tratta  i' imperator  Na  r 
poleone,  che  ha  coQiiollo  in  Italia  110  mila  frao- 
cebi  per  promuoverne  l' Indipeodenza,  come  s  l 
tratterebbe  uà  nemica  che  ve  li  avesse  coù> 
dotti  per  distruggerla;  e  fortunata  l'Italia  che 
conta  pochi  uomini  poHifci  i  quali  rispetto  atto 
Iniperatore  de' Mancesi  la  pensiho  Cottìè  Gari- 
baldi.-chè  (sic)  ialtrirtietìti  Tùrtiii  iUliiòa  •àv'rèMiS 
iricbhtrati  ben  alCn  okubòli.  di  queltl  dtk  si 
«6ber6  a  st]t>'prarè.  ■  {Gnribdldil  tiinbcddil  Si 
itSoinéètte  che  anche  Te  diventi  Códtfio  6(^' 
tò  tetikerdtll) 


Padem  sepuUil  si  grida  jal  Clero  a  poi, 
pòi  ftllorquandb  mfanc'd  a' vivi  uno  dei  nostri 
gr'in'di  per  (iittfadinè  virtà  iemetitò  >  lo  si  oegi  re- 
cisamente come  se  nulla  fosse  -:-  Ce  ne  p!>rgè  un 
esempio  il  seguente  documento,  dal  quale  emerge 
chiaro  che  il  parlar  bene  di  quache  già  fur  vivi 
è  cristianamente  e  religrosamenle  inibito,  da  chi 
dovrebbe  èsserne  àn^i  il  promotore  —  Ecco  il 
diiicaiÀeato  invitilioòf. 

vìa  4el  OoaCilDnier*  IlldSTB.  Sio^  tf^OOIOU 

<U1  PottUMteve  Stbfjjio  Sicooii 

)L' Àrcìveàcovo  di  Firenze,  mentra  accorili   il 

Eirmesso  dei   Faoerali   iù  suffragio  del   Prof,  ^^.. 
pntanelli  Deputalo  al  Parlameato  Nazioaale  di  qàe« 
•lo ,  distratto,  nega   decistotente   che   ne  '  aia  de^o 
l'elegie  funebre,  qoal  pietoso  ofQeio  ara  stato  da 
V.  S.  Jlioatriaa.  geaiiimsata  aocetuto.  •.    ; 

Tanto  mi  significa  qneato  Sig.  Proposta  Girk> 
SMvi,  ed  io  con  dispiacere  lo  signifiao  a  VS.  lU 
hitt^hsttt^. 

Dal  MonicipiO  h  n  Li^^lio  I86t. 

Per  il  Gonfaloniere 
FRANCISCO  Caldini 


Il  ftif  ««mw 

Stefano  BIceeli 


Sig.  Direttore  del  Giorn.  lo  Zenzero  : 

L'au*ore  anonimo  dell'Operetta  intitolata: 
Avviamento  aU'arte  di  serivere  ovvero  d»  com- 
pórre, dopo  avere  uvuto  un  favorévole  incontro 
della  medesima  si  è  determinato  a  fare  un  ri- 
basso di  prezzo  rila'sciandola  a  centeiioii  ses- 
santa sulle  poche  copie  che  restano  presso  il 
Tipografo  Cirio  Rebagli,  facendo  osservare  che 
la  Riforma  dell' tjlr'uzioiie  anaunziàfa  dall'avver- 
tenza prelimin;>re  di  detto  Opuscolo  è  un  biso- 
gno che  interessa  potentemente  le  presenti  coo- 
dizioni  d'Italia. 

DISPACCI  TELbflRÀFICI 

(agenzia   STEFANI  ) 

Torino,  4  4,  ore  48. 
7ofli,  8.  — Circola  la  voce    della  presa    di 
Richmond. 

FiawM,  44.  —  Nella  Camera  dei  (ignori  tte- 


cb'b^rg  ha  dichiarato  essere  V  Austria    disposta  aà 
entrare  nello  Zóllverein.     ,      ,     j  .> 

Napoli,  44,  ore  23,^ 
,J  principi  soqq  arrivati,  ^lle  ore  7  pom.  circa. 
Vennero  ricevati  delle  aiiioriii,  dalla  Gairdia   Ra- 
zionale, troppa  et^  Immensi  èra  la  foli^e^laiidén- 
tie.  iJi  città  imbandierata.  Rril|àate,  illuminazione,  • 
foochi  di  bengala  séguiroao  la  aera.     ,  ^     , , 
Torinp,  4Ì4,  ore  84,  50. 
Camira  dei  DépHati. 

Altieri,  e  B<mìo  iater^'^llano  il  Prestde'oit'b  ik\ 
Gotnielio  sulla  pivieoza  di  Garibaldi  in  Sieilii,  btt 
discorso  lìi^'ilriosoall'Iialperatòrè  dèi  FcMacéki  prOnaki  • 
siato  al  pnttblico  dal  generile',  salta  priuèraÀ  iA 
prefetto  di  Palermo  durante  qael  discorso,  Sé  il  |o- 
veroo  abbia  prese  delle  misure  par  impedirò  etti 
d' idiziktiVa  privata  Che  potessero  auocere  Mia  ccAn- 
pleUi  diiificsxione  d' itìlia.  (Àp^tiià^. 

Griipt,  fa  delle  coùsiderazitmi  in  IStvorè  di  6Ì- 
ribaldi,  e  cerca  di  atteau«re  l'eSeàl)  éalìb  eo^è 
ditti)  à  carico  del  medèliSto. 

Il  Presi'deote  del  Coosi^Iio  linenti  il  fìng^jr- 
1^0  in^iuroso  di  Garibaldi   verso  l' Imperatore  &k 
Frtoceii,  e  la  sua  andata  in  Sicilia  avveantà  isfiàk 
slpuia  del  ^oveìtio.  tJo  dii^ccioru  spedito  ài  |^ 
fatto  di  PJlerino  circa  la  sua  presenza  al  disOorsò:  ' 
là  ihk  rispósta  sp  egheA  le  cóiie.  Il  (»jveroo  preèd£ 
provvediiùenti  neceséar]  per  iOipèdire  ogni  tentativo 
che  potasse  mettere  a  repeataglio  la  sicdrizxi  dello 
Stato.  (Applàusi  vivissimi). 

Gonti'naa  la  tliscùssiòae  stille  tsise  uatTÓrsi- 
tari^.  . 

II  Senato  adottò  !ill' anialdiill  la  legge  «olfa 
dotÉzionlB  della  Prìocip^ssa. 

Torino,  44,  ore  2^. 

I  Giornali  che  rtprodnBaAio  \  d\MOTs\  &v  Gw\- 
baldi  furono  set^naétrati. 

Sacoodò  le  NattonaUtis  Pallavicino  diede  i« 
SOS  dimissione. 

Ptrigi.  —  Patrie.  Crediamo  sapere  che  ai  pri- 
mi di  settembre  «via  loogo  il  convegno  di  Napomn», 
con  lo  czar,  e  il  re  Prussia. 

Secondo  la  Presse  giunse  a  Parigi  l' invialo 
serbo  io  missione  straordinaria. 

.Torino,  45,  ore  44. 

La  Casa  Semenza  e  G-  Londra  rappresentato 
di  diversi  capiuliati  inglesi  ebbe  la  concessione  di 
tolta  le  ferrovie  di  Sardegna.  U  Coatralto  i  sUto 
firmato  oggi  da  tre  miniatri. 

Mediante,  la  Garanzia  capìule  ogaale  al  6 
per  0|0  annuo  Veago'ao  dati  800,000  ettari  di  terre. 


C.  CAUSA  Perenta. 
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BOCCIO 

IL  DIRITTO  1S   GARIBALDI 


Le  parole  dette  dal .  Garrbaldi  a  Palermo, 
dwaole  U  riwisU  aoIeoDe  della  guarda  nazjo- 
Btl»,  6coB6«ro  importuDatneoto  dal  soDotf  una 
c«^  «Megorit  di  moderati,  e  desUrono  un  al- 
ttrme,  di  oui  non  aveano  dato  gran  sfgao  i  gior- 
Dtli,  ma  che  si  ripercosse  oggi,  querulo  e  vifo, 
entro  l'aola  parlameotare. 

Si  trattava  di  biasimare  Garibaldi.  E  chi 
«rimai  poteva  assumersene  l' incarico,  all'  in- 
niorj  deU'  onorenrole  Bi.gj|oT  Pure  al  Baggio  voi- 
Jeaooteadere  per  poco  la  palina  aajbe  l'onora, 
vate  Alfieri  ;  ma  invano. 

«  *ero  paladino  dell'  ordine  (a  pur  sempre 
J  avvocato  professore  Pier  Carlo  Bjggio. 

E  questa  volta  fu  il  Diritto,  che  gli  foro  ì 
uno  dei  più  formidabili  argomenli.  Che  più  t  Fa 
ti  Diritto  che  gli  suggerì  l'idea  di  muovere  al 
preaideote  del  Goosiglio.uDa  cosi  terribile  ioter-' 
peilaina,  oh'  egli  semi  il  bisogno  di  dichiarare 
wwi  averla  previamente  concertata  col  naioistero. 
H  Diritto  aveva  il  torlo  di  riflettere   che 
l'anarchia  dominante  ha  invaso  anche  gli  ufBzi 
fiscali;  aveva  avuto  il  torto  di  rammentare  che 
•nche  io  circostanze  recenti,  uno  stesso  docu- 
«eaio  era  siato  iDcriminato  in  questo  e  non  io 
V^  paese,  in  questo  e  non  in  quel    giornale  ; 
««!v«  avuto  il  torto  dì  sopporre  che  il  fisco  di 
Torino,  non  perchè  fisM,  ma  penhè  manubrio 
oej  miDisiero,  (la  frase  non  è  nostra,  ma  di  un 
nugistrato)  avrebbe  p'Hut'),  a  certe  parole  che 
"OQ  doveano  riuscire  ^adiie  al  ministero,  attri- 
b««r»  OD  sigoifloatn  ule  di  autorizzarlo  a  darci 
laolestia  ;  aveva  infine  avutn  il  torto  di  domaa- 
i»tt  ad  una  ragionevole  d  ffilenz'i  I  consigli  del- 
la prudenza  ;  epperb  aveva  sostituito  certi  pua  - 
tini  sigoiflcalivi  a  certe  parile  espressive    che 
non  potevano  certamenie  iocuotrare  I*  approva- 
tioDe  del  sig.  Battazzi. 

E  qui  il  Sig.  Boggio  a  fabbricare  il  suo  edi- 
lltie. 

Se  il  Diritto  ha  tacioto  ...  chi  sa  che  cosa 
Garibaldi  ha  detto  I 
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E  per  provare  quel  che  Garibaldi  avesse 
detto,  che  cosa  fa  egli  ?  Bfcorre  all'  Opinióne. 
la  quale  Opinione,  alla  su'volu  avea  fiotto  ricorso 
alla  Unità  Politica  di  Palermo,  il  solo  giornalQ 
che  per  le  opinioni,  non  diremo  federaliste,  ma 
regioniste,  che  difende,  non  è,  quando  si  tEaltai 
di  Garibaldi,  qa^ìia  cbe  meglio  coovaoga  d?^0D- 
saltare.  -, 

Avvi  infatti,  nel  discorso  che  codesto  gior- 
nale attribuisce  a  Garibaldi,  qualche  cosa  dt 
troppo  diverso  dalla  versione  che  ne  dant^  gU 
altfi  giorn^i,  che  pur  son  concordi  fra  loco.  Bi 
avvi  aopratouo  in  eseo  him  frase  cte  aoohe, 
seoM  ■  assire  stati  presenti  a  yaleroM  s*  poò 
aflTermare  ;^he  non  fu  da  Garibaldi  pronunoiat»,' 
D'altronde  h  stesso  Baggio,  leggendo  le  pa*' 
rota,  che  a  lui  parevano   più  iacrimioabili,  ag. 
giunse  a  quelle  recate  dall' Opintone.  una  o  due 
espressioni,  che  sull'  Opintone  doo  si  trowvaao, 
e  ohe  egli  deve  aver  necessariamente  riovoiote. 
in  alcuni  altri  giornali  di  Palermo. 

Il  Presidente  del  Consiglio,  preparato' o  nò 
che  fosse,  rispose  abilmente.  Né  e'  incresce  ren- 
.  dergli  questa  giustizia,  sendo  forse  la  prima 
volta  eh'  ei  se  l' è  meritata.  Non  ialeodiamo 
ooD  ciò  di  approvare  i  suoi  concetti.  Intendia- 
mo dire  che  al  posto  suo,  nella  condizione  sua 
tenuto  conto  delle  circostanze  in  cui  egli  si  tro-  , 
va  ravvolto,  ha  risposto  quel  che  doveva.  ♦ 

E  parchi  né  egli  né  altri  per  lui  ci  accusi 
di  tribuurgli  una  lode  incompleta,  sog^iui^a  - 
remo  ch'egli  fu  abile,  non  solo  parlando,  ma 
eziandio  tacendo. 

Imperocché  fu  savia  assai  e  delicata  e  pra> 
dente  la  sua  risoluzione  di  non  replicare  alla 
quasi  totalità  delle  forti  osservazioni  dell'ono- 
revole Grìspi,  il  quale  con  molta  saga  eia  aveva 
allargato  il  campo  «delU  quislione,  sia  misuran- 
do l'importanza  e  l' efficacia  del  presente  viag- 
gio di  Garibaldi  io  Sicilia,  sia  trasportandosi 
dalla  miserabile  valutazione  dei  singoli  vocaboli 
alla  più  elevata  considerazione  del  valore  di 
quei  concetti,  cbe,  espressi  a  modo  suo  da  Ga< 
ribaldi,  avevano  avuto  già  un  autorevole  inter- 
prete in  lord  John  Russell  dinanzi  al  Parlamento 


inglese. 


{Il  Diritto) 
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DELLE  PIGIONI  DI  GASA 

» 

SI  DISCORRE  IN  ESORDIO  DI  ALTRE  COSE 
101  DEL  TUTTO  ISUTIU 


Parleremo  oggi  delle  pigioni  delie  case,  ed 
io  specie  per  quel  che  riguarda  il  tempo  sU- 
bilìto  dsiraso  nella  nostra  Firenze.  Hi  {tare  già 
di  vedere  tutti  i  padroni  di  casa  farmi  li  oc- 
chiscci  come  si  fanno  ad  ogni  imprudente  che 
entra  a  toccare  un  tasto  che  strazia  li  orecchi, 
ed  alzando  la  spalla  sinistra  formi  boccuccia , 
quasi  dicessero  mentalojente:  ahi  Zenzero  sco- 
municato, come  mai  ti  è  saltato  in  testa^  un 
simile  argomento  T  si  vede  bene  che  tu  sei  un 
rivoluzionario  spaccato  e  che  ci  vuoi  portare  di 
corsa  al  socialismo. 

Ahi  Ah! ... .  Lasciatemi  prima  ridere  di 
queste  solenni  castronerie,  prese  in  prestito  dal 
frasario  che  i  nostri  avversarj   politici   hanno 
tutti  i  giorni  a  mano  inverso  dì  noi,  e  poi  la- 
sciatemi anche  discorrere  un  pcco  e  rispondere. 
Rivoluzionai]  è  vero  lo  sismo  ;  ma  nei  ter- 
mini e  limiti  in  che  lo  è  il  nostro  Duce  e  Ha 
Tittorio  Emanuele  li  e  l'Italia  tutu  in  genere 
presentemente.  Quanto  al  socialismo  poi  è  una 
di  quelle  accuse  cosi  scempiale,  a  cui  nemmeno 
si  risponde.  Nui  non  siamo  i  Graccbf,  né  ve- 
niamo fuori  con  la  legge  agraria:   di  più  non 
abbiamo  nò  la  pretensione,  né  la  vogKa,  n^  la 
più  lontana  idea  di  farla  da  Gracchi.   Noi  non 
predichiamo  una  'più  eqoa  repartizione  dei  beni 
di  fortuna:  noi  non  gridiamo:   <  Popolo  tatto 
ciò  che  vedi  è  roba  comune;  prendi  e  servi- 
tene »  imperocché  questo  aia  grido  di  chi  ha 
smarrito  la  ragione  sovra  idee  che  non  si  pos- 
sono mai  mettere  ad  effetto  o  sivvero  micidiale 
latrato  demagogico,  gettato  fuori  da  chi,  povero, 
avido,  infatti»;  senz'sltra  risorsa  al  mondo  che 
l'impudenza  e   l'aite  di  empia  parola,  spera 
neir incomposto  furor  delle  plebi  gettare,  non 
visto,  le  adunche  mani  sullo  altrui,  arruffando' 
il  meglio. 

Noi  invece,  rammentando  di  pari  pjssso  i 
doveri,  avremo  detto  :  Popolo  tu  hai  diritto  ad 
una  pia  equa  repartizione  del  lavoro;  ma  il  pane 
che  mangerai,  deve  essere  tutto  guadagnato  col 
sudore  della  tua  fronte.  Questa  è  parola  antica, 
eterna ,  immutabile ,  con  la  quale  Colui  che  è 
eterno  e  immutabile  condannò  in  Àdaino  tutti 
i  suoi  discendenti,  di  modochè  è  ora  diventata 
legge  di  natura  Popolo,  tu  hai  diritto  ad  una 
più  equa  repartizione  dell'istruzione,  ossia  che 
ci  siano  mipno  cattedre  superiori  e  ipolte  più 
scuole  elementari,  dove  questa  istruzione,  qua 
sto  pne  dell'anima  ti  sia  spezzato  senza  tao 
disagio,  perchè  tu  sei  affaticato  dal  lavoro  della 
giornale,  a  con  bontà,  semplicità  e  chiarezza  di 
metodo,  «^he  porti  al  più  S'Ilecilo  e  durevole 
pTofllto.  P  polo,  t«  hai  diritto  di  trovare,  pa 
gando,  delle  case  comode,  pulite,  sane  dove  la 
tua  famiglia  non  cresca  alla  uggia  di  infettati 
muri,  né,  ahi  troppo  presto  I  si  corrompa  co- 
stretta come  è  a  vegetare  ammonticchiata  in 


una  sola  sunza  e  gettarsi  promiscuata  a  riposo 
sovra  un  solo,  letto. 

Queste  ed  altre  cose  di  simil  genere     noi 
saremo  andati  predicando,  nella  pietosa  inteo- 
zione  di  smuovere  la  carità  cittadina  e  ooa 
col  perverso  fine  d' incitare  la  plebe.   Noi  parte 
di  Popolo  parliamo  al  popolo  :  la  plfbe  6  troppo 
lunge  da  noi  perchè  possa  intendere  le  nostre 
parole.    Istruiamoci   noi,  rendiamoci  migliori  e 
più  forti  da  poter  dare  una  mano  anche  a  ple- 
be infelice  che   l'qragano  delle  sciagure   della 
oppressione  e  della  {ignoranza   ha  diretto  dal- 
l' albero  sociale  ed  abbrutito  nel  fango.  Essa  si 
rintana  nelle  più  lercie  abitazioni  ed  i  cibi  piii 
guasti  sono  il  suo  nutrimento.  Qaal  meraviglia 
dunque  se  vi  viene  davanti  e  sa  di  lezzo,  se  il 
suo  vi£0  è  sparuto,  i  suoi  occhi  stralunati^  li 
sua  parerla  ed  i  suoi  gestì,  urlo  e  movimeato 
di  bestia  feroce? 

Andiamo:  è  dover  nostro  lo  stendere  UM 
mano  a  rialzarla,  il  ripescarlo  dall'  abisso  e  rl- 
porla  sul  sentiero  della  luce,  floo  a  che  noa  sta 
del  tutta  sparita  o  non  ne  rioMoga  tutto  al  più 
per  terra  che  qualche  lieve  residuo  come  qoal* 
che  piccala  porzioncella  di  polvere  può  sfuggire 
talora  alla  più  accurata  granata. 

Tronchiamo  qui  però  queste  considerazioni, 
che  hanno  occupato  anche  dì  troppo  il.  t^mpo 
concessoci.  Non  ci  pentiamo  però  di  averle  fatta, 
poiché  possono  servire  in  tal  qual  maniera  come 
più  ampia  professione  di  fede.  E  egli   pii   ne- 
cessario il  fare  di  tanto  ìù  Unto  qoAste  profes- 
sioni di  fedeT  Necessario  non  sarebbe;  ma  ooi 
lo  crediamp  utile  \a  quella  guisa  che  la  dCattrioa 
trova  utile  la  frequenza  dei  sacramenU.  Goairo 
il  diavolo  non  si  sta  mai  premuniti,  «bbastaosa. 
Quanto  alla  pigione  delle  case  ed  al  temoo 
in  che  si  paga,  noi  diciamo  francamente  che 
l'uso  tuttora  in  vigore  non  può  esistere  più  a 
lungo,  perciocché  lesivo  d'interessi  e  di  ostacolo 
a  certuae  operazioni  e  in  oertune  oircosUnie 
della  vita.  Si  paga  adesso  la  pigi(  no  di  una  casa 
0  di  quartiere  due  mesi  prima   di  entrarvi, 
mentre  non  è  peranche  terminata  o  è  in  re«ttanro 
0  è  tuttora  occupata  da  altri  inqsihni.  Ora  II 
denaro  sborsato  due  mesi  avanti  il  possesso  di 
una  data  cosa  cagiona  dalla  parte  dello  sborsaote 
una  perdita  iogìuatiBcata  di  frutti,  i  quali  frotU 
decorrono  in  prò  del  riceyentó  senza  oessilM 
ragionevolezza  possibile.  E  un  uso  inveterata,  to 
capisco  anch'io,  e  molti  fanno  ciò  senza  pensarti 
più  che  tanto  e  con  la  massima  di  «  cosi  fa- 
ceva mio  padre  ».  U  rispetto  però  alle  cose  an- 
tiche (rispetto  che  per  noi  è  sacro  dovere,  poi- 
ché i  nostri  padri  furono  qualche  cosa  nel  moodo) 
non  ci  impedisce  di  portare  la  nostra  osserva- 
zion«  e  la  martellina,  occorrendo,  su  tutto  ctò 
che  il  tampo,  ha  corroso  o  pei  mutati  costurm,  e 
per  le  creso  uta  esigenze  dei  bisogni  snciab,  o 
per  li  variati  interessi  del  commercio,  ha  reso 
fuori  dì  opportunità. 

Di  più  l' uso  generale  porta  in  Firenze  di 
non  dare  in  affitto  una  casa  od  un  quarti'^re 
smobiliato  per  meno  di  sei  mesi  di  temp».  Ora 
il  fitto  de.orre  dal  primo  giorno  del  P'*»*""» 
temperarlo  per  tutto  il  semestre  ed  in  tal  inodo 
si  stende  la  ricevuta  d*»!  contralto  Perchè  dun- 
que questo  contratto  si  fa  abitualmente  due  mesi 
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avaoli  il  comiociameDto  del  semestre,  lo  che 
b  in  lotto  un  di><borto  di  8  mesi  di  aoticipa- 
uooe?  Forse,  ci  si  diri,  è  per  tutelare  li  iota- 
ressi  dei  pn  prieiarj  di  case  e  dar  tempo  ai 
cittadini  di  visitare  le  case  segnate  di  Appi- 
gionasi per  scegliere  quella  che  più  cpDvieoe  it 
cfsscheduDO.  Adagio,  adagio. 

La  legge  di  già  Doa  deve  tutelare  esclusi- 
vameoie  K  interessi  di  una  porzione  di  cittadini, 
nbbene  di  lutti  e  non  è  per  conseguenza  am- 
missibile il  dire  ciò  è  una  tutela  pei  padroni 
di  case.  0  i  fitttiarj,  che  sodo  in  maggior  nn- 
laero  dei  proprietarj  devono  essere  esclusi  dalla 
tutela  T  Si  potrebbe  rispoodere,  che  il  fittnarfo 
si  tutela  da  sé  «ol  dare  o  non  dare  il  danaro. 
In  t«l  caso,  adunque,  è  H  padrone  di  casa  che 
MD  è  tutelato  e  si  torna  sempre  I)  che  l'oso- 
è  il  ragionevole,  non  eodsentaneo  ai  tempi  ed 
all'azione  dei  contratti  e  che  i  due  mesi  di  an- 
ticipazione sono  no'  abitudine  strana  e  remo- 
vibile.  ,  ^ 

La  secooda  obiezioDe  non  è  cB  B6ssun  mo- 
somto. 

Quale  sarebbe  adnD<{ue'il  rimedioT 

Io  una  città  piuttosto  grande,  dove  l'agitarsi 
dei  cittadini  è  immenso,  infinito;  tale  che  Poc- 
cbio  non  pu5  atva\.  re  sriguire,  e  la  mente  sem- 
pre spiegare,  perchè  cagionato  da  un 'numero, 
jnfinito  e  sottile  di  circostanze,  sotto  il  nome 
di  sventure,  bisogni,  interessi  ec:  noi  siamo  di 
parere  che  quanto  più  è  esteso  il  tempo  del 
contratto,  e  più  sia  lesivo  alle  ragioni  che  oc- 
casionano questo  necessario  tramestio. 

La  lene  invero  non  poò  in  buona  logica  ' 
iefinìra  tnSmpó  Ai  ia\  cOotraUo,  perchè  se  a  ta- 
laoi  potesse  far  comodo  di  stendere  questo  con- 
tratto o  scritU  che  dir  si  voglia  non  solo  per  ' 
no  anno  ma  per  due,  cisqan  ed  anclw  dieei 
anni,  con  pagamento  a  rate  fisse,  quale  ostacolo 
pub  opporre  la  legge?  Questa  questione  fu  agi- 
tata anche  nel  48  e  si  determinò  col  lasciare  in 
facoltà  4^1  pigionale  di  pagare  a  mesi  o  a  se- 
mestri: Come  in  altre  cose,  anche  su  questa 
si  ritornò  c^n  la  reazione  sol  piede  di  prima, 
quasiché  qoesto  provvedimento  fosse  parto  di 
aborrita  opera  rivoluzionaria  o  cosa  d'inciampo 
da  abbattersi  come  si  abbatterono  i  fojnusi 
alberi  detti  della  libertà,  dalle  Piazze  e  dai 
trivj. 

Fiù  vantaggioso  dunque  per  tutti  e  per 
il  padrone  di  casa  e  per  il  pigionale  ci  sem- 
brerebbe il  tempo  più  corto,  non  mai  però 
minore  di  un  mese  perchè  allora  diventerebbe 
criticabile  e  ridicolo  da  altra  pare».  Si  po- 
trebbe richiamare  in  vigore  il  provvedimpnto 
da  noi  ciuto  6«l  48,  a^gioogendo  solo  che 
rimane  abrogato  l'uso  di  sborsare  il  danaro  due 
mesi  avanti  l' azione  del  contratto.  Il  tempo 
minore  dovrebbe  essere  un  mese,  con  paga- 
mento anticipato  e  con  anticipala  disdetta  di 
45  giorni.  Se  occorre  ritorneremo  su  questo 
argomento:  Ofl  caso  in  che  non  si  presentasse 
più  Popportonità  di  rientrarvi,  si  rammenta  a 

3 nei  pigioobli  che  hanno  che  fare  con  padroni 
i  stabili  di  fede  poco  conosciu^,  di  esigere  le 
loro  ricevute  in  caiu  bollata  a  tenore  dell'  ul- 
tima legge  sul  B«>gistro. 


Riproduciamo  l'ordine  del  giorno  del  generale 
Hedi'ci  alla  guardia  nazionale  di  Palermo,  facea- 
.  do  plauso  a  queste  gagliarde  parole  di  soldato 
e  di  cittadino  ■ 

I  UiBziali,  sotto  ufficiali  e  militil  Onorato 
dal  governo  di  S.  H.  del  comando  di  questa  be- 
nemerflà  6.  N.  ne  vado  orgoglioso  ;  perchè,  capo 
dei  cittadini  armati  dell'eroica  Palermo,  so  di' 
essere  forte  contro  i  nemici  della  libeità  e  del- 
l'ordine interno,  come  so  che  a  combattere  per 
la  causa  santa  dell'  unità  e  libertà  d'Italia  avrei 
a  cofopagni  migliaia  di  prodi.  L'ItaKa  ricofla-i 
forti  che  primi  qui  insorsero  nel  4848  -»  ti*^ 
corda  i  forti  che  nel  1860  allo  stormo  della 
campana  della  Gaocìa  qui  chiamarono  Garibaldi, 
e  con  Ini  la  vittoria.  Oggi  venlidue  milioni  d^i- 
taliani  -sanno  di  esser  liberi,  ed  uniti  io  un  sol 
patto  —  nel  patto  di  liberar  ai  sou  gli  altri 
italiani  che  ancora  gemono  sotto  il  giogo  stra- 
niero. Sia  pure  guerra  grossa  e  ostinata.  II  va- 
loroso nostro  esercito  vi  si  apparecchia;  colia 
severità,  colla  pertinacia  che  si  addice  ai  forti, 
imitiamolo,  e  presto;  che  il  liberatore  Garibaldi 
(^  qui  venuto-"a  vedervi  sfilare,  misurando  tutto 
dallo  eroismo  suo,  crede  già  tutti  pronti  a  com- 
battere. » 

e  UfBziali  e  militi  I  Mi  fu  assai  lusinghiero 
udire  da  S.  A.  il  principe  Umberto  tessere  alte 
lòdi  del  vostro  marziale  contano  —  qoesto,  icbe 
tanto  onora  yPì>  ^  °°  invidiabile  elogio  al  di- 
stinto comandante  che  mi  ha  preoeiiuto.  BpperiV 
perseverate  a  perfezionarvi  nelle  armi,  e  nelle 
lailiUri  discipline ,  e  fisso  lo  sguardo  alla  glo- 
riosa spada  di  Palestre  e  San  Martino,  sarete 
pronti  al  segnale  della  battaglia  che  hr  dova 
L'IUMa  tutta  con  Vittorio  Emanuele. 


NOTIZIE 

—  Serivono  alla  Gaiuitto  éK  Milano  : 

Un  po'  di  luce  comiacia  a  farsi  circa  gli  arro- 

lamenti  dandeatini  di  cui  varie    volle  ho    dovuto 

parlarvi,  e  coolro  i  qoali  haano  protesUlo    primis- 

rameote  il  Garibaldi  «  i  comiUli  di  provvedimento 

dappoi. 

Qaei  reclotameoti  avevano  luogo  per  opara  dei 
Greci  di  Naoplia,  i  quali  trovanai  a  Torino  e  a  Ge- 
nova da  vari  giorni,  e  la  deslinaiione  delle  recinta 
a  coi  pagavasi  lanumenle  il  premio  dell' ingaggio» 
oramai  notoriamente  la  Swvia  e  la  Grecia.  I  comi- 
ttti  d'  arrolamento,  molestali  dalla  polista  nella  due 
eiUk  accennate,  aonoai  trasferiti  a  qoaoto  si  aasicu- 
ra  sol  litorale  Adriatico. 

Genova  —  Leggiamo  nel  Jfovtmmto  : 
La  Consociazione  degli  operai  di  Genova  deli- 
berava in  una  delle  sue  nllime  sedule  che   la  soa 
bandiera   porUase  il  lutto  per  Ire   mesi,  a  fine    di 
onorare  la  memoria  di  Giuseppe  Montanelli  ;  e  ciò 
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in  particolare  riconoscenza  per  essersi  egli  moètisr 
■imo  adoperato  a  preparare  la  rìconsiliazione  delle 
Socielè  Operaie,  cbe  si  erano  scisse  dopo  il  ooo<- 
gresso  di  Firenze. 

—  Ieri  sono  stati    sequestrati,  per  quanto  ci 
consta,  r  Opinione,  1'  B$pero  e  la  Gazzetta  di  To- 
ftiM  per  la  nproduziooe  delle  parola  dette  dal  ge- 
nerale Garibaldi  il  5  a  Cefalo,  e  il  6  a  Pafermo  coa- 
tro l' imperatore  iti  Francesi,  (ttonar.  Nasionàte) . 

Palermo,  —  La  Mola  reca  che  il  IO,  alle  6 
p.  m.,  ebbe  luogo  nel  tempio  di  Sao  Domenico  la 
riaaione  di  tutte  la  società    democratictw,  ove  in- 
tenrenne  d  generale  Garibaldi. 

—  Circola  nel  paeifé,  e  si  oejpre  di  firme  il 
segoedle  indirizzo  a  istamps  . 

«  Generale, 

e  NÒQ  vane  qiarle,  noD  proteste  scritte  voi 
volete,  ma  uomini  ia  anni;  dod  Dite,  ma  ferri 
voìele  che  si  gelliao  sulla  bitaocia  della  diplo- 
mazia; e  noi,  coDviDti  della  verità  dai  vostri 
detti,  vi  dichiariamo  che  stiamo  eoo  le  armi  io 
braccio  aapeltaodo  il  vostro  appello  ». 


GUARDA  VOI! 


Lettori  dello  Zenzero  ne  volete  sentire 
una  delle  belle?  state  a  seatire  che  or  ora 
T«  la  càoto  1*  hanno  cantata  a  me  —  A  Vin- 
ci il  Goofoloniere,  da  molto  tempo  sembra 
ebe  ai  fosse  disgustato  talmente  i  suoi  cooai!- 
glieri  moaicipali,  circa  alcune  diflferenze  sorte 
fra  lot-o  in  materia  amministrativa,  e  la  cosa 
giunse  a  tal  st^no,  cAe  i  bravi  còn^fgliferi  pli 
Don  intervenivano  alle  adunanze.  Figuratevi, 
un  po'  la  bizza  di  queHor  —  Perù  la  bisogna  non 
poteva  ulteriormente  camminare  in  tal  modo  e 
ia  ascolto  delle  gravi  lagnanze  mosse  da  tale 
Inopia  air  IllostrtìB.  Big.  Prefetto  di  Firenze, 
qoeitl  Valendosi  delle  facoltà  cmicesself.'scfJlse 
qoelCnsiglio,  invitando  utìo  dì  quelli  (soppletite) 
a  recarsi  presso  di  lui  ond«  ricevere  il  man- 
dato  di  rieoslttutre  il  G'tasiglio  Màaicrpale. 

^  Fin  qui  niente  di  male  —  la  parte  comica 
del  fitto,  però  sf  è  quella,  che  il  richiartW  to 
dopo  aver  balbettato  parole  inutìK  e  iuconcltt  - 
deserei,  terhiinò  dai  dire  al  Sig  Prefetti^  6be  non 
p^pva  art^eliare  il  mandato  per  non  sapere  NÉ 
LEGGERE,  NÉ  SCRIVERE  II  I 

Ohi. questa  sì  che  l'è  propffo  di  nuftvo 
conio I  certo  che  costui  doveva  supplire  molto 
bene  le  veci  in  mancanza  d'uno  dei  coniiiglierir 

La  cosa  non  ha  bisogno  di  commenti ,  e 

chiunque  non  è  privo  aflr<itto  di  bu  >a  senso,  ^arà 
persusHO  che  tutti  quegli  atti  emanati  da  qaet 
Municipio,  non  possono  oè  debbono  aver  for^a  di 
validità,  per  l' ('{letteratura  d'  ud  membro  che 


lo  componeva  T  Poveri  Yincinesi,  siete  stttS 
serviti  proprio  pel  di  delie  feste  I  —  Bd  è  ooai 
cbe  si  amajiqistraoa  i  com^ani  t  Oh  tempbtòi  -~. 
Oh  mores  ì  .  . .  .  ab  a'ìtt.  h  sentir  proprio  di 
luttelll  — 


DISPACCI  TBLEGRA^lCl 

(k^KKUL  STIVAin) 

Torino,  i6,  ora  Ift,  SO. 

Torli,  3.  —  1.  federali  sodo  stati  battali  da» 
vanti,  a  Bicfamood  dopo  qnailra  giórni  di  coa- 
battiffleoto  e  con  perdite  còosiderevoii. 

Celligna,  13.  —  Ieri  M<rko  rimase  unovaaMO'- 
te  vincitore.  1  Turchi  furono  respiati  aiooa  Spaih 
cella  perdita  di  circa  4000  uomini. 

rbrie.  7.  —  Gonferousi  che  i  tedanli  furono 
battuti  a  BichooiMl  dopo  sette  giorni  di  conbatù- 
mento  ;  ritu-aroosi  a  47  miglia  di  distanu. 

Né  i  generak,  né  lapopolazioaidal  Nord  fen- 
sano  ad  abbandonare  le  città. 

1  giornali  separatisi  preleodooo  di  aver  faUoIS, 
000  federali  prigiooiari  e  di  av«r  presa  1'  artigReria 
di  Mac  Qlellaa. 

Mac  Clellan  ia  on  ordine  del  giorno  dichiara 
che  i  federali  eotrersoao  a  Riohmoàd ,  noii  importo 
a  qual  prezzo^  ai  quanda 

Bertiao,  15.  —  il  aunistero  domandò  un  cre- 
dito per  iagraadimeolo  della  .flotta. 

Torino,  1&,  ort  H. 

La  Camera  eontinnò  la  discussione  sui  pr<^et- 
to  di  leg^e  sulle  tasse  nuiversitarie. 

Torino,  .16,  ore  \%. 

Parigi,  i€.  —  La  Patrie,  e  la  Prute  aasicu- 
raoo  che  la  squadra  russa  del  Itlediterraaeo  reeUA 
alla  fise  di  ealate  nei  principali  porti  lutìsoi. 
Napoli,  16,  oi«  16,  i5. 

Jeiaera  i  Principi  mostrarooai  in  carrozta  «1 
Gorsod  ChMJa,  qu'wli  •ittraverea'rooe  a  piedi  la  Villa 
Nazionale  io  mezzo  ad  acelamasiooi  sntuaisal  che. 

Stamane  visitarono  ki  cappella  di  3.  Gen- 
naro la  Cattedrale,  e  il   Museo. 

fticevetiero  in    palazzo  la  autoridi  civiU    a 
'  militsrt. 

Stasera  visitano  il  Principe  Oddone  rimasto 
a  borda  del   Qooermila. 

I  Briganti  del  Vallo  investiti  da  tutte  le  parti 
non  trovano  più  scampo.  Altri  venti  si  presenta- 
rono al  prefetto  del  circondario.  Li  bania  può 
dirsi  distrutta. 

C.  Cjtou,  Gerente. 

AVVISO 

Presso  FERDINANDO  FRITTELLI  Fab- 
bricanti di  Lumi  dallo  Croce  Rossa  N.  8 
trovasi  an  gt^an  deposito  di  Olio  Miubralb 
Pararxo  a  centesimi  60  la  libbra,  e  j^arao- 
tilo  di  prima  qualità  —  Il  detto  PaRafmo 
produce  una  luce  bellissinsa,  e  può  osarsi 
anche  con  i  laiui  cosi  d<;l(i  a  Canfino  o 
acqtra  ragia. 
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G10RN4LE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Bssociksloni  foorl  di  CUU  non  ti  rlcevoBO  che  t  trimestre  e  ogni  f.moe   16  di  ogni  mete.  —  Per  no  W- 
«Cttre  friBco  L.it.  8.  —  Lettere  e  picchi  te  non  tono  franchi  non  ti  rìcCTono. 


UN  GIUDIZIO  DEL  DIRITTO 
CHE  PIACE  ALLO  ZENZERO 


Fatali  pregiudi»  che  nn  partito  Dumeroao 
e  potente,  ma  più  potente  che  Dsmeroso,  ha 
cercato  di  elevare  alla  dogmatica  indiscutibilità 
di  assiomi,  minacciano  ora  di  produrre  i  loro 
frutti  funesti  :  ora,  che  una  voce  libera  e  indi- 
pendente, la  voce  di  un  uomo  il  cui  patriottismo 
è  orgoglio  di  tutta  la  nazione,  cercò  di  sfatare 
un'  incanto  che  la  debolezza  ha  creato  e  la  pau- 
ra mantiene. 

Il  nostro  affetto,  la  nostra  devozione  per 
Garibaldi  son  noti-  Noi  non  li  abbiamo  dissimu- 
lati mai,  noi  non  li  vogliamo  nascondere  oggi. 

Ha  oggi  non  possiamo  temere  di  essere 
accusati  di  plagio,  relativamente  alle  idee  da 
^lafllbaAdl  procUmate.  Ciò  che  abbiamo  detto,  in 
più  occasioni,  da  quindici  mesi  a  questa  parte 
ci  dà  diritto  di  mantenere  intatte  le  oostre  opi- 
nioni, senza  metterle  sotto  la  salvaguardia  della 
autorità  di  chicchessia. 

I  pregiudizi  fatali  di  cui  ci  lagniamo,  quei 
pregiudizi  che  abbiamo  già  ripetutamente  com- 
battuti, riguardano  l'alleanza  francese.  B  noi 
crediamo  che  non  sisvi  bisogno  di  essere  al- 
trettanti Macchiavelli  per  confutarli.  Si  tratta, 
tutto  al  più,  di  avere  bastante  ÌDdipendenza  di 
animo  per  . resistere  alla  violenza  di  opinioni 
4l8e  che  ci  si  vogliono  imporre  coll'abitudioe  e 
colla  insistenza. 

Forti  di  colesta  indipendenza,  noi  doman- 
diamo a  tutti  gii  uomini  onesti  e  di  buona  fede, 
a  qualunque  partilo  apparieogano. 

«  È  vero,  o  non  è  vero,  che  o\e  l'impe- 
ratore de' francesi  non  mantenesse  le  sue  truppe 
a  Roma,  la  quistione  romana  sarebbe  già  riso- 
luta T 

€  È  vero,  0  non  è  vero,  che  ove  l' impera- 
tore de' francesi  non  mantenesse  le  sue  truppe 
a  Roma,  il  governo  pontificio  non  saprebbe  re- 
ristere  al  malcontento  popolare  —  la  proclama- 
zione del -grande  programma  e  Italia  e  Vittorio 
Emanuele  >  non  vmrebbe  di  un'ora  sola  ritar- 
data nella  città  eterna,  e  il  brigantaggio,  sopra 


tatto  il  brigantaggio  —  onde  son  desolate  le 
provincia  meridionali,  —  non  avrebbe  più  alcun 
soccorso,  nò  d'  uoiuini,  né  d'armi,  né  di  da- 
naro? » 

Formulare  queste  domande  e  rivolgerle  a 
gente  onesta  e  di  buona  fede  è  lo  stesso  che 
risolverle  affermativamente.  Nò  crediamo  che 
alcuno  possa  dimostrare  il  contrario. 

Ma,  appunto  perciò,  la  quistione  non  è  ac- 
cettata su  questG  terreno.  Gli  eterni  derisori  di 
chi  'vorrebbe  che  pur  qualche  volta  la  politica 
si  /dcesse  col  cuore,  son  essi  che  escludono 
qui  ogni  impero  della  ragione  e  vogliono  il  pre- 
dominio del  sentimento. 

«  L' imperatore  di  Francia ,  essi  dicono ,  è 
amico  d'Italia.  S'egli  sta  a  Boma,  glien  duole; 
e  saprà  ritrarsene  quando  ciò  possa  aver  lungo 
pel  nostro  meglio.  Nuu  ha  egli  dato  prove  di 
affHto  al  nostro  paese?  Niu  ha  egli  condotte  per 
noi  contro  l' Austria  le  sue  vittoriose  .  legioni  t 
N  n  ha  egli  slesso  esposta  la  sua  vita  a  Ha- 
genta  ed  a  Solferino?  » 

È  questo  l'Achille  degli  argomenti  per  co- 
loro che  senza  fiducia  nelle  forze  nazionali,  senza 
un  concetto  di  p)lilica  propria,  senza  un  pre- 
sentimento qualsiasi  della  vita  nuova  a  cui  si  è 
destala  l' Italia ,  tremano  che  ci  possa  da  un 
momento  all'allro  mancare  il  soccorso  dei  bat- 
taglioni francesi,  o  che  ci  possa  fulminare  il 
corrucciato  cipiglio  del  successore  di  Napoleone 
il  grande. 

Ma  un  tale  argomento,  eccellente  ad  infiam- 
mare la  mente  di  qualche  poeta,  non  regge  alle 
più  ovvie  considerazioni  della  politica.  E  se  ci 
fosse  permesso  indovinare  l'intimo  pensiero  del- 
l'Imperatore  de' francesi,  potremmo  esser  certi 
che  alla  lode  di  filantropo,  egli  preferisce  di 
gran  lunga  quella  di  acuto  e  previdente  politico. 

Pfrò,  la  guerra  della  indipendenza  italiana 
non  può  essere  stata  per  lui  un  effetto  di  mera 
e  subitanea  commozione  alla  contemplazione  dei 
nostri  dolori,  ma  frutto  di  calcolo  meditato  e 
profondo,  inspirato  da  una  oculata  sollecitudine 
per  gì'  interessi  francesi. 

Senza  dubbio  gì'  interessi  francesi  e  gì'  in- 
teressi italiani  trovarono  un  punto  df  contatto, 
di  coesione,  quasi  diremmo  di  fusione  reciproca, 
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nella  necesaità  d'ambe  le  parti  sentita  di  combat- 
tere l'austriaco  iispero.  Ma  gl'interessi  Irancesi 
poterono  essere  moiBenlmeamente  sodielitti  dopo 
la  battaglia  A  San  Martino  e  éi  SdIIhìdo,  «i 
avemmo  VUlafraoca;  gl'interessi  iuliasi  rinaser* 
taltafìa  aanovesai,  ed  abkiaoM  lo  «irMìo,  il 
martirio  della  Veaecia. 

Umiliare  l'Austria,  tanto  che  non  possa  eser- 
citare predominio  in  Italia;  proteggere  riulia, 
ma  non  tanto  ch'ella  possa  emanciparsi  dal  pre- 
dominio francese;  ecco  per  noi  il  duplice  e  si* 
multaoeo  scopo  della  politica  napoleonica  nelle 
cose  nostre;  ecco  il  segreto  che  sta  io  fondo 
alla  pace  di  Yiilafranca  ed  alla  incomportabile 
occupazione  di  Roma. 

Una  politica  abile,  veramente  nazionale,  ve- 
ramente italiana,  potrebbe,  agevolmente .  forse, 
trionfore  di  questa  che  è  pure  ana  seria  diffi- 
coltà dalia  quale  è  minacciata  la  nostra  interna 
costilnzione. 

Ma  la  via  solla  quale  si  son  posti  ì  nostri 
reggitori  non  conduce  alla  meta. 

Essi  e  i  loro  pochi  amici  e  i  numerosi  par- 
tigiani dei  loro  predecessori  non  hanno  mai  pen- 
sato e  non  pensano  a  restituire  offlcialmente 
all'Italia  coscienza  di  sé,  della  propria  dignità, 
delle  proprie  forze. 

Cancellino  i  confini  tra  la  gratiludioe  che 
noi  pure  reputiam  doverosa  e  il  ricambio  onesto 
dei  servigi  che  non  vogliono  esser  posti  in  non 
cale;  e,  posti  in  cospetto  del  protettore,  quasi 
non  osano  pregare ,  per  timore  che  anche  la 
preghiera  riesca  iroportooa.  È  vero  che  rispar- 
miano con  ciò  qualche  umiliazione;  ed  è  vero 
che  questo  è  forse  il  solo  bene  di  cui,  senza 
saperlo,  sono  capaci. 

Ora,  qaal  meraviglia,  se  l'assioma  taKolta 
vien  sbugiardato  il  dogma  disconosciuto  e  de- 
riso T  Qual  meraviglia  se  un  uomo  meritamente 
autorevole  disconfessa  la  politica  della  sogge- 
zione e  cinquanta,  seasantamila  persone  gli  gri- 
dano evviva,  gli  danno  ragione? 

Io  verità  noi  non  comprendiamo  percbò  i 
giudìzi  che  suonano  rispettati  nel  Parlamento 
della  vecchia  Inghilterra,  debbano  venir  condan- 
nati con  irriverente  disprezzo  quando  suonano 
dal  labbro  del  più  grande  fra  i  citladioi  d'Italia. 

A  Palermo  furono  dette,  il  sappiamo  parole 
acerbe,  parole  ingrate,  che  non  erano  tutte  egual- 
mente necessarie  a  signiOcare  le  idee  che  pur 
si  volevano  far  manifeste.  Ma  è  puerilità  sof- 
fermarsi a  censurar  le  parole,  anziché  appro- 
fondire i  concetti;  quando  i  cencelti  non  sono 
che  il  germoglio  di  sentimenti  che  invano  si 
vollero  soffocare  nel  cuore  delle  masse. 

E  che  veramente  sia  opinione  di  tutti  che 
in  fondo  a  quelle  idee  riposi  il  germe  di  qual- 
che profonda  verità,  lo  abb'amo  visto  ieri,  quan- 
do, eoo  inaspetuta  pre cipitazibue,  la  nostra  Ca- 
mera dei  Deputati  si  affrettò  a  passare  all'or- 


dine del  giorno^  non  appena  aprì  bocca  per  fama 
la  prapaata  raaarevole  <kpiilftto  Smi#ietU. 

9a  cosi  wm  fosse,  «ama  yatrebU  mai  spie- 
garti yiell'  iMfrevviso  a  Uaka  accot^a  di  lotti 
aacka  i  pv^  «taisterialt  éepaMt^ne)  «iouncìare 
ttt  idaa  di  UQ  qualunque  ord«a  del  |^rao  mo- 
tlMla^  ia  «M  occasione  aalla  qwla  il  niaistero 
doveva  sentire  il  bisogno  di  far  approvare  eoo 
UQ  esplicito  voto,  io  cospetto  alla  Fraocia,  le 
proteste  del  Sig.  Rattazzì  e  la  compassione  del 
signor  B)ggio  per  le  parole  di  Garibaldi^ 

Ejli  è  che  sopra  un  ordine  del  giom«^iUo- 
tivato  poteva  nascere  una  nuova  discussione,  e 
questa  volgere  intorno  all'alleanza  fraocase,  a 
da  questa  riversarsi  sulla  quistione  di  Roma  ;  e 
là  incontrare  una  scoglio,  che  ministero  a  taag- 
gioraoza  dovevano  avere  aguale  interesse  ad 
evitare. 

Vedremo  se  lo  sapranno  con  pari  destrezza 
evitare,  quando  nella  prossima  domenica  aegoi- 
ranoo  le  interpellanze  sulla  politica  estera  del 
nostro  gabineilo. 


Pregali  inseriamo: 

6LI  AIISTRI4C1  Ul  CASA 


Caro  Zenzero. 

Tu  le  accocchi  tanto  saporite  e  giuste  che 
io  non  posso   fare  a  meno   di   dirti  oravo.  To 
m\  sembri  il  vero  a  vispo  giovinastro  popofe- 
seo  fiorentino,  buonftgUolo  •  tatto   «more  f«c 
mamma'  nostra,  arguto,  e  lepido  e  fiero  qoaada 
occorre  ;  perciò  io  mi  ti  sento  affeaionato  pro- 
prio di  cuore  :  Nel  tuo  N.  408  tu  dai  uo  lieve 
buffetto  a  certi  arrabbiati  di  eodiai,  chettaa- 
DO,  in  quella    vasta  fabbrica  quadrata,   dov'  è 
la  Manifattura  del  Tabacebl  forestieri,  —  dico 
forestieri  perchè  ai  nostrali,  che  sarebbero  mi- 
gliori e  farebbero  riavere  un  aiozioo  il  povero, 
è  proibito  II    nascere  e  vegetare  io  Italia,  fi 
questa    lamento   ehe    oggi  ti  accenno    per   Ifi 
mancanza  dfl  simpatico  sigaro  di  Yirginla  go- 
duto in  addietro  dai  Consumatori,  in  quell'  epo- 
ca appunto  che  la   detta  Min'fottura  era  alle 
mani  di  grosai  speculatori,  non  credermi  ^oaao 
dal  desiderio  unico  di  volere,  sebbene  con  pa- 
role differenti,   ribadire   quanta  ieri  ci  venne 
in  lamentevole  e  spaventoso  modo  aceennato  da 
un  tuo  confratello  (a  cugino  da  parie  di  tnt^ 
frigna  ?  //)  perchè  11  difetto  di  Maoifottura  cha 
ti  Vddo  parlando  era  pur  troppo  stato  da  aaa 
avvertito  e  predicato  prima  assai  cne  ce  Io  av- 
vertisse qu«l    giornale.  Ma  ci  vuole  altro   che 
un  buffrtlino  per  ottenere   che  da  quella  fab- 
brica scaturisca  il  tabacco  ed  il  Sigaro  qaaie 
dovrebbe -essere;  credilo  ehe  tutta  la  loro  al- 
temiooe  sta  nel  acontentare  II  pubblico  cbe  4Ì 
cinque  sigari  è  grassa  so  ni*  fuma  quattro;  f 
non  può  esaere  In  differteote  modo  giacché  ...  1 
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Qaei  eotaeei  accennati  da  te  Zenserino  di 
garbo,  eoo  le  l«ro  angheria  vigliacche  rogliono 
alfine  una  sìmarra  di  vergala  di  saata  ragione, 
l>roprio  per  le  fetta  aolrnni,  eome  l'oUaTa- 
rio  ...  .1  6ua  1  tiiieggoiia  tempre  più  i  cuechl 
della  malva  agovernaot«,  ed  éaai  guogalano,  e 
se  De  abusano,  i  papponi^  I  ninnoteni,  i  cela' 

brani,  I  tartarugoni  gialli  e  neri  I Uè  I 

l]^  f  1  II  giucco  ausano  di  lalambul  penso  ein 
abbia  meno  orgoglio,  e  cipiglio  di  un  certo  Te> 
descaccio  Fava  che  fa  II  papasso,  il  fattore,  e 
\ì  feudatario  capriccioso  e  sguaiato  ètte  Molina 
del  Parco.  S'ingoiza,  che  tu  arrabbi!  circa   4 
■pila  franchi  all'aqao,  usa  ed  abusa  4'i  uomini 
f  coae,  e  profrtiua  briaco   il  riiiqirno  del  Lo< 
reea.  Ma  il  goverq*  lo  paga  lautamente,  •  s^ 
U  ticoe  di  conto.  AUa  Fabbrica  di  Fireoae  pri- 
meggia per  impudcBsa  retri?a  uo  eerto   im- 
piegato loago,  e  secao  cene  un  eavallaceio  da 
onnibas,  il  quale   si  naoT«  di  un  pasao    eho 
arieggia  la  donna  incinta.  Costui  è  un  oerte 
P  . . . .  restauratore  del  40  e  STÌceratissimo  nel 
6t  del  Metaagier  Fiorentino  alias  Contempo- 
raneo. Fra  le   infinite  code  che   passeggiando 
più  basso  senti  anritlcchiartisl  ai  piedi,  saltan  so- 
bito fuori  quelle  di  padre  «  figlio  C  . . .  e    poi 

qnallo  di  certo  P che  con  una  InTcrecon- 

«Ua  tutta  propria  apertamente  manifestanti  per 
retrogradi  della  forza  di  400  eavalli.  A  questi 
non  va  disunito  11  L« . .  .  uomo  elle  la  ninrale 
per  lui  consistè  aolo  nel  rafrrira  eoa  aehifosag- 
gine  la  pia  smaccata  ai  soperlori  quanto  via 
Yia  vede  o  ode  dal  subalterni,  e  questa  è  la 
la'  sua  unica  occupazione  per  beccarsi  430  fran- 
iti at  me««  «  quftUhe  graUficazioncetla  per  le 
aoe  dignitose  occupazioni  tutu  fatica  di  fia- 
to   I  Questi  e  altri  molti  si  sforzano  a  fare 

la  scimmia  a .  quel  favonaceio  che  stando  In 
aul  ponticello  del  Parco  si  pensa  di  eisere  sul 
forte  di  Gibilterra.  Un  certo  caporaluccio  poi- 
trone  e  con  l'aria  di  mozzicone  di  candela, 
regge  il  |ume  alla  congrega  magna,  la  quale 
è  la  febbre  gialla  del  popolo.  —  Giacché  certa 
■aarmagUa  «siate;  —  e  vi  è  ^nche  qualche  crp. 
ce  (ramalselkiata  —  insozza  gli  uffizi  pubblici, 
e  toglie  il  posto  ai  meritevoli,  e  ai  capaci  davr 
▼ero,  badasse  almeno  a  digrumare  soltanto  e 
atesae  a  se  ...  .1  ma  nossignore,  «uale  mostraro 
iniqua  gioia  quando  qualrhe  nuova  legge  si 
aggrava  sul  popolo  ;  e  fa  di  tutto  per  avvilire, 
calunniare  e  schiacciare  i  meschini  di  cuora 
Italiano  che  le  atanno  sotto.  —  E  noi  diremo, 
diremo,  bocieremo,  grideremo  orUremo,  e  or« 
leremoe  poi  urleremo  ut^uead  finent. 

A  voi  poi  (tulvo  poehtuinté  eeceùonij  tm. 
piegatoni  groui,  e  pieeini  del  Sale,  darò  un 
consiglio  e  sarà  questo  ;non  sghignaszate  tanto 
■e  per  ora  vi  lascio  nella  penna,  sapete  certo 
4}  esser  pecore  legnale,  perciò  quanto  prim^ 
parlerò  di  voi,  non  col  proposito  di  miglio- 
rarvi, che  questo  so  impossibile,  ma  bmsi  per 
denotare  alla  pubblica  opinlonfi  esser  voi  di' 
quel  legnaccio  che  parla  il  Vangelo,  buono  lolo 
per  darsi  alle  fiamme. 


VICCHIO 

Nelle  ore  pom.  del  44  Luglio  alcuni  Gio- 
.vani  Vicchiesi  *ipo  essersi  bagnati  nel  Fiume 
Steve  si  introdussero  a  far    merenda    In  ud« 
Viottola  del  Podere  del  Molioacclo.  il  C4ano  gli 
IntiiDò  di  aUontanarai  con  maniere  veramenta 
rustiche,  per  cui  nacque  uo  diverbio  fra  di  km 
*  la  Moglie  del  Colono  ivi  accorsa.  E  mentre 
uno  dei  giovani  questionava  con  questa,  il  suo 
Marito  rientrato  in  essa  e  preso  un  Fucile  ca- 
rico a  munizione  piccola  lo  esplose  contro  il 
mucchio  dei  Giovani   che  già  si  disponeva  «^ 
partire,  e  colpi  uno  di  essi  nella  faccia  in  modg 
che  cadde  subito  in  terra  versando  sangue,  per  cuì 
è.  ìq   pericolo  di  perdere  totalmente  la  vista. 

Flirtato  dai  Compagni  a  Vicchio,  tosto  si  di- 
vulgò il  fatto.  Commossa  la  popolazione  si  portò 
in  massa  aHa  dimora  dei  (brìtore  e  trovata 
cblnsa  la  Porta  l'atterrò  —  e  penetrativi  non 
vi  trovarono  ohe  la  Moglie,  essendo  il  di  lei  Ma- 
rito fuggite. 

Accorsa  la  6.  N.  benché  in  ristretto  nu- 
mero, persuase  gK  animi  irritati  a  lasciar  libero 
ii  corso  alla  Giustizia  —  Dopo  di  che  si  allon- 
tanarono e  nuU'altro  di  più  serio  s'  ebbe  da  la- 
mentare I 


Prtg.  Sig.  Direi,  del  Giornale  lo  Zenzbbo. 

Firenze  14  Lo^io  4862. 

La  ringraiio  delle  pard«  ohe  lia  meMO  sai 
conto  mio  nel  sno  giornale,  poiché  mi  dk  motivo 
a  spiegare  quelle  del  mio  indirizzo  agli  ele^ori  del 
Pontaasieve  che  le  eoo  parse  di  senso  eqqivoco.  Ho 
adoperala  la  parola  partito  nel  senso  brutto  ohe  le 
dk  Cesare  Balbo,  che  ne  ti  un  siooDine  di  ietta: 
e  se  dichiaro  di  noo  appartenere  ad  alcnoa  tetta, 
son  sicoro  che  non  me  ne  vorrk  fare  un  torlo. 

A  quelli  poi  che  vao  dicendo  esser  io  mini- 
steriale rispondo:  sarò  col  Governo  ogni  qaal  volta 
sia  conseotSDeo  co'  voleri  della  Naziooe  io  modo  di- 
verso saio  800  avversario,  ma  avversario  onesto  e 
leale,  non  aisieroslico. 

Penso  che  baslioo  qaeste  parole  a  tdiiarire  il 
ano  dubbio,  e  me  le  offro.  — 

Sno  Devotissimo- 
Stefano  Siccoli. 


PROTESTA 


Esstndo  a  mie  noliiia  che  è  stata  sparsa  ad 
arte  la  voce  che  io  desìaiesai  dalla  caodìditlura  del 
Collegio  Eleilorale  di  Pootassieve  dichiaro  e  po- 
teau>  che  questa  notizia  è  assolutameole  falsa,  e  che 
intende  iosiliere  nella  candidatura  medesima. 

Firenze  4«  Laglio  4862. 

6ti*ìmo  Sicoeu. 
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NOTIZIE 


—  Il  sequestro  dei  giornali  che  Ieri  ripro- 
dussero I  discorsi  <ii  G<rib«HI  venne  fatto  die- 
tro dennozia  del  miaistro  di  Francia  presso  la 
nostra  Corte,  a  quanto  riferisce  la  Gazsetta  di 
Torino, 

Oltre  i  giornali  di  Piemonte  sono  stati  se- 
questrati ieri  anche  il  Pungolo  e  il  Lombar  - 
do  di  Milano. 

—  Il  gen.  Gialdini  è  arrivato  a  Torino.  Di- 
cesi  che  il  suo  invio  in  missione  straordinaria 
a  Pietroburgo  sia  ancor  iAcerto. 

Il  governo  non  ha  ancor  nominato  neppu- 
re 11  ministro  plenipotenziario  presso  la  corte 
di  Russia.  (Opin) 

—  Troviamo  nella  Gazzetta  di  Milano  in 
data  di  Milano  -16  luglio  : 

Ieri  mattina  giungevano  nella  nostra  cittì 
cinque  disertori  dell'  esercito  austriaco.  Narra- 
no che  per  isfuggire  alla  vista  delle  sentinelle 
avanzate  dovettero  trascinarsi  carponi  per  ol- 
tre una  lega  di  terreno,  e  che  se  non  fosse  1'  as- 
sidua sorveglianza  in  cui  i  soldati  gli  ungheré- 
si, speei>lmentf,  sono  tenuti,  il  loro  esempio 
sarebbe  seguito  da  molti.  Aggiungono  che  da 
quanto  fu  loro  dato  sapere,  il  governo  austria- 
co sarebbe  vicino  ad  organizzare  grosse  bande 
di  briganti  da  spingere  nelle  nostre  montagne 
onde  molestnrci.  Questa  notizia  ci  giunge  nuo  - 
va,  non  però  incredibile . 

' —  Il  Borttchtifier  ha  la  seguente  corri- 
spondenza da  Londra,  che  riproduciamo  con 
ogni  riserva  ; 

Secondo  informazioni  che  ci  giungono  da 
bnona  fonte,  I'  nmbHsciatore  russo  ha  consegna- 
to al  ministro  degli  affari  esteri  una  N  ita,  nel  • 
la  quale  il  Gabinetto  di  Pietroburgo  gli  comu- 
nica la  risoluzione  di  riconoscere  \ottato  quo 
in  Italia,  aggiungendo  che  il  Governo  di  Torino 
già  avreblie  promesso  di  tollerare  che  in  certe 
eventualità  i  bastimenti  da  guerra  russi  potes- 
sero stanziare  in  un  porto  dell'  Italia. 

Lord  Palmeraton  avrebbe  rispósto  verbal- 
mente che  la  medesima  eventualità  la  quale 
condurri-bbe  i  bastimenti  da  guerra  russi  in  un 
porto  italiano  .indurrebbe  il  Governo  inglese  a 
mandar  forze  navali  acque  d' Italia.  Nello  steer- 
so  tempo  r  ambasciatore  inglese  a  Turin  o  a- 
vrebbe  ricevuto  I'  ordine  di  comunicare  a  que  1 
Gabinetto  che  se  mai  una  spedizione  di  volon- 
tari facesse  vela  dalla  Sicilia,  delle  eroder  e 
inglesi  sarebbero  incaricate  d'impedir  loro  il 
cammino. 

—  I  giornali  viennesi  dicono  che  neiléfCO  n- 
dizioni  in  cui  trovasi  presentemente  l' Au  stria 
sono  desiderabili  od  una  guerra  od  no  v  ero 
cambiamento  di  fronte  nella  politica  estera. 


DISPACCI  TELEGRÀFICI 

(miniu  stbfahi) 

Torino,  16  oro  17,  25. 
Bdgrado,  18  —  Un  piroscafo  da  guerra  turco 
è  naofragato  al  Porto  ferro.  Un  baslimenlo  austriaco 
rimorchia  tre  scialuppe  cariche  di  cannoni  ,  e  ma- 
niziooi  che  erano  caricale  sol  piroscafo.  Parte  del 
carico  fu  sbarcato  ieri  a  Pel  Islam,  il  rimanente  del 
carico  viene  portato  a  Belgrado. 

Parim,  17.  —  li  bolleltioo  del  Moniteur  ha 
da  Vera  urnz  15,  e  Orizaba  11.  Bannosi  sempre  la 
stesse  posizioni  ;  la  salute  è  baooissima.  Dottai  è  ar- 
rivato il  10  a  Orizaba  con  45  carri.  Andò  {'14  a 
prenderà  il  comando  a  Cordova.  Un  altro  convoglia 
di  25  carri  partito  da  Vera  Cruz,  fa  assalito  dai 
. Mess'cani,  che  impossessaronsi  di  SO  carri.  Il  Ge- 
nerale Harqaez  vernilo  a  Vera  Graz  da  Orizaba 
con  1500  uomini,  disponevasi  a  ripartire  per  eoa- 
giungersi  a  LoreoCez.  La  salale  della  flotu  è  ec- 
cellente. 

Torbo  16,  on  i9,  15. 
Madrid,  15.  —  Assicurasi  che  nel  GabineUo 
fu  portila  la  discussione  sul  rtcoooscimento  deW  Ita- 
lia; la  proposta  iacoolrò  favore. 

^f«n«.   Gli    ultiunt!    avvenimenti  della    Serbia 
hanno  prodotto  effervescenza  indescrivibile  in  Grecia. 
Torino,  16,  ore  24,  15. 
Il  Senato  ha  approvata  la  legge  soli'  affranca- 
mento dell' iolìteusi  con  42  voti  contro.  35. 

La   Camera  dei   Depqlati  continuò  la  disoaa- 
sìoae  su  le  lasse  universitarie  votando  l'art.  1. 
Torino,  17,  ore  10. 
Palermo,  16.  —  Garibaldi  è  partito  oggi  p«r 
Trap  ani. 

Milano.  —  Ieri  sera  nna  dimostrazione  allo 
grida  di  viva  Garibaldi  tentata  da  pochi,  eccitò 
qualche  fermento. 

La  Guardia  nazionale,  e  la  popo/sziooe  tennero 
un  contegno  lodevolissimo.  ,  , 

L' Autorità  aveva  dato  le  opporiune  disposizw- 
ni,  e  quindi  la  dimostrazione  non  Irssmodb  \n  ec- 
cossi 

Napoli,  17,  ore  17,  46. 
I  Principi  assistettero   a  Caslellamare  ai  varo 
della  piro-corvetta   Etna.  Osservarono  i  lavori  gii 
progrediti  alle  fregate  di   Gaeta,  Mettina.  Son  Ri- 
tornati a  Napoli  aile  3  pom. 

Jori  il  Principe  Umberto  rispose  ali'  indirizzo 
presentalo  da  Tuppuli  a  nome  degli  officiali  della 
guardia  nazionale.  Il  Principe  rispose  sapere  quanta 
avesse  operalo  nei  difficili  momenti  la^  guardia  na- 
sìonale,  e  avere  essa  ben  meritato  la  medaglia  dia 
decora  la  eoa  bandiera. 

Torino,  17,  ore  16  20 
La  deputazione  della  Camera  portante  le  foli- 
ciUzioni  per  gli  sponsali  della   principessa  Pia,  fu 
accoita  colla  consueta  benevolenza  del  Re. 

Sua  Maestà  ringraziò  dei  sentimenti  di  devo- 
zione espressi  dalla  Ca|pera.  Nulla  essergli  più  grato 
nulla  credere  più  necessario  che  il  perfetto  accordo 
fra  I  poteri  dello  Suio.  Fu  sempre  d' intendimento 
che  la  rigenerazione  d' Italia  debba  effotiuarsi  me- 
diante la  libertà. 


C.  Causa,  Olente. 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


be  attoelailoBl  faorl  di  Cink  non  si  ricevono  ohe  «  Irlmettre  e  ogni  l.mo  e  18  di  ogni  mete.  —  Per  an  tri» 
■ettrt  (ranco  L.ik  S.  ^  LcUcre  o  picchi  le  non  lono  franchi  non  ti  rlecTono. 


AVVERTENZA 

In  seguito  a  yoci  corse,  la  Di- 
razione  dichiara  che  l'Elogio  Fune- 
Ire  del  Giornale  IL  FARO  di  Livor- 
no, fu  scritto  dal  Compilatore,  MA- 
SO  DURO  Venditore  di  Ceci 

La  Direzione  dello  Zenzero 

DIALOGO 

TRA   !  9U8  POPOLANI 

ZUCCA  E   MARMITTA 


'  Marmitta.  O  Zuco*  che  tempo  fa  egUt 

Zvcca.  Tempo  baono. 

Mi.  S'ba  a  rì<ere  o  pisogeret 

Z.  Per  me  dopo  che  la  Russia  «ì  ha  riconotcitUi, 

dice  ridere. 
M.  O  che  la  stimi  uoa  baCTonata  la  ricogniziooe 

della  Rasala  r 
Z.  Boffonata,  oò  :  cosa  seria  :  ma  un  ci  credo. 
Jf.  0  chi  l'iDtende  Zucca  f  Prima  ta  vo'ridere 
e  po'  t'  un  credi  : 

2.  Non  è  vero  che  la  Russia  abbia  riconoicitito 
ritalia. 

JM.  0  percbeneT 

2.  Perchè  una  persona  senza  testa  é  senza  brac- 
cia la  un  si  pnò  riconoscer  per  Dio. 

jtf.  Ch'ha' tu  volsuto  dire? 

Z.  Che  la  Russia  l' ha  riconosciuto  il  busto. 

M.  Ossia  t 

2.  Ossia  l'Italia  senza  Venezia,  né  Roma. 

JH.  Eppure  e'voglian  dire  che  la  Francia  e  la 
Russia  le  sien  assolutamente  d'accordo. 

2.  Si:  una  l'ha  fatto  da  prete,  e  l'altra  da  bec* 
chino. 

M.  E  sog^ungono  che  lo  stivale  gli  è  bell'è  finito. 

2.  Ossia  la  stivaleria. 

Jf.  O'  coda,  che  dittueì 

Z  Tdico  a  me'  modo,  come  e' fanno  gli  altri. 
L' Italia  l'è  ano  stivale,  diflScile  ad  imbroccarsi 
da  uoa  gamba  sola:  gli  è  troppo  stretto  in 
fondo  ossia  luiccollo,  epperoe  ... 

M.  Bada:  ragazzo  da  cosa  nasce  cosa:  intanto 
un  passo  e' s'è  fatto.  0  volere  o  nò  la  Rjs- 
sia  r  ha  e'  ha  riconosciuchi. 


Z.  A  me  guà  e  mi  pare  che  di  tutte  le  parti 

che  comp.iDgono   questa   bella  donna  che  si 

chiama  I  Italia,  la  n'  abbia  riconoteiuea,  una 

sola. 
Et.  Quale,  Zucca? 
Z.  La  gola. 
il.  E  sarebbe? 
2.  Il  Piemonte. 
M.  0  io  stomaco? 
2.  Lo  stomaco  voto  siamo  nooitri. 
M.  S  e'  ti  sente  il  P«ps  tu  l' ha  fatta. 
2,  0  che  die'  egli  questo  imbecille  di  Pepe 

Marmitta? 
li.  E  dice  che  a  Firenze  e'si  nota  ? 
2.  In  doe?  suiggreto  d'Arno? 
M.  Sie  tuiggretoì  e'  si  nota  nell'abbondanza. 
Z.  Guà  e'  sarae:  secondo  mene,  l'abbondanza 

di  Firenze  l'è  quella  che  e'votano.e'bottinaj 

la  notte. 
4f.  Questo  poi  e'si  chiama  ragionar  da  strascino. 
'  tm  ne  vò  sentir  pitM.  Ippepe  gli  ha  ragionei 

(urlando). 

Z.  O  che  òoct  Marmitta?  già  e'  un  mi  tt  caso: 
tu  ha' boctaco  sempre. 

M.  Ha  ora  i'  non  urlo  piae. 

Z.  O  perchene  ? 

M.  Perchè  da  un  pezzo  in  qua»,  e'm'è  calato 
lo  zipolo. 

Z.  r  ci  ho  guato  da  una  parte  :  anche  te  tu  ba- 
dai perchè  tu  credei  d'esser  fatto  un  si  tà 
iechene  :  t' ha  finiho  iltuo  ne'  fiori,  nelle  ban- 
diere e  ne'  lumi  :  t' ha  impe^naoo  fino  tò&ra- 
chtere  per  la  bona  causa,  e  poi  per  ricom- 
pensa e  l'  è  toccoco  a  te  come  agli  altri 
l'abbondanza  dippepe.  A  me  tu  mi  davi  di 
Codino,  quando  gli  era  vivo  il  Ricasoli,  boa 
anima  sua,  ma  io  te  lo  diceo. 

JU.  lochi  tu  mi  dicet  ?  sentiamo. 

Z.  l'ti  diceo,  salmista,  che  la  libertà  data  da 
un  Barone,  la  un  potea  esser  altro  che  un 
Feudo;  e  che  da  un  omo  senza  capo  dovea 
nascere  un'Italia  senza  testa. 

M.  Senti  che  roba  !  già  tene  tu  se'  staho  sem- 
pre Municipale  e  un  mi  fa  caso. 

Z.  r  diceo  e  dico  —  Prima  e' mi  preme  imme 
pianetto  di  casa. 

M.  Come  piano?  t'  ha  a  dir  Membro  . . .  Gian- 
duia vuol  così. 

Z.  E  allora  —  prima  e'  mi  preme  Immemem- 
bro  —  poi  la  me'casa  --  pòi  la'  me'strada  — 
poi  la  me' Cura  —  dopo  imme  quartiere  — 
finarmente  Firenze  etcetera  —  Dunque  tu 
vedi,  Zucca,  che  i'  un  son  Municipale  io,  su- 
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bito  che  Firenze  i'Io  metto  in  food),  e'vorsi 
dire  alla  coda. 

M.  Alia  coda  un  dobiurr,  •ecoaAo  nMoe,  oo'ei 
siamo  beli*  t  attaccagli 

M.  Coda  di  Cavallo  o  di  Giuoat 

Z.  Alla  fa  ii$s<Amo  a'ei  mbU  la  prafts.  Io» 
tanto  «art  MaraMita  tu  ai  fan'  k  ctrilà  41 
tenere  a  mente  qM«U  rìeetU  --  La  Nkertè 
di  dentro  la  può  asciV  fuori,  come  e'  succede 
quando  gli  scappano  i  carcerati  :  ma  di  /uort 
la  un  può  venir  dentro,  meno  che  se  la  sia 
ifpa  Libertà  rilevata  a  mano  come  i  passe- 

■  fotti,  0  una  Libertà  grull^i,  o  tisica,  o  cor- 
rotia,  o  forzata.  Chi  aspella  salute  dall'Egitto 
mangerà  cipolle.  —  I  pip3li  sono  slati  fatti 
sempre  dai  popoli,  come  i  protocolli  dalle  al- 
leanze dei  Principi. 

M.  DooqiM  ao«he  ntattri  Fiorentini  e'  si  doen- 
terà  protocolli,  secondo  tene,  coihbollo  novo. 

Z.  DibooUo  e'  un  ce  ne  sarà  bisogoo,  perchè  gli 
è  un  pezzo  che  no'  slam  beli'  e  ballati. 

M.  Quand'l'è  cosi,  gli  era  meglio  che  e' si  ri- 
manesse fiaschi  sema  segno. 

Z.  Unnera  possibile  I  Un  bollò  e'  ci  volas,  «  a 
noaltri  per  l'appunto  e' e' è  toccaeo  per  ora 
quello  di  San  Donnioo. 

M.  La  un  d»ir»ne   Viva  l'Italia  una  I 

Z  Viva  VITTORIO  A  ROMA 

M.  Viva  Galibarih. 

Z.  Abbasso  il  P«p«-Bè. 

JV.  Morte  a' codini  1 

Z.  Azione  e  Piuienza. 

M.  Prudenza  e  G  •lazione. 

Z.  Viva  la  Marmitta  1 

M-  Viva  Ja  2ucca  I  (t  personaggi  popolari  del 
diaJogo,  cioè  2upca  e  Marmitta  salutandosi 
coi  loro  respettivi  nomi,  con  molto  affetto  si 
aeparano). 

TuiuiKfcù. 


^»" 


OBBlIfiO  KOSTRO  ALL' ESERCITO 


La  prima  toIu  che  fui  a  Torino,  la  Toscana 
era  tuttora  sotto  il  dominio  della  Gasa  di  Lo- 
rena —  Passeggiando  un  giorno  in  quella  città, 
mi  prese  vaghezza  dì  consumare  qualche  ora 
•ode  amaoirarla,  e  ignaro  affatto  di  quella  me 
ne  andava  senza  guida  di  strada  in  strada,  Ga- 
tantoché  mi  trovai  in  una  piccola  piazza  nella 
quale  p^im(^ggiava  un  fabbricato  retto  sul  davanti 
da  un  portico  praticabile,  sicché  una  forza  in- 
visibile mi  spmse  ad  entrarvi;  non  appena 
però  vi  fui  penetrato,  che  gli  occhi  miei  videro 
una  gran  lastra  di  marmo,  ove  erano  incisi  i 
Borni  di  quei  prodi  dell'Esercito  Sardo,  che  la 
propria  vita  lasciarono  sui  campi  di  Battaglia,  e 
di  cui  Carlo  Alberto  aveva  (dopo  la  loro  morte) 
consegnato  la  Corona  Piemontese  al  suo  degno 
1^1  io,  acciò  egli  la  fondesse  come  corona  sola  di 
UNA  ITALIA. 

Due  0  tre  volte  non  leggendo,  ma  compi- 
tando quei  nomi  con  grandissima  attenzione  io 
restava  (ad  ogni  uno  che  leggeva)  conunoe- 
so;  e  di  nuovo  gli  avrei  riloiti  chi  sa  quante 
volte  ancora,  se  voli«ailo  gli  occhi  a  destra  non 
mi  fossi  .accorto  d'un  altra  lastra,  alla  quale  ac- 
costatomi, conobbi  esser  di  Bronzo  indicante 


;  I 


nomi  di  coloro  che  per  la  Indipendenza  dltaija 
er«M  tr«pMMll  con  l'aroM  «Ila  man^  e  il  d«. 
ntieo  41  frwU  —  I  noqil  M  Mesti  «Mo  codo- 
soawt  vie,  nato  ToscmI  me  tur«M  gioja  a 
4>iaiit*41  tut44  e  rispetto  |>«  i  nemM  —  Mae- 
stri a  oalor»  «a  accorsara  e  pi^rOM^  vinsero 
e  asorlran«  d  fa  1 1  e  lt  aaai  —  iMierso  fra 
(  mai  iaolal  ani  marma  «  a«l  bMMa,  trovai 
la  notte,  sicché  d)vei  lasciare  quel  luogo  —  ~ 
Però  vi  ritornai  tutti  i  giorni  fino  a  che  fui  ia 
quella  citià,  e  quando  mi  dipartii  da  quella  mi 
addolorai  per  non  avere  il  bene  di  poter  rive- 
dere quelle  care  memorie. 

Quando  ricordo  Torino,  ricordo  sempre  quei 
due  monumenti:  ma  quando  pensi  ora  ai  tra- 
passati dei  59  fino  a  oggi  62  io  dico  —  0  perchè 
Ìuesti  che  tanto  seppere  imitare  quei  prodi  del 
8  e  del  49,  non  hanno  una  lapile  un  iserlziooe 
che  gli  ricordi?  —  Porse  che  essi  non  seppero 
combattere,  al  pari  degli  altri  T 

Tuttodì  io  sento  la  stampa  poriodica  eaal- 
tare  lo  Esercite  Italiano  a  parole,  e  ooa  a  iactf 
quale  si  merita,  che  accenaioo  a'spperstiti  e  a'suoi 
compagni  d'armi,  la  Hcooosoeoza,  rammeataDdo 
a  coloro  cui  tocpa  ap^ri  a  combpaUert,  cl«  la 
nazione  grata  a'Ioro  sacrifizu  sapik  euercn  sem  • 
pre  jgrati,  col  traotapdara  ai  parlari  nemoria  di 
tutti  quelli  che  per  la  Italia  morirono. 

Parole  eloquenti  sento,  e  non  fatti  io  \edo 
i  quali  ricordino  laro  che  self  Italia  meridionale 
combattono  e  muoiono,  col  piombo  fuso  a  Roma, 
di  quella  Rjma  qbe  davrebbe  essara  fià  da 
mollo  tempo  Cipilale  nostra  I  —  Che  forse  la 
morta  incontrata  per  lo  palla  scagliata  da  un 
brigante  b?nedelt)  dalla  Corte  Romana,  oscura 
la  morte  di  uo  soldato  ftaiiaoof  — 

Li  stenti  continuati,  i  sacrWù  dal  aoUaCo 
che  nell'  inverno  fra  la  neve,  e  neUa  estaie  fra 
i  calori  eccessivi  di  un  aole  cocente,  sopporta, 
per  morire  a  difesa  deiì  citladiai,  delle  bor;gale 
e  delie  città  in  pericolo,  non  merita  egli  aa  ri- 
cordo di  riconoscenza  f  ■—  Che  par  esseM  H- 
conosciuli  difensori  dei  diritti  dei  ciGtadìui,  de- 
vesi  morire  solamente  di  quella  Aastriacat  ^ 
Oh!  smettiamo  quelle  parole  melate  più  dooih* 
centi  ad  una  congrega  di  monache,  che  ad  uo- 
mini i  quali  vogliono,  passare  per  Italiani  i- 
Sl,  lo  ripeto,  meno  parole  stampate  e  si  chieda 
solamente  e  imperiosamente  al  Parlamento  <ad 
al  Governo  che  le  esercito  nostro  abbia  ciS  che 
la  Nazione  li  deve,  cioè:  Una  Memoria  Etera» 
per  le  battaglie  sostenute,  e  questa  sia  a  aà- 
parra  ed  incoraggiamento  di  coloro  che  dovrai- 
00  combattere  le  altre  che  ancora  ci  reslaoal 
—  Il  tempo,  checché  oe  dicono  i  cuor  oooteoti. 
non  è  lontano,  e  pereiò  aocora  i  Manicipii  di 
Italia,  sono  in  obbligo  e  in  dovere  di  prendere 
questa  meritevole  e  pietosa  iniziativa,  onde  tutti 
dì  accordo  edifichino  un  Mmuiientn  «  tutti  quei 
prodi,  che  dica  a'  posteri  RISPETTATELI  I  Cffi 
PER  COSTORO  NOI  OGGI  SIAMO  ITALIANI  I 

Lo  ZaifZBMO 

DOVE  SIAMO? 

La  notte  del  45  Luglio  corrente  trovavui 
una  giovane  piulio^it  i  avvenente  nel  legno  ai 
Posta  che  giornalmente  corre  da  F.rense  a  Porli 
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e  viceversa,  diretto  da  David  Pazzi  della  Rocca 
S.  CUscitDo,  i«  quale  ptovenieBte  da  Lugo  ai 
portava  io  Fircoze,  coDaegoata  •  affidata  pA  altra 
donna  di  conpagoia  di  eti  pinitoatò  avaniata 
code  qoeata  giovane  fosse  guardala  e  tenuta  di 
cooto  —  1d  quel  iegoo  vi  erane  parimeete  di- 
verse  altre  persooe,  che  tutte  scapibievcUpente 
si  teunero  buona  compagoia. 

I<el  sabre  le  Alpit  9Ì  presentò  il  condut- 
tore (]a}le  B,  Posta  alto  sporleflo  delU  Carrozza; 
e  disse  alle  due  donne  che  repdevasi  peccssa- 
rio  che  esse  scepdesisero,  per  fare  le  Alpi  a  piedi 
—  Le  stesse  donne  giustamente  si  riButarono 
ed  insisterono  a  non  volere  scendere,  perchè 
avevano  pagata  U  sua  tapsa  di  trasporto  ;  il  con- 
duttore con  minacce  le  obbligò  a  scendere,  é  non 
appena  che  desse  ebbero  posto  il  piede  in  terra^ 
frustò  i  eavalli  mandandoli  avanti  con  i  viag- 
giatorì  ivi  restati 

BÌIIMS40  salo  colie  donne  io  luogo  c«ai  ab 
pectre,  si  diede  tosto  (con  roioaccìa  anche  dj 
atorte  alla  compagoa  di  viaggio)  a  violentare  ]4 

!;Iovane  rammentata  ;  finché  colla  forza  musco- 
are  riuscì  a  distenderla  in  terra,  e  non  curando 
gli  strepiti  e  le  grida  non  che  il  di  lei  sveni- 
mento, saziò  il  biutale  suo  desiderio.  Le  stesse 
donne  ai  poitarono  a  Firenze  e  lanciarono  que- 
rela contro  al  terribile  conduttore  alle  ÀjAtorità 
competenti. 

Questo  fatto  non  ha  biso^o  di  commenti, 
è  talmente  ributiaoie  ch&ogof  cuore  gentile  eq 
educato  alle  civili  virtù  non  può  fare  a  meno 
di  sentirsene,  commosso  profondamente  —  A  noi 
duole  che  fatti  simili  s'abbiano  a  deplorare  oggi 
che  la  civiltà  e  l' edacazione  segnarono  gran  pas- 
so- sella  via  del  Progresso  —  Noi  perciò  invo- 
dwoM-  s«  fiiJBaat»,  il  pigwe  deUe  ÀuUriU,  ac- 
élpccìiè  puniscano  W  Heo  come  ai  merita  —  Tac- 
ciati di  poco  amore  alla  morale,  da  chi  forse 
non  ne  sente  nemmeno  il  più  leggiero  sentimento. 
noi  ci  appelliamo  anzi  a  questa,  sendone  stata 
offesa  nel  modo  il  pjù  degradante  —  Amici  del 
vero,  abbiamo  volato  narrare  questo  fatto,  nella 
sua  integrità  a' nostri  lettori,  acciocché  giudi- 
chino della  barbarie  di  -quello,  e  mentre  confi- 
diamo nella  giustizia  che  aprirà  un  poco  di 
luce  anche  stt  colorn  che  potessero  esservi  com- 
plici (parendoci  difficile  commetter  ciò  senza 
connivenza  d'  altri  )  così  dare  alfine  esempio 
ad  un  paese,  che  ne  deve  necessariamente  re- 
stare indignato;  poiché  se  v'hanno  nella  società 
degli  nomini  sozzi  e  biutali  che  calpestano  ogni 
sentimento  umano,  commettendo  il  più  esecrato 
delitto,  la  legge  sia  là  pronta  per  punirli  a  ter- 
rore dei  cattivi,  sodisfutione  pei  buoni,  e  Anal- 
mente a  riparazione  di  quella  civiltà  giustamente 
offesa.  E  questo  basti. 

GLI  ÀBBUOLAMPNTl  CLANDESTINI 

Pubbli)  bismo,  dice  il  Gioanale  Conservatore 
di  Torino  1'  Opttitoiie  di  Fuglto  la  seguente  let- 
tera, la  quale  conferma,  con  minuti  ragguagli,  ciò 
che  da  un  pezzo  noi  veniamo  ripetendo  di  ar- 
ruolamenti clandestini;  Garibaldi  e  parecchi  suoi 
amici  II  hanno  disapprovati  e  smeutili;  ma.  in- 
tanto sta  il  fatto  degli  airnokiDeBti  e  si  ag- 
giunge che  sono  ordinati  #  altri  arnesi  f)el  gf- 
Ofirale. 


Noi  non  cerchiamo  di  sp:egar  questa  con- 
traddizione; qì  basti  di  richiamar  l'att^zionp 
sul  fatt«: 

Bergamo,  i5  Ittglio. 

Par»  ette  ni  qui  |ii  Bergagiq  dobbiamo  essarf. 
preaattli  a  qualche  0oovo  avvenimeoio,  del  geoora 
di  qualJo  cb»  fece 'il  giro  del  i^podo  politico,  coQp- 
scinto  sotto  il  ooiDO  più  o  m^np  rombaole  ^t  tpe4(r 
gionf  dt  Samico  lofatli  qui  pubblicamente  «i  parlf 
di  nuovi  arruolameoii  e  molti  uoeifi  giovapì  hi|oao 
ricevuto  ordine  $uperiore  dì  tenersi  pronti  alia  par- 
tenza Ieri  abbiamo  avuto  l'ooore  di  accogliere  oell^ 
Aostre  mura  il  aig.  Cairoli,  il. quale  d<)d  appena  ar- 
rivato ai  fece  premura  dì  cbiedera  ootìzìa  del  dft.- 
nioilio  di  certi  («li,  copoacijitiiaimi  pel  loro  attao- 
oamaólo  e  devocione  alla  cauaa  .natiooalo  e  per  la 
loro  iagereoza  negli  arruolamenti  ed  ioflueoza  nella 
aoatra  giavenli^.  Questa  aera  ai  aspetta  il  signor 
Nullo  e  dìcesi  die  alaDOtle  stessa  partiraqQO  pfr 
Genova  molti  afflici  e  vecchi  oaiapaepi  M  geo. 
GaribaUi. 

Il  luogo  della  spedizione  ò  ignoto  :  sq  però  dob- 
^afBO  credere  alia  pubblica  vocp  od  akaeup  a  qnelia 
che  vanno  ripetendo  i  volontari,  ia  ape(iUÌ9P9'.Àa$a» 

sarebbe  dirstu ia  Sarvta.  Ci  creda  chi  vuole. 

Intanto  io  vi  dioo^  c^e  qft  é  90  affaccendarsi,  no 
correre  da  un  Inogo  ad  uit  altro,  un  parlare  sotto- 
voce; ingomma  abbiamo  in  nostra  preaenza  tutti  i 
prodromi  di  qvaich»  etm  ài  i(Mol>to. 

Quando  fu  acoperta  la  /omoaa  spediiioaa^'  ^V- 

^m,  ti  panico  t>*  s"^n^ip  li^^  ci>ia4iui  a  quali» 
%les80  papico  oi  opou^  UìUfif,  perchè  prevedifiPP 
di  andare  neli'  ignoto  od  anzi  joree . ,  .  ^el  par 
troppo  I  troppo  noto.  Al  pubUieuta  tocca  segna  ^ria 
i  fatti,  al  governo  prevenirli,  sa  à  possibile,  od  al- 
trimenti punirli. 

Sapeu  voi  In  qoal^  and» -ai  praoade  agti-aiy 
raelameali  T  Cireola  nna  sottoaoricfMa  per  i«Mk» 
«aa  aeeielk  di  mutuo  soccorso  ai  soldati  giribaldim. 
Chi  vuole  arruolarsi,  ai  Qrma  dando  le  preewa  in- 
dicazioni di  8à  e  qnando  è  venuto  il  OBomeoto  op- 
portuno, riceve  l' invito  ed  il  cenno  del  luogo  del 
rilrpvo,  per  coi  la  legge  non  ha  forza  sufficiente, 
trovandosi  completamente  delusa. 

Ora  noi  dello  Zenzero  diremo  francamente  al 

fiornale  1'  Opinion*,  che  quel  suo^  corrispondente  di 
ergsmo  non  può  essere  che  un'amico  di  Perego, 
supposto  che  non  sia  egli  medesimo;  e  perciò  pi 
rallegriamo  tanto  col  giornale  1' 0/>t-<tons  della  mis- 
sione che  si  è  assunta  —  Brava  I  —  crai  ai  serve 
veramente  la  causa  Italiana,  —  Imparale  0  voi  che 
volete  andare  a  Roma  e  a  Venezia  I  —  Imparate 
0  giornalisti  a  meritarvi  il  titolo  di  S .  .  .  ■  Smi- 
tinelle  avanzale  II I 


UNA  GITA  DI  DISPIACERE 

DA  FIRENZE  A  LIVORNO 


Prendetela  erme  volete,  ma  io  non  vi  posso 
dare  un  dettaglio  esalto  dell"  inconveniente  che 
accadde  sulla  linea  della  Strada  Ferrata  da  Fi- 
renze a  Livorno  il  <7  corrente  in  occasione 
della  Cito  Straordinaria  e  come  alcuni  dicono 
di  piacere;  nou  vi  posso  dare  dettaglio  per- 
che giazie  a  Dio  non  vi  era  —  Hi  don'ap- 
dato  a  moki  dei  ragguagli,  ma  chi  me  li  daya 
in   un  iu9do  e  chi  in  un  altro;  ppiò  gli  bo  tro- 
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vati  tulli  concordi  nello  asserire  che  per  cau  sa 
della  Macchina,  il  treno  fa  tenuto  fermo  9  qua  rli 
d'ora  a  due  mÌKlia  distante  d»  Pisa,  t^oipa  ne- 
cessario PERCHÈ  DI  GRAN  VELOCITÀ  (come 
in   paese,    che    si  marcia  a  passi  di  tarla  ru- 

a)  arrivasse  da  Livorno  un'altra  macchina  — 
ncordano  ancora  nello  asserire,  che  nel  mo- 
mento in  cui  i  pasaeggieri  furono  costretti  a 
starsene  fermi,  alcuni  scesero  dai  vagoni  e  si 
misero  a  sBlare  pali  da  quei  podéri,  a  danno  di 
quei  poveri  contadini  che  l'  Amministrasio* 
ne  delle  Strade  Ferrate  dovrà  risarcirli  — 
Ma  quelli  che  meritano  ancor  maggior  biasimo, 
sono  quei  signori  Lyon  che  per  essere  in  prima 
classe,  si  presero  il  gusto  di  sciupare  tutto  lo 
interno  del  vagone  in  modo  tale  (ci  raccontano) 
che  quando  fit  veduto  in  quello  stato  fu  gridato. 
Qui  vi  erano  i  Vandali  I 

Per*  0^  basta  cosi  :  quando  sarema  bene 
informati  del  resto,  diremo  due  paroline  alla 
Signora  Amministrazione  delle  Strade  Ferrate  — 
e  noti  bene  che  gliele  diremo  senza  Barletta 
di  ditate  in  un,  occhio  \U 

NOTIZIE 


—  Togliamo  dal  Popolo  «T  Italia  le  segneo' 
ti  netteie: 

Wapoli.  Nella  notte  dell'  11  al  13  del  cor- 
rente  evasero  dal  bagno  del  forte  del  Grana - 
tetto  a  Portiei  44  celeotti,  passando  per  una 
latriOB  io  UB  eortile,  «  da  questo,  mediante  oo 
foro  praticato  nel  moro  di  un  caolino,  s' Iniro» 
dossero  in  no  condotto  di  acqua,  donde  .0|rBÌ« 
rono  al  lido  di  mare.  DI  là  per  la  via  delle 
Mortelle  ai  eondoisero  prasao  alla  Vetriera,  ^o- 
ve  ai  vestiroBo  In  altra  foggia  e  presero  la  moa- 
lagna. 

Altri  cinque,  I  quali  erano  riuniti  con  essi 
loro  in  una  sola  sala  del  predetto  bagno,  ai  ri- 
fiutarono di  evadere  essendo  vicino  li  termino 
delia  loro  pena;  e  furono  legati  dagli  stessi 
.  evnseri  affinchè  non  potessero  essere  di  ostaco- 
lo alla  loro  fuga. 

Una  evasione  così  numerosa  alle  vicinanse 
di  Napoli  non  ha  potuto  avvenire  senza  eonni- 
vensa  da  parte  di  coloro  che  sono  incdrieatl 
di  vigilare,  e  di  altri  estranei,  come  appare  dal- 
le circostaose  surriferite.  In  effetto  il  custode 
è  stato  già  assicurato  alla  giustizia. 

—  Lo  stesso  giornale  reca  la  seguente  let- 
tera del  generale  Garibaldi,  all' ^««oetasioM* 
Italia  Vna,  di  Napoli  : 

Palermo,  8  luglio. 

Appena  posso,  verrò .  —  Pot«te  credere  che 
Napoli  mi  sta  sempre  presente  alla  mente,  e 
sempre  vivo  nel  cuore. 

Codesta  benemerita  Società  giovò  molto  al- 
l' Italia  —  continui  a  giovarla,  mantenendo  nel 
popolo  la  concordia  a  la  fede. 

Io  vi  saluto  con  affetto  fraterno. 

Foatro  G.  Garibaldi. 

--  Dall'  Ottervatore  Triestino  ricaviamo 
qnanto  appresso  : 

■  Dresda,  ii  luglio.  —  Il  Dresdner  Jou- 

•  mal  d'  oggi  reca  uo  carteggio  di  Vienna,  che 
«  riferisce  come  sicuro  quanto  segue:  «  Le  coà- 

•  dizioni  del   riconoscimento    dell'  Italia ,  per 
■  parte  della  Prussia^  sono  :  —  Il  gabinttto  di 


«  Torino  rinaneia  ad  ulteriori  imprese  per  prea 
«  dere  possesso  di  Roma  e  Venesia.  —  La  Pma  • 
a  da  e  l' Inghilterra  guarentiscono  al  gabi- 
■  netto  di  Torino  Io  statuquo  dell'  Italia  rioa- 
•  petto  al  partito  rivolusionario,  se  qaeato  vo- 
a  lesM  tentare  nn  sorvertimento.  »  fDimpaeei 
dei  FF.  di  Henna).  '        *^ 

—  Lo  Cxat  assicura  che  quegli  che  -attea- 
tò  alla  viu  del  granduca  Costantino,  si  ò  av- 
velenato in  prigione,  e  che  invano  i  mediel  ten- 
tarono conservarlo  in  vita. 


DISPACCI  TBLB6RÀFICI 

(AOmii  STirARI  ) 

Torino,  17,  ore  16,  20. 

Londra.  —  Al  banchello  ia  onore  di  Roaber 
Gibson,  cbe  ers  presideate  fece  na  iMindisi  all'  im  • 
paratore.  Roacher  disse  l'imperatore  prese  sopr« 
Sa  la  responsabilità  diretU  e  personale  il  trattato  di 
commercio  fraoco*ÌDglese  ciie  è  pegoo  lesle  per 
r  alleanu  oecessaria  per  [a  pace  del  mooio. 

Torino,  n,  ore  44.  40. 

Cameni  »  li  depaUlo  Lazuro  chiede  facoltà 
d'interpellare  il  miaistero  snHo  stato  del  brigan- 
taggio nelle  provincie  meridionali.  Rattaixi  riaponde 
cbe  il  briganUggio  ha  perdnU  l' imporUnza  politica 
perchè  ristretto  sd  aitf  di  saccheggio.  La  Camera 
rimette  l'interpellanza  a  domenica.  Approvansi  gli 
articoli  di  legge  sulle  usse  universitarie. 

tonno,  18,  ore  «0,  60. 

Con/fnt  Veneti,  18.  —  In  oeoasiooe  del  rieo- 
nosciffiento  della  Rosaia  btooo  dito  delle  dioaoatra-     i 
ziooi  a  Venezia,  con  sparo  di  petardi,  e  affissione 
di  cartelli  tricolori.  L' aotorilà  sono  inquiete  per  (7 
contegno  delle  popolazioni. 

Torino,  18,  ore  i5,  <5. 
Camera  dei  Deputati. 

Dorando  in  segoito  alla  comanicazio:ie  del  7 
corrente  relativa  alle  relazioni  diplomatiche  con  la 
Prussia  aggiunge  oh»  il  riconoscimento  del  Regno 
d' Italia  da  parte  di  questa  potenza  è  au  fatto  com  - 
pioto.  Lunedi  prossimo  il  Re  di  Prussia  riceverà  in 
udienza  un'  incaricato  italiano  ;  per  conseguenza  re- 
stano regolarmente  ristabiliti  i  rapporti  diplomatii» 
colla  Prussia.  Furono  depositati  i  documenti  relativi. 

Giacché  ia  Camera  prese  tanta  parte  alle  gioje 
della  R.  famiglia,  credo  far  cosa  gradita  parteci- 
pando che  la  Principessa  Clotilde  ha  dato  alla  loco 
stamattina  felicemente  nn  Principe. 

C.  CAUSA  GerenU. 

AVVISO 

Pei  tipi  dei  Fratelli  Martini  è  pubblicato 
il  seguente  Opuscolo  ■ 
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LO  ZSaiZE 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  •ttoeiailoni  (norl  di  OiiU  non  ti  ricerono  ehe  ir  irinettrt  «  ogni  4.mo  e  16  di  ogni  mete.  —  Per  ■•  iti- 
■citre  friBco  L.iL  S.  —  Leltere  e  paeelil  le  non  tono  frtnchi  non  ti  riceTono. 


QUARTA  LETTERA 

DI  H4S0  DURO  VENDITORE  DI  GEGl 
9A  MONTE  ASINABIO 


.Mentre  io  Maso  Duro  risaliva  ieri  al  bar- 
lume BuU'àMDario,  mi  abbattei  nella  Jtelia  aurora 
d'estate  che  appunto  sorgeva  come  la  regina  dei 
monti  e  sollevaodo  al  cielo  lo  spirito  esclamai  — 
ia  luce  riioraa  per  addormentare  i  ricchi  e  ri- 
.cbiamaiv  i  poveri  alla  fenica  —  La  qaal  cosa 
avea  cantato  prima  di  me  il  Poeta,  quando  al- 
l'iocirca  fece  questo  distico 

Awora  mttrta  miserù  mortalibui  almam 
BanUtrat  Ivetm,  referms  opera  at^  labore$, 

(L'Aurora  avea  battuto  il  pedale  sulle  natiche 
del  ciabattini  chiamandoli  al  bischetto.) 

to  mi  profondava  nelle  meditazioni  soavi 
c^e  lormano  la  toi*  filosofia  naturale,  ch'io  non 
Appresi  dai  libri  perchè  sicuro  di  non  inieodere, 
don  persi  la  vista  nel  leggere ,  e  quanto  so  lo 
imparai,  quando  venni  un^ltra  volta  nel  mondo; 
in  questa  parte  privilegiato  come  Pitiagora,  il 
quale  si  ricordava  benissimo  molti  secoli  dopo 
d' essere  stato  alla  guerra  dì  Tnja  sotto  il  nome 
di  Bufurbo.  Figuratevi  da   questo  esempio   se 
son  bugiardi  i  filosofi  che  a'gioroi  nostri  ripul- 
lulano sotto  forma  di  Dottrinarii,  ì  quali,  se  voi 
Doa  lo  saptte,  sono  capaci  di  affermare  e  di 
provare  ogni  cosa,  sol  che  l'utile  detti,  e  l'am- 
bizione comandi.  Costoro  sono  gli  amici  perpetui 
degli  uomini  ed  anco  delle  donne ,  fioche  son 
pienotte  e  leggiadre,  ed  architeuaoo  di  giorno 
e  nell'ombre  i  presepii  per  la  giovenlù  in  sem- 
bìaoza  d'iDstituti,  Scuole  e  Licei  ;  e  compongono 
Imperli  e  Repubbliche  di  carta  pesta,  e  piani 
uoiversalidi  pubblica  feliciti,  riforme  di  religioni, 
di  costumi  e  di  codici,  panacèe  per  gli  infermi 
e  cabale  per  le  lotterie. 

Tali  sono  i  Dottrinarii  eh'  io  volentieri 
abbandono  per  non  allungar  troppo  lo  esordio,  e 
tornare  a  parlarvi  o  letu>rì  del  miO  diletto  Guar- 
diano, alla  Tulta  del  quaje  io  m' incamminava 
'tenton  tentone  per  intender  novelle  di  lui,  ed 
ascoltare  il  rimanente  dell'articolo  eh'  io  v'  ho 
promesso. 

Arrivato  al  Convento  picchiai  e  chiesi  sol- 
lecito del  mio  Maestro  allo  zuccone  portinaj<>, 
il  quale  m'introdusse  appo  lui  ch'io  ritrovai 
disteso  sul  fieno  fi  esco,  pallid»  di  colore  ed  ol- 
tre r  usanza  rannuvolato.  —  Buon  giorno  Mes- 


sere —  Dissi  io  —  Che  Dio  vi  salvi,  come  va 
ella  la  salute  t  —  Male,  Tjmma.80  —  rispose  il 
Frate  —  i'  mi  son  fatto  l'operazione  alle  man- 
dibole, e  come  tu  t'accorgi  al  suscipiat,  manco 
oramai  dei  denti  davanti  ;  i  quali  son  iti  in  cerca 
dei  compagni  loro  ch'io  detti  a  prestito,  tempo 
A,  né  riebbi. . .  .-Voi  siete  sempre  festoso  o  pa- 
dre mio,  risposi,  —  ed  egli  a  me  sorridendo  — 
Digratia  maggiore  di  questa  mia  che  tu  vedi 
non  mi  potea  intervenire,  perchè  io  lascio  a  te 
considerare  se  in  questi  giorni  di  corruttela 
beffarda,  di  costumi  curvi  e  satire  atroci,  un  po- 
vero valentuomo  di  Frate,  come  son  io,  possa 
comparire  in  pubblico  col  finestrio  da  vinsjo 
nella  bocca.  Abbastanza  gli  increduli  mi  ser- 
moneggiarono quando  i'avea  denti  da  mordere  : 
figurati  che  cosa  faranno  o^igi  di  me  che  non 
posso  più  rodere.  Un  Frate  senza  denti,  Tim- 
maso  mio,  gli  è  un  soggetto  che  non  pale  stare, 
perchè  bisogna  che  s'astenga  dal  cantera  alla 
Taessa  il  SWBwn  corda  e  il  Betudieite,  per  noB 
far  ridere   il  popolo.  —  B  al  Fiate  io  —  Datevi 

Kce  0  Guardiano;  può  darsi  che  il  Signor  vi 
iciti  e  che  la  bocca  vi  rifiorisca.  —  Bubbolel 
—  riprese  lo  Frate  ~-  i  miracoli  dei  denti,  non 
son  tovaglia  da  tutti  i  giorni.  —  Quelli  soli  dì 
Santa  Apollonia,  eh'  io  mi  sappia,  moltiplicaroa 
cotanto  nei  reliquiaril,  che  si  misuravano  a  mog- 
gia come  già  gli  anelli  che  tolse  Annibale  ai 
Cavalieri  Rimani  —  Ma,  io  Fraticello  pec>atore 
son  di  merito  corto  e  però  mi  vò  rassef^nando 
col  versetto  di  Giobbe  che  dice  —  Dominus 
dedit  Dominui  abstulit,  sit  nomen  Domini,  be- 
nedidum  (Il  Signore  m'ha  proibito  di  schiacciar 
le  nocciole).  Sicché,  se  non  ti  dispiace  lascia- 
mo i  denti  dove  riposano  e  parliamo  d'a'tro; 
vuoi  tu  sentir  la  finale  dell'Articolo  che  lasciam- 
mo interrotto  ?  —  Volentieri  per  le  viscere,  ri- 
sposi io,  e  allora  il  Frate  riprese  —  L'articolo 
piacerà  poco  a  te  come  agli  altri,  e  però  son 
sicuro  che  gli  Stenterelli  lo  biasimeranno,  pprchè 
costoro,  che  sono  i  più,  pretendono  di  ridere  a 
isonne  sopra  ogni  cosa,  alle  spalle  di  quelli  im- 
becilli che  scrivono.  Impeto  di  coloro  non  ti 
piglierai  cura  ma  seguitando  franco  la  tua  strada 
dirai  alla  coscienza 

B  non  o'era  ahra  via 

Ckt  <pusta  per  la  qwda  io  mi  son  mtsto  : 
Per  la  qual  cosa  andrai  avanti  pe'fditi  tu>i  senza 
curarti  dei  latrati  dei  cani  edella  meta  silleoito,  ti 
sferzerai  di  non  piegare  né  a  diritt«,  né  à  manca, 
perch'  io  t'assicuro,  che  quanto  più  biasimo  rac- 
coglierai, e  tanto  più  sarai  degno  di  K/de  davanti 
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al  testimoaio  della  Um  coscieoza.  Facendoli  bau- 
dilore  di  verità  e  di  gìuatizia,  preieoderesti  ta 
forse  di  CMer  creato  Cavalin-eT  oiiracolo  I  se  noa 
ti  toccheraono,  il  aoapendio,  la  reta  •  i'  éculao, 
perchè  qoestf  «roesi  aoo  paMad  d'usaoaa,  e  li 
sostituiseeiio  i  patiboli  «Borali  Mia  cooMmelia, 
della  cshiante  e  della  diffamazione  Per  portartT 
un  esempio,  tu  ha!  da  aapere  ohe  ie  non  mi 
ritengo  infallibile  perchè  mi  ricordo  che  i  libri 
santi  dicono  —  Omnis  homo  mendace  (ogni  bocca 
mangia),  ma  in  punto  di  Peci»  nm  la  cedo  a 
veruQ  Santo  dei  vecchi;  nella  Speranza  arrivo 
Cno  alla  temerità  perchè  son  capace  di  giocarmi 
im'anneta  di  messe  sopra  l'asso  di  Borì  —  e 
per  la  Carità  mi  son  guastato  lutti  i  denti, 
come  tu  vedi.  Eppure  noaoslaaie  tutte  queste 
mie  virtù  cardinali,  neanch'  io,  fui  sicuro  dai 
morsi  della  calunnia,  e  però,  certuni  mi  tengono 
io  conto  di  donnejoio  arrabbiato,  quando  io  soa 
casto,  (guanto  Spurina  gievànetto  formoso  che 
si  oìnciscbiò  il  viso  per  farsi  brullo;  quan- 
to Demodé  che  per  non  peccare  ai  salvò 
io  n»  caldsjone  d'  acqua  bollente  ;  Baalnoen- 
1e  come  Senocraie  filosofo,  che  rimandò  Frh- 
ne  da  casa,  senza  un  capello  scomposto  Sic- 
ché flgHolo  Don  ti  adirare  giammai  col  prossi- 
ma tuo,  quando  ti  salva  la  borsa  e  la  vita,  per^ 
^è  sotto  lo  influsso  di  Mercurio  che  ci  governa 
<gM  è  miracolo  grosse  il  ritornare  a  casa  vestiti. 

Intanto  senti  r  Articolo.  —  Siò  attento,  co- 
miooiate,  dissi  io  —  E  allotta  il  Frale  accoao- 
dabditsi,  come  pstea  meglio  alla  recita,  usci  ha»- 
ra  ib  queste  parole. 

I  Municipi,  com'  io  vi  dissi,  o  lettori,  sono  la 
terza  piaga  che  affligge  l' Italia,  imperocché  noi 
fammo  divisi  per  secoli,  e  per  questo  abbiamo 
leggf  e  tradizioni  svariate,  alle  quali  disgrazia- 
tamente portiamo  troppa  affezione.  Ed  infaui  è 
naturale  che  no!  amiamo  quelle  cose  che  fino 
dal  primi  anni  imparammo  a  tenere  in  riverenza, 
anco  le  non-  fossero  tra  le  migliori  ;  come  è  giu- 
sto che  coneerviaoBO  volentieri  la  religione  delia 
famiglia  e  del  paese  natio. 

Amano  anch'esse 

Le  spelonche  natie  le  fiere  istesse. 

La  vita  nazionale,  è  largamente  diffusa  nella 
Italia  nostra  per  i  Comuni  e  per  le  provincie,  e 
quindi  sarebbe  pericolo  grande  il  costringerla  ad 
un  tratto  a  chiudersi  in  un  centro  solo,  il  quale 
verrebbe  a  rendersi  forte  della  comun  debolezza 
e  ricco  sulla  miseria  di  tutti.  D'altra  parte,  le 
consuetudini,  le  leggi  e  le  ÀmminislrazioDi  dei 
Municipii,  anco  che  si  risentano  assai  delia  bar- 
barie o  della  imbecillità  dei  caduti  Dominatori, 
le  furnn  l'opera  lenta  e  sudata  delVa  sapienza 
J>KL  TEMPO,  il  quale  cancella  gli  errori  e  dissipa 
le  vanità,  come  conserva  i  poemi,  le  storie  ed 
i  moDumenti. 

L'Italia  ha  troppe  memorie  e  costumanze 
locali  perchè  non  possa  passare  ad  un  tratto 
dalla  vita  individuale  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie, a  (juella  collettizia  della  Nazione.  Il  ce- 
lebre fascto  Bomano,  che  per  ora  è  un  deside- 
rio, non  dev'esser  lo  sfascio  delle  Proviocie,  iqa 
Bì  la  loro  unificazione  spualanea,  graduale,  in- 
«ensibi^e,  dialettica.  E  però  male  avvisano  coloro 
i  quali  pretendono  di  troncare  in  Italia  il  Nodo 
€iordiano  dei  Municipi  con  la  spada  del  despota 


AJessandro,  o  eoa  quella  di  F aderì»)  e  di  Na- 
poleone. Mala  avvisano  e  peggio  opeMM,  perchè 
id  prlao  Imo  non  hsOBo  Mcora  Ira  le  maai 
un  uwdello  «  Pegislazidoe  ^wida  •  sapiente 
cb9  ai  «ccodMMi  alle  nflMssitl  diverM  ed  op- 
i)Dete  4tll«  pi«¥tncie.  e  poi  iMidÉbo  di  autorità 
a  Wtik  baatfiiid  di  legg,  fidokè-  riaftMgon  bao- 
'  diti  dai  Giopidoglio. 

Lo  agitarsi  delia  vita  individuale  dei  Muoi- 
cipii   italiani,  si  vi  gioru')  per  giorno  mtoifa- 
slandcr,  nella  pessima  contentezza  dei  pjpoli  la- 
tolleranti  del  Feudo  Pie.uonlesa,  oei  voti  delusi 
Delle   speranze  temporeggiate,  nei  eoa  idi  reali 
perduti.  I  Graquistatort  ed  i  eaeqaietau  si  a«»- 
guardano  sdegnosi  e  si  sBdan),  perchè  per  i 
primi  l'imperio  .è  |iiMio,  pel  aéaan4i  il  domando 
è  soverchio.  Di  qui  prepotenza  in  allo,  impron- 
titudine ib  basso,  e  Voglie  diirerie  a  eupidMe 
insolenti:  di  qu\  i  pentimenti  codardi  ed  i  pro- 
positi pazzi  che  Invocano  il  siccorso  del/e  Erin- 
ni, per  chiudere  il  tempio  di  Giaao  senza  pjce 
e  senza  concordia. 

Alla  vita  Maoidpale  dei  popoli  ilatìaaì,  i 
Vandali  della  male  iotsM  ed  usurpata  UaUk 
hanno  mosso  troppo  preste  ed  fflapporlttuamente 
la  guerra,  perchè  la  vita  delle  Proviooie,  non 
è  inimica  di  quella  della  Nazione,  vei>affleat« 
una  nel  reggimento,  eelia  bandiera,  nel  Prioaipe, 
ma  collegata  nelle  Gooiaai,  e  dalle  ieffieoi,  U- 
be.-e  dallo  infeudamento  tirannico  e  però  abili- 
tale a  valersi  dei  l«r»  pirtioolari  iiO(«(iliiU.  iMoza 
intrusione  di  agttzaini,  eaoaari,  «  pfo«amAlt  go  • 
vernativi. 

La  vita  municipale  è  di  tendenza  essenzial- 
mente analitica  e  non  che  bì  restria^  ri- 
trosa 0  selvaggia,  c^aw  la  Tirannide,  èKhUoiat^ 
a  pr.ipagarsi  e  diffondersi  dalla  legge  ìalaUtbWe 
dall'umano  progresso,  il  quale  a  poco  a  poco,  rom- 

!)egli argini,  abbatte  le  dighe,  toglie  i  limiti,  coja- 
onde  le  insegne.  E  così  stabilisce  con  le  usanze 
il  costume;  con  gli  Statuti,  il  Codic,e;  con  te 
discipline,  il  sistema. 

Ma  i  nostri  tnt olleraati  Reggitori  non  s!  fono 
ancora  voluii  capacitare  di  queste  semplici'  ve- 
rità e  quindi  fabbricano  a  colpi  di  ascia  e  di 
scure  una  unificazione  prematura,  soperchiante, 
ed  antipilica  che  turba  gli  ordini  riconosciuti, 
altera  gli  interessi,  fl  igeila  (e  tradizioni. 

Di  qui  viene  che  va  crescendo  la  Opposizione 
ul  Governo,  né  questa,  come  vuoisi  far  credere,  è 
t-ssenzialmente  politica,  quando  all'opposta  è  re- 
sistenza puramente  aiiminlslratlva  è  Municipa- 
le che  repugna  a  farsi  injihioltire  dal  Can  Cer- 
bero di  Torino. 

Se  l'Italia  può  essere  una  nel  Beggìmen^o 
politico,  non  lo  può  almeno  per  mollo  tempo 
essere  nelle  leggi  particolari,  nelle  consuetudini, 
nelle  Àoiministrazioni,  le  quali  per  adattarsi  alla 
nostra  topografìa,  ai  oosin  temperamenti  e  bi- 
sogni, non  possono  ridursi  a  basion  di  comando 
eguale  per  tutti  —  Perchè  se  avvi  una  egua- 
glianza che  chiamasi  libertà,  avvene  pure  un'al- 
tra che  si  appella  servagio,  il  quale  può  pigliare 
aspetto  di  repubblica,  come  di  Monarchia,  e  di- 
vorare i  popoli  in  nome  della  sacrosanta  Unità, 
come  i  Preti  Spagnoli  ammazzavano  i  selvaggi 
dell'  Aoierica,  col  nome  di  Gesù  e  di  Maria,  pro- 
pa^ndo  il  battesimo  con  lo  stiletto  e  la  croca. 
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I     .■  L'  I7itt7à  è  forz«f.Io«ò  aocb'  io^  beochè  cre- 
saiOtd  Dei  CtiMWlrv  perciGcfaè  il  Goverao  spirsó 
•avtìrcbiiHueiHe,  si  R{  diacordia,  e  Goacilio  di 
-Aiavoli,  e  per  qsesto  il  lasao  cittib. 

.«  Ove  tm  Mt  no»  impera^  onde  i  grudiai 
■   4  PeHéatm  pitiét"  prèmi  e  delie  pene, 

«  (fnde  tieti  cotnpbrtìH  opre  ed  uffttm,   . 
,    «  Jm  erratile  U  Gd^érno  ei9er  àonviene.  » 

.  .^Per  «Itro  tutte  le  cose .  Os^^toe .  bauod  i  Ìl- 
Bbiìti  loro  e  dall'oso  all'abuso,  non  passa  che 
fU)  breve  iotervallo.  E  però  il  Governo  dod  deve 
jdetBoltre,  cqme  ha  f»tto  Goórs,  sottq  sembiaDea 
di  unificare  :  qod  deve  regalar  Te  oisoelte  A  cui 
Uipv»»  gigli  e  cfiruo»i  DOD  deve  circondarsi  di 
parassiti  e  4i  farisei  per  fotkbrjcare  il  patto  del- 
CKBiiova  atleasu.  Cubi  operaodo,  ooa  tmifica, 
aM-«f prime, maa  nf>M-o)».ata  gnaata  eatBowf 
|te,'il  |»ercbA  le  voci  4elle  Prov^uia  «  4ei  atutir 
iàfti  'io  riotroBano  da  tutte  le  pacti,.  noa  per 
•rDtffflMXo  dai  pteMseiti,  ipa  par  deaidevlo 
loflpttipbtle  (K  vMepli'  aiooeraAeot^  a^iev- 
^Itr  una  Cntttè  twliMftHeittis  UàUànm  tibé  noa 
terrréggi  scOHarià  «efRe  raitte  dei  popoli  rigene- 
rati, ma  si  formi  di  loro,  oMQtQ  e  corooa. 

lo  aoD  approvò  i  Plebisciti  -  mcondiMonati, 
che  i  più  conseotiropo,  pprchè  quale  seoza  patti 
né  gòi^reptigie  c«m(Qet|,QBÌ,  s'  arrende,  e  però 
si  batte  I'  aqc9  più  t«rd4  allorc^  il  p^^onato, 
come  quasi  sempre  succeda^  trsmutaai,  in  si- 
gnoria^ Quando  io  Frate,  ise  fossi  stato  Dittatore. 
H  Miaistro,  delia  Toscana,  qaacido  le  Annessioni 
si  discutevano ,  avrei  detto  a'  tutori  —  Patti 
chiarì  .-amicizia  lunga  —  Io  vengo  vosco  in  com- 
jMj|QÌa,  vo^  oioD  in  sudditanza,  e  c^uindi  vo'doveto 
CMire  a\la  prima,  che  la  Toscana  si  consegna 
volentierosa  all'  Italia  e  n^n  a  voi  altri  cari  mu- 
gherioi  di  monte.  Se  vi  riesce  4' arrivale  a  Hó- 
ma,  staremo  insieme  per  sempre,  e  se  dò,  dò  — 
Di  l^gg'<  di  consuetudini,  di  regolamenti  d'  ab- 
biai^o  da  caricar  cento  camo)e,lli,  sicché  sia 
patto,  che  fin  che  i  conti  non  si  saldino  al  Cam- 
pidoglio, vo'ci  facciate  il  favore  di  non  regalarci 
nulla  del  vostro,  perchè  non  ci  accomoda  — 
Se  «  qaeeli  pattj,  ci  volate,  toglieteci,  e  se  nò, 
lasciateci  sUre,  cjt^p  di  jpadroni  e  tafani  non  fu 
mai  carestia.  — 

Così  avrei  coooepita  la  foripula  dei  flebi- 
tmiii,  io  Frate  duro  e  ma&cagoo,  che  npn  mi 
solluchero  troppo  facile,  per  cartelli,  promesse, 
«incaciale  e  baldorie,  perchè  mi  ricordo  del- 
l' .^(Kil'igo  del  Cavallo  il  quale  pregò  1'  uomp  ^ 
niootargli  addosso  afflocnè  lo  proteggesse.  — 
L'uomo  inforcò  l'animale  col  SU9  beneplacito  e 
poi  non  volle  più  scendere.  |B  cosi  U  bestia  ri» 
mase  sot((k,  e  il  cavaliere  B<'pra,  al  quale  inai- 
l)arossi  inutilmente  pju  tardi^  perchè  quando  non 
bae^tarono  In  voce  e  le  coacie  per  dominar  l'ani- 
inalp,  supplirono  jl  ca.vezzope,  la  seghetta  e  gli 
squarcia  boc(?a  e  cpsi  il  quddn^edQ  ^nl  cuj  per- 
suadersi che  il  fatto  era  latto,  q  recitò'  il  con- 
fiteor. 

£<J  alla  Ipgge  delle  cose  compiu^^,  jio .  pjQU'.e 
mi  sottopongo  os^pquepte,  m^Uo  pifu  ette  per 
bosira  gloria  e  fortuna,  i  termini  dello  Apologe 
Ma  qutdraoo  a'  pi>  bisoiti,  perchè  noi  veoimmo 
io  podestà  di  Honaroa  vaforoso  e  leale  e  cosi 


la  fortuna  sopperì  alla  Prudenza,  e  l'Esito  in- 
ghirlandò la  Speranza. 

Noi  slamo  rfcoveratf  sotto  lo  stendardo  pa- 
triottico del  gran  addato  {(aliano  che  porta  por 
iscettro  la  apoda;  e  per  insegos  la  croce,  mm- 
bolo  di  redenzione:  -^i  ministri  fallaci  paa- 
■sioo  com'  ombre  e  si  mutino,  ma  il  Bè  rimaoga. 

Bravo,  bravissimo  Padre  Guardiano,  sela- 
jnai  io  maravigliato,  all'udir  questo,  tonfo  finale 
di  squarcio  oratorio  — la  qon  seguiti,  per  l*amor 
di  Dio,  che  se  nò,  durando,  la  sciupa TArticote 
— ^  E  ri  Frate  disse  —  Tu  bene  avvisi  o  figliolo  : 
chi  troppo  corre  precipita,  chi  venne  in  vetta, 
ricala;  i  Greci  hanno  parogonato  l' Oratoria  id 
una  acala  {climaac)  e  però  aamaestrano  di  troD* 
caria  nell'  aumeoto;  perchè  non  falUeca  reffetto/ 
Perchè  io  faccio  punto,  ti  bacio  in  fronte  "e 
finisco .... 

E  Otti  lo  mio  Maestre  éa  eoi  tolsi. 
«  Lo  beUo  j/iZe  n'ha  fatto  mordere,  » 

si  rannugolò  nuovamente,  fece  segno  di  pausa 
e  ricorse  involontario  con  la  man  destra  al  fine- 
strino dei  denti  perduti,  come  il  guerriero  dì- 
sarróató  approssima  il  óngno  alla  vagina;  esti- 
mandola semprte  maB*ia?'d'acfclaro. 

pi  poi  sollevando  le  luci  *l  lampanlni  d^I 
«jel«  «ha  regofano  le  wqana'  vioeede,  fecfi  atto 
di  rassegnalo,  ritornò  in  se  stesso  e  meditfft- 
dosi  iptero,  tprnò  a  gdrajarsi  nel  fl,en.^.  presen- 
tandomene un  fastellino,  chTp  volentieri  accettai 
per  riserbarlo  agli  amici,  sé  me  ne  avanzerà 
aopo  ebe  io  mi  sarò  fatto  da  me  medesimo  la 
corona  che  meritai  con  quéste  lettere. 

State  sani,  ho  finito. 
Asinarlo  addi  19.  Luglio  49M. 


Martedì  (22  corrente)  avverrà  il  Pub- 
blico Diballimento  avanti  il  Tribqnalej  ^r\- 
juinale  di  Prima  Istanza  di  questa  Cilt^.. 
contro  quattro  Garibaldini  accosati  dì  avere 
jpella  terra  dì  Seltig^naDO  proferito  il  g^rido 
Fiva  Massini. 

Difensori  degli  scensati  sono  i  Signori 
Avvocati  Dionisio  Carrara,  ed  Alfonso  An- 
dreozzi. 

QUAROA   TOI! 

Con  lettera  stampata  sono  invitati  da  Mon- 
signore, per  quest'oggi  Domenica,  tulli  I  compo- 
nenti la  Società  di  San  Vincenzo  de'  Paoli,  a 
riunirsi  nella  Cappella  della  Congregazione  ppr 
ascollare  la  Saoia  ilettss  —  quindi  cunfessaii  e 
comunicati  dovranno  pregare  per  il  Potere  ram* 
forale  del  Papa,  colbacco 'opagnaniento  di  una 
abbondante  elemosina,  che  sarà  distribaita  agH 
amici  e  sosteniti'rì  di  Francesco  11,  che  tanto 
si  distid^uooo  ne^ll' Italia  Meridionale. 
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L'abito  per  avere  F ingresso  alla  cappella 
dovrà  essere  nero  e  corvatta  caoarina,  eoa 
gaanti  del  medeainoo  colore  —  L'abito  ed  il 
cappello  delle  Signore  Scrà  il  cosi  detto  costume 
imperiale,  che  è  di  colore  giallo,  gtiarnilo  di 
nero  —  La  pettinatura  di  ambo  i  sessi  dovib 
essere  all'aolica,  cioè  colla  coda. 

Il  Direttore  del  Giornale  il  Commercio  re- 
citerà uà  analogo  discorso. 

E  siccome  un  grandioso  numero  di  Pagnot- 
tisti impiegati  e  Strozzini,  hanno  fatto  dimanda 
di  essere  ammessi  a  far  parte  di  questa  con- 
grega, (ramo  primogenito  della  compagnia  dei 
Gesuiiii  il  D<>caao  Signor  Ciocino  col  suo  solito 
Gorvattone  bianchissimo,  ne  brà  la  proposizione 
in  lingua  Codina. 

NOTIZIE 


—  Il  partito  d' atione  ba  pubblicato  un  prò- 
elamo  Indirlssato  ai  Romani,  per  eceitarll  • 
prendere  le  armi. 

11  proelama  fu  sparao  in  Roma  a  migliaia 
di  copie. 

—  Il  Lombardo  eonferma  cb  e  S.  M.  Vitto- 
rio BoHuanuele  d  recherà  n«l  prosiimo  agosto 
in  Parigi  per  tenere  alla  fonte  twltetimale,  col- 
r  Imperatrice  d«i  franeeai ,  li  primogenito  della 
principessa  Clotilde. 

Palermo.  —  Scrivono  alla  Gass:  di  Milano: 
Badate  che  quantunque  Garibaldi  non  eom< 
bini  con  eiò  che  si  f«  a  scoutento  di  quest  e 
provineie  meridionali,  pure  la  missione  aua 
qui  non  è  cbe  a  prò  del  governo  :  egli  con  la 
eoneordia  dell'  Italia  merrdionale  neil'  eaigeasa 
della  liberazione  di  Roma  e  Veorzia  vuol  dare 
ai  governo  quella  vigoria  della  nazione,  per  la 
quale  il  governo  possa  parlare,  prendere  e  ot* 
tenere  quel  che  all'Italia  una  è  dovuto.  Non 
vi  è  mai  volta  che  parli,  che  Garibaldi  non 
ricordi  il  programma  essere  :  Italia  e  Vittor  io 
Emanuele,  e  da  tutt'  altro  programma  doversi 
come  da  una  rovina  rifuggire. 

Il  console  francese  domenica  stette  a  ste- 
nografare le  parole  ch«  Garibaldi  disse  al  po- 
polo, parole  amare  non  poco  verno  Napoleone.  Le 
riferi  per  telegrafa  ali  ambascintore  io  Torino. 
L'  ambdsciatore  ne  ha  consultato,  dieesi,  l' im  - 
peratore.  Li  rispustx  giunti  ieri  dall'  ambascia  • 
tore  è  che  Garibaldi  è  un  privato,  e  i  privati 
sono  liberi  di  parlare  a  lor  modo. 

—  Scrivono  da  Torino  ad  un  giornale  di 
Napoli  : 

E  stato  stabilito  che  la  Zecca  di  Napoli 
verrà  graa<lemente  migliorata,  ampliata,  e  pe  r 
tal  modo  diventerà  il  primo  stabilimento  del 
regno,  (o  quelh  di  Firenze  f) 

—  Alla  Sentinella  Bresciana  scrivono  da 
Mantova,  6  : 

Alle  iui>};li  ed  alle  drude  tedesche  degli 
affidali  austrìaci  itan/.iati  qui  presso  1' Adria- 
tico venne  ordine  dui  coiuaado  militare  di  an- 
darsene alld  Case   loro,  per  tor   d'impaccio  I 


rispettivi  mariti  ed  avanti.  Questa   nisora  fa 
présa  anehr  poco  prima  della  guerra  del  1850. 

Nella  scorsa  uotte  qui  •  Mantova  aleoai 
ufficiali  vollero  fare  una  bravata  con  una  compa- 
gnia di  giovinotti  che  cantavano  eansoni  pstrlo- 
uche.  Dalle  iotimasiani  vennero  alle  miaaeeie^ 
da  queste  a  aguainar  le  spade  ;  se  non  che  l 
popolani,  tratti  di  tasca  Ì  eoltelll,  ne  ferirono 
due,  poi  se  la  svignarona 

Uffieiaii  ungheresi  e  romeni  domandano  In 
dimissione. 

Giunsero  800  botti  di  vino  per  1*  armata. 

jiltra  al  14. 

Questa  mattina  ana  compagnia  di  canno- 
nieri, montò  in  nn  navigHo  diretta  per  seooo- 
iciuta  destinasione. 

Il  personale  era  eompletameote  armato,  nn 
nessun  orzio  di  cannone  aveva  con  ai. 

—  I  fiornali  offiaioai  francesi  eonfemaiM 
la  notili*  di  un  prossimo  eolloquio  tra  I  aòvm- 
Bi  di  Francia.  Russia  e  Pnusia.  simulando  di 
«rcdere  che  in  esso  non  al  tratterà  che  del  oao- 
do  di  sciogliere  pacilleamcate  la  queatione  d' 
Oriente.  (Lo  Zennero  è  sicuro  che  te  è  per 
sciogliere  in  Oriente  tara  per  legare  in  ICalta? 
ma  ricordiamoci  che  l'  nomo  propone,  e  Dio 
dispone  I) 

UlSPAUJl   TKLM)IUI'1€1 

(AOBnil.   STIVAin} 

Torino  48,  ore  80,  60. 
Raguia  17.  E  rrnminente  una  lotta   estrema 
fra  i  Turciii,  e  i  Moolaoegriai. 

Torino,  19.  ore  9,  40. 
Torli,  8.  —  L'Esercito  di  Bermnde  marcia 
da  New  Bero,  verso  Ricfamond. 

I  Federali  Sj^ombrsrooo  Yorktowo. 

II  Maire  di  Yoric  ba  proclamalo  che  re8|NBi^Q^ 
ioterveoto  straniero  come  nn  onta  che  vuoisi  un 
ai  paese. 

L'  York,  Ttme$  vuole,  nel  caso  d' iaterveoto. 
l'armameoto  dei  Negri. 

Torino,  19,  ore  IO,  W. 

Londra,  19.  —  Palmerston  non  approva  \a 
mozioae  Liadsay  nelle  attuali  circostanze  m  favore 
degli  Suti  del  Sul;  non  crede  ìd  posizioae  questi  così 
forte  di  poter  giosutìcare  il  loro  riooooscimeoto  per 
parte  dell' liijjhilierra.  Prega  la  Camera  a  lasciare 
ai  Governo  la  scelta  del  momento  propizio  per 
offrire  i  buoni  uffici  ai  belligeranti. 

L<ndMy  ritira  la  saa  proposta. 

York.  —  Il  Giomafe  Wold  crede  necessaria 
r  introduiiooe  illa  coscrizìooe. 

M  e  Clellan  avsozossi  sette  miglia  da  Rieb- 
noad.  A.opetiasi  la  notizia  d'una  nuova  battaglia. 

Il  Secato  ha  adottato  la  legge  sull'emissione 
dei  boOQi  del  Tesoro. 

Il  Cotone  è  41  e  1|8. 

Napoli,  18,  ore  46,  45. 

I^ri  davanti  la  Corte  d'Assise  cominciò  il  prò- 
cesso  per  cosipirazione  di  15  accusati  fra'qoali  mon- 
signor Cenaiiempo,  De  C  islen  e  Caracciolo. 

Il  principe  Oddone  sbarcò  da)  Gwvtmolo  ieri 
e  prese  aliog«;io  al  palazzo  reale. 

lersera  visitò  la  villa  oazionale ,  e  fu  accolte 
con  applausi. 

Stamani  à  arrivata   la  squadriglia  dell'i 
ragl'O  Albini. 

C.  CAUSA  ferente. 
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LO  ZUUZERO 

G10RN4LE  POLITICO  POPOLARE 


Le  ttioeltiloBi  faori  di  Olita  non  il  rleerono  ch«  >  trtmeitre  e  ogni  l.mo  e  16  di  ogni  nete.  —  Ptr  u  Irt- 
■c«lN  fr>Dc«  L.IL  S.  —  littiere  •  picchi  m  laa  loao  frtnchl  non  ti  rlccTOBo. 


CONSIGLI 
DI  PIPPO  GRASSO 
AL  PBPS 


No'  siamo  da  capo  —  ta  non  imberci  una, 
Pepino  gubato,  aeppure  a  pagartela  cinquanta 
Bcudi.  Tu  se'  fuori  di  strada  ;  —  muta  registro 
e  smetti^  che  io  te'  di  Dio  lu  ci  tiai  fradici  da 
eapo  a  piedi  —  Non  li  raccooto  novelle  —  pren- 
di lingua,  e  sentirai  che,  il  popolo  va  bociando 
•»  (e  quando  il  popolo  bocia  non  fare  il  sordo) 
— >  che  to  stampi  cose  ila  rivoltare  lo  stomaco 
•Dcbe  a  UDO  spedalitigo  ...  e  via,  siamo  giusti, 
1>9  ragione  da  vendere  . .  .  o  come  si  fa  a  dargli 
torto f  Ora  ta  strilli  che  non  ha  da  godere,  ti 
popolo,  1«  esercùtto  di  tutti  i  diritti  politici,  per- 
ché non  eonotce  i  suoi  doverii  —  pòi  te  ne 
vieni  colla  difesa  dei  medagliati  del  4849 1  . . . 
e  perfino  coi  giudizi  del  doni  Fortuna  l  . . .  Va- 
gelli, Pqf*  Buono,  o  dici  davvero  T  —  Sentì,  io 
non  ho  mai  ingannato  oessuno,  e  sebt>ene  non 
siamo  amici,  non  voglio  ingannare  nemmanco  te. 
Prendi  il  consiglio  che  ti  dò  in  buona  parte,  e 
là'  conto  che   non  ci  siamo  visti:  —  muu  re- 
gistro, 0  smetti,  perchè  tanto  e  tanto,  la  tua 
vita  è  precarta ,  —  precarta  come  la  causa  che 
difendi,  come  la  setta  alla  quale  appartieni.  Vedi 
carino,  anche  colla  barzelletta  si  ammaestra  U 
popolo  —  anzi,   meglio  colla   barzelletta,  ohe 
colla  gravità  della  cattedra  —  Ma  bisogna  che 
la  sia  barzelletta,  e  ammaestramento  vero,  ca- 
pisci t  —  Tu  invece,  a  quanto  pare,  bai  fatto 
giuramento  di  non  dire  la  verità  neppure  se 
dovesse  guadagnarti  il  paradiso;  e  quando  ti 
butti  al  grazioso  —  (io  te  la  suonai  anche  l'ul- 
tima volta  che  mi  presi  con  esso  teco)  —  tu 
sbagli  il  barattolo  -  e'  non  è  sole  attico  il  tuo, 
gli  è  sale  d  Inghilterra  :  —  e  per  dirtela  come 
la  direi  al  confessore,  vista  la  mole  dei  tuoi 
maliziosi  spropositi,  per  questa  volta,  non  ti  vo- 
levo rispondere  :  —  ma  poi  ripensando,  che  v'ò 
taluno  di  cervello  duro  e  di  memoria  debole, 
(come  quelli,  a  mo'  d'esempio,  fra  i  tuoi  che  si 
dimenticano  di  essere  stati  repubblicani,  e  per 
di  più,  socialisti  falasteriani),  ed  anco  giovani 
che  dal  1849,  o  non   hanno  idea,  o  l'hanno 
confusa,  mutato  proposito,  ho  preso  la  penna, 
e  son  qua.  D'altra  parte,  siccome  li  promisi,  che 
finché  ne  volevi  tu, ne  volevo  io,  lo  starmi  zitto 


era  lo  stesso  che  mancare  alla  promessa,  e 
Pippo  Grasso  non  manca  —  Dunque  a  noi  an- 
che per  questa  volta  — 

Tu  ti  sbracci  a  dimostrare  con  un  dilu- 
vio di  parole,  che  il  popolo  nel  S7  d'  Aprile 
4659,  fece  rivoluzione,  e  mi  rimbecchi  per- 
chè affermai  che  la  rivoluzione  vera  la  fece 
nel  4847.  —  Lo  vedi  T  Tu  pigli  una  canto- 
nata appena  apri  bocca.  Prima  di  sbotrar», 
Gasaci  —  la  storia  non  si  scrive  a  casaccio  -> 
sogna  meditarla  ;  e  se  Dio  non  t' ha  dato  cer- 
vello  capace  per  questo,  non  ti  ci  impancare. 
Di  fatti,  se  il  cervello  non  l'avessi  appigionato, 
e  un  brìciolo  di  buona  fede  ti  assistesse,  avro- 
sti  subito  capito  cheli  27  d'Aprile  fu  il  com- 
pimento, né  più  né  meno,  della  rivoluzione  del 
47:  —  imperciocché  gli  è  bene  tu  sappia,  che 
dal  47  al  K9,  e'fu  rivoluzione  permanente.  Ti 
pare  egli  ragionevole  che  senza  cotesti  prece- 
denti si  fosse  potuti  giungere  al  27  d'Aprile? 
£  noto  a  tutti  che  tanto  nel  47,  quanto  nel  69, 
chi  Bgarò  in  prova  fu  il  popolo  ;  ma  quesio  non 
ci  entra  —  anzi,  è  la  tua  condanna.  O  che  vuoi 
to  che  la  sgarasse  T  La  setta  dei  moderati  T  Le 
rivoluzioni  non  le  fanno  le  sette  ma  i  popoli. 
Sicché  tu  capisci,  come  affermando  io,  la  vera 
rivoluzione  essere  slata  fatta  nel  47,  affermassi 
cosa  giusta,  e  lo  impugnarlo  tu,  non  sappia  dì 
onesto. 

Ma  poi  ti  domando  —  gli  è  forse  questo 
r  assunto  T  Nò  caro  —  Tu  mi  confondi  i  granchi 
colla  luna,  e  lo  fei  a  bella  posta  per  intenebrare 
la  luce:  ma  tu  non  ce  la  darai  a  bere,  perchè 
l'età  del  pupillo  è  passata,  e  il  popolo,  massime 
questo  di  Firenze ,  ti  ha  misurato  per  lungo  e 
per  largo.  —  Io  ti  dissi  che  avevo  in  u|;gia  gli 
ylpn7an(i,  e  te  ne  portai  le  mie  buone  ragioni.  -^ 
Le  bai  tu  combattute  lealmente?  Senti  figliolo, 
se  non  dai  di  frego  alla  storia,  In  sciupi  il  tempo 
e  l'inchiostro.  Al  contrario,  vedi,  io  che  non  temo 
la  luce ,  e  che  sebbene  conciatore  so  quante 
gambe  entrano  in  un  pajo  di  stivali,  ritorno  vo- 
lentieri sull'argomento,  e  non  ostante  conosco 
per  prova,  che  la  tua  cervice  é  più  dura  di 
quella  del  popolo  ebreo,  ti  squaderno  sul  muso, 
alla  lesta,  un  compendio  di  fatti,  e  se  ti  reggerà 
il  cuore  impugnarli,  ti  citerò  al  Tribunale  della 
pabblica  opinione  ;  incomincio. 

4.  Gli  uomini,  che  in  appresso  sì  dichiara- 
rono capi  e  campioni  di  parte  mezzana,  (i  mo- 
derati) nel  4847,  colla  parola,  cogli  scritti,  e  eoa 
incitamenti  d'ogni  maniera,  spinsero  il  popolo 
in  piazza  a  gridare  riforme  ^  e  lo  fecero  per 
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avidità  di  potere,  j>oicbè  le  riforme  volevano 
esciu^ivaiueoie  per  se. 

5.  C  'nquistato  il  ^ere  in  virtù  del  pop(do. 
pretesero  cbe  il  pepolw  se  ne  aodaste  a  caaa- 
senca  aprir  boc(-a,«  ci  rimsnesar  in  p>^fttao  — 
essi  etano  uouteati  —  éunque  l'Italia  «M  fatta. 

3.  Il  p  polo  QOD  si  arrese ,  perebò  voleva 
lilxiià.  D«o  tiraonide  colla  mascbcra  di  tibertà 
sulla  faccia,  e  la  voleva  per  tutti  —  e  gli  uo- 
mini moderati  biàiratlarono  il  popolo,  lo  dissero 
anarchico,  e  chi  ne  difendeva  la  ragione  iiupri- 
giiiiariino .^  perseguitai ooo  ood  arbitrio,  eoo  ac- 
canimento d»  disgradarne  i  tempi  Insali  del  Pre- 
cidente CianleUi,  per  soptaanome  TrucidUao. 

4.  Quando  scoppiò  la  guerra  contro  l'Austria, 
cotesti  uo'uìdì  rigeitarooo  ogoi  partita  oke  più 
«i  prereousse  aQc»aci0  a  condurla.  Biaarilo,  ftv 
le  altre,  che  i  volontari,   i  quali  accofrevano 

-lialie  alla  e  dalle  campagne  (per  aggiooftere  i 
pi  inai,  che  si  emiM»  posti  m  Marcia,  teuteole, 
ooo  volf-nie,  e  coateodente  il  governo)  foroao 
jimaodtfti  a  casa  cuo  iugaano;  giacebè  prada- 
-marono,  —  e  Usti  Domioi,  —  a  Grc«t«ri  e  Sa- 
,ereti  ìù  attestano,  <—  che  Italia  non  avfva  più 
-biaofoo  di  animati,  perchè  la  guerra  coli' Austria 
-era  vinta.  E  di  p  ù  Jissero^  che  i  volooiai},  già 
Jd  maccia,  non  dovevano  |.  reedere  parte  alla 
^neirra.  ut«  snliaoto  |>residiare  Haas»  e  Garrtsi, 
-4Óhe  siavap»  Il  11  per  irlare  rfpubblioa. 

6.  0  .pa  i'annisiin'i  Sdasu»,  perchè  il  pe- 
ftolo  ooo  vuteva  tornare  indietro;  cotesti  noviai, 
nddappikPOBo  le  contumelie  e  le  caluanie,  )•- 
aeveriruoo  nei  rijcori.  nei  sospetti,  celle  perse* 
«tuiofli,  iM41e  prifionie,  nei  processi; 

A.  Kicnviuo  lo  sgambetto ,  cospiraroM  ia 
««KOttoell»  cai  («trivi,  coi  preti  e  eoo  cbiuoque 
9i  preaf'niò  a  anKt^nerli.  G'Qveoticole  teoevautf 
io  r iroo7a ,  io  Pisa ,  in  S  eoa ,  io  Lucca  e  de- 
1infM|ue,  —  e  ti  potr^^i  aacf aaare  luoghi  e  per- 
<$aue  --  ma  B<ii  lo  faccio,  perchè  tu  seosQ  4i 
.COBvenÌpnza  ooo  me  lo  cooseote. 

7.  .|«i  «iKspiraaione  fu  continua  —  tanto  sotto 
il  Qfiverti»  ^mucratico,  quanto  sotto  il  jovtrno 
prowìxorio.  E' a  dive<iuto  sistema  —  la  patria 
rovia«s>«J . .  ooo  impoitava  purché  i  maderati 

TÌ0C(>(l>prnl  , . 

8  D  pò  la  rotta  éj  Ni  vara,  la  democrazia 
«^ii)du.>(iii6  venire  a  patti  cr>D  L'^reoa,  (non  po- 
tendotti  f^ieoulla  di  meglio)  afiOncb-^  ruuroasse 
Sfoza  gii  auwrtaci,  cpnservaodu  l>  Sutu'a  — 
ila  coiiPSti   uiHiiMii,  che  oeUa   rotta  di  Novara 

.Xftfbraioiio  il  !•  ro  trieofo,  strillavano,  avo  do* 
versi  p»ila(£  oi  palii,  ed  essere  invece  neces- 
,8ar>o  gfiiaisJ  nelle  braccia  di  Canep<>ne. —  Qrndi 
la  fauMiiia  u  inf  •me  gioioata  del  i2  Aprile  4849  — 
Qu  noi  le  d'a»nekte  pei'secuzfni  addosso  «gli 
onrMt; quindi  il  correte  a  Gaeta  a  vezz^-ggiare 
rwi>ic<perr>Uenpre  da  capi  il  portafogli»  ;i]u  iodi 
Jo  andare  a  (ù  g^iailo  e  ringiazfarlo  al  suo  ri- 
torno, per  ave  r-i  regalalo  ili  Austriaci, e  le  atragt 
livornesi,  e  poi  ?■ . .  la  medug'ia. 

9.  C  t4>ali  uomini  nì  fu-d>irono  ingaooa- 
ti  —  n«  n  è  V  »'f (I.  La  Guizetta  O/pciuU  di 
Vi'nia  del  45  Aprile,  «niiunziavo  i  Uè  (il<  Au- 
4i(/iai  i  avielitteru  ocrupata  tutta  IdT  scona.  Ga- 

,  pap"ne.  a  Gaeta,  r  Ruiò  di  tom^fe  non  f-ol  •  coi  • 
piiiii.  rui£i,(nappiriiit>  coi  N-p>ieiani.  Il  D'Aspre 
4  Empuii  d<Llii«ib  4410  juo  prMvJaffia  easua  «tato 


chiamalo  dal  Principe.  Dunque  non  v'erano  fa- 
gannì,  e  non  vi  potevano  eaaere  dai  ^t  Aprilo 
ì9J>ai  —  B  '•■•ra  perchè  Mlarlu  •  l»«leg>eiare 
a  fiat ^giot  f deche  acccttatw  la  meifaglia  t  Par» 
che  f«rsegMtore  i  pstmilit  —  Pievano  mai 
SKIppifine  0»HM  aomioi,  che  an  f  niKi^e  T'd». 
•att,  •  i|u|l*  ira  fuitgita  aeu*  ngim»,  e  rieo- 
mva  pw-aalla  dalle  b.iMiaette  MMaclw.  aveaie 
io  animo  di  conservare  lo  Stdlui»?  Sirebbero 
stati  troppo  imbecilli,  ed  io  questa  nota  d'im- 
be<  illiià  nin  gliela  voglii  appiccicare.  Va'fraaco, 
Pepe  Buono,  la  inimicizia  di  cotesti  u<>miai  ooa- 
tro  Caoap  >oa,  fit  cvmsagoeoza  4'ambiziooe  de- 
kua.  — 

10.  Non   ostante  le  persecuzioni,  gli  esilìì, 
e  le  carceri,  la  Demaocasiia  icoDiinuò  oel  sa» 
viaggio,  tenendo  sempre  accesa  la  fiiccola  della 
rivolorione.  9>steaa«  nuovi  pracesai  (e  f«ruDO 
taott  dk  000  potersi  cooTare)  oodvi  esili,  ooove 
carcerazioiù,  oa'tva  stragi,  oui  sempre  avaot^ 
colla  stampa-  ctaodestiat,  eoHe  asMcìaxibo/  .se- 
grete colle  sommasa» . ,  r  > .  e  cote<ti  wìiaiait 
zitti  come  topi  ;  —  e  ptì,  fecero  laffliaarie  e  bai* 
dorie  quando  Fredivaiado  IV  prese  looglie. 

11.  Apparsa  fa  po' di  luce  siu  primi  iA  OS 
vale  a  dire  quando  Iai>gi  Ni(p4eooc  aiveodi  bi- 
«ogoo  pei  suoi  Sai  di  Baccarà  l'Atisttia  in  Italia, 
levò  uà  grido  di  goears,  cotesti  uomini  teroanaiw 
a  fore  eapolioo ...  ma  cfaa  cosa  voleva»»?  ìa 
noità  d'tuliat  Nò  ■>-  volevaoo  il  figlio  4>  Ga.* 
Dapeoo,  (e  qualcaoo  voleva  Caoapooe)  colla  "Lt- 
soaba,  e  si  scindevano  tra  loro^  prageUaodo  ai- 
tami il  popolo  in  piazza,  attri  dictuaraodosi  par 
una  petizione,  fchè  il  pap«l<>  io  piazsa,  gU  oom- 
■Mveva  gì'  iotestioi)  ;  e  per  dtsperaaiaoe  ai  ««iol- 
aero;  tMia  che  il  popola  sei  S7  di  Affik^  ti- 
aoloti)  di  floirla  una  volta,  feod  quello  cbe  iicfi. 
«  noo.Qi  fu  da  discoirere. 

41.  Sfrattata  di  onovo  l'opera  dd  popolov 
s'imposero  al  popola,  ooa  tutte  quelle  afìCT.t^s 
io  qui  non  voglio  ripetere  perchè  oote  a  bastanza  ; 
/ecero  mooopolio  «elk  liberiè  e  d^i'  impieghi  ; 
violarono  il  segreto  delle  lettere,  crivellaroo»  il 
paese  di  debiti; -e,  coatiouaodo  l'opera  deHia 
l«szioae,  apersero  le  braccia  agli  iod«i(pi,  e  per- 
Saguitsruoo  i  veri  I  b''ra|f. 

Ora,  0  Pepi  Buono,  assumi  pure  la  difen 
dei  tuoi  med'tgliati  icbe  buon  piò  ti  faccia!  Ma 
prinui  di  ad-uweila.  impt^na  questi  fotti,  e  bada 
di  rwo  ridere,  perchè  tu  vedi,  che  la  materia  ò 
piutlodio  grave,  e  io  non  scherzo.  — 

Tu  *grìdi  <^"D  quanta  n'  bai  oclle  canoe,  par 
fare  elogio  al  Professore  ?»oneitil  In  vrilà  di 
Dio  che  ti  meriti  .un  potto  io  Bmifazio!  .  .  .  Q 
sta  a  vedere  che  qualcuno  oe  ha  detto  male  ■ .  . 
Io  lo  conosco  prima  di  te  il  Prof^-ssore  Zia- 
netti  1 ...  e  devi  sap-re  che  qusndft  io  lo  cono^ce- 
vo,  tu  in  questo  mondo  non  e'  eri  -^  voglii»  dtre 
nel  moodo  politico  —  eri  sempre  a  sevizia.  — 
lo  t'ho  detto  d'avere  io  uggia  gK  Aprilanti, 
cioè  ì  m^diigjLiati  ipì  ^9  —  ora  rispondi  a  gar- 
bo. Pepino;  —  il  Professore 2 innelti  é  fórse  qn 
mednglinto  t  Nò  per  Dio  —  è  tra  gli  nomini  dei 
?7  tfAp'>l''t  Nemoieno  —  o  dunque  che  cosa 
iiroeii.  hi  ?  Certo  che  ti  Prof^ssof  e  ^aopeill  ma- 
rita tutta  la  mia  Stima,  e  I*  avrà  sempre,  e  quanti 
mi  si  presenteranni  uomini  della  sua  tagiiii, ta 
otterranno  ;  ma  tu  ricordati,  o  Pepe  garbato^  cbP 
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il  Prof'osore  Zonoett!,  np)  P.nnpsso  di  France- 
sco D.  Guerrazzi,  i  intdagliaU  gli  accoocib  per 
le  fesifl . . . 

Q  laoto  al  giudizio  del  doni  Fortuna,  non 
ti  pnaao  ritp  oderp,  che  me  ne  «adcei  troppo 
io  kingo  ;  e  poi  mi  pisce  rif)p«>ture  la  memoria 
di  chi  mi  fu  amico  —  8>lo  li  noto  che  le  sue 
teorie  «"no  .rivi-ineion8ri<>  p»r  eccellenza  —  e 
se  H  Governo  Provvisorio  te  avesse  pxate  ìa 
aito,  qunli  sarebbero  state  U  coase^oen^o  lo 
lasciò  giudicare  a  te.  —  mi  sono  spieftKt-? 
1>IPP0  GRASSO  Conciatore 

Pi  6  >~  Mi  capita  io  qiiestw  punto  la  tua 
Nat*  LaziORi  esposta  da  te  Venerili-  Non  ci  tu» 
ÌB.piir«u>  nulla:  •—  ansi,  dupo  averla  letta,  ai 
•000  sempifr  ptà  persuaso  del  tuo  torte.  G*9« 
vecchie  fi.<liu»l<i  ....  colpi  alia  cieca,  tu  sm^l, 
e  lotti  fuori  del  tiro.  Moti  h  gtiestione  di  dita- 
gung'ianse  naturati ,  ma  di  dituguagUans'e  so* 
rii.h.   —  Le  disuguagliarne  naturali  ci  sono 
sempre  state  e  ei  surHono  :  —  le  »ooi&U  ci  seno 
state,  ma  fu  una  iogiuslizia.  e  non  ci  hanno  da 
essere  —  ed  io  ti  ho  parlalo  di  disuguaglian- 
se  tociali    —  Arg<>B»est««ido   come  tu    argo- 
menti, si  viene  a  questo,  •—  che   sicc'>m».  per 
quanto  tu  taccia,  le  disuguaglianze  naturali  ooq 
si  pdt««nao  m»i  (oelÌRie,  vosi,  neppure  potremo 
iPglien  fa  ditiqua^a»»*  Mooiali.  Il  ricóo  e  il 
povero  ci  sarà  seinpie,  l' ignorante  e  l'iatruilo.  ■«> 
e  comunque  si  cerchi   niigliorore  le  condizioni 
M  pepolo,  «sso  non  giungeik  nsi,  èà  sequi* 
tt»n  né  is-riet-fiezsa  aè  la  istrosiocie  d^Jla  filala 
ritbisogita  «giKÌ  un  cittsdioo  per  godere  reterò** 
sto  dei  diritti  politici,  in  conseguenza,  il  povero 
popolo,  non  potià  resi  eserc  tarli  Hi  ie  4i  do- 
nando aocora  una  volta  — >  P-i*  eleg'pre  il  fie^ 
lo  ettìAinasti  il  popolo  T  . .  .  Si  t  . . .  Dunque,  le 
Mie  4istinal<'ni    nna    ci    hanno  che  fare.  —  lot- 
gus  ò  ia  cauaa  che  difendi',  o  Pefino,  a  il  tuo 
patradaio  1«  rende  peeg-ore.  — 

PIPPO  GRAS5;0  ConcteOort. 


SICUREZZA  PUBBBLICA 


4)uando  lo  presi  a  parlare  della  Guardia 
di  Pubblica  Sìruressa.  sembrava  che  lo  svrtsi 
fallo  prr  Mbpira  i  Ol«r|>al«',  •  son  prr  il  bene 
4i  E»»a,  e  conargii^nt'Oieole  per  il  brne  dri 
CiiMloi)  e  ow^lre  diceva  ebe  d»«)n«-i  O^rpo 
Bon  p'  t'^asi  preAlare  II  s<-r»icio  srcitndv  i)  bi- 
sogno drl  Paèae  per  la  aoaraiia  dr|  prraonnle  ; 
mit-sto  vrnita  asnuttigliato  col  ni«n<tarr  iio  Pie* 
citrtlo  li»80  di  Ouarilii-  a  custodire  il  loraU  che 
servì  p>T  la  rapwsiiJeoe  H^liaBa.-  inrombensa 
dir  piitfva  d»r»i  alla  Gunrdla  Nationnle,  od 
■otta  Trwron.  la  quale  per  i  s«t»Ì|iI  che  deve 
-prcalarr  I*  Firrojce,  non  è  poi  di  tanto  Hgfrovats 
A  rli«'  punto  dunque  siamo  ogai? 
Lf  Comlisioni  d«-1  Corpo  di  l'ubhHrs  $1- 
CorexxM  anno  •■ni*  mi^M"V«|r  ?  Le  propri' ta  *o- 
.no  ftoranlili- ?  La  Lrg^e  «irne  rioprlinla  ?  f«tta 
)pUp>-ltHr>-  ?  L'  iiiimornlilè  ti<-n<f  inrrmalM?  No, 
e  piriche?  pfrehè  alflutiiorl  dola  Città  d-i 
B'iiloniiiii  ai  cogliono  tir  le  nozze  coi  fictU 
aeeehi: 

Snp'te  voi  Oliandoti  pensori  a  cnmpl-tareo 
•d  auiurntare  il  |i>-r»on-l'  della  PuKtia  ?  Quan- 
te auto  wrir«rr«Dao  iuconrenieuti  tali  da  col- 


pirne le  carceri  :  ma  preventivamente  non  si 
fa,  fie  si  vuol  fdre  nulla,  ed  in  specie  in  TO' 
scena,  e  segnatamente  tn  Pireiise,  ove  li  Popò* 
lo,  aalvo  pochi  Impudenti  che  io  negano)  è  s 
giusta  ragione  chiamato  civile  ;  e  eie  p>-rehé  ? 
perchè  questo  Pupoio  non  sohlamassaj  perché 
ftopporta  in  pace  I  furti  che  cootinuameute  ^| 
cooimeltono,  perchè  sopporta  i  borsaioli  che 
Impunemente  girane  di  notte  e  di  giorno,  per- 
che soffre,  pnsientemeote  Soffre  tanti  girovagM 
che  qui  ealan  >  da  ogni  parte. 

Ma  se  questo  Popolo  da  prova  della  pa* 
SienS'i  di  Giobbe,  è  anche  dvblto  delle  Auto» 
ril6  locale  di  provvedere  che  questa  pacirsM 
Boa  traboechi,  chiedendo  al  Governo  tanti  Agra* 
ti  di  pubblica  Slnurezca  che  bastino  a  garantirà 
le  proprietà  dei  cittadiai,  e  piò  sp»cUlme«te  a 
fere  la  modo  ohe  qui  pure  sin  p oato  la  vlfoft 
N  regolaarnta  di  Pulizia  die  ha  vita  \n  tutta 
le  aKre  porti  d«-|  Regno,  aieotre  quello  «ha 
abbiamo  é'ièaiiffieente.  lofatti  il  nostro  tt<'go« 
lamento  non  provvode  al  vagabond  aggio  )  ep» 
pMre  è  io  piaga  più  pericoloso  della  sooieta, 
per  easer  aana  d'  ogni  delitto.  Noa  prOvvoda 
att*  accattonaggio }  non  provvede  afebaittMlsa  al 
dftedtari  di  prodotti  campestri  «e.  Dunque  11 
Governo  pensi  seriamente  a  far  qualche  ossa 
— •  Ma  toraiamo  alio  Guardie  di  PubMisa  SI' 
Oaretza. 

Aggf avatisslme  di  aeri^aio,  sta  perchè  mo9 
completa  di  numero,  ala  perchè  ioaaeieate  qua* 
al  tutalmente  della  polizia.  Hunifdpale  {•iieké 
ìa  alti  luoghi  non  è)  esae  non  possono  eoa  t«t* 
lo  M  buon  vertere  pesslblle  corHspOtidere  a  ttft* 
ti  i  Maoghi  del  Paese  :  in  oompeaao  «nigiaaM 
poste  «Ila  bei«Ba  del  Pubblioo  ai  per  atoriloH 
portando  loro  a  carico  tutti  quegli  laCOatMi* 
ni  coti,  oi  quali  non  possono  rimediare. 

Infatti  si  dice  —  Ieri  nella  tale  strada  rac- 
ersse  il  tal  fatto  —  dove  erano  le  Gyarlie  di 
Bicurenn  ?  n^lta  tal  altra  strada  vi  era  uà 
DfoUioante,  perchè  non  fd  arrestato  7  e  qui  si 
piglia  oceasione  p^r  gridare  loro  la  croce  ad> 
dosso.  Non  si  considera,  o  non  si  vuole  conside- 
rarsi però  che  sortono  sole  due' patiuylip  pes 
3uartirre  che  ogni  quartiere,  ha  circa  160  Stra- 
e,  e  più  di  25  luiln  abitanti  ;  l'incontrare  ad* 
dunque  una  pnltuglin,  non  è  come  indo*iiiare 
un  estratto  al  lotto  7  Questa  dunque  è  caritè? 
è  giustizia  ?  è  interesse  ?  Io  dico  di  no.  e  ripe- 
terò fio  che  avrò  f  ato  nò  —  nò  —  nò  I 

Se  qiialcheduno  mi  domandasse  oen'hè  io 
le  difendi,  rispondo  —  perchè  la  Polizia  è 
necessaria,  perchè  il  Popolo  la  paga,  ed  ha 
per  conseguenza  il  diritto  di  avere  un  buoa 
aervizio,  ciò  che  non  può  avvenire  quan  lo  si 
Cerca  Con  ogni  mezzo  di  screditarla  u^ìì  occhi 
del  P«ibMico.  togllertdete  rosi  qaella  forza  mo* 
vale  della  qaala  tanto  abbisogna. 

Rieordiaasori  rbe  la  Guardia  Nasionale  nel 
■no  nascere  perlustrava  la  notte  con  i  Gender* 
mi  del  Landurci.  Richiesto  il  Sig.  M'<gginr4}i- 
bori  Lisci  perchè  piuilooto  non  si  faceva  perla, 
atrare  la  €Ìui»rdia  Nazionale  per  conto  prprio, 
seoza  esser  sottoposta  e  guidata  da  coI'to; 
qu'l  Big  Mrtrch-ae  e  tlnigiilore  rispose  •  Dole- 
re teonliire  e  fare  tcorOare  la  loro  orìtjines 
tot  perlustrare  am  loro,  e  $>ilto  di  loro,  pan  si 
facevi!  che  f.r  darli  quella  F  na  moralg 
della  quale  erano  mancanti.  Fu  appiau  IHo  al* 
loca  a  questa  generosità,  ehe  ngel  *edo  nega* 
re  alle  Guardie  di  Sicurezza,  le  quali  Infloe  del 
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conti  (salro  rarissime  eeèezioni)  non  sono  state 
del  Landucci:  e  le  più  fra  loro  portano  sul  pet- 
to le.  decorazioni  deUè  Guerre  per  l' indipen» 
densa.  Ansi  arvene  uno  che  appartenne  ai  loil» 
le  di  Marsala,  e  questi  ral  più  di  molli  GtTa- 
lieri  e  titolati  ebe  hanno  fatta  l' Italia  sorbendo 
11  eaffiè,  e  fumando  il  sigaro.  "\ 

Se  il  Municipio  di  Firense  trora  che  il 
Mrvisio  che  prestano  sia  insoffleente,  adotti  il 
mtìo  consiglio  di  ricomporre  la  Guardia  Ma- 
nieipale  che  già  aveVamo  e  che  appena  di- 
sciolta  doveva  esser  subito  riorganiuata,  allora 
•rrà  certo  miglior  servisio,  e  farà  nulla  più, 
nulla  meno  di  tanti  altri  Monieipi  che  pagano 
•  le  une  e  le  altre. 

Insomma  tutte  le  Autorità  del  Paese  .  do- 
vrebbero unirsi  per  cercare  le  eanse  del  male 
ore  realmente  sono,  e  invocarne  con  energia 
dal  Governo  1  necessari  provvedimenti,  perebè 
poi  è  la  città  che    infine  dei   conti   ne  va    di 


Ora.  che  ho  parlato  del. Corpo  della  Sleo- 
rezia  Pubblica,  devo  per  ginstisia  biasimare  al- 
oonl  di  questi  che  la  compongono,  onde  sieno 

ria  dignitosi  nell'esegnire  il  loro  dovere;  fra 
quali  devo  citare  queir  individuo  che  l' altra 
•era  in  via  Nasionale  lasciava  insultare  un  cit- 
ladino,  mancando  poco  che  non  si  riunisse  ai 
provocatori;  ciò  dispiacque  a  chi  era  presente; 
onesto  solamente  accenno  perchè  i  buoni  del« 
la  Sieoreua  Pubblica,  si  guardino  fra  loro  re* 
alprocamente  e  quando  vi  sia  un  compagno 
die  commetta  atto  improprio,  facciano  il  loro 
MPporto  aedi  sia  gasUgato,  ed  anche  cassato 
dal  Corpo,  altrimenti  non  potranno  mai  esser 
rispettati. 

Lo  ZsmBto 

Corrispondenze  dello  Zknzebo 

Caro  Arrohno  il  rasojo  l'ho  ricevuto,  è  trop  - 
pò  bello;  però  aspetto  un'altro  poco  ad  ado- 

{ trarlo  ....  intaoto  fareste  il  favore  di  un'altro  t 
Q  questo  momento,  grazie. 

Si  avverte  che  molte  lettere  sono  state  re- 
spinte alla  posta  perchè  non  erano  francate. 


GUARDA   VOI! 


Signora  Maestra  della  Camera  Ostetrica,  d'un 
certo  spedale,  sa  non  desidera  che  si  faccia  palesi 
eerti  fattarelli  che  costà  saccedono,  usi  più  nmaaità 
eoo  le  Poerpere  che  sono  alla  sue  mani  affidate, 
e  faccia  meno  parzialità  alle  alunne  a  lei  sot- 
toposte, perchè  chi  non  ha  mezzi  da  poterla  re- 
galare, ha  diritto  di  esser  iraltota  come  le  altre; 
tanto  per  sua  regola  e  basta  ...  per  ora  I 

AVVISO 

Sarà  usata  generosa  cortesia  a  chi  riporterà 
alla  Direzione  dello  Zenzero  un  Opuscolo  (che 
non  si  vende)  del  Sig.  Cav.  Prof.  Francesco 
Carega  testé  pubblicato  —  Soiarrìto  da  uno  clie 
non  lo  aveva  ancora  letto. 


NOTIZIE 


—  Ci  si  asaienra  che  il  Ministero  abbia  In- 
vitato  il  barone  Rieasoli  ad  andare  a  Pietro- 
borgo,  per  la  eomnnicacione  ufficiale  della  pro- 
elamazione  del  regno  d'Italia.  Il  barone  noD 
ha  ancora  risposto.  '{Stampo) 

Genova,  17.  —  81  legge  nel  Movimento  : 

Ieri  giunse  a  Genova  il  deputato  Lafarina 
•  parti  alla  volta  di  Palermo. 

Dieesi  che  vada  con  una'  importante  mia- 
sione  del  governo.  Se  onesta  akissione  è',  per 
Garibaldi,  ci  pare  che  li  messaggiero  sia  stato 
•eelto  a  bella  posta  per  dispiacergli.  lAeglio  cosi. 
Rattaui  ci  è  meno  sgradito  quando  graffia  che 
qrando  acearesEa. 

Le  altre  notizie  sono  di  nessun' interesse , 
perciò  non  el  curiamo  di  riprodurle. 

Lo  Zniuao 


DISPACCI  mwufici 

(aobnoa  snpAw)  .    1. 

Torino,  4»,  ora  47,  60. 

York,  40.  —>  Bornssida  congiangeadosi  eoa 
Mac  Clellan  (?) 

Torino,  49.  ore  SI. 

La  Camera  vou  la  legge  sul  cumalo  deal!  im  - 
pieghi,  assegaamenti  e  peosioni,  e  la  legge  del  ri- 
conoscimento deigrsdi  militari  eooferiti  nel  4848  dal 
governo  siciliano. 

Rattaz»  indica  dei  progetti  di  legge  piò  or- 
geati,  fra  coi  la  vendita  dai  beai  demaaiaii,  la  cassa 
ecclesiastica,  il  credito  fondiario,  le  ferrovie  meri- 
dionali, r  aai6cazione  dette  moneto,  Y  aSramoameako 
dei  cannoni  livellari,  e  il  canale  della  Lomellina. 

La  Camera  approva  il  progetto  di  lem*  sol 
trasporto  della  Pinacoteca  del  Palazzo  Madama  e 
le  dispMiziooi  relative  agli  amnistiati  per  delitti 
eomani  in  Sicilia. 


G.  CAUSA  Gerente. 


TIRO  GARIBALDI 

POSTO  FUORI  LA  PORTA  S.  GALLO 

Nel  Locale  detto  le  Cure. 

Nel  suddetto  locale  vi  saranno  per  comodo 
degli  amatori  due  bersagli,  dei  i^uali  ano,  mo- 
vibile  ed  uno  fisso  per  la  Carabina.  —  Al  Ber- 
saglio movibile  vi  saranno  cinque  premi  cosi 
distribuiti  — A  chi  colpisce  il  punto  44  L.it.  4  — 
il  48  Lit.  S  —  il  43  L.it.  8.  —  il  44  L.it.4  — 
e  il  45  con  palla  piena 

5  Fbauchi. 

n  proprietario  del  suddetto  locale  spera  che 
molU  concorreranno  a  questo  piacevole  quanto 
utile  ed  istruttivo  esercizio. 

.      DIMINUZIONE  DI  PRÈZZO 

Ogni  Dodici  Tiri,  saranno  pagabili  soli  40, 

Tip.  Torelli 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L«  iiioeliiioBi  fnorl  di  CttU  Doa  ti  rleeTono  che  ì  WmeUr»  *  ogni  *•■>•  «  *«  4»  •«"•  ■»•»«•  —  '«  »"  «rt* 
•vttM  fraMO  V.il.  >.  —  Lcllcre  e  pacchi  ic  noe  leso  (rancbl  md  ai  rictTono. 


LA  COMPILAZIONE 

Dll  mORNALS  ILO  MmUÙ 


Alla  Tonata  del  di  Si  Lu^io  186i 
a  ora  8  della  Sera, 

Radunati  servatis  servandis  ì  soci  Compì 
ItMri  vtii'mtiri  eioè: 

MASO  DURO  Venditore  di  Ceci 
TUMMINCÙ  [Ombra  di  Mas»  Duro) 
PI2ZDGA  Scrittore  ascetico 
8TK0ZZA  SERVB  Grottesco 
PIPPO  GRASSO  Conciatore 
V  ARROTINO  E  SBO  ZIO 
IL  LACHERA    Venditore  di 
Cìambelline 


Pere  cotte  6 
ripiene  di  Creile.  » 

unaoimilà  di  fave  quanto 


Ha  deliberato 
appresso  cioè: 

C'imideraodo  die  il  6iorml«  il  Ptp»  Bwm» 
mio  con  lo  Bcelteraio  initodimeoto  di  ammaz- 
Mr  lo  Zena«ro,  oailiia  Beilo  la  bandìpra  di  C«ioo: 

Guosidf  raodo  che  affasieila  Polemicbe  sen- 
za senso  comune  con  questo  periodico,  per  fargli 
sciupare  Kiotluostro,  il  tempo  e  la  carta,  ed 
AbbUgarlo,  suo  malgrado  a  rispondern  : 

Goasiderando  che  lo  Zenxero,  ha  risposto 
abbaeiavM  ed  anche  troppo  e  non  det e  appresso 
prestar  le  sue  colonne  a  pigione,  a  comodo  di 
ehi  fet  sifferio  Del  nascere  :  perchè  lo  Zenaero 
non  è  giornale  pacalo: 

Considerando  d'altra  parte  che  SI  Pepe,  non 
■erita  né  lode,  oè  biasimo,  perchè  non  sa  mai 
quel  che  dice: 

Considertodo  che  con  gli  ultimi  numeri  ha 
dato  segni  non  equivoci  di  capo-giio,  e  gotta 
••reos  e  però 

Deiib.  D^lib.: 

Decreta  il  Giornale  il  Ptpe  Buono,  consti- 
loito  in  istato  permanenta  ed  incurabile  di  Alie- 
aasione  iBeotale;  e  lo  denuncia  al  Procuratore 
4ella  L'gge,  perchè  lo  provvegga  di  Curatore  e 
41  Consiglio  di  (aoDÌKlia. 

Dice  che,  a  datare  -da  questo  presente 
pÌArno  i  G>n>pilat(>ri  dello  Zensero  NON  Bl- 
SFONDERANNO  HAI  P  Ù  a  veruna  palemica  del 
Prpe,  lueno  cbs  si  iraiiaiise  di  ingiurie  perso- 
•mKì,  • -dirette  «  aUeg»riohe. 

G  >nci>d«  *l  Ptp»  f  Amnislim  p'r  avere  con 
dottine  «i/ntmY)  in-uli«t-  i  P  pob  Toscano  cbia- 
maodolo  TRE  VOLTE  BUONO,  ossia  grullo  e 


manda  a  eseguirsi  il  presente  Decreto  per  mezzo 
del  Pepi  Cursore  del  Tribunale  di  Prima  Istanza 
di  Firenze. 

Così  deciso  dai  predetti  Compilatori,  questo 
di  mese  ed  anno  che  sopra. 

Firmati  all'Originale 

Miso  Doao  —  Presidente 

TcXHtNCÙ 
PlZZDfiÀ 

Pippo  Grasso  —  Gittdiei 
e  quest'ultimo  Relatore 

Per  copia  conforme  salvo. 

Lo   ZEifZBIIO. 

Registrato  a  Firenze,  previo  pagamento  dei 
diritti  addi  21  Luglio  1869  Voi.  42,691,  foglio 
848.  Casella  49. 

TI  Ricevitore 
Fbancksco  Mblbti. 


HA  CHS  COSA  VOGLIAMO  fNSOHHA? 


Una  consorteria  di  eunuchi  che  non  avendo 
veduto  nella  Rivoluzione  altro  ohe  un  mezzo  per 
inalzarsi  e  per  impinguarsi,  gettatisi  come  lupa 
fameliche  sulla  Pubblica  Amministrazione  ne 
avean  saccheggiate  le  Casse  e  si  eran  divisi 
impieghi  e  onorificenze,  unitisi  nel  santo  vincolo 
della  Pagnotta  a  una  razza  d'uomini  sempre  di- 
sposti a  fare  adesione  a  qualsiasi  Governo^  qua- 
lunque ne  sia  il  nome,  la  f>rma,  il  colore;  pronti 
sempre  a  gridare  viva  Cristo  o  Barabba  secondo 
che  l'uno  o  l'altro  trionfi,  e  fatta  tra  loro  lega 
offensiva  e  difensiva  pensarono  al  modo  di  di- 
fendersi dagli  attacchi  che  o  prima  o  poi  avreb- 
bero loro  mosso  a  nomo  della  Giustizia  e  della 
onesià,  i  popoli  indignati  —  ed  esperti  nelle 
arti  della  Civiltà  Cattolica  non  seppero  imma- 
gioare  mezzo  migliore  che  quello  di  gettare  lo 
scherno  e  la  calunnia,  su  chiunque  si  fosse 
fatto  a  rampognare  le  loro  ingiustizie,  le  loro 
rapine,  i  loro  abusi,  la  loro  ipocrisia  ;  e  grida- 
rono a  squarciagola  :  —  Bada  o  P  jpolo ,  a  que- 
sto segno  riconoscerai  gli  amici  dell'  Austria, 
i  nemici  d'Italia,  gli  arrufTap'ipoli  ;  io  apparenza 
attaccheranno  noi,  ma  non  sarà  questa  che  una 
maschera  per  ottener  fede;  in  realtà  non  mire- 
ranno che  a  far  trionfare  un  principio,  una  ban- 
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diera  che  ci  condurrebbe  a  certa  rovina;  fug- 
gili, o  popolo,  aiccorue  appestati,  siccome  idrofobi, 
nò  dare  ascolto  alle  loro  parule.  —  E  il  triste 
giuoco  fece  eCTelto  finché  ebbero  per  se  ii  mo- 
nopolio della  stampa,  fioche  fu  stimalo  prudente 
tacere;  ora  il  velo  è  caduto,  la  luce  è  fatta;  non 
vi  ha  chi  non  sappia  qual  sorta  di  P^triultismo 
sia  il  loro,  chi  non  sappia  che  per  loro,  Italia 
significa  pane,  chi  non  li  conosca  per  uomini 
da  bosco  e  da  riviera  ;  la  storia  ò  là  per  infor- 
mare.  —  GjIIb  coscienza  di  mentire,  voi  ci  avete 
accusalo,  o  Moderali,  di  volere  il  dinordine, 
l'anarchia,  di  volere  alzare  una  bandiera  diversa 
da  quella  inalzata  dai  Plebisciti;  ma  il  Pi>polo 
ben  conosce  oramai  da  chi  vengano  coleste  ac> 
case  e  da  quali  vili  sentimenti  siano  mosse; 
ben  conosce  cosa  vogliamo  noi,  cosa  vogliale  yoi. 
Il  nostro  Programma  si  compendia  in  poche  pa- 
role, e  per  la  milionesima  volta  ve  lo  ripete- 
remo:  onitX  b  indipbndehzi  d'italia  sotto  lo 

SCBTTBO   DEL    KB     STATO    ELETTO    DALLA.    RAXIONB  : 

ubbktX  b  CI08TIZ1A  PBB  TDT^  —  Ma  siccome 
nella  vostra  mula  fede  ci  girate  spesso  nel  ma- 
nico, è  necessario  spiegarsi,  e  spiegar&i  chiari 
senza  tanti  curialeschi  andirivieni.  Italia   Una, 
significa    per    noi  che   l' Italia  tutta   dall'  una 
all'  altra  estremità   debba  esser    riunita    sotto 
uno  scettro  solo,  senza  riserve  di  sorta;  per 
Italia  Indipendbmte  intendiamo  che  l'Ialia  tutta 
quanta  debba   essere  afifalto  sgombra  da    Stra- 
nieri a  qualunque  razza  appai  tengano,  qualun- 
que lingua  parlino,  qualuoque  ne  sia  il  pretesto. 
Nò  ciò  b4Sta.  Vogliamo  un  Governo  che  governi^ 
e  che  governi  con  sapienza  e  con  giustizia  ;  cho 
abbia  uoa  P  «litica  franca,  leale,  digniiosa  indi- 
pendente quale  sì  conviene   ad  un  Pi>p>lo  che 
sa  di  essere  e  di  potere;  vogliamo  un  Governo 
non  raggirato  dai  suliti  mestutari,  dagl' ioevila- 
bili  camaleonti  politici,  non  essenzialmentn  per 
natura  e  per  principi!,  Aiistocraiico;   vogliamo 
un  Parlamento  che   rappresenti   la  Nazione  e 
non  una  Consorteria  — e  non  vogliamo  per  G>pi- 
tale  Torino.  Vogliamo  aboliti  i  privilegi  di  Cista, 
distrutte  le  codsorlerie,  cessali  gli  arbitrii,  il  fa- 
voritismo, U   immane   ingiustizie  del  premiare 
con  pennoni  chi  siasi  reso  indegno  della  pub- 
blica fiducia,  dell' accuniu'are  più  iirpieghi  S'pra 
uno  stesso  individuo  —  e  non  vogliamo  per  ca- 
pitale Turino  —  Vogliamo  poche  ma  savie  L'ggl, 
scropolosamente  eseguile,  ugualmente  da  (uHt  ri- 
spettate; che  siano  stud'ate  le  Le:;gi  A  nministra- 
tive  delle  diverse  Provincie, e  ne  sia  preso  il  buo- 
no dove  si  trova;  <he  di  ciascuna  Provincia  siano 
presi  in  giusta  considerazione  i   bisogni;  che 
dì  tutte  ne  sia  presa  cura  imparziale,  di  tutte 
ne  sia  procurato  il  massimo  bpn»ssere  —  e  non 
vogliamo  per    Gapiule  T  rin».  Vogliamo  giuste 
e  ben  repartile  imposizioni,  non  b«lzeili;che  il 
pubblico  danaro  sin  8pe^oa  pubblico  vantaggio,  non 
a  pagar  nemici  e  vagabondi;  vogliamo  Sviluppala 


la  industria  e  il  commercio  procurando  a  tutte 
le  classi  della  società  indistintamente  il  maggior 
giado  possibile  di  agiatezza  ;  vogliamo  diffusa  la 
Popolare  Istruzione  e  la  vogliamo  considerai* 
delia  massima  importanza,  non  a  parole  solo 
ma  a  falli;  vogliamo  retribuiti  cjn  giusta  grada- 
zione i  pubblici  Impiegati,  che  nella  loro  scelta 
si  guardi  non  tanto  alla  capacità  quanto  al 
patriottismo,  che  anziché  formare  una  petu- 
lante e  orgogliosa  Burocrazia,  sian'>  penetrati 
dall'idea  che  son  pagali  col  pubblico  danaro 
per  servire  al  P«6W>co;  vogliamo  Libertà  intera 
.  di  G->8cenza  senza  ipocrite  restrizioni  ;  voglìtmo 
un  forte  e  disciplinato  Esercito  che  ci  tuteli 
al  dì  dentro,  e  faccia  rispeluti  i  nostri  diritti 
al  di  fuori  ;  vogliamo  riqpeiUU  la  pubblica  mo- 
rale, le  storiche  memorie,  le  glorie  locali e 

non  vogliamo  per  Capitale  Torino.  Vogliamo  in- 
somma, non  a  ciarle  ma  di  fatto,  la  città  di 
Roma  per  capitale,  sgombra  l'Italia  dà  AastrÌMoi 
e  dai  Francesi  ;  vogliamo  non  solo  trasportata  la 
orchestra  e  cambiati  i  suonatori,  ma  vogliamo 
cambiata  (in  meglio]  eziandio  la  Musica.  Ciabls 
ne  abbiamo  avute  assai  da  trentasei  mesi  a 
questa  parte  I  ne  siamo  pieni  alla  sazietà  — 
Pretendiamo  troppo,  voi  ci  direte  —  a  voi  lutto 
ocoomoda,  lo  sappiamo,  vi  conosciamo  da  lunga 
data;  le  epoche  del  4831  al  4847,  e  dal  4849 
al  4859  non  le  abbiamo  dimenticate  —  ma  ve 
lo  dichiariamo  ad  alta  voce:  fioo  a  che  rtnrTO- 
CIÒ  sia  pienamente  conseguito,  ì$  Bivoluziooe 
non  avrà  raggiunto  il  suo  scopo. 

Uno  Zio  dell' Abbotiho. 

I  nostri  lettori  si  ricorderanno  di  noa  corrispon- 
denza di  Bergamo  all' Opinione  riporlau  nel  N.  iH. 
Noo  li  sarà  discaro  se  oggi  riportiamo  la  rispostt 
del  Sig.  G«iroli  cbe  l'Opinione  fu  coslretu ad  in- 
serire. 

GLt  ARRUOLAMENTI  CLANDESTINI 

Dal  Sig.  Enrico  Cairoli,  riceviamo  la  aegaente: 
Pregatistitno  Sig.  DirtUore 

e  Nel  N.  494  del  giornale  X'OpiniMia  trovasi 
uoa  corrispoodenta  da  Ber^caino,  nella  q<iale  è  es- 
eociato  il  fatto  di  una  mÌ4gita  m  quella  ctiià  eoo  di- 
scorsi; cbe  pubblicamente  si  tengono  suH'  esi^teoat 
di  «rruoiaroeati  clandestioi  ;  si  dice  che  io  doman- 
dai notizia  Sul  doinicilio  di  certi  lali  conoscioti  per 
la  loro  iogereota  netsli  srriioUmenti.  Una  simile  de- 
nuncia basta  a  daQiiire  il  corr  spondeote,  •  non 
coolrapporrei  cho  il  d>6prezto  del  aileoz-o,  se  essa 
n  n  co'pisie  che  me  solo;  ma  nella  gravità  del  mo- 
meolo  credo  dovere  il  risp  >od«re.  E  vero  cbe  fui 
a  Bergamo,  e  che  mi  trovai  con  alcuni  smici  ;  ma 
l'asserire  che  essi  sieoo  promotori  di  questi  arroo- 
lamenti,  che  Garibaldi  recentemente  riprovò  col 
metzo  ielle  sssiciazoni  da  lui  presiedo  e,  è  arma 
aleale  contro  uomini,  cho  meni  rrbb'ro  almeno  ool 
op|iosiziona  onesta.  U<i' altra  considerazione  mi  ha. 
mosso  a  rispondere  al  di  l«i  corrispondente,  ed  è 
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che  chi  è  capace  di  accusiire  eoo  Unta  leggerezza, 
io  sarebbe  para  di  valersi  del  mio  aileozio  a  con- 
ferma  della  denunzia.  Io  questo  tadào  saraono  tolti' 
gli  equivoci,  di  cui  qualche  giornale  si  è  Tatto  or- 
gano, citando  il  nome  di  mio  fratello  deputato. 
Mi  protesto  con  stima.  > 
Torino,  18  Luglio  1862. 

Di  Ln  Deooti$nmo 
Enrico  Cairoli. 

«  Nel  pubblicare  la  lettera  del  aig.  Cairoli  (  è 
TOpiniùne  di  foglio  cbe  parla)  occorre  appena  che 
facciamo  osservare  come  il  nostro  corrispondente  siasi 
limitato  a  ripeter  le  cose  cbe  si  dicevano  io  Ber- 
gamo. 

«  Il  sig.  Cairoli  smeo  lisce  la  parte  della  lettera 
cbe  riagoarda  lui  ed  i  suoi  amici,  e  sta  bene.  Ha 
v'ha  iotanlo  il  fatto,  che  mentre  Garibaldi  ed  i  suoi 
amici  riprovano  gli  arruolamenti,  questi  si  fanno,  e 
pire  eoo  qualche  estensione. 

■  Cbi  promuove  questi  armolamealit  Chi  prov- 
vede alle  spese  T  Mistero  I 

«  Altre  corrispondenze  d'oggi  a  noi  e  ad  altri 
giornali  ripetono  che  si  arruolano  giovani,  che  gli 
arraolali  partono  alla  spicciolata,  e  tolti  si  chiedono 
dii  ne  siano  i  promotori  e  quale  scopo  abbiano. 

«  Poiché  Garibaldi  ed  i  suoi  amici  non  ci  hanno 
parte,  ci  sembra  cbe  sia  ateresse  comune,  interease 
di  totii,  di  venir  io  chiaro  d'una  faccenda  cost  im- 
portante, perchè  quei  giovani  si  credono  arruolati 
per  conto  di  Garibaldi.  > 

Opimone  di  foglio  I  —  tu  aaserivi  colla  tua 
corrispoodenza  cbe  gli  amici  di  Garibaldi  arruola- 
vano e  cbe  alcuni  etano  già  partiti  per  Genova  — 
Ta  O^imona  di  Foglio,  asserivi  che  la  Soscriziona 
di  una  Società  (di  Huioo  Soccorso  fra  i  Garibal- 
dini) era  il  modo  dell'ingaggio,  e  oggi  neghi,  dunque 
nMntìsci  I .  .  . 

Lo  Zbmzbbo 

NOTIZIE 


—  Scrivono  «ila  Pertmaransa  da  Tori- 
no 48  : 

A  quanto  affermaai,  1'  ufficio  di  prefetto  di 
Palermo  e  comandante  delle  forze  mililari  in 
Sicilia  verrebbe  conferito  al  generale  Duran- 
do, li  fratello  dell'  attuale  mioUtro  degli  eateri. 

Il  cavaliere  Mossimo  D'  Azeglio  aarebbe 
incaricato  di  recarsi  in  missione  straordinaria 
a  Pietroburgo  per  ootlOoare  ufficialmente  allo 
Czar  elle  re  Y,  Emanuele  ha  assunto  il  titolo 
di  re  d'Italia. 

—  Annunziamo  con  dolore  la  morte  del 
Prefetto  di  Bulogna,  commendatore  Mngenta, 
eaduto  dalia  vettura  mentre  viaggiava  la 
Svizzera. 

—  11  prefetto  Pallavicino  ha  date  le  sue 
dimiuiooi,  o  gliele  hmno  chieste.  (Stampa) 

—  Secondo  il  corrispon-lente  parigino  del- 
l' Indèpetìdanee belge,  il  figlio  dei  iiefuuto  prin- 
cipe di  Capua  preoderebbe  servizio  ntll'  eser- 
etto  italiano. 


—  Scrivono  da  Yenesia,  16,  alla  Sentinel- 
la Bresciana  :  > 

Lo  acopplo  di  un  petardo  monstre  richia- 
mava ieri  sera  1'  attenzione  di  qu.'st  I  cittadini 
Molti  in  sulle  prime  credevano  che  fosse  scop- 
piata la  caldaia  del  gaz,  altri  dei  tubi  condut- 
tori del  medesimo  :  ma  alcuni  affissi  sugli  an- 
goli delle  case  ai  risvolti  delle  contrade  ricor- 
davano come  la  Russia  avesse  riconosciuto  il 
Regno  d' lUlia. 

La  polizia  ai  die  tosto  attorno.  Innumere- 
voli furono  le  perquisizioni  praticate  alle  per- 
sone sospette  in  lìnea  politica  e  molli  gii  ar- 
resti. 

—  Scrivono  alla  Costituzione: 

Si  parla  a  Parigi  del  principe  Michele  di 
Russia,  fratello  minore  allo  Czar,  come  nuovo 
candidato  al  trono  del  Messico. 

Sembra  che  questa  nuova  candidatura  ab- 
bia la  sua  origine  da  accordi  di  alleanza  fra 
la  Francia  e  la  Russia. 

—  Togliamo  dal  Confederi  di  Friburgo, 
16'  loglio  : 

•  Oggidì  finalmente  i  giornali  di  Parigi  e 
di  Pietroburgo  confermano  1'  alleanza  franco- 
sardo-russa,  che  un  auno  fa  noi  predicevamo, 
e  che  va  ora  compiendosi. 

«  Nostre  particolari  informazioni  gettano 
la  luce  sulle  condizioni  di  questo  fatto,  e  sono 
le  seguenti  : 

«  1.  Aggiornamento  della  questione  roma- 
«  na  (il  signor  di  Muntebello  ebbe  tali  istru- 
«  tiooi  a  Roma,  che  lo  fdnoo  Imitatore  asso- 
«  luto  del  signor  di  Goyon); 

«  2.  Subordinazione  completa  della  politl- 
«  en  di  \iUorio  Emanuele  a  qu<-lla  di  Bona- 
«  parte  e  di  Alessandro;  (Lo  Zenzero  die* 
che  non  può  essere  1 1) 

«  8.  Azione  comune  dei  governi  di  Pari- 
«  gi,  di  Torino  e  di  Pietroburgo  nella  questlo- 
•  ne  italiana  trasfusa  nella  questione  d'Orienta. 

«  Queste  notizie  provocheranno  malcon- 
tento anche  fra  quegli  uomini  di  cuore  che  con 
queir  acciecamenlo  che  tulli  senno,  applaudi- 
rono al  COMPLOTTO  ITALIARO  avvenuto  a  Plom- 
bierea  —  quando  vedranno  gli  italiani  e  io 
ateasn  Gmibaldi,  e  forse  Mazzini,  entrare  per 
forza  in  qiiest'  alleanza,  dei  due  autocrati,  per 
una  guerra  di  dieci  anni,  intrapresa  allo  sco- 
po di  rovesciare  tutta  1'  Europa  e  dividersela.  • 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(agbnzu  Stefani) 

Torino,  SO,  ore  21 

Camtra  dei  Deputati 

Petrorelli  fa  un*  inler))ell»nz8  sopra  la  condotta 
del  Governo  da  due  anni,  cioè  da  dopo  il  risorgi- 
mento Italiano.  Bispetto  all'esleio  tros a  che  la  no- 
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•tra  «lleanza  con  la  Francia,  è  troppa  devota.  Noi 
non  dobbiamo  proclamars  troppo  lo  nostre  rieono- 
Bcenze.  A  Roma  la  Fraasia  si  è  sosiitoila  ali'  A«* 
stria  e  gH  'accoiunla  la  politici  della  riserva.  Dice 
che  i  Romani  nei  tempi  preieoli  sono  Racchi,  e»i« 
ratL  Domanda  che  alla  Francia  si  scriva  nello  stesso 
tenore  in  coi  parlava  il  governo  imperiale  all'  In- 
ghilterra dopo  gli  aUenlaii  contro  l' imperatore.  Che 
•i  fissi  an  lermme  all'occopaiione  rraooe^e  a  Koma. 
Se  non  si  sgombra,  si  dichiari  sciolta  ogni  conven- 
zione con  quel  governo.  Chiede  altre  spiegazioni  dì 
nktioni  con  altri  governi. 

Il  Hio'Btro  degli  esteri  comincia  a  deplorare  for- 
temente il  discorso  di  Garibaldi  coalro  l'  imperato  re 
dei  Francesi.  Ha  riconosciuto  che  f opinione  pubblica 
ba  fritto ginslizia  alle  sconvenienti  ed  ioginste  parole  di 
qnel  personaggio,  tnttavia  ha  creduto  di  far  una  noi  a 
diplomatica  io  proposito.  Per  il  riconoscimento  di  Ras* 
sia,  e  Prussia  non  vi  furono  altre  aote,  promesse,  eon- 
TOnzìooi  e  d'scorsi,  che  quanto  fu  pubblicato.  Espo> 
M  il  nostro  utile  morale,  e  materiale  di  unione  con 
la  Francia.  Con  essa  noi  resisteremo  a  qualunque 
le^  potesse  per  avventura  farsi  in  Occidente,  o 
dair Oriate  contro  noi.  Non  forooo  aperte  trattati- 
ve eoa  gli  Stali  germanici.  Le  nostre  relatioal  eoo 
l'Inghilterra  som  sempre  cordiali.  Con  il  Belgio 
siamo  in  baooi  rapporti  ;  vuole  l'integrila,  e  la  forza 
della  Svizzera.  Parla  delle  relazioni  eoo  la  Spagna,  • 
l'Oriente.  Lungi  dai  soprassedere  so  la  questione 
ipmau  la  preaegoe  con  tutta  alacrità,  con  perso- 
nale impila  Prepara  carte  che  varranno  a  dar 
corpo  al  progetto  ohe  crede  ci  trarrà  a  buoQ  porto. 
[Yivi  ofplauti). 

Per  l'ora  Urda,  la  Camera  si  scioglie  seau 
daTibeiatiMe  (al  ulitoHI) 

NapoH,  SI,  ore  45  10 
Jersera  i  Reali  Principi  assistettero  alla  rap» 
preaenlazione  della  Traoiati  al  San  Carlo.  Furono 
«alatati  alla  loro  veoau  e  alla  partenza  con  frago- 
rosi applausi.  U  teatro  «ranosemeole  illuminato,  era 
affollBiissimo. 

Stamane  i  f  rinoipi  visitano  Caserta,  San  Leo- 
éé,  «  Capaa.  Lunarowra  li  accompagna. 

Torino  21,  a  ore  18 

Il  Senato  approvò  la  l«gge  sulle  diseraioo  i  al- 
litan, 

L»  Camera  deliberà  tenere  martedì,  giovedì 
e  sabato  sedata  la  mattina  e  li  sera. 

Torino  21  a  ore  20 
I)  generale  De  Soqmz  è  stato  nominato  inviato 
straordinario  a  Pietroburgo. 

Lioorno  il. -- Tsmevasi  ono  sbarco  di  armati 
•alle  coste  disila  Toscim  ;  ti  gaverao  spedì  £orze  Suf- 
sli  ad    ioiprdirlok  Bicvnobbrsi  che  i  sospetti  era- 
I  iafondwti,  la  tr80t|oillili  noa  fa  turbata , 

Tifoyrufia  Torelli 


ARTICOLO  A  f  AGILIEMTO 

Pregiatùwi»  Sig.  DirtU9rt>. 
Il  Capo  della  Band»  M>Micate  di  Sesto  ia  eor  - 
eordta  dei  Componenti  U  mede<uma,  pregaeo  la  di 
lei  gentilezza,  a  volere  inserire  nel  suo  accreditato 
Otomato  lo  Zmuert,  la  presente  protesu. 

'Avmdo  eoa  sua  sorpresa  letto  nel  N.  118 
del  di  lei  giornale,  un  articolo  riguardante  il  corpo 
della  Banda  Musicale  suddetta  e  della  quale  »n» 
il  capo,  mi  trovo  costretto  a  fare  osservare  eh» 
l'articolo  in  proposito,  ha  smalignato  qualsiasi  altra 
ragione,  ai  è  allontanato  dalla  venta  riportando  cose 
Jo  qtali  biaogaa  ch«  io  te  qualifichi  come  mendaci 
o  cahiMHoae, 

flei  noi<9Ì  OGAKperemo  punto  del  prineipiv, 
«he  professa  V  lllustris.  Sig.  '  Marcbeae  Prance8c«! 
Corsi  Salviati,  ne  di  qfi^l  pensare  bsaero  U  Per- 
asM  ià.  M  invìMi».  ne  tampoco  se  nella  qnsi  lo- 
talilà  gì'  invitati  maacarono  alla  Fesu,  e  ci  osco- 
peremo  sole  di  quello,  che  •  noi  spetu,  »  geaoi- 
namente  awpoms  il  fatto. 

Im  atra  ii  sabato    13   Corrente  alle   oro  IQ 
circa,  «di  «i  portanaao  alla  Villa  del  PrefaU  Sig, 
MssAaso  «ve  fomqo  accolti  •  t«siies}ia|s  da^  Sig. 
MiMluse  «SBO  &^Q0Oi»  U.piiisq'iMaiUfeatiluu 

AprioHto  il  Divertimenlo  epa  variato  e  saelta 
sinfooie.  Parto  di  Q  tebre  autore,  e  proseguimmo  il 
nostro  uIEcio  fino  alle  due  del  msttiao  nella  quale 
m  fonuno  geetiliMnle  riegraziati  con  i  piii  (usia- 
gbttri  comptioMOti;  di  più  è  falsissimo  che  tm  taa- 
simo  mshratti  oella  Refezione  che  ei  fu  data  come 
pare  d»  ^ella  Persona  ohe  è,  hirgameote  Animo 
riflOSMsnsatK 

E  mnitoB  r  asserto  che  U  Baoda  iadi^ft*!* 
del  cattivo  trattamento  ricevuto,  percorre***  H  Ptmta 
e  diatarbaoM  la  quiete  de\  PopoVanV.  voi\  es^otido 
ella  solita  di  sonare  delle  sintonie  tutte  ìe  volte  ci» 
ella  torna  dalle  sue  ordinarie  sortite,  non  fece  sa  ooa 
che  cosa  grata  ai  Paotati  i  qaali  inveoe  *  mah- 
dirla,  la  festeggiarono  dalle  proprie  abiWMOoi. 

Qiieato  è  il  genuino  espasio,  questa  fe  la  por» 
ymA,  i  c«i»eii«  a  chi  voi»  farli. 

Gol  Dovalo  Rispetto  mi  segno  sao 

Sesto  «#  Logli*  486S. 

SciPiOKB  Poai 
Gtpo  della  B^nda  di  Sost». 


AVVISO  LETTERiRlO 

Ossemaoni  sulla  EPIGRAFIA  ITALIAWà 
E  LATINA  —  Sacooda  edizione  corredala  di  una 
sppendice  —  Pi^Iermo  1861 

Si  veodono  dal  Bali  Librajo  m  VI»  M 
Panzaal. 

A  TRE  FRANCHI  ^.J^^^'d^Vo;! 

la  Via  degli  ArehUwslerl  «H  face!»  •ti'  Aro» 
delle  C«rro«e  — 

Tip.  Torelli 
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LO  ZETJZKRO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


le  «BiooiailoBi  foori  di  Città  aen  ti  rieerono  che  a  trimettre  e  ogni  l.mo  e  16  di  ogni  meie.  —  Per  db  tri» 
■ettrt  fìraaco  L.lt.  S.  —  Lettere  e  picchi  «e  non  tono  franclii  non  ti  ricevono. 


LA  CIRCOLARE  RATTAZZI 


Lo  Zenzero  non  è  no  Gontradittore  siste- 
maUco,  e  però  parlando  dell'  ultima  Circolare  di- 
'relU  dal  Commendatore  Battazzi  alle  Legazioni 
'Bs^re,  picchia  volentieri  le  mani  e  dice  — 
.&r^y<i)  toora,  da  capo. 

'''  Ed  infatti  la  Circolare  Battazziana  è  un 
belliwiao  discorso  —  ....  lasciamo  da  parte 
'il  voler  sapere  se  il  Ministro  l'abbia  composta 
àa  8Ò,  0  ìa  scrivesse  a  dettatura,  perchè  le  cose 
non  mutano,  e  quel  che  è  bello  è  bello,  come 
la  verità  è  santa  anche  in  bocca  del  diavola. 

La  Circolare,  di  cui  rende  conto  lo  Zen- 
sevo,  consiste  in  sostanza  nel  dimostrare  alla 
Diplomazia,  che  il  Regno  Italiano,  ha  bisogno  per 
esser  completo,  di  Venezia  e  di  Roma. 

Messere  Urbano  dice  chiaro  e  tondo,  che  là 
IvaVUL    deve    andare  a  Aoma,  percliè  vuol  cam- 
minar con  la  testa  e  però  mostra  che  la  Potestà 
Temporale  del  Pontefice  bisogna  che  la  si  ras- 
8e£ni  ad  andare  a  gambe  all'aria,  a  onore  e 
gloria  della  Unità  italiana.  Dice  che  il  Papa  di- 
verrà più  forte  qua  ndo  sarà  liberato  dall'  imba- 
razzo delie   cose  terrene,  né  per  questo  sarà 
meno  fortunato  o   potente.  Parla  della  povera 
Venezia  e  fìi  voti  caldi  quanto  il  solleone  per- 
cbè  la  sia  liberata  dal  giogo  —  essendo  impos- 
sibile una  Venezia    schiava   accanto  a'  fratelli 
redenti  —  come  assurda  Boma  Pontificale,  in 
ma  Italia  Romana  —  Ecco  quali  sono  i  concetti 
che  va   largamente  svolgendo  la  Circolare  del 
Presidente  dei  Ministri,  la  qua  le,  (se  è  sincera) 
è  programma  di  fede  unitaria,  a  prova  di  mar- 
tello e  di  bomba. 

Ora  rimane  a  vedersi  se  I  fatti  seguite- 
ranno alle  parole,  perchè  le  Zenzero  è  scettico, 
e  mentre  è  disposto  a  fulminar?  il  male  e  lo- 
dare il  bene,  da  qualunque  parte  provenga,  non 
è  soverchiamente  facile  a  farsi  condur  per  Io 
naso. 

La  Circolare  Rattazzi  anderà  da  sé  mede- 
sima testimoniandosi  con  le  Opere  del  Ministro, 
fi  se  queste  corrisponderanno  alla  energia  delle 
parole,  bisognerà  dire  che  il  signor  Urbano,  per 
quanto  può  a  sa,  vuole  andare  a  Roma  davvero, 


nonostante  le  sue  gambe   deboli  e  secche  che 
rivaleggiano  gli  spiedi  del  Baron  della  Trappola. 

A  Roma  lui,  a  Roma  io,  e  però  siamo  per- 
fettamente d'accordo. 

Se  poi  le  Opere,  non  risponderanno  alle  pa- 
role ....  allora  poi ... .  la  Circolare,  converrà 
metterla  nel  solito  Archivio  delle  figurine  della 
Lanterna  Magica,  accanto  alle  sue  sorelle  mag- 
giori e  minori  che  son  più  numerose  delle  Ver- 
gini di  Sant'Orsola. 

Relativamente  alla  questione  interna,  ossia 
amministrativa,  la  Circolare  discorre  poco  e 
maluccio,  perchè  fa  travedere,  che  con  Roma 
0  senza,  le  Provincie  Italiane  devono  essere  al- 
livellate eoa  la  solita  pialla. 

E  però  in  questa  parte  lo  Zenzero  non  pic- 
chia le  mani,  pronto  però  sempre  «  disdirsi  e 
rimettersi  in  palla,  quando  i  latti  Io  sbagiar- 
dioo;  la  qual  cosa  di  vero  core  desidera. 

Ora  rimane  a  vedersi  che  cosa  dirà  il  Ma- 
sui  quando  avrà  letto  la  Circolare  e  se  vorrà 
una  volta  intenderla  di  cedere  con  le  buone  ma- 
niere —  Oppure  se  persisterà  a  dire  non  Pos- 
sumus,  come  ha  fallo  fino  ad  ora.  Nel  primo 
caso,  il  Rè  ed  il  Papa  s'abbraccieranno  di  core, 
nel  secondo,  saremo  alla  solita  musica  del  sicut 
erat. 

Lo  Zbitzbbo. 


RELIQIQNE  E  LIBERTÀ 


Popolani  I  una  Religione  ci  vuole ,  perchè 
Dio  regna. 

Se  vo'ne  dubitate  un  momento,  non  dovreste 
far  altro,  che  rivolgere  gii  occhi  in  su  e  guar- 
dare il  Cielo. 

Chi  ha  fatto  il  sole,  chi  ha  fatto  la  luna  e 
quei  mondi  innumerabili  che  si  chiamano  stelleT 

L' uomo  nò  —  perchè  Im  che  ha  sollevato 
le  Piramidi  d'  Egitto ,  non  sarebbe  capace  dì 
comporre  una  zanzara. 

Dunque  Dio  vive  ed  impera,  e  voi  lo  sea- 
tite  nel  core,  anco  quando  pretendete  di  ribel- 
larvi a  quella  voce  terribile  che  non  tace  mai 
la  quale  vi  dice  —  L'universo  è  dell'Eterno. 
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ORA  SE  DIO  È  assolutamente,  bisoena  con- 
cedere un  sistema    per    tributargli  vefieraziohe 
di  fatti  1  iii*b8role  —  una  lee^  sincera  rive-    1 
da  *in  -Severa  perche  coOT3rme°Mio  intel-    * 
—  ^ant'a,  peroni  ToDdaia  sul  sacrffizio  —    | 
aiftt^  ger'clié  dimostrala, 
nestaflegge  è  latfTeli^iòne^e' _ga||^i  j 


]ata  da 

letto 

immutai 

QuéslaTTegge'è  la^eli^ione^^e'  ga^^^i  jo^^^i 
la  quale  voi  avete  l'obbligo  di  conservare  come 
una  preziosa  eredità  di  famiglia,  che  riceveste 
io  deposito  per  renderla  a'  figliuoli. 

Voi  non  dovete  dar  retta  a  coloro,  i  quali  vi 
danuo  ad  inteodere,  che  la  Religione  è  nemica 
'della  libertà,  perchè  non  saooo  quello  che  di> 

pODO. 

,11  .Vaogelo  è  il  Codice  più  liberale  che  sìa 
stinto  composto,  perchè  si  fonda  sull'amore  e 
sulla  fratellanza,  i  quali  sono  i  fondamenti  si- 
curi su  cui  si  riposa  la  Piramide,  della  so- 
cietà. ,Ho  detto  l'iramide  e  non  ho  sbagliato , 
perchè  1^  società  non  potrebbe  sostenersi  se 
iosse  Jarga  alla  base,  come  a|la  punta,  e  ,p^ro 
e  necessario  che  contenga,  con  la  uguaglianza 
dei  diritti  e  dei  doveri,  la  disuguaglianza  dei  ceti 
p  dpì]^  fortune. 

Attentare  a  questa  diseguaglianza,  gli  è  ro- 
vesciar la  piramide,  e  pretendere  di  sostener  la 
base,  col  vertice  ;  la  qual  cosa  è  impossibile. 

Coloro  che  giudicano  la  religione  avversa 
alla  libertà,  argomentano  cogli  errori  agli  uo- 
mini, i  quali  non  son  la  legge,  anco  che  siano 
Princit)i,  0'  Regi,  o  Imperatori,  o  Pontefici. 

Gili  uomini  passano,  gli  errori  si  correggono, 
ina  la  legge  darà,  perocché  essa  sia  la 'verità 
e  la  vita. 

Un  popolo  irreligioso,  non  può  esser  libero, 
perchè  .offende  ta  legge,  e  mentre  si  crede  di 
protesUre  solamente  contro  I  Ministri  traviati, 
rovescia  il  rito. 

Potrebbe  forse  conservar  l'olio  colui  che 
spezzasse  il  vaso  perchè  lo  corrompe? 

0  non  sarebbe  meglio  travasare  l' Olio  e 
purgare  l' Orciolo? 

In  verità  vi  dico,  che  se  voi  non  sarete 
religiosi  senza  idolatria ,  non  potrete  resistere 
alla  Tirannide. 

|*erchè  questa  vi  gira  intorno  come  il  De- 
mone oneridiano  e  piglia  la  fisonomia  della  sa- 
pienza per  tendervi  aguati. 

Se  il  Re  (4' Italia  ed  il  Pontefice  possono 
riconciliarsi,  il  problema  è  sciolto  —  La  Reli- 
gione, è  la  libertà. 

Io  ipi  fiderei  volentieri  tra  mezzo  a  un  bo- 
sco alla  guida  dell'  uomo  semplice  anco  se  fosse 
idolatra,  perchè  costui  vagella,  ma  crede  é  però 
teme  e  confida. 

Non  mi  consegnerei  alla  scorta  del  filosofo 
eip^pio,  perchè  costui  non  ha  intelletto,  né  te- 
menza, né  amore. 

Rompete  gli  Idoli,  ma  veneralo  i  Martiri 


ed  i  Santi,  perchè  hanno  te^imoniato  la  venia 
^l.saQ£né,'^c,ijp  la  virtù,  Mp  la  PfoU 

^[b  M;f|^t^re^8igQÌfica*|^raB,,e  Sa|K  vuol  dir 
coij^iato.  '        "^  "^ 

lS^,°4p.\», voglio  Wgotti  jiè  ru|j|dosi,   ma 

'%^v  «".w*  ^^'#'  M'^  n^®'  *  •• 

-.;  l*(BJ!H*,'e.  la  lìb,ei\à. 
1  preme  la  terra?  Òuardate  il  Cielo,  per- 
chè la   morale    conforta   questo  pell^inaggio 
d'un  giorno  e  lo  indirizza  alla  meta. 
Felicissima  notte. 

PuzsfiÀ. 


K.%«^^ 


E  DON  GIRELUNO  PROFESSORE 


Uo  grasso  ^br^QoIato  Caiionicp  ,di  j^^o 
e  il  suo  piccolo  nipotinp  in  vùcfirib^^bfìfi' 
Sacerdote- Dottore  Goadiatore-Stf f ordinarÌ9-  Pr$)- 
fessore  ec.  ec,  sono  qa,e'flae  pr^ti  \ib«fa\oai 
anzi  itslianissimi  che  tutti  f^ai}Q9  ,^  q9ji^,o^p()i|ko. 

Nel  48  ayrebbero  m^n^ialo  gli  f u^tri^c|,  fiffo 
a  boccone  come  i  fichi  ;  predicarono  un  M>P%<> 
ftU'arrabbiata ,  e  m  qualche  caffè  si  accordarono 
forse  a  dir  male  della  famosa  allocuzione  Pipio- 
nesca  che  dichiarava  pace  all'amico  pani^uro  e 
guerra  ali'  Italia.  Era  troppo  marchiana  perchè 
il  più  lubrico  mcderatume  preso  il  coraggio  fi 
due  mani  non  si  azzardasse  a  uscire  dai  gan- 
gheri di  monna  prudenza. 

li  12  aprile  49,  sempre  memorabUe  nei  (asti 
dei  medagliati  Marchesi,  Conti,  Baroni,  Cavalieri 
e  Avvocati  che  fecero  la  reazionp  austro-loreae^ 
con  le  forche  da  raccattar  concio ,  i  due  bravi 
piloti  girarono  subjto  di  bordo,  e  pavigando  al- 
legramente con  la  ciurma  dei  traditori  p  dei 
farisei,  diventarono  più  neri  delle  negre  loro 
sottaine.  —  Questa  è  una  storia  che  npn  piace 
un  giornale) to,  se  non  gli  garba  |a  s^uti',  o^ 
almeno  non  s'impanchi  a  raccontare  bubbole  e 
fandonie  al  povero  popolo  con  affronto  cos^  ma- 
nifesto al  buon  senso.  E  pure  le  non  sono  cose 
accadute  nel  mille:  ogpuno  si  r^pmen^t  con 
quali  arti  disoneste  i  medagliati  signori,  contrac- 
cambiarono le  offerte  e  gli  aiti  di  concordia  a 
loro  continuamente  prodigati  dfil  Ministero  de- 
mocràtico e  dal  Governo  Provvisorip.  Fu  come 
lavare  il  capo  all'asino.  Tutti  si  ricordalo  del 
proditorio  ioiquis,8Ìmo  arresto  d^l  Guerrazzi  con- 
segnato poi  a  sangue  freddo  ai  nemici*.  Un  sen- 
timento di  pudore,  oell'  animo  di  quei  nemici 
stessi  e  la  opinione  popjlare  ruppero  la  scure  del 
carnefice. 

Però  le  feroci  voglie  dei  mezzani  non  quie- 
tarono compiuto  il  misfatto,  né  quietano  oggi 
ancora  dopo  13  anni!  Strapazzando  i  fatti  di  quél 
tempo,  tirano  e  tirano  da  tutte  le  parti  come  ia 
la  verità  fosse  trippa;  spigolando  a  tradimento 
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rfl^ol^a  .dell',  JHo»trp  Italiano  j(refi(l{>DO  qua  e 
frasi  e  parole  senza  conuettere  la  nqgipqp 
4^l';inft'Qi^p  ^eUV^peno.  ìfi  jPgji  àì^(}q\t^,  seb- 
iMoe  i^gooraota  sarapa^olo,  sono  .ito^aflto  yera'- 
•ineòte' seandàUzEato,  nel  -vadepe  sempre  riuao- 
jrata  questa  guerra  j^leale  degli  Qff6o.8Qri  contro 
gii  o&esi ,  e'  dico  che  sar^juipe  ,^empò  4t  fl|^r)fi 
aoa  volta- 
Tornando  a  Ghirigoro  e  a  Girellino,  prose- 
guirò col  narrarp  che  avvenuta  la  reazione  di- 
Tentar9no  neri  ad  un  tratto,'  e  tali  con  l'aiuto 
del  diavolo,  si  mantennero  anche  dopo  il  ti 
Aprile  fino  alla  'improvvisa  nomina  di  un  certo 
inutile  professorato  di  dommatica  a  Pisa  con  la 
paga  di  Lire  3'.O06  (bene  allogata  in  fede  di  Mer- 
curio \)  e  col  patto  à,i  ^r  Telone  alle  panche 
una  yoUa  ì»  ^eiiim,ana, 

^lota  il  nipotióp  riprjsse  }»  yeqt^  4el  li- 
bfisnìej  e  idim^iicAndo  che  oel  A9p7  p^^fivfifi^- 
4«<f  sei  suo  ealro  Tebeo  le  Jaodi  di  Pio  no-M 
chiamando  b  il  gran  dominatore  dell' uoiveitse,  e 
di  aAtri  etti„si  scw9v«ol(>  pel  486f  contro  il  do- 
mUà»  temporale  lei  Papi  col  trjaciare  un  ma- 
gistrale articolo  nella  megistraloBa  ììmmt  fior 


«Fero  però  che  ueevute  «ita  palpQttAae  4m 
Soperiorì,  il  poveretto  fece  ampia  ritrattaiiooe 
alquanto  sudicina  chiamandosi  io  peccato  e  con- 
trito —  Oggi  poi  che  mioaeeia  di  finire  o  è  finita  la 
cnccagpa  delle  3,0{90  lire  stupid^ivpQte  gettate 
via  dalla  pazza  prodigalltii,  o  vegli  cattedro-ma- 
nla,  della   ditta  Eicasoli-Rtdolfi  e  Compagni,  i 

dae  rìverendi,  senza  riedito  parlando,  sono  tor- 
nati «gli  antichi  amori,  e  tirati  dal  fluido  ma- 
gnetico «sciiiaoo  eome  4<w  ventarole  «erso  lo 
amato  Sindaco  di  Boemia  e  verso  il  povero  pe* 
scalore  di  Giudea  sfolgorante  d'oro  e  di  genùne 
syl  trono  dei  Cesari: 

Lo  smilzo  nipotino,  ha  consigliiito  degna-' 
mente  il  gro^^o  ìùo  a  negare  non  solo  di  con- 
pprrere  filla  fesl^  dello  Statuto  ^ìa  di  phia^arsi 
4Pc)^Q  fi/ddito  (l^ll'ArcivesQpvp.  ipt^poi^e,  bravJI^- 
simi  reverendi  1  0  il  vostro  Bfi,  jA  Sepa,to,  .^ 
■ai4«meoto,  la  kalia,  nulla  spoe  paf  voi  ?  — 

Il  Sior  professorino  —  dottorino  -r-  oeadiu- 
forino,  etc.  è  quello  che  più  dello  zio,  esse  pure 
imbestialito,  balte  i  piedi  nel  sentire  che  il  Mu- 
nicipii)  b^4  no  ffliof lo  provvisoriamente  a  Hae- 
^ro  ((elia  Scuola  un'  Dacerdote  sospeso  dalla 
^.easa  per  caose  po)iliche.  È  lui  che  ha  urlal^ 
e  strepitato  perchè  alla  Pieve  npn  fossero  ri- 
I|i|9ci^le  le  fedi  pei  fanciulli,  dicendo  che  V  ar> 
^ve.8covQ,  le  aveva  proib^e.  —  Scusi,  h  mi 
dia  retta  Sior  professorino,  o  come  avrebbe  po- 
tpto  B)nsigoofe  Gioaccl^iDo  colpire  col  divieto 
quelle  f^di,  $e  la  legge  comanda  che  siano  rila- 
spìat^  dai  Parrocbl,  considerati  in  Toscana  come 
conservatori  dello  Slato  Civile  t  Abbi»  pazienza, 
la  fa  un  torto  a  Bjnsignore,  e  poi  la  lo  compro- 
mette dell'altro. 


È  lui,  cioè  ,r  Abalinp ,  —  professorino  ec. 

che  neir  animo  dei  f;»nitori  ha  cercato  d' istiU 

lare  il  veleno  della  calunnia  designando  il  mae- 

^(co  qual  protestante,  j>alei;ioo,  e  ^ppiuoicato. 

Una  cosa  di  nulla  ! 

Per  .buona  ior(H9a,i  nadri  e  le  m,adriJianno 
ifffiHo  .>l-gecgo,e  conosciuto  d(t  qhe  |>pr,^e  itii;«%ji 
liUi^DtMellOidi  Don  iBasilio;  4p  goifiact)e^a(04Hfi- 
•V  conta  io  pochi  giorni  90  ifanciulli. 

^a  ecco,  parliamoci,  un  poco  senza  retto- 
rica  :  è  questa  la  carità,  questo  11  vangelo  di 
certi  ministri  del  santuario  ?  Accare/zaDdp  aepi* 
4)Be  siffatta  genia ,  o  lasciaode  che  fier  lei  im- 
^lunementa  vada  in  ifocse  la  4i«oquilliià  di  Mi 
'paese,  crede  il  Governo  ottenere  dal  magnani' 
ftto  alleato  più  sollecito  il  ,per,mes89  di  .andare 
^  Boijua.? 

^e  QircQl^ri  del  Gopforti . potranno  con  side" 
irarfli  una  maona  uja  confurtp  dai  plaudepti  ^«t- 
•titorì.di  jnania  qualunque  Alto  del  Govef)no,ina 
-oon  potraqno  -nrai  sciogliere  la  grave  questieoe. 

Noe,  noe,  ci  vuol  altro  che  Circolari.  — 
Pipi  si  Bocciifo. 

.«  \! fisfero  del  fO  Higlio,  dice: 
«  :Uq  dispaccio  da  Napoli ,  reca  U  funesta 
«  poU^ia.,cbe  i  briganti  spgdireno  a  LsioaroiorA 
«  ^  VII  cestelljpo,  la  lesia  e  le  mani  d'un  ufi^- 
.«  ciale  della  nostrp  armMf^  al  quale  il  generale 
f  ef*  affdzionalissimo.  » 

£  poi  non  ai  deve  dire  finiamolaf  osa  questi^ 
barbarismi  non  dobbiamo  gridare ,  andiamo  a 
4kMn*T  —  81,  ftoohè  noo  aaremo  a  Rima,  imì 
dovremo  sentire  la  morie  atroce  di  laMf  bravi 
soldati  dell'  Esercito  e  della  Guardia  Nasionale 
di  quella  provincia  e  di  tanti  altri  cittadini  —  À 
faccia  una  Statistica  esatta  dei  morti  dai  briganti, 
e  si  getti  in  f<iccia  alla  Diplomazie,  e  li  si  do- 
mandi se  il  Potere  Temporale  può  essere 
ancora  in  .Boma  —  Si  domandi  a'  Vescovi  e  ft 
quelli  che  gli  proteggono  se  è  possibile  prolun* 
gi^a  lo  italu  quo.  —  Garibaldi  disse  parole 
acerbe^  ma  chi  e  che  non  si  riscalda  a  sentire 
m  casa  nostra  tanta  barbarie  -;-  Francial  —  lo- 
ghilterrsl  che  pretendete  marciare  alla  testa  della 
civiltà  diteci  io  grazia,  se,  un  fatto  solo  (oolalelo 
bene)  un  fatto  solo  di  questi  cbe  sucoed  >ao  ogni 
fi)  in  Italia  seguisse  nel  vostro  regno,  cosa  fa- 
r^fte  T  —  Ditelo,  viva  Dip,  ditelo  1 1 1 

Lo  Zenzero 

LA  KUOYA  KUMEKAZIONE 

La  nuova  numerazione  degli  stabili  di  Fi- 
renze pare  che  si  facoia  a  caso  e  seoza  nes- 
suna direzioHe?  —  per  esempio  si  dotiandi  per- 
chè allo  stabile  AtUas  in  via  Birbano  è  stUo 
po8l9  d'oppia  nuroerazinne,  e  perchè  •  quella  di 
Bucceiiau»  cbe  ha  7  bJlt<^iih»  una  è  suta  oa« 
meraia,  mentre  le  altre  6  di  quelli  slabile  e 
tante  altre  B  ateghe  che  vi  son  >  in  quella  strada 
nop  sono  state  nunoerateT  —  Qapst»  operazione 
è  vero  sarà  provvisoria,  ma  aoche  il  pi  oy visorio 
yk  fatto  eoo  cura  per  evitare  il'  ridicolo. 
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NOTIZIE 


—  Palermo,  i6.  —  TroTlamo  nel  Pre- 
eunore  : 

Questa  sera  una  quantità  di  cittadini,  radu- 
natisi in  piana  del  Pretorio,  percorse  poi  il 
eorso  Vittorio  Emanuele  alle  grida  :  Abbasso  il 
principe  di  Sant'  Elia,  non  lo  Togliamo  a  rap- 
presentante del  Re. 

In  seguito  alla  quale  dimostrazione  nel  mat- 
tino del  -16  renne  affisso  per  Palermo  il  segaen- 
te  avviso  : 

«  Avendo  il  principe  di  Sant'  Elia  rassegna- 
te le  sue  dimissioni  come  delegato  di  S.  M.  nella 
sacra  funsione  d'  oggi,  S.  E.  il  prefetto  ne  ha 
Incaricato  il  generale  Medici,  comandante  la 
guardia  nazionale  di  Palermo. 

—  Il  brigantaggio  nella  eostiera  di  Amalfi 
cagiona  serie  apprensioni  a  quelle  popolazioni. 
Da  lettere  di  Amalfi  rilevo  che  quegli  abitanti 
•ODO  la  preda  al  terrore.  La  guardia  nazionale 
Don  dorme  da  pia  giorni.  Nella  città  non  vi 
sono  che  una  trentina  di  Ungheresi,  e  si  teme 
a  ogni  momento  una  discesa  di  qne'  malviventi 
dalla  montagna. 

Fanno  mestieri  pronti  ed  energici  prov- 
vedimenti per  distruggere  le  bande  di  Pilone 
e  del  De  Crescenzo  che  raddoppiano  ciascun 
dì,  di  audacia  ed  efferatezza.  (Stampa) 

—  A  Terracina  si  raccolgono  tutti  i  vecchi 
briganti  sparsi  per  quella  provincia  per  spedir- 
si sulla  montagna  di  Sora.  Così  la  Campagna, 
che  aggiunge  :  —  Notizie  di  Civitavecchia  re- 
cano che  colà  si  stia  preparando   uno    sbarco 

^er  queste  provincie  di  circa  250  bavaresi.  Lo 
stesso  giornale  annunzia  essere  stati  arrestati 
in  Pastena,  paese  di  Terra  di  Lavoro,  e  a'eoik> 
fini  pontiflcii,  e  spediti  in  carcere  a  disposizione 
del  giudice  di  S.  Germano,  i  sacerdoti  Antonio 
Grossi,  Filippo  Parise  e  Luigi  Bartolomucci, 
Biccome  complici  de'  brigan  ti. 

—  In  Lanciano,  la  sera  del  i3,  vi  fu  nno- 
TO  allarme,  perchè  temevasi  un'  altra  aggres- 
sione de'  briganti.  La  guardia  nazionale  stette 
sotto  le  armi  tutta  la  notte,  ma  la  comitiva  non 
apparve.  Ci  si  scrive  essersi  scoperto  un  comi- 
tato borbonico  in  quella  città.    (Pop.  d' It.) 

—  Il  capitano  cavaliere  Castiglione  arrestò 
il  9  sul  monte  Fallo  presso  Castefìamare  il  bri- 
gante Antonio  Somma.  Vincenzo  Somma  si  co- 
stituiva volontariamente.  (6.  di  Nap.) 

Brescia.  —  La  Sentinella  Bresciana  reca 
che  tutti  i  parrochi  della  Valle  Camonica,  del 
quali  nessuno  celebrò  la  festa  nazionale,  fac- 
ciano una  protesta  contro  1'  operato  del  «lero 
della  Valle  Trompia,  ecco  imminente  lo  scisma, 
tanto  sospirato  dal  buono  ed  illuminato  pasto- 
re Verzerl. 

—  Scrivono  alla  Patrie  che,  verso  il  mese 
di  settembre,  il  papa  si  propone  di  tenere  no 
nuovo  concistoro  per  la  promozione  di  sei  ve- 
scovi al  cardinalato.  —  Una  sessantina  di  zuavi 
pontiflcii  chiesero  al  Governo  di  Roma  il  loro 
congedo. 

—  Il  Constitutionnel  annunzia  che  il  ri- 
conoscimento della  Prussia  sarà  seguito  da  tut- 
te le  piccole  Corti  tedesche,  ad  eccezione  della 
Baviera,  la  ouale  da  qualche  tempo  è  diven- 
tala un   focolare    d'ostilità  contro  l'Italia. 


—  Si  legge  nel   Bollettino   della   Prette 
del  i9  : 

La  conferenza  tra  l' Imperatore  dei  fraa- 
eesi,  r  imperatore  di  Russia  ed  il  re  GaclieloM 
non  è  pia  messa  in  dubbio  da  alcuno.  Ausi  uà 
dispaccio  anuunala  che  si  fanno  a  Colonia  dei 
reparativi  a  tal  uopo  e  eh'  essa  avrà  luogo  dal 
al  10  di  settembre. 


Riportiamo  i  seguenti  dispacci  che  ia  alcune 
copie  di  ieri  non  furono  riprodotti: 

Tonno  21,  a  ore  48 

Il  Senato  approvò  la  legge  sulle  disersioni  mi- 
litari. 

La  Camera  deliberò  tenere  martedì,  giovedì 
e  sabato  sedata  la  mattina  e  la  sera. 

Approvò  gli  Articoli  dello  schema  di  legge  per 
le  tasse  sopra  alcane  concessioai  goveroative. 

Prese  a  discutere  il  progetto  di  legge  snl/a  ri- 
duzione delle  tasse  sopra  l'estensione  delie  seoteoze 
nelle  provincie  meridiODali.  Pareocbi  oratori  si  pro- 
nnneiarono  contro. 

Torino  24  a  ore  SO 

Il  generale  De  Sonnsz  è  stato  nominato  inviato 
straordinario  a  Pietroburgo. 

lÀowmo  84,  —  Temevasi  uno  sbarco  di  armati 
nelle  coste  della  Toscana  ;  il  governo  spedi  forze  suf- 
ficienti  ad  impedirla  Riconobbesi  che  i  sospetti  era- 
no infondati,  la  tranqulliti  non  fu  turbata. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AOBHZIA  STÌiFUu) 

Torino,  24,  ore  49,  45. 

Forlì.  — ■  Venne  presenUto  il  progetto  di  or- 
ganizzazione  della  milizia  senza  distinzione  di  razza 
0  di  colore. 

Assicurasi  aver  Slidell  annunciato  il  ricono- 
scimento degli  Stati  del  Sad  per  parte  della 
Francia.  (HI!) 

Torino,  22,  ore  40. 

londra,  22.  —  Palmerston  dice  non  avere 
informazione  che  i  Turchi  avessero  intenzione  d' in- 
vadere la  Serbia. 

Aggiunse  che  i  Turchi  avevano  il  diritto  di 
bombardare  Belgrado. 

Berlino.  —  Monitora  Prussiano.  Il  Re  ha  n- 
eevnto  in  udienu  particolare  De  Launay,  che  pre- 
sentò le  nuove  credenziali. 

Napoli,  22,  ore,  46,  20. 

Oggi  2  pom.  I  principi  salauti  dalle  artiglierie 
delle  squadre  recaronsi  a  bordo  dei  legni  inglMl  an- 
corati nel  golfo. 

La  Corte  d'Assise  continua  la  lettura  degli  atti 
e  dell'Interrogatorio.  Domani  comincia  l'esame  dei 
testimoni. 

Sopra  querela  del  Rettore  dell' Univetsitk,  la 
Regia  Procura  incriminò  il  numero  del  Difentore 
CaUolieo  per  nn  articolo  ingiurioso  agliatudenti. 


C.  CAUS.\  Gerente 


Tip.  Torelli 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


11*  MWfJmilMi  faerl  di  Cittì  aoD  ti  rlecTono  cbe  «  lrim«*lre  e  ogni  l.mo  a  (6  di  ogni  mete.  —  Per  na  tri- 
«Mti*  tr«*M  LJt  S.  —  Lettere  e  pteeU  le  non  tono  franchi  non  ti  rlcevoBO. 


LA  CACSA  DEGLI  EVVIVA 
A  GARIBJILDjJJI AZZINI 

Qaaltro  givrani  che  «veabo  militsto  con 
Garilwldi  farono  processati  per  grida  sediziosa, 
aprendo,  secondo  l'accusa,  tentato  di  rovesciar 
SETTI6NÀN01 1 1  con  le  grida  —  Viva  Meaaini  — 
Viva  QaribcUdi. 

B  però  rinviati  al  pabblico  Giadisio  davanti 
questo  tribunale  di  Prima  Istanza  offerirono  al 
pubblico  uno  spettacolo  assai  interessante  per- 
chè negli  aspetti  franchi  e  gioviali,  nei  modi  li- 
beri, coraggiosi  ed  aperti,  nulla  presentavano  di 
colpa,  ed  erano  così  di  quei  gttidtcabtli  simpatici, 
la  «ondanoa  dei  quali  ò  sempre  sentita  con  di- 
spiacere. 

Dei  quattro  accusati,  due  sostennero  la  pro- 
cedura a  piede  libero,  gli  altri  furono  sottoposti 
alla  carcere  preventiva  ;  e  -quel  cbe  è  peggio, 
vennero  tradotti  dalle  prigioni  al  Tribunale,  eoo 
)e  CBLEBII  MANETTE,  deUe  quali  ha  parlato 
altra  volta  k>  Zensero. 

Come  il  popolo  si  accorse  che  i  due  arre- 
stati, aveano  i  polsi  congiunti  tra  loro,  per  mezzo 
di  on  grosso  cerchio  di  ferro,  frenò  a  stento  la 
sua  giustissima  indigDazione,  perchè,  in  Toscana, 
oemmeno  a'  tempi  della  tirannide ,  gli  accusati 
politici  vennero  sottoposti  mai  alla  umiliazione 
delle  tactìuUt  eoa  le  quali  ti  asaicnravano  i  ladri 
e  gli  assassini. 

Ma  lo  attuale  Governo  Piemontese  pretto  in 
ogni  cosa,  le  va  cercando  col  fuscellioo  per 
divenire  ogni  giorno  più  fastidioso,  pesante  ed 
antipatico  alle  popolazioni  conquistate,  e  però  si 
dilettò  di  un  processo  che  avrebbe  dovuto  sop- 
primere e  dette  corpo  ad  un  ombra. 

Il  dibattimento,  avuto  riguardo  al  tema,  proce- 
dette con  una  discreta  tranquilli  tè,  ma  peraltro 
non  mancarono, ronzii  e  segni  di  disapprovazione 
contro  i  testimoni  che  aggravavano  gli  Accusati, 
e  per  giunta,  a  quanto  mi  narrano  risuonò  nel 
Santuario  di  Temi  qualche  fischietto,  che  lo 
Zensero  disapprova  altamente  perchè  dappertutto 
e  rcassimamente  poi  in  Chiesa  od  in  Tribunale 
si   deve  stare  con  rispetto. 

L'Accusa  fu  sostenuta  con  molta  dignità  dal 
,  signor  Avvocato  Cenni,  sostituto  del  Procuratore 
'  del  Rè,  la  difesa  con  maestrìa,  dagli  Avvocati 
Andreozzi  e  Carrara. 

!  È  notabile,  che  quando  qiiest'  ultimo,  par- 
I  landò  di  Giuseppe  Mazzini,  lo  qualificò  con  lo 
'Epiteto  di  galantuomo,  scoppiarono  nell'Udito- 
^rio  dei  fragorosi  baiUmanr. 


n  Procuratore  del  Rè  chiese  l' assolaiione 
di  due  tra  gli  Accusati  e  la  condanna  degli  al- 
tri, a  uno  e  due  mesi  di  carcere  ;  qual  concetto 
-venne  accolto  dal  Tribunale. 

Alla  pubblicazione  della  Sentenza  interve- 
niva, come  al  Dibattimento,  numerosissimo  fi 
popolo,  ma  l'ordine  fu  rispettato,  nonostante  che 
qualche  ronzio  al  solito'  non  mancasse  tra  gU 
spettatori,  ronzio  che  momentaneamente  diede 
luogo  ad  un  (eccolo  rumore  contro  un'  individuo, 
che  si  vuole,  avesse  espressa  un  desiderio  poco 
umanitario  verso  quei  due  imputati,  d'altronde 
circondati  in  quell'occasione  da  moltissimi  giovani 
che  naturalmente  parteggiavano  per  loro. 

Usciti  poscia  dal  Tribunato,  risuonarono 
alti,  sotto  il  loggiato  degli  Ufizi,  gli  Evviva  a  Gtu- 
seppe  Garibaldi  e  a  Giuseppe  Ma%%ini,  il  quale 
fu  quello  che  veramente  vinse  la  Causa,  perchè 
le  pei;secuzioni  insane,  lungi  dall'  attutire  i  par- 
titi, li  favoriscono  e  li  proteggono. 

Lo  Zt 

N.  B   I  nomi  dogli  accusati  erano: 
MaignMi,  Pontebuoni  e  Caprina. 

STSNTSaSUOJB  GIÀNSm  • 

DIAIiOeO 

Gianduia  —  Buon  giorno  Slentarelo  :  EVVIVA! 

Stenterello  —  VIVA  T  Addio  Mugherino  .  .  .  ta 
non  mi  bubboli,  mene  {Per  partire) 

G.  Ma  che  cos'hai  stamani t 

S.  Guài  i' sento  che  tu  dici  tnt>o  —  i'vo'via, 
io,  perchè  T  mi  preme  di  non  andare  in  Gat- 

.  ta-boja.  La  parola  —  Evviva  —  l' è  proibita 
e  non  si  può  dir  più  manco  —  Fit>a  Gori- 
òaidi . . .  Ha' tu  capito  maestro  Y 

G.  Viva  Stenterello  —  peraltro,  è  grido  per- 
messo. 

S  Questo  a  dirtela  e'  mi  perebbe  anco  a  me  : 
perchè  com'  è'  si  è  detto  —  Viva  Rica- 
soli  —  si  deve  poter  dire  —  Viva  Stenterello. 
Udo  e  uno  fa  due. 

G.  Noi  altri  non  vietiamo  gli  Evviva  ma  lo  scont- 
bussolamento,  e  però  abbiamo  proibito  che  si 
gridi  —  Viva  Itaxaini,  molto  più  che  que- 
st'uomo  è  morto  da  molto  tempo. 

S.  Ah  ora  i'ho   capito Vo' altri,  vo' siete 

come  i  bambini  —  avete  paura  de' morti.  — 
Ma  dimmi  Gianduja  —  Nella  Resurrezione 
della  carne  che  ci  credi? 

G.  Niente  affatto. 

S.  Peggio  per  tene,  h  poi  ci  credo,  perchè  son 
nato  cattolico  e  vo'  morir  cattolico. 
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G.  Com'  eDtr«  la  c^iae  c«a  la  HtUg^ieM  ? 

S.  L«  c'entra,  bue,  perchè  I4  Sagra  ScrJUurf  dice: 
«  ffo  visto  fifocio  a  piedi  e  {'uomo  a  cavaNe  ; 
*  e  ho  viito  chi  tra  a  diactrt  riz%arsi,  pir- 
«  che  è  stato  d9tto  ch$  k  costole  umiliute  ri- 
ti fiorivamo.  » 

G.  Questo  f ossia,  non  K)  oonoscvi. 

5.  Ta  volesti  dir  passo,  non  è  verot 

6.  Precisamente. 

8.  Che  Dio  ti  benedica  e  moltipUcbì  nelle  co- 
sture. L9  Scrittura  tu  lo  sai,  la  non  pole  sba- 
,  gliare. 

fi.  IStamutendo)  Ah  . . .  cci  Ah  . . .  ed. 

S.  Crepa. 

G-  Che  impertinenza  è  quella? 

S.  Ah  tu  volet  eh'  i'  ti  dicessi  —  Evwva  — 'per 
Carmi  il  sortito  eh  I  Gianduja  .  . .  Eppure 
i'  te  r ho  detto  poco  fa  —  La  p troia  —  Ewi' 
va  l'è  proibita  niccanapino. 

G.  Canapino  ? 

/S.  Volsi  dir  —  Vocabolario  della  Crusca  —  E 

,  imperò  da  ora  innanzi  ci  vuol  giudizio  e  di- 
molto,  par  non  buscare  un  processo.  Per  me, 
pula  caso,  s' i'  vò  alle  forze  e  veggo  un  volo, 
s'i'  vò  al  teatro  dei  Gao- tanti  e  sento  «n 
trillo,  s'i'vò  aJIa  commedia  e  mi  trovo  pre- 
sente alio  squarcio  della  prima  donna  . . . 

6. Ma  insomma  la  finisci? 

S.  In  tatti  questi  casi  non  dico  più  —  Emma  — 

.  nea^co  se  è  mi  taglian  l'Ugola  —  perchè  io 
avrei  paura  d'esser  preso  per  Moinnùmo. 

G-  Ma  dimmi,  Stentarelo,  in  confidensia  appàr- 

.   tieni  tu  a  sette  f 

S.  Nò  —  i'  soD  degli  Otto  —  e  qualche  volta 
'  dei  iVove,  quando  mi  levo  tardi  —  Gianduia, 
ptgauido,  si  intende,  bollo  e  registro,  mi  da- 
resti tu  un  parere  gratis  T 

G.  Con  tutta  l'anima. 

S.  0  che  r  bai  tene  ? 

G.  (.'ho  sicuro  come  gli  altri. 

S  Gli  sta  bene:  dimmi  Maestro,  s'i' gridassi 
Viva  Totti,  potrei  esser  processato? 

G.  Il  caso  è  grave  e  conviene  studiarlo,  perchè 
la  parola  Tutti  comprende  cadauna  persona 
e  per  consequensa  .  . . 

5.  Che  talento  1  Ha  dunque  serra  i  panni  e  con- 
cludi . . . 

6.  Serro  i  pani. 

S.  E  allora  ci  viene  Stoppino  a  desinare  a  casa 
tua.  Ha  già,  che  vo'  tueì  bisogna  intenderli  a 
discrizione,  e  però  ridomando  —  Si  può  dir 
Viva  tutti  —  senza  andare  in  Prigione  ? 

G.  Questo  si  può  dire. 

S.  Ma  allora  tu  mi  convieni  che  si  può  dire 
anco  —  Fifa  Mazzini,  perchè  nei  Tutti,  c'en- 
tra anco  lui. 

G.  Non  c'entra,  perchè  Mazzini  è  nulla. 

S.  Dunque  il  grido  Viva  nulla,  eirk  sedizioso  ... 
Chi  t  intende  è  bravo.  Ma  mutiamo  tema  — 
Gianduia,  come  tu  dormi  la  notte,  con  il  lume 
0  senza? 

G.  Dormo  col  lume  acceso. 

S.  Allora  gli  è  segno  che  tu  hai  paura  dell'om- 
bre; i'ho  beli' è  capito. 

G.  Ho  paura  e  non  ho  paura. 

S.  Dignare  me,  laudare  te. 

<j.  Che  lìngua  è  questa? 

S.  Dolce  e  forte,  coi  pinocchi. 


G.Coa  ^i  ««b«r«  non  si  {à  l'Iulia. 

S-  E  eoa  gli  Bmva  la  {«  si  4isfae.'«Mta  la  un 

$i  diifarw,  perchè  per  4r«  l' Italia' V*  la  Fe- 

nke  4ipp9eU  Uattanasip. 
G.  Qest  a  dire  7 
S  (cantando) 

«' L'è  l'Italia  in  <)ae*li  giurai 
<  Come  l'Araba  Feo  ice 
«  Che  ci  aia  ciascoa  lo  dice 
e  Dove  eia  nessaa  lo  aà. 
e  Tallarà,  Tallark,  Tallarii  i  » 

G.  Evviva  Stenterello  poeta. 
S.  In  arresto  {lo  afferra). 
G.  Coma  io  «rrasto  ;  aaioo,  cbe  sei  divenato 
paz»)? 

5.  Siegmmi  —  se  nò  ti  lego  —  tu  e!  se'Bali'e 
cascato  —  T'ha  detto  —  Evviva  —  bench'i 
t'abbia  corretto  —  tu  sei  uurMauiaiMa. 

6.  Non  è  vero:  sono  oa  buffone,  e  a uÙ' altro  : 
abbi  misericordia  di  me  (  ti  mette  in  gituc- 
cAtMit.) . 

S.  All'Armi,  all'armi  —  Guardie:  ho  proso  «& 
Pazso-Nano  -^  datemi  man  ferta-.  {Nasitno  ti 
muove]  la  voglio  legar  come  un  Urì^to. 

G.  Steoterelo  menami  sciolto. 

S.  Nò  —  ho  paura  che  tu  mi  soappi  —  Chi 
sciogfie  sarà  scioUu,  dice  San  Pietro,  e  ohi  Ioga 
sarà  legato. 

G.  Ma  insomma  finiscila:  questa  arresto  è  uiM 
scioccheria. 

5.  Di'  —  cooM  queir  altro ... 

6.  L'i  dico  . .  .^ 
S.  Meno  male. 

G.  Stenterello  dammi  l'Amo istia. 

S.  Pigliala  {gli  dà  un  calcio  e  lo  ritm.  C«ti  ti 
scioglie  l'arresto  e  finisca  ti  dialogo.  I  due  ser- 
tonaggi  vanno  a  bere  insieme  da  fiorite; 

Tomoroù. 

GUARDA  VOI! 

UNA  LEZIONE  AI  LYON 

Una  delle  scorse  sere  un  Lyon  di  nome  B-  P.... 
impiegato  al  registro,  passeggiava  secondo  il  suo 
solito  in  compagnia  di  alcuni  amici,  su  e  giù 
per  la  Piazza  dell'  Indipendenza  luogo  da  lui  pre- 
diletto per  la  concorrenza  del  sesso  gentile. 
Mentre  faceva  il  grazioso  con  questa  e  quella 
recitandole  galanti  parole,  gli  si  presenta  un  gìo> 
vine  a  lui  sconosciuto  e  con  tuono  severo  gli 
dice,  aver  egli  insultata  una  Signora  a  lui  intd> 
fessala  ed  esigere  una  riparazione.  Il  nostro 
Lyon  si  senti  agghiacciare  a  tali  parole  e  umil- 
mente scusossi  se  senza  saperlo,  fra  le  taote  da 
lai  vagheggiate,  era  per  avventura  la  Signora  ìa 
questione  :  ma  l'incognito  irremovibile  vuole  sod- 
disfazione e  traendo  due  pistole  lo  invita  a  se- 
guirlo al  cap>  della  via  Remota  in  prossimità 
deile  mura.  Spaventata  da  ciò  e  vedendo  che 
la  cosa  prendeva  un  aspetto  più  che  serio,  prese 
il  prudente  partito  di  fuggire,  e  non  sapendo 
neppur  lui  cosa  facesse,  .tanto  era  il  suo  smar- 
rimento, andò  ad  implorare  aiuto  da  una  signora 
che  stavasene  tranquillamente  seduta  so  di  noa 
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panchina.  Maravigliata  ella  dell'aspetto  cadaverico 
del  giovane  che  pareva  preso  da  paralisi,  n'ebbe 
in  vero  compassione  ma  era  Dell'impassibilità 
di  giovarli.  Frattanto  11  provocatore  che  don 
l'aveva  perduto  di  vista  tornò  a  lui,  e  furente 
per  k  viltà  dell'  avversario  prese  il  partito  di 
incitarlo,  per  vedere  se  neppure  l' oltràggio  era 
capace  di  sonoterlo.  Finalmente  dopo  due  ore 
di  pr<)gbìere  e  di  scuse  non  riuscendo  il  aostro 
Eroe  a  calmare  l' ira  dell'offeso,  che  di  pid  in 
più  insisteva,  si  alza  risoluto  di  «coettare  là 
sfida  propostagli  ,<  e  confortato  dall' loeofltggia- 
inèDlo'del  suoi  conosc^Mi  éi  avvia  lentimente 
al  luogo  destinato  balbettando  queste  parole: 
€  Facciamo  l'  ultimo  passo  nero  che  colla  mia 
filosofia  avrei  creduto  evitare  1  »  Arrivato  a 
stiento  sai  campo  e  vedendo  perduta  ogni  ape- 
rafiza  di  ritrocedere,  la  disperazione  lo  incorag- 
gtft  e  con  fioca  voce  domanda  l'arme.  La  stia 
domanda  viene  esaudita,  si  misufa  la  distanza, 
gli  avversari  sono  proali,  tutti  gli  animi  sono. 
sospeai  attendeodo  dal  padri»»  la  terribile  pa- 
rola foriera  di  morte  ....  quando,  oh  prodigo I 
Stupite  !  11  Dostro  eroe  s'accorge  che  la  saa  pi- 
stola si  è  convertila  ia  chiave  .... 

Questo  eomioo  sctogllmento  fta  immaginato 
da'  suoi  conoscenti,  che  di  concert»  oeil'  avver- 
sario, ormai  pago  dell'umiliazione  pubblicamente 
sofferta  per  la  sua  >^gliaecheria,  non  v«4lero 
esporlo  ad  un  sicuro  svenimento  presentandogli 
noa  vera  pistola.  —  Vita  l'Ekoisho. 

TESTONI  FATO  FESTA! 


La  sera  del  23  decorso  alle  4S  della  ootte 
quel  misero  cieco  Suonatore  di  violino,  che  nel 
suo  compassioDevole  stato  risveglia  l' ammira- 
zione di  tutti,  per  il  suo  non  comune  iogegao 
nell'Arte  musicale,  eseguiva  in  Via  Gurtatone 
sotto  la  Gasa  Booaini,  diverse  fantasie  con  am- 
tnirablle  maestria.  Ad  ascoltarlo  eransi  radunate 
circa  io  persone  ;  allorcbò  due  Guardie  di  Si- 
curezza, che  già  da  diverso  tempo  si  erano  a 
certa  distanza  sofi'ermate  ad  udirlo,  avvicina- 
roDsi  ai  suonatori  e  gì'  intimarono  dì  cessare  i 
loro  suoni,  adducendo  esser  vietato  suonare  dopo 
la  mezza  notte,  il  cieco  chiese  di  continuare 
apcora  un  poco,  ma  non  si  volle  permetterglielo. 

II  Sig.  Garega,  che  facea  parte  della  con- 
versazione che  dalla  terrazza  o  dalla  casa  Bo- 
naini  ascoltava  il  cieco,  si  presentò  alle  Guardie  . 
e  li  domandò  se  era  il  r^jolamento  di  Polizia 
che  gli  autorizzava  a  ciò,  o  se  era  un  loro  ar- 
bitrio. Una  delle  Guardie  rispose  essere  il  re- 
golamento di  Pulizia  che  proibiva  gli  assem- 
Bramenti  popolari.  Il  Signor  Garega  si  ritirò 
rìserbandosi  però  a  fare  il  dovuto  rapp'irto  quan- 
do l'atto  fosse  stato  arbitrario. 

O  Guardie  di  Pubblica  Sicurezza  I  lo  Zen- 
nero  per  giustizia  ha  dovuto  perorare  per  il  vo- 
stro corpo  che  è  necessario  a  tutelare  il  cit- 
tadino, ma  quando  qualche  individuo  manca,  non 
pnò  e  Don  deve  risparmiare  nessuno  —  G)mel 
Doo  sapete  che  massime  in  questa  stagione,  le 
serenate  sono  state  sempre  la  delizia  de'  fioren- 
tini? —  Non  sapete  che  il  Sig.  Giantelli  Pre- 
sidente del  Buongoverno  nel  4831  le  volle  proi- 
bire, che  la  sera  stessa  tutti  ì  suonatori  furono 


accolti  nelle  ca^re   di   via  dalzajoll  (allora    era 
stretto)  «  quatidj  fu  l' un'  ora  tutti  si  misero  a 
suonare  e  sepitarono  fino  a  tanto  che  esso  la 
costretto  a  ritirare    queir  ordine  t  -<-  Voi  dica- 
ste che  il   regolarne  Dta    di  Polizia  proibisce  gtf 
attruppaoieoti    sta    bene ,  ma  se  prendete   per 
attruppamento  uà  gruppo  di  persone  che  st»Mto 
a  sentire  un  concerta  dovrete  anche  prendere  per 
attruppimenli   tutti  quei  grappi  dì  persone  ebe 
sulla  piaaza  dell' kidipendénza,  di  Santa  Groce 
ed  in  altri  luoghi  se  ne  staivoo,  conversando,  a 
prendere  un  paco  di  fresca  della  notte  —  Animo 
se  e'ò  fra  di  voi  chi  non  intende  niente  perchò 
nella  testa  vi  ha  uà  treftialo,  lasci  il  servizio  e 
tidrai  a  casa,  e  non  resti  nel  dorpo  a  fare  Com- 
parire i  su}i  compagni  che  intendono  ed  hainnò 
tatto  a  fare  il  loro  dovere;  e  se  non  ve  ne  volete 
andare,  ci  pensi  chi  spetta  a  mandarli  1 1 1 
^ Lo  Zkhzéko 

NOTIZIE 

Roma.  —  Mandano  al  Pungolò  i*  segtjeo» 
te  DOtisia  chs  va  aeeettata  colla  s«4ita  riserva: 

La  partenza  di  Francesco  II  da  Rosta  noo 
è  lontana  di  onolta  s  ettimeme. 

All'  invito  avatMie  dril'  ambaieiatore  fran- 
eete,  rìsposs  non  8«aza  alterigia,  cbe  l'ordiae 
di  sfratt»  dall'  etaraa  città  d»b  poteva  veairgB 
cbe  dal  Governo  papale. 

Yeago  assicurato  ehe  1'  invito  alla  parten' 
sa  gli  viene  ora  direttamente  da  Antonelli,  il 
quale  gli  fece  intendere  cbe  la  sua  prese nsa  a 
Roma  potrebbe  far  precipitare  dalle  decisioai 
(por  parte  del  nemici  del  papato)  cbe  si  vaois 
ad  ogni  costo  scongiurare.  . 

—  Scrivono  da  Napoli  alla  Monareh.  Nax.: 
81  propaga  sempre  pili  la  vooe  di  una  pros- 
sima spedlzioae  di  Garibaldi.  Pare  però,  che 
egli  abbia  deciso  di  non  mettersi  in  conflitto 
eoi  governo  nel  tentare  di  partire  armato  dal 
regno,  ma  che  abbia  scelto  un  punto  neutrale, 
dal  quale  ai  recherebbe  pel  al  luogo  da  lui 
prefisso. 

E  la  Signora  Opinione  di  faglio  che  bmi 
•a  darsi  pace  per  paura  di  diventare  giornalg 
di  Provincia  esclama  : 

Da  Milano,  da  Bergamo,  da  Pavia  &  d* 
altre  città  ci  giungono  lettere,  le  quali  ci  an- 
nunziano la  partenza  di  drappelli  di  giovani 
arruolati  che  s' imbarcano  a  Genova,  dicesi,  per 
Palermo.  Eglino  non  sanno  quale  sia  1'  ulterio- 
re destinazione;  ma  prima  di  partire  prestano 
un  giuramento. 

—  All'  Indipendente  A  scrive  da  Rocchetta 
S.  Antonio  45  luglio  : 

Morte  e  distruzione  1 1  Ecco  le  opere  glo- 
riose di  quei  che  si  dicono  difensori  della  san- 
ta eausa.  Nelle  campagne  continuano  gì'  incen- 
di :  giorni  sono  dalla  banda  di  Chiavone  furono 
bruciate  iutierameate  le  messi  dei  fratelli  Gua- 
rial  di  Cancela.  Ieri  fummo  spettatori  d' uno 
■eempio  crudele.  A  poca  distanza  da  questo  co- 
mune, la  masseria  del  signor  P.  Vitaliani,  mio 
eoncitttadino  fu  devastata  all'  in  tutto  da  circa 
60  briganti,  questi  uomini  perduti  non  contenti 
di  aver  dato  alle  fiamme  frumento  e  fieno  rac- 
cotto,  scannarono  ancora  tutti  i  bovi,  una  mula 
ed  mi  asino,  traendo  seco  loro  un  cavallo  e 
vari  attrezzi  campestri.  È  Inesprimibile  il  ter- 
rore  ehe  cagionò   questo   aTrenimento   IMgU 
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animt  delle  oneste  persone  ;  i  poreri  eoloni  col 
pallor  della  morte  sul  volto  s'aspettano  Tedere 
da  an'  ora  ali'  altra  svanire  in  fumo  il  ìrutto 
di  annuo  sudore.  Né  si  crede,  che  questo  sia 
an  Umore  immaginario,  le  nostre  contrade  sono 
visitate  da  tutte  le  orde  brigantesche,  da  quella 
di  Crocco,  da  quella  di  Coppa  e  Nlnco-Nanco, 
da  quella  di  Sacchitiello  e  Petrozza. 

Intanto  anali  sono  i  rimedi  che  si  oppon- 
gono a  questi  mali?  Poca  troppa. 

—  Lettere  da  Palermo  recano  ebe  la  noti- 
zia della  demissione  offerta  dal  prefetto,  mar- 
ehpse  Pallavicino,,  vi  ha  suscitato  grande  agi- 
»»«••«>«•  (Opinione) 

.     —  Scrivono  da  Parigi  al  Confederò  : 

Il  viaggio  del  Bonaparte  nei  dipartimenti 
fu  on  vero  fiasco.  Malgrado  1'  organiaxaziono 
col  danari  profusi  onde  ottenere  un'  accoglien» 
za  entusiastica,  l'imperatore  non  vide  sul  sao 
passaggio  che  le  persone  comandate  o  pagate. 

Le  popolazioni  se  ne  stettero  a  casa,  e  non 
«•  IO,  alla  lettera,  nemmeno  il  principio  d'  una 
ovasione  spontanea  e  veramente  popolare. 

Il  bonapartismo  è  in  un  desolante  ribasso 
in  tutta  la  Francia. 

Sua  Manta  è  in  collera  col  suo  popolo. 

—Da  Cracovia  si  ha  il  seguente  telegramma: 

■  Uleesi  che  sia  decretata  la  separazione 
amiAinistrativa  del  regno  di  Polonia    dall' im- 

Csro  russo.  Stabilirebbesi  ooa  dogana  russa  a 
owno  ed  una  dogana  polacca  a  Rribartz.  II 
f;randocato  di  Lituania  non  sarebbe  riunito  al- 
a  Polonia.  Si  attribuisce  all'imperatore  l' In- 
Unzione  di  rendere  alla  Polonia  la  sua  auto- 
nomia amministrativa  ed  il  granduca  Costanti- 
no sarebbe  chiamato  a  realizzare  questo  prò- 
getto.  A  Varsavia  si  crede  sempre  imminente 
un  amnistia  generale  ■. 

—  Uatele^ramma  di  Varsavia  recache  il  gene- 
rale  Loderà  e  in  fine  di  vita  per  la  ferita  rlceVuta. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(&GBRZU  STBFAMl) 

Torioo,  23,  ore  21,  iO. 
Btrlino.  —  Nella  discnssioae  del  trattato  di 
commercio  franco-prussiano,  Bernstorff  raccomanda 
di  adottarlo  ad  unanimità.  Annaniia  avere  spedito 
on  dispaccio  a  Vienna,  declinando  la  proposizione 
dell'  Austria. 

Torioo,  S3,  ore  22. 
Camera  dei  Deputati. 

Dopo  istanza  conciiialiva  del  deputato  Minghet- 
ti,  circa  la  proposta  di  legge  sull'  estensione  delle 
sentenze  nelle  proviucie  meridionali,  probabilmente 
saranno  domani  approvate,  con  rinvio  ad  altro  tem- 
po, a^innte  radicali  fatte  prima  dalla  commissione. 

Discusse  poscia  e  approvò  il  progetto  di  legge 
dell  estensione  luterpreUtiva  sopra  ]'  imposta  del 
decimo  di  guerra,  ad  alcune  leggi  sulla  lassa  uni- 
terme  delle  carte  da  giuoco. 

Seguono  dibattimenti  circa  ti  progetto  per  1'  enfi- 
teosi  perpetua  redimibile  di  beni  ecclesiastici  in  Si- 
ciliacioè  per  1'  ordinamento  della  loro  livellazione 
stabilito  con  decreto  dittatoriale. 

La  Camera  sul  principio  si  mostra  d'  accordo. 
.  .-  ^'  ■**  '**'  dispaccio  delia  Camera  dei  Depn- 
Wti,  20  corrente,  invece  delle  parole  :  «  deplorare 
fortemente  t{  diseoreo  di  Garibaldi  contro  e  impe- 
ratore de,  Francesi  «si  legga  :  .  deplorare  /òrte-  . 
mente  ti  manifesto  pubblicato  d<d  principe  Mwat  » 


Parigi,  23.  —  Il  Pays  dice  che  Forey  im. 
barcherasBi  lunedì  a  Cberboorg. 
^      Le  priocipali  condizioni  del  trattato  colla  Co- 
cincina sono  :  Indennità  di  venti  milioni,  cessione  di 
tre  Provincie,  libertà  di  culto  pei  Cristiani. 

Il  bullettioo  di  salute  della  principessa  Clotil- 
de dà  notizie  buone.  La  notte  è  stata  sodisfacieote. 
Torino,  24,  ore  40. 
Pari^,  24.  —  leraera  lo  stato   della  Princi- 
peasa  Clotilde  fii  assai   aodisfaceote,  e  ugnalmeote 
del  Principino. 

Seriino,  23.  -—  Bernstorff  dichiara  ohe  net 
nagozuti  del  tratuto  commerciale,  la  Prussia  A 
nnicamente  guidau  da  considerazioni  commerciali ,  e 
internazionali. 

-  „  .  Napoli,  24,  ore  46  50 

I  Principi  tornarono  jeri  da  Capri  alle  2  poo. 
La  sera  percorsero  la  riviera  di  Chiaja  in  carrozza. 
Più  tardi  si  recarono  a  diporto  in  barca  sai  golfo. 
Stamane  visitarono  il  Corso  di  Vittorio  Ema- 
nuele, e  lo  Spedale  della  Trinità;  oggi  assistooo 
alla  mattn^  dansanle  presso  Lamarmora  nel  Pa- 
lazzo di  Salerno. 

Domani  assisteranno  alla  rivieta  della  Gnardia 
Nazionale  in  Piazza  del  Plebiscito. 

La  Corta  di  Assise  continua  l'  audizione  dei 
testimonj  nel  processo  Ceoatiempo  senza  inoidenti 
di  importanza. 

Jeri  l'altro  furono  fucilati  a  Pozuno  5  briganti 
preai  nelle  Montagne  di  Caatellamare. 

C  CAUSA  Geferue  ' 


Dalla  Tipografia  Torelli   6    aUto  pabblicato 
1  importante  libro  intitolato  :      " 

Al  VeMVTl  adanaU  In  Bsiaaa 

LETTERA  CATTOLICA 

PER  G.  SIOTTO-PINTOR 

SBIfATOHE   DEL  BHGNO 

SOMHABIO  DBIi  lilBRO 

Capo  1.  Il  domma  dà  dominio  temporale  è 
assurdo,  eretico,  irrazionale,  ridicolo.  La  coscienza 
della  umanità  sta  al  di  sopra  di  ogni  altra  cosa. 
La  chiesa  non  fa  i  dommi  ma  It  cUdiiara.  Non  vi 
ha  luogo  a  dimiaratione  di  dommi  novèlli. 

Il  e  111.  La  necessità  del  Dominio  temporale 
per  la  ind'tmdenxa  del  ministerio  spirituale,  con- 
trario alla  storia,  Mo  spirito  evangelico,  al  progresso 
umanitario,  si  risolve  in  una  bestemmia.  La  pie- 
nexia  de' tempi.  Il  Sacerdozio  separato  a  perpe- 
tuo dall'Impero. 

IV.  L' indipendtnxa  del  Sacerdozio  mude  ti 

f 'etende  dalla  fazione  clericale  è  inintelligibile  nel- 
ordtne  delle  idee,  impossibile  nM'  ordine  de' fatti. 
Aberrazioni  religiose.  Cospirazione  universale  del 
clero.    Congiura  del  partito  ultra  cattolico  contro 
l'Italia.  Origini  e  fondo  e  disegno  di  una  storia 
•  del  farisaismo. 

(In  seguito  daremo  il  resto  degli  altri  Capitoli). 

Si  vende  Una  Lira  It.  la  Copia,  in  Firenz» 
alla  Tipografia  Torelli  in  Barbano,  da'  Fratelli  Cam- 
melli, in  piazza  della  Signoria  e  da  tatti  i  principali 
librai  e  da  coloro  che  sono  muniti  dell'  analogo  av- 
viso —  Per  Commissioni  a  partile  dirigerai  a  Palio» 
Paggi  Libraio  in  Firenze,  e  dall'Editore  predetto. 

Tip.  Torelli 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  «ttoeUsiOBi  fuori  di  Gidà  non  ti  ricerono  ohe  a  trimeitre  e  ogni  l.mo  e  16  di  ogni  mese.  —  Per  nn  tri- 
■eitre  franco  L.it.  S.  —  Lettere  e  pacchi  ae  non  iodo  franclii  non  al  riceTono. 


fiARlBALDf  AL  POPOLO  DI  TRAPANI 


Da  un  Carteggio  del  Diritto  da  Trapani  ri- 
leviamo il  sunto  dell'  accoglienza  entusiastica  ivi 
ricevuta  dal  General  Garibaldi.  — 

Non  si  tosto  precorsone  l'arrivo  per  mezzo 
del  telegrato,  la  cit'è  incominciò  ad  assumere 
w' aspetto  veramente  maestoso  —  Musiche, 
joigiiaja  di  bandiere,  ricchi  e  numerosi  equi- 
paggi, si  mossero  ad  incontrarlo,  ed  appena  ve- 
dutolo, il  popolo,  inebriato  alla  vista  del  suo  i^ 
beratore  voleva  staccare  a  forza  i  cavalli  dèi 
suo  legno,  ma  egli  vi  si  oppose  smontando  da 
quello  ed  entrando  in  un  altro. 

Intanto  il  suono  delle  campane,  il  tuonar 
delle  Artiglierie  dei  legni  Americani  ancorati, 
la  Guardia  Nazionale  e  le  autorità,  in  belP  or- 
dine disposte  a  riceverlo  davano  un'  aspetto 
maestoso  alla  festa  —  La  sera  una  brillantissi- 
ma illuminazione,  di  tutta  la  città,  compreso  il 
teatro,  al  quale  il  Generale  si  portò  in  mezzo 
al  più  inesprimibile  entusiasmo,  compì  la  fe- 
sta —  Quello  che  fu  più  mirabile,  sì  è  che  es- 
sendo il  Generale  oltremodo  affaticato  non  si 
tosto  si  ritirò  a  Palazzo,  che  la  città  s'ammutì 
come  per  incanto  e  non  un  romore  turbò  il 
sonno  dell'  eroe  che  riposava  I . . . . 

Dimani  il  Generale  parte  e  lascia  fra  noi 
dolce  memoria  e  desiderio  di  sé  non  tanto  per 
la  sua  presenza,  quanto  per  le  incancellabili  pa- 
role espresse  in  quest'  occasione  dal  Palazzo  Mu- 
nicipale al  Popolo  Trapanese  —  Noi  le  ripor- 
tiamo per  far  cosa  grata  ai  nostri  Lettori  : 

«  È  molto  tempo  che  io  aveva  desiderio  di 
salutare  questo  bravo  popolo  di  Trapani,  e  oggi 
si  compie  il  desiderio  del  mio  cuore. 

e  Le  accoglienze  ricevute  da  voi  in  questo 
giorno  sono  superiori  al  merito  di  qualunque 
uomo,  e  particolarmente  al  mio. 

<  Io,  con  vero  piacere,  con  vera  soddisfa- 
zione vedo  og|i  questo  bravo  popolo,  e  tanti 
bravi  compagni  d'  armi  che  accorsero  volontari 
nel  nostro  esercito. 

e  Io  ricordo  la  bravura  dei  Trapanesi  sul 
campo  di  battaglia,  accompagnati  dal  vostro  con- 
cittadino Fardella,  onore  e  vanto  delle  armi  ita- 


liane. Voi  appartenete  ad  un  popolo  che  ha  dato 
infiniti  esempi  di  eroismo,  ed  è  stato  iniziatore 
le  mille  volte  di  libertà  nel  nostro  paese --^  ed  ha 
insegnato  a  lutti  come  si  bastonano  i  tiranni,  e 
come  si  cacciano. 

«  Il  popolo  di  Sicilia  per  beu  tre  volte  è 
stato  iniziatore  di  libertà  nella  Penisola:  e  la 
penisola  intiera  glie  ne  deve  gratitudine. 

<  Or  ora  io  non  ho  permesso  che  si  stac- 
cassero i  cavalli  dalla  mia  carrozza,  perchà  un 
popolo  libero  come  questo  non  deve  giammai  de- 
gradarsi ;  ed  un  tale  atto  sarebbe  stato  un  de- 
gradarsi. Ciò  non  può  e  non  debbo  avvenire  in 
veruna  circostanza. 

^  «  Superbi  delle  vostre  tradizioni,  o  Trapa- 
Besi,  voi  dovete  seguire  il  sentiero  opposto  a 
^ello  per  cui  ci  voleva  condurre  la  tirannide, 
«he  sempre  paventa  la  voce  di  un  popolo  libera 

<  Io  profitterò  di  questa  occasione  per  rac- 
comandarvi di  tralasciare  i  modi  servili  —  non 
più  baciamani  :  —  non  più  eccellenza  —  queste 
eccellenze  degradano  V  uomo  che  t«  dice  I  {Benel 
benel). 

e  Dobbiamo  assuefarci  alla  vita  di  popolo 
libero  ....  Sono  vieppiù  soddisfatto  di  vedere 
tra  il  popolo  frammisti  i  nostri  bravi  soldati 
dell'esercito;  e  questa  fratellanza  grHndi  cosa 
ripromette  all'  Italia  nostra,  perchè  è  colla  in- 
telligenza e  colla  fratellanza  eoe  si  ottiene  quella 
untone  tra  popolo  ed  esercito  che  deve  far  com- 
piere ben  tosto  i  destini  d'Italia.  —  Oh!  con 
questa  concordia  noi  potremo  marciare  alla  li- 
berazione dei  fratelli  schiavi  di  Roma  e  Venezia. 
(Il  p(polo  grida  :  A  Ramali  A  Venezial!) 

«  Il  sentimento  che  voi  manifestate  per 
Roma  e  Venezia,  povere  sorelle  schiave,  è  un 
sentimento  generale  in  Italia,  che  echeggia  fra 
voi,  in  ogni  piccolo  borgo  che  ho  girato,  in  ogni 
città.  —  Serbate  in  cuore  Roma  e  Ven<)zia  ;  que- 
sto è  un  sentimento  che  indica  la  generosità 
dell'  animo  vostro,  alla  quale  si  associa  la  intera 
penisola. 

•-  A  Roma  ed  a  Venezia  dunque  (con  Ga- 
ribaldi! con  Garibaldi  il)  perchè  ormai  è  una 
vergogna  per  venlic-iDque  milioni  di  liberi  cit- 
tadini lasciar  languire  i  fratelli  nel  servaggio: 
vergogna  I  . .  .  vergogna  I . . . 

«  Questa  vergogna  bisogna  che  cessi  alfi- 
ne 1 .. .  Ora  solo  mi  rimane  a  ringraziarvi  per 
questa  entusiastica  accoglienza  che  faceste  non 
all'  individuo,  ma  al  principio.  —  Addio  >.  (Ap- 
plausi prolungati). 
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Non  ignorando,  come  a  egregie  cose  muovaa 
r  urne  dei  forti,  ieri  io  Zenzero  era  diretto 
verso  S.  Miniato  ai  Monte,  onde  visitare  la  tomba 
del  grande  poeta  Giuseppe  Giusti,  quando  giunto 
presso  i  Renaj,  una  turpissima  ingiuria,  diretta 
ad  altissimo  personaggio,  interruppe  le  mie  me- 
ditazioni. Nelle  indagini  dirette  a  sapere  da  chi 
fosse  proferiu  la  parola  oltraggiosa,  fui  sorpreso 
da  una  voce  che  diceva:  e  Amico  Zenzero  hai 
torto,  sa  credi  lamentarti  di  ^ueUo  cAe  hai 
udito,  poiché  il  Tribunale  di  Prima  Istanza  ha 
dichiaralo  con  solenne  Sentenza  del  H  corrente 
che  le  parole  pronunziate,  non  contengono  con- 
cetto ingiurioso.  »  Io  opposi  la  onestà  offesa  della 
Nazione,  la  morale,  e  l'educazione,  e  ini  fu  im- 
posto che  in  quanto  alla  ^  morale  avrei  potato 
aver  ragione,  ma  che  il  rimanente  non  era  che 
inutile  suscettibilità .  Volli  informarmi  dell'afifare, 
e  seppi  che  io  una  bottega  di  Grassina,  un  tale 
Yinceozo  Nesi,  tristo  arnese  di  reazione,  aveva 
dirette  contro  il  Dottore  Scaramuzzo  nell'  atto 
che  l^geva  lo  Zen»ero,  queste  parole:  tantalo 

avete  preso  sempre e  sempre  lo  pren- 

deret» voi,  il  Re  Vittorio  Emanitele  e 

Garibaldi.  Lo  Scaramuzzo  medico  Garibaldioo, 
percosse  il  seguace  dei  Lornnesi,  con  un  ba- 
stone che  teneva  in  mano,  per  cui  il  primo  fii  in- 
viato al  pubblico  dibattimento  per  delazione  di 
arme  e  lesioni;  il  secondo  per  oETesa  alla  re- 
verenza dovuta  al  capo  dello  stato. 

I  Giudici  condannarono  il  Garibaldino  Scara- 
muzzo a  45  giorni  di  carcere,  e  il  Lorenese  Nesi 
fu  assoluto  dall'addebito  di  ofTese  al  Rè. 

ili  Contemporanei  l' ardua  Sentenza. 

^BÉS  BIEN  GOMME  CAlll 


ATTENTI! 


Alla  Banca  Nazionale  vi  è  gran  movimento 
di  candidati  per  essere  eletti  a  Direttore  e  a 
Censori.  I  signori  B....  F....  G...  si  danno  moto 
per  essere  eletti  o  almeno  premiati  dal  Fortu- 
nato, se  fra  loro  uno  o  due  rimanesse  a  spasso, 
e  si  noli  che  gli  statuti  della  medesima  Banca 
non  permettono  a  qualcheduno  di  questi  aspi- 
ranti, di  rivestire  nemmeno  la  qualità  di  Cen- 
sore— Questo  diciamo  agli  Azionisti  e  al  Consiglio 
superiore  onde  rispettino  e  facciano  rispettare 
gli  Statati  —  Ed  in  queste  Eiezioni,  i  Sigoori 
Azionisti  dovrebbero  stare  attenti  onde  scegliere 
uomini  che  non  sieno  tanto  cordiali  con  alcuni 
Strozzini,  che  col  credito  che  li  dà  la  Banca, 
uccidono  certi  poveri  industriali  e  capi  di  offi- 
cine i  quali  li  tocca  a  contrattare  con  essi,  per- 
chè si  è  loco  negato  un  piccolo  Castelletto.  Qol 
facciamo  punto  per  ritornare  altra  volta  a  par- 
lare più  ampiamente  su  questa  Banca  Nazionale. 


SESTO  E  CASTELLO 

(TOSCANA) 

Ci  scrivono  da  Sesto  avveoira  colali  fatti  io 
quel  paese,  cba  ove  non  vi  fosse  posto  a  tempo  ri- 
medio ,  qaesti  potrebbero  facilment*  condurre  a  tale, 
che  dolorose  conseguenze  potrebbono  avvenirne  — 
EccoDe  Buccioiamente  il  fatto. 

Vi  sono  sotto  il  Comando  Superiore  del  Capi- 
tano di  Sesto,  altre  2  Compagnie  a  lai  dipendenti, 
le  quali  hanno  sede  l'uoa  a  Castello ,  e   1'  altra  « 
ColonnaM,  comandale  parimente  ciascuna  di  un  Ca- 
pitano e  respettivi  oGziali  —  Sembra  ohe  da  qoal- 
che   tempo  a  questa  parte   siano  avvenute   alcune 
Bciasnre  fra  la  Baada  Musicale  e  il  Signor  Gomaa- 
dante,  e  fin  qnV  la  è  cosa  accomodabile  sotto  ogni 
rapporto   —  Ora    la    faccenda   pare    che   assuma 
più  gravi  proporzioni,  perchè  Giovedì  decorso  essen- 
dovi servizio  di  pattuglia  a  Gislello,  appuato  (/aaado 
i  militi  preparavansi  all'uopo,  ecco  jche  aliorcbò  mano 
se  l'aspettavano,  si  videro  entrare  nsl  corpo  di  guardia 
una  ventina  di  militi  con  an'aSziale  alla  teala  ap- 
partenenti alla  prima  compagaia,  piìi  altretlaati  deVU 
terza,  onde  fare  il  servizio  gii  richiesto  alla  seconda 
compagnia  summentoTata,  cioè  quella  di  Castello  — 
Lo  stupore  che  invase  gli  astanti  a  simile  sorpresa 
che  suolava  insalto  a  quella  compagnia,  qoasi  fosse 
nella  sfiducia  o  nella   incapacità  di   aasomere   tal 
servizio,  aumentò  dietro  l'antecedente  d'  un  ordiaia 
del    giorno    emesso  da   quel   Comandante,  nell' oc- 
correnza della  festa  dello  Statato  nel  quale  minac- 
ciava di  (  soiogliert  la  compagnia  a  suo  talento^  • 
«  a  fuo  piaetre  in  avvenire  riordinarla.  » 

Ciò  non  poteva  che  prodarre  spiacevoli  fatti 
giusto  come  accadde  il  giorno  83  eorreote,  a  ore 
7  di  sera-,  che  una  frotta  di  GasteUeai  trovato 
un  branco  di  altri  individai  appartenenti  a  Se- 
sto, nel  luogo  detto  l' Vlivaeiio  presso  Ponte  « 
Rifredi,  si  diedero  ad  azzuffarsi  fra  loro  malamente, 
che  se  non  fosse  stato  il  pronto  e  risolato  intervento 
della  Guardia  Nazionale  di  Rifredi  che  li  disperse 
le  cose  sarebbero  andate  per  la  peggio. 

Ora  lo  Zansero  imparziale  com'  è,  mentre  de- 
plora r  accaduto,  desidera  che  queste  cose  non  pro- 
duchino  ulteriori  conseguenze,  come  conosce  che 
potrebbe  facilmente  accadere  ;  e  rivolto  a  tutti  i 
mUili  e  Uffizioli  di  quella  Guardia  Nazionale,  non 
manca  di  raccomandare  loro  1'  unione  e  la  pace  — • 
I  tempi  volgono  gravi,  che  la  parola  di  Garibaldi 
meritano  non  vada  perdala  ;  egli  instiga  ognora  agli 
Italiani  di  stare  concordi,  uniti  e  compatti,  per 
i'  ultima  lotta  che  forse  non  i  lontana. 

Si  stringhino  dunque  la  mano  qpei  cittadini, 
e  militi,  e  dimentichiao  ogni  gara  fra  loro,  che  non 
produrrebbe,  insisleado,  che  dolorose  conseguenze  — 
s'abbraccino  tulli  quanti  quali  figli  d'una  alena 
madre,  e  fraternamente  fra  loro  si  scambino  il  bacio 
di  pace  ed  oblio,  non  senza  raccomandarli  ohe  se 
V  hanno  talora  nel  mando  degli  individui  ambiziosi 
che  gioiscono  della  altrui  discordia  e  divisione,  que- 
sti sieno  da  loro,  per  maggior  gastigo  disprezzati 
piuttosto  che  farli  gioire  con  lo  spettacolo  della  di- 
scordia. —  Amare  chi  è  fratello  —  disprezzare  chi  o'è 
nemico  —  Perdonare  a  lutti  —  sono  le  tre  divise  e 
a  chi  veramente  ama  la  sua  Patria,  e  con  queste 

Siammai  l' lulia  avrà  a  lamenUrsi  de'  suoi  figli   — 
lunque  di  nuovo  —  Concordia  e  Oblio  ti  dice  e 
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V*  ÌDcalc«  lo  Zertiero,  e  nella  losloca  che  farete 
quanto  vi  raccomanda,  vi  accerta  fio  d'ora  che  non 
vi  nancherà  il  plauso  dei  boonì  e  degli  onesti  eit- 
todini.  —  Sollecitate,  e  ì  nemici  vostri  rimarranno 
«rafotill 


Corrispondenza  dello  Zenzero. 

Signora  Massima  Verità  —  Se  volete  che 
sieno  applaudite  le  vostre  massime  rivolgetevi 
aJl*  altro  gìorDaletto. 

Arrotino,  mi  fai  il  favore  dì  mandarmi  un 
coltello  ne  bo  bisogno  I  contentami  e  ti  saluto. 


NOTIZIE 


—  La  Corritpondensa  BuUer  reta: 
Taluni  parlarono  di  una  visita  domiciliare 

fatta  al  ministro  di  Baviera.  K  an  errore }  fa 
una  perquisizione  fatta  nella  stessa  oasa  a  di- 
veraì  napoletani. 

—  Uonaignor  de  Mer«de  inlrattenne  il  papa 
•al  pregetto  di  creare  una  miiiiia  cittadina, 
feì  caso  ebe  le  truppe  francesi  sgombrassero 
la  città  del  patrimonio  di  San  Pietro  per  av 
vicinarsi  di  più  a  Roma^  caso  In  cui  sarebbe 
d'  Dopo  surrogarvi,  alle  truppe  francesi,  Ì  sol- 
dati pontificii  attualmente  Botto  le  armi. 

Il  cardinale  Antonelli  combatte  vivamente 
questo  progetto,  ed  il  papa  non  si  pronuncia. 

Il  ministro  delie  armi,  se  non  riesce,  avrà 
per  ricattarsi  milledagento  a  millecinquecento 
Irlandesi  cl>e  arriveranno  da  un  givrao  all'  al- 
tro, e  coi  quali  formerà  uo  battaglione. 

—  Il  prefetto  della  provincia  di  Palermo 
ba  pubblicato  il  seguente  proclama  a  .quei  cit- 
tadini : 

Domani  è  un  fausto  giorno.  Onoriamo   il 
nostro  Garibaldi  festf  ggiando  il  suo  di  natali- 
rio  ;  ma  onoriamolo  come  vogliono  essere  ono- 
rati gli  uomini  della  sua  tempra.  Non  vani  cla- 
mori e  puerili  dimostrazioni,  i  tempi  richiedono 
virili  patriulicbe  e  propositi   generosi    Senza 
Tenezia,  e  senza  Roma  noi  abbiamo  un  regno 
italico,  ma  non  l' Italia,  r-  Facciamo  una  volta 
l'Italia  —  l'Italia  da  noi  sospirata;  ma  non  anco- 
ra interamente  posseduta  lEnoi  la  faremo,  gri- 
dando —  armati  e  concordi  da  Snsa  a  Trapani 
viva  r  Italia  una  con   Vittorio   Emanuele    Re 
costituzionale  e  suoi  legittimi  discendenti  I 
Tiva  Garibaldi. 
Palermo,  18  loglio  1862. 

//  Prefetto  6.  PAIXAVlCino. 

•-  /t  Popolo  d' Italia  In  data  del  20  ha 
le  seguenti  notizie  sol  brigantaggio: 

Ci  li  scrive  da  Cusano  io  data  del  17  loglio  : 

I  briganti  ieri  l' altro  tentarono  sequestrare 

Pacelli,  ricco  proprietario  di  S.  Salvatore,  mea- 

tr'  egli  portavasi  a  visitare  un  suo    territorio 

denominato  Torre  d*  Amalfi,  nel  bosco  di  Amo- 


rosi ;  fu  salvo  buttandosi  dalla  carrozza  e  dan- 
dosi alia  fuga.  La  sera  poi  altri  briganti  si 
partirono  verso  il  ponte  di  ferro  di  Solopaca, 
e  nascosti  nell'  osteria  dirimpetto  la  strada  saa- 
nitica  che  mena  a  S.  Lorenzo  Maggiore,  cat- 
turavano t  due  fratelli  Di  Brislo  dello  stesso 
comune,  ed  imposero  loro  la  taglia  di  ducati 
19,000.  Poco  dopo  poi  fu  catturato  nello  stes> 
80  punto  il  giudice  maudamentale  di  Gklllnesl 
che  passava  in  carrozza.  E  ieri  sera  altri  bri- 
ganti entrarono  la  un  caffo  di  S.  Lorenzo  Mag- 
giore, e  vi  catturarono  il  figlio  di  Melchiorre, 
ricco  proprietario. 

Pigaratevi  quindi  in  che  orribile  condi- 
aione  si  vive  in  questi  paesi,  specialmente  per 
i  proprietari,  minacciati  ad  ogni  pie  sospinto 
nella  vita  e  nella  roba. 

—  É  stato  pubblicato  la  legge  che  auto- 
rizza Il  governo  ad  operare  la  leva  militare  sui 
nati  del  1842,  fissando  a  46  mila  uomini  il  con- 
tingente di  prima  categoria  ; 

Francia.  —  Leggesi  in  ana  corrisponden- 
za del  Dèbals  : 

Le  proposte  fatte  dall'Inghilterra  per  la 
cessione  del  quadrilatero  all'  Italia  a  prezzo  del 
littorale  veneto  sino  all'  Isonzo,  con  la  dichia- 
razione che  r  Adriatico  sta  un  mare  austriaco, 
e  con  una  gnarnigione  mista  neHe  quattro  for- 
tezze sino  al  completo  pagamento  di  parecchi 
milioni  pel  riscatto,  furono  rigettate  dal  Re. 
{Bravitrìmo)    • 

—  Scrivono  da  Vienna  Cort.  frane,  ital.  t 
«  Io  non  devo  nascondervi  un  improvviso 

Botaakento  che  si  è  fatto  nell'opinione  pubbli- 
ca della  nostra  città  in  favore  dell'  Italia.  Il 
ricoDoscimento  della  Prussia  assai  più  che 
quello  della  Russia,  ba  prodotta  un'  immen- 
sa impressione.  Gli  uni  gridano  contro  una 
tale  violazione  dei  diritti  séritti  ;  gli  altri,  e 
soprattutto  i  nostri  slavi  e  ungheresi,  applau- 
discono ad  un  tale  atto  che  rende  un  omagflo 
al  diritto  delle  nazionalità.  Tutti  però  sono  In- 
carti sulta  politica  che  intenderà  di  (enere  l'Au- 
stria d'  ora  in  avanti. 

«  Nelle  regioni  ispirate  dal  signor  Recb- 
berg  vi  è  la  convinzione  che  1'  Austria  deve 
fare  ogni  sforzo  per  avvicinarsi  in  qualche 
maniera  all'  Italia.  Io  devo  pure  menzionarvi 
che  parlando  della  Venezia  non  si  sentono  pid 
quei  discorsi  così  bellicosi  che  si  udivano  po- 
che settimane  or  sono.  —  Si  era  creduto  eh« 
vi  fossero  delle  condizioni  vantaggiose  per  l'Au- 
stria nei  due  atti  di  riconoscimento,  ma  ora 
che  r  Austria  vede  sparire  questa  sua  speranza, 
è  assai  probabile  che  essa  tenti  un  colpo  ar- 
dilo onde  sorpassare  In  liberalismo  le  due  po- 
tenze del  Nord.  —  Il  governo  austriaco  si  è 
deciso,  per  quanto  mi  si  dice  da  buonissima 
fonte,  a  non  piò  appoggiare  il  soggiorno  del 
re  di  Napoli  a  Roma  ;  essa  non  si  opporrà  più 
all'apertura  delle  conferenze  per  le  questioni 
della  Servia  e  del  Montenegro,  e  non  farà  «l- 
eona  obbiezione  perchè  venga  ammesso  anche 
il  plenipotenziario  italiano. 
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DISPACCI  TELEGRAFICI 

(agbkzu  Stefani) 

Torioo,  24,  ore  20,  15. 

La  Camera  nelle  due  sedate  d'oggi  disensse 
ed  approvò  senza  incidenli  i  progetti  di  legge  sul- 
l'eaGteosi  perpetue  redimibili  sai  beni  ecclesiastici 
e  demaaiali  in  Sicilia,  le  spesa  maggiori  intorno  ai 
fabbricati  militari,  il  bacino  di  careo  aggio  a  Liror» 
no,  e  la  carta  topografica  delle  provincie  meridio- 
nali. 

Prese  poscia  a  dibattere  il  progetto  per  l'or- 
dinamento del  personale  nella  Prefettara  dello  Stato 
e  rigettò  gli  emendamenti  proposti. 

Torino,  24,  ore  22,  30. 

Parigi,  24.  —  L'Eprit  publie  di  ce  che  Fo- 
rey  porta  seco  le  istruzioni  per  sciogliere  intera- 
mente dalla  politica  del  governo  francese  nella  spe- 
dizione messicana,  qualsiasi  solidarietà  con  Aimonte, 
verso  il  quale  non  prese  impegno. 

Il  vessillo  di  Francia  non  può  ai  difendere 
né  appoggiare  an  partito  isolato. 

Londra.  —  La  Banca  d' Inghilterra  ha  ridotto 
lo  sconto  del  2  0|0  e  nei  consolidati  al  93. 

Torino,  25,  ore  10. 

Parigi,  24.  —  Patrie.  Aesicarasi  che  Gari- 
baldi con  5,000  volontari  è  risoluto  di  fare  nno 
abarco  sul  littorale  romano.  In  conseguenza  (h  dato 
ordine  che  cinque  navi  da  guerra  partano  da  Tolone 
per  incrociare  tra  Civitavecchia,  e  Terracina.  An- 
che il  generale  Hontebello  ha  spedito  troppe  per 
eostodire  le  frontiere. 

Giornali.  Jarien  partirà  il  23  sulla  Normandie . 

Parigi,  25.  —  Lo  stato  della  Principessa  Clo- 
tilde è  assai  sodisfacente  ;  sono  svaniti  i  sintomi 
d'infiammazione. 

Belgrado,  24.  —  Fìl  cantato  un  Requiem 
per  i  Serbi  morti  nei  fatti  di  giugno .  Il  Principe 
Ti  assisteva. 

Liibotta,  24.  —  Fu  sottoscritto  un  ipi prestito 
di  125  milioni. 

York,  25,  —  Venne  adottato  il  progetto  re- 
lativo alla  confisca  dagli  insorti.  Fu  fissato  il  mtm- 
mufli  del  prezzo  del  pane. 

Il  Senato  ha  votato  l'ammissione  dei  Negri 
snir  esercito. 

Torino,  25,  ore  16. 
La  legge  contro  le  esorbitanze  dei  clero    fu 
presentata  dal  guardasigilli.  Sono  sette  articoli. 

1.  Non  saranno  riconosciuti  i  decreti  dell'aa- 
torità  eccelesiasticbe  portanti  le  soppressioni  e  Io 
sostituzioni  degli  ulBci  nelle  funzioni  ecclesiastiche 
ae  non  siano  scritti  e  motivati,  esclusa  la  motiva- 
sione  «0  informata  eoseentta. 

2.  L'autorità  ecclesiastiche  dovranno  comnni- 
oare  io  scritto  il  fatto  che  motivò   tali   decreti   al 


presidente  del  tribunale  del  circondario  che  pronaa- 
cierà  il  verdetto,  dietro  cui  l'autorità  ecclesiastica 
potrà  applicare  le  pene  di  sua  competenza. 

.3.  L'autorità  ecclesiastica  potrà  solo  privare 
dall'uffizio;  relativamente  al  benefizio  pronuaoierà 
il  ministero  dei  oolti. 

4.  Le  pubblicazioni  dei  vescovi  saranno  sotto- 
poste all'approvazione  preventiva  del  gaardaaigilli. 

Gli  attimi  articoli  che  dispongono  le  penalità, 
indicano  le  competenze  del  Consiglio  di  Stato. 

Napoli,  25  ore,  17  3. 

La  riviata  della  guardia  nazionale  avrà  luogo 
domenica. 

I  Principi  assisterono  jeri  alla  festa  di  Lamar  - 
mora.  I  Principi  aprirono  il  ballo;  l'ereditario  eoa 
la  contessa  Lamarmora,  il  duca  d' Aosta  con  la  con  - 
sorte  del  console  francese. 

Prinoipi  visitarono  jeri  i' (Jaiversità,  stamane 
il  Collegio  militare  della  Nansiatella,  1'  Ufficio  to- 
pografico e  Pizzo  Falcone. 

ProceSio  Cènatàmpo.  —  Gontiaea  V  interroga- 
torio dei  testimoni.  Resalta   che   l' accasalo   Nelli,  ' 
segretario  del  comitato  borbonico,  era  accusato  di 
liberalismo  nel  1850;  l'accusito  Di  Luca  ordinava 
ad  un  sarto  un  figurino  in  assise  borboniche  ;  l'ac- 
cusato   De  Cbristen  nel   loglio   1861    arruolava   a 
Napoli  pel  Borbone. 

G.  CAUSA  Gerente 

Dalla  "Tipografia  Torelli  è  stato  pubbUcato 
rimportante  libro  intitolato: 

Al  Ve«c«Tl  «danatl  lia  Bom» 

LETTERA  CATTOLICà 

PER  G.  SIOTTOPINTOR 

SBIfATORB   DBL  HBGIfO 


-  Si  vende  Una  Lira  It.  la  Copia,  in  Firenze 
alla  Tipografia  Torelli  in  Barbano,  da' Fratelli  Ctm- 
melli,  in  piazza  della  Signoria  e  da  tutti  i  principali 
librai  e  da  coloro  che  sono  muniti  dell'  analogo  ar- 
viso  —  Per  Commissioni  a  partite  dirigersi  a  Felice 
Paggi  Libraio  in  Firenze,  e  dall'Editore  predetto. 

AVVISO  LETTERARIO 

Osservazioni  sulla  EPIGRAFIA  ITALIANA. 
E  LATINA  —  SecoDda  edisiooo  corredata  di  aoa 
appendice  —  Palermo  1868. 

Si  vendono  dal  Bali  Librajo  in  Via  dei 
Panzanl. 

Tip.  Torelli 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  a$«OGÌtzlonl  fnoirl  di  CW»  non  >t  rlceTono  che  a  Irimeilre  e  ogni  l.mo  e   16  di  osai  mete   —  P-r  i..  m 
»eslre  fr.ne.  UH.  S.  -  UtHn  «  p.echl  .e  non  sono  .ranchi  non  ,i  ricevono.  "*' 


LA  TOSGÀNiiNÀ 


I4  Veutricoli,  i  buzzurri,  i  camaleonti  ed  » 
soddisfatti,  gridano  a  squsrcia-gola  contro  qua- 
lunque scrittore  0  giornale,  il  quale  commetta 
il  delitto  di  ricordare  al  Ministero  che  una  volt  i 
ci  tìi  in  Italia  un  paese  che  si  chiamava  To- 
scana, del  quale  oggi  rimane  appena  appena  la 
memoria  nelle  Cupole,  nelle  Basiliche  e  nei  Mo- 
Dumemi.  I  prelodati  buzzurri  e  compagni,  a  qua- 
luoque  rammenta  gli  interessi  toscani,  danno 
una  presa  subitanea  di  retrogrado  che  parteggi 
per  la  Toscanina,  a  benefizio  deila  parrucca  di 
Canapone.  E  così  costoro  operano,  perchè  cosi 
J  padroni  comandano.  I  quali  col  rappiccolire  la 
parola,  si  estimano  di  spargervi  sopra  la  deri- 
sione affinchè  il  popolo  si. abitui  a  dimenticare 
•ffallo  1  suoi  Dei  Penati  e  ai  raffazzoni  da  ser- 
vitore conlento  come  una  pasqua  di  aver  mutato 
di'  padronanza. 

Uà   lì  popolo   nostro  non   la   intende  così, 
perchè  mentre  è  devoto  alla  Italia  con  i  nervi 
e  con  gli  ossi,  non  si  capacita  di  esser  conver- 
tito  in  una  Mummia  d'Egitto  a  bene6zio  di  certe 
trombe  aspiranti  che  sarebbero  capaci  di  tirar 
l'acqua  anco  dalla  rena  dei  deserti  dell'Affrica. 
E  però  il  popolo   borbotta  e  sì  agiu  irre- 
quieto e  di  molte  cose   nella  Amministrazione 
«I  lagna  (checché  ne  dicano  i  saltimbanchi  pa- 
gati). Perchè,  sempre  zelatore  dei  Plebisciti,  s' è 
accorto  del  Feudo....  Parlo  chiaro  sì  0  nò  ...  La 
Toscana,  0  Toscanina  per  piccola  che  fosse,  avea 
buone  leggi  e  però  era  invidiata  da  tutti  quelli 
che  la  visitavano.  Oggi  all'apposto  riman  deserta 
come  Arianna  abbandonata  sullo  scoglio  da  Teseo, 
come  O.impia  derelitta   da  Bireuo.  E   voi  altri 
Juaaurrt,  le  vorreste  vietare  per6o  di  dolersi? 
Non  così  la  pensa   il  temperatissimo  gior- 
nale la  Nazione  il  quale  con  gli  ultimi   numeri 
atretlo  dalla  forza  delle  cose,  facevasi  a  perorare 
con  un  discreto  calore   la  Causa  della  Toscana 
dimenticata,  e  dovea  dir  decotta,  triturata,  in- 
ghiottita. — 

Se  la  Nazione  si  lamenta,  preparate  la  Col- 
trice -.  11  morto  è  sulla  bara  —  E  in  infatti 
l'Amministrazione  soffocata  negli  scaffali  di  To- 


rino procede  a  passi  di  tartaruga  tra  danni, 
npje  ed  impedimenti  senza  nome;  l'Elba  è  squal- 
lida. Livorno  languente,  Firenze  deserta  persino 
dell'utilità  che  le  forniva  il  passaggio  delle  Ca- 
nape Bolognesi  —  Queste  cose  non  le  dico  io  — 
copio  dalla  Nazione  —  e  sulla  scorta  di  cotanto 
Duce,  mi  tolgo  licenza  di  dire  —  Ohi,  Mi- 
serere,  Povera  Mamma  mia—  senza  farmi  auto- 
rizzare dal  Prefetto  a  lamentarmi,  mediante  Sup- 
plica in  carta  bollata.  Perchè  secoodo  i  Buzzurri 
il  bollo  è  necessario  in  ogni  cosa,  anco  negli 
Appigionasi  delle  case. 
Viva  l'Italia. 

Tummcù. 


(POSSB.k  OEM'O  ZE.^ZERO) 

STORNELLI 

D'UNA  DONNA  SCAPATA  (per  ora) 

Fior  dì  mortella 
Son  bianca  rossa,  verde,  nera  e  gialla 
Perch'ho  la  gelosia  che  mi  martella. 

Fior  di  gaggia 
.    Se  GIGI  se  n'  andasse  a  casa  sua 
lo  voleotìer  gli  spazzerei  la  vìa. 

F.or  d'ancipresso 
Gli  è  tanto  tempo  che  mi  meni  a  spasso 
Ch'  io  non  ti  credo  più  NASO  di  gesso. 

Fiorin  di  pesca 
Tu  ha' teso  agii  ortolani  nella  vasca' 
Speriamo  che  la  caccia  ti  riesca. 

Fior  di  cedrina 
Priipa  tu  mi  prometti  una  sottana 
E  poi  mi  pianti  come  una  strascina. 

Fiorin  dei  prati 
Tu  sei  geloso,  s'io  ricevo  i  preti 
E  poi  m'empi  la  casa  di  soldati. 

Fiore  appassito  I 
Renditr>i  Ebreo  quel  che  tu  m'hai  rubato 
E  poi  chiedimi  il  resto  del  vestito. 

Fior  di  mughetto 
ilo  il  capo  pien  di  birri  e  non  lo  sbratto 
Perchè  le  mane  m'hai  legato  al  petto. 


Digitized  by 


Google 


Fior  d'erba  amara 
Non  posso  più  putdatoìi  Mlia  spera 
Perche  ho  frei»  la  tieta  deUs  ban. 

Fior  f  amane»» 
Rattanl  g»  ba  fmpmt*  U  OMtrappwHo 
Per  batter  ta  csppetla  al  Gaapo  Santo 

Fior  del  giardino 
Ho  tre  Signori  che  mi  dan  la  mano 
Mandandomi  la  scritta  col  becchino. 

Fior  della  zucca 
Son  Vite  sulla  strada  quasi  secca, 
Che  ogni  birbon  che  passa  mi  pilucca. 

Fior  della-  ruta 
Seggo  pei  muriccioli  abbandonata  . 
Eppur  nessuno  m' ha  riconosciuta. 

Fior  di  Violante 
Firenze  l'è  distesa  sotto  un  monte 
E  fa  coi  campanili  V  arrogante. 

Fior  della  bietola 
li 'masso  sul  pendio  balzando  rotola;    , 
Cosi  Firenze  diventò  Peretola. 

Fior  de!  boschetti 
Palaziio  vecchio  t'  ha*  sonato  a  tutti 
Ti  (ò  un  battaglio  nuovo  se  tu  smetti- 

Fiorin  dei  pioppi 
Son  ita  in  giro  a  domandare  i  ceppi 
Ma  per  quest'  anno  me  n'  han  dati  troppi. 

Fior  di  pisello    • 
S'io  potessi  sonare  il  passa-gollo 
Si  versi  ne  farei  più  d'  un  fringuello. 

Fior  di  trifoelio 
Vo'fare  una  grillanda  larga  un  miglio 
Per  coronar  VITTORIO  in  Campidoglio. 

Fior  delle  Valli 
Non  so  perchè  sien  rincarati  i  pulii 
Quand'  è  delitto  accapponare    i  galli. 

Fior  di  Verbena 
La  perfida  Alleanza  oltramantaoa 
L'è  tutta  di  birboni  una  catena.      .         * 

TCMIUNCÙ  —  M*so  —  DUBO 
OiiBià  —  PizzuG*  —  Strozza-Sbrtb. 

MEGLIO  TARDI  CHE  MAI 


Abbenchè  sia  cosa  vecchia,  lo  Zentero  ac- 
cetta volentieri  nelle  sue  colonne  la  relazione 
di  un  fatto,  il  quale  non  doveva  succedere  né 
ÌD  Pisa  né  altrove  —  Ma  cosa  possiamo  fare 
noi  poveri  popolani,  che  bisogna  camminare  con 
gran  precauzione,  non  già  per  le  bucce  dei  co- 
comeri, ma  per  le  gran  code  e  le  gran  croci 
che  ad  ogni  passo  minacciano  di  farci  casca- 
re in  terra  —  Ecco  la  relazione  scritta  da 
un  vero  popolano,  non  già  di  quelli  che  dopo 
aver  chiuso  il  pranzo  con  una  bottiglia  di  sciam- 
pagna e  un  sigaro  d' avana  si  mettono  a  fare 


uno  insipido  articolo  firmandosi  Un  PopoLàNO  — 
SI  etri  lausi  di  porfido  V9Ì  quando  Amale  eoa 
qoel  acme,  ridete  del  rÌM  di  Antonltlt,  e  io  vi  ' 
conMM  per  veri  gatti  da  Ufltaio  —  tmb  essen- 
do hraw  chi  ride  l' uUaio  vengo  alla  rela- 
zione. 

Caro  Ztmero- 

Pisa  20  Luglio  4862. 
Che  forse  questo  Illustrissimo  Sig.  Gonfa- 
loniere li  ha  mandato  un  regalo  di  Cifchel  — 
Non  vedi  né,  senti  più  niente?  O  Pisa  per  te 
è  diventata  l'Australia  —  Oppure  bai  creduto 
che  il  nostro  battaglione  della  Guardia  Naaìo- 
nale  Mobile  sia  stato  ad  una  passeggiata  di  pia- 
cere per  addestrare  gli  Uffiziali  a  comandare  T  — 
Via  Zenzero,  di  ciò  che  è  accaduto  al  Batta- 
glione mobile  di  Pisa  vi  è  qualcosa,  cosa  altri- 
menti avreste  sciolto  lo  scilinguagnolo  per  dire, 
anche  a  chi  non  lo  avrebbe  volato  sape- 
re, che: 

Una  notificazione  nel  mese  di  Marzo,  fir- 
mata dal  Gonfdloniere  di  Pisa  Sig.  baschi,  in- 
vitava i  giovani  a  scriverai  per  mobifìzzare  un 
Battaglione  di  Guardia  nazionale,  con  la  paga 
di  un  franco  e  45  centesimi  al  giorno,  che  : 

Il  6  Aprile  fu  fatto  partire  da  Pisa  coman- 
dato dal  maggiore  Devit  questo  Batta^iune,  per 
Fuligno,  e  che  arrivato  colà,  non  si  limitò  «I 
servizio  di  quella  città,  né  stette  a  godersi  ban- 
chetti e  feste  da  ballo,  ma  subito  fu  mandato  a 
perlustrare  le  montagne,  che  erano  infestate  da 
dei  disertori,  refrattari  e  briganti.  Per  la   qual 
cosa  il  benemerito  Comandante  de\  dello  Batta- 
glione, trovò  giusto  ricorrere  a  persona  influente 
di  Pisa,  onde  provvedessero  di  scarpe,  giacché 
la  paga  era  meschina  —  In  risposta  ebbe  l'or- 
dine di  rnttenere  2  soldi  al   giorno  per  ogni 
individu*^;  e  perchè  sopportammo  questa  rallen- 
zione,  ne  fu  ordinata  un'  altra  di  S  soldi,  con  la 
promessa  che  ci  sarebbero  restituiti  al  ritorno 
in  Ksa  ;  —  0  chi  non  aveva  da  vivere  ctie  colla 
paga  solamente,  doveva  dentare  in  servizio  per 
essere  indennizzato  dopo  che  la  sua  salute  aveva 
sofferto  T  —  ma  tiriamo  avanti.  Gli  uomini  sono 
per  sé  e  Iddio  per  tutti!  —  E  poiché  qualcuno 
di  noi,  conoscendo  i  polii,  fece  qualche  osserva- 
zione senza  sortire  dalla  disciplina,  li  fu  rispo- 
sto, che  ritornati  a  casa  sarebbero  stati  accla- 
mati ;  e  dopo  quattro  giorni  di  riposo  sarebbero 
slati  ringraziati  con  una  refezione  alle  Cascine 
—  Illusione  I  II 

Arrivali  a  Pisa  il  giorno  41  Lu^io,  si  fu 
ricévuti  da  40  sonatori,  e  come  se  fossimo  un 
Battaglione  di  marmotte,  fummo  accompagnati 
alla  caserma  di  S.  Francesco,  e  sciolti,  andammo 
alle  nostre  case  —  La  sera  poi  fu  mandato  por 
volontà  del  Gonfaloniere  la  forza  armata  alla 
detta  Caserma  per  disarmarci,  e  a  450  di  noi 
presi  alla  spicciolata  furono  tolto  le  buffetterie* 
Qaesto  indegno  agire  verso  chi  aveva  ser- 
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Vito  Io  Stato,  e  come  cittadino  e  come  soldato 
indlgDÒ  tutti  e  priDcipalmeate  il  Uaggior  Devit 
che  unito  al  Capitano  Deaghin  e  al  Tenente 
Frauceschetti,  si  portarono  a  reclamare  dal  Gon- 
faloniere, chiedendo  che  fossero  ritirate  le  sen- 
tinelle che  erano  stale  piazzate  alla  Caserma; 
ottenuto  questo  in  un  momento,  il  maggiore  fu 
oootomato  da  tutti  i  compeoenti  il  battaglione, 
che  lo  acclamava,  e  senza  dare  ascolto  alla  let- 
tura di  una  lettera  Municipale  che  il  capitano 
Da  Scorno  voleva  leggerci  ci  portammo  condotti 
militarmente  4»ì  nostro  comandante  al  s|io  al» 
loggio  per  ivi  prendere  la  nostra  Bandiera,  la 
quale  là  moglie  del  Haggiore  aveva  custodita 
come  sì  custoditcs  «loa  bandiera, ...  ciò  perchè 
minacciavasi  di  togliercela  come  fosse  uno  strac- 
cio; ricevuta  che  si  ebbe,  la  riportammo  Incon- 
taminata al  Municipio,  da  cui  la  ricevemmo.  -* 
Quindi  ritornati  in  Caserma  e  deposte  le  armi, 
fummo  senza  nessun  riguardo,  spogliati. 

Dùami  Zensero  questo  oMdo  dì  a|;ine  ce  io 
«eritammo  T  —  Dimmi  Z6H%«ro  è  con  tali  trat- 
tamenli  che  deve  essere  ricompensato  un  Bat- 
taglione di  Gaardia  Nazionale,  che  per  45  giorni 
è  stato  sulle  montagne,  a  tutela  delle  preprielb 
e  dtflie  città  di  una  provincia  UafianaT  —  Dicendo 
jtoi  che  cosi  soo  si  trattano  nemmeno  I  nemici 
della  patria,  si  direbbe  un'eresia?  —  Garibaldi 
quando  chiamò  i  codini  Sorct,  disse  forse  una 
bestialità  t  —  Il  Governo  con  certi  ferri  vecchi 
potrà  far  l' Italia  ?..  Ma  la  faremo  noi  pordiol . . 
Abbiamo  un  Re  galantuomo abbiamo  un  Ga- 
ribaldi..- e  l*  esercito....  ti  salato  Zbmzbko....  fra 
non  molto  ci  rìparleremol  —  Tu  intanto  se  vuoi 
tacerle  taci,  così  sarai  fatto  Cavaliere  II! 

P>M.«J 

Popolano  hai  ragione  quando  biasi<ni  il  mio 

silenzio,  ma  hai  torto  quando  pensi  siuietramenle 

di  mei  —  burli,  e  lèi  bene,  quando  mi  credi 

fra  quelli  che  con  la  coda  aspirano  alla   croce 

«ramai  cascata cascata  sul  petto  a  molti;  che' 

oe'paasati  tempi  la  desideravan  dall'  Austria  e 

■dal  Graodu(»  1? 

Lo  Zbksbro 


eOARDA  VOI 


DIALOGO  STORICO 

In  WM  Stabilimenlo  Fotografico  in  Pita. 

—  Signore I  —  Tant'è  io  mi  voglio  farcii 
ritratto  —  Padrone,  padronissimo,  ma  io  non 
glie  Io  Xkcìo  davvero  I  —  0  perchè  ?  —  Le  pare 
che  voglia  contaminare  le  mie  lenii  fotografiche^ 
condannandole  a  riprodurre  un  micco  di  ootesta 
dimensione? 

O  cosa,  ho  io  di  più  o  di  meno  degli  «Uri 
uomini  perchè  non  possa  essere  fotografato?  — 
Dica,  non  s'è  mai  guardalo  alla  spera  ?  —  Nò 


—  Bene  I  senta  dunque  da  me  l' esatta  sua  de- 
scrizione e  poi  decida. 

Biancki  «  neri  che  siano  i  capelli,  non  ne 
faccio  menzione  perchè  li  cuopre  un'intignata 
parrucca,  i  baffi  appariscono  mal  designata  base 
di  un  naso  che  minaccia  la  becca,  se  mei  osasse 
proferir  parole  oscene,  quali  sareM>ero,  Italia, 
Tittorio,  Cavour  e  che  so  te;  occhi  e  guarda- 
tura di  nino,  gambe  corte,  testa  due  volte  pit, 
orecchi  lunghi,  spalle  curve,  piedi  a  mestola. 

Se  almeno  Ella  non  figurasse  nel  Registro 
degli  Impiegati,  mi  acconcierei  piik  facilmente  a 
farle  il  ritratta  ;  ma  ad  un  brutto  codino  e  per 
giunta  impiegato,  non  lo  farò  mai  a  costo  di  stri- 
tolare le  mie  lenti.  Nò  davvero,  nò  davvero,  io 
Boo  mi  vo'  impicciare  con  chi  si  vanta  cT  esser 
codino,  e  tira  la  paga  dallo  Slato;  con  chi  si  rat- 
ina e  mena  vanto  della  morte  dei  nostri  illustri 
campioni,  e  va  a  parar  mano  allo  scader  di  ciasche- 
duo  Mese  ;  con  chi  sogghigna  al  rammentarsi  della 
Unità  d'Italia,  e  poi  mangia  di  quel  pane;  csa 
chi  attende  a  bocca  aperta  il  rilorao  del  babbo, 
e  si  iogra«sa  sul  presente  ordine  di  cose  ;  cnn  chi 
finalmente  ha  qualche  difetto  sulla  TramonCt- 
oa  . . . .  --  A  questo  punto  il  codino  andò  via 
ratto  ratto  per  paura  che  quelle  parole  non  si 
risapessero  dal  Governo.  Ma  poi  riavutosi  un 
poco  diceva  fra  se  —  B  dato  eh*  la  risapesse 
il  Governo  quelle  cosacco,  che  mi  farebbe?  le 
potrebbero  esser  titolo  ad  aver  la  Croce  di  8. 
Maurizio,  e  Lazzaro  I  Pisa  ultimamente  ce  ha 
visto  un  altra  concessa  ad  un  merito  consimi- 
le ... .  Bfjrlunstamente  il  Codino  diceva  il  verotl 
Maabtn 

NOTIZIE 

Roma.  —  Scrivono  «Ila  Lombardia  : 

Slamo  eireondati,  a  poche  miglia  da  Roma, 
dai  briganti.  Dieci  di  costoro  furono,  or  sono 
alcuni  giorni,  nelle  proprietà  di  Tittoni  ai  ba- 
gni di  Stigliano  ;  si  contentarono  di  mangiare 
«  bere  ;  nelle  vicinanze  di  Gorneto  s' imposses- 
sarono d'  un  proprietario,  cui  imposero  la  ta- 
glia di  riscatto  di  3000  scudi  ;  dalla  parte  di 
GepranO  scorrazza  una  banda  di  costoro^  e  con- 
tro di  essa  nulla  fa  II  Governo  del  papa. 

Intanto  1'  ex-re  arruola  e  crea  cavalieri  e 
commendatori.  Ieri  fu  in  Albano  a  ringrazia- 
re I'  ex  Maestà  Sua,  un  tal  Foeardi  coronano, 
cioè  Tend4tore  di  corone,  perchè  creato  cava- 
liere. ,, 

Altri  arresti,  arbllrarj,  e  tutti  per  ordine 
di  De  Merode,  Ieri  accaddero  :  Gigli,  ministro 
di  Torlonia,  ed  II  ministro  del  negoziante  Della 
Woce  furon  presi;  se  ne  ignora  la  causa. 

—  Civitavecchia.  —  In  questi  ultimi  gior- 
ni si  era  sparsa  la  voce  di  uno  sbarco  di  Ga- 
ribaldini. A  questo  voce  le  autorità  fronco-pon- 
tificie  si  misero  in  allarme.  Truppe  con  arti- 
glieria furono  mandate  a  Corneto  e  Montalto, 
•ode  guardare  il  confine  e  il  lìttorale.  Ln  città 
pareva  nel  punto  di  subire  oo  attacco.  Furon 
prese  tutte  le  misure  di  rigore  e  le  truppe  di 
guarnigione  furono  consegnate  in  caserma. 
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—  Il  gpnrrale  Garibaldi  è  ritoroato  da 
Trapani  a  Pttlermo,  ove  dicebi  sia  leggermente 
indjsposlo. 

I  giornali  francesi  contengono  il  seguente 
dispaccio  telegrafico: 

—  Genova.  —  Si  legge  nel  Movimento  : 
•  Ci  si  annnnzia  che  il  governo  abbia  pre- 
se le  sue  precauiionl  (che  ricordano  le  Precau- 
sioni  imitili  <ii  Beaumarchais)  coatro  una  not- 
turna partenza  di  corpi  volontaril  da  Genova. 

«  A  questo  scopo  la  «scita  del  porto  e  le 
gpiaggle  circostanti  sarebbero  guardate  da  un 
vapore  in  crociera.  È  questa  almeno  la  voce 
corre,  e  noi  la  riferiamo,  anche  per  calmare 
in  parte  le  furie  di  monsignor  Merode  e  con- 
torti, e  dispensarli  da  altre  precauzioni  inuti' 
ti  sulla  costa  pontificia. 

—  Domenica,  dopo  pranzo,  aveva  luogo 
il  trasporto  al  cimitero  dei  cadavere  dello  Za- 
nardelli,  il  quarto  dei  gravemente  feriti  nei 
fatti  del  45  maggio  a  Brescia, 

—  Torino.  —  Scrìvono  alla  Persevernnsa: 

II  marchese  Pallavicino  non  è  slato  rchla- 
mato,  ed  egli  non  ha  punto  offerta  la  dimissio 
ne.  Il  governo  gli  fece  a  più  riprese  sentire  che 
gradirebbe  assai  le  sne  dimissioni  ;  ed  il  pre- 
retto  lasciò  intendere  che  se  il  governo  non  lo 
vuole,  può  richiamarlo  ;  la  qual  cosa  è  natura- 
le, se  SI  pensa  sotto  quali  uuspicii  andò  a  Pa- 
lermo il  marchese  Pallavicino.  Il  governo  è  co- 
sì perfettamente  annientato,  e  tale  è  la  condi- 
sione  del  potere  centrale  in  una  delle  principali 
città  del  regno. 

Madrid,  21  luglio. 
La  Correspondencia  non  considera  come 
impossibile  che  sotto  certe  condizioni  ed  in  un 
termine  di  tempo  non  fissato,  la  Spagna  rico- 
nosca Il  regno  d' Italia: 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(agenzia  stefaih) 

Torino,  25,  ore  18  30 

Vienna  25.  —  La  Gazsetta  del  Danubto  dice 
che  sono  incominciate  a  Cosianlinopoli  le  cotirerenzo 
«on  occnperansi  degli  affari  del  Montenegro. 

Ragusa  25.  —  Le  perdile  dei  Turchi  nei 
combatlimenli  di  venerdì  e  sabato  furono  di  3000 
uomini  Omer  fortlBcossi  a  B.depoolich,  che  sarà  il 
centro  delle  operazioni.  11  2ì  i  Torchi  «tiaccarono 
^garak.  i  Montenegrini  resistono  energicameote. 

I  giornali  inglesi  hanno  da  Vera  Cruz  8:  I 
Francesi  di  Orizaba  hanno  battuto  un  corpo  consi- 
derevole di  Messicani  fra  il  U  e  45  giugno.  Le 
comunicaziODi  tra  Vera  Cruz  e  Orizaba  son  sempre 
diflicili.  '^ 

Berlino.  —  Il  trattato  franco  prussiano  è  stato 
adotiaio  con  254  voti  contro  ti. 

Torino  25.  ore  21  e  15. 
La  Camera  volò  le  le^gi  sulla  riduzione  delle 
sentenze  noile    provincie  meridionali,  nella  riforma 
personale  delle  segreterie  delle  prefetture  e  sotto- 
prefeiiore. 

II  Hìoist  0  Pepoli  domandò  1'  urgenza  per  la 
legge  di  notificazione  del  sistema  monetarlo.  Ven- 


nero accordati  gli  ordini  del  giorno.  Lunedi  si  trat- 
terà dei  canali  di  Lomellioa. 

Torino  25,  ore  23  15. 

Berna,  25.  —  La  Camera  dopo  interpellanza 
sulle  parole  di  Durando  relative  al  canion  Ticino 
adottò  l'ordine  del  giorno  seguente  : 

L'Assemblea  federale,  confìdando  che  la  vigi- 
lanza del  governo  respingerà  con  tutti  i  mezzb  posti 
in  suo  potere  ogni  pretesa  tendente  direitamenle  o 
indirettamente  ad  attentare  ali' integrità  del  terri- 
torio elvetico,  passa  all'ordine  del  giorno. 

Torino,  26,  ore  10,  10. 

Parigi,  26.  —  Lo  stalo  della  Principessa  Clo- 
tilde continua  a  migliorare. 

Cettignt,  24.  —  Sabato  e  lunedi  i  Torchi  fa- 
ron  baituii  da  Mirko  eoo  grandi  perdite,  e  ripiegati 
sopra  Spush. 

York,  16.  —  La  presa  di  Batoa  Rooge  è 
posta  io  dubbio. 

Io  un  meeting  (h  raccomandato  di  coatiouare 
energicamente  la  guerra,  e  respingere  l' intervento 
straniero  qcslaoqoe  sia. 

Belgrado,  25.  —  Malgrado  (a  recente  con- 
venziooe,  Omer  ordinò  a  latta  l'armata  turca  di 
avvicinarsi  alle  frontiere  serbe. 

Bruueìle,  25.  —  Fu  presentato  alla  Camera 
il  trattato  di  commercio  anglo-belga. 

Londra.  —  Layard  dice  che  il  governo  non 
ha  conoscenza  della  convenzione  con  cui  l'Italia 
spedirebbe  truppe  nel  Messico,  I  Francesi  abban- 
donerebbero Velletri,  e  Viterbo. 

Napoli,  26,  ore  16  30 

La  maggior  parte  dei  legai  de  la  R.  Squadra 
partivano  jeri  dalla  rada  di  Napoli  alla  volta  dì  Si- 
cilie. 

Principi  percorsero  ]eri  sera  la  riviera  di  Cbiaj'a 
in  carrozza.  Og^  si  recano  a  Pompei  per  assisterò 
agli  scavi. 

Torino  26,  ore  18,  27 

Gazzetta  cffioiale  Soaosi  sparse  voci  allarmanti 
di  spedizioni  clandesiine,  con  minacele  di  sbarchi 
luogo  la  costa  toscana  o  pootificia,  o  ancbr  di  di- 
mostrazione avvenuta  a  Napoli.  Tali  voci  non  hanno 
fondamento  alcuno,  e  sono  assolataroeate  contrarie 
verità.  —  (Opinione  di  foglio  —  Gatti  mammoni 
—  pecoì-oni  —  paurosi  —  lo  Zenzero  crepa 
da  ridere  alle  vostre,  spalle  —  Signor  Gonfa- 
loniere di  Firenze,  acqua  alle  strade,  se  nò  gue» 
poveri  ragazzi  arrabbianolll) 

Torino  20,  ore  18  40 

York,  16  —  È  proclamala  lo  slato  d'assedio 
nel  Kentucki.  I  separatisti  fanno  preparativi  eoerg'Ci. 

C.  CAUSA  Gerente 

AVVISO 

Djinenioa  3  Agosto  vi  sarà  una 

CORSA  DI  BARCHETTE 

nel  fiume  Arno  tra  il  ponte-VecRhio  e  il  ponte 
la  Cirrata,  quindi  il  co-ì  detto  giuoco  della  GOG- 
CAGNA  e  icrnwnerà  il  divertimento  con  i  fuo- 
chi del  BENGALA  La  festa  sarà  rallegrata  da 
una  banda  Musicale. 

Tip.  ToreUi 
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3  Centesimi 


Firenze  ^2S  Lii-lio    1862 


IN.   i31 


LO  ZKNZEGO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLIRE 


Le  4ssoel«tioai  foorl  di  Città  non  •!  riccTono  «he  >  Irlmeslro  e  ogni  l.mo  e   16  di  ogni  mese.  —  Per  da  Irl- 
aiettre  franco  L.tt.  8.  —  Lrtltre  e  pacchi  te  non  sono  franflii  non  si  rii-.vono. 


ROiHi  E 1  mmm 


«  Il  governo  imperiale  di  Francia  ha  sco- 
perto che  Garibaldi  vuole  sssoluUmente  andare 
a  Rome,  che  vuole  andai  vi  per  via  di  mare,  che 
intende  perciò  di  sbarcare  sul  liltorale  romano 
con  seimila  volontari. 

«  Or  siccome  la  polizia  francese  pretende 
di  essere  la  m^jio  informata  del  mondo,  e  sic- 
coaie  deJJe  sue  ie^formazioni  si  rende  organo 
J'aiuorevolissima  Patrie,  cosi  a  noi  non  resia 
che  congratularci  di  tanta  penetrazione  e  di  tanta 
oculatezza. 

«  Naturalmente  tutto  ciò  non  impedisce  di 
credere  che  siasi  piuttosto  voluto  cercare  un 
pretesto  per  mandare  una  flcttiglia  nelle  nostre 
acque  ed  un  rinforzo  di  truppe  al  nostro  cop- 
fiQC,  due  disposizioni  cho  la  slessa  Patrie  ci 
avverte  essere  già  state  date. 

«  Ma  lasciamo  che  la  Francia  agisca,  come 
glielo  consiglio  quella  grande  tenerezza  che  ha 
per  la  nostra  unità  nazionale. 

«  E  cerchiamo  dal  canto  nostro  di  venire 
diligentemente  raccogliendo  tutti  i  sintomi,  i 
quali  accennino  piuttosto  a  qualche  diretta  ini- 
ziativa cittadina,  poiché  della  governativa  è  inu- 
ii\e  parlare,  in  questa  sempre  più  ardente  qui- 
stione  romana. 

«  Ottimo  sintomo  a  noi  sembra  intanto 
quello  di  una  perfetta  armonia  di  sentimenti  che 
si  è  stabilita  nelle  vbrie  frazioni  della  emigrH- 
lione  politica  romana  ;  la  quale  armoni»  si  è 
praticamente  tradotta  nel  seguente  manifesto. 

ALLE  POPOLAZIONI  ROMANE. 

■  Violeotementé  strappati  dalla  patria,  il  vostro 
aCTetto  ci  consolò  nell'  esilio,  come  la  vostra  indo- 
mabile fermezza  nella  coatiaaa  lotta  contro  la  tiran- 
nia, ci  riempi  di  coraggio  e  di  speranza;  e  la  nostra 
voce,  che  sappiamo  quanto  vi  giunga  cara  sempre, 
non  ebbe  mai  sino  ad  ora  eceitameali  vani  a  sugge- 
rirvi Lunga  non  pertanto  dal  voler  tentare  sulle  vostre 
volontà  la  benché  minima  pressione,  riconoscendo  so- 
lo come  a  voi  spetti  di  fissare  1'  ora  e  dì  scegliere  i 
mezzi  per  iniziare  qualsiasi  movimento  ioterno,  noi 
vogliamo  soltanto,  come  si  addice  a  fratelli,    dirvi 


apertamente  quale,  io  momenti  così  gravi  per  Roma 
e  per  1'  Italia,  è  il  nostro  pensiero,  quasi  certi  in 
pari  tirmpo  di  esprimere  il  vostro. 

<  Dopo  avere  iniziato  la  gloriosa  rivoluzione 
del  <8i8  che  non  solo  sì  propagò,  in  Italia,  ma  ot- 
tenne un'  eco  in  lotta  Earopa  :  dopo  avere  per  i 
primi,  con  il  programma  del  4853,  additata  la  vìa 
da  seguirsi  per  riconquistare  1'  indipendenza  oazio- 
naie,  ed  elevata  una  bandiera  intorno  a  cui  tutti  i 
-partili  p:<triotticì  potevano  striogetsì,  come  infalti 
si  atrinsero  nel  1859;  voi  non  potete,  senza  snaen- 
tirvi  e  senza  rinnoziare  alla  coraggiosa  e  feoonda 
iniziativa,  che  vi  apparteneva  come  ai  pridai  oìUfl- 

-dini  d'Italia,  voi  non  potete  più  olire  «sitare  a 
rivendicare  ì  diritti  conculcati  della  grande  città. 

<  Snblimi  per  l'abnegazione  in  questi  ultimi 
anni,  voi  vi  siete  sacrificati  per  la  salute  delia  N»- 

.zione  e  per  tema  di  rrearle  con  prematuri  ed  loop- 
fortuni  coDsti  ostacoli  e  diiBcoli%,  avete  preferito 
rimanere  nelle  cdieoe,  cooiemplando,  supplizio  di 
Tantalo,  la  prosperità  e  la  gioia  della  libertà  esten- 
dersi all'  infuori  delle  vostre  mura  in  quasi  tutta  la 
penisola. 

«  Ma  basta?  La  continuazione  di  un  tale  sa- 
grifizio  uccide  Roma  e  perde  l'Italia. 

I  Non  udite  questo  grido  che  sorge  dalle  Al- 
pi all'estrema  Calabria.  Roma!  Roma  I  è  il  grido 
dell'asfissiato  a  cui  manca  l'aria,  è  il  grido  del 
naufrago  a  cui  manca  la  terra.  Se  tnrda  ancora  ad 
ottener  Roma,  l'Italia  non  è  più. 

«  La  Francia  dif.'nde  e  dif> nlf rà  il  papato  con- 
tro ogni  attacco  straniero,  resisterà  all'  esigen;(e  del 
governo  di  Torino:  essa  può  ancora  crederlo  ano 
dovere,  roa  non  sosterrà  più  di  viva  forza  la  tiran- 
nìa clericale  contro  il  Popolo  Romano,  qualora  esso 
sia  veramente  risoluto  fd  atterarla. 

f  Credete  voi  che  la  Francia,  come  nel  1849, 
bombarderà  dì  nuovo  la  città  di  Roma  ?  Disingan- 
natevi: tra  il  49  ed  il  62  si  frappone  un  abisso, 
la  battaglia  di  Solferino,  il  proclama  di  Milano. 

«  Volete  voi  che  la  Francia  sia  venula  a  rial- 
zare qu'.-sta  spa  sorella  dal  suolo  ove  giaceva  av- 
vinta dai  cepp' ,  per  tirarle  oggi  al  cuore?  Bom- 
bardar Roma  nel  68  !  Ha  lotta  la  gloria  di  un  nuovo 
perìodo  di  grandi  battaglie,  non  laverebbe  le  mani 
dei  Napoleonidi,  questa  dittatura  messa  al  servizio 
delle  libertà. 
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«  La  Fraocia,  a  nome  dell' uoivereo  cttlolico, 
pretende  di  latelare  e  guarenlire  J'iodipeodenia  del 
capo  della  chieaa.  Ma  noi  non  ci  preG^gitno  noi 
pore  lo  slesso  scopo?  La  libertà  di  coscienza  Doa 
è  per  noi  la  grande  immunilè  in  cui  lo  spanto  trova 
OD  rifugio  contro  il  brutale  doaainio  della  forza? 
<  L'indipendenza  del  sommo  ponleGce,  come  ga- 
ranzia delie  libertà  de' suoi  subordinali  e  di  tutta 
la  comunione  cattolica,  sarà  trovata  e  sanzionata, 
alloraqaaodo  essa  verrà  ricònosciu'a  nel  patto  fon- 
damentale della  Nazione,  che  dovrà  proclamarsi  ia 
Boma  al  cospetto  di  tutte  le  potenze. 

f  Alla  dichiarazione  dei  vescovi  che  tenta  infeu- 
dare Roma  alla  chiesa  cattolica,  urge  che  i  Romani 
rispondano  coi  fatti  ch'essi  appartengono  a  se  slessi. 
La  Russia  proclama  l' emancipazione  dei  servi ,  la 
chiesa  cattolica  dichiara  i  cittadini  della  più  nobile 
citlk,  suoi  parta  / 

«  Voi  non  insorgerete  contro  i  francesi,  voi  in- 
sorgerete contro  gli  sgherri  assoldati  dai  preti.  Che 
ì  francesi  restino ,  se  è  loro  desiderio  ;  essi  sono 
nostri  amici,  e  se  restano,  resteranno  là  per  ballerai 
al  nostro  flanco  contro  il  dispotisino  della  vecchia 
Europa,  la  Francia  senza  i  Boi  boni  essendo  sempre 
la  rivoluzione.  Indubitatamente  non  saranno  mai 
troppe  le  precauzioni  per  evitare  una  collisione  eoa 
essi,  e  qualora  vi  sia  impedito  di  salire  al  Campi- 
doglio, il  vostro  senno  vi  suggerisca  di  ritirarvi  sul- 
l'Aveotino.  Se  credete  imprudenle  l'  attacco,  orga- 
nizsale la  resistenza.  Accogliete  da  martiri  la  mi- 
traglia dei  francesi,  ove  questi  osassero  assalirvi; 
ma  scagliatevi  contro  le  soldatesche  papali  con  °la 
furia  che  vi  mettono  al  cuore  tredici  anni  di'dolori 
e  d' insulto. 

«  Che  il  governo  di  Torino  si  adoperi  per  l'ac- 
quisto di  Roma  è  indubilalo,  è  unica  condizione  di 
vita  per  esso,  ma  i  suoi  mezzi  sono  deGaiti  e  limitati 
dalla  sua  natura;  esso  è  governo  e  n  in  può  dar  la 
mano  alla  rivoluzione  ;  esso  è  alleato  della  Fraocia 
e  non  può  andare  a  Roma  senza  il  suo  consenso  : 
esso  non  può  progredire  che  alla  condizione  di  nulla 
perdere,  di  nulla  rischiare. 

<  Tutti  i  suoi  mezzi  dunque  sono  realmente  mo- 
rali e  circoscritti  nella  sfera  della  diplomazia. 

e  Roma  però  e  le  generose  proviocie  che  con  lei 
dividon  )  la  dolorosa  sorte ,  Roma  ha  i  suoi  mezzi 
appieno  distinti  da  quelli  del  governo  dì  Torino; 
essa  non  ha  legami  internazionali  ;  la  povera  città 
messa  fuori  dalia  legge  del  dirìUo  comune,  non  ha 
nulla  a  tutelare,  essa  che  ha  tulio  perduto. 

e  Che  il  Regna  lUliano  procuri  di  ottenere 
Roma  coi  mezzi  di  cui  esso  dispone;  ma  Roma  si 
restituisca  a  so  ed  all'  Italia  mercè  il  solo  mezzo 
che  sventuratamente  è  in  suo  potere:  la  insurrezione, 
e  Roma  infine,  ricordatelo  fratelli,  deve  a  so 
ed  all'  Italia  di  sanzioiitre  e  coronare  la  rivoluzio- 
ne italiana  con  un  movimento  spoutaneo  deile  sue 
popolazioni  Le  rivoluzioni  non  hanno  successo  du- 
rabile, se  questo  noo  è  ispiralo  dalla  spontaneità  e 
dal  sagriGzio. 


€  Roma  acquistata  dal  gabioetto  di  Torino,  • 
conqoisiata  da  una  baa  la  di  eroi,  noa  è  la  Rum 
che  abbisogna  all'Italia. 

«La  Roma  reclamata  dall'Italia  è  la  grani» 
città  che  da  per  so  si  ria  regina.  Li  città  dei  papi, 
degli  imperatori  e  della  repubblica,  ia  cui  tutta  la 
nazione  rivive  e  lo  cui  sooo  raccolti  i  respoasi 
de'  suoi  futuri  destini. 

«  Ecco,  fratelli,  il  nostro  pensiero,  noi  va  !• 
esprimiamo,  fidenti  nelle  vostre  maschie  virlìk;  ▼• 
lo  esprimiamo,  bramosi  di  accorrere  al  primo  voslr» 
appello    >.  (DiriUo). 

I  DISERTORI 


Buon  giorai.  —  N  >a  crediate  eh'  io  mi  sìa 
dimeolicato  di  voi  —  0;ai  prò  aessa  è  dib/to, 
proverbio  antico,  el  io  san  qui  a  mait^oar/a. 
Qi  b>  tardai)  qialohs  giorao,  a>a  mi  appuaiato 
di  oeglig-ìQ^i  che  la  colpi  ooa  è  s  ala  ma,  sib- 
baae  di  o^rti  m^otesilli  parenti  laiei  i  qutli  ad 
ogni  passj  che  ho  fatto,  si  arrisicaci  buttarmi 
ui  trabioijolo  tra'pieli.  Gli  è  vero  che  nin  avrei 
d>vula  sprecare  il  temp >  eoa  chi  n m  hi  giadi- 
zio,  ma  d'altra   pirte  vo'm'avete  a  compatire, 
perche  io  Qi^  de'conti  h>  difesi  la  Distra  cau- 
sa. —  E  puiea£a  se  cotesti  msatecatli  si  fossero 
almeno  tdimli  nei   termini  —  mi  qjq  conteotì 
di  sbjtrare  sp.'ipisiti,  scaraventano   improperi 
da  levare  di  mini  le  Cdffite  anshe  a  un  mine  il... 
capite  bjnj  che' un  galintuimo  e'  non   poteva 
taoere;..  la  è  g'iute  capaaina  celesta  di  strom- 
bazzJire  su  nyii  i  canti  della  città,  tha  io  n'ave- 
vo toccate!..  Figirat'sVil...  Hi  egVi  pjura   del 
nibbio   ui   vecchio  cajjidlore  delle   alpi T  Ora 
poi,  non  sip-Jud  i  che  cosa  inventare,  ptr  un- 
gaeat)    allo    b>n-«'5    riji^ule,    vanni  bjjianJ» 
ch'io  son>  ui  Pre'eì   Ei  ambi?  Pi-ele  iit  io 
che  3  mi  va^)    dei    preti  coma  i  e  mi  daUe 
mazze...  0  pii,  diti  ancora  che  f'Sii   prete, 
ia  sarabba  un  b*ll*  cimeguanzi  citesia  —  o. 
sta  a  velcro  chi  aio  tra'preti  mi  ve  ne  pitrà 
estera  qa«l;ui»  a  i^arb»,  se^uauia  di  Gnsto,  c>- 
ra^'iojj  d'  annuniiare  il  verol  Funate  manfa^» 
quollooti'adist  fi.-is'idi  Ire  cit'e,  pasuele  opare, 
e  ma   gairidla   ali' abilo  —  Mi  già,   na  avete 
vo]jlia  ...  E   -un  fi/,ioii  -^  e  l<a  fizimi  far  tao 
seiup-a  e  si.-aim  intilldranti.  BiUa,  par  ma,  la 
è  tall'uni  —  strillino  pjre  sini  alla  c>n«uo»- 
EÌ»ni  dai  sa.;o!i,  io   ril»  cona  dai  cini  l'.ht  «b- 
,  biiani  alli  luai.  —  Il  mii  tempi  lo  vo^lii  im- 
pie.ji'^o  ui  p»'  miglio  —  cha  fiul  a ant-a,  voi  lo 
sapua,  b3).?ii   oh"  ii  na  t'ansa  cm-..»  —  siT) 
pipiiini  e  mi  ^u>  I151»  il  p"»' li'' =»"' ""s  '-"• 
fruite,  e  non  aìpìUo  impieghi  di  n'.ssuno.  — 
alesio  eh)  v'  In  spiegato  la  ragione  dal  r.lardi, 
eccomi  al  resti. 

Vo^dunqia.o  lettori  d's'deratesipera  in  oh» 
modi  certi  tali  ch-a  n<l  <818  smirjiuiuva.io  d» 
liberali  apuo  iti,  ed  a  1  ;  •  d  i  rapubbli  ja  li,  nal  1 859 
disertan  1  >  1 1  tii  1  Ji  ara,  piisar m  1  e  >n  ar  ni  e  b  i- 
Kagliu  nelh  file  d-ai  mileratit  11  milivo  è  assi! 
Tacila  —  linin/,i  tulli,  saprete  oh»  b  rbn'.i  non 
ne  m incanì  —  fortuna  cha  amo  i  mani  —  ma 
ogni  olaise  della  sioielà  cinti  i  su*i.  Aaz',  oa 
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S rande  scrittore  ha  lasciato  scritto,  che  il  mondo 
una  lega  di  birbanti  contro  gli  uomini  da  bene, 
0  di  vili  contro  i  generosi:  —  Quindi,  nop  vi 
av  reste  a  maravigtiarp,  che  talauu,  dato  ascolto 
•  alia  malvagità  delia  sua  natara,  siasi  ricovrato 
nella  schiera  dei  tristi,  volta Ddo  le  spalle  a  quella 
dei  buoni  Mj  senza  dire  di  questo,  vediamo  od 
poco  come  stanno  le  cose,  punto  per  punto. 

Credete  voi,  popolani  miei  dilettissimi,  che 
tatti  coloro,  i  quali  nel  18i8,  gridavano  libertà 
per  le  piazze,  nei  circoli,  e  su  pei  tavolini  dei  Caffè, 
armati  di  coccarde  da  disgradarne  i  panidiramt- 
tino,  con  nastri  rossi  al  cappello,  ed  altre  simili 
grullerie,  fjssero  liberali  davvero?  Neppure  per 
gogoo  —  cotesti,  erano  invece  gli  avversari  della 
libertà  i  più  trincati.  Non  vi  dirò,  come  molti 
hanno  detto,  che  taluni  di  colesti  Qguri  si  chia- 
rissero spioni  più  tardi,  perchè  bisogna  andare 
adagio,  a' ma' passi  —  ma  certo  è  questo,  che 
non  avendo  un  soldo  per  far  cantare  un  cieco 
e  voglia  di  lavorare  nemmeno,  si  gettarono  af> 
(amati  in  mezzo  al  bagcrdo,  speculando  coll'oc- 
chio  del  gatto  dove  più  fosse  da  mangiare  — 
La  causa  del  popolo,  nel  4848,  riuscì  vittoriosa 

—  e  cotesti  miserabili,  senza  concetto  e  senza 
fine,  tranne  la  pentola,  si  gridarono  da  sé  stessi 
campioni  del  popolo,  e  con  tutte  le  forze  ten- 
tarono spingerlo  dove  non  voleva  andare,  imper- 
ciocché  un  senso  morale,  che  Dio  gli  ha  con- 
fitto nel  cuore,  avverta  il  popolo,  esservi  un  li- 
mite, che  non  è  lecito  varcare;  —  e  se  tal- 
volta lo  varca,  egli  è  perchè,  aomioi  pessimi,  e 
più  che  tutto  i  governi,  lo  hanno  da  lunga  mano 
pervertito. 

Ora,  colla  stessa  fama,  e  collo  stesso  occhio 
di  gatto,  si  diedero  a  speculare  nel  59  —  e 
visto,  che  la  causa  del  pop'>l>  non  aveva  il  di- 
8'>pra,  e  credendo  che  la  cuccagna  dei  moderati 
avesse  a  durare  eterna,  (perchè  gli  è  ben*)  sap- 
piate che  alla  loro  molla  tristezza,  congiungono 
dosn  d'i  nbecillità  superlativa)  urlarono  —  mttoja 
Cristo,  viòa  Barabba  •—  erat  autem  Barabbas 
UUro.  — 

S  cchè  vedete,  popolani  miei  dilettissimi, 
che  ragionando  con  un  po'  di  criterio,  coleste 
le  non  si  possono  chiamare  diserzioni  —  Gente 
che  ha  (atne  e  va  dove  trova  da  mangiare  ;  che 
Bon  ebbe  mai  patria  o  non  la  conosce;  che  si 
fa  un  dio,  d'oro  e  d'argento,  non  diserta  nessuna 
caisa,  non  reca  oltraggio  a  nessuna  bandiera, 
non  fa  dispiacere  a  ne-isuno,  e  se  dal  popj|<> 
passa  alla  sella  dei  m)d<>rati,  va  proprio  tra'suoi: 

—  e  se  5  m 'derati  a  braccia  aperte  l'accolgono 
fann  >  benissimo;'  pessimamente  se  la  rigettano 
perchè  cotesta  genio  di  garbo  avrebbe  potuto 
esc  ia  ma  re  —  in  propria  venit  et  sui  eam  non 
receperunt  —  lo  che  vu<l  dire  —  andò  fra  i 
suoi  e  li  sbatacchiarono  la  porta  sul  naso. 

Dufiquf»,  la  democrazia  non  ha  disertori  — 
o  se  meglio  vi  piace,  traditori  —  perchè  altro 
è  gridarsi  democratici  per  empire  la  pancia ,  al- 
tro esserlo  di  fede  perfetta. 

Mi  vai  mi  syggiuDgerete,  che  gira  e  rigira,  co- 
testi S)n»  scbiuna  di  Blrbaoli.  e  che  pnr  con- 
trario non  mancano  esempi  di  persone,  le  quali 
roisurite  p<)r  luogo  e  per  largo,  non  meritano 
andare  confuse  coi  stpra  descritti,  e  non  ostante 
non  sono  rimaste  ferme  al  chiodo.  —  Bi  in  vi 


domando  —  chi  sono  T  Le  conoscete  voi  ?  li  le 
conosco  tutte,  e  potrei  nominar  le,  e  so  perdio 
quanto  pesano.  Sta' bene  che  non  sempre  l'ef- 
fetto corrisponde  alla  intenzione  —  ma  badate, 
io  politica,  r  intenzione  non  conta  nulla  ,  proprio 
nulla  —  bisogna  stare  ai  fatti.  Quando  vui  mi 
abbandoniate  la  buona  causa  per  consacrarvi 
alla  trista,  il  danno  me  lo  avete  recai»,  ed  io 
guardo  al  danno,  e  non  esamino  la  intenzione 
—  (parlo  politicamente  vébi)  per  cui,  l'unica 
indagine  che  resta  a  fare.' si  agg'ra  intorno 
alla  bontà  della  causa.  —  Ora,  siccome  io  pecsò 
che  nessuno  di  voi  sia  per  soatencrmi  che  la 
causa  dei  moderali  è  buona,  o  trista  qu>-l:a  ddl 
popolo,  cosi  ogni  questione  è  finita.  —  Ti  a  gente 
e  gente  non  corre  di^3rio  che  neìV  offttto  — 
quando  allo  effetto  è  tutto  una  zuppa*  e  un  pan 
molle.  — 

E  poi,  se  volesM  contorvi  in  propisit')  al- 
cune storielle,  ce  ne  avrei  per  un  mese  —  e 
86  venissi  a'  particolari,  peggio  che  mai,  ma  non 
conviene  per  nissun  rispeito;  tn  primis  perchè 
sono  pochi,  e  in  secando  luugo,  perchè  gente 
senza  nome.  —  Qualche  grullo,  qu&lche  pau- 
roso, qualche  vecchio  I  —  Ragionare  dei  grul- 
li, parmi  cosa  disdicevole  a  tutti.  Chi  natque 
tale,  tale  morrà  —  e  se  vi  lascia,  ringrazia  lene 
Dio.  Che  volete  farne?  vi  sarà  inciampo,  noa 
sjulo  cb'ei  non  dislingue  bene  da  male.  —  II 
pauroso,  tutto  bene  considerato,  rientra  nella 
schiera  dei  grulli,  e  non  e'  è  da  ridire  —  Se 
Iddio  ve  lo  ha  dato,  il  coraggio,  sta  bene,  ma 
se  non  ve  lo  ha  dato,  gli  umani  conf.rti  noa 
bastano.  —  Ora,  in  alcuni,  la  paura  che  Cana- 
pone potesse  tornare  cogli  amici  T.  desi  hi  rin- 
novando la  burletta  del  i9,  e  le  arti  subdole 
dot  moderali,  che  nel  sospeilo  ti  cooferma.ono, 
sossurraodo  loro  nej^li  orecchi,  che  solo  ess- 
potevanu  salvare  la  Toscana,  fu  motivo  t|UfIlt 
cienle  a  tirarli  nella  rete  —  e  al  noujp  di  po- 
polo, e  alle  famose  pirole,  —  si  torna  al  48  — 
rabbrividirono  1  —  E  i  vecchi  ?  .  . . .  Verunv  nte, 
una  volta,  ì  capelli  bianchi  erano  aureola  di  vir- 
tù —  dai  vecchi,  apprendevano  i  giovani  esrm- 
pj,  di  sapienza,  di  coraggio,  di  costanza  —  era- 
no i  vecchi,  i  quali  insegnavano  ai  ^^i.tvani  come 
dovesse  amarsi  là  pallia,  e  come  al  ciitaJ  no 
onesto  corresse  debito  sacrificarsi  per  lei.  — 
onde  Palla  Rjcellai,  cmcitiadioi  nostro,  pr  prio 
qui  di  Firenze,  in  mezzo  a  consiglieri  si^hiaVi, 
che  lo  premevano  a  cedere,  ai  soldati  del  Vi- 
telli «he  lo  minacciavano  a  morie,  ricusò  ffr- 
mameute  d' incaieoire  col  suo  voi»,  Firenz-,  s  >lto 
la  tirannide  di  Cosimo  dei  MeJici,  detto  il  si- 
gnor  Cosimiao,  figlio  di  Giovanni  delle  Bande 
nere.  —  Ma  quei  tenpi  passarono;  —  coleste 
fisi  ne  sono  uscite  dal  fegato  dei  vecchi;  — al- 
tri tempi,  altri  cu^tujni  ■  •  •  •  ogg'-  '?  ero -e  dei 
soliti  santi  Miorizi)  e  Lazzaro,  m.-ite  add -sso 
anche  ai  vecchi  un  po' di  solletico,  e  con  molta 
facilità  si  dimentica  di  avere  nel  4849,  gridato 
a  perdigola,  —  vioa  la  Repubblica. 

Avete  capito  fratelli  T  I)  vi  ho  lutto  spie- 
gato per  filo  e  per  segno.  Le  diserzioni  sono 
queste  —  i  commenti  li  farete  da  voi.  — 

Pippo  Gbasso  Conciatore. 


■.<>»• 
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Riportiamo  volentieri  la  seguente  Lettera  : 
Firenze,  86  Luglio  486S. 

Caro  Zenseto 

Leggendo  oggi  il  Qalignani  del  83  mi  è  ca- 
pitato sott'  occhio  il  seguente  paragrafo,  che  ti 
invio  onde  tu  ne  faccia  l'uso  che  meglio  credi. 

<  Un  uomo  fu  nella  settimana  decorsa  tra- 

<  dotto  dinanzi  al  Tribunale  Correzionale  di  Bor- 
«  deaux  acculato  di  aver  disturbato  la  pace  nella 
■  pubblica  strada.  Secondo  la  legge  francese  ciò 
«  che  vieo  chiamata  disturbanza  pubblica,  onde 
«  p6ssa  esser  punibile,  deve,  o  esser  notturna,  o 

<  accompagnata  da  parole  insultanti,  e  siccome  nel 
«  presente  caso  la  scena  ebbe  luogo  di  giorno, 
«  l'accusa  fu  per  infrazione  alla  legge  sotto  il  se- 
«  condo  titolo.  L'offesa  consisteva  nell'avere  que- 
«  8t'  uomo,  in  un  accesso  d' ilarità  gridato  :  Viva 
«  r  Imperatore,  Viva  Garibaldi. 

«  U  Giudice  considerando  che  fosée  un'insul' 

<  tar^  r  Imperatore  di  accoppiare  il  suo  nome  a 
«  quello  di  Garibaldi,  condannò  il  prigioniero  • 
«  undici  franchi  di  multa,  ventiquattro  ore  di  pri- 
t  gione,  e  spese  del  processo.  > 

Dimmi  adesso,  caro  Zenzero,  quale  credi 
che  del  due  dovesse  trovarsi  umiliato  dall'  ac- 
coppiamento. L' Eroe  o  il  B.  .  . .  T 

Mi  piacerebbe  di  avere  il  tuo  giudizio.  Stai 
«ano,  e  ti  saluta  il  tuo 


La  risposta  caro  amico  fu  data  già  nei  nu- 
meri passati. 

Lo  Zenzero 


TASSA  D'INDOLENZA 

Con  tutto  l'ossequio  ed  il  rispetto  dovuto  ad 
un  Regio  Uffizio,  domandiamo:  —  Perchè  la 
Regia  vendita  di  carta  bollata  è  mancante  da 
vari  giorni  delle  Cambiali  da  H  Centesimi,  per 
cui  chi  ha  necessità  di  fare  una  cambiale  sotto 
le  300  lire,  deve  prenderne  una  di  28  cente- 
simi? 

Questa  mancanza,  da  qualunque  parte  pro- 
venga, è  biasimevole  oltremodo;  essa -porta  un 
aggravio  di  più  al  pubblico,  e  perciò  lo  Zenzero 
la  chiama  Tassa  d' indolenza,  per  parte  di  co- 
loro, che  sono  in  obbligo  di  provvedere  in  tempo 
debito  ai  bisogni  della  sua  Amministrazione. 

NOTfZlE 

—  CI  scrivono  che  il  punto  di  riunione  dei 
giovani  clandestinamente  arruolati  è  a  Napoli. 

—  Quesf  oggi  ae,  alle  due  pomeridiane  è 
scoppiata  in  Genova  la  polveriera  del  Faro . 

Non  si  hanno  particolari. 

—  Si  dice  che  alla  squadra  francese,  di 
cui  parlò  il  di^Meio  «b«  pa<>blieammo  il  25,  si 
uniranno  anche  legni  da  guerra  italiani.  (StamJ 


—  L' Indèpendance  annunzia  che  lo  Czar 
arcordò  al  principe  Umberto  la  mano  della 
principessa  Maria,  Massimillanovner  Romano* 
vrski,  figlia  del  duca  di  Jjenehtenberg  nata  nei 
<84i.  ^ 

—  Una  colonna  di  4000  masi  sorpresa  nel* 
'le  gole  del  Caucaso  delle  tribù  indigene,  fu  in- 
tieramente distrutta. 

'      DISPACG^rtELEGRAFICI 

(aGBKXU  STKPAUl) 

Toriao.  26.  ore  18,  iO. 

Nuova  7ork,  i«.  —  É  proclamato  lo  stato 
d'  assedio  nel  Kentucky.  I  separatisti  fanno  prepara- 
tivi eoergìci. 

Torino,  26  ore  2f,  15. 
'a  Camera  discasse  il  progetto  di  legge  sni- 
r  ordinamento  della  Corte  dei  Conti.  Trezzi  presen- 
ta la  relazione  del  progetto  di  legge  per  le  ferrovie 
dell'  Italia  meridionale  in  mezzo  ai  segui  di  appro- 
vazione della  Camera. 

Torino,  27,  ore  <0. 

Monnrdiia  Nazionale  —  Pallavicino,  prefetto 
di  Palermo  diede  ie  sue  dimissioni,  il  Ministero  le 
ha  accettate.  ,  . 

Parigi,  27.  —  Il  Monitew.  Pnbblica  la  sop- 
pressione del  Giornale  Orléamt  a  motivo  della  sua 
persistenza  Dell'asserire  falsamente  che  gli  operai 
di  coperte  di  Loiret  trovaosi  senza   lavoro. 

Londra,  27.  —  il  motivo  del  rialzo  del  con- 
solidato è  la  stagione  favorevole,  e  l'abbondanza 
di  denaro. 

Vienna,  27.  —  L'arciduca  Carlo  Luìrì  ^ 
Gdaozato  giovedi  passato  con  la  principessa  Maria 
Annunziata  delie  due  Sicilie. 

Napoli,  27  ore  45,  iO 

Stamane  a  ore  7  i  Prìncipi  accompagnati  dai 
generali  Lamarmora,  Tupputi  e  Carrano  passarono 
a  piedi  in  rivista  la  guardia  nazionale  io  Piazza 
del  Plebiscito.  Quindi  a  cavallo  asssteronoal  deSlé, 
Finito  la  rivista  esternarono  la  loro  soddisfazione 
ai  comandanti.  Il  loro  apparire  fh  salutato  da  ap- 
plausi dalla  folla.  Ripnirati  in  Palazzo  ivi  turouo 
.chiamati  al  balcone,  e  salutati  nuovamente  con  salve 
replicate  di  applausi. 

Ieri  a  ore  5  pom.  le   fregate    Vittorio  Etna- 
nuele  ed  Italia  rientrarono  in  porto  in  seguilo  di  ^ 
avarie. 

Torino,  27,  ore  18,  50- 
Camera  dei  DeptUati 

Il  Deputato  Boggfo  interpella  se  1'  ultimo  di- 
scorso di  Garibaldi  a  Marsala  fu  pubblicato  dal  sin- 
daco di  questo  paese. 

Battazzi  risponde  che  non  ebbe  ancora  il  rap- 
porto nflSciale  ;  se  il  sindaco  avrà  mancato  ai  do- 
veri  della  sua  car.ca,  sarà  destituito. 

C.  CAUSA  Gerewte 

AVVISO 

Domenica  3  Agosto  vi  sarà  una 

CORSA  DI  BARCHETTE 

nel  fiume  Arno  tra  il  pbnte-Vecchio  e  il  ponte- 
la  Carraia,  quindi  il  cosi  detto  giuoco  della  GOG- 
CAGNA  e  terminerà  il  divertimento  con  i  fuo- 
chi flel  BENGALA  U  festa  sarà  rallegrata  da 

una  banda  MiH'oale. 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  •••oeiailoBi  Inori  di  Cittì  oon  li  ricevono  ebe  a  farimedre  e  ogni  l.mo  «  1«  di  ocni  mete.  -  Per  an  tri- 
■crtw  francp  L.il.  ».  -  tetterò  e  p.cchl  .e  non  .ono  franchi  non  al  riccTono. 


IL  DILUVIO  DEI  VAGABONDI 

È  inutfle  dissinonlarle  !  gii  allarg?ii  confini 
del  Regno  per  difetto  di  polizia  previdente  ci 
hanno  regalalo  buona  copia  di  vagabondi 

Dei  ladri  non  uè  parliamo  nemmeDo ,  per- 
chè di  questi  non  fu  mai  penuria,  ma  ora  poi.... 

Dei  Parassiti  e  dei  goccioloBj ,  non  ce  ne 
occupiamo,  perchè  ci  sarebbe  da  fare  un  Poema. 

Dei  Vampiri,  succhiaborse  e  diaboli  nieri- 
dJ8Di,non  apriamo  l'indice  perchè  sarebbe  più 
'  largo  di  quello  dei  libri  proibiti  della  '  Curia 
Bona  DB. 

Parliamo  solamente  dei  vagabondi. 

Per  le  «irade  non  si  può  passare ,  senza 
aver  gli  orecchi  storditi  —  Qua  un  organo,  là 
OD  tamburo,  accanto  una  tromba,  più  avanti 
una  banda.  —  Ciarlatani  che  cantano,  Mimi  che 
baHano,  Istrioni  che  predicano,  Canta  storie  che 
vi.  scuotono  I  nervi  —  Insomma  un  Pandemonio 
di  notte  e  di  giorno  alia  barba  dei  grulli  che 
fanno  cerchio  e  pagano  il  soldo  e  con  molto  di- 
scapito della  quiete  dei  galantuomini. 

È  una  inciviltà  insopportabile. 

Ho  notato  che  tutti  quanti  vagabondi  che 
girano  con  gli  organi,  gli  istrici,  le  scimmie 
etclera,  non  son  razzaglia  Toscana  perchè  alla 
pronunzia  bastarda ,  si  conosce  bene  che  son 
fratelli  nati  fuori  di  casa,  i  quali  si  compiacciono 
di  venir  qua  ad  alleggerire  le  borse  della  povera 
genie  che  è  sempre  la  più  credula  e  la  più 
curiosa. 

lo  Toscana  eranvi  una  volta  delle  discipline 
e  delle  consuetudini  assai  provvide  contro  il 
vagabondaggio  e  gli  Impostori  di  tutte  le  risme. 

Ora  però,  pare,  che  cessata  in  tutto  e  pei^ 
tutta  quella  maladettissima  Autonomìa,  contro  la 
quale,  tanto  si  gridò,  le  cose  anco  rispetto  ai 
vagabondi  sieno  mutate  di  bene  in  meglio,  per- 
chè ciascun  è  libero  di  andare,  di  venire  e  di 
stare,  sia  pure  un  furfante,  o  una  spia  tedesca 
che  viaggi  coi  Programmi  di  Associazione,  o  col 
Violino,  0  con  la  Cétra,  o  col  Salterio,  o  con  la 
Cassa  ed  i  Piatti. 

Quando  tra  i  suonatori  o  Cantastorie  am- 
balaoti,  mi  vien  fatto  di  vedere  un  povero  cieco, 


uno  storpiato,  un  infelice  insomma  che  aia  ina? 
bile  a  procurarsi  il  sostentamento  della  vita,  soó 
il  primo  a  metter  la  mano  al  taschino  e,  soc« 
correrlo. 

Allorché  però,  mi  si  fanno  davanti  degli 
uomini  sani  e  gagliardi  che  invece  di  lavorare 
suonano  e  cantano  —  Quando  mi  occorre  di  ve- 
dere delle  donne  sfacciate  che  atrimpellano  pub- 
blicamente la  chilarraccia  per  far,  venire  il  mal 
tempo  —  allora  ...  (lo  confesso)  mi  salgono  al 
capo  i  fumi  della  bottiglia  e  farei .  . .  Dio  sa  cbp 
cosa  .  . 

Una  polizia  previdente  e  hen  regolata  deve 
invigilare  sui  vagabondi  e  sugli  accattoni  di 
fuori,  perchè  quelli  di  dentro  non  tolgaa  Io  esem,- 
pio  a  mcdello,  scorgendo  tanti  e  poi  tanti  fan,- 
DuUoni  campare  a  scrocco,  mentre. mille  povere 
famigli*  dì  Operai  laboriosi,  languiscoBo  nalla 
miseria,  nello  atento  e  nella  tribolazione. 

Se  non-  che,  convien  confessarlo,  l'Accatto- 
naggio è  alimentato  dal  medesimo  popolo  che 
lo  deplora;  11  qual  popolo  procede  in  questa 
parte  perfettamente  d'accordo  col  Govèrno  -»- 
Ed  infatti  volete  cacciare  i  vagabondi?  Non  vi. 
fermate  quando  suonano,  fuggite^  quando  can-' 
tano,  precipitate,  quando  ballano  o  declamano  o 
gridano. 

Non  date  loro  un  CENTESIMO  MAI  se  non 
sono  meritevoli  della  pubblica  pietà  in  nome 
dell'  infortunio. 

Allora  i  vagabondi  di  fuori  spariranno. 

Toimiicoù. 


? 


Lasciategli  :  soo  guide  cieche  di  ciechi  :  or 
se  UD  cieco  guida  un'altro  cieco  amen- 
due  cadranno  nella  fossa.  Matteo  XV. 

La  paura  di  perdere  il  male  acquiatato  e  ' 
la  paura  di  non  potere  afferrare  qualche  bri- 
ciola dello  immane  pasto,  che  da  tre  anni  empie 
ma  non  sazia  le  pancie  senza  fondo  dei  nostri 
eroi  della  forchetta,  li  fa  ringhiare  ad  ogni  soffio 
di  bufera  che  minaccia  interrompere  la  mo- 
struosa ribotta. 
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Guai  0  popolo ,  ae  commosso  i?  uà  g.rìio 
di  dolora  eh»  la  tmM  ti  p«rt»  dalto  Mp  ^' 
l'Etna  «  daBiveatte  tiguM,  M  ìmtH^  "  **: 
Cile  e  «ina(MÌ  veaèMU-  Guai  «  te  •  Gantwlii 
chi  lasolMti  1»  8Cflgli«  di  Gi|Ntra  •  ti  «Ideali  • 
vincere  «aca  ma  volta. 

I  G«fi  pMMti 
Dell'antro  di  Cacce  ; 
1  Falchi  pasciuti 
Dttl  pubblico  acciacco; 
che  con  la  bocca  piena  e  li  occhi  stravolti  orlano, 
ìatàcUe  far»  a  ofc»  ttcoa. 

Questo  lasciar  fare  a  chi  tocca,  vaol  dire 
secondo  costoro  lasciar  decidere  delle  nostre 
sorti  dalla  Diplomosia,  rinunciare  ora  e  sempre 
alla  Bivoluzione.  Affò  di  Dio  noi  saremmo  ac- 
conci per  il  di  delle  feste,  se  noi  avessimo  se- 
guiti e  segaiasimo  i  loro  consigli.  Siccome  della 
riasclta  dobbiamo  giudicare  dei  fatti,  vediamo 
un  poco  quali  furono  o  i  cattivi  risultati  dei 
medesimi  •  se  questi  o  quelli  ci  furono  procac- 
ciati dalla  Diplomazia  o  dalla  Rivoluzione. 

Il  discorrere  delle  cose  nostre  fino  da  epo- 
che lontane,  sarebbe  affare  lungo  e  da  fare  san- 
guinare le  mal  risarcite  piaghe  nostre,  imperoc- 
ché tatti  i  giorni  nefasti  deir  luUa  siano  sUti 
Segnati  col  carbone  della  Diplomazia.  Limitiamo 
dunque  le  nostre  osservazioni,  ad  un  periodo  di 
tempo  che  tutti  abbiamo  percorso,  ad  avveni- 
tnenti  che  tutti  abbiamo  veduti  scorrere  sotto 
f  nostri  occhi. 

Rivcluzùtne.  Cinque  giornate  di  Milano.  Lombar- 
dia libera.  Venezia  libera  Toscana  libera. 
Dtplomasta.  Anni   italiane  arrestate  all'Adige. 

Armistizio  Salasco. 
Kivolvaiont.  Repubblica  Koroana.  Sicilia  libera. 
IUflomaiia,  Impedisce  fannessione  deUa  Sicilia 
al  Piemonte.  Prepara  la  caduta  di  Soma 
e  di  Venezia. 
AttwItMtone.  Guerra  del  69.  Caccia  i  Loreoesi 
di  Ttjscana    malgrado    Corsini,  Ridolfi, 
Booncompagni  e  tutti  quanti,  libera  Mo- 
dena, Parma  e  le  Romagne. 
Diplomaxia.  Trattati  di  Villafranca  e  di  Zurigo. 

Cessione  di  Nizza  e  Savoia. 
JKvotun'ona.  Libera  SicHia  e  il  regno  di  Napoli. 
Spinge  to  apiai  italiao»  a  Cwtdftdardo 
e   libera  tutta  l'Italia  meno  Róma  e  la 
Venezia. 
S^flmvifùa.  Lavora  ad  ogni  possa  per  -impedirci 

l'adito  a  Roma  ed  a  Venezia. 
AtvoIwfUMW.  Lavora  indefesso  sd  acquistare  Ro- 
ma e  Venezia  E  le  avrà! 
Bcoo  adunque  o  italiani  le  opere  dWHa  Ri- 
voluzione e  quelle  della  Diplomazia.  A  chi  vi 
dice  laiciaie  fare  a  ehi  tocca,  rigpondète  dun- 
^e  la$eiate  fare  alla  Rivoiusione.  Noi  cono- 
sciamo a  prova  le  sue  opere  e  non  temiamo  del- 
Tesito,  peroh6  abbiamo  fede  in  essa. 


GARUIàLDI  4  MARUUA 

i— I  » 

laqueittgromi  in  ci)tl  Mieroo  pareva  che 
avwai  perdm  le  traccli  di  wìribildi^egli  andò 
v^itaaio  «vani  luoghi  «alla  fitiKa. 

M^sQrtyMlk  è  l' etMftJMWl  «bl  l' accolgo 
»  Haraala.  Nei  ai  limitiama  per  «gfi  a  dare  il 
disr^rso  da  lui  rivolto  a  quei  cittadini,  infram- 
mezzandolo per  parte  nostra  di  alcuni  prudenti 
puntini,  a  costo  di  destare  un'  altra  volta  la  sor- 
presa, la  maraviglia,  lo  stupore,  I»  sbaloidiment» 
dell'  oo.  avv.  col.  prof  dep.  P.  G.  Bjgglo. 

Ecco  le  parole  di  Garibaldi  : 

•  SoB  passati  due  anni,  dicavi,  dlw  toccai 
questa  terra  coi  milla  prodi,  ck»  ni  aaconjM- 
gnavano.  Voi  ci  accoglieste  festosi  e  veramente 
festosi,  ed  eran  momenti  di  pericolo  e  di  vero 
pericolo.  Allora  eravam  pochi,  i  nostri  namiei 
eran  molti  ;  perciò  eran  momenti  dì  gran  pen- 
colo, ma  voi  ci  accoglieste  festosamente,  ed  io  \o 
ricordo.  Quest'  sccoglieoiA  ci  tu  di  augurio. e  nes- 
sun paese  ne  potrà  togliere  la  gloria  a  Mafsala. 

—  Noi  eravam  pochi,  il  nemico  contava  un'  ar- 
mata di  188  mila  uomini,  aveva  una  squadra 
imponente  ed  era  riconoHciuto  da  tutta  Europa. 
Ma  noi  qui  ci  ritemprammo,  e  forti  nelle  nostre 
aspirazioni,  sfidammo  i  tiranni  e  li  sperdemmOi 
e  furono  liberi  undici  milioni  di  fratelli.  -^  Al- 
lora sfidammo,  ora  sfidiamo.  —  Da  Marsala  esor- 
41  il  generoso  grido  di  liberti,  e  questo  gfìi» 
Mise  a  rendere  indipendenti  85  milio^  d*  ao- 
mioì.  -«  Quello  che  sin  Qg(v  è  slato  un  vota  do- 
vrà essere  un  fatto.  Ora  siamo  28  milioni  d' ha* 
mini  e  tutti  abbiamo  un  solo  voto,  e  questo  voto 
ve  lo  dirò  io  qual'  ò  —  Roma  e  Feoe»u»  ;  scia- 
gliere  dal  Vile  servaggio  i  nostri  fratelli.  Qusato 
scopo  deve  ottenersi  perchè  slam  forti  ed  uniti 
L' Italia  ha  le  cento  volte  domandata  la  sua  Rima 
con  reiterate  proteste,  con  dimostrazioni  pacifi- 
che ed  inermi  ;  ma  le  si  è  risposto  con  sotteir- 
fugi,  cabale  e  men«pgne.  Oggi  le  menzogne  de^ 
von  cessare,  e  poiché  non  son  valsi  i  pacifia 
mezzi,  che  valgano  le  armi. 

«  Non  è  più  temi-o  di  soffrire  lo  straniero 

sul  suolo  italiano,  ed  il  servaggio  di  una  parto 

dei  nostri  fratelli.  Questa  vergogna  non  può  l'IU- 

lìa  tollerare.  È  vergogna  per  25  miliooi  d*  Ita- 

•  liani,  e  questa  deve  cessare,  e  cessare  fra  giorni. 

—  Sì,  Roma  è  nostra  —  (Voci  del  popolo  :  no- 
stra, nostra)  0  Roma,  o  morte  —  [o  Roma,  o 
morte)  —  Da  Marsala  surse  il  grido  di  libertà, 
ed  ora  sorga  il  grido  —  0  Roma  o  morte  — 
(Si,  o  Roma  o  morte)  —  E  questo  grido  risua- 
nerà  non  solo  nella  penisola,  ma  troverà  un'eco 
in  tutta  Europa,  ovunque  il  nome  di  libertà  non 
fu  profanato.  Nii.non  vogliamo  1'  altrui,  ma  vo- 
gliam  quel  eh'  ò  nostro,  si  il  nostro,  Roma  è  na- 
stra —  0  Roma,  o  morte  —  (Sì,  oRoma  o  morte). 

f  Non  mi  resta  che  ringraziarvi,  o  gene- 
rosi Marsalesi/e  lo  faccio  con  vera  emotione, 
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perchè  conosco  i  vostri  cuori.  —  Addio  Marsa- 
lesi.  Io  vi  sahitQ,  graire  —  io  ^  salato.  Addi» 
—  Vf  aahito  a  nome  mh),  e  ùl  latta  te  peB^■ 
sola,  ad,dio.  » 

B  n  grido  di  •  Roma  o  morte  *  fa  ri)p«tato 
fariosamente  più  volte  dal  popoto;  quei  grido 
divenne  pei  Marsaiwi  il'  nuovo  programma,  cbe 
aggiaa9«rQ  all'^otico  •  /tolte  e  f^torto  Bum- 
fmftt.  »  il  generale  ri(iriiv98i  ;  ta\  er«  iip.pp88i- 
bile  iipUpogiPlQ  ìK  («sciarlo  ;  m9^^  «cclan^azioni, 
nwvi  giararoenti  di  «  Boma  o  morte  »  lo  chLa- 
marooo  nupraiiun^e  «  pcrltu*?. 

«  8^  Boma  p  fRor/elll  (v«;i;  Aofpa  o 
m()rit\  Qae^tfl  è  uqa  parola  che  peserà  pi^. 
s«ll«  i^lancia  della  diplopiana,  che  1«  preghiere. 
Sinmo  «tufi  i\  pr«gv«  ......... 


%  Napoleone  sappia  uoa  volta  e  per  sepipre 
che  Bxma  e  Fenesta  son  Dosire,  nostri  sono  i 
fratelli  di  Homa  e  Fenezwi. 

«  NiuDO  V*  ingaDDÌ  con  dirvi  che  dobbisoM) 

gratitqdine  al della  Francia,  la  dobbiamo 

^nsi  al  popolo  francese.  Sì  il  popolo  francese 
è  con  noi,  ed  è  nostro  fratello,  psrb  geme  •  . 
e  anela  la  libertà. 

t  Napoleone  è  un  . . . .  .  an  . . . .  ija 

Egli  non  fece  la  guerra  def-99  per  rit^lif,  ma 
lavorò  per  sé  stesso.  Noi  gli  demmo  il  nostro 
Mogue  nella  guerra  della  Crimea,  gli  pagammo 
tO  mtUoui,  fjk  demmo  ìq  gola  Savoia  e  Ni%%a, 
e  voleva  «UrVi  \o  ab  io  1  Egli  ha  lavorato  per 
ingrandire  la  sua  famiglia,  ha  pronti  uq  prin» 
cipùia  per  Roma^  un  signorino  p^r  Napoli,  e 
cosi  via  via,  lo  so  io  1 1 

«  BgU  ci  voleva  sudditi.  — <  N , . . .  deirita* 
lia,  ha  mantenuto  il  brigantaggio  a  danno  delle 
Provincie  di  Napoli,  con  scandalo  di  Europa, 
credendo  così  snefv«re  l'anione  di  SS  milioni 
d'IUiliani.... 

«  Non  abbiamo  bisogno  di  preghiera,  il  pt^i 
polo  francese  è  con  noi  —  Napoleone  . . .  Roma 
è  nostra  (nostra,  nottra). 

«  Son  felice  trovarmi  oggi  con  voi,  papolo, 
a  cui  io  sono  amico  giustacaente.  Addio.  » 

Queste  parole  non  «ono  certo  meno  gravi 
di  quelle  che  il  Generale  Garibaldi  pronunciò 
al  Fdro  Itelieo  di  Palerow. 

Esse  segnano  farse  aa   passe  pid  innanzi 

verso  il  campo  dei  (Mti. 

(DinOo). 

Ci  ecrivoao  da  Livorno: 

Il  di  ti  Luglio  mi 

H  Kg.  Francesco  Carega  fÒ  tiM'io,  deat- 

Siando  nel  ano  Opuscolo  non  si  vende,  I  pocM 
dividai  che  Io  aiutarono  nell'  apprestare  il  Lo- 
cale per  la  Esposizione  Italiana,  si  è  reso  de- 


bitore di  omissioni  tmperdona&tlt  e  ciò  per  far 
risplendere  sempre  pia  i  vi«i  celeri  delia  beai- 
bola  di  safone  n?lla  quale  si  è  trasformato. 

Fra  le  molte  sballonate  che  si  leggono  nel- 
r  Opuscolo  del  jonjfo  Gayalier  SigèPiof.  Garega 
fi  tu{t! io  8Ì/D'}\e  ad  voa  vescica  piena  d'arra, 
si  dice  al  paragrafo  II.^m  «  cbe  quando  ca^de 
t  ipal«to,  Ty.TT>  preserp  interesse  di  iva,  9  la 
«  pprtf  4eliii,  4Ua  c«9*  4pv«tte  resMice  pe^m^T 
t  |^eptement«  »p,erta  ^U*  ♦f9uen?a  d.?i  ViejitfttPri  ! 

<  . . .  i^  fatto  k  verisajmOi  tm  sapete  chi  eraqa 

<  questi  Yisitstorit  erana  gì' tnautnereooit  Qa^ 
«  WT4M  d^ir  Bspoaizwne  »  cbe  s^va^o  sospesi 
s«U«  viu  <^  U  saarte  d#i  G^regi  f^  tuy:  io,,  il 
quale  dopo  che  fu  risanai,  ofì^  ^bbarbfgli^re.. 
r  QfMions  pabblMa  sul  «ne  n»«ritQ  intoinvco, 
oanoflaie  a'oerii  tah  («he  «tf  occcspeaca  s^*. 
raona  nomiaati)  di  orgaaiacara  una  dtmostn*. 
zione  in  tmo  favore  al  sue  ntor^e  nei  Palaaaa 
detti  8<^si4ii>aa,  dimostra^ituie  cbe  ebbe  effètto 
e  rimcà  briUantiosiawt'B  appiana  perchè  Y  panhè 
fik  ìBSianatA  «  taUi  t  C^p»  d'Artg  wt»mm  di 
iatevventae  ia  un  data  giorno  »  in  una  delec- 
mioMa  ora  ia  quei  lUazao,  uatUaente  a  tatti 
loro  oomlai  per  applaadire  e  urtaiie  —  Fmni  i9 
Ctaregal  ■  lusingandoli  ohe  dopo  questa  dime- 
strazione  il  Governo  di  Torino  avrebbe  mandato 
il  denaro  e  chi  doveva  avere  sarebbe  stato  pa> 
gato.  Di  fatto  i  Capi  d^Arte  CaBmiinit  non  man- 
carono dì  esser  puntuali  al  convegno  con  i  propri 
uomini  molti,  dei  quali  passarono  inosservati  e 
ÓWAì  «Uri  ffir  non  rendere  |a  co^a,  (inlg  visto^^ 
tìfifitiXO  P*g?'"«  y  ingresso,  e  ssp^t^  cW'  ^«Vf  Vi 
danaro  ai  W»  paganti  T  il  (fambi/i,  »«ot»e£f  dell« 
Esposizione  Italiana  III  —  per  ora  basU  cosi, 
a  suo  tempo  parleremo  della  Folpino  n'denfe  e 
Compojn^  •     • 

N  B.  La  DifwJeaa  però  at  riaerva  di  parlare 
quanto  prima  del  libro  del  prelodato  Signor  Ca- 
rega. »- 

Sig*.  La  Grua  Cesare  dei  principi  C»nni, 
potreste  venire  o  mandare  qualche  vostro  amicp 
a  questa  pire^ione  dello  4bkzb»o. 

NOTIZIE 

ilawa.  —  Dal  carteggi  deH'  Indèpendantte 
Belge  al  toglie  : 

il  aigaor  DI  Klsaeleff,  qaejll  che  rappre- 
senta  ia  Ittuak  e  Roma,  ImcIò  quella  netrapa- 
H  la  4trBÌDi  abbestanaa  freddi  can  Pio  IX  e 
il  «MrdkMle  AbU>o«Hu 

—  Le  Dotlsie  del  brigantaggio  sono  a«a»> 
yra  gpavl. 

—  La  GtMseMa  di  Torino  pebUlea  aoa 
eawlapewdwwa  di  Airioara  deHa  ■ottAna  ia»- 
parUasa.  Da  atto  aieai  si  faana  arroalaa^l 
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di  soldati  svizzeri  per  conto  di  Franeetco  II. 
Finora  se  ne  sono  raccolti  800.  Sono  tutti  mo- 
niti  di  passaporti  regolari  per  Francia,  Austria 
e  Italia,  per  potersi  dirigere  sopra  Napoli,  ore 
sono  destinati,  sia  direttamente,  sia  da  Genova, 
ovvero  da  Marsiglia  da  Trieste,  da  Yenezla,  da 
CiTitavecchla. 

Partiranno  a  squadre  di  60  oomini,  suddi- 
vise* in  squadriglie  di  8  o  10. 1  luoghi  dove  do» 
vranno  riunirsi,  come  il  corrispondente  erede  ' 
sapere,  sono  Salerno,  Castellammare,  Nocera, 
Torre  del  Greco,  Pozzuoli,  Portici,  ecc. 

Siccome  vi  si  recherebbero  alla  spicciolata, 
così  non  darebbero  sospetto.  Soo»  tutti  armati 
di  pugnali  e  rewolrers. 

Il  loro  pi<no  sarebbe  di  marciar  di  notte 
s»pra  Napoli,  e  sorprendere  i  corpi  di  guardia 
mentre  i  militi  sono  addormentati.  Sono  maniti 
anche  di  ona  specie  di  bombe  tascabili. 

—  Dai  due  dispacci  del  prefetto  di  Oea*> 
va  al  Ministero  dell'  Interno,  in  data  d' Ieri, 
ore  3pom,  e  6  30  pom.,  risulta  che  lo  scop- 
pio della  polveriera  sia  stato  cagionato  dalie 
eccessiva  pressione  nel  caricare  alcune  spolette. 
Morti  dieci,  feriti  quattro;  diroccato  il  labora- 
torio, il  serbatoio  della  polvere  è  rimasto  in- 
tatto. 

Il  pronto  accorrere  dei  pompieri  di  città, 
e  r  essersi  subito  tolta  la  polvere  colà  esisten- 
te, hanno  impedito  i  progressi  del  danno.  Si  à 
con  urgente  prontezza  provveduto  al  dissotter- 
ramento dei  dieci  uomini  sepolti  sotto  le  rovi- 
ne, ma  si  sono  trovati  carbonizzati.  Quattro  che 
erano  innanzi  alla  porta  nell'  atto  dello  scoppio 
sono  all'  ospedale  con  gravi  scottature. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(aginzu  stipahi) 

Torino,  S8  ore  8 
La  Camera  riprese  la  discussiooe  cirpa  l'  in- 
terpellanza   Petrucelli    sopra    la    politica    ilsiiana 
all'  estero. 

Mordini  non  approva  la  politica  del  Governo 
che  crede  6acca.  Dice  che  Nspoleone  rimanendo  a 
Roma  viola  il  pribcipio  proclamato  e  sostenuto  del 
non  intervento.  II  Popolo  romana  debbe  agire  se- 
riamente risparmiando  i  Francesi.  Pensiamo  a  strap- 
pare a  forza  dall'  Italia  il  cancro  insopportabile  che 
la  rode. 

Boggio  domanda  al  Ministero  se  siano  vere  le 
notizie  di  Sicilia  di  jeri  e  d'oggi  e  .qaali  provve- 
dimenti intenda  prendere;  mostra  il  proclama,  del 
sindaco  di  Marsala,  che  pubblica  il  disoorso  di  Gar 
ribaldi. 

Il  Presidente  risponde  essere  informato  che  il 
discorso  di  Garibaldi  a.  Marsala  fò  faUo  in  senso 
eguale  a  quello  di  Palermo.  Non  censurai  official- 
meote  che  questo  discorso  siasi  pnbblicato  da  quel 
sindaco,  ed  aggiunge  che  quando  ciò  fosse,  ne  verrà 


immediatamente  promossa  la  remozione.  Il  Marchesa 
Pallavicino  non  esser  pia  prefetto  di  Palermo,  e  eoa 
decreto  d'oggi  fu  nominato  il  suo  successore. 

Discorropo  i  deputati  Crispi,  AI6eri  e  Pernzzi. 

II  Presidente  del  consiglio  fa  breve  replica  ad 
alcuni  oratori,  e  si  riserva  a  rispondere  più  ampia- 
mente domenica  prossima. 

Torino,  88  ore  9  45 

Palermo,  27.  —  La  popolazione  di  Palermo 
conosciuta  l'accettazione  della  dimissione  di  Palla- 
vicino, fece  una  dimostrazione  numerosissima  eoa 
le  grida  di  viva  Garibaldi,  viva  PallavieiHO. 

Ragusa,  27.  —  Nella  batUglia  dèi  23  i  Tor- 
chi furono  battuti  con  perdite  considerevoli,  I  Moa-  ' 
tenegrioi  distrussero  le  opere  di  difesa  dei  Turcbi. 

Parigi,  28.  —  Moniteur.  Il  giornale  il  Pro-  ' 
grès  di  Lione  ebbe  una  seconda  ammonizione.' 

rortno.  —  Il   Geiierale  Gogia,  dapaiato,  A 
nominato  prefetto  di  Palermo. 

Opfntone.   Un'ordine  ministeriale   sospew   la 
partenza  delle  truppe  pel  campa  di  San  Ùaurizio. 
Torino,  28,  ore  40,  45. 

Palermo,  28  —  La  Dimostrazione  si  ridosso 
ad  nn'  assembramento  di  persone  con  un  prete  bor- 
bonico alla  tesU  sotto  il  palazzo  reale.  Le  loro  grida 
non  trovando  eco  si  sciolsero  al  primo  apparire  del- 
le pattuglie  della  guardia  nazionale. 

Garibaldi  è  sempre  qui. 

Il  Prefetto  di  Noto  Oeferrari  assunse  la  reg- 
genza della  prefettura.  * 

Mapoli,  28,  ore   17,  SO 

Dalla  Questura  di  Napoli  [u  arrestato  il  femt- 
geralo  Angelo   Decicco,  capo  della  banda  dei  bri- 
ganti. Questi  sotfo  il  falso  noma  si  era*  da  qntìob» 
tempo  rifogiato  in  Napoli  dal  capo  comitato  arruo- 
latore borbonico. 

Trovati  dei  documenti  importanti  e  indizi  prin- 
cipali dei  complici,  oltre  si  nota  dei  cittsdini  liba-, 
rali  designati  con  pugnale  reazionario. 

La  Guardia  nazionale  di  Rionero,  precedota  da 
grossi  mastini,  diede  caccia  ai  briganti  nel  bosco 
Monljcchio,  uccise  il  famoso  capo  Larotonda. 

C.  CAUSA  Gerer^ 

Dalla  Tipografia  Torelli  è  stalo  pubblicato 
l'importante  libro  intitolato: 

Al  VeseoTi  adnnatl  In  Roma 

LETTERA  CATTOLICA 

PER  G.  BIOTTO  PINTOR 

SBIIATOU  OBL  BB6II0 

Si  Arende  Una  Liba  It.  la  Copia,  in  Firenze 
alla  Tipografia  Torelli  in  Barbano,  da' Fratelli  Cam- 
melli, in  piazza  della  Signoria  e  da  tatti  i  principali 
librai  e  da  coloro  che  sono  nauoiti  dell'  analogo  av- 
viso —  Per  Commissioni  a  partite  dirigersi  a  Felice 
Paggi  Libraio  in  Firenze,  e  dall'  Editore  £.  Torelli 
che  spepisce  anche  una  copia  a  chi  ne  farà  richie- 
sta con  lettera  franca,  con  entro  una  Lira  di  franco 
bolli. 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  ••tocitcUDi  foori  di  Cini  noD  «i  riccTooo  che  a  trlmedre  e  ogni  i.mo  e   16  di  ogni  mese  —  Per  un  tri- 
BCttre  franco  L.lf.  8.  —  Lettere  e  pacclii  se  non  seno  franclii  ton  si  ricevono. 


AVVISO 

Sono  pregali  ì  Signori  Asso- 
ciati a  cai  è  scaduta'!' Associazione 
a  Yoler  rinnovarla  al^iù  presto  pos- 
sibile, se  non  vogliono  veder  "sospesa 
la  spedizione  del  Giornale.  —  Si 
rammenta  pure  che  pfer  tnlté  le  Pro- 
vincFe,  l'abbuonaHiento  è  por  trime- 
stri, pagabili  In  Francbbolli  o^  ih 
Vaglia  Póstale  da  rimettersi  a  questa 
Direzione.  —  Si  prega  di  francare 
le  Lettere  spedite  per  la  Posta. 

Lo  Zenzero 


LA  DEMOCRAZIA  £  GARIBALDI 


La  Democrazia  italiana  simile  all'Arcaogiolo 
procelloso  dì  guerra,  passeggia  per  la  Penisola 
da  molto  tempo,  vittoriosa  degli  impedimenti  che 
le  frapposero  i  Despoti  per  traversarle  il  cam- 
mino, ed  oramai  deliberata  di  morire  o  di  via- 
cere. 

Ha  sostenuto  la  calunnia  dei  codardi,  la 
satira  dei  vili,  le  persecuzioni  dei  potenti,  i  pa- 
tiboli, le  prigioni,  gli  esili,  senza  cessare  un'i- 
stante dal  lavoro.  Perocché  la  Democrazia  rappre- 
septi  le.  aspirazioni  vere  del  popolo  e  si  costi- 
tuisca di  quante,  vi  sono  anime  più  generose 
tra  noi,  devote  airardimento  ed  al  sacrifizio. 

Tutte  le  iniziative  magnanime  della  grande 
Epopèa  italiana  furono  fatte  dal  popolo  sempre 
vittima  di  sé  stesso  e  della  sua  buona  fede,  per- 
chè tolse  per  sé  il  sacrifizio  e  la  croce,  e  lasciò 
•'nemici  le  spoglie  opime  della  vittoria. 

Ed  i  nemici  plaudirono  all'incauto  e  lo 
chiamaroD  fratello,  avviticchiandogli  al  collo  le 


braccia  con  lo  amplesso  traditore,  eoo  il  quale 
lo  recingevano  di  catene  nei  polsi.  ■ 

Non  pertanto  il  popolo,  credè,  amò,  sperfr, 
sempre ....  e  continua  senza  riposo  nella  sua 
strada  seminota  di  triboli,  per  arrivare  al|a  meta 
verso  la  quale  si  sente  attratto,  come  la'  cala- 
mita al  suo  pnlo.  .    "      '   '    ■ 

La  meta  del  popolo  è  la  libertà,  appó'ggiàVa 
Siili' indipendenza  e  fortef'di  è»  Reggimtp'to  Cf- 
vile;  il  quale,  sia  Ropiibbfiea,  o  Prjncipa'tp,  ci- 
scatti,  per  quanto  è  p'rtssibilé,  \e.  turbe  dalla  ti- 
rannide della  miseria,  la  quale  da  Secoli  le  si- 
giioreggia.  ''  ■'     ' 

Ed  oggi  più  che  mai  poderosa  si  risveglia 
1«  Democrazia  nel  santo  nome  di  Giuseppe  6a- 
iibaldi,  uomo  che  i  posteri  giudicheranno  di- 
vino, quando  il  suo  Poema  sarà  cantato  da  un 
Omero  degno  di  lai,  e  le  imprese  si  estime- 
ranno prodigi!  noiii,  e  floziooi,  come  già  lo  fu- 
rono i  fatti  degli  Eroi  e  dei  Semidei. 

A  Romal  a  Romal  —  Ecco  il  grido  di  Ga- 
ribaldi —  al  quale  risponde  animosa  la  Italia 
dei  giovani,  che  è  l' Italia  vera  che  è  nata  per 
vincere;  e  vincerà. 

Questa  gioventù  ha  visto  nella  solitudine 
la  sua  colonna  di  fuoco  e  verso  quella  si  spinge, 
si  ordina,  si  condensa,  nonostante  che  gli  ipo- 
criti la  sgomentino  ed  i  codardi  la  rampognino; 
perché  a  cotestoro  l'altrui  vigorìa,  è  tristo  con- 
fronto per  r  Epa  grassa,  i  tendini  stracchi,  e  le 
maoucce  rapaci  e  sottili,  come  gli  artigli  degli 
uccelli  rapinatori. 

Ma  i  giovani  camminano,  ed  i  codardi  ri- 
mangono   

Inlonto  i  rinnegati  tremano  al  sol  cocente, 
come  percossi  dalla  terzana,  ed  i  sofisti  prepa- 
rano nei  Gabinetti,  le  salutazioni  e  gli  Anateiai, 
adatti  pei  casi  diversi,  o  Cristo  si  feliciti  o 
Maometto  vinca. 

Ma  le  parole  di  Garibaldi  non  aodaroo  per- 
dute   simili  a  freccio   scagliate  da  mano 

maestra  colpirono  il  segno  mirato  —  il  bersaglio 
fu  preso  alla  testa  ed  al  core,  e  però  alla  indi- 
gnazione, seguitò  l'ardimento,  l'esito  alla  pro- 
messa. 

I  nuovi  Argonauti  si  dirigono  ora  alla  Gol- 
chide,  e  questa  volta  strapperanno  il  vello  d'oro 
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dagli  omeri  del  Levita  cadente,  che  {elloaeg^a 
nell'  agonia  ieroce,  per  pof  ricarjger*  •  qaaat* 
oarrano^  con  la  bocck  riofiofMita  ìmoì  il  ter- 
pente  a  privtvera. 

Goal  ofMn  a  quegli  i^mà  la  9Mlocr«rft 
capitaDtU  «at  Eroe  «ke  II  f«ll  onoipaMite,  ^ 
avrassi,  fertooat*^  planai  e  oraM  da  ifuM  staM 
che  lo  maledirebbero  infelice.  Imperocché  la 
sceilerau  logica  dei  fatti,  sia  la  logica  dei  pru- 
denti del  giorno,  i  quali  seguono  da  lontano  gli 
animosi  come  San  Pietro  seguitava  Gesù  tra  le 
turbe,  per  mettersi  in  salvamento  appena  si  ac- 
corgano che  la  Croce  è  pronta  per  il  sacrìBzio. 

Comunque  per  altro  volgano  gli  eventi,  la 
Democrazia,  anco  questa  volta  s'è  fatta  Avan- 
guardia degli  Eserciti  dei  principi  e  degli  Im- 
peradorì,  e  vittoriosa  o  vinta  riuscirà  dalla  lotta 
trionfante.  Perchè  la  storia  riconosce  le  vittorie 
che  disonorano  e  le  sconfitte  che  aumentano,  e 
sparge  mirti  e  verbéne  sulle  tombe  dei  mar- 
tiri, come  lascia  crescere  il  cardo  selvatico  ac- 
canto ai  monwmeaii  dei  traditori. 

Guardateli  in  viso  e  li  riconoscerete.  —  Al- 
l'udir  rimbombare  la  parola  Roma,  accanto  al 
nome  di  Garibaldi,  allibiscono  per  malcelato  li- 
vore, chinano  a  terra  le  luci,  o  le  volgono  obli- 
ane, eome  il  Cinghiale  ferito,  quando  il  caccia- 
tore gli  vie«e  addosso  col  coltello  per  dargli 
l'ultima  stretta  e  finirlo.  Altri  di  loro  predicano 
increduli  lo  scetticismo  e  crollano  il  capo  come 
gente  avvisata  che  sa  e  può  dire  a  tempo  il 
fatto  800  :  altri  adoperano  la  eloquenza  artificio-' 
sa  dei  monosillabi  e  delle  reticenze  :  altri  si  at- 
teggiano da  rassegnati,,  e  sopportaoo  a  mezza 
voce  la  caduta  della  terrena  Gerusalemme,  de- 
siderosi di  conquistare  la  celeste:  Altri  finalmente 
ìu  modo  diverso  operano,  ma  traditori  tutti  per 
la  gola  e  genia  di  Farisei,  dai  quali,  è  bene  che 
il  popolo  si  guardi  in  questi  momenti  solenni, 
mentre  si  tratta,  dì  vita  o  di  morte,  di  libertà 
piena  o  di  tirannia  ribadita. 

TOmiINCÙ 

Ombra  di  Maso  Doao 

TRA   TRIPPA  S  SAiAHS 


Trippa.  Boa  dì  Salame. 
Saùxme.  Bon  giorno  Trippa. 
T.  Viva  r  ItaUa 
S.  Adagio. 
T.  Viva  Roma. 
5.  Adagio. 

T.  Yhiìièpoìtoae— (badando comei^agneUajo) 
S.  Più  adagio  che  mai. 

T.  Ohe  da' retta  {gli  mitura  um>  dei  soliti  sa- 
ltiti del  Popoh  Rè.) 


S.  0  che  un  dae:  vottat  l'opptnùme  è  liberau 

T.  Secando  i$  Trippe. 

&  OMie  aaoolio  i  salata!. 

r.  0  Ibe  I  fpba  da  mpgiana  rOppM»ne,  se- 

oaMo  teatt 
&  V>  «icora^  Chi  non  Ito  IWito  noi  fat  opi- 

fkm,  pariM  chi  no%  M*gi|  «ni  «ampa,  « 

chi  non  campa  non  pensa. 
T.  0  brao  via!  tu  se'uscieo  peirrotto  diffutcel- 

limo.  Ma  dunque  come  anderà  eliat  Per  pie 

i'  dico  —  bene.  E'  si  va  a  Roma  aicoramente. 
8.  Ma  jeri  tu  dice!  di  noe. 
T.  rio  dicco  e  nun  lo  dicco. 
S.  Ahi  io  ho  bell'è  capito:  anche  tene  tu  Ik' il 

mimrizti,  coma  certi  me'  padroni . . . 

7.  I7nii'  intendo. 

S.  /mmùtmn  gli  ha  il  peso  di  piombo  e  peroe 
oaaca  sempre  ritto  dalla  parte  ditadt. 

T.  Viva  immitirimii. 

$.  Brao  Trippa.  —  Questa  l'è  la  pìàUicei  che 
naotfea  a«nì  a  «i  chiatta  t . . . 

T.  GomeT 

5.  La  politica  della  corrente. 

8.  Me  la  iosegnìT 

S.  B*  ci  voi  poco  :  rha  e  bo«iar  -^  Vcta  L'e- 
timo —  e  tu  se' sicuro  di  viùcere  il  palio. 

T.  QseHo  de|e  caregaet 

S.  S'inteadel  Ora  ippidio  di  S.  Oiavaoii  rft  ^ 
proibito  :  bisogna  contentarsi  di  qnelio  di  SsQ 
Lor^M,  e  badar  bene  di  non  sdlrMtiiélii% 
alla  base. 

Se  it  mio  eanc^l»  Ma  ha$e  ho»  mMs 

7reii(actii}ue  (e»(on  mi  mette  in  ttuea. 

T.  Salame!  gli  è  patsaho  innostre  tempo  — 
ippo^to  di  San  Lorenzo  gli  è  proibito  come 
gli  attii. 

8.  0  teche  ci  lasciano  t 

T,  Ippalio  de' ciuchi,  e  quello  de'sacchi. 

S.  Guarda  I  queste  le  son  corse  popolari  che  dod 
mi  dispiacciono. 

T.  Iggonfàlionere ,  mi  dicano  che  e'  metterà 
quanto  prima  ibbandoì 

S.  Chi  corre  co' ciuchi  9 

7.  Njaltii  vottat  Che  vorresti,  che  te  corse 
de' ciuchi,  le  facessin  co' cavalli  de' nobili  t 

S.  Gli  haono  corso  tante  volte  anche  lorot 

7.  Sie  ma  a  piedi. 

S.  0  ne' sacchi  chi  ci  corre  t 

7.  Questo  gli  è  un  palio  generate — Tutto  Fireót e. 

S.  Gli  ha  essere  un  bei  vedere. 

7.  Tu  unno  a  dire  gli  ha  essére  :  tu  ha  a  dire 
gli  è. 

S.  Come  tu  vuoi:  sarto  di  palo  'o  frasca. Che 
è  vero  che  a  Livorno  le  donne  r  hanno  di- 
minuito e' cerchioni^ 

T  E' lo  voglisn  dire. 

5L  Allora  e' gli  è  segno  che  l'hanno  piU  giudi- 
zio delle  Fiorentine  che  allargano  ti^nì  |!omo. 

7.  Che  vo'tu  che  l'allarghino  f  le  uri  pdnatio. 
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S.  Eppure  le  sì  sforzano.  L'è  uoa  vergogos.  E 
pò*  vogliamo  che  e'  ci  sia  concorso  di  Fore- 
sUeri ....  ^ 

t.  Che  ci  ijann'  eglin  che  vedere  e'  forestieri 
con  le  sottane  t 

5,  Ci  hanno  che  vudere,  perchii  quelli  di  ftiori 
e*veQ|gan  quae  per  ammirare  tnnosiro  beliesso, 
vale  9  dire  vengono  a  conoscere  11  buon 
gusto  fiorentino  e  invece  degli  antiòhj  btt- 
Btipl  trovano  dei  lanternoni  ambulanti. 

f.  Gli  sta  bene:  accetto  la  parola  :  d'ora  in  avanti 
'  quando  e*  passerà  di  via  delf  Agbolo  una  Si- 
gnora ineerchUmata  alla  larga,  e's'ha  a  bài-" 
ciare . . . 

3.  Come  alle  befane? 

T.  Precioameinte  —  Falli  lume,  gli  è  uo  laù- 
temone. 

S'  Addio. 

T.  Come  e' Sacchi. 

TOIWIBGÙ. 


Nostra  Corrispondenza 


Si  legge  nel  Diritto: 

Il  miiiistro  di  grasia,  giualizia  •  finiti  ha  tMtè 
prenoUlo  il  progttto  di  legge  fer  1»  fe|>rei8ioiM 
degli  eccessi  di  potere  del  clero,  e  ne  ebieae  l'ar- 

geaia. 

Queste  ne  sarebbero  le  disposizioni  principali , 
e  Le  deciiioDÌ  dei  veecovi  e  dei  vicari  capi- 
tolari portaoii  soppreMione  e  soe^Utùone  nelle  foo- 
sioni  eceltsiaeUcbe  iM»  earebbero  riooaoeoiale,  m 
aoB  veogono  date  in  iscritto  e  iBOtivete,  e  se  non 
•ODO  sUla  comunicale  a)  presidente  del  tribonale  del 

«ircondarie. 

e  Sarebbe  inoltre  abolito  l'uso  di  pMoedere  w 

mformuh  ooetitnti: 

«  Le  peoe  proqonciate  da  un  superiore  eecle- 
«iaatòeo  eoalro  un  prete  beMfioiarie  recbennne  solo 
la  privatiooe  delle  fonuem  religiosa.  Esse  noa  pri- 
veranno il  beneBciario  dei  vantaggi  loiiporaU  aeni» 
l'assento  del  Governo,  che  dovrti  essere  prevoeaio 
dal  superiore  ecclesiastico. 

«  I  mandamenti  e  le  lettere  pastorali  destinate 
•Ha  pobbiieiUi  dovrebber*  essere  soltopesle  «1  Mi- 
aislero,  né  potrebbero  sUmparsi  senxa  una  revi- 
«one  preventiva  dcli'aotorilà  civile. 

«  Ogni  contravveosione  alle  regole  discipliDarì 
stabilite  dalle  precedenti  .dispoSitioni  sarti  deferita 
•irantoritk  ginditiaria  e  paaita  secondo  i  casi  fino 
•  sei  mesi  di  prigione,  «-ad  una  «aolla  fiso  «Ile  AOO 
Hre.  Da  ultimo  pgni  infraxione  costituente  un  eoa- 
IliUo  Ira  rantorilk  civile  e  l'ecclesiastica  sarebbe 
,|«rtal*  davinti  al  Coiiaiglio  di  SutA.  > 


Ci  scrivono  da  Furto  S.  Stefano: 

LI  27  Luglio  4962. 

lo  questo  Golfo  di  Porto  Santo  Stefano  e 
Talimone,  mercoledì  8d  sudante  perlustrava  dna 
Vapori  da  guerra  francesi,  ora  sono  in  crociera, 
Itkono  il  servizio  alla  nostra  spioggia  da  PorVEf- 
cé»  fiso  al  Gonfine  romano  ;  aasi  ora  è  «umeo- 
taU  una  Cannoniera  dell'  ietessa  Bandiera.  Gaar-> 
dano  i  luoghi  dove  doveva  succedere  il  suppo- 
sto sbarco,  dico  supposto,  poiché  noi  non  él 
vi4e  anima  viva,  che  di  qua  si  scorge  tutto  U 
LtUemle  sospetto  fine  al  Ceofloe  pontificio. 


NOTIZIE 


—  Si  legge  nefla  Patrie  del  US  : 
Si  annuniia  che  il  capitano   Potlraao   ha 
lasciato  11  24  »  porto  di  Civitavecchia  eull*  av- 
vito a  vapore  11  Ròdeur,  per  recarsi  nel  golfo 
di  Terraclna  ad   ispezionare  il  Httorale.  degli 
stati  romani. 

Lo  stesso  giorno  si  è  spana  la  voce  «he  un 
k»aUmente  con  bandiera  Ionia  carico  di  gsri' 
baldloi  «r*  partito  d*  Napoli  dlralVo  verso  la 
(«rte  rosaana.  La  corvatta  a  vapore  il  Ori" 
geoit  h  atata  inviaU  a  riaoioseere  quel  ha> 
■tinaento  e  sorvegliarlo. 

Quelle  troppe  del  presidio  di  Torino  ch^ 
dovevano  partire  pel  campo  di  San  Haorlsio^ 
haano  ricevuto  un  eoatr'  ordine,  dovendosi  tfr 
Ber  pronte  a  partire  inveoe  per  Ignota  destic 
aatione. 

Persone  amiche  del  ministero  fanno  circo- 
lare la  voce  che  notizie  giunte  al  governo  r  as- 
aievrano  avere  Garibaldi  lasciato  >'  ^o\»  di  Sl- 
eiUa.  ipiriuo) 

—  n  generale  Cogla  h  stato  nominato  pre- 
tetto di  Palermo  e  coasandante  generale  delle 
forse  militari  che  ai  Iroraoo  «ella  Si«Uia,  «fi- 
la atessa  facoltà  ebe  il  Lamarmora  ha  nelle 
Provincie  Dapoietaoe. 

'Cenava.  —  Si  manda  all'  Osservatore 

nomano  una  notizia  che  riferiamo  con  riserva: 

t,  qui  giunto  un  bastimento  mercantile  con 
molte  balle  contenenti  camicie  rosse  garibaldi» 
ne  di  tela  di  cotone  con  colli,  e  4«ana«f>i\nl  ver- 
di. Una  di  dette  balle  essendoci  rotU,  uacUa- 
no  fqori  akune  di  quelle  camice,  |^  ebfi  l|gple- 
ottl  impiegati  al  dlsbarco  di  esse  ne  hanno  rubato 
e  eoli  si  è  ecoperta  la  cosa.  InUnto  questi  servi 
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di  pena  tono  stati  per  no  tale  fatto  meul  sotto 
giudizio.  Ignorasi  da  dorè  fossero  state  spedite 
le  suddette  balle. 

—  La  Monarchia  Nazionale  giornale  mini» 
sterialissimo  dice  che  gli  è  stato  scritto  il  25 
da  Parigi  quanto  appresso  : 

Ad  onta  di  tutti  i  timori  espressi  a  Torino, 
«d  onta  di  tutte  le  preeaasioni  prese  dal  Gorer- 
no  italiano  e  da  quello  francese,  la  pubblica 
opinion^  si  ricusa  a  credere  che  Garibaldi  abbia 
seriamente  l'intenzione  di  tentare  qualche  ven- 
tara  contro  il  territorio  pontiflclo.Aresse  egli, 
come  pretendono,  a  sua  disposizione  una  trup- 
pa di  6000  uomini,  la  sua  aggressione  contro 
lo  stato  romano,  custodito  da  iO,OUO  Francesi 
avrebbe  tutto  li  carattere  delia  pazzia.  Dicesi 
•Dche  che  Garibaldi  abbia  lasciato  credere  che 
vuole  andare  a  Roma  per  distogliere  l'atten- 
zione dei  suoi  reri  progetti.  In  questo  modo  dei 
resto  egli  procedette  nel  i860.  Quando  operò 
il  suo  sbarco  in  Sicilia,  pensavasi  eh'  egli  fosse 
per  prendere  un'  altra  direzione  e  cadde  all'  im- 
pensata sovra  Marsala.  Non  vi  caverete  dalla 
mente  che  ora  egli  farà  lo  stesso,  e  che  mentre 
i  vostri  legni  lo  sorveglieranno  vada  a  sbarca- 
re sovra  un  punto  qualunque  delle  coste  del- 
l' Adriatico. 

Noi  dello  Zenzero,  crediamo  che  lo  scopo 

di  questa  corrispondema  sia  per  sconfortare 

Nissuno  III 

—  Il  congresso  delle  società  operate  ita- 
liane si  terrà,  a  quanto  dicono,  in  Ancona.  Il 
ministro  Depretis  pare  disposto  ad  accordare 
il  trasporto  .gratuito,  nelle  ferrovie  delio  Stato; 
ai' rappresentanti  delle  società  suddette. 

—  La  Presse  di  Vienna  annunzia  ohe  la 
nolisia  della  prossima  pubblicazione  dello  Sta- 
tuto orovinciale  per  la  Venezia  diventa  ogni 
dì  pid  accreditata  e  non  si  dubita  punto  a  Vien- 
na che  la  Dieta  del  Veneto  sia  convocata  eoa- 
temporaneamente  alle  altre  Diete  della  monar- 
chia. Si  dice  che  la  congregazione  centrale  ver- 
rà sciolta  e  surrogata  dalla  Dieta  ;  quanto  alle 
congregazioni  provinciali,  e^se  «uranno  mante- 
nute e  funzioneranno,  in  qualità  di  autorità 
provinciali  autonome  accanto  alle   delegazioni. 

Lo  slesso  giornale  aggiunge  che  in  un  pro- 
clama diretto  ai  veneti  il  comitato  centrale  li 
rende  avvertiti  della  prossima  pubblicazione 
dello  Statuto,  e  li  invita  a  non  prender  parte 
alle  elezioni  per  la  Dieta  e  pel  Reichsrat  e 
ad  opporre  una  resistenza  passiva  agli  etti  de| 
governo. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(agbiiha  stbfahi) 

Torino.  SS  ore  S4,  40. 

Alla  Camera  Sineo  dice  esser  necessario  che  il 
governo  dia  al  Parlamento  qualclie  spiegazione  solle 
parole  del  Miaisiro  degli  esteri  relative  alla  Svizze- 
ra, non  esattamente  ioterpreute  in  quel  paese  è  cau- 
sa di  alcuni  malumori. 

Il  miaistro  delle  ùaaaie  dice  che  le  parole  del 


mioistro  degli  esteri  sooo  slate  straoameote  Traiiite- 
se.  GÌ'  Italiaoi  e  il  loro  governo  ioteodono  rispet- 
Ure  r  integrità  e  promoovere  la  forza  della  Svizzeri^ 
Il  ministero  ha  dimostrato  simpatia  per  essia,  perciò 
quelle  commozioni  sooo  affatto  fuor  di  proposito. 

Il  Presideole  del  Consiglio  conferma  tali  dicbià- 
raziooi.  Aggiaoge  ooo  capire  come  i  nostri  vicini 
amici  abbiano  dato  cosi  storta  interpretazioos. 

Non  esser  mai  venato  in  mente  di  far  voti  per 
qnesta  separazione  temuta  Essersi  solo  parlalo  di 
casi  lontani  che  possono  accadere  al  di  fuori  delle 
nostre  idee,  e  dei  nostri  desiderj 

Fa  ripresa  la  discassiooe  del  progetto  d' isti- 
tuzione della  Corte  dei  Conti,  e  vennero  approvati 
molli  articoli. 

Torino,  29,  ore  46,  46. 

Gasaetta  u/^'a/e  pubblica  una  nota  della  Le- 
gazione Svizzera.  Un  giornale  di  qoesU  città  bi 
pubblicato  una  corrispondenza  svizzera  di  un'pre' 
teso  complotto  formato  da  800  Svizzeri  per  sor- 
prendere la  città  di  Napoli.  L'  inviato  svizzero 
ricevette  informazioni  ufficiali,  dalle  quali  resulta 
tale  complotto  del  lotto  immaginario. 

C.  CAUSA  Gerente 

,AVY1S0  AL  PUBBLICO 

II  Deposilo  delle  Nuove  Mi- 
sure da  Viao,  si  trova  in  Via,  dei 
Ginori  presso  Loreuzp  LaselalfaF« 
di  Magazzino  di  Vetrerie  N.»  5. 

AVVISO     :  : 

Presso  FERDINANDO  FaiTTELLl  Fabr 
bricaoti  di  Ijuioì  dalla  ,  Croce  Rosati  ,N.  S 
trovasi  un  gran  deposilo  di  Olio  MikERALB 
PARAFiifo  a  centesimi  50  la  libbra,  e  garan- 
tito di  prima  qualità Il  detto  P^rapho 

prodtice  una  luce  beUìssiniiB,'  e  può  osarci 
anche  con  i  lunri  cosi  detti  a  Ctm/ino  o 
acqua   r^jjia. 

Dalla  Tipografia  Torelli   ò  stato  pubblicato 
rimporUnte  hbro  intitolato: 

Al  Vcaeovl  adanatl  In  Ronia 

LETTERA  CATTOLICA 

PER  G.  SIOTTOPINTOR 

SENATORE  OEL  REGNO  '' 


Si  vende  Una  Lira  Tt.  la  Copia,  in  Firenze 
alla  Tipogra&a  Torelli  in  Barbano,  da'  Fratelli  Cam- 
melli, in  piazza  della  Signoria  e  da  tutti  i  prinoipati 
librai  «  da  coloro  ohe  sono  moniti  dall'  analogo  av- 
viso —  Per  Commissioni  a  partile  dirigersi  a,  Pelioe 
Paggi  Libraio  io  Firenze,  e  dall'Editore  E.  Torelli 
che  spepisce  anche'  una  copia  a  chi  ne  farà  richie- 
sta con  lettera  franca,  eoa  entro  una  Lira  di  franoo 
bolli. 
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3  Centesimi 


Firenze  31  Luglio   1862 


N.   134 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  •ttociailonl  fuori  di  Qiltà  non  ti  riccTono  ohe  a  trimestre  e  ogni  l.mo  e  16  di  ogni  mese.  —  Per  nn  tri- 
■Mire  franco  L.ii.  3.  —  Lettere  e  p»ecl>i  te  non  sono  franchi  non  ti  rlcf Tono. 


RAGIONAMENTO 

L&IÌ071ÌN0  s  m 

CHE  NON  RAGIONA 


ArrotìnA  Scr.  Dottore  buon  giorno  ;  che  ha  ella 
che  Ja  mi  par  raDnuyolato? 

Dottare  Questi  affari  mi  pare  che  non  vadano 
molto  beoe. 

A.  La  se  n'avvede  ora?  io  poi ... . 

A  Questo  Garibaldi I... 

A.  La  scusi  Sor  Ddttore,  che  sarebbe  forse  lei 
:  .  di  quelli  phe  vogliooo  Io  straniero  in  casa  a 
tutti  i  costi?  0  di  quelli  che  si  contentereb- 
bero del  bel  Piemonte  di  22  milioni? 

D.  No,  ma ...  .1  Francesi  già  non  li  chiamo 
stranieri,  li  chiamo  protettori. 

A,  Bravo  I  anche  gli  Austriaci  stavan  qua  per 
proteggerci  ;  e  con  tutte  queste  protezioni  la 
guardi  un  po' come  siamo  accomodati  beaiaol 

D,  Mal  per  noi  se  i  Francesi  se  ne  sndasserol 

A.  V  mi  ricordo  che  lor  Signori  dicevano  il  me- 
desimo degli  Austriaci.  La  mi  dica  un  poco, 
prima  del  69  quali  stranieri  avevamo  in 
casa? 

D.  Austriaci  e  Francesi. 

A.  E  ora? 

D.  Austriaci  e  FraDcesi  ;  ma  l'influenza  austriaca 
non  si  estende  più  a  tutta  l'Italia. 

A.  Questo  è  vero,  ma  l'è  stata  rimpiazzata  da 
quella  Francese;  e' non  s'è  perso  nulla,  mi 
pare. 

D.  Ai  Francesi  dobbiamo  la  nostra  liberazione, 
e  quindi  rispetto  e  gratitudine  eterna;  e  chi 
può  senza  fremere  legger  le  ingiurie  vomi- 
tate da  Garibaldi  contro  il  nostro  magnanimo 
Benefattore  f 

A.  L' abbia  pazienza,  caro  Sor  Dottare  ,  ma  io 
vedo  la  cosa  sotto  un  ajtro  aspetto.  Napo- 
leone col  fare  unitamente  a  noi  la  guerra 
agli  Austrìaci  ci  rese  un  immenso  servigio, 
poiché  noi  non  potevamo  farla,  attesoché  non 
si  potessero  riunire  tutte  insieme  le  nostre 
forze  —  avremmo  fatto  un  secondo  48  —  e 
di  questo  servizio  non  siamo  obbligati  nep- 
pure a  ringraziarlo,  poiché  l'abbiamo  pagato, 
e  a  esuberanza  pagalo.  Lasciamo  andare  se 


ci  sia  stata  lesione,  e  se  nel  far  quella  guerra 
avesse  di  mira  più  il  proprio  che  il  nostro 
interesse;  fatto  è  che  ci  dette  occasione  dì 
mandare  a  gambe  all'  aria  quattro  sovrani, 
mela  dell'Austriaco  e  metà  del  Papa  ,  e  ci 
disse:  Profittate  dell' occasione  favorevole; 
armatevi  tutti  fino  ai  denti  ,  e  diventerete 
poi  Cittadini  Italiani.  Ma  nel  tempo  che 
pronunziava  queste  belle  parole  si  cacciava 
tra' nostri  piedi,  c'impediva  l'armarci  e  ia 

^  conseguenza  il  trar  profitto  della  situazione 
In  cui  ci  a.vea  messi;  paralizzava  insomma 
coi  falti  quanto  diceva  colle  parole.  Per  lui 
dovemmo  sostenere  sotto  Gaeta  un  assedia 
di  cinque  mesi  spendendo  sangue  e  milioni; 
per  lui  dovè  lasciarsi  che  il  Borbone  restasse 
sui  confini  a  cospirare,  unitamente  all'eterno 
nemico  d'Italia,  jl  Papa;  per  lui  abbiamo 

-  dovuto  sprecar  milioni  Q.  spossare  l' Esercito 
alla  caccia  di  assassioi  che  si  organizzano 
e  si  refugiaoo  nella  nostra  capitale;  per  lui 
mantenendosi  l' Italia  in  stato  di  Rivolu- 
zione a  milioni  di  uomini,  da  tre  anni  sof- 
frono un  Amministrazione  cattiva,  provvi- 
soria, e  si  agitano,  e  s'impazientano,  e  si 
rifiniscono.  Sono  trentasei  mesi  perdio  I  che 
'  dura  qnesto  giu(5co  d'altalena,  e  non  trovo 
perciò  punto  sconveniente  il  linguaggio  di 
Garibaldi  ;  non  è  che  l'eco  di  ciò  che  gior- 
nalmente ripetono  gl'Italiani  tutti,  ai  quali 
per  corruzione  non  fa  difetto  il  cuore. 

D.  Ma  Garibaldi  è  uomo  troppo  ardilo,  manca 
di  prudenza,  si  lascia  guidare  dal  cuore;  e 
questo  è  ciò  che'mi  spaventa. 

A  La  viva  tranquillo,  Sjr  D9tt.ore.  E  da  che 
cosa,  la  mi  dica  .argomenta  ella  che  Garibaldi 
manchi  di  prudenza?  Se  il  mondo  intero  ò 
pieno  del  suo  nome ,  se  l'Europa  lo  guarda 
attonita,  se  la  Francia  e  l'Inghilterra  sì  ac- 
cendono di  nobile  entusiasmo  per  lui,  se  ì 
nemici  tremano  si  allarmano  al  solo  sentire 
che  Egli  abbia  messo  il  piede  fuor  di  casa, 
è  per  atti  di  follia  e  d'imprudenza,  o  piut- 
tosto pnr  prodigi  di  valore?  Io,  veda,  se 
sentissi  dire  che  Boggio  sia  per  tentare  un 
impresa  ella  testa  di  400  mila  uomiaì,  mi 
spaventerei  subito,  sapendo  che  Bjggio  non 
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è  alato  mai  buono  che  •  dire  o  iscrivere 
delie  baggianate  ;  ma  ae  sento  dine  ^e  .Ga- 
ribaldi si  è  mosso  con  mW»  uoa^ni  «ni  ral- 
legro, perchè  dal  passato  «v>meat>Ddo  C«r- 
venire,  bo  ragione  -di  tiens  jperape. 

D.  Ha  se,  per  esempio,  pretendesse  teiOare.... 

i(.  Ha  se,  ma  ae  . .  . .  :  nta  se  Ella  crepassala 
non  sarebbe  più  vivo,  caro  Dottore.  Sono  più 
che  80  anni  che  Garibaldi  fa  meravigliare  il 
mondo  colle  sne  gesta  ;  e  vorrebbe  Ella  in- 
segaargli  come  si  redimano  i  popoli,  come 
ai  contattano  i  nemici  della  Patria? 

D.  Se  però  nel  4860  potò  strappar  di  mano  al 
Barbone  la  Sicilia  fu  perchè  aveva  ana  ban- 
diera  

A.  Boffonatet  caro  Dottore;  fu  perchè  si  chia- 
mava Gaubaldi.  Se  egli  fosse  tale  da  saper 
battere  400  mila  nemici  con  400  mila  soi- 
<kti  Mn  sarebbe  on'Eroe,  sarebbe  oa  Ge- 
nerale come  tutti  gli  altri.  Se  ba  entusia- 
smato e  stupito  il  mondo  intero,  è  perchè 
ha  operato  sempre  imprese  impossibili  a 
oganno  fuorché  a  lui;  è  uomo  straordkiario 
perchè  ha  sempre  potuto  combattere  e  vin- 
cere con  mezzi  straordinari. 

D.  Garibaldi  rappresentata  Rivoluzione,  e  la  ri- 
-voluzione  mi  là  fremere  di  paura. 

A.  Ah!  ella  è  nn  Moderato,  ella  freme  per  lo 
statu  quo, 'hti  paura  deHa  rivoluzione,  è  di 
quelli  ohe  vorrebbero  combottere  coi  meati 
morali  I  Caro  Dottore,  coi  mezà  morali  si 
persuaderà  forse  ana  donna  ad  essere  one- 
sta, ma  non  si  cura  una  cancrena,  né  si 
eambattODo  1  nemici.  Fino  al  Si  Giugno  59 
le  cose  procederoB  bene  perchè  baionette  e 
eonnoni  trattavano  l' aceomodamento  degli 
interessi  Italiani  ;  da  quell'  epoca  ad  ora  si 
sono  adoperati  mezzi  morali,  e  la  guardi  un 
po' come  slam  conci  1  Si,  è  vero,  Garibaldi 
personifica  la  Rivoluzione,  cioè  l'Unità  di 
Italia,  la  Indipendenza  dei  Popoli;  la  sua 
spada  e  il  suo  braccio  si  troveranno  sempre 
colà  dove  sia  una  libertà  da  difendere,  un 
diritto  da  vendicare,  yna  tirannide  da  rove- 
sciare. Nulla  di  più  schifoso  che  sentir  par- 
lare di  Garibaldi  a  chi  non  ebbe  mai  il  co- 
raggio neppur  di  gridare  Viva  l' Itaiia  (  ora 
tutti  son  bratil)  a  chi  ha  baciato  i  piedi  a 
od  Pontefice,  a  chi  si  è  scoperto  il  capo  al 
passar  della  carrozza  di  un  tiranno,  di  un 
nemico  della  Patria  I  E  chi  se'  tu,  o  pigmeo, 
che  pretendi  sapere  fin  dove  possa  Gari- 
baldi T  solo  Dio  impone  limiti  al  Genio.  Co- 
mini  senza  intelletto  e  senza  cuore  misu- 
rando coir  aritmetica  l'amor  di  patria  e  di 
Nazionalità,  giudicano  arditi  e  inconsiderati  i 
tentativi  di  un  Garibaldi,  e  quando  poi  li  ve- 
dono coronati  di  buon  successo,  applaudi- 
scono e  pensano  al  modo  di  nsufruttarli  1  ' 
HiflerabiUl 


D.  Tu  sei  un  uomo  col  quale  non  m  ragiona. 

A.  Fsarà  vero,  giaccUè  non  sono  laureato  io, 
e  non  ho  smarrito  jperoìb  il  cuoiy  e  il  bnon- 
4HPS0  te*  i  Digesfi  «  le  Panlotte;  ma  la 
léoga  a  jmente,  care  Dalitoi%  la  mtf  concin- 
one: — Jblgrado  i  rafJG  dé'ciBchi,  i  belati 
^dle  pecore,  i  fremei  de'feiig^ni;  finché 
esisterà  nei  Popoli  Italiani  intelletto,  cuore» 
e  amore  alla  Libertà  e  alla  Indipendenza,  lo 
entusiasmo,  Faffetto  per  Garibaldi,  saramio 
senza  misura,  la  fiducia  in  Lai  sarà  cieca. 
—  Qoesta  è  la  verità,  e  a  cui  non  piacela 
sputi . 

Oh  AiftOTiMo. 

rWJÌ"SBiRCÌl 


e  II  giorno  SS-di-qttesto  mese  partiva  da 
-Piacenza  per  Palermo,  a  rafbrtarvi  la  gaanii-- 
gione,  un  battaglione  di  bersi^Ueri.  Alfennoa- 
no  di  questo  aiuto,  mandato  «l  governo  >fi^- 
cilia  in  questi  momenti,  alcune  co&sid«r«zìoai 
ci  sgorgano  spontanee  dalla  penna. 

È  forse  il  Barbarossa,'il  gran  corsaro  ^di  "Va- 
llisi, scese  a  ffiracasa,  a  Girgenti,  a  Marsina,  « 
-devastar  la  bella  isola  del  soleT  k  menar  in 
servitù  le  vergini  siciliane  T  SI  è  forse  veduta 
in  alto  mare  la  -flotta  del  re  di  'Aragons ,  che 
viene  a  rìveedioare  il  reame? 

S),  difotti,  mi  taomo  dalla  barba-rotta  è  sceso 
-oeir  isola  per  la  seconda  volta:  la  pitma,  er  e»a 
due  anni,  per  com[^ervi  nn'  impresa  mwAcolosa, 
per  istrappare,  cioè,  con  tniUe  prodi,  la  regina 
del  VedHerraneo  dal  giogo  borbonico.  B  ri  ò 
oggi  la  seconda  volta  sbarcato,  a  vedere  ^atìe 
governo  i  tristi  abbiano  fatto  ddh  sua  emanci- 
pata fidinola. 

Spiacque  il  primo  sbarco  ai  nemici  deffnniU 
e  della  libertà  d' lulia ,  e  tanto  sudarono ,  d^e 
del  fatto,  come  di  un  delitto ,  punirono  il  libe- 
ratore coir  esilio. 

e  Spiace  adesso  anche  il  secondo  sbarco, 
perchè  hanno  vergógna  di  mostrare  il  miserando 
stato  a  cui  hanno  condotta  la  sua  redenta /Spiace 
il  nuovo  Barbarossa,  e  perciò  spediscono  in  Si- 
cilia il  Lafariaa  e  tanta  mano  d'armati. 

Ha  la  figliuola  redenta,  mentre  i  moderati 
gridano  dagli,  dagli,  copre  di  fiori  il  liberatore, 
e  gli  dice,  commossa  di  fede  e  di  entasiasmo  : 
eccomi  pronta;  andiamo  a  soccorrere  le  mie 
povere  sorelle,  andiamo  a  Roma  e  a  '^enetial 

{Unit  Ital.) 

L'onorevole  De  Boni  ha  scritto  aM'awocato 
Battaiglini,  presidente  dei  Gran  Consiglio  del 
Cantone  Ticino,  la  seguente  lettera  : 

Torino,  «I  higKo  4869. 
e  Amico  mio, 
«  Lessi  ieri  l'altro  una  curiosa  notizia.  Il 
presidente  dei  ministri,  signor  commendatore 
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I  RatU9zi,  tolleicilo  di  moatrarsi  degno  delle  nuove 
•Ileaioze,  e  net  medesimo  tempo  boon  vicino 
•Ha  CSonfederaziane  Svinerà,  avrebbe  avvisato 
il  Gonsiglio  federale  di  stare  in  gaardia,  giacebè 
il  partito  d'azione,  raccoglieDdo  le  sue  fórse,  po- 
trebbero rimanere  violati  i  confiòi  dielta  Bepob- 
blica  Elvetica. 

«  Ojve  il  governo  Haìiano  raccogliesse  sif- 
fttta  ubiiia  non  lo  so,  forse  gli  è  Venuta  ài  Fran- 
cia, B  ora  poco  importa  indagarlo,  sebbène  m- 
forti  smentirla.  Io,  ootme  mpite  della  Svizzera 
per  anni  ed  anni,  come  -veoebio  fsoldato  della 
libertà  e  delle  ragioni  dei  popoli,  come  uno  tra 
^elli  ebe  vanlaBai  del  jpartil»  d'iaKioBOi  «ioè  tra 
quelli  cbe  han  giurato  di  ma  posare,  fincbè  la 
halia  libera  ed  una  non  bia,  *  voi  ai  «rivolgo 
per  Ismentirla,  a  voi  che,  per  inteHetto,  ]per 
'  onestà,  e  per  fermezza  di  liberali  t>rincjpi!  ono- 
rate. la  Svizzera  Jleliana,  e  vi  .dichiarò  òbe  il 
oonaaendatore  Baitazzi,  se  vena  è  la  nota,  ca- 
lunnia il  partito  d'azione. 

«  Gmt  dQ9  etranieri  in  otA*^  mI  cadavere 
del  papato  ancora  legato  ai  piedi  della  oadotae, 
coi  Bomani  e  coi  Teneti  cbe  steadono  kiutil- 
jpente  )e  braccia  ai  lora,coneittadì4Ì,  non  fticnra 
e  piena  l'indipendenza,  non  Compiuta  l'Ubità  del 
pMse,  senm  capitale,  in  guerra  con  U.cfiiesa 
di  Berna,  il  partilo  d' azione  avrebbe  il  buon 
tempo  di  consacrarsi  ad   offeodarb  uà  popolo 
Hbero  e  amico  t  Eh  I  via,  la  cMà  sflorvll  ridì- 
colo; fi  signor  minialro  età  io  birzeReite  q«el 
giorno.  —  Noi  ci  sentiamo  con  tutti  gli  uomini 
liberi'  contro  gli  oppressori,  ma  siamo  anzitutto 
soldati  dell'unità  e  della  liberf»  d'IUUa. 

«  Gli  è  vero  cbe  alla  vostra  Confederazione 
noi  dovremmo  togliere  alcune  cose,  come  sa- 
rebbe l'esempio  d'una  buona  e  poco  costosa 
amministrazione;  ma  quanto  a  libertà,  sarebbe 
|>lù  logico  desiderare  sianoettesse  l'Italia  al 
Gaqtpn  Tìcìda,  auichè  il  Ganton  Sicioo  iHa 
Italia. 

«   k  ritetlereì  presto,  «d  amate  il  'tttto 
vostro.  > 

Puippo  Db  Bohi. 
I  '    I 1 — 

FIBBNZE,  30  LUGLIO. 


-CfMrifuano  gli  «rrelantenti,  e  molU  Kiofani 
soli  0  partili  in  questi  giorni. 

Siamo  assicurali  che  i  niovani  che  si  ar- 
ruolano prestano  giuramento. 

GoB  codesto  atto  promettono  di  andare  a 
Boma  :  assumono  impegno,  in  caso  di  scontro 
di  Doo  tirar  sopra  i  Franoesi,  ÌMoiando  che 
questi  tirino  sofr»  di  etH  :  qw>nto  «ile  milizie 
del  papa,  si  obbligano  a  md  «ver  ad  esse  sos- 
son  riguardo. 

Dteaao  tutte  queste  noUaie  sotto  la  più 
grtàde  riserva,  perchè  se'  momenti  cbe  corroso, 
crediamo  cbe  la  prudenza  insegni  a  non  asserire 
se  non  quello  di  cui  siamo  sicuri. 


Senza  nessun  commento,  noi  dello  Zenitero 
riportiamo  dal  Giornale  La  Nasione  la  seguèn- 
te notizia,  avvisa  ndo  però  che  le  parole  In  cor- 
sivo le  abbiamo  messe  tioi  parendod,  '(Mi^m 
cosi,  troppa poesia  t 

mtm  nu!     ^ 

DIÀLOGO  tu  DtÈ  ÉECBAI 

(/Ncofltramtfasi  in  Pi(a%a  dHle  C^lè) 

—  Si  traversa  ? . . . . 

—  Un' si  polel 

—  Perchè  t 

•~.  Ohe  vói  gì'  hanno  chiuso  ipfiortonedi  ^trol... 
•—  Cornei  0  ohe  pHeanoì ... 

—  E  un'pMeano,  ma  sibcome  e'I'liaàuo  Mtto 
fenche  a  Palastvecóhio  e  da  Bonrfgnoré,  <th- 
che  'lo  Strdkzi  e'  gì'  ha  vorsuctf  tAt   tboopùt. 

-^  Senti,  a  me  la  un'  mi  .piace  questa  ;  -aoa  co- 
modità dippuìMioo  e'  oo'  la  dovsan  levare. 

—  Già,  quando  e'  si  tratta  di  scomodati»  ifft- 
polo .,  , 

—  E'  se  n'  ingegnano  eht 

—  tiravo  I  j>root«ol EppQi  uà'  %*M  a  dir 

nulla ma   twperoe  «'  qì  pare*  d' aver 

sentito  dire  cbe  idduca  se  e'  voilea  ehiudere 
Vpj»or(one  di  dietro,  gli  era  in  «MIm;o  d'a- 
prire ioehicktstio  davanti  0  se  questo  gli>  è 
vero  0  fossa  tlle,  òhe  ^«^t  i'lhiDÌcq)icl?)... 

'—  E'  dorme  I  . . . 

—  Chi  dorme  un'  piglia  pesci  I 

—  Già,  gli  è  proeibio  vecchio,  e'  poi  darei  che 
gi  sveglino .... 

—  Iggiorno  di$siudi%io  l . . . 

—  Se  unn' hanno  t 

—  E  verrae,  e'  lo  dice  anco  II  Giusti  pneia. 

—  Dunque  un'  si  passtf  anche  avendo  ftirht 

—  Di  Mercato  sì . . . 

—  La  sarà  una  bella  cosa,  ma  la  un' mi  piace. 
Speriamo  ch'e  ci  penseranno. 

—  Se  ci  pensano  e'unne  fonno  nulla  I 

—  Perchè  t 

—  E'  voglian  esser  fatti  ^  Basta  per  ora  addio  , 
un  altro  giorno  e'  se  ne  parlerà  meglio. 

—  Addio. 

—  Bada  di  non  ti  perderei 

—  Un'  dubitare  1 .  .  .  . 

NOTIZIE 

Torino.  —  L'  IndépendanceBelee  dice  «he 
Il  generale  Manfredo  Fantiègionto  In  Francia 
diretto,  dicesi,  al  canapo  di  Cbilona. 

A  noi  fu  riferito  dice  la  Sta$Hpa  ebe  al  reca 
ioveee  ai  bagni  di  Osborn,  come  ieri  «bbud- 
eiammo. 

—  Leggiamo  nell'  Unità  Italiana 

Chiamiamo  1'  attenzione  degli  Italiani  sul- 
le seguenti  linee,  che  traduciamo  della  Patrie: 

«  £  Il  gabinetto  di  Torino  cbe  ti  è  cf-edu- 
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■  to  in  dorere  di  prevenire  il  gorerno  fraaeesa  . 
«  della  probabilità  di  uno  sbarco  di  Garibaldi 
«  tui  territorio  pontificio  ;  ed  è  in  seguito  a 
«  qaetta  comunicatione,  che  li  governo  dei- 
«  l'imperatore  lia  mandato  alcuni  bastimentt 
«  da  guerra  sulle  coste  romane,  sotto  il  eoman- 
«  do  del  capitano  Potbeau.  » 

—  SeriTono  alla  Gazzetta  di  Cotale  che 
circola  in  Sicilia  e  va  coprendosi  di  firme  n  na 
petislone  al  Parlamento  nella  quale  si  chiede 
che  Tenga  conferita  a  Garibaldi  la  dittatura 
dell'  isola. 

—  23.  —  Circola  pel  paese  e  si  copre  di 
firme  un  indirizio  all'  onorevole  depotato  signor 
Francesco  Grispi,  con  cui  il  popola  gli  si  mo« 
stra  riconoscente  per  la  bella  condotta  tenuta 
in  Parlamento,  specialmente  nella  tornata  44 
luglio,  in  riscontro  alle  ingrate  interpelianse 
degli  onorevoli  Boggio  ed  Alfieri.  {Jrl.  Opp.) 

—  CI  si  dice  che  le  truppe  che  doveano 
recarsi  al  campo  di  S.  Maurizio  debbono  par» 
tire  per  l' Italia  eentrale. 

—  Scrivono  da  Parigi  all'  Italie  : 

Il  governo  francese  prevede  benissimo  che 
Il  giorno  in  cui  i  garibaldini  penetrassero  sol 
territorio  romano,  la  sua  situazion  e  si  compii- 
éherebbe  di  Inestricabili  impieci  ;  et  sarebbe 
costretto  di  respingere  1  garibaldini  colla  forza 
0  di  lasciarli  fare;  due  partiti  egualmente  diffl  - 
eili  a  mettersi  in  pratica.  Vi  riuscirà  egli?  L' 
ignoro.  I  soldati  francesi  tireranno  essi  sui  pa« 
trioti  ?  Se  si  viene  aquest'  estremo,  non  è  ciò 
la  condanna  a  morte  dell'occupazione,  e  ogni 
palla  francese  non  colpirà  nel  cuore  il  potere' 
temporale  istesso  ? 

Nel  caso  in  cai  la  flotta  francese  lasciasse 
sfuggire  la  spedizione,  il  generale  di  MontebeN 
io  piglierà  precauzioni  militari  importanti. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGBtfZI*  STBFANl) 

Napoli,  26,  ore  16,  50. 

I  PrlDcipi  si  soQ  recali  alla  Villa  Favorita. 
Uà  distaccamealo  della  legione   ungherese  ha 

battuto  valorofamenle  la  banda  Tortona  presso  Me- 
resi  ove  litnasero  nccisi  12  briganti. 

Continua  la  lettura  della  testimonianza  degli 
individai  assenti  nel  processo  Cenaiiempo-  Resulta 
che  Cenaliempo  raccogliesse  forti  somme  eoo  pre- 
testo  di  beaeticeoza,  ma  in  realtà  per  alimentare 
la  reazione  e  il  brigantaggio. 

II  Comitato  Frisio  fu  trovato  possessore  di 
carte  topograQche  con  grandi  dimensioni  con  indi- 
cazioai  strategiche  per  piani  reaziooari.  Nelle  de- 
posizioni sfavorevoli,  furon  molti  i  concordi.        i 

^  Torino,  29,  ore  21. 

York  49.  Mao  Clellao  conserva  le  posizioni.  I 
Separatisti  minìicciaao  Luisville.  È  stata  volata  una 
nuova  chiamala  di  100,000  uojami'per  9  mesi; 


Torino  29,  ore  22,  iO. 

La  Camera  nelle  dne  sedate  di  oggi  dtscosM  • 
approvò  tatti  gli  articoli  del  progetto  di  legge  por 
la  ooacessione  di  costrnziooe  del  canale  di  irriga- 
zione del  Po  a  Chivaaso  a  Bonifacio  Agro  Vercel- 
lese, Novara,  Lomellioa.  11  Senato  approvò  la  legga 
sulle  opere  piò  e  sulle  tasse  aniversilarie. 
Napon,  30  ore  1,  5. 

Pungolo,  ha  da  Palermo  che  Garibaldi  è  tor- 
nato da  Marsala,  ebbe  il  pranzo  da  Pallavicino.  Pa- 
roDVÌ  brindisi.  Garibaldi  chiose  suo  toast  eoa  qao- 
ste  precise  parole.  SI  a  Rama  o  morte,  «ta  a  Romm 
em  tmmti  Vittorio  Bwuamtde. 

Torino,  30,  ore  IO,  30 

Vero  Cru»,  4.  —  Uo  vapore  fraoceae  ioaltar^ 
oaa  oorvetla  messicana. 

Uo  rapporto  di  Loreocez,  datato  di  Orizaba  34 
giugno,  dice  che  il  sanitario  è  perFetto,  il  morale 
eccellente.  Dà  ragguagli  del  combattimento  dal  13, 
e  14.  Due  compagnie  che  si  batterono  dispersero 
il  corpo  di  Ortega  che  perdette  350  aomioi,  tra 
obici,  nna  bandiera,  e  200  prigionieri,  1'  Armata 
messicana  allontanatasi. 

Coirne  VeMto,  30.  —  Le  precaotiom  lungo 
il  confine,  sono  inutili,  le  diserziom  dell'  eaerciU» 
austriaco  sono  nomerosìssime.  Le  dimostrazioni  di 
simplta  alla  Russia,  e  alla  Prussia  avvengono  gior- 
nalmente e  dappertutto.  Vennero  richiamati  i  marinari 
in  permesso. 

Breteia.  —  Conforti  6  srrivsto  a  mezzanotte. 
Credesi  ripartirà  dopo  la  inaugurazione  del  tribuna- 
le di  circondario. 

Genova,  30.  —  Stanotte  manifestossi  nn  incen- 
dio nel  R.  arsenale  marittimo  ;  il  fuoco  cominciò  al 
magazzino  della  veleria  e  a  ore  7  era  quasi  spento. 

C  CAUSA  Gerente 


AVVISO 

SoQO  ìli  Vendita  due  TORCHI 
VECCHI  dì  legno  da  Stampa  -- Diri- 
gersi agli  Eredi  Grazzìni  lilirai  da 
Santa    Maria  in  Campo, _^ 

Dalla  Tipografia  Torelli  è  stalo  pubblicnto 
l'importante  libro  intitolato: 

Al  VeneoTl  adanatt  In  Rem» 

LETTERA  CATTOLICA 

PER  G.  SIOTTOPINTOR 

SBNATORB  DKL  RBGRO 


Sf  vende  Dna  Lira  It.  la  Copia,  in  Firenze 
alla  Tipografia  Torelli  in  Barbano,  da'  Fratelli  Cam- 
melli, in  piazza  della  Signoria  e  da  tutti  i°  principali 
librai  e  da  coloro  che  sono  muniti  dell' analoio  av- 
viso —  Per  Commissioni  a  partite  dirigersi  a  Pelic» 
Paggi  Libraio  in  Firenze,  e  dall'  Editore  E.  Torelli 
che  spepiscé  anche  nna  copia  a  chi  ne  farà  richie- 
sta con  lettera  franca,  con  entro  una  Lira  di  frano» 
bolli 
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LO  ZENZESO 

SUPPLEMENTO  AL  N.  134 


Dopo  il  discorso  dell'onorevole  Wordlni  cre- 
étamo  far  cosa  grata  a'  nostri  lettori  riprodurre 
anche  il  seguente  dell'  onorevole  Crispi  pronunziato 
nella  medesima  tornata  sulla  politica  èstera  del 
Governo  Italiano. 


Cbispi.  Signori,  mi  congralolo   coli' onorevole  Berloìami 

delle  dichiarazioni  che  Ì  Venuto  a  fare  in  questo    recioto; 

ae  ne  coogratolo,  perchè,  a  mio  avviso,    esse    non   sono   il 

sentimento  di  nn  individuo,  ma  quello  della  frazione  della 

Camera  alla  qoale  egli  appartiene ...  '  ''^ 

Foci  alla  dtUra.  Nò  t  no  1  SU 

Cbispi.  Dirò  anzi  di  più  :  esse  sono  l'eco  del  sentimento. 
nazionale  del  quale  tottti  voi  siete  penetrati.     - 

BisTOLAiii.  lo  protesto  che  ho  parlalo  come  individuo. 

PassiDEtiTB.  Non  interrompa. 

Cbispi.  Se  qualcuno  potesse  dissentirne,  sarebbe  una 
eccezioDe  la  quale  mi  farebbe  gravissimo  dolore. 

Massabi.  Ha  ragione.  «.: 

_  Cbispi  ^Dopo  queste  brevi  parole,  che  credetti  in  debito 
dirigere  ali* onorevole  membro  aella  destra,  entro  immedia- 
tameote  nella  materia  delle  interpellanze. 

Signori,  questa  discussione  ha  il  difetto  di  esser  conti- 
nuata dopo  otto  giorni  di  distanza.  Per  darle  un  po'di  vita 
sarebbe  stato  necessario  che  dopo  il  mio  amico  depotato 
Mordini  avesse  preso  la  parola  uno  dei  consiglieri  della  Co- 
rona, o  per  lo  meno  uno  di  coloro  che  ne  sostengono  la 
politica. 

Poiché  non  è  stato  possibile  tenere  questo  metodo,  voi 
compreoderete  benissimo  che  di  molte  cose  io  dovrò  discor- 
rere a  larghi  tratti  ed  il  più  succintamente  possibile.  In  con- 
seguenza anche  di  ciò,  nell'ordine  delle  mie  idee,  io  son  co- 
stretto a  prender  le  mosse  dalla  brillante  orazione  dell'ono- 
revole mio  amico  il  signor  Petrucelli,  e  dal  prudente  discorso 
dell'  onorevole  generale  Durando  ,  pronunciati  domenica 
scorsa,  e  che  sono  i  soli  i  quali  sino  al  presente  offrono  ar- 
gomento alla  mia  critica.  • 

I  nominati  oratori  accennarono  a  dei  sistemi  che  io  non 
.posso  completamente  accettare. 

E  innanzi  tratto,  o  signori,  prima  di  notare  le  proposi- 
zioni che  da  essi  furono  sviluppate  e  che  io  debbo  respinge- 
re, permettetemi  che  vi  enunci  la  mia  opinione  in  fatto  dì 
politica  internazionale.  Comincierò  dal  dichiararvi  quello  che 
vorrei  per  venir  poscia  a  combattere  quello  che  non  posso 
volere. 

Allo  slato  delle  cose  in  Europa  noi  non  possiamo  avere 
^elle  alleanze  permanenti.  Noi  possiamo  per  un  dato  tempo, 
per  una  questione  speciale,  associarci  a  taluna  delle  grandi 
potenze;  ma  non  possiamo  avere  con  esse  conformità  di 
prÌQcipii  io  tulle  le  questioni  pendenti  nel  vcchio  e  nel  nuovo 
coBliuenle,  e  però  non  possiamo  essere  sempre  e  in  qnalun- 
^e  occasione  partecipi  delle  loro  Intraprese. 

II  risveglio  delle  nazionalilà  è  il  segno  distiotivo'dei  no- 


stri tempi.  Dall'est  all'ovest,  dal  nord  al  sud  qnesto  risveglii» 
è  combattuto  dalle  dinastie  che  sono  alla  testa  dei  Governi 
d'Europa.  Ora  noi,  signori,  che  ci  siamo  levati  col  nome  d'I- 
talia sulle  labbra,  che  ci  prepariamo  a  riconquistare  le  terre 
nostre  occupate  ancora  da  armi  forestiere,  ond'esaere  logici 
e  giusti,  siamo  forzati  ad  apporci  a  quei  Gabinetti  la  cui 
politica  ha  per  iscopo  di  oppugnare  il  principio  pel  quale  vi- 
viamo. Noi  a  Varsavia  dobbiamo  essere  gli  amici  dplla  Po- 
Iwia,  a  Vienna  ed  a  Costantinopoli,  a  Londra  ed  a  Berlino, 
a'  Copenaghen  ed  all'Aja,  dobbiamo  levarci  a  difensori^  dei 
[jopoli  i  quali  gemono  sotto  il  dominio  straniero.  '*■•  'j 

I  Nostro  dovere,  signori,  sarebbe  di  promuovere  l'emanei- 
|iazione  di  cotesti  popoli  e  prendere  l'iniziativa  per  un  rim- 
pasto della  carta  a'  Europa  solle  basi  delle  nazionalità  e  col 
mezzo  della  libertà.  Ma  le  interne  condizioni  della  monarchia 
non  permettendoci  d!  essere  cotanto  audaci,  è  nostro  obbligo 
almeno  di  opporci  a  qualonqòe  combinazione  per  la  quale 
potesse  essere  SBCri6cala  l'indipendenze  delle  altre  nazioni. 

Posto  ciò,  signori,  io  osserverò  all'amico  mio  il  deputato 
Petrucelli  che  in  Oriente  non  potremmo  essere  coll'Anstris; 
e  A\tò  a  qualunque  altro  della  Camera,  il  quale  abbia  ac- 
colto con  entusìasiilo  il  ricooosoimenlo  del  regno  d'Italia  per 
tane  della  Russia  e  della  Piusaia,  che  noi  «aremo  costretti 
rompere  con  esse  il  gierao  boo  lootaaa  ia  coi  l'  impero 
torco  andasse  a  sparire  dal  continente  europeo. 

Signori,  bisogna  che  l'Aoatria  e, la  Turchia  sparìaoano 
del  novero  delle  potenze  esistenti,  siccome  benissimo  vi  di- 
ceva testé  l'onorevole  deputato  Mordini.  Ed  io  soggiungo  : 
bie'Qgoa  che  la  Germania  e  la  Russia  rientrino  nelle  loro 
f[Ù^)iere  naturali.  Allora  vedremo  la  Grecia  che  oggi  bd 
i^'e,  non  realtà  di  nazione,  spingersi  sino  al  Bosforo  e  sor- 
èfe  confederate,  sulla  sua  sinistra,  da  un  lato  la  Bosnia,  la 
oravia    l'Ungheria  e   la  Rumeoia,  e  dall'altro  le  stirpi  slave' 

vivono  dagli  estremi  limili  'delPAdriatico  sino  alle  foci 
H  Danubio.  .'"'";■'',■  _  -,      • 

'U  tò  penso,  0  signori,  che  nói  non  possiamo  intervenire  ia 
Oriente  che  in  nonne  degli' sfessi  principii  pei  quali  combal- 
Mamo  nel  tiostro  pae'se,  e  non' per  trovare  compensi  all' Au- 
Itria  per  provincia  che  dalla  medesima  ci  sono  dovute. 

K\  18")i  il  pii^co!?)  Piemonte  potè  Tare  il  grave sacriBzio di 

ender  parte  alla  guerra  di  Crimea,  onde  acquistarvi  il  di- 

itto  di  sedere  nei  Consigli  d'Europa    Og°i  peto  non  sarà 

_  rroesso  all'Italia  di  mandare  le  suo  Qolle  ed  i  suoi  eserciti 

n  quelle  contrade,  se  non  che  a  condizione  che  si  affran- 

.fhino  le  nazioni  schiave  e  si  ricostituiscano  baluardo  della 

civiltà  contro  le  genti  asiatiche. 

E  poiché  s'amo  nell'  argomento  del  rimpasto  della  carta 
europea,  permelteterai  che  rilevi  una  delle  proposizioni  del- 
l'onorevole ministro  degli  affari  esteri  per  quanto  si  riferisce 
alla  vicina  Svizzera. 

Il  ministro  degli  affari  esteri  faceva  tralocere  da  lontano 
la  possibilità  che  un  giorno  il  canton  Ticino  potesse  ritornare 
al),'  Italia,'  e  dava  a  sperare  che  in  questo  caso  alla  confede- 
razione Elvetica  sarebbe  dato  qualphe' compenso. - 

Signori,  Issciamo  di  riandare  il  passato  e  di  ricordare  il 
modo  come  il  cantone  Ticino,  ai  tempi  dei  duchi  di  Siriano, 
si  fosse  distaccato  dall'Italia  per  costituirsi  in  Istato  auto- 
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nomo.  Prendiamo  l' Earòpa  quale  ci  si  presenta  con'ie  grandi 
naziooalllà  che  teodono  a  ricostituirsi  e  a  cootrobilanciarsi,  e 
Toi  ooD  troverete  uno  statista  d' una  srrietè  iocoDiesiabile,  il 
quale  oai  alirinan  eh»  cotesl*  saiMM  arlifiawW  della  8f  is- 
serà noa  si*  Mcessaria  alircquiliktio «alla  pace  dal  contiMoI». 

Bbbea%  vgnorv  m  ma  prosata*  ripurio  i»  terrilon  la 
Svizatra  itM  avrà  kalla  *  perder*  {Mtvimentt  di  attensitm^ 
ma  omIio  ■  guadagnare^  Neil'ioteaMie  degli  alassi  priaeipii 
pei  qa*li  *f|i  esiste  biaogna  etm  Maa  s' iogranAaca  al  di  là 
delle  artvftti  sue  frontiere,  e  che  si  estenda  éaflTsalrema  Sa- 
voia iiisioo  alla  Cannzia.  Questa  è  la  linea  che  un  giorno 
sarà  dichiarata  ne«iral«,  a  le  popelasioni  in  essa  raccolte, 
più  fortunate,  perchè  più  potenti,  costiluiranoo  la  coorede- 
razione  delle  Alpi. 

Signori,  tnolli  deputali  si  sono  congratulali  del  ricono- 
acimento  del  nostro  Slato  per  parte  della  Russia  e  della 
Prussia.  È  buona  ventura,  se  volete,  giacché  vai  meglio  avere 
anici  che  oeaùci  sul  continente;  ma  nun  è  un  falU}  del  quale 
bisogna  mostrarsi  entusiasti,  esso  non  essendo  per  noi  nò 
na  mezzo  a  progredire,  né  la  meta  che  miravamo  a  raggiun- 
gere. I  riconoscimenti,  o  signori,  seguono  i  grandi  Suti, 
quando  questi  sanno  costituirsi  e  rendersi  forti.  I  padri  nostri, 
viocitori  della  tirannide  straniera,  stettero  luogo  tempo  non 
rioonosciuti,  e  non  se  ne  dolsero.  La  prima  repubblica  fran- 
cese s'impose,  non  supplicò  di  tssere  accettata  tra  i  Go- 
verni d' Europa.  A  coloro  che  non  la  riconoscevano  essa  di- 
chiarava col  legittimo  orgoglio  dei  forti:  Io  cono  come  t{ 
tole;  cieco  chi  «on  mi  vede  I  Lo  stesso  può  dirsi  del  pri- 
oto  impero:  Napoleone  I  rìpulò  miglior  consiglio  occupare 
Vieosa  col  suo  esercito,  anziché  attendere  che  il  ministro 
d'Auslria  l'osse  venuto  a  rendergli  onori  sovrani  a  Parigi. 
Tanto  alla  prima  repubblica,  che  al  primo  impero  di  Fran- 
ala, i  riconoscimenti  dei  Governi  del  mondo,  non  invocati, 
VQooero  a  sovrappiù  degli  ottenuti  irionG. 

Ma  per  coloro  che  sono  abituati  alla  politica  di  ministri 
obe>  non  sentendo  la  forza  che  loro  viene  da  una  grande 
Dazione,  agiscono  con  la.  timidezza  del  piccolo  Stato  che  fa 
nocleo  al  regno  d'Italia,  parve  aver  raggiunto  l'apice  della 
foFtuaa  allorchà  una  delle  grandi  potenze  europee  venne  a 
riconoscerci.  Quindi  non  è  a  stvpire  se  sì  siano  condotti  sìc- 
eOBt*  sogliono  i  deboli  verso  i  forti. 

L'onorevole  Massari  un  giorno  chiese  all' onorevole  mi- 
aiatro  per  gli  afiari  esteri  qoaiì  fossero  le  condizioni  di 
«pesti  ricoBOscimenU.  Io  vedo  ormai  soddisfatta  ampiamente 
colasta  domanda.  La  nrta  del  16  giugno  1862  dell' ooore- 
T«le  ministro  Durando,  e  quella  del  4  luUio  corrente  dei 
conta  di  Baroatorf^  mioistro  del  Re  di  Piussia,  ci  rivelane 
assai  chì<<rsiDeate-  le  condizioni  per  le  quali  le  Corti  di  Ber- 
lina a  di  Pietroburgo  dichiararono  di  easere  pronte  ad  accet- 
tare gli  ambasciatori  di  Re  Vitterio  Emanuele. 

L'onorevole  ministro  degli  affari  eaieri  parla  nella  aai 
nota  di  una  comunicazione  confidenziale  fallagli  dal  mwistrt 
dell'  imperatore  dei  Francesi,  signor  Benedetti,  eamanication» 
dell»  quale  a  noi  non  fu  data  alouaa  notizia,  ma  4i  coi 
pnasai  ricavare,  sicttrameote  H  senso  dalla  aaU  aiassa,  là 
quale  le  serve  dì  nspiosia. 

La  Bussia,  è  ben  naturala,  temeva  che  il  anavo  regna 
d'Italia,  nato  dalla  rivoluzione  e  dal  suffragio  aniverfaisi 
BOa  fosse  degno  di  entrare,  nel  consesso  dj  quelle  potenza 
8oUe  quali. posa,  l'ordine  europeo. 

hfi  czar  Aleaaandro  dubitava  che  noi  da  un  momento 
all'  altro  poteasiiqo  affuccare  il  fuoco  ai  quattro  aogpli  del- 
la terra. 

Quindi,  fr  q,uanlo  pare,  nelle  comunicazioni  oooGdeazia'i 
del  aigoor  Benedetti  fu  chiesto  che  per  lo  meno  si  dessero 
dalle  guarentigie  perchè  l'ordine  pubblico,  non  fosse  mai 
turbalo. 

lo  efietto  il  generale  Durando  risponde  io  questi  termini 
«1  nostro  ministro  a  Parigi: 

«  Js  vaia,  JiiODsieur,  répoodre  de  la  manière  la  plus 
calhègorique  aux  demaodes  qui  font  l'objet  des  dernières 
OOBUduoicaiions  de  U.  B>-nrdeLii. 

t  Le  Cabinet  de  St  Péteriibourg  semble  se  prèoccuper 
Maot  toot  de  l'imporlance  que  peuvent  avois  les  é!émeols 


révolotionnaires  daos  la  Péoinsul,  ainsi  que  des  moyeoa  i 
rcpressIoD  (è  naturale  !  la  Russia  voleva  sapere  s0  il  Gì 
verno  del  Re  avesse  forza  e  volontà  a  reprimere  ogoi  mo( 
'  che  potassa  sorg/sre  ia  Italia)  que  mos  aommes  e»  jaaaoi 
ou  ea  dispssitione  d'amployer  poor  *a  conjurer  les  aérlis. 

n  ainistro  ìmmaa^nentl  gli  risponde: 

t  Le  Gouverneaent  à  l' intentiaa ,  aussi  bien  «fa»  le 
moyaos,  d#  reprima*  lout  acte  de  natura  à  tìmaptmmeUr 
nos  rapportfe  ipternaliaaaux  ». 

E  soggiaoge: 

e  Une  loi  présentée  déjà  aa  Parlement  viendra  bientA 
reslreindre  dans  des  jusles  limites  l'action  des  associalion 
politiqnes  et  deoner  au  peuvoir  ezécntif  des  facultés  mieu 
déSoier  poor  les  empécher  d'dsarper  Isa  prérogatives  dei 
pOQvoirs  eomtilués.  Ainsi  sa  trouvera  compTélée  la  serie  des 
moyeos  qui  permettent  au  Gouvernement  de  répondre  de- 
vaot  r  Europe  du  plein  exercice  de  l'antorilé  qui  ini  éppar- 
tient,  soit  poor  la  consolidation  de  l'ordre  ìntérieur,  soit 
pour  le  maintien  des  bonnes  relations  aVec  les  puiasaocas 
élrangères  ». 

Dunque  alla  Russia  il  Ministero  prometteva,  a  compenso 
del  riconoscimento  del  nnovio  regno,  che  all'  interno,  avaefabe 
soffocato  lo  spìrito  dì  rivoluzione,  e  per  l'estero  avnbba 
fatto  in  modo  che  i  rapporti  internazionali  non  fossero  rottL 
La  conchiusione  di  tutto  ciò  è  che  non  anderemo  ir  Aoau 
né  a  Venezia..^. 

Sangi'inetti  Oh!  Obi 

Cbism.  L'onorevole  Ssnguìoelti  ha  fatto  no'esclamaxtaae 
che  io  colgo  di  buon  grado,  e  vi  rispondo  col  leggere  alla 
Camera  le  promesse  falle  dal  nostro  Governo  a  quello  di 
Prussia. 

La  Prussia,  la  quale  è  la  figlia  primogenita  del  dispolismo 
russo  (parlo  della  dinastia},    temeva  che  i  nostri   ministri, 
usando  dei  mezzi  rivoluzionar],  potessero   da  un   momanto  i 
all'altro  impossessarsi  di  Venezia  e  di  Roma. 

Ebbene,  il  ministro  di  Prussia  ci  dichiara  che  il  nostro  | 
(lOveroo  ha  date  guarentigie  alla   corte   di   Berlino  contro 
cotesti  pericoli. 

e  I  ministri  del  Re  Vittorio  Emanuele,  scrive  il  miai- 
Siro  di  Prussia,  mentre  tenevano  questo  lìagnaggio  (di  man- 
tener l'ordine  nell'interno)  mi  hanno  dato  inoltre,  sigaor 
conte,  molte  volte  l'assicurazione  cbé  non  è  intenzione  del  Go- 
verno di  Torino  di  far  valere  colla  forza  delle  armi  certa 
preleosioni  territoriali,  che  si  riguardano  genera/meote  come 
parte  del  programma  politico  del  regno  a'iulia,  e  che  essi 
medesimi  non  rinnegano  in  teoria,  ma  che  il  Governo  6' 
fermamente  risoluto  a  mantenere  la  pace  coi  snoi  vicini,  ed 
a  lasciare  all'avvenire  ed  ai  mezzi  delle  negoziazioni  e  dello 
svolgimento  naturale  delle  cose  le  soluzioni  delle  qnìstiom 
di  cui  si  tratta.  Ve  n'è  una  che  interessa  particolarmente  la 
Prussia ,  poiché  tocca  agi'  interessi  e  alla  sicurezza  della 
confederazione  germanica  :  la  qwstume  di  Tenezia.  Non  ho 
intenzione,  signor  conte,  di  trattare  qui  qoesia  questione 
sotto  il  punto  di  vista  strategico  (la  Camera  sa  che  It 
Prussia  è  di  opinione  che  bisogna  avere  la  Venezia  perla 
sicurezza  della  Confederazione),  di  trattare  qui  questa  <pU' 
slione  sotto  il  punto  di  vista  strategico  e  di  esaminare  se 
il  poss^so  della  Venezia  sia  necessario  ad  assicurare  il 
sistema  di  difesa  militare  del  mezzodì  della  Germania.  Qui 
non  tratusi  che  del  fatto  che  4  trattati  in  vigore  aetteu- 
rana  quetìo  po$$euo  all'  Austria,  e  che  (stia  attento  il  si" 
gnor  Sanj;u4net(i)  il  tentativo  di  toglierlo  potrebbe  ttcii- 
menie,  mettendo  in  pericolo  il  territorio  federale,  iraseinara^ 
la  confederazione  germanica  nella  lotta  e  prodarre  cosi  not 
confld^razions  alla  quale  la  Prussia,  come  membro  deBtf 
Confederazione,  non  potrebbe  rimanere  estranea. 

€  Considerando  queste  possibili  eventualità,  le  cui  cOnsS-* 
gueoze  probabi'menie  funeste  alla  aorte  futura  della  noova 
monarchia  italiana  ìstessa,  non  ban  potuto  sfuggire  alla  per- 
spicacia degli  uomini  di  Stato  che  consigliano  il  Re  Vittoria 
Emaonele,  noi  abbiamo  sioceramenie  applaudito  al  linKOSg* 
gio  pieno  di  saggezza  e  fermezza  che  il  Gabinetto  di  Torio» 
ha  tenuto  in  una  recente  occasione  in  coi  la  pace  eri  mi- 
nacciala dalla  petulanza  del  partito  rivoluziaoario. 
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«  Quesl' alltlaiiae  dei  Governo  dì  Tj>iao,  se  fosse  as- 
flteDrata  per  l'avvenire,  ci  darebbe  le  goarentigie  che  noi 
desideriamo,  e  di  cai  abbiamo  b'aogno  per  ristabilire  re- 
golarmente le  noalre  relation!  eoo  lui,  ricoooscendo  il  nuovo 
'  titolo  che  il  Re  Yillorio  Emanuele  ha  preso,  e  che  abbia» 
Ilio  esitato  a  riconoscere  Onora,  principalmente  a  motivo  delle 
pretensioni  che  sembrava  implicare,  e  dei  dubbi  che  si  po- 
CAvano  avere  solle  conseguenze  che.  il  Governo  .della  sud'- 
deita  Maestà  sua  contava  trarne  per  la  sua  azione  fotnra  ; 
poiché,  mentre  dicbiaramo  espressamente  che  non  vogliamo 
né  ikwsiamo  pregiudicare  i  diritti  dei  terzi  che  trovansi  lesi 
pei*  gii  avvenimenti  che  hanno  avnto  lungo  nella  Penisola, 
noi  aì)biamo  tuttavia  riconoscintò  sempre  che  non  tocca  a  noi 
il  farli  valere  ed  opporci  alle  coosegoenze  drgti  avvenimeoti 
«be'  ai  sono  compiuti  senza  il  nostro  concorso,  e  che  quelli  i 
qoal  vi  svevano  un  interesse  speciale' non  han  potuto  impedire, 
e  S»  dunque,  ita.  eonte,  il  Oovefno  di  Torino  vuole 
jtoi^ei,  nella  fofma  me  esso  elesto  giudicherà  piò  eonve 
niente,  nguirdu  alle  tue  intenzioni  tulle  gueitipni  ài  Ve 
natia  e  di  Roma,  dette  att'oura%ioni  che  potettimo  eonti- 
JUra^e  come  guarentigie  lufficienti  per  noi,  e  che  lieno  nel 
tmnpo  netto  di  tal  natura  da  raitieurare  i  noitri  confe- 
derati e  la  parie  della  nostra  propria  popolazione  che  pò- 
ttMe  vedere  nel  nottro  rieonotctmento,  il  che  non  è  un 
rieonotcìmento  anticipato  d^  avvenimenti  futuri  che  etta 
teme,  io  sono  autorizzato  dal  Re  nostro  augusto  padrone  di 
incaricare  V.  E.  di  dichiarare  al  Governo  di  S.  H.  il  Re 
Vittorio  Emanuele  che  S.  M.  è  pronta  a  riconoscere  il  re- 
gno d'Italia.  > 

Dunque,  come  dicevo  poco   fa,   le    note  che   abbiamo 
sdtto  gli  occhi  ci  hanno    spiegato    in    modo   soddisfacente 
quali  fossero  le  condizioni  del  riconoscimento  del  nuovo  re- 
gD«>  per  parte  della  Prussia  e  della  Russia.  Esse  consistono 
nella  promessa  di  mantenere  nella  nostra  Penisola  lo  ttatu 
^fuo,  e  di  aasicorare  nel  territorio  della   monarchia,   anche 
con  metzi  repreteivì,  l'ordine  pubblico- 
Signori,  io  so  che  mi  si  potrebbe  opporre  essere  cote- 
atto  Qo  linguaggio  diplomatico,  nel  quale  ordinariamente  è 
assordo  voler  trovare  la  verità   Ed  anch'io  bramerei  gin- 
dibarlo  aiffattamente,  ma  noi  posso,  giacché  gli   atti   della 
politica  itnerna  mi  provano  che  il  Goveroo  nel  dare  quelle 
risposte  non  iiAeitdeva  menomamente  ingannare  i  Gabinetti 
di  Basala  e  di  Prussia. 

E  on  testimonio  l' abbiamo  negli  attesti  operati  pei  ca- 
a^  di  Sarolco  collo  scopo  Sppa^nfle  di  guarentire  la  pace 
tnf  vio\  e  t'  Anslria,  e  poscia  celia  presentazione  delle  leggi 
repressive  alla  Camera,  le  qoali  sono  oa  pegno  di  quei  pnn- 
dpii  d'ordine  di  cai  si  vanta  d'  essere  ioforinsto  il  Bmi- 
st«ro. 

Ib  nbtt  mi  ofeeoper^,  o^  s^gtiori,  se  i  pieMli  princif^  detta 
Cotiféderatione  germanieS'  ed  i  Borboni  di  Spagna  inModa- 
ntì  ncbooscere  il  cìjovo  regno,  e  cièi  per'  la  rsgiene  più  in- 
oatnd  manifestala,  che  io'non  metto 'motte  interesse  in  oo- 
teati  atti  della  (Kplomatìa.' 

1  pictìoli  Stati  della  Germanie,  scissi  tra  l' Aostria  e  la 
Prassia,  sono  gì'  ìofelicir  satelliti  di  qoette  duo  potenze,  i 
qntrlf  poggiano  a  diritta  ed  a  sinistra  setaz'  altro  scopo  che 
quello  di  guarentire  il  rispettivo  territorio  e  di  assicurare 
la  vita  di  quelle  cadenti  dinastie. 

P  Borboni  di  Spkgoa,  nei  qaati  è  rìaibile  la'  pr«teneiog« 
dèlia  riversibilità  dell'  ex  regno  dette  Due  Sicilie,  restino 
pura  paladini  della  reazione  cattolica  e  segnino  restaurazio- 
ni ormai  divenute  intpossibtli  nel  nostro  paese;  forse  il  gior- 
ni' in  coi  avranno  bisogno  di  riconoscerci,  il  popolo  iberico 
li  sbs'zerè  dal  trono.  Quella  razza  lutto  ha  dimenticalo  e 
nulla  ha  imparato  D  reste  che  nella  reggia  di  Madrid  non 
sia  giammai  penetrata  la  luce  del  secolo  decìmonoDO,  tant'ò 
la  tenacità  di  quella  Corte  nelle  idee  e  nei  pregiudizi  del 
(eeolo  decimosesio. 

Ed  ora  vrniamo,  o  signori,  ad  un  argomento  della  p'ù 
grave  importanra,  il  quale  malgrado  la  giustezza  con  cui 
r  Onorevole  Hordiai  ve  ne  ha  parlato,  parmi  che  non  si  giun- 
gi mai  ad  esaurirlo. 

Signori,  si  è  discorso  sovente  ed  in  varie-  oectsìeni  déRa- 


nostra  alleanza  coli'  imperatore  dei  Francesi,  Ci  soo  di  co- 
loro che  non  'sanno  parlare  senza  nn  segno  di  venerazione 
pel  monarca  illustre  il  quale,  per  la  nazione  su  cui  regna, 
spesso  è  arbitro  dei  destini  d'  Europa 

L'  Alleanza  non  è  (ina  dipendenza,  ma  6  on  patto  per 
la  Soddisfazione  d' interessi  reciproci  tra  le  parti  contraenti. 
Ciascuna  delle  parti  vi  ha  obblighi  da  adempiere,  vantaggi 
da  riiraroe.  Quella'  tra  1'  Italia  e  la  Francia,  cominciata 
colla  guerra  di  Crimea,  fu  chinsa  come  benissimo  diceva 
r  onorevole  Petrucelli,  a  Villafraoca.  Dopo  tale  epoca,  tra 
le  due  nazioni  non  ci  fu  che  una  semplice  amicizia  neces- 
saria tra'  vicini,  la  politica  dei  due  paesi  non  essendo  ptik 
conforme  ai  rispettivi  interessi.  Gì'  Italiani  s' erano  lanciati 
su  di  una  via  nella  quale  non  conveniva. più  a  Napoleone 
di  seguirli. 

L' imperatore  dei  Francesi  in  effetto  aveva  stipulata  a 
Villafraoca  ed  a  Zurigo  la  ristorazione  dei  principi  tedeschi 
spodestoitì  dalle  insorte  popolazioni.  Poscia,  quando  la  rivo- 
luzione trionfava  nel  mezzogiorno ,  proponeva  il  distacco 
delia  Sicilia  dal  continente  con  un  Borbone  per  re,  onde 
fare  di  quell'isola,  del  regno  di  Napoli  e  del  regno  diSar-' 
degna  il  primo  nucleo  di  quella  confederazione  che  è  stata 
sempre  nella  sua  mente  come  la  sola  forma  possibile  per  la 
nostra  costitoxiooe  politica. 

Respinta  l'attuazione  di  qupsto  progetto,  ne  immaginava 
un  altro  non  meno  fatale  agli  interessi  italiani,  l'intervento 
delle  flotte  francesi  e  britanniche  nello  Stretto  per  impedire 
a  Garibaldi  il  passaggio  sulla  terraferma. 

Nelle  ultime  ore  del  regno  dei  Borboni,  dopoché  Gari- 
baldi aveva  deposto  la  dittatura  nelle  mani  del  Re,  e  ohe 
non  ci  era  più  il  pretesto  che  bisognasse  premunirsi  contro 
la  rivolozione,  il  naviglio  francese  venne  io  Gaeta  e  Vi  re- 
stò, se  non  per  favor  re  la  difesa  della  decaduta  dinastia, 
almeno  per  renderla  più  lunga  ed  ostinata,  poteste  naviglio 
non  lasciò  quella  rada  se  non  se  quando  il  rimanervi  sa- 
rebbe stato  cagione  di  rottura  colla  Gran  Brettagna,  la 
quale,  nelt'  interesse  della  pacificazione  delle  provìncia  me- 
ridionali, ne  chiedeva  ad  ogni  costo  il  ritiro. 

Proclamato  da  voi  il  regno  d' Italia ,  Napoleone  copri 
della  sna  bandiera  Pro  IX  e  Francesco  II,  che  stanno  nella 
nostra  cspiule  per  cospirarvi  a  deoo'o  dell'unità  del  nostro 
paese.  Ed  ora  che  l' Italia  si  asside  sovran»  fra  le  nazioni 
del  mondo,  egli,  l'imperatore,  H  quale  è  abbastanza  rigoroso 
ad  ogni  manifestazione  di  libertà  del  popolo  a  Ini  soggetto, 
permette  che,  dentro  la  sua  stessa  reggia,  un  principe  della 
sua  famiglia  congiurasse  coatro  di  noi ,  lanciando  proclami 
sediziosi  in  mezzo  alle  popolazioni  del  mezzodì,  provocaa<- 
dole  a  distaccarsi  dal  regno  ed  a  restsorsre  Is  loro  anto- 
Domìa,  chiamando  estraneo  per  le  medesime  l'impero  del  Re 
nostro  e  di  questo  Pattameotb. 

Il  ministro  degli  affari  esteri  criticò  con  molla  modera- 
zione coteìBta  lettera  di  Luciano  Hiirat  che  meriterebbe  mag- 
giore censnra  di  quolla  che  si  attirarono  in  questo  recinto 
.le  prole  dì  Garibaldi  coatro  l'imperatore. 

Signori,  sovente  mi  son  domandato  a  me  stesso  :  sarebbe 
coteSta  una  politica  speciale  di  Napoleone  IH  od  invece  la 
continnazione  di  quella  polìtica  tradizionale  rbe  la  Francia- 
ha  seguito  ab  atitico  dal  tempo  dei  suoi  primi  Re  insino  al 
dominio  attuale  T 

La  riaposta  riuscirà  facile ,  ove  si  voglia  consultare  la  storie. 

I  Francesi  non  sodo  calati  giammai  in  Italia  se  non  che  per 
combattervi  l' influenza  tedesca,  imporci  il  loro  dominio  ed 
organizzare  il  nostro  paese  secondo  i  loro  interessi. 

In  epoca  a  noi  vicina  abbiamo  la  prima  repubblica,  sotto 
la  quale  fu  sconosciuto  il  principio  di  nazionalità.  Essa  ta- 
glieggiò la  Penisola,  ne  mantenne  la  divisione,  facendo  an- 
che mercato  collo  straniero  delle' più' g*i»erose  soe  provincia 

Napoleone  I  compose  qaell'  embrione  di  regno  italico,  che 
fo  detto  aperanza  di  più  projpet-o  avvenire,  ma  che  in  verità 
fu  l'appanoi)g>{io  di  Eugenio  Beauharnais.  Intanto  costitutiva 
nel  roez70giorno  il  regno  delle  Due  Sicilie,  concedeva  :l  da« 
.ceto  di  Toscana  a  sua  sorella,  coogiungeva  il  Piemonte  e  Ge- 
nova all'impero  e  dava  un  re  a  Roma  nel  suo  figlio, 
j       Sfcitbbo  mai,  signori,  la  seconda  repubblica  francese,  quella 
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del  1848,  che  avesse  pensato  a  soccorrerci  nei  conati  mara- 
vigliosi  delle  nostre  popolazioni  per  la  cooquisu  della  nazio- 

Voi  sapete  il  celebre  oposcolo  di  Lamartine  :  Trots  mota 
aupouvoir  nel  quale  l' illustre  poeta  rìcisamenle  dicb  arava 
che  la  Francia  non  può  permeliere  al  di  qaa  delle  Alpi  lo 
stabilimento  di  una  potenza  di  secondo  ordine.  Iramagmaievi, 
signori ,  se  essa  permetterebbe  il  rilevarsi  di  una  nazione, 
che  aodrà  ad  assidersi  accanto  a  tutte  le  altre  che  tengono 
il  primato  in  Europa. 

Pertanto,  e  senz'altro  scopo  che  quello  d'impedire  all'Italia 
la  sua  deGnitiva  costitnzìone,  fu  ordinata  la  spedizione  del 
1849,  e  fu  tenuta  per  14  anni  l'occupazione  della  cittì  eterna. 

Quest'argomento,  signori,  mi  conduce  seoz'  avvedermene 
alla  questione  della  nostra  capitale.  11  deputato  Mordìni  di- 
ceva che  i  Francesi  sono  •  Roma  pei  tre  differenti  motivi, 
religioso,  politico  e  militare.  Della  questione  religiosa  io  non 
mi  occuperò  menomamente.  In  questo  proposito  io  sono  del- 
l' avviso  dell'  onorevole  ministro  degli  affari  esteri,  che  con- 
venga lasciarla  maturare  da  sé,  senza  suscitarvi  una  rivolu- 
zione. Però  la  mia  opinione  parte  da  tuti'altro  principio,  cioè 
dal  rispetto  dovuto  ai  grandi  canoni  della  libertà  di  coscienza 
e  dei  culti. 

Il  cattolicismo  romano  si  riformerè,  nessuno  pnò  dubitarne, 
ma  bisogna  che  ciò  avvenga  senza  scosse  popolari,  per  logica 
necessità  de' tempi  e  della  molata  civiltà.  Le  opinioni  ormai 
•00  mature,  ed  è  per  questo  che  io  non  temo  la  religione 
come  ostacolo  alla  completa  redenzione  d'Italia.  Noi  che  ab- 
biamo proclamato  la  libertà  in  tutto  e  per  tutti,  non  abbiamo 
politicamente  ragione  a  costringere  le  coscienze,  percbò  la 
riforma  si  affretti  o  s'  impedisca. 

Il  motivo  militare  e  politico  per  il  quale  la  Francia  sta 
in  Roma  spetta  a  noi  d'eliminarlo.  Completiamo  il  nostro 
armamento,  prepariamoci  a  tutti  gli  eventi,  e  la  Francia  non 
pregata  abbandonerà  il  nostro  territorio. 

Il  Ministro  degli  affari  ester;',  nell'  nltima  tornata  in  cai 
ebbero  luogo  queste  interpellanze,  si  mostrava  contrario  in 
questo  proposito  ai  mezzi  rivoluzionari,  e  parve  persistere 
neir  idea  che  la  questione  romana  debba  aeioglierai  diploma- 
ticamente. Egli  oi  annunziava  che  negli  Archivi  del  Mini- 
stero degli  amri  esteri  esiste  una  gran  mole  di  documenti, 
nello  siodio  dei  quali  crede  aver  trovato  la  soluzione. 

I  mezzi  diplomatici,  tò  detto  in  quest'occasione  da  molti 
oratori,  sono  stati  osati  da  lunga  pezza  senza  alcun  risul- 
tato. L' Italia  ha  measo  a  disposizione  del  Governo  venti 
mesi  di  miseria  e  di  dolori,  ed  ormai  è  stanca  di  attendere. 
Se  r  onorevole  generale  Durando  fosse  venuto  al  potere  -nel 
mese  di  Marzo  1861,  io  comprenderei  benissimo  ch'egli  vo- 
lesse attenersi  ai  mezzi  paciGci.  Oggi  è  troppo  tardi.  D'altron- 
de fu  provato  che  cotesti  mezzi  non  sono  riusciti  efficaci  ;  e 
dall'Alpi  allo  stretto  tutte  le  popolazioni  d' Italia  richiedono 
come  una  necessità  la  conquista  della  nostra  capitale. 

Io  so,  slmeuo  da  parecchi  giornali  mi  fu  dato  di  cono- 
scerlo, di  pratiche  fra  il  compianto  *coote  di  Cavour  ed  il 
cardinale  Aotooelli,  perchè  questa  questione  fosse  risolta  con 
soddisfazione  dell' lulia  e  del  papato.  La  celebre  formula 
ìibera  Chiesa  in  libero  Stalo  parve  aver  trovalo  la  sua  al- 
tnazìone  in  un'altra,  cioè  in  quella  del  vicariato  civile  in 
perpetuo  del  Rè  é  de' suoi  successori  su  Roma  e  il  patri- 
monio di  San  Pietro. 

A  quel  che  pare  questa  combinazione  fu  al  punto  di  ve- 
dersi auuata.  Se  il  conte  di  Cavour  non  fosse  morto,  forse 
ne  avremmo  veduti  i  risultamenti. 

Io  comprendo,  o  signori,  che  per  gli  uomini  della  parte 
moderata,  questa  potrebbe  essere  una  soluzione  che  toglie- 
rebbe r  Italia  dalle  convulsioni  nelle  quali  si  contorce  ai  no- 
stri giorni.  Dalla  patria  nostra,  ove  mai  ciò  fosse  stato  pos- 
sibile, avremmo  veduto  in  cotesta  soluzione  la  negazione 
del  gran  principio  della  nazionalità,  giacché  nel  sistema  del 


vicariato  si  sarebbe  implìcitamente  ammesso  che  il  papa 
regni  oggi  legittimamente  )a  Roma  in  virtù  di  pergameoa 
le  quali  furono  lacerate  il  giorno  in  cui  in  Italia  fu  vidcì- 
trice  la  rivoluzione. 

In  ogni  modo  questa  soluzione  non  fò  possibile,  né  dalla 
bocca  dei  ministri  è  uscita  parola  dalla  quale  si  poitase 
dedurre  che  codesta  fosse  la  maniera  secondo  la  quale  ewi 
intenderebbero  andare  a  Roma: 

Se  mi  è  dato  interpetrare  l'opinione  pubblica  dalle  ma- 
nifestazioni di  questi  ultimi  giorni,  seguite  da  un  punto 
all'altro  della  Penisola,  non  vedo  altro  mezzo  per  la  pronta 
conquista  di  Roma  se  non  quello  della  rivoluzione. 

Ho  letto  nei  giornali  della  capitale,  i  più  ligii  al  Mini- 
stero, i'  ultimo  proclama  degli  esuli  romani  a  coloro  che  abi- 
tano la  città  eterna.  Io  devo  congratularmi  con  cotesti  or* 
geni  della  parte  moderata,  i  quali  anch'  essi  denunziano  alfa 
diplomazia  che  ormai  è  6nito  il  tempo  delle  preghtere,  e  che 
sol  resta  oggi  ai  Romani  di  determinare  il  giorno   in   coi 
debbano  sorgere  in  nome  dei  grandi  principi  della  naziona- 
lità e  della  unità  italiana.  Ed  io  ho  fede,  o  signori,  che  1 
f;enerosi  cittadini  di  Roma  non  tarderanno  a  rispondere  al- 
' appello  dei  loro  fratelli  delle  altre  provincie-  SI,  ho  fetb 
in  quella  popolazione  che  l'onorevole  deputato   Petruc(>IIi^ 
nell  ardore   dell'  improvvisazione,  negli   impeti  d' no  santo 
sdegno,  non  giudicò  con  quella  indulgenza    che  meritereb- 
bero uomini,  i  quali  vivono  da  quattordici  anni  sotto  il  peso 
delle  due  polizie,  la  francese  e   la   clericale.   Essi  sentono 
il  dovere  ai  non  toccare  i  Francesi  che  tengono  ^usmigione 
in  Roma,  •  questo  è  stato  un  grave  ostacolo  ai  loro  virili 
propositi.  Ed  essi  hanno  inteso  con  mirabile  disciplina   (e 
qni  forae  è  il  loro  torto)  i  timidi  coosigli  dì  coloro    che, 
stando  al  di  fuori  della  loro  città,  li  hanno  obbligati  a  te- 
nersi tranquilli,  promettendone  la  vicina  liberazione. 

No,  signori,  non  sono  mancate  nei  Ronuni  audacia  di 
cuore  e  potenza  di  volontà.  Se  sino  ad  oggi  sono  rimasti 
neir  inerzia,  la  colpa  è  stata  di  coloro  che  si  sono  fatti  i 
loro  consiglieri  ed  i  loro  duci.  II  popolo  in  massa  non  % 
codardo,  la  codardia  è  io  quelle  povere  e  timide  iiitelligeoze 
che  vollero  guidarlo  da  Torino.  Il  popolo  per  sua  indole  è 
di  istinti  generosi,  credevote  ai  seotlpaenti  che  partono  dal 
cuore,  giammai  contrario  ai  grandi  propositi  e  alle  azioni 
animose  dirette  all'acquisto  della  libertà. 

Il  4  ottobre  1859  non  fu  forse  vieUto  al  popolo  di  Pa- 
lermo di  insorgere  contro  il  Borbone  T  Ugaaie  divieto  aoa  fa 
forse  ingiunto  alcuni  mesi  prima  a  quello  di  Lombardia  da 
coloro  che  temono  il  risveglio  dell'antica  virtù,  aolo  per- 
chè diffidano  di  moderarla? 

Ebbene,  signori,  incolpiamo  piuttosto  cotesto  partito  po- 
litico che  non  lasciò  di  dare  consigli  di  paura  e  di  prudenza, 
ed  moriamo  il  popolo,  a  lode  del  quale  non  si  possono  can- 
cellare le  gloriose  battaglie  del  1849.  Esso  ormai  sente  gri- 
darsi da  tutte  le  parti  d' Italia,  che  è  vicino  il  giorno  del- 
l'nltima  lotta.  E  risponderà  impavido  all'appello  della  pa- 
tria, giacché  egli  sa  che  se  mai  rimanesse  immobile,  la  sua 
inerzia  ssrebbe  l'assassinio  della  naaione. 

È  noi  prepariamoci  al  grande  avvenimento.  Non  osser- 
vate, signori,  neir  opinione  pubblica  i  sintomi  di  quel  mo- 
vimento, mercè  il  quale  andrà  a  completarsi  la  nostra  re- 
denzionet  Credete  voi  che  la  voce  di  Garibaldi,  la  quale 
parte  dalla  Sicilia,  troverebbe  eco  nel  continente,  se  non 
fosse  nella  coscienza  nazionale  la  convinzioaa  che  la  pa- 
tria è  io  pericolo  e  che  non  ci  è  possibilità  di  vita  pel 
nuovo  regno,  se  non  che  mettendo  sua  sede  nella  città 
eterna  7 

Ebbene,  signori,  abbiate  fede  in  quella  voce,  ed  agite  in 
modo  che  1'  unità  d' Italia  sia  tosto  compiuta. 


C.  CAUSA  Gerente 
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I*  atMclasioDi  fnori  di  Ciitt  non  «I  ricevono  che  •  trimestre  e  ogni  l.me  •  1<  di  ocnt  me*».  -  Per  nn  tri. 
■entre  trent»  h.it,  8.  ~  fceltere  e  p»cch>  «e  non  sono  fr«ncbi  noa.tl  rieeTono. 


L'OPINIONE  DI  TORINO 

E  LA  CAPITALE 


•  L*  Opinione  di  Torino,  io  nno  degli  aitimi 
Vituneri  (N.  SOS)  riferisce  d' no  Opuscolo  scritto 
in  Francese,  sol  quale  un  beilo  spirito  avrebbe 
propugnato  il  concetto  di  stabilire  (in  difetto  di 
noma)  la  Capitale  provvisoria  del  Regno,  in  Fi- 
renze. 

r  Opuscolo,  a  quanto  racconta  1'  Opinione, 

firtirebbe  dal.  concetto  fondamentale,  che  la 
rancia,  almen  per  ora,  non  si  contentai  che 
gli  Italiani  msrcino  verso  la  loro  eterna  Capi- 
tale —  Dal  che  verrebbe  la  conseguenza,  che 
per  pon  romperla  coi  protettori,  si  dovesse  so> 
stitoire  a  Torino,  Firenze,  come  località  più  cen- 
frale  e  metropoli  più  degna. 

Tale  è  le  coeclaaiooa  d«tf-Opwoodl»twp«ro 
il  quale  tt  foglio  Piemontete  si  scatena  come  un 
Orso,  gTÌdando  alla  fin  del  mondo,  per  Ja  offesa 
re-cata  alia  Nazione,  o  per  dir  meglio  a  Piazsa 
Castello. 

Ed  infatti  sarebbe  davvero  una  enormità 
che  Firenze  provvisoriamente ,  si  sostituisse  a 
Twin,  perchè  se  la  prima  di  queste  città,  conta 
Dante,  Ferruccio,  Machiavelli  etcetera ,  la  se- 
conda ha  le  tradizioni  di  Beroldo  e  del  Conte- 
Verde.  ^ 

Noi  dello  Zenzero,  replicando  alla  incipriata 
Opinione  buzzurra,  le  diciamo  che  confronti  tra 
Città    e  Città  non  vogliamo,  perchè  non  cor- 
rono i  termini  per  il  paragone,  né  dal   lato 
della  storia ,  né  da  quello  della  TopograSa ,  né 
da  quello  della  civiltà.  Più  i  confronti  sono  odiosi 
sempre,  come  il  discutere  tempo  perduto,  quando 
è  for»  battere  il  naso  contro  una  Burocrazia 
barbogia  e  schifosa,  qual  è  quella  dei  Munici- 
pali Torinesi,  dai  quali  che  Dio  guardi,  scampi 
e  liberi,  i  popoli  come  dai  tre  flagelli  che  tanto 
facevan  paura  al  Ré  David  —  peste,  fame  e 
gaerra. 

Lo  Zenzero,  respinge  con  l' Opinione  il  con- 
cetto dell'  Opuscolo  Francese,  perchè,  se  è  vero 
che  tutti  gridiamo  Roma,  come  i  Crociati  Ge- 
rusalemme ,  sarebbe  pazzia  voler  sostituire  a 
Torino,  Firenze,  prodigando  dei  milioni,  per  fare 
una  seconda  baracca  provvisoria.  I  Toscani;  re- 
«I^ogoDo  il  Feudo  Piemontese  e  però,  combat- 
tono Torino  ;  dov«  però  si  tratta  della  Capitale, 
Saidan  Roma,  Roma  e  poi  Roma,  perchè  anco 


la  Opinione'  li  senta  e   si  rassictiri  nelle  sue 
vertigini,  come  nei  suoi  furori.  •      -■ 

B  bisogna  ringraziare  il  foglio  ministeriale 
di  non  avere  strombettato  peggio  contro  noi  altri 
Toscani,  perchè  per  il  merito,  ogni  botta  sa- 
rebbe scarsa,  e  così  Dio  salvi  l' Opera,  e  la  for- 
tuna compisca  il  lavoro  che  per  noi  si  chiama 
—  Italia  Romana. 

Siamo  Chinesi  si  o  nò? 

Lo  Zenzero. 


ì 


Io  Pixiuga  scrittore  Ascetico  dello  Zen- 
zero mi  pento  e  mi  dolgo  con  tutto  il  core  dì 
essermi  prodotto  con  i  miei  Articoli  sulla  Mo- 
rate,  perchè  ho  tutte  l'ossa  rotte  dalle  conta- 
sìoni  per  dato  e  fatto  delle  battiture  di  cui  mi 
ricopersero  certi  mìei  ooiA^it^  in  Gesù  Qrì- 
sto,  i  quali  cosi  Dio  aumenti  e  feliciti  per  tutti 
i  secoli,  come  io  lo  desidero. 

Sbagliai  goffamente  —  lo  confesso  —  ed 
infatti  mi  davo  a  credere  che  la  Stampa  do- 
vesse moralizzare  il  popolo,  e  però  scampanai 
le  mie  massime,  quali  che  le  fossero,  perchè 
anche  la  Perticona  mia  serva,  che  dorme  da 
piedi,  mi  disse  settimane  sono,  che  la  stampa 
era  libera. 

La  Perlicona  sbagliò,  sbagliò  Pizzuga;  per^ 
che  in  primo  luogo,  per  chi  predica  morale  non 
c'è  campo  franco,  quando  lo  scrittore  non  si 
rassegni  a  sentirsi  chiamar  Codino  anco  dai 
Cani.  Secondariamente,  per  far  l' Italia  conviene 
deridere  ogni  maniera  di  culto  o  di  rito  e  di- 
pingere tutti  i  giorni  il  Papa  con  la  pentola  in 
capo;  dar  addosso  a' Preti,  buoni  e  cattivi,  come 
fossero  i  Mastini  di  Dionigi  tiranno  ;  imperver- 
sare senza  misericordia  con  chi  non  la  pensa 
come  noi  ;  rovesciare  nello  intelletto  del  popolo 
ogni  venerazione  del  principio  di  autorità  per* 
che  s'accostumi  a  satireggiare  e  rubare,  scossa 
affatto  dall'animo  ogni  paura  di  altari,  di  mir 
steri,  di  tabernacoli  e  di  sacerdoti. 

Tale  è,  secondo  certi  miei  dolcissimi  amici, 
il  compito  delta  stampa  chiacchierina,  alla  quale 
i  miei  Articoli  scossero  i  nervi,  perchè  si  eb- 
bero la  fortuna  di  piacere  alle  persone  dabbene, 
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come  la  disgrazia  di  esaere  riprodotti  da  qual- 
che giormU  di  poco  f^adi»»  Sfiifire.  9m  co«à. 
senza  inleodew  di  cflteBder  DOM^no,  petehè  i« 
come  «crii/or*  oswitie»  8on.«»»it8te»<4e  ver»» 
qualunq»»  p»««!BÌi»»,  e  Ofon  Viiapancttr.»  polltì- 
care  per  i  c«iè  ed  i  I«9ggi»^'.  prchè  «M  na*» 
cattolico  •  crttoHe»  ^»gKo  worire.  anca  9fi  m 
mettessero  al  collo  la  Tanja  dei  Chinesi. 

Scriveodo   di   fede   a   questi   moineDti,   io 
venoi  fuori  a  tempo  umido  come  i  marlinacci 
e  però  quasi  quasi  sarei  deliberato  di  rinta- 
narmi di  nuovo,  per  lasciar  che  per  qualche 
tempo  l'Anticristo  folleggi,  e  Gesù  sia  legato  alla 
Colonna  eoo  grande  ammaestramento  del  popolo. 
E  qui  protesto  una  volta  per  sempre,  che 
ì»  sbucato  fuori  dalle  grotte  Cinunerie,  come 
scrittore  iporale,  presf  poito  in  questo   Zen- 
zero non  già  in  qualità  dì  Pdilicante,  ma   di 
Filosofo,  e  pelò  estimo  che  nessuno  abbia  di- 
ritto di  chiedermi  quanti  denti  ho  in  bocca,  né 
di  alzarmi  là  ceda  per  veder  se  son  inasUo<  Ma- 
stio sono  e  me  net  vanto,  e  quindi  con  i  miei 
Bermo^ci^i  fruttijGcai  principalmeifte  col  vago 
sesso,  il  quale  dklla  impronta  s'accorse  del  bollo 
ed  esclfkQi)^ .  —  Gbe  hio  ti  propizi  Phfttga,  con- 
tioua,  continua  per  amor  nostro  e  non  ci  lasciar 
sul  più  bello  —  E  Pizzuga  continuerà  dqd  Bel- 
lamente per  la  conversione  delle  pecorelle,  ma 
anco  per  quella  dei  montoni  e  dei  becchi,  per- 
che alla  fin  dei  conti,  noi  siamo  tutta  una  greg- 
gia alla  quale  sgn  destinati  i  pascoli  eterni  de - 
Cielo,  come  dice  San  B.'rnaba. 

Del  resto,  io  seguiterò  I9  naia  strada,  e  se 
non  piacerò  a  destra,  incontrerò  a  mancina,  e 
quando  non  fossi  approvato  da  nessuno,  sarò 
sicurissiou)  d'aver  fatto  qualche  cosa  di  grande 
0  di  buono. 

VIVA  L' ITALIA  —  VIVA  ROMA 
VIVA  GABJBALDI    -  VIVA  VITTORIO. 

PUZCGA. 

INDUSTBIA 

DELLA  PAGLIA  DA  CAPPELLI 


L'iDduBtrìa  della  Psglia  è  una  delle  più  im- 
portaoti  che  la  Toscana  st  abbia,  ed  il  Cappello  di 
paglia  è  quello  cbe  a  preferenza  di  ogni  allro  do- 
vunque 6i  costuma;  Francia,  Inghilterra,  GermaDJa 
e  più  di  queste  la  lontana  ,Aukerica  ne  commeuoao 
alle  nostre  Fabbriche  un  annua  immensa  quantità. 

E  quanto  sia  il  progresso  di  questa  nobile  in- 
doslria  lo  attealsrooo  .i  meravigliosi  e  slnpeodi 
lavori  di  paglia  che  facevsn  rioca  mostra  alla  Pri- 
ma Esposizione  Italiana,  ed  ora  a  qcetla  laterna- 
tionale  di  Londra. 

Ma  ad  onta  della  perfezione  che  tal  commer- 
cio ha  raggiunio,  sono  da  lamentarsi  alcuoi  abusi 
che  Tf^remmo  tolti  per  il  dfcoro  e  la  d'gnità  di 
tale  mdustr'a,  anzi  per  l'interesse  maggiore  che  ri- 
sulterebbe se  questi  abusi  non  fossero. 


Io  una  quantità  di  Cappelli  di  Paglia,  quan- 
tità TUtl'T'".  p^icola  o  glande,  noi  troviamo  sen- 
pr«  r«i|iso  di  uwsura.  S«  ne  riohiedaao  •  mò  d'e- 
feemyiA  «kille  a4  aó  Pailort«fO  (fj  di  Ca^:|i  eh* 
abbiiM^  il  diaffNlro  della  (#st«  |8  Geiùiffietri  di 
miswra,  l^ltezza.  d^lla  melts^aj^i^.  e  1»  grandezza 
delia  tema  10;  «fi  lo  dicala  perruoi  tutu  1  Nega- 
zianii  d^  tal  g/mtm.  questi  mMw  «VH^It'  saraòoo 
essi  della  misura  richiesti?  No  certo!  e  1' una  parte 
del  cappello  o  l' altra  difetterà  sempre  di  minore. 
0  maggiore  miiora  da  quella  stabilita  ;  e  forse  4(3 
dei  mille  vanteranno  la  precisa  misura,  gli  altri 
tutti  difetteranno  e  per  la  tesit  più  grande  e  per  il 
diametro  della  testa  più  p'^ccolo. 

Ma  dove  l'abuso  di  misura  è  non  solo  difetto 
ma  disdoro  e  vergogna  al  commercio  della  P^  - 
glia,  è  oeHe  Treccia  ia  H  Ola,  eoa  l»  qtiU  («rmv»- 
8i  i  Cappelli  delVi  aojv^vnnMan  ;  ebbaco  le  trecce 
in  azione  la  determieata  ONSura  di  Braccia  tOO 
fiorentine,  generalmente  però  si  e  impa'.ivaoo  le  due 
e  le  tre  braccia  mancanti,  ma  si  teneva  per  ooa 
finita  quella  che  ooa  oltrepassava  le  9S  Mocia,. 
cesi  iareee,  qoi^  differenza!... 

Dalle  60  alle  80  braccia  è  la  misura  che  coifu- 
nemeote   trovasi  nelle  pene  di    treccia,    rantsiqu» 
alcune  di  85  e  90,  miracolo  0  sbaglio  d»  chi  la  (e-; 
ce,  se  trovasi  una  pezza  di  treccia  di  braccia  95 1 
Il  Negoziante  che  spedisce  all'  Estero  le  trec- 
ce è  costretto  aggiungere  ad  ogni  pezza   0QOpicat% 
le  braccia  delle  q<^ali  à,  mancante,  a  ateaire  m  t«l' 
guisa  acquista  la  treccia  giusu  misuaa,  scap,i«  obliai 
nitezza,  mquantocbò  ooa  è  più  di  una  uguale  ma- 
oifattura,  ma  di  due;  cosi  è  una  treccia  imperfetta. 
Infatti   è   egli  possìb.le  che  ad  «gai  pei^a  di  trec- 
cia si  possa  aggiungere  una  pezza  "di  uguale  misura  e 
precisa  della  stessa  manibltara  delia  trecoa  a  qui  va 
aggiunto  ?    Certo  oh,  •  l' espa; icn^a  e'  insega  cb« 
perfino  due  pezze  di  treccia  fatte  con  la  medesiawi 
qualiU  dì  paglia,  di  oguile  finezza,.  d^Ha  peraoM 
medesima,  ma  in  tempo  diverso,  hanno  una  vi<i^t(*i 
difiereuza  tra  loro;  or  come  non  «rà  eli»  fafP  p'-à 
visibile  laddove  siamo  costretti  di  ajgiuoRere  ali» 
pezze  di  treccia  psz»;  di  non  uguale  (auural 

Di  chi  la  colpa  T  della  Operaia  ?  del  F*UonnO^ 
del  Negoziante  T  A  nqttra  opinione  lo  diciamo  fran- 
camente, ci  sembra  esser  di  questo  ultimo  1% 
colpa. 

Se  alle  treccie  che  i  Negozianti  comprami, 
sono  costretti  aggiungere  le  dieci,  le  quindici,  la 
venti  braccia  per  ogni  pe^za,  non  è  egli  un  au- 
mento di  preizo  che  la  treccia  subisce  t  0  perchi 
questo  aumeofo  non  1)  spandono  col  FdMonoo.  cha 
a  sua  volta  lo  spenderebbe  còlla  Lavoraul*  la  quale 
formerebbe  la  treccia  di  questa  misura,  e  q>iei  che 
è  meglio  una  stessa  continua/ione  di  bracoia,  uqa 
treccia  perfetta.  Perchè  non  respingono  essi  le  trec- 
ce che  gli  si  offrono,  e  che  non  hanno  la  volata 
misura  ?  Certo  per  far  ciò  abbisogna  1'  «ciiordo  di 
tutti  i  Nego/.iauii,  sen/.a  d,-!  quali  sarebbe  impos- 
sibile raggiunger  lo  scopo  deiiJuraio.  alira  VQitafa 
gtabilit  I  un  .accordo  tra  eSii  p«r  la  stessa  cau**  io 
quislione,  "e  si  vide  in  alcone  Fabbriche  scrino  a 
colossali  caratteri  «  Qui  non  si  rweoono  Jrfcca,  »• 
i^on  sono  di  giusta  misuri  »    m»   qiello    acoordfl 

(1)  Fattorino  di  Cappelli  «li  Pagli»  è  «juell»  ehe  ■ 
eomara  tul  mercnlii.e  «li  f*  fare  a  «uo  ront..  ilalli:  ^'''•Jj 
raìttt,  gli  contegna  quindi  aj  IftgosiaKte  ài  Caf^clU  41 
Paglia,  dal  quale  ai  ipediacauo  all' fiaterò. 
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^n  infranto  e  non  ebbe  favorevoli  saccessai  come 
■D  on  commercio ,  esteso  ò  vero ,  ma  l' andamento 
del  quale,  Cfrconscriito  a  15  e  80  Negozianti,  non 
^  possibile  tra  questi  un  accordo  T  £h  via  1  Signori 
Megoziaoti,  non  si  tratta  di  porre  on  freno  ad  aa 
male  reso  ogg;i  vergognosa  coosuetadioe,  ma  si  trat  • 
ta  di  nn  interesse  comune  I  Unitevi,  adoperate  se  non 
il  nostro,  un  sistema  qualunque,  m«  cbe  sia  foriero 
.di  felice  risultilo,  ed  atto  ad  estirpare  l'abuso  che 
h,  OM  Oifeu  manifesta  della  giustizia. 

PiBaiiio. 

BUBBOLE 

A  BOTTA  B  R1SP4IST4 

—  Quarè  il  Governo  migliore? 

—  Quello  ohe  costa  meoo. 

—  CKial'è  il'Miuistro  più  utile? 

—  Quello  che  si  dimette. 

—  Qual'è.la  donna  più  tenera? 

—  La  nu)glie  dell'amico,. 

—  E  r  uva  più  3olce  ? 

—  Quella  del  vicino. 
«- L'Uomo  più  grollò? 

—  L'A<varo  ricco  senza  6glioU. 

—  Djv' abita  il  color  rosso? 

—  Nelle  bottiglie  e  ne'/loacAi. 

—  E  il  nero? 

—  Sul  groppone  delle  piattole. 

—  E  il  giallo  ì 

—  Nelle  vesciche  iàl  fi^le. 

—  Chi  pensa  a  me  noti»  e  giorno  t 

—  Chi  avanza. 

—  Qual'è  la  gamba  più  agile? 

—  Quella  del  debitore.    . 

—  La  mano  più  morbida  t 
—  QMelM  d»e  presta. 

^n  La  più  dura? 

—  Quella  che  rende. 

—  Qoal'à  l'ai-te  di  far  fortuna? 

—  L'Ipocrisia. 

—  B  quella  per  andar  sulla  f<ro«  f 

—  La  verità 

—  Quali  bestie  hanno  la  pelle  più  dura? 
— .  1  Riooceronti  ed  i  Preti. 

—  Qual'è  l'uomo  più  grande  del  oondpf 

—  GID.SEPPE  GÀBIBALQI. 

—  Quel'  è  la  strada  del  popolo  ? 

—  Fio  Romana. 

—  E  quella  della  Diplomazia? 

—  Il  Banco. 

—  E  quella  di  J{ ? 

—  Fio  Torti^. 

—  Quali  nascono  soldati  a  vita? 

—  1  Gobbi  perchè  non  lasciano  il  mai  sacco. 
— r  ^uali  sqoo  i  mezzi  j>er  ottenere  impie- 
ghi a  colpo  sicuro? 

—  L'imbecilliti  e  la  sottana. 

—  Qupl'è  Yoriinfi  del  gwfnoJ 

—  L'immoralità. 

STROZZA  SERVE 
Scrittore  Grottesco 


CRONACA  INTERNA 


BIREMZE 

Oggi  Venerdì  a  ore  6  pom.  nella  Piazza 
d'Arme  elle  Cascine,  vi  sarà  una  gran  manovra 
militare  ove  prenderanno  parte  tulli  i  corpi  che 
sono  qua  io  guarnigione.  —  Come  al  colilo  la 
popolazione  vi  accorrerà  numerosa  e  perciò  é 
-pregala  a  non  entrare  nel  prato  ove  la  truppa 
manovra,  e  cosi  godersi  meglio  la  festa  militare 
ed  evitare  i  stando  lontani,  dei  dolorosi  incon- 
venienti, che  qualche  volta  nascono  dal  fuoco  dei 
focili  e  dei  cannoni;  avvisando  in  pari  tempo  il 
pubblico  di  non  feritiarsi  nò  dalla  parie  che  fian- 
cheggia il  palazzo  delie  Cascine,  nò  dalla  patte 
del  cosi  detto  Fosso  Regio. 

—  Sulla  piazza  di  San  Felice,  si  presentaron» 
giorni  sono ,  due  soldati  ad  un  Droghiere  e  gR 
lasciarono  un  «occo  in  deposito. 

Il  Droghiere  per  cortesia  prese  il  sacco  e 
lo  messe  da  parte  senza  neanco  guardarlo. 

Appresso  ritornò  persona  incognita  a  ripi- 
gliare il  deposito,  ma  il  Droghiere  rifiutò  la  re^ 
sliluzione ,  perchè  questa ,  secondo  ini  dovea 
tarsi  solamente  ai  padroni  della  roba. 

Visite,  sopra  visite,  fecero  a  poco  a  pocoi 
Conoscere  che  il  sacco  era  aEPare  di  soldati  cb« 
disertavcmo  e  che  erano  stati  acciuffati  : 

Temporeggiandosi  la  restituzione  dal  Dro- 
ghiere, si  presetitò  a  lui  un  altro  inccgnilo  che 
per  coglierlo  alla  tagltoi»,  si  finse  sollecitatore 
di  diserzioni,  dicendogli,  gli  dasse  il  socoo^  per* 
che  ormai  la  milizia  disertava  a  Garibaldi. 

Il  povero  Droghiere  d'  ogni  cosa  ignaro, 
cadde  dalle  nuvole ...  e  disse  che  avrebbe  reso 
il  sacco  a'  padroni,  o  all'Autorità  Militare  cornar 
petente. 

L'incognito  si  scoprì  ■ . .  Era  iin  Carabiniere 
travestilo  che  usava  le  male  arti  della  inquisì- 
fjooe.  .. 

Fu  fatta  perquisizione,  e  nulla  resultò. 

Il  sacco,  rimase  un  sacco.  Noi  non  disap- 
Pfoviamo  le  sollecitudini  della  Polizia,  quandi 
si  dirig'no  alla  scoperta  del  vero. 

Però  biasimiamo  altamente  il  Carabiniere 
mascherato,  perchè  sotto  lo  Statuto,  le  loquisir 
zioni  a  sorpresa  non  quadrano. 

Obi  Ohi  Ohi  Ohi 

NOTIZIE 

—  Garibaldi  dovrebbe  imbarcarsi  giovedì, 
l'I  luglio  (!!!)  a  Marsala  con  6  o  7  mila  volon- 
tari, e  dirigersi  su  Roma.  Ma  P«ii;i  e  Torino 
r  impediranno.  Il  pajid  ha  due  fedeliitimi  prò- 
ttttori  I  —  Così  r  Armonia. 

—  I  giornali  di  ISapoli  del  26  recano,  com- 
peadiat<>,  le  arguenti  notizia  della  revziuue  : 

La  Basilicata  conl^nun  ad  essere  preda  del» 
le  stragi  della  guerra  civile  che  ioGt^risce  io 
in^odo  spaventevole.  Particolarmente  i  distretti  ' 
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di  Melfi  e  di  Matera  tono  afSìtti  assai.  Non  pas- 
sa  giorno  che  oon  accadano  dei  ricatti  di  pro- 
prietariì  unitari  conosciali.  Le  troppe  vengono 
stancate  orribilmente  senza  rendere  alcun  ser- 
tìsIo  al  paese. 

—  Un  gravissimo  fatto  d'armi  ha  avuto  luogo 
nel  distretto  di  S.  Angelo  dei  Lombardi  tra  bri- 
gaoti  'e  truppa.  Quest'  ultima  ba  subito  molte 
perdite,  (i) 

—  Dice  il  Nomade  ; 

Da  qualche   giorno  si  paria  di  na  nuovo 

{[«nere  di  furto,  che  preoccupa  dolorosamente 
e  famiglie,  e  sui  quale  invochiamo  tutta  1'  at> 
tensione  delie  autorità.  Si  tratta  del  furto  41 
fanciulle  di  tenera  «tàj  pel  cui  riscatto  si  do- 
mandano grosse  somme,  (k  Torino  diranno  se- 
QO  esagerazioni.) 

—  Si  ha  da  Palermo  che  il  generale  6a- 
ribaldi  ba  lasciata  quella  città  {ter  recarsi  a 
Messina. 

A  Palermo  arrivano  quasi  giornalmente 
molti  volontarli  dalle  province  settentrionali  e 
da  Napoli. 

Le  vo^ci  di  una  spediilone  clandestina  sono 
assai  accreditate  cosi  a  Napoli  come  a  Paler- 
mo, e  spiegano  le  precauzioni  militari  e  marit- 
time prese  dal  governo 

Ieri  mattina  il  signor  Luigi  Mesones  pre- 
sentò al  ministro  degli  affari  esteri  le  sue  let- 
tere credenziali  colte  quali  viene  accreditato 
hi  qualità  di  incaricato  delia  repubblica  del 
Perù  presso  il  governo  italiano, 

(Gazzetta  uffleiale) 

—  I  giornali  di  Palermo  del  26  recano  la 
nota  che  segue  : 

■  Il  generale  Garibaldi  è  pienamente  ri- 
sUbilito  da'  lievi  disturbi  igienici,  di  che  ab- 
biam  fatto  cenno.  > 

Scrivono  alla  Monarchia'  Nazionale,  da 
Napoli,  26  luglio  : 

Ieri  matUna,  inaspettatamente,  il  contro 
ammiruglio  Albini  faceva  scaldare  le  macchine 
della  Maria  Adelaide  e  del  Garibaldi,  e  ver- 
•0  le  9  s'  avviava  verso  la  Sicilia  :  alle  3  po- 
meridiane era  poscia  seguito  da  tutta  la  flotta, 
che  a  vela  prendeva  pure  quella  direzione. 

—  Scrivono  da  Parigi  il  26  al  giornale  la 
Stampa  di  Torino 

Mi  si  afferma  che  stasera  o  domattina  al 
pid  tardi,  uno  dei  giornali  officiosi^  il  Pov*,  la 
Patrie  o  il  ConsMutùmnel  dichiarerà  che  se 
1  provvedimenti  presi  hanno  ora  impedito  il 
tentativo  meditato  dai  garibaldini  contro  Roma 
•la  per  mare,  sia  per  terra,  il  divisamento  del 
partito  d'  azione  non  è  perciò  da  porsi  in  dub- 
bio ed  era  già  fermo  e  quasiché  maturo  :  ag- 
giugnerebbesi  ella  notizia,  eosi  qui  emessa  eoo 
colori  governativi,  che  il  Ministero  italiano, 
venuto  in  certezza  dell'  imminente  caso,  ne  ha 
egli  stesso  informata  la  corte  di  Francia  indo- 
eeodola  a  premunirsi. 

—  Scrivono  da  Parigi  all'  Opinione  : 

SI  aspetta  dal  vostro  governo,  che  faccia 
prova  di  grande  energia. 

Si  aspetta  da  lui,  che  privi  con  un  decre- 
to il  generale  Garibaldi  del  titolo  di  presiden- 
te del  tiro  nazionale,  se  non  vi  è  altro  mezzo 
Jier  mettere  fine  alle  peregrinazioni  si  perito- 
ose  del  celebre  generale. 

(1)  B  non  ti  deve  andare  a  Koma  feti  deve  «egnltà- 
tea  tenUre  di  qneite  trltU  nottsiat  —  Animo  Baiamola 
th*  l' ora  è  tonata  da  na  peno  >  —  Lo  Zaiwaao. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(laBHZU  STBFMl} 


Toriao,  39,  or»  48,  25 

Genova,  30.  La  voce  della  scomparsa  di  quaJ- 
cbe  vapore  è  iofondata. 

Alla  darsena  calcolasi  il  danno  rilevante,  ben- 
ché il  fooco  foese  vinto  sollecitamente.  Vi  è  stato 
qualche  ferito.  I  forzati  sono  slati  tradotti  parta  a 
bordo  del  Carlo  Alberto  e  parte  riachmsi  nel  ba- 
cino. 

Corrono  vaghe  voci  di  supposte  cause  noo 
accidentali  dell'  infortunio. 

Brescia.  —  È  stata  inaagorata  la  Corte  di  ap- 
pello eoa  intervento  del  ministro  gnardasigilU 
Toriao,  30,  ore  H 

Il  Senato  passò  alla  discussione  del  riconosci- 
mento dei  gradi  e  pensioni  militari  conferite  dal 
Governo  siciliano  aei  1848,  e  1849.  ' 

Della  Rovere  combalte  jl  progetto,  dimostrando 
la  diversità  fra  le  disposizioai  fatte  per  ^ii  offiziaii 
Veneti  e^  quella  che  si  domanda  pei  Siciliani. 

Amari  afferma  il  diritto  degli  uffiziali  Siciliani. 

Il  ministro  della  guerra  dice  che  eBsendovi  la 
commissione  di  sqaitlinio  non  si  corre  pericolo  di 
osare  troppa  prodigalità.  Avverte  che  il  numero  dei 
Siciliani  non  ò  considerevole. 

Il  Senato  decide  che  la  legge  sia  sospesa  per 
praticare  ulteriori  indagini. 

Torino,  31,  ore  10  SO 

Ftmaa,  30.  —  Trtbigne,  89.  A  sera  la  mi- 
lizia di  Zabzi  fìk  attaccata  dagli  insorti.  Tutti  gli 
abitanti  di  Trebigne  capaci  di  portare  le  armi  cor- 
rono ad  unirsi  agl'insorti.  La  lotta  cootioBa  con 
(noce  vivissimo. 

rteniM,  S9.  —  È  avvenuta  una  «aplosione  nei 
magazzini  delle  polveri 

Costantmopoli,  23.  —  Omer  ha  chiesto  il  co- 
mando deli'armau  che  la  Turehia- eoooeotra  sullo 
frontiere  della  Serbia. 

Napoli,  31.  ore  16,  3&. 

I  Principi  partiti  stanotte,  sono  arrivati  a  Gae- 
U  a  ore  8  ant.  Visitarono  le  fortiBcazione  e  le  opera 
d'assedio.  Conviurono  a  bordo  l'arcivescovo,  le 
autorità  civili,  e  militari.  La  popolazione  applaudiva 
entnsiasticameote. 

Nel  processo  Cenatiempo  continua  l' esame  dei 
testimoDJ  sempre  comprovanti  il  fatto  di  cospirazione. 

Domani  il  pubblico  ministero  esporrti  le  sue 
conclusioni. 

Domani  inaugurazione  solenne  dell'emissario 
nel  lago    Facino. 

C  CAUSA  Geronu ■ 

AVVISO  AL  PUBBLICO 


Il  Deposito  delle  Nuove  Misa- 
re  da  vino,  si  trova  in  Via  dei  6i- 
Qori  presso  Lorenzo  Lascialfare  al 
Magazzino  di  Vetrerie  N.  5. 

Tip.  Torelli 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  «tsocUiionl  fuori  di  Città  non  li  rtcevono  ebe  a  trimestre  e  ogni  l.mo  e  16  di  ogni  mete.  —  Per  oa  tri» 
tetra  franco  L.lt,  t,  —  Lettere  e  pecchi  ee  non  sono  franchi  non  tlTlcevono. 


GARIBALDI  AGLI  SLAVI 

La  parola  di  Garibaldi,  cosi  male  accetta 
a  taluni  giornalisti,  e,  quel  che  è  peggio,  a  certi 
deputati  italiani,  è  avidamente  cercala,  doyun> 
qne  son  popoli  che  anelano  rompere  i  ferri  di 
aspro  servaggio. 

Quasi  nel  tempo  stesso  che  in  Parlamento 
ana  voce  libera  e  generosa  diceva  la  necessità 
dell'ultimo  stermiaio  pei  fracidi  imperi  d'Austria 
e  di  Turchia,  dalle  rive  del  Siculo  mare  partiva 
la  parola  di  Garibaldi  ad  infiammare  gli  animi 
dì  popolazioni  che  debbono  concorrere  a  quel- 
Topra  provvidenziale. 

Egli,  richiesto,  dettava  infatti  quest'indi- 
rizzo  alle  genti  slave,  che  aneora  per  poco  stanno 
soggette  alle  dominazioni  austrìaca  ed  ottomana. 

Vratelll, 

e  Male  arti  dì  despoti  e  pregiudizi  funesti  vi 
tennero  finora ,  con  vostro  danno ,  divisi.  —  E 
foste  facile  preda  di  tiranni  vostri  e  stranieri. 
<  Ma  ormai  l'ora  dei  popoli  si  avvicina;  la 
spada  della  giustizia  sta  per  essere  sguainata, 
affinchè  ciascuna  nazione  ottenga  il  proprio  re- 
t4g^q.  —  È  tempo  che  tutti  i  popoli  si  prepa- 
rino alle  supreme  battaglie. 

«  Su  dunque,  voi  pure  strìngetevi  in  un  po- 
polo solo;  dimenticate  odiì,  discordie,  pregiudizi 
di  religioni  e  di  razze.  —  Raccoglietevi  in  un 
solo  pensiero  di  vendetta  e  di  libertà;  e  fate 
impeto  irresistibile  contro  i  vostri  oppressori. 
€  Non  prestate  ascolto  alle  mendaci  promesse 
della  diplomazia  ;  diffidate  dei  suoi  artifici,  delle 
sue  scaltrezze.  Vi  tradì,  vi  vendè  cento  volte; 
—  se  lo  soffrite,  vi  tradirà,  vi  venderà  ancora. 
«  Fidate  soltanto  nel  vostro  valore,  nelle  vo- 
stre armi,  nella  vostra  concordia.  —  E  fidate 
nei  popoli,  che,  come  voi,  vogliono  la  libertà  e 
combattono  per  ottenerla.  —  Tutte  le  nazioni 
sono  sorelle;  esse  non  hanno  cupidigie,  ajnbi- 
zìoni  liberticide  :  ciascuna  vuole  la  sua  parte  dì 
terra  e  di  sole,  ciascuna  aiuterà  le  altre  ed  ot- 
tenerla. 

«  È  dovere  dei  popoli  liberi,  e  che  vogliono 
esser  tali,  di  accorrere  dovunque  si  combatte 
pei  diritti  delle  nazioni,  dovunque  s'innalza  la 


bandiera  della  libertà.  La  Servia  e  il  Montene- 

fo  con  nobile  ardimento  fan  guerra  al  dispotismo, 
vostro  dovere  di  accorrere  in  loro  soccorso; 
è  vostro  dovere  dì  porgere  aiuto  a  quanti  si 
levano  in  armi,  qualunque  essi  sieno,  contro 
l'Austria  e  la  Turchia.  —  La  causa  della  libertà 
è  una  sola ,  qualunque  sia  il  nemico  che  la  com* 
batte,  qualunque  il  popolo  che  la  difende,  qua» 
lunque  sia  il  colore  della  bandiera  sotto  cui  si 
schierano  gli  eserciti.  Quando  tutti  i  popoli  ab- 
biano intesa* questa  verità,  che  la  storia  e  l'e- 
sperienza dovrebbero  ormai  aver  loro  insegnata, 
quando  pratichino  davvero  questa  santa  leggo 
di  fratellanza  e  di  comune  difesa,  il  regno  de^ 
dispotismo  sarà  finito  per  sempre  sulla  terra. 

e  Io,  a  nome  d'Italia,  vi  offro  amicizia  fra- 
terna ed  aiuto.  —  Uniti,  combatteremo  il  dispo- 
tismo; uniti,  moveremo  a  redimere  gli  altri 
popoli  8chi«vi;  e  finalmente,  troncato  l'orgoglio 
degli  Habsburgo,  ricacciato  il  barbara  Otloipano 
ne'suoi  deserti,  l'Adriatico  da  ambe  le  sponde 
sarà  abitato  da  genti  libere,  degne  d' intendersi 
e  d'amarsi  come  sorelle.  G.  Garibaldi. 

LE  OOHHE  ROIANE  i  6ABIBAIDI 

Anche  da  Roma,  da  questa  Roma,  senza  la 
quale  Garibaldi  insegna  che  meglio  è  morte, 
perveniva  a  lui  la  preghiera  di  far  udire  una 
parola  d'  incitamento  •  dì  conforto. 

E  la  preghiera  era  di  donne  che  infiam- 
mate di  patrio  entusiasmo  gli  scrivevano  cosi: 
Generale, 

t  A  voi  che  accoglieste  benigno  tante  donne 
italiane,  a  cui  il  cielo  concesse  la  felicità  di  in- 
trecciarvi ghirlande  e  di  baciar  quella  mano  che 
redense  l'Italia,  non  incresca  un'  umile  preghiera 
di  poche  infelici  donne  romane,  che  gemono 
sotto  il  giogo  franco  clericale  e  che  assistono 
da  tre  anni  alla  liberazione  delle  altre  parti  di 
Italia,  senza  mai  veder  sorgere  per  loro  un 
giorno  di  redenzione  ;  ma  cui  dutM«  anzi  l'anima, 
nel  vedere  traviata  la  maschia  gioventù  dai  fau- 
tori dello  straniero  oppressore. 

t  Ora,  Roma  può  dirsi  hi  terra  dei  morti, 
i  bravi  ed  ardenti  patriotti  furono  tutti  imprigio- 
nati, uccisi,  dispersi  sì,  che  non  resta  più  traccia 
di  loro;  e  questo  per  opera  del  prete  tiranno! 
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e  A  quei  che  seotìvano  tendenze  liberali, 
ma  che  non  ebbero  mai  i'  opporiunilà  di  bbo> 
stràrsi  e  che  restarono  in  Room,  è  ttaU  daU 
una  falsa  direzione  alle  idee;  —  è  stato  attutit* 
il  cuore  •  l'iatelletto;  noi  li  vediamo  snervati 
e  fiacchi  vaolar  Io  sinniero,  U  falsa  tmiciais' 
sua,  e  d»{irezz8re  chiunque  sdegna  fidarsi  a  lai 
E  questa  è  opera  gloriosa  del  comitato  nazio- 
nale romano  I 

A  noi,  donne  romane,  incombe  un  gran  do- 
vere, ed  è  di  sventar  l'opera  indegna,  scuoter 
Boma  e  far  che  si  senta  e  dimostri  degna  di  s^ 
delle  sue  memorie  I  Noi  vogliamo  che  Roma  in- 
tenda, (ed  è  urgente)  che  da  Fot  solò,  generale, 
essa  deve  attendere  la  sua  liberazione.  Però 
una  parola  di  conforto,  di  sprone,  ii  è  neces* 
saria  1  Noi  non  vogliamo  che  l'opera  nostra  re- 
sti isolata  e  scissa,  e  domandiamo  la  vostra 
approvazione,  il  vostro  aiuto.  —  Che  noi  pos- 
siamo dire  alle  fide  compagne  :  —  È  Garibaldi 
che  ci  guarda  e  ci  anima  :  »  —  e  voi  vedrete, 
Generale,  che  le  donne  romane  sono  ancora  de- 
gpe  figlie  di  quelle  matrone  che  mostravano  le 
virtù  cittadine  dei  figli  come  loro  gioielli,  e  che 
esse  faranno  rivivere  le  antiche  virtù  nei  petti 
dei  loro  fratelli  ingannali. 

Generale,  noi  slam  certe  che  Voi  non  sde- 
gnerete queste  umili  espressioni,  perchè  Voi 
accettate  tutto  quello  che  viene  da  un  cuore 
sincero  —  A  che  guardare  al  sesso,  quando  si 
Ita  coraggio  e  lealtà  1    ,    , 


Generale,  non  ci  respingete  da  Voi,  gìaechò 
te  Voi  tota  speriamo. 

,  Possa  Iddio  benedir  Y  opera  vostra,  e  noi 
ammirarvi  fra  poco  in  Campidoglio  (4). 

Roma,  SS  giugno  486S. 


GARBALfil  ALLE  umm  ROliÀ»£ 

A  questo  indirizzo,  che  assai  tardivamente 
giungeva  al  generale  Garibaldi,  egli  rispose  colla 
lettera  seguente: 

Palermo,  23  luglio. 

Ctenttlisslme  Donne  Romane^ 

«  Sono  or  43  anni  dacché  io  ebbi  la  fortuna 
di  .combattere  sul  Giannicolo  per  la  difesa  di 
Soma  —  e  dopo  combattute  quelle  gloriose  bat- 
taglie —  io  credetti  poter  pJt-tare  al  di  fuori  la 
fortuna  delle  armi  romane  coi  pochi  che  meco 
non  disperavano  —  Erano  infausti  i  tempii  — 
e  fui  cacciato  sulla  terra  straniera  dalla  sover- 
chiaote  prepotenza  de'  dominatori  —  interni  ed 
estranei  —  gtljegati  contro  la  legittima  sovra- 
nità del  popolo  romano. 

w  ■  W       ■  '  ^^_^^___ 

(Il  E  eoli  bisogna  che  sia  e  predo  —  ogni  indugio  è  fa- 
tale all'  Italia  tuUa  —  Voi  donne  Romane  ricevete  dallo 
bRSBBu  laterpein:  dell*  doBBe  iUliane,  il  «aiuto  fraterno 
«be  rettiluirete  a'nottri  figli,  quando  fra  poco  entreranno 
In  Roma. 


t  Nell'esiglio  —  come  sempre  —  ho  ricor- 
d*l»  eaa  «CTete»  la  Città  delle  grandi  memorie. 

—  B  come  scardarla  t  —  Ohi  quando,  dopo  le 
ultiate  battaglie  italiane  —  (ìa  pensava)  ^  oa 
vare*  si  aprile  verso  ftoma  —  io  su  getterò 
colto  ahncio  drii'amanta  vciéd  FamiAa  —  del 
figlio  verso  la  ptricolant»  gaaitrìee. 

e  Alla  CattoHca,  al  Volturno  —  co'  miei  va- 
lorosi «compagni  —  fummo  fermati  dalla  stessa 
mano  che  aveva  trafitto  nel  cuore  la  libertà  di 
Roma,  —  siccome  la  libertà  dovunque.  —  Li  f 
trovammo  ancora  1'  apostata  della  rivoluzione  — 
sbarrando  la  via  che  ci  guidava  a  voi  —  e  strìo- 
gendosi  più  fortemente  al  vampiro  sacerdotale, 
complice  delle  sue  libidini  di  doaaioia.  —  Non 
perciò  non  torneremo  ali'  assalto  —  non  perciò 
perdemmo  la  speraoza  di  rivedervi  presto  — 
di  riportarvi  —  colla  sinistra  sul  cuore  e  U 
destra  sulla  daga  —  il  giuro  pronunziato  sui 
vostri  colli  —  di  liberarvi,  o  seppellirci  sotto 
le  eterne  vostre  macerie. 

«  Matrone  di  Roma  I  —  Roma.o.  Morte  — 
ha  risuonato  sulla  Terra  dei  Vespri.  —  Spera- 
te dunque  I  —  Da  questa  Terra  di  Vulcani  stri- 
de tal  fiamma  —  che  suole  incenerire  il  trono 
de'  tiranni  I  —  Roma  o  Morte  —  io  ho  seatito 
rimbombare  dai  gentili  decliv)  del  Sebeto  alle 
scoscese  rupi  delle  Alpi  —  Roma  o  Morte  baa 
giurato  i  fieri  figli  di  Paleslro  e  di  Paleriao  — 
e  —  Donne  I  —  non  bestemmiate,  dicendo  che 
Roma  è  la  terra  dei  morti  I  —  Come  si  può  es- 
ser morti  nel  cuore  d'  Italia  —  oel  cuore  del 
mondo  ?  —  Poi  —  il  itranao  Incatena  lo  schia- 
vo —  ma  non  1*  uccide.  —  Sepolte  piatttfsto 
furon  le  ceneri  di  Roma  ~  le  ceneri  dei  v»tor»- 
si  suoi  figli  immolati  dal  falso  levita  e  dai  tiran- 
no —  ma  quelle  ceneri  son  sì  pregne  di  vitv  da 
rigenerar  1'  universo  I . . .  .  — 

e  Rjma  è  tal  nome  che  susciterà  le  mol^ta- 
dioi  —  come  la  tempesta  suscita  le  onde  I  — 
Ronja,  la  madre  delle  grandezze  italiaue  I  —  Nba 
fu  la  sua  storia  da  giganti  — le  meravigliose  sue 
ruine  —  chp  desiarono  nell'  anima  mia  di  venlt 
anni  la  scintilla  del  bello,  1'  ardore  dei  geoeron 
propositi  ?  —  Roma  I  —  Oh  I  Roma  —  Chi  pro- 
nunciando il  tao  nome  non  è  spinto  ad  annarn 
per  redimerti  —  colui  I  —  colui  non  ha  meri- 
talo le  gentili  carezze  d'  una  madre  —  il  bacìo 
fervido  di  una  amante.  Egli  può  ritornare  alla 
cloaca  il  suo  cuore  di  fango  I  . . . . 

e  Io  sono  con  voi  fino  alla  morte  —  donne. 

—  E  che  altro  ho  da  fare,  se  non  dare  questo 
resto  di  vita,  per  ciò  che  resta  di  schiavi  sulla 
nostra  terra  7  —  E  con  voi  sono,  quanti  sento- 
no la  vergona  del  vostro  servaggio.  —  Intanto  — 

.come  le  antiche  Vestali  —  custodite  negli   uo- 
mini di  cuore  il  fatco  sacro  che  deve  redimer^L 

—  L'ira  non  è  lontanai  — L' Italia  vuole  Vir- 
TOBio  Emmanuelb  A  RoKi.  —  0  noo  menzogne  I 

(Dirillo).  G.  CxaiBALVi. 
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Caro  il  mf  Zenseto 

0  la  sraU  00  po'efae  cosa  m'ò   intraveDuto 
a  leggere  i  Gioroali.  S^re  iodietro  i'  mi  trovavo  colle 
me' compagne,  ch'erano  venule  in  ca«a  mia  a  preo- 
«leni  un  po'  dì  spasso  ;  giacché  l' ha  da  sspere,  che 
tanto  io  che  le  me  compagne,  no' siamo  per4oqe  cha 
si  lavora  tuli' al  giorno  nel  ifercatino  di  S.  Piero, 
«  ia  aera,  un  par  di  volle  o  tre   della    settimana, 
«i  prendiamo  tempone,  dicendo  male  del  prossimo, 
eoe  po' di  spontino.  —  dunque,  nel  tempo  si  scal- 
dava l'acqaa  per  un  poncinu,  (il  poocioo  poi    chi 
lo  Tool  bere  bisogoti  farselo  io  casa,  chò   al    caffè 
invece  di  Bhnm  ci  m«u«no  draoio  1»  spirito  di  ci- 
folla  oeU' estratto  delle  sòia  di  acarpe)  nel  mentre 
dico  che  si  scaldava  l'acqua,  io  dissi  a  coleste  bone 
dome^  ve' dire   alle  me' compone,   —   volete    voi 
cb'i  vi  legga  il  Giornale T  M'hanno  detto  che  c'k 
dreote  tetta  la  descrizione  del  Generale  Garibaldi 
a  Palermo.  — .  Al  nome  del  Garibaldi  tulle  urlarono 
di  sL..  d'altra  parte  che  vool'  alla  ?  ai  sa  bene   che 
il  Garibaldi  è  nel  cuore  del  popolo...  e  il  cuore  poi, 
pli  haoao  a    dire    quanto    vogliono  e  cootraatarlo, 
il  eoore  l' hanoo  aocae  le  dooae...  tanto  k  vero  che 
io  m1  pi'b  belle  della  lettura,  i'  mi  sentii  atringere 
b  gola,  come  s'i  0i  avessi  avuto  no  boccone  che 
non  volesse  andare  oè  in  su  nò  io  giii,  e  mi  messi 
•  piaogere  forte  forte  ;  e  tanto  i'  ero   smossa,    che 
s' l'avessi  avuto  lì    GBrìbal4i,  l'avrei   abbracciato, 
è  mi  ci  sarei  gettata  in  ginocchioni  come  a  uu  aao- . 
td.  —  A  vedermi  piaogere,  anche  le  me'  compagne 
inaogevano,  e  anche  il  me' omo,  Pippo  6rauo,  I* 
conosce  bene,  lasciava  cascare  certi  locciolooi  che 
gli  era  proprio  una  consolazioae  a  vederlo  —  e  la 
fprala  fio)  colle  benedizioni  al  Garibaldi,  all'Italia, 
0  a  tutti  gli  uomini  di  garbo,  mandate  di  core,  fra 
.  m  sorso  e  l' altro  del  poocioo. 

Dopo  tre  o  qatttro  sere  deceoti  Pippo  che  ÌQÌ 
porta  a  casa  il  Bupplemeoto  dello  Zensero  del  16, 
«  DOÌ*  leggiamo  tutte  le  graaioailà  dei  aig.  Boggio 
contro  Garibaldi...  che  voi  ella  eh'  i  li  dica  ?  B'mi 
gì  levò  il  lume  dvgli  occhi. .  No'  a'  era  cosi  arrapi- 
nate che  se  io  quel  momento  il  Sor  Boggio  si  fosse 
trovato  II  dove  a' era  noi,  poerioo  a  Ini...  Ha  te 
guardi  che  nomo  di  garbo  che  gli  è  quel  sor  Bog- 
gio I...  E' pare,  che  abbia  preao  a  collimo  di  fare  il 
Cavaliere  della  Triste  fi$wa ..  Sempre  lui  1...  E  il 
più  bello  ai  è  che  ai  vanta  amico  del  Garibaldi!... 
beli'  amicizia  aSè  di  Dio  !..  Alla  larga  I  —  Capisco 
che  Garibaldi  non  gli  rispoode  perchè  lo  diaprezza  !.. 
Ha  loi  ha  fatto  di  tutto  per  farlo  uscire  dai  gao- 
gberi...  Basta,  fortooa  che  le  donne  non  oi  baooo  da 
andare  in  Parlamenio,  che  del  resto,  s' i  fossi  de- 
putata, te  lo  vorrei  conciare  pel  di  delle  feate.  Bin- 
gratiamo  il  Sor  Crispi,  che  ha  portato  il  auo  ra- 
gionamento da  quel  bravo  uomo  che  gli  è...  Ha 
ulto  bene  a  insegnarli  la  ragione,  perchè  alla  un 
fine,  il  popolo  la  intende  la  ragione.  La  scusi,  afe 
Ella,  s'i  mi  son  presa  la  libertà  di  seccarla  con 
questa  cbìaccdierata  —  ma  i'  avevo  di  bisogno  di 
sfogarmi,  e  beoe  o  male  l' ho  fauo,  e  arrivedetloi 

LoCBBZtA  < 

PruUajola  nel  Mercatino  di  S.  Piero. 

Io  80D  Don  Cbicchero  —  Che  il  giorno  schicchei^ 
La  sera  mugolo  —  E  mi  raoougolo 
La  notte  guaulo  —  Come  il  Bè  Saulo 


Non  ho  da  vivere  —  Hi  m(>tto  a  scrivere 
SoD  Niioiisniatico  —  Son  Hattematico 
..Un  po' cattolico  —  Spesso  Buccolico 
Ho  il  gergo  magico  —  H  >  1'  estro  tragico 
Fuggo  i  pericoli  —  Come  i  ventricoli' 
Amo  le  bettole  —  E  le  Gutrettole 
Io  sono  elastico  —  Come  un  ginnastico 
Tutti  mi  cercano  —  Tutti  mi  roercaoo 
Perchè  so  ridere  —  Come  deridere 
Uì  malva  e  fremiti  —  Stramhoiti  e  gemiti 
Dico  spropositi  —  Quanto  i  Depositi  ) 

E  questo  è  l'Esordio  o  programma  d\  Don 
Chicchere  nuovo  scrittore  dello  Zensero. 

DON  CHICCUERO 
UNO  DEI  SOLITI  FARFALLONI 

DEL  MONITORE  DI  FIRENZE 


L' Illmlriasimo  Direttore  del  Monitore  To- 
scano riproducendo  nel  suo  N.  494  il  discorso 
dell'onorevole  deputato  H)rdini,  si  è  permesso- 
mutilarlo  orribilmente  per  modo  che  non  si  rac- 
aapezzan  più  del  sacco,  le  corde. 

Se  il  foglio  ufficiale  abbia  cosi' operato  per 
trascuratine  o  per  insidioso  aitifizio,  non  si  «k 
con  sicurezza.  Intanto  però  ricordiamo  ai  lettori 
che  il  Monitore  poco  lodato  di  s^pra,  quando  si 
tratta  dei  discorsi  dei  deputati  Malooni  suol  es- 
sere interpetre  fedrlissimo.  ^ 

0  perchè  non  ti  lo  stesso  con  i  depulatS 
dell' opposizione T  —  La  ragione  è  maoifesta 
perchè  chi  vuole  sempre  più  lograzinoirsi  eoa 
1  padroni  che  pagano,  deve  tirar  l'acqaa  al  ma- 
liao  del  governo  anche  valendosi  del  Bindolo, 
intanto  però  la  stampa,  denunzia  l' inconveniente 
al  celebre  S'g  Bicchierai  di  Prato,  fuctolum  del 
Monitore,  il  quale  al  vederlo  tutto  gonfio  e  pe(> 
toruto,  sembra  per  lo  meno  un'arca  di  scienza 
e  ambulante. 

Eppure  poerino  non  è  nulla  e  non  fa  paura 
a  nessuno  e  nemmeno  allo 

Zenzero. 

NOTIZIE 

—  Il  Patriota  di  Parma  afferma  che  a  Ro- 
ma circola  a  migliaia  di  esemplari  il  aeguente 
proclama  : 

«  Fratelli,  un  tale  stato  di  cose  non  può 
prolungarsi.  Ancora  alcuni  nuovi  fallimenti  co- 
me quelli  onde  II  commercio  fu  colpito,  e  la 
popolazione  romana  sarà   ridotta  «gli  ealr'-mL 

■  É  venuto  II  momento  d'  oprrare.  Una 
parola  d'  ordine  vi  raduni  lutti  «l  Foro,  aulla 
piazaia  del  Popolo,  lungo  le  vostre  antiche  vie 
sacre,  e  pronunciatevi  colle  vostre  accl->u)azio- 
ni.  giacché  v'  è  proibito  di  pronunciirvi  col 
suffragio,  e  risuonino  queste  in  tutta  Europa. 

«  Se  I  pipalioi  vi  danno  la  carica,'  rest- 
atele Ino  alla  morte  ;  se  i  francesi,  ritiratevi  ; 
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e  che  il  vostro  martirio    commuora  il  moodo, 
come  quello  della  Polonia. 

«  SI,  fratelli,  innanzi  con  imponenti  di- 
mostrazioni! Lo  più  imponenti  sono  ie  piQ  de- 
dderabili,  compresa  quella  ehe*vi  portasse  tut- 
ti,  indignati  e  impassibili,  nei  campi  silenziosi 
del  monte  Arentino,  d'  onde  i  nostri  padri,  col 
loro  contegno,  fecero  tremare  i  ministri  della 
tirannide  1  »  {Diritto) 

—  Un  giornale  russo,  i' Jpe  del  Nord, 
organo  evidentemente  del  principe  Gorlchalcoff, 
dà  una  solenne  smentila  alla  stampa  franeeso 
più  0  meno  officiosa,  circa  l' influenza  esercita- 
ta da  Napoleone  sulla  RuMla  per  indurla  a  ri- 
conoscere il  regno  d'Italia. 

e  L' opinione  espressa  dalla  stampa  france- 
se quasi  tutta,  dice  il  foglio  russo,  che  attribui- 
sce il  riconoscimento  del  regno  d' Italia  alle 
istanze,  e  quindi  all'  influenza  dell'  imperatore 
Napoleone  sul  nostro  Governo  è  assolutamente 
priva  di  fondamento.  Il  riconoscimento  del  re- 
gno d' Italia  ha  avuto  luogo  soltanto  allorché 
il  nostro  Governo  è  rimasto  convinto  della  sta- 
bililà  e  della  forza  del  nuovo  stato  di  cose. 
Questo  riconoscimento  si  deve  all'  Italia  stessa: 
esso  non  è  stato  in  alcuna  guisa  promosso  dalle 
pratiche  della  Francia.  Per  la  interruzione  delle 
relazioni  diplomatiche  dirette  fra  il  Gabinetto 
di  Torino  e  il  nostro,  la  Francia  ha  bensì  voio^ 
to  incaricarsi  deli'  ufficio  di  mediatrice,  ma  a 
questo  solo  ufficio  si  è  limitata  la  tua  inter- 
venzione, a 

Del  resto,  al  Governo  francese  non  dispiace 
farsi  credere  sollecito,  più  assai  che  non  è  real- 
mente, di  recar  servigio  a  questi  o  a  quegli. 
Ieri  nei  giornali  francesi  amici  dell'  Italia  e 
nella  nostra  stampa  officiosa  esso  appariva  tan- 
to tenero  della  nostra  anità  (che  pur  riconobbe 
tardi  e  con  riserve). 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(agbhzu  stbfari) 


Torino,  31,  ore  20,  30. 

La  Camera  nelle  due  sedute  continuò  la  di- 
scossiooe  del  progetto  di  legge  dell'  istituzione  della 
cassa  depositi  e  prestiti  estesa  a  tutto  il  regno. 

E  comunicata  una  lettera  dal  depnUla  Bastogi 
che  annunzia  essersi  cosliiuita  una  società  di  capi- 
Ulisti  italiani  con  fondo  di  200  milioni  per  con- 
correre slla  costruzione  delie  ferrovie  meridionali  e 
manda  la  sua  proposta  alla  camera  dichiarando  esser 
disposto  a  far  deposito  di  due  milioni. 

Il  Presidente  del  Consiglio  e  la  presidenza 
della  Camera  si  sono  posti  d'accordo  per  proporre 
che  le  discussioni  della  Camera  siano  osa  limitata 
ai  progetti  di  alienazione  dei  beni  demaniali,  di 
trapasso  al  Demanio  dei  beni  ecclesiastici,  delle 
ferrovie  meridionali ,  e  di  aumento  della  dotazione 
della  Corona. 

La  Camera  approvò,  poi  aggiunse  il  progetto - 
di  aniucazione  del  sistema  monetario. 


Torino,  4,  ore  iO,  25. 

Fu  arreauto  il  colonnello  Acerbi  ex-intendeata 
generale  dell'armata  meridionale. 

Careira,  inviato  portoghese,  sarà  ricavato  do- 
menica sera. 

Fu  distribuita  alia  Camera  la  relazione  Penai 
sulle  strade  ferrate  napoletane.  La  commissione  ia- 
trodasse  importanti  modiflcazioni,  tra  cui  furono 
escluse  la  fusione  di  quelle  lombarde  '  alle  meri- 
dionali. 

Cugia  è  partito  per  Palermo. 

La  Monardùa  Nanonale  smentisce  la  partenza 
di  Garibaldi  per  Hassioa.  Secondo  le  ultime  date 
era  a  Palermo. 

Parigi,  ^.  —  Furono  nominati  tre  contro  am- 
miragli. 

Patrie,  Io  seguito  ad  informazioni  giunte  ai 
governo,  sono  confermate  le  istruzioni  date  al  ca- 
pitano Potboso  di  sorvegliare  rigorósamente  ie  cosi* 
romane. 

Vartttvia,  3i.  —  Un  decreto  relativo  alla  rior- 
ganizzazione dell'  amministrazione  dichiara  che  ver- 
ranno fatte  dalle  grandi  economie.  Verrà  dimionit» 
anche  il  numero,  degli  impiegati. 

Napoli,  1,  ore  46  40 

Un  Giornale  di  Napcii  pubblica  :  Annunciasi 
ufficialmente  che  i  Francesi  hanno  abbandonati  tolti 
i  loro  posti  luogo  la  frontiera  romana,  e  concen- 
transi  a  Terra'cina,  Velletri  e  Prosinone. 

il  Distaccamento  pooti6cio  di  Alatri  ripiega- 
tosi sul  Ferentino;  le  troppe  francesi  stanziate  a 
Prosinone  rìpiegansi  so  Roma. 

Un  Centinaio  di  giovani  arrivati  ieri  col  vapor^ 
postale,  8000  stati  impediti  di  sbarcare  :  proseguono 
il  viaggio  per  Palermo. 

ProetsBo  Cenati emfo:  —  Li  Conclosioni   del 
Procnratore   comprovano  il  crimine  di  cospirazione 
contro  io  stato  punibile  con  i  lavori  forzati  a  tempo 
per  nove  accusali.  Per  Roeber    Pubblico   Ministero 
chiede  l'assoluzione.  Il  longo  discorso  del  Procura- 
tore è  stato  applauditissimo. 

Chiavone,  Tristany,  sono  ricomparsi  salle  troa- 
tiere  con  bande  numerose. 

(Miracolai  Chiavone  è  risuscitatoli  !) 

C  CAUSA  Gerente 

Pregali  inserìemo  la  seguente. 

DICHIARAZIONE 

■Mentre  maligne  insinoazioni  Si  spargono  a  ca- 
rico del  sottoscritto  da  qualche  geloso  di  una  re- 
putacione,  che  non  ha  mai  conseguita,  dichiara  so- 
lennemente, non  avere  avuta  alcuna  parte  nel  prò- 
getto  e  nella  direzione  dei  lavori  di  demolizione 
del  Ponte  di  Rignano,  lattuosamenta  caduto  nella 
sera  del  29  Luglio  corrente,  in  quanto  che,  essi  di- 
pendono dalla  Ispezione  Compartimentale,  e  non 
dalla  Comunale  Amministrazione  di  Rignano  e  Pon- 
tassieve,  di  cni  ha  T  onore  di  essere  Ingegnere  « 
Perito.  D.  Ahtonìo  Catblaici. 

Ingegnere 

Tip.  Tortili 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


t»  siMclailoal  fiori  di  Olttli  noo  il  rieerono  che  •  trimeilr»  •  o|iil  l.mo  e  18  di  ofal  mete.  —  Per  va  iri- 
•stn  firaaeo  Ii.ii.  B.  —  Lettere  e  ptecU  k  dob  tono  frinebl  aon  ti  rieevoBO. 


LETTERA 

DI  lASO  DURO  VENDITORE  DI  CEGI 
NAPOLEONC  III. 


MAESTÀ 


Periealotae  ptennm  opai  aleat 
Pertraetai  et  Icedli  per  Ignee 
Snppoittoi  cinerl  doloto. 

Obay. 
(T«  eeadael  nna  impreca  piena 
di  riiieo  e  ean^minl  aalle  ce- 
BeriebenaieoDdoD  le  Saiaae) 

OllEW. 


Io  giadico  che  Voi  o  Imperadore  potentis- 
»tlDO  Ti  siate  dato  a  credere  che  i  popoli  Ita- 
Hani  sieno  gli  Origi  dell'Affrica  ricordati  dai  libri 
santi.  I  qnali  sod  bestie  di  cotanta  fiducia  che 
si  addormentano  tra  tceezo  alia  insidie  senza 
•«mmeno  accorgersi  della  rete  che  II  circonda. 

Se  non  fosse  così,  come  io  la  scrivo,  non 
si  potrebbe  per  modo  alcuno  spiegare  qaella 
vostra  politica  tarda  ed  artiflciosa  salla  qae- 
atione  Romana,  che  ha  colmo  il  vaso  della  pa> 
ideosa  di  tatti,  sicché  l'ira  ribolle  e  la  tem- 
pesta magola,  senza  che  oramai  sia  più  per- 
messo  a  forza  umana  di  scongiurarla. 

Ho  preso  lingua  per  tutta  Italia  sui  fatti 
▼ostri,  e  sento  «he  alcuni  vi  estimano  prudente 
e  giustissimo  quanto  il  Trojano  Rifèo  — 

Qui  fuit  M  r<uon's  «t  $ervaMti$$imu$  aegwi. 

come  molti  vi  rassomigliano  a  Gurione  qhe  stette 

gsr  Cesare  e  contro  di  lui,  ed  a  Gleomene  di 
parta,  che  tradita  la  religione  dei  patti  s'im- 
Kssessò  notte  tempo,  d' una  città  degli  Argivi, 
catenando  ed  uccidendo  i  creduli  che  s'erano 
fidati  di  lui. 

Io  non  voglio  mettermijn  mezzo  cojne  giu- 
dice tra  le  due  opposte  opinimi  di  amici  vo- 
stri e  di  avversi;  perchè  gli  uomini  che  tor- 
reggiano, come  Voi,  tra  le  turbe,  si  denno  pesar 
solamente  salla  stadera  dell'opere  e  giudicar 
eoo  gravità  e  discernimeota  Imperocché  Io  sguar- 
do comune ,  si  smarrisce  sovente,  quando  si 
sforza  di  tender  tropp'alto;  ed  ai  più  la  natura 
concesse  orizzonte  poco  disteso  e  pupilla  fiacca; 
siccjiò  sovente,  non  che  accorgersi,  traveggono 
s  confondono  i  monti  coi  campanili. 

E  quindi,  io  vi  lascierò  volentieri  quale 
veracemente  vi  siete,  o  opera  straordinaria  della 
creazione,  o  prodotto  del  senno  e  della  fortuna. 


Io  Don  mi  presento  a  Voi,  9ire,  con  questa  let-, 
tera  per  farvi  addòsso  l'oroscopo,  ma  sotameoto 
per  parlarvi  a  nome  della  patria  mia  dilettissima, 
che  in  questi  momenti  vi  guarda  stupefatta, 
come  se  voi  foste  un  tenebrosa  Negromunte  che 
arbbia  segnato  con  la  bacchetta,  il  cerchia  ineso- 
rabile del  suo  destino. 

Fatta  questa  introduzione,  incomincio. 

L' Italia  0  MAESTÀ,  nelle  condizioni  duris- 
sime tra  le  quali  si  dibatte ,  è  fabbrica,  della 
vostre  mani,  perchè  a  Voi  solo  è  debitrice  ia 

(;ran  parte  del  suo  presente  decoro,  come  della 
unga  ed  indebita  pienitenza  cui  vi  piacque  di 
assoggettarla. 

Se  i  vostri  benefici!  fiiron  grandi,  la  sua 
gratitudine  li  pareggiò,  perchè  voi  foste  salutato 
tra  noi  come  il  Gedeone  liberatore,  quando  ca- 
laste terribife  dall'  Alpi  e  al  fianco  dei  nostri, 
contaste  le  battaglie  con  le  vittorie. 

E  poi,  la  ingratitudine,  voi  lo  sapete,  non 
è  vizio  dei  popoli,  ma  dei  potenti  ;  e  per  questo 
la  istoria  raccoota  di  Giustiniano  che  acciecò 
Belisario  in  ricompensa  delle  sue .  vittorie ,  di 
Decebàlo  che  rivolse  l'armi  contro  Trajano  suo 
liberatore,  di  Teodoro  che  assassinò  Amalasuota 
pierchè  gli  avea  regalata  la  Corona.  I  popoli 
obliano  qualche  volta,  egli  è  vero  ...  ma  geoer- 
rosamente  obUano ....  perchè  sono  solleciti 
anche  troppo  nel  dimenticare  le  scelleraggìni,  i 
delitti  p  le  ipocrisie  dei  loro  Tiranni,  ai  quali 
SOD  sempre  facili,  ad  intuonar  cantici  e  tesser 
corone,  sol  che  ia  procella  si  rabbonacci,  e  la 
speranza  lumeggi. 

Quel  fu  da  voi  ridotta  la  Italia  presente, 
0  Monaroa,  rassomiglia  la  Sfinge  di  Edipo,  ossia 
è  problema  lubrico  che  convien  tagliare  con  la 
spada,  perchè  con  la  ragione  non  è  permesso 
di  risolvorlo. 

Ed  infatti,  noi  abbiamo  tre  vite  io  un  corpo  solo 
e  questo  flagellato  dagli  sgherri,  balestrato  dai 
briganti,  assalito  dai  sofisti,  e  fanatici,  di  guisa 
che  non  è  più  sanità  nella  sua  carne,  se  le  me- 
dicine poderose  del  ferro  e  del  fuoco,  noo  si 
adoperano  senza  misericordia. 

Gli  Italiani  hanno  fatto  lungo  ed  inutile  espe- 
rimento di  tutte  le  ricette  della  pazienza  con- 
sigliata da  quella  maestra  di  perfidia  che  si  chia< 
ma  Diplomasia,  e  dovrebbe  appellarsi  la  scienxct 
del  diavolo  perchè  tormentata,  tormenta,  come 
paurosa,  promette,  e  rassicurata,  delude. 

Di  qui  ne  viene  o  Imperadore,  che  gli  Ita« 
lìaoi  sono  sazii  di  indugii  e  di  aggiramenti  e 
di  voi  forte  sfiduciati,  perchè  fate  impedimento 
alla  meta  che  voi  avete  promessa. 
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QuesU  meta  è  HOMÀ;  la  Metropoli  «terpa 
di  Italia,  «Ha  qual*  le  Provioci»  ed  i  Hvdìcìbìì 
nostri  si  curvino-  rfvnrfnli,  co«(e  figIMi  ila  lla- 
dre  cui  «nelaw  tti  rÌo«ogÌDi|g^ni,  aUB(}egg|ati 
come  SOM,  mt  twt*  volgef -41  temf»  cn&  l« 
storia  caMceiBrà  oan  m  «ego  come  rietrdo  di 
vituperi»  \  , 

Gli  ItaliaDi  Mglli»  ROMA  •  l'atnMo. 

Si  l'avranno  con  Voi,  come  senza  di  Voi 

Avvi.o  Sire,  una  potenza  maggiore  dei  Prin- 
cipi della  terra,  che  si  chiama  Necessità,  la  quale 
T«lete  Milesio  definì  virtù  invincibile  e  sovru' 
mana  perchè  contro  di  lei,  quale  esisbatla,  aoe* 
caiDbe.  La  ATscasatlà,  vi  H«Uevò  dalla  Repubbiioa 
silo  Impero  ;  vi  consigliò  il  dispotismo  civile  di 
Fitippo  Macedone  e  di  Giulio  Cesare  ;  vi  fec<i 
fwraio  dvlla  tregua  tra  l'avvenire  ed  il  passato; 
vi  eessigliò'  fardimenlo  di  Yarrone  e  gli  iodogi 
di  Fabio  Massimo  ;  vi  spinse  in  Italia  due  voHe 
*-  Nemico  é  Kberatore. 

Ora  la  NecettUà  medesima  vi  Consilia  di 
lasciarci  la  nostra  Capitale,  perchè  la  quistioBe 
Romana,  è  oramai  proprietà  di  tutto  il  mondo 
dvile  ai  quale  voi  non  potete  resistere  senza 
mancare  ai  vostri  saci'amentj  e  tramalarvi  ia 
Uranoo. 

laiperadorel  noi  siamo  stanchi,  vogliamo 
finir)* ........ 

Vi  domandiamo  il  nostro  e  quello  eh»  ?oi 
BMdesimo  ci  avete  promesso  col  famoso  pro- 
granÉosa  di  Milano,  il  quale  dimenticando.  Ba- 
ratte da  ritenersi  in  conto  di  smemoriato  quanto 
Messala  Corvino,  che.  secondo  Plinio  scordò 
perfino  il  suo  nome- 

'  E  ^oi,  negandoe!  Roma,  perderete  il  vostro. 
■  ^  Ik'attacea  che  avete  dato  ai  nemid  no- 
stri per  atterrarli,  somigliò  all'  impeto  fortissimo 
4i  Mitone  Grotanese,  il  qnale  volendo  schiantar^ 
«fta  quercia,  la  ^  spaccò  nelle  rame,  che  ricon- 
gitiote,  gliimprìgionaron  le  mani  per  mode  che 
•on  potendo  «bararle,  dovotte  morirsi,  facendo 
Gesù,  benché  non  fesse  cristiano. 

Non  io  diverso  modo  operaste  anche  Tol 
a  Plombleres,  a  ViHafranoa,  a  Zurigo,  e  se  (Hitete 
ancora  muover  le  mani  al  nostro  soccorso,  come 
a'nosiri  danni,  ciò  proviene  dalla  fede  che  fd 
Voi  ponemmo,  cerne  da  qaelte  prodigiosa  feli-' 
cita  che  vi  governa.  Ricordatevi  peraltro  che 
la  Fortuoa  è  volubile  I  --  Policrate  tiranno  di 
Ssmo,  fu  uomo  di  tanta  lieta  ventura  che  in 
vita  sua  non  conobbe,  nò  dis(.iacere,  né  noia. 
Una  volta  gli  cadde  l' Anello  regio  nel  mare  e 
fa  inghiottito  da  uo  pesce,  il  quale  poco  dopo 
fu  preso  e  regalato  dal  pescatore  al  tiranno,  che 
cosi  si  riebbe  l' anello  ed  un  buon  piatto  per 
giunta.  Ma  Policrate,  mutato  il  vento  benigno, 
fini  la  vita  sulla  croce,  come  Lucio  Siila  feli- 
cissimo la  terminò  nel  fetore,  e  Napoleone  va-' 
stro  zio  la  chiuse  sullo  scoglio  di  Sant'Eleoa. 

Nella  terra  di  Eocelado,  nella  generosa  Si- 
cilia s'è  aperto  un  nuovo  Vulcano  (e  voi  lo 
avete  sentito)  sul  cratere  del  quale  sorse  una 
igura  veneranda  che  vomitò  parole  di  fuooo. 

Giuseppe  G*ribaldi  ha  parlato 

Le  sue  voci  volaron  più  rapide  dell' elet- 
Irioo  e  la  Italia  dei  giovani  le  raccolse  rome  un 
appello  di  guerra  estrema  contro  la  tirannide 
aacerdoiale,  che  impedisce  all'Italia  di  ricom- 
porsi. —  0  Roma  o  morte  —  Ecco  la  sentenza 


dell'  Erpe  dei  due  mondi,  «1  quale  paò  ritardarsi 
il  «Konso.  aw  non  str/ippaifi  la  pttma  ;  por- 
cile G«|ibalii  «  questi  monmti  rap^senta  la 
PrTMiManz»  Ima  Patrk  e  procede  sicuro  ed 
ineMrabiie  «Me  il  Deatioo.  ,  e 

Oli  nomial  di  buoi»  v«|ànA  noD  si  sono 
paritatf  ad  «flariiare  ci)»  GafftaMi  procede  eoa 
voi  di  «poserv*,  la  quaf*  opiùioae  oU  sa  di  fol- 
Qi,  perchè  non  ho  mai  sentito  dire  :  che  le  al- 
leanze segrete  si  leghino  con  la  guerra  aperta 
e  che  gli  amici  si  ricambino  di  vttaperii  e  di 
nalediztoni. 

Nò  •—  «.Sire  -"•  Voi  non  aiate  4'MCOrdo 
eoa  Garibaldi  —  e  poro  eoo  voleto  idaMa  par 
ora  la  Unità  Italiana,  checché  abbiate  detto,  o 
promesso.  '  r        <    >   '  i 

La  faot88iaia^(}elhi  ^aiione  dhiericale  vi  fa 
paui-a,  pwiÌKh  l«  •>igiui9Ì«  dC  «otte  .fanaf  ^ 
selva  fortissima  di  ruderi   milleDarie,  quando 
all'opposto  ^  .caanelo  ailìilaate  chfi  «d  o^m  vento 
si  piega..!    ;     . 

Non  trattenete  Garibaldi  —  lasciate  die 
arrivi,  ve^ga  e  yinca,  e  l' Italia  sarà  fatta. 

;  Se  i  vo3trl  ProcòiisoU  di  Torino  vi  danno 
ad  ioteA^eriO  ah»  900  f  irti  per  trattener  l'Eroe, 
0  folleggiano,  o  son  mentitori  per  la  ^ola,  per- 
chii  ooAtora  oeM  laali  ;  dei  predecessori,  si 
asaieuraso  ut]  vostro  patronato  soltanto  e  però 
vi  prosogaoBO  cae  devonone  codarda  e  servilo 
e  tutto  s!  ripromettono,  ma  nulla  9q^qo,  perchè 
né  sanno,  né  vogliono 

Li  spedisiooe  di  Garibaldi,  si  naé  «tardare 
ma; non  impedire,  perchè. Aoma  4  fatale  fm 
Voi,  come  per  l'Uaiia.  -^  Le  vie  dei  laberiatft 
segnate  dalla  voatra  poJitic«i,  bisogna  che  am 
volta  faccian  capo  &U!  uscita,  e  se  nò  Oedab» 
impennerà  l'ali,  e  fmggirtesi  Iqntano,  o»<n«  ù 
sftunerà  simiJie  ad  una  nnacciùa»  pirks,  ii'.pre- 
stigìo  del  vostro  ooma.  il  quale  bod  p«ò  nip4<« 
ner  grande,  venerato  e  temuto,  scimi  eia*  i!Jtaii« 
aia  fatta,  secondo  la  vostrs  pgroUf  -; 

Le  proiqease  dei  Priacipi,  e  dfgli  Im^wiit 
lori,  seno,  «gli  è  ««rissimo,  cose  d»  ridoK*  9An 
quanto  le  storie  ci  avvisano^  per^t  ja  Rllgìoili  4À 
Stato  è.  r  Ooibracolo  che  riouopró  4p«ii|nque 
vergogna^  e  però  il  Vincitbr  di  Pomp^efa  seìito 
di  ripetere  ogni  giorno  quella.  soel)iertt»  i^a^ 
tenza  di  Euripide  che  dice,  s'io  ben  la  ..ricordo 
e  traduco.  "    '•  '"  ^ 

e  Se  mai  tu  devi  offender  la  ^ustisia,  tìlhi' 

«    dila  per   regnare,  e  sti  virtuoso  ini 

«  resto. 
.Voi,  per  altro,  0  Sire,  come  fondatore  dal 
diritto  nuovo  dei  Plebisciti,  il  quale  è  ripd|tta 
sulla  naturala  ragione,  non  potete  es^er  isgiu- 
sto,  se  è  vero  ohe  siete  il  Campione  dell'ordina 
ed  il  battagliero  della  civiltà- 

Voi  non  potete  impedirci  di/Sadare  a  p.oma, 
perchè  lo  vogliamo. 

Perchè  Garibaldi. lo  vuole»  .     1  . 

Addormanbalevi  per,  un  istante  e  lasciateci 
fare.  lataotQi  i^n  sogno  propizie  vi  calerà  n^ltfa^, 
nima  le  sue  viaiooi,  trasportandovi  sul  Teatro 
delle  vostre  gloria  più  grandi,  cioà  a  Solferino., 
a  Magenta,  a  Palestra,  voi  vedrete  colà  le  se- 
polture obliai  del  martiri  Italiani  e  Fra^cesf 
che  caddero  comò  lioni  in  battaglia  affermando 
r  Italia,  e  testimoniandola  colle  ferite  e  la  mor- 
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I       te.  — ,  Le  ^epokac0  si  sj^laochsraDDo  e  verrà 
tuQÒ  1a  parola  dei  vostri  morti  Cfidan^vvi. 

—  •  Icnperadure  caÓKuipa,  ò^fnniiaa  —  ^e 
«  noi,  qai  ci  siamo  toni.ali,  fu,  perchè  la  morte' 
«  ci  còlse  e  m'tb  li. («sciammo  yittoclqsa  l'in- 
«   9rgpa  perche'  ta    U   piftòus^i"  oe4  Ciunpi- 
«  idogtfo.  ,1 

«  À.bblanio  forse  vergato  il  sangue  oostro 
€  percBe  la  tua  porpora  si  facesse  p'ù  rossa? 
«  —1  ìtkiù  ne  àvevj  bisogno -^  O  dunque  per- 
^  cbè  ristai,  perchè  oessi  e  perchè  oob  eoa»-' 
«'l^èìrOperti  santa  per  la  qiit>le  ei  ficesti 
*  MiCMr.  fossa  lu  quésia  terra  straoieraf 

,■  Ùotì  pafleraao»  i  mòrti  a  Voi  vivo  ed  ad- 
òtìHaenut;  e  la  visiune  si  dileguerà  »  pico  « 
poco  comi  na»  oebbi.t  i<<ggi6ra  e  voi,  sv^gliéa*' 
Avii,  vi  6eatin-t«  prù  ftrte,  perehè  alloca  la 
b«bdi«ra  italMoa  avrà  ripreso  il  soo  posto*,' sveo- 
toland«  sui  sette  colli  ar  quali  anela,  jmpazieat* 
come  l'Aquila  grifdgna  alle  vette   del   Caucaso. 

Iltmafteiido  utten  rmente  a  Roma  eoi  vo- 
sCri  e«me  6tiardi<f0>)  dól  Pape,  voi  siei^  (v  tatti 
ve  l<>  (tteon>)  to  uoa  p.tsizi<>iie  difflcile  datto 
quale  non  potete  uscir  c»d  onore. 

Bd-'  infatti,  U)ÌHo  o  tulli,  dovrete  cedere  alla 
rivohizftme,  o  'com^ttere  con  lei.' 

Nel  primo  caso  vi  cti>àrirete  iispoiente,  ni^ 
secooiio  ioimico. 

E  «H«ra  ì 0h9  ilirà  l'tMit*,  ejie  dirà 

bicrameranno,  —te corone  «npotentra redi- 
mere i  popotii  Ola  astii^se,  en  perfide,  ostili 
sempre  aJiu  libiTià.  allu  ragioop,  alla  giustizia. 

Rppteranno  la  seulen^a  che  pronunciò  io' 
SveiHuniio  Pompeo  quando  confidossi  elt'IrHeato' 
spergiuro,  dicetid": 

«  Coltn  che  t' affida  libero  e  ^ducioso  al  tiranno^ 
«  diverrà  suo  schiavo.    » 

MWediranno  invocand  i  le  Gorgoni  e  faran 
sacrifizio  ali' A  verno,  il  quale  si  scuoterà  alio 
scongiuro  e  uiai^deià  fuo/i  zolfo  £.l;i^me  per 
ipce;adi4r . Sodoma  e  Go.^iorra  e  Caorsa  — ji  tre 
Centri  del*a  Corf.uzii>ne.  ,        . 

E  cu^}  i.teqpi. saranno  pieof,' adempite  le 
pi^ofezie  ,,.....  •_.  , 

Ai^lanatp,  ,0  ^a''8ià,  la  procelri,  e  Bnchè 
Kielè  i^.n\po..  non  pri^dìgaielo,  cixne  fa  lo  stolto 
4^1|a  m,óji«tB  ch>*  br.8(npr,à  invauq  nel  giorno  del- 
r  aÌ»bandpQd  e,d*-l'a  ra>S''iia,  [ 

. .' '  Bi'vipate  la.  ^awjftntoderno,. perchè  coi  tot- 
tami  si.  f  icomponia  la  /toma  antica,  Gap)  d' Ita- 
%  e  Jjlapsstr»   dt-lle  Nazioni. 

B^W-nia  vaneggia  tra  gli  ipcésti  di  Nino 'è 
di  Si-mirsrajde  e  se  voi  l*»ibbandi'natp,.n-  n  npri- 
rà  le  sy  pni  te  si  lradin>re^'.piro,  ma  »  GIUSEPPE' 
GiifilBALDI  Cainpionp  dei  Canipionì^al  Re  eletto, 
ai  fratrili,  alld  Lbeità,  àjla  P^ilria  rigen^riila. 

Iipf)i^|)ic(tie  voi,  riagfeàso  trionfale  a  questi 
ospiti,.^  questi  ami  ;i,  a  qu«>sti  padroni? 
/     Ma  allpra  •fon»«;rf  bb«  «ffurmei^e  che  l'A&-i 
surdo  è  la  vostra  strada,  coirne  la  vostra  tnetr 

rtrWiso  .       -    ■   > 

'  '  IJoa  pniittca  che  tutti  dltgtMSl  ^a^à  sodi*) 
sTàl-crii  a  ntssuno.  Tion  pdb  esséfe^tlà  lunga,  ta» 
pMìticd  della. prudenza,  perchè  gli  seenkni  ^sii 
son  mutigli  abbastanza. e  peiò  il  popolo  (diibd*. 
Uétmttt^lt,  e  la  vuk»lé  e  l'-avrà. 

MASaBDRO. 


.  Q<ìa  vìva  soddisfazione  diamo  Ittogo  aellet 
nostre  Golonoe  al  seguente  Daoumenló  al  qualo 
tatti  gli  MMti  appltudiranoo  perottà  dal  mede- 
siipo  ristilia  una  ricoodliazione  gederosa  (n 
ItaliaAÌjQ,  ìfiAiitai,  4^Ila  quale  non  può  che  av- 
vantaggiarsi ia  Patria  Giwune. 

Là   DlftlZIONB 

$i^  DÌKèti()rc  dtl  QìornQ,!^  lo  Zbnzbaò: 

'  t  StMMeriiti  araegafKi  delhi  laMsra  SrtfiatC 
dtl  deputato  E.  D.  Querrazii  in  data  dM  f^CHu-: 
gtio  aoo^  èorrenle,  e  inserita  mi ,  di  Lei  Òiorriafe- 
I<r.  89^,  la  invitino,  a  f«rma  della  kgge,  a  iosarire 
nel  pia  prossirbò  numero  deflo  stesso  di  Lei  6i«r- 
nafe  la  se^a'ente  dichiarazióne. 

Firenze  li  8  Agosto  1861 

M.  Da  Soimu 
Yihcbuzo  Ricasoli 

la  segnilo  ad  aloue   parole    prononziate   dal 
Sig.  Depotato  Petilti  nella  tornata  delle  Gamera  il 

f(ìoroo  jO  Giugno  p.  p.  ed  a  quelle  contenute  nella 
etterà  stampata  nel  <jiornale  lo  Zenstro  di  Firenze 
dal  Sig.  Dapotato  Guerrazzi,  cqq  la  daUi  dello  stesso 
Gingno,  fa  proposta  ed  accettata  nua  spieg^ziana,, 
di  oaMs- «III  ^eneito.  Yanuto  ciò  a  cognizione  del 
Sig.  Pr9sid«ntft  della  Camera,  mentre  4'  Fi^fpze  i 
padrini  del  Sig.  Deputato  Pelitti  tratta va^o  di|:et>-, 
tameote  c«|  Sig.  Deputato  Guerrazzi,  il  dettQ^Sig. 
Presldeote  ha  pregato  iastantaDeamenle  i  Depotati 
suddetti  a  .desistere  da  ogni  oootroversia  in  propo- 
sito, dichiarando  di  togliere  reciprocamente  ogni 
senso  di  oftsa  personale  alle  preprie  parola. 

Al  oh»  i  Signori  Deputati  Guerrazzi  e  Petitti- 
per   sentimento   della   defereoza    dovuta  al  Sigooe 
PreaidiMte' delia  Qaoaerayied  il  Deputato  Peiiiii  mf 
I     coosislio  àochs  de'  suoi  padrini,,  hanno  aderito.  Ed 
■    in  tede  col  me<iesia>o  Presidènte  al  sottosòrfvboo. 
!'    .lorino,<i  Luglio  1862. "i,', 

,      .     ,  ;  DOMEINGO  G«f!A»À||ZI 

Aoostìno  PsTrm 

.,|       .  HAURIZroDs   SOKNAZ 

VlKCE^Zp   BiCASOia 

S.  Tbogbio  PratidmM. .  . 
Aecenast  da  noi  sottoscritti' l'antenlicità  di 
onesta  Copia. 

Vincenzo  Ricasoli. 


NOTIZIA 

-  CircoJa  Bina  protesta  del  pooolo  di -Pa- 
lermo che  troviamo  nel  PopoTo  d  Italia  del  28. 
Eccone  il  tenore  : 

•  Il  popolo  di  Palermo  ama  in  Garibaldr 
l'aomó  def  risorgiuiento  e  deWa  •««"«''l* 
d'  balia  }  segue  le  idee  e  le  «splpazloni  di  ba- 
ribaldi,  perchè  son  quelle  cke  procurano  ylUo^ 
rie  MDza  prostiUiaione-e  sen^a  Jiar.alto  di  terre 
italiane,  perchè  son  quelle  che,  costiiuindo  la 
eoBcieoza  e  la  fiducia  nelle  proprie  forze,  rial- 
sano  la  prisca  dignità  nazionale.  , 

«  Egli  ebbe  fede  lo  Pallavicino,  i'  amico  di 
Gacibaldi;  e  la  sua  fede  divenne  a.more  e  rlspet- 
IQ  quando  la  ride  raffermata  (fai  latti  nei  Ibr- 
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tonato  soggiorno  itW  Eroe  di  Galatafimi  nella 
città  delle  barricBte. 

■  Egli  ascoltò  le  anienni  parole  pronunciate 
da.Garibaldi  nel  Foro  Italico^  ed  applaudi.  Egli 
conobbe  la  dimissione  di  Pallavicino  seguire  le 
retrive  rimostranze  solleTate  in  Parlamento,  e 
ne  comprese  le  ragioni. 

■  Oggi  Tede  un  PailaTleino  sostituito  da 
un  De  Ferrari,  ed  intende  bene  che  è  un'  on> 
ta  a  Garibaldi,  un'  onta  al  paese,  che  aarebba 
vergogna  soffrire.  Il  popolo  di  Palermo xiutndi 

Iirotesta  altamente  di  non  avere  giammai  feda 
n  uomini  d' istinti  polizieschi,  e  che  sono  con* 
trarj  alle  sue  più  vive  e  pure  aspiraiionL  — 
8on  propri  del  dispotismo,  1  modi  di  governo 
con  cai  non  concorrono  la  fiducia  e  I  opinio* 
ne  pubblica.  —  Lo  sappia  il  ministero.  Io  sappia 
l'Italia  I. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

^     (aginzia  stbfàmi) 

Torino,  4  ore  20,  25 

Assieorasi  continui  a  CSorleone  l'affineaza  degli 
armelati. 

Garibaldi  è  atteso  giornalmente  a  Messina- 

Dicesi  sia  arrivato  a  Palermo  on  legno  ama- 
rieano  con  armi; 

Parigi,  1.  —  L'Imperatore  rientreii  a  Parigi 
■tercoled)  prossimo. 

Torino,  4,  ore  20  35 

La  Camera  nella  sedata  d'oggi  tarmiaò  di  di- 
aentere  il  progetto  soila  cassa  dei  depositi  e  pr*- 
atiti  approvando  tutti  gii  articoli. 

Torino,  4 .  ore  22  20 

Parigi,  4.  —  Il  Pag$  e  la  Prf$te  dicono  che 
■elle  cooferenze  di  Gosuotinopolì,  Bolwer  avrebbe 
accasato  la  Rossia  di  aver  fomentato  i  disordini  in 
Bulgaria.  Labanoff  avrebbe  protestato  contro  tale 
aeooaa. 

Torino  2,  ore  40 
Itola  della  Riunione,  40.  —  Negli  zaccberi 

pochi  sffsri.  Si  faaoo   provvisioni   coosidereyo  li  di 

eafik  a  400  franchi  per  60  chilograi^mi;  vapiglia  (T) 

in  abbondanza. 

Hermiona  i  partito  per  Madagascar  con  la  fflia» 

aìone  Dupre. 

Temevi  che  l'emigrazione  di  Bengal  rechi  il 

sholera. 

Jeola  Maurino.  —  Il  cholera  continua. 

Alusandiia  éf  Egitto.  —  Grande  agitazione 
dei  Cabouli  in  Aleppo. 

Foffc,  22  —  Corre  voce  a  Washington  che  i 
Francesi  ocouperanno  Caymasa  nella  provincia  di 
Sonora. 

Giornale  di  York.  Nel  -caao  di  roltora  fra  gli, 
Stati  Uniti  d'%urt>pa  e  i  Francesi  farebbero  Gnaya-' 
mas  base  delle  operazioni. 

Grande  agitazione  a.  Nashville;  i  separatisti  si 
sono  avanzati  a  cioqae  miglia  dalla  città. 

Vienna,  4.  —  La  Camera  dei  deputati  è  ag- 
giornata al  45  di  Settembre. 

Belgrado.  —  Vesk  Effendy  ricevette  un  di- 
•psccio  nel  qaale  aonuocia  essere  pendenti  dello 
tratutive  tra  la  PorU  e  il  Principe  del  Montenegro. 


Napoli,  2,  ore  48,  30. 

Il  Precursore  annonzia chela  questura  di  N-ipoli 
avere  spedito  i5  individui  a  spese  governative  eoa 
missione  secreta.  Questa  noii;ia  è  compie  tu  mente 
falsa.  Lo  afferma  V  agentia  Stefani  f 

Processo  Ctnattempo  —  O.-gì  arringarono 
gì'  avvocati.  Domini  continua  la  difesa. 

.  Torino.  2,  ore  47,  80. 

Il  Prefètto  della  provincia  di  Palermo  ha  pub», 
blicalo  il  seguente  proclama  : 

Da  qualche  giorno  l' Isola  è  in  ferménto  •  vi 
aono  sparse  voci  che  il  governo  non  disapprovala*, 
i  fatti  che  seguivaoo.  Sola  la  legalità  imped:  op- 
porvisi  colla  forza.  Ora  le  r  unioni  prendono  learmif. 
e  il  carattere  militare  proibito  dalla  legge. 

Il  Goverao  non  le  pób  lolierare,  ha  il  dover* 
di  osare  tolti  i  mezzi  per  disperderle.  I  Cittadini 
tengsosi  avvisati ,  gi'  iilasi  rientrino  (ceto  alle  ior» 
famiglie. 

Il  Governo:  non  può  reoanziare  alla  pt^pria 
missione,  né  un  nome,  per  quanto  caro  «Ila  patria,, 
potrà  usurpare  le  prerogative  di  VUtorio  Eoanaelé. 
Re  eletto  dalla  Nazione. 

Torino,  2.  ore  49,  25. 

Il  Generale  Sonoaz  ò  givnio ,  e  recoasi  a  far, 
visita  al  priaoipe  Napoleone. 

.    SOGìBTA  frohotrgb 

DELLE    BELLE    ARTI 

Ih  FnnitB  (Via  del  Rosajo) 

Nel  nuovo  Salone,  gentilmente  ceduto  dalla 
Società  saddetta,  sarà  eaposto  al  Pubblico  oo  Qua- 
d'O  del  Prof.  Enrico  Pollusirini  dai  4.  al  di  4  ago- 
ato  inclusive,  dalie  ore  40  alle  3  pomeridiane. 

Li  5t  tujtto  4862. ' 

C  CAUSA  Gerente 

- 

lnser»ion«  a  Pagamento 
Pregati  inseriamo 
Il  sig.  CoNTBSsiNi  pasticcere  e  liquorista  ia- 
Livoroo,  è  consigliato  a  tenere  nel  suo  negozio  gio- 
vani  che  sappiano  di  civiltà  e  di  crednza  ;  giovani 
insomma  non  temerarii  sino  al  ponto  di  vender  per- 
buona  una  pessima  limonau  da  sette  esntestmi,  e 
di  rispondere  alle  gioste  rimustrante  d' avventor 
forestiero:  Giuraddio,  quando  venite  in  Totoona  • 
domandar  roba,  bovbtb  pRBNOsnLA  b  stab  zitti  I 
—  Conoscerà  bene  il  sig-.  Contbssini  cbe  pror>e- 
guendo  a  tener  garzoni  di  questa  slamps,  ne  va  del 
suo  interasse  e  della  sua  convenienza,  mentre  poi 
nouiè  difficile  che  colni  il  quale  procede  con  tanta 
villania  e  bestialità,  trovi  chi  gli  dia  nns  seria  le- 
zione e  gì*  insegni  il  modo  di  trattare  gli  avventori 
e  specialmente  i  ferestieri. 

Livorno  30  Loglio  4862. 

ALB8s.\Romo  FBmvda. 

PER  URGENTISSIMA  PARTENZ4 

Si  vende  tatto  il  mobiliare  di  una  Casa    po« 

sta  in  Via  Ricasoli  preaso  le  Belle  Arti  N.    6185 

nei  giorni  4,  5.  6,  del  presente  Mese  a  prezzi  fis-* 

ai  .e  ristrettissimi,  per  facilitare    al  più  presto  la 
vendita. 

Sta  spreto  dalle  9  di  Mattina  alle  7  di  Sera. 

"*"  Tip.  TortUi 
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3  Centesimi 


PireDze  4  Agosto   1862 


N.   138 


6I0RÌNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  «itoeUsioai  faorl  di  Città  non  fi  rleeroDo  che  a  trlmeitre  e  o(oi  l.mo  e  16  di  ogni  mete.  —  Per  oa  tri- 
■eitic  franco  L.il.  S.  —  Lettere  e  pacchi  «e  doo  sono  franebi  non  «i  ricevono. 


NOZIONI  UTILI 

PER  OTTENERE   UN   IMPIEGO 
E  PER  FAR  CARRIERA  SOLLECITA 


Lo  aver  la  Mamma   belloccia  e  sgberroc- 
•ia  è  il  niexzo  più  facile  e  sicuro  por  ottenere 
un'impiego.  Una  bella   donnetta  che   vada  a 
«gooDeiiare  presso  i  capi  di  dipartinuedl»  è 'un 
avvocato  ;a  due  boccbe,  da  avvocato  di  doppia 
eloquenza,  un  avvocato  che   perorerà  con  ef- 
tetto.  Se  Duu  ci  è  la  Mamma  o  se  la  Mam- 
ma non  k  nelle  sovraricbieste  condizioni ,  la 
raccomandazione  non   fa  mai  male,  a  comia- 
ciare  dalla  repubblica  spartaiia  e  finite  al  regno 
delC  anticristo.  Nuu  codoscì  tu  nessun  Dottore, 
nessuno  Cavadenti,  nessun  Cavalocchio  T  »  Sì  — 
ta  mi  dirai  :  io  ne  conosco  ;  ma  non  ho  voglia  di 
farmi  medicare  quando  non  ho  male,  né  tampoco 
di  farmi  cavare  un  dente  né  un  oochio.  »  Scioc- 
co che  sei  :  a  te  non  caveranno  nulla  ;  però  sic- 
come i  grandi  effetti  del  mondo  provengono  qual- 
che volta  da  meschinissime,  spregievoii  c&use, 
cosi  Dalla  di  maraviglia  se  un  dente  cariato  leva- 
to bene  possa  portare  per  te  la  conseguenza  di 
un  impiego.  Se  conosci  anche  qualche  DeputatOa 
non  fare  il  balordo  :  perseguitalo  .cnn  le  tue  sup- 
pliche :  diavol  mai  (he  tocchi  appunto  a  te  la 
disgrazia  di  imbatterti  in  un  Catone. 

Cna  volta,  quando  io  ere  giovine  1'  impieghi 
si  ottenevano  ancora  con  danaro  ...  adesso  ve- 
ramente non  lo  so,  ma  logicamente  parlando,  il 
mondo  non  può  aver  fatto  tale  un  passo  verso 
ia  perfezione,  da  avere  abjurato  tutte  le  male 
abitudini  che  avevano  régno  per  V  addietro.  Qne- 
st'  atto  però  non  era  un  contratto  di  compra  e 
vendita  ;  ma  ecco,  per  dirne  una,  come  presso  a 
poco  andava  la  bisogna. . 

Ogni  padre,  legittimo  o  putativo,  ogni  amico 
di  casa,  ogni  tutore  ec.  insomma  ogni  persona 
accorta  che  avesse  un  figlio,  un  raccomandato 
0  un  pupillo  da  sistemare,  procurava  di  entrare 
0  mantenersi  in  relazione  con  qualche  Capo  di 
Uffizio-  e  fra  questi  sceglierò  il  più  vanesio  (nò 
era  poi  raro  il  trovarne^  il  quale  fosse  indebi- 


tato per  cattiva  condotta,  cioè  per  voler  far  di 
più  di  quello  che  il  su?  grado  e  la  sua  provvi- 
sione consentissero,  per  giuoco  di  lotto  o  di  carte 
e  per  altre  simili  galanterie.  Il  babbb  ect.  del  ragaz- 
zo entrava  all'ara  nel'acmfìlenza  esibiva  una  som- 
ma, guardandosi  bene  dal  richiederla  ;  e  posto  che 
gli  venisse  parlato  di  restituzione,  figurava  stiz- 
zirsi, protestando  non  aver  ciò  fatto  per  inte- 
resse. Quando  il  ragazzo  era  tanto  grandicello 
da  camminare  da  sé,  si  menava  di  tanto  in  tanto 
a  far  un  atto  dei  suo  dovere,  (frase  officiale  per 
dire  visita)  dal  Capo  d'Ufizio,  facendogli  baciare 
la  mano.  Allorché  poi  era  in  grado  di  fare  an- 
che una  corsa  senza  romperti  la  testa,  di  az- 
zardar»! a  riguardare  qualche  crestaioa  e  vomi- 
tare, dopo  fumato  una  spagnoletta,  venendo 
giudicato  a  tiro  per  coprire  un'impiego,  si  pre- 
gava ossequiosamente  il  capo  d'Ufizio  d!  pren- 
dere il  ragazzo  sotto  la  sua  protezione  e  dire- 
zione, come  apprendista  però,  non  per  guada- 
gnare e  per  togliere  un  posto  Si  un  altro,  ma 
tanto  per  non  tenerlo  disoccupato  in  quella  età 
così  perigliosa.  Il  Cupo  d'Ufizio  che  vedeva  in 
questo  un  mezzo  per,  levarsi  d' intorno,  senza 
spesa  ed  anche  con  riputazione,  un°  creditore, 
poteva  fare  di  meno  di  metter  la  gira  sul  ragaz- 
zo all'  ordine  S.  P.  dello  Stato  T 

Queste  nozioni  noi  abbiamo  voluto  trascriver 
qui  a  documento  del  nostro  prossimo,  avonti  di 
scendere  a  parlare  di  un  fatto  avvenuto  non  ha 
guari  oeir  Amministrazione  delle  Poste.  La  co- 
scienza ci  obbliga  a  dichiarare  però,  che  noi 
crediamo  fermissimamente  che  questo  fatto  non 
sia  unico,  abbencbè  sia  il  solo  venuto  a  nostra 
conosdenza  per  mezzo  di  lettere  Iteratamente 
inviate  alla  nostra  Direzione,  e  in  grazia  delle 
quali  ci  siamo  risoluti  di  renderlo  di  pubblica 
ragione.  Crediamo  anzi  che  fatti  di  simil  genere 
succedono  pressoché  ogni  giorno  e  che  tanto 
più  in  questi  ultimi  tempi,  lì  impieghi  siano  stati 
presi  d' assalto  talmente,  da  farli  direntare  una 
piaga  sociale  ;  dati,  ed  offerti  a  figliuoli,  nipoti, 
amici  e  servitori,  e  reclamati  per  qualunque  piik 
basso  servizio,  per  qualunque  più  infimo  sagri- 
tìzio  fatto  in  nome  della  patria. 

L' Amministrazicne  delle  Poste,  fra  le  altre, 
crediamo  sia  stata  quella  in  cui  si  é  inzeppato 
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più  gente,  a  guisa  di  ci  aca  profonda  che  riceve, 
il  buono  e  il  cattìto,  twlo  pw  soddìAhre  kk 
fame  o  k  libiCn*  di  («ero  deipostalMti,CGa9 
le  prornowe  •  ii  inmetti  dei  Maislri  «  dei  capi 
d'Ufìzio. 

Ma  citi  dirà,  ma  sweble  ^fuoto  dovere  di 
questi  Cafri  d'VBù*  dì  retisterv  aHe  ipgiaate  pro- 
posizioni che  vengano  da  al:n,  di  opporsi  ai  voli  dei 
protetti  che  possono  danneggiare  la  massima  parte 
dell!  impiegati,  i  quali  non  hanno  altra  risorsa 
che  nelli  avanzamenti,  ne  d'altra  speranza  che 
nella  giustizia,  e  di  tutelare  io6ne  li  interessi 
dei  loro'  sottoposti  come  un  buon  padre  tntela 
ìndisfinti  mente  l' interesse  dei  figli?  Ciò  do» 
vrebbe  essere,  ma  nin  è,  imperocché  talora  un 
Capo  d'Uffizio  non  può  dir  di  no  all'ingiustizia 
proiettatagli  da  un  Mmi&lro,  attesoché  o  ne  ha 
(atta  0  ne  medita  una  più  grossa  di  lui. 

Ecco  il  caso. 

Nel  Luglio  4861  (u  nella  Direzione  delle 
Poste  aperto  un  concorso  a'  posti  di  Aspirante. 
Yi  presero  parte  fra  li  altri  tre  giovani,  il  Si- 
gnor Celle,  il  Sig.  Somelli  ed  il  Signor  Enrico 
De  Sere.  1  primi  due  sostennero  la  prova  del- 
l'esame ed  il  terzo  rigettato. 

1  primi  due  incominciarono  tosta  a  prestare 
il  loro  servizio  gratuitamente  nella  Direzione  di 
Firenze,  più  una  cauzione  a  cui,  secondo  i  vi- 
genti Regolamenti  P(  stali  som  fnuti  tutti  li 
impiegali  della  Amminislruzione  nell'atto  del- 
l' ammissione. 

Poco  stante  dopo  il  Sig.  Enrica  Da  Sere, 
con  mottgiroprio  venuto  da  Torino  fa  ammesso 
a  far  pratiche  (nome  e  cosa  nuova)  nello  {stes- 
so Uffizio  Postale  di  Firenze.  Questa  intrusione 
del  tutto  stravagante,  nuova  ed  inaspettata  di 
un  estraneo  in  un  Uffizio,  maravigliò  tutti  e  fa 
presa  in  mala  parte,  paiindo  piuttosto  cosa  da 
Governo  feudale  che  da  Rcgiise  Costituzionale. 
Arrogo  che  il  sig-  De  Sere  non  essendo,  né  co- 
me aspirante,  ne  come  aggregato  né  sotto  altro 
tìtolo  che  di  intruso,  riconosciuto  dallo  Uffizio 
Postale  di  Firenze,  non  fu  tenuto  a  sborsare, 
come  li  altri  due,  la  sopraddetta' cauzione. 

Yi  SODO  dunque  dei  mezzi  di  bucar  la  leg- 
ge anche  nei  governi  liberiti 

Più  tardi  il  prefato  De  Sere  fu  assoggettalo 
nuovamente  ad  un  ^-same,  forse  per  vedere  di 
farle  entrare  nel  gregge  legale  delti  impiegali  ; 
aia  r  esito  dì  questo  esame  non  fu  mai  da  nes- 
suno conosciuto.  Ragion  vuole  cbq  si  creda  non 
fosse  molto  favorevole  pel  candidalo 

Yedendo  allora  i  Prolettori  di  questo  ra- 
gazzo, tanto  quelli  di  Firenze  che  quelli  di  To- 
rino, che  per  esame  (ossia  legalmente)  e'  non  vi 
era  mo'nè  via  di  poterlo  ficcare,  buttaron  giù 
bufifa  e  in  un  ultimo  avaqza  mento  postale  te  lo 
Dominarono  impiegato  effettivo  con  1'  annua  pa^ 
di  L.  4,200.  E  li  altri  due,  cioè  i  sigg.  Celle  e 
Samelli,  che  ressero  alla  prova  di  esame,  che  . 


furono  in  conseguenza  di  ciò  nominati  impiegHì 
e  t:be  carne  tai  deposi t«roa»  già  la  laro  cao- 
ziaoe,    aons   rtausti    sfliopre  aspirtuiU ,   e    Io 
rirnacranno  eh  sa  per  qaattt*  ancor*  aeou  uà 
saldo  di  p«g«. 

Ohr,  obel  Signori  di  T<irino  questa  è  una 
delle  grmse  davvero  1  è  late  che,   scoprendovi 
anuJj,  vi  qualTica  per  più  spudorati  tulli  direi... 
quanto  gli  Austro-Lorenesi  —  Si,   signori.  Bu- 
rocrdtici  veticbi  e  nuovi,  questa  vostra  maniera 
di  agire  non  differisce  né  punto  né  poco  da  quel- 
la degli  uomini  del  Dispotismo,  anzi   sarei   per 
dire  che  ......   basta  è  meglio  che  mi  cheti. 

Lo  Zbrzbio. 

LA  M4REMMiL  NELL'ESTATE 


Il  povero  popolo  che  ha  il  coraggio  di  af- 
fronUre  tulli  i  malanni  che  presenta  nell'estate 
la'  Maremma,  credè  di  toceare  il  cielo  con  un 
dito,  quindo  Canapone  sgombrò  dai  nostri  f<)U- 
cisiimi  slati  e  venne  surrogato  dal  Barone  della 
Trappola,  o  che  questi  incaricava  una  commis- 
sione idraulica  par  migliorare  le  candizioni  di 
questa  tartassala   provincia.  0  va' lèi  davvero 
che  le  speranze  di  quei  poveri  abitanti  si  aono- 
avverale.  Credevano  d'aver  raggiunto  l'età  dal- 
r  oro  ;  credevano  che  le  puzzoì^nli  ^cque  dei 
peduli  si  dovessero  Irasfarmare  in  acqua  di  rose, 
V  per  lo  meno  in  purgativa,  ed  invece  tutto   è 
anddio  alla  rovescia.  0  Signori  del  Monitore  To  ■ 
scano  e  della  xVastone  di  foglio,  vedremo  cosa 
sbraiterete  quesl'  anno!  vedremo  se  arrete  etiar» 
di   metter  fuori  le  vostre  bugiarde   statisticfaa 
si|l  miglioramento  salutare  delle  Maremme!  0  io- 
gegoeri  della  pa9ne(to  ch'or  godete  la  pura  arì% 
di  Siena,  e  di  Firenze;  o  genti  che  mangiate  a 
spese  del  re^io  erario,  che  cos'  è  che  non  uscite 
fuori  a  mostrare  a  tulli  che  il  mescuglie  o  ooq 
mescugllo  dell'acque,  che  le  vostre  eatercdle,  i 
vostri  coli  d'acque  e  di  ftiego  hanno  fallo  prò-» 
digi,  e  le  febbri  se  uè  s  >no  sparite  coiqe  U  neh* 
bia  al  comparir  del  iuìfii 

«  0  parolai 

«  0  epigrafai . 

•  0  veadi  lagrime 

«  Sciopaaolai  I . . .  • 

Vénìl",  venite  a  vedere  gli  0<peda'i  e  ve- 
drete che  faccenHe  sono  eglino.  A  Groa&eLo 
manco  male,  un  prete  un  wtedico  si  tr^ty;),  già 
a  Follonica  poi  la  non  è  rosi.  Il  Municipio  di 
Massa  Marittima  tanto  pensa  a  questo  paese, 
quantn.io  a  diventare  Cavaliere  dei  Santi  Mau- 
rizio e  Lazzaro -»  A Fullonica non  c'è  medico,  e 
ogni  tre  g'orni  se  ne  presenta  uno  per  ripar- 
tirsene il  dopo  pranz).  O  cha  ci  deve  far  egli 
quandt  non  «ì  è  farmacia?  Che  bene  ne  davano 
riseoiire  i  malati,  quando  alla  meglio  si  ficcano 
io  un  carre(toqe  e  li  ai  fanno  fare  Ì2  miglia  per 
il  Sole,  luogo  (.ina  strada  piena  di  buche,  ab- 
baiidoofta  pT  cui  l'ammalato  prima  di  giun- 
gere allo  Spedale  ha  fracassato  le  budella  e  le 
cost  leT  II  medico,  e  dirA  anche  il  buon  prete, 
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noo  dovrebbero  maDcar  mai  per  -  soccorrere 
queir  ioftlic^,  i  quali  per  in  miseria  o  per  ra- 
gioni d'impiego  souo  costrelli  ad  abitare  per 
queaie  ioospiii  campagne.  Uaon»  passalo  uq 
uomu  rimase  sotto  uà  barroccio,  uu  altro  rice- 
vette un  Cdlciu  nel  ventre  da  un  cavallo;  que- 
•l'anno  ai  lavori  della  marina  si  sono  contati 
altri  due  infortuni,  i  primi  due  rimasero  vittime 
per  non  avere  «ssisteoze,  e  per  queste  ragioni 
uppuaiu  pochi  giorni  or  souo,  moriva  di  perni- 
cio$a  uà  Finanziere. 

Fullooica  è  un  paese  di  commercio,  vi  è 
pollo  di  mare,  una  Dogana,  degli  impiegali  d'o- 
gni geD«re,  e  nell'  estate,  d' aonu  in  anno  la  po- 
polaziuoe  aumenta,  avvegnaché  vi  sia   un  buon 
Dtimero  di  abitanti,  loo  Locande,  Caffè,  ec. . .  La 
trascuratezza  poi  della  pubblicd  Igiene  la  è  cosa 
cbe  fa  vergogna.  Incaricato  di  spazzare  le  strade 
e  un  vecchio  che  fa  aoche  il  beccamorti  il  quale 
inabile,  o  mal  pagato,  poco  si  occupa  de  monti 
di  sugo  e  di  altre  lordure  che   si  veggono  da 
per  tutto.  11  Ciffliterio  ò  tenuto  malissimo  per 
le  malificbe  erbe  che  vi  crescono,  e  molle  se  ne 
veggono  vegetare  anco  nelle  vie  le  pii!l  frequen- 
tato de\  paese.  La  Stanza  Morluarla'ò  un   ri- 
cettacolo d' immondizie,  le  rondini  ed  altri  ani- 
mali di  simile  specie  se  ne  servono   per  farvi 
i  covi  e  per  volarci  i  loro  escrementi.  La  col- 
pa crediamo  sia  più  dei  Preti  che  del  Jliinici-. 
pio,  perchè  iu  uu  luogo  Sacro  è  a  loro  che  tocca- 
sor  vegliare.  Le  lettere  noa   dj   pi^ssooo  leggere^ 
che  dopo  due   giorni    malgrado  che'  lrahsilip<k 
per  questo  luogo,  le  qua)!  per  juaocÀoza'  d' Vf- 
fido  postale  prim<>  le  si  uiaàdaoò  a  fare*  una 
passeggiatina  a  Ma^tsu  Marittima  per  ritoroare  poi 
donde  SODO   vcuuie. 

Che  questi  inconvenienli  ci  fossero  si  tempi 
di  Canapone  foco  imperla  ;  ma  ora  cui  a  favorp 
della  Maremma  si  è  promesso  Roma  e  Toma, 
perchè  non  vi  sì  prende  riparo?  Sa  non  fosse' 
«Uro  fatelo  per  chetare  quel  benedetto  Ze,p3ero 
cbe  a  costo  di  crepare  tuoI  dire  la  verità,  9 
se  ooD  li  darete  retta  ne  saprete  dell'  altre  dal 
vostro  umilissimo.  ^ 

BoHBONB  Calsolaio 


Rispondiamo  aJla  seguente,  ool  riprodurre 
U  domaoda  stessa  per  norma  di  chi  spelta. 

C^9  Ztnttro, 

Firenze,  \  Agosto  1869. 

Nei  numeri  304  e  340  (anno  4fi6l)  detlla 
Nazione  di  foglio,  Ipggevasi  che  il  Car.  Sella 
aveva  dosai*  al  R.  Istituto  Tecnico  di  quesu 
c.it^  una  pezza  di  Gasimirra,  il  prezzo  deil^  quale 
doveva  destinarsi  a  prem'p  degli  alunni  più  me  - 
rilevoli  neir  anno  scolastico  1864-62  ;  e  che  al 
ipe^fsfna?  Quello,  i  fratelli' 8 j|aroaTev8n«  de- 
Ftinsi')  la  cera  da  loro  imiadata  all'  esposizione. 
Qf4  il  corsp  4861-68  è  (erniinMo,  ci  sopo'^i^t^ 
gy  euaù  e  non  s'è  latto  parala,  né  dalla  casji 
mirra,  né  della  cera.  Perciò  a^i  rivolgo  a  te,  caro 
lennero,  per  sapere  se  la  Nazione  sbagliò  a.  dar  ci 
quella  ootizia,  oppure  quei  signori  d«ll*  IsliCàto 
hanno  destinato  quella  roba  ad  altro  uso. 


CRONACA  LOCALE 


Ieri  circa  ie  ore  4  pom  fu  afQsso  in  que- 
sta città  il  seguente  prcclama; 

ITALIANI! 

Nel  momento  in  cui  l'Europa  rende  omaggio 
al  senno  della  Nazione,  e  ne  riconosce  i  diritti, 
è  doloioso  al  mio  cuore  che  Giovani  inesperti 
ed  illusi,  dimentichi  dei  loro  doveri,  della  gra- 
iftndioe  ai  N  islrì  migliori  Alleati  facciano  sego* 
di  Guerra  il  nome  di  Roma,  quel  nome  al  quale 
inlend  >no  concordi  i  voti  e  gli  sforzi  comuni: 

Fedele  allo  Statuto  da  He  giurato  tenni  alta 
la  Bandiera  dell'  Italid  fatta  sacra  dal  sangue,  e 
gloriosa  dal  valore  dei  miei  P  'poli.  —  Non  se- 
gue questa  Bandiera  chiunque  violi  le  Leggi,  e 
maoometK  la  liberlà  e  la  sicurezza  della  Patria 
faceodosi  giudice  dei  suoi  destini 

ITALIANI  guarddtevi  dalie  colpevoli  im- 
pazieqze,  a  dalla  improvvida  agitazione  — * 
Quando  1'  ora  del  compimeuto  delU  «iraod'  o- 
pera  sarà  giunta ,  U  voce  del  vostro  Re  si  fa^ 
rè  udire  fra  Voi.  —  Ogoi  appello  che  uoa 
è  il  suo  è  un  appello  alla  Bibellioqa  --> 
alla  Guerra  civile.  La  respoosabilità  ed  il  ri- 
gore detl^  Leggi  cadranno  su  coloio  cbe  non 
bscolter^npf  le  mie -parole.  —  Re  acclamato 
dalla  Nazione  conosco  i  miei  doveri,  aaptò  cun- 
servare  ìntegra  la  dignità  della  Corona  e  del 
Parlameuto  pejr  avere  il  diritiu  di  chiedere  al- 
l' Europa  loiera  giuaLi»ia  p^r  1'  Udlia. 

Torini,  8  Ag^s-o   4864. 

VITTORIO  EMANUELE 

Rattizzi  —  DcRàsoo  —  Conforei  —  Pbtitti 

—    SbLLA    —   >fATTEUCCI    —   DePDBTIS 


G'jnteffiporane«(neniH  fu  1  inforzato  la  Grao- 
Guardia.  della  Guardia  Nazionale. 

'       Ili  i        1  

Dimani  il  Responsabile  dello 
Zenzero,  assistito  diiU'Avv.  Dioni- 
sio Carrara  dovrà  presentarsi  in- 
nanzi la  Corte  d'Assibie  per  essere 
giudicalo  dell'Articoio  incriminato 
it  PAPA  RE  RlDEl 

NOTIZIE 

—  Lpgg''si  nella  Guszetta  di  Genova  del 
3i  luglio; 

Nrlla  mniUna  d-l  25  da  alcuni  pesoatorl 
rìDveotvnsl  noo  Iflftgi  dal  porto  un  cadavere 
galleggisote,  che  si  rÌG00oS>l)«  estere  qii«lto  di 
Giusi- ppe  Ferrerò,  guardia  del  real  palMzo  di 
Pirena<>,  il  qu»l»  erasi  imbarcalo  ii  giorno  2S 
ntl  piroscafo  Zuavo  di  Palettro  alla  volta  dì 
LivacDo, 

Crede  ai  possa  essere  sgreziatamenie  cadvt* 
in  maffie. 


l  . 
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—  Leggasi  nella    Gaxzelta   Popolare   di 
Caglieri  del  29  p.  p. 

Ieri  sera  verso  le  6  pomeridiane   entrara 
nel  nostro  porto  il  Moncenitio,  partito  da  Ge- 
nova fin  dal  23.  Pur  troppo    quanto  da   taluni 
Itresentivasi  su  questo  ritardo  è  una  tremenda 
realtà.  Erano  a  bordo    del  legno    17    forzali, 
senza  nessuna  precauzione,  stati    consegnati  a 
cinqne  carabinieri  di  scorta.  Alle  ore  40  della 
sera  del  26,  presso  l' isola  dei  Cavoli,  essi  se 
ne  passeggiavano  tranquilli  sulla  coperta,  quan- 
do, serratisi  improvvisamente  attorno  ai  cara- 
binieri, li  disarmarono  dei  revolveri  j  uno  di^ 
questi  però,  più  pronto  di  spirito,  preferi  get- 
tare il  suo  revolver  In  mare  :  vi  fu  lotta  tre- 
menda, nella  quale  un  forzato,  ferito  forse,  si 
precipitò  nelle  eude,  ed  uno  mori  più  tardi  nel 
Tiaggio.  Degli  altri  un  cameriere  sta  in  peri- 
colo di  vita  e  un  carabiniere   ferito.    Ageoan- 
tato  il  capitano,  gì'  imposero    di  far    vela    in 
terra  libera,  e  si  dovette  drizzare  per^'  Africa. 
Ivi,  nella  spiaggia  presso  Biserta,  i  forzati  sbar- 
carono in  numero  di  44,  uno  essendosi  rifiuta- 
to, dopo  aver  preso  con  sé  denari,  abiti  e  prov- 
Tiste.  11  vapore  quindi  si  drizzò  per  Turiiai,  do- 
ve il  capitano  diede    relazione    dell'  accaduto 
alle  autorità,  e  quindi  fatta  provvista  di  carbo- 
ne, riprese  il  viaggio. 

Riproduciamo  questi  due  primi  dispacci  che 

mancano  in  alcuni  esemplari  dtjeri. 
Torino,  Z,  ore  47,  80. 

Il  Prefelto  della  providcia  di  Palermo  ha  pub- 
blicalo il  seguente  proclama: 

Da  qualche  giorno  l' Isola  è  in  fermento  e  vi 
sono  sparse  voci  che  il  governo  non  disapprovasse 
i  fatti  che  segnìvano.  Sola  la  legalità  impedì  op- 
porvisi  colla  forza.  Ora  le  riunioni  prendono  le  armi, 
e  il  carattere'  militare  proibito  dalla  legge. 

Il  Governo  non  le  può  tollerare,  ha  il  dovere 
di  osare  tatti  i  mezzi  per  disperderle.  I  Cittadini 
teogaosi  avvisati ,  gì'  illusi  rientrino  tosto  alle  loro 
famiglie. 

Il  Governo  non  può  reannziare  alla  propria 
missione,  né  an  nome,  per  qaanto  caro  alla  patria, 

Sotrà  usarpare  le  prerogative  di  Vittorio  Emanuele 
[<e  eletto  dalla  Nazione. 

Torino,  2,  ore  49,  25. 
Il  Generale  Sonnaz  è  giunto,  e  recessi  a  Ut 
visita  ai  principe  Napoleone.  

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(agenzia  stkfani) 

Torino,  2,  ore  20,  30. 
La  Camera  dei  Deputali  nelle  due  sedute  pre- 
.    se  a  discùtere  il  progetto  di  legge  per  l'alienazine 
dei  beni  demaniali  non  destinali  ad  uso  pubblico. 

Parlarono  varj  oratori  esponendo  considerazioni 
generali  e  fiosoziarie;  senza  opporsi  al  progetto. 

Il  ministro  delle  finanze  fece  risposta  agli 
oratori. 

La  discnssione  generale  rò  chiosa. 
La  legge  per  l'aumento  di*5,700  000  lire  alla 
dotazione  della'  Corona  fu  approvata  negli  articoli, 
senza  discussione,  del  deputato  Ricciardi 

Si  approvò  quindi  senza  dibaUi;Lento  il  prO- 

Setto  p^  la  costruzione  di  un  antemurale  al  bacino 
i  carenaggio   a    Palermo,   portante    la   spesa   di 
4.800,000  lire. 

Ài  Senato,  Martinengo  interpella  il  -Ministro 
intorno  ai  disordini  accaduti  a  Caravaggio.    ■ 


Rattazzi  dà  spiegazioni  soddisfacenti. 
Oldofredi  richiama  l'attenzione  sugli  arruola- 
menti clandestini  fi  sulle  voci  di  pr  ssime  spedizioni 
del  parlilo  d'azione. 

Il  Ministro  dell'  interno  dichiara  di  aver  co- 
gnizione de^li  airuolameoti  e  attende  ad  impedirli 
ovunque  sì  possino  maaifestare.  Quanto  alle  spedi- 
zioni di  cui  parlasi  da  più  giorni,  il  governo  è  ri- 
soluto ad  impedirle  ed  ha  preso  tutti  gli  opportaoi 
provvedimenti. 

Torino,  2,  ore  28,  45 
I  Francesi  rìoccnparono  i  posti  abbandonali  alla 
frontiera  romana. 

Palermo.  —  Garibaldi  dal  bosco  di  Picazza, 
circondario  di  Corleone,  pubblicò  il  seguente  ordine 
del  giorno:  Giovani  commilitoni,  anche  oggi  ci  riu- 
nisce la  santa  causa  del  paese  ,  anche  oggi  seni» 
chiedere  dove,  che  si  fa,  ove  si  vàT  col  sorriso 
sulle  labbra  accorreste  a  conabattere  i  prepoteoti 
dominatori  stranieri. 

Chiede  la  disciplina,  senza  cm'  non  esiste. ar- 
mata. 

Sappiate  procurarvi  l'affetto  delle  popolazioni, 
come  nel  1860,  la  stima  del  nostro  valoroso  eser- 
cito per  realizzare  cosi,  la  patria  un'\Gcaziooe.  An- 
che questa  volta  ì  valorosi  Siciliani  saranno  pre- 
cursori dei  grandi  destini,  coi  il  paese  è  chiamato; 
.  Berlino.  3.  —  I  Plenipotenziari  di  Francia  o 
Prussia  hanno  sottoscritto  il  trattato  di  commercio 
e  sonvenzìoni  annessa. 

La  Gaisetta  SUela  smentisce  sianvi  dissensi 
nel  ministero. 

Fork,  24  luglio  —  La  situazione  è  trisle.  Fatto 
un  cambio  generale  di  prig'onieri. 

Il  Cotone  78  1|2.  Farine  ribassarono  20  cent. 

Napoli,  3,  oro  47 
Il  Proclama  del  Re  .e  il  proclama  di  Gogia  ai 
Palermitani  furono  accolti  in  Napoli  con    vivissima 
soddisfazione.  L' opinione  del  paese  prooaocasi  eoo 
unanimità. 

Credesi  che  il  governo  coglierà  l'occasione  di 
determinare  il  prossimo  scioglimento  delia  qoeslioae 
romana.  Tutti  respingono  i  tentativi  atti  a  produrre 
sciagurate  collisioni.  Lamarmora  ba  presi  provvedi- 
menti per  garantire  la  tranquilli^  e  l'ordine. 

La  squadra  inglese  ha  avuto  ordine  di  agire 
di  concerto  con  l'italiaivi  o  francese. 

Ottocento  zuavi  papalini  guardano  il  coofioe 
fra  Coprano  e  Vallecorsa. 

I  Cacciatori   ponti6cj   hanno  occupato  Alstri. 
*A  Frisinone  vi,  sono  rimaste  doe   com[Nignie  fran- 
cesi ;  l'artiglieria  francese  da  Prosinone  fu  trasferita 
a  Giviiaveochìa. 

Chiavone  con  un  centinajo  di   briganti   fa  se- 
gnalato jeri  il  conOne  di  Ceccaoo.  Temasi  che  tenti 
nn  colpo  verso  Sera  appoggiato  dagli  zuavi  pontiBcj. 
A  Trisniti  e  a  Veroli  è  attesa  la  fanteria  papalina. 
{Sarà  usala  eortena  a  chi  intende  qualdu  eoeat  1 1) 

PER   URGENTISSIiUA  PARTENZA 

Si  vAnde  tutto  il  mobiliare,  di  una  Casa  po- 
sta in  Via  Aicàsoli  presso'  le  Belle  Arti  N.  6185 
nei  giorni  oggi,  5 e  6,  del  presente  Mese  a  preiai  Ba- 
•i  e  ristrettissimi,  per  facifitare  al  più  presto  la 
vendita.  n  - 

Sta  apreto  dalle  9  di  MaUina  alle  7  di  Sera. 

~"  ~        [      Tip.  Torelli 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  •••oc««xlon«  fuori  di  CI«U  noif  il  rlceTono-che  t  trimestre  e  ogni  l.mo  e  16  di  ogni  m«M.  —  fv  »■  tri- 
eftre  irinco  1<.U.  8.  —  Lettere  e  pacchi  te  non  iodo  (ranchi  non  li  ricevoDO. 


LA  DIMOSTRAZIONE 

Ieri  sera  verso  le  8  e  mezzo  rodunavasl 
come  per  incarno.  &ulia  Piozza  della  Indipen- 
denza di  questa  città,  una  numerosa  (olla  di 
popolo,  la  quale  aodò  tnano  a  mano  crescendo, 
e  potrebbe  senza  ssaBeiaziene  valutarsi  che 
«scendesse  a  circa  7000  persone.  Erano  perla  , 
massima  parte  giovani  animosi  ed  impazientì  di 
iodugi,  di  *£giramenti,  i  quali  senia  bandiere, 
coDvenivtino  in  uiì»  volontà  sola  che  mamft'ota- 
rsDo  cn  le  grida:  VIVA  GARIBALDI -0  ROMA 
O  MORTE.I  —  ABBASSO  RATTAZZI. 

DjIIu  Piazza  dtlla  lodipendenza  la  folla 
sempre  crescente  si  avanzò  come  in  trionfo  Gno 
alla  Piazza  delU  Signoria,  la  circuì  e  quindi  re? 
trocesse  dopo  aver  fatto  echeggiare  le  solite 
grida  fin  sotto  il  Palazzo-  ove  risiede  il  Prefetto. 
Giliola  nuovamente  nella  Piazza  dell' Indi- 
pendenza in  modo  solenne  p  pacifico  si  diaciolse 
sponluoeaniei  te  ira  i  tsMiti  fe&ieggiamenli  e  gridi 
di  disapprovazione  al  Ministero. 

Non  si  ebbe  a  lamentare  verun  disordine, 
la  quttl  cosa,  riferitfroo  ad  onore  del  nostro  buon 
popolo,  il  quale  mentre  ha  voluto  protestare 
contro  le  d  plomatiche  insidie,  s'  è  mantenuto 
nonpertanto  deveto  alla  Legge  ed  all'ordine,  a 
confuaione  de'  suoi  nemici. 

Il  fatto  che  abbiamo  fedelmente  raccontato, 
ODora  in  pailicolBr  mcTdo  il  palrioitisrao  dei  no- 
stri giovani,  nel  braccio  dei  quali  solamente  sono 
oramai  riposti  i  destini  della  Namne. 

L*ec'>  potente  della  voce  dell'eroe  .GIU- 
SEPPE GARIBALDI  ha  varcalo  lo  stretto  es'è 
ripercosso  in  quante  sono  anme  generose  fra 
i  nostri,  che  simili  agli  Aileli  bramano  il 
circo  e  la  lotta,  né  valg<  no  on^ai  più  a  conte- 
nerli i  canct-lli  degli  sconsigliali  guardiani,  che 
dovrebbero  essersi  accosti  a  quesi'ora  che  la 
grande  maggioinnza 'degli  Italiani,  pur  sempre 
devota  «I  Re  EU  Ito  ed  a' plebisciti,  non  chiede 
né  supplica  la  sua.  Capitale,  ma  la  pretende  ;  e 
qui  per  spirilo  d"  imparzialilà  chiudiamo  la 
cronaca  osservando  che  il  cont,egno  teouto  dal- 
l'autorità  locale  incontrò,  la  universale  appro- 
vazione; perche  la  prudènza  evitò  dei  dolorosi 
COI  Dilli,  che  un' iiO(  por  luno  rigore  avrebbe  po- 
tuto provocare  —  VIVA  ITALIA 

Lo  Zbntero. 

PS.  Alle  9  e  'liS  dopo  mezz'ora  che  la  Di- 
tnostrazùne  si  era  sciolta.  300  Uomini  circa  dì 
Truppa  «i  è  schierata  in  linea  di  battaglia  nella 
-stessa  Piazza  dell'  Indipendeftza  ove  si  è  trat- 
tenuta cicca  un'ora.- 


IL  PROCLAMA  DEL  JIÈ 
AGL'ITALIANI 


L9  venerata  voce  del  Rè  d'Italia,  si  è  fatta 
sentire  con  l' ultimai  Proclama,  il  quale  testimo- 
nia da  sé  senza  bisogno  di  troppi  parlari,  che 
i  momenti  corron  gravi  e  solenni. 

Ei  invero  da  una  patte  il  grande  Capitano 
delle  Vittorie  rinfocola  gli  animi,  suonando  la 
tromba  a  battaglia,  dall' olirai  il  Rè  eletto  sa- 
cramenta di  nuovo  r  Unità  Italiana  «  consiglia  la 
prudenza  .... 

A  destra  un  appello,  a  sinistra  un  co- 
mando! 

*.(.fanì  ai  mistèri  delle  Reggie,  noi  non  ci 
solleviamo  con  questo  Articolo  fino  all'  altezza 
nella  quale  \a  Corona  risplende. 

Se  i  meriti  la  compjsero  ed  i  suffragi  la 
propiziarono,  la  CORONA  sia  sacra,  e  però  ri- 
fugga alla  censiira  volgare,  come  allo  impronto 
rammarichìo  ed  abbiasi  semproquelle  laudi  delle 
quali  va  degna. 

Mi  ossequ'are  il  Rè,  non  significa  applau- 
dire ai  Ministri,  e  quindi  la  libera  stampa  ha 
tutto  ìf  diritto  di  manifestare  il  suo  sentimento 
sul' Proclama  Rpgio,  santissimo  come  responso 
di  Principe,  ma  improvido  come  Documento  Mi- 
niéleriale. 

Mentre  l'Italia  s'agita  convulsa" tra  nemici 
di  dentro  e  di  fuori,  ed  anela  la  meta  che  le 
fu  promessa,  operarono  avvisatamente  i  ministri 
scuoprendo  la  Corona,  senza  avere  a  fronte  un 
supremo  pericolo  di  patria  T 

N.)i  non  lo  crediamo  —  La  Italia  non  ha 
a  questi  momenti,  come  dice  il  Proclama,  due 
Bandiere  che  lottino,  perchè  il  vessillo  del  Rè 
è  il  vessillo  di  Garibaldi  —  e  quello  medesimo 
dei  Ministri,  se  non  hanno  mentito.  Due  insegne 
amiche  che  si  confondano  in  una  sola,  non  pos- 
sono farsi  impedimento  ed  ostacolo,  e  però  quale 
dividesse  Garibaldi  dal  Rè,  farebbe  opera  di 
Parricida  —  percJiè  se  il  Rè  è  forza  e  religione, 
Garibcldi  è  culto  ed  amore. 

Il  Proclama,  non  conviene  dissimularlo,  non 
ebbe  lieta  acccglienza,  perchè  da'un  lato  si  pre- 
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seota  come  oscuro  contrasto  cootro  lo  Appello 
magDanino  *d«l  Coodotliera  del  popolo,  f  dali 
•  l'altro'  CAfkferiM  wolii  dubbi  9  volli  «o^lU  « 
carico  ddir  atUiale  Binìfleroi 

Si  pirla  ti  gwrra  civile  —  Ma  Iq  noau 
di  Dio,  ^«al».  ram^Fipggto  da  un  pesao  noUf 
Provincia  M^ridiwali  e  «oa  ha  bisojgqo  ti  nuovi 
alimeoti  fiacbò  Roma  prosegue  a  soOiare  i'suoi 
mantici  nel  focolare  della  reazione. 

La  spedizione  che  chiamasi  di  Garibaldi, 
noD  è  dell'uomo,  ma  della  necessità,  perohè 
lo  attuale  stato  di  cose,  è  una  Insopportabile 
contradizione. 

Il  ministero  ha  promesso  Aoma,  s'è  fatto 
bello  dai  riconstcimenti ,  si  è  detto  forte,  s'  è 
trombettato  leale  e  prudente  e  poi  da  Sarnico, 
ha  fatto  capo  al  JVocIamall 

Paflan  serii  o  giocosi  r  MioisttiTII  proble- 
ma si  chibde  qui,  perchè  noi  a-  uome  della  Pa- 
tria, vogliamo  tardare  a  credere  . . .  quelle  che 
pi  è  forza  temere. 

Ed  infatti ,  mentre  noi  pure  facciamo  ap- 
pello alla  prudenza  ed  al  patriottismo  di  tutti  i 
Ihiodì  Italiani,  non  possiamo  capacitarci  che  il 
Governo  voglia  lenertii  più  a'  luogo  tra  queste 
lacciaie  —  che  di  strozzano. 

Parli  chiaro  una  .volta  e  che  si  conosca  dal 
popolo  a  qual  portata  venimmo. 

Fummo  sì  o  n^  rtconosctuti,  dalla  Prussia 
e  della  Russia  senza  riservi,-coroe  fu  cantato £u 
pfttì  ì  salterii  ministeriali? 

Se  la  ricognizione  dell'Italia  fu  vera,  o  per- 
chè ci  si  vièta  di  piadtar  le  tende  nella  sede 
dei  padri  nostri? 

Se  fu  maschera  ed-artiSzio  e  ribobolo,  per- 
'  ohe  il  papolo  si  piaggia  e  s' inganna,? 

Che  i  Ministri  presenti  odana  bene  queste 
parole  e  se  le  imprimano  nell'  anima,  se  l'hanno. 

Il  popolo  Italiano,  non'  si  può  governar  da 
Torino,  perchè  i  Plebisciti  furono  fatti  io  nome 
dell'Italie  intera  ed  «oita,  e  però  son  ovrbre 
vagabonde,  che  cercano  il  corpo,  e  lo  vogliano 
e  l'avranno.  —  Gli  indugii,  gli  aggiornamenti, 
le  novelle,  le  mistificazioni,  non  son  più  dighe 
sufiQcenti  a  coolener  la  fiumana  —  Bisogna  io  una 

modo  e  nell'altro  finirla  e  presto Il 

mandato  ^ministeri&le  è  a  questi  momenti  colale 
UD  fardello  che  richiede  d' appoggiarsi  sulle 
spalle  d' Atlante  e  d' Ercole,  e  non  su  quella  di 
Hanio  e  Tullio,  pigmei  brevissimi  ricordali  dà 
■  Yarrone. 

11  popolo  dimostrerassi  ossequente'  ai  con- 
sigli del  Re,  ma  non  potrà  assoggettarsi  man- 
sueto al  comando  dei  Ministri  di  lui,  quando 
questi-  dopo  averlo  condotto  in  alto  mare  per 
riapprodarlo  alla  Patria,  ripiegassero  ad  un  tratto 
le  vele  per  pipateggiare,  come  Sesto. Pompeo, 
Basilo  ed  llarionc  degli  antichi. 

Facciamo  voti  caldi,  pieni,  perchè  presto  si 
ronapa  il  nugolato.che  rattrista  il  nostro  oriz- 


zonte, 0  In  una  sereniti  inaspettata,  o  io  aaa 
procella  terribile  per  l' inimico,  ma  non  iafesta 
alla  legge  a«0lUuita,  òhe  oosl  ogni  cittadino 
mtntfoga,  m»e  io  di  core  desidera, 

OMBRA   DI-MASO  SURO. 
AI  SIGNORI 


DI   PIBBIVKB 


Lo  scopo  dalla  istitazione  della  Banca  Nazio- 
nale è  quello  di  Ivvorire  il  GogaoBercio,  sovvenendo 
collo  acooto  dei  recapiti,  i  Negozianti  che  ad  easa 
ricorrono. 

Essi  corrivi  ia  simili  sconti,  in  tempi'speoial- 

saenle  come  questi,  nei  qnati  gli  scontisti   privati 

(generalmente  parlando)  estgoao  oa   fratto  diaoii*> 

sto,  è  ugualmente  bene  interpetrara  lo  spirito  delie 

.  istitnaione. 

Il  piccolo  commercio  in  specie  ha  bisogno  dal- 
l'ajuto  della  Banca,  e  la  Banca  è  ia  dovera  di 
sovrenirlo. 

Di  ciò  per  ahro  oen  sembra  che  vadaa  por- 
sgaai  i  signori  Direttori  della  Basca  Nsttoaal»  di 
Firenze,  i  quali,  mentre  non  hanno  difficollk  a  dare 
cento,  e  duecentomila  franchi  in  oca  volta  a  tm 
solo  individuo,  né  a  dar   aomoM  viatose  ogni  qo^- 

volta  che .  sì  presentano,  a  coloro  che  lo  preddpa 
per  fabbricar  cravatte,  ricusano  poi  nella  masaima 
parte  i  recapiti  che  loro  presentano  gli  onesti  ne- 
goiianti,  benché  vecchi  negozianti,  e  non  mai  fal- 
liti, donde  ne  consegue,  che  generali,  e  quotidiani 
sono  i  lamenti  contro  questa  parziaiilk,  che  talvolta 
apparisce  acche  misteriosa. 

I  Direttori  della  Banca,  in  Ul  modo  op»nBdo, 
disconoscono  il  fine  di  questa  importante  jstitotioM, 
e  mancano  al  loro  dovere. 

Noi  vogliamo  per  ora  ammonirli  a  cessar*  da 
questa  stomachevole  parzialità,  e  ad  esser  omoo 
lesti  e  restii  a  favorire  gli  onesti  Commercianti. 

Torneremo  più  tardi,  e  forse  più  volte  su  que- 
sto imporlanlissirao  argomaoto,  perchè  è  intereesd 
del  Commercio,  il  quHie  fa  la  riccheizs  degli  stati, 
che  non  sìa  tradito  l'oggetto  per  cui  è  stat»  isti' 
luita  la  Banca  Nazionale,  la  quale  io  questo  ai- 
sterna  continuando,  potrebbe  cagionare  delle  cala-' 
stroQ  Commerciali. 

Ed   ammonire   pare   vogliamo  alcuni   fra  gli 

Impiegati  della  Banca  stessa  (i    quali vedi 

piccolezza  di  cervello  I  .  r .  .  si  danno  tale  impor- 
tanza da  arieggiare  un  Miaìatro  di  Stato)  ad  esser 
pili  urbani,  e  gentili,  eoa  chi  a  loro  si  presenta  per 
operazioni  di  sconto. 

L' ilasociaztone  Unitaria  di  Napoli  mandò  na 
indirizzo  a  Garibaldi.  — ^  Ecco  la  risposta  del  Ge- 
nerale :     '  . 

Palermo,  i4  luglio  ì  862 

Àmiei, 

Si,  io  verrò  fra  voi,  beoetueriti  giovaw  ;  fra  voi» 
nei  quali  aooo  riposta  le  più  care  e  certe  speraase 
della  patria.  Il  inai  governo,  ponendo  a  dora  prora 
1»  vostra  costanza  9  lo  vostra  fedeltà  al  pri  ncipia 
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vnittrio,  sia  eccitameDto  alle  vostre  aoime  generose, 
per  prepararvi  alle  aitiate  battaglie  della  libertà. 

Io  ogni  paese,  la  gioventù,  devota  al  colto 
delle  scienze,  precede,  nella  via  del  riscatto,  le  ple- 
bi oppresse  ed  ignare  dei  proprii  diritti.  —  Colla 
penna  e  colla  spada  voi  pare  adempiste  quella  santa 
missione;  voi  pure, coli'  autorità  della  scienza,  cat- 
tivandovi gliaotmi  della  moltitudini,  gnidatelu,  quan- 
do sia  r  ora,  alta  conqaìsta  dei  loro  dicìtti,  della 
libertà. 

lo  sono  con  voi:  io,  con  affetto'e  sollecitndine,  . 
«aservo  le  vostre  generose  pratiche  a  prò  dalla  (Mi- 
tra —  e  qoado  il  doverd  ci  chiami  a  combattere, 
per  ottenere  ciò  che  è  nostro,  ciò  che  stranieri  tisor- 
patori  ci  contrastano  —  Roma  e  Venezia  —  io  sarò 
•operbo  di  guidarvi  alle  battaglie  e  alla  vittoria. 

Vi  saluto  con  profoado  affetto. 

Vo$tro  —  G4BIBALDI. 

PROCESSO- 
DI  TRE  GIORNAU  DI  TORINO 


Il  giorno  S  i  giornali  1'  Opinione,  ì'  Esperò  e 
la  GaauUa  di  Torino  che  farooo  sequestrati  come 
lo  Zentero  ed  altri  giornali,  per  aver  riportate  il 
discoreo  di  Garibaldi  a  Palermo  al  Poro  Italico,  eoaa> 
parvero  dinanzi  al  Tribunale  di  etrcondario  a  Ta- 
rino, per  rispondere  all'accusa  di  oBesa  all'Impe- 
ratore dei  Francesi. 

Ad  istanza  del  Big.  Seggio  direosore  della 
Ga:utUa  di  Torino,  il  Tribunale  ordinò  il  rinvio 
della  causa  ad  altra  Udienza,  non  deierniiaaado 
l'epoca  dovendosi  (come  ricbieae  jl  sig.  Boggio)  citan» 
Garibaldi  stesso  e  varii  testimonii. 

CRONACA   LOCALE 


Sig.  Direttore  étl  Giornale  lo  Zbnzbro. 

La  preghiamo  inserire  nel  suo  accreditato  gior- 
*aale  la  seguente  circolare. 

*'  Il  diritto  degli  Italiani  sopra  l'eterna  città,  e 
la  infeliee  regiaa  delle  lagune,  affermato  dal  par' 
lameoie,  k  ormai  il  pia  caro  pensiero  l' aspirazione 
di  tutti  gli  onesti  palriotti  il  grido  oniveraale  e  con- 
corde delle  cento  città  a  libertà  redeirte. 

t  Le  accoglienze  e  le  ovazioni  di  cui  fu  fatto 
logoo  il  Generale  Garibaldi  nel  suo  viaggio  nelle 
proWncie  meridionali  hanno  anco  una  volta  ooosa- 
crsio  questo  diritto.  A  rappresentar  il  concetto  i 
già  lavoranti  della  soppressa  Zecca  di  Firenze  com- 
miscro un  conio  di  medaglie.  Essi  fermarono  l' in- 
tendimento  di  versare  nella  cassa  del  Fondo  Sacro 
a  Roma  e  Venezia  il  SO  per  0|0  dell'  introito  che 
dalla  vendita  di  tale  medaglia  potrà  ottenersi. 

*  1  sottoscrìtti  hanno  accettato  I'  ufficio  di  costi- 
tuirai io  commissione,  sia  per  procurare  un  mag- 
giore aviluppo,  ad  una  migj;iore  estensione  alla  io- 
tr»prfsa,  sia  perchè  I*  intendimento  degli  ialrapren- 
^^ri  abbia  garanzia  di  precisa  esecuzione. 

«  Giuseppe  Delfi  —  Dult.  Carlo  Burci  — Filip- 
po Gaucci  Holara  —  Alessandro«T8nagli  —  Luigi 
G«buMÌ  —  Lorenzo  Niccolini  —  Luigi  Niccolini. 


«  Nella  speranza  che  V.  S.  vorrà  assisterci  in 
questa  nostra  intrapresa  col  riprotlurre  nel  di  lei 
giornale  la  qu\  unita  circolare,  abbiamo  l'onore  di 
dichiararci 

Devotiisitni  Servi 

per  i  lavoranti  della  soppressa  Zecca 

Cesare  Geixai. 

N.  B.  Le  Medaglie  si. troveranno  vendibili  in 
Via  Vatfchereocia,  alla  Succursale  della  Società  Ar- 
tistica Nazionale,  al  Laboratorio  di  detta  Società 
in  Via  degli  Archibusieri ,  e  alla  Calcogra6a  Celiai 
io  Via  dei  Martelli  al  prezzo  di   una  lira  Italiana. 

Firenze  il  3  Agosto  1862. 


Il  Proclama  del  Re  è  stato  ìd  diversi  punti 
della  Città  lacerato,  poco  dopo  V  aflSssioDe.  H»- 
gislriamo  questo  fatto  per  semplice  debito  dt 
cronisti,  lasciandone  i  commenti  ai  lettori.  (No- 
tizia in  ritardo) 

NOTIZIE 


—  Roma,  26.  —  Le  autorità  hanno  chie- 
sta al  calonoello  dei  zuavi  pontifici  quale  fosse 
la  forca  del  battaglione  onde  contarlo  nell'  effet* 
tivo  delle  forze,  che  verrebbera  opposte  ad  uno 
riMrco  di  garibaldini.  Quattro  o  cinque  fregale  < 
fl  franerai,  e  due  avviti  appartenenti  al  gover- 
no del  Papa  sorvegliano  il  litorale,  e  si  rimarea 
xm  movimento  Inusitato  nel  porto  di  Civitavec- 
chia. Durante  la  notte,  specialmente  nelle  lo- 
calità vicine  a  Comete,  le  truppe  francesi  eser- 
citano una  grande  vigilanza.  Un  generale,  di 
cui  non  ai  dice  il  nome,  sarebbe  inviato  a'  Ci- 
vitavecchia per  comaadare  la  piazza  in  luogo 
del  signor  Coursoo  semplice  colonnello,  cba 
U«ne  attualmente  quel  pesto    (Corr.Fr.  It.) 

—  Monsignor  De-Aerode  ha  dato  fuori  11 
seguente  : 

Ordine  dell'  Eccell.  mo  minittero  delle 
ttrmi  del  giorno  49  luglio  4862. 

k  Lo  scrivente  avendo  ricevuto  dall'  eccel- 
lentissima segreteria  di  Stato  una  comunicazlo- 
Qe  secondo  la  quale  I'  armata  francese  prende 
r  intera  responsabilità  di  quanto  possa  accede- 
re sul  confine  dello  Stato  pontiGcio  nelle  Pro- 
vincie di  Fresinone  e  Velletri,  la  guarnigione 
di  Alalri  che  occupa  il  posto  piiì.  avanzato  di 
questo  confine,  raggiungerà  lo  stato  maggiora 
dei  battaglione  cui  appartiene,  in  Ferentino.  Un 
tale  movimento  verrà  effettualo  con  la  più  bre- 
ve dilazione. 

■  I  comandanti  del  reggimento  di  linea  e 
del  battaglione  cacciatori  saranno  -incaricati  a 
somministrare  degli  slati  nomiuativi  dei  sotto 
uflSciali,  caporali  e  soldati  che  desiderano  ser- 
vire come  sussidiarli  per  un  tempo  indetermi- 
Dato  nella  gendarmeria  consei-vando  il  proprio  / 
uniforme. 


Digitized  by 


Google 


«  Atr.niio  solilo  eguale  «Un  gfndarineria, 
meno  1»  aixssa  che  v«rrà  loro  consertala  colla 
tarilTa  «lei  loro  corpi.  > 

•«  De-MeroDE.  • 

—  Si  {--gge  nelU  Slaihpa  giornale  di  Torino 
Dicono  clt^  in  Sicilia   unu  casa  inglrse  sta 

apparcct'iiiando  parecchie  migliaia  di   caqaicie 

ross«. 

—  Si  Irgge  Del   gioroale    conaerT^re  II 

Lombardo 

—  Milano,  i  Agosto.  —  Il  governo  ha  Ieri 
imparlilo  urdi»;  t'IegmGco  alla  qurstura  di 
non  rilHsciure  carie  di  \ia  a  nessuno  de)jli  eaiU 
grati  qui  residenti.  Da  -ieri  in  poi  tulli  quelli 
che  huiiDo  bi:«oguo  di  moversi  sono  condannali 
a  rimanersene,  qualunque  sia  l' interessa  che 
altrove  li  chiama.  Se  il  governo  vuole  con  ciò 
Impedire  le  spedizioni  ricorre  ad  un  magro 
espediente  1 

—  Uà  fonte  francese  si  ha  che  tre  mila 
°  garibaldini  si  sarebbero  organizzati  a  Malta. 

NelU  Naxiont  dì  jeri  4,  si  leggeva  il,se- 
goenle 

e  Dispaccio  Particolare  » 

€  Livorno  3,  ore  9   35.  » 

«  E  sialo  sflìsso  il  proclama  del  R<>.  La  popò- 
t  laziooe  e  ptaadimie  ti  Pre fello  ha  voluto  cbe 
e  sia  suonato  l' inno  reale,  gridando  viva  il  Re.  » 

Noi  dello  Zei.ztro,  siamo  cosireili  a  chiedere 
alla  Naii-ne  la  coaferma  di  quel  dispaccio,  per 
dare  una  mentita  (se  la  meriisiuoj  a  coloro  i  quali 
ci  assicuf  suo,  quel  dispaccio  non  dir*  la  veiità. 

DISPACcFtELEG  RAPICI 

(4GSNZU  Stefani) 

Torino,  3  ore  18,  40 

A  Parma  la  Società  opera.a  voleva  fare'  una 
dimostraz'one  con  il  Gooralomere  «Ila  lesia,  fu  im- 
pedita dalla  Gu-irdia  nationale  e  dalla  linea  Alcuoi 
arresti.  Grida  abbasso  la  Guardia.  La  traoquillitii  è 
ristabilita. 

Genova,  3.  —  Dimostrazione  io  Piazza  del 
Duomo  con  grida  Roma  o  mone.  Arrivata  la  guar- 
-dia  N<tztoiiale  le  giida  aooo  state  ripetute  isiessa- 
meote  al  giungere  del  prefetto.  Uscita  la  truppa  gli 
asseoitiraii  riiii  arenai. 

Ore  2. .  —  Pi  chi  ragazzi  gridarono  follo  il  pa- 
lazzo drl  console  francesj.  AH' intimazione  di  scio- 
gliersi col  rullo  dei  tiinnbori,  si  dispersero.  Alcuni 
arreiti,  tutto  è.  tranquillo. 

Torino  3,  ore  20  30 

Alla  Cambra  nella  discussione  del  progetto  della 
ferrovie  meridioi><ili  venne  rigettala  la  proposta 
sospensiva  stata  fatta  in  attesa  di  altre  propisie 
Boibsibild. 

Ra»iogi  scrive  una  lettera  in  aggiunta  al  suo 
progetto,  iiopegneodosi  di  inlraprendeie  immediata- 
mente t  lavori. 

Il  H  ostro  dei  lavori  pubblici  sostiene  il  pro- 
getto del  governo, 

Gli  oratori  iDScriUi  rinonziano  di  parlare. 

La  discussione  generale  ò  chiosa. 

Ferrari  ioifrpella  circa  il  proclama  reale,  entra 
in  eonaideraiioni  di  politica  gèoerale,  teme  vicina 
la  guerra  civile.  Domanda  spiegazioni 


Ratlaizi.  Proclamò  che  (>li  arruolamenti  soaa 
fatti  da  chi  non  ha  diritto.  Fecesi  credere  che  i| 
Governo  fosse  assenziente.  Doveva  cessare  .ogni  eqoi- 
voco  Gì'  ItallaDi  devono  coopjcere  la  verità.  Gì'  il- 
tosi  devono  disingannarsi. 

RicoQ&sce  l'importanza  del  ser.viz'o  di  Garibaldi 
ma  egli  v.nse,  perchè  portaya  la  band  era  d.  Vit- 
torio Emanuele.  Nessuno  ptiò  dire  che  rappresenta 
l'Italia,  tranne  il  Parlamenio  e  il  Governo.  Il  paese 
_  noo  deve  èssere  io  balìa  di  no  uomo  solo.  Se  Ga- 
ribaldi esce  dalla  legalità,  se  arma,  se  comprumetle 
le  sorti  delia  Nazione  contro  il  diritto  comune,  sarà 
come  gli  altri  punito.  Spera  tuttavia  cbe  Garibaldi 
conoscendo  ora  le  ioteoziooi  del  re,  ai  sottoporrà 
alla  sua  voce,  che  sempre  rispettò,  sarà  evitata  la 
guerra  civile.  Il  Ministero  non  farà  colpi  di  Slato, 
crede  potere  ottenere  lo  intento  coli'  applicazioae 
delle  leggi,  {ipplauti). 

Dopo  breve  disiWMioiie  respingesi  l'ordioe  dei 
giorno  eoo  la  semplice  approvazione  deJla  proposta  se- 
guente a  grandissima  maggioranza  firmata  da  molti 
depotati  dei  varj  prtiti.  La  Camera,  aswciandosi 
alle  nobili  e  ferme  parole  del  re,  passa  aU'  ordine  del 
giorno. 

Torino,  3,  ore  21,  40. 
Ragusa,  i.  —  tJo  dispaccio  da'Costai.uoopoli 
aatorizza  Omer.Pachà  ad  aprire  trattative  cai  Mon- 
tenegro alle  condizioni  preoedeoli  olFerle-  I  nego- 
ziati non  riosceodo  prontamente,  Omer  PacMi  ri- 
prenderebbe immediatamente  le  ostilità  preventive 
e  le  manovre  nel  Moolenegra 

Torino,  3,  ore  83,  20. 
Parigi,  S..  —  Patrie.  La  Serbia  allo  scopo  di 
addivenire  a  una  transazione  rinuocierebbe  di  doman- 
dare la  deoiolizioae  della  fortezza  di  Belgrado,  e  s«- 
GOnsentirebbe.aqiielYigoardo  a  meoienere  lo  ttatuqua. 
Torino,  4,  ore  48  20. 
Ordine' del  giorno  del  ministrò  delia  guerra  : 
Col  vostro   contegno  e   colla  vostra    ferjnezza 
eviterete  la  maggiore  delle  sciagure,  la  guena  etn- 
ie. Se  alla  voce  sovrana  i   colpevoli  di  impazi«oze 
non  si  calmano,  per  quanto  doloioso  possa  lornarvi, 
'voi  farete  il  vostro  dovere. 

Palermo.  ' —  Cugia  è  arrivalo.  Accoglienza  sim- 
patica. La  Città  è  perfetumente  tranquilla. 

Parecchi  amici  di  Garibaldi  andarono  al  bosco 
di  Ficozza  come  pacieri.  Alcune  truppe  sono  parti- 
te "per  Fiouzia.  Parecchi  giovani  abt)aodouattO  il 
bosco  di  Ficozza  e  rieoliaoo  nelle  loro  case. 

Belgrado-  —  Conirariameote  alla  decisione  della 
conferenza  di  Costaniinop  di,  i  Torchi  inalzano  for- 
tini fuori  la  cittadella.  Arrivano  SOO^Nizam. 

7?a<;usa.  —  I  Turchi  volendo  "iraiwro  le  basi 
precedentemente  offerte,  Mirko  respinse  l' tUtimatum. 
Omer  preparasi  per  la  ripresa  delle  oslililà.  l  M  .alena- 
grini  giurano  di  vincere,  o  morire,  (òraoi  l) 

CTìSpSA  Gereme '      _ 

AVVISO 

Sono  in  Vendila  due  TORCHI 
VECCHI  di  legno  da  Stampa  —Diri- 
gersi agli  Eredi  Grazzini  librai  A 
Saula   Maria  in  Campo, ^ 

Tip.  Tortiti 
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E  MiNiSTERO  B  L'AGITAZIONE 


n  Mioìstero  K»lt»nì  sali  al  potere  conte  oaa 
■luoe  dilplitfDaUea  e  peti»  i  suoi  passi  fio» 
i»  piiocipitf,  ooD  ieptraroDO  né  sìnpalia,  aè  fi*^ 
iùAi»,  d6  oss^ufo. 

Ed  in  (alti  anco  qaetìi  che  noa  avean  la 
letaiUta  di  Pico  della  Hiraadola  argomentaroD 
•oak  —  Se  il  Bdrooe  della  trappola  è  caduto 
pereb»  poo  riusil  a  coodum  «  Rema',  il  ano 
BBOeessore  ha  agguantato  il  porUfogUai  col  patto 
di  lasciarci  per  via  -^  Pigoratevi  I  se  il  Barone 
testardo  avrebbe  lasciato  il  potere,  qttando  ti 
tosse  stato  mezzo  dì  arrampicarsi  anco  sa  per 
i  peri  per  sciogliere  pacificameoie  là  qu«stioM 
Somaiitt 

G>fel  tu  argnibeniato  al  cominciamento  del 
Miniatelo  Itauozzi,  il  quale  nacque  con  un  pec- 
cato origiodle  da  Cui  tutte  le  acque  del  Gior- 
dano non  sarebbero  sufficienti  a  cavarlo. 

£  le  opere  hanno  corrisposto  alla  espetta- 
siooe.  impemoih^  lo  attuale  Ministero,  avvitie* 
cbiato  alla  eintr>la  di  Napoleone  suo  padrino,  non 
lia  potenza  né  intelletto  dì  vita  pn  pria  e  però 
mi  maove  come  l' Automa ,  secondo  le  suste,  ! 
tìiì  e  le  ruote  che  lo  dirigono. 

Il  Ministero  non  ba  diritto  alla  fidaci»,  no- 
nostante i  Jttconosctmenfi,  perchè  nessuno  gli 
b»  vtkluto  credéce  sulla  parola,  quando  non  cwr* 
ri»po(Hl<iD»  i  fetti  e  i  disinganni  si  eaccedono. 
Ddl  difetto  di  fiducia  ne!  Ministero  attuale 
*  naia  essenz-slaiente  1*  agitazione  che  ora  ser- 
peggia pet  la  Penisola ,  perchè  il  popolo  non 
s'aspetta  nulla  di  buono  da  coloro  che  lo  gover- 
nano e  teme  per  giunta  piuttosto  di  perdere 
che  di  far  guodagno.  Ecco*  perchè  Garibaldi,  ha 
squarcialo  il  velo  del  mistero  che  erssi  oramai 
calato  dogli  occhi  di  tutti,  meno  da  quelli  degli 
Imbecilli  e  degli  assag^tnaM.J  squali  non  fanno 
popolo,  perchè  son  luiba  ed  armento.  ' 

Gli  Italiani  tra  le  angustie  nelle  quali  si 
trovano  da  laDt<«  tempo,  hanno  e  S'erto  agli  ce- 
chi dfgli  stranieri  un  maeatoso  spettacolo  di 
pnraenza,  di  i  assegnazione  e  di  cono  rdia  ;  per- 
chè resisterono  a  tutte  le  improntitudini,  dissi- 


milarono tatto  le  perfidi»  per  riserbarsi  alla 
pienezza  dei  loro  destini.  E  avrebbero  forse  durato 
ancora  per  qualche  breve  intervallo  Bulla  via  della 
esjtéltaxiono  pacifica,  se  i  Ministri  gli  'avessero 
inspirato  un  poco  più  di  fiducia  ooi  fatU, 
e  «00  HO  programna»  netto  cbe  avtf«»  raaaicuf 
rato  Tavvenir»  della  NacioQe.  A4roppoafo:gii«^. 
tadi  FrooonsoK  della  Praneia  floa  erifti  a)  P»*^ 
ter»  senza  fiandiera  e  senza  bandiera  goveroanOi 
sp«6«lando  il  tempo  a  diritta  e  mancina  per  av- 
vaaltaggiarsi.È  questa  la  casalinga  poIitic»asaaIe 
a  eòi  si  è  sempre  attenuto  il  vaccAto  Piemonte, 
cb»  a  maraviglia  rappresentano  fli  uomini  oh» 
oggi  seggono  al  Potere,  i  quali  forse,  forse  fbt 
amor  di  Torino  sospiran»  a  Rom»,  come  si  so- 
sifìrti  alia  Ibssa  all'età  di  18 anni.  Goti  tbfnibttl 
dt  qnesta  stampa,  l'agitazione  ai  spiega  da  Sé, 
perchè  il  popolo  non  sì  può  capacitare,  che  dat 
male  debba  nascere  il  bene  e  l' ardimento  dalla 
devozione. 

Il  SigDOt-  Rattaaai,  fh  imposto  d«  qMlla  po- 
Ktioa  Imperiale  cbe  perpetuamente  tentanoa  « 
nott  si  muove  come  nave  ancorata  nella  marèa. 
...  E  però  costretto  a  roteare  fioine  un  pta^ 
neta  attorno  attorno  al  suo  centro,  non  jiaò  aver 
dì  suo  che  la  ostentazione  della  quale  ha  dato 
più  d'una  prova  infelicissima  che  ammaestra 
pei  casi  futuri. 

Ci  vuol  poco  davvero  ad  ostentar  sicurezia 
e  braccio  nerboruto,  con  mezzo  milione  di  Praa*' 
cesi  che  gnardan  le  spalle  I 

Ma  ie  guarderanno  abbastanza  T 

Le  guarderanno  sempre  T 

Se  il  Ministero  non  vuole  esser  soverchiato 
dall'agitazione  crescente,  è  necessario  che  parli 
alto  alla  Diplomazia  dicendole  —  «  Signori!  di 
«  ricoDoscimenti   e  promesse,  i   popoli  italiani 

<  non  vogliono  più  saperne,  perobè  intendono 
f  di  compire  con  Venezia  e  con  Roma  la  grande 
e  Opera  sudata  del  Nazionale  riscatto  —  Neanco 
t  si  rassegnano  a  farsi  membra  di  un  più  o 
t  meno  esteso  Piemonte,  perchè  queste  aosae  ò 
«  divenuto  antipatico  ed  insopportabile  fino  alle 

<  lastre  che  si  hnno  pestare  —  Le  si  flgo- 
(  rino ....  » 

Co^  parlando  alla  Diplomazia,  il  Ministero, 
sarà  verìdico  e  Italiano,  e  comunque  volgano  gli . 
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eventi  potrà  almeno  giustificarsi.  Se  non  che,  io 
8qI  punto  di  chiadere  questo  Articolo,  mi  ac- 
corgo che  vò  chiedendo  a'  Giudei  l'acqua  santa 
e  però  finisco. 

DON  CHICCHERO 
Bbuico  di  TinmiKcii. 

Omtelato  dei  Rappretentanti  delle  Associatimi 
Operaie  di  Genova. 

Genova,  29  loglio, 
e  Signor  Direttore  dell'  Unità  Italiana: 
f  La  Cemmitsipae  delle  Società  Operaie  Con  - 
soeiste,  in  sna  sedata  S9  loglio  corrente,  votara  il 
seguente  indirizzo  al  generale  Garibaldi: 

„  Qenernle, 

f  Gii  operai  Italiani  di  Genova  aeotono  il  bi- 
sogno di  esternarvi  la  propria  ricoaoaceaza  e  gra- 
titudine, per  le  sacrosante  parole  che  Voi  pronnn- 
cieste.a  Palermo  a  Marsala. 

<  Generale,  voi  esprimeste,  colia  vostra  voce 
potente,  le  vere  aspirazioni  degli  Operai  Italiani,  e 
queste  rfousero  fino  ad  oggi  nel  fondo  dell'  anima 
nostra  represse  a  stento. 

«  Le  vostre  parole,  o  Generale,  furono  l'espres- 
sione dei  nostri  cuori,  non  che  quella  di  ogni  pa- 
tripU. 

(  Il  vostro  slancio  sublime  e  franco,  e'  insegna 
il  diritto  e  la  via  per  mantenere  la  dignità  del  nome 
italiano. 

«  È  tempo,  per  Dio,  che  cessi  l'equivoco  a 
vantaggio  ,de|)o  straniero,  in  cui  un  giornalismo  cor- 
ruttore, salariato  da  un  partilo  corrotto,  (pretende 
di  mtntenere  la  Nazione  Italiana,  eminentemente  ci- 
vilizzatrice ;  la  quale  sente  nel  suo  pppolo  la  forza 
bastante  per  far  trionfare  il  fermo  proposito  di  85 
milioni  d  Italiani,  di  volere  essere  Nazione. 

•  Roma  o  morie,  voi  diceste.  —  Roma  o  Morte 
noi  ripetiamo,  e  solennemente  giuriamo  adoperarci 
eoo  tutti  i  nostri  mezzi  legali,  per  compiere  con  Voi 
questo. giuramento,  e  di  renderlo  un  fatto, 

«  Nei  1860,  da  Marsala,  mandaste  agli  Italiani 
il  segnale  d' insorgere  contro  il  governo  dispotico 
di  Napoli,  e  qual  grido  bastò  a  sfacelare  un  trono. 

<  Nel  4868,  da  Marsala,  ci  mandate  la  parola 
d'ordine,  che  deve  far  suonare  l' ultima  ora  del 
governo  de' preti,  e  far  cessare  l'ostracismo  col 
quale  on  prepotente  straniero  ci  allontana  dalla  no- 
stra Roma. 

«  Siamo  certi  che  tutti  gl'Italiani  accoglieranno 
le  vostre  parole,  le  ^uali  sperano  vedere  scritte 
sulla  vostra  bandiera  Emancipatrice,  e  dal  Campi- 
doglio affermerete  quell'Unità,  fino  ad  oggi  a  noi 
contrastata  dallo  straniero,  e  da  uomini  che  temono 
il  sole  di  Roma  .... 

«  li  popolo  d'Italia  non  vuole  che  l'alleanza  con 
tutti  i  popoli,  che  vogliono  redimersi  a  libertà. 

.  «  Generale,  in  nome  di  Dio,  marciate  su  Roma, 
e  non  solo  tutto  il  popolo  italiano  sarà  con  voi,  ma 
bensì  latti  i  popoli  d'Europa,  che  ci  sono  fratelli, 
che  hanno  fede  nei  vostri  princìpii,  .seguiranno  la 
vostra  marcia  con  il  palpito  di  chi  vi  ama. 

•  Accettate  una  stretta  di  mano  da  tutti  gli 
Operai  Genovesi,  e  non  vi  dimenticate  msi  di  noi. 

Vostro  per  la  vita 

Il  Console  F.  CUsàccu.  —  Vbnsaho  Segretaria. 

(Unit,  It.) 


Il  Precursore  di  Palermo  del  30  loglio,  reca 
ciò  che  segue  :    ~ 

Si  dice,  ohe  ad  officiali  del  regio  esercito  di 
questa  guarnigione,  da  chi  '  lo  può  senza  compro- 
mettersi, sieno  state  profferte  di  vistose  entrate  di 
campagna  e  di  rapidi  avaoiamenlì  (con  assicorat* 
il  ritorno  nell'  armata  italiana,  conservati  auianità  • 
gradi  acquistali  nell'ultima  gloriosa  campagna)  por- 
diò  firmino  una  carta,  con  cui  chiedono  di  andare 
volontariamente  nel  Messico,  per  dividere  i  peri- 
coli e  gli  allori  dei  soldati  del  Bodaparte  .  .. 

—  Ne  assicurano  avere  il  reggente  la  prefet- 
tura sig.  De  Ferrari  mandato  un  ulegramma  a  To- 
rino, avvisando  che  la  dimostrazione  di  domenica  si 
componeva  di  una  scarsa  ciurmaglia  borbonica. 

Se  è  così,  alle  bugie  del  governo  centrale  «i 
corrisponde  colle  bugie  del  governo  locale.  Rattazzi 
dovrà  averlo  caro  .... 

La  dimostrazione  di  domeoioa  avvenne  in  pia 
punti  della  città:  egli  è  perciò  ohe  sotto  il  palaz- 
zo non  si  trovaroQO  le  migliaia  che  vi  si  erano  dato 
convegno,  prima  di  sapere  che  Garibaldi  ioterve- 
nìva  alle  prove  dei  naavo  cannone.  Ad  ogni  modo, 
e  quivi  e  in  ogni  altro  punto  delfa  città,  la  dimo- 
strazione fu -dignitosa  ed  imponente  e  composta  dei 
piò  onesti  liberali  e  beneslaali  cìitadini.  Mentre  poi 
era  concertata  solo  per  esprimere  un  voto  di  sim- 
patia al  Pallavicino,  colle  grida  «  Abbasso  il  De-Per- 
rari  »,  fé  chiaro  lo  sdegno  del  paese  pel  costai 
proclama  del  dì  prima,  e  per  le  sconsigliate  misuro 
a  coi  pare  che  inclini  il  governo. 

—  Diamo-le  parole  proferte  da  Garibaldi  al 
popolo  di  Mazzara: 

<  *Iutti  quei  preti  che  non  fanno  altro  ohe  im- 
pinguarsi con  la  roba  altrui,  succhiando  sempre  il 
sangue  dei  poveri,  formandosi  in  tal  guisa  un  va- 
sto patrimonio,  questi  sono  i  preti  cattivi  —  Io 
non  ho  inteso  mai,  che  un  apostolo  di  G.  C  aras- 
se 14  mila  onze  (e  addillava  al  palazzo  ^escorile) 
all'anno  di  rendita,  e  si  mantenesse  con  carrozze, 
cavalli  e  altro  —  ÀI  re  di  Roma  si  sono  fatte  mi- 
liqpi  di  petizioni,  perchè  lasciasse  il  potere  tempo-, 
rale,  ma  tutto  inutilmenie.  Napoleone  è  un  despota, 
non  fa  altro  che  attraversare  gli  affari  d'Italia,  il 
popolo  francese  ci  è  amico  e  oi  difende  —  Ora 
non  ci  resta  altro  che  il  ferro  —  Farem  valere  i 
nostri  diritti  col  ferro  —  (voci  :  A,  «)  col  ^erro 
— ;  A  Roma  e  Venena)  —  SI  IBbma  e  Venezia, 
prima  Roma  e  poi  Venezia  —  (0  Roma  o  UorU, 
allora  gridò  unanime  il  popolo,  ed  era  il  tremendo 
giuramento  che  ripeteva  1'  eco  dell'  eroica  e  vicina 
Marsala)  —  Ora,  io  vi  saluto  popolo  mio  Mazzareae, 
io  vi  ho  a  cuore.  —  A  divederci.  Addia  ». 
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B.  Di  che  sesso  sono  ì  Preti  T 

R.  Maschi  e  femtnine. 

B.  Come? 

R.  Maschi  sotto  e  femmine  sopra. 

B.  Chi  lo  prova? 

R.  Le  serve  e  le  tonache. 

B.  Può  nascere  la  Gallina  senza  l'evo  f  ff 

R.  Non  può  nascere. 
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B.  Chi  venne  prima  nel  mondo ,  la  gallii 

0  l'ovo? 
R.  L'ovo. 
B.  0  chi  lo  feceT 
R.  Un  bubo  non  conosciato. 
B.  Chi  ha  sempre  ragione  T 
R.  Il  popolo. 

B.  Chi  ba  sempre  torto  T 
R.  Il  governo- 
B.  Dov'abita  il  credito T 
R.  In  casa  dei  debitori 
B.  Dov'  abita  U  Fede  t 
R.  Negli  oreccbi  dei  mariti 
B.  E  la  Speranza  T 
R.  In  Casa  Pa%%i. 
B,  La  Carità  t 
R.  Nelle  tasche  rotto. 
B.  Il  Governo  vuole  ondarci  a  Roma  ?  • 
R.  Né  vuole,  né  pole. 
B.  E  allora  dove  anderà  eglif 
il.  Dove  egli  è. 

B.  Come  si  chiama  la  felicità  dei  popoli? 
R.  Tullarai. 
R.  E  la  stanga? 
R.  Tullai. 

B.  K  V Annessione  senza  Roma? 
R.  Tullauta. 

B.  Come  si  chiaman  gli  spropositi  t 
ff.  Ci  sta  il  dovere.  ' 
B.  E  le  Tasse  t 
R.  Mercanzia  Piemontese. 
B.  popolo  che  bociaT 
R,  Mattana. 

R.  Che  cosa  sono  gli  Evviva? 
R.'Son  l'effetto  degli  stranuti.. 
B.  Che  cos'è  l'Unità? 

A.  Una  figura  aritmetica,  (per  ora) 
R.  A  cosà  serve  t 

R.  A  sotrmare. 

R.  A  sottrarre  t 

R.  ,Anchp. 

R.  A  moltiplicare  t 

il.  Poco. 

R.  A  dividere? 

il.  Molto,  (sempre  per  ora.) 

R.  Che  cos'è  una  provincia T 

R.  Do  pollo  pelato. 

B.  Che  cos'  è  una  Capitale  T 
R.  Dna  stia. 

Stkozza.-Sbrti. 
Scrittore  Grottesco. 


AL  GIORNALE  L4  NAZIONE 


Ci  farebbe  il  favore  la  NagUme  di  foglio  di 
Mperci  dire,  còme  b  ad  asserire  che  la  dimostra - 
siooe  di  ieri  l'altro  'sera,  bod  era  che  di  Mille  per- 
sone, ed, asserirlo  in  foccia  alle  migliaia  di  testimoni 
che  facevaoo  ala  per  le  strade  ove  passava  T  — 
Goardi  bene,  e  faccia  i  suoi  calcoli  eoo  le  seste  e 
non  cf  a  la  òtta  p  le  traveggole,  perchè  la  dimostra  - 
lione  èra  ben  compatta,  e  mentre  .la  testa  di  essa 
«ra  da  Gaslelmor,  la  eoda  era  al  Palazzo  del  Sig. 
Cotoni. 


LO  ZENZERO  AMNISTIATO 


Ieri  il  Responsabile  dello  Zenzero  comparve 
innanzi  la  Corte  d'Assiste,  per  esspre  giudicato  • 
del  preleso  delitto  di  offesa  alla  Religione  dello 
Stato  ;  ma  i  giurati  non  poterono  pronunziare  il 
loro   verdetto,   stantecbè   il  Procuratore    della 
Legge  Sig.  Avv.  Trecci  al  principiare  del  di- 
battimento con  forbite  ed  eloquenti  parole  chiese 
che  fosse  al. gerente  predetto  applicata  l'amni- 
stia Rede,  accordata  nel  decorso  mese  d'Aprile 
—  Il  gerente  assistito  dal  suo  difensore  Signori 
Aw.  Dionisio  Carrara,  si  oppose  all'applicazione, 
dell'  Amnistia,  non  p'r  riCuiare  un  atto  di  Cle- 
ooenza  di  S.  M.  il  Rè,  ma  per  la  sola  ragione 
che  l'articolo  inoriminato,  non  costituiva  nessun* 
reato,  e  perciò  desiderava  che  i  giurati  procla- 
massero la  di  lai  innocenza  —  La   Corte   però 
accogliendo  favorevolmente  l'incidente  dei-Pro- 
curatore della  Legge,  pronunziò  la  Sentenza,  la 
quale  ammetteva  il  Gerente  Parminì  al  benefizio 
dell'  amnistia  {Amen.) 

NOTIZIE 


-—  Scrive  il  Difensore  del  30  luglio  : 
Una  lettera  di  Roma,  e'  informa  di  esser 
giunto  un  rinforzo  di  8000  uomini  all'  esercito 
francese  di  occupazione.  Essa  ci  fa  sapere  b«-. 
nanche,  che  a  Roma  era  voce  accreditata,  ehe> 
al  primo  disordine  neU'  Italia  meridionale  vi 
aveste  diretto  alquanti  battaglioni. 

—  It'  Indipendente  di  Napoli,  completa  una 
sua  notizia  con  le  s  egiienti  parole  : 

Abbiamo  raccontato  il  rapimento  del  figlio 
del  signor  Marlolfi  di  Cervinara  che  ha  sette 
anni,  rapimento  che  è  stato  operato  per  mp/zo 
d'  altro  ragazzo  da  dieci  a  dodici  anni  già  ag- 
gregato ai  briganti. 

Continuiamo  questa  triste  istoria. 

Il  padre  ba  ricevuto  una  lettera  dai  bri- 
ganti. In  questa  lettera,  eglino  domandano;  due 
revolver,  un  orologio,  alcuni  prosciutti,  del  for- 
maggio e  due  mila  ducati  in  oro. 

Se  nello  spazio  di  otto  giorni,  questi  di- 
versi oggetti  non  fossero  stati  ricevuti  dai  bri- 
ganti, il  padre  riceverebbe  il  braccio  di  suo 
figlio. 

'  U  signor  Marlolfi  non  aveva  i  3000  ducati 
In  oro,  ha  dovuto  venire  a  prenderli  a  Napoli, 
ma  avendo  paura  d'essere  derubato  psr  istrada 
si  è  tatto  accompagnare  da  una  scorta  militare. 

Tre  giorni  fa,  egli  ba  cambiato  il  suo  ar- 
gento contro  monete  d'  oro,  presso  il  cambia- 
monete Tincenzo  Russo  a  San  Giacomo,  ed  è 
ripartito  per  Cervinara,  sempre  accompagnato 
dalla  sua  scorta,  che  trovasi  così  aver  tutelato 
II  denaro  dei  briganti. 

Un  postscriptum  della  lettera  annunziava 
al  padre  che  non  aveva  a  temere  che  il  sog- 
giorno di  suo  figlio  nella  montagna  gli  facesse 
interrompere  isno  studii,  perchè  i  briganti  a» 
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Tevano  ^eso  ud  prete  e  gli  foceVano  tfar  le- 
■ioDe  Moi  giorno  111 

DarmomrDto  in  cui  gli  è  «tato  tofto  il  fl|lio, 
la  madre  è  diventata  passa. 

—  Dall'  Osservatore  : 

Il  giorno  22  luglio  forvi  aangaitoaluimo 
eonbattioiento  fra  la  banda  di  Tortora ,  ed 
QB  distaecam^nto  della  legione  ungbereae;  Ir 
•angue  ti  rersò  a  rivi  dall'  una  parte  e  1*  altft. 
Lo  aeontro  dorò  per  tei  ore  eontinué,  si  eorii* 
batteva  quasi  corpo  a  corpo,  le  pittolettMtk  «1 
tira  vano. proprio  a  bracVapelo,  ed  l  colpi  df  séitf» 
boia  cadevano  come  la  grattdiae  nel  mofekeflM' 
di  grande  ihirrèsea. 

I  fcaddift  eriM  tdMI  «  èritaNb.  formali  hi 
iMgo  eorétm»,  rtf  Hi  An»  sola  linea  :  iD«d»  tfea* 
pre  da.  essi  preferito  per  combattere. 

Le  perdite sofff  (tedai  briganti,  fn  qoest' aU 
timo  scontro  fnreoo  di  sei  uomini  morti,  e  qnet- 
tr*  grevemente  feriti  »  quelle  della  truppa  f»- 
r«B«,  uove  morti  e  ««Te  feriti,  41  questi  Ir» 
molto  gravemente. 

Ora  siamo  angcstiati  per  esser  giunto  Y  av- 
viso In  città  che  la  banda  di  Tortora  ti  è  rinnitn 
con  quella  Hel  tefrlbtte  Croeeo  ;  se  eiò  è  vero 
vredremo  avverarsi  tristi  fatti  ;  perchè  quelle 
due  bande  messe  insieme  formano  un'imponea* 
te  legione,  capace  di  audacissime  imprese.  Spe- 
riamo  iutanCo  cUe  ciò  sia  cbmpletamettte  falso. 

0  pereliè  non  ti  mandano  8  battagtidni  « 
ortiglieria  come  sono  ttatt  mattdèti  da  Pakit* 
mo ,  nel  boteo  di  fìeutn  f  Baita  è  megli* 
guardare  ai  Gariéaldini IH 

Lo  ZiRzaa». 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGIRSU  STSTAin) 

Torino,  i,  ore  21,  40. 

Ls  Gsners  Della.prima  sedata  discusse  il  pro- 
getto d'  alienazioDe  dei  beai  demaoiali,  approvò  i 
tre  primi  srticoli.  Nel.'a  seconda  discusse  in  modo 
prelimioare  il  progaite  di  coaceasione  per  la  costra- 
sione  delle  ferrovie  meridiooali.  Il  Ministro  dei  la- 
vori pubblici  difesa  il  sao  operate,  nello  stipolare 
la  coaveozioBe  con  Roihtobi  id  e  Tbalabot,  la  quale 
•osteDae.  Sorgeva  indi  viva  questione  dì  prendere  a 
testo  la  d'scnssione  del  progetto  Rothsobild  o  quello 
Beatoci.  Il  ministro  sosteneva  dover  essere  i|  prima, 
OOB  cai  ha  vincoli  e  che  guarenti  1'  offerta  con  de- 
posito. In  aliirao  il  presidente  del  Consiglio  doman- 
dava che  prima  di  decidere,  si  d  scntessero  Sue 
progetti  per  gindicarìi ,  ma  stsnle  1'  ora  Isrda  la 
delibrrsxiooe  fti  rimandala  a  domani. 

Io  Senato  Alberto  Lamarmora  in  vista  dellV 
gravissime  circostante,  propone  un  ordine  del  giorno, 
nel  qukle  il  Seosto  facendo  plsuso  si  Rò,' si  associa 
•Ile  palriotiicbe  e  magoanime  sue  intenzioni.  Il  Se- 
nato approva  ad  unanimità. 

Napoli,  i,  ore  Sf,  SO 

Nullo  e  2i  volontari  giunti  oggi  alle  i  pom. 
in  questo  porto  furono  impediti  di  sbarcare.  Alla 
•tesss  ors  reduce  da  Palermo  è  arrivato  il  Battello 
a  vapore  VEvehtmaU  con  \  00  \oloDtari  ;  parimente 
Ih  impedito  lo  sbarco  a  Palermo. 


Secondo  ootisie  da  Palermo  iersera  sarebbai* 
partiti  prr  Corleooe  otto  baitaglioai  di  tili|>p«  ad 
una  batteria  d'artiglieria.  300  valoaftaai  cMè  Mova- 
▼ansi  a  Palermo,  avWftfce»  glk  depoatm- le>  ataùt  Ag- 
giaogesi  che  Garibtridi  appMi  OeDOSeied»'  il^  pra- 
clama  del  Re  avrebbe  lasciato  Pìctizca  e  sstal>ba 
tornato  a  Palermo. 

Tarino  4^  «A  ^  30> 

Pmri^,  4.  —  Lettere' di  flfetlHV,  dicttao*  eba 
la  sitaasjpoe  è  asmi  teéa  eoi  'forgili. 

PpMMwa.  Molti  Toiont«f]  éit  dÌ8p9oevstti  a 
partire  dalle  proviate  settentriodati  ptr  b'  Siliilia, 
ritornano  alle  loto  case. 

J>art^,  i.  —  La  Preut^  «  il  Payt  drente  esse- 
re inesatto  che  la  Serbia  riannei  ad  esigete  Ik  de- 
molisioae  delle  fbnezM. 

Po  formata  la  sqnadra  di  rfsenra  s  BMst 

L'  OptMOM  tfatùmale  consiglia  a  Garibaldi  la 
spedizione  nelle  proviocie  turche  dell*  Adamitico  per  ' 
uscire  dalle  difficoltà  insorte  tra  lai,  e  il  gdverao. 

Londra.  —  Bossell  dichiara  ohe  C  loghitterra 
non  ebbe  nessuna  comunicazione  da  qualsiasi  botea- 
sa,  relativa  al  riconoscimento  dell'  lutis  coofedarata. 
Si  compiace  del  cordiale  accordo  con  la  Pttneia 
nella  questione  italiana. 

B-eteia,  A  —  Gran  dinHatratiooe  oaa  ban- 
diere, 6aceole,  musica,  e  grida  vjva  Vittorio  io  Cam- 
pidoglio. Appisnsi  ai  corpi  di  goardia.  Fu  aaiolu 
paeineaménte. 

Il  ••     ■ ^ ■-**— i— — ar 

C  CAUSA  GèTMW 

AVVISO  AL  PUBBLICO 


II  Deposito  delle  NuoTe  Misu- 
re da  vino,  si  trova  In  Via  dèi  Gì- 
oori  presso  Lorenzo  Lascia! fare  al 
Magazzino  di  Vetrerie  N.  5. 

AVVISO 

Sono  in  Vendila  due  TORCSf 
VECCHI  di  legno  da  Slampa  —Diri- 
gersi agli  Eredi  Graz2ini  librai  da 
Santa   Maria  io  Campo, 

GIRGO  £0  IPPODROMO 

DEI  FRATELLI   GUILLAUME 

Di  PtiUlOO  ti.  NVOVO  POLITSMU 

Ltaug'  Amo  plesso  lu  Nuova  Barriera   * 

Tip,  ToretU 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  ■■toeliilonl  faorl  di  Citlk  dod  li  ricerono  che  «  trimestre  e  ogni  l.mo  •  16  di  ogni  mete.  Per  nn  tri- 

■ettre  frineo  L.it  8.  «^  Lettere  e  pacchi  >e  non  >ono  franchi  bob  si  ricevono. 


NELLE  PRESENTI  CIRCOSTANZE 

NON    CI    6   CBB    LA    RISPOSTA 

OEL  POETA  FAGIUOLI 


GavalcaDdo  un  giorno  il  Poeta  Fagioli  so- 
vra un  ronzino,  avvenne  che  la  bestia,  molesta- 
ta forse  di  troppo,  prese  la  mano- all' arrembato 
cavalcatore.  Jl  quale  via  via  veniva  trasportato 
attenendosi  da  una  msDO  alla  sella  e  dall'altra 
tenendo  forte  una  manciata  di  crini  dell'  animale. 
Due  belli  umori,  vedendo  il  caso,  si  soffer- 
marono, e  fattosi  della  mano  piegata  in  semigiro 
alla  bocca  una  specie  di  portavoce,  gridarono  : 
Sig.  FjpgiuoW(  dove  si  anderà  a  cascare  ?  Il  Fa- 
[iaoli,  oel  passar  davanti  a  loro,  rispose  con 
w  c»\tna  buflofiesca  <  Non  <i  tà,  ne  si  pui 
sapet«. 

Questa  parola,  destinata  a  non  morire  col 
suono,  ma  a  passare  i  tempi  come  tutt'altre  parole 
di  uomini  grandi  dette  in  solenni  occasioni,  è 
pervenuta  fino  a  noi  raccolta  nelle  popolari  tra- 
dizioni. E  questo  è  appunto  il  caso  di  applicar- 
la, come  risposta,  alle  nostre  cobdizioni  poli- 
tiche. 

Il  paragone  d'altro   canto  calza  anche  a 
capello.  Il  Fagiaoti  siamo  noi,  noi  poveri  popo- 
lani che,  straziato  il  cuore,  tartassati  dalla  mi- 
seria, a£Qilti  da  domestiche  e  patrie  sventure, 
sopporUamo  tatto  con  rassegnazione  e  pazienza, 
opponendo  allo  scroscio  della  cattiva  fortuna  il 
sorriso  della  barzelletta.  Il  ronzino  stangato  che 
ci  trasporta,  è  la  rivoluzione,  rivoluzione  magra 
sparala,  vecchia,  spossata,  noiosa,  piena  di  gui- 
daleschi e  di  n^osche  cavalline.  È  noi  pertanto 
▼i  ci  atteniamo  forte  a  risico  di  andare  a  finire 
col  rompersi  il  collo,  mentre  se  si  lascia  andare, 
la  rottura  dei  collo  è  certa.  E  per  compire  il 
paragone  bello  e  preciso,  non  manca  anche  chi 
rida  di  noi,  a  cominciare  dai  Francesi  che  stan- 
no a  Roma,  e  finire  ai  Francesi  che  stanno  in 
Francia,  in  Affrica  e  nel  Messico. 

Ma  dunque  dove  si  anderà  a  batter^  il  naso? 

Lo   Zenicro,  cari  miei,  non  sa  che  darvi  la 

risposta  del  Poeta  Fagiuoli,  perocché  in  verità 

a  parlare  con  tutta  schiettezza  (mercanzia  poco 


conosciuta  dal  -giornalesimo)  egli  si  trova  imbra? 
gliato,  impappinato,  confuso,  stordito  e  grullo 
come  un  ragazzo  ammaliato  e  stregatot         r 

È  una  commedia?  —  non  lo  so. 

È  una  farsa?  —  ^on  lo  so. 

Siamo  noi  al  terzo  atto  o  al  .quinto? 

È  una  cosa  da  ridere  o  da  piangere?  — 
non'  lo  so. 

Siamo  noi  che  ano  si  ragiona  o  sono  invece 
i  nostri  avversari  che  non  ragionano  t  —  non 
lo  so.  —  A  sentir  loro  siamo  noi  c^ie  abbiamo 
smarrito  il  befle  dello  intelletto ,  e  se  tocca  a 
noi  a  parlare  diciamo  naturalmente  che  sono 
loro  fuori  di  senno. 

0  dunque?  — non  so  nulla,  vi  dico,n(m8opii!l 
nulla,  non  capisco  più  niente:  solo  mi  pare  che 
una  Babilonia  simile  non  ci  sia  stata  mai  a  no- 
stra ricordanza. 

Ma  almeno  clie  si  deve  fWre?  come  conte- 
nersi T  —  Non  so  liulla  davvero,  ma  mi  ricordo 
che  quando  si  capiva  qualche  cosa,  le  pecore  si 
facevano  scannare  e  non  belavano  nemmeno.  ■ 

Noi  però  non  siamo  pecore  e  non  inten- 
diamo farcì  scannare.  Noi  siamo  leoni': . . 

E  allora  mi  ricordo  di  aver  letto  (quando 
capiva  qualche  cosa)  che  i  leoni  non  domandano 
mai  cosa  devono  fare  ;  ma  quando  una  cosa  fa 
loro  arricciare  i  peli,  danno  una  scrollatina  di 
testa  e  t  guaj  a  chi  si  accosta  >. 

Del  resto,  miei  cari,  se  volete  un  po'  di 
sermoncino,  ve  lo  posso  anche  fere,  tanto  per 
non  rimandarvi  scontenti.  Badate  però  che  vi 
sarà  tanto  sugo  quanto  nelle  sbroscio  che  sotto 
il  modesto  titolo  dì  minestra,  dispensano  i  frati 
zoccolanti  ai  poveri  che  si  affollano  alla  porta 
del  convento-:  comunque  sia,  basta  per  non  morir 
di  feme  per  un  giorno. 

Sputo  ed  incomincio; 

Fratelli  miei  dilettissimi  nelF  anticristo,  il 
torto  è  tutto,  proprio  tutto  vostro.  (  Saluti  a 
destra,  nel  mezz^o,  e  a  sinistra) 

Voci.  —  Abbasso  U  Predicatore.  —  Come,  U 
torto  è  ttato  nostro^  si  ha  da  essere  i  becchi 
ed  i  bastonati  f 

Si  signori,  precisamente  cosi,  proprio  siete 
becchi  e  bastonati  e  non  potete  dire  che  meo 
culpa  ...  ma  state  zitti,  se  nò  non  avrete  nem- 
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meno  questa  poca  di  sbroscia.  Chi  V  insegna, 
pezzi  di  canaglia  (  scusate  queste  amorevoli  pa- 
role che  mi  escono  dal  profondo  del  cuore  com- 
mosso) chi  vi  insegna  a  far  la  rivoluzione  col 
medagliali  ?  dove  avete  Ietto,  studialo,  imparato 
a  mettere  assieme  cose  cotanto  disparate  fra 
loro,  a  voler  legare  in  uno  stesso  castone  la 
vita  e  la  morte,  a  volere  attaccare  al  collo  del 
ricco  e  potente,  l'interesse  del  povero  e  tapino, 
a  volere  mettere  in  un  sacco  una  serpe  ed  un 
r^signolo,  a  pretendere  di  incollare  I*  acqua  al 
fuoco  T  Chi  vi  ha  insegnato  che  a  sommare  i 
rotti  eterogenei  con  le  regole  dei  rotti  comuni 
il  prodotto  doveva  risultar  giusto  t  È  questo  il 
profitto  che  incominciate  a  ritirare  dalle  scuole 
serali,  e  dai  tanti  licei  messi  su  provvidenzial- 
mente dal  paterno  governo  costituzionaleT  —  Un 
breve  respiro. 

Io  secondo  luogo;  quale  strana  follia  ita- 
Jianissime  patate  (scusate  di  nuovo,  ma  non  mi 
è  venuto  altro  termine  per  esprimere  tutta  la 
■mia  ammirazione),  quale  strana  demenza  di  cre- 
dere-ebe  la  rivoluzione  si  possa  fare  a  casa  o 
tutto  ai  più  al  caffè,  col  permettersi  di  leggere 
qualche  ^ornale,  come  sarebbe  la  Nazione  a 
Firenze,  l' Opintòhe  a  Torino  e  la  Perseveranza 
a  Milano  etc  T  Un  popolo  che  è  irritato  dai  sof- 
ièrti  dolori,  che  è  forte  dei  propri  diritti,  che 
sbuffa  e  non  ne  può  più,  salta  in  piedi  unito 
«ome  un  solo  uomo,  digrigna  i  denti,  muove  in 
giro  il  guardo  di  sangue,  e  non  conta  i  suoi  op- 
pressori. Ogoi  Otggetto  diventa  nelle  sue  mani 
.«n  arme  micidiale,  ogni  monello  della  via  di- 
venta in  quel  momento  un  eroe.  Con  un  chiodo 
si  fé  uno  stiletto;  i  cannoni  si  prendono  ai  ne- 
mici. 

—  Mi  asciugo  il  sudore  e  ripiglio 

Due  voci  si  ascoltano  da  voi  !  l' una  vien 
sulle  fervide  piume  dei  venti  di  mezzogiorno, 
l'altra  sull'ale  gelate  di  tramontana.  L'uua  trova 
nel  vostro  cuore  una  somiglianza  di  affettn,  e  vi 
sembra  un  eco  misterioso  di  un' espressione,  di 
idee  che  vi  rimuginano  dentro  il  cervello  :  l'al- 
tra vi  gela  il  sangue:  vi  arresta  la  parola  sui 
labbri  dischiusi:  è  parola  ignota,  inattesa,  cru- 
dele e  vi.  fa  l'effetto 'di  quando  eravate  bam- 
:hioi  e  che  qualche  pezzo  di'birbaccione  vi  strap- 
pava di  bocca,  perchè  più  forte  di  voi,  un  frutto 
che  faceva  la  vostra  delizia. 

A  chi  dare  ascolto?  qual'  è  Cristo  e  quale 
il^  Barabba  f  a  cui  si  deve  gridare,  egli  è  lui  che 
deve  essere  erocifisio  T 

Uditori  dilettissimi,  io  qui  fò  punto,  perchè 
voi  mi  volete  stringere  i  panni  addosso  e  ca- 
pite bene  che,  con  questo  caldo,  si  sta  meglio 
hberi  e  sciolti.  . . 

Voci  —  Come  punto!  si  vuote  le  conclusioni. 
Le  fa  cmche  U  PtMlico  Ministero  le  conclusionit 
■  Si  vuole  la  conclusione,  si  vuole  l  — 

Ebbene  non  mi  mangiate  vivo  e  concludo. 
Figliuoli,  bisogna  essere  coerenti.  Non  siete  voi 


col  Governo,  non  fate  la  Bivolozione  colGovemoT 
allora  a  che  questa  perplessità  T  Viva  Barabba 
e  muoia  Cristo.  Su  pieodfte  una  pietra  tutti  e 
scagliatela  addossa  a  Colui  che  diceva  volervi 
liberare.  Ejli  è  un  taìi»  pri>feta,  il  Messia  noQ 
è  ancora  venuto.  Su  tulli,  e  vecchi  e  donne  e 
fanciulli,  scagliatevi  contro  l'Uomo  che  il  Go- 
verno vi  addita.  Popolo,  rompi  pure  la  vecchia 
ancóra  che  ti  ha  guidalo  a  salvamento  altre 
volte,  perocché  ormai  tu  sei  in  porto.  Vi  salato. 

DUB  ALTRE  PAROUNB 

ALL4  NAZIONE  DI  FOGLIO 

Mi  faresti  il  piiceie   di  dirmi  perchè  hai 
preso  a  sostenere  il  falsi  e  negare  la  verità  eoa 
tanta  cocciutaggine  T  L'altro  giorno  dicesti   che 
la  dimostrazione  non  era  che  di  mille;  jeri  ri- 
torni sullo  Slesso  argomeoto  e   la  cbiami  me- 
schina e  sconsigliata ,  e  ciarli  di  non   so  qual 
partito  ch4  vorrebbe  farne  un   altra.  In  primo 
luogo  ti  dirò  che,  relitivamenle  al  numero,  se 
tu  avessi*  un   po'  di  pudore,  avresti  dovuto  da 
te  stessa  fare  ritratuzione  dello  asserto  falsis- 
simo,  imperciocché  a  qu^st'  ora  le  informazioni 
precise  nun  li  saranno  manuale  dicerlo.  La  di- 
oopstriizione  poi,  oon  fu  meschina  né  sconsigliatSt 
fa  quel  che  fu,  cioè  seria,  dignitosa,  solenne. 
D'altra  parte  come  potevi  pretendere  che  io  una 
città  come  la  nostra,  da  cui  bisogna  togliere  la 
metà  di  donne,  e  i  vecchi,  e  i  bambini,  e  ^ 
ammalati,  e  i  militari,  e  gì' impiegati  e  i  fore- 
stieri, compresa  anche  tutta  la  gente  della  tìH 
schiatta,  si  avesse  ad  avere,  per  uaa  dimostra- 
zione di  quel  genere  e  a  quell'  ora,  la  comparsa 
di  sedici  o  vtn  imila   persone?  Bastava  che  il 
numero  giungesse  appena  a  cmqoemi/a  per  pa- 
tere asserire,  senza  tem<i  di  errore,  che  Firenze 
aveva    falla    una   dìniostrAzione  importaot».  Ma 
vedi  un  poco  f  La  Gasatila  del  Popolo,  parlaodo 
tuttavia  nel  suo  idioma,  fu  pù  giusta  e  sincera 
di  lei   E  vorrai  tu  e^s^Te   da    meno   di   essa? 
Vorrai  fare  come  il  Monitore  Toscano  il  quale, 
andato  a   letl<i  olle  24,  d-po  aver  dette  le  de- 
vozioni, come  è  suo  Costume,  svegliatosi  la  mat- 
tina accolse^  la  prima  voi-e  che   gli  giunse  al- 
l' orecchio  e  ^ta  ■  pò  la  solenne  castroneria  che 
la  dimostrazione  era  Ktaia  sciolta  olir'  Arno  dal 
Delegato;  menile  ognuno  che  era  presente  vide 
chi>ro  come  la  dimostrazione  si  sciogliesse   ia 
Barbano  I  Vero  è  che  p  i  alcuni  gruppi  di   ra- 
gazzi smaniosi  di    rumTeggiare  si  dettero   a 
scorrere  per  la  città  e  fur->no  dispersi,  ma  ciò 
non  dà  il  diritto  ad  alcuno  di  asserire  onesta- 
mente cho  in  cola!  guisa  si  sciogliesse   la    di- 
mostrazione. Ma  tornia<no  a  noi.  Mi  dici  dunque 
perche  li  sei  piccala  a   voler   mentire?   Fora» 
per  menomare  1'  influenza  i-he  desterà  la  nuova 
di  questa  dimostrazione  in  Iial-a?  T'inganni  a 
parlilo,  povera  Nazione  di  foglio,  perchè  la  tua 
voce,  poco  gradila  e  molesta,  riuscirà  invece  m. 

Crodurre  l' effetto  ^ppisto,  conosciuta   che   sift 
I  venia  dei  f  .iti.  O  dun  {Ue?  Veramente  lo  noa 
rieso  a  capirli  t 

Due  altre   paroline  ancora  e  poi  U  lascio 
in  pace.  Per  tua  quiete  dunque  e  per  quella 
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di  tatti  i  tuoi  pari,  sappi  che  qaello  che  chia- 
mi un  parlilo  e  che  fece  la  dimostrazione 
di  Lunedì  sera,  non  ne  farà  altre.  Già  ancora 
ta  dici  che  dod  lo  credi,  ma  ialaalo  ci  vuoi 
perfidiare  sopra  e  dici  tanto  che  ti  fai  scuoprire 
il  verde  che  hai  nel  buzzo.  Ti  ripeto  che  quelli 
ohe  fecero  la  Dimostrazione  di  Lunedi  non 'ne 
faranno  più.  Essi  proclamarono  solennemente 
qaal  fosse  il  voto  de' loro  cuori  e  giurarono  di 
compirlo.  E  tali  cose  è  costume  fra  noi  affer-  | 
mare  una  sola  volta,  e  quindi,  alla  prova,  con- 
seguire 1  intento  o  morire  I 

Lo  Zexie&o 

LK  DIMOSTRAZIONE  DI  GENOVA 
(Nogtro  Carteggio.) 

Genova,  3  agosto. 

Oggi,  ad  un'ora  pomeridiana,  il  giuramenlo 
di  Marsala  ha  echeggiato  sonoramente  nella  cat- 
tedrale di  San  Lorenzo.  —  Questa  chiesa,  che 
raccoglieva  i  nostri  padri  nelle  circostanze  so-  . 
leoDÌ,  ed  era  testimone  dei  loro  fieri  proponi- 
menti -^  quando  il  nome  Italiano  suonava  ri- 
verito e  temuto  —  ha  sentito  oggi  una  patrio- 
Ciba  promessa,  che  ognun  di  noi  deve  essere 
pronto  a  sostenere  col  fatto. 

La  chiesa  era  zeppa  di  popolo  :  un  citta- 
dino, mentre  la  messa  era  all'elevazione,  si  alzd  e, 
levando  il  braccio,  disse:  «  Fratelli,  rinnoviamo  il 
giuramento  di  Garibaldi:  O  Roma  o  Morte!  > 
Il  giuramento,  ripetuto  da  mille  voci,  suonò,  come 
la  voce  del  tuono,  sotto  le  ampie  volte  della  me- 
tropolitana, e  tu  reiterato  un  quarto  d'ora  dopo 
con  maggior  forza  ed  entusiasmo. 

L'  autorità  politica  doveva  avere  presentita 
la  manifestazione  patriotica,  giacché  aveva  sca- 
glionato per  tutta  la  chiesa  le  guardie  di  pub- 
blico sicurezza,  in  unifornte,  e  travestite.  Alcune 
occuparono  le  porte,  altre  stavano  appostate 
nella  scala  del  pulpito,  aspettando  forse  che 
qualcheduDO  salisse  ad  arringare  quella  fitta 
massa  di  popolo. 

Quando  la  messa  fu  finita,  tutti  uscirono 
tranquillamente  ;  ma  la  guardia  nazionale,  man- 
data in  fretta,  provocò  l' esplosione  di  grida  ge- 
nerali: Viva  Roma  —  Viva  l'Italia  —  Viva 
Venegia  _—  Garibaldi  —  Manin  —  l'UnUà-^ 
U  Campidoglioì  > 

La  dimostrazione  non  fini  sulla  piazza- di 
San  Lorenzo.  I  popolani,  a  gruppi,  si  avviarono 
verso  il  Palazzo  Ducale  ;  ma  appena  giunti,  si 
videro  a  fronte  i  soldati,  che  venivano  a  passo 
di  carica,  come  se  quella  comitiva  volesse  as- 
«alire  il  palazzo. 

Dopo  alcuni  evviva,  frammisU  a  fischi,  con- 
dro T  autorità,  la  quale  interpretava  cosi  male 
il  sentimento  popolare,  que' grappi  sì  recarono 
sotto  il  consolato  francese  gridando  :  Viva  R«ma 
fuori  gli  «trameni 

Le  guardie  di  pubblica  sicurezza ,  quando 
videro  dileguata  la  folla,  procedettero  ad  alcuni 
arresti.  —  Cinque  arrestati,  in  mezzo  alle  guar- 


die, traversarono  Piazza  Girlo  Felice,  continaao- 
do  a  gridare,  in  mezzo  agli  angeli  cust<  di  :  Vioa 
Garibaldi  —  Viva  Roma] 

Tutti,  moderati  e  non  moderati,  quietisti  e 
patrioti,  erano  d'accordo  nel  disapprovare  il  go- 
verno per  quell'inutile  apparato  di  forza,  mentre 
Tordine  e  la  tranquillità  pubblica  non  erano  mi- 
nacciali. Ma  come  si  comanda  alla  paura  t 

(Unità  Jtal.) 


e  Lettere  che  riceviamo  da  Parma  ci  mettono 
in  grado  di  smentire  la  notizia  data  ieri  dai  tele- 
grafo, che  la  Società  operaia  abbia  voluto  fare  una 
aimostraziooe  col  gonfalone  alla  testa. 

a  La  Società  operaia  non  aveva  fatto  che  Qe  • 
dare  le  sue  sale  ai  cittadini  cbe  dovevano  di  là 
muoversi  per  fare  una  dimostrazione  pacifica  e  le- 
gale, com'era  a  conoscenza  del  prefetto,  it  quale 
avea  fatto  anticipatamente  venire  alla  sua  presenza 
due  influenti  cittadini,  perchè  si  rendessero  garanti 
che  nessun  insolto  sarebbe  stato  diretto  al  rappre- 
seotaate  francese. 

<  La  moltitudine  trovò  in  Bprgo  S.  Giovanni 
schierate,  gtiardia  Nazionale,  troppa  di  linea  e  ca- 
valleria, con  un  impiegato  di  questura  alla  testa. 

<  Qnest'  impiegato  è  un  certo  Sig.  Cuneo,  che 
l'emigrazione  raccolta  a  Genova  negli  anni  andati, 
ricorda  come  uno  de' suoi  più  accaniti  persecutori. 

e  11  colonnello  della  guardia  nazionale  signor 
La  Rosa  fece  a' suoi  militi  caricare  le  armi  in  co- 
spetto del  popolo. 

e  La  cavalleria  .tvrebbe  ricusato  di  abbassare 
le  lancio.  La  fanteria  non  avrebbe  voluto  caricare 
cittadini  inermi. 

«  È  tolto  merito  del  colonnello  comaadaale  la 
cavalleria  che  siasi  evitata  una  collisione  fra  po- 
polo e  milizia  cittadina. 

«  Tali  sono  le  ioformarioni  che  abbiamo,  e  che 
dobbiamo  credere  es]lli8sime.  Stiamo  tuttavìa  in 
Intesa  di  maggiori  particolari.  Intanto  oi  è  di  con- 
forto il  nobile  e  santo  esempio  dato  dalla  Truppa 
di  Parma,  esempio  che  non  ci  sorprende,  taoio  più 
anche  il  iS.mo  di  linea,  allorché  lo  si  doveva  im- 
barcare per  Sicilia,  ripeteva  ì  voti  manifesiati  al 
momento  della  sua  partenza  da  Torino  e  colle  grida 
di  €  Viva  Garibaldi  —  a  Roma  —  a  Roma  »  mo- 
strava come  batta  il  cuore  italiano  nel  petto  dei 
soldati  italiani.  (Diritto). 


A  complemento  di  quanto  sopra,  rileviamo 
da  una  corrispondenza  di  Parma  al  Giornale  il 
Lombardo,  come  alla  grande  dimostrazione  pa- 
cifica avvenuta  in  quel  paese  il  3  corrente  alle 
^rida  di  Roma  o  Jfor/e,  -  produsse,  oltre  alcuni 
arresti  come  già  narrarono  altri  giornali  an.he 
il  ferimento  d'.una  o  più  persone,  fra  l*^  qudli, 
secondo  il  oorrispoadente  di  quel  giornale,  un 
tornitore  dell'età  dì  57  anni  cbe  lornavasi  alla 
propria  abitazione  —  Oltre  la  milizia  Atinzidle 
tutta  sotto  le  armi  in  quella  sera,  anche  li  (guar- 
dia nazionale  vi  si  uni,  la  quale  a  quanto  dicesi 
insultata  da  alcuni  del  p9polo,  caricò  questi 
alla  bajonetta,  producendo  quanto  sopra  abbiamo 
narrato  —  Ciò  ci  addolora,  prevedeudi  quanto 
mai  tristi  conseguenze  possono  produrre  tali 
fatti  rinnovantfbsi. 
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NOTIZIE 

—  Dal  Precursore  del  31  cbe  togliamo 
qoesta  significante  notizia  : 

Nella  sera  di  mercoledì  scorso  il  signor  Za- 
Tiziano,  emigrato  greco,  già  capo  della  guardia 
nazionale  di  Naaplia^  venne  cortesemente  rice- 
voto  dal  general  Garibaldi.  L' abboeeamento 
darò  pia  di  an'  oca.  Il  brero  emigrato,  pieno 
di  entusiasmo,  nel  momento  di  prendere  corn* 
mieto  disse  al  generale  :  «  Questo  sigaro  cha 
Toi  avete  avuto  la  cortesia  di  offrirmi,  io  Io 
conserverò  per  presentarvelo  quando  ci  ritro- 
veremo sui  eampi  della  .  . .  gloria  •.  Il  gen«- 
rale  si  mostrò  molto  soddisfatto  della  eonferen- 
la  avuta  col  Zavisiano. 

'  Girgenti.  —  La  gioventù  di  Girgenti  sot- 
tomise a  Garibaldi  nn  indirizzo  tutto  affetto  e 
gratitudine,  pregandolo  di  visitare  qaella  eia»» 
•Ica  eittè. 

Garibaldi  rispose  con  lettera,  2  luglio  nel 
modo  seguente  ; 

•  jélla  gioventù  di  Girgenti  : 

m  Degni  di  gioventù  coita  e  gene  rosa  eo- 
me  voi  siete,  i  sentimenti  espressi  nel  vostro 
indirizzo  mi  confermano  nel  proposito  di  visi- 
tare  celesta  antica  e  famosa  città  da  cui  si  dif- 
fuse tanta  luce  della  prima  civiitè  greeo>ita- 
liana. 

«  Persistete  noi  vostri  magnanimi  propo- 
siti :  mantenetevi  sempre  fedeli  al  programma 
che  già  ci  condusse  di  vittoria  in  vittoria,  e  che 
ae  sappiamo  serbarci  concordi  ci  condurrà  a 
Tenezia  e  a  Roma.  Quanto  a  me  vi  sono  grato 
dell'  amore  e  delia  stima  che  mi  serbate,  e  vi 
•aluto  come  fratello. 

"'  «  Fottro  —  G  Gabibaldi  .» 

—  A  Fenena,  la  progettata  spedizione  di 
Garibaldi  a  Roma,  fu  come  una  scintilla  elet- 
trica che  toccò  r  animo  generoso  di  questa 
gioventd. 

L'  emigrazione  ha  preso  lena  straordinaria. 

La  polizia  però  non  sta  colie  mani  alla 
cintola.  Grosse  pattuglie  perlustrano  il  litorale, 
dei  sospetti^ di  voler  fuggire  vengono  arrestati. 

Così  pure  ogni  bastimento  prima  di  salpa- 
re dal  porto  viene  visitato.  (S.  J?.) 

—  Scrivono  al  Lombardo  da  Torino;  4 
mattina  : 

Si  perla  di  un  altro  proclama  all'  esercito. 
A  questo  proposito  si  dice  che  dalle  file  del 
45.  reggimento,  imbarcato  a  Genova,  diretto  al- 
la volta  di  Napoli  sieno  uscite  delle  grida  di 
Fiva  Garibaldi,  vogliamo  andare  a  Roma  « 
Fenexia.  Motivo  per  cui  sarebbe  stato  sbarcato 
a  Livorno. 

Io  vi  do  qoesta  nuova  colla  massima  riser- 
va. Anche  la  partenza  di  alcuni  battaglioni  del 
4ft  sarebbe  stata  contromandata. 

—  Vuoisi  che  il  signor  Thouvenel  abbia  indi- 
rizzato al  nostro  Governo  una  nota  in  eoi  di- 
chiara di  renderlo  responsabile  delle  eonae- 
Suenze  di  una  eventuale  spedizione  di  volon- 
iri  contro  Roma. 


DI  qui  le  misure  estreme  del  sig.RaUazzt. 

Siamo  alla  vigilia  di  qualche  decisivo  av* 
venimento. 

—  La  Cottituzione  in  nn  suo  arlleoletto  eoo» 
dito  del  solito  fiele,  ha  queste  parole  notevoli 
per  suprema  pazzia  : 

■  Il  generale  Garibaldi  rese  segnalati  ser- 
vigi alla  causa  italiana  :  e  vuole  farli  dimen- 
ticare compromettendo  egli  stesso  il  suo  operato 

«  Il  prestigio  che  si  procurò  colle  soe  im- 

Itrese  lo  allucinò,  la  sua  gloria  lo  inebria  • 
0  perde  —  Egli  non  ricorda  il  fine  di  Ma- 
tornello.  » 

—  Scrivono  all'  Indépendance  belge  da 
Parigi  i  agosto  : 

Assicurasi  cha  l' Imperatore  è  molto  preoc- 
cupato della  situazione  dell'  Italia,  e  che  è  de- 
ciso a  prendere  misure  della  pia  alta   impor- 
tanza. S.  M.  avrebbe  fatto  Comprendere  ai  conto 
yimereati,  cbe  in  questo   momento  trovasi  a 
Yiehy,  come  la  situazione  non    potrebbesl  ol- 
tre prolungare,  e  l' avrebbe  iacarJeato  di  ritor- 
nare a  Torino  latore  delle  sue  ollime  istruxio- 
ni.  Il  Moniteur  farà  certamente  conoscere  fra 
pochi  giorni  il  partito  eoi  l' Imperatore  si  sarà 
appigliato. 

—  Ci  si  assicura  cbe  all'  invito  fatto  dalla 
Francia  per  un  congresso  sulla  qoistione  ita- 
liana, r  Inghilterra  abbia  risposto  di  non  voler- 

'vi  aeconsentire  prima  che  Roma  sia  sgombra- 
ta e  lasciata  libera. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AOIRZIA  SnPARl} 

Torioo,  6,  ore  46 

La  BOtizia  della  dimostrazioae  di  Siena  è  ine- 
satta; ebbe  invece  luogo  una  dimostrazione  in  Li- 
vorno. 

Palermo.  —  Cootinna  la  speranza  d'oso  bcìo- 
gUmenlo  pacifico.  Fiaora  non  ebbe  luogo  slcoaa 
collisione.  La  città  è  tranquilla. 

Canoro  Si  —  Cettigne,  4.  —  Gint|aaatamila 
Turchi  attaccarono  sabato  i  Montenegrini  trincerati' 
a  Kokati.  Mìrteo  li  ha  vittoriosamente  respinti. 

Torino,  6,  ora  20 

La  Camera  in  seduta  della  mattina  poae  fina 
alla  discnssiono  sol  progetto  di  legge  snU'aliena- 
zione  dei  beni  demaniali. 

Saffi  solleva  on  incidente  sopra  f  ordine  del 
giorno  del  ministro  della  gnerra  all'armata,  lo  cen- 
sura dicendo  che  discoDosce  i  sentimenti  dell'eser- 
cito e  del  paese. 

Crede  la  gnerra  civile  impossibile  In  Italia,  dica 
essere  generale  e  non  colpevole  l' impazienze  di  co- 
loro che  vogliono  andare  a  Roma 

11  Ministro  della  gnerra  risponde  essere  inte- 
ramente convinto  di  avere  espresso  il  sentimento  del 
paese,  e  dell'armata.  Da' promotori  dei  disordinili 
prendeva  io  testimonianza  la  parola  del  Rè-   H 

foverno  doveva  dnnqoe  chiaramente  smentire  cha 
armata  non  farìi  mai  pronnnztjmenti ,  sarà  fe- 
delmente con  il  Re  e  con  la  Nazione.  Quando  sarb- 
chiamala  farà  sempre  il  suo  dovere,  Cirà  tutto  fjtr 
evitare  la  gnerra  civile ,  ma  non  lascerìi  compira 
atti  contrari  alla  volontà  della  Nazione  (  Vivi  op- 
pfoHft).  (Da  ^d  m  acanti  $arauno  applauditt  oi- 
oke  h  fttitiomlft). 

V  incidente  non  ha  seguito. 


G.  CAUSA  Gerente 
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SUPPLEMENTO  AL  N.  140 


Il  I. 


Siccome  il  nostro  Giornale  è  Unto   ristretto, 

Saando  ^li  eveutì  sono  come   i   presenti,  |ravi, 
obbiarao  ricorrere  a  supplementi,  e  credianu)  io 
questo  far  cos^  grata   ai    nostri    lettori   mettendo 
loro  jolt'occhio  f  interpellazìene  del  deputato  Fer- 
rar! sul  proclaqua  del  Re,  il  discorso   del   Presi- 
dente Rattazzi  e  le  giuste  e  logiche  osservAzioni 
del  Diritto.  Noi  ci  uniamo  di  gran  cuore  a  tutto 
quanto  energica  mente  e  logicamente  dice.il  Gior- 
nale liberale  se  aggiungiamo  poche  nostre   osser- 
vazioni dicendo  t   Gli  ìrrAotattiertti  hanno  comin- 
ciato da  quindici  di  a  questa    parte.   Il   Governo 
n'era  consdpevoìe,  A'r\i\  ttitli    I  Suoi  devoti  gior- 
niK  tì,aii4fkvaoo  esigerdn^o.  Ora  s'egli  eN  rito- 
luto  impedirli  perchè  aspettare  tanto  tempot  perchè 
far  crescere  l'agilaiióiré,  rcntusiasrao?  perchè  met- 
tere le  armi  in  roana  a  tanta  gioventù  ch'eaucir. 
soluto 'di   disarmare    a    rischio    avverato    di    una 
guerra  civile,  e  della   ruina  dei   destini    d' Italia? 
Perchè  porre  il  liberatore,    la   speranza  d'Italia* 
nefla  terribile  alternativa  o  di  dichiararsi  ribelle 
o  perdere  quel  prestigio  che   è    il   palladio  della 
anitè,  della  grandezza  d' Italia  T  Perchè   far  pro- 
gredire le  cose  a  segno  che  fosse  poi  necessario, 
<;ome  esso  ha  stimato  fare,  compromettere  V  invio- 
labile persona  del  Sovrano?   Voleva   egli  dunque 
distorsi  dall'uomo  che  solo  può   sventare   i   lord 
intrighi  e  salvare  la  dignit&  del  paese,  e  perder 
eoa  lui  tanta  gioventù   che  invasa   di   generosi  e 
nobili  istinti  ad  "altro,  non  anela*che  a  spargere  il 
sapgae  per  fare  l' Italia  una  e  forte ,    e  liberarla 
d^li  stranieri  d'ogni  nazione  t  Ovvero    non    avea 
e|li  ancora  ricevuto  gli  ordini  del  suo  superiore 
di  oltre  monte.  Noi  lasciamo  il  giudizio   ai  nostri 
letfprL 

li  Sig.  Rattazzi  ed  i  suoi  colleghi  ed  amici  si 
ricordino  che  a  tempo  di.  Cavour  fu  scritto  uqa 
lettera  da  Torino  a  Garibaldi  in  Sicilia  che  'gli 
vietava  passare  lo  stretto  e  restarsene  in  qucll'  is(^a 
—  Garibaldi  non  ubbidì,  varcò  da  quello  stretto, 
cacciò  il  Re  Rorbone,  liberò  e  riunì  al  Regno  Co- 
.stituzionale  di  V.  E.  l' Italia  meridionale  e  non 
ebbe  allora  il  titolo  di  Ribelle  in  —  Intanto  ecco 
il  giudizio  del 

GIORNALE  IL  DIRITTO 

Questo  proclama  è  una  "sventtira. 
Mossi  dall'  unico  sentimento  dalla  carità  della  patria 
cbe  in  no!  sovrasta  ad  ogni  interesse  dì  parte,  cònsi- 

del  GauiftUo  Vk  conteg^no 


che  lo  avrebbe  guidato  a  compiere  ad  un   tempo  un 
grande  atto  politico  ed.  una  baona  azione. 

-Intanto  egli  co' suoi  colleghi"  preparava  un  grande^ 
errore,  polìtico  ad  una  pessima  azione. 

É  grande,  massimo  errore  politico  è  trascinar  la 
Corona  nelle  agitazioni  della  politica  quotidiana,  quella 
Corona  che  gli  italiani  di  tutte  le  provincie  impararono 
a  rispettare,  ad  amare,  e  perciò  desiderarla  con  unani- 
me entusiasmo,  appunto  perchè  la  vedevano  sovrastare 
a  tutte  le  gare,  a  tutte  le  convulsioni  d^Ua  vita  pub-  ^ 
blicà  e  interbaziooale. 

Siamo  odi  in  presenza  di  cosi  grandi  dìAcoltk  da 
rendere  più  o  meno  giustificato  quel  deplorabile  efroret 

Il .  jJresideote  del  Consiglio,  volendo  affermarlo,  dimo- 
strava alla  CjmeVa  precisamente  il  contrario. 

Col  proclama,  il  governo  ha  voluto: 
^^  -77  Avvisare  il  paese  ch'esso  non  è  complice  degli 

arrui lamenti  che  ^i  fanno; 

—  AmmoDÌre  gVitlust  perchè  ritornino  alla  tranquil- 
lità del  luro  vivere  constieto; 

—  influire  sull'animo  di  Garibaldi  C0II4  voce  amica 
e  potente  del  JLe. 

Nessun'  altra  ragione  mabifesta  fu  da  lui  indicata. 

Nessun' altra  ragione  sottintesa  potè,  scaturire  dalle 
sue  parole. 

Dunque  il  proclama  non  ha  ragion  vera  di  esistere. 

II  governo  possedeva  mille  altri  mezzi  per  far  giun- 
gere le  sue  disapprovazfòDì,  le  sue  dichiarazioni,  ì  suoi 
ammonimenti  ad  ogni  più  lontano  paese  del  regno.  E 
il  governo  sapeva  che  per  far  pervenire  a  Garibaldi  l'in- 
fluenza di  una  parola  supremamente  autorevole,  aìtre 
vie  fnrono  altre  volte  adottate;  e  sapeva  del  pari  che 
quelle  vie  allora  riuscirono. 

Resta  dunque  inescusata  riinprohlitudine  di  scoprir 
la  Corona,  in  un  momento  in  cui  non  potea  osservare 
queir  assoluta  necessità  che  sola*  pub  scusare  l' insolito 
atto  ;  in  un  momento  in  cai,  se  esistono  diffl^ohà  gravi 
nelle  condizioni  del  paese,  un  slmile  atto  può  forse  ag- 
gravarle di  più. 

Il  govern»,  non  avvezzo  a  rendersi  ragioni  delle  dif- 
ficoltà vere  ond'  è  circondato,  solilo  a  cullarsi  in  beato 
illusioni,  assuefatto  a  vedere  estegerazicnl  nel  malcon- 
tento profondo  che  agita  il  fladse,  ìtfijbrèpafalo  ad  af- 
ferrare con  mBuo  robusta  le  redini  della liioluziorle  la 
quale  pur  sempre  cammina,  non  disposto,  per  timidezza 
di  un  ministro,  per  irresultezza  di  un  altro,  per  defe- 
renza di  tutti  verso  un  potentato  straniero,  a  stendere 
la  mano  fin  dove  il  diritto  d'Italia  non  silo  il  consente 
ma  il  vuole;  il  governo,  diciamo,  s'è  trovato  sopraffatto 
da  avvenimenti  eh'  egli  poteva  e  perciò  doveva  regolare 
a  sua  posta  e  contro  i  quali  ha  preferito  camminare  a  ntrc 


Questi  uomioi  della  democrazia  di  ieri,  ionpaurilr, 
sgomentali,  hanDO  cercato  di  fare  un  atto  di  forza  ;  ed 
baoDo  fatto  ud  atto  della  più  deplorabile  debolezza. 

Edsi  batiDO  sentito  di  non  esser  più  nulla  dinanzi 
alla  rivoluzione  e  al  suo  naturale  capitano  Giuseppe  Ga- 
ribaldi. 

Essi  hanno  sentito  che  la  rivoluzione,  rinnegata  da 
loro,  non  li  avrebbe  ascoltati. 

E  però  hanno  dubitato  persino  —  e  possano  non 
avere  a  pentirsi  di  tanta  dissennatezza  —  che  la  legge 
bastasse  a  dar  loro  quell'  autorità  che  politicamente  san- 
no di  avere  perduta. 

Non  pensarono  quanto  pericoloso  pstesse  essere  il 
rivelare,  in  cospetto  d' Italia  e  d'  Europa,  questo  senti- 
mento della  loro  nullità.  E  cercarono  di  trincerarsi 
dietro  la  grande,  imponente,  maestosa  figura  del  Re 
d'Italia. 

Potevano  essi  commettere  un  più  biasìmevote  er- 
rore?.... 

Ma  noi  abbiam  detto  che  commisero  inoltre  una 
cattiva  azionp. 

E  lo  proviamo. 

Taciuto  nel  proclama ,  confessato  in  Parlamento,  in- 
dovinato da  tutti,  quello  su  cui  dirigonsi  i  colpi  è  Ga- 
ribaldi. 

Ha,  se  a  tanto  si  voleva  giungere,  era  egli  giusto, 
era  opportuno,  era  onesto,  che  il  primo  atto  manifesla- 
mente  ostile  a  lui,  portasse  l'augusta  firma  del  Sovrano? 

Era  dunque  troppo  aito  quest'  uomo ,  perchè  tutti 
insieme  i  nove  ministri,  con  tutta  la  corte  dei  loro 
prefetti  e  dei  loro  sindaci,  dei  loro  carshinieri  e  delle 
loro  guardie,  non  potessero  osare  di  giungere  fino  a  lui  ? 

Oppure  si  ebbe  proprio  lo  scellerato  proposito  di 
far  credere  al  paese,  che  egli  —  Garibaldi!  —  siasi 
posto  in  antagonismo  con  quel  B'e,  che  non  ebbe  mai 
un  suddito  più.  sinceramente  fedele  e  più  operosamente 
devoto  di  lui? 

Il  pensiero  si  arretra  davanti  al  sospetto  di  tanta 
nequizia  ;  m?,  volendo  respingerlo,  non  può. 


Dopo  le  osservazioni  che  abbiamo  fotte  nel  prece- 
dente articolo,  è  quasi  superfluo  occuparsi  dei  termini 
nei  quali  è  concepito. 

Tuttavia  brevemente  adempiremo  anche  a  questo 
compito  ingrato. 

Secondo  noi,  il  proclama  è  dettato  da  un  punto  di 
vista  completamente  falso. 

Esso  presume  che  lo  Stato  nostro  sia  ordinato,  com- 
pleto, e  che  noi  abbiamo  leggi ,  le  quali  contemplino  i 
casi,  in  considerazione  dei  quali  il  proclama  fu  scritto. 

Ma  noi  sfidiamo  il  più  acuto  come  il  più  mi- 
nuzioso, il  più  pedante  come  il  più  sublime  de'  no- 
stri giureconsulti,  a  dimostrare  che  esista  una  leg; 
gè  neir  attuale  nostro  ordinamento  politico  e  civile, 
la  quale  possa  dirsi  violata,  pel  fatto  che  uno  o  più  cit- 
tadini cerchino  di  cooperare,  nella  misura  delle  loro 
forze,  al  riscatto  delle  provìncie  italiane  ancora  schiave, 
di  quelle  provincie  che  He,  Parlamento  e  Paese  hanno 
dichiaralo  esser  nostre  e  che  anelano  di  venire  con  noi. 

Si  può,  lo  sappiamo,  estendere,  con  farisaiche  inter- 
pretazioni, la  legge  a  cesi  da  essa  non  contemplati.  Ma 
quando  sia  provato  che  il  legislatore  non  pjteva  nem- 
meno in  via  della  più  lontana  ipotesi,  avere  comunque 
a  pensiero  a  casi  di  una  data  natura,  si  potià  commet- 


tere, applicando  vela,  una  ingiustizia  legale  ;  ma.  la  co- 
scienza di  tutti  dirà  che  I*  ingiustizia  è  pur  sempre 
ingiustizia. 

E  la  coscienza  dirà  altresì  che  i  Eattazzi  e  i  De- 
pretis  e  i  Pepoli  possono  bensì  chiamar  colpevoli  certe 
impazienze  e  improwid»  certe  agitazioni;  possono  mi- 
nacciare rigori  sul  capo  degl'impazienti  e  degli  agita- 
tori ;  ma  la  nazione,  ma  la  storia  giudicheranno  impar- 
zialmente e  quelle  e  questi.  E  le  une,  siano  isventarate  o 
felici,  saran  dette  imprese  generose  ;  gli  altri  saraaao  sa- 
lutati 0  martìri  od  eroi. 

La  dignità  della  corona  e  del  Parlamento  son  sacre  a 
quelli  che  pongono  la  vita  per  la  compiuta  emtncipaxioae 
d'Italia,  di  questa  Italia  per  la  quale  è  vano  chiedere  giu- 
stizia all'Europa,  se  non  mostriamo  di  sapercela  e  di  vo- 
lercela fare  da  noi  stessi. 

Ma  certamente  da  questo  risultato,  in  cui  pure  è  ri- 
posto il  segreto  della  esistenza  nostra,  ne  allontana  code- 
sto fatale  perturbamento  d' idee  ,  con  cui  si  cerca  di 
anarchizzare  le  coscienze ,  predicando  che  l'appello  per 
la  salute  d'Italia  fatto  da11'uo*mo  che  ha  dato  le.  maggiori 
prove  di  disinteressato  affetto  all'  Italia  ed  al  Re,  sia  un 
appello  alla  ribellione  e  —  Dio  ne  sperda  fio  la  paroìa  — 
alla  guerra  civile  I 


INTERPELLANZA  FERRARI 

SUL  FROCLiJU   DEL   3   CORR. 

E  RISPOSTA  DEL  SIG,  RATTAZZI 
nella  Seduta  del  3  detto 


Fbrkabi  all'improvviso  domasda  la  parola  dicendo  cha 
nella  Camera  circola  aa  proclama  stampato,  firmato  dal  n 
e  dai  m  (Distri,  agli  italiani,  e  che  il  fatto  graviss/mo  Mìge 
pronte  spiegaziooi. 

Presidshte.  La  seduta  è  sospesa  :  nessuno  può  aver  la 
parola. 

(Dopo  rumorosa  discussione  prò  e  contro  soirinterpellaioa). 

Ferrari  premette  alcune  dichlarasiogi  circa  le  sue  ten- 
denze •  le  opiuiooi. 

(Una  pioggia  dirotta  intanto  caide  improvvisamente*,  ru- 
moreggia il  tuono  ;  s' oscura  la  luce  nella  Camera. 

La  .seduta  è  nuovamente  sospesa  per  alcuni  minati). 

Fbbbari  ritorna  a  fare  le  già  fatte  dichiarazioni,  accioc- 
chi  le  sue  parole  non  veogano  fraintese.  Parla  dello  Statato 
che  nel  proclama  si  vuol  far  credere  minacciato.  È  minac- 
ciato da  questo  improvvido  atteggiarsi  ad  nna  repressione, 
causa  di  incalcolabili  sciagure. 

E  invero,  ei  chiede,  è  minacciata  la  aicareiza  dello  Sta- 
to, che  vi  fate  lecito  l' uso  di  mezzi  di  arbìtrio,  di  violenza  T 
~'A   destra  :  Sì,  b\.  Dinieghi  a  iin<>(ra. 

fi!  temporale  che  ai  era  alquanto  diradato,  ora  vieppift 
imperversa,  Nuòva  sospensione  della  seduta) 

FsRBfcRi  riprende  la  parola.  Esamina  gli  intendimentì 
del  governo  in  questa  vertenza.  Lo  accusa  di  non  conoscere 
la  posizione.  Non  comprende  quali  persone  esso  voglia  iut- 
iere. Nomina  Garibaldi.  Ricorda  quanto  ei  fece:  rammenta 
che  egli  ha  dato  all'  Italia  1 1  milioni  di  Italiani. 

A  destra:  No,  od. 

Roggio:  É  tempo  di  finirla  con  questa  bugia. 

Ferrìri  (a  Rattazzi).  Contro  chi  è  diretto  quel  pro- 
clama? 

Il  tuono  onde  esso  è  improntato  ;  le  parsone  contro  pvi 


i  diretto  come  bene  io  compreodo,  le  misura  che  iiteodete 
idoprare,  oh  I  mi  fanno  vedere  che  voi  siete  ben  deboli,  e 
potenti  coloro  cbe  voi  volete  combattere. 

Signori,  se  è  così.  ..ahi  noi  siamo  alla  vigilia  della 
perrft  civile. 

(Romori,  agitazione;  battimani  dalle  gallerie;  richiami 
ripetati  del  presidente] 

Ditemi,  sig.  Urbano  Rattizzi,  chi  è  colai  contro  il  quale 
vi  mettete  f  Di  chi  avete  inteso  parlare  in  quel  proclama  T 
Di  Garibaldi  T 

BoGcio.  Sì,  sì,  di  Garibaldi,  di  Garibaldi;  Boidmola  ! 

Dalla  siaistra  partono  proteste  asprissìnte  contro  questa 
iaterrazione. 

Fbuabi.  Ditemi:  èia  causa  Garibaldi? 

Aloooì  ministri,  fra  i  quali  eoa  ostentazione  l'on.  Popoli 
rispondono:  sì,  è  in  caosa. 

Fkbbabi,  sentita  quesl'  aCTermazione,  con  un  accento  me  • 
sto  e  dimesso,  mostra  essere  compréso  da  profondo  dolore. 

Dipìnge  Geribaloi,  Cavoar,  Ratlazzi.  Aria,  lace  il  primo, 
vita  dell'  Italia  ;  piemontesi  appena  i  secoAdi  ;  ma  Cavoar  più 
grande  e  pi&^s'ncero. 

Fa  presenti  le  ideei  propositi,  la  volontii  di  Garibaldi, 
il  di  ini  scopo  —  Roma. 

Il  pericolo  dell'attoale  sitnauone  esser  grave  oltre  ogni 
«reder«;  iootile  l'oso  di  forca  per  le  repreasioni  in  Sicilia; 
terribili  le  coosegoeoze  per  risela; e  per  il  resto  del  paese. 

1/  governo  è  paro  finora  di  sangue;  prossimo  il  momen-. 
to,  in  cui  possa  imbrattarsene,  Fatto  questo  primo  passo,  il 
paese  sari  inevitabilmente  precipitato  nel  dispotismo. 

Messo  alle  prese  colla  libertà,  «ara  costretto,  sospinto 
•Ila  necessità  di  un  colpo  di  Stato. 

Parla  aopra  qmsta  probabile  evenienza. 

(Alla  destra  ai  diniega;  Pepoli  e  Valiero  interrompono  e 
protestano.)' 

I        Se  la  repressione  che  intendete  di  esercitare  vi  ai  f en  • 
'derà  difficile,  la  guerra  c!vi|e  è  certa;  se  facile,  sarete  po- 
sti nella  necessiti  di  continuare  una  serie  di  alti  e  di  ar 
bitrio  •  di  repressioni  che  condorranno  necessariamente   il 
paese  alla  guerra  civile. 

I       Descrive  l'entusiasmo  del  popolo  milanese  quando  vide 
!  Garibaldi  l' ultima  volta. 

Dimostra  che  il  goveroo  attuale  è  governo  di  equivoci; 
per  forza  di  logica  finirà  coV  dispotismo. 

Finisce  formulando  queste  due  domande  al  ministero: 

—  Quali  sono  i  fatti,  dai  quali  fa  ìnotivato  il  Pro- 
clama t  . 

—  Per  ricondarre  te  cose  al  loro  ordine  normale  non 
aveva  il  governo  altri  mezzi  che  questo  proclama  T 

Rattizzi,  (t)  Non  è  mio  intendimento  seguire  passo  passo 
latto  il  discorso  dell' on.  Ferrari. 

Mi  limiterò  a  rispondere  alle  sue  dontande  e  nello  stes- 
so tempo  ribatterò  alcune  delle  principali  idee  da  lui  e- 
^Mste. 

EgK  mi  domandava  quali  fossero  i  fptti  che  hanno  moti- 
I  vaio  il  proclama  testò  letto  alla  Camera,  e  se  non  v'  erano 
altri  mezzi  all'  infuori  di  quella  del  proclama. 


(4)  Non  fiirà  maraviglia  al  lettore  che,  se  riportando  un 
unto  della  interpellanza  Ferrari,  riportiamo  per  intiero  la 
risposta  del  Sìg.  Rattazzi ,  giacche  ognuno  sarà  ooovinto 
dw  le  parole  del  Preaidente  del  Consiglio  dei  Ministri  non 
nranno  mai  abbastanza  lette  e  stadiale  dalla  Nazione  la 
fiale  ò  sottoposta  a  degli  aventi,  che  decider  devono  la 
Mrta  d' lulia. 


Quanto  ai  fatti,  dirò  che  questi  son  noti  a  tutti,  sono 
d^  tutti  conosciuti.  Ad  ogni  modo  dirò  espressamente  che 
questi  fatti  consistono  negli  arruolamenti  cbe  da  alcuni  gior- 
ni si  andavano  facendo,  io  quegli  arruolamenti  cbe,  mentre 
si  facevano  da  chi  non  aveva  alcun  diritto  di  raccogliere 
armati,  perchè  questo  diritto  al  Re  solo  compete,  si  andava 
dicendo  cbe  avessero  l' assentimento  del  governo. 

Era  dunque  iodispeosabile  cbe  la  voce  del  Re,  la  voce 
del  suo  governo  sorgesse  a  far  cessare  tutti  gli  equivoci  a 
questo  proposito  accennati  del  deputato  Ferrari. 

Ecco  i  fatti  cbe  determinarono  la  necessità  del  pro- 
clama. 

Quanto  ai  mezzi^  oerto  cbe  il  governo  non  manca  di 
mezzi  per  agire  contro  chi  commette  usurpazioni  di  facoltà 
di  poteri  che  non  gli  loiflpelono.  Ha  prima  di  far  uso  di 
questi  mezzi  legali  ed  estremi,  abbiamo  creduto  opportuno 
di  mettere  in  avvertenza  chiunque  si  trovasse  sulla  falsa 
via  perchè  gl'illusi  potessero  in  tempo  ritrarne  il  piede. 

L'onorevole  Ferrari  diceva  :  Sta  bene  cbe  vi  sia  lo  Sta- 
tuto; ma  vi  SODO  dei  momenti  eccezionali,  in  cui  a  fianco 
dello  Statuto  bisogna  ascoltare  i  consigli  della  prudenza.  Lo 
Statuto  l'abbiamo  votato,  o  signori,  senza  considerazioni 
d'altro  genere.  E  quando  avvi  questione  di  Statuto ,  non 
c'entra  in  campo  né  prudenza  né  altro  bene  (bme  a  detira). 

Lo  attenerci  fedelmente,  esclusivamente  allo  Statuto  ò 
ciò  che  farà  davvero  la  nostra  forza;  e  ci  darà  forza,  lo 
stringerci  intorno  al  nostro  Re  che  poggia  il  suo  trono  sol 
suffragio  universale;  che  un  Re  eletto  da  ventidue  milioni 
di  liberi  cittadini  ò  il  più  potente  della,  terra  (iene). 

Se  si  trattasse  di  un  regno  lacerato  da  intestine  discor- 
die bisognerebbe  slare  sempre  più  stretti  intorno  allo  Sta- 
tuto. Vedete  l'esempio  del  piccolo  Piemonte.  La  leva  di 
cui  si  valse  per  fare  l'Italia  fu  lo  Sututo,  fu  la  lealtà  del 
suo  principe,  fa  la  fedeltà  di  tutti  a  questo  vessillo  che 
divenne  quello  della  Nazione. 

L'onor.  Ferrari  diceva  :  voi  nel  vostro  proclama  non 
avete  nominato  alcuno.  Or  via,  nominate  Garibaldi. 

Signori  t  Io  conosco,  al  pari  di  tutti ,  i  grandi  ed  im- 
portanti servigi  resi  da  Garibaldi  all'Italia  ed  al  Re.  Io  li 
riconosco ,  quantunque  non  ammetta  come  fa  l'onorevole 
Ferrari  che  egli  abbia  donato  a  Vittorio  Emanuele  un  regno, 
quantunque  non  ammetta  che  egli  rappresenti  l'Italia. 

Garibaldi  ba  bensì  contribuito  colla  sua  iniziativa  a  far 
cadere  il  regno  delle  Due  Sicilie;  ma  ba  violo  perchè  pro- 
cedeva in  nome  d'Italia  e  di  Vittorio  Emmanoele.  L'Italia 
poi  è  rappresentata  da  questo  Parlamento  e  nessun  altro 
fuori  di  esso  ba  il  diritto  di  arrogersene  la  rappresentanza. 

Tolti  questi  due  punti ,  nei  quali  adunque  non  posso 
convenire  coll'onorevoie  Ferrari,  io  riconosco  i  grandi  e 
importanti  servigi  resi  all'Italia  ed  al  Re  dal  generale 
Garibaldi. 

Ha  appunto  per  questa  ragione,  appunto  perchè  il  ge- 
nerale Garibaldi  si  rese  benemerito  dell'  Italia,  appuolo  per- 
chè egli  ha  diritto  alla  riconoscenza  nazionale,  nessuno  più  di 
Ini  dev'essere  geloso  dell'osservanza  delle  leggi,  nessuno  più 
di  lui  deve  rispettarle  e  adattarsi  alia  restrizioni  ch'esse 
impongono. 

Ora,  se  il  generale  Garibaldi  esce  dalla  legalità,  se 
vuole  istituire  srruolamenti ,  se  Vuol  parlare  a  nome  della 
nazione,  se  vuol  compromettere  le  sorti  della  nazione,  egli 
allora  dev'essere  considerato  come  ogni  altro  cittadino,  i 
suoi  alti  entrano  nella  sfera  comune. 

Ha  io  ho  fede  nella  onestà  del  geaersle  Garibaldi. 
Io  sono  sicuro  che  davanti  alla  voce  del  Re,  egli  stessi^ 


facendole  eco,  ricoDOScerèi  non  appartenere  a  lui  quelle  fa- 
collà  che  sembra  essersi  arrògete. 

E  qoesto  è  pure  uno  dei  beneGci  effetti  che  il  governo 
SI  aiieode  da  quel  proclama. 

Cosi  la  guerra  civile,  «/(«  quale  ■  siamo  p«r  quanto  è 
p«s5tM<  amarti  {i)  enh  evitata. 

Respiogo^r  iosinoazioBe  poco  benevola  che  sia  nelle  no- 
stre intenzioni  nn  colpo  di  Stato.  No  ;  noi  vogliamo  gover- 
nare colle  nostre  istituzioni ,  colle  nostre  leggi.  Da  nesiono 
di  noi  potrà  uscire  nna  parola,  la  quale  consigli  un  colpo 
di  Stato.  E  il  proclsma  d'oggi  ne  è  esso  stesso  una  prova. 

Ho  speranza  che  la  voce  del  Principe  non  sari  prtano- 
ciata  inutilmente  in  Italia. 

Ha  se  per  caso  essa  non  venisse  ueoltata,  doQisndo 
«ll'oDorevole  Ferrari  che  cosa  egli  vorrebbe  che  il  governo 
facesse  T  Vorrebb'egli  sostituire  «alla  volontà  del  EU  e  del 
governo  la  volontà  di  un  sol  uomo?  Vorrebb'egli  affidare 
le  «orti  della  nazione  al  giudizio  di  un  sol  uomo,  per  quanto 
grande  e  benemerito  esso  sisT 

Certamente  la  Camera  non  pub  accettSre  idee,  te  qaali 
oondueaoo  a  siffatte  conseguenze. 


DEL   MmiSTAO    DELLA   GUERRA 


'  Scrìvendo,  (cosi  dke  il  Z)trt(to):Dr  ora  ohe  nn  passo 
errato  ne  cooduee  uà'  altro,  non  credevalne  che  il  mi- 
nistre ce  ne  offrisse  egli  stesso,  immediatamente  una 
prova. 

Beco  un  orbine  del  giorno  del  ministro  della  {guerra  : 
«  9eu>iTil 

<  Alcuni  sconsigliati  minacciano  compromettere  le 
sorti  d'Italia. 

e  II  Re  ha  già  parlato  alla  Nazione,  e  là  regale  pA- 
rola  insegna  a  voi  I»  via  a  seguire.  E  voi  la  seguirete. 

«  Gol  vostro  coDtegM,  colla  vostra  fermezza  voi  evi- 
terete la  maggiore  delle  sciagure,  la  guerra  civile. 

a  E  se  alla  voce  sovrana  le  colpevoli  impazienze  non 
si  calmino,  per  quanto  doloroso  possa  tornarvi,  voi  fa- 
rete il  vostro  dovere. 

<   SOLDATlI 

<  Nella  insensata  impreM  ài  invoca  ana  soKdnrietà 
con  voi,  ohe. io  a  nome  vostro  resping». 

«  A  nome  vostro  dichiaro,  che  le  gloriose  vostre 
tradizioni,  la  gloriosa  vostra  bandiera,  la  quale  sventolò 
vittoriosa  in  cento  battaglie,  non  sarà  macchiata. 
«  Soldàt:! 

«  Il  Rè  e  la  Nazione  contatto  sa  di  voi. 

e  Alle  antiche,  all6  recenti  glorie  voi  siete  chiamati 
ad  aggiungere  una  novella  :  mantenere  riìspettate  te  leggi, 
iooolumi  i  diritti  della  Corona. 

«  li  Minittro  —  A.  Pbtitti  ». 

Seno  dunque  ie  o«{pet;oit  impanenge  che  devono 
bastare  perchè  sia  dato  il  segnale  della  maggiore  delle 
sàamre,  la  Guerra  Civile. 

E  se  questa  sciagura  tremenda  desolerà  una  t^uova 
gloria  {  ' 

All'  esercito,  che  atielà  le  glofiè  dèlie  prossime  bat- 
taglie, vantar  come  gloria  la  tremebda  sventura  ->■  fche 
ancora  speriamo  lontana  —  di  versare  sangue  «ittadiook.. 

Ma  non  sa  il  sigoor  aunistro  «he  quando  si  trattasse, 
non  già  come  ora  di  generosi  che  vogliono  esporre  la 
loro,  vita  per  la  causa  della  patria,  ma  bensì  veramente 
di  ribelli,  quando  si  trattasse  di  uomini  che  ioSbTges- 
sero  contro  le  leggi  e  contro  i  diritti  coOSàcrati  daiFa 
volontà  nazionale,  e  l'esercito  dovesse  combattere  col- 
r  usato  valore  e  combattendo  viocesse,  non  sa  tìgli,  cfhe 


(i)  Ptfoto  toatull. 


,  la  coscienza  di  aver  adémpiuto  a  un  dovere  non  baste- 
rebbe a  render  lieta  la  vittoria  e  che  bisrgnerebbe  ve- 
lare a  bruno  le  trionfanti  bandiere? 

Ed  egli  parla  ^i  gloria  I 

E  gli  sconsigliati,  e  i  fautori  della  insensiUu  mmrt- 
sa  sono  uomini,  la  cui  solidarietà  potrebbe  maceliiare 
il  glorioso  vessillo  dell'  esercito  I  Dì  questo  esercito  che 
accolse  fraternamente  or  sono  pochi  nesi  nelle  sue  file 
tanti  amici  di  quei  «constg/ta^t,  tanti  "avanzi  di  un' altra 
insensata  impresa,  la  quale  termibò  colla  redenzione  di 
un  popolo,  coli'  ammirazione  del  mondo,  colta  creazione 
del  regno  d' Italia  f 

Non  faremo  oggi  più  ioophi  eodimenti  •  questo  soi- 
gurato  parto  del  signor  ministro  della  guerra. 

Diremo  anche  «  lui  i  sigoor  Petitii,  leggete  la  stwitt 

(Dal  Diritto) 


(A^a 


DISPiCGl  TELEGRAFICI 

.  AGENZIA  STEFANI 

Napoli,  5,  ore  43,  M. 
Cogia  ha  inviato  il  Duca  delia  verdora  e  il  (feputato  JLa 
Loggia  per  portare  a  Garibaldi  il  proclama  heale.  Garitwldi  » 
ricevuto  gì'  invitali  a  mezzogiorno  attorniato  dai  suoi.  Respin- 
se Te  loro* preghiere,  e  non  volle  ricevere  la  leilfra  dell'amico 
Medici.  Sembra  siasi  messo  in  moviìiiectto  per  l' intento,  del 
paese.  La  Truppa  le  in8»g«K 

11  Maggiore  Lacbelli  di  hntAria  è  Mate  inviato  a  dttper» 
àen  i  Brigaati,  trovò  qvistì  appoggiati  da  doe  compagtiie  di 
soavi  papalwi.  Briganti,  e  zuavi  ^ooo  ^ati  baltpti  e  iuegoiti  net  i 
bosco  di  Castro  territorio  fontificio.  La  Troppa  nostra  tiene  ili 
lerritotio  oceupato.  (ime  accoppiati  que$ii  due  dispacci),  n 

Torino,  6,  ore  H,  ?J5. 
Alla  dichiarazióne  di  tloSSelI  8p()dita  stamattina  corr«ggeli  { 
le  parole  Italia  confederata  con  glist&ti  confederMiil'Annnet 

Torino,  6,  ore  &«' 
La  Genera   nella  prioM  Seduta  cantmaò  la  diacasuoos 
sul   progetto  di  legge  per  l'alienazione  dei  beai  demaiiilt, 
ne^approvii)  parecchi  articoli. 

Il  Ministro  delle  Finanze   presentò  i  bilaoci  del  4863. 
ìausi  vivissimi). 

fella  totMùda  èddota  fu  ittrfn-Mà  la  discussione  sópra  la 
concessione  'delle  ferrovie  meridionali  e  la  Lombata,  e  si 
addivenne  ad  nn  esame  parallelo  d^li  artìcoli  dei  &«o  pro- 
getti Rotsokild  e  Baatogi. 

Molti  articoli  furono  così  passati  in  raaseigiia.  h  aaguito 
si  delibera  sopra  quale  delle  due  proposte  di  porre  ifi  di- 
scussione la  deliberazione. 

Si  domandano,  si  dannò  spiegazioni  sulle  trattativa  che 
erano  state  apert^  per  uba  concessione  col  sig.  Salamanca. 

Torino,  6,  ore  0,  S. 
Forjl;,  S6.  — Il  Comitato  di  Heine,  eia noubilità  dèi  paese 
domandò  a  Lincoln  che  proclaai  immediatamente  reokaneì- 
pazione  degli  schiavi.  .  , 

Arruolamenti  Eanàssàs  senza  distinziooa  di  .classei, 
Pietroburgo.  —  È  inesatto  che  la  Prussia  e  là  Franeia  ab- 
biano proposto  a  Londra  di  riconoscere  il  Sud  d'America. 
Piuermo.  —  Garibaldi  è  Itntòra  dottò  Cei-lérone.  Le  Truppe 
occuparono  le  posizioni  cui  sembrava  GariBaidi  mirasse.  Coa- 
tinna  la  fiducia  che  tutto  compongasi  senza,  «sare  la  fbrtt. 
SÌ4tM,  —,  Dim^trasioae  eoo  viva  a  Garibaldi^  abbiìfeo  il 
ministero  fu  dispersa  senza  difficoltà. 

Tolone.  —  1800  soldati  provenienti  da  Lioge  imbarehe» 
ransi  domani  ;  assicurasi  per  Civitavecchia. 

Marsilio.  —  Lettere  da  Roma  dicono  che  il  vapore  il 
Castore  cacciò  il  vapore  italiano.  Sembra  che  fosse  earioo  di 
toiont^rj,  dirigasi  po^  Livorno.  {$0  era  cortèo  di  brigatUi 
lo  etieeiava?) 

Il  Viceré  d'  Egitto  è  arrivato  a  Cbtfrlloarg. 


C.  CAUSA  Gerente 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


I<e  iiiociasloii  fnori  di  Cina  non  ti  ricevono  che  i  trhneitre  e  ogni  i.mo  e  16  di  ogni  mete.  —  Per  nn  tri- 
■Mitre  franco  L.it.  9.  —  Lettere  e  pacchi  le  non  tono  franchi  non  si  ricevono. 


AVVISO 

'  A)hi  Di rezioóè  dello  Zbkuko  anu  piace  di 
far  sorprese  —  però,  attesa' la  piccoipzzs  del  sao 
giornale  si  crede  ib'  dovere  di  avvertire  che 
qualche  volta  dovrà  necessariamente  pubblicare, 
come  costuma  il  gioroale  il  Movimento  di  Ge- 
nova, dei  SupplémeDli,  non  tanto  per  le"  notizie 
imponanti  ohe  possono  giungere,  quanto  per 
tenere  io  giorno  i  siioi  Associati  e  lettori,  di 
Quelle  quisiioni  vitali  che  afioeranno  certamente 
conoscere  regolarmente. 

Questi., Supplementi  serviranno  a  comodo 
del  giornale,  cerne  fossero  una  Edizione  della 
Sera,  e'che  gir  associati  riceveranno  gratis. 

Lo  Zbnzeho 


GARIBALDI 

LÀ  CORONA  ED  IL  MINISTERO 


Le  parole  di  Garibaldi  —  Roma  o  Morte  — 
vennero  fuori  improvvise  come  le  sillabe  segnate 
nel  muro  dalia  mano  Invisibile  nel  convito  '  di 
Baldassarre.  Furono  una  rivelazione  tremenda, 
e  però  destaron  tanti  palpiti  e  paure  e  speranze.... 

Garibaldi  zelatore  del  Rè,  e  capace  di  qua- 
lunque abnegazione  la  plii  dura  per  l'Italia,  non 
avrebbe  cosi  ad  un  tratto  rotti  i  freni  della  pru- 
denza, se  poderose  ragioni  non  lo  consigliavano. 

Ed  infatti,  noi  lo  vedemmo  dopo  la  vittoria 
abbandonare  Napoli  alle  armi  reali,  ed  andar 
pellegrino  a  Caprera:  lo  udimmo  con  discapito 
della  sua  fama,  ritrattarsi  dopo  i  fatti  di  Sarnico 
a  beneBaio  del  Ministtero  presente,  il  quale  ora 
così  generosamente  Io  ricambiai...  lo  sapemmo 
in  Sicilia  in  coippagnia  dei  Principi  coi  quali 
volle  confondere  la  popolarità  gloriosa  del  suo 
nome  immortale,  ad  aumento  della  Corona. 

Ora  un  uomo  il  quale  ha  offerto  queste  prove 
non  dubbie  di  temperanza  e  di  amore  alla  Di- 
nastia Regnante,  come  mai  potette  ad  un  tratto 
inalberarsi  come  corridore  ins-  (Ferente  che  chiede 
l'arringo  e  però  scalpita  e  freme? 

Garibaldi,  parlò  procelloso  e  ruppe  la  tre- 
gua della  rassegnazione,  naturalmente  perchè 


qualche  tristissima  notizia ,  di  quelle''  eh^  lìob 
arrivano  al  volgo  profano,  gli  percosse  Pelacchio 
oramai  esercitato  all'accento  degli  ingannatori. 
Egli  conobbe  quello  che  non  volea  conoscere  ed 
intese  quel  che  gli  dispiacque  di  udire...  indi 
Kirn  subita  e  l'appello  alle  battaglie  e  la  for- 
mula sacramentale  che  definisce  a  meraviglia 
gli  ultimi  destini  d'Italia. 

Il  Governo  attonito  per  la  disfida- dell' Eroe, 
gli  ha  mandato  il  Re  per  Ai'aldo  col  celebre 
Proclama  ;  con  la  qual  cosa  imitò  il  prodigo  che 
spende  l' ultima  moneta,  perchè  operava  di  guida 
che  non  gli  è  permesso  piii  di  retrocedere,  né 
di  avvantaggiarsi.  Venne  poco  dopo  a  rinforzo 
il  Hioi&tro  della  Guerra  con  un  altro  Proclama 
alle  Truppe,  e  questo  improvvido  quanto  la  legge 
£aLle  diserzioni,  alla  quale  furono  prodigati  i 
commenti,  dei  quali  pur  troppo  va  meritevole. 

Il  procedere  del  Ministero,  accenna  ad  uà 
lubrico  pendìo,  il  quale  nonostante  le  lusinghiere 
promesse  può  finire  con  un  colpo  di  Stato. 

Può  finir  col  dar  la  caccia  all'Eroe  dei  due 
mondi,  come  se  fosse  una  belva  fuggita  dalla  sua 
gabbia  ....  che  3io^  disperda  l'augurio  I  — 

Può  finire  anche  peggio  ... 

Le  unghie  rivelano  l'Astore  e  le  nuvole  il 
temporale.  • 

In  questa  angustia  di  cose,  sarebbe  per 
qualunque,  imprudenza  il  pericolarsi  a  far  prò* 
fezia ,  imperocché  l' orizzonte  è  scurissimo  e 
mipaccia  da  tutte  parti  burrasca.  Per  la  qual 
cosa  la  libera  stampa  mentre  non  deve  mai  pre- 
dicare .la  codardia,  né  perdonar  a  tradikit^tinè 
a  traditori,  non  si  può  neanco  perrauttCTb  •  di 
farsi  tromlettiera  di  discordia,  mettendo'  tra  lo 
incendio  le  legna,  e  provccando  divisioni  e  con- 
flitti, che  così  Dio  tenga  lontani  da  noi,  come  6 
desiderio  di  tutti  gli  onesti  cheiamano  verace- 
mente la  patria. 

Io  ho  visto  rallegrarsi  pei  fatti  recentis- 
simi del  nostro  paese,  molti  nemici  della  libertà, 
1  quali  prima  procedevano  raumiiiati  .e  confusi, 
come  se  volessero  accattarsi  perdonaoza  o  com- 
patimento. 

Questi  esseri  di  augurio  sinistro,  alleggiano 
al  tempo  cattivo,  come  gli  uccelli  di  tempesta. 

Che  il  popolo  li  conosca  e  si  guardi. 
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H.  ||l9ti(o,  voti  pessimi,  e  pentlaaenli  ri- 
dicoli, i-  a|iatì-  soM^  il  Fruito  dcHa  nxiìcf  eoade- 
gna  dei.  neofiti 

Gti»  CQ0à  di  filhuAilarsi  ftmr  di  («oipo  ohi' 
più  noi»  fuài;.  f  eraAÒ  ^  delfe*  «  discrivione.. 

Ho  Miis).  pitovcOMioDi  Ia<  ^arle  ^òOeatt' 
ed  in  pMk»  /ib^fe. 

Che  cessino  i  favelli!  u  quale  presume,  si 
provi. 

Ed  invero'  a  tale  sono  arrivati  ia  questi 
moment!  i  destini  d'Italia,  che  ogui  immagina- 
zione più  poderosa,  si  smarrisce  a  fronte  dello 
spazio  interminabile  che  la  soperchia  e  degli 
abissi  che  la  circondano. 

Sonovi  pur  troppo  anco  tra  le  tenebre  dei 
lami'  che  coruscsno  di  luce  «aoguigoa  e  sini- 
stra. Ha  saia  dato  di  apengerli  ad  un  tratM, 
come  già  fece  Ulisse,  quando  acciecò  nella  ape* 
loDca,  oon  lo  spiedo,  il  monocolo  Polifemo  t 

La  gravità  dei  fati  prebenti,  ha  d'uopo  più 
che  mai  di  Governo  leale  e  di  prpolu  generoso 
che' stia  preparato  ad  ogpi  ooa^,  fuori  che  alla 
viltà. 

fi  pop^Jo  ha  bisogno  di  stringere  con  no 
«bbraeciamento  solo  i  due  Campioni  che  lo  gui- 
darono alle  Tittorie  —  Il  Rè  e  Garibaldi  — 

La  Corona  Brgla  e  qviella  Murale,  non  si 
possoDO}  non  si  debbono  combattere,  perchè  il 
popolo  è. avvezzo  a  festeggiarle  ambedue  dei  suoi 
cantìoi,  ad  aibarle  di  un  amore,  ed.  ossequiarle 
d'un  culto. 

Scongiurianìo  adunque,  finché  sia  possi- 
hile,  la  DtiaUlà;  scongiuriamola,  col  8enno>  con 
la  prudenza,  con  ia  persuasione,  con  Y  opera, 
perchè  veatiduc  milioni  d'  uomini,  oon>  sono 
merce  da  giocare  ai  dadi  in  una  sola  pattiu, 
quando  non  siavi  sicurezza  di  vincita,  o  di^pe- 
razioue  di  vicende. 

Queste  cose  neù  possono  essere  ignòte  al 
Gueriiero  de'\  guerrieri,  a  Giuseppe  Garibaldi: 
e  però  quando  la  sua  santa ,  bocca  ha  parlato, 
rompendo  i  perfidi  indugii,  ha  -fatto  opera  di 
patriotiismo  dtl  quale  il  Governo  deve  fare  espe- 
diente, se  può  e  vuole,  a  benefizio  della  Na- 
zione. 

E  cessi  dal  minacciare  e  piuttosto  consigli 
«d  agisca  ed  accordi. 

E  se  nò,  si  ritiril 

OMBRA  DI  MASO  DURO. 


trebNUmeri  al  lotto 


DlAIiOGO 


TRA  BONC!0  S  GOTSNKA 


Jf.  Buon  giorno  Cotenna. 

C.  Boncio,  bon  die. 

B.  Vaò  che  tu  fa'  la  Cabala  della  Sibilla  in  Can- 
tina —  Gli  è  Venerdì,  dammi  tre  numeri  da 
galantomo. 
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Àd3g.ìo  a  dare  —  de'  galantomini  e  s'è  perso 
l»iukz« 
Piio||l-ij  ♦ 
Pjfflfrtona». 

fosstnrua,.  ite  li  dai  t  QURDttrl  sì  tf  aò  t 
OìuiDta  r  Itm. 

(S^ì  «  nimmr(rbirboaerdlt»Hoai  Aiiji^e,  per- 
chè gli  è  stato  la  me'' rovina  e  quella  della 
me'  niitmnia. 
Piglia  il  Due. 

Numero  codino  —  Canapone  e  Canapino. 
Agguanta  il  Tre. 

Numeri»  d.}loro.4o  —  Gli  ò  il  N'pTie  dello  Zto. 
A'hra  il  Quailro 

Anche  questo  mi  butta'  male,  perchè  mi  ri- 
corda Novara,  Mmcalieri,  Genova  e  Samico. 
0  il  Cinque  Ui  non  lo  becchi  t 
Le  cinque  giornate  di  Milano  —  io  pìglio  — 
(E  uno). 

Caffo  porla  cilTo  :  attaccati  al  tetU. 
Misericordia  I  gli  è  il  numero  dei  Ministri  & 
dei  peccati  mortali  —  Muta. 
Dodici. 

Gli  è  il  numero  degli  Apostoli  —  passa  vìa. 
Ventolto. 

Questo  non  lo  gioco,  per  non  isbancar  l'L^pre- 
83,  perchè  e'  lo  puntan  tatti  quelli  che  baaoo 
moglie  e  però  se  e'  viene,  fallisce  il  Goveroo. 
Quarantotto. 

Questo  gli  è.  numero   vecchio  che  potrebb  a 
risorlire!  lo  acciuff)  (E  due}. 
CinquanloUo. 
Non  mi  pÌAoe. 
Cinquantanove. 

Numero  imbroglione!  —  Tira  di  luogo. 
OUantanooe. 

Gli  sta  bene  :  anche  queàto  gli  è  numero  an- 
tico che  potrebbe  rigalleggiare:  T agguanto. 
(E  tre;. 

Con  questi  tre  il  terno  è  fatto. 
Se  e' sortono. 

Se  un  sortono,  sortiranno  —  san  numerf  baooL 
Ma  dira' tu  il  vero? 

Chi  lo  sae  T  la  verità  de'  numerf  la  conosca 
solamente  unot 
Ochi  è  eglit 
Il  Verità. 

Qaello  che  è  in  prigione,  cotti;  si  dice  ^efr 
ladro  f 

Quello  —  Boncio  giuoca  anche  il  NàvanXa. 
Gli  è  il  numero  della  paura,  non  lo  yoMtt'. 
Eppure  e' pare  secondo  le  Cabale,  che  «'sarà 
il  primo  strallo. 

Ed  io  ti  dico  oh' rio  ricaso:  mi  contento 
piuttosto  dimmeterno  senza  paura.       ' 
Dunque  tieni  a  mente. 

5    48   89 
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Molte  lettere  ci  sano  pervenute  da  Livorno 
sul  fatto  della  DiiuostraEioae  ;  tutte  concordi 
alla  seguente,  che  not  riportiMao  nella  sua  in- 
tegriti e  dhe  abbiamo  preferito  per  essere  la 
|jHi  breve.    - 

e  Siete  pregato  d'inserire  nef' vostro  ftio^-' 
oale  fa  seguente:  . 

e  Sif.  DiretiOr»  M  Oiornal»  la  Zbhebbo  : 

*  H'  corflspffndccrte  dell»  Bhaiotie  tSittrmate 
«  di  Pìrpmelll)  siediceute  liBéraTelll'; . ,  C«- 
€  veliere  dell'ordine  4i  Mi.... del  bassetto  ec. 
«  ec  eo.  tifaccìataineole  n^eotiva  nel  suo  djspac- 
€  ciò  paptte^ttie  di  jeri  6,  ore  40  pooa.  aiiaDi* 
«  resiona  del  siidfetto  giornale,  perchè  se  è  vera 
«  che  la  dimostrazioaeclM  ebbe  )a«g»ieri' seni 
t  qtth  non  riustV  dM'  itnpooensa,  quale  'f-  veri 
€  patrio{,t(  .avrebbero  desiderato',  non  fu  di  tato 
«  meschinità  come  bugiardamente  rasSériscé 
«  lo  spudorato  Corrispondente  suddetto. 

e  Tanto  a  r^Uifica^ione  della  menzogna. 
•  Vi  saluto 

e  lÀTorao,  6  Agosto  4861 

«  Vtatro 
«  Abutaro  BwmNorrt.  >< 

{Noitra  Corrispondertàa} 
Signcrt ... 

Poichò  la  lettera  che  ci  ha  diretu  il  dì  34 
Loglio  decorso,  incomincia  con  alcaae  parole- per  nei 
molto  losinghiere,  ci  soAiimo  in  ddvare  di  raaderle 
grazie,  ma  pHi  ci  preme  aver  la  eoscevxa  di  meri* 
tarìe.  Per6  non  possiamo  senza  oltraggio  alla  verità 
accettare  ono  dei  dae  '  falli  che  ci  prt>i)onipte  de> 
nuDu'are  alla  pobblica  opioìone.  Io  quanto  a  quello 
che  Riguarda  la  noatra  Maremma,  come  avrete  ve- 
<lato  ne  abbiamo  fatto  ceoao  e  proaegiiireqK)  a-tìice 
quanto  vi  atrk  di  «ero. 

Voi  ci  dite  :  r  II  Gonfaloniere  di  FireoKe  (soa 
«  vostre  parole)  negli  aitimi  giorni  del  decorso 
<  apno  presentò  una  sua  propoftizlóoe  per  anmen- 
€  tare  gli  atìpeudi  agli  Impiegati  Comunali.  La- 
«  sciamo  da  parte  se  gli  impiegati  erano,  o  dò 
a  meritevoli.  Il  fatto  sta  che  il  consiglio  rigettò  la 
«  propo^'zione.  Cbsa  f^  allora  il  Goofalonìere  T  Or- 
c  dio(k  che  i  Mandali  delle  PrevvisioDi  aleno  spe> 
«  diti  ai  respettivi  Impiegati  Comqnali  in  quella 
«  miaura  dà  luì  proposta,  in  barba  del  Consiglio 
«  Generale.  Così  fa  fktto  e  ai  seguita.  » 

Questo  è  totalmeate  fajso,  e  noi  tsdeK  al  «o- 
«tra  Progr^pma  vogliamo  che  la  verità  trionB  in- 
tiera, aerfu  riguardo  a  teodeake>  o  a*  persone,  e  per- 
do lo  reap'iogiamo. 

Onalcbe  aumento  di  stipendio  ad  alcuni  fra 
^ii  lmpie|;ati  fa  dall'  intiero  Consiglio  «pprovatt),  e 
Miltionato  ddl*  Autorità  Superiora. 

Con  qoesto  ci  sembra  avar  replicato  9Ì  vosWb 
foglio;,  vogliano  però  .pr^aryi  a  voler  in  seguito 
•ssere  piti  cauto  verso  ebr  òbrca  spprdfttare  dell^ 
buona  fede  altrui,  per  veodetle'o  aire  peraottiKt 

*  Lo   ZlIfZBRO. 


DICHIARAZIONE 

Nella  Taberna  Tipografica  ove  si  stantpa 
if  Hbnitére  Toscano,  dalle-  .prime  ore  della  sent 
del  d^  5  fino  alla'  mattina  del  dì  6  vi  pernottò» 
Damerò  8<  Garabisieri  Rm4ì,  rilchiesti^  dh  quella 
Birexione  all'Autorità  per  la.  peura  immogituFi*' 
«he  il  popolo  volesse  andare  a  manomettere-, 
quella  Tipografia;  paura  nata  dalla  ooscienza. 
di  avere  malamente  e  falsamente  narrata  la  di-, 
mostrazione  che  ebbe  luogo  in  Firenze  li  sera 
del  il 

Narrato  il  fatto,  lo  Zenzero  è  in  obbligo, 
per  oooro'  del  popolo  e  di  coloro  che*  presero 
par(4  a  queUa  dimostrasione<  a  protestare  eoata« 
quella  D.rez4one  e  a  far  noto  a  <)hi  oredòi  •' 
(fiMlta  sua  paura  che  in  Fireoie  si  usò  e  sarà, 
sempre  usato  la  indilFereuta  per  gli  uomini  aulU, 
il  disprezzo'  per  i  cattivi,  la  .tolleraosa  dell' opi- 
DÌoni,  la  geoerosità  per  tutti,  fuori .  che  per  i. 
Caini  della  patria,  del  Re,  di  Garibaldi,  dei  sin- 
ceri (.alriotti,  dell'esercito  e' dì' tutti  i  generosi 
giovani  che  son  pronti  a  versare  il  suo  sangue 
per  la  «aiuto  d' liana. 

La  Direzione  dello  Zenzero 

P.  S.  Appena  finito  questa  dichiarazione' 
cf  Tiene  ossicurato  che  il  medesimo  numero  di 
Ckrabinieri  hanno  pernottato  anche  dalla  Sera  d^ 
e\  6  fino  alla  mattina  di  poi. 

NOTIZIE 

0  HE6U0 
1»0l]T-P0URRl  PeiilTlCO 


—  À  Roma,  H  2  agosto  scoppiò  una  bom- 
ba nell'jifficio  dell'  Otservatore  /tornano  cHé 
cagionò  un  guasto  ingente.  Non  ai  ha  a  deplo- 
rare alcuna  vittima. 

—  81  legge  nel  Diritto  : 

Le  voci  che  circolano  per  Torino  sono  as-, 
sai  meno  rosee  di  quelle  che  ci  vengono  re- 
gerlate  dall' Agenzia  Stefani. 

Pfr.8one,  di  aolito  bene  informate,  e  che 
non  hanno  interesse  ad  esagerare  le  diflScoltà 
della  situazione,  affermavano  ieri  che  1  ùispac- 
ci  pervenuti  al  governo  dalla  Sicilia  erano  gra- 
vidi di  notizie  assai  gravi. 

Il  seguente  dispaccio  della  Discussione,  noa 
ne  sarebbe  che  un  debole  saggio. 
.  «  Palermo,  4  agosto.  Qui  v'  è  agitazione.  Pa- 
re che  Garibaldi  non  voglia  cedere  alle  istan- 
te e  messaggi  inviati  al  campo. 

*  Si  spera  ancord  che  cederà,  naasime  che 
yarii  dei  suoi  volontari  lo  abbandonano  (??). 

•  n  contegno  delle  autorità  è  rassicurante. 
«  luUeJe  misure  furuno  prese  perchè  resti 

intiera  forza  alla  legge. 

— Gli  onorevoli  deputati  HordinljFsbrizi  Ni- 
cola e  Gadolini,  sono  parUti  ieri  sera  alla  voi» 
ta  della  Sicilia. 

Chiunque  conosca  come  in  loro  1'  affezione 
verso  il  generale  Garibaldi  sia  cooghint»  ti. 
più  disinteressato   patriottismo  non  potrà  el^ 
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rallegrarsi  dì  questa  lorO' risoluzione  ;  Imperoc» 
cbè  certameDte,  se  le  occasioni  si  presenUran' 
DO,  la  loro  opera  sarà  quale  può  desiderarsi 
dagl'  intendimenti  cpaelliativi  di  esemplari  pa« 
trioti  in  si  difficili  contingenze  del  paese. 

—  L'  Unità  Politica  Giornale  di  Palermo,  dice 
ehe  Garibaldi  quando  partì  il  2  da  quella  Città  lo 
seguirono  gìovaoi  scelti,  fra'  quali  si  distìnguono  il 
Principe  Giardìnelli,  Corrado  Niscemì  dnea  della 
Binella;e  il  marchese  di  Fiome  di  Nisi,  6glio  del 
duca  di  Cesarb,  prefetto  di  Bergamo. 

—  Si  legga  nella  Stampa  : 

Secondo  notizie  telegraflcbe  giunte  questa 
mattina  da  Palermo  i  volontari  riunitisi  a  Cor- 
leone  in  numero  di  circa  uà  migliaio,  si  sareb- 
bero sciolti  all'intimazione  delle  troppe  regolari. 

Il  duca  della  Yerdara,  parlermitano,  è  par- 
tito per  Sicilia  eoo  ona  missione  officiosa  pres» 
ao  Gariìialdi. 

—  Si  legge  nella  Cassetta  di  Napoli  del  4: 
Dicesl  che  1'  avanguardia  della  spedizione 

di  Garibaldi  sia  partita  ieri  dal  Convento  di 
Sant'  Antonio  in  Palermo  :  a'  ignora  la  direzio- 
ne presa. 

—  La  sera  deli,  agosto  giunse  in  Napoli 
il  marche  Pallavicino  ex-prefetto  di  Palermo 
che  ebbe  dim.08trazioni  sotto  i  balconi  dell'al- 
bergo ove  prese  stanza. 

—  Scrivono  al  Pungolo  che  Nicotera  già 
sta  passando  il  Rubicone  dalle  frontiere  napo- 
litane-romane.  Le  truppe  sono  In  marcia  per 
prevenirlo.  (Davvero  ?) 

—  L'  Opinione  di  Torino  dice  : 
Crediamo  priva  di    fondamento  la  notizia 

•parsa  che  il  generale  Garibaldi  persistesse  a 
tener  riunito  il  campo  dei  volontari  &el  bosco 
di  Ficuzza.. 

Secondo  notizie  che  ci  si  dicono  arrivate 
oggi,  il  generale  Garibaldi  avrebbe  rinunciato 
al  disegno  di  recarsi  nelle  provineie  di  Napo- 
li e  molti  volontari  sarebbero  di  già  partiti  per 
far  ritorno  alle  loro  case. 

—  Dal  giornale  belga  1'  Vylempìegel  ri- 
leviamo che  il  Capitano  della  marina  imperiale 
Pothuan,  spedito  per  sorvegliare  Garibaldi,  eb- 
be r  ordine  di  colare  a  fondo  qualunque  ba- 
«(tmen/o  SOSPETTO.  (Evvivall!) 

Non  si  può  negare,  aggiunge  quel  giornale, 
che  questo  non  sia  veramente  un  governo 
di  f I 

—  A  -Londra  ebbe  luogo  un  gran  meeting 
di  operai  in  favore  di  Garibaldi.  ^La  risposta 
data  da  lord  Palmerston,  relativamente  all'  In- 
vio del  danaro  in  Italia,  fu  accolta  con  soddt- 
/sfaztone  da  tutto  il  popolo  inglese.  —  L'am- 
miragliato ordinò  la  costruzione  di  sette  nnovl 
bastimenti  corazzati. 

—  Una  nota  del  principe  Gortciakoff  avrelt- 
be  felicitato  il  nostro  governo  per  1'  energia 
ehe  dimostra  contro  ogni  tentativo  garibaldino. 
—  li  fFaterland  ed  altri  giornali  austriaci 
fanno  elogi  al  governo  Italiano  per  la  sua  ener- 
gia nel  mantenere  l'  ordine.  (Che  onoretll) 


DISPACCI  TELEGRAFICI, 

(acbniia  srarAHi) 

Torino  7,  ore  4  4,  30 

Camera.  Alla  prima  seduta,  Miogbeiti  domaada 
notizie  della  Sicilia. 

Il  Presidente  del  Consiglio  dichiara  non  avem» 
positive  ;  appena  ve  ne  saranno  verranno  pubblicate; 
qnelle  oIm  corrono  non  sono  fondate.  Ntm  vi  fé 
scontro  fra  le  troppe  e  i  Garibaldini,  e  credo  die 
non  avverrà;  nà  resulta  che  Garibaldi  abbia  rifia- 
tato di  ascoilara  la  voce  del  Rè.  Non  si  sa  qoaf 
posizione  occupi.  Le  truppe  nostre  sono  latta  fécle- 
iissìme,  lo  spirito  è  eccellente,  vi  sono  della  diaer- 
zioni  dal  campo  di  Gatibakli  (proprio 1 1)  Il  pub- 
blico deve  stara  in  avvertenza  aulle  false  notiaie 
private  ohe  sono  ioesauissime. 

Sineo  avendo  approvato  la  condotta  di  Gari- 
baldi, il  Presidente  del  Consiglio  replica  eoo  molta 
vivacità  ed  è  applaudito.  {& intende f  II  St  non 
ioMoo  parlare  alintno  tanno  batter  le  mani  Iti) 

L*  incidente  non  ba  seguito 

Torino,  7,  ore  49.  30 
,Pett,  6.  —  Il  Cancelliere  d'Ungheria,  rispon- 
dendo a  Obergespan,  disse  che  la  via  più  sicura 
per  giungere  ad  on  accordo  e  ristabilire  la  rappre- 
sentanza municipale,  costituzionale  ;  che  l' epoca  di 
questo  ristabilimento  opo  è  determinata,  aUnta  la 
mancanza  delle  condizioni.  Il  Csneellìere  prega 
Obergespan  di  agire  in  questo  senso  presso  la  massa 
del  popolo.  Il  cancelliere  afiirettérà  la  soluzione 
presso  l'imperatore,  e  spera  ottenere  pro^mo  il 
saccesso. 

Berlino.  —  La  Prussia  fas  dichiarato  allo  Zotlv*. 
reia  che  è  pronta  ad  agire  in  modo  di  ginngere  ad 
on  accordo  generale  circa  il  trattato  franco  prns* 
siano.  Presse  abolire  i  dazi  nel  transito  del  vioo. 

Madrid.  —  Il  Diario  ispagnuolo  VBpoeadice 
ehe  la  Spagna  debba  abbandonare  la  politica  d'isa- 
lamento  in  Exiropa  e  riconcscere  riw/i«  {D*o  lo 
voglia  che  eia  prettol  1 1). 

Napoli,  7,  oro  44,  *5. 

Nel  Comitato  mazziniano  gran  fermoite.  Dicesi 
che  pubtaidierà  un  manifesto  facente  appello  ali'  ia- 
surreziune   Basn  Giuseppe  espulso  dal  Comitato. 

La  Città  tranquillissima,  [ed  ha  '^agione  i) 

C.  CAUSA  Gerente 

AVVISO  AL  PÙBBLICO 
Il  Deposito  delle  Nuore  Misu- 
re da  vino,  si  trova  in  Via  dei  Gi- 
nori  presso  Lorenzo  Lasciai  fare,  al 
Magazzino  di  Vetrerie  N.  6. 

GENEROSA  CORTESIA 
A  chiunque  riporterà  in  ria  del- 
rAnguilIara,  N.  18  (nuovo)  p.  p. 
Casa  Geddes,  una  Canina  razza 
Maltese  bianca  e  nera:  smarrita 
il  i9  Luglio  nel  Paese  di  Petriolo 
fuori  la  Porta  tj  Prato. 

•         Tip.  TorelH 
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3  Ceatesimi 


Firenze  8  Agosto  186^ 


LO  ZENZEBO 


SUPPLEMENTO    AL    N,    142 


PRONUNZIATO  ALU  CAMERA 
del  di  3  wrrmUe 


Cuspi. ^jlgnori,  parlo  protbodamente  com- 
mosso. Voi  potete  comprendere  che  il  pericolo 
della  gaerrai  civile  pesa  talmente  sull'anima  do- 
stra  che,  se  mai  per  eviUrlo  fosse  necessario 
che  UDO  di  noi  si  offrisM  in  olocausto  alla  pa- 
tria, Io  farebbe  ben  vdlaalieri.  [Movimento  a 
destra.  —  Bravo  I  bravo  f  a  sinistra). 

Il  proclama  che  è  Itato  letto  è  uno  degli 
atti  i  più  deplorabili  del  ministero.  Mettiamo  d  a 
parte  la  persona  del  He.  Pei  governi  costituzio- 
nali il  Re  è  superiore  ad  ogni  cosa.  Il  proclama, 
non  ostante  che  sia  intestato  in  nome  di  S.  M., 
è  firmato  dai  ministri,  e  di  loro  appunto  io  in- 
tendo discutere.  Pel  Re,  signori,  sento  tutto  11 
rispetto  che  si  deve  a  colui  che  rappresenta  il 
^an  principio  della  unità  nazionale.  Il  Re  I...  chi 
oserebbe  combatterlo t  Chi  oserebbe  opporsi  alla 
sua  paròla  quand'  è  pronunziata  innanzi  alla  na- 
zione? Dunque,  lo  ripete,  si  metta  da  parte  la 
sua  persona,  non  si  pronunci  il   suo  nome,  ed 
occupiamoci  del  governo  che  ci  porge  argomento 
alla  discussione.  (Sentii  di  assenso). 

Signori,  ragionando  fra  me  stesso,  j)iù  volte 
mi  son  chiesto  se  nelle  cose  che  al  presente 
avvengono  in  Sicilia  possa  dirsi  che  la  legge  sia 
slata  violata,  e  che  abbiano  ricevuto  alcuna  of- 
fesa le  nostre  istituzioni.  Djpo  maturo  esame 
ho  dovuto  conchiudere  che  né  la  legge ,  né  lo 
Statuto,  nel  momento  in  cui  parliamo  ,  hanno 
avnto  il  minimo  attacco  dagli  uomini  ai  quali  il 
regio  proclama  è  stato  diretto. 

Qual  è  lo  scopo  delle  dimostrazioni  che  sono 
avvenute  in  Sicilia? 

Minacciano  esse  l'esistenza  del  governo  1 

Mettono  in  pericolo  il  plebiscitot  0  è  daHe 
medesime  ricordato,  un  dovere  che  tutti  sentia- 
mo ed  il  quale  consiste  oell'attuazlnne  del  so- 
lenne voto  dato  da  quelle  popolazioni  il  2f  ot- 


tobre 4860,  oieè  che  l' lulia  dev'ossere  uba  ed 
indivisibile  f 

Signori,  lo  scopo  di  >coteste  dittoetrauoni'è 
di  affrettare  il  Compimento  di  quel  Toto.  Gli  uo- 
mini che,  a  quanto  pare,  sono  raccolti  nei  vari 
fanti  dell'  isola,  pronti  ad  accorrereiaddi^e  ha 
ni  mente  di  condurli  il  gran  capitano,  non  in- 
tendono combattere  i  nostri  soldati.  Il  proclama 
del  generale  Garibaldi,  di  cui  stamane  è  giunta 
telegraficamente  una  copia,  lo  rivela  sufl^cien- 
temente:  esso  contieno,  fra  le  altre  cose,  ron- 
dine ai  volontari  di  volere  attirarsi,  come  nel 
1860,  la  stima  del  valoroso  nostro  esercito,  per 
realizzare  cosi  la  patria  unificazione.  Queste  piN 
role  ^ono  abbastanza  significative  per  non  poterOì 
essere  equivoco  in  questo  riguardo. 

I  volontari  intenderebbero,  siccome  accenna 
quella  frase  del  regio  proclama,  allorché  si  parla 
della  nostra  gratitudine.  v«rso  i  nostri  migliori  ' 
alleati,  intenderebbero  portare  o£fesa  a  codesti 
alleati?  Neanco  qui  signori,  troverete  pretesto 
ad  accusa. 

Nello  stesso  discorso  di  Marsala,  celebre  pel 
luogo  in  cui  fu  pronunziato  e  pel  motto  d'  or-  ^ 
dine  eon  cui  si  chiudeva,  discorso  che  attirossi 
qualche  osservazione  da  parte  degli  uomini  che 
seggono  negli  opposti  banchi,  fu  francamente  ed 
esplicitamente  dichiarato  che  gli  uomini  debbano 
rispettare  ed  amare  quel  popolo  francese,  al 
quale,  ci  lega  per  l'avvenire  una  missione  di  ci- 
viltà e  di  progresso. 

Dunque  in  Sicilia  non  si  sono  manifestati 
atti,  i  quali  tendano  a  far  sorgere  alcuna  lotta 
in  mezzo  a  noi,  né  vuoisi  far  fioss  che  possa 
mettere  lo  Stalo  italiano  in  guerra  con  lo  stra- 
niero. 

L'oratore  con  molto  acume,  dimostra  la 
sua  tesi  dal  punto  di  vista  legale  coi  codici  e 
collo  Statuto  alla  mano. 

Tolto  quindi  ogni  dubbio  alla  legalità  delle 
dimostrazioni  slciiiane,  si  fa  ad  esaniiaurle  dal 
punto  di  vista  politico  e  domanda  di  entrare  in 
un  argomento  superiore  a  tutti  gli  altri. 

Si  è  detto  e  ripetuto  più  volte  che  il  Rè, 
secondo  l'articolo  5  dello  Statuto,  ha  egli  solo 
r  cutorità  di  dichiarare  la  guerra  e  fare  la  pace, 
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«  che  qw  fattami»  «4  «1«8B  privM9  ciMi- 
diDO  di  1^  lilt  4g  |g#li  4^}Qgfi  >8vr«a  Bine 
rogaUva;y^8«  «ssap  i)tDO(QM  #  vig^a. 

SÌBMri.fK  avvcoiiseotitMI*  SidUi  vi  ||«r. 
sentano  «f  si  ^o  4f  QH^'  li>i  PW>  «  *I|I^*  ^' 
la  guerra  «il  «aa  f^teofa  stp^^paY  (f!^  o  ^' 
Ura-.  81,  si  1) 

Boma  è  terra  italiana,  ci  appartiene,  e  le 
mille  fiate  voi  avete  proclamato  in  questo  re- 
cinta, ^he  essa  è  la  capitele  del  regno. 

.Io  Homs,  0  signori,  tengono  guarnigione  i 
francasi,  -nostri  «mici,  coi  quali  non  intendiamo 
in  alcun  modo  contendere  ;  ma  ivi  governa  una 
•utoriti  da  noi  sconosciuta,  che  ci  sconosce  e 
colla  quale  siamo  stati  e  siamo  tuttora  in  guerra. 
ÌS«gni  di  oMefUtmenfc^.  Non  siraceslgaao  forse 
colà  bande  armate  a  danno  del  regno  d' Italia? 
f(on  si  laacéSDO  da  quella  fucina  di  cospirazioni 

I  briganti  che  fi  presuite  iunèstano  le  provin- 
lOte  del  mec»>gionio9 

99  le  dimostrasioni  siciliane  non  hanno 
«Itro  sC9po  che  quello  di  affrettare  la  nostra 
Astrata  a  ftoma,  io  non  vedo  che  cti^  debba  essere 
causa  di  una  guerra  ad  un  governo  nemico. 

L' entrata  nostra  ia  quella  cittk  sarebbe  né 
^ù  ni  meno  che  l'eaerctzie  di  un  nostro  diritto 
k  qwle  nim  potrebbe  essere  contrastata  II  ps- 
fs^o  andrebbe  a  prendere  possesso  di  una  terra 
jphe  gli  appartiene,  che  appartiene  solamente 
•U'  Italia  1  {mormorio  m  destra). 

Quests  mia  proposisipne  sembra  avere  in 
fietU  guisa  colpito  la  sensibilità  di  qualche  ono- 
revole deputato. 

Signori,  r  opinione  che  ho  manifestata  è  po> 
liticameate  la  conseguenze  di  quei  principii  giu- 
rìdici che  oggi  sono  a  base  del  nuovo  diritto 
pubblico  iuliano.  Se  cotesti  principii  potessero 
•ssere  contrastati,  come  sarebbe  stato  possibi- 
le al  Piemonte,  sent»  avere  dichiarato  la  guer- 
ra al  pape,  di  prenaere  possesso nel4 860  delle 
Marche  e  dell'Umbria  f 

Signori,  voi  siete  entrati  in  quelle  Provin- 
cie collo  stesso  diritto  col  quale  Garibaldi  e  i 
suoi  andarono  in  Sicilia  ed  in  Napoli-ed  oggi  vo- 
gliono andare  a  Roma.  Voi  siete  penetrati  io  un 
territorio  nostro  dopo  avere  scacciato  a  Castel- 
fidardo  e  ad  Ancona  qaeli'  accozzaglia  di  stra- 
nieri i  quali  erano  soli  di  osUcolo  all'  Italia  di 
costituirsi  In  unità  di  nazione. 

Foci.  Ci  andò  il  governo. 

Cbispi.  Ci  andò  il  governo  t  Ma  certo  non 
vorrete  dirmi  eh'  egli  ci  sia  andato  In  virtù  di 
queir  autorità  che  gli  viene  dall'  articolo  5  delio 
Statuto,  né  rispettando  le  leggi  internazioDali 
alle  quali  un  governo  costituito  deve  ubbidire. 

II  governo  ci  è  andato  nell'  interesse  della  salute 
d' Italia,  a  nome  della   rivoluzione,  non  mai  la    ' 
forza  di  quei  principii  giuridici  che  oggi  si  vor- 
rebbero invocare  {mormorio). 

Signori,  gravi  sono  i  pericoli  nell'  ora   io 


OBUiiaio:  Hip  conflitto  m|Mfl|)Io  e  timps,ehliiii- 
Me  fifi  uscisse  vinciUMÉ,  saqrt)be  If  siù  tarri- 
bnt  4§\o  fipntnre  ctè^fwasa  toc<w^  all'  lu- 
lif/ll  f  >  PHÌM(^  *I'«  ÌE|msi«i|i  man^Mteteci  dal 
s^or  presiM|e  dei  ^siglip,  e  giMo  della  ft> 
do^ia  (Sfa'  e||HHaiostra  41  •<rere  sai  generale 
Garibaldi,  e  come  sulla  base  di  questa  fiducia 
presuma  che  la  guerra  civile  possa  essere  evt- 
tsta.  Ma  nello  stesso  tempo  dovrò  dichiarare  al- 
Ja  Gamsfa  ohe  l'saorsvol»  jiqjoistro  |ov  ^1  è' 
messo  sulla  via  retta  per  ra^iai^ere  gjioatè 
scopo.  BgK  avrebbe  latto  open  p&ulitf  sa,  in- 
vece di  lanciare  il  proclama  che  testé  vi  fa  let- 
to, si  fosse  rivolto  all'  uomo  a  cui  fevore  egli 
stesso  hs  pGoferito  n  più  lusinghiero  élo^ 
{ohi  okt).  . 

La  questione  della  quale  ci-siaoio  eocapii 
é  eminentemente  politica,  e  non  può  essere 
sciolta  ne  cerile  minacce,  né  e«Na  repressione.  Al 
momento  in  cui  slamo  e  necessario,  pia  ohe 
la  forza  delle  armi,  la  forza  della  ragione. 

Che  cosa  vogliooo  i  xàttadini,  i  quati  nel 
proclama  del  governo  sono  detti  inesperti^  filasi, 
dimentichi  dei  loro  doveri  t  vogliooo  che  sia 
adempiuto  il  più  presto  possibile  il  dovere  che 
noi  tutti  abbiami  assunto  di  prendere  ppsses^M 
della  nostra  capitale. 

Qual  é  il  rimedio  per  prevenire  che  la  na- 
zione sia  travolta  in  una  catastrofe  e  che  co^ 
seguentemente  ci  renda  difScile  la  soddisfazione 
dei  nostri  desideri,  di  toccare  la  gloriosa  mata 
che  ci  siamn  propost*  t  U  rimedio  é  uno  solo. 
Bisogna  che  il  governo  percorra  la  volontà  na- 
zionale, e  che  quindi  esso  stesso  preceda  /'o/u- 
nione pubblica,  con  uno  di  quegli  alti  audaci  0 
generosi  che  valgono  a  salvare  gli  StaU. 

Signori,  é  stato  detto  più  volte  in  queaU 
Camera  che  giammai  la  soluzione  della  questio- 
ne romana  à  stata  cosi  prgente  quanto  io  questo 
momento.  Dall'ottobre  4860  al  giorno  d'oggi  so- 
no scorsi  28  mesi,  é  passato  un  lunghissimo 
tempo  di  aspettazione  e  di  an'goscie  pel  popolo 
italiano,  il  quale  ha  tutto  il  diritto  di  chiedervi 
che  il  plebiscito  votato  nelle  provincie  meridio- 
nali e  dalle  altre  popolazioni  della  penisola  ac- 
cettato, riceva  compieta  attuazione. 

L'abbiamo  detto  più  volte  in  questa  Came- 
ra, che  ormai  non  c'è  tempo  da  perdere.  Il 
tempo  di  valersi  d^i  mezzi  diplomatici  per  rag- 
giungere il  finale  scopo  dell'unità  e  dell'iodipea- 
denza  nazionale  è  cessato.  L'Italia  non  può  av^- 
re  tranquillità,  essa  correrà,  rischio  di  perdersi, 
finché  noi  ed  il  re  non  avremo  messa  la  nostra 
sede  io  Garupidoglio.  Un  indugio  maggiore  po- 
trebbe condurci  a  divisioni  dolorose,  fatali,  ohe 
un  giorno  potrebbero  essere  cagione  di  lagrime 
al  paese. 

Ebbene,  signori,  facciamo  ciascuno  il  de- 
bito nostro,  affinchè  queste'  divisioni  non  acca- 
dano. Facciamo  il  debito  nostro,  e  cominciaoto 
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fi(A  iv«  (iggf  OD  ^<*^>  >1  QV»lo  non  abbia  il 
seoso  d'ona  repreasf^oa  iod^bitp,  aoD  Qfsc«8sa.- 
MÙk  CM^fù  colorq  i  quali  II w  :kaq9pf^  colpa 
«be  quella  dell'impazieoia,  ma  oQBtAVga  fÌ9l,W 
«I»  fa.proeltmazioiie  di  «n  grinde.pr infoio,  il 
quale  dimostri  ajgli  itatìani;  ohe  noi  non  tarde- 
remo a  cempiere  i  destio! «Iella  nazione.''' 

Io  ho  fede  che  cosi  ghiogeremo  a  écon* 
gìorare  le  sciagure,  phe  da  tutti  ogg^  91  temono. 
II4  percbi  qoesto  avvenga,  una  gcan  parte  del 
UwAM  4Ìi|Mnderà  d«H'altitadine  cbe  {ireederà 
A  pÌMiM8ip  (■  qaesta  sotenoe  oocasfooe. 

Se  per  caso  un  colpo  di  fucile  Scoppiasse 
neir  estrema  Sicilia,  io  non  so,  signori,  se  noi  non 
vedremo  la  nostra  patria  dil  sni'ata  in  due  campi, 
e  messa  in  pericolo  quel!'  unità  cbe  il  v9to  degli 
Italiani  ha  consacrato. 

Ebbene  scongiurate  questo  perìcolo,  scon- 
giarateio,  io  ve  ne  aupplico.  Mettiamo  tutti  la 
BMno  a  ooiesta  grande  opera  di  pacificazione  e 
4i  concardia. 

*'k  vi  ripeto  quello  che  dissi  al  principio 
del  mio  discorso:  se  ad  evitare  tioa  catastrofe 
è  necessario  l'olocausto  di  alcuno  degli  uomini 
i  quali  affrettano  con  F  ardenza  del  cuore  il 
compimento  dei  nostri  destini,  esso,  signori,  si 
offrirebbe  volentieri  vittima  espiatoria.  EssS, 
come  ir  Curzio  deli' antichità,  sarebbe  pronto 
col  sagrifizio  della  tua  perscna,  a  colmare  la 
voragine,  la  qu^le  i%inaccia  d' inghiottire  l'ooità 
e  l'indipendenza  d'italit  (bravo/  a  tinittra) 


DISCORSO  DEL  DEPUTATO  SAFfl 

nomnizUTo  alla  Gaiikka  dbl  nrd  con 


SAVri.  Questa  mane  chiedendo  di  parlare 
soll'ordme'  del  giorno  indirizzato  dal  Ministero 
della  guerra  all'esercito  italiano,  in  data  del  * 
Jkgoslo,  io  8|^ifi««va  il  mio  iot^Bodimeoto  di  non 
muovere  veramente  un'  interpellanza,  né  provo-^ 
care  una  discussione;  ma  di  fare,  a  nome  mio, 
•  degli  amici  miei,  naa  dicbiaranooe  di  senti- 
fiaenti  intorno  ad  un  atto;  il  quale  ha  attirato 
sopra  di  sé  l'attenzione  e  la  censura  di  molti 
deputati  e  del  paese. 

Cedo  adunque  alla  dolorosa  necessità  di  di- 
chiarare ai.sjgner  ministro  della  guerra,  appel- 
landomeof  alla  coscienza  di  tutto  il  ministero  e 
della  Camera,  che  quell'ordine  del  giorno  disco- 
nosce i  sentimenti  della  nazione  e  dell'esercito, 
{ntmori);  disconosce,  ne  sono  certo,  gli  stessi 
oentiffienti  del  signor  ministro,  quei  sentimenti 
patriottici,  che  possono  non  animare  uà  mini- 
stro della  guerra  del  regno  d' Italia. 

Disconosce  i  sentimenti  dell'  esercito,  in 
quanto  ohe  l'esercito  italiano  —  composto  di 
cittadini  italiani,  di  nomini  generosi  e  devoti  alla 
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causa  del  paese,  i  quali  anelano  a  rivendicare 
fra  le  nazionali  battaglie  centro  lo  slr8nieio,''DÒn 
fra  le  k^e  if  tedine,  r^iptero  djrittf  della  nf- 
ziono  —  non  potrà  mai  guardare,  coope  addf- 
CBsiMe  eà  «reomento  di  gloria,  all'  ii^ensa 
sci  agura  di  v(  Iger  l' arni  coqira  f  propri  .coa- 
cittadioi,  «e  ona  tale  sciagura  fosse  possibile  in 
Italia, -f'I  che  ncb  è.  [Brnèl  a  sinistra). 

Disconoóce  f  sentimenti  della  nazione;  pé- 
roccl^è  le  dolorose,  improvvide,  pule  àngurate 
parole  di  quell'ordine  del  giorno  geiuno  innanzi 
«Uà  «osdeoza  del  paese  una  specie  di  accusa, 
e  eame  un  IFiste  presagio,  ano  spauracchio  dì 
guerra  civile,  mentre  di  tre  anni,  in  mezzo  aBe 
più  gravi  diflScoltà  intei.ne  ed  esterne,  fr^  le 
cospirazioni  e  le  corruttele  con  che  e'  infestano 
i  nemici  d'Italia,  una  mer^ivtgliosa  concordigli 
opinioai  *  d' intenti,  una  beila  e  santa  coflpera- 
sione  di  tutti  i  partiti,  •—  con  esempio  iuotoo 
forsa  nei  ricordi  delle  rivoluzioni  politiche,  — 
.stringono  insieme  tutta  intera  la  famiglia  italiaba 
a  costituire  l'unità  della  patria  comune. 

Pjrtunatamente  la  guerra  civile  è  impossi- 
bile in  Italia  ;  (bene)  la  guerra  civile  nop  ba  tfò 
può  avere  fondamento  nella  natura  delle  que- 
stioni eh  e.  preoccupano  il  patriottismo  italiano  ; 
non  è  nò  può  essere,  nelle  disposizioni  degli 
animi,  fra  nazione  ed  esercito.  Nazione  ed  eser- 
c  ito  intendono  aito  stesso  fine  :  vogliono  che  il 
diritto  italiano  non  rimanga  una  vana  parola,  ma 
diventi  una  realtà  ;  voglioco  compiere  1'  ordine 
delle  co8e  inisiato  con  tanti  sacrifici,  compier- 
lo col  aoggello  dell'  unità  in  Roma. 

No,  e  lo  ripeto  con  tutta  la  fede  del  cuore, 
la  guerra  civile  non  è  possibile  fra  noi  italiani; 
è  colpa  solo  il  pensarvi. 

La  forza  della  opinione,  e  la  forza  delle  ar- 
mi sono,  fra  noi,  per  grande  ventura  del  genio 
ital  iano,  congiunte  insieme  da  un  vincolo  indis- 
solubile.  Se  vi  hanno  impazienze,  proteste,  moti  ^ 
sempre  più  concitati  nel  paese  contro  l'inter- 
vento straniero,  contro  l'indegno  arbitrio  che  ci 
contende  la  nostra  capitale,  cbe  ci  ^spone  all'a- 
narchia, che  e'  impedisce  ogni  interno  ordina- 
mento, e  che  ^fTende  tutti  i  principii,  tutte  le 
necessità  della  nostra  vita  civile  0  politica;  se 
vi  hanno  proteste  contro  questo  fatto  barbaro, 
impossibile  ormai  nella  civiltà  del  secolo  deci- 
mooono  —  queste  proteste,  queste  impazienze 
non  sono  colpevoli,  sono  generose  (benissimo). 
Dirò  di  più:  esse  sono  un  dovere;  e  provano 
che  il  popolo  italiano  vive  ed  è  iegpo  di  vivere 
(bene)  ;  provano  che  il  popolo  italiano  non  si  ras- 
segna codardamente  alla  ingiustizia  ed  alla  ver- 
gogna (benissiTno) 

A  queste  impazienze,  a  queste  protese  voi, 
0  signori  ministri  -^  lo  dico  con  profondo  con- 
vincimento —  non  potete  resistere. 

Ogni  opposizione  sarebbe  vana,  contraria 
alla  natura  delle  cose.  Una  fuiza,  maggiore  d'ogni 
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resistenza,  vi  trascma;  tiDa  forza  ineluttabile' 
trascina  voi  come  noi  ;  la  forza  morale  dell' opi- 
nloae,  la  forza  della  vita,  contro  la  quale  il  lot- 
tare è  foHia. 

Questa  forza  immortale,  repfressa  oggi,  ri- 
sorgerebbe più  potente  domani. 

Voi  potete  avvantaggiarvi  ded'.impeti  ma- 
gnaoimi  della  nazione;  voipotete  farne  virtù  ed 
arme  a  vincere  la  gran  eausa  contro  l'arbitrio 
straniero. 

Qnoqto  gratide  sollevamento  dèirantica  na- 
tura italiana  io  acme  dei  principii  cbe  ial^mano 
la  nostn  causa  e  il  nostro  diruto,  è  il  più  po- 
tente ait»ffienta  di  coi  possiate  Calervi  coatro 
quelle  iogerenze  straniere  ohe  vietano  a  noi  ed 
a  voi  di  compiere  i  destini  del  paese.  Proclamate 
ail'fiuropa  la  suprema  urgenza,  che  la  volontà 
dell'Italia  s'adempia;  ed  accingetevi  all'opra. 
-Questo  è  il  vostro  dovere;  questo  è  il  dovere 
di  00  governo  veramente  oasiooale.  Saprete  voi 
ooa^ierlof  Badate  cbe,  nel  voatro  interesse  come 
nel  nostro,  non  v'è  tempo  da  perdere.  Non  v'il- 
ludete; l'unità  d'Italia  m  Roma  è  la  legge  dei 
tempi,  è  l'opera  impreteribile  della  nostra,  gior- 
nata/Giornala  solenne  per  l'Italia,  e  pel  mondo  1 . 
giornata  che  consacra  lo  scioglimento  di  uno 
de' più  grandi  problemideirumanilà:  il  problema 
delta  hberti  òivile,  della  libeità  religiosa,  della 
.Mbertà  politica  delle  genti. 

B  I  tempi  volgono  maturi  alla  invocata  so- 
luzione Y'  s<'°<>  gretti  sofismi,  interessi  ciechi 
e  meschini,  che  non  compiendone  le  tendenze 
del  secolo  e  della  nazione  italiana ,  e  che  pos- 
sono ingombrarci  ancora  per  poco  la  via. 

Ma  questi  sofismi,  questi  interessi  non  pos- 
sono dissolvere  quel  fascio  di  volontà  che  tende 
a  stabilire,  coll'uoilà  morale  degli  animi,  l'oaità 
.  civile  e  politii-a  dell'  Italia  ;  non  possono  vincere 
la  volontà  di  24,000,000  d'uomini,  solidali,  delle 
stesse  sorti,  delle  stesse  fortune. 

Questa  volontà  collettiva,  credetelo  a  me, 
non  verrà  meno  al  suo  intento;  non  vena  meno 
a  quella  provvidenziale  concordia,  che  la  con- 
duce serena  e  sicura  verso  la  meta.  E  al  mi- 
nistro Petitti  rimarrà  il  dolore  di  un  inganno 
infelice  sui  veri  istinti  del  popolo  e  dell'esercito 
italiano  {Benet  Benel)  • 

Pbtitti,  ministra  della  guerra.  Diiò  all'ono- 
revole Saffì  che  io  non  sento  alcun  dolore  di 
aver  fatto  quell'ordine  del  giorno.  (  Rumore  a 
sitiisUa) 

Savpi  ed  alcuni  altri:  Tanto  peggio  per  leL 

Pbtitti.  lo  ho  la  coscienza  d'avere  adem- 
piuto, ad  un  mio  dovere. 

il  Sig.  Saffi  può  parlarmi  a  nome  suo,  e 
de' suoi  umici,  e  sta  bere;  ma,  se  mi  parla  a 
non>e  del  paese,  io  glielo  contendo.  (Benissimo 
o  destra). 

Al  mio  ordine  del  giorno  il  paese  non  ha 
dato  queir  interpetrazione  che  lo  spirilo  di  perle 
ha  fallo  dare  daU'oaorevole  deputato  Saffi.  (For- 
tissimi rumasi  a  sinistra). 

Queir  ordine  del  giorno  si  doveva  tare.  Si 
prepara\i>no  armi,  armali  e  spedizioni,  dicendo 
.  che  il  Re,  il  governo,  1*  esercild  erano  d'  accor- 
do. Non  è  vero.  L'  armata  sarà  col  Re,  col  go- 
vernò, non  con  altri.  Essa  non  si  pronnncierà 
certamente  come  in  altri  paesi. 

V  armala  finché  non  udrà  la  voce  del  Re, 
non  si  muoverà.  Non  dico  che  da  essa  ooo  si 


desideri  il  compimento    delT  unità  del 
ma  fedele  aHa  parola  del  Re  . . . .  >  ' 

Bàttàbi.  e  al  voto  del  Parlamento  (soil»> 
wtm  «1  PttttH).         . 

Pntnt.'..w'B  al  voto  del  ParlaflIeBto,  l'alte» 
ieri  espresso,  starà  fermo  al  suo  pesto. 

Alla  parola  colpevoli  attribuita  alle  imps- 
zienxe,  contro  le  quali  è  diretta  l'opera  dèi  gè- 
verno  ,  tutti  gr  iitaparkiali  hanno  inteso  quale 
sighifiéato  io  abbia  voluto  dare. 

Le  abbismo  «oefae  noi  qoesle  impisfMfr 
■enlpafaDiam  nostro  (a  timiittra  ti  odeiqtuimt- 
ne  'che  riàt;  ndeUr»:  beoisaamo)  qaaotfOaqao 
000  facciamo  tante  parole.  ;:; 

Qtulchednoo  spàrge  la  voce  che  nell' anna- 
ta siasi  introdotto  uno  spirito  favorevole  a  coloro 
che  movono  questi  disordini.  Mo;  è  una  meo- 
zegna.  Meno  un  solo  dffiziate,  tutU  h. pensano 
come  si  deve.  L' armata  tutta  è  fedele.  Bpat  è 
eoi  Re  e  coi  governo. 

.  E' vero  ohe. so -l'af aiata,  col  sa»  crategno» 
cella  sua  fcraaesza  giungerà  a  liur- nspetiare  ìe 
leggi,  sarà  una  vera  gloria  per  lei,,  e  per  otve, 
suo  capo.  Chi. non  facesse  cosi  soderebbe  alla 

f>Osterìrà' coir  infamia,  è  quésta  infamia  o;i  non 
a  vogliamo  avere. 
t—i—^  ■  ■ 

NOTIZIE 

—  Siamo  assicurati  chfi  Gari^ 
baldi  muove  nell' interno  tfella  Si- 
cilia. .    • 

L'esercito  nazionale  ha  ordine 
di  non  'attaccarlo  —  attaccato  re- 
spingerà r  atlacco. 

Tra  i  disegni  del  Geaerale, 
siamo  assicurati  che  ve  ne  avawo 
due:  i.  Proclamarsi  Dittatore,  %  Ri- 
tirarsi a  Castro- Giovanni,"  luogo 
forte  dell'Isola. 

Nel  campo  di  Garibaldi  diffet- 
tasf  dì  viveri  e  di  denar.  La  città 
di  Palermo  non  ha  dato  che  lire 
$000.>  —  Il  governo  francese  pare 
che  non  si  opponga  che  i  soldati 
italiani  inseguendo  i  briganti  oc- 
cupino il  territorio  pontificio.* 

Costit. 

—  Si  legge  nel  Diritto: 

Al  momento  di  mettere  io  tor- 
chio, veniamo  assicurati  essere 
giunte  al  goirerno  notizie  gravissi- 
me sulle  con.seguenze  vittoriose 
dell' attitudine  presa  da  Garibaldi 
in  Sicilia. 

C  CAUSA  Gtrem  ^  Tip.  TbrdK 

L^igitized  by  Vj(^  ^^i^-.^ 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


!•  •no«iastoiil  fliori  di  Oitti  dad  si  riceroBOMihe  t  frlmeitre  e  ogni  l.mo  e  16  di  o(nl  mcM.  —  Per  va  trl> 
•  MMin  IrtMO  L.1».  ».  —  I-etttre  «  p»echl  le  non  toni  francti  tìba  il  rteeToni^.  •        ■  '   '  „  '  ■  1 1 


ITALIA  E  VITTORIO  EHAINUELe 


ROMA  0   MORTE 


ORIHNE  DEL  GIORNO 

Ficuzza.l,  Agosto  1862 
Miei  Giovani  Commilitoni.  ! 

Anche  oggi  ci  riunisce  la  Causa 
Santa  "del  nostro  paese  :"— -  anche 
oggi»  senza  chiedere  —  «  che  si 
fa  ?  dove  si  va  ?  e  quale  sarà  la  ri- 
copipensa  delie  nostre  fatiche?'» 
—  voi  siete  accorsi  col  sorriso  sulle 
labbra, .colla  gioja  sulla  fronte,  al 
banchetto  delle  battaglie,  sfidando  i 
prepolenli  dominatori  stranieri,  e 
gettando  la  scintilla  divina  del  con- 
forto nell'anima  dei  nostri  fratelli 
schiavi.  .        .. 

Che  la  Provvidenza  mi  man- 
tenga all'altezza  della  vostra  fidu- 
cia': ecco  ciò  che  fu  il  mio  desi- 
derio di  tutta  la  vita,  e  che  rias- 
sume l'ardente  mio  desiderio  d'oggi. 

Fatiche,  disagi,  pericoli,  sono 
le  solite  mie  promesse  :  e  quelle 
promesse  che  spaventerebbero  ani- 
me deboli^  0  mercenarie,  sono  uno 
stimolo  —  io  lo  80  —  per  i  co- 
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raggiosi  Uomini  che  mi   accompaì< 
^nano.  '        '       * 

lo  vi  conosco  bene,  restì  mu- 
tilati di  glorióse  baltàglie  y  è  c(^ 
BOSCO  bene,  l'animosa  gioventù  che 
mi  segue.  —  A  voi  dunque  super- 
fluo sarebbe  chiedere  .valore  nelle 
•pugne.  — •  Devo  però  da  questa 
stessa  gioventù  chiedere  la  disci- 
plina, senza  la  quale  non  può  esi- 
stere armata,  e  che  noi  dobbiamo 
curare  non  meno  degli  eserciti 
stanBÌBli.  -^  Ricordiamoci  che  fti 
colla  severa  loro  disciplina  che  i 
Romani  poterono  padroneggiare  il 
mondo. 

Anche  l'affetto  delle  popola- 
zioni che  visiteremo,  noi  dobbiamo 
procurare;  la  gloriosa  nostra  im- 
presa, verrà  dal  buon  contegno 
verso  di  quelle  agevolata  asHai;  e 
l'ultima  nostra  Campagna  del  60 
n'  è  ben  una  prova. 

Noi,  riuniti  al  nostro  prodÌB 
Esercito,  daremo  un  ultimo  saggio 
dèi  valore  Italiano  col  realizzare 
al  fine  la  patria  unificazione  j  ed  1 
valorosi  figli  della  Sicilia  saranno 
anche  questa  volta  i  precursori 
de'grandi  destini  a  cui  è  chiamato 
il  nostro  paese. 

Firmato    -  G.  GARIBALDL 

[Precursore] 
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Fino  da  quando  fu  cominciato  a  Toler 
-  far  creare  cbe  i  R'omani  ibsor^ltJbbero, 
noi  dettò  Zenzero  mAivemMè  a  varii  nosM 
amici  di -quella  Città,  oifl^ -«vere  certeiMi 
di  que!^  asaeraione,  ed  esii  linaniraeraeDit 
ragguagliarono  in  modo.  Ititi  %'ssere  cdstret^ 
a  fare  ii  seguente  articolo. 

Da  ogni  parte  sì  va  dicendo,  da  quasi  ogni* 
giornale  si  va  ripetendo,  la  miglior  solozione  alla 
questione  Romana,  a  quella  questione  che  -pone  , 
i  nascenti  destini  d'Italia  e  tanto  manifesto  pe- 
ncolo, essere  'vm  'iosurrezioDe  falla  in  Roma 
dagli  stessi  Romani.  E  parlano  a  bell'agio  di 
questo  fatto,  come  di  cosa  semplicissioi'a  cb% 
-feaaci  sob  ii  tfKoomandftrki  a  que'  noètri  fra- . 
telli.  Ttttt'  altro  è  -il  parer  nostro ,  dicendo  ebe 
hciie  è  il  predicare  rivoluzione  seduti  a  scranna 
'tMttaiMo  articoli,  e  a&dàDdo  ia  cocchio  al  'pw- 
iMggio  le  cento  «figlia  tentano  dal  luogo  ove  la 
■rivoluzione  évrebbe  a  scoppiare.  Non  cosi  faci- 
%S8Ìèio  i^éiibta  a  coloro  6he  debbonfo  rbnhiawi 
la  vita,  spesbissìme  volte  ooo  la  quasi  certezaa 
di  non  riuscire.  E  che  foste  impossibile  ai  Ro- 
'Mtiì  'ài  'Husdire  nb)le  'cirbo^tanke  attuali,  liee 
■assere  manifesto  a  òUuaque  si  faccia  a  conat- 
derare  la  materia  con  un  po'  di  giudizio  e  non 
"parti  idla  ir'eptura.  Roma  contiene  t80  mila  abi- 
'ladCi.  Levato  la  metà  didoaue  ritaaogono  0<htrila 
tmmini,  leva  da  questi  20  mila  preti,  frali,  sacre- 
stani, inservienti,  impiegati  ec.  ed  il  numero  si 
iriduce  a  TOin.  Prendiamo  dà  qitesto  numero  il 
'40  per  cento,  oifra  altissima  e  che  supposto  in 
tulli  la  stessa  volontà,  ed  avremo  7  mila  uomini 
capaci  da  portar  le  armi.  Ora  il  pspa-re  ha  lu  Rottfa 
da  ottomila  fra'mercenari'e  eioari,  il  cui  diletto  è 
massacrare-  uomini  fieri  e  quasi  barbari  corsi 
•a  Rod»,  allettati  più  dal  desiderio  di  sangufe, 
che  da  qbello  del  lucro.  Questi  sicari  sono  ar- 
mali di  ogni  arma;  cavalli,  bombe,  cannoni,  mu- 
nizioni d'ogni  '8(5i'te,  danno  loro  dn  Immenso 
Arantaggio  sulta  'inerme  poftélazione  sorvegliata 
spiala,  e  che  può  essere  dispersa  anco  prima 
abbia  avolo  campo  di  riunirsi,  non  che  di  ar- 
marsi —  Aggiungete  a  qnesto,  che  finora  questa 
popolazione  è  vis8^lB  nella  persuasione,  ed  i 
fatti  gliene  somministravano  convincente  ragione, 
'Che  insorgendo 'b  ibmulMando,  avrebbero  a  ne- 
ntico  non  solo  le  orde  del  Herode,  ma  forse 
anche  i  soldati  di  'Napoleone,  e  questa  sola  'idèa 
'è  basta Ate  ta  'lé^ar  (luéDa  (fetta  mottlo  tabto 
necessaria  a  riuscire.  Che  'avverrebbe  adunqueT 
À  noi  pare  più  che  probabile , 'tìaalgrado  l'alta 
'dpintone  e&e  abbiamo  Miella  bravura  del  :  pòpolo 
romano,  -ébe  quei  nostri 'fratelli,  insot^ODdo,  sa- 
rebbero vinti,  ^dispersi,  massacrati. 

Deploràbile  calamità  che  getterebbe  il  lutto 
in  Ogni  famiglia  di  Roma,  che  apremerebba  la- 
crime da  ogni  cuore  Italiano.  Ma  anche  più  ter- 


ribili potrebbero  esserne  le  cons^uenze.  La  vol- 
piae  «ni  da'iprati  son  pur  troppo  coOMciute  da 
nAlì.Oiì  d  assicura  che  quù  prendati  sicaij 
del  -iM-ode  Ceepderebbero  tatti  araMl  ed  ta 
«nÌM«ie  alle  battagliet  Non  è  anzi  il  temerti 
che  non  pochi  fra  essi  lo  abUo  citudioo  si  mi- 
scliìassero  oabtro  romani,«4opolli  vittoria  im- 
maginatevi se  i  preti  ed  i  loro  alleati  non  si 
sbraccierebbero  a  persuadere  aU'Europa,  che  i 
romani  sono  svisceratissimi  e  devoti  sudditi  di 
Sua  Santiià,  e  lo  mestnareDo  ievendosi  in  ma8§a 
a  sopprimere  i  sagrileghi  tenlatiVi  di  alcuni  faci- 
norosi piemontesi  iti  cplà  di  nascosto  a  suscitare 
rivoluzione  ? 

«  A  oo)at>0  aàiiMfae  the  eonsilgliaaa-  f  la- 
surrezione  in  bnona  fede,  noi  diciamo  di  rifletter 
bene  alle  nostre  parole,  a  coloro  che  forse  per 
questi  stessi  Gai  che  abbiamo  8ve\«lo,  tentano 
d'indurre  i  Rsraaoi  a  obiere  nel  Hacab,  noi 
possiamo  dire  clie  que'  nostri  fratelli  sono  ^à 
avvertiti,  e  noi  spariamo  che  sapranno  piuttosto 
prepararsi  a  coadiuvare  Garibaldi,  al  momento  che 
esso  si  presenterà  in  iqatllo  Stalo ,  alla  testa 
■  de'suoi  volontarii. 

Simile  giudizio  fece  il  corrispondente  Ro- 
mano, 'del  Giornale  il  Movimento  di  Genova. 

UNA  SPIEGAZIONE 
DI    TUM  MINGO 

Io  Tummincù  son  chi  sono,  e  imperò  aes- 
81100  mi  riconósce. 

édcwai  "dicono  ^'t' porto  la  coda  peecM 
ho  scritto  che  ti  Governo  migliore  i  qudlo'C&e 
costa  poco. 

Altri  m'iaflabbìatio  II  berretto  rosso,  ftwsift 
mi  rammaricai  delle  tasse  e  dei  tastaiori,  dei 
bolli  e  dei  bollati,  delle  lucciole,  delle  traveg- 
gole, liei  lanternoDi  e -dèi  martinecci  '^  ttiUa 
roba  seria,  come  ni  giosaale  ilo  iStttitereUo  afaa 

è  venuto  alla  luce  per  farsi conoscere 

eli 'ammirare,  in  cdmpagoia'de' compagni, 

TummitMsù  non  esaluso. 

Altri  finalmente  (e  questi  genie  del  mondo 
di  laé)  tni  Gettono  alle  prese  'con  quel  (limo- 
nio di  Strozsa  Serve,  scrittore  a  botta  «  riip»- 
sta  dello  Zenxero,  che  è  \fi  strascico  di  m» 
futUtniniià,  cóme  io 'Sob  V  On^a  di' quel!' im- 
bMgiione  di  ìkag  Doro. 

I  Morti  che  camminano,  dicono  che  io  ma- 
ledissi il  popolo  e  òhe  'Stro%ia-Sèrve  Io  bene- 
disse, ^n:bè  io  >gli  detti  il  «oiito,  e  il  (detto 
Slro%%a,  la  ragione. 

La  cosa  la  unnistà  cesie,  la  tmnittòk. 

CoBoios(8<!MafoStedioma8mttataie«tachò,  io 
-"fHmoAneù  dicessi  del  ^popolo  4egempato,  e 
^ro%ia-8erve,  parlasse  del  buono. 

-Al  prhito'iriicUttmattalaeeéndoi-tetyiSJDHa. 

Boco  spiegato  il  Aeius  dei  morti. 

TOUUNCÙ 
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-  t*uò  durare  —  Nò 

-  Migliorare  T  —  Si. 

-  PcggioirareT  —  Nò. 

-  Bi  pa5  B«dishre  il  popolo  T  —  66. 

-  Contentarlo  t  —  Nò. 

-  Si  può  vincer  eoo  GoribftUi  ?  —  SI. 

-  E  aenu  lui  t  ~-  Nò. 

-  Ohi  'tace,  rodeT  -»  a. 

■  Chi  abbaja,  morde  ^  —  Nò. 

•  Il  Governo  può  resistere  t  —  81 

■  It  dhjrare.t  »-  Nò. 

•  Le  leggi  iaite  «on  imone?  —  Nò. 

■  Si'rifaraoDot  —  SI. 

•  A  Tarino  T  --  Nò. 

•  Posson  contentarsi  i  jnarili?  —  'ffl: 

•  Ma  le  moglit  —  Nò.  • 

•La  stampa  ,è  liberat  —  Si.      .. 
'  L'Opinione?  —  Nò. 

-  :Banno  anima  i  Moderati  t  —  Sì. 

■  Animo  r  —  Nò. 

STROZZA-SBKVE 

Scrittore  Grottesco 


•  Albatro  CcrrispondetiMa 

Caro  Zetuero. 

Liyorao  8.  Agosto  4868. 

Uri  'Circa  alle  on  4 1  «ut.  sulle  «aatanate 
-della  'oitài  hi  aitacoato  il  IProclaoia  di  Gari^ldi 
datato 'da  Fmuwm  igià  ipnbblioato  aai  igìomali,  le 
cbe  ormai  tolti  conosoiaoto.  Ln^itardM  diSteurazM 
malgrado  che  per  più  volte  lo  strappassero  dal  mn- 
TO  akrettaote  «e  lo  'rividero  tattaocare.    Presso    la 

'PoHa  fiDaInwale  nacque  un  pò  di  '  zaffa  fra  una 
5in«ir4iia  edalcaoi  del  popolo  e  l'affiire-avrebbe  preao 
«attiva  pian  «e  nea  'aocorrovaoo  i  Bersaglim  dal 
vimoifimetto,  «he 'colle -ibaioDelto  spianate  fsoero 
SeatUmente  alloDtaoara  te  popolazioDe.  Da  qui   «e 

'•acquerò  un  mente  di  «bìaochiere  per  '4e.<^li  alla 
ore  84  della  «era  comÌDoiaroBO  .«a  ^rsi  «aottre  par 
Liverao  i  UoÉbori  delia  Guardia  NazieMle.'ta  quale 

«wtitaaaaote  dia  troppa  <8Ì>8ctiierò  a«dle<.varie'fia»e 
del  paese.  I  oittadmi  i  più  paurosi'Se'DesoappBroao 
a  casa, 'li  serrarono  aioDue -boti^^, 'per  tutto '«ra 
copfìtsieHe  e  mistero.  Qoesia  faccenda  fiaV  poi  eolia 
*^ie(e  «  sansa  disturbo  oeasaDo. 

Si  domaotclerèbbe  al  'Governo  il  metivodi  tan- 
*»'^tatione;  si  domanderebbe  la  cagione  di  tanto 
arrtfflo  <che  -in  fondo  ■  non  feee  -Ohe  ivitharo  h  tran- 

Sillità  dei  jMisterrtt  cittadini.  Bi  domanderebbe  per - 
k  àteuni  'telanti  maggiori  dalla  Guardia  Nazionale 
irid  ora  tarda  dèlia  notte  feeero-a  tutta  gola -gridare 
ai  militi,  Viva  Vittorio  Emanuele. 'Forse  per  parta 
^el 'popolo  vi  fbròBO  grida  aadtiiaae-'e -«entrarie  a 
mélle-del  sig.  Maggiore  ? '^0  vMavaai  in  ogni  modo 
the  qualcuno  avesse  risposto' in- 8enao<div«r84T  ^rae 
^Jdermaligni,  'dei-retropradi  'avevano  fatto  «radere 
HmeiM»  per  iaiwent^f'Il  popolo  conosce  i  s^i  do- 
veri e  non  sarà  mai  il  primo' a    mnovere    disaìdie 


cittadine.  D'aitronde  il  Programma  di  Garibaldi, 
cbe  lutti  conoecevano.'OOB  era  tal  cosa  che  meritaasa 
la  pena,  di  occultare.  Ehi  pignori  tnieil  ai  h  pre- 
sto a  fare  dei  nemici,  si  fa  presto  a  far  ridere  i4 
partito  nero  eh'  ora  disp^a,  e  voi  anzi  che  cerparo 
col  lumicino  le  collisioni,  che  possono  recar  danno 
dovresti  .ritHter  meglio,  se  avete  a  cuore  il  be.np 
di  questa  povera  Italia. 

Zanzero  /  tutte  queste  ^ese  4e  le  racconta 
per  la  verità  e  perchè  altri  non  esafjeri,  H  tuo 
affeuooatissimo  BOMBONE 

(!alnolar.o. 


6IURDA  VOI  ! 


RICEftCÀ  FILANTROPICA 

Siamo  pregati  da  alcuni  Padri  di  -giovanetti 
formanti  parte  la  Terza  Divisione  Fermceio ,  a  far 
ricerca  dello  Istrattore  dei  loro  figli  Sig.  Alceste 
Samballino,  il  quale  fino  da  Sabato  8  corr.  non 
è  stato  più  trovato  né  al  suo  Domicilio  in  Tia  Ga^ . 
vonr  "N.  56  (bianco-  rosso)  né  in  altri  luoghi;  aa'- 
senza  che  tiene  quéi  buoni  genitori  in  ansietà  gran- 
dissima, stantedhè  dubitano  dbe  li  possa  easere  snc» 
cesso  qualche  disgrazia,  e  cbe  possa  esaere  stato 
ijocèe  dmibato  e  toltogli  (se  l'aveiia}  la  ca^sa  dille 
iM0OiseUimaD)tIi  ,Qbe  pagavano  qnei  giofaitaHi  .{nr 
aopplire  ai  bisogai  della  diviaione. 

Lo  ZtHcmo. 

Sì  avverte  il  pubblico,  c^e   di   quando  la 
•quando  sorte  fuori  certe,  non  più.amabilissin^e 
e  cordialissime  Signore,  che  così  per  passatempo 
si  prendono  il  ^piacere  dì   fermarsi  a  qualche 
.Gaffèk^. prendere  il  gelato  o  in  .ji|tialcbe   fonyl^- 
,60  la'.fare  qoalolie  piccolo  acquiato,tpégaBdo  ai|o 
mai '8  moneta  spicciola,  ma  sempre,  a  monéta 
jgrossa  e  quel  che  è  più  a  moneta  fatta  in  id^ 
per  averne  il  ireslo.   La  imoaeta  favorita  di  q\)è* 
£te  Signore  e  icompagni  è  il  S.  Martino  di  Lue 
ca  di  6  Lire  e  60,  evi  assicura  cbejse avessero 4- 
sposto  questi  S.  Marti^i.air  e8poifli»ìoDe,  i  giurali 
sW^bbeno  -stali  .co6tretti>a  oonferirli  la  medaglia 
•di  ■prime  classe,  «ia  per  II  conio,  aia  perula  me- 
'.  stura  —  Attenti  adunque,  perchè  'fl-a  gì'  ingan- 
nati fino   ad  ora  vi  fu  un  furbo  che  chf  ^a 
guanti  milioni  ha  contato,  e  un  Orefice  ehe  gia- 
odioò.afgeato. quella  mestava. 

Lo  Zamisao. 

JiOTIZJE-      ♦ 


■^"jLti  DiMCuttione  diee.^hentl  coD9Ìjl|o.„dal 

nlqiatri  .t«nut08i  ieri,  .sotto.Ia  presidejiaa^^fl 

iR^,  lu.acUata  4a  ,/i|iai»tìQae,4iiva4are  ^w 
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Bla  il  caso  di  sciogliere  l' Juoeiasione  eman- 
eipatriee.  Caiua  di  ciò  è  la  solenne  adesione 
fatta  al  discorso  di  Marsala  —  e  I'  appello  a 
•oscrizioni  per  rifornire  di  denaro  la  cassa  so- 
ciale, all'uopo  di  far  le  spese  per  le  ideate 
spedizioni  —  e  gli  arruolamenti  fatti  dagli  a- 
genti  della  società.  (Diritto) 

'  —  Si  legge  (e  si  noti  bene)  nell'  Opinione 
quanto  appresso  :  Non  possiamo  tacere  che  è 
stato  letto  con  dolore,  anzi  con  raccapriccio, 
il  dispaccio  di  Napoli  del  B,  nel  quale,  aonnn- 
Biato  che  Garibaldi  si  muoveva  verso  I'  Inter- 
no  dell'  isola,  aggiugaeva  :  la  truppa  lo  {ti«e- 
gue: 

La  stessa  frase  adopera  vasi  poche  linee 
dopo  rispetto  ai  briganti. 

Ci  pare  che  nella  compilazione  de'  dispac- 
ci non  sia  mai  soverchia  la  moderazione.  La 
truppa  no'n  insegne  Garibaldi  j  non  può  in- 
seguirlo come  un  brigante  in  quell'  isola  che 
è  stata  testimone  delle  sue  gesta,  e  che  a  lui 
deve  la  sua  liberazione  in  nome  d' Italia  e  di 
Vittorio  Emmanuele.  (Dunque  lo  Zenzero  noa 
sbagliò.) 

—  La  Stampa  dice  : 

Si  erede  che  Garibaldi  voglia  mantenersi 
io  Sieilid,  sino  a  che  non  abbia  avuto  notizia 
4(|U'  insarezione  che  spererebbe  in  Roma. 

—  Il  giornale  Francese  il  Nord,  ba  pub- 
blicato un  progetto  second  o  il  quale  V  impe. 
retore  d' Austria  sarebbe  disposto  a  dare  una 
principessa  della  sua  fam  Iglia  in  isposa  sia  a 
Vittorio  Bmmanueie,  sia  al  principe  Umberto, 
con  in  dote  la  Venezia  (I  ì) 

—  Tutte  le  voci  sparse  di  note  collettive 
alia  Santa  Sede  sono  oggi  «mentite  :  la  rinun- 
zia al  poter  temporale  non  è  domandata  e  non 
sarà  mai  ottenuta  con  messi  diplomaticL 

—  Il  Corrispondente  del  Diritto  scrive  da 
Parigi  : 

Tutto  il  movimento  di  bastimenti  partiti 
da  Tolone  onde  impedire  uno  sbarco  di  Gari- 
baldi sulle  coste  romane,  venne  motivato,  a 
quanto  mi  si  dice,  da  un  rapporto  del  signor 
rillet  console  generale  francese  a  Palermo,  il 
^uaie.si  sarebbe  portato  garante  degli  arruo- 
iamenti  fatti  dai  geperale  in  Sicilia.  Egli  non 
parlava  nientemeno  che  di  40,000  volontà  rL 

Francia.  —  Scrivono  da  Parigi  al  Hot' 
tefiafter  : 

Le  navi  francesi  avrebbero  ricevuto  i'  or- 
dine d' impadronirai,  in  caso  di  bisogno,  anche 
della  stessa  persona  di  Garibaldi.  Ciò  che  avreb- 
be determinato  il  Governo  francese  a  dare  or- 
dini cosi  severi,  non  sarebbero  già  i  discorsi 
violenti  di  Garibaldi,  ma  alcune  altre  clrcostran- 
ze  a.osai  più  serie. 

Pare  che  la  Russia  e  la  Francia  vogliano 
mettere  quanto  prima  sul.tappeto  la  questione 
orientale. 

Mentre  che  secondo  una  Tetterà  da  PietrO' 
burgo,  il  principe  Gortscbakoff  avrebbe  recente- 
mente parlato  d'ella  distruzione  dell'  impero 
ottomano,  qui  a  Parigi  ci  si  annuncia  positi- 
vamente che  r  elevazione  del  principe  di  Leu- 
ebtemberg  al  trono  della  Grecia  sarebbe  uno 
degli  articoli  dell'  alleanza  franco  rossa,  n  Mon- 
tenegro ha  ricevuti  delle  nuove  bomme  di  da- 
naro ali'  estero  per  continuare  la  guerra  e>ei 
fanno  grandi  sforzi  a  Costantinopoli  perchè  il 


Congresso  sia  autorizzato  a  passare  i  limiti 
della  questione  serbfana.  L' Inghilterra  sorve- 
glia tutti  questi  maneggi  con  un'  attitudine  ar* 
mata.  La  Francia  e  1'  Inghilterra  hanno  dun- 
que degli  interessi  divergenti  quanto  ella  que- 
stione italiana.  L'Inghilterra  ne  favorirebbe 
una  soluzione  definitiva',  mentre  che  la  Francia 
vorrebbe  invece  vedere  prolungate  l' incertes- 
le  e  i  dubbi  della  situazione.  Starebbe  dunque 
neir  interesse  dell'  Inghilterra  che  Garibaldi 
intraprendesse  un  colpo  di  mano  contro  Room 
quando  la  Francia  volesse  teotare  qualche  co- 
sa sulla  Turchia.  I  vascelli  francesi  dovrebbero 
3olndl  -impedire  quel  «primo  tentativo  ;  quei 
eli  Inghilterra  il  secondo.  . 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(aobiizia  stbfahi) 

Torno,  7,  ore  19,  45. 

Confine  Veneto,  7,  —  Assicu-asi  che  oo  te- 
legramma del  Gomaodo  della  marina  ordina  H  li~ 
cenziameoto  di  400  iodividai  dell' arseoale  e  il 
disarmo  di  alcuoi  ?egDÌ.  Dae  vapori  spprovigioaaii 
diretti  ad  Alessandria  si  sarebbero  inviati  a  PoU 
l'equipaggio  è  consegnalo  ai  qoartieri.  inoUre  sa- 
rebbesi  sospeso  l' iacominciamento  delle  Qnove  for- 
tificazioni  nel  Veneto. 

Raguea,  7,  —  l  HonleDegrioi  fanno  sforzi  so- 
premi  per  respìngere  l'invasione  dei  Torchi. 

Torino,  7  ore  20. 

La  Camera  dei  Deputati,  dopo  la  discussione, 
convalidò  le  eleziodi  d'Oristano  e  di  Bibbiena,  o 
incominciò  i  diballimenli  del  precetto  di  legge  sai 
passaggio  dei  beni  nella  cassa  ecclesiastica  al  de- 
msoio,  e  dopo  respinta  la  proposta  sospensiva  D'On- 
des,  entrò  nella  disoossiope  generale. 

Nella  seconda  seduta  prosegnV  a  discutere  il 
progetto  Balla  concessione  delle  ferrovie  meridionali 
e  lombarde,  sai  anale  furono  proposti  e  résfunti  va- 
ni emendamenti  ai  località.  Poscia  <•  eppnteut 
r  art.  4.  della  proposU  Balogi. 

Torino,  8,  ore  0,  30. 

Secondo  la  Jtfonareàia  Naiional»,  pareva  die 
le  mosse  del  Garibaldi  non  accennassero  ad  oa 
ponto  determinato,  poidtè  parte  dei  volontarj  diri- 
gevasi  a  Palumba  e  parte  verso  Leracara.  Il  loro 
nomerò  non  tocca  i  3000  e  va  dimioaendo  giornal- 
mente. Tutta  risola  è  tranquilla. 

Xond^a,  7.  —  Nel  discorso  di  chiosura  dal 
Parlamento,  la  regina  constata  che  le  relazioni  este- 
re SODO  avichevoli  e  sodisfacenti,  ed  ha  conftlea- 
za  che  alcun  pericolo  non  minaccia  la  pace'd'Enropa 
Non  vede  alcuna  ragione  di  abbandonare  la  nen- 
tralità  coli'  America.  Spera  che  la  conferenza  di 
Costantinopoli  risolverà  le  questioni  conforme  al 
tratuto  del  1856,  conciliando  i  giusti  diriui  del 
sultano  col  benessere  .deV.  sudditi  cristisni. 

Torino,  8  ore  48  . 

La  Corriipcmdeaaa  Franco- Italiana  ha  da  Pa- 
lermo. Assiaurasi  che  il  numero  dei  volontari  ooe 
Garibaldi  sieno  circa  3000,  divisi  in  3  oolonne, 
guidate  da  Menotti-Garibaldi,  Corrao  e  Bentivegot. 
Il  numero  va  diminuendo.  (Dieelll) 

GoKzelta  uffieiaU.  —  Sembra  che'  anziché  a 
Palermo ,  i  volontarj  vogliansi  dirigere  verso  Mes- 
sina. Il  loro  Domerò  non  ascende  a  3000,  divisi  in 
8  colonne,  una  colonna  continua  verso  Sciaco^ 
Garibaldi  conduce  la  seconda,  e  la  tarza  lo  sego» 

per  la  medesima  ria. . 

C.  CAUSA  Gerente         Tipogrc^  Tortili 
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.t»  •umUiìobì  fatri  4)  Cina  bob  il  ricetoao  ebe  a  Irimeitre  <  o(nl  l.mo  e  1(  al  ogal  imm.  —  Per  ^n.  tri-  > 
te:lnnc«  IiJt.  t.  —  Lettere  e  petfeU  te  noa  eoso  franchi  bob  il  rioeroao.  .   .,,     ,  .' ...   J 


El  iofatti  è  inutile  che  il  Governo,  fec(*ndò  il 
Don  Basilia,  si  atteggi  a  moderatore,^!  ^Uf'bieVdl^' 
simulando  e  disdicendo  il  passato,  per  soverchiò 
amor  del  presente.  Il  Regno  fa  fatto  eoa  la  ri^ 
volQziooe  e  quindi  il  Governo  potrà  riuscire  à 
governaro,  ma  non  a  combatterla. 

,  Le  origiDÌ  si  possono  tradire,  ma  non  di- 
menticare, e  quindi  colui  che  nato  rusticano 
montò  in  signrrU,  per  aver  raccolto  ana  ere- 
dità ioTrpievista ,  si  aspetti  sempre  di  sentirsi 
rinfacciare  quale  nvqne,  quando  e'  si  anderà  più 
sforzando  di  ricuoprirsi. 

Non  in  posizione  diversa,  sì  ritrova  oggi  il 
Governo 'al  cospetto,  della  riya^luzioot  capitanata 
da  Giuseppe  Garibaldi,  al  quale  si  contrappone 
senza  prestigiii  di  autorità  e  con  minaccie  che 
sarebbero  scellerate,  se  non  fossero  o  giocose 
0  impotenti  o  ridicole.  "v  * 

Il  Governo  '  pretenderebbe  che  Garibalc!! 
fosse  una  belva  mansuefatta,  che  al  minimo  ceno» 
dei  padroni  ritornasse  alla  gabbia  di  Caprera  : 
pretenderebbe  che  il  popolo  non  avventurasse 
il  presente  per  riserbarsì  alle  Incantagioni  del- 
l' awtnire. 
•  Ma  questa  fresent$  di  chi  è? 

Dei  sodisfatti  o  dei  popolo  T 

È  bene  o  male,  naufragio  o  salate  T 

È  ardimento,  0  codariliaT 

Chi  ha  orecchi  da  udire  Intenda. 

intanto  sappiano  colorò  che  governano,  che 
il  popolo  è  sazio  di  promesse  e  d  indugii  e  furte 
annojato  del  presente  ordine  di  cose,  spcciai- 
metite  in  grazia  della  pessima  ed  impastnjata 
amministrazione,  che  ha  turbato  tanti  intèressf, 
stremato  tante  riso?  se,  commesse  tante  ingiu- 
stizie a  onore  e  gloria  dèi  Feudo.  Il  popolo  è 
'69duciato  dei  Reggitori  presenti,  perchè  1'  ofe- 
sero  nella  pupilla  degli  occhi  suoi,  quando  oss'- 
rono  di  provocare, Garibaldi  e  bandirgli  addosso 
la  guerra  cqntanclo  sul  patrocinio  disonorarne 
delle  baionette  straniere. 

Il  popolo  vuol  ROUA  0  MORTE  ;  ecco  il  suo 
sacramento,  che  molti  pronunciano  a  fior  di  lab- 
bra, cosi  per  seguitar  la  fiumana,  quando  sono 
aborrenti,  da  Roma,  come  i  giudei  dal  battesi- 
mo, e  vogHooo  il  presente  "che  li  cobé9rva  e 
sollevai  irta  non  possono  volére  un  a's^enire  che 
li  divora  ed'  annientii. 

Ecco  Torino' e  l'Italia. 

La  legalità  e  la  rivoTtizone.  '    '    - 

Se  non  che,  il  Governo  rifletta;  chfr'i  ple- 
bisciti ed  il  parlamento  baiano  sollevato^  il  giuro 
di  Garibaldi,  prima  di  lui,  fioo  da  quando,  la 
Federazione  ra  bandita,  cotne  Versiera  dall'Ita- 


IL  GOVERNO  E  U  RIVOLUZIONE 

Il  presente  ordine  di  cose  (è  inutile  cb^ 
gli^vversari  lo  dissimulino)  è  l'opera  della  ri- 
voluzione, perchè  fu  questa  sola  che  procedendo 
sotto  sembianze  diverse,  allargò  i  confini  del 
veccAto  Piemonte  con  i  rottami  delle  rovesciate 
tirannidi.. 

La  riscossa  d^l  Quarantotio,  dopo  l' infor- 
tunio di  Novara,  inalzò  moralmente  il  Piemonte 
costituzionale  con  gli  errori  e  le  crudeltà  degU 
altri  Governi  della  Penisola,  sicché  questi  fu- 
roDoper  i  popoli  le  tenebre,  come  Toriuot  la  luce. 

nispeitato  Io  StattUo,  il  Piemonte  potette 
(cosa  mirabile^  a' dirsij  divenir  la  meta  verso 
la  ^afe  tendevano  i  voti«dei  popoli  tormentati; 
e  CIÒ  era  naturalissimo  ad  accadere,  perchè  chi 
abita  nelle  fangaie,  si  contenta  facile. dei  collj 
più  umili,  se  non  può  raggiungere  i  monti. 

lì  Pietijànte  adunq^v^e  come  simbolo  déìlj|, 
Italia  unita,.!divenDe  il  cenirb  dattorno  al  qiiale 
si  attrasBbr^  i  desiderii  comuni,  (ù  il  segnacolo 
della  guerra  a'  despoti  imbecilli  o  feroci  che  ci 
dominavano  —  in  una  parola  —  Fu  la  rivolu- 
zione in  permanenza. 

Lavorando  sott'acqua  col  cospiratori  da  una 
parte,  con  le  alleanze  dall'altra,  H piccolo  Pie- 
monte per  i  consigli  dì  quell'uomo  ambidestro  e l)e 
fu  il  Conte  Cavour,  arrivò  a  rimettersi  sullo 
sgabello  nel  1859  e  facendo  causa  comune  coi 
rivoluzionari  di  tutte  le  Provincie,  acquistò  la 
Lombardia  è  poi  il  resto,  auspici  gli  avvenimenti 
ehe  tutti  conasoooo. .       a        .      ,  ■ 

B  cdsìj  per  opera  deHe  rivoluzioni  masobe* 
tiXe  coh.gli  at>lti  (Tdl'^ordiCné  e  ^ibìiì  legalità: tii 
fabbricato  il.  présente  Regnò  Italiano.  .,,  ,'>'■', 
'-  Il  quale  però,  dalle  perfidie  Diplomatiche 
è  daHa  cupidigia  degli  Incomodi  protettori,  fi) 
posto  in  mes^q^s  due'  Cfociy  com.e  Gesù. tra  i 
ladrcat;-  fÙ  <éòtiooa4o^ crk  due  |M«cipizi,  che  si 
«rblsman  AoinQ~e  Venexia.         - 

Cosi.  coba6luito[  U  4egno  Itaiieo,  non  può 
sussistere,  non  può  mantenersi,  '  perchè  serra 
Del  grembo  il  Vesu,vio  dialla  riscossa,  nell'agi- 
tazione indomabile  dei  popoli  spinti  verso  la 
meta—  Risogna  dunque  che  per  ampr^  o  per 
for2a  eotmm'ni,'  sèi  non  si  adatta  a  ^rectpttara. 

Ma  non.  pi)$i,,e$ao  intanto  camminare  rego- 
latament^  aÌ<:o<pipi.  .vorrebbe,  sot^o  la  padro- 
nanza dei  Mwii«ipali  di  Torino,  perchè  ìi  Rivo- 
lusi^oe  d»  disfiiiia  e  flagella  «  lo  morde  direnT 
dogli  —  Guardami  e  non  rinnegarmi,  perchè, io 
sono  la  tua  madre. 
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lia  e  la  sostituì  quella  grande  idea  della  urfìlà, 
che  deve  condurci  a  Roma,  col  Re  elett*  e  con 
l'Eroe  dei  due  mondi:  perchè 

La  Certa  non  poò  star  senza  Ser  Cecco 

Ser  Cecco  non  può  star  saasa  la  Corte. 

Non  può.. adunque,  uè  da«e,  il  Governo, 
respingere  in  Giuseppe  Garibaldi  la  Rivoluzione 
Noziouelt,  perchè,  così  >  perando,  tradirebbe  la 
missione  del  Regni  Italiano,  che  è  quella,  di 
incoroDare  il  Re  VITTORIO  sul  Campidoglio.  Il 
Goveroo  deve  conctltore  ma  spingere,  come  dalla 
sua  parte  il  popolo  fera  wne  a  non  imperver- 
sare per  le  piazze,  con  baldorie,  cantici  e  strida, 
perchè  oggi  abbiamo  bisogno  di  propositi  forti 
e  di  intraprese  audaci  e  prudenti,  se  vogliamo 
davvero  raggiunger  lo  scopo  tanto  desiderato,  e 
piantare  gli  0>  li  Esperidi  per  i  nostri  cari  nipoti. 

E  qui.  chiudiamo  l'articolo  col  rammentare 
ai  nostri  lettori  che  nei  momenti  nei  quali  la 
Patria  versa  in  pericolo,  debbano  far  tf  enzio  le 
gare  dei  partiti,  le  quisquilie,  i  motti  e  le  rap- 
presaglie invereconde. 

Un  motto  solo  —  Una  sola  bandiera  —  ti 
giuto  di  Garibaldi  —  Ed  il  Vessillo  del  Rè. 

i>     s.p.  . 

B06G10 

ED  IL  SUO  GIORNALE 

,       Leggiamo  D.ella  Diicuttione  del  5  corrente  :' 
■  Noi  dichiariamo  francamente,  altamente,  che 

«  la  liberaMÌOM  di  Roma  per  opera  di  Garibaldi 

■  in  quefto  «nomatilo  *ari6oe  una  grande  tventura 

«  per  l' Judia.  » 

e  I  ooatri  lettori  saano  che  la  Diecuttione  è 

diretta  dal  signor  Roggio. 

«  Non  occorr' altro.  (Fin  qol  il   Diritto),  ora 

10  Zenzero  dice  : 

«  Sig.  Roggio,  questa  sveniwa  sapete  che  goaa 
èT  È  che  Voi  e4  i  vostri  amici  volete  a  tutti  i  co- 
sti che  Torino  ^eati  1%  capitale  d' Italia  —  <]i  di- 
spiace, ma  persoadetevi  che  ad  onta  delle  vostre 
chiacchiere  nel  cosi  detto  parlamento  e  ad  così 
detto  vostro  giornali),  —  AVREMO  ROMA  —  perchè 
grasia  a  Dio  la  razza  degli  Italiani  non  è  bastarda 
ad  onta  che  lo  Straniero  1'  abbia  per  tanti  anni 
tenuta  sotto  il  ano  giogo  coadiuvato  da  una  razza 
che  fi^  maledetta  prima  di  nascere. 

Lo  stesso  giornale  di.  Roggio  nel  suo  primo 
■omero,  recava  un  carteggio  da  Napoli,  io  cui  era 
detto  che  il  gen.  Garibaldi  con  telegramma'  aveva 
invitato  il  baróne  Fi  Stecco  a  recarsi  in  Calabria, 
per  asaicorare  quelle  popolazioni  che  rimaueva  inal- 
terato il  programma  «  Italia  e  Vittorio  EtQanuele    » 

11  corrispondente  esitava  a  credere  che  l'on.  depu- 
tato Stocco  ovreèba  accattato  lo  incarico. 

A  questo  propoaitp,  riceviamo  dallo  stesso  e- 
gregio  sig.  Stocco  la  lettera  seguente  :  ^ 

t  lU.mo  sig.  Direttore  del  Diritto: 
<  Lo  prego  dichiarare  nel  suo  accreditato  g:oi;- 
Dale,  che  fino  a  questo  momento  non  ebbi  alcun 
telegramma  dal  generale  Garibaldi  ;  e  ciò  ad  oggetto 
di  smentire  quanto  asseriva  il  giornale  la  Dinuttio- 
%t  in  forma  di  corrispondenza  da  Napoli,  sotto  la 
data  del' giorno  due  agosto.  . 
«  Torino,  7  agosto  4862. 

t   Suo  DtOOtMO 
e  Fbancbsco  Stocco.  » 


*    LA  MALVA 

COMINCIA  A  PIANGERE  EDA  IMRROGLIARB 


«  Per  giadicare  la  aituazìooe  di  Palanno credia- 
mo utile  riportare  le  parole  del  Giornale  di  qaelta 
citt^,  che  è  l'organo  della  eonsor!er>a  della  Sooiaà 
Namùoale  o  owglio  Lafartniana. 

«  Ieri  abbiamo  reciaaménte  chiamato  in  colpa  il 
governo  di  ciò  che  accade;  —  la$ciate  fare,  (a- 
aoMle  pateare,  maaatma  emineoteoMata  vera  e   E»- 
oonda  nella  fcienza  «oeiale,  in  poiUiaa  riesce    ad 
effetto  diverso'  ed  opposto.  —  Il  governo  ha  tàaenuo 
fare  gli  arruolamenti;  il  governo  ha  Uuehao  pa*- 
$are  le  armi;  il  governo  ha  labiato  penetrare  nel- 
l'animo di  tutti,  l' impresa  essere  se  non  anlorizz^, 
tollerata.  Tutte  le  forze  vìve  del  paese  son   corse 
confidenti  sotto  una  bandiera   dov'era  aoriito  Italia 
e  Vittorio  Emanuele;    il    movimento   che   a    h^Ua 
prima  s' inizia  in  un  solo  partito,  come  per  iocaoid 
st  spande  fi  a  liitti  gli  ordfiai  della  cittadinanza,  ed 
assume  forme  nazionali.  —  Noi  stessi,  gli  oomiot 
della  prudenza .  dei   temperameatf,   della'  legalrtì: 
cademmo  anche  noi  nella  comune  illusione  ;  giovani 
del  nostro  partito,  nudvt  della  cosi  detta  consorteria 
81  recano  al  campo  ;  una  sottoscrizione  ai  apre  nel- 
rafficio  del  nostro  giornale,, si  ricopre  di  rifpètta- 
bili  firme.- (IJ' 

e  Ecco  la  storia  di  questi  ollìmi  giornh  ecòo  la 
terrìbile  delusione  che  al  momento  in  cai  scriviamo 
ci  pesa  sul  cuore  co  ne  .un  raatefico  incubo. 

t  Quella  ooncordit  di  voleri,  d'intenti,  di  a- 
spirazioui  ;  quel  calmo  entusiasmo  che  spingeva 
nomini  opposti  sotto  la  bandiera  del  Re;  le  incer- 
tezzo  e  le  diIBdeoze  passate,  le  speranze  e  le  gioie 
avvejiire,  tutto  tutto  è  sparito,  come  il  palazzo  ia- 
cantato  al  tocco  della  verga  del  mag«. 

«  Chi  vide  ieri  la  città  nostra  ;  chi  la  vele 
adesso ,  potrebbe  creder  .^r  poco  di  trovarsi  sotto 
cielo  diverso. 

«  Il  dualismo  minaccia  'fli  assumere  le  eoe  for- 
me paurose;  la  guerra  civile,  speranza  dei  nemici  d'I- 
talia, bàtte  Impaziepte  alle  porte  (2).  —  Però  ona 
idea  ne  conbru,  ed  ò  questa  che  la  sjperanza  dei 
nemici  d' Italia  non  abbit  ad  «sser  piena ,  in  dn 
paese  dove  il  buon  senso  del  popctlo  ha  saputo  scon- 
giurare ben  altre  tempeste  che  non  sien  le  presentL 

•   ''  » 

(i)  Buffoni,  Bufoni,  BufanR  —  Im^regUenl,  /Mkn^ 
Moni,  Imbroflienil  —  M<tr<m<>  Poltrtml,-,  Poltra  — 
VOI  csmiocUte  la  icen«.  del  1860,  per  dira  come  aUara. 
Noi  iBBuaÀ  iratuo  OiktaibD»,  e  coni  fanbrogliare  il  ve- 
polo  e  impadronirvi  dt  tette  — 1(6  Olodal  earlttlarf,  é  iMt» 
h  tarnp*  de'  <(*cM  •>-  ««aon»  ««de  l  vwtri  piedi  fa  da» 
■tafle  .''^  il  fiele  cbe  avfte  .nel  caore  —  e  vede  «MMif  1* 
nngbie  delle  voatre  dita, 

(t)  Perehè  la  provèeattt  —'«télo,  oarehèt  '  ' 
Jlete  (Ulta  iMrtalMM  *Up  Zuom** 
rr— — iw>    '.     .     ■     '  - 

L'EROISMO  D'ORA  MADRE 

[  li  I f -   '  ■  *   ' 

Il  giornale  ti  Prgeursore  ffebbHoe  questa 
lettera  di  una  madre  sioilisna  a-  Garibaldi. 

e  Valoroso  generale  capitdno  del  popotoT 

«  La  patrid  dnaoia  ì  suoi  figli  »na  d(f»« 
del  proprio  difHto  (il  comftiÉlètito  dell' unità 
ilaliapa).  Io  tie  sento  P  impulsa?' «  fflf  ^oogoQsT 
dovere  di  offr'ire  vol^teroM'é  «ttttpitoeilM  i 
miei  tre  figli  a  n«nne  Nideoto,  Mìi^i»  e-Clidffppe 
Palmeri,  iche  benedico.  ,'     '    '  •^■ 
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e  Sicura  che  gradirà  tanto,  e  credeodomi 
fortunata  otleoertf  due  righe  di  riscoatro,  mi 
dichiaro.  »  ' 

<  Paleraio.  3f  Luglio  4862. 

•    ROBALU  PaIiHBM.    a 

Il  generale  fispondeva 'subito: 
«  Vatorosissima  madre, 

«  to  accetto  commosso  e  riconosceuie  la 
generosa  offerta  dei  votiln  tre  figliuoli,  e  son 
certo  che  la  patria  spprà  lertervì  conto  di  que- 
sto nobile  i:iacr.ifi2io,  qd  altre  madri  italiaùe  imi- 
tare ir  vostro  esèmpio. 

<  puaodo  suona  t'ora,  dite  ai' tre  gióvani 
«  cui  avete  data  la  vita,  che  io  ti  appetto  per 
essere  lóro  padre  e  lurp  coropaguò. 

'    f  Vostro  di  cuore  G.  GAfciBÀtDi  » 


t 


"     •      8  AGOSTO  <86l 

I«ri  •  afra,  l' Botigi^iM».  iMiiaM  4^  Fireue, 
«Mampagtwtva  ta  wiaia  4i  Cesare  SimeoiàAomaM 
non  ancora  veatenoe,  che  militò  eoo  Garibaldi  neUe 
caopagM  lìdi  i8S9«  poi  ia  qd^ll*  Martdiaaali,  che 
nalgitado  i»  smeàlite  del  aigoor  Bbg^to  pèMiatiMDO 
«  «nbdere  abhiaao  dato  •  Vittorio  EmaBual»  ciraa 
44  mtliooi  d' Italiani  —  Partito  ilt  coovogliof' dalla 
Piazza  di  S.  IMaria  Noo«a,..«d  avMdo^  previameiriè 
otlcaoto  il  parmewo  4i  trasportar*'  il  corpo  dalid 
•stiolo  andò  a  prenderlo  alle  Camer*  Mortuaria,  pre- 
cedati dalle  bandiere  e  dalla  tonda  della  Giurdia- 
nattonale,   geotiloteote  accordata  dal  Generale  Gd« 
nMadanta.  Di  ritorno  fa  portalo  oella  Chiesa  dello 
Ospedale   per  le  preghiere  di  uso    —   Finite  qve- 
ate,  il  Sigdor  Delegato  di  Santa   Croce   accompa- 
gnale idfr  ire    gakvdie   di   Pubblica    Sicoreut    vo- 
leva .  idipedire   al   Goral»    oì»    ai.  levasse  il  Mor< 
to,  iM  il  Carato  gh  soggiunse  csaece^Mo-clinito' di 
accompagnarlo  sino  alla.  Camera  Mortoaria.  — «AU 
lora  lo  atosad  aignoi^  Delegato  domandi)  qaali'  fos- 
sero i  oafi  abe  dirigevano  la  ceremoua,  ed  esaen^ 
doai  preaboiati  per  primo  il  Dott.    Tornei  ìieiabva 
d»t  Cotiitalio  elettivo,  gli  disse  che  per  fare  un  e- 
•aleute  000  pomp»iooM«reva  iKperméta»  delti  Po- 
bcia,  al  «he  rispose,  il  Tornei  che  n*ii  era  qaealieoe 
di  pompa,,  ecm  totia  ei:a  stato  fatto  iBsdiaaie  oa» 
colletta,  racéelt*  fra  l-Mmigrazidne.  Offri   il  Tornei 
ak.Delé^dtto  le  proprid  garaoaie  sicché  {ecefo  dei  pari 
il  Prof.  Cerponte,  il  Horosini  ed  il  Bartorelli   akri 
tttoibri  presenti  del  suddetto  GooMialo  elettivo,  tut- 
to: questo  enocede\a  soi  gradini  deh'  altare  m8ggio>> 
re.  —  L'incidente  non  ebbe  aegorto,  ed  in  nìezao 
ed  'una'JaMa  oMopelté   ed   aoaeaipagiiata  Aa    (orse 
do»  «iglisia  (La  Nailon»  di  foglio  wA  ^atta'  nei 
coniar  li  ìndi  videi  dirk  i^  laro  nomerò  preciaòv  nei 
DooLfii  aasumiamo  tale  >respQoi|^  liti^   Ira'  esdlgrati 
e  cittadini;  il  corpo  del  prode  gìovioattnsóklato  paas^, 
dall'Ospedale  ove  mori,  all' ultimo,  asilo  ^i  pace. 

PriAn  di  chiudete  la  •^l'ese^térefa^oUe,  ci  tro- 
vjap)0in  Dbb^i|0  di  pqbbticare  eh»  Uof^  il'  ^ig  Cu- 
rato, quanio'  I  mortuari  di  quél  Pio  luogo,  rinun- 
craKQO  a  qnt»luAqiié>e«ialorainlolaMi  devoto  —  4 
q^  U'ibaoda  della  Ga^ia  Nfzifoal^  prestò  a^che 
e'ssa  Topera  sua  gratuita,  quantunque  per  la'  ristret- 
tezza del  t4lDp«DodfòéteM 'Stati  awiaati  tatti  i  com- 
pofl^Dti  ^i  'coocerto. .—  La  Dirpi  dtll^-  Zsi^zs^o, 


0  MORTI  0  VIVI  ! 

SI.  Signori  AZIONISTI  DELLA  PROVVI- 
DENZA SOCIALE  E  .SOCI  DELLA  FRATEL- 
LANZA ARTIGIANA  -  0  MORTI  0  VI  VII  Do - 

'  m)oica  perchè  ben  pochi  intervenisti,  l'Adunanza 
non  ebbe  laogo  e  «perciò  eri  MORTI  —  Oggi  siete 
InTÌlati  nuovamente  alle  1 1  aot.  al  Teatro  Pagliauo 
perchè  bisogna,  trattare  di  dar  vita  o  morte  a  qge- 
stii  Società  -V  Vi  interverrete  T  un  Malvoae  ridendo 
dfoe  di  Nò,  0  lo  ZENZERO  s^  seri»,  cr^e .  non 
sbagliare  a  dire  di  Si,  perchè  è  sicuro  ohe  avrjste 
piacete  di  farcoooicere  che  siete  VIVI  —  Dun- 
que addio,  alle  't'Iaot.  ei  vedre.iiO  a  Pagliado. 

Lo  ZiauRO. 

NOTIZIE 


La  notìzia  data  ieri  da  noi  che  Gfcrlbaldi 
aspetti  qualcliè  avvenimento  in  Roma  per  decidersi, 
è  ripetuta  quest'oggi  dalla  DtacuSstone,  la  quale 
aggiunge  che  questo  avvenimento  debba  essere  uof, 
dimostrai'.ioqe  che,  secondo  alcuni,  dovrebbe  accadere 
il  gioroo  H,  secondo  altri,  il  giorno  <5.  ,• 

Quejli  che  la  vogliono  Jl  gorno  13  aarubìj^rp,, 
secoaao'.Ia.JDimaiastone,  i  più  temperati,  e  i; io  per, 
la  ourii;sa  ragione  che  dimandano  quattro,, siorni  di 
Ipmpo  .per  avvezaarai.  alle  favorevoli  vo(;|  cw  óocp 
rooo  io  ordine  alia  -  inteazioni  dell'  imperatore  dei 
Francesi.  - 

tfdodatnale,  ì  temperati  della  Diécuaitone^'^y.-' 
vec^ano  p.esio  e  non  dimandano  chf  quattro  gior»i 
a  diventare  ardenti. 

Pur  troppo  il  nostro  ùorrispondente  ^i  Roma, 
non  ci  dà  alcuna  speranza  di  questo  prossimo 
avvenimento,  e  pare  che  sino  ad  ora  in  benevoli 
intenzioni  dì  Francia  sono  più  diffase  in  Torino  ed 
la  Parigi.  ' 

rt-  Si  legge  nella  Stamfa: 

Notizie  ricevute  per  lettere  ei  fanno  aipénì' 
tììé  sarebbero  sei  mila  i  ^volontari  accolti  attorno  a 
Garibaldi. 

Sìnora  non  s'banno  particolari  precisi  sulla  eoa-! 
dotta  ch'egli  inteade  seguire. 

Pare  che  abbia  interrotta  la  marcia  sopra  Ga- 
afro-Giovanni  e  eh'  egli  abbia  deliberato  di  non  bat- 
tersi colle  truppe  regie,  come  d'altra  parte  a  que- 
ste è  stato  dato  ordine  di  -seguirlo  alla  lontana  • 
di  Bchiva're  ogni  cooRitto. 

■—  Fra  I  volontari  numeroaissimt  che  hanoo 
tegnito  Garibaldi,  vi  sono  due  intere  eompa- 
HDle  della  Guardia  nazioarik  tfi  Palermo  (Quar- 
tiere Saul'  Anna).  Il  generale  ha  preposto  ai 
eontitodaHe  il  figlio  auo. Menotti.  (Diritto) 

—  Notiaie  giunte  da  Palecmo  e  che  arrivano 
alla  data  del  a  dicono.  I  volontari  son  parecchie 
migliaia.  Lo  spettacolo  della  città  grandioso, 
commovente.  L' irritazione  contro  il  governo 
locale  al  eolmo. 

—  Scrivono  da  Torino,  6,  alla  GaMxetta  di 
JUtiffner. 

Sono  accertato  che  Garibaldi  acrisae  una 
lettera  al  Re  pressantissima^  raccomandandogli 
d^  porsi  alla  testa  dell'  esercito  «  di  metter^ 
da  parte  la  politica  dell'  aspettativa.  Il  Re,  ili 
rieeiimieoto  di  codesta  lettera,  spedì  il  Vimer- 
céu  all' imperatore  Napoleone.         ,,     ,., 
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—  Leggasi  orila  CostUuùone  : 

Le  ullime  notizie  di  Sicilia  ci  recano  che 
nalli^  è  finora  cambiato  nella  lituamoc  di  cose 
segnalate  ieri  dal  telegrafo. 

Lh  truppe  regolari  ed  i  volontarii  serbaio 
tra  loro  un  rispettoso  ed  amichevole  contegno. 

—  Si  partara  a  Londra  dì  una  grande  sot- 
toscrizione in  favore  di  Garibaldi  a  cui  avreb- 
bero inoltre  preso  parte  tntti  i  rifiemen  Ut- 
sandosl  ciascuno  di  un  scellino  (1  fr.  90  e. 

—  L'  Agenzia  continentale  ha  il  segoente 
dfspéecio  : 

Londra,  4  agetto 
Un  certo  qaal  numero  di  patrioti  italiani 
ai  raduna  'da  alcuni  giorni  tutte  le  sere  presso 
Mastini.  L'  antico  triumviro  romano  si  recherà 
presto  in  Isviszera  per  averri  una  conTerensa 
con  Rossutb.  (Dunque  non  è  a  Parma) 

—  Il  Siiele  racconta  il  fatto  seguente,  di 
cui  guarentisce  l' esattene  : 

■  In  seguito  alla  personale  dimanda  di 
Francesco  II,  e  col  permesso  del  governo  bri: 
tannico,  a  cai  ne  '  era  stata  fatta  la  reiasione, 
l' Incaricato  d'  affari  inglese  a  Roma,  ebbe  ul- 
timamente un  colloquio  con  quel  principe.  In 
anesta  conversazione,  il  cui  riassunto  fa  ape- 
alto  a  Russell  e  a  Palmerston,  Francesco  II 
non  si  peritò  di  accusare  altamente  la  Fran* 
eia  di  avere  le  inteasioni  pid  deplorabili 
in  prMiosito  di  nna  parte  del  regno  di  Na- 
poli. Secondo  lui,  il  governo  francese  noli 
•offrirebbe  la  sua  presenza  a  Roma ,  se  non  fosse 
per  mantener  la  divisione  nel  mezzogiorno  del- 
la penisola,  -^  e  al  primo  conflitto  che  seop- 
!  lasse,  si  proporrebbe  semplicemente  di  imps- 
ronirsi  della  Sicilia  e  tenersela.  » 

—  Lecce.  —  Leggiamo  nel  N.  2d  del  Sa- 
lentino  : 

Aaco  il  nostrp  passato  numero  s'  ebbe  gli 
onori  del  Fisco  —  causa  i  discórsi  di  Garibal- 
di riprodotti.  — ,Però  assicuriamo  11  governo, 
che  quelle  parole  han  tuonato  dall'  l^na  a  8. 
Bernardo  —  Il  popolo  italiano  a  dlcpetto  di 
Bogglo  conformò  a  auelle  parole  il  pensiero  ed 
11  cuore  ;  e  grazie  al  Cielo  ora  in  Italia  il-Bo- 
naparte,  magnanimo  alleato,  non  si  ha  che  un 
partito,  la  eontorteria. 

—  Questo  mezzogiorno  partivano  per  la 
volta  di  Misilmeri  (borgo  sulla  strada  di  Cor- 
leone)  quattro  battaglioni,  tre  di  linea  ed  uno 
di  bersaglieri  ed  uno  squadrone  di  carabinieri. 

Sarà  forse  la  scorta  d'  onore  che  il  govef» 
DO  manderà  dietro  a  Garibaldi,  non  pago  ch« 
qnesti  sia  seguito  da  migliala  di 

giovani  ardenti  d'  UmIìco  amoh 

Comunque  sia,  i  concittadini  meraviglia- 
rono, poi  avvamparono  di  sdegno,  da  ultima 
sorrisero  per  pietà  ......  e  non  ebbero  torto.,' 

^  ■■         ■^__ (idem)      l 

,      DISPACGMELEGaAFIC). 

(AOniziA.   STEFANI) 

o..         .  Torioo,  8,  ore  SO. 

La  Camera  Dalla  prima  sednts  terminò  lavo* 
taziooe  degli  srlìcoii  del  progetto  di  legge  peh  s'.ra- 
sferimento  dei  beai  ecclesiastici  al  demanio  dMlb 
stato.    •  •'  ' 

Nella  seòooda  il  Presidente  del  Ooiisiglio  ri-' 
spoodeodo  ai  Depotato  Ricciardi  dice  noA'èséér  ^qIl-' 
ts  notizia  [Msitiva  eolie  bose  di  Sicilia'.  ",        '  '  *';'' 

Fu  ripresa  la  discussioae  sai  progetto  delle  tfìt; 
rovie  meridionali,  si  sodo  approvali  parecchi 'articoli! 


Torino,  8,  ore  23,  <5. 

Napoli,  8  —  La  Corte  d'  Ass'sìe  ba  condan- 
nalo a  IO  anai  di. lavori  forzati  in  Sardegna  Cena- 
tiempo,.Gltraociolo,  Tortora,  De  Luca,  De  Aogelis 
a  liberato  Nolli.  Ia  Berretta  veaae  eondauiato  al- 
la reclasioae   Menghiai  e  Rocker  foroao  assolti 

Palermo.  Gorre  voce  abbia  avoto  Inògo  un» 
scontro  fra  i  volòntarj  e  le  troppe  reati  presso  Gir- 
genti.  La  Città  è  perrettameote  tranquilla. 

La  linea  di  Francia  è  interrotta. 

Torino,  9,  ore  <S. 

OptnMMie.  Lo  scontro  delle  troppe  e  Gei  to- 
lontar]  avvenne  a  S.  Stefano,,  strada  di  Girgenti. 
La  truppa  reale  era  100  numioi,  i  volontari  1200. 
Dopo  qualche  fucilata  i  volòntarj  riliraronsi,  abban- 
donando circa  70  facili.  Garibaldi  comanda  la  co- 
lonna diretta  sa  Messina. 

Jfbnore&ia.  Lo  scontro  .sarebbe  stato  qaasi  ca- 
snale,  i  Gsribaldint  sarebbersi  sbandati  dopo  alenai 
colpi  la  sciando  le  armi,  ie  doe  morti  sol  terreno.  Il 
loro  drappello  era  composto  principsliqeata  di  gio- 
vsnetti. 

{Ci  permtttenmno  V  Opinione  e  la  Monar- 
elùa  NaiUonal»  <Ae  le  Zenzero  ekiedo  l»  con- 
ferma.)        • 

Vanaoia.  —  Uà  colpo  di  pistola  fa  iimt» 
contro  Wieiepols)LÌ,  che  è  rimasto  lUeao.  L'  asi 
sassioo  à  oa  ópersjo  ttlografo  di  nome  Luigi  Ytyiu 

Retiifioasioae  4el  dispaceio  di  Napoli,  dell' 8: 
De  Angelia.  ebbe  5  anni  di  reclosioae;  Qoaato  à 
Beretu  la  decisioae'fù  rimessa  ad  altra  sessioM. 

Aa^Ma^: —  La  perdile  dei  Turchi  neirulli» 
mo  combattimeato  fsroue  enormi  ;  ritiraroasi  an  Za- 
blìak  per  riorganizsarsi.  L  Montenegrini  latti,  veo* 
chi,  donne  e  fanciqlli  oombatiooo.  {E  eo^  vuiM> 
ranno  /) 

Torino,  9,  ore  16  30. 

Parigi.  9.  —  Il  primo  nuoMro  delia  Fraatt 
in  articolo  p6ltlioe  dell'  lofipero,  deGaisce  l' Impero 
come  oonservaiore,  liberala,  e  dominatore  delia  r»» 
voinzione  in'uezzo  alla  libertà. 

Lo  smesso  giorsale  dice!  Garibaldi  tenne  cob< 
sigilo  di  guerra  a  Cefalb  il  4,  e  ded*  marciare  aa 
Roma, :iDalgrado  le  Mservazroni.di  Torino.  Il  oumato 
dei  volonUrj  è  di  6000,  e  rice«eUero  fondi  da  Lon- 
dra. Garìbarai  noleggiò  sei  navi  mercantili,  il  piano 
è  di  sbafare  al  goW»  di  Salerno,  e  trovato  il  corpo 
anailiario  maroereobs  so  gK  Stali  Romani. 

Vera  Ctfu,  17.  —  t  Meesioaai,  sfbrzaroasi  di 
cacciare  PranCeOi  a  Orìaaba.  La  strada  di  Orisàba 
e  aperta.  '. 

Yotk,  30.  —  l'SeparaUsti.occnparono /Gnad 
Janction,  si  ò.  conoeotrato  con  le'sne  forze  Ira  il  6a- 
me  James,  a  Potomac 

.  À  ^Riohmond  assioarssi  che  il  Jfo«eso{0«  gion- 
to.in  on  porto  del  Sud  con  32'>caoàooi,  coiM  do- 
no d'  uni  negoziante  inglese  al  separatisti. 

La  Caueltà  uffitMle  riporu  le  notizia  daUo 
scontro  a  Oggeoti.  .        ■     ,   •  '     . 

^{tVlSO  AL  PUBBLICO  \ 
Il  Dejiosilo  delle  Nuore  Misu- 
re dà  vino,  si  (rova  ia  Via  dei  '  6i- 
nòrì  presso  Lorenzp  Lascìalfàre  al 
MagaiaiiiQ-  di  Vetrerie  II  S> 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


•     L«  iiMeiaaloal  fnori  di  Città  boi  il  ric«To«o  ehe  *  trimeitre  »  ogni  Lno  •  M  4t  og«l  meM.  —  Per-  un  Hi- 
•ttrc  franco  L.».  S.  —  Lettere  e  pacchi  le  non  ione  franchi  non  «I  rioeToao.  _   . 


AVVISO  PER  TUTTI  ! 

Si  è  costituita  per  nostra  disgrazia  ia  Ita- 
lia  una,  ch^  giustameDte  si  pao  chiamare  la  fa- 
joif^Ùi  àe^i^Nqrdoni,  allo  scopo  tatto  sacrificare 
basta  che  ad'  essa  resti  il  maaìpolio  della  no- 
st^.pfitjcvi  T-.  §oldàti  e  cittadini  stieno  ad  oc- 
'  chi  spértÀ^oi^à^  èyitare  l'abisso  che   essa    ha 
teso  per  mijìfppl  —  la  Guardia  Nazionale  più 
che  ogoi  aitEÓ'^sVpo^oga    sentinella    vigile    per 
sventare  le,  traqae.  «he  questa  infame   famigli^ 
ogni  giorno'  teniò^  spUo  pretesto  di  voler  con- 
servato l'ordine  e  il  rispetto  alle  leggi,  che  d*aK 
tra  parte  net*suno  intende  manomettere.  — Lt 
stampa  stia  guardinga  a  credere  certe    notizie- 
che  fortunatamente  non  si  ^  vctrifleeranno  mai, 
come,  qaella.  dall'arresto  del  popolano  Dulfi  spar- 
ga p«r  (ar  nascere  qualche  dioordiDO   ow    che 
rimase  notizia  falsa  —  Quella  di  uoa    seconda 
dimostrazione  che  restò  negli  spazi  immaginarli 

—  La  distruzione  della  Tipografia  del  Monitore 
che  nessuno  ^pensava  ■>—  La  dimostrazione  di 
jeri  Domenica  ohe  questi  maladelti  dissero  do- 
versi fare  in  una  Chiesa  di  Firenze  ove  sarebbe 
preso  giuramento  di  Roma  o  Iforte-  e  che  nes- 
^uno  dei  pttriotti  aveva  non  solo4entato  di  or- 
ganizzare ma  nemmeno  pensare ,  per  la  naturai 
ragtem  che  questo  giuramento  fu -preso  in  Piaz- 
za della'  Indipendenza  la  sera,  del  4  allo  sciogli- 
mento di  quella  Dimostrazione  —  Dunque  Guar- 
dia Nazionale,  Truppa,  CitUdini,  Stampa  one- 
sta, occhio  ai  Nardoni  che  per  non  essere  mar- 
cati come  quello  di  Roma  loro  padre,  facilmante 
s'introducono  dappertutto  senza  esser  conosciuti 

—  dunque 

MALEDIZIONE  Al  MARDONl 

Lo  Zsitzsao. 

VOLONTARI  0  REGI 

SONO  TUTTI   SOLDATI  D'ITALIA 


.    Il  Ministero,  nel  parlare  in   pesti   ultimi 
giorni  di  impasietì^e  cbe   commuovono   l' itala 
•gioventù,  le  ha   qualificate  di . coipeuaJt.  Il  Mi- 
nistero mente  per  la  gola  ...  noi  ci  appelliamo 
alla  Pubblica  Opinioae  ed  al  Tribunal  Supremo, 


la  Storia.  Qui  non  ci  è  impazienza  né  colpa;  é 
tanto  meno  co^pa  cbe  impazienza. 

Se  Impazienza  è  lo  aspettare  tre  anni  1<I 
adempimento  di  una  sagra  promessa  che  rico- 
nosca Roma  esser  compresa  fra  le  Alpi  e  l'A- 
driatico e  riconosca  alfine  che  l' Adriatico  non 
è  il  Mincio,  noi  siantto  impazienti,  ma  il  Mini- 
stero attuale  serve  più  alli  interessi  stranieri 
che  ai  nostri.  Se  colpa  fu  mài  amar  la  patria, 
amarla  svisceratamente,  non  ricusare'  di  dar  per 
essa  le  nostre  sostanze,.!  nostri,  figliuoli,  il  no- 
stro sangue  ...  si,  noi  siamo  colpevoli  :  si  ria- 
prano le  pòrte  funeste  dello  Spielberg  e  le  an- 
gosciose vie  dell'esigilo. 

0  esecrati  tiranni  della  terra  che  il  pallido 
viso  inalzate  di  mezzo  alla  porpora  umida  dì 
recente  sangue  di  popoli  e,  quali  mastini  affa-- 
moti  tengono  con  le  adunche  zampe  l'osso  rubato, 
volgendo  col  rantolo  della  irata  paura  i  torvi 
occhi  in  giro,  tenete  le  oppresse  provincié,  smet- 
tete il  mortale  batticuore  ...  à  voi  —  Ricomincia 
questa  eterna  processione  di  figli  d'Italia  avviati 
verso  il  patibolo,  verse  il  carcere,  verso  l'esilio, 
capri  emisearj,  ostie  di  propiziazione  alla  sagra 
figura  della  patria  che  tengon  sul  cuore. 

Vi  sono  delle  impazienze  che  onorano,  per- 
chè nobili,  perchè  generose,  come  vi  sono  delle 
pazienze  che  degradano,  perchè  egoistiche,  ere; 
tine,  vigliacche.  E  d'altro  canto  li  Italiani  furono 
anchQ  troppo  pazienti,  anche  senza  misura  lon- 
ganimi .  . .  per  dio  chi  oserebbe  negarlo?  ch£ 
vorrebbe,  chi  potrebbe,  volendo,  impugnare  che 
le  popolazioni,  escile  appena  dal  sonno  dell'op- 
pressione Loreoese  dall'oscurantismo  Papalino, 
dalle  immoralità  Borboniche,  dal  bastone  Tedesco 
non  dessero  prova  di  temperata  virtù  e  di  ardore 
sommesso?  Virtù  temperata  dal  fermo  prcjponi- 
mento  di  voler  andare  allo  scopo  supremo,  ar- 
dore sommesso  alla  volontà  della  intera  Nazione 
•è  tenuto  in  freno  dal  pericolo  della  patria. 

Nessuno,  nessuno  può  smentire  queste  ve- 
rità di  fatto,  come  nessuno  potrebbe  scherzare 
0  dubitare  del  valore  dei  prodi  di  S.  Martino  e 
dei  miracoli  delli  eroi  di  Marsala. 

Ma  in  nome  di  Dio,  perchè  il  Governo  con- 
trista cosi  li  animi  di  tutti  i  buoni  cittadini,  coti 
intemperati  discorsi,  e  con  fatti  che   sanno    di 


Digitized  by 


Google 


ostile  T  Come  mai  un  Governo  Italiano,  sorto  dal 
nuore  della  Nazione,  può  andar  contro  alle  pa- 
trie aspirazioni  dell'  Italiani  e  per  reprimerle-  e 
sofTogarte  queste  aspirazioni  legittime,  può  lan> 
dare  contro  la  nazione  le  valorose  nostre  trup- 
pe quasi  tolsero  all'  Italia  straniere  T  Non  sono 
nostri  figli  0  fratelli  quei  soldati  che  ci  scagliate 
contro  f  come  roletecfae  essi  tirino  sovra  di  noi, 
come  volete  che  noi  corriamo  a  distruggerli  1 
La  divisa  di  che  voi  gli  avete  coperti,  i'itise- 
gna  che  riluce  sui.  loro  cappelli  è  forse  la  divisa  e 
r  insegna  dell'  oppressore  e  non  piuttosto  quella 
del  nostro  amore,  della  gloria  nostra  T  Chi  può 
essere  così  crudele  di  infierire  contro  il  suo 
amore t  chi  così  pazzo  da  infellonire  contro  la 
propria  gloria?  •    . 

Eppure  il  Governo,  vuole  che  sia  così  . . . 
cosi  però  Doo  sarà;  noi  lo  crediamo  con  tutta 
sicurezza.  Tirino  pure  i  soldati  sopra  di  noi  se 
tale  credono  che  sia  il  loro  dovere:  il  sangue 
dell!  innocenti  ricada  sul  capo  di  chi  ordina 
massacri  cittadini:  noi  serbiamo  le  nostre  car- 
tncce  per  i  nemici  naturali  d'Italia.  . 

La  guerra  civile  1  —  Questo  nome  ha  corso 
da  un  capo  ali'  altro  la'  penisola,  col  fremito  del 
vento  della  tempesta  ed  è  passato  per  tutta  la 
lunghezza  d'Italia,  come  un  brivido  su  corpo 
ornano  i  Ma  la  guerra  civile  non  sarà.  No,  chi 
avrebbe  interesse  e  gloria  a  farla,  quale  dei  due 
.  potrebbe  gloriarsi  della  vittoria  ?  vediamo  in 
questo  (e  io  vediamo  con  dolore),  il  Governo 
procedere  invero  al  solito  sempre  leale.  .Per 
mezzo  dei  suoi  agenti,-  dei  suoi  prezzolati  scrit- 
tori, della  sua  tromba  da  ciarlatano,  detta  per 
modo  d'intendersi  l'Agenzia  Stefani,  il  segnale 
sarebbe  già  dato  e  la  prima  fucilata  tirata.  Nò 
mancano  perfino  i  noini.  I  due  partiti  si  appel- 
lano uno  i  Volontari,  l'altro  i  Regj.'Àh\  mfa- 
mia,  infamia  etema  di  arti  subdole  e  vigliacche, 
tanto  per  compiacere  alli  scettrati  tiranni  stra- 
nieri che  sotto  vernice  democratizzante  si  fanno 
orribile  giuoco  delle  manomesse  nazionalità. 

Che  Volontarj,  che  Regj7  che  si  intende 
per  questo t  non  siamo  tutti  figli  d'Italia,  uni- 
ti in  UD  sentimento,  concordi  in  un  volere,  stretti 
ad  una  bandiera  Italia  e  Vittorio  Emanuele. 
Sotto  questo  appello  non  siamo  tutti  R(>gj  e 
perdio  la  milizia  assoldata  dovrebbe  dall'altro 
canto  dispregiere  il  soccorso  che  le  possono  ap- 
prestare i  corpi  franchi  T 

Qui  però  non  possiamo  dispensare!  di 
notare  che  non  tutti  li  uomini  devoti  al  Governo 
(meno  Boggio  e  Compagni]  nò  tutta  la  stampa 
i:onservatrice  intendono  dividere  con  lui  la  res- 
ponsabilità tremenda  di  questi  supremi  momenti. 

Una  volta  ancora  ripetiamolo,  perocché  non 
e»  sembra  abbastanza  giammai.  A  che  questo 
dualismo  funesto  che  si  vuole  suscitare  nel 
cuore  della  Nazione  e  che  potrebbe  esserci  tal- 
mente fatale  da  risospingerci  fino  a  Novara  ?  Chi 


se  ne  avvantaggerebbe  se  non  i  nostri  nemici  T 
Il  Governo  non  è  della  Nazione  7  perchè  si  op- 
pone ai. sentimenti  nazionali,  a  quei  srDtimeDtì 
che  ei  si  credè  io  d>vere  di  maniffst4re  per 
salire  al  potere?  Non  si  rammenta  o  ooa  si 
pensa  egli  che  di  fronte  al  turbine  del  pnpolo 
irrompente  egli  potrebbe  etìser  disperso  cooae 
foglia  divella' da  un  albero? 

Sì,  la  pazienza  nostra  è  al  colmo  e  stretti 
per  dire  ò  finita,  perocché  la  slealtà  di  un  par- 
tito che  si  dice  ministeriale  passa  ogni  atisura. 
Vo'ci  dfle:  i^  vostri  dolori  avtanno  termine  . .  . 
ma  quando,  in  nome  di  Dio,  se  fino  ad  ora  vi 
siete   fatti  giuoco  di. noi  come  il  fanciullo  bis- 
zarfo  e  stravagante  che  tori\f  nta  il  cane  fedele 
appunto  perchè  lo  riconosce  buono  e  costantetS), 
la  nostra    impazienza  si  manifesta  ma  dessa  è 
legittima  e  non  colpevole,  e  se  vi  ha  luogo  io 
questo  fall)  un4  colp»,  non  è  contro  di  noi  che 
si  deve  accennare  col  dito. 

A  maggior  prova  di  quanto  abbiamo  detto, 
non  possiamo  astenerci  dal  rimandare  il  lettoire 
alla  rubrica  dei  dispacci  di  questo  stesso  gior- 
nale il  quale  riporta  una  notizia  del  giornale  la 
Dttcus^ions  ('lei  prof.  Avv.  Bo^gi»),  L  isceremo  i 
commenti  ai  lettori  perchè  noi  abbiamo  detto 
abbastanza  e  perchè  ci  parrebbe  offenderne^  il 
buon   senso  facendo  lor  risaltare  la  mala  fede, 
r  impudenza,  le  arti  volpine  con'cui  si  tenta 
4.»  mettere  in  discredito  il  Gar  b*ldi,  i'  unica 
fede  che  sia  rimasta  in  Italia  ;  S  «  screditare  i 
giovani  che  s  no  con  esso,  e  scoraggiare  quelli 
che  ardono  del  desiderio  di  raggiungerlo  —  ma 
facciamo  qui  punto,  ed  esclamiamo: 

Signori  del  Gwemo,  voi  siete  polvere  che 
può  disperdersi  ove  la  volontà  nazionale  emetta 
davvero  il  potente  suo  sofflj.  Questo  vi  ripe- 
tiamo a  scansoL  di  equivoci.  Pur  troppo  v\  h  aa 
partilo  in  Italia,  ma  questo  partito  non  stadie 
noi.  N>>i  stiamo  veracemente  con  la  Nazione,  eoa 
Garibaldi  e  col  Re. 


B077À  E  RISPOSTA 


R 

B 

A. 

B. 

R. 

B 

A 


Che  oos'  è  un  proclama? 

È  uno  sproposito. 

Una  legge? 

Un  s^'lasso. 

Un  S^inistro? 

Un  sinistro.* 

Che  cos'  è  una  Camera  ? 

Un  dormentorio. 
B.  Che  cos'è  un'interpellanza? 
A.  Un'  Antifona 

Una  spiegazione?     ' 

Un  Rebut, 

U'ia  Commissione? 

Una  figura. 
A.  Un  Uflzio? 
A.  Una  Cucina. 


B 
A 
A 
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B.  Che  coa'è.uoa  pètizioDe? 

Jl.  Ud  peto. 

J9.  Cna  protesta? 

A.  Doa  loffia. 

B.  Che  cos'è  la  destraì 
R.  La  mano  che  pettÌDa. 
jB.  0  la  tinittra? 

B.  La  msDo  che  arruffa  (dice  la  destra) 

B  Che  cos'è  il- Centro? 

J}.'  Mercato  (almeoo  per  Firenze) 

B,  Che  cos'è  una  discussione?  '^ 

B.  Una  Commedia. 

B.  Un'ordine  del  giorno? 

il.  Una  Farsa. 

B.  Cbo  cos'è  un'alleato? 

A.  Un  padrone. 

B.  Che  cos'  è  Roma  ?  . 

-    B.  Un'Accusa.  ' 

B.  (Male)  Che  cosa  è  Roma? 
B.  Una  scusa. 

B.  (Peggio)  Che  cos'i  Roma? 
B.  La  chiusa. 
—  Olliioe. 

Cosi  scrive  Goaulin  —  Che  conosce  Ba- 
racchin  —  L'Arcivescovo  oodin  —  Ed  il  po- 
polo Fiorenlin  —  E  la  musica  del  Din  Din  — > 
Cb'é  la  n>usica  di  Turin.  — 

STROZZA-SERVE 
Scrittore  Grottesco 

■   I 

NOTIZIE 


—  Questa  mattina  ci  ginoserodai  eoafloi 
ronani  due  diapacci  che  ci  danno  notizie  di  Ro- 
ma in  data  del  4  e  del  5  corr. 

Ecco  le  più  importanti  : 

Il  giorno  3  a  sera  ebbe  lo«go  una  fròde 
dlmottrazioDe  politica  «od  bombe,  petardi,  fao- 
chi  di  bengala  e  rasai  irieblorati,  su  tutti  i  pun  - 
ti  principali  di  Roma. 

Si  eperararono  molti  arreati,  fra  i  quali  od 
iodivi<luo  colto  in  flagrante  con  raisi  io  mano. 

Il  giorno  4  giungeva  a  Roma  un  dotsina  di 
zuaii  pontificii  feriti  a  Ceprano  nello  scontro 
da  essi  avuto  celle  truppe  italiane  a  sostegno 
dei  briganti. 

Per  bocca  di  codesti  feriti  si  è  sparsa  la  ne  • 
lisia  che  una  colonna  delle  truppe  italiane  è 
«atrata  e  si  trattiene  sul  territorio  pontificio,  al 
divulgò  in  up  baleno  per  tutta  Roma  e  diede 
loogo  alle  aaaggiori  sperante. 

Si  apparecchia  per  iniziativa  di  tatti  i  eo  •  ' 
aitati  OD  soleone  pronunciamento^ 

Si  erede  ebe  le  troppa   francesi  si  limite* 
raaao  a  stringersi  attorno  al  Vaticane  per  prò- 
teKgere  la  pertona  del  Papa  nella  aua  fuga.  ' 
{Come  i  fiateWll) 

(Cottitutione) 

~  Corre  voce  che  Praneesee  di  Sorbona 
siaai  uaito  a  Leopoldo  di  Lorena  nell'  intente 
di  alimentare  il  brigantaggio.  Una  grossa  som- 
ma di  danaro  sarebbe  stata  a  queste  fina  con- 
tribuita dall'  ek  Oran  luca,  {gli  avrebbe  tpeei 
proprio  bentil I) 


—  I  giornali  e  le  lettere  di  Napoli,  fino  alla 
data  del  4.  ci  danno  le  più  desolanti  notizie  duI 
progresso  del  brigantaggio,  e  kuli' incr«-<libile 
ardimento  a  cui  sono  giunte  le  numtros.*  ban- 
de che  infestano  gli  Abruzzi,  la  CapitnnatA,  la 
Basilicata,  e  che  picchiano  quasi  ali*'  poitfdi 
Pispoli.  La  distruzione  è  dappertutto.  Da  Chieti 
serivono,  che  in  un  paesello  vicino,  il  $in<1«co 
e  alcuni  cittadini  furono  arsi  vivi  sulla  pub- 
blica  plifzza.  I  raccolti  sono  devastati  ;  fW  ar- 
menti^ uccisi }  i  ricchi  proprietarii  presi  In  o- 
staggio,  e  barbaramente  assassinali,  se  tardano 
le  enormi  somme,  che  si  domandano  dai  bri- 
ganti >in  ricatto.  Le  autorità  gridnno  al  soccor- 
so, chiedendo  rinforzi  di  truppa.  Ma  le  truppe 
non  arrivano.  Rattazzi  le  ha  mandate  —  ad  in- 
seguire  Garibaldi  —  in  Sicilia  1 1 1 

.Voglia  Iddio,  che  gli  italiuni  aprano  gli 
occhi  prima  ette  aia  troppo  tardi  I  {Vnit  II  ) 

—  Siamo  in  debito  di  porre  io  guardia  i 
lettori,  contro  le  notizie  che  si  spacciano  in  que- 
sti giorni  dagli  organi  del  governo,  (^ono^cere 
il  raro  giova,  e  dirlo  è  dovrre  :  e  il  vero  è, 
che  il  pronunciamento  in  favore  di  Garibaldi  si 
estende  a  tutta  la  Sicilia  ;  che  il  governo  loca- 

.  le  è  paralizzato  dalla  unanime  mauifrstasione 
del  sentimento  nazionale  j  che  il  campo  di  Ga- 
ribaldi s' ingrossa  ad  ogni  ora,  per  cui  si  cal- 
cola a  più  di  10  mi'  >  il  numero  dei  patrioii* 
che  alla  duta  del  3  si  erano  serrati  intorno  a  lui. 

Pare  che  la  sua  marcia  accenni  sempre, 
malgrado  le  smentite,  a  Castrogiovanni. 

Questa   condizione  di  cose,   mentre  lascia 
sperare  in  un  nuovo  vigoroso  avviamento  dell» 
rivoluzione  italiana,  rende  assolutiment*  ioipos- 
sibile  il  disastro  della  guerra  civile.  ({/nit./f.J 

—  Scrivono  dalla  Maremma  Toscana,  alla 
JCo$titu%ione. 

Tatti  i  e  omandanti  delle  truppe  che  si 
trovano  fra  noi,  furono  avvertiti  di  sorvegliare 
con  la  massima  attensioae  le  mosse  dei  distac- 
camenti di  volontarìi  garibaldini,  ebe  poirrb- 
bero  —  coma  già  fecero  altra  volta  —  erga- 
Binarsi  a  Grosseto  e  Talamone. 

l'orino.  —  h' Àgensta  e  oplinentale  ricey* 
da  Parigi  in  data  del  i5  : 

La  guarnigione  di  Roma  vcrrii  aumentata. 
L' imperatore  approva  le  misure  prese  dnt  Gè- 
ramo  italiano.  (Ècco' tutto  1 1 1) 

Franeiai  —  Leggesi  nella  Scharffs 

Si  pretende  che  il  governo  francese  abbia 
indirizzata  una  nota  circolare  ali*  varie  poten- 
ze, che  hanno  riconos  ciuta  l' Italia  per  pi  opor- 
re  loro  un  congresso.  Il  gabinetto  delle  Tulle- 
ries  farebbe  intravedere. lo  questa  nota  che  la 
.  Francia  non  può  piiì  prolungar^  1'  occupazione 
di  Roma,  e  che  essa  sarà  cottf-etta  di  ritirare 
le  proprie  truppa  visto  che  la  Corte  di  Roma 
ricusa  di  accordare  le  riforme  e  le  concessioni 
le  quali  soltanto  potre  bbero  giustificare  la  pro- 
tesione  francese.  (Ha  più  giudizio  Roma  cko 
Parigi.) 

NOTIZiE  RECENTISSIME 

—  Ieri  a  notte  (4)  u  na  commissione  di  sti- 
mevoli  concittadini  si  re  rè  dal  Genetale  Gari- 
baldi per  sentire  che  opinasse  di  fere  di  fronte 
al  nuovo  atteggiarsi  degli  avvenimenti. 

—  Il  campo  garibaldino  oggidì  (5)  trovasi 
a  Mezsojoso,  e  le  relazioni  di  là  ne  dicono  che 
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va  cotidianaaiente  aumeotando  il  nomerò  dei 
volontari.  Esso  supera  a  quest'era  i  nove  milt 
e  fin  qai  non  mandarono  genti  ohe  le  sole  p^o• 
vincie  di  Palermo  e  di  Trapani. 

-^  Garibaldi  oggi  (6)  è  a  Vicari, domani  sarà 
«  Hanganaro  ;  da  mite  parti  gli  arrivano  rin- 
forzi, carri  d'armi,  munizioni  da  guerra  e  d« 
bocca.  Egli  è  ilare:  il  suo  campo  pieno  di  sa- 
late e  di  vita  è  maoteoato  eoa  disciplina  severa. 

(Pree,)  ' 

—  Scrivono  da  Torino  alla  Politica  del  Po- 
polo: 

Gorre  voce,  non  sappiamo  con  quanto  fon- 
damento, che  !  Francesi  sgotebreranco  Subisco 
e  Tivoli,  e  che  probabilmente  i  nostri  soldati 
occuperanno  quei  posti. 

Si  assicura  che  lo  scopo  dei  volontari  di 
Garibaldi,  ilivisi  io  tre  colonne,  sia  di  cercare 
un  luogo  d'imbarco  per  potere  in  seguito  get- 
tarsi su  Eoma. 

È  arrivato  a  Torino  un  iifiBciale  aiutante  del 
gen.  Gugia. 

.  —  Sappiamo  di  una  lettera  che  il  baione 
Bettino  Ricasoli  avrebbe  scritta  a  qualche  au-» 
torevole  personaggio  di  Torino.  ^    ' 

In  essa  l'antico  presidente  del  Coasìglìo  dei 
ministri  dice  spertainente  come  l'Italia  non  ab- 
bia più  altra  via  di  salute  che  nel  seguir  Ga- 
ribaldi; —  e  come  lui,  Ricfisoli,  sarebbe  pronto 
a  marciare  su  Roma,  alla  testa  de'  suoi  lerrsz- 
•zàni  di  Brolio,  dovesse  pur  fare  a  moschettate 
coi. Francesi. - 

Ci  duole  di  non  poter  riferire  i  termini  ri- 
cisi  della  lettera  stessa  ;  vaa  speriamo  che  altri 
lo  farà.'  E  noi  non  "possiamo  intanto  che  applau- 
dire alle  saggio  parole  del  Barone  Bicasoli.    '. 

—  Notìzie  di  Torino,  delle  quali  non  ci  -è 
permesso  dubitare,  ci  narrano  che  gli  ultimi  atti 
del  S{g-  RattSEzi  incontrarono  la  disapprovaaione 
dì  un  alto  personaggio,  a  cui  la  passione  non  fa 
velo  sogli  occhi  e  c^e  vede  andare  in  mina  ptr 
colpa  d'uno  seiagareto  ministro  le  più'belle  spe- 
ranze del  ^laese. 

Noi  speriamo  che.  metta  da  parte  la  falxa 
vergogna,  e  che  chi  ha  fqtto  il  male  sia  rimandato 
a  casa,  senz'altro.  Questo  è  ofEcio  di  animo 
superiore,  e  l'atto  avrebbe  l'approvi^zlone  ed  il 
plauso  (li  tutta  l' lialia.  [Movimento)  ■ 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(iOBKIA   STBFUn) 

TorÌBO  9,  ore  80  86 
Regna  inqoietudine  rigaardo  a  Garibaldi. 
Ad  Alabama  ebbe    luogo  una  grande   distra- 
zione di  cotone. 

Torino,  9,  ore  24  24 
La->Camera  nella  prima  sedata  discusse  ed  ap- 
provò i  progetti  ài  Icg^e  per  là  inodrGcazioDe  del- 
la legge  organica  sol  reclntamento  militare.  Porooo 
esclusi  dalla  leva  l  figli  ufici.  Approvò  poscia  senza 
dibattimeoto  1'  oniGoazioDe  del  sistema  monetario  del 
Regno. Italiano,  e  la  modificazione  deila  ccDvenzioDe 
delle  ferrovie  di  Toscana,  si  presero  disposizioai- a 
favore  dei  padri  di  dodicesima  prole.  Si  riprende 
nella  seconda  sedata  il  progetto  delle  ferrovie  me- 


ridionali e  lombarde,  ma  qaaDlaaqne  la  discosslona 
abbia  durato  a  lungo,  fu  rimandata  la  votazione  alla- 
terza  seduta  di  stasera  con  altri  progetti. 

Il  Presidente  del  Consiglio  asanmeva  la  respoa- 
Mbililà  della  proposta  Botachild  ma  che  oca  per- 
Udto  le  proposte  Bastogi  noo  essendo  state  ^Um 
allo  scopo  di  opposizione  al  ministero,  né  essendo 
questo  momento  per  una  crisi  ntinisteriale,  non  con- 
sidera la  votazione  della  Camera  come  un  atto  po- 
litico, ma  amministrali vo,  e  si  sottoporrà  quindi  al 
giudizio  del  Parlamento. 

Si  approva  l'articolo  l.o  con  cui  ai  coofecisoo 
la  concessione  al  Goqte  Bastogi 

Torino,  9,  ore  83 

DiacuattOM.  Garibaldi  occupata  Bocca  Palomba 
pronunciò  un  discorso.  Qualcuno  asaicnra  abbia  d«tto: 
Goal  non  può  più  dorafe,  ormai  I*  sorte  ò  decisa, 
vado  contro  il  governo  perchè  non  vogliono  lasciarmi' 
andare  a  Boma  ;  vado  contro  la  Francia,  perchè  la 
Francia  mantiene  i  briganti.  Ad  ogni  costp  Tog\io 
Roma  0  morte.  L' Inghitlerra  mi  aiuta.  Se  riesco 
tanto  meglio,  akrìmeolt  pinttostochè  cedere  distrug- 
galo l' Italia  che  io  ho  fatta. 

Da  .Palermo  è  quasi  cessata  la  partenza  dei 
-volootAri-  Le  popolazioni  lagnansi  del  loro  conlegno, 
dna  squadra  di  volontari  partita  al  1  è  ritornata. 
Credevano  Garibaldi  d' decordo  col  Re,  disingannati 
ritornano  a  e; sa  (1). 

Attendesi  domani  una  dimostrazione  del  par- 
.tito  d'azionfe  a  Genova. 

Torino  IO,  ore  45 

La  Camera  in  seduta  nolturna  votò  la  legge 
sulle  strade  ferrate  meridionali,  l' incameraiBeolo  dei 
beai  della  cassa  ecclesiastica,  e  la  cotHwiooe  del'e 
ferrovie  toscane.  Dietro  proposta  di  akuai  depiatati 
il  ministero  espresse  il  desiderio  che  la  Cameta  oiMi 
si'  prorogasse.  Fa  adottato  di  riprendere  le  sedato 
martedì  prossimo.  Popoli  raccomandò  la  legge  del 
eredito  fondiario.        '      • 

Torino,  40,  ora  46  40 

Pnrigi,  40.  — '  Jlfomfeur.  L'Imperatore  è  giunto 
a  Saint  Clond  jeri  a  ore  6  (|8.  La  tivisia  militar» 
avrà  luogo  il  giorno  44. 

Madrid,  40.  — .Smentite  le  modificazioni  mi- 
nisteriali.  ■ 

{iì  Tatù  quella  notitU  che  ci  regala  la  Signor*  Agea- 
sla  Sletani  conan  no  Telegramma,  noi  non  ci  periUaM» 
•  dichiararla  opera  del  Sig.Boggio,  direnare  del  Atoraaio 
la  DUauttotu  eltata  In  prìnoiplo  —  Oaribaldi  iwa  k*  itai 
dlatratto,  ma  ha  tempre  edMoato  lite  «Mi  •agallati  Ab 
ehc  «vrè  vita.  Saanao 

C.  CAUSA  Gertnte 

"^  AVVISO 

,.,  Sa.«iQ  in  Vendila  due  TOBICHI 
VECCHI  di  legnò  da  Stampa  —  Diri- 
gersi agli  Eredi  Grazzini  librai  da 
"Santa   Maria  in  Campo, 
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le  •taodtiioiil  faor]  di  Cini  non  il  rlceroBo  che  a  trimetlre  e  o(nt  l.mo  e  18  di  0(ni  mete.  -  Per  aa  tri- 
B  Iraaca  l.ll.  ».  —  Lettere  e  yeceU  ae'Boa  sono  frenchi  nen  «1  ricevono. 


In  Firenze  jeri  correva  voce 
che  fosse  giunto  un  Dispaccio  che 
annunzia  la  dimissione  del  Mini- 
stero. 

Ogniqualvolta  vi  sarà  notizie 
di  una  qualche  importa  nzo,  dare- 
mo, un  Supplemento  nelle  ore  m^' 
rMiane.  Là.  Direzione. 


Mentre  Jl  Signor  Rattazzi  titubante  e  pau- 
roso, dichiara  in  Parlamento  di  ooa  avere  neasuna 
notizia  di  Sicilia  da  comunicare  agli  onorevoli 
iuterpellaDti,  da  alcuni  brani  di  giornali  di  Pa- 
lenno  e  riportali  nel  Diritto  del  10  agosto,  ripro- 
duciamo quanto  segue: 

Il  Proclama  del  Sig.  De  Ferrari,  dice  la 
Forbice,  provocò  tal  fermento  in  Palermo,  che 
le  botteghe  si  chiusero  immantinente.  —  Il 
popolo  unito  alla  Guardia  Nazionale  si  riuni  in 
gruppi,  i  quali  mercè  l'intervento  di  alcuni 
patriotti  si  disciolsero,  ristabilendo  quella  calma 
che  momentaneamente  credevasi  minacciata  — 
Anche  il  Precursore  aggunge  sii  lo  stesso  pro- 
posito, che  la  cittì  .presentava  veramente  uno 
«pettacolo  imponente  — ■  Ogni  ordine  di  cittadini 
volle  (colla  sua  presenza  al  Corso  che  teneva 
chiuse  le  sue  botteghe)  manifestare  la  sua  alta 
disapprovazione  per  queir  atto  improvido  —  In- 
tanto la  Campano  della  Gancio  fu  sequestrata.— 
Alia  sera  del  giorno  dopo  il  popolo  rinnovò  le 
«he  dimostrazioni  alla  passeggiata  della  marina, 
dove  la  /aofara  in  mezzo  agli  applausi  fragorosi 
delle  folla,  suonò  l'Inno  di  Garibaldi  fra  m  gri- 
da «  Viva  il  Re  e  Garibaldi  f  A  Roma  e  Ve- 
nezia col  Re  e  Garibaldi  /  »  e  questo  era  il 
pronunziamentodi  coloro  che  il  De  Ferrari  osava 
appellare  fautori  di  partiti  avversi  al  qovemottl 

Un  legno  francese  con  a  bordo  300  giovani 
(dìcesi  romani  con  armi)  ancorò  nel  porto,  ma 
ne  fu  impedito  to  sbarco  dietro  domanda  del 
Sig.  Console  francese  —  Sì  diceva  che  il  Mag- 
gior Ginzio.  genero  di  Garibaldi,  fosse  giunto 


per  dirigersi  subito  alla  volta  di  Gorleone,  ma 
8u  tal  fatto  niente  ci  dice  quel  giornale,  tutto 
limitandosi  a  commento  di  faccendieri  —  Il  gior- 
no 3  non  si  tosto  affisso  il  Proclama  Reale,  la 
popolazione  agitatissima  lo  strappò  ed  a  fatica 
(dice  il  Precursore)  se  ne  potè  leggere  uno  che 
veniva  guardato  a  vista  da  due  guardie  della 
Questura. 

La  Mola,  dopo  aver  narrato  e  commentato 
i  suddetti  fatti  così  si  esprimeva  rivolgendo  le 
sue  parole  al  Re  :  t  Siete  tradito.  Sirei  Vi  hanno 
e  ingannato.  Voi  siete  tradito  ;  è  tradita  l' Italia. 

<  I  vostri  ministri  non  sanno  quel  che  si  fac- 
«  ciano.  Lungi  di  farvi  amare,  di  tener  vivo  il 
e  sacrosanto  fuoco  della  concordia,  essi  agitano 

<  la  fiaccola  della  discordia  —  e  da  quella  (ìam- 
«  nja  nascerà  la  guerra  civile  che  arderà,  di- 
«  alrugierà  la  patria  .  .  .  Sire  I  Voi  siete  tra- 
•  dito!  a 

E  la  Campana  della  Gancia  anch'  essa  par- 
lando di  quel  proclama,  conehiudeva  in  un  suo 
artìcolo  con  queste  parole: 

«  Vogliamo  Roma,  e  non  servaggio  al  fran- 
e  case. 

*  Vogliamo  Roma  e  non  briganti.  Vegliamo 

<  Roma  0  non  note  diplomatiche. 

«  Vogliomo  Roma  e  non  menzogne.  VogKa- 
(  mo  Roma  o  morte  I  » 

Intanto  che  i  giornali  in  ogni  maniera  con» 
futavano  quel!'  atto  Sovrano,  il  benemerito  Gor- 
teggiani,  che  ha  reso  ognora  i  più  eminenti  ser- 
vigi, venne  arrestato  senza  aver  niente  commesso, 
e  quello  che  più  importa  notare,  da  Carabinieri 
vestiti  alla  borghese. 

Si  domanda  se  in  un  governo  costituzio- 
nale si  può  tollerare  un  tanto  a  baso  f.. . .  Noi 
crediamo  di  nò,  e  ciò  bastò  infatti  a  indignare 
talmente  i  popolani  del  quartiere  ove  abita  il  sig. 
Gorteggiani  che  essi  volevano  correrealle  armi  per 
liberarlo  —'  E  lo  avrebbero  fatto»  se  l'influenza 
di  alquanti  cittadini  non  si  fosse  ioterposU  a 
impedire  una  dolorosa  coniagraziooe. 

Non  minore  irritazione  produsse  in  paese 
l'ordine  del  giorno  di  Petitti  ministre  della  guerra, 
al  quale  con  risentite  parole  il  Preci^sore  doman- 
da se  egli  ambisca  alle  ^rìe  dei  Satriaao  e  dei 
NoBZiliali.  / 


Digitized  by 


Google 


2 


Dopo  tutto  questo,  meno  dolorosa  impres- 
sione destò  il  Proclama -del  Cugia,  il  quale  abil- 
meote  seppe  Echermirsi  d' incappare  in  parole 
che  potessero  risvegliare  la  suscettività  di  quel 
popolo,  che  Dientre  «'accende  di  subito  ardore  pa- 
trio, sa  ancora  d'altra  parte  calmarsi,  quando  alle 
parole  improvvide  e  irritanti  cìie  lo  mossero  al- 
l'ira,  succedono  quelle  della  calma,  della  pru- 
denza e  delia  concordia- 

MUNICIPIO  SVEGLIATI  ! 


Si  legge  oel  Pepe  Buono  qoaoto  appresso  : 

■  17»'  opinione  noafra.  —  Ci  si  narra  cHe  Po- 
menica  scorsa  od  giovine  di  17  anoi,  meatre  slava  la- 
Taodo  UD  cane  sotto  il  ponfe  oi/a  Gtatie,  fu  tratto  in 
mezzo  del  fione.  Fu  ripreso  qoasi  subito,  ma  non 
dava  segni  di  vita'  e  però  fu  creduto  morto  Ci  si 
dice  che  fu  tenuto  per  due  ore  sulla  punta  del  greto, 
perchè  cosi  vuole  il  regolamento  delia  Misericor- 
dia (I)  esposto  alla  curiosila  dei  ragazzi,  senza  che 
un  medico  né  altri  che  accorresse  per  tentare  ai- 
meno  qualche  mezzo  suggerito  dall'  arte.  0  non  sa- 
rebbe meglio,  osserviamo  noi,  che  in  simili  casi  ec- 
cezionali, si  lasciasse  fare  anche  a  qualche  popolano 
caritatevole,  che  con  prontezza  portasse  la  vittima 
•ir  Ospedale  ?  È  vero  :  forse  e  senza  forse  nel  ca- 
so di  cui  parliamo  non  si  sarebbe  ottenuto  nulla.  Ma 
almeno  il  pubblico  sarebbe  più  tranquillo  se  si  prati- 
cassero lutti  i  tentativi  voluti  in  simili  circostanze.  » 

Ora  tocca  a  noi  dello  Ztiuero. 

Questo  sistema  che  vorrebbe  il  Pepe.  Buono 
non  ci  garba,  perchè  non  raggiunge  lo  acopo  come 
esso  stesso  conviene;  però  se  crede,  lo  inviliamo  ad 
appoggiare,  ampliandola  e  modiBcandola  come  li  pia- 
o«,  la  seguente  proposta. 

Sigg.  del  Municipio  vi  ricordate  s\  o  dò  qusn- 
do  lo  Zenttro  vi  chiese  l' istituzione  delle  case  per 
soccorrere  immediatamente  gli  aETogati,  comeeaistonQ 
a  Torino  ed  in  altre  città  dell'  eatero  ?  —  Fa  detto 
allora,  che  voi  Signori  avevate  nominalo  una  com<- 
missione  perchè  facesse  in  proposito  gli  stadi  ne- 
cessari. Ebbene,  che  cosa  è  stato  risoluto?  a  noi 
pare  Niente  eppoi  mente,  e  le  persone  annegano  e 
mnojono,  mentre  se  fossero  assistiti  da  un  pronto 
•occorso,  chi-  sa  quanti  di  questi  disgraziati  si  sal- 
verebbero I 

Signori  Priori,  date  retta  allo  Zenzero  I  bti- 
tuite  tre  di  queste  caap  di  Soccorso  —  Una  falena 
alla  Zecca -vecchia  —  Una  al  vostro  Palazzo  del  Ma- 
nicipio  stesso,  perche  facendo  nn'ajiertora  che  co- 
munichi col  fondo  da  voi  affittato  per  Spezieria 
•I  sig.  Yilloresi,  potreste  da  questo  farmacista  e 
dai  professori  che  vi  hanno  recapilo,  avere  un  fi- 
lantropico ajnlo.  —  L'altra  poi  fatela  in  prossimità 
del  ponte  di  Ferro  delle  Cascine.  -^  Signori  Priori  I 
persuadetevi  che  questo  è  un  bisogno  reclamato  da 
tatto  il  paese,  che  ogni  qnal  volta  ode  il  triste  an- 
nunzio di  un  annegalo  esclama:  *  E  il  Municipio 
Dttrol  —  Riflettete  infine  che  mentre  la  confrater- 


nita della  Misericordia  è  stata  sempre  benemerita 
della  Città  per  i'saoi  grandi  servigi  resi  alla  ama- 
nita, non  è  niente  vantaggiosa  per  gli  annegati, 
ma  al  contràrio  danno  per  le  prescrHzioni  a  eoi 
è  sottoposta;  e  in  questi  casi  è  inutile  cercarne  il 
rimedio,  giacché  dal  luogo  ove  nasce  l' infortunio 
andare  alla  sede  della  Misericordia,  far  verificar* 
al  Servo  di  essa  il  caso,  quindi  suonare  a  ran- 
colta,  dar  tempo'  per' vestire  i  fratelli  e  arrivare 
sul  luogo  a  prendervi  lo  sfortaoalo  per  condurlo 
allo  Spedale  (che  è  lontano  dal  Gume]  siam  pro- 
prio nel  caso  di  dire  che  il  soccorso  sarà  come  quello 
di  Pisa. 

La  spesa  dell'impianto  a  queste  ire    Gasa   di 
soccorso,  a  noi  dello  Zenzero  non  pare  che  debba 
essere  di  ostacolo,  perchè  in. verità  non  può  esMra 
che  di  poche  lire.  In  quanto  poi  a  quella  di  maa- 
tènimeulo  è  ridicolezza  fino  il  parlarne  ;  giacché  col 
dare  il  semplice  alloggio  gralw   di    3    stanze,    voi 
avete  an  cnslode  e  se  ha  famiglia  meglio  che    mai 
cosi  la  casa  non  resterà  mai  sola.  —  Per  i  medici 
poi,  fra  quelli  coodoui  del  quartiere,  e  tulti-«oloro 
che  hanno  cuore,  assicuratevi  che  in  ogni  caso,  voi 
vedrete  arrivare  alla  casa  del  soccorso  prima  il  aae- 
dico  che  r  annegato  —  E  per  oggi  basu,  in  seguito 
svilupperemo  alla  nostra  maniera  qaesU    proposta, 
porche  almeno  del  1863  venga  effettuata. 

Lo  Zenzero 

LA  STORIA  DEL  FICO^ 

Il  Fico  non  fu  cre«ta  a  caso  e  non  a  caso 
fu  messo  nel  Paradiso  terrestre  come  la  pianta 
della  obbedienza  e  della  tentazione. 

Eva  si  compiacque  troppo  presto  del  Fico 
ed  Adamo  ingozzollo  come  un  sorbetto  e  poi 
successe  quel  che  successe. 

Perchè  mancarono  di  riverenza  alla  pianta, 
sacr^. 

D'allora  in  poi  il  Fico  divenne  un  albero 
dì  augurio  sinistro  e  però  Timoleone  o  TimoDe 
misantropo,  volendo  atterrare  un  suo  Pico  al 
quale  i  cittadini  eran  soliti  di  ricorrere  per  im- 
piccarsi, messe  fori  un  caitello  che  diceva  — 
Io  butto  giùU  fico  :  chi  vuole  impiccarsi,  H  spic<n, 
per  essere  a  tempo. 

E  dopo,  anche  Giuda  ricorse  al  Fico  per 
impiccarsi,  sicché  l'albero  dei  dolci  frutti  sì 
penti  d'esser  nato  e  però  deliberato  di  mutar 
sesso  tramutassi  in  Ficaja. 

D'allora  io  poi,  mutato  il  nome,  le  cose  g^ 
andarono  di  bene  in  meglio  q  produsse,  dottatiy 
verdini  e  brogiotti,  ossia  fichi  canonici  etcetera 
etcetera.  E  i  moderati  mangiarono. 

Finalmente  per  la  legge  delle  amane  vi- 
cende la  Ficaja,  albero  prediletto  dei  moderati 
suddetti  si  è  trapiantata,  con  Garibaldi  nella 
boscaglia  Ficusta,  per  avere  un  terreno  del  suo 
nome  e  rigenerandosi  ricattarsi  epa  belle  gesta» 
dalle  umiliazioni  sofferte. 
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Viva  i  Fichi  della  Picuzza,  perchè  il  di- 
minotivo  nella  materia,  promette  meglio  del  su- 
perlativo, ^al  quale  così  Dio  ci  guardi,  come  ci 
scampi  e  ci  liberi. 

La  Picuzza  fa  fare  il  bocchino  della  stizza 
«i  diavoh  tenUtori,  perchè  non  si  possono  av- 
viticchiare intorno  alle  sue  piante  con  le  faccio 
^i  serpenti  [.er  subimare  Giuseppe  Garibaldi, 
che  è  l'Adamo  dell'  Italia. 

Come  la  Moderazione  è  l' Eva  che  porge  il 
frutto. 

Perchè  nascano  Abele  e  Caino,  Eieocle  e 
Folinice. 

Sarà  dlMcile  col  tempo  fare  un  poema  epico 
con  la  intitolazione  della  Ftcuzaa? 

La  parola,  si  presta  poco  per  la  tromba  di 
.  Tirgilio  e  di  Omero,  ma  la  fortuna  delle  voci  si 
nata,  quando  si  mutan  le  cose. 
E  così  sia. 

TimiuNcit 


Cm  1'  1NTSN9S  B 

SOULOQUIO  O'UH  BEIXRO 


Goa  t  Dio  me  lo  perdoni,  ma  io  i'  un  li  pos- 
«0  edere  —  E'camminan  con  un  aria  di  padro- 
nanza che  e'pajano  Ammazzatutti.  E  no'attrì 
se  e'  o'  apre  bocca  ....  buci  per  l' amor  delle 
cotenne.  —  V  lo  diceo  io,  che  no'  siam  doen- 
tali  ic  Cerna  che  gli  staa  prima  sulla  costa  a 
guarda'  chi  passaa.  —  Gli  hanno  rimutolaco  ogni 
cosa  —  gli  usci  che  prima  gli  aveano  e'  numeri 
gialli  e  neri,  ora  e'  gli  hanno  bianchi  e  rossi  — 
bandiera  di  Ganapane  —  Che  l' aspettino  T  Dico 
gli  usci  —  intendiamo  —  Ha  gli  usci  e'  gli  han- 
no visto  passar  tanta  gente  che  nulla  gli  fa  piii 

caso  —  Gli  hanno  sentito  tante  boere  che 

E  poi  Canapone  e'  lo  chiamavano  igGorì,  e 
imMunieipio  che  ha'mbrogliaco  tutti  i  nomi  del- 
le strade,  gli  ha  lasciaco  la  Via  dei  Gobi,  die- 
tro ipPalazzo  Eiccsrdi.  -^  Donche  Canapone  è 
un  Io  riogliano,  ma  igGori  aie  — >  In  do'  va'  tue, 
le  son  cipolle  —  E'dicea  bene  imHani  caaloc- 
ehio,  bonanima  sua  —  E'  un  s'  è  ma'  inteso  e 
no  s'intenderà  ma' nulla  —  Imperoe,  a  me  della 
politica  e'un  me  ne  importa  una  giuggiola,  quan^ 
do  e'  ci  hanno  portato  ia  ogni  cosa  —  e  pò'  rac- 
contano che  e' si  nota.  —  Goa!  e* si  noterae 
—  i'  un  dico  —  ma  questo  o'sarà  per  in  se- 
guito —  Ossia  e'  sarà  doppo  Roma  —  volsi  dire 
quando  e'  si  maogierà  tutti  ìccacio  Romano  sen- 
za spasa  —  Gli  ha  essere  od  disio  —  Ha  per 
•ra . .  . .  pazienza  ....  la  lo  dice  anche  l' As- 
sunta, quando  i'  mi  sbonzolo  alffioestrone  senza 
arriaré. 

GRONDAIA 
Della  Cuculia. 


SEQUESTRO 

Ieri  <0  alla  Rocca  S.  Casciano  fu  seque- 
strato il  N.  47  del  giornale  l'Industriale  che 
conteneva  le  seguenti  materie. 

Qual  è  il  Programma  del  Hinislero  --  Vna 
pagina  d'istoria  moderna  dell' Inghilterra  —  Ef- 
femeridi storiche  settimanali  —  Nostra  corri- 
spondenza di  Firenze  —  Rizzarne  d' un  cervello 
malato  —  All'Italia,  Sonetto. 


NOTIZIE 


—  A  schiarimento  di  quanta  ci  recò  il  te- 
legrafo suir  entrata  del  maggiore  Lachelli  nel 
territorio  pontiGcIo,  1'  Otservdlore  Romano  del 
6  porta  le  seguenti  bugiarde  linee  : 

•  Sulle  1>  antimeridiaae  di  ieri  4  agosto, 
la  compagni^  de'  zuari  che  guarda  la  ataziooe 
di  Ceprano,  udì  un  cannoneggiamento  dallato 
di  San  Giovanni  Incarico,  e  s'  accorse  che  i 
Piemontesi  erano  alle  prese  coi  reazionari,  i 
quali  col  cannone  li  tenevana  a  bada  sulla  ci- 
ma del  monte.  Lo  scontro  durò  So  verso  mes- 
so giorno,  e  poco  dopo  1'  ora  pomeridiana  fa 
veduta  entrare  aodacemente  nel  territorio  pon- 
tificio, fra  la  stazion^^di  Ceprano  e  Falvater- 
ra,  una  compagnia  di  bersaglieri  piemontesi 
che  cercavano  forse  di  girare  la  posizione  pre- 
sa dai  reazionari.  Fu  dato  alle  armi,  e  il  coman- 
dante de'xuavi  fece  avanzare  dlclsaette  de  suoi. 
Immantinente  s' impegnò  da  ambe  le  parti  il 
fuoco.  Uno  dei  piemontesi  fu  ucciso,  ed  un'  uf- 
ficiale ferito.  Dopo  circa  un  quarto  d'  ora  la 
compagnia  dèi  bersagljeri  si  ritirò  a  gran  pas- 
so ani  suolo  napolitano.  0ei  diciasctte  zuavi 
nessun  ferito.  Il  restante  della  compagnia  non 
ebbe  bisogno  di  battersi. 

■  Il  comando  francese,  saputo  il  fatto,  ha 
spedito  colà  nella  notte  scorsa  due  compagnie 
di  linea  della  guarnigione  di  Telletri.  ■ 

—  Una  corrispondenza  di  Sora,  alla  Stam' 
pa  in  data  del  5,  cosi  narra  il  fatto  : 

•  I  Francesi  avendo  abbandonato  la  fron- 
tiera per  concentrarsi  verso  Roma,  il  confine 
venne  tosto  coperto  dalla  truppa  pontificia,  e 
quindi  I  briganti  tornarono  a  far  capolino.  Ieri 
mattina  in  buon  numero  presso  San  Giovanni 
Incarico  attaccarono  il  maggiore  Lachelli  che 
adoperò  il  cannone  per  disperderli. 

«  Un  brigante  fa  ueciso,  diversi  feriti,  set- 
to prf  si  e  fucilati.  Vennero  Inoltre  inseguiti  per 
buon  tratto  entro  lo  Stato  romano  e  fino  a  Ca- 
stro. 

«  Pia  sul  tatdl  avvenne  altro  scóntro  pres- 
so Isoletts,  e  pare  che  anche  in  tale  incontro 
1  nostri  'abbiano  inseguito  i  briganti  entro  lo 
Stato  romano,  ove  scontrarono  un  distaccamen- 
to di  zuavi  che  fece  fuoco,,  accise  un  caporale 
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del  59.  e  ferì  altro  soldato,  iadi  i  zuavi  si  dia» 
dero  alla  fuga. 

«  Vi  sono  in  Coprano  da  oltre  mille  solda- 
ti pontificii,  con  artiglieria  ;  e  questa  notte  ri 
ritornarono  due  compagnie  di  Francesi.  I  nostri 
avrebbero  occupato  tutto  il  territorio,  senza 
l' arrivo  dei  Francesi  che  incagliarono  ogni 
cosa.  •  (lateiamoli  far»  III) 

—  Il  battello  postale,  il  Garibaldi,  eh«  è 
giunto  oggi,  è  stato  fermato  nelle  acqae  di  €i- 
vitavecchia  dagli  incrociatori  francesi. 

Ai  primo  avviso  di  un  colpo  a  polvere  si 
.è  fermata;  ma  avendo  creduto  di  potersi  muo- 
vere, dopo  aver  dato  contessa  di  sé  al  capita- 
no che  gli  era  stato  mandato  dalla  corvetta  di 
guerre,  senza  aspettare  altro  avviso,  gli  sono 
•tati  spiccati  quattro  colpi  di  cannona  a  palla, 
che  per  fortuna  non  gli  ban  fatto  danno.  (Ev- 
viva  il  magnanimo  Alleato  I  ma  lasciamolo  fa* 
re  «be  fa  bene  non  è  vero  signori  JVardonif) 

Lo  ZeuzeroV         ' 

—  Scrivono  da  Torino  all'  Unità  Italiana 
Per  le  notizie  'della  Sicilia  me  ne  riferisco 

al  rendiconto  della  Camera,  soggiungendo  ap- 

Jtena,  che  generalmente  si  teme  pur  troppo  che 
•  voce  dello  scontro  si  confermi.  Saremmo  al- 
la guerra  civile  1  II  sangue  versato  cada  sul  ca- 
po di  coloro,  che  per  interessi  di  casta  hanno 
gettato  i'  Italia  in  tanta  aeiagura  ! 

Dal  rendiconto  vedrete  come  Rattaszi  re- 
spinga ogni  solidarietà  coti'  Agenzia  Stefani  ; 
or  bene,  io  vi  so  dire  che  il  famoso  dispaccio 
dell'  insegue,  Vf  ro  dispaccio  a  fucilate,  di  coi 
il  ministro  si  vorrebbe  lavar  le  mani,  è  stato 
trasmesso  t*l  quale  all'  A(i;enzia  Stefani  dagli 
ufflcii  del  ministero,  ove  fu  ponderato  matura* 
mente,  e  combinato  tra  il  signor  Dorando  e  L. 
A.  Melegari.  Posso  anzi  aggiungere,  che  Du- 
rando voleva  si  dicesse  persegue,  e  che  Uele- 
gari  trovò  r  insegue.  Questi  ragguagli  mi  ven- 

Sono  da  persona  che  I!  tiene  da  uno  degli  ad- 
etti all'  Agenzia  medesima. 

1/ onorevole  Furari  ha  in  mente  di  fare 
un'  altra  interpellansa  sulla  presente  dtuaaio- 
ne  politica. 

—  Chiamiamo  1'  attenzione  dei  lettori  sul- 
le seguenti  parole  del  Times  : 

«  43enza  Garibaldi  l' Italia  sarebbe  stata 
tagliata  in  due.  L' imperatore  dei  francesi  non 
ha  mai  avuto  l' intenzione  di  dare,  e  Vittorio 
Emanuele  difficilmente  poteva  sperare  dopo  la 
pace  di  Yillafraoca  di  avere,  di  più  che  il  Mila- 
nese, ParoM,  Modena,  Toscana.  Bisogna  ren- 
dere questa  friusllzia  a  Garibaldi  :  alla  sua  for- 
tunata audacia  deve  l' Italia  la  sua  .unite,  e  il 
ra  d' Italia  metà  del  sno  regno.  » 

DISPACCI  TELEGRAFia 

(Aemrau  STIPAMI  ) 
_  Toriao,  iO  ,  ore  2S  45 

Garibaldi  è  giooto  a  Gaitaoisetta  ;  i  suoi  vo- 
lontari non  SODO  eotrati  in  città. 

Napoli.  1  principi  sodo  pattiti  per  Costaoti- 
Bopolì. 

Dicesi  stSDOtte  sìeoo  sUti  effettuati  arresti  di 
inpntati  d'arraolsmeoti. 

Il  Mioistro  Pepoli  partirà  dornsoi  per  Psrigi. 
(•  c&e  faref) 

Parigi.  —  Dufaure  veoae  eletto  bàtoonietr  de- 
gli avvocati  di  Parigi. 


Aoaia.  —  Il  Papa  avrebbe  indirizzato  un* 
circolare  ai  cattolici  d' Orieole  raccomandando  di 
non  aiutare  i  Turchi  oella  guerra  contro  i  Mente- 
negrioi,  non  doveodo  mai  i  cattolici  conabaltere  i 
cristiaoi. 

Palermo,  10.  —  Soao  giaoti  Hordini,  Falirizf 
ed  altri  deputati.  Preparasi  uoa  dimostrazione  ostile 
al  Governo  eoa  carleUi  abbasso  Rattatxtj  viva  Vit- 
torio, Garibaldi. 

La  Campana  della  Gancio  sostiene  che  unico 
mezzo  per  oscire  di  difficoltà  sarebbe  la  dianissityie 
di  Rattazzi. 

Genova,  '-r-  Uoa  -dimostrazione  oomerosa  a  paci- 
fica si  è  sciolta  sulla  Piazza  Carlo  Felice  meas» 
intimazione. 

Torioo  40,  ore  23   45 

ifonóco.  —  Il  Governo  bavarese  ha  dichiarato 
officialmeote   di   rifiatare   l' adesiooe  al  trattato   di 
commercio  franco  prussiano. 

Vienna.  —  Trtbigne  9.  —  Parlasi  di  oa  ar- 
mistizio di  ao  mese   coachiuso  tra  Omer  Psaoià  e 
il  Mootenegro. 

Torino,  il,  ore  <5  45. 

A*8icara8i  che  la  dimostraziooe  a  Palermi  noi» 
ebbe  luogo.  Moltissimi  aooo  i  vobatarii  che  doman- 
dano dei  passaporti,  e  rientrano  alle  loro  case. 

La  Ga»utta  officiali  smaoiiaee  la  (alsa  notiria 
dell'  AgenMta  conftnentate  relativa  al  45  o  di  Linea; 
nessoD  soldato  armato  ha  mai  inalzato  grida  alla 
disciplina. 

La  Monarchia  Nazionale  smentisce  che  l'  In- 
ghilterra dia  sppogio  ai  disegni  di  Garibaldi. 

Duraste  l'asseoza  di  Pspoli,  il  portafoglio  sa- 
rà retto  da  Rattani. 

C.  CAUSA.  Gerente 

AVVISO 

Rosario  Galateoto  ha  aperto  in  Firenze  oi 
MAGAZZINO  DI  YINO  DI  MARSALA  BIANCO 
di  prima  quBlità,   in  Bargognissaati  N.  390), 
(N.  IO  Novo],  ove  trovasi  vendibile  a\  segtienti 
prezzi: 

Cai  Barile  «Il  éS  Ll«rl  I..  It.  M  •• 
ria  Fiasco „    t  •• 

LA  SALVAZIONE   DUN  TESORO 


GIOVANNI  GUIDETTI  di  Cento  trovandoat 
in  questa  città  offre,  io  vendita  un  suo  Haba^iglioso 
e  VRico  ritrovato,  che  per  le  s,ae  rare  virtù,  pre- 
serva i  BACHI  da  SBTA  da  tutte  quelle  malattie  cho 
si  vanno  ogni  giorno  più  -propagandosi  — '  Il  sno 
ritrovalo  paù  essere  in  tal  modo  utile  a  colere  cha 
fnoo  la  tersa  raccolta,  e  io  special  modo  nelle  Pro- 
vincie di  Poscia,  LuQca,  Pisa,  e  Pistoia  —  Il  tonno 
prezzo  del  soo  coiDposto  è  di  lire  j8  e  4  la  aca- 
tela  a  cui  va  unito  la  ricetta  per  applicarlo  -r 
Perciò  i  procacci  di  qaelle  piazze  saràooo  corno 
degli  amici  incaricati  di  preodere  le' commissioni  — » 
Il  «addetto  Guidetti  recapita  dal  sig.  Moretti  ptae- 
eìaro  in  Firenze,  ove  ne  iertk  un  forte  deposito  del 
•no  ritrovato.  —  Qualora  ne  fosse  richiràle  oltre  il 
certificato  della  R.  Sanità  di  Genova,  potrà  mo- 
strarne aitr),,  comprovando  la  portentosa  riosoìta  ot- 
tenuta col  snacomrastà 
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—  Par  BB  tri- 


INVITO 

DI  MASO-  DURO  VENDiTORE  DI  CECI 

DAU'  ASIRARIO 

AL  HINiSTBO  UBBAN  BÀTTAZZI 


ECCBLLINZA I 

Calando  l'Agosto,  io  m'ero  prefisso,  o  Mes- 
sere Urbu,  d'abbandoDDre  queste  alture,  perchè 
qaasi  quasi  m'avea  abbandonato  la  speranza 
a  vedervi  monlare  all'  Asinario  ad  ingrillan- 
danri,  secondo  le  vostre' virtù,  l'Opere  conte  e 
la  Ama  meritata. 

Ma  la  speranza,  Voi  lo  sapete,  per  quanto 
ne  racconta  il  Guerrazzi  è  la  Meretrice  della 
irita,  come  sulla  parola  di  Aristotile  è  il  sogno 
4é  visUanii:  e  però  io  durai  sodo  nella  mia 
Fede,  «aneil  Geotitfiooe,  ed  aspettandovi  sem- 
pre, rimasimi  qu\,  per  conto  vostro. 

Aspetta,  aspetta,  come  Dio  volse  e  la  Ver- 
gine beata  dell' Iropruneta,  una  sera  il  Ciuco  del 
pentolajo,  ohe  f%  da  Procaccia,  portò  a  questa 
sommità  il  vostro  famoso  Proclama,  con  il  quale 
«Itìmamente  vi  piacque  dì  consegnarvi  a'nipoti 
in  compagnia  di  Guam'no,  Girella  ed  Ammanar 
tutti. 

.  Letto  il  proclama  sciamai  —  Scasimodeo 
Messer  Urbano  sta  per  venir  quassù  addirittura 
—  Prepariamogli  la  corona  ed  accordiamo  -l'Or» 
ehestra. 

E  di  vero,  lo  scritto  diceva  chiaro  o  Mini- 
stro, che  voi  sempre  cupido  di  far  una  spedi- 
lioBef  in  Oriente,  vi  eravate  messo  sdito  il  pa- 
trtfiinio  di  Bacco  domatore  delle  tigri,  perchè 
r  Opera  spiegava  mirabilmente  l'Artefice  ed  indi 
fb  accolta  piacevolmente  secondo  il  merito,  come 
la  gtandine  per  le  vigne. 

In -sulle  prime,  i' credetti  che  vo' celiassi 
per  for  ridere  la  brigata  dei  perdigiomi,  con 
caccabaldole  e  tantafere,  ma  poi  l'Angiolo  mio 
Custode  che  non  mi  abbandona  mai  nell'ore  lun- 
ghe, come  in  quelle  piccine,  mi  sussurrò  addi- 
xlttara  all'orecchio  manco,  la  spiegazione  <jlei  vo- 
•tri  girogogoli,  e  allora  raggrizzando  tutto,  mo- 
strai di  basire,  perchè  pareami  che  ogni  cosa 
suonasse  guerra,  e  che  fossimo  alla  consuma- 
tone. 

Mentre  cosi  io  me  ne  staVa  con  la  batti- 
soffiòla  per  colpa  vostra,  il  ciuco  rammentato  di 
sopra,  portò  l' altro  Proclama  del  Ministro  della 
guerra  alle  truppe,  documento  degnissimo  anco 
questo,  della  gran  mente  che  lo  compose,  e  però 


ricevuto  aLiìeno  quassù  a  nacchere  e  sghignaz.- 
zate. 

9  allora  poi,  non  ebbi  più  dubbi  sul  vostro 
prossimo  arrivo  all'Asinario,  e  indi  mi  detti  sol- 
lecito ad  accomodarvi  un  cantuccio  nella  baracca, 
secondo  la  parola  corsa,  perchè  - 

Promissio  boni  viri  èst  obligaiio 

Ì Le -parole  dei  galantuomini  non  soq  quelle  del 
linistro  Battazzi)  ed  in  consegqenza  vo'avrestì 
potuto  a  diritto  rimproverarmi,  se  arrivando  im- 
provviso, v'avessi  fatto  dormir  sulle  tavole! 

Ora,  pQrò  la  Dio  grazia,  gli  è  preparato* 
tutto  l'occorrente  per  la  vostra  villeggiatura  -> 
Vo' potete  venir  diviato,  ricevuta  che  avrete 
questa  epistola  campagnola,  con  la  quale  vi  vengo 
davanti  franco  e  isvelato  secondo  la  mìa  con- 
suetudine, disposto  a  sorreggervi  nella  caduta 
come  vi  consigliai  m>iraltezz8. 

Eccellenza  t  fu  veramente  giorno  male  aa» 
guroso  per  voi  quello  he!"  quatte-,  Btjti  vi  perita- 
ste di  farvi  suoDator  di  corno  marino,  provo- 
cando a  battaglia  quel  Briarèo  di  Giuseppe 
Garibaldi  che  pnò  deGnirsi,  ne  voi  non  lo  sa- 
pete, il  core  universale  d'Italia. 

La  disfida  era  tristo  segnacolo  dì  guerra 
civile,  ma  gli  Italiani  la  disdissero,  come  (almeno 
giova  sperarlo)  la  disdiranno  anco  in  seguito: 
il  perchè  Voi,  a  momenti,  vi  rimarrete  deserto 
a  divorarvi  il  vostro  veleno  meritevole  dei  vasi 
di  Circe,,  di  Umbrone  e  di  Medea. 

Partite,  o  Ministro,  partite,  perchè  serpeg- 
giano sq!  vostro  conto  le  male  voci,  le  quali  non 
voglio  credere,  ma  son  costretto  ad  intendere. 
Ed  infatti  v'  hanno  certuni  che  vi  fanno  carico 
di  avere  di  conserva  coi  Pretendenti  mantenuto 
con  la  tolleranza  il  brigantaggio  nelle  provineie 
deL  mezzogiorno,  nelle  quali  mandaste  soldati 
a  spiziico,  qua  e'  là  contro  i  malandrini,  ma  bat- 
taglioni e  Beggimenti  contro  l' Eroe  dei  due 
;  mondi  :  altri  non  si  sanno  dar  pace  della  Com- 
media di  Sarnico  :  Altri  vi  rimbrontolano  gli  ar- 
rolamenti  permessi,  tollerati,  proibiti:  v'è  chi 
urla  ancora  come  un'  Aquila  contro  la  legge  sulle 
diserzioni:  i  più  sono  annoiati  della  burbanza 
Allobrogica  che  informò  gli  atti  del  vostro  Mi- 
nistero —  chi  maledice  di  core  al  Feudo  di 
Torino,  e  chi  d'alleati  In  veste  di  padroni,  non 
vuol  più  saperne  — 

Tutte  queste,  io  lo  so  bene,  le  son  favole 

e  giunterie  di  rivali    vostri,  ma  intanto  se  le 

opere  non  vi  lodano,  la  mala  nomina    vi  dì- 

.  scredita,  come  la  fiducia  vi  abbandona  da  tutte 

le  parti.  Né  questo  poi  v'  interviene  senza  pes- 
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csto,  perchè  anco  i  meno  veggenti  s!  sodo  «c- 
corti  che  Voi  eravate  disposto  a  Ut  doroìire  la 
Questione  Romana,  quanto  EpnmtMiide, il  qual^ 
a  teslinaonianz»  di  Plinio,  giacque  per  cinquanta 
anni  in  uoa  spelonca:  si  sono  accorti  che  pre- 
tendevate di  chiudere  rUalij)  denitt)  Torino, 
pomegik  da  un  industriossimo  ÀTlefìae  {^chiusa 
r  Iliade  °  d' Omero  in  una  noce:  ai  sAtto  record 
alla  fine  che  Voi  siete  abarrentt  d»Mki)«in«- 
(|razia  di  Garibaldi,  quanto  il  Diavolo  dall|i  Croce 
o  il  bufalo  dal  color  rosso.  E  p"rò  vi  proseguono 
di  dispetto  e  di  inalfdizioni.  ohe  secondo  me, 
soperchiano,  perchè  le  cose  hanno  sembianze 
diverse,  guardate  da'campanilidi  luogo  orizzonte,  ' 
e  dai  valloni  chiusi  inturno  di  macchie,  di  vo- 
ragini e  d'impedimenti.  E  di  qui  viene  la  di- 
versa maniera  di  sentenziare  dei  Primati  e  del 
.perfido  volg'>,  perchè  quelli  hanno  de'  buoni  ca- 
nocchiali per  puntar  le  distanze,  e  questo  per 
veder  qualcosa  dalle  .calUje  è  costretto  ad  arram* 
pjcarsi  su  pei  tronconi  per  indovinare.  Nondi* 
meno  avvi  nel  popolo  che  alcuni  chiamano  minuto, 
ed  io  grosso,  avvi  dico,  un  i^tioiivo  acc«rgimenta 
di  verità  e  di  giustizia,  il  quale  di  rado  s'iiigaana, 
se  la  passione  uod  ionperversa,  perchè  la  natura 
dispensatrice  giustissima,  come  ha  messo  nelle 
beMìe  lo  islioto  della  conservazione,  non  ha  ne- 
.  gaio  ai-  più  umili  l'intelletto  dell' onesto  e  del 
vero....  Il  quale  è  quello  (ini  duole  lo  arrriverlo) 
che  a  quanto,  pare,  a  nome  della  pubblica  opi- 
nione VI  d»'  lo  sbratto  dal.Ministero,  perchè  Voi, 
anco  foste  un  Aristide,  non  siete  altrimenti  Reg- 
gitore potsibik;  indi  è  necessità  inesorabile  che 
togliete  li  coccio  ieìV Ostracismo  e  v'incamminiate 
cavaliere  o  pedone,  quassù  a  Monte  Àsioario. 

Giuseppe  Garibaldi,  nuovo  Teseo  domatore 
del  Minoiauro  di  Roma,  nuovo  Arat  >  di  Sidone 
insorgente  centro  Ificocle  tiranno,  vi  ha  troppo 
rappìccolito  eoo  il  confronto,  e  troppo  oddit-tro 
vi  lasciò  nella  via,  con  gli  audacissimi  passi. — 
Voi  non  potreste  giungerlo  che  inseguendolo,  ma 
.dietro  a  lui  vi  smarrireste  solo  siccome  Ermi- 
nia in  fra  le  ombrose  piante,  p^^rchè  per  tem- 
peiatuento,  per  meoibra  e  per  abito  femmineg- 

{iate,  se  si  deve  credere  a  quelli  che  v'  hanno 
utato  da  presso. 

Ed  il  medesimo  Barone  della  Trappola,  se 

'  la  fama  non  è  bugiarda,  medita  di  pigiarsi  su 

.•mIì  voi  la  rivincita    per  darvi  lo  sgambetto,  coi 

■iuoi  propositi  forti  sulla  quistione'  Romana.  Il 

'  perchè,  si  troróbel^  che  il  Barone  abbia  com- 

^  prato  la  Mula  Burella  diltontisoni  e  che  mon- 

itatO'  su  questa  con  la  corazza  degli  antenati,  si 

annoderà  armalo  di  picca,  con  Garibaldi  alla  testa 

dei  suoi  Gentomiia  Terrazzani  di  Bu>glio;coi 

'  quali  è  deliberato  di  morire  o  di  vincere,  come 

la  volta  passata. 

Sicohè,  0(  Maestro  Ufbano  i  nemici  vi  eer- 
rano da  tutte  parti,  benché  irvmeritevolel  e  se 
'  voi  non  andate  a  Roma  sulL'  Ippogrifo,  non  v'  è 
più   strada    che    vi    possa  i  condurre    a,  salva- 
ménto. - 

Contentatevi  adunque    del'   vostro    ultimo 

trionfo  Parlamentare  e  per  non  cascare ,  aceu- 

dMe;  perehò  i  nipoti  vi-giudicherannnìProbo,  se 

'  non  pntranntf  appaii'ìlTvi  coi  trionfatori  P..0I0  Emi- 

'  lio,  Lucio  Papitio 'Cursore  e  Giulio  Cesare.  Ser- 

'"l>btevi  all'ozio,  se   non  potete  alla  gloria,   e 


ricordatevi  che  tra  i  popoli,  là  cosa  che  più  presto 
ìnveccbù.  sec^do  il  fibsofo,  è  la  gratitttdin»,  _ 
come  faf  glorff^la  madre  de^i  anni  e  dèi   guai, 
per  quanto  'ne  \^jk;e  Bione  d^^4|oristeri.e. 

f^iié  rassegnato  alt*  Jmiario,  ^  coosola- 
te,ri,  ^ilrad'i  ^cendo,  con  gli^empli  d^' grandi 
che'  p^jfean'do '^er  il  t^abocL•hel1'o,1^linar^n^.  Dio- 
B^9Ì$  ikkannetC^'^i  Sir&cu$^,  che  ùtò  tnaestro  dì 
scu'ila  in  esilio:'  Bijazzetfé'  ImperTOoW  divenne 
lo  sgabello  di  Tamerlano,  quando'.vìleva  mon- 
tare a  cavali^;  Boezio  termmò  i  suoi  giorai 
proscritto,  e  taccio  d'altri  novecentomita  ed  una, 
che  ftli  Annali  ricordanp. 

Se  voi  cadete  0  Hioistrp,  nessuno  vi  farà 
debito  di  temerità,  perchè   tutti   vi    codoscooo 

f artigiano  della  logica  di  Demostene  e  di  quel- 
a  di  Archiloco,  i  quali  amarono  piuttosto  gettar 
lo  scudo  che  la  vita. 

Satius  est  Clipeum  abiieere,  quam  intesrvr% 
(È  pru  lenza  serbar  la  pancia  pei  fichi) 

E  voi  serbatela,  o  S^re.  e  qui  nosco    ad- 
ducetevi in  compagnia,' per  coniar  g/orhi  bea- 
ti, o  vi  meni  il  piac'er  di  Di^y,  o  la   forza   del 
vento. 

DI  giuncate  e  di  lattiqinii,  troverete  copia 
anche  qui,  e  vi  avvezzerete  a  p^co  per  volta  a 
tirare  il  collo  a' galletti,  che  ds'i  prima  aveste 
appreso  l'industria,  per  non  venire  a' ma' passi, 
i  quali  v'han  pinto-alla  Nassa,  senza  speraovt 
di  uscita.  ' 

Al  momento  del  vo|8tro  arrivare,  Buricfihio 
gnaulerà  per  .la  gioja,  e  la  Djrotea  Idlletè.  me- 
nando giù  di  trescone;  ed  ia  vi  presenterè  .4i 
uni  corona  di  bacchere,  nel  tempo  ohe  41  Gustf- 
dìano  coi  Frati,  vi  saloteranno  con  la  2  itvlo, 
col  Monocordo,'  con  la  Sambuca  ed  il  Grotattf.? 

E  lutto  questo,  a  quanto  mi  ha  detto  la 
Strolaga,  dnve  a-venire  al  più  prea'  >,  «e  cosi 
il  cielo  mi  porga  felicità,  come  a  Voi  dia-  lieU 
di  ventura. 

Per  che,  se  11  vaticinio  fallirà,  ed  io  me  ne 

consolerò  con  Voi,  arrapinandomi  solamente eeo 

■  la  StrolaRB,  essendo  dicuro  che  lo  non «>!  ?•*• 

suma  in.^ovìno,  come  già  lo  farono  Calcant^^kSi- 

resia  e  Ctrèo  Sacerdote  di  Cibele. 

Sa  non  venite  vi  aspetto. 

E  se  V'unite  c'è  posto  sempre,  come  è  pre- 
parato il  Cartello,  il  quale  celebrando  la'voMra 
caduta  dirà.  - 

Non  cadde  nò,  precipitò  CON  SELLA 

Dall' Asinario,  addi  <3  Às's'n  4862. 
MA60  DUaO 

Post  scriptttm.  Venendo  quassù,  farete  gra- 
'zia  di  portare  con  Voi  tutti  i  vostri  travèsti- 
menti  p'>liiici  dal  berretto  rosso  fino.  aUa  nàon- 
tura  di  Gendarme  Piancese,  che  avete  Indossata 
nell'ultimo  Ministero.  —  Soprattutto  non  di- 
menticate-il. San  bocchino  Piemontese,  delqqale 
foste  sempre  geloso  nelle  bijidella.  Addii.',, 

Maso  Dcbo. 

NÀP0L50NS  S  SARIBÌL9! 


Degno  della  massima  attenzione  è  .  questo 
psralello,  che  togliamo  tfa  un  giornale  'éiciliano: 

Dopo  due  anni  d'jinutili  conati  per/grungere 
a  Roma,  r  Italia  va  a  sfasciarsi,  Garibaldi  ae- 


Digiti?.ed  by 


Google 


«orre,  risolleva  lo  spirito,  riscceDde  la  fede,  la 
gjoveoltt  corre  alle  armi ,  il  popolo  italiano  è 
pronto  ad  affermare  il  suo  dritto  con  le  baio- 
oetta;  ma  il  genio  del  male  vede  gìanta  l'ora 
4t  abbandonar  Roma  e  la  sua  influenza  in  Ita- 
lia, lo  spavento  l'invade,  (a  rivoluzióne  cb^egli 
strozzò  gli  appare  fantasma  terribile,  e  al  mini- 
stro, chVgli  impose  al  regno  italiano,  comanda 
la  guerra  civile; . 

Ebbene ,'  '  tra   Napoleone  che  tud    tenere 
rUalia  coìge- sua '>ano8llaf!«r  Garibaldi  che  vuol 
farla  reginh*;  tra  Nepo4eoae  che  .viola  il  nostro 
dritto,  aiurpaodo  iPàostro  8uol0\>e  GaribatAi  che 
Tuofe  restituire'  Roma   agii  Italiani  ,"tr«'  ìiiftì- 
leone  che  ad  ogbi  ora  spinge  i  fratelli'  coblro  i 
fratelli,  e  Garibaldi  clie  vuole  slriogerli  in   un 
f|MÌo  o  condurli  cooLro  io  str<)niero;  ^ra  Napo- 
latne  che  toglie  all'.  Italia  le  sue  cittàf  e  Gariha^li 
che  le  ridona;  tra  Napoleone  che  nato-.daìu 
libertè,   la 'libertà  ha. soffocato  nel  sangue  in 
Francia,  e  vUot  soffocarla  in  Italitf,  e  Guibal4i 
ohe  alla  libertà  innalza  un  te>mpio,  cementato 
col  saogue  dei  martiri  italiani;  tra  il  genio -del 
male  e  il  genio  del  bene;  tra   chi  prolesse  il 
Borbone,  e  chi  lo  stermiDÒ;  tra  Napoleone  e 
Gtribaldi,  il  popolo  scelga.  Njì  eiama  stati,  sia- 
mo, e  saremo  per  Garibaldi.  '  ^'  \.^ 
"   VlT*  CialriNildIt 


.lUU 


AVVISO  AI  LADRI 


Malta  notte  del  Sabato  alla  Douaeoica  pas- 

Mia  10  del  corrente  fra   le  ore  li  e  meszo  i 

•bttoscritti  ebbero  l'onore  di  una  visita  di  Ladri 

al  loro  studio  posto  da  Birgo  Si  Croce  Ni  7897, 

Primo  Piano,  Palazzo  dell'Avv.  Guistóvd  Galletti. 

La  porta  principale  fiì  aperta  coii  chiave' 

false,  «due  bussole  furuno  gentilmente  scassate; 

ma  il  furto  aon  fu  oonsonato  per  l'arrivo  del- 

l'Ayv.    Mizzoni  che  rtcoWudevasi  a  riposare 

cèlla' cameretta  attigua 'al  suddetto  studio. 

I  L,adri  accortisi  che  gente  arrivava  per  la 
porta  di  fianco  bravamente  se  la  svignarpno  per 
la  porta  per  la  quale  erano  entrati,  e  non  por- 
tarono via  altro,  che  un  mazzetto  d|  Sigari  dei 
Cabanas.  '  -      .  '• 

Ora  i  Sottoscritti  avvisano  i  predetti  La- 
dri, chb' se  ^Wbheroa  visitare  lo  ^Stadio  eoo  la 
"intenzione  di  portar  via  quattrini,  sbagliarono 
all'ingrosso,  perchè  denari. nello  studio  non  se 
ne  tengono,  e  molto  meno  Ve  be'  H^t-i%nno  la 
seguito. 

Se  poi  fecero  quella   amorosa   visita   per 
semplice  desiderio  di' istruirsi  coi  libri,  possono 
toinare  senza  complimenti,  che  saranno  bene 
accolti  ^  quulunque  ora. ... 
'    <'■■     y     Firenze,  Id- Agosto  1862 

Àvv.  Cablo  Hauorl 
Doti.  DnaMio  Ciori. 


Abbenchb  ci  fossimo  rfìsoìnti  per  la  picco- 
lezza  del  Giornale  a  non  inserire  p.iesie,  pure 
questa  volta  abbiamo  voluto  dar  luogo  alla  sct 
gnente,  parendoci  che  i-concetti  in  essa  espressi 
fossero  d^gui  ^vi^r  posto  wlle  nostre  colonne.. 

UARIBALOI! 


Garibaldi  vuol  dire  miracolo! 
Pieni,  egli  lia  di  prodigi  due  mondi, 
B  gli  allori  pon  hanno,  pii^  frondi    ;, 
Per  formar  nuovi  serti  al  ftuerf;ier, 
Gh'  è  la  gloria  più  pura  d' Italia,  , 
Gb'ò  il  fantasma  deil'tempitostrapier. 

Garibaldi  vuol  dire  '  un*  hàlia, 
Ma  .indivisa,  ma  senza  stranier  I 

Garibaldi  é'  salvezza  di  popolò  1 
Tutti  uniti,  potrà  la  sua  mano     ^ 
Rifiompo/re  quei  ,fasoio>  roipaoo 
Fomiidabiie  ad  ogniiatraaier,  .. 
Sugli  eroi  ohe  pur  vanu- 1' Italia, 
Di  Caprera  torreggia  il  guerrier. 

'  '  Solo  'ancor,  come  il  Sole  d'Italia, 

Di  Caprera  è  l'invitto -guerrieri  ^• 

Garibaldi' è  la  croce  pei  despoti  I'    '' 
.  e  Roma  0  Morte  >  fu  l' uliimo  grido  ; 
■*«  Roma  0  Mone  »  risposa  ogpi  iidp 
•  Cosae  un  eco  all'  eccel8Q„guerrier, 
Senza  Roma  e  Venezia  è  l'Italia 
Sempre  in  manoagli  odiati  stranier. 

'  Chi  può  tutta  far  nostra  l'Italia, 

Di -Caprera,  è  il  sublime .  guerriei)  I 

Garibaldi,  non  uomo,  ma  un. angelo! 
--.Pania  lui,  chi  mai  fuvvi,  chi  B«?    . 
Garibaldi  è  il  secondo  M^fia.  ■ 
Delle  genti  1'  apostol  gueritier. 
Suo  sospiro,  suo  palpilo  è  Italia 
Liberata  da  giogo  stranier. 

L"  onivereo  è  per  epso  un' Italia, 
Di  Caprera  è  il  sublime  guerrier  I 

É  M 


NOTIZIE 

Il  Popolo  d' Italia  ha   la  arguente  eor- 
ilspondenza  da  Palermo,  In  data  A<r\  3  agosto: 
Arrivando    questa    mattina,    alle  ore  8,  a 
Paltrmo  —  venivano  i3  (carabinieri  e  7  poll- 
ilottleoaun  delegato  a  bordp  —  edimandaTano 
a  tutu  l  pa«»aportl.  Eravamo  407  garibaldini 
sansa,  e  a  tutti  noi  altri  f^  proibito  acendere* 
,  terra.  —  Vi  fu  un  fracasso  terribile  —  e  pote- 
va«o  auccedarf  gufi  —  al  vederci  arrestati  co- 
me Uatl  galeotti,  il  eolonaello  Cor(i,  qbe   era 
'  eoa  DoK  quietava  .li  aaiwi  —  t  aQdava.a  t«rra. 
Alle  or*  li  ìfì  circa  venivaoo  due  aigMorl 
del  comitato  garibaldino^  bordo,  e  dieci  minu- 
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ti  dopo  diceva  ill^mare  sciai  lo  dti  carabioteri  • 
il  capo  dei  poiigiotti  a  noi  diversi  in  un  orte- 
tblo  —  di  dire  a  ttiUi  i  nostri  compagni  che 
anderemo  in  terra,  ma  7  fino  8  alla  volta  ,  .  E 
cosi  fa  —  intanto  U  guardie  eoi  revolver  in 
mano  guardavano  i  ponti  del  bastimento  —  fa» 
«andò  finta  di  non  vedere  niente  —  si  «vvici- 
avano  '  delle  barche  alla  prora  e  alla  poppa  — 
e  noi  già  sulle  corde,  saltando,  con  pencolo 
di  romperei  nna  gamba  od  un  braccio  —  e  co- 
ai  si  andava  in  tarra,  sperdendoei  sub!  to  in 
tutta  la  eittli. 

—  Serivesl  da  Reggio  di  Calabria  all'  In- 
dipendente di  Napoli  : 

k  Messina  sono  fircquenti  gli  arrivi  di  ro- 
loatari.  ler  1'  altro  ne  giungeva  un  ormerò  con- 
■IdereTolc  su  d'un  vapore,  la  polisla  si  oppone» 
va  al  disbareOj  la  popolazione  prese  a  strepitar*» 
Il  sapore  usci  dal  porto  ed  andò  a  sbarcarli  al 
Salvatore  dei  Greci,  cioè  due  passi  pia  in  là 
oeir  ambito  stesso  della  città  e  nessuno  si  brigò 
di  opporvisi.  Siano  tutti  ansiosissimi  di  veder 
la  Ince  su  tal  punto.  (Sig.Dunuu  riete  diven- 
tato Cieco  V 

—  Per  nostre  particolari  1  nformasionl  san- 

Siamo  che  il  campo  garibaldino  »i  è  levato  da 
leKoiuso.  Le  sole  Provincie  di  Palermo  e  di 
Trapani,  hanno  fornito  al  generale  Garibaldi 
pia  che  diecimila  valorosi.  Volontari  ne  arri- 
vano a  schiere  da  ogni  parte,  in  tutti  i  giorni. 
In  tutte  le  ore  L' entusiasmo  è  indicibile.  (Forò) 

—  Leggesi  nei  Calabreee  giornale  di  *Co- 
senca  : 

Da  corrispondenze  private  giunte  de  Pai^r- 
no  abbiamo,  che  Garibaldi  nel  corso  della  set» 
timana  sarà  in  Raggio  per  quindi  proseguire 
il -viaggio  e  visitare  questa  nostra  provincia.- 

Descrivere  i'  entusiasmo  febbrile  suscitalo 
nel  cuore  dei  Calabresi  da  tale  nuova  è  cosa 
impcssibila  —  Basti  il  dire  che  f  effervcseenia 
dtllo  agosto  4869  non  è  punto  inferiore  a  quel- 
la delio  agosto  1860. 

Noi  4>recisercmo  il  giorno  del  suo  arrivo 
ricevendo  anticipatamente  il  dispuccio  che  «e 
lo.annunsierà,  e  lo  faremo  si  per  tempo  che' 
qnei  di  tutti  i  nostri  paesi  avessero  l' agio  di 
recarsi  a  Cosenza  onde  salatara  il  nostre  tÀbe- 
rotore. 

—  Tutti  1  rifugiati  grtei  non  amnistiati  che 
•i  trovavano 'a  Smirne  si  son  diretti  verso  la 
Sicilia,  ove  vanno  a  mettersi  a  disposiaione  di 
Garibaldi.  fÀg.  Continentale) 

Milano.  «—  La  Lombardia  reca  che  un  ri- 
vendilore  di  giornali  che  vendeva  in  via  del 
Broletto  alcuni  fogli  volanti  estratti  dall'  Uni- 
tà italiana,  fu  preso  di  mezxo  da  tre  signori 
di  cai  ignoriamo  il  nome,  e  gli  fu  dagli  stessi 
amministrato  un  buon  nnmero  di  legnate,  iNon 
postano  estere  te  non- i  figli  del  IVardoni) 

—  Si  legge  neir  Opinione 

Il  Precursore  del  7,  giornale  del  partito 
d'  azione,  riferisce  che  nella  notte  del  S  a  die 
8,  bersaglieri  e  linea,  con  sacco  io  ispatla  ed 
in  arnese  di  guerra  erano  usciti  dalla  città  ed 
avevano  bivaccato  sui  monti  circostanti  a  Paler- 
mo, e  che  avevano  osservate  sebiere  di  giovani 
che  si  recavano  al  campo  di  Garibaldi. 

Cosa  notevole  ne'  giornali  di  Napoli  e  di 
Sicilia  è  Che  delle  faccende  di  Garibaldi  si  oc- 
cupano quasi  esclusivamente  1  giornali  del  par- 


tito d' azione.  Gli  altri  ne  tacciono  quasi  inte- 
ramente e  zi  occupano  di  questioni  affatto  sa- 
condarie.  (L'Opinione  crepa  di  rabbia  HI) 

Eriuwa.'—  In  alcuni  Esemplari  di  jeri  nel/a 
prima  pagina  terza  linea  incorse  un'errore  cioè: 
dove  diceva  discussione,  dOA^eva  Ifg^ersi  dimS" 
tiene. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(xamiiu  snwun  )    ■ 

Tonno,  4S,  ore  11,  40.    . 

Cenfine  Venete.  —  Il  Maaicipio  di  Trieste  k 
italo  dimesso  per  ordine  dell'  Imperatore.       ■•  s  " 

I  lavori  d^Me  marina  segaitano  alacremenle. 

L'emigrazione  è  diminaita. 

NmoIì,  11.  —  Namérosa  e  lunga  dimosw- 
sione  alfe  grida  o  Roma  o  morte,  viva  GariòàUif 
(  solamente  ?  )  si  e.  seiolU  dopo  ooa  ripetoM  ioti» 
mazione. 

JfesiMM,  11.  —  A  Cstaoia,  il  Maaicipio,  /a 
Sooietà  degli  'operai,  e  altri  faazionarj,  e  quasi  tutti 
i  eospicai  cittadini,  hanno  apedito  d' accordo  una 
commissione  a  Garibaldi  per  manifestarli  che  Ca- 
tania è  fedele  anicameote  allo  Statato  e  alla  mo- 
narchia  nazionale.  Se  il  generale  nutrisse  differeatt 
intenzioni  non  troverebbe  partito  ^n  quella  città. 
(deoe  estere  stata,  te  è  vero,  una  ttena  da  f>- 
ders  III) 

Torino,  18,  ore  17  45 

La  Gateetta  offieiale  io  un  dispaccio  di  Pa- 
lermo dice  che  lo  spirito  pubblico  oell'  Isola  cootì- 
noa  tranquillo. 

Io  qualche  paese  avvennero  delle  dimostfezioo» 
popolari,  sebbene  pacifiche,  e  non  assecondate  àtìle 
popolazioni. 

Le  troppe  al  loro  ginngere  nelle  eitià  fnreo» 
accolte  featevolmenta 

lersera  dopo  la  marcia  reale  la  Ma  prorapgo 
in  vivissimi  e  replicati  applausi.  (Sarawie  o  era?) 

i^apoli,  11.  —  Dimostrazione  con  qaakbe  cen- 
tinaio di  individui  colle  solite  grida.  U  cotnparvT» 
della  guardia  nazionale  valse  a  scioglierla  imme- 
diatamente. Avvennero  alcuni  arresti. 

Reggio  di  Calabria.  11.  —  I  Piìpcipi  son» 
arrivati.  Accoglimento  veramente  entosìasttco.  Sono 
parliti  per  Costantinopoli. 

..    ,  Torino,  12,  ore  1f,'  46. 

Una  circolerò  della  Società  emancipatrice  di 
Genova  eccitante  alla  guerra  civile  fu   sequestrata. 

La  Dtaeusftora  ha  un  dispaccio  da  Palermo  : 
Alcune  Barche  cariche  di  Garibaldini  cercavano  pas- 
sare lo  stretto  di  flessina,  ma  le  navi  nostro  ia 
crociera  l'impedirono.  (Bravo  sor  Boggiol) 

Sùint-Naaairt,  12.  —  Fera  Crtw,  15.  —  le 
staio  sanitario  è  eccellente. 

Stuttgard,  U8  .—  Il  Bfinistero  annnncìò  che  re* 
spmse  il  trattato  franco  prussiano. 

C.  CAUSA.  Gerente 

AVVISO 

Rosario  Galateoto  ha  aperto  In  Firenze  u 
MAGAZZINO  DI  VINO  DI  MARSALA  BIANCO 
di  prima"  qualità,  in  Borgognissidti  N.  390t, 
óve  trovasi,  vendibile  ai  seguenti  prezzi: 

Un  Barile  «1<A«  L>t(rl  L.  I«.  t«  •• 


Vii  Flaee* 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


■  t<a  tiioelasloBl  faorl  41  CStti  noa  fi  rieeroso  che  •  IrlBCifre  •  ogni  i.mo  e  It  di  o(BÌ 
••Ir*  frtaeo  L.it.  i,  —  LetIeN  •  pacchi  te  non  sodo  frineht  non  ti  ri(;eTapo. 


iMM.  —  Per  DB  tri- 


GARIBALDI  È  MORTO  ! 


Si  Bovverranoo  i  ooslii   lettori   (e  quaodo 
se  ne  fossi- r^  d>a>eaUc^ti  ci  facciamo  uo  pregio 
di  rammeolarglielo  dui),  che  le  stupende  im- 
prese del  Gieoerale  Giuseppe  Garibaldi  appar- 
vero cosi  »upeAk)ri  alla  umana  possibilità   agli 
«echi  degli  Austriaci,  che  cella  lors  taoUsia 
andaroDo   a   supporre  un  paUo  ira  Garibaldi  e 
il  demonio,  in   forza   del  quale   il  nostro  eroe 
•▼rehbe  avuto  ausiliari  sotto  umane  sembianze 
legioni  di  spìriti  infernali:  ora  couie  lottare  con- 
tfo  questi  esseri  ini  ulcera  bili,  se  a  Garibaldi 
fesse  saltato  il  tiocliio  di  piombare  sulla  Vene- 
sia,  sulla  Ungheria,  o  tra  gli  Slavi  della  Servia  e 
del  Montenegro  T 

Ci  voleva  altro  che  quadrilateri,  o  campi 
trincerati,  o  torri  massimiliaoe,  o  fiioili  ocannoiu> 
F«r  la  qnal  cosa  a  quella  soldatesca  ignorante 
e  sempticiona  tutte  te  volte  che  si  parlava  di 
Garibaldi  veniva  la  pelle  di  oca.  Ed  infatti,  che 
.giova  il  valore  guerresco,  contro  chi  dal  ferro 
e  dal  fuoco  non  può  esCsere  tocco  t 

La  cosa  andò  tant' oltre,  e  la  paura  di  que- 
«t^  essere  indiavolala  eh' era  Giuseppe  Garibaldi 
crebbe  per  siffatta  guisa,  cite  se  fusse  slato  dato 
improvvisamente  i'  allarme,  e  fosse  corsa  la  voce 
che  GaritMldl  era  apparito  io  qualche  punto,  i 
soldati  avrebbero  tentennato,  tanto  gli  si  era 
fitta  addosso  la  ubbìa  di  averla  a  fare  non  con 
nomini  comuni,  ma  con  un  individuo  che  di- 
,  sponeva  a  suo  talento  di  legioni  di  diaioli  ma- 
scherati da  uomini.  Fu  allora,  che  si  pen&ò  dai 
comandanti  a  trovare  un  rimedio,  che  calmasse 
questo  riscaldamento  di  fantasia,  e  si  cavò  fuori 
la  novellina,  che  Giuseppe  Garibaldi,  il  celebre 
condottiero  di  volontari  italiani,  del  quale  tanto 
si  era  parlato  dai  48i9,  era  morto  nella  famosa 
battaglia  del  Voltarne,  combattuta  sotto  Capua 
il  S  Ottobre  1860,  io  cui  trovato  aveva  una  fine 
boriosa,  per  la  quale  Garibaldi  coti  pei  suo- 
•cessi  come  per  la  morte,  si  agguogliava  all'eroe 
tetwno  Epaminonda,  che  moti  gloriosamente 
trionfatore  nella  giornata  di  Leuttra.  Fu  tosto 
dato  ordine  ai  giornali  di  raccontare  questa  no- 
TelKna,  e  lutti  a  coro  ripeterono:  «  Garibaldi 
«  è  morto;  e  l'attuale  Garibaldi  non  è  che  un 
«  impostore,  il  quale  abusa  del  nome  di  quel- 
.c  l'eroe  per  trappolare  la  geqte,  e  per  pescare 
«  nel  torbido  »  —  Con  questa  invenzioncelle 
poterono  i  comandanti  acquetare  la  |nura  su- 
scitatasi addosso  ai  soldati,  che  vedevano  in 


Giribaidì  e  nel  suo  seguito  un  vero  pandemonio, 
e  doroiire  un  po' più  tranquilli,  perchè  con  la 
morte  del  vero  Garibaldi  t  diavoft  rossi  (cosi 
i  Croati  chiamavano  fino. dal  1848  i  volontari 
garibaldini)  avevano  fatto  ritorno  alla  loro  resi- 
denza, alla  magione  infernale. 

Pinqol  la  cosa  camminava  pei  suoi  versi, 
e  la  invenzioncella  degli  Austriaci,  lungi  dal 
contenere  cosa,  che  ingiuriasse  l'eroe  italisno, 
lo  circondava  anzi  di  un  non  so  che  di  footasUco  e 
di  romanzesco,  che  ritraeva  a  maraviglia  la  gran 
figura,  che  del  Garibaldi  si  era  formata  la  im- 
maginosa fantasia  alemanna. 

Ma  oggi  la  cosa  varia  di  aspetto,  perchè 
con  sono  ^iù  gli  Austriaci  che  dicono:  Garibaldi  " 
i  morto;  ma  lo  dicono  e  ripetono  anche  certi 
italiani  bilingui,  bifronti,  bipedi,  insomma  BIS 
in  tutto  ;  fuorché  forse  nelle  mani,  che  si  vuole 
ne  abbiano  quattro  per  potere  da  quei  grandi 
'fitormenlci,  cIm  sono,  eavare  maggior  copra  di 
armonia  dalla  ftra,  loro  strumento  prediletto. 

si,  aigoori^  Garibaldi  è  morto  il  S  di  Ot- 
tobre 4il  Volturno,  con  le  stesse  parole  né  pib 
né  meno  degli  Austriaci  lo  dice  la  GaaMtta  del 
Popolo  di  Torino,  insieme  a  maggiori  e  minori 
sorelle  Gazzettìne,  pure  ed  innocenti  colombelle, 
candide  alla  pari  de' corvi,  dolci  e  mansuete 
alla  pari  degli  avvoltoi. 

Sappiamo  bene  ciò,  che  voi  ammiratori  e 
copiatori  della  novellina  austriaca  volete  dire. 
Le  vostre  parole  :  Garibaldi  è  morto  al  VolluriM 
ti  i  Ottobre  Ì86Q,  spiegano  tre  cose:  1.  il  ram- 
marico di  un  vostro  desiderio  deluso,  perchè  a 
voi  non  sarebbe  ps/uto  vero,  che  Garibaldi  avesse 
nel  corso  delle  sue  audaci  imprese  trovato  la 
morte  ;  sareste  stati  anche  a  patto  di  ergergli 
un  monumento  a  spese  nazionali,  e  magarflddio 
avreste  anche  figuralo  di  piangere  :  8.  una  vo- 
stra speranza  futura,  che  cioè  questo  rompi- 
collo, il  quale  disturba  le  vostre  digestioni  e  vi 
distrae  dai  calcoli  finanziarli,  trovi  uo  fine  degno 
del  suo  animo  irrequieto.  3.  finalmente  Id  vostre 
parole  contengono  una  amara  ironia,  perchè  col 
dire  che  Garibaldi  è  morto  fino  dal  S  di  Otto- 
bre jil  Volturno,  intendete  di  biasimarlo  della  sua 
presente  attitudine,  quasiché  egli  col  ^uo  attuale 
contegno,  distrugga  tutto  il  bene  che  ha  fatto 
eoo  le  sue  precedenti  imprese  all'  Ilalia,  onde 
sarebbe  slatii  gran  mercè  per  la  patria,  s'  ei 
si  fosse  morto  al  Volturno. 

Ma  qualunque  sia  slato  l'intendimenlo,  che 
vi  spinse,  o  innoceotissime  cotombelle  dell'art» 
dei  Moderati,  a  fraternizzare  con  gli  Austriaci, 
accattando  da  loro  la  iuvenziooceila  della  morte 
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di  Garibaldi,  sia  che  voi  abbiate  volato  condo- 
lervi  di  iw  desiderio  deluso  pel  passiU;  od 
esprimere  S  Bptransa  pel  futWo  ;  •  farC  Uba 
amara  (ieotuM  all'eroe,  sappiti»  che  le  Vostre 
erti  non  uteMhifceoo  i  quntò  le  mbi  80A« 
logore,  mm  ba«aoo  pit^  e  hiMtn  get(*rie  in  di* 
sparte,  •  prenderne  m&e  Auov».  Ora  fo  vostri 
sono  bea  altro,  ohe  Mpire  I  eoeisoo  nkmia  • 
migliaia  di  aoni;  hanno  passfggtdtu  tutto  lì  mon- 
do; hacno  fatto  le  loro  prove:  sulle  prime,  non 
coilbsciute,  il  pubblico  le  credeva  buone  a  qual- 
che cosa;  ma  esaminate  davvicino,  e  vedutele 
rose  dalia  ruggine,  spuntale,  ottuse  ed  intaccate 
per  ogoi  verso,  si  mise  a  ridere,  e  vi  rimandò 
col  saluto  che  si  dà  ai  mascalzoni:  A  rolla  di 
collo  come  i  fiaschi. 

'  E  queste  armi,  oggimai  rese  inoffensive, 
sono  le  vostre  csluonìe  ed  imposture,  o  inoo- 
centissime  oolenbe  della  patriarcale  famiglia  dei 
no4er8ti  ;  ma  siucome  le  avete  sempre  adoprate 
dal  18Ì8  in  qua,  oggimai  a  rimeiierle  fuori,  è  lo 
stesso  che  voler  fare  un  bel  fiascooe. 

Goilquando  vi  sfegatate  a  dare  ad  intendere 
p  ohi  tanto  non  vi  crede  più,  che  gli  Austriaci 
Del  49  presero  il  sopravvento  in  Italia  per  colpa 
dei  repubblicani,  dite  una  goffezza,  perchè  oggi 
eenoo  anche  i  boccali  di  Hootelupo,  che  gli 
Austriaci  vennero  perchè  Gai  lo  Alberto  solò  con 
le  sue  piccole  forze  non  potava,  malgrado  lo 
Afoismo.Boo  e  dei  suoi  8oldati,1evare  le  gambe  da 
UM  guerra  così  sproporzionata  ;  e  perchè  Leopoldo 
n  e  Ferdinando  di  Napoli  e  Pio  IX  erano  invece 
d'accordo  con  gli  Austriaci.  Ora  quelli  che  chia- 
mate repubblicani,  che  dovevano  furet  fu  assai 
•e  rinchiusi  a  Venezia  ed  a  Eoma,  salvarono 
l'onore  italiano.  Sicuro  poi  è,  che  noi  Toscani 
la  figuri  la  «i  fece  più  barbina,d%  tutti;  ma  chi 
ci  ha  che  fare,  se  certi  Signori  (i  quali  paresno 
la  quel  tempo  che  fossero  una  fina  di  galantuo- 
miai  e  di  porsooe.di  garbo)  aprirono'  le  perle 
•1  Tedesco  T  ma  quei  signori  erano  tutt'titro  che 
Rpabblicani:  diversamente  il  Granduca  Leopoldo 
non  avrebbe  dato  loro  nò  la  medaglia,  dò  la 
bandiera. 

Cosi  medesimamente  è  inutile,  che  vi  lo- 
foriate  i  polmoni  a  dire,  dbe  Garibaldi  è  in 
fteda  ad  un'aberrazione  ;  che  vuut  dietrtiggere 
r  Italia,  che  vuole  la  guerra  civile  etc.  ete.  Oh 
ofae  se  non  toÉle  la  schiuma  delle  birbe,  biso- 
gnerebbe  chiamarvi  teste  più  «rosse  della  tosta  ' 
del  Biancone  deti'Ammannaii.  Distruggere  l'Ita- 
lia /  è  Doa  bagattella!  e  quando  l'avrà  distrutta, 
fcrà  come  B^rbarossa  a  Milano?  ci  Seminerà  il 
«atet  Ah  ecco  perchè  Garibaldi  si  e  nfaUo  dalla 
Siciln  1  per  avere  iL  sale  più  comodo  e  comin- 
ciare subito  a  condire.  La  Guerra  CiviU  I  Ha 
com^  deve  fare  a  farla  questa  goerra  T  Per  fare 
la  gnerra  civile,  bisogaèrebbe  che  i  cii ladini  si 
•mtìiazzassero  tra  sé  ;  ma  qui  nel  caso  nostro 
non  vediamo  che  si  ammazzino  fra  èè  i  scrgaaci  di 
Garibaldi  e  le  truppe  regolari.  B  d'altronde  come 
Mrebbe  possibile  la  guerra  civile  f  a  senso  no- 
dtro,  la  gitérra  accade  quando  due  o*n  si  tro- 
vano di  accordo:  ma  noi  invece  ^amo  perfet- 
tamente d'  accordo.  Garibaldi  dice  :  Rarrta  e 
Venezia-,  ed  il  Governo  dice:  Roma  e  Venexia. 
Garibaldi  dice.  Viva  Itaìia  una  e  Vittorio  Ema- 
*mU;  -^  il  governo  dice:   Viva  Italia  una  e 


IH"  Il  I  I  fci^i^;^^^^,^,^,,^,,,^ 

Vittorio  Emanuele.  Oh  non  sentite  che  I'udo  è 
l'eco  dHI'titrat  Db  duoqae  eome  d»V«  hascere 
la  gueffa  ffttM?  Invece  eafM^ ,  chi  IwerriT 
SA^Uiri  quelM,  the  sicodlhe Tlndare  ti  Campi- 
doglio  Baco  a  tutti;  piaM  A  bontro  M-oico  Ea 
omat)  M  nostr*  awenlufWrdi  tm  Diì»|eaedioa, 
GÌ%sef^  Oarltoidi;  pisM  dMI  «t  vitohoso  oo- 
slro  t»«rci(0)  glM-ia  dèlA  flMrodly  t»m  ai  no- 
stri volontari  amiuiraturi  ed  emuli    non.  indegni 
dei  vincitori    di  Palestre  e  di   S-   Mariioo,  cosi 
tutti  si  daranno  la  mano,^  ed  io  lieta  brigala  se 
nn  andranno  a  Eoma  ;  ove  potrebbe  anche  darai 
(e  questo  sarebbe  il  colmo  della  gioja),  che  in- 
voce di  fare  le  oozae  di  Palcioella  co'Fiaoceai^ 
si  trovassero  in  loro  de'cordiali  fratelli,  e  si  an- 
dasse tutti  insieme  a  bere  la  granatina  a  Bipa- 
Grande.  ed  ivi  giidare:  Viva  VìUori»  Sminitele  t 
Viva  Garibaldi  I  Viva  Napoleone  l  Viva  i  Soldati 
volontari  e  non  volontari  t  e  forse,  forse  anche  . 
Viva  Pio  IX  ,  se  questi   alla    fine,  ritorÉaodo  ~ 
ad  essere  quel  Pio  del  47  e  de'prioii   dei  48, 
affacciat  )si  al  t»alcone  del  Vsticaoo  ci  dioess*  :  ' 
Oi*  bè  :  giacché  Voi  siete  arrioati  a  Roma,  venite 
qua  che  vi  guardi  Che  stemma  aveteì  Utm 
«  Croce?    ah    vuol   dire   che    stele    Gristtaol; 
«  mi  avevano  detto  il  rovescia.  Dunque  siate  ì 
«  ben  venuii  ;  io  affido  me,  povero  vegliardo,  a 
«  voi,  come  padre  ai  figli  ;  io  affido'  alla  voatM 
«  religione  la  ««sl-idia  di  questa  eterna   città  ; 
«  io  beoediiio  a  vor  ed  all'Italia  tutta  -qtaota, 

•  e  dall'atto  di  questi  oelli,  che  udirono  sn  ght^ 
«  no  lo  voci  dei  dominatori,  del  mìddo,  io  «a- 
«  nunzio  alla  terra,  Re  d' Iialid  Vittoria  Bm*- 
«  nuftle,  con  nho  psr  allro^si  levi  subito  qud 
«  trtoli)  di  SECONDO,  che  quesl' imbroelioni  (fi 

«  adoderaii  gli  bao  voluto  appiccicare.  Djmiaé  I  ' 
«  io  era  coerente  io  qael  momento  di  poati^ 
«  glio  a  non  voler  sentir  parlare  di  Re  d*  Italìri; 
«  ma  che  dire  dei  moderati  che  volevano  Vi^ 
«  torio  Kt  d' Italia  I  e  poi  b  ohiamavaDO  SMod- 
«  dAl  Oh  ohi    era  stato  Re   d'Italia  inoanzi  a 

<  Lui?  E  voi  ItaKaoi  subito  non  capirla,  chft 
e  quella  gente  ooaf  era  farina  schieiu\  rtk 
«  perchè  credete,  che  aacbe  io  non  ne  volesiA 
«  .saperne  pozzo,  e  mi  iote«ia.fsi  a  b«d  Volelre 
«  aprire  Roma  a  Vlttorioi?  Sicitìro,  la  snania 
«  del  temporalo  la  ci  entrava,  e  ne'  miei  piedi 
«  sareste  siati  smaniosi  anche  voi  altri:  ma  11 
«  motivo  più  forte  era  questo,  che  di  quei  bra- 
«  vi  sìga  >ri  che  sono  i  là'iderati  {ohe  a  dirvela 
e  io'  un  orecchio  rivenderebbero  il  padre  Gur- 
«  ci)  io  non  me  ne  fidava  I  io  sapeva  che  p«a- 
«  cova  loro  un  pai"  troppo  H  suono  del  din-di 
«  ed  ho  avuto  contézza  che  dovunque  sodo  stc- 
«  ti,  a  M  tdens,  a  Parma,  ifelU  Rootagae,  in  To- 
«  scena,  neil'  Umbria,  nelle  Marche,  e  che  so 
«  lo,  han  ralt>  peggw  dei  (arhdsi  Saos-odloUM 
«  del  secolo  passato.  Quando  udii  uoo  dei  loro 

•  caporioni  dire  con  osa  1t\^  modestie,  che 
€  voleva  morir  povera^  mentre  aveva  vaotali  i 
«  palmi  ducali  e  le  «tasse  pubbliche  di  Ifodt^ 
«  oa;  dissi  fra  me:  Ohi!  Obi!  figuratevi  se  i*- 

<  véce  vuoleva  morir  ricco  I  1  nmsgioatevi  un 
«  pè  ades^  \  se  ei*o  oUnohiooe  a  voler  dare  loro 
é  Roaia.  E' ci  era  da-  dtor  freschi  1  Ha  ora  cbe 
«  vedo,  che  i  moderati  bano)  battuto  la  capata, 
k  e  non  hanno  più  credito,  e  ohe  nfveee  ,Vià- 
«  tori»  B  nannele  si  compiace  tenere  a  flaveo 
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e  qupl  galantuomo  (dico  la  verità,  sulle  prtme 
e  mi  faceva  paura,  ma   la    sua    sclìiettexza    e 
«  lealtà  Gol  col  per8uade|rmi)  di  Garibaldi,  un  pò 
«  a  malincuore,  si,  ma  finalmente  mi  sono  arreso  e 
«  \o*  sperare,  che   Cristo  ed  i  suoi   sacerdoti 
«  sarauDO  trattati  un  po'ftieglio  da' democratici 
«  che  d^  moderati,  i  quali  fanoo  le   lustre   di 
e  rispettar    Cristo    ed    i  f  reti,    per    jprèndere 
e  il  primo*  per  la  barba,  e  servirsi  dei  secondi 
€  cóofé  valletti  e  perfino  éà  spie,  e    poi   farli 
•  morire  di  fame.  Scorretti  siete  certo,    anche 
«  voi  altri  democratici  ;  ma  siccome  la    vostra 
«  inèoto  ò  meo  guasta^  cosi  sjiero  che  à  mano 
e  a  AStìó  vi  fìrèlé  migfiòri,  e  vivremo  dà  buoni. 
«  amiti,  e  andando  dì    conserva,    i>otrènio    uà 
«  gìotoo  filetterei  alla  testa  detla  civiltlt   ìnòn- 
«  di^te,   cóifaptló   glorióso  che  nessuno  può  to- 
c  ftlere  ali*  Italia.  »  t. .  ìì 

Dopo  tutto  questo  come  volete,  che  accada 
U  guerra  civile?  Mafica  l'essenziale  pei^  poterla 
fare;  maócé  cioè  contro  chi    battersi;    manca 
chi  uccide!  e.  Che  volete  che  Garibalai  uccìda 
voi  altri,  poveri  moderati  t  Oh  non  ne  mette  il 
conto,  sebbene  po' poi  non  sarebbe  riaicà  un  grati 
,  male  òire  una  pestatina  a  queste  piattole   vo- 
raci, che  qaando  sentono  da  lontano  l'odore  di" 
qualche  cosa  di  buono,  U  ihgordigia  le  fa  uscire 
tutte  fuori  del  buco,  sicché  eHe  impestano  ogflr 
c*8a.  Ma  che  volete?    une    delle  priftì*    Virtù,. 
d«ff  uooDO  bei»  educato,  cohW  di  oo  popola  li- 
hBTo,  è  di  sopportar  di  buotf  animo  le  POTSoné 
ntoleste.  B  noi  tollereremo  pure  questi  falsi  li- 
Iwrali,  cootentaodooi  di  mostrarne  al  popolo  la 
ecbifetza,  onde  non  gli  accada  d' incappare  per 
inavvertenza  nei  loro  tranelli,  e  di  non  fani  in- 
gannare  dalle  loro  parole. 

NOTIZIE 


— -*■  legge  nel  JHritlo: 

Dna  'tìoAra  ptivat^  corfiapóiiàètiia  di  Palermo, 
M  6  corrente,  tfuggila,  noa  sappiamo  come,  alla 
vigilanza  del  signor  Raitaizi,  e'  informa  che,  al  gior- 
no i,  il  campo  di  Garibaldi  era  popolato  da  42,000 
4oloatari  armati  ;  cbe  era  organiszato  lo  stato  mag- 
giore, il  aervizio  aaaitario,  ecc.;  e  che  i  viveri  in 
loogo  di  mancare  —  coma  scrivono  i  diarii  mini- 
steriali —  8ovrabbM>davsno. 

La  corrispoadeoza  aggionge,  che  nessana  di- 
aarticne  è  aocora  avveoata  dalle  file  di  quell'eser- 
oito,  entoaiasta  e  disciplinato. 

Il  Lombardo  ba  notizie  dirette  dal  campo  di 
Gart'baidf,  ma  risalgooA  al  4  «Boato  •  Mas  datate 
da  Aezzojam: 

«  Fipalmente  ci  aiamo...  sono  aei  giorni  che 
aiamc^  iècani^  -^  Garibaldi  è  eoniènt*  di  iioi  — 
a.  noi.  andereoro  a  Roma  ..  .  Sotto  le  armi    «iamo 

Ek  in  cinquemila.  toUi  armati,  tutti  vestiti  della  so- 
a. camicia  rossa. 

i  ?ò  parte  della  compagnia  di  bersaglieri  dél- 
a  G^òardia  #azioAale  di  Palermo,  cbe  ci  segni  con 
armi  e  bagaglio. 

*  La  compagnia  h  comandala  da  Menotti  6a* 


ribaldi  ;  fra  gli  uABciali  abbiamo  il  principe  di  Ni» 
saèmi  6  il  prtncipe  Gr^rdinetli. 

«  L' entasiasmo  passa-  ogni  limite. 

e  La  truppa  a'  ^arrestata  a  ftlisilmeri  e  mol- 
ti disertano  da  essa,  fra  i  qvali  oggi  uà  laogoio" 
nente,  ■ 

Lo  stesso  gioroale  soggiunge: 

«  Lettere  posteriori  dicono  cbe  lo  scontro  non 
avveoDe  eoa  una  .colonoa  garibaldina,  tiia  con  ire- 
ceuto  volontari  che  àodàvano  al  campò.  » 

—  Molti  deputati  hanno  già  lasciato  Torf. 
no  e  v'  ha  a  credere  che  la  C»mJTB  non  sìa  nià 
in  numero  é'«He  anloral  quindi  le  •»■••  nciute 
indefinitamente,  (tedete  come  in  tempi  di  pe- 
riéoto  ci  iertìoHo  quetli  deputali  tj 

—  Le  nltlme  notizie  di  Sicilie  ci  recano 
speranze  di  componldienti.  i  k  i  j 

Garibaldi  incontrato  nei  diÀtóroi  dì  Calta' 
ntkétia  dallH  folta  pUndente,  Iti  direte  piirult 
di  moderatloni-,  InvKAhdolà  ad  étsère  iid^Até 
nei  destini  d' Italia  e  nelle  prbmease  del  M 
galantuomo 

Ed  il  Sig  L'  Goe.ronniere  col  suo  giornale, 
viene  fudri  colla  solita  pagliacciata  asjt'-rrndo 
che  Garibaldi  è  alla  iesta  dr|  partilo  Mazinia- 
bd  —  IVo,  sig  La  Guerooniere  —  Garibaldi  è 
con  qnel  ProgramoHa  e  con  quella  ttaridif  ra  che 
ba  tìftmbaltuto  e  vinto,  nel  4839  e  IStiO,  ^  Ga- 
ribaldi nod  è  uomo  da  fare  la  maiSch-rà  td  il. 
gesuita,  ootilie  sona  capaci  quéi  giornalisti  eb« 
scrivono  U  loro  giornale  a  tanto  il  braccio. 

Lo  Zenzero 

—  Il  corrhponden^e  del  Putitolo  scrive  ; 

Lii  crisi  di  Sicilia  sta  per  provocare  udA 
aria!  ministeriale.  Non  poaso  darvene  i  parti- 
colari ;  vi  basti  il  dirvi  che  la  siluitnione  «lei 
Gabinetto  è  tesa  assai  :  l'  alternativa  è  tliiara- 
menle  designatn  :  il  Gabinetto  starà  crfuipalto 
se  Rattazzi  sa  trar  partito  delle  cose  di  SisiliS 
per  risolvere  la  quistione  rooiana  :  se.  poi  fal- 
liscono le  speranze,  la  dimissione  dfl  Gabinet- 
to e  inevitabile,  direi  quasi  prt-vista. 

Or  volete  sapere  come  si  pensi  in  oraiHe 
éà  una  tale  previsione  ? 

è  Nessun  Ministero  sarebbe  possibile  se  ooa 
a  fiM  di  poteri  eccezionali  (1 1 1)  •  (davvero?) 

—  Si  legge  neir  Unità  Ptflltfca  di  Palermi) 

1  voionUril  Garlbaldidi  farokno  tre  Uglff- 
ni  organizzale  in  reggimenti  di  fanteria,  e  in 
battaalioni  di  bersaglieri.  Stanotte,  la  coman- 
data dallo  stesso  Garibaldi  ^da  Correo  partiva 
dà  Alia  per  Valle  d"  Olmo  }  quelli  coiÒKndata 
fial  figlio  dell'  Eroe,  e  dal  conte  Federigo  era 
ti  Valleitlùga,  é  la  terza  vicino  a  Santo  Stefiho 
41  Bivona  provincia  di  Oirgenii.  Tutte  e  IPe  *«- 
vergono  alla  volta  di- Catania. 

_  Vicino  8.  Stefano  di  BTvona,  *  avvendi^ 
io  che  tahinl  carabiAieri  volevano  •/«•«»«••«  *^« 
«rfertori  di  lèva  veatUl  Garlb«ldini.  contro  è«l 
Sparavimo  un  revolver.  Era  P"-.,'."»'^"*,  ""* 
seria  collisione,  e  già  erano  morti  tre  dei  ca- 
rabinieri,  e.  due  dri  garibaMIni,  quando  il  si- 
gnor CalroH,  saltando  m  mezzo  alle  due  parli, 
arreatò  I*  càia  ctie  hon  ebbe  gravissime   con- 

**^"ci"'  dà  come  cel-to,  ciié  ttpuWrf  <^e*to 
avvenimento,  taluni  patrJaiti  al  ^re^t-ntarofto  al 
generale  Cugia  per  lamentarsene  e  che  egliaD- 
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bla,  sol  mù  onore,  «sticorato  di  oon  «ter  dato 
ordine  ad  alcuno  per  far  fuoco. 

—  Ieri  i'  altro  il  prefelto  tenera  un  circolo 
degli  uffiaiali  dello  Truppa  nationale,  e  vuol*! 

abbia  drtlo,  che  il  Popolo  di  PaUrmo  è  huo- 
Bo,  iot<>lligenté  onde  fa  uopo  trattarlo  con  del- 
ema  Ha  «nggiunto  che  I  soldati  non  la«ciaao 
d  eaaere  etUadini,  e  debbono  farsi  amare  daf 
popolo.  Sono  due  verità  che  farebbero  onore  a 
ehi  la  confenasae. 

—  Scrivono  da  Parigi  all'  Jt«Ue  ; 

OuBti  al  principio  della  crisi  attuale  n  «I*. 
BenedelU  ai  condusse  presso  II  principe  Napo- 
leone e  ragionò  lungamenta  c«b  Ini.  Il  princi- 
pe non  dis«imulft  le  sue  inquietudini.  .  Hon  glno- 
ehlamo  col  fuoco,  diss'  egli  ;  continuare  a  tenor 
Koma  gli  è  un  colpire  a  morte  il  ministero  at- 

'  ^.Z^^^'  *'"•"*  *  *P'^'  •«  porte  del  Go- 
verno di  Crlapi  e  suoi  amici.  E  la  mia  intima 
•OOflofione,  aggiunte  il  principe  ;  il  partUo  di 
«dona  aari  al  potere  prima  di  9  mesi  ;  se  in 
qoealo  tempo  non  diamo  «oddlsfaiìone,  snita 
qolathsne  romana,  ai  reclami  dall'Italia.  » 

Da  tre  giorni  il  sig  Wlgra  ai  trova  quasi 
conUnuamenta  eoi  principe  :  ol  paUuo  raala 
S  ì  !!!*"'  '"«!"'•*•>  •  »'  ritorno  dell'  imperatore 
ti  è  diapoati  a  cominciare  una  nuova  eimpagoa 
per  richiamare  le  truppe  francesi. 

Aggiungo  che  i^rl  1'  altro  il  principe  rice- 
reva  una  lettera  inealianU  da  Torino,  che  aol- 
lacltava  il  suo  intervento  presso  i'  Imperatore. 

—  li  Pai/s  reca  queste  notevoli  riflessioni: 

«  Che  sperano  adunque  ?  (esso  chieda  ri- 
ferendosi ai  fautori  di  Garibaldi).  Se  non  tono 
namerosi  I  loro  sforzi,  per  quanto  siano  vio- 
lenti  1  loro  tentativi,  per  quanto  siano  dispera. 
«,  non  serviranno  che  a  constaUre  la  lor^»  Im- 
poteniM.  Se,  al  contrario  sono  veramente  forti. 
•e  la  voce  di  Garibaldi  ha  realmente  I.  polen- 
m  che  gli  si  vuol  attribuire,  se  l' Ualia  eieUria- 
Mta  dal  fanatismo  si  allontana  dal  sua  re  per 
unirai  ad  una  f.tione,  si  può  es^r  certi  di  noa 
«osa,  ed  è  che  la  Francia  non  consentiri  mai 
ad  abbassare  la  eoa  bandiera  dinanii  al  mas- 
tinlanismo  vittorioso  coli'  abbandonargli  Ro».. 

Slg.Patfseon  un  poco  di  quella  buona  fé- 
de  che  tanto  vanta  I,  mostra  Naxione  voi  non 
avreste  azzardato  queste  parole  —  Voi  doveto 
•0"o.cere  che  se  il  magnanimo  alleatc,n^ 
JVesse  ordinato  al  tuo  Signor  Ratlazzl  d'Im- 
pedire  con  la  forza  e  i  solterfuni.  1'  andata  «In 
abarco  |„  Sicilia  dei  Volontari  VVue';''o,  ot 

ter  o,  Emanuele  e  con  un  esercito  da  f.rvl  rl- 
f;.  ti?  ',!  ".'"n"'"  ""K"*  ■'  »it«««ione  nostm 
tei?  c?e  M  •*"'«''«'»''•  "«"«»«;  e  per.u.d?. 

1  anot  «V'^"'.*^?""**  "  '  "•"•'  «=he  incro- 
ciano  le  acque  della  Sicilia  non    impediranné 

Lo  Zerzero 
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tioae  della  ferrovie  jo  Sardegna.  ^^ 

«.^«Sr^f'"'"  °PP<»'"»'»  <»*  opportooiià  e  dì 
^omia,  a  furono  in  Uliimo  approvati  latU  gU  nr- 

Pnrono  del  pari  diacossi,  e  approvati  eli  arti - 
col.  sai  progetti  d.  lavori  al  porti  di  AdSm  U 
»p««  per  II  trovato  dell'ingegnere  Agod^  .  te 
pwttion.  per  gli  allievi  dei  (killegi  miluari 

ar^.»^     o        .  ''*'°°'  *3.  Ort  9  50 
Aonareftta.  Secondo  le  nltime  notiiie,  GaritMldi 
sarebbe  vicino  a  Catania.  «■■•»»» 

worillTI!!!  r  "T^:  **•  -  ^  »"'«.  •  « 

Worlemberg  douaandaoo  la  rianione  io  Ber'ioo  atra - 
o^ioaria  di  tatti  gli  Ststi  compooeDli  JaZb/rvaraio- 
affina  di  deliberare  salta  proposta  dall' Aottiia  col- 
la Ic^a  doganale. 

„     .  .  Torioc,  13,  ore  U,  i5. 

Il  miBislaro  deliberò  di  riunire  \  poieri   civili  • 

in  tutu  r  isola  dì  Sicilia  oe.le  mani  del  aea 
Gngia.  ^ 

Poifrnio,  48.  —  Qqmu  mane  Garibaldi  ritor- 
nò  a  Galtaowetu,  donde  riparti  verso  aera  dirigaa- 
doai  sa  Gaslrogiovanai.  I  VolÌMiUfi  che  trovaaaà 
presso  Girganli  ebbaro  l'ordine,  di  rionirsi  a  Ini  a  Ca- 
atrogiovaooi.  Credesi  tempre  che  accenni  a  Messina. 


AVVISO 

Si  affitta  anche  subito  una  vUlella  mobt&ta 
distante  poco  da  Fiesole  e  eoo  annessa  Giard/o» 
por  le  trattative  via  S.  Zaoobi  N.  445  P/aa  Ter- 
reno. 


AVVISO  AL  PUBBLICO 
'  Il  Deposito  delle  Nuove  Misa- 
re  da  vino,  si  trova  in  Via  dei  Gi- 
oori  presso  Lorenzo  Lascialfare  al 
Magazzino-  di  Vetrerie  N.  5- 

AVVISO 

«.o?»!f^.Ìl®^'^"'°^°  *>«  «Perto  in  Fìreoie  aa 
MAGAZZINO  DI  VINO  Df  MARSALA   BIANCO 
di  prima   qualità,   io  BjrgogoÌ88»nti  N.  390», 
ove  trovasi  vpodibile  ai  oegneiHi  prezzi: 
rsa  Barile  «U  4»  UtolX.  !«.  iS  •• 
rn  Flasw* t  «« 


PER  CAUSA  DI  PARTENZA 

Si  vende  tutto  il  Mobiliare,  Orologi,  Spec- 
chi ed  aUrl  oggetti,  nella  piaaietw  di  S.  C*lerfna 
N.  3,  quartiere  terreno  da  incominciare  ìì  9  Ago- 
sto corenie  a  lutto  il  28  dett9,  da^^  ore  Sani, 
alle  ore  6  pom. 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


II*  «MoeUiloni  iniurl  di  OiiU  non  «I  rlcetoBO  elie  a  trimestre  •  ofnt  i.mo  •  IC  di  ofnl  meie.  —  Per  bd  tri- 
Mitr*  frtaeo  L.H.  I.  —  Lettere  e  picchi  le  non  tono  franchi  noil  et  rlecToho. 


GARIBALDI  È  VIVO 

OSSI* 

I  VILI  E  L'EROE 


Brulica  per  le  Gittk  Italiche,  una  razzagiia 
di  viti,  ibsolenti  di  parole  e  nulli  d'upere,  i  quali 
Mb  »>UU  di  calunniare  ogni  più  generoeo  pro- 
posito, per  libidine  di  servitù  e  di  devozione 
al  potere. 

Questa  razzagiia  maladetta  ed  Infame,  prcnta 
a  malare  i  biasimi  in  lodi,  a  seconda  dtll'esilo, 
ha  btto  ora  segno  delle  sue  vertigini  l'Eroe, 
6k(8epJ>e  Gat-ibaldi,  e  non  si  vergogna  di  bl- 
slrittarie,  e  di  farlo  segno  di  imprecazioni  fra- 
trfeide  e  di  séellertttlssinii  Totf. 

La  Canaglia,  che  è  mio  tema,  ha  per  capuani  i 
procoQBoU  delVordine  e  bOn  si  vergogna  di  preù- 
dere  a  prestito  le  loro  sentenze,  i  loro  proclami, 
per  fore  alI'Broe  la  guerra  dei  cani  da  pagliaio  — • 
Ma  l'Eroe  procede  —  ed  i  cani  rimangono  ed 
•bbajano  per  i  caffè,  e  per  le  piazze. 

La  reaiione  dei  vili  è  fino  alla  meraviglia 
rappresentata  dalla  stampa  governativav  la  quale 
pel*  spargerle  lo  scoraggiamento  bèi  valorosi-, 
llilsifica  la  verità  dei  fkttì,  esigerà  i  perictflii  e 
dipinge  Garibaldi  come  una  belva  insegultft.— . 
Va  Garibaldi  cammina ... 

Màladeita  la  seitoenlà  dei  vili  anco  nell'utero 
della  madre! 

Popolani  t  non  li  ascoltate,  perocché  essi  vi 
4i*pregiaoo  ed  abborrono  ed  insultano  ....  Il 
lorn  programma  è  la  caduta  dell'Eroe  e  la  esal- 
tazione di  Rattasti  e  Gompi^ni  —  o  di  gente 
iIaIìa  medesitna  stampa.  -^ 

Oggi  è  il  %talkk(llM  Ag»M4U  I  vili,  che 
affidano  le  sorti  della  patria  alla  tutela  dello 
straniero,  aspettano  ansiosi  l'Oracolo  di  Parigi 
che  mandi  il  motto  finale  sulla  quistione  di 
Roma! 

Poveri  scimaniti  I  L'  oracolo  sarà  mute,  o 
parlerà  con  una  delle  soKte  Amf3}ologiei  che  si 
prestano  a  tutti  i  concetti,  come  le  Panacee 
dei  saltimbanchi,  si  adatuno  a  tutte  le  malattie. 

Codardi  t  intendeteld  Una  Volta.  —  Rótta  non 
si  può  conquistare  per  mezzo  della  Diplomazìa. 

La  caduta  di  Garibaldi,  che  voi  desiderate, 
o  rettlK  schifosi,  sarebbe  la  caduta  d'Italia,  per- 


chè se  ogg^  v'  ha  un  mezzo  che  possa  salvarci, 
si  è  quello  di  fare  impeto  ed  operare  . . . 

L'appello  del  Capitano  del  popolo,  farà  co 
noscere,  se  l'Italia  e  morta  o  viva  e  supererà 
gli  ostacoli  degli  sbirri,  delle  spìe  e  dei  Preto- 
rianij  che  fanno  di  tutto  per  ismoraare  l'entu- 
siasmo dei  giovani,  che  soo  sangue,  vita  e  oslora 
della  Patria. 

Se  la  Nazione,  devota  al  Re,  non  rinnegherà 
rEroe,  la  palla  di  neve  che  ora  si  rotola,  diterrà 
valanga,  e  la  diplomazia  stessa  vedendoci  ardi- 
mentosi ed  uniti,  oomincierà  a  pensare  a'  casi 
suoi,  e   piglierà  partito  dai  fatti. 

E  se  nò  ^—  la  vecchia  Altalena  iniziata  dai 
ministero  Pinellì  contioaerà  a  daodotacci,  e  Mi 
saremo  Piemonte  e  non  Jlalia. 

Ma  il  popolo  deve  avere  a  quest'ora  cono- 
sciuto il  gatto  dall'  unghie  e  quindi  si  sarà  ca- 
pacitato, che  seguitondo  il  vessillo  di  Garibaldi» 
ha  tutto  da  guadagnare  e  nulla  da  perdere. 

•  Lo  statu  quo  infatti,  non  è  la  morte,  ma  la 
putrefazione. 

Iodi  1  corvi  gracchiano  ed  alleggiano  da 
tutte  le  parti,  perchè  le  carogne  sì  moltiplicano 

—  E  per  tutto  uggia  di  padronanza  antipatica 

—  ansietà  di  itttatazieni  —  sfiducia  nel  Governo 
alto  ed  io  quello  basso  —  livori  mal  celati  — 
rappresaglie  imminenti  —  Pentimenti  aperti  — 
Imprecazioni  codarde  —  Bisognai  finìtla  — 

E  per  tutto  (nella  sfera  dei  Ministeriali),  la 
solita  scellerata  guerra  al  Genio,  e  la  viftfPjpresa 
a  schiaffi  e  supplantata,  da  parasitl  ed  egoisti,  a 
ribaldi:  —  gregge  corrotto  di  corrotti  guardiani 

—  per  tutto  il  popolo  menate  a  tondo  con  la 
musoliera  come  l'Orso  per  In  piazze. 

Balla,  popolo,  balla  e  diverti  I  ragazzi,  ma 
non  inalberarti,  a'  padroni,  che  la  campanella  ti 
fu  ben  ribadita  nel  naso  e  guai  se  tu  non  la 
seguiti  0  ti  pigliasse  il  ticchio  di  piantarti  o 
farti  tirare  . . .  Allora,  ti  garantisco  io,  che  ti  po- 
trebbe mancare  il  vino,  ma  non  la  grandine  sul 
pelliccione.  Dunque  balla  dociìe,  ed  a  tempo, 
secondo  il  comando  della  fune  che  ti  conduce, 
perchè  così  non  corri  risico  di  smarrirti  e  far 
piangere  il  babbo  e  la  mamn)». 

Cosi  argomentano  i  vili;  ma  la  lord  parola, 
sputata  fuori  insiem  con  la  bava,  neu  sarà  in- 
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tesa  da  quanti,  v'hanno  nella  Italia  nostra  ohe 
hanno  inteiletlo  di  a  more;  perchè  questi  sono 
il  popolo  eletto,  il  popolo  vero  cui  non  ha  ao- 
.cora  ammorbato  l' alito  micidiale  della  sepoltura 
governativa. 

Questo  popolo,  nonostante  tutte  le  arti  scel- 
lerate che  adoprano  i  corruttori,  è  con  Gari> 
baldi  —  È  con  lui  solo  —  Con  il  quale  vuol 
morire  o  vuoi  vincere. 

A  Roma,  dunque  o  alla  morte  —  Meglio  il 
fulmine  e  l'accidente  di  gocciola,  che  i  rantoli 
ed  i  catarri  d'una  lunga  agonìa,  tra  i  terrori 
dei  Preti,  ed  i  tormenti  di  medici,  cerusici  e 
pappini. 

Fummo  medicati  abbastanza  I  e  indi  è  da 
sperare  che  saremo  presto  guariti,  se  la  mala 
genia  dei  vili,  non  piglierà  il  di  sopra,  perchò 
se  ciò  intervenisse,  ed  io  vi  so  dire,  che  no'sia- 
mo  beli'  è  bollati  per  non  andare  {smarriti,  per- 
chè la  tirannide  della  codardia  è  più  funesta 
del  Dispotismo  pretto.  Il  quale  quando  inSello- 
DÌsce  ritempera  i  popoli,  mentre  i  tirannetti  lo 
guastano,  lo  snervano,  l'addormentino. 

È  tempo  che  carolano  le  maschere  ed  i  o&a- 
scheratori.  Se  la  Francia  Imperiale  vuole,  la  Uni- 
tà Italiana,  anderà  innanzi  a  Garibaldi,  scioglien- 
do la  questione  Romana  ed  aprendo  alla  fine  le 
porte  della  Città  Eterna  a  VITTORIO  EMANUE- 
LE ed  agli  Italiani.  Se  la  Francia  non  vuole,  ci 
coffibatteri  e  svcleransi  inimica. 

Val  meglio  un  Avversario  palese,  che  nna 
guida  perfida  nel  bnsco. 

Intanto  l'attitudine  energica  di  Garibaldi, 
la  quale  i  vili  dì  dentro  non  riesciranno  ad  ab- 
battere, paleserà  i  vili  di  fuori,  e  calerà  tutta 
in  una  volta  la  tenda  dorata  che  ricuopre  V  ope- 
ra, ma  non  le  scelleraggini  e  le  ipocrisie. 

La  Stagione  brucia,  lo  so,  ma  se  le  son  rose, 
anco  d'Agosto,  fioriranno. 

DON    CHICCHERO 

NOBILE  SPUNTATO. 

BUGIE  MODERATE! 

•^  I  Lettori  dello  Zentero  si  ricorderanno 

rando  la  signora  Agenzia  Stefani  ci  regalò 
mostruoso  dispaccio  che  4,800  Garibaldini 
furono  fatti  fuggite  da  100  uomini  della  truppa 
regolare  —  Or  bene  ecco  su  questo  proposilo, 
(a  cui  d' altronde  niuno  prestò  fede  buU'  esattez 


za  delle  cifr^  alcuni 
dalla  Unità  Italiana. 

Il  giorno  6  una'  col 


che 


aominì  accampava  nel  fin 
in  BÌTOna.  Qoei  giovani  co' 
cavano  allegramflnte,  nne 
grida  di  Fioa  Garibaldi 
Circa  le  12  meridia 
tarj  videro  appressarsi  uo 
accompagnati  da  na  drappeii[k  di  carabinieri 
vallo.  Ninno  ne  fu  tarbalo,  tanto  che  quelli  ac- 
cantparoBO  a  breve  distanza  del  paese.  Però  i  ca- 
rabinieri con  il  pretesto  di  cercare    qaalcuQO   da 


togliamo 

^òloDtarì  di  1,201) 

tese  di  S.  Stefano 

ioja  nel  volto,  bivao- 

lorò  sollazzi  te  note 

Roma  ,0  morta  / 

i  quel  giorno  i  volon* 

tinaie  circa  di  soldati, 

ca- 


metiere  agli  arresti,  andavano  guardando  qua  e  là, 
finché  trovalo  ono  di  loro  nelle  spoglie  di  volontario 
lo  adescarono  eoa  invitarlo  a  bere,  ma  quello  astato 
ai  rifiutò;  allora  gli  fu  inlimato  lo  arresto,  ma  il 
carabiniere  volontario  rispose  a  quella  intimazione 
con  uno  schiaflb  —  Da  qui  un  poco  di  parapiglia 
e  qualche  colpo  di  revolve,  Gao  a  che  mediante 
l'intervento  d'alcuni  lutto  fu  acquietato. 

Ma  che  ?  Uno  dei  Carabinieri  (quello  schlafTeg- 
giato)  se  ne  tornò  fra  noi,  dicendo  al    comaodani» 
di  quel  distaccamento,  di  volere   sodisfaziooe.   Nel 
frattempo  un  carabi  niere  si  avanzò,  facendo   fuoco, 
contro  uo  gruppo  di  volootilri,  colpo  che  non  ebbe 
nessnoa    conseguenza.   Allora    la    lotta   isipegoosst 
fra  gli  uni  e  gli  altri,  e  un  garibaldino  venoe  tra* 
cidato  da  mille  colpi,  aa  altro  giovanetto  ferito,  cad- 
de pas  imeote  e  la  cosa  sarebbe  andata  per  la  peg- 
se,  le  preghiere  del  comandante  dei    Volootarj  non 
si  fossero  interposte  a  fare  abbassare  a'suoi   le  ar- 
mi,   ciò  che  fé  nascere  la  strana  pretesa  nei  soldati 
di   voler  conquistare  a    forza    una    posizione,    che 
mille  dugento  tenevano,  voloolariamente    disarmati, 
per  evitare  alleriore  spargimento  di  sangue  traterno 
—  Qui  poi  fò  opera  veramente    generosa   di   quei 
bravi,  che  se  a  tanta  prelesa  e  accesi  dall'  Ire,  non 
ripresero  le  armi,  e  trucidarono  tutto  quel  drappello, 
ma  essi  erano  fratelli  e  per  qaante  calunnie  si  spar- 
gano ad  arte  contro  i  generosi  fidi  di  Garibaldi,  non 
sarà  mai  che  per  colpa  d' essi  si  accenni  al  segnale 
tremendo,  della  guerra  civile! 

Il  bravo  maggiore  Cairoti  comandante  dei  Ga- 
ribaldini, col  suo  sJancio  e  sangue  freddo  conlribal 
più  d'ogni  altro,  a  sedare  il  tutto.  Egli  io  mezzo 
a' combattenti,  per  nulla  curando  il  fuoco,  si  mostrò 
ora,  come  sempre,  degno  eroe  e  compagno  di  Ga- 
ribaldi. 

Il  Corriere  di  Sicilia  parlando  delle  bugio 
del  telegrafo,  così  si  esprime  : 

L'Agenzìa  Stefani  segnala  tatti  i  ^oroi  che 
Garibaldi  s'è  ritirato,  che  i  Garibaldini  si  8«&o> 
sciolti ,  che  la  truppa  l' insegue  e  simili  fotte 
Sappiano  gì'  Italiani  tutti,  e  sappia  l'Earopa  che 
Garibaldi  non  si  ritira ,  che  i  Garibaldini  aoo 
l'abbandonano,  e  che  la  truppa  non  V  inseguirà. 
Imperocché  Garibaldi  è  l'unico  amico  della  Si- 
•  cilia.  Garibaldi  siam  tutti  ì  Siciliani,  e  la  truppa 
è  composta  d' Italiani  non  di  Tedeschi.   E  <^ 
siamo  intesi.  Quando  il  telegrafo  sparge  a'qaat- 
tro  venti  sconfitte,  ammutinamenti,  sbandameato, 
dite  pur  con  sicurezza  :  bugie,  bugie,  bugie.  So 
vi  dicono  la  truppa  ha  attaccato  Garibaldi:  ri» 
spondete:  dunque  Palermo  è  in  insurrezione. 

TOC!  Ul  TOiGO 


Tra  la  Trappola  di  Firenze  e  Y  Arpia  divo- 
rino chi  tu  sceglieresti  T 
Nessun  di  due.  "^ 

Ma  se  ta  dovessi  sceglier  per  tm^i:'^ 
Sceglierei  la  Trappola.  ■^rS: 

Per.  chiappare  i  topi  t  4. 

S  intende. 

Come  si  chiaman  quelli  che  hanno  fatto  la 
Dimostraaione  T 

Si  chiaman  Cartdttristi,  BrUUmU  «  JCci 
E  vuol  dire  in  buona  lingua  T 
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—  stenterelli,  Buffoni  e  servi  sciocchi. 

—  Se  e'  li  sentono  1 

—  M'  baono  sentito,  se  e'  sanno  leggere.  Ulti- 
mamente i  Morti  hanno  stampato  senza  com- 
plimenti nel  loro  giornale  P.  B.  che  la  IHmo- 
stranUme  fu  fatta  da  quelli  oh'  i'  ti  ho  inno- 
minati. 

—  Non  poi' essere^. 

—  Leggi. 

—  B  quando  avrò  letto  t 

—  Ta  ha' a  dire  —  Viva  Firenze,  Città  dei 
Bechi. 

—  O  che  s'  ha  egli  a  fare  t 

—  Nulla  :  rider  de'  grulli  che  scherzano. 

—  Ma  questo  gli  è  un  insultare  .  ■  ■ 

—  Baglio  di  ciuco  non  passa  la  soffitta. 
->  L'è  tutta  rabbia. 

—  L'è  tutta.  ,  n    ■ 

—  Ha  'nsomroa  i  Volontari  abbandonan  Gari- 
baldi —  Lo  dice  la  Gaxgetta  di  Torino. 

—  Non  è  vero  —  I  volontarii  diluviano  —Lo 
dice  V  Unità  Italiana.  ' 

—  SoD  poco  più  di  Tretruto. 

—  Son  Trentamila.. 

—  Ctnouemtla. 

—  Setmi/o.  Seicento.  Trecento  tre,  uno,  punti. 

—  SoQ  circondati  dalle  Truppe. 

—  Avanzano  a  vele  gonfie.  .  .   „ 

—  Baltazzi  alla  Gn  del  salmo  gli  è  di  balla. 

—  Gli  è  un  Traditore. 

—  I  Regi  quanto  prima  attaccano. 

—  Sono  entrati  io  Roma. 

—  I  Garibaldini  muoioa  di  fame. 

—  Como  i  Preti.  ,  . 

IH  5  AGOSTO  metterà  giudizio  anco  a  malti. 

L*  Imperatore  è  con  noi. 

—  Gli  è  un  B .     ,.  ^  ., 

—  Senza  di  lui  non  s'era  cosi:  gU  è  il  nostro 
liberatore. 

—  Può  essere,  si  è  nò. 
La  pera  è  matura. 

—  Per  me,  l'Italia,  1*  spezzano. 

—  Per  me,  la  spazzano.  „    .  . 

—  Non  e'  era  altra  via  che  la  Confederazione. 
Senza  Unità  non  si  conta. 

—  Lo  voi'  esser  Repubblica  e  dagli  dagli. 

—  Ci  vuol  giudizio  e  conservare. 

—  Che  cosaT  i  pomidori  t 

. Conservare  il  Regno  riconosciuto. 

Del  Piemonte  non  so  ne  voi  piue. 

—  Che  gabbia  di  matti. 

—  Garibaldi  è  morto. 

—  È  ingiovanito. 

—  Il  Palò  è  certo. 

—  Roma  è  nostra. 

—  Così  sia  —  Viva  il  Rè. 

—  Viva  Garibaldi.  _„ 

STROZZA-SERVB 

Scrittore  Qrottesoo 


NOTIZIE 

CI  «erlvono  de  Napoli,  8  : 

La  notte  leona,  ad  onU  degli  oitatoll 
della  polista,  ad  onta  delle  barcb*  armate,  gi- 
rovaganti  if  tutte  le  direrioni  del  nostro  golfo, 
•ano  parUta,  alia  toU  dell*  Sieilia,  pareeebie, 


centinaia  di  volontarii  armati  di  fucile,  baio- 
netta  e  più  pacchi  di  cartuccie  per  ciascuno.  Il 
mio  augurio  e  quello  di  tutti  gli  onesti,  è  che 
la  sorte  sia  loro  propizia,  nel  farli  giungere 
sani  e  salvi  alla  destinazione.         fVni.  It.) 

—  Napoli,  8.  —  Notizie  di  Avellino  reca- 
no che  nelle  vicinanze  di  Bisaccia  i  briganti 
InccDdlarono  ieri,  K  masserie  e  massacrarono  iO 
pastori,  uccidendo  una  immensa  quantità  di  be« 
stiamo  :  Gbiancavelli  e  Monteraccaro  furono  pu- 
re incendiati.  I.danni  sono  grandissimi.,  1'  au- 
dacia dei  briganti  cresciuta  a  dismisura B 

intanto  il  governo  spedisce  truppe  in  Sicilia  1 1 1 
(P.  I.) 

—  Si  legge  nel  Popolo  d' Italia  : 

l  dispacci  di  Torino  che  parlano  di  diser- 
zioni fra  i  volontari,  éi  tranquilliti  nella  Sici- 
lia, non  sono  che  un  impudente  tessuto  di  men- 
zogne, e  come  tali  li  denunziamo  alla  opinione 
pubblica. 

—  Un  Buffone  di  corrispondente,  scrive  al 
giornale  di  Parigi  La  Patrie,  che  il  corpo  di 
Flicotera,  il  quale  doveva  operare  sulla  fron- 
tiera toscana,  fu  disarmato. 

■  Si  spera  che  dopo  ciò,  Garibaldi  accet- 
terà-la  situazione  attuale  e  scioglierà  la  sua 
piccola  armata.  » 

—  Si  legge  neli'  Opinione 

Fu  sequestrata' una  barca  che  trasportava 
quindici  volontari  garibaldini,  i  quali  dalla  Si- 
ailia  cercavano  di  sbarcare  nelle  Calabrie.  Di- 
cesi  che  i>i  stiano  formando  bande  di  volontari 
nelle  provincie  napoletane  per  congiungersi  a 
Garibaldi,  atteso  sul  continente.  Furono  dati  gli 
ordini  per  discioglicrle.  (Come  i  briganti  fj 

—  Leggesi  nella  Politica  del  Popolo  di 
Milano  di  ieri  : 

Continua  la  partenza  di  giovani  milanesi 
ex-volontari  garibaldini  per  la  Sicilia.  Segna- 
liamo fra  essi  i  signori  Carissimi,  Simonetta, 
Guastalla,  Antongina,  Pelizzari,  già  ufficiali  su- 
periori neir  armata  meridionale.  In  pari  tempo 
sono  ritornati  a  Milano  alcuni  di  quelli  che  eran- 
si  recati  a  Palermo  appena  si  sparse  la  voce 
d'  una  spedizione  capitanata  da  Garidaldi. 

—  Col  postale  dice  il  Precursore  giunsero 
a  Messina  250  mila  ducati  per  Garibaldi,  cha 
subito  gli  furono  mandati.  {Ai  ministeriali  vien 
r  acquolina  in  bocca  III) 

—  La  Corritpondema  Franco  Italiana, 
afferma  che  il  numero  dai  volontari,  cui  il  go- 
verno impedì  rimbarco  a  Genova  per  la  Sicilia, 
i  di  circa  6000. 

Pare  che  la  cifra  sia  abbastanza  eloquente 
Se  si  badi  ai  tanti  altri  porti  cui  possono 
essersi  diretti  i  volontari  di  più  lontane  Provin- 
cie ;  se  si  badi  al  forte  numero  di  quelli  che 
pur  s' imbarcarono  nello  stesso  porto  di  Geno- 
va, noi  non  abbiamo  che  a  raliegraroi  di  que- 
sta indicazione  semlofficlale,  la  quale  costata  lo 
slancio  con  cui  è  ascoltata  e  seguitala  voce  di 
Garibaldi. 

—  Ieri  si  legge  nel  Diritto  del  i8  la  Ce- 
nerà, air  aprire  della  seduta,  era  in  numero. 

Discussa  la  legge  delle  ferrovie  sarde,  i 
banchi  si  andarono  mano  mano  spopolando* 


Digitized  by 


Google 


1 


Un  tacito  consenso  dei  rimasti^  lasciò  ebe 
passasse  Inavrertito  il  sopravvenuto  difetto  di 
nomerò  ;  ed  altre  leggi  Tennero  discnsse  ed 
approvati  gli  articoli  relativi. 

Al  moiiiento  delia  votasion*  ftoale,  il  difet- 
to di  nooiero  si  rivelò.  I  presenti  posero  il  lo- 
!>•  voto  neir  orna.  E  11  presente  dovette  restar* 
al  In  permanenia  fin  verso  le  ore  sette,  intanto 
«he  dagli  uscieri  si  andavano  qua  e  là  rintrae» 
«landò  gli  onorevoli,  il  eoi  voto  era  necessario 
per  completar*  almeno  11  numero  legale. 

Lo  z<iM«ro  pei^  dice  che  quella  votazione  non 
dovrebbe  esser  valida,  peroM  è  chiaro  ohe  quei  de* 
pÉtati  dettero  il  loro  voto  aenze  eo^nizioiie  di  caA- 
•a,  non  essendo  stati  presenti  alla  Discussione;  e  siO* 
come  non  è  ia  prima  f«h«  die  questo  «noebde,  bi- 
sogaa  propriamente  dice  che  quei  Depatati  ueno 
innerilevoli  del  mandato,  che  a  nome  della  nazioM 
li  fu  affidato  dagli  elettori,  i  quali  se  avessero  co* 
•cenza  dovrebbero  protestare  e  ritirar  il  mandato 
a  tali  uomini  che  con  la  loro  indolenza  e  incapacitìi, 
tradiscono  il  paese  e  sbbandonano  la  nazione  ai  gc- 
vemo  e  ad  una  consorteria  che  ride  ed  ha  ragione  lil 
Lo  Zkiczieo    . 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AOimlA  BTtFAMl) 

Torino,  13,  ore  SO  35 

La  Camera  dei  Deputati  sul  fine  della  seduta 
d'oggi. non  si  trovò  più  in  numero  per  votare  a  sqnit- 
tìmo  segreto  quattro  leggi  discusse  jerì.  Il  presi- 
dente sciogliendo  l'  adaoaaza  dichiarò  che  per  ia 
prima  tomaia  i  deputati  sarebbero,  occorrendo,  stali 
invitati  al  domicilio. 

Torino,  43,  ore  83 

CoKaatmopolt  6.  —>  La  quatta  conferenza  non 
ebbe  rcaakato. 

Londra.  —  I  gioraali  pubblicano  un  dispaccio 
di  Steward  del  88  maggio  che  sviluppa  i  motivi» 
i  qq»U  devono  distogliere  l' Inghilterra  dall'  interve- 
nire ìd  America;  e  la  risposta  di  Russell  del  88 
luglio  che  promette  la  nentralitk  dell'  Inghilterra  ed 
esprime  il  desiderio  per  la  fine  della  guerra  civile. 

Si  legge  nel  Monting  Post: 

Se  jprenderanai  soltanto  misure  militari  per  op- 
porsi a  Garibaldi,  queste  resulteranno  fatalmente 
incomplete  e  il  pericolo  della  situazione  non  sarà 
remoSBO.  Se  le  truppe  reali  di  Messina  e  di  Palermo 
tiivranno  sui  Garìbamini,  potrebbe  essere  che  tiras- 
aero  sopra  una  polveriera  come  meìzo  df  evitare  i 
pericoli  cui  sono  prossime. 

Le  misere  militari  saranno  senza  resultata  ovd 
non  sleao  socoeapagaate  da  atti  polìtiei  fermi  e 
coociNativi. 

Nessuno  può  attendere  che  l'imperatore  ritiri 
la  truppa  di  fronte  alle  minaccie  di  Garibaldi.  Non 
i  fuor  di  ragione  sperare  che  le  difficoltà  del  go- 
verno italiano  sparirebbero  se  avesse  luogo  una  con- 
venzione chiara  e  distinta  che  stabilisse  l' epoca  io 
cui  dovesse  cessare  l'occupazione  di  Roma. 

Parigi,  13.  —  Pepali  è  arrivalo.  Assicurasi 
incaricato  dì  soUomeilere  ail'  imperatore  un  progetU) 
per  l'occapezionfi  di  Roma  da  una  guarDÌgione  mista. 
{P»r  quanto  tempo  ?) 

La  Patri»  afferma  die  Mazzini  non  ha  «I>bao- 
doaato  Londra;  l' ubboccameiMo  con'  Gtcb^ldi  ò 
folao.  (/ffipoffort  cosa  nt  dittH  —  perswidettvi  eft« 
lanuuthmra  non  vi  r»gg$  ptà///) 

Goncha   presentando  le  credenziali  espresse  il 


desiderio  della  regina  di  mantenere  amichevoli  ap- 
porti. Newnna  allusione  riguardo  sii  Messico. 
Torino.  14,  «re  10,  i5 
Huftli^M.  -^  {RHurdato).  —  Fa  pubblicata 
una  lettem  di  no  prato  ohe  «rrestalo,  tentò  aveaani, 
lettera  diretta  all'Antonelli  in  cui  proponevo  di  ais- 
zare  il  repnbblicanismo  contro  il  pievmoteaiamo,  |ter 
•pingere  e  assalire  i  Francesi  in  Roma.  NapelaOM 
interverrebbe  e  il  tratut*  di  ViliafranCa  aarebb» 
riMbilHo.  GioverebbMi  del  partito  d'  aùons. 

Jfasfiiia,  13.  —  Dispaccio  della  DisoMaateM. 
n  passaggio  dello  strette  notf  avverisi.  Mearanà  biK» 
di  Garibaldi«i  è  finora  apparita. 

Torio»)  14,  Ore  18^  45 
MonàfMa.  Bochis  proouratore  geaerale  dbll» 
Corte  di  Palermo,  venne  -dimesso  aVMdo  abbando- 
nato il  posto  per  causa'  della  demisaiooe  dì  HaM» 
che  avfcva  oepitaflo  ia  PrefisUDra  Garibaldi 

PMe  eÌM  il  partilo  d'azione  prepari  mia  dioM»» 
Btfnione  pel  giòrao  li. 

Paru/i.  —  Montimi.  Diseoèso  di  Cotacha.  La 
Regina,  il  popolo  spagnaolo,  apprettano  l'  tntcreto» 
deir  imperatore  e  del  popolo  irauctWe  per  la  gloria 
e  la  prosperità  della  Spagna.  Vivo  desMeri»  ò  d* 
restriì*ar«  i  nodi  dm  tMisoonO  i  popoli. 

L  Imperatore  rispbe*  che  non  aveva  trasea- 
rato  nessuna  occasione  per  testimoniare  alla  re|ÌM 
e  alla  MkiOae  spagnuola,  la  Ma  Stima  e  simpatia. 
Restò  sorpreso  ed  afflitto  per  la  dive^oMa  di  opi> 
nioni  sopravvenuta  neffli  seelia  dello  nlbasciA(^; 
fa  sperare  che  le  appreseatioin  liranno  imparzialt  - 
dagli  avvenimenti.  Assieurate  ^inà  di  avere  ia 
me  un  alleato  sincero  dei  popolo  spa^oioh),  <X>n- 
sertandoml  suo  amioe  leale,  e  désimraade  \i  kna 
grandezza  e  prosperità. 

BruaMt*.  —  Nel  trattato  oommòreifele  tra  l'Lf 

Shilterra  e  il  Btigfo,  venne  adottato  l' emaodameat» 
i  Vomterperebom. 

C.  CAUSA.  Gerente        ^ 

LA  SALVAZIONE  D'UN  TESORO 

GIOVANNI  GUIDETTI  dì  Cento  trovandosi 
in  questa  città  offre,  in  vendita  un  sue  ÌIaravisuoso 
e  UNICO  ritrovato,  che  per  le  sue  rare  virtù,  pre* 
serva  i  bachi  da  sbta  da  tutta  quelle  malattie  che 
ai  vanno  ogni  giorno  più  propagandosi  —  U  suo 
ritrovalo  è  autenticato  e  utile  a  coloro  che  fanno 
la  terza  raccolta,  e  in  apeéiat  modo  nelle  Pro- 
vincie di  Poscia,  Lucca,  Pisa,  e  Pistoia  —  U  teotw 
prezzo  del  eoo  composto  ò  di  lire  S  e  4  la  aca- 
loia  a  cui  va  unito  la  ricetta  per  applicarlo  — 
Perciò  i  procacci  di  quelle  piazze  saranno  cerne, 
degli  amici  incaricati  di  prendere  le  commissioni  — 
Il  suddetto  Guidetti  recapita  dal  eig.  HoreUi  stao- 
ciaro,  Via  De  Neri  in  Firenze,  ove  notane  un  for^. 
depoai^déel  sua  ritrovate.  —  Qualora  ne  fosse  ri- 
chiesto oltre  il  certiGcato  della  R.  Sanità  di  Genova, 
potrà  mostrarne  altri,  comprovando  la  portentosi  na- 
scita ottenuta  col  eoo  compesto  palio  scorso  (ìiugne. 

AVVISO 

n  Signor  Obariè  Marins  JPraocfiS^  trwan- 
attuaigiflnte  in  Fùrénze,  previene  if  pubbu- 
i«  daritezlone  ai  Lingua  Fraiicese  1  do- 
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GIUKNiLE  POLITICO  POPOLARE 


Le  •■8««ImIo>ì  faor]  di  Cini  non  «i  rlccTooo  che  •  trinxtlre  e  ofoi  l.m9  •  It  41  ofil 
■tre  frtaeo  L.it.  >.  —  Lettere  e  pecchi  ee  eoo  «ono  (ranchi  eon  si  ricevoio. 


■MM.  —  Per  u  Irl- 


L'Articolo  $otA«pos!o  ci  viene  gentil- 
mente comunicato  da  un  nostro  egregio  Col- 
laboratore che  non  risiede  in  Firenze. 

Questo  avvertiamo  a  scanso  di  maligni 
equivoci.  La  Direzione 

I  FUCHI  POLITICI 


Ci  narra  il  boono  Al^manDi  nei  su.)  dida- 
•calico  poema  e  ce  lo  confermano  i  cootadioi, 
come  vi  siano  certi  inselli  alali  detti  Fuchi,  i 
quali  ingordi  ed  in&ngardi  vogjion)  godere  del 
jncglio  senza  darsi  una  briga  ai  mondo.  Meoire 
le  Api  industriose  vengono  e  vanno  dall'alveare 
•i  fiori  e  del  libato  succo  cc<mpongooo  quel  dolce 
impasro  che  ttiéì".  ai  appella;  dessi  in  ozio  beato 
se  ne  stbnno  sugli  alberi  e  tra  l'erbe  tentando 
le  ladre  iosidie.  D. felli  quando  si  accorgono  che 
lo  sciame  delle  bionde  oprr  se  si  è  oparpaglialo 
per  la  campagna,  essi  vulann  alle  bugne,  e  intro- 
ducendosi  pei  forami  si  cibano  a  loro  grand'agio 
del  soave  prodotto.  S'noncbè  le  Api  talvolta 
Bopraggiungono  ìnaspetiaie,  e  cacciano  I  paras- 
siti a  colpi  di  pungiglione. 

Cotale  esempio  vuoisi  esattamente  applicare 
a  quella  tuiba  doiala,  ingtjantóta  e  profumata, 
la  quale  non  avendo  mai  nulla  operato  per  la 
pallia,  ottiene  oulladiroeno  i  primi  onori,  e  vor- 
rebbe imporre  le  leggi  del  p  dilieo  andamento, 
usurpando  i  resultali  di  lina  rivoluzione  che  a 
prepararla  ci  costò  tanto  sengue  e  sudare.  Ma 
di  sangue.  Essi  nop  conoscono  ;  che  quello  del 
naso  uscito  per  nutrimento  soverchio,  e  l'unico 
lor  sudore  si  è  quello  spremuto  dolla  sferza  della 
canicola  e  raccolto  diligentemente  in  una  tela 
di  bisso. 

Senza  rimontare  al  ,21  e  al  31,  diremo  so- 
lamente che  nel  48  questi  Fuchi  Politici  si  ma- 
Difeslarcno  liberali  quanto  bastasse  a  salvarli 
dalla  taccia  di  retrogradi,  e  da  maggiori  pericoli: 
ma  nei  giorni  della  aziono  e  del  cimento  nazio- 
nale 0  si  nascosero,  o  stanziarono  nei  caCfè  e 
nei  sai' ni,  esodando  gii  tiUri  a  combattere,  e 
resundo  essi  a  tutela  del  paese  col  sorbetto  ed 
3  ponce  alla  mano. 


Alle  rovesciate  Aorti  d' Itali'a  altri  allibirono 
e  si  nascosero  di  nuovo,  altri  più  ingenerosi 
allontanarono  da  se  i  S'aspetti  ributtando  il  bia- 
simo sui  vinti  fratelli.  Quando  p>i  i  processi,  le 
carceri,  il  bastone  e  it  moschetto  arrivarono 
ratrnce  ricatto,  essi  trovarono  modo  di  conso- 
larsi cantando  l'osanna  allo  spergiuro  Lorenese, 
che  si  ritornava  sul  trono  colle  bajonelte  stra- 
niere. 

Ma  il  sangue  è  sempre  no  battesimo  per 
una  libera  causa,  e  produce  gli  eventi  ohe  mal 
si  dicono  imprevisti.  Montanara.  Goito,  G'irnuda 
e  Novara  fruttarono  Palestro  e  San  Martino  ^  e 
r  Italia  risorse. 

1  Fuchi  Politici  allora,  come  le  rane  ai  primi 
soli  di  pi  imavera,  mossero  fuori  il  capi  dal  pan- 
tano e  saltarono  a  terra.  Quindi  gridando  a  pieas 
gola  col  p'tpolo,  cbe  essi  per  lo  meno  dispre-, 
giano,  composero  it  broglio  e  tolsero  le  redini 
del  movimento,  cambiandolo,  in  oligarchico  da 
democratico  pretto  ctk'  egli  era.  Meno  nobilmente 
ma  anch'essi  dissero  come  Luigi  XIV.  Lo  Stato 
tiamo  noi,  fruirono,  onori,  ricchezze;  impieghi 
tripli,  quadrupli  piovvero  sovr'essi,  e  tanto  for- 
viarono la  pubblica  rpinione  che  taluno  fa  eletto 
a  Deputato  per  fare  la  parte  di  sordo-muto  nelle 
Assemblee  Nazionali.  Tutto  potevano  osare,  ed 
osarono,  dacché  f  siero  lontani  i  Propugnatori 
dei  dritti  del  P'P'lo,  ridotti  ben  tardi  e  quasi 
per  misericordia  ai  patrii  focdari. 

Eppure  onori ,  ricchezze  ed  impie^i  noi 
lasciamj  ben  volentieri  a  codesti  Signori  del- 
l'Aulica consorteria,  e  i  fatti  narrano  che  noi  noa 
chiedemmo  d'impieghi  e  rifiutammo  le  croci 
Quello  però  che  riesce  doloroso  a  s<  iTrire  è  la 
presunzione  in  Bjsi  di  crearsi  maestri  e  duci, 
e  di  garrirci  anco  e  di  calunniarci  infamemente. 
Ora  che  il  senno  a  pico  a  poco  ritorna  nel  po- 
polo ;  ora  cha  i  molti  generosi  gridano  cbe  senza 
combattere  non  si  rifa  la  nazione.  Voi  o  Fuchi 
ci  accusale  di  agitatori  (e  ce  ne  tenghiamo)  di 
guastafeste  (e  non  In  siamo)  di  venduti  al  nemico 
(e  siete  voi  anche  senza  saperlo}.  6  à  o  io  è  tuit'odio 
che  vi  fa  cosi  schiamazzare,  un  altro  senlimerto 
più  basso  vi  caccia  in  bocca  In  nefande  parole: 
—  Volete  che  io  ve  li  riveli?  Ciiile  in  un  orec- 
chio :  —  È  LA  Paura  :  —  Paura  di  guastare  le 
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nova  nel  pìanerìno,  composte  ogni  dì  16  nel  Pa- 
lazzo Hadwna;  (Mura  poi,  la  più  gialla  paura, 
delle  palle  austriache,  e  certo  alla  prima  ramila 
dei  canoone  lo  imbelle  core  vi  cederebbe  nelle 
scarpe.  -~  Tii  sieU  «ei. 

Ora  «ki  thias  n*L  se««  pretesa  d*  encO' 
mio  ve  I»  dkwm*  In  ferev)  ptr«ie.  Noi  siaoM 
quelli,  (^  ioabefU  Mwra  amfknmmt  per  \t 
Patria,  e  perciò  ftimmo  angustiati  da  earcerf, 
da  fortezze,  e  da  dimore  coatte.  loquisiziooi, 
perquisizioni,  arresti,  strane  barbariche  proce- 
dure, vincoli  inumani,  ogni  vessazione  più  ti- 
raenica  e  perBno  il  veto  alla  libera  professii^ne. 
Giunta  poi  l'ora  dell'appello  nazionale  noi  vi 
rispondemmo   gioiosi,  ed  il  nostro  sangue  im- 

rrporù  le  zolle  dei  campi  veneti  e  lombardi- 
il  Popolo  ci  ad)  di  sovente  rammentargli  i 
flnoi  doveri  e  i  suoi  diritti  sulle  piazze  e  pei 
clrcolf,  aè  ci  spaventò  1'  autorità  minacciosa, 
quando  ponemno  ad  esame  le  miserie  della 
Plebe.  U  dopo  obi  non  lo  sé?  Dodici  anni  di 
duro  esilio,  di  vita  errante,  incerta,  stentata,  pie- 
chiando  a  fueKe  case  ove  nettun  ti  aspetta, 
obliati,  reietti,  soli  e  lontani  da  ogni  più  cara 
affezione.  Noi  slam  quelli  che  dopo  si  dolorose 
prove  tornati  finalmente  in  patria,  trovammo  de-, 
serti  gli  averi,  rari  gli  amici,  scemati  i  parenti. 
Maso  Duro  è  uà  esempio  di  codeste  sventure, 
ft  la  SUA  modestia  sopporti  che  si  accenni  di 
lui. .  Dapo  oDJi,  emigrazioqe  quasi  trilustre  tra 
fatiche  di  ogni  modo  e  cordogli  insuditi,  rie- 
(lendo  alla  casa  paterna,  non  vide  la  madre  af- 
focclarsi  sulla  soglia  e  tendergli  desiosamente 
le  braccia.  Ella  era  marta  di  Iudro  assiduo  do- 
lore, ed  egli  tra  U  scheletri  affdstellati  nello 
abietto  sepolcreto  fiorentino,  non  potò  ricono- 
ticere  la  fossa  dove  posa  il  capo  diletlo,  nò  un' 
fiore  depositarvi,  nò  di  pianto  onnrorla. 

Beco  o  8i|pori,  le  nostre  differenze;  esse 

Sna  abbaatapza  distinte,  e  ne  siam  lieti  dacché 
patite  sventure  ci  siano  caparra  di  men  tri- 
sto avvenire.  Quando  che  no,  le  tombe  almeno 
testinìOHleraano  del  vero.  Suite  nostre  noi  vo- 
{^lama  come  Cristoforo  Colombo  le  catene  che 
«1  gravarono  l  polsi.*  sulle  vostre  bene  stiano 
gU  stemmi  e  le  sprecate  decorazioni.  Il  pelle^ 
griUQ  che  ^dralle  jier  via,  dirà  :  Qui  riposano 

Sei  patrtoiii   infelici;  qua  giacciono  i  cavalieri 
ei  soliti  santi. L'Ackbbo- 

IKASCHERE  ARR4BBUT£Yi! 

POPOLO,   GUARDALE! 

■^"^^^"" 

«  Pubblcbiamo  le  parole  del  Generale  Ga- 
ribaldi dette  a  Rocca  Palomba  il  giorno  6 
agosto,  DM  n»D  abbiamo  I*  speranza  ds  fas  ar< 
rossire  chi  ai  fece  ergane  di  iwa  miserabile  ia- 
vensioBe  e  <;bi  vi  Sbbricù  *opca  articoli  pitk 
md^er<|bili  ancora. 

«  Ecco  U  discorso: 

a  Io  mi  consolo  di  questo  entustbsmo,  giae-' 
ch^  qutqdò  ben  si  comincia,  ben  si  fim'sce.  SO, 
noma  o  morte,  noi  manterremo  la  parola  —  poi 
rivolto  a  molte  donne  ohe.  gridaivanoi  ai  R'tma) — 
tilt  a  Roma,  asolie  a  vai  ^eita  qpa  parte  oelli^ 
riveodioaaione  dell'  iodipeodenza  nazionale  -i- 
Toj  —  invece  di'  pianare,  invece  di  impedire 
ai  vo^p^  di  presure  parte  al  riscatto  oazioosle, 
4pvete,  còme  le  affane  spartane,  sf^ingerlf  at 


campo,  e  se  renitenti  scacciarli,  perchè  altri- 
menti iaveca  ài  far  figli  voi  farete  «Moli.  — 
Mexlie  «orti  db  schiavi  »  ^t  rani«aaute  il 
1849  f  per  mancanza  di  brMKia  il  iifbone  vi 
rimMA  #  Heasipa  ed  ebbe  ||ii  di  tornire  allo 
st«to  jllmier».  •-  Al  4860  fm^  m  J*f  abbran- 
care ■  belva  «Alammo  gfoo  i||i  ||a»  «lantnn- 
que  ^  ..,,.,  4i  Napolfoiw  ce.  |»  ìr&vi  im- 
pedire-, e  se  non  fosse  stato  per  f  fcghmerra  o 
qualche  altra  potenza,  amica  il  Barbane  avrebbe 
transatto  con  il  governo  di  T  rino,  e  si  sareb- 
bero rinnovati  i  fatti  del  1849  r-  Non  contento 
poi  di  aver  arresuto  i  miei  passi  alla  Cattolica, 
mi  8*  impedì  di  proseguire  la  marcia  sul  Vol- 
turno, ed  oggi  quell'uomo  cerca  d' impedirci  dì 
andare  a  Roma,  l'aspirazione  dell'  intera  nazione. 
—  Ma  noi  vi  anderemo,  giacche  abbiamo  una 
solidarietà  con  tatti  i  popoli  oppreasì  -~  ed  il 
popolo  francese  che  è  nostro  fratello,  è  sotto  il 

giogo  delta  tirannia  di  quel —  Ha  gliela 

serviremo  noi  la  messa!  > 

«  Fragorosi  applausi  e  grida  uoanimf  df 
«  Rima  0  morte  »  coronarono  questo  discorso 
confidenziale  di  Garibaldi. 

e  Retttflchiao)')  ora,  secondo  la  relazione 
concorde  di  parecchi  gioroali,  il  fatto  del  deplo- 
rabile aiterei),  il  quale  condusse  pur  troppo  a 
più  deplorabili  coosego«iiz«t. 

~  GUàROà  VOI! 

Ieri  sera  alla  Direzione  del  Telegral»  deHci 
boKie  e  del  libro  dei  sogni,  si  affali  «vano  i  Abr- 
doniani  per  aspettare  la  celebre  Bstrariona  de4 
Lotto  |inpArial<>  di  Parigi,  chn  dovea  aver  luogo 
qel  GRAN  GIORNO  15  AGOSTO. 

La  «^strazi  -ne  infatti  arrivò  e  il  Banditore 
Capo- Jlaiva,  la  lesse  ad  sita  voce,  come  hi  pab> 
Mica,  sotto  lo  Zenssro,  perchè  tatti  quelli  ohe 

iiaano  giooato  vadano  a  rlseuetere 

i  pajoli,  s»  gti  hanno  in  pegno. 

EccMa  : 

ESTRAZIONE  DI  PARIGI 

DSL  1S  AOOSTO   4861 
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ARRIISGi 

ALIiB  TBVPPB  DEL  PAPA-Pl^ 

Garibaldi  ì»  spAvenUto  tutti;  vm  B^ornu. 
più  (|i  tQtti.  —  Quel  caro  ^lantuoov)  di  qsoo- 
sigoore  Merode,  foioistro  dj  guerr«,  e  ranctr». 
<]el  re  Pap^,  ossi*  della  ^rao  bestia,  ebbe  vo- 
glia di  fare  una  rassega»  generale  sui  c^mpi 
latini,  delie  ionumerevolì  e  iDvio/cibili  legioDl  ter- 
rene,  pagaie  col  4.eQaro  di  S.  Pietro;  mentre 
il  padrone  servo  fonnalavi^  un  ((ispaocio  elet- 
trico per  caparrare  un  baóo  numera  di  quelle 
ceiestt,  easo  maf  queste  quaggiù  ne  toecass^ro, 
more  solito,  il  bellicoso  monsignore,  rUmiDO^n- 
do  pertanto  nella  sua  gran  meote ,  come 
fare  uo  discorso  nazionale  dì  nuovo  conb,  e  che 
paresse  l'eloipiio  inspirato  di  un  genio  profe- 
tico; gif  occorse  di  rimbalzo  alla  memoria  una 
grida  militare  chioese  di  epoca  nop  remora,  e 
quella  saccheggiando,  ne  accomoda  una  specie 
di  litania  mistica  e  la  fulminò  Irà  i  suoi  eserciti. 
Passava  egli  fra  le  attonite  schiere  con  lunga 
troiata  di  servitorame,  strillando  ^stidioso  come 

QQ  cicalone  di  Agosto  all'  alba  de'  tahni 

strillava,  ma  una  trìplice  terrìbile  muraglia    di 
camice  rosse  pareagli  lo  circondasse,  quasi  scor- 

£ione  io  mezzo  a  rovente  cerchia  di  carboni  in- 
ocati  —  e  atteggiavasi  a  ridicola  fierezza.  Gi- 
rava inquieto,  nero,    nero,   come    luf,   brutto, 
brutto,  come  lui  ;  sentiva  bene  che  non  sarebbe 
mai  caduto  da  fbrte,  come  {'Aiace  degli  insetti 
lira  il  fuoco  :  ma  invece  il  temporale  che  ci  pro- 
pugnava se  ne  sarebbe  ito  come  uoa    Lnmae» 
con  le  corna  rintuzzate  fra  il  friggìo  della  sua 
biva.  Ma  volle  fare  una  parlata  terribile,  nuora, 
straordinaria,  prodigiosa  ......  Ecco  le  parol» 

4i  tuono  e  fotgore  del  rugiadoso  e  odoroso  Me- 
rod«i  Benzi  l' O. 

e  Chi  nel  grifo  di  Ini  legge  tal  goin^, 
«  Bea,  «gii  ha  argjeau  di  tapparsi  ti  oasol 

Udite  dunque  il  grosso  CieaJooe.  -m-  «Tnt» 

U  tremino  ed  obbediscano.  ->   Presto   avremo 

°  battaglia  orrenda  e  finale  coi  figli  delle  tenebre, 

Q  dello  errore,  e  della  empietà.  —  Nessunacom- 

Kssione  per  essi,  —  esterminio,  estermini^i  -~- 
rb  per  avere  sieuro  e  completo  il  trionfo  d«Ha 
«trago,  ecco  quanto  h  «  voi  cnmitodato  4a  me 
««pò  d«i  bravi. 

e  ^  Il  l3.mo  giorno  avanti  la  gran  battagli* 
yf»  soldati  sanfedisti  mangereta  galatjoa  (atta  eoa 
te,  caroe  di  Tigre,  per  acquisure  la  rabbia  « 
brocia  ane;  —  il  12.  mo,  fegato  arrostito  di  Leo- 
ne, per  svere  la  poderosa  intrepideua  di  qne« 
«U  nobilissima  bestia;  *-  l'ilmo,  mufato  di 
serpenti  per  divanire  come  toro  velenoisi  e  scal- 
tri; -—  il  40.mo,  succo  di  Camaleonte,  per  ap- 
prendere beoe  ad  ingannare  smlci  e  nemJei« 
come  adoprano  quei  buoni  cristiani  delti  co- 
dUu'i  e  la  nalvaccia  sgovernante;  —  il  nono,,  be- 
iKKAle  brodo  di^  coccodriHp,  per  dovantare  vaSt- 
l>t«  e  capaci  a  ioAc^ire  e  (uggire  il  oemifo 
tanto  ia  tsrre  che  iti  marami' 8. vo« ciberete  uuom 
U  JfigììAt  col  vino,  per  avere  la  r^idità  a  la. 
fu^ria.  di  fueslo.  quadrupede  ;  il  tano^  lesta^  dT 
Falcone  col  flaoccbio,  perchè  i  vo^ri  occhi  si. 


facciano  acuti  come  quelli  di  tale  uccpIIo;  — 
il  6.0  lingua  di  Zebra,  per  essere  abili  ad  imitare 
il  grido  di  questo  animale;  —  il  So  Budella  di 
Ippopotamo,  per  ridurre  il  corpo  impenetrabile 
alle  palle;  —  il  4o  fricassea  di  Scimmia,  per 
possedere  l'energica  attività  di  questa  nostra 
cuginA  nella  specie;  il  3o  Scorpioni  fritti,  j^r- 
coe  le  ferite  che  da  voi  verranno  fatte  sieoo^ 
velen<;8e  come  i  loro  morsi.  —  La  vigilia  dellt^ 
battaglia  mangerete  del  petto  mezzo  crudo  dì 
Pantera,  net  essere  come  lei  senza  pietà;  e  la 
mattina  aeHa  battaglia  tracannerete  un  bicchie- 
rto»  di  saague  di  Leopardo,  per  imitare  questa- 
bek»,  ohe  non  si  volta  mai  addietro  meatre  sta 
divorando  la  sua  preda,  —  siccome  cardinslesoa- 
meote  fu  fatAo  a  Perugia.  » 

Ora  chi  non  vede  che  le.  swte  orde  bri- 
gantesche o  vuoi    papesche,  stero)ineranno    il 

mondo  intero  t  —   Brrrrrrrr che  pau- 

raccia  mi  è  saltata  addosso  ....  1 1  I 

NOTIZIE 

—  «  Ogni  sera  al  Poro  Itslleo  di  Palermo 
US  orchestra  rallegra  nelle  ore  d'  ozio  i  citta- 
dini eoa  la  meìodie  di  Verdi,  Bellini  Donis- 
■altl. 

«  Fiegr intervalli  il  popolo  domanda  l'In- 
m  di  Garibaldi,  ed  ottenutolo  grida  —  F^m 
Garibùldé  I  ~  domanda  l' Inno  di  Vittorio  En- 
Baasuel»,  «grida  — <  Fimn  FiUorlo Bmmatiueìiat 
—  Quasti  due  QeoU  non  si  saouo  «cooipiigDare, 
e  quilgrado  ebe  la  fflal^fica  cqn8ort«rla  gover- 
nativa avesse  lotti  i  mezsi  usati  per  disgiunge- 
rà r  uno  dall'  altro,  il  buon  senso  del  popolo 
li  rleangittOge,  perchè  l'uno  e  1'  altro  riti'-ne 
Indiaf  «naobm  per  far  I'  iUlia  Bensa  eonrulsioni 
violente  e  sMiBa  guerra  civile,  a 

B  fiBalmeBle  diano  la  Botiate  del  40  t 

—  Ogoi.  giorno  arrivano  suave  truppe,  og» 
gi  un  battaglione  di  bersaglieri  e  muli  di  tres«: 
^redesi  che  il  governa  voglia  trulare  una  spe- 
dntone  in  Tonisi  o  lo  Grecia.  lSoi,crediaii)io  p4d, 
probabile  ta  spedizione  per  uno  de'  due  luoghi, 
indicati,  aftziefiè  eontro  Garibaldi,  per  le  ragio- 
ni cento  volte  dette 

U  polano  quondam  reida.  è  divenuto  un 
qoartiere  }  eaalaaa  la  gaardia  a«a&eo<Je,  com-i 
pagaie  di  soldati,  faaci  d' armi . , .  li  «f«eral« 

Cugla  ha.  Corse  paura  ? pria,  del  4  aprUn 

4800  innanzi  al  palazzo  si  vedevano  16  cannoni. 

Circola  il  seguente  telegramma  : 

•  (Srcondara  stretti  •  compatti  tutta  l«  co- 
lonne garlMdtDe,  ebiuderle  dì  un  cordoni*,  a 
poi  non  permettere  eoaauaiaasioni,  oè  trasporti 
di  viveri,  sinché  d' inedia  sorpresi,  depongano 
!•  ara»!.  —  Non  provocare,  essere  piuttosto 
provocali,  e  poi  noB  soffrire  disdoro 'per  la  Imb- 
diera  italiana.  ^Circolare  del  minittro  Pelitti) 

Noi  non  amderemo,  non  ismeotiremo  il  su- 

r'iora  telegramma  Ano  a  che  non  avremo  udì- 
la  parola  del  governo.  (Diritto} 

—  ▼•  nne  oSerlo  pn  impi''go  all'  nwocsto 
Parponi  ^Iad4,  direttore  d^lhi  Campami  detta 
ficHicM  di  Palermo.  Queatl  non  solo  lo  h»  site- 
gno8aini>nte  ricusato  ;  aas  sarive  nna  prot-sta 
anatro  ii  leatattv*  di  enrrusioor  die  il  com- 
maadatore  Battaaai  avrebbe  oparntai  ennlro  di 
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—  Si  Ifgge  nel  Pepalo  d' Italia  : 

I  suUÓsciUti  smi-iiliiicviio  in  Irriuini  AMO- 
luti  ili"  «"Sii  o  luliioo  ai  luro  vada  in  Sicilia  con 
missiuiif  govt-roali«a. 

N«p<  li,  8.  «gusto  1863. 

1)' votissiiui  —  IS'icold  Fubrisi  — Antonio 
Uurdini  —  Gioo.  Cudulini  —  Suloatore  Cal- 
vino. — 

—  I  giornali  delle  province  napolitane  ci  . 
recalta  che  è  aspetUlo  il  passaggio  di  Garibal- 
di da  M>-8sioa  urli-  Cnlabrie.  A  Messina  le  don- 
ne  sarvbbvro  intente  a  far  delle  camice  roaM 
e  fabbricar  cartucce. 

II  Calabrese  del  7  riferisce  ebe  la  gasr» 
dia  uakionale  di  Cosenza  si  apparecchia  a  for» 
marsi  Id  divisa  militare  per  ricevere  il  gene* 
role  Garibaldi. 

—  L'  italie  di  qu>-6ta  sera  annunzia  che 
alcune  cannoniere  iucrociano  nrlle  acque  di 
Mesiina  prr  opporsi  a  Garibaldi  nrl  casu  in  col 
volesse  pasiare  io  stretto  co'  suoi  volontari  per 
recarsi  sul  contineiite. 

—  La  Gazsetia  di  Torino  accenna  a  uiia 
eorrisponiienza  di  Roiua  che  dice  prepararsi 
colà  una  gran  dioiostraziooe  pacifica  pel  4S} 
dice  pure  che,  nella  capitole  d' Italia  cor^  voce 
efsei*  pnssuto  un  accordo  tra,  la  Francia  rd  il 
Governo  nostro  per  una  occopatione  mista  del»' 
1'  Agro  romano  :  la  brigata  Umbria  oecnperab» 
he  fra  breve  Prosinone,  Viterbo  e  Frascati 

—  Il  giuroale  La  Frante  pubblica  la  ••• 
gaente  notizia  : 

a  GoribaUli,  in  un  ordine  (tri  giorno,  da« 
tato  dal  Qaarlier  generale  dell'  armata  della 
indipendensa  italiana,  annuncia  il  suo  prosai» 
mo  orrivo  a  Napvli  e  dichiara  che  grandi  av 
▼enimenti  si  compiranno  in  un  avvenire  non 
lontano.  • 

—  La  France  giornale  imporisle  dice  esser 
strano  come  la  fiotta  Italiun»  si  diriga  verso 
la  Sardegna  in  luogo  di  andare  nelle  aeque 
della  Sicilia. 

—  Mollis»imi  giovani  inglesi  delle  prim*rle 
famiglie  vanno  a  raggiungere  Garibaldi.  L'en» 
tuslnsmo  pT  il  generale  è  immenso  a  Londra. 
Anche  a  Manchester' ed  a  Liverpool  furono  te* 
Duti  meetitigs  in  suo  favore. 

DISPACCI  TEtEGRAFlCl 

(aOURZIA    STEFANI  ) 

Riportiamo  il  segtienle  Dispaccio  non  com- 
parso  in  alcuni  esemplari  di  ieri  : 

Torioo,  14, 'ore  16,  3(1 
La  Gauelta  ufficiale  smeuii^ce.  1*  vi>ce  di  dou 
dimosirazioue  delU  squadra  italiana  n>lla  rada  di 
Palermo  col  mezio  di  psrtelli  poi  Isoli  le  parole 
Roma  o  morte.  Disciplioa  amm  rabile  rejjoa  oellc. 
•quadra;  sempre  f«:dele  ai  principii  d' orline,,  alle 
devozione  al  re  e  alla  |;«iria.  ■  -.  -i~ 

Lo  stesso  giornale  dice;  Si  voleva  spprofìUare 
delie  feste  popoisri  io  Messina  per  ie>  lare  una  Kcn-' 
de  dimoslm/ioiie.  Provvedimenti  presi  dall' autorilk' 
hanno  impedito  il  teotaiivo. 


Garibaldi  h  sempre  a  Csstrogiovaoni  dove  ar- 
rivano dei  volootsrii  Dices  .  che  il  loro  nuineiX)  va- 
ria tra  i  4000  e  i  300U.  Le  troppe  cootionano  i 
loro  movimeoli. 

A  Puleoza,  nella  Basilicata,  on  distaccsroeoto 
del  61  mo  di  fantend  iocooliò  il  giorao  12  la  banda 
di  Cavalcaote  presso  il  bosco  Lama  j  uccise  sette 
briganti.  Nessoo  ferito  nella  troppa. 

Torma,  14,  ore  23.  30. 
Parigi,  14.  —  La  Patrie  assicara   che   Leoa 
Pillet,  Cuiisole  di  Francia  a  Palermo,  fa    chiamai» 
a  Pari»:i.  È  arrivato  il  generale  Bzio. 

Belgrado,  14  —  La  conferenza  leontasi  ieri  in 
Costantiuopoli  n'  n  ebbe  nessuno  resaltato,  non  avendo 
potuto  i  rappresentanti  delle  Potenze  mettersi  d'ac- 
cordo per  le  garanzie  che  devoosi  dare  alla  Servi» 
circa  la  fortezza  di  Belgrado. 

Palermo.  —  D^t  movimenti  de'corpi  voloalarì 
si  arguisce  che  Garibaldi  accenni  a  CaUnia  anziché 
a.lfessi  a.       .      '  '       .  . 

Berlino  14.  —  La  Principessa  ereditaria  ha 
dato  alla  tace  un  principe. 

Praneoforte,  14.  —  Gli  sUli  secondari  pre- 
sentano alla  Dieta  ao  progetto  di  riforaia  federale. 
Il  rappresentante  prussiao  <  ha  combattalo  qoesl» 
progetto,  iDSulFicieolfl  a  sodisfare  la  pubblica  opi- 
nione, che  desidera  qualche  n(orma  piii'  rad  cale. 
Ftenna,  14  —  Ort'ova,  iS.  —[  \  p^^^^  hanno 
abbruciati  qatsia  notte' i  vapori  da  góerta.  turchi. 
Il  StliSIrta  naufragò  iiltimamenld  presso  Orsova. 

Napoli,  15.  —  ir Gonsglip' comunale  deliberò 
ieraera  di  associarsi  arproclaoia  del, Re. 

Il  Proclama  di  Lsaìafmora  scongiura  i  citta- 
diai  <>d  astenersi  dalle  dimostrazioni  preparate  per 
oggi,  che  sarebbero  fa  opposizione  al  proclama  del 
Re,  Oli  offesa  ai  vjti  ìel  Parlamento,  e  irriverenza 
ai  poteri  dello  Slato.  ,.     .^         , 

Torioo,  15,  ore  44.  45 
Palermo.  15.  —  Garibaldi    pari)   da   Castro- 
giovsani  e  recossi  nella  Piazza  con  i  suoi  vo/oolan. 
Ass  Curasi  da  p\ii    parii   'che  il  nomerò  totale  dn 
volontari  è  infenofe  ai  3000.' 

B  coui  giunto  a  Galamsetta  con  trippe,  con- 
tiooerè  i  sooi  movimenti. 

'^    Cr CAUSAR Gtrente 

U  SALVAZIONE  DUiN  TESORO 

GIOVANNI  GUIDETTI  di  Cento  trovaodon 
in  questa  c>tib  otfre,  in  vendita  aa  suo  MaR&viouos» 
e  URICO  ritrovato,  che  per  le  eoe  rare  vviù,  pro- 
serva I  BACHI  A*  SETA  da  tutte  quella  malattie  ebe 
81  vaooo  ogni  giorno  più  propagandosi  —  Il  SM^ 
ritrova'O  aotenticato  è  alile  'a  coloro  che  fanno 
la  terza  nccoita.  e  io  special  modo  nelle  pre- 
Ttncie  di  Pe«c<a,  Lucca,'  Pisa,  e  Pistoia  —  Il  lenaa 
prezzo  del  suo  composto  è  di  lire  j9  e  4  ta  sca-^ 
loia  a  cui  va  unito  la  ricetta  per  ajjplicarto  — 
Perciò  i  procacci  di  quelle  p'azie  saranno  eoo» 
degli  amici  incaricati  di  preodere  le  commissioai  — 
Il  sud.letio  Gu'dvui  recapita  dal  sig.  Moretti  aiae-' 
ciaro.  Via  De  Neri  in  Firenze,  ove  terrà  on  forin: 
deposito  del  suo  ritrovalo.  —  Qualora  no  fossa  n*' 
chiesto  oltre  il  cerlilicato  della  R  Saniti  di  GedOf^ 
potrà  mostrarne  altri  comprovando  la  ponentoBi  rio-, 
scita  otienuia  col  suo  composto  nello  scarso  Oingo^, 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


b»  •■s««i«sl«ai  faarl  H  Oittà  bob  fi  riccTMO  che  *  tr|aie*tre  e  ogil  l.an  •  16  41  ogal  imn.  —  Ptr  •■ .  M> 
fnaco  IiJt.  S.  -^  Lettere  e  pecchi  ee  bob  «obo  freBchi  Iwa  ei  rioevoBO.  .      , 


iCALUNNIE  E  BUFFONATE 

DEI  BIRBACCIONI 


Nei  pantani,  si  gracida  ...  gli  è  segno,  air 
coro  che  ii'tempo  si  mette  a  burrasca,  perchò 
le  Baboccbfe  sodo  infallibili,  per  lo  meno  come 
Pio  Nono. 

Non  si  paò  aprire  un  Organo ,  ossia  un 
lo^etto  governativo  che  non  ribocclii  di  insanie 
di  fiat>e  e  di  vitnperii  contro  la  Democrazia  ca- 
pitanaUi  dal  sao  Eroe  —  Ogni  pubblicazione  è. 
im  appello  alla  gaerra  òivile,  sotto  l'insegna- 
delFordine,  perchè  gli  Stali  noti  si  sconvolgono 
solamente,  con  la  bandiera  delia  rivolta,  ma  anco 
con  quella  della  ditntio««,  che  oggi  inalbera  in 
Itafa'a,  qualunque  combatte  Garibaldi. 

f  «  Venduti  ad  un  Duee  venduto  >  all'oggetto 
di  screditar  la  Democrazia,  la  dipiogono  al  solito 
come  demMi  rtU  Hepubbttca;  e  questa  l' è  una 
calunnia  insensata,  diretta  a  separare  dal  Popolo 
l'Esercito  nazionale,  perchè  questo  a  suo  tempo 
/accia  il  mestiere  dei  Pretoriani,  nel  nome  di 
fiorone,  di  Tiberio,  o  di  altra  simile  canaglia  con 
i»  corona. 

Il  Popolo  \uoIe  1' /tah'a  e  VITTORIO  EMA- 
NUELE a  Roma  —  Ecco  l'insegna  sotto  la  quale 
ai  arraqlO  con  i  PlebiBcitii  »di  dovè  non  di»er<>. 
tcrk,  se  non  che  in  quel  giorno  nefasto  nel  quale 
8i  sentisse  da  Rama  o  da  Roms,  o  da  casa  del 
diavolo  una  voce  tremenda  che  grida  ss;  —  Ita- 
Jiaoi  disingannatevi  —  L'  Unità  Regia  è  un 
Utopia, 

Ma  noi  oggi,  per  la  grazia  di  Dio,  siamo 
TenUd^e  Mitlioni  di  Italiani  emìineipati,  che  ab* 
biamo,  è  véro,  ttt  po'  di  mal  umore  casaiing», 
cbò  ci  de  noja,  ma  alla  Bn  db'cooti,  slamo  d'dc- 
cordo  neUo  scopo  e  però,  se  pazzia  non  c'incoglie, 
iuta  fiì  possiamo  comtwttere. 

•  O  dunque,  direte,  perchè  urlano  i  bi'rbacr 
eioiiit  —  Ab  non  k>  sapete  t  Ve  io  dirò  io  rr-. 
l 'trirbaccioni,  ariano  perchè  Jianno  paura  che 
fl  sistema  deir  ingitistizìa  finisca  — •  urtano  per- 
chè avendo  vinto  il  terno  alla  lotteria  à^U' Aprile, 
nao  vogliono  arrisicare  il  certo  ]j>er  l' incerto  — 
orlano,  perchè  bofiiaf^o  i  padroni  r-  urlan  per 
aitarsi  coi  buoni  servizìi  —  orlano  per  distin- 


guersi  dalle  livree  mutole  —  urlano  finalmente,' 
perochè  •  dopo  il  pasto  hanno  più  fame  di  f^  » 

Ma  il  popolo,  freccialo  come  San  Sebastiano, 
ha  conosciuti  e  contati  i  suoi  polli ,  e  però  li 
lascia  cantare  senza  addarsi  di  nulla,  e  deriden- 
doli etammina ... 

Si:  birbaccionil  è  inutile,  che  vo' torciate 
il  niafolo,  al  sentir  questa  parola  —  ti  popolo 
cammina  e  vuole  ire  innanzi,  anche  a  costo  di 
roroporsi  il  nodo  del  colio,  perchè  ve  lo  ha  detto 
aperto^  più  volte  sul  miaso^  «  Voi  mi  avete 
t  ridotto  a  tal»,  che  io  non  ho  nulla  da  perderà 
«  e  lutto  da  guadagnare.       >        .       , 

Questa  risposta  popolana,  la  vi  brucia  la 
gola,  lo  so,  perchè  vo' vorresti  gli  Osanna  e ^ifi 
AUeliy'a  al  figliuolo  di  David;  ma  la  DeaoBnica 
delle  Palme  è  passata,  e  ci  avete  dato  una  set- 
timana 'di  passione  che  non  arriva  mai  al  sa- 
bato santo-  —  Bisognava  par  fona  .botter<-12«f- 
fizio  e  scQoter  la  disciplina  e  questo  le  ba  fitta» 
Garibaldi  a  nome  di  tutti  i  galaotaomini; 

Viva  Garibaldi!  e  che  i  birbaccioni  allibi- 
scano e  vomitin  bile,  quanta  ne  vogliono.  Il  tem* 
pò  delle  maschere  è  passato,  e  però  sono  ìa«- 
tili  affatto  gli  impresari  di  bugie,  ai  quali  si 
confida  in  qnestì.  momenti  la  stampa  governa''^ . 
tiva,  ossia  buanurra. 

La  fantasima  della  Repubblica,  a  questi 
giorni  non  f&  paura  neanco  a' bambini,  e  pei  l'è 
un  arme  rotta,  della  quale  inopportnoartraite  si 
servono  i  calunniatori,  per  iscreditaf  la  gente  di 
garbo  che  fft  il' debito  suo. 

Ma  la  calunnia  {fessa  e  le  opere  rifflang<mo. 

n  popolo  è  con  la  Nazione  e  col  Rè  elètto, 
perché  questo,  fino  ad  ora,  nonostante  le  bestia- 
lità dei  suoi  Ministri,  s'è  mantenuto  fedele  a! 
sacramenti  e  però  dobbiamo  tenerlo  in  conto  di 
probo  e  valente,  perchè,  se  lù  probità  Io. con- 
siglia,^ la  valentia  lo  sprona.     ^     * 

E  qui,  birbaccioni  carissimi,  non  d  sono 
equìvoci,  perchè  non  siamo  soliti,  noi  di  giuocare 
di  vantaggio,  come  voi  altri  r-  Noi  amiamo  ritalìa 
e  però  amiamo  il  Re,  perchè*,  non  essendo  Iscem! 
di  tacte,  siccome  voi  ci  giudicate,  Vediamo  bene, 
senza  bisógno  d' interpetri,  che,  priva  di  Vltro- 
mo  EiiANosu,  .la  Unità  Italiana,  cHe  tanto  si 
vagheggia,  non  può  esser  composta. 
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Il  PfogramiDt,  Ildifi  e  Vittorio,  è  il  Pro- 
cramma  di.Garibal^iwU'qua'e»''  sett*  Aogioli  di. 
ToriDO,  tiiniVme^nMUflai^dWa  Owm-coK» 

ribelle.         .        ".    . 

Al  8Midi»del^U«it 

Ma  IbBÌ  cflUde  " 

La  AM^deil  flellficili;  ^  la  &  KeUisciifì 
non  esisloìro',  se' f  Ittìfa  noir  si  fà'inwra  coir 
Venezia  e  con  Roma. 

Lo  SUtuto  —  Ma  questtf  A  acOetthtovcotte 
messo  per  raggiungere  l'Indipendenza,  non  come 
.  /Sfi»y  o^  pitite- ««fienale. 

•  II'  Re?  —  Ma  Garibaldi  è  em  lui. 

Il  Parlameato  —  Ma  il  Parlaarenttj  non  si 
consultò,  quando  i  Ministri  bandirono  il  celebre 
Proclama.' 

0  duogue,  birbaccionì,  come  va.  ellaT 

èe'  la  Ibgica  alògica,  GaritteMI  *  nella  legge. 

«gif  f  fcfStti-  in  quella  legge  medesima  che 
*  dOMé  dell*  lezione  permesse  al  Governo  di- 
intader  le  Màfrthe  e  te  Provincie  Meridional': 
egli  è  in  quella  legge  che  fece  appellò  ai  Plebi' 
tóiti,  6on  la  protezione  *Bl1e  baionette:  egli  è 
ft  (Urtila"  legge  chB  tofse  alla  Tosfcanta  1*  Avto- 
bornia  dèir  Atoministrarione  ,  per  i  consigli 
<Jf  geiAé  liisBicagnip,^  vendereccia  e  traditara: 
B|ff  è  JfoaftùeiJte  w  quella'  légge  che  ha  co»- 
Sefntitoi  «  ToMrto,  df  regalare  Ile  stie  leggi,  i  suoi" 
impiegati,  i  suoi  Gendartaf,  e  le  sue  cbanefté 
Alle  Pro^iririe  che  meSsero  il  capo  nella  saccaja 
e«a  ft*  dWtìioni  8*Dzà  patti. 
<  MiH^u»'  -^  sUenai9  ona  voll«  —  péteV^, 
sé  sol  èerio  di  ponessimo  a  parlar  dt  le^e,  di 
dfrìtlf,  df  gittstizi*  e  ai  Morale,  ta  materia  sa- 
rebbe tanto  eiastic»,  che  ti  satebbe  da  isqua- 
éèimarlè  bette-  e*  marchiane  da  tutte  le  parti. 

Meglio  sanrebbe  imitar  la  prudenza  degR 
antichi  die  neii  mementi  di  pericolo- sacrificavano 
atte  Ntatitità,  ossia  tAla  Fortuna,  lasciando  ^ 
Faaéori  ali»  porta  del  teapio. 

'  Ma  gli  atiUahi  eran»  gli  antichi.,  come  i  blb- 
bMoioni,  sono  t  biibaccionl  e  però  con  loro,,  aoo 
si  potrà  mai  camminar  di  pfti>o  perdiè  l' ambio 
li  affatìoa,  il  tbolto  liis&anca,  la  oarrista  Uspa- 

.  Essi  anutno  un;  moto  sok>  —  quello  delle 
gaoaacie.  -— 

Iodi  si  attaccano  allo  Statu-guo,  come  i 
polipi  allo  scoglio,  e  a  forea  di  Huccbiarei  vi  st 
difeodoD»  alla  meglio  contro  gli  assalti  inaspet- 
t&U.:  ùadì'  di^pettana  x)gpì  maniera  di  tpegua 
gjenerosa;  fin  anco  sul  campo  fraoco  della  paJ>- 
bìica  stampa^  perchè  i  padroni,  sappian  bene  e 
ricordino,  ohe  i  botoli  aeg^uitano  t  cinghiare,. 

L' azione  che  noi  vogliamo  non  è  la  Dema- 
~  ^QgÌB,  ma.  r  ossequio  «Ila  legge  cpnstituittb  uni- 
to al  fermo  pcoposito  <di  conquistare  Itf  nostra 
dspitair,  Cìondottieri,  i  due  Eroi  che  non  si  po'Sr 
wao  dividere  -  GARIBALDI  e  VITTORIO, 

£  q^i-S»  puAto  e  finisco,  .iv)n  perchè  la.botr 
t^  aia.  v«ots«  ma  perchè  è  tempo  di  faiij  e  non 
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PALERMO  E  NAPOLI 

3—  f 

Iliduéllhngbe  corri6||Rdè«Bie  di  PNIrmo  e 
Nt|ptt  del  OHiilto  rileviajH  (tfafato  segi». 
db  qualcHaieiorno  a  MleaM  parte  lllermo 
{  èiWÉWagiùWMpitU  invaslBl^di/trupp-*  Ogni 
momento  ne  giungono,  e  vaiìno'  ad  acqmrtferarsi 
Delle  chiese  che  piit  meritano  riguardo,  senza 
(tararsi.'  6e>  ciò'  Acèhiiib  urtano  la  suscettività  po- 
polare. —  Il  Pantheon  di  Sicilia  S.  Domenico 
De"  v  pieno.  '  — . 

Del  resto  la  città  presenta'  ttn*  vera  im- 
magine di  confusione  —  Stafiéttfe,  pKch'^  ceirìe- 
ri,  un  andare  e  venFre  di  truppe  conltnoo^  dT" 
luogo  a'  più  ianaa}ec|eural,i  commenti,  e  ,i  mo^ 
le  diKn«itde,  i  viva,.  §ii<an«Mldatit  che  flilnacaaw 
sarebbero  tali  CMe,.  dai  d«r  materia,  ad  un  vo- 
lume. 

Di  tanto  in  tanto-st  cpgtìf  occasione  di  prò-  ' 
nunwiarti,  acolamandO'ai  ViUorio  Emaauele,  «nde 
fan  vedere  a  chi  calunaia,  qaell»  Brcvacin,  eiò; . 
che  il  p(»pola  verameots  vuòk  e  desidera.  E-^à^ 
fatto   però  che  il  grande    apparato   guerresco,^ 
qjuesto  grande  moKimeoto  militare,    fa  ansiosa- 
mente domandare,  perche  cittT  si  S  firset  offeso 
la  Nazione  r  chièdendone  l»  (jòttìt»»»  aai*.  are»" 
mancato-  all'  aifeUiat*  del  propri»  plebiscitw?  —n.- 
lotaoty  H  popato  foe»  Ai    sua-  coseieoza  .«•  o»f; 
sta  tranquillo,  CIÒ  ohe  fa  vegliare  QiflggipciQf)Ot«„ 
il  goveraot;  che  teme  sotio  questa,  calma  ve.^r  ^ 
soriere  beo  pf.esto  la  più  procellósa  '  tem^^t^.^ 
—  Il  fatto  del  Paladini  Perronì  sapretie  git"  —  ' 
La  gioventù  fi"  animatiskJma  e  tutti  voglfo&(»'an"-' 
dare  al  canniti;  quello  ch-e  è  dantettHPsHJhe'fr*' 
i  gfoTani  ai'rd(>fa«l,  «i  m'èo'  métti ^Hdi'disiinte 
famiglie  patrizie  «he  nobe  naicf,  pnre  dibaoK 
donano  sorridencto  >  lot?»  oalfe.pRf  lag^aQfM]*. 
ili  b0n<i«mat«:  Genera;l&  Garibaldi,  in.  cai  soaiiàr 
post©  tiiUe  le,  speranze  della  patria.  ; 

A-  Napoli  te.  cflsfi  ^n  procediono  divetst- 
Diente —  Larparmor»,é  invaso  da  pjerodev 
lirìo  garibaldofoto,  delli'io  che  trasAel»  moTO , 
n«)'  suoi  sottoposti  —  Perquisizioni,  arre8ti\  tv* 
vébgoho  ogjit  giorno;  cài»  se  ntìn  lòsaerb  wnto 
tittUtBioiii  d^lo  Statuto  desterebbei*  i*  risfc'^. 
Ajglttiigi  a  qiierti  mptunV  pftcbla  pwpoteMte 
e»  aebitPti  «  i«  sitHMiooe  ò:b#ne  acc^oosU  t^,. 
Però  i  citudini  8j»iUi|fti.4ll«  %n^>e  ({eg^  .^^1% 
dei  Mazza  e  aiioail  genia  non  se  né  cura  «  ijrt 
oltre  col  suo  (Hspr^zp.  Guai  per?»  se'iTTl'eietW' 
0  ft  signor  ftaltBZzf  rtttenta^o'  tf  tfofpfr  j(W' 
forte   in  quanto   riguarda  le  istituzioni  HtWHV 
M'  paese,  allbr*  ahiis»  se  |a  bisognai  corttesse 
in  taf  guisa  —  Avvenae  ut  fftttO)Ol»iei,fer«^E«r 
unti  i<  baoiMi  «d,  è^  ojiq'  il-  i?©*tW«  .C  <4<?'"«#'% 
giwto  dar  Genova  ».  N«po!/,  fu  tosto  cìgi^ot>am 
daGuar(iif,  Poliziotti,  carabinieri  e  frùp^fneffl- 
meno  se  rosse  stato  pièno,  di  Gotéro^f  fnigatr  •" 
rifrugati  poi,  s' iniW  di' pitts<fgi;ierli  aik<*é  foW*» 
«tìefi  é  *oh'  le  eartèH«ttf  pieb»'  regala^-di  'Sbar- 
care', e'diópo  av*eii-  faUot  weaidero<  ltt/valigi»:iMh 
strile,  m^adoler^rogeAle  diqu«À  clM.vkMl^') 
MUmaum,  fu-  intimata,  dhf*Jr  ToW#  «f^:  ¥«»aÌO^  fife 
ci»  (pasUtui^ee  ij  wpaimo  àm,wbm--  Wf 
an  altro  fallo  che  inaigno,  ò  al  qttàTe  or<  tressaiWF 
pRi'  bada  si  Rt*  l'àrtfiDé  (fel««fbrot)  «éP6«*i*W 
Tb^puti  che  Hiibfw  TiiMt^' MkiOMi^di'MH" 
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baldi  —  Questo  ordine  baslò  perchè  dovanque 
no»)  81  adiaa»!  chet,  rinoadi  Qiai^Ndi),&  nelle 
casflijQoi  00ffà^oeIleibarcbel(e  cb^  si  SQlld;((^QQ, 
ift  uWEeii^  u»  variQ  iflaeggiwe  /•co«it]DU(j  ;^  ^. 
SMsfAAi  lei:Q0M<B<3B(>  aD(|«ta(Mver8»ia»^i4Q  e  gp; 
la  peggio;  il  delegato  e  il  prefetto  sebo  fuggiti, 
il  palavrot  dinauwt'  altiiOY  è  malconcio,  percvà 
{.ejifatto.  {l«l  Hopastero,  inasprì  il  popolo,.  <che 
portaodosi.  id  ipfissia  scaqsùdù  le  p^orte,.  riip^fi|. 
veuì,,a  ww^bbie  inaggioraieAte^  ruibato*  ae  la  ; 
Guardia   nazionale  non  l'avesse  ÙQpé^itQ  -7  ^'. 
tatto  ciò  è.opeca  diR^tazzi,  del  nemrco  a'cer- ' 
riiQO  .gf  ,<3lnba1c|i  j^str^  liberatore  —  L«,ìdea 
pérS  ^,ùnA  sòioMtfne  è'  ànàfò^oiéDlè'  cmesta 
da"6gDtÌào,àl'  più  presta  possibile,  percl^éfriiri- 
ditm>iò  delle  cose  non  pròced'a''ia  pè^gtà.gÌBir- 
cBè  dà  totiQ  !é  altre  'proiincie  non  sì' od'ocìb  eliti ^ 
fatti  press' à  poco' siiqih".      .  .   ! 


Gl'Ili 
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AìÉ  mn^^'^fO:  rmQuisfziowE 


Cólta  amàìsaimi^iMM  in  virtù  di    Legge    e 
Circolari  anttoghe- «M»M  i4^  sM^pfece»  seopo-'  #in- 
te^UaM  aRJttm  «itbj^  ahii»)tiMg«t)  ef^,-  se^^n  - 
séDbDO,  0  nb  d*  iifR^poàirst  in  nnr  gokrdic  aritaV' 
ta;  dopo  aver  dita  una  Giéo  divexsr'  e  .màtigoa    In'; 
terBKil94«Bf!pgii>oi)iiiùfÌD.pro9i»Ua,  aJ^oM'OPP  di  ' 
potere^  »  ti  Mkero  <>oi^«otl  41  «owtmfime,.  -mif-. 
iMaMMir  «ialtatviklt»  Ii«g9K  ^  .Dia^amiaaaoMi.: 
MAHreii  ■^^paiiiùiauii,  #ÌMm/afdttoi  odo<alt>i. 
trt,''ebe  fedeli  alla  Legge. e  alle  relative   Giteci'; 
portano  ragìooi  opporluoe  UDto  nelproprio  i(ttere88e 
eli^ta^iiielk)  del  Governo,  ed  ai  qaalì  si  è  talorf  frap' 
pofUR  £'fro>H>caù«ae,  (ace»daU  apparirà    iambtop-; 
diuali  »  peggio.  Uà  okefflbro  di  una  di  qneaisiQenn.' 
artWNwi»  Magato  di    G^vertO}  fadebi  at  «toahia 
Dispotismo,  non  ebbe  rossore  a  dire   <M»^•'nveM»■ 
stito  ^ao^  dft  cÙam-kV»  presto'' U'  étfttJiàiiMiooe 
in  Sedata,  no  pièclietto  di  CTaardTv  df  dkurezza','; 
eiqpfsto,,  peeiÀè  .qiiaJicbe   iini^ato  lià.dfto  a 
Melenere  la  integriti  della  Legge,  ak,.,l?jq(]!jutìi,  ide^ 
Om9tat;r.  >madire< r.airmiDMaiaTaMi^  d«tl«h  deatito- 
sione  dall'impiego  per  coartarli  alla  visitai ìiii.«bMU 
alte  tèj^,  èé  eMiw  iv  Mopoidtes  **»  e^Ucita- 
mente  vogliooo  che  «fiiiaA  sdtédpMti  '  a-  rii/itaM  set^ 
tanto  quelli  che  volontari^meotet  dic^qa.einl^Ddo- 
ifiT  ~dl~  Tisuire    Ir    miliiare    divrar.     Mr  qneste 
Commiaaioni    discoAdMbddtf   h  4oro  vera   missione 
ai- rialto  iedtoi.di  eoD^mettare  <aui  d»:acbitrio  in 
Caesiai  a; Vasai»  ed  «oesli  it^ipiegati,  a,  «la  davrcib* 
lnmTqoti]«b0i  tig»Tììa,  aie  ^  di  li  del  Fr«si(i|ente, 
nessoao  si  dovrebbe  permettere  di  far  parole  e  pfifS-., 
aar»  gì'  iadividai  ehiamati;  ne   tnnfunhii  ■  nhin^y^. 
aia  renderà  Bk|Mi^«  is|l>  j^e  èftvs^^iè  ricer- 
cb«;  npsto  ò  m/^tradirer  il  a^andato  i^l  .Qoverno. 
Spéciainieqte  dóv^'ebbé  utsere  il  séit^tiM  ec^Daense 
d»  làjà'  àiginUnd;  il  qMél  àom  ha  .tob  tè  pirolti 
«Br.  ioiin  ì4^i|«;ti|Hti{>   q^akvqq^  d|ei  4|gl>or^,  xcmpA-; 
oenù  il  SeagiOyrtchp  jm^oilO'jlalU  aedota  si  astenia' 
9tac  <no  ré^liò  dàt'irtmi^  di  canaglia,  ones 


probi  impiegati,  che  per  fama  molto  sono  superiori' 
a  lai  se  nea   VQOie    sottopbrsi  a  quache  proifaso 
e  fendere  pubblica-  là  sue-  coedotla  600" dall' Igftn^  i 
zilr,  e  che  oggi'  oascodde   sotto.ooa,  oooratir  dhMr»^ 
cfi^  immeritatameate  vi^te..  Tic^qì^       '  ? 

RETTIFIGAZIOWE  .    ^  ■■' 

..,  ,   '..;  .     -i 

-:  tlell'  MbiCelo  delIa..Zanxsr%  pobUb'oatoigWu' 
vedtqsodnsof  Ja(itol«tó  :>  <M|Riai4iDll  ÈiMCAlf  Q-n  J 
fwaerittot: ,  .  ....^j         .  a 

^-  «p-Qnaedo  ndii'^iiao'frti'lM'oi  ca^rioak  dina*u 
f  ^OMa  MiMi"b)M«étÌa'>ahe  vóiefv»  niesip  povero^-: 


natófo  che. Disi  terayo  tìni  Spcentia  rartlpoJa  diJW" 
ctlj^. l'r  nTfroa,  oaricft  nellrErj^^lm.  H9Ì' -!»'.'  i-itfatf  • 
tiamo  dichiarando  che   abbiamo  di  Ùii  li^''s^!;(!i'i[ 
ed,,U.slfipet|o.«|»^,.gli,^dpw'V  •      .' .;'     '    *''" 

—    E«*BW);:T««BLM.:     .■'. 

;  1?ira  Mtterii'dt'ltboiia'dlperketm-éé^ftiywah- 
dt'.ftdk' ^djcjj  cJie.al  fhtfpan'ó  é  riÌoi'nat^''là' 
CfXma.  . .  .    .     ,   '  ',',','"  ;' 

.  QMè vmÌ,  oh»,  ii,  Sen^A  l^Adre.  eiea^e  iricyv,n-  ' 
taf!Deenitó:a8sicttiia«)aaàr  por/ partii, d«IK  taq(^i|*.. 
trite  d«ic  francÈai  1»  w^aat  alla,  dellbenazìeiiii. 
di  Mapoleone  su  Roma.  '  ,:   '  "< 

Si  assicura  che  il  mjtiiìitro  delle  amT  ni on- 
sfg^Qr  JM^rodA,!  rùiaunsc;  ccjfji  ctup^t^  assicura-^     i^ 
£Ìonl;  '.^ 

«  Siate  pur  certi,  IS»ppl«oae  aon  cel^vèi  'x 
aiteeno  per  ora^  perchè  le  apparènze  lO'Dceu*^ 
rerebbero  di  cerfere  per  dtbqlesza  devanti  «tN 
minacce  della  rivoluzione  ;  1*  sua  Idwa»  fissa'*» 
di  far  credere  che  1*  impero  pitì  non  paveift^' 
la  riToluiione.  » 

La  lettera  venendo  a  toccare  delle  sperqOr 
Mdiai  noaakiùrib'tia»  pvpl^nalaMlMifoaeti  dice 
thvtmàitatfftt  ail  hialtigwao,;i  «>  in  «fpaccio»  db 
tiir  oipiol«Bl»'eiÌa  )«  pmrolia  étbfpmi  ili-qoaW 
Mdf  attica  Vtaita  arvt<(a  dall'  e«->r(iifÌM«  rvi9i¥ 
^I^poli,  altlAiorì  da  esift  espreilri  aQfla^rté 
di|(^  Rpifa,^.  a,vr^<b^e  cISROsto  :.  *.  Nqn  tempteiicer 
gioVfe  pota<MM>rir^4waiÌ4^PfPHil'In>per«Ìofi« 
farà  rispettare  la  miai  «a4a*b&'etè.#4 

-»  fiiilegg"  nella  Cosà'/ustoiM  groMaift  4| 
Torino  e  fratello  fedele  del  ^ior sale  diBofflio 

Qa«8tB  mattina-  et  venoei'o'aedióàMate  va- 
rie lettere  proteBi««li^dat>«8apo  garibaldino. 

IDna  'di  eaiei'-  la.  pià^'hntorevolej  in  data  del 
Vi  asricdr*  ette ClfribaMi  qipireddW'aa^Oastro- 
glot^onltoteande»  temporeggiare  per  attendere 
Il  riaqluto  di  on^  èfetMikatma  '  diOMserakloiie 
orcaÀtiaàtàa  dW  ^ér<ttò'  d*  aslon«  per  il  \i  e  iB 

^m^ .s-  ■  ,..- 
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(Id  ordÌD«  a  questa  dimoaIrasFone  faeeia- 
mo  notare  che  la  Fatrie  del  iB  conrermando 
questa  notìcUj  dice  che  tele  dimostrazione,  lo 
seDso  ostile  alia  Francia,  dovrebbe  aver  luogo 
il  i5,  e  «he  U  goTerno  italiano,   loformalons 

Sleoamente,  sta  prendendo  le  necessarie  misure 
i  repressione^. 

L'  accennata  lettera  pretende  poi  sapere 
ebe  il  disegno  di  Garibaldi  tende  tuttora  a  paa- 
Mr*  lo  stretto,  gettarti  uelie  Calabria  •  dì  li 
irronpere  nello  stato  pontificio  passando  p«r 
le  montagne,  colla  speranza  che  la  sua  prcsenin 
nel  Patrimono  provochi  una  sollev«cien«  in 
nassa  ebe  gli  agenti  del  partito  d'  aiione  star 
raltbero  preparando  da  lunga  mano 

Diamo  queste  notizie  colla  dovuta  riserva, 
non  senza  tacere  però  che  informazioni  d'  altra 
sorgente  ci  conferasano  In  gran  parte  quello 
ebe  si  riferisce  al  piano  di  Garibaldi.  fQuetto 
non  è  un  dire  a  Merode  e  all'Jntonelìi,  stai» 
in  guardia  f) 

—  Riceviamo  da  Clvitavecebia  la  notiiia; 
ebe  un  manifesto  di  Garibaldi  e  stato  diffuso 
In  Roma,  a  asigliaio  e  migliaia  di  copie. 

L'  autorità  pontificia  è  distrotta.  1  francesi 
comandano  a  tutti  e  in  tutto.  Le  misure  di  pre« 
eaucione  sono  estreme.  La  popolazione  i  nel 
massimo  fermento. 

—  Garibaldi  è  sempre  colla  luce  della  cal- 
nw  eulla  franto,  e  i  suoi  voiontorii  i  quali  si  di* 
vertono  nelle  loro  marcie,  sono  provvisti  di. 
quanto  possono  desiderare.  Hanno  pane  di  otti* 
ma  queliti,  pasta,  carne,  vino  e  sigari  ogni 
giorno.  1  comuni  per  dove  pasaano  ed  ove  ai* 
alloggiano,  non  si  UmitaBo  alle,  dimostmio^ 
di  nudo  affetto,  ma  gareggiano  per  Asaisre  gli 
ani  più  generosi  degli  altri. 

Garibaldi,  eb»  abbiamo  detto  in  altro  no- 
merò di 'trovarsi  a  Valle  d'Olmo,  non  appen* 
aeppe  dell' Incldento  di  8.  Stefano  di  Bivonk 
corse  a  quella  volta,  donde  tornò  immediatai* 
mento  a  raggiongere  i  suoi  tra  Villarosa  «  èan« 
to' Caterina.  DI  la  dicesi  che  andrebbe  a  Gal- 
Mnise^  ove  la  popolasione  ha  letto  dei  no- 
tevoli apparecchi  per  festeggiarne  la  venuto.  Ln 
truppa  nazionale  che  in  quella  città  era  di  guar- 
nigione sarebbe  ripiegata  verso  la  marina. 

—  Si  legge  nell'  Unità  Politica  di  PalernUt 
del  A% 

Ieri  vicino  te  sei  poi  m.  Csoevasi  mia  dimoc 
atraslone  .quanto  tranquille  altrettanto  imponan* 
to  :  un  numero  di  gento.  assai  esteso   passevt 

Jiaodo  compatto  della  óaarioa  all'  ex-.palaizo 
el  ministero  portava  attaccato  o  sul  cappello 
o  sul  petto  una  scritta  ove  a  caratteri  ben  grossi 
e  distinti  si  leggeva  :  Fiva  Fittorio  Emma- 
nwle  —  O  ROMA  O  MORTE  ^  jébba$to  Mat-^ 
taxxi  —  Fiva  Garibaldi, 

-o  Ulta  >lettera  da  Londra  di  un  alto  perso- 
naggio dice  :  giamo  alla  vigilia  della  guerra 
tolla  Francia:  "^  (Mov.) 

.,     DISPACCI  TELEGRAFICI 

(Aontu  sKKMni) 

Torino,  1&,  ore  47.60 
Il  -Senato  ha  approvato  il  progetto  di  \pfSifi 
la  concessiooe  della  costriuziope.di-iia  canale  d 
rigazione  da  derivarsi  dal  Pò. 

1/  ,        .  «       •  J""""*  *^'  f*^  ^  .^^ 
Milano,  lo.  —  Dimostraziooe  con  grida,  . 

«(tomo  Boma,   viva  Garibaldi,   abbas$o   i  nasi 

Uw  d(Me  banditrt. 


-rf 


WG 


1!  nocleo  della  dimostrazione  portava  i  cartel- 
loni Aoma  o  morte  Partita  dai  giardini  pabblici 
percorse  le  vie  Vittorio  Emsnnele  e  Garibaldi  • 
ginnu  alla  porta  si  i  sciolto  dietro  intimazione  defln 
troppa. 

Torino,  16,  ore  0  30 

Anche  a  Napoli  dimostraziooe  colle  soKte  grida. 
Molte  finestre  sono  imbandierato.  La  truppa  i  ac- 
colta colle  grida  viva  l'esercito.  Stasera  la  tran- 
quilliti è  perfetto. 

Torino,  16,  ore  40 

Monardiia  Naaionale.  Nostre  informazioni 
giunto  di  Sicilia,  fanno  credere  imminente  la  solu- 
zione della  crisi,  avendo  le  truppe  stretto  la  (^ni 
lato  i  volontori.  Il  comandaote  le  truppe  fari  inti- 
mazione si  volodlari  di  deporre  le  armi. 

Tutta  risola  è  tranquilla. 
"  (Mnione.  Onde  eviure  il  discorso,  l'imperator» 
rinoocid  al  solenne  rioavimento  del  45  Ago^ta^Par» 
che  ({uesta  risolozione  fosse  presa  in  seguitò  alle 
condizioni  presenti  d'Italia.  Invece  il  ricevimento 
fnvvi  il  4  4,  con  gran  bailo  al  Palazzo  di  Safot-Glood. 
Torino,  46.  ore  .48.' 

U  Giornale  il  Diritto  (i  sequestrato. 

La  GoKutta  u/jSatale  ^bÙIca  i  decreti  cbo 
eoi^centrano  la  suprema  direzione  militore,  e  polilica 

Sir  la  Sicilia  al  generale  Gogia.  Per   le   provincio 
apoletane  a  Lamarmora.  ' 

Lo  Vesso  giornale  ha  da  Napoli  45:  la  dimo-' 
stratiena  oomponevasi  di  400  incUvidai.  La  popsi-  - 
laaiona  restò  oorapletafflento  edtranw.  La  prewnik . 
della  Guardia  Nasioaale  bastò  a  disperdere  .g)i  aa^, , 
sembrati.  Le  Goestre  erano  imbandierate  per  la  Testo 
dell'Assunzione.  La  Troppa  ritornala  dalla  funzione, 
venne  vivameoto  applaudita. 

Le  notìzie  delle  altra  provincie  del  Hexzo- 
giomo  sono  tranquillanti:  Le  dimoitrazioni  non  eSet- 
tnaroBSi  à  Messina,  e  ad  Avettiao.  Gli  atesai  di' 
tadiat  eeopR-arone  ohe  l'ordine,  e  la  JtrcBqa/lfi(i>MW . 
fossero  turbaiii.  *  .: 

Gati^MU^  tpvasi.a.Piafxa.La  mostra  troppo  , 
arrivate  pressi)  Caltonisetto  vennero   accolto  feato- 
volmento. 

Geiibva.  —  Jeri  tranqoltlHi,  nessun  tdototiv»' 
dì  dimMtrakiene.  ..       > 

f  principi  reali J  SOM  arrivati  fitUoeoMBto.e» 
Dardanelli.'  ' .  i  .■  •<     • 

Il  Genemle  de  SooiMUI  i  arrixa^  f  P>*((obargj»,, 
oye  fu,  ricevuto  da  Gqrlschakoff. 


AVVISO 

Si  aflStta  ataehe  subito  una  villetto  tnobìKatn 
dlètaote'  p06Ó  da'  Fiesole  e  con  Énnobso  Gicrdioo 
per  le  trtfttotìve  via  è.  Zaoobi  N.  445  Piaa,T«*-^ 
reno.:     '  '■  .... 


AVVISO  AL  PUBBUCO 


I  » 


...:    ìì  D^positaZ/élIèmotè;  Mìsu-J 
re  da  riao»  si  ÌrAy,ii  .ini  Via  M-  Gi- 
nòrì  pressa  LoreAzo  Lascialfare  at 

Tipografia  TortlU 
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Firenze,  Lunedi  18  Agosto  1862 


\m 


LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L«  «itoeiaitoni  faorl  di  Olila  Boa  ti  rtceroBO  olle  a  trluettre  •  ogni  l.no  ■  16  di  o(bI  mt: 
frooco  L.it  S.  —  Letten  e  picchi  io  bob  «obo  fraBchi  bbb  al  riocTOBO. 


•t.  —  Par  BB  ,IH- 


[ 


Caro  Amico 

Circola  per  Palermo  un  libro  intitolato 
le  3  Giornate  ;  la  più  laida,  e  sozza  cosa,  che 
mai  io  abbia  visto  ;  e   1'  appioppano   a   me. 
Ormai  frenesia,  e  idrofobia  sono  scarse  im- 
magini a  significare  lo  stato  dell'animo  dei 
nemici  nostri,  rompenti  ad  ogni  immanità  per 
insidiare,  screditare,  e,  dove  venga  loro  fatto, 
spegnere  qualunque  presentono,    o   temono 
Baddrizaatore  di  Torti.  Pregovi  ristampate  nel 
rostro  Giornale  l' annesso  avviso,  che  ho  fetto 
stampare  sul  Pr (cursore  a  Palermo,  e  affer- 
matelo  per  vero.  Qua   siamo   allo   stato    di 
Assedio  bianco,  e   co^   odo   a   Milano.    Nel 
■  1814  tiwA  tin  Sonetto,  e  lo    dUsero    fattura 
di  Alessandro  Manzoni  ;  ricordo  che  finiva  : 
e  Coi  frati  a  dominar  ritorna  Pio 

«  Spagna  minaccia  ai  dotti  atti  di  fede 
t  Ecco  la  pace  ohe  ci  ha  dato  Dio.  > 
E  noi  con  le  nostre  volontà  questa  razza 
di  viver»  Ubero  !  !  !• 

Non  importa.  Fermi  al  chiodo:  viva  I- 
talia  unita,  e  intera,  sempre,  in  ogni  fortuna, 
xdT qualunque  occasione,  a  patto  di  qualunque 
patimento.  Se  non  saremo  imiti  e  interi  si 
perpetuerà  la  vilezza  nostra  ;  mirate  un  po'a 
ohe  ci  destinano?  Diaconi  o  Suddiaconi  al 
Governo  francese,  quando  gli  piacei-à  cele- 
traxe  la  messa.  —  Alla  lettura  del  secondo  nu- 
mero della  Franee  mi  è  mancato  il  lume  dagli 
"occhi.  Ma  che  non  ci  è  sangue  a  Torino  ?  Ma 
che  la  vergogna  va  in  frodo  come  cosa  di 
contrabbando  costà  ?  A  simili  strazi  sanguinosi, 
retrogradi,  clericali,  repubblicani,  democra- 
tici, costituzionali,  ed  anco  moderati  o  non  si 
sentono  avvampare  il  volto,  e  pizzicare  le  mani? 
Questo  è  tempo  di  gettare  via  il  fodero  della 
q>ada  come  fu  molte  volte  promesso,  e  non 
osato  mai.  Questo  è  tempo,  che  il  Be  sol- 
dato, ponendosi  a  capo  del  popolo,  faccia  ces- 
sare lo  strazio,  e  il  vituperio  di  Francia  ;  dia 
una  voce,  e  sparito  come  per  incanto  ogni 


screzio,  non  rimaranno  in  casa  se  non  quelli 
che  hanno  le  gambe  rotte.  — 

È  contro  natura  avere  raccolto  24  mi- 
lioni d'  Italiani  ,  perchè  sentano  dirsi  sul 
muso  da  uno  staffiere  imperiale  :  <  La  Francia 
(  vi  ha  messo  in  istia  per  essere  imbanditi 
>  a  suo  tempo  sopra  la -mensa  di  S.  Maestà. 
(  £  contro  natura.  > 

Che  Francia,  e  che  Inghilterra  1  Amici 
a  tutti,  servi  a  nessuno.  —  Addio. 

Livorno,  16  Agosto  1862." 

V.  J».  OVERBAEZf . 


Noi  dello  Zenzero  ci  associamo  bea 
Tolenlieri  alle  seguenti  parole  del  Pr«> 
cnrtore. 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  un  libro  col  titolo: 
LI  TKB  GiotwATB  DI  FEBBRAIO  4848  di  F.  D.  Guer- 
razzi —  Italia  1860. 

Qualunque  sia  il  predio  ^  di  detta  Operi; 
sulla  quale  noo  vogliam  qui  discorrere,  sentiamo 
il  debito  di  dichiarare,  di  certa  scienza,  che  al 
Guerrazzi  non  venne  mai  in  pensiero  di  acri- 
fere  un'Apologia  de'Fraocpsi  (quand'anche  la 
meritassero),  né  la  scriverebbe  giammai.  Il  no- 
me «dunque  apposto  a  qael  libro  À  falso. 

Gerii  spudorati  Bditori,  per  dare  smercio 
ai  Ubri,  che  buoni  o  cattivi,  affaticano  i  loro 
torchi,  hanno  spesso  la  sfrontatezza  di  battez- 
zarli con  nomi  di  persone,  che  sono  indegni  di 
tenere  in  hocca. 

Simili  sconcezze,  diciamolo  pure,  non  do- 
vrebbero  adoperarsi  da  persone  che  esercitano 
il  oobile  mestiere  di  tipografo:  e  mentre  dichia- 
riamo falso  il  nome  apposto  alle  Tra  giomott, 
protestiamo  contro  atti  cosi  illegali  e  contro 
si  brutti  traffichi,  i  quali  tornano  a  scapito 
dell'onore  e  della  fama  di  tanti  illustri  scrit- 
tori, tra  i  quali  primeggia  l'Autore  dell' ilisadto 
di  Pirenne.  ' 

(Notlra  Corritpmdenxa) 

lì  giorno  15  a  Livorno  (secondo  quanto  oi 
scrivono)  grande  allarme  per  voce  corsa  d'una 
dimostrazione  che,  secondo  un  corrispondente 
della  Nazione,  dovea  succedere  —  Truppa  coa- 
segnata  —  Guardia  nazionale  sotto  le  armi  — 
Pattuglie  per  ogni  verso  di  bersaglieri,  con  ca- 
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•«Mita 


rabinieri  armati  di  Revolwers  alla  lesta  — ^ 
Tatto  queflts  non  toc»  «tie  desure,  Ira  la  taoNfe 
ÌDdigoa^one  per  tanto  intuito,  che  il  tim  e  il  tt' 
sprezzo  dì  («Iti  qmàH  che  jm*  possona  divW« 
aamente  accogliere  le  aule  arti  della  saUa  Nat- 


Porto  SaDlo  Stefano  4ft  Agotto  48&i. 

Questa  notie  circa  dne  ore  è  venuto  in  Porto 
un  Vapore:  un  UfiSziale  di  quel  bordo  è  sceao  a 
tura  ed  ba  domandato  alle  guardie  di  Saniti  sa 
Ti  erano  nelle  vicinanze  Vapori  da  guerra  haliaai. 
alta  risposta  negativa,  ha  chiesto  il  nome  delP^e- 
•e  e  di  vedere  il  Capitano  del  Porto  ;  questi  ècor- 
ao  immaMinente,  ma  il  Vapore  era  giè  sparito.  Qa«-. 
Ita  mattina  circa  le  ore  40  aot.  abbiamo  veduto 
nel  cacale  fra  l'Isola  del  Giglio  e  il  Promontario 
Argentario,  un  grosso  Vapore  avente  una  bandiera 
tton  beo  conosciuto  per  la  lontananza,  che  aveva 
«eeodtM  (lo  rittorobiava)  un  altro  Vapora  aettca 
èabdieta  pieno  ceppo  di  nomini  che  ai  svpposere 
essere  garibaldini  (4).  Doe  altri  grossi  Vapori  han- 
no visitato  il  Porlo  di  Telamone. 

(i)  0  Soldati  Franeeillll 


PMelk  K  ktot\o  itti. 

Sebbent  la  gratUà  degli  aw»  inenti  che  al  amtaramo 
e  stanno  per  compierai,  ci  tenga  lontani  dall' ooeaparal 
dalle  piccole  mlaerie  dell'appalto  della  morvlda,  non  o<- 
alanle  quando  ci  aentiamo  etimulati,  non  poaiiamo  a  meno 
41  prender  la  penna,  e  dire  la  verlU  per  qntato  darà 
poata  eaaere. 

'Ont  eorriapnndenca  di  Piatola  inierlta  nel /ep*  Ai6' 
«a  del  14  corr.  per  raccontare  a  modo  ano  aa  fattar*lU> 
Mgnilo  all'Irena,  indoWnite  un  pò  di  dore^plglia  le  mot- 
fecT...  E'non  ai  crederebbe,  ma  è  vero:  principia  pro- 
^o  dalla  doeittfc  Emancipatrice,  e  K  a««loaiÌM«  «ol 
coltello  (oaaia  atiletto  avvelenata  éalla  paata)  le  parti, 
4fe«  «in  rldace  a  tre  oategorle.  E  tpl  l'onesto  oerrltpon- 
dante  (che  è  U  priaei^le  del  aere  C  . . . .  protagoniata  dal 
fattarello^  tesit  a  modo  auo  «t  iiMi'a  «oUto  le  biograSe  dni 
'  MBponenti  la  Societi  Emancipatrice,  dicendo  tatto  queHo 
che  veramente  toma  a  capello  ai  componenti  la  Hulaa 
Ammlraiione,  di  cui  egli  è  an  pexxo  groaao  come  persona 
MU,  Infutnu  «  dutra. 

Perchè  poi  ia  Società  Demoeralici  di  Ptatoja  debba 
entrare  in  lotte  le  dicerie  di  qheèti  Dottori  che  nono  lo 
■pecchlo  d'  <>|ni  virtù  (e  II  paeae  Io  att  i  faelle  a  kida- 
Vtnare.  Essa  aorte,  e  crebbe  teaaa  il  loropermeaao:  etta 
acqnitta  sempre  fona  e  fidaci*,  e  loro,  gli  <imi<{  M  |W 
pblo,  1  rappresentanti  la  mutua  amndratiua,  gli  oppoi^ 
taniati,  pagnottiati  guand  ménte  non  possono  talierare 
tanto  ardimento. 

Ora  per  semplice  notizia  è  da  osservarsi  che  nella 
corrlspondenxa  del  Pepa  Buono,  si  dice  che  alenai  eom- 
yoaettti  la  Socletii  Democratica  tono  „  cacdatorl  di  li- 
Itoli  e  d'Impieghi,  t  qaali  avendo  prete  la  patria  asfrat» 
tara  (dice  proprio  eaall)  a' inquietano  te  il  goverae  n*n 
'  <a  laro  da  manglart  *c.  „  B  qui,  in  verità.  Il  eorriapea» 
«tale  al  tradisce.  È,  4a  te  ttttto  che  il  fa  il  ritratto:  ia 
fatti  quantunque  ssppla  trar  prottto  dalla  protara|clM 
•aereita,  non  ottante  tab*Bettino  apertva  l'impiego  [ed 
ansi  ti  dice  che  avette  preparati  anche  1  banll  ma  l'impiego 
per  oerte  comblnazlooi  non  venne:  qnando  si  |,formò  an 
•tamlacre  di  gaardia  ■aaiooath ,  fa  aomlaato  dal  Oe- 
verno  Toscano  Ufflziale,  e  quando  1  militi  dettero 
da  te  I  loro  tuperlori  egli  fu  teaociato,  e  poco  manci 
non  dette  fnori  per  dltpiacere:  vennero  le  operailoni  del 
•entimeuio  0d  egli  come  periena  di  fidaela  dal  dótto-Pre* 
fatto,  fa  ocenptto,  e  al  dice  che  mandaste  io  lungo  le 
•peraaionl  parchi  la  earica  era. pagata:  finalmente  a  fona 


di  ttrltdare  e  ttrltciarti  ha  avuto  anche  l'impiego,  l'hana* 
fatto  tob-Ecooomo  di  una  cassa  t  BUum  UntatU  omlolt.-  B 
cailH  ^«Ita  t  la  icuola  di  tuttt  \  «wlerati  di  nsMa  téàe, 

I  quali  «tan-j  attaccare  la  ripiAMiokfe  dei  DentMtUei  eh* 
aM  MWko  mai  «ammetto  viitai 

InfUhnto  al  ìMto  del  Ifotaf*  C  v . .  (povere  'H  tpirlto 
ma  caH**  tuttavia  di  qualche  %»bata)  noi  aoa  Vtgliaaas 
oaMptretnet  et  «embra  peri  a*»ebbe  ttato  megHe  per  lai 

II  tacere,  oppure  dire  le  cote  con  pid  verltl,  giacchi  II 
paeae  ta  gtodieare  da  te,  ed  ha  già  giudicato.  La  muMc 
«mmiratlnat  quaataeqae  favorita  da  certe  circostanie  è 
in  manlfeata  decadenza  ne  potrà  risorgere  a  acrivere 
menzogna  uel  fep4  ituono.  Ci  vuol  altro  t  Lo  tpirlto  pab». 
biico  i  detto,  e  la  verità  procede  franca  tvelando  le  da» 
fetionl,  le  magagne  e  le  brutture  di  eerte  br^u  perioiu. 

Inquanto  allo  ttouaee  delicato,  di  oa  tale  che  ti  lap- 
pone corrispondente  dello  2<iu*ro,  diremo  che  i  delicato 
pur  troppo,  e  cht  precipua  cagione  di  eli,  i  I*  etier  corto 
9  anni  fa  nelle  file  del  Capitano  del  popolo^  mentre  lo 
itemaeo  di  strazio  del  eorriipondente  del  Pept  BaoHO 
faceva  ia  pace  le  eoe  dlgettloai,  e  peasava  dolcemente  a 
tfrallare  il  podere  ehe  Oarlbaldi  regala  alla  Gootortarlt 

CRONACA  lirrEfffiA 

IL  PALIO  DEI  ClUGRl  AL  PIGNOLE 

Veoerdì  pissato  ebbe  luogo  al  Pignone  uà 
bellissioio  palio  —  cioè  qualla  dei  Ctuohi  — 
Ouantunqua  questi  aniaialì  si  veg^ao  correre 
tutti  i  gioroi  tie)  Palio  degli  impieghi,  sani» 
molta  Doaravigliat  ooDdiaafiao  la  corsa  PignoQoaay 
Doa  merita  di  esaer  passati  sotto  silenzio  par 
la  sua  singolarità. 

Beco 'il  fatto  —  Preparalo  lutto  l'oiscorfWlè 
(ter  la  G>rsa  Asinina,  i  Giuchi  s' ìadiri'ezaraaa 
OMeslosacaenle  verbo  le  misse,  come  costuon-* 
vano  gli  antichi  Birberia  e  la  genie  secondo  il 
solito,  cominciò  a  gridare  —  eccoli  eccoli  ; 

Bd  infatti  erano  i  <2iu6hi  cte  «mj-zo/»  ptr 
omrn  da  alcuni  dai  militi  delle  Guardia  Nino- 
naie  del  Pigutoe,  laioevaUa  di  aè  spetlaDOlo  so* 
leone  a'  curiosi,  convenuti  alla  fasta  eh»  si  sbel> 
licavano  dalle  risa. 

Arrivati  al  Canapo,  i.BirbefI  di  S.ieao  Udii 
)nterouo  dimenticare  la  capinBK''*^  oath,  e 
Donastante  il  Bagli  Dafli  e  tuui  gli  Arri  degli 
apetlatori,  si  piaoiarono  ......  Allora  persoiw 

pratiche  delle  tendenze  Ctucfctfte,  pensarono  di 
risvegliare  la  loro  Bàtulaiione  con  una  Sjmtni, 
die  OMSM  dinaoki  ^li  ttra^iaB  al  Outo. 

La  prora  don  ftlll  e  i  GiUohi  oorsero,  eoatiè 
san  seoipra  ailittdi  fare,  tra  la  achiamazz)  deito 
moltitudini,  gli  urli,  i  battimani,  le  legnile  ed  i 
fidòhi. 

B  così  Bnl  il  Hàocanale. 

Ora  lo  Zansera  >-^  Quanto  a' Giuchi  cheta > 
aero  il  paliO)  non  v'k  da  dir  nulla,  parchi  il  Co* 
verno,  tolte  le  corse  di  S.  Giovanni,  lasciò  per 
compenso  quelle  degli  Asini,  lo  che  significa  em 
pOrtsa  anco  a  noi  <^  gli  Asini  dunque  «MA» 
n9ÌÌ'  OrdiM  e  oorrevano  con  pefmiftsìoiie  M 
laro  Sopsriori,  e  però  meritano  lode  ed  incorag- 
giamento. 4       .   . 

N  )UCo8Ì  perft  la  óiu  prdtiedd,  relattvfitaeflta 
A  quéi  militi  dèlia  btbeiCfterilf  GuMhdta  KffziiMMlf 
M  Pignone,  che  si  ttampiaéquero  di>far  la  seurto 
a'  semarK  .         .  t 

Questi  Signdri  agirou),  lo  intendiamo  vbCM 
DM,  solamente  par  miiitener  l'Ordind,  Uella  ttéUt 
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tn*  l'otanto,  senza  volerlo,  si  esposero  al  mot- 
U^io,  ed  ai  riso>,  accoppiandosi  eoi  Somari. 

Lo  Zenzero  non  rende  queste  cose  di  pu- 
bica radono,  per  aizzar  «taalumorl  Ire  i  bravi 
pMtriottì  dei  Pignone,  'ata.  solanrente  per  togliere 
«gtti  importanza  ad  iin  fatto,  che  di  pei*  'se  in» 
iiòc€totÌ83Ìibo,  deve  servir  di  norma  ai  casi  futuri. 

La  (ìivisa  della  Guardia  Nazionale  non  deve 
degradarsi  giammai,  né  con  opere  scellerate,  né 
con  comparse  Ridicole. 

Lo  Zbkcbro. 

NOTIZIE 

—  Scrivono  al  Pungolo  di  MUano  da  Torino 
44  agosto: 

Uaribaldi  è  tuttora  irremovibile  ne'  suoi  pro- 
pibiAenli. 

Ooa  Ifettera  d'  vA  giovine  ntilsiale,  ffa  i  pìh  ito- 
tìlni  ^1  Generate,  dà  questi  pattttolati  dke  ti  m- 
•erivo  «l)a  lèttera  : 

<  Koi  aaÌTeiBo  avanti,  ee  ne  affida  It  «ieoa  ftfie 
ri*  abbiano  ia  lui  (Garibaldi)  e  le  parole  che  rotte 
n  me  aigniEcaoti  gli  afaggeno  teiere  dai  labbro,  oi 
riralaao  eaa  conviaziooe  profonda. 

A  obi  ai  prova  di  proferire  a  lai  dinanzi  la  pa- 
rola conciliazione  ai  volta  apeaao  iroao  e  dice  :  ehi 
«KM  ho  fede  ritomi  alla  tua  famiglia. 

<  Quanto  ai  parla  di  fiatlazzi,  gli  ai  corruga 
la  ilroote,  1'  occhio  ai  fa  adegnoso.e  o  a'  alioàtaDa, 
o  Cangia  tema  di  discorso. 

<  Dorme  «oani  br«vi  ed  agitati.  La  tMaa  tfì 
uà  itonfl'nto  coti'  eaetcilo,  lo  tenne  piA  giet-ai  perpMao 
•  Itf  travagliò  anche  bei  «oani.  Questo  liflftore  va  era 
«tettane  in  lirit 

-  «  falnno  ai  provò  a  temagli  iwrola  dei  totA»- 
£10  paaeivo  d4i  Bornaoi,  dubitando  del  loro  appog- 
gio.... 

(  Non  lasciò  terminare  la  frase  e  proruppe  : 
Xt  conosco  io  i  Romani  I .  . . . 

«  Altri  ai  provb  a  discutere  le  previsioni  e  le 
«ónsegaenze  d'  un  confitto  coi  francesi.  Il  Generale 
tfdncò  la  discussione  sul  principio  dicendo  :  <  boi 
ààtn  soldati  della  libertà  :  non  facciamo  i  diploma- 
4  tid.  Seguiamo  la  nostra  via  :  da  ce*a  nasce  cosa.» 

e  Conchiudendo  —  dice  h  lettera  ^  il  peu- 
■ìMe  arcano  di  Garibaldi  dìubo  il  eénotee,  e  si  po', 
mbbe  dire  ohe  uoa  ba  programma    determiaatei  ■ 

La  stessa  lettera  dice  dhe  la  forza  tot<lo  iet 
itéleoteri  è  tuttora  fra  gli  otte  e  i  àove  mila* 

Braao  giunti  ultimamente  alcuni  es-ul&ciali  po- 
lacchi ed  ungheresi,  i  quali  dopo  un  colloquio  oon 
Garibaldi  ripartirono  per  la  terraferma,  diretti  gU 
ani  verso  P  lulia  centrale,  gli  altri  verso  il  oapóle- 
Uno. 

Mlatltf,  ìB  {Wé  3  ifl  p.iH.) 

Mattai  i  pn»el««ii»  i  ftMi  d'  armi  e  i  •»> 
rftbinirri,  la  diasttslra^cae  in  fhvAre  tMOartIaU 
«H,  «I  ffrido  di  Roma  b  Morto  —  Mèmt  •  il  Di- 
sonore —  Fuori  i  framui  da  Roma  —  abbas» 
oo  Rattaizi   —  ba   avnto   luogo    imponente. 


namerosUsima,  aolenne.  Da  tutte  le  finestre  aven 
telava  la  bandiera  tricolore  .*  1*  entusiaamo  era 
generale  :  la  follai,  vbe  segniva  i  due  grandi 
vesiini,  8Ù  cui  era  scritto  :  À  Roma  e'a  renetta 
—  F^iva  Garibaldi  1  —  immensa. 

iM  cavalleria  fu  «p{nU>  Atachb  qnèkta  v^ta 
a  ins^erdère  la  moltita'dinè  ,  e  a  un  cèrto  puttttt 

ettébdto  riuscita  -^  senta  vilttlenza  di  sorta 

a  |tbrre  tra  due  humìerosì  aquàdroni  il  priinó 
nucleo  della  folla,  queata  ai  aciolse,  rif  elendo 
aeoipre  le  aae  acelamMìoni. 

La  guardia  nazlonak^  ehiamhta  per  kervi» 
ilo  di  tickréxsa  putbliea,  brflid  qtfavt  p^  la 
aAà  assenti; 

I  proclami  del  prefetto,  del  questore  'e  'd'él 

-  eoìùfÌBnd<)  d'éllii  gbiifdia  naziò'nite  fut-òno  in  mol- 
ti luoghi  lacerati. 

Anche  i  nastri  azzurri  delle  bandiere  tri- 
colori, furano  lacerati  dalle  sigaore,  a  eoi  daHa 
via  si  gridava  tuoaultuoaaaietite  : 

Soltanto  tre  «oAe^t  /  Séftmto  if'h  I 

—  Ci  scrìvono  da  troia  (Èapilaoat^  6. 
agosto  : 

II  governo  metteri  senno,  quando  aarè  lit-' 
afatto  tutto  ciò  che  Pel»b  Gdrtbkldi.  Iddit>  «perda 
queattf  gilidfaittt  —  ma  è  eerto,  che  il  brigan- 
taggio ih  i<iitm  «dhil-ade  piglia  proporaionl 
gigantésche.  «C«rr«fiatt  fh-Òcéniélitti  te  'chtupa- 
gne,  uccidendo  uomWi  kd  Animali,  incendian- 
do ueaai  e  fabbricati.  Quando  finii-annóle  nostra 
lacrime  ?  Quando  i  temici  della  patria  è'eaae- 
'ranno  dì  ridere  alle  nostre  spalle  f  —  Il  cera- 
btnlere  intanto  i  pronto  a  pìccbiare  la  porta  dt 
eui  non  paga  le  imposte,  il  governo  in,  oltoi 
giorni  petrebbe  finirla  con  questa  razza  di  be- 
duini t  assolutamente  non  la  vuole,  perchè  ti 
deve  andare  a  Roma  diplomatkSantìenle ..ni 
Col  tempo  forse  vi  andHtao  —  aat  hedaa  «also- 
oi  I  Che  il  golnérnd  metta  aenno,  «  presto  >. 
eoo  Ud  t>tfp0lo  élsperata  iion  cosi  facilmente  al 
ieberca  I 

—  Vértftoi  giinite  oggi  Ài  tai-igi,  recano 
che  ivi  la  aituaslioné  è  ttsiaslma  contro  il  Bona- 
parte  ;  tutti  sonò,  o  Ugittimisti,  o  rcpubblieani} 
il  ÉOVtimo  i  isolalo,  disprezzato.  Si  eétiùtao  lo 

fmké  osèene  «anzdiki  eoiitrtt ul 

jlì^oUUà  èontro  là  spedlsioàé  del  Messico,  si  a^' 
plùde  liberamente  a  6aribaldi.  È  il  nostro  gó' 
verno  a' inginoecbVa  Innanat  a  Napoleone,  alP 
idolo  dai  piedi  di  ereta  che  ata  per  rolaare  1 1 

È  arrivato  stamattina  il  eav.  Artom,  quel 
deMo  ehe  ba  piibblieato  testé  io  Prancia  «■• 
aAelta  dei  discorsi  parlamebtari  di  Gavouri  a 
pretendono  che  reéhi  propaale  di  aonciliatiena 
«M  Oeribaldk  Una  Mta  pIVyposta  è  aCeettébile  ; 
Sgombro  Immediato  di  Rena  I 

LA  pattala  bottaptftlita  fa  pu1>lltlMfe  in 
Torino  un  opuscolo  sblta  Coihsica,  éhib  védrt  * 
giorni  la  luce,  per  divergere  1'  attetaztoóé  degli 
italiani  da  Aooa.  (tfnit.  Italiana) 

—  Va  pigliando  «onsisteasa  ed  è  ani  pento 
di  attuarsi  il  progeUo  di  una   pelisloae  al  Re 
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p«r  lo  scioglimento  della  Camera,  e  del  cangia» 
mento  del  ministero. 

—  Si  legge  neir  Eco  delle  Montagne  gior* 
naie  di  Caltanisetta  : 

La  notizia  del  prossimo  arriro  di  Garibal  «^ 
di  b«  destato  nei  nostri  petti  quello  entusiasmo, 
che  crea,  esercita,  e  dimostra  la  dignità  popolar* 
Caltanisetta  una  delie  cltib  cbe  coneorw 
tra  le  prime  a  lacerare  la  bandiera  del  diipo- 
tlsmo  non  sarà  delle  ultime  a  rispettare  11  sua- 
bolo  della  gloria  •  dell'  onore,  e  rendere  •!• 
r  Eroe  Niuardo  quel  dovuto  omaggio  eh*  l' in- 
*  Uera  Europa  tributa  al  di  lai  merito. 

La  voce  cbe  corre,  ed  anima  la  deatr* 
gioventù  è  quella  prossima  degli  italiani  —  aU« 
«mi  r  ora  delia  patria  è  toccata. 

—  Si  legga  nella   Corritpondenxa  Fra»', 
Italiana  : 

Il  generale  Lamarmora   avrebbe  ricevuto 

ordini  di  fare    arrestare    Garibaldi,  se  egli  si 

presentava  sopra  di  un  punto  del  continente.  • 

-7-  Il  Popoh  <r  ItaUa  pubblica  la  segneote: 

Pregiatissimo  sig.  Direttore. 
La  prego  compiacersi  trovare  ao  posticino  nel 
•00  accreditatissimo  periodico  ove  piazzare  Is  pre- 
sente che  le  tiascrivo.  Sicoro  dei  suoi  favorì  me  le 
diebitro 

Napoli  18  agoMo  1861 

SsmprssMO 
BAnAKLB  BiL  Pono 
ài  eommdantt  lai  Ltgiont  dtUa  G.  N. 
di  NofQlL 
Sigoore, 
Dopo  i  dolorosi  fatti  di  iersera,  noa  mai  veri- 
Beati  in  governo  libero,  che  cioè  la  Guardia  Nazio- 
nale carichi  allfl  bsionelta  od  popolo  inerme  il  quale 
eoo  pacifica  dimostrazioDe  maaifesta  i  suoi  dritti,  mi 
vedo  nel  grado  di  non  poter  oltre  far  parte  di  cote- 
Ma  Guardia  Nazionale;  le  rassegno    quindi  la  mia 
dimissione  e  nei  coolempo  le  raggiungo  la  mia  pa- 
lentiglia  e  facile. 

Napoli  18  agosto  1868. 

TI  totto-tentlUe 

R&FPAEU   CkV.   DEL  PoSZO. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(àsviiu  snrim) 

Torino,  16,  ore  81  10 

Me$nna,  16.  —  Le  feste  popolsrì  duranti  tre 
giomi,  terminate  jersera,  rioscirono  completamente 
tranquille,  aenza  ombra  di  disordine.  Cootìnaa  la 
partenza  delle  troppe  alla  volta  di  Catania,  appena 
arrivate  dal  coniìneote. 

Lo  spirilo  pubblico  a  Catania,  e  a  Messina 
manifestasi  in  senso  dell'ordine  e  del  rispetto  alle 
leggi.  La  Gaardia  nazionale  di  Hessina  ha  pubbli - 
eato  UD  proclama  proouociato  in  qoesio  senso.  No- 
tizie e  giornali  di  Palermo  dicono  la  partenza  di 
una  colonna  di  volontari  da  Messina  affatto  falsa. 

Parigi,  16.  —  (Attardata).  La  festa  di  ieri 
fu  bellissima,  l'illuminazione  splendida. 

Roma.  —  Illominaziooe  generale,  folla  immensa 
dinanzi  l'ambasciata  francese.  Il  Papa  acclimato  a 
S.  Maria  Maggiore. 

Torino,  17,  orò  8 

Var$ama.  —  L'assassino  di  Costantino  fu 
condannato  ad  essere  facilato. 

Ieri  nuovo  tentativo  di  assassinio  contro  il  mar» 
obese  Wielopoiski. 


Torino,  17,  ore  15. 

NapUi,  17.  —  La  voce  che  Garibaldi  ave 
passato  lo  stretto  e  giunto  io  Calabria  6  falss. 

FiONia,  47.  —  La  Gazzetta  del  Danvbio  smen- 
tisce olBciosamea'.a  cbe  la  Francia ,  sppogi^iandooi 
alla  ferma  altiiodine  dei  ministero  Italiano,  abbia 
fatto  dei  passi  per  decidere  l'Austria  s  partecipar* 
al  congresso,  sulla  base  del  ricoooscimento  del  re 
gno  d'Iuiis. 

CRONACA  LOCALE 

Ieri  sera  dietro  invito  del  Marchese  Nic- 
colini  fu  tenuta  nel  Palazzo  Riccardi  un'Adu- 
nanza di  tutti  i  capi  delle  varie  frazioni  della 
m^ioranza  liberale. 

Dopo  breve  discorso  dell'  Egr^o  Sig. 
Niccolini,  il  quale  annunziava,  che  scopo 
dell'  adunanza  era  di  devenire  ad  una  conci- . 
liazione  e  così  evitare  il  perìcolo  della  Quer- 
ra  Civile,  prese  la  parola  il  Deputato  Ci-  . 
priani,  per  sviluppare  un  indirizzo  da  fir- 
ìnarsi  e  cbe  Sa  concepito  da'  suoi  anùci  poli- 
tici, da  presentarsi  al  Generale  Qarìbaldi 
onde  riponei$e  la  tpada  nei  fodero  per  ^uainw- 
la  a'  miglior  tempo. 

Indirizzo,  come  disse  l'onorevole  signor 
Cfiprìani,  che  doveva  essere  iniziato  in  Fi- 
renze, per  norma  delle  altre  città  d'Italia. 

Presero  quindi   parte  alla   discussione 
varii  intervenuti,  fra'quali  il  Deputato  Guer- 
razzi invitato  per  telegrafo,  l'Aw.  Puccioni 
Direttore  del  Giornale  la  Nasione,    ed  altri. 
Lo  indirizzo,   non    trovando    favore   fu  dal 
Signor   Cipriani  -ritirato,    ed  invece  fii   ap- 
provata la  .proposta  Martinati,    di  nominale 
cioè  :   una  commissione  di  7  individui   com- 
posta di  tutte  le  frazioni  liberali  onde  prowe- 
i     dere  al  mezzo  di  aver  Roma  senza  indugio. 

L'onorevole  [Guerrazzi ,  approvando  la 
proposta  Martinati,  voleva  si  ponesse  ai  voti 
anche  un' altra  proposizione  e  fii  questa:  Cbo 
gli  Italiani  facessero  appello  al  Re  affinchè 
in  esecuziono  dei  plebisciti  chiamasse  i  VLxp- 
presentanti  della  Nazione  col  suffiragio  uni- 
versale ,  e  interrogasse  la  schietta  e  sinoeia 
volontà  del  paese,  dinanzi  alla  quale  sarebbe 
stato  legale  ed  onorato  per  tutti  lo  aderìrvL 

La  scelta  cadde  sui  i  sigg.  Aw.  Marti- 
nati  —  Prof.  Pacini  —  Aw.  Barazzolì  — 
Aw.  Carrara  —  Losavio  —  Camporese  • 
Niccolini. 

Guerrazzi  —  Puccioni  e  Cempinì  ben» 
che  approvassero  la  proposta  rifiutarono  per^ 
di  fiur  parte  della  Commissione. 

La  Seduta  principiò  alle  8  e    meno  • 
terminò  alla  mezza  notte. 

C.  CAUSA.  Gerente  Tipografia  TorelU 
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MSPÀCOO  TEtfiGftAnCO 

(Jl«Ìè!fKIA  SVBPANI) 


Torffl»47,  «ft23  là 

Tom»  L'Associazione  EmaiH 
dj^km  di  Genova  è  ilisciona  per 


01 


u  tiBUlTVl;  IH  muwto 

;  U.Wjn  »«s»»s^i»|,MJQl»l«nv  eh*  pw  Pretto 

Perchè  il  danno  e  la  vergogna  fortsew  éiùW*- 
pjoti,  iifro  là  tìteftH'  tffi'véfvà  tme  dfeiriftta. 
t'Assoouiioiiw  ÈÌiAM(f*iTWct  Di  Genova  i 

«ATA  DISCIOtTA   PBB    ORDIHB   DEL   tfoVBBHO. 

ft  Mtflistro  BrttBZ«  per  «««gurare  degp»- 
mente  il  sua  ingrc«?o  al  potere,  e  mettersi  io 
^ado  dì  foróffó  Mlft  Europa  ^nservalrlde  una 
idonea  mallevadori*/  ob*  *»  «fi»Tito  di  reazione 
avrebbe  .presieduto  da  quel  momento  agli  atti 
del  6ó*ertfo  "itólièio,  Kirtr^nlò  al  Parlamento  un 
JkWIlètto  di  Legge  P**  rèsiHnger^ll  diritlo  di 
JiÌ8tóèiàiion«,  éhè  «nitifisfiifitt  é  «oncesfto  ««« 

'  '  fibnQue  il  Ministèro  riéotìòsc'evà  '  e  fcòtìf&é- 
sava,  «|je..sefì?;«  uq»  precedeate  autorizzazione 
del  Parlamento  esso  non  poteva  ristrìtigiré,  o 

menomore,  9,i^egolare  il  diritto  di  associazione. 
Ora  questo  stesso  Ministero,  di  proprio  moto, 


con  un  tratto  di  arbitt  ìq  qual  si  sarebbe  usaU» 
dai  Governi  Dispotici  restaurati  in  Italia  vot 
nel  1849,  ha  sciolto  un'Associazione,  che  si  er» 
legalmente  costituita  in  Oenava:  LBGLàLHBMTE, 
pereM  la  Goetituztooe'  la  ideaevaal  cafsnodtgk* 
attentali  TibertitìitK  del'  polief*.  ' 

La  Costituzione  è  dunque  Viohttl:  ìf  potéfe 
esecutivo  ha  esautoratoli  Parlamento.  Il  patto 
fondamentale ,  che  regge  le  sorti  della  Nazione, 
è  distratto.  AncoM  un  paewiy,  »  tì  OOtPO  DI 
STATO  sarà  compiuto:  ancora  un  passo,  e, sarà 
affatto  annienUta  la  Libertà  eh'  ^  per  se  sU^pw, 
OD  nome  vaato  di  senso  in  an  pae^e  pperto;  alla- 
pressiofie  straaiers ,  della  quile  si  WPd^  9<w»- 
pliee  quel  Ministaroi,!  che  H  ricflvuto^  i},mandafo> 
di  &r  valere  i  diritti  e  le  prerogative  della  Naw»* 
e<4el  fte.  . 

LA  LIBERTÀ  È  DtiNQUB  TU  PEfttCÒEO^ 

ed  è  però  daver»  di  tuUi  gli  uomini  onesti  di 
porre  un  argine  agli  arbitrii  miiiieterialt  e  ri- 
stabilire il  turbato  aquilibrio   dei  poteri  dello 

SOttoi 

Qui  non' si^ 'tratta  di  differenza  di  opinioni: 
qui  MB  entrano  oè  rivalità,  né  «ntagonisoBO  di 
partiti  politici:  qui  non  è  quistione  ditomoi: 
sì  tratta  di  violazione  di  Gostitoziione;  di  tfsor- 
pazione  delle  prer(^iitite  patUmetitsart;  di  vm 
atto  foriero  di  un  , 

COLPO  Ì)I  STATO. 

DemoercUici  o  Moderati;' parti^ùoti  del  Suf- 
fragio ristretto  0  del  su^agio  universale;  parti- 
fimi  diell'atione  rivoliuionaria,  o  dell'aspettativa 
paziente  soli»  kt  tutela  dei  Qivernp,  tat|lt  si  de- 
vono fftrovare  unanimi  su  questo  terreno  co- 
mune della  difesa  dello  libertà  intera*.. :Oppo- 
niatoo  concordi  un  ardine  4Ba  rtìtóloùè  irrom- 
pente; e  dimentichiaiho   un  '  Utente    (se   ogni 
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principio  di  onestà  non  è  spanto,  e  &e  V  ìsCiuto 
della  propria  conservazione  è  capace  di  vincerla 
sulle  passioni. individuali)  la  divisioDe  esistente 
tra  i  vari!  prinuipìi  liberali  per  la  difesa  di  un 
principio  vitale. 

HODIE  MIHI,  GBÀS  TIBl. 

Non  giùnga  la  codardia  di  taluni  a  segno  di 
approvare  la  violenza  ministeriale,  perchè,  essa 
pres&  di'Oura  ua'associazioae  democratica  ;  ram* 
mentismoci  lutti  che  la  causa  della  libertà  è 
solidale.  ■>  « 

Chiunque  pertanto  ama  la  libertà  della  pa- 
tria protesti  energico  e  dignitoso  contro  l' atto 
ministeriale;  salvi  la  libertà,  e  salvi  pure  la  Mo- 
narchia, alla  quale  le  imprudenze  di  un  Ministe- 
ro scavano  un  abisso.  La  violazione  della  Gosti- 
tozione,  eh'  è  il.patto  il  quale  lega  i  popoli  al  Be 
distrùgge  i  plebisciti. 

N«i' abbiamo  parlalo,  e  primi  protestiamo 
contro  gli  arbitri  di  ministero  anti-nazionale.  Che 
il  nostro  grido  di  agitazione  legala  sia  inteso,  e  la 
libertà  sarà  salva. 


Nel  Diritto  del  46  ai  legge: 

La  circolare  6rmata  da  undici  deputati  e 
da  parecchi  altri  esperimeotati  patriotti  compo- 
nenti it  crnsiglio  centrale  dell'  Associazione 
emancipatrice,  la  quale  fu  sequestrata  a  Genova, 
occasionò,  il  giorno  4S  di  qoesto  mese,  il  «e- 
gVMte 

e  Telegramma  ai  prefetti  e  sotto-prefetti  : 

r  Ptt  sequestrata  in  Genova  una  lettera  del 
«  40  corrente  dell'associazione  emancipatrice 
«  alle  affigliate,  per  eccitare  alla  rivolta.  Avverta 
*  gli  *tffi»i  di  posta  di  non  distribuirla  e  dove 
(  occorra  si  faccia  sequestrare, 

e  Pel  ministro 
<  n  direttore  generale  di  P.  S. 
«  Fomtàma.  » 

'  Non  ci  occupiamo  dell'ordine  di  ev«Qtuale 
sequestro. 

È  oramai  provato  che  il  fiasco  deve  far  le 
funzioni  di  manubrio  del  ministro  dell'interno, 
anziché  dipendere  dal  guardasigilli. 

Ma  domandiamo  piuttosto  se  sia  Ugole  o 
regolare  la  inv^^ione  delle  allribnzioui  del  mi- 
nistero dei  lavori  pubblici  e  della  direzione  ge- 
derale  delle  poste  per  parte  del  ministero  del- 
l'interno, ossia  del  direttore  generale  della  si- 
curezza pubblica  e  dei  prefetti  e  sotto- prefetti. 

Ci  riserbiamo  di  citare  il  testo  degli  arti- 
coli della  legge  -45  febbraio  1858  violata  da 
somigliante  condotta,  di  cui  col  suo  silenzio  si 
fa  complice  il  sig.  Depretis. 

Ha  di  che  cosa  non  si  farebbe  complice 
oramai  il  signor  Depretis? 


SI  grida  contro  le  violazioni  delle  leggi  e  i 
pubblici  e  più  alti  funzionari  dello  Stato  sollo 
i  primi  a  calpestarle ,  quando  ciò  favorisce  le 
reazionarie  loro  mire. 


NOTIZIE 

Abbiamo  (dice  il  Diruto)  giornali  e  lettera 
di  falernio  fino  afla  data  del  48.  ' 

Tutto  il  beoe  che  dicono  di  Garibaldi  e  dei 
suoi,  paò  essere  a  noi  imputalo  come  opok^ua 
(!)  della  ribellione. 

Basti  dunque  per  oggi  il  dire  che  quei  gior- 
nali smentiscono  tutte  le  favole  in  qoeati  giorni 
ioveotaie,  a  danno  morale  e  materiale  di  Garibaldi 
«_  dei  volontari,  dal  ministero  e  da'sooi  degni  ade- 
renti. 

Le  voci  che  ciroolavatto  per  Torìao  ieri  erano 
assai  gravi. 

Si  diceva  che  ieri  ateMo  doveva  aver  luogo 
in  Sicilia  feaecmiooe  degli'  ordini  ministeriali.  (E 
badi  il  fisco  che  diciamo  ordini  ministeriali  e  non 
una  parola  di  più). 

Si  diceva  che  a  Palermo  fossero  alati  fatti 
oameroai  arresti 

Si  diceva  ohe  Garibaldi  avesse  mandato  par- 
lamentarii  o  al  generale  Cngia  od  al  generale  Ri- 
cotti e  che  qoei  parlameQta/r  fossero  stati  anch'eMi 
tradotti  in  arresto. 

Ma  si  diceva  finalmente  altred ,  che  il  mini- 
stero fosse  sgomentalo  ,  per  la  notixia ,  qnantooqoa 
non  ancora  certissima  ,  che  Garibaldi  aveaae  passato 
Io  stretta 

Comprendendo  l'ansieA  pubblica,  ripetiafflo 
queste  voci,  dichiarando  che  noi  non  ce  ne  nu- 
diamo punto  garanti. 

Ci  limitiamo  soltanto  a  costatare  ebe  t  lidio 
bea  lungi  dal  dividerei  i  furori  sciagurati  daUa  Mo- 
monUùa  NomìoiuU,  dioe  nella  suo  «Umm  iioImì« 
di  ieri  sera  : 

€  Tatto  eondace  a  credere  essere  oggi  pro- 
«.  babile  «ina  solozione,  la  quale  permetterà,  di  evi- 
c  tare  un  conflitto  *. 


DISPÀGGI  TELEGRAFICI 

(ASIIIZU  STBPilll) 

Torino  47  ora  83,  40. 

Parigi  47.—  il  Con«(»(u(»oMMÌ.  —  Siaaio 
aatorizuti  di  dichiarar*  che  gli  articoli., La  Goar- 
ronière  sulla  politica  eatera  non  aolamente  noa  ri- 
oevatlero  l'alta  approvazione  di  cui  è  alato  parlato, 
ma  nemmeno  comunicati  oiBcialmeote  al  Gablaatt» 
dell'Imperatore.  (d<U' tmparolrtoa  nammaiioT) 

C  CAUSA  Goronto  Tip.  TorOU 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L«  •■■••iaiioai  tmatì  di  Ottti  ■«■  •!  rie«t»Ho  ebe  t  trlMeitra  e  ofat  f.Ao  •  M  di  e|ni  nei».  —  Per  n  |ff> 
fraaeo  L;U.  t.  —  Iietlert  e  pteebi  «e  non  loito  friaehi  non  ti  rieeTOBo. 


FRANCIA  E  ROMA 


Coo  questo  tUolo  il  Sig.  Gveroolt  pubblica 
nel  Gioroale  di  Parigi  od  articolo  dal  qual  to- 
gliamo i  seguenti  passi:"  ' 

t  LaPraocia  ha  tutti  i  possibili  diritti  alla 
riconoscienza  degli  iiàìiani,  ma  ha  élla  il  diritto 
adduceodo  a  pretesto  un  servizio  reso  tre  anni 
sono,  di  imporre  loro,  certo  senza  volerlo ,  la 
rivoluxione  permanente  e  l'agiusione  perpetubt 
•  importa  all'luiia,  alla  Frtncia,  all'Europa 
elle  la  riv»lu2ione  cessi,  che  uno  sUto  de8biu'vo 
sacceda;  alle  cpndisioni  precarie  e  transitorie. 
Sarebbe  bino  coosiglip  di  politica  e  di  morale 
0Lii9fit$pB|k»ti,44.>là.4eUe  Alpi  ycceso  un  fo- 
coUie  cbe  uq  giorno  o  l'altro  può  mettere  io 
fuoco  tutta  Europa  ?  Nessuno  può  servire  a  due 
padroni.  C/ie  cosa  vuule  la  Francia  T    > 

«  Vuole  che  l' lulia  unitaria  si  costituisca! 
f  mora  quesW  lo  potè  credere,  dacché  ella  rico- 
nobbe Vittorio  Emanuele  come  re  d'itelia,  dopo 
che  Vhttìrio  Emanuele,  appoggiato  al  spbtimento 
nnanime  4«l  «no  paese,  dichiarò  per  organi  di 
Gavoir  e.  poscia  di  RicasolS  è  di  Battezzi  che 
Boma  è  necessariamente  la  eépitale  d'iialia. 

•  In  tal  caso  che  cosa  sì  fa  da  noi  a  K.mat 
irritormo  r  itelia,  manleniatìo,  di  lei  malgrado, 
m  DJPMO  alle  sue  popolaiioni  un  governo  aiiti- 
pàliéò,  appoggialo  su  piincipii  che  Sono  la  ne-  , 
l^a^one  oe'suoi  e  dei  ooitri.  Adoperiamo  una  j 
iMlitiM  che  mira  a  scopo  direttamente  opposto 
«quello  cui  accenniamo;  noi,  amici  d'Iialia, 
«iamo  accusati  di  nuocerle  piii  che  TAustria,  di 
rovinarla,  di  perpetuare  il  brigantaggio  napole- 
ieUno,  di  fornir  pretesti,  scuse  e  motivi  alla- 
|)olitica  rivoluzionaria  di  Garibaldi.  '] 

«'Vogliamo  ar  contràrio  il' trionfo  e  la  re- 
staU(8sione  del  regime  pontiBcio  del  governo 
temporale  t  Noi  che  per  conio  nostro  profpssia- 
noio  ii  dogma  della  volontà  nazionale,  vogliamo 
forse  disconoscerlo  e  violarlo  ì6  ttuliat  Vogliamo 
far  prevalere  un  regime  (he  Js noia  l'analema 
coniìfo'lulté  le  libertà  di  cui.  endìanro  superbi, 
la  libertà  di  coscienza,  di  cnHi,  il  diritto  di  di- 


scussione, il  controllo  delle  spese  pubbliche,  la 
pubblicità  dei  dibattimenti  giudiziari,  la  parte- 
cipazione del  paese  al  governo  delle  proprie 
coset .^ 

•        •        •        •        .      '.        .        .        , 

•  Una  scacco  di  Garibaldi  non  servirà  a 
màogKi're  la  questione.  Il  sao  «nodo  d^agire  è 
illegale,  inammissihile,  ma  la  stia  volontà  è  quella 
di  tutta  Italia,  è  quando  GarilwHi  fosse  ridotto 
airimpotenza,  Vittorio,  Emanade  sarà  costretto 
di  dare,  in  via  regolare  di  politica,  una  soddi- 
sfaìione  al  sentimento  italiano,  che  Toote  l'unità 
si.  compia  a  Roma  e  ohe  la  rìvolazione  fioisea 
ed  abbia  compimento;  Se  penistiaiAe  •  AoaN 
nella  nostra  inesplicabile  politica,  un  dilemnah 
terribile  ci  presenterà  all'IiaKa:  o  morire  netla 
impotenza  degli  strazi  interni,  o  morire  sòttftlè 
r©^'oe*^"waofa  a*  aaita  ^tarap^aa  ■vefM-^PvauiHai 
«  Se  fossimo  italiani  nella  ooatra  scelta 
non  esiteremnio:  ma  siamo  francesi,  ed  in  si 
tristo  caso  n^n  p.tremmo  che  mandar  vorso  ii 
trono,  in  nome  d'Italia, un  grido  di  dolore  e  dì 
angoscia. 


RESO-CONTO  DELL'ADUrSANZA 


DEL  PALAZZO  RICCARDI  DEL  i8  AffiJSTO  IMS 


Presidenza  del  Sig.  ttareh.  Loaatfto  Nioootfln . 

Aperta  la  sedata ,  cotae  notaanoD  ia  ìÉcoMÌa, 
nel  bbmero  passato,  reoorevole-sigaor  D>p«iiatai 
Giprrani  proponeva  on'  Indir  isso  da  mandarsi  al  Ga'< 
nera!  Garibaldi  per  esoriario'  a  rinuMria  tpad» 
nd  fodero,  teàtido  poò  U  ómMo  «att'it*»-  ■ 

Lo  scopo  di  qmsto  ImàifiàM  'cha  il  sigaat 
Gipriani  awa  combinato 'eoi  aaai  ailHoi;politid,  ara 
quello  d' iote'rporre  la  mediazione  dal  popolo  tra  ii 
Generale  ed  il  Governò',  perebà  si  veoiase  ad  oo. 
accordo  onorato  che  prevenisae  la  gtiarra  civilei   . 

Il  progetto  del  Signor  Gipriani,  fa^  aperthnnat» 
disapprovalo,  qaaoloaqiw  par  avveotara  maovaaae 
da  buoni  ioiendimenti  perchè  ci  volle  poco  a  capirà, 
che  sarebbe  caduto  à  capo  fìtto,  tra  le  difficoltà 
della  pratica  e  pei  per  la  migliore,  non  poteva  «ha 
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rimettere  sallo  sgabello  la  aoprinteadeaza  dellai  di- 
plomai ìa^ 

Il  ^or  Avv.  IbrtiMti  prew  la  ptrola ,  (éf 
coDtrtditioDe  al  Si|^  Cip{aDÌ  diaMlrando  lo  /n|{- 
mso  ii^i^rtano , ''(pa«il«  la  stcmpa  gotMnatiiA, 
r8pt.rf6eoUTa  il  G«à» rat  Garibaldi,  come  aerialo  da 
noa  cintura  di  ferro ,  e  vicino  ad  esser  messo  alle 
strette  dall'  Esercito  Italiano.  ^Ip  c|v«»Va  «agastia 
di  cose  e  recrudescenza  di  governativi  attentati,  sa- 
jjBbbe  slato  indecente,  secondo  l'Oratore  che  a  Ga- 
riiMldi,  si  consigHasee  di  fiar  sosta.  Avvisava  cpaindi, 
che  si  dovesse  piuttosto  proBltare  dell'occasione 
dell'adunanza,  per  dar  opera  ad  avvantaggiare , 
come  meglio  peteasi ,  lo  seiog\imento  della  questione 
romana,  mediante  il  lavoro  conoorde  di  tutte  le  fta> 
«iopi  della  opinione  liberale  ohe  si  trovavano  pre- 
tenti. 

Il  Sig,  Avvpcato  Alli  Haccarani  combattè  esso 
iptve  )'  indirtxio  del  $if  sor  Gipriani  per  ràgiooi  che 
aoi  ignoriamo,  »a  che  i«  soatansa  si  oobeeDliitvàoe 
mi  wspett»  ohe  lo  propeeta  potesse  essere  tceaa 
itUt  «caiiMle  del  Battistero. 

Qoost»  M8Ìiiq»sÌQ««!f9>  oombltlnU  eoo  faoeo 
4ftl  Sg.  Cipiiani,  ed  ellera  il  Sig.  Avvocato  Car- 
ttn  preptpevai  un  indiriza*  da  mandarsi  al  6«r 
I0«io,  aiEnchi  qnesie  oos  qualcha  atto  soleemt, 
MfrMD«Dt«iSB  ai  fiopeli  la:  promessa  Capitale  di  EooM. 
4  iDOtile  dire<eike  Mch*  la  propoau  del  Sig:i^ 
alt«  paM)  all'ordine  del  giorno,  «ome  l'altre  dei 
fiig.  Dottore  Enrico  Givinioi,  il  ^««le  proponeva 
weotcmeBo  ohe  «n  eppello  al  Popolo  franocee,  come 
ae;  nelle  c«»4iizie«ti  io  oni  v^sa,  la  Frooci»  fa  legal- 
Iseaiie  parlare)  abbia  liogna  per  la  risposta  e  mene 

f6\  (Mi. 

Pfeia  la  paMt»  il  Sig,  Aivocaio  Pecoiooi  ap*, 
poggiava  r  Indirizzo  a  Garibaldi  con  intelletto,  di 
conciliazione  anch'Egli  di  Governo,  e  Popolo,  e  preve- 

.  nire  il  flagello  della  guerra  civile.  La  conclusione 
del  ip9  iilfi9^  ^  ^U  «^  (f4  di  conefguire  la 
nostra  Capitale,  non  vi  sodo  dispareri  perchè  tutti 
(  te«ni>ilttliént  «ogGoM  Berna. 

Qaesto  corollario  dell'onorevole  Sig.  Avvocato 
Poccioni  offerse  al  Sig.  Dottor  Borei  l'occasione  di 
eQ^9Uer9^  VJQdirizeo,  il  q^ale^coodo  il  parere  jdi 
Lni  compariva  superfluo,  appanto  perchè  si  stabiliva, 
fMM  l»ti«  (miì  d(Bll«  di«pmii.  4ft  «Docerdi»  degli 
h$iit4  «ili^4«f»i8t«  di  Biom*-  Se  «li  liaWtai.  o»8er- 
ufa  l'oiwMt,  -«OiO  .<)«n«qrdi  i»l  &»*,  1»  ^ue^r»  ci-- 
^«  |N>ii  è  .pawil>iiei  e  4*  di  que«ta  ««i^te  il  peri- 
colo 0  la«ii«MÌ*.Mi*  M  l)«W  Miiadiant«.|^  d^a 
•M  aprcoaiii  nei.  ImmIm' alli  t^^ig^ac»  dipUtmasia. 
^    Dope  qweia  dàtoosaion»  (uM^pioto  (a  prqpo^ 
•ta  deUTjqdiritaO.  «ai  «MpIa»  Wv«<««  qwU'  altr«  con 
la  quale 4'oMrewle  eig.   MMiiitajti,  progetuv*  bt 
noffliaa  daNa  Gommi«Mwe  di  sette  individui  cpiA^ 
ptm  di  totts  le  >fi*iio6i  Uber«li,  ÌRC«ric«4a  di  prov  ■ 
vedere  ai  b«b»>  pia  «aepoei.per  «v^  Roma  sev* 
ìadegi». 

«         L'ttloatra  aeritlore  sig.  Aw.  'O^eEraai    pco- 
I        MMwit»  «a  lango  e  ftttbito  diwwrw  c«n  il  quale  e«i 


sentialmente  richiamava  1' attenzione  dell'uditorio  a. 
ctMprenrler»  hrat  le  gravitjr  defl»  condii»MÌ  pro« 
'  senti,  te  condndevs  8pprov{|||o  1$  proposto  Harti- 
osii  allft  quaV,  ^aggiungeva  «  riel»zo,  nn|  aenerale 
soscri^epe  cit%4ina  ricoperta  d{  migliaja  m  Gnne 
db  preMctarei  ti  Re,  per  eAuftarto  a  togUeni  d'at- 
torno la  mala  compagnia  dell'  attuai  Hinialero  • 
ipeUere  il  Paesn  ^U  via  dei  Comizii  generali,  • 
per  convocare  un  Parlamento  che  fosse  davvero  la 
rappresentanza  della  Nazione.  ^ 

Gli  onereveli  eigg.  Avvocati  Geoapini  e  Poe- 
eìOoi.  appoggiarono  essi  pitre  la  proposta  Martinati 
e  cos)  ebbe  luogo  la  scelta  della  Commissione, 
della  quale  Da  dato  discarico  nel  oomsco  prece- 
dente.      -  • 


lAESTKO  lUeCA,  E  IL  KSQinLt  llPà. 


M.  Quar  è  quel  Governo  che  meglla  am- 
■liaistra  la  eoea  pubbtìea  ? 

'  D.  QaaUo  che  impone  il  men»  che  sia  poa- 
sitrile,  «  procora  i  «ikaggì«ri  rìsparmi.  Qati4to 
che  oooferltce  gì'  impieghi  «g)i  uommt  pia  abHf; 
e'  piòi  onesti.  Qu^  dM  fa  aminimstrare  pronta* 
■uiote,  e  eoa  i^tlo  il  rigore  della  legge  la  Ola- 
alJzia. 

M.  E  dove  ae*  si  praticano  si  fétta  eoa», 
ohe  oa  avvieoeT 

D.  Si  fò  il  tQ[»b»loDe ,  il  qaala  per  il  w« 
Uto  Dop  si  U  troppo  appetterei 

M  Quale  è  ii  p9p«>;>  il  più  i*feltc«1 

JD.  Il  primo  è  qiello  «Ite  Ita  a»olti  preki^ 
frati,  e  mooacbe.  Il  «ecooda  è  quelle  qhe  ha  ett^ 
Uve  camere,  e  cattivi  auvÌAtri. 

If'  N<4  ci  attireremo  «addoso,  qqsì  ppriaodo 
la  scumuDica  moggiare,  bm  la  eqipa  dqq  A  ov^ 
atra,  ma  ò  di  chi  ce  Qe  offre  il  jnotivo;  di  cor 
lorq  che  a'tutta  oUraosa  difeodon?  ^i  errori. di»^ 
Goverao,  volende  che  |td  eaeo  si  ^pidaudÌM»  4 
ai  accettioo  come  mezzi  di  ros^  e  di  g^lfomlai 
Iq  spine,  e  le  ortiche  le  più  pungenti,  oqR  i^%, 
^Itre  cose  schifose  e  HbultaDti.  Ttt>  B*pa  «  vfr 
tanto  proseggi,  ma  SPi»ja.,pa,ara  e  con  leftlt}i;j|^ 
8on  tatto  qui  per  ascoìtarti. 

D.Voi  vi  n(iiùa^Merete,caj;o  Maestro  Zi^cca» 
che  Napoleone  ìH,  col  suo  Proclama  di  Miiaiao 
di9se  e  che  s'imparasse  oggi  ad  esser  soldati^per 
esser  domaai  cittadini  di  una  gran  N4;£Ìpne.  »  Q|Det« 
le  parole,- dite  mesi  sonp  flleoo  avverai^  tÌBgtt 
arrestossi  sul  Mincio,  si  fece  dajl' Austria  ticar 
iu)scere Imperatore  d^i  Prance8Ì,.e  cpsì.distross^ 
i  trattati  del  «816  -'  Begafò  (diss^  lui)  la  tìom- 
bardia  a  Vittorio  Euianuele,  prese  io  com^oèei 


Digitized  by 


Google 


d«I  regalo,  N'zz«  e  Savoia,  e  più  QO  miliooi  — 
Ma  io  qaei  tempo  parlò  anche  di  aoa  federa* 
zione  italiana,  e  questa  parola  che  n>i  fa. pro- 
vare ì|  gelo  della  morte  è  stata  da  Esso  più 
vòlte  ripetuta:  la  parola  è  ingrata,  e  perchè 
Ule,  egli  ^oniioÓTa  con  tuttA  1«  pertinacia  pos- 
8ìÌ>ì\f.  a  starsene  a  Roma;  Rom*^ per  esso  non 
Pq5  essere  degli  Italiani  senza  un  qualche  com- 
penso. E  se  ben  rifletliaiBO'Miir  aver  lasciata  la 
Venezia  ed  il  quadrilatero  in  mano  al  Tedesco, 
%oiL  al  Papa,  io  \h  persuado  t;he  egli  abbi9- 
sempre  fitto  nella  mente  quella  maledetta  con- 
IMffr«zii»ae,  o  per  lo  diodo  TOglia  ita  mi,  «Uro 
aMi-{>ioool«  /saorifixio.  Inoltre,  perofaè  permetr 
tere  che  l'ex  re-4i  Napoli  Miasene  a  Roau  a 
provocare  il  brigintaggio  nelle  provincia  meri- 
dfiniali?  Rriginta^gio  vergogooso  e  vituperevole 
per  ogni  rapporto,  ma  da  Napoleone  più  che 
t^ilerato.  —  Se  ciò  non  fosse  or  sarebbe  dà 
gr«(o  tempo  cessato.  I  difensori  di  qt^sto  tene- 
broso genio,  il  quale  vanta  una  grs^  missioBe' 
ém  compire,  <liceBo  avere  egli  le  eoe  polenti  mh; 
gionì  se  da  Berna  non  rilira  f  esercito.  QveMt 
risposta  noQ  può  esser  data  che  da  an  gr«D 
Berlino,  il  quale  non  è  certamente  quello  tfef- 
)'4riosto.  '^ò,  Caro  Merlino,  nò  ;  Napoleone  non 
pi^te  4>  ttoi^a,  perchè  vuole  l'Italia  9  suo  modo, 
«uAtitutta,  .Quiést'uomo  che  si  disse  gemo  uma-, 
nìtario,  ha  fatto  già  tante  vittime  le  quali  non 
stanno,  per  gran  distanza,  a  confronto  del  poco 
bete  j^«  ha  tato.  A.  qqì  no»  rfascit^bbe  4iQ- 
Cile,  o.  Merlino,  provarti  che  bai  presa  a  difen- 
dere tm»'foet>  trista  causa,  nevate  eoa  I*  tua 
iMPP'^d^ofi»  idoe^fa  in  aria  Ip  afnta)F«  » 
guisa  di  uno  zoccolante.ingesuitato.  Tu  non  ami 
l'.JbMJi^  P.QJiC|>^  89  ci^  yerp,  fosse,  nqu  io^eresti. 
)a-^raaii»ro>,mft  neco  diraaii  <<)Àain«  0  ipti^t&f. 
I»  »tm&  doB  Tittorio  Baanueb  e  odo  Garibaldi^ 
ì^  tiftuf  éod  òoforo  cHe  voglioM  t  Hatit  «oom 
o„#tr)Wtewll  toten4it        '  6, 


SEQUESTRO 


li  Diritto  di  Domenica  pubblica  pt-I^  (ue  co-. 
iè*aa«ÌBàhi  '4ahiarìaaBtii  «ìraa  )»  «ms»  «b»<inoti- 
nrono  il  sequestro  del  giornale  il  giopa»  '  tlwnnai"' 
1^|géj[<^ò^''di  qó&r  diiri^  vebWà  or»  ih^tattf  t  di 
«.^W.  jiiUA  ^ftfftìopa  (fic)  delta  ribeAibDe,  staóà- 
•  panda  Ica  U  notizie' la  segneote  ec.  »  La  notizia 
in  questione  si  era  quella  compósta  di  sole  widiù 
parole,  relativa  agi?  briirii  tii  'rà^saione  inviati  in 
Sicilia,  ordini  oontarmati  aoaora  dalU  Manrehia,Na- 


■  '  Rol  'non  aBbiemo  dUcbss»  la  le^lUà  degli  or- 
itm,  HìMÌi  Dltitfa,  aè*  ci  eorìmno  di  chiedere  al 
funsioDaVio  ìocarici'lo '^del  aéqaéktro,' if  mandato  del 
(lièo,  qoa  ^cofSgi  iogitirlk  a  qnet  Aruziouuiodt  du' 


bUarne  Deameno.  Sappiamo  (cooclude,  dopo  dimo- 
sUM>  r  iogiastizia  dell'  atto]  cAe  la  menxogna  npn 
non  alligna  *i  basso;  è  pianta  che  ingigantispe 
nell'aule  mini$tìriali  quando  gweraailsiyHor . 
Com.  Urbano  Rattaszi. 


SUABDA  tOI  I 


Signor    FotdgriiflsU    ohe   avwto    riprodotto  il 
HACQUIAYELLI  U.  {Bttlmo    Ritatcli),   graziosa 
eancBlara  in  gesso,  cplorata,  dell'  artista  Laooi  ;  par-' 
ekè  inveee  d>  MaotkiavMi  II,  oem'è  SOritte    MA' 
piedistallo,  ci  avete  con  pochissimo  spirito  sostìtm- 
to  /(    Tosetmo  Merio  t  Avete  fìtsiio  il  coócettt» 
delf  aatore,  it  quale  ha  inteso  scherzare  e  non  of-  ' 
fendere. 


NOTiaifi 


finmq^  —  Scrivonot  4>  Hf»n'>  «1  Giarnalt 
di  Napafi: 

Si  pyrla  di  «ongreaso  a  settembre  pei  re- 
golare la  quistione  romana.  La  voee  ai  vuole 
fatta  circolare  daf  maggiore  della  gen<)arnieria 
fNiiMesa  per  ineai-ioo  del  generale  Montabfllo. 

in  an  reewate  eoUoquio  eon  Pio  IX,  il  gtihi 
nerale  Montebeilo  rassicuri  compietamente  8. 
19.  circa  la  sitnazione  attuale.  L'  esercito  ch'egli 
comatida,  gli  permette  di  rispondere  di  tutto. 

fif^^fUi  13^  ^  leraara  tre  forti,  pattuglie  dalla 
gwrj^if^^naziooalB  rimasero  coll'arma  ^  bcapcio  pei^  ' 
Toledo  6a9;8lla  piazza  notte.  Percltè  tante  baìoneltet , 
Si '«adevane  noaarosi  capaonalli  di  giovani  inionzi' 
ai'i«afiè,  cena  si  «aserva  toUe  la  stari»,  a^eeo  Vfifr, 
gaiHo  febbrii*  io  cai  tfovaiidi  psonata  il  paasa  ->i 
a  quindi  LaaiaraierB  tene*»  che  a(  Cosa»  nnoavata- 
la  iypODODte  dimostrazioae  della   seta   pradadenie, 
che  fa  eoli»  grida  di  —  O  Ao*i*  «  fitortm'*^ 
Viva  Gimbaldi  ~  Abbasso  Ratta»m.  —-  Ma  'laate 
s«Mi  la  dianostrazlBDa  non  61  ripetala ,  e  li  serata 
passò  Iraaqoilladietite.  u 

Segu'ta  peH  l'ansia  febbrile  e  l' agitazione  ÌK< 
cui  trovasi  il  paese  ;   ogni  cuore  palpita  per  G#e\- 
baldi,  lotti  donsaodano  le  notizie   della  Sicilia;  io 
tutte  la  aitnszioBe  ò  simile  a  quella  dall'agosto  1860. 

[P.d'It) 

—  Bi'  leffge  Bella  Stampa 

Sappiamo  che  Bette  Gataihrie  il  partito  ga- 
ribaldino procura  di  aomouiovere  te  popolazio- 
ni. In  Cosenza  sarebbero  a  capo  di  questo  mo- 
vimenta il  <^aor  Vlheenzo  Bprovieri,  il  giudica 
La  .Capra,  «  il  direttore  delle  dogane  Mauro. 
Q  si  accerta  che  IT  generale  Dùttn  sia  pAVtito 
per  le  Calabrie  aflo  stessi)  flae 
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—  Da  iin«  Irltrra  del  campo  di  Garibaldi 
al  Precursore  si  hii  che  i  volontari  sodo  15,000 
(t  I)  e  ette  una  giove utd  numerosa  va  ogni  gior- 
no  «1  campo.  (Stampa^ 

—  Parlasi  d' una  missione  in  Italia,  che 
l' imperatore  effiderrbbe  quanto  prime  al  Im- 
rone  Brenier.  Lo  Zenzero  dubita  che  questo 
diplomatico  possa  esser  quello  stesso  cbe  dopo 
yilla  franca  girava  l' Italia  per  ordine  del  suo 
padrone  per  farci  accettare  la  Confedcraitione 
-r  Attenti  cbe  ai  ricomincia  I  i  I 

—  Il  òolonnello  signor  Ulloa  della  ottoVC- 
Icglone,  guardia  naslonale,  questa  mattina  riO)* 
Diva  gii  uflBciali  per  la  lettura  dell'ordine  del . 
fiorno  del  comando  in  capo  dell'armala  Gli 
officiali  tutti  commisero  al  loro  capo  legione 
di  accasarne  recezione  al  comando  suddetto  e^D 
la  segufnte  dicbiarasione  cbe  si  pubblica  per 
«otorlzzazione  avutane  dal  colonnello  medesimo 

43  agosto  Ì863. 

Signor  gcMrale, 

Facendomi  ed  esprimere  1  voti  e  1  sensi  di 
questa  mia  legione,  gli  ufficiali  della  qoale  ho 
tatti  in  consesso  consultati,  le  manifesto,  come 
in  ogni  tempo  e  luogo  a  quetta  legione  sostei*- 
rà  a  tutta  oltransa  li  solenne  plebiscito. 

Il  COSARDARTB. 

—  Si  legge  nella  Cortituxion*  : 
Riceviamo  da  Parigi  un  telegramma  che  d 

«fireUismo  di  cemunicara  ai  nastri  lettori': 

Parigi  45,  ore  6  pom. 

m  L' imperatore  ba  deliberato  di  venire  ad 
eoa  soluzione  della  quiitione  rOmana^  e  più  noo 
ne  fa  alcun  mistero-  L'ambasciata  italiana  il  sa, 
lo  sanno  i  vostri  inviati  straordinari  e  non  lo 
ignora  a  qnest'  ora  il  Gabinetto  italiano. 

■  Le  deliberazioni    dell'importatore    sónO 
per&  subordinate  ad  un  solo  desiderio  :  la  pron- 
ta repressione  del  moto  mazzioiano  di  eni  Ga^ 
•ribaldi  k  fatto  lo  strumento  paasivo. 

«  Credesi  cbe  il  governo    italiano  abbia 
preso  impegni  formali  in  queste   senso  e  che. 
aar&  presto  intimata  la  resa  a  Garibaldi.  ■ 
<•     N.  B.  La  Diretlone  dello  Zensero  riporta - 
qoesto  Triegramma,  perchè  il  lettore  si  diverta 
con  qualche  bsrz<-iletta  che  i  giornali  di  Torino 
ai  regalano  continuamente 

Lo  Zehzeho. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(aOKHZU  STBrAHl) 


Torioo,  48,  ore  16,  30. 

Gatsella  vffdale.  Garibaldi  da  Piazz»'  andò* 
con  i  SUOI  voloiuarii  a  Àidooe.  Parecchie  persone 
fra  le  più  iiiQueati  del  parlilo  avaozalo,    spedirono 


lettere  a  Garibaldi,  pregandolo  a  des'stere  dà  ogu 
impresa,  e  risp  rmiare  la  Sicilia  dalla  guerii  civile. 
Garibaldi  aveva  propos'o  sd  alcooi  suoi  aoaicì 
in  Palermo  dì  formare  oo  Comitato  di  salale  pub  • 
bl.'ca,  ma  essi  nfiutaroosi  recissmente. 

'  Palermo.  —  Io  tatle  le  città    ci   Sicilia    la 
tranquillili  è  perfeUa. 

C.  CAUSA.  GerenU 

LA  SALVAZIONE  D' UiN  TESORO 

GIOVANNI  GUIDETTI   di   Cento   trovandocr 
io  questa  cilik  offre,  io  vendila  no  Suo  MAULTieuaa» 
e  Oiiico  ritrovato,  che  per  ie  sue  rare  tirlù,  pr«> 
serva  i  bàcbi  da  seta  da  luUe  quelle  malattie  «he 
fi  vanno  ogni  giorno  più   propgandosi  -r  II   sao 
ritrovato  autenticato  ò    utile   a  coloro  che  faaoo 
la   terza  raccolta,    e  jo   special  modo  oeffe  Pro- 
vincie di  Poscia,  Locca,  Pisa,  e  Pistoia  —  Il'tena» 
prezzo  del  soo  composto  è  di  lire  8  e    4   U  se»  • 
tela  a  coi  n  onìlo  la   rtceua  per    appbearto    — > 
Perciò  i  proeaaei  di  quelle   piasta    aaramio    coma, 
dagli  amici  incaricati  di  prendere  le  cemmissiooi  —  . 
Il  aaddsuo  GaideUi  recepita  dal  sig.  Moretti  atac- , 
cisro.  Via  De  Neri  in  Firenze,  ove  leni  no  fori*' 
deposito  del  suo  ritrovato.  —  Qualora  n^  fosse  ri- 
chiesto oltre  il  certificato  della  R  Sanili  dj  GenovS", 
polrh  mostrarne  altri  comprovando  la  portentosi  riu- 
scita olteouta  col  soo  composto  nello  scorso  Oiugao  . 


VERA   ANTICA  ACQUA 

DEL  H!0  m  GHlTIfiNARO  DEL  QONTS  NBEini 


Dalla  iDSoioeu  •agiorita  del  telAra  AlììM» 
eav.  proi.  eiOACCBAo  TADDEI,  dal  eerUteatt  èel'feli- 
■ari  Glialsi  dclU  aoitit'VBiverslU  e  Scaola  di  QMSflar- 
Mento  e  PerfaHionaaeato  del  IL  Arcispedale  di  8.  Karia 
Haeva,  e  d^  altri  distinti  Profeisori  e  Hpdicl.reialta.per 
fatti  irrefragabili  foraltl  dall'eiperiensa'di  dee  iec«Ui  «a*- 
aer  quella  la  migliore  e  pia  proflcna  di  qaaate  aeqac  di 
tal  (eaere  igargane  dal  laoio  Toscaao  e  bsd  poterai  >i 
doversi  coafoadere  né  cqvivoeare  eoa  altre  ai  proasiae 
«ke  loBtsae  da  essa. 

Meli'  «Uuale  stagione  estiva,  è  ottimo  riafreseaBlo» 
Ioaleo,  t«Bto  bevala  alio  «lato  aatarale,  che  mista  eoa  via* 
o  addolcita  con  Siroppi. 

L'anlco  Deposito  Generale  i  in  Firenseia  Tia  delle 
Terme  al  II.  41o7. 

Poasono  dirigersi  le  rielileate  (fraaefce  dt  pioto)  al 
Slg.  Carlo  Boaai.  -         .  - 

8t  yvUfi  in  Uvoraoalla  Farmacia  Fili|ifl  via  M, 
■oro  Rotto;  a  Piia^  Farmacia  BolUri;  aSieaa  Par«a«a 
Bandioi,come  pure  la  altre  molte  si  d'ìutia,'cke  aR'caMM  - 
; :.,•.       I         iiii    i      I   jj. 

A:yyiso:  :   v 

■^'H  Stgoor  Oberife  Marios  PNoctfSO  irovao-- 
dosi  allualiuente  in  Firenze,  previeae  il  paUili^: 


co  che  darà  LezioDa  di  Lingu»  francese,  o- do- 
micilio, a  chiunque  lo  desideri,  i^lirig^rsir" 
condizieDi  in  Vift  Rìm^oU  J<.  67  («u«»y,»} 

npogrtifia  Tot>m  ' 
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Firenze,  Hercoledì  20  Agosto  1862 
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II*  «MoeUiloDl  faorl  di  OlRà  noi  il  rlceroBo  che  «  trlmeitra  e  o|nl  1.bo  •  It  iì  ogal  aett.  —  Fu  ob  tri- 
MMtri  fraaco  L.it.  t.  —  Lettere  a  p*cchl  te  dod  sono  franchi  noi  at  rie«Toao. 


IL  MINISTERO  ED  IL  RÈ 

IlieDlre  il  presente  Ministero  Piemontese  che 
governa  a  Dome  della  Nazione  infuria  sulla  mala 
via  della  reaxiono;  è  Necessario  che  tutti  i  buoni 
patriolti  ai  raonodino  insieme,  nel  santo  nome 
d'itaiw.. 

Noi  aiaw)  in  condizioni,  non  conviene  dis- 
aimiilarlo,  ripiene  di  perieolo  e  dobbiamo  io 
moltissima  parte  le  presenti  diflQcoltà  alle  ipo- 
crisie dei  Governanti;  i  quali  invece  di  dire  al 
popolo  franca  ed  intera  la  verità,  si  sono  indu- 
«triati  di  tirarlo  d'inganno  in  inganno,  di  delu- 
BÌ0Ù9,  in  delusione. 

Aggiungi  l'Amministrazione  pesaima,  e  pre- 
potente e  gravosa  :  e  allora  tu  avrai  capito  senza 
bisogno  d' interpetre,  come  l'agitazione,  giorno, 
in  giorno  crescente,  abbia  cbiaao  il  periodo  della 
rasaegoazione  con  l'Appello  di  Garibaldi. 

n  governo  di  Torino  s'appoggia  sull'Esercito 
ed  ha  ragione,  perchè  le  armi  sono  Mtate  sempre  la 
risposta  della  prepotenza  e  della  tirannia.  Ma  le . 
nostre  sono  armi  onorate  di  libertà  e  di  gloria, 

E  cosi  voglia  Dìo,  che  gli  avvenimenti  sup- 
pliscano alla  prudenza  degli  uomini,  e  che  gli 
Italiani  non  infurino  a  guerra  civile,  né  per  co- 
mandi di  Proconsoli,  uè  per  plebisciti  di  Piazza. 

Temperati  di  propositi,  ma  scevri  di  co- 
dardia noi  non  siamo  di  quelli  che  rsppiccoli- 
8C0D0  ad  arte  il  pericolo  creato  dalla  magnanima 
insurretione  di  Garibaldi:  non  siamo  di  quelli 
che  si  rallegrano  della  sollecita  vittoria  che 
riporteranno,  a  quanto  giudicano,  le  fofze  re- 
golari soverchianti  di  numero  sopra  un  muc- 
chio di  Eroi  deliberati  di  morire  o  di  vincerò. 
—  N6  —  lungi  da  noi  le  visioni  fantastiche 
ed  i  perfidi  voti  —  lungi  lo  sconforto,  come  la 
millantazione  insensata. 

Ed  infatti,  chiunque  abbia  viscere  di  pa- 
tria, deve  tendere  le  mani  al  Cielo,  come  già 
fece  Mosè  sulla  montagna,  e  pregare  Dio  che 
cosi  allontani  il  conflitto  tra  i  fratelli  e  i  fra- 
telli, come  è  solito  di  fugar  le  procelle  ed  i 
nenttbi  ohe  disertano  i  seminati. 

Ed  infatti,  o  Garibaldi  sia  vinto,  o  sia  vin- 
citore, la  Monarchia  verrà  a  scavarsi  sotto  i 
piedi  un  abisso,  perchè  i  popoli  non   potendo 


capacitarsi  della  Ragione  di  Stato,  coltiveranno 
più  calorosa  negli  animi  la  religione  dell'Eroe 
soverchiato. 

Se  amarono  il  Condottiero,  idolatreranno 
il  Martire  —  E  di  qui,  agitazione  e. conati  e  re- 
pressioni e  rivolte  ed  una  vicenda  interminabile 
di  guai  che  desolerà  le  Provincie  affasciate  ad 
una  Capitale  cui  non  vogliono,  cui  non  amano 
e  a  cai  malediranno  senza  diritto  più  tardi,  co- 
me a  Fucina  di,  reazione  e  di  infingimenti  e 
d'insidie  volpine. 

.  Costrette  le  Provincie  a  subire  il  pesantis- 
simo /ascio  PietnmUese,  dimenticheranno  a  pooo 
per  volta,  anco  il  fascio  Romano,  il  quale  se 
cosi  sia  realità  e  tautafera,  diranno  gli  eventi- 

Intanto,  però,  se  noi  non  ci  caliamo  la  benda  ' 
sugli  occhi,  vi  vuol  poco  acume  davvero  per 
ooBoacare  a  qua!  punto  abbiano  condotto  il  pa«M 
le  ipocrisie  ministeriali  e  la  deplorabile  debo- 
lezza d' un  Parlamento,  in  parte  impotente  ed  m 
parte  devoto. 

La  caduta  del  superbo  Baron  Bettino  Ricasoli 
parlava  da  sé,  senza  bisogno  di  annotazioni  sullo 
scioglimento  diplomatico  della  questione  Romana', 
il  Barone  cadeva  al  cospetto  della  Diplomazia 
come  un  travestito  Rivoluzionario,  e  cosi  il  suc- 
cessore vaniva  sulla  scena  colla  figura  di  Automa 
tirato  pei  fili  dall'  Imperador  dei  Francesi.  La 
stampa  strombettò  questa  cosa  ai  quattro  venti 
e  cosi  non  vi  fu  cantuccio  remoto  nel  quale  fosse 
permesso  di  ignorare  chi  fosse  Urbano  Rattàui 
Ministro  delle  disgrazie  e  dei  Colpi  di  Stato. 

Or  bene  —  Come  andò  ella  che  le  Pecore 
della  maggioranza  dettero  al  Ministro  il  Voto 
di  fiducia,  quando  si  meritava  d' esser  guardato 
a  vista  T 

Perchè  posero  sicurtà  in  tale  che  perfino 
il  moderato  Vincenzo  Gioberti,  battezzò  munici- 
pale e  sofista? 

Le  ragioni  son  note  a  tutti;  Il  Ministero 
ascese  sui  gradini  del  potere  con  la  corruzione 
e  con  questa  governò  i  suoi  devoti,  nutricandoli 
a  tempo  di  ambascierie  e  di  Prefetture,  per 
premiarli  della  loro  devozione  a  prova  di  bomba 
—  Iodi  i  belati  dei  satisfatti  e  degli  amici  ia 
candidatura  ed  !  plausi  ed  i  battimani  nell'As- 
semblea, che  ricordava  le  adulazioni  abiette  di 
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Aristippo  Cire«e9  chejfiof^  il  sopranncme  .^i 
Cane  regio  parche  se^itava  lutti  i  passi  di  Dio- 
nisio liraDDi),  solanoci  Ventrù  caussa,  come 
scrissero  gli  antichi,  u-      i.} 

Ed  ora  siamo  doj^  v^'mmo . . . .  o  meglio . 
dove  ci  pinse  una  Tutela  infida  rd  una  padro- 
nanza infesta  e  tracotante.  Per  uscir  di  guai,  ci 
vuole  una  iniziativa  magoaninaà  e  prontti  che 
salvi  ad  un  tempo  la  Potria  e  la  Corona,  an- 
dando innanzi  alla  politica  fallace  e  municipale 
del  Ministero. 

V  iniziativa,  non  si  vuole  dal  popolo  —  B 
sia  —  Ha  allora  o  perchè  il  Rt  MAGNANIMO 
CHE  ci  gorerna,  non  balza  sul  suo  cavallo  di 
guerra  e  rompendo  gli  indugi,  salva  sé  stesso, 
la  sua  gloria  e  l' Italia? 

Vi  ha  dei  momenti  memorabili,  che  non  si 
ripetono,  così  nella  vita  dei  privati,  come  in 
quella  dei  Principi  e  dei  Capitani.  L'  occasione 
è  calva,  dissero  i  padri  nostri,  bisogna  afferrarla 
•Ila  nuca  quando  ci  passa  davanti.  Certo,  che 
il  Duce  e  Signore  d'una  Nazione,  non  deve 
gettar  manto  e  diadema  alla  sconsigliata,  per 
essere  urlato  più'tardi  come  prqsuntuoso  o  an- 
che traditore:  perchè  Tè  logica  con  la  barba 
bianca  quella  che  iosegpa  di  lodar  le  vittorie 
e  vituperar  le  sconfìtte:  e  quiodi  a  Cesare  fu 
lodato  da' cortigiani  il  passo  del  B,ubicone  n^a 
non  ha  ancora  avuto  la  quietaqza  dalla  poste- 
rità per  essersi  lasciato  cogliere  alla  sprovvista 
dai  congiurati  accanto  alla  statua  dt  Pompeo 
Magno. 

Nondimanco,  e' mi  pare,  parlando  sempre 
con  permissione,  che  n^lle  angustie  presenti  la 
lotta  civile  si  possa  scongiurare  solamente  dal 
Re,  il  quale  con  la  pienezza  della  sua  podestà 
venerata  e  gradita  presentandosi  Gigante  tra 
le  turbe  come  Sanile,  può  far  .silenzio.  . . 

La  iniziativa  del  Re,  non  si  può  manife- 
stare solamente  con  le  Opere  di  guerra,  ma 
anco  coi  cousìrIì  di  pace. 

Che  VITTORIO  faccia  un  appello  e  chi  re- 
sterà addietro? 

Che  si  tolga  d  attorno  i  sette  Peudatarii 
che  lo  dlscretano  e  compromettono  e  chi  non 
lo  applaudirà  r 

Che  dica  àgli  Italiani  —  Fidatevi,  ma  di 
me  <oIo,  e  chi  non  crederà  alla  Promessa 
Reale  T  > 

DON  GHICGHERO 
N(Aile  Spiantate. 

RATTAZZI 

GIUDICATO  DALLA  STAMPA  INGLESE 


la  an  «eeondo  arùeoko  II  Korning-fott  gladic»  molto 

MTeriiaenU  il  HatUisi  e  mette  intleme  latte  le  irenlare 

delle  eoa  earriere  poIlUc*.  01  questo  «uo  quarte  tenlatiTo 

^dl  GOTtno  dice  pW  «pecUlmeote:  "  Il  preeente  i  il  *no 


4.0  tentaliro  di  perixia  goTeraatiTS.  Tatta    1'  Europa  può 
giudicare  dei  taoi  rifattati.  Hediante  la  tua  neraTiglioaa  lo- 
.    duttris  daraptte  la.preiente  amminiatratlone,  egli  ba  prea- 
«ociiè  csajraa.il  pcriqolo  di  perder  per  t'italla  la  gran  peata 
dell'indlpiiHleaia  e  4eH'aaità;  per  la  quale  eata  lia  latino 
ad  ora  gluooalo  eoo  tanto  ardire   e  .aucceiao.    Egli   tentA 
d'imprimere  aelt'animo  dei  tuoi  compAetani,  elle  egli  fotte 
Il  telo  politico  capace  di  mettergli  in  buoni   termini   eoi- 
l'imperatore  dei  Francetl.  Egli  tentò  di  pertaadere  I'Ib» 
peratort  fei  Bmeeci,  abtt  egli  foste  il  aolo  miniatro  ita- 
liano capace  di  contenere  e  frenare  i  morlmeoti  di  Garibaldi. 
L'Italia  ha  trovato  cb'  egli  non  ba  salllcienle  inUaenxa  in 
Parigi  per  riuscire  alla  aodditraalone  del  deiiderio  di  tutti 
gli  animi   italiani:  lo  sgombro  delle   troppe  francetl  da 
Roma.  Napoleone  lU  ba  troTato  che  egli  non  poitiede,  ri- 
spetto a  Garibaldi,  queir  autorità  regolatrice  e  moderatrice 
che  aveva  ctclutlvamente  aterltte  a  te  medeiimo.  Gari- 
baldi, Inoltre,  ha  trovato  che  le  tue  promette  di  alulara 
e  favorire  le  apedixlonl  da  Ini  ditegnate  non  tono  in  nettua 
nodo  tali  da  farvi  tu  no  implicito  fondamento.  A  quetia 
generale  sfiducia  verao  l'itallan'  pretldente  del  Contigli* 
e  al  conseguente  indebolirti  dell'ialueoca  morale  del  6*- 
verno  italiano,  è  dovuta  la  pretente  eomplicaaloae  gari- 
baldina. „ 

Dopo  di  che  eonlinoa  a  raccogliere  gli  elementi  di  at- 
ducit  che  rendono  debole  il  Ratteui  avanU  all'Italia,  tra 
i  quail  prineipalliiimo  la  ripaltileoc,  falaa  o  vara,  cVegU 
ba  avuta  di  preferire  Torino  a  Roma,  «  di  far  (ondamenta 
principale  togl'interetai  piemontesi.  Contente  però  che 
dopo  gii  ultimi  avvenimenU,  il  primo  miniatro  s'è  vitto 
fonalo  a  mutar  di  parere  e  a  far  violenta  al  tabi  tenti- 
menti. 

„  Koi  crediamo,  dioe,  e  «oi  abbiamo  l)uoni  fondameatt 
per  avere  ad  etprimere  quetia  credensa  :  che  ora  i  anal 
appelli  al  Governo  francete  perchè  Roma  aia  lasciata  al- 
l'Italia,  sono  Incettanli  quotidiani,  urgenti,  patetici,  ai^* 
plicbevoR,  persino  sgoaiaioiltt  ocUa  lor  forma.  Ha,  co»- 
chiude,  lo  atesio  ioesarabile  destina  ilqusle  ha  decretato 
ch'egli  debba  tempre  etiere  un  minittro  di  sventura,  par- 
rebbe che  abbia  determinato  anticipatamente,  che  egli  noa 
debba  essersi  fatto  vivo  al  periooio^  che  dopo  paaaato  il 
temps,  la  eoi  easo  avrebbe  potuto  easere,  eoa  cemparatirs 
faciliti  e  sicorcixa,  incontrato  e  sviato.  „ 


BARZELLETTE 

.  DEL  GIORNALE  LA- COSTITUZIONE 

Gradiamo  (dice  il  detto  giornale)  poter  as- 
flicurare  essere  ieri  giunti  al'  Givemo  iispprtaa- 
tisstmi  dispacci  della. nostra  ambasciata  a  Parigi, 
i  quali  recano  un  sunto  delle  comunicazioii)!  uffl- 
ciali  del  gabinetto  fcancese.      ,.      ,i 

<  L'imperatore  Napoleoqé  sarebbe  dispósto 
ad  annuire  alle  istanze  e  proposte  del  governo 
italiano  (guarnigione  mista  a  Rjmit).' 

t  Queste  betievoli  disposizioni  di  Napoleone 
porterebbero  per  coodìziunto  assoluta  la  pronta 
repressione  del  moto  mazziniano  iniziato  da  Ga- 
ribaldi, {evviva  i  cahmniatori) 

a  II  Governo  del  Re  ha  prese  ^^disposiziòjiì 
che  sono  richeste  da  queste  supreme  esigei^e' 
del  momento,  per  tutelare  gli  ìnterésisi  della  na- 
zione, (orante  /} 

«  Come  vedranno  i'  lettori,  quMte  notizie 
sono  una  piena  conférma  del  telegramma  priva- 
to, che  abbiamo  avuto  ieri  da  Parigi.  ,. 

Ora  cari  lettori  dello  Zensero,  che  ,avet« 
letto  la  barzelletta  condita  con  bi  .caloaDia  <j|d 
Giornale  la  Co<(tA«tofle  fratello  della  Baggiana 
Ditcussione,  leggetemi  c,iò  che  dice  1'  Ofiniont, 
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«he  ce;-lameote  dod  è  giornale  ne  garibaldio.o, 
né  MazzinisDO,  ma  Burocratico  coo^crvatore:  — 
Attenti  e  legg^te. 

f  Alcuni  fogli  DiioiateriaJi  regalano  da  qual- 
che giorno  delie  notizie  molto  inaspetlale  ai,l<)rOi 
lettori.  Essi  affermano  senza  alcun  riserbo,  che 
l'imperatore  Napoleone  avrebbe  dichiaralo  cb^i 
la  quistione  di  Roma  sarebbe  risolta,  tosto  che 
fosse  superata  la  presente  crise  suscitata,  dagli 
arruolamenti  «,  dall'  as^^embramiento  de'  volontari;.. 

■  Per  quanto  credianio  siano  quei  giornali ,, 
inspirali  da  ottime  intenziani,  divulgando  quel|i\ 
octizia  e  diobilBrandola  qua^i  come  ufficiale, npi 
non  possiamo  astenerci  dal  fare  osservare,  cbe, 
prestatu)-' un  servizio  poco  gradito  al  ministero' 

ii)Se  quando. la  presente  cris^  sia  vint^»  la 
questione  di  RomaMaca  fosse  toao  risolta,  che  , 
si  avrebbe  a  diret 

»  Pure  siamo  persuasi  cbe  ciò  accadrebbe, 
perchè  le  presenti  difficoltà  non  cagionano  un  ' 
ritardo  soliamo  per  ora,  ma  anche  nel  d^gdito. 

«  Non  v'ha  dubbio  che  il  Governo  potrà 
poscia  appoggiarsi  all'esperienza  dei  fatti  dolor 
rosi  che  ora  accadono,  per  dimostrare  viemeglio 
la  necessità'  di  affrettare  la  liberazione  di  Roma.: 
ma  te  nostre  lettere  da  Parigi,  ci  assicurano  cbe 
l'imperatore  ha  rifiutato  «sflolutamente  di  assu- 
mere qualsiasi  impegno  rispetto,  a  Roma,  e  cbe 
insiste  esclusivamente  perchè  l' Italia  non  com- 
prometta la  sua  posizione  con  questi  intestini 
dissensi. 

«  L'  00.  ministro  marchese  Pepoli  ha  potuto 
«gli  stesso  conviucerseee^Per  ora  nulla  di  nuovo: 
è  un  periodo  di  aspettazione  diplomatica  che  si 
•ttravcrs».  » 

COra,  iétiori  ditemi  a  cbe  giuoco  si  giuoca  ?), , 

Lo  ZEHZnO'i 


CROMACA  LOCAte 


LO  ZENZERO,  senza  badare  a  certi  cervel- 
lioi  sciòcchi,  vuol  dare  ai  suoi  lettori  due  buone 
notizie,  in  prima  delle  quali  è  : 

Che  Lunedi  la  Società  Emancipatrice  ,di  Fi- 
renze si  fuse  con  questa  Società  Democratica' . 

La  seconda  poi  è,  che  la -Commissione  com- 
posta di  una  "frazione  dei  due  partiti  liberali) 
(commìssiobe  oeminiladomepict  ofjrAilaiianza 
al  Palazzo  Riccardi)  ha  già  tenuto  due  Sedute 
con  quella  ealhia'e'coiiòó'rdia  chètróvasi  sèmpre 
fra  uomini  oneéti,' in  special  modo  nei. moménti 
.di  pericolo  i—  Perciò  fede.  e. tranquillità,. ^.ta^p 
sarà  salvo  — '  AgK  inetti,  e  oatlivi,  rispoodiB  il  ; 
Geggil 
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!  NOTIZIE 

f 

i  —  La  notisia  cbe  Garibaldi  aia  passato  dal> 

I  la  Sicilia  in  Calabria  è  smentita.  Viene  però 
detto  ob«  oaoili  «olontarisiaDsi  iatrodotti  nelle 
Calabrie  e  cbe  vi  attendano  Garibaldi. 

—  Lettere  private  di  Catania  danno  notizia 
di  ao«.  imponeotissima  dimostretione  iyi  av- 
venuta la  aera  Idi'  i  i  corrente.  -  li  prefetto 
aveva  dal  suo  balcone  «ercato  di  arringare  il 
mollitudiae;  ma  fu  accolto  da  lunghe  ed  iacea-  ' 
santi  Osebiate.  La  titlà  -ero  agitatisaitua.  Aspet-  ° 
tava  con  impaaiensa  i'arrlfo  di  Garibaldi. 

'         —  É  voea  aecraditatei  che  il  marchese  di' 
Villamarioa,  pref<rlto  di 'MiiaDo,  abbia  dato  leti 
la  sua.  dimissiona.  Egli  è  da  due  giorni  io  To- 
rino. .1    i    u.u       .      fP'^'tà  Italiana^ 

—  Il  ininisl^ro 'nattàzzl,' dice  il  Morning 
Post,  diarto  semi-olBeiale  dt  lord  Palmerstoo, 
porta  la  pena  dalla  DOPPIEZZA,  colla  quale  inau- 
gurò il  aito  ingresso  al  potere. 

—  All'  Indipand^nU,  aarivone  da  Pizzo,  0  < 
agosto  : 

Malgrado  gli  ordini  precisi  del  ■ministero 
delia  gueHra  e  dell' interno  alle  autorità' civili' 
e  militarr delle  provtncie'merldiotìali,  ài  oppor-" 
al  ad  ogai'  Imbarco!  di  ToloAiari  per  là  SieilA;  ' 
qnestt  uttìmi  sbareauo  ogni  giorno,  separam'eo"  ' 
te,  ed  io  piecbIÀ  nucBéró;  a^toza  arttiiv 4ìrfgeD-'" 
doat  su  Villa  San  Giovf-nni,  Scilla  o  Bagnare, 
città  Don  lungi  da  Messina  e  da  Milazzo.  Ne  ven- 
gono da  PotcoicB,  da.  Cosenza,  da  Catanzaro, 
da  Piicattro  ;  flaalmente  da  tutte  le  nostre  città 
più  patrioticbe  della'Calabt-ia  e  <t«Ila  Basilicata. 

—  lo  una  corrispondeneatia  Torinn  al  Pun- 
gola  di  Milano  togliamo  il  seguente  brano  : 

Stamàtie  (16)  si  téàne  un  Consiglio  dei  Mi- 
nistri che  durò  molte  ore  nel  quale  si  sareb- 
baro  presQ  gravi  e  importanti  decisioni. 

Po  pmico  Intimo  di  Durando  assicurava 
Ieri  cbe  il  ministro  degli  esteri  era  riescilo  a 
far  adottare  il  proprjo  programma  —  e,  a  det- 
ta di  questo  tale,  questo  programma  si  riassu- 
merebbe nelle  parole  :  Repr<et$iotti' energica  e 
tontempQraneatnente  atione  ictergitbJ 

Pare  anii  che  una  nota  io  questo  senso  deb- 
ba aaaere  pubblicata  in  questi  giorni  sopra  uno 
dei  giornali  uffiaioai,  e. si  assicura  che  furono 
spalliti  dispacci  io  questo  aenao  a  Cugia,  a  Ri- 
cotti, a  Lamarmora,  e  ai  comandanti  delle  trop- 
pe lungo  la  frontiera  romana. 

Io  òòn  giudico,  narro. 

—  Mordint  è' giuntò' Ieri'  a  Messina'.' 

—  RipigliBho'conkts tenia 'te  voet  già  amen- 
lite  di  cambiamenti  ministeriali;"' 

—  Si  ha  la  certfzxa  che  il  signor  Pillet, 
console  generale  a  Palermo,  fu  mandato  a  chia- 
mare df  ir  lipperatore  ;  si  assicura  eh'  ei  deve 
arrivare  stasera,  e  che  domattina  sarà  ricevuto 
a  Sàint-aòiid:  fMMi^ 

'  Coiensa.  —  ìì  €alaBrete  pofebllca  la  s^* 
guente  riaposta  di  Garibaldi  recata  alla  società 
ain9^cip«t^ìc;e|,  Cosentina  dalla  comailssione  spe- 
dita in  Sicltia. 
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DAL  CAMPO  DI  ROCCA  PALVHBA 

3  agosto  186S. 
Amici, 

Si,  io  confido  in  voi,  prodi  ealabreii.  Voi 
riete  noti  al  mondo  per  ii  vostro  amore  di  ii- 
bertè  ;  noti  partieolarmente  a  me,  che  vi  vidi 
accorrere  namerosi  a  combattere  contro  ti  vee» 
eblo  dispotismo  borbonico  cbe  vide  le  prove  del 
vostro  valore. 

Io  confido  in  voi,  e  son  eerto  ehe  quando 
mi  farò  a  ebiedervi,  in  none  d'iulla,  Movi 
sforti  e  nuovi  sacrifiiii,  voi  risponderete  alla 
mia  Incbiesta,  come  sempre  rispondeste  a  ehi 
vi  parlò  d'Italia  e  di  libertà. 
Ti  salato 

Fotlro  6.  Gakibaldi. 

—  Si  anlcara  che  II  generale  Bixio  giunto 
a  Parigi  il  43  deve  essere  presentato  al  capo 
dello  Stato  dal  principe  Girolamo.  Qa  està  pre« 
•entasiooe  avrebbe  luogo  ii  i6  ^Corr.  del  Mov.J 

—  La  Frante  del  44  smentisce  la  notttta 
ehe  il  Governo  italiano  abbia  mandata  una  Nota 
al  governo  francese,  per  chiedergli  lo  sgonbe» 
ro  di  Roma  :  ed  aggiunge  cbe  il  mandarla  sa- 
rebbe Utato  uno  sfragio  alla  Francia.  fO  il  r«- 
«fare  a  Roma  non  è  un  sfregio  all'Italia  1) 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(aobrua  snrAMi} 


ToriDO,  18,  ore  SO,  40. 

Il  Senato  ha  spprovato  il  progetto  di  legge 
per  Is  coDcessìone  delle  strada  ferrate  nelle  pro- 
vince napoletane  e  in  Lombardi  n  con  voti  59  con- 
tro 8. 

Torino,  18,  ore  iì,  30. 

Palertno.  18.  —  Garibaldi  co' suoi  volootarii 
è  sempre  ne' dintorni  di  Piazsa.  Le  truppe  giunte 
alla  distanza  di  mezza  giornata  da  essi  sono  in  nu- 
mero assai  superiore  a  quello  dei  volontsrii.  Natresi 
lusinga  di  una  soluzione  paciGca  Le  popolszioni 
nell'Isola  continuano  col  loro  contegno  a  renderò 
impossibile  l'estensione  del  movimento. 

Parigi,  18.  —  Damatoo.  —  La  situazione  è 
tesa.  Furono  spedite  truppe  nell'Hanran  contro  i 
Drusi  e  i  Beduini  che  si  sono  rivoltati  riGutando 
dì  pagare  le  imposte. 

York.  —  Attendasi  un  fatto  d'  armi  impor- 
tante. 

Torino,  13,  ore  41 

Napoli,  48.  —  Uu  carteggio  di  Palermo  diretto 
al  Giomale  di  Napoli,  dice  Garibaldi  recatosi  a 
Leonforte  presso  Catania, 

A  Catania  e  Modica  sono  stale  fatte  dimostra- 
»oni  con  grida  viva  Garibaldi. 


A  Gogia  furono  spedite  alcune  colonne  mobili 
per  tutelare  la  sicurezza  delle  strade. 

Me$$ina  13.  —  Catania.  —  La  colonna  del 
generale  Nella,  uscita  dalla  cittk,  trovasi  a  Ademo, 
44  miglia  distante  ove  trovaosi  due  strade,  di  cui  non 
conduce  a  Catania  e  l'altra  a  Messina. 

Ricotti  con  la  sqs  colonna  marcia  su  Caltani- 
setta. 

Garibaldi  recossi  ds  Castro  G:ovanni  a  Piazza. 

Menotti  il  giorno  45  con  500  nomini  passim 
Leonforte  dirìgendosi  verso  Argiro. 

Movimenti  di  truppa  regolare  tandono  ad  im  • 
pedire  l'ingresso  dei  volontari  a  Catania.  Pare  vicina 
/  una  solnzione. 

La  iranquillilk  nelle  provìneie  di  Catania  e  Mee- 
sina  è  ammirabile.  La  maggioranza  delle  popolazioni 
è  tutta  per  il  governo.  {Davoerofl) 

C.  CAUSA.  Gerente 

AI  LETTORI  DELLO  ZENZERO 

Non  volendo  defraudare  i  Doslrì  Lettori  del- 
le notizie  riguardanti  i  movimenti  di  Garibaldi 
in  Sicilia  «  attesa  la  piccolezza  del  nostro  gior- 
nale, noD  potendo  dsr  luogo  allo  medesime,  pob- 
blicberemo  un  Supplemento  che  sarà  dlstribnita 
questo  oggi  a  ore  4  e  mezzo  pom. 

Là  DnszioiTB 


LA  SALVAZIONE  D'UN  TESORO 


GIOVANNI  GUIDETTI  di  Cento  trovandosi 
in  qnesia  città  offre,  in  vendita  un  suo  MABATiauoiO 
e  ùitico  ritrovato,  che  per  le  sue  rare  virili,  pre- 
serva i  BAcm  da  skta  da  latta  quelle  malattie  cbe 
ai  vanno  ogni  giorno  più  propagandosi  —  Il  suo 
ritrovato  aatonticato  è  utile  a  coloro  che  fanno 
la  tarza  raccolta,  e  in  special  modo  nelle  Pro- 
vincie di  Pesoia,  Lucca,  Pisa,  e  Pistoia  —  Il  tanna 
prezzo  del  soo  composta  è  di  lire  2  e  4  la  sca- 
tola a  cui  va  unito  la  ricelta  per  applicarlo  — 
Perciò- i  procacci  di  quelle  piazze  saranno  come 
degli  amici  incaricati  di  prendere  le  commissioni  — - 
Il  suddetta  GnideUi  recapita  dal  sig.  MoreUi  stao- 
ciaro.  Via  De  Neri  in  Firenze,  ove  terrà  un  fort» 
deposita  del  suo  ritrovata.  —  Qnslora  ne  fosse  ri- 
chiesta oltre  il  certificata  della  R.  Sanità  di  Genova, 
pouii  SMMlrarne  altri,  comprovando  la  portantosa  rio- 
acita  ottenuta  col  suo  composta  nello  scorso  Giugno. 


AVVISO  AL  PUBBLICO 

Il  Deposito  delle  Nuove  Misu- 
re da  vino,  si  trova  ia  Via  dei  61- 
oori  presso  Lorenzo  Lasdalfare  al 
Magazzino  di  Vetrerie  N.  6. 
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3  Centesimi 


Firenze  20  Agosto  1862 


LO  ZENZERO 


SUPPLEMENTO    AL    N.    154 


HARGIi  TRIONFALE  DI  GARIBALDI 

{A  SCORNO  DELL'AGENZIA  STEFANI  E  PADRONI) 


logViavào  dal  Preewriore  palermitano  del  43: 
Le  nltime  notizie,  che  db  pervengono  dallo  ioltroo  del- 
l'Isola, lecano  cbe  tnlle  le  colonne  de' volontari  (da  circa 
45,000  uomini]  annosi  ornai  concentrate  sotto  Castrogio-, 
yanni ,  nella  quale  città  gii  arrivò  anche  Garibaldi  e  pose 
il  ifuo  quartiere  generale.  * 

Più  sotto  pubblichiamo  una  corrispondenza  da  Caltani- 
BÓtta,,  giuntaci  a  aera  tarda,  la  quale  ne  racconta  le  cor- 
dùli;  accoglienze  è  le  patriottiche  feste  cbe  furono  fatte  al 
g|«nerale  e  quivi  e  a  Santa  Caterina,  non  che  a'  Mariano- 
Toli,  a  Pietraperzia  ed  a  Barrafranca. 
..  h;^Dto  vogliamo  registrare  due  fatterelli  clie  provano, 
daU'on  lafo,  la  codarda  irrespcnsabilitii  in  cui  vuoltenets! 
il  Governo  rispello  gli  «Ili  di  Garibaldi  e  lo  eDlusiasncic 
delle  popolazioni;  dall'aUio  il  nobile  sentire,  e  lo  palriot- 

I    tica  generosità  di  queste  e  de' singoli  Municipi  cbe  le  rap- 

i  presentano. 

Domenica  (9  corrente)  il    prefetto  '  Dì   Marco  era  tutto 

I  affaccendalo  per  riunire  la  Guardia  Nazionale  in  onore  del 
generale  Garibaldi ,  dispenevà  per  degnamente   riceverlo  e 

i  per  invitarlo  ad  on  pranzo ,  assieme  a'suoi  compaghi  al  ba- 
rooe  Lanztrotti ,  presidente  della  Società  Unitaria.  Il  &i  dopo 
il  sig.  Prefetto  non  era  piii  in  Caltanisetta  :  per  ordine  su- 
periore viaggiava  alla  volta  diGirgenti,  forse  per  assistervi, 
anziché  all'arrivo  di  Garibaldi  nella  sua  residenza ,  allo 
sbarco  delle  truppe  regie,  ed  a  far  loro  gli  onori  delle  an- 
tichità della  immeserita  Agrigento. 

D^  più  lunedi  non  vedevansi  per  le  vie  di  Caltanisetta 
né  un  carabiniere  né  una  autorità  qualsiasi  che  ricordasse 
il  Governo  legale. 

Sicché  gl'inviati  di  Francia  e  d' Ioghi  Iterra ,  i  quali  si 
abboccarono  per  più  di  un'ora  col  generale  Garibaldi  a  Santa 
Caterina,  e  assistettero  al  suo  ingresso  in  Caltanisetta  e  sue-' 
cessivamente  a  quello  della  colonna  comandata  da  lui  e  al- 
l'altra da  Menotti,  in  buona  fede  avrebbero  polut)  telegra- 
fare a  Parigi ,  a  Londra ,  che  dove  si  presenta  l'ex-dittatore, 
il  Governo  del  re  si  ritira  e  lasciagli  libero  il  campo. 

Caltanisetta  poi ,  la  quale  non  gode  fama  di  tanto  facil- 
mente entusiasmarsi,  fu  essa  pure  commossa  cosi  potente- 
mente all'  irresistibile  fascino  del  Capitano  Emancipatore  che 
300  de' suoi  più  generosi  e  più  colti  giovani,  quasi  tutti 
armati  ed  equipaggiati  del  proprio,  si  aggiunsero  si  volon 
tari  e  lasciarono  le  case  paterne  al  suono  ed  al  canto  della 


i 


marsiflLese  garibaldina.  Da  ciò  il  gindisio  deil-'eietto  òboi 
prodoce  nel  popola  nostro  l' improivvidoi  prioahuaa  con  ohe» 
il  sig.  Battaazi  seoprì  la  Corana  e  osteggib  il  ieatÌBtMlo> 
iuliaao  di  frante  all'asi^Uo  di  GaribaUi ,  albi  soa  parola^ 
che  persuade  e  tptsoìaa  perché  interpreta  i  sentiawiiti  di', 
qnaati  lo  «seoltano,  di  qaanti.  sono  Italiani  aoa  di  aoaw. 
soltanto,  ma  nel  cttora  e  nei  prnpoeiti  di  liberti^  > 

I  doctnnenti,  che  qui  appressa  pabblicbiamo,  ooite  i 
falli  or  ora  esposti ,  confermano  il  giodiaie  di  noi  prima-  > 
mente  enaneìalo  in  ordina  al  Goverao,  alla  popolazloai,  al)a> 
mnoicipati  rappresanUnae  di  qa^le.  i 


«  Stgwre, 


QiMh,  9  agosto  1899. 


«  Il  sotteacritto  in  segqiio  al  telegramntaficevotO'^gi 
stesso  dfl  signor  Prefetto  della  Pr:OTÌncia,  d^  manifeatarle, 
che  il  governo  non  riconoscerà  mg}  i  buoni  rilasciali  dav 
Tokktarì. 

"^  Ci^^JW  l'opportuna  soa  intelligenza. 
AL  signor  Sindaco 
di  Gastelbaono 

Il  etaio- Prefetto 
Sagcbihi. 

(Blapoata). 

I  Castelbacno,  12  agosto  1862. 
«  Signore. 

«  Di  pronta  replica  nota  del  9  volgente  di  N.  4430  il 
sottoscritto  si  pregia  far  conoscere  alla  S.  V.  cbe  non  ostante 
il  governo,  per  come  minaccia,  neghisi  a  riconoscer  j  bnooi 
rilasciati  da  volontari ,  non  per  questo  chi  scrive  si  asterrà , 
occorrendo,  di  fornire  ai  volontariì  quanto  da  loro  gli  verrà 
richiesto ,  reputando  politica  da  legulei ,  chiuder  la  porta 
in  faccia  a  coloro  che  han  sacrificato  vita ,  sostanze  e  tutto 
perchè'cessino  una  volta  le  vergogne  d' Italia  ;  a  coloro  cbe 
han  giurato,  far  lìbera  e  regina  la  patria,  coronare  il  Re  eletto 
in  Campidoglio,  o  mtirìre  c^  sorrìso  e  il  grido  sulle  labbra  di 
Yiv)  Vittorio  Emanuele,  Viva  Garibaldi 1 1  I 

«  Il  Municipio  di  cui  sto  a  capo,  e  che  è  libero  di  diepor- 
re  delle  sue  entrate,  soo  sicuro  pagherà  di  buon'animo  quel 
che  il  governo  si  è  protestato  non  voler  mai  pagare ,  mentre 
si  sprecan  tesori  a  prò  de'veri  nemici  del  Governo ,  a  prò  dei 
borbonici,  per  gli  impiegati  del  cesaste  macinOj  i  quali  men- 
tre stendono  una  mano  per  ricevere  il  sussidio  che  loro  dà  la 
Nazione,  le  vibrano  coll'altra  un  pugnale  nel  cuore  —  Essa 
in  tutti  i  casi  quell'amministrazione  non  vorrà  essa  pare  rico> 
noscere  i  buoni  dì  coi  eopra  é  cenno ,  pagherò  io  del  proprio 
quella  somma  ;  lieto  di  poter  concorrere  colle  mie  aostan» 
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alla  grand'opera  ohe,  vista  l' impotenza  dei  signori  di  Torino, 
ata  compiendo  la  rivolosione  di  cui  mi  vanto  esser  6glio,  ed  a 
cai  dicliiaro  di  appartenere  anima  e  corpo  ». 

Al  Signore, 
Sig.  Sotto  Prefetto  del  Gireoodario 
di  Gefal». 

nSùtdaeo 
GiOT.  Collctti. 

(Sig.  Sindaco  ricevete  on  «alato  di  caore  dalla  Direzione 
delio  Zbmzuo). 

Ecco  ciò  che  scrivono  (come  è  detto  di  sopra)  al  Precur- 
$ort  da  CallanieetU  ii  agosto: 

All'alba  del  giorno  9  il  Generale  Garibaldi  moveva  da 
Viilalba,  assieme  alla  scelta  colonna  capitana  da  Menotti; 
qoelle  di  Bedesebini,  di  Como  e  di  Bentivegna  lo  segai- 
Taao  •  poca  diatansa.  La  marcia  era  attraveiao  le  giogaie 
de'moBti  e  per  gli  Mpri  sentieri  che  conducono  alla  piccola 
Harisnopoli,  i  coi  «bitaati,  non  aapettandoei  npa  tanta  visita, 
«vevsno  nandato  a  meno  di  una  de(Mitasione  un  salato 
e  i  loro  sinceri  angari  al  Liberatore  della  Patria. 

Avvisati  della  insperata  venuta  quei  semplici  agricoltori, 
lieti  di  avere  presto  a  mirare  le  sembianza  glorioae  e,  ciò 
ch'è  meglio,  amata  del  Generale;  nomini,  donne  e  ragazzi 
non  curando  la  stanchezza  pei  dori  travagli  del  giorno,  sta- 
vano in  piazza,  i  più  altandendo  a  cuocere  pane,  a  prepa 
rare  vino  ed  acqua  perchè,  a  qualunque  ora  fossero  per 
ospitare,  ai  trovasse  in  pronto  un  ristoro  pel  Generale  e  > 
suoi  valorosi  aeguaci. 

Alle  ore  9  del  mattino  tanto  amorevole  aCTacendarsì  fa 
compensato  dal  presentarsi  dello  stesso  Garibaldi  cbe,  av- 
volto nel  suo  maotallo  americano,  con  la  dolce  e  dignitosa 
serenità  di  un  antico  romano,  dominava  la  moltitudine, 
tutta  sorpreaa  di  gioia  vedendosi  davanti  quell'  uoino  cbe 
essa  istinlivamente  amava  pur  conoscendolo  aoltanto  di  nome. 

Il  Sindaco  e  tutti  gli  abitanti  di  Marianopoli  profersero 
le  loro  case  al  Generale  e  vi  ospitarono  con  affetto  i  suoi 
TOlontari: 

Invitato  dal  popolo  Garibaldi  si  recò  in  chiesa,  ri  as- 
sistè all'inno  ambrosiano,  vi  fa  benedetto. 

Mentre,  spedili  i  corrieri  e  dati  i  suoi  ordini,  attendeva 
ad  un  frugale  asciolvere,  venendogli  presentata  delle  pesche 
esclamò:  •  Ohi  desse  mi  richiamino  le  belle  pesche  roma 
ne  >  Poi,  dopo  breve  indugio  e  quasi  cbe  nel  rapido  pen- 
siero  avesse  calcolato  i  mezzi,  gli  ostacoli  ed  il  tempo,  sog- 
giunse >  f  Ohi  ve  ne  assicuro  noi  arriveremo  a  Roma  in  tempo 
di  maDgiarne.  » 

Accogliendo  la  Gianta  Manicipale  e  sentendone  come 
per  difetto  di  pubblica  aicnrezza  (evviva  il  Governo  e  chi 
ce  Io  mantiene  coel)  non  possono  gii  agricoltori  fruire  com 
plètameato  del  risaltato  de'Ioro  lavori  e  de'beni  che  addu- 
cono le  libere  istituzioni,  propose  a  rimedio  l'organizzazione 
della  G.  N.  da  attivarsi  piuttost«>con  zelo  cittadino  cbe  per 
forz»  di  regolamento.  Poi  discorse  con  interesse  della  staria 
di  qne' luoghi,  della  natura  loro  economica  e  geologica. 

Riposava  dopo  poco  qnando  giunse  lo  squadrone  delle 
guide  a  cavallo  della  G.  N-  di  Santa  Catarina,  i  cui  ulB- 
siali  egli  accolse  alla  presenza  del  suo  Stato  Maggiore,  di- 
rigendo loro  una  breve  allocazione 

«  La  concordia,  ei  disse,  fa  la  forza  dei  popoli  :  b.>date  a 
che  condussero  l'Italia  le  gare  muuicipali  de'  tempi  di  mezzo, 
come  Italia  riesci  vittoriosa  quando  i  suoi  figli  rinsaviti  ai 
strinsero  in  un  sol  patto  1  La  Spagna  anche  ne  ammaestra  sulle 


funesta  sorti  che  preparano,  ai  popoli  la  imanie  civili.  Perà 
concordia  e  fratellanza. 

e  E  questo  non  solo  fra  noi  Italiani,  ma  altresì  di  noi 
Italiani  cogli  altri  popoli  dell'univerao. 

«  Quando  questa  fratellanza  veramente  esistesse,  a  ms 
poco  peserebbe  sull'anima  che  la  mia  Nizza  fosse  da  qnasta 
0  da  quella  parte,  mentre  le  nazioni  non  aarebbero  dia  la 
membra  di  una  aola  umana  famiglia. 

f  Concordia  però  non  vuol  dire,  non  esige  il  piegare  a 
codardi  consigli,  l'accettare,  per  paura  di  lotta,  una  indegnn 
obbedienza.  Cosi  si  arriva  al  aervaggio,  non  alla  fratellanza 
dei  pepli,  e  tale  è  la  via  per  cui  il  aervidorame  di  Rat- 
tazzi  e  la  costai  malignità  spinge  la  rappresentanza  nazionale 
e  vorrebbe  cacciare  la  tradita  Italia. 

e  Ma  indarno  aono  gli  empii  propositi,  gli  Italiani  hanno 

capite  cbe  qneata  volta  è  tempo  dì /br/a/tnita. che  senza 

Roma  Italia  non  è,  che  aeuza  Roma  non  mai  avremo  pan, 
aicarezza,  libertà  intema,  considerazione  al  di  fuori. 

e  E  la  faranno  6nita 

«  Avutasi  Roma  dagli  italiani  e  ogni  aerva  provincia, 
chiamate  le  nazioni  tutte  a  libertà  ed  a  fratellanza  n  sot»- 
glieranno  pure  gli  eaercili  atanziali  qoesti  vermi  roditori  della 
proprietà  dello  Stato,  questi  spauracchi  delle  libere  ùiitu- 
zioni;  mentre,  senza  guerre  all'estero,  cessa  la  necessità  ed 
ogni  nti!e  loro,  poiché  l' ordine  e  la  tranquillità  intema  de- 
vono un  camente  salvaguardarsi  dalle  milizie  c'itadìne.  a 

Nel  dopo  pranzo  parliti  i  volontarii  per  S.  Caterina,  fil- 
cendo  scorta  di  onore  al  Generale  lo  squadrone  di  quelle 
Gusrdie  Nazionali  a  eavallo,  vennero  al l'iogreaso  di  qoeirim* 
portante  villaggio  ricevuti  dal  Sindaco.  La  popolazione  gareg* 
giò  nelle  liete  accoglienze  e  da  essa  e  dal  Municipio,  tatto  tì.  J 
approntò  per  rifocillale  i  p  odi  avanzi  delle  battaglie  del  4880  ' 
è  la  generosa  gioventù  insulare  cbe  seguivano  il  destinato  Li- 
beistore  di  Roma. 

Fu  quivi  che  il  Generale  accolse  gì'  inviati  inglese  e  Gro* 
ceso,  giunti  con  corriere  estraordinario  da  Palermo  ed  Mt 
seco  loro  un'  ora  di  conferenza. 

Mentre  poi  le  sue  colonne  dirigevaosi  su  Vilisrosa  e  ùf 
8trogiovanni|  Garibaldi  recavasi  e  Caltanisetta,  dove  enlrartao 
per  poco  la  ana  acbiera  e  quella  di  Menotti. 

I  Caltaniaetli,  i  quali  aono  forse  i  più  KanquiWi  e  \  ma- 
no entusiasti  figli  della  Sicilia  ai  animarono  straordinaria- 
mente all'  arrivo  di  Garibaldi  che  percorse  la  principale 
via  della  loro  città,  tutta  ad  archi  ed  a  bandiere,  in  nna 
carrozza  inghirlandata  di  fiorì.  Stando  egli,  nella  carrozza, 
aorte  io  piedi  e  avvolto  nel  suo  bianco  mantello,  pareva  on 
trionfatore  dell'antica  Roma. 

Jl  popolo  lo  procedeva  e  lo  seguitavs,  cantando  il  ano 
inno,  acclamandolo,  stendendo  rami  di  olivo  e  verdi  fra- 
ache  per  dove  aveva  a  passare,  e  col  grido  concorde  0  ilo- 
ma  0  morte  cbe  ad  ogni  tratte  erompeva  da  migliaia  di  petti, 
faceva  balenare  in  viso  s  Garibaldi  l' ardore j marziale  e  la 
fulgida  speranza  di  un  vicino  trionfo. 

Mentre  Miasori  e  Correo  ebbero  alloggio  in  casa  del  Be- 
nintenda,  Garibaldi  recossi  a  passare  la  notte  a  San  Catal- 
do, dove  lo  accompagnò  e  rimase  con  lui  una  compagnia 
di  G.  N. 

In  Caltanisetta  in  un  giorno  si  organizzò  una  bella  oon- 
pagDÌa  di  300  giovani,  per  la  più  parte  delle  classi  più 
colte,  e  questa  psrt\  col  corpo  di  Menotti,  fornita  d'ogni 
bisognevole  o  del  proprio  o  cogli  oggetti  dì  ctsermaggio  cbe 
il  Generale  chiese  ed  ottenne  del  magazzino  militare  erariaie 
esistente  nelle  città. 

Recatosi  Garibaldi  a  Pietraperzia  ed  a  BarraCranet  vi 
fu  accolte  con  espansione  di  affetto  tale  eh'  egli,  cosi  om» 
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a  Caltanisetta,  ne  rimaneva  profonJamenle  commosso,  non 
già,  diceva  egli,  perchè  le  credesse  fatte  a  lui,  come  Ga- 
ribaldi, ma  perchè  rappresentante  le  aspirazioni  eomnni  a 
tatti  gli  italiani,  il  principio  dell'unità  patria  e  della  soli- 
darietk  di  tutti  i  popoli. 

I  sindaci  e  le  giunte  gareggiarono  dovunque  nel  pre- 
starsi a  quanto  faceva  di  uopo  sia  al  Generale,  sia  ai  suoi. 
CoA  le  guardie  nazionali  di  ogni  paeae. 

Autorità  governative  e  militari  non  se  ne  viddet  erano 
sparite  come,  e  perchè  T 
'.         Dicesi  lo  avessero  prescritto  ordini  giunti  da  Torfno  e 
dal  nuovo  Prefetto  di  Palermo  che,  mercè  le  sue  militari 
•ttribuziooi,  è  un  vero  Luogotenente  dell'Isols. 

—  Scrivono  da  Gastrogiovanni  allo  stesso  giornale  : 
Garibaldi  è  fra   noi  e  tutto  è  detto,  tutto,  le  accoglienze, 

gli  evviva,  le  feste  il  delirio  di  un  popolo. 

Qui,  come  a  Caltanisetta,  ornavano  le  vie  arazzi,  fiori, 
e  le  nazionali  bandiere.  > 

Alla  porta  della  citte  per  cai  dovevano  entrare  il 
Generale  e  i  suoi  era  un  bell'arco  trionfale,  nel  cui  fron- 
tone l^gevasi: 

Viva  V.   Ewumuelt  in  Campidoii^io 

Viva- Garibaldi 

0  Roma  o  MorU. 

La   odonna   giunta   con  Garibsldi  è  di  6,000  nomini. 

Altri  corpi  si  dirigono  a  questa  volta.  Le  autorità  muoici- 

psii  ed  ecclesisaticbe  furono  all'incontro  del  Generale.  La 

G.  N.  faceva  ala  sol  suo  pssssggio. 

II  generale  recossi  al  Municipio  e  dal  balcone  di  que- 
sto, e  press' a  poco,  parlò  in  questi  sensi  al  popolo  af- 
follato. 

—  I  popoli  hanno  i  loro  momenti  sublimi ...  Il  pre- 
sente è  ODO  di  questi  .  .  .  Siate  concordi  e  larete  rorli,  o 

I  popoli  dell'Etna.  Io  vi  conosco,  io  eo  quanto  sapete  operare 
1  per  la  libertà  ...  Ed  è  perciò  che  aon  fra  voi  .  .Ma  io 
I  voglio  cho  dimentichiate  gli  odi  privati,  le  municipali  di- 
sewdie,  i  vieti  pregiudizii  —  Ma  io  vi  voglio  veracemente 
[ilaliani. 

—  Vi  sono  grsto  di  quanto  avete  fatto  non'  per  me,  ma 
per  il  principio  da  ma  proclamato,  ma  desidero  che  le  vo> 
sire  generose  dimostrazioni  si  tramutino  io  fatti  .  . .  L'elo- 
quenza di  questi  vince  di  assai  quella  delle  parole. 

—  Specchiatevi  ne' valorosi  che  mi  seguono,  vedete  fra 
essi  degli  appena  adatti,  semenza  d' eroi  che  corrono  al  ri- 
scatto della  piò  nobile  parte  d'Italia  che  geme  ancora  sotto 
il  peso  di  infame  servaggio. 

—  Pigliatene  esempio,  anche  voi,  che  si  paro  di  essi 
siete  etetti  figli  d'Iulia.  Unite  al  loro  il  vostro  braccio  ar- 
mato ed  io  vi  prometto  che  non  andrà  guari  che  noi,  levan- 
do aita  la  bandiera  d' Italia  e  Vittorio  Emanuele,  entreremo 
le  sacre  porte  di  Roma  ad  onta  ([elio  straniero  che  vi  mon- 
u  la  guardia. 

—  Si,  ve  lo  prometto,  noi  avremo  Roma  . .  . 

«  Sì,  Roma  o  Morte,  gridò  ad  una  voce  il  popolo 
tutto. 

—  Oggi  (15)  è  arrivato  il  sig.  La  PorU,  deputato. 

—  Corre  voce  che  il  aignor  Cugia  intenda  dimettersi 
dal  difficile  suo  posto,  o  quanto  meno  che  voglia  conservar- 
si le  sole  attribuzioni  militari. 

Come  ieri  l'altro  pe' lavoranti  dell'  opificio  di  Guli, 

egd  dobbiamo  una  parola  di  lode  al  ceto  de'  cucinieri,  che 


come  appare  dall'odierna  lista  del  Dono  a  Gwibaldi,  ai 
tassò  di  un  giorno  di  paga  per  contribuire  esso  pure  alla 
patriottica  ìmpress. 

—  'Anche  gli  artisti  del  teatro  Garibaldi,  prima  di  la- 
scìsrci,  danno  una  Beneficiata,  il  cui  totale  introito  sarà  de- 
voluto alla  Commissione  pel  Dono  a  Garibaldi. 


(Agmsia  Sttfani) 

Mtsiina,  41.  —  Catania,  10. 

«  Il  municipio,  la  società  degli  operai,  i  funzionari,  quasi 
tutti  i  cospicui  cittadini  hanno  spedito  d' accordo  noa  Com- 
missione a  Garibaldi  per  manifestargli  che  Catania  è  fedele 
nnioamente  allo  statuto  ed  alla  monarchia  nazionale;  che 
ae  il  generale  nutre  differenti  intenzioni  non  troverebbe 
partito  in  quella  città.  » 

N  B  Una  commissione  infatti  eletta  dalla  eod  inesca 
consorteria  che  domina  la  città  dell'  Etna  e  che  temeva  la 
caduta  all'appressarsi  del  Generale,  gli  si  presentò  giorni 
sono,  con  fare  inquisitoriale,  domandandolo  intorno  i  suoi  in- 
tendimenti e  notificandogli  che,  quando  non  li  facesse  co- 
noacere,  eglino  a  nome  di  Catania  lo  invitavano  a  non  re- 
carsi colà. 

Garibaldi  rispose  che  non  svelava  i  suoi  pensieri  ai 
primi  venuti,  che  del  resto  dacché  essi  dicevano  che  Ca- 
tania non  lo  voleva,  egli  ed  i  suoi  si  sarebbero  quanto  pri- 
ma recati  a  Catania. 

Quivi  la  nuova  dello  strsno  comportarsi  della  Commissio- 
ne e  il  tenore  della  risposts  di  Garibaldi  indignarono  e 
consolarono  il  grandissimo  numero  che  tengono  cara,  non  l'at- 
tuale pagnotta,  ma  la  memoria  del  grande  Liberatore,  e 
usa  protesta  a  nome  d' intemerati  cittadini  fu  subito  s'ess, 
pnbbiicata  e  coperta  di  firme,  sconfesssndo  le  persone  ed 
il  mandato  della  commissione  della  caudata  consorteria. 

Ecco  la  verità  vera,  non  la  uflBciosa  ad  u$um  Rattazzi 
che  raccolgono  i  troppo  compiacenti  corrispondenti  dell'A- 
genzia Stefani,  i  quali  seguitando  per  poco  cosi  le  tc^lie- 
ranno  affatto  la  pubblica  fiducia. 


Corrispondenza  del  Dititto 

Pietraperzia,  12  Agosto 
e  Scrivo  commosso,  ieri  4f  agosto  ho  avuto  l'altissimo 
onore  di  alloggiare  in  mia  casa  il  generala  Garibaldi.  Arri- 
vato domenica  in  Caltanisetta,  mossero  per  colà  gran  parte 
di  questi  comunali.  Invitato  dalla  commissione  della  società 
unitaria  emancipatrice,  egli  accettava  cordialmente  di  recarsi 
fra  noi.  Arrivato  qui  alle  cinque  antimeridiane,  chi  potrebbe 
descrivere  l'entusiasmo  generale?  Clero,  guardia  nazionale, 
giunta  municipale,  popolo  intiero  lo  conducevano  alla  Madre 
Chiesa,  ove,  dopo  solenne  Tedeum,  benedizione  e  predica 
patriottica  del  padre  Pantaleo,  il  generale  parlava  al  popolo 
dentro  la  chiesa  sul  suo  nuovo  programma  o  Roma  o  morte. 
Vedtato  in  mia  cass,  accettava  una  refez  ione:  Tutto  il  popolo 
in  movimento  ;  arruolamento  nomerosissioDO  ;  basti  dire  che 
si  arruolo  persino  il  Sindaco  coni  due  suoi  figliuoli.  Una 
deputazione  sta  raccogliendo  delle^somme  per  l'equipaggia- 
mento di  volontari,  e  per  offerire'il|di  più  al  generale.  Egli 
rimase  oltremodo  oonlento^di  questa  popolaz'ooe.  Il  depu- 
tato Nicotera,  il  colonnello  Oddo,'^il^aggiore  Basso,  ed  il 
padre  Pantaleo,  ch'erano  in  suagcompsgnia,  rimasero  atto- 
niti all'  idea  di  un  paese^cosl  animosameo  te  patriottico  nel 
centro  dell'isola.  Vincenzo  Di  Bl&si. 
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Palermo,  15  agosto. 

Qui  la  siluoisioue  è  SÉDopre  la  stessa.  Il  fermento  morale 
sempre  srdeotissìmo.  —  Non  havvi  siciliano  disposto  a  dare 
nemmeno  ora  una  postuma  approvazione  al  proclama  reale. 
.  Tatti  ne  fanno  ricadere  la  colpa  sol  ministero.  E  questo  po- 
polo si  sorprende  sentendo  tacciare  di  ribellione  chi  acclama 
Vittorio  Emmsnuele. 

Si  dice  rhe  il  prefetto  Gogia  abbia  ordini  di  impedire  a 
tatto  costo  a  Garibaldi  di  entrare  a  Catania  od  in  Messina. 

Ieri  l'altro,  egli  ba  mandato  nqa  lettera  a  Garibaldi,  pre- 
gandolo a  desistere  dal  suo  piano  ed  a  sciogliere  il  sao  eserci- 
to ,  e  mettendo  un  vapore  dallo  Stato  a  sua  disposizione ,  per 
eendarlo  in  queljpunlo  del  regno  che  Garibaldi   stesso  aoi» 
glierebbe. 

Sulla  troppa  pare  che  abbia  fatto  impressione  il  vedere  eh* 
il  proclama  reale  fa  condaDoato  a  rimanere  senta  effetto. 

Ieri  l'Associazione  Calabro  Sicula ,  composta  degli  avanzi 
deUa  spedizione  di  Calabria  del  1860,  fece  nna  festa  di  fra- 
tellanza  coli' Associazione  Operaia.  Oggi  daeeenlo  di  quei 
prodi  partono  per  Castrogiovaoni. 

Girgenti  ha  mandato  tremila  oncia  (circa  quarantamila 
franchi)  al  generale  Garibaldi. 

I  comuni  dell'interno  accettano  con  piacere  i  Bfm  emen- 
dai Generale  per  provvedere  a'snoi. 

Come  ved  ete,  tutti  i  nostri  giornali  indiatintaotente  son» 
indegnatissimi  dei  falsi  telegrammi  che  ai  pubblicano  a 
Torino. 

Ieri  è  stata  iniziata  una  petizione  al  Re,  della  quale  si 
chiede  la  dimissione  del  ministero.  Tatti  la  6rmane.  E  ap- 
pena avrà  centomila  firme,  ciò  cbe  accadrà  in  tre  o  quattro 
giorni,  una  deputazione  la  porterà  a  Torino  (1). 

Nemmeno  i  più  moderati  ricusano  di  6rmare  questa  peti- 
zione, che  con  linguaggio  fermo  e  costituzionale  accasa  il  mi* 
nislero  di  avere  una  politica  antinazionale., 

II  giormaU  Uffieial»  dttla  Sietlia  non  dice  verbo  di  Ga- 
ribaldi e  dei  volontari.  Si  direbbe  che  lo  si  stampi  in  China 
o  che  non  siamo  in  stato  dì  crisi. 

Lo  stesso  Gugia  esita  nello  assumere  la  responsabilità  di 
dare  il  segoiile  della  guerra  civile.  Sono  assicurato  ch'egli  mo- 
di6cagU  ordmwseverì  di  Torino,  essendo  pio  facile  ilformolarli 
in  piazza  Castello  che  lo  seguirli  in  Sicilia. 

Un  sintomo  curiosissimo  della  situazione  è  poi  questo:  — 
Qni  si  dà  un'  accademia  per  aoncorso  a  Garibaldi.  Il  prefetto 
Gugia,  non  solo  la  lancia  fare  perchè  sarebbe  impossibile  im- 
pedirla, ma  prende  per  suo  conto  cinquanta  biglietti. 

A  Caltsniseita  fino  i  Carabinieri  si  presentarono  a  Garibaldi 
in  tenuta  di  parata. 

(1)  A.  noi  pare  che  queito  sarebbe  .uno  del  migliori  eapedienti 
da  imitirti  per  tutta  Italia,  per  (congiurare  nna  trista  catastro- 
fe. —  L'opinione  pubblica  oramai  si  è  manifestata  unanime  con- 
tro un  Ministero  clie  si  affanna  a  far  credere  che  egli  è  forte 
mentre  ogni  onesto,  di  qualunque  colore.  Tede,  cbe  è.«_,„  impo- 
tante. -7-  Danque? Noi  manifestiamo  la  nostra  opinione, 

ae  non  piace  non  si  accetti,  ma  si  prenda  in  buona  fede  come 
viene  da  noi  proposta,  giacché  siamo  pienamente  convinti  ciie  eoa 
qnesto  Hinistero  (e  forse  aeo  per  premeditata  volontà  sua)  tatto 
va  in  rovina. 

(La  Dlmlon»  «folto  ZaaxBBo) 


NOTIZIE 

Per  far  conoscere  a' nostri  lettori  qtinnlo  in 
Inghilterra  siano  d»!siderate  le  not  izie  di  Garibaldi 
dall' Optmofi  Publique  riportiamo  quanto  appresso 

Il  giorno  10  furono  venduti  a  Londra  più  di  100  mila  bol- 
lettini che  riferivano  le  mosse  di  Garibaldi. 


—  Si  legge  nel  Diritto. 

Nedo  stesso  tempo  che  gli  organi  conciliativi  spatgpso 
voci  di  conciliazione,  notizie  contradditorie  continaaso  ad 
agitare  il  pubblico. 

Da  un  lato  possiamo  aiaiearare  cbe  in  cirrdi  officiali 
si  riooofermava  oggi  ta  notiiia  del  passaggio  dello  stretto 
per  parte  di  Garibaldi. 

Dall'altro  kto  ci  si  ToNe,  e  da  pia  parti  far  orpdere, 
che  il  gavemo  abbia  ricevuto  avviso  aver»  il  generale  Ri- 
ootti  iaceminciate  le  faeilate  e  che  ora  il  governo  stesso 
stia  in  grsnde  ansietà,  perchè  neasnna  partecipazione  gli  giar-s» 
dopo  queir  avTiao. 

È  probabile  che  la  prima  notizia  sia  premstara  ;  e  de- 
sideriamo cbe  la  seconda  sia  infondati^ 

Certo  è  ad  ogni  modo  che  la  scarsità  delle  optÌ2,ie  of- 
6ciali  e  l' indole  loro  e  il  modo  con  oai  son  date  e  il  con- 
tegno degli  amici  del  ministero,  sono  altrettante  occaaioai 
atte  a  diffondere  l'inquietudine  e  ad  accreditare  la  vosi 
più  disperste. 

Intsoto,  se  non  ponno  darci  argomento  di  fiducia  le  di- 
sposizioni e  gl'intendimenti  ministeriali, ci  è  di  conforto  I» 
fede  cbe  abbiamo  nel  genio  e  nel  gran  cuore  di  Garibaldi. 

—  L' {ratfò /(«i/ùma  del  19  dice: 

Sappiamo  essere  giot^te  al  govecno  assai  eatttee  notizie 
(per  lai)  dalla  Sicilia. 

Cngia  coofBssa  di  svere  nemica  tatta  la  popolatiotte  di 
Palermo  ;  di  averla  invece  Mia  amica  il  generale  Garibaldr. 

Gogia  non  ere«Ì8  jMsst&tis  dissrmsr  Garibaldi  e  ì  sooi 
volontari. 

Cagia  comincia  a  parlare  di  dimissioni. 

Alla  data  del  li,  i  voiontsrii  sommavano  a  più  di  .4  6.000. 
Le  rappresentanze  comooali  di  tutta  l'isola  sono  per  Gari- 
baldi —  contro  Ratlszzi.  Garibaldi  è  incrollahile  nei  nw 
propositi,  e  a  chi  gli  parla  del  pericolo  della  guerra  civile, 
egli  risponde  tranquillissimsmente:  non  abbiate  timore; 
l'ordine  di,  far  fiioeo  contro  di  noi  non  aarè  dato;  i, 
te  mai  fo$tt  dnto,   non   tara  etagmito. 

Alenai  ufficiali  garibaldini  sodo  passati  in  Calabria.  Uik 
altro  eseicito  rivoluzionario  si  sta  organizzando  w  qoelle 
montagne. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(iGBItZIA  STBFANl) 

Torino  i9,  ore  22: 
Assicurasi  che  Garibaldi  sia  entraio 
in   Catania.   Vi  sarebbe    stato    conflilla 
colle  truppe. 

Noi  dello  ZtitxerQ  vogliamo  sperare  che  an- 
che questo  Telegramma  sia  uno  di  quei  tanti  bu- 
giardi che  in  questi. giorni  abbondantemente  ciba 
regalati  l'Agenzia  Stefani.  Me  se  it  fatto' fosse 
vero.  —  Noi  non  potremmo  ehe  gettare  m»  grido  \ 
di  maledizione  a  colui  che  ne  è  la  '  causa  prin- 
cipale. 


C.  CAUSA  Gerente 
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Firenze,  Gmedi  21  Agosto  1862 


N.  (SS 


LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


ht  attoeUiionl  faor]  lU  Cina  non  il  riceroBo  ebg  t  trlnMttre  e  o(oi  I.bo  e  IS  dt  ogni  mei*.  —  Per  (■  tri- 
■Mtrt  trinco  L.ìl.  >.  —  Letten  a  picchi  te  non  lono  franchi  non  «I  rieeroBO. 


GLI  INDIFFERENTI 


Molli  SODO,  ed  io  li  codosco,  i  quali  vivono 
senza  fama  e  senza  desiderio  di  Fama,  piante 
parasite  della  società,  superfetazione  della  stir- 
pe di  Adamo,  che  non  cementi  del  loro  beffto 
non  far  nulla,  l' ostentano,  vorrebbero  persua- 
derlo agli  operosi,  e  cut  prono  di  scherno  chiun- 
que si  affatica  o  colla  mente  o  colla  mano,  a 
benefizio  della  patria.  Costoro  si  chiamano  /n-  . 
"differenti  o  scettici.  Non  li  ascoltate  —  costoro 
•ODO  cittadini  pessimi. 

Atttìre  fa  patria  è  dovere  —  anzi,  il  primo 
tra  i  doveri , —  non  amarla,  delitto.  Ma  questo 
amore  non  deve  restringersi  a  parole,  sibbeoe 
manifestarsi  colle  opere  —  altrimenti  è  cosa 
sterile,  è  cosa  morta,  non  è  amore.  —  Che  di- 
reste voi  di  un  figliuolo  il  quale  gridasse  a  squar- 
cia e»U  che  vuole  un  bene  sviscerato  a  sua 
madie  (la  quale  lo  ha  portato  nove  mesi  nel 
ventre,  col  proprio  lalie  lo  ha  nuliUo,  a  furia 
di  stenti  lo  ha  educalo,  e  in  tallo  si  è  saciifl- 
cata  per  lui)  e  poi  vedendola  languire  nelle  in- 
fermità e  nella  nùseria,  gli  reggesse  il  cuore  di 
non  prestarle  soccorso  T  Vado  certo  che  gentili 
come  siete,  voi  subito  esclamereste,  —  costui  è 
OD  malnato  —  Lo  stesso  di  chiunque  afferma 
amare  la  patria,  e  non  l'aiuta  nei  suoi  bisogni 
colle  opere,  è  proprio  un  malnato. 

Quindi  apprendete  che  raiza  di  gente  sia 

Suella,  la  quale  vive. d'indifferenza  e  la  Consi- 
lia I ...  Figurilevil.  ..gli  antichi  (e  non  erano 
lìluminati  dalla  benedetta  luce  del  cristianesimo) 
ebbero  in  txnto  aborrimentg  la  ignavia,  voglio 
dire  %\' indifferenti,  che  Solone,  il  quale  fu  uno 
dei  sette  sapienti  della  Grecia,  e  forse  il  primo, 
dettò  una  legge  io  Atene,  città  civilissima,  come 
sarebbe  Firenze  in  Italia,  la  quale  condannava 
all'esigilo  qiiiilunquft  cittadino  non  si  eleggesse 
no  partito.  E  fe«e  bene.  —  Considerando  infatti, 
,  come  la  nostra  natura  abbia  la  sua  gran  parte 
di  male,  ed  anzi,  essendo  sempre  un  problema, 
se  il  male  prevalga  al  bene,  o  il  bene  al  male, 
a*  impugnerebbe  vanamente  esistere  nello  urna- 
DO  C)>n8orzio  persone,  le  quali  in  tutti  i  tempi, 
massime  in  quelli  di  rivolgimenti  politici  (che  di 
tanto  in  tarilo  sono  indispensabili)  si  avvantag- 
giano delle  miserie  della  patria,  e  ci  si  disten- 
dono, come  sopra  un  lenzuolo  di  bucato.  —  Ora, 
come  si  potrebbero  frenare  le  cupidigie  di  co- 
testi perversi,  come  porre  argine  alla  rovina  lei 
paese,  lasciandoli  lare,  schernendo  chi  cade,  sa- 


lutando chi  sorge,  roantenendr^i  insomma  nella 
indiffereuM?  C.>met..  Si  presentóno  quattro  o 
cinque  bricconi, con  acqua  ragia  in  roano  e  fiam- 
miferi, per  darvi  fuoco  alla  casa,  e  voi  soffrirete 
che  facciano,  quasi  non  toccasse -a  voi,  o  me- 
glio ve  ne  andrete  lontani  perchè' si  accomodino 
cori  agio  maggiore  T  —  Eppure  la  faccenda  va'  a 
finire  in  questi  termini  nò  p.ù,  né  meno-.  Ghiuo- 
que  non  si  cura  delle  cose  della  patria,  e  non 
combatte  i  malvagi  che  la  conducono  a  rovina, 
spiana  la  via  ai  malvagi ,  e  a  prezzo  d' inerzia 
diventa  malvagio  con  essi. 

Dal  raKionamento  scendiamo  all'esempio.  — 
Se  nel  4849  gli  operosi  invece  di  essere  i  meno 
fossero  sUti  i  più,  —  discorriamo  della  sola  To- 
scana, e  il  rimanente  d' Italia  mettiamolo  per  ora 
da  parte  —  Se  foisero  stati  i  più,  il  Lorenese 
sarebbe  egli  rientrato  io  Pirenza  glorioso  e  trion- 
fante colle  baionette  tedesche?  Nò  davvero.  — 
Nò  perchè  moderati  e  retrivi  nei  4S  Aprile 
non  avrebbero  vinto  la  prova  — •  e  a  Ganapooe 
sarebbe  stato  mestieri  accettare  i  patti  che  la 
democrazia  gì'  imponeva,  o  spianarsi  la  via  tra 
il  sangue  e  le  morti,  come  1'  austriaco  a  Brescia 
e  a  Venezia,  come  il  Papa-Rè  a  R)ma  — Ma 
qui  mi  sento  sussurrare  in  un  orecchio,  che  il 
mio  discorso  non  corre  —  perchè  le  armi  le 
prende  il  popolo,  e  se  nel  4849  non  le  prese, 
segno  è  certo  che  non  si  volle  battere,*e  gli 
indifferenti,  non  ci  ebbero,  in  conseguenza,  nò 
colpa  né  peccato. 

Ed  io  rispondo  —  perchè  non  corse  alle 
armi  T  Perchè  moderati  e  retrivi,  lo  avevano, 
cos)  nelle  città  come  nelle  campagne,  da  molto 
terppo  demoralizzato.  Muderai!  e  retrivi,  s'-ffà- 
rono  dappertutto  inganni  e  calunnie.  Fecero  cre- 
dere che  Leopoldo  li,  fosse  l' uomo  delle  mi- 
gliori intenzioni,  una  vera  pasta  di  Zucchero  — 
ottimo  padre  del  popolo  Toscano  —  diedero  a 
bere,  essere  egli  fuggito  per  sottrarsi  al  giogo 
dei  repubblicani  —  che  tornando,  farebbe  fe- 
lice il  paese;  e  restando  i  repubblicani  al  po- 
tere, Ttiscana  andrebbe  sottosopra  ;  perchè  re- 
stando i  repubblicani,  verrebbero  inevitabilmente 
i  Tedeschi,  e  tornando  Leopoldo,  i  Tedeschi  non 
verrebbero  —  e  se  ne  facevano  mallevadori... 

Il  popolo  procede  sempre  per  istinto  —  e 
l'istinto  suo  è  quasi  sempre  generosa  —  qijindi, 
è  facile  assai  lo  ingannarlo.  Pungetelo  nello  af- 
fetto, toccategli  la  corda  del  bene,  mostrategli 
fdlso  per  vero,  e  verrà  sempre  dove  vorrete 
che  venga.  —  E  poi,  non  essendo  avvezzo  al 
viver  libero,  e  ragionare  per  ciò  non  sapendo 
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nò  delle  difese  pubbliche  né  delle  offese,  che 
ineravi'iìlM  «"«i  ri^MMI  preM  •  ìogMnMb  d4i 
trappole  é^  àiarlMinr|>olUìcì  •  dei  IhcceodtMi 
affamati,  «)«  <r  he  Mto  arti  «<M  di  Mloro,  At 
si  appelhBio  fetiAioWbt  e  ite  il  MMWbtav«ii 
dichiara  §eià»  ptmiilkta  in  tfhi  rg)fll^tc««« 
tn  ogni  ftvaJnctit 

Per  forma,  che  se  nel    1849,    abbandonaU     I 
la  causa  del  giusto,  credeodo  ^alea  4>er    veiA,    1 
gridò  e  viva  la  tua  morte  >  uob  Tu  «olpa  sua, 
sibbcne  di  chi  lo  iugaoDÒ  per  giovarsenp,  di  chi 

r  servire  a   codarde  vendelle,  ne  corruppe 
istifito  generoso. 

Ma  se  iJ  gran  numero  de^K  tc$ttiei  o  indif- 
ferenti, invece  di  lasciare  libero  il  campo  agl'io- 
Sannati,  ai  fosse  p  «sto  d'  accordo  cogli  uomini 
i  bu^na  volontà,  iilutnÌDando  Jl  pt<ptik)  delle 
trifale  nelle  quali  stava  per  cadere,  gì'  ingao- 
oatori  avrebbero  vinto?  Vedete  che  il  mie  ra- 
fienanienU)  osn  iSa  una  grinea  —  «  torna  'in 
ahiave  che  gì' indejferenti  spiaoaoo  la  via  ai 
malvagi,  «  a  presso  d'ioerzia  diteatano  malvagi 
con  laro. 

La  ragiene  poi  del  loro  tcettieitmo  è  proprio 
otiova  di  eecca.  —  Essi  diceno ,  ed  io  gli  ho 
oditi.  —  éicceme  il  p8«>se  h  diviso  in  falcioni, 
moderici,  codini,  e  aemocratiet,  il  governo  è 
cattivi»  perche  iimdao  sopra  «na  '  nniwieria 
eeeì,  chi  ha  sale  in  Zucca,  non  dev«  «cevpaf> 
Moe ì. .. 

Bravi  I . .  almeno ,  se  noti  avete  coscienza 
dei  vostri  dovari,  p.rtate  un  po'dt  rispetto  al 
«eneo  oonune.  lonaod  tutto  sbagliate,  qualifi- 
cane faaioni  la  democrasta.  La  democraeia 
«oa  è  fazione  —  è  la  neaione  —  perchè  de- 
flRoerazia,  vooit  dire  ugusglianaa  nell»-  esereicio 
ilef  diritti  politici  e  civili  —  democrazia  sisltio 
tutti  —  chi  dwe  éi  non  emevlo,  quegli  ^  /astoM. 

fi  ciò  si  avverta  in  passando  —  ma  perchè 
Mistono  fa^tuni,  fé  quali  abbindolanda  il  paese 
lo  guastano,  perchè  il  governo  è  cattivo,  uoMn 
quello  che  vive  d!  consorteria,  ne  consegne  che 
gli  uomini  onesti  debboooF  rimanere  colle  toatH 
s4la  cintola  f  A  me  pareva  invece  che  la  conse- 
guenza avesse  a  essera  opposta.  Sa  ttràoxit  esi- 
stono a  danno  del  paese,  si  abbattono  —  se  it  go- 
verno  noi»  è  buono,  consigtisi  a  ivutare  arg^men- 
t»,  gK  si  additi  strada  o)igliore,  e  dove  ei  faccia 
il  sorèa  e  si  oatini  sulla  mala  via,  ei  rovesci,  ed 
aibro  se  ne  chiami  più  degno.  Dunque,  perchè 
flwle  estate,  non  appresteremo  rimedi»,  lascian- 
do bestialmente  che  vada  a  canerena  T  B  tutto 
^eat»  pea  viveM  quieti  ?  aaa  questo'  non  si 
chiama  vivere  qcestu  si  ch>ama  vivere  morti. 

Un  padre,  invece  di  aofgliorare  te  condl- 
aioni  diella  propria  (limiglia,  le  f»  peggwri;  dita- 
pàiaodeae  P  «vere,  oscurandine  il  nome  ;  a  i 
igli,  zitti  coaae  topi,  non  g^  sano  atteroo,  non 
!•  soccorrano  perchè  ritorni  al  dovere,  non  ci 
frcndoBOi  infine  riparo.  .<.  Procedono  onestamente, 
civilmente  costoro  T . .  Per  mt*,  dica  chi  vuel  dire, 
la.  intendo  a  mio  modo,  e  sostengo  che  s4no  da 
vituperare  guanto  il  padro. 

Qui  delle  duo,  un»  —  »  bisogna  eaneludere. 
dm  aisare  la  patria  ed  amarla  opereoe mente, 
DOQ  è-  im  dopertt  aozi  U  primo  tra  i  doveri,  o 
ohe  ohi  manca  a  questo  dovere  è  cittadino  pes- 
simo. Ma  siceonte  amare  la  patria  è  il  primo 


tra'  i  doveri,  e  siccome  lasciare  che  altri,  o  per 
basM  nira*  •  ^r  cupidità  <f  doninio^  to  per 
connMteia  Itkcapacilà   la  Mhillce   a    HMina.  è 


tpacilà         

d*M«*«  cos\  «e  viene  ch«  §li  mdiffer^ 
ci^itMli  pesltÉii. 

Pippo  ftikisMk  ConcMbre 


sono 


Gircoìafa  in  questi  giorni  in  Napoli  il 
«<t|lieA1e  ^f«dlaMtc 

«APOLETANI! 


A  voi|  etti  la  terra  aaUle  aai  «trin8«  -om 
teneri  e  sacri- vincoli,  rivolgo,  in  questi  momenti 
Solenni,  fraterne  parole,  ispirate  nei  generosi 
sentimenti  di  tutti  gli  onesti  oittadink 

La  coscienza  dei  nostri  diritti  e  dei  nostri 
doveri  ci  rende  forti  a  sostenere  gli  uni.  e  fe- 
deli ad  adempire  gli  altri. 

Scosso  per  nostro  volere  e  òon  le  ndstrtf 
forze  il  giogo  del  dispaiamo,  fntdodefmmi  tót- 
mare  con  gli  altri  Italiani  aài  st/là  hiùiglié,  spei- 
zare  le  ctftene  che  (eogono  finirà  schiavi  J  no- 
stri fi  atelli  di  Bofna  e  Ternezia,  e  coMituite  aóili 
r  Italia  una  ed  iodiptbdente ,  Roma  capitele, 
Vittorio  Emanuele  nosirb  Ite  CbslliuiiiJbalfe. 

Il  solenne  Plebiscito  dei  !M  òttbbfé  Ìm9. 
è  il  patto  politico  riconosciuto  e  sàttzionato  dal 
potere  lejgistativo  ed  esecutivo. 

Ls  ùecessiti  di  avere  ornisi  Ta  ndstr*  6a6)- 
tàle  non  permette  ulteriore  inddgiò,  ed  ft  gra- 
ramento  pronunziato  dal  capitalo  dèi  pfl^|^>ùl& 
italiano,  la  dote  iniziò  il  nostro  risorgTmento  6 
ornbsT  l'ipetùlo  da  tnttf  gì'  luiii^n!,  0  ftOH&  O 

Moatg. 

Sì,  a  «eder  co'mpfutii  l'opera  dd  PlebtsAìftd. 
m  setnpré  il  holstro  gr!d<r  O  ROMX  0  MOtttKl 

Si,  questo  itòtó  debbono  sciògliere  gì'  Itif- 
liani  —  Popolo  ed  Esercito  hanns  gtdtato:  ItaUCi 
Una  ed  Indipendetite  coA  Vittoria  Emaàaeti  ttt 
Campidoglio  —  É  gnpbló  ed  Eser<*it<)  ftaliàiM 
devono  compirlo.  0  ROMA  0  HÒRTEi 

iti,  noè  dedlste^enùid  d<il  reclamare  i  Attili 
diritti  fino  a  che  non  avremo  ott^tllo  cib'  tAft 
ci  si  deve  —  libertà  delle  pràinAeie  ùffreité, 
é  la  nostra  capitale  —  ù  ROMA,  0  MoRTB  I 

CCAKDlAMOCr,  —  però  Che  il  nostro  ^iit#- 
siasmo  non  trasporti  tahinò  a  vòc!  o'  tottF  due 
possano  compromettefe  i  nostri  destini  <i  (^itdtll 
di  tutta  l' Italia  — i  nosti'i  demici  vegliano,  ^tti- 
diaao  e  lavorano  a  nastro  d'aùho. 

ATTENTI  —  Sisi  assumono  il  nostro  •(• 
(eggianaento,  potr«bbero  iatsinpaFO  cose  che  staa» 
(Hlt'aitr»  che  il  nostro  PLEBISCITO. 

SAPPIASI  ohe  se  taloao  osa^ae  «aoire  4ti 
giusti  HmUi,  ii  Popoky  la  Guardia  N-izinQ*!»  « 
l'E^orcito  1»  tratteranno  come  MIUtICO  MLL4. 
PATRIA. 

Noi  adunque  dobbiamo  volere  ohe  il  Piebt- 
acito  abbia  la  sua  eaeeaziooe,  e  quando  ciik  «I»- 
maodiamo,  non  pouà  esservi  fra  gli  itaUaoi  ehi 
poaaa,  debba;  o  voglia  osare  contenderlo. 

L' onoro  della  Goardia  Ksaiooale  e  dell'Esw- 
cito  iuliano  s(à  nel  sostenere  il  PÌebisoito«  «ijiè 
è  la  v(/lurità  dei  popolo,,  ricoaaecittta  e  saniii»- 
Data  dal  Gurps  legislativo  ed  esecutivo  —  L0 
loro  armi  che  sono  armi  italiano  debbono  ••- 
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steaere  i  diritti  riconosciuti  e  sanzionati  dai 

forOLO  hALUMO. 

tino  sia  il  nostro  grillo: 

Viva  r  Italia  una  ed  ìodipendenlej  viva  il 
Plebiscito,^ iva  Vittorio  Èòianùéle  io  Campido- 
glio, v'iva  Garibaldi,  viva  la  Guardia  Nazionale, 
viv«  l'Esercito  italiano,  o  Roma,  o,  Morte. 

^M  questo  il  giuramento  d«gl'  llaliaoi  ed  o- 
goono  «a  cbe  ^ando  «a  fopolc  gittra^  non 
jùiro  invan». 

ì^tpoU  14  àftfktd  186Ì 

AiiMKàU  Pausi 


-  '  '■■ 


SARÀ  YÉR01I1 

«  li  omtro  corrispondente  di  i^arigi  inscrive 
Q  Bolschafier),  che  è  perfettamente  io  posizione 
ot  beguirbj  set^réti  fili  che  corrooo  tra  l'Italia 
«  la  Fi  ancia,  ci  spedisce  il  seguente  ciirtéggió 
che  getta  nuova  luce  sui  piani,  la  cui  etfettua- 
siobe  sarebjbi^  immioente  : 

e  Io  so  da  buona  foote,  vi  scriveva  bei  mio 
ultimo  carteggio,  che  le  persone  alla  testa  del 
inoviiBeate  in  ItaUa,  mirano  a  eonsa^are  in 
ftoma  un  n«»va  fatto  compiuto.  Bea  presto  si 
vedrà  se  i  miei  dati  eraao  esatti  Se  Garibaldi^ 
lto%rado  l'ajjprta  ave  rottura  oo«  Rattaczi  e  Mt 
•00  pr«t<>«tnre,  ài  eh-esta  tatto  ad  iln  «ratte  to 
prende  le  cose  più  dolcemente,  voi,  senza  ti- 
more d' ingannarvi,  potete  dire  :  il  dado  è  git- 
bto  per  il  paca  I  Vittorio  Emanuele  spedisce  a 
Parigi  un  coéldente  dopo  l'àUro,  pfega,  sup- 
plica e  minaccia  volta  a  volta:  t  se  la  magica 
parola  di  Soma,  non  viede  a  libet-nrci,  scrive 
egli,  Garibaldi  si  avanzerà  con  Mazzini  e  colla 
rivoluzione,  attraverso  NapMi  e  Rima,  fino  a 
Torino,  fors'snche  fino  alle  Tuileriel  » 

^  ita  rottura  tra  Vieeorio  Bcnanuele  e  Ga- 
ribaldi non  è  anpora  un  fatto.  Al  primo  sanale 
che  partirà  da  Parigi,  si  comiocieri,  accertasi^ 
la  rappresentaj^icne  della  nuova  commectia  e^pér 
mare  è  per  lèrri.  L^  misure  prese  dal  signor 
til  «onte  bello  sirébbero  assai  mèéchiìM,  ile  non 
fossero  sospette.  Si  rinforza  i  si  gutroUbb  Si 
nuoti  bShhofri  Qivita^rèccbfé';  ùhe  tibn  Mrà  ab- 
bandonata io  nessun  tMo:  Vi  si  t^ovatió  gfh  dtt^ 
batterie,  un. battaglione  di  cacciatoi  e  ud  reg- 
-j^tanento  Ai  fonle^a  di  IHtea:  Un  altro  rk^ibento, 
ff  «8.tiiò  àia  per  jkttìté  da  Tolohe:  à  ^lùdfcOttfè 
«nrunfteo  tarte^d  del  g«bÉi*(«ie  Sàozief,  a 
prevede  un  nuovo  Casielfldaido-  Se  messaggMn'i 
«MI*  renVpYa  di  ktèta,  Vlmehifttt  è  PepMf  panno 
Hoai^Hre  t!h«  Garibaldi  tì  pieghert  (s  pr«alt«fk 
•ocora,  una  volta  la  sua  mano  agli  sforzi  (!nttrdBÌ, 
^  pu»  tratta  ta  coiMilttildm,  ebe  it  dadtf  è  git- 
tato  pef  fi  'pÉfé: 

'•^    ■■■'■         ""   '■■■  ■  ■' 

VH  tkVfO  SÓLDJfTO 

Da  nn  brano  dì  corrispondenza  df  l^tffiffli 
it  Ohiitù  afci  rftettM  i^ggtitf^flèrfi  ditt^stra- 
imé'  é6\ìt  àHtéìt»  fl  tìMbtì  fi,  ri^oj^ifimi'  Il 
SMuiente  brano  nel  Mm  ttti^ìsm  MlUfti  di 
AH^iif  àotì  tn  Vftifi^  MlttU^ètlò  dbir  Eser- 
bitd'  mutrif,  éhtr  mttè  pUsVa  W  if^ìie  ikótiìà&b 
di  mostrarsi  degno  cittMibA'  é  <Ìtì.fM  «otdKWV 

Noi  cradiamo  (ermamente  cbe  ove  l'occa- 


sione si  presentasse,  molti  dei  nostri  bravi 
l'imiterebbero,  perchè  per  quanto  la  calunnia 
si  faccia  strada  a  versare  il  fieie  su  tutto  ciò 
che  v'ha  di  più  sacrosanto,  pure  quando  un 
p:irpo1'jr  ti  [tti'à  diilioj^trizVou'e  dh\ì  i^HttìBAl  si 
parte  dal  cuore  d'ognuno,  per  uOi'ór  Hdttk  ^sl- 
trla,  della  libertà,  e  delle  nazionali  iélttùziooi, 
non  crédiaono  che  possa  esservi  alc'uuo  (uienp 
i  malìgiiA  hardmiani]  che  v<glia  renoeKsi  reo 
di  àìsprezzaroe  l'imponenza^  si*  con    alti    im-. 

Covidi,  sia  con  azzardate  piroJe    —    Boa*  -il 
ano  citate. 

■e  Qaaodo  1«  ditnestraaioae,  riloraando  dalla 
«  ipiazfea  dei  Mereateflo,  fa  artivata  iahaaai  il  oaf- 
«  ti  di  E^opa^  n'orò  ebima  ia  via  che  alena  «tal 
t  pÌMza  del  Piebiscìtd  ki  a  Ghiaia.  Il  Lkmannel^ 
e  v'HVM  «poAD  a  gtialdik  M  battaglione  di  'MM 
e  iper  «Vitiìre  ^^  la  d'ftiostréihcMé  hM  «ttdéa  4l 
«  eOUSblato  di  PhAiBia  Allori  W  6dloiibellb  dM 
«  reggimeato,  il  coi  battt);1iba^    obcdpiVa  le    9^6 

<  «ride,  >i  feott  BVBbli  «Ita  dimoatraziOBé,  la  qaale 

<  èra  UplWbana  da  gibHMi  «léttitoitti  |ier  eollitti; 

<  toet  ìQgegóo  e  per  paiHdttiàttto  :  <  lo  ho  brdM 
e  «li  Dba  lascitre  andare  tinnii  la  dikfaosirazitaè; 
i  diatre,  perchè  di  qiii  Iti  Vìi  al  coiiBolatò  di  Frao- 
«  èia  ',  &a  Soldato  italiano  (e  ripdto  Ik  éciabola  ilM 
t  todero)  vi  prègo  di  Odo    iosialere    (e   ctrolkndò 

•  alla  truppa  il  gl'ade  armi].  Se  poi  volete  passarli 

•  ad  ogni  ooato,  io  mi  torrb  ianaoZi  a  voi  te 
«  spollioe,  per  coociliare  i  miei  doveri  di  èlbTdato 
e  e  di  ciltadiao.  » 

t  È  imposaibile  aigni6carvi  l'effetlo  di  que 
«  ste  nobili  parole  :  spplanai  ed  evviva  Urooo  la 
«  riciposta  del  popo'o,  il  qnale  immediataaiieatè  gire 
«  iadietro  «  fu  evitato  ogni  acoacio. 


ANCHE  L'UMILIAZIONE? 

Btfpò  Ms,<;onta,  Soffe^irto  ed  altrte  battagli», 
buona  parte  del  nostro  esercitò'  ha  doiuto  t}- 
posare  nMi'halia  flaerìdieiaiMe  fra  gM  dtentf,  le 
faticose  marcie  «  dootn  marcie,  e  ricevere  «a- 
the  )a  (Morte  da  branchi  di  uolmtti-tigri  inviati 
àk  Rotaia  ;  e  cbm^e  quésto  tìoti  Ib^se  basteuoe  ^ 
VtMe  da  tttìa  politica  vasssllli  sctt  potre  il  sil- 
dato  italiano  anche  alla  uvnitiaziolne  f  — ^  Oh  )|ué- 
ÉRo  è  troppo!  '—  Noi  dalU  notizia  seguente  che 
tMiàmò  dal  Gidfrnale  la  Stàtnpa,  nób  {/«ssiamS, 
Indiati  astenerci  da  gridare  —  è  tertibo  di 
flnìila,  l'onore  lo  vuole.  Lo  ZMttort^ 

Scrivono  dai  confini  romani  alla  Stathpa: 

e  Voi  direttori  della  Stampa  state  aspbt- 
ttindo  che  il  capitane  Lacchelli  non  réttoceu 
dkdH  Stat<  pcniificii  I  Oh  poveri  voi  come  vi  lu- 
singate I  il  Lucchelli  dovette  tosto  indielreggiure 
e  sopportale  ita  pace  vedersi  db  aergebte  ferito 
i  merce  dagli  zuAtì  pbpaliftt. 

■  tè  dùiiliazioni  che  ffol  subTAtbo  tutto  ^M- 
'no  a'cop&óì  sono  còse  dà  trasecola  rb. 

e  Certo  che  se  arriveremo  a  Roma,  la  qM- 
tuMìs  di  qu»8ta  lunga  via  sarà  aeguatt  da  SA- 
CRIFICI DI  ONÒRS  <^e  taon  «I  eif^tet%bfK«ki 
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NOTIZIE 


—  La  lettera  di  Rieaaoli  —  Serivoao  Al- 
la Vnità  Italiana  i  * 

La  Cunetta  di  Torino  diccsi  aulorizsata 
a  smeotire  1'  etistroza  della  lettera  del  bantae 
RIeetoll,  di  eui  i  fogli  sodo  tanto  occupati.  — 
Hot  amiuiri»mo  la  didnvoltura  della  Gas%etta, 
a  te  le  sue  notixie  per  aTTcntura,  sodo  (atto 
■IbÌH  per  csatteua  a  quella  che  ei  dà  sul  eooto 
della  lèttera,  possiamo  dire  che  otentisce  con* 
un  foglio  ufficiale,  inveota  come  la  Di$eu$$iO' 

tM.  8 i  rooiaDO  è  l' individuo,  a  cui  U 

barone  ha  iodirlssato  la  lettera  ;  questa  fu  v*» 
doto  e  letta  da  un  menbro  del  governo  rcpah» 
Micano  di  Roma  del  4849  —  Comiocia  callo 
parole  .*  Per  DiOf  che  eota  fanno  i  Romani  ? 
•  termina  t'o  «arò  alla  testa  o  alla  coda,  do» 
pò  aver  drtto  che  le  porte  di  Roma  debbono 
essere  unte  col  sangue. 

—  Il  ministro  Rattasii  rispondendo  a  Rof- 

fio  neir  ioterpellaoM  per  la  pubblicazione  fatta 
el  discorso  di  Garibaldi  a  Marsala  dal  sindaco 
di  quel  comune,  ne  prometteva  la  destilusione. 
Ora  il  cooiiglio  comunale,  dopo  fatte  le  su« 
eoDsiderasioni,  ha  protestato  solennemente  sul> 
l' arbitrio  e  sulla  iocostituzioDòlits  della  minac- 
ela, ed  ha  con  nou  minore  solennità  dichiarato 
che  dal  proprio  seno  nessuno  avrebbe  accettato 
la  rapprrsrntaoza  del  municipio,  e  tutti  avreb- 
boro  osteggiato  ogni  atto  ed  ogni  operazione 
tendente  a  coartare  il  suffragio  del  paese. 

—  Leggiamo  nel  Popolo  d' Italia  de\  ÌA  : 
La  Legione  Ungherese  non  è  più  !  Il  nostro 

Prefetto  Lamarmora,  dopo  gii  eminenti  servigi 
resi  da  essa  ai  paese  in  tanti  incontri  contro 
I  briganti,  l'ha  disciolta,  togliendole  armi,  can* 
noni  e  munizioni  ;  e  poi  I'  ha  mandata  via  per 
Genova. 

Ha  rbe  7  E  cessato  forse  il  brigantaggio  f 
Lamarmora  ha  voluto  toglierei  i  bravi  unghe- 
resi,  temendo  che  non  si  fossero  dati  a  Garl* 
baldi.  Ecco  tutto. 

—  Come  L'ordine  regna  a  Napoli.  —  Seri- 
vono  da  Napoli  in  data  del  16: 

«  Nel  cortile  del  palazzo  reale,  abitato  da 
Lamarmora,  furono  oggi  posti  4  pezzi   d'  arti- 
glieria e  3  compagnie  di  bersaglieri.  >  La  città 
e  perftltamrole  tranquilla 

—  Notizie  che  giungono  dal  campo  del  ge- 
nerale Garibaldi  ci  pongono  in  grado  di  amen- 
tiro  tulle  le  voci  sparse  sullo  stato  morale  e 
mateiiale  dei  volootarii. 

Essi  sono  armati  anzitutto  di  ottime  carabi- 
ne ;  hanno 'la  loro  razione  di  pane  e  mezzo  chi- 
logrammo di  carne  al  giorno.  Solo  difettano  di 
yino,  prrchè  il  Qenerole  lo  ha  vietato,  volendo 
da  es<i  quella  sobiietà  che  rende  impossibile 
ogni  eccesso  ed  ogni  infrazione  della  diseipli- 
na  militare. 

L' Eco  delle  Montagne  del  43  dice  ; 

Pochi  Garibaldini  rimasti  j)>ri  alle  40  po- 
meridiane due  di  essi  venivano  arrestati  dà  ca- 
rabinirri,  e  rome  malfattori  tradotti  alla  loro 
caserma  —  T>-n(arono  arrestare  gli  altri,  ma 
questi,  abb^nchè  pochi,  prese  le  armi  all'  anon- 
tio  del  fatto,  si  preparavano  ad  n»circ  per  libe- 
rare i  compagni  —  Però  i  patrioti!  a  guida  del 
popolo,  che  si  levò  come  un  sol  uomo  ;  con  cal- 
ata dignitosa  impedirono  questi  e  si  recarono 


eompatti  al  quartiere  da  Carabinieri,  ove  cot 
grido  potente  di  viva  Giribaldi  ottennero  la  U- 
beraaione  del  due  arrestati. 

—  CI  scrivono  da  Perugia,  lo  data  del  15  t 
Oggi  il  nostro  prefetto  riceveva  un  dispae- 

eio  da  Terni,  cosi  concepito: 

«  A  Terni  grande  dimostrazione  popolare, 
eon  grida  :  Roma  o  Morto.  —  Fiva  Garibaldi 
—  jfbbasto  RattaMxi  ace.  La  truppa  ivi  sten- 
aiata,  si  sarebbe  unita  al  popolo.  • 

81  temeva,  dalle  autorità,  che  anche  Pe- 
rogia  volesse  rispondere  al  giuramento  di  Mar- 
sala, e  presero  quindi  le  necessarie  misure  per 
Impedire  una  qualunque  dimostrazione.  Dia>o> 
atratione  non  v'ebbe,  però,  consegnati  in  quar-~ 
tlcre  l  cacciatori  del  Tevere,  ieri  sera  e  que- 
sta mane  essi  acclamarono,  in  caserma  al  ca- 
serma, al  eaplUno  del  popolo.      (Vn.  hai.) 

—  CI  si  a*slcura  che  la  flotta  inglese  net 
Mediterraneo  debba  essrre  aumentata,  e  che 
andrò  ad  aneorare  nella  rada  di  Napoli. 

(Stampa) 
Inghilterra.  —  Leggasi  nel  Mornintf  Po$t, 
Il  giornale  il  Nord  e  suoi  patroni,  se  si  ha 
a  dir  la  verità,  sono  estremamente  indispettiti 
che  il  Moming  Posi,  or  sono  dieci  giorni,  hi 
smascherate  i  loro  piani,  il  coi  scopo  era  di  fare 
delUi  quislione  romana  il  perno  d'  un  iotrlg» 
russo  e  l'occasione  di  nuove  complicazioni  nel- 
l'Oriente. La  collera  del  Nord  è  ben  naturala 
e  asssl  scusabile. 

EBRATA  —  Al  Giornale  di  jerì  (20)  tm. 
messo  il  Num.  466  invece  di  454.  — 


C.  CAUSA    Gerente 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(a^omiu  stbpami} 

Torino,  20,  ore  6,  45. 

L'Imperatore  ha  visitata  Said.   Paris   domsai 
pel  campo  di  Cbàlons. 
(  Torino,  20,  ore  li. 

I  Confini  Ventti.  —  Assicorasi  phe  verranno  ri» 

ehiamaie  le  riserve. 

Nella  festa  aoaiversaria  dell'Imperatore  vena» 
spiegata  ooa  forza  impooeote. 

Le  cuti  6000  tranquille. 

Parigi.  —  Roma.  46.  —  Jert  Lavalette  re- 
cossi  dal  Papa,  e  assicurolio  che  la  Fraocia  non 
permetterebbe  l'iovssiooe  dell'atluale  territorio  poor 
Uficio. 

Napoli.  —  Un  telegrsmma  al  gìoraale  H  Po- 
polo d' Italia  cooferma  l' ingresso  di  Gantuldi  ùa 
UaUDia. 

Secondo  lo  stesso  giornale  Garibaldi  avrebb* 
avuto  festose  acc.iglienze  dalla  popolazione. 

Torino,  20,  ore  46.  30. 

L' ingre^  di  Garibaldi  a  Cataaia  coi  suoi  vo- 
loniarii  ebbe  luogo  la  notte  scorsa  a  ore  2  anti- 
meridiane. I 

Gazzetta  ufficiale  Gsribaldi  è  entrato  in  Ca- 
tania e  si  è  impossessato  degli  UiBci  del  telegrafi! : 
le  comuoicsziooi  sooo  ioterroite. 

Le  truppe  comandsie  da  Ricotti  e  da  Hella  ia 
narcia  fino  da  jeri  verso  Catania  sono  arrivato  a 
piccola  distsoza  dalla  città. 
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3  Ceni 


Firenze,  Venerdì  22  Agosto  1862 


N.  156 


LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


II*  •••««tofloal  fnarl  il  Oliti  noa  ai  ricevono  eha  •  Iriaettrt  t  ogni  1.mo  •  1(  di  ogal  lua*. 
fraaco  Ii.lL  8.  —  Lettera  a  paeehi  «e  bob  cobo  braaebl  bob  ai  rieeroao. 


—  Por  aa  trh 


L' ESERCITO  NAZIONALE 


Uoa  delie  glorie  più  splendide  del  regoo 
d'Italia  è  senza  dubbio  il  nostro  valoroso  Eser- 
cito che  in  sé  raccoglie  tatti  quelli  elementi  di 
vita  Nazionale  che  si  dilTondono  nfiMuoicipii  e 
nelle  Provincie  della  Penisola. 

Questo  Esercito  è  viscere  e  sangue  di  po- 
polo ed  ha  il  battesimo  di  sangue  e  di  fuoco, 
consegnito  nelle  patrie  battaglie,  nelle  quali  ri- 
vendicò con  cento  prove  la  fama  dell'Armi  ita- 
liane dall'  ingiurie  selvaggie  dello  Straniero. 

In  Crimea,  a  San  Martino,  a  Palestro  e 
M((o  i  propugnacoli  di  Gaeta  e  d'Ancona,  il  no- 
stro Esercito,  s'è  circondato  di  mirto  e  d'  <  lloro, 
testimoniando  ccn  te  vittorie  che  Italia  vive. 

Oia  reca  amarezza  il  vedere  che  certuni 
i  quali  confondono  i  Turchi  col  Sammarilani 
fenno  il  broncio  ai  nostri  bravi  soldati,  come 
86  fossero  strAnferi  tra  noi,  e  potessero  con  ra- 
gione rimproverarsi  delle  vertigini  del  Mioistero. 

No,  in  nome  di  Dìo,  nò  —  I  soldati  d'Italia, 
non  si  possono  convertire  in  guardie  Pretoria* 
ne,  0  in  Gregario  a  comodo  di  tirannetti  o  Pro- 
consoli. 

L' Esercito  non  rappresenta  oggi  questa  o 
quella  Provincia  che  pretenda  o  possa  predo- 
minare sulle  altre  —  L'Esercito  è  forza  d'Italia 
tutta  —  Non  è  dei  Proconsoli,  ma  nostro  —  E 
per  questo  noi  gettammo  fiori  e  ghirlande  sul 
suo  passaggio  e  lo  salutammo  di  canti  patriot- 
tici e  di  Evviva  lietissimi,  quando  si  condusse 
tra  noi,  come  un  ospite  invocato  e  gradilo. 

Sappiamo  bene  anche  noi,  che  la  Disciplina 
è  la  Beligìone  delle  Armate  ;  senta  la  quale  non 
potrebbe  esistere  quella  terribile  forza  collet- 
tizia che  va  a  sfidare  i  disagi,  i  pericoli  e  la 
morte,  alla  voce  ed  al  cenno  d'un  solo.  —  Sap- 

{)iaiiio  che  l' Esercito  è  il  braccio  destro  del- 
'ordioe  e  la  guarentigia  più  solida  della  ese- 
cuzione delle  leggi  —  Sappiamo  finalmente  che 
al  SulJato  non  si  può  permettere  la  discussione 
del  comando,  perchè  se  ciò  si  facesse,  addio 
disciplina,  adjio  truppa,  addio  gerarchia  di  or- 
dini p  di  attribuzioni. 

Tutte  queste  cose  impsrammo  fin  da  bam- 
bini per  i  precelti  del  pedagogo  e  però  le  ten- 
ghiamo  in  serbo  nella  memoria  ;  perchè  a  noi 
piacciono  gli  Imperli  e  le  Repubbliche  solida- 
mente ccstituile  e  non  le  Tribù  erranti  dei  Se- 
negambi,  dei  Cuffri  e  dei  Beduini. 

Abbiamo  caro  di  avere  un  buono  e  fiorente 


e  disciplinato  Esercito,  e  ne  facciamo  festa  in 
famiglia,  come  di  figlioli  e  fratelli  virtuosi  che 
ci  renderanno  veramente  grandi  e  temuti  Ma 
ci  duole  nell'anima  il  pensare  solamente  che 
talvolta  gli  efferati  comandi  di  insipienti  Mi- 
nistri, si  servano  del  braccio  dei  guerrieri 
della  patria,  pei  loro  fini,  o  egoisti,  o  equivoci, 
0  insensati. 

Maledetto  chi  rompe  la  disciplina  e  non 
ossequia  la  leggel  —  Ma  più  maledetto  chi 
provoca  senza  uoa  suprema  necessità.  Antipa- 
tie e  dissensioni  e  conflitti,  tra  le  truppe  na- 
zionali ed  il  popolo,  i  quali  se  si  guarderanno 
tra  loro  di  traverso  ed  in  cagnesco,  quali  dit» 
fidenti,  0  cocciuti,  ciò  sarà  onta  e  vituperio 
e  condanna  del  nome  Italiano. 

Noi  non  dobbiamo  riversare  le  colpe  dei 
Ministri  sul  capo  innocente  dei  nostri  bravi 
Soldati,  che  sudano  e  gelano  a  si  stremano  e 
pericolano  per  noi. 

-  Furoa  fratelli  all'arrivo  •  le  sodo  nella  per- 
manenza; e  però  né  male  arti  di  dentro  né  per- 
fidie di  fuori,  riusciranno  a  rompere  quella  buo- 
na Armonia,  che  in  liberi  governi  unisce  popolo 
ed  esercito  in  un  solo  culto  di  Patria. 

Non  c'è  ignoto  che  avvi  chi  semina  ad 
arte  /.izania  ed  esagera  ì  cotnandi  ed  i  pericoli 
per  dividere  1  fratelli  dai  fratelli;  altri  v'ha  che 
così  gradirebbe  uno  scellerato  conflitto,  come 
si  desiderano  le  rose  di  primavera.  T  è  de'  grulli 
che  vorrebbero  ad  ogni  modo  provare,  per  ve- 
dere se  la  cnsa  così  è  :  né  manca  di  quelli  che 
soltanto  ad  onore  e  gloria  della  baltisofHola 
pretenderebbero  tra  popola  e  truppa  tirato  il 
muraglion  della  China,  perchè  le  particelle  sim- 
patiche non  abbiano  tosto  o  tardi  a  legarsi. 

Ma  questi  ultimi  in  ispecie  sono  pensatori 
cpntro  natura  e  però  brancolano  nel  vaneggia- 
mento dei  Sodomiti  acciecati;  i  quali  volovan 
fare  agli  Aiigiofi  del  Signuro,  quel  brutto  tiro 
che  la  sagra  Scrittura  ci  va  raccontando. 

Ma  oramai  le  perfidie  son  note,  o  Tengono 
dalla  improntitudine,  o  dalla  codardia  e  la  lo- 
gica del  giusto  mezzo,  va  pigliando  giorno  per 
giorno  terreno  tra  coloro  che  non  sono  orbi  e 
lippi  e  pollini  e  però  non  hanno  bisogno  per 
veder  le  distanze,  di  ricorrere  al  canocchiale 
che  indovinò  gli  uomini  nella  luna. 

Dive  l'Agata  è  frequente,  ed  ivi  lo  scor- 
pione non  punge,  né  attosica  (Plinio  lib.  87. 
Cap.  40)  e  qu>ndi,  per  quinti  sfjrzi  si  facciano, 
ciò  che  fix  scritto  e  premesso  avverrà,  «fecondo 
il  Vangeli)  dei  Fatalisti. 
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Il  ponolp  s' è  appropriato  a  gupsl'  ora  il 
motto  (M  Sartia  L^S,  quando  11  TIVàfirtó  la  fcM- 
nacciò  ai  confinarli  in  ui  Lu^ààarié  |)erchè  Ib 
Spirito  "banto  1' aÈ^andouasile  —  Frtfàgar  fitìn 
ftectar.-^  disse  p  Vergiae. 

E  "(("SÌ  il  popolo. 

L'Èsercilo,  allòppjsto,  Coltiva  fa  dlsolipli- 
Da,  cerne  sua  forza  e  decoro,  ma  non  potrk 
convertirsi,  checché  certuoj'dè'pébsfilo,  ibiìitfu- 
meoto  di  tiraoDia. 

-  Se  il  popola  avrà  Senno  e  guarderà  i  suoi 
coofìni,  come  la  legge  e  la  giustìzia  li  segnano, 
se  lo  Esercito  si  ricorderà  sempre  d'onde  venne 
e  dove  va,  i  conflitti ,  saranno  uno  scellerato 
desiderio  di  pDchi. 

Noi  siaino  lutti  popolo,  e  tutto  esercito  e 
pelò,  pcsjiaqao  .a  vicenddi  disciplinarci;  ma  che 
'si  rompa  mai  a  fellonìa  o  tirannide  :  ciò  sia 
Viotto  dei  nemici  soli;  abbian  livrea,  o  camice, 
o^c-rrettò,  o  montura. 

TuHlUHCd. 

Da  un  Carteggio  del  Diritto  togliamo  i  se- 
guenti brani: 

Parigi,  17  agosto. 

I  II  vento 'politico  sofiQa  oggi  più  favorevole 
air  Italia;  tjuesto  non  vuol  .dire  cbd  gravi  deci- 
iibni  sono  imminenti;  eòa  gli  amici  che  il  vo- 
stro paese  ha  preàso  la  nostra  corte,  hanno  tutto 
posto  in  opera  onde  ro<istrare  all'  imperatore  i 
pericoli  che  possono  emergere  da  un  più  lungo 
mantenimento  dello  ttatu  quo.  Quelli  che  son 
soliti  a  cercare  grandi  sintomi  nei  più  piccoli 
avvenimenti,  interpetrarono  io  un  senso  favore- 
vote  alla  causa  italiana  la  nomina  del  senatore 
Dopjeau,  che  la  difese  con  tanto  calore  al  senato, 
a  grande  ofiSciale  dell'ordine  della  legione  d'onore, 
u  <  Pare  che  il  marchési  P.'poli  ed  il  priòcipe 
Napoleone  abbiano  fdtto  toccare  con  mano  al- 
:i' imperatore  la  necessità  di  fare  una  qnalche 
importante  concessione  rapp3rto  alla  questione 
romana,  motivandola  sul  timore  che  il  ministro 
Rattazzi,  riprovato  dal  partito  d'azione  e  dalle 
dimostrazióni  che  hanno  luogo  in  tutte  le  città 
italiane,  sia  costretto  a  dimetteisi  dal  proprio 
uQluio,  e  che  per  conseguenza  il  re  Vittorio 
Emanuele  non  sapendo  come  superare  le  diffi- 
coltà, attuali  debba  formare  un  ministero  tutto 
composto  dei  capi  del  partito  d'azione. 

«  Siccome  io  ignoro  se  Garibaldi  figuri  re- 
almente come  generale, sui  quadii  dell'  esercito 
regolare,  e  «si  non  possi, pretendere  di  confermare 
o  smentire  la  dicerìa  che  qui  è  coi  sa,  cioè  che 
il  governo  francese  abbia  coosigi  ato  al  vostro 
f»bine^to  di  oncellarlo  dai  rudi.  Pare  che  me- 
riti maggior  fede  la  notizia  corsa  dell'  invito  f<ilto 
dal  governo  imperiale  ai  francési  accorsi  nelle 
file  di  Garibaldi^??)  di,  ritornare  in  Francia,  sotto 
.comniinatoifia  di  considerarli  colpevoli  d'  aver 
preso  le  armi  contro,  la  patria. 

^       €  Un  gran  numero  di  tumop  ebbero  corso 

I'eri  a^ra  s^^  affari  d'Tlalia;  si  préteo(iéva  che 
a  Francia  ascoltasse  con  sollecitudine  maggióre 
le  d'  man'de  di  concèésiooi  che  le  pérveùivà'no 
da  T. Tino.  La  visita  fatta  venerdì  dall' Lnpéra- 
tore  alla  principessa  Clotilde  e   la  conversazione 
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abbastanza  lunga  di  S.  M.  coi  principe  Napoleone 
erane  sop^etulto  il  punto  4{  partenza  it  questa 
iateiiii^lalfitoe  che  era  a^ltfìMna  contestata  da 
dl\«r»i  gr1|{>pi.  Si  aggiuA|eiÌ  che  a  Vittorio 
ÉàillMiele  i^i|)tagoas8e  s^pré  più  di  Mpararsi 
d9  Garibaldi,  "è  di  rinunMlretl  concorM  che  gli 
offre  il  partilib  d'azione. 

«  Il  sig.  "Pepali,  Lorenzo  Valerio  e  parecchi 
deputai!  ftaiiahi,  non  che  il  direttore  della  Lom- 
bardia.di  Milano,  partono  stasera  per  Londra.  Il 
signor  Pdruzzi  è  qui  giunto  lualto  a  proposTto, 
onde  aiutare  l'elegante  sua  consorte  a  continuare 
nella  sua  propaganda  ricds>liana;  questa  cam- 
.  pagna  alla  ricerca  d'  un  portaf>glio  è  sempre  un' 
curioso  -sintomo  dell'epoca  presente.  ■ 

SjfivoDO  all'  Unità  Italiana 

Crem.)oa,  t8  agosto. 

A  dispetto  di  tatto  le  misura  prese  d  i  questo 
prefetto,  alfjaor  Conte,  p;t  ionpedirla,  ieri  sera  ebbe 
luogo  una  1  upoaeace  dioi  'tlratiooe. 

I  m  Iti  gruppi  di  cittadini,  sparsi  in  varii  pun- 
ti, si  cong  UD86I0  verso  le  ore  7,  aveod<  alla  testa 
la  banda  mnaicale,  e  la  dìmosliaiibne  divina?  ge- 
nerale. Essa  cootinab  fino  a  notte  avanzala,,  nume- 
rosissima, compatta,  entusiastica.  Djlle  finestra 
vennero  ('sposta  sp>Dtat)eamen'e  le  bandcee. 

Fioo  date  ore  3,  Un  baUaglione  di  guardia 
ntaionale  eri*  sfitto  le  aruii,  per  ornine  del  ftfef,ei|a, 
ondd  impedire  la  dimos. razione.  Ma,  ai  oa  re  delta 
guardia  nazionale  —  la  quale  compresa  chela  sua 
missione  ora  qoel'a  di  anelare  la  libertà  dei  pit- 
tadini  e  la  legge,  e  non  di  fare  i  poliziotti  —  dob- 
biamo dire  che  i  militi. cittadini  concorsero  a  ren- 
dere la  dimoatrasiooe  pi&  signi8canle  «  più  t>^!a, 
rispiiidendj  agli  evviva  e  ai  battmini  della  doIu- 
tttdioe. 

il  Questore  si  attentò  d'ordinare  ad  oa  capi- 
tano, di  sbjrrare,  noi  suoi  militi,  la  via  al  popolo  ; 
fu  accolto  a  Gj<bi  dalla  guardia,  nazioo^esleasi, 
e  doVjette  allontanarsi,  confuso  ed  avvilito.     .. 

"Hiitliaia' di  cartellini  a  stampa,  col  mollo  Ito- 
*ta  o  morte,  venivaao  p  rtati  sul  cappello. 

Ad  -^ra  larda,  e  mentre  ladim  istrazjiaiid  tv- 
viavBsi  a  porta  Milani  per  isci  gliersi,  il  Prefetto 
vedend)  dimn  poter  con'are  sulla  guardia  naxio- 
nale,  diede  ordina  lilla  truppa  di  oacire  :  —  iqa 
trof  pò  tkrdi,  imperocché  la  dimosirazione  era  già 
sciol  a.  .    ■  j. 

.  La  guardia  nasional*.  all'ordina  di  rampare 
le  fi  e,  Brida  nnao  me  —  Viva  Gvribaldi  —  A  Rò- 
vna  0  Morte  —  ed  io,  comn^oaso.  chiudo  la  pre- 
sente relHzmne  firidaod  i  —  Vica  la  f(ùnottÌ9a 
guardia  nazionale  di  Cremona  I 


NOtiZÌIS 


—  Ci  scrivono  da  Parigi  : 

«  Do  indirizBo  di  Garibaldi  al  popolo  fran- 
cése, è  stato  sparao  a  ml^Uaia  e  migliala  di  co- 
lile in  Parigi  e  net  dipartimenti.  Eccovi  im  bra- 
no di  'questo  Sc^ftVaL  elié  ha  destato  Un  imiàéiiao 
entusiasmo^  spéctanneilte  fra/'gli  stitdélitta  Hìl 
operai  : 
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«  Il  nemico  d'Itulia,  è  1'  uomo  cbe  ha  . .  ■ 
« la   Fraocia 

■  Il  nostro  ■grido,  marciAodo  su  Roma,  sa- 
«  ti:  Viva  il  popolo  franeetel  Tra  noi  e  roi  non 
«  vi  piTÒ  essere  guerra.  "Gli  Ithliaoi  non  iocro- 
%  clieranDo  la  beiionetta  cóntro  i  francesi  :  i 
li  FrancetA  non  possono  incrociarla  contro  ^' 
•  Italiani.  Noi  vi  siamd  fratelli.  Noi  ci  grltere» 
k  mo  fra  le  vostre  braccia,  perchè  dobbiamo 
b  dritriiggere,  uniti,  i  nemici  della  comune 
«  liberlà. 

«  Onesto  I  M  ufodo  con  cui  l' Italia  inteud  e 
••  -pagare  il  debito  di  gratitudine  alla-attti  gè- 
-«  nervsa  sorella  —  {«  Franata  t  > 

—  L'  Opinione  ^iee  : 
Il  generale  Garibaldi  ha  fatto  il  suo  ingresso 

Ib  Catania. 

Questa'  i  (a  notizia  più  certa  cbe  si  ha  fuc- 
ata sera  della  Sicilia. 

Voci  vaghe  ed  inquietanti  correvano  pure^ 
«ioè  che  avesse  avuto  luogo  un  conflitto  san- 
guinoso fra  le  truppe  nazionali  ed  i  volontari, 
altre  ^éb^  un  corpo  di  volontari  comandati  da 
Henotli  Garibaldi  sia  sfato  b«Itiitoin  uno'scon- 
'tro,  ma  mentre  scriviamo  don  v'tiTa  'teléttn  di- 
spaccio cbe  coafernil  la  notizia,  adzi  pare  ntfìi 
vi  sia  stqto  alcun  combattimento. 

Il  fatlb  però  dell' arVivo  di  ^l'ibaldi  in 
ICitsilia  è  per  «è  assai  grave,  fper  ehi  ?) 

—  La  Commissione  peraranente  delle  iBA* 
i^età  operlaTe  rWdiAafVèi  }érl'i)Iti>b  \a 'GenO^, 
"h»  deliberalo  che  il  decimo  cttbgrevso  lìblWi 
luogo  a  Napoli  agli  ultimi  giorni  ili  Settembre. 
{L'uomo  propone  e  Dio  ditpbnel  potteCòe  et' 
«ere  cAe  l'Adunanza  fotse  a  Roma). 

—  Buffonate  del  Giornale  La  Cottilngione: 
Alcuni  giornali  hanno  •t>arso  la  Voce  di 
proposte  di  transazione  mandate  tial  Governo 
A  Garibaldi.  ) 

Il  'Governo  non  può  ni  deve   fare   alcuna      | 
liproposta  di  transadone.  | 

L'autorità   alle    leggi,  il  rispetto  alla  Co- 

{:ona  ed  al  Parlamento  dovendo  rimanere  illesi, 
I  Gabinetto  drl  re  preposto  alia  tutela  d^i  me- 
-  desimi  non  può  'accettare  dWGaribalii.l  che  Una 
Mltómissioiie  inconnlzioàata.   (5/jgi.  'MinitterVt 
'ranticqthéra  tara  lungallt) 

—  L'  Etpero  dice  pfematura  la  notlzla-da- 
■ia  dal  'Cittadino  d'Atti'n  ù»\\' Agenzia- Stefaài 
sul  decreto  di  scioglimento  delia  Società  email - 
«Ipatrlee.  (Allora  il  {loverno  faccia  incriteiaare 
ir  cittadino  d'Asti  e  l'agenzia  Btefaui. per  spac- 
ciatori di  false  notizie  — ;   Lo  Zemero) 

—  Il  Campanaio  (Giornale  di  Chieti)  a  dis- 
suadere l'antorita- dal  prudere  precauzioni  ar- 
idàte^  fa  ^esta  dichiarazione: 

■  Gli  abitanti  di  Chieti  non  grideranno 
abbatto  a  Rattazzi  né  ad  altri  ;  non  faranno 
«co  con  la  voce  ai  patriotti  tletie  "altre  cento 
-città  cbe  ripeterono  il  «iurameoto  di  Marsala 
— ?  Wnro;  o  •mftfte.»  Ifc-ljMte6>ir*H»«r9aÌBÉpet- 
,tefà  pacatamente  che  Garibaldi  faccia  il  suo 
jyipi^llo,  per  seguirlo  allora  là,  dove  Msogna 
«on  r  arm'e  al  braccio  iostenere  la  vòfootà 
«f  pressa  dalla  nazione,  col  plebiscito  deTSl  Ot- 
^jlobre  /IÌ860.    —Italia  ma  e  iiidivitìòile  tin 

Roma  Capitale. 

—  «  L'officiósa  Patrfe'tteu  qoesta  uvItO' 
rittica  notizia  : 

•  Va  dtspacìeio  Iparlièolare  di  Tof iuO  ci 
apprende  (he  li'jdMAtto  delle>TililVries,  bene 
valutando    l'eaergia  spiegata  dal- governo  lla- 


liano  in  mezzo  alle  agitazioni  dtlla  penisola,  ha 
Invitato  il  eigoor  conte  dì  Massignac,  incaricato 
di  affari  di  Francia  In  assenza  del  signor  Be- 
nedetti, a  Tarsi  interprete  delle  sue  felicitazioni 
firesso  il  Oenerale  Durando,  miniatro  degli  a¥- 
àri  esteri.  > 

Il  Ministero,  foil6  detl*approvazione  impe- 
rlale, non  *ha  demfque  pM  nulla  a  temere.  La 
sua  linea  di  condotta  à  <teaeciata  ;  e  se  gl'ita- 
liani sono  malcontenti,  peggio  per  loro,  Napo- 
leone Ili  fa  i  'suoi  Cffàifflimfetati  a  Durando  ;  e 
bastai  {Fedremolll) 

'^  La  Prette  dice  che  il  Journal  det  Dé- 
l^Mt  ba  espt'eBso  ^perft^tamente  l'opinione  gè- 
lbA*allB  qubndo  ha  dettata  :  ■*  Lotìgi  d^l  ve^^tls 
la  ^i4  thè  accade  in  -Slbilia  cosa  alcuna  «b« 
possa  condurre  H 'Governo 'iVaticese -a  ribellaci 
«Mitro  r  Italia  ed  a  rispondere  con  un  eolfn» 
di  testa  rilrolusioaario  <di  G«ri>baldi,  n<oi<iri>%- 
diamo  tutto  il  contrario;  noi  vi  -troviamo >mM 
ragione  per  cui  il  governa  francese  non  debba 
pertevarare  in  una  politica  d'itggiornamebto  e 
di  compromesso,  disila  amie  iitltodi  gii  eva«U 
mostrano  i  pericoli,  e  debba  invece  prenderà 
un  ■partito  serio,  un  partito  dcfiailivo. 

—  Dispaccio  dell'agenzia  Contineritale.  — 
Marsiglia,  i6  agosto. 

Viaggiatori  da  Levante  assicurano  che  la 
càusa  'dei  Montenegrini  eccita  ai  più  alto  gra- 
do il  patri'tiUlsoibin'tutla  la 'Grecia,  e'toutn«fMè 
schiere  di  Volontari  vanno  a  fngross'arn  di  glor- 
ìlb  in  giorno  l'escfrcito  del  principe  INiettla^^ 

Il  BAIENTI  SS  IME 

Abbiamo  soti'ocihio  usa  lettera  Vii  G«t«aia,'te 
dttate  à^sicui'a  chj  qaétla  popolaziooe  mandò  a 
'GaMbaldi  '400  pota  di  ioàrpe  e  '2O0O  cdDiM 
't'osse. 

Il  gini'Bi  preicedefìte  alla  n'>t{e  in  «ai  *Garf- 
baTdi  édlrò  in  Catania,  il  comandante  Vii  gaavttr- 
1i;ióne,  aveva  preso  alcune  misure' che  acceAmavsm 
a  qualche  esulila,  riieueodi  i.OOO  noaraìineHA 
mentre  2000  gli  aveva  «aedati  in  varii-punti  dalla 
campagna  cirp  nvicina;  però  all'appr  Siim<itsi  di 
Garibaldi,  la  truppa  pirtt,  e  quando  la  notte,  esso 
eoa  i  8u>i  volootarii  entrò  io  Gatinia,  non  trovò 
nemmeno  un  soldato  dell'^seiciio  Nazionale.  — 
La  leitera  or>n  parla  di  confi  tt>,  come  pit-cqoe 
éie^Cùrare'irTelegrammi  dell'AióAzia  '&'èftei,  che 
a  quant)  pare  si  i  p  esa  l'assimto'di'ahs  mtre"ie 
popotlti'>ai  d'it^Ka,  cOta  a  it  zio  dA  tutto  fdlse  e  «ma 
qalta  delli)  s:iogl  meato  della  Soei|»tà  Emfocipa- 
ti  ice,  cbe  non  si  è  confermala  —  Vero  è  ciie  il 
consiglio  de'M  nst"!  si  era  adunalo  per  tale  sco^o 
e  che  nn  so'o  ministro,  si  oppose  a  questa  impo- 
litica ed  ine;^ale  ra sur-i ;  ma 'non  per  questo  l'a- 
genzia d  )veva  anticipate  la  notizid  di  una  riSoki- 
liono'  che  rimase  senza  effetto. 

— •  Ci  vieoe  assicurato  che  ieri  il  Barone  Ri  • 
casolifu  chiamato  a  torioo  eoo  dispaccio  T.'legra- 
fico  —  Se  CIÒ  fosse  per  incaricarlo  della  forma- 
zione di  un  -nuovo  miaislero,  a  noi  dello  Zenzero 
'spiaeel'ebbe- Bolo .  par  la  ra^oae  «he  il  nobule  Ba- 
I  noe  'non  vuol  transigere  mai  con  i  suoi  avvor- 
«ari  pòliiici,  a  costo  di  circondarsi  (come  ha  Tatto 
fio  qui)  di  uomioi  o  tristi  o  inciti  —  Oj5gi,  non  ci 
aiudiamo,'  la  Dazione  vuol  Roma  —  Le  chiavi  per 
aprirne  le  pone  sono  nelle  mani  del"  popolo,  éha 
vttole  la  icouciliaziooe  degli  uomini  onesti;  che  Vuole 
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toronare  il  Re  io  Campidoglio   e  scacciare  dalla 
(tata  nazionale  i  tristi  mercanti  di  politica.  —  . 
Perdona,  o  Venezia,  se  in  questi  giorni  si  parla 

poco  di  le  !    Noa  temere  non  aiei  dimeoti- 

•ata. ...  oh  no,  non  temere  1 1 1 


SECONDA  DIMOSTRAZIONE 

A  OAVAHIA 

SscriTono  ti  ^ovìomiMo  da  Gataaia  io  data 
del  13: 

Ieri  verso  le  7  di  sera  ginngeva  il  dnea  di 
Genova  eoo  troppe,  con  sei  compagnie  disposte  per 
tre  che  traversavano  la  strada  del  Co  so,  alla 
taala  la  banda  del  Reggimento  strepitosameate 
facce  sentire  gli  strumenti  e  tra  le  grida  d' im- 
nenso  popolo,  e  tra  le  ripetute  voci  di  Vivm 
GoriioMi,  0  Roma  o  morte,  non  avresti  ben  ctm- 
preao  ae  quella  fosse  melodia,  ovvero  rumore  io- 
feroale. 

La  troppa  dovea  alloggiare  al  Collegio  di  S. 
Agata  presso  il  Duomo,  ove  il  largo  conteneva  cir- 
ca ottomila  nomini  delle  più  distinte  classi  Catane - 
ai:  in  qoel  ponto  fermavasi  la  banda,  e  la  troppa 
di6lava  raccogliendosi  nel  Collegio.  Mio  caro  amico, 
non  è  possibile  poterti  descrivere  lo  entusiasmo  con 
ebe  il  popolo  mostrava  poteoteoienle  la  sua  votootk: 
Jtoma  0  morte,  a  Roma  con  Garibaldi,  eran  le 
mille  voci  che  t' intronavano  le  orecchie.  Tra  i 
bravi  soldati  sentivi  ripetere  lo  slesso  grido  (ma 
a  voce  dimessa)  ed  io  stesso  ho  dovuto  accor- 
germi, che  doe  carabi^^ieri  snch'  essi  battevano  le 
mani.  Il  sentimento  nazionale  trascina  totto  e  tutti. 
Viva  V  Italia  I 

Il  Generale  a  quesl'  ora  sarà  gmoto  in  Leon- 
focte,  speriamo  fra  poco  entri  in  qnesia  cillk 
eoi  sno  stato  magijiora.  Il  popolo  lo  aspetta  con 
la  più  grande  aviditit,  ed  è  apparecchiato  a  dare 
•oa  solenne  smentita  s  questi  imbecilli,  che  osa- 
rono csluon  are  i  sentimenti  di  questa  patriottica 
popolasione. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(aobriu  stbpami] 

Torino,  20,  ore  SI,  <B. 
XisAona,  49.  —  Il  matrimonio  del  re  sarii  ce- 
lebrato in  Lisbona. 

Torino,  SO,  ore  23, 
Domani  la  Camera  dei  Depouti,  e  il   Senato 
son  convocati  in  seduta  straordinaria  per    comnoi- 
«azione  governativa.- 

Si  legge  neir/{a!t«.  Si  assicora  che  Garibsidi 
non  ha  abbandcoata  la  Sicilia. 

Torino,  24,  ore  8. 
Al  Senato  del  regno,  in  seduta  del  20,  Gio- 
lini  interpellò  il  Ministero  sopra  i  fatti  di  Garibal- 
di, chiedendo  schiarimenti. 

Rattizzi  rispose  Garibaldi  trovarsi  in  GaUoia. 
n  Ministero  ignorare  'dò  che  avvenne  in  Catania 
dopo  entrato  Garibaldi,  avendo  questi  rotte  le  co- 
municaziODi  colle  circostanti  cittì.  Sperare  che 
fra  pochi  giorni,  mediante  l'energia  spiegala  dal 
Governo,  la  Sicilia  ricupererà  la  sua  traoquil- 
it».  ^ 


Il  Senato  approvò  a  Dnanimitk  il  segnante  or- 
dine del  giorno: 

Il  Senato  eoovioto  chA  il  Mioistero  agir!  oel» 
le  circostaoze  attuali  con  la  massima  eoergia,  ae- 
ciocchè  la  legge  sia  osservata  da  tatti,  e  rimanga 
integra  la  d  gnità  del'a  Corona  e  del  Parlameato» 
passa  all'ordine  del  giorno 

Furono  approvati  i  progetti  di  alieoaxioa» 
so  i  beni  demaniali,  e  1'  ani6casione  del  sisteaM 
monetario. 

Torino  24,  ora  44 

Parigi,  20.  —  Viene  contestaU  l'eaattezza 
dei  telegramma  di  Roma  eirca  la  dicbiarssione  che 
avrebbe  btio  Lavaletto  al  Papa. 

Parigi,  SI  II  Conititmtiomtel  io  no  articolo 
di  Boniface  *  aotoriizalo  a  smentira  il  telegramma 
di  Roma  sopra  la  dichiarazione  di  Lavaletle,  poi 
soggionge  :  e  Pinchi  le  nostre  truppe  rimarraooo  a 
Roma,  il  Santo  Padre  nulla  avrà  da  temere  di  noa  io- 
vssiooe  ;  ciò  non  ha  bisogno  di  esser  detto.  (Ohi  MìJ 
Torino,  21,  ore  f<  30 

Lo  Stato  d'assedio  fu  proclamato  io  Sicilia. 

Opinùme  Dicesi  che  Garibaldi  abbia  nominato 
Nicotera  a  Prefetto  ài  Catania. 

Torino,  21,  ore  45  30 

La  Gatsttta  u/Jieiole  pubblica  il  Defareto  della 
Stato  di  Assedio  in  Sicilia.  Il  Generale  Gugia  à 
nominato  Cojnmissario  straordinario  coi  più  ampi 
poteri.  (Cavour  $oleva  dire  a'  tuoi  amici,  e  rtpetè 
nell'ora  della  ma  agonia  che  gli  itoltoNt  non  deb- 
bonei  governare  eogli  Slati  tFattedio. 

Rattatai  è  il  fedele  teguaee  ddla  pditiea  «Jet 
Conte  di  Cavour  I  ) 

L  )  8t«8  i»  giornale  pobblioa  il  proclama  di  Co- 
g-a  ai  Siciliani  :  Mal^rad  >  le  parole  del  Re,  e  il 
voto  del  Parlam'nto  la  I  nganimilà  del  Governa 
pfT  Idscinr  temp'>  agli  illoai  di  ricredersi,  It  rior 
nione  delle  bande  armate  capitanate  da  Gsr  baldi 
oont'uoa  ;  oia  dnp>  occupata  una  cofpicoi  cil^ 
cambiasi  in  apprla  ribellione. 

In  virtù  dei    poteri    conferitimi    eoo    ieerMi 
reale,  d'chiaro  il  territorio  di  Sicilia    io    staio   di 
assedio.  I  Genersli  comandanti  Palermo  Messina,  e 
Siracusa  rinoiranno  nei  limiti  delle  respsUive  cir- 
coscris'oni  ai  poteri    militari    i    civili.    Qualnnqoe 
banda  armata,  qualunque  rinniooe  tnmoltuosa  sarà 
aeiolta  con  la  forza. 

Al  generate  comandante  le  truppe  d'  opera- 
zione furono  conferiti  gli  stessi  poteri  sol  ter- 
ritorio da  queste  occupato.  La  libera  stampa  è  ee- 
spesa. 

'  Torino,  ti.  ore  48,  46. 

Nel  Senato  è  nella  Camera  dei  Depouti  Rat- 
ttzzi  Ifgge  il  decreto  di  proroga  della  sesskmc 

R.  UARBSGO   Gerente  . 

AGOSTINO  BUFFA  DI  TRENTO 

Giunto  con  un  erande  assortimento  di  bel- 
lissime Stampe  di  Francia  e  Libri  di  molte  qua- 
lità, si  fa  un  dovere  di  fare^o-'tc  a  questo  ri- 
spettabile e  colto  Pubblico,  che  durante  la  sa* 
breve  dimora  cnsti,  userà  ogni  possibile  faciii- 
taziooe  ili  prezzo  per  ogni  classe  di  persone  che 
vorrà  onorarlo. 

Esso  tiene  il  suodf'p^silo  alla  pubblica  vista. 
Borirò  «S.  Apostoli  I¥.  A, 

Tipografia  Toreri 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 
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■Mlr*  (r«Ho  LJt  t.  —  Lalter*  t  p*«eM  m  bod  «obo  frtBChi  b«b  il  rieevoBO. 


I.  —  Far  BB  M- 


L'AVVOCATO  RATTAZZI 

SUPEKIOEE   (I?) 

AL  CONTE  DI  CAVOUR 


Dalia  pace  di  Villafranca  ad  oggi  il  Mio!» 
stero  itaiiaoo  ba  governato  con  la  politica  degli 
espedieoti,  vantaggiosi  In  casi  eccezionali,  nocivi 
quando  sono  presi  per  sistema.  Non  serve  nascon- 
derlo, gl'Italiani  a  quella  improvvisa  pace,  sensia 
contare  le  proprie  forze,  né  calcolare  le  conse- 
guenze, tanto  erano  irritati,  che  avrebbero  vo- 
luto seguitare  da  se  soli,  la  guerra  eontroT  Au- 
striaco —  e  se  ciò  non  fecero,  lo  si  deve  al 
Be  e  a  Garibaldi,  sicuri,  cbe  riposero  dolenti  la 
spada  nel  fodero  per  imbrandirla  di  nuovo  e 
presto. 

Italia  Una  con  Be  Vittorio  Emanuele  fu 
gridato  però  da  tutti  senea  badare  alla  tenace 
Toiootà  di  Napoleone  III,  cbe  voleva,  come  aveva 
promesao  all'  imperatore  d'Austria,  il  ritorno  dei 
principi  espulsi,  con  una  CìoofederazioDe. 

Le  popolazioni  della  Toscana,  e  dell'Eoiilia 
ai  fecero  avanti  impavide  a  volere  l'annessione 
al  Piemonte,  non  per  iogràndir  questo,  ma  con 
esse  liberare  e  unirsi  al  resto  dei  fratelli  schiavi 
del  dispotismo  straniero. 

Battezzi  era  allora  al  potere,  come  vi  sarà 
sempre  allorquando  una  sinistra  Gaustrofe  sarà 
caduta  0  minaccerà  cadere  sulla  patria  nostra  — 
Battezzi  democratico  per  calcolo  e  non  per  con- 
vinzione rispondeva  al  fermo  proposito  delle  due 
Provincie  con  degli  espedienti  cbe  sogliono  es- 
sere le  armi  di  coloro  che  sono  politici  per  me- 
stiere, e  cbe  nissuna  fede  hanno  delle  aspiri- 
cioni  generose  di  un  popolo  cbe  si  sveglia  per 
essere  Nazione;  e  6nch6  esso  fu  al  ministero, 
mai  fu  possibile  risolvere  1'  annessione  al  Pie- 
monte. Nato  per  esser  servo  pretendeva  imporre, 
•  tante  furono  le  sue  leggi  e  i  suo  falli  che  un 
bel  giorno  e  senza  avvedersene  si  trovò  senza 
portafoglio,  che  a  unanime  volontà  degli  italia- 
ni gli  fu  tolto  per  affidarlo  al  Conte  Cavour, 
meno  titobaote  e  pù  destro  nelle  arti  di  go- 
vernare, fidandosi  in  quella  circostanza  del  po- 
polo, e  senza  vanterai,  come  fdceva  ognora  BÌai- 
tazzi,  di  essere  democratico,  chiaaò  il  popolo 
•1  plebiscito  e  non  ebbe  a  pentirsene,  e  più  glo- 
ria avrebbe  acquistato  di  questo  suo  ardire,  se 
la  cessione  di  Nizza  non  fosse  avvenuta  —  parce 
Mepulti. 

Bisogna  perciò  confessare  oggi  che  se  Rat- 
Uzzi   fesse  stato  sempre  al  Ministero,  chi  sa 


con  qual  riuscita,  avrebbe  per  la  sua  pochez- 
za d'animo  tentato  e  folto  tutto  il  -possibile  per 
non  disgustare  Napoleone  Ili,  acciò  le  annes- 
sioni non  si  effettuassero  :  —  quindi  come  ora, 
avrebbe  dichiarato  ribelle  Garibaldi  ed  i  suoi 
Mille  appena  partiti  dalla  villa  di  Quarto. 

Noi  senza  fare  l'apologia  d^  ribelle  al 
Sig-  Battazzf,  ci  pare  non  sbagliare  néirss'serire 
che  la  Spedizione  dì  Garibaldi  d' ora  è  si'milb  ita 
tutte  e  -pertutte  a  quella  del  4860  —  L'Eroe  di 
Marsala  ora  come  allora  ha  la  medesima  ban- 
diera ,  il  medesimo  grido ,  il  medesimo  scopo', 
coir  appoggio  per  soprappiù  dal  patto  sanzionato 
dai  plebisciti  di  Nspdli  e  Sicilia  che  dal  Governò 
italiano  furono  accettati. 

Nel  4860,  Garibaldi  parti  per  combattere  il 
Borbone  Tiranno,  e  riunire  quelle  popolazioni  alle 
già  libere  —  Cosi  nel  68  esso  parte  per  combat- 
ter* il  medesimo  Boi  bone,  che  troppo  genero- 
samente fu  lasciato  prendere  stanza  a  Boma,on(ie 
d'accordo  con  quella  corte  assoldasse  tutti  i  bri- 
ganti per  mandarli  a  dissetarsi  de^  sangue  di  qnd 
cittadini  stessi  che  col  loro  voto  gettarono  le 
fondamenta  dell'  /tolta  Mera ,  indipendente 
ed  Una. 

Garibaldi  alla  nostra  maniera  dì  vedere,  non 
è  quale  lo  qualificano  il  sig.  Battezzi  e  compagni 

—  Garibaldi  è  sempre  quello  cbe  era  nel  4849,59 
e  nel  4860  —  Garibaldi  è  il  più  sincero  amico 
della  Nazione  e  del  Re  eletta,  e  siccome  esso  è 
più  a  contatto  del  popolo,  di  quello  che  non 
sia  il  Bè,  ed  è  meno  contornato  di  falsi  consi- 
glieri, esso  vede  i  pericoli  di  una  più  luoù 
espetutiva  ad  avere  la  nostra  Capitale  —  B 
chi  sa  se  Garibaldi  non  fosse  andato  in  Sicilia, 
chi  sa,  diciamo,  se  l' Italia  meridionale  a  que- 
st'ora sarebbe  sotto  il  Sig.  Battezzi  —  non  il- 
ludiamoci, con.  i  Briganti  cbe  continuamente 
uccidono,  incendiano  e  devastano,  i  popoli  si 
stancano  ;  molto  più  quando  vedono  allonta- 
narsi Roma  dall'Italia.  —  Garibaldi  non  è  oggi 
che  devesi  giudicare,  ma  fra  qualche  tempo, 
e  noi  abbiamo  la  speranza  che'  non  sia  lontano 

—  Oh  sii- noi  lo  speriamo  e  siamo  sicuri  di 
udire  di  nuovo  le  parole  del  Re  a  Sessa  quan- 
do Garibaldi  ed  ì  suoi  Volontari  al  suo  appa- 
rire gli  gridarono  —  Viva  Viltmio  Emanuele  ile 
d  Italia  il  quale  stendendogli  la  mano  rispose:  Voi 
siete  il  migliore  mio  Amico  —  Sl„  quesu  parola 
noi  la  udiremo  di  nuovo  —  non  vi  e  stato  d'As- 
sedio cbe  tenga  —  (Baribaldi  ha  fatto  un  passo 
ardito  s),  non  da  ribelle,  ma  da  fedele  amico. 

La  storia  di  Inghilterra  ci  racconta  cbe 
uno  della  corte  Reale  ritrovandosi  a  caccia  col 
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Be  che  percorreva  jl  bosco  lo  vide  venire  alla 
sua  volta  a  ^n  carriera  siiclìwcavqil«^hp  a^tt 
obbediva  |(>  alla  ^id*  del  catiBert  "^-S  co»i 
tigiaDO  aecorlosi  dei  paricolfk  M  re,'  k>  od  Qfr^ 
timo  trasse  la  spada  e  qi^endoli-corsierogli  fa  vi-> 
oìdo  gli  vibrò  un- ct)lod-''per  cutT'aoimaiefu  QQ- 
strelto  a  lertnarsf;  Sai^  Maoatà  fu  sbIv%  pe« 
coDdannere  quel  fedele  per  allentato  alla  sacra 
SUB  persene. 

Questa  è  una  Storia  cna  '  molti  vorrebb^o' 
vedere  oggi  rinnuovala,  ma  la  Dio  mercè.  Sia* 
ODO  in  Italia,  siamo  in  altri  tempi,  e  abbiamo  an 
re  che  si  meritò  il  titola   di    Galantuomo. 

Sig.  Rattaui  ricordatevi  che  una  voce  si 
fece  sentire  a  Milano  anDunzislrice  che  il  Mi- 
nistro RicasoU  era  caduto  perchè  era  sortito 
dalla  yia  tracciata  da  C<i,vcur  -~  Questa  voce 
Boi  speriaiso  d^  ri^otirla  facepdo  a  voi  il  me- 
desimo ri(ppro«erQ,  giacché  se  il  ministero  Ri- 
c^aoli  r  avevii  deviata  voi  l' i^vete  perduta 
affatto  —  OavDur  nella  «uè  ultiq^  ore  con  tooi» 
IDodbQDda  dÌ8S«: 

gu  isalum  bom  si  «otuiiamo  c06u  stati 
b'assvbioI 

^cqrdatovi  ipcora,  ct^e  l' altra  volta  quando 
eravate  al  Mioistert^  Cavour  vi  avvertiva  soveo^ 
di  coAvocare  prontameota  il  P^rlataento,  ma  voi 

Cir  e^taer  apio  a  govAca^e cosa  f^bcesie  ..  -cosa 
te  oggi) «r-  i *aiao»  «onaigU  non  cu- 

ratet  ebbene,  preparatevi  a.  vederne  gli  effetti, 
da  non  per  t«ato  col  seooi»  deg^  lu^^i  l'Italia 
«ara  salvai 

Riportiamo  la  inteipetlensa  del  Senatore 
Glulin}  risguafdanle  Garibaldi,  e  la  Risposta  del 
Sig.  Ratiazzi  con  l'ordine  del  gioroo  citalo  nel 
^iàpaccio  dell'Agenzia  Stefani  pubblicalo  nel  oo- 
atro  Qumero  di  j^i. 

GiDLUii.  Le  condizioni  del  paese  sono  gfravi, 
anzi  non  Io  furoQo  mal  latito  dal  4849  io  poi. 
Uid  (ìittadino  benèmeritb  dèlM  patria  è  incei-so 
ifa  Ufi' atto  deplorabile  di  rft>elHotie.  Btii  tool 
essere  arbitro  '  delle  sorti  della  nazióne  e  di  de- 
finire i  casi  di  pace  e  di' guerra.  Da  ieri  sera 
corre  notizia  òhe  una  delle  principali  città  della 
Sicilia  siat  caduta  in   suo  potere.  Ghiedo  spie- 

fizioni  su  tale  propMito  al  presidente  del  Con- 
igllo,  mini^ro  deh'  Intertio. 

RA.TTÀzzi(preaìdentb  diel  Goosigliò).  Garibaldi 
ha  veramente  aitato  babdiera  contro  le  nostre 
insticuzioDi  ed'  il^overno  lo  considera  in  istato 
di  ribellione.  Le  condizioni  della  Sicilia  sono  gra- 
vi, ttta  noi  cotìfldiamo  che  Agni  pericolo  pel 
ptfese  sarà  all6ntaoatò  dal'  valore  dell'esercito; 

Soli' sffkre  di' Catania  r^n  abbiamo  parti- 
ciolari.  Solo  ci'  pervennero  netiriie  telegra6cba  e 
^uebte  da  Messina  e  non  da  Catania  giacché 
dopo  r  ingresso  di  Garibaldi  le  comunicazioni 
fi-a  (Juesta  città  é  le  altre  dell'  isola  sono  inter- 
rotte. IHrò  al  Senato- tutto  ciò  ch<'è  a  n^jstra 
ribtizia.       T    . 

Garibaldi  era ,  parecchi  giorai  or  sono,  a 
Caltanisetta:  Di  là  noo  9?  sapeva^  a  qaal  punto 
volesse  dirigersi.  Egli  ei^a  inseguito  da  due  co- 
rcane, una  comandata  dal' generale  Mella  e  l'altra 
'  dal  genei*ale  Ricotti.  U  generale  Rieotti  era  alla 
distanza  di  due  marcie;  quanto  al  gonerale'Mella, 


.IM't  1   « 

egli  credette  che  Garibaldi  volesse  recarsi  a 
Mimidl  e  pf>a»e  posizione  i»  modo  da  vieiargU 
,  d'^ein^Wre  in  qoest' ultima  qA  Ma  QMibaldi 
valiUdo»!  daU«  circosUnzii-  a^  notata  ^he  la 
coktte»  del  iterale  Rico^  ecf  alla  ^tanxa 
di  dufr  marcia  9  quella  dà^  girale  Meda  era 
satta  «ìb  dt  IfeslinB,  si  d%e»Ms»a  Catania  dove 
trovandosi  pochissima  guaroigione  potè  entrare 
taoU)  più  facilmente,  inquantoch^  la  città  noa 
ò  fartidcàu-  ì^tMAuaJno  che  cosa  sia  avvenuto 
di  p>i.  Ciò  che  è  certo  si  è  che  il  miniatore  bA 
tasto  preso  la  dùpoaisioai  nacessarie  «ffinrih^  la 
truppe  siano  diretta'  su  Galania  e  la  fletta  che 
si  trova  in  quelle  acque  impedisca  qualunque 
imbarco  0  sbarco  di  volontari. 

GiVLWi.  Confido  nel  buon  fQi\%v  e  aplofi-' 
triotismo  del  paese  cha^  disippèova  4  HllNdaia 
Sicilia  e  riconosca.  chA  i:4MMÌgi  resi  non  mat- 
tono alcqn  citlf[dipa  ^ì  disopra  delU  legge. 

Propoa^  I  il  segàfeatei^  oadtae/  del  ^giorno  : 

e  II  Seoato,  caaviato  cba  il  ministero  agirà 
nella  attuali  circostanza  co(^  ft)^9iipi  eqfrgia 
onde  la  Legge  sia  osservala  da  ^^Uk  e  rìmap^a 
integra  la  dignità  della  C'^rooa  e  del  PdrIamea(o, 
piassa  all'urinine  del  giorno.  * 

E  adottalo  all' uoaaiiq^là. 

'    "■■  11^        — .1   ■    -Il  ' 


Ieri  {dice  la  Campana  della  Gfinctoj'qeHé 
rec«n^»Mtme- abbiamo/  d^^o  la  notifit^  deli  pro-^ 
gatto  ohe  dioaù  (uMo  dai  opiaistri.  9^  R^i  4Ì 
una  diviaiono  dell'  Italia,  in  tre.  Sembra  atfar 
no  ed  incredibile'  che  ministri  itaKaoi  po«f- 
sano  concepire  un'  idea  cosi  eattiva.  Pur^ ,  a 
parte  ch9  la  notizia  ci  venne  da'  personad^goa 
ài  fede,  e  che  I'  affeumò  io  modloi  j^osilivo,  vi  89- 
00  degli  argamaoti  ^eni  ci^ie  la.rf^do^tp  bosU,- 
nibile. 

Rucordiamo,  ch«  Raltawi  acoellò  il  pvufo- 
gllo  nel  regna' sardo  dopa  ila  pao&  di  V(UaÌT%Qoa, 
e  che  egli  accott-'»  ride»  della  oonfedefat ione',  ia 
c^i  conveooero  i  due  {^paratori  di  Francia  a 
d'Austria. 

Ricordiaq^,  che  Mjtteifcci  i|  colui  che  uh 
regno  di  Btruria  afvrebbe  vplitto,  edfa  cui  ||aar 
sima  d'Aeeglio  indicizzò,  la  forno  sa  lettaia^oha 
rimetteva  in  qaisUaoe  Huoitè'  italiaeay 

'  Ricordiamo;  che  Pbpoli  è  CDgino  di  Virata 

Ricordiamo,  che  Barando  j;ìà  v«Àé^iò"e 
so^lenoe,  in  un  opuscolo  Sulla  ifcaiònciitli'^tci' 
lia^a,  il  disegno  di  t^ae^  Iripjice  (jivisiona  i^^^f. 
pianiaola.  < 

Bk^cardiamo,  che  IMpraii^  è  $o|ui  che  te  Si- 
cilia teDtà>  afikettarel'anpeisiane.nnn  avaodo  la- 
da'^oella  riuscita  dell  principio  unitaria 

Ricordiamo,  ohe'  Nspoleoae  in  cento  modi 
ha  dichiarato  con  parole  e  con  fatti  che  non  vao> 
le  l'uoilà  italiana.   - 

Ricordiamo  ciò  che  disse  Garibaldi  ^t  W^'f- 
aali,  che.  Luigi  NajKolaaiw  •  tiìva^  voleandol^re 
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«o  jfrineipino;  a  Napoli  do  signorino,  e  soggiua- 
se  con  forza  yo  io  lo  so.iVD'ie  lo  M  f 

fiicordiamoiche  Ranazzifii, a;  Parigi  per  met-  ; 
tersi  d'accordo  con  Napoleppe,  ch(e  si,  vo)He  ifiin 
porre' -al  MiiUBteco,  e  eh»  ha  g^ver^^io  non  in 
nonae  dell' lulia  e  di  yitiorio>BawiiueÌ9,  ip»  o«» 
gli  ordiof  tf?  Lqi^l  N\jpoleon*'.  ' 

'   RJii^^dfamo,.  òhe  egli  è  if  primo  italfano  ctAt 
al#%  t«p;^U)  dÀ  s^Bafare  Gftfj^^Ji  da  YiUório  : 
BoMUMiBk,  U  po{i»i(k4«lla>t»;ip^»gl'k0U»ai<l«T!. 
gli  Italiani.  ....... 

■RTpprdiamo,  ttrttte  qnenlècòse,  e  verrà  fa- . 
eile  il'giudizio  sallà  credibilità;  di '(^D^ÙÀoòtiiia. 
^r  WHi  il  ipipistero!  «(^«ale»  se  mah»  ^tto 
qaehpmgHiOt  b\i^gM<ài  {Brlo;.pfiròii8Ìa^Q<8Ìt/ 
carì.ctoe'  T^  -B)  mn  abbandonerà  la  nazione  ote 
t  mihi«trl  delio   straniero   ha   coDdannato,  per, 
st^igger^i  aHor»,o.  a  ^^i,  ^  a  G^rlb^ldtal^qbm- 
-]Min«ato  deU'.vqjtà  qmìV|mI«^ 

(.VoKre  Gfirr■ispumien»*ì^• 
CUramanico  (Àtrozzi)  45  Àgoattt  4468. 

Wri  mtHiiMl  4Jle  om  5  4^  int.una  tunica  di' 
1A  hi»8ut*iwni4*ìra,  ii^^wp  di  G^mpt^  H  .(^mn 
che  trovasi  almtaaiai  ift.-  t^jalVit  p<)>  il  Mflnwnei 
Q«(«9o  Mrfaiica  piaw,  pus  Ut  sou  poairàNV^tonvao- 
doti  9rawiat»'di  unfpa,  ebb«:Ull^:6•ecgul•'ta■l 
•oeoréggio  cln  soli  qviadioi  cittadini'  banareoo» 
p4|r  metiaiw  m  ftga  i  brigiati,  «ocideodeiM  varii  a' 
CDoki  feriti. 

la  quatto  fatto  meritano  molta  lode  le  fami' 
glie  Ricciardi,  CiufTelli  e  Nanoini,  le  quali  dalle 
bnesire  che  avevano  convertito  in  fortezza  Sepporo' 
respingere  i  briganti  che  tentavano  assalire  le  lóro 

abiUitoai. 

Lai  4Ki>9fiqa  BAomeoa  Ricciatdi  d^  4p    anni 

merita  più  specialmeoi^  rico^osfieoza  ad  eaempio 
delle  donne,  italiane  che  affmlan'dó  ogni  pericolo 
stava  anch'essa  alia  Maestra  a  far,  ruo(>o  upcideodo 
m  brigante,  e  serviva  a  caricare  il  fucile^  af  palare 
4^  ft  frilalji,  questa  giovaDe  merita  'di  av^^e,  atì 
•pa.  (tetta  l,a  Oifdfglia  i\l  Ya/or  Militare. 

^l«n  (j^bruzzi)  i6  Agoato  \86% 

Il  brigantaggio  invece  che  dimioutre,  ogol'gioat 
«•'pren^  pia  ^gan  D'aUroade  ioooraggiatc  dal- 
r  ioAifierenza  e  dm  obnnu  per  perU'  delle  troppe 
Piwceai  cbe  8or««gUaeo  ti  oonini  pontifici,  libenr 
neiite  ai  lancia  il  paasagsiai  ai  brigaati  parciik  iix- 
ftetioo-quealè  oootràde;.  Vi  batti  il  tapereooo  eer>- 
tMza  ohe  tea  la  HtieUa,  Soano»,  •  Pietra  Gemale 
v}  aontt  pit  di  960'  brigami  neUt  aola- proivibcia'  di 
SòliioM  ove  non  etista' ohe  fona  un  centodi  ao|l- 
dati,  che  devende  preaien  U- servizio'  iiiteracu  nei 
rfaeaf.  Airse  udÌp  ciaiqiuDtiaa>  rettaaó  dispesibàU,  ì 
IfMi'fpnroo^  notte' noe  aenpra/ in  girO' e  indotti 
ip.  moDSUto  dafàtrabile  aeatM  riusoifatjie  pi%  volte 
ad  ottenere  boòoi  retnluti,  perct^.qaaoda.Je  mtCit 

mf<ifipM9\^ H'm^  m^'m  -w»^*-»^  ««l^lt 

mente  no  pif:co>lo  drappiell^  di  aojdati  può  trovarsi 
a  petto'»  peno,' aenz^  che  i  Ungaoti  foggbioo.  I 
£epoi'i  Gcnèrsli  handó  ài{^^  belli' ttiidfaré  raìiiroarte 
ióttuor^aJo'  (^  mon1tàgi>e>  collb'dfta;  b«pogiierèW<a  «^ 
^  prenéSasero  T  incomodo  3t  venire  tà  peri  ipjm^ 
ti  e  dì  miaarare  colle  loro  gambe,  ed'  iììim   vè^ 


drebbero  le  grandi  dfficoltà  che  vi  tono  per   agire  . 
coatto  i  briganti,  qaaódo  v-deve  ìbM  eoo  careatia 
di  soldati.  ... 

'Qui  noi^  retta  aicon- dàUifro,  tMMia  è  ià' fifóiillr' -' 
del  brigantaggio,  ed  ogni  giorno)  vr  wmp  ntiov^" 
apedizioni,  perchè  Io  qarsta  prbdncia  ove  non  étii'-''- 
ttèvà  ehi  la  spia  banda  di  TàmtAiripo  c,bmpp,8ir  ' 
di  46  ladri,  ora  invece  non  ai  sente,  che  brig^jiu" 
Ah  pei;t^tip.  QiiaA|o  aarebhe,,^Wo  megljo  c^  h 
tig,.  ttiniatrp^  PetJM  p}utt9^(o',  che  di  mai^dace'  49!,^. , 
dati  aà  (nsegairè  Garibaldi  gji  avesse.,  lavepe  u^ai^f  . 
dato  io.;i{o(#t^  p^rti.t^frei.le  pcepriatA  9.  U  vit«^^dei 
eìltadiitf  sono:  coinprotne«Ba,T    . 

Qai  la  cote  v^toQ,  male,  perche  k^,  tcpraggiar." 
meato  H  grande,  e  nettano,  più  oaa  di  muaviarsii  di 
eaai'aaa,  perchè  niceado  dàlie  '  pdriei  dt  bq:  paese 
v'irla  ceriezeti  di  estere  qeoigi   dai    briganti^    '**> 
Assicuratevii  er  vuole  tni^,    troppa    eppoi-  iràpM  ' 
pa,    altrimenti   i    briganti  'invaderanoo'  aiiche-  le 

cit«'  ♦      ,  ■    ': 

'  Una  sola  eoaa. può'  restitoire  la  tranqìfiir?^  ì 
all'Italia  Meridionale  —  Bomai'Ròma,  bisogoaLche' 
UDII  aia  pi&  covo  di 'ladri,  ma,  è'  necessario  a'd'ogpi  ^ 
cotto  che  divenga,  la.  noatta,  capitale  d' Italia,  ed' 
altera  mUo  aera  finiio-e  rUaittrd' Italia  non  sarà 
pia  '  perota  '  VMM' di  sena»; 

'^'SorÌToao.ida  Napoli  aliifouti»<B«o^     ■  . 
Nàpoli,  48  Agea'.o 

L'effetto  d>>lla  dìmoe'^vziooe'del  giorno  46' 4' 
immenso;  la  popplauQMe  dopo  aver  manifestato  le 
MM>a»pHra2Ì«ai  ài  rjia»MlatiQaUa.Fyì%»rIcAtt|i  caJfna; 
Iti  gìosentà  sL  pcep^ra.  per  lai.pEOaBÌaQB..  canpagov 
chi  aiJOMDpraiBowcile,  chi  ie»reMÌMr;  latti  annasi 
in  pronto  la  loro  camìcia  rossa,  e  tranquilli,  riaototi,' 
attetofòno  il'  memento. 
'    Garibaldi  à;  IMi^Mò,  1'  amore,  la  speranza  di 

S8«tò>.^»?ff|S8?iÌ''?'Ì'?ft'?..^M^?l!*'j^?^^^ 

6r,  riwsQeVla  M*.  q?l  Gi(>Tj«m  fP».  WW%4 
hngtfiaggia  -r.  ma  totip  quello,  adi  m  soI-j  pa^ta» 
bisogna.  andairaL  a  RoiBfcv  -■ 

La  sicurezza  p»bbl*!a>.r»doU». al  oiBllfc,  H  g«» 
li«r«|ia  pretetlo  ed'fl  aw  epìritosaotow ha  rivolte 
W  lóro  cure  soFO  a  rintracfliare  teffl*  dell*  coapii 
razione.  Mà!<ia«^l,e  co<T)i'/aiitrtié 'fcérca^o  T' Non  Wnóó 
^jl^à.',?»'^  Óo  Pispolo  che  franóanieQl^.g^liljf  d[j^^- 

offrire  aL.gi^MetaU/LailfAraMMpla.saftrqaaik  a>(ka(T 
tri  Ire  0  qoaUro  capi  brigaolit  «' patti  di  fornirgli 
un  aaivo  odttdWt^  p*'  eè  e  gli  altri  tre  capi,  ónde 
tratferirsi  in  America.  Le|  lo^q  bande  sarebbero  state 
consegnate,  porche  salva  la  vita.  Il  generale  La 
Marmerà  si  è  rifiatalo. 

Quei  feroci  banditi  dopo  questo  riGulo  portano 
da  per  tulio  la  distruzione,  moni  per  morti  —  di- 
atruggiam?!  luUi  e  tulio.  Intanto  questo  insigne  pro- 
ifattp  richiama  quel  poco  di  truppa  che  si  trova  nelle 
woxiqciA,  Uf.  concentra  in  punti  strategici  per  vm- 
fe4irfl  «i  volopl^i  di  condursi  a  Boma. 

Belgio  -  lì  National,  coal  purla.dèlle  cote 
nintre  :,  -  ^    j  1 

Garibaldi  percorre  la  S(icilia  alla  teatj  de 
mai   volontArL.   ricevuta  con  enfusl^smo.  dagli 
Sé  con  esJ2azlÌ.Be, dagli  «Uri,},?"a.  in  generale 
to!qu*?l'  Itoli*  ti  mostrano  piw  16»ci  che;  a  Tfl- 
xhutk  (Il  National  betlemmiaeome  LoZoaferoW]} 
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Nella  capitale  fprovvitpriaj  del  regno  italiano 
al  vuole  far  panare  Garibaldi  coitae  pano  o  come 
colpevole.  Si  vuol  caDeellarlo  dai  ruoli  dell'eser- 
cito. E  si  ha  la  pretesa  di  circondarlo  o  di  ita- 
prigionarlo  come  una  belva.  In  quel  luoghi  stes» 
il,  ove,  SODO  appena  due  anni,  lo  stesso  uomo 
compiva  prodigi,  fra  le  acclamaslonl  dell'  Italia 
•  del  mondo  intero. 

Di  doe  coso  l'ona  :  o  11  signor  Rattani 
«prlrà  finalmente  gli  occhi,  od  egli  prepara  al 
■00  paese  catastrofi  immenae. 

Le  manifestaitont,  annnnciate  pel  46  ago« 
sto  in  lUlia,  hanno  avuto  luogo  a  Napoli  od  a 
Milano.  In  queste  due  città,  il  popolo  s'i  rianl- 
to  alle  grida  di  viva  Garibaldi,  vogliamo  Roma. 

Il  ministero  RatUiai  si  trova  a  fronte  di  na- 
«easità  impreviste  a  sopratutto  impotenti,  s'egli 
TQol  distruggere  il  prestigio  di  Garibaldi 

Posto  fra  gl'imprgni  da  lai  presi  rimpetto 
alla  Francia  e  le  promesse  solenni  fatte  al  po- 

Solo  iUliano  di  dargli  Roma  per  capitalo,  esso 
ave  fare  la  sua  scelta. 

Ma  sicuramente  è  pia  minacciata  lo  sua  cbo 
BOP  la  eststenia  di  Garibaldi. 

Con  piacere  inseriamo  ia  segneota  Dicbiara- 
«ono,  ioqaantocbè  ci  viene  a  far  conoscere  la  ra- 
gione per  cai  la  Goardia  Nazionale  del  Pignoaa 
fwr  msDleoere  il  baco' ordine  e  noo  per  altro  ai 
ritrovò  in  ona  poaiiiooe  che  non  conosciuta  da  alenai 
che  si  ritrovarono  presenti. 

DICHIARAZIONE 

!■  iegailo  sA  pabbllMstaai  fsHe  dal  glaratli  lo  Z«i> 
«•»»  e  U  CUaaaUura  sol  patto  4*gU  Jtinl  tTveaala  al 
nfsaae  sei  i5  Afoito  oarr<Dto.  I  sattooorltU  por  la  >a> 
ra  TsrlU  dlchitrtaa  : 

Cha  è  asaololtmeate  fatto,  che  alcanl  dei  MillU  41 
jaolU  gaardla  Raiionale  «oortMwro,  eone  ti  è  taMotto, 

I  tomiri,  menlre  ti  aTTlaTano  alla  ridicola  corta: 

Oka  all'oppoit*  «  »ero,  che  la  Goardia  Rasioaala, 
oaearta  tal  paato  di  pirtensa  delle  eorte,  perekè  eolà 
ora  aeoppiato  un  laffeni|Uo  nel  qoaie  diterai  IndiTidai 
sol  preieato  di  dar  colpi  di  battone  agli  Atial  peroM 
parUttero,  moletUTano  le  pertoaa  traaqaine  ,  altana 
dsUe  qaall  rìporUnmo  delie  perootte. 

Che  In  ooniegaensa  la  Goardia  Rasloaale  accorsa 
per  U  baan  ordine,  tiecome  era  ano  dorere;  a  non  asaaa» 
s«  qoella  teoria  ridicola  ehe  le  ti  altribaita. 

Ohe  qaetti  fttu  toao  alla  nottiia  di  taUe  le  persona 
aaeste  che  cltrorarono  prete  nll.  —  B  pert  I    toltoterilti 

II  aaaererano  aall'onor  loro,  a  teaUnoniansa  della  vart- 
tt  ed  a  deeoro  di  qneiU  Gaardla  Nasianale  e  del  aM  aw 
rlUotlBo  Oipiiano  Oonandante  OttaTlo  Laachinl. 

Pi|ooae  addi  90  Agoalo  ISSS. 

(Jtgitt  U  frmt.) 

ISOTIZIE 

--  Si  legge  nel!'  Opinione  :      ■ 

Secondo  le  nostre  informasioni,  Il  gene* 
rale  Garibaldi  sarebbe  entrato  in  Catania  fino 
dalla  notte  dei  iS  al  49. 

Il  generale  Mella  lo  seguirà  dappresso  con 
otto  battaglioni  e  mezzo,  ma  ebbe  i'iospirasiono 
poco  felice  di  prender  la  via  di  Messina,  men- 
tre Garibaldi  si  avviava  eoi  suoi  a  Catania,  ovo 
fu  accolto  come  nelle  altre  città  e  donde  il 
prefetto  Tholosano  si  era  ritirato. 

Diceti  che  Garibaldi  abbia  nominato  a  pra- 
fetto  di  Catania  il  dt-putato  Nicotera. 

Essendo  stato  rotto  il  telegrafo  a  Catania, 
non  si  baoDo  più  notizie  diretta.  Quelle  di  Mea- 
aina  indurrebbero  a  credere  che  Catania  è  bloc- 
cata. De  altre  invece  parrebbe  che  la"  flotta 
nationale  fosse  a  Trapani. 


Qoeata  aero  si  è  aparsa  la  notizia  che  Ga- 
ribaldi.foase  paaaato  in  Calabria.  Mentre  «cri- 
viamo  (ore  dieci)  non  è  giuQto  alcun  dispaccio 
che  confermi  la  notiaia. 

Le  truppe  che  oecopano  Ja  Sleiila  aaeen- 
doBO  ora  a  48  baUagl{eni.f 

—  La  GasMetta  di  Torino  dice  ehe  «  se- 
condo recentissime  notizie  atsai  fondate,  Gari- 
baldi, entrato  aolo  in  Catania  alla  mezzanotte, 
e  ranlnnto  al  mattino  dal  corpo  del  volontari, 
tàrebberi  ittbareato,  ami  già  tbareato  $hI  tom- 
tìnent*. 

—  Crediamo  potar  aaaieorare  che  vanno  de- 
flnitivamente  deciso  lo  acioglimento  della  'So- 
cietà emancipatrice. 

Il  deereto  di  scioglimento  addorrA  f  moti- 
vi sui  quali  venne  adottata  queata  miaara  tfi 
rigore.  (Voetitunone) 

—  Scrivono  do  Torino  il  49  «11'  Vnità  Ita- 
liana 

Mi  rlaalta  In  modo  Indubitabile,  ehe  nello 
Calabria  si  atanno  orgaotiaando  molta  aebiero 
di  TolontariI,  pronti  ad  unirsi  a  Garibaldi. 

Anche  da  Torino  ne  partono  molli  ;  m; 
ginnti  a  Genova,  trovano  un  oataeolo  Inaapo- 
rablle  sul  mare. 

£  reduce  da  Palermo  anche  il  generalo 
RigMni.  che  è  state  insignito  del  Utolo  di  grtiB-' 
da  nflielale  dell'ordine  maarialano. 

Avelli»».  —  Un  orribile  delitto  venne  eo»- 
macao  non  ha  guari  dai  briganti  in  proaalmiti 
ad  Avellino.  Stavano  eml  aapellendo  nno  di  lens; 
morto  In  aegolto  a  ferite  riportate  in  un  reeen^ 
ta  acontro  con  le  troppe.  Una  povera  donna,  la 
quale  passava  a  caso  per  di  là,  venne  da  casi 
catturata,  e  perchè  rlurci  a  fuggire,  venne  inr 
aeguita,  raggiunta,  percoaaa  barbaramente,  • 
poscia  sepolta  viva  assieme  al  cadavere  del  le- 
ro  collega  (Corr.  Fr.  it.J 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  81,  ore  81,  SO, 

Lomira  —  Time»  —  Garibaldi  otteooa  ia  me- 
aato  un  fdvorevoi  auccesao  doo  agendo  per  aicoà 
partito.  Ora  lancia  una  freec  a  avveleaita  contrd 
r  indipendenza  e  1'  nnilà  d'Italia,  lanciasi  come  taa* 
ciullo  contro  le  forze  del  re  d' lulia,  dell'  Impera- 
tore dei  Francesi  e  dell'Auslira.  [Il  Titim  leot  U 
frimù). 

Sa  anche  deladeodo  la  vigilanza  delia  troppa 
italiane,  arnvaaae  dinsnzi  afioma,  quale  reaaltata 
poasibile  ne  oterrebbe  T  Seppooiano  un  OMOiao* 
uoeo  trionfo  di  Garibaldi  eootro  i  fraaceai.  Uaa 
rotta,  ona  ritirala  dei  franceai,  invece  di  affrettare 
r  evacuazione  di  B  ma,  la  renderebbe  più  improba» 
"bile.  L' imperatore  non  sarebbe  lootaoo  dal  rttiratn 
le  troppe  se  avesse  on  pretesto  :  questa  oca  sareit- 
be  nna  diafatia  dei  fraoceai  per  parie  degli  iuiiaqL 
Il  soccesao  di  Garibsidi  prcluagher^be  indeftuùv»- 
meate  l'ocoopszione  fran  ;ese(ea»aMajMri|ni.'(tli|) 

Vanmria    —   Parecchi  membri  dei  muaiei|i 
nono  dimissiooarj. 

DISPACCIO  PARTICOLARE  DELLO  ZENZEBO 
Piazza  Castello  ore  49  ant. 
Sono  informato  che  1*  Agenzia  Stelaoi  noa  ^ 
ha  rimesso  oggi  nesson  dispaccio  perchè  lo  notizÌB 
che  han  ricevuto  i  suoi  padroni  non  sono  di  tana 
aoddisfaziooe. 

R,  Marengo  Gertnt»        Tipografia  Torelli 
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L»  AtsoeiasJooi  fuori  di  Città  non  si  ricevono  eh»  a  trimestre  e  ogni  4  m'o  e  46  di  ogni 
mesfre  franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  non  sono  franchi  non  si  ricevono. 


mese,   —  Per  oo  tri- 


LA  NECESSITA 

SPROLOQUIO  DI  MASO  DURO 

VBlfBITORE  DI   CBCI 


Tito  Lìtio  racconta,  che  trasferiti  a  Roma  gli 
iUbani,  piovre  pietre  e  fu  intesa  dall'  alto  vina  voce 
la  qxuie  ammoniva  che  gli  Dei  erano  in  collera; 
peràiè  eiasi  negletto  il  culto  patrio  ;  sicché  per  far 
céfflare  la  tassajola,  convenne  al  Re  Tulio,  di  ricor- 
'  rere  ai  Novendiolì  instituiti   da  Numa  Pompilio,    i 

-  quali  OHrispondevano  alle  Novene  di  noi  altri  Cri- 
stiani. (Livio  :lib.  1.  D*ead.  1.) 

Or  io  vorrei  che  a  Roma  diluviassero  i  sassi  per 
•  la  seconda  volta  e  che  si  mutassero  in  uomini,  co- 
k>me  intervenne  nel  diluvio  a' tempi  di  Deucalione 
le  di  Pirra:  vorrei  ohe  le  pietre  umanate,  più  sa- 
ppienti  dei  Diplomatici  della  terra,  sospingessero  i 
l  Romani  alla  riscossa,  perchè  i  Sibilloni  cessassero, 
e  Tenisserq  con  lo  ajutò  celeste  aperte  finalmente 
agli  Italiani  le  porte  della  Città  Etema.  ' 

E  forse,  anco  in  oggi  sono  crucciati  gli  Dei  con 
noi,  perchè  violammo  la  carità,  la  morale'  e  la  giu- 
stisóa  ;  ed  ha  pia  di  tutti  i  Numi  la  bizza,  IL  NO- 
STRO DIO  TERMINE,  che  non  si  può  rasse- 
gnare a  piantare  i  confini  d'Italia,  al  di  qua  di 
Venezia  e  di  Roma,  per  iax  comodo  a  certi  Tuto- 
ri, da  quali,  e  dalla  lebbra,  così  ci  scampi  il  Si- 
gnore. 

Qeste  cose  premesse,  a  mo'di  preambulo  da 
cantastorie,  e' mi  pare  evidènte  che  la  situasione, 
ossia  la  somma  degli  avvenimenti  del  giorno,  se 
non  è  gastigo  di  Dio,  debba  ritenersi  come  &tto 
della  Necestità,  o  di  quella  logica  inesorabile  che  dai 
prìncipii  conduce  sempre  le  conseguenze. 

L'insurrezione  Garibaldina,  che  così  chiamano 
dal  nome  del  Duce,  non  deve  ritenersi,  siccome 
r  opera  di  un  pai-tito,  di  una  setta,  o  d' una  scuola, 
ma  all'opposto,  una  manifestazione  impetuosa  dalla 
offesa  coscienza  del  popolo  Italiano. 

Il  Regno  Italico,  mutilato  di  Venezia  e  di  Ro- 

-  ma,  era  una  assurdità,  dalla  quale  aUa  lunga  non 
poteano  sperarsi,  l'ordine  e  la  continenza  e  la  di- 
sciplina. 

Bisognava  finirla 

Tre  forze  congiunte,   erano   indispensabili,  per 
«ondarci  a  Roma  sani  e  salvi,  senza  conflitto:   oc- 


correvano cioè,  la  forza  religiosa,  la  regia  e  la  po- 
polare ;  le  quali  a  vicenda  s' aitassero,  senz'  astio  e 
senza  rancore. 

Ora  all'opposto,  per  nostra  disgrazia  è  intervenuto, 
che  queste  tre  forze,  non  si  potendo  accordare,  si  minac- 
ciassero e  che  gelose  a  vicenda,  non  volessero  asse- 
gnarsi ad  abdicare  il  primato  e  la  iniziativa.  Di  qui^  il 
conflitto,  di  qui  la  lotta,  la  quale  solamente  i  Miopi, 
che  non  veggono  più  in  là  d'  una  spanna,  possono 
attribuire  ad  un  partito  o  ad  un  uomo  ;  ambedue 
impotenti  a  dirigere,  come  a  contener  la   fiunuma. 

Se.  noi  avessimo  potuto  risolvere  lo  arduo  pro- 
blèma dell'Unità  Italiana,  col  beneplacito  Aposto- 
lico, le  difficoltà  rimanenti  si  sarebbero  spianate  da 
aè  e  San  Pietro  non  avrebbe  avuto  1'  umiliazione  di 
sentirsi  tirar  per  la  barba,  come  successe  a  quell'an- 
tico venerando  Senatore  Romano  che  non  voleva  né 
cedere,  né  rassegnarsi  —  Ma,  ostUe  il  Papa,  all'UuilÀ 
Italiana,  o  per  imbecillità  di  natura,  o  per  prepo- 
tenza di  istituzioni,  era  necessario  alla  forza  reli- 
giosa che  bicea  difetto,  sostituirne  una  nuova  e  que- 
sta fu  la  mala  politica  degli  aggiornamenti  òM^t- 
gliata  dalla  J'rancia  Imperiale.  Ma  questa  forza  nuova, 
mentre  non  ischìantava  l'antica,  dovea  per  l(^i<Sa 
taov^ursi  di  fronte  al  Rè  d'Italia  ed  al  Popolo,  'al 
primo  dei  quali  mancava  la  sede  e  la  corona,  ed  al 
secondo,  la  patria.     ,  '■  ■> 

Io  non  so,  se  queste  cose  eh'  io  scrivo,  siano  ar- 
gomenti, 0  fantasime ,  ma  voi  o  lettori  radi  'che 
intendete  qualcosa,  ditemi,  in  nome  di  Dio,  se  il 
presente,  appartiene  ai  partiti,  come  pensano  gli  im- 
piastricciatori  di  fogli,  o  non  piuttosto  alla  NecMsttò, 
o  aUa  Fortuna  1 

I  sapienti  della  terra,  per  usare  una  sentenza  di 
Geremìa,  rispetto  alla  Quistione  Italiana,  disprezza- 
rono i  fonti  dell'  acqua  viva,  e  ricorsero  alle  cisterne, 
le  quali  non  son  capaci  per  contener  1'  acque  che 
si  radunano. 

■Berelinquerunt  fon'em  tiquae  vivae  et  foderunt  siÒi 
cisternas  dissipatas  quae  continere  non  valent  aquas  (Fé- 
cero  una  coglionerìa  :  traduzione  libera).  Ed  infatti 
ebbero  in  uggia  i  voti,  i  diritti  e  la  legittima  aspet- 
tazione del  popolo,  cui  la  natura  sospinge  irrequieto 
in  verso  la  sua  sorgente,  dalla  quale  inutilmente  fit 
distornato  con  marcie,  contromaroie,  torneamenti, 
giostre  e  riviste. 

.  Ed  oramai,  bisogna  per  amore  o  per  forza  capa- 
citacene. —  La  rivoluzione  italiana  preceduta  dallo 
stendardo  del  suo  Rè,  vuole  ire  innanzi  per  fermarsi 


2 


sul  rn-mpiiìngTÌQ  —  Ella  somiglia  il  Canotto  che^  il 
selvaggio  abbandona  costzotto.  alla  catoarta  del  Nia- 
gara  :  che  coli'  uomo,  come  senza  di  lui,  passerà, 
perchè  deve  passare,  perchè  non  può  sofiermarsi.  ^ 

È  inutile  adunque  vacare  alle  nughe  e  mettersi 
in  novelle  e  manipolare  espedienti,  oattsibuire  alle 
passioni  ed  alle  cupidigie  degli  uomini  gli  avveni- 
menti della  Necessità,  la  quale  si  può  vincere  ma  non 
domare. 

P«r  lei  tra  l'onde  —  csnia  il  Nocchiero 

Per  lei  Ira  l'armi  —  suda  il  guerriero 

Per  tei  la  morte  —  tinrar  ood  ha. 

Fio  le  più  timide 

Belve  fugaci, 

Valor  dimostrano, 

Si  -fanno  audaci 

Quand'  h  il  oombnUere    . 

NECESSITÀ 

C9A  cantò  sdì'  scinak,  il  poeta  MetotRtaain,  uomo 
-d'vkra  parte  iaaato  devoto  di^'  ordtNe,  ohe  pia  di 
-9fpà  OMa  paventava  T  Inferno*  petdiè  gli  aveaa  rae- 
icqBtUtó'  Icha  pneam  wa  Maestò  ÌKefawiit,  I'CMùm,  non 
M  lem  mai  potato  rassegnare  a  viver  di  buona  eom- 

Im  infermo  JiiMiu  lOrd»,  nd  tempiterums  iunror  ina- 
M»t  (A  OMsa  il  dÌMob,  T'è  il  diavoleto). 
-(  Per  la  «qual  eooa,  non  oavslchiaxuo  la  capra  verso 
-il  «liuu>,''>XQa  fiwiciaino  prò  della  Neetmàà,  iniettandole 
sààoaeo  ìb  restimemta  della  Pniidenaa ,  perchè,  e  se 
M«f  k  òateratta  driameià  la  catera<^  e  l'abisso,  lo 
•abisso ,  come  «ontava  il  Salmista.  Urlate  al  popolo 
/«d  all'azione,  sbrakare  ai  Oovemantt,  e'  mi  pare  a 
«ÌMiesti  momenti  (parlando  con  licenza  )  tempo  per- 
-oUto,  perchè  il  nodo ,  come  fu  Jegato,  si  àeve  di- 
-aoiorre  come  aprile,  il  labirinto  tortaueo  ordito  dai 
•  -^i^rt  (ienwmit  secondo  una  felice  espressione  di  Tor- 
•ìpiaio  Tasso. 

'  1  Greci,  i  qvalif  il  Onenazzi,  chiama  maestri  di 
«Éutte  le  eleg«i»e,  non  potendo  impedire  t{  Male,  lo 
indiarono  :  non  riuscendo  a  oontbaii^re  la  Corruzione, 
le  attribuirono  le  vittorie  più  splendide.  E  però,  sta 
scritto  che,  vinto  Serse,  fecero  di^ngère  un  quadro, 
-■el  filale  le  Cortigiane  si  effigiarono  porgenti  grazie 
'irila  Dtìei  Venere,  che  avea  saÌArato  la  Patria.  E  sotto 
:il  quftdto  adattò  il  poeta  Simonide  questo  motto  — 
-#  Qiffste  Oraste  pregarono  la  Dea  die  per  loro  amorp, 
.»  A«  calnoto,  la  OmeiaH!  * 

E  noi  Italiani,  se  non  vogliamo  £u'  buona  cera 
(ti  motto  ed  al  quadi»,  sarà  gioco  forza,  che  ci  ras- 
.segniamo  alla  Necessità,  la. quale  dal  passato,  come 
,^•1  presente,  deve  ricavar  1'  avvenire,  come  lo  soul- 
•^tore  trae  fiiori  la  forma  dai  marmi  :  ed  il  matema- 
tico la  dimostrazione  dal  combattimento  dei  numeri: 
Ala  rassegnarsi  alla  legge  dei  &tti,  non  significa  pie- 
-gar  la  collottola  vigliaccamente,  come  fanno   i  frati 
novizi),  quando  bacian  Le  aocdie  ai  Guardiano  —  Co- 
àestfi  nò  •^—  Bassegnarsi,  per  me  signifìca,  per  quanto 
.è  possibile  eoacaitare  e  far  guadagno  degli  avreni- 
m^iti  per  indirizzarli  a  buon  fine;   significa  non 
imperversare,  ma  spingere,  concedere  per  ottenere/ 
ragionare  per  intendere,  correre  o  per  non  precipitare. 
E  questa  dovea  esser  fin  da  principio  la  logica 
d[ei  presenti  Ministri,  i  quali  se  giunsero  dove  ar- 
rprfitom,  non  meritan  owone  da^nrero,  perchè  nella 


pclitica,  come  Belle  battaglie,  1'  eato  solo  lodaTo- 
peia  e  la  3)rudeui.a. 

Io  non  xò'arrisicoad  indovinare  ;  perchè  noi  s'iamo 
circondati  vda 

Vaio  d'IoFaroo  e  di  notte  privau  ....  di  stelle 

(Damtb) 

ma,  per  altro,  ho  ferma  la  fede  che  se  le  tre  forse, 
religiosa,  regia  e  popolare,  non  si  combatteranno  ad 
oltranza  per  isterminarsi  a  vicenda,  e  la  riuscita  non 
potrà  tosto  o  tardi  mancare,  nonostante  gli  entm 
del  signor  Battazzi  e  xlompagni  i  quali  Juaxao  procla- 
inato  V  assedio  in  quell'  Isola  generosa  <die  ha  osn- 
quistato  le  libertà  presesti  /  /  a  costo  di  sangue  e  di  sa- 
crifizio.—  E  così  le  Provincie  apprendano  dallo  esem- 
pio e  sacriAclono  alla  vtemgàà  ;  non  pentite,  ma  ri- 
ricordevoli di  quelle  impronte  annessioni  per  mezzo 
delle  qoak  ei  «ob  aaesse  i«  akrui  podeafcà,  senza 
religione  di  patti  "  e  di  caparra,  e  di  statichi.  Sacri- 
fichino alla  Necessità  e  però  concordi  procedano  iij 
un  intelletto  solo,  dimenticando  le  cose  che  sono  pei 
amor  di  quelle  che  verranno:  ripongmo  intera  la 
sicurtà  nella  buon»  stfSSk  d'Italia  e  jaJEtl  Ré  accia- 
ioato  ed  ele<tto,  il  qnale  ha  giii]M|o>jdi 'roondnrei  a 
Soma  e  co^  mantenrà  la  parola  ,-in(aMed'  ha  inetta. 

La  wmplicasitme  presente  è  l'oanrdb  e>peift  av 
può  durare,  perchè  vi  lia  due  Croci  «ke-si  -condat-j 
tonto  -—  La  &ibauda  e  la  Pontificia  -—  Viha 
vessilli  che  -per  lo  intervento  dai  G<ov«n|i»y  nei 
dano  in  nome  di  Vittorio  Svumuele  e  di  fiosba  t—  YV' 
due   campi  in  un  campo,  e  ire  ojqsoste  e  moàei^ 
aioni  ed  impazienze  <dbe  si  «oiid>ajttono  sotè»  la  it 
flnenza  dèlio  istesso'prinicJpìoi    r  .r 

Kon  è  vero  che  Monarchi^  B«pnbbli«a 
.inalberato  i  segnacoli^  provocandosi'  à'^ara^' 
vn  simbolo  di  tradimento  —  "So  •--  hj&me.  e  ba- 
lunnie  son  queste  .• —  A  Oaribaldi  mxpcnen^  la 
impazienza,  il  tradimento  mai  ;  p|eaMiBBÌàuÌMldi 
voù)t>a  tradire;  e'  non  avrebbe  consegna^ Haqpdi aUa 
Dinastia  di  Savoia.  '  '  . 

Oggi,  lo  ripeto,  non  gli  Uomini,  ma-  gli  àia/te- 
imnenti  camminano,  e  questi  e  non  <f^Vk  6i  dEifi- 
dano  alla  battaglia  Suprema,  dalla  tpmBi  aoA  «are 
salva  ed  unita  l' Italia,  come  diiuuqué  ha  «aòtà  e 
viscere  di  patria  veramente  desidera. 

E  qui,  finisco  lo    Sproloquio,   perchè    sfiatando 
tra  tante  dubbiezze  a  fantasticare,  io  potam  «ippeiia 
guadagnarmene   tanto'  da  pagare  i  .calzari.    Per  dii 
m'intende  ho  parlato  chiaro,  e  mando  gli  àltziaB» 
panca  ad  imparar  1'  abbiccì  della  politica,  jpexthà  ie 
mie  ragioni-  mi  paiopo  diritt0,  .come  strade,  o  poò 
resto  sodo  al  macchione,  se  (altri  passa,  o  gbigaa,  0 
motteggia.  Certo  che  io  ìùuoDvro,  ho  hiaof^  .qiul- 
che  volta  di  postille  e  di  annotaoioni,  per<£à  ìséàvo 
spensierato  e  nell'  apparenza  diverso,  perehèjjMp  pa- 
tisco di  renella  nello  sgoodolare  «ptcnpomtL^ìlMifKi' 
sti,  non  che  condolermi  mi  v^nto,  pmdiè  iiio'lalÉBi<die 
talvolta  spropositarono  perfino  i  Papi  .etd  i  Santi; 
■per  esempio.  .  .  .  ,  .  (troviamone  uno)  per.eseiapio. 
San  Cifu^ano  il  quale  riattava  il  battesimo  «iràp- 
nistrato  dagli  Eretici.  —  Che  Cipriano  '.   ipuntn  ^ 
la  dicesti  marchiana  1  t-t  l'acqua  T è  sei]q^»4icqna> 
come  le  parole,   pao^e.   -rr»  E  indi  io  Màk*  Svro 
non  mi  mortifico  pei  mancamiMtti,  né  . 
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skni,  peicbè  sta  aaatìo  die  Gesù  Cristo  riaocìtò  f 
du  luorti  (ooius  ì'Itaiia)  e  q  missfe  a  sed^r^  <X£ 
tatto  il  ^0  coqaodo  alla  destra  del  Padre. 

E'  d* è  ancora. 

iUìbiaÌDo  fede  àonque  anche  noi  e  passeremo 
coi  piedi  ^iscìutlit  «ull' aeque,  illumineremo  i  ciechi, 
saddirizzeremo  gli  «oppi.  —  I  gobbi  jnò,  peivhè  di 
questi,  non  se  ne  volle  pretidir  pensiero  ueppur 
v>Btto  Sigiwre,  il  quale  duse  a  Zaocbero  -^  C^i  è 
nano  sarà  esaltato  —  ma  non  disse  in  Tèrun  ptmto 
del  Vangelo  —  C*»  è  50660  tornerà  dirUto, 

E  con  l'esempio  dei  sobbi,  vi  lascio  sol  più  beHo 
e  finisco.  MASO  DUKO 

POST  SCRIPTUM 

FBR    I    801^1    IMBECILLI. 

Garibaldi ,  non  è  un  principio ,  ipa  una  conse- 
guenza; 

iQonaegUQnza  del  Tratiato  di  Yilla&ianca; 

Delle  f^ii^logie  imperiali; 

Della' ipioiguità  del  Ministero  presente; 

DcAla  pazienza  stancata  ; 

'Della  aCT>ettazion^  delusa  ; 

De^  feudo  e  dei  feéiéWÉrii.  Addio. 

;MASO  DUBÓ, 
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AmOQTÀ  BBIGANTESCA 


Non  ba  goari,  alcuni  brìgaoti  kasasffO  la  dimora  esv- 

ipestr*  di  im  centadico  d*l  MaBdamento  di  Carainanico,    il 

^«le  ai  «ra  distinto  tra  le.Gnardie  akabilìuata  per  Mati; 

aMoti  piilr  «ittici.  Drpo  avergli  cstraiti  gli  ocabi,    rc«iao   il 

aM0  è  iMaMglielo  in  tocca,  lo  inlroDO  a  colpi  di   pognale. 

Alla  moglie  redsero  prima  le  mammaUo  con  tatù  la  veate, 

e  paiili*i|accian>oo  a  fianco  def  marito,  e  •  hd  bambino 

•tflaiutre,  ìroicaprirfe  di  qne'diagrasiali,  4»nero  il   ««ilo 

con  fejocia  mandila.  H  povero  faDciuUo,  ali' immediato  eo- 

pràggiM^ere  della  Unppa,  era  loltairia  be«fheggia«te;  Soo 

qwaio  la  glene  te' rampicoi  di  Ertaoreeo  li,  e  di  Pio  IX, 

die  ai  f  dagmco  all'  ombra  proiMlliae  <M1«  imperiate  aqnila 


Ake  nMdka  BaltastiT 


{Gats.  dei  Com.) 


LO  ZENZERO 

Previene  tutti  gl'Inquilini  di  Firenze,  che  ti^ne 
•  HepoféfMm»  una.cdonoa  del  Giornale,  per  regi- 
strarci, ad  aetmam  rei  mtnoriam,  il  nome  di  ttttti 
quéi  padroni  di  casa ,  die  valendosi  della  scusa  del 
Decimo  di  Guerra,  rincarano  straordinari^meltte  le 
pigioni  e  prendono  il  1000  per  upo.  I<p  ijiserzioni 
.gannne  fotte  grpitaitamente.  Quanto  prima  pubbli- 
<^eremo  vaq  pomi  di  queste  sanguisughe  del  ge- 
lare fuxtmo. 

Xfìiaaio  ad  onore  del  vero  dobl^apio  &r  sapere 
a  «r&t  et  orbi  che  ramministxaeiiHie  dello  stabile 
deibt  gpcietà  Sdificatrice  in  Barbano ,  mantiene  i 
Medesimi  prezzi  che  fiirono  fino  dalla  sua  pruine , 
■tabiliti. 


Si  legge  nel  Diritto 

Un  egregio  deputalo  ba  ricevuto  da  «n  suo  eoogiuito, 
ufficiale  nei  regio  eaencil»,  ma  lattar^  del  H  agoetc,  dalla 
quale  tpgliaiQo,  nella  sua  integrili,  il  brano  seguente  ,* 

Dal  can^  ti  scrivo  in  fretta  in  -fretia;  sìaipo  qv'iQ^iei 
ttflSciali  del  reggimento  cui  appartei^o,  che  abbiamo  data  la 
dìmiaaione  per  non  batterci  contro  Garibaldi. 

Abbiamo  avuto  il  foglio  di  via  per  costì,  ove  «spettere- 
mo la  nostra  dimissione. 

Il  campo  è  in  Adernò,  distante  dal  campo  di  Menotti  «ei 
miglia. 

L'isola  è  in  fermento.  Guai  se  ai  tirerà  nn  colpa  di  facile! 

Viva  riulia  I  Morte  a  cui  vuole  la  guerra  civile  ! 

Ti  abbraccio,  addio, 

P  8.  Catania  disu  S6  miglia  da  Adornò 

~  La  Stampa  dice  e 

Si  aa ,  che  Nicotera  è  stato  nominato  prefetto  dì 
Catania.  JH  lì  spicca  ^legra|OIlmi,  che  con  moka  merevigKa 
vediamo  ncepiiati  dalle  stazioni  governative  a  cui  giungono. 
Bi  aggiunge  che  sia  nominato  ic  Catania  un  goverttò  proo- 
«{fono.  II. 

.•-  Qeeet'oggi.a!  toooo  p  mexiOt  «vantila  naac ÙMaaattaa 
di  depstaai,  lilenzieai  a  aoonJerUli,  B  miniatao  dtii  ioleiVO 
<ia  letto  oso  vaee  poco  aeeonaa  e  aaida,  il  deoMiedifV* 
rsfa  deUa  Seewane. 

—  Garibaldi  ci  ai  dice  essere  in  Acireale.    . 

—  ffella  aeltimana  saie  atijpnlato  eoa  Ssstogi;iJ>  eoa- 
tratto  per  la  coetrosione  delle  strade  fehrate  meridioaali. 

: —  Ci  ai  BM  icura  che  il  generale  Cialdini  e  il  mini- 
atro  ideila  ff>»rÌDa  periopo  domani  alle  9  per  Palermo ,  l'ilio 
a  sostituire  il  Cugia'  nel  poalo  di  commj^rio  straordinario, 
I  altro  »  prendere  il  comando  della  flotta. 

—  Ci  sì  assicura  che  i4  Garibaldi  sbÌH&  abrogata  la 
tegge  di  registro  e  bollo,  in  vista,  sempre,  ibi  diiitti'oen- 
feriligli  dalla  nazione,  presctiveedo  <be  si  paghi  alTIai  t|  6 
per  4(0  ^lle  awlt*  «oora  incorse.  -; 

—  Secondo  la  Coftftexiona. anche  a  Viterbo,  {•''gtomo 
45,  sarebbe  avvenuta  una  dimostrazioDe  patriottica  a '*tai 
avrebbero  preso  parte  anche  gVi  uiEciali  francesi.  Si  gridò 
viva  V  Ilaltò,  viva  I9  Franosa. 

— DiaiBO  le  segueitti  ooUzie  che  ci  vengono  da  Torioo: 

«  Garibaldi  avrebbe,  il  giorno  19,  proclamata  la  sua 
dittatura  per  tutta  la  Sicilia.  A  Catania  è  appoggiato  con 
entusiasmo  dalla  immensa  maggioranza  della  popolazione. 
Egli  ha  organizzato  V  ammÌDistrazioDC  civile  con  decreti 
dello  stesso  giorno. 

Da  aeegio  d»  jCatebri»  si  aonqa^ia,  che  la  bandiera 
di  Garibaldi  è  stata  inalzata  sa  le  vicine  monUgne  da 
una  fortissima  oalenna  di  voioot^ri. 

Sct-ive  a  sna  madre  un  marinaio  della  flotta  italiana, 
che  la  gesta  di  foor^o  dei  varii  bastimenti,  mano  mano 
che  viene  mandaU  a  terra,  sei  porti  di  SioiKa,  per 
acqqa,  viveri  o  altro,  diserta  per  correre  al  campo  di 
GarilDfddi.  La  fregata  in  cui  si  trova  il  marinaio  che  scri- 
ve, ba  iPfr4uto,  in  questo  modo,  da  «e«o»ito  uomini  del 
suo  equipaggio.  > 

GoAie  oreoisU  diamo  qnesU  twtizia  tas^iaodopa  la 
responsabilità  alf  Unità  ItalicMa. 
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—  Abbiami  da  TraVito.  t8  : 

Nella  Doite  del  46  aM7  furoao  abbruciati  i  poHoui  dei 
palazzi  dei  nobili  Aogelo  Barea-Toscaa,  Oaiga-Farra  e  Lui- 
gi Av)gar),  auslrlacaDliBsimi  desiatati  centrali.  Grande  fx  I) 
•pavento  dei  danneggiati. 

—  Scrivono  aW Indépendmee  Belge: 

V  invio  di  una  fregata  spagnola,  la  Nostra  Sonora  id 
Monte  Carmelo,  a  Civitavecchia  è  confermato;  e  t'ingaa- 
BWebbe  chi  pensjue  esaere  la  regina  che  l' ha  fatta  partire 
di  mota  proprio.  Egli  è,  al  contrario,  dietro  formale  doman- 
da del  Papa,  e  probabilmente  per  ina  precaazione,  che 
onesto  vascello  fu  spedito  sulle  coste  del  territorio  pon- 
tificio. 


RECENTISSIME 

Nostra  Corrispondènza 

Ci  scrivono  da  Ademò  presto  Catania  la  seguente  let  • 
tara  la  quale  noi  pnbblichiamo  come  semplici  cronisti  senza 
farci  ok  conformatori  né  Censori  delle  cose  che  nella  me- 
dMima  si  contengono. 

Adornò  16  Agoato  mi 

Ieri  Beli'  atto  che  ai  spiccava  dal  qnartier  generale  l'or- 
dine di  montare  gli  avamposti  oltre  la  città  verso  il  finne, 
che  divide  la  valle  fra  i  due  monti  di  Begalbuto,  ove  giunse 
r  avanguardia  dei  volontari,  e  quelli  di  Aderno  ove  ai  con- 
eealnva  il  corpo  comandato  dà  Malia,  tmnU  uflSstali,  fra 
gasili  destinati  a  staccerai  pel  aervizio  accennato,  rass'sgoa- 
TSBO  le  loro  dimissioni,  che  venivano  accettate,  onde  par- 
tivano subitamente  alla  volta  di  Catania,  fra  questi  i  se- 
guenti che  notiamo. 

Capitani  Bonafioi  —  Borruso  —  Buttinone  —  loogota- 
■Mti,  rotti  —  Boniohi  —  Plebaoi  —  Armanni  —  Maggi  oni 
—  aottotanenti  —  Quercioli  —  Zanoocelli  —  Saaai  --  Ar- 
diieri  —  De  Carli  —  Bertone  —  Cucchiarelli  —  Lucianet- 
ti  ••  Bossignoli  —  Borgoglio,  tutti  del  3.  reggimento  fanteria 
Irigata  Piemonte. 

Più  tardi  potremo  sapere  i  nomi  degli  altri  —  sono  qua  ■ 
si  tatti  continentali,  e  provengo  in  gran  parte  dalle  stesse 
file,  che  tinsero  di  sangue  le  belle  pianure  di  oltre  Po  ao- 
pra  Palestre  e  S  Martino  1 

Una  altra  corrispondenza  che  nel  tempo  stesso  riceviamo 
da  Palermo  ci  descrive  nel  seguente  modo  l'avvenuta  di- 
missione di  quei  sigg.  Uffiziaii. 

La  medesima  dice  :  Qui  a  Palerm i  i>po  avut >  tale  no- 
tizia, che  non  piacerà  al  Sig.  Battazzi  e  compagni,  la  popo- 
lazione di  tutti  i  ceti,  età  e  sesso  fece  una  gran  Dimostra- 
zione  percorrendo  per  due  volte  Toledo  gridando:  Viva  la 
troppa  Italiana  —  Viva  gli  Uffiziaii  dell'Esercito  —  Viva 
Vittorio  Emanuele  —  Viva  Garibaldi  —  Abbasso  eo.  ec. 
Mf.  eo. 

Toledo  era  tutto   imbandierato  a  feata  e qui 

facciamo  punto.  1  I 


DISPACCI  TELEGRAFICI 
(AfiBRau  srapjjfi) 

Torino,  9Si,  ore  ti 

Lonira.  —  Leggesi  nel  Daily-Neuos  : 

Naila  ancora  ha  provato  l' intenzione  di  Garibaldi 
per  attaccare  i  Francesi  a  Boma.  G9ribaldi  e  troppo  sol- 
dato per  offendere  la  suscettibilità  dell'armata  che  im- 
parò a  rispettare  come  nemica  in  campagna.  Garibaldi 
8à  che  gli  organi  liberali  di  Francia  son  favorevoli  alla 
aaità  italiana,  non  dimenticherà  che  i  Francesi  si  son 
battati  e  son  morti  per  l' Italia  al  suo  fianco.  Garibaldi 
può  chiamare  il  popolo  romano  a  soilerars!  contro  gli 
oppressori  e  ricordare  all'imperatore  che  egli  ht  pro- 


clamato il  non  intervento;  dire  ai  romani  n)n  atvr  al- 
tra bandiera  che  Itah'a  e  Vittorio  E  mena  eie       *  ' 

Torino,  SS,  ore  SI,  40 
Una  lettera  di  Roma  dice  che  il  papa  ha  data  tua 
lODga  udienza  a  Ltvalette  e  al  Conte  di  Voaiebello. 

Torino  SS,  ore  SS  . 

Parigi,  SS.  -^  1  giornali  annunziani  «he  è  stato  dato  1 
l'ordine  alla  sqiadra  di  evokuiene  nel  msditerran«o  di 
rientrare  a  Tolone,  ove  porrassi  a  disposixione  deL.g»- 
veroo  a  motivo  d^fa*  affari  d'Italia. 

Si  legge  nel  Constitutionnel  :  Limayrao  sostiene  eh« 
l'interesse  pre&ente  del  re  d'Italia  coasiste  nel  sotto- 
mettere la  rivoluzione.  Lo  stosso  possesso  di  Roma  e 
Venezia  non  sarebbe  capace  a  ristabilire  la  calma.  É 
dovere  degli  aomini  di  Stato  italiaai,  di  persistere  nelle 
vie  eoergicbe. 

Torino,  S3,  ore  4S.  30 
È  falsa  la  notìzia  data  dall'Opinuiiie  che  i  prefistti  di 
Catanzaro,  e  Cosenza  siensi  resi  dimissionar;.  a//'avao- 
sarsi  nella  Calabria  di  tre  colonne,  di  volontari  eoùéUti 
da  Corte,  Brozzeai  e  Nafta,  f  iNt)$([i|l|(l!  della  Calabria 
sono  rassicuranti.  Limarmora  prese  'MMeiche  misare, 
Messina  —  Garibaldi  ò  sempre  a  mlMlia.  P^re  che 
voglia  stabilirvi  no  inverno.  Li  Maggior vua.  detti  pa- 

Colazione  è  contraria.  Molte  famiglie  lascraao  li  (città, 
e  truppe  concentransi  preMo  Catania. 
York,  13.  —  I  Separatisti  hanno  catturato  ì'Indipen- 
dance  presso  Biton  Riuge.  Nassun  siotomo  che  i  separa- 
tisti vogliano  attaccare  Mac  Cl§]l{a,  ma  sembra  cjnoea  • 
trino  forze  considerevoli  sulla  riviera  di  James. 

Torino'  SB7^  46  SS 
La  QoMtetta  Ufficialo  ha  un  decreto  che  oomint; 
Gialdini  commissario  straordinario  in  Sicilia  in  sarrogi*' 
lionedel  Generai  Cagia. 

Lo  atesso  decreto  annunzia  lo  soiogitmento  Mk 
Società  Bmaneipetcice  di  Genova  e  tatte  le  sue  affi- 
gliazìoni,  e  una  dichiarazioae  del  Ministro  degli  eeterì 
che  annuniia  aver  notificato  alle  Potenze  astare  ii  Woneo 
effettivo  delle  coste  della  Sicilia  e  isoie.adiioeflti.  Ba- 
rante il  blocco  saranno  soropolosamente  otaHHli  i  prin- 
olpii  di  diritto  maritUmo  sanciti  al  G'WKi^iRMdlVann 
del  4886. 

Notizie  pervenute  al  Governo  —  Le  celoone  Eieotti 
congiuntasi  a  Misterbianco.  Altre  truppe  spedite  per  via 
di  mare  occupano  Acireale. 

Il  Suddetto  giornale  smentisce  le  notizia  dell'edierM 
Opinione  che  il  prefetto  di  Catanzaro  si  sia  dimesso  ava 
volendosi  «ottomettare  all'autorità  di  Ltmarmora  ;  dice 
falso  che  il  prefetto  di  Cosenza  abbia  lasciato  il  sao  peata 
in  seguito  allo  sbarco  di  volontarìi,  falso  che  un  corpo  di 
volonurii  comandati  da  Nullo  marci  sa  Reggio  di  Glil- 
brìa,  falso  che  Corte  sia  nella  provincia  di  Catanars. 
l  Assicura  che  le  Calabrie  sono  tranquille. 

Ultime  notizie  pervenute  al  Governo  da  Messina  #da 
Palermo,  —  Garibaldi  impadronitosi  di  Catania  iàtt- 
legrafo,  e  delle  casse  pubbliche,  impose  contribadu», 
di  cavalli,  carri,  e  vettore,  ha   proibito   comanieuiìai 
col  di  fuori,  alza  barricete,  ordina  la  fabbricazione  d|W- 
micie  rosse,  incetta  fucili. 

I  Volontari  dice  male  armaU,  e  qsasi  tatti  ragataL  t« 
gran  maggioranza  della  popolazione  essere  pel  gDjnmo. 
Palermo,  Messina,  e  altre  città  dell'Isola  sono  trSMjpùl- 
le.  Caltanisetta,  e  tutti  i  luoghi  dove  è  passato  Gairad- 
di  con  la  sua  banda  tutto  è  rientrato  lieli' ordlifs,  e  il 
governo  è  perfettamente  ristabilito. 

Torino,  SS.  ore,  48.  «I^ 
Ragusa.  La  Cinferenzi  di  Costantinopoli. rssUÌil il 
conflitto  dei  Turchi  coi  M  )ntenegrini. 
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E.  MviKiflo  Gerente 
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LO  ZENZE 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  AfSocIuioni  foori   di   Città  non  si  ricevono  che  a  irimesire  e  og»i  <■>•  e  16  di  ogni   mese.  ~  Pfr  bn  tri- 
mestn  franco  L.il.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  non  sono  franchi  non  si  ricevono. 


8ignw  Mu  bisogna  Cascare! 


Che  Pì{^o  GnoBO  lia  stato  tenero,  e  nenuneno 
amoreTok  dd  Bwrone    della    Trappola,   nessuno  lo 
potxik  sostenere,  e  toì  meno  degli  altri,  perchè   mi 
siete  paesani  e   tali   conoscete  abbastanza.   Egli  ha 
fiitto  troppo  mtde  in .  tutti  i  tempi,  perchè  io  possa 
dime  bene  ;  —  e  non  ostante,  quando  lo  seppi  pre- 
cipitato dal  seggiolone,  ed  in  sua  vece  sentii  nomi- 
nato messer    Vrban   Battazzi ,  non  vi  so  dire  quan- 
to me  ne  increscesse:  - —  piuttosto  che  il  Sor  Ur- 
ban ,    mi  sarei  tolto  in  pace  dieci  Bettini,  e  vo  lo 
dico  di  santa  ragiama,  e  quanto  è  vero  che  s' ha  da 
vendere  ¥  anima  a  Dio. 

Né  credi«*e  gìK  ch'io  vi  parli  in  questo  modo, 
)erchè  fira  due  cattivi,  dovendo  sopportarne  uno,  io 
opportàssi  più  volentieri  il  Toscano  che  il  Piemon- 
fise  .  .  .  nemmeno  per  sogno  —  non  ho  queste 
ibie  per  la  testa  e  non  le  ho  avute  mai,  e  voi  lo 
»pete  :  —  iinitario  fino  da  quando  nacqui,  l'amore  del 
campanile  (per  quanto  io  ami  il  mio  paese)  non  può 
rodermi  il  fegato,  e  non  me  lo  rode  —  anzi,  quan- 
do veggo  che  il  vecchio  Piemonte  invece  di  farsi 
schiettamente  italiano  pretende  imporsi  alla  Italia, 
quasi  r  avesse  ccfnquistata,  non  posso  stare  alle  mosse 
—  e  direi  roba  da  chiodi  —  ma  wAo  mi  sarei  suc- 
chi&to  4  Sòr  Bettino  piuttosto  che  il  Sor  Urban  , 
perchè  girati  e  rivoltati  tutti  e  due,  il  Sor  Bettino 
non  era  e  non  è  capace  delle  servilità  e  della  sfac- 
ciataggine del  Sor  Urban ,  —  e  non  ho  bisognq  di 
dirvene  le  ragioni. 

Né  qui  Voglio  riferirvi  ad  uno  ad  uno  tutti  i 
peccati,  (e  badate  che  S&no  peccati  mortali)  del  Sor 
Vrban  —  perchè  il  foglio  non  basterebbe  ad  enu- 
laerarli,  e  poi  perchè,  i  giornali  gli  hanno  giornal- 
mente numerati,  e  voi  li  dovrete  conoscere  :  —  per 
cai  la  sua  oadata  è  inevitabile  —  e  dia  retta,  e 
j  faccia  ipresto,  e  porga  fede  agli  avvisi  del  nostro 
ìtno  Duro  che  lo  aspetta  a  Monte  Asinario,  altrimenti 
invece  di  cadere,  potret>be  precipitare. 

Noi  fiottante  non  dobbiamo ,  voglio  dire  noi  po- 
polani ,  non  dobbiamo  soffirirè  che  un  uomo  di  questa 
atta  rimanga  più  lui^amente  al  potere  con  vergo- 

KL  e  danno  della  nostra  patria.  Ormai  è  chiaro  Ae 
ttazzi  non  vuole   la  unità  <f  Italia  —   e   non  la 
^flole,  perchè  mente  povera  e  cuore -pusillo,  si  dice 
^R^one   di  libertà    ed   è    schiavo  —   schiavo    di 
^  '^àqparte ,    il  quale  pure   è    nemico   della   nostra 


unità ,  sicoome  è  noto-  a  tutti ,  ed  anco  a'quelli  che 
non  lo  vogliono  sapere.  —  Poi  è  nemico  il  Ratt^ézi^ 
della  unhà  cf  Italia,  perchè  bene  capisce  come  Tii-'~ 
rino  non  possa  essere  capitale ,  dacché  il  nostro  c<fpo  ' 
naturale  è  Roma,  come  disse  il  Petrarca,  e^percbè^ 
da  tutte  le  parti ,  a  guisa  di  rltame]lo.,  sen^  ripe- 
tere «   non  vogliamo  per    capitale    Torino.   »    Questa' 
meschina  paura  fa  sì  che  egli  sia  nemico  della  unità 
italiana,  e,   piemontese   spacof^,  vAgUft  piuttosto 
vm  Piemonte   ingrandito ,    ed   anco   il   ritorno   dfi 
Principi  spodestati,  oeeoM>endo.  «~-  B  queste  cose 
non  me  le  invento  io ,  ma  circolano  per  Ife  Italia  e 
anche  foori,  e  credo  avrete  letto  giorni  indietro  il 
giudizio,   che  su  tale   proposito  portava  il   Momig 
Post,  Giornale  di   Palmens'on   —   caso   mai   non   lo 
aveste  letto ,  leggetelo ,  che  proprio  merita  il  colato. 

In  conseguenza,  nemico  come  egli  è  della  unùà 
italiana  ,  e  non  vedendo  più  in  là  della  punta  del 
suo  naso ,  odia  a'  morte  i  democratici ,  e  li  calun- 
nia, odia  a  morte  il  Qaiibaldi  —  lo  arrestò  alla 
Cattolica,  gf  impedì  formare  ìa'  Nationé  armata,  lo 
abbindolò  sull'  affare  di  Sarnieo ,  e  adesso  lo  prose- 
gue di  basso  vitupero ,  sbracciandosi  invano ,  per 
&rlo  comparire  a  fcn-ia  di  menzogne,  ribelle. 

Per  questo  tentò  per  fino  violare  lo  Statuto  pre- 
sentando al  Parlamento  progetti  di  leggi  contro  il 
diritto  di  aesociazione  (  !  1  )  che  non  si  può  regolare  f— 
giacché,  dovete  sapere,  che  tutta  l'ira  che  il  Sor 
Urbano  ha  vomitato  e  vomita  contro  il  diritto  di 
associazione,  e  in  specie  contro  la  Emane^patrio*  di 
Genova,  viene  tutto  dalle  panda  ohe  d  Garapanell» 
pronunziò  alla  Assemblea  nel  10  di  Marzo  —  e  per 
quanto  ei  cerchi  nascondersi,  è  invano,  io  ti  conosco 
carino! 

E'  necessario  poi  che  il  Sor  Urban  se  ne  vada 
e  lasci  libero  il  posto  a  chi  meglio  di  lui  lo  ricopra  — 
a  chi  non  eriga  a  sistema  la  immoralità,  a  che  non 
fabbrichi  sulla  menzogna,  a  chi  non  vagheggi  la 
guerra  civile,  e  faccia  di  tutto  perchè  avvenga  met- 
tendo discordia  tra  popolo  ed  Esercito  —  anco  perchè 
Vittorio  Emanuele  Re  Eletto  dalla  Nazione,  Re 
Galantuomo,  Re  bene  amato.  Re  che  desidera  e 
vuole  a  pari  d'ogni  ailtro  la  Unità  Nazionale,  e  conta 
Garibaldi  come  il  primo  tra  i  suol  amici  non  ci 
Scapiti  in  rìputazion  e  in  affetto,  giacché  il  Sor 
Urban  e  consorti,  sia  pensatamente,  come  per  co- 
nosciuta incapacità,  sarebbero  capaci  di  rendergli 
anche  questo  servigio. 

Sono  molti  i  quali  temono,  che  vedendo  la  pri^ 
pria  caduta  indispensabile,  egli,  prima  di  cad«  ^ 


faccia  un  colpo  di  Stato,  come  a  modo  di  esempio 
mxdue  dicembre  t...  ma  costoro,  temendo  questo,  famio 
prova  di  avere  poco  cervello  e  manco  cuore  — : 
Rassicuratevi  — un  colpo  di  Stato,  un  due  Decem- 
bre,  non  si  può  fare  in  Italia,  e  la  ragione  ve  la 
dirò  un  altra  volta  —  Per  oggi  finisco  coli'  incul- 
carvi di  ripetere  a  tutte  le  ore  del  giorno,  ed  anco 
la  notte,  se  per  caso  vi  svegliate,  —  ROMA  O 
MORTE  — 

PIPPO  GRASSO,  Conciatore. 

RIPARAZIONE  E  CONCORDIA 

Il  dne  dicembre  4860  un  governo,  che  per  voto  solen- 
ne di  popolo  acclamanle  si  iostaarava  in  Sicilia,  aaanozia- 
vasi  Gome  governo  di  riparaaion»^  e  di  concordia. 

Non  sono  ancora  compiuti  due  anoi  da  qaella  data  me- 
moranda, e  quel  governo  Impone  ■  quel  popolo  h  etato  di 
attedio. 

Otto  mesi  prima  del  due  dicembre  1860,  1'  isola  di 
Sicilia  era  del  pari  in  istato  di  assedio. 

Chi  ve  r  avea  posta  era  il  pia  ìnrame  dei  governi  di 
Europa ,  dopo  il  clericale. 

La  causa  che  lo  avea  provocato  era  il  patriottismo  dei 
siciliani,  insofferenti  di  una  schiavitù  vergognosa  e  brutale, 
impazienti  di  entrare  nella  grande  famiglia  italiana. 

Lottarono  e  farooo  vinti.  M«roeoari  stranieri  e  soldati 
italiani  si  bruttatone  nelandemenle  di  sangue  italiano.  E 
l'Europa  apprese  attonita  che  il  cannone  napolitano  avea 
fatto  tacere  i  rintocchi  della  campana  della  Gaocia   e  cbe 

falle  Tratricide  aveaoo  squarciato  il  petto  de' popolani  di 
alermo. 

Ma  la  vittoria  era  slata  materiale  soltanto  e  momen- 
tanea. La  rivoluzione  aveva  fatto  proseliti  maggiori,  e,  come 
sempre  dal  sangue  de' martiri,  gli  apostoli  erano  sorti  a 
ntigliaia. 

li  4  aprile  preparava  il  S7  maggio. 

E,  infatti,  un  fugao'di  faxioti,  secondo  la  frase  prover- 
biale di  tutti  i  governi  costituiti,  sìeno  radescbiani,  anlonel- 
liaai  0  ratlazziaoi,  manttineva  viva  ne'diversi  paesi  dell'isola 
la  6amma  dell'insurrezione.  E  dalle  vette  etnèe  quel  prodi- 
gio di  virtù  e  di  fede,  che  si  chiamava  Ecsolioo  Pilo,  man- 
aò  il  grido  che  scivolando  ai  monti  e  valicando  ij  mare  giun- 
se in  sulle  rive  della  Liguria  a  Garibaldi. 

E  Garibaldi  ascoltò  col  cuore  quel  grido.  E  fatto  un 
drappello  d'ei>oi  partì. 

Part),  e  vinse  ogni  pericolo  di  avversa  fortuna,  e  sbara- 
gliò i  nemici  cbe  gli  attraversavano  la  via,  e  piombò  in  Paler- 
mo, e  tolse  lo  ttato  dastedio. 

Ora  Garibaldi  è  in  Sicilia  ;  e  lo  stato  di  assedio  pesa  sa 
tutta  l'isola. 

E,  perchè  il  raffronto  storico  sia  più  tremendo  e  più 
ributtante,  fin  la  cuffia  del  silenzio  fu  tratta  fuori  con  altra 
forma  e  imposta  colà  alle  libere  m>nìfestazioni  del  pensiero 
italiaoo.  (1) 

Chi  ha  proclamato  questa  voha  lo  stato  d'  assedio?  Quello 
stesso  che  si  vantò  governo  di  riparatione  e  di  concordia. 

Qnal  è  stala  questa  volta  la  causa  che  ha  provocato 
quella  fatale  misura? 

Non  fu,  risponde  il  sig.  Rattazu,  non  fu  assolutamento 
la  stessn.  Veramente  non  può  negarsi  il  patriottismo  dei  Si- 
ciliani. Ha  quel  patriottismo  degnerò  in  ribellione. 

Eppuie,  noi  ricordiamo  chf,  lo  slat)  di  ribellione  fu 
proclamato  dal  govrrno  io  Piirlameolo  a  riguardo  di  Gari- 
baldi e  dei  suoi  seguaci ,  non  già  a  riguardo  di  tutti  i  si- 
ciliani. 


I  WOpInion»  f*  BoUr*  •■  qaeil»  Bii$ora  che  aemmeoo  Liintr- 
I  proibì  U  t'aiapa  libera  quando  nel  49  Genova  fu  bcm*  ia 


mora  proibì  U  s'ainpa , .. . 

•tato  d'asiedio.  (.Nota  dtllo  Ztn*$ro) 


E  i  fogli  ministeriali  hanno  avolo  ed  hanno  tnttoca  h 
cura  costante  di  assicurarci  che  la  grande  maggioranza  dal 
paese  è  tutta  pel  Roverno,  e  che,  anche  quando  nrn  è 
avversa  a  Gvibaldi ,  essa  è  ben  luogo  dall'esser  complice 
delle  sue  imprese. 

Certo  è  che  ninn  grid  >  di  insurrezione  contro  il  goverao 
fu  udito. 

I  Siciliani  compo/tarono  anzi  il  otal  governo  di  nonaioi, 
ciechi  a  vicenda  e  tristi,  e  pariigiani  sempie,  Irovuodo  alle 
qootid'ane  molestie  un  compenso  nel  confidare  che,  eendo 
retti  da  goveroo-  na lionato,  l'èra  delle  lotte  fraterne  sarebbe 
stila  chiusa  per  sempre. 

Sicuri  di  non  av^r  fatto  nel  4860  una  dedizione,  di 
non  aver  nemmeno  accolto  il  consiglio  di  qoell'  anoeasioae 
incondizionata  ch'era  loro  costantemente  predicata  da  Torno, 
di  aver  piuttosto  contribuito ,  con  isponunea  iniziativa  ad 
affrettare  l'unità  della  patria ,  eghno  si  strinsero ,  coll'eata- 
siasm  I  e  coH'affelio  loro  inspirato  da  Ganbiidi ,  alia  mo- 
narchia cós'.iluziooale  di  casa  Savoia  ,  diveoata  bete  aii'edt- 
fizio  doli'  Italia  indivisibile  ed  «a* 

Perciò  essi  non  dubitarono  mai  della  monarchia.  E  quan- 
do videro  che  il  dogma  deH'  ooiià  e  delia  indivisibilità  della 
patria  correva  pericoli,  non  ne  accosereno  the  gl'istenilì- 
menti  o  gretti  e  onWagi  di  miuialeri  non  viventi  dì  vita  Ita- 
liana. E  quando  udirono  cbe  il  loro  liberatore  era  pronto  a 
dare,  col  proprio,  nuovo  battesimo  di  sangue  a  quel  dogma, 
non  pensarono  che.  potesse  esser  delitto  >'  prestargli  soc- 
córso di  braccia  e  di  averi,  ansiosi  com'erano  di  udir  Roou 
ripetere  il  p'ebiscito  del  81  di  ottobre  1860. 

Fu  illusione,  è  vero,  fu  equivoco.  Il  governo  italiano  ò 
nelle  mani  di  no  grnppo  di  nomini  che  pretendono  alla  to- 
faliìbilne  e  che  vogliono  ad  ag*i  w>$to  conservare  un  pote- 
re male  acquistato. 

Per  loro  fin  le  impazienze  le  più  f;eDerose  sono  eoIpaM/^ 

Per  loro  l'unità  italiana  è- frenesia  4s  meatecatl*.  asm 
può  essere  elemosina  di  potentato  strauìero. 

Per  loro  è  dovere,  è  giustizia,  è  onestÀ,  acourdgfre  ogni 
nozione  morale,  sovvertire  la  pubblica  cosoieoza,  crsara  a 
loro  posta  virtù  e  delitti,  doveri  e  sentimenti,  e  se  altri 
non  accetta  il  nuovo  dizionario  dettato  dal  delirio  della  pea- 
ra,  trovano  io  questa  il  coraggio  di  minacciare  e  &i  colera. 

Quel  rt.eraviglia,  se  dopo  il  proclama  del  3  agosto,  sia 
venuto  il  decreto  dello  stato  d'  assedio  I 

Noi  lo  scriveva^uo  l' indomani  di  quel  proclama  :  e  La 
politica  ha*  la  sua  logica.  E  un  passo  errato  ne  travolge  seca 
un  altro,  e  poi  un  altro,  e  poi  un  altro  ancora  •.  —  Eli 
sig.  Battazzi  cootiuoò  a  correre  giù  giù  per  lo  adroccbJo 
cammino.  (dal  Diritto) 

e  V ladipendunce  Belge  formula  leseguenti  rlflessiem, 
alle  quali  dod  abbiamo  che  ad  associarci  Complelameote: 

» 

«  La  Patrie  ci  dice  che  il  gabinetto  delle  Tuillerie^ip- 
prezzaodo  l'energia  del  governo  italiino  in  mezzo  «IB 
diflacoltà  che  lo  attorniano,  ha  fatto  le  sue  felicitaxiaià 
al  generale  Durando,  ministro  degli  affitri  esteri  del  n 
Vittorio  Emmanuele.  Dal  punto  di  vista  francese,  qoMte 
felicitazioni  sono  meritatissime,  ma  il  più  piccolo  iUo 
cbe   valesse  ad  alleggerire  il  peso  di  quelle   difficoltà 
riuscirebbe  più  vantaggioso  all'Italia.  Altrimenti  ewerrà 
che  quanto  più  il  gabinetto  di  Torino  riceverà  MtesUti 
di  approvazione  e  di  soddisEazione  da  quello  di  Parip. 
tanto  più  gli  si  farà  ostile  l'opinione  pubblica  della  Pe- 
nisola. E  come  non  dovrebbre  essere  così  T  Un  popolo 
di  85  milioni  d'anime,  generoso,  fiero,  iotelligeiiMb  OOO 
può  restare  cosi  a'  discrezione  d'un  altro  popoioi  ÉMBt 
8'  ffrire  la  più  profonda  umiliazione.  Attendere «ll^CM- 
niero  il  diritto  di  occupare  |a  j>roprM  m{ 


" 
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sare,  non  agire  che  dietro  l'approvazione  e  il  beneplaci- 
to di  un  alleato,  sincero  si,  ma  pieno  di  retici oze,  è  una 
situazicae  dolorosa  e  insopporta  bile. 

*  Oggi  gl'ilaliani  sono  trattenuti  ancora  da  uà  senti- 
mento di  riconoscenza  per  il  principe  che,  primo,  ha  loro 
Steso  ana  mano  contro  l'Austria  ;  ma  rimpetto  »  questi 
servìzi  si  devono  porre'  i  sacrifici!  che  l'Italia  ha  dovuto 
subire  e  la  costante  contrarietà,  che  allo  sviluppo  ed 
alla  sua  definitiva  cpstitu^ione  ha,  dopo  la  pace  diVil- 
lafrunca,  opposto  quella  potenza  precisa  oienle,  cke,  se- 
condo la  buona ,  logica,  li  doveva  favorire.  ' 

«  In  questo  Rtato  di  Cose,  la  riconoscenza,  per  poco 
che  il  gabinetto  delle  Tuileries  persista  in  questa  atti- 
tudine, svanirà  completamente.  E  il  di  che  ciò  avvienga, 
gTitàlìapi  con  Garibaldi,  non  solo  attaccheianno  gli  zua- 
vi pontifici,  ma.lQ  troppe  stesse  fraocesi  obesi  opponesr 
sere.  E  eiò  ch'era  unicamente  un  malinteso  fra  il  signor 
Rattarzie  il  conquistatore  delle  Due  Sicilie,  diverrà  seoz' 
aKhS  una  sollevazione  di  tutta  intera  l' Italia  contro  l' io- 
flùMza  francese. 

■  Quanto  ad  una  guerra  civile  io  Ùalia,  noi  nuD  ci  cre- 
diam<)  p'iii,,  dopo  cbo  abbiam  visto  come  si  è  disegnata 
il  movimento.  Prima  che  essa  venga  a  scoppiare,  se;  le 
condiziuni  attuali  dovessero  prolaogarsii,  il  governo  di 
Torino  sarebbe  stravolto  dalla  sua  impnp ilarità. 

•  A  Torino,  il  governo  ha  ordinato  lo  scioglimento 
della  società  emancipatrice.  Pavera  misura  I  Quello  (fhe 
la  società  ha  fatto  alla  luce  del  sole,  io  farà  nelle  tene- 
bre »  con  minore  facilità  se  vogliamo,  ma  con  tanto  oosg- 
giore  efficacia  ;  che  le  idee  da  essa  rappresentate  atanno 
•DÓlutto  nella  logica  della  siluozione. 

r     ^v ,    . 


Il  Diritto  ha  da  Messina  il  seguente  proclama: 
iSSOGIiZlCME  UBITAIUA  EVIHGIPATBIGE. 


i 


GittadiDÌ  I 

L'Italia  ei  guarda.  La  Sicilia  non  ne'  tradirà  le  speranze  t 

Ordine,  calma,,  concordia,  tranquillità  son  le  parole  di  Ga- 
ribaldi. 

E  noi  r peliamo  :  ordine,  calma,  concordia  e  tranquillità. 

Soiaguraio  chi  oserà  disubbidire  ai  consigli  dell'eroe. 

Il  popolo  si  tenga  in  guardia,  e  non  si  agiti  per  le  ìnai- 
Duaziooi  dei  tristi.  Qaaodo  verrà  il  momento  che  dovrà  far 
sentire  la  eoa  voce,  il  popolo  sa  chi  sono  coloro  che  possono 
eonsigliarló  al  bene. 

~  Il  Klo,rioso  esercito  di  San  Martino  non.  ignora  che  noi 
siamo  Fratelli,  che  la  bandiera  del  Be  è  quella  di  Garibaldi, 
•  che  il  patrìotiiamo,  la  oeceaaità  legale  del  plebiscito  e:  la 
unta  aspirazione,  .dell'intera  penisola  chiama  lutti  imperio- 
umente  a  ftoma. 

I  liberali  moderati  chp  idoleggiano  l'unità  d'Italia  sono 
I  non  possono  essere  che  con  noi. 

.  Solo  gli  uomini  devoti  a  una  politica  vassalla,  straìiiera, 
iiatolulrìce  della  nazione  potranno  guardarci  avverai. 
Messinesi  1 

Palerm  >  nella  slorfa  delle  nazioni  è  stata  battezzata  la 
òtta  dalle  grandi  iniziative.  —  Non  divideremo  noi  la  gloria 
i\  Palermo  ! 

Garibaldi  ha  detto  che  Roma  dev'esser  resa  all'Italia,  e 
lotarii. 

Ordine,  calma,  concordia,  tranquillità. 

Messina,  U  agosto  486S. 

n  Comitato. 


PROPOSTE 

A  LLB   QUALI   DBVB   BISPOHDBBB   LA   DWBtlONB  DBI  LATOHI 

ALLE  FABBRICHE  OVILI  DELLO  STATO 

NELLE  PROVINCIE  TOSCANE 


I.  Illustrissimo,  Colendissimo  Sig-  Segretario  Generale 
Avv.  Carlo  Cecchetli,  concacete  il  giorno  nel  quale 
sarà  di  ritorno  il  gran  BurraschinoT 

IL  Perchè  avete  ordinato  di  bre  sciupare  l'Architettura 
dell'  imbasamento  del  Palazzo  già  Riccardi,  col  va- 
riare  quello  cLe  fece  Michelangiolot 

ni.  Oit&f  Le  frutte  prodotte  dalle  Piante  esistenti  Del- 
l' Orto,  annesso  allo  Stabile  di  S.  Caterina  del  Sale, 
sono  buone. 

IV.  DiteT  lu  possesso  di  chi  andranno  le  legna  che  sa- 
ranno rilevate  dalle  piante  suddette,  avendone  ordi- 
nato r  atterramento  T  non  farebbero  forse  la  stessa 
via  che  tennero  varie  Catinelle,  Bicchieri,  fogli  bian- 
chi, fogli  sudici,  candelotti,  ceralacca  et  reliqaa  .  . 

V.  Dite  f  Si  verifica  -che  <  un  lavoro  richiesto  per  lo 
stabilimento  delle  Mo/rate  sia  stato  doto  in  accollo 
ad  no  impiegato,  e  che  questi,  lo  abbia  eseguilo,  per 
rS«^armìare,  contro  le  regole  dell'arte  servendosi  an- 
che dei  materiali  di  propr'iétà  del[o  Stato  T 

VI.  Ditet  perchè  Luigi  Boccini  Verificatore  alle  Fab- 
briche in  Livorno,  chiamato  in  Firenze  con  Diaria 
di  Lire  6,  nella  circostanza  dei  Lavori  per  la  Espo- 
sizione Italiana,  continua  sempre  a  restar  qua  eoa 
la  medesimif  Diaria,  mentre  il  bisogno  ne  è  cessato  t 

Vn  DiteT  la  Loggia  del  Bigallo  quando  sarà  aperta T 
forse  Salvadore  Coccoloni  nnn  ha  avute  le  precise 
^pirazicDit  forse  non  ha  ancora  fatti,  disfatti  e  ri- 
fatti i  disegni?  ditegli  che  si  faccia  coraggin  ;  aUdaces 
Fortuna  juvat;  Nei  locali  della  vecchia  Dogana,  Fi- 
renze fu  adornato  di  un  Bidè  ;  mancando  ora  di  una 
Toelette,  la  Loggia  del  Bigallo  potrebbe  benissimo 
essere  ridotta  a  tale  uso  per  le  Signore  ed  i  Lioos 
che  fanno  le  scorrerie  nella  via  Calzaioli. 

YIII.  Dite  ?  Perchè  il  sotto  segretario,  scrivendo  lettere 
sopra  lettere  al  Prete  di  S.  Felice  a  Ema  per  dargli 
l'uffiziatura  della  Cappella  della  E.  Villa  del  Poggio 
Imperiale,  ingiungeva  sempre  a  quel  Prete  di  non 
dir  nulla  ad  alcuno  della  faccenda  che  trattavanoT  ha 
voluto  ,forse  con  quel  mezzo  contribuire  ad  aomeo'» 
tare  l'Obolo  di  S.  Pietro? 

IX.  Ditet  È  vero  che  desiderate  la  croce  dei  soliti 
Santi T  è  vero  che  per  conto  vostro,  ed  a  vostra 
istigazione  Giuseppino  d'Arlmalea  la  richiese  a  Bur- 
raschino  ? 

La  vostra  bontà  assicura  il  pubblico  che  sarete  cortese 
alle  dimande  che  vi  fa 

Uh  Inmocbhtiho 

niustristimo  Sig.  Prefetto  di  Firenae  : 

Seno  pregato  farle  sapere  che  le  Vedove  e  gli  or-  ^ 
fani  che  hanno  diritto  a  due  sussidi  all'anno  dalla  Reale  ^ 
Dogana,  non  hanno  ancora  potuto  avere  quello  che  gli 
doveva  esser  pagalo  il  primo  Maggio  —  Non  so  di  chi  . 
sia  la  colpa,  ma  so  che  ogni  qualvolta  è  stato   richie- 
sto quel   sussidio  l'impiegati  di  quell'uffizio  hanno  ri- 
sposto, che  manca  l'ordine  dì  Torino;  ma  sia  come  si  .. 
sia,  ora  che  Ella  ne  è  informato,  sono  sicuro  che  per 
giustizia  hrà  sollecitare   questo  pagamento.  Perdoni  e 
creda. 

Devotissimo         |        • 

Digitiz!f9^«5??l90gle 
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—  I  giornali  di  Palermo  non  ci  danno  altre  n)lizie 
se  non  quelle  che  g!à  f  nostra  lettori  coòdscono  —  Lo 
eotasiasmo  delle  popotaEtoni  per  Garibaldi  seguila  col 
medesimo  proposito  di  sostenerio  nella  sua  impre- 
ti —  Nessuna  tbanirerstéziDDe  tendina  mai  setizet  gif 
evviva  al  Re,  a .  Garibaldi  e  all'esercito  coù  il  tolito 
Abbasso  Raltag%i  —  Neil'  boia  s*  ignora  ancora  la  pro- 
cUteaciooé  dello  Stato  d'Assedio  —  Il  giornale  di  Par- 
lermo  l'Unità  Politica  del  SI  non  ne  Ik  nessaa  cenno 
abbencbè  il  PrcciaoM  firmato  da  Gngia  po^ti  la  datA 
di  Palermo  tO.  Lo  ZsNttno 

—  Scrivono  da  Torino  all'  UnUà  Italiana: 

n  governo  studia  ogni  mezzo,  onde  impedire  ebe 
le  gravi  notizie  che  egli  riceve  dalla  Sicilia,  passfno  nel 
doninio  del  pabblico.  Qualcosa  perb  trapela  delle  co- 
ffioittcazioni  telegràfiche  tra  n  ministero  e  le  aotorità 
dell'Isola. 

Persona  che  bazzica  nelle  segreterie  di  Piaieza  Ga- 
steltè,  mi  diceva  stamane  (SS):  Ratta»%ii  tristissi^: 
la  natura  delUy  stato  d' assedio  ha  resa  più  vicina  la 
catastrofe.  Ora  eomineiano  a  capire  in  Torino,  qucd 
sia  la  potenza  del  principio  rappresentato  da  Gwri- 
baXdi  I 

—  Nelle  Gklabrie  l' agitazione  cresce,  nell'  aspetu- 
zione  dell'  arrivo  del  generale  Garibaldi. 

L' Opinione  dice  : 

—  Persano  è  partito  questa  mattina,  82,  per  Palermo, 
dove  iMumerà  interìnalmeote  le  funzioni  di  oottoilMa^lo 
Straordinario,  fina  all'arrivo    del  generale  GialdÌBi. 

Onesti  h  partito  pare  stamattina  da  Torino  per  Bo- 
logna. Bgll  ha  accettato  l'incarico  offertogli  per  la  Si- 
cilia, a  patte  però  di  con  durre  con  se  uM  diviimme  del 
suo  corpo  d'armata. 

Gì  vorranno  perciò  aleoni  giorni  pi<ima  cfie  égli 
parta  per  la  Sioilìs.  Dioeai  che  per  trasportare  cele- 
remente  in  Sicilia  la  divisione  del  Generale  Gialdini 
stono  stali  noleggiati  a  Marsiglia  sei  vapori. 

Intanto  è  partito  per  ik  Sicilia  il  colonnello  Palla- 
Ticino  «d  assumere  il  comando  deThersagliei*!. 

Anche  il  Itiogoienente  generale  Brigoone  ebbeiordi- 
ne  dt  recarsi  in  Sicilia. 

—  Sappiamo  che  la  notizia  dell'arrivo  di  Garibaldi 
in  Gatania  hft  prodotto  nelle  alte  regioni  a  Parigi  una 
dolorosa  sorpresa,  ihquantochè  un  dispaccio  óèl  exatsh  ' 
prebedente  annanziava  ch'erano  stati  adottati  i  prttvve- 
dìmefifti  per  impedirgli  l•ing^esso  in  queliti  città. 
.     T.  ^  Catania,  quundo  è  sbarcato  un  baOagirone  di  , 
hatetf\h  si  sena  griderei  I*tw»  Garibùldii  Abbai»  i  no-  ' 
stri  (wxurrtl 

RiriWtìàWò  dàlia  'Òòstitusiont  le  segaeati  notizie,  kseian- 
doli  ad  essa  tolta  la  respongabilitè 

Sedau  l'iBMMift  kg^Mtiode*.  asslcdlVta  r«àtor«l  il  pò- 
tari  coetituiti,  Vittorio  Bmaoaele,  da  re' galantuomo,  fedele 
«aoteoitore  della  regale  paròla,  potrà  inaoltrarsi  risolato  sol 
•no  ca^Jl  di  battaglia  per  ìa  via  di  aoriia,  . 

8i  dice,  non  senza  foadameato,  che  S.  tt.  lasci  qoanto  i 
priWa  la  capitata  par  meitei-si  alla  teéU  dell'esercito  ' 

Q^te  notizia  non  abbisogna  di  coaunéati. 

~-.   *i"''ÌI*'  P"'""*  8«"*we  di  leggeri  quali  saprene  «>e- 
rante  Si  eolleghmo  a  qaeatà  deliberazione. 

Si  legge  nelle  Stampa: 
lier«~pK[^°!4.^«!  informata  ci  assicura  che  il  cava- 
SSisiSf        ^  Catenzaro,  ha  dato  le  sue  di- 


—  A  Go^enza»  il  giorno  15,  ebbe  luogo  in  chiesa 
la  dimostrazione  garibaldina.  I  dimostranti,  sentita  a 
messa,  ripeterono  il  ^uro  di  Marsala:  o  Aoaia  o 
morte  I 

L'aotorilà  non  fece  atto  di  reprsssiena. 
Lettere  di  là  ci  annunziano  che  a  capo  della  diio^ 
strazione  era  il  direttore  Mauro,  e  che  uno  dei  pitiBS- 
(èroci  dimostranti  fosse  per  lo  appunto  il  maggiore  dei 
carabinieri  I  T 

Si  leggerei  Giornale  di  Palermo,  {'Unità  PeUtiea 
drt  SI: 

Molte  aono  state  le  diaeraioni  della  trappa  regoUre  eW 
sono  avveanto  ia  qoasti  ollimi  giorni.  Sono  disertati  snidali 
di  fanteria,  bersaglieri,  carabiaien  e  molli  nuziali  baa 
chiesto  la  loro  dimisaiont,  Osi  solo  S7mo  battaghon*  bar^ 
saglieri  scomparvero  io  ana  notte  36 ,  laolo  ohe  l' indonini 
il  nattaglioae  fu  imbarcato  per  Genova  e  pare  certo  eh* 
sarà  mandato  per  poaiiiooe  ra  Sardegna.  TnKo  qoealo  goar* 
dandosi  ia  rigeardo  alla  diseiplina,  noe  e  an  bene  'é  osa* 
anno  poò  negarlo.  Mt  nenrano  peò  negare  ebe  aia  noe  ono-' 
segaenia  nataraliasiaa  del  volar  far  servire  a  lutala  di  fato» 
mire  govemalive  l'esereita  eh»  dovrebbe   essere  esolnuva* 
mente  e  religiosaneote  destinalo  per  combaltare   il  nemico 
comune  della  Dazione ,  di  cui  la  milizia  non  cessa  mai  d'ee- 
aer  parta  e  in  eoi  non  ceaaa  di  aver  comooi  col  resto  dc^ 
abitàiti  le  aspirasiofli  e  gì'  inleressi. 

—  Scrivono  d»  Napoli,  16  al  Lombardo: 
Notizie  positive  cbo  ricevo  dal  campo  garibaldio» 
mi  permettono  d'assicurarvi  cbe  3  o  i  giorni  (i  ie  fona 
dei  volontari  erano  di  8000  uomini. 

Posso  dare  inoltre  le  seguenti  notizie  di  cui  garan- 
tisco l'autenticità,  e  cbe  mi  pervengono  da  persoda  beoe 
informata  che  ha  abbandonato  il  campo  garìbaldioo  fll  ' 
del  cerreote. 

Correo  comanda  un  re^jimento  di  sieiliam,  ecetkf-  ■ 
tuato  qnalche  ufficiale  eh' e  del  continente.  Vi  iunno 
due  battaglioni  bersaglieri,  il  primo  è  comandato  dt 
Menouì,  il  secondo  di  Bedesdhini^  ed  òeoMMUpèt 
la  massima  parte  da  continentali.  —  Gaiioli  Enrifio  co- 
manda un  battaglione  composta  qutst  catto  ^aiBftwoì. 
Vi  ba  inoltre  un  batlagttone  quasi  tutto  di  tascaoi 
Vi  hanno  pure  8  guide,  tutte  del  conlineate,  anzi  del- 
la Venezia. 

Un  pelottone  di  caraMoferi  comandati  daLciri>ài4i. 
iSarìbaldi  dispensa  ai  suoi  volatitarì  : 
Do  fucile  (a  tutti);  —  una  camicia  rossa  (a  tutti):  * 
un  t>lÉi»  acarpe  (a  molti);  —  uh  ptìo  calzobi  (t  titutcnuÉ»} 
—  dn«  ^àctfhi  cartaccie  (a  lùtli).  — 

fh  ogni  luogo  in  cai  arriva  e'oaiscono  a  lai  ittt'dadre 
di  piodotH  fvolootari  srciliabi). 

il»  truppe  s'iiflontanabo  seo^prlB  al  giàogere  del  fi* 
ribaldioi.  Il  generale  ha  positivamente  ordinato  ai  «^ 
mandanti  dei  volontari  che  anche  attaccati  dafle  tr6Mì& 
non  Hipotìdano  al  fuoco.  ^^ 

Ha  inoltre  ordinato  di  ri/Udarè  e  respiiMere  ì  diaW' 
ton  deff  armata.  (Cosi  agiscono  i  Étéelliut) 


RINGRAZIAMO  BIO 

L'Agenzia  Stefani   oggi  man  oi  faa  dato 
kugìa. 


■M- 


BECBNTIftmilA 

Venghiamo  assfcaratf  fessfer  giiiató 
un  dispaccio  particolare  ehò  aanuoiia 
Garibaldi  sbarcato  a  Gotrone  centro  ddift 
costa  calabrese. 

B.  ìtAWtfm  <?erenfegitized  by  ^j^n^ 


3€enL 
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LO  ZEHZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE, 


Le  A«80ciatioDÌ  faori  di  Città  non  si  ricevoDO  che  a  trimestre  e  ogni  i.nxt  e  Ì%  ili  ogni  mese, 
mestre  franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  non  sono  franchi  ribn  sì  ricevono. 


Per'ttn  tri- 

.  •.  1    I   '  1 


Il  Re  monterà  a  Ca^vaBo 


Questa  è  la  notizia  che  con  pÌMere  si  legge  oggi 
su  diversi  giornali  di  Torino  —  la  quale  ci  obbliga 
a  sortire  da  ogni  riguardo  e  pubblicare  la  seguente 
lettera  che  da  vari  giorni  fu  scrìtta,  e  comunicataci 
da  persona  distintissima  —  Detto  ciò,  noi  siamo 
sicuri  di  essere  fedeli  interpreti  del  desiderio  dei 
nostri  lettori  :  Maestà,  montate  a  cavallo  la  Nasione  è 
9on  voi  e  con  l'étmieo  vostro  che  vi  precede. 

Lo   ZlMZBRO 


Caro  Amico 


Torino  12  AgoBi» 


I  «     Ti  scrivo  perchè  sento   di  poterti    con-fonda- 
lento  consolare. 
<    Garibaldi  non  si  staccherà  dal  Re,  malgrado  ec. 

Sappi  però  che  siccome  Garibaldi  non  si  stac- 
herìk  dal  Vittorio  Emanuele,  così  Vittorio  Emanuele 
x>n  si  staccherà  mai  da  Garibaldi. 

f  Ti  sia  prova  quanto  vengo  a  dirti,  perchè  è  la 
[rara  rarità,  autorizzandoti  liberamente  di  narrarlo 
igli  ionici  e  ai  nemici  nostrL 

1  Oggi  parte  Popoli  e  va  a  Napoleone  con  un 
lUimatum  perchè  abbandoni  Boma  ai  suoi  destini. 

>  U  Ministero  Battazzi  è  caduto  di  fatto.  Vedremo 
il  risultamento  del  viaggio  Popoli  e  vedremo  sicura 
la  caduta  del  Ministero;  chi  lo  sostituirà  molto  pro- 
babilmente sarà  un  connubio  Ricasoli-Crispi.  Questi 
^  ora  la  persona  più  ben  vista  dal  Re,  perchè  il 
Re  è  nauseato  della  FrEmcia. 

t  Leggi  il  Diritto  di  jeri  Lunedì  11  corrente  e  la 
Bazzotta  di  Tonno,  pure  di  jeri  alla  quinta  colonna 
della  terza  pagina. 

f  Le  parole  che  ti  vengo  a  scrivere  pronunciate 
iàd  Re  in  pieno  consiglio  dei  Ministri  domenica  10 
j  torrente  sono  queste  :  OontaceH  (vale  a  dire  per  Dio!) 
I  tal .  stanco  parer  ^e  il  Prefetto  alla  Francia  ;  seessa 
ìm  vorrà  sottomettersi  agli  avvenimenti  io  farò 
^ello  alla  Nazione,  monterò  a  cavallo;  chi  vorrà 
•eguimai  mi  segua:  andrò  a  Boma  ad  ogni  costo... 

I  Ecco  il  nostro  Re:    ecco    i  suoi  intendimenti: 
Wco  il  suo  cuore  !  Confidiamo  in  esso  :  egli  è  capa- 
■  *,  anzi  deciso  di  fare  quanto  promette  :  egli  è  di- 
sposto giuocarsi  scettro  e  corona,  ma  di  essere  sem- 


pre il  difensore  della  patria,  il.  padre  dei  suoi   po- 
poli. .      .  ..  h. 

M  Egli  si  è  accorto  dèlia  rete  che  gli  tendeva  il 
suo  Ministro  d"  Alessandria, Jfe- noi^.  vuol  correre  la 
sorte  di  suo  padre.        ,  '[  .,    .,  , 

«  Eccoti  ragguagliato,  di , tutto  quanto  io,  poteva^ 
Speriamo,  speriamo';  Vittorio  Emanuele  e  Garibaldi 
si  amano  e  si  intendono,  credilo;  e  il  primo  è 
stanco  d'essere  re  di  nome.   »    •  ■      '- 


MINISTERO  E  CONCILIAZIONE 


Chi  dubitasse  ancora  dell'  abbietto  servilismo  del 
ministero  italiano  al  governo  di  Francia  legga  il  brano 
seguente  della  corrispondenza  da  Parigi  del'  giornale 
officioso  di  Battazzi,  \a  Monarchia  Naaionale. 

Il  governo  Italiano  doveva  assolutamente  adottare  la 
sola  via  onorata,  che  con  ragioni  forse  meno  imponenti 
gli  aveva  insegnato  Cavour  colla  spedizione  attraverso 
l' Umbria  e  le  Marche.  -^  Era  suo  dovere  Indeclinabile 
di  marciare  sopra  Roma  nella  certezza  che  il  generale 
Garibaldi  si  sarebbe  ritirato  applaudendo  al  glorioso  av- 
venimeote  che  compiva  il  suo  voto  —  Roma  o  Morte  — 
E  circondava  la  dinastia  della  riconoscenza  degli  ItaliaDÌ 
suo  nnico  e  vero  splendore. 

Garibaldi  da  Genova  al  Volturno  sertaa  taccia  di  ri- 
bellione, preparò  al  nostro  esercito  i  trofèi  di  Ancona 
Gaeta  e  Messina.  Garibaldi  dalla  Sicilia  agli  Abruzzi  vo- 
leva dare  al  nostro  esercito  la  opportunità  e  la  gloria 
di  condurre  da  sé  il  magnanimo  nostro  Re  a  coronarsi 
in  Campidoglio. 

Supposta  invece  la  migliore  ipotesi  che  Garibaldi 
cedesse  le  armi,  o  si  faccia  uccidere  sotto  le  mura  dì 
Roma,  rifuggendo  l'animo  dall' ammettere  la  guerra  ci- 
vile, per  cui  si  rende  possibile  Y  intervento  straniero  a 
danno  dell'  unità  e  indipendenza,'  il  governo  rompendo 
il  vincolo  più  saldo  d'  alleanza  fra  Popolo  e  ile,  avrà 
gettalo  larghi  semi  di  gravi  discordie  peli' avvenire. 

La  nazione  umiliata  di  ricevere  in  compenso  d' una 
viltà  la  sua  capitale,  e  non  io  forza  d'un  imprescritti- 
bile diritto  avrà  il  suo  giorno  di  rimorso  e  di  naturale 
ragione. 

L' esercito  nazionale  costretto  di  sentirsi  a  ripetere 
che  s<Ao  ai  soldati  di  Napoleone  III  dobbiamo  le  vitto- 
rie di  Palestro  e  San  Martino,  che  ora  alla  sua  elemo- 
sina il  nostro  Re  deve  la  sua  corona  sfrondata  della 
foglia  più  verde,  l'amore  della  nazione,  avrà  il  suo  mo- 
mento dì  lei<;ittimo  orgoglio  per  dis{)rezzare  chi  si  ò 
fatto  mancipio  della  prepotenza  straniera  ^  Per  or<iino 
di  Napoleone  III  ai  prodi  e  generosi  militari  italiani  non 
venne  affidato  altra  missione  che  di  reprimere  li  slan- 
cio nazionale,  e  disarmare  i  loro  fratelli  Ulttsi  ti,  ma 


% 


dalla  fiducia  di  averli  a  valido  concorso,  come  altra 
volta,  nella  gloriosa  imp^rflan»,*  cbe- l'Ila li«  sia  almeno 
compiuta  da  avM  IMians».  * 

DifiBderemai  dellk. virttt.U«iÌBna.ae.  nnnioipti,  euatnUh» 
Daziooale,  arnvÉti  di  rea^rife  di  vnièntarii,  Giatdiiiii. 
Lamarmora  e  fl(liibaiditW)n6{f>les8ero  lacerarwdn  fiMiba 
«1  ministero,  l'^'twqoo  pfMo  dShl  diseoone  eMÌfetta(.vilM|,e» 
stretti  io  sincero  accordo  duo  andassero  a  Roma  per 
depoivi  l'epi^afe.  — 

HDCCCLXII 

ai.'jT&LU«I  DHIXl  occupàbono    mìuk 

IBAOdlIBAHDOI.^.  CiPlTALB  DBL  BKCHO   ITÀLICO 

rLiVDBMTI      GLI    BBOICI     COHIIIUTOM     U     FBANCIA 

AMICA.  E  VillDICB  DBLLB  HAZlOHALITÀ   OPPBBSSB 

SOBILLA   DBLLB   BBDENTB 

Eler  resto  ecco' là  corrispondènza. 

Parigi.  Ift.Àgoaio 

«'Sfe"iPvoM*d  <I^rtfo'ai«s*rcottsi:gli  da'  pfèfndeVe 
dalla  pubblica  opinioDe  in  Francia-,  non  ietterebbe'  ad 
t««M<  verse  dt^Mbftldi' ea(reMÌ'r%orì.  Qu>.41i'CÌ»e  ^n- 
aMoiiioi'<iuest»>aiodoi8MnMaagiiiano'aitorto<od  ai  ragtone 
dier'dinrmfato^«d'iii4krigioDa«»i  l'atitico'  dfttalAre^.l'af' 
fervescienza,  eccitata  dai  sttAi'proolasM,  si  «alm^rà^  Que- 
sta convinzione  è  pur  quella  del  Governo  dell'imperato- 
re :  se  si  danno  consiigli  a  Torino  sono  tutti  io  questo 
senso.  SSfdÌQfl\al  'aì^tiot/  &kltaz4  :  -IH  «iibJ  if/kl  la  ribel- 
lione da  una  parte  e  l'Europa  dall'altra.  Se  cedete  la  ri- 
bellione sarete  strarrpatò'da  essàe  «confessato  dall'Eu- 
ropa; s<;  invece  voi  8jete<abbastanza  forte  p^  resistere 
«1  movimento  di  Garibaldi  e  per  coaaprìmerlo,  voi  trove- 
lete  in  Iialia,  neUfi  parte  sana  delia  pipplaziooe,  una 
maggioranza  che  vi  appr<}veràie  io  Europa  <f0i  passerete 
agli  occbfi  deUa  diplomazia  per  un  Governp  forte  sul  qua- 
]q.6i  pila  calcolare.  Aggiungete  che  quest'attitudine  porrà 
il  Governo  dell'imperatore  ing^aodoidi  farvi  fare  un  pas- 
se, sella  quistiooe  romi^oa,  La  Fraacìa 'insisterà  presso- 
ali  saqto  padre  per  indirlo  a  ccnccssioni.:  precisamente 
quello  che  avviene  in  Italia,  il  pericolo  che  avrà  corso  la> 
causa  daèl'ordiaeftglì  sfarzi  che  occorse  di  fajte  per  isooa- 
gi^irar'k),  l'impossibilità  pei  la  Francia  d'esporsidi  bel 
nuovo  al  rischio  di  trovarsiin  presenza  d'Italia  e  dimoia- 
batterla,  favorirà  i  vostri  desideri  su  Roma.  > 


ittOiRI^  DI'  OàRÌBALDÌ 

AGLI  UNGHERESI 


UttoHERBSIl 

Che  fa  r  Ungheria  t 

Questa  nobile^  nazione,  che  già  il  vittorioso  Oltocaano 
vide--  sorgere'  d' un  tratto  tutta  armata  a  difendere  la 
civiltà  dell'Europa,  quella  nazione  a  cui  supplici  sì  in- 
chinarono i  superbi  ioAl^erktori  di  Habsburgo,  chiedendo 
misericordia  ea 'aiuto,  dorme  dunque  e  per  sempre? 

Fratelli  Ungheresi  1  La  rivoluzione  è  ai  vostri  con- 
fini. Aguzzate  lo  sgsardo,  e  suUe  mata  di  Belgrado  ve- 
drete sventolare  la  bandiera  della  libertà  ;  porgete  at' 
tento  l'orecchio  e  udirete  le  schioppettafe  dei  Serbi  che, 
levati  in  arme  a  difésa  dei  propri  diritti,  francamente 
combattono  uo  aborrito  disf^òtismo. 

E  voi  che  fate?  Voi  popolo  forte,  cb^  non  avete  la 
sventura  che  ebbe  un  tempo  l'Italia  di  essere  divisa 
fra  sette  Uranni  ;  voi  popolo  di  guerrieri,  che  aspettate 


oggimai?  Avete  dunque  spezzate  le  vostre  spade?  Avete 
diroentioatcF  i  vostri  martiri,  pìnnegato  t  vostri  giora- 
'  menti  dì  ventfetlaT 

Q:  flieresttf  nelle  artifitfftse  promesa*  dei  vostri  op- 
pressane Credereste  a  ctib  vi  onnsigiiat  41  accettare  le 
inaidlitse  oSàtì»  dell'  Auslrih».  dhe  e§i^  par  disposU  a 
concèdèrvi  i' vostri  diritti,  dnrgià  sf  (Treptra  a  tradirvi 
e  a  ritogliervi  per  forza  o  per  frode  ciò  che  a  malia- 
cuore^  vi'  dà  1  P<itfr0StB'  forse  sperare  buona  fede  e  lealtà 
dd  un  giverno  ladro  e  traditore,  che  dopo  la  sventon 
dì  Vilagos,  defraudò  un'intera  nazione  delle  sue  tio 
chezzeT  0  ascoltereste  ehi,  me'ilò  ifhpudtete,  tAa  del 
pari  colpevole,  vi  liisinga  dt^Jla  f^lìe- speranza  di' dodi- 
ptere  il  vostro  riscatto  cogli  espedienti  ddlrfi^ifiiè; 
ormai  provalti  insufficienti- a  redimere  i  fiopeti;  o  peggio, 
vi  esorta  Sf  all)MKA-e>eiillii  MMMM-i  f 

Guai  airUogheria  —  guaì  a  tutti  i  popoli  oppressi 
—  se  voi  obbediste  a  quei  coosigli  fallaci  e  codardi,  se 
credeste- p('Ssib«le>  aHro^patte^fHk'  voi  er  P AiwtriV  che 
l'odio  re  la  guerra. 

Oh  1  non  vi  IsBciate,  fratelli,,  fug^e  un  occasione 
propizfa.  I  Serbi  combittoao-  per'lalibenà,  per  l'eman- 
cipazione di  tutta'  una  razza  eppi^ssa  ed' avvitila.  —  ^ 
Vói  purè'  avete-  bltógdft  dllilfertrì  v»f  jrtirrsiiéte'  of 
pVfssi'eif  avviliti;  ed"rfx>Hiié?-|Jfù'clfe' diiltto;-  doVtrttj  df, 
riaSÉSK*  a  qurt'  gtiio^  cHff '  tìSiefitatìb'  le  vòfitWgIoriSf 
vostre  virtù^eit<  i'sonvigi)  c>bt»<  rendeste^  ali»  oìviHè.- 
Siìrbi  e  i  Honleoegrini  combattono  contro  il  dispotismo 
e  voi    pure   opprime  un   dispotismo  feroce.   Voi  por 
avete  sul  cuore,  come  sasso  che  vrttmdco  iU  rkspin 
l'Austria,  a  cui  salvaste  più  volte  l' impero,  a  caiÀsl 
scudo  coi  vy>àtr1'f"rtÌ8simi  petti,  e  che  in  mercede  viift 
le  vostre  leggi,  vi  tolse  i  vostri  statuti,  tentò  abalireWl 
vostro  linguaggio,  (iopolò  de'  vostri  mìgjiion  le  terre  dU 
esigilo^  emfuò  di  «patiboli  tutte  le  vostra  dltii  1 

Vi  maiicherubbe'  forse  la  fede  io.  m- «tetri) «  aellel 
vostre  force,  nel  vMlro  valo^THa'>uoii^d<<ni<ktielil»dib> 
nel  48  voi,  purché  a Veéte^  prosbgB*!»  arditàt&etiie'*U  vtt^i 
stÉ-o<  iWònfale  caoimino  ùav-  a^  Vieona,'  a^Teste  s|BÌBnt(i 
pérr  seropi^e  il  veeofaiei  tróne^  iasangUiDato  àsflH  Mia 
sburgo  —  Ei  ora  più  pmip'ri  V-^lgitM  i'  teaUf^i-Htt-ìt 
Russia  n«W'ìstendi^rà' la' Astèo'  stùic^rr1ti4M  aVAbsfri* 
per  oppt'iralere  i  voàtrP  sfdrzl*:  ri^To  pfcgwa  <H  tfopj* 
it^littdin*;  nfr  laf'Pt*tf8*i<,  tìttlfai*  rivale^  dttKiitfpéro, 
16'  difènderà'  dai  vostri'  astóW'-i-  CAtaJlfetó'l'  T^i' sètti 
f^rti,  purché' sÀppffate  dàaPe.  Mòti  asiiriltate  pàrotèi^ cifl 
vl'coòsiglla'la'  pazienza  dell' i^'tibmiùioso' servai^ j[  ai 
li  voò'e  della  vostt-a  coscienza  elle  vi^gridi':  «  ^Sfslél  > 
Imitate  la  Servia  e  il  tfònteoegro;  imitate  cti(  |^  «tà 
per  riaccendere  iu  altri  punti  (^'Europa  il  fi^lb» dèlia 
rivoluzione  . 

L'iulla  che  vi  lama  come  frateHii  clie  ha  f^t^^t^ 
rendervi  la  mercede  del  sangae.  cjie  i  vptstri  prodi '«pttr> 
ser()  per. lei  su  venti  campi  di  battagli ;.  che  ouemore 
applaude  e  bededBce  allÉ  ^ntà  mèmorir  di  To^ery, 
iborto  per  lei;  l'Italia  vi  cbiamà  a  partecipar»  detlc 
sue  nuove  vittòrie  contro  il  dispotismo vv' invita  tt'ocftDie 
della  santa  fratellanza  dei  papi/m,  perla'caifisia  deKTco- 
ffliùue  salute. 

;  Figli  di  Atpàd,  vorrt8Wf*vbl'tradi>è  i  voàìW  4ìlidl?* 
Vorreste  mancare  al  conVeg^  dèlie  nnilà^  dràmK  eV 
lene  si  schiereranno  a  bafta^lfà'  c(ii^tii-Bf-^(ia|ÌIÌKS&'1 


La  liberti,  abbandonata  da  voi,  corretebbe  grave  peri- 
colo; ma  la  vwlr»  Ihm  sarebbe  peritata  per  nempre. 

—  I  martiri  di  Artd  vf  maMKfebbero  come  figli  de- 
ffsaeti. 

Obi  io  vi  cooosoo  I  lo  D«a  itdkito  di  voi, 

-^  L'Ungberi*  troppo  a  luagn   ingannata  d*  perfidi 

mtàtì,  sf  BVeglieri  al  grido  d!  hbettà,  cbto  ogj^  le  giunge 

dk  óUté  Oanabio,  domani  le  giungere  dall'  I|bHà.  -^  B 

(jpando  l'ora  sofenne  dei  popoli  suoni,  lò  vi  incontrerò 

—  oe  8on  cerio  -*>  iaviocibiii  falangi,  sai  campi  dove 
li  «dmbaUffi^à  il  mortale  duello  fra  1*  liberti  a  la  ti- 
miMe,  la  dvfltà  e  la  barbarie. 

Palermo,  26  logK»  «6S. 

V»stn>  aiaeero  FruM» 

G.  GAldlTAti)!. 


iiostra  Corrispondtnza 

Ci  aarivwo,  da  ^edeo»  ^Abruzzi)  li  SI  Agosto  Ì86S. 
^  lo  «luesli  paesi  siamo  sempre  alle  solite;  i  brigan- 
ti si  fanno  sempre  pi(|i  sentire  da  opjòf  parte,   ècf  ora 
pp|  twnoo  preso  un  estensione  oonsiderevotè  tanto  ne- 
gli Abruzzi  quanto  nelle  duglie.  Non  passa  giorno  che 
non  si  senta  niju>vi  deliiii  commessi)  più  speoialmente 
Belle  P'ugk'è:  gli  a«sassTnii  e  gli  incendi  sono  fòeqùiènti 
^Olente  cbe  lo  scoraggiàiDentó  é  divenuto  generale.  Il 
Cnlbnoello  Ferrerò  comandante  le  ù-uppé  in  Pu^a   he 
domandata  la  sua  dimissione  nel  caso  ^be  il   Ministro 
ieìm  Guerra  si  rifiuti  di  mandare  3000  uomini  di  rin- 
forzo. Djvete  coDgiderare  che  nelle  Puglie  attualmente, 
vi  si  trova  pochissima  truppa,  e  ficcome  le  baade  dei 
I    brigftntk  SODO    numerose  ed   ip  territorio  estesissimo, 
'   non  è  possibile  che  si  possa  fare  un  servìsio  regolare. 

SGoi^erop  bisogna  che  non  s' illuda  ;  nell'  Italia  Keri- 
fonale  ci  vuote  truppa  e  truppa  assai  per  eslingaere 
il;  brigantaggio;  e  sopraltntto  Cavalleria  leggiera  per  le 
Puglie,  appoggiata  da  Bersaglieri,  perchè'  il  terreno  si 
presto  i^lto  per  quest'  arma. 

n'  VI  posso  assicurare  che  tutto,  è  paralizzato  qui, 
WMllb  ii«r  coifinferèio,  qùMo  negli  spPfiff  fféf  dhtarfini  : 
iifti  v^bMtnt)  ojgDi  gKi^DO  ^1  dòffflfnì  diventare  ìcfaiifè- 
i'itAÌ  per"  qutfluttqu0  gdverbo,  éih  desiderano  di' es  sefe 
liberati  dai  briganti  che  manomettano  e  vita  e  sosttfnzb 
del  citudìni. 

Ha  per  D\o  da'  clit  è  ìdKflWii</  il  Governo  sullo  sta- 
lo' di'  quésti  paesi  T 

Bisogna  (114  .cddiiSd?  d  C!tderp\  cb#  in  quanto  a 
queste  provincie  cercano  tutti  i  mezzi  perchè  si  r^bel- 
lioor  a^ii  causa  A(hta  d' |tiKa.  ^        ,    ,  ,         . 

Ritenete  per  certo,  se  il  Governò  non  provvede,  e 
«ti&'Adffiff  cesisi  di  èssere  fimiltiiB'  di'  brìgadtiggk>,  noi 
«eotir^a»  fatti  (Iqlorosi  e  dolorosi  assai,  tanto  più  ora 
che  il  partito  renìonari'o  si  fa  più  baldàtizosò. 

Io  parlo  con  certezza,  perchè  sono  qui^sul  ,hiogp,  e 

^     percorro  campagne  e  monti.  I  Ministri  che  sono  stali 

i     Beli'  Italia  Seridiooale  non  potevano  presentare   la  si- 

I     tnazione  e  lo  stato  p(>ìidcb  di*  creste  contrade,  perchè 

akfa  cosa  è  il  viaggiare  per  le  poste  con  buona  scorta 

-tì*  Cavalleria,  altro  è  aiiéllo  di  cònviverer  iù  mdzztf  alle 

■    pbj^^ni; dì  oèni  dtàsse'.      ,    >.,      .^.     ^.      -, 

lo  sono  stanco  di  ^ridaf'er  tt  tutta  goW,  èsé  Dio  noli 

fUro*vedf,.p2Ì50  8J«™  dagli  uomtóvc^  sfanno  alla 

t«i^^aelie  cose  o^  Italia,  pèrclle  w  Ipror   painV  non 

I      ODOsiite   che  .iù!  torinó,  ed  i  liiriganti  per  essi  non 

SOD  che  Garibaldi,  e  i  suoi  seguaci. 

jtfdio. 


CRONACA  INTERNA, 

—  Domenica  sera  coll'uliimo  (reno  giungeva  coii  nu- 
merosa scorta  il  famoso  Stoppa  che  fu  arrestato  d«Ut 
polizia  Romana. 

—  Ieri  il  Delegato  di  S.  Giovanni  partecipò  al  Dolfi  Pr6- 
sideote  la  fiocieta  Democratica  il  decreta  di  acoglinento 
delle  S^ieià  politiebs  perciò  gi' intimava  di  non  teiMte 
tà  séta  stessa  la  aolttà  adunanza. 

Alle  9  pom.  tio  Capitano  con  circa  80  uomini  della 
Guardia  Nazionale  si  schierava  davanti  al  chiusn  locale 
ove  si  teneva  le  Adunanze,  senza  che  i  Soci  avessero 
dal»  motivo  di  quella  misura.  —  Lo  Zenuro  gradirebbe 
òhe  la  Guardia  Nazionale  non  fosse  cosi  spesso  e  senza 
una  necessità  méSsd  in  moto  ec.  eC  ec. 

tnàt 


ÈkMJAÉÌUA  tot! 


Signori  dei  Casini  e  Bagni  di  mare  all' Ardenza  !  — 
È  forse  sopraggiuDio  un  c(.ccolone  al  bilancio  del  1864 1 
—  Sono  ormai  Undici  mesi  che  iBUtilmeate,  gli  azio- 
nisti lo  aépèltanòlll 


«■.AdiMAiKi.- 


Gmctrà,  ÌS.  —  ti  Mcvinimlo  naira  che  il  Goveroo  si  è 
impadronilo  questa  aat-tioa  dei  vapori  della  socieU  Peirano- 
Accossato,  ioearicaodosi  esso  medesimo  del  servizio  pestale. 

—  ibrsèra  sui  iTdlfatano  pianse  il  S6.  batlaglìow  dei 
bersaglieri,  reduce  da  Palermo.  Non  sappismo  la  cagione  del 
800  ntoroo. 

Napoli.  —  if  brigaataggio  nelle  provincie  non  aolo  iòot- 
tinoa,  ma  le  attuali  coolìogeoze  polìtiche  ne  peggiiirano  la 
GOodizioDe. 

Si  temono  agitazioni  nella  Calabrie  e  nel  Salernitano,  fi 
generale  Lamarmora  prese  disposizioni  per  reprìmere' ogni 
tentativo  di  volontari.  Troppe,  anzi,  sarebbero  già  state  spe- 
dile contro  alcuni  nuclei  che  si  sarebbero  raccolti  nelle  mon- 
tagne Calabre. 

—  Diamo  più  giù  le  onìtà»  di  Sicilia  della  Ganetla 
Uffeiale 

Dobbiamo  però  dire  che  persona  la  quale  abbiamo. tro- 
vata nei  giorni  scorsi' informstissima,  oi  assicura  che  Gari- 
baldi sia  passato  nelle  Calabrie.  Sarebbe  rimasto  ìa  Catania 
solo  il  Menotti. 

—  La  undicesima  é  la  cAbiasetlesimia  batteria  del  sesto 
regjgintento  di  stanza  a  Pairia  partirono  alla  volta  di  Ge- 
nova, ove  si  iòba/cberabno  per  1^  provincie  meridionali. 

—  Oure  al  generale  Brignone,  anche  il  generale  Pinzili 
è  destinato  a  partire  per  la  Sicilia. 

-^  li. Governo  si  occupa'  per  islabìlire  un  regolare  ser- 
vizio di  piroscaG  corrieri  tra  la  Sicilia  e  la  terraferma. 

—  Il  generale  Cosens,  ex-prefetto  di  Bari,  sarebbe  stato 
ieri  promosso  a  luogotenente  generale. 

—  Cialdini  partiva'  oggi  Si  da  Genova.  Non  ha  aspettato, 
cooM  s'era  detto,  l'imbarco  del  sao  corpo  d'armata. 

—  I  ministri,  infatti,  nella  relazione  d'ieri  hanno  atoritto 
parole  di  gran  biasimo  al  generale  Coaia,  e  che  esantoraa- 
dotty  si&itto,  richiedono  l'imm^iata  presènza  dTun  sìAsbessore. 

Alla  mattina  gli  si  conferiscono  i  più  ampi  poteri,  alla 
aera  si  biidm^  e  si  deslitnlàce  I  T 

—,  Scrivono  da  Torino  83,  all'  C/nb&  tìaìùMa. 

t  Rallazzi  è  irritalissimo,  convulso.  Si  agita  fiol  ,sejg- 
giolone  di  velluto,  come  il  frsiti^il'Idà  UgaYvTàlta  gb|ùa. 


li  delirio:  il  demone,  possiede,  !  ministrì. 

Il  generale  BIxio  è  da  ieri  in  Torino. 

Non  dirò  che  in  Torinn  vi  sia  agitazione ,  ma  e'  è 
manifesta  inquietudine.  Tutti ,  moderati  e  garibaldini, 
sono  unanimi  nei  biasimo,  anzi  cresce  l'indignazione 
contro  il  Raitazzi,  a  cai  danno  colpa  dei  supremi  fran- 
gèoti  a  cui  ha  condotta  l' Italia. 

'  P4re  che  il  decreto  di  scioglimento  dell' Associazione 
EoMncipatrice  di  Genova  sarà  pubblicato  domani  e  che 
dividano  la  sorte  dell'  Associazione  genovese  ,  tutte  le 
altre  Società  politiche  d' Italia,  meno  quelle  di  Lafarina. 

È  positivo  il  decreto  di  stato  d'assedio  per  le  Pro- 
vincie napoletane:  è  già  pronto  e  Ormato. 

Sulla  china  della  reazione,  Rattazzi  non  si  arresterrà, 
ohe  quando  avrà  trascinato  il  paese  all'  estrema  ruioa. 

Egli  ha  l'indole  delle  cattive  femmine;  debole  e 
spietato.  Lo  stato  d'assedio  è  il  suo  regime  di  governo. 
EgU  Io  sostenne  nei  4868  per  la  città  di  Sassari,  e  lo 
fece  applicare,  nel  1854,  al  cornane  di  Oschiri. 

Si  afferma  che  Ifordini  abbia  ragginrfto  GaribaMi  in 
Catania.  > 


DISPACCIO  ELETTRICO  PRIVATO 

DILl'ASENZU   STBPAm 


Torino  24,  ore  tt,  6. 

Mattina  —  Notizie  dirette  di  Catania  confermano 
clie  la  maggioranza  della  popolazione  è  favorevole  al 
governo,  specialmente  la  Guardia  Nazionale  :  Il  Munici- 

Sio  corrisponde  direttamente  colle  autorità  Regia  a  bordo 
'  on  legno  da  guerra.  Le  comunicazioni  sono  ristabilite. 
Il  Generale  Ricotti  con  la  sua  colonna  ha  occupato  Acì  • 
reale.  Velia  trovasi  a  Misterbianco. 

E  in  un  carteggio  dell'  Uniti  Italiana  da  Turino  del  SS 
dice: 

Palermo  è  insorta. 

La  città  dei  Vespri  ha  innalzato  le  barricate. 

Tutta  la  Sicilia  resiste. 

La  guardia  nazionale  di  Messina  ha  protestato,  in 
armi,  contro  lo  stato  d'assedio. 

Un  battaglione  dì  bersaglieri  è  passato,  col  colon- 
nello alla  testa,  dalla  parte  di  Garibaldi. 

L'esercito  rifiuta  di  battersi  contro  i  v(riontarii. 

Gogia  è  destituito;  Nella  è  richiamato. 

I  Siciliani  esclamano  :  Ma  siamo  peggio  dì  prima  I 
I  ministri  di  V.  E.  hanno  fatta  cosa,  che  lo  stesso 
Borbone  non  ha  mai  fatta  ;  mai  il  Borbone  ha  posto 
in  istato  d'assedio  ttUta  la  Sicilia,  come  l'ha  posta 
il  governo  del  re  galantuomo... 

Torino,  SS  agosto  (fera) 

Le  notizie  che  vi  ho  trasmesse  colla  mia  prima 
lettera  d*  oggi,  st^no  confermate  indirettamente  dalla 
Discutsione.  per  quanto  corcerne  la  resistenza  della 
città  di  Messina.  Il  giornale  di  Roggio  è  costretto  a 
confessare,  esso  medesimo,  che  vi  furono  attmpfa- 
menti  armati. 

Ora  il  lettore  è  pregato  ad  aspet- 
tare per  giudicare  chi  è  il  bugiardo,  o 
V  Agenzia  Stefani  o  il  corrispoodeote 
^'òW  Unità  Italiana. 


DISFACCI  TELBGRATICI 

(AOmUA.  STDAHl) 

Torino,  S5,  ore  40. 

Portai,  n,  —  Moniteur.  I  Giornali  domandano  qoale 
sarà  l'attitudine  dal  governo  francese  di  presenza  al- 
r  abitazione  d'Italia., Li  questione  è  talmente  chiara  che 
<fgni  dubbia  sembrava  impossibile.  Dinanzi  alla  insolenti 
minacce,  dinanzi  alle  conseguenze  possibili  in  una  io- 
sarrezione  demagogica,  il  dovere  del  governo  francese, 
e  il  suo  onore  militare  lo  forzano  più  che  mai  a  difeo- 
d«r«  il  Santo  Padre.  Il  mondo  deve  beo  sapere  che  hi 
Francia  non  abbandona  ael  pericolo  queHo  su  cui  asteo- 
desi  la  sua  protezione. 

Torino.  —  Monarchia.  Cialdini  è  partilo  jeri  da 
Genova. 

La  guardia  nazionale  ha  ricusato  di  prestar  senrU» 
a  Garibaldi  e  cedere  ,ai  garibaldini  la  custodia  delle 
carceri,  (i  fregata  V  ageìwia  Stefani  di  direi  dove  eid 
i  successo), 

Opinione,  lì  Generale  Brignone  sbarcherà  a  Massina 
per  prendere  il  comanda  del  corpo  di  operazione.  Le 
truppe  di  Sicilia  soo  messe  sul  piede  di  guerra. 

Torin'>,  S5,  ore  1&,  M 

Gaxsetta  Ufficiale.  —  6U  oUiml  dispacci  smenti- 
scono le  notizie  inventate  da  alflani  giornali. 

Jeri  il  Commissario  straordinario  telegrafò  che  gli  agi- 
tatori hanno  preso  il  sistema  di  spargere  notizie  allar> 
manti.  Notizie  rassicuranti  da  tutte  le  proviode. 

Palermo  è  tranquilla,  malgrado  gli  sforzi  immensi 
per  agitarla.  La  popolazione  minata  più  pericolosa  co- 
mincia essere  estranea. 

Jeri  l'altro  Menotti  mosse  dà  Catenia  con  hi  sua  co- 
lonna verso  Messina,  incontrato  le  troppe  rientrò  io  Ca- 
Unia. 

Jeri  dicevasi  ad  Acireale  che  Garibaldi  si  era  impos- 
sessato a  forza  di  due  vapori  nel  porto  Catania.  Maocano 
so  questo  fatto  notizie  positive. 

Onde  agitare  la  popolazione  cataniese  Qiribaldi  fyce 
pubblicare  false  notizie  che  il  prefetto  di  Palermo  avesse 
capitolato  col  popolo.  Palermo  h  libera  ed  in  mano  della 
guardia  nazionale  per  aver  piena  libertà  d'azione. 

Torino,  S5,  ore  18,  S&. 

La  Diteuetione  ha  un  dispaccio  da  Messina  S5  :  Ga- 
ribaldi ha  lasciato  Catania  nella  notte,  imbarcatosi  m 
legno  inglese  fu  accompagnato  da  pochi  del  suo  stato 
maggiore. 

R.  Maibroo  Gerente 

AVVISO  AL  PUBBLICO 

II  Deposito  delle  Nuove  Misure  da  vi- 
no, si  trova  in  Via  dei  Giaori  presso  Lo- 
renzo Lascialfare  a!  Magazzino  di  Vetre- 
rie N.  5. 

AVVISO 

Rosario  Galateoto  ha  aperto  in  Firenze  ut  MAGAZ- 
ZINO DI  VINO  DI  MARSALA  BIANCO  di  prima  aos- 
lità,  e  di  VINO  NOSTRALE  in  B3rgogais3tinti  N.  39tt, 
ove  trovasi  vendibile  ai  seguenti   prezzi: 

Marsala  mn  Barile  d|  éS  UtrlMu  ti.  19  •• 
■n  riasea.   ..«...„    %  4# 

Nostrale  Idem ^  .  «   .   ,,  9A  •• 
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LO 


GIORNALE  POLITICa  POPOLARE 


L«  Associazioni  foori   di   Gillh  non  si  rieeTODO  che  a  trinorslra  e  o^ni  {  mo^  e  {6  lii  ogni   mese.   —  Per  nn   tri- 
neain  franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  non  sono  franchi  non  si.  ricevono. 


LA 


La  Repressione,  dia  ora  innanzi,  si  chiamerà  la 
logica  del  Battazzi ,  perchè  questo  caro  procaccino 
della  Francia,  ha  buttato  giù  la  maschera  ed  ha  det- 
to alle  ]?TOVincie  —  Guardatemi ,  come  i'  son 
bello  — 

Itale  Àrtì,  e  tutte   di    Foro,    portarono    questa. 
biscia  d' Urbano  al  Ministero,  ed  ora,  vo'  lo  vedete, 
e^  gioca  di  tutti  davvero,  e  affeddidio  vi  so  dire,  che 
gli  è  capace  d'ogni  cosa  che  bene  non  sia. 

Lo  scioglimento  dell'Associazione  Democratica 
di  Genova,  f?i  l' antifona  della  morte  delle  altre  As- 
sociazioni che  ad  una  ad  una  son  destinate  a  morire, 
sotto  la  sciabola  del  Don  Chisciotte  della  Mancia, 
che  ora: governa  a  Torino. 

Passiamo  sotto  silenzio  (trattandosi  di  cosa  no- 
toria) k)  «ÙMdpMBto  ^lÌA^^S^Mtà  emancipatrice  di 
Firenze,  e''w?^fife]foletiza  fiscale  con  cui  si  procede 
alla  confisca  dei  suoi  mobili,  e  delle  sue  carte.  — 
Fatti  degni  son  questi  del  presente  Governo,  il. 
quale  non  v'è  pericolo  che  divenga  rosso  per  un 
rimansuglio  di  pudore,  perchè  quale  nacque,  mor- 
rà  

La  Repressione,  si  commette  oggi  in  nome  della 
tialveBza  della  integrità  dello  Stato,  e  sotto  mostra 
di  far  guerra  alla  Repubblica.  —  Vergogna  !  ipocri- 
sia senza  nomel 

Con  Garibaldi  combatte  la  Nazione  e  non  A  par- 
tito; con  Garibaldi  comliatte  la  offesa  ragione  del 
popolo;  con  Garibaldi  combatte  l'avvenire  d'I- 
talia. 

Quando    venne    fin   a   noi   la   novità  del   primo 

appello  di  Garibaldi,  i  nani  ministeriali  si  messere 

a  ridere  per  compassione,  e  seguitarono  per  dei  gior- 

'  ni  a  far  la  crespa  alla  ganascina  ed  a    scrollare    la 

zucchetta. 

Poi  da  cosa,  nasce  cosa,  e  coeà  vennero  fuori  le 
bugie  officiali  dell'  Agenzia  Ste&ni  e  Compagni,  i 
quali  con  la  solita  sfì-ontatezza  che  distingue  gli 
uomini  del  Potere,  hanno  piantati)  carote  così  ma- 
juscole,  che  v'è  da  fame  antenne  da  bastimenti. 

Viva  i  Ministri,  le  Carote  ed  i  Nani.  —  E  viva 
più  d' ogni  cosa  la  Repressione,  perchè  questa  ci  ha 
htio  riconoscere  i  poUi,  i  quali  però  avevamo  in 
pratica  da  un  pezzo  e  non  v'  era  caso  che  i  vicini 
ce  li  potessero  barattare. 

Le  repressioni  sconsigliate  e  contrarie  alla  giu- 
itizia,  htumo  prodotto  in  tutti    i    tempi,  di  queste 


due  cose  una  —  O  la  'tìvc^  _    0    la  tirannide 
pretta. 

Oggi,  la  rivolta  al  Ministero  (non  al  Re)  noi  l'ab- 
biamo nel  Movimento  nazionale  capitanata  dal  Ga- 
ribaldi —  Avremo  inseguito  la  tirtìnnia!. 

Se  messere  TJrban  restasse  sdla  seggiola,  noi.' 
non  avremmo  bisogno  dì  andare  a  cercarla,  fino  a' 
casa,  perchè  la  Tirannia,  sotto  il  nome  d'  Ordine,' 
passeggia  con  armi  e  bagaglio  per  le  Provincie  Ita-' 
liane,  che  si  guardano  stupefatte  l'una  con  l'alti», 
dicendo  —  A  quali  mani  venimmo  ! 

Ed  io  riandò  alle  Provincie  —  Vi  sta  il  dovere 

e  che  così  u  pe^o  non  vi  incolga,  siccome  io  lo, 
desidero  per  vostro  bene!  —  E  però,  sorelle,  fate  • 
di  tutto  per  isbrogliarvi  del  Ministero  attuale,  ed  ac- 
comodatevi a  concordia  sempre  e  ad  una  concilia- 
zione di  famiglia,  come  si  costuma  tra  la  gente  di 
garbo. 

Oramai,  bisogna  capacitartene;  il  ntovimento 
(^Uibaldino,  non  è  una  cosa  da  ridere,  come  la  con- 
siderarono da  principio  i  nostri  celebri  Pugmilioni  i 
quali  ora  haimo  certi  musini  freddi  freddi  e  bianchi 
bianchi,  che  gli  è  un  disio  a  vedelli,  e  sarebbero  a  que- 
st'ora acquartierati  tra  le  Tinaie,  se  il  suono  dei  tambari 
regolari  e  la  vista  dei  rinforzi  non  li  ritemperassero. 

U  moto  di  Garibaldi  è  la  Marcia  deUa  Nazione 
verso  la  sua  Capitale  ,  come  la  Repressione  gover- 
nativa è  un  contrattempo  che  rivela  anco  troppo  i 
segreti  concerti  tra  il  Ministero  ed  i  Protettori. 

La  Repressione,  compromette  l' TJnitìi,  l' Italia,  e 
la  Monarchia,  o  vinca  o  sia  vinta ,  perchè  le  Pro- 
vincie si  son  date  o  Roma  e  non  ad  altri  e  però  di 
Torino  non  sanno  che  cosa  farsene,  e  sono  stufe  fino 
alla  gola  di  un  predominio  che  le  riduce  in  pianelle. 
~  O  tutto,  o  nulla  —  Ecco  il  motto  degli  italiani, 
i  quali  hanno  pur  troppo  riconosciuto  a  questi  gifllni 
la  verità  di  quella  trista  sentenza  del  Conte  di  Ca- 
vour, la  quale  dice  —  La  libertà  è  cara  e  bisogna 
pagarla  bene  —  Ed  in&tti  una  libertà  !  !  !  dtè  si 
compra  con  gli  stati  di  assedio  e  con  le,  confische, 
non  vi  pare  o  lettori,  una  libertà  acquistata  con  la 
voglia  ?  Che  poi  dalle  manette,  debbano  più  tardi 
spuntar  le  rose  e  le  viole,  e'  mi  par  mirac^^^osl 
vistoso  ed  assurdo  da  disgradar  tutti  queOM^M  si 
leggono  nella  Raccolta  dei  JBollanditff.         ^1^ 

Ova^  e  sarae,  i'un  dico  io,  ma  le  mi  perdonino  si- 
gnori ministri,  s' i'  un  credo,  uè  una  buccia,  né  un 
porro,  né  un  fico  verdino. 

La  Repressione,  le  mi  scusino,  l' è  stata  proprio 
uno  sproposito  degno  di  l<»o  !  1  I  tristi  dicono  — 
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~«  ih  w  a    m,,A*n 


Cera  da  aspettarselo  —  I  malcontenti  gridano  — 
La  botte,  Yhs^  dato   il,  «uq-  vino-  —  OH  ii;requiati 

esclamano  —  Bisogna  fìnirlit  con 

£  così  via  Tift|. 

Qui  si  di^—  la  MtestiA  ........  ma,  iom 

spondo  —  La*  trippa al.  la  trtpgn  solk,  osaifi 

lo   egoismo,  ha  consigliata  e  consiglia  questa  selva- 
tica Repressione,  che  scava  un  abisso  tra  il  Potere  ed 

il  popolo  e  più  tardi,  piaccia  a  Dio  che 

Che  cosa  ?  —  borbotta  il  Fbco  —  Un  corno  —  dico 
io e  con  il  corno  finisco. 

DON  CHICCHERO 

Nobile  spiantato 


LE    PIGIONI 


Non  siamo  di  quelli  eh©  col  nome,  pigioni,  vo- 
gliono chiamare  il  popolo  in  piazza,  a  far  baccano, 
perchè  le  pagliacciate  impotenti  non  ci  piacciono. 

Nemmeno,  siamo 'dì  quelli  che  avversano  la  li- 
bera, a  benefizio  dell'  Usanza  —  Neanco  per  idea  ! 
«•ernie  è  vero  le  giuggiole  di  settembre. 

Se  non  che,  con  rispetto  dtei  signori  padroni  di 
casa',  e' ci  pare,  che  là  sia  una  bella  prepotenza  quella 
di'  volere  in  nome  dell'ubi?,  otto  mesi  in  mano  di 
pigione  anticipata!  ! 

S'era  detto,  so  non  sbaglio,  che  tutti  gli  usi 
vecchi,  8Ì  dòveano  abolire,,  perchè  rammemoravano, 
Canapone  buon  anima  sua  —  E  però,  furon  man- 
date a  spasso  le  feste  di  S.  Giovanni,  di  San  Pietro 
e*  di  San  Lorenzo,  e  fiiron  mutati  i  nomi  alle  strade  ^ 
pwxjhè  la- popolazione  mutasse  gli  amori,  dopo  aver 
EÈutato  di  fortuna.  (Gnau). 

Sé  così  è,  e  va'  bene,  o  perchè  i  signori  padroni . 
difessa,  stanno  tenaci  all' u$q  vecchio  e  non  si  con- 
tentano deDe  pigioni  anticipate,  mese  per  mese,  o 
bimestre  per  bimestfe? 

La  ragione  è  chiara  —  Il  buono  deve  sparire, 
ed  il  cattivo  rimanere  —  perchè  il  popolo  boci  e 
batta  le  mani,  quando  farebbe  meglio  a  dar  del  pre- 
terito sulla  lastra, .  come  faceano  i  falliti  al  tempo 
deUè  antiche  léggi  Fiorentine. 

E  se  poi  i  signori  padroni  di  casa,  vogliono  stare 
attaccati  agli  usi  vecchi,  nel  farsi  pagare  avanti  8^, 
mesi ,  pazienza  !  !  Gli  è  un  porro,  questo ,  che  per 
benefizio  del  tempo    ci  è  divenuto  usuale. 

Ma  almanco ,  j^i  abbiano  un  po'  di  caritae  del 
jtrossimo  nelle  pigioni  e  a  nome  del  decimo  di  guerra, 
nen  introducano  —  la  decima  dei  ladri. 

Il  decimo  di  guerra,  non  è  che  l'aumento  del  10 
per  lOO  sull'imposta,  che  il  Bastogi  inventò  per 
mettere  il  Governo  più  tardi  in  grado  di  combat- 
tere ...  coi  Siciliani . . .  Qtìesto  decimo  non  può  dar 
luogo  a  quei  grossi  aumenti  nelle  pigioni,  che  cei-- 
tOB^kpermettono .... 

^Hnie  che  il  popolo  li  conosca  ed'  il  contado. 
anche^)erchè  %  n'  ha  dimolti  che  rincarano  apposta 
le  pigioni  per  ispirito  reazionario  perchè  nascan  di- 
sordini e  cresca  il  malcontento  —  Coi  p<*droni  che 
hanno  rincarato,  o  rincareranno  il  10  per  100,  si 
stòfrà  zitti,  benché  a  malincuore,  perchè  è  giusto!  !  ! 


pagare  i  soldati  e  le   bombe  che  si   spediscono  a 

I  Gadbaldi  !  1  ! 

'  Co»  quriC  però  che  qpiiaRiiprannot,  sopra  il  De- 
citmn  saremo  inesorabili  e  pea^  si  rip9<ie  che  sono 
aperto. i^  que^  giornale  làilistKgratis.'mT  registrare 
i  aotm  e  k  oogpomi  dei  K^dSOUr^SL-DECIMO. 

Gbondaja,  dèWt  OueuUa,^ 


CRONACA  LOCALE 


Firenze  25  Agoito 
—  Si  legge  nella  Nuova  Burojga  di  jeri  : 
Qaesl'oggi  ad  tw'fan-  ponaridiuia,  là  polizia  senza  pra- 
veotiva  comaDicazioae  diede  la  acalau  al  locale  di  resideua 
dell'  Associazione  Unitaria  Emaacipalrice,  roppe  le  serra^nre 
degli  asci  d'Ingresso  airioterno,  ne  asportò  Ik  carte  e  li 
cassa  delie  offerta  dell'Asaociazioorsenu  oon^are  i/'.dèq«tt 
e  appese  a  tnlto  i  aigillj.dalla.parte  in(ej-aa.. —  ha  Zm^iura- 
sta  a  vedere  se  qoesto  atto  aark  approvato  dal  Govócim 
e<  dalla,  sua.  aUiapa.  —  ' 


£  UMitTAaiArBHANGIPAnHCB  RlONNii», 


Veduto   l'articolo    SS  dtUo  Statuto  del  Ì.Mvm 
4868; 

Veduti  gli  articoli  i,  5,  e  6»  della,  legge- de' 13  fia^l 
gDo  1854,  e  il  decreto  iaterpreuiivo  del.dl  30  dMgfyd\o<' 
slesso  mese; 

Veduti  i  decreti  de'  24  ottobre  4860,  e  de'  47  lag^o 
4868  che  resero  esecutorie,  anche  in  Tóscaoa,  io  duu 
dispcsizioni  normaìi  in  materia  di  prooialgat/ooff  e  poV- 
biictieione  d^i»  Leggi  e  dei  Decreti; 

Veduta  la  GazzetU  Ufficiale  del  Eegpo  dei  %&  •«>• 
sto  4864  ; 

V-edutoiilDaereU  del  Miaistroidell'.  interno,  dMeie 
Torio»  il  20 'agosto  volgeste,,  e^  tudifieatooii  ìorqwste 
giorno  dall'autorità  politica; 

Cedendo  all'  arbitrio  miois^f  riale,  coa^pKHOMliàflN  la 
convocazione  delle.due  Asaociazioqi  riunite. 

Protestiamo  in  nomei  di  quelle  oootro  lo  incostìt^' 
sionalilà  dell'  Alto  ministeriale  che  pone  quindi  ioMflto' 
in  balìa  dbl  Potere  Esecutiva  lo  esercizio  di  un  ^^i, 
il  quale  (s"no  parole  del 'commendatore  Buoacpm^l|BÌ) 
«  è  parte  del  giure  costituzionale  ttaltcmo  .i 

Rrotesltarao  contro  la  illegale  esecuzione  di-mel 
Decretev' perchè  avvenuta-  prima  della,  tua  proany  • 
sione.  '■• 

E  oelUfttoestaJite  che  di  presente  :  ai  agita  itrtit 
Nazione  italiana  ed-  il.  g^vernOt   attendiamo    tcuiqpSiu 
dalla  gran  voce  di  quejla  il  soleone  veruetto,  tiior  dì. 
dubbio  più  autorevole,  dei  decreti  liberticìdi  creati  dil|*. 
collera  i.npotf>nle  dei  decembristi  di  Sdrnicoi 

Firenze.  85  agosto  4862,  ore  7  pnra. 

I  C'imitati  delle  due  Assf>ciazioni  riuoitet 
Angblkixi  Enrico  —  BoNicai  FBaNNiiuM)  —  ^avf  Gas.* 
.  .LO  —  Carubi  Dionisio  —  Cico«haiu  AusvatUMM  — 

Gironi  Pìebo  —  Citin>hi  Enricp  —  Doiri  GipiMW 

FiLioBi  Fausto  —  Marabotti  Gicssppb  —  HÀiniUTl 

Antonio  —  Masini  Asostiiio  —  Mì^zzoni  Gtpuif^ 
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BBGOIEITI  DBLLA  BlfSUIZlOHL 

Ccrftwoiut  (Sicilia^,  prov.  di  Trapani,  49  agosto  4868. 

fìgnor  direttore  dell'  Unità  Itatòtna: 
giusto  che  la  libera  stampa  conosca  il  sentire  dt 
<lfl^mtfk  RinpalazioaL  per-  Qwjbaldixe  per.  la  siuriaitsioDe. 
V«wo>  i€!ii  arrivava  a.(})iegto  muoicipia  IssegjiaBt»' 
drcpfUTfM 

Haiasa^  fti  agante^  lifiS. 
Signore, 

Dal  niaiatra  dfiU&.isleiDa^i  aitato  aorittotqaanto 
afpreaso : 

a.  U  Croveroo'ha  oeoceiktnatoila^iiieaione  politieoHnir- 
litunei  dell'  Isola  Del<  ganeralf  Giigja.  EUa.  prenderà  gK< 
OM^'  dar.  liti.:  metta  >  in>  a«ventenca>  tutte  là  aatórilà  lo* 
cali,  e  le  popolaaionl^  cbe  Ga«i)aldi,,ooll•l8a«■«ODdottay.■ 
8i.èk  pfeatA' fofoiri  deilb  lefjge;  e>  non-  piià<ea«ar  keito  ai 
CoflDWM  di.  maodangU  80iBninistraaiooL.< 

«  Ritmar.  »' 

la  00'  do>  a  lei.  coauuiaaaMoe  per  1'  usar  di.  lisulta* 
mento. 

Il  sotto- prefetto  :  6.  Del  Skuo. 

Questo  Sindaco  rjscoQtrava: 

r  : 

Par  tanna,  49  agosto. 

L'  entusiasmo  di  questa  popolazione  per  Garibaldi 
e  peti  U  Motel  da^bii  iniziato  è  tale,  che  sarebbe  im- 
poMl^'le  dare  esecuzione  alla  mioisteriale  ^altazzi,  gar- 
tebwatami'.con  suo  officio  del  14  volgente!  ~ 

Io  vo  superbo  di  tale  entusiasmo,  ed  è  assordò  cUe 
no.  popolo,  il  quale  concorre  a  quel  moto  con  grande 
nuoterò  di  volontari!,  non  debba  poi  concorrervi'  con 
opportuni  suasidii.  —  Io  oggi  modo  non  .potrei  che  j^V- 
Basilare  la  mia.  rinuncia. 

Cqd^ct&oì  rSj^ardo, 
I  II  Sindaco:  G  BlAweaB 

Vino.  'Mistretta,  aegf . 


eU  iOSTaiiGI  Al  MIHGia 


T  moderati  si  son  data  la  parola  per  Isgomeotare  il 
pogoio  lombarda  (dato  che  '  questo  popolo  fosse  sgo- 
mentaìnle)  col  ricordo  degli  austriaci  «  che  sono  tem- 
pre ed  Mincio^:  «        - 

1  Moderati  tanno  niolto  bene  a  ricordare  ai  lombardi 
questo  fatto  doloroso,  conseguenza  della  pace  di  Yilla-^ 
fraoaa.  Sa  oaa  bnogna  farà  il  bene  a  matii  Kmaderati 
debbono  aaobe  aggiuogare  che,  mentre,  gli  auttricud  so • 
fio  lai  Mmdof  e  oecàpano  un  grantrmto  del<n6strtf  pia- 
8e.9.af^imooo  i  nostri  fnalelli  del  Veneto,  il  gpver. 
DO  (dèi  moderati)  sguernisce  di  truppe  là  frontièra  dèi 
Uiocio,  per  mandare  in  Sicilia  60  mila  bvoni  soldati 
contro  Garibaldi,  in  luogo  di  tenerli  pronti  nell'Alta 
mità  onde  combattere,  atrevenienza,  quelli  austrìaci, 
che  il  Bonaparte  nonf'oi'.ha  paroiesso  di  cacciare  al 
di  là  delle  Alpi  nel  4869.  {Un.  Ital) 


L^  ISTRUZIONI  DEL  SIG.  THQUyENEL 

—  Si  legga  nalla. Fraaea  del  83. 

Qaaodo-ìl  «igaor  La  Velette  k^  partilo  per  Rtan/  tatti 
«iV>a  quali:  utruiioDÌ  aveva  ricevole. 

Qoeate  islruztOD'i  pbssodo  co8\  riassomerai.  Pr  posta  della 
^nncifdi  guarentirà  l^iotegrittr  dal"  territorio  pontificio  at- 
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toale,  aotto  riaerva  delle  coDcesa*oni  liberali  il  governo  dal 
Saoto  Padre  i  obbligato  a  fare  se  vnol  coosolidarsi  e-per- 
mettere  ad  uoa  Dazione  tanto  devota  quaol'  ò  la  Francia 
alla  libertà  dei  popoli,  di  {A'eatargli  un  appoggio  effièaea. 

Tutti  aaaao  iaoitre'  che*  l' aecétuzione,  io  priocipioi  dt 
queste  pfoposte  a  Bbma  e  a' Toriod  avrebbe  per  conaegoeozi 
immediata  la  riunione  d'un  coogresso' che,  solo,  ha  autarìtl 
di  regolare' in  modo  definitivo  questa  grande' questiona  d'aqui^ 
hbrio  politico  e  morale  dell'  £dn>pa.  (morotaf . . .)' 


PECCATO  INYOLONTAKIO 

In  uà  Articolo  umoristico  pubblicato  da  questo  giornale 
nel  N.  4i8,  aotto  il  titolo  —  TRE  KUMERl  AL  LOTTO, 
abbiamo  ricordato  per  temphee  scherMO,  il  nome  di  uà  certo 
aigpor  VEBITA,  preaememente  aotto  processo  per  ioceijia- 
ziooe  d' itffedeltà  con  la  Regia  Lotteria  di  Firenze. 

Protestiamo  che  col  nostro  scherzo  che  fu-  per  avven>' 
tura,  un  poooiino  iudisorelo,  noi  non  sbbibmo  per  modo  al^ 
cnnor  voluto  pregiudicare  alla  posizione  infelice  déU' Accu- 
sato, il  quale  1  ha  tutto  il  diritto  di  proclamarsi  innocente, 
fioche  il  Tribunale  non  l'abbia  convinto  colpevole. 

Póasano  queste  nostre  acbìette  dichiarazioni,  salvare  da- 
nna parte  l'intenzione  del  ooslro  echerzo  e  dall'altra  tran-' 
quillizzare  la  famìglia  dell' Accnasto,  the  con  una  compitis- 
sima lettera,  ci  eaternò  con  regione  il  suo  rincrescimento. 

to'  ZKNzaau 


LO  STATO  MAGGIORE 

DI  UNA  GUAITDlAf  N'AZIONALE 


Dop}  8  giorni  aderiamo  all'invito  di  varie  persone 
della  Guardia  Nazionale  di  inserire  il  seguente  articolo. 
Il  ritardo  fu  causato  dalla  ploeolazza  de  Giornale  e  delle 
importanti' notizie  allequali  bisognò' dare  la  preferennn. 

Quando  il  Comando  Supetiore  della  Guardia  Nazio- 
nale'ne  farà  una  a  garbo,  ssrà  certamente  il  segnale 
'  dèlia  fine  del  mondo  —  Sentile  questa  e  poi  ditemi  coi- 
rne si  può  fare  a  passargliela  —  Un  moderno  ordine  del 
giorno  firmalo  dal  Generale  mentre  stabilisce  che  il  Cor- 
po'musicale  addetto  alla  Guardia  e  dai  Municipio  coi 
nt)8l|-i  d)>nari  pagato,  debba  tre  volte  la  setiirnsoa  suo- 
nare tre  pezzi  di  musica  e  quindi  scioglii^si  senza  ac- 
compa'goare  la  Guardia  che  smonta,  tit-n  ferma  l'obbligo 
di  prestar  servizio  tutte  le  feste  d'intiero  precetto  — 
Venerdt,  (45)  giorno  festivo.iutti  attendevano  la  Bdoda  ma 
la  Banda  non  venne  —  0  la  banda  T'dieevaoo  alcuni' — 
Deve  s'è  ficcata  la  Banda  ?  domaodavano  altri  —  Gira 
e  rigira,  domanda  e  intendi  si' seppe  da  i  Tromboni^  la 
Graa  Gasaa  ed  i'  Oorni  erano  tutti  col  superior  pprmea- 
sorailar  bella  mostra  di  sé  alla  processione.  —  Ma  per 
non. dilungarci  in  tanto  epazio  in  arg"menli  siffatti,  quia* 
dì  lasciando  ai  Mìliti  ed  ai  lettori  i  commenti  ci  limitia- 
mo a  domandare  ai  padroni  della  Guardia,  il  sotto  capo 
no.n  escluso,  quanto  ha  da  durare  questo  modo  df  agire 
così  arbitrario,  e  tale,  da  fare  stancare  i  M  lili  e  da  vd-" 
gere  nel  ridicolo  uoa  instituzione  che  si  appella  la  prima' 
dello  Ktato;  quanto  ha  da  durare  questa  m  istl-uaità  di  fa- 
re e  disfare  senza  mai  ascoltare  il  cons''giio  di  coloro  cha 
hanno  la  facoltà  e  l' intelligenza  di  darne-T  Li  maggior 
parte  dei  preti  che  ci  ediano  a  morte,  e  che  ci  hanno 
chiuso  sul  muso  spesso  e  volentieri  le  porte  del  tempio, 
questa  mandra  di  parassiti  che  tentano  040Ì  via  per  ro- 
vinarci, oche  il  nostro  gfan  poeta  nazionale  bene  a  ra'- 
g^ooe  appellare. 
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La  rase*  iniqua  che  pr.  metta  i!  AÌeW 

Per  usurpar  la  terra 

80D0  tatti  pane  e  cacio  col  GomaDdo  Superiui'e  ùcIm 
Guardia  !  Biae,  bravo  Sig.  Locernone  la  fa  bene  a  fare 
il  malvone,  la  seguiti  I  Tanta  amistà  meritando  un  com- 
penso, noi  ne  prendiamo  nota,  ed  appena  saremo  a  Roma 
proporremo  a  chi  di  diritto,  che  il  potere  temporale  se- 
gni l'ultimo  atto  della  sua  esistenza  in  un  decreto  coi 
qnale  conferiscasi  un  posto  di  Arcivescovo  in  partibut 
al  Sig-  Giacomo  Capo,  e  la  Croce  dell'ordine  Piano  in  bril- 
laali  che  gli  bran  molto  comodo,  al  Signore  Sotto-Capo, 
il  quale  l'accetterà  con  vera  gioja  e  se  ne  fregerà  il  pet- 
to In  luogo  della  MedaghV  dei  Mille  che  non  si  curò  dì 
acquistare,  e  si  sentirà  così  consolare  del  difetto  di  quel- 
la di  quei  disgraziatissimi  Santi  fatti  nuovamente  martiri 
e  barbaramente  oltraggiati  sulle  mille  giubbe    rivoltate. 

È  a  notizia  di  tutti  che  il  prefato  Sotto-Capo  abbia 
progettato  lo  scioglimento  del  8.  Bittaglione,  S.  Legione, 
perchè  la  Domenica  del  IO  corrente  non  andò  in  gran 
numero  al  servizio  di  rinforzo  —  Oh  questa  la  sarebbe 
bella  I  E  siccome  non  è  fuori  di  luogo  che  il  Sig.  Capo 
che  non  si  picca  di  furberia,  si  lasci  persuadere  dal  pre- 
kdato  sig  Sotto  Capo  consigliere,  cosi  noi  proponiamo  ai 
Militi  sciolti  (ma  non  di  r^rpo  veh  !}  di  erigere  a  questo 
loro  benemerito  padrone  un  monumento  che  ricordi  ai 
posteri  L'Eroe  degli  scioglimenti  1 1  I        {commticato) 

.NOTIZIE 


—  La  poveravOjptmoiM  dice: 

Le  notizie  che  oggi  si  hinoo  di  Sicilia  sono  che  Gari« 
baldi  sarebbe  io  GaUoia.  Le  popolaxioa?  di  Catania  pira 
wmpreea  della  gravità  della  praaente  coadizione  e  dei  pe- 
lieoli  che  la  minacciano  per  la  preaenxa  di  Garibaldi  e  de'vo- 
loatarL 

La  guardia  nazionale  ha  ri6atito  a'  volonUri  di  rimetter 
loro  i  poeti  di  guardia  delle  carceri;  il  procuratore  del  Re 
di  consegnare  a  Garibaldi  i  processi  per  le  cause  criminali. 

—  11  medesimo  Giornale  soggiunge  : 

Sono  arrivati  a  Genova  parecchi  ufficiali  che  diedero 
oollettivameute  la  loro  demissione  in  Sicilia,  quando  ave- 
vano ricevuto  l'ordiue  di  recarsi  agli  avamposti. 

Eglino  sono  stati  tradotti  in  un  forte  a  Genova;  siamo 
assicurali  che  aia  alato  ordinato  di  rimandarli  dinanzi  ad  un 
eon«glÌ3  di  guerra.  (Già  alcuni  giornali  cosV  detti  moderati 
hanno  nel  commentare  questo  fatto  esternato  il  desiderio  che 
moderatamente  sìeoo  giudicati  come  traditori,  sicché  tutti 
fucilati  111)-—  Lo  Zbnzbio 

Appena  iLministro  della  guerra  fu  informato  per  ditpac- 
eio  eletirico  della  demissione  di  quegli  ufficiali,  li  ha  fatti 
surrogare  promuovendo  dai  bissi  ufficiali. 

—  n  corrispondente  torinese  della  Polilica  del  popolo 
afferma,  con  molta  sicurezza  di  linguaggio,  che  le  istru- 
zioni mandate  dal  governo  al  generale  Gngia,  furono 
dapprima  queste: 

«  Non  transiga  colla  ribellione:  offra  a  Garibaldi  di 
escir  salvo  dall'Italia,  e  di  scegliere  a  suo  beneplacito 
0  sito  ove  vuol  essere  trasportato.  Se  preferisse  Caprera, 

Ì[li  dica  che  ove  dia  la  sua  parola  d' onore  di  rispettare 
a  legge,  il  Re  generosamente  stende  un  velo  sui  suoi 
errori,  e  gli  concede  il  ritiro  nella  sua  isola  ». 

In  seguito  aite  esitazioni,  di  cui  il  generale  Gngia  è 
sempre  accusata,  il  governo  gli  avrebbe  scritto  di  nuovo 
in  questi  termini: 

<  Non  trattative,  non  patti  ;  esìga  la  pronta  sommes- 
sione  —  solo  a  tale  patto  Garibaldi  può  escire  d' Italia 
o  tornare  a  Caprera  —  i  suoi  volontari  abassioo  le 


armi  —  e  se  non  obbediscono  sUn»  f(iadicatì  come  ri- 
belli. —  Se  non  può  tosto  ottenere  tali  risultati,  potib» 
blicbi  un  manifesto  per  le  città  a  traverso  le  quilt  te- 
cenni  passar  Garibaldi,  e  ponga  il  suo  nome  fuor  delia 
legge  ». 

—  La  Cerrinondenta  annaneia  che  la  fregiU  Carmm  ri- 
cevette ordine  di  stazioaare  nelle  acque  di  Givitareediia, 
tanendoaì  a  disposizione  del  Santo  Padre  pel  caso  che  ve- 
leaae  lasoiare  Roma,  (bella  cosa  cosi  se  ne  aaderebbero  da» 
in  una  volta.)  ^  ^ 

—  Scrivono  da  Parigi  all' /iicU/>eml<iae«]A«(9a: 

La  nota  attribuita  al  generale  Durando  non  esiste  ;  il 
ministro  italiano  vuol  astenersi  da  ogii  passo  diplomatioo 
prima  di  aver  finità  la  qneatiope  Garibaldi.  Dopo  queato, 
esso  ai  aflSrettart  a  foro  delle  proposte  alla  Francia  e  ^^ 
altri  Governi  che  hanno  rioooosciata  l'Italia 

Quanto  all'imperatore,  egli  noa  nasconde  la  sua  eOM»- 
ne  e  comprende  di  aver  troppo  indugiato  nella  questione  ta- 
mana.  Napoleone  ricoooaee  la  necessità  di  agire,  per  giaa- 

E  ere  ad  una  pronu  soluzione  ;  ma  tolto  ciò  ch'egli  potreh- 
e  è  sobordinato  al  fine  delle  oomplicazipoi  suscitate  della 
aollevazione  di  Garibaldi,  {teust,  $evM  e  tonte  poi'.) 


DISFACCI  TELEQBAPICI 
(▲mniu.  snraMi) 

Torino,  18,  ore  4S,  M. 

Parigi,  H.  —  Confermata  la  sentenza  contro  Miot, 
Vassell,  ed  altri  complici,  eccettuato  Bray  e  Adine  che 
vennero  assolti. 

Jfadrtd.  —  Sono  smentite  le  voci  di  crisi  miaiste- 
riale. 

ronfio.  —  Garibaldi  tuttora  Melito,  partito  da  GaU-  , 
nia  con  due  vapori  postali.  (Gratioto  ^sto  Ditpaoeio/}  * 

Jori  le  autorità  regie  rientrarono  in  Catania,  furono  : 
presi  800  volontarj. 

Il  Ministro  Perssno,  è  arrivato,  fece  arrestare  i  eo- 
mandanti  di  due  fregate  che  erano  in  p9rto,  par  dabbU 
condottar  in  occasione  della  partenza  di  GirìbaldL 

Napoli.  —  Gialdini,  dopo  presi  concerti  con  Limar - 
mora,  è  partito  per  Sicilia. 

R.  Mauroo  CereiUe 

AVVISO  AL  PUBBLICO 

Il  Deposito  delle  NnoTe  Misare  da  n- 
no,  si  troYa  ia  Via  dei  Giaori  presso  Lo- 
renzo Lascialfare  al  Magazzino  di  Vetra- 
rie N.  5. 

AVVISO 

Rosario  Galateoto  ha  aperto  in  Firenze  uà  MA6AX- 
ZNO  DI  VINa  DI  MARSALA  BIANCO  di  prima  qu- 
Utà,  e  di  VINO  NOSTRALE  in  Birgogoissanti  N.  3901. 
ove  trovasi  vendibile  ai  seguenti   prezzi: 

■laiw»l«  mia  Barile  d|  45  liltrl  It.  |t.  19  ••. 
„        un  Plavea. m     *  ^* 

Nostrale  Ideala »,  9A  #• 

Tipogrc^ia  TorM 
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LO  ZEU^ZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLAI^E 


Lt  Associazioni  Tnori   di  CiilK  non  ai  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  1  «io  e  16  di  ogni  mese.  —  Per  od   (ri*, 
fflestre  franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  non  sono  franchi  non  si  ricevono. 


LETTERA  DI  F.  D.  dllERRAZZl 

Al  Marchese  Eiorenzo  Niccolinl 


-••^5^®»^ 


Mio  Caro  e  degno  Signor  Lorenzo 

Livorno,  18  Agosto  1862  (1). 

Scrivo   abbozzando,   ella  mi   comprenda,   e    mi 
sensi.  Prima  si  compiaccia  presentare  i  miei  ossequii 
alla  ^egia  sua  Signoi'a  ;  li  dimenticai  ;  la  uredine  — 
politica  inaridisce  tutto,  gentilezza  e  memoria,  colpa 
lisi  uredine.  Di  quanto  udii   domenica  solo,  una  mi 
suona   sul   cuore,  e  detta  da  lei:  conotitaswtie.  Glo- 
ria  e   contentezza  inestimabili  verranno  a  lei  se  dopo 
Laveria  predicata  tanto,  potesse,  mercè  sua,  attuarni 
una  volta.  Noi  abbiamo  perduto  il  Montanelli,  anima 
eletta  di  mansuetudine,   proprio  nata  a  posta  per 
sanare  le  piaghe,  che  gli  uomini  arrecaronsi  nel  bol- 
lore delle   contese  politiche  ;  a  me  di   questa  dote 
'non  fu  cortese  la  natura;  però  erede  del  desiderio 
dello  amico,  io  mi  sento  capace  di  portarci  lealtà  as- 
soluta, e  osservanza  religiosa.  Ora  mi  ascolti. 

La  discordia  fra  il  partito  di  cui  io  sono  ima 
debole  frazione,  e  l' altro,  che  si  distingue  col  nome 
di  moderato,  casca  su  le  persone,  e  su  le  cose.  — 
Circa  le  persone  si  può  assettare  in  più  guise.  In 
antico  Aristide  considerando  come  }e  sue,  gare  con 
Temistocle  tenevano  div^isa  la  città,  propose  agli  Ate- 
niesi, che  lui  e  1'  emulo  suo  buttassero  nell'^potófe,- 
ma  non  si  fece  allora,  e  credo  meno  potesse  farsi 
adesso:  almanco  io  di  essere  buttato  con  im  sasso 
al  collo  in  Amo  non  me  la  sentirei,  e,  comecché  non 
goda  la  confidenza  del  signor  Ricasoli,  io  metto  pe- 
rno che  questo  partito  non  piacerà  né  anche  a  lui.... 
Sarebbe  il  secondo  di  mettere  una  pietra  sul  pas- 
sato, e  se  non  fosse  possibile  amarci,  rispettarci,  e 
cessare  sinceramente  dalle  detrazioni,  dalle  per- 
secuzioni, e  dalle  ostilità,  le  quali  a  prova  cono- 
scemmo come  perturbatrici  dell'  anima  nostra  danno 
Hiestiraabile  al  bene  della  Patria.  Questo  sarebbe 
modo  eristiano  e  pieno  di  ottimi  frutti.  Ho  vissuto 
troppo  per  reputeurlo   sicuro,   ma  tuttavia   qui   nel 


(i)  Per  nn  eqnlroco  di  ree«pito,  qnest»  lotterà  viene  pabblleatt 
*  (torni'  piA  tardi,  mi  non  per  questo  l'argomento  che  il  ciliari*- 
•inio  Scrittore  ha  preso  a  trattare,  ha  perso  U  pregio  palpitantt  della 
amtaUté. 


cuore  mi  palpita  uno  affetto  ohe  mi  persuade  a  non 
disperare  ;  e  dovessi  eziandio  rimanere  scottato  una 
terza  volta  da  questa  mia  fiducia,  amo  meglio  fidando 
estjere  arso,  che  tliffidaudo  rimanere  intatto  ;  e  cosi 
mi  adopererò  che  sia  di  quelli,  che  consentono  meco.,  * 
—  Resta  un  terzo  modo,  ed  è  che  scompaiano  tutti, 
quelli,  che  sono,  o  si  reputano  capi  di  un  partito; 
e  intomo  a  questi  io  non  posso  parlare,  che  di  me  ; 
e  qui  dichiaro  aperto,  e  reciso  essere  dispostissimo 
a  rinunziare  alla  deputazione,  ad  ogni  ingerenza  po- 
litica, a  qualunque  carica  pubblica,  e  ad  obbligarmi 
solennemente  a  non  accettare  d'  ora  in  poi  officio  di 
sorta;  in  questa  guisa,  meglio  che  per  parole,  avrà 
fine  quel  pertinace  supporre  degli  emuli,  che  la  cu- 
pidità del  potere  spinge  le  mie  parole  e  le  mie 
azioni.  Ciò  mi  consigliano  la  età  ormai  matura,  la 
salute,  o  le  amarezze  conseguite  nei  governi,  e  gli 
ozii  miei  posso  sperare  che  non  saranno  senza  di-- 
gnità,  né  senza  un  qualche  decoro  al  mio  paese. 

Ora  delle  cose.  Chi  possiede  anco  leggera  notizia, 
di  storia,  ha  notato  come  ogni  Reggimento  esclusivo 
dopo  aver  guaste  le  faccende  della  Patria,  minasse 
subentrandogli  un  altro,  che  parve  riparazione,  e 
fu  vendetta  ;  ed  esclusivo  a  sua  posta  ruinò  quanto 
guasto  era  prima.  Confessiamo  non  per  accusare, 
bens^  per  avvertire  im  male,  cui  vuoisi  curare,  il 
partito  moderato  in  Toscana  (qualunque  causa  il  muo- 
vesse) fino  dai  primordi  commise  ingiustizie,  poi 
ebbe  rancori,  poi  persecuzioni,  e  poi  altre  infinite 
miserie  donde  fra  i  cittadini  crebbero  le  ire,  e  sgorgò 
sequenza  di  danni  alla  Patria. 

Se  il  signor  Ricasoli  invece  d' inchinare  alla  (Ìo- 
mocrazia  in  articulo  mortis  del  suo  Governo,  ne  avesse 
fiitto  cenno  su  lo  inizio,  la  democrazia  monarchica 
costituzionale  l' avrebbe  sostenuto  ;  il  vaso  etrusco  sa- 
rebbe comparso  alla  prova  meno  fragile;  avrebbe  a\iito 
il -paese  una  rappresentanza  prudente,  e  gagliarda, 
magnanima  nei  propositi,  e  pure  pacata,  che  facendo 
valere  il  diritto  della  Italia,  poteva,  anzi  doveva,  non 
somministrare  altrui  del  suo  torto  legale  la  ragione 
illegale.  Né  noi  Toscani  ci  saremmo  ridotti  al  punto 
di  sentirci  dire  in  faccia,  al  cospetto  del  mondo  non 
immeritamcnte  chtne.ii.  Ma  basta  così,  che  rìvilicaro 
sopra  i  danni  passati,  comecché  a  fin  di  bene,  in- 
ciprignirebbe le  piaghe,  frutterebbe  più  scapito,  che 
guadagno  ;  passiamo  ad  altro. 

La  concordia  pertanto  importa,  che  cada    sopra 
ciò  che  si  suole  chiamare  principi!.  —  Aperto  e  chia- . 
ro  si  dica,  che  chi  fa  professione  di  repubblica  non 
può  accostarsi  con  noi  in  opera  comune  ;  anzi  non 
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deve  ;  quell'  entrare  di  straforo  nella  vigna  è  da  vol- 
picelle,  non  da  repubblicani. 

Io  comprendo  un  repubblicano  che  afferma  a 
fronte  levata  la  sua  fede,  e  le  sue  opere,  non  com- 
prendo il  gesuita  repubblicano:  se  io  avrò  a  edu- 
care i  futuri,  sempre  e  poi  sempre  raccomanderò 
loro  di  fare  procaccio  delle  viitù,  che  sono  fonda- 
mento agli  uomini  repubblicani,  onde  possano  co- 
stituirsi un  d\  in  durevole  repubblica  ;  per  ora  non  mi 
gì  pare  verso,  ed  in  contrasto  alla  monarchia  formare 
la  Italia  intera  ed  unita  io  non  ci  vedo  il  bandolo  : 
che  se'  la  Monarchia  non  può  conseguire  $ola  lo 
intento,  male  si  comprende  come  lo  possa  la  par- 
te repubblicana  soUt;  la  Monarchia  io  penso  lo  pos- 
sa fare  se  capirà  una  volta  di  appoggiarsi  alla  de- 
iniócrazia  costituzionale,  che  parmi  costituisca  la 
twggiprahza  del  popolo  italiano  nei  tempi  ,che  cor- 
rono. Dunque  sia  il  concerto  tra  le  frazioni  del 
partito  costituzionale.  Il  primo  pimto  su  cui  ha  da 
.  cascare  accordo  è  Roma  ;  e  qui,  grazie  a  Dio,  non 
occorre  screzio;  tutti  a  Roma,  tatti  presto,  e  tutti 
subito.  Non  garbano  a  veruno  le  dichiarazioni  del 
Ministero  ;  anzi  tutti  aborrono,  massime  dopo  la  co- 
noscenza degli  atti  diplomatici,  i  quali,  se  noti  pri- 
ma invece  di  mettere  le  bandiere,  alle  finestre,  ogni 
uomo  avrebbe  messo  il  bruno  al  cappello.  Avuta 
KoilDa,  molte  cose  si  aggiustano,  che  ora  appaiono  ad 
assettarsi  impossibili. 

Ma  il  Governo  ha  chiarito,  e  chiarisce,  che  ci 
foidrà,.  ma  in  modo,  che  noi  reputiamo  tutto  uno 
col  non  volerci  andare;  di  qui  il  bis<^no  di  spin- 
gere il  Governo  se  dura  questo,  e  di  secondare  im 
altro  Governo  che  ci  volesse  andare.  Ma  questo  Go- 
verno durerà;  dunque  a  qual  santo  votarci  Del 
Garibaldi  si  teme  come  colui,  che  accenderà,  si  dice, 
un  fuoco  eh*  egli  vorrà  poi,  e  non  varrà  ad  estin- 
guere, ma  il  Garibaldi  insta;  raccomandargli,  che 
posi  noi  non  possiamo,  perchè  ci  spaventa  U  carico 
che  ci  metteremmo  su  le  spalle,  la  incertezza  del- 
l'esito, il  pericolo  a  cui  lo  esporremmo,  le  parole,  e 
gli  atti  feroci  dei  nemici  suoi,  per  cui  im  di  po- 
tremmo sentirci  lacerati  dal  rimorso  di  averlo  con- 
dotto alla  mazza.  Messo  tutto  questo  da  lato,  egli 
non  ci  darebbe  retta.  Dunque  U  Garibaldi  prosegue 
avendo  innanzi  a  se  tre  uscite  ;  o  lo  costnngono  a 
pone  giù  l'arme,  o  passa  lo  stretto;  traversato 
lo  stretto  va  innanzi  impedito  o  no  ;  se  impedito, 
vinca  o  perda,  guerra  civile  sempre,  ed  odio  contro 
la  monarchia  costituzionale;  vince,  o  non  impedito  pas- 
sa, la  monarchia  o  cade  subito,  o  ferita  a  morte 
dopo  agonia  più  o  meno  per  .se  dolorosa  e  per  al- 
trui cesserà.  Rimedio  a  tanta  mina  non  fii  saputo 
trovare,  eccettochè  nell'agitare  gli  stati  romani  e  Ro- 
nia:  questo  è  aggiungere  legna  al  fuoco,  però  non  istoma 
i  pericoli,  né  ripara  al  guaio  imminente.  Ancora, 
r  agitazione,  che  fu  proposta  o  si  fa  per  via  di  spe- 
dienti  morali,  e  già  si  adoperano  ;  potrebbero  au- 
mentarsi, ma  l'esito  non  sarebbe  subito  come 'il 
bisogno  desidera;  per  via  dei  materiali,  sapete  voi 
che  disse  Pitt  agi'  inglesi  spasimanti  di  atterrare 
Napoleone  ì  Ei  disse  :  i  Datemi  danari  molti  e  non 
mi  chiedete  com'  io  gli  avrò  da  spendere,  o  li 
spenderò.   > 

Si  paria  sempre  di  pratica;   dubito   forte,    che 


molti  parlino  di  pratica  nei  negozi,  come  (mi  si 
passi  il  detto)  i  dannati  della  gloria  del  paiadiao. 
—  Tuttavia  io  approvo  di  gran  cuore  che  si  agiti 
sempre  come  si  può,  quanto  si  può  ;  solo  dubito,  che 
si  possa  molto,  e  presto,  ed  efficacemente. 

Io  per  me  sarei  di  avviso  si  facesse  rispettosa 
richiesta  al  Re  da  noi  eletto  col  sufiragio  universale, 
perchè  mutato   ministero   interrogasse  il  paese  me- 
diante suffragio  universale  intomo  ai  partiti  da  pren- 
dersi. Altrove  ho  detto  come  il  Re,  secondo  la  opi- 
nione mia,  non   solo  abbia  il  diritto',  ma  gli  corra  Vo6- 
bligo  di  bandire   il   suffiragio   universale  come  patto 
del  contratto  bilaterale  appellato  plebiscito,  epperò 
se  vuoisi,  potremo  fare  presto  e  bene.  Convocato  on 
Parlamento,  che  attesti  quali  adesso  sieno  la  coscienza 
e  la  volontà  del  popolo  italiano  ;  se  siamo  a  tempo 
conciliate   Monarchia  e  Democrazia  procederanno  a 
fine  comune  le  forze  che  adesso  min.<M:ciano  combat- 
tersi; e  se  (a  Dio  non  piaccia)   fosse  accaduto  il 
contrasto,  se  prevalesse  il  Garibaldi,  una  rappresen- 
tanza nazionale  piena  di  reputazione,  e  testé  uscita 
dal  suffragio  universale,  dstrà  sesto,   o   impedixà  il 
sobbisso,  che  potrebbe  scoppiare,  mantenendo  intera 
la  nazione  contro  i  pericoli  estemi  ;  dove  all'opposto 
avesse  prevalso  il  Governo,  lo  tratterrà  sul  pendìo 
su  cui  sdrucciola  dello  arbitrio,  gli  farà  toccare  con 
mano  che  il  Garibaldi  e^rimeva  la   coscienza  ita- 
liana, e  però  è  fatale  andare  a  Roma,   e   a  Roma 
bisogna  ire ,  non  già   per   Bavenna ,  bensì  diritto  e 
subito.  Pace  con  lo  Imperatore  dei  Francesi,  e  più  con 
la  Francia  germana,  ma  pace  a  patto  di  vergogm, 
non  lo  consente  la  dignità  italiana,  psuse  a  patto  &' 
ruina  lo  vieta  la  necessità  naturale.  Ora  si  frenetica 
che  la  Francia  pone  1'  onore   suo  a   tenere  JUuaa.- 
queste  sono  peggio  che  grullerie  ;  l' onore  ha  A  ri-  - 
porsi  in  cose  onorate  ;  la  bandiera  della  Francia  ha 
da  sventolare  dove  occorre  causa  di  civiltà  &  ao8*A- 
nere;   lo  ha  detto  Napoleone   III.  Si  avretìie  per 
avventura  la  fronte  di  affermare,  che  a  Roma  à  tu- 
tela adesso  una  causa  di  civiltà  ì  Se  in  Francia  ta- 
luno possiede  questa  fronte,  a  noi  non  l»sta  l'animo 
di  arguire  contro  colui.  —  Se  poi  la  Francia  ine- 
sorabilmente ostinata,  di  amica  fatta  di  subito  nemiea,  i 
presume   mutare   il  beneficio  in  ruina,  se  pestarci, 
se  avvilirci,  se  contenderci  la  vita  così  morale  cooc 
fisica  e  politica,  e  allora  —  Su  !  Vittorio  Emanuele  le 
soldato,  meglio  cadere  gloriosi,  che  vituperati;  an» 
se  ci  è  via  di  salute,    questa  si  trova  nei  partiti 
magnanimi^  la  prepotenza  strazia  i  codardi,  e  li  «fe* 
ride  ;  i  forti  trema,  o  provatili  prima,  trova  il  «wto 
di  aggiustarsi  con  loro. 

Intorno  alle  altre  &ccende  inteme,  oltre  dM  fl. 
bisogno  non  istringe  urgentissimo,  penso  non  rietOB* 
difficile  intenderci  ;  che  con  Roma  si  BgrupfMDO 
molti  nodi,  che  altrove  paiono  disperati. 

Come  principiò,  mio  caro  Signore,  ella  coatàm; 
convochi  un  altra  Assemblea  anco  più  nimaero8%  « 
procuri  che  la  conciliazione  non  cada  sopra  un  Mp^ 
transitorio,  bensì  investa  le  cause,  e  le  ranuow  |^ 
partorire  effetti  sempre  concordi.  Ciò  con  pienÌPBa 
di  cuore  desidero,  ed  io,  come  ho  detto,  in  quai^ 
pera  piglierò,  secondo  che  sarà  reputato  spediettU^  o 
molta,  o  poca,  o  punta  parte  manifesta,  {i^tft  dbe  Ó6* 
culto  io  m' ingegnerò  con  tutti  i  nervi 


Srodi  a  buon  fine.  Altro  non  mi  resta  che  a  pregarla 
i  tenere  questa  mia  lettera  come  testimonio  dei 
sensi,  che  in  me  ha  eccitato  la  nobiltà  dei  suoi 
I    propositi,  mentre  mi  confermo 

Di  V.  S.  I. 

Affé».  Amico 
W.  D.  eVBBBASKI 

N.  B.  Fu  fatta  Domenica  24  una  seconda  adu- 
nanza; ma  dopo  1'  ordine  del  giorno  Fuccioni,  la 
commissione,  nominata  il  dì  17  fu  sciolta,  e  l'as- 
semblea pure. 

A880GU£iOKS  SMAKGSPÀTmCS 

DI  I.VCCA 

8Ì8  noto  a  tutti,  come  jeri  S5  Agosto  c(rreote,  il 
Dott.  Tommaso  Paoli,  dietro  gentile  iovito  Eìgnificatogli 
per  gentilissima  lettera,  si  recasse  dal  Delegato  di  Go- 
verno di  Lucca,  il  quale,  pieno  di  cortesia,  partecipava- 
gli,  che  per  ordine  del  mioistro  dell' Interno,  egli  era 
obbligalo  «d  intimargli  lo  scioglimento  della  Società 
Emancipatrice  di  Lucca,  della  quale  il  detto  Dott.  Paoli 
è  Presidente,  e  a  procedere  a  un  tempo  alla  perquisizione 
delle  stanze  che  sono  residenza  dell'Associazione  me- 
desima- 

A  -tale  significazione  il  Dott.  Tommaso  Paoli    ripose. 
4.  Che  egli,  nella  sua   qualità,  di    Presidente,   non 
conosceva  il  Decreto  di  scioglimento  delle   Associazione 
democratiche,  non  essendo  mai  stato   pubblicato  legal- 
mente in  Toscana. 

S  Che  in  conseguenza  egli  non    scioglieva    1'  Asso- 
ì clarone  emancipatrice  Lucchese,  ma  solo  non  l'aduna- 
va; —  non  intendendo  assumere  lo  guisa   alcuna   re- 
IspoDsabilità  se  alla  società  ridetU  fosse   piaciuto  ado- 
oarsi  in  altri  luoghi,  o  in  altri  locali. 

8.  Che,  solennemente  protestava  contro  i'  atto  arbi- 
trario, come  quello  che  portava  infrazione  al  diritto  dì 
asaociazione  garantita  dallo  Statato.  Il  processo  verbale 
fa  firmato  dai  Sig  Delegato  e  dal  Dott.  Paoli.  Quindi 
il  detto  Sig  Delegato  procede  alla  perquisizione  delle 
stanze  ridette  in  presenza  del  Segreurìo  della  Società 
de)  Sig  Carlo  Landucci  Perito,  e  non  vi  trovò  cosa  alca- 
oa  che  valesse  il  pregio  di  essere  sequestrata. 

Dott.  Toiuaso  Paoli. 


Ci  scrìvono  da  Torino  S5  Agosto: 

Nel  giornale  officioso  —  la  Monarehia  Nazionale 
lejgKOsi  a  caratteri  grtipdì. 

«  Non  ci  co$ta  che  Garibaldi  abbia  Istituito  un  go- 
<  governo  provvisorio  a  Catania.  » 

Gotesta  smentita  atterra  tutte  le  calunnie  e  le  ini- 
que accuse  contro  Garibaldi,  il  cui  solo  scopo  e  la  cai 
sola  meta,  è  quelle  di  aprire  la  strada  al  Re  ed  all'eser- 
cito nòstro  per  giungere  a  Boma. 

Se  i  moderati  anziché  predicare  ed  esclamare  in 
tutti  i  tuoni  anche  noi  vogliamo  Roma,  appoggiassero 
di  tutto  il  loro  concorso  morale  Garibaldi,  il  problema 
sarebbe  sciolto ,  e  saremmo  uniti  ed  affratellati  per 
sempre. 

Il  Be  si  porrebbe  alla  tasU  ed  il  governo  sarebbe 
obbligato  a, farsi  fòrte  principalmente  della  volontà  una- 
'  nime  del  pòpolo  posta  in  azione. 

Se  si  vuole  dai  moderati  lasciare  il  glorioso  compito 
di  liberare  Roma  alla  parte  più  viva  e  generosa  della 
nazione,  almeno  speriamo  che  dopo  cosi  solenne  smen- 


tila i  lettori  dei  giornali  moderati  si  porranno  in  guar- 
dia per  non  credere  a  quei  fatti  che  da  se  stessi  pro- 
testano contro  l'ioimoralità  d'un  sistema,  che  offb- 
scando  una  delle  più  belle  individualità  dell' iadipeo- 
dcnza  rd  unità  nazionale,  scalzano  le  basi  del  plebi- 
scito e  la  moialilà  della  monarchia  costituzionale. 

""  !VOVIZIE 


—  Nella  Discutsione  giornale  del  Sig.  Roggio  trovasi 
il  seguente  Si  dice: 

«  Si  dice  che  il  generale  Lamarmora  abbia  procla- 
mato Io  stato  d'assedio  nelle  provincie  meridionali  Lo 
sbarco  di  Garibsldi,  che  ci  annunzio  il  telegrafo,  sard>- 
be  causa  di  questo  provvedimento.  É  noto  del  resto  che 
già  in  prevenzione  di  questo  caso,  il  generale  Lamarmo- 
ra fu  munito  di  tutte  le  facoltà  necessarie.  » 

Ma  a  fronte  di  tutte  queste  voci  e  della  qualunque 
loro  inportanz»,  il  fatto  capitale  del  passaggio  di  Garibal- 
di sul  continente,  malgrado  l'assedio  di  terra  e  il  blocco 
di  mare,  domina  la  situazione. 

Che  cosa  diranno  tutte  le  potenze  estere  alle  quah 
il  blocco  dell'isola  di  Sicilia  fu  ufficialmente  notificato  t 

Non  possiamo  astenerci  dal  chiudere  questi  cenni, 
senza  ricordare  che  la  DÌMCuttione  —  si  badi  bene  — 
la  Discussione  del  signor  Boggio,  fino  dal  giorno  SI 
scriveva  queste  precise,  testuali,  chiarissime  parole  : 

«  Il  ministero  attuale  diventa  impossibile  —  diventa 
un  anacronismo  —  un  assurdo  logico  —  lina  sconve- 
nienza polìtica  —  il  di  in  cui  Garibaldi  riesca  ad  essere 
in  forza  sul  continente  napoletano.  > 

Ora  Garibaldi  è  sul  continente  napoletano  e  vi  è  non 
soltanto  con  pochi  delsuostalomaggipre.mavièm/owo. 

Vedremo  se  domani  il  ministero  avrà  messo  a  pro- 
fitto la  lezione  che  gli  dava  anticipatamente  la  sua  lan- 
cia spezzata.  •  (Diritto) 

Buffonate  del  Giornale  la  Costituzione 

La  proporzione  delle  misure  militari  prese  dal  Go- 
verno e  il  severo  contegno  dei  Catanesi  avrebbero  pre- 
disposto Garibaldi  a  cambiar  consiglio. 

Tutto  sembra  far  credere  che  rinunciando  ad  una 
resistenza  che  non  ha  scopo,  il  Generale  si  ritirerà  sa 
di  una  nave  inglese  e  farà  vela  per  l'Inghilterra,  (/n- 
t>«ce  l'ha  fatta  per  Melilo). 

—  Si  legge  neir  Opinione  : 

Questa  sera  si  è  sparsa  la  voce,  che  poi  venne  con- 
fermata, che  un  dispaccio  arrivato  oggi  al  ministero  an- 
nunzìavagli  che  Garibaldi  deludendo  la  vigilanza  degli 
incrociatori,  ha  lasciato  Catania  a  bordo  d'un  vapore  eoa 
bandiera  inglese  ed  è  sbarcato  a  Melilo  sulla  punta 
estrema  della  Calabria,  distante  alcune  miglia  da  Reggio. 

Dicevasi  da  altri  che  duo  fossero  i  vapori  che  ac- 
compagnavano Garibaldi,  il  quale  avrebbe  fatto  presso  a 
poco  la  stessa  via  da  Cfatania  alle  Calabrie  come 
nel  4860.  ^    , 

—  La  Gazzetta  inficiale  d'  oggi,  riferendo  la  voce 
corsa  che  Garibaldi  si  fosse  impossessato  a  forza  di 
due  vapori  che  erano  nel  porlo  di  Catania,  pare  render 
credibile  la  versione  che  siano  due  i  vapori  che  si  re- 
carono a  Melilo. 

Come  Garibaldi  sia  riuscito  a  violare.il  blocco,  se  il 
vapore  era  nel  porto  od  in  alto  mare,  e  Garibaldi  siavi 
abordalo  da  una  barca  accompagnalo  da  pochi,  non  si  sa- 

È  quindi  prudente  di  sospendere  ogni  giudizio  ed 
aspettar  notine  più  precise. 

Dicesi  intanto  che  il  contr' ammiragho  Albmi  sia 
sottoposto  a  consiglio  di  gaerra  per  non  aver  impedita 
la  violazione  del  blocco.  Di  blocchi  sforzati  si  hanno 
però  numerosi  esempi.  r^ ^^r-iì^ 
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—  La  GaBMtla  di  Torino  reca  che  i  stata  ^inaiata 
&1  Ministero  ai  capi  degli  affici  ammiaistratiTÌ  naa  circolare, 
■ella  anale  si  prescrive  la  fiìi  esalta  e  rigorosa  sorvegiiaa- 
la  sogli  impiegati  lotti,  sui  loro  seotimeati  e  propositi  circa 
le  attuali  contingeoze.  {Per  gli  impiegati  ttu$trieatUi  toUe- 

.roKta,  onori  e  gratificaiiont) 

—  Il  deputato  del  Giudice  è  stato  esonorato  dal  carico 
temporaaeo  che  aveva  di  prefetto  di  Capitanata,  {ptreki  ì) 

—  II  maggiore  d' Artiglieria,  Francesco  Gnccione,  è  ala- 
to «rreatato  e  tradotto  nella  Cittadella  di  Torino.      ' 

Ignoramo  i  motivi  di  questo  arreato. 

—  Si  Legge  sulla  Stampa 

Si  eseguì  dappertutto  il  decreto  di  scioglimento  delle 
assoeiasioni  che  dipendevano  dall' assooiavone  ooMneipatrice 
di  Genova,  senza  ohe  venisse  il  minimo  disordine,  (oas  «t 
Hspiaeeì) 

I  espi  di  queste  associar!cni  nen  tralasciarono  però  di 
hre  una  protesta. 

—  La  Stampa  dice  che  qualche  deputato  abbia  predicato 
r  insorrexiooe  a  Messina. 

Noi  crediamo,  ma  quando  fosse,  si  mostrerà  che  la  legge 
è  ogmtle  per  tutti,  (mc/is  per  RattaM»i?) 


NOTIZIA  IMPORTANTISSIMA 

—  Ricaviamo  dal  Movimento  del  26  : 

Lo  sbarco  del  general  Garibaldi  a  Melilo,  avveoato 
a  quanto  pare  con  baona  mano  di  volootari,  muta  as- 
•olutamente  il  piano  atrategjico  del  governo.  Codesto  giu- 
stifica il  contrordine  dato  ieri  alle  truppe  che  da  que- 
sto porto  di  Genova  dovevano  imbarcarsi  per  la  Sicilia. 

Notizie  gravi  corrono  intanto  per  la  città,  favorevoli 
del  resto  alla  rivoluzione,  le  quali  non  rifarìremo  oggi, 
per  non  farcene  mallevadori  senza  cognizione  di  causa. 

Una  vocn  che  non  pare  al  tutto  destituita  di  fonda- 
ment  o  sarebbe  la  improvvisa  partenza,  avvenuta  iersera, 
di  un  alto  personaggio,  incognito,  alla  volta  di  Gh&lons. 

È  naturale  che  noi,  profani  ai  misteri  delle  regioni 
officiali,  riferiamo  questa  voce  col  massimo  riserbo. 

CRONACA  LOCALE 

Per  mezzo  di  una  sottoscrizione  iniziata  in  un  ne- 
gozio di  Librajo  in  Firenze  fu  raccolto  una  somma  per 
fare  stampare  il  Proclama  di  Garibaldi  agrUogheresi  e 
la  risposta  di  Klapcka  ungherese  criticata  giustamente 
da  varii  giornali  fra  quali  il  Diritto. 

Ieri  sera  infatti  (orooo  dispensate  gratis  alquante 
«opie  coU'iadicazione  in  fondo  di  un  centesimo  —  Nel 
tempo  stesso  òhe  poi  vogliamo  libera  l'opinione  per  tatti 
non  poBsiamo  astenerci  da  for  notare  al  popolo  che 
questa  pobblicanone  tende  a  guerreggiare  moralmante 
Garibaldi. 

Nel  laadestino  foglio  vi  sono  pure  alcune  parole  di 
quel  Dumas  che  fu  lo  storico  e  il  menestrello  di  Gari- 
baldi nel  1860,  dal  quale  fu  pradigameate  beneficato  — 
<^i  ritornato  giornalista  a  Napoli  per'  far  propaganda 
francese  non  vergognasi  caluoaiare  Girbaldi  con  i 
suoi  stupidi  epiteti. 

Popolo,  in  guardiani  —  I  Greci  hanno  per  antico 
sistema  di  rigtiardarsi  dai  legcdi. 

DISPACCI  TELEGRAFIOI 
(aqbibìl  stcfami) 

Torino.  96.  oro  <7,  tfi. 

LaGozzetfau^'aie pubblica  il  decreto  dello  stato  d' 
assedio  nelle  Provincie  napoletane.  Lamarmora  vie  nomi- 
nato commissario  straordinario.  Il  Proilama  di  Lioair-"" 
mora  in  data  delS5  dice:  Uimini  sovversivi  associatisi 


ad  «M  ffeita  taUle  air  lulh  violando  Io  Sututo,  rii  orc&ì 
del  Re,  «  i  voti  M  l»artattrohto,  sotto  pretesto  fti  afft-et- 
t«re  il  compimento  defi'tmltft,  riuscirono  ad  aeeendert  la 
guerra  civile  in  Sicilia  (ptopriol). 

Garibaldi  loro  duce  dopo  aver  ioal^aCo  io  stendardo 
della  rivolta  ha  compromesso  una  patriottica  città  e  ab- 
bandonati i  giovani  illusi,  eittossi  sul  continente,  e  minac- 
cia travolgere  nelTanarchm  anche  queste  province.  H  Go- 
Tsrno  (die  ba  il  diritto  di  iwlersi  fli  tneszi  «ccexiotMli  per 
Boffocaro  la  rivoka,  diofaiarò  le  province  oapoleuse  m 
istato  d'asaadio.  I  comandanti  dlviaioaali  assamerani»  i 
poteri  civili  e  militari. 

Gli  attruppamenti  saranno  dfspersi  colla  forza,  l'aspor- 
tazione e  detenzione  d'armi  è  proibita  ;  ingiunta  la  cpa- 
segoa  delle  armi  dopo  II  terzo  giorno  dalla  pubblicazìooft 
sospesa  la  libertà  della  stampa. 

Torino,  86,  ore  SS,  65. 

Napoli  86.  —  È  proclamato  lo  stato  d'assedio.  So- 
spesa la  pubblicazioae  dei  ^mali.  La  città  ò  Uaaqailla. 

jSaribaldi  è  sbarcato  jeri  notte  a  Meltto  ooa  un  iiù- 
giiijo  di  volgotai>  Lo  «barco  venne  eseguito  con  vapori. 
Un  dispaccio  recato  dal  generale  Abbatwcci  dice  GUootta' 
entrato  in  Catania,  aver  disarmato  i  seguaci  di  Garibal- 
di rimasti.  Gialdini,  Revel,  Boyl,  Pinelh  sodo  arrivati  a 
Napoli,  stamane  alle  3  ore,  e  partiti  alle  4  pou. -Gialdief, 
lineili  per  Messiaa,  Hevel  per  Reggio 

Torino.  —  É  comincialo  il  processo  del  colonneib 
Acerbi  e  uditi  i  testimooj. 

Torino  87,  ore  44   4 

Monartìiia  Ntuimaìe.  —  Messina  86  :  Il  Partito  Maz- 
ziniano {arte  veechial)  ba  fatta  una  dimoslraziooe  a  fih 
vore  di  Garibaldi,  di  cui  fu  affisso  un  BrofslAna.  I*' 
Questura  ba  ordinato  che  si  togUeuaro  gli  esemplsH-i  d^ 
Proclama,  nacquero  assemJbramenti.  La  Guardia  Naw' 
naie,  e  le  Truppa  intervennero,  furono  accolte  ooa  grida 
di  viva  l'esercito,  gli  assembrati  si  sciolsero. 

Persane  diede  ordini  precisi  per  il  maoteoiavoA»  dal- 
l'ordine pubblico,  diresse  una  lettera  ai  CwModante 
Gaoerale  iogiuoc^ogii  di  reprimere  con  la  -torw  \e 
riunioni  illegali,  rendendolo,  responsabile  della  aùoìiaa 
«sitinone  ad  agire: 

JSaribaldi  è  ancora  a  Melilo  con  circa  ISOO  vobntari 
(aon  cresci»*til)  Molte  truppe  gli  muovono  ineontroi. 

Da  Citaoia  furono  spedile  truppe  in  Calabria. 

Li  Flotta  è  in  crociera  nello  Stretto, 

Credasi  che  Cifldioi   rechisi  in  Calabria  ;  Brignooe 
terrà  le  sue  veci  in  Sicilia. 

Parigi.  —  Apertura  dèi  Ginsigli  generali,  Maroy,  e# 
altri  pronuoziaroni  un  discevso  estraoeJ  alla  poh'tioa. 

Varsavia.  -~  Ryil  «  Rionski  sona  stati    gtnsU|iatì 
stamane. 

Torino,  87  ore  4  S 
Gozzetto  Uffioiale.  Garibaldi  ha  lasciato  Melile  $4 

è  diretto  verso  Reggio. 

Le  oitizie  delle  Provincie  Nip^lelaoe  sono  aoddkf^ 

centi;  Lo  Stato  di  assedio  ò  si^  geaaralmenle 

accolto.  {Hanno  gridato  viva  UrbaÀH) 

R.  Miaoflo  ferente 
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AVVISO  AL  PUBBLICO 
Nei  giorni  i,  2,  3,  e  4,  avrà  iiio{[« 
per  motivo  di  partenza  uqa  Tendila  JflH 
Mobilia  in  Via  Barbano  Casa  ^ndntt^ 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


»        L«  AawMÌaBÌoai  fuori  di  Gitlk  dod  si  ricevono  cbo  a  trimestre  e  ogni  1.b«  e  46  di  ogni  mese.  —  Per  an  tri- 
oestre  Eraaeo  L.it.  3.  —  Lettore  e  Pacchi  se  non  sodo  franchi  non  si  rieoTono. 


CRONACA  LOCALE 


bri  nelle  ore  pomeridÌMe  la  Nuova  Swopa  pab- 
Met»  lo  no  supplemento  l' Appello  di  Garibaldi  agi'  I- 
taUanl  daCafoDia  Si  cor.  che  è  stato  sequestrato. 

Appena  cooosciato  questo  appello  cominciò  a  for- 
marsi de"  capannelli  e  quindi  forono  affisse  delle  copie 
In  varii  ponti  delle  strade  centrali  —  da  qal  nacqae  an 
taffsroglio  fira  alenai  del  popolojcon  le  guardie  di  Pubblica 
Sicaresa  che  erano  andate  per  staccare  uno  di  questi 
proctami,  e  siccome  ano  di  quei  dae  della  Sicurezza  Pub- 
blica aveva  messo  fuori  an  revolver  allora  cominciarono 
iefrida  di  dalli  daUi,e  male  sarebbe  flniu  quella  acena 
te  dalle  prossima  Oraa-Guardia  non  giungeva  un   pio- 
bbeUo  di  fjranatieri  che  messo  in  mezzo  quelle  guardie 
le  salvarono  portandole  al  loro  corpo  di  Guardia.  —  Nel 
teiopo  stesso  in  altra  contrada  si  eseguiva  degli  arresti, 
per  la  qnal  cosa  alcuni  del  popolo  cominciarono  ad  affig- 
gere altri  di  quei  supplementi  e  nel  tempo  stesso  alcuni 
si  portarono  alla  Delegaziono  prossima  a  gridare  abbasso 
le  gaardie  di  Sicurezza,  viva  l'Esercito,  Garibaldi  ed 
abbasso  Battezzi  ec.ec.  —  Al  sopragglnngere  della  trup- 
pa e  della  Guardia  Nazionale  scoppiavano  gli  applausi 
sia  dal  popolo  che  era  nella  strada,  come  da  coloro  che 
erano  alle  finestre.  Generalmente  è  s^to  lodato  il  con- 
tegno daMa  Truppa  —  Dovendo   come  cronisti   impar, 
siali,  dire  come  è  stato  sentito  l'Appello  di  Garibaldi 
non  possiamo  iire  a  meno  di  assicurare  che  fa  accolto 
con  segni  di  grande   simpatia  e  fu  lasciato  in  molti 
luoghi  aflSsBO  fino  a  ora  tarda  di  notte. 

Le  grida  alla  Delegazione  predetta  di  S.  Giovanni  con- 
tionarono  fino  alle  8  di  sera  e  un  poco  per  la  stanchezza 
e  un  poco  per  la  pioggia  la  folla  si  sciolse  da  se  mede- 
j  sima  e  tutto  ritornò  nella  tranquillità. 
I      Deplorando  questi  tatti,  cagionati  da  una  politica  an- 
tinazionale dobbiamo  far  sapere  al  Signor  Battezzi  che 
la  truppa  intervenuta  a  mantenere  l'ordine,  ha  dato  se- 
giio  evidente   che  ripugnerebbe  a  servirsi  delle  armi 
contro  uomini  inermi  e  plaudenti  al  Be,  all'  Italia  e  a 
Qaribaldi  —  Bitorneremo  a  parlare  di  questo  fatto,  che 
questa  sera  accenniamo  come  di  volo. 


LA  GUARDIA  NAZIONALE 


La  Guardia  Nazionale  è  una  u)bile  Instituzione, 
diretta  in  sostanza  a  constituire  un  equilibrio  tra  il 
popolo  ed  il  governo. 

Cosi,  almeno,  la  intendo  io  e  definisco,  che  mi 
Bon  fatto  carico  di  risalire  fino  alle  origini  della  mi- 
lizia cittadina  e  l' ho  riconosciuta  come  una  caparra 
delle  guarentigie  che  le  Costituzioni  concedono. 

Tra  il  soldato  ed  il  milite  questa  capitalissùua 
differenza  intercede  :  che  il  primo  legato  dalla  reli- 
gione di  una  disciplina  di  terrò,  non  può  nà  dev« 
discutere  i  comandi  che  gli  si  danno,  il  secondo  non 
rinnega  né  può  rinnegare  in  nessim  caso  la  cittadi- 
nanza. 

n  milit»  cittAdino  è,  xum  v'ha  dubbio,  presidio 
della  legge  e  dell'  ordine,  ma  è  libero  di  discutere  ed 
argomentare  tra  se  e  se,  sulla  giustizia  della  causa 
alla  quale  presta  man  forte. 

Se  la  causa  è  buona  e  allo  Statuto  conforme,  il 
Milite  Cittadino,  non  può  ricusare  l' opera  sua,  che 
apptmto  si  richiede  per  conservare  la  legalità  e  la 
giustizia.  Se  poi  la  causa  è  trista,  o  equivoca  o 
spallata,  il  Milite  Cittadino  non  ha  il  dovere  dì 
tramutarsi  in  Pretoriano,  o  Birre,  o  Carnefice  a  danno 
dei  suoi  fratelli  di  patria,  di  parentela  e  di  fede. 

La  Guardia  Nazionale  è  una  instituzione,  che 
deve  andar  dietro  al  Governo,  finche  questo  si  man- 
tien  fedele  allo  Statuto  e  alla  Bandiera  Nazionale. 
Se  il  Governo  farà  difetto,  o  diverrà  fellone  a  danno 
del  popolo;  se  comanderà  cose  inique,  o  insane  o 
contrarie  al  pubblico  bene,  il  milite  cittadino  non 
potrà  sostenerlo  —  Egli  ricorderà  la  sua  origine  ed 
il  suo  mandato  e  avvampando  di  nobile  sdegno  escla- 
merà —  Io  non  son  servo  di  tiranni,  né  di  traditori. 

É  accaduto  spesso  che  la  Guai-dia  Nazionale  in 
paesi  remoti  da  noi,  fosse  giuocata  dagli  scaltri, 
dai  perfidi  e  dagli  adulatori  che  la  ridussero,  di 
esercito ,  armento,  e  la  resero  valido  appoggio  della 
tirannìa  nei  Colpi  di  Stato. 

Dove  ciò  accadde,  la  Guardia  si  degradò  e  si 
ricoperse  di  vituperio,  perchè  tradì  la  sua  missione 
e  messe  le  manette  ai  proprii  concittadini  invece 
di  liberarli. 

Il  Milite  Cittadino,  ha,  non  vi  ha  dubbio,  esso 
pure  un  vessillo,  im  giuramento  ed  una  disciplina, 
ma  questi  se  l'obbligano  al  bene,  non  possono  nà 
debbono  costringerlo  al  male.  E  notate,  che  questo 
ha  panni  e  visi  diversi  e  ora  lo  chiamano  ordine,  ora 


i 
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ntcestità,  ora  anarchia,  coi  quali  titoli,  com'è  trasfi- 
gaiato,  si  rullano-,  i  taodswri  e  si  suoiia  a  laccolt». 

Non  v'  ha  didJbio  che  se  il  disordine  t'  è  dvr- 
vero,  la  Guardia  deve  accorrere  nomeroaa  e  solle- 
cita a  nome  della  tufc^  dei  suoi  concittadini  :  deve 
interrenire  come  paciersk,  se  tì  sia  conflitto  tra  tnippa 
e  popolo,  0  guerra  civile  tra  cittadini  e  citta<fini  : 
farsi  moderatrice  della  prepotenza,  dell'  arbitrio,  della 
minaccia  :  difendere  il  debole  ,  cogliere  in  flagranti 
il  malandrino.  Tutti  questi,  sono  uffici  ai  quali  la 
Guardia  deve  tenersi  di  esser  chiamata,  perchè  con- 
Btituiscono  la  sua  missiope  e  la  sua  essenza  che  è 
quella  di  presidio  cavalleresco,  instituito  contro  tutte 
le  ingiustizie  da  qualunque  parte  provengano. 

Ma  se  sì  darà  il  caso  che  il  Milite  Cittadino  sia 
richiamato  a  operare  cosa  dalla  quale  per  convinzione 
dell'animo  suo  sia  repugnante,  che  cosa  dovrà  fare  1 

Astenersi  —  Ecco  lo.jscado.  contro  qualunque 
perfidia  o  soverchieria  con  le  quali  si  tentasse  di 
degradare  la  milizia  cittadina,  in  opere  insane  o  per- 
fide o  crudeli  o  vili. 

Non  ogni  tamburo  che  rulla  è  vfmgelo  che  parla, 
come  non  ogni  appello  è  carità  è  giustizia  è  decoro. 
■  Se  la  Patria  sia  minacciata  dall'  inimico  ,  se  l'Or- 
dine sociale  sia  sconvolto,  se  vi  sia  ribellione  al  Rè 
ed  allo  Statuto,  il  tamburo  rulli,  l'Appello  comandi 
e  noi  non  ci  faremo  aspettare.  Se  poi,  si  volesse  fax 
fbrza  al  decoro  cittadino,  se  si  volessero  condannare 
le  nostre  libere  anime  a  mutare  i  loro  naturali  amori 

in  forzati  aborrimenti,  allota allora 

noi  non  obbediremo. 
^      Il  milite  cittadino  non  dev'esser  moneta  spicciola 
della  quale  sia  lecito  servirsi  in  tutti  i  bisogni  più 
piccoli,  ed  in  tutti  i  piatì  da  pescivendoli,  da  don- 
niccTole  e  fanciulli. 

Egli  rappresenta  la  maestà  e  la  forza  del  po- 
polo e  però  non  deve  essere  scomodato  per  cose  di 
nulla  o  di  poco,  né  per  mandati  insolenti  o  tradi- 
tori, o  ridicoli. 

Sopra  tutto  poi  è  necessario  che  il  Milite  citta- 
dino 81  guardi  da  quella  febbre  gialla  che  si  chiama, 
lo  zelo  impronto  della  devozione,  e  la  ostentazione 
di  sé  stesso,  perchè  queste  due,  le  sono  malattie 
contagiose  che  si  comimicano  facilmente  e  rendono 
gli  uomini  brutti  e  fetenti  come  Santo  Lazzaro 
quando  venne  fuori  dalla  sepoltura. 

Il  Milite  che  arieggia  di  comando  da  una  par- 
te, ha  curvato  il  gobbo  come  servitore  umilissimo 
dall'  altra,  perchè  dalla  abiezione  si  viene  natural- 
mente  in  superbia  ed  in  prepotenza. 

Non  vi  son  Guardie  più  feroci  degli  Eunucni, 
perchè  a  questi  la  degradazione  fisica,  inoculò  la 
morale.  E  così  non  vi  ha  tirannetti  più  crudeli  dei 
cortigiani,  degli  inchinatori,  dei  Romèi  perchè  tutta 
questa  gentaglia,  è  mutilata  nell'  anima,  se  non  lo 
fili  nella  virilità  e  nella  forza  del  sesso. 

Ma  il  Milite  Cittadino,  solo  rispett^udo  se  stesso 
e  la  sua  missione,  vedrassi  ossequionti-  i  suoi  con- 
cittadini che  in  lui  riconosceranno  la  ragione  del 
popolo  armato.  Egli  servirà,  fedelmente  sempre  lo 
stato,  la  bandiera  italiana  e  la  cittadinanza  —  Sono 
questi  i  tre  doveri  che  non  può  né  deve  mai  rin- 
negare, a  meno  che  non  gli  piaccia  di  convertirsi  in 
gregario  ad  aumento  della  tirannia. 

Queste  cose,  le  intendano  i  Calunniatori,  io  non 


le  ho  scritte  per  seminar  la.  discordia  e  la  dema- 
go|^  e  la,  iii^»tbordinazioi)A,  perchè  ^joeste  le  8<hxo 
le  tre  Furie  che  Y  Infer*»  sAtena,  calando  vuol  ti- 
duixe  i  pop<^  in  servitù. 

Io  gettai  Bberi  sensi,^  m»  tempe«Kià  e  prudenti, 
perchè  la  Guardia  Nazionale  si  mantoìiga,  qual'  è, 
splendore  ed  insegna  deUfc  provincia  «  della  patria. 

Quale  sibilla  sul  vero  a  perfidia  sulla  giustizia, 
allibisca  a  talento,  che  le  mali  arti  son  come  la  nu- 
vola che  il  sole  investe  e  disoioglie. 

TUBiMIllCÙ 


LEnUBE  m  RISPOSTA  A  KLAPKA 

DI  Garibaldf  ogH  MJnglÈer^r 

•li 


La  lettera  del  general  Klapka,  di^e  il  Kottimento,h«. 
fatto  ui  senso  dolcissimo  su  tulli  coloro  per  cui  Tofior 
Daziooale  sta  nel  combattere  Garibaldi,  per  co?  è  «ékico 
e  filatello  ognuno  che  gli  dica  viUdDìa.  fi)  T  b  fleti»  laato- 
ra  generazione  e  nel  Destro  paese  più  guasto  cha  dea  pa- 
resse a  prima  giunta.  I  gorerni  assoìdlisti  che  tMKMM 
1*  Italia  fiqo  al  4850  avcaa  deposto  troppo  seme  di  cor- 
ruzione perche  ora  abbiamo  a  meravigliarci  se  n«  i^  ve- 
nuta tristissima  abbondanza  di  tristissimi  fratti. 

Lo  stesso  giornale  pubblica  poi  da3  lettere  d»  ìbò, 
ricevale  in  seguito  a  quella  del  g'edertfle  Ktipkar. 

La  prinfia,  essa  dice,  è  soitdscritta  da  vari    {Mtrkl 
ungheresi  di  cui  saremo  pronti  a  dire  1  noaai,  ov&  oc- 
cor/a,  nomi  chiari  e  degoameote  portati,  ehe  an  /or 
modestia  si  celano.  £cco  questa  lettera: 

Sigaof  Direttore, 

<  Avendo  letta  la  lettera  diretta  dal  generate  llat<k*, 
ia  data  del  SS  agosto  al  generale  Garibaldi,  che  la  pub- 
blicata dall'  Italie,  ci  ondiamo  obbligati  a  dichiarawi  di 
DOD  poter  noi  ricoaoscere  io  pessao  aiogoio  uogbareae  Ta»- 
torilà  di  parlare,  né  direllamaote,  n^  indiretlaaante,  iaao- 
me  delia  nazione. 

f  La  stima  e  l' ammirazione  sono  i  aentimenli  ebe'  deb- 
bODO  nascere  nel  onore  di  ogni  domo  d'onore,  dì  <fcriailt 
partito  0  natione,  proonnziaDdo  l'iUoatre  noaaei  di  Or ibaMt 
La  eoa  lealtà,  il  suo  amor  patrio,  il  suo  disintersaw,  b 
eoa  prontecza  ad  ogni  aacriBzio  pel  bene  del  eoo  paeMb  Mi 
poBBODO,  non  debbono  esaere  messe  in  dubbio  da  alcaaa. 

<  Però  fece  a  noi  un  senso  spiacevole  il  leggere  -lèi 
ano  dei  nostri  compatriotli,  il  generale  Klapka  abbia  «^ 
di  biasimare  il  generale  Garibaldi,  [>er  aver  egli  ia^MUil 
nostra  nazione  alla  gaerra  contro  i  titaditì,  per  tvedìr  WI* 
tata  a  redimere  il  sno  più  sacro  dipilto,  la  indipeodeUK 

<  Neasuoo  pnò  arrogarsi  la  facolUi  di  Basare  il^aanat» 
opportaao  ad  UU'  tale  conquisto.  Gionto  quel  momeale(i  la 
nazione  saprà-  agire.  Se  esso  non  è  giunto  lottavia,  noatfp* 
corrono  le  parole  dei  sìagoli  cittadini  per  trattenerla. 

«  Ci  riesce  però  impossibile  di    comprendere    dioàM^  U 

(1)  Lo  Zenziro  pnttblicA  il  Proelana  di  Garibaldi  «^  kailUmt 
ma'  tacqae  la  ritpoita  di  Klapka  per  riapaitt'  di  BJipke  it>i>^fi|fcf 
i  quella  che  accennaramo  nella  Cronaca  IfMtlattlMl» 
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faoenle  KUpka  potatM  biuiman'  qpaU'  nom»  alla  coi  pa- 
rola ogni  popolo  schiavo  dovrebbe  fidarti,  nel  cptale  ogoi 
0(fM«6ft  ^airioUa  dovrebbe  aparart. 

•  Bis|Mtov  atBBurazioBe  al  feiMroto  eroe  6àvft>aldi;  ^ 
ùHHmm  fcflè  atw  parole  e  rìagraciamolo  Ari  aentitnenti  attii- 
ehèvilfi  'aapr«83i  a  farcia  della  nostra  Aazìoue. 
(Senova,  S5  agosto  486^1 

PmMxbi  UaeniafeM. 

(Segue  I»  /Irate) 

lA  lettera  cLe  segue  è  del  tigoor  Wreoesetrie,  di- 
atj'oto  fWCiiWta  Ai  Serbia,  del  quale  ^  pttbblieaémo 
■oaserittart'SQUe  Mie  del  suo  paese.  Egli  che  beo 
conosce  le  fila^  del  owvimeoL»- alavo,  omfenna  con  le 
sue  parole  U  «formale  smeoUta,  che  noi  opponevamo 
ier  l'altro  (è  sempre  il  MwitneRto  che  parla)  alle  *»• 
sdrabni  del  sigaor  Elapka  ofrca  le  promesse  del  gene'' 
rale  Garibaldi  ai  Serbi,  Greci  e  M(Hitenegri(ii.  Dopò  di 
«be  egli  ci  reoa  altre  preziose  infeH]»zi«DÌ:QbetDorrac- 
coonadiasio  alla  meditniona  dei  kttoai: 

Signor  Direttore, 

•  '■*  Il  generate  Stapfca,  nefla  M»  fetlèra  ar^D««al«''Ga- 
ribaidi,  lo  accasa  di  averpromesso  od  aiuto  ai  Serbi  e  Hòa" 
iMMgrJoi  e  d'aver  tradito  le  loro spersve. 

«  Io  mi  trovo  in  grado  di  ooofermare  la  vostra  asaar- 
^one  che  il  generale  Garibaldi  ne»  ha  latto  sleona  promesse 
oè  sili  ani  né  agli  altri.  Dal  canto  loro,  i  Serbi  e  i  Moote- 
psgrini  non  cercavano  verun  soccorso  fuori  di  sé;  beoti  altri 
erano  che  cerca  vano  mettersi  con  easi  di  accordo,  seasa  di 
che  non  potevano  «prir$i  una  via  per  la  loro  azione.  Sa  si 
sono  tatto  a  quest'uopo  aoambievoli  promesse,  ooa  araDO  oav* 
tamente  Tittle  da  Garibaldi,  aè  in  ano  nome. 

e  SoUaolo  nel  26  luglio  di  qoeat'anno,  Garibaldi  fece 
ao  appello  agli  Slavi  meridionali;  e  ciò  avvenne  in  seguito 
ad  una  lettera  d'un  esule  alavo  il  quale  credeva  che  ona 
parola  in  sostegno  morale  de'sDoi  fratelli,  prononciata  dal 
generale  Garibaldi,  potesse  pródorar  lord  la  simpatia  di  tutti 
gti  amici  detta  liberti,  netta  causa  che  propugnavano. 

e  Questo  appello  Ifovò  l^eeo  più  vivo  nel  cuore  di  tutti 
gli  Slavi  meridionali  ed  essi  sono  convinti  che  Garibaldi  non 
posaa  tradire  la  sna  fede. 

«  Oeando  i  Montenegiini  iniziarono  la  lotta  contro  gli 
Osoaaok,  Garibaldii  («ero*  le  relazie»  che  gli  facetano  alon- 
nv  dainealri  vicini)  qnsaiiga-ravadiesuiraliraaponda  del- 
l'Adriatico  vi  fossero  degli  Slavi,  o  ne  aveva  almeno  (sem- 
pre a  csgìene  di  qeei  racconti)  un  concetto  poco  favorevole. 
Ma  eg)i  poi  ci  ha  giudicati,  non  dalle  paiole,  ma  dai  fatti, 
ed  &a  veduto  come  la  causa  della  libertà  fossa  fidarsi  nel 
braoaio  forte  deUe  tribù  cbe^  acbive  d»  httili  podipe,  con 
severi  fatti  minaccano  il  despolismo. 

t  TmoDleoegriai  ei  serbi  non  ricominciarooo  adunque 
la  lotta  in  segorto  d'an'toe  appello,  ma  per  un  sentiment» 
anteriore  e  più  alto  perchè  insito  in  essi,  —  la  reden- 
zione della  loro  naziooalitk;  —  laonde  eaai  non  possono 
che  maravigliarsi  altamente,  quando  il  generale  Elapka  nelle 
contiuue  vittorie  da  essi  riportale,  tK>va  continui  disastri  e 
dèlttibni. 

e  Ma  forse  il  generale  Elapka  pensa  ancora  oggidì  co- 
me Tanno  scorto,  quando  chiamava  sciocchezza  ogni  teoti- 
iìT«f  degi  «la«i  soggetti  «Ila  Torchia,  fia»  a  tantff  ebs  sai 
[Danubio  non  foste  un  libero  e  forte  regno  ungarico  che  aia-, 
tstfee  i  loro  sforzi. 

«  Noi  da  parte  nostra  ringraziamo  per  ogni  aiuto,  com- 
biaato  tra  ir  generale  Elapka  e  il  gran  viair  Eepresli  ;  — 
m  desidtriamo  di  tutto  cuore  che  beo  presto  fiorisca  li  dal 


Danubio  un  regno  ungarico,  libero  da  vecchi  pregindici  a 
forte  nella  voloatk  di  dimenticata  i  vecchi  odii,  coma  noi  li 
abbiamo  dimenticati. 

«  Gradisca,  eignor  l>iretlore,  l'eapretsione  della  mia  pili 
aincera  stima. 

Sue  umUiitim» 
A.  Wsmsktid. 

Ora  Isttore  giudica  se  lo  2$tatro  disse  bugia  quan- 
do asserì  jeri  ohe  il  fogUo  a  stampa  che  si  recava 
r  altra  sera  tendeva  a  fare  una  guerra  Morale  a .  Ot- 
ribaldi.  —  Quel  tale  cbe  iniziò  la  soscrizione  per  qoal 
fogli,  ebs  è  lo  stesso  che  tace  stampare  l' opuscolo  dt 
Boggio,  credi  lettore  cbe  pubblicberà  queste  due  letteret 
—  Nò  il  sig.  6  ]f<  noB  si  008»  sia  Lealtà  MI  - 

Lo  ZenuKo 


irOTTA  8  RtflPOSTi 


Chi  è  Garibaldi,  secondo  I  pjùt 

Un  Eroe. 

Chi  è  Garibaldi,  secondo  i  meno? 

Uq  Erode. 

Avrà  luogo  ia  strego  degli  innocenti  T 

Forse  si  e  forse  nò. 

IBeUa  Bitj^sta)  si  salverà  Gesù  bambind. 

Senza  dubbio. 

0  San  Giuseppe  t  . 

Assolutamente. 

0  la  Vergine  f 

L'è  beli' è  ila. 

Dunque  salva  T 

Alio. 

Iq  dove  s'anderà  egli  a  cascafeT 

Da  Caiearilto. 

E  da  Buco  molle  nòt 

Può  esser  anco  da  lui. 

il  Ministero  è  vivo  o  tótàrXà 

E'  puzza. 

Dov'è  la  viira  de' Deputati  Midisteriàli  Toscani! 

Al  Pian  de'Gtultan. 

V  è  aria  bona  al  pian  di  Giullari? 

Y{  i\  digerisce  le  macine. 

Seftù  contento  Hontuit 

Come  e'  pesci  in  padetl*. 

Dunque  tu  friggi? 

Si  frigge  tutti,  e' mi  pare. 

E  bollire  iSòf 

Ne'  siamo  beli'  è  lessati 

STROZZA  SERVE 
Scrittore  Grotusco 


!VOTlZlE 


—  L' Opinione  riporta  dalla  Gaasetta  Ufficiale  la 
seguente  notizia: 

t  Nella  sera  di  ieri  1"  altro  (84  corrente)  Garibaldi 
si  iDit>088e88ò  di  due  vapori  postali  cbe  etéao  nel  porto 
di  Catania,  si  intbarcò  sopf*  i  medesimi  con  un«  pari* 
de'  Stìei  volontafri  lasciando  il  grosso  della  sua  banaa  10 
Catania.  Egfi  ne  parti  mSlconteflto  e  sÉdntìaW  perchè 
la  (Popolazione  catenese  non  gli  sì  era  moiiti'iiti  favore" 
vote,  non  gli  dieie  abto  e  danaro,  e  tutte  le  persone 
notabili  se  ne  erano  fuggite  (òujte  ufficiali).  | 


f  Nel  porto  di  Catania  si  trovavano  io  qaella  sera  le  due 
fregate  Vittorio  SmanaeU  e  il  Duca  di  Genova,  il 
governo  non  sa  ancora  positivamente  coinè  sia  avveoa- 
to  che  i  comandanti  di  queste  due  fregate  non  abbia- 
no impedito  l' imbarco  di  Garibaldi  dopo  gli  ordini  pre- 
cisi  ed  assoluti  che  si  erano  dfiti  per  questo  oggetto. 
Il  ministro  della  marina,  giunto  a  Messina  nel  giorno 
successivo,  ha  htto  immediatamente  arrestare  quei  due 
oomaDdmti,  ordinando  la  loro  trtdunooe  a  Genova  af- 
flnchi  sieno  sottoposti  al  Consiglio  di  guerra. 

f  II  governo  è  deciso  di  prooelera  oon  la  più  gran- 
de  severità  e  far  applicare  indeclinabilmeote  la  peo« 
eentro  coloro  che  risulteranno  colpevoli  di  avere  tre- 
sgredito  ^  ordini  ricevuti. 

—  L^giamo  nella  boSbnt  Cottitmion» 

—  «  Le  truppe  italiane,  d'accordo  colle  francesi, 
hanno  occupato  Geprano  nella  frontiera  romana,  e  som- 
br«  positivo  al  dire  delle  Cor.  fr.  it.  che  se  Gari- 
baldi venisse  ad  oeeupare  le  Calabrie,  il  governo  iulia- 
no  occnnerebbe  tutta  la  parte  meridionale  degli  Stati 
pontiflcit.  (Me^ioeotit) 

Sembra  che  appena  conosciuto  Io  sbarco  di  Garibaldi 
sol  continente  itanano,  si  farebbero  tosto  partire  per 
Boma  S5  mila  uomini,  che  si  tengono  preparati,  a  que- 
sto fine.  La  Francia  sebbene  abbia  le  sue  forze  dis- 
seminate aopra  di  altri  punti,  può  lare  questo  ed  altro 
ancora  per  prestare  il  suo  concorso  in  momenti  si  solenni 
e  decisivi  peli'  Iulia,  a  questo  nobile  paese  pel  quale 
ha  fatto  tanto,  (per  parlar  cosi  ci  vuole  proprio  la  grinta 
del  giornale  la  Cotti(«uMMl) 

— Da  Torino  scrivono  alla  Politica  del  Popolo  di  Milano 
che  I  parecchi  volontari  garibaldini  (lombardi)  sono 
riesciti  con  falsi  passaporti  a  penetrare  in  Roma  e  vi 
stanno  preparando  il  terreno  per  un  moto  rivotusionario 
che  dovrebbe  scoppiare  a  un  giorno  perflsso  >. 

Se  il  fatto  fosse  vero,  codesto  giornale  potrebbe  ral- 
len-arsi  di  aver  reso  un  eccellente  servizio....  al  cardi- 
nale Antonelli  (Di  questi  servizj  alcuni  giornali  dell'ordi- 
ne e  del  governo  ne  faranno  spesso  ma  sempre  «MNfe- 
ratamento  —  Lo  Zsimao) 

Crediamo  poter  assicurare  che  fra  pochi  giorni  S. 
IL  Vittorio  Emanuele  partirà  alla  volta  di  Genova,  dove 
s!  imbarcherà  per  Napoli. 

Oltre  il  presidente  del  consiglio,  sembra  che  accom- 
pagnerà S.  M.  anche  un  altro  nunistro.  {Maeità  dateretta 
alw  Zenzero  —  medito  solo  che  male  accompagnato  t) 

—  Francia,  ~  Ih  Siede  ed  altri  giornali  di  Parigi 
0  dei  dipartimenti  accagionano  il  papato  temporale  delle 
presenti  complicazioni  nelle  cose  d' Italia. 

—  Leggiamo  nei  fogli  inglesi  del  Si  : 

Il  conte  Russell  che  si  trovava  a  Dublino  colla  fa- 
miglia, è  ritornato  a  Londra.  Si  attribuisce  il  suo  rìtor- 
'  no  anticipato  alle  compHcaciooi  degli  aCTari  d'Italia  che 
richiedono  imperiosamente  la  presenza  a   Londra   del 
segretario  di  stato  per  gli  affari  esteri. 

DISFACCI  TELEGBAFId 
(askhsu  SnPARl) 

Torino,  27,  ore  S3,  15. 

Parigi,  87.  —  La  squadra  di  evoluzione  al  coman- 
do di  Riganti  Da  Genouillj  ha  lasciato  Ajaccio  con  igno- 
ta destinazione.  Suppooesi  vada  nelle  acque  di  Napoli. 

Napoli,  S7.  Ieri  vi  fu  uno  scontro  fra  i  Garibaldini 
0  la  truppa  uscita  da  R?g;io  per  una  ricognizione.  Yi 
ebbe  un  altro  scooiro  stamane,  4S  Garibaldini  venne- 
ro fatti  prigion'eri  tra  quali  il  maggiore  Merigli  ed 
altri  ufflziali.  Yarj  feriti  ebbero  i  Garibaldini,  tre  soli 


la  truppa.  Mordin!  e  Fabbrid  arrivati  ieri  forono  ar- 
restati stamanei 

Bardeasono  e  Saeoo  partono  domani  per  Palerm. 
Ieri  il  delegato  deUa  Pubblica  Sicoretsa  Melidierì  pro- 
cedeva all'arresto  dell'agiutore  Galicchio  capo  popolit 
Juesti  e  il  fratello  reaistottoro  e  ferirono  il  «ulenla  D 
elegato  scaricava  il  revolver  sopra  Calicchio.  La  fe- 
rita è  grave,  non  mortole. 

n  fratello  di  Gaiiecbio  venne  arrestato. 

Pubblichiamo  con  amarena  ii  seguento  Dispaccio, 
le  notizie  del  quale,  quando  sien  vere  e  confermate, 
mostrano  eh»  noi  siamo  disgraziatamente  caduti  nel  fla- 
gello della  guerra  oivfle. 

Dk)  non  v<^ia.  LoZmmio 

Torino,  tS,  ore  4S. 

Bel^raioi  97.  —  Coifemttnepelf.  •—  Le  Gonferenae 
forano  intorrotto  per  le  esigenze  della  Porta  la  quale 
voleva  che  prima  di  oeatfnyare  le  tratuu've  si  sospen- 
desse raraasmento  della  Servia,  e  fossero  demolite  le 
barricate  di  Belgrado. 

Partii,  f7,  S.  M  pom.  —  I  GiorneH,  riferiscono  che 
l'Imperatore  è  riootrato  sèeompagnato  dal  duca  di  Ma- 
gente,  il  quale  accompagnerà  Sua  MaesU  a  Biarriti. 

Parigi,  X8.  — .  Jfomteur.  La  S<iaadra  d' evolazbne  e 
ordine  d'andare  nel  golfo  di  MapalL 

Pietr^buurgo,  SS.  —  una  Circolare  di  Gortochakoff 
relativa  alf  Itelia  dice  non  più  la  questione  di  diritto 
di  battorsi,  ma  che  B  principio  monarchieo,  e  1*  ordine 
sociale  lottano  contro  P  anarchia  rìvohizionaria.  Bna- 
mera  le  garanzie  date  da  Vittorio  Emanuele,  ed  ag- 
giunge: abbiamo  (indicato  di  nostro  interesse  di  mao- 
tenere  e  fsrtifieara  il  governo  di  Torino  sul  terreoa 
dell'  ordine  sociale,  e  di  accordare  appoggio  mwale  d 
Governo  d' un  paese  pel  quale  proviamo  molte  benevo- 
lenza e  simpatia.  Infine  l' imperatore  non  intende'  df 
sollevare,  e  di  risolvere  la  questione  di  diritte. 

B.  M&anM  Gerente 

AVYISO 

Rosario  Gaiateoto  ha  aperto  in  Firenze  on  HAGAX- 
ZIMO  DI  VINO  DI  MARSALA  SIANGO  di  prima  qua- 
h'tà,  e  di  VINO  NOSTRALE  in  Borgognissanti  N.  SMS, 
ove  trovasi  vendibile  ai  seguenti  prezzi: 

■amaala  «ai  Barile  di  AS  LHrIX.  M.  tS  •• 

«*  riaoc*. -     t  •# 

NMSrale  l«i<Mm. •   .   .  7>  ••  M 


AVVISO  AL  PUBBLICO 


Nei  giorni  i,  2,  3,  4,  del  pros.  Set- 
tembre avrà  luogo  una  yendita  di  Mobi- 
lia per  causa  di  partenza,  nello  Stabile 
Landucci  in  Via  Barbano  i.  Piano  N  4- 
rosso. 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Associazioni  fnori   di   Città  non  si  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  4.i>>o  e  16  di  ogni  mese.  —  Per  an   tri- 
mestre franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  oca  sono  franchi  non  si  ricevono. 


UN  ALTRO  SEQUESTRO 

Ieri  Io  ZewseroN.  i63  fu  sequestralo 
ed  avendo  fatto  un  rigoroso  esame  di 
coscienza,  non  ha  potuto  capire  il  per- 
chè. Ctie  sia  stato  sequestralo  per  cau- 
tela, 0  veramente  sui  serio?  I  fatti  ri- 
sponderanno. LO  ZENZERO. 

CRONACA  LOCALE 

Ieri  mattina  in  Borgo  San  Frediano  vi  fu  qual- 
che disordine,  per  cui  dovette  intervenirvi  la  trup- 
pa, fu  fatto  quindi  qualche  arresto  —  Però  lo  Zen' 
a#ro  fe  preghiera  al  popolo  di  rientrare  nella  cal- 
ma e  non  lasciarsi  trasportare  a  degli  espedienti  che 
non  vantaggiano  per  niente  la  definitiva  nostra  si- 
stemazione —  Ricordiamoci  che  colui  che  ci  fu  e 
ci  sarà  sempre  caro,  ci  raccomandò  la  concordia  e 
r  ordine  —  e  qualunque  siasi  sacrifizio  che  si 
vuole  da  noi,  rammentiamoci  che  un  nostro  illu- 
stre concittadino  pochi  giorni  or  sono  ci  ammoniva 
con  queste  parole  : 

€  Fermi  al  chiodo:  viva  Italia  unita,  e  intera, 

<  sempre,  in  ogni  fortuna,  in  qualunque  patimento. 
«  Se  non  saremo  uniti  e  interi  si  perpetuerà  la  vi- 

<  lezisa  nostra;  > 

.  La  giornata  finì  tranquillamente  ;  le  truppe  resta- 
rono tutto  il  dì  consegnate  —  i  corpi  di  guardia 
accresciuti  -^  in  Palazzo  Vecchio  ove  è  la  Residenza 
del  Prefetto  non  era  permesso  l'ingresso  che  agli 
impiegati  —,  Tutte  le  classi  dei  cittadini  si  lamen- 
tavaàao  perchè  l' autorità  ed  il  comtodo  della  Guar- 
dia I^aziónale^  tenevano  l' assoluto  silenzio  su  i  fatti 
successi  —  alfine  poi,  alle  ore  2  e  mezzo,  fu  affìsso 
il  seguente  proclama  che  pubblichiamo  senza  nessun 
commento  : 

Flérenlliil  . 

I  disordini  avvenati  jeri  vi  provino  all'evidenu  i  peri- 
coli, nei  quili  versa  la  Patria,  ma  ritenete  che  in  faccia  ai 
medesimi  non  verrà  meno  la  forza  della  legge.  Il  disordine 
^  la  più  potente  cagione  di  discordia,  è  questa    l'anioa  via 

riconanrre  lo  straniero  a  calpestare  il  santo  soolo  della 


La  grande  maggioraoza  di  voi  non  divide  l'opinione  di 
alenai  anarchici  ;  a  che  duoqne  unirsi  a  loro  come  spetta- 
tori e  incoraggiaroe  iavolontariamente  i  tentativi  T  Lsiciate 
solo  chi  assume  la  grave  reipoosabililà  di  turbare  l' ordine 
pubblico,  ed  assicuratevi  che  la  benemerita  Gnardia  Na- 
zionale, ed  i  valorosi  Battaglioni  del  leale  nostro  Esercito, 
sapranno  reprimere  energicamente  ogni  atto  illegale. 

La  libertà  non  è  possibile  senza  rispetto  alla  Legge,  e 
ninno  deve  afuggire  all'azione  di  questa. 

Uffiziali  e  Militi  delU  Guardia  Nazionale,  siate  alteri  del- 
la vostra  nobile  missione.  È  la  Patria  che  voi  tutelate. 

Fiorentini,  deplorate  1'  errore  di  chi  ha  smarrita  la  dirit- 
ta via,  ma  non  falsate  il  santo  grido  di 

VIVA  IL  RE,  VIVA  L' ITALIA 

Dalla  Prefettura  di  Firenze,  li  89  Agosto  1868. 

Il  Prefetto 

TOHRB  AKSA. 

SUPPLICA  AL  RÈ 

D'UN  POPOLANO  (1) 

Indovino  del  Pensiero  di  25  Milioni 


Maestà, 

Le  complicazioni  politiche  ogni  di  fensi  mag- 
giori, non  che  i  pericoli  di  guerra  fraterna;  chi  dovea 
tal  grave  sciagura  prevenire,  impedire,  non  ha  vo- 
luto 0  potuto. 

M^nanimo  nostro  Rè  voi  il  potete,  e  crediam 
che  lo  vogliate.  —  U  tempo  stringe,  facile  è  il  mezzo  : 
Italia  tutta  sarà  con  voi. 

AH' Imperator  dei  Francesi,  appresso  a  poco,  in 
questo  senso  ragionate. 

«  M'associaste  alla  vostra  famiglia  —  Prodigaste 
tanto  sangue  firancese  per  liberare  la  Lombardia 
dal  giogo  Austriaco  —  A  me  la  cedeste,  perchè  nel 
modo  stesso  che  voi  vi  concorsi,  ed  Austria  pagò  il 
fio  dei  tradimenti  e  danni  cagionati  al  primo  Na- 
poleone e  dai  suoi  —  Alla  Francia,  a  vicenda,  cedei 
Nizza  e  Savoia  —  Savoia,  venerata  tomba  delle  ce- 
neri dei  miei  antenati  !  —  giudicate  quanto  mi  pe- 
nasse quel  sacrifizio! 

H)  Senza  discuterne  l'opportooità  accogliamo  nelle  no- 
ètre'  colonne  questo  scritto  di  un  benemerito  cittadino 
che  ha   più  volte  combattuto  per  la  RatNa.  La  Dibezionb 
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t  Mercè  l' inatteso  trattato  di  Villafiranca,  rimase 
a  metà  1'  obbligo  assuntovi  con  me  e  Cavour  a  Plom- 
bieres.  —  La  Venezia ,  per  gravi  ragioni  politiche, 
rimase  all'  Austria  !  —  Alle  annessioni  spontanee  di 
Toscana,  Umbria,  Marche  ed  Emilia,  alla  Lombardia 
ed  al  Piemonte,  per  divenir  poi  insensibilmente, 
all'unificazione  dell'intiera  penisola,  nò  voi,  uè  io 
potevamo  opporre  ostacoli,  ciascun  popolo  essendo 
padrone  in  casa  propria. 

«  Il  vostro  opuscolo,  stampato  in  Londra  nel  1889; 
le  vostre  parole  consentanee ,  proclamate  più  volte 
dacché  ascendeste  al  trono,  autorizzarono  gì'  Italiani 
a  porre  in  pratica  le  vostre  lezioni — Voi  non  poteva- 
te pertanto  con  Jannarli,  ma  proteggerli  e  assisterli  — 
Non  mancaste  fin  qui  moralmente  di  farlo. 

«  La  Corte  Romana,  che  pel  corso  di  14  anni 
a  josa  beneficaste  e  spendeste  milioni ,  non  solo  vi 
fu  e  vi  sarà  sempre  ingrata,  ma  sordamente  v'ih- 
giujria,  sprezza  e  concorde  ai  legittimisti  a  voi  mina 
S  trono  —  Noi  Italiani,  insulta,  beffa,  maledice, 
persegue:  i  disordini  ci  suscita  in  casa:  il  brigan- 
taggio ordisce  di  concerto  con  Francesco  II:  arma, 
paga,  alimenta,  benedice,  e  si  gloria  delle  stremi, 
incendj,  riune  che  ne  son  resultanza.  —  Provocazioni 
assai  minori  di  queste,  motivarono  in  passato,  guerre 
non  poche  tra  Stato  e  Stato  —  Unicamente  per 
rispetto  a  Voi,  gì'  Italiani  Un  triennio  soffrirono  ras- 
segnati,, prudenti,  pazienti  le  perniciose  offese,  inu- 
tihnente  aspettando  im  riparo. 

«  La  pazie|Uza  ha  un  limite  quando  la  misura 
trabocca,  trae  seco  uomini  e  cose,  specialmente  nei 
terreni  vulcanici,  ove  la  natura  è  pur  ignea  nei 
temperamenti  —  Quindi  non  è  meraviglia,  se  per 
tali  e  tanti  fomiti,  gì'  Italiani  son'  oggi  cotanto  con- 
citati, e  se  la  dif?peiazione  li  padroneggia  —  Argini 
governativi  umani  o  nò,  non  ponno  che  condurli  al 
sangue. 

«  Padre  e  Sovrano  di  questi  popoli  riscaldati, 
offesi,  delusi,  coi  quali  impegnai  la  Beai  mia  parolai 
onde  appagarne  i  voti ,  non  posso ,  ngn  debbo ,  né 
voglio  contrariarli  con  barbarismi  Borboniani  —  De- 
porrei, volontario  la  Corona  anzi  che  ricorrere  ad 
.  atti  che  goccia  sola  di  sangue  si  spandesse  da  un'  Ita- 
liano contro  altro  Italiano  per  sostenermi  sul  Tròno  ^ — 
Avvenga  che  vuole,  soddisfare  alla  ragion  di  Stato, 
evitare  la  guerra  civile,  mantenere  le  fatte  piromesse 
è  mio  dovere. 

-«  Da  questo  momento  io  dichiaro  al  Governo! di 
Roma  la  guerra,  onde  purgare  le  ingiurie,  le  offese  da 
«sso  a  me  ed  ai  miei  popoli  da  tre  anni  continuamen- 
te lanciate  e  scongiurare,  i  gravissimi  danni  che  vòr- 
rebersi  procacciare  all'  Italia  condannandola  ad  una 
vile  inazione, 

i  Sire  !  -^  A  yoi  debbono  gl'Italiani  la  loro  pre- 
sente resurrezione,  -r-  Se  vi  specchiate  nel  passato, 
la  lor  gratitudine  sarà  etema  invariabile  e  a  voi  e 
alla  Francia  prpfic»a.  . 

*  Nelle  nostre  vene^  misto  al  Francese,  •  scórre 

ìl'sangue  Italiano  —  Lo  dimostraste  nel  1831 -oom- 

.  battendo  per  la  redenzione  di  questa  vostra  seconda 

Patria. 


vuto. 


t  A  voi  solp.  Sire  è  dall'Europa  plaudente  do- 
>, ,  rumanitaxio  sagace   provvedimento    del   Non 


rete  dis^ii^ere  le  più, illustri  ed  lUili  opere  della 
vostra  laboriosissima  vita. 

<  Noi  tutti  riteniajno  per  fermo  trovar  in  Roma 
i  degni  discendenti  dagli  eroici  guerrieri  francesi 
del 'primo  Impero  —  iEssi  non  spaleranno  il  san- 
gue dei  successori  di  quelli,  che  dal  1796  al  1814,  _ 
non  solo  parteciparono  secoloro  ai  pericoli,  alle  glo- 
rie, ai  disastri  deUa  Francia,  ma  a  questa  ed  a  Na- 
poleone I,  si  mantennero  fedeli  sino  alla  fine,  men- 
tre ogni  altro  alleato  tradì  l' imo  e  l' altro,  e  contro 
di  essi  le  proprie  armi  rivolse  —  Noi  troveremo  in 
Roma  i  fratelli  di  Falestro,  Magenta,  Solferino. 

t  II  Papa,  i  Cardinali,  il  Clero,  scontreranno  in 
noi  i  figli  devoti  alla  Chiesa  ed  alla  religione  dei  no- 
stri padri. 

€  Sire  !  speranzoso  di  liberarne  per  voi  da  mo- 
lesiìssimo  pinoso. pensiero,  di,<$ui  ti^ito  aesumo  la 
responsabilità,  m' incammino  a  Roma. 

Pregati  inseriamo  la  seguente  protesta  : 

iSSOCIiZlOME  BBlOCaiTlGi  EI&HCl?XTElG1l 
LUOGHkSB 


intervento  —  Certo  è  che  voi  repugnerete,  né  vor 


Considerando  che  il  Minislero  dell'Ioterno  sciogliendo  le 
AssociaztoDÌ  Democraiiche. Italiane,  ha  commesso  on 
atto  arbitraria,  ha  violato  lo  Statuto  foodamea  tale  e 
la  maestà  del  Pdrlameoto. 

i.  Perchè  ha  posto  in  baila  de|  pJlere  esecutivo  lo  esw- 
ciziò  del  diritto  che  forma  parte  del  giure  costitu- 
«tonale  italiano. 

IL  Perohè  il  precedaate  HiaUlro  aoletmemeate  diofatt- 
>    rava,  non  potersi  dal . £o4ere  icsecutivo  toccare  il  di- 
ritto di  Associazione,  imper(!Ì04chà  garantito  dalia 
Statuto. 

III.  Perchè  1*  Btesso'  MiDÌslro,.,Bl»W|2zi».H|WWJl«».#«- 
sentaya  ti  ParlaineQt,o.,un,  prf^ge^to.,^!  ISKI^^ntto 
a  regolare  il  diritto  4' ^«aOiCiàziQpe,  c(H»e8i&vi«b  im- 
piicitanaeote  e  necessari^rneDte.la  st^Vsa  yervvà  con- 
fessata e  proclamala  dal  Ministro  Bicasoli.  ^   ' 

1  sjtlascritti  nella  loro'  qualità  di  componéati  il  Seggio 
della  Aisodazione  Democratica   Èmancipàirìee  di 

.  ..  iMcca  in  aumeat^  «tsiappl€tQa90M>;anA.iarÀe$^  fatti 
4al  Dott, Tommaso  Paolij.  davanti  ,»l.,P«leg(|t(|/iJjH#acsa. 

C^dendi  ailUrbiirio  'mUUr*tQrialeK/ìiclitajp,»no,dj.n!>ft»d''' 
narsi,  e  protestano  contro  ratto  arbitrario,, iH^Ie 
e  violento,,  e  lo  denunziano  per  óra  al  Trìbanale 
della  Niizioae<  riservandosi  come  «i  fiaecyaao  ogni 
azione  è  ragione- per  U.fi&oimèBt^  d3«got  dvó) 
éspefriblle  avanti' 'tTribuaaU.cioB)pet«i^^ 

Lucca  27  Agoato  «és.  " 

,    ■         ■  i' 1  .      '"{iT'"iil 

DoTx.  T.  PfiOiti  Pfejtj^f^le  -r  Ipi?.  ,9'<^T■ 
Allegriki  tVce  ,Prei.— ^  poti  GIul 

GLUWI,  ÀRCUIt.,rOBSARE   Liif^l^iécCif  ^( 

—  Luicti  yaiTELtiìyCiwi^eriB  — "TiBflfó 
Fàrifaacìsla^  CÀato  LiMDoécf  Peritò""- 


—  Si  legge  in  una  corrispfKulapsa  4i^%i  all'  Opi- 
nione quanto  appresso  :     ~  ' 

'     Qui  si'  parla,  come  d'una  cosa  non  del  latto  Itt- 
probabile,' che  la  Pradcia  possa- alfeveAlm&t' di  Vhi  « 
òasi  fornire  all' itsita'f  appòggio  d'Qoa^'ariàiai«;>«Ql%* 
giunge  altresìi  che 'il  mimstro  della  ■gael'fit'jaBtóa"" 
'  nizzàtO''  d*  accordd  feoil'  im|»era(ore  al  'iialiap(»  'di  C 
un  corpo  d' armata  di  30,000  uomini  destisati,  Stf 
costanze  lì  esigono,  ad  essere  trasportati  IMJII  Knd 


Ò^-" 


E 


sola  (4).  Ai^che  questa  però  sa^^bbe  strana,  che  dopo 
aver  sacrificato  tanti  uomini  e  tan|o  danaro  per  fondare 
il  principio  delia  nazionalità  in  Italia,  se  ne  dovessero 
sacrificare  altrettanti  per  impedire  cbn  questa  naziona- 
lità si  costituisca.  Eppure  anche,  ques,te  contr^dizioni 
motaentaneamente  souo  possibili.  La  bòruzióhe  l'adicale 
che.  soddisferebbe  il  tùaggiur  numero  è  semplice  e  tanto 
oiù  focile,  inquantochè  1  imperatore  ia  beaissiolo  che 
a  ricompensa  della  protezione  da  lui  accordata  al  |Ì8pa 
è  già  pagata  coli'  invincibile  sospetto  con  cui  quesld  pro- 
tezione: e  aocolifa  ;  ma  hppuato  perchè  semplice,  e  fa- 
-  cile<  iioa'4a  si  accoglie:  v 

(Ij  Noi  lasciamo  libero  al  corrispoodeute!  di  Parigi  di 
esprimere  le  opiDioDi  ohe  in  quella  grande  metropoli  sonb 
da  lui  raccolt».  Noi.  in  Italia  sappiamo  'bcaissimo'.  t  che  il 
caso  del  soccorso  francese  per  domare  due  o  tremila  ribelli 
non  verrà  mai.  Si  pub  beniBsimo,  per  delle  combiaaziooi 
equivoche  e  disgraziate,  lasciare  che  questi  ribelli  scoraz- 
zioo  per  qualche  giorno;  ma  sarebbe  estremamente  ridicolo 
il  sopporre  che  con  un  esercito  di  300,000  uomini  si  do- 
vesse aver  bisogno  del  soccoiso  altrui  per  averne  ra* 
giose. 

Non  poieiamo  però  taceri»  eh»  questa  notizia, , del ,  pos- 
sibile iaterveolo  di  ttpppe  ^appesi  pelle  j^^pvlpcie  napolitane 
per  combattere  Garibaldi  è  essai  accreditala  a  Parigi.    Ne 
fa  cenno  anche  una  co>  rispondenza  diretta  da  Parigi  iodata 
del  i3,  ali'  Indéptndance  Jbelge,.  Secoqdo   ij   corrispondente 
di  (quest'attimo  giornale,,  noa  sì.  tratterebbe  d'inviare  io  Ita- 
In  D0  corpo  di  '30,000.  uom'ni,  an-s.^lsmeole  'di.lO  o  \t 
,  mila,  ed  il  maresciallo  Mac  Mabon  sarebbe  destinato  a  pren- 
dere il  comando  di  tutte  le  truppe  fraacesi  che  sono  n  Ita; 
ila.  La  squadra  francese  d'evoluzione  comandata  dal  vice- 
rmmiraglio  Rigaalt  de  Genooilly  svebbe    ricevuto   ordine 
di. tenersi  preparata, a  tyvspertar^  qi^esto  corpo   di    spedi- 
zione ad  una  parte  delle  truppe    deaiioate    pél    lifessiC'i,  è 
'ehe  gik  kiDO  partite  per  Tolone,  avrebbe  ticeVAto  oonti^or- 
'  dine  p¥t  pot«r  essere,  all'  occorrenza,  inviata  'u^  Italia. 

4  ;  Evviv|it  I4  politica  allolle,  rr  Stati  d' assedio  •>-  Scifgli- 
meoto  di  Associazioni  —  Sequestri  di  Giornali  —  Procesai, 
ec.  ec.  ec.  non  bastano  —  anche  un  nuovo  interveate  fran- 

"ceseT^^-^  Basta  per  onore  delta  Nazione  italiana  e  della  Fran- 
cese vogliamo  credere) (flisiqaetiej notizie  sieno  prette  ioveo- 
zìodì  —  ma  lo  stare  in  guardia  non  sarà  male  III 

•'"  •■    •    '   '   ''     •    •     '           Lo  &1CZBE0. 
.    '.'.'!,  /,. — ..  ,.    ...  .■„.•■ 'v ; 


>.  '„i9<^PNt'n>^>  j^*)"!^  Ji),.  voce  della  partenza  del  papa 
,  pr«a^e  /B<ui^Ìfi^eDZAf  Si  .aSerjpna.  che  Sua  Santità  non  io- 
teoda  di,e«ppc^i  aÌ,penp9)A,„apche  lontanissimo,  di  una 
,f^f^Xgrt^'g^Maldina.  La^bf  sciatore  di  Francia  rassicà- 
.j,.|'«a.,jJ  s§nto  P^dra,  ma^laBiùta^ione  morale  di  S.S.  sem- 
bra alquanto  £C06Ba<     ■  M  {Pungolo) 

—  èi  legge  nella  Goàxetta  di  Torino: 

>.,.  '{A- Ì^'Ì^F^  iÀ  Jén.St'i^rik  vfnne  sospesa  la  corrispoo- 
"denza  telegrafica  prfvatà  colle  provincìe  meridionali. 

—  Si  legge  nella  medesima  Gazzella  ,  ' 

—  Questa  màitTaa  'alle  óre  nove  ì\  Tribunale  spie- , 
^.9|ale  milìttfó'  prononziava  la  ippténs^  nella  "causa  ^ét: 
.,,  c^1qpeèill6  Acerbi,"'(iòntro  il.  qualh  fu  diSbiA-aió^non  ei-' 
I  smifiitto'liiogo  tf  pl^céomiento.  ...  ■''  ^^  j  , 

'    'l^rbMo'iiiìtta  Ia"BénteDta  gU  Tenne  sùbito'  Mflthufta 
.Ja  spada  ed  uscì  dal  Tribunalef  io  dompsgnià  élf  namte- 
rosl  «imi<$  che  si  fecero  attorno  per  congratularsi  della'^ 
riportata  vittoria. 


•^  Pubblichiamo  dice  il  Diritlo  senza  commenti  que- 
ste righe  del  Cittadino  d'Asti. 

Diciamo  solo  che  direttore  del  Cittadino  è  da  Torino  il 
sig.  Gatti,  impiegato  ministeriale,  amico  del  sig.  Urba- 
no Ratlazzi 

Ed  ecco  che  cosa  scrive: 

<  Abbiamo  due  nemici  a  combattere,  i  quali  (orrì- 
bile a  dirsi  I)  si  prestano  a  vicenda  la  mano  contro  il 
governo  di  Vittorio  Emanuele:  —  le  bande  dei  briganti 
e  le  binde  de' garibaldini,  {infame  pensiero  I  i  1} 

<  Com'è  naturale,  una  parte  delle  truppe  che  erano 
avviate  alla  Sicilia,  ora  ebbero  ordine  di  recarsi  nel  Na- 

Eoletano.,  dov'  è  sperabile   che    l' azione    combinata    di 
amarmora  e  di  Cialdlni  ottenga  qualche  pronto  risultato 
il  quale  tolga  il  paese  delle  presenti  ansietà. 

«  Per  riuscire  però  a  questo  scopo,  hisogna  che  le 
bande  dei  garibaldini  apprèndano  presto  da  qualche  vi- 
goposo  esempio  che  saranno  trattate  alla  pan  delle  ban- 
de dei  briganti  non  essendovi  punto  ragione  di  far  dif- 
ferenze.  (1?)  Alcune  fucilazioni  eseguile  a  teuipo,  senza  ri- 
tegno, senza  misericordia  potranno  ovviare  che  la  in- 
surrezione demagogica  (come  la  chiama  il  Monitfur  di 
Frància]  si  propaghi  e  dia  luogo  a  pericoli  maggiori.  > 
(Perego  non  poteva  dire  di  più  I)  Lo  Zenzero 

Dalla  Stampa  (si  noti  bene)  dalla  Stompa  giornale 
conservatore  di  t'orino  ricaviamo  quanto  appresso: 

Dal  Popolo  d' /(a2ta  del  8S,  leviamo  questo  docu- 
mento il  quale  dimostra  qual  sia  il   piano  di  Garibaldi: 

Genova,  <3  agosto. 
Alle  associazioni  democratiche  italiane 

Vi  trasmotto  la  parola  d' ordine  che  ci  ha  mandato 
Garibaldi  da  Alia  colla  data  del  6  agosto  : 

Agitazione  legale  e  danaro 

L'  opera  rigieneratrice  iniziata  da  Garibaldi  deve  es-. 
ser^  S9steuuta  da  Ijutta  V  Italia.  È  debita  supremo  di 
,cia$cheduao  e  idi  tutti  di  agire  enernicamente  onde 
.qùèl|:  iaiziatjvà  si  compia.  É  condizione  di  esistenza 
che  J' Italia  abbia  la  sua  Roma  senza  indugi. 
",  ,,  Bdpvere  quindi  d'ogni  associazione  di  provocaretoella 
pròpria  località  delle  ibpoaunti  maaifestazioni  della  pub- 
blica opinione,  onde  far  '  conoscere  al  Governo,  all^Ehiro- 
pa  che  noi  tutti  siamo  decisi  a  voler  Roma    ad"6gni 

costo.       .     j-         .    ;        j  ,:,. 

È  dovere  d'  ogni  associiazione  di  raccogliere  imme- 
diatamente più  che  può  danari  per  soccorrere  Garibaldi 
e  1  suoi  prodi  già  in  moto  per  conquistare  la  nostra 
capitale.  SpJk<;itudinA.  ed..ener^a. 

Vi  salàtìUm^  iutàlàmeiAe.  '' 

"La  Commissione  esecutiva 
A,  BBaiANi.  —  A.  Mahio.  —  A.  Mosto 
L.  MicBLi.  ' —  B^  Gaibou. 

PS.  I  danari  raccolti  dovranno  spedirsi  al  signor 
Antonio  Mosto. 

—  La  Politica  d»l  Popolo  ci  narra  che  a  Milano  si 
Hbbero  due  dnelU,  i  quafi  furono  onorevolissimi  per 
(otti.  41  primo,  fraril  signor  B.  0|.  direttave  idell'  Uniià 
Jtcdiana  e  il  sigunr.Bu  n*  di  P««la,  ufficiale  dei*  grana- 
tieri; era  a  pistola  a  trenta  passi  e  dieci  per  «iasquno 
di  marcia  inconiro.,  U  sigpor  B.  0.  .fece  due   passi 

;  S^Urò'll  8Uo^òìp^»/chè';.«orb';ià  gUaMa" all'ufficiale. 

'guest!  'hi  avanzò  Òinque  pàssi  è  spà^ò.  L'avversario 
barcolla  e  cadde  riverso  indietro  con  un  grido  dì  spa» 
fitta."  BrafeWtO  nel 'feto(»re.ÌT''  »  -         - 

9  secondo  duello  fu  incruento.  Era  tra  il  signor  Q.. 

'  àlll-o  dei  direttori  deif  Unità  /Minna,  e  il  deputato  Y... 
collaboratore  della  Pcrseveranifa  —  Le  condizioni  erano 


r. 


terribili  —  Alla  pistola  a  dei  passi  di  distanza.  La  for- 
taoa  volle  salve  due  vile  onorata. 

—  Il  Pungoh  giornale  moderato  di  Napoli  parla  di  sce- 
ne tamultuose  saccesse  in  qaelta  città  la  sera  del  83 
pei  modi  impropri  con  cut  gli  agenii  di  polizia  proce- 
devano al  sequestro  del  Popolo  d' Italia,  strappandolo 
di  mano  ai  ragazzi  che  lo  vendevano.  Dovetteioterve- 
oire  nna  compagnia  di  bersaglieri. 

-^  Sa  ima  ootrìspoodenza  di  Palermo  al  Diritto  to- 
gliamo : 

Gli  afflciali  della  guardia  nazionale  avevano  scrit- 
to e  Ormato  una  protesta  contro  lo  Stato  d'  asse- 
dio; portata  a  Medici  pel  visto,  egli  si  rifiatò  ;  dichiarò 
anzi  di  dimettersi  dall'  niBcio  di  comandante;  ì  maggiori 
Mule  e  Di  Giovanni  allora  dichiararono  di  volere  ritirare 
la  firma  ;  succede  un  buggerio  ;  i  militi  gridano  contro  i 
maggiori  ;  il  popolo  s'irrita;  che  cosa  ne  avverrà  t  Djpo 
questo  fatto  lo  stato  d'assedio  sarà  più  rigoroso,  e  la 
truppa  tornerà  al  servizio  di  città  ;  Dio  ci  salvi  dalla 
guerra  civile. 

E  arrivata  la  posta  da  Catania  ;  la  città  è  barricata. 
Una  brigata  di  volontari  è  deatro,  due  fiiiri,  la  truppa 
va  a  circuire  la  citld.  La  truppa  da  Caltanisetta,  tre  mi- 
la uomini  circa,  si  fermò  sotto  Castrogiovanni  e^ridò; 
Viva  Vittorio  Emmanuele,  Roma  o  Morte.  —  Ha  non  ve- 
de ancora  il  governo  che  la  nazione  in  lutti  i  modi  chia- 
ma il  Re  eletto  all'  attuazione  del  plebiscito,  e  che  at- 
tende di  vederlo  porsi  a  capo  del  popolo  e  dell'esercito  t  , 

—  A  Parigi  si  crede  di  vedere  un  sintomo  favore- 
vole alia  causa  italiana  nel  richiamo  da  Roma  del  duca 
di  Belluno,  primo  segretario  dell'ambasciata  francese. 
Gli  si  attribuiscono  delle  tendenze  clericali,  ed  è  segna- 
lato come  uno  dei  più  zelanti  raccoglitori  del  denaro  di 
San  Pietro. 

—  Scrìvoaq  da  Parigi  alla  Ind^  bdge  : 

Si  assicora  che  il  sigoor  Benedetti  che  trovasi  a  Parigi, 
abbia  sottomessa  all'imperatore  l'idea  di  proporre  al  Senato 
ed  al  Corpo  legislativo  riuniti  la  questione  dell'abolizióne  del 
potere  temporale,  per  essere  esonerato  delia  dectsioae  da  pren- 
dersi. Non  sì  dice  qael  che  l'imperatore  abbia  risposto  a  tal* 
proposizione  suggerita  dal  signor  Benedetti  dalle  sue  sincere 
simpatie  per  l'Italia. 

.—  n  Moming  Adoertùer  invita  il  popolo  inglese  a  sot- 
toscrivere per  il  prestito  aperto  da  Garibaldi  in  Inghilterra. 


DISPÀCCI  TELEGKAf  ICI 
(Asmiu  snpÀin) 

Vienna,  S8..—  Costantinopoli  96.  La  Sesta  conferenza 
tenutasi  jeri  sugli  affari  della  Serbia  non  ebbe  alcun 
finale  rìsniato.  E  anminziata  una  noova  confbrenfca  che 
farebbe  supporre  erronea  la  notizia  della  nospenstone 
della  conferenze. 

York,  45.  —  Dioeai  Mac  dellan  ritirisi'  sopra  Har- 
rison;  3,000  fedsraU  attaccati  daTennesseeisiisooo  resi. 
Boanregarde,  Bnfgg  con  70,000  «onùni    minaeà'aoo 


Pari^,  S9.  —  Vera  Crux,'  1.  BertholUt  ha  condoli 
a  Tampico  quattro  convogli  importanti  presi  al  n^co 
e  uno  càrico  d'armL 

Saragozza  non  è  ricomparso  dinan^^  jad  Qrizaba  dal, 
"  wogno.  .  ,n       .  .  ,| 

'  1  Giornali  messicani  parlano  di  una  lettera  scritta 
da  Juarez  a  Napoleone 


Torino,  89,  ore  49 

Mestina,  88.  —  I  Volontari  rimasti  in  Gataoia  ttceai 
dono  a  circa  8,000. 

Gialdinì  è  partito  per  Reggio. 

Arrivano  nuove  forze  dal  Continente. 

Genova,  89.  —  Ieri  sera  vi  fu  una  dimostrazione  tu- 
multuosa per  il  Proclama  di  Garibaldi.  Fu  f^tta  resi- 
stenza alla  forza  pubblica;  furonvi  parecchi  fentl  Al 
cani  dimostranti  erano  armati  di  stili  ;  furono  faàì  ar- 
resti. 

Torino,  88,  ore  82,  50. 

Napoli  88  —  Fa  arrestato  l'altro  ieri  Pakicki  un- 
gherese, e  stanotte  vennero  es^aiti  varj  arresti  di  ca- 
morristi (Itt). 
La  città  è  sempre  tranquilla  (III). 

Ragusa.  88.  -»  Le  lotte  col  Mootegro  sono  rico- 
minciate^  

R.  Muonw  Gerente 

AVVISO 

Rosario  Galateoto  ha  aperto  in  Firenze  aa  MA6A2i 
ZINO  DI  VINO  DI  MARSALA  BIANGO  di  prime  qua- 
lità, e  di  VINO  NOSTRALE  in  Borgognissantì  N.  390t, 
ore  trovasi  vendibile  ai  seguenti   prezzi: 

Maniala  «n  Barile  4l  tt  I.Mri'1..  I«.  fl9  •• 

„         «n  VlMie*. M     ft  •• 

{■••trale  Ideaa.  .,  é  ...••.   f,  ••  94 


AVVISO  AL  PUBBLICO 


Nei  giorni  4.  2,  3,  4,  del  pros.  Sei- 
tembre  avrà  laogo  una  vendita  di  Mok* 
Ha  per  caasa  di  partenza,  nello  StaMie 
Landacci  in  Via  Barbano  1.  fiàuo  N  4, 


rosso. 


FABBRICA 

E  MESCITA  D' ACQUA  GASSOSA 

AL  liGAzzrao  DI  saoeuRiA  ■  nn>icncu.i 

DI  GAETANO-CASONI 

Firenze,  Via  della  Spada  presso  il  palazzo  StrouL 


L'oso  -dell'acqua  df  Stttt  Gassosa 

si  è  esteso  grairaemente  in  tutte  b 
principali  Città  d'Europa. 

Le  Bottìglie  a  Macchina  Si^pkox 
•t  dem)  Sifiton  di  coi  è  provvista 
la  auddetta  Fabbrica,  sono  preferibili 
a  quelle  ^tappate  con  sughero  perchè 
se  oé  conserva  meglio  il  Gas^  poten- 
dosi Servire  tanto  per  uso  di  Tavola 
quanto  per  mischiarsi  a  piacere  con 
.  '.  siroppi  Liquori  ec.  >^ 

Un  Sfkhon  d'acqua  di  Seitz  Gassosa  So.  Cmi. 

Mezzo  Siphon    ■    •    •    ■    •    •   *®-«"' 
Alla  Fabbrica  suddetu  tfà  in  azione  ona  Fontana  p^van 
di  freschissima  acqua  di  SeU»  che  sj  aggrazia  a  piacere  coi 
alloppi  Calti  tutti  del  giorno,  i  quali  si  vendono  ancba,a  parU 
a  80  Centesimi  la  libbra. 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L«  AssociaiìoDi  fuori  di  CiUà  non  si  rìcoTOoo  che  a  trimestre  e  ogni  l.mo  e  16  Ji  ogni  mese.  —  Per  nn  tri- 
mestre franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  non  sono  franchi  non  si  ricevono. 


LETTERA 
Di  Don  Chicchero  l^obOe  Spiantato 

AL  POPOLO 

Ooncittadini  t 

Io  Bon  Nobile,  o  Popolani,  ma  son  per  giunta 
spiantato,  e  debbo  queste  scarpe  che  mi  son  rima- 
ste senza  tacchi  al  mio  amore  alla  democrazia  che 
m' ha  ridotto  in  peduli.  Voi  quindi  mi  potete  senza 
difficoltà  scrivere  nel  numero  dei  vostri  amici  e  cre- 
dermi sulla  parola.  M'  è  venuto  il  ghiribizzo  (  guar- 
date un  poco)  di  far  la  scimmia  a  Masò  Duro,  scri- 
vendo sta  volta  una  lettera  in  vece  del  mio   solito 
articoletto  di  fondo,  eh'  io  avevo  beli'  è  composto  e 
serbo  per  vin  altro  numero.  Se  vi  piacere,   intorca- 
[lerò  tratto  tratto  £^li  articoli,  qualche  altra  letterina 
e   se  poi  farò  fiasco  con  questa,  mi  metterò  la  coda 
tra  le  gambe  per  non  mai  più  produrmi. 
E  questo  è  1'  esordio. 

Venendo  alla  materia,  concittadini  miei  carissimi 
e'  mi  pare  che  a  poco  alla  volta  no'  doventiarao  il 
rovescio  della  Compagnia  di  Ponte  a  Rifredi  nella 
quale  come  dice  il  proverbio  i  fratelli  son  pochi  e 
mal  d'accordo.  Noi  all'  opposto  siam  dimolti  ma  in 
visibilio  e  se  Dio  non  ci  tien  le  sue  sante  mani  in 
capo,  chi  sa  dove  possiamo  andare  a  far  la  capriola. 
Siamo  arrivati,  non  v'ha  dubbio,  dove  ci  hanno 
pinti  :  perchè  con  certi  padroni  ,di  casa  da  una  parte 
e  certi  protettori  dall'  altra,  noi  altri  poveri  pigionali 
bisognava  che  si  rimanesse  in  sul  portico  a  contare 
i  nidi  dei  balestrucci,  se  e' ce  li  hanno  lasciati.  E 
qui  tiriamo  un  tendone ,  perchè  a  questi  quarti  di 
luna  bisogna  pensar  con  le  seste  e  scrivere  con  lo 
scandaglio  perchè  se  nò  nulla  nulla  che  un  povero 
cristo  sbalestri,  gli  è  preso  a  diritto  per  un  rosso  o 
per  un  nero  ed  è  sicuro  d'esser  mosso  in  bucato  alle 
mitrate,  perchè  gl'imbianchi.  Io  poi  che  son  Nobile, 
e  dei  buoni  e  de  veri.  Cioè  senza  ville  e  senza  po- 
deri, e  son  per  giunta  cavaliere  senza  cavallo,  s' i'  mi 
1  lascio  andar  per  la  china  e'  dicon  addirittura  eh'  i' 
hocio  per  Leopoldo  II ,  e  questa ,  ecco ,  la  sarebbe 
una  nomina  che  mi  dispiacerebbe,  perchè  io  son  di 
buona  famiglia  e  ho  due  figliuoli  nell'  esercito  e  la 
donna  liberale,  quanto  Ohinzica  Pisana. 

E  per  venir  a  farvi  quattro  ciarle  stille  cose  del 
giorno,  vo'  dovete  sapere  o  popolani,  eh'  io  ho    teso 


gli  orecchi  di  qua  e  di  là  come  le  fanno  le  lepri 
per  raccattar  novelle  e  poi  ridirvele  a  quattro  occhi 
in  famiglia. 

Ho  origliato  dimolto,  ma  non  m'è  riuscito  in- 
tender altro  che  un  gran  brusio)  che  m' ha  confuso 
e  stordito  :  allora  non  giovandomi  1'  ascoltare,  mi 
messi  a  vedere  e  feci  come  i  mariti  —  non  veddi 
nulla  —  mi  detti  a  toccare  (le  cose  lecite,  s'inten- 
de) e  al  tasto  al  tasto,  brancolando,  mi  parve  d'ac- 
corgermi di  una  cosa  sola  —  del  mal  contento  ge- 
nerale —  Badiamo  veh,  lettori,  io  non  sono  infallibile 
e  posso  aver  .sbagliato,  pigliando  un  porco  per  un 
cardinale,  ma  alto  alto,  s' i'  non  tastai  troppo  basso, 
il  malcontento  mi  parve  di  riconoscerlo, 

E  lo  lascio  volentieri  a  casa  sua  e  saltando  dal 
palo  alla  frasca  come  la  saltanselcia,  mi  arrisico,  da 
nobile  disperato  a  dirvi  la  mia  sentenza  su  questa 
agitazione  febbrile  del  momento,  la  quale  certi  ma- 
donnoni  considerano  come  il  finimondo,  ed  il  dilu- 
vio universale.  V  è  chi  pensa  che  se  Garibaldi  soc- 
combe, l'Unità  r  è  beli'  e  fritta  in  padella  :  v'  è  chi 
giudica  che  GiiribaJdi .  caduto,  l' Unità  fatta.  Io  mi 
sono  sgocciolato  mezzo  cervello  nell' argomentare  a 
diritta  e  mancina  su  questi  due  pareri  opposti,  ma 
non  ho  fatto  capo  a  veruna  certezza,  la  quale  mi 
abbia  veramente  racconsolato  —  perchè  il  pensiero 
dell'  Unità  fritta,  mi  spaventa  quanto  il  martirio  di 
Santo  Lorenzo  in  gratella  e  d'  altra  parte  1'  Unità, 
senza  il  mio  Garibaldi,  la  mi  pare  una  cosa,  non  dico 
impossibile  ma  difficilina^ r \ 


Gli  è  vero  che  gli  hanno  dotto,  che  domato  il 
leone,  si  caccierannp  le  volpi  da  Roma,  ma  io,  ecco 
se  fosse  possibile,  non  vorrei  dare  un  puledro,   per 

mille  carogne  e  poi  chi  sa i  casi  son  tanti 

le   parole  son  parole,  e'  i  fatti  poi   si 

fanno  aspettare  come  il  Messia  dei  Giudei,  il  quale 
io  non  ho  difficoltà  di  attendere,  se  cos\  viene  prima 
che  io  me  ne  vada.  Sicché,  secondo  me,  la  sicu- 
rezza non  e'  è,  come  si  vuol  dire,  e  mentre  noi  di- 
scorriamo, gli  imbroglioni  diplomatici  non  stanno  con 
le  mani  all'  ascelle  per  acconciarci  per  il  dì  delle 
feste,  caso  mai  ci  riconoscano  deboli  o  discordi  o 
paurosi. 

È  però,  per  l'amor  di  Dio,  ora  che  è  tirapo, 
stiam  )  sodi  al  .macchione  come  scrisse  Muso  Duro, 
perchè  se  la  matassa  si  arruffa  questa  volta  e  non  l'ad- 
dipana più  neanco  il  diavolo  lavorando  a  giornata'. 

E  cosi  non  sia.  Profetizza  di  qua,  profetizza  di 

là,   si    dissipa   il   tempo   senza  sugo,   e    mulinando 

1  troppo,  v'  è  da  perderne   assai  dell'  acquistato  e  fi- 
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jùre  a  Bonifazio.  (Ero  per  scrivere  Montedomini,  ma 
mi  correggo).  Dunque  «Mitro  gli  awemmenti  cam-  . 
minano  con  le  so'  gambe,  che  cosa  dobbiamo  ferel 
Ijasciarli  ire,  gua  ;  chi  li  para  ?  E  infatti,  io  nò  dav- 
vero perchè  i'  soffro  di  wdiiade  e  quindi  non  mi 
posso  arrisicare  a  far  da  barbacane  o  da  martinieeB, 
e  neanco  ho  voglia  di  farmi  sbudellare  a  onore  e 
gloria  della  discordia  e  della  guerra  civile.  l' gli  ho 

un  paio  di revolver,  ma  questi  con  l'aiuto 

di  Dio  gli  serbo  per  i  Tedeschi,  se  mai  venisse  il 
«aso  di  battersi. 

Ora,  popolani  miei  dilettiesimi,  è  mi  par  tem- 
po di  concordia,  non  di  parole,  ma  di  fatti,  perchè, 
parlando  senza  chiasso,  ci  vuol  poco  davvero  a  ri- 
condurre lo  straniero  in  paese.  Ricordiamoci  che 
questo  straniero  n(»i  è  nelle  Indie,  o  al  Perù  o  nelia 
ìChina:  —  I^ò  —  per  di^razia  nostra  gli  sta  per 
ora  di  casa  a  Venezia  ed  a  Roma  :  e  figuratevi  se 
verrebbe  volentieri  a  farci  una  visitina  amorosa.  Le 
«trade  i'  credo  che  le  conosca  come  noi  e  meglio,  e 
iwrò  vi  dico  che  non  v'  è  «he  una  muraglia  sola  che 
|b088a  arrestarlo,  e  questa  è  la  concordia  vera,  l' abne- 
^^azione  sincera  deJle  opinieiii  oneste  e  liberali:  di 
.quell'alta  non  se  ne  parla,  perchè  i  traditori,  hanno 
«tàldtti  e  vdleno  invece  di  programmi. 

•  Se  vo' siete  un  po' stremati  di  mezzi,  figuratevi, 
se  non  vi  compatirò  k>  che  son  parente  di  Patao- 
eone,  perchè  non  avendo  fiatto  il  saltimbanco,  non 
sono  stato  preso  mai  in  coasiderazione  dai  superiori, 
iMnostancbè  io  abbia  più  giudizio  nei  ginocchi  che 
loro  nel  capo.  Ci' vuol  pazienza,  figlioli;  le  ingiusti- 
ee  e  le  pr^otenze  ai  correggeranno  col  tempo, 
quando  avremo  accomodate  l'ova  nel  panierino  — 
-per  ora  —  abbiamo  fede  nelle  stelle  —  abbiamo 
■fede  nel  nostro  diritto  —  abbiamo  fede  negli  er- 
«ori  medesimi  del  Ministero. 

.Ohi  non  volea  la  legge,  non  dovea  votare  i  Ple- 
èisciti  e  ora  che  il  &tto  fu  fatto  per  nostra  grande 
fortuna,  o  che  saiebbe  da  par  nostro  stornare  come 
•ftmno  i  ciuchi  sull'  ertal 

Se  il  Ciuco  non  va,  e'  è  il  firucone  ohe  lo  spinge 
e  noi  poi  siamo  barberi  e  non  somari. 

Non  dico,  barberi,  perchè  siamo  smilzi  di  bu- 
-della,  ma  perchè  abbiamo  corso  coi  primi  e  così 
dobbiamo  arrivare. 

Fede  dunque,  figlioli,  la  vuol  essere,  e  speranza 
-nel  trionfo  dei  destini  italiani.  Le  miserie  del  mo- 
jnento  son  transitorie,  se  si  raggiunge  il  gran  fine 
o  lar  gran  meta,  che  è  Roma.  Allora,  vo'  vedrete,  se 
Don  Chicch^o  vi  pianta  carote. 

Oramai,  dilettissimi,  tutti  ne  son  convinti  — 
noi  siamo  all'  ultim' Atto  della  commedia  —  gli  sten- 
terelli son  sul  palco  scenico  e  furono  fischiati  abba- 
stanza. Lasciamoli  finire  il  carnovale,  che  poi  vi  so 
dire,  che  non  vi  sarà  più  un  Faloppa  d' impresario 
che  li  vorrà  scritturare. 

Litanto  però,  sacrifichiamo  volentieri  i  rancori," 
le  coUere  e  le  antipatie  sull'  altare  deUa  Gowordia. 
—  La  legge  non  tenti  il  popolo,  né  il  popolo  la 
legge,  perchè  tanto  di  qua  che  di  là,  la  corda  tesa 
troppo,  si  strapperebbe.  —  Acqua  passata  non  ma- 
cina più.  — 

A  Roma  uniti.  •• 

A  Roma  presto. 

Viva  l'Italia.  DON  CHICCHERO 


I  I  II      I  II^^JiT^ 


Il  Gonfaloniere  di    Firenze    ha    Pubblicato  jeri 
mftttiua  il  Manente  Proclwoaa. 

cvrrjiiMii  ! 


Con  la  più  profonda  amarezza  dell'  animo  vidi 
suscitati  nella  nostra  Città  disord:ni  e  tumulti  che 
r  Autorità  Governativa  fu  in  dovere  di  sedare  e  di- 
sperdere con  la  forza.  Questi  sconsigliati'  tentativi 
dei  quali  foste  piuttosto  spettatori  che  partecipi, 
fiirono  opera  trista  e  tenebrosa  di  chi  volle  turbata 
la  quiete  del  nostro  Paese,  e  cancellate  le  splendide 
glorie  di  cui  vi  fregiaste  con  la  generosa  iniziativa 
da  Voi  presa  per  costituire  l' Italia  libera  ed  una. 

Non  consentite,  ve  ne  acongiuro,  che  per  opera^ 
di  pochi  sia  posto  in  periccdo  si  maestoso  Edifizio 
mirabilmente  conàoMo  a  quel  punty,  cui  p«r  .volgere 
di  Secoli  wm  giunse  giawiaai,  eA  oota  di  tanti 
eroici  sagrifizi,  di  tante  vite  preziose  offerte  sull'al- 
tare delia  Patria.  Ne  avreste  rimprovero  dai  Gene- 
rosi che  vi  procederono,  dai  contemporanei  che  vi 
osservano,  dai  Posteri  che   vi  gÌH4iichecamxo. 

Quando  sulla  via  che  deve  condurci  al  termine 
della  nostra  Impr<e8a,  saaaa  guidati  da  VITTQ^O 
EMANUELE,  «M  Be  Soldato,  dal  B«  Galaiìtflniyio. 
0^  dubbio .  ogpii  esitejuone  ^«rebbe  una  co^pft.  Àh- 
hiate  il.fioir^ggiodi  attendere,  come  av^te  (jpfSio 
di  affrontare  le  bajonette  Austiriach^,  «  {»ten4ut^ 
gelosi  custodi  dell'  ordine,  e  delle  Leggi,  poiché 
in  esse  .sole  sta  r^sta  la  vera  libertà,  la  fa^fo» 
nostra  grandezza,  la  felicità  e  il  benessere  deltjh.  in- 
tiera Nazione. 

Dal  Palazzo  Municipale  di  Firenze 
li  29  Agosto  1862. 

R  Qonfalaniere  \ 

FERDINANDO  BARXOLOICMEL 

POLITICA  INGLESE 


Scrivono  da  Londra,  S3,  uW Itidip,  Belge  : 

H>  motivo  di  crede  che  il  nostro  governo  fa  ia  que- 
sto momeuto,  presso  quello  dell'imperatore  dei  francesi, 
vive  istanze  per  deciderlo  a  metterò  un  termine  all'oc- 
cupazione di  Boma.  Certamente  la  Francia  ebbe  temp« 
safQoente  per  tutelare  h  sua  dignità  a  quella  delk  bao-  1 
diera  francese ,  è  venuto  il  momento  di  prendere  jwn  | 
JD  coosiderazione  la  pace  dell'Europa y  messa  inpeinc^  i 
del  mantenimento  di  truppe  estere  a  Roma.  ' 

Senza  voler  attribuire  questa  occupazione  proi»' 
gala  a  disegni  misteriosi  di  cui  parlasi  io  certi  ìomI''' 
pare  evidente  che  Ndpoleoae  III  ai  atteqga  .apcoi*.^ 
su?  piano  di  cenfciderazioDe,  Ora,  questo  piano  eg|L(lBV6 
decisamente  abbandonarlo  se  vuol  conservare  ia  aaao- 
m.a  p>p)lariià  in  Italia. 

V'  ingannereste  stranamente  se  vedeste  nd  jrimo 
Lnndra  del  Timet  di  ieri,  così  ostile  a  GaribalS,  vi 
rflfsso  della  nastra  opinione  pubblica.  loalberaaé*  1*  \ 
bandiera  dell'indipendenza,  Garibaldi  opera  illegaiONBt^  ! 
senza  dubbio,  a  l' europa  non  può  saDsioDare  -la  4(M 
"oodotta;  ma  ò.DHurale  che  gì'  Italiani  io  .giodiflhii"' 
d'  un  occhio  più  favorevole. 

L' iughlierra.si  è  adlenuta  abbastanza    longapetto 
per  non  offendete  oè  1'  onore  oè  le  suscettìvitii 
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PraDcia.  QualuDi^ue  sia  la  politica  che  il  nostro  gover- 
no «bbia  adottata  nelle  a'ttaali  circostanze,  bisogna  che 
«•sa  continui  ad  essere  amichevole  e  cortese,  w  lord 
Pahnerstcn  gente  che  gi*  interessi  della  libertà  e  della  ; 
Mce  iispoogoDO  all'Inghilterra  il  dovere  di  far  udire  ' 
k  «oa  voee  in  mezzo  del  confitto  d*  interessi  di  cui  '■ 
F^Halia  è  1'  oggetto. 

Noi  non  possiamo  rlnanzisre  al  nostro  grado  di  gran- 
de  potenza  io  Europa  ;  è  venuto  pel  nostro  paese  il 
tempo  di  parlate.  L'  occupazione  francese  mette  in  pe- 
ricolo la  pace  del  mondò  e  le  libertà  future  dell'lulia. 
{(«D  è  dir  treppo  l'affermare  che  queste  libertà  dipen- 
dono essenzialmente  dalia  linea  dì  condotta  che  il  no- 
stro governo  adottò  nella  situazione  critica  dellarenisola. 


Lattore  leggi  quaatj  appresso,  nia  nota  bene  che 
Bone  k»  Zemtro  che  scrive  quelle  parole  ma  il  Gior- 
nale moderatissimo  e  che  si  chiama  Fj^pinions  ;  e  poi 
giudica,  se  avevo  il  torto  quando  in  più  occasioni  ho 
dovuto  ^serire  chie  ,l«  aUJ^pa  mlflisteriale  od  è  bu- 
giarda od  è  in  malafede.  Ecco  le  parole  dell'  Opinion. 

^  Sie  i  fDf^W  che  si  dicono  a  à  .fre4pi¥>  jgaiqister^^ 
£sprimesMro  v«raiueiite  le  idae  fK^titicUs  del^Mpetto, 
noi  saremmo  addolorati  ed  impensieriti  deli'  iadirizzo 
(Iella  politica  estera  e  della  posiziottf  48Ule  jcbe  ì'Mìfi 
preoderebbe  verso  l' Ii^hiltorriS. 

«  U  tlispaccio  che  annunziava  esser  Garibaldi  par- 
tito da  Catania  a  bor4o  d' UiO  sapore  inglese  fu  come 
il  formaggio  sui  maccheroni  per  quéi  giornali.  E  la  per- 
fida Albione  e  Jord  FaUnerstoo  vennero  in  isceoa  ed  il 
primo  ministro  d' Inghilterra  fa  salutato  di  tutti  gli  epi- 
teti onde  solevano  coprirlo  i  fogli  austrìaci  e  clericali, 
pel  suo  affetto  aU'lvalia. 

a  Ha  era  un  castello  di  carta,  che  crollò  ad  un  leg- 
gerissimo soffio.  Garibaldi  non  è  partito  a  bordo  d'un 
bastimento  inglese;  i  commenti  adunque  cadono  da 
paride. 

«  iMa  «rodereste  che  .que' giornali  abbiano  smentita 
la  notizia  che  avevano  pubblicata  !  Olb^,  per  guisa  che 
pei  ^ro  lettpri  è  sempre  l' Inghilterra,  nostra  tutaica, 
che  ha  messo  a  disposizione  di  Garibaldi  un  piroscafo, 
perchè  veqga  ne^  cpotinente  a  molestare  noi,  la  Fran- 
cia e  r.£uropa!  Che .  politica  .scaltra  e  sopraffina  I 


—  Abbiamo  ricevuto  dice  il  DiritUt  una  lunga  let- 
tera di  censura  e  rimproveri  al  .generale  \J^fk»,  det- 
tata da  un  distinto  ungherese,  che  già  .militò  nelle  file 
di  Garibaldi,  e  che  diede  prova  del  suo,«ffeUO'  all'Italia. 

Ma  DOD  crediamo.di  poterla  pobbli<;ai'e  per>«ra,.jiac- 
cbò  gii  elogi  che  il  patriota  ungherese  tributa  ,al  .gene- 
rale Garibaldi,  potrebbero  procaooiargii  moleatia  jdaLpa- 
terno. governo  del.  S  g.  fiattazzi. 

D'altronde  la  lettera  del  generele  Klapka  ha  scemato 
molto  di  valore  ai  nostri  occhi,  dal  momento  che  ab- 
bìam  saputo  essere  essa  aUlila.c.QO.s>glista  noq  solo,  ma 
devota,  sciente  il  sig.  Rattazzi,  da  un  pubblicis^  fran- 
cese che  ha  stanza  in  Torino. 

(filò  noo  diminuisce  certamente  IMmportanza  della 
firma  del  sig.  Klapka  e  della  responsabilità  da  lui  as- 
santa. 

Ma  ognuno  vede  che  ben  diversa  sarebbe, stata  )a 
cosa  s'egli  avesse  obbedito  a  un  primo  impulso  spon- 
taneo dell'  animo   suo,  anziché  agi'  interessati  suggeri-  1 
menti  altrui.  I 


a 


Da  una  Deputazione  di  Ufficiali  de'  Granatieri  siamo 
invitali  a  pubblicare  la  seguente 

DiCfilARAZlONE 

Lo  Zenzer»  del  29  Agosto  raqcontando  fk  9uo  modo 
la  dimostrazióne  avvenuta  in  Firenze  la  sera  innanzi, 
aggiungeva  queste  parole: 

<  .  .  .  .  Dvibbiamo  far  sapere  al  Signor  Elattaz^i  che 
«  la  truppa  intervenuta  a  mantenere  l'ordine,  }m  dato 
«  segno  evidente  che  ripugnerebbe  a  servirsi  .delle 
«  armi  contro  uomini  inermi  e  plaudenti  al  Re,  M'{tft- 
.«  Ha  e  0  Garibaldi.  > 

Queste  parole  sono  un  ohraggto,  perchè  tendono  a 
far  credere  che  la  troppa  abbia  col  suo  contegno  fooo- 
raggito  quel  colpevole  tumulto.  Tutti  i  militari  ^i  quo- 
sto  presidio  la  sera  del  S8,  eseguirono,  come  sempro, 
gli  ordini  ricevuti,  e  se  vi  fosse  stato  bisogno,  erano 
disposti  a  mantenere,  anche  colla  fprza  il  rispetto  alle 
pubbliche  libertà,  al  Rè,  alla  Legge. 

AsauMo  ToDBMOM  Capitano  —  Vwcbnzo  Pbbim- 
T9KI  .(Capitano  r-  F^iakcwco  RotFo  Capitano 
Giulio  HoHTEzavoLo  Luogotenente.  — 

NOTtlXlE 


—  Sft.->-  Lettere  dal  confine  romano  ci  confermano  la 
Jiotizja,  riferita  jer  l'altro,  di  una  scarica  di  moschetteria 
btta  dai  briganti  di  TrJsuUi  sopra  un  4istaccfi^ento  • 
francese  in  perlustrazione;  in  seguito  a. che  quattro  sol- 
dati rimasero  morti.  —  I  francesi,. come  fu  detto,  9 ven- 
do ricevuto  rinforzi,  assalirono  il  convento  e  fecero 
man  bassa  su  quanti  vi  rinvennero.  (P) 

—  Ad  onta  della  smentita  della  Vonardiia  nastonóla 
maoleoiamo  la  notizia  da  noi  data  relativamente  alle  iaten- 
zioni  manifestate  dalla  Francia  al  Governo  italiano,  d'inter- 
venire nelle  prov.'nc'e  napoletane  qtiando  Garibaldi  giooges- 
se  a  Napoli  Ben  inteso,  con  ciò  non  vogliamo  intendere  me- 
nomamente che  sieoo  vere  queste  intenzioni,  o  sieoo  ana 
semplice  minaccia  che  il  fallo  abbia  a  potersi  avverare.  È 
inolile  .dichiarare  che  non  possiamo  desiderarlo,  ma. aggiun- 
giamo che  le  coadizioai  d'Europa  non' ce  lo  lasciano  fortuna- 
taownte  provedere  (Stampa) 

—  Da  Parigi  scrivono  all'/nd^endaMo«  : 

e  Quindici  giorni  sono  vi  dicevo  :  Io  conseguenza  di  ac- 
cordi stipulati  tra  Torino  e  Parigi  il  gabinetto  italiano  sari 
autorizzalo  ad  aonooziare  nel  mete  di  settembre  l'epoca  fis- 
sata per  ia  stluzione  degli  affari  di  Roma.  Oggi  noo  solo  ri- 
pelo la  mia  affermazione,  ma  credo  di  potere  aggiungere,  che 
a  seconda  del  procedere  più  meno  pronto  degli  sciaorali  even- 
ti di  Sicilia,  questa  dichiarazione  avri  luogo  anche  prima  del 
45  settembre  :  le  Camere  saranno  convocale  per  tale  c'rco- 
ooslaaza,  »  Il  corriapondenie  aggiunge  che  Lavaletle  e^be  a 
far  presentire  alla  corte  pontificia  che  l'occopzione  non  si 
protrarrebbe  oltre  il  marzo  0  l'aprile  prossimo. 

—  La  Gauetla  di  Carlsruh»  ha  quanto  segno  * 

«  Alla  prima  polizia  delle  inleoziom  di  Garibaldi  di  at- 
taccare Roma,  il  conte  di  Hontebello  ha   fallo  gioogere  fi 
marasoiallo  Aasdoa,  miaiatrodella  guerra  il aegaente dispaccio: 
«   Fa  d'uopo  rt$pingere  imamente  l'attacco  f  Risposto: 
Ft^orojamenìe.  Uonlebello  alfora  ha  spedito  a  Parigi  questo 
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aeeondo  dispaccio  :  Allora  mi  biiogna  un  rinfono  di  dua- 
miia  uomini  Risposto  :  Ne  avrete  quattromila.  » 

La  Prance  è  sa  tutte  le  furie  sui  dabbio  altribaito  al 
HoDtebello  di  respiogere  etriamente  o  oo  Garibaldi. 

—  Il  Diario  di  Barcellona  di  che  Napoleone  b)  diretta 
ona  lettera  mollo  amicbevole  alla  regina  Isabella. 

—  U  jtforninj  Star  pubblica  Ih  segoente  lettera  relati - 
Ta  all'impresilo  di^Garibaldi  in  Inghilterra  : 

Signore,  , 

Ho  dimenticato  di  menzionare  Dell'altima  mia  lettera  del 
U  corrente,  che  tutte  le  soscrizioni  senza  condizioni  saran- 
no ricevote  da  me  o  dalla  Società  promotrice  deli'noità  ita- 
liana, Wellington  Street. 

Le  azioni  sono  di  SOO  lire  sterline  eaduna,  con  interesse 
del  600/0  all'anno.  Coloro  che  non  vogliono  disporre  che  di 
piccole  somme  possono  riunirsi  in  parecchi  per  comprare  ano 
0  (HÙ  titolo,  e  con  questo  mezzo  partecipare  alla  gloria  d'ea- 
aere  gli  strumenli  della  liberazione  di  Roma.  —  P.  Stdiit. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 
(AamoA  STiFiin) 

Torino,  29,  ore  «3.  20 

Vienna,  SO-  —  Un  dispaccio  d'  Omer  pascià  da 
Scutarì,  27,  reca: 

Dopo  vivo  combattimeato  i  Turchi  presero  le  qua- 
druple trÌDcee  di  Rieka,  dove  tolta  la  forza  dei  Hoate- 
negrini  era  conceolrata.  I  Turchi  occupano  le  allure  dì 
Gettigne. 

Londra  29.  —  Il  Times  continua  a  rimproverare  la 
condotta  di  Garibaldi  dicendo  che  è  la  propria  distru  • 
zione  d'Italia. 

Il  Morning  Post  chiede  che  Roma  venga  occupata 
da  una  guarnigione  mista  di  Francesi  e  d'  Italiani. 

In  un  discorso  Palmerston  ha  detto  che  è  dovere 
del  governo  di  mettere  in  slato  di  difesa  l' Inghilterra  ; 
è  necessario  che  non  minacciando  alcuno  non  si  possa 
minacciarla. 

Parigi,  29.  —  Secondo  il  Pays,  il  barone  Ricaso  li 
è  aspettato  oggi, 

L'  Opinion  Nationale  dice  che  il  prìncipe  Napoleo  - 
ne  è  atteso  staserà. 

I  giornali  smentiscono  che  il  gwarno  francese  avreiibe 
dichiarato  di  abbandonare  la  politica  di  non  interven  to 
io  caso  r  insurrezione  garibaldina  divenisse  minacciosa  . 

Torin-),  29,  ore  23,  85. 

Nagoli,  29.  —  É  arrivata  nel  golfo  la  squadra  fran- 
cese composta  di  5  vascelli  comandata  da  Rigaolt  de 
Genduilly. 

È  falsa  la  notizia  dell'  arresto  di>  Libertini  e  Zup- 
petta. 

Secondo  una  relazione  'del  gen.  Ricotti,  de!  Garibal- 
dini rimasti  a  Catania  molti  sono  stati  arrestati,  altri  fu- 
rono dispersi. 

Stanotte  ò  stato  arrestato  Carbonelli  e  oltre  400 
camorristi. 

È  arrivato  jeri  l'^ammiraglio  Persano  e  partirà  per 
Torino. 

Salamanca  è  arrivato  jeri  da  Roma  con  un  treno  ap- 
P®"'®  \"  8  ore.  Domani  inaugurasi  il  tronco  di  Ceprano. 

Garibaldi  sarebbe  ad  Aspromontecon  4,500  volontari. 

Napoli  e  le  Calabrie  eon  tranquille. 


Torino,  30,  ore  12,  45. 

7«rk,  19.  —  Sitnazione  dei  federali  è  considerata 
migliore. 

Mac  Clellan  si  è  ritirato  so  Willamsbarg.  —  L*  at- 
tacco del  separatlati  di  BaUm  Boug  è  fallito.  I  separa* 
listi  sono  stati  battuti  ad  Arkansas,  dicesi  che  Mac  GM> 
lao  sia  dimissionario,   l' Armata  dì  Pepe  è  io  ritirata. 


Torino,  30,  ore  14,  SO. 
I  Bersiglierì  comandati  da  Pallavicini  attaccarono  je- 
ri Garibaldi  che  trovavasi  in  Aspromonte  in  forte  poai- 
zione.  Djpo  vivo  combattimento  Garibaldi  è  stalo  ferito, 
e  preso  con  tolti  i  suoi. 

Torino,  30,  ore  46,  2. 

La  Gazsetta  inficiale  ha  on  Dispaccio  di  Gialdioi 
confermante  la  notizia  del  mattino.  La  Colonna  Palla- 
vicino forte  di  4800,  uomini  ne  fece  prigionieri  2000. 

La  Stessa  Gazzetta  dichiara  che  il  governo,  onde 
remoovere  i  pericoli  da  notizie  inesatte,  non  riconosca 
altro  suo  organo  che  la  Gazzetta  ufficiale,  e  V  Italia  mi- 
litare. 

Nel  combattimento  di  Aspromonte  42  morti,  SOO 
feriti-  Garibaldi  ha  due  ferite,  una  grave  ;  Menotti  ferito. 

Gazzetta  di  Tonno.  Garibaldi  avrebbe  chiesto  d'im- 
barcarsi in  una  nave  inglese. per  espatriare. 


R.  Mjuunoo  Gerente 


FABBRICA 

E  MESCITA  D'ACQUA  GASSOSA 

,      AL  «AGIlZZIRO  di  DB06HERIA  B   HimCIIIALt 

DI  GAETANO  CASONI 

Firenze,  Via  delk  Spada  presso  il  palazzo  Strosu. 


L'uso  deiraeqna  di  S«Us  Gasaosat 
si  ò  esteso  grandemente  in  toUe   Ve 
principali  Città  d'Europa. 

Le  Bottiglie  a  Macchina   Sifio* 
et  demi  Stp&on  di  cufè    provvista 
la  suddetta  Fabbrica,  sono  preferibili 
a  quelle   tappate  con  sughero  perchè 
se  ne  conserva  meglio  il  Gas,  poten- 
dosi servire  tanto  per  uso  di  'Tavola 
quanto  per  mischiarsi  a  piacere  am 
stroppi  Liquori  ec. 
Un  Siphon  d'acqua  di  Seitz  Gassosa  20.  Gmi. 
Mezzo  Sipbon     ......   40.     » 

Alla  Fabbrica  suddetu  sta  in  azione  una  FonUna  i 
di  freschissima  acqua  di  Selts  che  éi  aggrazia  a  piacere  ( 
siroppì  fatti  tulli  del  giorno,  i  quali  si  vendono  anche  a  ^ 
a  80   Centesimi  la  libbra. 


AVVISO  AL  PUBBLICO 


Nei  giorni  1,  2,  a,  4,  del  pros.  Sel- 
teinbre  avrà  luogo  una  vendita  di  Mobì- 
lia per  causa  di  partenza,  nello  Stabile 
Landucci  in  Via  Barbano  I.  Piano  N  4. 


rosso. 


lipografia  Torelli 
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Firenze,  Lunedi  i  Settembre  (802 


ufia 


LOZEKZERO 


GIORNALE  POLltìcO  POPOLARE 


L«  AssocìazioDÌ  rnori  di   Cittì  oon  si  ricevono  che  a  trimestre  e  ogoi  4. ino  e  16  di  ogni  mese,  —  P/(r  ad   tri- 
ttestre  frsiroo  L.it.  3.  —  Lettere  é  Paccjbi  se  doii  sono  fppncbi  non  si  ricevono.  , 


■■■:::.  avviso: 

Sodò  pregiti  i  Signori  Associati  a 
cai  è  scaduta  l*  AssocFazione  a  volèf  rin- 
noy^rta  $1  più  j)restó  possibile,  se  noir  yo> 
glionò  veder  sospésa  ìa  spèaizioné  "dei 
GiorDale. ,  —  Si,  rammenta  pure  che  per 
fotte  io  Provincie,  l'abbciòilainento  è  pei;,,, 
tr/mesiri, . pagabili  in.  Francobolli  o  in 
Taglia  Postale  da  rimettersi  a  questa  Di-. ,; 
reziòpe. .— :  Si  ..prega  di  francare  le  Lei* 
lere  spedite  per  la  Posta. 

l.o  Zenzero 

AVVISO   DELLA    DIREZIONE 

Essendo  8  Dolizia   di  questa   dllrezicne  che  alcooi 

aulici  del  Gioroale  si  propongono  di  stampare  l' Epistola- 

'^io  di.HsfO   Duro,  La   Direzione  stessa   protesta   che 

leode  vatiersi  <d|BÌ  diritti  che  1^  aocede  la  proprietà 

etteraria  ed  •  qvesta  effett<>,  anco  per  Boddisfure  alle 

oUissime  richieste  che   si   vaono  facpndo   sulla   rac- 

olla  di  detto  epìMolatio,  la  Direzione  avvisa  di  aver  già 

ato  mano  alla  ristampa  dell»  Lettere  di  Maso  Duro 

nditore  di  Ceci  precedute  da  un  Discorso  politico  e 

tierario    deli'  Autore   Siccome  però  l'epistolario  non 

per  anco  6nito,  la    pubblicazione  della  raccolta  non 

via  luogo  éhe  nel  prossimo'  mese  di  0  tobre. 

Lo  Zenibbo. 

ik  CADllTil  DI  GARIBALDI 


L' Eroe  è  caduto  —  Mefistofele  ha  sentito  i  mo- 

betti  «lei  fratelli  che  combattevano  i  fratelli  ed  ha 

di  gioja  infernale!  É  giusto  che  i   dimonii 

no  quando  gli  Angioli  del  cielo    piangono    e  si 

velo  dell'  ali  per  non  veder  le  disgrazie  di  que- 

porera  terra; 


Giuse{)pe  Garibaldi  scampato  iu  cento  battaglie 
combattete  •  contro  '  i  tiranni,  è  statò  fatto  prigioniero 
dagli  Italiani  in  quella  medesima  tetra  che  'con  la 
eroica  iniziativa  donA  alla  Nazione.  Il  fatto  è  tristo, 
né  però  nuovo,  c|ip  di  legende  di    ingrati   abbon- 
dano gli  annali  dell'  Umani^,  come  soa  ripieni  dei  * 
nomi  degli  Eroi  che  il  fatp  condusse  a  misero  fiiM. 
Ricordiamoci  di  Colombo  il  quaJe,  scoperta  l' Ame-   ' 
rica,  ebbe  le  catene  per  ricompensi;  di  Milziade,  dì 
Mitridate,  di  Temistoclei  di  Mario  e  di  altri  inille  e    ■ 
mille  fortissimi  tutti  prei^iati  delle  belle  geste  ope-    ' 
rate  in  pij  della  Patria,  con  i  ceppi  o  1'  infortunio  o  - 
la  morte.  Ora  e'  mi  par  tempo  che  le  fanciulle  ita-    ' 
liane  sospendan  r  Atpe  ai  Salici  piangenti,  come  già 
fecero  le  Vergini  di  Giuda.  Mi  par  tempo  che  vinti 
e  vincitori  si  raumilino  e  piangono  insieme  sulla  co 
mune  sventura, 

Garibaldi  è  caduto  col  nome  del  Rè  eletto  e  di 
Roma  ;  che  se  la  sua  fu  ribellione  alla  legge,  ei  fece 
difetto    solamente   per  ,  troppo  amore   deUa    Unità" 
Italiana. 

Or,  ecco  ridotto  in  podestà  di  guardiani  il  Lione 
temuto  ;  eccolo  ,tratto  prigioniero  all'  Areopago  per" 
esser  forse  giudicato  nell'  ombre,  perchè  la  luce  del 
sole  combatterebbe  per  lui,  come  già  fece  per  Giosuè 
quando  pugnava  con  gli  Amorrèi.  Egli  è  oggi  una 
grande  Vittima  di  cupe  ipocrisie  straniere  e  no- 
strali, e  di  troppo  audaci,  ma  generose    speranze. 

La  crùe  tanto  temuta  dagli  uomini    del  potere 
è  disciolta  —  hanno   vinto,  hanno  vinto,  hanno  vinto 
—  ecco  il   Peana  dei   sodisfatti,    pei  quali  1'  esito 
loda  r  impresa,  come  l' interesse,  il  consiglio. 
Ma  questa  fu  vittoria,  o  fortuna? 
Fu  onta,  gloria,  o  necessità  1 
Ai  fatU  il  giudizio  —  Intanto  ora   sarà  da  ve- 
dersi, se  tolto  con  Garibaldi  1'  Ostacolo  !  !   al  discio- 
glimento della  Quistione  Romana,   la   Diplomazia 
amicali   della  Penisola  rannoderà  col  Governo   le 
pratiche  jfer  condurci  a  Roma  senza  scomodo,  né  pe- 
ricoli, né    spargimento  di  sangue  —  Di  questo  ne 
versammo   abbaiAanza  ed  oggi  in  grazia  del  Patro- 
1  nato  straniero  abbiamo  nelle  Calabrie  un  luogo  ne- 


finsto  nel  quale  Italiani  ed  Italiani  si  trucidarono 
senza  rancore,  éeMteraticS'i^lIggivingéie  3  idedesii^o 
fine.  Chiamerllioì^bestd  luògo  la  VaÙe  i'Mfr  (V§I{e 
dell'  ira  di  D{à^  dMingct^'Éle  ti^ìèioui  duella  :MÌ- 
bia  e  v'  alzer4Mp  ìa>'  G^iìfkt  éÉia  la  pietrai-  0acr^  siuK 
quale  i  posteri  teggeraifi8io''<^e6te  iscrizioni  : 

QUI .  GLI .  ITALIANI . 

PER  FORZA  .  DI  FATO  .  SI  COMBATTERONO  . 

EGUALI  .  NEL  DOLORE  . 

I  .  VINCITORI  .  ED  .  I  .  VINTI  . 

E  più  sotto. 

QUI .  GIUSEPPE  .  GARlBiLDI  . 

EtlOE  .  DEI .  DUE  .  MONDI .     . 
FU  .  FATTO  .  PRIGIONIERO  . 
PER   .    LA    .PRIMA    .    VOLTA    , 
.  Ioi<  vorrei  iniptmto  di  motrte  uno   solo  di  quei 
baci  iiifìniiii  cbsp  samano'col  tempo  stampati  dal  po- 
steri sulla  croce  ch»>inetteyeiùo  '  sopirà  aDà  pietra  in 

[memona  dei>  giovani  che'  cadddt)  nel  fatale  con- 
flitto. Tutti .  valtìrosi,  che  dia 'una'  parte  testimonia- 
rono la  .devoaione  alla:  disciplina  é  dall'altra  la  fede 
eroica  alla  Unità  della  patria.  Martiri  tutti  e  ma- 
gnanime vite  spente  mi  fiore  degli  anni  come  Eca- 
tombe alla  tutela  straniera.  '' 

Questo  ,  scritto,  i  paurosi  lo'  intendalo ,  è  una 
mesta,  elegi^.,.<  QOQ  una  ^po<t«&tè  o  inseàs^tà  jiro- 
Tocazip^^  J\.  culto  fluUe  tombe  d«t  invitti,  &  religióne 
che  la  stessa  tirannide  non  ha  mai  sofibeàld* — '  come 
il  eon^p^to  d'una'  sventura  italiana'' anco  riuscita 
a  trionfo  della  legge  constitwita;  n&n  si  può  consi- 
derare oome  felloni»)'  s»  la '  inqunMtsioiie  noÉt  artìva 
fino  al  santuario  della  coscienza  e  degli  affetti,  i! 
poi  dalle  ^venture,  come  dai  sepolcri,  son  sempre 
usciti  fuori  docxmienti  di  verità  e  di  prudenza  che 
illuminano  pei  casi  passati,  come  ammaestrano  pei 
futuri.  Abbia  pur  vinto  la  l^ge  e  la/  disciplina  e 
così  predomini  e  rimanga,  perchè  non  ogni  cordo- 
glio è  giustizia  davanti  al  codice,  anche  quando 
Dio  lo  benedica  dall'alto  con  le  propiziazioni  della 
sua  misericor(lia.,S.e£Ìa  debito  però  rassegnarsi  alla 
legge ,  questa,  non  ci  confìsohi  l' ultima  proprietà 
dello  schiavo  —  le  lacrime  —  noi  le  verseremo, 
noi  lo  raccoglieremo  sempre  nell'  Urna  dei  dome- 
stici lutti,  ogni  qualvolta  vi  sia  sangue'  spillato  dà 
vene  italiane  per  necessità  o  per  perfidia  o  per 
combattimento  o  rivolta.  E  peyò  vergammo  que- 
sta pagina ,  veracemeijte  commossi  per  lo  infortu- 
nio del  Gbanoe  ItaliaJ!70  al  quale  per 'lo  inclito  fine, 

j  anco  i  nemici  perdoneranno  la  impazienea  magnanima 
o  la  sproporzionata  scelta  dei  njezzi. 

Del  resto,  abbiamo  fede  e  l' Italici  sarà,  nono- 
stante qu^unque  cadutei  o  impedimento  o  disastro. 

MASO  DURO 


alti  aa  bri^.  di  CorrÌ8pfl|j(j||>^  da  P«rifi  àiiR'Ofmio- 
fgtoo  S  '^.'*' •'  ^.   :-g  ^^. 

^ jpoi  i|k.  beile  e  priìì»  É(|rM8Ìoa»\4M  pttriottid 
Btorzi  (|fj|}«rib^^qai  da  ao|gÌ("MB  aed|ÌÌa  ponto,  bob 
^*«'^?*  «ijiqJlU  la  ÌDfllÌÌ^tf.UaÌig.a.r.Ie  .«1- 
le  pópt)ta2ioDi,  ina  perchè  ai  potè  trarre  dalla  traDqnillilà  che 
Doa  Urdò,  dietro  i  sooi  paaai,  a  ristabilirsi  in  Sicilia,  novello 
ar^;omeolo  a  credere  l'effervesceoza  limitata  al  riatratto  am- 
bieole  che  lo  circonda. 

Può  avvenire  benissimo  che  Garibaldi  poeta  destare  dei 
disordini  anche  in  Calabria,  ma  aarh   fuoco  di  paglia  che  si 
apengderk  da  sé;  •  dinanzi  airattitndine  energica  del  gover- 
no, le  masse,  oatoralmente  sempre  indecise,  si  aaterraono, 
giova  crederlo,  dallo  slanciarsi  j^U«  ^rventeraw  e  deplore» 
voli  vie  della  goerra  eÌTHei  .Do^  ii  ohe,  come  si  potrebbe 
dubitare  che  la  Francia,  la  quale  avrk  accordato  tatto  i^  mo- 
ralf  sqOipppfi^i^  tlilgabifMtà  diToHnópi^^pRtiMv-cort 
le  sue  proprie  aspira?^ipni,:  fhq^jb|pttp  a/ff^  ^^^pnj^l* 
che  qbelló  di  èssere  slate  inopportonamepte  iqanifeatate  da 
altdj^q  (tei  yrr^réi  ilMM/j-^'óòàiéìii^iìòéebbe^hlffa^T^.  ' 
dicevamo^  che-.la  ^;^aa9Ìa,p^op<>,.m- J*^  8a(SN@^9  che  inV' . 
sta»  fatto'  alla  sba  alleanza  ed  aUa'  oQpcordia  con  lei,  pose^ 
manoare  ti'aooi^ioipe^riMHfì  èlie  »'cofiB^ilm^,'e  nèh'' 
ricompensare  la  vittoria,  cl^  per  tal  apf>4»  .i^pM^  afrìB^^' 
portato' sopra  sé  medèsìm^  con  la  delerminazione .di,  an' alti- 
ma  dffiailivai  idiUtioM  ^l'iompiineÀo  de^il  volftlAtìlilL 
veivo ,  contegno  non  Jo  ;  «tnotii^^jiie  t^alilcanj  o^  «ifa  (ppfcvb 
obe'òbo  quella  di  C^adimeikU) ,  per  cai  noj  non  possiamo  a 
meno  di  aSir^iiarsi  a  retpìi^ere  complètamente  persino  ilinb- 
al  DiriUobv»  in  proposito.  ■  i     ■     I 

—  Da  ana  corrispsodenza  da  Parigi  in  data  del  fl 
al  Diritto  togliamo  ì  seguenti  brani: 

Pdrìgì  è  estremamebre  agitato^  Del  sobborg^.dìSw* 
t'Aotonio  la  pohìioa  imperia^  i  jfa&^uXa^  wuNBt 
severità  :  un  iadastriaie  che  occupa  alcune  oeotioaia  (j||l 
operai  mi  diceva  alamane  che  se  le  cose'  eontìmuna 
così  aocorà  un  mese,  vi  saranno'  barricate  nella  nostra 
capif^le.  Checchi  ae  dicano  i  gibrnalt,  il  ndme  dn  Ga- 
ribaldi è  tapi»  popolare,  quanto  ia viso  è  quello  del  papa. 

In  tale  slato  di  cope  il  co^nehMo  deperiece,  le  MD- 
saziooi  sono  o  nulle  <r  nocive  :  la  guerra  d'  A.merieai  -ci 
togliti  il^  cptone.  necessario  aU8<fabbriioaxioM,  la  crisi  ita- 
liana ci  toglie  un  vasto  campo  all'  esportazione....  deve 
finirà  t 'Nessuno  oserebbe  dirlo: 


INSERZIONE  A  PAGAMEISTO 


Pregiatissimo  Sig.  Direttore 

Pireoze  2t  Àgomo  Ì8^'' 

Prego  ia  di  Lei  gentilezza"  a'  rendere  di  pubblica 
ragione  la,  9j[;gu^ate  nspQ8(p  '<ir-arti«al»r.iaàerìtaI'4Ml 
Num.  Ì^<  d^l  d>  LiQì.  giornale  0,<;be  mvrig<}||r4aJtnjs00ciiA: 


mqdo. 
E 
essere. 


E  riiigt-aziandota  aoticipftameBte^  90   il  p^CQjr«,  4t. 

Devotre....^eji^To^.-.,.. 
Ciato  "àssTiiri 
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V  kaU>TejMB4ltk<àol•^iiiita%^Jt^  Lo  Stato  Magg^t 
ù!lfi-iptégiìiiio.MiiÌ9naU  è'  an  bugiardo;  un  daluntia&re 
ai  UD  vile.  E..I0  prav^-  ■'  ! 

e,D)«e,-Qbe  iirjS9lta»€b}Jddetk>'8Ìiitìd  Magg{r&e  b«(  jiVo- 
leita^Ailo^ieiogliitoeDta*  del^  Batugliooe,  S.  Legtoae.per- 
a^  ft  QMoeoici^.lO  cbrreoie/ólóo-àodfedrse  fii'<Dàm«ro 
BQ(9(;«Q(fl  .#1  servizio  di  rklljntil  II  Sotto  Capo  pensóse 
pensa  che  gravemente  mancassero  al  loro  dover*  dfei 
mUijU,  ^  non  lispoaérolair.Iiiìto  nQo'pi^r  rbanteMre  ^ 
f  (»ilipe..pabUico  e  distro  Itf  rich'4ttib  delle  c^mpetenS 
Aotorìlè:  essendo  questo  lo  scopo  pribèiitele  l>cr  car 
vieo^  iostftaita  la  Goarrdta'ffiSkmale  :  fl-i3t>ftó  JcUgio 
pensò  é  peoM  ch#  f  4n*titìiblÈf'CdVi'ébbero  essére' DO- , 
Diti:'  ^  'isiccomé  bobclsclB'  df  t^tiuité  càuse' possonb ile-  ' 
riyai<e  simili   nràacsaié,  nòti  fléce  proposta'  al^jin*'  di , 
iet0o{tmenfÀ  aldi  ^luì  supèrioif,  1  gua]j  id'fl  resto  non  ; 
T  SVrelii^ro  accettata  pet-cKè  sanoo  che  a  lui  non  spet- 
tino taji  at^ibuioDÌ.  .B  quesiQ  .(ec  la  mensdgn».     <1 

Dice  e  che  non  mi  curai  di  acquistarmi  la  medaglii 
dei  M IHe.  Messuool  ttii  pàrif  di  tale  spedizione  e  qpiodi 
oodipdtei  partectparvi'^i'*  éò'\à\  isjMfcqiiéf OSfcrverò^ 
pep^'iAtrò  «He  àeì  ÌB19  {éé''^tii't6  àdìÙ'  Legione  ,&cca-^ 


=»*«= 


demtbj',  ihe  gli'  evèhi^  d^tltict  òbbligarooó.a  di^cipglìerM  : 
eh?'  dar  IBB»  el'  ^ìsf  fui  heft*  Armala  ^àtjrd»  0  con  ., 
es^'  feui'lé 'éampàgniei  del'  I865r56  in'lCfiiio^ai  o)i4, 
neM859  nomioaf^^dal  lU^al  >grada  di  Sotto-Tea«Qté 
Aiulanté-auggiore,  in^  tde  nei  Gacciatorì'  degli  Appen-' 
nini,  Qou  lasciai  quel  <&irpo  oii^  dopo  la  pace  di  Vil- 
lafrimca:  eche  ib'flbe' psl  18§0,  benché  da  soli  due 
mesi  ammogliato,  volai  h'a^ i't^lcìlator'f  del  Tevere,  dai 
quali  non  m^;idji;Ì9Ì,-cli>e/<|iip^.<«ii£raXf'ib  Vilìérliii  punto 
WfWio  cop^<^Vff/!>«)Kft(W4Woo«^  <;;tijtd«^^(U  nf»  aver 
bai  mancato  ali  o'bbligo  mio  e,stia.  trapqmllo  l'Anonimo 
pcrittore,  non  vi  uiairielìei^  qdatdol}' richieda  il  biso- 
gno :  lo  scrivere  quiodj  co.ne  egli  ba  fatto  ^i  me,  ora 
ed  altre  vòlte,'  nel/o  7enzera-«d  in  fcUri  giornali  è  pretta 

(9i&  sia  uà. vile. 1>  ftocanaa-jabbastanza  il  cuoprirsi 
■atto  la  masctMtraiil'dit  m  ^coimtMcaSo,  e  il  porsi  sotto 
regidéc|ii.  uDgerdAte'  di  gioir^le.' 

NHwni  sono'  mii  tiU$i1^."nè  otti  cureri)  mai  delle 
iogia>fte'c'hé  r^f'vefi^òn,p^o(ligite.ya  chi  ncA  si  firma. 
Ris|Midoper,lé'pn'a|e'é^ei^JVùm»  volto,  tna  solo  in 
'."'\.^f)¥  circpstaDze, lacuali  ©.^jer  far  sempi^più  noto 
u  miei  concìtt«dÌDJl  quanto  sia  sozza  la  trist»  coosor- 
'eria  dei  calunniatori..'  ...  1    .i       •11'' 

Anonimo  carOj  oot  Matto  «hfcoto'tìiiacceBftìaté  che 
liete  fra  i  gridatori") fii  piazza  i  quali  si  "ha'àdÓDtfdpo  al 
Bonwwtì  del-  hì^gbt,;"ii'iU  Hhtò OttpWta  if  qofò, 
••criffiiid  di  oahibnijire  i'  B^rpa^fMlìJf'YÒr'siefep  di., 
^Qet  póbfaf'  che  compariscono  imila  ,/^f)epaKP^4WM9  4rpa'i8 
Incoio,  per   farsi  croi  se Je  cose  ebbero  effetto  felice, 
*•  in  caso  contrario  per  farsi  marlii  i  ed  urlare  al  tra- 

Non  fo  parola  di  qjaan^o  riarda  U  servizio,  sia  yr- 
^  a»aypuò-Stf  ttoiUDzaUeWderirsi-m^lioW,  sia  per- 
"^  la  4^riB  che  mi  è':am4ataA)lqf4eÌBt>Hce  Mèeutiv^r' 

'     Jl'Mag^ior9Mtti''i;aptitii'Stato  Maggior^ 
-    iteUé  OuarH^  IftaionaU 
■  '  ■  —  Qzno'  Smiimi 

N-  B.  La  Direzione  si  dichiara   estranea  a   questa 


quesiioiie  promossa  da  un  ^oinuiiicatd,'  gjf  alatori  det 
quale  sono  pre^iAì  ()t(attdt>  volessero  0  avessero  ra^ònè 
di  risp^pjì<ar^a  noroinBraJ,rj;ia9c^  qjj|,,4l^^taginM>  Il 
ilorQ  scntto  perchè  si9  ^^aapeo^Qio  .^n^n  intierameotA 
fcvof^volj  ,p||le  .iiwtre  n}p{jjipp^,,l^,.  qfpemmo  .onesti.^  lì 
vogfiaiDo'  <?i;|d^|je  t|iijwilx«?flare  qufs^.  questione,, dt. 
lorosa^  sempre,  ma  oggi  tr{8Usttim8.,Si  assicuri  poi  u 


Sig.,  bestini  che  j|li  autori  del  com^fcato  mai  hajiQa 
scritto  nello' i'enaerp.  e    V'/.. lì' I^i^MzioHt. 


MOT 


\\  —  Seri  ve?  j  alla  Allgtwin-  Zfitvng  di  Lipsia  da 
ftoma:  Il  cardin^.leAptpoelli^fq  noa  sera  chiamato  dal  pa«i 
pa,  dopo  che,  81  era  fattOo8co|ppiare  nelle  vie  uQ:  gran 
numero  di  petardi„is  le  ^ispo^lziooi  della   dtlk   eiaw 
talmente  allarmanti  da  far  temere  a4   <?gni   istante  4» 
scoppio  di  una  rivoluzijopjB.  G|à  si  trovavano  dal  papa 
parecchi  c<j|rdinali  che  grai)dem^te,pre(iccupati  disoa". 
tevano  sèriamente  sull' ^.veniu^li;à  Ai  una  faga  da  Aona..- 
Che  ne  pensiate  vo|,  chiese  il  Papa  ad  Aotonelli,  Dob- 
biamo noi  pensare  lfen|p&tp,  a  liberare  .la,  questione  ro^  ' 
man'a  dàil^  tutela  frauQesel  Ess^  se  n'èMigiàlibetata, 
rispóse  il  (!Urdinale  ;  noi  non  potremmo  giammai  eotrace  : 
ih  negoziati  con  gl'infedeli  ^  coronaci  della  chieda, 
iba'  ih  faccia  ad  una  rivoluzione  ▼ittoriosa  let  cose;cam<' 
Diano  u  aspètto,  poiché  allora,  noi.  possiamo  dar»  ai>po- 
polo,  ciò  che  è  del  popolo,  ^d  eley^e  nello  stesso  tempo 
ìé  iij«Hj jj  ajijy^Binapàfc .  ecoìesiaetica»  ad  uà  p  grada  ftll- 
nitdìmeple  maggióre  che  al  presente. 

Queste  parole  hanno  quindi  fatto  il  giro  di  Roma,  e 
forfl^-Doó' hanno  poco  contribuito  a  modificare  le  dispo- 
sizioni tfblili  '  della  popolazione  contro  del  governo. 

fi'.".  .'.'•■■ 

^  Ci  viene  strillo  da  Roma'  che  il  papa  sia  cadUt<i 
nnov^igcine  ammalato  ;  e  che  il  duca  di  Bollano,  primo 
segr^ftario  della  legazione  francese  presso  la  Corte  pon- 
tificia, sia  stato  inlpro^visamenCe  richiamato  a  Paìr^i 
per  lagioi^i  p^li((iche  xignardanti  la  sua  persona. 

'  '"       [       {Idem.)-     - 

—  La  comn^(^|iA^Br;?l1C3«  ftj.  loimensà  ;  il  tele- 
grafo è  sospeso  per  Napoli;  una  protesta  dell'  Inghil- 
terra contro  la  politici^  Yrfehcese  sarebbe  giunta  a  Parigi. 

—  Wéke  che^Sal  processo  del  Colonnello  Acerbi  sia 
'venuto  alla  luce  dei  fatti  quasi  simili  é  quelK  dei  .f»^ 
topsp  Curletli  ispettore  di  Polizia  per  la  qupl  ;Ct)sa  !il 
l^iornale  la  Costituzione  dìc9|         .,  :  .C  .>.   ..  ■' 

élapplamó  essere  intenzione  del  governo  che  vengar 
no  chiariti  eoa  apposita  procedara  gì'  ipcideoti  soUefii^l 
tisii  sul  contò  di  qualche  agente ^0. delega^  della  qi^e-i 
stura  nel  pfèfciB^so  Acerbi,  e  sia  fatta  piena  giustizia. 

.  ,■      ,;'    r:   -■'■:       -)      ■  4      ^N.     ■    J   fCoip'"' 

—  La  GoMMttta  di  Gmova'  pabblica  una  lettera  del  co- 
.iouwilo  fia'tubeiie^^  qoale  "^rotesu  contro  Ip  scritto  .di  colai, 
cbe  B>ìaaooii.ta"di  pugnale  il  cavalie'r  Panizzafdi.  Egli  dice  ' 
ebe  qaeUo:  aeriMo  è  fatto  per  rovinarlo  e  mandare  più  a  Ino- 
go  le  soe  pene» 
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Ci  Tiene  «ssicoFeto,  *ce  le  Mamrohia  ÌVm  tonale 

cho  r  lenità  Italiana,  foglio  mazzioiaoo  di  Mllaoo,  sìa 
per  trasportare  i  suoi  pe.aati  in  UrUzera. 

'  ^  Il  B(Mettitio  dille  nomt«e  «  promoxibni  •  con- 
tiene «n  decreto  del  ministro  della  guerra,  con  coi  si  fregiano 
della  toedaglia  d'argento  al  valor  militare  qae  soldati  e  uffi-*^ 
ciali  che  si  distinsero  nel  combattimento  avTennto  coi  garl-  , 
baldini  nel  villaggio  di  San  ^fofapo.I  decorali  di  medaglia 
sono  set.  Tredici  sontf' premiati  di  meuiwe  onorevole.  Nel 
decreto  si'bota  cbe  i' iridati  della  S.  sqdadra  erano  quasi 
lutti  coscritti  napoletaaii  -— 

—  Scrivono  alla  Z>itcaisipne,  4t  Parigi  25: 
Sapete  che  a  Parigi  si  è  molto  parlato  d'  od  viag- 

90  a  Napoli  di  Tiitorio  Bmanaele,  e  sabato  scorso  l'im- 
peratore ba  fatto  partire  per  Turino  un  dispaccio  in 
citte  per .  eoDsigUare  questo  viaggio.  —  Oggi  ho  saputo 
che  il'fte  esita  «d  ha  manifestati  a  Parigi  i  suoi  sera- 
poit  rìsuiuntl  dal  timore -^t  eompromettére  troppo  'la 
moaarobia,  metteodol»  stf'di'-QQ  terrena  ove  il  suo 
prestigio  potrebbe  soffrirne. 

Mi"  sì  narra  d'an  coHot^èlo  mollo  caratteristico  che 
ebbe  'luogo  tra  t  imperatrìòe'  e  il  marchese  Pépolì.  — 
Si  parl^  dell'Italia.  —  e  b,  dtbse  l'imperatrice,  non 
amo  Ut  politica  del  vostro  governo  —  m'è  più  simpa- 
tioff  Garibaldi,  almeno  cammina  diritto  al  suo  fine.  — > 
BgU  iia  detto  Eoma  0  morte  —  e  noi  pure  diciamo  : 
RoiM  0  morte  I 

H  marchese  Peptfll,  visto  che  la  conversazione  pi- 
gliava ud  tal  piego,  si  levò  per  uscire  —  Quando  fd 
alla  fdrlM,  V  imperatrice  nuovamente  replicò  :  Roma  0 
morte  !  ricerdatevene  Signor  Pepoli. 

Mi  permetto  di  darvi  queste  particolarità  dietro  alle 
scene,  perchè  il  Marchese  PepoN  non  ne  fece  mistero. 

—  Si  dice  che  il  Governo  sia  venato  io  possesso 
di  documenti  importanti  che  comprovano  la  complicità 
della  diplomazia  inglese  nei  movimenti  e  nei  disegni 
di  Garibaldi;  e  viene  assicuralo,  che  la  Francia  ha  già 
fhtto  qualche  rimostranza  presso  il  gabinetto  di  Lon- 
dra, e  che  il  nostro  Governo  non  tarderà  a  seguirne  lo 
esempio,  malgrado  le  proteste  di  Sir  James  Hudson. 

(Cross,  del  Popolo). 

DISPACCI  TELEGBAFIOI 
(aobiiu  ntrua) 

Torino,  30,  ore  88, 

Napoli,  30.  —  Nell'altaooo  di  Aspromonte  Garibal- 
di ebbe  dtie  ferite,  una  alla  coscia,  l'altra  al  piede.  I 
feriti  son  circa  SCO,  i  morti  18.  Menotti  è  ferito  in  una 
gamba. 

n  deputato  Calvino  è  stato  arrestato  jeri  notte. 

n  colonnello  Pallavicino  è  nominato  generale. 

Torino.  —  Un  legno  portante  Garibaldi  alla  Spexia 
d'ordine  del  governo  è  partito. 

Torino,  84,  ore  4& 

Parigi,  80.  —  L'Imperatore  ha  presieduto  il  Cktosi- 
glio  dei  ininistr'.  Lunedi  presiederà  il  Gontiglio  privato, 


con  il  Gonsfglfo  dei  mtafslri  riuniti.  I  Hinistn*  assenti 
SQB0,8^t«Ù.rictii«m«ti  a  Pacigi. par  assistervi. 

.  É  stato  Sciolto  il  capo  di  Ghàlons.  -Damaai  le  Irop-' 
pe  partiranno  per  le  rispettive  guarnigioni.''! 

Parigli,  SI.  ->-  BollMUna  M^eur.dL'IosarreziHbe 
'Che  mlnacciavia  di  oomprooMlterei  destini  d'Italia  è  termi-: 
naU  ;  il  blocco  della  Sicilia  è  stito  4dva(o.  G«riSaUK  h 
stato  ooDse^Ato-.  a'Unt  fregAa  ìtalìaM  p«r  coodvrio  al-< 
la  Speiia.  \ 

Cottantinofoii,  30.  —  I  Tarahi  hanno  preso  Gettigne.1 
I  Principi  Nicola  e  Mirko  soa^  foggiili  io  Àusufa  dopai 
abbruciala  la  città.  ^  ,  .  I 

iftlano.-?- Jersera  «parafisi,  la  to<m  della  morte  di  6« 
ribaldi  fecesi  una  dimostrazione  La  Folla  dalla  Piassi 
del  Duomo  andò  gridando  verso  il  P4*zzo  della  Prefetta 
ra,  quindi  diressesi  al  CoosolatQ  francese^  Incontrato  uao.i 
squadrone  di  cavallerìa  resistette  alta  intimazione,  fecesi^ 
una  carica ,.  l'attruppamento  dispèrsesi  ;  vi  è  qualche  " 
ferito.  '■ 

Dicest  ohe  anche  aBrMeia  vi-sia'stato  utia  diVrao- 
StNsioDe.  .         t  ' 

■  Torino,  Sfy  ore  f6,  W.'' 

JVtlano.  ;— Il  Mumcipio  ha  pu|)hlHsato  aoproQ\afis, 
CUI  coodaoóa  la  dimostraucine  :  ìoyìMi  I  ciUaajai  slU* 
concordia  e  a  stringersi. intorno  alla  baudiera  del  HLe. 

Oggi  la  città  è  tranqqìilissima-  P%r, previdenza  è  sta- 
ta chiamata  la  guardia  nazionale  in  arqoi,  pattuglie  £ 
truppa  percorrono  la  città?  ,  ,  . 

Venne  sospesa  la  festa  detPÀ^oelazibtfe  degli  ispétt). 

•  il  u'k      •       ■     


B.  Maproo  Gtra^e 


FABBRICA, 

B  MBSGITA  B'AG«6A  GASSOSA 

AL  wtoatziiie'  IH  oKOGmtatA'  g  '«RDicniàLi 

DI  GAETATfp  CASOiTU 

Firenze,  Via  della  Spada  presso  il'palaszo  Stras»; 

L'oso  dell'acqua  di  Alta  ttaanoa» 
al  à  eateao  gmndàoieBte  in  tatto  l» 
prinqipaii  Catk  d'Eompa. 

Le  Bouiglie  a  Maochiw  Sifktm 
et  demi  Sifkom  di  cui  à    prov«si« 
la  suddétta  Fabbrica,  sono  proferìbili 
a  qoelle  tap^te  con  soghero  percbà 
se  ne  conserva  meglio  il  Gas,  potaa- 
dosi  servire  Unto  per  òso  di  TaTaia 
quanto  per  miaehiarai  a  piacere  ooa 
airoppi  Liqoori  eo. 
UaSiphond'aoqoadiSeltzGaasoaaSO.  Gaai. 
Mezzo  Siplion    ......  10.    • 

Alla  Fabbrica  snddetu  sia  in  azione  noa  Pootaaa  pereaaa 
di  freachiasima  aoqna  di  Sslte  ch^  ai  aggrazia  a  piacere  tm 
airoppi  btti  tatti  del  giorno,  i  quali  si  vendono  anche  a  porta 
a  80  Centesimi  la  hbbra. 


AVVISO  AL  PDBBLICO 

Nei  giorni  i,  2,  3,  4,  del  corr.  avrà 
luogo  ana  veodita  di  Mobilia  per  cawa 
di  partenza,  nello  Staile  Landiicci    ia 

Vìa  Barbano  ì:  Piano  FI  4-  rosso. 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Associazioni  foori   di   Cillk  oon  si  ricevono  che  a  trimestre  e  ego!  I.a»  e  \%  di  ogni  mese, 
mestre  fraaco  L,it.  3.  t—  Lettere  e  Pacchi  se  non  sono  franchi  non  si  rìcevoao. 


Pur 


tn- 


I  PBIKCIPH  E  LE  mSETfflZE 


.Quando  ero  alla  scaletta  ad  imparare  la  filosofia, 
ni  ricordo  di  avere  sentito  dire  che  chi  ha  voluto 
la  causa,  deve  voler  l' effetto  —  Meseo  in  sodo  que- 
sto, o  popolani,  noi  siamo  quelli,  s' io  non  isbaglio, 
«h«  abbiam  votato  i   Plebisciti    dai    qwdi   ai   BÌkxa 
cfotaegnati  al  Piemonte  —  non  è  vero  1  —  (E  una  :) 
Noi  siamo  quelli  che  balestrammo  l' Autonomia,  gri- 
(3aSidd  come  /aquile  pei'chè  ce  la   togliessero  come 
irista  bahiera  che  ci   separava  dalla  nostra  nuova 
e. diletta  famiglia.  (E  due:)  Noi  siamo  quelli  final- 
mente che  abbiamo  Voluto  senza  buoni  patti  met- 
tersi in  mano  del  più    forte,    perchè    ci    aitasse    a 
ooraporre  la  bella  Unità  Italiana:  (E  trene) 

.  Httse  in  fila  tutte  queste  cosine^,  ne  vien  giù 
dA  «e  da  sei  che  «ggi  gli  è  giopo.  forza  adattarsi  a 
tutte' le  conseguenze  che  noi  abbiamo  volute,  quando 
facemmo  quello  die  abbiamo  &tto.  —  (E  quattro  :) 

È  inutile  baciare  e  mulinar  bazzecole  o  ghermi- 
nelle da  cavalocchi,  perchè  le  conseguense  sono  ine- 
soràbifi  come  0  patto  per  le  donne  dopo  9  mesi 
dall'  etcetera. 

Noi  ci  siamo  legati  con  una  Provincia  generosa 
che  a  le^i  stava  come  sta,  pessimamente  —  biso- 
gna pigliarle  —  Abbiam  voluto  rompere  i  piccoli 
antichi  confini  per  formar  la  gran  Nazione  Italiana 
—  bisogna  pagare  — abbiam  cantato,  sonato,  e  bal- 
lato —  è  necessario  esser  conseguenti  e  seguitare 
a  cantare,  suonare  e  baUaxe,  menando  giù  di  tre- 
scone e  di  biricordino  per  far  conoscere  all'Europa 
che  no'  siamo  quasi  sbuzzati  dall'  allegria.  —  S' è 
mandato  a  rappresentare  la  Toscana  nel  Parlamento 
della  gente  che  avea  la  lingua  nella  sola  delle 
scarpe.  —  È  forza  ringraziar  la  Madonna  dell'  Impru- 
neta  se  ci  han  salvato  i  granelli  —  E  cosi  via  via. 

Sicché,  vo'  vedete  o  popolani  che  siamo  stati 
proprio  noi  e  non  altri  che  abbiamo  voluto  quello 
che  ci  hanno  dato  e  ci  daranno  :  (ossia  il  nostro 
decoro  e  la  nostra  fortuna.  ) 

Con  gli  Evviva,  con  le  mascherate,  con  le  dima- 
$trasioni  di  piazza,  il  fatto  non  si  disfi»,  o  sia  bene 
0  sia  male,  (ed  io  lo  dico  bene  e  grosso)  perchè  22 


milioni  d' Italiani  non  si  sgomitolano  con  le  ragaz- 
zate e  le  baldorie,  quando  li  ippc^ia  una  potenza 
come  la  Francia  e  li  sostiene  xm.  Esercito, 

Abbiamo  visto  co'  nostri  occhi  e  toccato  con  le 
nostre  mani  che  molte  cose  erano  sc^ui  splendidi 
e  fìsime  e  desiderli,  perchè  là  turbe  b  le'  masse  hanno 
risposto  agli  appelli  col  poco,  col  pochissuno  o  col 
nulla  ;  lo  che  mostra  che  le'  sorbe  hann9  bisogno 
sempre  di  paglia,  le  barbe  di  fossati  e  le  nàtiche 
di  pertica  dura.  Con  tutte  queste  lezioncine'  che  ^  ci 
ha  date  Madonna  esperienza  e'  mi  pare ,  is  }.'  non 
son  grullo  che  bisogni  farsi  ombre!  del  cappuccio,  ed 
adattarsi  a' casi  prudentemente,' per  airrivare  «  quella 
famosa  ROMA,  in  nome  della  quale  sentimrna  fin 
ora  tante  belle  leggende.- 

Coi  rammarichù  con  le  d^lamazioni,  con  gli  oi- 
mei,  non  si  leva  un  ragno  da  un  buco  e  quindi  gK 
è  meglio  intendersi  ed  accomodarsi  tra  noi,  anco 
volendoci  bene  come  i  cani  ed  i  gatti,  perchè  lo 
straniero  non  abbia  a  ridere  e  far  progetti  di  preda 
e  di  divisioni  sulle  nostre  provincie.  Cosa  volete  1  — 
quando  un  callo  ci  vien  pestato  gli  è  meglio  riti- 
rare il  piede  e  sopportar  la  trafitta,  che  piantarsi  e 
lasciarselo  infrangere  —  quando  l'ideale  non  è  per- 
messo, bisogna  contentarsi  del  passibile,  come  fiumo 
le  mogli  giovani  e  prudenti  maritate  coi  vecchi  — 
Quindi  ne  viene,  o  ne  sdrucciola,  secondo  me,  che 
il  meno  peggio  che  in  questi  momenti  si  possa  fare, 

sia  il  contenersi  nella  legge  ed  attendere che 

così  ROMA  venga,  come  noi  non  ci  andiamo. . 

E  se  non  ci  andassimo  alla  lunga  ?  Qua  1  il  Mi^ 
nistero  dice  prudensa,  e  io,  coda  tra  le  gambe  —  il 
Ministero,  sitti  —  e  io  baci,  —  il  Ministero,  dice  — 
Andiamo  —  e  io  gli  rispondo  —  padrone  in  casa  sua: 
la  si  serva  come  gli  accomoda  ;  perchè  io  soflfro  di 
patate  e  pollini  come  Canapone,  bon  anima. 

E  se  il  ^finilitero  seguita  a  picchiar  forte  me- 
nando giù  berze  da  rintronare  anco  i  sordi,  che 
cosa  dovrò  io  rispondergli  ì  —  Stenti  che  domande  ! 
gli  dirò  bravo,  bis,  la  dia  più  sodo  Monsignore,  che 
le  so'  bótte,  sono  anco  queste  una  conseyuenia  legit- 
tima e  naturale  dei  marroni  e  dei  porri.  La  meni 
giù  senza  misericordia,  che  il  tempo  lasciato  gli  è 
perso,  e  la  vada  franca  Eccellengaj  che_£ifi  ne  darii 


O) 


e  più  ne  pigliano,  come  è  vero  le  zucche,  e  più 
tardi  le  leccheranno  la  mano,  come  faimo  i  caguoli 
quando  ebbero  la  colazione  dello  staiBle.  Sicché,  se 
ciò  intervenisse,  (lo  che.  dico  per  ridere)  e  allora, 
bisognerebbe  ammettere  in  logica,  anco  la  leccatura 
della  mano  come  conseguenza  genuina  della  legnata, 
perchè  le  briscole,  crederci  o  nò,  sono  state  sempre 
e  saranno  la  prima  grammatica  del  mondo. 

Se  non  che,  non  bisogna  dimenticare  che  se- 
condo la  legge  delle  conseguenze,  da  cosa  deve  sem- 
pre nascer  cosa,  non  solamente  dalla  parte  di  chi 
becca,  ma  anche  da  quella  di  chi  dae.  Lo  scarica-ba- 
rili, gli  è  un  gioco  vecchio,  ma  di  tanto  in  tanto 
ritoma  di  moda  anco  senza  la  pei  missione  di  Parigi 
—  e  quindi  allora  succede  che  chi  ha  preso  a  ufo 
restituisce  coi  frutti.  — .  Dunque  —  come  ha  detto 
perfino  il  Giornale  la  Nazione  di  Firenze,  il  Go- 
verno se  ha  vinto  !  !  !  badi  dì  non  sìravincerct  per- 
chè ogni  diritt»  ha  il  suo  rovescio  e  non  ride  bene 
chi  non  ride  l' ultimo.  Oramai,  guà,  i'  lo  detto  e  lo 
ripeto,  per  non  aver  un  altro  sequestro,  come  mi 
successe  per  l'Articolo  sulla  GuardiaNvzionaìe  —  io 
son  per  1'  ordine  e  per  la  disciplina  —  quanto  al- 
l' Ordine,  scelgo  quello  dei  Domenicani,  perchè  man- 
giali bene  e  beon  meglio,  e  per  Disciplina  essendo  <ii 
pelle  dolcigna,  mi  piglierò  tm  finocthio,  per  non 
farmi  lividure  al  frantojo,  come  i  Disciplinanti  che 
si  danno  con  la  corda  per  farsi  le  stimate  sotto  le 
brache. 

Il  di  più,  se  il  fisco  non  mi  sequestra ,  ve  lo 
dirò  un  altro  giorno. 

TUMMINCU  (OnJ>ra). 

ANTAGONISMO  ANGLO-FRANCESE 


ScrivoDo  da  Parigi,  Si  agosto: 
Ud  metling  monstre  deve  essere  teouto  a  Londra 
nel  palazzo  di  Cristallo  per  raccngliere  danaro  destinato 
al  generale  Garibaldi,  e  si  vuole  sottoscrivere  un  indi- 
rizzo alla  regina  perchè  si  imponga  mediatrice  fra  l'Ita- 
lia e  II  Francai.  Questi  sintomi  sono  forieri  di  molte 
cose,  e  confermino  sempre  più  la  profonda  discrepanza 
di  vedute  che  separa  la  politica  inglese  dalla  nsp  >ieo- 
nica  dop)  che  si  presumettero  gittate  le  basi  d'accordo 
colla  Russia  riguardo  iti'  Oliente.  Vuoisi  che  il  sig.  Rat- 
tazzi  facesse  gran  calcolo  di  Garibaldi  per  accendere 
il  fuoco  in  mezzo  agli  Slavi,  onde  poi  la  triplice  alleanza 
'sarebbe  proceduta  innanzi.  Ma  il  gabinetto  di  Sia  Gia- 
como ha  gli  occhi  apsiti,  e  l'intrigo  non  fa  tanto  se- 
greto da  non  pervenirgliene  rivelazione.  Questo  bastò 
perchè  la  gelosa  Albione,  giuncando,  coma  sa  fare, 
maestrevolmente,  riuscisse  a  convertire  la  spedizione 
progettata  in  Turchia  nell'  impresa  di  Roma.  Tutto 
quanto  ora  accade  non  sarebba  se  non  la  conseguenza 
dell'  antagonismo  fra  Parigi  e  Londra,  e  l' Italia  sarebbe 
il  disgraziale  terzo  tra  i  due  litigi  —  disgraziato  o  f^>r- 
tanato,  secondo  i  casi.  Pare  da  questa   condizione    di 


cosa  potrebbe  uscire  ancora  bnin  fi  ulto,  se  itnen 
r  lu^hilterra  assumessa  apertara  nte  la  parte  di  medit- 
trice.  Napoleone  IH.  piuttosto  che  rompere  il  debole 
filo  da  cui  pende  l'alleanza  di  Sebastopoli,  credo  cte 
soddisfarebbe  i  voti  d'Italia.  (Comincia  a  farsi  keiì] 


FANATISMO  E  BARBARIE 


Una  curiosa  corrispondenza  da  M)Qlalb!0  nel  Lec- 
cese, in  data  del  82  agosto,  narra  uà  fattarello  che  l'ir- 
monta  quaiiOca  'niente  edificante, ,  ma  di  ud  grande  si- 
gnificato. —  In  Lizzano,  paesello  del  Leccese,  si  cele- 
brava ,  due  domeniche  fa  (17) ,  la  festa  di  S^nla  Fili- 
mena  —  Pel  panegirico  era  stalo  inviuYo  un  frate,  buon 
predicatore,  il  qua  e  mostrandosi  ovrers!»  al  potere  tem- 
porale esci,  nel  grido  di  Roma  o  Morte.  Ora  proseguia- 
mo cit^Dd)  testualmente  ditìì' Armonia. 

<  I  buoni  uJilori,  chs  nao  s'aspettavano  né  piloto, 
De  poco  una   tale  scarica,  indispettiti  fuor  di  modo, 
piant«rono  in  gran  parte  il  predicatore  sul  palpito,  « 
tornarono  a  casa  nell'  intenti  di  dare  allo  8.:iagaralo  fnla 
0  Roma  o  morie.  Di  fatto,  appena  egli  usciva  di  cbieat, 
una   tfoipebla  di  bastoaale,  di  pUf^ni  e  di  calci  uro- 
sciava  crudelmente  sulla  6U,a  persona,  e  cento  braecìi . 
lo  agguaniaviino,  lo  stiracchiavano  ed  alierravanlo  iv-| 
vollicchiandolo  nel  fango  senza  pietà.  —  Ma  il  frate  en 
più  robusto  di  quanto  pareva,  e,  riuscito  a  stìdcdIitìì 
da  quella  turba  infuriata,  adocchia  uiia  porta,  vi  si  i'Ot 
dentro  e  tira  il  catenaccio.  La  porla  ch'era  dionisttlll 
venne  guardata  di  e  notte  —  D)po  due  giorni  imbb» 
di  paesani  1'  atterrava  ed  entrava  ;  ma  lo  sciagarat»!»^  l 
n'>n  si  muoveva  ;  avea  fatto  la  morte  del  conte  UgoliBi)- 

e  N)a  si  fermò  qui  l'ira  del  popolo  ;  quel  aiff^ 
fu  giudicato  scomunicato,  e  si  pensava  di  bruciarlo  jet- 
tarlo  in  QD  luogo  immondo  ;  ma  il  Vescovo  di  l^n  *^ 
dito  subit)  sul  posto  l'trciprete  di  Acat»,  il  quale  atnvb 
in  tempo,  persuase  il  popolo  ed  ottenne  il  cadavere. - 
Si  non  che  il  carro  funebre  usciva  appena  dalvilltg^ 
quando  aoa  grandine  di  ciottoli  lo  assaliva.  L'arciprete 
ed  il  trainante  si  diedero  a  gambe,  e  le  pietre  poterono 
a  io>o  agio  conquassare  la  cassa  mortuaria,  fioche  il 
cavallo,  colpito  egli  pure,  si  diede  a  correre  revioosi- 
mente,  lasciando  cadere  sulla  pubblica  strada  il  cidi- 
vere,  spettacolo  di  spavento  ai  passeggierii  I  !»— f^w 
Ministri  della  religione  non  avete  ribregso,  n 
questi  barbarismi  III  —  Lo  Zekzbko). 

ivoTizie 


—  Si  legge  nel  giornale  La  Slampa 

Alle  notizie  date  dalla  Gaszetta  Uffieiode  e  da  mi 
nella  edizione  del  mattino,  possiamo  aggiungere  qaeite. 

Al  Giribaldi  ci  si  assicura,  non  è  stato  cooseotito 
com'  egli  aveva  chiesto  d' imbarcarsi  su  un  legno  io* 
glese.  Condotto  a  Scilla  da  prima,  sarebbe  trtsportaM 
subito  alla  Spezia,  dove  si  fanno  gli  .appoMÌtì  «PF*'*''^ 
per  riceverlo.    . 

Egli  stesso  ha  due  ferite,  i'  una  alla  cosci»,  »^^' 
tra,  piuttosto  grave,  al  piede.  i<^*  i 


Suo  figlio  Menotti  è  ferito  del  pari. 

Il  reggimeulo  della  brigata  Piemonte  che   ha    coin- 
liaUuto  era  comanlato  dal  colonnello  Eberhurd.  ~ 

I  feriti  sono  ducenlo,  i  morti  dodici. 

n  Governo  ha  in  mente,  ci  si  sssicura,  di  far  giu- 
dicare il  Garibaldi.  N)i  crediamo  che  ciò  sia  quello 
eh*  egli  stesso  dovrebbe  volere, 

Ci  si  annuncia  che  il  colonnello  Pollavlcino  è  stato 
nominato  maggior- generale. 

Bgli  ha  combattuto,  certo,  da  quel  valoroso  soldato 
cVegli  è;  ed  ha  compiuto  il  (nn  penoso  dei  '  doveri 
colla  più  eroica  delle  bravure  ;  ma  forse  al  suo  anime 
che  com'  è  fiero,  così  è  gentile,  ripngnerà  il  premio. 

Gli  antichi  padri  nostri  ci  hanno  lascialo  questo  do- 
cumento: —  Dalla  guerra  civile  non  si  trionfa.  — 

•-•  B  sul  m  edesimo  fatto  il  Giornala  la  Coitituxione 
dice  : 

I  pochi  ragguagli  che  si  hanno  su  questo  scontro 
sono  vaghi  ancora. 

La  ooloDoa  di  truppe  Daaiooali  comandata  dal  colon* 
nello  PalUvicino,  constava  d' un  reggioieoto  della  brigata 
Piemonte,  d' un  battaglione  di  bersaglieri  e  d' alcudi 
pezzi  di  artiglieria  da  montagna. 

Fedele  alle  tatruzioiM  di  evitare  il  più  possibile  spar- 
gimento di  sangue,  il  colonnello  Pullavicino  si  gettò  sul 
centro  dei  volontari  comandato  da  Garibaldi  e  riuscì  a 
circairlov  forsandd  con  un  attacco  impetuoso  tutta  la 
colonna  ad  arrendersi. 

I  feriti  somaiaDO  a  circa  duecento. 

I  volontari  toccavano  i  duemila. 

01  «0taiitt  4*  toriw-  \»  parti,  animati  dalh  alMto 
settnmenlo  di  evitare  s|tas^m«nQle  di  sangue,  giovarono 
coi  loro  sforzi  a  troncare  la  lotta  di  dettaglio. 

Li  ferita  del  generale  Garibaldi,  in  un  piedd|  è  leg- 
giera. (Invece  la  Stampa  dice  che  è  grave). 

Anche  a  suo  figHo  Menotti  toccò  una  ferita  di  poca 
importanza.  \ 

'  D.'plorando  il  lieve  infortunio,  che  contrista  lo  scio- 
glimento della  crisi,  gli  amici  d'Italia  non  potranno  a 
meno  di  render  grazie  alla  Provvidenza  d'averci  con- 
servato due  preziose  vite  che  potranno  aooora  in  nn 
prossimo  avvenire  giovare  al  compimento  dei  destini 
italiani  contro  il  nemico  comune,  {meno  malti) 

—  Ricciotti  Garibaldi  che  era  a  Torino,  avendo  la 
notte  scorsa  ricevute  un  dispaccio  del  fratello  che  an- 
Dunziavagli  essere  stato  ferito  il  padre,  è  partito  imme- 
diatamente per  recarsi  presso  di  lu<.  (Opinione) 

—  li  Giornale  1'  Opittione  dice: 

II  ministero  disdice  solennemente  i  suoi  giornali  mi- 
nisteriali od  oflSciosi  0  semiuQiciali.  Ei  pare  che  siasi 
creduto  gravemente  compromesso  dalle  loro  polemiche 
non  meno  che  dalle  loro  discordie,  per  pubblicare  nella 
Gauetta  Ufficiale  la  seguente  oota: 

(  Nelle  gravi  condizioni  in  cui  versa  il  paesa,  importa 
troppo  che  inesatte  notizie  o  meno  giusti  apprezzamenti 
non  accrescano  per  avventura  la  pubblica  ansietà,  ov- 
vero diffondano  fallaci  speranze,  od  esagerati  timori. 
Pertanto  a  rimuovere  pericoli  di  questa  fatta,  siamo 
autorizzati  a  dichiarare  nel  modo  il  più  formale,  che  ii 
governo  non  riconosce  nella  stampa   periodica  alcun 


orgtno  de' suoi  panaieri  e  delle,  sue  manifestazion]_  ec- 
cetto questa  uaìco  della  gazzetta  officiale.  > 

Crediamo  dovere  avvertire  che  le  fallaci  syerùme 
e  gli  esagerati  Umori,  a  cui  Accenna  la  nota  offlctXTfl 
non  possono  riferirsi  che  alla  quistiooe  di  Ro.Da,  che 
i  giornali  ministeriali,  quasi  tutti,  ci  danno  comé'beirt 
risolta.  (Credif) 

—  Queste  parole  sono  dei  foglio  ministeriale  b  Po- 
litica  del  Popolo: 

I  giornali  pubblicano  un  decreto  reale  in  data  del 
S4,  con  cui  è  stato  approvato  un  elenco  delle  ricom- 
pense a  quegli  ufficiali  a.  soldati  della  nostra  armata 
che  sì  sono  distinti  nello  scontro  coi  volontari  Ael  fatto 
di  S.  Stefano  il  6  agosto. 

Ogni  buon  italiano  nel  leggere  quell'elenco  dovrà 
sentirsi  un  brivido  nelle  vene  —  signor  Petittil  —  Voi 
siete  un  eccellente  soldato,  un  rispettabile  cittadino, 
ma  con  questo  atto  avete  mostrato  dt  essere  un  ina- 
bile uomo  da  governo.  —  Toi  avete  versato  olio  bot'' 
lente  sulla  piaga  e  i  vostri  amici  non  saprebbero  oo^ 
me  scusarvi  dagli  attacchi  di  chi  potrebbe  scorgere  in 
quest'  improvvida  misara  una  provocazione  altrettanto 
inutile  che  inumana.  —  Che  cosa  dovranno  rispondere 
gli  amici  del  governo  se  gli  si  rimprovererà  di  aver  ri- 
tardato di  quasi  un  anno  la  pubblicazione  delle  ricom- 
pense a  que' prodi  che  pugnarono  contro  i  tiranni  d'I- 
Ulia  a  Casielfidardo,  al  Volturno,  a  Gaeta,  e  di  aver  in- 
Tece  sollecitato  io  48  giorni  la  pubblicazione  di  ricom- 
pense a  addati  spinti  dal  dovere  e  da  dolorosa  neces- 
siti a  spianare  i  loro  fucili  contro  traviati,  riballi,  ma 
Sglioli  d'Italia,  ma  bro  fratelli? 

Questa  premura,  questa  pubblicità  è  f&nesta.  —  Il 
vostro  proclama  eia  necessario  (???)  perchè  in  voi  par- 
lava il  ministro  delle  armi;  e  vi  abbiamo  applaudito,  f???) 

Con  questo  atto,  inconsulto  nella  pubblicità,  che  gli 
avete  dato  e  nella  precipitazione  con  cui  lo  compiste, 
voi  vi  rivelaste  per  uomo  di  passione  e  vi  biasimiamo. 
..So  quéste  sciagure'  nazionali  si  tira  un  fitto  velo, 
signor  Ministro  t  In  simili  conseguenze  si  procede,  ma 
non  si  commenta  —  il  silenzio  è  per  so  stesso  eloquen- 
tissimo. 

—  L;ggiami,  dice  la  Stampa,  nella  Perseveransa  le 
seguenti  parola,  alle  quali -ci  associamo: 

II  ministro  della  guerra  si  h  affrettato  a  pubblicare 
le  onorificenze  concesse  ai  soldati  che  si  distinsero  nel 
brève  scontro  coi  volontari  presso  San  Stefano.  Noi 
rispettiamo  e  lodiamo  il  soldato  tutte  le  volte  che  adem- 
pie al  proprio  dovere.  Però  vi  hanno  circostanze  in 
cui  r  adempimento  del  dovere  è  dolore,  e  U  vittoria  è 
tristezza.  La  sollecitudine  del  signor  ministro  è  per 
lo  meno  parsa  indiscreta,  eccessiva  a  quelli  stessi  no- 
mini assennati  e  moderati,  che  piti  fanno  voti  per  il 
trionfo  della  legge  e  dell'ordine  costituzionale.  È  un  senti- 
mento che  noi  non  vogliamo  tradurre  in  parole,  ma  che 
ci  ha  penosamente  colpiti,  al  di  sopra  e  malgrado  tutte 
le  ragioni  e  tutte  le  considerazioni  politiche  I 

—  Leggesi  nel  Diritto  : 

Crediamo  che  il  colcnello  Acerbi  abbia  presentato 
ieri  al  ministro  della  guerra  le  sue  dimissioni. 

Ci  duole  che  l'esercito  debba  privarsi  di  un  cosi  egre- 
gio ufficiale  ;  ma  rispettiamo  il  sentimento  che  può  ave- 
re inspirato  all'  Acerbi  quella  risoluzione.  | 


—  Léggtafne  nella  Gaszetta  di  Torino  : 

Il  Cittadino  d'Asti  giomah  miaisterialissìmo, •  e 
falU),  come  al  solito,  da  uà  impiegato  di  uno.  dei  mi- 
nisteri io  Torino,  ha  uà  arliolo  intitolato  —  Non  lu- 
tinghiamoci. 

Ileotre  gli  altri  giornali  uiBciosi  ci  aprono  ogni  gior- 
no le  porte  di  Rima,  il  Cittadino  d'  Asti  ce  le  chiude 
in  taccia,  0  poco  meno;  in  ogni  modo  ^li  versa  ghiac- 
cio a  piene  mani  sulle  troppo  ardenti  speranze  che  si 
potessero  concepire.  {Tenete  a  mente  queste  parole  o 
lettori  dello  Zenzero  !) 

—  W  Lombardo  scrive  : 

«  Siamo  positivameote  assicurati  ohe  il  nutAer»  di 
ieri  dell'  Unità  ItòUana  nio  conteneva  che  ootiz'e  ^ri- 
portate da  altri  giornali.  Ad  onta  di  ciò,  essa  fa  m- 
questrata-  Il  progetto  di  sopprimerla  per  questa  via, 
era  dunque  positivo,  e  noi  fra  la  illegalità  di  dichiararta 
sospesa,  e  l'ingiustizia  di  «e {uestrarla  senza  raitivo^ 
avremmo  scelto  senz'  altro  la  prima. 

Quantunque  sali  fra  i  giornali  milanesi,  e  di  pensare 
ben  diverso  da  quello  degli  scrittori  dell'  Unita  Italiana 
sentiamo  troppo  il  dovete  della  solidarietà  della  stam- 
pa, .p«r  jasj^iar  trascorrere  questa  oocasione  senza  al- 
z»r«  una  voce  di  protesta  in  favore  della  libertà  à«\ì» 
scampa  isoRÌ  slranameate  concultata.  • 

'—  La  Politica  del  Popolo,  a  proposito  dei  ripetati  se- 
tfaesM  che  costrimero  l' Unità  Italiana  a  cessire  1« 
•àè  pnbblieationi,  dichiara  : 

«  Mon  possiamo  trattenerci  in  nome  della  "giustizia 
e  della  legalità  di  convenire,  perfettamente  in  ciò  cbe 
flisse  la  Gasz  di  Milano,  cioè  che  quei  reputi  seque- 
stri SODO  una  violazione  manifesta  del  diritto  di  libera 
ètampa,  sanzionato  dallo  Statuto.  Noi  abbiamo  gridato 
Ifop'fi')  Ih  io9teg09  della  legalità  per  non  volerla  intatta 
anche  a  favore  dei  nostri  nemici  polìtici.  » 

—  Il  ifovimanlo  di  Genova  «oi  titolo  di  RAPPRESA  • 
GLIE  diae  : 

Iteggesi  nel  Qionude  di  Verona  m  data  del  86  : 
11  giornale  di  Milaao,  VUnità  Italùtna  ci  manca  da  due 
'giorat,  (Mrebè  «aqnestnito  dal  Osco.  Ciò  prova  eh«  lo  stato 
d'assedio,  che  pesa  su  dieei  milioni  d' italiani,  sta  per  inaq- 
Horarsi  aaehe  in  Looibardia.  —  Pochi  giorni  tono  rappresea  - 
lavasi  in  Torino  an  dramma  intitolato  Gli  errori  dMa  po- 
Kma  Mstriaea  ;  si''domatida  ora  al  giornalismo  d'Oltremincio 
con  qual  nome  devonsi  chiamare  le  attuali  gesta  della  Polizia 
pietteiitdse  T  1 1 

« 

—  Si  legge  nel  Temps  la  seguente  notizia  : 

Un  atroce  fotto  è  a'w&Duto  nel  territorio  di  Moote- 
ieene  presso  il  bosco  Ferrara  ^Avellìnoj.  Un  tal  Michele 
Salvagno,  mentre  ritornava  da  Greci,  ove  era  andato  co- 
me corriere  fu  preso  dai  briganU",  legato  alla  coda  di  un 
cavallo,  e  trascinato  per  circa  un  miglio,  indi  venne  fu- 
cilato e  sbranato.  L'infelice  b*  lasciato  la  consorte  e  sei 
figli  |n  tenera  età  privi  del  pane. 

—  La  IV«w«  di  Parigi  insiste  a  piò  riprese  sulla  Ueces* 
aiti  di  oosiliutr©  de6nftivaffleote  T  unità  d'Italia,  lasciandole 
prendere  la  tm  Capiule  naturale.  •  L'Unità  Italiana,  dice 
q*»8to  foglio,  è  un   ibieresse  essenzialmente  francese,  è  ri-  i 
tardare  la  coslitorione  deli'aniiìi,  egli  è  dar  forza  alleeperan- 


u  della  reazione,  e  hi  le  credere  esser  ancora  ponibifa  il 
suo  trionfo.  La  reazione  non  pensa  soltanto  a  rialare  rioSwa- 
za  dell'Austria,  a  ristanrare  i  Borboni  a  Napoli,  gliAictdi- 
chi  nell'Iulia  Centrale  ;  essa  fa  sogni  ancora  più  graali,  » 
fabbrica  progetti  ancor  piò  gigantescbi.  > 

Il  Doca  di  Modena  ha  dichiarato  e  che  la  rirÌDCÌ(t  iA 
t  partito  realista  non  sarebbe  completa,  se  "noaqQandaegG, 
<  U  Doca  di  Modena,  verrà  a  far  caracollare  i  cavain  dei 
e  suoi  dragoni  sulle  alture  di  Mont-martre.  > 

t  Dovremo  ooi  Insingare  simili  speranze,  prolnngaado  It 
nostra  occnpatione  di  Roma  t  ■ 

—  Legiiiamo  nel  Temp$  del  SS  » 

Si  parla,  da  qualche  giorno,  dell'invio  di  onore  \r^ 
negli  stati  ponliGci  e  questa  voce  pare  conferiaarsi.  Ci  ti  aw- 
cnra  ohe  sono  lUti  presi  dei  provvedimenti  affinchè  ladìn- 
iiotte  d'oooupaxione  divenendo  ìttsufflOBata,  il  sae  ordioian- 
to  ed  il  soo  comando  s'ano  modificati. 

Un  mareaciaile  sarebbe  inviato  a  Roma  par  esotralizu- 
re  la  direzione  delle  troppe  colà  gioota  ediqaeile  efw  vi 
giungeranno  ukerìermeala.  Queste  aluaa  israaao  trattoldai 
campo  di  Gbàlons  e  di  là  dirette  a  Lione  e  quindi  aTétsa* 
dove  s'imbarcheranno. 

mSfACOl  TELEGRAFICI 

(AfiKRzÙ   BTKFAin) 

Toriio.34,.ioee«3>JI 
Confermasi  la  notizia  di  un  Immediato  procesiei 
Irò  Garibaldi,  e  complici.  Non  «i  conosce  aacork^oi 
tribunale  sarà  chiamato  a  gtudieadi.  Aièerto  Marto,er 
White  furono  arrestati  a  Milano.  Dicesi  che  fi«  i  pci( 
m'eri  garibaldini  sienvi  i  deputati  Nccotera,  e  Uiì^ 
disertori  fatti  prigionieri  sono  stati  fucilati.  {Ditgntitìilf 

I!  Governo  francese  ha  eomplimentateprrte^it 
il  gabinetto  di  Torino  pel  fatto  di  AspromoBte. 

Torino,  1.  ore  1^. 
GosMlto  Ufficiale.  Sotto  pretesto  di  false  mot 
tentaroDsi  dimostrazioni  a  Milano,  a  Como,  «  |l.rw:i*> 
a  Pavia,  a  Genova,  a  Palermo.  L'intervento  &&»«, 
la  vigilanza  dell'autorità  e^  qualche  arresto  basfiraoo I 
sciogliere  gli  assembramenti,  e  ristabilire  la  tr^DqfuAi^ 

R.  Jf  Aamroo  '  Gerente 


AVVISO 

Rosario  Oalateoto  ha  aperto  in  Pireoze  uà  MAGAZ- 
ZINO DI  VINO  DI  MARSALA  PIANGO  di  prìmi  (f»' 
lità,  e  dì  VINO  NOSTRALE  in  Borgogoissanti  N.  Wt> 
ove  trovasi  vendibile  ai  segmenti   prezzi: 

■Mwala  «n  B»rll«  4|  4»I.Ua4  I»  M.  t*  ** 

1«*Mrat«  liiem ,,MM 


AVVrSO  AL  PUBBIifiGO     / 

Nei  giorni  i,  2,  3,  4,  <Iel  corr.  a?» 
laogo  una  veadita  4\  Mobilia  per  causa 
di  partenza ,  nello  Stabile  Landaeei  iR 
Via  Barl)aHO  4.  Piano  N  4.  rossg. 

tHpogra^TorM . 
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LOZEUZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  AMOciazionì  foori   di   Città  oon  si  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  1.»*  A  16  ili  ogni   mese.  —  Per  m   tri- 
mestre franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  dod  sodo  fraDcbi  Don  si  ricevodo. 


AVVISO 


Sono  pregati   i  Signori  Associai  a 
coi  è  scaduta  Y  Associazione  a  voler  rin- 
Dova  ria  al  più  presto  possibile»  se  non  to* 
glfoiio  veder  sospesa  la  spedizione  del 
Giornale.  '—Si  rammenta  pure  che  per 
iqtte  le  Provincie,  l'abbuonameoto  è  per 
trimestri,  pagabili    in   Francobolli  o  in 
Vagl^  Postale  da  rimettersi  a  questa  Di- 
jrewine.  —  Si  pre|$a  di  francare  le  Let- 
tere speditef  per  la  Posta. 

Lo  Zbnzkro 

AVVERTEMZA  DI  TUMININCO 

È  pregalo  l'Eccellentissimo  Fisco 
che  mi  ha  sequestrato  in  TRE  GIORNI 
DUE  ARTICOLI,  a  esaminar  bene  quello 
che  io  pubblico  oggi  e  farmi  (se  gli 
par  .giusto)  un  terzetto  per  beneficiata. 

Stia  bene. 

TUMMINCÙ 


Che  cosa  rimane  a  Farsi? 


ifha  grande  sventura  ed  inattesa  è  simile  ad 
una  striscia  di  fiioco  che  passata  in  mezzo  alla  se- 
menta vi  lascia  vuoto  e  desolazione. 

"L'Italia,  non  è  mestieri  dissimularlo,  è  rimasta 


eupameuto  commossa  pei  casi  che  si  sono  successi 
con  la  rapidità  della  folgore  e  indi  s' interroga  e  si 

risponde  ; ma  la  parola  non  le  vieli  ftiori  dat 

labbro  come  le  lacrime  le  rigan  le  gote,  perchè 
nei  momenti  di  lutto  solenne,  non  si  piange..  ..èi 
medita.  1 

E  noi  pure,  senza  inutile  rammarichio ,  comec- 
ché debito  e  irresistibile,  diamoci  concordi  a  ricevere^ 
dalle  impressioni  presentì,  degli  utili  consigli  e  sa- 
crificata la  vittima  sull'ara  della  fatalità,  passiamo 
oltre,  deliberati  di  non  arrestarci. 

Molti  vi  sono  che  temono  Colpi  di .  iSfato  e,  re- 
pressioni feroci,  degnissime  della  Inq^uisizione  di 
Pietro  d' Arbùes  e  compagni:  V'ha  di  qT^ejli  che 
palpitano  per  la  vita  dello  Statuto  :  v'  ha  infine  de- 
gl'  incredvili  di  cervice  dura  i  quali,  così  credono  alla 
noHtra  entrata  diplomatica  in  Roma,  come  si  presta 
fede  alle  leggende  della  Tavola  rotonda,  ed  a' ca- 
stelli dei  nani  e  delle  fate. 

Se,  con  licenza  del  Fisco,  è  permesso  a  ciascuno 
di  dir  la  sua  tra  queste  opinioni  diverse,  io  sou 
d'avviso  che  quanto  ai  Colpi  di  Stato,  il  Governo 
non  ne  farà,  perchè  non  ne  ha  di  bisogno.  ì  fatti, 
sono  un  libro  che  sta  aperto  davanti  agli  occhi  di 
tutti  ed  ormai  in  questo  libro  la  storia  ha  registrato 
con  caratteri  majuscoli  che  la  Nazione  non  ha  ri- 
sposto all'  appello  di  Garibaldi.  Da  una  altra  parte, 
abbiamo  visto  per  tutto  far  di  se  bella  mostrali  valore 
della  devozione,  come  sentimmo  fatti  legali  ma  dolorosi 
per  chi  ha  viscere  di  misericordia  II  Governo  ha  vinto 
pu  tutta  la  linea  e  quindi  se  non  è  maniaco  non  ha 
bisogno  di  Colpi  di  Stato,  per  mantener  le  provincie 
in  rispetto  alla  legge.  Quanto  allo  Statuto,  io  giu- 
dico che  questo  sia  oramai  programma  e  religione 
di  tutti  gli  onesti  e  quindi  la  sua  vita  mi  pare  as-, 
sicurata  nonostante  i  colpi  di  forbici  del  sig.  Ba^- 
tazzi  e  compagni.  Bimane  la  questione  Romana  o 
qni  giace  Noceo,  imperciocché  la  strada  di  Roni.i 
ci  sia  sempre  interdetta  decisamente,  nonostante  le 
ripetute  promesse  ed  i  voti  sempre  delusi. 

Calmata  negli  spiriti  l'imitazione  dèi  momento, 
si  vedrà  se  il  Ministero  atterrà  la  parola  conducendo 
la  Quistione   ad  uno  scioglimento  finale. 

Noi,   siamo  sempre 


fermi   nelle 

L-'iyiLiiic^VJ  uy     "^ 
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Tolta  manifestate  in  questo  giornale  e  però  non  ab- 
l>ìamo  assolutamente  fede  né  in  parole,  uè  in  sa- 
cramenti, da  qualunque  parte  provengano  —  Cre- 
diamo ai  fatti  soli  —  e  quando  questi  avraaino  par- 
lato e  allora  noi  loderemo  l' esito,  qualunque  sarà,  per- 
chè a' tempi  che  corrono,  il  successo  è  logica,  de- 
coro, carità,  prudenza  e  giustizia.  —  H  successo  è 
tiitto  —  0  si  vinca  con  Brenno  o  con  Cammillo, 
toma  tutt'  uno,  sol  che  la  palma  si  colga  e  le  turbe 
plaudenti  ci  vengan  dietro  e  ci  battan  le  naam  per- 
petuamente sonore  per  tutti  i  trionfi. 

Ma  in  tanto,,  cosa  rimane  a  farsi? 

La  domanda  par  ardua,  ma  non  cosi  la  risposta. 
Imperocché  a  mia  sentenza,  nelle  angustie  ed  agi- 
tazioni del  momento,  coi  rombazzi,  òon  le  accuse, 
ed  i  cartelli,  non  mi  pare  che  potremo  ottener 
NDIiLA  DI  BUONO.  Noi  poi  perchè  ci  vantiamo  di 
avere  una  coscienza,  non  siamo  di  quelli  che  si  rim- 
piattano nei  fossati  dopo  avere  spìnte  le  vittime  al 
pncrifi^io  —  Abbastanza  vi  è  da  versar  lacrime  so- 
pra certi  fatti  che  la  penna  ricusa  di  registrare,  ma 
che  la  Storia  inesorabile  tramanderà  ai  più  tardi 
nipoti  Oggi,  per  la  meno  trista,  la  prudenza  con- 
siglia di  fer  profitto  del  presente  per  l' avvenire  ; 
ossia  bisogna  guardare  alla  possibilità  ed  a  quella  in- 
dirizzare i  passi  e  le  voglie,  perchè  in  nessun  vo- 
limie  mi  par  di  aver  letto  che  chi  non  può  alla 
corsa,  si  pericoli  al  volo.  Noi  dobbiamo  agitare,  ma 
legalmente  agitare  e  &re  impeto  a  nome  della  opi- 
nione pubblica,  sul  Governo,  qualunque  sia,  perchè 
profitti  dell'Agitazione  passata,  come  di  leva  pode- 
rosa per  finire  ima  volta  questa  seconda  contesa  di 
Elena,  la  quale  ci  conduce,  durando  troppo,  a'd  ir- 
reparabile rovina.  Non  bisogna  illudersi,  come  fanno 
certi  omicini  pei  quali  la  cosa  è  perchè  così  sta  — 
No  :  Omicini  ì  —  Non  fate  sogni  d' oro  per  il  facile 
e  giusto  trionfo,  imperocché  il  Begno  non  possa  sus- 
sistei-e  senza  la  sua  Capitale,  neppur  se  si  converta 
in  una  seconda  Prussia,  e  così  è,  se  io  non  veggo 
grosso,  e  lo  Spirito  Santo  non  ha  cessato  affatto  di 
compartirmi  le  sue  benedizioni  celesti.  Per  la  qual 
cosa  quel  che  rimane  a  farsi,  consiste  nello  affret- 
tare tutti  di  santa  ragione  concordi ,  popolo  e 
goveno  la  finale  deUa  catastrofe  della  Commedia  Ro- 
mana. A  questo  effetto  si  richiede,  non  v'  ha  dub- 
bio, il  sussidio  degli  avvenimenti  e  quello  di  una 
politica  larga,  previdente  e  leale,  che  proceda  senza 
aggiramenti  né  ipocrisie.  Non  è  questo  il  momento 
di  scrivere  se  i  presenti  Ministri  sien  pari  alla  soma 
che  si  sono  addossatile  soprattutto  se  meritin  la 
fiducia  del  paese  dopo  . 


e  dopo 
come  dopo 


perchè,  oggi  più  che  mai  a^^bicon  1hb(^o  di  non 
intorbidar  le  sorgenti  dell'Autorità,  qualunque  sieno, 
perchè  dal  male  non  scaturisca  il  peggiore,  con  pi& 
ai^pro  governo  del. popolo. 

TUMMINCÙ 
(OnU>ra  di  MA80  DURO) 


CRONACA  INTERNA 


Ieri  il  Delegato  del  quartiere  S.  Qiovaimi,  con 
due  graduati  di  bassa  forza  dei  R  R.  Carabinieri  si 
portò  alla  residenza  della  Fratellanza  Art^fiaoa  e 
alla  presenza  di  Giuseppe  Delfi  presidente  della  so- 
cietà,- perquisiva  e  poneva  sotto  sigillo  tutto  ciò  cVie 
riguardava  la  Fratellanza 

Il  decreto  che  dava  facoltà  a  questo  atto  era 
motivato  di  avere  la  Fratellanza  Artigiana  fatto  ade- 
sione al  Programma  della  Società  Emancipatrice  di 
Genova,  al  quale  motivo  il  presidente  Delfi  negava 
e  protestava  nel  processo  verbale,  riservandosi  di 
protestare  di  nuovo  assieme  all'intero  comitato  del- 
la firatellanza 

E  qui  cade  acconcio  avvertire  che  tua  tale,  sen-  ? 
tito  questa  misura  governativa  esclamasse  :  La  no- 
stra Società  di  S.  Vincenzo  di  PaoU  è  stata  aasicu-      \ 
rata  che  non  sarà  toccata  L  !  1  e  questa  e  Logica  1 1  \ 

Lo  Zeszstio 


Con-i»ponden%a  dello  Zskzbio 


A  PIPPO  GRASSO  CONGIATOBB 


Amie9  Carissimo 

Non  pubblico  il  tuo  articolo  perchè  il  tempo  ha  Atto 
Gulaja,  come  tu  ti  devi  esser  accorto  dai  dae  seqoeitri 
che  furono  scaraventati  a  Tummincù  tuo  collega. 

Manda  uoa  cosa  che  non  sia  né  troppo  dora  oè 
troppo  tenera,  e  che  possa  entrare  sensa  dolore  in  ta- 
sca di  chi  non  la  vuole. 

Lo  Zino» 

Carissimi  I 

A  voi  che  mi  avete  mandato  pieeie'dettate  C0l 
cuore  e  bagoate  colie  lagrime  intenderete  che  io  1^  piUf» 
per  ora  sul  cuore  perchè  T  ingratiludbé  ooa  M  ie 
étrsppi  di  mano  —  Addio. 
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LE  BEATITUDINI 


I        Beati  quelli  che  hanuó  fame,  perchè  non  mori- 
ranno di  gotta. 

Beati  quelli  che  hanno  sete,  perchè  l'Amo  corre 
per  tutti. 

Beati  quelli  che  dormono,  perchè  non   séìktono 
spropositi. 

Beati  quelli  che  camminano  perchè  son  sicuri  di 
digerire. 

Beati  quelli  che  stanno  fermi  perchè  non    con- 
sumano scarpe. 

Beati  qvelli  che  credono  e  più  beati  quelli  die 
toccano. 

Beati  quelli  che  son  fuori  di   casa   perchè   son 
sicuri  dai  travicelli. 

<     Beati  i  gobbi  e  le  testuggini  che  portano   l'al- 
bergo sulle  spalle. 

Beati  i  carcerati    perchè    son    salvi    dalle    car- 
rozze. 

Beati  i  bugiardi  perchè  saranno   impiegati  nel- 
l'Agenzia Ste&ni. 

Beati  i  falliti  perchè  gli  hanno  beli' è  pagato. 

Beati  i  grulli  perchè  per  costoro  il  presente  è, 
come  r  avvenire  sarà. 

Beati  quelli,  che  bociano,  perchè  saranno  ascol- 
tati (dagli  embrici.) 

Beati  i  sordi  percbè  saranno  fatti  Ministri. 
i       Beati  gli  asini,  perchè  saranno  impiegati. 
r       Beati  i    Comici,    perchè   la   Beneficiata 
loro. 

Beati  i  mutoli  perchè  saranno   eletti   Deputati 
nei  Collegi  Toscani. 

Beati  i  Frati  sotto  i  Preti  ed  i    Preti  sotto  le 
Monache. 

Beati  gli  Accentratori  perchè  il  popolo  sta  di  casa 
con  loro  (Gnau.) 

Beati  i  fogli  bianchi  perchè    non   hanno    paura 
dei  sequestri. 

Beato  Battazzi  ritto,  ma  più  beato  a  sedere. 

STROZZA-SERVE 

Scrittore  Grottesco 


NOTIZIE 


—  Il  generale  Garibaldi  è  aspettato  questa  sera  alla 
iftiti*  *  bordo,  come  abbiamo  aoDunziato,  delia  pirotre- 
gìui  Duca  di  Genomi,  lì  dottor  Ri  boli  è  partito  per  la 
Spezia,  chiamatovi,  crediamo,  da  Garibaldi  stesso,  per 
eatrargli  la  palla  che  gli  è  entrata  nel  piede,  e  non 
nella  pancia,  come  dicetasi. 

Il  combatlioientd  di  Aspromonte  ha  durato  quattro 


e   per 


Il  rapporto  si  aspetta  domani,  lunedì.  I  ragguagli 
che  ne  sono  dati  ai  possono  quindi  ritener  incompleti, 
non  avendosi  altro  che  dispacci. 

Due  sergenti  bersaglieri  che  furono  trovati  colla  loro 
divisa  fra'  volontari  garibaldini,  furono  presi,  e,  quali 
disertori,  immediatamente  fucilali. 

—  Qualche  giornale  ha  riferito  che  il  ministero  ab- 
bia già  deliberalo  di  sottoporre  Garibaldi  a  processo.  La 
quistione  che  è  non  solo  legale,  ma  eziandio  politica, 
non  crediamo  sia  stata  peranco  risolta  dal  gabinetto. 

—  Le  perqaiaiziooi,  gl'imprigionamenti  e  tutte  le  ves- 
sazioni della  polizia  pontificia,  dice  la  Corr.  fr.  ital.,  sono 
al  massimo  parossismo,  Qaesia  ba  fatto  chiedere  al  generale 
francese  di  mettere  in  istato  d'assedio  Boma  ed  il  ano  terri> 
torio. 

Neirollima  udienza  avuta  forzatamentb  dal  Papa  ed  in 
seguito  ad  an  telegramma  imperiale  giunto  dal  campo  di  fbà- 
loaa,  La  Valette  dichiarò  aver  ordine  formale  di  chiedere  a 
S.  Santità  spiegaziooi  verbali  riguardo  l'armata  pontificia 
che  fu  aempre  una  rinoione  di  legittimisti.  I  fedeli  bretoni- 
vandeani  benché  vestiti  da  zuavi  pontifici,  non  separano  pon- 
to il  trono  dall'altare,  e  non  nascondono  punto  i  loro  seati» 
menti  antinapoleonici.  Il  piccolo  Siila  di  Monte  Gitorio,  Ago- 
stino Pasqualoni,  forma  giormlmeote  nuove  tavole  di  pro- 
scrizione, e  uomini,  donne,  allievi,  ammalati,  giovani,  vecchi 
senza  distinzione  sono  incarcerati.  Siccome.  S  Michele  e  Ba- 
bilonia sono  piene,  se  ne  diressero  molti  a  Pagliano  perchè 
moDie  Ciiorio  è  riservalo  p«r  ia  ÌDc>rcerazioni  provvisorie. 

PaaqaaloDf  sperava  di  poter  prendere  cosi  i  membri  del 
Comitato  d'azione,  ma  eg'i  ha  il  dispiacere  di  verderlo  aem- 
pre in  azi  .ne,  malgrado  il  suo  ineognito  miMartoao 

—  Scrivono  il  89  da  Parigi  al  Diritto  : 

Si  pretende  che  il  governo  francese  avrebbe  in  laaca 
un  piano  che  farebbe  cesaare  tnlte  le  appreaaioni  geloae  dei 
gabinetti.  Questo  piano  non  sarebbe  nuovo,  sarebbe  quello 
che  venne  indicata  nel  primo  opoaeelo  sugli  aflTari  d' Italia 
e  che  fa  generalmente  attribu'to  ad  una  penna  augnati.  La 
confederazione  italiana  ool  papa  per  presidente.  Beata  a  sa- 
persi se  questo  progetto  ò  pia  facile  oggi  che  non  allora, 
e  ae  i  voti  espressi  dall'intera  Itala  non  lo  abbiamo  reso 
impossibile,  lo  non  vorrei  a  qnealo  riguardo  dire  né  s\,  ni 
no:  ma  direi  piottoato  no.  Io  ao  che  la  soluzidde  che  pik 
di  ogni  altra  ò  di  oatora  da  soddisfare  la  generalità  degli 
italiani,  è  l' onitb  con  Boma  per  capitale,  il  papa  ridotto  al 
Valicano  colla  sua  tooraaità  spirituale,  il  re  d' Italia  al  Qui- 
rinale Culla  aovranità  temporale.  B  questa  opinione  è  qui 
appoggiata  da  tutti  gli  onesti  liberali,  sebbene  non  abbia 
l' aria  di  piacere  a  Laggerronière. 

Si  parla  aempre  delf  invio  del  aoareaciallo  Mac-Mahon 
sia  al  campo  del  Varo,  aia  a  Roma:  aark  un  avvenimento 
earioso  qeello  che  ci  oflrirk  il  duca  di  Magenta,  col  riba- 
dire i  ceppi  a  coloro  che  aiutò  posaeotemente  il  A  gifigBO 
485». 

Ieri  vi  fa  conaiglio  di  mareecialli  aotlo  la  premuoia 
dell'  imperatore.  Che  ai  prepari  qualche  gran  piano  di  cam- 
pagna T.  Nelle  condisipni  al|Miali  oon  ci  mancherebbe  altro 
per  rovinare  compietament»  ti  nostre  commercio. 
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—  Lfggesi  Delle  ultime  ooUxie  del  Pay$  dei  30: 

Il  17  di  linea,  che  era  di  guaroigioDe  a  Lioae,  b« 
ricevuto  l'ordiue  di  partire  ìmtnediataoieQte  per  Rana. 

—  Leggesi  nella  Franee  del  30: 

II  contrammiragiii)  Muiidy.  comandante  delia  squadra 
inglese,  ha  lasciato  Corfù  la  mattioa  del  88.  a  bordo 
del  MartbùroUgh,  per  recarsi  a  Napoli.  La  sua  «quadra 
ai  compttoe  di  dieci  vMcelK  •  vapore. 

DISPACCI  TELSOBATIOI 
(Àoattu  snf  am) 

Torino,  S,  ore,  40,  H. 
Parigi,  %  —  MonUtur.  Non  vi  fu  mai  questioM  di 
riunire  oggi  il  Consiglio  privato.  II  Consiglio  dei  ministri 
avik  luogo  oggi  martedì  come  ogni  settimana. 

fork,  23.  —  Pofieha  raggiunto  ttac  Clelìan.  Tutta 
V  armata  dei  separatisti  ha  lasciato  Richm  ond  dirigen- 
dosi alla  vallata  Virginia. 

I  Separatisti  hanno  preso  ClarkToille  nel  Tennessee 
e  dirigonsi  verso  il  forte  Donnelsoo,  che  i  federali  hanno 
evacuato.  L'  Attacco  dei  separatisti  sopra  Edfield  fu 
respinto. 

CoMtilutionnel.  Limayrac.  dice  che  la  Corte  di  Eoma  ha 
sempre  respinto  ugni  conciliazione.  Termina  augurando  che 
gli  interessi  dell' ordine  pubblico  europeo  non  continui- 
no  ad  essere  compromessi  da  uoa  cieca  resistenza.  B 
convinto  che  il  governo'  imperlale  sforzasi  di  conciliare 
il  profondo  rispetto,  iMoalterabile  affettò  per  il  Papa 
con  i  doveri  di  politica  saggia,  e  civilizzatrice. 

Torino,  1,  ore  SS,  80. 

Londra  II  TitAes  applaude  al  successo  del  governo 
italiane  per  avere  con  la  sua  condotta  allontanata  Ogni 
idea  di  connivenza  e  provato  all'Europa  che  è  capace 
di  frenare  i  disordini  ioterni,  ed  avere  acquistato  il  di- 
ritte di  domandare  a  Napoleone  che  sgombri  Roma. 

II  Moming  Po»  jiice  che  vi  è  6rand«  gioja  al  vati» 
cano  e  a  Vienna  perchè  Garibaldi  à  prigioniero,  ma  la 
vittoria  delle  truppe  regie  non  ha  tolto  i  pericoli  della 
situszione.  Lo  stesso  giornale  domanda  che  sia  perm«s> 
80  a  Garibaldi  si  ritirarsi  in  paese  di  sua  scelta. 

Torino.  I  Giornali  assicurano  che  il  Senato  sarà  co» 
Mitftito:  in  alta  Gortedi  giustizia  per  giudicare  Garibaldi^ 
e  i  sui  complici. 

totìhh,  2,  Ore  «,  16. 

Qa%MtUù,  ufJidaH.  ieri  rèra<V  le  8  poto.  Garibaldi  8 
giunto  aHa  Speil»  a  bortfo  nìDucttdi  Geiiovà  accblb- 
pagnato  dal  figlio,  da  alcuhf  fólobtarj'  é  dai  pt^prj  fdiiii- 
gliarf.  Stimatii  atj( viTa  éì-à  a  bdrd  k  Gid  '*à1gk  à  smen- 
tire  la  botìzia  delti  Kttttl^o  chs  i'sàf*riva  uh  grave  ac- 
cidente essbre accaduto  àGaribttiai'néIl'àWo  délle'sbarco. 

tà  calma  è  ristaBffita  anche  in  quelle  città  ove  un 
certo  partito  pareva  volesse  mantenere  V  agitaziooèl" 

^ixttta  di  Torino.  Sap[itaaio  èisBétè  slatti  chiamati 
In  ctjflsnita  presso  il  Sfioistiért)  parècctii  pfersOfi'aggi  pH: 

litìd,  ir»  I  qoalP'Ftìfirjf.'MInJTi-nif  ^M^Ssrmb  d'AzéctìòJ 

"  ii_ — I.*- — ■   I -■      -  "  ■  . 

n.  Mabbuoo  Gerente 


VERriWflCiC  ACQUI 

ACiD0LOHKMÀaZiÀL&  0  FERRUGINOSA 

DEL  m  01  (aàn&Hivo  dei  gohté  sbsbtui 


Dalla  iMMftoait  uMmuià  <ei  «iam  «IahIm  mv.  pnL 
«OACOHIIIO  TADDKI,  dal  eertltrat  l  dei  priBtriCilalei  4eIU  «Mb» 
^'*^  f  e  SmoU  di  0«aple«rat«  •  PerfèMMiacKlo  4*1  K.  Airt- 
■pedale  di  8.  BarU  Raart,  e  di.aibrldiaUBUProreaterì  e  Hedlei,  n- 
ntta,  per ■  (atti  IrrefraiaUlifonUU  dall'eiperiensa  di  dae  aeadl,e<> 
—t  «teaM  ht  tOilìété  e  pii  phiileta  di  qmàUe  aeqte  di  Ul  ftMN 
a|or(ano  dal  aaelo  ToaeaBO  a  nen  poterai  ai  dovartl  ««afoadMI** 
■VrivoaMre  «mi  alM  al  pr»aaiaia.  «ha  laaUw  da  aaii>r 

Keir  attmaleatagiaae  eatlra,  i  aUlaM  riafreaeaate-teaieo,  Mala  . 
batata  «Ilo  auto  aatarale,  ahe  alata  con  tIm  •  addaletta  oob  tJlimfft 
b'aaiM  Sepotito  aeàérale  è  la  rireaae  la  Via  delia  ttrm»  ai 
R.  41«7. 

PMmttéOatttà  UHtUéHf  (fraaaM  ApaaU)  al  Mi,  batto 


^  v«^f I  la  Uvano  aUa  ÌPafi^aU  ftUffl  vta  del  ■»•  patto» 
a  Plaa,  Faraaaaia  lattari  j  a  Siaaa  vànaaaU  Baadial,  eoM 
laaltra  aMlta  al  dltalla,  aha  all' aalara. 


PABftRfCA 

E  MESCITA  D'ACQUA  GASSOSA 

AL   aACAZZINÒ   DI  DBÒgBKMA  ■   ttDICIlltii 

DreABTANO  CASOm 

Piredi»,  Via  delta  Spada  présioil  paiano '^<rittf/: 


l 


L'oso  dali*Ai:qaa  dì  Sllu  Qsssoia 
si  è  esteso  graodeOMate  ìa  WUa  V« 
principali  QijUà  d'Bardfa 

Le  Bottiglie  a  Macchina  Sipk»» 
et  dtmi  SijÀcn  di  coi  è  profvitta 
la  saddetta  fabbrica,  sotto  pnrfMMi 
a  quelle  tappate  eoa  «oghero,  perobi 
se  De  coqserva  sàegno  il  Gai' potaa- 
-dosi  servire  tanto  per  tuo  di  "Tavi^ 
qoaoto  per  mischiarsi  a  piacere  oea 
siroppi  Liquori  ec. 
UflSìphoad'aoqaadiSellz  Gassosa  So.  Cmi. 

Uezzo  Sipbon tO.     > 

Alla  Pabbftòa  ètiddetti  sta  in  azione  una  Fontana  pereoas 
di  freschissima  acqaa  di  Salta  che  ai  aggrazia  a  piacerà  eoa 
aÌMpei  fatti  tetti  dUgieroo,  i  qeali  si  vesdooo  aDehe  efirt» 
a   80   Centesimi  labra.  lib 

AVVISO 

Rosario  Galateeto  ha  aperte  ia'Mvnze  aa  HASAI- 
ZINO  IH  VINO  Di  MARSALA  JMANQO  di  prìae  qwK 

Ktà,  e.  di  VmO  NOffltALB  in  Rorgogniésanti  N.'^MW» 

ore  trovasi  vendibile' ai  seguenti   prezzi:  >   <:  <■'' 

MAtnaalia  lan  Baa4le  d|  4Ì»  lil^f  ti..|«.  MP|Ì' 
«Bti  Fiasco*   »...   k   *   . 


Woslrale  ld«iat. 
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LO  ZEiZERO 

GIORNALE  POLITrCO  POPOLARE 


La  Assocìmìodì  fuori  di  Cittì  non  si  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  l.mo  e  t6  di  ogni  mese.  —  Per  aa  tri- 
mestre franco  L.ìt.  3.  — '  Lettere  e  Pacchi  se  eoa  sono  franchi  non  si  ricevono. 


ZIBALDONE 

K  Don  Ckiccbero  Mite  Spiailato 


t  0  servi  come  servo 
«  0  foggi  come  certo..*. 

Dopo  i  due  sequestri  di  TlJHlIINCÙ,  io  Don 
Chicchero,  sono  imbrogliato  come  una'ffTatassa  a  pre* 
sentaimi  ai  lettori  perchè  veggo  bene  che  la  stampa 


è  veramente  libera  e  però  mi  rallegro  di  core.  La 
Simona  me'  moglie  l'è  un  po' vecchiotta,  nia  la  sta 
bene    di    fiancata    e   di   pettorale ,   perchè    è    stata 
.sempre   vina  femmina  appannata,  devota  delle  cose 
Tbuone  ma  non  timida  troppo  delle  cattive.  Ora  que- 
sta Simona  l'è  anche  intendente  di  politica  e  di 
letteratura,  che  le  ta  a' tempi  primaticci  insegnata 
da   Prete  Pèo  sagrestano,  che,  pover'uomo,  poteva 
avere  i  bernoccoli  al  naso,  ma  poi  gli  era  nel  fondo 
una  eccellente  creatura.  Vero  tipo  fiorentino,  di  quelli 
della  stampa  del  Mani  e  del  ciabattino  Midolle,  tutt'  e 
due  dì  felice  memoria.  Ora,  questa  Simona  che,  come 
io  ho  scritto  sopra,  l'è   femmina  ^  molta  pratica, 
mi  ha  dato  per  consìglio  di  non  mi  occupar  più  di 
politica,    e   di  opposixione,  perchè,  secondo  lei,  noi 
siamo  arrivati  ad  una  libertà  che  fa  paura  e  quindi; 
come  l'è  solita  di  dire,  e  ripetere,  bisogna  ora  Ut' 
sciar  passare,  lasciar  correre  e  stare  zitti. 

La  politica  del  lasciapassare  è  stata  senza  dubbio 
sempre  quella  della  me'  donna  Simona,  ma  ecco,  id 
nobile  democratico  non  mi  ci  posso  adattare,  per- 
chè son  nato  libero  come  le  cattive  azioni,  e  libero^ 
afieddidio  voglio  morire.  Io  dicevo  tra  me  e  me 
ieri  sera  nella  via  del  Trotto  dell'Asino  —  O  dun- 

q[oe,  s'è  &tto  tanto  e  s'è  detto  e  poi gli 

i  più  tardi  —  mi  rispose  un  birichino  che  mi  pas- 
siva accanto  per  caso  e  ciò  senza  mia  maraviglia, 
perchè  di  sbarazzini  e  giullari  e  tagliaborse  da  tutte 
,  partì  v'  è  rigùrgito  forte  ;  sicché  ora  non  è  male 
jiia/rdarsi  bene,  come  dice  il  Filosofo  Vattelo  a  pe- 
$ta  —  poi  non  v'è  neanco  da  arrisicarsi  a  cammi- 
I    mie  e  discórrere  troppo  saputi,  perchè  v'è  la  sta- 


gione dei  sofJìetlL  e  v'è  da  togliere  una  scalmana 
senza  volerlo.  Di  Preti  e  di  Frati,  non  ha  dub- 
bio, se  ne  può  sermoneggiare  senza  timore,  perchè 
costoro  rappresentano  la  postema  della  ....  (eroi 
per  scrivere  Italia)  ma  mi  correggo  e  tiro  avanti  e 
cancello.  Ed  infatti,  volere  o  nò,  quanto  a  religione, 
ciascuno  è  padrone  a  casa  sua  di  pensar  prò,  come 
centra  —  e  così  quanto  alla  morale  privata  o  pub-, 
blica  —  perchè,  queste  due,  le  son  cose  seconda* 
rie  che  vengon  dopo  la  Quistione  Romana  e  sa- 
ranno a  suo  tempo  messe  sui  banchi  e  discusse. 

E  quanto  a  me  poi  che  sono  uno  spiantato  di 
prima  forza,  la  quistione  morale  mi  pare  inop- 
portuna 0  soperchia,  perchè  ho  tutto  da  guadagnare  ^ 
nulla  da  perdere  e  sfido  io  a  trovare  un  borsu^ 

al  quale  riesca  di  togliermi  la  ripetizione  che  non 
ho  in  tasca  —  come  sfido  anco  qualunque  la- 
dro professore  a  entrare  di  notte  in  casa  mia,  e  se 
gli  riesce  di  trovarvi  quel  che  io  non  yi  trovo  di 
giorno,  lo  voglio  addottorare  a  mie  spese.  E  andia- 
mo avanti.  Come  Nobile,  voi  lo  [sapete,  o  lettori, 
io  non  posso  essere  che  conservatore,  benché  da 
giovinastro  mi  sbracassi  e  corressi  giù  e  su  per  le 
piazze  e  le  loggie  vestito  da  sanculotto;  che  questo  gli 
è  r  abito  che  alla  &a.  del  salmo  rimane  a  tutti  quelli 
che  hanno  servito  sinceramente  la  Patria.  | —  Feci 
dunque  l' Agitatore  e  bociai  come  una  Calandra  : 
ebbi  plausi  da  una  parte  e  fischiate  dall'altra,  come 
succede  sempre:  fui  Carbonaio,  Massone,  SocialislOy 
Comunista  e  peggio  nel  nome  della  fratellanza  ge- 
nerale, ma  come  ebbi  finito  il  mio,  mi  accorsi  che 
i  mìei  fratelli  erano  iti  in  Sfitto  a  caricare  il  grano 
da  Faraone,  e  però  rimasi  nella  cisterna  secca,  nella 
quale  abito  a  tutt'  oggi  senza  pigione.  Ho  vi- 
sto cose  e  rovesci  e  vicende  e  turbini  e  rivoluzioni, 
ma  mi  sono  accorto  che  in  tutte  le  tempeste  i 
birboni  galleggiano,  ed  i  virtuosi  vanno  a  fondo  — 
E  questa  l'è  istoria  antica  come  moderna,  della 
quale'  non  v'è  da  farsene 'caso,  perchè  il  mondo  gli 
è  stato  sempre  l'istesso,  come  l'è  sicura,  che  sot- 
tosopra tutti  i  Governi  si  somigliano  tra  loro  come 
i  gatti  soriani.  Avvi  sempre  mescolanza  di  male  o 
di  bene  in  tutte  le  cose  e  cosi  nei  reggimenti  po- 
litici e  nelle  novità  e  nelle  mutazioni.  —  Indi  io 
mi  rassegno  come  Santo  Giobbe  a  tutte  1®  P^*' 


$ 


tenze  ed  accetto  anche  il  letamaio,  se  cosi  piace  al 
Signore  Prin«pf«  dei  f^rincMpi  e  Padrone  ^i  Domi^. 
nauti. 

Il  letamaio  di  Giobbe  è  al  certo  «a  soggetto 
molto  opportooo  per  «seer  messo  in  versi  a  qaesti 
momenti  —  Diavolo  I  gli  ò  proprio  uà  peccato  eti9 
io  non  sia  nato  poeta  come  il  Chiarini,  che  se  i'sapessi 
andarci  di  rima  ed  io  vi  so  dire  che  vi  farei  strabi- 
liare con  una  tirata  da  mettersi  in  musica  per  can- 
tarsi sul  tardi  per  l'effetto.  Ma  mia  madre  bona  anima 
8ua  non  fu  mai  tenerona  di  poesie  e  però  io  che  ritiro 
da  lei,  son  nato  senza  piedi  nel  capo  e  per  conseguenza 
mi  è  gioco  forza  scrivere  in  prosa,  siccome  voi  mi 
leggete.  E  toglietemi,  quale  mi  sono  e  se  non  mi 
volete,  lasciatemi  andare.  —  Ecco  il  mio  linguaggio 
«suale  da  cui  non  mi  discompagnerei  nemmanco  se 
HH  facessero  Re  o  Imperadore,  perchè  come  io  mi 
potessi  accorgere  die  i  miei  popoli  m'  avessero  tol- 
to a  noja  e  non  mi  volessero  più,  direi  loro  da  un 
tenazzino  —  L«stti8sirai  sudditi  che  cosa  vogliono  t 

—  £  Ioto  —  Abbasso,  albbasso  Don  Chicchero  — 
E  io  —  Padroni  tutti  nelle  so'  case  :  quando  le  non 
mi  vogliono  più,  gli  è  segno  eh*  i' posso  ire.  Feli- 
cissima notte  e  anrivederli  con  sauitae.  E  lo  stesso 
sistema  da  un  pezzo  in  qua  vh  praticando  con  la 
E(imona,  per  menare  51  buon  per  la  pace,  come  de- 
Ton  fere  i  mariti  filosofi  e  piditi  che  non  vogliono 

esser  presi  più  in  e di   quello   che    di   già 

tton  lo  sieuo  dalle  loro  Madonne  rispettive.  Per  che 
se  la  Simona  borbotta  e  io  zitto  :  se  ride  e  io  molle 
è  sollazzevole  come  le  code  dei  cani  :  se  m'  accor- 
go che  la  vuol  restar  sola  a  snoccioljsre  il  rosario,  e 
io  via  come  un  barbero. 

Con  questi  espedienti  io  mi  mantenni  fin]qui  sano 
come  una  lasca  e  fiorito  come  il  mandorlo  di  San 
Zanobi  e  tiro  imutnzi  con  l' ajuto  di  Dio  e  di  San 
Martino  protettore  dei  vergognosi,  ed  anco  di  quelli 
che  così  le  hanno  come  se  ne  Itngono.  La  mia  con- 
dotta 4omestica  deve  essere  da  ora  innanzi  lo  spec- 
chio del  mio  regime  politico  e  chi  vuol  correre  trotti, 
chi  vuol  volare  precipiti,  chi  vuole  star  fermo  si 
metta  a  eedere  senza  spesa  sulle  panchine  del  Mi- 
nistero. 

E  dalli  —-  la  lingua  batte  dove  il  dente    duole 

—  Quanto  più  mi  fò  il  segno  della  croce  e  più  il 
diavolo  mi  comparisce  davanti  per  tentarmi  e  con- 
durmi alla  dannazione  dell'anima  —  Ho  fatto  boto 
e  voglio  attenerlo  —  di  politica  non  intendo  saperne 
altro,  come  è  vero  Barile. 

E  cosi,  se  gli  avesse  va  sa^cQ  di  giudizio  do» 
vrebbe  fere  anco  lo  Zenxero  dove  i«  scrivo  —  per- 
chè twftto  !  U  !  n  ! 

Per  me,  vo'rìmainere  amico  di  tutti  e  di  tutta 
e  però  ho  st^iUo  questo  ^ilxUdoM  che.. von  ha  he 
capo  i)è  coda,  sicconte  vi  pare,  eppwe»  ìpn  è,  sé 

voi  ei  kggete  bene  attraverso  le  righe Ohe  !  Pa- 

dron  Fisco  colendissiiuo,  —  intendiamoci  —  io  ho  fat- 


rtlafc 


lite 


to  chiasso  veli  !  —  la  non  pìgli  queste  parole  per  mo- 
nsto  8«uai!to,  perchè  se  «^  son^sicvt»  che  la  mi 
aggujiBta  ]Ky  conciarmi,  aecgkdo  il  lolito.  Stia  be- 
nino. 

DQfflT  CHIÈCHERO 
3fobite  spiantato. 


LETTERA  DEL  DEPUTATO  CRISPI 

AL  GIORNALE  IL  DIBITTO  ' 

«  Signor  Direttore, 

<  Li  tribuna  essendo  mata,  mi  valga  del  vostro  fo- 
glio per  denuiuiarfi  al  {»ese  \tt  fiu%)v£«  d'ao  partiti» 
palitico,  il  qu^le  idteoéé  fOv^rasr^pfeiUk  colle  violente 
dello  Stato  d',338«di4.  ■        . 

t  MH  net»  il  tkWf  ìàtàtm' $cnt9%  «o«iia|'%aatj, 
ma  che  avevaat)  tutte  le  appjreaze  di  a^eati  provoca- 
tori, si  preseatarooo  a  me,  offreadomi  i  loro  servici 
Ìter  6dì  pilitici,  dai  quali  ogoi  uomi  onesto  dete  ri- 
oggire. 

e  Ddi  priocipii  di  luglio  ia  pii,  al  palazzo  Garignwio 
per  le  strade,  al  mio  damtcilii,  giovaoi  dell»  stesa^  ri- 
snaa  del  faoMe  Tregliaiéel  p^^ceiso  Aeefbf,  ▼oafraDo 
091U  giorao  «yliiflderini  di  4i»nre'  ad  amiiltiti  per 
Q^ribiildi- 

«  Gnesti  codardi  parve  smettessero  dalle  loro  male 
opere,  dopi  che  il  6  agosto  ricorsi  al  questore  'Ghia-' 
pussi  ed  impegoai  questo  magistrato  a  volere  scoprire  I 
la  orjgioi  di  tiiUo  ciòi  ( 

«  Gassati  i  UiUatiTi  dei  flati  MtUrji  e  di  oaloro  < 
che  simulavano  di  volersi  arruolare,  sì   atad^,   c^^ 
nuove  e  non  meno  ioomorali  macchiùazlobi,  di  trarou 
ia  aggoato. 

t  b  40  sgDBt»,  OD  .cafMtaoa  déireaeroilff  maa»  « 
eMedermi  del  denaro,  p^r  disecture  e  ngg^uiAMi»  O» 
ribtidi,  ed  il  3Ò  dello  stesso  mese,  l' indomani  c|^j^p^- 
sacri  d'Aspfomooie,  un  operaio  che  disie  tùpaHeìiae 
stia  Stamperìa  MY  Espefo  veMea  ^miinwé  xsdost- 
gS  per  rorganizzazisoe  dt  uoa  dimostrasione  papote» 
in  Jorm. 

f' Fedele  al  plebifjclto  del  81  ottobre  1890,  ^qgato 
fui  uno  degli  aatoH,  i  miei  nemici  avrebbero  dÒTiilo  sa- 
pere ohe  la  mia  jjBaltà  ed  il-db^i^  nói  vietan)  ìK  tH- 
fmèare  la  legge,  e  dte  in  conseguemp  le  loro  iotllite 
soo»  state  e  saranno  sempre  iDeffl>}aci. 

t  Nondimeno,  eglino  nveqigopa  alla  càrica;  oiifigg. 
oit'fao  giungere  la' notizia  che  U  pilttìa  intendo  arre- 
starmi, di  suo  motaproprio,  in  spinéto  deglf  àHtooftf'^lf 
e  i6  dello  Statuto,  i  quali,  come  clttadiao'  e  eaéa»4t>- 
putato,  invocherò  sempre,  a  diCasa  deIla'Ubartà,eda)U 
inviolabilità  della  mia  persona. 

«  Io  comprendo  che  11  coifitfétidatòre  ,Biittacif|per 
Mkerarsi  deHa  saia  iaapertatM  pt^seDSsaaHkGaoiWPaik 
proBto  a  violare  par' me  la-.garaaAi»  pariameatireMiMi 
violata  pei  miei  coUc^bi  ed  amici,  i  depaUli-ll^f!l4ÌBÌ* 
Fabrizi. 

t  satto  p«(rò  lui  e  i  8aoi\63t!àK' a  cotBtììlai^yitf  ^ 
ef«M  crimioato  eoatro  di  me,  sia  pur  eMo  goflVé  titl 
«licito,,  come  qiMllo  pel  oolónaalioAfeafbi.- 

<  ia  0^  modo,. io  sto  al  mio  p;^,.proota,^ «Ma-' 
battere  con  tutti  i  mezzi  che  la  legge  mi  otfre,  Mt  a 
svelare  alta  naziona  i  disegni  e  le'opél'e  d^efétttbnno 
dN>-Ba  Mìoister»  aatloszidtiaw: 

,«  erodetemi  eci 

e  I«riQ<^i  ì  Settembre  4I6S, 


DigitizL  ^^^^^^■^9!*?'^* 


«va_ 


ÌM  Imarehia  ìMm^  Hnaeeial 


—  GèSsmaoDO  l'attenzioDe  4ei  nietrì  iettori  svA  t*(^  - 
m  «egaént»  delia  Manarehia  Ncationet»,  e  8{yéc%11ti0iife 
sulle  ultime  parola: 

Venuto  è  il  momaoU»  pel  Giv^eroo  italMOO  di-doman- 
dtre,  più  che  mai,  eoa  ìttnioMliiikno  vigefe,'  1«  «eiogjlì» 
aeoB)  detta  quisiiODe  r«0Min«. 

La  Dazione  ha  potuto  q  dovuta  op^gc/iai  al  folFè 
tentativo  d' uà  partito  qbe  pretea,^va  di  suo  capo  tron- 
care violentemente  una  grande  (juestioa^.  JtfalA^ncfzio- 
óe  e  il  Governo  qon  baono .  di  certo  voìmo  r^jgist^re 
^t'ioseosata  iiQpfefa  «he  a  ^tto  di  volgere  essi  i^tesr 
^t  tutte  le  loro  cure«  tvtti  i  |qio  sloist  allo  sciogli- 
mento di  quella  vertenza. 

La  voce  dell'  Italia  che  parip  .p^r,|^^cca  d<^l  suo  G^t 
verDo  dev'essere  ascoltata  daNa  PrancU  e  dall'Europa. 
iSe  giustizia  le  venisse  negcUa^  V  Italia  non  potrebbe 
prtndere  ffiù  oanaglio  che  '6a  H  àtes'sa.  [Le  Zehaero 
prende  nota  I) 

GIUDICATA  DAbLÀ  STAttPA  FRANCESE 


•^  jNall'  Offimtn  NatiMàle  ti  lègger 
«  La  cattura  dr  GsribtMt  «olbglie  ta  «o^sUbD»  di 
4|lor.miliUrecbQ  ci  tratteneva  «  Jtotta  a  froètediCra- 
litoidi  che  ci  sàdava:  ma  questo  atvebioieDto  è  pei* 
noi  un  avvertioiento  più  {ffemurosa  di  risolvere  la  que- 
stione politica  > 

--.ji  Temps  scrive: 

«  éaribaldi  asgredilo  ad  AspromotaU  dal  calonaello 

I  PjiUaviciao  f u  fatto  prigioniero  fop3  esser  slato   ferito* 

'A  fronte  di  tale  notizia  le  altre  aoQO  senza  iolereBse: 

ma  pfissupo  puìt  pr^ve^ere  l' influensa  che  la  vittoria 

del  ^inetto  di  l'orino  eserciterà  sulle  di  lui  sorti.  Pochi 

skAlai  sono  diinaandaVamo  che  coba  farebbe  il  govèrno 

italwoo  d^o  aver  vinto  Garibaldi  :  oggi  tale  ftìtibtualità 

ai  presenta.  Il  governo  di  Tori&o  è  egli  pronto  i  p^ov- 

vedervi  T  Non  -conviene  dissimfilarlò  :  etti  resisiei-e  ad 

un  «movimento  che  tivea  preso  le  prò^orzicAi  di  una 

Bwaifestaziooe  nasionale,il  gtbityetiodi  Torino  si  assunse 

una  immensa   reftfoossbilità.  Egli'  006  avrà  realmente 

T^tev  '-se^  4n  compenso  della  pericolosa  vittoffb,  itoti' può 

offrire  all'Italia  la  sql&ione  delta  qaéstilADe  romana.  Ha 

8B  evinca  ha  che  vaghe   épfìtMW  da  aHvgirt^:  a6  in 

«Mlbio  delia  ifealià  d' ÀsprAmoote  non  pM  offerire  ehe 

iUoMrie  affermanooi,  noi  ttmioàto  6h6'  bijtt  abbia  cóm" 

yranMMo'  in  jn/>otó  irHfMdìaìnU  V(^pet'a  cosi  abilmente 

invaiata  dai  conte  di  Cavour. 

—  liWs^kso  giornale  ùi!  un  altro  articolo  dice: 
,«  Gii  «furiti  fMBerfloiaii  firanoo  i  sgltja  aon«d«rare 

V  ÌDC^en^et  4i  Asjrgtmonlie  come  v^na  soluzione.  Nessun 
9Òmo  politico  '  8  illuderà.  La  cattura  di  (}ar|baldi  non 
i^ina  aléoie.  Per  11  governò  italiano  essa  sposta  forse 
un  po' le  difficoltà  della  situazione,  QiA'pèr  certo.  ttM 
io  «ttttRM.  OAfilMldr  ItrtgtoAièfO  'fr  J^  ittf  titm  (Àeno 
imbaMMMté^ohé  OftrtWini  iMoft^  CA-eder^  dhé  <d 
àcnrauftate  slMS  rìvAu  dMlché  6«sk  safebbè  Ha  ìafi 
ttt&iì  ffiedtcof  cfeé  (i^nfoède  r  edbtto  colla  òlQél,  ilàUl'' 
toa»  cfèltuMieifM»  Alh"itHtliitiSài  > 

—  jtólla'J'rMte'Si  Ie]tee: 
«la  notizia  dell'  wrrcinto  di  GfribnlÌi,«fflaf^  stàmiò^ 

a^  3oifa,  «i.SDfr|w  rifidameote  In  Parigi  è  sfoi^sse 
protànda  sensazione" . . . .  L*  It^)ia  t(?va»i  in  soleniju  ma- 
genti,  essa  attraversa  la  fa8e_p.iù_d.ifflcj{e/dei  suoi  de- 
iìkà/;J!lnsie-rtsvMt  afnuda  i  vinta,  ma  l' idea  che 


mise  le  armi  in  mano  alT  ititurr^sione  trionfa  doffàt- 
tutto.  Vincitori  e  vinti  sono  trascinati  nello  stesso  mo- 
vimento :  a  Roma  I  II  ministero  non  voUe  trionfare  e 
non  trionfò  sul  sentimento  notionaJe. 

fl  Un  uomo  cadde,  ma  l' idea  rimase,  La  diplomazia, 
coi  suoi  indugi,  col  suo  lento  procedere;  avea,  per;  coàì 
dire,  imposta  all'  Italia  la  suprema  e  dolorosa  prova  che 
teste  fece.  Ora  è  venuto  il  momentfo  di  ricompensare 
quella  stoica  annegazione  e  di  rimarginare  una  piaga 
sanguinolenta  e  che  potrebbe  ancora  per  lungo  tempo 
far  sangue  ed  incaùcrenarsi.  » 

—  Il  i$tèc{^  'si  litàita  à  qù'esta  soia  sentènza,  netta  V^uale 
iteratilo  ch'e  avrà  concordi  quante  'Sono .  di'Wtte  ménti 
e  cuori  generosi  in  Europa.  (Anche  auesta  osservazione 
è  proprio  dfetla   Mjnàrchyi   Niizionàle).  «  Un  disp^òcio 

*  annuncia  che  Garibaldi  è  ferito  e  ^rigÌQDÌero.  iPosìsa 
<  il  generoso  suo  sangue  e  quello  dei   suoi  com{ia'gnÌ 

*  non  essere  iotìlife  per"  l'Italia.  » 

DIMOSTRAZIONI 

Alla  notizia  che  Garibaldi  era  ferito,  Genova  H  al- 
trie  città  (coche  lo  ^nuùzisva  l' Ageuxla  Btefahl}  delhi 
Lombardia  fecero  dimostrazioni  che  furono  dllMlollé'col>- 
r  intervento  della  truppa  con  qualche  collisione.  —  A  Mi- 
lano la  cavalleria  (dice  il  corrispondente  del  Diritto)  fece" 
parecchie  cariche  sul  popolo  —  dalla  quale  28  feriti  e  4 
morti,  fra  i  feriti  si  annoverano  due  ufficiali  dell'  esercito 
ohe  si  trovavano  in  attto  bakg|ié6e  a  ohe  <  Certamente 
non  partecipa,vano  alla  dimostrszieBe.  —  Un»  di^èki  è 
il  direttore  dei  collegio' nililare  di  ^Milano  —  L'jBdigoà- 
zioae  (soggionge)  contro  iV  nùoìslero  è  generale  in  twtta 
le  Glassi  e  in  tutti  i  partili.  —  Furono  fatti  molti  arrestL 

Il  giornale  di  Milano  il  .Lombario  dice  :  ,   , 

e  Era  desiderio  della  Città  che  i  nostri  Deputati- m 
fossero  presentati  al  Prefetto  «nde  ottenere  ancor*  iodi 
serih  qbo  (allo  appello  alla  milizia  citUdina  si  i-ispor* 
miasse  U  concorso  delia  goarnÀgioBe  in  un  momento  di 
vivissima  esaeeKbacioBe  da.  cui  non  poteva  provenirne 
cb^  j^K^lìM^ii  com9  sventuratamente  avvenne.  Fra  i 
deputati  prescQti  a  Wiaao  ehi.  eonpresero.  il  proprio 
dovere  in  iquesle  eocesieoo^i  circoetaotie  fu  il  sig.  Ftf- 
rai^i,  4I  quade. portatosi  dal  Prefetto  e  questi  non  trovan- 
do, pefcbà  credesi  per  propria  volontà  si  fosse  allora 
assentato,  potò  dsH' autorità  del  sotto-Prefatto  ottenere 
quanto  la  città  desiderava,  cioè,  che  venissero  ritirate 
le  truppe,  facendo  generale  appello  alla  milizia  citladiBai 
Sia  lp)d0  all'egregia  deputalo.  »  1  •.., 

0<ùadi  il  proietto  pubblicò  un  proclama  in  questi 
termini: 

Io  sèguito  alle  voci  che  corrono  essere  il  manteu- 
gg^^t?  d«l  I^uon  ordine  nella  0^  delusi v^meitte  affi- 
dato allfi.  truppa,  il  prefet^  sì  erede  in  dovere  di  ma* 
njfasUre  eoe,  a  termini  di  legge,  questa  tutela  essendo 
affi.4«ta  in  ispecial  modo  alla  guardia  nazionale,  sullf 
medesima  confida,  persuaso  ohe  essa  qon  mancherà 
al  suo  mandato,  tanto  più  che,  per  mezzo  del^suo  co- 
mandante superiore  e  dell' ufflzialità,^^li  vengono  date 
assicurazioni  delle  sue  buone  disposizioni. 

—  Anche  à  Monza  vi  m  dimostrazione  che  pi;es<ì 
proporzioni  serie  e  fini  coli'  uccisione  di  un  delegato  di 
ptiW)ìlca  sicili-éialB.  >         4     at 

Crettoòtìa  vi  ttt  una  ditnosthazione  provocata  da  utt 
tàlè'^cBe  vOleW  taf 'levare  U;  rfir^Ko  di  Garibaldi  daHa 
vetrina  dì  un  venditóre  di  «ìattigeJ.  —  Lb  btìope  nlà- 
itièi^  dMM'  dd^àtlHM  e  dei  Oaìrìbioleri  accorsi  bastarono 
a  fertt«R'é  per  uii  momeiito  «tì  *H8te  Càtastrovè  flu- 
QlraAiatervaone  l«  péra»»»  il  feMWteS^fcool»;  il  quale 
(dice  il  corrispondente  del  Diritto)  forte  dellr  p«- 
splarità  che  gode,  press»  i  «renwoesi  riesoi  a  salvare 
if  mal  capitato  provocatore.  —  La  dimoetrazione  estera 


iiaodo  la  sua  indignazione  contro  il  Mioislero  percorse 
alcune  contrade  quindi  si  disciolse. 

—  La  guardia  nazionale  di  Como  si  offerse  in  mas- 
sa al  prefetto,  rispondendo  dell'  ordine  pubblico  del 
paese. 

L' offerta  fu  accettata. 

Chiuderemo  questo  racconto  con  le  ultime  notizie 
della  Monarchia  Nazionale: 

Torino,  8  Settembre. 

—  Leggesi  nella  Ga%seUa  Ufficiale  del  i  Settembre. 
A  Milano,  Como,  Pavia,  Brescia,  Genova  e  Palermo, 

(quali  città  mancano  per  dire  tutta  Italia  T)  cogliendosi 
pretesto  di  false  notizie  sparse  ad  arte  fra  le  popola» 
lioni,  si  promossero  da  i>ochi  individui  degli  assembra- 
menti con  grida  sovversive.  La  vigilanza  delle  autorità 
e  l'intervento  della  pubblica  fòrza,  da  cai  si  procedette 
ad  alcuni  arresti,  valsero  a  sciogliere  tali  assembra» 
menti  e  a  ristabilire  la  calma. 

FIRENZE 

Si  aasicora  che  jeri  mattina  «ol  primo  trrao  partisse 
alla  volta  della  Spetia  il  nostro  professore  Zanetti  richiesto 
da  Garibaldi 


—  Il  Giornàlt  di  Napoli  del  88  reca  che  YAbalmtei  e 
la  Dmrame»  della  Gompegaia  Valerj  che  trasportarono  Ga- 
ribaldi ed  i  volootari  da  Cataaia  a  Melito  veoaero  sequestra- 
ti nel  nostro  porto.  Il  capiuoo  Saettone  d»\\'Abalucm,  ven- 
M  por»  arrestalo. 

—  Secondo  alovni,  la  dimostruione  di  Palermo  non 
avrebbe  avuto  oonsegneasa  di  serta.  Altri  invece  affermano 
ahe  un  dispaeeio  governativo  ananncìava  i*  accitioae  di  tre 
aarabioieri.  (OjniuoiM) 

—  Siamo  assieiirati  che  le  notine  di  fdeilaiione  eoegm- 
t»  a  Napoli  ed  in  Sicilia  di  diaertori  od  altri  presi  con  le 
armi  alla  mano  non  banoo  alcun  fondamento.  (o|p«r<amo  l) 

—  La  Stamfa,  aolo  tra  i  giornali  della  sera,  crede  ma 
Garibaldi  sia  gionlo  ieri  alla  Spezia.  Soggionge  persino  die 
«1  grave  inoiaente  ai  ebbe  a  lamentare  nell'alto  dello  sbwoo, 
e  eoe  fnvri  on  momento  in  coi  si  temette  della  vita  dei  ge- 
nerale. Ma  ora  i  timori  sarfbbero  svaniti. 

Gorre  voce,  ed  abbiamo  par  troppo  ragione  di  crederla 
Ibodata,  ohe  a  Palermo  abbfa  evalo  loogo  nna  specie  di  som- 
mossa che  coodosse  a  spargimento  di  aangne.       (iNrtMo) 

—  Si  torna  a  far  correre  la  voce  che  la  Camera  dei 
deputati  possa  essere  riconvocata  prima  che  passi  il 
mese  di  settembre. 

—  Il  capitano  Giraud,  comandante  del  Duca  di  Ge- 
nova, che  ha  lasciato  passare  i  due  legni  di  Garibaldi 
nelle  acque  di  Catania,  fu  chiuso  nella  fortezza  di  Mes- 
sina per  essere  giudicato  da  un  consiglio  di  guerra. 

Si  dice  che  verrà  fucilato. 

—  Due  barche  con  volontari,  che  credevano  trovare 
Garibaldi  già  a  Reggio,  furono  cannonegKiate  dala  fre- 
gata corazzata  la  PormidcAiU,  capitano  Darmingeon,  e 
respinte  indietro. 

—  Le  Calabrie  sono  tranquille.  Il  colonnello  garibal- 
dino Sprovieri  è  stato  arrestato  con  Si  volontari,  men- 
tre da  Cosenza  si  dirigeva  verso  Aspromonte.  —  Ven- 
ne messo  sotto  consiglio  di  guerra. 

—  Ventisette  garibaldini,  disertori  dell'  esercito  fa- 
rono  fucilati  ieri  in  CaUnia  per  ordine  di  Cialdinì. 

•—  Serivono  da  Parigi,  in  daU  del  19  soorao  alla  Lom- 
bardtm: 

Si  assieora  che  non  a  Ginevra  sìmì  recato  il  principe 
napoleone,  ma  nel  piti  stretto  incognito  a  Torino,  dove  avreb- 


be avito  diversi  coUoqni  col  Re  e  «ol  miaistro  RtftaBl  La 
Patrie  smantìse*». 

—  Il  deputato  Ricciardi  ha  domandato  al   qoeatfln  di 
Napoli  il  permetao  di  andare  a  viaitare  i  saoi  coUeghi  Hor- 
diu  e  Fabrizi,  cosa  ohe  gli  h  alata  riSotaU  ataalechè  i  dttti 
dopatati  si  trovano  aotto  il  potere  militare. 

—  Si  aasicora  ohe  lo  stalo  d'assedio  è  del  masaimo  ri- 
gore nelle  Calabrie  ;  i  Gooaigli  di  goerra  aono  già  in  attivi- 
tà. Le  milizie  sono  oomandatedai  generali  Pinelli,  Boyi,  Piola, 
Revel  ed  Angioletti. 

—  Leggiamo  nel  Tempt  del  30  agosto  : 

n  barone  Ricawli,  gik  presidente  del  consiglio  dei  mi« 
Distri  del  re  d'Italia,  e  gianto  a  Pirici,  dopo  aver  fatto  aa 
giro  nel  meisogiomo  della  Francia.  Egli  riparte  questa  «re 
per  la  Sciampagna  e  la  Normandia,  per  compiere  eli  studi 
suoi  sall'agriooltara  comparata  del  nord  del  mezzodì  ddla 
Francia.  (Priiee  Im  I  I  t) 

—  A  Madrid,  alcune  bande  di  persone  circolarono 
gridando  Viva  Garibaldi.  Vi  è  agitazione  contro  il  go- 
verno in  quasi  tutte  le  città. 

DISPAOGI  TSLSQBATIOI 
(Aoanu  imam) 


'   Torino,  S,  ore  SI. 

Londra,  8.  —  Mcrning  Poti.  —  Le  personali  sim- 
patie dell'Imperatore  Napoleone  sono  sempre  fovorevoli 
all'Italia.  L' Imperatore  perderebbe  la  riputazione  san  di 
prudenza,  di  umanità  e  di  sagacità  se  trascurasse  di  co- 
gliere recessione  di  far  scomparire  per  sempre  la  cau- 
sa dell'insurrezione  in  Italia. 

Torino,  a,  ore  83,  35. 
NapoU,  8.  —  Sano  false  le  notizie  dell'arresto  di  Ni-  1 
colera.  Ieri  è  partito  per  Torino  Brioschi.  Oggi  parte  Cagk,   \ 
Continuano  gli  arresti. 

Torino,  i,m  li,  JU     . 

Londra,  8,  —  Il  Titnet  dice  che  la  dislatu  di  fla-  | 
ribaldi  e  favorevole  alla  libertà  di  Italia,  f  TdìinlMm» 
•  r  Italia  per  1'  attitudine  del  suo  esercito.  HapoVeon* 
e  terminerà  ora  la  tortura  di  questa  nazione  abbando- 
e  nando  Roma  T  La  posizione  della  Francia  cheviiolpro- 
«  teggere  una  potenza  che  divenuta  maggiorenne  diviene 
<  ogni  giorno  più  difficile,  insostenibile. 

York,  86.  —  Nello  Scontro  dei  separatisti  faroao 
prese  delle  carte  importanti  di  Pope. 

Nel  Congresso  separatista  è  stato  chiesto  clte  sfa 
fatto  una  nuova  emissione  di  buoni  del  Tesoro,  e  datt 
facoltà  ai  governo  per  fare  una  coscrizione  e,  in  eao» 
di  bisogno,  subiliscasi  il  diritto  del  80  V*  «al  tabace% 
e  su  1  cotoni. 

Torino,  3,  ore  IC,  U. 

Gassetta  CT/^Eciale.  —  Garibaldi  è  trasportato  a)  Va- 
rignano  in  un  appartamento  preparato.  Le  ferite  seoabnoo 
leggiere.  Il  Governo  ha  messo  a  sua  disposizione  dM 
professori  distinti 

Gazzetta  di  Torino.  Al  Conscio  straordinario  jeri 
assistevano  anche  Desambrois  e  Gassmis.  Prevalse  r«|é- 
nione  di  lasciare  libero  il  corso  alla  giustizia.  Do»  mi- 
nistri opinarono'  per  l'amnistia.  Nulla  fu  deciso  ads 
forma  dei  processo,  ssrà  oggetto  del  Consiglio  d'oggi 

Alcuni  depotati  hanno  indirizzato  una  lettera  al 
presidente  della  Camera  domandando  spiegazioni  solT»» 
resto  di  qualche  deputato  a  Napoli. 

Stampa.  Alcuni  deputati  minaeciaU  d'arresto  a  JIik 
poli  sono  giunti  a  Gknova. 


R  Mabbioo  Gerente 

ijigitized  by 
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Firenze,  Venerdì  S  Settembre  1802 


N.  no 


LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L»  AMociasioni  fuori  di  Cittì  non  si  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  l.^o  g  16  di  ogni  mese.  —  Per  nn  tri- 
neslre  franco  L.it.  3.  —  Lettere  «  Pacchi  se  non  sono  franchi  non  sì  ricevono. 


L'Italia  farà  da  sé  stessa. 


«  La  voce  dell'  Italia  che  parla  per  bocca  del  suo 
t  Governo  dev'  essere  ascoltata  dalla  Francia  e  dal- 
«  r  Enropa.  Se  gimlizia  le  venisse  negata  l' Italia  non 
«  potrebbe  prendere  più  consiglio  che  da  sé  stessa  !   » 

Queste    parole  le   riportammo   ieri   nel    nostro 
giornale  estratte  dalla  Monarchia  Nazionale,    organo 
del   8Ìg.   Rattazzi  —  Le   quali  stando  al   passato 
ed    al   presente   pare    a    noi    che   preparandoci   a 
prendere   consiglio  da  noi  stessi  non   sarebbe   che  il 
vero  modo  di  devenire  alla  fine,  del  Dramma  che 
dal   1859  al  1862  è  rimasto  in  sospeso  per  condurci 
•ad  una  scena  di  sangue  che  non  doveva  esser  ver- 
sato ....  ma  tralasciamo  di  parlare  su  questa  do- 
lorosa catastrofe  e  piuttosto  ripetiamo  (chi  non  lo 
sarà  naai  abbastanza)  <   Se  giustizia  le  venisse  negata 
<    V  Italia  non  potrebbe  prendere  più  consiglio  che  da  sé 
*  stessa  I  »  giacché  la  Storia  e'  insegna  che  la  Fran- 
cia con  Napoleone  I,  e    con  la   Repubblica    è  ve- 
nuta   in    Italia    promettendoci    la     Libertà    e    la 
Naiibnalità    e    poi    sul  pifi  bello   ci    ha   abbando- 
nato al  Dispotismo   —  Venezia  perchè  è   in  ma- 
no dell'Austriaco?    perchè  fu   data    da  Napoleone 
il   Grande.    —  Roma  nel   1849   da    chi    fu    tolta 
agli    Iteliani    per    riconsegnarla   al    Papa-Re    che 
oggi    si    combatte  ?     daUa    Repubblica    Francese 
—  La  pace    di    Villafranca    da    chi    fii    imposta? 
da  Napoleone  III  imperatore  dei  francesi,  che  pare 
anch'  esso,  come  i  suoi  predecessori,   voglia  ritirare 
le  promesse  fatte   Milano   ed   in  altre  circostanze, 
all'  orquando  nel  1869  alla  testa   del    suo    esercito 
venne  in  Italia  a  combattere  per  un'urea. 

LA  FRANGE  A-T-ELLE  ACCOMPLI  SA  TA- 
CHE  (La  Francia  ha  compito  la  sua  missione)  disse 
Napoleone  al  suo  ritomo  a  Parigi,  e  noi  dovemmo  fin 
d'  allora  ostare  alle  sue  volontà,  perchè  dopo  tante 
prove  di  sangue  non  si  voleva  ne  si  poteva  suici- 
darci da  noi  stessi;  la  nostra  costanza  ci  fece  avan- 
zare in  Sicilia,  in  Napoli,  nelle  Marche  e  neU'  Um- 
bria —  un'  altro  passo  ancora,  noi  saremmo  stati 
già  da  tempo  a  Roma  a  proclamare  la  pace  Euro- 
pea e  il  risorgimento  della  nostra  religione  —  Il 
passo  non  fu  fatto,  chi  ce  lo  impedì?    Napoleone 


III  —  chi  ce  lo  impedisce  ?  Napoleone  HI  -^  ce 
•lo  impedirà  ancora?  —  per  non  dire  un  SI,  noi 
colle  più  volte  rammentate  parole  della  Monarchia 
Nazionale  diremo  prepariamoci  —  Non  serve  na- 
sconderlo, la  Francia  con  tutte  le  sue  buone  vo- 
lontà a  finito  sempre  col  danneggiare  l'Italia  — 
Dio  voglia  che  questa  volta  non  sia  così  —  ma  lo 
intenderci  non  sarà  male  —  però  senza  l' idea  di 
venire  a  delle  recriminazioni  vogliamo  avvertire  che  : 

Noi  non  diremo  chi  a,bbia  torto,  ma  potremo 
dire  ai  moderati.  E  perchè  non  faceste  l'Italia  voi 
che  ci  dicevate  ed  eravate  gli  antesignani  del  mor 
vimento  ?  Perchè  non  toglieste  ai  progressisti  pre- 
testo ,  facoltà ,  volontà  a  scendere  a  estremi  pwtiti 
prevenendoli  nel  desiderio  comune  quello  di  portarg 
a  compiinento  ,  l' unità  ?  Potrebbero  rispondere  la 
Francia  ostava.  Noi  replichiamo.  E  perchè  restaste 
appiccati  alla  Francia?  Non  sapevate  che  così  fa- 
cendo poi  non  saremmo  stati  che  scala  e  strumento 
delle  convenienze  particolari  di  essa?  E  che  in  certa 
maniera  non  avremmo  fatto  altro  che  scambiare  una 
dipendenza  austriaca  con  una  dipendenza  firancese  ì 
Ma  che  era  da  fare  nel  caso  nostro  ?  Armare  e  di- 
sciplinare r  Italia ,  riunire  i  due  partiti  per  ventilare 
noi  stessi  il  litigio,  e  non  trattare  la  democrazia  in 
articulo  mortis  come  fece  il  Sig.  Rieasoli,  che  bene 
scriveva  il  Guerrazzi,  oggi  non  si  era  a  questo  par- 
tito. Rattazzi  che  poteva  rimediare  le  piaghe  di 
Italia  che  aveva  formato  Rieasoli,  volle  moltipli- 
carle. La  unione  era  la  miglior  sorte  della  no- 
stra Italia.  Questo  il  solo  partito  era  da  scieglersi 
nella  nostra  eventualità!  Il  nodo  della  nostra  que- 
stione imbrogliato  sarebbe  venuto  a  sciogliersi  da  se. 
La  Francia  dinnanzi  al  voto  comune  avrebbe  cedu- 
to. —  Ma  se  invece  avesse  voluto  combatterci  noi, 
avremmo  trovate  alleanze,  perchè  ognuno  desidera  col- 
legarsi coi  forti.  Dalla  nostra  parte  sarebbe  stato  il 
diritto,  e  con  noi  la  pubblica  opinione.  La  vittoria 
era  quindi  certa.  —  Ecco  il  nostro  sentimento  sano, 
giusto,  logico.  —  Ora  siamo  in  balìa  della  Francia  : 
t  Se  giustizia  le  venisse  negata,  l' Italia  non  potrebbe 
€  prendere  più  consiglio  che  da  sé  stessa  !  » 

Perciè  non  dobbiamo  addormentarci,  ma  invece 
vegliare  concordi  perchè,  Dio  disperda  l'augurio,  noi 
forse   siamo  alla  vigilia  di  vedere  andare  in  fascio 

tutto  quanto  si  è  fatto  per  l'unità.  E   allora? 

Giova  credere  che  anco  la  Francia  che  versò 

il  suo  sangue  a  Solferino  e  Magenta  non  vorrà  averlo 
versato  invano. 
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IL  PROGRAMMA 


nOiomalf)  J(<^^onq|^«hif^  ffaziona^e  fQO(kto  dal  [|%, 
Avvocato  U.  Battàzzi  mI  gmnajo  1861,  eapoue¥a  il 
suo  programma  risguardante  l'elezione  dei  Deputati 
colle  parole  che  noi  riproduciamo  più  ixmanzì. 

Come  il  Sig.  Kat^zi  e  compagnia  si  possa  chia- 
mare il  partito  dell'unione  e  della  concordia. 

Come  il  Sig.  Battàzzi  non  siasi  identificato  in 
alcuna  bonsorteria  basta  lo  scioglimento  di  tutte  le  as- 
sociazioni eccetto  quella  del  Lafarina  che  la  esaltava 
nel  1859  colla  presidenza  del  Generale   Garibaldi. 

Che  le  riuoluzioni  (parole  della  Monarchia  Nazio* 
naie)  si  cond>attono  colle  buone  leggi  e  colla  buona  ami 
mittiitragione  lo  dicano  la  |naggior  parte  degli  ^tti 
emanati  senza,  il  consenso  delrarlamento  che  no?» 
era  per' anche  prorogato.  Gli  onesti  di  qualunque 
partito  faranno  da  se  quei  commenti  che  credono 
appo  aver  ponderati  i  seguenti  periodi  che  come 
abbiacfi  4ctto  di  sopra,  furono  il  programma  della 
Monarchia  Njazional^  nel  1861 

Eccoli  : 

e  Kip^tiamo  ((gli  elettori  di  nominare  deputati 
«  indipendenti  non  per  ere  re  nella  camera  ima  nuova 
«  conforteria  identincaodola  con  nessun  nome  sia 
«  pore  glorioso  e  caro  al  paese,  ma  per  distrug- 
«  gere  qfiella  che  pur  troppo,  oggi  sussiste  nelle  sfere 
«  ministeriali;  (il  ministero  era  di  Cavour), 

e  Noi  non  siamo  eschisivi  (Boggio  e  compagni) 
«  non  respingiamo  nessuno;  domanmajuo  soltanto  che 
«  la  maggioranza  additi  al  governo  la  via  della  coh' 
«  ciKazione,  della  fermezza  :  insegni  che  le  rivoluzioni 
«  si  combattono  colle  buone  leggi  e  colla  buona  am- 
*  ministrazione,  che  le  nazioni  si  fondono  colla  concor- 
«  dia  dei  partiti  non  colla  disunione. 

€  Noi  quindi  non  esitiamo  anzi  invochiamo  dal 
€  seimo  e  dagli  uomini  che  sono  a  capo  del  mini- 
«  stero  di'  chiamarlo  col  nome  costante  di  partito  ifeU 
«  l'unione  e  della  concordia.   » 

E  basta  per  oggi. 

Lo  Zenzero 


—  ^i  leg^e  ijel  Giorniile  il  Diritto  del  3  corrente: 

Il  bTAy.0.  nMggior^  gsriljsidiiio  Francesco,  Cucolu  h^ 
iiKjirjzzato  Ift  lel,|;er,a  seguente 

.A  Sua  Eeeellen»a  il  minittro  della  Guerra  —  Torino. 
EBceHenzs, 

Dipo  il  (Jecreto  24  agosto,  col.qu^ io  vengono  licom- 

SensBU'  i  militari  t  quali  ntfiggiormente  si  distinsero 
elio  scontro  avvenuto  coi  volontari  garibaldini  nel  vil- 
laggio di  S.  Stefano  in  Sicilia  il  6  corrente  mese,  ujo 
crea  '  conveniente  u^  decoroso  accettare  la  croce  di  ca- 
valiere dell'ordine  militare  di  Savoia,  cor>fì>ritaaii  per 
la  canapaj^na  dell'Italia  meridionale  eoo  R.  decreto  4S 
giu^uo  i86i.  9,iu|)iaFo  quiudi  di  rifiutare  i^le  ricompen- 
sa che  finora  uoa  vra  stata  da  me  ritirata,  dolente  e4 
yidignato  come  un  fatto  lufu-so  p  r  la  na^^'one,  abbia 
potuto^  dar  motivo  a  ricompense,  acc^rdalje  con  fftfiti 
provocante  ed  insolita  e  calcolata  precipitazione. 
Ho  I'  onore  di  sqtioscrivermi 
Bergttuio,  31  agustu  4862. 

Francesco  Cucchi. 
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DIALOGO  TRA    DUS  CUSE 

CHE   81  Q|I4VAI«0 
PEBTACCM  •  MEUMU 


Utrtaecia  -—  Menica  vien  quke. 

Menica  —  Com'ella  ita,  Bertaccial 

B,  {piangendo)  Una  gran  disgrazia,  figliola  mia,  una 
gran  disgrazia.  1'  sono  staha  dai  Delegato  :  io  ho 
detto  tutte  le  me'  sante  ragioni,  ma  me  l' ha  vo- 
luto metter  dentro  per  forza. 

M.  Come  per  forza  nel  tempo  della  Prostituzione? 
(Costituzione). 

B.  Già  —  l'gli  ho  detto  che  imme  Marito  un  sa- 
pea  nulla  poer  omo,  che  gli  era  in  casa  quando 
e'  suciKIW»  t«chiaiso  ^gU  ledi  ^Kmopoio,  ma  è 
unnà  volsuto  intender  ragioni  e  m  ha  detto  — 
Il  to'  marito  gli  è  un  birbante  :  gli  air  drento  e 
ci  deve  stare  fino  a  nov' ordine.  E  detto  fatto, 
nonestante  tutte  le  me'  lacrime  e  eh'  l'abbia  scon- 
giurato santi  e  madonne  non  e'  è  stato  Cristi 

me  r  ha  messo  dr^nto  —  sotte  ì   me'  eeebì    — 
perch'  io,  gua'^  quancte  «  A»«MwiQt  a  pin\wi;t)    e 
s'  era  tra  me  e  lui  a  due  ^  due,,  perchè  ift.  «asa 
non  e'  era  attri  —  e  donche,  a  un  tratto  e*  pic- 
chiano e  chi  è  t  —  Polizia  -.—  Figurati   —    ia- 
sangue  mi  cascò  a  catinelle  —  S' apre  —  e'  mon- 1 
tano  e  me  lo  pigiicmo  come  un  ladro.  —  Io  mi 
messi  ad  urlare  —  Me»  mio.    Meo   mio,    IFeo 
mio  —  perchè,^  eome  tet   sai    imme   marito,    si 
chiama  Battolommeo,  c^e   ^i   è   iimome  disso' 
compare,   che  gli  età  in  ria  Tedfsca  laggiae,  chi 
OKk  hk  si  chiama,  Via  Nafioinale^  in  doe'  e'  è    hr 
fontana  per  lavar  i  panni.  E'  poi,  tonando  aa 
passo    ^dietro    io    gli    dkoi ,    —   ms   questa 
la   un   mi    par    maniera    —    uqboco  a'  texn^ 

de'  .  ; ma  lui  insomma, m& 

toro  ....  (ripiangè)  poero  Meo  ....  la  unne 
stata  giusta  perchè  uimà  fatto  nulla,  e  lo  io  aò 
di  sicuro.        * 

Af.  Come? 

3.  Che  votue  figliola!  se  e'unnè  più bono  «, 

ISe  e'  fosse  stato  una  volte,  tanto  tauto,  ma  eia 

poi e  imnk  più  fiato.  :  e  Ibro  e'  ^  fìm- 

no  r  accusa  che  gli  è  tm  di  quelli   che   ha  bo- 
ciato. 

Jtf.  Ma  i  firanco  e'  io  prese,  peroe. 

A  Che  votue  I  e'  b  presan  tantL  che  un  gli  hsmio 
fette  nulla:  e'potean  lasciare  ^tgre  andbe  fpimfl 
Meo  poer  omo. 

M.  Gli  è  oodiiio  —  almeno  e*  lo  voglian  dSlre.    • 

3.  Neanco  per  idea  —  M*eo  nun  è  Codino  nèSiB' 
pubbricano  —  gli  è  moderato  —  gli  sta  eondti 
lo  paga,  e  serve  chi  lo  comanda.  —  ETlo^lcea 
sempre  poero  Meo  (rilacrima) 

iiu^  non  aon  né  GhibtUiH  m'appatloi 
Chi  mi  dà  da  mangiar  tango  da  quatto. 

M.  Gli  è  v^ro  —  le  son  parole,  di  Mep.. 
J?.  T'  ha  a  dii  di  tutti, 
If.  Questo  gli  è  troppo. 
B.  Taglialo. 

ilT.  Figliola:  bisogna  che  tu  ti  dia  pace.  So  e' te  lÌMIffl^ 
messo  drente  e'  te  lo  leer^nuQ.   Tu  W),'  se'  tsif* 
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W  V  kanna  moeso  datento  «oobe  a4eKaU)te  4ii  qtiì 
della  Bixad»,  che  se»;  neetr'amicke  e  non  si  ar* 
rapànano  come  ten»  pe*  mariti  t^gaantati.  Gli 
bum»  fatto  osa  iugabbiaca,  che  gli  ò  «a  disio. 

B.  Gntkl  i' un  dico  io:  gli  h^ino  ragione,  pei^obd 
la. legge  la  va  rispetteha,  ma  po' poi  e  mi  pare 
che  ci  sia  staho  la  festa  delle  bocie  senza  le 
Bocie. 

JC  €Si>8e  da  noàltri  —  che  vocae  1  gghiest^a  ine- 
•gKo  cosie.  la  se  noe,  chi  8&  iixdoe  e  s'aodaa  a 
caseaxe. 

JB.  Ni  "Rónco  gaà  (strada  senza  riuscita). 

jW»  I'  l' ho  sempre  detto  io  che  un  e'  era  arigo, 

£.  Anch'  io  sai. 

Jf.  Ora  pwlaado  della  Toscana,  tu  tm  sai  icche  gli 
hanno  inventaho  e' codiai. 

S.  Icchenel 

I£.  Un  altro  giuro,  p«r  Un  le,  eciimaie  a*Galibardi. 

£.  Me  lo  fici  ? 

M.  Eccolo  —  BOMA  Q  JEEEOTOLA. 

STROZZA-SERTB 

Scrittore  Grottesco. 


{JSostra  Caritfonienw) 
Oir»  lenwvro 

Quwdo  i  tempi  eorrooQ  UU.  d;  non  coDcederti  pe^- 
«Hse  e  parlare  a  BMdo  tuo,  -<~  iovidiabile  Mioità  aigfà- 
QeaU  d»  Tacito,  —  Pippo  Grasso,  nella  sua  coscienra 
tpaoquillo,  nei  saoi  fiai  seouro,^  nelte  sua  fede  incroHa- 
Mle,  non  svpeoda  né  voleDdo  manifestare  la  verità  a 
mezzo,  tace  aspettando  cha  la  rea  stagione  dia  iaofio  ad 
aSk»  e^ore  — :  )«.  «pile,  givva  sperarla,  non  sf  f«^ 
lungamente  aspettare ,  certo  essendo  che  queato  H/fltp 
4i  COSA  non  può  durare,  e  chi  drversaflMDta  vede  o; pen- 
sa, è  cieQo  dalla  oascUa.  Addio. 

Conservati  sano  e  preparami  le  tue  c<rfonne  per  h 
pripia  sbotrat^ ,  che  sto  meditando  e  preparando  ih 
barba  a  mezzo  mondo  —  Tanti  saluti  a  MasQ  Duro, 
Tummincù,  Stroaaa  Serve,  a  tutti  qa  somma  gli  tmici 
e  fratelli.  futlo  tuo 

VttfQ  GtiASSO'  Canciatort. 


CitTARDA  Wlf 


AVTI SO  INTERESSANTE 

Il  Canino  di  razza   maltese  perduto  un  mese  fa,  è 

fltat»  ritrovale  ìtr  mai»  éà  pret»  P che  oon  seppe 

mai  leggere  il  nome  (tet[}ropri6t^ilo  (conosciuto  in  tutta 
l'Italia)  che  era  incido  nel  colfarts  che  avdva  il  cane 
medie^iùKi  —  Qd  popolino  nel*  darci  qnesu  natiklir  vo- 
teva  che  sf  dicesse  quegtp  prete  non.essere  solamente  un 
ignorvite  ma  anche  un cattivo  prete, diremo  noi. 

•X  Leggiamo  eqU'lfjKro,  gtoroaie  ofllctps^  deji  go- 
wmo: 

»  Sebbene  confonai  alle  nostre  opinioni  e  tali*  da 
eoBMlJM-e>e  raitcfrare- f  «iI«o  d' ogni,  oaeBto>  0  fedM 
cUttdino,  noi  non  pesiamo  vedere  di  baon'jocchio   Te 


frequenti  dichiarazioni  0  proteste-^ii  fedeltà  al  Re  e 
dì  odio  alla  demagogia,  che  onorevoli  superiori  ed  io- 
tenori  dell'  essreito  vanno  pubblicando  pai  gioradi  col 
nobile  iatento  di  meuere  ■  nudo  Fteposturl  spadòntà 
di  quei  faziosi  cb»  vantavano  la  cQnBiiveazc  dell'ai>m«t«.'(4| 

<  Questo  costume  non  ci  soddisfa  gran  fatto.  P6^eM 
il  partecipare  deUa  militia  alle  contenzióni  politiche  co- 
muoque  ai»  conferme  alle  idee  savie  a'  principìi  della 
pj^  savara  «tisoi^lias.;  ci  seatbra  pose»  essere  ^oodo 
di  inconvenienti  e  non  lievi. 

«  Che-  i  soMati  sien*  iedeli  «1  mi  deve»  risultare  dai 
«atti  e  B6O'  (fa  fsrtafe  dfébiarazioni,  i&re  essere  ftiort  di 
ogni  dubbio  e  d'ogni  controversi».  La  milizia  deve  d- 
roanere  eatraaea  ai  civili  parteggjamenti  ;  Il  suo  dovere 
è  determinato  soltanto  dal  comando  del  re  e  dal  ano 
gowwjo.  )l  «Mbaie  aie»»  la  disciplina  il  tutelare  l'ono- 
re ddl*  Dostn  milizia-  parca  su  liBoia  eadusivo  éÀ 
nÌBiafaro  della  guerra  che  soh  pu*  autorevolmente  par- 
lare a  nome  di  tutto  l'esercito.  » 

—  Si  legge  neir/iolia  militar*  : 

^Garibaldi  arriva  iarivaaimla  »poHwidÌM««nl;Zliica  di 
Statua  oeUe  sa^ue  della  Spazia^  aoikaiiiaDte  »  ano  fi^ 

I  so«i  aempegni,  som»  :  Basile,  Corte,  Baaio,  Nalto,  Al- 
banesi. Gtrfcciardi,  GWabene,  Goastalla,  Bmziesi,  Lasiada, 
BoratCìhi,  Cairoii. 

Lo  stato  di  salute  di  Garibaldi  noa  presentava  pericolo, 
come  Ulqn  giornale,  "di  proposito  allarmiata,  pretende.. 

II  goyerno  ba  data  tatù  1» diaposiziMi  perchè  siesaus»- 
ti  ai  prigionieri  latti  fnai  rtgwrdi  i  qwU  aoao  compatibili 
xolla  aicorezsa. 

Le  troppe  che  ai  trovano  a  Genova  pronte  ad  imbanfiir- 
itlF-'fll'pròyhiea  napaletaoe,  rilornèrKhoo  alle  loro  astiche 
atanze. 

—  CorrO'  «oc»  di  gr^ivi  ceadmoa'  pronmniate  dai  ooo- 
sigli  di  gneira  aiabiliai  mìI«  GUabriai  Trattandaai  di  voce 
di  fotte,  attendiamo  più  aicore  notizie  e  «Iteriori  particolari 

(SMr^). 

—  Leggesi  nella  Patrie,: 

AdSiwnasi  cbfl  i<  re  Vittori»  Emanuele  abbia  scritto 
tiV  ImpeMLipra,  io  occasione  dei  gravi  avvenimenti  che 
SODO,  aneaduti.  La  lettiera  del  re  d'Italia,  ricordando  1 
coDsigft  dati  al.  sao^  Governo  dal  gabinetto  deNe  ToH» 
rì<  farebbe  notare  li»  prcmVezza  e>  l'iene  rgta  della  r» 
pressione,  0  terndaere&ba  esprimendo  dì  nuovo  la  spe- 
ranza d'una  soluzione  dalla  quislioiie  romana. 

Le  Camere  che  da  qualche  l^n^pa  h»nóo  ioterrqttp 
i  loro  lavori^  li  ripigjjeranm  il  {.H.  Si  attende  un  di- 
scorso importante  del  sig,  Rattaizi, 

—  Secondo  lo  Ctas  ìì  potere  dei  governatori  militari  ò  ' 
sempre  ilUmttato'  io  Husaia,  in  modo  che  sì  paò  eonsidkrare 
qoel  paese  come  in  iatato  di  assedio  di  fatto.  Ohe'  hroltftf  f 
linparatore  manda  in  parecchie  proviocie  dei  coitimisaari  di 
gnerra  straordinari  con  poteri  illimitati,  né  pi9,  né  nfeno  cHe 
ae*  fossero^  delle  previDoie  uiaorta» 

Il  II  II  ^i  >i  I  I Il      r     II   I  I»  Il  I    I  I  I  - 

«)  Otti  Mde  tD  •«eoiMiff  aU^Zcafandi  dl«lilarare  ebe  ogni  vol- 
ta ka  parlalo  delle  Kiereito  lo  ha  fatto  con  eotelenxa  e  leaia  ne^ 
fi  MbonMe  vlpreaevoU  IntMuUmenU  j  non  naovo  nelle  vicende  amar 
M  ai  «MI  vn»f9  ■•riaia*  nano  eke  ■&*••«  alàtoi  to«iUU»U  ••  M 
parUiMBÌ  oalarticole.iid  R.  US  M.dap»<  eiKr  aUt»  riaiprevwala 
digitale  aUeBsio.««ilndi  Ineoraf^todadoe  OentUnoaini  FiorM» 
tini  di  opinione  ■odernUiaiaia  ed  ojMtta,  pronti  a  aominartl  e  far- 
ne pabbllea  dlcUarasiona.  /^^^  Z*hzbi*i 
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—  Mandano  da  Venezia  le  aegoeuti  notizie  al  Pun- 
golo di  Milano. 

Finalmeote  mori  il  capo  delia  nostra  sbirraglia  il 
famigralo  Filippo  Dorigo  che  fece  tanto  male  a  qaesta 
povera  nostra  città  in  questi  ultimi  anni  di  oppressione 
straniera. 

10  causa  d'  un  iraprudeotÌ8gim'>  emigrato  che  scris- 
se ad  un  suo  fratello  lettere  che  la  Polizia  aperse  e 
lesse  furono  fatti  degli  altri  arresti,  cioè,  Ferrari,  Bas* 
san,  Yascellan,  Fontana,  Darelli,  Sartori,  Donin  e  Vi- 
nancesi. 

Non  vi  parlo  poi  delle  moltissime  perquisizioni  e  di 
tant*  altre  vessazioni,  poiché  le  son  cose  ordinarie,  alle 
quali  siamo  pur  troppo  quasi  abituati. 

—  Si  dà  notizia  di  una  nuova  misura  presa  dal  mi- 
nistro dell'  intorno.  Con  una  circolare  dei  SI  agosto 
ha  fatto  conoscere  ai  prefetti  che  era  determinato  di 
accordare  un  annuo  trattamento  di  180  franchi  a 
tutti  i  volontari  di  Garibaldi  che  fecero  parte  dei  mille 
nello  sbarco  di  Marsala  e  che  vennero  per  questo  de- 
corati della  rispettiva  medaglia. 

Sono  cinquecento  circa  i  volontari  che  sopravvivono 
ancora  a  cotests  gloriosa  spedizione. 

—  L'Haoa»  reca  elio  alcuni  bastimenti  sospetti,  che  si 
erede  siano  carichi  di  armi,  sono  stati  segnalati  neirAdriatioo. 

11  corrispondente  parigino  della  Indipendance  Belge 
reca  questi  brani  d'una  lettera  da  Napoli  26;  che  egli 
dice  émanant  iP  une  pertonne  qui  se  trouve  dant  F  en- 
tourage du  general  Lamarmora,  o  che  noi  riferiamo  a 
documento  dall'epoca  e  degli  uomini. 

<  Garibaldi  è  a  Melito  con  mille  nomini-  Lo  spìrito 
di  Reggio  è  ottime  ;  v"  hanno  sedici  compagnie  di  truppa. 
Il  colonnello  Carchidio,  toscano,  marcia  su  Milito  con 
ordine  di  attaccar  Garibaldi  e  di  prenderlo  vivo  o 
morto. 

f  II  ftenerale  Lamarmora  è  determinatissimo  a  far 
fucilare  Garibaldi,  ove  occorra.  La  rivoluziono  è  qui 
senza  eco  e  le  misure  energiche  prese  dal  governo 
fanno  buon  senso.  Se  fotte  aitolutamente  necetstrio, 
ti  potreU)e  oggi  far  fucilare  Garibaldi,  senza  timor  di 
sommossa  ». 

—  Ecco  la  Dota  dei  (giornali  dei  quali  agli  uflSci  ptostali  di 
Napoli  è  stata  vietata  la  distribuzione  agli  associati:  L'Opi- 
nione, la  Gattetta  di  rormo,  l' ArtiMnia,  il  Piemonte, 
la  Vera  JBuon^i  novella,  la  ffaova  Europa,  il  Jfovtmen- 
to,  la  Gaaxetta  italiana,  il  Cattolico,  la  lÀgwia,  il 
Lombardo,  V  Unità  italiana,  il  Rigotetto,  la  Politica  del 
Popolo,  r  Uomo  dì  Pietra,  U  Proletario,  l'Eco  di  Bolo- 
ma,  l'Osservatore  Romano,  U  Giornale  di  Roma,  la  SferMa, 
la  Gazsetta  di  Verona,  il  Difensore  (di  Malta)  r  Uni- 
versai,  U  Journal  de  Bruxeuet,  il  National  di  Gine- 
vra. (  0  lo  Zenzeroì  —  lo  Zenzero  non  è  maledetto 
che  sotto  gli  uffizi  corti  I) 

FIREJfZE 

Yenghiamo  assicurati  esser'  giunto  un  dispaccio  del 
Professor  Ferdinando  Zannetti,  il  quole  assicura  che  le 
ferite  di  Garibaldi  non  presentano  pericolo  veruno  ;  sua 
figlia  Teresita  lo  assiste. 


DISFAOCI  TELEGSAriOI 
(aobuu  snram) 

Torino,  4  ore  40,  80. 
Monarchii  Nazionale.  Ieri  vi  fu  non  seconda  confe- 
renza ministeriale.  Assistevano  oltre  i  ministri  tutti  i 
personaggi  di  ieri.  Dopo  lunga  discussione  la  maggioran- 
za opinò  sottoporre  a  consiglio  di  dis  "Iplina  i  trentadne 
ufB'-iali  dimissionari  di  Sicilia. 


MapoU,  Sf—-J  Pindpt  giunti  oggi  alte  If  aoL  d)I 
più  stretto  incognito,  ripartono  alle  0  pom. 

Parigi,  4.  — LeLL.  Maestà  sono  partite  per  Bitrritz. 

lìMoniteur  ha  una  lettera  dell'imperatrice  a  Pen'gny 
esprimente  la  propria  gratitudine  per  i  voti  espressi  ai 
Consigli  generali  a  favore  della  Società  del  Principe  Im- 
riale. 

Torino,  4,  ore  47,  15. 
Genova.  —Il  Movimento  l^a  una  lettera  d'un  oOcia- 
le  prigioniero  con  Garibaldi  a  bordo  del  Duca  di  Ot- 
tava 84  agosto.  Garibaldi  è  ferito  nella  coscia  sioistn, 
la  palla  ha  prodotto  una  lacerazione  leggera.  Altra  fe- 
rita alla  noce  del  piede  è  piii  grave  e  profonda.  Fortit- 
nalameote  le  ossa  non  eombraoo  fratturate.  Malgrado 
l'incisione  della  palla  non  estraits. 

É  I       I 

R.  Maimm  Oeretite 
(jirftcolo  a  Pagamento) 

ABUSO  DI  POTEftE 

Dopo  l'avvertimento  dato  ne)  Giornale  lo  Zenzero 
N.  154,  coir  Articolo  intitolato:  Un  Prammanto  d' Inqui- 
sizione, riguardaute  una  G  immissione  per  le  Guardie 
Doganali  di  questo  mondo,  non  si  credeva  che  si  do- 
vessero rinnovare  i  fatti  di  coartazione  come  fu  prati- 
cato da  una  di  tali  Gtmmissioni  la  mattina  del  %  Set- 
tembre, che  in  onta  alla  Legge  qu*l  Sig.  Presidente, 
non  bastandogli  di  avere  intimoriti  e  mal  prevenuti  an- 
tecedentemente gli  impiegata,  nell'atto  dello  squittfnio 
messe  in  pratica  ogni  specie  di  pressione  per  estorcere 
la  volontà  dei  paurosi  suoi  dipendenti,  mentre  le  di- 
sposizioni del  governo  gli  ordinavano  soltanto  di  inter- 
pellare la  libera  volontà  delle  citate  Categorie  d' impie- 
gati; in  questa  guisa  sì  iueaLna  il  Gavernj  e  non  ai 
compie  l'affldata  inissione.  Uoa  è  colla  prepoteoza  che 
si  ia  l'obbligo  suo,  ma  colla  Giustizia  e  culla  rettitu- 
dine. — 

Sig.  G.  CS.  rammentate  che  la  superbia  é  Sglie  di 
ignoranza:  meno  vanagloria  e  più  amor  proprio:  Nta 
bastandovi  il  tuffo  del  48i9  ne  avete  volato  uno  più 
vergognoso  nel  68,  e  forse  v'  incamminerete  per  i\  terza 
se  non  cambiate  idea;  Ma  che  avete  la  faccia  dL'KSn- 
canoflll 

A  rivedersi  a  Firenze. 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Im  A9toc'\n.\<ni  fnori  di   CUtà  doo  si  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  4. no  e  16  di  ogni  mese.  —  Per  od  tri- 
mestre franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  non  sóoo  francbi  non  si  riccTono. 


La  lalYa  Comincia  a  Bollire 


Ho  parlato  con  dei  moderati  galantuomini  (ve 

ne  sono  anche  tra  loro)  i  quali  mi  Jianno  detto  che 

sa  questa  henedetta  Quistione  Komana,  comùiclano  a 

boIÙie  e  forte.  Quel  che  ci  fa  (mi  hanno  detto  )  tener 

la  via  del  giusto  mezzo  si  è  la  gran  meta,  come  la 

nostra  fede  incrollabUe  nei  dentini  italiani.  Battazzi 

non  merita  fede  (mi  hanno  soggiunto)  perchè  sa  di 

sofista  e  di  leguelejo  e  bisogna  o  tosto  o  tardi   so- 

8tituix]gli  il  Barone  della  Trappola.  Il  quale  (hanno 

seguitato  a  dire)  non  sarà  im  Aquila  per  la  vista 

né  un  Mastodonte  per  la  fortezza ,  ma  alla  fin   dei 

conti  gli  è  galantuomo  e  testardo  e  per  sovrappiù 

incapace  di  menzogna  e  di  ipocrisie.    (E   questo  è 

ver<^.  Se  non  avessimo  fiducia  senza  confini  nel  RE 

O  ALANTUOMO,  se  non  fossimo  più  che  convinti  che 

a  Boma  si  va  assolutamente,  noi  pure  diverremmo. . . 

perchè  così     ........ 

(VERSI  CANCELLATI  DALLA  CENSURA) 

Ed  iu&tti  (sou  sempre  loro  che  parlano)  gli  è 
necessario  uscir  legalmente  da  questo  strettojo  o  per 
amore  o  per  forza;  ma  bisogna  capacitarsi  delle  dif- 
ficoltà che  ci  sono  contrapposte.  Napoleone  è  amico 
veracemente  sincero  !  dell'  Unità  Italiana!!  rriàT  biso- 
gna convincersi,  che  V  imperadrice  sua  moglie  è  cat- 
tolica, .cattolica  la  Francia  più  dell'  Italia,  come  cat- 
tolico r  esercito,  cattolico  il  così  detto  Corpo  Legi- 
slativo. Ora,  con  tutti  questi  elementi  di  cattolicith 
che  sono  in  Francia,  non  si  può  negare  che  presto  si 
scioglierà  il  gran  nòdo  Gordiano  con  la  legalità,  ma  non 
bisogna  far  chiassi  e  lasciare  che  il  Governo  esca  libe- 
ro e  IraiiQO  dalla  Crise  Garibaldina,  che  lo  ha  ricoperto 
di  allori,  Diacine  !  (son  sempre  i  moderati  che  discor- 
rono) non  si  può  pretendere  che  il  gran  problema  del 
Papato  si  sciolga  lì  per  lì  sui  due  piedi,  come 
YOtrebbero  gli  arrisicati,  ma  neanco  conviene  poi  an- 
dar tanto  per  le  lunghe,  perchè  se  ciò  avvenisse, 
bisognerebbe  dire  che  ci  covasse  sotto  la  gatta  e 
che  Napoli  aspettasse  qualcuno  ;  qualbunaitro  la 
Sieilia,  e  via  via.  In  conseguenza,  bisogna  venire 
allo  scioglimento  (!!!!)  ed  al  più  presto  possibile, 
perchè  e  se  nò,  se  il  partito  d'azione  fti  sfi-acellato  con 


Garibaldi,  quello  retrivo,  metterà  su  la  cresta  un  al- 
tra volta  e  ne  farà  col  tempo  qualcuna  delle  sue  (co- 
glionerie). Dunque  a  Roma,  a  Roma,  a  Roma  as- 
solutamente. 

Così  argomentano  i  Moderati  onesti  ed  a  bollore, 
e  a  dir  la  verità  non  dicon  male,  ma  passa  tra'  no^i 
e  loro  questo  divario  —  Che  mentre  essi  credono,  noi 
siamo  increduli  afi&tto,  e  poniamo  i  timori  —  dova 
(loro)  le  speranze. 

A' momenti  che  corrono  peraltro  non  si  deve 
predicare  al  popolo  né  un'assoluta  fiducia,  né  una 
incredulità  scettica  o  befiferda  che  potrebbe  riuscirgli 
fiinesta. 

Bisogna  intendere  ed  attendere  —  E  questa  è 
la  disciplina  —  Guardar  la  bussola  per  dirigere  il  po- 
polo, e  speculare  non  già  nei  nostri  interni  ii|te- 
ressi  soltanto,  ma  in  quelli  grandiosi  dell'  Europa  e 
nelle  ragioni  perfide  deJ'  equilibrio  e  delle  alleanza 
dei  forti.  Speculando  tra  questi  elementi  e  tenendo 
gli  occhi  fissi  alla  questione  di  Oriente,  noi  potre- 
mo scorgere  la  maggiore  o  minore  probabilità  del 
buon  esito  della  Quistione  Romana. 

Che  l'indugio  nuoce  e  stanca  anco  le  pazienze 
più  indomite,  la  è  cosa  che  si  dimostira  coi  fettì, 
perchè  1'  Unità,  (crederlo  o  nò)  dai  fatti  recenti  e 
dalle  ipocrisie  antiche,  ha  sofferto  scapito  assai  con 
nostro  grande  rammarico. 

P.  S. 


f  Deputali  Dimoranii  a  Torino 


Nelle  ultime  notizie  di  ieri  (dica  i7  Diritto)  accennavamo 
ad  ana  ieliera  che  parecchi  deputati  dimoranti  a  Toriao 
hanno  deliberato  di  rivolgere  alia  presidenza  della  Camera 
perchè  interpelli  il  ministero  sul  fatto  degli  arredi  che 
furono  operati  riguardo  ad  alcuDÌ  loro  colleghi. 

E;co  il  tenore  di  quel  documento,  già  rivestito  di 
parecchie  firme,  e  stU  quale  se  ae  stavano  raccogliendo 
altre  anche  nella. giornata  di  ieri: 

Onorevoliss.  Sig.  Presidente  della  Camera  dei  Deputati. 

<  Torino,  1  Settembre  4868. 

«  Dopj  l'arresto  dei  Despotati  Fabrizi  e  Mordini,  si 
sparse  la  notizia  di  altri  arresti  eseguiti  o  ordinati  di 
membri  della  Carnera,-  e  qualche  giornale  di  Napoli  an- 
nunzia ben  anche  che  si  minacci  di  assiggeltare  i  duo 
primi  al  giudizio  di  un  consiglio  di  guerra. 


■  g 

<  I  sottoscritti  dolorosamente  sorpresi  da  tati  nuove, 
e  più  ancora  d«i  silenzia  dal  maùsieio,  il  ^oale  meotre 
ropinione  pufafeiìe»  è  aiutata  dal  thaore  dw  te  inikl*- 
bOità  costitudwab  del  ■aaiiri  dal  PSirlaMSto  noB  aia 
rispettata,  taoa  luttara  e  laida  rgnarare  in  ette  oaasi- 
Btano  specififìMKala  i  htti  ermlaosi  aella  cai  lagnaaa 
qua' ragpreseDtaaci  della  oanona  ai  preaaadaao  oaJuù 
io  arresto,  credono  adempiere  ad  uq  comnoa  dovere, 
rivolgendosi,  senza  distinzione  di  parti  politiche,  al  pra- 
aidaate  della  Camera,  acciò,  per  la  dignità  dell'Assem- 
blea ed  a  tutela  delle  sue  prerogative  e  garantie,  si  com* 
jnaecia  di  scrivere  a'  ministri  dell'  into-no  e  della  giu- 
stizia, richiedendo  dai  medesimi  precisi  achlarimeoti  sa- 
pra  avvenimenti  di  cotanta  importanza. 

e  /  Depatati,  ecc. 

È  questa  la  lettera  di  coi  la  Diiatstitn»  deoumen 
anticipatamente  l' iocostituslonalità,  e  che  easa  accusa 
di  violare  persino  fi  principio  della  responsabilità  mt- 
niateriale. 

Probabilmente  f-  depatati  della  risma  del  signor 
Boggìo,  se  ve  n^a  pili  d'uno,  troveranno  sofisticherie 
da  leguleio  per  non  firmare  questa  latterà.  Hi  chi  ne 
concepì  l'idea,  chi  la  dettò,  quelli  che  in  numero  di 
treotadue  Y  hanno  già  firmata  e  quelU  che  s'apprestano 
a  firmarla  mostrarooo  di  avere  coscienza  vera  della  loro 
Busaiona;  e  il  paese  saprà  teuerae  loro  il  debito  conto. 


L'ONMlElfOLE^dlSPI 
AL.  GioluvitLe  nL  outnrro 


<  Sig-  Dintlore, 

e  Lcfg^nda  la  Meaarcbia  Naùoaale  di  stamattina,  ho 
trovato  che  T  lutlia  MUUart  fa  un  appella  alla  mia 
laakà,  perchè  dsnuaai  il  noma  del  capitano  che  il  40 
.I^Mto  si  preaeatiò  al  mia  doaùciUo,  onde  praatargli  i 
mazai  per  raggUingare  Garibaldi.  Io  ni  attendeva  a 
questa  domanda. 

«  Se  la  sessione  legislativa  aar^j  riaperta,  io  dod 
solo  soddisfarò  innanzi  la  Camera  il  desiderio  dell'  Ita- 
lia militare;  ma  rivelerò  ben  altre  cose,  le  quali  è  del- 
l'interesse geaerale  siano  conosciute.  Se  la  sessione 
sarà  cfafase,  e  verrà  istrorl»  un  procasao  sui  casi  che 
ebbero  cominciamento  a  Palermo  e  termine  ad  Aspro- 
monte, mi  varit)  di  questa  occasione  per  isciogliere  la 
mia  promessa.  Per  ora  nulla  aggiungerò  alle  dichìara- 
sioni  da  me  latte  nella  lettera  del  i  corrente.  Siamo 
fa)  tempi  di  guerra,  e  i  bravi  militari  m' insegnano  che 
non  si  può  né  si  deve  essere  tanto  iogenut  da  scoprire 
fuori  team»  le  batteria  preparata  contro  il  nemico. 

e  Credetami  ec. 

<  Torino,  3  Settembre  4861. 

e  F.  CaisM.   * 

RATTAZZI 

LODATO  DALLA  GAZZETTA  Di  VEROiiA 


«  Il  ministero  Rattazsi,  dice  il  foglio  austriaca,  è 
troppo  stretumente  ligio  alla  legalità  perchè  si  debba 
credere  ohe  da  parte  sua  si  potessero  approvare  fatti  I 


della  tempra  della  fnvastone  dalle  March*  e  delf  i 
dio  di  Gapts.  Ha  venendo  al  potere  più  tardi,  e  tronndo 
la  naanrcHa  éi  Vittorio  B«B«iete  costtaita  comn  aggi 
vediaaa,  swm  dovere  quella  ditanne  di  eenservarla  tale, 
faoaatfa  rispettare  gli  ordlai  dati'  autorità  re^a,  ed  im- 
poneaia  silewto  ai  partitf  ealfemi.  BgR  deve  a  qoe- 
sl'  ora  CNsersi  aacorto  cha^  faaaado  da  «enno  e  volendo 
che  rardtaa  veaga  maotesMla^  la  tiaalnione  si  ribella 
e  la  unità  minaccia  ruina:  ma,  d'altra  parte,  non  può 
a  meno  d'essere  convinto  che,  lasciando  fare  nlle  sètte, 
queste  non  tarderebbero  a  scoronare  Vitt-rio  EiMosele 
e  distruggere  la  monarchia.  Amico  personale  e  sincero 
del  R»,  r  avv.  Battezzi  ne  difende  la  causa,  certo  fi 
conservargli,  se  non  i  facili  ed  inegati^acqtliaii  della  ri- 
voluzione, almeno  lo  scettro  degli  avi. 

«  Il  GiomaU  di  Verona  non  può  a  mano  che  leal- 
mente rendere  omaggio  a  questa  tenacità  4i  propaaiti 
del  prima  aaioiatca  ddl  Rà^  di  Sardi%^  a,  ben  ioage 
dal  consolarsi'  della  gtferra  rfvtle  carne  ftàpadbntemeote 
assevera  U  Cassetta  di  Milano,  A  voti  perchè  toato 
debba  cessare,  allontanando  dalla  penisola  la  auledi- 
zione  dell'  intervento  straniero.  SI,  noi  aostrìaci  com- 
prendiamo  pienamente  io  questa  occasione  la  tnbile 
condotta  del  caromendatore  Battazzi,  eh»  ri  i^j|kÌTÒ  A 
precetti  ed  agli  esempi  dei  noalri  veecM  (KttBieÉ  di 
stato,  e  n  m  di  negli»  daaideriaffi»  ae  d«o  che  di 
derfo  eoDtiousre  nella  via  ia  eoi  si  è  anaBO*  i 
dell'  Soropa  eaBservatria&  (e  per  ài  barn  daif  Àutàrimfj 


-^  Si  legga  io  OB  aiaiaolo  dai  Mtmm§.  Pmt.  'à  i 
fa  gavagrafe: 

Il  presente  imperatore  dei  fraacesf  sclamò  ia  una  ma- 
norabile  occasioaa  :  <  le  rappresento  aoa  acoo&ta.  ■  Gari- 
baldi poò  csn  eguale  diritto  avara  esclamato  al  momeoto 
daila  so»  praoa  :  e  b  tappaesaota  oaa  l  «tta.  »  Hapabaa» 
IH  ia  qaalla  BMoorabila  accaaioaa  asciarne  (aotia  aimaatati-  • 
sa  pae»  adatta  a  darà  (arsa  alla  paaoli^  che  il  bBoapartàac 
non  «ra  stato  apeato  a  Waterloo,  nò  per  aeayre  njpaAa  a 
S.  Elaoa.  La  lotta  rappreseatau  da  Garibaldi  aoa  è  tarmv- 
nata,  oe  aiam  urti,  ad  Aaprononta,  a  mano  dia  U  gjOtecaD 
italiano,  dopo  la  prt^seoba  sua  vittoria,  poaaa  focatia  iane- 
diate  ed  irreoosabifì  prove,  che   voglia  riaoratameale  aoeia- 
gerai  ad  aaaicurare  aeoza  iodogio  gli  ateasi  fini  cIm  il  farito 
e  prigioniero  Garibaldi  non  riasci  ad  oltaaera. 

III.  I       I  I       I-«<»«|B^— ^ 

!VOTIXffK 


—  Oggi,  era  voce  diffusa  fra'  depaiatf  cfaa  B  Wxù' 
stero  intendesse  chftadere  h  Sessione.  Questa  voce  ifan 
pare  fondata;  giacché  bisogna  pure  che  il  ■iabton 
convochi  la  Camera  per  tradurre  in  giudizio  ouA  Ah 
ribaldi  come  gli  altri  depatati. 

—  Si  l^a  nella  QoKuUa  UffuiaUi 

II  generale  Garibaldi  nelle  ore  pemaridiaae  lÉ^  M 
fa  traaperuto  ja  lettiga  alTarìgoaoo  in  uà  appaciWBMBia 
allestitogli  appositamente.  La  sua  ferita  pare  mm  ab 
grave.  Il  Goverao  ha  fatto  saettare  a  aua  dt^oaiaiaae  i 
diatinti  professari  Rizzali  ,dr  BjfcgM^  ó  Porta  di*Pa«iil. 

—  Teniamo  aasfeurati  etfe  il  gei«Ma  allbia.  BaiÉnafk 
presa  la  deciaioDe  di  tare  ii  procoasa'  a  Garibaldi  ad  riiaai 
segaaoi,  costitoeodo  il  Sanato  io  dtc  Gaaie  digBMliaif|tM- 
ooodo  L'arte  36  dello  StaCMa.  jij 

Vaniamo-  aiaicarati  dal  paci  cbar  nel  aoasi^  dofcfMM* 


atri,  in  cai  fa  preaa  qoaata  deliberaxiona.  no 
dae  di  aaal  furono  contrari  ad  una  tale  ìmi. 

ijigitized  by  '* 


irt 


y  _v  a.  *.. 


Giustizia  vuole  cha  n  die*  il  mÌDÌatro  Dapretis  non  m- 
t»  •!•(»  a>  di  fwitt  d«K 

8*  t»  MMn  iafomnioai  «te»  «Mite,  mom  ercdianu^ 
li  avreblM  «mi  gaglitrAiaafeafto  iMìaliM  ^roM  ci  ficMN 
fcoattso  «  Garibaldi.  {Diritt») 

—  t/iggfai  nella  Patria: 

l  disertori  doli'  aswcit»  cba  si  trovano  fra  i  prifiO' 
•ieri  Garibaldioi  sax aoao  mviati  ai  ciapeuivi  reggimeoti 
far  asservì  facilaU. 

—  GoiMve,  4  aattettbrv.  -^  Il  gvremo  non  ha  volate 
uiutsdeie  ci  deputate  doctor  lortaai  il  periBesse  di  ré- 
«arsi  a  visitare  H  geeerale  Garibeldi  qeentuDque  od 
«itapaaeio  apedifo  per  ordine  s«e  dalla  Speak  a  Gawve, 
«gli  stasso  vealsse  partiootariaenle  •oeuDat*, 

Qotì  nelle  qttislieaì  «T  msinitè  11  Metro  mltMslere  b 
ialenreaire  i  saoi  sdegni  pelitiei  1  {Movimmul^ 

—  A  quanto  dice  fi  Diritto,  a  Casalmaggiore  sf  ce- 
lebrò ana  messa  funebre  in  suffragio  delle  vittime  di 
Aspromonte. 

Alla  pif  ar  dkMa  ebiola  «vo  fy  edUr«to  1'  officio 
fnnebre^^  a  grandi  lettere  leggovasi  la  seguente  epigrafe: 

la  maftiri  deflt  patria  —  Gadut?  ìb  Aspromonte  — 
il  J9  agos^  isei  —  Per  Ktuùtà  itflliaM  --  Dal  Dio 
!àiU»  poatizia  —  iaspianM  pvsk 

—  Il  dottor  Denegri  si  è  imbarcato  «  Genova  insieme 
ceti  «Uri  anici  ià  generale  Garibaldi,  sai  piroscafi  cbe 
▼a  alla  Spezia,  e  recberà  all'  illustre  infermo  il  soccor- 
so delia  sua  scienza  efficace 


—  Parlasi  (la  die*  I»  CoaMuiosa)  d'una  latterà  di< 
retta  dal  Qenente  Gerft>aML  al  PreaMenta  detta.  Camera 
ifai  DepvUti^ 

—  MeRa  provfoeìa  di  Napoli  le  aotorMi  comigliaDO  ì 
cittadiiii  ad  aggregarsi  airaaMciaiione  del  La  Farina  II  cam- 
po doaqae  è  loro  rimasto  libero,  aenza  sindacato,  e  già  nella 
ooaeienta  pabblìea  ci  è  l'idea  che  tsti  cose,  tal  dispotismo 
■no  possano  dorare.  Vr  posso  ioSeamt  assiòurare  eke  le 
perseeaaioni  borkoeicb»  bemo  trinato  il  loro  risseatre. 

(Corr.  dd  Kfitkt) 

—  A  T^apbli  dice  il  Am^olo  furoDO'^tti  molti  arre- 
.sti«  specialmeote  fra  i  camorEiati.  Anche  in  Bari  sono 
«tati  arrestali  due  noti  sanfadislL 

Lo  flitees»  gìeroale  pobbNca  qamto  segae. 

SK  era  sparsa  e  divulgata  la  voce  ctie  alcnn!  depu- 
tati della  aiw'stra,.  in  una  ciaoioBe^  apvesseco  proposto  e 
redatto  un  atto  in  contradizione  apeela  soU'  atUial»  or- 
dioaaieattf  poliln»  deM'  lUKa. 

Il  Puiti^ìo  è  etato  pregata  di  dichiarare  cbe  qiesta 
diceria  è  completamente  falsa. 

La  rìanione  dei  deputati  —  e  non  soH  ddla  sinistra 
^  BOB  aveva  altre  scep»  «he  di  esaminare  la  altoa- 
aione  del  paese  —  akona  deliberazione  non  è  stata 
presa  né  redatta. 

<—  Si  dice  cbe  i  deputati  Nieotera  e  Micheli  si  sieno 
rieeveratr  in  Malta. 

—  Francesco  II  ha  costitoKa  un  Consiglio  compo- 
sto del  Hignor  Pietro  Uflof»,  del  generale  IH  Re,  del 
otdhiale  Eirario  Btmm.  e  del  principe   Heoteiaifoto.  Il 

i  tea  ii  CivKeìla  ne  ^  Q  9egretario.  Non  è  quest'ultimo 
qoeHo  che  darà  antorità  al  Ck>ntiglie.     (Aillter.) 


—  Parecchi  gioroali  di  Parigi,  fra  i  qnali  la  Poln'e,  pub- 
bli<!aoo  il  proebaaa  di  Garibaldi  da  Catania.  Il  témif^Jk  ao- 
vr'oaao  eornmaati,  e  dice  : 

•  Qaeato  proclama  ei  coofernm  aell'idea  eh»  Gariiwìdli 
abbia  opposta  debole  reaiateaia  al  eolouaello  PaMavietofl. 
Il  saotimeato  cbe  in  esso  predomina  è  Poircre  per  la  gnafra 
«itile.  » 

—  0a  cerrispondeote  parigino  della  Co»,  cit  Qcìo- 
ma,  acrive  : 

Il  campo  di    Cbàlen*  -  pM^U  dedsametUe  i  leolori 
pontifici.  Dacché  trovasi  colà  il  partito  anti  italiaot.  seari- 
bra  crescere  la  sua  rnSaenza  snlTìmperatore.  La  reetnA» 
nota  ebbe  iivigo  per  gli  sforzi  ani  ti  del  ministro  délfa 
guerra,  del  Marescratlo  Jfac-Mahoo  e  del  ,conte   Wale- 
wski,  i  quali  hanno  per  so  il  più  caldo  appoggio    del- 
l' imperatrice.  Apprendiamo  che  la  nota  fu  spedita   tre 
giorni  di  seguilo  aDa  redazione  del    Monitew   e   ogni 
volta  di  nuovo  ritirata.  Gij»  api^  il  lungo  sìlensb  del- 
l' organo  ufficiale.  Finalmente  si   preee   la   risohizioBe 
di  pubblicarla  fa  mattina  steaaa   in   cw  birono   aperti 
in  tatti  i  dipartimenti  i  eonaigli   generali.  Nel    <!ébpo 
di  Cbàlens  pronunciaronsi  per  b  politica   dell'impera- 
trice anche  tutti  gli  ufficiali  saperiori  che,  volta  a  rotila, 
fbrono  invitati  aila  tavola  di  S.  M.  L''  aiutante  dei  où- 
nistro  della  gaerra,.  maggiore  Hérlin,  cbe,  ritornato  da 
Beau  per  raiesione  ffpeoiale,  recessi   ìomm  «natamente 
a  Chàlons;  avrebbe  aoitsnuto  con  ftan  colore  tlficlÉare 
lemporoie  dd  papa.  ''- 

—  Il  Vaterland  venne  sequaslrato,  perchè  conUaeva 
il  proclama  di  Garibaldi  agli  aogheresi.  B«cbb«rg  e 
ftattaazt  seguono  oggi  la  medesloM  strada. 

(Mwtment9.) 


AVVISO  DELLO  ZENZERO 


Un  tale  sig.  M (vogliamo  usare  cortesia 

iace&do'  il  nomeX  va  di  casa  in  casa  coUettan<Ì)  per 
ui>a  Simiglia,  come  est»  aasienra,  bisogfiioss  ec.  eoi>ec. 
quindi  p«r  fecilitare  qualche  snesidio  si  spacciai  ^r 
quello  scrittore  nello  ZENZERO  che  sa  firma  Tarn' 


mtneu. 


Questo  tale  mentisce  come  un  Birbante,  peroiò 
ognuno  diffidi  di  q,uesto  trufiatore  signor  M..,^... 


DISPACCI  TELEOKAJIOI 

(AflllUU.  STVMIl) 

Torino,  è,  ore  4d,  M, 

I  G<nDpagni  di  Garibaldi  son»  tradotti  a  F«iMB(relIe. 

Londra.  —  Tmet,  È  impossibile  che  Garibaldi 
comparisca  come  prigioniero  dinanzi  if^  giudici.  Ba- 
sterà che  dia  parola  al  Ee,  che  lascerà  1'  Buropt  do- 
rante an  periodo  (f  anni  determinato. 

Jfapoìi  4  —  lersera  30, detenuti  evasero  dai  àkfàè- 
redi  Castel  Gspuaao,  faroao  tatti  ripresi. 

Mestina,  4.  —  Lo  Spirito  pubblico  è  butmo.  tlot- 
diati  rehzioni  tra  truppa  e  gaardla  aadbnate.  Una  De- 
putazione di  guardia  nazionale  pranzò  da  Cialdinf. 

Sic 


i 


',.-  fiat  CSolooM  di  Garibaldioi  comandata  da  PraselU 
sorpresa  iersera  da  ud  baiiaglione  di  fanteria,  perdette 
àtné,  e  tolto  il  bagaglio,  lasciò  90  prigionieri  an  mag- 
giore, OD  capitano,  e  10  ufllciali.  Sei  disertori  furono 
fteùlati.  I  Fuggiaschi  iocootraronsi  poi  in  un  battaglione 
del  48.  che  fece  ancora  più  di  80  prigionieri.  Fraselli 
mapdò  parlamentarj,  impegnò  parola  d*  onore  ,di  scio- 
pero la  colonna,  e  deporre  l'armi  entro  48  ore.  ' 

Torino.  4,  ore  S3,  S6. 

. -ÀUttandritt,  %.  ^-  A.  Maraseh  al  nord  ovest  di  iUep- 

P><à  Hassolmani  massacrarono  70  Armeni  e:  il  tosco  t«. 
«posole  inglese  accompagnato  daUe  truppe  spedite  coe- 
se 0  punire  i  colpe volj. 
,   Grande  agitazione  neDe  montagne  di  Harasch. 
|"Le  notizie  di  Madagascar  recano  prossima  l' incoro- 
nazione del  re. 

Torino,  5,  ore  14. 
'  "  Pari^,  4.  —  L'  Ssprit  PuUic  crede  che  al  Consiglio 
dei  ministri  di  martedì  assistessero  parecchi  membri 
dèi  Consiglio  privato,  fra' quali  Morlot. 

(iThouvenel  aveva  apparecchiata  una  Nota  da  spedirsi 
s.Boma  nel  caso  che  il  governo  decidesse  l'immediata 

..passazione  dell'occopazione.  La  Nota  fu  assolutamente 
rfapintae  giudicata  inopportuna,  ed  aggiornatone  l' invio. 
Le  Deliberazioni  prese  sarebbero  che  lo  statu  quo  a  Roma 
terrebbe  prolungato  di  qualche  tempo  (t  1}  e  nessuna  mo- 
dificazione introdorrebbesi  circa  foccopacione  militare. 

-  "  '4Jn  Telegramma  fu  spedito  a  Torino  per  felicitare  il 
gribipetto  del  trioni  riportato  sopra  il  partito  d'azione; 
comunicherassi  copia  di  tale  telegramma  alla  Corte 
romana. 

•  Lo  stesso  giornale  assicura  che  verranno  ripresi  con 
Roma  i  negoziati   onde   apparecchiare  le  necessità  che 
in  uno  spazio  di  tempo  determinato  provveda  la  propria 
difesa  senza  calcolare  sopra  ulteriore  protezione  della 
Francia,  {quante  volU  si  è  cantata  quetta  musica  I) 


R.  MfasHoo  Gerente 


AVVISO  A  PAGAMENTO 

Caro  Zenzero: 

Bisogna  che  ta  mi  faccia  il  favore  di  lasciarmi  col  tao 
giornale  fare  due  domande  al    Mnaicipio  della   GaaellÙM  e 
Torri;  noo  ù  spaveatare  che  le  faccio  io  poche    parole  e 
■in  buona  maniera,  oh' aenù: 

1.a  Domanda  —  Sig.  Mnaicipio  qaal  legge  li  da  facoltà 
di  nominare  an  maestro  senza  fargli  subire  l' esame  t 

8.ÌI  delta  —  Perchè  spendere  malamente  il  denaro  per 
-  qoetie  Goardìe  Monicipali  che,  gira  e  rigira,  sono  sempre  a 
guardare  due  o  tre  possideoti  che  non  sono  mai  minacciati  T 
—  forse  perchè  hanno  sempre  la  pentola  al  fooco  e  il  vino 
buono  si  SODO  acqo 'stali  il  privilegio  di  quella  sorveglianza  t 
— ^^  Allora  sarebbe  meglio  risparmiare  quella  spesa  ed  in- 
vece erogarla  a  vantaggio  dell'  isiru^iooe  col  pagare  equa- 
mente un  Maestro  che  veramente  si  meritasse  colla  s«a  ca- 
IUcitk  la  benevolenza  dei  Gomuoisti. 
,.  3.a  delta  —  Ma  è  sai  serio  o  monlcipio  che  tu  voglia 
portare  il  Bersaglio  al  Monte  Caciali?  Io  non  lo  credo, 
perchè  sarebbe  l' istesso  che  portarlo  nella  Gina,  o  chi  vor- 
resti che  andasse  a  intripparsi  quel  poggio  t  —  Forse 
|i|ià  vicino  e  sni  piano  manca  locale  adattato  T  —  Forse  ti 
ff;  panra  sentire  i  colpi  di  fnclleT  ....  basta,  è  meglio  non 
dire  altro  giacché  io  non  credo  a  qaesla  chiacchiera.  .  .  . 
Z«n»«ro  SODO  stato  breve?  —  S»,  allora  lasciami   dare 


una  tiratina  a  quei  signori  Gonsiglieri  onde  A  «regfiiw 
pochino  tanto  per  trovarsi  d' accordo  a  far  rispettale  \a 
dw  VBole  ogni  Ufflsio  ooonoale  debba  stare  nel 
comune  pSrehè  i  comanisti  non  sieno  costretti  a  hi 
miglia  per  andare  a  trovare  il  sig.  Goofaloniere  e  il  sig. 
gretario  ai  quali  piace  tenere  l'uffiiio  (bori  della  CSoncui 
neH'  istesso  tempo  lasciamf'  dire'  aoa  parola  al  tig. 
tarìo  —  Oe  sig.  Ulastrissino  la  un  potrebbe  smetter» 
aver  furia  ogni  quel  volta  si  vieoe  da  lèi  per  qnaldie 
atro  afiiureT  —  E  vero  the  avrà  molto  ooenpasioai  ana  qi 
ate  non  sono  «agioBate  dal  nostroGomnne  ma  foraadal 
disbrigare  anobe  gli  affiirt.di  altro  Mon'eipio  •>-  \Qole 
eonaiglieT  SI,  eeeolo  —  o  aa^olti.  o  serva  un  (.adroce  soli 
—  Per  ora  Ucci»  festa  un'altra  volta  voglio  dire  al  Me- 
nieipio  che  per  quest'aUr'anno  la  festa  dello  alatn(o  wW 
vogliamo  fra  i  ranocchi  e  fra  le  macebié.  Zenmro  bi 
perso  la  pazienza?  allora  ti  saluto  e  sono  il  tao 

pASCfANINI. 


PRESTITO  A  PREMI 

DELLA.  CITTÌ  DI  MILANO 

Approvato  oon  Decreto  Realeidel  M  Luglio  4861. 

«e  miiioNi  950,000  IìIre 


lóno  dciUnate  per  rimborsi  e 

Con  sole  ita].  Lire  «,  50  si  acquistano  TITOLI  INTERINAI 
che  rappresentano  le  stesse  Obbligazioni  le  quali  i 
vendono  al  corso  del  giorno. 

Il  t  Ottobre  tS«t 

AVBA  LTJOCK)    ÌA  QtJABTA  KSTRA21I0»X 

Fra  le  molle  viaelte  aaaefaate  •  qaetto  preatllo  ve  ae  mm  tìnrm  I 

41  t«0,«««  -  »•,••••  —  f,9—  -  90,000 
ft«,000~4ft>000-40,000- iO,««0  -  J(,««« 

Non  occorre  ripetere  la  certezza  di  vincere  sia 

piccola  0  vistosa  somma  in  questa  oprTstvobe,  dnp- 

poiché  si  è  abbastanza  dimostrato  che  le  OBBLIGA- 

ZIONIo  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ESTRATTI 

e  TUTTI  con  PREMIO. 

«R.  COKPlGNOill  E  CO«P. 
Milano,  ficaio  di  S.  Giovanni  alla  Canea  If.    A  roti* 
Ohi  deriderà  «Tere  grafi*  i  reUtirl  Programmi  eoa  maggiori  didla- 

gU  e  fare  aeqaltto  di  Titoli  ti  ObbligtsioDi,  dirigati  : 
ta  MllaBO  pretto  la  Oiresioae  prtaelpale  delle  Operaaioai  ngbB 
del  dette  PreslUo  rappreteittU  dalla  Ditu  OOHPAGBOia  n.  « 
COHP.  Bel  Vicolo  di  San  OioTannl  alla  Oonea  ÌN.  4  roaa*  e  ^nm 
la  Ditu  Pellee   Pe'baeehI,  e  da  tatU  i  tigaorl  OanMa-TaMe  i 
Bleevitori  del  B.  Lotto. 
In  riBElvZE  presso  i  Sigg.  p«mI«U  m.  Cambia- 
Mioeie  Via  Caizsjoir,  N.  9;  e  dal  Tabaccaio  s  Cam- 
bia Monete  sul  Canio  al  .Diamante,  di   faccia   «Ha 
Farmacia  Ferini.     ■  - 

AVVISO 

Rosario  Qalateoto  ha /sporto  in  Firenze  un  MA6AZ 

ZINO  DI  VINO  DI  MARSALA  BIANCO  di  prima  ifiia- 

lità,  e  di  VINO  NOSTRALE  in  BorgognÌ8S40til|I.M9S: 

ove  trovasi  vendibile  ai  segueoU  pressi: 

Maiwial»  mn  Bauflle  d|  «S  Uirl  I*  !«•  «^ 
aa  Vlaae*.  .•..«•  i»  ^m«* 
lV*straile  Idem.  .' *   •  •  >V  * 
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LO  ZENZERO 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  AuociacioDÌ  faori   di    Citlk  non  si  ricevooo  che  a  irimeslre  e  ogai  1.b>«  e  t6  di  ogni   oiese.   —  Per  uo   tri<- 
mettre  franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  doo  sodo  franchi  non  si  riceTono. 


I  iVOf^TRl  PRIMCIPn 


'^'^  Quando  il  turbine  si  raguna,  gli  ucceUi  di  basso 
Tolo  si  rìcoveTano  tra  le  rame  degli  alberi,  ma  l'Aquila 
yk  sopra  le  nubi  e  di  là  domina  la  tempesta  e  par 
che  la  sfidi  a  battaglia.  Non  in  modo  diverso  nel 
tempo  dell'  Ajcqnazzone  governativo  operano  i  perio- 
dicx  dalla  opposizione  sofìstica  e  di  quella  dialettica 
perchè  i  primi  fiumo  difetto  ed  i  secondi  rimangono 
al  posto  come  soldati  in  prima  fila  durante  il  com- 
battiménto. 

Noi  che  scriviamo  lo  Zenzero,  non  ci  presumia- 
mo Aquile,  ma  nemmeno  siamo  gallinacci  di  corte, 
e  quindi  ad  onta  della  reazione  ministeriale  tenghiamo 
ferma  la  nostra  bandiera  sempre  fedele  al  Rè  Eletto 
ed  allo  Statuto.  Non  siamo,  né  demagoghi  ne  codardi, 
e  sovrattutto  ci  reputiamo  leali  e  però  non  si  vuole 
(da  noi  esagerare  la  repressione  fino  ai  limiti  ai  quali 
ancora  non  è  arrivata  ;  che  ciò  sarebbe  testimoniansia 
idi  debolezza,  o  perfidia  o  paura. 

Forti  nei  nostri  diritti  che  sono  riposti  sulle 
guarentigie  della  legge,  noi  seguiteremo  a  battere  la 
nostra  strada  senza  curarci  degli  spropositi  del  si- 
gnor Urbano  Battazzi,  col  quale  più  tardi  ci  riser- 
biamo di  fare  i  conti  a  tavolino,  se  cosi  le  cose  riescano 
a  prospCTO  fine,  come  è  desiderio  di  tutti  gli  onesti. 
La  opposizione  di  questo  giornale,  i  livreati  lo  ri- 
cordino, fu  fino  dalla  origine  amministrativa  più  che 
politica,  perchè  ci  siamo  proposti  di  sostenere  gli 
mteressi  delle  provincie  toscane,  in  compatibilità 
con  quelli  della  Nazione  della  quale  ci  gloriamo  di 
esser  parte  non  ultima.  Protestamn)o  e  protesteremo 
8emj)re,  finché  ci  resti  filo  di  voce,  contro  un  siste- 
ma insano  ed  insopportabile  di  governare  che  fino 
ad  óra  venne  •  imposto ,  ma  non  potrà  mai  riuscir 
gradito  aUa  troppo  classica'  e  vetusta  civiltà  Toscana. 
Ci  lamentammo  di  leggi  inopportune  gravose  e  det- 
tate in  barbara  lingua,  come  della  tracotan2a  buro- 
cratica dei  cancellieri  della  Capitale  presente,  i  quali, 
è  incerto  se  più  meritino  misericordia  o  censTira 
^rchè  non  san  quel  che  fanno.  Gridammo  contro  il 
Feudo  ed  i  Feudataij,  perchè  ci  siamo  accorti  troppo 
tardi,  che  il  Cerbero  dell'  accentramento  ci  stremava 
di  tutte  le  nostre  migliori  risorse  e  ci  minacciava 
ad  una  ad  una  tutte  le  nostre  tradizioni.  Eppure 
per  queste  siamo  saliti  in  fama  presso  gli  stranieri 
i  cpali  vennero  sempre  a  visitarci  compresi  di  am- 
nurazione  e  di  ossequio  pei  nostri  monumenti,  come 
desiderosi  di  attiogere  ai  fonti  della  sapienza  dei  no- 
stri maggiori. 


Ecco  qual  fu  in  sostanza  la  Opposisione  di  que- 
sto giornale,  il  quale  è  V  eco  della  grande  maggio- 
ranza del  nostro  popolo,  come  lo  prova  la  simpatia 
sempre  crescente  con  la  quale  Io  prosegue  la  più 
umile  e  la  eletta  cittadinanza.  Le  caluimie  non 
servono  quando  i  fatti  parlano  da  se.  Perchè  noi, 
parte  in  grazia  della  bandiera. indipendente  che  inal- 
berammo, parte  per  la  forma  non  affatto  wta  o  salvar 
tica  dei  nostri  scritti,  siamo  venuti  appo  il  popolo, 
(senza  pretenderlo)  in  qualche  potenza  di  autorità 
della  qiude  peraltro  non  abuseremo  mai  perché  non 
siamo  né  felloni  ne  traditori. 

Esaltammo,  senza  offender  la  l^ge  Garibaldi  in- 
sorgente in  nome  del  Re  e  lo  idolatriamo  caduto, 
perchè  i  nostri  affetti  non  si  mutano  con  la  for- 
tuna. 

E  però  la  nostra  parola  attraveraerà  come  un» 
visitatrice  pietosa  le  mura  che  serrano  l' illustre  pri- 
gioniero ;  lo  conforterà  di  lacrime  e  di  ghirlande  e  di 
caldissimi  voti,  nonostante  le  minaccio  dei  potenti 
ed  i  latrati  dei  cani. 

E  così  noi  potessimo  versare  sulle  sue  ingrate 
ferite  il  balsamo  della  Maddalena  e  vegliando  al- 
l' origliere  addormentar  1'  Eroe  con  istorie  pietose  in 
un  sonno  profondo,  dal  quale  potesse  risvegliarsi 
con  r  oblio  del  passato. 

Ma  il  culto  di  Garibaldi,  non  è  per  noi  la  ne- 
gazione dell'ossequio  alla  legge,  ne  la  repudia  del  prin- 
cipio dell'  Unità  Italiana,  anco  se  questa  sia  messa 
a  nuovi  cimenti  o  sia  per  esser  dichiarata  dalla  forza 
dei  fatti  impossibile,  siccome  molti  ed  assennati  pa-' 
ventano. 

Non  abbiamo  assalito  con  pertinacia  il  Sacerdo- 
zio anco  tralignante,  perchè  lo  considerammo  sem- 
pre principio  d'autorità  che  vuole  esser  mantenuto 
in  reverenza  grandissima,  come  fondamento  della 
pubblica  morale  ed  appoggio  massimo  della  legge 
cittadina.  La  quale  è,  le  più  volte  poderosa  a  ga- 
stigare,  ma  inerme  a  prevenire  i  misfatti,  se  non 
l'aita  la  inquisizione  della  coscienza  o  la  paura  delle 
pene  che  non  son  di  quaggiù.  Venerando  per  altro 
t  nostri  Dei  penati  e  la  Religione  dei  padri,  non 
ci  atteggiammo  da  Laudesi  o  pinzocheri  o  picchia: 
petti,  perchè  Dio  ci  sovvenne  di  qualche  raggio  di 
luce  in  sul  nascere  ;  e  noi,  parlando  senza  superbia, 
non  ci  possiamo  considerare  affatto  affatto  aborti 
sconciati  dalla  natura  o  dalla  disgrazia.  La  religione 
e  la  morale  furono  due  idee  che  fino  dall'antichità 
più  rimota  si  tennero  sempre  in  compagnia  e  per^ 
Tito  Livio  volendo   esaltare   cèrti  popoli  come  ec- 
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oeUenti  nella  giustizia,  diceva  che  eran  di  quelli, 
che  coltivavano  la  morale  e  la  fede  secondo  la  religione. 
E  poi,  noi  abbiami)  giudigato  anche,  'ajggyg(kae]^atì 
dalla  storia,  cLo  lo  iicrsecuzioni,  vogli  politicne  o 
Tsligiose,  aiiiuctitiuo  lu  sètjte  e.4  i  sottam,  coige  ^ 
Terrore  dei"  'tiranni  è  la  propaganda  plj^  ^JgWjS^I 
della  libertà  e  uella  in.sui:fezione. 

La  Chiesa  cristiana  nàscente,  quand'  era  verace- 
mente Evangelica  acquistò  forza  dagli  impedimenti, 
come  la  leva  dell'  arco  costretta  dalla  corda,  o  l'uria 
imprigionata  tra  i  chiusi  privi  di  sbocco:  e  quindi 
assalita  dal  fanatismo  pagano,  non  che  dominasse 
tutto  l'Oriente,  in  dove  nacque,  si  distese  e  propagò 
a  tutto  r  Occidente  e  si  aumentò  col  martirio.  Non 
1  arrestò  il  fato  di  Santo  Ignazio  Vescovo  d'Antio- 
chia esposto  alle  fiere  sotto  Trajano  ,  né  quello  di 
Salito  Giustino  filosofo  sbranato  ài  tempi  di  Marco 
AUfelio ,  ne  là  fine  lacrimevole  di  Policaroo  Vé- 
8WV0  di  Smirne  bruciato  vivo  all'  età  di  80  anni  ; 
Él  "quale  aggiiingi,  se  non  ti  rincresce.  Potino  r;iar- 
tìiizzató  nòliagehario,  ed  altri  innumerabili  che  for- 
tifiiiiaròiìo  col  tengue  la  Tradizione  Cristiana. 

Cònie  nella  iréligione,  così  nella  politica.  Impe- 
rocché ili  tutti  i  tetopi  la  persecuzione  e  la  intoHe- 
rtmzfe  còfadussero  dietro  i  rovesci!  degli  Imperli  e 
defHe'  Repubbliche,  come  la  sapienza  é  l' amore  cpn- 
fermarono  gli  Stati. 

Sono  questi  in  iscorcio  i  principi  ai  quali  ci  pro- 
fessammo e  ci  manterremo  devoti  con  questo  mode- 
sto Oiornale,  che  non  perfidia  né  presume,  ma  può 
perchè  sa,  e  così  non  sconfina  giammai  dai  teririini 
«^e  gli  segna  la  legge.  —  Obbedisce,  non  serve, 
«i  diso^lina' con  iàJ&À  e  indi  dentro  la  misura  del- 
l'onesto, aspira  alla  possibilità,  come  indirizzo  ac- 
còrto del  puljblico  bene.  Incredulo  sullo  scioglimento 
diplomatico  della  Questione  Romana,  non  si  pa- 
scola di  speranze  o  troppo  sollecite  o  vane  e  quindi- 
tirtto  aspetta  e  confida  dalla'  necessità  delle  cose. 
ScDgressist^,  accetta  il  su9ragio  universale  per  la 
elezione  dei  Deputati,  perchè  se  questa  maniera  di 
Comizi  ha  i  suoi  inconvenienti,  il  suffragio  limi- 
tato é  privilegio,  ingiustizia,  mistificazione. 

^  ora  che  abbiamo  parlato  chiaro  pei  ciechi  e 
fprte  pei  sqydi,  gli  avversarii  seguitino  a  calun-, 
ijiar.^,....;  La  c^unnia  é  l'arme  dei  vili. 

MASO  DURO 


1,  ^mm;  a  (Jarikaldi 


—  Si  laege^  nel  DiriUo: 

Già  vuol  avere  uq' àmpia  idea  delle  vessazioni  e 
delle  interessale  dilazioQi  governativo,,  non  ha  che  leg- 
§^.'"f,  ^«.s«i?'uente  le^t'eira  eh?,  lo,  stesso  dottor  tliboli.  ci 
«finge.  '  . 

1^0  caro  Bafgoni. 
-     ^'|?^f°,f"?.,°'"?.,**.«o,V  «0 , cliiedeva, al, signor  flaini^ 
atro  Rafta^zi  ùa  passaporto  per  .aodarfi,.  ad    assijaterjs, 
Qfribaldì,,  perch^dal  dispaccio  che  venne  alla  notte,  il 
Sjipeyà' prigipnierp  e  fori.tp. 

Il  signor  iqiDislrQ  Battazzi  col  mezzo  del  sigDar  So* 
rìsio  mi  faceva  sapere  versò  il  mezzodì  che  per  anda» 
re  a  Reggio  òome  in  qualaòqae  altro  punto  delio  Stato 
Don  abbisognava  il  passaporto. 
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AUe  8  e  io  partii ,  giooto  io  Genova  m!  reeti  ^'«ft. 
cfo  del  vapore  che  partiva  alle  41  di  sera;  Ik  mi  dis- 
otta ^e  lifaUMJdi  leggeruMi  f<3rito  «iteva  chiesto  un 
salv8«;j^do||A^  per  1'  Iogbi||f  ri^ 

i^rto  4  trovarlo  a  (yill^  ove  dicMVno  averlo  tw- 
8port|{|P,  noe  (jurtii,  atte^  l' j^omane^ 

yy.  fumila,  mi  venoe  f^dgjero  4i,  Jy^fgrefare  a  Cial- 
dini,  memore  dell'  amicizia,  che  mi  professa,  e  eh'  ia 
profassa  a  lui,  senza  obbligo  reciproco,  che  quello  d' no 
amicizia  fio  dai  primi  anni,  e  gli  chiedeva  se  e  dove 
poteva  andare  ad  assistere  Garibaldi.  Attesi  tatto  il  dì. 
alla  sera  d'  ufficio  mi  si  uotìficava  :  Che  il  Qialdtoì  dod 
era  pù  a  Reggio,  e  che  il  mio  dispaccio  giaceva  io  pa- 
sta. Veleva  ripeterglielo  a  Napoli;  ma  à  quoi  bo»? 

Lasciai  passare  la  notte  ;  poi  alla  mattina  telegnUi 
al  RatU^fi-^io  giail^lH  olmrtiqi  ^pvmOtfo  qM\ 
medico  di  visitar  Garibaldi. 

Pfsft^  W^  '«.«^n^w»^  89pzh,t(^p98|I^;  if)fnf^  dai 

qisKo  D^preti^  al^  «(«AIA  ÌQt««|ift;  |ot  (AnModaq^.w 
^9«M  MI'BTMif   reaW,   iek«rat)à  ak  aìnor    §aaenial 
D^lla,1^0ce,  e  gli  chiecteva.  a* ioteeoadasse  grazia  4é»  A« 
Spediti  i  dispacci,  inooqtrai  il  sig4  Gesta,  fradattoi  dM  j 
deputato,  che  spontaneo  mi  si  offerse  di  te)»gr»fti<e  al 
listello  p^  farmi  otteoereq^MDto^  desiderava. 

Gli  dissi  qael  che  aveva  fotte  da  sabste  io.  poi;  m 
soggiunse  che  forse  il  ministero:  avrebbe  risf^sto  •  « 
signor  prefetto  e  che  sarebbe  bene  lodassi  4a  Iq/.  Gii 
che  feci. 

H-sig.  IK- Afflitto,  dopo  ud'  ora  d' anticamera,,  dec/i- 1 
nato  il  mìo  nome,  mi  ricevette  e  mi  disse  che  %.(fj//r 
sera  aveva  ricevuto  un  dispaccio  da  Ratina''  ''tfft  i(i 
dipeva:  «  Dica  al  sig-dot^pr;  JMboli.sj.  riwJia;^.  au- 
torità locali,  >  Alla,,  Spezia,  di^^ìTr  Èli.  e^  '«KCfiSiOi 
«  Alla,  S|}ezia.  • 

liscilo  dj  là  presi,  il,  celliere,  di.?,e^aw*<Te(P¥tÌ». 
^r?,.  "I^'or^dopo,  mezzp^tiAH^,  ?,  <l?|,dppai  ,njSl«B9»fl 
«T»,»'f,9  S^«tf^  all^  T,i|58..dal,8igj^,s()}|ftprefe(j8fcft^rr 
q^Iv^;  i^i^evjf,  vegliatp^  tMtMm9We,;,glJila^fllai.ilJwe.  cMb 
me  e  It^  o^a  qi^aUtà.  Alle  9j  fjjlj  vi,  ritornai,,  mL.ricA- 
vette;,  lo,  iqforqfl  dtquivtfa  AVAva  iatt«xx>ittelegruaB^ 
e  dqllf,  risposta,  cb^  ne  aveva, Ayate..Mi>  disse .ohfrd»- 
v^vs..lfìlegra.fara  al  mjoistro  delUL^erra>:  io  v»l«¥aifari»i 
DM,  il  fece  lui. 

lotante  cortesemente  m'  inf9f mò  dello,  stato  d^*  ge- 
nerale, e  mi  disse  cbe  i  medici.  desUUravano  3,  si- 
gnor Berlani  od  altri  abili  per  dividersi  la  respaQa^bt- 
lità  dell' infermo;  che  ad  estrargli  (appalla  al, pi«^^^. 
tendevano  la  suppurazione;  che 'la  pajla  sepa.bmi  iSjfji. 
dentro  il  teDdine  d'  Achille  ;  chf  il  'g^((e;;ale  S4à||)t)(u 
stato  beo  lieto. di  sapere  eh'  erq^qni,  e^;  altfe  QMjM^e. 
eh'  io  non  dimenticherò  si  facilmente;,  pef;<;hè,a)j^  ^OflMM^ 
riflettere,  che  se  il  governo,  italiani)  ave^,e^  ngfifu^^or^ 

8,'À,"r.H  cne.si  *»«9n9..^?ftP0PPA9^.g9'effl».i>o«i8Ì#«IÌÌta. 
bero  più. 

Ci^.  ,nei^iOsl^ij/^,atjfiBÌP  v#i  la.  jrtspoBka^eLoBa»}^»^  - 
KWm-  Ia^9JA«>:P¥WgKWOdo  coOi.lai,.  appMsi 
notieie  sloriche . sulla  .Spezia, , e  ÌD*kpe  l'arrira. 
vapori. che  peritavano  un  bel  nomerà-^' 


ù 


rìbaldini,  e  il  trasporlo  del  generale  a  terra,   com*  egli 
^^If érava,  ti  ^a^Ar  tf «»t>(trto  if  h  ^hH»  Kptf  9. 

Jlp  sigili;»,  ^eppi,  DM  dal  li^or  protetto,  •ma  da  al- 
esai £^  «dorali»  fiapibatdiy  che  io  «ndero  cu»  iotv  «o* 
-ett  aOf  «few,  ^dtie  io  eitavaiM)  éMth  fre^ttt,  fi  )»«rfcolo 
'fifellitoro  vìiaiipfee  era  dliJleso  la  ufta  lelitS;»  ^'^  ^'^^*' 
IMMita  «  copasU.»  tr»  ««ionV fioUa  gai»UÌMCJat«.  pal- 
lido e  che  ricamabiava  i  saluti  e  gli  avviva  «M^viBli 
«nlH^gU  HivfìiMQet 

'  ìlbpo  ctC,  dir  STgpor  softo-^refelto  bo  rlòevuH»  ti 
«tapoatti  del  mioisiiBnOr  oh»  ooBBttteaal  dob  Annettere 
pNMO  GafiiMMi-  ttfao  ^Be)K'  «tM  egli  «tiesse  dea^iierM  4i 
f.qa  pieoa  co»6(ieDz«-.  che  ooir  da1tita'V^|p|éùV  60}"^  iiihb 
io.  9oiw  q&i  mi  fttìi  chiaipate. 

lolaoto  gli  amici  di  lui,  ignorando  Ab»  io  «m  qw, 
-•vAvao»  teiegfafcto  «l*  Sertmf,  flH|(l«)e'  s{>em'  «tM' A-ri- 
verit  col  corrière,  <rott*  «onJraTffVéto'ltf;  ffltt  iste  ftipl, 
o  col  vapore  domatltna. 

.  ILtDUBÌ  diuM^wy  se'nea.«afUBB»-iftpi«nlermisiar 
•otte;  «aArè  »  ««««rio.-  to  iiMF"«nt'«M««vtH  4fM;  M'faon 
Kr  veg^d  ]|^a^Ti(0.  —  iLàffk,  titt  «ttdtot^  (itt^T  dòifihndi 

Cwft»    • 

Spezia,  S  Settembre  4862,  ore  8  4|S^»>s*ra»> 

' H'  l'i»»**'  Br  Rwoti: 


VoalettM»  cberfeeviamo,  dfcé'il  m-Ht^,  taf  ii^t» 
tamente  dal  gqlfa  della  Spezia,,  lettera. stataci  acriita'òéf- 
ie,  pi|e  ponaeridÀaoe.  dei  3  d«<pMB<MDftiafor4D«ti88Ì4aafjrefi« 
quanto  segue  : 

■  Doti»  ferite  d«F  GfenereYéi  dm  (s  teggerissiiAtf,  qtfdlla 
^  «Mfitl  *,  Stmt*,9^^^lt|t  I^TB  vftL  grave,  ma  pur  troi>- 
ll^ai^oor  qaIU  sane>a«bidi  poeiiwv.' 

Bd>  éne  giorvi  BilMli'  trovasi-  aHv-Sp^ala';  e'iHH]']i']«è> 
ancora  visitarljK 

tijoegrri.pure  venuto. 8pppei{l«imeote>  dk  G'^ova,  lo 
iqaQcUiw) .  i»^  Gaifas  •  Eii^^i^ 

E  il  generale  sofiVe'l^ 

Oli  r'ii"  signor  misxfitd. . ." .  \  . .     ' 

MsnoUI.sta  ben«.,La  sua:  feràtaè  leggerissima.' 

CAr.tAi>e  fiùastaila  sam  ftibordoidel  'Duca  di>  Gtnova- 

Frjgerin>  trovam  a  bord»  dietP/thMa,  t)-a5pfln»,"gkirKoi 
questi  taanè  it  porto  con  500  garil/àldfni,  rfk'ci!ii°'Nb-^ 
volari. 

Va  altro  trasporto,.  lEeiitf^itf,  giunse  ieri  pure  in  que- 
sta rada  con  altri  300. 

Basi,  sono  incassati  fra  le  pirofregate  Duca  di  Gè- 
nova,  Carlo  AlbtrtB  e  PormidtMUs 

Gvai'a  chi  sternuta! 

Non  è  vero  chtiral  generale  abbiane  permesso  la 
coflWf  'V  ^cL  ^ofiU  dodici  •  ìxSSuUUtn 

Bgh'  é  .col  solo  Basso  eicov  tre  giovani  chirurghi 
softi  seguaci  in-  quest'ultima' cam|nigM. 

I-poveri  gaTÌba1dinf;-giunti-snf  traspoTtf,  sono  espo^ 
ad  da  ieri  al  sole  eA  <l|'lécj[|i|f;  e|  gj-ecisamente  in  que- 
sto momento  piove  dirottamente. 

:  DeUo!  8lata<  maggiareid)  0al><4JUdJ'n<t^è^^Ftt4«'.cbhe 
ik  Min  Sf  «Dotti.  > 

MisBori,  .Nio«tera,r'M)didl,  OifiteiNim',  n«n  seno  cswi 
In»;  m#  >*i  «»ehei<M»B'isaM  nò(  morti;' uè  prigiooitriì" 

P.HSJ  Ommatil  Mi^isfdiM  ginìK»  adèsso  il  ^enbesM'^ 
per  Danegri.  Ha  non  la  so  di  positlfOi  Yado  ad  tìxtlt' 
tmnene.  Addio. 


.NOTIZIE 


fr  1  ^'akli  «iaittetiali  cobtitkUaliò  t  «SMlradMii-.^   ; 

Noii  MdW»  «Worìi  frtxm^  fae  vt  aM>  d'  n»  òtf  Wttfeo 
oMttti  Oaitbàldi  «à  i  avoii 

le  oaao  di  ^ocèaso,  laiani  dioono  chb  eaao  nik  luogo, 
come  dalle  ooatre  inforoiaiùoDi  di  ieri,  di^aati  al  Senatg  co- 

Elitoito  io  Alta  Corte  di  Giaaliuav  altri,' eia  priacipalluògo 
i  Mwanhia  NaMÌmale,  parlaao  aoBtrìaòameDie  di  conHBu- 
«ììÌdì  n&illta«  I)  (ÌHVi^' 

—  Si  legge  Della  Slampa  : 

t»  siiM-iMtÉF  tfi  ma  m«hmitnòmTi'  ìmmì-  d»  la 

notizia  data  da-lr»  gi«i-ài  d*  ao»  sulla  qéaiitli'e  aalneiMto 
delle  ferite,  e  così  Gérameaie  còmbaitota  dalla  GosaeUa  dd 
Popolo,  sarebbe  pieQa(&ein(<  eontermaiff. 

Oggi,  pomsn  agaivDgOTVjcfa»  ia  condizione  di  salate 
del  Garibaldi,  sé  òóò  e  allarmante,  è~  però  grave. 

Gli  nGBciali  i  qtwlj  mbo  con.  Garibaldi,  sono  alati  rio- 
chinai  in  camere  a  parte,  per  guisa  che  non  comnoichÌDO  né 
fra  di  aè«  oè^con  Garitxrldi  sin  a  qoando  il  Ministero  dod 
diqMDgà  altrimenti. 

-^  N«l''  OSptwoM  del  <H>  »  li^^aÉlo- qoaitor  apfiAsso  : 
.  Dwasi  che  questa  natld  delAao»  eaOr  trasporuit  dalla 
Spezia  a  Feoestreile  i  compagni  di  Garibaldi,  alali  imbarcali 
eoo  lui  ani  Duca  di  tiatova. 

—  lir  Catania,  UppiOT  spiftM'  M-fOf&eaeà  ùiAii  della 
feIr'Htf'diGèriMdl,  vi  sarébb»  alMa  tida  dimottratttoM.  Pi 
disciolta  cott'lr  fonaa,'  Vi  faibìto  dbi  feriti  e  degfr  atresVdtil 

Il  Municipio  di  Reggio,  dapo  il  loUnoso  &Uo  di  Aspro 
monte,  avrebbe  rassegnato  le  proprie  dimissioni. 

—  Al  CmulittUionml  obe  dice  <  nOn  :aver  Gdacia  che 
la  Corte  pontifìcia  s,  piegherà  a  conciliazione  per  ossequio 
allanarféte  y  fadito  eco  (brecchi  giornali  allegando  le  di- 
catwm*  pì6  volte  rifiixia  4Ìii<)«MBelU<«  diaMatopido 
oomeqaella  corte  né  voglia  né  possa  a'òcoDsentire  a  tran  sa- 
zidni  :  qpiodi  tutti  coocbiudono  dovere  il  govèrno  imperiale 
laròibi>  Kòoià' libera. 

—  La  PatfTal  là  qiiale  dice'  cbè' là  Francia  avrebbe 
voluto  che  r  Iialta  Tcise  meno  eài^nte  e  pia  paziente  nellll 
qtMsiioke'  di  Roma  e  e  ebe'  ct^bslMè  ài  foitdere  tntt»'  gli 
eÌBai4tfU>' italiani,  fuori  del*  Campidoglio,  conchiode  i^e  ofk 
k'trappo  tardi,'  ohe  ogni  miovo  indugiaiié  di  definitiva  ao- 
lozione  le  riescirebbe  dannoso.  «  L' Italia,  dice  essa,  vedrà 
arrestalo  il  suo  sviluppo  politico  e  sociale  fioche  la  Francia 
non  abbia  ottenuto  una  soluzione  per  cui  1'  Italia  abbandoai* 
per  sempre>-l^«<i(»^^Mift^\>' dà'cd^  Si"ri|)»rt>'dètta  la  rea- 
lizzazione dei  Suoi  desideri,  i 

—  Il  Giornale  la  RevuedcldeuxMondet,  parlando  della 
ne'cpsisilà  di  lasciare  Boina'  agritahéoi  conclude  ; 

«'Io'  questi  giorni' di  prosa,  cb>e  sono  i  più  nùméVòsi  iii' 
Sicilia,  a  Napoli  ed  altrove  af'oSlBè^Va  chi»,  se  il'  PtedMttUr 
ebbe  il  merito  insigne  della  iniziativa  e  della  diBcipKnrf 
Dalie  ulfiDe  traaformaztoot^  d' Itaii#;  egli  ndb  è  però  la 
espressione  la  più.  completa' del  genio  it|iliaoo,  né  può  fon- 
dere d'avvantaggio  talli  gli  elementi  italiani  negli  anguati 
antichi  anoi  limiti.  L'Iulia  seni:  che  a  Torino  ella  non  è  per 
intero,  nel  800  elemento;  elIa'-BAWfa  che  visitare  Torino  da 
straniera,  erhnigi  dal  pensare  a  stabihrviaì,  vi  prende  stanza 
provvisoria,  U  crogjaolo  in  cui  si  foodooo  veramente  in  un' 
unica  BoàÌM'^jyBAtiiiri^di4kna  li^il(M«>«ntf6^afcro  che 
la  capitale  oatorale,  la  capitale  definitiva. 

TuUo  al  più  Torino  potrebbe  eaaere  la  capìule  di  an' 
Italia  settentrionale,  ma  noa'può  essere  la  capitale  duratura 
d«k''UaJia.mecidionalei.II'lagiB«ae'p«litica  dell'Italia  w»  può 
easat»  chea -fiomai  «Beata  ò~laHKmdiz(otie  aaprema  dell'it»- 

li«*naH)tk.  I> 


Vfltb' 


^"lWl'Ttótórsi''l«(j^?^  ' 

'  «--tla  p^bdi!lÌrrrei'to';gè[ièrb80,'ma^fiàd{Àitf"'8Vfétfl}ìl"d8^; 
«»' già  tran^iiilUW  gli  apTrUi  e-^icAjjfdr<a*e''l'Waii.*1iJ*f^ 


i  dUpaeci  ood  ci  recano  notisie  che  di  torbidi  nelle  strade  • 
nelle  menti,  e  non  ai  parla  che  del  modo  con  cai  ai  farà  il 
proceaao  a  Garibaldi .  ^ . .  .  .  .  Pare  ohe  a  Torino  neaanno 
abbia  capito  ancora  che  il  buon  aenao  nnaaime  dell'  Boropa 
dichiara  impossibile  il  proceaao.  A  noi  pare,  aalro  miglior  av- 
TÌao,  che  prima  di  fare  on  processo  a  Garibaldi  per  tnt  vo- 
lato prender  Roma,  il  governo  italiano  dorrebbe  processarlo 
per  aver  preso  Napoli,  e  dovrebbe  anzitnllo  restitnire  •  Fraa- 
eesco  II  la  corona  che  la  rivoluzione  pose  sai  capo  di  Yitto» 
rio  Emmanaele.  > 

e  Se  fona  altrimenti  ai  potrebbe  credere  eh»   in  Italia 
la  ginatisia  dipenda  onioamente  dal  bnon  esito  » . 


DISPACiOI  TELEGRATIGI 
(lonu  noAMi) 

Torino,  6  ore  SS 

Parigi,  B.  —  Il  Moniteur  annuozia  ohe  Treilhard, 
consigliere  alla  Coite  imperlale  di    Parigi   sostituirà 
Imhaos  nella  direzione  della  Stampa. 

Triette,  5.  -^  Atene,  30.  —  Il  mÌDÌstro  inglese  lodò 
il  governo  per  le  riforme  concesse  e  pel  ristabilimento 
dell'ordine,  dichiarò  che  l' Inghilterra  opporrebbe  si  a 
qiulanqne  passo  aggressivo. 

La  Regina  di  Spagna  ha  firmato  un'amnistia  pei 
condannati  di  L"ja,  comprendendo  anche  gli  emigrati. 

Torino,  6,  ore  46,  IO. 

La  Gaxxetta  ufficiale  smentisce  le  asserzioni  conte>> 
ente  nel  rapporto  sul  fatto  d'Aspromonte  scritto  da  al- 
cuni ufficiali  garibaldini  e  pubblicato  oggi  dal  Diritto. 

La  stessa  Gaxaetta  dichiara  che  il  rapporto  ufiBciale 
arriverà  domani,  e  sarà  tosto  pubblicato. 

La  Gcu%etta  di  Torino  pubblica  una  lettera  di  Tec> 
Ohio,  presidente  della  Camera,  ìq  risposta  a  quella  di 
alcuni  deputati.  Non  crede  poter  costitaziooalmente  io» 
terpellare  uGacialmeate  i  ministri  circa  arresto  di  de- 
putali; lo  farà  officiosamente. 

BoUettino  dtlla  sedute  di  Garibaldi. 

Un  Consulto  di  medici  giovedì  ha  constatato  non 
esistere  il  proiettile  entro  la  ferita.  V'ha  forse  timore 
di  lunga  cura,  ma  nessun  pericolo.  I  Cinsuleoti  hanno  la- 
sdata  la  Spezia  lasciando  Garibaldi  sotto  la  cura  del 
dottor  Praodina. 

Londra,  5.  —  Il  Moming  Po»t  crede  che  i  Francesi 
lasceranno  R^m'a  prima  della  fine  dell'aoDO. 

R.  M Aanteo  GeretUe 

INSERZIONE  A  PAGAMENTO 


SI  vede  taitodl  degli  «wl»!  d'Ada  per  looolli  di  (orallare,  di  !#■ 
veri  e«,  I  quii  hanno  ti  loro  quaderno  d'oneri  per  nemt  di  eeloro 
eh*  vofllonoconoorrerri,  —  Però  alene  volta  qoeiti,  coal  delU  qua- 
derni, o  maneano  di  ehUrexu  o  beano  delle  eoDdUioni  ig^poialblU 
•  aianteneril  dimodoché  11  conoorrenté  onieto  bitogna  ehe  rlnastl  « 
fare  la  eoa  offerta  e  UioUre  II  libero  campo  quelli  che  ean  trovare 
li  Xapft  Phito*oporum  —  Eceoae  tan'eaemplo: 


La  direatoae  delle  Ferrovie  tIvorMal  eea  awln  ael  ganlrgr» 
'IVMeaHoJR.  Ut  del  ti  Saggio  prot.  pai.  apriva  li  eeaeeraa  per  te 
fernilnra  di  iS,000  Betrl  euM  di  akiaja  per  la  uaeva  lisca  anWt 
lavitasde  gU  atteadenti  all'eteae  4cl  relative  fuadera*  d'  oaari. 

■oM  preeera  ad  esaMlaara  11  detto  qmadene d* •acri  aia  viatoh 
ttraue  pfctea*  e  gU  «bbUghi  Ivi  Impaetl,  la  aiaggior  pana  dealalaraaa 
da  quella  iatproM,  leaeudo  ehe  ore  t'iagefaereaveate  volaSaaiwa 
a  alretto  rigar*  di  l*nU*«,  quella  forallura  «arabbaal   resa 


Fra  U  laute.  Ivi  era  dette  :  >'  eeta  SUaJa  dovrà  esaerc  t«en^  m 

„  agal  aoataaaa  reaeta  e  terrete  ed  II  ietao^id  greato  aou  eUrepas- 
„  tert  II  diametro  di  quattro  ecatimetri.  „ 

M  n  eeeervere  ehe  per  riunire  «,000  metri  eubl  di  quella  apat* 
di  ahlala  aoB  aarebbe  baatau  il  farac  la  teelta  té  tatto  il  letto  4*l> 
l'Arao,  per  averla  pei  "  lecTra  (come  i  detto  dal  qaaderao  d'oaorU 
„  affatto  di  ogal  aoitaasa  reaoia  e  terroia  „  Il  (ola  modo  poiaìbO» 
per  averla  eoal  aetta  farebbe  stato  di  lavarla  in  aoqua  chiara  pa*. 
aaadola  per  vaglia. 

Pare  quattro  furea*  la  •Certe  «be  eamparvero  alle  temllato  duina 
Awuiniatratori,  la  maetlma  (  dal  alg.  Cadagli  ;  di  t.  S.SSO  per  aiK 
le  metri  cubi,  e  te  altre  tre  iarerlori  tao  a  S,4M,  per  mille  metri  cobi.  1 

Tutte  queste  offerte  fnraao  diciiif  re  te  laitieadlblli  per  eeeeesivw 
freno  e  fa  fatte  erodere  ehe  arrehlie  arato  laago  na  aaav*  IsoeaSaw 

■eatre  tati!  aapeltavaae  qaaato  auovo  iaaaato,  la  faraUaru  aail* 
Ghlaja  ràaggladleatoaLilg.  CaeiagUaIpreaaadlUi,900  per  «gnl 
mille  metri  eabl.  Sia  detto  ad  oaore  e  gloria  dei  algg.  Immlnltlratori  I 
di  quella  Società,  queato  eeeollo  non  ebbe  ehe  una  appareato  faraaa  di 
pabbllea  iaaaato. 

Rei  siamo  atati  mail  apettotorl  tao  a  questo  giarao  la  eal  el  tiasM 
asslearatt  delta  aweaaU  eoaaega*  della  prima  partito  di  Ghi^a  Itila 
dair&eeatlatorio  all'  Ingegaere  della  ^oeleti,  e  postiamo  aaterire  aha 
•  il  quaderno  d'oaeri  fd  mal  fatto  o  quella  Ghiaia  fd  aul  rt. 
aavuto. 

Sigg.  Ammlnittratorl,  tlgg.  Siadaei,  ligg.  Verifleatori,  eome  ammi- 
ultlrate,  carne  «ludaeato,  eoa»  verlBcate  ;  la  qneet'airaret  e  c'è  'i  u*^ 

aiolo  e  grotto  

La  Ghiaia  che  avete  ricevuto  e  pagato  aon  eorrltpoade  al  qnaudar 
no  d'oneri. 

la  quello  ti  vuole  una  tele  eeelto  tpeee  di  Ghlaja  che  diBeilmeato 
polevati  avere,  ed  lavece  pei  rieevetto  terra,  reaa,  taaat  (  altro  ttm 
quattro  eeatrimeti  di  diametro)  tolta  materia  ettraHa  dai  fatai*  *m» 
ri  ehe  il  voitro  aeeoliatario  ha  anbaocollata  a  L.  1,100. 

Come  è  credibile  che  II  tig.  Oaciagli  (ferme  tUati  lefnnit  tondi' 
sloai  del  qaadema  d'oneri)  abbia  accettato  la  fomltira  di  qadTaeea^ 
le  a  L.  1,900  per  agal  mille  metri  cobi,  mentre  la  primttu.  «lerta  «tm 
di  L.  1,860,  e  coti  maggiore  di  tatto  le  altre  ì 

Quando  dal  masalmo  preno  ti  tceade  al  minimo,  eau  una  dWtre»- 
sa  coti  notevole  la  tpiegaaione  è  facile  e  diileile  a  diraitll 

Il  fatto  ttà  tigg.  ritpettabiiittlmi  ehe  quella  Otalaja  miasrata  a  pa- 
gata una  volta  toiailt  f  non  t  metro  elaaticolli  eoa  un  quadera*  «To- 
neri  ragionato  a  ragioDevole,  r  avreiti  pagato  al  ma  zimam  L  <,4(V 
per  ogni  mille  melri  eabi.  U  BAUTaukin. 


Ayviso 

Rosario  Galateoto  ha  aperto  in  Firenze  w  MAGAZ- 
ZINO DI  VINO  DI  MARSALA  BIANCO  <fi  prima  qoa- 
lità,  e  di  VINO  NOSTRALE  in  Borgognissanti  N.  SMt, 
ove  trovasi  veodibile  ai  seguenti   prezzi: 

Mikiwala  an  Barile  d|  4ft  Utrt:!..  IC  18  •• 

•  ma  flAse*» «     1 M 

Nastrale  Idem 


»» 


SI  VENDE 

UN  GRANDE  SCAPALB  per  oso  di  maoitaUore;  éi 
abeto  di  Moscovia  con  30  cristalli  e  ti  casette,  delti 
lunghezza  di  metri  6  56  e  aitai  3  metri  (voleed*''.  ai 
può  dividere  in  S  parti)  io,  baioissimo  stato  al  pre«w 
discreto.  Per  l'infjrmazioni  dirigersi.aila  Farmacia  F(Ma- 
cese  Bjrgo  ognissanti.  l       r-    -ti  u,. 
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LO  ZENZERO 


1  FATTI  D' AI^PROMOrVTE 


Pubblichiamo  il  Rapporto  del  fatto  d' Aspromonte, 
quale  lo  riferisce  il  Giornale  il  Diritto  e  che  deve  fino 
a  lucidissima  prova  in  contrario,  ritenersi  come  con- 
forme alla  verità,  p*erchò  redatto  da' componenti 
lo  Stato  Maggiore  di  Garibaldi. 

I  lettori  lo  esaminino  bene  e  lo  ponderino  per 
metterlo  poi  a  raffronto  col  RAPPORTO  OFFI- 
CIALE del  Ministero  che  ha  avuto  il  coraggio  per 
organo  della  sua  Gazzetta  di  negare  questo  del  Bi- 
ritto,  confessando  nel  tempo  stesso  e  cÀe  la  Belasione 
autentica  non  gli  era  per  anco  arrivata  :   » 

Se  ciò  è  vero  :  o  come  fa  il  Governo  a  negare 
i  fatti  prima  di  avere  egli  stesso  ricevuto  le  notizie 
officiali  \ 

Questo  non  si  chiama  argomentare,  ma  preten- 
dere che  la  verità  sia  tradita  o  mascherata  a  bene- 
fizio forse  di  suoi  reconditi  fini. 

Ma  ciò  è  impossibile  :  trattasi  di  un  avvenimento 
fatale,  ma  storico,  il  quale  certi  cortigiani  vorrebbefro 
seppellir  nelle  tenebre,  perchè  queste  in  tutti  i  tem- 
pi fnrono  il  nascondiglio  delle  frodi,  e  delle  ipocrisie. 

E  impoaeibile  !  Dio  dÌBse  —  Sia  fatta  la  luce  e 
la  luce  fu  e  sarà. 
*  Or  ecco  i  dettagli  del  luttuoso  caso. 

€  Li  31  Agosto  1862. 

*  A  bordo  della  pirofregata  II  Bttca  di  Genova, 
partita  da  ScUla,  Calabria,  ieri,  alle  ore  4  pom. 

f  La  colonna  comandata  dal  generale  Garibaldi, 
fii  costretta,  dalle  condizioni  in  cui  versava  e  dai 
difficili  tragitti  di  mare,  di  lasciare  addietro  buona 
parte  della  gente.  Altra  molta  ne  perdette,  est«- 
.  nuata  dalla  fame,  dalle  fatiche,  dalle  marce  lunghe 
e  disastrose. 

(  La  sera  del  28  Agosto  1862  si  radunava  e  si 
accampava  sopra  gli  alti-piani  di  Aspromonte,  a 
nord-ovest,  provincia  di  Reggio  di  Calabria,  e  pro- 
priamente nel  luogo  denominato  i  Forestali. 

*  La  forza  della  colonna  era  ridotta  a  circa  1500 
uomini.  Garibaldi  aveva  formato  il  suo  quartier  gene- 
rale in  una  camera  angustissima  di  una  delle  due 
casupole  che  sorgono  sole  in  mezzo  a  quella  vasta 
pianura.  La  notte  del  28  al  29  scorse  fi:edda  e  pio- 
vosa. A  Iimghi  intervalli  la  pioggia  cadde  dirotta, 
accompagnata  da  vento  fortissimo. 

«  I  volontari  potevano  appena  mantenere  i  fuo- 
chi, che  con  molto  stento  avevano  acceso. 

«  La  sera  del  28  e  la  mattina  del  29  si  distri- 
buirono alcune  scarse  vettovaglie,  giunte  dai  paesi 
circostanti. 

«  Serrati,  come  ci  trovavamo,  dalle  truppe  re- 
golari, la  colonna  era  ancor  troppo  forte  di  numero 
per  poter  percorrere,  come  era  necessario  onde  evi- 
tare un  incontro  con  le  truppe,  i  sentieri  montuosi 
e  gli  alvei  dei  torrenti  ;  era  troppo  numerosa,  per 


dai  piccoli  paesi  pochi  e  poveri,  occupati  oramai 
quasi  tutti  da  coloro  che  ci  inseguivano. 

e  II  generalo  Garibaldi  aveva  già  divisato  di  di- 
videre la  colonna  in  due  per  farle  marciare,  con 
istruzioni  che  avevano  unitìi  di  scopo  e  di  intendi- 
mento, per  vie  diverse. 

e  Ma  intanto  le  truppe  regolari  erano  giunte  il 
giorno  28  ad  Arci,  quando  i  volontari,  in  parte, 
trovavansi  ancora  a  Pedargoni  ed  a  Santo  Stefano. 

Eravamo  divisi  da  una  marcia,  o  da  due  tutt'al 
più.  Le  truppe  arrivavano  in  un  paese,  quando  i 
volontari  ne  uscivano  ;  alcune  volte  ne  raggiunge- 
vano dei  drappelli,  ed  allora  si  aveva  l'aria  di  fare 
dei  prigionieri. ...  di  guerra  T  Qual  guerra  ?  Nessuno 
aveva  combattuto. 

«  I  volontari  avevano  ordini  espressi  e  formali 
di  non  assalire,  di  non  difendersi,  di  camminare  ra- 
pidamente ;  ecco  tutto. 

€  Il  29  agosto,  poco  avanti  mezzogiorno,  il  Ge- 
nerale fece  togliere  il  campo  dai  Forestali  di  Aspro- 
monte. Le  truppe  erano  arrivate,  sino  dalla  sera,  a 
Santo  Stefano.  Non  avevano  più  che  a  marciare  u^^ 
paio  d'ore  per  guadagnare  lo  stesso  altipiano  occupato 
da  noi.  Neil'  intento  sempre  di  scansare  un'incontro 
con  le  truppe,  il  Generale  ordinò  di  passare  un  pic- 
colo fiume  e  di  muovere,  verso  nord,  alla  collina. 

<  Ci  arrestammo  a  mezza  costa,  e  precisamente 
dove  incomincia  una  fittissima  foresta  di  pini. 

«  La  colonna,  giunta  colà,  fece  fronte  alle  trup- 
pe che  già  marciavano  verso  di  noi,  che  già  comin- 
ciavano ad  apparire  sulle  alture  dirimpetto. 

t  Noi  non  lasciammo  avamposti; 

€  Non  furono  occupate  le  due  case  dei  Forestali: 

e  Ci  mettemmo  alla  foresta.  , 

<  Era  quindi  più  che  evidente,  non  essere  in- 
tenzione di  Garibaldi  di  combattere  —  voler  anzi, 
come  sempre,  impedire  un'  altra  volta  l' incontro  con 
le  truppe. 

t  Garibaldi  stava  sul  centro  del  tratto  di  costie- 
ra occupato  dalla  nostra  colonna. 

e  Mandava  degli  ufficiali  su  tutta  la  nostra  fron- 
te a  rinnovare  gli  ordini  formali  di  non  far  fuoco, 
ed  osservava  dà  ogni  parte  colsuq  cannocchiale. 

<  Le  truppe  avanzavano  sempre  ;  i  bersaglieri 
in  testa  a  passo  di  corsa,  la  linea  dietro. 

€  Dal  centro  si  spiegavano  a  destra  ed  a  sini- 
stra; e  senza  interrompere  la  marcia  di  fronte,  ac- 
ceimavano  chiaramente  a  circondarci.  Sapevamo  anzi 
che  una  colonna,  spingendosi  dalla  loro  destra,  mi- 
rava, per  le  alture,  a  porsi  alle  nostre  spalle. 

«  Le  prime  catene  di  bersaglieri  erano  già  giun- 
te a  tiro  :  si  erano  _già  appostate. 

<  Tutta  la  colonna  osservava  in  silenzio. 

€  De'  nostri  e  de'  più  valenti,  essendo  determi- 
nati di  non  combattere,  s'  erano  intemati  nella  fo- 
resta. 

<  Non  un  grido,  non  una  fucilata.  —  Solo  il 
Generale  che  ritto  in  piedi  stava  pure  osservando. 
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nto  di  rosso,  rovesciato  su  le  poderose  spalle,  si 
volgeva  di  quando  in  quando  ad  ordinare  —  <  Non 
fcte  fuoco.  »  Gli  ufficiali  ripetevano  1'  ordine  — 
(  Non  fate  fdoco.  » 

e  Ma  gli  ordini  di  assalirci  ai  comandanti  deDe 
truppe,  erano  invece  positivi. 

(  I  bersaglieri  rompono  il  fuoco  —  si  avanzano. — 

(  Non  fa  trasmessa  nessima  intimazione  pre< 
ventiva. 

€  Non  venne  inviato  nessun  parlamentario. 

<  La  fucilata  si  fa  più  e  più  fìtta.  Udiamo  il 
notissimo  fischio  delle  palle  che  passano  fra  i  ce- 
spugli, e  vanno  a    conficcarsi    negli   alberi    intorno 

a  noi. 

<  Sventuratamente  alcuni  inesperti  giovanetti 
non  sanno  resistere  allo  spettacolo,  nuovo  per  loro, 
di  questo  terribile  giuoco,  e  rispondono  con  rare  e 
più  inesperte  fucilate,  che  purtroppo  costano  san- 
gue. Gli  altri  non  si  muovono.  —  Chi  è  in  piedi, 
rimane  in  piedi.  —  Chi  è  seduto  rimane  seduto. 

Tutte  le  trombe,  indistintamente,  suonano  il  se- 
{rnale  per  far  cessare  il  fuoco.  —  Tutti  gli  ufficiali 
danno  con  la  voce  lo  stesso  ordine.  —  Tale  è  la 
risposta  che  noi  mandiamo  alla  truppa,  la  quale 
suona  r  avanzata,  accompagnandola  da  un  fuoco  ben 
nutrito.  Il  Generale,  dal  suo  posto,  in  piedi,  in  mezzo 
ad  una  densissima  pioggia  di  palle,  toma  a  gridare  : 
€  Non  fete  fuoco  »  —  In  quel  mentre  due  palle 
Io  colpiscono  —  una  stanca,  alla  coscia  della  gamba 
sinistra  —  un'  altra  a  tutta  fona  nel  collo  del  piede 
della  gamba  destra. 

€  La  ferita  deUa  coscia  è  lieve  —  quella  del 
piede  e  grave  e  complicata. 

€  Garibaldi,  nell'  istante  che  fu  ferito,  non  si 
i-esse  in  piedi,  ma  si  atteggiò  maestosamente.  — 
Si  scoprì  il  capo,  e  agitando  in  alto  con  la  manca 
il  cappello,  gridò  ripetutamente  <  Viva  l'Italia  — 
non  fate  fuoco.   » 

f  Alcuni  ufficiali,  i  più  vicini  alni,  lo  traspor- 
tarono e  lo  adj^iarono  sotto  un  albero.  Là,  calmo 
della  sua  solita  calma,  seguitò  a  dare  degli  ordini.  I 
più  precisi  furono  sempre  questi  :  <  Lasciateli  ap- 
pressare —  non  fate  fuoco.  » 

«  Sopra  tutta  la  nostra  fronte  il  fuoco  era  cessato. 

e  Da  lì  a  poco  si  conduce  Menotti,  il  quale  è  col- 
pito pure  da  una  palla  mortce  nel  polpaccio  della  gam- 
ba sinistra,  che  gli  cagiona  una  dolorosissima  contu- 
sione. Non  può  reggersi  in  piedi.  Il  padre  ed  il  figlio 
sono  adagiati  tutti  due  sotto  lo  stesso  albero. 

€  Intorno  al' Generale  si  fa  un  cerchio  di  ufficiali 
e  soldati.  Accende  un  sigaro  e  si  pone  a  fumare.  Egli 
replica  a  tutti  «  Non  combattete.  » 

t  Gli  ufficiali  sono  interrogati  con  la  voce  e  con 
lo  sguardo  dai  soldati.  La  risposta  per  tutti  è  la  stes- 
sa. <  Non  combattete.  » 

«  Anche  le  trombe  seguitano  a  suonare  i  segnali 
di  alto  e  cessate  il  fuoco  —  non  già  per  i  nostri,  ma  per 
le  truppe,  che  più  e  più  si  avvicinano  facendo  fuoco, 
e  che  già  sono  arrivate. 

«  Volontari,  bersaglieri  e  linea  si  trovjilio  ad  un 
punto  confusi  gli  uni  con  gli  altri 

«  Balla  prima  fricilata  a  quesa'  scena  di  confu- 
sione scorse  appena  un  quarto  d'ora. 

€  E  la  confusione  viene  maggiormente  accresciu- 
ta da  imo  spettacolo  degno  di  considerzione. 

«  Degli  amici,  dei  fratelli,  dei  cugini,  dei  cono- 
scenti, dei  compagni  di  recenti  battaglie  combattute 


uni  indossano  la  camicia  rossa,  gli  altri  l'assisa  regola- 
re.  E  uno  scambio  prolungato  di  baci,  di  strette  di 
mano  e  di  saluti,  misti  a  vicendevoli  e  severe  ram- 
pogne. Ma  le  più  severe  partono  dalle  camice  rosse,  che 
si  affaticano  a  protestare  e  a  dichiarare  t  non  volere 
che  Roma.  > 

€  Odonsi  delle  discussioni  tra  ufficiali  ed  ufficia- 
li, tra  soldati  e  soldati,  di  carattere  assai  più  politi- 
co che  militare. 

e  Le  grida  di  «  Viva  l'esercito  italiano  »  si  fen- 
no  sovente  risuonare  dai  nostri,  e  sono  accolte  da 
chi  con  indifferenza,  da  chi  con  fronte  dimessa. 

<  Un  luogotenente  di  stato  maggiore  si .  spinge 
avanti  più  degli   altri.  È  condotto  dia  presenza  del 
Generale,  che  lo  guarda  e  gli    ordina  di  deporre  la 
spada.  Il  luogotenente  obbedisce,  ma  osserva  eraete 
venuto  come  parlamentario. 

e  Ma  perchè  non  veime  prima  ? 

(  Il  generale,  con  piglio  dignitoso,  lo  amm<Musce 
in  questi  sensi  : 

(  So  da  trent'anni,  e  meglio  assai  di  voi,  cbe 
cosa  sia  la  guerra  :  apprendete  che  i  parlamentari 
non  si  presentano  in  cotal  guisa.  » 

€  Altri  ufficiali  dei  bersaglieri  e  della  linea  sono 
condotti  sotto  l'albero  ove  è  adagiato  il  generale  :  egli 
ordina  dì  toglier  loro  la  spada.  Jtfa,  dopo  qualche  tem- 
po, ordina  che  a  tutti  sia  restituita,  e  l'ordine  viene 
eseguito.  Tutto  ciò  ha  luogo  in  brevissimo  spazio  di 
tempo,  intanto  che  i  medici  esaminano  e  fasciano  le 
ferite  del  generale,  che  seguita  a  fumare.  Egli  insiste 
perchè  le  si  mantengano  bagnate,  e  viene  apportata  , 
dell'acqua  da  un  luogo  vicino. 

«  Domanda  ripetutaihente  ai  medici  se  è  caso  di 
amputazione  ;  se  lo  è  di  non  esitare,  di  operarla  im- 
mediatamente. I  medici  rispondono  non  essere  case 
di  amputazione. 

<  Il  generala  incarica  poscia  il  suo  caiw  di  stato 
maggiore  di  far  chiamare  il  comandante  dei  corpo  d'at- 
tacco. Si  spedisce  con  tale  officio  il  luogotenente  di 
stato  maggiore  giunto  a  tutta  prima,  che  paxte  e 
che  toma  dopo  venti  minuti  col  colonnello  FallaviòiM. 

(  Le  istruzioni  del  generale  Garibaldi  sono  <  di 
trattare ,  perchè  noi  non  vogliamo  combattere  col- 
r  esercito  italiano. 

e  II  colonnello  Pallavicino,  che  incontra  esso 
pure  dei  vecchi  conoscenti,  dichiara  in  primo  luogo 
aver  ^li  ricevuto  ordini  positivi  di  attaccarci  in  qua- 
lunque modo,  in  qualunque  luogo.  Chiede  se  rico- 
nosciamo il  Be.  Rispondiamo  non  occorre  dichiaca- 
zioni,  bastare  il  prc^ramma  di  Garibaldi,  bastare  il 
suo  ultinu)  scritto  da  Catania. 

>  Il  colonnello  Pallavicino  si  &  a  parlare  di  f«w. 
Rispondiamo  non  poter  ts-attare  di  resa,  non  avendo 
avuto  luogo  combattimento;  non  avere  gli  anJìtì 
risposto  agli  assalitori  ;  non  avere  opposto  difesa  aBe 
offese.  I  pocliissimi  morti  e  feriti  della  truppa  re- 
golare doversi  imputare  ad  un  momentaneo  errore. 

*  n  colonnello  Pallavicino  fu  condotto  dal  ge- 
nerale; si  presentò  a  capo  scoperto  e'  si  espresse 
con  parole  rispettose.  Indi  a  poco  si  allontano ,  ed 
alcuni  ufficiali  dello  stato  maggiore  del  generale  Oa- 
ribaJdi  andarono  a  proporgli  il  disarmo  della  coìtema. 
Verrebbe  affidata,  così  disarmata,  alla  scorta  delle 
sue  truppe  ;  a  lui  in  particolar  modo  yetrellift  ^- 
comandata.  Rispose  il  Pallavicino  essere  '  ~^-'*"-=^  -■ — 
che  dopo  24  ore  tutti  sarebbero    '       ' 


«  Fu  convenuto. 
'  «  Che  il  generale  Garibaldi,  con  un  seguito  di 
ufficiali  di  cui  avrebbe  fatto  presentare  1'  elenco,  ed 
ai  quali  verrebbe  lasciata  la  spada,  sarebbesi  recato 
a  ScUla;  Che,  lungo  lo  str»dale,  si  sarebbe  potuto 
fermare  ove  meglio  a  lui  piacesse  per  riposarsi  e  cu- 
rare le  ferite  ;  Che  a  Scilla  avrebbe  chiesto  un  legno 
inglese  per  salirvi  a  bordo  co' suoi; 

»  Che  il  convoglio  sarebbe  stato  scortato  da  un 
battaglione  di  bersaglieri  in  distanza. 

e  In  quanto  all'  imbarco  sopra  il  legno  inglese,  il 
colonnello  Pallavicino   osservò   non  aver   nulla, .  in 
quanto  a  lui,  ad  obbiettare  ;  ma  essere  obbligato  di 
chiedere  in  proposito  istruzioni  dal  governo. 
€  Il  corpo  di  truppa  che  ci  assalì  constava: 
«  Del  4.  regg.,  comandante  Eberhardt,  presente  ; 
€  Del  4.  batt.  del  29.  e  del  57.  regg  ; 
€  Del  6.  batt.  bersf^lieri; 
f  Di  due  compagnie  del  25.  bersaglieri,  coman- 
dante Pinelli  Macedonio,  presente; 

€  Comandante  in  capo  del  corpo  il  colonnello  mar- 
chese Pallavicino  di  Priola. 

€  Dalla  provincia  di  Catanzaro  avevamo  notizie 
nuovere  verso  di  noi  dai  25  ai  30  mila  uomini,  notizia 
confermata  in  seguito  dallo  stesso  Pallavicino. 

€  Diversi  legni  da  guerra  e  mercantili  si  trova- 
vano a  Scilla.  Il  generde  Cialdini  era  a  Reggio. 
€  Il  contrammiraglio  Albini  comandava  la  flotta. 

*  I  morti  da  una  parte  e  dall'  altra  sono  pochis- 
simi ;  pochissimi  i  feriti. 

€  Disarmi ,  accompagnati   da   atti   e   da   parole 
brutali  negli  istanti  di  confusione,  pur  troppo  ne  av- 
vennero. Ne  siamo  dolenti,  ed  assai  più  per  chi  li^ 
ComTOise.  ISon  possiamo  né  vogliamo  registrsirli  di-' 
I  stesamente ,    ritenendogli    suggeriti    da    sentimenti 
tutt'  affatto  individuali. 

i  Quasi  tutti  i  bagagli  andarono  smarriti  :  è  ve- 
ro che  nessuno  pensava  a  custodirli.  É  vero  altresì, 
che  alcune  borse  furono  fatte  restituire  —  che  il 
colonnello  Pallavicino  si  assunse  per  quanto  lo  ri- 
guardava, di  farli  rintracciare  —  che  dispose  nel 
tempo  stesso,  pel  modo  di  farli  riavere. 

*  Per  parte  nostra,  abbiamo  fatta  restituire  una 
carabina  ohe  era  stata  levata  ad  un  bersagliere. 

«  Abbiamo  già  detto  che  anche  le  spade  fatte 
deporre  ad  alcuni  ufficiali,  furono  rimesse. 

«  Il  disarmo  si  effettuò.  Cominciava  ad  inbrunire. 

«  Improvvisammo  una  barella  per  trasportare  il 
Generale.  Il  trasporto  doveva  essere  tristo  e  dove- 
roso incarico  degli  ufficiali  e  dei  soldati  che  lo  ac- 
compagnavano ;  i  quali,  sebbene  fossero  in  maggior 
numero  di  quelli  dati  in  elenco,  non  vennero  fette 
difficoltà.  1  bersaglieri  comandati  dal  maggiore  Pinelli, 
venivano  in  coda  al  convoglie.  — 

€  Per  un  cammino  faticoso  e  pieno  di  accidenti, 
dopo  im'  ora  circa   di   marcia,   giungemmo   ad   un 
casolare  dove  erano  raccolti  dei  feriti. 
•    t  Fu  chiesto  al  Generale  se*desiderava  di  arre- 
starsi colà  dm-ante  la  àotte. 

t  Rispose  che  preferiva  andar  più  oltre  in  qualche 
«apanna  o  in  qualche  pagliaio,  onde  rimaner  solo. 

€  Lungi  un  buon  tratto  di  strada,  ed  alla  no- 
stra destra^  un  po'" più  al  nord,  dovevamo  trovare, 
come  infatti  trovammo  la  capanna  del  pastore  Vin- 
ctnto,  cono^eaza  vecchia  di  alcimi  nostri  che  pri- 
nù  passarono  in  Calabria,  nello  agosto  del  1860. 

(  Riprendemmo  il  cammino  ;  fu  più   lungo    ed 
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f  Le  scosse  prodotte  dalle  sinuosità  e  dagli  scon- 
scendimenti  della  via,  erano  per  noi  tanti  dolori  pen- 
sando ai  dolori  che  dovevano  cagionare  al  generale. 

<  Non  udimmo  un  gemito  né  un  lamento  mai  ! 

*  Mandammo  avanti,  per  maggior  certezza,  de- 
gli esploratori  i  quali  fecero  accendere  dei  fuochi  ; 
per  guida  di  coloro  che  seguivano  appresso. 

«  Chi  si  pose  avanti  ed  arrivò  prima  alla  car 
panna,  fece  comporre  con  della  paglia  e  dei  cap- 
potti, un  letto  alla  meglio. 

€  Il  convoglio  r£^giunse  la  capanna  dopo  tre  ore 
e  più  di  cammino,  a  notte  molto  alta. 

«  La  luna  splendeva  tristamente. 

t  II  silenzio  era  profondo,  interrotto  solo  di  tratto 
in  tratto  dai  lunghi  latrati  dei  cani  dei  pastori.  Alla  ca- 
panna facemmo  preparare  dell'  acqua  per  la  bagna* 
tura  delle  ferite. 

<  Facemmo  preparare  del  brodo  con  dell'  unica 
carne  di  capra.  —  I  medici  si  posero  a  compiere 
r  ufficio  loro.  —  Era  già  mezzanotte. 

€  A  giorno,  ci  ponemmo  a  comporre  ima  barella, 
possibilmente  più  comoda  6  più  solida. 

€   Movemmo  per  Scilla  alle  ore  6  antimeridiane. 

«  É  inutile  dire  di  nuovo,  e  lungamente,  del 
cammino.  Marciammo,  quasi  sempre,  di  diruppe  in 
diruppe.  A  dei  casolari,  a  cui  Sant'Angelo  dà  il  nome, 
decidiamo  di  far  sosta  raezz*  ora,  onde  lasciar  ripo- 
sare il  generale. 

»  I  medici  rinnovano  le  fasciature  e  i  bagni: 
gli  facciamo  pigliare  un  sorso  di  brodo.  Il  generale 
sorride  e  ci  ringrazia. 

Quando  il  sole  cominciò  ad  essere  cocente,  gli 
componemmo  un  ombrello  con  dei  rami  di  lauro. 

Finalmente  allo  2  pomeridiane,  arrivammo  al 
paese  di  Scilla. 

t  Credevamo  di  trovar  preparata  una  casa  per 
deporvi  il  Generale  a  riposare  nella  parte  alta  del 
paese.  Non  fu  còsi.  Ci  si  disse  la  casa  essere  stata 
preparata  nella  parte  bassa,  alla  spiaggia  del  mare. 

*  Il  colonnello  Pallavicino  erasi  reso  a  Scilla  fino 
dalla,  sera  antecedente  (29).  Venne  ad  incontrarci.  — 
Seppimo  che, le  istruzioni  ricevute  dal  governo,  q- 
rano  severissime. 

«  Le  parole  di  ieri  del  colonnello,  fecevano  tanto 
più  risaltajre  la  brutale  severità  delle  disposizioni 
governative. 

<  Non  si  acconsentiva  di  lasciar  imbarcare  il 
generale  sopra  un  legno  inglese. 

f  Non  si  acconsentiva  di  lasciarlo  accompagnare 
dagli  ufficiali  dati  in  elenco  il  giorno  avanti. 

«  Quando  il  Generale  lo  seppe,  non  mostrò  me- 
raviglia. Disse  solo  e  benignamente  a' suoi  ufficiali: 
f  '  Ah  !  voi  mi  avete  ingannato  !  * 

t  Le  disposizioni  governative  erano  : 

f  Che  il  generale  Garibaldi  s' imbarcasse  a  bordo 
della  pirofregata,  il  Duca  di  Genova,  con  suo  figlio. 

t  Che  potessero  accompagnarlo  dieci  dei  suoi  uf- 
ficiali soltanto.  Si  chiesero  alcune  ordinanze. 

«  n  Generale  non  volle  riposarsi  nella  casa  che  era 
stata  apprestata.  Preferi  di  imbarcarsi  tosto. 

<  La  pirofregata  era  pronta  per  la  partenza. 

«  Fu  dato  avviso  di  mandare  le  barche  ;  le  aspet- 
tiamo ;  e  frattanto  depositiamo  la  barca  che  porta  il 
Generale  sopra  un  barcone  tirato  a  terra  sulla  spi^gia. 

«  Il  convoglio  rimane  chiuso  tra  i  bersaglieri  ed  il 

f  Dopo  venti  minuti, le '*dué'barch^0i(iA^I 
marinai  srvno  tutti  armati  come  in  nresenza  al  nemico. 


«  Ci  imbarchiamo,  e  ci  avviamo  verso  il  legno  de- 
stinatoci. Passiamo  davanti  al  vapore  la  Stella  d'Italia. 
Stavano  sul  ponte,  in  assisa  militare,  il  generale  Cial- 
dini,  il  contr'amjniraglio  Albini  e  diversi  altri  ufficiali 
superiori. 

»  Nussuno  saluta.  —  Noi  possiamo  oltre  senza 
salutare. 

<  La  barca  che  porta  il  generale  Garibaldi  si  la- 
scia andare  liberamente. 

*  La  seconda  viene  fatta  arrestalre  dal  contrammi- 
raglio Albini. 

*  A  que'signori  parve  forse  che  vi  fossero  due  or- 
dinanze di  più,  ed  il  contr'ammiraglio  Albini  in  per- 
sona, ci  era  venuto  dietro  in  una  terza  barca,  per  or- 
dinai;e  assai  bruscamente,  a  nome  del  generale  Cial- 
dini,  che  le  si  facessero  scendere. 

€  Un  contr'ammiraglio  era  venuto -portatore  di 
ordini  cotanto  importani,  di  un  generale. 

«  Rispondemmo  che  le  aspre  maniere  non  conve- 
nivano giacché  se  eravamo  saliti  in  barca,  ci  eravamo 
saliti  in  piena  regola  ;  cioè  chiamati. 

€  Soggiunse  dover  egli  far  eseguire  gli  ordini 
del  generale  Cialdini. 

€  Le  due  ordinanze  furono  fatte  scendere  in 
una  quarta  barca,  che  doveva  condurle  a  terra. 

«  La  barca  sopra  cui  stava  il  generale,  fu  po- 
sata sopra  di  un  paranco,  e  questo,  sospeso  a,  delle 
foni,  lo  si  fece  elevare  nello  spazio  sin  oltre  l' altez- 
za della  coperta  della  fregata,  ad  una  certa  distanza 
da  quella,  sopra  il  mare  :  Poscia  fu  fatto  discendere, 
avvicinare  ed  entrare  in  coperta. 

e  II  generale  stava  seduto  sopra  la  barella  reggendo- 
si ad  una  corda  con  le  mani,  la  testa  alta,  e  dando  egli 
stesso  qualche  ordine,  per  regolare  la  sciagurata  ma- 
novra. I  marinai  lo  guardavano  attoniti,  e  come  in  am- 
mirazione. 

Un  altro  ist^te,  e  fummo  tutti  a  bordo. 

Accompagnano  il  Generale  i  tre  medici  —  Alba- 
nesi —  Basile  —  Ripari  e  Suo  figlio  Menotti. 

«  Il  suo  confidente  Basso Bruzzesi  —   Bidè- 

schini  —   Cqrte  —  Oattahene  —  Gaxroli  Oringyesy  — 
GtM  stalla  —  Manei  —  Malato  —  Nullo. 

«  Dopo  pochi  minuti  che  eravamo  a  bordo,  ar- 
rivarono le  due  ordinanze  respinte.  Avendo  i  due 
povani  osservato  che  il-  colonnello  Pallavicino  non 
8[era  opposto  al  loro  imbarco,  il  generale^  Cialdini 
ei  degnò  di  permetterlo  alla  sua  volta. 

€  Il  distacco  degli  amici  fu  commovente;  tutti 
81  scoprirono  gridando  Viva  Oanbaldi  a  Roma!  a  Roma! 

€  Il  Generale  salutava  con  la  mano. 

t  Noi  andammo  a  bordo  —  i  nostri  componi 
andarono  in  castello  —  nel  castello  di  Scilla.  Ci 
si  disse  per  un'ora  soltanto:  dopo,  dovevano  essere 
imbarcati  essi  pure.  Per  dove  %  Vedremo. 

«  A  bordo  del  Duca  di  Genova  siamo  trattati  con 
isquisita  cortesia. 

e  Dove  andiamo?  Ci  si  dice  alla  Spezia.  E  dopo? 

«  Vi  sono  dei  pieghi  governativi  tuttora  suggel- 
latij  contenenti,  ci  si  dice,  delle  istruzioni  che  ci 
riguardano. 

Firmati  all'  originale 

.  Bruzzesx  _  Bideschini  —   Corte  —   Oattabene 

mio    —   Albanese   —  Turxllo   Malato   —  Basile  — 
Fnyyesy  —  Basso. 


«  Insieme  colla  Relazione  che  precede,  ci  veone  co- 
municata la  Sf^guente: 

RELAZIONE  MEDICA 

«  (Compilata  pure  il  3<  Agisio  1868,  a  bordo  dell» 
pirofregata  il  Duca  di  Genova,  da  doi  qui  s-ttoscrilU' 
dottor  Pietro  ftpari,  capo  medico;  professore  Euric» 
Albanese,  già  chirurgo  divisionale  nell'  Esercito  Meri- 
dìuDftle,  dottore  Giuseppe  Bjsild,  già  prinao  chirurgo 
nell'ambulanza  generale  nello  slesso  anno,  tatù  sppar- 
teneaii  all'ambulanza  generale  dei  volontari  di  Garibaldi). 

«  Il  generale  Garìbsidi,  mentre  percorreva  la  fronte 
dei  volontari,  ordinando  a  lutti  .li  non  far  fuoco  toc- 
cava ad  un  tempo  il  S9  agosto  «862,  verso  le  4  pom. 
due  ferite  dai  primi  colpi  di  fuoco  delle  truppe  rego- 
lari in  Aspromonte. 

«  L'upa  strisciante,  tppena  gli  denudava  i  ccmoni 
legamenti  alla  coscia  sinistra  in  vicinanza  del  gran  ita- 
canteie;  è  di  nessuna  importanza. 

«  L' altra  grave,  al  collo  del  piede  destro,  delia  quale 
ecco  la  relazione: 

<  La  palla  è  penetrata  a  tre  linee  al  disopra  ed  al 
davanti  del  malleoln  interno;  la  ferita  ha  una  figura 
triangolare  a  lembi  lacero-contusi  del  diametro  di  mezzo 
pollice  circa,  alla  parte  opposta  un  ^^  poUice  al  da- 
vanti del  malleolo  esterno  si  avverte  un  gonfiore  che 
sotto  il  tatto  è  resistente  Si  dubita  che  la  palla  sia  io 
questo  luogo  incastrala:  vi  è  argomento  a  supporre 
che  la  palla  ave&se  corso  al  disopra  deU'  articolazione 
tibio-tarsica  sotto  il  ligameaio  anulare  anteriore. 

f  La  resistenza  e  la  gonfiezza  al  davanti  dei  mal- 
leolo esterno  sono  tanto  sentite,  che  l'Alba:}es8  sino 
ancora  sul  campo  praticò  una  incisione  per  l'estrazione 
del  prniettìle,  estrazione  che  fCi  trovato  sano  coosigtin 
rimettere  al  secondo  tempo,  e  dolla  resistenza  fatta? 
più  oscura  dopo  il  taglio  dei  comuni  tegumenti  e  dalla 
mitezza  dell'alterazione  locale. 

<  Lo  specill.',  arrestato  nella  ferita  da  una  resistenu 
scabrosa,  fa  supporrò  delie  scheggie  ossee  che  aoo  ai 
avvertono  però  chiaramente. 

<  Il  piede  Don  è  gonfio  ed  ha  una  t^mperalar» 
normale;  solo  il  collo  del  piede  è  alcun  poco  lunùdo, 
dalla  ferita  geme  un  licore  sanguinolente. 

«  Il  ferito  ha  polsi  normali  e  mangia  con  Tco^to  ap- 
petito, dorme  molte  ore  a  riprese,  la  località  fino  dal 
primo  momento,  sul  campo  st?sso  venne  trattati  rx» 
imbroccazioni  d'acqui  fredda,  che  si  continuarono  fio» 
alla  mezzanotte,  e  che  vennero  poscia  sostituite  dalle 
bagnature  fredde  e  dell'applicazione  del  glij^cìo. 

e  Tenuto  presente  la  mitezza  dei  siotomi  locati  « 
generali  saremmo  tentati  a  pronunciare  una  prognosi  le* 
lice,  se  non  che,  ignorando  tuttora  il  tragitto  della  palla, 
i  goasti  che  possono  essere  avvenuti  neirarticolaziona 
tibio-tarsica  ed  il  preciso  luogo  dove  il  proiettile  si  tro- 
Ta  —  crediamo  prudente  per  ora  pronunciare  un  giudi- 
zio dubbio. 

Dottore  Pietbo  Ripam  ,  —  Profess.  Embioo  AtaumB  — 
Dottore  Gidsbppe  Basub. 

DISFACCI  TELEGRAFICI 
(ifluiu  snriMi) 

Torino  6  ore  48  30 
Napoli,  —  A  moUvo  dello  stalo  d*assedi-.>  dosaci 
non  avrà  luogo  la  f«8ta  dell'  aoDÌrersario  dell' iogrMao 
di  Garibaldi  in  Napoli.  Il  municipio  delibero  di  dittrì- 
boire  agli  Istituti  di  Beneficenza  i  8000  ducati  datliuAi 
per  quella  festa. 

Ieri  cominciava  davanti  la  Corte  d'AssiaoU' 
dell'Inglese  Bissop  chiudesi  oggi.  -'■-•  ■  .^'^i 
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l»  AwociazioDi  faori   dì   Ci'tU  non  «i  rie«v.oiK>  cha  a  trimestre  e  ogni  l.ino  e  16  di  ogii  mesi*.  —  Per  no  tri- 
mestre franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  noo  ^ono  ft-mchi  non  si  ricevono.  - 
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.0  dà  una  parte  ò  .dall'  altra  intervenga  a  dare  assetto 
alla  Questionje  Bómana  perchè  la  influenza  morale, 
,  anco!  provenisse  da  tutte  le  Potenze  della  terra,  non 
potrà  mai  fare  scrollar  d'un  capello  solo,  la  immo- 
bilità della' Cor tìB  Papalina  1 

Ma  la  forza  contro  Boma  cattolica  chi  potr^,  ohi 
vorrà  spiegarla! 

.  Chi  avrà  il  coraggio,  di  obbligaxe  quella.  buoQa 
lana  di  Pio  (buona  lana  come  Eè  ii^tendiamoci)  -a 
ramingar  negli  anni  suoi  cadenti  in  cerca;  dt  una 
Gerusalemme,  nella  quale  possa  raccogliere  .i[.T%- 
bernaceli:  e  l'Arca  ]  .  i  . 

È  forte  cotanto  lo  ìmperadore  da,  romperla  ad 
un  tratto  con  la  LtgiUmtà,  rovesciandone  il  fonda- 
mento che  è  Boma  sacerdotale  ? 

A  queste  domande  risponda  chi  sa  pii\  e  meglio 
di  me,  perchè  io  non  mi  voglio  sprofondare  nello 
abisso  senza  speranza  di  risalire  alla  bocca.  La  que- 
stione è  grave,  la  questione  non  è  matura,  la  que- 
stione se  non  si  può  sciorre  con  la  forza,  ha  bisogno 
di  tempo,  di  tempo  e  poi  di  tempo.   . 

E  allora?  allóra  gli  sta  bene  e  non  fa  una  grinza 
quel  ch'io  scriveva  nel  cominciamento  dell'articolò, 
quand'lo  diceva  di  quelli  che  hanno  ragione,  o  al- 
meno così  giudicano. 

E  se  noi  scandagliamo  le  cose  di  qua  e  di  là, 
di  sotto  e  di  sopra,  non  potremo  davvero  negare  che 
nelle  mutazioni  degli  stati  una  buona  dose  di  ragione 
non  r  abbiano  talora  tutti  quelli  che  ne  toccano  iu 
nome  del  pubblico  bene.  Perchè  chi  ne  busca  per  lo 
più  suol  esser  dalla  parte  del  diritto,  come  chi  dac 
da  quella  del  torto  —  L'è  musica  antica  questa  e 
la  inventò  Tubalcain  fratello  o  almeno  parente  stretto 
di  Gain,  secondo  la  sacra  scrittura.  Dico,  secondo  lei, 
perchè  io  non  mi  ricordo  di  essere  stato-  vivo,  né  quan- 
do Tubalcain  inventò  gli  strumenti  e  la  musica,  né 
quando  Gain  dette  la  mazzata  ad  Abele.  Son  fatti  que- 
sti i  quali  se  non  si  veggono,  si  leggono,  e  però  deb- 
bono esser  veri  assolutamente,  molto  più  che  ce  li  va 
raccontando  un  libro,coutro  il  quale  sarebbe  eresìa  l' a- 

{)rire  discussione.  Imperocché  anco  la  Bibbia  sia  tra  tutte 
e  Autorità  la  prima  che  ha  sempre  ragione,  anco  quauilo 
dice  che  le  parti  del  mondo  son  tre  e  che  la  terra  sta 
ferma,  fd  infatti  la  Bibbia  è  libro  inspirato  e  bisogna 
intenderlo  nelle  figure  e  nei  simboli  —  E  però  bacio 
la  mano  e  buci. 

Io  non  finirei  più  questo  articolo  se  volessi  seguitare 
a  discorrere  della  ragione  e  di  tutti  quelli  che  modesta- 
mente se  l'appropriano  —  e  però  essendo  quacchero  di 
credenza,  se  voi  non  lo  sapete,  voglio  far  punto  fermo 


Della  ragione  ce  iiè.  |^  Intli! ! 

TI  primo  che  ha  ragione  è  il  Papa,'péfrcHè'  qué- 
stó*  Si^ore  dice  che  come  ha  ricevuto  il  Poterp  tem- 
porale, cosi  intende  di  renderlo  ai  successori  intero 
ed  intetto.  ' 

•'",   11  secondo  che  ha  ragione  è  l' imperatole  dei 
a  Francasi,  perchè  come  -  Capo  Cristianissimo  di  una 
I  Potenza  Cattolica,  non  può  sciogliere  la  Quistioue 
Romana,   come  se.  si  trattasse  di  pigliare  una  gra- 
molata. £  poi  ci.  sono  certi   fini. e  impegni  i 

quali     .  .        ... 

lì  terzo  che  ha  ragione  è  il  Ministero  Piemon- 
tese che  ci  governa,  u  quale  fa  conoscere  in  tutta 
la  estensione  del  termine  la  verità  del  proverbio 
che  dice  —  La  botte  dà  del  suo  vino  — 

Il  quarto  che  ha  ragione  gli  è  il  popolo  italiano 
che  ha  &tto  le  Annessioni  in  nome  di  Boma  e  cosi 
pretende  di  arrivarci  anco  senza  licenza  dei  Superiori 
e  degli  Alleati. 

L'ultimo  che  ha  ragione  è  il  Fisco  di  Firenze, 
che  ha  sequestrato  lo  Zenstro,  perchè  lo  Zenzero  ha 
detto  la  verità,  tutta  la  verità,  niente  altro  che  la 
verità  secondo  la  formola  dei  giuramenti  dei  testi- 
moni!.^^ 

Orflron  tutti  questi  elementi  di  ragione  che 
scendono  dal  Pontefice  al  Fisco,  mi  pare  che  noi 
abbiamo  davvero  tanto  in  mano  da  poter  facilmente 
intonare  un  Accordo!  — di...  quelli  che  faimo,  notte 
tempo  nell'  ardentissimo  cielo  i  Negri  della  Sene- 
gambi^  i  quali  son  soliti  di  intrecciare  una  danza  che 
si  chiama  (s'io  non  piglio  equivoco)  la  Cullunge,  nella 

Juale  r  Imperatore  e  l' Imperatrice  e  tutti  i  Grandi 
ella  Corte  ballano  facendo  casa  del  Diavolo  insieme 
col  basso  popolo  finché, -finito  il  festino,  non  vengon 
fiiori  i  Monéi- lombi,  ossia  i  bastonatori  che  in  nome 
della    legge    mandano  a  casa  la  plebe.  E  la   plebe 

va 

La  Cullunge,  mi  par  l'Accordo  possibile  sullo 
scioglimento  pacifico  della  Quistione  Bomana,  per- 
chè, se  tutti  quelli  di  sopra  gli  hanno  r^ione,  o 
penlsano  d'averla,  non  possono  uscir  dai  confini  dei  loro 
diritti!  !  !  se  non  che  per  dato'  e  fatto  della  legge  del 
più  forte,  la  quale  alla  fine  del  salmo  è  la  logica 
veSa,  cui  obbediscono  volentieri  gli  uomini  ed  anco 
le  donne.    Egli  è  adunque  necessario  che   la   forso 
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■©  conchìudere  che  la  Itqgtone  abita  in  cas?,  di  tutti.  E 
questo  gli  è^fttìto  verO'Meìpejfitt»  Kob**pierre  fie  f^- 
mò  una  staila  &po  «Sver  fatto  di  #gni*^ri)a  unptefeio 
come  tutti  ÉRbnft.'AaitetfeMa  8^*lr  due  Odiali  b  HÌ«te 
Teologi  cheMMsAtanb  >*e  ^tsi  diteci,  affé  liiGi<»e,'fe 
ì&Bagiont  sIfe'ÌUiB  8olfe*opfe  la«5»^,  ^tl*)  ^tt" 
tenza  dei  semplici  di  spirito  pei  quali  è  fatto  il  Kegno 
dei  cieli.  Che  se  anco  questa  proposizioBe  «he  ,yie^  j 
diritta  dalla  bocca  di  nostro  Signore,  gli  increduli  vor-  ' 
ranno  contrastare,  per  me  padroni  guà,  che  io  non  ini 
arrapino  davvero  —  Otto  suo  e  primiera  con  cinque 
carte. 

Vi  voglio  toccare  di  una  ultima  èpezle  di  rattorte' 

"e  finire.  Prima  dei  fatti  à'AtpromBnte,  i  Moderati 
dicevano  che  Garibaldi  avea  creato  un  ostacolo  alla 
VtàA  Italiana  — Oggi,  caduto  !  !  l'Eiwe  «Jiivofto 

•'«  tr^ùibe*tano  che  lo  ttHogUritattoè  «tato  «£&6Màto  dai 

f'Csfsi  dblbwsi  di  Aspromonte,  e  ohe  di  questi  si  deve 

-<&r  ttrfltaOcio  perchè  grandel»«Kte giovarono — -Ohe, 
Mo(^rati,  come  va  Ella  t  Una  cosa  può  esser  buona 

"«  dttuHteB' al  medéttmo tempo! 

Ma  questo  e'  mi  par  che  sia  rai/ionar  èon  la  pér- 

'  tìoa  ed  a  0optabiimatt(Mie,  benza  architettura  di  re- 

•''gole  «  S  priBcipii. 

Intaùto,  comiinque  ia  ceisa  ÌBÌa,';la  Francia  seguita 
a' risponder  pkbhe  id  Sig.  Urbano  che  gioca  di  eort. 
H  resto  ad  un  altro  numero,  -perohè  U  tocco  è  ao- 

j  lutto  e  la  patitola  Mie. 

TUMMINCÙ  (Ofil6f4). 

SIAMO  6IU0CATI? 

La  risfraféda  a  questa  dimaoda  ce  la  t>òrge  11  gior- 
*  naie  la  Stampa  con  le  seguenti  osservazioni  : 

—  La  ìhnafchia  Naxionde  pubblicava  il  giorno  4.0 
settèmbre  uà  articolo  io  cui  diceva  e$sere  venuto  il 
■momenta  pel  Governo  ((aitano  ài  domandare  più  che 
mai  con  istraordinario  vigore  lo  tcioglimento  della 
quittione  romana,  e  «hiudeva  che,  se  giustina  le 
tenisse  negata,  T  ItaUa  non  potrtl^e  prendere  più 
contiglio  die  da  ti  ttetta. 

Noi  ptgliaiitaiQ  atto  di. queste  dichiarazibui,  (4)  tanto 
più  cbe/'péi  ftorbiaie  che  le  pubblicava  e  per  reiasioni 
tiOD  dubbievuUe  dteposieioDi  di  alcuni  membri  del  ga- 
bimito,'  dovevamo  crederle  conforihi  al  programma  che 
!btBBde%a  seguire  III  lf<DÌstero  dopo  gli  ultimi  avveQi* 
medti.  . 

Oggi  la'Jfbnorcftta  vìeoe  foori  con  un  laltro  articolo 
'  In  ctai'dice  non  comprendere  ir  programma  della  Ga%' 
netta  di  Torino  e  della  Stampa,  che  van  gridando  '  a 
'^Xóma  iiibftOy'e  vuol  dimddtrare  che  non  conviene  mu- 
Ùlare'il  ]progr'amma  naZiòìiale  che  coosta  di  due  pn po- 
siti, i'  ìódipeDdenza  e  1'  unità,  prefiggendosi  per  iscopo 
il  solo  .secondo;  che  il  Governo  debbo  averli  sempre 
presenti  unitamente,  poteado  essi  aver  molti  punti  di 
contatto  fra  loro  che  agevolino  il  conseguimento  di  en- 
tCambi  giovandosi  scambievolmente.  Infine  la  ìdonarchia 
formula  il  seguente  programma.  A  Roma  d'accordo  mn 
la  Francia  e  in  armonia  con  Vetsensiale  obietto  della 
politica  italiana  V  indipenxa. 

U)  Or»  è  il  gtornalt  |«  STàvr*  che  p«rU  —  Lo  ZBl»e«B9  te  bene 
Mondali*  1  lettori  se  prete  nota  ael  A*  170. 


Non  è  teippo  di  discutere  ora  questo    programma  r 
WMMfci  WlU&v  soltanto  ftf^ltHlervare  ft  cootradtirioas! 

KaiAlstaflIha  le  idee  diÉ|gt<'^  qnell4^he  sono  apf^t-; 
1 4Mkltro'%krDÌ,  la  JfoPirdRb  propinava. 

fh  000  Mbsse  r  allJUgSÌnio  diclfvata  per  ana  ao^ 

Mtafe  ^MÉa^elia  quÌ8lÌfÌÌB!*t'oi4IÌÌl^^oco  o  nessont 
importanza  avrebbe  avuto  il  suo  articolo  di  questa  mal* 
«1ina>IJa  ofnlpachHaoiev  dimostra  evidenlemeote  aoa  di- 
sapprovazione discesa  ab  alto  delle  idee  prima  mani» 
destate,  e  questo  fatto  è  tristo  sotto  lotti  gli  .«apsUi. 
Sùam$  gimocatiJ 


Carissimi  lettori  dello  Penserò,  abbiate  pazienza^  ' 
ma  noi  non  possiamo  fare  a  meno  di  riportare  qoe- 
Btai0(>qa£p9ndenza  di  -Napoli  al  Giornale  cowerraton 
dì  •OTofino  la  mmpà  ;•«  ilèèo  éliè^.'è  ;di<  d^^^bcUa, 
ma  è  sempre  buona  "pw  fasm  intendere  su  che  ter- 
reno '  uamo.  ■        ■      I  ' 

'Mi  SAprcale  dira,  aigoor  dirattora.  da  qaaU,  paim-.-  del 
mondo  il  corrÌ8poaden:e  della  JfoRarehta  .^aMfii«If'rS#rVa 
Ifr  a«a  «arriapoàd^ote '4apH  Ma^il  Atiarido<  «a  add  pn- 
:K»volÌ8atffio  riacoatro  ;'«>a  Mutata,  oha-co>><MÌO'diaii>gMoei8la 
noo  mi  ib\M  a  dira,  elM'4a  HonarpMs  AWbMia'aan'Iia 
iieaaaa 'corriaptodauta,  e  cba  tvuaiqaèllarfilaairoocittii'Vii- 
gte  sol  cooio  di  Napoli  «  dai  uapattftaaiiaia'iwreitiatstèaMHlu  | 
oeir  aniicamera  del  fflioiatro  Battani. 

A  leggere  e  geDiire-  qael  -e  'ro  eorriapoodenle-  parrebba,! 
che  no  giurao  0  l'aliro'  i  napoletaoi  vorranao  elevare 
atalua,  lodovioate  a  ebrt  al  eommeodalore  Rattaai,:.ad  'm\ 
dovioate  perchè  t  pw  \o  stato  d'a<sédio.  Siate  però  «arto,  cba^ 
chi  acrisse  quelle  ocrrisponleaza,  ae  ìttai  ma  foaaa'  vera  la 
supposizione  fatta  aopra,  non  paò  essere  i^t  oaporeiaaoi  pur- 
cbè  DOD  sia  uno  di  quelli,  che  per  le  rigioni  ebefioHmealn 
potete  ioJoviaare,  non  havao  più  oè  patria,  o«  paeaa  a|tio.     | 

Ecco  la  verità:  i  Dipoletani  haaoo  vedalo^ alala  iSTaS-  ' 
aedio,  e  oon  soiemenle  eoa  irritazioDe.  ma  «dc^  ^a  ipVire  \ 
perchè  lo  rile^eoo  -come  lut  oUrii^io,  dopo  il  .a^alagoo 
«almo  mo8trato(, par  due  aboì. -Alcaoi.nfpano  la, a^ar  naea- 
aità,  e  dicooo,  <be  il  Rattaui  .ha  v«|«to  «ccrasca^^^ti- 
igarare-ia  gravità  dei  pertcoli^appuato  >  par 'darai  il  :>aHrko 
di  aver  aalvala  la  patria.  ^^^ 

Il  -povwo  nomo  ha  taiate  a  taota  ;Talte  isM^Noiprova- 
tarai  la  grande  dìsfatts'di  Novena,' «bc-jai  èiSoanvellat^fH 
trovarsan  meazo;  e  forse  ne  baJpraBO'-osaaigho-daiL'faape- 
t'alare  dei  Frafioeai:  «ha  in  fatto-  di  tnpadranti  di  qiHSi*ge- 
nere  è  isolto  inleiUgèntei  per  'darai  ttkoeao-il-innlodt-wsn 
salvata  la  pstria.  'Altri,- aciche  «nmeMendo  4a  <  gravitlé^alli 
aitnazione,  dimaadatio  chi  ci  ha  «osdoiti,  ^  ci" Im -'apiati 
in  quest'abisso  TÈ  intitile  dirlo  '  a  Voi,  eba  forata  ;;Wla 
tolte  e  cosi  bene  detto  nel  vostro  gtomale  da 'far  flijkn 
la  testa  alla  IfonarcAta  A'wtonAta,  che  da  qualche  ■  Mlipo 
coBcbinde  poco  0  nulla,  non  oataatOr che  fossa  aiataiàrBsl- 
l'opera  diiBcile  della  difaaa  del  Miniaiero  da  molti  altri 
«onfraieili  minori,  che  oon  valgono  gran  coae  più  della  ao- 
xella  primogenita. 

Queste  8o;iè  ia  djsposiiioni  d'anim»  dei  .iiapelalsoi^i  Jlaai 
«OD  perdooeraanoiJBai  al  fiattaui  lo  auto  id-'aaaedi»,  enfasi 
a  quei  deputati  «he. lo  soalecraano^JMl  pr^eaiBio  PartaaHWtni 

A  quesu  ragione  ai  è  aigiuMa  un'altra;  edtè^i'statàrls 
«ventura  tocca U  a  Garibaldi.  Certo,  qaand» -Gsrihaliijsrs 
in  armi,  tatti  '  erano  per  la  legge  ;  •  r«ltqggii 


V-^    _l,    M.  V-  m 


sr 


]}  {)0}()t>oi  ealmo- etrfloquHlOp^ur  4f4)p{)0  Io  fXP%t-  Va  qoandb 
.(M\  ^■iaieao'  <G«rib,aidi  ferito  tnpi:igipoì«ro,'q)|tando  si  wno 
^?4ÌiltgMaii  iijpidrìeoU,  vié'sUC»  hm  patènte  reaùf  00/ La  ina t- 
tÌD8  della  DOtiv»>i'MpoìeUDÌ  f>'niÉge«aiio,'»-itolU  diteaéno, 
-  ^àiè^'SiMUiai  ^tb^a  ViUSttM  Oil(rt'Ml4<t(.  S  «dìbe^iDOi^iUTero. 
•  '^•^àióóm  ttn  •tóéddoto/Ea  kei^yJittiJte^àptMrtreJo 
.^^Mtra,  jmI ,.<)iiale  fi  coDteneva.iDD  amcolo  iffaTora^'diGa-' 
Miga'mi,  toU^.-^»  c(^ie.fafOBaÌB  oiinii»^eal|0  e8anrit^4«e(^,<|iielU 
-iÀiFÌifl|i9erO'<CuÌ9oO  TpDdate:.<w«i<iirVl'i)oa./,    ^.    ^ 

lounto  qni  la  polizia*»  ooaqportax  cene  ;r«n(Ma)ii]^izia 
.  borboDÌca,  8pecialm«Dte  contro  la  stampa  :  i  gioroaK  son  sop- 
pressi aeoza  ragiooe.  ,, 

Ieri,  per  dirvsoe  ooa,  avveane  una  coaa  ridicola.  II  gior< 
sale  VAmmirt  cosutarve  aveste  nella^  prima  pagina  na 
-frainmeDti£>3i  *omauo:>h  àoaa'  fra  troffm- rnicola  ;  sicché 
dofUK.  1«  risa  ai.  venne  «  <vol«rB#  sftpeF^  lairagioae,  asi  seppe 
che  nel  Aoibetfto  di 'aàdare'aòttò  i'tbrcbi.nsbbdosi' portate 
lelfeiue.aila.iqMsnira,  secando  l'oa^iborboaioo,  ^eata  non 
r^oUe  dare  i(.permeam>.pei;  j^  pcin^o  MÙjpolOvJ^  «hine^^di 
''iMo  «òfre  ^otta  '^rtlM  fii^fW'ito-Biftifo'r^^aiM 
fu  permeasoii    ..,.'.  ■  -,  •.,.  >i).  ^  ...h 

y^nnfyiiljgifflqiale  l'  ^mwptrejia  ^tesoil  Governo  4a- 
-.-rai^a  la  lotta  fino  al  ipnato  di  compromettere  la  ana  eti- 
•teasa,  Bacali' amiiiazione  di  sentirai  chiamare  rattazzìanol 
Ma  cosa  ai  può  dire  di  paggio  aid  on  gaUntaomo  ? 

Il  Minialero  si  è  posto  per  una  via  molto  falsa;  e  Dio 
faccia,  che  RattaXli  Doo'sia'icagione  «Ila  povera  Italia  di 
maggibr'««èM«n^::tha.'iMaiiia  aUto(per)(lJpaMHte. 
"  -43ridate  9ft»tey'g«ao«biit4aj«laii>pa»9U  «Mriapaàifiapate, 
cVi«;  aiaimi'gieraali-  dell'aka  :Mk.  <aNiii-si:'4Mbo:««naagnati  ? 
^lA-veectaia  ^«Ksia  ri«i^  b  twÉirdi'¥it«éria-&gwmaBel^ 
r^on.iniu  ]e  vecchie  arti. 

.. '      ■  ■ '    ; I  — < ■ 

liA  'Wleel«la  '«e  in  iBarfecUa 


DIALOGO 


Hicciolà-^'0  BdHcféHa'vietr  quae. 
"*Èùkcbhiù  —  Idcbè  tu  Voi  llfccioU't 
->JL:>K4<  ha<i  &<«paiitieare. 

B.  Che^  Wì»<tt' ofa^l'>«poMfcbi, 'g«jlr«a •éhe-^soom'iBal- 
T;i»islaJgij?'bo 'iien';oc<5hto.  fflancitìo. 

jj9.:Qai<birboa,ditaaè  amarko. 
R  Y  te  Io  diceo  io. . . . 
B.  Seaiiamo. 
R.  l'ti  dl9eo  — "lluficchìa  ^Utt  lo  pigliare,  perchè  e'.vien: 

d'an  Céppo  birbone  .-r-  Gli  ha; delle  pratiche  in  6a 

Bciana  e  ini  via  della  Nuziatina  e  po' e  poi  .  .  ^i  .  e' 

pratica  male  elcetera.  Ha  tu  l' ha  volsubo  per  forza 

e  ora  tieotelo  gaa. 
B.  V  un  1»  0  pine.    . 
B.  Gli  è  tardi.  Chi  hi  oto  ba  ttto.  . 
'.fi.  MadoDoa  delle  Poerinel.u.r  mi  t<^  .pedata  die 

gli  aesse  a  essere  icòhé  gli  è   staho    i'^me  'la   oleo 

cucire. 
%  lecbe  tu  li  «lei  cueireT  •  { 

B.  La  bocoa'gnà  —  >casi  aaonavrè  idetto  di  slcquat^d' 

ì'  aodetti  ^n  obiosa.  Gli  era  meglio,  s'  1  sai  affogao.  i 
JR.  Parliamo  dattro.  Io  leggo  lo  Zenzero  tutti  t  giorni  a 

mi  sono  avvista  che  oramai  delle  due  unii.   —  Ó 

Gsscaritto  o  Bacomolle. 


. AB' io  dice  anche  Cipne.  , 

R.  Quello  si  che  gli  è  l'oroo  •     '     ' 

B.  Giono  dice  che  con  quattro  «Irti  boni  e' s^  ha  eMere 
a  Roma  o  in  se  nò  .' .  . 

H.  Gli  è  beo,  per  l'Orfei. 

B.  Come  p'eotregli?   .    „  , 

R.  E' e'  entrav—fflee'sfffltiiboniviamiota  Roma,^a8cerà 

il  lagoro.  ,     1      .j  ^ 

>B.  Oiie. 
^Jt.<S'1atend«.  ■  <j:. 

B.  Per  mewirtaffir  di-iftailaa-si  'disfioisce  oimmeseL 
"».  fftia;-J  -  ■.  -■ 

iB^ìUtH'iAmao*    •   -  ,    ,  .u^  ^;.i- 

R.  Ritira» ì 

9A>iI4iiìavtttoK4dw  «tc^'OVNii'i»)  alr^o.:  jfiàituiSe^odiaa 
->>1Ì9M^  %fpérò'>tu  baagskdùiiioiiniPato  *MiAri}i.  ..4^  . 

-  3B'<poHw  bÉ^teipeselKe  btorràv^^^Leitreténae-bene. 
-'BeDetfette-ile  «»' aMfee.  '  '    >    ■■•'■'■ 

'fti  iGoditaa'i»)  msae<  l^'Già>che'itai*é'  atalM  risam^te  i^ttna 

oisflrd8tìna^>9iloJBàiiiof)opaà)ue  »  eaniada.Mjei^òettn 

fa'  la  liberale  e  la  sfeptaba  per  lo  StranutO;  ÌBlM- 

-  ■■■  tWo):-'     '•■  ..,•••..    ■;  ■::• 
"^.^^ietnHi  giMe  -^  l«<ttt<'ri«rrcNttl  QttapMe  ««ite^'    ' 

il  r  vo  IaH^(<i>8Ìera  óto'^sMaraaichi^'IeztOba. 
-\R'>A"Me«*»--  :  V..  ..... 

=MliO''#tjpjM>-'e^oc0ot«Mirà(  déUe  diM«taii«<«:«saxoNn 

.  fi^xanào  la.  tua.,  le  rimaniana  a  .co^a  <}on    iue 

pedate  eosUtu%ie»fdi-di  frùaa.form  nei  preteriti. 

L'alterco  non  ha  seguito  —  ma  vogliono  i  più  eh» 

jaàu"^  «  fiimdto^  {coma  U  note  àUaitUrùUi)  ad 

,  /ff^oisimo  Sciogliménto  pafHfico  della  Quistione  RO' 

I  mano). 

ST&OZZà-SERVf: 
Scnttof»  Grotl6S09- 


%.9nxiE 


-— .GoatiooaaO'le  vsci  di  ahiasttra  della. cessione  e  di 
aofogiimeato.  della  Camera  ;  a  noi,  davvero,  non  possono  pa- 
rer^fendele.  ÈevidaDte  cke  se  il  Miaiatoro  vuol  far  'danero 
il  processo,  biaogna  che  sia  chiesta  8ri»Ho  l'aatoritaaaione'di 
procedere  contro  dei  depntati.. Sappiamo  cj^e  aloaoi'miniatri 
credono  l'articolo  deljo  Statalo  capace,  di  mia  interpreta- 
lione  iper  Ja  quale  ^jneat'antorixzaxione  <  non  sìa  necessarja. 
Ma-i  evidente  ohe  la.^ifesa.porrà  qoeaU  per  prima  ecee- 
zieae  ;  e  ohe  il  giudizio  risiofaerii  ^i  fenoarsi'  al.'f>rimo  ia- 
(Sidente. 

—  Dne  soli,  qnèllo  dei  latori  pubblici  e  qaelio  di  ,:gt9< 
zia  e  ginslitia  avrebbero  persistito  nell'amnistia. 

Da  persona  che  ha  visto  Garibaldi,  sappiamo,  ch'egli,  èo- 
me  abbiamo  noi  stessi  previsto  parecchi  giorni  fa,  desiderava 
che  4|li  si  'faeesse .  processo  ;.  e  lo  intendiamo. 

—  Si  dice  che  dietro  il<  diasenso  di  coi  abbiamo  fatto 
cenno,  i  dne  miaiatri  disseniieMi  darebbero  le  loro  dimis* 
<*ioni  ;  voce  che  diamo  sotto  ogni  riserva. 

— '  Si  legge  nella  Stathpa  : 

In  ana  lettera  di 'ano  dei  medici  cohsaleòti da' Varìgna» 
no,  4  settembre,  die  ci  giogne  trd()po  tardi  per  poterla  ri(>ro- 
dorre  tutta,  si  confermano  i  particoleri  dati  dal  Jfotnmertlo 
(notizie  politiche)  e  vi  aggiunge  ;  r->  i 

^.gitizedbyVnOOQlC- 


Del  resto,  il  Garibaldi,  se  ooa  è  miglioraU»,  memmesq, 
dopo  il  800  sbarco  è  peggiorato  ;  ma  in  quanto  all'esito  6nar 
le  non  si  poò  dir  niente  di  certo. 

Molte  questioni  si  preBeotaoo  che  noo  si  possono  per  il 
momento  risolvere,  e  le  principali  darebbero  qoeete  : 

La  palla  si  trova  ancora,  o  no  nella  ferita  T 

Quali  gusti  ba  fatto  neH'artieolasioiie  t 

Si  deve  operate  o  no  T 

I  sintomi  cbe  verranno  in  seena,  risolveranno  tatto  q«e« 
sto  ;  intanto  il  dottore  Prandini  resta  per  ora  incaricato  del- 
la «wa  ;  gli  altri  saranno  cbiamati  ove  d'aopo. 

—  Il  signor  Ambrogio  Zuccoli  concede  il  trsgiU9  fffH' 
tolto  an'sooi  piroscafi,  da  Genova  alla  Speùa,  a  tatti  coloro 
che  vanno  e  tornano  per  la  salato  di  Garibaldi. 

. —  Si  asaieora  ehi  il  Governo  ha  sb«tteutto  la  pirofre- 
gata Garibald*  e  le  ha  imposto  il  nome  fVuieiJMSsa  Pia, 

—  SorivoDoal  Mwimmaù  che  ègianto  alla  Spezia  il 
ootonnello  Santa  B^osa,  preposto  alla  vigilaaia  della  icosto- 
dia  dee  prigieuero  GarilMldi.  Gioosero  eoa  esso  50  gnardie 
di  pobblioa  stcarezif  e  «aàemnro  molto  maggiore  di  eara- 

biaierì. 

—  Nel  combattimeoto  di  Asproau>oto  il  figlio  del  duca 
di  Gessrò  ebbe  aaa  scarica  che  gli  prodocse  setto  ferito» 
nessuna  delle  quali  preaeaU  aspetto  di  gravità.  <■ 

Jfttdiw.  —  Il  Lombardo  pubblica  «n  offtUo  firnato.Xe 
moclrt  Esse  chiedono  al  Governo  sia  loro  indicato  dove  si 
trovano  ora  i  giovani  che  «agaiiano  il  generale  Garibaldi. 
: '__ *  I 

DISPACXTI  TELEGRÀinOI 
(ACBDBtA  sraraia) 

TorÌDO,  7  ore  3  SO. 
Parigi,  7.  —  II  Moniteur  dice  che  le  Gironde  ebbe 
ima  seconda  ammoDizione  per  na  articolo  sulla  disfatta 
di  Garibaldi  eccitante  alle  passioni  anarchiche,  oltrag- 
giaote  il  governo  imperiale  e  an  governo  amico  alla 
Francia. 

Mudrid,  7.  —  La  Cotrespondencia  assicura  che  il 
Papa  troverebbe  ospitalità  in  Spagna  nei  caso  che  la 
domandasse,  [bella  cosai) 

Torino,  8,  ore  U,  SO. 

Q^azsetta  xMciale.  Rapporto.  Cialdini  diade  istruzione 

a  Pallavicino  di  partire  eoa  una  colonna  di  sei  a  sette 

battaglioni  verso  Aspromonte  per  raggiungere  Garibaldi, 

•  attaccarlo,  e  sconfiggerlo  se  accettasse  il  combattimento, 

non  accordare  che  resa  a  discrizione? 

Rapporto  Pallavicino:  La  forza  della  colonna  di  Aspro- 
monte era  di  5  battaglioni  di  linea  e  2  di  bersaglieri. 
La  posizione  df  Garibaldi  era  sopra  la  collina  a  levante 
del  piaiio  di  Aspromonte.  La  truppa  divisa  in  due  co- 
lonne. Pallavicino  fece  attaccare  dalla  colonna  di  deatra 
il  fianco  sinistro  e  le  spalle  dei  ribelli.  La  colonna  si- 
nistra dopo  vivo  fuoco,  prese  la  posizione  alla  bajonelta. 
I  Garibaldini,  quali  furono  circondati  da  ogni  lato,  ed 
ogni  resistenza  cosi  resa  inutile,  fecero  segnale  di  ces-- 
Bare  il  fuoco.  Durante  il  primo  attacco  vi  fu  energica 
resistenza  dai  Garibaldini. 

U  Rapporto  particolare  appena  segnalata  la  cessazio- 
ne del  fuoco  fu  spedito  il  capo  dello  stato  maggiore  per 
ìotimare  la  ros>i.  Garibaldi  ha  rispisto  che  non  sarebbesi 
mai  arreso,  ordinò  che  il  m'isso  fus^e  disirmato  e  tenu- 
to prigioniero.  Uguale  sorte  toccò  ad'altro  inviato.  Invita- 
to da  Garibaldi,  Pallavicino  recosai  a  conferire  ;  furongli 
richieste  condizioni.  Rispose  esponendo  le  istruzioni  di 
Cialdmj.  Convenuta  la  resa  incondizionata.  Garibaldi  fu 
trasportato  a  bordo  del  Duca  di  Genova  :non  rinv-nnersi 
documìnt.  inoportami  aè  danaro. 


Interrogati-  diversi  Garibaldini  risposero  ignorare'  il 
proclama  reale,  altri  credevano  tutto  «  combinato  col  «o- 
veroo;  qnalcano  disee  cbe  Garibaldi  avevali  ingannati  (tT) 
da  due  giorni  eraosi  avvisti  dell'ingianno. 

Furono  pres^  tre  bandiere,  due  senza  lo  scade  di  S»- 
vo|a  e  i  nastri  bleu,  l'altra  col  acudo  di  Savoja  col  motto 
Italia  e  Vittorio  Emanuele. 

Nicotera,  Missori,  Miceli  eransi  allontanati  il  88,  fora 
[brwtto\  )  per  preparare  il  movimento  in  provfticta.  Sa- 
putosi che  Nieotera  e  Miceli  erano  a  Bagnerà,  fv  «rdiot- 
to  l'arraMe  <;  oeo  si  riofvennero. 


R.  Mabkhgo  Gerente. 


PflESTlTO  A  PREHJ 

DELLA  CITTÀ  DI  MILANO 

Approvato  eoa  Daorete  Beale  del  S6  Li^io  IMI. 

«tt  MULIOiVÌ  050,000  JLIRB 

MB*  deiUsate  per  riabanl  t  prord 
Con  sole  ital.  Lire  4,  «««f  acquistano  TITOLI  INTBftfri  ALI 
che  rappresentano  fé  stesse  Obbligazioni  le  qoaK  si 
vendono  al  corso  del  giorno. 


atbA  l0O€K>  -la.  QUABTA  £BTBAZI0NS 
VraIaiMltevÌMÌtoaM«fMte.aqitéft*  pretUio  va  m  ••■•  4lvww 

ftO,«09— 4ft,000-A<»>000-10,000  —5,4 

Non  occorre  ripetere  la  certezza  di  vincere  5M 
piccola  0  vistosa  somma  in  questa  operazione,  éap" 
poiché  si  è  abbastanza  dimostrato' «he  le  OBBl^A- 
ZIONIo  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ESTB-ATll 
e  TUTTI  con  PREMIO. 

FB.  aoapiaNom  e  coir. 

jntamt,  /ìcota  di  S.  Biotatud  alla  Comta.  IT.  4  roaik 

CU  detidera  avere  (mUs  l  reliUvl  PragraauU  mb  naMlsrl  ieOap 
|ll  •  fere  «equiito  di  Titall  ed  ObblifutoBl,  dlrifaai  s 

la  BUaBo  preiut  la  Oirexlooe  principale  delle  ^ptt^aal  FlgHall 
del  detto  PreaUto  rappreientaU  dalla  Olita  OOH^PROm  nu  « 
COKP.  nel  Tksolo  di  San  Olovaul  alla  Oanea  If.  4  nmo  a  prtaH 
la  DlUa  Felice  Fetraoclil,  «  da  tatti  1  algaorl  Oamlila-Talait  • 
Bleevltorl  del  B.  Lotto. 

In  riBBMZB  presso  i  Sigg.  Paaslffll  Jl.  Cambia - 
Moneta  Via  Cijizajoli,  N.  9;  e  dal  Tabaccaio  e  Caai- 
bia-Hanete  sul  Cinto  al  Diamante,  di  faccia  iBa 
Farmacia  Ferini. 


SI  VENDE 

UN  GRANDE  SCAFALE  per  u^o  di  manifattare.^di 
oòeto  di  Uoscooia  con  30  cristalli  e  14  casette,  della 
lunghezza  di  metri  6  56  e  alto  3  metri  (volendo  sì 
poò  dividere  io  S  parti)  in  buonissimo  «tato  al  presso 
discreto.  PiT  l'ìnf.'rmaziotti  dirigersi  alla  Parma'cia  Fran- 
cese Bargo  o^nissBoii. 


^>i— 
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Hrenze,  Mercoledì  iO  Settembre  1862 


N.  I7S 


LO  ZENZE 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Asaociaiiooi  fnert   di   Città  ocn  «i  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  1.<no  •  t6  di  ogci   mese.  —  Per  no   tri» 
■Mtre  franco  L.it.  3.  —  Lsttere  e  Pacchi  se  dod  sodo  friochi  non  si  ricevono. 


La  Frauda  (giornale)  e  rilalia 


La  Rivoluzione  Italiana  prima  impedita  e  poi 
vìnta  senza  pugna  ad  Aspromonte,  ha  lasciato  al 
Governo  Italiano  la  sua  eredità  constituendolo  ese- 
eatore  del  gran  sacrasmento  —  O  Boma  o  morte  — 
Ifa  r  Erede  si  addormenta  intanto  a  Torino  nel 
termine  a  deliberare  e  la  France  Imperiale  lo  saluta 
e  gli  manda  a  dire  per  mezzo  del  signor  Laguerro- 
niere,  che  in  sull'  andata  di  Boma,  Battazzi  non  ha 
diritto  di  impome  all'  Imperadore  più  del  grande 
Condottiero  Giuseppe  Garibaldi. 

Cosi,  senza  reticenze  ha  parlato  con  una  delle 
sue  pubblicazioni  recenti  il  Diario  semi-officiale,  la 
France,  sul  quale  i  semplici  hanno  fatto  e  fanno 
tante  belle  meraviglie,  che  gli  è  uà  conforto  a  sen- 
tirli. L' argomentare  del  giornale  la  Prone»  si  riduce 
non  v'ha  dubbio,  ad  un  sanguinoso  sofisma,  perchè  si 
accusano  gli  Italiani,  perchè  non  seguirono  l'Appello 
di  Garibaldi,  quando  prima  si  faceva  intendere  che 
la  insurrezione  era  ostacolo  allo  scioglimento  della 
questione  Bomana,  perchè  la  <  Francia  non  abban- 
dona mai  nel  pericolo  i  suoi  protetti.  >  Gli  Italiani, 
secondo  la  France,  non  avendo  risposto  alla  idea 
unitaria  dell'  Eroe  di  Marsala,  hanno  dimostrato 
che  di  Boma  non  se  ne  curano  più  che  tanto, 
quando  è  certo  che  il  grande  apparato  è  finito  con 
tina  searamueeia  dt  montagna.  Così  ragiona  a  suo  modo 
la  Franee  e,  a  vero  dire,  non  senza  partito,  perchè 
da  una  parte  deride  le  speranze  dei  moderati  e 
dall'altra  impunemente  oltraggia  il  voto  generale 
degù  Italiani  che  si  compendia  nel  giuro  di  Gari- 
balcM.  La  France  ha  &tto  alla  Italia  una  terrìbile  ri- 
relaoione,  né  però  nuova,  perchè  qualunque  non 
abbia  affatto  sgocciolato  il  cervello,  se  la  doveva 
aspettare.  Quando  il  lupo  volle  sacrificar  l'agnello, 
ricorse  a  dei  pretesti  da  azzeccagarbugli,  come  la 
cicogna,  allorché  pretese  rìconoscenza  dal  lupo  per 
aveigli  tolto  im  osso  di  gola,  si  senti  rispondere  — 
Tu  devi  ringraziare  Iddio  s' e'  non  t'  ho  accorciata 
nel  collo.  —  E  cicogne  ed  agnelli  siamo  oggi  noi 
pure  al  cospetto  della  France,  la  quale  con  un  am- 
mirabile artifizio  ci  irride,  passato  il  perìcolo  della 
rivoluzione  —  E  manco  male  che  del  sarcasmo  ne 
fii  a  dovizia  non  tanto  per  le  vittime,  come  per  i 
sacrificatori  e  però  Talleirand  non  è  stato  dimen- 
ticato alla  sua  volta  e  s'  ebbe  la  ricompensa  che  me- 
ritaCno  i 


Se  non  che,  male  a  proposito  la  France  ha  &ttet 
carico  agli  Italiani  di  non  voler  1'  Unità,  perchè  il 
Moto  Garibaldino  andò  fÌEtllito  —  mentre  il  difetto, 
e  lo  screzio  non  fiu-ono  della  Nazione,  ma  del  Got- 
vemo  —  il  quale  appoggiato  all'esercito  ed  al  protei 
torato  firancese,  potette  soffocare  senza  molta  diffi,-. 
Qoltà  la  insurrezione,  che  per  lo  suo  peggio  dovete 
muoversi  da  una  Isola,  e  quindi  prima  che  dilatasse 
alla  terra-ferma  era  spenta. 

Il  moto  di  Garibaldi  difettò,  pejrchè  le  ipocrwe 
lo  falsificarono  nella  bandiera,  perchè  la  cosoienzA. 
della  farsa  francese  a  Boma  disanimava  i  meglio  vegr . 
genti,  perchè  finalmente,  una  rivoltaillegale  in^idiatft» 
circuita,  fiscaleggiata  da  tutte  parti  da  un  Governo  in, 
questa  parte  operosissimo,  non  poteva  attecchire  e. 
così.  fa.  Che  se  il  Ministero  di  Torino  aveis-^e  M3at«/ 
coi  briganti  quella  sollecitudine  stessa  che  impiegò, 
contro  Garibaldi,  a  quest'ora  i  malandrini  si  sc^ 
rebbero  cercati  nelle  provinole  meridionali,  c^nve  .i. 
fossili.  E  aggiui^  poi  lo  immenso  malcontenta  deUs^ 
\  provinole  impaurite  dell'  avvenire  per  1'  amministrtfr 
zione  pessima,  i  modi  insolenti  e  le  tradizioni  ce^-, 
fese.  Perchè  allora  tu  avrai  messo  sulla  stadera  un, 
peso  di  più  e  non  lieve  per  capacitarti  della  ragione, 
sufficiente  dei  fatti,  senza  eh'  io  abbia  bisogno  di 
puntar  troppo  col  pollice  su  questo  tasto  che  vuol 
esser  messo  in  serbo  per  migliore  stagione. 

Se  dunque  cadde  Garibaldi  e  ciò  non  significa 
che  gli  Italiani  non  abbiamo  voluto  Roma,  perchè 
chi  non  arrivava  impedito,  s'era  pur  mosso  alla  meta. 
Ma  i  sofismi  della  France,  noi  Italiani  ce  li  siamo 
meritati  da  un  pezzo  e  precisamente  fino  da  quando 
per  liberarci  da  un  giogo,  piegammo  il  coUo  ad  un 
altro  e  non  meno  aspro  e  pesante.  La  France  pro- 
voca perchè  può,  e  ci  rampogna  come  impotenti, 
perchè  tali  ci  ha  fatti  apparire  il  Governo,  u  quale 
studiandosi  con  tutti  i  mezzi  di  rappiceolire  il  moto 
e  se  far  grande  e  temuto,  ha  rassicurati  senza  fon- 
damento certi  timori  che  non  conveniva  at1;utir6>f-- 
La  France  ci  deride  perchè  a  suo  avviso  ci  siamo 
prescelti  nell'  Unità  la  più  difficile  soluzione  del  pro- 
blema Italico  ;  sentenza  questa  gravissima,  ohe  non 
merita  esser  argomentata  nella  brevità  di  queste 
colonne. 

Ed  ora,  se  la  France  ha  veramente  interpetrato 
il  pensiero  dello  Imperatore,  che  cosa  rimane  a 
farsi  per  gì'  Italiani?  La  risposta  non  ha  bisogno  di 
farsi  aspettare.  Gli  Italiani  allenti  di  Napoleone  UE 
non  possono  né  debbono  andare  a  Boma,  né  senza 
la  Francia,  né  contro  di  lei  —  Non  vale  il  magni- 
ficare le  nostre  forze  di  popolo,   di^_eagrQÌ)to.  ^e.^  <i» 
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guardia  nazionale,  perchè  noi,  con  1'  Austria  a  Ve- 
nezia, non  siamo  possenti  per  venire  alle  prese  coi 
Protettori,  se  questi  seguitano  sul  serio  a  coutra- 
starci  li  Campidoglio.  Una  rivoluzione,  vtilcanica, 
universale,  improvvisa,  tremenda,  scoppiata  in  nome 
déH' Unità  Italiana  avrebbe  potuto,  conquistare  con 
la  logica  del  pericolo,  ciocché  la  legaliók  non  potrà 
ottenere  giammai  in  grazia  della  ragione.  Ma  la 
rivolta  non  s'  è  voluta  —  E  sia  — 

Ma  allora  siamo  conseguenti  e  senza  fare  tanto 
rombazzo  aspettiamo    che  lo  Imperadore   ci    renda 
egli  medesimo  di  Motu-proprio  la  nostra  Capitale  che 
ci  ha  tolta  e  possiede.  Sospingiamolo,  martelliamolo, 
quanto  volete,    con    Protocolli,    Concioni,    Appelli, 
Proteste  e  Sedute,  ma  io  vi  so  dire,  che  fino  a  che 
il  giorno  non  sia  venuto  per  lui,   noi  non  anderemo 
a  Boma,  se  i  fati  e  gli  uomini  non  si  tramutano  o 
cangiano.  Ma  il  tempo  delle  Muse  delle  fate  e  del- 
le leggende  è  forse  sparito  per  sempre.  La  Corru- 
zione discesa  dall'  alto  ha  serpeggiato  nelle  viscere 
del  popolo  e  tutti,  più  o   meno,    piegano  a  servitù 
(ruunt  in  $erv%t%um),  come  dice  Tacito,  sotto  il  ves- 
billo  dell'  Egoismo  che  è  il  grande  conquistatore  del- 
l' epoca  nostra.  Non  v'  è  adunque  da  maravigliarsi 
se  quello  che  è,  dovea  essere  e  se  il  presente  con- 
durrà un  avvenire  che  tra  poco  sarà  rivelato,  e  così 
sia  conforme  ai  sofi&agii  della  maggiore  e  più  eletta 
cittadinanza.  Intanto  però,  non  conviene  dissimular- 
lo, dai  casi  di  Aspromonte,  son  venuti  fuori  dei  do- 
cumenti ripieni   di   sapienza  per   i   consigli   futuri. 
Giuseppe  Garibaldi,  ferito  in  battaglia  come  Epami- 
nonda, e  ferito  senza  combattere,  non  potette  otte- 
nere ima  nave  che  lo  guidasse  a  salvamento  in  terra 
straniera  !  —  E  questo,  per  il  Ministero,  fii  più  che 
nn  delitto,  un  errore,  —  Allorquando  Agesilao   restò 
colto    nelle  insidie  di  Tisafeme  Duce  dei  Persiani, 
è  fama,  che  dicesse  —  Io   ringrazio    Tisoferne  dello 
spergiuro  perchè  con  questo  si  nemicò  gli  Dei  e  gli  uomini, 
come  io  me  gli  rendo  alleati.  Io  non  so  se  Giuseppe  Gari- 
baldi sarà  tradotto  davanti  a'  Giudici ,  siccome  molti 
che  son  fanciulli  per   tutta  la  vita,  vaimo  tra  loro 
farneticando.  Peraltro  se  la  grande  Causa  si  agitasse 
davvero,   Garibaldi,  potrebbe  esordir  la  propria  di- 
fesa con  le  parole  di  Agesilao. 

MASO  DURO 


Pubblichiamo  come  complemento  della  Cronaca 
sui  fatti  di  Aspromonte  la  sottoposta  lettera  auto- 
grafa del  General  Garibaldi  con  la  data  del  1  Set- 
tembre corr.  da  bordo  del  Duca  di  Genova.  — 

L*  abbiamo  come  semplici  cronisti  riportata  uni- 
camente  nei  punti  storici  e  però  anco  per  brevi^ 
punteggiammo  il  di  più. 

La  Dibezioke. 

Io  percorrevo  la  fronle  della  nostra  linea,  gridando 
che  non  si  facesse  fuoco,  —  e  dal  ceulro ,  alla  sinistra, 
ove  la  mia  voce  e  de'miei  aiutami  poteva  essere  udita, 
non  uscì  un  aolo  colpo.  —  Cosi  non  fu  di  chi  attaccava 
—  Giunti  a  dugento  metri,  comiociarono  uoa  fucilata 
d'inferno  —  e  la  parte  dei  beraaglieri  che  si  trovavano 
dirioapelto  a  me,  dirigendo  a  me  i  loro  tiri  —  mi   col- 


pirono con  due  palle  —  uoa  alla  coscia  sioislra,  ooo 
gravemente  —  l'altra  al  malleolo  del  pie'deslro,  cagn- 
nendomi  una  grave  ferita. 

Siccome  tutto  questo  succedeva  al  bel  princìpio  dd 
cooflitlo  —  ed   essendo  stato  trasportato  sull'orlo  del 
bosco    dopo   ferito,  —    io  non  potei  più  veder    nulla 
essendosi  fatta  una  folla  fitta  intorno  a  me,  mentre  mi 
si  medicava.  Hi>  però  la  coscienza  di  poter  assicurare 
che  sino  alla  fine  —  dalla  linea  che  era  a  portata  mia 
e  de'miei  aiatanli  —  non  uscì  uua  sola  fucilata.  Noo  fa- 
cendosi fuoco  per  parte  nostra  —  fu  agevole  alle  truppe 
di  avvicinarsi  e  mischiarsi  coi  nostri  ;  —  e  siccome  mi 
si  disse  eh:  pretendevano  disarmarci  —  risposi  si   di- 
sarmasssero  loro.  Erao  però  così  poco  ostili   le   ioten- 
zioni  de'miei  compagni,  —  che  soltanto  pochi  ufBci'Ji  e 
soldati  regolari  io  pervenni  a  far  disarmare  nella  toìì». 
C)8Ì  non  succedeva  alla    nostra  destra.  —  Aasalili 
i  Picciotti  dalla  truppa  regolare,  risposero  faceoda  fuo- 
co su  tutta  la  loro  linea  —  e  ad  onta  che  le  trombe 
toccassero  di  cessare  il  fuoco  —  là  vi  furono  molte  ta- 
cilate,  che  non  durarono  però  più  d'  un  quatto  d'  ora. 
Le  mie  ferite  cagionarono  alquanto  sconcerto  eolia 
nostra  linea.  —  l  nostri  militi,  non  vedendomi,  comin- 
ciarono ad  internarsi  nel  bosco,  —  di  modo  che,  poco 
a  poco,  si  diradava  la  folla  ch'io  aveva  intorno,  e  noa 
rimasero  che  i  più  fidi. 

A  (laesto  punto  seppi  che  si  trattava  tra  il  mio 
stato  maggiore  e  il  colonnello  Pallavicini,  il  quale  coman- 
dava la  truppa  regolare: 

4.  Che  io  era  libero  col  mio  suco  maggiore  di  ri- 
tirarmi ove  mi  piaceva  (io  rispasv  a  bordo  à\  un  \tp» 
inglese]  ; 

2.  Che  giunto  alla  cosU  del  mare,  il  resto  de'a»»' 
commilitoni  sarebbe  stalo  posto  in  libertà. 

Il  colonnello  Pallavicini  si  condusse  da  capo  valoro» 
ed  intelligente  in  tutte  le  mosse  militari  —  e  notv  mau- 
ro mai  di  riguardi  cortesi  verso  me  —  •  verso  U  m* 
gente.  Egli  manifestò  il  suo  dolore  di    dover    versare 
sangue  italiano;  —  ma  aveva  ricevuto  ordini  pretontoril 
e  dovette  obbedire.  Le   mie    disposizioni    erano   sUtó 
meramente  difensive  —  ed  io  avevo  sperato  poter  evi- 
Ure  un  conflitto  —  riguardo  alla   fortissima    posinone 
che  occupavo,  e  con  la  speranza  che  ordini  meno  se* 
veri  avessero  le  truppe  regolari.  —   Ov'  io    non    fossi 
sUto  ferito  da  principio  —  e  dove  la    mia   gente,   io 
ogni  circostanza,  non  avesse  avuto   ordine    dì   evitare 
qualunque  collisione  con  le  truppe  regolari  —  la  zdb 
tra  uomini  della  stessa  famiglia  avrebbe  potuto  riasci» 
tremenda. 

Però,  meglio  eosl  I  —  Qualunque  sia  il  risultato  deffle 
mie  ferite,  —  qualunque  la  sorte  che  mi  prepara  il 
Governo,  —  io  ho  la  coscienza  di  aver  fatto  il  mio  do- 
vere, —  e  il  sacrificio  della  mia  vita,  è  ben  lieve  cosa 

—  se  essa  ha  potuto  contribuire  a  salvar  quella  di  buon 
numero  de'miei  concittadini. 

Nell'arrisicau'  impresa  ov'  io  e  i  miei  compagni  ci 
eravamo  getuti  a  tesU  prima  —  io  nulla  di  buono 
sperava  dal  Governo  di  Hattazai.  Ma  perchè  non  do- 
vevo sperare   

—  non  avendo  io  nulla  alteralo  l'antico  programma,  -- 
e  risoluto  a  non  alterarlo  a  qualunque  costo  T  —  Giù 
che  più  mi  addolora  è  questa  fatale  diffldenìa,  che  con-. 


rìbuisce  noa  poteo  all'  inadempimento  dell'  Unità  Ma-  j 
lionate. 

Comunque  sia  —  anche  questa  volta  io  mi  presento 
ili' Italia  con  la  fronte  alta  —  sicuro  di  aver  folto  il 
dìo  dovere  —  Anche  questa  volta  la  indifferente  mia 
nta  —  e  quella  più  preziosa  di  Unti  generosi  giovani 
—  fu  offerta  in  olocausto  alla  più  santa  delle  cause, 
aon  macchiata  da  codardo  interesse  individuale. 

C.  Carlbaldl. 
Al  Diritto  ed  al  Movimento  per  avere  riportato  que- 
sta lettera  per  intiero,  costò  il  sequestro. 
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—  Mentre  una  ambiziosa  nullità  siede  al  timone 
Ielle  cose  nostre  e  sgoverna  e  infellonisce  di  giorno  in 
Siomo,  è  naturale  che  altre  nullità  si  rallegrino  e  sperino. 

1  fogli  francesi  parlsno  di  una  certa  agitazione  pro- 
mossa dall'  ex-duca  nelle  campagne  del  Modenese. 

Accennando  noi  a  questa  diceria  per  puro  debito  di 
cronaca  delle  voci  del  giorno  riferiamo  le  testuali  parole 
del  Pays: 

Egli  (I'  ex- duca)  claDdestinamente  divulga  Hcritti  an- 
ouccianti  che  si  corre  a  grandi  passi  verso  la  Cìonfe- 
derazione,  e  quindi  al  ripristlnamento  dei  principi  spo- 
detUti. 

La  situazione  dell'  Italia  meridionale  serve  di  pre- 
testo a  queste  sorde  manovre  :  egli  cerca  di  perayadere 
alle  popolazioni  che  questo  stato  di  cose  renderewevi- 
tabile  1  intervento  dei  francesi,  locchè  autorizzerebbe 
r  logbiilerra  ad  occupare  la  Sicilia  e  1'  Austria  ad  oc- 
copare  la  Italia  Centrale. 

La  conclus'one  è  che  un  congresso  europeo  deve 
quanto  prima  riunirsi  ed  avrà  per  missione  di  stabilire 
una  Confederazione,  che  dividerà  l'Italia  in  quattro  parti. 

Beco  con  quali  gherminelle  il  partito  caduto  corca 
mantenere  la  divisione  non  solo  iiell'  ex-ducato  di  Mo- 
dena, ma  anche  nelle  altre  parti  d'Italia.  BasU  rivelare 
in  piena  luce  simili  progetti  perchè  la  pubblica  opinio- 
ne no  faccia  giustizia.  {Movimento) 

—  Sappiamo,  dice  C  Movimento,  che  lo  illustre 
F.  D.  Querrazzi  si  è  offerto  nella  sua  qualità  di  av- 
vocato, a  difendere  il  Generale  Garibaldi  nel  pro- 
cesso di  ribellione  che  il  Governo  vuole  ìntentaiglL 
—  Bravo  Sig.  Guerrazzi,  i  Collaboratori  dello  Zen- 
*ero  a  dispetto  d^li  scimuniti  vi  applaudiscono  di 
cuore  e  persuadetevi  che  non  sono  soli. 
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Uo  capo  ameno  di  Pisa  ci  manda  questa  curiosa 
autistica: 

Caro  Zenzerlno, 

Ho  btto  scrupolose  osservazioni  sulla  popolazione  di 
Km  e  te  la  rimetto  perchè  so  che  a  certi  lacchezzi 
ta  ci  tiri:  da  ciò  tu  appreaderai  di  qnanU   pisani  si 


puoi  far  conto  a  un  bisogno  della  patria  (  i  Malvoni  unti 
di  sego  direbbero  per  far  baccano) 

Toglimi  bene  addio  II  tuo  Frolloh*. 

Popolazione M.  S3874 

Donne N.  11370 

Rigazzi  da  4  a  40  anni  «  3966 
Vecchi  da  60  a  400  .  t  4043 
Inabili «      800 

Rcba  inutile    .    .    .    .    N.  46769 

Pensionati  (codini^    .    .      «      B75 

Impiegati  attivi    .    .    .      t  4249 

Malvoni  e  Paolotti    .    .      e  30:26 

Preti       ......      «  4594 

Zozza!     ......€      849  — 

Roba  a  Carico    .    .    .      N.  83489  «  33489 

Buoni  al  Bisogno  patrio N.  00385  soli 

N.  B.  Lo  Zbhzkko  di  questi  capi  ameni  ne  vorreb- 
be in  ogni  luogo  pef  avere  una  Statistica  simile. 
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—  Scrivono  al  Diritto 

Napoli,  4  settembre. 

Questa  notte  abbiamo  avuto  dei  fatti  dolorosissimi, 
fotti  la  cui  causa  risale  direttamente  alla  questura  di 
Napoli  e  indirettamente  al  ministro  dell'  interno.  Da 
qualche  giorno,  sotto  prolesto  di  camorristi  il  sig.  que- 
8tòi#,  divenuto  un  polizziotto  proprio  di  vecchio  tipa 
napolitano,  avea  fatto  arrestare  tutti  i  popolani  patrioti 
perchè  li  dicono  rossi.  1  giornali  governativi,  con  una 
ipocrisia  degna  della  causa  e  degli  uomini  che  sosten- 
gono e  da  cui  sono  sostenuti,  parlano  di  camorristi 
rossi,  e  quindi  ricevono  1'  imbeccata  dal  governo  éulla 
necessità  del  loro  arresto.  È  una  infame  crociata,  che 
stampa  e  governo  fanno,  non  contro  i  camorristi,  ma 
contro  i  nostri  migliori  popolani,  menare  certi  tali  che 
hanno  scritto  libri  ed  omaggi  al  Borbone,  facendo  poi 
i  rossi  con  Bertani,  e  poi  i  moderati  col  Bdilazzi,  han 
sempre  goduto  la  buona  vita,  quando  i  poveri  popolani 
gemevano  nelle  galere  per  la  causa  del  5  settembre  e 
del  45  maggio. 

Dunque  tutti  questi  popolani,  perchè  adoratori  dei 
garibaldini,  cioè  perchè  adorati  da  Garibaldi  sono  dive- 
nuti camorristi  e  camorristi,  rossi,  ed  eccoli  arrestati 

Or  bene,  questa  notte,  non  pochi  di  questi  disgra- 
ziati posti  in  carcere  senza  giudìzio,  rimasti  colà  come 
alle  gemonie,  accatastati  gli  uni  sugli  altri,  hanno  ten- 
tato di  evadere.  Per  mezzo  di  un  condotto  erano  per- 
venuti fino  a  PorU  Nolana,  e  parecchi  già  erano  asci- 
ti; ma  non  so  per  qual  caso  la  forza  se  ne  è  accorta, 
e  ne  venne  un  conflitto.  Mi  si  dice  che  vj  aiano  sette 
morti. 

—  Si  legge  nella  Fnmce  del  6  : 

La  sitaasiooa  degli  affari  nell'Italia  nieridiooale,  richie- 
dendo che  venga  prolangato  il  soggiorno  della  squadra  fran- 
cese nel  golfo  di  Napoli,  il  trasporto  a  vapore  la  Seùfu  ha 
ricevato  ordine  di  partire  alia  volta  di  Napoli  e  di  portarvi 
dei  viveri  per  la  squadra.       ^.^.^.^^^  ^^  GoOglc 
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—  n  Èfitrmng  Star,  del  K,  park  d'no  nMelm^  che  avrà 
luogo  a  Gastbead  (loghilterra)  sotto  la  preiideiua  del  moyor, 
col  daplice -scopo  d'ìoTitare  il  governo  britinaìco  a  recla- 
mare dal  governo  francese  la  cessazione  dell'occapazione  di 
Romfeedi  sollecitare  il  governo  italiano  aflQncM  ponga  in 
libertà  Garibaldi. 

—  Scrivono  da  Plvigf,  5  settembre  »ì\' Italie  i 
DomeDÌca  sera  il  principe  Napolaoae  ha  veduto  l' Im» 

peratore  a  S.  Gloud;  cooverssroDO  a  lungo;  il  priocipe 
ha  vivamente  inslatito  per  una  prossima  soluzione,  mo- 
strando la  situazione  difficile  nella  quale  trovasi  il  fi>- 
verno  italiano. 

—  Bene  il  sol  ha  risposto  il  capo  dello  Stato;  co- 
nosco le  complicazioni  che  pesano  sopra  T Italia;  ma 
voglio  aspettare. 

—  Gli  avvenimenti  non  aspettano,  replicò  il  princìeej 

—  Io  non  rifiuto  punto  di  far  qualche  cosa  ;  perchè 
tacerlo?  Io  voglio  lasciare  Roma  e  dare  questa  città 
a(ritalis(l?)  ma  vi  sono  tanti  interessi  di  mezzo,  vi  è  tanta 
opposizione  da   vincerei  È  quistione  di  qualche  mese. 

Questa  fu  l'ultima  parola  del  capo  dello  Suto.  Io  vi 
ho  detto  che  il  Big.  Thonveuel  era  stato  inoaricato 
di  trovare  una  soluzione  e  redigerne  memoria.  E  « 
questa  memoria  che  il  giornale  l' Esprit  public  faceva 
allusione  nel  numero  d' oggi  ;  essa  è  quasi  terminata 
e  sarà  incontanente  spedita  a  Btarrilz.  Aspettiamo. 

Il  governo  dell'Imperatore  dopo  lo  scacco  di  Garibal- 
di è  tenuto  da  vivissime  preoccupazioni  a  riguardo  delle 
cospirazioni.  Nulla  indica  ancora  che  vi  sia  motivo  se- 
rio a  preoccupazioni  ;  ma  si  rilevano  da  misure  prese 
assai  significanti;  cosi  parlasi  molto  adesso  della  rior- 
ganizzazione di  un  ministero  di  polizia  ;  il  titolare  di 
questo  ministero  sarà  il  sig.  Pietri. 

Mi  si  assicura  adesso  che  da  Torino  sia  ieri  partito 
un  dispaccio  telegrafico  importante.  Di  che  si  tratta? 

10  non  io  so.  Alla  borsa  si  commentava  molto  il  fitto  ; 
e  sono  questi  eommentarii  che  pesarono  sul  prestito 
italiano  e  l'hanno  porUtoaTI  e  30  io  ribasso  di  40  ceotesi- 
xai  sui  contralti  di  ieri.  Ciò  che  ha  caraterizzato  la  borsa, 
è  una  grande  incertezza,  e  il  timore  che  il  governo 
francese  nulla  faccia  ancora  per  la  quistione  romana. 

—  Scrivono  da  Versavia,  29,  alla  Bdlier  : 
Mentre  giustizia  vasi  Jarosynski,  un  corpo  d'armata  di 

circa  48,000  uomini  occupava  la  piazza  dinanzi  alla 
dttadella,  dov'  era  piantata  una  forca  tinta  a  nero. 

Letta  la  sentenza  capitale,  Jaroszynski  sali  sai 
palco,  si  miee  egli  slesso  la  camacia  da  morto,  e  si  vol- 
se alla  popolazione  per  darle  addio.  In  quell'  istante  si 
adi  il  rullo  di  tutti  i  distaccamenti,  per  impedire  pro- 
babilmente che  si  udisse  la  sua  vece  nel  caso  ohe  aves- 
se  voluto  parlare  al  pubblico.  Jaroszynsld,  ricevuta  là 
fcenedizwne  dell'  elemosiniere,  salì  con  passo  fenuo  «ulla 
firca,  e  alcuni  secondi  dopo  vedovasi  penzolare  il  cerpo 
inanimato  di  Jarorynski  che  aveva  colpito  il  granduca. 

11  cadavere  restò  appeso  tutto  il  giorno.  À  poca  distanza 
di  là,  io  una  caserma,  la  banda  militare  non  cessò  un 
Istante  di  suonare.  L' intiera  popolazione  sfilò  dinanzi  al 
patibolo;  le  impressioni  che  ne  traeva  non  erano  cer- 
taroente  favorevoli  al  governo. 

'  DISPACCI  TELKG&AIPIC!Ì 

(aAHIZU  STCTAMt) 

Torino,  9,  ere  8, '80. 

Napoli,  8.  —  Stanotte  fuvvì  molto  concorso  di  popoli) 
a  Piedigrotta.  Oggi  non  ebbe  ìiK^^t  la  festa  militare  soli- 
ta farsi  tutti  gli  anni.  L'ordine  non  fu  io  nessun  modo 
torbalo. 

Bi«b(^  veane  condannato  a  10  anni  di  Lavori  fortati. 

Jtaplta,  8.  —  I  Montenegrini  fortificana  ie  alture. 

Omer  non  volendo  attendere  la  decisione  del  gabi- 
netto di  Oisianirnopoli,  ordioò  al  suo  esercito  di  prende- 
re immediatanaentf  le  ostilità. 


PRESTITO  A  PREMJ 

DELLA  CITTÀ  DI  MILANO 

Approvato  con  Decreto  Reale  del  86  Luglio  4881. 


MI  MIIE.IOIVI  9A0,000  I.IRB' 

••M  d««lia*ti  ftt  rbabonl  •  pica! 
Con  sole  iUl.  lire  4,  co  si  acquistano  TITOLI  INTBRINAU 
che  rappresentano  le  stesse  Obbligazioni  le  quali  ri 
vendono  il  corso  del  giorno. 


n  1  ottobre  18«» 

AVli  IiTTOOO   U.  <ìVJiÌXA  WtZAZiaSt 
Fra  le  ■olle  viadle  Mteiaate  a  qeoato  prettlto  ve  m  «ano  Annk 

«•^••a  -4Uhoo*-40,oao-  «o,aoo  ~«,oo* 

Non  occorre  ripetere  fa  certezza  dì  viaeere  ma 
piccola  0  vistosa  somma  in  questa  operazione,  dap- 
poiché si  è  abbastanza  dimostralo  che  le  OBBLIGA- 
ZIORI 0  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ESTRATTI 
«  TUTTI  con  PREMIO. 

FB.  OOBPAfillOm  B  OOMP. 
MOéM,  «Iwiedi  S.  tfrwiwi  «Ite  ComM  W.  4»mm. 

Ohi  dttidcra  aveie  grati*  i  nlaUvl  PragraaHl  eoa  Magglarl  Mte-J 
fU  a  Ut»  teftftto  di  Tttrtt  ed  OMUfasioal,  dlH(*il  < 

la  WlaBa  prtiia  la  Dlrasiaaa   prladpale  delle  Opcraalaal 
dal  datto  Praatito  rapprtaeaUta  dalU  IMtta  OOKP&OSIOia  WtL.  ( 
aoilP.  aal  Vicole  di  Saa  Otevani  alla  Oaaea  n.  4  raafe  •  1 
la  Ditta  Fellea  Patraoahl,  a  da  tattt  I  (Igaori  Oambla-Valaia  »  ' 
Macvltari  dal  ■.  Ulta. 

In  FIBBIVEB  presso  i  Sigg.  Puaslgfll  jr.  CimAv- 
Monete  Yia  Galzajoli,  N.  9;  e  dal  Tabacci/0  e  Oua- 
bia-Monete  sul  Canto  al  Diamante,  (//Accia  sSW 
Farmacia  Ferini. 


REGIO  TBATRO  PA6LIAH0 

Questa  Sersi  Merooledi  10  Settembre  1862  •  or»  8 
TBBZA  BAPPBESENTAZIOIVB 

Pd  Melodramma  tragico  m  tre  atti  del  Af.'ROBSISI 

SlGlllRAllllOE 

Per  Comparsa  dalle  Celebri  Artiste  SraBL&S  VARCBSII 


ATTORI  ' 

Omrietta  Marekim  Cotelli  —  Barbara  Maréhm» 

FUippo  Colim  ''^iMÌfi'PaoUtU  >-<-  Qhmmtàf  iKardtvHit 

Praticetoo  QiuUi 

Biglietto  d'  ì»$rem> ....  ÌAL  1,  00 

Detto  al  Loggione    .    .    .    .     «    —  40 

PREZZO  DEI  PALCHI 

Riao-'OaMM  L.it.  8^  —  Sioonso'  Oimhb  Lit  48. — imaa 

Obdihb  L.it  8.  Posti  Distinti  L.it.  9  (oltre  l'ingreosa^ 

Abbonamento  per  48  recite  a  norma  del  Cartellone  it  L  éw 

tdem        ai  Posti  Distinti «  (61. 

Pei  Palchi  a  Stagione  rivòlgersi  al  Camerino  M  TMtro^ 


R  Harbkgo  Gerente 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Amocìszìodì  foori  di  GUU  non  si  ricevono  che  a  trinettre  e  ogni  1.»  e  46  di  ogni  mete,  —  Per  no  tri- 
■eetre  franco  L.it.  3.  —  Lettere  •  Pacchi  se  non  sono  franchi  non  n  ricevono. 


RAPPORTO  UFflCIALE 

DEI  FATTI   Di   ASPROMONTE 


Per  spirito  d'imparzìalith  riportiamo  dal  Diritto  la 
relazioiie  officiale  dei  fatti  di  Aspromonte,  compilata  dai 
generali  Cialdini  e  Pallavicini.  —  I  lettori  che  hanno 
esaminato  il  precedente  dettaglio  degli  uffiziali  Ga- 
ribaldini potranno  così  fare  più  agevolmente  lei  loro 
comparazioni,  non  trascusaado  però  la  corrispondenza 
Torinese  che  più  sotto  riportiamo  e  che  fu  pubbli- 
cata jeri  dal  giornale  La  Nanone  di  Firenze.  Con 
questa  oorrìspondenza,  con  i  due  rapporti  governa- 
tivo e  garibaldino  e  più  con  la  importante  lettera 
del  general  Garibaldi,  i  nostri  lettori  potranno  senza 
difficoltà  formarsi  un  criterio  esatto  su  gli  avveni- 
meuti  che  noi  abbiamo  preeentati  con  questi  diversi  . 
mateciali  aicooiae  uà  quadro  luttuoso ,  nel  quale 
però   si  disegnano  delle  gigantesche  fìgure. 

E  queste  avvertenze,  bastino  anche  per  rispon- 
dere a  quel  grullerello  di  giornale  fiorentino  che 
chianiieremo  il  Piccolo  Boggio  prendendo  dalle  sue 
miziali  F.  B.  argomento  per  il  battesimo.  Questo 
Boggino  che  per  ragioni  note  non  possiamo  più  no- 
minare strombettò  al  popolo  ed  al  contado  che  noi 
pronunziammo  con  avviso  la  pubblicazione  del  det- 
telo Garibaldino  per  fine  di  speculazione  ed  inte- 
resse, e  di  parzialità.  Se  ciò  sia  lo  dimostra  la  pub- 
blicazione che  facciamo  sotto,  non  dissimulando  per 
altro  a  edificazione  dei  Otullì  Boggini  che  gli  esem- 
plari del  racconto  suddetto  furono  venduti  fino  a 
12,000  Copie.  Lo  che  prova  che  il  popolo  è  con 
noi  e  <ft)il  tutte*  le  anime  generose  ed  indipen- 
denti. Se  r  annunziadre  il  dettaglio  Garibaldino  fu 
anche  una  speculazione  di  Utilità  o  perchè  non 
hanno  fatto  lo  stesso  i  jmiir  Boggini  con  lo  stro- 
mbettare per  tempo  la  relazione  Officiai»  t  La 
vendite  era  sicura-,  e  v'  era  da  guadt^nare  una  Casa 
(di  Qartone)  e  qui  non  e'  è  né  lisca  né  osso  —  Chi 
più  vende  ha  più  acquistato,  e  chi  non  vende  chiude 
Bottega  e  falHsce.  —  Ora  i  grulli  cantino  —  Noi 
gli  grattammo  il  corpo  a  bella  posta. 
VIVA  L'ITALIA.  ifKA. 

La  Dibezionb. 

*  Mefisfns,  i  Settembre  486f. 

<  Partito  il  i3  delio  scorso  «gosto  alle  6  p-imt<r!d. 

da  Genova  alla  volta  di  Sicilia  e  colla  notizia  che  6a- 

ribaMi  era  sempre  a  Cetaoia,  da  cui  non  temb^ava  po- 

ttnt  uscire,  voÀt'  dapprim*  toccar  Napoli  otidtf  coafe- 


rire  col  generale  La  Hàrmora  e  rimanere  seco  lui  d'ac- 
cordo per  ogni  possibile  eveatualiià.  All'  alba  del  SS 
sbarcavo  in  Nepoli  e  venivo  subito  informato  dal  gene- 
rale La  Ifarmora,  come  contro  ogni  ragionevole  aspet- 
tazione Garibaldi  fosse  uscito  dal  porlo  di  Catania  su 
due  vapori  postali  francesi,  a  bordo  dei  quali  aveva 
imbarcato  quanta  gente  poteva  capirvi,  raggiungendo, 
così  la  spiaggia  di  Helito,  laddove  aveva  preso  terra 
co'  suoi. 

e  Io  non  aveva  realmente  dal  governo  altro  man- 
dato fuorché  quello  di  battere  Garibaldi  in  Sicilia.  Tale 
mandato  poteva  dunque  considerarsi  siccome  cessalo 
dai  momento  che  Catania  occupata  dal  generale  Ricotti 
era  rientrata  nel  dominio  del  governo  e  che  Gicibaldi 
trovavosì  in  Calabria,  terra  sottoposta  al  comando  del 
generale  La  Marmora. 

«  Ma  pure  la  gravità  delle  circostanze  eoQsfgliavaS 
che  il  generale  La  Marmora  non  abbandonasse  Napoli 
3  provvedesse  ad  impedire  qualsiasi  tentativo  d'insur- 
rezione nella  Basilicata  e  nelle  Calabrie  Ulteriore  S.a  e 
Citeriore;  mentre  in  pari  tempo  altri  assumesse  la  di- 
rezione delle  truppe  raccolte  e  da  raccogliere  nella 
estrema  Calabria  tJlterìore  4. a 

(  Accettai  questa  seconda  parte,  ed  a.  mezzogiorno 
salpando  dal  golfo  di  Napoli  gions!  alle  6  del  mattino 
seKueote  a  Messina.  Informatomi  dello  stato  delle  cose, 
delle  truppe  e  delle  risorse  d'ogni  genere  disponibili, 
lasciali  gli  ordini  opportuni,  mi  recai  a  Reggio,  ivi  seppi 
che  Garibaldi  erasi  spinto  sino  in  vicinanza  di  quella 
città  nella  lusinga  di  farla  insorgere  ed  impadronirsene 
facilmente;  ma  egli  era  slato  gagliardamente  respinta 
dal  Gokmcello  Carchidio,  lasciando  in  potere. dei  nostri 
una  quarantina  di  prigionieri,  fra  cui  alcuni  ufflzali.  Il 
colonnello  Carchidio  del  38  fanteria  in  tutte  le  misure 
da  lai  prese  aveva  spiegato  somma  intelligenza  e  fer- 
mezza. 

<  Trovandosi  raccolti  in  Seggio  dieci  piccoli  batta- 
glioni, dei  quali  due  bersaglieri  e  quattro  pezzi  di  mOQ- 
tagoa  tratti  di  Messina;  ma  )nancavaao  i  neoessari 
mali,  sicché  pel  loro  trasporto  furono  requisiti  alcuni 
cavalli  del  paese. 

e  Lo  spirito  delle  truppe  ecoelleote. 

e  Era  giunto  a  Reggio  poche  ore  prima  di  lae  il,ca»> 
lonnello  Pj  Ila  vicini  de'  bersaglieri,  e  come  più  anziano 
aveva  preso  il  comando  delle  truppe  colà  riunita.  Le 
sue  prime  disposizioni  portavano  r  impronta  dell' ener- 
gica risolutezza  che  ^li  è  naturale.  Conoscendolo  da 
molto  tempo,  fai  lieto  di  trovarlo  cosi  opportuoimJtente, 
e  gli  ordinai  subito  di  partire  con  una  colonna  di  C  è 
7  battaglioni,  di  fare  ojnt  sforno  per  raggiungere  Ga- 
ribaldi che  dicevasi  accampato  stll  piano  d' Aspromonte 
ed  inseguirlo  sempr.e,  senza  dargli  mai  posa,  se  cercala* 
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sfnggirli,  di  attaccarlo,  e  dittruggerlo  se  accettasse  il 
combattimeoto.  Prevedendo  anche  la  possibilità  di  una 
completa  vittoria,  gli  ordinai  di  non  venire  a  patti  e  di 
non  accordare  altrj  fuorché  la  resa  a  disertatone. 

e  N«n  era  da  credersi  che  questa  colonna  sola  po- 
tesse ottenere  i  risultati  che  ottenne.  Gonreniva  dunque 
di  precludere  a  Garibaldi  ogni  via  per  internarsi  nelle 
Calabrie  Ulteriore  Sa  e  Citeriore;  conveniva  prepa- 
rare e  muovere  altre  colonne  che  agissero  in  un  campo 
ristretto,  avendo  cosi  le  maggiori  probabilità  d'incon- 
trarlo e  di  distruggerlo.  Garibaldi,  occupando  il  som- 
mo di  Aspromonte  e  spedendo  piccole  bande  alle  cir- 
costanti  marine,  cercava  probabilmente  di  sollevare  il 
paese,  di  riannodare  intelligenze,  di  accomulare  risorsa 
d'uomini,  di  viveri,  di  munizioni,  di  bestie  da  soma,  e 
spiava  il  momento  di  potersi  gettare  su  Reggio  o  su 
Catanzaro  secondo  gli  avvisi  che  ricevesse.  Questa  sua 
sosta  prolungata  diede  a  noi  tempo  di  preparare  un 
doppio  sistema  di  difesa  e  di  offesa  che  doveva  schiac- 
ciarlo. Secondando  i  miei  telegrammi  il  generale  La 
Marmerà  dirigeva  al  Pizzo  le  troppe  giunte  da  Genova 
e  da  Napoli. 

e  II  generale  Revel  da  me  spedito  con  due  battaglioni 
BubitameDte  al  Pizzo  disponeva,  secondo  gli  ordini  avuti 
una  forte  occupazione  a  Nicastro  e  a  Tiriólo,  facendo 
inoltre  fortificare  quest'  ultimo  punto  importantissimo. 

e  Da  Catania  si  fecero  per  telegrafo  partire  due  bat- 
taglioni ad  occupare  Catanzaro  che  doveva  poi  essere 
rinforzato  dal  generale  Revel.  E  Cosi  si  otteneva  nella 
parte  più  stretta  della  Penisola  una  robusta  linea  ap- 
poggiata a  dne  golfi,  in  ognuno  dei  quali  la  fletta  spe- 
diva una  fregata,  cioè  a  dire  il  golfo  di  Stuta  Eufemia 
e  quello  di  Squillace. 

«  Da  qpesta  solida  base  dovevano  partire  all' incon* 
tre  di  Garibaldi  un  paio  di  colonne  almeno,  mentre  il 
luogotenente  generale  Yialai-di,  stabilito  in  Mouteleone 
con  forze  sufficienti,  ebbe  ordine  di  avanzarne  una  par- 
te sino  alla  pianura  di  Gioia,  per  agire  poi  secondo  le 
notizie  e  le  istruzioni  che  ricevesse. 

Desiderando  però  di  finire  al  più  presto,  ed  al  fine 
di  accomulare  in  questo  breve  spazio  le  maggiori  forze 
possibili,  nello  stesso  giorno  del  mio  arrivo  a  Hassina, 
S7,  mi  recai  a  Catania,  ove  giunsi  a  sera.  Informato  dal 
generale  Ricotti  delle  forze  di  cui  disponeva  e  delie 
condizioni  in  cui  trovavasi  quella  provincia,  conobbi  che 
piotevo  trarne  senza  pericolo  almeno  quattro  battaglioni 
per  farli  sbarcare  dove  meglio  convenisse  e  secondo 
le  notizie  che  sarei  per  ricevere,  tornando  a  Reggio, 
ove  arrivai  all'alba  del  mattino  seguente,  S8. 

•  Garibaldi  occupava  sempre  Aspromonte  ;  ma  le 
bande  da  lui  spinte  intorno  su  di  un  raggio  di  qualche 
ora  di  distanza  allarmavano  il  paese  e  io  facevano  cre- 
dere contemporaneamente  io  varli  luoghi.  Della  colonna 
ftllavieÌDi,  partita  il  giorno  precedente  alla  una  pome- 
ridiana, ninna  notlsia,  seoonchè  aver  raggiunto  per  via 
liDa  partita  dì  garibaldini  e  averne  latto  prigionieri  un 
centinaio  diretti  sotto  scorta  a  Reggio. 

«  Mentre  io  prendeva  queste  disposizioni  ed  avver- 
tiva n  generale  Lamarmora  di  sospendere  l'invio  di 
magpori  foru  ,i  Pi^^^  pg,j^  g^  ^on  erro,  ordinava  sca- 
loni di  troppe  da  Cosenza  a  CastroviUari  e  Potenza, 
e  protvedevt  per  terra  e  per  mare  alla   sicurezza    di 


Salerno,  dove  Nicotera  ha  molte    aderenze  e  dove  si 
sapevano  dirette  le  mire  di  Garibaldi. 

«  Passai  quindi  nella  stessa  giornata  del  SStl». 
Sina  onde  occuparmi  dello  stato  dell'  isola.  Vn\im 
giungeva  avviso  dell'  arrivo  in  Palermo  del  geoerù 
Brigoone,  a  cui  to  delegava  i  miei  poteri  slraorUim. 
onde  f  ssere  libero  di  attendere  esclusivamente  alle  ope- 
razioni militari. 

«  Non  tutti  i  seguaci  di  Garibaldi  avevano  pototn 
imbarcarsi  sui  due  vapori  francesi  che  lo  portarooo  in 
Calabria. 

«  Settecento  e  più  giacevano  prigionieri  del  gene- 
rale Ricotti  in  Catania  ;  qualche  centinaio  era  staio  io- 
provvidamente  rimandato  a  casa  con  foglio  di  via  ;  «tw 
ciò  un  certo  maggior  Tresselli  vagava  alla  test*  diou 
banda,  la  cui  forza,  da  quanto  ripetutameota  dicevisi, 
sembrava  di  otto  o  novecento  uomini. 

«  Fa  dunque  mestieri  di  concertare  la  persecaxioDe 
di  questa  banda,  facendola  eseguire  da  tmppe  il  Ca- 
tania e  dalle  poche  disponibili  di  Messina,  non  permet- 
tendo lo  stato  degli  animi  di  questa  città  uti  sovereltto 
oUoiitonamento  dt  forge. 

e  Piirve  poi  prudente  cosa  di  allegerire  Cataoii  dil 
grave  nuooero  di  prigionieri,  e  cinquecento  ne  farono 
imbarcati  e  diretti  alla  Spezia. 

<  Arrivavano  nel  porto  di  Messina  i  quattro  battaglioni 
tratti  da  Catania  e  che  io  pensava  mantenere  imbirctli 
in  attesa  di  notizie,  onde  averli  sempre  sotto  la  owoo 
e  pronti  ad  essere  trasportati  e  sbarcati  come  sembnsM 
conveniente. 

t  Ma  nella  notte  dd  «9  al  30  mi  giungeva  da  % 
glo  per  telegramma  un  succinto  rapperlo  del  ooIoddoU» 
Pallavicini,  in  cui  ero  avvertito  del  risnluto  stnorito- 
rio  e  completo  da  lui  ottenuto. 

t  Di  questo  fatto  d'armi,  che  per  le  sue«w«P»» 
assume  l' imporUnxa  di  una  batuglia,  io  rime»»  •»» 
E.  V.  i  due  rapporti  originali  che  ricevo  in  qneeto  mo- 
mento dal  colonnello   Pallavicini,  ed  ai  quali  nu  Mienp 
di  aggiungere  o  di  togliere  una  parola. 

«  Credo  solunto  dover  mio  di  raccomandare  iiP" 

verno  e  alla  munificenza  sovrana  questo  '>"'''°J'^' 

nello  e  le  brave  truppe  che  comandava,  ^'!^'V\^, 

vizio  da  loro  reso  non  saprebbe  essere  mai»™"*"' 

mente  ricomponsato. 

Il  gen.  d'ormo» 

'     GutvBH 

À  S.  E.U  Mg.  ministri  delle  guerra 

Torino. 

«  ReloBiose  sol.  (atto  d'armi  del  »  Agosto. 

t  Roggio,  <  Settembre  4861 

t  A  norma  delle  istruzioni  «"P'rtitemi  »"  "^ 
giorno  SS  agosto,  io  partiva  da  Reggio  ad  un'or*  f  .^ 
diana  con  una  colonna  di  6  battaglioni  di  liti** 
barsaglieri,  6.  e  85.  q^, 

t  Mossi  per  la  strada  al  mare  che  conduce  ' /^^ 
e  di  là  mi  innoltrai  pel  letto  del  fiume  che  ha  » 
nome  sino  a  dna  miglia  di  disuma  dal  picco»  ^"«^ 
di  PadargDoi,  ove,  aerpreto  dall'imbranire,  aocamp» 
la  notte. 

«  Al  mattino  del  S9  partii  per  tempo  dmg 
sopra  S.  Stetano,  ove  giunsi  alle  8  ij%  «oli 


colè,  dietro  le  esalte  ioformazioDÌ  che  assaosi,  seppi  che 
il  generale  Garibaldi  aveva  accampato  nella  notte  co' 
suoi  sul  piano  di  Aspromonte  ;  ordinai  di  prosegaire  la 
marcia  sino  a  poca  distanza  dal  piano  stesso,  e,  prima 
■d'ionoltrarmi,  feci  riposare  alquanto  le  truppe  sover- 
chiamente stanche  per  la  lunga  marcia  fatta  fra  scosce- 
si sentieri.  Nel  frattempo  seppi  che  solo  dne  ore  prima 
il  generale  Garibaldi  era  ancora  accampato  nel  sottopo- 
sto piano  di  Aspromonte,  e  conobbi  che  per  due  sentieri 
si  poteva  discendere  al  suo  accampamento.  Divisi  la  trop- 
pa in  due  colonne,  comandate,  quella  di  destra,  dal  te- 
nente colonnello  Parrocchia,  colla  quale  mossi  io  stesso, 
«  quella  di  sinistra  dal  colonnella  del  i.  reggimento,  cav. 
Heberart.  Le  due  colonne  sboccarono  contemporanea- 
mente in  vista  dell'accampamento  dei  garibaldini,  già  da 
loro  abbandonato,  poiché  eransi  posti  in  posizione  sopra 
la  cresta  di  un'erta  collina,  a  levante  del  piano  di  Aspro- 
monte. Spedii  in  allora  tostamente  ordine  al  comandante 
la  colonna  di  sinistra  onde  attaccase  di  fronte  i  garibal- 
dini; mentre,  facendo  ritornate  indietro  la  colonna  di 
destra,  la  spìnsi  con  rapido  movimento  ad  attaccare  il 
fianca  sinistro  e  le  spalle  dei  ribelli,  onde  impedir  loro 
ogni  ritirala  :  nello  stesso  tempo,  con  un  battaglione, 
léceva  occupare  le  sbocco  della  vallata  pel  quale  pote- 
vano riguadagnare  il  piano. 

«  La  colonna  di  sinistra  col  6.0  battaglione  Bersa- 
glieri in  testa,  e  dopo  un  vivo  fuoco,  prese  la  posixione 
alla  baionetta  alle  grida  di  Viva  il  Re  I  e  Viva  l' Italia  I 
mentre  il  lato  sinistro  era  pare  attaccato  dai  nostri.  Ri- 
masto ferito  il  generale  Garibaldi  e  suo  figlio  Menotti, 
«circondati  da  og,ni  lato  i  rivoltosi,  ogni  resistenza  fa  resa 
inutile  ;  allora  1  garibaldini  fecero  segnale  di  cessare  il 
fuoco.  Si  venni  a  trattative,  l'esito  delle  quali  è  già  no- 
to all'Ecc.  T. 

<  Mi  gode  l'animo  di  poterle  notificare  che  tutti  gli 
ufficiali  si  distinsero  in  questo  fatto  per  zelo  e  coraggio, 
e  che  tutti  indistintamente  i  soldati  delle  varie  Provin- 
cie d'Italia  gareggiarono  di  valore  e  disciplina. 

<  Non  posso  tacere  che  dorante  il  primo  attacco 
un'energica  resistenza  fu  opposta  dai  nostri  oppositori, 
oè  io  ho  potuto  a  meno  di  compiangere  che  quel  valore 
fosse  spiegato  in  opposizione  al  potere  legittimamente 
costituito  e  contrariamente  all'interesse  della  patria. 

<  Debbo  qui  fare  particolare  menzione  all'È.  V.  del 
colonnello  cav,  Heberart,  comandante  il  i.o  reggimento 
dr  linea,  il  quale  si  distinse  per  intelligenza  e  condusse 
con  sommo  slancio  all'attacco  la  sua  colonna. 

«  611  stessi  eicgi  debbo  impartire  a!  tenente  colon- 
Delio  cav.  Parrocchia,  il  quale  dorante  il  combattimento 
mostrò  sempre  somma  attività  e  coraggio. 

«  Debbo  pure  segnalare  all'Eco.  Y.  la  valorosa  con- 
doiu  dei  due  maggiori  oomaadaoti  il  6.0  e  S6.0  bat- 
taglioni bersa^ieri,  signor  Giolitti  e  signor  Pinelli,  i  qoali 
forono  sempre  alla  testa  delle  colonne  animando  sempre 
colf  esempio  i  propri!  subordinati. 

e  E  per  ultimo  non  posso  hre  bastanti  elogi  del  00- 
loonello  cav.  Garchidio,  il  quale  aveva  date  ottime  ed 
energiche  disposizioni  prima  della  mia  venuta  per  la 
difesa  di  Reggio  e  per  tutelarne  l'interna  tranquillità; né 
posso  bastantemente  encomiarlo  pel  modo  veramente 
intelligente  ed  energico  col  qoale  sempre  mi  secondò  e 
seppe  coadioTarmi  nella  spedizione  che  intrapresi,  aven- 


do in  difficilissima  circostansa  mantenuto  la  quiete  in 
cìUà. 

Mi  riservo  spedire  ali"  E  Y.  I'  elenco  delie  proposte 
per  ricompense  di  quelli  che  più  si  distinsero  in  qoe- 
sto  fatto,  fidando  nella  sua  approvazione. 

n  Maggior  generate 
VkLtkncaa. 
A  S.  E.  il  generale  d^  armata 
Enbico  Giàldihi. 

Messina. 

Rapporto  particolare. 

Reggio,  4  settem.  426S. 

Dopo  esposto  all'  E.  Y.  la  parte  militare  della  gior- 
nata del  89  agosto  vengo  ora  a  descrivere  circostanza 
e  minuti  ragguagli  che  ponno  avere  qualche  attinenza 
alla  partita  politica. 

Anzitutto  non  posso  tacere  come,  appena  segnalatosi 
dai  rivoltosi  di  cessare  il  fooco,  spedii  il  mio  capo  dì 
Stato  maggiore  ad  intimare  in  nome  del  Re  la  resa  al 
generale  Giribaldi.  Questi  irritato  rispose  che  non  si 
sarebbe  arreso  mai  e  diede  di  mano  al  suo  revolver; 
ma  trattenuto  da'sooi  che  lo  circondavano  ordinò  che  il 
mio  emissario  fosse  disarmato  e  tenuto  prigioniero.  Ugual 
sorte  toccò  al  sig.  Giolitti,  maggiore  dei  6.  battaglione 
bersaglieri,  il  quale  si  recò  dal  grnerale  ferito,  invitato 
dagli  stessi  garibaldini  a  conferire  con  luì.  Ad  entrambi 
dietro  interposizione  di  chi  seguiva  Garibaldi  e  special- 
mente dei  signor  Nullo  e  Corte  furono  loro  rese  le  armi 
e  lasciati  liberi  prima  che  io  mi  recassi  a  parlamentare 
dal  generale. 

loviiato  da  questo  a  recarmi  a  conferire  seco  lui, 
mi  vi  recai  ;  appena  giunto  fui  dai  signori  Corte,  Gua- 
stalla e  Nullo  a  nome  di  Garibaldi  richiesto  di  proporre 
coniizioni.  Risposi,  mia  istruzione  essere  questa  sola: 
—  attaccare  battere  Garibaldi  e  farlo  prigioniero.  Al- 
tra condizione  non  aveva  a  fare.  Pregato  dai  signori 
Nullo  e  Corte  a  voler  nascondere  lo  scontru  avvenuto 
per  celare  all'  Europa  lo  scandalo  di  una  lotta  civile, 
significai  che  ciò  era  impossibile,  perchè  troppi  erano 
i  testimoni  del  fattole  I  feriti  ne  erano  troppo  chiara 
prova. 

t  Recatomi  quindi  presso  Garibaldi  ferito,  questi  non 
mostrò  risentimento  verso  aìeimo,  anzi  evitò  sempre  di  par- 
lare di  cose  che  potessero  avere  attinenza  alla  politica,  ni 
esternò  odio  od  opposizione  al  governo.  Tacitamente  an- 
nui alle  condizioni  che  io  proponeva  ;  chiese  potersi  im- 
barcare sopra  legno  inglese  ed  espatriare.  Risposi  avrei 
chieste  ed  attese  istruzioni  in  proposito.  Interpellato 
che  si  sarebbe  fatto  dei  prigionieri,  dissi  che  non  era 
punto  depositario  delle  intenzioni  del  governo,  ma  es- 
sere particolare  opinione  mia  che  il  governo  dopo  averli 
fatti  condurre  in  Messina,  avrebbeli  forse  dopo  Si  ore 
lasciati  liberi  per  non  averli  a  carico. 

•  Si  convenne  delkt  resa  senta  condimoni.  Il  Gene- 
rale fu  trasportato  attorniato  dal  suo  Stato  maggiore  e 
da  molti  dei  soci  ad  una  cascina  detta  la  Marchesina, 
ove  passò  la  notte  scortato  dal  85- battaglione  bersaglieri. 
Al  dooiattina  fi  accompagnato  a  Scilla,  dove  io  l' aveva 
prece.luto,  e  dove  gli  comunicai  l'ordine  governativo 
di  essere  imbarcato  sul  Duca  di  Genova.  Egli  mi  fece 
quasi  rimprovero  di  non  avergli  mantenuto  la  promes- 
sa di  lasciarlo  imbarcare  so  legno  inglese,  e  mi  ram- 
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mento  qtiella  che  fra  S4  ore  ì  suoi  seguaci  dovevano 
essere  liberi.  Ha  dovuto  allora  replicare  con  un  certo 
risentimento  che  io  nulla  aveva  promesso  a  nome  dei 
governo;  che  riguardo  all' imbarco  dissi  che  avrei  in- 
terpellato il  ministero  cui  gli  comunicava  allora  la  ri- 
sposta; che  riguardo  all'  avvenire  dei  prigionieri  solo 
aveva  esternato  un  opinione  mia  propria,  che  punto 
non  impegnava  il  governo,  dal  quale  non  aveVa  i^u- 
zioni  in  proposito.  Allora  mi  si  soggiunse  che  all'  oc- 
correnza testimoniassi  avere  espresso  quella  speranza , 
al  che  non  mi  rifiutai  trattandosi  di  una  privata  opi- 
nione mit.  ' 

«  Dei  resto,  come  dissi  più  sopra,  il  generale  Gari- 
baldi si  mantenne  sempre  silenzioso,  e  solo  «  parte  del 
^•polo  di  Scilla  che  stava  •ni  suo  passaggio  rivolse 
queste  parole  :  Non  riconoscete  più  il  vostro  generale  T  » 
Nessun  grido  seguì  a  tale  domanda. 

«  Il  generale  Garibaldi  insistè  verso  di  me  perchè 
raeeomandasBÌ  particolarmente  al  governo  la  causa  dei 
éisertmi  delV  armata.  Promisi  che  lo  avrei  fatto,  ma 
che  oe  sperava  poca  buon  esito,  poiché  conosceva  le  se- 
vere istruzioni  in  proposito. 

*  Dei  documenti  ch'Ella  mi  chiese  altri  non  posso  tra- 
smettere che  i  due  qui  uniti  non  avendone  rinvenuti 
altri  di  maggior  importanza.  Porse  più  rilevanti  si  po- 
tranno trovare  in  mano  di  offlcfali  dello  stato  maggiore 
del  generale  Garibaldi,  i  quali  non  feci  visitare.  Altre 
carte,  da  quinto  risulta  da  tbformazioni  avute,  furono 
stracciale  sul  silo  menire  si  trattava  della  resa. 

«  Danari  non  se  ne  rinvennero  per  quante  ricerche 
facessi  ;  solo  individualmente  erano  ben  provvisti; seppi 
poi  che  nella  cascina  ove  pernottò  il  generale  Garibaldi 
fa  fatta  nella  notte  una  vistosa  distribuzione  di  danari 
a  tutti  coloro  che  lo  accompagnarono  colà  in  numero  di 
circa  460. 

«  Interrogati  diversi  individui,  perchè  avesse  ro  se- 
guitato a  rimanere  con  Garibaldi  dopo  il  proclama  del 
Re,  molti  risposero  che  lo  ignoravano  completamente, 
perchè  loro  tenuto  nascosto;  altri  asserivano  aver  cre- 
duto tutto  fesse  combinato  col  governo  ;  qualcuno  disse 
che  Garibaldi  li  aveva  ingannati  e  che  da  due  giorni  éi 
erano  avvisti  dell'inganno. 

e  Ai  garibaldini  si  presero  tre  baqdiere,  tutte  senza 
Io  scudo  di  Savoia  e  senza  i  nastri  bleu.  la  mezzo  ad 
una  eravi  il  motto:  ttalia  e  Vittorio  Eùianuete. 

«  I  signori  Nicotera,  Hissori  e  -Miceli  si  allonlAia- 
rono  da  Garibaldi  il  giorno  S8,  forse  per  preparare  un 
movimento  nella  provincia:  seppi  che  ieri  Nicotera  e 
Miceli  erano  a  Bagnara  ;  ne  ordinai  V  arresto,  ma  dòà 
si  rinvennero  ancora. 

Le  armi  prese  le  faccio  nt^are  In  Reggio  presso  ilj 
comando  locale  d*  art^Seria  in  atteda  di  ordini  in  pro- 
posito. ^  .. 

il  Maggwr  genefah 

A  S.  Meo.  ti  generale 

ESMCO  CULSMI 

Messina. 

Beco  la  CorrUpondenga  della  Nàziobs  : 

n.  .  .    ,  Torino,  8  aetlembn. 

M^.^'^'  BMlment*  1.  GasuUa  UffidaU  pobblioa   ia  «a 

•applitnento  i  rapporti  dei  g«a«rali  (Saldini  é  Pallavicini  aoi 


ttui  di.  Aspromeot*.  Stai  portno  k  dita  del    I  •  t  «•»- 
tembr«,e  arrìvarane  aolttntoi«ri,eaoB0  8taUp«bblieatìnk)2A 
ore  dopo.  Mi  doole  il  dirlo,  ma  questi  raf^rti    non  nm 
rioseiti  a  cancellare  la  sinistra  impressione  lasciata  dù  ti|- 
goagli  diffusi  per  meuo  della  sUmpa  garibaldina.  Oltre  il 
ritardo  si  nota  che  non  vi  ai  parla  delle    iatimaziooi    cht 
dovevano  precedere  l' attacco,  non  ai  dà  il  numero  dei  morti 
e  dei  feriti  da  una  parte  e  dalf  altra  ;  non  appariscono  già- 
stiBeata  le  parola  .dal  diapaeoio  governativo  ooi  quale  ai  an- 
nonziò  quel  fatto  hattnoae,  poiché  U  diapaccitf  governativo, 
ae  bea  vi  ricorda,  parlava  di  due  ore  di  aeeamto  cemèat- 
(unaNfo.  Gli  uomini  i  più  conservativi,  come  quelli  che,  qaao- 
tonqoe  oppositori  del  mioìalero,  pure  vogliono  serbata  r  aa- 
toritk  del  governo,  deplorano  sinceramente  un  procedere  in 
tntto  cosi  obliquo  é  dubbioso  che  non  raffida  gli  animi,  ed 
empie  gli  «piriti  di  sgomentò.  In  nessuna  cOst  si  vedecér 
il  governo  segna  un  oeneatto  né  un  priosipio  quale  si  u: 
he  deliberazioni  d'oggi  sono  disdette  il  domani;  non    vi  è 
né  preridenxa  né  provvidenza.  Ieri~era  verissimo  ebe  ai  er* 
deliberato  e  statuito  di  aotloporre  Garibaldi  a  processo  ia- 
naozi  al  Senato^;  oggi  queate  riaolniioni  sono  cambiate,  di» 
cesi  per  un  incidente  prodotto  da  un  al(o  personaggio,  cbe 
non  Conviene  nominare.  Àdesto  si  farà  comiaciare    V  iatru- 
zione  per  guadagnar  tempo,  ma  nOn  «i  procederà  pili  oltre, 
e  intanto  o  verranno  boooe  ragioni  per  dare  Y  amnistìa  o  si 
troverà  tu  pretesto  per  vesire  allo  ateaso  cSatto.  GHÌbaldi 
ai  mosua  sempre  tranquillo  e  riadoto;  ma  la  sua  ierila  par» 
che  si  tema  non  porti  gravi  consegnenie,  e  stamani  si  par- 
lava di  cancrena  minacciante:  il  generale  Bizio,    che    in  a 
vederlo,  non  ne  riportò  buona  impressione  :  egli  pnbbficò  sid 
Diritto  di  jeri,  che  la  riproduce  oggi,    essendo    ieri    auto 
sequestrato,  Una  (ietterà  in  cài  ai  lagna  dei  modo  col  quale 
è  frattaio  il  generale  prìgiouiara 

Qotndo  ai  è  aapnlo  ohe  qaéUa  lettera  è  del  Bizio,  bes 
eh'  egli  vi  aia  indica**,  ma  non  nominato,  conoseondolo  taHì  ' 
amico  del  ministero  oom'  é  amico  di  Garibaldi,  leale,  scbistM^ 
incapace  di  mentire,  non  ai  é  potuto  più  dubitare  deOa 
traseordnza  veramente   ineaplicabile  colla  quale  k  ^  P"^ 
veduto,  0  per  dir  meglio  non   provveduto   alla  rf»»»  • 
carcere  dt  un  ferito,  e  di  un  aotìio  qnal'  è  ftribeldi.  A(>- 
cumnlate  tutte  qeeetff  e^iotfi,  •  vedrete  e  qnal»  ten^jen» 
debbano  eaaare  gli<«mmi   Mi  si  aaaicwa  ohe  u  miuwtar* 
aentendoaiaopraiatto,  e  bob  «aandopreaentarsi  al  P^^^»»^ 
penai  a  disoioglierlo.  Altri  dicono  che  voglia  chiudere  » 
aessione,   aapettando   l' opportunità  per  riaprirla  ;   ma  io  « 
che  alcuni   personaggi    elevati   delle   provincia    mendioniU 
sono  suti  interrogali  in  proposito,  e  domandati  qaah  ria^ 
Umeoti  a  loro  parere  potrebbero  aVete  nuove  elesiom  aeus 
loro  pipvincie  ;  aò  che  in  una  conforewta  tenntaai  irt  i  w 
niatrt,  meno  quello  di  Grasia  e  Ginatixia,  si  aareòbé  cm- 
venuto  della  épportuoità  di  sciogliere  lailamera    {xvaertfc 
Badata  ohe  non  vi  parlo  di  una  deliberazioM  formale,  w 
d' un  consenso  unanime  dei  preaenti  nella  opinione  che  qnd 
provvedimento  aarebbe  buono. 

LAUS  DEO  ^^ 

L'agenzia  Stefani  si  è  convertita,  e  per  non  dire  bo- 
gie  ha  cessate  df  darei  notizie  iUlHiDe  sfogandbsi  eoa 
quelle  di  Belgfade  e  Heto-York  e  deli'  accooppagntoBeoli 
fourbre  di  ihosigDor  Caputo  morto  a  Napoli,  con  la  par* 
tema  da  quesU  città  per  Oeilon  ^  C^aldÌDi  Bardèssaoe 
e  Sacco. 

Ecco  in  questo  moraenlo  il  piii  importante:  ; 

Torino^  IO,  ore  49,  6.^ 

La  Dtscusstone  crede  tìotere  affermare  essere  in»- 
minente  la  chiusura  definitiva  della  sessione  legislaUva. 

ti  Ministro  della  gaerra  ha  deliberato  eh»  tatti  i  Ga- 
ribaldini fatti  prigionieri  di  età  inferiore  a  48  anni  ven» 
gatto  rimandati  alle  lori»  famiglie^ 


R.  Marciigo  Cerenjlf  „ 


O 
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La  AfBociBzìonì  fuori   di   Città  non  si  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  1.b«  e  16  di  ogni   oiesr.  —  Prr  nn   tri- 
BMttre  franco  L.it  3.  —  Lettere  e  Pacchi  se  non  sono  fnocbi  non  si  ricevooo. 


LETTERA  DI  CAMPOH 

iti  JNIiilstro  Urban  RaMazzl 


Eccellenza  la  non  deve  credere  che  io  le  mandi 
questa  lettera  per  desiderio  di  mettermi  in  vista  — 
Tutt'  altro  —  Dopo  i  grandi  fiitti  che  sono  avvenuti, 
ho  piegato  anch'  io  la  collottola  alla  necessità  e  son 
divenuto  Unitabio  di  prima  forza,  come  gli  hanno 
fatto  tanti  e  poi  tanti  dei  miei  servidori  fedelissimi. 

Quel  che  gli  è  successo  dovea  succedere  ed  oggi 
perfino  il  mio  divin  pappagallo  non  risponde  più 
quando  gli  domando  se  v'è  speranza  per  noi  di  ri- 
vedere il  Cupolone. 

S' i'  ho  contribuito  per  la  £ax;ciata  di  Santa  Croce, 
l'ho  fatto  per  ispirito  di  divozione  e  non  per  altro, 
come  se  io  mi  tengo  sempre  amici  i  frati  della 
Nunziata,  lo  fo  perchè  ho  votato.  —  E  il  voto  è 
questo  —  Mi  son  lasciato  crescere  tutti  i  miei  ca- 
pelli scaciati,  che  in  nóme  di  Dio,  gli  è  un  conforto 
a  vederli  e  ora  mi  cadono  in  anelli  su  per  le  spalle 
con  tanta  maestà,  eh'  i'  somiglio  in  tutto  e  per  tutto 
Titone  marito  dell*  Aurora.  Questi  capelli  m  bucco- 
lotti,  me  li  voglio  tagliare  in  Olocausto  in  quel  giorno 
nel  quale  sarà  compita  1'  Unità  Italiana  ;  e  li  vo'man- 
dare  a'  frati  suddetti  perchè  gli  mettano  in  un  vaso 
di  cristallo  e  li  attacchino  tra  li  altri  boti  'della 
gente  che  crede.  —  Dunque,  come  la  vede  Lustris- 
simo,  di  ritornare  a  sedere  sullo  tabellone,  me  ne 
infistio  io  e  così  la  Tonina  e  così  Nandino  e  tutti 
gli  altri  di  casa,  escluso  il  gatto,  perchè  codesto  ani- 
male lo  lasciai  a  Firenze  nel  precipizio  della  fiiga 
e  mi  scrivono  che  e' v'è  rimasto- ed  è  ingrassato  e 
sta  bene  —  Già  —  non  me  ne  fa  maraviglia  —  i 
gatti  non  hanno  affezioni.  — 

Io  le  ho  mandato  questa  lettera  solamente  per 
protestare  a  nome  dei  miei  diritti,  siccome  io  prote- 
sto per  il  BAM£  che  ultimamente  è  stato  sgomberato 
dalla  mia  villa  di  Poggio  a  Cajano  per  mandarlo  a 
Torino  secondo  il  soUto  —  dove  il  Direttore  del 
Commercio  mi  scrive  che  gli  è  beli' e  arrivato  sano 
e  salvo  e  senza  rotture  —  Ecco  1  Eccellenza  !  que- 
sta la  m' è  dispiaciuta,  perchè  è  m'è  parso  un  di- 
spetto che  m' abbian  volsuto  fare  senza  sugo.  — 
Diacine  t  a  Torino,  che  mancan  forse  lor  Signori  di 
pajoli,  di  tegami,  di  marmitte  e  di  marmittoni  1  Io 
credo  di  nò  di  sicuro,  perch'  i'  ho  visto  che  de'  tega- 
mi qualche  volta  se  ne  son  serviti  per  modello  dei 
cappelli  delle  guardie  e  che  so  io ....  e  però  e'mi 


parca,  che  non  dovessero  difettare  né  di  padelle, 
né  di  cazzarole,  né  d'  altro,  subito  che  le  avean  dato 
segni  di  essere  intendenti  di  roba  da  cucina  e  da 
cucinare. 

Protesto  dimque  e  forte  per  il  suddetto  affare, 
dello  sgombero  di  Poggio  a  Cajano  molto  più  che  tra  i 
ràmi  portati  via  v'  è  im  gran  vaso  da  semicupio  del 
quale  io  era  solito  servirmi  nei  miei  bassi  bisogni 
per  rinfrescarmi  il  brachiere. 

Sul  rimanente  non  ho  nulla  che  dire  perchè  sen- 
to che  i  miei  popoli  son  contenti  come  pasque  ì 
ed  io  non  vogUo  altro  che  questo  —  Ed  infatti  abor- 
rii sempre  dalle  violenze  e  dal  sangue  e  però  con- 
servo ancora  sana  e  salva  nelle  calze  quella  maladet- 
tissima  pulce  che  nel  48  mi  fece  scappare  la  prima 
volta,  per  dato  e  fatto  della  Costituente. 

Ora,  io  ho  sentito,  a  dir  la  verità,  che  sotto  di 
lei  Eccellenza,  si  costuma  al  bisogno  le  piatto- 
nate e  qualche  cosa  di  peggio,  ma  in  ciò  non  v'  è 
da  dicci  né  da  ripetecci,  perchè  chi  comanda,  si  deva 
\  fare  obbedire  e  la  legge  la  va  rispettata.  Gli  è  quel 
eh'  i'  scrivo  ogni  giorno  ai  miei  molti  Corrispondenti 
che  mi  mandano  certe  Note  d'amici  che  pajon  len- 
zuoli  —  Io  dico  loro  —  State  boni  —  State  fermi  ; 
oramai  a  Koma  ci  si  va  di  sicuro  !  e  lo  so  io  — 
Dunque  lasciate  &re,  lasciate  passare  e  obbedite  a 
chi  comanda. 

Voi  r  avete  voluto  —  dunque  ?  E  loro  duri  !  — 
■Io  però  sulle  Note  non  mi  fò  fantasie,  molto  più 
che  dopo  il  voto  de*  riccioli,  il  Signore  mi  ha  fatto 
nel  capo  una  nuova  apertura  dalla  parte  di  dietro. 
E  di  fatto,  ho  visto  che  certi  nani  che  erano  in  al- 
cune Note  stampate,  figuravano  anco  in  quelle  che 
e'  mandano  a  me  per  farmi  ridere.  Allora  dissi  ! 
Corpo  della  Simona  !  Qui  o  e'  è  sbaglio  nella  stam- 
pa, o  e*  è  fallo  nello  scritto.  E  quindi,  Eccellenza, 
io  che  conosco  i  miei  polli  prima  di  lei,  non  mi  fo 
più  caso  di  nulla. 

Sento  che  il  Regno  Italiano  vende  e  presto  tutti 
i  Beni  dello  Stato,  e  cosi  anco  tutta  quella  Grazia 
di  Dio  che  io  ho  lasciata  in  Toscana.  Questa  novi- 
tà mi  ha  &tto  piacere,  perchè  i  Governi  proprieta- 
rii  sono  spogliati  dai  Fattori  e  però  gli  è  bene  che 
si  sbarazzmo  degli  impedimenti  —  E  così  lo  avessi 
fatto  io  !  —  Allora,  io  avrei  levato  il  pensiero  a 
loro.  —  Già  la  me'  Tonina,  la  me  lo  dicea  —  Ca- 
napone vendi  e  spazza  il  podere,  perchè  le  cose 
non  si  sa  come  le  possano  andare  a  £|nire.  Ma  nel 
mentre  che  la  dicea  queste  parole  con  quella  sua 
bocchina  di  zucchero,  il  mio  pappagallo  cominciava 
a  balbettare  —  il  suo  ritornello  —  L' Austria  è  in- 


s 


«Mtet&tl«  :  all'  udire  il  quale,  mi  parea  d'  essere  San- 
8one  e  fu  per  qaasto  ohe  tion  mi  piaoque  di  vender 
mai  un  capo  di  ■pillo  — ^  Ho  lasciato  ogni  cosa  — 
perfino  il  reggipaUe  «he  mi  fiurà  il  favore  di  riman* 
darmi  al  più  presto  per  mezzo  dei  mio  carissimo 
amico  il  Frinùpe  Beisone  che  ora  dere  essere  • 
Firenze  per  prepararmi  qualche  altra  dimostrazione 
di  torcetti. 

Avuto  eh'  io  avrò  il  reggipalle,  la  mia  missione 
Bu  questa  terra  sarà  compiuta,  perchè  io  né  di  re- 
gui  né  d' imperi  non  voglio  più  saperne,  perchè 
gli  è  bene  che  l' Italia  si  faccia  Una.  si  faccia  forte, 
si  faccia  ricca,  quanto  le  pare  e  le  piace. 

n  giorno  eh'  io  mi  tagliere  i  buccolotti,  che  sarà 
quello  dell'  ingresso  in  Campidoglio,  -  io  I»  prego 
Eccellenza  di  impetrarmi  un  Salvocondotto  per<£è 
io  possa  andare  alla  Ifunsiata  a  portare  il  mio  boto 
in  persona.  Colà  dirò  il  Tedeum  e  poi  come  un  pa» 
ciiìco  privato  ripartirò  per  la  Valle  di  Qiosa£Eatte, 
dove  io  sospiro  di  giungere  e  presto. 

Arrivederla. 

Vienna  addì 

Tutto  suo 
CANAPONE  GOBI. 

P.  S.  Quando  mi  risponde,  &ocia  grazia  di  firanr 
«armi  la  lettera  —-  Ne  ricevo  tante  dte  non  posso 
sopperire  alle  spese  di  posta.  — 

MI  PIACE  E  LO  RIPORTO 

—  Il  Journal  des  Débats  riassume  così  la  quistione 
dell'amnistia  o  del  processo  di  GarìbblJi,  daodo  la  se- 
ftieDte  definizione  dell'  illustre  generale  : 

«  Questo  singolare  delinquente,  è  accusato  di 
Bver  voluto  dare,  con  dei  mezzi  illegali  è  vero, 
una  capitale  al  suo  paese  ed  un  regno  completo 
ed  sao  re.  f 

—  La  vertenza  del  sig.  deputato  Crispi  con  alcuni 
capitani  dell'  esercito,  intorno  all'  individuo  accennato 
In  una  lettera  da  lui  del  1  corrente,  è  stala  cunìposta 
colla  seguente  lettera  al  sig.  De  Borlasca,  captlane  dei 
«3  di  linea: 

RrspeitabilissiaH)  signore, 

Dapo  accurate  indagini,  mi  è  stato  dato  veriOcare 
che  il  capitano  al  quale  io  alludeva  nella  mia  lettera 
del  4  corrente,  militò  nell'  antico  esercito,  fece  poi  porte 
idi  quello  meridioDale  ed  ai  giorno  d' oggi  non  è  ancora 
riconosciuto  per  motivi  che  devo  ignorare. 

Questa  mia  dichiarazione,  della  quale  ella  p^trà  fare 
l'uso  che  giudicherà,  soddisferà,  ne  son  sicuro,  legit- 
time esigenze  di  lei  e  dei  suoi  commilitoai. 

Colgo  quest'occasione  per  attestarle  i  sensi  della 
maggior  mia  devozione. 

Torino,  li  7  settembre  1868. 

F.  CiiSFi. 

PRIGIONIERI  GRECO-ITALUNi 


Genova,  40  settembre.  —  Ho  signore  greco,  dimo- 
rante  nella  nostra  città,  ci  manda  la  copia  di    un    vf- 
glietto  da  lui  ricevuto,  con  le  sue  osservazioni.  Ecco  il 
viglietto  che  dedichiamo  alla  Gazzetta  Ufficiale: 
Signor  Leonida 

Siamo  prigionieri,  io  e  Zissi,  senza  camicia,    senza 


un  centesimo.  Credo  che  ci  mandino  questa  sera  ia 
MestafidrilK  Pàté  qualche  «w»  per  noi»  perchè  àam* 
perdati,  trattati  nella  più  barbara  maaiira  ;  maagiu» 
bmotto  veriaiooso  .... 

Vi  salato.  A.  N.  Loiso. 

ti  presente  (così  scrive  {I  signore  sovracceonate)  mi 
fa  consegnato  dal  cameriere  del  cafife   della    GosUnza, 
appena  ier  1'  altro  8  settembre,    ore    5    pomediane.   I 
due  prigionieri  sono  Greci  e  sudditi  di  S.  H.  EileDÌca. 
Appartengono  a  buone  famiglie,    particolarmente    Zissi 
Sotirios,  venerato,  idolatrato  dal  popolo    greco    e    mo- 
stralo a  dito  pei  grandi  sacrifizi!  da  lai  fatti    alla   pa- 
tria. Guerriero  all'  epica  della   Indipendenza^    aveva  il 
grado  di  c*pitao«  nella  Reale  PsUogek  AI  nono    deBe 
trombe  italiktia  ntl  M59,  diade  li   Sb*  dfcnissiooe  e 
corse  insieme  con  altri  in  Italia    a    pagare   il   tributo 
che  d«ve?a  la  Giovine  Grecia'  af  véstro  pasM,  060  oel 
48Sf  inviò  i  suoi  figli,  i»  aiate  della  greca  iod/peodeoza. 

Zissi  si  arruolò  semplice  soldato  Dell'esercito  rego- 
lerò, e  nel  ten»p*  medesimo  anche  Laiw.  Botrambl  eom- 
batteroao.  Terminata  la  gtierra,  aecorsere  sotto  il  vM* 
siilo  dell'immortale  Garibaldi,  e  fecero  la  catapagaa  di 
Sicilia.  Congedati,  Hnipaldarono,  e  Unitlsf  id  ManpHa  d 
ìwo  Ttitehi  insorti,  fecero  il  debito  loro. 

Ora  i  Greci,  dimoranti  in  Genova,  desiderstido  di 
dare  un  soccorso  ai  loro  compatriolti,  pregano  la  S.  V. 
di  pubblicare  il  presente  vigKetto,  supplicando  l'aatorità 
competente  a  farci  sapere  al  più  presto  possibile  il  luogo 
della  loro  prigionia 


NELLA  CATTEDRALE  DI  TORB«? 


—  Ieri  mattina  (8)  una  gran  (òlla  di  gente  tU^a  rac- 
colta nella  cattedrale  attendendo  che  prendesse  le  mosse 
la  processione  solita  a  farsi  tutti  gli  anni  il  giorno  8 
settembre.  Sotto  apposito  baldacchino  stava  la  statua 
delia  Madonna  che  doveva  portarsi  in  giro  dopo  la  ibessa. 
Quaod'eceo  un  individuo  si  slancia  d'an  tratto  verso  la 
statua  e,  montato  sulla  predella,  trae  di  sotto  gli  aiuti 
una  scure  e  comincia  a  menar  colpi  da  disperato,  troocaor 
do  braccia  e  testa  al  bambino.  6  impossibile  descrìvere 
la  rivoluzione  prodotta  fra  quei  divoti  da  un  atto  di  que- 
sta fatta.  Era  evidente  ohe  chi  lo  commetteva  dovea  e** 
sere  un  pazso.  Pare  oasi  non  la  pensavano  tatti  ^i  aatao* 
tif  almeno  quei  digoitarii  di  proceasiooe  detti  sorpeiUtni 
i  (]uali,  dato  mano  ai  riapettivi  pattorali  imprevaoia  ai 
saorilegio,  eomiociaroDo  a  pioohiares  totla  forza  sai  cape 
e  sul  rimanente  della  persona  del  nMteapitato  passerai* 
lo,  e,  nel  loro  zelo  religioso,  lo  avrebbero  forse  finito  se 
non  accorreva  la  forza  pubblica  che  lo  strappava  di  HM- 
no  a  quei  fuiib  ndi,  traspjrtandolo  sanguinoso  al  palazzo 
Madama.  Galoiato  il  disordine,  si  ripresero  le  fanziooi 
religiose,  indi  segui  la  solita  processione. 

Se  non  siamo  male  informati,  quel  disgraziato  era 
uscito  di  fresco  dal  manicomio  ;  e  se  l'aveva  presa  colia 
Madonna  perchè  questa  non  l'aveva  favorito  nell'altima 
estrazione  del  lotto. 

Oggi  un  invito  sacro  affisso  alla  porta  di  tolte  le 
chiese  fa  istanza  ai  torinesi  alBacbè  intervengano  ad  OQ 


triduo  cbei  ai  ktà  per  fiorare  «H'okraggi*  commesso 
contro  la  statua  della  ^ergidé.  'Meramente  tl-àltandosi  d' 
aa'atlo  cooaumato  da  un  passo  si  voleva  tutta  la  ttoona 
fede  dei  clericali  per  {scorgere  io  esso  uq  oltraggio  ed 
una  profaDaziene.  (Opinione) 

OlIARDA  WOl  I 


Al  Orionialetto  Gianduja  di  l'orino  li  è  venuto  il 
tiiSdùo  di  cantare,  e  lo  Zénzero  riproduce  quel  canto 
per  mostrare  che  la  verità  si  canta  al  Sig,  tJzban 
u  prosa...  »  in  ia  versi: 

Lo  Stato  d'ilssedìo. 


Trva  Tasaedio 

Noovo  trovato 

I>«gm>  d'oa  libero 

E  tane  Stato, 

thrgnO  dell' Aiultrtk 

t  deintalia 

Da  poco  fìtreM 

Dalb  tua  baKa  : 

La  rfbelKone 

È  già  prigione 

Viva  l'assedio 
Ntrora  ìavènzione 

I  tran  politici 
L'tuQ  detto  fori* 
Sé  grida  ik  popolo 
O  iioma  0  jf  orM 
Aprite  i  carceri 
Slnsii  •  baetoae. 
Bastona  e  strazi! 
Strazii  e  prigione  I 
Gbi  tiea  la  coda 
La  forma  loda 

Viva  l'aBsedio 
Fratto  di  moda  I 

Viva  l'assedio- 

La  (ibiglioitina 

Quella  gran  macchina 

Scoperta  in  China 

Che  sa  distraggere, 

Se  poàte  io  Già, 

Teste  di  popolo 

Beo  oeòtbmila, 

Fop*to  uaita 

Dal  plebiscito 

Viva  l'assedio 
Frutto  gradito 

Doca  di  Modena 
Orsù  protesta, 
Il  privilegio 
Non  più  ti  resU, 
Qik  <ì*>^'  ^>  Napoli 
Ex  re  Francesco 
E  quel  dell' Austria 
Re  del  tedesco 
Ban  protestato 
Bao  schitmmazxato 

Viva  l'assedio 
Da  lor  rubato 


Tiva  il  eorlggio 

Dèi  HhiìstefO 

R  pietosissimo 

Msgno  pensiero, 

S^l  la  tteHt 

Strada  traiccfata 

Dal  eraar  politico 

Cbei  T  ba  drovata. 

Sferza  e  bastona 

Bombe  e  prlglorie 

Viva  P  assedio 
Lor  invenzione. 

Ti  desta,  0  storia 
Scolpisoi  •  scrivi 
li  DOiM  ai  posteri 
Do'genii  vivi  I... 
In  Alessandria 
Lì  abbiamo  iifiMl 
Sublimi  gemi 
Son  genii  intrusi 
Cbaneo  trovato. 
Hanno  gridato 

Viva  l'assedio 
Caro  allo  SUto. 

Evviva  Genova 

Viva  la  Russia, 

Evviva  Sarnico, 

Vivd  la  Prussia, 

Ed  Aressandria 

Che  li  ha  creati 

Per  far  miracoli 

Uae  prelati, 

Gran  pe'oléoe  : 

Conciliazione 

Viva  l'assedio 
Fior  di  stagione. 

Puro,  frenetico, 

Maha  o  venduto 

0  Sommo  vergine 

Non  rrsta  muto, 

Pujri  la  gloria 

Del  Mioislcro 

Viva  il  grandissimo 

Magno  pensiero, 

Da  qupst'impara 

La  forma  cara 

Viva  l'aasedìo 
Viva  Novara  I 


NOTIZIE 


DISPACaO  DEL  MOVIMENTO 

ttièe\kmo  dal  Varlgoano  il  sejgaente  bollecthib  6a- 
oitario  : 

Varignano,  40,  óre  44  pom. 
Leggera  redrudeicenza,  ->  nuova  applicazione  di 
mignatte. 

fiifAai  -^  Albìnbsk 
Basili  —  Psandina 

—  Si  legga  nell'  Opinione  di  Torino 

Gorre  voee  che  il  miaistero  abbia  richiamato  da  Pa- 
rìgì  il  oomm>  Scialoia,  ed  ioterrotti  per  oonsegnensa  i 
negoziati  relativi  al  trattato  di  commercio  colla  Francia. 

Questo  trattato  pareva,  sei  mesi  addietro,  prossimo 
ad  esser  conchiuso,  essendo  state  appianate  le  princi- 
pali difficoltà. 

L' interruzione  de'  negeuati  ha  ora  una  gravità  più 
politica  ohe  ecoDomic8|  poiché  fa  credere  che  i  rap- 
porti dei  nostro  ministero  col  governo  francese  sianai 
alterati  in  questi  ultimi  giorni. 

La  cagione  non  potrebbe  esserne  che  II  qaislio- 
né  di  Roma,  la  quale  non  ha  fatto  alcun  progresso 
verso  la  soluzione,  checché  oe  dicano  i  giornali  mitii- 
steriali. 

—  Si  dice  imminente  il  decrei»  di  chiusura  della 
sessioDe  parlamentare.  (Diritto) 

■  -_  Leggesi  nel  Pungolò: 

Notizie  di  Cosebza  recano  che  non  appena  partirono 
dai  loro  accantoDameDli  alla  volta  di  Rossano  e  Castro- 
villari  le  truppe  destinale  ad  operare  contro  i  volontari 
garibaldini,  il  brigantaggio  rialzò  di  nuovo  il  capo,  apie- 
gando  una  grande  audacia. 

A  cottprova  di  che  si  cita  il  sequestro  fatto  da  po- 
chi briganti  del  segretario  del  Comune  di  S.  Marco,  e  I' 
assassÌDÌo  perpetrato  da  altri  quattro  dell' ex  sindaóo 
Vincenzo  Vinace  prèsso  S.  Cosimo. 

—  S«rive  il  Sliecle: 

Leggiamo  nelle  lettere  d' Atene  del  3,  che  un  navi- 
glio  carico  di  'volotitarii  Garibaldini  e  sfuggito  alla  vigi- 
lanza della  crociera  italiana  ed  ha  potuto  guadagnare  il 
pono  di  Syra,  dove  ora  si  trova. 

—  E  dalla  medesima  città,  nel  gioruo  stesso,  scri- 
vono che  appena  giunta  la  notizia  .della  prigionia  di 
Garibaldi  ha  prodotto  uoa  grandissima  inpreesirne. 
(Lo    stesso  effetto  fece  in  Prnssia.)        (Agen.  Cont) 

—  Si  leggono  nella  Independance  Belge  queste  acute 
riflessioni  : 

»....  Corse  voce  ieri  a  Parigi  che  innanzi  alla  risolu- 
zione fatta  dall'  imperator  Napoleone  di  non  cangiar 
nulla  allo  statu  quo,  il  gabinetto  di  Torino  avesse  de- 
ciso di  rivolgere  a  quello  dì  Parigi  una  noia  per  espor- 
gli la  ateto  deg^l  animi  in  Italia  e  la  sua  riaoluzione  di 
sfidar  tutto  per  prendere  fioalmelte  pos^sso  di  Roma. 
Non  ne  crediamo  una  parola.  Il  nAinistero  che  «  deciso 
di  far  giudicare  Garibaldi  e  i  suoi  complici  —  come 
eì  li  chiama  —  non  può  tenere  un  simile  li'ognaggìo. 

Egli  stabilirebbe  la  innocenza  dell'  uomo  a  etri  vuol 
far  il  processo.  Rattazzi  non  può  far  g'udicare  e^Ic^a- 
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dannar  Garibaldi  e  impadronirsi  nel  tempo  islesse  del 
800  programma.  S^  egli  dà  1'  amnistia,  niente  di  me- 
glio. In  questo  caso  riacquista  la  saa  libertà  d'  azione, 
e  può  eseguire  per  le  vie  legali,  come  rappreientante 
autorizzato  dalla  nazione,  un  mandato  che  Garibaldi  te- 
neva dalla  impazienza  del  suo  patriottismo  ;  ma  se  egli 
Jo  giudica,  se  egli  lo  tratta  da  nemico  della  cosa  pub- 
blica, bisognerà  che  spinga  la  logica  6no  al  su)  limite 
estremo,  che  accetti  e  metta  in  pratica  la  politica  del 
signor  di  Lsguèronnióre ;  che  domandi  all'Italia  di  ri- 
nunziare a  Roma  e  cercar  di  vivere  senza  la  sua  ca- 
pitale; che  le  imponga  al  bisogno  questa  concessione, 
proclamando  la  legge  marziale  e  la  soppressione  delle 
libertà  costituzionali  ;  che  rimanga  in  fine  lo  stromento 
docilissimo  delle  volontà  e  delle  convenienze  d'un  po- 
tentato straniero,  fino  al  giorno  —  non  lontano  —  in 
cui  l'Italia,  cessando  il  verdetto  dei  primi  giudici,  si 
pronunciasse,  contro  1'  nomo  che  l'avrebbe  avvilita,  per 
colui  che  al  rìschio  di  perderla,  volea  darle  il  comple- 
mento indispensabile  delia  sua  esistenza  come  nazione.  » 

Abbiamo  detto  cominciando  che  erano  acute  rifles- 
sioni. Tenuto  conto  di  tutto,  possiam  dire  adesso  che 
sono  profetiche. 

—  Non  v'  è  più  il  menomo  dubbio  sul  mantenimento 
dello  $tatu  quo  circa  la  quistione  romana,  adottato  nel 
CoAsiglio  straordinario  dei  ministri  tenutosi  alle  Tuille- 
rie.  Le  corrispondenze  abbondano  di  particolari  sulla  di- 
scussione, che  dicesi  essere  stata  aoimotissima  ;  i  si- 
gnori Persigny  e  Thouvenel  avrebbero  con  molta  elo- 
quenza pagato  il  debito  contratto  probabilmente  col 
principe  Napoleone  e  col  nostro  rappresentante  a  Pa- 
rigi di  appq^iare  fortemente  una  pronta  soluzione;  per 
dimostrare  la  sincerità  delle  loro  convinzioni  in  propo- 
sito i  due  ministri  hanno  persino  offerte  le  loro  di- 
missioni; ma  i*  imperatore,  senza  respingere  le  conclu- 
sioni dei  due  consiglieri  liberali,  avrebbe  aggiornata  la 
quistione  al  suo  ritorno  da  Biarrìlz.  Cosi  i  due  mini- 
stri sono  in  carica  ;  e  il  papa,  i  borboni,  i  briganti  e  i 
«ardinali,  liberati  da  un  grande  incubo,  han  respirato. 
L'  atmosfera  un  istante  turbata  si  rasserena  nella    ca- 

£  itale  patativa  del  regno  d'Italia;  l'ex- regina  di  Napoli, 
laria  Sofia,  vi  ritorna,   come   annunzia   il    Tempo   di 
Trieste  I  (Stampa) 

CRONACA  LOCALE 

Ieri  ^  nato  tolto  il  Sequestro  alla  Fratellanza  Arti- 
giana, cosi  riaHSume  nuovamente  le  sue  funzioni. 

DISFA(3CI  TELEQRAinOI 

(A«mU  STVANl) 

Torino,  IO,  ore  19,  5. 

Belgrado,  40.  —  Furono  pubblicati  i  resultati  della 
«onferenza  di  Costantinopoli,  l  turchi  abbandoneranno 
le  fortezze  di  Stokol  e  Ougitza,  e  continusranno  ad  oc- 
cupare la  fortezza  di  Belgrado,  il  cui  raggio  sarà  esteso. 
Gli  abitanti  turchi  che  lasceranno  BelgrMo  riceveranno 
no  indennizzo. 

Torino,  11,  ore  IO  18 

Ragusa,  IO.  Il  Trattato  turco- montenegrino  com- 
prende 1 4  articoli,  3  dei  quali  di  già  conosciuti.  Gli  al- 
tri articoli  stipulano  l'apertura  di  ana  strada  commer- 
ciale fino  •  Geitigne.  Mantengono  le  demarcazioni  delle 
trontiare  stabilite  nel  4859  Grabovo  è  ceduta  ai  Mon- 
tenegrini; i  disertori  sono  soarabiati.  Verranno  aperte 
relazioni  commerciali  fra  il  Montenegro  e  le  provinole 
turche  limitrofe. 


ARTICOLO  A  PAGAMENTO 


Sig.  Direttore  del  Giornale  lo  Ztnzxtoi 

La  pregherei  ad  ÌBSorire  nel  mo  gioroab  k  i^mi 
latterà; 

Sig.  L.  Bartolozsi 

In  riaposu  all'artieoio  iuerìto  dalla  S.  V.  sei  Gìomli 
lo  Ztmuro,  ho  il  piacere  di  rispondergli  essere  vero  et  » 
aeoetui  la  foroilura  deHa  Ghia}a  di  un  Tratto  della  Un 
Aretina,  al  pnzio  di  Lire  it.  1 ,  90  per  ogai  metro  Ce 
alle  coadisioai  espresse  nel  Quaderno  d'Ooeri,  ma  in  q» 
ato  non  è  detto  che  debba  essere  vagliata  e  laratt,  n 
beosi  spargatt  da  ogni  sostanu  terrota,  e  che  i  n«  n 
devoao  esaere  della  grossexza  di  Geat.  4.  h  quaalo  alai 
deuo  rsNOM  è  ammeaso.  6  falso  che  la  shiaja  si  Ieri  à 
borri  e  fossi  ma  invece  viese  eatratu  daIrAroo  tante  i  Sa 
Giovanni,  quanto  alla  Hasaa  ove  tengo  piò  di  80  lawnM 
giomalmonta  per  spurgarla,  e  ciò  lo  poaso  prorare  a  cìni- 

S.  —  La  miaora  viea  fatta  da  lagegoeri  delegati  dii/a 
ietà,  e  Doo  a  metro  elaatioo  ma  benal  cobo,  e  a/CMoa 
la  ghiaia  esiala  aanpre,  cosi  è  da  renSani,  e  lappù  il- 
treal  eoe  chi  la  ricave  sono  gente  ooeata,  che  oraoqoe  poa- 
aotto  rendere  conto  del  loro  operato.  —  È  pare  blao  «ha 
io  l'abbia  aabaccollato  a  Lire  it.  4  40  il  metro  perdA  li 
fornitura  l'eaegaisco  per  mio  proprio  conto  e  siccome  la  SV. 
diaaa  che  il  maximum  del  presso  della  ghiaia  che  cotti  4 
di  Lira  it.  4  SO  il  metro,  io  aooo  pronto  permetteitdolo  il 
Società  delle  SS.  FP.  LL.  a  aobaeoollarla  a  lei  al  premè 
Lire  it.  4  60  per  ogni  metro  cobo. 
Mi  dico  di  lei  Obbl. 

Ansitio  Coeiisjii, 


PRESTITO  A  PAEMJ 

DELLA  cittì  DI  MILANO    | 

Approvato  con  Decreto  Reale  del  86  Luglio  tStt    \ 

M  IMIIilOrVl  950,000  l/IAfi 

a*M  deeUaata  por  riaibarii  •  f  mi 
Con  sole  iUl.  Ure  4,  «•  si  acquistaoo  TITOLI OnEBS^^U 
che  rappresenUoo  le  stesse  Obbligazioni  le  V»^  *■ 
vendono  al  corso  del  giorno. 

Il  1  Oa««bi«  «MK9 

ATBÀ  LUOGO    LA  QUABTA  KSTBAZIOSI 
Vra  le  Holtt  viBclla  «aiecatte  a  qaaato  preaUi*  n  ■•  a*»  "**"* 
di  100,«0«  -  »;—  —  90,«0«  -  «o,»»» 

— «•«•oo — ie,oeo  -»,9»^ 


Non  occorre  ripetere  la  certezsa  di  vincere  «• 
pìccola  0  vistosa  sonanoa  in  questa  operazione,  ^P* 
poiché  si  è  abbastanza  dimostrato  che  le  OBBLlvIi 
ZIONIo  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ESTRATH 
e  TUTTI  con  PREMIO, 

PB.  QOaPlONOm  B  OOBP' 
MUmo,  naolo  <B  S.  (Hvmtnta  Ma  Con»*  A  "**> 
Om  deaMera  «vera  (raUt  I  relatM  Pragraaiaii  eoa  aaHl*^  'i'^ 
(U  e  rara  aoqaifto  di  TitoU  ad  Obblifuiaai,   dirlftal  i    ^^ 
In  aiUM  pream  la  Direaiaaa  priaelpale  della  Operaaiaal  nP* 
del  detta  ereatlta  npprvaoaUU  dalla  Ditta  OOSPiOilOin  i»* 
OOlir.  ael  Tleaio  di  Saa  Otafawl  alla  Oaasa  IT.  4  rMa*  •  r'**" 
la  Ditta   Psliee   Patraaahl,  a  da  Wtt  i  alfaeri  Oaabii^ala" 
■laevitori  del  1.  Utto. 

In  VIBBWSB  presso  i  Sigg.  PaassIìtU  '•  ^^'"'' 
Manete  Via  Galzajoli,  N.  9;  e  dal  Tabaccalo  e  B»' 
bia-Monete  sul  Canto  al  Diamante,  di  faccia  i" 
Farmacia  Ferini.  , 


SCeuL 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  AfaocMiiooi  fnon   di   Ci'tUi  non  si  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  l."»  e  1(5  dì  ogni  meM.  —  Per  an  trì- 
meetre  franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Pacchi  ae  non  sono  franchi  non  fi  ricevono. 


mSIOLI  Al  MI1NIST1U 

(Che  non  l§kiranno  >tscol(ati) 


Non  sarà  male  che  l' Eccellentissimo  Governo 
sappia  qtial'  è  in  questi  momenti  il  vero  stato  della 
pubblica  opinione  in  Toscana,  perchè  possa  ravviarsi 
se  non  ravvedersi,  perchè  di  conversioni  sincere,  gli 
esempi  si  contano,  come  gli  amici. 

Qui  da  noi,  Lustrissimi,  (si  dica  la  verità  e  tutta) 
i  Casi  di  Aspromonte  hanno  vivamente  commosso 
il  paese  dividendolo  in  due  campi  —  Quello  sem- 
pre fedelone  al  Governo  —  e  quello  ostile  —  Il 
Campo  fedelone  per  quanto  mi  pare,  è  di  molto  ri- 
iitretto ,  nonostante  le  declamazioni  e  le  note  ^r^ 
quello  ostUe  tk  arrolamenti  senza  misura  e  se  nOn 
fosse  quella  benedetta  forza  che  ci  tiene  a  dovere, 
chi  sa  a  qual  partito  saremmo  a  quest'ora  venuti.  La 
bandiera  ed  il  principio  sono  ancora  saldi  nella 
grande  maggioranza  del  popolo,  ma  l'autorità  mo- 
rale dei  reggitori  presenti  è  morta  per  sempre. 

E  non  poteva  essere  a  meno  —  perchè  tali  furono 
i  fatti  che  avvennero,  che  oramai  non  è  piò  permesso 
dimenticarli  per  volger  cfanni  e  per  cangiar  dt  pelo , 
come  dice  il  Tasso  nella  Gerusalemme.  Lasciamo 
da  parte  le  idee  solenni  ed  immutabili  di  legge,  di 
disciplina  e  di  diritto,  le  quali,  non  vi  ha  dubbio, 
danno  una  buona  vernice  di  ragione  al  Governo.  — 
Ma  se  noi  guardiamo  le  cose  nella  fisonomìa  e  le  con- 
sultiamo sail' impressione,  ci  pare  di  sentirci  passar 
sotto  le  vesti  una  qualche  cosa  diaccia  e  lubrica, 
come  fosse' la  serpe  in  seno  che  ci  avesse  sorpresi 
in  un  momento  di  sonno. 

D  valore  sfortunato  e  prigioniero  da  una  parte, 
le  repressioni  dall'altra,  constituiscono  un  brutto  ed 
oscuro  contrasto  tra  loro,  e  rendono  doloroso  e  mal 
grato  il  presente  ordine  di  cose  come  fosse  un  amico  che 
abbia  voltata  ad  un  tratto  la  faccia,  mutando  l'amorevole 
difflsetìchezza  in  cipiglio  aspro  e  padronale.  Il  popolo 
à  ricorda  che  nel  1859  sollevò  sulle  piazze  lo  inizio 
delle  cose  che  sono,  e  però  la  idea  d' una  rivolta 
«ttco  repressa  con  giustizia  gli  fa  nodo  alla  gola. 
Più,  essendo  poco  intendente  della  buona  logica  non 
si  può  dare  a  credere  che  certe  cose  sieno  oggi  de- 
litto, die  jeri  erano  virtù  ed  eroismo. 

E  quindi  strabilia  naturalmente  e  fa  broncio  alla 
'^ge,  con  la  quale  nella  innocenza  sua  patriarcale 
^ebbe  inteso  di  fare  a  confidenza  quando  venne 
m  altrui  podestà,  però  con  decoro  grandissimo,  per- 


chè intese  di  sostituire  alla  Provincia  la  Nazione  e 
ad  una  vergognosa  servitù,  una  libertà  larga,  stabile, 
ordinata,  duratura-  Il  popolo  è  facile  ad  attribuire 
al  sistema,  gli  errori  degli  uomini  perchè  gli  è  solito 
di  sogguardare  le  cose  nel  rfale  e  nel  concreto,  senza 
far  distinzioni  da  Curiali  o  da  filosofanti,  tra  gli  oggetti 
e  le  persone  —  perchè  gli  ha  visto  sempre  uomini 
cattivi  e  tristi  fatti  andare  tra  loro  di  compagnia. 

E  tempo  adunque  che  il  ministero,  quale  che 
sia,  a  nome  dell'avvenire  d'Italia,  non  metta  più 
tempo  in  mezzo  e  rassicuri  la  Nazione  sui  suoi  de-  ' 
stini.  E  tempo  che  faccia  alto  sul  pendìo  della  re- 
pressione al  quale  si  è  fatalmente  abbandonato  senza 
pensare  che  la  discesa  è  facile,  come  ardua  la  risa- 
lita. —  Facilis  dcscensus  averni.  (E  facile  andare  a 
qasa  del  diavolo). 

Noi  non  abbiamo  rancori  25ersonali,  e  combat- 
ttìucio  per  i  principii  e  non  per  gli  uomini,  siamo 
pronti  ad  accettare  anche  il  Vangelo  dal  Diavolo^ 
e  così  il  bene  da  qualunque  parte  provenga.  Non 
siamo  settatori  né  anarchisti,  nò  visionarli  e  però 
ci  preme  assolutamente  di  conservare  uniti  in  nome 
della  Nazione  i  22  milioni  d' Italiani  che  san  nel 
Regno.  Il  fatto  è  molto,  non  v'ha  dubbio,  ma  il  da 
fare  è  moltissimo,  perchè  se  la  idea  Unitaria  non 
fa  capo  a  Roma,  bisogna  che  si  rassegni  tosto  o 
tardi  a  cadere.  Con  la  forza  si  impera  ma  alla  lunga 
non  si  governa  e  quindi  il  Ministero  farà  bene  se 
riuscirà  con  lodevoli  fatti  di  ottenere  che  il  popolo 
dimentichi  quello  che  fu,  in  nome  del  suo  fine  su- 
premo. L'oracolo  della  Francia  deve  assolutamente 
parlare,  perchè  gli  Italiani  hanno  diritto  di  far  con- 
sulto in  famiglia  e  senza  dividersi  sui  loro  futuri 
destini.  Se  occorresse  (come  è  sicuro)  un  nuovo  in- 
tervallo di  aspettazione  pacifica",  più  o  meno  lunga, 
gli  Italiani  vi  si  assoggetteranno  per  rendersi  piii 
forti  e  temuti.  Ma  allora  sarà  necessario  che  1» 
fiducia  e  la  conciliazione    discendano  dall'  alto  e  si 

£rocaccino  con  un  programma  netto,  chiaro,  formu- 
ito,  senza  reticenze,  né  riserve,  né  ipocrisie.  —  Con 
una  politica  che  non  sia  municipale,  ma  schietta- 
mente italiana  — con  fatti  solenni  ed  uomini  nuovi — 

—  con  la  concessione  in  nome  della  concessione  — 

—  con  la  giustizia  in  nome  della  morale.  —  E  sovrat- 
tutto  è  necessario  che  il  Ministero  ed  i  suoi  non 
insolentiscano  neUa  vittoria  !  !  !  come  haimo  fatto  fin 
qui,  perchè  i  partiti  si  vincono,  ma  non  si  domano 
ed  acquistano  proseliti  col  martirio  e  con  la  perse-  ; 
cuzione.  Ricf>rdi  il  Governo  che  il  suo  campo  benr-^ 
che  trincierato.  dalle  baionette  sta  in  mezzo  »  ^5* 
nomici  fierissimi  —  La  reazione  e  1'  Aììom  -& 
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estreimtà  avverse  tra  loro,  che  oggi  si  combaciano 
in  una  resistenza  comune,  perchè  comune  è  1'  ini- 
mico, comune  il  danno  e  1'  onta  e  l'umiliazione  — 
Bisogna  impedire  ad  ogni  costo  quella  trista  alleanza, 
che  non  è  degli  uomini,  né  dei  principii,  ma  dei 
fatti,  della  necessità ,  della  vendetta  —  Bisogna  an- 
dare innanzi  per  non  istomare  e  procedere  con 
schiettezza  e  coraggio  ad  im  tempo,  perchè  il  nodo 
Gordiano,  che  è  Roma  si  sciolga  alla  fine  con  paci- 
ficazione generale  delle  Provincie  alle  quali,  man- 
cata la  Capitale,  difetta  la  lega  per  mantenersi  com- 
patte. Noi  abbiamo  votata  una  Italia  intera  e  non 
una  seconda  Prussia,  qual'  è  oggi  il  Regno  Italiano. 
—  Si  rompano  dunque  gli  indugi,  si  rassicurino  le 
incertezze,  si  muti  strada  e  presto  e  davvero;  che 
se  nò,  gli  amici  delle  cose  e  degli  uomini  presenti, 
bisognerà  andare  a  cercargli  con  la  lanterna  di 
Diogine.         '  S.  P. 

GÌ' Inglesi  insegnano  agrilalìani? 

È  notevole  questo  carteggio  che  la  fredda  Per- 
severanza riceve  da  Londra,  6  settembre  : 

t  Non  sarei  fedele  espositore  dell'opinion  pubblica 
di  questo  paese,  se  non  vi  dicessi  che  l'annunzio 
della  sconfitta  dì  Garibaldi,  e  più  il  sentirlo  ferito, 
prigione  e  in  procinto  ancora  d'  essere  giudicato  , 
Da  risvegliato  tutto  quel  favore ,  o  piuttosto  furor 
popolare ,  ond'  egli  già  godeva ,  e  che  per  la  sua 
impresa  pareva  avere  quasi  perduto. 

€  Non  so  se  in  Italia  avvenga  cosi  ;  ma  certo  è 
che  questo  popolo,  portato  dagl'  istinti  suoi  isolani 
e  dallo  spettacolo  di  tante  cose  grandi  al  maravi- 
glìoso,  al  favoloso,  al  romanzesco,  ha  trovato  in  Ga- 
ribaldi —  carattere  che  veramente  rende  piuttosto 
immagine  dei  tempi  cavallereschi  che  dei  nostri  — 
un  oggetto  degno  quasi  della  sua  adorazione.  L' idolo 
pareva  dimenticato,  poiché  egli  erasi  quasi  con  le 
Bue  stesse  mani  atterrato  ;  ma  la  sventmti  l' ha  rial- 
zato, e  il  popolo  di  miovo  l'adora. 

*  Quello  di  che  piili  qui  si  ntaravigliano,  è  che  il 
Governo  italiano,  udito  il  fatto  d'Aspromonte,  non 
mandasse  subito  ordine  di  liberare  1'  eroe,  lascian- 
dolo venire  liberamente  su  nave  inglese  alla  sua 
cara  Inghilterra  ;  e  che  in  quella  vece  tenga  Gari- 
baldi prigione,  e  pensi  ancora  a  farlo  sottostare  ad 
un  giudizio.  E  poiché  non  si  possono  capacitare  che 
ordini  sì  crudeli  muovano  spontaneamente  da  mini- 
stri italiani,  vanno  dicendo  che  sono  essi  costretti 
d'ubbidire  a  potentati  stranieri;  e  cosi  riversano 
Bull'  imperatore  Napoleone  tutto  l'odio  di  questo  fat- 
to odiosissimo. 

—  Scrìvono  al  Diritto  d»  Parigi,  8  ottobre  4862. 

La  stampa  francese  ai  pronuncia  sempre  più  viva- 
mente contro  la  determinazione  presa  dal  vostro  gover- 
no di  metter  sotto  processo  Garibaldi;  quei  giornali  stessi 
che  parevano  infeudati  alla  politica  del  Rattazzi  si  ri- 
volgono oggi  contro  di  lui:  nessun  foglio  francese  osò 
prendere  la  difesa  di  un  atto  cosi  inconcepiUle  ;  pro- 
babilmente essi  vedono  giuigere  il  momento  In  cai  un 
altro  ministero  si  troverà  ■  capo  degli  affari  ;  del  resto 
le  conseguenze  assolutamente  nulle  che  ha   avuto   — 


rapporto  allo  scioglimento  della  (^utstiope  romana  —  II 
combatlimento  d'Aspromonte,  danno  ai  fogli  liberai  ona 
crr..' aria  di  garlbaldismo  che  non  può  non  essere  na- 
tala dal  pubblico. 

Qai  si  crede  fermamente  al  prossimo  ritorno  del  ba- 
rone Ricasoli  alla  presidenza  del  consiglio.  Un  taleav- 
veaimenlo  produrrebbe  un  effetto  non  ìsfavorevole  sol 
pubblico,  il  quale  comincia  a  sperare  che  ritroverà 
pur  finalmente  un  uomo,  Il  quale  sappia  tenere  il  ba- 
cile alla  barba  dell'  Imperatore.  Lo  statu  quo  ecciu 
collere  indicibili  in  tutti  ì  partiti,  e  sebbene  certi  gior- 
nali di  proviocia,  che  sono  noti  pei  loro  rapporti  coi- 
r  autorità,  sì  stuJiao  di  provare  che  questo  slato  fu  à 
meramente  provvisorio,  e  che  la  questione  romana  mm 
venne  tampoco  discussa  nell'altimo  consiglio,  che  l' im- 
peratore vuol  lasaiar  tempo  al  principio  monarchico 
di  afforzarsi  in  Italia,  gli  è  certo  che  ciericalt  e  pro- 
gressisti, legittimisti  ed  orleanisti,  bonapartisti'  e  re- 
pubblicani, tutti  gridano  ad  alta  voce  essere  ornai  tem- 
po di  terminare  in  qualsiasi  modo  una  questione  cbe. 
agita  da  tanti  anni  tutta  1'  Europa,  turbi  \e  coscienze 
e  crea  considerevoli  imbarazzi  alio  stesso  governo  tran- 
cose. 

Si  pretende  che  l' Imperatore  consacri  gli  ozii  Biar- 
riti,  non  già  al  suo  lavorj  su  Cìesare,  ma  a  nuovi  piani 
strategici;  per  questo  egli  ha  invitato  parecchi  mar^ 
sciallL 

I  pochi  muratisti  che  qui  osano  ancora  parlare   di 
un  regno  di  Napoli,  levano  la  testa  con  baldanza.  Essi 
sono  persuasi,  con  gran  parte  del  pubblico,  che  l' im-  \ 
peratore  non  ha  mai  rinunciato  al  suo  progetto  di  eoo-  j 
federazione  in  Italia, -e,  vista  l'assurdità  del  pngetlo    , 
di  rialzare  i  troni  cadati,  egli    pensi    a  hrmtre   duo 
grandi  stati,  separati  fra  loro   dal    patrimoaio  di   San 
Pietro.  A  questo  tenderebbero  adunque  le  sueVvingag- 
gioi,  il  rifiuto  di  far  ragione  al  diritto  degli  italiani.  Ora, 
siccome  la  ristorazione  dei  Barboni  è  impossibile,  e  ben 
naturale  1'  argomentare  che  la  famiglia  Marat  sia.  de- 
stinata m  petto  al  trono  delle  due  Sicilie.  Non  si  trat- 
terebbe già  del  corpulento  ed  indolente   principe  in- 
ciano, bensì  del  di  lui  6glio,  che  da  molto  tempo  è  Fog* 
getto  di  tante  gentilezze  alle  Tallerie,  e  la  cui  sorelli, 
la  principsssa  Anna,-par  destinata  a  qualche  principe 
ereditario  d'  un  regno  qualsiasi  dell'  Boropa. 

—  L'Adita  Militare  ci  reca  l'elenco  dei  morti  e  fe- 
riti nel  combattimento  di  Aspromonte  : 

Esercitò  Italiano 

Morti  nel  6.0  battaglione  bersaglieri  :  —  GagUoro  ca- 
porale; Pregoni  eCilabrini  bersaglieri. 

4.0  Reggimento  fanteria  :  —  Pormicolo  e  Bormia 
soldati. 

Feriti  nel  6.0  battaglione  bersaglieri: —  Ferrari Lai- 
gì  luogotenente,  D'Argenzio  Giuseppe  e  Algeri  Gaetano 
sottotenenti  ;  Piatto  Tincenzo  sergente  ;  Traverso  Ago- 
stino e  Bordino  Luigi  caporali  ;  Goporazza  Luigi,  Riccar- 
di Giuseppe,  Yapalini  Pietro,  NicoU  Giuseppe,  Donnix- 
zella  Abramo,  Coperto  Mauro,  J><>tto  Felice,  Bontglio  Se- 
rafino, Alviao  Giuseppe,  Caputo  Michele,  De  Antoni  An- 
gelo, Bentivoglio  Bartolo,  Gastaldi  Bartolommeo,  Fr%erio 
Luigi,  Corredi,  Piumarta,  Tettarso,  bersaglieri. 


4.0  Reggimento  fuoierìs:  —  Follai  eso  GavÌDo  ser- 
gente. 

Beali  Gir«bÌDÌeri  :  —  Manara  carabÌDÌere. 
Imoj-ti. 

Feriti  :  —  Il  generale  Garibaldi,  Garibaldi-Menotti, 
Vito  Giuseppe,  Orso  Ij^nazio,  Bezzelto  Salvatore,  Tetta- 
rne Gaspare,  Fraozee  Paolo,  Ricci  Attilio,  Lobianco  An- 
gelo, Marrone  Michele,  Romeo  Giovanni,  Gagliardo  Sal- 
vatole, Rielio  Djmenico,  Sorrentino  Salvatore,  Lagri  Car- 
melo, Allegro  Angelo,  Pecorella  Mariano,  Macchi  Fran- 
cesco, D'Angelo  Ant<  oio.  Accardi  Giuseppe. 

I  nomi  dei  m'Tti  non  si  conoscono,  ma  La  Gazzetta 
Ufficiale  dice  che  i  motti  dei  Volontari!  ammontano  a 
sette. 


IL  MAESTRO  E  LO  SCOLARO 

OSSIA 

VBÀ   BERNOCCOLO  E   SEMOLINO 
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,  Maestro  !  ma  che  è  vero  daw^x)  che  e'  fauno  i' 
processo  a  Galibardii 
Gli'  e  lo  fanno. 

Ma  chi  glielo  &e  t  E'  sarà  i'  Be  di  Napoli  di  si- 
curo. 

Perchè  luil 

Vetta  l   Qalibardi  e' la  scacciaco  quando  e'  dette 
Kapolì  a'  Fiamontesi.    Donche  gua  gli  sta  bene 
che  Bomba  gli. faccia  ipprocesso. 
Bestia!  Garibaldi  è  sotto  il  processo  del  nostro 
Governo  Italiano,  perchè  ha  fatto  una  rivoluzione 
contro  i  comandamenti. 
Diccatalogo  ? 
Nò. 

Della  Chiesa? 

Neanco.  [Inorante.  Gli  ha  disobbedito  iggovemo 
e  però  gli  è  giusto  che  sia  punito. 
O  senti  icche  la  mi  dice.  Gli  sta  bene  e  nun 
&  uixa  grinza.  A  me  peroe  e  m'  aean  detto  che 
un  lo  potean  processare  perchè  ci  avea  daho  ic- 
chè  ci  avea  daho.  E  la  lo  dicea  jersera  anche  la 
sgocciolona  :  quella  che  ha  l' orlicelo  negli  occhi  : 
la  dicea  donche  chea  Galibardi  e  un  lisipotea 
hi  ntdla  se  inprima  e'  un  si  rendea  Napoli  e  la 
Sicilia  ai  Bomba.  -- 

Quale  de'  Bombi  t 
O  qiiante  e*  n'  è  egghi  ì 

C  è  Bomba  primo,  secondo  e  tergo.  Bomba  pri- 
mo  morì:  il  secondo  fuggi  ed  il  terzo  gli~^  IL] 

Maestro  icche  gli  è  l' Assedio  t pj^l^___ 

Lo  statuto  del  Mezzogiorno,        tiiV-i^^  F^£Vfi|2J 
O  lo  statuto  della  tramontana  e  nun  ceet 

Quello  tu  lo  sentira'.di  Gennajo. 

In  doet  .        , 

Sul  Domo. 

BISTECCA. 


DOPO  m  TRAGEDIA 

fSI  Ricomincia  la  Commedia 

PEB  VEKIBE 

AD   UN'ALTRA  TRAGEDIA? 


Questo  titolo  lo  abbiamo  ricavato  dalle  seguenti 
parole  che  togliamo  dal  giornale  conservatore  di 
Torino  La  Stampa  : 

È  voce  foodatissima  che  nel  M.nistero  si  sta 
compilando  una  Nota  al  Governo  francese  per  chieder- 
gli fieramente  Roma. 

N  n  sappiamo  che  già  sia  spedita:  sappiamo  che 
una  Nota,  spedita  d3gli  ^tiualì  Ministri,  parrà  cosa  ri- 
sibile ed  una  mera  farsa,  qualunque  effetto  ottenga. 

Questa  Nota  ò  1'  ultima  condanna  della  politica  del 
Ministero;  il  quale  si  è  a  quest'ora  gittate  alla  cieca 
per  tutti  i  sentieri,  senza  nessun  criterio,  previdenza 
'e  sistema.  Sarebbe  la  più  strana  cosa,  che  dei  due 
fondamenti  così  stranamente  accoppiati,  sui  quali  esso 
aveva  preteso  d'  edificarsi  —  il  Garibaldi  e  l'impera- 
tore de' Francasi  —  così  l'uno  come  l'altro  dovessero 
mancare  insieme,  e  non  ostante  l'edificio  continuasse 
a  pretendere  di  potere  star  siL 

L'avere  durante  tutta  la  crisi  garibaldina  iatto  su- 
sarrare  e  gridare  che  la  questione  romana  non  aspet- 
tata per  essere  sciolta  dal  Governo  francese  se  non 
questo  solo  che  il  Garibaldi  fosse  ferito  e  vinto  —  e 
l' averlo  fatto  sussurrare  e  gridare,  senza  sapere,  come 
s'  è  visto,  nulla  di  quelle  che  fossero  le  intenzioni  vere 
del  Governo  francese,  è  stata  una  balordaggine  ovvero 
se  piace  meglio  una  parola  francese  che  non  ha  equi- 
valente in  italiano,  una  furfanterie,  di  tal  fot  za,  che,  dav- 
vero, noi  non  sappiamo  quale  aggettivo  sarebbe  trop- 
po, nel  qualificarla,  esorbitante  e  soverchia. 


Il  Movimento   riceve  dal   Yarignano  il  seguente 
bollettino  sanitario  : 

Yarignano,  11,  ore  11  pom. 
Dopo  l'applicazione  delle  mignatte,  sono  cessati 
i  dolori.  Il  Generale  passò  una  notte  tranquilla.  La 
febbre  è  mite,  la  suppurazionti  abbondante. 

BiPAsi  —  Albanese  —  Basile  —  Yrasdisa 


Sull'  arresto  illegale  dei  Deputati  Mordini,  Fab- 
brizi  e  Calvino  che  tutt'ora  sono  tenuti  in  carcere 
il  giornale  la  Stampa  dice  : 

—  Alle  due  lettere  scritte  da  alcuni  deputati  al 
presidente  dell'Assemblea  sono  sottoscritti  nomi  appar- 
tenenti ali'  opposizione  di  destra,  all'  opposizione  di  si- 
nistra e  al  partito  ministeriale.  Ci  basti  brio  osservare 
poiché  anche  questo  crediamo  negato  e  svisato.  Se  in 
una  quistione  di  umanità  e  di  diritto,  i  deputati  oca 
avessero  saputo  mettere  da  banda  le  opinioni  politiche 
che  io  altri  punti  gli  dividono,  noi  avremmo   davvero 
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disperato  dell'  ^vy^pjr^  <l'  ItfPlf«  ;  e  ci  A^&eoimo  dovati 
persuadere  che  la  lebbra  della  passione  politica  fosse 
già  riuscita  a  corrompere  ogoi  animo, 

—  e  La  Monarchia  dice  che  il  coDsiglìo  comunale 
di  Cremona  è  stato  eoioito,  essendosi  la  Giunta  muni- 
cipale fatta  ipizìatrice  di  un  indirizzo  al  EIq  per  pregarlo 
di  mutare  la  politica  del  suo  governo. 

<  Il  signor  Dogliottl,  consigliere  di  prefettura,  è  in- 
vitto a  Cremona  coH'inctrico  di  reggere  qa«l  oomane 
fino  all'  ippedJAipeato  4ella  nuova  Bmminlistr^ziopp.  » 
La  Costituitone  soggiunge: 
{  «  Non  solo  il  consiglio  comunale  di  Cremona,  ma 
eziandio  quello  di  Casalmaggiore  è  stato  sciolto  psr  aver 
promosso  un  indirizzo  a  S.  H.  contn»  la  politica  del 
gabinetto.  » 

—  Il  Pungolo  ài  Milano  dice: 

Una  lettera  di  un  garibaldino  scritta  a  sua  madre  il 
5  da  bordo  della  Vene%ia  reca  queste  precise  parole: 

Noi  non  avevamo  ordine  di  far  fuoco,  anzi  gK  ufiBciali 
superiori  raccomandavano  il  contrario  —  ma  sgraziata- 
mente  alcuni  siciliani  comandati  da  Gorrao,  appena  vi- 
dAfo  i  soldati,  sia  inesperienza  o  altro,  tirarono  dispe- 
ratamente, 

—  Siamo  informati  dice  l' Opinione  che  la  proposta 
del  processo  di  Garibaldi  sotto  qualunque  forma,  è  ab- 
bandonata: non  resta  quindi  che  l'amnistia  e  crediamo 
probabile  venga  accordata  nella  fausta  circostansa  del 
matrimonio  di  S.  A.  R.  la  Principessa  Pia,  il  quale  verrà 
celebrato  verso  la  fine  del  corrente  mese. 

—  La  notìzia  data  dal  Pungolo  e  da  altri  giornali, 
più  0  o>enn  ministeriali  che  il  Minghetii  abbia  una  mis- 

'  siooe  politica  presso  il  Governo  inglese,  non  ha  fonda- 
mrnto  di  sorta.  Cotesto  dare  a  intendere,  che  il  Miai- 
stero,  meno  contento  della  Francia,  pensi  di  accostarsi 
all'Inghilterra,  ci  pare  un  nuovo  tranello  toso  alla  pubbli- 
ca opinione. 

—  Il  Tetnps  pubblica  per  intero  tanto  la  relazione 
,  dello  Stato  Maggiore  di  Garibaldi,  quanto  le  dichiara^- 

noni  di  Garibaldi  stesso.  Eppure  nessuno  avrebbe  mai  so» 
spettato  che  la  libertà  di  stampa  fosse  in  Francia  mag* 
fiore  che  da  noi.  (Diritto.) 

—  Il  VcUerland  ha  una  corrispondenza  da  Parigi  in 
data  del  3,  la  quale  afferma  che  Napoleone  abbia  scrit- 
to «1  re  Vittorio  Emanuele  una  lettera  nella  quale,  fra 
le  altre  cose,  direbbe  :  e  Io  non  potrei  abbandonare  Booof 
sino  a  che  non  vi  siate  conciliato  col  papa,  nella  posi- 
zione in  cui  siete  verso  la  Chiesa,  voi  non  potete  entrare 

•  Boma,  e  tanto  meno  difendervi  il  papa.  » 

La  stessa  corrispondenza  dice  :  «  Si  vuole  che  a  Blir- 
ritz  si  adotterà  un  piano  di  Congresso  europeo,  che 
•vrebbe  per  missione  di  regolare' defloitivafn  ente  la  qui- 
stìooe  italiana.  £  notevole  a  questo  proposito  che  da  una 
parte,  ordinariamente  bene  informata,  affermasi  che  il 
papa  sarebbe  disposto  a  partecipare  ad  un  tale  Congres- 
so, e  che  si  spera  far  adottare  quest'idea  anche  dall' 
Austria.  *  BtHata  reffnK 

Civitavecchia  8  tetletnbre. 
Questa  mattina  alle  5  sono  ginnte  nel  aostm  porto 
due  fregate  francesi  il  Descartes  e  il  Labrador  aventi 

•  bordo  due  squadroni  di  Usseri  uno  dei  quali  parte 
per  Roma  e  Y  altro  resta  qui.  Pift  tardi  è  giunta  1'  al- 
tra h-egau  il  Cristoforo  Colombo  parimenti  con  cavalle- 
ria. Quale  sarà  ora  il  motivo  di  questo  forte  aumento 
nella  guarnigione  di  Roma? 

Il  generale  Michelet  che  era  venuto  «  comandare  la 
Piazza  d.  Civitavecchia  ha  fatto  ritorno  in  Roma.  La 
squadra  di  cromerà  trovasi  tuttora  nel  nostro  porto 
ma  inoperosa.  (Corr.  par»,  del  Movimene 


DISFACCI  TELEQBAFICI 
(acihiu  stifami) 

Toriao,  48,  ore  ti 

Stackelberg  atteso  oggi, 

T^k,  30.  — >  Timts  L'America  respingerk  qailwq» 
proposta  di  mediazione  cftì  non  tendes*»  al  risUtHluif^ 
dell'Oaione. 

Vienna,  H.  —  Parlasi  di  ndozione  dell'armati,  aoa» 
Smentite  le  voci  di  disseori  tra  tlechberg,  e  Plener. 

Piirigi,  IS.  —  Lo  Stato  dtfila  Banca  ài  Francia.  Dio- 
■ouone  aopra  le  antidrpaziont  auHe  rendita  di  13  miliia; 
sol  porufo^lio  43,  sol  numerario  43  4/2. 

Torino,  12,  ore  42,  4& 

Berlino,  1 4  —  La  Camera  dei  DepoUli.  Il  Mioialro  M 
finanze  ha  esposta  la  necessità  che  vengano  votati  i  creii 
m  Ittari,  dichiarando  che  lasciava  la  Gamerd  responsabili 
nel  caao  rifiotassesi  di  accordare  questi  crediti  indispensabili. 

Partii, 42.  —  Patrie.  —  La  FlolU  di  e».  Uaoae  rìaalm- 
rè  a  T«fooe  alla  fine  di  ottobre 

La  Preeee,  e  la  Pranee  riferiscono  voci  dipossibili  ele- 
zioni in  Francia  per  la  One  di  ottobre. 

Torino,  42,  ore  49.  a5. 

Londra,  42.  —  Il  Professore  Paxtridge,  celebre  dkimr- 
go  6  partito  per  la  Spezia  onde  ofiBrire  i  soci  aerVigi  a  Ga- 
ribaldi. Venne  aperta  ona  soscrizione  per  cooprìre  le  spea» 
di  ^sto  viaggio. 

Hapeli,  42.  —  La  Sqaadra  fi-anoese  ha  rieevnto  l'ordine 
di  partire  loned)  per  Ajaccio. 


R.  Markhso  Gerente. 


PRESTITO  4  PUEMi 

DfltliA  CITTÀ.  DI  ìillUV^O 

Approvato  eoo  Decreti»  Reale  4el  26  Luglio  taf. 

••a*  delUaate  per  rimbonl  e  preitf 

Con  sole  ital.  Lire  4,  «•  si  acquistano  TITOLI  INlBBlì^Mi 
che  rappresentano  le  stesse  Ofoblfgazioni  le  quali  sì 
vendono  al  corso  del  giorno. 


11  1  Ottobre  19tt* 

Aviti  LUOGO    LA  QUARTA  ESTBAZIOITI 
Fra  le  aMlte  vtafita  aasegaate  a  quatto  praalito  ve  ee  ««ae  Avarti 

di  100,«0*  — 80,«0«  —  TO,—  —  90,»— 
«0,000  -~«»^000-40,000— «O^OOO  —«,000 

Non  ocoodre  ripetere  la  oerte«a  di  vincere  na 
piccola  o  vistosa  soninaa  ia  questa  operocione,  dap* 
poiehò  8i  è  «bbastaaea  dimo&trato  ofan  le  OBBLIGA- 
ZlQmo  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ESTaATTl 

e  TUTTI  wo  PREMIO» 

FR.  ooaPAonom  ■  ooip. 

Milano,  fitoto  <H  S.  O^ot^a^n^  alla  Coitaa  If.  4  rapa. 

Ohi  datidera  avere  graUi  I  relativi  Progranmt  eoa  mafilorl  deK** 
(U  a  farà  aeqalsla  di  Titoli  ed  <H*U^iaai,  dirl(aal  s 

UWl«|l!»iNrKHola«iwai(iiw  pfrtMipale  4*%  OjfWfWleai  Fl^ 
del  dallo,  creatilo  ra^pr^seaUU  dalla  DUU  COaPAOKONI  n.  • 
0<MIF.  nel  Vieole  di  San  Oloeaxai  alla  Ooaea  IT.  4  roaao  •  pMH 
la  Mtta  FaUae  PetrasaÙ.  e^aJatU  à  aipMwl  OwaMa-VaMi  • 
Kieevitorl  del  ■.  bollo. 

Io  piHBXCis  presao  i  Sì^  p«mI«M  3>  <^«ial>it> 

Hjnete  Via  Galzajoli,  N.  9;  e  4tfi  TabdCfi«Ì9  4  Cam'- 
bia-Mooete  sul  Canto  al  diamante,  di  jfaccia  «11% 
Farmacia  Forini. 
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^y"^  Hj;èì^'i'orem 
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Firenze,  Domenica  14  Seltembre  (862 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  Aawewiioni  -ftwri  '4i  >GHU  «on  n  Yìeeveno  eh*  t  trtmestn  e  ogni  l.*>o  •  M  ^li  of;r.i 
fra&eo  L.it.  3.  —  L«ti«re  •  Pacchi  se  dod  sodo  franchi  -dod  si  ricevoDO. 


me».  —  ^'fr  on  tri- 


mmm  al  ìpistro  rattazzi 

J>QPO  LA.  VITTORIA  (?)  D' ASPROMONTE 


Cariuimo  Jliinistro. 

Vincendo  (Jarfbaidi  ad  Aspromonte,   Voi    avete 
bene  meritalo  di  Noi,  perchè   faceste  «eniia  accof 
gervene  le  nostre  Imperiali  Regie  rendette. 
=Vi  decoriamo  dell'  Ordine  del  bacchio. 
Vieima  addì  5  Settembre  1862 

Vostro  Affeitonattssimo 

Fbanoesco  Giuseppe 


Collega  Àferitissimo. 

Col  metter  Napoli  e  la  Sicilia  in  istato  d'asse- 
dio. Voi  avete  superato  le  gesta  del  mio  immortale 
Qenitoie  Bomba  primo,  che  non  arrivò  fino  a  tanto. 
Bicevete  l'Ordine  del  Carciofo. 
Roma  addì  6  Settembre  1862 

Francesco  Bomba 


Dilettissimo  Figlio. 

'  Ti  mando  pace  e  salute  e  la  mìa  apostolica  be- 
nedizione, perchè  vincendo  Garibaldi,  salvasti  Roma 

per  me 

Ti  mando  vm  Cappèllo  da  Cardinale.  . 
Roma  addi  7  Settembre  1862 

Pio  Nono 


Man  Oher  Vrbanus. 

Perdonezz  a  moi  che  non  so  encore  scrivere  per- 
&ttable    in   lingua   italiana.  Ma  regevez  spandante 
i  miei  rimersimenti  per  avermi  reso  con  la  vostra 
condotta  dei  grandissanti  servigi. 
Bicevete  ht  decorazione  del  fisBCO. 
Paris  ad^  8  Settembre  1862 

Voir»  Amiw 
MUBAT 


jUiutitr»  Presidentt. 

La  sapienza  della  vostra  politica  conciliativa,  ha 
&tto  dimenticare  le  mie  Dri^onate  — Vi  ringrazio  e 
felicito  e  vi  mando  la  decorazione  della  cicala. 
Dalla  luna  addì  9  Settembre  1862 

Vostro  Ammiratore 
ROGANTINO 


Dtlettuaimfi  Urbm' 

Le  dome,  Eccellenza,  quando  vanno  giù  non 
hanno  diritto  di  mandare  né  di  ricevere  Indirisxi. 
Quand'  ero  giovine,  i  capelli  mi  passavan  Meleto  ed 
aveo  la  viQa  a  Poppi,  ma  oggi  dopo  gli  'anni  ed  i 
malanni  mi  son  feruiata  a  pigione  a  Ripaf ratta.     ;. 

^  però  nulla  avendo  da  offerirvi,  vi  spediaod' 
questa  lettera  per  rii^raziarvi  debolmente  di  quello 
ohe  avete  fatto  con  la  voErtro  politica  a  favor  della - 
mia  Corona  (di  %iéà  secchi). 

Ripafratta  addì  10 'Settembre  1862 

La  Souccotrettola. 


Signora  Bccelletisa 

Avendo  sentito  dire  dal  Procaccia  phe  avete ,, 

vinto  Giuseppe  Garibaldi,  mi  ^allegro  con  Voi  del 

successo E  non  potendo  ùx  altro,  in  aUiestatt», 

della  vostra  fortezza,  vi  creo  Cavaliere  del  mio  Or-, 
dine  della  Mascella  di  Stmaone.  , 

Lindau  addì  10  Settembre  1862 

Canapone. 


(RISPOSTA  DELL'IMPERATORE) 

Ho  ricevuto  la  voska  lettei-a. 
Biarritz  li  11  Settembre  1862. 

Napoleone 

^         LA  SECOI\DA  LfiTTER4 

Ocl  ^^or  fl.a  Ouerronlere 

H  signor  De  La  Guerroniere  è  in  Francia,  come 
tutti  sanno,  il  celebre  Precursore  della  parola  impe- 
riale ed  è  quello  medesimo  del  quale  analizzammo 
ultimamente  un  articolo  in  queste  colonne. 

Hanno  im  bel  dire  alcuni  dei  governativi  che  il 
signor  La  Guerroniere  non  è  altrimenti  la  m^ife- 
stazione  del  pensiero  dell'imperatore.  —  Ciò  può 
darsi  ad  intendere,  ma  son  a  credere  —  Ed  intatti 
i  poderosi  opuscoli  napoleonici  pubblicati  in  più  tem- 
pi dal  signor  La  Guerroniere,  »on  là  per  provare  che 
egli  fu  sempre  il  porta-voce  del  suo  signore  del  quale 
disegnò  con  grande  abilità  i  concetti ,  per  quanto 
almeno  era  permesso  di  metterli  neUa  luce  degli 
uomini,  senza  offendere  i  calcoli  ed  i  fini  celati. 

Messo  in  sodo  pertanto  che  il  La  Querroniere  è 
il  Verbo  dalle  alte  idee  del  nostro  illuptre  e  ma- 
gnanimo alleato,  sentiamo  che  cosa  ci  dice  rispetto 
alla  Questione  Romana  con  la  sua  seconda  lettera. 
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Egli  ci  dice  chiaro  e  tondo  che  A  ROMA  (al- 
meno per  ora)  NON  CI  SI  PUÒ',  NÉ  CI  SI  DEVE 
ANDARE.  Ecco  il  riassunto  logico  e  sintetico  della 
celebre  epistola  sulla  quale  cotanto  si  vanno  arro- 
vellando senza  profitto  i  chiosatori  e  gli  interpreti 
e  tutti  gli  innamorati  del  grande  Idolo  perpetua- 
mente misterioso,  diverso,  taciturno.  Quando  le  pa- 
role son  chiare,  come  la  luce  del  sole,  mi  sembra 
che  sia  delitto  di  tradito  amor  patrio,  il  travisarle, 
perchè  il  popolo  si  pascoli  di  rugiada  come  le  cicale, 
dopo  aver  ceintato  fino  ad  ora  sui  pali  delle  viti  e 
sui  peri. 

E  il  popolo  fa  sempre  cosi  .... 

H  Signor  La  Cuerroniere  formula  nella  sua  let- 
tera la  quistione  di  Roma  sotto  un  doppio  pimto  di 
vista  —  nel  tema  dello  ^ombro  immediato  dei 
Francesi  ed  in  quello  dell'aggiornamento. — Rispetto 
alla  prima  ricerca,  egli  dice  che  la  Francia  non  può 
assolutamente  nelle  condizioni  presenti  permettere 
a  Vittorio  Emanuele  di  incoronarsi  sul  Campidoglio, 
se  prima  non  siasi  riconciliato  col  Papa.  La  qual 
cosa,  s' io  non  equivoco,  significa  che  il  Rè  potrà 
fidarsene  a  Roma,  il  primo  giorno  dopo  la  consu- 
mazione dei  secoli,  perchè  la  riconciliazione  è  un 
impossibilità.  Il  Papato  ha  dato  ti[pppc  prove  di  osti- 
nazione e  d' immobilità,  perchè  possa  giammai  spe- 
rarsi da  lui  una  volontaria  resipiscenza.  La  formula 
dei  Preti  di  Roma  è  quella  stessa  che  fu  adoperata 

{►er  i  Gesuiti.  —  Aut  sint  ut  sunt  Aut  non  sint.  — 
0  che  vuol  dire  —  che  la  Curia  Papalina,  né  per  le 
sue  tradizioni,  né  pei  suoi  materiali  interessi,  né 
per  l'orgoglio  indomabile  che  la  governa,  si  pie- 
gherà giammai  a  venire  sul  terreno  degli  accordi, 
quando  scorge  in  questi  il  suicidio  e  la  sepoltura. 

Se  dunque  la  conciliazione  tra  Roma  Papale  e 
l' Italia  è  una  impossibilità  assoluta,  conseguita  che 
abbiamo  sul  tavolino  degli  alti  mediatori  un  pro- 
blema insolubile,  pacificamente.  E  quando  la  cosa  è 
cotì,  io  non  so  intendere  davvero  a  cosa  giovi  lo 
a^iomare  una  questione  che  non  si  può  definire. 
O  non  sarebbe  meglio  che  alla  perfine  si  parlasse 
chiaro  e  si  dicesse  da  chi  può  (per  ora)  —  Italiani 
rasseynctevi,  ma  Roma  non  può  esser  vostra.  Questa  ri- 
sposta, sai-ebbe,  non  vi  ha  dubbio,  un  colpo  di  ful- 
mine a  ciel  sereno,  ma  almeno,  impedirebbe  nuove 
illusioni,  nuovi  errori  e  nuovi  delitti.  Le  cose  ora- 
mai sono  arrivate  a  tale,  che  il  Ministero  ed  il  Po- 
polo Italiano,  hanno  bisogno  d*  un  programma  netto, 
sincero,  reciso  e  senza  le  solite  ipocrisie,  perchè  se- 
condo la  possibilità  e  V  onesto  provvedano  ai*  destini 
della  patria.  Fino  ad  ora  le  menzogne,  gli  inganni 
e  gli  aggiramenti  sono  stati  il  segnacolo  dell'  Epoca 
e  però  U  nostro  progresso  unitario  ha  fatto  capo  ad 
Aspromonte  e  coÙi  v'  ha  chi  dubita  che  starassi  a 
lungo  in  riposo. 

I  concetti  che  con  molta  tergiversazione  va  spo- 
nendo il  signor  La  Guerroniere,  non  sono  davvero 
rassicuranti  per  gli  amici  dell'  Italia  Romana,  perchè 
l' astuto  scrittore,  mentre  esamina  solamente  la  que- 
stione dello  sgombro  immediato,  stabilisce  anco  dei 
precedenti  fatali  per  la  quistione  dell'  aggiornamento. 
Egli  infatti  ci  fa  intendere  che  una  Itelia  davvero 
ricondotta  ai  suoi  naturali  confim,  sarebbe  umilia- 
zione e  pericolo,  non  solamente  per  la  Francia,  ma 
««nco  per  il  rimanente  d'  Europa.  Ci  mette  sotto  gli 


occhi  con  una  pennellata  da  Michelangiolo,  U  ster- 
minata potenza  che  anderebbe  ad  acquistare  il  Re 
d'Italia  quando  dettasse  le  leggi  dal  Campidoglio. 
Ci  ricorda  le  grandezze  dell'antico  genio  italuno. 
Finalmente  ci  denuncia  come  rivoluzionari  e  de- 
magoghi al  mondo  intero,  dicendo  che  il  Re  d' Ita- 
lia, conquistata  Roma,  sarebbe  obbligato  a  batter  le 
vestigia  di  Giuseppe  Mazzini. 

Ora  voi  vedete  o  lettori  che  il  signor  La  Guer- 
roniere dopo  che  ha  stabiliti  tutti  questi  precedenii, 
sulla  questione  dello  ^ombro  immediato  dei  Fran- 
cesi da  Roma,  si  può  risparmiar  la  fatica  di    trat- 
tare con  una  nuova  epistola,    siccome  proraette,  la 
questione    dell'  aggiornamento.   Ed    infifitti,    si  può 
prevedere  fin  d'  ora  che  il  Laguerroniere  verrà  faori 
coi  soliti  antichi  sibilloni  della  riforma,  della  neces- 
sità dell'  indugio,  della  maturità,  se  pure    non  tot' 
nera  in  campo  con  l' idea  vecchia  del  Re   d' Italia 
Vicario  del  Papa;  la  quale  idea  anco  che  non    ve- 
nisse messa  fuori  in  tutta  la  sua   sordida   nudità, 
potrebbe  darsi  che  tratto  tratto  lumeggiasse  o  per  le 
scritture  o  per  i  fatti.  Intanto  come  che  si   parino 
innanzi  gli  avvenimenti,  noi  altri  Italiani  dobbiaxno 
aver  fede  sempre  non  negli  uomini,  ma   nella    Ne- 
cessità delle  cose,  non  negli  interessi  stranieri,  ma  nei 
nostri  sagrosanti  diritti,  in  nome  dei  quali  dobbiamo 
resistere  uniti  quali  siamo,  contro  qualunque  prova 
0  seduzione  o  conato.  E  qui  chiudo  1'  articolo    con 
le  parole  stesse  di  La  Guerrionere,  perchè  i  lettori 
conoscano  se  io  le  commentai  bene  o  male. 

■    «  l)  non  ripeterò  quello  che  ebbi  V  onore    di   dire 
alia  tribuna  dei  Senno  sali'  impalsiooe  irresistibile  cbt 
dà  Rima,  trascinerebbe  necessariamente  la   natyaarcbit 
italiana  verso  Venezia.  NDterò  solo  che    cotesti  prim». 
coaseguenza  del  nostro  abbmdono  non  i  cooleatata  da 
alcuno  e  uod  solamente  non  è  contestata,  ma  ^  riven- 
dicata dalla  rivoluzione  come  una  meta  necesMTÌt    ai 
su)i  futuri  destini.  La  liberazione  di  Venezia,  per  essa 
nòD  sarebbe  un  giusto  termine  ai  suoi  desideri,  e  que- 
sta nobile  figlia  del  diritto  della  nazionalità  non  tareb- 
be  strappata  alla  sehiavUù  straniera,  te  non  cht  per 
diventar  l'ostaggio  dalla  propaganda  europea 

e  Una  volta  resa  libera  la  Venezia,  la  rivolaaooe 
non  sarebbe  per  gaesto  soddisfatta;  diventerebbe  aoà 
p'ù  audace.  Di  già  essa  segnava  col  dito  il  Tiralo  e  il 
golfo  di  Trieste  come  un  limite  all'  unità  italiana,  < 
ome  un  posto  avanzato  verso  ]' Alemagna,  l'Cagherìi, 
la  Grecia  e  h  Pulonia. 

e  Senza  dubbio,  in  tutte  qaeste  nazionalità  che  vo- 
gliono rivivere  e  svilupparsi,  vi  sono  delie  es%eoie 
legittime,  dei  nobili  infortuoi,  delle  grandi  virlii,  deg;De 
al  più  alto  grado  della  simpatia  dell'  Europa  liberale-, 
ma  non  è  per  mezzo  delia  violenza,  né  per  quello 
dell'  insurrezione  né  p£r  quello,  della  guerra  che  esse 
possono  reclamare  le  loro  giuste  soddisfazieoi :  è  dallo 
sviluppo  regolare  delle  idee  di  giustizia  e  dì  diritto  euro- 
pe), che  esse  arriveranno  ad  un  assetto  politico^  più 
largo  e  meglio  conforme  alle  loro  storie,  alla  loro  gene- 
rese  aspirazioni. 

<  D' altra  parte  tutto  ciò  non  e  oUro  che  una  que- 
slione  di  fatto  al  disopra  della  quale  stanno  motivi 
d'ordine  superiore  e  immutabile!    ^oolt 


a  La  più  grande  obbiezioae  contro  l' unità  de6nitiva 
d'Italia,  non  è  la  necessità  d'una  guerra  ineguale  contro 
1'Aastria,o  d'una  guerra  universale,  certamente  disa- 
«trosa. 

«  Vi  è  un  risultato  bene  altramente^grave,  come  che 
inerente  alla  natura  storica  e  morale  dell'Italia.  Ammet- 
-tiamo  che  la  monarchia  italiana  sia  defiaitivamente  co- 
stituita, e  che  essa  si  estenda  dal  golfo  di  Irieste  Gno 
al  mare  di  Sicilia,  e  che  questa  estensione  ditenitorio 
possa  compensare  la  perdita  di  tutto  ciò  che  ha  creato 
la  sua  individualiik  istorica  e  la  sua  grandezza  morale? 
Mi  e  che  per  questo  T  Avrebbe  ella  forse  perduto  l'ono- 
re e  la  fjrza  di  quella  sovranità  spirituale  di  cui  è  la 
calla,  e  che,  nel  nome  augusto  dei  capo  della  Chiesa, 
impera  a  duecento  milioni  di  cattolici? 

e  Non  si  può  mutar  la  natura  e  la  razza  di  un  p'>polo. 
£  impossibile  misconoscere  codesto  carattere  particolare 
di  grandezza  che  il  popolo  ha  impresso  all'Italia,  e  che 
è  il  carattere  distintivo  dei  suoi  stessi  conflitti,  in  mez- 
zo al  quali  la  sua  indipendenza  ha  dovuto  perire,  come 
«m  riflesso 'dèlia  sua  gloria  istorica  e  come  una  speranza 
dei  suoi  destini  futuri.  B  si  vorrebbe  oggi  distruggere 
tatto  questo?  L'Italia  non  sarebbe  più  la  stessa;  anzi 
quello  che  ella  guadagnerebbe  in  territorio,  mediante 
imo  sviluppo  forzato,  e  violento,  ma  forse  troppo  pas- 
seggero, non  co  mpenserebbe  mai  ciò  che  ella  perdereb- 
be troncando  tutte  le  tradizioni  del  suo  genio  antico.  > 

Raggiri  Diplofflaliei 

A  CARICO  DELL' UNITA  ITALIANA 


—  Leggiamo  nel  Volkfreue  del  4  corr.  settembre; 

Venne  coaauoicalo  recentemente  da  Roma  all'  A.  A. 
Zeit.  che  l'agente  diplomatico  d' laghlterra,  OJona  Rus- 
sell, fa  improvvisamente  chiamato  a  Londra.  Secondo 
ÌDdicazioai  sicure,  il  viaggio  abbe  luogo  in  seguito  ad 
avvenimenti  non  privi  d' importanza.  G-'à  da  qualche 
tempo  r  agente  inglese  a  R>ma  dava  ne' suoi  dispacci 
esalti  ragguagli  al  ministro  degli  affari  esterni  a  Lon- 
dra sull'  incremento  ed  ingrandimento  del  partito  ma- 
rattiano  nelle  provincie  napoletane,  e  scopriva  in  prati- 
cati dai  ministero  napoleonico  per  incoraggiare  il  no- 
minato partito  e  sempre  più  guadagnarlo.  Ma  Odone 
Bussel  aveva  1'  istruzione  di  far  capitare  i  suoi  dispacci 
direttamente  all'  ambasciatore  inglese  a  Parigi  lord 
Gowley,  aflSnch^  questi  prendesse  notizia  degli  avveni- 
menti, e  spedisse  olire  i  diapaccL  Seoonchè,  sembra  che 
la  scaltrezza  francese  siasi  incaricata  di  questa  spedi- 
zione. Confidando  soverchiamente  nella  politica  francese, 
lord  Cowley  modificò  inoltre  più  volte  le  comaaicazìoni 
fatte  da  Odone  Russel  sugli  avvenimenti  morattiani,  e 
DO  diaÙDuì  1'  importanza,  prima  di  spedirli  al  ministro 
degli  affari  esterni  a  Londra»  L' agente  inglese  a  Roma 
oe  fa  incoUeritOf  e  seppe  appropriarsi  un  doeomento 
eoo  cui  potè  giustificare  completamente  i  precedenti 
Buoi  rapporti.  Mediante  an  colpo  avveduto,  si  recò  in 
mano  gì'  incarichi  aecreti,  che  1'  ambasciatore  francese, 
à$.  Di  Layalette,  aveva  ricevati  dal  ministro  napoleo- 
idoo.  Fra  le  altre  cose,  si  trovava  in  quegli  incarichi 
secreti  il  ceooo  di  una  probabile  e  prossima  occopazio- 


ne  delle  provincie  napoletane  per  parte  della  Francia, 
colla  contemporanea  istruzione  alP  ambasciatore  fran- 
cese a  Rima  sul  modo  con  cui  1'  occupazione  doveva 
verificarsi.  Esultante  per  questo  risultamento,  Odone 
Russel  ne  diede  tosto  comunicazione  al  ministro  degli 
affari  esteri;  in  seguito  dì  che  venne  chiamato  colla 
massima  sollecitudine  a  Londra  per  telegrafo.  * 

f/tt  €Sra9fe  Impiccio, 

II  Pungolo  dell'  8  settembre  si  mise  a  far  calcoli  per 
dimostrare  impossibile  il  processo  di  Garibaldi  innanzi 
al  Senato.  Il  giornale  milanese  comincia  dicendo'  che  noa 
si  può  far  il  processo  a  Garibaldi  senza  farlo  à'suoi  com- 
plici. Questi  sono  almeno  quattro  mila.  Ora  per  fare  un 
processo  a  circa  quattro  migliaia  di  accusati,  si  presen- 
tano delle  difficoltà  di  luogo,  di  personale  e  di  tempo. 

Gli  accusati  hanno  tutti  diritto  di  essere  presenti  al 
dibattimento  da!  principio  alla  fine.  Occorre  dunque  uà 
locale  capace  di  contenere  : 

1.0  Tutti  i  Senatori,  giacché  tutti  possono  interve- 
nire in  giudizio; 

S.0  Tutti  i  i.OOO  accusati  ; 

3.0  Tutti  i  testimoni  ; 

io  Tutti  i  difensori  ; 

5.0  Le  guardie  di  sicurerza  destinate  a  tenere  al 
dovere  tutti  gli  accusati,  la  maggior  parte  dei  quali  gio- 
vani intraprendenti  ed  avventati; 

6.0  Uà  buon  numero  di  uditori,  giacché  1'  udienza 
dev'esser  pubblica - 

D>v'  è  questo  locale  ?  soggiunge  il  Pungolo.  Conver- 
rebbe crearlo  appositaineate,  giacche  in  tutlo  Torino  non 
v'è  un  teatro  non  vi  è  una  chiesa  che  possa  capir  tan- 
ta gente.  Non  resterebbe  che  piantar  delle  tende  nel 
campo  di  Marte,  ed  ivi  fare  il  processo  secondo  l'aotio 
costume  germanico. 

Il  Pungolo  esaniina  poi  il  personale  necessario  e  con- 
chiude col  dire  che  vi  bisognano  tre  reggimenti  tra  uo- 
mini dì  toga  e  di  spada. 

Quanto  al  tempo  calcola  che  ci  vuole  almeno  un  anno 
e  «tasso  /  per  esaminare  tutti  ì  complici,  i  testimoni,  per 
sentire  gli  avvocati  fiscali  e  i  difensori  ecc. 

I  Prigionieri  OaribaUDiii 

—  SI  legge  nel  Movimento 

—  Già  molti  e  molti  giornali  han  fatto  colpa  al  Go- 
verno di  non  calmare  la  giusta  ansietà  di  tante  fami- 
glie italiane,  facendo  pubblicare  i  nomi  dei  prigionieri 
garibaldini  e  il  luogo  della  loro  prigionia. 

Li  colpa  è  tanti  più  grave  in  quanto  che  questi 
prigionieri  sono'malissimo  trattati,  e  la  quasi  totalità 
di  essi  sono  laceri  e  scalzi,  p'^rò  assolutamente  in  ba- 
lia delle  intemperie  della  stagione,  —  quelli  in  ispecie 
che  furono  mandati  nelle  fortezze  al  confine  settentrio- 
nale del  regno. 

Ma  il  Governo,  come  avevamo  preveduto,  non  si  dà 
per  inteso  di  nulla,  e  1'  ansietà  di  tante  povere  famiglie 
va  crescendo  ogni  giorno.  Noi  riceviamo  quotidiana» 
mente  lettere  in  cui  ci  si  fanno  dimando  e  raccoman- 
dazioni in  proposito.  Ma  che  può  fare  la  stampa  innanzi 
a  questa  crudele  ostinazione  del  silenzio? 

i_^iyiii^ci;  :  ■■       -  •    -'    >^  ■.^     i   i  ■._ 


Mao  mano  che  i  nomi  dì  qaeati  o  di  quei  prìgionierì 
ci  pervengono,  li  pubblicheremo  (4).  Beco  tutto  ciò  che 
sta  in  poter  nostro  ;  ma  la  bisogna  è  par  sempre  in- 
completa. Intanto  ecco  i  nomi  dei  giovani  volontarii  che 
furono  rinchiusi  nel  forte  di  Bard  : 

Givinioi  Giuseppe,  pisano;  Oddo  Giuseppa  .palerou- 
tano;  Hastruzzi  Domenico,  idem;  Diamani  Abele,  ipar» 
Balese;  Bonetti  Hichele,  modenese;  Gambino  Francesco, 
palermitano;  ^garallini  b|capo,  livornese  ;  Mfivolari  Giu- 
seppe, mania vànt)  ;''Bdftrma  ^hilto,'pa1ertttitaì)o  ;  Inglesi 
Giuseppe,  idem.  Adamo;  Agozino  Giuseppe;  Martlnes 
IfafUeo,  girgentino  ;  De  Caro  Rosario,  palermitana  ;  Reg- 
gio idem  ; 

(<)  B  !•  ZmtMtn  U  rlperterk  iadri«Ml*. 

PINO  A  QUANDO? 

—  V opinion  Nationale  ha  un  articolo  del  suo  diret- 
tore Guèroult,  nel  quale  chiede  e  che  vuole  la  Francia 
in  Italia  t  e  rispohUe  ; 

Noi  abbiamo  consigliato  la  federazione,  e  non  abbia- 
mo fatto  ciò  che  la  potea  rendere  passibile,  tnaddsr 
via  l'Austria. 

Noi  abbiamo  riconosciuto  la  unità,  e  abbiamo  iqpe  • 
dito  che  si  compisse,  mantenendo  un  altro  govoroo;  nel 
mezzo  dell'Italia  fondato  sopra  un  principio  opposto  a 
quello  che  abbiamo  riconosciuto. 

Noi  abbiamo  proclamato  il  principio  del'noointer- 
vento,  e  ci  siamo  riservali  per  noi  soli  il  diritjk)  di  K^iollrlo. 

Noi  abbiamo  proclamato  ia  Francia  il  principio  della 

sovranità    p0po1lire,  e  il  diritto  ohe  hanno  i  popoli  dì 

scegliersi  ùo  governo.  Solamente  quando  i  Romani  voglio- 

Bo  applicare  questo  loro  principio,  noi  mandiamo  loro 

•      delle  baionette  per  impedirne  l'applicazione. 

Noi  conosciamo  evidentemento  che  violiamo  questo 
diritto,  e  continuiamo  tuttavia  a  violarlo. 

Fino  a  quando t     

A  rendere  eterno 'un  provvisorio  il  coi  effetto^  di 
riunire  contro  la  Francia  gl'Italiani  e  il  clero,  senza 
parlare  degli  interessi  che  il  provvisorio  inasprisce. 


Sono  per  Cascare? 


—  SanMli^rtit)tipe||io{nfrnini|ti>annBnri«iaTamnì- 
stia  come  un  fatto  compiuto,  irrevocabile,  in  cospetto 
a  tutte  le  difQcolià  della  situazione  in  cui  si  trova  il 
ministero. 

Sappiamo  a  tale  proposito,  da  buona  fonte,  che  il 
signor  Ratlazzi,  partigiano  del  processo  per  esser  con- 
seguente a  se  medesimo,  in  uno  dei  consigli  ultimamente 
tenuti,  dovette  soccombere  sotto  il  peso  degli  argomenti 
dei  ministro  Conforti.  Questi  fa  prova  da  alcuni  giorni 
di  una  energia  straordinaria  nel  propugnare  l' amnistia. 
Bgli  aveva  dato  perfino  la  dimissione  anzi  che  accettare 
il  solo  dilemma  tra  l'amnistia  ed  un  processo.  L%  sua 
condotta  lo  ha  reso  interamente  padrone  del  campo,  e 
Battazsi  oramai  non  presta  che  il  nome  a  quella  mac- 
china balcdllante  che  si  chiama  il  ministero.' (L'soórt- 
sponde,  ero). 

—  Scrivono  al  Pungolo  da  Torino,  10  settembre 
(sera). 

Incomincia  una  nuova  fase  di  lironci  fra  Italia  e  Fran- 


cia in  seguito  alle  comunicazioni  e  dispacci  ette  v/  ho 
segnalati  in  questi  ultimi  giorni. 

Rattazzi,  che  fidava  nella  politica  delle  reprettiom 
energiche; 

Durando  che  fidava  nella  matitrità  deUa  quittiom 
morale^ 

Conforti,  Sella  e  Depretis  che  fidavano  nelle  prò- 
mette  di  ^ottani; 

E  infine,  Pepoli  che  fidava  nelle  gentili  accoglienze 
avute  a  Parigi,  e  nelle  promesse  di  una  risoluzione, 
dono  ora  tutti  sconcertati. 

Non  credevano  che  la  ritolwiane  dovesse  esaev 
quella  di  .non  ritolver  niente. 

La  crisi  ministeriale  si  fa  pertanto  più  pronunciiM; 
di  parziale  qual  .era,  si  fd  generale  ;  di  quistione  intena 
si  fa  quistione  d'indirizzo  politico;  la  necessità  d'na 
nuovo  programma  si  manifesta  come  una  necessità  po- 
litica, e  fa  capolino  la  probabilità  di  una  dimissione  ia 
massa. 

DISPACCIO  D£L  MOVIMENTO 

Riceviamo  dal  Varignano  il  seguente  bollettìuo 
sanitàiio: 

Varignano,  12,  or«  12,  40  pom. 

La  ferita  è  spogliata  delle  èscare.  La    suppora» 
none  è  di  buona  qualità  e  procede  regolarmente. 
FBAHSINA  —  BlFABI  —  AXBAKE&B  —  BAfilLX. 


mOTlKlE 

—  Gorre  voce  che  ieri  l' altro  sera  è  puiiu  4»  fo- 
rino >una  nota  diplomatica  ai  governo  fraaeete.  Goal  ?B- 
JJMfW: 

—  Sembra  confermarsi  che  la  concessione  fatta  al 
eonte  Bastogi  delle  ferrovie  meridionali  vada  di  male 
in  peggio.  Chi  dice  che  li  azionisti  versarono  :  chi  dice 
invece  che  protestarono,  nel  dubbio  mi  astengo,  rìset- 
bandomi  di  ritornare  sopra  qu*sto  importante  argomento 
allorché  avrò  potato  informarmi  a  fonte  certa. 

DISPACCI  TELEQBAIICI 

(AGSKSSIA  STKTAin) 

Toriao,  43,  ore  44. 

Parigi,  48.  —  Notizie  della  Siria  dal  9.  D  Paese  *««- 
qaillo. 

La  Patrie  approva  oite  vanra  ooooess*  amnistia  a  6*i* 
baldi,  esieDdoiM^  desiderata 'id« «otta  l'Italia. 

La  JVasM  aaaicara  che  la  iPriooipassa  iCIotilf^  /mM  * 
Torino  ad  aaaiatareMal  matriamnio  de(la^«oreUa.(ll  ^iaaip 
Napoleone  l'aocaDapagoerabbe  siqo  a  G«Bova,i  pojj'uiliw* 
miibe  il  «no- viaggio  in  j^itto. 

romao,  4  a  -^  Gialdiaii«pirl<»o>p?r  Rologè*. 

La  Saipteidr-flaribatdi  «aoiglior*. 

Boom,  42.  •>  È  giootp  Uabate  -Siallarli  iaftor^^dU  aia 
bMera  dalla  PrinoipeMe  PiaanooaaiMta  al  'Rapa,  seo  pa- 
dnao,  il 'SUO  matrinoMO  con-  il  Aa>>di> -Roct^ilo.   • 


R.  Mamuoo  Ge*€Atet. 

■   Oigitized  by  '^ 


Tmgratif,.Xonil^ 
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Firenze,  Innedì  iS  Settembre  1862 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE" 


.  'U  AMofeiacioni  fbori   di  €>ttk  dod' li  rieeTono  che  a  trimestre  e  ogni  l.a»  e  16  di  ogni  meae.  —  Perù  tri- 
Mitre  franco  L.it.  3.  —  Lettere  e  Paechi  se  doq  sodo  franchi  'non  si  rieevDiio. 


IL.  CTCNLPO  DI  iSlL'A'ro 


Non  ostante  che  molti,  considerate  le  attuali  con- 
dizioni del  paese,  e  il  procdere  d"un  Ministero  e?"  e 
mal  s'appella  italiano,  abbiano  paura  d'un 'coiaio  di 
Stato,  io  non  divido  le  apprensioni,  è  lo  dichiaro  im- 
poH^bile.  Ditemi  pure  caparbio,  ed  nomò  di  poca 
leYtktura  se  vi  aggrada,  ma  in  questo  mi  ostino  ;  e 
dove  per  caso  — ■.  e  mai  non  accada  —  venisse  il 
giorno  in  cui  qualcuno  potesse  limbeccarmi  la  óa- 
parbietà  mia,  o  la  mia  insufficienza,  risponderai  tran- 
quillissimo, che  non  è  colpa  mia' se  presi  in  serio 
ciò  che  fin  da  principio  non  fu  che  commedia. 

ffla  siccome  dì  questo  mio  modo  di  vedere 
vuo*-  Tendervi-  capaci  —  e  se  non  ci  «ieeco  pamexu» 
—  co8\  vi  prego  di  porgermi  un  po'  di  attenzione, 
e  su  quellq  che  dico  meditare  seriamente,  che  la 
nàa^eria  lo  merita. 

Ohe  cosa  significa  Colpo  di  Stato  ?  Significa  strac- 
ciare lo  -Statuto, .  mettersi  sotto  i  piedi  la  maestà  del 
Parlamento,  —  il  quale  buono  o  cattivo  eh'  e'  sia 
rappresenta  il  paese  —  manomettere  insomma  la 
libertà,  e  ritornare  dispotici.  Lo  che  vuol  dire,  in 
ùltima  analisi,  lacerare  il  patto  nasional»  solenne- 
zóente  fermato  nei  Pteòtiom.  Ma  le  conseguenze,  che 
da  sifÈitte  prememe  necessariamente  derivano,  le 
avete  mai  calcolate?.., 

Sd  bene  come  il  2  Decembr*  vi  stia  sempre  d'in- 
nanzi, e  vi  spaventi  —  ma  in  qnesto  caso  tmi  piace 
ricordarvi,  che  liiale  si  ragiona  per  esémpj,  e  ciò 
che -a  voi  sommimetra  ragione  di  temere  j  porge  a 
me,  per  contrario,  ai^omento  saldissime  di  confi- 
dare ;  e  se  mi  appongo,  ammonitemi. 

La  questione  che  nel  1849  agitavasi  in  Francia, 
pendeva  esclusivamente  tra  la  Repubblica  e  il  Mo- 
tuifcato  —  né  più  né  meno.  Gli  uomini  del  Marzo, 
a  capo  dei  quali  quel  gran  poliùcante  di  Alfonso 
La-Martine,  proclamarono  la  repubblica  senza  con- 
sultare il  popolo,  e  senza  capacità  a  condurla,  sic- 
come ha  dimostrato .  cbn  prove  incontestabili  tì  Si- 
gnoi  Cotsidiere  allora'  Prefetto  di  Parigi,  e  come  a 
tutti  è  notorio. 

Lièproclanw'ono:  per  fame  dna  prova  —  quasi 
fosse  una  macchina  .aL  nuova  costruzione,  o  qtialche 
cosa  di  simile.  —  Quindi  l'agitarsi  continuo,  le  pres- 
sioni socialiste,  la  nessuna  autorità  di  quel  malau- 
gurato 'Governo  provvisorio,  le  sÒriimoBse  e  le  stragi 
del  Gitigno,  e  per  ultimo  un'  Assemblea  di  rii^hiosi, 


che  per  intendersi  a^^eVano  tolta  la  mano  agli  operai 
della  Torre  di  Babele. 

Ora,  Luigi  Boimpiarte,'  giuocando  con  molta  de- 
strezza la  partita,  considerava  —  ohe  quello  che  il 
governo  provvisorio  -non  aveva  fatto,  doveva  farsi  — 
e  conoscendo  gli  tìmori,  concludeva  —  potersi  fare 
i^evolmente  ;  imperciocéhè  in  Francia  ]a"Repubblica 
fosse  stata  pi^oclàmata  invano  altra  volta,  'e  invano 
soirtétiuta  con  molto  spargimento  di  sangue  -^  Re- 
pubblica non  potendo  àllign&rfe  in  mèìsao  a  un  po- 
polo'vissuto  sempre  e  hudritp  di  tradizioni' monar- 
cbicfhe. 

Così,  per  rendere  più  chittto  il  concetto ,  Luigi 
Bonaparte' faceva  ai  Frafiaesi,qi*e3toragionàtnento.— 
L'attuale  stato  di  coie  non  può  durare  perchè  ci 
conduce  a  rovina  —  funeste  scissurre  ci' lacerano  in 
seno  dello  stesso  Pairlamento  ■ —  chi  vuole  la^Re* 
pubblica  e  chi  non  la  vuole  —  da  un  istaiite  iàll'al- 
tro  può  scoppiare  il  flt^ello  della  guerra  civile,  «he 
da  lunga  mano  ci  minaccia.  —  d' altra ,  parte ,  ■  !>d 
popolo  non  consultato  fu  imposta  tma  forma  di  go- 
verno che  forse  non  ama  —  in  conseguenza,  fa 
mestièri  consultai'e  questo  popolo,  sapere  xjiò  eh'  ei 
vuole ,  e  perchè  lo  dichiarì  liberam'ènte ,  io  faccio 
cessare  qnesto  stato  di  cose,  che  gU  è  d'ostacolo,  e 
mi  abbandono  a  un  Plehtseilo.  —  E  badate  che  io 
qui  non  voglio  discutere  se  tale  ragionamento  fu 
giusto  ;  dico  ch'ei  lo  fece,  ed  io  lo  riporto  da  istorico. 

Dunque  sono  chiare  più  cose. 

1.»  Che  in  Francia  non  fu  questione  se  non  dì 
fàrma  di  governo. 

2."  Ohe  Luigi  Bonaparte  ebbe  in  animo  di  mu- 
tarla, portandola  dalla  repùbblica  al  monarcato. 

3.»  Che  allò  effetto  di  cuoprire  di  legalità  l'opera 
sua  in  faccia  alla  Europa,  la  quale  ci  acconsentì  vo- 
lentieri, invocò  un  Plebiscito. 

E  sia  che  il  Popolo  Francese  rimanesse  ingan- 
nato ,  sìa  che  patisse  violenza ,  o  di  pièno  senno 
aderisse,  fatto  è  che  Luigi  Bonaparte  potè  gridarsi 
monarca  della  Francia  per  voto  di  popolo. 

Ma  le  condizioni  nostre  sono  troppo  diverse.  In- 
nanzi tutto,  gli  Italiani  fecero  rivoluzione  prima  per 
ottenere  indipendenza,  cacciando  lo  straniero,  poi  per 
Costituirsi  in  unità  di  nasione,  ed  Ottenére  /«éertò'iu 
casa  per  ultimo.  Pei:  forma  che  i  varii  Plebitciti  pro- 
nunziati a  più  riprese  dai  popoli  d' Italia,  t«tti  suo- 
nano, così  nella' intenzione  ctttne  tielle  parole;  tndi- 
pendenza^  nazionalità,  libertà. 

Dunque  dal  Plebiscito  Francese  ai  Plebisciti 
Italiani  corre  un  abisso:  —  ed  è  ishiftro,  che  men- 
tre Luigi  Bonaparte,  facendo  il  colpo  di  stato,  invo- 


cava  un  Plebitctto,  il  Governo  Italiano  al  contrario 
violerebbe  il  Plebiscito. 

E  allora  non  potrebbe  pretendere,  che  le  popo- 
lazioni annesse  per  via  di  PÌebiseito,  rimanessero  nella 
fede;  —  perchè  i  patti  fermati  con  tanta  solennità 
essendo  bilaterali,  legano  entrambe  le  parti  e  non 
lina  sola,  e  non  si  violano  impunemente. 

E  dico  che  non  potrebbero  obbligarsi  a  rimanere 
nella  fede,  essendo  cosa  troppo  necessaria  distinguere 
il  ttcchio  dal  nuovo. 

Il  vecchio  monarcato  derivando  dal  diritto  divi- 
no la  sua  potestà,  sconosce  qualunque  ragione  di 
popolo,  che  tiene  in  conto  di  vassallo  o  di  suddito, 
io  vende  o  baratta,  e  va  gridando  —  Lo  Stato  $on  io. 

—  Epperò,  quando  mutati  i  tempi,  spontaneo  o  col 
ferro  alla  gola,  esce  dall'  assoluto  e  si  arrende  a  con- 
cessioni non  patteggia  col  popolo ,  ma  le  con- 
cessioni presenta  come  liberalità  di  cuore  magnani- 
mo, e  non  vuole  si  passilo,  o  le  riprenderà  nel  mo- 
do stesso  che  le  ha  date,  conservando  sempre  la 
stessa  natura  di  legittimità.  Questo  il  carattere,  com- 
peudiosamente  significato,  delle  vecchie  Costituzioni, 
nonostante  le  qu^i,  non  è  permesso  resistere  al  mo- 
narca, quando  pure  ci  manchi  dì  parola,  e  ci  tolga 
jn  ridicolo,  proclamandoci  maturi  oggi  e  acerbi  do- 
mani —  Dacché  Biagio  Pascal  ammonisca ,  la  resi- 
stenza al  monarca  costituire  sacrilegio ,  essendo  lo 
stesso  che  resistere  a  Dio,  imperciocché  la  potestà 
regale  non  solo  renda  imagine  della  potestà  divina, 
ma  sia  partecipazione  di  lei  :  —  ragionamento,  come 
capite,  stupendo  ;  quasiché  la  potestà  regale,  e 
derivi  pure  da  Dio,  se  non  osserva  i  giuramenti, 
non  sia  da  qualificarsi  spergiura,  e  le  popolazioni 
non  rientrino  nel  pieno  diritto   di   fare   resistenza, 

—  il  monarca  convertendosi  allora  in  tiranno  —  e 
8.  Tommaso  non  dichiari  a  lettere  di  scatole,  po- 
tersi anco  uccidere  il  tiranno.  —  Ma  di  ciò  non 
m'intrigo,  e  lascio  volentieri  che  Biagio  Pascal,  il 
quale  fu  sicuramente  un  bravo  uomo,  si  tiri  i  ca- 
pelli con  S.  Tommaso,  che  fu  più  bravo  di  lui,  e 
come  vi  piace  pensatela. 

Ma  così  non  procede  pel  nuovo  diritto.  Il  nuovo 
diritto,  deriva  intero  dal  popolo  —  è  un  contratto 
bUaterale,  che  non  racchiude  in  se  concessioni  di 
sorta  —  e  in  quella  guisa  che  il  vecchio  diritto  pro- 
cede dall'  alto  al  basso,  cosi  il  nuovo  procede  appo- 
stamente  dal  basso  in  alto.  Epperò  il  suffragio  uni- 
versale, o  Plebiscito,  fondamento  del  nuovo  diritto, 
patto  del  contratto,  che  a  nessuno  é  dato  violare, 
imperciocché  resolittivo. 

In  conseguenza,  violare  o  non  adempiere  il  pat- 
to, importa  disconoscere,  anzi  non  volere  delibera-' 
tamente  la  unità,  la  indipendenza,  e  la  lU>ertà  della 
nazione. 

E  però,  chiunque  teme  il  colpo  di  stato,  neces- 
sariamente ha  paura  che  il  Governo  Italiano  pro- 
ceda avverso  alla  indipendenza,  alla  unità,  e  alla  li- 
bertà della  nazione.  La  quale  cosa  se  può  sospettarsi 
di  fronte  al  Governo,  sarebbe  iniquo  sospettarlo  di 
fronte  al  Re,  che  si  è  mostrato  sempre  studioso  e 
anzioso  al  pari  d'  ogni  altro  e  più  d' ogni  altro,  della 
mdipendenza,  della  unità,  e  della  libertà  della  pa- 
tria.^ 

11  colpo  di  Stato  non  è  dunque  possibUe.  —  E 
questa  è  conseguenza  mdeclinabile  —  la  quale,  por- 


ta necessariamente   ad   un   altra,  indeclinabile   del 
pari  —  vale  a  dire,  non  potersi  la  indipendokia,  I» 
unità  e  la  libertà  dell'  Italia  conseguire  senza  il  con» 
qnisto  di  Roma,  senza  togliere-  di  mezzo  il  Popolo 
politico,  non  tanto  perdio  tale  fii  U  condizione  im* 
posta  dai  Plebisciti,  quanto  perchè  Ja  intrinseca  nv 
tura  delle  cose  lo  vuole.  Ohe  giova  Io  illudersi  \  Pan 
a  voi  ragionevole  che  ì  popoU  italiani  volessero  ab^ 
bandonare  tutte  le  loro  più  care  tradizioni,  metterà 
sotto  i  piedi  i  loro  più  vitali  interessi,  e  la    vene- 
randa maestà  delle  Leggi,  perdere  insomma  1'  essea» 
za  di  stato  pel  solo  gusto  di  mutare  dinastia  1  Pare 
a  voi  ragionevole  che  per  ragione  'dinastica,  e  aieit- 
te   altro    che    per   ragione    dinastica    le    eliti  pia 
fiorenti   d'  Italia   volessero   cessare    di    essere  ca- 
pitali ì  Per  formare  la  nazione   forte  e  potente  «ni 
Roma  capitale,  sospiro  di  secoli,  desiderio  di  tutU 
i  generosi,  comprendesi  —  per   ingrandire  il    Pie- 
monte, è  follia.  —  a  Roma  dunque  e  senza  indogv, 
per£faè  r  indugio  è  fiitale  ! 

I  ministeri,  che  si  sono  sacceduti  l' un  l'altro,  i 
Ministeri  che: 

Vengono  é  va»  com'onda  al  primo  margo, 

hanno  gridato  continuo  che  a  Roma  bisogna  andare  ; 
ma  così  r  hanno  detto,  e  così  adoprarono  che  è  stato 
appunto  come  non  volerci  andare.  L'fittuale  prete 
sto  Garibaldi  ostacolo  al  suo  cammino  —  lo  dichiarò 
ribelle,  Io  vinse.  Ma  l'attuale  Ministero,  non   coni' 
prendendo   Giuseppe    Garibaldi,   non   c<Hnprese  lo 
sdrucciolo  sul  quale   incedeva.    Giuseppe   Garibaldi^ 
stanco  di  delusioni,  trovava  modo  di  troncare  la  di-j 
sputa  sacrificando  sé  stesso,   f  Io,  così  ragionava 
magnanimo,  solleverò  la  nazione  risvegliando  7' idea, 
che  i  prudenti  della  schiavitù  vorrebbero  seppellita 
nei  sejiolcri  —  io  griderò  —  Roma   o  morte  —  Jo 
griderò  dalla  estrema  Sicilia,  e  quel  grido  sarà  por- 
tato dai  venti  per  ogni  parte  d'  Europa  —  Poi  un 
getterò   sulla  via   disperatamente  —  e  se  Ittiiani 
vorranno  uccidere  Italiani,  lo  facciano  —  io  griderò 
non  pertanto  —  'Roma  o  morte  —  i  fratelli  anumo 
ucciso  i  fratelli,  ma  la  mia  caduta  sarà   trionfo  di 
Italia  :  il  padrone   di  Francia  dovrà  sgombrare  da 
Roma,   perché  l' Europa  non   vorrà  sostenere  pii 
a  lungo  che  il  principio   del   no»  intervento,    da  lui 
solamente  proclamato,  si  riduca  a  menzóg^na.   t 

£  j}uesto  è  il  nodot  Mediti  il  Governo  italiano 
e  risolva.  Se  la  insurrezione  armata  Px  vinta,  peosi 
che  la  idea  trionfii  —  d' ogni  parte  sorge  uà  grido, 
o  meglio  continua  —  a  Roma  —  Il  Governo  Ita- 
liano credè  domare  un  ribelle,  è  non  si  accorsf  dw 
nella  sua  vittoria  era  vinto  —  un  uomo  cadde»  n* 
r  idea  rimase,  anzi  crebbe  e  cresce  gigante.  Im  & 

f>lomazia  col  suo  limgo  tergiversare  imposo  aO»  Sa- 
ia la  più  dolorosa  tra  le  prove,  e  l'Italia  D^SD* 
stenuta  —  additò  Garibaldi,  come  ostacolo  soptcno 
allo  scioglimento  della  Questione  —  ora,  ancl^ 
sta  ragione  è  sparita  —  a  Roma,  a  Roma  —  . 
UN  ARMAJOLO 

Raffronti  dolorosi  ma  necessari 

Diverse  notizie  di  giornali  conservatori  e  dìvots 
telegrammi  ci  hanno  annunziato  fiicilaEÌO&i  ^i 
tori  &tti  prigionieri  nelle  file  dei  GéHéMHw.  * 


cattivo  trattamento  di  questi  ultimi;  nelle  fortezze 
ove  sono  rinchiusi:  perciò  ci  permettiamo  di  ri- 
chiamare alla  memoria  dei  Signìori  Ministri  alcuni 
.iatti  che  oramai  sono'  passati  nel  dominio  della  Storia; 
dolenti  che  si  abbia  a  far  carico  al  governo  italiano 
di  rigori  eccessivi  quali  neppure  furono  praticati  dagli 
stessi  nostri  principali  nemici,  in  circostanze  per  loi;o 
più  tristi. 

Fino  dal  1848  gì'  Italiani  &nno  una  guerra  a 
morte  al  governo  Austriaco  perchè  vorrebbero  com- 
potsi  a  nazione.  L'  Europa  liberale  incoraggiò  quella 
resistenza  e  manifestò  la  propria  indignazione  con- 
tro le  misture  di  repressione  ohe  quel  governo  adot- 
tava per  salvare  sé  stesso. 

Kell'  anno    1848   molti    Italiani  passarono  in 
Ungheria  nel  campo  dei  ribelli-  durante  la  guerra  ; 
,ma  i  disertori  furono  rispettati  come  prigionieri  e  la 
'massima  parte  riammessi  nelle  fìla  dell'esercito  au- 
striaco. 

II  generale  Cialdini  ferito  gravemente  a  Vicenza 
non  solo  venne  lasciato  nel  Pal^zo  del  Deputato  Pa- 
sini ma  veniva  di  frequente  visitato  dal  Generale 
D' Aspre  che  lo  aveva  battuto. 

I  prigionieri  Toscani  di  Curtatone  e  Montanara 
sanno  con  qflali  modi  furono  trattati  dagli  Austriaci, 
e  come  all'  eroico  Prof.  MontaneUi  nulla  mancasse 
alla   cura    della  sua  grave  ferita. 

Garibaldi  ed  i  suoi  godono  ora  degli  stessi  favorii 
Dai  n^guagli  ricevuti  da  personaggi  incapaci  di 
mentire  pare  di  Nò. 

I  gioTuali  officiosi  d'Italia  si  compiacciouo  di  regi- 
strare la  notizia  che  il  Municipio  di  Trieste,  venne  di- 
aeiolto  perchè  sentiva  italianamente,  e  nello  stesso  tempo 
portano  il  decreto  di  scioglimento  del  municipio  di  Cre- 
mona, perchè  in  base  del  plebiscito,  del  voto  del  Parla- 
mento e  del  Governo  domandava  Bontà  per  capitale]... 
Le  Carceri  Austriache  riboccano  di  detenuti  so- 
spetti di  desiderare  la  guerra  contro  1'  Austria  &• 
vorìta  dal  Re  d' Italia  e  dal  suo  generale  Garibaldi. 
Le  prigionie  le  fortezze  dell'  Italia  sono'  J)iene  di  per- 
sone imputate  di  voler  servire  con  tutto  il  cuore  il 
nostro  Re  per  liberare  i  fratelli  oppressi  di  Roma  e 
Venezia. 

I  Deputati  Veneti  eletti  dal  governo  Austriaco  pel 
Parlamento  di  Vienna  ricusano  ài  recarvisi  senza  pe- 
ricolo della  loro  libertà  personale.  I  Deputati  inviola- 
bili del  Parlamento  Italiano  vengono  arrestati  durante 
la  sessione  senza  palese  motivo  ! . . . 

Cotesti  fatti  bastano  per  dimostrare  come  le  cie- 
che passioni  di  parte  sconvolgono  a  tal  segno  le 
menti  degli  uomini,  da  far  loro  giudicare  quasi  buone 
quelle  azioni  che  da  altri  commesse  con  circostanze 
ben  più  ragionevoli  e  giuste,  pure  vengono  stiliuate 
contro  il  diritto,  l' umanità  e  la  civiltà. 

DIALOGO 

Tra  Miserere  Osle  e  Robaccia  Ciabattino 


M.  Ecco  l  secondo  tene  Ciaba  quale  egli  iggovemo 

migliore  1 
S.  Vetta  1   quello  che   consuma  più  scarpe.  E  per 


tene  che  tu  fa'  1'  Oste  ossia  i  Coco  Landino  ? 
M.  Quello  che  mangia  pine. 

S.  Allora  e'  mi  parrebbe  che  tun  ti  potessi  ramma- 
ricare —  perchè  fino  a  ora  e  gli  hanno  pap- 
paco  a  quattro  parmenti,  e  gli  hanno  —  dico, 
s'  unni  sbaglio  !  bada  v*eh,  perchè  tene  tu  se'mo- 
deraho  e  pero  e  tu  ci  va'  di  nicchio,  di  trombino 
e  di  soflSetto. 
M.  Bada  come  tu  parli,  bada. 

R.  Y  un  volsi  dir  che  tu  soffi  per  la  paga,  ma  così 
cosie  per  fare  ibbello. 

M.  Bello  tene. 

R,  La  to'  donna  la  lo  sae. 

Jlf,  E  la  tua  nulla.  Donche  come  i''ti  dicco  per  te 
che  fa'  r  Oste  gli  è  tempo  grasso.  Ma  per  nbal- 
tri  deoti  di  San  Crispino  la  s'è  arrotoloha  che 
gli  è  UL  disio.  E'  un  mi  raccapezzo  piue.  E'  si 
dice  che  'n  Firenze  gli  è  immomento  degli  spian- 
tati, nissun^  viene  a  racconciassi  le  sola. 

B.  E'  saranno  tutti  dell'  Ordine  degli  Scalzi. 

M.  Parrebbe.  Ma  ibbuzzo  peroe  e'  se  lo  'mbottiscan 
sempre,  la  to'  bottega  P  è  piena. 

R.  Di  chiodi.  L'  è  ima  Magona. 

JIT.  Quant' a' chiodi  e  im  c'è  da  farsene  caso.  Nil- 
libro,  un  mi  ricordo  .innome  —  Gli  hanno  certi 
termini  bastardi,  che  Dio  li  salvi  —  Nillibro, 
mi  pare  diddebito  piAbrico  e'  e'  è  una  chioderia  di 
bullette  e  d' arpioni  che  un  s' hanno  come  si 
fare  a  digerilla. 

R.  Senti  ?  e'  faranno  come  noattri. 

J^.  Come. 

R.  Chiodo  scaccia  Chiodo. 

M.  Ma  un  po'  di  conomia  e  un  la  potrebban   £sire  ? 

R.  La  conom\a  la  fanno  dissuo. 

M.  O  di  quale  li  spendano  ? 

R.  Addio  Pino.  Muta  barella  e  casca.  Senti  'n  doe 
dae  i'  vo'  variar  cantino.  Quando  si  faegli  iffiasco  t 

M.  E'  s'  è  fatto  si  utmi  sbaglio.  —  Senti  che  Meo  ! 
—  E  tu  r  ha'  beli'  e*  beutò  —  tu  un  te  ne  ri- 
cordi piue  ? 

R.  Gli  sta  bene  è  passo.  Da'  retta  e'  dicano  che  i' 
Baron  Ricasoli  ritomi  sue. 

M.  Per  me  gli  do  i  boto. 

R.  Anch'  io  com'  vero  chille.  Che  Vohue  !  aimman- 
co  con  lui  è'  si  saperrae  in  doe  e'  si  va  a  ca- 
scare. 

M.  Già  —  se  nò  lo  sdrucio,  e  si  farà  lo  strappone. 
E  po'  gli  è  secco  di  gambe  e  di  testa  e  nun  è 
di  lae.  E  quande  gli  hae,  fae. 

R.  Anche  delle  coglionerìe? 

M.  Anche. 

R.  Grama'  che  vohue  :  E'  è  detto  sempre  tra  mene 
e  tene,  dopo  che  e'  lo  scrisse  lo  Zenzero.  0  Ro- 
ma o  Peretola. 

M.  E  questo  sarebbe? 

R.  Da  retta  o  —  che  fa'iimesci?  Gli  è  iggiuro 
noo  —  doppo  quellattro  eh'  è  andaho  per  ora  'n 
bodola  —  Roma  o  Morte.  E'  'nvece,  nu'  slam  vivi 
e  nun  siamo  ancora  Romani. 

M.  Siamo  stahi. 

R.  Siamo. 

M.  E'  8*  a  ritornare  ? 

R.  Come  e'  capellini. 

M.  Tanto  tanto  :  imminestrone  e  gli  ha  i  di  li.  La 
lo  dice  anco  la  zoppa  di  Calaggiolo  quando  l'ar- 


4 . 

ranca-pórfer là bersàgHélA.  Percfià glìk bitògna tu 

sappia  che  la  zoppa  anche  lei  l'è  doéntaha  sor- 

datina  e  ^aando  gli  è  i  so  tempio  la  «cappa  di 

casa  per  ingranare  i  baccelli. 
È.  Fora  doiiiia  !  che  vohue  1  la  si  'ngegna.  0  Pippo 

Cotenna  che  fa  egghi?  Gli  è  vm.  pezzo    che    e' 

in' è  passaho  d'occhio.  Quello  gli  è  uh  Omo  di 

garbo. 
Jlf.  E  b' a  far  Deputato.  ,,  ,   ,  ,   _  „ 

li.  TFaccìamolo  gua  1  Ma  a  proposito  •:—  im  meiìe 

arricordao  —  sé  e'  un  si  vota  noattri  ! 
M.  S'  è  votaho  una  orta  :  e*  basta.     ^ 
B.  Ma  i' dicco  de'Depuiahi:  i' dicco...;... 
Jlf.  E  dalli.  O  che.  vorreste  che  si  mandasse  alle  Csp 

mere  Bpncio,  Carota,  Senzasugo,  Midolla,  Burro 

e  Cempenna  ì . 
"fi.  Perchè  noe  !  Ci  possano  stare. 
Jtf.  Va"n  lae.  Noattri  tun  sai  icchesiamo,  ossia  ic- 

che  ci  chiamano  ? . 
B.  I  Socia  e  lo  Sciupa. 
M.  E  lor  altri  icche  sono  1 
B.  Son  lo  Stianta  e  1'  Agguanta. 
Jlf.,  Addio  Camerata. 
B.  T'aspetto  domani  a  desinare  a  casa  tua.  Ha*tu 

'nteso.  Un  manctùre  all'  invito. 
M.  Un  manco.  ' 

BISTECCA 
Figlio  di  Strossa- Serve. 

I  Giornali  giuntici  jeri  non  recano  alcuna  noti* 
zia  che  possa  interessare  i  lettori. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AQBNZIA  STEFANI) 

Torioo,  44,  ore  42. 

Pwrigi,  43.  —  Uà  T«r70-  articolo  di  Lagnèrronière  eoa- 
•tita  l'imposaìbilità  di  ritornar  al  trattato  di  Villafìraiii».  Se 
l'vnitk  aei)xa  Roma  è  chimera,  la  coofederaciGae  eoa  l'Austria 
poteaza  ìtaliaoa,  mediante  la  Venezia  asrebbe  illn^iÒDe.  É 
Impoasibiie  ngnalmente  di,  rìcostitoire  le  piccole  naziói^ahU 
di  Firence,  Parma,  e  Modena,  che  diagneiatamtfnta  per  i 
popoli  e  pei  sovrani  erano  guarnigioni  austriache. 

Laguèrronière  vorrebbe  nna  grande  confederazione  de^i 
Stati  cóosiderevuli  :  iulia  del  Nord  e  l'Italia  del  Hetzodl, 
toma  sarebbe  posta  fra  i  due  comd  vincolo  d'  vbìom  fra 
•aai.  Il  Papato  dominando  moralmente  questa  coofederazio- 
ne,  farebbe  Roma  capitale  dei  mondo  criitiano.  (òeÙina/J 
'  „  Sostiene  1'  iiuposaibililà  di  mantenere  lo  stato  di  còse 
attuale  a  Napoli.  'Constata  esauriti  relativaroeate  a  Rdma  i 
mezzi  di  conciliazione.  È  I^ecesssrio  un  Congresso  per'  ri- 
solvere la  queatione  aopra  le  basi  Seguenti  :  Divisióne  in 
tre  Stati  uniti  con  vincolv  federativo  ;  garanzia  dell'BuroJM 
pel  territorio  ponti6oio  formato  da  Roma  e  Patrimonio  di  S. 
Pietro;  riserva  .a  favore  del  S..  Pad  re  ideila  aovranitk  delle 
Marche,  e  dell'Umbria  con  pagamento  di  no  tribnt  •  dal  so- 
vrano ohe  le  *mmMÌ8trerebbe  ;  nDÌone,,npi^litaFe„.d,Ìplomatìea, 
gii^iea,  dog^qale  e  monetaria   frfi.gU  Stati  d'Italia. 

^^ro^ina  dichiarando,  epe  non  pr^taode  dì  essere   1'  id- 
titrpr^te  del  governo  francese'-llo' M  Ìéuo  troppe  volul'l  I) 

E  questo  valga  a  ricordare  agi' uo- 
mini ministeriali  che  vinto  Garibaldi 
l'Imperatore  dei  Francesi  ci  avrebbe 
apeplo  le  porle  di  Roma  ~-  Pòvera  tta- 
iiaJlJ  Lo  Zenzero. 


^nìn§i,  n.  —  AskieiranMaere  inesatto  ék»  le  ttani 
debbano  «««r'hieigo  alla  fiae  d'ottobre. 

f 0^  b.  ^  I  Fwfelfali  kooo  coBceotratitatorao a  NAà- 
singloo.  I  Separatisti  si  ooneeetranò^oon  grandi  forse  a  4t 
miglia  da  Wah«ii%toa.  Cinquemila  Se^'raiisti  mioacrfah» 
OrlaaiM. 

BnUar  prepara  la.  difesa.  1  Federalifti  anno  agombrato 
%aUm  Ronge.  I  aeparatiati  hanno  battuto  Pope  il  30  agosto. 
Perdile  dei  faderali  grandissime. 

.  'R.' V'utÉ^do  '  Gerente. 

DELLA.ClTTi  Di  MILAN'O 

Approvato  eoo  DeciMo  Reale  del  86'La^io  1M4. 

••M  4ssUmI«  per  flabtnl  •  piod 
tioD  Soie  lui.  tire  «,  «•  si  acquistano  TITOLI  INTBRltt  ALI 
''che  l'sppreiseDlèAo  le  stesse  Obbltgatloiìi  te  V^'K'ti 
Vèodòno'  al  éòirso  dèl'^iiòi'tiò. 

AVal  IiUOQO    LA  QUARTA  KSTSAZIom 
rra  k  aMlla  viadta  Maegàate  «  ^aerta  ptMilto  r»  é»  —m»  dlvmk 

«  i4»«t,oM  -.  «;—  —  **,«é«  —  '^é— 

«10,000  -MjOOO  -4M»,000-  «OyOOe  — ft^Mtj 
Noa  occorre  ripetere  la  certraza  di  vincere  ah^ 
^piccola  o  Tistosa  somma  in  Questa  operazione,  iap- 
IwiKhè  si  è  abbastanza  dimostrato  chele  OBBIMi' 
ZfOWlo  TITOLI  devono  esse^  TUTTI  ÈSTRAlff 

t  TtPFTl  «Jon  PREMIO, 

fB.  aoiPAfiHom  B  ém. 

*       tnUno,  iettalo  di  S.  tHovaml  alla  Cwm  K.  iMba. 
Okl  deiMen  avere  (ridi  i  reUtM  1^|r*aad  eea  ■•||l*rt  Mie» 

4II  «farà  ■•qalito  di  Titoli  «4  ObbU^ttoni,  ébUgtoi  : 
imm^ao  preifp,  il  piratiqae  priaelpala   dell^ .  I^eri^e^  IW** 

jiel  letto  fraaUM  nppre.i«niiU  dalli  Ditti  obaraaSOSt  PIÙ  • 

aóàr.  mI  TkJla  A  Sia  Muramal  alla  Oaaea  t(',  4  'roeee  •firn 
■  'la  iMtto  Peliea   PeIraeeU,  e  di  tattt  i  él^aori  OéMbla^Vétali  '  ( 

BkavUàridel  M.  Lett*. 

Io  VIBHWaB  presso  t  Sigg.  Passigli  S.  Cambia- 
HoDiste  Via  Galzajtfli,  N:  9;  e  darTabadcàio  e  dam- 
bia-MoQiéte  sul  Canto  al  Diiintiaote, 'di  fnifdia  )Si 
^srOiacìa'  Forici. 


SOCTETA   PR01NÙTMCÈ 

DELLE  BELLE  ARTI 
<ÌH   FimiXE    —    In   ria   dei   Róiaio 


Hiì  i  Séttèinbre  al  d)  IO  Óttobre'inclasive  la  Sale 
della  Società  suddetta  sodo  aperte  con  la  ESPOSIZIONE 
SOLENNE,  tuUi  i  giorai  dalle  ore  40  alle  or«  4  pi«i- 

Il  prezzo  del  Biglietto  d'ingresso  Cent.  50  — 
Nei  ^ornl  Pestivi'd'  intero  precetto    »    20  — 

"GsfStbgo  delle  Opet4  è^x^àte     .    . ''»  '  IM''^ 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L«  AKtociai!oDÌ  foo'i   Hi    C  uà  "on  n  ricevono  chi  a  Irimestre  e  ogni  l."»  e   t6  di  ogri   mpge. 
BMtr*  franco  L.it.  3.  —  L«tt<>re  •  Pucchi  «o  (•on  i^ono  fraor.bi  non  si  ricevono. 


—   Pt  od    tri- 


LETTERA  DI  l\ArOLEOi\E  HI 

A  PIO  IVOIVO 


e  Non  dvhitar  Signor  resisti  e  dura 
«  In  fino  al  Urto  o  infh  all'  ATTO  quinto.  » 

Tasso. 

SanUtht 

Con  la  vostra  ostinazione  a  prova  di  bomba  e  di 
martello  e  (^,' incudine ,  voi  mi  avete  messo  in  un 
imbroglio  terribile  dal  quale  non  so  davvero  come 
cavarmene  gli  stivaloni  puliti. 

Io  son  cattolico  e  figliolo  vostro,  o  Padre  Santo, 
ma  alla  fine  dell'  Alleluja,  mi  viene  anche  detto  che 
io  fo  u£Sicio  d'Imperadore  potentissimo,  e  so  conciliar- 
mi l'amore  con  la  riverenza ,  i  quali  comando  per- 
chè cosi  posso  e  mi  piace.  Con  grande  allegrìa  degli 
Italiani  calai  dall'Alpe,  siccome  voi  sapete,  e  vinti 
combattimenti  tenibili,  mi  fermai  coronato  d'alloro 
a  Villafranca  perchè  la  giustizia  e  la  sapienza  cosi 
consigliavano  !  !  —  Dopo  Villafranca,  avvennero  delle 
cose  memorabili  nella  peninola  e  tutte  sotto  la  Ban- 
diera Unitaria,  la  quale  gli  Italiani  hanno  inalberata 
e  voluta  per  forza,  nonostante  i  miei  ripetuti  consigli. 

Io  lasciai  correr  l' acqua  al  pendìo  perchè  i  mu- 
lini girassero  e  ormai  del  grano,  siccome  voi  sapete, 
se  ne  macinò  a  saccate,  tanto  che  l'infornata  è  si- 
cura e  bisogna  sollecitamente  dar  fuoco  alle  legna. 

.In  questo  progresso  di  cose,  voi  solo  o  Padre 
Santo,  v'  indurate  a  far  la  testuggine  nonostante  che 
io  vi  abbia  consigliato  ?  ?  ?  più  volte  a  cedere  per 
amor  mio  alla  necessità  e  permettere  che  l' Italia 
si  faccia  Una  sotto  l'ombra  del  vostro  baldacchino. 

Per  dato  e  fatto  di  voi  solo  —  gli  Italiani  mi 
martellano  e  crocifiggono  e  non  gridano  tra  noi  due 
Gesti  o  Barabba,  ma  ci  assestano  alla  medesima  stregua 
come  se  no'  fossimo  un  solo,  mentre  l' Europa  sa  che 
Siam  due  (1). 

Gente  ingrata  di  core  e  di  vista  lippa,  va  gridando 
ai  quattro  venti  ch'io  sgomberai  dal  programma  di 
Milano  col  quale  promessi,  come  io  son  solito  di 
attenere,  che  l'Italia  sarebbe  stata  franca  dall'Alpe 
all'  Adriatico. 

Oggi  se  franca  sia,  lo  confessano  tutti  quei  me- 
desimi che  raggrizzano  e  mordono  perchè  si  dicon 
venuti  sotto  la  mia  podestà  imperiale.  E  poi,  io  ho 
promesso  l' Italia  libera  e  non  Una  e  dissi  —  Fé- 

(1)  Lo  eb<  vaol  dire  ehe  lo  voglio  l'IUlia  e  toI  bò. 


derazione  e  non  Roma,  perchè  non  mi  parea  che  gli 
Italiani  divisi  per  tanti  secoli,  si  potessero  d' un 
tratto  affardellare  sotto  l' annaspo  del  Piemonte.  No- 
nostante peraltro  il  mio  piano  federale,  si  compose 
felicemente  il  Regno  Italico  che  io  ho  riconosciuto 
per  oneste  ragioni  di  vicinato,  coi  patti  e  coi  sa- 
cramenti peraltro  che  il  Ministro  Rattazzi  ha  fer- 
mati del  suo  sigillo  di  valentuomo,  approvando  che 
Roma  si  rimetta  e  Torino  sia.  S' io  presi  Nizza  e 
Saijpia  o  Santo  Padre,  1'  ho  fatto  per  sicurtà  e  non 
per  cupidigia.  E  dovetti  calare  a  questo  partito, 
come  mi  fui  fatto  capace  che  i  giudiziosi  e  civili 
Toscani  circondarono  d' odori  e  mazzolini  il  mio 
imperiale  parente,  non  volendo  peraltro  saperne  uija 
buccia,  né  di  messo  né  di  man  lato.  E  dopo  l'an- 
nessione Toscana  lasciai  che  l' acqua  seguitasse  il 
suo  filo  0  così  venimmo  in  amicizia  ed  in  pace  dove 
ci  troviamo  al  presente.  Per  la  qual  cosa  o  Beatis- 
simo e'  mi  pare  evidente  che  io  non  mi  sia  scrol- 
lato d'  un  pelo  dal  mio  programma,  del  quale  è  ri- 
prova la  sollecita  tutela  della  quale  vi  copersi  e  vi 
cuopro,  come  s'io  fossi  chioccia  e  Voi  pulcino  da 
rilevare  al  Natale. 

Oggi  peraltro.  Santità,  io  mi  ritrovo  per  causa 
vostra  in  uno  strettojo  che  mi  serra  la  gola  e  toglie 
il  respiro  —  Eppure  voglion  eh'  io  parli  —  come 
se  io  fossi  stato  mutolo  in  fino  ad  ora  e  non  avessi 
prestato  la  voce  all'  opere  secondo  la  vostra  inten- 
zione. Io  sono,  o  Beatissimo,  il  noce  nel  passerajo. 
Da  una  parte,  note,  da  un  altra  lamenti,  di  qua 
rimbombi,  di  là  Aynus  Dei  e  suppliche  e  memo- 
riali e  oroscopi  e  rammaricliii  e  seduzioni  e  mi- 
nacele. 

I  progressisti  firemono,  i  preti  mugolano,  i  frati 
abbajano,  le  monache  fanno  il  bocino  di  micio,  come 
quando  castran  l'antifone  alle  Cantorìe'  I  Principi 
spodestati  sbottano  e  sbuffano  e  soffiano  mandando 
all'  aria  tratto  tratto  dei  terribili  sbadigli  lunghissimi 
da  can  pastore.  I  ministri  mi  s'avvinghiano  a' fianchi 
come  le  ceraste  a  Laocoonte.  La  consorte  imperiale 
mi  fa  impedimenti  di  lacrime,  di  sorrisi  e  di  sup- 
plici voti,  perch'  io  discosti  l' acquazzone  dal  vostro 
Capo  venerabile. 

In  questo  pandemonio  o  buon  Padre,  io  non  posso 
durare  alla  lunga  e  però  gli  è  di  urgenza  che  io 
prenda  al  cospetto  del  mondo  la  misura  d'un  termine. 

Santità  !  i  tempi  corron  grossi  e  difficili  e  i  po- 
poli degenerati  non  credon  più  nulla.  Figuratevi, 
che  gli  uomiui  son  oggi  certi  merli  che  darebbero 
al  nibbio  1'  attacco  e  così  per  beneficio  del  progresso 
non  hanno  più  nvdla  di  sovrannaturale  che  li  con- 
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tenga  in  dovere.  Ha  di  tali  che  son  eva^i  come 
Capanéo  ed  «iHrì  coMe  j^aee  besteoMÙatori^  r« 
u'  na  capaci  J&  Muaclw  ie  ficliQ  ai  iiij«»tieri  et)  Wk 
tabernacoli,  c4  wa  ^fetw*  Pivinità,  siccoii^e  il  Ik4n> 
ili  Dante. 

In  questa  4M>il)ila  «ocntzione,  i  pqfioiU,  s' io  aoa 
ini  fossi,  e  voi  rimaneste  sodo,  sarebbero  capaci  di 
darvi  lo  sbratto  per  metter  sul  vostro  siQggiolone 
Giove  briaco  e  Saturno  mangiabambini.  —  Dunque 
pensateci  bene  —  perchè  un  espediente  che  provvegga 
ad  entrambi  bisogna  trovarlo. 

Io  assegnerò  un  termine  allo  sgombro  delle  truppe 
francesi  da  Boma  secondo  il  vostro  piacere.  —  Siete 
contento  ora  ì  Metto  patto  però  che  vo'  non  abbiate 
n  far  come  Bertoldo  il  quale,  condannato  dal  Re  ad 
esser  impiccato  ad  im  albero,  chiese  in  grazia  di 
essere  appeso  ad  una  pianta  che  fosse  di  sua  soddi- 
sfazione. —  E  non  la  trovava  mai  —  Quindi  gli 
è  necessario  che  voi  deliberiate  sul  sodo  o  almeno 
facciate  le  viste,  così  per  contentare  i  più  torbidi. 
Se  poi  vi  riuscisse  per  amor  mio  di  aprir  qualche 
nuovo  Conclave  per  veder  di  trovare  un  arzigogolo 
canonico  che  potesse  accomodarvi  alla  meglio  col 
■Re  d' Italia,  io  ve  no  sarei  tenuto  nelle  viscere, 
salva  sempre  la  vostra  intenzione.  Per  che  come  fi- 
gliolo d'  ubbidienza,  io  mi  aspetto  dalla  vostra  in- 
spirazione qualche  prudente  partito,  se  quello  del 
termine,  secondo  il  vostro  piacere,  non  vi  andasse 
a*  versi. 

Se  cosi  non  avvenisse  e  gli  increduli  diranno. 
O  con  chi  si  consigliegli  Pio  Nono,  se,  come  Prin- 
cipe, non  fa  altro  che  spropositi  t  Provvedete  dun- 
que alla  vostra  dignità  e  salvezza  ad  un  tempo  e 
soprattutto  vivete  di  buona  contentezza.  Finché  non 
vi  comoda,  io  non  vi  lascio.  Ecco  la  deliberazione 
dell'ultimo  Consiglio  di  Stato  presa  sul  vostro  ri- 
guardo a  pieni  sufifragii. 

E  più,  serbo  altre  cosarelle  nella  scrivanìa  per 
voi,  che  giorno  verrà  di  benedirmi  e  di  darmi  quella 
unzione  benedetta  che  mi  avete  fatto  fino  ad  ora 
atentare. 

Ma  venga  o  nò  la  benedizione,  ed  io  vi  sarò 
sempre  devoto  così  in  vita,  come  in  articolo  mortts 
e  però  mi  adatto  al  vostro  volere  e  vi  ossequio. 
Biarritz.  addì  1  Qennajo  1864. 

Vostro   figlio    ubbidiertte 

NAPOLEONE  HI. 

P.  S.  Fatemi  il  piacere  di  scrivermi  qual'  è  il 
termine  preciso  che  voi  destmate  per  lo  sciogli- 
mento, secondo  il  vostro  comodo. 

LKTTIiRA 

DI  F.  D.  GlIEHRiiZZl 

AL  PRESIDENTE 

DEL  PARLAMENTO  ITALIANO 


MI*  fleffuo  SifCiMMc  IfreKidente. 

Qaando  io  ero  f4nc4ulliQ<'>  Eolev«no  sppeodermi  al 
collo  la  medgglw  di  San  Veoaozi»,  con  la  pto  creden%a 
che  per  essa  andrei  salvo  dalle  cascale  batsi.  Però  che, 
•nco  con  la  medaglia  di  S.u  Venanzio  al  collo,  io  bit- 


iL'isi  qualche  sconcio  cimbotl  lo,  non  lo  poirei  oeg*re^ 
•«*  im  dem  trtere  per  t*séà.  «fciP.  sen»»  mediglii,  oe 
avrei  ficchlM  (iue  coUnii  4t  p»li:  dor.d«|D  me  radicatis- 
sÌ4H«  to  devwHine  io  S^r^  V^Hk^nzio. 

U  psci  sumirri  io  acM^Uwa  1»  .ffn  credenza  che 
la  roedagffa  *?f  deputati,  sta  mi  pfndt-ase  al  collj,  ov- 
vero ciondolasse  alla  catena  dell'  orologi.!,  avesse  virtù 
di  tutdurmi  dulie  cascale  in  prigione,  ed  era  questa 
per  ma  non  uliicna.  anzi  (diciamola  scbiotto)  priocipa- 
lissima  cagione  onde  U  serbava  olJreojcd'»  cara  •  aè 
più  uii  pareva  avere  desideralo  io  mai  un  pastraòo  di 
gennaio  a  Tirin.,nè  un  ombrello  a  mezzi  marzo  /o 
Al  dSitndria. 

Ora,  lainvg-a'  sigpjr  P.csWeni^^  con    fwoto,  w» 
d  rò  stup  re,  ma  sbigottimenlo,  mi  sono  chiarito  «  pro- 
va che.  se  la  Radagli»  di  San  Venanzio  liberava  dalie 
cascate  basa»,  si  e  no,  fa  medaglia  di  deputalo  non  Vi- 
berava  daU«  casciato  in  p. igiene  aùote  affatto;  —  for- 
»''■  da  p?r  HBtio.  id«  cerurot»Bie  p-»i  nei  paasi  dove,  co- 
me leggo  nei  Jiari  di  Torino,  i  popoli,  levati  g)i  occhi 
e  le  mani  al  cielo,  supplicano  i  gaudi»   delto    stalo    di 
asstdio,  come  gii  ebrei  un  di  imploravano  nel   deserto 
la  mann^. 

Oh  I  vada  fraici,  s'grwr  presidente,  *che  io    inetto 
ppgn)  il  ministero  nostro  doo  trovarsi  io  oiBore  di  da-, 
re,  e  mnllo  meno  ricevere  uod  leziooe  di  diriHacostil 
tuaiooale.  li  mio  d«giio   aowcu   barone  Vito  V  Oa4e! 
Reggio,  che  come  professore  di    diritto    oo»tìlutìoari 
D<»o  pore  dme  mlendertew,  ma  se  «e  tntenele  dame- 
vero  ci  e  'nferma,  ch^  il  deputalo  collo  sa    1*  9tto   del 
delitto  pissa  arrestarsi  ;  altrimenti  no. 

Coito  il  signor  presidente  Ballazzi  b«o«iMO«  Y.8. 
il  dubbio,  che  V  articolo  48  deUa  statuio  pwd«  «QkM- 
cia  durante  la  proroga  della  sessiooe  ;  ma  ma,  q^iMto 
dubbie  non  ci  easoa,  imperciocché  fra  aai  alui,  cfae  per 
>a  grazia  di  D^«,  siamo  Miti  avvocati,  si  -hai  perassio- 
nw,  eh*  dove  la  legge  opn  distingue,  né  manco  Taomo 
deve  distinguere;  oè  il  presidente  Battazzi  nei  panni 
in  cui  si  trova  può  accettarsi  per  autorità  ;  lui  ora  af- 
figge la  malallia  delle  cateratte,  che  gli  mostra  fasce 
lutto  lo  statuto,  e  bub  come  no  fbroo  dallo  art.  Siatts 
art.  38  inclusivi. 

Io  credo  pertanto  che  diritte,  coaveoienaa  varso  i 
coHegbi,  decoro  de)  collegio  e  debito  verso  il  paese,  ie- 
vane  persuadere  i  deputati  tatti,  messo  da  parte  ogni 
screzio  di  partiti,  a  volgersi  da  capo,  mediante  voi, 
egregio  signor  Precidente,  al  governo,  ed  inliaiarlo  a 
dichiarare  se  i  colleghi  nostri  arrestati  a  Napoli  fanoo 
sorpresi  in  ciò  che  per  legge  si  appella  /JqgrfMite  da- 
llato. Dove  il  governo  risponda  «ffermativamente,  b  Ca- 
mera aspetterih  (pare  sollecitandolo)  l'esito  delgiwii«D; 
se  poi  gli  girasse  nel  manico,  i  deputati  attuati  pia*» 
vederanno  alla  nuova  sessione;  se  questa  camera  verrà 
dimessa,  provvederà  il  paese,  s'  è  vero  che  teogs  cari 
la  sua  libertà. 

Voi  uomo  egregio,  e  veterano  della  nostra  saniìssi' 
ma  causa,  non  avete  mestieri  de'  miei  conforti  petj 
operare  sì  ohe  la  medaglia  di  deputato  al  Parlmntt 
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italiano  non  4c>m  coinp«rir»  alla  tfco*»  umbo  ©fBc^ce  di 

qoella  éi  san  Veoanaio. 

Accogliete  i  miei  rispettM*  eaiuU  co'quaM  mi  segno 

Di  V.  8.  I1I.W» 

Demtisstm»  coVega 

F.  D   GsBttkAizi. 
Livorno,  9^  selterobre  4868. 
f  ll.mo  stgooT'  eonom.  avvocato 
SBBAflnano  Taomo  Pret. 
Mojtissin)}  altri  Pepatati  fra  quali  molt^  Toscani  han- 
ipp  essi  pur^  iDviatfl  let^sca  al  naedeaiwo  sig,.  Presidente 
-della  Camera  ;  oon  p«r  tanto  H  irdioi  —  F«bbrizj  e  CbI- 
vioo  sono  tutl'ora  io  Career»!!!  evviva  il  aigsor  Bat- 
iazzillt  Lo  Zmiie». 


Indirizzo  a  fiarftaldl 

Il  7  settembre  furono  stampate  io  l^ap^li  oento  co- 
pie di  un  indirizzo  al  generale  Garibaldi,  le  goali  ven- 
nero diffuse  per  *b  cH»à,  e  si  8odarimoi«med<alamente 
ricoprendo  di  firme.  L'oaorevol»  deputai*  Ricciandi  ne 
cp«od6  gà  ir»  cseeapiMi.  .ticchi  (U.  so^toapnizii^ni,  al 
<3e  aerale. 

Uifiàft^azo  è  4el  SHgfente  tenore: 

D^g^i,  T  seltemttTA  1861 
j$i^erale, 
Goa»piooo  ogi^i  d«e  aaaiy  à»  «ha  Ni|»oti  vid*  sfa- 
sciarsi I*  tirannide  borbonica;  oempìnno  ergi  dm^ anni, 
da  che  voi,  aninoa  e  duced'uaa  trtaoica  impresa,  spie- 
^andt»  p*imo  la  bandiera  deli' uiùtà  nazionale,  entiaste 
«ofa  iwtia  nostra  ineiropoli,  accoltovi  dall'  entusiasmo  di 
«D'SOfMo  ÌDiero 

%A  mancheremmo  al  più  santo  dei  aenlimeali  umani 
a  ^eÙa  della  .gratitudine,  se,  FÌn»nendo  cooti^  per  la 
vostra  sventura,  questo  giorno  passare  tosciasaiiuo^  inos- 
servat».  iUttstce  pMgiomer»,  9^  dpnqae  Napoli  %'  invia 
un  saiuto  d'affetto.  Le  vicende  deile-  unianfrcase  qua- 
lunque ellfoa  sieniViavoi-Bao  tocsanBO  la  gloria-di «verci 
fatti  italiani,  a  noi  la  memoria  del  cu'tre. 

(Seguono  le  firme)  (Dal  Diritto) 

X^K  LEZIONE  Al  BOGGUM 


Alla  Sfena,  Scrìvono  da  Vienna  9  settembre: 
Sirsao  davvflco  I  La  cad\ila  dei  pSi  «ertriia*  nemico 
dell'Austria  destò  qui,.jifiik . cadutale  dell'impero,  e  fra 
tmii  i  celi  di  persone,  si  pr'>f 'oda  coromiserazione  che 
le  apologie  del  grande  avventuriero  stampate  negli  ulti- 
mi'faseiuolt  dei  periodici  settimanali  la  Riforma  eì'Ott 
imd  West  non  (^no  che  un  fiacco  riflesso  deJla  pietà-di 
coi  è  compreso  sinceramente  questo  buon  popolo.  Il  no- 
ni» di  earibaldi  era  nai  decorso  dell*  passau  settimana 
sulla  bacca  di  tulli  e  veniva  proferito  «od  una  specie  di 
venerasione;  dei  cento  giornali  cbfi  vedono  qui  la  luce, 
con  UDO  che  avesse  scagliato  parole  di  biasimo  contro 
lo  sventurato.  Tra  le  baracche  del  Prater  e  fra  quelle 
sulla  strada  ok»  mette  a  fzhStbniop  l^vvi  perecchi 
diorami,  ove  si  fanno  vedere  la  baiuglia  presso  il  Yul 
ltVD*('l''PP"xi°  <^  Movala,  ad  altee  ^U-4«ila  camicie 
rosse;  —  ebbene  durante  le  due  ultime  fe^te  quei. ca- 
telli eiana  appeoa  sofflcienlì  ps*  capite  la  folla. 

.C|^  talfi  di«Q9tr|zi(»e  di  sjinpal.ia  per  tin  aperto  qe- 
inico  da  pane  di  una  popolazione  attàccatiasima  per -ec- 
cellenza all'adorato  suo  sovrano  sia  di  qp  ct/att&«a  «flt- 
|o  iooocuo,  d'ò  capaica  il  coolegoo  delle  autorità  le  quali 
aoo  Vutfrappongono  alcun'  ostacolo  in  considerazione  che 


i  viennesi  ammirando  patesameale  la  belle  doti  di  Cari- 
baldi  nel  mom'nto  in  cui  piombò  nella  sventura  daqno 
saggio  di  un  cu')re  iog<>ntilito,  e  ciò  a  marcia  vergogna 
dei  molti  e  molti  giornali  9"diceoti  italiani,  i  quali  tutti 
compri  dall'oro  del  signor  Rjltazzi,  gridano  ora  il  cni- 
ci6ge  contro  coliti  pel  quale  poche  settimane  prima  non 
trovavano  epiteti  saffi  dienti  neinnaalzarlo  alle  stelle. 

I  PRIGIONIERI  GARIBMiDIiNI 


—  Si  legge  nel  Jfovtmenfo 

L'  altro  ieri  siamo  caduti  io  errore  annuozìando  che 
tra  i  garibaldini  prigionieri  nel  forte  di  Bard  sì  trovas- 
se il  signor  Givinini.  Egli  è  invece  nel  forte  Ritti,  a 
'  Genova.  Si  trova  pure  con  lui  il  figlio  del  Duca  di  Ce- 
sato, di  cui  i  giornali  favoleggiarono  che  cadesse  tra- 
fitto da  sette  ferite  in  Aspromonte. 

Ecco  del  resto  il  nome  di  parecchi  ufficiali  voloo- 
tarii  che  si  trovano  nel  forte  Ratti.  Cominciamo  dai 
tredici  che  stanno  insieme  rtncbiusi  in  nna  stanza  dì 
tre  metri  quadrati. 

Gibrìele  Colonna  Fiumedìnisi,  duca  di  Cesarò,  pater- 
kiittoo;  Cairoti  Enrico,  pavese  ;  Miscemi,  principe  Gcnr- 
rado,  palermitano;  Civinini  Giuseppe,  pisano;  Malato, 
barone  Turillo,  palermitano  ;  Hsurigi  marchese  Ruggero, 
idem;  Sanzo  Lei  puldo,  Idem  ;  Ricci-Gramite  K  eco,  Gh*- 
genti;  Urbano  Carmelo,  palermitano  ;  Ferruggìa  caV.  Ni- 
colò, Idem  ;  Bisignani  cav.  Achi.lte,  Mem  ;  Anzaldì  ctiv. 
Giovanni,  iJem;  Piraioo  Stefano,  Idem: 

Nel  fcrte  di  Bitrd  trovasi  il  sig.   Aogido    H.  nti   di 
Firenze,  (aggiunto  dallo  ZENZBBo]t 

MOTIZIK 


— p.  L'OjMiufiiHe  del  44  dice: 

I  giornali  ministeriali  hanno  inventato  un  metodo 
nuovo  di  discutere  la  qoi^ti•  ne  di  Roma.  Ieri  gridi- 
vano;  Bomal  Remai  quasi  che  ci  fossimo  già  tante 
>  viciiù  da  veder  il  caopaniir  di  S.  F<eùco^  ovvero  con 
quelle  srolpora  sgon.en tasserà  l' imperatore  Napufeoaa 
e  b  indacebsero  a  ritirar  le  sue  truppe,  ed  oggi,  meso 
baidanz'-si  e  quasi  prostrati  d'animo,  conf4esaao<,  oome 
fa  Ita  Monarchia  NaaioneAe,  di  non  credere  •  cbo^i  ne- 
•  goziati  siano  giunti  a  tal  punto  da  potersi  dire  in  qua- 
a  sto  momento  che  si  sia  acquistata  la  certezza  d'una 
«  prossima  sokazioDe  o  perduta  cgoi  fiducia  in  essa.  > 

—  Dal  medesinMgibrnale  rileviamo  quanto  appieno: 

O^gi  si  ritorna  a  disputare  su  ciò  che  ieri  pareva 
decito. 

I  fogli  mioisteriati,  che  avevaao  difeao,  con  uno  zelo 
degno  di  miglior  cauta,  il  partito  deJ  processo  a  Gari- 
iMldi,  hanno  cantata  la  palinodia  e  finito  per  dichiarare 
che  l'aiaoistia  era  una  necessità. 

Bsti  non  erano  rifaggiti,  per  appoggiare  il  gabisatla, 
dal  metter  in  iscena  l'augusta  maestà  della  Corona  ;  non 
avevano  «sitkto  a  scrivere  che  il  ministero  aveva  T  db- 
btigo  di  copffif')«.Q»r9qai  oj|à  ohe  farct^hé  credere  che, 
secondo  loro,  U  Cpc<ji%a  aye^^  (4^  cosa  che  bisognasse 
di  wsef  coper^,  ^d  io^oe  avevano  dichiarato  per  giu- 
stificar l'amnistiti,  che  il  opioj«ter»  doveva  f«r  fazione 
4ei  featÌEueati  d'iun  alt^ssìmA  personaggio. 

Ora  si  fa  peggio,  e  si  aDawiia  cìm  ii  miaiatero,  dop» 
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aver  interrogato  il  generale  Giaidini,  è  di  nuovo  incerto 
sul  da  farsi. 

Ma  pprchè  anche  in  questa  quistione  si  h  interve- 
Dire  il  generale  Cialdini  e  l'esercito,  e,  con  un'inesplica- 
bile leggerezza,  si  mettono  in  contraddizione  i  sentimenti 
accennati  di  spra  d'un  altissimo  personaggio  colle  opi- 
nioni espresse  dal  gen.  Cialdini  ? 

Noi  non  comprendiamo  come  i  giornali  ministeriali 
non  s'avveggano  che  questo  mef^do  di  scusare  le  incer- 
tezze e  le  perplessità  del  ministero  è  oltremodo  scon- 
veniente. 

I  pareri  che  possono  essere  stati  espressi  al  ministe- 
ro da'personaggi  da  lai  Interrogati,  sono  cosa  privata,  e 
non  possono  essere  addotti  a  spiegare  il  contegno  del 
gabinetto  né  la  decisione  che  sark  per  prendere. 

Noi  persistiamo  a  credere  che  prevarrà  il  paitito  dell' 
amnistia,  salvo  pei  disertori,  ma  ci  parvero  non  inutili 
queste  poche  considerazioni  sopra  un  argomento  che 
ormai  dovrebbe  esser  esaurito. 

—  SrivoDO  da  Modena  che  l'altro  giorno  una  pattu- 
glia austriaca  ha  fatto  fuico  contro  le  nostre  guardie 
finanziare  che  stavano  al  confine,  e  ne  uccise  una.  (ftp.) 

—  Sono  stati  condotti  a  Genova  1  camorristi  arre- 
stati a  Napoli:  parte  di  essi  saranno  chiusi  nel  ftrte  di 
8.  Marco,  parte  nelle  Murate  di  Firenze. 

—  Il  governo  francese  ha  dato  ordini  recenti,  di  au- 
mentare il  corpo  della  marina  e  di  proseguire  le  forti- 
ficazioni delle  coste.  Nirra  la  Vigie  de  Cherbourg  che 
un  ufflziale  d' artiglieria  visitò  in  questi  giorni,  per  in- 
carico del  governo,  i  punti  principali  della  costiera  tra 
Gherburgo  e  Saint- Baast  la-Hougne,  per  rilevare  i  tao- 
ghi  ove,  sotto  il  primo  impero,  erano  erette  batterie,  e 
disporr»,  perchè  vi  sìeno  rinnovate.  (Avviso  d'affetto 
all'Inghilterra.) 

—  Da  Parigi  abbiamo  notizie  le  quali  ci  affermano 
in  modo  positivo  esser  vicina  una  midifijazione  mini- 
flteriale.  Essa,  secondo  il  nostro  corrispondente,  non  sa- 
rebbe in  senso  favorevole  all'Italia. 

—  L' Opinione  Natùmale  gitta  un  rapido  sguardo 
sulla  pericolosa  situazione  dell'  Italia  e  dimandata  si  cosa 
•ì  potrebbe  fare  per  convincere  Napoleone  della  neces- 
sità dello  sgombro  di  Roma,  così  risponde: 

Vittorio  Emanuele  non  può  far  la  guerra  alla  Fran- 
cia. Tocca  alla  nazione  di  agire;  tocca  a  lei  a  disar- 
mare e  a  vincere  il  governo  francese  persuadendolo  al- 
fine della  necessità,  deh'  urgenza  di  una  soluzione  ra- 
dicale. L' Italia  dunque  si  levi  come  un  s^lo  uomo  per 
esprìmere,  calma  e  dignitosa,  i  suoi  sentimenti  con  un 
nuovo  plebiscito  (leva  le  panche  e  metti  le  panche). 

Protestare  pacificamente  e  legalmente,  inviare  a  To- 
rino indirizzi  coperti  da  milioni  di  firme,  invitare  le 
nazioni  amiche  ad  alzar  la  voce  in  favore  dell'Italia, 
fortificare  io  modo  il  Gabinetto  da  permettergli  di  rad- 
doppiare d' istanze  e  dì  fermezza  press»  l' Imperatore 
—  tale  è  la  condotta  che  noi  consigliamo  all'Italiani. 
{Se  si  potesse  cantare  un'arietta Ili) 

■  DISPACCI  TELEGRAFICI 

(agenzia  STEFANI) 

Torino,  44,  ore  SS,  tO. 
PortM,  .44.  —  (Patrie).  Il  Principe  Napoleone  e  la  Prin  - 
eipcisa  Clotilde  partiranao  mirteit  per  Torino  per  aaaiitere 
al  matrimonio  della  Prioclpessa  Pia. 


Il  Principe  recberiasi  poscia  in  Gorsica. 

Smoovo  la  Preue,  l'effettivo  dell'armata  franeea»  al 
sico  ascenderà  a  circa  60,000  nomini 

Torino.  —  (/<a/te).  Asaicoraai  che  Mooale  è  suut 
minato  commÌMario  straordinario  di  Palermo  eoa   le  «Itri- 
bozoaì  di  prefetto. 

Torino,  1S,  ore  16 

Gaaaetta  uffieiaHe.  Parecchi   giornali    censurano  il    ga- 
verno  perchè  non  ha  ancora    dichiarato   le  ano    intenzioiù 
intorno  alla  sorte  di  col  ro  che  presero  parlo  ai  recenti  fata 
di  ribellione.  Trattandosi  di  eseguire  le  leggi  e  lasciare  cbe  )§ , 
giostizia  abbia  l>bero  corso,  non  incombeva  obbligo  al  goveraa  ' 
di  dichiararlo.  Varie  sono  le  proviacie  ove  qaei  fatti  ioizia- 
ronsi  e  consomaronsi  ;  occorre  determinare  la  Corte  d'iljMsia 
cai  spetta  la  cognizione.  Avuto  riguardo  anche  a  censidera- 
ziooi  di  aienrrsia  (Jfnto  dùaaduere,  Proee$$o  odAwMtia^ 
eeeo  la  que$tione  ekt  non  era  risoluta  ora  $i  dwt  At  «i 
tara  Proeettof  Amen) 

Torino.  45.  ore  «7  35. 

Napoli  15.  —  Oggi  parte  per  Ajaccio  la  squadra  (ra»- 
eese,  meno  il  Caton  che  va  a  Mrsatns. 

Polzki  fu  messo  in  libertà  stamaitna. 

Fabrizi,  H  rdini  sono  sempre  nel  Castel  dell'  Uovo. 

Dep%Uati  prottttate  —  Deputati  torveete  ai  vottro  Prt- 
tidentr,  Ratta»»  ieguita  !  I  ! 

Torino,  IS    ore  18  30. 
Fondi  Pubblici  dsl  li  Settubrh 

Azioni  del  Credito  mobiliare 94S  — 

Strada  ferrata  Vittorio  Emanuele    .     .    .     365  — 

Strade  ferrate  Lombardo  Venete     .     .         605  — 

Idem  Romane 330  — 

Idem         Auatriaebe 477  — 

3  per  cento 69  S6 

4  e  mezzo 96  SS 

Consolidati  inglesi 93  $it 

6  per  cento  Piemontese 70  90 

Imprestito  Italiano 70  Si? 

Lo  Zenzero  da  qui  io  asanti  pnbblieber),  ({Modo  giooga- 

ranno  la  aera,  i  Fondi  Pubblici. 

Fori,  4.  —  Merc^er  è  partito  ieri  per  Wishitkgta». 


R.  Habihgo  Gerente. 


SOCIETÀ   PROMOTRICE 

DELLE  BELLE  ARTI 
IH   nBERXB    —    In   Fia   del   Rosaio 


Dal  (  Settembre  al  dì  10  Ouobre  inclusive  le  Sale 
della  Società  suddetta  sono  aperte  con  la  ESPOSIZIONB 
SOLENNE,  tutti  i  giorni  dalle  ore  10  alle  ore  4  ptft 

Il  prezzo  del  Biglietto  d' ingresso  Cent.  SO  — 
Nei  giorni  Festivi  d' intero  precetto  »  SO  — 
Catalogo  delle  Opere  esposte     .    .    »    80  — 

AVVISO  AL  PUBBLICO 

li  Deposito  delle  Nuove  Misure  da 
vino,  si  trova  io  Via  dei  Ginori  presso 
Lorenzo  Lascialfare  al  Magazzino  di  Ve- 
trerie  N.  5. 
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Firenze,  Mercoledì  i7  Seliembre  (862 


N.  182 


LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L«  Aao^aiìoni  fuori  (ji  Cttà  non  «ricevono  ch«  a  trimogtre  e  ogni  <>o  «  1«  di  ogni  mem.  — •  Pw'un  tri- 
■IMtra  friMO  b.it.  Sr  -^  Lettore  •  Pacchi  sa  dod  sodo  fnnchi  non  si  rieeTonó. 


LETTERA  il  DE  LA  fiCfiBBpeRE 

.DI 

DoB  CUccbero  nato  Nobile  Spiantato 

IN    BOBGO    TEGOLAIA    N.   91. 


.  Io  Don  Chicchero  nobile  piantato  nelle,  barbe 
ho  Iettò  r  ultimo  vostro  piano  della  Confederazione 
italiana???  e  mi  sòn  subito  fatto  il  segno  della  Croce 
dalla  paura  che  messer  Io  diavolo  non  m'imbolasse 
per  aver  lette  le  vostre  resìe.  Voi  ci  acconcieresfe 
per  le  domeniche,  affeddidio,  se  la  Italia  si  dovesse 
piantare,  secondo  la  vostra  libera  idea,  che  mi  sa 
di  partito  degùo  d'tm  Lonjfobardo,  d'un  jUnno'cfun 
Qoto,  d'un  Visigoto  —  E  s'v 'è  peggiore,  scegKe'le. 

Vosusuetrissima ,  dopo  aver  trombinato  che  gli 
Italiani  non  voglba  illoioa,'  come  la  golpe  avea  lo 
stomac^cio  contro  l'uva  tropp'alta,  vi  siete  permesso" 
di  vostro  motuproprio  di  accomodare  la  masserìa, 
il  padronato  è  i  famìgli  a  ca^  gli  altri,«come  foste 
il  nostro  TuttosaUe  o  Spatapepe. 

Ma,  messere,  .questa  girata  voi  n'  avete  sputato 
di  sferfalloni  più  che  cotàjiti  e  volete,  corpo  di  Gio- 
ve, menatoi  a  tondo  per  davvero,  se  vi  Siete  infinto 
di  averci  fatto  un  progetto,  dhe  così  la  logica  acetti, 
come  la  Carità  della  patria  non  rimandi  a  pedate 
nel  i)OSfti(MQe.  * 

Voi  dite,  che  Bomanonpuò  né  deve  esser  degli 
Italiani,  pardiè  con  lei  diverremmo  fortissimi,  quando 
per  il  ben  della  JB'rancia,  dobbiamo  inghiottire  aceto 

E  et  £tTOÌ  Bu^hni  e  aniizi  a  nome,  dell'  eqoilibrio. 
>opQ  aìtvt  £^to  questo  esordio .  da  £rete  Feo ,  in 
onoranza  apparente  del  Pontefice,  date  uno  strappone 
di  orecchie  ai  Principini  j^ode^tati,  dicendo  che  per 
costoro  gli  è  otta  di  andare  a  vender  lupini, .  per- 
chè n(ai  si  posson  più  rimettere  nelle  giunture.  — 
£  va  bene  —  I)etta  la  Requiem  al  povero  Canapone 
e  compagni  che  in  altri  tempi  volevate  rappiccicare 
sulle  seggiole-  èon  la  péée  ^i  Don  Ulivo ,  vi  spin- 
gete a  golfo  l^Jiciato  per  l'Yalta  m»re ,  senca  stella,  ' 
oè  polo,  ne  bussola.  £  indi  non  è  da  far  le  mera- 
viglie se,  poco  sperto  piloto,  avete  afifondato  la  bar- 
caccia allo  stagnò  nel  quale  vi  siete  messo  a  graci- 
dar OQÌ  Bknoicchi  urlando:  Lrea,  Drta  e  poi  Drea. 
E  questo  di  fatto  gli  è  il  vostro  pasticcio  federativo 
ammannito  al  gusto  dei  padroni  che  vi  fanno  il  bron- 
cio come  la  ganza  di. Cecco.  La  quale,  se  voi  non 


lo  sapete,  non  voleva  esser  tocca  dal  cicisbèo,  quando 
era'  vista  dalla  mamma  e  non  veduta  uggiolava  di 
bascì  e  di  pizzicotti  e  diceva  a  Cecco  —^toccami. 

Voi  volete  regalarci,  a  quanto  per  voi  si  mulina, 
ima  Italia  del  Nord  ed  una  del  Sud,  col  patrimonio 
-di  San  Pietro  nel  b^  mezzo  per  contrappeso.  S 
questa  combiliazione  sapiente,  con  l'Austria  nel  Vene- 
,  to,  e  la  Francia  a  Niz^  e  Bastìa,  voi  avete  la  sfacciatag- 
gine di  ohiamarla  Fedéraiùme  Italiana  !   Corpo  deUa 
befana  I  non  ci  volea  altri  che  un  pubblicista  della 
vostra  forza  per  consegnare  all'  inchiostro  (non  dico 
allA  fama)- di  simili  baggianate  che  farebbero  rider 
-le  telline.  .  iy  .      ì 

La  vostra  Italia ,  signor  La  Querranière,,eìa,  mù 
stravagante  ed  iniqua  soluzione  del  Problenuv  Italioo 
che  sia  dato  ideare  a  mente  mortale ,  che  non  abbia 
appigioiiafo  il  giudizio.  '  > 

]^  diletto,  i^u  si  sa  eoiBMMn^e^^ja.  prijBMPBty* 
come  vo' volessi  accomodar  T^ova  con  1  irastiw^.T» 
qu^e  non  dovendo  esser  cacciata,  piglie^ebbe  ne<»e8- 
sariaipaentie  la  sua  stanza  a  fitto  perpetuo  u^l  ;Caa- 
tone  in  dove  la  confinò  lo  eroismo  degli  Italiaui  -e 
quello  dei  vostri.  E  dato  che  vi  riuscisse  di  ^battez- 
zar r  Austria  con  l'agresto,  riducendola  Italiana  !  nei 
avremmo,  secondo  voi,  due  Italie,  una  sopra  e  una 
sotto  e  più  una  Italia  Papale  nel  mezzo',  senza  par- 
lar della  Repubblica  di  San  Marino  che  v'  è  rimasta 
nella  penna.  Ora  le  due  Italie  grosse,  Nordica  e  Me- 
ridionale, sarebbero  un  Napoli  resuscitato  ed  tu  l^e- 
monte  aggnmdito.  U  Papa  castrato  diverrebbe  Pedino 
col  patrimonio  di  San  Pietro. 

Tante  grazie  1  signor  La  Guerrionère  —  il  vostro 
pasticcio  lo  potete  mandare  al  fomajo  di  casa  per- 
chè non  ci  accomoda.  —  O  ohe  credete  in£s.t|i  sul 
serio  ohe  gli  Italiani  abbian  tanto  fiitto  e  do^tto  . 
par  arrivar^  alla  vostra  soluzione  f  Ma  rispetto  a 
questa,  sarebbe  stato  meglio  lo  accettare  a  tempo  la 
federazione  dell'  Imperadore,  perphè  almeno  si  resn- 
scitaya  l'fittwria  con  le  sue  classiche  glorie,  quando  voi, 
o  Se  .re  di  noi  altari  Toscani,  non  ve  ne  date  nemmeno 
per  inteso.  E'  non  ci  sarebbe  male,  come  è  vero  le 
giuggiole  1  Se  noi  Etruschi  non  raggiungessimo  la 
cotanto  ambita  unità,  sapete  che  cosa  si  sarebbe 
fatto  ?  —  UN  BUCO  NEL  BUGO,  —  come  gli  è 
solito .  di  dire  Meo  Porco  che  sta  dal  Canto  alle  Ron- 
dine e  gli  è  parente  di  Geppone  della  Gora  che  si 
giocò  il  suo,  sopra  un  asso  al  Fonte  a'  ghiozzi  presso 
San  Felice  a  Ema.  E  di  fattcJ  la  Toscana,  secondo 
voi,  non  essendo  meridionale,  apparterrebbe  alla  Ita- 
lia del  Nord,  ossia  al  gran  Piemonte,  come  pitezzo 
'  sonante  della  cessione  di  Nizza  e  Savoja.'Ahi!  I«»^t 


^ 


farebbe  uta  e  non  bubbolo,  se  per  1'  amor  dell'  unità 
dovessinto  ri(tt|«ijse  dpà&  temaamo.  ^  'à^or^  ei^ 
rebbe  megliè  jey  noi.i^  supplicassi toOi^  GÌQ»'e  .^ 
mandarci  giftjfnjji^.  piAgift  di  iiolfo  o  d' viìo  bo^oie 
per  una  setfqta]^  p^l^.  con  questo  inezso  a.  to- 
gliesse di  gt^.fenzaj  agCHBa. 

Si  vede  chiaro  che  voi  siete  un  grosso  ignorante 
di  storia  e  non  avete  visitato  mai  la  Jiostra,  toscana, 
tanto  che  V  avete  seppellita  sotto  l'oblio,  come  hanno 
/atto  e  £umo  certi  me'  buoni  padroni,  i  quali  vorrei 
che  facessero  la  passata  del  nibbio  e  poi  ritornas- 
sero Bull'  avviso.  Ma  se  voi  dimenticaste,  e  noi  ri- 
corderemo, a  nome  dei  quali  protestano  le  tradizioni, 
le  leggi ,  r  umanità ,  i  monumenti,  1'  eccellenza  de- 
(gli  ordini,  delle  consuetudini,  delle  .  scienze  e  del- 
X  axtL  Sfi  l' Italia  ^dcettasse  la  voska  l'edergz'iof^, 
io  aaa  mi -stupirei  se  la  statua  del  David  eh'  è  uel- 
,l&.Fiaeza  de' Signori  «i  animasse  rper  miracelo  e 
(Caminciasee  ^a  balestrar  giù  con  la  fionda  i>iUole  ■àa, 
."afiaeJDare  sulle  zucche  dei  tralignati  oipolti  di  Mi- 
chelangiolo. 

"ffvvt  Bài  farei  caso  ae  il  Perseo  di  Benvenuto 
Cecini  scenilesse  -giù.  dal  piedistallo  e  oominciasse 
ft  ineitar  tra  le  turbe  erbe,  botte  da  ispiritato.  Avrei 
paura  di  vedere  spalancar  le  tombe  dei  nostri  'illu- 
'Btri  mt^giori,  i  quali  co'  capi  canuti  alhchocca  delle 
fosse,  <^  chiederebbero  in  grazia  di  tramutarsi.  Te- 
merei mostri,  e  segni  lucenti  nell'alto  e  vulcani  di 
terra  e  di  mare. 

Noi  Toscani,  o  Signore,  siamo  andati,  dietro  n 
Cisti  che  ci  arrubinava  col  fluo  vino  di  Broglio  i 
Inechieii,  perchè  ci  dette  ad  intendere  die  ci  me- 
'  uafva  a  ^oma  di  compagnia  c(m  tutti  gli  altri  Ita- 
liani. Se  cosi  non  avessimo  creduto,  e  Cisti  potea 
scampanare  alle  nugole  il  suo  Venite  Adoremus,  e 
riportarsi  a  casa  i  fcictthieri  col  fiasco,  perchè  •avrem- 
mo fatto  r  orecchio  di  mercante  e  printa  di  met- 
tere il  capocdiio  tra  le  palafitte  sott'  acqua,  ci 
avremmo  pensato  una,  due  e  tre  volte  e  poi (1) 

£  lasciando  Toscana  e  venendo  all'  altre  provin- 
«ié,  anco  queste  si  troverebbero  d'accordo  con  noi 
nel  RiotrsABE  ASSOLUTAMENTE  il  vostro  mar- 
ciume che  le  scompagina,  le  umilia,  le  annienta  a 
benefizio  di  tre  cani  Cerberi  divoratori. 

Ed  in&tti  perchè  Lombardia,  Napoli,  le  Boma- 
gne,  i  Ducati,  discacciarono  i  vecchi  padroni  per- 
dendo i  comodi  ed  il  decoro  delle  loro  Metropoli? 
—  Per  un'  idea ?— l'Unità —  Ora,  mancando 'questa, 
mercè  una  spartizione  all'  ingrosso  che  non  ha  manco 
i  vantaggi  di  una  vera  ed  assennata  confederazione 
Italiaiia,  come  altri  àvea  proposto  e  leprovincie  potreb- 
bero cantarsi  a  vicenda  il  Misertre.  Dei  dueBè  vostri 
i  quali  dovrebbero  regger  la  Vostra  Italia,  Voi ,  non 
ne  parlate  per  Vergogna  e  fote  bène  —  E  così  vi 
imiterò  io  e  di  vòglia  —  molto  più  che  essendo 
giuocstore  di  brììjcola,  mi  son  addato  che  coi  B^i 
non  azzecco  mai  nulla  di  buono  e  però  mi  son  mésso 
sotto  Ja  protezion  delle  donne,  che  almanco  con  que- 
ste, se  le  son  giovani  e  belle  e  asciate,  iton  ci  si 
scapita,  o  si  pigli  il  di  si  sopra,  o  si  rimanga  di 
•otto,  secondo  le  due  posizioni  che  Voi  vorreste  dare 
aU'Italia. 
— 

,  .  «>  JVMa  f»T  u  jifaep  _  E  p*l  il  i«rebb«  ftUo   quello  ebe  fa. 
SfTfTB  Lii,  osiU  ta  li^e,  lo  statalo  e  il'  Regio  Prooarktore. 


JL 


iria^k 


Signor   La    Ouèrroniere,  ascoltate  il  consto  di 


iifto  Wi&iìf^'.  Mutate 
eserìBuatéw  a'  pesci  e 
sftS.  «ccem  $i  verno  co 
vistai  Gli  è-, una  spe 
■Mnì  ^IMM^^^  tra  i  ^ 
celu  iscaccslu  dagli  albe 


r^mbrel 
&  iota. 


che  scrìveie, 

ir  le  tod»,  0 

>n  r  avete  mai 

composto  di 

notte  gli  uc- 

'colpi  e  brusio, 


che  li  spingono  per  la  paura  in  verso  un  fiaccolooe 

che  li  bug ra.  E  oosì  è  la  vostara  federasione  dei 

due  Stati  grossi  col  Papino  nel  mezzo.  Questa  beSa 
roba  tenetela  per  voi,  a  Signore,  e  persuadetevi  una 
volta  per   sempre  ^e  la  formula  degH   Italiani  è  ' 
questa  sola  e  non  "altra  —  O  TUTTO,  O  NULLA. 
•    Stat^  bene. 

Fireja09,  ^<x^  Teroljw»  N.«  91. 
■l'Afe  16 'Setftdtnbre  1^62. 

Tutto   Vostro 

Nobile  tpiahtato. 

P.  S.  Lascio  il  La  Ouèrroniere  per  &re  un'  taaaba- 
sciata  di  Maso  Duro,  il  quale  è  sempre  8ull'.innarto. 
n  medesimo  Maso  mi  commette  iì  4ttr>M;pere  al 
Pubblico  che  con  certe  parole  che  gli  sfuggirono  nel 
suo  Articolo  intitolato  7  Nostri  Prtncif)»»^.  1.72,) 
non  intese  fare  allusione  se  non  elie  a  quei  eiòxna!li 
che  mutan  colore  e  speranze  e  paure  secondo  i  casi 
E  dice  che  senza  avvedersene  assolutamentei,  tire 
giù  a  casaccio  £enza  riflettere,  ma  non  intése  di 
fendere  alcuno  e  specialmente , pòi  persóne  e  ptii 
cipii  che  tiene  in  reverenza  grandujsima-  ^** 
rote  di  Maso. 

Avvertenza  cui  spetta. 


^S<^ 


DON  CmCJCfflBBÈ? 

'  JVocttftftore  di  Ktu  Uhm 


Sig.  Gonfalottiere  di  Firemte 

^  '^<tegata  quéàU;,dir?^!o&e.jlello/.ZMMs«ro  d«iij||fM«ti 
individui  'si  rivolge  a  V.  .6. Ili  .aai»<  'aia  .«uf^^foeote 
di  abbassare  gii.ocdtoi>.perqhè««  paato,atra<^«)JMUJBO 
'diivia  degli  Acceoni  e  prco^HÌlo  eoa  Mli«oiuidU|>«  «ane 
fu  fallo  all'  ex  via  Bifla.^r  aprire  il  pa^oa^atUa  ««- 
rone  che  si  pQrtao<»alB>Te*tr»fleUalFergats,-^'0<w<»> 
iqdiiridtti  80B0  «aitanti  4B:q«élla-.Vì«Ae  gitestanaMota^lit- 
IM088ei<T«re  che  con  f>b|)riB  naéaoi  «Ubitó  «i  (tetto  ìàatà» 
potrisUM esser  finito  jnpoed itempo' e  'priat'a  idtiht 'in- 
gione  iÓTemale  in  cai  ii  Uv«ro  sarebbe '>pMr  ióii|>'t 
ibnoo  degli  «bi(aiiti,-^«r  piaée^W  elTeaiiteCgnWB». 
Siòure  cbe  ys.Bftisfr.tfrà"6ttoa'or'«>c6l>i<»«'qiiSMi* 
m«Dda  a'UodM  dei  rfoMMMtì  gliette  «otictifbM fli»- 
-vuti  rlói^àgiaatèùti       '  LilDèmiotatUàixo 


BOLLETTINO  SANHABIO 

VarignanOi  li  ore  12,  véQ.  , ,. 

Altri  firamm'entix>8Mi>.<)ettt{zitiaii«P»)il«MMMMli< 
tameiite  a  fili  di  cÉdze. 

PBandina  —  ElPAEi  —  Aj^A^ÒÌSX.«^''^|S«|IX(& 
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^ariff^antf,  15>  or*  12)  40. 

pf  atatp  ssaitario  d^l  ^^eporale  pi  qoi«erva  egua- 
le j>  quello  di  ieri. 

ìm»m>  Il  iniuiinn  «un  miaiiim  iiniii  '  t 

Il  Giornale  la  iGaB(*(<MÌa»«eaniiuiizia  che  tra  pochi 
giorni  «rri«(Bsà  -«  Xorìfio-rfvi  .jrtto.v9«iU-^g]iip  4i  bestie/ 
rare  e  feroci.  Il  Presidente  del  Mitiistero  anderà  {I  pri- 
ino  >  militarle. 

é  ■■«■  I  pap  ..  I 

Neli"Gnglieria,  secondo  la  j^édétta  Cntftttsriòne  c'è 
'k»fo  ob  (jiluvlo  di  Cktalleite.  MB  in  To9c«nat 


niAJlixit   iit|i»l  mnn,f> 


wii»»  Ih  li|l|i|i|i|i  II  l|i  niji 


K^^VIJEIE 


^Strino  -  44 '4«t(««^<> 

1^)880  confermarvi  guanto  vi  «crfssf  ieri  intorno  alla! 

'decisione  di  rimandare  il  procèsso  del  gei^erale  (3ari- 

-baldi  e  compagni  inaanzi  al  tribunale   ordinario   ossia 

IDDaosi  Alle  Asaisie.  Però  posAO  dinri  «he  il  mìniitero 

^ed\,  8ip  da  ieri,  1'  ordine  di    rilasciare    in  .libertà    ii 

prigionieri,  salvo  i  disertori  e  i  graduati.  I 

Uof  lettera  giuntami  da  Parigi  mi  dice  che  correva' 
«olà  i« «Medila  is.K\».-àfiAr4ti^t*\9  i^af^di  e  di, 
un  aAfeàtato  twlia  ftéMMa  del  commetMat«re  fUttazzì. 
Figurasi  I  È  a  qu  esfa' voce  ~e  non  ad  altro  cjtie  sidever 
«tlribaire  ÌI' itl^aéso  avveiititp  alla  Borsa  ^deHfìi,  sopra! 
i  f9ndi  i|;a)ùyDÌ. 

.  /CoD^anmifii'  la.  potÌKÌa  del  iprnaslmo  itc^ogl'Haeoto  .del 
Vtorlamftute.  (Gorr.  pasti deUjfotHai««(a) 

—  Si  legge  nel  4f(Jtrim^ntfl, del. iiji.  j 

"H<m  "^«rfeV^mo'  cfte^^lo;  ma  per  ehe-sttiv^ifo'dav-; 

Jf'erp.ilr^ene^l  .ClaldiBi^'ha  insistito '  perchè  .sì   màtai 

-.jCiaribaUi  splto  procèsso,  fftc^pdaQQ^^Rzi.opA  guistipqe 

personale.  L  i/tnjtc  4iifNÌ'9#r4„aoR|lq«a.  che:  e    Gìalditi 

e  Lamarmpra.  avrebbero,  ^di  cpmupe  accordo,,  offerte  le 

loro  ,iumÌ88ioDÌ  nel  caso   che   il   mioisterd    accocdasse 

Falìtotstia'  ai  garibaldini  e  to^ièsse  lo  stato  d'  assedio.  > 

L*  I7iw(A  «Asfalta' ì^lce^npbe,  di ^^ {Usa  annunzia 

in  oa  suo  cai^teùio  torinese  che  insieme  a  Cia!4i^i   e 

Lamafmpya  sl.diàiettèrebbero  anche  il  nuovo,  generale 

'  Pattaticìni  è  il  mri^'or  PitlelK. 

f«-;L»-«ioqpati«  dtlfjngbilttti^  périQKi^ii  «imo 
talmente  pronunciate  che  si  succedono  eontÌBuamente 
^Hlipacci  ^ai  porti  iogleai  f)|a  9pe;ua  per  domandafe.  Jip- 
lime  d«V>  9*lPte  .d^l  Gf»perAle. 

l^OUVdel  malviliore  iugli<<dperal*dsIiiapolicheigià4B- 
piegati  nella  Zecca,  furono  licenziati,  c|Kr<'<naBC«aBa  <éi 
hToro.  Bran  circa  trecento.  D  malcontento  s'accrebbe 


.filla  notizia  che  il  mioi^ti  o  dVagripoltura  e  copimer^io 
ha  dato  jall'esiekTo  la  comcpissiooe  p^r  ja  fabbricazione  e 
I9  copia^iyai^  di  S.QOO.OOO  di  ìir^,  jo  pezzi  di  br9n^o  da 

10  centesimi.  —  Ciò  è  veramente  inconcepibile.  —  Lo 
Zetaero  però  dice  c)^  è .c(\^ef)iJt)|il9  II  I  (Diritto) 

—  La  Corrispoiutenta  /Vanoo-itaiùma  aoDqnaia  che 

11  geMrale  Pallavioii^  ricevette  dall'imperatore  deifpta- 
-emi  la  oommenda  delk  Legione  d'onore. 

È  dunque  l'imperatore  «he  ha  riotOtad  Aspromonte  T 

(Hovim^ 

'—  Les  Nationdlités  a^'ermai^o  !n  tuono  molto  posi- 
tivo che  l'opinione  espressa  dal  generale  Gialdini —>.  che 
ramnistia  produrre^ibe  un  fattivo  eletto  sul  mprale  dell' 
esQfcito  —  è  divisa  nel  modo,  il  più  assoluto  dal  gene- 
rale Lamarmora. 

Ila  poi  sig^giu^gpno  : 

Come  mai  questi  due  generali,  che  itvieyano  pjeDl 
j)pteri,  npn  JifQao  ii^ti;(i^  i  CQ^)8|gU  di  guerra  sul- posto 
je  noiu  hanflo  ,pr^,  col,  corfggio  cl^  U.diiStingae,  la  bb- 
^^PQO^abilità  dell'atto  a  cui  spiogono  oggi,  il  governo  ? 

Qgfiun  Sfide  i:hfl.la  Hnip«nf1^  .àsUs  Hationcditès  noa 
è  né  ozio8H,j|è:  §m^ì^ 

—  Parecchi  vgieraali  inglesi  ripetono  essere  prossi- 
ma'falA^cazioné  della  regina  d' Iqghilteri;a.      (Diritto) 

-rr.iL^gg^i jfipl  Qhronigt/teMr : 

<i4dll»,n«tia>ft'd04a  dishUatidi  CiMÌbBld>i  adi  Aspcfmon^o 
una  riunione  di  borghesi  di  Buone' (SvÌ2Mca}  ha  »y<Jto 
■luogo.  "ÈfitMo  4eeiM  ail'cma«{«àitàdi  proporre#H'a8sem- 
Wea  generale 'della  borghesia  di  .dare  aH'ex  dittatóre  la 
borghesia, d'ouqre  <0i  .Bienne. 

<— ita  ipoMtioa  idei  giopmieila  J^roncoBoa.tmirapAr- 
tigiaai  >Dfllla>  Oran  1  Bretagna.'  Le  'athnfioni  che  i^iiue- 
ronirière  ha' fatte  relativamente  tfd  pn  pós8i||A6 ingrm- 
"dimento  !  della  Trancia  in  co^napenso  ^H' abbandóno  di 
]PlQ«fia  .jpiiossera ilo  sdegna. del,, I|a%-^wf  e, del  MoT' 
^i^-44vertiter.  fi  .TjMiei,  jl  fil(^,  il  Morni^g  Ì??;?«, 
jpon  degnarono,  D««meD«i(dÌ8eut<are',f  posta  sti-ajjw  ipno- 
tica-che 'tende' inoaigtè  a  proteggere  il  papa  ed  il  po- 
dere temporale,  ina  «'farne 'an'  punto- dl-parteMia  per 
ttn  vantaggio  potitìco. 

—  ,8i„ijaf la ,»  Paiygi  df 11»  ^faissiope  che  ^Urft^ljp  coQ- 
,fl(|#,t^  AÌ  ^^(»..di,Qrawm«»nt,;,4rpiepwvire'»l,ti4uro,|R(ff- 
grosso  tante  volte  annunciato  e  rimandato.  B9pibi<eraiÌ^o 
se  qpefi^  potijji^  si  coftferma,  che  l'imperatore  valesse 
jlf^i;Ma%f8Ì„4BfÌ>?tidii.O/hei^|i,^figij>pa  la  qt^e^t^one  ro- 
.,fl»^l»ar.impBnianda,ao^utte.,JÌpfiiÌenze,  catt^^i^^ie  ,un  «*<)- 
-aifldannBt«)per  gai»otlre.«l  pi^^  il  pois^ssovdi  ^.AqM^e 

per  tenere  i''ilaNa  tr* Dorila  nello  tt^tuquo,  obUigìW' 
dola  a  rinuooiare  «He  sue  preteso  sulla  captale. 

1  luiuistrì  francesi  'che  comprendono  la  qai«tione  ro- 
^igaana  in  un  altro  senso  più  liberale,  sare}>berojdùpo8ti 
a  ritirarsi,  ma  non  si  farà  aipp»  c^^jp<ento  pnmi  che 
la  IQirta  i^iaìi  a  flpjppiègne.  (idem) 

—  Si  legge  nelle  ultime  notizia  dellar Stampo: 

I  g1(^A*li  tlfficiosi  servendo  i  loro  amici  o  padroni 
con, un  raro^giodjzi')  ci|avevan  fatto.^redere  (jjie,|i  ge- 
jjjei;fÌe.;ftÌaldipi,tg«s.«,ijjteryjpfli^lo  -pel  Consiglio  del, ^fpi- 

che  noi  a  ragiap«tW«^«  U«TJto<..i<KOPTt«W«pti|isima. 
Siamo  però  liètidi  assicurare  cbe  ciò  era  perfettefflenta 
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falso,  n  generale  Gialdioi  non  è  intervenuto  mai  nej 
Consiglio,  e  il  parere  òhe  da  noi  ^e  da  altri  gli  si  ò 
attribuito,  non  l' ha   espresso   che  in    conferenza  pri« 

rate. 

—  Si  legge  nella  CosHtutùme: 

.  Il  processo  di  Garibaldi  toeefaisrebbe  alla  C(»rte  di 
Assise  di  Gauncaro:  ma  è  presumibile,  ch'essa  lo  ri- 
metterà ad  altra  corte  in  vista  delb  stato  non  OBoUo 
tranquillo  di' quella  peovincia. 

k  obi«ro  da  ciò  che  il  temperamento  da  noi  pro- 
posto è  stato  anche  accettato  :  ora  nou  desideriamo  ali 
tro  che  durante  il  processo  fii  possa  decretare  l' aotai- 
stia  anche  per  i  capi!fl?ltlt 

—  Si  parla  dell'invio  di  [una  Mota  diplomatica  alla 

Francia,  per   dimostrarle  la  necessità  di  cedere  Roma 

•ll'IUlia. 
.    Altra  Nota  consimile  sarebbe  pur  stata  inviata  alle 

altre  potenze. 

'  Nelle  sfere  ministéilali  rinasce  la  speranza  di  aver 
Boma,  speranza  che  pochi  giorni  addietro  era  già  sva-< 

Dita.  (idem) 

■     -      ■    ' 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGSHZIÀ  BWAin) 

Torino,  16,  ore  28,  80. 

Btrlitw  16.  —  Pareechi  ipioistri  snpplicaDo  la  Camera 
perebfc  respinga  la  proposhìoDO  della  comminiooe  del  bilan- 
cio. Tool,  gridano  lo  aeìoglimento  o  la  proroga  della  Camera. 
Una  decisione  è  imminente^ 

Parigi,  46,  —  Caititutùmii.  —•  Liougrac  dine  che  il' 
gorerno  imperiale  difende  da  13  anni  l'indipendenza  del  pa- 
pato, non  è  ragionevole  conclnderne  che  voglia  mantenere 
-etenamente  il  governo  papale.  Se  la  Franicia  cooaidera  dò- 
vere  asMonrara  findipendenia.  del  papato,  cooaidera  «goal- 
OMte  dover  riipeltace  la  libertà  de(  popoli,  i  giornali  devoti; 
alla  Corte  di  Bontà  affermano  che  i  audditi  amano  il  governo 
romano.  Trattasi  allora  di  proteggerli  unicamente  contro  ogui 
attacco  estei-DO  Mantenuto  l'interno  dal  voto  delle  popola- 
doni,  protetto  «ll'estero  da  dichiarazione  formale  della  Fran- 
cia, 1*  eoi  parola  vaie  qnmto  h  aoa  spada,  la  nostra  occn- 
pasione  non  avrebbe  più  r»gion»  di  esaere.  ^ 

Torino,  46,  ore  40,  45. 

Bandhna,  16. —  Una  Tromba  di  acqua  ha  traaformattf 
[e  atrade  in  torrenti,  recando  immensi  dlaaalri  ;  alcaoe  caae; 
crollarono. 

Aleuandria,  16.  —  Dei  Torbidi  sono  rioomìnclati  in  ■ 
Bauran  e  in  CaStram.  Il  Vìatr  Daood  è  stato  respinto.  Bmlri 
Hedjid  e  Ksaers  feriti. 

Torino,  16,  ore  lt,  46.  ' 

La  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  per  considerazioni  di 
;  sieuresza  pubblica,  ha  deliberato  il  processo  di  Garibaldi  non  [ 
doveaae  aver  luogo  in  Assise  detle  Calabrie,  e  delegò  ta  Cas-  ' 
sasiooe  di  Milano  per  daaignare  un  altra  Gixte. 

La  Salate  di  Garibald*  e  un  poco  aggravata. 

Dittutsioiu.  LaMotisia  anll'  invio  di  una  Nota  alla  fran- 
eia  è  Mematura. 

È  Falsa  la  voce  che  il  proaaimo  prestito  aveva  circolato 
iu  aeguito  a  giuoco  di  Borea. 

'  Torioo,  16,  Ore  49  16 

Napeli,  .46.-11  giorno  18  i  carabinieri  pontifici  fe- 
oero  faoco,  portarono  ^a  la  bandiera  italiana  inalberata  al 
confine  romano  da  operai  della  strada  ferrata  all'Isoletta. 

Il  Maggiore  Freirj,  comandante  il  posto  di  Coprano, , 
chiese  aoddisfaziooe  dell' insulto.  Il  Generale  di  Mon'ebal  io  i 
fsae  restitaire  la  bandiera  che  sventola  nuovamente  al  oonSbe . 

(E  qanta  $oddi$f»mtm$  è  m^fleitHU  /) 

B.  MàBBNoo  Gerente.  ; 


PRESTITO  A  PREMI 

DELLA  cittì  DI  MILi»Q 

Approvato  con  Decreto  Beale  del  S6  Loglio  (W. 

sene  tatOutt  per  rUtbord  e  ptNHl 
Con  sole  iul.  Lir«  «!,••  sUcqoistaao  TITOLI  INTBBINAU 
che  rappresentano  le  stesse  ObbKgazioai   le  quali  é 
vendono  al. corso  dei'gionMH- 

n  ft  tumré  tèw» 

AV&i  L17000   lìA  tSlTABTA  SSTSAZIÒm 
VM  le  ■•Ito  TiMtte  MMgàate  ajqutta  prsatita  ve  ae  ■•■•  flwsi 

41  *99,—9  —  8a,4NM»  —  i;—9  —  •»,••• 
«•,000  -4W,000-aOiOOO-  tO,000  — <,OM 

Non  occorre  r^eter^  la  certena  di  v)oee^«  ma 
pìccola  o  vistofa.  sonìoia  in  questa  oprrasìoae/-  dap» 
poiclKè  si  è  abbastanza  dimostrato  che  fé  OBBLIG-A" 
bIONI  o  tItOIiI  ueTODO  ■  essere  ■■  Tlffn  ESTliArFn. 

0  TUTTI  con  PREVIO. 

-   <«a.  ooaraoitem  «  con>'. 

MttUmo,  FUcl»MS.  OloramU  alla  Co— a  JV.  l 
Okl  desidert  arere  (raUt  I  nUÌivI  ProframU  eam  «auWri  letta- 
ili  •  fare  acqalito  di  TitoU  ed  ObbUgaiioai,  dirigali  t 
la  BStM  f*«ea»  là  DtoMrteiia  priacipale    delle  Operaaio^  rtfttal 
del  datto  Preatlto  rappraicauto  dalia  Dina  OOSPiO^SOm  Ft.  « 
'  OOar.  Mi  ticat»  di  Saa  Oionaai  alla  Oaaaa  S.  *  nwaa  trfnm 
la  Ditta  Felice   PetraceU,  •  da  talli  I  aicaori  CaiibU 'Vaiate   «| 
Ueefitorì  del  tu  Letta. 

In  FIBB/VKB  presso  i  Sìgg.  F»mmlgU  jr.  '  GadMl 
Monete  Via  Galzajoli,  N.  9;  e  'd4LÌ  Tabaccalo  e  Cun-jl 
bìa-Mooeie  sul  Canto  al  Diamante,' di 'taccia  itlt 
Farmacia  Fòrini.  .    '  ,, 

ATO8Q  IHTERESSitmSSar^ 

La  più  oéceaasi'ia  cosa  per  il. corpo  «{oÀnó  1»\ÌCQQ- 
servazione  della  vista ,  per  cui  quando  qUesù  boa  éi 
trova  più  nello  stato  normale,  fa  duopo  sottecitilpeMe 
ricorrere  a  que'  rìmedj  che  già  sperimentati  efflpaclisimi 
godono  di  quella  fama  giostatpente  encomiata,  usa  *W- 
fi)DdeDdoli  con  qijei  tanti  empirismi  che  il  .più  delle 
volte  riescono  invece  che  benefìci,  dannosi.' 

n  Preparato  del  Celeberrimo  Ocnlislta  Fnt  Datt.€tii- 
rft  di  Berlino  e  qneDo  che  {>iù  d'  ogà  attró  si  6  tdistiois 
riportando  i  più  felici  resultati  nel^e  trijliaiRmoKieila  e  V 
tdùte,  debolene  degli  Occhi  per  cui  setna  tm*  'à 
fallire  possiamo  garantirne  la  eflScacia  —  ' 

Una  Dose  intera  di  questo  preparato  costa  L.ìL  8—^ 

Una  mezza  di  detta  Dose  .    •    •    •    •    «     4  80 

CIOCOOIiATA  PÌBBBOGIlttoSA. 

Questa  viene  raccomandata  dai  pili  Celebri  iMr 
sori  dell'Arte  SiiuUre  si  Estérf  che  Kaxiooalì^,^ 
Cioro$i  nelle  Atonie  dello  stomaco  ed  io  flae  ìmtt- 
taiuta  d^iutadi  Fibra  di  hittbo  i  seysi  —  ONtiuf* 
ma  al  sapore.  mj'» 

Un  Pacco  contenente  N.  48  Porzione  costa.  Fr.  '1f!$' 

I  sopra  descritti  artièdlt  oóà'  òhe   altre   gjliluftlUfc 

troviuisi  véo4ibIlt  alta  formacia  Fradoasd' :XKHD-IÉfi 

Ogatiaaaotì  N.  AS.        p.    .-  :.:^.]  os^ 
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L»  ftimniMitni  firi   ifi   Gtft)  ««  si  noevoDO  eh*  t  trioiratne  e  ogni  \.^^  e  i(  di 
(inqtc*  L.it  8.  ->  L«tt*r*  •  Pacchi,  m  dod  sono  fraochi  bo»  li  eìmvdwi. 
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I  giomaK  di'  tutti  i  colori,  in  tutte  le    liiigpe, 
hanno  parlato  dei  fatti  di    Aspromonte  e    come    è  ' 
beh  naturale  ogùuno  ha  voluto  dir  la  Sua,  secóndo 
là  pròpria  tìjàbiéra  dì  vedere.  Per  li  uni  Garibaldi 
età,  tm  opino  ciii  éiìa  mancato  tm  venerdì,  come  può 
gnieòed^re  b'énissimo  a  tutti  li  tiómini  ^anc^i  e  pic- 
«Hiii'.'péi'  li 'altri  era  un'eroe  accecato  dal  'proprio,' 
òsotriaèn'tB.  Per^  questi  ad  Aspromonte  ai  era  scibttrf' 
'  tìna  'gnuide  questione,  per  li   altri    questa   grande  ' 
'  questione,  si  era  avviluppata  più  che  mai.  ^ 

-'  Ih  taixta  diversità  di  pareri  a  quale    attenersi? 
(Jaéstibiie  suprema  quanto  quella  di  Roiila  per  q?jei 
jtoyeri  diàvoli'  a  cui  natura  non  concesse  tanto  co- 
rj^giò  da  formarsi  una  opinione  propria.  Quello  sol- 
tatito  che ,  pareva  provato  si  era  che  ad  Asprotribnte 
fifsae  ^éfu6ciedtato  una  battaglia  sul  sèrib,  una  di  quelle 
battàb;lie  che  hanio  la  'forza  imponente  di  decidere 
pek>'tìn'j)ez2o  dei  destini  ifi  un  popolo;  chtì  la  presa 
dJ'  Gàrìfòldi  fosse  stata  per  Itii'una'  caduta  e    che' 
àVesiiiiiio,  fetto  ub  gran  passo  verso' la  capitale  eletta,  i 
ICa'ttitt^iò  ijot^  era  che  un   giuoco   della   polìtica' 
éA  Governo  che  credeva,  iii   cotal'  modo'  rendersi 
pHt'rièpéttato  €(  temuto* 

A  noi  pare  invece,  con  buona  paCé  di  tutti,  che 
dai  Catti  di  Aspromoiite  risulti  1.°  che  a  Roma  non 
si  va,  2.«  òhe' coli  K  tiom^tii  del  pimento  Governo 
è  qnasi  ireegliò'non  «tólarri,' 8.»  che  se  ci  andessimo, 
questo  sarebbe  con  la  Francia  e  mercè  la  Francia 
ed  in  tal  caso  il  'i^ostro  vassanaggto  non  farebbe  che 
awtoeiifate'.'     '  '       '''      . 

Discorriamoci,  su  tm'  brevei  tratte  pef-redere  se, 
caso  mai,  avessimo  'preso'  nn  granchio  a  secco.  Ksa- 
voJÈÉBtAii.  la  qneMi(»ii9i  «intetioamente.  cioè  rifatoi»- 
moci  di -fondo,  perocché  se  la  mente  ci  dice  il  vero^ 
noria' ii'^Bodoi  i*ttititfla»ag^Dnè,  'slwtìcerà-ooine  o*rol- 
Wio''l*inte<)«»  la' prima.  •••  '  •  ' 

-'!^)4»''vi  4  ppfifvinoia  aiMi  nqn  vi  è  tntmieipìo'  ìb^ 
Ita^'.<óbe'iibn  consenta  e'nóii  abUa  eera^T«  WmméSso, 
MttiiB  «taliiine  alla  «Atta  italiana^  Roma  per  cs^i-^ 
tde.  Se  vi  è  uua  eccezione  forse  dk  fare,  Ila  si  if 
ih  grafìa  dati  M'Uni^iè'  dì  l'ovino  il  quale,  come 
t^  Mtpnim»^  osservare'!^  sigi-  'Bbggi#>tiel'Stio  gioitiiELle 
\»Biscussi6i»t,  è-  lté<«itt^'lai>iib moderata  « pÙ  «r«m-> 
'  «afilla'  d' Itttiia.  È  ^erai  che  il  IfuMeipi»  di  Tortno 
potoebb»  »»!ere  quatehe  secondo  Ifee  nell»  stefe  così 
■^' e  bu«D»,  'Ida  pure -per  aaw>#«  Hi  g«u»1iifeta'con-> 


féssar   si  deve  che  no  vantano  ve  per  cento  anche    ì 
buoni  Torinesi  dividono  le  idee'doJlà  restante  Italia». 
A'  noma  dunque  e  presto,  idea  db'Ila  universa  Ita- 
lia, idea  sottintesa  nei  plebisciti  ma  confessata  p[qì  • 
apertamente  ed  esplicitamente    in   Parlamento.    E' 
perchè  si  Vuole  andare  a  Roma,  gioverà  ripeterlo  t 
RifJetiamolo  ancora  una  volta,  che  nòii  sarà  male^  ; 
.  II. popolo  attribuisce. molti  dei  sui)i  mali'  presenti, 
primo  a' che'la  capitale  sia  Torino,  cioè  la  capitale 

I  dell' antico  piccolo 'regno  subalpino  e  che  per    con- 

,  seguemza,  ccn.»  li  itatetessi  italiani  si  abbia  preso  Tabi- . 
tiidind' di  riguardarli  ■  con  lente  più  grande  ma  con 
lo  'Stesso  occhio  con  cui  si    riguardavano  li    antichi 
interessi,  subalpini  e  piti  in  grazia  di  questi  che  di 
ajtri  ;  secondo  che  la    capitale,    tuttoqhè    st    ripeta" 
ogni  tatìt.0  per  cortesia,  che  è  provvisoria,  sia,  troppo 
ai  confini  e  per  l'appunto  ai,  còtìfini  dèlia  Fcanci^. . 
Ora  si' voleva  cercare  un'altra  città.,  non  meno  Hi' 
lustre  di  Torino,  ma  un  poco  più  centrale,    che    é^ 
quanto  dire  più  comoda  a  compartire   la    sua    vita' 
ed  il  suo  moto  alle  provincio  come  centro  ai  rag'gì^ 
ed  in  paifi  tempo  più  discosta  dalli  influssi  o  dana' 
ma?e  aria  forestiera.  E  qui  6' ci  è  poco  da  pensare.' 
Quando  in  un  paese  è  Róma,  la  città  daJlà   storia 
etema,  dalle  splendide  memorie  antiche  e  recenti,' 
dalK  eccelsi  monumenti  é  dalle  rovine  eccèlse  quanto 

•li  stessi  bei  moiiutnebtì,  nop  ca'de  dùbbio  in",alcuno,_ 
non  sorge  tergiversazione  sul  dichìaiiai'e  preste  è -petto  ' 

:  Roma  per"(^àp?tale.    '     ,  .   .    '      ^ 

Riepilogate' còsi  t^Jla  l)Uoùà  queiste' nozióni  dell^ 
origine  dei  nòstri  voti,  'del  desidèrio  icomurie,  v'e-[ 

'  niamo  sSÌ*eYgo.''  ...;..  .    ; 

.  Perchè  nft»  «  vèi  dottque  a  Rbibàl   cM  osta! 

,  quale  hav^'i  inciampo  è  come'  e  da'  ohi.?  È'  fljrse  il" 

.  nosti^'  Re  che  non  vuole  ancora  andare*  \  —  tutt'feJ-  ' 
tro:  È'  forse  il  Ctovemo  ?  -^  neriinieno,  (!?•)  poidiè  if  •' 
fe'ovemo  si   iustaurdt  con  la  promessa  atìzi  di  pór- 
tarviei,  come  si  lusingano  i  bambini  qtUtndo  si  dìijè.' 
loro  «  jagazzi  se  siete  bucmi  sì  va  in  Boboli.  *  Dtm- 
qae  il  P»^)olo  vuole  andarvi,  il  Re>-n(a  si  oppóne, 
il  OoverQo  non  ha  un  programma  divere»:  e- frat- 
tanto non  ci  siamo  ancora  e  non:  ci  si  va,  «d  'Ktfst 
siamo  molto   lontani   dsdl"andarvi.   DuiKiiie  32  itft^ 
lioni  di  uomini  uniti  i»  una' idea,  «oaplebiaeàtl'tff 
manifestazionipiù  o  meno  leg^l  d''Ogni  'genere,  «**• 

,  un  esercito  regolare  om  un  Rie  alla  teilta'l.;!.;  flMP 
nofu  oi  si  vk  e  siamo  ani^  '  lontaxti  dall^  'aiadaii^i.  ^  •  -^ 
E  cosa  èi  dunqpie  questo-  pftmo  neJli'  oe<tó*<^ 
ci  impedisce  di  andfeire  ol«re  !'  queaSo  masso  «V»  <?ii 
sbarra  il  cammino  ì  qnes*»  léòrda' oke  ci'kiga  i  fdedifl* 
questo   incantesimo,  chiamiamolo  ■  anchw  «osi  «»' ^'"' 

L-" I y I M ^ '^\^  u y     ■^ — ■  x_^  ik^-' ^i    M.  V 
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lete,  che  non  permette   ohe  alziamo  le  mani  dalia 
cintola! 

È  forse  la  rivoluzione  1  tutt'  altare,  poiché  per 
essa  noi  siamo  quello  che  siamo  e  forse  se  non  fosse 
stata  infrenata  di  bel  prinoipio,  soverchiamente  ed 
ammollita  con  ripetuti  decotti  di  malva  a  quest'ora  . 
saremmo  per  essa  anche  un  poco  più  avanti.  Sono 
forse  i  partiti  che  ci  lacerano,  che  ci  impediscono 
di  costituirci  definitivamente,  che  cagionano  la  no- 
stra deboIezKaT  Io  non  lo  credo,  imperocché  partiti 
varj  in  Italia  non  ci  sono.  La  mt^gioranza  vuole 
r  unità  col  Re  elette  alla  testa  ma  in  Campidoglio  : 
le  altre  sono  frazioni  esigue.  Garibaldi  non  era  un 
partito,  perciocché,  che  altro  voleva  se  non  quello 
che  vuole  la  maggioranza  ?  Se  ha  un  rimprovero 
giunto  a  &r8Ì  è  quello  di  aver  preteso  éi  prevenire 
li  eventi  con  la  sola  forza  dell'  entusiasmo^  e  di  aver 
&tto  impeto  p)er  trascinare  a  forza  il  Governo  sovra 
una  via  che  più  tardi  deve  seguire  se  si  seguita  à 
parlar  di  Boma.  Il  partito  di  aziobe,  contro  cui 
adesso  si  sono  scagliati  di  nuovo  i  botoli  ministe- 
riali, accagionandolo  delli  ultimi  fatti,  non  credo  sia 
un  partito  talmente  numeroso  e  terribile  da  tenere 
in  agitazione  un  Governo  che  si  crede  forte.  Piut- 
tosto credo  io  che,  differendo  esso  partito  di  azione 
nel  fine,  ma  d'accordo  nei  mezzi,  un  Governo,  sag-  . 
gio  ed  oculato  potrebbe  giovarsene,  come  non  sde- 
gnò di  giovarsene  per  preparare  le  annessioni  in- 
condizionate delle  Provincie  meridionali.  I  briganti 
sono  eglino  ,un  partito  politico  1  oh  nò  per  Dio  !  Sa- 
rebbe bestemnùa  il  solo  pensarvi  :  ma  non  per  que- 
sto non  potrebber  forse  servire  indirettamente  alle 
,  mire  di  un  partito  nero.  Perché  dunque  il*  Governo 
non  si  leva  di  mezzo  tanto  scandalo  e  non  si  pro- 
cura una  gloria  distruggendo  quelle  bande  di  assas- 
sini e  liberandone  le  infettate  manomesse  provincie 
napoletane  1  I  bersaglieri  die  salirono  sovra  Aspro- 
monie  saprebbero  certo  salire  sovra  altri  monti  an- 
che meno  aspri,  e  per  condurre  manovre  di  simil 
genere  a  noi  non  mancano  abili  condottieri  che 
emulerebbero  il  colonnello  Pallavicini,  adesso  gene- 
rale. É  vero  che  il  Cialdini,  in  quest'  ultima  impresa, 
dal  Governo  delle  Province  Napoletane,  ov'  era  man- 
dato con  poteri  discrezionfdi  voUe,  dopo  che  fu  &tto 
prigioniero  Garibaldi,  ritornare  al  suo  posto. 

Provato  adunque  che  non  sono  nemmeno  i  par- 
titi che  incagliano  l'azione  governativa  dal  procedeìre 
secondo  i  voti,  dalla  nazione,  qaal  sarà  mai  allora  la 
magica  forza  che  tien  sospesi  i  destini  di  un  popolo, 
ct^e  ci  tiene  serrati  nella  mano  potente,  ridendo  del 
nostro  agitarsi  come  il  fisico  ride  dei  movimenti 
della  rana  galvanizzata? 

La  politica  napoleonica  —  ecco  la  grande  parola. 

Yi  è  dunque  una  politica  estera  che  può  aver» 
tanto  diritto  di  immischiarsi  delle  cose  nostre  e 
tanta  forza  di  regolarle!  Quanto  al  diritto. non  sa- 
prei che  dirvi,  ma  quanto  alla  forza  é  innegabile. 
Questa  forza  è  morale  o  materiale?  Per  me  é  pn- 
tamente  materiale,  poiché  la  forza  morale  potava  es-, 
sere  una  volta  la  gratitudine  di  averci  dato  un  va- 
lido braccio  per  aiutarci  ad  escire  dal  pantano.  Ora 
però  io  non  reggo  che  ingratitudine  commettereb- 
oero  li  italiani  verso  la  Francia  trasferendo  la  nostra 
«qìitale  a  Roma,  centro  d'Italia. 

Che   può  importare,  seriamente  parlando,,  alla 


Francia  che  il  nostro  Goveiw»  stia  a  Btna  pilbo- 
sto  che  a  Torino  t  Alla  Francia  no  ma  alk  fetàrà 
NafoUanica  si.  Dunque  anche  in  f  rancia  vi  aoK  li 
interessi  dinastici  e  li  interessi  della  nazione  lU 
nazione  però,  si  dirà, ,  ha  interesse  a  restare  ou^ 
col  suo  capo.  E  sia:  ciò  non  toglie  forza  al  x^»- 
namento  che  ho  tentato  di  porvi  Uaipido  jott'ooc^ 
Solamente  potrebbe  rilevarsi  una  riflessione  die  dod 
sarebbe  del  tutto  inutile,  che  è  questa:  noi  samo 
ancora  deboli,  o  per  indocarla  un  po'  pia  bob  siaaw 
ancora  bastantemente  forti  e  non  ci  aentìamo  in  noi 
stessi  il  coraggio  né  la  fiducia  necesnr;  per  attìn- 
gere nelle  sole  forze  della  nazione  Y  »"VwftinHi  <fctU> 
vita  nazionale. 

Se  ora  dunque   siamo   così ,  come  oginm  ^«àb, 
cotanto  sotto  la  soggezione  della  politica  na^eomc^ 
che  sarebbe  egli  mai  se  fosse  questa  stessa jMiUtìcs 
che  ci  dicesse  un  bel  giorno:  animo  &tevi  rito»»- 
nare   le   scarpe  che  domani  vi  permetto  di  aodan 
a  Roma? 

Si  va  a  Roma  però  col  Re  eletto  ì  dimanàereToo 
noL  Senza  dubbio ,  risponderebbe  la  politica  Tosfo- 
leonica,  purché  egli  si  circondi  di  uomini  qoal^  To- 
gliamo noi,  di  uomini  che  mi  intendano,  di  omini 
capaci  di  entrare  in  Roma  e  proclamarvi  lo  St&to 
di  assedio  o  di  mandare  a  prendervi  possesso  un  ge- 
nerale con  pieni  poteri  militari  e  civili.  A  questi 
patto  si;  se  no,  nò. 

Cari  lettori,  io  sono  andato  esponendo 
verità  senza  pretensioni  di  forma,  ma  andandi; 
la  piana,  come  aveva  premesso,  parmi  di  aver 
tutte  verità  e  di  non  essere  escito  dal  seio 
A  compimento  della  mia  promessa  resterebbe  d» 
io  vi  tirassi  fuori  le  altre  due  ragioni  che  ho  ace^- 
nato  in  principio  risultare  dalla  situazione  sftB»^i 
ma  siccome,  conforme  quanto  ho  dichianJ^  £tapn 
esse  vengono  fuori  come  corollario  dalfoi'C*,*""^ 
piamente  spiegato  l' ultima ,  cosi  n»  n  feciao  il 
torto  di  aiutarvi  dove  non  vi  ha  bisopio  ià.  aiuto. 

A  rivederci  dunque  nella  vale  <£  Giosa&ttB  d» 
dove  studieremo  il  mezzo  più  solledto  per  andare 
davvero  a  Roma. 


BOLLETTINO  SANITARIO 

DKIi   CKMERAI'K   QAKIBALBI 


Varignano,  16  ore  11, 
Insonnia  e  dolori  sotto  il  malleolo  esterno,  (X* 
hawi  sospetto  di  suppurazione. 

La  ferita  è  in  buone  condizioni, 
PBANDIKA  —  RlPABI  —  AliBANKSK  "BiSI» 

Riceviamo  una  lettera  di  un  nostro  amìtf  ^ 
ribaldino  che  come  volontario  nell'  esercito  ìm»  ■ 
campagna  del  59  e  poi  tutta  la  campagna  ns^'U^ 
lia  meridionale  con  Garibaldi,  ohe  è  attualmente  pò* 
gioniero  ;  per  ora  non  riportiamo  che  il  P.  S.  m^ 
medesima,  eccolo 

<  Neil'  atto  di  chiudere  la  lettera  voglio  diie^ 

*  questa  mattina  c|  hanno  dato  un  Riso  peg^  ^ 

*  quello  che  dsmno  a  S.  M.  Nuova,  alle  3  p^ 
(  una  Pasta  idem  (vedete  che  Jion  si  costa  dbeU 
e  oentesimi)  —  Sono  le  5  pom.  ed  MMMMk  ^V^ 
«  abbiamo  avuto  il  pane  —  Viva  l' Itrfiil' i^  ^ì** 

€  Rattazzi!  !  !   >  '       C^  r^r^a] 

Digitized  by  VnOCJ*^.' 
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HopHDOlo  e  (ifaitugja 


DIALOGO    PBRIPATBTBCO 

JT.  (CammtiuifuJo  ài  conserva  con  Orattugùi).,,:.:  Qia 
•  e'  TOglian  dir  cife  e'  pìgli  donna  e  che  gli  sposi 

1»  fìgghiola  d'un  Capo-tamburo.  .      . 

^.  'l*  un  lo  credo,  Mommolo  I  ma  po'poi,  croande  la. 

ragazza  l'aesse  la  dota  dissu  onore  e  un  Ci  sarebbe 

da  stiacciare. 
If.  L'ara  la  dota  solita! 
a.  U  qnalet 
M.  Immarehesato.  di  San  Fico  e  la  Cont^k  dell» 

Melagrana. 
Q.  Va'  'n  lae.  ì 

M.  Tira. 

&.  Tira  tfflie  :  ta  se'  peggio,  becerone. 
M.  Fa'earte:  tooca  a  tene. 

&.  E  po'nun  credere  iecirò  dioana  e' fogli,  perchè 
'come  e'  pensa  e  dice  ippopolò  e  un  si.  sa  attro^ 

che  noi.   Che  credi  tuel  tatti  e' giornali  e'ia- 

goran  per  la  fabbrica   delT  Appetito.    E  più   e' 

son  pa^ihi,  e  queggbi  altri  cantan  per  far  cantare. 
M.  Pennoattri  poi,  tu  l'ha  a  riottolar  come  tu  voi, 

l^  a  sempre  a  sghimbescio  e  s'  e'  vien  Giannucco, 

la  ole  essere  una  sofiiettona  da  scatenare  e'n)«zzi. 

E' lo  dicea  i  Papi  l'aittra  sera. 
0.  Qu^e  Papi  ? 

0.  A.  proposito  !  YtSÌL  di  rame  gli  era  tmanBHw. 

Jf.  Chi  l'ha  dettol 

O.  Tppiccolo  Boggw. 

M.  Allora  gnà  credecci  (^eo).  Mia  quella  lettera 
che  la  fosse  proprio  sua  1  Primate  dìceano  che 
un  sapea  scrivere  attro  che  con  X  innami. 

G.  E  ora  legge  corrente  giA  édere  1 

4f..  Anch' aibbtyo. 

€f.  L'  4  una  giuggiola.» 
,M,  Da' retta  ohe:  tu  un  sa'icche  e' è  di  noo? 

Q.  Icchenel 

Jf.  Se  e'  un  si  ha  a  Roma,  e'  £umo  Capitale  Fi- 
renze. 

O.  Onamo  I .— r  y*^  ci  6red«. 

Mi.  E  io  sie.  ■ 

Q.  Allora'  seg^e  vero;  ton  sai  ieohe  f&  io  t  Io,  Io. 

M.  Butta  fora. 

0.  Y  sgombero  e'  vo  'n,  Turchia.  Perchene  se'  e' 
ianno  la  Capitale  quie,  pemoattri  1'  è  belF  e  spic- 
ciaha.  E'  si  poi'  i  fora.  Tuimà  iste.  E'  si  'portan 
dreco  <^i  o«ea:*gli  osti,  le  laandaje,  le^ierre^ 
e'  servitori,  e'  caaUi.  le  caalle,  e'  muli,  le  mule, 
e*  cani,  e'  gatti  e  le  marmeggiole. 
Jf.  Tonnk  finihol' 

0.  Di  cominciare,     i  j;  ,\ ,  i  .  ; 

JC-.Donche  tu  'un  la  oi  la  Capitale  a  Firenze  tenej  < 

«.  Ujn  la  o^Mo. 

Jf.  Allora  Jxxsia.  '       ,  '  ^ 

9.  Bocio  —  0  Boma  o  morfe. 

Jf.  O  ))nM>  ia.  Bibocia.  .^ 

g.  Da  retta  ohe  —  Ma  se  ci  nchiamaflmno,  con.la 
legge  alla  mano,  s' intende  'n  qiiarché  sputa  caso, 
ooir  US  appello  iochè  e'  a'  arebbe  a  fine  1  Ire  o 
outndarei  *         ' 


S' nii  parrebbe  —  «Rondar*  —  sarvo  semjne  ÓH 
arvadanajo,  la  marmitta,  l' ei&brice,  il  lantéénona 


Jf. 

O. 

M. 

0. 
M. 


0. 

0. 
M. 
0. 
Jf. 
0. 
M. 


E' 

sarvs 

e  Puleggia. 

Poer'  Omo  che  fa  egli  t 

E*  si  dierte  a  sonare  ibburè. 

E  la  so'  mogghie  ?  ' 

L'è  sempre  graida,  come  l'anno  passahò  e  p%r 

8opra]^iue  e'  gli  è  vienuto  sulla  p^cia  trraxxon*  f 

0  che  e^hi  1 

L*  è  una  striscia,  a  uso  nastro,  che    secondo    il 

Professor  Bufalini,  la  iene  alle  donne  graide  quaj»- 

ndo  r  hanno  'n  corpo  qarche  cosa  di  grosso. 

Che  la  ogghia  far  l' Anticristo.  ■  . 

L'è  battezzaha  —  ta  un  polo.  E poM' anticristo 

e'tJn  po' più  vieniré. 

Perchene  ?  '   * 

Perchè  ^hie  beli' è  vienuto. 

Tu  burli  -n  è  verof  j 

S'intende. 

Addio  Mommolo. 

Grattugia  sta  bene. 

STBOZZA-SEBYE 


NOTIZIE 

—  I(  Diritta  dopo  aver  confutato  l'articolo  del  Sig. 
Laguerrooière  conclude  con  queste  parole. 

,  Noo  abbiamo  bisogno  di  ripeterlo,  noi  che  lo  ahbia- 
ip<f  tante  volte  predicato. 

Il  TioMdift  sta  nel  reiriw*  iayn|i|ii||j|j|gti  wtatif 
che  ora^cfreggoDo  il  cootioture  ■  éftuapwiBtttere  le  sor- 
ti delia  nazione  colla  lorQ  ftinesta  presenta  al  potere; 
ju  nello  abbracciare  una  politica  indipendente,'  corag* 
giosa  e  beo  deter  minata  ;  «Ul  nel  mostrare  apertamente 
all'Europa,  senza  iattanza,  come  senza  vani  tintori,  cho 
l'Italia  è  governata  da  un  governo  italiano;  » 

^leri  i  ministr!  dèli'  intcrao  e  del*  lavori  pubbUei  io 
Ionia  stavano  sgo  mentati  per  ranooncio  allora  ricévuto 
d'  un  vulcano  che  dicesi  scoperto  alla  Itfagliaoa,  a  • 
mgilia  da  Roma.  Che  un  lavraco  di  fuoco  debba  pqrifl* 
care  la  Rama  dei  preti  prima  eh*  essa  divenga  la  Eo* 
qaa  capitale  d' Italia  T  Che,  siccome  i  cbierìci  reggitori 
di  Roma  non  intendono  il  linguaggio  chiaro  dei  popoli 
e  delia  diplomazia,  Dio  abbia  risolato  di  osare  con  essi 
lo  stile  dell'  Apocalisse  T  (OptmoMe) 

—  Scrivono  da   Torino  14,  alla  OoMxetta  di  Sxlan». 
Parlasi  d'una  protesta  o  dichiarazione  da  rar84,  per 

parte  d' una  vistosa   porzione  dei  deputati  della  sinùtra 
o  dell'  «ctreina  dtskra^  nelia  quale  si  cercherà  addiooo^. 
strace  la  necessità  inprescindibite  di  convocare  l'assem- 
blea legislativa  affiochè  il  ministero  si  presenti  «al  suo  . 
cospetto  a  render  conto  del  proprio  operato. 

da  la  domanda  è  veramente  latta  da  un  numero  as^ 
sai  cospicuo  di  deputati,  come  potrà  il  gabinetto  sol- 
trarviai 7,  Forse  colia  dissoluzione  dell'assemblea,  delk 
quel  misura  parlasi  pur  sempre  sommessamente  come 
un'ul/tma  ratioì  Ma  anco  in  questa  ipotesi  noo  sarebbe 
forse  il  rimedio  peggior  del  male?... 

—  Gli  Inglesi  riscuotono,  in  questo  momento,  grandi 
simpatie  iei  tutti  i  porti  d'Italia  ove  si  mostrano.  Di- 
cesi òhe  una  corvetu  inglese,  fermandosi  élla  •  Spritia, 
nell'Intento  di  ricevere  Garibaldi  a  bordo  e  por^J^in 


Inghilterra,  ove  venisse  subito  anaoistiato,  ricevesse  nl- 
-  liiDameate  uaìT;  sp«ci»<  «li  «vazione,      >  .  . ,  H     '. 

Piccai  tt^treri,  ot^  tf  er^ftcH  l<tv>FÌ  ii  ingvaixiiifDento 
del  porto  della  Spazia,  destinalo  di  tar)ti  ai)oi  fi  arse- 
nale e  porto  militare,  i  cjuftU  domano  e83^^&  ij)<»in(;(. 
ciati  il  di  n  Corrente  sfcetìd  pn<'^aiqeate  proroga;ii,'t|B- 
mendo  incoDvenieoti  próBabili .  che  nascer  potrej)bèfO 
da  una  raggoardevolA  quantità  di  óperaf  messi  id,C9D- 
tMto  od  in  «ici'nnozr  coi  garrb'aldjò»  d'etentitf. 

—  Ieri  alle  ore  9  aot  ntCoDo  sb^rcAtf  fn'Qeoava  cir- 
ca 200  prigionieri  garibaldini,  che  ^1  art4aroiKr  atforti, 
in  Meezo  a  molta  truppa,  cMebinJert  e  guardie  di  p^>liàia. 

■i.  'Eranft  tatti:  di gÌMWQisai'saeUt,  t-^  tt^eii,  seMa  scar- 
pe,.-«eo%  berretto^  e  t9^i  s«f«»  cW^oav  cab  la  a^ia  ca- 
micia. Parecchi  di  Iffo,  spiai  si  reggono  in  piedi  a  «agioQe 

.4^^,(h'flagr,pa^tL    .  •  .  i    ' 

Essi  furono  fdtti  passare  dal  llolo  alla  via  jy-pplosa 
dei  Servi,  e  di  là  a  p  >rta  d'Arco  e  p)rt^  Piia'.  La  folla  si 
accalcava  sul  loro  ptssaggio,  e  la  loro  vista  cagùmò.^rù)- 
gimenti  di  cuore  a  molte  madri.  -      ^oi^mj 

—  Scrivono  da  Roma  alla  iSombàriia  : 

Alle  dimostrazioni  della  Francia,  alle  eioafate  talli- 
caratrici  della  stampa  clericale  sembra  poco 4isf»4«ta> il 
pontefice  a  prestar  fede,  poiché,  il  giamo  7  oofrante /liase 
ad  (v).caP(Mfi9l9>  repaitfst  a  visitarlo:  —  Del  potere  tem- 
porale, assicwratevi,  per  poca  tempo  di  più  ne  avrem». 
Lasciamo  fare  ali»  frvmhiUift. 

—  Da  una  tua  corriàponddozà  da  Palermo,  in  data 
del  9,  la  Politica  del  Popolo  t'<glie  il  seguente  brano  : 

La  tranquillità  che  regnava  dai^ml^eh^  tempo 

fn  tutta  risola  comincia  ad  alterarsi  in  modo  abbastanza 
serio. 

H<>ntre  a  Palermo  ed  e  Messina  regna  Tòrcine  It^più 
perfetto,  a  Trapani,  Girg^nti,  G^lle  Baa«o,  e  nell'isola  d' 
Vstìoa  «vvenoero  a^rai  dièordtoi.  .    .  < 

.  .-Nei  euceitoti  paew  et  abbassarono  fU  stemmi  dtà 
governo,  si  ioceDdiarooo  gli  arct^ivl,  si  abbruciarono  le 
eorriapsodeoze  della  post»,  e  nell'isola  di  Ustica  sembra 
che  siesi  organizzata  una  specie  di  pirateria.  * 

Aspettasi  l'arrita  del  reggimento  Cavalleggert  d'AIes- 
sandrrav  ondd  poter  spedir  nuovi  distacceatenti, -nei  penti 
meno  tranquilli  deH'IwIa. 

—.81  legge-  nella  Stampa  : 

Co  giof:n^e  ttQli:Ì93o  ac4iv.^  che  sia.  stati^  maqdaXff 
fna  Nata  ene/rgica  allit  Francia  per  gli  articoli,  4e^,|^nr, 
ipèrroniéFe.  ,         ,      .  , 

Questo  è  ciò  che  chiedeva  l'.Opinione.    ' 

—  Gì  si  asàicura,  però,  cHb  il  fattt  dell' inTio|d'ella 
Nota  energica,  osserit»  dal  gioraafe  ufflcioso  non  ha  il 
menomo  foodam«Dt(v  <'       ■ 

—  Tu  uè  le  nostnftioforioasioQi'feQd'M)»  «  farci  cte-> 
dere  che,  ii^. soluzione  della  qcystione  tofana  sarebbe 
liil^ao^ta  ad  ui]^,tfmpo  indefinito,  scrive  il  Courrier  du 
Dimanche,  l  racconti  pabblitati  dai  fogli  esteri  su  cette 
conversàziooi  ìmpìftantissime  che  avrebbero  per  con- 
clusione di  niaotenere  1' octiupaEiooe  francese  a  Roma, 
flónfcngorto  delle  ioesMtesze  e  »'  ingaofHno'  sopra  certi 
iirterìoeatori  ohe  essi  nominano.  I)iiia  s'iagaonaon  peidi^ 
«Di  fondo  delle;  cose,  aLmes^  oii^i»  a^  dJApoaiKiani  «hoi 
regnano  attualmente  netlle  reg'^ni  superiori,  del  polece. 
In.  queste,  alte  sfere,,  se  aiamo  bfne  infarinati,  nca  si 
fiirebb»  alcuaa  diffl  :oltà  di  constatare,  se  Tusse  bisogno, 
che  la  Francia,  non  ha  mai  prom^so  al  'Got>fernd  Ita- 
Ucmo  di  cedere  Rtma.  ••  [Unit.  Hai)'. 


^—i 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGENZIA  BTKFAia) 
Il  Torino,  <7,  Ojre  9,^. 

Bmt*na,  i7,  —  La  proposta  dtella  «oovnissjoqe  dal,  bi- 
MROìq  óilitara  fa  adAt^uooq  a,73  voti  iabxor^  e  68  c9ntro^ 


York,  6.  —  I  aeparatisti  comandati  da  Jacksoa  nm  en- 
trati a  LeaboQi^  ««iMMasi  veraollarpera,  IJin-y. 

Parlasi  di  uà  battaglia  a  PooleiVitle. 

Il  Governatore  della  P«o<''TaAÌ.a  diede  appello  ai  voloain. 

Forooo  armati  gli  impiagati  del  govera  j  di  Washi^tok 

Forfc.  0  Kmcs  tanta  che  tiv  oMieacM  d'-'anec^  ««. 
prometta  i'Uoione. 

^.  ■  Bdgradfi,  1^  ^-v  I  j^^chji  ha^i^  ncytisapna  «wtÙMRa  a% 
piana  %Ou°ìtM.  Ricomioointp  il  conflitto  ;  [I  torchi,  pota- 
tore tutte  le  poaizìooi,  ecceltoato  1#  fortezza. 

Pari^,  46.—  Saint  ììcaair».  —  Metsièo,  ff  moKq, 
ILp  WMo  aàaitttrio  d^fé'  troppa  é"' eéce)lcate.  Varir  proaoa'* 
etemeoti  iii  favo^  dai'  FrauceaiP^'  "    ' 

Un  coDiiglio  di  guerra  riaoitoai  a  PntMa'fe»  dteote  di 
far  DDOve  proposte  ae  Forey  avrà  poteri  '<Kpl«&alÌH.       '< 

CofMtiMionaet.  È  Completamente  inesatte  olMOitCa» 
4itfi»  4iiirflbU'8tfii  siaai  ««àtoiMlft,  la.qaaatMB^^laiiA^ 
meoto  della  Camera. 

.  Torino,  17,  ora  ♦•. 

<ìfig»eUa  Maiali,  lì  Giornale  la  Frante  invoca  la  ri» 
pione  del  Coograata^  atié  coi  -aanaiÒM  varrebba  aottoposla 
il  progetto  di  coofaderaziona  Ccradata  sali* partiaiMej df  Itv 
Uf  in  tre  Sta^i'.  Un  o^^piib^ditmo,  «lae  un  .i^t»»lQ.Hc9 
poaia  ptop^rt^jill'  SqroM.  4ij  dan^  u^a«vt(«  dicom^inMato 
^r  Italia,  dji^ettni^wi^  }a  ti«o<iarcbia,  apezuiido.  la^  <ìfti3oaa 
che  il  Bn$-agi^  i»i^iver#alf,  e  il  T«|<ir»,,e  Piperà  d/.MCoii 
posero  sdIK  ietta  ^  uq  jSripcipe,  che  ne  tatela  i  d«stilBÌu 
.  '  L'Haiti  e  la  qaoqirchia  non,  può  far  aoggett^  di  i^ìwr 
grossi' diplomatici!  né  servire  i^^  s^rimentr  ebiàiBricI  it 
•erittori,  fgnarf  delle  condìzioBì  ^luieha  dfl  nortr»  paeaa. 

te  diacDstioof  iaiomd  all'  qtilitt  d^Ii  Stati.  fétt^VK 
Italia  non  haono  8Ìgiii8t:»to  "per  noi.  filala  no»  pc^rk^'n 
prender»  patte  ai  congressi  perdìacatere  la* fea^  oditi,  an  1^1 
laièi  par;  tratta*»  la  piiaiiaua.  M  dioURioba  deitSoaUau  «li^t 
naIS'dé'VTaao.   r      ,...'■'     ,' 

La  Monarchia  non  può  n  in  afferqiaret  KltMioit^  cfta  il 
ano  essere  non  è  compioto,  l'eaercizio  d«j,,dÌKÌfti  cba  i#4aB(i 
f^topo  non  ò  perfemK  l'oparf  **»!  |iW»,*l,pro(qiMÌaoMa«M^. 
(Hioe  senza  Bòoia  C4pi(a|è.  , 

Il  PootiGcato'troveràssi  pralicameoté  libero  padrooe.  àt 
aè  nel  Regno  ftalico,  quanto  è  piiì  cbenoo  lo  sia  a«t  '^n^- 
prie  dominio.  L' Ùnifòd' Italia  starà  a  |:^'ò  «ic«ra  n1Aa|aa'j 
reotigia  dell' indipendeóza  pootiSeia  cb»  non  te  corfWpi*' 
zinne  o  neotralità  di  autonomia  del*  «e<xUoPÌ9  di  8.  f  ite» 
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RISPOSTA  DI  mimi 

Al'  J*iccolo  JBog^o  di  Firenze 


Cari  Soggi-Ifant  i 

Alle  Gasine  di  Firenze  vi  deve  essere,  se  non 
l'hanno'^òrtato  via ,  un  quercione  sotto  del  quale 
ero  solito  dt  mettermi  qualche  volta  a  meditare  i 
NoviMimi.  Il  qual  quercione  essendomi  stato  sempre 
caro  oltre  misura,  lo  sognai,  notti  sono,  e  mi  pareva 
di  rimanermi  disteso  sotto  l'ombra  delle  maestose 
sue  rame.  Più,  mi  crede  va, non  più  Canapone,  ma 
il  Patriarca  Giacobbe  e  vidi  la  sua  scala,  non  già 
con  gli  angioli ,  ma  con  gli  a«iai ,  alcuni  dei  quali 
salivano  ed  altci  aceudevano.  £  tm  asino  mi  si  fermò 
davwatì.e  mi  disse:  Sorgi  Canapone  e  catntnina. 
Allora  io  mi  svegliai,  come  persona  che  per  forza  è 
desta  e  riconobbi  Picche  mio  segretario,  il  qusJe  era 
quello  che  mi  scuoteva  e  mi  disse  —  Maestà,  se- 
condo me,  a  Firenze  i  Boggini,  la  richiamano  e 
presto  perchè  gli  hanno  perso  la  bussola  —  La 
guardi  —  E  detto  fatto  —  mi  presentò  quel  certo 
vostro  articolo  relativo  all|  affare  del  Bame  sgomberato 
dalla  mia  villa  di  Poggio  a  Cajano,  con  il  quale  voi 
montate  in  furore  contro,  lo  Zenzero  e  lo  chiamate 
impostore. 

In  prxmis,  quanto  a  bugio  o  carissimi  Boggt-Nàni 
voi  non  la  cedete  a  nesstxno  e  però  non  v'è  barba 
d'  omo  che  si  possa  obbligare  a  credervi  suUa  parola. 
Ma  lasciando  questo  da  parte,  Voi  dite  che  non  è 
vero  che  il  Rame  per  il  quade  feci  protesta  sia  stato 
portato  a  Torino.  Oh  bella  !  ma  intanto  vo'mi  con- 
cordate cke  dal  P(^gio  a  Cajano  gli  ha,  preso  le  mosse, 
per  Dio  sa  dove,  e  andasse  pure  a  riposarsi  a 
Quaracc/ii,  non  per  questo  sarebbe  meno  vero  lo 
tbraUo.  O  Bpggi-Nani  !  —  Questo  e' si  chiama  ar- 
gomentare a  martello —  e  non  sbalestrare,  come  Voi. 
E  poi,  io  Canapone  non  dissi  d'un  fatto  che- mi 
i^jsse  passato  di  sotti  gli  occhiali,  ma  d' una  relazione 
ehe  mi  mandò  il  Birettore  del  Commercio,  amico 
mìo  che  di  rado  sbaglia,  perchè  gli  è  uomo  onesto , 
eliminalo  «.  saputo  l  !  Sicché  conchiudo  che  le  vostre 
dichiarazioni  Boggine,  le  non  valgono  un  fico,  perchè 
siete  bugiardelli  per  abito  e  per  priucipii  e  per  fede  — 
Gente  capace  d'ogni  cosa,  che  giudizio  non  sia,  co- 
me dice  il  proverbio  —  Ma  ammettiamo  pure  che 
io  abbia  isb^liato,  (lo  che  non  concordo)  o  Boggi- 


Nani.  O  che  per  questo  mi  dovevi  gridar  la  croce 
'alle  spalle  a  onore  e  grolia  della  devozione  o  deUft- 
'.battisoffiòla?  Io 'Don- mi  giudico  né  sapiente,  né  in- 
MlUbile  e  non  a  caso  mi  chiamarono  eor-beUo  perchè 
Hoji  feci  mai  male  deliberato,  e  se  caddi  in  fallo,  espiai. 
Ma  Voi  altri  che  mi  riportaste  nel  49  a  Firenze 
ifiui  forconi  dei  contadini  e  bociaste  Viva,  Viva  e 
^oi  Viva  Canapone ,  io  non  so  capire,  come  ora 
mi  diate  addosso  come  cani  arrabbiati,  quando  mi 
limito  a  domandare  il  mio  semicupio  ed  il  reggi- 
palle.  Si  vede  che  di  questi  due  arnesi  incominciate 
ad .  abbisognare'  anche  voi  altri  e  però  montate  in 
superbia  e  cantate  Chicchirichi,  secondo,  i  comanda- 
meùti  del  vostro  nuovo  Padrone.  —  Volsi  dire  di 
Barbèra  Tipografo  che  vi  ha  comprati,  e  pover'omo 
gli  ha  messi  a  cambio  davvero,  facendo  acquisto  -, 
del  piccolo  OruUo,  e  .Lacchè  con  l' asma  e  paffitto, 
che  somiglia  un  di  quei  due  che  rortavo  io  a  pro- 
oaMiione^  Bof^Nani  !  .non  va  ne  t'iC<^jatjeHÌt^^'« 
inie.flMMe^-éi>^^|)ipmpe  e  trofei  e  quan.&i$|^arivo  la 
gran  ga?a  con  le  penne  verdi  di  ci^ipònc  al  cap- 
pello l  Ingratissimi  !  voi  mi  avete, pnma  rinnegato, 
poi  tradito  e  finalmente  -dimenticato.'  E  di  fatto, 
come  vi  foste  accorti  che  andavo  facendo  sdruccio- 
loni sul  sego,  (perchè  povero  Cristo  non  potevo  fare  ' 
a  meno),  come  vi  foste  assicurati  che  il  mio  ciom- 
bolo  era  sicuro  —  e  voi  da  bravi  —  picchia  e  da-  . 
gli  r  ultima  botta  —  E  questo  già  non  mi  fa  caso, 
perchè  io  guardo,  come  voi  avete  trattato  coi  vo- 
stri scritti  e  con  l' Opere  il  Generai  Gar'baldi,  e 
auU'  infelicissimo  e  grandioso  esempio,  mi  vò  mcm- 
sueto  nissc/nando  al  mio  fato.  . 

Voi  avete  anche  detto  •nella  vostra  risposta  allo. 
Zenzero,  che  costà  si  son  migliorate  ed  aumen- 
tate le  razzi»  con  de'  buoni  stalloni  —  Questo 
guà,  chi  lo  nega?  Sarà  verissimo  il  fatto  e  si- 
gnifica che  la  prosperità  cresce  e  le  bestie  molti- 
plicano. Neanco,  ho  mai  negato  io  tutte  quell'altre 
cose  che  Voi  sponete  ne'la  vostra  scrittura,  nò  volli 
offendere  il  nuovo  Governo  davvero  quando  mi  li- 
mitai a  protestare  pe»  certi  articoli  i  quali  credeva, 
non  portati  via,  ma  presi,  non  tolti,  ma  sgombe- 
rati per  iarmi  rabbia  e  dispetto.  E  l' affare  gli  stava 
solamente  qu\,  e  però  scrissi  a  Sua  Beatitudine  il 
Ministro  Rattazzi,  senza  peraltro  volére  spargere  ziz- 
zania a  carico  suo  o  d'  altri.  —  Non  Ve  n'  è  biso- 
gno  — E  di  più,  carissimi  OruUi,  voi  dovete  a 

sapere  che  la  mia  ultima  lettera  che  vi  ha  fatto  tanto 
di. paura,  la  fu  uno  scherzo  e  nuli' altro  e  però  il 
popolo  che  è  fine  di  naso  ]a  comprò  fino  a  10,000  ' 
e  più  copie,  se  voi  non  lo  sapete,  lo  che   móstra, 
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che  se  io  non  scf^opeMf»?  so  8<3riv«re>  e'im  tir? 
ditìtro  ala  lettwp^wco  i  ca«i  ed  i  gftti'..Voi  alfri 
poi  ^puta  toii<ifr.  ns^  pef ,  asftinazzare  { !  ÌO'Zensew, 
ne  sapete  assai jin^ino  <ii*  u»!  ciiiterinò  e  &^  foS»e 
vero  chy  il  Miuis^if*^  vii  pagasaej  coma-  e'-Voglitoi 
diie,  io  giudicherei" che  gli  avesse  dato  in  ciàmpa- 
nelle  davvero  e  che  fosse  vicino  a  fare  il  salto  mor- 
tale. L'altra  volta  scrissi  che  conservo  nel!e  calze 
una  pulce  del  1848,  ma  ora,  essendo  onesto,  mi  piace 
di  accusare,  che  conservo  vivp  un  pulcino  che  por- 
tai via  nel  1859  ed  oi-a  adagio  adagio  par  che  co- 
minci a  mettt;re  le  penne  (Dopo  tre  anni  ?  Caro  Ca- 
napone questo  gli  è  un  pulcino  di  mare  assolutamente).  Io 
amo  il, mio  auimaluccio  dimolto  perchè  dice  sem- 
pre Pio  ,  Pio  e  imperò  mi  ricorda  Pio  Nono,  che, 
poyer'  omo,  se  altro  non  ha,  gli  è  tenuto  in  me- 
moria dai  pulcini  e  mi  dicono,  anco  dalla  Chioccia. 

Le  eoa  parole  di  Piccht,  il  quale  mi  sta  sempre 
a  laiere  come  Consigliere  intimo  e  mi  dice  —  Non- 
dimeno? Nondimeno  un  corno,  rispondo  io,  e  Pic- 
che ripiglia  —  Il  Piccolo  Boygio  soffre  di  stringimenti 

—  bisogna  compatirlo  —  perchè  da  giorni  in  qua, 
non  gli  passertbbe  una  lesina  attraverso  l' innomina- 
bile. La  lo  lasci  dire  —  E  io  a  Picche  — '  Gli  sta 
bene  quanto  tu  dici,  ma  la  mi  pare  una  bella  pre- 
potenza quella  di  volere  impedirmi  di  scrivere    su 

fier  i  giornali  quando  la  stampa  è  libera  nel  Regno 
taliano  —  Non  è  vero  nulla  —  risponde  Picche  — 
e  eo?ì  di  seguito  tra  me  e  lui. 

Per  la  qual  cosa  o  Boggi-Nani  datevi  pace  per 
ain'o;r  mio  e  se  1'  affar  del  Rame,  v'  è  parso  Caso  di 
guèrra,  rimanetevi  con  le  marmitte,  coi  tegami  e 
coi  marmittoni.  Intendo,  anco  io  che  quando  le  Case 
si  cedono  bisogna  vuotar  le  Cucine  e  però  quanto 
fu  (atto,  fu  fatto  con  giustizia,  fu  fatto  con  tutto  il 
diritto,  fu    fatto  benissimo. 

Ne  volete  di  più  ?  Mettetevi  alla  panca.  Intanto 

E  ero  sappiatevi  o  mici  cari  bambocci  che  Voi  con 
i  vostra  collera  cortigianesca,  avete  fatto,  al  solito, 
ai  padronati,  più  .male  che  bene,  perchè  daste  corpo 
ad  un  bruscolo  e  dimostraste  che  l' Ombra  mia  vi 
.fa  paura.  (Ohe  Canapone  questa  l'  è  mascicana). 

Se  non  che  io,  per  rassicurarvi,  dopo  il  voto  dei 
buccoletti,  ho  tenuto  apposta  per  voi  altri  consiglio 
di  Stato,  il  quale  òggi  si  compone  di ,  tre   membri 

—  il  pidcino,  la  pulce  ed  il  papp^allo  —  Ed  il 
Con3ÌgIÌ9  a  pieni  su&agii  ha  deliberato  di  mandarvi 
r  Amnistia,  come  io  ve  la  spedisco  con  questa.  Ac- 
cettatela e  di  core  perchè  vi  può  accomodare,  non 
solamente  pei  casi  che  sono,  ma  anco  per  quelli  che 
posson  venire  —  ossia,  non  solo  per  gli  spropositi 
da  voi  atan^pati,  ma  anco  per  quelli  che  stamperete 
in  seguito.  E  qui,  patti  chiari  e  amicizia  lunga;  Se 
accettate  mansueti  il  peirdono,  senza  fiatare,  vi  pro- 
metto di  non  tornare  a  farvi  la  fantasima  a  mezza 
notte,  né  a  tirarvi  le  lenzuola  e  le  coperte,  quando 

dormirete  aIlo>  scuro.  E  se  nò verrò  in  campo 

con  la  terza  lettera,  naturalmente  peggiore  della 
prima  e  di  questa,  secondo  la  logica  del  mio   pro- 

_^gres8o  da  funajolo. 

Allpra  lo  Zemero  si  &rà  grasso  come  un  guaxr 
dìai)q  e  si  sganàscierà  dei  vostri  furori  —  E  poi- 
.......  e  poi  al  solito.  Un  Decretincdi  pazzìa  e  spic- 
ciati. 


I^iMivetei.- intanto  la  mia-  benediziotae  e  crede- 
temi". 

Vii^nna  49  Settembre- 13^(^3  TuM6  Yostio. 

CANAPONE. 

Pf  S-.  Nl(te»-.  uù  dilungo  dì^piè,  perchè  il  restante 
lo  serbo,  se  occorre  all'altra  Fistola.  E  con  questa 
caari  alinoli;  vi  manderò'  un  panierino  di  msmdoile 
dolci  perchè  vi  divertiate  a  stiacciare.  I  noccioli  sa- 
ranno duri,  ma  so  che  i  denti  non  vi  mancano.  iJbn- 
que  siate  buoni  e  non  fate  gridare  né  il  maestro,  né 
la  mamma.  Il  Babbo  vi  ha  perdonato. 

CaNAP02(E 
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Anziché  dare  notizie  di  nessun  interesse,  ere- 
diatno  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  riportando  k 
lettera  del  Dottor  Ripari  sullo  stato  di  salute  del 
Generale  Garibaldi  —  Sappiamo  che  »  taluno  que- 
sta' non  andrà  a  versi,  ma  a  noi  ciò  non  cala»  die 
anzi  preghiamo  il  Prefato  Sig,  Ripari  ad  esserci 
cortese  più  spesso  di  simili  dettagliate  notizie  diel- 
r  illustre  Prigioniero. 

[Al  Direttore  dfl  Diritto 

i  Gli  occhi  di  tutti  i  popoli  dei  due  mondi  che 
da  prima  erano  rivolti  allo  scoglio  di    Oaprem  ,  si 
fissano  ora  dolorosamente  sorpresi  su  queeto  pieoob-l 
angolo  del  golfo  della  Spezia,  ove  il  piti  gnoide  no- 
mo del  suo  tempo,  il  più  veracemente   ed    vmiver-  -^ 
salmente  amato    ed    onorato,    giace    da  qaattanliéé 
giorni  nel  suo  letto  di  dolore. 

f  Egli  non  ha  smentito  sul  campo  il  suo  grido'  & 
guerrd  allo  straniero,  o  morte.  Il  suo  sangue   colata, 
ed  egli  :  nella  santa  emozione  di  queUa  '  soa   ai^fiifek 
immensa j  ra^^iattte  nel  viso 'e    c<^U    occUf' scàm.lB-' 
lauti  d'entusiasmo,  gridava  :  Vioa  ItalÌA>,  viva  /<aÌM. 

(  Oh  1  non  dica  la  storia'  la  pali»  che  le  ha  eoi'-' 
pito. . . . 

t  Da  ogni  parte  ci  si  doinaDdadi'Iui,  àA.  soo 
(tato  di  salute,  delle  «speranze,  dei  timori  che  pos- 
ano dedursi  dalla  condizione  fìsica  e  morale  in  <i»i 
à  trova  dopo  la  esosa  ferita, 

e  II  giudizio  medico  di  noi  curanti,  di  noi  c^elo' 
abbiamo  ricevuto  ferito  nell'  infausto  giorno  29  ago- 
sjo  1862,  di  noi  che  lo  abbiamo  seguitò  passo  paMO     ! 
nell'  orrendo  viaggio  da  Aspromonte  sino   a  Seifil^' 
eie  <  con  lui  saliti  sulla  firegata  il  Duba  di    Oettatt^'-  ' 
c»n  lui  discesi  a  queeto  stabilimento  del  YarigttaÉ^* 
de  fummo  e  siamo  con  lui,  è  stato  datempo4tl^' 
d.  pubblica  xagione)'  come  fu  pubblicato  il   giMUk 
d  alcuni  prQfessori,  luminari  deli'  arte   chltmgìBt'^ 

«  La  ferita  al  piede  è  grate,  nonbeniecti^aiiMO'"* 
se  la  palla  sia  ancora  dentro  o  rimbalaata  fboil'X« 
eira  intrapresa  dal  primo   momento,  ptopostA  IP*^  ' 
seguito  e  mantenuta  infine  ad  ora,  fU  assentita  flP"''; 
consulenti  ad  unanimità,  e  noi  la  oontiaaiamo  illÉI'''''1 
sioun  coscienza  di  &r  bene,  sino  a  che   teaiktkittit'"\ 
nt()TÌ;  alla I parte  o  nella  generalità-  non  '«(SomAidlW  " 
di  imutatla.  -i 

\(  Un  bollettino  sanitario ,  dell' illustn»  &i#V.',è      ' 
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spedito  ogni  sdattiBa,  dòpo  la  prima  medicazione, 
al  ministero  che  lo  ha  domandato  e  che  però  lo 
tiene  per  sé,  od  almeno  non  lo  divulga  per  la 
stampa. 

5  ^ft'  qui  per  tanto  ilh  po'^i  storia  che  s^mo  sarà 
accolla  con  qualche  interessse. 

t  Dal  momento  della  ferita  sino  al  giorno  2  set- 
tembre, furono  continuate  sempre  le  imbroccazioni 
di  ac^ua  fredda,  che  *  mai  non  vennero  interrotte 
(sebbene  1'  acqua  fosse  lontana  in  -Aspromonte,  ed  i 
vasi  poveri  a.  contenerla),  né  per  il  tempo  che  il 
ferito  fiinase  sulle  alture  di  Aspromonte,  uè  lungo 
il  viaggio  sino  a  Scilla,  né  sulla  fregata  II  Duca  di 
Gmova,  sostituite  la  notte  del  29  agosto,  alla  ca- 
panna  del  pastore  Vincenzo,  da  bagmiture  fredde, 
ed  a  bordo,  della  neve.  Leggiei»  febbre  con  brividi 
di  freddo  la  notte  del  29,  che  si  ripetè  eempre 
più  o  meno  risentita  ogni  sera,  però  non  troppo 
forte  ;  sonno  non  mancato,  sebbeìne  a  riprese,  né 
mancato  appetito,  sete  pooa,  lingua  normale,  eiezioni. 
alvise  senza  concorso  (U  purganti. 

1  Dolore  grave  la  notte  del  5  settembre,  gonfiore 
al  piede,  al  collo  del  piede,  alla  gamba-,  attutiti,  e 
limitati  dalla  applicazione  di  mignatte  ripetute  tre 
volte,  faldelle  spalmate  d'unguento  d'olio  e  cera 
sulla  piaga,  empiastri  di  farina  di  semi  diclino  lungo 
tutta  la  parte  superiore  della  gamba  sino  alla  pimtia 
delle  dita,  dieta  rigorosa,  zuppe,  brodi,  aranciati, 
sciroppi  allungati. 

<  Il  giorno  4  settembre,  comparsa  la  sup{)urazione, 
ottima  di  qualità,  in  qualche  abbondanza,  sebbene 
limitata,  acpOTtipugriatoi  da,,  wklria  ^  taàto  iabaXto. 
Alooiù  piccoli  Mimmenti  d'osso  pM-tati  fuori. dal  pus 
il  13  —  estratti  con  pinzetta  dall'Albanese  il  14.  — 
Regblare  l'andamento  della  località,  lodevole  la  con- 
dizione generale. 

t  Tale  è  Io  stato  fisico  del  generale  Garibaldi^  — 
Del  morale  è  a  dirsL  /^e  ,£g;k  non  hpi  mai  ^men- 
tita la  sua'  calmb  dignito'&a,  né  sótto  i  forti'  dolori , 
né  sotto  la  medicatura,  né 'nella  espl(^razione  per 
ispecillo  dellji  ferita.  ,—  Egli;  prende  Ira  i  denti  un 
lenzuolo  od  un  fazzoletto  ,  «  né  >  un  mtiscolo  •  della 
sua  taccia,  si  «on&ae^  né  un-  tremito .  di  lai^a  ao-' 
cusa  io  spasmo,  che  non  manca  certo  in  Lui  per  le 
manualità  dell'Arte.   > 

f  Egli  dirige  eoa  una  sapienza  tutta  sua  il  modo 
più  adatto  per  il  cambiare  dell'  apparecchio,  e  con 
quella  sua  voce  diiara^  e  carezzevole,  "dice  ai  chi- 
rarghi  che  lo  inedlcaiio  —  schisate  se  vi  teiogo  trop- 
po octnipati;  se  vi  do  tròppo  'incomodo.  —  La'  sua  , 
docilità,  tocca  il  <GVlpfe  a  còm\ùo»i(?ne.  -:—  ^przato , 
alla  immobilità  della  gamba  offesa,  sente  bisogno  di 
cambidi'e  kpe^so  direzione  al  tronco  ;  iiidica  allora 
con  precisione  come  disporre  i  cuscini  e  per  la  scble-'. 
na  e  per  le  braccia,  poi  ringrazia  dell'  operato,,  rin- 
grazia  dell'  adqtia  data  che  chiede,  sii  che  'tocca'  il 
cuore  fiao  alle  lacrime.' 

f  Bacia  con  &ffe^'^'padr«rjt  _jpi;oi  figj^  che  aqv 
compagna  per  la  stfmza  di  lunghi  sguardi,  —r  Far- 
ina jgU.  occhi  sorridendo;  sul  piccolo]  la(taqte  f^  la 
figlia  gli  presenta  paffutello  e  pieno  di  salute  e  di  ; 
▼ita,  e,  baciai  bmorosaihente  1'  uno  e  1'  altjra. 

e  È  della  solita 'sua  ùaturale  e  squisita  gentilezza 
«M  visitatori  che  accoglie  con  firanca  e  sentita  gioia. 
La  nobile  dama  signora  mcu-chesa  Anna  Pallavicini, 


fu  qui  per  d^e  ma^ii^e  con  qaell'  oiKsandj),  ediii- 
domito  martire  italiano  di  suo.  marito,  il  maroheso 
'Giorgio,  e  Be>  ne  andarono  entrambi  ammirati  e  fe- 
lici della  serenità  dell' anima 'dejrilluatrè  ferito.  CobI* 
fu  del  senatore  Piezza,  e  della  valorosa  donna  Ade< 
laide  Caìririi  e  d'  altri. 

t  Assidui  senapre  nella  stanza  del-gener^è  sotto  tt 
giorno  e  notte,  awicinandosi-  Ttttt  ¥ sitm,-  i  ìtue 
bravi' chirurghi  Albanese  e  Basile,  <-.in  compagnia,  o 
di  Basso  il  vecchio  amico  del  generale,  o  di  Bede- - 
schini  ^r  amici)  di  Menotti  ;  e  non  è  a  dire  con  quan^ 
ta  solerzia,  con  quanto  amore,  con  quanto  oi^oglio 
anche,  adempiano  1'  opera  doverosa. 

«  La  mattina  presso  le  nove  si  pratica  la  prima   ' 
medicatura,  i^la  quale  è  presente  sempre  il  profes- 
Boret  Fran^ina,  il  qua}e  si  presta  volenteroso,  e,  per 
ciiore  come  socio  ^a ,  cur^  dell'  illustre   malato.   M^ 
il  Frandina  è  lUna  v;era  provvidenza  per   noi.    Egli 
trova  e  ci  porta  tutto  -r-  biancherie,  filacele,  bende, 
anmci^  sciroppi,  ogni  cosa  insomma  che  ci  abbisogna. 
La  sua  attivitìi  è  sorprendente  e  va  di   pari   pa^<>- 
col  suo  ingégno.,  col  suo  cuore'  e  cól  suo  saldo' ani- 
mo. Onore  al  btevo  italiano,  ed  onore.,  ai  bravi  gio- 
vani professore  Albanese  e    dottor    Basile,  i  guali«  , 
con  una  operosità  sen^a  pari,  e  *con  vera  e  limpida 
sapieii^  d' arte  e  con  quell'  affetto  che  si  sente  n^l- 
r  anima,  adempiono.sapientemente  una  gloriosa,  sebr 
>bene  dolorosa  missione. 

f  La  venerazione  e  l'amore,  che  juilpatlano  ad- 
dentro pel  generale,  sono  una^  vera  religione  ;  reli- 
gione, che  sentii  altra  volta  per  altri,,  e  che  singolari 
evmteHlità  mi.  <ae|peH«qgto-daì  cuoxe.  Vedasfe  i^tfav^ 
*xxn  lelto.'ÉSIì  éSè  ha  tanto  bisogno'^  taòfe. 


dit&tg^ìfo,-  pafii^  Tn  voltò  e  sofferente,  benché  non 
Io  dica  né  lo  mostri,  mi  fa  tanto  male  che  io  non,, 
entro  da  vari  giorni  neUa  sua  stanza  se  non  al  tempo 
della  -miedica^Vrà.  Oh  !  avere  sotto  gli,  occhi  un 
tant'  uomo,  ridotto  a  sì  dura  e  miseranda  condizione, 
è  cosa  che  veramente  strazia  l'animo  —  e  pensare 
da  chi,  e  per  <;hi,  ! 

«  Il  ricchissimo  negoziante  di  Liverpool,  signor 
Stuard,  telegi-afava  al  generale  QarìbsJdi,  esibendo 
chirurghi  inglési  che  egli  avrebbe  spediti  a  sue  spese. 
Faceva  rispondere  il  generale,  che  ringraziava  e  ndm 
mandfAse.  • 

e  Non  pochi  chirur^  itaiiaui,  non  chiam&ti, 
usarono  prittiche  per  essere  accettati  coitte  colleghi, 
soci  nella  cura  del  ferito.  Fu  loro  fiotto  osservare 
non  esservi  neciessità  di  accrescere  inutilmóìdte  il 
numero  dei  curanti,  bastare  quéUi  che  vi  sono  e  pel 
numero  e  per  1*  abilità.  E  qui  è  luogo  a  notare,  che 
una  volta  accettatone  imo,  non  vi  sarebbe  stata  più 
«^ione  di  rifiutare  gK  altri,  per  cui  chi  potrebbe 
dire  adesso,  quanti  sarebbero  a  quest'  ora  t 

f  U  Frandina  fii  domandato  da  Menotti,  assén^ 
zi^nfe  il  Goierale,  e  noi  1'  accettammo  ben  volen- 
tièri com^yagno  e  tes^monio  e  garanzia  del  nostra 
operato,  ed  era  ragione  ;  come  noi  domandammo  un 
consulto  dei  migliori  chirurghi  italiani,  consci  per- 
fettamente della  gra,ye  responsabilità  ppstra  in  facci»  . 
all'Itali»,  al. mondo, .alla. storia,  per  la  solenne  imH 
portanza  dell'  immortale  ferito  —  ed  era  ragione  ' 
egualmente  e  maggiore. 

c^  Yarignano,  15  Settembre  1862.  > 


(  D.   RlPABLl 

Digitized  by  -.^_-  -._'  >^i2  lv_ 


4 


NOTIZIE 

A'cooflii  Bomaai  i  Gendarmi  Pontifici  fanno  fuoco 
«prendono  una  bandiera  italiana  inalberata  alla  Stazione: 
il  geneial  Hntebelln  fa  fd  restituire  e  questa  soldisfa- 
zione  pire  rbe  al  Governo  italiatio  basti  —  da  que- 
st'altro confine  i  soldati  Austriaci  finno  fuoco  so  fuo- 
cionari  italiani,  oe  ucòidono  uno  e  il  Governo  italiano 
che  farò  t quf>llo  che  ha  fitto  sempre  1 1 1 

—  Ecco  cosa  dice  il  Diritto  : 

La  notte  del  40  Settembre  corrente  due  preposti 
alle  dogane,  certo  Del  Giudice  Gio.  e  Malandrà  Carlo 
ritornando  da  un  servizio,  e  diretti  alla  Brigata  Falco- 
oiera,  stavano  appostati  dietro  un  argine  situato  a)  con- 
fiae  coi  distretti  uiuntovani,  ma  in  territorio  no!>tro.  — 
Sopprtggiunta  una  patlaglia,  composta  di  due  cacciatori 
tirolesi  e  di  un  caporale,  i  prepo-ti  si  alzarono.  —  A  tale 
vista  gli  austriaci  fecero  fuoco,  e  stesero  al  suolo  privo  di 
vita  il  preposto  Del  Giudice.  —  D'po  furono  sol  Curio  Ma- 
landrà, il  quale,  non  avendo  avuto  campo  a  mettere  baionet- 
ta in  canna,  adoperò  la  carabina  a  guisi  di  bastone,  e  ro-. 
tandola  furiosamente,  menò  colpi  tali  che  riesci  a  ferire 
il  caporale  austriaco  e  impossessarsi  del  suo  ttutaen 
senza  perdere  la  propria  carabina,  e  poscia  a  fugarlo 
co'  suoi  due  soldati  fuori  del  nostro  territorio. 

e  II  Mjldudra,  ferito  alla  froote  da  un  colpo  di  baio- 
netta, corse  a  Tramuschio,  depose  la  carabina,  e  tenuto 
tra  le  roani  lo  stutsen  (noolto  migliore  della  carabina) 
volle  tornare  sol  lungo  della  lotta,  unitamente  alla  forza 
di  fanteria.  Per  istrada  gli  austriaci  appostati  fecero 
nuovamente  fuoco,  ma  i  nostri  seguitarono  il  cammino. 
—  Giunti  sul  luogo,  non  trovarono  più  il  cadavere  del* 
l'infelice  D'I  Gitidice,  perchè  gli  Aasiriaci  durante  P  as- 
senza del  MitUodra  erano  rientrati  nel  nostro  territorio, 
e  lo  avevano  trascinato  al  di  Jà,  onde  prevare  che  fu- 
rono i  nostri  preposti  che  sconfinarono. 

«  S-^  non  che  a  prova  di  tale  doppia  infamia  stanno 
le  vestigia  del  sangue  sul  luogo  dell'  uccisione,  e  lungo 
la  via  per  cui  venne  trascinato  il  cadivere.  Tutto  ciò 
td  ieri  constatato  giuridicamente. 

—  Ieri  r  altro  200  dei  garibaldini  presi  ad  Aspro- 
monte, tutti  Siciliani,  e  d'età  inferiore  ai  18  anni,  ven- 
nero imbarcati  per  restituirli  alle  loro  famiglie. 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(agenzia  BTEl'ANl) 

Tonno,  17,  ore  23. 
Londra  II   Timu  combatte  L<*gaèroa:ère,  e  dimostra  1' 

-  imposiibililà  che  L'  Europa  saatioai  1^  coofederazioai  io  Italia 
dopo  avere  ricoaosciulo  il  Regno  uaiiario. 

Si  ba  da  Washiohtpa  io  data  dell'  8  regnare  ivi  grabdo 
agita  /.ìooe. 

Torino.  —  Italie.  Secondo  uo  telogramma  della  Spezia 
il  dottor  Poslridjje  sarebbe  d'accordo  cu  medici  curanti  Ga- 
ribaldi circa  li  car;  da  segaire.^I  Dolori  alla  maleola  ester- 
na sono  calmati,  passò  la  notte     tranquilla. 

Torino,  18,  ere  11. 
.Berftno,  17.  —  Alla  C<tnera  dei  deputati  il  ministero 
diede  spiegazioni  conctlidoti,  facendo  spirare  aa  accordo.  Do- 
mani il  mrnistro  della  guerra  completerà  lo  spiegazioni   in- 
nanzi la  commissione  del  bilaocio. 

PiettoburgOt  17.  —  Il  Giornale,  di  Pietrohttrgo  dice  che  le 
eaìgeaze  della  Porta  vèrso  il  Montea  -grò  sono  locompatibili- 
coi  trattati.  La  Rouia  provocherà  una  protesta  collettiva  delle 
potence  •  e  se  è  necesHrio  protesterft  sola. 

Parigi,  17.  —  l\Crot*ique  Ouest  ebbe  la'seeooda  attmo* 


nuione. 


B.  Marbroo  Gerenti. 


PRESTITO  A  P^EMJ 

DELLA  CITTÀ  DI  MILANO 

Approvato  con  D'^crein  Rpale  del  26  Luglin  IMI. 

««  MILIONI  9.%<0,000  LIBfi 

••■•  dettisatt  (xr  riaborsl  •  presi 
Con  sole  ital.  bre  4,  «•  si  acqamiou  j  TITULl  INTERlNàU 
che  rappresentano  le  stesse  Obbligaziuoi  le  qufi  ■ 
vendono  al  corso  del  giorno.  » 

Il  t  «ctwlire  1S«« 

Arai  LUOGO    LA  QUARTA   ESTBAZIONS 
rta  U  Bolta  tladta  «iief  mI«  a  qatsto  prestilo  v«  ■<  ••>«  dhwit 

«  ioo,*o«  — ««•,«o*  —  90,»oo— «OjVeo 
••,000  —4ft,ooo— 49,000—  so,oeo  -«,«•• 

Non  occorre  ripetere  la  certena  di  vincere  sii 
piccola  0  vistosa  somma  in  questa  operazione,  da^ 
poiché  si  è  abbastanza  dimostrato  chi>  le  OBBLIGA- 
ZIONI 0  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ESTRATH 
e  TUTTI  con  PREMIO. 

PB.  coBPAeNom  B  eofp. 

.  irU«ao,  /i«oto  di  S.  etomannl  »tU  Ctata  If.  i  nn»- 

Ohi  4eai4ara  avere  (ratti  I  relativi  Pregraiml  <•■  ■«{(><»(  <«**•' 

IH  e  fare  aeqaltta  di  TÌtoU  ed  Obbllgaaioal,  trititi  : 
la  Hlaa*  pretta  Fa  Diraiieaa   priaeiptie    delle  Opcrtitonl  Pillbl 
dal  detta  ertaUU  rapprea<Bt<U  daUa  DKU  ooiPiMOn  PB.  « 
COaP.  ael  Vitale  di  Saa  eiavaui  alla  Oaaea  ti.  i  rMt*  •  prttt» 
la  OltU  Peliee   Petraeeki,  e  da  tatù  i  figaarl  CaabifVtliU   • 
Bieevitarl  del  B.  Latta. 
In  riHaWCB   prr>sso  i    Sigs^  ^mm-ttgU  X  Ctoibit- 
Hinete  Vm  Calzajoli,  N.  9;  e  d«l  Tat>*':cai't  e  Cam- 
bia-Sfonete  sul  Canto  al  Dianante,  di  faccia  tilt 
Farmacia  Forioi. 

AVVISO  AL  PUBBLICO        ~ 

Per  comodo  dei  St«g.  Viaggiatori,  \l  G»fffeN«Mnil8 
in  prossimità  della  Stiziono  della  S'rada  ferrata  «  pr»- 
cisamente  fra  via  Nazionale  e  Valfonla  a-cimÌDn"« A 
oggi  18  starà  aperto  anche  la  njite,  Uroili  di  aa  Biaét 
freddo. 

VENDITA  VOLONTARI 

PERCAIJS%  01  P4RrE.%ZA 

Nei  giorni  soccessivi  SI.  22.  23,  2*,  ia  PimaW- 
l'Iodipendenza  N».  7  R  .sso  Secondo  Piano,  trovasi  ««j 
dbili,  Finimenti,  Letti,  Cimò,  armadj,  Segreter,  oggW" 
dorati;  ed  altri  diversi  oggetti. 

Il  tutto  sarà  rilasciato  a  pronti  contanti 
La  Vendita  sarà  aperta  dalle  ore   9   oot:  floo  «"• 
ore  6  pom.  ^^ 


AVVISO  AL  PUBBLICO 
II  Deposito  delle  Nuove  Misure  da 
vino,  sì  trova  in  Via  dei  Ginori  presso 
Lorenzo  Lascialfare  al  Magazzino  di  Ve- 
trerie N.  5. 

STABILiiVIENrO  FOTOGRAFICO 

BoBóo  S.  Iacopo  N.  1306  Passso  il  Poktb  VbccB» 

Si  eseguiscono  RITRATTI  e  GRUPPI  di  più  graode»»* 
a  modici  prezzi,  -,.1. 

CARTE  DA  VISITA,  a  L.  it.  1  60,  la  prim»  •«P*' 
ogni  riinaneote -Centesimi  50. 

Chi  ne  commette  N.  18  nnpie  L.  it.  6.  50<       ^ 

1\pogr<^  Torsi»* 


Oigitized  by 


Google 


3  Cai 


Firenze,  Sabato  20  Settembre  1862 


N.  I8S 


ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


La  IjMwiazion-fnori  di  Città  non  si  rieeTono  eh*  a  trÌBMtra  «  q;DÌ  <•■•  e  16  di  ogni  mete, 
■«•tr*  franoo  Lit.  3.  —  Lettere  é  Pacchi  a«  «od  sono  franobi  dod  si  rieavono. 


Per  an   tri- 


AVVISO 

lUik  IjIberà  stampa  italiana 


Domenica  scorsa  14  corrente  S.  E.  il  Prefetto 
di  Livorno  sequestrò  di  suo  moto  all'arrivo  il  N.  179 
dello  7«nxero,  il  quale'  circolò  liberamente  in  Fi- 
renze e  iiiori,  non  essendosi  da  cLi  ne  avea  l'Au- 
torità sequestrato  perchè  non  conteneva  nulla  d'tn- 
triminabUe. 

Quanti  Governi  e  quante  leggi  ha  la  To.^canat 

Si  denuncia  il  fatto,  quale  esso  sia  alla  pùbblica 

Opinione  od  in  ispecie  alla   libera  stampa   perchè 

ae  assolva  e  condanni  chi  ha  torto  —  0  il  sig.  Se- 

lator  Farina,  o  lo  Ztnitro. 

La  Dibeziosb. 


m  COCOMERAJO  DI  FIRE!^Z£ 


Io  Tokn-Bohn  venditore  di  Cocomeri  in  piazza 
iella  Indipendenza  (?)  avendo  finito  la  vendita  e 
ìhiuso  la  mia  bottega,  prevedendo  il  caso  funesto 
lell'  ozio  e  della  miseria  che  deve  soprastarmi  al- 
!'  avvicinarti  dell'  inverno  in  cui  nessuno  mangia  co- 
x>meri  perchè  non  se  ne  vendono,  e  non  volendo 
pttarmi  allo  disperata  a  fare  il  borsaiolo  o  l'ammi- 
listratore  o  l' impiegato  de^'  governo,  ho  preferito 
nettarmi  a  raccontare  là  storia  della  sera,  anzi,  'di 
mite  le  sere  in  cui  il  colto  pubblico  e  l'inclita  guar- 
ligione,  non  che  le  donne  di  tutti  i  generi  che  venivano 
n  piazza  a  pigliare  il  fresco  ed  a  godere  del  mio 
«cornerò,  che  mai  è  stato  còsi  poco  venduto  colaé 
&  questo  anno,  quasi  a  Firenze  non  ci  fossero  sta- 
ì  più  mangiatori,  o  centesimi  da  spendere. 

E  perchè  si  sappia  a  qual  fine  io  mi  accinga  a 
kre  lo  storico,  dopo  essere  stato  cocomeraio,  e  che 
lessuno  se  ne  stupisca,  debbo  dire  che  io  parente 
li  tutti  i  ministri  italiani,  passati,  presenti  e  forse 
tndie  futuri,  debbo  avere  come  essi  qualche  poco 
li  abilità,  sebbene  non  abbia  la  loro  fortuna  datami 
la  altri,  giacche  con  me  nulla  ha  diviso  Curletti  del 
Btinistero  dell'  Interno,  o  Boschi,  né  alcuna  cosa 
rennemi  regalata  da  Botschilth  o  Thalabot.  Discen- 


dente del  Tohn-Bohn  di  Fenicia,  io  non  posso  avere 
altra  parentela  che  col  ministero. 

E  perchè  ognuno  conosca  il  nome  mio  di  &mi- 
glia  che  secondo  le  antiche  usanze  orientali  signi- 
fica sempre  qualche  cosa,  il  mio  nome  vuol  dira 
caos,  confusione,  disordine,  e  la  mia  famiglia  viene 
però  direttamente  dalla  Torre  di  Babele,  o  ohe  es- 
sa abbia  dato  il  nome  alla  Torre,  essendosi  perduto 
nella  notte  dei  tempi  passati  l' albero  geneologico 
della  razza  dei  Tohn-Bobn. 

Al  vedere  il  ribobolo  di  leggi  economiche  co» 
le  quali  i  miei  parenti  hanno  più  o  meno  scombus- 
solata la  patria  e  gravato  il  popola»  giacché  Q  ricco 
non  paga  cosa  alcuna,  ma  tutte  le  ifnposizioni  escono  ■ 
dalla  pelle  e  dal  sudore  esclusivamieBte  del  povero,- 
cioè  dal  suo  pane  e  vitto,  dal  suo /vestire  e  dal  suo  . 
tugurio,  non  che*da  altri  piccoli  balzelli  pia  o  meno 
gravosi  e  dannosi  ;  io  profittando  delle  conversazioni 
che  ho  rilevato  nella  fortunata  epoca  della  vendita  dei 
cocomeri,  voglio  predicare  ai  sordi  amministratori  miei  ■ 
parenti,  la  carità  del  prossimo,  acciò  facciano  un  poco 
senno  ;  perchè  sebbene  io  non  mi  vergogni  di  essere 
un  Tohn-Bohn  in  linea  diretta,  perchè  sono  uscito 
fuori  della  mia  linea  genealogica  con  la  mia  ragione, 
il  governo  che  ha  cambiato  di  nome  non  conservi 
più  r  origine  .della  sua  razza,  se  non  vuole  che  noi 
lo  raccomandiamo  a  Pio  Nono  che  ne  fEiccia  la  san- 
tificazione o  per  meglio  dire  l' apoteosi  :  giacché  al 
ministero  conviene  più  1'  apoteosi,  cioè,  1*  essere  in- 
scritto nel»  numero  degli  Dei,  come  de'  tanti  Tohn- 
Bohn. 

Dio  ci  tirò  fuora  dal  caos  ed   i  Tohn-Bohn  ri-  ■ 
tornano  al  medesimo,  dunque  Dio  1'  uno  e  Dei  cru- 
deli gli  altri. 

Detto  ciò,  eccomi  alla 

Storia  della  prima  Sera 

Una  sera  che  non  aveva  avventori  al  mio  banco 
di  cocomero  sulla  Piazza  dell'Indipendenza,  udiva 
due  che  fra  loro  ragionavano,  assisi  su  una  panchina, 
di  cose  del  giorno  in  un  modo  che  intesi  subito  che 
fra  loro  vi  era  disparità  di  opinioni  e  che  imo  era, 
eome  suol  dirsi, .  Codino  e  1'  altro  Liberale  —  Cu»- 
rioso,  tesi  le  orecchie  e  sentii  dire  al  Codino  —  che 


l 


I 


tùaDnelli  spoi 
e  per  filo  e  pe! 
tessero  più  ri 
quale  si  app' 


a  Boraa  non  si  anderò  e  che  la  corte  romana  d'  ac- 
cordo con  Napqieue  III  ci  avrebbe  fatto  r^rn^  i 
E  g^S'li*!  ribàTÈtéro  qiienibenSie* 
aecTlirovsre'Coiiie  non  dovessero 

re  iTnaEi  principale  raexODo  stuj 

ilToomo    81    era    Mfe  T  ItaJaa 
,    -'.-'n'n^      n  «t.  Ih»;      ,.  .■■,-      <mi»-,    '     nd> 
non  può  mai  sostenere  il  suo  diritto  con  la   lorza  ; 

giacché  non  possono  gli  Italiani  avere  una  armata  di 
terra  e  di  mare,  perchè  non  hanno  danari  da  pagare 
sifEatte  spese,  né  alcun  mezzo  da  fame;  vedeste  (era  il 
codino  che  parlava,)  come  abbiamo  dovuto  ricorrere  al 
debito  ultimo  a  prezzi  così  gravi  di  usura,  ed  anco  di 
quelle  centinaia  di  milioni  più  non  esistere  vai  quat- 
trino nelle  casse  dello  stato?  —  (Ohè'l  dissi  io 
povero  Tohn-Bohn  con  poco  e  nulla  vivo  e  pago  la  mia 
parte  dei  7^  milioni,  e  questi  miei  parenti  non 
sanno  regolare  le  spese  ;  e  fenno  tanto  gridare,  che 
sembrano- abbiano  levata  al  Papa  l' infjallibilità  per- 
cine  ne  erano  invidiosi  1) 

£)  dalla  loro  conversazione  seppi  come  si  era  pre- 
sentato alle  Camere  il  Bilancio  del  1Ì863,  iiel  fine  di 
~  preparare  un  voto  di  favore  ad  un  nuove  imprestito 
che  sarà  forse  di  un  miliando,  giacché  la  cattiva  am- 
ministrazione ha  fatto  spre'care  la  maggior  parte  delle 
finanze  d' Italia,  né  se  ne  può  sapere  nulla  o  ben  poco 
dove  ma  andato  a  seppellirsi  tanto  danaro.  I  bilanci 
non  si  vedono,  e  (|uaudo  ci  è  bisogno  di  sanatorie  si 
trovano  prónti  200  o  300  deputati  a  dire  :  Placet. 

Ohe  !  e  in  che  paese  siamo  arrivati  1  chetiamo  ai 
tempi  di  Teste,  Despan,  Cubières,  Pellapra,  e  Thiero? 

Ita  quelli  erano  francesi  e  noi  siamo  Italia 

Perdoni  il  colto  pubblico  ed  anco  il  fisco  se  io 

era  per  dire  ohe  i    nlìei   parenti  sono  italiani 

essi  sono  fenici,  ed  una  ealonia  fenicia  pare  sia  an- 
data ad  abitare 

Il  bel  paese  dove  il  ehid  ri«uoaa, 

e  ohe  noi  altri  chiamiamo  la  mecca  dei  bugianen. 

Io  penso  èblamente  di  dire  al  popolo  :  sapete 
cosa  vuol   dire    tin  debito  di  un  altro  miliardo? 

Ora  ve  lo  dico;  significa  che  il  paese  si  trova 
mille  milioni  di  più  di  débito  in  groppa,  sènza  averne 
avuto  Vantaggio',  anzi  su  di 'essi  perde  la  piccola  baga- 
tella  di  3  a  400  milioni  che  gli  strozzini  mangiano, 
e  òhe  n!iangianao  in  grosso,  non  si  chiamano  stroz- 
zini, ma*  banchieri  ;  CSie  ogni  anno  dalla  pelle  del 
popolo  si  hanno  da  levare  60  milioni  di  più  per  dare  a 
niangìare  im  interesse  di  7  a  8  per  cento  a  coloro 
che  non  lavorano,  non  pagano  imposizioni,  giac- 
che il  debito' pubblico  non  £a  pagare  dazi  ai  possi- 
denti, e  che,  cosa  più  curiosa,  si  pagano  dal  pane 
del  povero  e  delle  masse,  venti  milioni  ogni  anno  di 
più  jjer  un  capitale  non  ricevuto,  e  di  cui  si  paga 
il  firutto,  e'  si  èà{à  obbligati  im  giórno  a  fere  la  resti- 
txizidne.'  ■  .,  ■  •     r  ,  ■ 

La  non  è  giusta  per  verità,  ed  io  a  dirla  non 
ve^o'  perchè,   dopo  una  giornata  di  lavoro  a  prez- 


zo di  sudore,  quando  vado  a  comprare  il  mio  pane 
p^  j|0Steng[e  llaffiramo  jui<>  rorpu  Jcju^  pagaie  sol 
nredeSmo^Ualche  ci  ui»  sliu.v    per 


la  Glabella,  mm- 


id^mao 
tre  g^  il  %co  possi d e u^  ^'carteu^  esige  le  na 
rate^RuestraS  senza  lìtadio  di  sor^. 

JSTTacaya  gttto  quistiTragioiiare  n^  mio  carvdlo, 
allora  qiumob  vidi  alzare  u  mio  fiberaìie  e  dire: 

li'  Italia  è  ricca,  l' Italia  non  ha  bisogno  df  fin 
debiti,  e  se  mole  na  tanti  miliardi  quante  ne  h 
mestieri  ;  l' Italia  manca  di  governo  capace  che  sajqM» 
riordinare  la  sua  finanza,  o  almeno  patriota  da  sa- 
pere accettare  chi  gliela  riordini  e  wnza  spesa  : 
come  lo  dirò  un  altra  volta 

:fpHN-B0H3S 
■"cocomeraio 

MUOVI   TOBHBNTl   NUOVI  TOBUBATTATl 


-  Lasciamo  la  parola  ^1  If^mf^:, 

poopaD^efetipo  f(j  gqy^e/flp  «e  «nahegCi  ufiEVcitli  *- 
iqijsjopapi  che  {urpnp  rinohinai  m'fptti  dello  SpettOB, 
àfii  ^pgat^Q  e  di  S-  BepigQo.  debbai{o  naocar^  Ad  na- 
cessario  alla  vita  —  mentre  a  lui  piace  tenerti  prirài 
fipQ  alle  óaleode  gr^j^.  ^ 

Dicc^è  èssi  diedero. —  richiesti  —  la  loro  tìsùt-i 
sioop,  vissero  del  loro  denaro,  e  panjpccbi  di  esai, 
agiati,  (urÓDcT  costretti  altimameotb  a  vendere  jmt 
che  monete  oggetti  prexiosi,  a  fine  di  comp«tarrij 
e  farmaggiò.    ''''       ' 

'  Questi  orrori  non  hanao  riscontro  neppure  oafils/n- 
gtoDi  dell'  Austria.  E.  colà  s^  t^^ta  ài   Cpl/'u/  ff^H^ 
mentre  qui  ooo  adiamo  che  inoocèuti  la  Mesi  li  gio- 
dizio.  E  la  stampa  italiana  che  fa?  A  qulaoqaa  co\ot« 
essa  appartenga,  le  incombe  il  debito  di  gfiAw   ferie, 
iiv  nome  d«llf>  uw^oità  viliptsa.  (Bintlc^ 

(^,  q»»Dda  si  è.. gridata  /artef , •_.  twasaa 

poggi?.)  ^ 


l]i|  I|eaiiil5  p^H^ 

—  II.  Gajt^nji  dpi,  KS  ,  8^tte^B,44  cwt^na.  di 
aavietjti^^  gpribgJ4J|)(>  a  .%w}:«8ii^  0(i|ye,;8eiDfq;^^ 
roié:'    "  '    '     '    . 


p:^^  francesi 'daltaiì^ 
ed'fbvìtare'  éaribaldi  a  Tenire/ra  abitare  in  ug;É3in«v  i 
La  grao  saia  dì  lettura  non  potea  contenere  ìa^ttue 
migliaia  d!  persone  se  n'aodat-ono,  non  potendo  thS^ 
accesso.  La  f  jlla  che  stava  al  di   foqri,   eoo  '  lUt^wi  1 
maQ,ovra  riuscì. ad  occupare  la  iHiova,nIa'  mnalejpillf' 
che,  ii^qn^diatamQ^te  fu  pieQ«  all^   popte.   Gli>  ohMÌ^ 
poi  ne  furb;i  tr«9p«rtf>j[.;  Il,  sig^ji)!; ,.  ceoMglJQiiL  NflMlÉl  :  I 
P'^S'.'?#*?.\:^4"°",TJ^<'lWP')«    c)^V»d*flft%i  '<Jii' 


delle  troppe  frpnijesj  da^RijnBf|,;a,,proo;»»88^  |Q 
pe  C'iDcen  mediaple  un  discorso  eli^neqtAv, 
da  Tommaso  Greg8éD,e'i4a<l^tBta  con  jlj^fliy bJ 

Digitized  by 


«^      rp  i*-trivi^f  n':':ìiinr<3    fnW'IPwi» 


Quando  i  pesci 


rhrótti  sì  son  fidati  alla  ga^, 

Boccheggiapo.  Co^  <2pera  og{^i  1}  ^i^st^f9  Cj^f 

|r  |!^o  uo^  è  pjii  pQ%nbi]f  •  U  Bioceaso  di.  €rari- 
l^cU  ^txpx&bettato  con  taòia  ogientaaion»  fiubrà, 
checché  ne  dica  in  contrario  la  Oazzetta  Uffleimh,  tèo. 
ODA  provvida  Amnistia  òhe  però  noti  potrà  disiàrng- 
géie  il  passato;  né  ritardare  l'avvenire.  'Un  Ministero 
4lie  fk  una  spedisionè  armata  e  combatte  in  nome 
della  legge  e  non.sa  poi  se  aSbia  o  nft  agiudÌQaxe }  ri- 
bS^t  /  s' è  beli'  e  "conl^e^sàtci  al.  ^^^'i^^  ^4  ^^  U 
fteté  all'  orecchio* che  gli  sussurra  il  Pro/}«j»pfre  flm^ 
«1^  etcftffrà.  Uij.  Mii^tfip  <ìhe  b^  proif^essa  2?pma 
4pP<?  ^-  ^^^PA  ì^^^^  rivo)lA.t  e  qì  Wsia  sulle  so< 
]|^  sacche  di  Bfurbdi)»,  bisogna  che  per  la  meno 
peggiore  vada  a  riposarsene  in  pace.  Un  ì/^ùsteto 
fiaiÉ4mentd  die  conìiigliato  dalia  paura  ^oveona  col 
terrore  e  con  la  cabala,  non  ha  &  Italiano  che  il' 
nome  «  non  può  preten^^re  ctuel^  fiducia  c^  i}on 
s' è  mai  meritato.  ÌPinp.  dft  ghàndo  salV  al  poteàre. 
inMno  ilattaz2i,  noi  che  lo  conoscevamo,  da^  v.ic)i)0,^ 
sennmmo  correrci  un  brivido  per  l' ossa,  percjt^è  te-, 
ubammo  del  S.9^ta.  tr^mu^to  in.  Despotf^  e-  d^e 
grette  ed  egoiste^^ee, municipali  so^t^toito  al  granr. 
digi^  progxaiQp^  0e^  Nazione. 

E  per  nostra  disgrazia  non  ci  siamo  ingannati, 
pfixdièi.iiiìÉfltohteno  picrìMo-par  noi^e  rnnV  iranfniii 
cauti,  di  ficone' procaccio  per  1'  avvenire,  per  non  ca- 
dere di  tagliola  in  tagliola  e  di  trabocchetto  b^  ti;^- 
bócchetto.  I  li^derati  stessi  benché  apgrovaton  per- 
petui di  tutti  i  Poteri  e  tr8}^,uttu9^,  ^  tutte'  le 
Vittorie,  cominciano  a^  gn^olai)^. 
.^cio  d^,}a  tjippia^ 

ho  Zmz^V^ 


tf^ta  e  Hi9fi»9i9 


B.   Cosa  vogliono  i  Botsi^t 

R.  Roma. 

.B.  E  i  Ff;^. 

It.  Bomit. 

B.  E^^.j.is3«Mrt7 

R.  Roma. 

B.  Cdtton.  tutti  t 

B.  CMnrono. 

B.  E  quàf  Palio  t 

B.  Diei  sacchi; 

B.  Arriveranno  ? 

JB.  Maramèo  \ 

B.  Chi  ha  giudizio  t 

B.  Chi  muore. 

B.  O.'C^  oasfr^t 

B.  Vagisce. 

B.  *0  dù  ▼»«©  ^ 

B.  Sospira. 


B.^  Chi  non  piangeri 

B.  CH.qpn  n4p% 

j8„  CJw.  regna. 

B.  Chi  non.  docme  1 

B.  Chi  ruba. 

B.  Chi  non  sudai 

B.  dii  agguanta. 

B.  Dove  stia  la  ragione  t 

B.  Nel  Cannone. 

B.  Dov'è  Eoma  e  V». 

B.  Alla  ^2ia. 
>Qi  Battezzi  è  sicuro  \ 
B)\  0m9Q„ui),<9KÌQi-  aUJe- 

usiro. 
B.  S  ohe'  ooaa  sarà  ì 
<B.  Obi  lo  «à.     ■ 

Scrittore  OroUetco. 


<jiUA|tBA  IjOM  ì 

Neiriotemo  dell*  UfQ^io  Comoj^ale  è  9tat^  giessa  or 

sono  pochi  gioroi  Una  Tabella  alaDoscritta  detTe  ^asse 

perTla  lideoM^  di  varie  ^oie  fr«  le  quali  tf  è  nr  se- 

gUMDbte.. 

.  %  y*>  .—    (<i««(tfO  ai  Gi«rlataoi  e  SabimòanclH'  ^ 

«  e  piuz^  L.  20  Ojspi  8  giorni. 

L'>  Z^%ero  calc<>i|i  che  ^  t^tti  i  (^iprli^fanio  $a^m- 
banchi  ptgheraann  qui&sta  Tassa,  il  Governn  potrà  leverò 
qoaluaqtie  altra  imposizione  perchè  questa  sula  bàsteti 
aii«-apa^  di  tutto  lo  stalo,-ed-  »  Hóuoprire  tmA  it  de- 
bite della.  Nbbìoda. 

I    H-.ll    jl  .,...!,  Il  li  I  |ii 'Il  '       "Il  I    U|i       il    l'I        .  I  I        —-WfB^» 

NOTIZtG 

—  Sf  legge  nella  Slampa 

Una  corrispondepza  di  Roma-  che  riceviamo  io  qner 
•tO'  momento  e  che  pubbliebereino  domani,  dice  cbfi  la 
tfflbate  Steilardi,  reoatosi  per  auraoiiare  al  Pìipa  il  me^ 
trimoaio  doUa  pnooipeasaiSiaf  avarbue  av«to  no  coila- 
qW«l  4i  c»e«i  m'  Qr%  «OB  RtatUL  N^Q  si.aiwebM  par^ 
la(p  di  gpJiticAA  m  il  P«BA  «vcqbbe>  (MIA  molto  ^mBr 
d/a  sul  ccypte  d{  Qaribaidi. 

—  Togliamo  dal  Pungolo  la  segaeote  dolorosa  rot 
tizfa:  .      " 

On  telegramma  aaDennti  che  nei  diotorni  di  Lice- 
danift'(Si  Aógalodet  L<>o>bard)>UD  piooolo  distaocameoto 
di  bersaglieri  venne  nella  notte  dalHS,  aarnfééod»!!*» 
mitive  di  briganti  riunite,. iftì  iì>impre  it»  %00>  1  bena- 
gV^ri  e^  dJfe8,e/(^  e(ioic4m(iat9,  ma  sopraffatti  dal  nuqie- 
ro,  cQtppresp,  ì,lt  aotUiteneiUe  e  il  csiporale,  rimaserot' 
"•iW^^^^  S  «fl<ÌjJtft»P I  dispersi  —  e,  4  3Ì  saly^rooo. 

^fftf'^iW^S^me  del  Prig^ug(;io  confermano  cthiB 
qU^ii^i,  ad' oi^lsbe  vengano  spasso  cou>baiiuii  e  tiuAr 
lati,  pure  seguitano  a  conaiQeli^rfi  ìd  njolii  luoghi  degli 
Bt^Ì,^rqaÌ,i,.qf(Ali  produQOOA  lo,  scotani jia^eatfO  degli 
abitanti  deli  Italia  MeridioDalq. 

-rr  Na)|a  rela^jpoa  i»}  gg^e^l^e^p4^«^M6gQi  9i  JrggevB  : 

c,8qppi-poi  o^e.neila  ca«9>Dffidqveper(ipttJ^ilg«aef«to. 
Garibaldi  fu  fatta  nella  notte  una  vistosa  distribuzione  di 
daiMtfei  «•  tuUi  ceipto  «h*  la  aeceoapagoarono  colà  i*  no- 
merejdlciroB.  MO.  > 

t  sigMrì  Cwaialla»  MnUp,  .GorUy  Gat^baoa,  Brauesi 
•Cfljvopai  al  preaideota  dalcoDttfsUo  de'BMOÌitri:pea>pii»- 
ieslAf 9<  cofitro  laje  esprcsaione.  Eooo  le  loto  paovla: 

e  N.»!  di«l|Mi:i«ov>  nel madt)  piùiS»leDa»e/ormala'CÌ» 
per  noi|<r  ^pfisfli,  .«h»  Mi.fatto>  oen.«Maifi4ai  AHoMasi^m' 
noQiiaxere  (avuto.  hiQgo,  di«(dribwi(ioeito  ' r»p»nwiu^  di 
daosM,.nè(;vÌAli»aa,  QèLtesu*)  uè  fMialcuoi^wàirratiaUi..» 

(tìiampajt 
■    -t  Seriveno  da  Chaalmaggiore  al'Mrùta: 

Id  qaeato-  puntO'  si  è*  preseetel»  ìa  qoeat/ufflcio  mih 
nicipale  il  oooeigliere  diJiprefeMnra  di  Milano,  Bì«dcÙi 
incaricalo  par  deoretai  reale-  di  «oibgtiere- questo  coDSt- 
glio,  senza  addurre  alcun  motivo  di  questa  roisara: 

La  giunta  protestò  {il  consiglio  era  incompleto)  ed 
:  io  particolare  il  sindaco  dichiarò  che  tale  Oiisura  era  il- 
legale, e  che  e8]iQ,mi»3»''L'kLli»g^  io4^eimAinieri.  Es- 
sendo pubblica  la  s«^|i'^  vi;Jiv  mtai^^  c<  ncorso  di 
cittadini  di  ogni  classe,  che  ripetutamente  applaudirono 
a)le  fetoM.ed  eaergich*^ paaole  dei  sindaco. 

Ci  giungono  dolorose  nuti^ie  da  .Sap  Bartolomea  m. 
Gualdo  ci.rcA  al  brigantaggio. 

QtiRppaése.  come  taàti,  si' trova'  in  Qo  doppio  sttto 
I  d|8ss«d^  uo»4*Kp«Bto  dail>-  governo,  uh  attp»,  e  più  ter^ 
rjbiU^rdai  bngsnii|  fino  airidurre^i  popolani  a  noppo^ 
t0r  uscir  dal  te^to.  —  UiUfnameote  i  brigapti  entiar(NH'' 


fino  Dell'abitalo  ed  inseKQiti  dalla  ooatra  truppa  attacca- 
rono con  essa  dq  vivo  faoco,  che  durò  beo  4  ere,  dopo 
delle  quali  ognuno  ritornò  sulla  propria  via. 

—  ^Scrivono  da  Parigi  al  Diritto 

Ad  onu  delle  smentite  ofSciose  ed  offlciali  di  Tori- 
no, qui  si  crede  alla  necessità  in  cui  si  trova  il  vostro 
governo  di  contrarre  un  nuovo  impresuto,  ed  è  appunto 
io  causa  di  questa  presente  necessità  che  nessuno  cre- 
de alla  chiusura  della  sessione  del  vostro  Parlamento, 
giacché,  se  questa  avesse  luogo,  si  protrarrebbe  indefi- 
nitamente la  conclusione  di  un  tale  affare. 

—  Si  l^ge  nel  DibcUs  :  «  Ci  si  annunzia  prossiooa 
una  allocuzione  papale,  la  quale,  scatenandosi  secondo 
il  solito,  contro  la  rivolnsione,  conterrà  qualche  benevola 
parola  rispetto  alla  Francia  (Costiluaione) 

—  Scrivono  da  Parigi  alla  Gazzetta  di  ìfilano  : 
Tengo  a  atpere  in  questo  momeoto,cbe  dal  mioiitero 

dell'  interno  è  stata  diramata  alle  prefetture  una  circolare 
tendente  a  far  conoscere  le  diaposizion  prese'dal  governo 
imperiale  rispetto  a  Roma.  La  circolare  è  firmata  dal 
conte  Persigny,  ed  è  Ritervata.  Essa  è  intesa  a  cal- 
mare le  apprensioni  delle  coscienze  confermando  l' in- 

•  tensione  ferma  dell'  imperatore  di  non  abbandonare  il 
tanto  padre.  Vi  garantisco,  contro  qualunque  eventuale 
smentita,  l'<esiétenza  di  questo  documento.  Che  cosa 
inferirne  t  effettivamente  la  fantasmagoria .  clericale  fi 
paura  a  N<*Doleone  IlL 

—  Si  legge  nella  Stampo: 

1  giornali  ministeriali,  parlando  della  questione .  di 
Roma,  prendono  no  tuono  bellicoso,  che  è  fuori  dell'usato, 

•  consigliano  il  Hioistro  di  andare  a  Roma  o  colla  Fran- 
cia «  seoza  la'Prancia  ;  anzi  essi  credono  che  il  Ministe- 
ro siasi  già  posto  sulla  via  d' uo'  azione  sua  propria  e 
indipendente  da  ogni  iofluenga  estera.- 

Lasciando  a  parte  le  considerazioni,  noi  attendiamo 
i  fSittì;  giudicheremo  allora. 

Ipunto  la  Costituzione,  che  ha  nome  di  foglio  mi- 
nisteriale, ha  le  seguenti  parole  che  meritano  essere 
avvertite  : 

<  Amnistia,  cessazione^  dello  stato  d'assedio,  sciegli- 
mento  della  Camera  e  convocazione  dei  Collegi  eletto^ 
rali;  tal' è  il  programma  col  quale  il  Ministero  si  aprirà 
la  strada  di  Roma,  dove  non  tarderanno  a  condurlo  lo 
esercito  ed  il  p>polo  italiao»,  uniti  «sconcordi  in  un  sa- 
croaivolere:  quello  di  fare  l'Italia  a  qualunque  costo  e 
con  qualunque  sacrifizio.  »  (ma  proprio  proprio  f) 

In  questo  periodo  si  fa  parola  dello  scioglimento 
della  CiKuera.  Vi  accenno  pure  alcune  corrispondenze 
di  giornali  stranieri. 

Qkianto  a  noi,  particolari  informazioni  ci  danno  per 
positivo^  che  lo  scioglimento  della  Camera  venne  deciso 
in  Consìgli)  de' ministri  già  da  qualche  giorno. 

Si  attenderebbe  un'occasione  propizia  per  pubblicar- 
ne il  decreto. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGKNZIA  BTEVAKI) 

Torino,  18,  ore  28.  i5. 

Napoli,  18.  —  È  filsa  la  notizia  data  da  alcaaa  giornali 
dell'Alia  Italia  ehe  di  Napoli  fossero  alati  inviati  a  Genova 
d  Firenze,  i  camorristi  arrestati  in  qoetti  giorni.  Easi  aono 
ancora  fatti  a  Napoli.  Solameate  tredici  coadaaoati  alla  re- 
eloaione  peoiltnziaria  faroao  spediti  ad  altra  casa  di  pena 
Bell'Alta  Italia  per  panirli  di  atti  di  ioaabordioazioae. 


Palirmo.  18  —  La  iraDqaillità  pubblica  aoafcpitgi. 
bata  da  venti  gi^i.  GoDliDnano  gli  arresti  dai  amét, 
di  vagaboodi  e  sospetti  di  delitlL 
La  1  nta  di  Fi aoeia  è  interrotta. 

Torino.  Ié,  ora  11,  N. 
J^ema,  18.  —  Una  Circolare  di  Darando  colta  dtt  M 
aettembra  racconta  l' intrapresa  Garibaldi,  ao^iingt  eb  i 
latti  avvenuti  non  avranno  altro  resaltato  che  iaieiira  ■  ri- 
eordo  doloroso,  ma  che  l'anione  fra  gi'Iuliani  oon  lo  oiiit 
Acoenoa  alla  maturità  politica  degli  italiani,  ilfiOM» 
mento  alla  laoBardilji  costitozioonle,  e  alia  diic^  [MT 
esercito. 

.  Tottavia  ta  parola  d'ordine  dei  volontarj  t  l'eotti  m/m- 
sione  del  bisogno  imparioao  delta  Bacione  ebt  nebai  li 
soa  capitale,  ae  resistette  a  Garibaldi,  lo  fm  mIbsIs  ailk 
oonviniiooe  che  il  governo  otterrà  questo  scopi. 

Le  Potenze  cattoliche,  speoialaMote  la  Frurà,  nma- 
aeeranno  i  pericoli  di  voler  mantenere  l'ant^oamo  tii?H 
peto,  e  ritalia. 

.  La  SitnazioBe  non  è  pia  aoetebile,  finirebbe  eoi  CB- 
durre  ad  eatreaae  e^inaegoente  ehe  «omprofflettcrebbm  I 
interessi  della  religione,  il  eatt»licicmo,  e  la  tnnqgSI 
d'Eoropa. 

Partgi,  18  •—  Aaaicwui  cb»  il  PrÌBeipe  Ntpoltoat  ft- 
tira  domani  per  Torino. 

Torino,  19,  ore  17,  M. 
La  Partenza  del  Principe  Napoleone,  colla  Prìae/jiii- 
ss  Clotilde  avrà  luogo  lunedì  SS  per  la  via  di  UutiA. 
Dicesi  rimarrà  a  Torino  fino  a  sabato,  indlritomenii 
Frauda. 

Il  Giorno  del  matrimonio  della   Principessa  non  ) 
ancora  ^abilito  ;  credesisia  il  SS  o  t7. 

La  Gzzetta  ufficiale  reca  il  regolamento  per  la  vh- 
dita  dei  beni  demaniali. 

Secondo  la  DisaamM  \o  aUU»  d' assedio  doni 
qualche  tempo  a  Napoli,  sarà  tolto  io  Sicilia  campiiA 
Y  epurazione. 

La  Camera  sarà  chiusa  non  sciolta-    ' 
La  Società  Bistogi  per  le  ferrovie  napolrtui»*/"''* 
l'atto  della  propria  costituzione. 
In  Garibaldi  v'hamigliorimento, 
.BerKiio,  18.  -  Il  Ministro  della  guerra  die*»»»»» 

spiegazioni  alla  commissione  del  bilancio.  I  ^'*'?''!'^ 
giudicano  generalmente  delle  spiegazioni  oon  so Iìsm'*'* 
la  decisero  all'  unanimità  non  sono  tali  da  arrMWr*  » 
deliberazioni  della  Camera.  Dimani  seduta  pnbbltM- 

Torino,  19,  ore  W  «• 
FoNDI.PlTBBUCI  ML   14  SBTTMBtf 

Azioni  del  Credito  mobiliare .     .    •    •    •      jl  " 

,  Strada  ferrata  Ti'torio  Bmaaoele    .     ■    •  ^ÌZ 

'Strade  ferrate  Lombardo -Venete     .    .     ■  ^^  _ 

Idem         Romaoe i?  " 

Idem         Anatriacb^. \.Im 

Sp^rp^U>  .     .    .     . f2 

4  e  mezzo »',| 

Consolidati  inglaai '^^ 

6  per  cento  Piemontese. ^*  » 

Imprestìto  luliano    .     ...     .    .    .     .    •  '     L^ 

Berlino.  —  Rapporto  commissione  constata  ooi^ 
aumentato  intensiià. 


R.  Habbroo  Gerente. 


SI  VENDE  ^x 

UN  GRANDE  SCAPALE  per  uso  di  «0»»'''"''% 
abeto  di  Moicooia  con  30  cristalli  e  14  <=«««»*>  i  ^ 
lunghezza  di  metri  6  66  e  alto  8  metri  («Yp^ 
può  dividere  in  S  parti)  in  .buonissimo  stato  ''j^. 
discreto.  Per  l'inf  irmazioai  dirigersi  alla  Faro •" 
cose  Bjrgo  ognissanti.  '  '    ' 
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—  P«r.  «■  tri-i 


ttiurn  e  FATTA 


.ìiti  t. 


Ak>  tenelróni  dell'  'Uiaiikà  Iéaliaaar(  e  chi  xtòn  le  «  !) 
non  «atà'itial  fiatttb.di-cioardaae'icliè  sdire  jBonni  /ai- 
wios»,  ViitmfKaJivb  porti'  d'italA-  oké'^caàTien  HcatH 
taire  «b&Q  pttaniero;^  Maaada^;  Bocca' Braua  e  Mew> 
lioii^  flou  paca'  «lialntni,  naiL  àciMeo  isigintri  Fràon 
della  Comvùiità  di  Brezzi  ?  —  Pt^^  a  ^ùèsii  perob» 
8cn  de' più  aittelti  tara 'tutti  i  PriorÌ4j[i<&  eéohw).  quello 
di'&-  J*£o^iao  1b  Polv^rdsa,.  t^  ib  uii  Pret^,  cb 
rimpinfeonirék  I  predifetti  Mobàoe  «  Anbpàgiii,  aìaov 
:j0  io! non  cado  la  fallo ,  pieflentem^tfe  m. podesiìii 
dei  nostro  Magnanimo  Alleato  Sua  Maeséà^Nàpoléo'-' 
yrerlH  TÉb^ifliilniii  lìéV  Tninnrni  ohe  vi  tic&igawv 
Btgùmè  in  nome  dell'  Unità  Italiana. 

-Géme»  (Oimói)  ÌBofa^  poco  conosciuta  nella  geo^ 
grafia  e  da  vtÀ  vimotapòco  più  che  le  BncSé  deiie 
Fate  dLiFiesoti^'  è  «hco  questa  nel  pioiere  (o  podere) 
déU' Imperatore.  La  ^beUissima  Contèa  di  Nizza  did 
fino  al  moménto  deRa  òesahmfr,  a^partei^Ta  all'  lùt* 
lia,  è  oggi,  secondo  il  sdita,  di  Fraiìioià,JfBlta(Aréicea) 
aipp&iifiené  a  qaegli  «Itri  partigiani  dell'  Unità  che 
ai.  chiamano  ^bàgleai^  Venezia;  secondo  notizia  aititlt^ 
da. fonte  purgata,  appartiene!  sempre  a  quella  di- 
lettissima ÀÙutria  ^e  la>  gorema,  e.  Trieste  ed  il 
Tirolo  Italiano  per  giunte,  ©et  Oantotl  Ticini»  «  di 
altre  terre  che  «irebbero  no(stì^,  non  vd  discorrerne 
nemmeno,  perchè,  tanto,  gli  è  un  padar  nell'orec- 
ckio  . a'.- campanili,. e.  sujtplicare  i-  massi  della  Gonfor 
lina  perchè  si  commuovano.  Quel  die  scrivo,  i' lo 
dico  solamente  pel-  metter  Bbtt«  at'tiasò  dei  tene- 
roni  la  veritìi',  qUaiC  la  sia,"  perchè'  si  ticohoàcà  ove 
siamo,  col  proposito  duro  di  allestirci  all'arrivo,  nfce 
bene  il  i/lotieié  "fa  Mxìbn  jdi  t^hftÀiré  èb'ii  le  let- 
tere del  phiarìssimp  signor  Avvocato  Geimarelli, 
quando  indirizzandosi  a""  sordi,  .pone -che  il  uostra  di- 
ritto all'  Unità  iió&  pui»^  èsser  messo  in'  discussione. 
Ma  d&I  diritto"  al  fatW  e 'c'è  vfb  bellissimo  tratto, 
come  dioiteio  i  iioàtti  pojjolàni.  Iihpétncchè  sfe'  le  ta- 
giòni  dell'It^ìa  alla  sua  intbj^rttìt 'si  prtte^iAro  tìiéll? 
ter  stlHa  'bHaticia  'dfella  giustizia,  l' afmrfe  Sarebbe  fi^ 
tri«(y'da  ito  pe^zo.  Ma-  to  e<jutìibriy  perfido  deM'Eu" 
ro^  presente,  -è  fondato  sxdla  prepotenza  è  stìll'in-i 
giustizia,  dalle  quali  se  tu  speri  il  peso  gittstw  ed 
io  Hy  W  iieudane  a,  farmi  la  spesa  pist  tatti  i  gibmi 
della  miik  'vita.  ■         .'■  ci 

NeóiBaeqo  è  da  éredersi  alla  leggiera  .°  ohe .  un 
Coogfxnsa  i  adhnato  .  dai.,  sottri   soliti  .carissimi   a- 


atticì  p««sà  tittséb'  ta,9QtffVt^  aÙ'  Unità  Italiana,  ^er- 
6bà  'idc«tiìi  di  COìéfltòto  abMaìio  figurato  di  ricono- 
8b«W  iì  ;>rè«etit«'  >^g&o  {taliànd  per  fa»ù  un  <^àk'^ 
pllm«6t<»  diplcWìtl^.  I  JìùitiniaMtrtmti  di^  ballitìvtii» 
siegaita0d-)»il6  Waicht*<ate  ed  io  miiiiuad»  «be  qot^o 
«tt>  gi^nrahottò  foi  éf/ttìi  volta  tiùoixmiiao  al  festòcfo: 
didla  tttia  dònnii  tmvtttìto  da  discolo  ^  >S>lo  era-^ 
Ptft  la  ^ual  césa,  non  biaeigna  inettÉt  trò^pb  sictà-^ 
néW  ultima  tanjttbM^  data  'Sa  'éerte  PbteiUie  al  -Re-' 
gbó  Italiano,  petdià  i&  pWmis,'  le  tM«M)e  tuasistoìid 
e,  «iccmào,  fu  ptìt  il  mOBunito  ricdndsoiutb  il  grossa 
FÌMtontey -«La  non  ritalist. 

-  "Dunque,  dopo  lo  antifonario  del  Bipi«t -ìdÈigoì&t^ 
r6Él^re  araldo  imperiale,  un  ^Om^rémi  n<di^^  sarebbe 
b^éim  «ttpHtva  di  ud  felice  pro»(«ioglitiifent(i  della 
(|uis«t«É(«.  ItatiaiVÀ.  Di^co  così  e  lasoio  mina  ueIU( 
péitata  pàV  questa  Volta,  -^MMhè-.gli.  è  «trattagtiaiie-^o 
mi  pare)  che  no'  ci  màitdliJamo  setApte  ipet*'!*'  Gif 
pit«lfc,  quando  tabt' altre  t«t>^  itiJlane  0on  MÉOnci- 
pio  dello  stxMMferb.  K  i^n<t')iob  le 'rifeordtanloinetir' 
meatio  1  eé  incapati  per  Bmna  andiarnv)  innaiun  'et'* 
*picando  pei  muri  per  far  raccolta  di  capperi.  '— ^  B 
li  avremo.  ■  ;   .     i     -.■,.•    •     ,. 

Solsi^éalte  iSèt^  non  deve  per  sentimento  di  giu- 
stizia passarsi  fedtto   silenzio  una  novità,  o  novella, 
che  Tiltimamente,  a"  quanto  mi- hanno  riferito,  "srieg- 
gevB  àeila  iio^à  'Gazidtd  dèi  Popolo.  In  dilèétb'  {tio- 
revflle*  jjeriodico  6i  raccontata 'c<M7te  »  qattMkmi,  Sua 
Maestà  il  Rè  VITTORIO  -EMANUELE  avesse  as- 
sicurato a  una  Deputazione  di  :  Forlivesi  che  dentro 
l'anno,  ìtoma  sarebbe  stala  rés'tìttiità  à'yl' ìtaluini.  Be  il 
Mld  è  vèrb,-hi  "floWirrtl  è 'g*àiide,tfei'chà,  i  PèràiaH! 
Sfbùb  soliti  di  àÌTè  "«he  farblà  Si  Kè  è  Vùlfitha  freèéid. , 
L&qurfe  se  nto  faobto^  e  bllora  >è  Yoftia  àite«i6a*e_ 
l'arco  alla    coo^da  e  far  le  borrta  ul  ììesttnó,  secoadà 
«d  bel  piroverbio  del  ogstri  AcauM.    Ogni   qualvolta  ' 
p^rtanto,^  sia  .v«ro  che  il  Rè  a^hia  parlato,  .s^ccpmQ' 
pi  racconta,   eil  io  che  non-spu    testaréccjo,   tolgo - 
volentieri  di  qui  gli  aUgurii' liètissimi  per  preparai- 
r  inscrizione  all'  anno  idtimo  della  tifilQnidè.  'E  sia." 

Imperocché  convenga  bene,  né  di  t*oppo\pECsu- 
mere,  né  dar  la  bana  pur  vinta  al  c<«petto  dei  fot- 
ti maestosi  che  abbiamo  veduti  con  gli  occhi  noKvii  ' 
e  ohe  i  nij)oti  terrtone  favola,  o  pofio  meno.  E  ìb*!! 
io,  che,  se  tion  étp  in  barn.  iei\_!m<tder^ii ,  bazzifco 
volentieri  coi  prudenti,  non  farò  partito  coi  novel-» 
latori  dellb  audaci©  di  Te8eo,;di  Gi«a<J©  e.di  Piritoo. 
Ma  n^tuneno-  fatò  la'  iiro^pb  .  d«dla  còpipiaòestita  d 
(Bnéo  Vaùeno  «be  si  tagliò  le  dita  deUa  inaacin» 
per  non  amlare  aìk  gùeira,  uè  a  Dio^io  tsfiat^itf 
che  pe^  paura  delle  cesoje  si  aWb(moia«fltóava.  i  o$n 
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Ì>egli  quando  voleva  tosarsi.  Le  sou  miserie  della  vi- 
ezza,  queste,  dalle  qu^  éo.sl  supplico  ^ilddii  che 
ci  teDgan  lontani,  come  tutte  le  sere  li  sforzo,  af- 
finchè riconcóino  il  Pontefice  col  Be  d*  Italia,  tra 
ì  plausi  univèrsi  di  tu^tto  il  monda  civile.  Dico  per- 
tanto che  r  Unuày  se -non  è,  si  deve  <aed«re,  come 
prudentemente  affrettare,'  perchè  la  fede  fortifica 
e  la  prudenza  consiglia  e  U  di  più  compiscono  poi 
sempre 

I  grao  giacchi  del  caso  '•  della  eorle,  ' 

che  sono,  anco  questi,  per  la  iqia  maniera  di  vedere, 
una  potenza  invisibile  la  quale  sovrasta  a  tutte  le 
cose,  dopo  il  Padre,  il  figliuolo  e  lo  Spirito  Santo. 
\  .  Col  beneplacito  dei  quali  finalmente,  giova  spe- 
rarlo, ci  saran  dati  Boma  ed  il  Campidoglio,  se  noia 
8^0ipp  avari  di  amuleti,  di  suppliche  e  di  abluzioni. 
E  sovrfi  ogni  cosa  poi  se  non  trascureremo  la  Di' 
totpltna,  rimanendoci  sempre  quali  venimmo,  assie< 
pati  sotto  la  medesima  insegna  la  quale  è  la  colonna' 
di  fupco  che  ci  disegna  il  cammino  da  misurare. 
L'incredulità  coperchia,  sarebbe  a  questi  momenti 
dannosa  qijianto  l' immodesta  fiducia.  San  Tommaso 
per  non  aver  voluto  credere  alla  risurrezione  del  Si- 
gnore, ebbesi  per  penitenza  di  non  aver  l' onore 
come  gli  altri  Apostoli  di  assistere  al  transito  della 
Beatissima  Vergine  (San  Damasceno  Oras.  |2.  de  dor- 
mttione  Deipara^.  Come  Mosè  per  quel  certo  man- 
camento, ohe  tutti  sanno,  finì  la  sua  carriera  col  ve- 
dere e  non  giungere.  Né  petukmza,  né  scetticismo 
—  £cco  il  mio  programma  nei  mojnenti  che  vaimo 
e  a  quale  non  piaccio  mi  dia  liceni.a. 

State  allegri  adunque  e  ^erate,  se  così  vi  p&re, 
e  se  nò  esclamate  col  predetto  Tommasino  e  Nisi 
videro,  nisi  tetiyero,  nisi  nàttam  manwn  meam  in  lattu 
ejus  etc.  » 

(Brigida  non  ti  credo  se  non  ti  tocco) 

TUMMINCÙ 
(Ombra) 

RÀTTAZZI  SI  FA  GARIBALDINO  !!  ! 


Attenzione  cari  lettori  (compreso  Sua  Eccellen- 
sa  il  senatore  e  PreiFetto  di  Livorno  P.  Farina)  che 
il  seguente  articolo  non  è  ne  della  Nuova  Huropa  — 
né  .dell' CTniià  Italiana,  né  del  Diritto  né  del  povero 
Zenxero,  Ma  è  riportato  da  un  giornale  Myiisteriale 
(come  dice  un  giornaUno  di  Firenze  ministerialino)  che 
si  stampa  a  Torino  e  che  si  chiama  la  Costituiione 

Levatevi  adimque  il  Cappello  fate  il  segno  della 
<Sroce  e  leggete.  *  '      * 


f  L'opinione  pubblica  è  vivamente  commosia  del- 
l'opposizione che  ora  si  conosce  in  modo  da  non  po- 
terne più  dubitare,  che  dai  generali  Lamarmora  e 
Cialdini  yenne  fatta  all'amnistia  di  Garibaldi,  che  non 
solo  tutta  Italia  ma  tutta  Europa  chiede  ad  altissimo 
voce. 

<  I  servigi  resi  alla  patria  da  questi  due  distinti 
Capitani  ci  vietano  di  fare  i  debiti  commenti  sopra 
questa  non  generosa  parte  che  essi  rappresentano  nel- 
le difficilissime  contmgenze  in  cui  versa  il  paese  ; 
diremo  soltanto  che  ove  essi  si  ostinassero  nel  per- 


tinace proposito,  non  avrebbero  con  essi  ceituoente 
lo  esèrcito  il  qOale  sa  vineem  da  pr^de  e  stràgere 
poi  le  mani  al  vinto,  conte  fanno  tutti  i  generod. 

>  Checchi  ne  sia  le  sorti  di  Gaobaldi,  e  ccn 
esso  di  tutti  i  suoi  compagni  d' infc^unio  non  pos- 
sono pericjolare:  ormai  e  questàone  dedta  daUd  eo- 
scienza  del  mondo;  e  la  coscienza  q\iando  parìa  cosi 
altamente  si  fa  ascoltare  anche  da  quelli  che  la  v(v- 
rebbero  sottoposta  a  misere  ragioni  di  convenienza 
e  di  forma. 

*     Di  pari  passo  coli' amnistia  procede  la  questione 
di  Boma.  Noi  crediamo  potere  affermare  che  il  mi- 
nistero non  tarderà  mettersi  sopra  ifiobte  via  de- 
gna dell'  Italia  e  de'  suoi  destini.  L*  impentaie  par- 
tiva é  vero  per  Biaritz  senza  dir  neppure  una  tiÙab« 
sulla  questiona  romaita  ;  ma  qael  siléazio  ha  8v<^ia 
molte  cose  al  goveitio  italiano,  ih   capo  alle  q\iaii 
sta  questo  :  che  se  a  -Roma-  non  si  va  colla  Fraitrà, 
si  dovrà  in  ogni  modo  andare  sen%a   la   Francia,  (1) 
Questo  ha  dosi  beaa  cotupceeo  il  Mini^ero  che  es- 
sendo ptossit&a  la'  concloaioneudel  trattato  di  caat- 
mercio  bolla  Fntncia'  né  sospese  la  stipulazione  k 
quale  non  verrà  probabilmente  compiata,  ateoa  che 
in  patri  tempo   abbia   £avoreTole   8elu»one  b  qjue- 
stione  di  Boma  (2). 

»  Proceda  il  igOTemè  per  qawto  risolato   sai' 
tiiero,  sollevi  con  dignità  la  fronte  (8)  e  l' Italia  chij 
è  stanca  di  taÉti  ignobàt  sotterfugi  gli  &rà  plauso 
lo  sosterrà   duplamente.    Il   conte    Cavour    di( 
dalla  ringhiata  che  voleva  andar  a   Boina,     raa 
consenso  della  Francia  e  della  Santa  Sede;    e 
speriamo  che  il  sig.  Ratta%%i  non  stare  più  ad  atm'i 
dere  né  l' uno,  ni  l'  altro  di  questi  due  imposstòiU' non 
sensi  (4).  Amnistia,  cessazione  *dello  stato  d'jueedk 
scioglimento  della  Camera  e  eonvoci^ae  dei  col- 
legi elettorali  tal  è  il  programtma  col  «pile  il  ^- 
nistero  si  aprirà  la  strada  di  Boma,  dove  non  ter- 
denainno  a  oondudo  1'  esercito    ed  ti  popolo  itoUoao, 
uniti  e  concordi  in  un  sacro  volere  :  quello  di  fere 
r  Italia  a  qualunque  costo  e  con  qualunque  sacrane. 

-     ■  ....  '        -I      '  ,1     I  .iti^M»!  mi^tm^^r-r-i—m ■ — ^^^^™ 

(t)  Kfqftttia  lo  deve  Are  ««ttMii*  DoMlae  Die,  mI  <«rt  • 
mi  pentirò  di  tallo  coera  ^  ab.  ea      . 

i.ì\  Quinilo  furono  toapete  le  IratUUve  OarU»ldi  noe  era  pr- 
gionier»  e  i  jjiornali  ininiilerUli  negarono  el>e  li  so tpeotiooc  cn 
cagionata  da  cau<e  politlcbe  —  e  ora  il  dice  ohe  Mrà  rfyrcti 
qiioRdoìa  queatioae  Hom*aDft  abbia  an*  tolaaioae  favorctote  •!■ 
l' lUlia  —  naBqae? 

(i)  Vedremo  aache  ^aetlot 

(4)  SaribaUt  no»  ri4ir*ltl  vHutb  dbixo  %M*na», 


PRIGIONIERI  GARIBALDINI 

Geoov»,  16  Settembre 
Pubblichiamo  ao*  altra  lista  di  ufficiali  garibd^iùi 
prigioDleri  nel  forte  de' Ratti.  Facciamo  ialaato  BoUn 
che  il  lora  numero  è  sproporzionalo  in  rapporto  tSt 
spazio.  Qu))'  poveri  giovani  sono  veramente  stipiti  QQ 
camerooi,  e  non  banao  neppure  il  conforto  di  preoitf 
aria  sui  bastioni.  Però  si  teme  forte  io  sviluppo  di  fui* 
che  malattia;  ci  badi  il  governo  che  chiamereao  |a* 
lemo,  io  grazia  delia,  rima. . 

lo  quanto  al  cibo,  essi  eoo.  peg(Ìo  WHiitìLCvi» 
non  ebbero  che  una  sola  volta,  mentre  U-.'iiM  i^  ^ 
dà  loro  io  mÌDcstra  non  è  assekitameolà 
si  mandi  giù,  stracotto  e  sudicio  ctto^lK 


del  -kf^  non   hanao  -pwvvUto  per  (yielli  iodici,  che 
iosìém'e  a  tutti  gli  altri -dÌ8agi"xlebb)no  anche  patire  la 
fame.  Ma  !|t4(o  è  c6^t  di  rosa  . . .  p«r.la  GasxeUa  Uf- 
ficiale,, di  ToKinó  e  di  Genova.  '    , 
£cco  óra  j  pomi  acuf  accebaavadt).'' 

Pi  Bewd«Uo  B^<«He,  Meniift;.ZH«-ìi*Meaaico  Gio' 
seppe,  id.;  Cproacc^ìa.  V.^t^riajDO,  idi  ;  '.Chiarelli  Luigi, 
id.;  Tflsaria  Sdiél-io,  id.;  Guarnotti  Firlunato,  id.;  Don* 
zelH  Vinceozo,  id.;  Macaluso  Sdlvalora,  id. ;  MerTallo  An- 
tonino, id  ;  StflSM  Ferdinando,  di  Piana  de' Greci;  Pe- 
trotta  Gaetano;  id.  ;  Oiairao  Giovsint,  id.;  D'Acaro  Mi- 
chele, fernioip'Bftlilaviafno-  Gaep^r^,  Palermo;  .'.Pappa- 
lardo P«»lo:  €orh»oei  Di'  Gwrgiio  Ant«ntn,  Pu  termo  ?<!*• 
priani  Lorgi,  id;  La  Bua  Froncpscó,  id;  Papani  Antonio^ 
Ferrara;  Brocchieri  Tf od;  r«\    Veneiià;    Bjnsimbiartch'i 
Pietro,  ìd',  La  Bussa  Luigi,  Monte  9.  Giuliano;  La  Russa 
Antonino,  id;  Francesco  Gaspare,    Mezz-juso;  Maz'.à 
Giuseppe,  Palermo;  Lanzo  Sac.  Pietro,  U3^ic^;   Fóriia- 
ster  Giuseppe*,  Treviso;  Rimano  'Giuseppe,    Palermo; 
Marvillo  CantielD,  id  ;  Mapcosi)  Lu'gì,  id  ;  Patìnella  6  u' 
seppe^id;  Calvino  Ctssra,  Trapani;    Bissino    Lorenzo, 
Alessandria  ;  Rtggio  Antonino,  Girgenti  ;  Gataldi  Fraooe- 
aco  PaoJo,  Palermo;  Orlandinì  Pilade,  Firenze;  La  Boa 
Gius«ppe,.Pdl«raio  ;  Politi  Bosco  Giuseppe,  Paleri^p;  Ma- 
iftiocco  Gaetano,  id  ;  Rapisardt  8alv«d<ir«^  ià  ;  Zupi  A  • 
chitfò,  Calabria  ;  Allotta  Vincenzo,  Palermo^;  Crispo  An- 
drea, id;  Fiorino  Giovanni,  id;  Tubino    Ferruccio,  Li-, 
^or^o;  Gapacicoli  Njtale,  id;  Allegra  Ao(lrea,  Falerno,' 
Oàmiaoi  Gio.  Batta,  id;  Frangeae  Canio,  id  ;  Aitilo  Giu- 
seppe, id;  Gsbbriello  Raffaele,    Roma;    Mare    Stefano, 
Firenze  ;  Perise  Francesco,  Palermo  ;  Hineo  Mariano,  id  ; 
Dibartnlo  FrWoeseo,  id  ;  B  nsignore  Giuseppe,  ftazzara; 
Bologna  Qarlo,  Palerò»»; Caracciolo  Francesco, Mifilmeri  ; 
CAracciolp  Bartploafmeo*  id;  B'nhrdesi  sac.  Carlo,  P^r • 
lÌDico;.ptìarpitta  Fasqi^Ue,  Marsplla;  M  gnani  Giascipfiè, 
Tbrrètt»;  GorettV Gaetano,   Bologna;    Ferrari'  A^toèio, 
Venezia;  Occbioneo  Giuseppe,  Siracusa ,-. Àridhi  Mjiptd, 
Livorno. 
^ I  ■  -      - — ^ ^ — 

•     BOLLETTINO  SAOTTAEIÓ 


D  Diritto  Riceve  dal' Varignano  il  seguente  te- 
legrammaT      ^^m 

•    BOLLETTINO  BAJfflTAEIO 

Varignano,  18  Setfembre. 
(Speiiito ' orep.^30  'p.,  arrivato >X3  )  J 


leii  a  notte  si  sono  rtacoAti  altri  ficamenti  ossei. 

Tutto  procede  regolarmente.  /  ■ 

Presente  alla  medicazione  il  profe8sore|Partrìgde. 

Dottor    BiPABT,  <g 
SaktaRosa- 


Firenze}  è  di  pieno  accordo  con  Faetrìdge  ed  i  cn- 
ranti,  sulla  cura. 

Si  è  messo  un  apparecchio  per  tener  fermo  il 
piede. 

PbASÌJINA  —  BlFABI  —  ALBAKESE  —  BaSII/BI. 

• J  ' — ' ì '  ■  "  "■ 

Napoleone  MMM  a  CMeti 

Ci  vien  regalato  H  seguente  annedito  al  quale  non 
sappiamo  quanta  fede  si  debba  prestare. 
'\  e  Correndo  1'  anno  di  grazia  1846,  che  Luigi  Bona- 
parle  viaggiava  per  l'Italia,  come  si  legge  nelle  etorier  un 
cecto  giorno  capitò  mila  deiu  città,  portando  sulle  spalle, 
per  mezao  d'  una  rozza  tracolla  di  cuojo  una  cMsetta 
di  (i^At  inyleti  e  forbici  fini.  Yerso  sera,  si  recò  nel 
convento  degli  Agostiniani  prcfferendo  a  quei .  frati  la 
stia  .  mercanzia,  eh'  egli  diceva  essere  roba  di  buona 
qualità  e  senza  inganno.  Entrando  nella  cameretta  di 
ÙQ  Pa4r4,  vi  saorse  una  statuetta  in  gèsso  del  famcso 
zio:  ciò  ^li  fò  credere  che  quel  frate  dovesse  avere 
delta  simpatia  per  la  sua  bmiglia.  Francamente  oUora 
gii  rivelò  chi  fesse,  e  lo  richiese  di  alloggiarlo  la  notte 
presso  di  Ini.  Figurate  la  maraviglia  del  frate  t  Subito 
aderì  '^alla  domanda,  e  lo  ricolmò  dì  ogni  cortesia.  Quali 
fossero  i  ragionamenti  loro  noi  non  sappiamo,  ma  certo 
furono  in  senso  liberale,  dappoiché  ci  ò  noto,  che,  al- 
l' alba  dei  mattino  segueote,  Lui^i  Napoleoni  oell'  ac- 
comiatarti dAl  suo  ospite,  gli  dirigeva  queste  parole:  lo 
j^bteguo  confidente  la  via  de' pericoli  in  cui  mi  son 
metto:  — voi,  non' vi  ttaricate  mai  di  pregare  per  gli 
affari  d!  Italia.  '  , 

e  Se  ne  ricorda  ora  l' imperatore  de'  Francesi?  * 

(Camp.) 

OVARDA  voir 

Al  Tea trO|  Alfieri  di  Torino  la  Compagnia  Marchi  ed 
Arcelli  recita  il  Fi  tic  «  Plfik.  Al  Teatro  Italiano  a  Pa- 
rigi ai  seguita,  il.  .BtWtcA  Berloc  con  gran  successo. 


E  il  Ifotnmento  ha  per  tei^ramma. 
VarignanOf  19  ore  11,  .45. 
-  Soddisfacenti  le  condizioni  locali  e  generali.^£bbe 
laogo-^an  conoolto.  H  professore  Zannetti/venuto  da 


-  Neil'  Australia  v'  è  un  brigante  filantropo  che  si  chia- 
ma fra  Diavolo,  il  quale  per  ogni  dieci  ricchi  che  spo- 
glia, riveste  un  povero.  Mi  contenterei  che  tati  i  bri- 
ganti lo  Imitassero. 

mOTlZIG 

L' Opinione  iV<i<tona/«  biasimando  il  ministero  d^aver 
adottato  le  misure  più  sigorose  in  confronto  di  Gari- 
baldi scrife: 

l\  ministero  è  entrato  in  una  via  falsa  e  il  partito 
militare  mancò  di  intelligenza  o  di  patriottismo  facendo 
prevalere  le  misure  eccessive.  Garibaldi  è  destinato  a 
rendere  ancora  dei  grandi  servigi  al  suo  paese,  per  lo 
sue  eccezionali  qualità,  per  l' ioflueoza  senza  pari  che 
vi  esercita  ;  «llora  perchè  cercare  di  impicciolirlo  agli 
occhi  delle  popolazioni  t  Qui  sta  la  mancanza  dì  patriot- 

tlSRIO.     . 

Ma  in  luogo  di  abbassare  Garibaldi  non  si  fari  cha 
renderlo  più  popolare:  d'un  eroe  sì  At  un  martire,  si 
raddoppia  il  suo  prestigio,  «  qui  appare  la  mancanza 


-€itìlt/tìi'p»tM  mIT ndtre  tecontro  %à.  abo  «oofo.'Mfl- 
trario  a  quello  che  si  cercava. 

Noi  deploiiamo,  coDcJude  il  giornale  fraacese,  quanto 
accade  in  I  alia  ;  e  bui  dal  caolo  nostro  non  possiamo 
che  deplorare  che  la  stampa,  estera  si  trovi  io  dh-fCtè 
di  muovere  questi  ^nató  lam^Bti  {Mw)< 

—  Vengo  accertato  che  S.  1Ì.  è  seriamente  perples- 
sa per  r  impopolarità  ogoor  crescente  de)  Ministero.  — 
Ciò  DVttaoieao,  fiessuoi  ««dificaneoe  «ùowtMlMe  è  per 
ora  probabile.  Gli  slessi  mìnis'trì,  per  quinto  dissea- 
zienti  fr«  loro,  riteagooo  che  la  p'ù  lieve  mpdificagioM 
in  questi  momenti  di  nuove  htame  s irebbe  impoUlica 
e  segnerebbe  lo  s!asc!o  totale  del  tiòhinetio.  Ognuot)  di 
easi  va  pèYtaùto  tfbspirkodo  in  caor  Sub  on  pretééto  più 
o  meno  plausibile  per  trarsi  A'  impaccio,  e  mttanto  il 
fanno  sforzi  ercalei  per  far  oredere  «d  «n'appareatA 
unieM.  {Ptmgeìo} 

ir  A'nome  del  geoenle  fiaribaidt,  p«)bkkotM«iM  ^ik 
sta  precisa  e  categorica  dichiarazione: 

L'Alleansa  nel  suo  numero  31  a'dl  14  settembre,  »^ 
severa  che  lloghill^rra  per  t ampere  od  almeno  affievo- 
lire  l'alleanxa  fraiico  itdlianti.  appoggiò  con  paroU  è 
e  con  danari  la  impresa  dei  generate  Garibauii.  Qib  h 
assolutamente  contrario  alla  vèrirà  »  {M(H>.) 

Il  li  a  Boma  Ai  tenne  un  gras  ooogreaso  al  Qai- 
rioa^e  che  voile  presiedere  Dm  Ciccio  in  persona  ed«l 
quale- presera  parte  i  più  eminenii  boiboaici  «  l'Bnoinen- 
tisaimo  Cardinal  Riario  Arcivescovo  di  Napoli.  Vuoisi 
che  vi  a.'^sistesse  anche  il  Radi  baviera  che  abbiamo 
fra  noi  da  due  giorni.  Qofésto  congresso  duiò  qualche 
ora,  ma  npn  si  conosfcono  le  deliberazioni  che  vi  bcdo 
slate  préèe,  e  che  non  porteraooo  al  certo  la  H^ìné  éeì 
tejDo  <l'ltaiia.  {Cotr.  del  Mw.) 

—  Legf^si  nella  SenUnfUq  delle  Alpi  di  Gmeodelllk 
Giovedì  verso  le  ore  7  ^J%  di  m^ttioà  partirono  <i 

garibaldini  allégri  e  vispi  pel  forte  di  Vibadio  scorteti 
oa  soldati  del  67.o  reggimento  di  fanteria. 

Siamo  b^n  lieti  di  poté^  tributate  aha  paiola' dt  lo- 
de al  «oniairdante,  -ch'è  un  capitano  dello  sialo  maggio- 
re generale,  sol  modo  urbano  e  cortese  con  cui"  tratta 
i  prigionieri.  Presso  lipaoinie  ben  nateti  sventura  tro- 
va sempre  un  eco. 

DlSPACCT~TELfeGRAMt!I       ^^'"~ 

•Tormft,  <9,  or»  Sf ,  20. 

Il  pagamenlo  dei  3^  «itiotti  per-le  ationi  delle  ferrovie 
reeridiooalì  venoe  «Srtluaio.  F<<a  alcadi  giorni  H  toagr^aso 
geoerale  dei^li  aziooietì  paMork  alla  oomioa  del  oooa*gl«o  4i 
ammioialraziOBe. 

La  Motiarehia  Nationate  smeniisce  la  voce  cbe  cinque 
l^eoerali  d'armata  abbiaoo  in  lìrizzaio  no  toecaoriale  al  gabi- 
netto 80. U  qnestiooe  dei  processo  Garibaldi. 

York,  9.  —  I  sepr^ttaii  tn  aamaro  di  50,000  piasarooo 
il  Potonttc  e  occuparono  ^t^rtth  ttel  Maryland. 

Parigi,  19.  —  Franca  —  La  ^roa/gioraoza  dal  ^tveroo 
di  Juarez  ha  deciso  appena  arrivalo  Pocey  di  proporle  oaa 
capitolazione  colla  base  della  consegna  ai  francesi  delle  ci(- 
A  di  Messico  e  Paebla. 

Torino,  20,  ore  12,  50.* 

,0«r{iiio,  19.  '^  l,».6tt»Mtia  JVaMortttfaassioara  ebk  i 
mioiairi  del*  guerra,  e  delle  £aa<Ke  dedero.la  toro  dtmis-. 
aiune.  Generalmente  coosidaraai  immineais  ma  tnat  guai- 
alenale. 

Londra  —  A  Londra,  a  Birdiiogh  m.  a  Dabiioo  ebbero 
Hieedny*  ove  fa<'ooo  espressi  Senlimeolf  dì  éimp'atia  per  Ga- 
ribaldi Delibe  ossi  di  V' tare  titi-  lodirVzto  aRastnall  pefcM 
domandi  olla  Francia  l'immediata  evacatz:one  di  Roma;  Nn* 
Mn  «nrtnbro  dei  ParlatneBto'vi  aaaìstavak  i 

Il  Lord  maire  pres  edtva  no  meeting .»  Goildball. 


PRESTITO  A  PREHJ 

DELLA  cittì  DÌ  MILiNO 

Approvato  con  becreto  Beale  del  26  Luglio  18t(. 

M  mLli^MI  fltM»,000  E.IIIB 

Ma«  dkattaait  >er  iMritdM  •mnM 
aDdbolsit«I.LR-e«,t*8Ì  aoqiiìÉlano  TiTOUfNTBBINiU 
■Ahe^pMsentao*  te  MBsee  Gbbltgaziooi   le  qnii  «i 
TeodoBO  al  corso' «del  gioroe. 

A7KÀ  LUboO    JtA.  ^VAVtA  •BÉtUàSSXOH 
ffiikia aalat  ^dta  uteéiate  >  féHU IpraalUe  «•  ■amabili 

41  t—,0é» ..  »•,•••  -^^  tei|fOO«  —  — ,w» 

^n  'occerre  ripetere  la  certesu  dì  rìnòere  sa 

piccola  0  vistosa  somnaa  in  questa  oprraxlone,  dtf- 

poicM  si  è  'abbastaniB  dimostrato  che  le  OBBLtGh* 

ZIONt  o  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ÈSI^TR 

è  TUTTI  coti  PRÈMIO. 

FR.  còapioHom  e  eatr. 

tmJàe,  htoUnuè.  eu>9lntlà  atU  Cttéa  tt.  «rvaa» 
Okl  «aalAra  a««»  irttti  l  réUtM  Proiràaai  «•*  m%t;fiurl  éttt^ 

pi  •  far*,  ««vdalrdi  TitoU  «4  0bbU|Mfoal,  dlrisa«t  < 
U  aìUM  pk«tM  U  ÓlrMiaaa  priBct|MU   dèlia  Operul— 1  VtfUai 

Ul  àM»  Ì>Ma(ite  tavprtttiute  «itU  MA*  «MMnotHK*  f%.  k 

doap<  JM  VlMl»St'Sa»«kn«MW  alte  ««mb  K.  éimutnprtm 

U  DM*  raiiaa  l»altaiciM,  •  4«  MM  I  '«iflq^d  OMMa-TalaSi   • 

aiMvdwIM  ik,Utta.      1 
In  rttl8:«xri  presso  i  Si^g.  IhaiMlfrlt  X  Caubia- 

■  ineft^  f  la  Galzaiofi,  If.  ì^;  e  dil  Tabaneafo  è  Cam- 
M&-Moaeté'  sul  Citato  al  iMatoaatb,  *ix.  faici«  aU 

FmMcia  Pilriai. 


•   AVVISO  AL  PUBBLICO 
Il  Depositò  delle  Nuove  "Uisttte  étl 
vino,  «i  trova  in  tia  dei  Ginoi^  ^reaso 
Lòreazo  LascidUare  al  liltagàzziao  di  N«>- 
trerte  N.  5. 


STABILIMENTO  FOTOGRAFICO 

Borgo  S.  Iacopo |N^13^_Pa«»o^ il Po^a  Yvxma 

Si  esegoisceo»  RITAATTl  «  GRUPPI  di  piii  grandétte 
a  modici  prezzi,      •  ,  ■ 

CARTE  DA  VISITA,  «  L.  1t  1  60,  la  prima   Copia, 

Qgqi  rimaneDte  Centesimi  SO. 

Chi  ne  commette  N-  12  copie  L.  (t.  6-  t9. 

VEiHDITA  VOLONTARIA 

PJBB  Ci%IJS,«  DI  Pi^BTMBCA 

Nei  giorni  successivi  22,,  23,.  24,  25,. in  Piazza  dei- 
rindipeodentt  H*.  't  t^osii  S^cdadt*  PiW»,  titrvèà  rao- 
dMi»  BiaiHMBll  .(^ttii  Gm«^  «nmdj»  SAtffifejr,^0^ 
dorati;  ed  altri  diversi  o^pij  ,  ,      - 

■  Il  tutto  sarà  ritasciato~ft  pronl^  Oòntalfll.      '- 

Làteodit^  sarà  «pérHi 'dnHé  btW  »  «dCt  flaO'aUa 
ore  6  .p»am.         ■      v. 

AVVISO  AL  PUBBUCO 

Per  comodo  dei  Sigg:  TUggiSTori,  il  Caffo  NazioBab 
io  prossimità  .deèlaifiyaio«ai49tU.6lr*d«^f|fnt4ie.pr*- 
cisamente  fra  via  Naelunale  e  Valfonda  a  cuminciareda 
oggi  18  starà  a'plsrtd  imiibb  )«e  nòVt^  MVlio  di  OD  B«Sbt 

Mita...,  .    )        li'.'-f,    .:' ijil'rj. 
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i  ■!m   .•.tuia  «Sili   i.i   iiii  u     .   .i'y».^<j*>-j  ■■■■■ 

Benché  gli  ecodiani  e  i  Fvisei  prorompino  con- 
tro il  nome  di  Garibaldi,  egli  ha  seco  la  corona. del' 
Buo  martirio.  —  Egli    credeva  tutti  dovessero  seni, 
tire  come   egli  sentiva  altamente  l' amor  della  pa- 
tria, e   d^}Ia.  uxoanltk..    (    Io   sono   deliberato   o   di^ 
entrare  in  Boma^  egli  diceva,  o  di  cadere  sotto  le. 
sue. mura.  Ma  in;  questo   caso  stesso  ho  fede  ché''^ 
voi  vendicherete  degnamente  la  mia  morte  «  com- 
pirete l'opera  mia.  »  " 

Parole  grandi,  generose^  nu^nanime  degne'  di  un 
italiano.  Garibaldi  vinto,  ferito,  perseguitato,  mano- 
messo da  una  Stampa   venduta,    rappresenta  nella  r 
sottra  epoca  l'immagine  del  Cristo.  —  Egli,  è  più^ 
gnyijide,  vinto  che  vincitore.  Le  cause  di  IHo  tripn- 
fanp   coi   Martiri   e  non   coi  persecutori.   Non  è. il 
suocesso  che  &  grande  1'  uomo  ma  A  la 'bontà  della 
causa  il  buon  diritto.  —  La  turba  dei  mediocri,  dei 
vili,    degli   ignoranti    si  studino    pure   a   denigrare 
qiiella  grande   anima,   essi  non  riusciranno  a  fargli 
macchia.  Sulla  sua  fronte  rifulge  im  raggio  di,  luce 
divina.  Sovente  Ja  provvidenza  fa  n^ere  un ,  uomo 
grande^,  onde  sia.  riservato  a  compiere,  i  destini  di 
una  naàone.  Per  ItaJiat  vi  fu  Giuseppe   Garibaldi, 
che  Tino  fra  i  tanti   eroi   italiani   combattè  e  vinse 
più  volte  lo  stnmiero  che  ci  opprimeva.  Egli  è  l'uomo 
senza   macchia,  egli  non   ambizioso,   non  avido   di 
ricchezze,  si  pu6   paragonare   agli    eroi  dell'antica 
Roma,,.cne.  dopo  ^ver   comjbfittuto,  e  spfirso  il  loro 
sangue  per  la  patria,  si  ritiravano  sdegnando  allori, 
0  onori  dì  tutta,  specie.  !N«  Bicaaoli,  né  Battazisi  né 
Edtri,  cr  hanno  rappresentato  il  tipo  di.Oaribaldi;  cou 
QaribaldJ   una  cosòièhza  pura,  per  il  bene  dei  po- 
)oli,  una   coscienza  di  resurrezione  un  voler  fervo- 
nso  di  affrettare  1' Utile  «i  prò  .dell' umana  famiglia. 
Pur  tiJ9ppo  pìbbian^o  veduto  in  quali  luttuose  .vicende 
si   condusse  una  pplitiqa.  servile,  e  il  passato  e  il 
pre;aePwte  .ci  fu  d'esempio  nel  oonoscere. uomini  inetti 
ì  ignoranti  Xìte  pei:  il  bene  dei  popoli,  sfvebbe  stata 
ina  sorte  non  si  fossero  mai  presentati  nella  scena 
lei  mondo  politico.  Ma  ora  in  mez^o  a  tante  per- 
tubazióni  di  animo,  ci  é  d' uop^  la  concordia,   e 
ùiG  i  naodf  ^U  pnesti  siano  ì  primi  per  il  bene  oo- 
muiii  a  darne  ,\i  segnile,  -^  Giù  gli  odi»  i  rancori, 


le  recriminazióni;  gli.  uni  contro  gli  altri.  —  L'Eu- 
ropa ci  guarda,  e  scandaglia  ogni  nostro  passo,  fac- 
ciamo vedere  ad   essa   ohe   siamo   degni  di  essere 
figli   di  quegl'  illustri  nostri  avi,  che  tanto,  con  le  ■ 
lettere,  e  con  le  gesta,  acquistarono  neI.mond<?  il., 
nome  di  grandi.  —  Uniti   potremo  vedére' l' Italia- 
grande  fra  le  nazioni  riverite,  divisi  potremo  perico-* 
lare  in  un  abisso  trascinandoci  di  gciàgarain  sciagura.  ^ 

Fra  tanti  mali  che  ci  .sovrastano,  andremo  dun- 
que a  Roma?  malgrado  la  gravità  delle  cose,:  noi  non 
andrettìo,  per    ora  à  Roma  essendoché  Napoleone  - 
non  ne  ha  l' intenzione.  Vede  eglipure  essere  in  nna 
retej  la  rete   di   Call^orante  ma  non   vtiote  w  non  - 
sa  come  sortirne.  Da  un  lato  vuol  tenere  l'Iitàltii  ^er  . 
i  tsapetti,  dall'altro  teme  chelSsciando  Róma  po^^  ' 
il  clero  di  y^ancia  mettergli  in  soqquadro  .l'impero.*^ 
Queste  sono  le  ragioni  per  ,cui  la  Francia  non  la- 
8o^à.iRotaa>  e  noi  doviremO' stare  quieti  ed  agitacciZ 
penosamente  sona  il. letto  di  Procuste,   su  cui  'la- 
stessa  Francia  ci  adagiò? —  Nò  e  poi  Nò:  e  se  i 
moderati   avessero   cuore  e  mente;   si  penetrasstsro '. 
che  la  rovina  che  ci  minaccia  è  nostra  come  la  loóo, 
prenderebbero  pur  essi  partiti  legali  sì,  ma  forti  e  ri- 
soluti onde  salvare  la  nave  dal  sicuro  naufragio. 

Sapere  e  pr«rederei  — II  criterio  d'ògni':&tto 
è  là  previsione,  ma  essi  non  hanno  i!  criterio  della 
crisii  attimle.  Accetano  i  principj  della  rivoluzione 
ma  ne  respingono  le  conseguenze;  accettano  quindi 
le  conseguenze  della  scuola  .retrogr?ida  la  .quale  re- 
spinga i  principrj  della  rivoluzione.  Non  é  un  sistema, 
ma  un  espediente  che  deriv«-dal  diiietto  di  cort^gio 
e  di  criterio.  Che  fare  dunque  i  stare  uniti,  e  forti, 
forti  in  un  solo  volere,  tutti  in  Una  sóla  fede  ai  nu- 
trisca il  penàiefO  che"  aveva  il  grand'  iiomo  Garibaldi 
di  ottenere  Roma  per  nostra  Capitale;  in  Roma,  in 
Campidoglio  potremo  esclamare  verso  le  tombe  dei 
grandi  trapassati,  noi  siamo  degni  di  essere  vostri 
figli,  non  degeneri  né  di  obbrobrio,  o  degni  di  schia-  ' 
vitùi  abbonrits.  —  Seguino'i  moderati,  questa  vili, 
spinghino  essi  pure  come  alcuni  hàuno  Cominfeiato, 
il  governo  à  una  decisióne  sulla"  questione  romana, 
che  allora  la  patria  potrà  èsser  salvai  da  incessanti 
convulsioni,  che  ponno  piombarci  verso  un  oceano  di 
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Un  nostro  Associato  ci  invia  dalla  colonna  'di 
Mercato  il  seguènte  Dialogo  il  quale  ci  a&ettiamo 
&  pubblicare  nella  sua  integrità.  La  Dibezione. 

Può  cader  Oarnmldi? 
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(vociando) 
eli'  eran  grosse 


davvero  ì 


ir. 

B. 


B. 


'DULOGO 

Tra  NBMCINO  •  BISTECCA,  Beceri. 

Ohe  Bistecca,  o  t'  un  se'  ito  tene  1 
Ndoe  ?  'n  Montedomint  ?  Tra  pocoo  ! 
Noe,  i'  voleo  di  con  Qalibardi,  a  Napoli    E   A 
che  t' eri  anche  tue  di  que'cardi  pe'igOenerele  ; 
t'  ha  fatto  proprio  com'  iccaa    dippagUajo,   tu  ti 
se'  messo  a  bocia'da  lontano,  cand'irnunore  une' era 
pine.  0  brao  Bistecca,  braq  davvero  ! 
Chetati  va,  Palandra.  E  s' i'  tomo  ora,  i'  tomo. 
Di  dee? 
D' Aspromonte  ! 
Già.  Di  ehelle  grosse  ! 
T'  un  di'  male  varda, 
lechene  ? 
Le  palle.... 
Diccao' fiore,  sai. 

No,  no,  ehelle  diccao' pianta,  piuttosto.    T'a'  di 
che  m' è  riuscico  di    scappa'  via,    e    m' è,    che 
di'  restante  i'  stao  meglio  di  pino. 
O  t' un  te  lo  meritai?....  Cando   e' le    ogliano, 
bigna  dagnane,  e'  dicea  me'  pae. 
T' un  sa'na  cosa,  Nencino,  e  gli  èun  ber  pezzo  ch'i' 
ti  conosco,  ma  un  t'aeo  ma'scoperto  tanto  morva. 
Marva  im. ...  i'  te  l' ho  auto  a  dire  giiarda.  Con 
la  marva  i'  mi  fo  e'  bagnoli  a  i. . . .  naso. 
A  aeime  di  bisogno  l'è  bona  anche  cheila,  ma  ora 
la  s'  è  riortaca  anche  lei. . . . 
La  s'è  riortacal  o  che  ella  div  ienuca,  lattuga  0  borranat 
Hum!..,.    Bocca  mia  sta' zitta.  Ammeno  t' avei 
a  di  :  cótffegato. 
E  la  curatella. . . . 

E  tu  seguita,  eppure  tu  lo  sa' eh' i' son.poeta 
Lasciamo  anda'  cheste  chiacchiere,  e  vienimo   a 
carchecosa  di  più  sodo. 
A  immasso  della  Gonfolina,  allora.   . 
Lasciami  dire,  e  po'  tu  dirà,   tene.  —   Donche 
tu  se'  staco  con  Glalibardi  1  Tu  ti  se'  battuco  tu 
ti  se'  ì  Tu  r  ha'  isto  cascare  t  tt  celerà,  et  ceitra. 
O  dimmi  ora  ima  cosa  :  Che  ti  par'  egli  che    se 
Qalibardi  gli  aessi    anco   ragione,    che    l' aessin 
lasciaco  a  quimmò  ferico,  e  po'che  l'aessin  messo 
drento,  insieme  con>  tutti   chegli   disso  branco  1 
Se  gli  hanno  fette  cesie,  gli  è  seguo  che    e'  &- 
cea  male,  gli  è  segno. 

Qh  poera  a  mene,  un  ti  credeo  tanto  gnorante, 
con  rispetto  parlando.  O  dimmi  tue  ora  :  Cando 
Galibardi  e'  ci  chiamò  per  andare  a  Marsalla,  e 
che  tue  t'unvolesti  'enire,  perchene,  gli  era  secon- 
do  tene,'  un  filobastrere  un  surpatore ,  fec'  egli 
bene  o  malet 
ADora,  va ... . 

IgQoverno  e' lo  lasciò  fere,  e  gli  dette  anche 
mana  di  sotto  becco  (ainuueno  e' si  dice)  e  poi 
di  tutt'  icchè  gli  aea  conquistaco  e'  fece  A  che 
ne  godesse  Manuelle,  perchè  hjà  un  volea  nulla. 
E  ora  che  volea  egli  £aret 
Cando  ora  ! 
A  Aspromonte. 
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l'Io  soe  coresto,  ma  ora  £ficea  malissimo,  peccbeo» 
e'volea  dar 'addosso  alla  Francia,  e  colla  Fiaoday 
bisogna  sta 'boni:  prima  perchene  l'è  la  nostra  Uota. 
(Giusto  leatal) 

£  se  la  unn'  era  lei  a  Zorferino,  la  Lombardia,  V 
era  ancora  'n  man  de  Tedeschi  ;  e  te  con  ehi  tu 
l'hai  ?  Secondo  pòi  perchene  la  Francia,  aibbiso- 
gnò  la  sa  £assi  rispettare,  sennò  la  mette  fora  e'ea' 
500,000  diaollni  .... 

A  mene  e'  mi  par  che  t'  abbia  daco  vorta  aiccer- 
vello.  l'ti  eleo  persuade'della  ragione,  ma  i  "butto* 
ja  iffiaco  e  e' pennoni,  senza  sugo  d'oo  cs...oJò. 
Ma  che  vo'tu  caolaree.  A  n'  ogni  ma'  Galibardi 
oramai  ^li  è  cascaco,  e  n'un  si  rizza  pioe,  su  I 
E'  mi  par  che  tu  vadia  alle   lezione  H  caia» 
prete  codino,  tu  &'  certi  discorsi  da  on  petxo  'n 
quae.  Heum  1 . . .  qui  gatta  ci  cova  ! 
E'  ci  cova    ìbbindolo    che  tu  sei  ;  già  lo   sapeo 
che  t' eri  fremente,  anco  tue. 
Fremente....  e  Dio   ti   mandi../,  cento   scudi  ig- 
giomo,  .tutta  taola,  e  mangiare  e  bere. 
Già  con  teco  un  si  discorre,  fon  capisci  un'acca 
T'ha'  ragione,  tu  parli  tanto  malamente. 
Donche  unn' è  vero  che  Galibardi  gli  è  cascaco.. 
Di  oolloo! 

Anchee.  —  O   t'  un  lo  'edi  che  nessun  piti  n« 
ragionai  neanco  chellt  dissò  partico? 
Ma  chi  te  l'ha  detto,  bue!    Senti  reh;    se   im- 
peroe  gli  è  permesso  parla  su'  issodoi 
Più  sodo  delle  lastre  'n  do  lo  o'tu  troare  "ì 
Pè  coresto,  la  cucca  di  caiche  ministro    urbamo,. 
che  m' intendo  da  mene,  1'  è  più  dura  assai,  ma 
tiriamo  'nnanzi.  —  Innostro  Generale,  come  tu 
sai,  gli  è  ipprimo  Italiano  «he  si  conosca,  pe/ebé 
imo  eh»  ami  la  su'  patria  come  lui  t'oo  lo  troea' 
mai,  neanco  a  campa'  cante  Nove.  Lni  gU  eia 
stanco  divvedè  l' Italia  tutta    'n    pezzi,  cowi'  \c- 
cencio  degli  Arrotini  ;  donche  un  ber  giorno,  co' 
su'  brai  gioani,  e'  va  là  'ndoe  gli  era  staco  m  60 
e  gli  dice  :  Qui  gna  fare  ;  e  colle  mane  'n  mano, 
tm  ci  stanno  che  e'  vagabondi  e  e'  vigliacchL  Bi- 
sogna andare  a  piglia    B.oma  nostra  Capitale,  o 
sennò  mori  tutti  sotto  le   mura  della  CitUt.  E 
loro  via,  che  e'  parean  tanti  caallL  Gande  e' fa 
a  Aspromonte,  igGovemo  (che  Dio  lo  prosperi) 
messo   su    dacquì  b rao  che  si»  a  Parigi,  e' ri- 
serve di  ferma  Galibardi,  come  se  Gali^urdi  gli 
omini  di  chesto  mondo. e' lo  potessin  fermare.... 

Ora  imperoe 

Lasciami  di,  t'  ho  detto.  —  Donche  cando  e'  à 
fii  a  Aspromonte  (e  ti  so  di  che  più  aspro  non 
potea  essere)  e' ci  iene 'incontro  e' YersagUoi  <ii 
Pallavicina. . , 

Più  palla  teina  di  cheila,  noel 
Già'  !  —  Lmostro  Generale,  e'  ci  dicea  che  an 
si  dessi,  perchene  anco  loro  gli  erano  Italiant 
come  noi,  nostri  fratelli,  e  che  olean  Roma  coma 
noi  e  forse  più  ;  e  noi  zitti  e  cheti  com'  un  olio; 
finarmente  pe'  falla  più  laree,  e'  vieu  1'  ordine  dàt- 
campo  di  lae  che  e'  ci  diean  .disarma'  tutti^  o 
colle  bone,  o  colle  cattìe,  perchene  diest»  gS 
era  l' ordine  che  gli  aeano  ;  quie  allora  e'  M^ 
una  bararuffa,  Galibardi  fu  ferico  itnn  I^òf^' 
n'  una  gamba,  e  lo  presano  e  po'  k»  ]^ 
O  behe  eh'  aeglin  fatto  1  Laddoe  gfi  .é 


chellì  che  volean  Roma  o  Morte,  (ora  che  é'  gli 
haimo  tutti  presi)  chelli  che  voghan  Bona  o  morte 
e'son  22  miglioni  ì  , 

H.  E  pare  guarda,  tu  m' ha  persuaduto  bene  ì 

JB.  r  ci  ho  piace'  come  vero  ibBoddi.  —  aspetta 
perchè  i'  ci  ho  du'  attre  paroline.  —  IgGoe^o, 
bon' anima  sua... 

W.  Chello  morto  1 

S.  Nò,  qui wivo  e  verde ,  ma  1*  è  la  listessa.  — 
IgOoemo  dico,  che.  credi  tue  icchè  e'  ci  abbia 
goadagnaco  a  ferma  Qalibardi  ì  (Perchè  io  dico 
fermaco,  non  vinto  1)  E'ci  ha  guadi^naco  pre- 
cisamente icchè  guadagnaa  chello  ohe  pe'  non 
vendè  la  casa,  cando  gli  avea  bisogno  di  cutcussù 
come  e'  dican  gli  abrei,  e'  gli  scarcinaa  immuro, 
e  jpo' e' vendea  e' carcinacci,  e  e>' mattoni... 

M.  Allora  un  giorno  la  gli  sarà  roinaca 'n  capo? 

B.  Gli  era  icchè  voleo  £tti.  —  Dopo  che  Qaubardi 
gli  è  staco  ferito,  se  innostro  Goerno  e  innostro 
magnano  leaco,  gli  aean  poca  fiducia,  ora  n'hanno. . . 

ir.  Meno. 

A.  T'ha  a  di' punta. . —  E  mentre  che  a'  ìgGene- 
rale  gli  è  staco  grolla  issoccombere,  a  quegl'  at- 
tri,  gli  è  staco  sconfitta  ivvincere  ! 

Jf.  Per  micio  salato,  t' ha  ragione.  E  da  qui  avanti 
se  mi  engano  a  ragiona  di  Napoleone  e  di  Bat- 
tazzi,  t'  un  sai  icchè  gli  o'  dire  ì  gli  o'  dire  :  0 
che  ella  T  rena  T 

B.  E  se  ti  domandan  digGalibardi  t'ha  risponder: 

Giuseppe  Oalibaldi  in  Atpromonte, 
Abbottò  tccorpo,  ma  un  chinò  la  fronte  t  ■ 

Jf,  Brao  1  hrao  immè  caro  pueta.  Donohe  e'  si    po' 

concrude'  die  .... 
S.  La  concrusione  1'  è  questa  :  Galibardi  perdendo, 

gli  ha  vinto,  mentre  imMinistero,    gli  ha   &tto 

com'è' dice  sulle  Diligenze. 
M.  Val'  a  dire  ! 
B.   Viciversa  ! 
Jf .  O  a  Boma  1 
JB.  Guarito  .igGenerale,  e  mutaca  1'  Urbanità  in  Gf«<«r- 

ra  .  ,  .  .  etzi  (Carnuta) 
Jf.  Viva  .... 

B.  L' Italia  !  —  E'  si  a'  a  Boma  in  4  e  4,  8  l 
S.  Donche  po' cade' Galibardi  t  —  No,  e  po' no  t 
B.  Brao  Nencino;  addio  sai. 
IT.  Arriedecci  a  Boma. 
B.  Spera  'n  Beo  ! 
'  P.  A.  0. 


n.  MINIS^XERO 

B»RESO  IN  FRAGRANTE  DAL  DIRITTO 

Nel  mattioo  di  ieri  (venerdì)  ci  venne  recapitato 
[ir  agenzia  Stefani  uo  telegramma  colla  data  di  Berna 

Selltrnbre,  che  i  nostri  lettori  troveranno  al  solito 
Ito  dei  dispacci  telegraftci  (Vedi  Zemero  N.  jl85) 

(  Al  ricevere  quel  telegramma  noi  credemmo  in 
ile  prime  9  qualche  miati&asioDri  :  e  siamo  stati  at- 
>dead»  nel  corso  della  giornata  qualche  smentita  o 
Miche  retliHcazioQA. 

<  Ma  quando  abbiamo  visto  riprodotto  il  dispaccio 

:be  nella  Gastetta  Ufficiale,  senza  che  questa  conte- 
tose  alcuna  oota  in  proposito  al  contenuto  di  esso, 
"  abbiamo  dovuto  domandare  a  noi  stessi  quale  ratu 

commedia  siasi  giubcata  sin  qui. 


«  È  il  governo,  lo  stesso  governo  Battasziano,  che 
dichiara,  per  bocca  del   nunisiro   Duraodo,  che  la  pa- 

HOLA  d'  OBDINB  DBI   VoLOHTAM  HA   L'  ISATTÌ  BSPftBSSIOMB 

(notisi  bene:  1'  bsatta  espressione)  di  on  bisogno  n- 

PBRIOSO  DBLLA  NaSIOHB   CBS  IBCLABA  LA  SUA  CAPITALI  t:.. 

c  Ma  nqi  che  abbiamo  già  sul  colio  molti  sequestri 
e  parecchi  processi,  per  la  solita  accasa  di  apologia 
della  ribellione,  non  abbiamo  mai  e  poi  mai  osato  dire 
tanto,  e  mai  e  poi  mai  abbiamo  accolto  scritti  ohe  espri- 
messero cosi  chiarameote  quel!'  idea. 

e  Ora  poi,  se  il  governo  crede  altresì,  come  in  quel 
telegramma  chiaramente  è  detto,  che  la  nazione  .abbia 
resistito-  a  Garibaldi  e  che  abbia  resistito  soltanto 
nella  convinzione  che,  il  governo,  setrebbe  giunto  ad  ot' 
tener  questo  scopo;  se  ammette  con  ciò  che  lo  scopo 
di  Garibaldi  era  quello  che  si  traduceva  nella  parola 
d' ordine  dei  volontari,  in  quella  parola  d'  ordiae  che 
era  l'esatta  espressione  di  un  bisogno  imperioso  della 
nazione  che  reclama  la  sua  capitale;  ci  sarà  lecito 
vivaddio,  di  dooxandargli  io  qaal  mudo  esso  òaprà  porre 
d'accordo  la  nota  Durando  col  iproclama  del  tre  agosto,  la 
qoal  modo  saprà  giostiflcare  il  sequestro  e  il  processo  che 
con  irosa' premura  fece  piombare  soile  dicbiarazioo!  che 
Garibaldi  faceva  a  testimonianza  della  serenila  della  sua 
coscieosa,  in  qual  mode,  finalmente,  saprà  per  lo  meno 
spiegare  certi  ordini  brauli  e  selvaggi,  di  cui  pur  trop- 
po la  storia  terrjk  conto,  e  i  quali  diventano  a  mille  dop> 
pi  mostruosi,  quaodo  si  vede  essere  il  governo  costretto 
a  confessare  una  volta  che  la  parola  disordine  di  quelli 
ch'esso  fino  a  ieri  ha  chiamato  ribelli,  ma  che  nella  nota 
flon  chiamati  samplìcemeate  volontari,  altro  non  era  in- 
fine che  r  BSATTA  espressione  4*  m*  bisogno  imperioso 
della  na»ione  che  reclama  la  sua  capitate. 

Chiudiamo  per  ora  questo  brevissimo  cenno  col  br 
notare  che  &no  al  momento  di  porre  in  torchio,  non  ci 
consu  che  la  Gaxsetta  Ufficiale  sia  stata  sequestrata 
per  aver  riprodotto  il  telegramma  di  Berna  cbedà  il  san- 
to della  Nota  Durando,  e  che  perciò,  noi  pare  ci  credit- 
ma  autorizzati  a  riprodurlo. 

Un  nostro  Amico  e'  inviava  la  seguente  lettera 
che  noi  volentieri  pubblichiamo  : 
Carissimo  Dikbttobb, 

Merita  per  mio  avviso  pubblicare  )a  corrispondenza  che 
vi  ho  trascritta  colie  mie  oaservaxioni. 

Per  ogni  eventualità  tengo  la  •lettera  che  serve  a   gin* 
stifieare  quanto  si  trova  in  essa  espresso. 
Firenze  80  Settembre  SSeS. 

Vostro  AffhMUma.^o 

K  N. 

Alooni  nffiziali  damissionari  dell'eiercilo,  forooo,  come 
già  e' noto,  condotti  nel  Porte  Spron<i  a  Genova  nel  quale 
sono  tuttora  raoebiusi  e  incerti  nella  loro  sorte,  aehbena  a 
buon  diritto  di  nulla  colpevoli  E  infatti  per  ben  Ire  volte 
vennero  dai  loro  anpenori  avvertiti  he  atav^  in  loro  facoltà 
prendere  quella  reaoluzione  che  fossa  da  essi  creduta  pia 
conveniente,  di  battersi  cine  contro  Garibaldi  ed  i  volonUri 
0  di  dimettersi.  Essi  prrferirooo  chiedere  la  loro  demissione. 
—  Pore  si  tendono  tuttora  racchiusi  quali  malfattori  e  quel 
che  ò  più  indegno  tratuti  coma  non  si  tratterebbero  i  peg- 
giori nemici  d' lulia. 

Non  è  però  questo  quello  ehe  io  volava  dirvi,  avendo 
già  altri  diarii  pubblicato  quali  e  quante  a  quesl<  sventurati 
si  fin  sofifrire  patimenti  •  privazioni.  Gos\  non  è  di  questo 
ma  di  nn  altro  fatto  che  io  intendo  parlarvi  e  che,  vorrete 
a  coooacere  colla  corriapondenza  che  qui  appresao  vi  tra- 
scrivo. Essa  è  di  uno  di  qneati  affisiali  demissiooari.  e  porta 
la  data  del  47  Settambre.      -'^"'—  ''''  —  -^^c^T   ^ 


e  Domeoioa  giaoMro  al  Forte  800  prigionieri  garibtidioi 
cbo  farovKtifOMMlia  Mrt  oooraaieiite «aviti  per  eiien  eoa- 
401^1  a  FeoMirollcd 

ou)Nm>i  |toimfer6,  deaeri  vervi  ia  qoali  condizioni  '  eni  si 
tro^iw^'.  U  toro  jt«to  faceva  orroae  «'{lielk  ad  ma  Um/po. 
L|i,ilMiH>>l>*  p»*«  «MiUjfBaatianiU  «ei'potevnina^ contare 
«  dito  quvlli  che  poaaedevano  una  oamioM,  eaaeodtfoi  ^&  io 
attle  JDoiaAde.  il  loro  aapelto  ^DDtpTa  a  pielè,  tasto  màu» 
aMMttuti,  esieoMti,  eofinrati  pei'diaegi  e  >4#  aovitie  m^ 
tut».  OialribntoMno  lorO'qoel  poW'  obe  ài  rimaaeva  'te  pah- 
talÓDt,  ealte  e  camice.  -^  >Fra  i'  naetri  toaoaiv  rfomobbi 
ItÌfr4KÌ>  .Gori(  JHeuei,  Porti,  Tesi,  Foraiigli,  Benoinelli.'Ma- 
^m^Ù,  BwMMH-ietianii  Peliie  nolti  altri  dt  «oì  imi  rieordò 


JRjgiMrdo  a  mi  ralla  si  sa  aeeora.  —  Sabbeto  avemmo 

Grò  ooe  8peci«  4i  eaeme,  ma<  obe  «it  qaaei  'Mtmwo'^tf 
le  «ostro.  Molevasi  sspere  se  eoMMevamo  PMMH-iiti  e 
Mordisi  e  se  fossisM  da.qoasri  istigati  a  dsre-la  nMA^aHh^ 
missione.  Noi,  rispos4*mmo  oooM  la  vefità,-  U  porr  "vtritk, 
dettava,  cioè  she  tm  Mlo.'00»Ji  conosoevsao,  ms  sbe  mtf 
avevamo  coi  casi  favsUatew  j> 

QiW80  la  eorrisppedene.  —  Bssa  ebiarisee  però  abba* 
atanta  cose  ai,  sBacobiae. per- 1< over  modo  «  gimti6csre  Ir» 
bitri  ed  eoormezae.  ■^'-.Sooo  orrori,  sono  latti  ebe  noo  solo 
affliggono  Dia  offendono  ramane  ratta.  —  lo  spero  tolta  * 
voice. ebe  ii.tran^He  p«n  rinaoirk,  e  cbe  a  qnelebedimo  itoi 
potremmo  dire  oel  Uantovaoot 
Tao*,  mMedtUo  t*fo  ; 
Camuma  dsiilro  tt  eolia  tua  rabUa. 

IVOXIZIE 

—  Scrivono  da  Torioo  alla  PoUtica  M  Popota: 
Sembra  cl)e  polprocasfo  dicQsribaMi  saràMelt*  la 

Corte  d'assisié  di  Alessaodria.  •  •  <'^ 

—  Scrivpao  da  Napoli  alla  Stcmfa 

Nel  paoto  ob^  yi  scrivo,  oiaqM  cirea  pomeridiana, 
veggo, di  qai  la  squWlra  (raooeae  che,  dopo  aver  eo* 
steggiato  Posillipo  ediJsohia,  (puggiande  a>  iwzxodl  di 
quesi'  isola  s*  allontana  dal  gùrdo,  lasciando  nella'  no- 
stra rada  i  soli  due  vascelli  inglesi  che  v'erano  prima 
e  vi  restano.  Non  so  come,  questo  spettacolo  mi  mette 
di  vena  e  mi  dà  a  genio.  Pur  troppo  è'  certo  cher'le 
squadre  francesi,  dopo  Gaeta. e  dopo  AsprbBMate,  0ad< 
onta  de' fuochi  di  gioia  nella  vequtai  qui>>del  Be,  ^^non 
fanno  un  grato  effetto  sui  nostri  lidi.  I  legni  inglesi  che 
^9oa  qui  ban  commesso  in  questi  giorni  iavec»  una  for- 
m'tura  a  lungo  tempo.  

—  Continua,  eoa  lo  3tato  d'assedio,  1'  arresto  dei 
camorristi,  e  continua  circa  la- loro  sorte  Tincertetzs.  In- 
tanto essi  rimangono  qi)i  ««nantcogooo  ter  loro  relazioni: 
in  parecchi  casi  le .  loro  dpone  s'  bau  preso  l' ufficio  di. 
esigere  pet-  essi  le  pianòe  solite,  minacciando  per  quan- 
do poi  i  mariti  sarebbero  usciti  di  carcere.  Vedete  be- 
ne che  si  teoiUa  già,  per.diriacon  un  vocabolo  commer- 
ciale, la  preveduta  irresplulezza  e.ifiacchezsa  dei  Qs-t. 
verno  ;  9.  questa  fiducia  ch'ersi  aaran  rilasciati  tra  po') 
co  a  tagjieggiiu'  di  persona,,  fa  che  intanto  possono  ta- 1 
glieggiare  anco  di  carcere  por  poezzo  altrui hi>  .<>'.. 

r—  Scrive  da  Napnli.al  onedesimo  Giornale  che  il 
deputato  Fbri^  pia  ammalato  di.febbre  terzana, 

L'Avvenirt  ài  Nitpoli.pcrivecbeil  id  ^a  avuta  luo- 
go una  riuQiJoe  di  div^^si  deputati  napoletani  per  oon^ 
certarsi  sir  quello  che  era„da  fars^  ^ttir,arresta  dei  aignori 
Mordini  e  Fdbrizj.  1  1       fi 

—  Quanto  al  brigantaggio ,  cominciano  a  persuadersi 
che  tutte  le  vantate  previsioni  promesse  in  occasione  ' 
dello  stot?  d'assedili»,  come  mezzi  infallibili  s  sperperarlo 
riusciranno  a  buiu.  Lq  bande  scorszzano- se  aure,  ed  in 
qualche  luogo  peggio  di  prima,  numerosa  di  pijà  centina- 
ia da  Manfredonia  a  C^siellajnare.e  dagfi  Abruzzi  alle>Ga-> 
ìbrie,  certo  con  più  sic.urezia  de'  và<^4*ot(Ì>di   tutte 


T  queste  province  ;  nelle  quali  il  eommeroio  intet»  poi 
i^lirfi  <90l8l*Ml  Mito  céssMb.  " 

.  xom-u  liho^ioivis^lleeito  >*|^gino  dell'  /ndcpeadaei 
parla  di  una  lettera  speditagli  al  Torino,  in  coi  iln. 
nuneia  <bB 'Portai 'ri  reofaérefibe'a  Parigi  verss  il  idi 
6  dei  mese  prtissitMi  per  .trovarsi  al  i-itomi  Mi» 
pretore  da  Biarrits.  ^li  sarebbe  Incaricato  diippimn 
il  terreno  e  di  disporre  favorevolmente  il,goyen)of{«- 
cese  a  ricevere  Battezzi  in  persona  Oprati  aodtebji 
colà  a  trattare  la  ouestipne  itali^tj  in  caso  cbe  ìIjdm^ 
leggère  Yh^àclttse 'nelliì'^ua'  tnissione  preptratoris, 

•""' ' "  B.'inflttwi»'flw*bte."  ■ 

I  I  III   ni,i  iiilrl    1'    .AiuM    I  . 

Ì)ISPAÒCI  ÌITpJEajUEICI 

Torino,  81,  ore  10,  SO. 
Parigi,  SO.  —  La  Patrie,  e  la  fVaan  pretendeiw  eim» 
inesatto'  oBe  Mr  Porta'  reclami'  l'blto  domidio  del  Mom»^ 

'  'La-'Alne  soggivbge-'èbe'MÓiitlìer  cUMordiaedi  1^ 
a  GostsatiiiopBti  pertM  'lo  eUUa  qMri» iBietniti' o«l lU- 
tenegro,  ove  lo  atabilimento  di  nna  strada  mtliticetdiélb^. 
tiifi '«(iib(roi«ettèi%bb6  tri^iméalC-ii  ^    '  " 

>  Lo'  tnléito 'ìgic^Urcf 'liasSitfrii/  éfté  sta  stato  m^  il  nif- 
gio  di  Lavalette  iii'Fiabc&'"a  éì/nifó  di  ooove  ìttrajoù  ìfh. 
Aìttàfì'     ''"'  '■"    '    '"^"  '  '^'  '    ''    ■'  '        '    ' 

~  Aritso,  80.  —  Continna  ìa  erisi  mii^wtiBritle.Lt{nfO> 
ste  délb'  '  Gomtnissiooe  ''dèl"biÌabcio'  Turoi^  .vóli^'.LfaiA 
voto  deSoitivo. 

'  '  Piàrtgi^^ti.  '^'  La  Societk  del  Prìaeipe  Imperiale  réw 
dichiarau  stabilitfliàto  di'tiiniti  poblilìca. 

Siei»,  «,,ore  4*„^ 

Gli  Seieotiati,  adunati  per  eleggere  la  oiUàJ#iiiM 

lat^  Go^reaso,  beano  eletto  Bona    capitale  lU  ^V"* 

d'Italia  all' noaaimilk,  meno  4.  yi!ri  applfotiw^i^' 

ti  con  aoelamaiiooi  ài  Re  e  dim  eU'aiìoDi  di  gi«]iV^  V^*^ 

La  Segreteria  generale  del  X  Congreuo. 

Torioo.  ii,  ore  15,  M. 
£w6ons,  49.  —  (Ai^ortlalej.  —  11  S<À>  reggimi," 
è  asumùnitoa  Bnga  e  fece  fnoea  soprs  gli  •ffiM'il  ".' 
mass  neciab  un  maggiore.  Spedironsi  di»  feggiownti^U' 
sbona  i  quali  ristabilirono  la  traoqailHifc. 

SCATOLA  GUNTERIANA 

ARITHBTIOA  SBNSA.   CAftiCM^ 


Moltiplicaìione,  divisione,  regola  del  tre  diretti  «<1 
inversa  etc. 

Conversione  delle  quantità  d*  ogni  specie  d«U«  i»!*, 
sur&  «efo  o  -Meneta  antica  T<>scttia  aHa  Inodf rei  dee 
malie  <icf*érA.^  '       .^^     -rv.    .t"^ 

U  tutto  ottenuto  a  visu  col  solo  girare  ilOop«Kl" 
sulla  sollola  a  tesoro  dei  numeri  dMi.  '       '' 

'  pre;5zi, 

Scatola  iifdorsta      ...    ^    ....    L.  it.  •  -" 

Ide0  inargentata «ci" 

Idem  vernice  meteUtea  .    .    .    .    .  -.    a   «  9  ' 
Con  sua  spiegazione,  e  esempi  pratici. 
'ST VENDE  PRESSÒ  Qt^M  Pf^^H^ 

nCISO^K.  SUL  FOMTB   TK9CB^,  ftl49U. 

I     '  i.     »M ni  Ili*" 


Firenze  22  Settembre  i862 


3^  Centesimi 


•< 


LO  ZENZERO 

SUPPLEMENTO  AL  N.  187 


Lellera  deDo  ZE]\ZERO  sepeslrato  il  1 4  cor. 

k  SUA  ECCELLENZA  P.  FARINA 
SEIiTORB  DEL  REBRO  E  PREFETTO  DILITORHO 


Io  ZettMev  per  la  grazia  di  Dio  e  con  iiceìasia  dei 
Superiori  giornale  Gorentioo,  amato  da  tntti  quelli  che 
saoDO  leggfre,  mi  presento  in  farsetto  con  qnesta  let- 
tera a  Vostra  Eccellenza  la  quale  prego  a  non  fare  il 
▼iso  dell'arme  fiachè  non  abbia  Iettò 'ed  inteso. 

Con  mia  grande  meraviglia,  o  signor   Prefatto  Fti' 
rina   io   fui    sequestrato   per  ordina   wttro  costà  a 
Livorno,  com'  i  fossi  stato  roba  di  contrabbando  o  merce 
venuta  dalia  moria  di  Levante.  Il  mio   povero  Numero 
179  che  era   vestito  di  candore  come  una  sposa  mo- 
naca fti  bruscamente  messo  in  arresto  all'arrivo  — 
non  vi  ft  verso  di  ricatto  né  df  ritorno.  Io  fai  agguan- 
tato senza  procosso,  come  avessi  portato  pugnali,  o  gri- 
maldelli 0  sprangoni  da  leva  e  da  scasso,  e  senza  pure 
aver  sbottonata  la  bocca   rimasimi  alle  vostre  segrete, 
dove  ancora  mi  arrapino  legato  come  un  salame.  Signor 
Farina,  questo   vostro,  a  quanto  tlicono  i  Legisti,  non 
fu   un  sequestro,  né  giusto,  aè  costituzionale.  —  giu- 
sto nò,   perchè  mi  afferraste  senza    cartello,   metten- 
dotùi  alla  bocca  la  sbarra  —  costituzionale  oeanco,  per- 
chè Voi  come  Capo  Politico,  non  avevate  giurisdizione 
sopì  a  di  me  per  osarvi  di  hrla  da  Begio  Procuratore 
e   mettermi   le  pastoje,come  s'io  fossi  statoli  girifalco 
scappucciato  incontro  a*  merlotti/  Il  mio  Superiore  na- 
turale è  r  Eccellentissimo  Fisco  di  Firenze  soltanto,  se 
voi  lo  ignorate,  il  quale  mi  prosegue  di  amore  paterno 
e  però  di  tanto  in  tanto  non  mi  dimentica  e  mi  mette' 
a)  pancone  a  far  guadagno  di  flato.  Il  qual  Fisco  pre- 
detto mi  ribruscola  fin  anco  nei  virgolati  e  nelle  reti- 
cenze, e  ciò  lo  aumenta  di  diligenza  e  di  zelo.  Ma  non- 
dìmeD.0  egli  mi  lasciò  libero  e  spedito  io  Firenze,  e  mi 
permesse  di  scampagnare  in  quella  stessa  mattinata  in 
cui  vi  piaceste  di  farmi  quel  bratto   tiro  di  mancina, 
ond*8pro  la  gola  e  lamento. 

E  sappiate  Eccellenza  che  questo  Fisco  non  dorme 
la  grassa  ma  è  sollecit')  quanto  un  gallo  e  per  darvene 
una  prova,  sentite  la  infrascritta  Pratica  che  il  30 
Agosto  4868  inviava  a  questa  Direzione. 

Uffùno  del  Regio.Pncuratore  del  Re  in  Piren%e. 

CllCOLAM 

c  n  sottoscritto  stima  opportuno  rammentare  ai 
Signori  Gerenti  Besponsabili  l'obbligo  che  a  forma 


dell'Art.  42  della  Legge  26  Marzo  1848  corre 
loro  di  consegnare  al  momento  della  pubblicasione  la 
prima  copia  del  respettivo  Giornale  a  quest'Ufiaio. 
e  E  &  loro  altresì  noto  ,che  l' IJiìzio  stesso  starà 
a  tale  effetto  aperto  (fino  a  nuove  disposizioni)  dalle 
ore  6  antimeridiane  alle  ore  10  della  sera. 

Al  Gerente  Responsabile 
del  Giornale  Lo  ZENZERO 

il  Procuratore  del  Re 
G.  MOBIUBALOm 

E  sappiate  o  signor  Prefetto  Senatore  che  questo 
onorevole  Regio  Procuratore,  non  manda  i  bandi  pec 
ridere,  che  se  potesse,  mi  darebbe  l' accusa  ogni  gior- 
no, tanto  è  rovente  dell'ordine  e  della  disciplina.  E  però 
procede  eauto  spietatamente,  e  mi  lascia  volta,  volta, 
la  ricevuta  come  qaesta,  qui.  «otto,  che  appuutb  com- 
bacia con  quel  Numero  179  che  voi  mi  fermaste. 

N.  107 

CIRCONDARIO  DEL  REGIO  PROCURATORE 

DI  FIItENZB 

I^  14  del  Mese  di  Settembre  1862  ore  6  1/2  ant. 

€•  Coerentemente  al  disposto  degli  Art.  12  e  13 
della  Legge  del  17  Maggio  1848,  è  stato  deposita- 
to neU'  Uffizio    3  copie   del   Giornale  Lo   Zmxero 
N.  170  sottoscritte  dal  Direttore  responsabile  Ro-t 
berlo  Marengo. 

Per  il  Regio  Procuratore 

Angiolo  Cui  Registratore. 

Il  perchè  vedete  bene.  Eccellenza,  che  quando  io 
Zen%ero  arrivai  nelle  vostre  mani  a  Livorno  era  già  4 
ore  che  aveva  séfitito  la  messia  e  fatto  colazione  e  la 
spesa  per  il  pranzo. 

Dunqae. 

Signor  Farina,  io  protesto  in  nome  dello  Statuto  a 
della  libertà  contro  il  vostro  Megale  sequestro  e  mi 
serbi  di  chiamarvi  in  giustizia  a  rifarmi  dei  danni  che 
mi  arrecaste,  con  lo  impedirmi  lo  smercio  della  mer- 
catanzia,  che'  eoA  messi  a  panieri,  per  caricarne  un  ba- 
sto di  ciaoo. 

E  voi,  senza  criterio  di  pericolo,  lontano  o  rimotu, 
per  cose  ch'io  vi  portava  da  Stenterello  o  Frontioi,  vi 
credeste  aver  preso  Roma  o  Garibaldi  per  la'  seconda 
volta,  acciu£tandomi  all' indietro  solla  passata.  Questa! 
ecco.  Monsignore,  la  è  stata  una  gherminella  che  noQ 
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i  piaciuta  m  nessoBAt  s  neMMi»,  credo,  al  Fisco  4^ 
Uffizi  Gatti,  il  qaiyi»  «m^  detto  «àe  viri  truciolaile  fl 
niccio  dfa  MDere*  «HE  farà  si0mtà  dt  jiatrociol»  .4IK 
Ck)rte. 

Si  tale  «Ihe  Kiw  intra  vi  JnÉi  par  •!«  «ran  4i|» 
qualche  cosa  di  grosso  e  che  Vi  Aaste  a  credere  cVio 
fossi  ona  naova  Bambola  Orsina,  qaand'  i'  ero  sola- 
meote  cottagi»  d*  JuaiiDarie.  Varse  vi  «spiicqaero  |fli 
ItuUrùai  a  Heftser  Vrl»aDo,  nw  di  ques^,  sappiate,  ne 
fu  diluvio  per  tutta  Italia  ed  Europa  e  tiessano  se  ne 
scrollò,  perchè  la  predica  meritava  il  Prete,  a  il  paliotto 
r  altare.  Più,  il  vostro  sequestro,  0  Signor  Prefetto,  fa 
«■a  superfluità  jcfna  «ttgo,  per4hè  il  mio  numero  aat- 
■BnauatQfJu  vjato  da  chi  san  avea  lanterne,  «o«tà,  came 
gww.  If  «are*  stalo  zitto  come  il  tonno  satt'^iia,  se-vni 
IScceilwza  mi  «mate  frugato  sokaot»  0  poi  dmesso, 
p«rcèè  allora,  per  latta  da  voi,  te  eeaa  patea  pasMre, 
benché  ci  fi>sse  da  iapendervi  sopra  di  xagiooi  piii  che 
un  migliajo.  Ma  prendermi  e  farmi  marcire  in  prigione 
senza  colpa,  e  senza  processo ....  oh  questa  poi  per 
quanto  vadomi  diglulinando,  bob  in  poMo  logoztare. 
Inap«n>cchè  io  ne»  fb  querela,  solamente  per  conto  mio, 
ma  prifls»  di  tatto  in  nome  della  competenaa' delle  giu- 
risdizioni ,  la  quale  è  dell'  ordine  pubblico  e  venne  da 
Voi  violata  con  un  esemim  tremendo,  che  pnò  diseen- 
4«Ta  dai  maggiori  ai  pib  -bassi  ed  arrivare  fino  al  4i- 
spotìsmp  del  Sindaco  di  villaggio  e  del    gabellatore. 

Immaginate,  che  a  Firenze  io  me  n'esca  fuori  pulito 
dagli  unghioni  Fiscali  e  che  faccia  sano  e  salvo  il  mio 
|iro  fino  agli  ultimi  cpofiai  d'Atlante. 

Il  Gonbloniere  di  CasteIBbocchi  si  leva  mentr'  io  fò 
la  mia  corsa  con  la  cispa  nei  peli  e  mi  sa  giunte 
fi  spo  granducato  che  aspetta  il  Qglio  di  Canapone. — 
«  È  arrfvato  to  Zennero  *  —  grida  la  fante  Gesualda  al 
Govemator  Fibocchins  -~  8  Idi  •>-  f  Si  arresti  e  si  metta 
in  prigione  perchè  di  festa  non  leggo  per  non  ismar- 
rire  il  Decalogo  »  —  E  la  Gesualda  —  «  Lo  Ztn%ero  porta 
mortella  »  —  e  Jfoma  0  Morte  (replica  il  Fibocchino)  è 
grid»  dw  mbaccia  )»  Stato:  io  arresto.  » 

Mei  casa  ewnpMcato,  Boeellenca,  lo  sarei  sfato 
eolt»  a  sproposita  perchè,  Fiboecbi  «oneataote  la  sua 
vataztooe  «adioa,  è  parta  ésl  Bego»  Italiano,  oome  Reg- 
gello,  paese  dei  pentoli  e  della  santoreggia.  Eppure,  il 
caflTetto  che  io' modulai,  mi  potrebbe  beoìsaimo  inter- 
venire, sol  che  le  arbitrio  sceDdesse  dalle  gradinate. 
eccelae  delle  Prefetture  per  discendere  adagio  adagio 
fin  all'  ultimo  birre  della  signoritu  La  qusl  cosa,  sarebbe 
disconvenienza  grandissima  ed  attentato  alla  legge,  la 
quale  ha  atabiUti  ordini  e  disciplina  che  non  è  per- 
messo di  violare.  Ma  voi,  0  Sere,  illustre  che  di  Inatitnto, 
par  che  non  siate  troppo  ben  premunito,  ve  la  idiete 
presa  con  me  come  s'i'fossi  un  briymte,  quando  per 
contrapposto  son  maaMeto  e  con  la  mia  innoceacisaima 
satira  urhema,  adorno  il  paesa  e  lo  «mnuriiisco.  S' im  • 
fan,  0  signora, più  di  liogas  e  di  lettere  ae\\e  mie  no- 
loBoe,  che  nelle  scuole  di  motti  Licei  dello  Staio,  mesae 
da  parte,  ben  inteso,  tutte  le  persone  prominenti  che 
isDDo  bella  mostra  di  sa  nella  pobWica  Istruzione!  alle 
quali  volentieri  mi  inchino.  E  co«l  a  voi.  Se  non  che, 
Bon  vi  poaso  dissimulala  che  il  vostro  famoao  seqasstro 
gli  è  stato  un  grosso  granchio  marino  ed  uaa  offesa 
alla  civiltà  di  Livonao.  Che  forse,  0  Sere,  può  ritenersi 


nel  madesiaae  Stato  e  sotto  le  madesime  legàjrtéoa- 
stà  sì  4iviet<  qml  che  a  Firerift^j^messoi 

J«  «arebba  una  bella  giustHii  fìbsU  e  b^  can- 
notto, #' allora  «anverrebbe  diM  am  per  i  Smneai 
occorMfeo  riserM  e  censure  clM>flili  son  MdMtama 
FWoum.  ktm  4J*«empi  di  GanapMa,  bon  «HHift^  sud 
costumava  cosi,  e  Firenze  allora  avea  la  polpaeda  t 
iivmt»  f  »•  <<3IKi  W^  <a  #i»  V«la,  le  cose  si  sn 
mdtate  B  legli  èssi  nttll^io,  cb  f  fafper  tatti.  E  però 
lasciateci  («dare  4n  pace  «  naa  ci  dcoàibujate  qnaads 
no'  Siam  sul  più  bello.  Se  diversamente  accadesse  e  al- 
lora converrebbe  dire  che  hi  ^Sinstizia  dopo  le  saoS' 
sioni  ha  die  pesi  e  due  misure;  «osa  che  a  dir  vero 
è  stata  ripetuta  a  sqwroiag^  da  dei  «ndtgBMiii  «.«ti 
io  non  la  credo.  Intanto  però  mi  giova  sperare  che  d'vi 
innanzi  tra  me  e  voi  ^aadepà  dì  pA-tito,  imperocctt 
io  sia  -oarto  che  mi  «vate  fatto  una  celia  perchè  iI.p4po- 
Io  si  rallegri  e  mi  desidèri  di  vantàggio.  Se  h  tna 
è  di  questa  maniera  e  voi  colpiste  nei  segno,  ^i  rìngra- 
fio.  Intanto  però,  conio  buone,  per  isgravio  di^rràia- 
dihe,  vi  voglio  con  il  massimo  ossequio  dare  un  coiw- 
glio.  —  Ed  eccolo  —  Se  voi  volete  dorar  sano  e  bea 
visto  costà,  (sicQome  mi  vien  detto  che  lo  lièle]  ^  è 
Decessario  che  un  p«*  ibeglio   toscaneggiate,  imftaiKfo 
almanco  quei  Longobardi  che  a  forza  di   stanziare  in 
Italia  divennero  dei  nostri.  E  così  voi.  Perchè,  se  àtì», 
come  è  sicuro,  personaggio  aletto  ed  illustre  e  qua  va- 
niste come  Farina,  e  i  Lìvorneei    non   vogliono  esser 
pesci  da  friggere  0  sommomoli  da  indorare.  Una  certa 
gravità  che  in  altri  paesi  si  addice,  passa  appo  i  no^ 
se  non  lo  sapete^  per  una  stentereliata  in    catatten^ 
come  qua  non  bisogna  tenere  in  conto  dt  saetta  api 
ribobolo,  né  di  pugnale  ogni  epigramma.  La  Toscana,  di- 
ceva il  nostro  Moneti  è  una  provincia  di  ttotaini  pace- 
voli  e  novellatori  ed  un  poeta  citato  da  Ini,  se  ooo  $bt- 
glio,  la  definiva'  così. 

È  un  Poeti  feliee  «  fortunato 
Chi  pia  ci  caca  e  più  ci  sta  beato. 

Se  l'Esempio  non  vi  piace  lasciatela  ire  e  bob  w- 
questrate  anoo  lu^  perocché  gli  antichi  retori  amoM- 
atraroBo  che  meglio  si  insegna  per  gli  eseo^li  che  per 
i  principi!  e  di  queUi-à  sempre  vago  e  festoso  npapib 
nostro.  Dunque  d'otta  appresso  addomesticatevi  un  po'me- 
gito  oon  noi  e  non  abbiate  paura  delle  lucciole  iscambin- 
dele  coi  lanternoni  del  lupo.  Se  il  Siòr  Urbano  si  felicitt, 
come  tutti  fenno,  e  voi  permettete  all'acqua  il  pendii, 
perchè  Ovidio  cantò  che  le  cai^e  triste  si  fanne  coi  pa- 
trocinio peggiori. 

Cauisa  patrocinio  non  bona  pejor  erit. 
(Veggio  il  rimedio  del  male). 

Non  è  più  il  tempo  della  vanità  pettoruta  quesM, 
né  della  ostentawone  di  titoli,  nastri  e  bindelli.  La  bmt- 
canzia  soparchia  perché  possa  tenersi  fn  conto  di  {^ 
aiosa  dopo  che  il  Governo  ha  messo  i  fregi  a'  pioli,  « 
ha  decorato  gli  sguatteri. 

Hanpiecol  pregio 
Le  Gtm^  ià  éMe  ni  a^èbonéà  ^  «M(M 
Son  tesori  tra  noi  perchè  te»  rarfr 

6«éì  W  Il«te8*jai«r  citata  ^  Mt  «tvttala  e*  per 
iaÉnnguellwre  aUa'  OÉnliogki^  te-  «t»  «ó»  fSf  jÌriHÌr«i 
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I  in  ogoi  case  <É«iiui!i  ei|«aMhe  fMt  4i  Mlità  e  bene- 
fixio. 

^  Io  wia  vi  -ib»  «onuo  per  «alio,  «na .  per  ìlafità  col 
mandato  'ikìtjt  iffittàtttie  ptttìàiiììk  elle  ^i  ttir6l)ta  per- 
chè aenza  colpa  oii  iVStè  1BBS80  agli  arpioni  e  però  mi 
Mgb<aiai«toi);tati>|l«Bto.-0ej«ri  Amo  ^{«etulo'tdwffr  più 
•1»^^  <fcliW!Ì«DaàMa  «Wtstwi  è^/iM,  'al^lB  »eW6  ì«b 
lo-  DM 'VfM  Him,  l^oM  AAid-o ^'«mta  ^tMè  «ih 

tVingibellp  ^{aw|^,  «We  <^«b  manèarttfi  fl  1[e«p6  % 
Itai -carta,  ma  doo  la  materia.  Veoendo -alla  luce  «H  P*- 
àre  ùireatlao  e  awidre  piatoleae,  io  detto  eecondo  il  ^ 
aio  éella  mit  oabùln  e  sebicoKkro  -git  i  periodi^  twme 
7oi  le  Cftetolari  «eMmdo  il  «ittfani»<dei>^arì  Vostri-. 

To  mi  sbn  ««thè  '^ftklhdi 
^thor  Mtt  sjrirn  Hoto  i  tn  qtdiUà  gtHia 
Oh'  ei  Setta  dèhtro  vòti^ificmdo: 

|>er  la  qual  ooaa,  oda  v*  è  caso  ch'io  perda  filo  t 
rotila,  perchè»  parlando  ooo  raverema,  oompoogo  alla 
liseta  sema  «pe8iare«il  qaattriao,  im))eroechè  ciò  sì  ap< 
^teuga  atm^  «ha  a  me,  V  «ofisti  ed  ai  pediimi  dei 
quali  ci  è  calaU  tanta  dovizia  dall' kllo.  E  sfè. 

Intahto,  0  bigaot-e,  86  boa  Volete  rssere  ioconìtAlato 
coki  Dna  buoVa  protesta  siate  piti  amico  dello  Zeraei'ò; 
Parche,  Mppiàta,  costui  pizzica  e  fa  bruciare,  essendo  ve - 
auto  nel  maodas  Beo  giàtrai'api  «Ile  labbra  come  il  poeta, 
■MÌD  'Inette  «d  t»  esercito  di  raspe  e  calabroni  e  seara- 
iiBf  M  ispttv^ntiir  gU  «echi  tèa»  Io  ««to  d^o^ni  più 
édb%ltnMb,  o  «liiKelktò  fitosofòtaì^  ti  Btnuro  ha  be- 
lùito  e  mdllo,  é  innesto  di  Ubici  e  nòti  diservrddHodi 
paoderij ,  buoòì  qualche  volta  a  portare  addietro  l' id- 
éegna  conte  jftìmedone  del  tasso,  sul  quale  cascarono  a 
tvbiue  per  bocca  del  Duce  in  un  memento  di  preci- 
pisio  queste  rampogne. 

«  Rimtddn  quatta  Insegna  a  te  non  dudi 
t  À  oió  eh*  indiéiro  tu  la  Hpwiam. 

C  taielti  annodi  Jh't^dom  «nco  in  oggi,  o  signore, 
te  questi  seggono  sugli  alti  sdrabni  e  se  voi  non  li  co- 
tiòsòèlè ,  ed  io  ^ì ,  perchè  ()ò8só  cootarvell ,  volendo , 
eoo  sette  delle  mie  (^ita,  È  qui  fé  pudio  con  la  vo- 
stra permissione,  perchè  giudico  di  avervi  rannu^o- 
lato  8bl>aataDMi,  seppure  nota  Aarò  degno  di  un  com- 
giacente  sorpiao^  che  riamicandoTl  vi  ftrà  pfù  beHo 
énì  sbliu*.  Ortft,  dH)  ira  uè  Senatore  e  lo  Zen*èrb 
Ifaterè^ede  un  lio^po  tieétb  ihtèrvi^llo;  hai  la  irihìtA- 
t»  dovente  (a  parte  la  vostra)  è  ciiso  è  non  virtù 
come  r  umiliazione,  ingiùsti^a,  e  sciagura.  lótantó,  sia 
patto  tra  me  e  Voi  che  da  oggi  fino  al  Hi  del  giudizio, 
àon  «èbfale  »  ebiodermì  pitt  l' uscio  «m\  muso,  quando 
mngo  costà  con  il  vitto  (Mi  miei  latori  Viorentini.  Lt 
ìftoA  òMa  accadendo,  pub  Miti  eb'iò  vi  Uccia  quie- 
tinia,  ad  c^e  M  Hlk'ci^àt^  de!  danài  ò  dèlie  dpésè 
con  la  riconsegna  del  fardello'  agguantala. 

L'aspetto  ancora.  >^  < 

Firenze  addi  Vf  àettèodbf'é  tséìl 

Tatto  vostro 

.._^ _..  liO  Censer* 

Per  copia  cónfbfméi 

Tannoù 
IQiaòra  di  Mas<f  Dttro) 

fi  S.  ^ife  ièHV^  éM  iguiM  iSeV  g(6Mt>  ricor- 
drtevi  dì  fimgahni  tàa  Shuituf;  teAe  aanprcl  faoerte, 
pigliandomi  di  peso,  per  farmi  la  viaba.  dei  bauli.  Oòà, 
Voi  leggerete  sempre  il  primb  H  tAitt'  è  iratw: 


^ 


E  Biocome  lo  Zenzero  deddtnraiMs^stsireiiempce 
più  le  simpatie  di  Sua  Eccellenza,  riporta  dal  gior- 
nale Ili  GiAUDUJA,  'che  si  stampa  a  Torino  il  se- 
guente: 

,  «CÌMRÌMl  Vóli 

•Ali  RAPPVBTO 

{La  MeÀa  è  nai  ^obiMtto  dtl  tégrétario  Capriolù) 

Capriolo.  Signoi-i  d'elle  'MònarchìaìfasietUoie,  aVià'tì I 
■Cbsa  avete  dà  ^rfèrilre  T 

MànarAia.  Prè\9Péhte  l'Ho  dà  riferire  eh»  .... 

Vaprìòlo.  Bista  cbsì!  6  atfè^to  il  modo  di  fare?  fc  c'cHhl 
'òbe  riserve  11  Mitarstero T  DòVe  avete  imparato  à  dar 
bdtfzie  dèirbltro  inòtld'ò?.Ghi  vi  ha  insegnato  a  screditar 
!  Mostri  foadHonieòI  dtyè  tìelle  balòrdagjgiai  Cobi  coIbssàitT 
■È  fn  che  modo  son  dette  )iòi  I 

■Monarekia.  Ma  . ..  nia  . ..  Ittiolo  che  .  . . 

Capriolo.  Che  zelo  d'Bgittb  I  Tre  giorni  di  pane  è  fi' 
tcqoB.  —  Li  Vostiiuzione  I 

.  Cbattlusion».  Presènte  1  Sapendo  che  il  ministbró  vo- 
leva tfar  l'amnistia  ... 

V^Apriolo.  AH  I  èiÉO«rà  pkrti^anà  dell'amnistiai  Ho 
pttbVt-e  Ui  v^det-ta:  Io  rìcodpeeHa  Bello  zel6  Cén  coi 
Uifbtaae  l'tìmnistia  ;  alh  fide  mi'  anno  «ara  canc^elUtH 
nel  hudiéro  dei  protetti.  Intaòtò  Vndtà  a  ^'à^sàre  uba 
settimana  al  erottoti  e  loderà  il  HitifèteKo  pet  aver 
débisè  11  prodBbio.  .-^  L^a  '2)tibli4Sio»ie  I  Avàhd. 

BHlbttssiemt.  Ho  détto  —  UiaDco  —  Ho  detto  nefo 
Ji-  ho  i-sfféfffiat«  òg^i  r-  ho  nbgoto  ièri  —  tltèrulè- 
rb  Idi  nuovo  domani  ~  aotio  prdntll  à  dire  —  a 
fliadi^e  —  a  Vivere  —  à  mòriì^  —  in  servizio  — 
del  coDàigHo  di  AlèssàudHIi  —,  et  voilà  t 

Captvilo.  Sofa  cbdterito  dt  vói.  Avrete  la  bt-o6b,  Sè^isi 
dMatare  le  alti-e  prbve  dèlia  nostri  benevolenza,  Bs'pefSì 

Bipkro.  Rattazii  è  bb  grand'  ubmo  e  Capriolo  e  il 
ibo  p^oibtà.  Mi  l' illttstre.Làfarìda  è  iln  grand'  homo 
anch  èssn.  BgTi  Hil  sébpf'e  ^Mdto  fi  processo,  périiììh 
Garibaldi  i'  ha  spedito....  éi'sa  dove. 

Capriolo-  Proseguite  nelM  Vostra  ^ia.  Nw  si  èa  bi(K 
iioel  che  j>ab  avvenire.  Cbi  sa  !  Un  nofta  foglio... 

Eiptro  .Ah  I  un  porttifoglio  sarebbe  il  biù  bel  gior- 
iib  della  miii  vithf 

(Capriolò  tèi-mina  di  ddife  ^i  rapporti  degli  altri  gio^ 
nati  alessandrini,  distribUlsbe  [iréaii  epiiaizlobi;  quidoì 
pasdl  lllè  ijtrtizioni^. 

Capriolo.  Attenti  contocc,  e  non  fiatate  I 

4.  Sul  processo  Garibaldi  —  la  leege  qui,  la  l 
là,  la  legge  su,  la  legge  giù  —  Il  Ministero  vttèlè 
legpe,  —  Avete  capito  T  .    , 

a.  Sulla  qèéséi^^  rèéaM  <^'  AiiCdK  i^rodolci  con- 
tro la  Francia  —  sempre  però  nottra  grande  alleata. 
Compliménti  e  sorriseti]  alla  Inghilterra.  Non  si  sa  mail ... 
.  |L  All' interno  :  —  Ricaaoli  un  imbecille,  ma  onefito  — 
i^arinì  capace  ma  impazzito:  Minghsttì  lepcer^  e  uto- 
pista. Serviteli  bene  e  sopratfeutto  —  viva  Riltam. 

4.  Lasciale  in  page  i^  fondt  jgnbblici  :  e  cercate  altri 
ai|;omenèi  ^ef  appoggiare  il  Hinistéi^o. 

6^  Quanto  a|^  f^fma,  «emp/e  ^  «leffsa  ;  «jvpoltlnone 
»aayi,jmérra  di  majaff^^  ecc.  ^    „^_x. 

o.  E  softrattiitó  còrpo  di  Dio ,~  meitetèvi  q;  accordo^ 
non  fate  le  solile  scene  in  faccia  al  pubblico',  abbiate 

S'odirio  -^  se  uni.:.:  A  Auon  intemlitor  poòbe  pardft. 
ndatet  (portano). 
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BUONE  NOTIZIE  DI  GARIBALDI 


Una  nuova  lettera  dell'  egregio  dottor  Ripari 
d  porge  ulteriori  regnagli  sulle  condizioni  della 
ferita  del  generale  Garibaldi  e  sulle  recentissime  e 
4otte  consultazioni  di  cui  essa  fU  oggetto; 

VarigMoo,  49  settembft  6S. 

f 

«  Il  parere  dell'  illustre  professore  inglese  signor  dot- 
tor Partridge,  cfae  ojoè.  fosse  da  «spelUre  qualche  tempo 
prima  di  passare  alla  spaccatura  del  seno  fistoloso,  il 
quale  dalla  ferità  corre  verticalmente  tra  gli  ictegu- 
meoti,  ed  un  poco  all'  indietro  luogo  la  superficie  interna 
del  calcagno,  e  doversi  pure  aspettare  egoal  tanpo, 
avalli  di  dar  esito  all'abscesso  profoodo  e  circoscritto 
•I  di  èotlo  del  malleolo  estemo ,  al  quale  parere  iiic|i> 
navamo  noi  stessi ,  fu  pieoameDle  confermato  dal  grapde 
\  chirurgo  di  Firenze,  il  dottor  Zannstti,  il  quale  accorse 
in  compagnia  d'un  suo  assistente,  il  dottor  Tommasi, 
alla  chiamata  del  professore  Albanesf ,  ed  arrivai;*  qui 
questa  mattina  alle  9  •  OMua. 

<  Ragione  della  quale  chiamata,  era  questa  —  che 
bltisi  palesi  e  certi  i  due  lavori  morbosi  sopraindicati, 
e  cavatone  argomento  di  discussione  tra  noi  curanti  ed 
S  aocio  nostro  alla  cura,  il  bravo  professore  Prandioa, 
fii  stal^ilito,  di  uoanime  accordo,  essere  dovere  nostro 
averne  il  giudizio  del  famoso  pratico,  il  quale,  dopo  il 
primo  consulto,  ci  disse  col  cuore  lasciandoci:  •  Ad 
ogni  bisogoo  chiamatemi,  e  voleri^. 

<  È  ben  vero,  che  ne  affld(|va  pienamente  il  giudi- 
flato  del, professerò  iogleise,  ma  il  ie|egraa^{Daa- era  ei^ 
partito,  è  fidenti  appieno  nell'anima  gentile  del  dotus- 
8Ìmo  italiano  prosammo  non  revocarlo. 

«  Il  professore  Zannetli,  il  quale  aveva  visto  per 
una  prima  e  sola  volt^  l' illustre  ferito  nel  consulto  coi 

Srandissimi  professore  Porta  e  professore  Rizzoli,  quan- 
0  gamba,  collo  del  piede  e  piede  erano  presi  da  sin- 
golare gonfiore,  fa  tocco  gratamente  dal  rivedere  óra 
Juelle  parti,  ricondotte  allo  stata  naturai^,  meno  il  oollo' 
el  piede  che  con sarVa  una  gonfiezza,  minore  d'  assai 
però  di  qualla  d'allora,  e  ne  cavò  argomento  a  bene 
sperare  dell'immortale  ferito. 

e  Promise  scrivere  sol  grave  caso,  e  noi  lasciamo 
volentieri  la  parola  a  lui,  attendendone  il  voto  solenne, 
dal  quale,  portiamo  speranza,  sarà  fatta  buona  ragione 
del  nostro  bene  operare,  come  già  ne  fu  fatta  a  quest'ora 
dall'  illustre  professore  Parlrigde  coi  modi  franchi  o  sin» 
ceri  di  un  lìbero  inglese.  D.  P.  Rjpaii. 


BOLLETTINO  SANITARIO 

Il  Dtntto  riceve  dal  Yarìgnano  il  seguente  Tele- 
gramma : 

(Spedito  12,  45  —  Ricevuto  3,  VS) 

Continua  bene  :  ieri  sera  staccaronsi  altri  fram- 
menti osseL  Fastridge  fece  visita  di  congedo  molto 
soddisfatto. 

Pbaitdima  —  Ripari  —  Albanesi  —  Basiu. 
Viito  Santa  Rosa. 


Discorso  (B  OB  FaecUno 

DELLA  DOGANA  DI  LIVORNO 


ZenMtro  voglio  un  piacere  ;  ed  è  che  ta  mi  km 
parlare  alla  Casalinga  nel  tao  giornalino  di  cose  ap« 
partenenti.  come  si  dice  ora,  aJ  J>axw  Chniua»  — 
Me  lo  permetti  t  —  si,  alloca  cemincio: 

È  una  COBI  spaventevole  l' entrare  in  una  qulnaal 
Dogana  e  vedere  io  sciupio  dei  registri,  regii$tnm, 
rtgittrini,  àrctdari,  fSUt,  totUrofiUt,  'uivoU  e  •»• 
ture  (tritmUit^e,  boUclltM,  huUeUoni  «  '  bolle  seppe 
df  materia  d'ogni  specie  e  regola,  e  tutte  queste  spesa 
si  fanno  perchè  non  abbiano  luogo  le  trasgressioni,  |fi 
spropositi  e  le  macchinaziooì.  Dopo  ciò  credete  farsa 
che  la  istruzione  dell'impiegati  sia  accresciuta?  Chef 
neanche  per  sogno.  Essi  non  ci  studiano  mai  percfai  i 
più  sperano  di  ritornare  ai  vecchi-  sistemi  colla  renot» 
del  loro  amato  Canapons,  per  cui  gli  spropositi  e  i 
oontrabbaodo  hanno  messo  vela  con  proiHxio  vent»  «4 
entrano  tutti  in  porto. 

La  mancaon  dei  bolli  alle  telerie,  a  parer  mio  soo» 
ano  dei  primi,  danni  che  si  reca  alla  finanza.  Alcuni  ri- 
sponderanno essere  stato  necessario  il  tarlo  per  onìfi- 
care  gli  interessi. del  paese;  e  ciò  va  bene.  Ma  perchè 
senza  legislsre  e  discutere  qaali  sieno  le  leggi  miglioR 
da  applicarsi,  si  psogono  subito  in  carso  quelle  del  pi»* 
montet  7orreBbero  forse  i  legislatori  di  là  primeggiare 
e  presumere  su  qiielle  dell' altre  provincie  italiane  Y  Sa 
ciò  fosse  sarebbe  un  offendere  il  vantato  criterio  e  ta 
dignità  di  tanti  uomini  illustri  che  con  sana  dottrina 
ed  esperienza  ci  hanno  dettato  delle  l^gi  proporzionata 
al  nostro  commercio  e  alle  nostre  abitudini. 

Per  provar  poi  che  fra  gli  impiegati  sedentari  si  oon» 
mettono  dei  granciporri,  i  quali  essi  poi  vorrebbero  s»^ 
stenere-  eoa  dei  paradossi  incredibili,  altro  ooii  resUad 
che  raccontarvi. un  fatterello.  Giorai  eooo  m  aoegto at- 
tadino  di  Livorno  andò  nella  Dogana  interna,  ^b<^llò 
una  cassa  contenente  alcune  bottiglie  di  vino  8c«\u>.1^e\ 
mite  prezzo  di  questa  gabella  fii  sbagliata  la  Bulletta 
(f  entrata  la  quale  era  scarabocchiata  di  numeri  da  non 
capirvi  un  zero  —  Il  cittadino  allora  ritornò  alla  D> 
gana,  fece  conoscere  la  cosa,  e  gira  e  rigira  il  btro 
uomo  aveva  pagato  di  più  del  dovere  5  franchi  e  4f 
cent.  Fu  pregato  di  ritornare  il  giorno  successivo  per 
riavere  indietro  il  soo  denaro,  ma  non  so  dirvi  la  su 
maraviglia  quando  l'indomani  gli  fu  risposto  che  ss 
voleva  il  contante  bisognava  facesse  una  Istanza  al  I^ 
rettore  con  carta  bollata  di  65  Centesimi.  —  Il  povera 
uomo  si  sfiatò  a  dire  le  sue  ragioni,  fu  mandato  di 
Brode  a  Pilato  non  avendo  altro  conforto  se  ooo  qudla 
delia  solita  risposta,  non  faccia. osservagiom,  questa  ì 
la  Ugge.  —  La  colpa  di  chi  era  del  cittadìoo,  o  dei 
Signori  impiegati?  Lo  sbaglia  chi  lo  aveva  commesso! 
I  commenti  al  lettore:  la  BoUetta  (come  dicooo  i  pia* 
montesì)  la  può  vedere  chi  vuole. 

E  ho  delle  altre,  ma  per  og^i  fc>  festa. 
Livorno  80  Settembre  4868. 

Bomomc 
Pacchino  di  DofOM 

DISPACCIO 
Domani  CaiTapone  pubblica  aello  Zen- 
zero la  sna  terza  Lettera  indirizzata  al 
PICCOLO  BOGQIO. 


B.  MiBBnoo  Gerente. 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L*  AtMMiasioni  féorì  di  Città  non  ti  rieermo  eh*  a  trimestra  •  ogni  1.«**  a  16  di  ogni  mete.  —  Par  ju  tri- 
fraiMO  L.it.  8.  —  Lettera  •  Paethi  m  non  sono  frandii  non  si  rÌM?ODO. 


TERZA  LETTERA  DI  CANAPOH 

INDIRIZZATA 

Al  J^lccolo  JBoggko  di  Firenze 


Mio  Caro  Piccolo  Grullo 

Sta  scritto  nei  libri  dei  proverbii  che  i  r^li  degli 

Asini  non  passano  il  Campanile ,    la  qual  cosa  non 

;  dev'  esser  vera  assolutamente,  se  ì  tuoi  sono  arrivati 

I  fino  al  mio  tabernacolo  e  m' hanno  svegliato  in  un 

I  altro  sogno.  Eccolo.  Mi  parea  che  Bertoldino  figliolo 

'  della  Margolfa  poggiasse  per  l' aria  alla  volta  di  Roma 

'  portato  sui  vanni  delle  sue  Grue  e  che  venuto  all'apogeo 

'  rovinasse  allo  sterquilinio  con  una  grossa  stiamazzata 

.  di  quelli  uccellacci  che  lo  piantarono.  Mi  parea  che 

un   miserabile  suono  mandasse  guai  e  mi  chiamasse 

:  dicendo  —  Domine   aitami  BABBO ,  perch'  io  son 

brutto. 

Ed  io ,  sempre  in  visione ,  tappandomi  lo  naso, 
mossi ,  tratto  dal  flebile  rammarichìo,  alla  tua  gora, 
e  te,  in  iscambio  di  Bertoldino,  te  riconobbi  inzac- 
cherato dai  piantoni  al  capocchio,  mio  disgraziatis- 
siino  Piccolo  QrtUlo. 

Ahi  come  ti  diguazzavi  saettando  spruzzoli  a  di- 
ritta e  mancina,  ora  notando  alla  punta  ed  ora  al 
passeggio,  né  ti  veniva  mai  fatto  di  balestrarti  alla 
secca.  Nel  vederti  così  grommato  io  non  so  che  cosa 
teco  operassi,  perchè,  come  è  costume  tra  i  sogni, 
l'anima  mia  andavasi  vagabonda  tra  le  disciolte  fan- 
tasime,  senza  legame  di  obietto.  Tratto  tratto,  tu  mi 
venivi  davanti,  o  istrice,  o  pesce-cane,  o  porco-spino, 
diverso  di  sembianti,  ma  non  già  di  fetore,  del  quale 
ammorbavi  i  dintorni  imbriacando  fino  anco  gli  sca- 
rabèi che  fuggivano  a  frotte. 

E  dopo  non  ti  vidi  più  e  mi  rotarono  davanti, 
come  per  vetro  di  lanterna  magica,  stenterelli  infiniti 
ed  arlecchini  con  lo  steccone,  danzanti  a  molinello, 
e  gente  d'  ogni  fede  e  lingua  e  colore  che  cantavano 
Osanna  al  S^vadore  sull'Asino,  che  facea  lo  ingresso 
in  Gerusalemme.  E  il  sogno ,  alla  figura  di  prisma, 

tramutava  sempre  e  tramutava ed  ora  mi  ve- 

venivi  davanti  con  1'  assetto  di  birre  del  Garibaldi, 
ora  come  giustiziere  di  San  Giovanni  Battista,  tal- 
volta, in  forma  della  rana,  tal  altra  in  apparenza  di 
coccodrillo,  e  cane  allampanato  alla  cerca,  ora  buf- 
fone di  corte  e  più  in  là  baro  di  giunta...  —  In 
tutte  queste  tue  trasformazioni  peraltro  ti  riconobbi 


sempre  perchè  l' aria  nativa  di  grullo,  non  ti  abban- 
donava mai  0  tu  mi  paressi.  Stenterello,  o  Arlecchino, 
o  messo,  o  boja,  o  ranocchio,  o  coccodrillo,  o  bracco 
o  giullare.  Alla  fine,  sognando  sempre,  mi  trovai  con 
teco  al  N  inferno  e  colaggiù  il  tuo  primo  fetore  mi 
dette  da  capo  una  grossa  zaffata  alle  nari. 

Per  che  io  riconoscendoti  intero,  come  quando 
sfondolasti  giù  tra  le  Grue,  sclamai  —  Piccolo  grul- 
lo, e  come  tu  qui  1  diascolo  1  fatti  in  la  che  tu  piovi 
morìa  —  E  tu  a  me.  —  Maestro  !  io  son  morto  e 
tengo  questo  misero  modo,  perchè  nel  mondo  di  là, 
son  vissuto  sanza  infamia,  né  laude  —  Allora  io  — 
Gnaffe,  imbroglione  :  che  non  andò  come  tu  la  dì, 
perchè  io  m'  accorsi  dove  tu  sei,  o  condannato  in 
Malebolye.  £  di  fatto  tu  mi  parevi  laggiù,  mio  di- 
lettissimo (Trullo,  nel  cerchio  ottavo  che  serra  i 
fraudolenti,  i  ruffiani  e  gli  adulatori.  E  tu  mi  pi- 
gliasti  per  1'  appunto  (sempre  in  sogno)  l'aspetto  di 
Alessio  Intirniinèi  da  Lucca,  adulatore  sconcissimo 
ricordato  dall'  AUighieri  con  queste  parole. 
Il  Oia  t'  ho  vediUo  coi  capelli  asciutti 
Il  E  sei  Alessio  Interminèi  di  Lucca 
Il  Però  ti  adocchio  j>iu  che  gli  altri  tutti. 

Vedendoti  in  tanta  miseria,  mi  rannugolaj  e 
piansi  verace,  come  quando  andetti  al  Mortorio  dei 
Martiri  Toscani  caduti  a  Curtatone.  E  tu  ripiangevi 
0  povero  Alessio  e  così  io,  ma  tramutandomi  al- 
lotta di  nuovo  nella  visione,  ti  iscambiai  nel  Re 
Greco  che  tradì  i  Crociati  e  li  lasciò  nelle  peste, 
onde  Torquato  ebbe  a  rompere  alla  Grecia,  se  non 
vò  in  fallo  con  queste  parole 

Il    Or  se  tu  sei  vii  serva,  è  il  tuo  servaggio 
Il  Non  ti  lagnar,  giustizia  e  non  oltraggio. 

£  qui  finì  il  sogno,  perchè  ad  un  tratto  la  mia 
solita  pulce  mi  pizzicò  al  tenerume  ed  io  mi  sve- 
gliai. Era  una  bella  mattina  piena  d'autunno,  e 
dalle  vicine  giogaje  si  sentivano  i  canti  degli  allegri 
vendemmiatori,  mescolati  ai  muggiti  dei  bovi,  ed 
ai  belati  delle  pecore,  coi  quali  gorgheggiava  a  coro 
ogni  ragione  d'  uccellL 

Una  brina  vivace  biancheggiava  sulle  campagne 
che  circondano  questa  mia  vUla  dov*  io  venni  per 
gioco  e  rimangomi. 

L' acque  settembrine  ctdavan  giù  dai  torrenti 
che  col  rumore  mi  davan  l' idea  della  plebe  quando 
mareggia  alle  piazze  e  sordamente  mugola,  gravida 
di  burrasca.  Erano  insomma  le  sette  antimeridiane 
d' una  bella  giornata,  che  io  salutai  sbadigliando, 
secondo  la  mia  consuetudine  antica  per  la  quale  il 
Giusti  poeta  ed  amico  mio,  mi  comparò  con  Morfèo 
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cinto  di  lattughe  e  papayen-  E  mi  disse  ,  anco  ra- 
sciuga borse,  itó  questo  elogio,  ecco,  il  febfefeb  ufifhd 
86  lo  potea  rftpartaiai^fe,  ^tchè  ve  n'  list  oggi  À 
mondo  di  peffioné  che  tè  ÌXi  meritano  di  tantajggio 
e  però  passo:  . 

Passo  duijt}de  per  àlrtt  ì>  mio  card  QtuUo  cne 
fresco  fresco  dal  sogno  suddetto,  m'abbattei,  levato 
appena  dal  giaciglio,  nel  mio  solito  Picche  segretario, 
del  quale  ti  ragionai,  che  mi  portava  appunto  la 
Posta  con  tutti  i  giornali  di  costaggiù.  Fu  allora, 
chi  mi  venne  sotto  occhio  la  tua  ultima  tirata  d'orec- 
chi allo  Zenzero  per  l'affar  dei  tegami  del  Poggio  a  Caiano 
e  così  mi  accorsi  che  tu  duravi  fellone  anco  dopo  VAm- 
^uistia.  Ti  lessi  e  mi  sbellicai.  E  con  me  Nando  e 
Picche  e  la  Tonina  la  quale  una  voita  mi  faceva 
^Senato  ed  ora  mi  serve  appena  appena  da  Camera  dei 
Deputati.  I'  volli  dire  che  mi  consiglio  con  essa  lei, 
né  però  mi  soperchia  come  già  fece  Teodora  quando 
prese  là  guida  a  Giustiniano  Imperadore  e  Legista. 
Dopo  una  sganasciata  a  crepa-pelle,  noi  togliemmo  la 
tua  scrittura  scipita  e  v'involgemmo  dentro  3  libbre 
«fi  Pepe  fiùe  di  Calcutta  per  riprovarla  frizzante. 
iiO  scrìtto  rimase  più  sciocco  di  prima.  Allora  vi 
rimescolammo  sugo  di  peperoni,  ostriche  e  caùte- 
relle  •  lo  articolo  sempre  freddo  come  l'anima  d'un 
nsurajo.  Non  vi  fu  verso  di  riscaldarlo.  Il  perchè,  Nan- 
dino  mio  e  tuo,  che  ha  le  impazienze  d'Achille,  come 
tu  sai,  r  appressò  al  fuoco  per  iscaldarlo  e  tu  Ahi- 
mè, tu  (horresco  referens)  miserissimo  Piccolo  Boggio 
tà.  accendesti  e  ti  dissipasti  in  un  lampo  divent  ndo 
«no  straccio  nero  con  le  monachine  di  fuoco,  che 
ad  Una  ad  una  si  spensero  dandoti  la  felicissima 
Xkotte.  E  tal  finisti  compassionevole  o  pagliaccio.  Ora 
senti.  Tu  non  appartieni  veramente  né  a  partito 
né  a  setta ,  quantunque  tu  sia  un  infinitesimo  della 
genti^lia  moderata.  Sostenuto  a  atento  dalla  pt^a 
dei  tuoi  padroni,  hai  dato  fondo  al  primo  deposito 
ed  ora  ti  mangi  il  secondo. 

Tu  dici  che  lo  Zenzero  adopera  linguaggio  da 
|»ostriboIo  e  qui  sei  mentitore  per  la  gola,  perchè 
quel  giornale  che  non  si  degna  pure  di  nominarti, 
yS  lodato  da  tutti  gli  onesti  per  imagini,  lingua, 
e  concetti.  E  poi  a  te  cortigiano  sfacciato  non 
debbono  recare  scandalo  i  lupanari  e  le  libidini,  per- 
chè queste  fimo  dai  tempi  rimoti  furono  sempre  la 
palestra  olimpica  dei  maggiorenti,  e  dei  Principi.  Ti 
cito  Marco  Antonio  Triumviro  che  ballava  nei  Lu- 
percali, e  "ribeiio  Imperatore  a  Capri,  e  Nerone  a 
Boma  nei  festini.  —  E  taccio  d'altri. 

Sta'  zitto  dùnque  buffone,  che  quale  serve  a  pa- 
flroili  coinè  i  tuoi,  che  danno  il  premio  alle  prostitute 
hi  proplorzione  del  ^adàgpao,  non  ha  diritto  di  farsi 
fcanditor  dimorale,  (o)  Sta' zitto,  ingratello,  che  mi  met- 
testi aDà  mazzola  dopò  avermi  incoronato  di  rose  e 
viole.  Taci  scorpione  che  hai  maladetto  Garibaldi 
ed  i  E^ioi  compagni  d' infortunio  e  di  gloria  per  dar 
iel  genio  al  Gendarme  di  Sarnico.  Silenzio,  gatto 
castrone  che  miagoli  incessante  per  le  Anticamere 
dell'  a'nibito,  e  deUa  corruzione.  Alla  panca,  lombrico 
briaco,  di  malva  eie  ti  pasci  di  fango  è  di  mondez- 
zàio. Ne  Voi  di  friù  1  Fanne  domanda. 

(a)  1  giornali  di  Torini  hiidno  pbbblicato,  a>tì  ti  guari 
che  c^là  fu  data  U  Croce  di  S.  Miurizio  e  Lazzaro  «i 
Un  ex  lenente  dì  postriboli. 


Ma  d'  ora  appresso  figliolo  mio,  metti  un  ine/o- 
lili et  giufliiio  e  non  ti  niciàre   aJlii^inare  cotanto 
da  qdèl  tiiO  maladetto  /1IN>rè  Si  dev<&ione  ci»  ti  & 
vééeré  stradktTo  e  cammttÉure  a  ^hiiftbescio. 

LI  tua  padronanza  hJI  meteo  le  rfttHci  fonde  eia- 
lisi  e  tu  hO&  devi  più  af^  paura  (fi  Vanapone,  gnl- 
lerelio.  Ma   forse  ti  sei  raccomandato  a  lui  pei  ia 
mercanzia.  E  qui  ti  compatisco,  ragazzo,  perchè  ta 
sbadigli  a  filoni,  se  io  non  ti  assisto.  Ed  ora  ta  la 
sfhitteresti  volentieri,  non  è  vero,  la  Fattoria  di  Ca- 
napone ?  Povero  Mezza-zucchetta  —  Ogni  bel  gioco, 
tu  lo  sai,   dura  poco  .ed  ora  aspetto  la  tua   prima 
sbottonata  per  darti  il  colpo  di  grazia... 

Oramai  che  tu  da  bamboccio  stizzoso  hai  ricu- 
sato r  Amnistia,  non  avrai  più  da  me  la  mano  di- 
ritta A  blèiàre,  mòliò  pii  òhe  <&  iehgo  l'diiellb  e  io 
vo'salvo.  Nemmeno  quest'anno  manderò  coiità  i  ceppi 
e  la  befana,  molto  pi'h  òhk  iti  i^uesta  roba  v' è  do- 
vìzia ed  a  Napoli  ed  in  Sicilia  m(:f;lip,  sotto  H  rt- 
gimi  paterno  dell'  avvvòéató  Aleàlantóiio.  reiit&- 
diti,  una  volta  Piccolo  Boggio,  amor  mio  e  luccbero 
in  pergamena.  I  tuoi  padroni,  dopo  Aspromontt  hanno 
fatto  fico  col  popolo  e  fico  jfer  seUpre.  Lb  gente  ìi 
porta  come  basto  e  £9,rdello  e  non  ripone  più  in  essi 
frdanza.  Imperocché  là  passione  di  Garibaldi  Cóinin- 
ciata  nell'  Òrto  di  Oaplréta,  proseguisse  boi  bddo 
.  .  .  ....... 

ed  ora  abbia  fatto  staizìòne  alla  S^ei^  dopò  la  Hk- 
duta  sotto  là  croce.  I  dominatori  ed  i  dono&iàJiti  ai 

don  rìconoécrati  e  si  squadrano 

io  dico  poveri  ed  abbienti,  ptopolo  e  patrisiart^  èbr- 
fotto.  Le  virtù  scompigliate  si  l^nnodano  n^'  om- 
bre e  congiurano  contro  il  Dttooldo  del  mfile  dite  or 
Éiena  la  ridda  con  le  sue  s^eghe.  H&a  i  tempi  nato 
pieni  e  le  profezie,  tosto  o  tardi,  si  adempiiazmo. 

(JJrawO  Canapone!)   perchè  la  icii&xit&  dioe. 

dice (ingomma  che  cosaf)  —-non  t»(ropibtt& 

Césto,    dopo  lo  sgdiufbéro  del  Rame  —  BedMa 

éccone  imo  e  lo  acciuffo: 

Buper  Aspidem  et  batHiscum  anibulabis. 

i^u  camminerai  sulT  annaspo  e  sul  bassiHfico) 

Dunque,  fa'  senno  e  dammi  anco  questa  volta  la 
ganascina  nonostante  la  tua  cattiveria. 
Credimi  intanto 
Vienna  il  879  di  settembre  12962. 

.  Il  tM  Babbo 
CANAPONE. 
P.  S.  Fedele  aUa  promessa  ti  mando  coh  questa 
il  paniere  delle  mandorle  dolci  perchè   ta  oominci 
a  stiacciare.  Bada  però  che  tu  non  ne  £»et:ia  corpac- 
ciata, perchè  atlom  tisi  potrebbierosgomitolace  i  bachi 
òhe  tirano  al  dolcimùe.  Se   tnò  àcdada  e  ta  becca 
dell'  aglio  per  arùor  mio,   birbantéllo    e  séipiiiiecio 
di  queste  vincere.  T' a^huièi  dtie  libri,  lilio  di  già' 
itatica  e  S.  rettorìea  1  '  altro,  'p«r<M  ta  U  stn^,  die 
n'  hai  Cotanto  b^so^o,  ora  nelle  Vacanze. 

T'ho  mésso  nell'invòlto  anco  il  0ombattim«»to 
tj^irititale  del  Padre  Scupoli  perchè  tu  te  «è  valga 
per  lo'sciogimento  pacifico  della  Quei^tione  Bomana. 
E  finalmente  poiché  hai  cwmhiciato  a  caìitaTe  dft 
càfùarin  con  le  setole,  ti  masido  un  sa^b  di  ghianda 
^  mi  serbo. 

CANAJPONE. 


Digitized  by 


Google 


tì  utammaìo  ha  Tiaetnta  tìai  tjtavissiftro  fVigjCTy, 
tenente  colonnello  dì  Garlbaiai,  e  prigioniero  nella 
caserma  di  6,  Benigno,  la  lettera  seguente: 

iS  Settomlire  1862 

Caro  signore, 

t  Òggi,  alle  ore  S  pomeridiane,  venne  a  visitarci  il 
.^eb*<ll  di  d^Jérfrfl  tsàtfi  BJtfl,  «W  é  «feinlò  *  «W*- 
sinio  lutto  il  WBessdrlOi  »  SH  tm¥Hn  cwrtfenti  ?  La  mia 
risposta  ìli  tjufàti  :  meglio  bhe  nlél  f&tie  dei  Haiti.  — 
Volgeodosi  egli  allora  à  me  con  molta  cortesia,  mi  disse 
«>s4er  venuto  ordioe  dai  Aioistero  ch'io  potessi,  median- 
te pagiimenlo,  olt*Wrè  CJkUtoè  volevo. 

•  Il  iMftiISlteW  è  aa<»r«  f®r  ferra'»  ntìi'ldéa  ehe,  giu- 
sta ri  fapport»  uiB«3le<v<  èm  vuoi  fetta  tra  mi  dna  Ibrgl 
distribuzione  di  datfcrl  tìella  SWtWfc  dèlia  ll<rchèsina, 
e  che  4uinài  stadi  tiittlvifc  prtt^Vedìiti  di  Wotlo  Ùnmrb  ; 
che  àllrìméoti  li  sua  conctiSsibne  &aon«rebbe  ironia. 

k  I<)  dunqii?  debbo  oaservwe  che  fai  ^resn  prìgio- 
Diero  con  Ò  tìte  ìù  tiaa  e  privd  Aacì»  del  vAo  èagk- 
glio.  I  bà'5DÌ  anbici  hi  aintaroDo  fltìo  a  tjhfel  giorno  còl 
loro  denaro. 

e  Forse  dod  consta  «t  ministero  che  noi  non  ab- 
bithio  avuto  inaai  ttè  pa^  ndefrdiVe,  faè  soprassoldi  ;  che 
roHgl  d\Jir«vere  il  WiA  détto  WeStlt»,  fofnihb  tftìché 
privi  di  vestiàrio  e  spésso  àn.  né  di  viveri.  Il  povero 
generale,  rioortìaodosi  di  noi  io  mezzo  a'suoi  patimenti, 
aefpe  la  miseria  U«'  suoi  ufllciali,  e  mi  mandò  dal  Va- 
ri gnabO  800  lii'e  ìper  dSstHbuiile  fra  i  più  bisognósi.  P<ir 
poterne  amtare  un  maggior  numero,  aìédi  due  scudi  a 
ciascheduno;  che  tarono  spesi  quasi  tutti  in  biancheria, 
essendo  i  prigionieri  assai  male  io  arnese. 

«  lo  penso  adttoqtie  che  il  ministero,  trdimirto  di 
permetiere  ai  garibaldini  qualche  comodità,  potrebbe 
dar  dispoeizimri,  «iSnch*  nra  tutti  i  prigiowiwi  siano 
•gg/avaH  SA  p^txAèbtb  degli  tt^élli  n'e6*sAi4.  alcuni 
■hanno  denaro  di  caset  «'••ti  clie  pui  meritano  riguardi 
SODO  privi  d'ogni  mezzo.  Non  fu  ambizione  di,grado,  né 
avidità  di  guadagno  che  ci  condusse  alla  impresa,  sib- 
bene  amor  di  patria,  devozione  al  programma  JteliB  e 
Vittorio  BWantfriP,  è  &9u(^  illimilW*  mei  !*»^ro  duce 
Garibaldi. 

t  Ci.nchiudo  che  la  visita  M  bi-avb  ^tferalé   Boyl 

tu  gradrtiseiaja,  essendosi  egli  mostrato  mollo  certese 


«ri 

verso  di  noi;  Speri*mo  obe  il  igoveroo  prenda  in  oom^? 

siderMfaiie  il  misero  sttrto  di  melti  infefìfciw  Vada  innaiwì 

la  giustìzia;  tt«  fiD<9  a 

giadizìn,  non  si  dimetititJhi  l'tftbàoieè 


ta»t*  «Ile  *r  iV?sM  in  itke^'  d* 
ite. 
Vostro  Fmovìist. 


Uno  sguardo  alla  Marina  llaliana 

Uo  nostro  cowispondoote  tojrioeae,  diee  il  Jfoi»m«7ito,  che 
è  Bolio «ddesliro  aei  misteri  dolorosi  della  hoairt  Marida, > 
ci  ai»nd»binn*el  propoeito  eod  l«t6t*  dk  cai  wà  toghfeeè»- 
iDO  cbe  i  brani  aegoenti  : 

•4  .  .  .  .  M  tonte  di  PèVaftfo  fi  lescié  riadare  detl  laUé' 
,^la  fcòrrtDte  dei  reliif*i,  te  ora  mai  non  c'è  piò  «persfeza 
di  bene.  È  corto  che  udremo  qu'àfche  modifitàiione  di  ga- 
binetto ,  e  sembra  altresì  che  il  aigoor  BaVìazzi ,  malgrado 
rarrend^wlézza  the  tro*a  a'  suoi  disegni  nel  mioiairo  della 
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marina ,  non  «a  alieiio  dall'  idea  di  disfarsene  alla  prima 
occasione. 

e  Sei  mesi  di  potere  non  hanno  portato  a  Veruna  ri- 
forma ,  né  il  Persane  ha  intenzione  di  fame ,  anzitutto  per 
propria  svogliatezza ,  poi  per  panra  di  toccar  la  Camarilla^ 
che  forse  non  fu  mai  così  potéoté  com'era.  L'arbitrio  è  et- 
l'ordine  del  giorao.  Ufficiali  cbe  investono  non  solo  vanno 
ésénii  àta  c'óòsiglio  eli  guerra,  ma  vebgobo  anzi  prbihòtei  a 
danno  d'altri  più  meritevoli,  è  coot'rà'rìà'mènlé  éllt  légge  sot- 
l'avanzamento. 

e  II  signor  Persane  dichiarò  alla  Camera  ed  al  Senato 
che  avrebbe  fatta  on'  incliìesta  amministrativa ,  e  non  ne  fece 
più  nulla,  non  cnraadosi  della  legittima  aspettazione  del 
Parlamento  *e  del  pMse.  Egli  poi  non  trova  alcuno  cEegli 
faccia  da  segretario  generale ,  ed  affida  questo  ufficio  ad  tin 
impiegato ,  dopo  cbe  dichiarò  apertamente  alla  Gfttnei'a  che 
gK  im^'egali  g<i  fanno  una  opposizione  paSAiVa. 

«  Disse  pUre  alla  Camera  di  voler  cambiare  tre  éapl- 
divisione  e  surrogarli  con  tre  officiali  che  avea  pronti;  ma 
finora  non  li  ha  cambiati,  ed  ha  anzi  mutato  parere  a  loro 
riguardo.  E  tutto  un  caos  dove  eoo  si  raccapezza  nollai;  gli 
affiiri  correnti  ned  si  sbrigano ,  neasaiio  te  ite  «tcbp«(  éeoo 
la  storia; 

*  Da  nn  àlito  lato,  Vi  paoiaiì»  arbilràriàiDenla,  seiiza  ài  • 
cuna  procedura,  on  officiale  che  dietro  parer  dedico  è  di- 
chiarato sfttto  d'alienazione  mentale.  Si  toglie  il  comando 
a  dee  ufficiali,  aeoia  proeestb,  —  et  eoeftra  «tmtlta; 

e  SìbìK  httì  baetanot  mi  pare,  a  darvi  un  idea  del  no- 
stro Mioiatero  di  Mai^ifaa.  Aggiungete  che  il  aig.  di  Pèrsane 
olrdinò  la  costruZiohe  di  faavi  cdt'szzate  ienza  autorizzazione 
delle  Camere,  la  quale  potrebbe  domandargliene  conto,  coinè 
dì  tante  altre  spese  fatte,  che  si  riconobbero  inutili,  co) 
danno  recato  all'erario  di  •emme  enormi,  —  testimoai -(bN- 
tl  ma  certi)   i  caDDOoi  della   Terribile....  » 

Fio  qui  la  lettera  che  promette  di  avere  un  po*t  «eWpfttm 
qondocbegsia.  Ora  n^  cOnchioSeremo  questi  rapidi  CèàlÉr 
con  un  raflronto  eloqnenii8«imo  di  cifre. 

i  più  sicuri  dati  statistici  recano  che  la  marina  francese 
è  aadtct  volte  più  forte  della  nostra.  Quella  marina  eosta 
al  paese  4  CO  mtlioDi;  quindi,  poco  più  poco  aaeno,  la  ee- 
stra  niarina  ilaliaaa  dovrebbe  coelarci  non  fià  tK  10  milioni 
annui.  Ha  siano  generèai  ;  sccordiaotone  15,  oaltiolaiAté  5 
milioni  i  Saldare  gli  errori  che  ai  commettono  aperào. 

OrS  il  ministro  Persane  potrebbe  egli  chiarirci  la  ragione 
por  cei  ia  nostra  marina  ci  costa  oltre  i  9S  milioni  annui 
vaie  a  dire  li  e  Ì|<()  di  volte  più  di  quello  che  «Vrebbe 
a  costelli  «itt  fatto  t 

Attendiamo  un  riscontro.  La  Gauutta  Vfjiciole  che  parla 
tante  volte  iovhtMé/i/Étf,  bt  ^  èniT  tft^  decitane  di  levare 
alle  alalie  quel  mmMUeto  Che  aéi^e  HA  Irao  programma  la 
bella  pltroW:  rttonomie.  .  .       . 

r.  ■■ 1         ■  '  •      '  t         III' — 1 — , 

Big.  Prefetto  di  Livorno  senti  cosa  dice  il  Dtn«o  rap- 
porto a  uo  Sequestro  mal  fatto.  Mediti  se  ha  tempa  e  si 
rtCùk-di  defM  Zslimo 

«  Noi  crediamo  che  il  fisco  di  Torino  abbia  riconosMU- 
te  'di  essere  cedui»  Isl^reée  iMroeedende  <àli'  irragione- 
vole sequestro. 

a  IMalti,  fioco'  dopo  averci  fatto  intimale  il  verMitk  di 
sp^tiéstrò,  (Oi'nò  da  noi  l'uàcfèMi  coll'iàcarico  di  ritirar!*. 
Ma,  come  era  ovvio  e  naturate,  iloi  non  potevamo  resti- 
tuirlo senza  un'apposita  ordinanza  giudiziale.  Quest'or- 
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dioanu  l'abbiamo  aspettata  due  gioroi,  e  dod  è  mai  ve-  I 
nula  ;  dod  è  veouta  citazìoae  per  un  processo  :  dunque  I 
<^nel  sequestro  si  ridusse  a  uo  danno  gratuito,  ma  posi- 
tivo ;  danno  che  non  ha  nemmeno  il  compenso  dì  pre- 
stare ai  nostri  difensori  l'occasione  di  provare  da%'8oti 
ad  una  Corte  quanto  fossero  esatti  i  giudizi  dell'illustre 
Gaèp'n  intorn-»  all'on.  Rattazzi.  » 

Manchiamo  interamente  di  Notizie  die  presen- 
tino un  qualche  interesse. 


NOTIZIE 

—  Da  Borgo  S.  D«lmazzo,  48  settembre,  —  Scri- 
vono alla  Sentinella  delle  Alpi: 

QuesU  mattina  furono  qui  di  passaggio    prigionieri 
d'Aspromonte  destinati  al  forte  di  Vinadio.  Erano  scor- 
tati da  un  disuccamento  del  67 .0  reggimento  di  linea. 
Si  è  fatta  da  noi  una  colletta  per  presentare  ai  prigio- 
nieri i  sigari  che  furono  accetuti  di  gran  cuore.  Aveva- 
mo pare  noleggiate  quante  Tettare  si  trovano  per   tra> 
sportare  sino  a  Demente  i  meno  atti  al  viaggio,  e  il  sig. 
sindaco  erasi  pure  deliberato  di  mettere  a  disposizione 
varii  carrettoni;  ma  l'uflaciale  che  comandava  la  .-corta 
credette  di  non  acconsentire  e  rispose  ch'egli  ero  ti  più 
malato  di  tutti  e  te  ne  andava  a  pterfi.  Pare  che  il  signor 
officiale  dimenticasse  in  quel  mentre  ch'egli  non  aveva 
bisogno  di  nulla,  che  era  ben  vestito  e  ben  calzato,  men- 
tre i  suoi  prigionieri  divoravano  avidamente  pannocchie 
di  meliga,  erano  laceri,  scalzi,  alcuni  perfino  col  capo 
nudo,  0  coperto  appena  d'un  misero  cencio.  Essi  furono 
fatti  filare,  senza  posa,  verso  D  -monte  sotto  una  dirottis- 
sima pioggia.  Quanti  hanno  vedati  qaasti  prigionieri,  rei 
di  Diente  altro  che  di  voler  dare  alrltalia  la  sua  capitale 
Boma  a  Vittorio  Bmmanoele,  come  già  gli  avevano  dato 
Napoli^  e  Sicilia,  sentirono  frangersi  il  cuore. 

Noi  desidereremmo  sapere  dall' ufficiale  comandante 
la  scorta,  perchè  mentre  era  stato  permesso  ad  alcuni 
e  de'più  benestanti  e  de'più  ben  vestiti  di  marciare  a 
proprie  spese  in  vettura,  non  potessero  i  più  miseri,  i 
giovanotti  di  venti  anni,  marciare  egualmente  in  vettura, 
senza  costo  del  Governa  E  forse  questa  la  vecchia  sto- 
ria delle  brache  di  tela  t 

—  Leggesì  in  un  carteggio  di  Genova  '  all'  Unità 
/(oltana; 

Pare  certo  che,  domani  0  dopo'domani,"sarà  messo 
finalmente  in  libertà  il  colonnello  Gattabeni. 

—  La  Stampa  annuncia  in  modo  positivo  che  il 
ministro  Conforti  ha  dato  le  sue  dimissioni. 

Lo  slesso  giornale  ripeteva  sin  dal  mattino  di  ieri 
la  voce  da  parecchi  giorni  accreditata  che  il  Signor 
Rattazzi  avesse  già  preparato  un  successore  al  Conforti 
nella  persona  del  presidente  delia  Camera,  avv.  Seba- 
stiano Tecchio,  già  collega  dello  stesso  Raltazii  all'epo- 
ca  della  catastrofe  di  N)vara.  (Diritto) 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(agenzia  btbvani) 

Torino,  22,  ore  40,  30. 

Jfonorefcio.  !  Principi  Umberto  0  Amedeo  recheranoosi 
a  Genova  per  ricevere  la  Principessa  Clotilde  e  il  prineipe 
Napoleone. 

L'Inviato  Lonlé  e  la  dacbessa  Terceira  sono  gionti  a 
Torino  e  presero  alloggio  al  Palazzo  Reale. 

VarisnttHO.  —  Prosegue  roROlarmeote,  (formata  SM/bm 
«  vergogna  a  dtrela  ferita  di  GaribMi  f)  contiana  1'  elimi- 
naziooe  dei  framtnenii  ossei  e  stialci  di  robe. 

Bdgrado,  21.  —  T  Serbi  assediano  regola rmentaOngitia,. 
bloccarono  Seraendria,  e  Chabati.  La  gaaroigione  è  inquie- 
tata dai  frequenti  colpi  di  facili. 


PRESTITO  A  PREHJ 

DELLA  CITTÀ  DI  MILANO 

^Approvato  con  Decreto  Reale  del  26  Lu^io  4M 

«e  muLioMi  9fto,ooo  libk 

Con  sole  ital.  Lire  4,  «•  si  acquistano  TITOLI  INTERINUI 
che  rappresentano  le  stesse  Obbligazioni  le  qaiE  a 
vendono  al  corso  del  giorno. 

U  1  OM«toe  1S«» 

ATRA.  liUOCK)    LA  QUASTA  BSTBAZIon 

m  b  Mlte-vlMto  Maagula  •  vmto  Kwitt*  v«  M  • 
41  tM,OM.M»4»M  -  9«,«M  —  m»,m 

Non  occorre  ripetere  la  certena  di  rioeereÀt 
piccola  0  vistosa  somnsa  in  qaesta  operazione,  dtf 
poiché  si  è  abbastanza  dimostrato  che  le  OBBLI&A- 
ZIONI 0  TITOLI  devono  essere  TUTTI  ESTRATTI 
9  TUTTI  eoa  PREMIO. 

ra.  ooiPAONom  ■  eoar. 

MtUmo,  fiwiadl  S.  Olotamnt  mlU  Cews  K.  «  hmì^ 
CU  dMMwa  «««M  graUa  I  reklM  ProfrMMi  «m  m»tfim\  ieto- 

(U  •  fan  aeqmitto  di  TitoU  U  ObbUfutoal,  iiriful  : 
U  BUM*  pretw  U  OlraaiMe  priadpaU  dell*  tTfcriilwl  r%UI 
M  (latto  PraMla  r«ppr«MaUla  «alU  DHto  OOHPASHOm  FI.  • 
OOar.  Mi  Tlcato  «I  sm  OtoTUBl  aUa  Omm  N.  4  rmm  t  ■•«■ 
U  Ditta  PeUe*  Pctraeelii,  •  4a  IMI  i  sitaorf  OiMUa^alMi  1 
Mwf Itoli  4d  1.  IiMI*. 

ìannumma  presso  i  Sìgg.  PmmI^u  x  Cambii- 
Monete  Yi»  Galzaioli,  N.  »;  e  dai  Tabaccaio  e  Gaa- 
bia-Monete  sul  Canto  al  Diamante,  di  /accia  ab 
Farmacia  Foriai. 


AVVISO  INTERESSANTISS»? 

La  più  necessaria  cosa  per  il  corpo  amano  k\»  con- 
servazione della  vista,  per  cui  quando  qaesta  non  si 
trova  più  nello  stato  normale,  fa  duopo  sollecitimeole 
riMrrere  a  que*  rimedj  che  già  sperimentati  efficac'ssioi 
godono  di  quella  fama  giustamente  encomiate,  dod  eoo- 
fondendoli  con  quei  tanti  empirismi  che  il  pi&  delle 
volte  riescono  invece  che  benefici,  dannosi. 
-^  i  B  P"'"'*'"*®'  Celeberrimo  Oculista  Prof.  Dott  Qui 
rt  di  Berlino  e  quelli  che  più  d*  ogni  altro  si  è  distìnto 
riportando  1  più  feìici  resultati  nelle  infiammaaioni  e  a 
ioMe  debolezze  degli  Occhi  per  cui  senza  tema  di 
rauire  possiamo  garantirne  la  efficacia  — 

Una  Dose  intera  di  questo  preparato  costa  L.it  3  — 
Una  mezza  di  detta  Dose «     |  59 


R.  Mabbroo  Gerente. 


OlOOCOIiATA  FEBBITQI.KOSA 

Questa  viene  raccomandata  dai  più  Celebri  Pit*»- 

r^l- L^^^?*'"^'";^,''  ^''«"  *'''»  Nazionali,  aelle 
gonnelle  Atonte  dello  stomaco  ed  in  fine  oe/fo*- 
Muta  deficenxa  di  Fibra  di  ambo  i  sessi  —  Gratissi- 
ma  al  sapore. 

Un  Pacco  contenente'  N.  48  Porzioni  costa.  Fr.  I   M 

trJjT^  'l,®»?,':'"!  »«[«>'•*  non   che   altre    Specioiitò 

CntiTie.""*    "— •»^—    V«    B^rgo 


Tipo^rfl^i  ToreUi. 


Digitized  by 


Google 


'. 


11 


3  G6it 


Firenze,  Mercoledì  24  Settembre  1862 


Pi.189 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


j  .Par1^V»ÌMÌMii  fiwri  di..iCitU  aod  *i  riMTOno  ebt  a  triniBitrc  e  ogni  4.<<>«  •  16  di  ogci  idm:-.  -<-  Fmi 
fhuco  L.it.  8.  —  Lattare  •  Paoebi  t*  dod  sono  franebi'wm  lì'riMTono^ 

I  r  *.    '     '  I  .  l'I         I      ■■ 


•il  in- 


■) 


^IHinisIri f  Che  cesa  Fate? 


.  Quando  r^oveste  le  Armi  Italiane  contro  Gin- 
eeppe  Qarìbaldi,  voi  diceste,  o  ministri  —  Caduto 
lui,.  Boma  ottenuta,  — 

"E  ora  che  cosa  fatel 

Quando  Garibaldi  con  l'ardente  Proclama  di  Fi- 
euxxa  fiaceva  appello  al  popolo  col  nome  del  Rè,  voi 
lo  bandiste  rit^e,  insinuando  che  l' iniziativa  si  spet- 
tala al4jovemo. 

E  ora,  che  cosa  risolvete  1 

Quando  Garibaldi  annunziò  al  mondo  che  V  Unità 
era  in  grande  pericolo  per  la  politica  di  Francia, 
voi  lo  gridaste  Mazzikiano.  - 

E  ora  Lagìterroniire  ha  parlato.  E  voi  \ 

Voi  andate  e  vanite  da  "Torino  a  Parigi  con 
i loibasciate  e  messi  e  cartelli  e  poi? 

. .  Vi  temp(yeggiano,  vi  circondano,  vi  deridono.  Non 
ve  né  siete  avvisti  o  siete  d'aècordo? 

Ministri  che  cosa  fate? 
'  '    Voi  non  ispirate  fiducia  dopo  i  fatti  che  furono. 

0  perchè  non  fate  posto  ai  più  degni,  mostrando 
almeno  il  rossore  della  penitenza? 

Ministri'!  che  credete',  sul  sejio,  che  si' possa 
durare  alla  lunga  cosl?- 

Destatevi,  mudvetevi,  agite,  parlate  —  almeno 
p^  mostra —  floi  lo  ripetiamo  —  Laguerronière  ha 
parlato  —  E  il  Monitore,  di  Francia  non  lo  ha  smen- 
tito —  :  ■  ■• 

A  che  siamo?  dovessi  va  e  con  chi?      ' 

Ministri  !  voi  non.avete  diritte  di  governarci  così. 

1  Plebisciti  si  fecero  ih  nome  della  libertà  e  noi 
abbiamo  lo  Stato  di  assedio.  Si  fecero  in  nome  di 
Róma  e  noi  abbiamo  Torino.  Si  fecero  in  nome  dèì- 
Y  Unità  e  noi  abbiamo  davanti  minaccioso  il  fantasma 
déliil  ■confederazione. 

E  questa  che  ci  date  1*  Italia  promessa  o  si  Vuol 
taire  davvero  la  Prussia  di 'Federigo? 

Tenetela  per  voi  -^  Non  la  vogliamo  — 
'  In  politica  aon  è  permesso  fermarsi  —  O  avanti 
0  addietro. 

'Ministri  I'  qual  è  la  vostra  strada? 

-R  paese  à  stanco  di  indugi  e  di  parole  —  Il 
paese   vuol  fatti  solenni  -^  E  voi  durate  e  tacete. 

Ministri  !  che  cosa  fate  ?  Voi  seguitate  a  com- 
battere con  Garibaldi  ferito,  of&  col  processo,  ora  con 
rAnuaifltia. 

E  qnest^  la  Via  di  Roma  ?  > 


T" 


Voi  allontanate  con  la  repressione  il  popolo  dal 
culto  dello  Stàtutoi 

'  É  questa  la  strada  dell'  Unità? 
'   Poi' fate  tacer  per  forza  il  Parlamento. 

É  questa  la  iniziativa  legale  ? 

Voi  arrestate  i  Deputati  —  È  questo  l'ossequio 
al  Collegio  della  Nazione.  j 

Ministri  !  che  cosa  fate?  — ^  0  avanti,  o  addietro. 

Voi  avete  messo  il  vostro  Carro  sul  pendìo  * — 
Nx>n  v'  è  più  tempo  per  la  sosta  ^— ^  0  salire  o 
scendere.  ^  . 

.0  a. Roma,  p  in  casa  di  Lajjuerrontère.  Pensateci. 

Non  vi  fidate  a  parole  —  Q  il  Cojjgje^sOj'fo.la 
guerra  -^  Ecco  la  soluzione  —     '  . .    '  '  ' 

Garibaldi  è  feritoj  ma  voi  siete  morti. 

Quanto  dura  il  vostro  trìduo? 
'  •  Resuscitate,  Resuscitate.  • 

Ma  Cristo  solo  risolse,  e  dunque  Voi  dormite 
per  sempre  e  lasoiateoi.  sigillare  il  sepolcro. 

Ministri  che  cosa  fate? 

DON  CHICCHERQ. 

l(obile  Spiantato. 

Princìpio  di  una  nooYa  ^ersecmtene 
coiiTflo  qAmBÀuiii 

^1  scrivono  da  Parigji  in  data  del  49  al  giornale  Ja  Stctmpa 
•  Credd  sapere  cha  domani  l*  altro  vedrete  a  fjr  ca- 
pyììiai  Dei  f-7gll  retrivi  di  Parigi  non  so  quali  apncnB  do- 
eaoienli  retativi  al  processò  dfli  prvrmnciamenlo  garibal- 
dino. Vi  pongo  da  ora  in  guardia  contro  di  psai^flflanohà 
nessun  buon  Italiano  s'impensierisca  di.  s'ffatta  sleale 
pabblicazKhf».  ' 

«  Si  vorrà  dare  a  inteodere  cho  dalle  carte  trovala 
indosso  al  gran  Nizzardo  ririulli  onnsoio  la  connivenza- au- 
tografa (ÌkI  Mazzini,  ma  la  certezza  dell'alto  tradimento 

verso  il  re ^ 

«  he  parole  del  corrispondente  dice  il  Mo- 
vimento del  22 ,  sono  una  vera  profezia.  Ecco 
infatti  che  l'Esprit  Public  reca  i  seguenti  squarci 
d'  una  lettera,  che  dice,  essere  stata  trovata  addosso 
(dice  lui)  al  generale  Garibaldi.  Questa  lettera 
sarebbe  stata  scritta  éa,  uno  dei  principali  agenti  di 
Mazzini,  giunto  da  Londra  poco  prima'  'del  passaggio  - 
degl'  insorti  sul  continente  : 

t  Comegliàno,  19  Agosto  1862. 
,.  Reticralc! 

«  Appena  ho  ricevuto  le  vostre  due  preziose  linee  ho 
€  subito  preparata  la  somma  per  rimetterla  a  N... 


C^^" 


f  ma  non  mi  fu  impossibile  ritrovarlo  secoodo  le  vostre 
e  istruzioni  ;  sono  allora  andato  a  Pavia  per  rimet- 
€  terla  al  colonnello  C.  egli  «ra  assente. 

f  Manzini  che  esorta  caldamente  i  tuoi  amici  ad  atu- 
f  fan»  neUa  vostra  '  tanta  e  nobile  intrapresa,  mi  ha 
e  raccomandato  di  fornirvi  tutti  i  meati  dei  quali  posso 
f  IO   disporre. 

*  Egli  ha  sempre  desiderato  d' agire  d' accordo  con 
t.  voi  verso  uno  scopo  comune  ED  EQU  FC  ViVAUBN- 
(  TS  COMMOSSO  DELLA  VOSTBA  ULTIMA  L£TXBUA 
f  CHE  OLI  DA  FGOKO  DI  COMUNANZA  KSLL' IK- 
t   TKNTO  E  NEGLI   8F0BZI. 

f  La  causa  è  guadagnata  dall^istante  che  sono 
«  arrivati  ad  intendersi  fra  di  loro  i  du^  uomini^ 
f  che  l'Italia  ama  è  stima  più  d'ogni  altro.    > 

(Seguono  dettagli  che  non  possiamo  date  (dic« 
sempre  l'Esprit  Public). 

f  Bimanete'  fermo  o  gran  capitano,  unitevi  bene 
f  a  lui,  e  ninna  potenaa  umana  potrà  resistervi  sino 
t   a  che  rimarrete  uniti.   » 

Non  sappiamo  che  dire,  soggiunge  il  Movimento, 
di  questa  lettera  che  vogliam  credere  apocrifa, 
per  r  onore  di  quel  governo  che  vuol  hx  proces- 
so a  Qaribaldi ,  e  che  secondo  V  Esprit  Public  ap- 
parirebbe divulgatore  di  documenti  riserbati  al 
giudizio. 

Ma,  apocrifia  o  no,  essa  non  implica  punto  .la 
complicità  sognata  dal  giornale  parigino.  La  data 
atessa  in  cui  Mazziiii  si  mostra  commosso  per  una 
lettera  di  Qarihaldi  è  posteriore  di  molto  alla  gita 
di  Garibaldi  in  Sicilia.  In  quanto  alla  misura  dell' 
accordo  tra  i  due  uomini,  essa  non  ci  è  fatta  cono- 
scere dallo  scrìvente,  ed  è  il  caso  di  chiedere  se 
esista  nemmeno  un  principio  d'accordo. 

Per  chi  conosce  il  generale  Garibaldi  e  la  sua 
schietta  e  cortese  maniera  di  politica,  non  porrà 
strano  che  abbia  risposto  ad  una  lettera  di-  G.  Maz- 
zini. Ma  è  strano  (quantunque  oggidi  non  avrebbe 
più  a  meravigliarsene  alcuno)  che  da  parole  cortesi, 
ed  anche  ignote,  tra  italiani,  ed  italiani,  intendano 
dedurre  il  pensiero  di  mostruose  alleanze  gli  uomini 
stessi  che  avrebbono  dovuto  riconoscerle  impossibili 
per  conto  proprio.  " 


Come  si  pensa  a  Garibaldi  fnori  d'Italia 


Togliamo  i  segueoti  braui  di  una  corrispoodeaza  da 
Parigi  alla  Stampa  : 

«  È  scoppiato  e  propagasi  io  loghilterra  il  grande  in 
cendio  dei  nuetingt  a  noi  favorevoli  che  io  vi  aoouDCiai. 
Mei  primi  reDdiconti  telegrafici  che  vi  accennano,  noto 
oo  particolare  che  sembromi  affé  specioso  e  signiBoa- 
tivo:  il  Cubili,  lord  Maire  di  Londra  è  disposto  a  convo- 
care e  a  presiedere  una  riunionepercootribuirealla  pron- 
U  soluzione  del  nodo  romano,  e  all'amnistia  di  Garibuldi 
'['  e  consortì 


t  At  gran  banchetta  che  ha  avuto  luogo  il  U  i  Bras-j 
eelle  —  uno  dei  commensali  era  ilcavalier  CoabaPer- 
rari,  «  vi  rappresentava  la  stampa  i^ilitica  ìtiEa  — 
Tiltor  Hug«,Jn  uo  suo  eloqaentissimo  briodisi  la  ìRti» 
fra  altre  cose  :  -  <  .  .  .chi  esita,  iodìelreggìa  e  tetti- 
na  non  pensa,  e  la  politica  senza  una  testa  che  peaì 
è  tanto  inammessibiie  quanto  l'Italia  senza  Roma. 

<  E  poichò  ho  proDuociato  il  aome  di  Boma,  eoa» 
dete  ch'io  m'iuterrompa,  e  che  il  mio  pensiero,  da  ^ 
distolto  per  un  momento,  corra  verso  quel  grande  (k 
giace  cc>laggiù  sovra  un  ietto  di  dolere.  Oh  ^  hi  e;^ 
ragione  di  sorridere  :  la  gloria  e  il  diritto  son  oso  tal 

«...  Ohimè  I  la  storia  raccapHccerk  k  narra» ^k 
sta  vittoria  che  consiste  Dell'ammazzare  Garibdèa^r 
intento  di  non  aver  Roma  ) 


t  B'vo  alla  stampa,  alla  sua  potenza,  alla  raajiorM, 
alla  sua  libertà  nel  Belgio,  io  Germania,  in  bviaat  in 
Italia,  in  lopsgna,  in  loghilterra,  in  Amerie»,- a  al  soo 
riscstto  dai  cpppì  altrove  1  » 

Anche  a  Dublino  e  Birmingham  furoo}!lUatBnàfe- 
stazioni  ad  onore  di  Garibaldi. 


INDIRIZZO  A  GARIBALDI 


—  L3ggiamo  nell'  Unità  IbiUano: 

Garibaldi  è  sòcio  o  presidente  di  <|au\  toìteka 
socìazioni  operaie  italiane.  —  Qaal  sia  oggi  il  dorst 
cbo  queste  associazioni  debbano  compiere  reno  Giri- 
baldi  il  cuore  e  il  patriottismo  dei  nostn /tran' aperai, 
meglio  che  ogni  nostra  parola,  varranno  ad.  ì&£eaT«. 
Le  associazioni  di  Genova  lo  hanno  inteso-,  «wÀfaV 
blichiamo  lietamente  il  seguente  indirizzo,  che  sai^  m 
ne  dubitiamo,  il  primo  atto  di  una  solenne  fmostraùi- 
ne  d'  affetto  a  Garibildi  per  parte  di  tutti  gli  opo* 
italiaui; 

Generale, 

Vui  foste  fermato  nella  vostra  marcia  verso  Imi 
da  armi  italiane.  Le  palle  fase  per  colpire  gli  stnueri 
che  opprimono  provincie  italiane,  colpirono  voi,  ffBà 
operaio  dell'  unità  Jtaliana. 

Questo  fatto  commosse  profondamente  tatti  gli  ope- 
rai genovesi. 

E  suo  primo  pensiero,  in  meno  a  tanta  sciagnn 
fu  quello  di  mandare  il  soccorso,  che  spetta  di  diritti 
a  chiunque  appartiene,  come  socio,  nell'  AUmm  deS 
società  operaie. 

A  norma  dell'  art.  IO  del  proprio  regolanaento  1« 
società  operaie  di  Canova,  di  cui  voi  fate  parte  coni( 
socio  0  presidente,  vi  spediscono,  ptr  mio  mezzo,fraa 
chi  500,  colla  fiducia  di  vedere  imitato  quest'esempi 
di  dovere,  da  tutte  quelle  società  di  coi  fate  furte. 

Generale  —  noi  vi  conosciamo  —  nm  sajqBaoa  qoao^ 
faceste  per  redimere    la  nostra   classe   pereeguitata 
manomessa  :  accettate  quest^^  tenue  «ego»  4i  «f^o 
una  stretta  di  mano  dai  vostri  fratelH  daibt   Bwae  ii 
callita,  e  siate  certo  che  il  nostro  «mfre,  ffìMkIra  à 
fette  verso  dì  voi  non  verrà  mai   niéb^'-'lNi^^  ^ 


iigitized  by  '-. 
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siale,  al  Varigosno  kthOrO  a  Roma  liberatore.  Siate 
cortese  verso  di  noi  9-  amateci,  sempre  o<ime  vostri  per 
ra  vita. 

Oeoova,  iff  seaeibbre. 

Il  socio  Incaricato 
"  Filici  CxsAc):iA 
Le  società  che  centrìbiilròoó  sóbo':  '  ' 

Socieiì  ioperai»  —  Società  c^etUeri  e  birrai  -r 
Società  'indoratori  —  Società  vérmicellai  —  Società  pa- 
nettieri —  Società  calzolai  —  Società  fabbri  ferrai  — 
Società  dei  tipografi  —  Società  dei  lUografl. 

VEIIBA  VEIIBA 


Scrivono  al  Pungolo  da  Torino,  48: 
Anehe  oggi  vi  riferisco  un^framaento  di  ietterà  giuata 
questa  mattina  d»  Parigi  a  persona  sidìxn.  Persisto  nel 
darvi  codeste  eimunicaaioai  perchè  voi  ben  conoscete 
U  valore  delTa  foote  «  cui  le  attìngo. 

Im  lettera  di  cui  fo  parola,  pretende  scrutare  a  fondo 
il  pensieio  di  Napoleone  e  cita  alcune  frasi  d'uaa  con- 
versaiioDe  tVnota  fra  l' tmperatere,  il  principe  Nipoleone 
■  «d  uà  uomo  di  Stato  italimo,  frasi  «he  spiegherebbero 
in  parte  delusioni  toccate  al  nostro  g'^verno  io  questi 
tiltìmi  tempi. 

t  Io  passai  le  Alpi,  e  vi  guidai  in  persona  L' eser- 
«  cito  franoese  per  poetare  un  colpo  all'  iofliienca  au^ 
«  siriaca  in  Italia;  riiir»ndo  l' eatrcito' dal  regno  'ita- 
c  liano,  lasciai  a  difesa  della  ntiova  monarchia  il  non- 
•  intervento,  lo  feci  ac<:ettare  dalla  vecchia  diplomazia 
«  e  giovò  ad  inaogurare  in  Toscana,  nelle  Romagne  9 
«  nelle  Due  Sicilie  il  Plebiscito.  Sarò  fedele  ni  princìpio 
€  del  non-intervento  ed  a  quello  del  Plebiscito  e  ve- 
e  glierò  sempre  per  farli  rispVttare,  ma  bisogna  misu- 
«  rare  ansi  tutto  le  forze.  Se  <^  io  lascio  Roma,  domani 
«  l'Italia  non  può  che  a  stento  radùoare  200,000  uo- 
e  mini  davanti  a  500,000  trincerati  nel  Quadrilatero, 
e  R)ma  si  è  finora  considerata  come  Kjoistione  ttcrale 
«  e  politica.  Io  sono  soldato,  e  non  posso  a  meno  di 
«  coDsiderarla  acche  come  quistione  strategica. 

t  Quanto  al  Papato  temporale  che  nel  1860  si  ar-> 
«  mava  contro  la  Francia,  ha  cessato  di  vivere  ■  Ca- 
«  stelfidardo,  e  noi  non  slam  teologi  per  (érne  una  cpii* 
«  stione  di  dogma  II  •. 

Se  auteatiche  sono  tali  espressioni,  come  ho  ragione 
di  predcrle,  e  come  sembra  confermarlo  lo  stato  attuale 
delie  nostre  relaxioni  colla  Francia,  pur  troppo  esiste 
un  abisso  fra  le  speranze  degl'italiani  e  le  intenzioni 
della  politica  imperiale! 


BOUJSTTINO  SANITABIO 

Il  Diritto  riceve  dal  YarigB«ao  il  seguente  Te]e- 
gtamixut  : 

'.  (fedita  Ij  ponà;  -J-  RJcerutó*  2.  3)- 
Prosegae  regoiarmente  ;  cohlànua  l'eìhniBferiope 
di  firanunenti  qsBeie  dì  strólci  di  n>be>  .      .:.  ' 
Fbamdiha  ■ —  EiPABi  —  Albanebk  —  Babilb. 
Visto  Santa  Boba« 
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Ieri    fa  sequestrato  Lo  Zenzero. 
Quando  sapremo  la  causa  la  diremo. 

NOTIZIE 

—  Benché  con  la  massima  rlservs,  la-  '  CottUvaìene 
registra  la  voce  che,  oltre  al  guardasigilli,  si  dimette- 
rebbero 1  midistri  Durando  e  Sella.  Fra  1  successori, 
lo  stesso  giornale  annovera  il  consigliere  di  Slato  com- 
mendatore Giuseppe  La  Farina,  {alleluia) 

—  Il  Paese    di  Napoli  in  daU  del  16;  cosi  scrive. 
Lo  stato  d'  assedij,  <;he  si,  sperava  dovesse  tornare 

taoto  utile  alia  distruzione  del  br^igantaggio,  a  quanto 
pare  no  ha  ancora  prodotto  alcun  buon  effetto.  I  fatti 
del  brigantaggio  sono  più  frequenti  che  prima.  Ricatti, 
fucilazioni,  incendii,  distruzioni  di  greggi  ne  accadono 
alla  giornata,  ed  in  tutti  I  punti.  I  contadini  di  molti 
paesi  non  possono  più  andare  in  campagna  [ier  la  col- 
tura dei  campi,  tónti  sono  i  periooK  còli*  uscire  di  pro- 
pria casa.  Sa  la  cosa  andrà  anche  un  pòco  così,  senza 
che  non  si  adottino  delle  misure  energiche  e  decisive, 
non  solo  gì'  interessi  dei  possidwti  andarono  a  male, 
ma-  la  povera  gente,  cui  non  è  consentito  l'usato  lavoro 
neUa  prossima  stagione  invernale,  si  morirà  dalla  fame. 
Se  si  faces-se  uua  raccolta  completa  delle  notizie  bri- 
laotcsche  del*  giorno,  sarelibe  oo  quadro  da  mettere 
orrore. 

—  Il  OiomaU  di  Verona  ha  il  seguente  dispaccio 
da  Napoli  46  settembre  :     . 

e  Lizabe  Ruffon,  segretario  particolare  del  principe 
Luciano  Hurat,  giunse  a  Napoli,  e  s'insullò  al  palazzo 
di  Ghiantamone,  dove  si  trova  Dumas.  C(cni>eranno  un 
JloiManxo  tn  Soetefà  /  /  /)  ' 

—  Là  corrispondenza  parigina  dell'  Opinione  smen- 
tisce la  notizia  corsa  che  il  generale  Pallavicini  fosse 
stato  fregiato  della  commenda  della  legion  d'onore. 

—  Il  principe  Napoleone  viene  a  Torino  eoo  uo  na- 
mercso  seguito,  in  cui  saranno  quattro  generali. 

—  La  Corrisp.  BulUer  riferendo  il  sunto  della  nota 
del  ministro  Durando  fa  la  seguente  osservazione: 

.  Noi  chiediamo  al  gabinetto  di  Torino  se  gli  è  per- 
messo di  metter  in  accusa  Garibaldi  dal  momento  che 
la  parola  d' ordine  dei  volontari  si  spandeva  al  bisogno 
imperiato  della  noaions. . 

Se  Garibaldi  non  ha  fatto  che  rispondere  ad  un  bi- 
ssgno  imperioso  della  nazione  non  è  la  corte  di  cassa- 
zione di  Napoli  né  quella  di  Milano  che  bisogna  convo- 
care per  giudicarlo. 

Dopo  la  circolare  del  ministro  Durando,  Garibaldi 
non  può  più  essere  processato  poiché  non  avrebbe  per 
difendersi  che  a  leggere  questa  circolare  ove  si  trova 
la  sua  giustificazione,  anzi  la  riabilitazione  completa. 

Senza  dubbio  si  può  sempre  opporre  a  Garibaldi 
1*  uso  dei  cattivi  mezzi  eh'  egli  adoperava  per  far  trion- 
fare una  causa  giusta,  ma  vi  è  Un  partilo  che  ,fa  lo 
stesso  rimprovero  al  governo  itiliano  quando  si  tratta 
delltjmbria  e  delle  Marche  e  non  è  dopo  aver  commesso 
un'  illegalità  che  si  ha  il  dillUo  di  mostrarsi  nelle  colpe 

•*•«"•''"•  ^    D,g,t,zedby  Google 


Non  è  egli  etidente  d'altra  parte  che  se  Garibaldi 

-  DMntasB»  d'«8«er4.ifildS^tto:jer>eDadal]Da(d  p4r  aver  vo> 

latDjBo,mo,  ilgoverijo  che  opcupa.  Roma  è  legpUjmameDte 

fondato  a  coóservarla  e  d  rimanervi  qualuoquesra   la 

fttrma  Botto  la  quale  gH  st  domanda  di  'asdroB. 

(Qui  la  Corri4p9n^e^fi(n  Bulfiar,  dopo  aver  detto  che 

la  Dota  di  Durando,  sé  ài  processa  Garibaldi,'  non  do- 

T^'^^S'e'"»  maggivr  effetto,  dplla  apeiMz^pqf  divolotf- 

,^ri,  ea^mina  il  lingoaggio  d/eUa  (i^MgeUfi ,  f^^oU ,  di 

,  Tmnf  in ,  ri^pqsU  »l(«  fronce»  jiQgmgg^  oh*  essii.  <rova 

.Viatf,  degno,  e  proj^gue  nel  «eg^eati^tertni^i:) 

L'impreflA,dei),V|0Ì9ntari  è  <fuom^e,  i;ifl>8aDta  :  si  ri- 
corre, ad  aUfi  mezsi,  ma  si  insegne  io  st^aso  scopo. 
'    Noi  con8|tatiamo  che  la  quTstioae  roìnàai  si  accampa 
imperiosamente  diaaozi  airEuropt  ia  generale   e   più 
particolaf^mèote  dinadzi  alla  Franeia. 

—  La  lH$OMVone  4ice: 

Siamo  in  grado  di  ^Bjpofsre  che  il  rjobismo .del  i 
duca  di  Belluno,  prim<\^egreMkrio  della  .liysjùooe  frtib-  | 
cese  a  Eoma,  fa  proprio  mo^ivg  dalnfatto  che  il  nobile 
^oan>  consegnava  i,4»fpacci,del  prpprji^. governo  al  .car- 
dinole Antooelli.  ^ 

—  Oggi  ^«ane  a  Pietroburgo  pubblicato  nn  manife- 
sto imperiale,  col  quale  si  ordina,  pei  la  prima  volta 

.  dopo  un»  Bospenski'he  di  sèi  anni,  il  recluttmeoto  di 
cinque  sU  ogni  mille  uomini,  cominciando' col  quin- 
dici gennajo,  per  cni  si  puòcaloelare  per  ia  primavera 
su  di  una  leva  di  700  m^la  n4miol.        {Otor*.  di  Ver.) 


DISPAGCI  TEIiEGSAHOi 

(AGINZIA  BTlOfAin) 

Torino,  88,  ore  28 

Napoli.  —  II  mvtÌ«ip>o  ha  voutò.  di  regalare  alla  prin- 
oipesaa  Pia  ia  oooisiooe  del  S119  ^n(^(finoai(v.La,Goqwais- 
siOne  e(ett>.p^  la  sqelu  dell'oggetto,  i|pqqistò  ai)  fiaimento 
msgoifico  di  corallo  rouo  del  valore  di  4,600  doeali. 

Ieri;  erasi  sparsa  voce  di  no  aUrapp^meato  di. sbanditi J 
.  fuori  di  Napoli 

Eseguita  ttoa  perlasiraiiooe  a  Cam  tld  o'i  e  al  lago  di 
Afoaao  con  guardia  nazionale  e  Inippi  veDoero  arrestati  tre 
iadividai  e  si  è  veriQ^to  non  esistere  atlrap^ameoto. 

Parigi.  —  Patri»,  —  Il  Piiecipe  Napoleone  e  la  prin- 
cipessa Gbtilde  parloao  staswa  per  Torino.  La  Patrie,  il 
Pays  e  il  Temp*  dicono  ob«  Benedetti  ritoma  oggi  a 
'Torino.  ■>  ■'■■■,, 

Tortosi  83v  ore  40«  8^. 
Ragna,  81.  -^  Jsri  favvi  festa  a  Géttigae  per  h  paea 
eoDcbiosa. 

Il  GoveroaUNre  deH'Bne|ovioa  gìnass  a  Ragaiaj-ed  ebbe  vn' 
abboccamento  con  Vakalovioh.  ■ 

Baritno,  88.  — '  Pn<-oao  votali'  qua  si  tolti  i  capiMi  del 
bìlaocio  1862.  Insomiacier^  gioredl  li  disi^usjtooedel  bilan- 
cio miììtire  pel  1863; 

^  Il  Re  ricevette  in  udienza  Bìsmt  rk.      " 
La  Gazzetta  ddta  Croce  as^ieara'  ohe  B^rAstorff  'diede 
le  sae  dinarsslooi.  ' 

Bdgrado,  ^i.  —  Domaaì  partiranno  per  Ougitsa  alenai 
commiasarj^  turchi,  e  s»rDÌaai  per  fare  domolira  la  fortesta.- 
per  terminare  cos^  ogni  conflitto. 


PRESTITO  A  PREm 

DELLA  CITTÀ  DI  «MLANO 

iABBJST»tOaj»^^«t»  »««le  del  86  LogUo  MM. 

]9e  iHlLIO^lfl  S»0,000  I.I1IR 


.  G«n  s9ltJtaL  brè  4^  «•  si«!^ai«alto  n^LUNTRUlNIiU 
cberappresenuno  iejitesse  Obb^lgf^i  le  quafi,* 
vendonp  al  eorso  del  giopao. 


Ut  tumrc-imM 

Vta  U  aMlItlviMlli  «iMfNlt  a  «Mito  pi^to  M  M  aoM  a 

I    I   Hon  occorre  ripottfra  b  certena  di  rmm  m 

!  pHSMla  «  vistosa  sonaoia  io  qiiAta  operasiaae,  éap- 

poiehè  ai  à  abbasHaasa  (Umostrato  che  le  OiBLIAl- 

ZlOIfl  0  TITOLI  devaoo  sssere  TUTTI  ESTKkTO 

•  TUTTI  000  PREMIO. 

FB.  ooapioiiDm  ■  «oar. 

JRlMW, /lMÌ*«  «.  SioMiMl  alfa  Cb«M  JK  4  raw 
MitmMtn  «vwe  frttl»  I  «latM  PmcmmU  «m  ■■agi^  4«f 

lU  •  im  Mfaitto  41  «IMI  mi  9|>bUfUlo«i,  aMfaal  1 
te  niMo  pr*MO  U  DirwiM*.  priMipUe   Mto  OpcrutMl  MU 
Jrttot»  rrMUoMHTMMUIa  MI*  BM.  OOBPAamni  n.  I 
Wmr.  Mi  «Imi*  ai  SaatamMI  dH•^l«M.  IT.  «  rMM  i  wnm 
U  9Ma  «MlM   PMTMtlil,  •  aa  taM  1  Hfadri  0u>bia-r«Ui>  • 
Mawli»»!  W  a.  UH*, 
?*^"5«H  Pro.880  i  Sigg.  paastsU  J.  Cambit- 
ionete  Via  Caizmoli,  N.  »;  e  dal  Tabaccaio  e  Cia»- 
bia-Mpnete'  sul  Gabto  al  Diamante,  di  hccfr'afl» 
Farmacia  Forini. 


mm 

Ho 


SCATOLA  GUNTERlAJNi 

ABlTMlmCA  SIBWBA  CAI<CM.« 


_     Moltiplicsxione,  divisione,  regola  del  tre  diretti  ad 
inversa  etc. 

Conversione  delle  quantità  d'  ogni  specie  dalla  mi- 
sura, neso  0  Moneta  antica' Toécana.  alla  moderna  deci- 
mafe'é  viciveraa.  ^1   -  r,   . 

-    il  lutto  ottenuto  a  visu  col  solo  girare  il  Copeniia 
SDlia  scatola  a  tenore  dei  numeri  dati.  : 

PEEZZl 

Scatola  indorata ,    .    L.  it.  5  — 

Idem  inai^ntata    .~ «    «'  4  _ 

'Hem  vernice  metallica  ' •    •  8  

Con  sua  spiegazione,  e  esempi  pratici. 
SI  VENDE  PRESSO  CESARE  POGGIAU 


R.  Màbbkso  Gerente. 


racisòHB'lliit~i«jfa"i«ccBio,  ninni 
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EUORI  LA  PORTA  «.GALLÒ  ALLE*  COEIB 


l|ó  Tìii:«  .«tà;{apecto>,{  ligwrojfc;:  feriali 
daIle_or^'7  kiife'"^llèf^  driÈf^^.'^fiUl^*^  '* 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Ls  Àwoeiaxìoni  fuori  dì  Città  non  si  rieeroao  cb*  •  irioMstre  e  o^ol  1 .««  •  1 6  di  ogbi  bim»,  —  ?^ì  m  tiv 
i«Mrt  fraivro  L.it,  S.  —  L«tt«ire  •  Pacchi  •«  non  sono  (iraoehi  non  si  riecTOno. 
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ERRATA-eOKRlGÉ 


Alkt  Vena  Ltttera  di  Canapóne  (tf.  488]  che  fu  te- 
gitestrata. 

Gomptitiri  '  i*  mtotwnih  e  dì  ^r!a,  leggi  :  eomjm^nt 
d^  4at(ortunio  «  -di  groUa.  —  D'itoinatori  e  dootinaiHJ, 
le^g^i  Seminatori  è  dominati  >^  Bravo  GaoapoBel  leggi: 
Brat)  Cftnaponal  —  T*  oanmiDefài  suU'AooMpo  • 
9ul  Bfissilisco,  teggi:  Tu  cammiMrai  ttdl' Annaspo  eitd 

11  Fisco  Doti  questi  Errata  per  il  processo,  perchè 
tfitUsi  di  scrìtto  giocoso  e  Dolk  più« 


Nella  DQta  degli  ufficiali  Garibaldioi  prÌKiotsìeri  « 
Monte  Baiti,  pnJbbUcata  nel  N  486  fii  sbagliato  II  nome 
ad  ODO  di  eaà',  p;>rciò  invece  di  loiigere  Capacicoli  Na  • 
late  di  Livorno,  si  leg?a  :  Capacdoli  Natale  di  Livorno. 


Senza  andare  in  eoHeca! 


D  Piecoio  Saggio  dopo  avet  proDaesso  nella  Pe- 
pajola  di  dare  allo  Zenzero  il  resto  del  carlino  aulla 
terza  lettera  di  Canapone,  ha  preso  mogio  mogio  le 
legnate  come  un  ciuco  e  iìnquì  non  e'  è  da  dir  nul- 
la. —  Ha  scassato  le  rimanenti  (per  ora). 

Neanco  v'  è  da  maravigliarsi  che  il  detto  Piccolo 
grullo,  finendola  da  pubblico  querelante,  soffiasse  con- 
tro Io  Zenzero  sulla  predetta  lettera,  quando  sa  bene 
questo  buffone  che  il  niimevo  fu  sequestrato  e  che 
lo  Zenzero  è  sotto  processo.  — 

Oh  gran  virtit  di  questi  nuovi  Cavalieri  dei  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro  !  —  Dice  adurique  il  Grullo  (sof- 
fietto) che  lo  Zenzero  riportò  con  mala  fede  la  no- 
tìzia della  Croce  codirfrt  nei. /an^o,  ossia  sdì  petto  dì 
un  Sa)  tenente  di  postriboli  perchè  simile  cosa  era  stata 
smentita  cinque  e  sei  ^orni  fa,  nel  Monitore. 

-Oca  convieti  ake  si  sappia  che  lo  Zenzero  riportò 
la  notizia  dall'  Unità  Italiana  che  1'  avea  copiata  da 
una  corrispondenza  di  Torino  e  così  ignorava  la 
smentita ,  perchè  questa  venne  fiacca  nel  Monitore 
Toscano,  solamente  il  23  corr.  e  cosi  in  quello  stesso 
giorno  nel  quale  lo  Zenzero  pubblicò  il  numero  seque- 
strato. 

Qui  i  fatti  e  le  date  parlan  da  se. 

Anco,  la  Oaz»eta  del  Popolo  senza  cavallerìa  re- 
crimiim  \ó  Zenzero  BÙI  numero  sequestrato.  E  que- 
sto fa' ttn  pò"  di  senso ;  Ma 

La  DiBEZioKE. 


1.'  AMOn  DI  t^A'Tìitii 


Al  sentir  cesti  ftlrfanteDi,  inc^sÀtorì  per)ietui 
degii  utUi  ahari,  gli  scrittori  dello  Zenzero  non  hanno 
▼«ramente  wittìf  pati-io',  tam  ora  Bì  spingono  come 
Pirati  per  corseggiare,  oi^  si  ripiegano  alla  costa  per 
imbarcare  i  merlotti.  Eppure  la  cosa  non  ^  di  que- 
sta forma.  Imperotibhè  cbloro  che  si  affaticano  come 
Operai  in  queste  modeste  coioùne,  son  gente  provata' 
dall'infortunio,  daM' esigilo,  dalla  prigionia.  Gente' 
provvista  di  sufficiente  fortuna,  o  per  benefizio  del- 
l' ingegno ,  o  del  censo,  o  della  mercanzia.  Gente 
al}a  fine  che  non  ha  bisogno  di  ragliare  al  tozzo  di 
i^ieghi  che  pure  avrebbe  tutto  il  diritto,  nCh  di 
domandare  ma  DI  PRETENDERE.  Ora  se  pèrsone, 
né  stiemate,  né  cupide,  qiiali  sono  gli  scrittori  di 
questo  foglio,  allontano  senza  prò  la  tempesta  del-- 
V  Opposizione,  ciò  significa  Che  debbono  essere  ani- 
mate da  un  qualche  prepotente  atnort,  in  verso  11  tt 
fine  che  non  sia  viltÀ. 

E  r  amore  è  imo  solo  —  Quello  della  Pàtria  — 
checché  ne  dicano  i  furfantelli,  i  quali  per  invidia 
bieca  e  gelosia  di  mestiere  ci  si  muovono  incontro 
con  la  cantala  e  I'  avvisaglia  dell'  oche. 

Né  ciò  può  arrecar  meraviglia.  Imperocché  la 
scuola  italiana  delle  audaci  iniziative  alla  qilale  de- 
vesi  anco  questo  parziale  riscatto  della  Nazione, 
fosse  sempre  vittima  del  martirio  e  della  calunnia. 
Se  Giuseppe  Mazzini,  esule  illustre  non  avesse  ini- 
ziata la  Giovine  Italia,  chi  sà  per  quanto  ten^)o  la 
Italia  avrebbe  donni to  nel  suo  letargo. 

Se  i  Patrio tti,  con  le  carcerazioni,  coi  ferri,  coi 
patiboli,  non  avessero  fondato  il  grande  Martirologio 
Italiano,  ì  moderati  non  canterebbero  oggi  1'  Osanna 
al  figliuolo  di  David.  La  prigionìa  di  Pellico  e  di 
Orabuona  e  di  Maroncelli  —  i  supplizi  infiniti  de- 
gii Italiani  martirizzati  dall'Austria,  dal  Papa,  © 
dagli  altri  abietti  tiranni  della  Penisola  —  La  pro- 
paganda incessante  della  stampa  e  dell'  esempio  — 
la  legge  infallibile  dell'umano  progresso  —  ecco 
quali  fturono  le  forze  che  fabbriéarono  il  presente 
al  quale,  come  al  poema  di  Dante,  hanno  posto 
mano  la  -Terra  ed  il  Cielo.  Ma  l' Inferno"  rugge  ine- 
sorabile contro  questa  architettura  dell'  Unità  Ita- 
liana ,  alla  quale  muovon  la  guerra,  gì'  interessi, 
le  cupidigi'e,  le  tradizioni.  E  quindi  noi  ondeggiamo 
come  la  marèa  tra  flusso  e  riflusso  e  andiamo  e  ve- 
niamo com'  onda  al  primo  margo.  V  è  una  forza  che 
ci  sospinge ,  im  altra  che   ci   ferma    e    finalmente 
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naa  terza  che  ci  arretra.  Dì  qui  le  ansietà  del  mo- 
mento, e  i  propositi  òtC  una  parte  magnamtni,  fel- 
loni dall'altra,  e  ire  pazze,  e  provocazioni  impotenti 
e  mùtifiedfioni  che  tnnovono  la  nausea.  Lavoro  di 
disordmi  e  di  distruzione  egli  è  questo  che  non 
può  condurre  alla  meta  che  tutti  sospirano,  quando 
il  buon  senso  pubblico  non  sì  raddirizzi  e  non  si 
vada  innanzi  con  qualche  audace  iniziativa.  L'entu- 
siasmo è  morto,  la  Fede  è  languida,  o  moribonda, 
la  Speranza  vacilla,  la  Carità  ha  spento  la  fiaccola 
vergognandosi  di  averla  accesa  in  questa  sentina  dì 
mondo.  Una  ciurmaglia  equivoca,  insensata,  tortuosa, 
diversa,  come  la  faccia  di  Proteo,  ha  guasto  ogni  in- 
telletto dì  rettitudine,  di  onore,  di  morale  e  dì  giu- 
stizia. E  parliamo  ancora  di  Cittadinanza  e  di  virtù 
pubbliche  e  di  appello  supremo  della  Nazione  nel 
d\  della  prova  ?  Là  Nazione  Italiana  fu  incatenata  (a) 
nelle  manette  di  Garibaldi  e  insanguinata  nella  sua 
ferita.  Il  colpo  che  atterrò  l'Eroe,  non  si  fermò,  ma 
ferì  Roma  nel  core  e  con  Boma  1'  Unità  Italiana  ; 
se  così  i  fati  non  soccorrono  e  non  viene  in  mezzo 
per   prodigio   qualche   arcangiolo   medicatore    della 

Siaga  che  sgocciola  sangue  in  tutti  ì  cori  generosi. 
rè  però,  atterrato  l' Eroe  e  rintronata  la  Unità  dai 
colpi  del  fatto  lacrimevole  di  Aspromonte,  il  progresso 
si  fermerà  —  nò  —  perchè  esso  somiglia  la  lucè 
del  sole  nascente  dietro  la  nuvola ,  la  quale  ad  un 
tratto  investe  l'ostacolo  e  lo  dirada  e  lo  annienta. 
Quel  che,  (dicono  i  Maomettani),  dovea  essere  e 
quello  che  accaderà,  fu  segnato. 
'  La  qual  sentenza  di  fatalismo,  benché  sia  risplnta 
dalla  lògica,  è  non  pertanto  nei  grandi  casi  delle 
Nazioni  ym  ammaestramento  solenne  ripieno  di  pru- 
denza. Ed  infatti  nell' avvicendarsi  dei  destini,  dei 
popoli  della  terra,  noi  veggiamo  predominare  una 
I^ge  di  equilibrio  e  di  distribuzione,  che  par  fato 
ed  è  provvidenza.  Il  verso  dell' Allighieri. 

Per  che  una  gente  servi  e  l'altra  impera 

da  una  ragione  dì  necessità  alla  caduta  ed^al  risor- 
gimento dei  popoli,  nella  qual  necessità,  più  che 
in  altro,  noi  Italiani  dobbiamo  metter  fidanza. 

La  vicenda  è  legge,  tanto  neU'  ordine  fisico,  che 
in  questo  morale.  Per  la  qual  cesa,  imitiamo  l' uc- 
cel  di  tempesta  che  si  rallegra  e  canta  all'  avvici- 
narsi della  burrasca. 

La  serenità  deve  venire  perchè  ci  è  stata  pro- 
messa e  se  ora  degli  incomodi  nugoloni  ci  nascon- 
dono il  disco  del  sole,  il  sole  ritornerà. 

Ma  se  noi  veracemente  vogliamo  che  ciò  sia, 
incominciamo  davvero  a  disciplinarci  con  le  virtù 
pubbliche  e  con  quelle  private,  senza  il  concorso 
delle  quali  non  sì  fonda  né  Imperio,  né  Begno,  né 
Bepubblica. 

Uniamoci  in  un  idea  di  comune  vantaggio,  se 
non  di  fede  comune,  perchè,  poi,  (non  conviene  dìs- 
-simulairlo)  da  cosa  na^ce  cosa,  secondo  il  proverbio. 
89  i  nemici  intemi  ci  balestrano  e  noi  imitiamo 
i  martiri  i  quali  con  la  pazienza  rimandavano  le 
percosse  suUa  faccia  dei  tormen^tori.  Di  questi  avvi 
ed  assai  e  con  ogni  ragione  di  tormenti,  dalla  sferza 
alla  ruota,  tanto    nell'  ordine   fisico,    che    in   quello 


(u)  Sf  parla  del   moto  Gdribiidiao  senza  approvarlo 
con  la  legge  alla  mano.  Viva  la  Uggel 


morale.  Avvi  ì  tormenta£bri  della  religione,  del  go- 
verno, della  l^litica,  dell'  egoismo,  deOa  viltà.  — 
razza  infesta  che  predomina  oggi  —  e  non  la  ù 
potendo  stirpare  con  "  il  l'erro  ed  il  fuoco  —  conviea 
migliorarla  con  la  cultura  e  la  pazienza,  come  fiui- 
no  i  piantatori  di  vigna  nei  dirapi.  E  sia.  Questo 
è  il  verace  amor,  della  patria  e  chi  si  presenis  aìI^ 
sua  bandiera,  non  ha  diritto  di  esser  ricevuto,  se 
non  giura  questi  due  voti  —  Sacrificio  ed  £sen»iio. 

TUMMINCU 
(Ombra    di   Maso) 

€  Il  Vandertr  pubblica  una  lettera  del  coasole 
degli  Stati  "Uniti  a  Vienna,  diretta  ft  Garibaldi  e 
la  risposta  del  Generale. 

€  Vienna»  1,  settembre  1862. 

'  <    Al  ^entrale  Garibaidi,  Spaia,  Italiana. 

t  Generale, 

«  Essendovi  riuscito  impossibile  il  compiere  per 
ora  la  grand'  òpera  patriottica  che  avevate  iutrapreso 
nell'  interesse  deUa  vostxa  pateia  diletta,  mi  prendo 
la  libertà  d' indirizzturvi  la  presente  per  sapere  se 
non  entrasse  per  avventura  nei  vostri  disegni  di  of- 
frirci il  vostro  valoroso  braccio  nella  lotta  che  so- 
steniamo per  la  libertà  e  I'  unità  della  nostra  gran 
repubblica. 

f  II  combattimento  che  sosteniamo  non  interessa 
noi  soli,  ma  interessa  tutto  il  mondo  civile. 

e  La  gioia  e  lientasiasmo  con'  cui  sareste  ac- 
colto nella  nostra  patria,  ove  avete  passata  una  parte 
della  vostra  vita,  sarebbero  immensi  e  la  vostra  mis- 
sione che  sarebbe  quella  dì  condurre  i  nostri  hisvi 
soldati  a  combattere  per  lo  stenso  principe  al  quale 
avete  consacrato  nobilmente  tutta  la  vostra  esistenxa, 
perebbe  pienamente  oonforme  alle  vostre  intenzlom. 

<  Mi  stimerei  fortunatissimo,  generale,  se  potesà 
ricevere  da  voi  ima  risposta.   > 

Ho  l'onore  di  essere  ec. 

€  Tbodoeo  CANTsnrs. 

>   Ccntoh  degh  SUUi  Uniti  d" America 

t  Al  signor  Teodoro  Canisius  console  degh  SUiti 
Uniti  a  Vienna. 

Varignano,  14  Settembre  1862. 
€  Signore, 

(  Io  sono  prigioniero  e  pericolosamente  ferito  : 
per  conseguenza  mi  è  impossibile  di  disporre  di  me 
stesso.  Tuttavia  crèdo  che,  se  io  sarò  restituito  aDa 
libertà  e  se  le  mie  ferite  guariranno,  sarà  ginnta 
1*  occasione  favorevole  nèSa  quale  potrò  soddQs&re 
il  mìo  desiderio  dì  servire  la  Gran  Bepubblica  Ame- 
ricana, di  cui  io  son  cittadino,  e  che  oggi  combatte 
per  la  libertà  universale. 
€  Ho  r  onore  ec. 

<  Garibaldi.  * 

Boggianì  Jffogalevi! 
FAÌMTASIiniOTTURNA 

La  notte  del  dì  8  al  9  Settembre  di'ques^anno 
di  menzogne  nostrali  e  straniere,  mentre  il  ci^  era 
ingombro  di  nubi  gigantesche  che  sembravano  mi- 
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nacciarè  gli  uomini  della  doppia  faccia,  mi  parre 
udire  per  le  solitarie  vie  di  Pistoja  ima  voce  simile 
allo  scoppio  di  cento  taoni  la  quale  concitata  da 
altissimo  sdegno  così  diceva  e  Maledizione  a  voi  fi- 
gli di  Belial,  seguaci  di  Giano  delle  cejito  facce, 
codardi  'detrattori  del  Capitano  del  popolo  e  più 
di  tutti  maledetto  tu  sìa  o  Qiulay  Pistoiese,  p^meo 
colle  sembianze  di  Caino,  possa  tu  morire  di  mala 
morte  ne  trovar  terra  che  ricopra  le  tue  vituperate 
ossa.   > 

Io  era  desto  in  quell' ora  perchè  il  sonno  non 
sce&devami  sulle  palpebre,  io  popolano  palpitava 
per  i  recenti  &tti  d' Italia.  Mi  afiacciai  al  balcone 
«  nella  addolorata  fantasia  parvemi  vedere  vagare 
un'  ombra  di  maestose  sembianze,  che  allo  spesseg* 
'  giare  dei  lampi  parvemi  l' immagine  di  IB'ennibcio. 
A  cotal  vista  compreso  di  fttupore  mi  feci  a  medi- 
tare sopra  le  vicende  umane,  e  subito  mi  occorsero 
aUa  mente  i  casi  d'A^romonte  e  disperato  ebbi  a 
gridare. 

Nave  tenta  Nocchiero  in  gran  Tempesta 

Albeggiando  appena  appena,  e  non  potendo  dor- 
mire uscii  di  casa  e  mi  venne  narrato  come  nella 
sera  decorsa  fosse  stato  con  vituperose  parole  da  un 
vilùisimo  Uomo  fatto  levare  dal  Corpo  di  guardia 
della  Nazionale  il  busto  del  Generale  Garflwdi. 
Questo  tristo,  dal  popolo  Pistoiese  vien  concimato 
con  sopra  nome  beffardo  di  Giulay.  Allora  compresi 
lo  sdegno  della  grand'anima  del  Ferruccio  ì  Mise- 
rabile !  dall'  atto  villano,  lo  avrebbe  dovuto  ratte- 
nere  se  non  la  memoria  delle  gesta  del  magnanimo, 
«iiaeno  la  memoria'  della  recente  sventura  toccatali 
per  il  Santo  scopo  di  fare  l'Italia  Una.  Unico  de- 
siderio di  tutti  i  partiti.  Ma  costiù  è  del  Gabinetto 
della  Mòrvida  nel  quale  si  compendia  quanto  vi  è 
di  più  basso,  stolto  e  e  codardo  in  Pistoia.  Intanto 
questo  fatto  ha  messo  la  discordia  nella  Guardia  Na- 
zionale composta  di  buoni  elementi,  la  città  ne  mor- 
mora e  l'opinione  pubblica  fa  eco  alla  maledizione 
del  Ferruccio. 

Pistoia  48  Settembre  11862. 

{Art.   Com.)  UN  POPOLANO    , 

Anche  in  un  Negozio  sulla  Costa  di  Firenze  im 
pretaccio  fece  levare  il  ritratto  di  Garibaldi  —  O 
prete,  o  tetu  tuo  o  tette  d' Italia  —  attento  al  tocco 
e  poi gli  è  più  tardi  Lo  Zenzsbò. 
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4spromoiile  ed  Aimè 


«  I  rerili  ad  Aspromonte  non  sodo  stali  che  44  fra 
ambe  le  parti  N  -11'  ospedale  di  Reggio  di  Calabria  è  già 
m  >rto  OD  garibaldino  che  aveva  avuto  il  cranio  iotranto 
da  una  palla,  e  si  sono  fatte  due  amputazioni  di  f  ambe, 
Qoa  al  luogotenente  Ferrari  del  6  bersaglieri,  1'  altra  ad 
OD  bersagliere.  L' ospedale  ha  buoni  medici  soiio  la  di- 
rezione dei  medico  divisionale  Aimè.  {Ofin.) 


'      BOLLETTINO  SAMTAMO 

IIEI<  CBIVERAI.B  «ARIBAIìBI 

Il  Diritto  riceve  dal  Yarigiuino  il  s^^oenite  Tele- 
gzamma  : 

(Spedito  2,  pom.  —  Ricevuto  4.  36) 

Nes8u:::s  novità  ;  i  dolori  calmati  ;  passa  le  notti 
discretamente  bene. 

PBANDniA  —  BlPAKI  —  AjiBAKEBE  —  BaBILB. 

Vitto  Santa  Rosa. 
E  dal  Movimento  : 

Varignano,  23,  ore  1,  25  pom. 
Lo  stato  fisico-morale  del  Generale  è  molto  ri- 
levato. Begolari  le  condizioni  locali. 

Prandina  —  Ripari  —  Basile  —  Albanese. 

r 

NOVIZIE 

^  la  Sicilia  il  brigaotaggio  si  fa  più  feroce  che  dpI  ' 
DapoletaDa.  Una  banda  di  briganti  assali  il  6  di  quesro 
mese  il  comune  di  Becalmato,  con  gridi  orrendi  di  se- 
dizione e  di  minaccia.  11  paese  non  potè  opporrere  re- 
sistenza. Sì  saccbeggiarooo  le  case,  si  apersero  le  car- 
ceri, si  perpetrarono  delitti  infami.  Noe  e'  è  orrore  che 
i  reazionari)  io  quel  giorno  n  >n  abbiano  commesso.  Il 
prefetto  di  Girgenti  non  mandò  la  forza  pubblica  se  non 
dopo  due  giorni,  durante  i  quali  il  paese  si  trovava 
sotto  il  peso  d'  un'  ansia  e  di  una  ansrchia  terribile. 

Saptte  chi  era 'il  Prefetto?  il  sig.  Folce ncioi  —  Ral- 
legrati 0  Socie^  della  Mwlvi'dal ...  D  pò  questa  sua  inet- 
tezza fece  arrestare  quei  patriotti  che  più  furono  espo- 
sti alla  ferocia  dei  briganti  e  più  di  tutti  fecero  resi- 
stenza a  queste  belve  —  Bravo  sig.  Prefetto.  Bravo. 

Lo  ZiNiaao. 

Si  legge  nella  Stampa  : 

—  SapfHamo  che  è  stato  compilato  dal  Ministero 
delle  6oaDze  od  nuovo  regolamento  doganale,  ora  sot- 
top:sto  all'esame  di  una  Commissione. 

—  Il  parlilo  d'azione  ripronde  il  suo  lavoro  di  agitazio- 
ne in  diverse  proviocie  e  segnatamente  in  Sicilia.  I  Go- 
mitati funzionano  segretamente  e  la  stampa  clandestina 
li  aluta. 

Un  suo  cartellino  stampato  porta  :  —  Tenetevi  pronr 
ti'',  tra  giomi  tetUirete. 

Sì  sarebbe  proceduto  a  qualche  arresto  di  agenti 
provocatori.  (  Tutto  questo  lo  dice  la  Stampa  ve  t  l  I) 

—  n  giornale  Le  Siede  ba  pubblicato  questa  mane 
il  discorso  proDUQZÌato  da  Vittore  Hugo  al  banchetto  dei 
MiterabiU.  Ebbene  lo  credereste  I  Per  questa  sola  pub- 
blicazione, il  Si^le.ba.dovato  aomeoUre  la  sua  tiratura 
di  10,000  copie. 

—  Al  dire  dello  Caos,  il  granduca  Costantino  avea 
divisato  di  dare  il  %0  corrente  una  riaposu  all'  indirizzo 
della  nnbillk  pollacca.  Sarebbe  una  degoasione  affatto 
insalila  nella  storia  degU  autocrati  rassit 

Uq  corriere  di  gabinetto  parti  in  questi  gioroi  da 
Pietruburgo  con  istruzioni  urgenti  -per  l'ambasciatore 
russo  a  Costantinopoli.  Non  v'  ba  dubbio  eh'  esse  si  ri- 
feriscono al  conflitto  tra  la  PorU  e  il  Montenegro  e  alla  j 
convenzione  testé  stipulata,  che  mette  a  repenUglip 
l' indipendenza  di  quest'ultimo.  La  nobiltà  TBS»  ha  jireao         J 


larga  parte  «Ibi  Mécrìtme  «portn  M  ^apre  dei   roni- 
teptoi. 

—  Leggiamo  nella  Correspondonee  scariche  Omer 
-htÈéìh  Btìim  oedBW  lél  TÓcarsi  soUedtaaieate  a  Qoistao- 

tiaopoli.  Credesi  ch'egli  de1>ba  essere  spedito  t  etpn-, 
mere  l^-lDstrrexioBe  «aste  sofinpiata  o^l  l.it>tDo. 

—  Scfiwno  iiV Italie  da  Parigi,  49: 

Il  signor  de  Lagnèronnière  si  diafnne  «^Ur^  f(ftr 
BiarriUj  paò  darsi  che  sia  anche  partito  ieri  a  «eM. 
Sapete,  per  quanto  vi  dissi,  come  sia  aumentalo  nelle 

8r»ie  ;  oggi  egli  ha  trovato  tatto  il  soo  credito  presso 
capo  deHo  Stato  e  ci  viene  acoertato  «he  4  ^ggio 
fctto  presso  l'ùnperatore  4ia  •»  carattere  ««ciasivameote 
politico  ;  si  giunge  perfino  a  dire  che  potrebbe  for  «oche 
ptn-te  della  nuova  eompoflizìone  miniiteriale. 

Pino  a  qaestWa  4boo  v«tti  larmi  «ca  di  o^  'voot^jM- 
vissiiDa^  |d^ce$i  da^tatto  che  Lavalette  non  ritocMrà 
a  Torino,  n  impossibile  mantenere  più  lungo  tempo  il 
sfleoxio  sa  questo  proposito.  Pare  infatti  che  ciò  debba 
essere  una  consegna  guati  ioevUabile  della  ritirata 
d!  ThouveneL  Bh  se  sapeste  a  che  puoto  il  partito  le- 
gittimista trionfa  J  Ieri  ancora  il  nunzio  inviava  a  Roma 
un  dispaccio  cantando  vittoria;  esso  finiva  con  queste 
parole  ;  l'ora  della  giustizia  è  Bnalmedte  suonata. 

—  Scrivesi  il  48  setteofbre  da  Parigi  all'  /ndepen- 
dance  bdge: 

•  Si  assicura  che  oltre  la  circolare  del  geo.  Dorando 
a  tutti  i  rappresentanti  italiani  presso  le  poteoze  euro- 
pee un'altra  Nota  nello  stesso  senso  venne  .diretta  al 
governo  imperiale.  Si  crede  poter  aggiungere  ch'essa  non 
otterrebbe  risposta  ;  giacche  non  mai ,  bisogna  dirlo,  il 
partito  della  reazione  ha  levata  cosi  alta  la  testa,  e  si 
è  creduto  così  certo  della  vittoria.  Si  racconta  a  questo 
soggetto  che  il  conte  Waiewski,  ritornando  da  Biarritz, 
avrebbe  dichiarato  ohe  giammai  1'  imperatore  non  era 
stato  più  deciso  quanto  adesso  a  conservare  il  potere 
temporale.  • 

—  Mei  giornali  inglesi  tro^riamo  che  fu  presentata  agli 
abitan|i  piti  noUbili  della  City  lajsegueote. richiesta,  in- 
diriczata  ài  lord  Maire  : 

e  Noi  sottoscritti,  commeroiaoti,  baochieri,  delegati 
delle  corporazioni,  ed  abitanti  della  città  di  Londra,  pren- 
dendo il  piìlt  vero  interesse  per  Garibaldi,  nobile,  prode 
e  disinteressati,  desiraodo  non  solo  di  manifestare  al- 
tamente i  sentimenti  ispiratici  dalla  sua  annegszione  e 
dal  suo  patriottismo,  come  pare  la  nostra  simpatia  iu 
queste  ore  'supreme  dèi  suo  infortunio,  siccome  sinora 
femmo  plaaso  ai  suoi  trionfi,  ma  desiderando  di  più 
di  offerire  agli  abitanti  tutti  di  questa  grande  città  l'oc- 
caeieDe  di  eeternare  la  loro  ammirazione,  òhiediamo, 
certi  d'avere  dalla  cortesia  delia  S.  V ,  la  Sala  di  Guiir- 
dhali,  come  il  luo^o  più  acconcio  a  convocare  prossi- 
mfimente  un  metttng  ove  1'  opinione  pubblica  >i  pro- 
nunzierà.  >  »-  (.VardonJoni  Affbgattw) 


DISPACOI  TEliEqRAnCI 
(  ABwanA  arovANi)) 

TorìiK»,  ^  ore  IO,  30. 

JMmo,  S3.  — ^  Aséoarssi  ohe  la  .^nsi  mioisteriale  fu 
tamittau  in  questa  mainerà  :  HJsoHrk  peaaideqte  del  «on- 
siglio  ed  e8teri,.'BodalflafawÌDg  fioaaxe.  Gli  akri  oiioiatri  coBr 
serverebbero  il  portafoglio.  Bemstorff  sostitoirebba  Bisaaprk 
anbaMiatoce  ■  Parigi. 

Ragu$a.  —  I  DMtreltt  insorti  •dell'  Gli'zegof  iaa  haa  btu 
BM  ■ommisBione  sH'anloriai  turche.  Koraohid  ^aeil  accor- 
dò generale  «maistia  Antori«tò  Tokalof  icb  ad  arruolare  600 
-pandori  crutiatii  per  maBMnere.rordme  ai  caii6iii. 


Tariao,  U,  ore  U,  30. 
Stoeolma,  t3.  —  Qaesta  sera  nel  locale  dell*  Boia  d». 
be  toogo  grande  ttvutimg.  Pttrood  espressi  aeotimeati  di  ib- 
pet»perG«r>baldi«  voH  delia  proaaiauevaattaftOM  di&e^ 
[Ntrdtmimi  ^ojatutil) 

Torino,  84.  —  Napoleone  CI  >tilde  feliceaMote  ammì 
Genova  ore'  IS,  iO.  Partii  alfe  S  giaogeraano  Torino  ore  5  \Jg. 

Torìoo,  'M,  ora  |0. 
f  «Mtoi  l>iMMici  MI,  tt^  &mitmMtim 
Asì«DÌ  M  Gradito  ««biliafe     ....    IQiO^  ^ 
Strada  ferrata  ViOorio  Emas^aals    ...    .    367  —   ' 
IStrade  ferrate  Lombardo  Venete     .     .         60^  — 

Idem         Bomane 335  — 

Moffl         4sasiriaob6.    .    .    .    .    .  ■  435  >^ 

3  ^r  cento ^    .      69  IO 

•    t  «  mesto.    ..........      96  '70 

Goaaohdati  iaglesì 93  5  8 

4  per  mm»  PièUieaiat* 9*  99 

lasprealito  Itsfian» fiat 

Maiiii.  *-  La  MiBBini  parla  «li  fK>rat)i«r<lieno  rg». 
rtliawenàe  >«  aoteiaae  di  Lagaèroacitra. 

B.  Mamrso  Gerente. 

T     ■■'.,'■     iiir. I |.   .^  f     ,       i-nf     ■     ' •'•     Min 


PflieSTITO  A  PflEm 

DELLA  CITTÀ  Di  MlLiNO 

Approvato  eoo  Decreto.  Beale  del  86.  Loglio  48«1. 


Con  sole  ital.  Lire  A,  M  slaequistano  TITOLI  INT  E&INAU 
dfae  rappresentano  le  stesse  Obbligazioai  -le  qoafi  d 
VflBdODoal  corso  del  giorno. 

Ut  ««Mbre  tsM 

AT&À  LOOao    Z.A  QtTASfSA  RSTBi&OHS 
VtmtfmMIItltmli»  ««MgaM»  •  «mie  preattte  ve  m  «m*  «««Ne 

Noo  oocorce  Tifwtare  l«  «ertews  di  fineerie  «a 
piccola  o  vistosa  aomnu  in  questa  qprrazione,  daf- 
poichè  si  è  abbastanza  diiaostrato  che  le  OBBLIGA- 
ZIONI o  TITOLI  devano  essere  TUTTI  ESTRATTI 

0  Torn  con  pRKmo. 

aih0o,  rhol^dtS.  ÌMmmiM  mlU  Cnm  M.  é^mm. 
OU  4*«Mir«  iTtn  (ntie  i  kI«Ht1  tfgnm^  eoe  n««leri    «cM»- 

in  e  fare  aefaltu  41-  tMMl  «4  ObbUcailaal,  dirifMi  : 
te  BUaeo  preito  U  Oinsleu  rriaeip^   dell*  Opemi«ri    ngUeB 
dei  detto  ereiUto  rap^teétatt  aule  SittU  OOttPaoiiem  n.  « 
ooar.  ael  VIeela  dl-Sm  OiovuHi  «Uà  Oomb  R.  *rmm^  r*«aae 
U  OIHe   raUoe   PalraeeU,  e  4e  tatU  I  el|eeri  OaaUHa-TeMe     e 
■hMnrtlBTi^ei  a.>L«ttek 
lo  FUC«|««H  pr^tido  i   Sii^  Vmm»»t$U.  M.  Gaitnbia- 
Jl-jnew  Via  Calzajoli,  .It  ,9;  o  \\tl  Tabaccaio  e  Can»- 
hiv4f<MJew  sul  Cinto  ai  •Pian.wte,   di  faccia    tin 
Parmacia  Porigi.        

VENDITA  VOLONTARIA 

PEa  WARiaA  ■  Di  «llMÌVB{èft  A 

Nei  gtt>roi  suocnssivi  28.  83,  8i,  85,  in  Piazza  del- 
rindipendeoza  N".  7  Bosso  Secondo  Piano,  trovasi  ven- 
dibili, ¥inimeoti,  Letti,  Comò,  ormadj,  fllegreter,  oggetti 
(tarati;  ed  altri  diversi  oggetti. 

Il  tutto  sarà  rilasciato  a  pronti  contanti 
La  Vendita  saaà  aperta  dalle  ore  9  ant:    floo    alle 
ore  6  pom. 
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1ll!!ttSTI»!  CMICOM  RISOLVETE? 


I  ffio^U  p^iqEifM^O^  1*  opinione  pubblica,  y'  incalza 
—  lii^l^tipi  che  cosa  risolvete  T 

IDi^e  y^  potevano  condurvi  a  Roma  -r-  L' ardi- 
i^^n-to,  e  l4  legalità  t-  Avete  scelto  la  «leconda  e 
{^nìste.  -—  PotretjB  torace  a  batter  ia  jprima  1  Dopo 
^sp«;omontfB,  nò.         ■■   ^■ 

JBi^ogna  che  voi  facciate  posto  alla  Nazione  che 
Tiol  ire  innanzi  —  Ritiratevi 

^tidrite  ancora  la  stolta  fiducia  che  il  Papa  ce- 

ierji  —  jffa  V  Pap».  «on  cedono  —   Spn   ctìnie  d 

festino  —  La  loro  legge  è  l'impiobilitìi  inesorabile. 

■'    operate  in  Francia  f  }S»  la  Francia  vi  respinge. 

In  Garibaldi ì  Ma  Voi  lo  feriste  e  lo   tenete  in 

)TÌgìone. 

ISel  popolo?  Ma  il  popolo  non  è  più  con  Voi. 
Minìsirf  T  che  cosa  nsoivetel  Voi  seguitate  a  far 
Tgi  che  per  esser  buone  son  troppe  —  Voi  dormite 
U*  orlo  del  precipi?io. 
Destatevi,, destatevi  !  —   Ma  per   vedere,    per 
piangere  e  per  partire. 

Più  tardi  farejpao  i  conti  —  Questo  non  è  mo- 
mento di  numeri,  ma  di  fatti  —  Biaogna  che    il 
programma  si  muti -e  che  il  Ministero  si  rinnuoyi. 
Avete  inteso  1  Quésta  è  la  voce  di  tutte  le  Pro- 
vincie che  noi  vi  rimandiamo. 

Voi  non  siete  pos^ibth  che  con  lo  stato  di  As- 
sedio. 

Durerà  sempre  1  Voi  non  potete  tenere  in  os- 
sequio le  nostre  città  senza  la  forza  matertale  —  E 
OB^s^  è  lo  Statuto  1 

Voi  avete  aperto  il  Tabernacolo   e    scoperto   il 

Santo  —  E  valete  che  il  popolo  non  ridadi  Voi? 

Ministri  che  cosa  risolvete?    " 

Piteli  —  Sperate  nel  Papa  presente  o  in  q^ùeUo 

che  sta  per  venire  ?  —  Ma  il  primo  è  vivo    ed    il 

secondo  sarà  simile  a  lui. 

L'Italia  ha  bisogno  di  sollevarsi  e  voi  > l'oppri- 
mete —  È  questa  la  vostra  Sapienza?  —  Ha  bi- 
sogno di  fatti  e  voi  diluviate  parole  —  E  quejfta 
la  vostra  fortezza  ?  , 

Vqftl jHaiffi  e  voi.la  dividete  con   la   insoiìa    e 
gretta  politica  — '  É  queàta  la   vostra   Caiiw?    — 
•0- -avanti,  o  addietro.  —  Ve  lo  dicemmo  che  non  à 
«aolto. 

^  Voi  pha  cosa  '  risolvete  ?  ' 

Ministri  l  Voi  siete  sette  —  U  numero  vi 
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costa  ai  Savi  della  Grecia  ed  ai  dolori  di  Macif. 

O  pessimi  o  sublimi. 

Non  potete  pia  batter  la  mezza  strada  —  Voi 
avete  la  nazione  alle  spalle  e  la  federajsioìiis  davan- 
ti  —  Guardatevi  —  Vi  mugola  intoma  la  sconten» 
tez^  di  tutti  —  Non  la  sentite  ì  Vi  loalédicono  -U 
Non  ve  ne  accorgete  1  Protestanti  —  Nbn  avete 
risposta? 

Miniatri  1  che  qosa  òso^vete  ?  :     • 

DON  CHIGGHERO.     - 

'■'-■- 

L' Immoralità  trionferà  SfiiQpr^.?    ''. 

»  jE^a  dueigipmi  vediamo  divorai  gipr^plirJiprQ^mTj 
fon  .singolare  ^qipi&qefì2&  vn?-  l&ttfF^  PVÌ>^ÌQ^ 
■dall' .ff»prjt  PiM^ie  cho  sarebbe  stst^  trwcOa  md^sfy 
a    Garibaldi. 

t  Doyeya  ba^t^^re  quest'ultima  circostanza  a  chiun- 
que sa  che  non  èi  firagato  indosso  a  Oaribaldi,  per 
mettersi  in  guardia  contro  la  falsità  di  quel  docu- 
mento. 

<  Inv.eQe  la  Jifonarchia  Nt^{oriflXf,  a. Cui  per  do- 
vere dell'  ufficio  suo  doveva  incombere  di  decadere 
il  governo  dalla  yillì^iia,  ma.nons.ppiamp  se  incre- 
dibile, accusa  di  aver  fatto  frugare  indossò  à'JBari' 
baldi,  fu  la  prima  a  riportare  quella  leuéra. 

«  JE  lo  fece,-  ed  altjri  giornali  lo  fecero  dopo  £. 
lei,  quantunque  precedentemente  il  carteggio  pan- 
gino  di  un  giornale  moderato,  non  sospetto  certa- 
jpejite  di  garil^dimsmo,  avesse  prenunziato  che.si 
era  ordita  una  trama  schifcjsa  e  che  giornali  avversi 
all'  unità  italiana  avrebbero  pubblicato  lin    serie  di 

,  .  •/.  ■:  fi     ■l'I-,   (,\  11    ■  /.  .«V 

doct^meìttt  op<}(T«y»,  per  nuocere  appunto  alla  lama  ^ai 
Garibaldi. 

t  L'  Opinione, ,  che  con  nostra  sorpresa  non  scJa, 

Eubblica  ma  mostra  di  prestar  fede  a  quepa  lettera 
kscia  capire  chiaramente  eh  essa  la  '  credè  comimi- 
c^ta  dal  nostro  governo  a  quél  giornale. 

€  Per  parte  postra  non  "negheremo  che  il  signor 
Jlattazzi  sia  capace  anche  di  ciò.  (Diruto.) 


mi;.    I  f.'   •  I 
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Al  GDBBI 

Alla  Direzione  "dello  Zenzero  si  è  presentata  una 
Signora  la  qu^é  intende  di  sposare  vnj3obbb'ri  sua 
I^Mltà.  Il' fatto,  fo  inténdaiio  bene  che  e  sei\ò)g  non 

si' parla  per  ridere.  Là  pi^edétté^' Signora  ^é  ,YÌen« 

'^        ^  '^  •  f    .'      iifi.i  ,■  tp      i'",  .?. 
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da  rimoti  Paesi  ed  na  una  ricchissima  Eredita  è 
Vedova  d'un  ^ignote  di  Olanda;  certo  signor  P... 

Z che  era  infelice  non  solamente  n^li  omeri, 

ma  anco  nelle  giunture,  perchè  pativa  di  dolori. 
Nel  testamento  di  questo  Signore  è  stato  stabilito 
che  la  sua  vedova  a  patto  che  sposi  nn  Gobbo  di 
suo  piacere  abbiasi  tutta  la  Eredità  —  5  milioni  di 
finnchi. 

Ora  la  Erede  che  è  in  Firenze,  doima  sui  35 
anni,  intende  di  dare  esecuzione  ai  Testamento  e 
però  sposerà  un  ,Qobbo  di  suo  genio  e  lo  vuol  fio- 
rentino. 

Coloro  dei  nostii  concittadini  che  hanno  la  di- 
sgrazia di  non  esser  diritti  di  spalle  (e  qui  non  c'è 
colpa)  sono  invitati  a  presentarsi  alla  Direzione  dello 
Zenzero  per  mettersi  in  nota  per  la  presentazione 
alla  Signora  a  tutto  il  5  di  Ottobre  1862.  Si  os- 
servi però  che  non  si  riceveranno  n$lla  inscrizione 
quelli  che  avranno  compiti  i  sessanta  anni,  né  quelli 
che  oltre  la  gobba  avessero  qualche  più  grave  imper- 
fezione. Per  gli  altri  tutti  è  aperto  il  concorso. 

Notino  per  altro  che  non  si  tratta  di  burla,  ma 
di  ima  cosa  verissima,  quantunque  sii^olare,  per  la 
sua  eccetUricttà  e  però  si  tengano  per  avvisati  e,  du- 
bitando, si  presentino  a  questa  Direzione,  che  ha 
in  mano  i  oati  di  fatto  e  li  renderà  ostensibili  a 
chiunque  di  ragione. 

Non  si  tratta  di  nulla  — ,  ma  di  una  fortuna,  la 
quale,  con  le  altre,  è  meglio  che  resti  a  Firenze, 
phittostochè  vadasi  fuori  —  Quindi  chi  ha  i  requisiti, 
ci  pensi  —  Avviseremo  successivamente  il  Pubblico 
dell'  esito. 

La  Direzione 

-1       1  -  —    --_.  —  -_■■■-     —  ..■     .  '^ 

DIALOGÒ 

IL  PRETE  E  LA  SERVA 


P.  Figliola!  benché  oramai  tu  sia  un  po' passatella 
devi  conoscermi  a  prova. 

S.  Sere  mio  sì. 

P.  E  s' io  t' abbia  voluto  sempre  bene  e  come  e  fin 
dove 

8.  N'ho  i  segni. 

P.  Imperocché  io  ti  abbia  tolta  primaticcia  in  fa- 
miglia e  ti  fossi  più  padre  che  padrone. 

B.  L' ho  toccato  con  mano. 

P,  Or  bene  figliola  mia,  bisognerà  ch'io  ti  dia  li- 
cenzia. 

8.  (Piange)  Come  mai  t  per  qual  colpa  e  che  ho  io 
&tto  ì  come  che  io  mi  esamini.  Signore,  non  ho 
nulla  che  mi  pesi  sul  petto. 

P.  Pur  tr(^po,  è  vero,  come  tu  la  dici,  (squaderna 
gh  occhi  alle  travt)  mia  cara,  ma  le  mie  finanze 
sono  in  screzio  grandissimo  e  bisogna  che  io 
resti  solo. 

8.  Dacché  Voi  vi  siete  dato  a  sbotrar  di  politica, 
in  casa,  non  «'  è  stato  più  un  oncia  di  bene.  Yo' 
siete  divffliuto  un  brontolone  oon  tutti  -.-  Con 
m0  non  ne  parlo  neanco.  E  qui,  su  due  piedi,  ' 
v'avete  il  coraggio  !..  ...  oh  questa  poi  l'  è  da 
cani,  l'è  da -scomunicati,  l'ò  da  birboni,  1' è  jja, 
preti.  Anderò  via,  à,  ma  vo' ridire  ugni  cosa.. 

P.  Margherita,  rimam,  (commosso)  senti  e  sta  soda. 

8.  Son  qui,  non  temete. 


F.  Or  ecco.  Tu  devi  a  sapere  figliola  mia  che  per 
quanto  pare,  la  quistìoue  di  Roma  finisce  tmtn 
l' Anno  lù  più  lungo  e  «he  il  Ministero  Italia»  pi. 
glierà  possesso  sicuramente.  Se  così   accadi 

S.  Aspettate  ad  arrapinarvi  —  per  oca  le  son  òsde 
•    e  baldorie. 

P.  Non  lo  credere  Margheritella.  Il  Governo  k  co- 
miuciato  a  mandare  delia  forza  al  confine  ilio- 
mano  e  da  Parigi  mi  hanno  scritto  GheFImpe- 
radere  tentenna. 

jSf.  Gli  è  un  pezzo. 

P.  O  senti  figliola  1  per  quanto  te  ne  raccontino,  te 
devi  credere  a  me  solo  che  ho  molta  lettura  dentai 
il   capocchio.   Se  l' Imperadore,  io  dico,  darrero 
non  ci    volea  dar  Roma,   non  avrebbe  tmn- 
seiitito  che  divenissimo  22  milioni  d'Italia  sotto 
la  stessa  bandiera.  Non  avrebbe  permesso  si  ao- 
stri  soldati  d' invader  gli  Stati  del   Pi^  Non 
avrebbe  accettato  Nizza  e  Savoia  in  baratto  della 
nostra  Toscana  che  voleva  dare  al  congionto.  Non 
avrebbe   tollerato   le  annessioni  di   Sicilia  e  di 
Napoli  etcetera  etcetera.  Dunque,  mi  yare,  che 
chi  volle  il  più,  debba  adattarsi  anco  al  meno  « 
che  per  il  Pontefice  (crederlo  o  nò)  gli  è  gioco 
finito,  come  per  tutti  no'  altri  poveri  diavoU  & 
Preti  e  Frati  e  Monaci  e  Cenobiti.  (Oh  cotta  « 
gocciolone). 

8.  Ma  alla  fine  del  salmo,  (^e  vi  j&rann'  ^lino' 
Non  vo'  credere  x:he  e'  v*  abbino^  castrare ...  < 

P.  QuCi-to  fwse  nò.  Ma  per  quanto  pare,  e*  ci  » 
glion  ridurre  in  pianelle  e  ftici  piazza  polita  i 
tutto  il  nostro,  die,  come  tu  sai,^  V  è  grazà  i 
Dio,  che  guai  a  chi  la  tocca,  li'  bamio  cm 
noi  altri  perdio  gli  ostolano  da  tanto  sai  nostn\ 
beni,  6  poi,  e  poi  da  ultimo  vendenuino  /  beni 
e  finiranno  i  quattrini,  come  gli  hanno  fiitto  fina 
.  a  ora.  E  ristesse  faranno  dei  Beni  della  Stato, 
sai,  perché  anco  questi  e  li  vendono  e  poi  ri- 
mangano scussi,  secondo  il  solito,  e  allora  ^li 
giù  coi  balzelli  e  gli  imprestiti  e  ta  popolo  pagi 
carlone.  I'  l' ho  sempre  detto  io  (per  chiauo). 

S.  La  questione  non  è  ancora  finita.  Bisogna  aspe* 
tare.  Il  Papa  non  cede. 

P.  Se  non  cede,  Cedarae,  -poeromo,  che  vo*  tu  àt 
e'  si  fEiccia  da  ora  in  là.  Io  so  di  sicuro,  éi 
meno  1'  Austria,  tutti  i  cani  gli  sono  addos»  i 
gli  danno  1'  abbajata. 

8.  E'  figurano. 

P.  Figurano  un  corno.  La  Commedia  l' è  stata  tM 
pò  prolungata,  se  1'  era.  E  io  dico  e  sostengo  e! 
.dentro  il  1862,  si  va  a  Boma  di  sicuro. 

8.  Scommettiamo. 

P.  Che  vo'tu  scommettere  figliola,  se  tu  non  l 
più  nulla. 

8.  Vi  pare. 

P.  0  dunque  metti  su  via. 

8.  Metto  le  campanelle. 

P.  E  io  gli  occhiali. 

8.  La  non  va  di  patta. 

P.  Allora  acommetto  la  mortadella  di  Fcato. 

•i  1 


(o)  S' intonde  ne|Ue  Pioaaze,  LustrìM^m* 
peosa  sempre  alla   peggio.  Ha  uafioal 
bacio  eoa  lo  scoppio. 

i^igitized  by 


sr. 


9. 


f.     Gli'  sta  bene  ^^  .'  .     . 

'.     Stabiiiamo  il  giorno  preeito,  della''8Commea6a. 

Per  la  sbtage  deg]i  Innocenti. 

li'  è  iToppo  lunga,,  aggcimitola. ... 

Per  Ceppo. 

'Gli. è  un  giorno  ch'i'to  sempre  da  fare. 

O  bene  ->-  pigliamo  Oàpò  d'  anno. 
P-    Accetto.  .Dunque  l' è  intasa  —  Io.  dico  Bovim  A. 
S.    I<  io  Roma  nò, 
P.   Se  tu  vinci......  la  mortadella 

S.   S'i' perdo gli  orecchini. 

8TR0ZZA-SERVE. 

'         '  ■^Berittore  OtoUetco. 


BOLLETTINO  SAiaTABIO 

DCIj   C>fillli:RAI.«  CSABIBAIiDI 


Varignano,  24,  ore  12,.  45  pam.  ■ 

La  suppurazione  di  buona  qualità   è    in  minor 
quantità  —  Prosegue  sempre  in  meglio.  ~ 

Pbandiva  —  BiPASi  —  Basile  —  Albanssk. 
^    NOTIZIE 


V Italia  Militare  pubbKca  la  seguente: 
SITVAEIOKE  . 
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Hinorenuì  gii  rimandati  alle  case  loro:  Ì3S 

—  Crediamo  di  poter  assicurare  che  SI  motivo  del- 
r  arresto  dei  deputati  II  )rdiai  e  Fabrisi,  giusta  la  par- 
tecipatiooe  che  loro  ne  fece  la  questura  qnarantott*  ore 
dopo  r  arresto,  e  io  seguito  njte  vive  rimostranze  da 
loro  dirette  al  generale  Lamarmora,  fa  tettu^nuntt 
questo:  —  cb9  quei  deputati  erano  andati  io  Sicilia 
par  favorire  uo  impresa  provocatrice  della  gaerraeivile  i 
>-  Anche  al  deputato  Calvino  fu  addotto  io  stesso 
molivo. 

Che  00  siffliie  oiotivo  sia  stato  pretestato  da  priQ-< 
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cipio,  e  che  I'  arresi»  sia  stato. poi  oontennlo,  malgra* 
do  le  comuDicazicni  fatte  al  govarno  dagli  onorevoli  de- 
putali G'priiini  e  Begnoli,  è  quasi  inconcepibile. 

Ma  che  pii,  dopo  non  avere  altro  motivo  da  addur- 
re agli  imputali  che  quello  surriferito,  siasi  osato  par- 
lare di  flagrante  delitto  anube  nelle  sue  comuoicazioni 
al  presidente  della  rapprifsentaoza  nazionale,  è  tale  e 
tatta  impudenza,  che  io  verità  non  sapremmo  doive 
trovarne  osempio  peggiore. 

—  Credamo  di  aver  dìmeaticsto  di  avvisare  ì  bo- 
stri  lettori  che  i  tredici  ufficiali  garibaldini,  i  quali, 
con  lèttera  dell'1 1  settembre  di  noi  pubblicata,  prote- 
siaronu  conti  o  i  Iraitameoli  che  subivano  nel  fot^ie  di 
M>qLu  Raai,  fut'ooo  trasforiti  io  Genova  alla  caserma  di 
S.ii  Benign  -,  ive  furono  posti  in  stanze  decenti  ed  cve, 
a  loro  spese,  possono  almeno  ricevere  ir»tiam;oto  da 
ufficiali.  Lo  maggiore  o  minarle  severità  della  loro  pri- 
gionia subi  nei  primi  giorni  diverse  fasi. 

Il  generale  Bjyl,  che  ebbe  a  visitarli  e  che  usò  lo- 
ro cortesia,  lasciò  trasparire  la  possibilità  della  prosai-  . 
ina  ^ir;o  liberazione.  (Diritto) 

Scrivono  da  Milano,  S4  SetUit^bre: 

—  Ieri,  in  seno  al  Consiglio  Comunale,  dopo  la  pro- 
(iosta  di  un  dono  alla  figlia  di  V>  E.,  sposa  al  re  di  Por- 
togallo, il  Consigliera  Vitaliano  Crivelli,  sorse  a  doman- 
dare che  fosse  votato  dal  Consiglio  •  un  soctsorso  di 
danaro  ai  prigionieri  d'Aspromonte.         (Unit.  JtcH.) 

—  Il  duca  di  Modena  è  partita  per  passare  io  ri- 
vista le  sue  truppe.  Le  speranze  reazionarie,  come  vi 
scrissi,  son  più  vive  che  mai.  Si  dice  che  il  pfiocipe 
Malteroich  ba  mandato  al  Bechberg  da  Parigi  notìzie  co- 
lor di  rosa,  che  il  poter  temporale  del  papa  è  assicurato, 
e  che  Napoleone  è  più  risoluto  che  mai  di  realizzare  la 
confederazione  italiana.  Il  principe  Metternii:h  e  diven- 
tato dunque  per  il  f t4ar^  dlhewe  un  uoma  di  talento.  Do- 
mani sarà  un  asino  dieci  volte  piò  grosso  di  prima,  per- 
chè nemmeno  oei  circoli  clericali  di  Parigi  si  dividono  le 
sue  illosiooi.  Tutto  invece  accenna  che  Napoleone  pi- 
glierà  .una  risoluzione  favo>ievolissima  airitalia  (  Og^ 
fredda  e  dimani  Calda  ) 

A  Monaco,  dove  si  trova  ancora  la  regina  di  Napoli, 
si  dice  apertamente  che  Francescip  li  ritornerà  in  bre- 
ye  nella  sua  capiule.  (proprio^) 

Il  principe  F<3'rall«  ch'era  andato  a  tastare  il  terre- 
no a  Parigi,  ritornerà  presto  a  Vienna.  I  borboni  sperano 
per  ateima  risorsa  in  no  congresso-  Francesco  II  confida 
molto  qei  buoni  uffici  del  prin'cipe  Wolkousky  presso 
lo  czar.  (Diritto) 

—  La  faine  pretende  sapere  che  il  chirurgo  ingle- 
se Pratridge  abbia  consegnato  a  Garibaldi  la  somma  di 
8000  lire  sterline  ^185,000  franchi)  non  come  prodotto 
delle  soscrizioni,  ma  da  parte  di  lord  Palmerston,  a  ti- 
tolo, di  simpatia  del  popolo'.ioglese  pel  tentativo  su  Boma    . 

—  Scrivono  da  Parigi: 

La  Prance  annuncia  che  un  giornale  di  uo  colore 
identico  al  suo,  sta  per  fondarsi  a  Napoli.  Questo  fatto 
è  tanto  più  probabile,  in  quanto  che  da  qualche giorno 
son  partiti  di  già  alcaoi  agenti  muratiisti.  Il  signor  Li- 
za  he  Buffoni,  manca  da  una  passeggiata  solita  nel  Ptu- 
taggi».  dell'  Opera,  ed  io  non  istupirei  che  egli  assuma 
la  direzione  di  un  tal  foglio. 

Oigitizedby  Vj009lC 
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DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AQBNZIA  BT£rAm) 

Totìiio,  25,  ore  12! 

Parigi,  25.  —  Montteur.  —  La  quistione  romana 
divenne  soggetto  di  polemica.  É  opportuno  far  co- 
noscere gli  sforzi  tentati  dall'Imperatore  onde  con- 
durre a  una  conciliazione  l' Italia,  con  la  Santa  Sede. 
Pubblica  una  lettera  dall'Imperatore  a  Thouvenel 
in  data  20  maggio,  ove  e  sostenuta  la  necessità  polì- 
tica di  una  conciliazione  e  fecesi  là  proposta  sopra 
le  basj  seguenti  : 

n  Papa  toglierà  la  barriera  separante  il  suo  Stato, 
dall'Italia  ;  l'Itolia  darà  gara:nzie  necessarie  per  l'iudi- 
pendeoza  del  Papa.  Così  otterrassi  il  doppio  scopo  di 
mantenere  il  Papa  padrone  nei  proprii  Stati,  e  le- 
vare le  barriere  che  separano  oggiA  li  Stati  delta 
Chiesa  dal  resto  dell'  Italia. 

Perchè  il  Papa  sia  padrone ,  deve  essere  indipen- 
deiite.  e  il  suo  potere  liberamente  accettato  dai  suoi 
sudditi.  É  necessario  speitt^e  che  Kok  cosi  quando 
r  Italia  impegneròBcA  verso  la  Francia  a  riconoscere 
gli  Stati  delia  ChfèsiK  e  qu&udo  il  Papa,  ritornando 
alle  antiche  tradizioni,  rioonoseerà  nei  Municipi  delle 
provineie  i  privilegi  in  guisa  che  questi  ammini- 
stiinfli  da  tè. 

Segue  la  nota  Thouvenel  a  Lavalette  del  29  mag- 
gio ,  ove  affermasi  che  le  parole  dell'  imperatore  non 
hanno  giammai  fatto  sperare  al  Gabinetto  di  To- 
rino che  Roma  possa  diventare  col  consenso  della 
Francia  capitale  del  regno  d'Italia.  Al  contrario 
tutte  le  dichiarazioni  del  Governo  francése  consta- 
tano la  ferma  volonIÀ  di  mantenere  il  Papa  nel  pos- 
sesso degli  Stati  attuali,  (evviva  U  magnanimo  al- 
lealo \)         ' 

Solo  accomodamento  possibile  sarebbe  mantene- 
te lo  statu  quo  territoriale  (arrivederla  e  $tia  bene). 
L'Italia  dovrebbe  renuoziere  alle  pretense  sopra  Roiha , 
impegnarsi  con  la  Francia  a  rispettare  il  territorio 
pontificio  ,  ed  assumere  una  grande  poftione  ,  lae 
non  la  totalità  del  debito  romano  (  compréso  le  spe- 
se di  CastelfidarSo  ee.  ec.  et.  ee.  ì  ) 

Dovete  comunicare  all'AntonelIi  questi  progètti' 
di  conciliazione  che  nulla  hanno  di  cofaaminatorio,  ma 
tuttavialascerete  presentite  che  ove  continuisi 'ad  op- 
pone  la  teoria  cieli' immobilità,  il  governo  ddl'im- 
peràttorfe  saTebt^e  obbligato,  ricettando  per  quamto 
poésibile  gl'interessi  della  Santa  Sede,  uscire  esso 
stesso  da  questa  situazione,  che  prolungandosi  oltre 
un  certo  tempo,  falserebbe  la  sua  politica,  gettereb- 
be gli  animi  nel  più  grande  disordine. 

Lavalette  il  24  giugno  rispose  :  Comunicai  alì'An- 
toneUi  il  progetto  di  <ionciliazione  ,  fu  discusso  in 
quattro  successivi  colloqui,  trdyai  il  cardinale  Anto- 
nelli  contrario  a  ogni  idea  di  transazione.  H  Proget- 
to non  fu  accettato.  '  (e  siamo  cT  accòrdo  !  T  Antonelli 
e  -più  logico  !'!) 

Attenti,  orarsi  va  dovmro! 

Lo  ZuBàBKO 


il.  Ji^ARmoQ'  é-WnJ»" 


DELLA  eTt'TÀ  C^IMffaiiNQ 

Approvato  coD.Dacreto  B,eale  del  1»  iJ^gUo  MK. 

■Km  mtfMUkr^  flrtwi*  t  ■!<■! 
Con  sole  ital.  Lire  4,  «•  sì  acqoJstaooTJTOUIMTBMI^ 


che  rappresenuooi  1«  Wmafi  ObbUc^mni/  io-  wlil) 
vendono  al  corso  d»li^anMu 

AVmÀ  IiVOQO   ]<▲  QUABTA  S8TBAZX0VI 
Tw  b  — ItiSrlMlti  aMtgMt*  •  «waU  pcMUta  m  m  ■•■•  Ami 

Non  occorre  ripetere  la  certena  di  viocere  m 
piccola  o  vistosa  somnA  in  qaesta  operasione^  à»f- 
polehè  si  è  «bbastaDza  fllRKFStrato  che  le  OBBU&A- 
ZIORIoTlTOUdeirwio  essere  TUTTI  ESUlini 
e  TUTTI  con  PRÉlflO. 

OU  4etMMra  «vtr»  (nUi  i  rei«IÌTÌ  ProgrMUii  «M  aattlMl  «Mk 

la  BUM*  rr«M*  la  Dlraaiaa*  priaelpai*   delta  Oyeraalaal  Pi|Ua 

dal  dalla  PraaUlo  rapynaaaUU  daUa  Ditta  OOBPASIMNII  m  a 

aow>.  Bai  Tlaala  «  Saa  ai«*«MÌ  alla  Oaaaa  N.  *,  raaaa  a  |«tM 

la  MtU  rallaa   P<llt*éhi,«  ti  IMt  »  avveri  fUaiMa-Valatt   « 

Uaarllari  M  I.  i«lia.  m 

lo  VmaiVSB  prrSM  i    Si^  Pmm1«1I  J.   Cambia- 

Mooete  Via  <kÌB»oli,  N.  9;  e  dai  Tabaccaio  a  Qub- 

Ua-Monete  sol  Canto  al  Diamante,  di  taccia   ah 

Farmacia  Ferini. 


AVVISO  INTSRESSiimS9l9 


La  più  nfjcessarié  cosa, per  71  corpo  aawoo  i  la  cod- 
servazione  della  vista ,  per  cui  qoaDdo  qaesta  ooa  si 
trova  più  nello  stato  normale,  fa  daopo  'sollecitameote 
ricorrere  a  qué'  rim^j  che  già  sperimentati  efflcacissim 
godono  di  qdeHa  faiÀa  giustamente  encoon'ata,  non  coq- 
fbndendoli  cnn  quel  tanti  empirisoif  ofae  il  più  delle 
volte  riescono  miBch  che  beneSoi,  dannosi. 

llPreparModel  Celeberrimo  ©cubata "Prof.  DoU.Gaii- 
Fk  di  Berlin*  e  queib  che  più  d'i  ogni  aHra^i  ò  distiotA 
riportando  i^iù  felici  resultati  nel\e  infiantmcaioni  e  af 
SMute  debolvtxe  defli  Occhi  par .  cui  senza  teoaa  (E 
fallire  possiamo  garantirne  la  efficacia  — 

Una  Dosd  intera  di  questo  prepfli-ato  costa  Lit.  3  — 
Una  mezza  di  detta  Dose *    t  80 

.!_: 


'Ciooo»ii%.T%  e<i|°ia(2:fl«o  sa. 

QaesU  viene  raoconnudaU  d^i  più  jCelebH  Frofae- 
«ri,..deU'  Arte  Salat#re  ?!  ^stàri  cl^e    Sezionali,'  Del)* 
Ctbrost  nelle  i4tonie' dello  stomaco  od  to   floe  wttaà- 
Moluta  déficenxa  di  Fibra  di  ilnaibo  i  se^i  —  QntàaA- 
"ina  «1  sifpore.      •         .        ■  , 

'tJni^Pticeo'coDteDMte  N.  té  P(mÌtiùi''coMs.  Ph'4.-  M. 

'4  sbfira  'dc«fltel'ittÌ'«Kiaeli'4MXi'  ehd  altre   ^MtUàHtà 

tKrriiiftt>veadiÌrK  alla  Bermaeir  Pi«ac«ee->V«  «m 

'4)g(iissanti  MiuM.  .i    ,     :.,  .„.  /, 
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ZENZERO 


aOMÀLE  POUTIGO  POPOLARE 


Lt  AMMiuioni  fiori  4i  Città  non  li  ricavono  «i»  a  trìatMtr*  •  ogni  <;<■••  18  4i  Xfni  JPM^.  —  fpc  t)i  tri* 
.  jfMtt'*  franfo  l^  0.  -^  LstMi»  •  PiKobi  m  non  soao  (nntkì  non  «i  ncMOocu 
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tm  DA  FREURE 


Fahblichìamo  senza  commento  le  sottoposte  pa> 
role  doIlTEroe  prigioniero  Giuseppe  Garibaldi,  le 
qtuJi  faranno  labbrividlre  qualunque  anima  che  senta 
degnamente  della  dignijÀ  umana.  Kon  si  va  più 
in  Jlk. 

«  fio  letto  nel  N.  1027  4ella  Per- 
severÓHfa  -una  letkii^  UtaIIa  ésll'Esprit 
Public,  lacuale  un  agente  di  Mazzini 
»i  avretfbe  seriUo  di  Cornegliano  a'19 
dei  pa»9#to  agosto,  e  1  regii  Ico^alaini 
ad4esso  ki  Aspromonte.  —  Ambedue  te 
case  faoAO  una  menzo^p?. 

«  Anehe  «n  altro  diario,  la  Patrie» 
^i  t»  &er|vei>«.  di  Spezia  che,  il  chirurgo 
inglese  ba  rimesso  nelle  mie  mani  da 
parie  di  ìprd  Paknerston  la  somma  di 
425  mila  lire  «  in  prova  della  simpatia 
del  popolo  inglese  per  la  impresa  pol- 
tro Roma  *. 

«  |j  dolaros^  yeder  servire  il  tro- 
valo di  GnUemberg  «  propositi  «  ab- 
bietti e  villani. 

.  G.  Garibaldi. 

Piotiiie  di  (Saribaldi 


Abbiamo  notizie  dal  Varignano  in  data  dol  24. 
Lo  stato  di  salute  del  Generale  Garibaldi  è  sem- 
pre relativamente  buòno,  però  le  speranze  dèi  me- 
dici curanti  si  accrescono  ogni  giomc 

Per  la  prima  volta  dacché  è  infermo  11  Qenonde 
dormi,  nella  notte  dal '23  al  24,  per  quattro  ore  di 
seguito.' In  quante  alla  ferita  la  località  Boa  offiw 
tiòlla  di  diverso  o  d' interessante. 

B  Generale  prova  anche  molto  aoUievo  sonyondo 


i  Hiioi  pensieri,  con  la  matita.  Ieri  egK  ai  trattemi^ 
per  qualche  ora  In  questo  passatempo  —  Ebbe  la 
visita  dell' avv.  Enrico  Brusco,  nostro  egregio  con- 
cittadino, e  dei  deputati'  Sinèo  e  Camoz^  che  gli 
giunsero  gradHìssiimi.  Era  anche  presso  di  lui  la  mar- 
chesa Araldi  di  <3remona,  lodatisdina  per  le  éuf© 
spese  a  prò  dell' fflustre  inferni.- 

La  Bolleci^udme  degli  amioi  del  Generale  &  si 
che  egli  non  difetti  di  cosa  alcuna  più  delicata  ^d 
acconcia  alla  cura.  Però  -bì  jbanno  txrtte  le  ragiori! 
di  formare  i  più  lieti  auglirii.  iMov) 

iìilPERiDOBE  M  fàBUTH 

(Ossia  Siamo  alle  SolHe) 

■ik  Xìiapaiocm  4«1  JÙmiLme  di  Pad^  4i|^  ^r* 
rente,  ha  dimostrato  (almeno  per  >or^}  w'^^Suropa 
sàie  rimperadore  ed  il  sigpote  Lagnenonière  «am« 
minano  perfettamente  d'  accordo.  La  ultime  pvopo- 
ste  di  accordo  (??)  alla  santa  Sede,  son  l'app^capiao^ 
pratica  dei  princifxii  dei  Visconte,  almeno  per,  quel 
che  rigviaxda  il  PapcUot. 

Noi  possiamo  rallegnwcene  e  di  core  — .La  qiù? 
stiooe  Romana  dopo  il  fatto,  di  Aqpronjionte  ha  iet^9 
UQ  passo  m  av«in4t  dairver^,  porcile  se  il  Papa  pior 
gasse  alla  proposta  francese,  V  unità  axnehbe  iésVtm 
DajVUEragio  ^  er  sempre. 

Propone  la  J'rancia  si  Papa  di  riconoscere  I4 
Sttittirqua  del  Segno  Italiano  e  butt«ur  la  barriera  ch« 
appara  la  Chiesa  dalla  ISTa^ione.  Propone  agli  Itar 
liani  di  riconoscere  e  rispettare  i  presenti  confini 
territo>riali  del  gnu  Pio  e  di  pagare  molta  parto 
d^l  ì;uo  debito  pubblico.  —  £  q|4SBto  si  chiama  sOr 
oondo  la  nota  del  signor  Thouv-enel,  riconsegnar 
Boma  «gli  Italiani  —  Questo  si  chiama  risolvere  la 
Questio^  con  le  regole  della  giustizia  e  della  pjni^ 
denza  1  — .  L'ultima  proposta  d«Ua  PoUtioa  Ioum»- 
riale,  avrassi  iU  mediàsimo  incontro  delle  t>e  le;|>- 
tore  del  s%ppr  Laguòn'oniere,  e  pesò  sarà  unir 
versalmento  lEeifitta.  da  ti)tti  i  partKÌ,  perchjè  non 
ao4Ì8&  a-neamno.  È  un  pn^etto  lassacdo  il  qna)» 
ibaniBcaBiente  fìk  «a  fascio  di  tM.ld«  le  aispiraziom;W 
gittime  delia  X^azio^e  a  benefìsio  dell«  mpnrnw» 
della  Francia  e  delle  comhina^ioBi  segreto  Sardor 
aalUch$.  , 

U  progetto.. non  ha  probabilità  di isupcessp,  pei>f 
che  manca  ^assolutamente  di  logica.  E  infatti  aU» 
Federazione  dei  due  Regni  del  signor  Visconte  Lar 
guerroniere,  sostituisce  un  concetto)  iS^nipre  fede' 


^8 

lale ,  ma  non  meno  enorme  che  jerrebbe  a  conse- 
gnare V  Italia^  a  questi  tre  padronati  '■ —  Austria , 
fapa,  Piemonte. 

Or  questo  Triumvifato    è   impossibile ,    quanto* 
ridicolo  per  )a  spropqrzioue  dei  mezzi,  delle  forze, 
delle  tendente,  delie  aepinizioni.    Come  rendere  a 
Venezia,  italiana  l'Austria  ì  Come  sostenere  il  tie- 

ro  Italiano  (che  tornerebbe  Sardo)  tra  il  Papa  ed 
Tedesco ,  nemici  nostri  implacabili  "i  Come  con- 
tenere le  Provincie  Italiche  riunite  nel  nolrie  del- 
l'Unitii  sotto  il  dominio  presente! 

Lo  statu  quo  con  l'Austria  e  il  Papa  sovrano  è 
cotale  una  bizzarria  che  non  ha  bisogno  di  fare  ^• 
grottar  le  ciglia  neanco  ai  gran  fìlosofoni  della  scuola 
temperata ,  i  quali  non  dovrebbero  neanco  piegarsi 
alla  confutazione  d'imo  scherzo  —  Eppure  lo  fa- 
ranno. —  Imperocché  costoro  vi  ebbero  da  Dio  la 
virtù  di  veder  ogni  cosa  a  sproposito  (parlando  in 
generale)  e  però  può  darsi  benissimo  Ù  caso  che 
si  accingano  a  dimostrare  che  l'ultima  proposta  non 
è  accetlabile.  E  d'altra  parte  non  sobo  immeritevoli 
di  misericordia  e  l'abbiano.  Imperocché  i  tristi  fati 
ciie  aspréggiai^o  la  Italia,  vogliono  che  i  fìlosofoni 
abbiano  a  seguire ,  voltanti  o  nò ,  tutte  le  voglie 
dell'Augusto  Alleato,  il  quale  mirabilmente  trasfor- 
mandosi ad  ogni  momento  ^  accende  e  si  spenge 
come  la  lucciola  nell'ombre  —  Ed  i  prudenti  lo 
inseguono  di  qua ,  di  là ,  di  su ,  di  giù  e  finiscono 
col  tornare  a  casa  a  pugna  vuote. 

Per  là  qual  cosa,  si  può  senza  molta  difficoltà 
prevedere  che  la  Stampa  ingenua  farà  le  meraviglie 
Koll'  ultima  proposta  e  tuonerà  come  il  Monte  Smai, 
il  nome  della  legge  e  della  santità  del  Diritto.  Dirà 
poi  che  Lavalette,  non  interpetra  Thouvenel,  né  que- 
i-to  l'Imperadore,  per  riserbarsi  a  dire  al  giorno  nero, 
«he  sarà  quello  del  senno,  che  neppur  la  Francia 
commenta  la  Francia,  né  Napoleone,  Napoleone. 

.  Ma  se  ìa  logica  e  la  prudenza  abbandonarono  a 
questi  momenti  la  Nota  di  Thouvenel,  avvi  a  Roma 
cotale  una  tradizione  -di  immobilità,  contro  la  quale 
non  possono  far  breccia  che  i  cannoni  rigati.  Anto- 
nelli  ed  il  Papa  resistono  —  Antonelli  ed  il  Papa-Re 
resisteranno  sempre,  fino  al  giorno  nel  quale  la  forza 
non  sia  sostituita  alla  ragione.  Antonelli  ed  il  Papa, 
bì  possono  domare  ma  non  vincere,  perchè  forti  "Aéììo 
scongiuro  come  i  negromanti,  hanno  segnato  un  cir- 
colo intorno,  e  vi  stanno. 

E  di  più,  considerati  a  rovescio,  sono  essi  vera- 
cemente i  salvadori  dell'Italia,  perchè  la  loro  re- 
sistenza selvaggia,  se  per  il  momento  ci  disagia, 
rende  almeno  impossibUe  la  incarnazione  del  concetto 
francese  il  quale  ci  balestrerebbe  dal  piecipiz.o  nella 
voragine.  Ma  il  concetto  di  Thouvenel,  simile  all'ul- 
tima federazione  di  Laguirronier,  non  è  una  realità, 
ma  una  figora,  una  tentazione,  una  minaccia. 

•Si  vuole  stancare  per  tutti  i  versi  la  pazienza 
degli  Italiani  perchè  si  dividano,  si  stanchino,  si  cor- 
rompano e  siano  obbligati  a  desiderare  più  che  ogni 
altra  cosa  la  cessazione  del  presente  ordine  di  cose. 
Si  vuole  ricondurli  al  passato  con  la  mostra  di  un 
•  avvenire  che  sgomenta  tutti  e  non  appaga  nessuno. 
Si  esplora  il  terreno»,  si  piglia  tempo,  si  ammorza 
ogni  religione,  ogni  intelletto  di  bene,,ognì  gene- 
roso entusiasmo. 

Ecco  l'ultima  Nota  francese,  la  quale  è  simile 


a  tutte  quelle  che  l'hanno  preceduta,  speoafaneiite 
nello  impugnare  che  Roi^a  sia  stattf  ,inai  pni|peaa 
all'Italia.  E  qui  noi  abbiamo  fede  piemsBÌB»Belh 
paroLi  dell' Imperadore,  il  quale  neppur  Bc^eado 
ha  mai  pensato  a  renderci  la  nostra  floma,  tpaab 
^li  come  Erede  del  primo  Impero  è  avvezzo  a  e» 

siderarla  come  sua O  figuratevi,  se  il  Ki- 

potè  del  Re  ai  Roma  che  riproduce  il  vetM^iio  Im- 
pero fin  anco  ndle  piacevolezze,  possa  mai  o  vc^k 
rinnegare  la  sua  tradizione  domestica  col  zappioco- 
lirsi    per    nostro    amore   la  prospettiva    ddle    eoit  j 
future.  ^ 

La  Francia  non  vuol  darci  Roma,  né  il  Papi 
vuol  cederla  o  lo  può.  —  Ecco  senza  tante  pani^ 
il  grande  resultato  della  politica  Imperiale. 

E  chi  vuol  «aitare  cantL  —  La  atagione  è  pò- 
prizia  per  i  parertaj.  UN  VESCOVO 


BOLLETTINO  SANITABIO 

UKV   GK.\EKAI.K   C>.1.BlB.%IAI 

Varignano,  25,  are  1,    pom. 
L'andamento  della  ferità  e  le  soddisfacenti. coe- 
dizioni generali  superano  la  nostra  aspettazione. 

FbAKCIKA  —  RlPABI  —  BaSILB  JiliBXSBSL 


Sol 


Profittando  dell'  Avviso  inserito  nei  numero  p»- 
cedente  si  sono  presentati  alla  Diresione  Sei  nosth 
concittadini  offesi  alle  spàUe,  uà  non  TouiiHi  tatti 
dei    necessari  titoli  ed  m  specie  dei  Certificati  & 
legittimità  e  buona  condotta. 

Si  prevengono  quelli  che  vorranno  |Ke«!ateBr  a 
portare  la  fede  di  nascita  e  il  Certififlìtt  del  Pu- 
roco  sullo  stato  libero  o  vedovile.  -^Bànjete  — 
Non  -si  tratta  di  burla  —  e  chi  verrà  a  tempo  «oà 
-iscritto. 

Quando  saia  scaduto  il  termine  .fatale  per  U 
iscrizione,  avrà  luago  la  scélta  della  Sposa  dw  tm 
pubblicata. 

Si  avvisa  però  che  non  dovendo  rimanere  sdieT- 
^ti  quelli  che  resteranno  esclusi  dalla  Signonsuà 
pubblicato  soltanto  il  nome  dell'  eletto.  Tutti  gli  ^- 
tri  rimarranno  sconosciuti  e  si  presenteraiuio  ad  no 
ad  uno  a  seconda  del  nuibero  d' ordine  della  Kob- 
Cosà  cada  la  sorte  sopra  qualche  mfelice. 

La  DiBEZio.m. 


CUARDA  ¥OI  ! 


—  Visto  che  la  politica  iion  *Sre  (%gt  il  fth  gru- 
de  interesse  ;         . 

Visto  eziandio  che  i  pochi  fatti  veri,  ò  soltaolove* 
rosiqiilii  non  bastano  intra^tenore  la  carìosità  4fi  V^ 
blico  ;  .         • 

.Abbiamo  deciso  di  dare  ospitalità  «  qualche  forttoh; 
e  per  cominciare  eoo  uaa  di  grosso  calibro,  tradBcit- 
mo  le  segueoti  linee, dalla.  Patrie: 

e  Uo  nostro  corrispondente  della  Spexia  ci  tràmetts, 
in  data  SO  come  diceria  corsa  ip  quelte  cit(è;  lUàà  no- 
tizia che  per  la  sua  straoeaca  inedesiaM 
ti  a  pubblicare  colla  massiau  riaectik  .»-  lin^A^! 
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t  Dicevssi  aWà  Spesi»  che  il  49  a  notte,  il  re  Vit- 
torio'Emanuele,  giamo  per  via  di  mire,  siasi  recato 
nAéi  p'd  completo  iocognlto  al  VatignaDo  e  igbivf  abbia 
tenuto  una  Inn^a  cbofelrenza  fn  segpito'alla  qaale  sa- 
rebbe ìoorTiedia mente  ri{iartito. 

t  Questa  vlsilit  sarebbs  stata  conosciuta  malgrado 
il  miasioio  secreto.  raccomaodaU)  agjj  ioopì^egati  del  Va- 
rigoaoo.  Il  nostro  corrispondeole  aggiunge  che  oella  se- 
ra di  venerdì  due  vapori  sono  effettivamente  arrivati 
al  Tdrigntno  e  non  vi  si  trovarono  più  al  mattino  suc- 
cessivo, assicurano  inoltre  alla  Spezia  che  lo  stesso 
fatto  aveva  avuto  luogo  d«  «fualche  giorno.  »     {Mov.) 


mOTizifi 


Scrivcno  il  82  da  Parigi  al  Diritto: 

•  OggTmai  si  assevera  essere  arrivata  al  signor  Nigra 
-una  nota  del  governo  italiaDO  portante  la  necessità  di 
provocare  al  più  presto  la  soluzione  della  questione  ro- 
mana L'imperatore,  al  solito,  brà  da  $orda  e  se  T  Ita- 
lia non  può  farsi,  si  disfarà,  , 

e  Prima  di  abbandonare  questa  capitale,  io  vi  aveva 
fatta  ossecvaré  il  contegno  della  iiostra  stampa  demo- 
cratica, che  teneva  il  broncio  al  vostro  gabinetto  a  causa 
di  G^ribaldL  II  broncio  continua,  e  la  nota  pubblicata  1' 
•altro  giorno  ^[l'Esprit  Public^  ani  processo  da  farai  al- 
rez-dittator(flkpon  fu  riprodotta  o  fu  combattuta  dai  fo- 


o  dall'i 


gli  liberali;  Wsk  fa  però  un  gran  chiasso  in  provincia, 
dove,  grazie  all'^^^ensta  Havta,  ba  trovato  posto  presso 

i  nemici  e  presso  gli  amici 

e  Non  si  parla  più  di  prossime  elezioni.  Io  non  ho  n\ai 
aggiustato. fede  al  rumore  della  dissolutione  del  Corpo 
legislativo  :  diceva  sempre  a  me  medesimo  :  Dare  mai  il 

troveruo  potrà  trovare  una  Camera  cosi  devota  e  cosi 
edele  t  G)lle  nuove  elezioni  avremmo  forso  alcuni  de- 
mocratici ed  alcuni  clericali  di  più,  ma  quanto  ad  accre- 
scere il  numero  degli  imperialisti  è  impossibile. 

e  Si  ripete  però  che  il  Corpo  legislativo  potrù  essere 
convocato  più  presto  del  solito;  vuoisi  ehe  sia  questa 
m'offa  gettata  in  bocca  al  vostro  governo  onde  farlo  ta- 
cere. I  senatori  ed  i  deputati  dovrebbero  pronunciarsi 
esplicitamente  sulla  questione  romana.  Toi  non  siete  tan- 
ta dolce  di  sale  da  credere  che  il  loro  avviso  possa  es- 
sere favorevole  all'Italia.  Ne  abbiamo  avute  irrevocabi- 
le prove  per  due  anni  consecutivi;  i  senatori  grideranno  : 
viva  il  poter  temporale,  e  i  deputati  applaudiranno  al  man- 
tenimento dello  statu  quo,  e  se  l'Italia  non  può  viver  sen- 
za Boma,  tanto  peggio  per  lei. 

<  La  nota  della  vostra  Cassetto  Uffixinle  e  la  cir- 
colare del  signor  Durando  hanno  prodotto  una  certa  sod- 
disfazione fra  gli  amici  dell'Italia.  Resta  a  vedersi  se  tat- 
to si  ridurrà  a  jgorole. 

Alt^ooi  .giornali  assicurano  che  il  Governo  imperiale 
.  Don  risponderà  a  questa  Aofa  — 

—  Scrìvono  il  ti  da  Parigi  all'  Opinione,- 

Ti  è  un'intera  legione  di  diplomatici  e  di  uomini 
politici,  che  lascia  Parigi  e  parte  q^aasi  cratemporanea- 
taente  per  Torino,  dove  recasi  ad  assistere  alle  nozze 
della  Principessa'  Maria  Pia.  Fra  gli  invitati^  distinti 
citeremo  Ricasoii,  Benedttti,  che  partono  questa  sera 
nel  tejppo  stesso,  e  che  passeranno  insieme  il  Monce- 
nisio .- 

Toi  vedete  frattanto  che  il  viaggio  del  prinsipe  Na- 
poleone, nel  ritarda  nel  quale  volevasi  vedere  un  indi- 
sio Ikvorevole  alla  causa  italiana,  avverrà,   senza   che 
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cosa  alcuna  sia  intervenuta  a  migliorare  la  situazione. 
Il  principe  non  reca  in  Italia  nò  promesse  formali,  né 
assicurazioni  per  l'avvenire ,  il  principe  non  ha  potato 
fare  uscire  l' imperatore  dal  maestoso .  silenzio  in  coi 
si  è  chiuso,  nò  ahri  hanno  potuto  ottenere  di  più  .  '  . 

Il  barone  Ricasoii,  il  quale,  dietro  invito  del  signor 
Thottvenel,  ebbe  con  questa  diplomatico  una  lunga  con- 
ferenza in  questi  ultimi  giorni,  ne  riportò  questa  assica» 
razione,  che  nulla,- -cioè,  se  ne  avrebbe  saputo  prima 
dei  i  ottobre,  se  pure  anche  a  tal  data  qualche  cosa 
si  potrà  penetrare ■ ,  '  . 

Il  barone  Ricasoii,  reduce  da  Londra,  dove  ha  fatto 
nn'esaursiooe  agrioola,  fa  a  pranzò  dal  signor  Nigra, 
dove  vi  erano  molte  altre  notabilità  politiche ,    .    .    . 


Il  signor.  Bixio  che  ha  pissato  alcuni  giorni  a  Parigi, 
si  porterà  a  Londra  in  qualità  di  commissario  del  go- 
vecno  por  tutto  ciò  che  riguarda  la  marina. 

Al  banchetto  di  Vit^or  Qugo,  un  discorso  di  Luigi 
Blanc  contro  T  imperatore  fu  cosi  violenti  che  la  fron- 
tiera è  sorvegliata  severissiaaameote  per  non  lasciarvi 
passar  le  parole  di  queir  èsule  («errata  la  ttaUa  quan- 
do tono  scappati  i  BoviJ) 

—  L'Opinione  dice  ch^  Il  governo  italiano  ha  conferi- 
to le  insegna  di  commendatore  dell'  ordine  dei  Ss.  Hau- 
riaie  e  Lazzaro  al  signor  Edoardo  Bertioi,  direttsre  ge- 
rente del  JowmU  des  Débatt  e  quella  dì  cavaliere  al 
sig.  Allonry  redattore  dello  stesso  giornale,  (ma  <t  dice 
da  altA  che  abbiano  ricevuto  altra  con.  più  sottanaialel) 

Il  Diritto  riporta  del  Jfotnmento  beo  collaborato  artico- 
lo contro  certe  maligne  insinuazioni  e  calunnie  colle  quali, 
certi  giornali  a  un  tanto  U  braètio  si  affannano  a  divulgire 
<^ni  giorno  per  screditare  (coda  impossibile)  Garibaldi, 
ed  in  proposito  d^lle  somme  vistose  trovate  addosso 
agli  ufficiali  Garibaldini  cosi  si  esprime: 

«  Che  diremo  d^lle  somme  vistose  trovate  addosso 
agli  ufficiali  garibaldini  t  Questa  asserzione  dei  corri- 
spondenti accennati,  farebbe  credere  che  furono  piste 
le  mani  nelle  saccoccia,  —  il  che  non  è  punto  vero,  * 
e  Siam  Jìeti  di  constatarlo  ad  onore  dd  soldati  legolari. 
La  distribuzione  di  denaro  fatta  il  giorno  innanzi,  è  una 
pretta  idvenzfoné.  Le  somme  prese  a  Catania  rimasero 
intatte  presso  l' intendenza  del  corpo  di  spedizione,  e 
soltanto  il  silenzio  del  governo  sul  nome  di  tutti  i  pri- 
gionieri chiusi  nelle  varie  fortezze  dello  Staio .  Impone 
alla  nostra  cosciedza  l'obbligo  dì  non  dire  il  nome  del- 
l'ufficiale  che  aveva  il  danaro  in  depòsito.  Egli  infatti 
potrebbe  esser  prigione,  e  il  governo  aver  ripresa  la 
somma  ;  e  noi  in  tal  caso  faremmo  pesare  sul  capo  di 
an  iiifelice  la  più  nera  calunnia.  > 

Siatao  lieti  di  poter  assicurare  dice  in  proposito  il 
Diritto  che  1*  ufficiale  a  cui  il  Jfotnmento  allolde  in 
queste  ultime  righe  non  teme  punto  che  sia  pronunciato 
il  suo  nome. 

Egli  è  realmente  prigioniero  ;  ed  è  nel  forte  di  Bard. 
È  uno  dei  più  bravi  giovani  che  noi  abbiaofo  mai  cp« 
noacittti.  Ed  egli  attende  con  impaxienta  la  Corte  d*  As- 
sìsie  per  dir  chiaro  che  cosa  è  avvenuto  della  cosi 
delta  caaaa  del  Corpo  dei  rtòeUi. 

(Nardomom  prèndete  Hota  I)     ^^-^  | 

.  yu. ed  by  Google 


—  Scrhrooo  all'  /nd^pendance  : 

8>no  ioformato  che  il  signor  Carlo  di  Lagaéronnière, 
frefetlo  del  diptrtionaoto  del  VoSges  e  fiwiene  det  diret- 
i*re  politico  della  Frtmoe,  ho  rioevute  dal  re  Vittorio 
EnMopoW  ia  «roce  di  eomateodftoredei  santi  Maurizio 
«  Lazzaro-  (  Lo  Zennero  però  aspetta  la  conferma.  ) 

—  Se  le  modiQcazioai  a)iuiaiteriaUiBbe,aquautodic«sì 
«vraono  luogo  termloate  le  ieate  nanziali  di  qaeati  gior* 
pi,  produrranno  pure  mutameati  diplopiatici  di  qualcbe 
Imp'fianza. 

Dice«{  per  esempio  che  it  oav.  Ml^ra  andrà  Mipìstro 
a  Pietroborgo  e  efae  il  marchese  Ai  ViUaasarrav  gR  sne- 
dbderà  a  Parigi  «ome  H  Jiistra  pleaip  <teazÌBrio. 

'—  La  Prane4  iQsioaa  ohe  la  niasiaoe  del  dottor 
PaiSlridge,  ohe  ai  recò  •  visitare  Garibaldi,  bob  -à  che 
QD  pretesto  e  che  queato  m^ieo  a  «n  è  ch«  aa  agente 
pililico.  (Calunnia  organha^ta  —  FIASCO  !) 


DISFACOI  TELEQBAFICI 

(▲«nZIA  BTBTAlil) 

Torioo,  t5,  ora  48,  SI. 

W«MM,  —  li  traofo  miaiatero  praniaao  vieiM  coalida* 
nfte  eome  «alila  alI'Aosaria. 

'  TeriiKK  126,  ore  S8. 

Oggi  aegat  la  aagaatara  à^  «oatnCU)  manata  >delhi 
priacipesa*.  Gran  praoao  a  Corte.  Nigra  «  arrivato.  Mtaadeai 
donani  la  pnncipeau  Matilde  Boaaparta. 

De  Castro  ricevuto  io  a  lieo»  aolenae  dal  ra,  preaedtò 
le  lettere  che  lo  aectaditano  «ome  ministro  pteaipoteaiin'ia 
del  Portegatto 

I  gÌMinali  racaao  che  *ì  prioeipe  Napolaeoe  ebbe  attilaNgtf 
abbMK-anfBato.  «al  (traai4aai(S  ,<U1  fio^uglio  »  ri^t^tta.  f9f- 
recchi  altri  m'oisiri.  Molti  aiadaoi  a  depatazioai  di  eittk 
aooo  arrivati  per  preaan-aaai  dooi  di  nana  alla  pniaci|iMu. 

iPor^.  M.  «->  Talli  i  ^oraali  («pno  favorevole  «eeor 
gliaaaa  alla  Bobbliwiooe  dai  4o«u(«»(iti  80  Aoma. 

7ori>.  43.  —  I  Separatisti  avaozangi  io  PeosilTaais,  a 
baooo  occupato  Leesburg'coa  graodi  force.  Immeasé  forza 
federali  preparansi  a  marciar  coatro  loro. 
£fa«-  Torino.Se,  oreX44. 

Attne,  83.  —  La  Legge  aptl^  guardia  nazionale  è  atata 
votata.  La  Sessione  fu  chiusa. 

Gl'losorti  di  Naaplia  rifogiati  aireslero2lnroDO-aimìfllia- 
ti.tTTttTTT 

Forllc,46.  — fitVoceaiasi  dsta ooa  battaglia  nelle  vieinas- 
M  di  Rotonao. 

I  Federali  dp  Barpera  e  Ferry  forano  circondali,  credei 
«iene  obbligati  alla  resa. 

I  Separatisti  avanzansi  in  Pensilvania. 

G  ande  agiuzione  a  York. 

li  Ttmes  accusa  il  governo  di  debolezza. 

Ytra  'Orùt,  4  «  -^  <Di88BMìooì  tra  Jaatai,  Doblada.  La- 
fbaato  nmpiazziaflloWado.iGaotiaaaao  i  (urDaaaAiamaati  M  fa- 
vor0  dei  Fraoceai-  \(fifCol8ri  spgoDole  farooo  distribuite  fra 
le  popoUzioQt  qoessicaoe  di  lyro  origioe,  esortando  a  stabilire 
una  moaarcbia  con  nga  priocipessa  spagpapla. 

Teriao,  86.  ore  4S,  i5 
DilQOrsoidel  Hi^fo  PapoU  alia  diatribpzioae  d«i.pr(i- 
pq  n)  concorso. gefferale  d^gl'  istituti  tecnici  in  presenza  dei 
Beali  Priocipi,  del  principe  Napoleone,  e  del  Corpo  diplo- 
iQaljco  cooa(ata  che  1'  unità  della  patria  richiedeva  poma 
conseguenza  l'aoitk  degli  studi.  L' unità  4el1a  patria  riapbade 
•I  cnnViDcimenlo  di  tutti.  Illndonn  qnadti-^msM  «he  gii 
spiriti  mwi^eipdli'Od  iudsresii  «péoiaii  pa«ane ^peuarU  o 
-  maoomeuertr. 

L'Unitile  oggi  gloiw,'9Ff>'aiV*,^|.Og(>>'CÌtls4iAO.'lpKaiK» 
sarebbe  combattala  cvUa  vj,oleiuia  ;peri;h^  cjreata  dal!;)  forz) 
morale  ;  essa  è  il  trionfo  delta  società  moderna. 


Fa  «logie  al  Pifecipe  NapoleoM  che  a«l  Senato  ha- 
osae  diCme  l'usiik  «d  ama  l'Ilalia  oeaw  aeoooda  ftit. 

Coocluae  lodaado  Torioo  ohe  non  brama  che  i^fut 
ault'alure  'delia  patria  ia  Corona  Ragia  perchè  oo^ 
l'opera  nazionale  (Amiaun  frmtutiti^ 

Madrid,  S6  —  Àsaioorasi  dw  il  fte  e  la  Aagiai  i 
Potr^jllo  andranno  a  Parigi  dopo  il  matrimonio. 

Forit,  47.  —  Dopo  la  battagìta  d'Hagersiewa  i  aepani- 
ati  farooo  vaspinli  a  Potomao. 

9  Maanrao  Gerente. 

IW»BÉH!I»%E  À  PACAMB  WT» 

W  J— a«<sw>fct  al  «i|.  B.  pwprittaria  MU  TraBarta  «  1»^ 
etnda  l«  Laaa,  ak*   faeaaae  trattare  eoa  ^d  vbaBiU  1  FateriicH 

•9^9  ^a    IVIHMIIV  ■I.IIKHITSI  VSVVy    ■■WUUQ    pflgaiS   ^WIOSB  OaB  MBI 

di  tre  fraaehi  al  (iorM>  i^r  4i|i%  fteooln  eaaere,  e  teBorte  il  m 
serrislo  Oagaerlerl  ■D<9*ea  flh  Ut^ttnéif  jmr  ■»■  vederli,  difoab 
In  qnado,  baaloBatl  e  ■•Icoaei,  eeme  •Uulmeale  et  trota  U  frisa 
flaaierlere.  Bmhmw  Haaitmi 

PIIESTtrO  A  PRCfllI 

DfiLLÀ  €ITTÀ  DI  HIL4!(0 

A|pprovato  eoo  Decreto  Eeale  del  K  Loglio  |Mt. 

ma  iiiiiii^ii  o»o,o»o  fai  BB 

sana  leatlaate  ftt  itaabersl  e  ava^f 
CioD  Boleìt^.  Lire  4,  ft9  ai  acquistano  TITOU  INTBftlNAU 
'    Che  rappresenUDo  "le  stesse  ObMigtziMi  (e  qavlf  4 
vendono  kI  corso  d«l  giorno.  ^V 

U  •  Ptlmfcau  dtam 

A7BÌ  IiUOQO    LA  QTTABTA  IBTKAXIOJnt 
Vralf  «altaMBdte  aaae|aate  e  o****  pretilte  ve  m  aa** 

«  itf,o«*-»o,«do  -  *•»•••-  «•,( 

M>,00»  -Aft,OOO--44>^O0- 10,0»»  -», 

Non  occorre  ripetere  la  certeaa  di  riocfit  iti 

piceoi*  o  vistosa  sofwne  in  questa  operwoM,  d»^ 

poiché  si  6  «blHistanM  diiiMstrato  ^e  le  OKU>\&Ki» 

ZIONIk»  titoli  devono  essere  lUtn  ESWSn\ 

«  VUTTl  MD  PREMIO. 

PS.  «oaPAfinom  ■  aun. 

4Wi4sskNn  avere  «ralia  i  «elaUai  Profraiwal  «aa  ^mfgiaii  Mto- 
«U  •  fate  «sqriata  di  TttaU  ^  QbbU<«ai«(i»  dir|0ai  t 

Ut  pUlaaa  preaae  la  Oiresiea*  fd^pal*  4»lU  Opera  alaal  JlgPal 
del  detto  Prestito  rapprefeat^ta  dalla  Ditta  noaPAOHmil  n.  s 
aotat.  nel  Vlcek  di  Sa*  OI«t«bbì  aUa  Qaaea  X  «  rMa»  •  |rtari 
U  DIIU  reliee  PeIraeehI,  e  da  tatH  i  sifaari  CaaabU^aMa  a 
«aevltori  del  1. 1«tt*. 

Io  fiaSfVXE  presso  i  Sigg.  rauMd«U  <.  >G«ab)»' 
Monete  If « 'iSffzMdli,  94.  *9;  e  dai  Tabaee*Ìo  e  Qam^ 
%i»JMonete  «di  Canto  al  Sfamante,  ^  Itooia  «h 
Farmacia  Forini.  { 

•  a^s^^^    I  -  ■  ^fw^wtT»^i^"^»i^«»i  I  iM^i^M^w^l 

E.    DONATI    DEIitlST  A 

>^{KDELLA:SCUpLA  FBANCESf  AMBEfCANIi 
ria  Calzajoli,  Entrala  tn  ria   della  Jf<M>e  ^  & 

Ih  l'ooora  di  pMuamrauafis  fabbriea  daoliert  di  Mtii 

aiwtaiqai  di  F«aaei«^  deatiaso  a  ^lao  di  vnlaai^ta  di  whl* 
«Ari^la  e  ,nosa;  detto  (sismina.afierìcan9J  e  dAl^iera  4P  iil» 
minio.  Ouuratori  per  il  Palato,  ed  aljfi  lavori  .(lyar  ««;rog|v 
alle  imperfezioni  della  boàba.  Operazioni,  i  astrazìosè  4( 
denti;  masticazione  dei  denti  'óttfrOro,  èdalfre  piaymaiion 
ee.;  politura  dei  denti  —  Blijctr  e  polvere  deatinmn»  f* 
tacoaaavvniooa  dei  ideati  é  ideila  boaoà.  V"  '^"  ■ 
-si  trova  al  aoO'fisbiMtia  tatti  i  ifiottùu    i   «  -  '  t  iNt.v  tv- 
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LO  ZENZE 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

L«  AiMeiiiioni  faori   di  Gktk  non  «i  rÌMTODO  eht  >  trimestre  »  ogni. 4."*  t  16  di  ogni  i&Mt.  -r  Pvr  «a   tri- 
■«•tra  fraoeo  L.it  3.  —  Lettor»  •  Pieehi  it  noe  sodo  rr<oeÌii  ava  li  riceTono. 


;;  LETTELA 

»EX  CARDIMELE  ANTO!ìiEE.Ll 

Al  TEGÒLONI 


ProtfUi  VeneriiMi  '  • 

Scrivendovi  con  un  briciolo  di  prosuzione  io 
giudico,  Fratelli  in  Gesù  Cristo,  che  Voi  mi  pos- 
sikte  considerare  siccome  la  pietra  quadrata  dell'edi- 
fizio"  Cattolico.  Imperocché  a  quest'  ora  vi  dovete 
esservi  accor*Lche  in  grazia  dei  miei  consigli  Sua 
Santità  non  ^tenna  benché  tormentata  anco  di 
ostate  dai  petignoni  che  do  impediscono  di  cammi- 
nare. Siate  corii  eher  l' unith.  non  ci  scrolla  e  ki 
confederazione  neanco,  perchè  questa  la  non  è  ca- 
rota da  cfucinare  alla  .ooatra  marmitta  e  uemmen 
Korba,  cbe  possa,  maturare  eoi.  paglione  secondo  il 
testo  ohe  dice  — r  soffrii,  4$tol«-  et  digilantes  (siamo 
uua  maeaa.  di  birbanti) 

Voi  WQQ  dovete  adunque  fer  .baldoriq  di  moccoU 
e   di  lumiere  e  straccare  i  santi  senza  sugo,  perchè 
il  pericolo  di  ^omberare  è  lontano   le   miglia   più 
che  millanta.  L' impeiadore  è  con  noi  per  le  viscc' 
re  e  la  Imperadrice  ^antissinàa  lo    tira   alla   nostra 
pace.  Di  poca  fede  perchè  dubitate  1  E  stato  scritto 
nei  libri  che  io  non  so  leggere,  che  le  Porte  dell'In- 
terno non  ponno   contro    di    npi   prevalere,    perchè 
ormài  caschino  a  pezzi    sotto   le    forbici    dei    tarli 
che  le  divorano.   Pluto    ha   ricominciato   gli   amori 
con  la  Discordia  e  le  Furie,  e  di  giorno  "  in  giórno 
sotto   le  spelonche  infernali  si   framesc^la    ai   fischi 
ed  alle  '  bestemmie  lo  scatenio  dei  dannati  che  ane- 
lano ■  di  tornare  alle  stelle,  fratelli  !   grandi  casi  si 
maturano  ^er  noi. e  forse  gli  ultimi,  perchè  tutti    i 
partiti,  si'  prepaiaso  a  combattere  per  la  nostra  be- 
nefìciatfa.'!:  primi,  por^°aj  gente,  soi^o  i  Republicani, 
creature,  iunocentissime,  quanto  virtuose    ed    oneste 
che    sacrificano  alla  Virtù  qimndo  questa  morì  per 
sempié  con  la  bestemmia  «ii  Bruto  —  Povera  dia- 
voli^ ! ,  I  secondi  nostri  Paladini  gjjgliardi^  e    nerbo- 
ruti sono  i  mqdetati  Unitari  i  quali  stimo  che  sieuo  ve- 
nuti ,al  mondo  per  toglier  la  grida  all'erba  sardonica  — 
ossia  per  faro,   sbellicar    dalle    risa,  tutti  quelli  che 
hanno  ujia  drainma  "di  senno  nel  ceppicono.  Costo- 
io  non  si  Bofao  ancora  avvisti  che ,  vanno  giuocando 
contro  de'  muti  i  Ducati  allo    stornino    e    che  però 
tanta  è  per'  loro  la  forza  della  mandata   e  così  del 


ritorno.  I  terzi  a  logorare  a- giornata  per  noi  nono  i 
Federalisti,  i  quali  pretenderebbero  di  chiùdere  la  lu- 
pa affamata  tra  una  siepe  d'agnelli  perchè  non  li  dir 
vora.sse.  Altre  scuole  v'  ha  che  tutte  insegnano  a 
combatter  per  noi,  sulle  quali  passerai  sopra  per 
brevità.  Imperocché  mi  necessita  di  farvi  presenta 
0  Fratelli  che  lo  spadaccino  più  sicuro  sid  quale  si 
possa  far  caso  è  per  noi  quel  benedetto  Ptetnontt 
(sistema)  il  quale  ha  da  Dio  la  virtù  di  farsi?piglia-j 
re  a  uggia  da  tutti  quelli  che  hanno  affari  coakiii 

Questo  nostro  poderoso  alleato  suda  giorno  e 
ùotte  per  noi  sotto  la  sferza  del  Ministero 'presente) 
il  quale  è  giunto  a  tale  che  ha  superato  fin.  anca 
le  speranze  del  Santo  Padre.  Edi&tto.s^' la  nuova 
Prussia,  non  fosso  oggi  tenuta  in  rispetto  eon  la  For- 
za, e' vi  sarebbe  da  vedere  una  cotale  scappata  di 
barberi  .da  non  la  credere, che  al  saggio. 

Convien  dunque  sperare  e  dimolto,  o  Venerabili, 
perchè  la  pentola  l'è  alle  stummie  C'  il  lesso  av- 
vailtaggia,  che  gli  è  un  "disio.  Il  vostro  grido,'  voi 
lo  sapete,  dov'es|er  quello  medesimo  di  Garibaldi 
•; —  O  Uoma  '  6  niorte  - —  perchè  il  motto  è  bellissimo 
e  fomodo  a' nostri  interessi,  quando  venga  intefijd 
secondo  il  dovére.  Più,  serve  in  oggi  a  mascherar 
anco  i  brirbanti  e  però  ci  fa  molto  gioco,  percihè 
quacti  voglion  pescare-  aliai  torba,  come  siamo  anoh^ 
noi,  ripetono  il  sacramento  del  Condottiero  Italiano. 

Col  grido  Róma  o  Morte,  Voi  passerete  per  tuttd 
camuffati  o  fratelli,  perchè  in  oggi,  tutti  concordiav 
mo  per  tendenze  e  voglie  diverse  in  un  tnedèsimo 
scopo.  Il  quale  è  quello  di  volerla  finire  o  per  un 
verso  o  per  1'  altro  con  la  tenia  cha  ci  rode  le  bu*- 
dtella  e  ne  porta  al  lumicino  tra  le  boccaccio  e  gl{ 
stringimenti.  La  celebre  Madre'  Badessa,  amica  mt';i 
provata  in  tutte  le  disgrazie  (e  n'  ebbi  un  diluvio] 
la  quale  tutti  conoscete,  è  la  g^an  baccelliera  e 
Camirlànga  della  Propaganda  Sanfedistica  per  no- 
stro benefizio,  la  qual  badessa,  interrogati  i  ruoli  mi 
assicura  che'  noi  goliamo  a  striscio  di  nmdine,  se  sai 
più  bello  il  diavolo  non  ci  mette  la  coda.  Qùal  me- 
ser  lo  diavolo,  voi  lo  sapete,  e'  non  può  esser  ui» 
'altro  per  noi  all'  infuori  dell»  universale  rivoluzion») 
Italiana  capitanata  da  Re  o  'da  Duce.  Questa  si  cht 
potrebbe  sfrattarci.  Ma  il  Ministero  Piemontese  ■  che 
ora  governa  quanto  voglia  la  riscossa,  ve  lo  ha  fatto 
chiaro  cpnoscerdj  come  gli  "ha  storpiato'  GaribaUVl 
—  E  chi  si  fiacca  le  gambe  vuol  arrivar  tosto .  h 
casa  sua  senza  bisogno  dell' Ambulanza  t  'Dunq>if' 
mi  pare,  venerabili  Tegoloni,  che  le  cose  raontiu?i 
a  nostro  benefizio,  ^ol  che,  non  si  veggano  sUiià 
piazze  le  bir^hinate  del  quarantotto. 
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Se  ciò  intervenisse  e' vi  sarebbe  forse  da  fare 
una  volta  per  r^nifre  l' akatla  ddk  Gmok,  ma  «e 
il  popolo  segtiìta,  come  ha  fatto  fino  ad  pra  a^k- 
sciarsi  menara a  Boa»,  ▼«  non  dovete  te- 
mer di  nulla  sali*  Q«or  aio.  -Per  quanto  vi  dl^no  ad 
intendere  suirSgi^brki^leTotaue  groin  am  am 
Noi,  cominciando  dal  Papa  ed  Imperadore  di  Rus- 
sia, il  quale  non  può  permettere  che  un  altro  Papa 
sia  preso  a  scappellotti  o  fatto  Papino,  con  univer- 
sale turbazione  della  coscienza  di  tutti  i  popoli  ter' 
rajoli. 

Dunque  fermi  e  duri  tutti,  col  Non  Postumùt, 
come  abbiamo  fatto  fino  ad  ora,  nonostante  tanti 
serpenti  tentatori  che  ci  hanno  mandato  apposta  per 
£irci  ballar  sul  sapone.  Sie  1 

Ma  noi  —  Meo  —  a  tutte  «quante  le  proposte 
e'  s^uiteremo  a  dir  Meo  finché  ci  resti  file  di  fiato. 
£  di  fati»,  Tegoloni  carissimi  bisogna  partirsi  sem- 
jH:e  di  qui  -^  Se  noi  diamo  ima  mano  avremo  una 
maoettai,  come  è  accaduto  a  dimdti  che  io  cono- 
SCO,  e  se  porgiamo  il  piede  ci  ferreranno  per  aal- 
varct  r  ugne  Sai  ciottoti.  B  però  noi  trattiamo  fmor 
pre  con  Ib  mani  in  tasca  e  coi  piedi  sotto  la  to- 
naca^ perdiè  temiamo  )a  presa  come  l' aliata,  ghec' 
minelle  queste,  alle  quali  rìmangon  {«resi  i  semplici 
ed  i  <H«deoz(mi,  ma  ncm  i  merli  di  rupe,  come  noi 
siamo. 

£  soprattutto  o  Venerabili,  eoocfidate  nel  cope  e 
nell'alta  s^enw,  del  graa  Pio 

Mandato  da  Dio 
Jt' JttUia  a  saldar 

r>«fchè  Sua  Santitìk  a  questi  mpm«ati  è  divenuta 
lucida  ed  estatica  oltre  Tusan^  e  parla  ptc^rio 
come  r  Apocalisse  —  Non  la  capisce  nessuno ., — 
I  quali  son  segni  buoni  per  noi,  perchè  la  mede- 
sima Sua  Santità  mi  fa  paura  quando  ragiona  mor- 
tile :  la  qual  cosa  a  dir  vero,  succede  solamente'  in 
qualche  giorno  magherò,-  quando  ha  mangiato  un- 
gioii  o  cavoU  fiori.  NegU  altri  giorni  le  cose  pas- 
«mo  con  la  solita  regola  di  Santo  Francesco,  ossia 
«ol  nodo-  e  la  fiine,  ed  io  son  sempre  il  gran  Fi- 
garo della  prolungata  Commedia. 

Intanto  però  la  prefata  sua  Santità  ha  preso  una 
risoluaione  suprema  ohe  gli  fa  grande  onore.  Ha 
deliberato  di  scrivere  all'  Imperadore  dei  Franòesi 
una  lettera  latina  e  di  pubblicarla  nel  giornale  lo 
Penserò  di  Firenze.  Con  questa  lettera,  fiwà  conosce- 
re tutti  i  nostri  diritti  per  filo  e  per  segno  e  non 
losciecà  sillaba.  Al  quale  effetto,.  Voi  dovete  sapere 
che  il  nostro  Pio,  per  iscrivere  in  lingua  latina 
fiorita  ha  mandato  a  chiamare  un  Professor  di  Fi- 
xenze  che  lo  conosce  bene,  perchè  gli  ripassi  gram- 
matica. I>'  lunanità  il  Santo  Padre  non  vuol  saperne 
perchè  non  l' ha  mai  conosciuta  e  quindi  ha  delibe- 
rata d&  balzare  a  pie  pari  alla  rettorica  con  l'ajuto 
della  quale,  componrà  in  breve  qu^la  lettera  detta  di 
sopra  che  sarà  la  gran  tromba. 

Fede  dunque  e  pazienza,  o  venerabili  —  Non 
vedete  la  Crocei  (la  vediamo)  Non  vedete  i  Chiodjt 
{questi  si  veggono  e  si  toccane)  Non  vedete  i  martella 
e  la  spugnai  (^4neo  qufista  la  c'è)  Non,  vedete  i  dadi 
(da  oca  0  da  tavola  reale).  Le  laócie,  le  lanterne  e 
Giuda  e  Pilato?  Non  vedete  insomma  la  gran  pas- 
sione di  Fede  Santa  1    O   dunque   pefchè   dubitate 
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ancora  del  trionfo  della  maturità  (perina  q  melmet) 
dett»' dJtetnttkM^  dell' avv«pEÌII»  ad  auflHteito  dtl  pre- 
terito i  (passato). 

Qaal  chd  asrà,  non  è-  nolo  che  iir£tea>(o 
bravo  Toninq)  ma  noi  sia^psoSfi  di  ijriovinaRln- 
vol^liamti, M0DmentandoÌi  àtà  biniM-  £  -di  qo^ 
ce  n*i  suIIb   terra  un  diluvio  e  peri  in  pena  dà 
nostri  falli  ci  si  promette  una  seconda  lavanda  di^ 
cateratte  dei  eieU.,  CSie  volete,  o  firatelli  %  -Alla  fin 
dèi  Te  J)eum,  sarà  meglio  affogure  una   volta  soli 
che  dar  giù  nei  beveroni  ogni  giorno.  Sia  &tta  la 
volontà  del  Signore.  -Addio. 

Roma  472  Sett^bre  186237890113. 

Tutto   Vostro  per  le  CtHJt 
CARDINALE  ANTONEUJ 


S'ha  da  ire  Davvero? 

SorivuDo  in  data  del  83  da  Parigi  all'OpÙMM 

ti  signor  Dj  La  V»l«tta  dob  è  aacora  «rrivait  Ai  noi. 
Si  vu)le  «piegare  il  ritardo  della  sot  venata  eoa  la  ^ 
sroza  presso  l'ambasciata  francese  di  Roma  di  «uù- 
gnore  Billet,  arcivescovo  di  Ghaiabèry^  che  ò  sodato  co- 
là per  preudere  it  cappello  cardinalizio.  Qaesti  riceve  gi 
ahi  funziooarii  della  Corte  pontificia  nel  palaza»  deU' nt- 
bMciafU.  Corre  voce,  sempre  a  pc^j^sito  del  «(goor  De 
La  V«telte,  che  questi  sia  pur  essere  ipvtato  m^wói- 
tof  a  L'Hidra,  lo  ehe.  (nraMM.  di  gatti wj^^urin  gm  1* 
«loisa  italiaM.  ^ 

«  Un'altra  cattiva  osova  sotto  q«e«to  «speOo  è  qui- 
l«  che  dice  slare  per  essere  ìoviatO)  a  Boma  oo  affloiii* 
dell  geòio  fraocose  per  «saauMrekvnxù  di  latiiSme 
più  «ooopletamente  Boma  stMse,  e,  per  oatetiam*  «Mi- 
ta oMote  I*  spesa.  (B  quitte  ufficiale  i  già  earimfr) 

e  Se  lo  sciogKmeoto-  à^  G«rpo  l^tslatfw /hnHW  è 
ancora  lungi  dall'essere  stato  deciso,  cJ  ^^eQfweoMn 
assicurato  da  ottima  feote,  ehe  quelle  del  firVaneato 
italtaoo  èsttbHtto. 

Uà'  ahra  voce  che  non  v?  eo^ttitìilio-  per  te  W 
«tranezza  ed  assardìt^,  pret^ndìetiébbóf  sttpeté  tSuefi  Si- 
gnor  EiUazzi  abbia  venduti  o  stia'  pe/'  veedeielatiii 
beni  chs  possiede  io  Italia,  per  passare  io  log^ùìnm 
a  vivervi  lontano  dalle  core  e  dalle  preoocapanooi  pt- 
litiche  («'  dal  rimorto  /).  Havvi  pcobjbÙa&ctotA  io.  eia  m 
scambio  di  persone. 

«  li  barone  Eicasoli,  <mw  secete,  k  r-odnea  diAllP* 
ghiUerra,  dove  dioeai  abbi4  eASAfteratA  «a»  Mia  teMtk 
C)ò>  che  fece  q^est'oHimòi  la  ei  h»  probaMnMt*  attri* 
bailo  al  conuneadalo^BaltalEÙ,  e  eoa  «psdeto  wiaDti 
si  oonpose  t'aaeddutoi  che.  vi  tao;  esposto.  (1^ 

«  I  (imori  di-  coaipÌ4(ti  eoatro  te  -wt» -é^ l'i»p«m« 

re,  ci  si  aiMlcora,  esser»  più>v(vi«h«  mai.  BiaogMo»' 

venire  che  lo  spettaeoloi  di  qIò  «beò  arretiato  vaflart- 

tameote  in  Polooia  è  assai  proprio  «■  destsrff.  Si  fa 

quasi  dire  che  rassasflìnlo  politico 'Bi«  un*  delle  ftaole 

de'  nostri  teinpi.  la  nessan  altro  secole  sT  videro  tanti 

tentativi.  &  quasi  un  sistema  organizsato  dia  aaiNsùrà 

che  si  vanno  reclutando  fra  le  class!  iotielKjj^tl,  e  cM 

a  sangue  freddo  si  preparano  al  delitto,  tu  iiiod  so  se  i 

governo  francese  abbia  d'ali  positivi  di  qnahrtie  tpam^ 

che  si  ordisce  contro  la  vita  dell'imperatore,"  goil  aalviflil 
. ■ Il  \  r  «fii  iiiìi  ■.  I 

■Vedi  la  nota  allafint  del  arUsoUnnélk^ 
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formare  ana  brigata  dipoltem  tutta  d' ùomiDÌ  provai!  e 
devoti  pel  sir%k>d  escbsfvo  dell»  froDtieHi  d'Iiplia  e  del- 
la Svizzera,  Pare  che  si  paveoti  una  syediiioae  della 
natura  di  quella  d'Orsioi.  (  Se  son  vere  sono  belli  cosi, 
«e  n^  son  «ere,  tono  belìi  trovati,  diceva  un  Abreoì) 

...a^.    ^ ,,  -  1^        Il      r--|      "T   irr    ^Tr-    f^       .  I    .^     i.  .|-      in-Mi, 

(i)  Noi  non  voglitmo  farci  garantf  di  questa  Notìzia  pe- 
rò i  fatti  0»  la  fanno  credere  vera,'—  ma  aia  come  essa  sia. 
ricorderemo  a  Destri  amici  e  faremo  sapere  ai  noatri  lettori 
tre  cose: 

4.««  Il  defunto  Avvocato  Vincenzo  Sahragnoli  Dell'aiti- 
mi tempi  che  era  atfovtrap  4ella  Toscana  e  prima  che  in- 
fermaue,  io  QM  *i3n>Ter«wv99e,?  Gemwa  parla^d»  4fll|e  d.ffi- 
coiià  che  incÓQlràvano,  per  parte  di  Napoleone  i  Toscani  per 
impedire  il  ritornò  della  famiglia  di  Lorena  esctatcb  :  —  fa- 
remo di  tutto  per  soitenere  tatinestione  della  Toscma  al 
Piemonte,  e  quando  le  nottrefor»*  non  sorortno  teffleienH 
«utdertmo  in  esilio  —  Alla  Direi  ooe  della  Zensero  vi  è 
la  lettera  da  Genova  di  quell'epoca. 

8.  da,  il  Bott.  P.  C.  parlando  sa  ^omo  od  cape  del  Go< 
▼•no  Toscano  Baraae  Battine  Rioaaoli  degli  «ff«rf  di  qnel- 
Tepoca  gli  domandò:  Sig  Barone  dovremo  noi  ritornare 
in  eeUio?  —  .teso  nfyoaa  t»  antieremo  tutti  —  la  replica 
del  G.  iioY.aappi'.ma  ma  afln  vogliuao  dire: 

iju.  QModo  il  Sic  B«»9iicMfi9«!gni  Joraò  ìa  Toscana  col 
titola  di  GoTtaceaUtra  Geoerria^  •  dm  profeaaori  «be  si  era^p 
portati  da  lui  per  oeseqaiarlo  x»4iase  eke'Doa  sarebbe  atalo 
male' di  preparaci   a  riehiamar»  Ferdinando  IV. 

VMtendb  iBsiéme  queste  tr^  esse  eOllà'  toee  .ehe  corse 
or  «roo  parecc(^  meai- per  Fir«ox»,ebe* il  Barone  avesse 
▼enduto  tatti  i.  mki  ebe  Meva  io  Toscana,  ed  aggiuogendovi 
ora  la  o  impra  di  ana  bella  Teouta  in  Inghilterra,  viene  da 
sé  da  aè  la  domanda. 

»'  ha  da  ire  davvero  f 

Lo  Zekze&o 


—  In  appoggio  »lift  buone  notizie  che  si  bmno 
sol  BÙgliert  avviamento  della  malattia  4el  geQejale 
Garibaldi, . riferiamo  il  brano  segnente  di  uoa  lettiwa. 
che  oi  si  crire-  dal  ¥&rignaQO  in  data  dì  ùeraeia  25 
settembre  : 

€' .  .  ••  ':  .  La  salate  del  Generale  oontìnua-Benpi- 1 
pre  di  bene  in  meglio,  i^  telegramma  dì  q^èet'og-  ' 
gi  vedrai  che  il  miglioramento'  è    anche    sapefiòre 
alle  nostre  speranze.  Non  ci  resta  al^o  a  desiderare 
se  non  che  la  vada  innanzi  di  questo  passo..  ,  .  .  .  i 

BOLLETrmO  SA]!?ITARIO 
WKl.  <UU«filKAI.B  «AaiBA.LDI 

Varignano,  26,  ore  12,.  fom. 
Notte  riposata.  Dolori  dimimitÀ.  Appetito  baoho. 
Suppurazione  alquoitti' minorata. 

PKABDIBA  BlPABl—  BAglIiB  —  AT.BAWBgl. 

^      I  I  I      B  I        I   I      II  ^1^.^^ 

OUARDA  WOI I 

•I    I  11     I  li, 'hi     |I     i»'i 

Infausta  19  -Marzo  1862il..>  latsaalba  fu  lemsk 
di  di^azie  a  me  poms»  Zemeto  V^.^  da  (|Uftl  tuo  idU 
che  fu  piofvpao,  lìaiaima  auai  non  el4>e  }^  pace  ! ... 
I  ^^ni  miei  furono,  sempre  fìmeatati  dall'uomp  cìi^ 
in  quel  giorno  voBi  far  ségno  (fi  sf&etza  peir-  gn» 
dagnare  tanto  da  pacare  a  miei  amici  nn  caSìà,  che 
se  fa  dolce  par  essi,  fii  amaro  per  me  povero  Zen- 


serol...  Oladiafore  enddopedìòo  -^  Capo-Yoto  e 
cómpagkù  che  Io  sorsaste  a  vostìro  -beneplacito,  ve 
Ile  ricordate  t...  noi...  me  lo  ricordo  io  1  l  I...'tiìi 
sedi^.  a  una  panca  non  vedeste  eefut,  che  fd  fes 
più  luike  il  mio  Orette,  trasfcmnarsi  pian  piacoj  guar* 
dandomi  sotto-'oc;chio,  in  un  Hgisto?...  Oh  gìoraMl^., 
perchè  mi  fosti  co^i  &tale1...  perchè  uno  scherao  a 
me  d$vd  toglieiani  la  pace  ,  mentre  a  taAti'  altri 
commettendo  delitti  in  guanti  pa^Uati,  acquistano 
ricchezze  e  felìeitèil  io  noii  invidio I...  nia  almeno' 
Vorrei  ruòino  Sèi  Caffè  si  placasse!...  vaerei  che 
ritornasse  come  lo  fu  nel  passato  il  mio  Angiottno. 
—  Questo  io  chiedo ,  imploro  da  te  p  Settembre  28 1 
te  scelgo  0  giorno,  perchè  porti  un  numero  immor- 
tale !  —  va  nunzio  di  pace  ed  a  mio  nome  con- 
sola quell'uomo  che  ne  ha  bisogno  1  —  Oh-  sì  andie 
esso  è  afflitto  ! . . .  Un  fatale  disinganno  lo  ha  oolpi- 
to-I..J  Adorava  oh  Mf^dleome  {intendianioci moneta!) 
lo  credeva  d'oro,  'e  agli'amtei  lo  mostrava  còte  ve- 
nerazione —  e  gtìad  a  chi  <ficevagli  è  fel.^o  —  <3'An- 
gioto  divénfova  Demonio  I  —  ...Oggi  che  ha  cono- 
scinto  la  Verità',  lo  ha  sc^raventafo  nel  letamaio— 
Va  0  28  Settembre  I  consolalo  e  fì^o  persuaso  che 
io  li  sarò  sempre  buono  amico,  purghe  non  si  lasci 
un'altra  volta  affascinare  dall' oro  falso  —  Fra  poco 
alle  nostre  Zecche  dovrà. &at(er<t  nuove  monéte  — 
allora...  allora...  eéaliiliiemb  di- £ure  una  mangiata  di 
friteije  per  il"  giorno  di  S.  Giuseppe  con  la  farina' 
nostrale  e  la  Borraua  dell'orto  di  Gapi'era.  " 

Lo  Zehzebo. 


Ba^O.  fo'  Ut*»  gntnde  «ffiaale  dell'ordine  Man- 
.ri!riaiKf«^Jlfe?^;..  iJi  &as^e^'  Ufficiata  non  pùbBGQÒ 
il'  decreto  perchè  non  si  volle ,  ma  la  notizia  è  certa. 
..  ..Io  Zehsero  mi  fermo  qui  con  quello  che  dice  il 
Kovineento,  perdiè  nofa  voglip  easere  'sequestrato 
come  l'atra  volta  quando  .parlai  di  croci. 


NOTICI»: 

—  Si  legge  nel  Birilto 

Alcune  Hnee  del  £eiii6itr(f(»cdtà{(]ciamo  cocr  tm  rrm- 
proverò  al  gfornalisrtio  itaHaiìo,  rimprovero  che  giùnge' 
anche  a  noi,  lo  confensfaino,  to' oostra  pnre.  Per  fàt« 
onorevole  acnmeoda,  ci  affrettiamo  a  riferire  per  intero 
1«  linee  del  foglio  milanese  alle  quali  alluliain<). 

Sono  le  segaeDti; 

«  E  upa  cosa  strana  davvero,  che  tra  taqte  inezie, 
che  scrivtfj^no  sóf  giornali,  nessuno  cji  essi  siasi  finora 
dato  la  pena  di  far  lyjti)  una  cosa  impartanti-osiriìà, 
guai'  è  la  soscrlzione  di  MtOOO' sacerdoti  l'faWorjt  a  un  in- 
diriMMO  al  papa  formulalo  dal  Passaglia,  perché  eg'i  ad- 
diì)erigà  ccua  necessaria  7-inunzia  del  poltre  temporale. 
Questa <-i/ra  di  It.OOJO  sacerdoti,  se  si  consideri  li  pres- 
aipne  episcop.iie  pre'ssoLhe  univeisale  in  tutta  l'Italia, 
è  im  facto  sìgnificatissimó.  Si  ebbero  adesiVioi  aoche 
dèi  Veneto,  e  persino  da  Boma.  Noi  ci  re^ibiamo  ad 
onore  di'  segnalare,  forse  pei  primi,  un  tale  avvehi- 
mébto,  benché  dovesse  nob  igporàrsi  dagli  diri,  perio- 
dici per  le  liste  settimMiali  del  firmatari,  stampate  sul 
Me^iatvr'e  di'  T >ria).  rotatìto  la  sola  At'monia  se  né  ò 
prtfoccupafa,  parlando  apertameole  come  di.  un  atto  sot- 
toposto natura  sua  a  scomunica.  Costoro  però,  a  furia 
di  pcomutìiche,.  Intese  al  loro'  modo,  non  resterebbero 
eflàf  goti'' nella  Chiesa  coi  l'oro  proti  t  Ita  lasciando  da 
parte  questi  eterni  odiatori  del  loro  paese,  noi  ci  t-tti'- 
legriamo  di  avere  segnalato  un  fatto  che  onora  il  clar^ 
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ìUIUdo,  e  dimostra,  che  -poQ  è.  piccolo  tra  il  claro  il 
Qumero  di  coloro,  che  osano  di  apertamente  pronao- 
ciarsi  contro  il  detestabile.potere  temporale  dal  papa  I  » 

-^  L'  Opinione  pubblica  la  deliberazione  della  Corte 
di' Cassazione  di  Napoli  da  noi  data  nel  primo  aW^colo 
di  ieri;  e  senza  maggiori  commenti,  (dice  il  Diritto) 
ma  000   molta    esattezza  e  severità  di  giudizio;  dic«: 

e  Dà  questa  documento  resulta: 

t  I .  Che  l'ordine  alla  Corte  di  Cassazione  di  Napoli 
di  richiedere  la  Corte  di  Cassazione  di  Milano  di  desi- 
nare la  Corte  di  Assisis  qbe  debba  giudicare  Garibaldi, 
invece  di  quella  di  Catanzaro  è  partito  da  Torino  ;  (benonsl) 

m  i.  Che  questo  ordine  taotq.  grave  sotto  l'aspetto 
(^udiziario  e  politico  è  stato  trasmesso  per  dispaccio 
elettrico  a  Napoli; 

e  3.  Che  la  Corte  di  Casssnone  di  Napoli  ha  ade- 
rito agli  ordini  del  Ministero  senza  entrar  nel  merito 
deDa  qaistiooe  e  senza  neppure  ricercare  se  i  motivi 
addotti  per  distrarre  gF  imputati  da' laro  giudici  natu- 
rali fossero  fondati  e  validi  *  lEwiva  F  lodipendenxa. 
della  Magistrattara  di  Napoli! lì  —  Lo  Znonaoj. 

—  Un'  unica  notizia  politica  che  ho  a  darvi,  e  non 
mancherebbe  di  peso  qualora  si  avverasse:  eccoyela  nel 
laconico  tenore  eoo  cui  mi  venne  pomuoicata: 

'  e  I  giornali  ufficiosi  di  Parigi  intraprenderanno  fra 
<  breve  uoa  crociata  —  non  priva  di  significato  — 
€  contro  la  Prance:  » 

Chi  li  farà  parlare?  —  interruppi. 

(  Questo  è  un  segreto,  >  mi  fu  risposto,  vi  basti 
«  sapere  ohe  la  croetota  fu  pertmua.  » 

»  •  .(Pungolo.) 

—  Dagli  uomini  di  legge  e  pubblicisti  si  crede  che 
la  Cassazione  dì,  Milano  non  trovi  a  pronunziarsi  so 
r  invio  fattole  dal'a  Cassazione  di.  Milano,  dichiarandosi 
incompetente.  (Lombardo)i 

—  Per  quanto  ci  sembra  (dice  il  Corr.  Crem.)  non 
sembra  che  il  processo  (contro  il' Sindaco  e  la  giunta 
cessati^  di  Casalmaggiore  débbi  aver  seguito,  essendosi 
verificato  ct\e  i  fatti  intervenuti  non  avevano  alcuh  ca-. 
rattere  delittuoso,  ed  erano  l'effetto  d'equivoci  pitiche 
d'altro.  {Diritto) 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGENZIA  STEVANl) 

Torioo  26.  ore  23,  20 

Napoli,  26.  —  li  Stornala  di  Napoli  reca  cba  jeri  aT^r- 
mopoli  il  popolo  (amaliuò  in  chiesa  per  il  pretesto  del  mi- 
racolo di  3   Basto  opdo  liberare  i  marmai  della  leva. 

Le  campaoe  vennero  suonate  a  giorni  >.  Soprsggipoti  i 
bersaglieri  venne  ristabilito  l'orclioe,  arrestando  il  parroco» 
il  campaaaro. 

Torino,  27,  ore  44. 

yorlb,  17.  —  I  Separatisti  alla  battaglia  di  Hagerstowa 
h'aoDO  perduto  45,000  uomini 

Parigi,  27.  —  Il  Cottttutimm^  contesta  la  vittoria  dei 
federali  sopra  i  separatisti. 

Uo  Dispaccio  giunto  a  Parigi  reca  che  Mae  Ciellon  ri- 
tiro8:ii  sopra  Washington  dopo  la  battaglia. 

Torino,  27,  oro  45,  30. 

Il  Matrimònio  della  Prioc'pessa  Pia  è  stato  celebrato  nel- 
la cappella  reale.  Il  Re  di  Portogallo  era  rappresentato  dal 
principe  di  Carigoano.  La  Benedizione  venne  impartita  dal- 
l'arcivescovo  di  Genova.  TeslimoDJ  furono  i  vescovi  di  Pi- 
nerolo,  Biella,  Cremona,. ed  Alife. 

Assistevano  alle  cerimonie  il  Re  e  tutta  la  Reale  fa- 
miglia, il  Priiftipe  Napoleone,  le  principesse' Clotilde,  e  Ha-, 
tilde. 

Contino'tno  le  voci  di  mòdiOcazioni  ministeriali. 

Dai  Giornali.  Nigra  sarebbe  inviato  a  Pietroburgo,  Vil- 
lamarioa  a  Parigi.   ;  , 


H   UabbMo  Orrtfit* 


PRESTITO  A  PREMI 

DELLA  CITTÀ  DI  MILANO 

'  Approvato  con  Decreto  ^jsale  del  86  Luglio  (M(. 

«•  MILIOIVI  OftO,OOp  E.IBB 

■Ma  4tatlm«t«  fn  italMni  •  «raMl 
GoD  sole  Hai.  Lire  A,  M»  si  acquistano  TITOLI  INTEBfNALJ 
che  rajppresentano  le  stesaìs  ObblIgaz^)ni   le  ^asli  m 
vendono  al  corso  del  giorno. 

■I  t  •««•bre  !«•» 

ATBA  luogo    la  (ÌUASTA  SSTSAZIOn 
Vrab  awll«lvia«i«i  «aa^ata  a  quato  pnatlto  va  ■•  ••«  *mt 
.«  ff*,4»M»— «0,0»<»  -  70,00«—   ••,••• 
M,*00  -4ft,OÒO-40,<»QiO-  tO,000  —«}••» 

Nqd  occorre  ripetere  la  certena,  di  vincere  ù 
piccola  0  vistosa  somnaa  io  questa  operasiooe,  Af- 
poichè  si  è  abbastansa  dimostrato  che  le  OBIUfit- 
ZlOmo  TITOLI  devono  «ssere  TUTTI  iSTUm 
e  tUTTI  eoo  PREMIO. 

fft.  «OIPlflWHa  B  OOBP. 
Mttmo,n»olo<Ua.eit»amaalUCmumn.  4fMB. 
Okl  iaiMMPa  «vtN  ^tta  1  nlalM  VMfr**»!  •••  m«mìmì  Mb- 

«11  •  far*  ««qaiai»  41  Vitali  ad  ObbU|«iÌMi,  dlrigaal  i 
IB  ■Uua.prtaa*  la  DlmiaM  friaeipala.  d«Ua  OpvaaiMi  P^Hak 
.  M  4ialt*  njastita  raivNa««ttt»  Mk.^HU  OOBPAaHon  ra.  * 
wmr.  Ml.TiMla  p  Um  «Mwwi  alU  C«Ma  n.  *  rmm»tnm 
la  OUt*  PaUca  Patnaahl,  a  da  aaM  I  àlfaori  OftaMa-TaMa  i 
Uaevitori  del  I.  L«tia.  0 

In  FIRBWZB  presso  I  Sigg.  4>aMfirlf  J.  Cambis- 
Mooeie  Via  Caleqoti,  N.  9;  e  dal  Tabaccaio  e  Cam- 
bia-Mooete  sul  Uaoto.al  Diamaote,  di  faccia  alia 
Farmacia  Poriai.  '.        . 

AVVISI 

Il  Proprietario  dèlia  TRA'ÉTOSIA  DECI/  iBnSTI 
posta  in  via  Porta  R.ssa  si  N.  6  Rosso  previene  ri  Pob- 
blico  che  a  cominciare  da  oggi  28  Settembre  vi  «i  troverìi 
un  Dejuner  di  un  Piatto  a  scelta  Pane  e  4^9  BoUigHa  ti- 
rino per  Gentesnni  70  —  Qafridi  due  ordinari  •  si^U 
di  Carta  che  uno  a   uoa  Lira  e  50  centesimi  cooipoH? 
di  Minestra,  Les8>,  Due  Pìaiti,  Pane  e  Vino;  e  l'Are  di 
L-  it.  Due  composto  di  Mioesltrs,  Lesso,  tre  Piall.i,D«ke, 
Frutta,  Pane  e  Vino  —  La  Trattoria  prende  qualocqud 
ordinazione  di  pranzi  e  cene  p?r  fuori  e  sta  eperta  dal 
le  40  ant.  fino  alle  42  e,mezz'>  di  aotte. 

i  -      '    t 

L' Armaiuolo  Sj/izznro  ora  al  '.irò  Nazionale  di  Ftren 
ze,  fabbrica  quar^iasi  Girabioa.  Per  ohi  vuole  onorarlo  di 
Commissioni  sottostà  neHa  prova  di  periti  tiratori. 

■  I'  ■ ' 1 — t ■ T 

.'  La  vendita  io  Caea  Pihilisson  in  faccia  al  politeama 
annunziata  dal  40  Settembre  lai  20  Ottobre  cesserà  <»l  Lo- 
Ottobre  a  m/itivd  del  grjio  ameroio  che  viJii  nei  primi 
giorni;  quei  pochi  oggetti  rimasti  hanno  sobito  un  riixa- 
ao'per-terminace  la  detta  vendita. 


Quest'oggi  airARBNAGOLDO[){I,  Lodovico  Goraaiao- 
steneodo  la.  parte  d*ll«  Stesterallo,  rappresenta  {a  amvia^ 
sima  prodnnoae' che  ha  per  xitolci: 

CHIÀVONB  CAPO  DEI  BRIGANTI 

C^'  Sinceralo  fidato  Valoràto,  Difensore  datta  ÌPJifrM 
,       (^  fir>;o.,Brigfnt«  —  Im.treAt^  /;_    ■■'-Ui^ 

Ttpogrrt/lq  WéigHiL 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


L»  ^fMÌatiooi  fMii  di  Gittt  non  ti  ri««TOno  eh*  a  triaiéttra  t  ogni  1>«  0  16  di' ogni 
■•Mrt  fìrainM  L.it  3.  —  Lattore  •  Paeebi  le  non  sono  franchi  non  ti  yìmtom. 


mMÓ,  —  P«r  «D  tri- 


AiVIVUEVZIO 


.    Ooe^W  9lle<ire  4  pow.  $iarà  pofi- 
-bJK^iajnii  ^upplpento  eoniénente  ip 

(Si  Tenderà  a  ,6  centesimi.  ) 


V  ■, 


LETTERA  pFfpZIALE 

M  UN  PMCoLo  Direttore  DI  tm  Giornale 
'it'll«ss«r  Urbaaa  Rattazzl 


Eisogna  che  io  mi   sfoghi,    con-  voi  dacché  con 
,  alfeu,.QQQ,  saprei  pè  potrei  —  Messere  a  che  giuoco 
.ginoehiamol  Che  voi  foste    noipo  capace   di  ^tì^ure 
1'  acqua  al  roetro  molino  soltAiito,  senza  punto  cu- 
•farvi  di  amici,   anzi,  aache  col  danno  loro,  io    do- 
veva aspettarmelo  —  imperciocché  sul  conto  vostro 
ini  sieno  state  narrate  storielle,  «he  in  verità  di  Dio 
non  yi  (fiorano  — '■  e  però,   avrei   dovuto   rifiutarvi 
r  op^  mia,  la  quale  —  diciamolo  tra  npi  in  confi- 
denza —  non  poteva  essere  peggio  impiegt^ta.. 

,.£  già  non  vi,  è  cosa  pid  trii^ta  che  nascere  ^tto 
influsso  maligno  —  Se  vi  porrete  a,  fabbricare' cap- 
pelli, nasceranno  uomini  senza  testa,  come  accade 
d^jan,p^o  —  ^c^o— ^ia,ipi  a^b^tto,;pi  .arra- 
batto, e  mi  artabatto  - — rStriscio  e  strù^ìio -^  fac- 
cio il  serio  e  il  buffóne  —  il  grave  e  lo  stente- 
rello — ' raauIatore"'e  l'indipendente  — '•  il  grillo  6 
l'astato  — •  insomma  faccio  di  tutto,  persino  da  tof- 
fi^to,  e  non  ini  giova.  Oli  é  proprio  un  datino,  un 
maledetto  destino,  e  va  a  finire,  eh'  oltre  restarmi 
braco,  non  potrò  più  bassicare  per  le  vie  idi:  que- 
sta città.  —  Già,  come  vi  è  noto,  e  Voi  messere 
non  ci  avete  preso  un  rimedio  che  valga  una  buc- 
ciad'un  lu^;ino,  quello  scapestrato  dello  Zenzero 
pii|  ha  messo  in  canzone,  e  giorni;  addietro,  mi  ac- 
CjOjaiodò  di  certa  battisoffiola,  che  ancora  me  ne  dol- 
g^nnQ  le,  ossa,- Cj  mi  dorranno  per  un  pezzo  —  Ora 
.  poi,,  come,  sempre  accade,  ipi,  vogliono  scovare  tutte 
■  lo  mie  taccherelle,  ed  h^nnogia  preso  a  dire  che 
nel   1847,  la  trinciavo  da  Soctalishi   falasttrùtno  ■— 


che  in  appresso,  per  buscare  un  impieghetto,  mi 
buttai  al  moderato  ;  perchè'  moderato  e  impiego,  ossia 
moderato  e  pagnotta,  salvo  poche  eccezioni,  sono  rìuo- 
nimi  —  In  oltre,  aggiungono,  che,  sempre  per  amor 
della  pagnotta,  rinnegai  l'uomo  che  aveva  salutato 
j>adre  e  maestro,  è  mi  tuffai  nella  reazione  fino  alla 
gola,  senza  che  queH' ingrato  di  CANAPÓNE,  il  quale 
adylai,  incensai,  e  leccai  quanto  seppi,'  ini  facesse 
toccare  il  becco  d'un  quattrino  —  Anzì,^  dicendo 
che  1»'  conósceva  figuro,  diede  ordine  ii  quell'altra 
buona  lana  di  Leonida  Landùcci,  cHò  non  mi  vfòasse 
misericordia.  '  '  '   ' 

10  da  tutta  questa  burrasca  cerco  ripararmi  alla 
medio,  sino  a  demmziare  segretamente  Id^iiKZEllò 

^al  B.  Procuratore,  ma  sempre  inutilmente  ^-  per- 
chè da  qualche  piccolo  Sequestro  in  fuori,  non  W- 
tengoi  cosa  che  mi  rilevi  ^^  E  figuratevi  tAie  bel  in^'e 
un  sequestro!  Sequestrare  lo  ZENZERO  è  lo'  stieséb 
che  raddoppiargli  il  guadagno,  se  ne  avesse  di  bi- 
sogno, —  perchè  sequestrare  significa  invogliare  a 
comprarlo  —  E  allora,  chi  si  può  salvare  si  '  salvi. 
Questi  cervelli  bizzarri  sì  sono  messi  à  proverbiar- 
mi —  Maltfa  qua  —  Malva  là  —  piccotii  Scj'mnifò'si 
—  soffietto  gtù  —  e  via  di  seguito,  che  è  proprio 
una  consolazione  a  sentirli  -^  Ecòo  quello 'chis  tìo 
fin  qui  guadagnato  a  servirvi.  Messere  It^rbano  'flé-  . 
gnissimo  !  ^  Voi  mi  prometteste  mari  é 'monti','  a 
poi  mi  avete  lasciato  m  un  canto  «cnz*  ostó,  è?  colle 
bèffe  e  col  danno  —  e  senza  croce  àè  commènda,' 

«         Prometter  lungo  con  attender  eorlo,  1 . . .  , 

non  é   così  Sor  Urbano  ? 

11  Conte  ■  Cammillo  era  altro  uomo  !  —  Non  si 
faceva  guardare  dietro  —  e  sebbene  anche  lui  non 
mantenesse  interamente  la  parola,  almeno  pagava 
chi  lo  serviva,  ed  io  lo  ^ò  che  ce  ne  ho  guadagnati 
di  belli.  —  E  allora,  la  cosa  è  diversa.  Allpra,  cioè 
quando  uno'  paga,  si  può  sostenere  e  scrivete'  'che 
il  campanile  di  Pisa  é"  diritto  Còme  un  fuso  — "ed 
io  ne  sostenni  e  né  scrissi  di^ quelle  veiamente  rilMr- 
chi^e.  Voi  non  ve,  ne  riòorderete  Messere,  perchè 
in  quei  giorni,  flagellato  al  solito  dal  demonio  del- 
l'ambizione,  facevi  guerra  al  Sor  Conte  -^  ma  io 
giunsi  al,  pimto  di  scrivere,  che  datò  ancora  non  'si 
potesse  conquistare  la  unità  e  la  indipendenza  d'Italia, 
la  Toscana  pi  prègierebbè'  sempre  di'ririiànei'e"i!>Vc- 
vincit  piemoAtese  l  .  .  .  Gli' e'^^ero  che'anchè  alTóira 
uno,  scavezzacollo  di  repubblicano  mi  bì  sferrò"  atl- 
dosso,  dicendomi  che  'valgèllavb  pei  làpàùtó  dèi  f  i- 

,  torno  di  CAN'APONE,  il  quale,'  per  quéstb,  Volta,  àvtél)- 
be  menato  la  fiustà  addòsso  ai' 'malvoni'  cónosceii- 
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doli  ormai  traditori  e  codardi.  —  Ma  che  importa  t 
Chi  vuol  dir  dica  —  io  non  ho  fisimei  perchè  son 
ateo,  e  per  4ii&^t>^°i  ^i  vendo  1'  anima.  Kel  mondo 
non  esiste  che  l' utile,  e  1'  utile,  gira  e  rigira  sta  nel 
quattrino.  —  Àucbe  Betto  Bicasoli,  alla  fin  fine 
pagava  —  e  se  mi  state  a  discorrere  pagava  me- 
glio del  Sor  Cammillo  —  gli  è  vero  che  voleva 
esser  servito  a  puntino  e  guai  a  chi  sgarrava,  e 
qualche  volta  ne  pretendeva  troppa,  come,  a  mo' 
d'  esempio,  quando  si  trattò  di  quella  certa  lega 
con  Nicotera,  che  non  v'  era  proprio  taglio  à  difen- 
derlo, ma  finalmente  saldava  i  conti  a  spese  dello 
stato,  —  e  questo  lo  feceva  anche  il  Sor  Conte  — 
e  per  me  gli  era  assai. 

Ma  voi  siete  come  il  mulo  dello  Starsella  il  quale 
non  voleva  esser  toccato  nella  borsa  ;  e  tanto  avete 
il  granchio  alle  dita,  che  risorgereste  dal  sepulcro  col 
'  jjuyno  chiuso.  Non  le  crediate  però  belle  cose  cote- 
ste,  né  profittevoli  al  voatro  interesse  ;  perchè,  a 
quest'  ora,  se  non  aveste  dato  un  tuffo  nello  sganghe- 
rato, avreste  dovuto  capire,  che  siete  su  un  certo 
fidrucciolo  che  gli  aulici  o  servitori  per  reggervi  non 
fcitranuo  mai  troppi.  Voi  fate  male  i  vostri  conti  Mes- 
sere, e  se  credete  di  canzonare  noi,  cio^  me,  inSomma 
quanti  siamo  della  cricca,  Y  avete  fatta  corta  quattro 
dita,  perchè  io,  vedete,  son  tomo. da  farvi  fare  il 
capitombolo  più  grosso,  e  accomodarvi  come  acco- 
modai Canapone  buon  anima  dopo  il  27  di  Aprile.  E 
dovete  sapere,  che  sebbene,  tutti,  come  vi  ho  detto 
di  sopra,  mi  proverbino,  e  mi  chiamino  furfaniello  (e 
Be' conoscessero  tutte  le  mie  prodezze,  massime  quelle 
fatte  quando  non  voglio  dire,  mi  chiamerebbero  fur- 
ffintone  o  furfantacelo)  ciò  non  pertanto  se  mi  porrò,  a 
stilare  la  corona,  tutti  ci  crederanno  e  mi  diranno  bra- 
vo — tanto  vi  vogliono  bene  —  e  si  venderà  '^  Droga  al- 
meno per  un  giorno,  per  quanto  si  vend^e  di  Zen  zero. 

E  che  io  non  vi  racconti  noveUe  l'avreste  a  sapere. 
Non  sentite  questo  sibilo  universale?  Non  udite 
come  tutti  gridano  che  gli  avete  fradici,  che  ve  ne 
andiate  dal  Ministero,  che  siete  sempre  stato  e  che 
volete  essere  fino  in  fondo  la  rovina  d' Italia  ?  E  chi 
'  vi  appella  l'uomo  di  Novara,  chi  T'uomo  di  ViUafranca 
chi  porta  in  campo  la  Cattolica,  e  chi  Sarnico  —  altri 
dichiara  che  prendeste  a  base  di  governo  la  servi- 
lità e  lo  inganno,  allievo  stupendo  dei  rugiadosi  — 
insomma  ne  dicono  tante  che  affedidio  £Ì  vuole  il  vo- 
stro coraggio,  o  meglio  la  vostra  grinta,  anzi  la  vostra 
faccia  da  zecca  a  rimanere  sulla  seggiola.  Si  vede  pro- 
prio che  siete  allievo  dei  rugiadósi  ! 

Ma  lasciando  stare  di  tutto  questo,  giacché  so 
bene  che  voi  lasciate  gracchiare  e  tirate  avanti  co- 
me non  fosse  fatto  vostro,  .non  potrete  certo  dissi- 
mulare che  il  fatto  d'Aspromonte  non  vi  abbia  com- 
pletamente demolito.  Persuadetevi  messere  — >  il  Ga- 
ribaldi non  è  mai  stato  grande  come  ora,  né  voi 
tanto  piccino,  né  tanto  esecrato  —  e  il  vostro  pa- 
drone, l'amico  di  ^rancia,  non  basterà  a  rilevarvi 
da  tale  sconfitta,  perchè  contro  la  opinione  pubblica 
non  si  vince  —  e  il  Garibaldi  ormai  va  famoso  per 
le  bocche  degli  uomini  —  eroe  di  due  mondi,  so- 
spiro d'ogni  libero  petto  —  mentre  voi...  voi  che 
cosa  siate,  dovete  sentirlo  da  voi,  e  se  non  lo  sen- 
tite, tanto  peggio  per  voi ,  eh'  io  non  ve  lo  voglio 
~  .^  poi  >  pensate  se  1'  amico  di  Francia  ei 
occupa  di  voli ...  io  per  me  credo  che  ci  pensi  quanto 


alla  nebbia  dell'anno    passato  —  perchè   i  judroni 
non  si  occupano*  dei  lac^   pari  vostri ,  e  se  lasn- 
sieur   Bonaparte   ha  ti-at^to  con  voi,  quuido  k  eu-  , 
pipita  del  potere  vi  concusse  a  Parigi ,  lo  1»  kto 
perché  in  quel  momento  no  «veva    hÌBOgtto.  Boav 
parte  è  uno  di  quelli,  che  tengono  per  politica,  il  tustr 
do  in  conto  di  scacchiera,  e  gli  uomini  di  pedine— t 
però  se  ne  serv«  muovendoli  in  guisa  che  gli  basti 
per  vincere  la  partita.  Gli  è  vero  che  anche  lui  Epes» 
spesso  non  e'  inzecca,  e  si  fa  soffiare   il  pe%so  e  la 
dama,  ma  infine  de'conti,  non  ha  data,  almeno  per 
ora,  il  cervello  a  pigione,  come  pare   abbiate  ùìsxo 
voi,  e  dove  gli  tomi   acconcio  accomodarvi  £  m 
c^cio  nel  postione  ;  andate  franco,  non  lo  trattenumo 
dal  farlo,  i  servigi  che  gli  avete  resi,  e  non  siepe 
onorevoli. 

Sicché  vedete,  che  tutto  bene  pesato,  esamingto, 
e  considerato,  voi  siete,  sopi^  uà  brutto  peii(£o,  e 
che  ,  in  conseguenza,  avete  più  bisogiio  ot  ko^  ra- 
dio dire  d^li  amici,  die  del  pane  quotidiaod — 
Punque  discorsi  corti  —  una  mano  lava  T  sKn!,  e 
tutt:  e  due  lavano  il  viso.  —  Se  mi  avete  cti^, 
bene,  e  se  non  mi  avete  capito,  dai^o  vostro,  pa- 
che vi  ho  parlato  chiaro, .  ed  è  proprie  il  mal  sìxàa 
quegli  che  non  vuole   intendere.  —  Pn/mìssio  &om 
vin  est  obligatio  —  e  per  questa  volta  lo  voglio  tra- 
durre a  mudo  e  veno,  e  non  come  lo  tradusse  qud- 
r  anima  *dannata  di  Maso  Duro  —  le  promesse  dei  ga- 
lantuomini non  son  queUe  di  msssere  Urbano  Jìattassi. 

Vi  bacio  le  mani. 

Fhrenze  94  del  mese  di  Settembre  anno  1}862. 

10  Piccolo  Direttore  del  Giobsalx  -bc.  wj. 

Cattabene  sarà  sempre  Cattaben^/ 

Sismi  beo  lieti  d!  riferire  dal  Gtomali  lio  IKbatti- 
mtnti  cbe  la  Szione  di  accusa  della  Corte  i  l^pptAo 
cuo  sua  Sentenza  di   oggi  ha  aichianto  eoa  Urù  Vo»- 
go  a  pri>cedere  ed  ha  quindi  mandato  rimeUerai  >n  ti- 
bert-i  i  signori: 

GaUttbfoi  Gio.  Balla,  colono.  — Olaodioi  Cesare. — 
TdP  b>Uo  Carla,  c^p  Uno  dell' >lmor  di  Patria  —  Hai- 
tf UZZI  Aonelo  —  B  jvi  M''  h*le  —  Higoani  Fecdioante 
—  Calti  Giustina  —  Gropponi  Ciemeatfni  —  Te^- 
nelli  Giovanni  —  Giugni  Filippo. 

Cile  «-reno  deteouli  coma  coinvolti  nel  processo  pel 
furto  al  Bjdco  Parodi. 

Dunque,  o  Sciogliménto  o  Dittatnrt 

11  Gioróaie  ministeriale  ^ />oItltca  4ei.  Popolo  che 
si  stampa  a  Milano  nel  commeolare  tatti  quei  gìomsU 
ohe  propugnano  la  coavocazioo»  del  Periameoto  e«sl 
coDi'-ludj: 

e  Ma  gli  è  forse  per  pirg'^rci   il  ooofortaote  tf^'^ 
tacola  d'  una  suiagoga  d' eoergumeni  e  d'  una  torr*  di 
Babele  che  si  vuol  oggi  adunare  la  ^aoaera  T  No,  pdtcliè 
orinai  il  paese  è  stuf»  tanto  degli  idrolubi   parosmiBi 
di  Crispi  n  di  Mordini  [ite)  quanto  degli  idilli  fittliNMs 
degh  uomini  della  deèlra,  e  si  stomacherebbe  dasàai  nel-j 
l'assistei  e  ad  una  ceotesioia  ediziohè  mai   riveduta    a 
rie  irretta  dei  soliti  luoghi  comuni,  dtì  sotiti    co^    di 
sceoo,  delle  solite   prufessiobi  di  fede,  Jn  ool  noci  d 
entrano,  D«>ppur  di  riverbero,'  gli  iatèMÌMi-  4»  -li:)praB^ 
dezza  d'itaba   »  ■•■*  ■"**    'l-*!  .'p.  i 
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lUIOA  FER^  jl^èÌElÌÌéil^ÌÙ.A  VALLOIBROSA 


Bisogna  da  qol  in  avaotì  chi  vuole  andare  a  visitare 
a  V«)lembro8a  sia  caoto  di  andarvi  con  qaalche.  si^no- 
t'raa,  o  eoo  tet^^ra  di  racoomandazioQe  del  Signor  Di- 
«ttore  del  Cammerdo.,  se  vorrà  essere  bene  ac^Uo 
la  quei  Reverendi,  i  quali  non  si  stancheranno  es- 
tere cortesi  lo  tutto,  e' per  tutto,  sìa  col  bel  sesso,  sia 
:on  i  loro'  mariti  o  colle  loro  figlie.  Bisogna  quindi 
:he  gli  uomini  mancanti  dei  requisiti  che  sopra,  non'  si 
Tacciano  (se  vogiiosoavereua  qttaìcfae  jistoro)  da  queire- 
vereodi  sentir  parlare  italiano  ^~  porlino  «oche  Turco  e 
saraDBO  bab  trattati,  altrimenti  saranno  cacciati. 

La  sera  del  7  Arrivarono  «Ila  Vallombrosa  due  Veneti 
per  visitare  quelforemo,  a  fatica  poterono  ottenere  da 
ripesare  la  uott^ta—  La  mattina  uno  di  loro;  non  av- 
vezzo a  quella  salita,  si  sentiva  un  poba  di  febbre  e 
chiese  di  essere  lasciato  riposare  -—  Non  to  possibile, 
il  Frate  che  fa  da  Birre  16  cacciò  alla  porta;  non  val- 
lerò le  preghiere,  non  valse  un  marengo  per  elemosina 
love  andarsene,;  —  per  quella  ostinata  carità  dei  frati 
Vallombrosaoi,  dova  por  diverdi  giorni  guardare  il  letto. 

Questa  è  cosa  incredibile  ma  vera  e  se  il  padre 
provinciale  non  la  crede  venga  dallo  Zentero  che  6  in*' 
caricato  di  provarglierla,  nell'  istesso  tempo,  ìi  farà 
conoscere  un'altro  fatto  fra  i  tanti  che  succedono  a 
quella  Yallombrosa  —  Ma  già  san  cose  che  gli  sono 
•tate  dette  e  ridette  sempre  inutilmente  —  Oramai  vi 
hanno  fatto  il  callo  —  Io  vidi  l' anno  scorso  gettare  un 
Napoleone  d"  oro  quasi  uella  faccia  al  Fratje  Sirro  che  lo 
raccattò  e  se  lo  mise  in  tasca  senza  far  parola  —  e 
allora  è  inutile  predicare  a  simili  muai. 

Lo  Zbnzbbo. 

OÌJÀRDA  VOI  !  '^ 


Cara  Zenzero 

Vo'tu  da  Livorno  un  po' di  Statistica  ^I  modo  come 
quel  capo  ameno  di    Frullone  te  l' ha  fece  d.i  Pisa  T  — 
Fa' questo  conta;  "Siamo  in   tulio  fra  Città  e  campagna 
96M71  apime  o  animole.ivol^o  anim^lie.  Togl/mi  i8,<&7 
.femnHne,sebbene>di  alcune  m' incresca  avi»egaaahè  val- 
gono meglio  degli  cimini;  toglimi  d393  ragazzi  da  5  a 
40  anni;  416  vecchi  da' 60  .a" 95,  che  più  vecchi  non 
ve  ne  sono;  3<3  preti  e  frati,  e  non  son  molti  oome 
piace'^a  Dio  ;  (SSS-impfogaii,  alcuni  de'  quali  hanno  un'a- 
nima candid*  pt>ir  K  luha,  ?'otìiV<  la  pece  ;  e  finalmente 
toglimi  uo  200  citca  d'\Q9t>1\ì  *!  restano  36,669  di....... 

di che  casa? E-rci  qui.  Zenzero  mio,  Li- 
vorno è  una  Ciixi ,  tiuova,  popohta  in  gran  parte  da 
gente  venuta  di  fuori,  pdrtHa  questa  g<>nte  sopra  un 
bastimento  che  doveva 'chiamaisi  Avidità,  di  cui  era 
capitano  l'interesse  u  V egoistno  il  pi!oto.  Sono  passati, 
è  vero,  de|IÌaniÌipiù.d(c«àVo  cim  quiti/fvin'Slieri  hanno 
fatto  il  nido  e  la  prole  fra  noi.  ila  lant'  è  per  molti  di 
eaei  la  patria  è  rimasta  sempre  la  loro  cassa  di. ferro 
e  il  loro  fortafogli.  GeTnte  che  a  temp-»  di  Leopoldo.  U 
era  per  1'  ordine  e  pel  Granduca  ;  venuto  il  regno  ita- 
liano è  per  l'ordine  e  pel  Re,  venisse  la  Repubbhca 
(sensui  aoosse  s'iotepde)  sarebbe  per  l'ordine  e  perla. 


BepubbliQB  ;  ritornasse  Leopoldo  per  loro  sarebbe  iod'ffd' 
rente  purché  tutto  questo  non  turbasse  il  loro  commer- 
cio né  i|.loro  guadagno.  Questi  egoisti  (fai  poche  eccezioni) 
hanno  ilrna  gran  voce  io  capitolo. — Poi  vi  sbnò  i  viziosi, 
i  dissipati,  e  i  dissipatori,  i  quali  per  la  causa  italiana  è  loe- 
glio  perderli  che  trovarli,  e  d  >po  tutto  fa'  il  tuo  conto  fitte 
restino  «e  noa  quinti  sono, in  Pisa,  giusta  il  raggus^Ho 
di  Frullone,  ma  pochi  più,  'coloro  che  onesti  e  sinceri 
amatori  della  pilria,  jvorrebbero  davvero  l'Italia  tinita, 
francata  da  ogni  giogo  straniero,  rivendicando  Rjmi/,  se- 
guendo ilgran  concetto  di....  Qaesti  pochi,  dico,  perla 
maggior  parte  sono  giovani  che  dal  1859  in  poi  haiino  fatto 
tutte  le  cactipagne  d'Italia,  alcuni  dei  quali  anche  adesso 
corsero  (io  dovo.fion  lo  dico  perchè  cojstà  sotto  gli  Uffizi 
corti  non  vogliono)  e  tutti  sarebbero  andati  se  il  governo 
non  avesse  loro  toli^  ogni  via.  , 

E  io  dÌQo  a  questi  giovani:  Serbate  fede  nell'aniai^a 
vostra,  e  siate  viriu«»i,  perchè  la  patr'a  vi  gu<irda.    > 

UN  NÀYlCELUiO 


Una  Pagliaceiala  del  Gìoraale  di  Raltazzì 

—  Si  legge  nella  jlkTonarchia  Na»ionale: 
(  La  sera  del  22  si  accesero  in  Napoli  i  fuochi 
»  d'artièy.io,  essendo  la  festa  di  Santa  Brigida.  Vi 
»  assistevano  più  di  60,000  spettatori.  Non  vi  fu 
1  il  miniino  disòrdine.  _È  questo  Io  stato  d' assedi* 
»  che  toglie  al  popolo  la  libertà ,  e  per  la  quale 
»  gridano  tanto  certi  giornali.   » 

La  notizia  è  davvero  delle  più  semplici  ;  ma  l'os- 
fi^vasnoud  oselle  più  curiose.  Non  sappiamo  di  quali' 
giornali  s' intende  parlare  ;  ma  è,  certo,  un  terribile 
argomento  contro  essi  ed  in  favore  della  libertà  la- 
sciata dallo  stato  d'assedio  il  dire,  Che  il  popolo  ha 
potuto  assistere  a  de'fuochi  d'artificio!        (Stampa). 


ivovizii: 


—  Due  lettere  di  Giorgio  Pallavicino.  Sotto  questo 
titolo  l'illustre  dello  Spielbe  gha  testé  pubblicato  un  opu- 
scolo che  .venne  invidie  a  molti  gicntili. 

Nella  prima  lèttera  —  ch'èdiretu  al  signor P.  C.  B)g- 
gio,  —  fcmico  di  Garibaldi  dirh<>8tra  l'irìsnssisten'za  delle 
accuse  formulate  Contro  di  Ini  dalla  Discussione  e  con- 
clude con  queste  severe  parole. 

«  Mi  tornano  gravi  le  vostre  contumene,  avvocato 
«  Piercarlo  Bog^iit;  ma  sappiatelo,  ancor  p^ù  graVe  mi 
e  tornerebbe  la'  vostra  lode.  * 

Siccome  ièri  la  Discustixiné  rispose  alla  lettera  dèi 
aignor'Pallavicino  in  niodo  Sconveniente  ahzi  che  no,  ci 
si  vuol  far  credere  che  il  g<à  Prefetto  df  Palermo  ìnteii- 
ti  al  detto  giornale  un  processo  per  d  ffamaziooe.  — Si 
ricordi  il  Sig  Pollavicino  che  il  sig  Bnggio  è  stato  crea- 
to grand' Ufficiale  di  d.  Maurizio  e  Lazzaro  e  . . . .  Fisco 
Fisco)  te  tu  non  foesi,  ne  direi  de'le  belle  .  .^Lo  Zhhzbbo. 

—  Voglio  darvi  la  grave  notizia  che  circola  nella  boc- 
ca di  lutti  ed  è  L'amnistiti,  gtnerale  che  è  stata  decisa 
e  verrà  pubblicata  tosto  dopo  che  l'atto  di  matrimonio 
della  futura  R'-gìoa  di  Pirtoeall»  sarà  firmato. 

Si  afferma  che  TUTTI  1  COMPBOMÈSSI  saranno  com- 
presi io  quesi'otnnisfta,  meno  i  diserttri. 

Cosi  la  Corrispofidenxa  Franco  Italiana. 
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—  Sodo  fn  Torino  atcaoi  oberali  dolh  Greoit  ,cbe 
'domandano  il  permesso  di  andare  ■  visitare  Garibaldi. 

—  A  Teramo  /u  arrestato  11  signor  Luigi  De  Lava- 
renne,  che  gfocava  una  doppia  parte.  Era  io  relasio- 
ne  con  Tristsy  e  coi  più  fanatici  demagoghi.  Gli  fa  fatta 
una  minuto  perquisizione,  e  gli  furono  trovate  carte 
compromettenti.  Il  signor  Picca  che  era  in  relasiooe 
col  Lavarenoe  fo  pare  arrestato. 

L'  aotorilà  6  pare  sulle  tracce  del  signor  ChiavareIJi 
ia  casa  del  quale  il  Lavarenoe  alloggiava, 

Il  Pungolo  dice.cbe  ilSig.  Lavarenoe  fosse  accom- 
pagnato dai  BR.  Carabinieri  alla  frontiara  Svizzera. 

^  il  Carr.  tT  Italia  di  Ntpoli  del  93  settembre  reca 
i  segoenti  particolari  sull'arresto  di  frate  P«n(a)eo: 

A  qaanto  si  assicura  il  Padre  Piolaleo  strebbe  stato 
arrestato  ieri  netio  sbarcare  d«l  vapore  Abatmd  alla  ' 
Immacolatells,  travestito  e  con  barba  ali'  italiana. 
'Ora  trovasi  al  castello  dell' Ovo. 

—  Il  Moming  Advmiiur  Jel  23  ha  rieevoto  da  qpo 
-de'  suoi  «orrispoddeati  la  pmpQtu  'di  Jar  ^tU)s«riv«re 
in  tutte  le  città  della  Gran  Bretagna,  lo  stesso  giorno 
ed  all'istessa  ora,  degli  indirizzi  a  lord  John  Bussoli, 
per  'protestare  contro  l'occupazione  fraoees'e.'L'  autore 
della  propòsta  si  ripromette  an  gradd^  effetto  di(tta  si- 
multaneità dì  queste  dimoatrazioiìi  locali. 

(Meno  male,  ì'Opinion»  Che  rip'^rta  la  notizia,  questa 
volta  non  tratta  indegoameate  l' autore  della  nota  come 
b*  sempre  costumato.  Lo  Zntmo. 

—  "Nel  jgiomo  SI  corrente  cessava  di  vivere  infB»- 
ma,  oeir>là.d'anài<  69,  Il  padre  Luigi  TspareHi  d'Aze- 
lio, della  ttiinpagoia  di 'Gei>ù, .  fratello  di  Massimo  d' Aze- 
lio che  è  per  eatrare-al  Ministero  per  andare  a  Boma  ni 

Lo  Zinu». 


DISPACOI  TELEORAFIOI  i 

(AQBNZIA  8tB»^&tIt)  ! 

Torino,  f7,  ore  23. 
Qaeata  aera  vi/a  grande  coocerto  io  PiaxM  G  aste'io  aoo' 
folla  itr*ordiaaria,.illumiaaiioae  spleodida,  clamorosi  j^pplaoili! 
ed  evviva.  Domani  il  re,  i  principi    e  i   ministri  accoftfa- 
^  gneranno  a  Genova  la  regina  di  Portola  Ilo. 

Loncbu,  87.  —  Il  Mormitg  PoU  dice  <ehe  la  pubblica- 
sione  dei  M<nùtmur  non  può  aver  altro  scoio  che  quello  di 
I  preparare  la  pabbiiea  evacoazione  di  Boia  a. 

Il  rima*  dice  il  progetto  dell'imperatore  noo  esaere  pra- 
iìoamente  attaabile. 

Torino,  SS,' ere  14,^80. 

~,La  Regina  di  Portogallo  è  partita  a  moz4^t  io  pompa 
^soleaoe.  Aveva  al  Ganco.la  Principesai  Clotilde,  di  fronte  aa- 
devano  il  Be  io  uiiforme  da  generale,  Napoleooe  pare  in 
^grande  uniforme.  Seguivano  i  Princìpi  Reali.,  (a  Duchessa  di' 
Genova,  il  Principe  Eugenio,  e  la  Principessa  Matilde,  dame 
e  dignitarj.  I  Miniitri  la  ricevevaoo  alla  stasìone.  Ia'  Gaar- 
dia  nazionale,  e  le.tn^j^.jerapotaaiuerate  sol  paswggio.  Im- 
mensa folla  di  popolo  plandente. 


num  pyE  Giom 

FBESTitÒ  A  PRj^VI 

DELLA  cittì  DI  MlLiNO 

'  Approvato  con  Decreto  Beale  del  V  Lqgiia  WL 

aaM*  4|  liliale  per  italiani  •  avaMI 
Con  sole  ita].  Ure  A,  «•  si  àcq uisuoo  TflDLl  QfmUNiD 
che  rappresentano  le  stense  Obbligazioni  le  ^«ai  i 
▼endono  al  corso  dot  giorao 

A7BÌ  LUOGO    LA  qtJABTA  BfflSASOn 
Vrab  aellaiviMit*  aiiaf  ala  a  fwai 
ili  t— »—  -  —,0—  —  wmt 

M<ni  (Kxwrre  ripetere  la-oertesEa  di  visccrriù 

•picoela  0  vistof a  «oauaa  in  ^esui  operasooe,  èf- 

poldii  si  è  abbastaou  dìnostrato  che  le  OIIU^- 

KIOmoTIfOLI  devilo  ossole  ifUtTl  Sm0i 

e  TUTTI  e«n  PREVIO. 

n.  ooppieRom  b  eoa». 

«iliM.  nMl»  «  «.  «tovMirf  aUc  CbMM  A  tfw» 
Qkl  4a«Mara  avara  gratta  I  nlatlvl  Profruu^  «m  Molari  èb 

|H  «  (an  aafalal»  «i  TKaU  a4  eM)M»aal— I,  «rigMli 

IB'HlaM  laiaai  la  niraalaaa  ytwilfaU  4c(4a  9y«r««i<^  VV 

.4al  «atto  ftaatlt*  nwnaaatata  4alte  Bitta  OOSPAOMOHl  n,  i 

COK^.  mI  VImU  41  Barn  flianMl  alla  Caaaa  IT.,  4  ma*  «  im 

la  UMa  ralioa  PatneaU,  «  da  tata  I  rigaMl  Oaa»Ma.TaWi  I 

Maavliari  M  B.  !««•. 

Jo  »lBUii«BB  presso  i  Sigg.  ìfm09tgH  JT.  GamlM» 

.Monete  Via  Calzuoli,  N.  9;  e  dal  Tabaccaio  e  Caei 

^Ua-MoMte  sul  Canto  al  Diaouqte,  di  bccia  i3| 

Farmacia  Ferini. ^ 

AVVISI         ^-^-^^^ 
A  GRAN  RIBASSO 
PER  CAUSA  Pi  LI0U|Pàl\OHE 

DAL   1   AL  81   OTTQBit 
VENDITA  VOLONTARIA  DI  «OWHiipO^I 
nel  Hagazsino  N.  12  Rosso  posto  al  Canto  de'RelV 
prpsso,  S.  Lorenzo. 

$1  Tende  tatto  il  mobiliare  di-ana  casa  posi 

'in 'Via  della  Pergola  Ut.   6593,   a  eomiacìa«e  J 

o|gi  Lunedi  29  a  lutto  il  i.**  Ottobre    proswx 

a- prexzi   discretissimi   per  facilitare  '  al  .  più  pn 

sto  possibile  la  Vendita.-  > 

STABILIMENTO  FÓtOOftiF'ièO 

Boaoo  S.  Iacopo  N.  1306  Pnsso  u.  Poiin  -V*c(P>o 
Si  «s^scono  BITRAin  e  GRUPPI  di  ^iii  grandei 

ai  medici  prezzi,  i 

CARTE  DA  VISITA,,  a  Li  it,  I  ^.  la  j>qma  C»p 

i«gni  rimaneote  Genleaimi  60. 

Chi  ne  cernette  N.  42  copie  L.  it.  6.  SO. 

ILGoiKB 

AVVISO  AL  PUfiByCO 

Per  comodo  dei  Sigg.'  Viaggiatori,  il  Caff^NszioDl 
.in  prossimità  della  Staziear  delta  Strada  lianifta  e  pi 
'cisamenté  fra  via  Nazionale  e  Viifoodt  a^ooBìaciare  i 
-<oggi  46  starà  aparto  anche  U-mxte^  r«wftitp.d|  a^f^til 
s  freddo.  ,    .      -. 

■•Digitized  by  VjOQ^^'.SÌ*.. 
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Datt  obolum  Belisario, 

Esci,  prorompi  pensiero  ardente  dal  cuore  pri- 
ma cbe  il  sofik)  degli  anni  o  il  g«lo  della  prudenza 
•venga  a  troncarti  le  ale.  Corre  antico  il  detto:  dei 
pensieri  essere  sempre  migliore  il  primo.  Oggi  ìa^ 
vicenda  si  fece  anco  più  trista  :  tale,  ohe  di  celta 
«ortcepl  un  pensiero  capace  di  condurlo  al  Oampido- 
g:Ho,  per  poco  che  sosti,  seiitiA  gorgoliarsene  un*«d- 
tro  nell'  anima,  capace  di  cond'urlo  alla  forca. 

Il  primo  pensieroraceoglie  1' affel!t<)  per  foggialo 

&  spada,  spavento  dei  bemiei;  il  secondo  agguanta 

'la  Tiità   e  lo  riduce  ìb  manetta,  dolore  degli  aaìiei. 

Ah  1  perchè  mentre  -ci  arrìdeva  I»  sperenaa  di 

posarci  in  pace  ci  trt)Vìamo  costretti  a  ripigtìare  il 

■doloroso  pellegrinaggio^  Perchè,  stesa  appena  la  tt*a- 

ZM>  al  bastone,  ci  tocca  bultarjip  via  ed  impug^re. 

•da  capo  la  penna  1  I«  penna  ai  giorni  della  nostaa 

^oventù,  figlia  dell'  ala,  memore  della  sua   orìgine 

sovveniva  il  pensiero  a  poggiare  in    alto,    dove    la 

■ffede  leva  gli  occhi  per  implorai  Dio  ;  adesso  poi, 

■nata  dal  ferro,  inchina  le  voglie    ed  i  concetti  giù 

nelk)  inferno  dove  regna  Plutone,  Dio  dei  dannati 

e  dei  bandiierì. 

La  più  parte  di  coloro  che  <Si.  faantao  auccedttto, 
male  recandosi  a  tedio  i  docinnenti  di  Gtecdtt  e 
di  Roma,  e  la  stinta  voluttà  della  bella  fama,  si  pia- 
cquero delle  scuole  ove  appresero  1'  arte  di  mettwe 
il  proprio  e  1'  altrui- danaro,  (ma  più  1'  altrui  che  il 
psoprio)  nel  lamichenetto  (1),  e  sperdere  la  verecon- 
dia «  ìa  Salute  nei  lupanari  :  la  febbre  dei  soliti 
guadagni  li  divora  (e  a  Dio  piacesse  che,  come  su- 
biti, fossero  onesti  !)  ;  vendono  a  premj  presenti  od 
a  future  rapine,  concetli  di  Zucca  confettati  in  aloe  di 
malignila. 

Bene  i  Romani  appellarono  n»iserabile  quel  re- 
taggio il  quale  raccoglievano  dai  ■  propri  figliuoli 
defunti,  e  pure  cento  volte  più  infelice  è  per  noi 
strappare  la  penna  di  mano  ai  malnati  figlinoli  no- 
stri; almeno  in  cotesti  si.  Spense  la  vita  del  coipo, 
mentre  noi  dobbiamo  deplorare  nei  nostri  spenta  la 
vita  dell'  anima. 

Koi  sttappiamo  la  penna  dalla  mano  di  questi 
malnati,  imperciocché  tu  non  sappia  se  menino  mag- 
giore ìBtrazio  della  Libertà,  sia  quando  avvisano  of- 
ffe&derla,  0  quando  la  difendono  :  chiamano  essi  li- 

■  ' ' f • 
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berta  mutare  servitù  ;  promovere  la  Patria,  arrotarsi 
ghidiatort  di  tale  che  li  paghi,  oli  paghi  di  più  : 
contendono  dello  impero  sopra  la  fossa  del  vivere 
ernie  ormai  trapassato  :  per  quale  dissenta  anco  un 
capello  da  loro  posseggono  calce  viva  di  vitiq>ari, 
e  peggio:  le  in&mie  proprie  negano  ;  quelle  degli 
emuli  nello  esercizio  della  tirannide,  ma  nel  culto 
della  timnnide  oorreligionari,  tirano  a  profitto  ónUa, 
propria  e,  non  potendo  a  meno,  della  comune  ti- 
nannide  ;  la  sfrontatezza  etimano  scienza,  o  se  non 
la  istimkno  essi,  contentansi  che  altri  tenga  per  tale: 
noani  confondono  e  cose,  sicché  i  deboli  o  gì'  ignari 
è  gran  ventura  se  trepidando  tra  il  vizio  e  la  virtù 
diventano  inerti,  mentre  la  maggior  parte,  seguendo 
&lBe  immagini  di  bene,  precdpita  a  perdizione.  Don- 
de ipocrisia  che  ammorba;  ritegno  nessuno  ai  ii- 
sannedli  di  seconda  mano^  ohe  i  gatti  moltiplicano 
«empre  più  dei  lupi  ;  oreaoiuto  allo  infinito  il  no- 
vero di  coloro  a  cui  giova  servire  uno  o  pochi  per 
iKtraaiare  i  molti. 
a  ìi  Perversi  tranpi  questi,  ]^ei  quali  ormai  ehi  sa, 
a  i  dispera  trovare  rimediò:  non  mica  già  cbe,  strari- 
pando, il  fiume  non  fie  ehe  rinvenga  alla  fine  un  let- 
to per  correre  di  nuovo  al  mare,  bensì  perchè  agli 
momàni  prmdenti  parve  in  ogni  età  desiderabile  che 
le  riforme,  ed  anco  le  trasformazioni,  accadessero 
senza  scompiglio  ©  oon  poco,  potessero  almeno  in 
parte  governarsi,  non  fracollassero  in  eventi  i  quali 
«i  mostrano  pieni  di  danni,  di  ambagi  e  ad  un 
punto  di  pericolo.  Né  caloBCto  di  certo  i  tempio, 
se  affermo  che  A  rei  non  1;  vide  Roma  di  Tiberio. 
Chi  legge  consideri  :  Tiberio,  quel  Tiberio,  sotto  il 
quale  giudicarono  '  delitto  di  lesa  maestà  recare 
Boolpita  in  moneta  od  m  anello  la  effigie  dello  ha- 
peratore  alla  ]atrina,  non  immaginò  neanco  per  om- 
bra ohe  potessero  somministrare  argomento  di  per- 
duellione le  armi  e  i  trofei  che  i  discendenti  degli 
Smili,  dei  Metelli,  e  degli  Scipioni,  a  causa  di  ono- 
ransa,  serbavano  nelle  proprie  case  :  tanto  vero  que- 
sto, che  in  parte  andarono  perduti  nello  incendio 
&tto  appiccare  'ia  Nerone  a  Roma.  Così  in  Roma, 
imperando  Tiberio.  Ai  th  nostri)  adesso,  quale  rizzò 
trofeo  di  poche  armi  svariate,  dodici  o  quindici, 
schioppo  e  daga  da  milite  nazionale,  archibugio  da 
cacciatore  (e  paga  per  usarlo)  due  stutsen  'e  uno 
squadrone  raccolti  sul  campo  di  battaglia,  la  propria 
Boìabda  intaccata  sul  cranio  del  capitano  Bavarese, 
che  il  nuovo  peidualle  spaotiò,  la  sciabola  ^eglia 
opima  del  nemioi  spento,  quatitro  pistole,  -e  iKm  so 
'che  altro,  disposto  in  bell'ordine,  in  vista  di  tutti 
da  tempo  lunghissimo,  con  la  immagine  di  Oaribridì 
in  mezzo»  pròna  danno  argomento  di  levare  il  pane 
quotidiano  al  padre  «  idla  famiglia,  e  cacciarlo  per 
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la  via  di  punto  in  bianco,  comecché  il  nuovo  per- 
duelle  non  sia  officiale  governativo,  bensì  locatore 
di  Opere  in  virtù  di  contratto  ad  istituto  di  mu- 
nicipnle  beneficenza,  poi  di  processarlo  pel  delitto 
di  amnasso  di  anni  contro  la  Sicurezza  dello  Stato!  1 1 

10  per  me  giudico  che  non  i  futuri  o  longinqui, 
bensì  i  prossimi  e  viventi  negheranno  fede  che  oc- 
corra contrada  nel  mondo  in  cui  queste  enormezze 
succedano;  eppure  accadono,  e  accadono  in  contrada 
che  si  vanta  felicitata  dall'aura  di  Libertà.  —  Né 
si  opponga  che  il  Governo  le  ignora,  che  questo 
non  ha  luogo  sapendone  altre  non  meno  mostruose 
e  potendole,  e  .commettendone  egli  medesimo,  di 
cui  il  racconto  sconforta  1'  anima  e  la  precipita  a 
disperare  se  la  Libertà  sia  fiore  che  possa  attecchire 
m^  in  questi  nostri  terrestri  roveti. 

Kipigliamo  la  penna  per  fuggire  vergogna.  Che 
direbbe  il  mondo  di  noi,  se  a  noi  calesse  meno  dei 
aostri  eroi  che  allo  Straniero  ì  Ed  altresì  la  ripigliamo 

'  per  fuggire  danno,  imperciocché  la  ingratitudine  ma, 
morte  vera  del  popdo.  Un  popolò  può  mangiare, 
bere,  dormire  e  vestire  panni ,  ma  se,  méttendogli 
la  mano  sul  cuore,  senti  che  non  palpita  più  di  ri- 
ccmoscenza,  va  franco:  il  corpo  suo  è  &tto  sepolcro  ; 
l'anima  ci  'sta  dentro  come  cadavere. 

n  popolo  in  Inghilterra  si  é  commosso,  si  aduna, 

'  ribolle,  e  manda  saluti  al  Garibaldi  perchè  dalle 
sue  mani  scende  perenne  il  benefizio.  Molte  sono 
le  arti  con  le  quali  si  dominano  i  popoli,  e  la  St(»ria 
le  ha  registrate  tutte  :  ognuno  adopra  quelle  che  gli 
talentano  meglio  :  anco  il  Garibaldi  esercita  imperio,- 
e  merita  esercitarlo  ;  ministri  suoi  solo  due  ;  benefizm 
e  amore:  il  secondo  non. Io  abbandonerà  mai;  a  noi 
sta  operare  in  modo  che  non  gli  venga  meno  la  &- 
colta. 

11  popolo  in  Inghilterra  è  povero  così,  che  ta- 
lora vi  muore  di  fame,  e  tuttavia  non  n^a  il  soldo 
•1  Garibaldi  perchè  sa,  che  i  milioni  dei  soldi  del 
popolo  hanno  iatto  cose  stupende  a  pari,  e  più,  delle 

fhinee  dfl  ricco  ;  e  questo  un  di  sapevamo  i^co  noi. 
fé  porgono  solenne  testimenio  Santa  Riparata  e  il 
campanile  di  Giotto:  vorremo  forse  dimenticarcelo 
adesso  ì  ■ 

Il  popolo  in  Inghilterra  sa  che  tutti  i  popoli  del 
mondo  sono  un'  eco  solo  dalle  voci  milioni  e  milioni 
di  volte  Teplicate  ;  e  questo  non  sapemmo  mai  noi  : 
quando  lo  sapremo,  la  causa  della  Libertà  sarà  vinta 
anco  in  Italia. 

E  però  ho  detto:  il  popolo  tn  Inghilterra,  non  già 
d' Inghilterra;  però  che  il  popolo  di  iutto  U  mondo 
abbia  una  Patria  sola.  I  potenti  della  terra  sosten- 
gofko  che  si  chiami  Miseria  ;  ma  il  popolo  la  saluta 
col  nome  di  Umanità:  staremo  a  vedere  chi  dei  due 
abbia  ragione. 

Conoscete  la  'razza  dei  Lombrichi  cui  natura,  as- 
segnando le  braccia,  ne  donò  due  di  troppo,  e  mu- 
nendo di  gambe,  ne  largì  novantotto  di  ineno  ?  Que- 
sti Centogatnbe,  strisciando,  lasciano  ima  bava  nera 
aopra  fogli  bianchi,  che  poi  battezzano  Diarii  e  sono 
lenzuoli  funerali  del  senno,  e .  dell'  onore  del  popolo 
che  ha  la  colpa  di  vederli  crescere  e  non  iscarpic- 
ciarli;  questi  Oentogambe,  plebe  aceattona  e  maligna, 
arrangolandosi  sempre  a  calunniare  il  popolo,  morde 
lo  inglese  perchè  non  ci  soccorse  prima  contro  l'Au- 
stria né  ci  sovverrebbe  adesso.  Bugiardi  !  Il  popolo 
finora  non  fu  padrone  che  di  darai  un  padrone:  qOftl 


parte  ha  nei  govemil  Da  per  tutto  o  eot  fnads 
0  con  legge  si  sente  respinto  dall'  ammiiòtozione 
della  cosa  pubblica.  Chi  Ài  eh'  ebbe  cuore  di  eteeiaiv 
l'Haynau,   a  mo'  di  belva  scappata  dalla  ^Um  e 
fiistigwlo  come  schiavo  della  pena  t  Chi  cc^nse  i 
suoi    aristocratici  reggitori  a  mutare  &vella  e  c!» 
sigli  per  l'Austria,  «  per  noi!    E   ora  non   dikài 
égli  per  noi  Boma  e  Venezia  ?  ^on  lo  leggete  gtia- 
patof  Certo  per  qimlcheduno  di  voi    supporre  éu 
non  sapesse  leggere,  non  parrebbe  strano  ;  ma  toro» 
più  sicuro  credere  che  non  sapete  e  non  saprete  n^ 
essere  onesti.  , 

Intanto  salute  a  Te  p  Capitano  rknasto  fedek 
al  popolo  donde  sei  uscito.  'Tu  lo  sai  quanto  me, 
meglio  di  me,  questo  che  adesso  dicoao  vi<jq>eno 
gli  accattoni,  cui  il  popolo  sfama  di  seconda  rnuu, 
un  giorno  sarà  il  titolo  più  luminoso  della  tu  glo- 
ria; quando  al  cessare  degli  astri  che  tramontai», 
tutto  dintorno  andrà  sepolto  nelle  tenebre,  tu  difen- 
derai di  propria  luce,  nel  firmamento  della  Stani, 
e  la  incorrptta  fedeltà  al  popolo  farà  che  la  tuid^ 
rìsplenda  anco  a  lato  di  quella  di  Washingta&. 

Consolati  Eroe  con  teco  è  ferita  la  Patria;  ssl 
medesimo  letto  giacete,  e  sul  medesimo  letto  alta- 
nate  dolori  e  disegni .  di  finale  redenzione.  Chi  aia 
si  è  inchinato  a  veruna  altezza,  a  te  s'  inchina;  Vi 
fiu^ciuliesoa  etÀ  ti  offre  dopo  Dio  voti  e  preghiere, 
i  giovani  gli. affetti  e  il  sangue;  gli  uomini  matun 
riverenza;  gli  ardui  ingegni  la  lode,  divina  se  dau 
da  generosi  a  generosi.  La  lode,  che  imbalsama  k 
fisuna  come  i  timiami  i  corpi:  lode,  che  per  teson 
non  si  compra  né  per  paura  si  estorce  ;  però  ck 
innanzi  di  laudare  la  tragedia  a\  Tiiaimo  X>ion»ii 
FilosscQO  disse  ai  sergenti  :  riconducetemi  alle  vunim. 
Tutte  le  polveri  vanno  disperse  nell'  oblio,  o  dalb 
amorosa  ricordanza  dei  viventi,  tranne  quella  ihre 
Dio  ha  impresso  la  sua  orma'  santissima; /któ  eira 
chi  afferma,  che  la  potenza  di  nocere  àa  orma  di 
Dio:  solo  la  potenza  di  beneficare  può  dirà,  orma 
del  Padre  delle  cose.  Tìjy  giorno  antiquarii  indus^ 
leggeranno  a  fatica  sopra  firàmmenti  di  metallo  il 
nome  di  cui  ha  posseduto  l'empia  virtù  di  far  pan- 
g^re,  e  dopo  molte  indàgini,  verranno  a  sapere  dtì 
uccise,  da  chi  fii  ucciso;  chi  lo  esecrò  vivo,  e  morto 
lo  maledisse  ;  ma  te  semprevivo  attesterà  il  pal^itu 
del  popolo.  Te ,  bellp  della  luce  del  canto,  oomp»- 
rifai  ai  più  tardi  nipoti,  che  Alessandro  può  invi- 
diare ad  Achille  Omero,  non  toglierlo  a  lui  uè 
acquistarlo  per  sé. 

Tu  fosti,  e  rimarrai  sempre,  o  Garibaldi,  ttn'anìm* 
romana  rimasta^sopra  -la  terra  inavvertita  dalla  iner- 
te, però  perpe,tuo  il  tuo  anelito  a  Bonìa  ;  che  pann 
di  arsione  non  dissuade  la  farfalla  dallo  -amore  del 
fuoco,  e  meglio  vale  morire  sotto  le  mura  di  Boma, 
che  .vivere  a  pie  delle  Alpi. 

La  tua  fortuna  tanto  onore  ti  ha  serbato,  che 
quei  dessi  i  quali  si  tolsero  il  carico  infelice  di.iiia- 
simarti,  ti  esaltano  ;  aprirono  la  bocca  al  vitqp^ , 
e  la  voce  n'è  uscita  in  tuono  di  lode;  così  ]^laam, 
chiamato  a  maledire  Isdraele,  lo  benedisse,  tra  la 
altre  cose  proclamando  :  <  Ì)io  non  iscorge  iniquità 
t  in  laoob ,  e  non  vede  perversitài  in  Isdrtuìé  :  il 
<  Signore  Dio  suo  è  con    hti    e  fra  esso-  tì  è  uv 

f  grido  di  trionfo  reale eccp.  si  eKd|^  «>|pe  .un 

e  leone:  egli    non   si    coricherà  fiudiw' §!)[&. -iliiw 
€  divorata  la  preda  »  (Jftw».,  e. 


.  AfEermaaa  i  tuoi  emiili ,  ed  è  vero ,  Roma  ue- 
sessità  di  vita  per  la  Italia  ;  adesso  è  capo  separato 
lai    tronco ,  e  (j^uantonque  avulso  ;  ella  non   se   lo 
biexie  né  manco  pei  capelli,  come  Beltramo  da  Bor* 
aio     il  suo  ;  ora  necessità  non  patisce  legge  :  questo 
sa  ,    e  questo  sente  l'universo  popolo ,  Garibaldi  rap- 
p-resenta  la  coscienza  del  popolo  ;  il  quale  non  po- 
8er2t   perchè    il  suo  eroe  mettendo  un  pie  sopra  cosa  i 
lùbrica  è  sdrucciolato  :  anco  cavalli  di  battaglia  stra- 
mazzarono talora  per  un  guscio  di  baccello  !  Questa 
xkecusità  confessata  col  sangue  vuole  essere  soddi- 
sfatta ;  dove  venga  respinta  imperverserà   più  vee- 
mente di  prima,  e  innanzi  di  perire  per  essa,  con 
esaa  intendiamo  o  vincere  o  morire.  Dunque  la  ra- 
g^ióne  è  tua  o  Capitanò  del  popolo,  sia  nel  concetto, 
SÌA'  nel  modo  di  doverlo  significare. 

Pure ,  gli  avversi  tuoi  continuano  dicendo:  a  lui 
non    istava  giudicare   la  (^portunità   del   moversi. 
Rispondo  per  te  :    dal  passato  si  chiarisce   ch'egli 
seppe  giudicarla  bene  ,  voi  altri  no  ;  e  adesso  se  il 
colpeooli  impaztettte  non  vi  avesse  proprie»   costretto 
a  -riscrivere  cosi  ,  avvertite  bene  che  l'ultimo  scritto 
vosti'o  suona  in  questo  altro  modo  :  a  Uoma  doversi 
andare  con    partiti   morali    e  negoziando;    né  'subito, 
ben^ì   a  bello  agio,   se  ira  qiwttro   mesi  o.sei  non^po- 
tersi  dire;  sempre  poi  jsoI  consenso,  e  d'accordo  con  la 
Pratifcta.  Ora  se  ìl  Garibaldi  hon  era ,  avreste  saputo 
persuadervi  dell'ardua  necessità?  Vi  sareste  attentati 
a  scrivere  :  vogliamo  Rorna    e  subito,  altrimenti   a 
nostra  posta  :  o  Roma  o  morte  ?  Ah  !    voi  avete  ac- 
ceso il  vostro  povero  moccolo  alla  torcia  jd^l  Gari- 
baldi ,  ed  ora  gonfiate  le  gote  a  soffiarci  su  perchè 
compaia  il  vostro  lumidin,  che  sembra  spento.  Insistono 
gli  avversari  :  oggima;  che  ad  altra  mano  fu  •  com- 
messa la  difesa  dello  stato ,    il   Garibaldi   aveva  a 
posare  ;  ed  io  :  ditemi  non  era  per  l' appunto  cos\ 
anco  nel  1860  ?  E  se  così,  perchè  gli    deste  laude 
allora   e    gradiste  i  suoi  benefizi ,  ed  oggi  lo  piglia- 
te...... 1  •— ^  Tanta  è,  la  mano  trasalisce  strrivere  a 

ohe 'cosa  vi  bastò  il  cuore  di  p^liado  voi:  a  me 
ngn  riesce  altro ,  eccetto  ripetere  il  voto  umanissimo 
di  nn  fratello  francese:  «  possa  il' sangue  del  Ga- 
e  ribaldi  come  quello  del  divino  Redentore  salvare 
€   la  causa  jier  la  quale  fu  versato!   » 

OH  Awei-sari  da  capo  :  ciò  che  una  volta  fii  tol- 
lerato 0  piacque,  non  può  concedersi  di  regoLi  in 
reame  bene  ordinato.  Qui  si  risponde  :  è  vero  ;  ma 
se  perìcolo  di  mina  ci  steva  veramente  sopra;  seogtii 
via  di  salute  chiusa,  tranne  quella  nella  quale  si 
avventò  il  Garibaldi  ;  e  se  né  per  cenni,  né  per 
voci,  né  per  preghiere,  né  per  minacce  altri'  voleva 
seguitarla,  ditemi,  la  salvezza  comune  non  fa  legge 
suprema  per  tutti  1 

E  questo  è  quello,  che  rimane  a  vedersi,  gli 
emali  vanno  replicando.  —  Sia  così  ;  ma  si  risponde 
per  noi:  voi  dunque  non  vivete  sicuri  del  partito 
contrario  1  Ora  prudenza  di  stato  insegna,  che  tra 
due  partiti  di  esito  incerto,  il  più  sicuro  è  il  gè-* 
neroso  :  ma  ciò  mettiamo  da  parte,  ,e  ripeto  con  voi  : 
questo  rimane  a  vedersi, 

E  se  la  prova  darà  ragione  a  Garibaldi  1  Se  la 
pazienza,  nostra  abusata  oltra  il  confine  supremo  di- 
ventasse furore,  e  a  voi  emuli  suoi  fosse  mestiere 
levare  la  spada,  che  dirà  quel  giorno  il  Garibaldi 
contro  di  voi  t  Egli  accuserà  i  suoi  accusatori  ;  egli 
tra  lui    e  gli  avversari  invocherà  due  tribunali,  quello 


della  Cosciènza  pubblica,  e  quello  di  Dio.  —  So 
troppo  bene  che ,  il  primo  tribunale  può  {^guindo" 
larsi,  ma  per  poco  ;  e  so  ancora  che  pel  tempo  che 
corre  se  si  ostenta  da  un  lato  ossequio  al  papa, 
dall'  altro  se  non  ^  nega,  almanco  b  ignora  Dio  : 
non  importa  ;  chi  ■  ricusò  accogliere  Dio  come  lume 
dei  suoi  pa%i  oggi,  lo  sentirà  domani  come  chiodo 
nel  cuore.  —  E  caso  mai  avvenga  cotesto  giorno, 
ponetemi  mente,  che  a  me  tocca  favellarvi  per  via 
d'  imniagini,  ditemi,  il  Bardo  che  spezzò  le  corde 
più  sonore  dell'arpa,  potrà  intonare  terriUtile  l' inno 
di  guerra?  Il  Guerriero  che  ruppe  le  spade  dèi 
suoi  più  prodi,  potrà  sperare  di  vincere  le  battaglie 
della  Patria?  —  Giove  stesso  per  vincere  i  Titani 
chiamò  per  aiuto  Briareo,  e  noi  potremo  superare  i 
nemici  d'Italia  senza  il  popolo,  Briareo  della  Storia? 
E  il  popolo  chiamato  verrà?  Sì  verrà,  perchè  in 
quel  giorno  il  Garibaldi  non  accuserà  persona  ma 
rinnovando  1'  esempio  di  Vittore  Pi^mi  esclamerà  : 

<  apritemi  il  carcere  tanto,  che  io  venga  col  popò- 

<  lo  a  conquistarvi  la  Italia,  poi  tornerò  a  ripigliare 
t  le  mie  catene.  »  .     «  ..  ■ 

A  me  ncm  Io  disse  il  Garibaldi,  ma  io  lo  so, 
e^i  vonjebbe  piantare  primo  la  bandiera  italiana 
sopra  le  mura  di  Roma,  e  poi  morire;  impercioc- 
dve  coc^prendà  come  non  al  poeta  solo  Dio  abbia 
detto  :  tu  non  avrai  premio  alcuno  sopra  la  terra  da 
me;  to  non  posso  che  bactare  la  tuu  anima  quando  sa- 
lirà in  cielo.  —  Così  1*  Eterno  disse  a  tutti  cecero 
cui  dopo  avere  alitato  il  suo  spirito  nelle  nari,  in- 
viò grandi,  generosi  e  infelici  a  pellegrinare  fra 
gli  uomini,  ma  la  sua  corona  di  gloria  non  si  com- 
pone di  gemme,  e  né  di  stelle,  nò,  bensì  di  anime 
di  iljustri  sventurati,  che  ritornano  a  lui. 

Ti  sieno  propizi  i  miei  voti,  e  se  (ciò  Dio  di- 
st(»ni)  non  dovessero  adempirsi,  consolati  sempre  ; 
il  tuo  era  braccio  di  popolo,  né  la  bandiera  che  .ii 
fa  commessa  cadde  per  terra;  per  un  braccio  re- 
ciso al  popolo  ne  nascono  milioni  che  si  avvontaivo 
a  sostenere  il  sacro  vessillo  della  Libertà..  Il  po- 
polo viene  da  Oriente,  viene  da  Occidente,  e  già 
muove  da  Settentrione  per  pigliare  in  caso  41  pe- 
ricolo il  suo  Labaro  e  portarlo  sempre  in  giro,  e 
sempre  in  alto  :  però  ohe  se  <mai  lo  piantasse  in 
terra  e  vi  si  assopisse  sotto  verrebbero  gl'ipocriti, 
i  moderati,  i  bugiardi,  i  paltonieri  che  hanno  l'a- 
nima nella  pentola,  e  i  pubblicani  che  l'hanno  negli 
ugnoH,  i  quali  staccato  n-audolentemente  il  loro  gon- 
falone ci  surroghecebbero  il  falso;  e  allora  la  men- 
dace Libertà,  dopo  avere  aggirato  in  diuturni  errori 
il  popolo,  lo  avvierebbe  al  subbisso.  Dal  vessillo  della 
Libertà  bugiarda  piovono  sugli  uomini  influssi  più 
maligni  del  macinelliero,  V  albero  velenoso  che  mette 
la  morìa  a  cento  miglia  intomo  da  sé. 

Il  gon&Ione  della  Libertà  non  può  per  ora  drap- 
pellarsi  maestoso  e  trionfale  nel  cielo  Sereno  :  ades- 
so le  procelle  gli  fanno  guerra,  tutti  i  venti  si  le- 
gano contro  di  lui,  rinascono  gli  ódii  a  squarciarlo; 
le  ree  passioni  si  rinnovellano  per  metterlo  in  pezzi, 
non"  per  questo  egli  procede  meno  terribile,  che  i 
suoi  brandelli  flagellati  fischiano  in  mezzo  alla  tem- 
pesta come  rombo  di  ale  di  Nemesi,  che  corra  alla 
vendetta  —  o-  di  &lce  di  Angiolo  che  mieta  la 
messe  della  iniquità.  Ogni  passo  che  avanza,  egli 
perde  un  lembo,  tutta  la  terra  va  ingombra  dei  suoi 
frusti;  e  non  pertanto  percosse  non  vinto,  sbranato 

o    - 


.ed  by  ' 


non  logoro;'  seinpre  e  più  aempre  procede  in  alto, 
^è  BTiova  sbo&B,  gli  tramano  perpetuamente  la  virtù 
e  il  mourtirio  del  popolo;  uè  ilpopolo  mai  ni  stanca 
da  portarlo  ;  ei  lo  ama  troppo  ;  gii  «oeta  tante  la» 
crime  !  lo  Ira  bagnato  con  tanto  sangue  !  Corrono 
«eocdi  e  secoli,  cbe  gU  dicono  come  chiamati  da 
fXMJesto  Gonfalone  verranno  ad  albergare  i  suoi  4a- 
kemacoli  due  consolatori  —  Sapne  e  Potere,  ed  egli 
continua  a  crederci,  e  gli  aspetta  sempre.  —  Qiud- 
oheduno  del  popolo  non  gli  aspetta  più,  ma  uon  lo 
ilice  ad  anima  viva,  e  sta  rassegnato  al  pensiero, 
che,  militando  fedele  sotto  cotesta  bandiera,  possa 
va  giorno  trovare  pace  nel  seno  del  suo  Creatore  : 
imperciocché  sìa  novella  pretta  dei  preti  di  Roma, 
che  il  ciclo  si  apra  con  due  chiavi.  Tana  di  oro  e 
r  altra  di  argento  ;  le  porte  del  cielo  si  aprono  con 
ima  chiave  sola,  e  <iuesta  chiava  si  chiama  :  dolore. 

Fratelli  operai,  nel  chiudìere  queste  pagine,  mi  ò 
di  sollievo  annuiizia]:e  che  gli  Operai  genovesi  già 
inviarono,  pfromcttendone  altri,  un  tributo  al  Capi- 
tano Qaiibaldi  perdiè  lo  adoperi  secondo  il  suo 
cuore  —  Chiudete  gli  occhi,  e  immaginate  che  la 
Sembianza  magnaoùma  idi  Garibaldi  vi  stenda  la  mano 
in  sollievo  dei  suoi  :  vorrete  negare  uBi  po'  di  pe- 
cunia a  chi  non  ha  mai  negato  la  sua  vita  alla  Pa- 
tria ì  Vi  basterà  l' anima  di  essere  avari  di  un  peaeo 
di  rame  ia  cui  si  mostrò  prodigò  di  tutte  il  proprio 
sangue  !  A  questo  scongiuro,  panni  vedere  i  vostri 
soldi  saltare  su  in  groppo  per  iscapparvi  di  tasca, 
mentre  miro  dall'altra  parte  i  moderati  abbottonarsi 
le  tasche  ;  il  cuore  essi  non  ebbero  apctto  mai. 

Il  Garibaldi  non  è  Dio,  ma  importa  che  possa 
mevcitare  in  prò  di  quelli  che' patirono  per  la  Pa- 
tria sotto  la  sua  condotta,  la  Virtà  oncìe  1'  uouo 
■aaggionnente  si  avvicina  a  Dio. 

Ora  interrogato  Pittagora  in  che  l'  uomo  poteaae 
meglio  accostarsi  a  Dio,  rispose  :  nel  b^nefisio,  e  que- 
sto pare  anche  a  me.  Per  quanto  dunque  sta  nel 
popolo,  dalie  mani  del  Garibaldi  stilli  balsamo  sopra 
i  patimenti  dei  suoi  compagni  di  COLPA  !  —  In 
ogni  fortuna  la  parte  del  Capitano  del  popolo  sia 
quello  di  benefattore  :  il  soccorso  del  pojwlo  inglese 
non  umilia  perchè  testimonia  )'  amore  del  fratello 
pel  fratello  ;  peggio  poi  di  umiliare  lapiderebbe  se 
il  popolo  italiano  non  rispondesse  allo  invito. 

Prego  quindi  là  Commissione  permanente  delle 
Sbcietà  Operàie  ad  eccitarle  in  questa  fraheo  :  credo 

E  ossa  il  Presidente  pigHame  il  carico  senza  forma- 
ta e  subito,  perchè  tre  grazie  arrivate  tardi  Gommano 
ima  Disgrada:  ad  ogni  modo   se   pb^sasse  abbiso- 
gnarci conseDso,  da  parte  mia  come  uno  dei  com- 
ponenti la  Commissione  glielo  trasmetto  intero. 
Anco  im  motto  e  poi  cesso.  Quando  con  Pom- 

£eo  cadde  in  Farsaglia  la  libertk  romana,  prova-, 
■ndo  la  foj:tuna  di  Cesare,  fu  detto  che  la  causa 
vincitrice  piacque  agli  Dei,  la  vinta  a  Catone.  Né 
io  né  altri  me  stima  Catone  davvero  ;  pure  io  mi 
innamorai  giovane  e  vecchio  m' innamoro  delle  cause 
vmte,  avendo  Conosciuto  a  prova  come  con,  esse 
vada  quasi  sempre  la  giustizia,  non  mai  la  viltà.' 
Livorno  24  Settembre  1862. 

V.  B.  C!VKB»AIMII 


Fili  qui  ha  parlaio   t' il  lastre  scrit- 
tore,  Qra   soggiuuge   modesta  menle  lo 
ZsnzERO—  Operai,  uoo  Id  rìeordate fin? 
La  Toscana,  sempre  maestra  dì  aina- 
oità,  ebbe  in  rivereOKa  la  eaDsuetcràim 
aDtichissima  come  pia,  di   mandare  la 
giro  i  ricoglitori  con  le  noisette ,  saile 
quali   leggevasi  la   iscrizione:   —  PER 
I  POVERI  CARCERATI.  — 

Vi  sono  ancora  \p  Buche  di  queste 
elemosine  aperte  su  per  i  muri  che  s^- 
ferinaiìo  il  passcggjero  perchè  mediti  ed 
ami. 

Oggi  però  mutata  ogni  maosaefu- 
dine  dell'  antichità  sotto  lo  sfacdo  ^V 
Progresso  egoista,  pei  detenuti  né  si  sup- 
plica più,  né  si  accatta.  -  »  E  pei  ni- 
&eri  di  tutte  le  forme  anche  —  Impe- 
rocché tempo  sia  questo  di  delì4ti  pre- 
miati e  da  virtù  punite»  e  di  universale 
Tilezza,  come  di  miseria  ineffabile. 

Operai  Italiani,  consultate  le  aotì- 
che  tradizioni  della  Patria  e  non  negate 
l'obolo  a  Giuseppe  Garibaldi  prigioniero 
e  ferito. 

Anche  Belisario,  cieco  e  tradito, ^V 
vincitore  d'imperii,  ebbe  bisogno  della 
elemosina'  e  la  chiese  e  roUeone  dal 
povero  Popolo. 

Operai!  —  Soccorrete  nel  vostro  ca- 
pitano quei  generosi  che  con  Lui  peri- 
colarono ed  ora  gemono  in  podestà  dora 
se  non  crudele. 

Guardate' i  vincitori  di  piazza  Ca- 
stello, guardate  i  vinti Solla 

faccia  dei  primi.  .  .  .  , 

Ma  il  viso  dei  secondi 

e  raggiante  di  quella  bella  luce  ^ift- 
radiso,  che  manda  il  Signore  sui  teoi- 
bianti  dei  suoi  martiri  quando  U  adorna 
della  sua  pace. 

Lo   ZfiHZTEBO* 


«ss 


R.  M AkBKoo  Germi*.  TJfjujnrihi 
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ZENZE 

GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


U  AaMtiationi  taori  di  GitU  dob  fi  riMTono  thè  «  trhntottrt  «  ogni  4.«*  •  16  di  ofoi  um*,  ^  P«r  •«  trv^ 
■Mtrt  fÌMMO  Lit.  S.  —  Latterà  •  Paschi  m  non  sodo  fraaehi  non  ti  rÌMTono. 

L-»c*n:(fiiv^j»c;  orato  < 


ClilRIBALDI  GIUDICATO  DA  CAVOLI 

NELLA  QUESTIONE  ROMANA 


Garibaldi  fa  ribelle  nel  27  Luglio  1860  quando 
flcriveva  da  Melazzo  al  Be  Galantuomo  che  gli  diceva 
di  non  passate  lo  stretto  dì  Messina  1 

f  Sire,  la  Maestà  .Vostra  sa  il  profondo  rispetto 
e   «  la  devozione  che  ho  per  essa;  ma  lo  stato  at- 

<  toale  degli  a£Eari  d'Italia  non  mi  permette  di  oh- 
«  bedirk  come  vorrei  —  Chiamato  dalle  popolazioni 
e  io  le  contenni  fino  a  quanto  mi  fa  possibile,  u» 
«  se  esitassi  ora  ad  onta   di  .tutto   ciò   che   mi   si 

<  chiede,  mancherei  al  mio  dovere  e  Comprometterei 
e  la  santa  causa  d' Italia.  Permettetemi  dunque  cpie< 
e  sta  volta  Sire,  di  disobbedirvi  ;  allorché  avrò  adem- 
«  pito  il  mio  compito   e   Merato   le  popolafùmi  dal 

<  giogo  detestato,  deporrò  la  mia  spada  ai  vostri  piedi 
M  0  vi  obbedirò  pel  resto  della  mia  vita.   * 

Garibaldi  non  era  ribelle  in  onta  alla  siia  disob- 
bedienza al  Re,  perchè  Cavour  rispondeva  nella  ses- 
àoDe  del  settembre  ! 

f  Al  genio  iniziatore  dei  popoli  é  soprattutto  da 
e  attribuire  un  cosi  stupendo  rivolgimento.  A  rispetto 
«  poi  di  Napoli  e  della  Sicilia  esso  è  dovuto  senza 
f  dubbio  al  concorso  generoso  dei  volontari  e  piit  che 
e   4td  altra'  ragione  al  magnanimo  afdire  del  loro   tapo 

<  al  Generale  Garibaldi. 

Il  ministro  Cavour  avrebbe  oggi  chiamato  ribelle 
Garibaldi  perchè  continuava  l' applicazione  del  «prin- 
cipio d'int'sùzftca  popolare  nella  questione  di  Bomal 
non  mai  perchè  aveva  di  nuovo  proclamato  nella 
sessione  parlamentare  dell'ottobre  1860  lo  stesso 
prtncjpto  per  liberare  Botna,  colle  memorande  parole; 

f  La  nostra  stella,  o  Signori,  ve  lo  dichiaro  aper- 
f  tamcnte,  .à  di  £ire  che  ih  città  etema  sulla  quale 
f  venticinque  secoli  hanno  accumulato  ogni  genero 
e  di  gloria  diventi  la  splendida  capitale  del  Regno 
f  Italico.  Nel  secolo  attuale  non  sono  più  i  diplo- 
«  matici  che  dispongono  dei  popoli,  ma  sono  i  po- 
«  poti  che  impongono  ai  diplo^natici  dò  che  hanno  ad 
f   impedire.   »   '  , 

Psonuncierà  in  tempo  non  molto  lontano  1'  opi- 
nione pubblica  e  la  storia  il  suo  verdetto  se  il  mi- 
nistero Rattazzi  abbia  o  meno  £atto  opera  politica 
oltrecchè  nazionale  a  spengere  nel  sangue  u  prin- 
e^ìo  consacralo  dai  sublimi  fatti  e  dalla  8ole:anità 
di  wa.  voto  del  Fariameato,  ed  a  soffocare  l'entu- 
aÌMooo  guerriero  della  nostra  gioventù  con  una  serie 


di  atti  che  violano  lo  statuto  e  rallentano  quel  vin- 
colo ■  di  amore  del  popolo  col  Re  Eletto  col.  plebi- 
scito Italia  una  e  indivisibile. 

Dopo  ciò  non  possiamo  fare  almeno  di  riportare 
il  sunto  di  una  corrispondenza  del  giornale  ti  Mo- 
vimento. 

Come  mairsiiori  bene  iacatenati  furoDo  fa(ti  cammioar 
re  per  8  giarni,  otto  prigionieri  ufficiali  garibaldini  fatti 
credere  Cammorristi,  in  questo  periodo  di  tempo  tocca- 
rono le  prigioni  di  ire  fortezze,  quindi  getuti  nel  peniten- 
ziario di  Alessandria  ove  non  si  rincbiudooo  che  i  delin- 
^eoti  la  cui  minor  condanna  è  di  tre  anni  di  rec4uaitt- 
oe;  fra  questi  infelici  vi  si  trovava  il  sig  Rosario  Bagna- 
lo egregio  Scul'.ore  :  Salvatore  Tinnaro  g^à  avvocato 
fiscale  dell'esercito  Meridionale  ed  il  sig  Nuraa  Palas- 
»ni  già  maggiore  dello  stesso  esercito,  i  quali  aasifaie 
agli  altri  suoi  compagni  hanno  ^andato  le  seguente  Pro- 
testa : 

Egregio  Signor  Prefetto 

«  Non  le  pailiaoìo  in  nome  di  leggi  scritte  nei  co- 
dici, che  pur  troppo  sono  facilmente  i  biiate,  le  parlia- 
mo' in  nome  di  ìe^%i  scritte  nel  cuore  d' ogn'  uomo 
onesto  :  gli  è  ragionevole,  gli  è  giusto,  che  uomini, 
uon  le  diiò  ìnoocenti,  ma  di  nulla  accusati,  e  giam- 
mai sentiti  in  giudizio,  e  posti  io  prigione  senza  alcun 
mandalo  di  arresto  -si  coitdannino  a  passare  di  carcere 
ìd  carcere,  straziati  da  orribili  patimenti,  de'qaali  il  mag- 
giore è  quello  di  vedersi  confasi  cei  ladri,  e  colli  assas- 
siai  ! 

e  E  per  tutta  discolpa-  a  tanto  arbitrio  dagli  agenti 
del  potere  si  sparge  la  voce,  ch'essi  soao  cammonsti. 

«  Camorristi  noi,  che  tutto  sacrificammo  per  il  bene 
delia  patria  nostra  T 

<  L'ia sull'i  è  grave,  «igoor  Pref<«tto,  e  bisogna  sia 
riparato. 

«  E  per  ripararvi  ricorriamo  alla  S.  V.  Illostrissidia 
chiedendo  anzi  tutto  che  ci  si  tolga  da  Dna  prigione 
nella  quale  non  entrano  che  delinquenti,  riserbandoci 
per  r  avvenire  di  far  valere  le  nostre  ragioni,  quando 
saremo  tesi  liberi  alle  nostre  famiglie.  ' 

e  Dal  carcere  puoiteoziaro  d'  Alessandria  li  16  set- 
tembre <862.  {Seguono  le  firme) 

Questione  Hotnana 

Diamo  luogo  nelle  nostre  Colonne  al  seguente 
Articolo,  il  quale  ci  viene  comunicato  e  noi  ripor- 
tiamo nel  suo  testo,  senza  spirito  di  parte,  perchè 


ciascuno  vi  ao&oti  sopì»  iMsae  giadica  aM^Uo.  I  ooiv 
cetti  ci  80I1  s«mtirati  frari  «  q««Bti  ranao  wafttk 
alla  forma,  la  quale,  se  lun  è  in  tnlfco  pantoale,  eor« 
risponde  alla  scc^  che  si  propone. 

La  Dibzzioxs. 

Lessi  nel  N.  243  con  la  data  4   Settembre   la 
polemica  diretta  al  Ministro  Rattazzi  dalla  Gazzetta  del 
Popolo  dì  Firenze,  facendogli  sentire  quali  «mo  i  sen» 
timenti  che  quella  professava  in  critici  e  difficili  mo- 
-menti.  Orbene,  vi  soggiungerò  che  tale  discorso  in 
giornale  serio,  appéna  eh'  io  l'ebbi  a  leggere  mi  cagionò 
una  pessima  impressione  e  arrosii,  osservando  qual  lin- 
guaggio negletto  e  puerile  si  adopri  in  una  questione, 
che  non  con  modi  futili  e  ridicoli  va  trattata:  ma  ben- 
sì con  la  severità  àà  parole,  il  di  cui  sentimento  deve 
esserne  attinto  c(AV  ii^ranone  di  grandi  e  nobilis' 
sime  idee,  quali  éono  necessarie  per  una  questione 
di  tanta  importanza  e  da  gran  tempo  agitata  ;    la 
questione  iromana.    A  questa,     vanno    uniti  i  caldi 
proponimenti,   maggiormente    ora,    pei    deplorabili 
&tti  testé  avvenuti  .in  Italia  ■<—  Nò,  non  è  quello  il 
dignitoso   contegno  da  tenersi  da  Patrioti    Italiani, 
che  il  proprio  decoro,  la  propria  grandezza,  -i  divini 
diritti  di  umanità,  Religione  e  Giustizia  li  devono 
stare  a  cuore.  —  Nò  ;  non  son  quelle  le  parole,  che 
meriterebbero  invece  di  essere  esposte  col  massimo 
sai^e  freddo   e    degne  della  civiltà  nostra,  che  si 
vorrebbe  far  credere  giunta  all'  ultimo  scalino  e  che 
al  contrario  invece  noi  scendiamo  ad  4ina  bassezza 
e  ridicolezza  da  espressioni   che    fanno  vergogna  e 
disonore  «  Ed  ecco  finalmente  ve   le   ripeto  tali  e 
quali  come  sono  comparse  abortitamente  alla  luce. 
€  Dunque  moviamoci.  Diteglielo  anche  chiaro  e  netto  al 
<   Signor  Napoleone ,  che  voi  non  e»  potete  più  tenere, 
(  e  che  sareBbe  giusta   la  facesse  una  volta  finita 'con 
*  quella  occupazione  di  Roma  ec.  ec.  —    Consideratele 
colla  vostra  quiete  e  assennatezza,  e  poi  voi  stesso 
mi  irisponderete  :  e  ne  ho  arrossito  anch'  io  >  Que- 
sti non  sono   i   sentimenti   che   devono  avere    gli 
Italiani  dinanzi   ad  una  questione,  che  richiede  un 
fermo  volere,  idee  più  sublimi,  degne  allora  io  dirò 
di  vn  popolo  grande  e  civile  oome  è  l' Italiano  — 
Oggi  si  e  cercata  la  via  di  combattere  e  reprimere 
quei   sentimenti   generosi    che   non   sono    soltimto 
di  un  Eroe  come  Garibaldi  ma  che  in  re^tà,  gl'Ita- 
liani tatti  fermamente  gli  professano.    Il  -  Governo 
con  la  sua  politica  ha  dato  a  conoscere  che  l' idea 
non  si  basava  soltanto  nel  reprimere  il  partito  d' a- 
zione  (come  si  vuol  chiamare),  nck  dietro  le  relazio>- 
ni  ufficiali  sul.faitto  'i.'  Aspromonte  ha  dato  a  temere 
e  opinare  essere  stato  un  fatto  più  che  in  gen^e, 
individuale.  Dio  VDglia  che  ciò   non   sia    altro   un 
induzione  a  im  falso  concetto  ! 

Sui  moti  rivoluzionarli  di  Garibaldi,  cioè  di  an- 
dare a  Boma  mediante  la  forza  quando  vi  sono 
ancora  i  Francesi  io  mi  astengo  a  deplorarli  e  ad 
approvarli.  Però  siccome  sì  è  veduta  chiaramente 
se  non  una  connivenza  del  Governo,  almeno  ima 
indifferenza    che    servir    dovea    poi    di   strumento . 

{>er  i  suoi  reconditi  Sai,  i  quali  son  noti  non  che  al- 
'  Italia  al  noodo  màù,  satà  sempre  tqta  macchia 
incancellabile  nella  Storia  per  il  contegno  tenuto 
verso  Garibaldi  con  gli  ordmi  dati  di  sconfiggerlo, 
distruggerlo  e  fugarlo  qiiand'Egli  era  impossibile  afle 
minabcie  di  guerra  civile.  Ben  più  altri  utili  mezzi 


si  .doT^vaBo  tenere  onde  tritare  di  spai^ere  sangne 
fìntene  !  Kn  bensì    motìterole  un    Chiavo&e  dei 
tratliamemte  ostile  che  si  è  rtinto  ajóaperaie  k  £- 
"sdeve    del   (levemo  vetm   ub    Eroe    Italiano,  — 
Garihildi,  che  molto  ha  &tto  pel    comime   riacattn 
della  Patria  e  per   renderla   forte  ed  imita  P.  !  K 
chi  ha  mai  sognato  la  Guerra  civile  in  Italia,  se  nn 
^tri  che  il  Goyeiso  t  !  Garibaldi  non  era  andato  ii 
Sicilia  per  promuovere  la  gueìra  civile,  erano  taU 
t' altre  idee.  Egli  non  voleva  né  credeva  necesario 
attaccare  l' esercito  Italii^no   per   potere    andare  a 
Roma,  sicché  dunque  queste  vane  e  insulse  parole 
di  Guerra  civile,  questi  vani  timori  venivano  in  fin 
dei  conti  provocati  dallo  stesso  Governo,  egli  steso 
er^  queio  the  promeviera  Ift  guerra  ■orile  m  I|«|ia. 
— 'tJra  é  il  momento  di  appoggiare  gR  sforri  Booi 
generosi  che  ^talmente  ^llirono  e    dovean  perire, 
e  quelle  vittime  VOLUTI  per  avverso  destino  siaiw 
in  olocausto  a  Dio  poiché  saranno  quelle  cha  &ul- 
mente  ci  apriranno  1'  eterne  porte    di    Roma,  (ki 
non  è  egli  H  mcaeento    di    continuare    a    f/ag^ 
V  Etere  sonnìfen»,  ma  scuoterci  dawem,  considento 
il  sangue  fraterno  ìnno'oentemeate  spaiso.  La  eam» 
maggiere  e  esitale  di  queste  granai  sciagure,  eocda 
là,  la  vediamo  nel  Dio  di  p«ce  e  mansaetudine  che 
così    sfacciatamente  si  f »  nominare,  è  quel  PaparRe 
che  siede  sul  trono  porporate,  e  gioisce  ed  è  inseu- 
■Hnle  qual  pietra  ai  gtidi  di  àoiote  che  da  terra  al 
delo  si  elevano  in  Italia  tutta.  DuK^ìins  MOViAJioca  ?  1 
^  qui  è  ben  detto^   mostriamo    di    essere    neanoi 
forti  e  non  deboli,  e  'mostriamolo  col  cuore   af>eato 
unendoci  in  un  solo  volere  e  ool  ttiooloie    veasiUe 
direligiooe,  anione  e  forza,  a  saremo  sicun  della  ri^ 
toria  e  xaoralinente  ci  &remo  conoscere  estendeBdoai 
dalle  Alpi  all'  Adriatico  unanimamente  il  grido  di 
libertà  —  Viva  L' Italia  unita  1  — 
Ancona  7  Settembre  181^. 

V^  ROKiSO. 
— — u    '  '       ■    ' 

dal  Palazzo  datogli  dall' anùeo  m 

GARIBAtm 

CON  LE  €4l/0NNfE  LO  RINGRAZIA 

t  L'  [ndipendtntt  ài  N*potF,  sotto  la  daU  del  IT 
córrerne,  recava  un  articolo  del  signor  Duma»  ioCitolato: 
«  loghìUerr a .  »,  nul  quale  il  pubblicfeu  (raDcese  asse- 
riva che  fu  l' la^  lUirra  queUf  che  oeodusae  G«rìl»ldi 
ad  AsiproinoQie  e  che  ia  tutu  Italia  il  gridu  di  «  Ro- 
ma o  iriorte  »  fa>usoilato  dall'ioghi  Uerr»,  che  praperò 
i  roiliooi  per  Ja  SiUiUa,  iMcnire  l'Aostriaprepansif  ^ 
stiletti  ,per  la  Lotobarciia. 

Il  ««aerale  Garibaldi  ,vide  quel  fijgUo  ed  ivvff^ 
UDO  dei  suoi  bravi  chirarghi,  il  dotto  Enrioó  AlANVPWt 
a  rìspofulMwi.  ^  . 

■  Egli  ^o  'fece  oMi: 'lettera  dei  2ft  sedante,  ryppiigffn 
do,  «  «ome -del  generale  iClaribddt.- coHa    pia 
-Md4f<(DaEÌoo«  te  insinmaiooi  sparse  <ln-  qudl' 

E  snleonemente  dichiarò  «1  sif;  fióme»' 
l' Inghilterra,  m«  !«  politica  n»^lAMÌx»tÌmi^f0lt^4 
spinse  V  Iteln  ad  A«p(ononte  ~  dh*^MM|tfMM 


na  o  morte  .  fflB«J»to  dil  generale  ttaribaldi  è,  come 
lovelte  riconosceilo  lo  stesso  ministero,  la  espressioDe 
U  UQ  bisogno  della  nazione,  la  quale  eternamente  pro- 
asterà  contro  chiunque  voglia  render  impossibile  1  uoiU 
r  ItaVia  0  «ofwire  coMa  bandiera  francese    le    laidczse 
lei  preti  e  gli  orrori  nel  biiganlagg^o  —  e  che    6oal- 
beote  Bon  vi  fowoo  i».»i(>ni  «ppare<icbiati   4a   »t.i«oa 
iotebia  straniera  ;  ma  sottoscriziooi  di  privati  cittadmi 
»d  obh  di  operai  concorrenti  spontaneamente  ad  una 
impresa  tanto  ardita,  quanto  imperioso  era  il    bisogno 
the  ne  ispirava  il  motto  d'  ordine. 
.     Noi  potremmo  pobb»iea»e  &n  à'  ora   quella  lettera, 
se  per  ««ioni  -di  «oovf  HÌeii»B  gipro«listiche.  i»oo  cre- 
destffno  «ppert«oa  di  laaoiaffl  che  la  sUmpi  fer   P«*; 
mo  W  signor  Dumas,  I»  qu.le.  d*po  tanto    proteste    di 
amicizia  per  Garibaldi,  non  vorrà  certamente  rifiutarsi 
a  riconoscere  che  anche  questa  volta,   come   sempre, 
Garibaldi,  anima  e  cuorf»  essenrfalmente  Italiano  ,  non 
poteva  cedere  e  non  cedere  mal  ad  influenze  straniere. 


GARIBALD! 

CITTADINO  E  INTENDENTE    ^ 

IN  SV12ZEBA ,  CANTONE  DI  BEBNA 

Noi  abbiamo  già  paikto  in  un  precedente^a- 
mero  della  idea  che  surse  a  Bienna,  cioè  d  office 
la  cittadinanza  di  queUa  citta  a  Garibaldi  —  Oggt 
8i  parla  ancora  a  Berna  di  offrirgli  anche  la  canea 
d'Intendente  dell' Isola  di  S.  Ketro,  che  come  è 
notS;  <lipeBde  dall-  Ospitale  dell'  Isola  -  In  tei  modo 
«i  sarebbe  trovatp  un  "-P-- ^^^^«P-'J-^V 


BOLLETTINO  SANITABIO 

Varignano,  27,  ore  11,  26  pom. 
.    Località  e  generalità  procedente  in  meglio. 

PresSitatod  pezzetto  d'  osso  nftUa  medioatu», 
fiumancnti  arcuiformi.  ._.„,,         Atbammb 

Mctfflio  de!  ffatrimamo  dei  MM 

Oli  insoritti  a  tutto  il  pwsente  giamo  «nman. 

tano  al  Nnmero  di  DODICI  e  mezzo,  perchè  avvi 

.  an  Aspirante  il  qoale  è  dimorante  a  Fiesole  e   si 

dice  nativo  di  Firenze.  .    x:n  v  -x  i„   ™« 

Rimane  però  a  vedersi  se   giustificherà  la  sua 

Agnazione  Fiorentina  e  pe  il  nuovo  domicilio  possa 

°  "ìn^iw'^'to  5  consalteranno  due  Avvocati  dei 
btwmi,  ai  S^  si  è  già  dimesso   V  affare  per  avere 

Si  ripete  che  il  termine  ad  inscriversi  spira  a 
tatto,  il  5  Ottobre  1862.  La  nota  sarà  chiusa  a  ore 

^^  ES*  accusiamo  fl  ricevimento  di  due  lettere 
*  eonòegnate  in  persona  da  due  AspiranU  bì  Matom^ 
'      sL  £  ^quali    aono  state    già  rimesse   aUa  Signora 

V^w   Abbiamo  ricevuto  anco   una  terza  lettera 


per  la  posta,  ma  questa  la  teniamo  sospesa,  finché 
non  si  presenti  chi  l' ha  mandata  e  si  firma  Gra- 
tini. Non  conoscendo  il  soletto  e  potendo  dubitare 
che  chi  scrive  "non  sia  il  vero  Mittente  noi  non  ci 
stimiamo  autorizzati  a  ritenere  dome  autentico  un 
documento  che  non  ha  una  vera  guarentigia.  Se 
però  il  Mittente  che  si  firma  Qrassini  è  un  perso- 
naggio vero  e  non  inventato  o  supposto,  venga  jn 
perama  e  sia  sicuro  che  noi  non  lo  iiorninetemo 
senza  permissione.  Abbiamo  disigillata  una  quatta 
lettera,  presente  la  Signora  e  sotto  i  suoi  occhi,, 
perche  cotì  ha  vdnto  trattandosi  di  cosa  delicate,  e 
di  -una  Epistola  che  abbiamo  avuta  involtolate  in  un 
plico  diretto  allo  Zenzero.  D' ora  innanzi  però  il 
'  giornale  non  farà'  l' ambasciatore  piante,  ossia  roc- 
colo e  quelli  che  hanno  i  requisiti  voluti  seguitino 
a  presentarsi,  finche  e'  è  tempo. 

E  chi  dubito,  venga  e  vedrà  da  sé  le  .cose,  e.poi 
se  ne  anderà  con  la  sua  pace.  Per  una  fortuna  oo- 
me  queste,  si  può  rischiare  u»  paio  di  scarpe  Q 
tentare.      >  - 

E  tatti  sieno  sicuri  del  promesso  segreto,  senza 
ascoltare  gli  invidiosi.         -         La  Direzione      . 

UN  SERIO  SCHERZO  INGLESE 

Nelle  liste  dei  soscrittori  al  Fondo  Garibaldi  in  V»- 
dra,  pubblicate  giorno  per  giorno  dal  Daily  News,  e  pre- 
cisamente nella  lista  del  li  corrente,  v'e  come  soscrit- 
tore  per  31irest.  (75  fr  )  il  ministro  Gladstone,  non  oome  • 
Gladatone,  ma  nella  aua  offici^le^ualità  di  mimstro  ^- 
le  finanze  della  Gran  Bretagna  (CfranceUor  of  tifi  f^e- 

c&eoiMr).  '.,  j- 

In  altra  lisU  vedesi,  ironicamente  posto,  il  nome  a\ 

Battazzi.  come  soscriltore  par  ano  scellino  (I  franco  e 

25  centesimi.)  .... 

Lo  scherzo  non  è  privo  di  spinto  e  meritava  esser» 

Ben  inteso,  la  aoscrizione  di  Gladstone  b  genpipa. 


mOTIEIB 

Scriveoo  da  Napoli  il  28  «1  DirUto  :  ^ 

r—  Gli  arbitrii  delia  polizia  werso  i  veri  e  i  pretesi 
cenoptiisti  «omiooiano  a  prodarre  »  loro  effetti.  La  ca« 
awrr»  si  oeD|in«a  sa  larga  scala  per  mezzo  di  auste- 
riosi  anelli  cM  la  w«ta  tieoe  éappertuuo.  Oltre  a  ciO, 
OBB  pachi,  e  de*  piÀ  famigerati,  sooos»  gettati  sulle  ooW 
line  vicino  a  Napoli,  e,  unitisi  ad  alcuni  AbMjdaU,  ibt 
fesUDO  i  poveri   villeggianti  I  Lo  stato  di  «ssed'O  duO;; 
aue  CI  ha  fatto  ritornare  i  briganti  alle  porte  di  Napoli, 
mentre  in  prm^ócla   l'audacia  di  essi  non  dimiouisce 
per  nulU.  Anzi  ora  il  brigantaggio  apparisce  in  Calabria 
Ti  movimenti  delle  bande  accennano  ad  un  concetto, 
il  che  da  un  tempo  più  mn  era.  l  Crocco,  i  Dan»»*»», 
i  Ciprfso»,  tono  tutti  armati  «-d  ongantti  ^o^^^r^^' 
lonoe.  Non  c'è  più  una  8r>la  provincia  sicora.  Intanto^! 
arrestano,  si  foeilano  i  meno  tristi:  il  ?»«•  ""  «*<^' 
i  liberali  si  perseguittuo,  il  governo- è  odia»  e  i  bof- 
bonici  naturahneote  eiseodo  da  ciò  incoraggiatt,  ne  av- 
viene che  i  br%antt- trovino  dappertutto  favor»  e  prò- 

Sfiliti*  ,   g 

Nelle  campagne  «  incredibile  a  che  pnato^wnj 
l*  odio  (fe  doloroso  il  dirlo)  contro  gli  agenti  del  governo* 
ostacoli,  dappertutto  osucoli  ed  i«t«t««*ente  »««»""• 
scono  le  nu*^e  monete,  il  IlnMaggio,  »"««'*"«•; Jjj 
con  tutto  ciò  non  si  ama  certo  il  Borbone;  però  alla  pirt^ 
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I?orbonic»  giRva  lo  stato  negativo  in  cu?  è  i«  fMfcaw- 
ranza  ^lale  sicuro  cha  è  la  maggioraDzs)  del  paP6e?ed 
«Ila  goffla  ^ur  troppo  effloacemente  coDtro  quelli  che 
M, popolo  chiama  «  Piemontesi  i,         . 

~  Li  voce  che  sia  prossima  a  promulgarsi  ud' amni- 
stia acquista  sempre  maugior.  findamento.  Fortemente 
CoDBigliata  dal  principe  Napoleone,  essa  è  stata,  ci  gf 

-7  ^'^^?fif  «ut«>rÌBza  la  credenza  della  prossima  di- 
missiODe  di  Durando  e  del  passaggio  di  Battazzi  acit 
•Bari  esteri.  .  >  "  - 

--  Leggasi  nella  Gcusetta  i#cMle  d' oggi  27  • 

Il  m.tnmonio  fra  S.  A.  a.  la  principessa  Maria  Pia 
e  S.  M.  Il  re  Dan  Luigi  I  di  Portogallo  e  delle  Algarvia 
«  stato  celebrato  stamane  alle  ore  U  per  procura  nella 
cai)peJIa  del  palazzo  reale.  Lo  spose  venne  rappresen- 
mo  ali  altare  dà  8.  A.  H.  il  principe  di  Savoia  Cari- 
guano,  quel  procuratore  speciale  per  quesf  atto. 

La  benedizione  nuziale  fu  impartita  dallo  arcivescovo 
m  «eoova  monsignor  Charvaz.  testimoni  i  vescoTi  di 
Pinerolo,  Biella,  Cremona  ed  Alife.  Assistevano  alla  so- 
lenne cerimonia  8.  M.  il  Re  con  tutta  la  R.  famigliai 

ruf:iJ       .      ".  •!  Priocipe  Napoleone,  la  principessa 
Clotilde  e  la.prmcipessa  Matilde. 
•      Facevano  corona  agli  augusti  personaggi  la  missione 
8traord.D8r,a  di  Portogallo,  presieduta  da  S.  E;c.  il  mar-^ 
chese  d?  Loulé,  e  qaella  regìa  Legazione,  i  grandi  uf* 

—  Si  legge  nella  Costitumone: 
Veniamo  assicurati  che  uno  dei  nostri  ta^f^ìmrì  ac^. 
coiM,.gnerà  a  Parigi  S  A.  I.  I,  principessa  cSJde 

Batfaz^i^'e^d  ^nroK^";   "ì"'"""  "'*'  ''  commendatore 
«aitazzi.  ed  è  prol^abiie  che  possa  conversare  a  Iuhm 

con  rimparatore  N.pcl.one.  (fer  concludere  cJeW) 
•  ""•    .  V  '"'iS  ^^^  •  P"'«'  »«  f»  correr  voce  di  J 
viaggio  del  re  Vittorio  Emanuele  che  ricondurrebbe  fa 
Francia  la  principessa  Clotilde.  «^«ourreoDe  m 

•-  Il  solito  corrispondente  del  Fungono  scrive- 
Non  da  e  retta  alle  voci  che  si  vanorspacciandó  m 
«ere  intenzione  diRatUzzi  di  fissare  .11.  vT^uTuZt^. 
mine  perentorio  alia  evacuazione  di  Rima 
,  Da  persona  bene  informata  sn  che  nel  Consifflfn  Ha! 

S'Con  UlÌ*,«r'v'"''*-'^',  ""PP-^^  per  un'tS.^ 
ai  lare  un  Ul  passo.  Vengo  noltre  accertato  eàsp^B^ 

tazz.  intimamente  persuaso  che  1' ultimo  trminTJeH: 

quistwne  romana  non  è  intieramente  in  noiIrTT»i 

te»e  Jocdhò,  lascierebbe  al  OaWnetto  "*  I"  J'.Jra' 

njip^a^.  oaucni  .i  ripromette gu,da,oa"il  lH^''^, 


I 


ULTIMO  GIORNO 


PRESTITO  A  PlICaiJ 

DELLA  CITTÀ  DI  MILAI 

(Approvato  con  Decreto  Reale  dei  S6  ìju^  t 
99  MILIOiri  9»0,0»0  LfJ 
Con  gole  iul.  Lire  4,  «•  si  acqaisuoò  TI^fJORn^ 
Che  rappresenuno  ie  stegse  ObbHgazioaJ   te  «il 
vendono  al  corso  del  giorno 

AVKÀ  LUOGO    LA  QUABTA  KSnUZiaR 

noo  occorre  ripetere  la  certesu  tì  vwxn  à 

piccola  0  Tistosa  somala  in  qaesta  operasioi^^^ 

£2"**  *•  *  abbastanwt  dimostrato  che  le  OM(Kfc- 

^2^  "'°^^  «'«"'"no  «Mere  ^UTW  fflUffl 
•  TUTTI  c«D  PlUSiriO. 

n.  ooiPAaiiom  B  ém. 

Òkl  4MMm  avm  «rat».  J  reli^  Premmi  m  hoM  «b 
|U  •  ftrt  aatuti»  «nuu  .<  0bbM|Mj«l,  «ri«J7  » 

«OM.  «rf  tle.1.  41  su  Ol«.„l  À  0*Ma  S.  «  nM.fM 

ir.'"!!*  ■"""  f»»«o.U,  •  4.  taw  I  .11^  to**l, 
aiaailtori  4«l  ■.  uu«. 

'o^immmMB  prosso  i  Sigg.  inm^u  a  Qatii- 
Monete  Via  Calzajoli,  N.  9]%  daiflCcaio  e  &■ 
bia-Mooete  aul  Canto  al  Diamaute,  &  teda  ik 
Farmacia  Fonai 


mm  INTBRESSANTISSI») 


I.  DISPÀCCI  TELEGRAJICI'     *     .    ! 

(AQSHZIA  BTBlfANl)        ■<.  , 

.    **.'';^»?  «'^nwiBa  le.voci  di  ieri  sulle  m  d/6cazioQÌ  ni 
U|.Ur..l..  Secondo  altra  voci  il  iarq|.eae  .d^Affl'^  p?ef^ 

r  Arc|d„oa  Cari,  d  Àu.tr..  avrt  luogo  par  produra    il    jU 

toria'?iÌr,ir.^"T'?,*f°«"'''^'  combattimaoti.  U  vit- 
jg"«  rH>ortau  w.  d..  Paderali  non  può  dirai  deciaiv.. 

R  MAaBiQo  Get-Mtt. 


La  più  necessari»  cosa  per  il  corpo  umano  èia  c» 
servazione  dalla  vista ,  par  cui  quando  queau  aw  g 
trova  più  nello  slato  normale,  fa  doopo  solleciUwGi» 
ricorrere  a  que'rimedj  che  già  sperimentati  eiHeiMsiai 
godono  di  quella  fama  giustamente  encomiata,  ow  e» 
fondendoli  con  quei  tanti  empirismi  che  il  oià  àA 
volte  riescono  invece  che  benefici,  dannosi. 

Il  Preparato  del  Celeberrimo  OciflisU  ProC  fijttAia- 
rt  di  Berlino  e  quello  che  più  d*  ógni  altrosidis&ao 
riportando  1  più  felici  resultati  ne^ie  infiammaàm  e  «• 
tobat  debolezte  degli  Occhi  per  cui  sena  Xema  di 
fallire  possiamo  garantiioe  la  efficacia  

Una  Dose  intera  di  questo  preparato  costa  L  it.  3  - 
.  .  Una  mezza  di  detta  Dose e    i  M 


CIOCCOI.ATA  PBBBVC1I.VOSA 

Questa  viene  raccomandata  dai  più  Celebri  Pnfci- 

sul- Lnf^i?"'''":;*.,"^  ^^^"  ''^'  N.zionaU.1* 
uorost  nelle  Atonie  dello  stomaco  ed  in  fine  ueffah 
90^  deficenza  di  Fibra  di  ambo  i  sessi  —  Oratisi 
nia  al  sapore.  •-««- 

Un  Pacco  contenente  N.  48  Porzioni  cosU.  Pr.  I  M. 
•    ,  I  sopra  descritti  articoli  non   che    altre    SsMJatts 

&.nt??r'S.""*  *'«^'"»-«.  ^"<'«'"  TM5 

apografi»  XìvÌSL 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


kjt  AMOCiaiiODl  fiori   di   Città  oon  ii  riMVoao  «b«  •  trUM«r«  •  u^m  4. a*  •  tft  di  q(iu  «i«m>  —  P«r 
mttxn  fruco  Liu  S.  —  LcCtan  •  Pacchi  m  non  sodo  fraochi  Don  ti  riaevon». 


ITI 


tA  RIYOLUIIONE 


Noi  siamo  Veftitidae  milioni  d'Italiani,  congre- 
gati in  nome  dell'  Unità  sotto  la  medesima  insegna. 
7oi  abbiamo  un  Be,  un  Esèrcito  ed.  una  Guardia 
'Nazionale  —  Armi,  Munizioni,  Strategi ,  Capitani, 
architetti,  Militari,  Duci  di  terra  e  di  mare.  Noi 
abbiamo  le  piazze  inespugnabile  di  Genova,  Ancona, 
Ì}aeta,  Alessandria  ed  altri  propugnacoli  fortissimi. 

Aggiungi  a  tutto  questo  un  popolo  ormai  deli- 
|>eiato  4^  raggiungere  la  meta  dell' indipendenza,^  o 
ticadere  sotto  le  eterne  ruine  delle  supreme  battaglie. 
(L^iungi  una  gioventù  animosa  e  bella  e  fiorente  <^ 
mela  ai  cimenti  come  il  cavallo  cbe  sbuffa  e  scalpita 
j  non  vuole  star  sotto  al  freno  che  Io  contiene.  Noi 
ibbiamo  tradizioni  pàtrie  ripiene  di  gloria  e  di  ardi- 
mento e  di  sapiens  «  B^ìma;  la  dominatrice  dei  mon- 
do ci  si  para  sempre  davanti  agli  occhi  e  come  la  ma- 
dre Spartana  ci  mostra  col  dito  il  nostro  posto  tra  le 
file  dei  combattenti. 

Eppure  con  tanta  potenza,  storica,  popolare,  e 
^erresca,  qua!  è  quella  della  quale  siamo  arbitri,  du- 
riamo sempre  irresohiti  eciabbsmdoniamo  a  negri  pen^ 
hieri.  Non  cooì  i  Francesi  della  Repubblica,  non  così  i 
Greci  quando  si  riscattarono.  Imperocché  i  primi  con 
la  guerra  civile  in  casa  e  fuori  a  &onte  di  tutta  l'Europa 
dei  despoti,  operarono  cose  meravigliose  tra  fatti 
tAVoei,  ma  grandi.  E  qui  tu  non  hai  a  credere  che 
quando  le  Genti  risorgono  a  libertà  vadano  innanzi 
col  regolo  e  col  compasso  dei  matematici  e  dei 
geometri;  cbe  aUolfia  boa  si  fa  rivolta,  o  novità, 
ma  si  muta  di  casa  o  di  padronato  o  di  mobili, 
per  sostitaite  spesso  alla  nostrale  la  masserizia 
ttrtmiern. 

E  le  pagine  poi  dei  Greci  dei  nostri  tempi  testi- 
moniano quale  immane-  e  lunga  ed  atrocissima  con- 
tenzione dovessero  sostenere  per  liberarsi  dall'  obbro- 
lirio  della  mtiKa  luna.  La  catastrofe  di  Mìsaolungì  che 
tioorda  un  popolo  intero  seppellito  sotto  le  mine,  le 
gesta  di  Botzàris  e  degli  altri  Eroi  della  riscossa  contro 
gli  atroci  dominatori,  provano  che  la  Grecia  conquistò 
palmo  a  palmo  il  terreno  sudato  ddla  indipendenza. 
£  poi  quale  se  l' ebbe  alla  fine,  lo  sa  il  mondo  civile 
che  non  dimentica  lo  infame  mercato,  né  i  protettori 
incomodi,  liè  la  nazione  afferrata  a  mezza  vita  in  sull'ul- 
"timo  slancio  dalla  sua  corsa  e  messa  al  supplizio  della 
■tessa  libertà,  che  è  mostro  più  reo  delia  assoluta  tiran- 
aide. 


Se  noi  pertanto  ci  ammaestriamo  con  gli  esempii 
della  storia  moderna  (senza  parlar  dell'America  e 
di  altre  Regioni)  scorgiamo  che  dove  il  popolo  com- 
batte, 0  vince  0  muore,  E  cosi  aweni&e  anco  in 
Italia  nel  1848,  ch'era  l'alba  vera  deUa  risurrezzione 
nostra,  che,  oh  Dio  !  'compari  e  sparve  come  lampo 
per  le  scelleraggini  casalinghe  ed  i  tradimenti  ai 
fuori.  Allora  si  che  lo  entusiasmo  e  la  &atellanza 
erano  veri  e  come  favilla  elettrica  s'  eran  propagati 
dall'  Alpe  allo  stretto.  E  quindi  vedemmo  i  Tede- 
schi fuggire  con  la  insurrezione  alle  spalle,  vedrem- 
mo libera  Venezia',  libera  Roma,  arrancata  Sicilia 
e  Toscana  e  1'  Europa  dei  tiranpi  tremante  a  fronte 
dell'  ira  dei  pop(JIi.  E  vedemmo  cadere  a  Parigi  per 
contraccolpo  della  grande  iniziativa  Italiana,  Luigi 
^ilippo  r  astuto,  e  sentimmo  Vienna  tumultuante, 
mettemicch  ^"gg'*~  e  vagabondo  oonoa  Caiao.  E 
allora  pareva  che  i  Troni  si  dovessero  dissipare  co* 
me  paglie  spaziate  dal  turbine  neHa  strada  maestra, 
e  che  il  tempo  nuovo  fosse  giunto  come  il  secondo 
Messia,  che  tosto  o  tardi  deve  arrivare. 

S' egli  è  vero  che  le  Pr<rfezie,  soa  le  parole 
della  ragione  ìnspii-ata  dal  genio  e  da  Dio,  ma  io 
vi  assicuro  che  1'  epoca  deUa  gitistizia  verrà,  come 
vi  dicoy  che  la  nostra  prima  rivoluzione  fu  verace- 
mente scossa  di  popolo,  come  la  seconda,  ombra  e 
simbolo  e  figura  di  lui. 

Ma  ormai  le  cose  a  qualunque  uscita  venisserOi 
guardiamo  i  fatti  e  togliamo  da  questi  lo  inizio. 
Noi  siamo  Venttdue  Milioni  d'Italiani,  lo  ripeto:  con 
Re,  stendardo;  esercito,  guardia  nazionale  e  popolo. 

Con  un  ^sso  a  tempo  ed  ardito,  se  tutti  faran- 
no impeto  in  nome  della  santa  concordia,  o  che  sarà 
impresa  di  poco  risico,  il  venire  per  qualunque,  alle 
mani  con  noi  ? 

Ma  all'  impeto  comune  che  io  accenno  di  aopra, 
non  sarà  dato  di  arrivar  mai  con  gli  uomini  che 
piuttosto  sovrastano  e  che  governano  oggi  l' Italia,  e  si 
son  chiusi  come  lo  scorpione  dentro  il  cerchio  di 
f\]OCo  senza  avere  il  coraggio  di  saettarsi. 

L'Italia  non  si  pttò  fJEire  intera  che  per  fotza 
propria  e  propria  virtù,  ed  è  bene  che  si  convinte 
per  Dio  ima  volta,  che  dagli  atj^aoieri  di  qualunque 
legnaggio  noa  ha  nulla  da  sperare  mai  —  nulla  -^ 
Non  v'è  Fotenaa  che  ami  1  Italia  libera  e  firbnca 
di  voglia,  e  tutte  poi  la  reqpii^ono  Una  dall'Alpe 
all'Adriatico  e  ricondotta  ai  suoi  legittimi  e  natu- 
rali confini.  Qui,  a  parte  le  ipocrisie  e  le  lustre  ed 
i  simboli,  non  ci  sono  alleati  né  protettori  —  ni- 
mici  tutti  e  toeenti  -^ 
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Per  la  qual  cosa  e'  parrebbe  che  gU  Italiani,  do- 
vessero accorgersi  del  sole  a  mezzogiorno  per  pre- 
pararsi a  combattere  o  spezzare  il  fascio  Unitario, 
intorno  al  quale  noi  fino  ad  ora  abbiamo  menati  i 
balli  tondi  ed  allegri ,  come  1*  idolo  tolto  dai  ladroni, 
fosse  tornato  a  casa  sano  e  salvo  —  Tiitt'  altro. 

Botna  non  fii  fatta  in  un  gtotno,  gli  è  proverbio 
juttico  tra  1  vecchi,  del  quale  oggi  si  piacciono  i  pru- 
denti e  fanno  bene  ;  che  quando  non  si  può  ire,  né 
■tomare,  bisogna  per  forza  star  fermi.  Ma  il  prover- 
bio, converrà  mutarlo,  se  non  mutano  gli  nomini,  o 
gli  avvenimenti  o  le  fortune  della  patria.  Imperocché 
bisognerà  andando  del  passo  solito  sostituire  un 
nuovo  dettato  all'  antico,  che  dica  —  A  Roma  non  »t 
va  dentro  il  secolo  ;  sentenza  questa  la  quale  forse  ri- 
sponde a  capello  a  quei  certuni  che  iscambìano  il 
miUesimo  del  secolo  con  quel  dell'  anno,  e  però  per- 
fidiano nel  sostenere  che  faranno  a  Koma  le  feste 
di  Natale.  E  siasi.  Io  però  estimo  che  senza  una 
grande  e  feroce  e  suprema  ed  universale  riscossa 
fiancheggiata  di  esercito  regolare  e  di  popolo,  non 
8Ì  potrà  mai  arrivare  a  disciogliere  la  gran  questione. 
Ha  questo  moto  supremo  non  avverrà  mai  né  potrà 
avvenire,  calando  dalle  Reggie  alle  piazze,  che  sarà 
moto  di  scesa  e  noi  abbiamo  bisogno  di  salita  che 
ei  conduca  al  Tabor  per  trasfiguraici. 

Se  ciò  non  sia,  e  non  si  on  quando  il  dì  venga, 
un  grandissimo  colpo  finale,  dopo  la  vergogna  della 
pazienza,  avremo  il  danno  e  le  beffe. 

TUMMINCÙ 


Mm  raifronli  inilìspensabUi 


Il  ^'ornale  officioso  la  Monarchia  Nazionale  denunzia- 
va con  parole  di  biasimo  che  il  governo  Russo  per  causa 
politica  tiene  imprigionati  Polacchi  oltre    .     .  3,000 

Penetrati  dal  medesimo  sentimento  di  giu- 
sto orrore  noi  aggiungeremo  la  cifra  approssi- 
mativa dei  detenuti  per  causa  politica 

Austria  circa 1,200 

Spagna . ."      800 

Francia .  ^.     .     .      600 

Grecia 400 

Prussia 200 

6,200 

Il  governo  Italiano  di  Torino  escluso  U 
territorio  Pontificio  ed  il  Veneto,  mantiene  re- 
legati e  prigionieri  per  causa  politica  circa  .  4,500 

Se  togliamo  gli  amnistiati  di  Spagna  di  Grecia, 
l'Italia  con  ventidue  miltoni  d' abitanti  ha  un  numero  di 
^trigionieri  politici  quasi  eguale  alla  somma  complessi- 
va di  tutti  i  governi  più  assoluti  di  Europa  che  con- 
tano una  popolazione  di  circa  160  milioni. 

E  il  paragone  diventa  più  singolare  qualora  si  con- 
sideri bene  la  causa  della  prigionia  e  l' importanza 
dei  carcerati  !  .  . 

Negli  Stati  Europei  i  detenuti  figurano  processati 
per  attentati  commessi  o  imputali  contro  la  persona  del  Re 


0  dei  ministri,  per  ribellione  militare  o   doile,  tendenti  • 
mutare  la  forma  del  governo. 

In  Italia  invece  la  causa  di  tante  catture  risulta 
identica  a  quel  principio  ed  è  conforme  a  que'mezxj 
per  cui  la  na»ione  e  la  dinastia  si  allearono  e  meg^ITo  si 
confusero  nel  programma  —  Italia  Ubera  ed  una  — 

Anzi  il  ministero  Rattazzi  col  mezzo  del  generale 
Durando  soggiunge  <  che  la  parola  éCorfiine  dei  twfc*- 
tati  (cioè  dei  carcerati)  rispondeva  al  bisogno  imptrion 
della  nazione.  » 

Dunque  tutti  i  prigionieri  politici  d*  Italia,  per 
dichiarazione  di  chi  ne  ordinava  l' arresto,  sono  le  vi*' 
time  d'  una  indegna  mistificazione  e  di  un'ingiustifi- 
cabile abuso  di  potere  !..  E  fiiM  a  quando  ? 

SigBor  Urban  RaUazzì 

A    voi    com3 Presidente    del    Consiglio 

dei  Ministri  a  nome  di  tanti  amici,  firatelli  e  Geni- 
tori  dei  Prigionieri  di  Guerra  Garibaldim,  doman- 
diamo l'Elenco  di  essi  e  il  Carcere  ove  sono  rin- 
chiusi; domanda  che  non  troverete  indiscreta  qnao- 
do  saprete  che  ai  Volontari  fatti  Prigionieri  nd 
1848  a  Curtatone  e  portati  a  Reicbscad  fu  per- 
messo, scrivere,  e  a  noi  soccorrerli  per  quanto  lalon-l 
tananza  lo  permetteva  —  Voi  Sig.  Ùrban  mini- 
stro Costituzionale  in  Italia,  non  permetterete  queBo 
che  permise  il  governo  austriaco  in  favore  di  ài 
aveva,  come  inimico,  rivolto  loro  le  armi  % 

Lo  Zemero  implora,  se  la  domanda  è  qnests,  li  Ì 
voce  degli  altri  giomsdi  della  Penisola. 

BOLLETTINO  SANITARIO 

nSli   6K.'«ER%L,H   «Af&lBlLDl 


Varignano,  29,  oro  12,  10  ant. 

Fu  applicata  la  macchina  inglese  mandata  dal 
professor  Fastrìdge. 

La  suppurazione  è  diminuita. 

Pkandina  —  RiFABi  —  Basilo  -^  Albasìess. 

(Uov.) 

Sigg.  della  Strada  Ferrata  da  Firenze  a  Pistoia: 

Sooo  gioDti  a  qarsta  DrrzioDe  dello  Zenmero  ndm 
divorai  fra' quali  odo  che  lamPD.a  che  il  CalTò  della  Su- 
siooe  di  Pistoia  o  è  chimo  all'tmvo  d«i  treói  o  sa  è  aperti 
Doa  reca  oetsoa  vantaggio,  aiapte  la  roba  peuima  che  ■ 
evo  si  trova  ;  a  questo  aggion^i  il  presto  esorbilaoie. 

Qa*8io  avvigo  vallea  à  sigaori  Ammioislratori  a  riiiM<i>"* 
no  iocoDveoieole  simile  — 

Là.  DiHBzioxa 

OVARDA  VOI! 


Uno  scoppio  formidabile  pose  in  allarme  la  notte 
del  27  gli  abitanti  del  terraggio  di  Porta  Vittoria  in 
Milano.  Dietro  di  ciò  stamane  in  quei  paraggi  ao- 
vellavasi  di  congiure,  di  bombe  all'  Orsini,  di  cut 
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laiiiate,  e  di  altre  diavolerìe  di  questo  genere.  — 
Ecco  invece  il  &tto  quale  avvenne.  Mentre  dae  ca- 
labinierì  della  stazione  di  Porta  Vittorìa,  pattuglia- 
vano in  quel  tem^gio,  venne  da  una  finestra,  che 
non  si  è  potuto  distingaere ,  gettato  un  grosso  pe- 
tardo, che  esplodendo  causò  quel  fracasso.  Del  resto, 
èfialso,  che  un  proiettile  qualsiasi  abbia  fischiato  al- 
l' orecchie  d*  ano  dei  carabinieri.  (post.) 


(Corrispondenxa  dèlio  ZtNiiBo} 

Sig.  Marchiano,  non  faccia  tanto  il  Buffone  ed  il  Ro- 
gantino,  se  ha  della  ragioni  approfitti  del  suo  impiego  e 
dell'  amicizia  dei  suoi  saperiori,  (come  ella  vanta  nella 
sna  lettera)  ma  rifl^fita  bene  che  se  1'  ha  di  88  gradi,  se 
la  tenga,  perchè  non  li  potrà  esser  tolta  dal  suo 

Dbvot.  ZBNzno 


NOTIZIE 


La  Moìuxrchia  Nazionale,  dopo  la  dichiarazione  di 
Garibaldi  pubblicata  dal  Jfot>imen(o  edi  cui  potremoao 
Qoi  pure  oioairarle  un  origÌDale,  benché  ricevuto  con 
qaaUbe  ritardi^,  s'è  travata, come 4>revedevamn,  bastao- 
temeote  impacciata;  ed  ora  cerca  di  toglieiai  d'imbaraz- 
zo scrivendo  queste  parole  : 

<  Vedendo  nel  i/ouimènto  una  lettera  di  Garibaldi  che 
smentisce  la  lettera  pubblicata  Dell'  Esprit  Pub'ic  e  da 
noi  riportata,  asserendo  ch'era  autentica,  cercammo  ave- 
re nuove  ed  es»tte  inf  reazioni,  d«ile  quali  ci  risulta  che 
veramente  la  lettera  è  autentica,  ma  non  fu  trovata  ad- 
dosso al  ((enorsle  Garibaldi,  né  trattenuta  alla  posta,  co 
me  dice  \'Opini<^ne,  ma  venne  bensì  sequestrata  con  al- 
th  oggetti,  t»  FOBSE  un  giorno  si  sopra  come  e  d oVe,  ed 
allora  anche  i  uostri  avversari  confesseranno  che  ave- 
vamo noi  ragione.  > 

e  0<oua  vede  che  il  e  FORSE  un  giorno  ti  saprà  > 
è  di  un'amenità  senza  pari. 

e  DA  resto,  quando  gli  autorevoli  amici  della  Monar- 
thia  Nationale  riuscissero  a  far  credere  di  non  avere 
inventata  quella  lettera  e  di  non  avere  comoiessi  un'a- 
zione indegna  (»89ìa  degna  di  loro)  pubblicandola  nei  lem- 
pi  e  modi  che  vedemmo,  non  tappiamo  rhe  crederanno 
di  aver  provato  e  io  che  cosa  la  Monarchia  ^fa^ionale 
crederà  di  costringerci  e  darle  ragione.        (Diritto) 

—  VuiUi  che  il  Ministero  abbia  di  nuovo  cambiato' 
avviso  intorno  al  Precesso  di  Garibaldi,  in  seguito  alle 
considerazioni  esp')Ste  dal  principe  Nipoleone. 

Si  abbandonerebbe  il  processo  ed  invece  sarebbe 
decisa  l'amnstia;  ma,  siccome  a  questa  si  crede  ne- 
cessario vada  congiunta  la  soppressicno  dello  stato  di 
assedio  nelle  proviocie  meridionali,  il  ministero  avrebbe 
ricbierto  io  pmp)8ita  il  parere  del  generale  Lamarmora, 

Subito  dopo  la  notizia  telegrafica  dei  cooibattimeoto 
di  Asprom'  nte,  il  romietero  aveva  intenzione  di  togliere 
lo  stato  d'assedio;  ma  il  generale  Ltmarroora  ha  pro- 
testato che  si  litirerebbe  da  prefetti  qualora  lo  stato 
d'assedio  fosse' le«ato. 

Ora  pelò  è  già  trascorso  un  mese  ed  il  ministero 
può  credere  che  le  ragioni  le  quali  avevano  indotto  il 
general  Lamarmora  ad  opporvisi,  non  vaignnn  più  al 
presente.  (Opinione). 

—  Scrivono  da  Alessandria  al  Movimento: 
Crediamo  che  dalla  bnstra  Giunta  Manicipale  sìa  an- 
cora tenuta  in  serbo  qaella  somma  che  era  stata  votata 
per  Garibaldi.  Quando  ciò  aia  non  f^rebb^  atto  umani- 
tario Il  spfdirla  adesso  al  Generale  perchè  ne  osi,  se 
lo  crede,  a  favore  dei  prigic-nieri  di  Aspromenlet  (ve- 
diamo  I  I  /) 
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—  La  Politica  del  Pi^lo,  giornale  che  è  io  stretta 
relazione  col  ministero  Rattizzi,  reca  il  seguente  car- 
teggio da  Torino  !a  dataxiel  88  che  ha  il  pregio  (rarissimo 
in  un  figlio  ministeriale)  di  dire  una  qualche  verità: 

Aspettate  a  metter  fede  nei  rimpasti  miaisteriali 
che  si  dicono  progettati. 

N  m  cred<>  che  si  pensi  di  metter  Pépolì  agli  interni 

—  Tutto  il  paese  s' accorda  a  dire  che  è  un  eccelleate 
cuore,  ma  è  ael  pari  convinto  che  sarebbe  affatto  in- 
sufficiente  al  difficile  portafogli  che  gli  hì  verrebbe 
affidare.  —  È  fdlso  che  Sella  psssi  all' agric-'Itura  e 
commercio  —  Vi  sarebbe  stato  chiamato  D'AIQiito.  — 
Tecchio  persiste  a  non  voler  entrare  —  Tecchio  è 
uomo  che  vuole  io  politica  qualche   cosa  di   positivo 

—  E  fiasar  come  punto  obbiettivo  la  luna,  non  è  af- 
fare per  Tecchio  —  Roma  per  oggi  è  ancora  la  que- 
stione di  chi  abb  ja  alla  luna  —  Per  chi  ha  fior  di 
senno,  c'è  una  frase  ben  saliente  nella  lettera  di  Na- 
poleone. 

e  L'Italia  ha  alle  sne  porte  an  nemico  temibile,  i 
«  cui  eserciti  e  {a  cattiva  volontà,  facile  a  comprende- 
<  re,  saranno  lungamente  ancora  io  pericolo  imminente.  »- 

Per  chi  la  vuoi  intendere,,  quest'  è  un  nuovo  saluto 
che  somiglia  a  quello  famoso  dato  ad  Hùboer  nel  4869 

—  Per  noi  pai  suona  come  se  dicesso  —  smettete  le 
pazzie  per  ora,  e  tendete  al  sodo. 

Insomma  la  parola  R  >ma  fin  sce  per  diventare  uà 
programma  di  menzogna,  fino  a  che  non  diamo  garan- 
zie di  saperne  sciogliere  la  questione  con  argomeati  so- 
lidi —  E  gli  argomenti  solidi  sono  le  armi. 

La  verità  bisogna  d  ria  senza  circondarla  di  frasi 
che  00  scem'no  il  valore  —  E  la  verità  è  questa  che 
d'accordo  colla  Francia  a  R')aia  non  ci  si  \ò;  e  ohe  la 
gui'rra  alla  Francia  non  la  si  fa.  Dunque T  (Lo  Zenzbzo' 
lascia  a'tnod'.rati  la  scella  di  decidere  come  ci  ti 
onderà). 

—  Dicesi  che  il  governo  rosso,  sempre  ombroso  per 
quanto  concerne  la  Polonia,  avrebbe  incaricato  il  suo 
M  Distro  a  Torino,  Sig.  Steckelberg,  di  f<re  delle  osser- 
vazioni io  proposito  di  messe  che  sarebberei  lasciate 
celebrare  io  Torino  ed  in  MJaoo  per  la  requie  delle  vit- 
time di  Varsavia   (La  Russia  comincia  dalle  Messe?) 

^  Il  Morning  Post  osserva  con  acume  che  median- 
te il  progetto  sommesso  al  P^pa,  l'Italia  non  avrebbe  Ro- 
ma a  Capital*,  beoiti  il  capitalft,  del  debito  di  Rama, 
(e  contentartil) 

—  Un  dispaccio  di  Bjrlino  ci'annunzia  che  il  signor 
Bismark  si  riserva  alla  entrata  al  ministero  di  risponde- 
re luogaoasnte  al  dispaccio  italiano. 

—  Do  dispàccio  di  Vienna  annuncia  che  il  feldzen- 
mostre  Giuloy  si  è  fatto  saltare  il  cerve'lo  il  83  lettem- 
bre  a  mezzodì,  (parce  sepidli  l)      (Gaxs:  di  Autburgo) 

—  Si  legge  nel  ifovtmenfo  : 

Nell'atto  della  partenza,  ieri  il  Sindaco  di  Torino, 
marchese  Rorè,  manifestava  alla  principessa  Clotilde  il 
desiderio  dei  Tormesi  di  rivederla  presto  a  Turino:  e 
S.  A.  graziosamente  rispondeva  :  T  y  laifse  mon  casur 
à  nous  revoir  à  bietitot.  • 

Parla  francese  la  Jfofiarcftta  ffoMìonale? 

—  La  Prèsse  pubblica  la  seguente  lettera  di   Cari- 
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taldi,  diretta  ad  alcuni  silaj  «mici  4i  F«Mgi,  cfae  gli 

flcrisswfl:  ^  ^        .      .„.-. 

Varigntam,  it  Settembre  WoS. 

Miei  cari  amici, 

Io  vi  ringrazio  d^lle  parol»  8ff<«ttuosfl  che  mi  avete 
diretto.  Il  mio  povero  individuo  è  coniacrato  alla  caasa 
del  popolo.  Dio  voglia  che  io  possa  ancora  essergli  utile. 

eoa  tatto  affètto,  vostro 

6.  GAaiBALfil. 

—  Nell'uHima  udienza,  dice  la  Coitittaione,  che 
l'onorevole  signor  Conforti  ebbe  dal  fte,  oiienne  la  oom- 
BUtazione  di  psna  di  due  condannati  a  morte. 

lo  tutto  il  tenpa  che  il  Conforti  restò  al  Ministero, 
non  ebbe  luogo  nessuna  esecuzione  capitale. 

fl^riamo  che  il  suo  successore  farà  cessare  questa 

inumana  pena.  , ,  ,•  .     , 

—  11  corrispondente  parigino  dell  Italte  manda  la 
seguente  notizia,  che  è  confermata  dalla  Patrie.  _ 

«  Da  due  giorni  il  Governo  francese  ha  dichiarato 
•  Eoma  che  d'ora  in  poi  luite  le  trattative  erano  rotte, 
che  la  Francia  non  teiiierebbs  p'ù  alcuoo  sfor«o  per 
condurre  ad  un  accomodamento,  e  che  essa  rinuocie- 
rebbe  alla  responsabilità  degli  avvenimenti  che  potreb- 
bfro  accadere.  »  .  , 

—  Sundo  a  ciò  che  dice  ta  Cottitumone,  il  ministro 
Petitli  rassegnerebbe  le  demissioni ,  ed  in  questo  caso 
il  pertafoglio  della  guerra  sarebbe  proposto  al  generale 
Cialdioi.  .       .. 

—  A  Napali  sono  atted  i  regi. commissari Jper_le 
operauoni  della  leva. 

—  L'Oii-Z)eutcfte- Po»(  scrive: 

La    pubblicatione   delle    note    ci    sembra   una  le- 
xione  che  si  vuol   dare  ai  signori  Rattazzi   e  Dorando 
per  aver  esortato  l'Europa  a  presenlaM  «Ha  Francia  del- 
M  rimestranze  collettive  «uirimajorafTià  detìa  sua  occu 
pasiona  di  Roma  per  aver  osato  anche  parlare  d'unni 
<tma(um  <Uretto  a  Pdrtgi.  {Si  comincia  la  burletta f) 

DISPACCI  TELEGRAFkS 

(AOBMSIA  STEVAin) 

Torino,  29,  ore  21,  55. 

Napoli,  29.  —  Ieri  l'altro  la  ciuà  di  Àvellioo  fe«le^- 
glb  eoo  lomiDaria  il  natrimonio  della  priocipeesa  Pia.  Il  Ca- 
bìbo  deirUoione  diede  une  splendido  bailo  coir  ioterveoto  del 
pr«f^t'o.  (e pai  ti  deve  dir  mala  dtllo  SuUo  d'Aitediafl^l) 

Btriuw,  29.  —  Nella  aadou  d«lla  Camera  vaaoa  riti- 
rato il  bilancio  del  4863. 

Londra-  —  Ieri  doveva  aver  luogo  al  Hyda  Park  no 
maettn^e  di  aimpntìa  pel  Garibaldi,  presetiti  circa  20,000 
peraooe.  Gli  Irlaodesi  fecero  va*  dimoel  azione  in  seaao  pa- 

Cle,  nacque  db  coiflilto  e  rinasero  laolii  feriti.  Favoriti 
Ila  pioggia  ipolicemeiuirialabiliroDorordiae.il  tnt4tìnji 
TODDe  aggiornalo  a  deatenica.  Gli  Irlandesi  taoiarooo  aasas- 
siaare  Brodbogh  oratore  garibaldino. 

Tivtu.  —  I  donameaii  del  Monittw  provaeo   che  la 

decisione  dell'Imperatore  non  può  eaaere  aggioraala;  essi 

.   senbraoo  destioati  a  mostrare  al  mondo  che  t'Uaperatore 

'  esaarili  lotti  mezzi  di  salvare  il  trooo  pontificio,  la  Francia 

paò  ritirare  la  prrpria  mediazione. 

Torino,  30,  ore  40,  30. 
Parigi,  29.  —  Il  Coiu(fl«lMw«{  ipobbttca  so  articolo  che 
termina  coA:  gli  Sforzi  della  Francia  furono  impoteoli,  ad 
operare  la  ricooci 'lezione  che  airebba  la  g'oria  dell'Italia,  e 
del  Papato.  Quale  sari  la  cooseguenza  inevitabile  di  tale  ai* 
taasiooeT  Se  Onora  fu  impegnata  ailameoie  la  Koneroaìti  del- 
la FÀnata,  noa  patreUte  darai  eh*  terminasse  tnìV  essere 
oompr<ime<aa  la  sna  dignità?  La  Pnbtiea  astaoaiooe  non  aarft 
forse  bentoato  no  dovere  T 


AVVISI 

<3IIAN  FABBsklA 
DI  MS11(BNVEL0PP£S)1>A  lETTHI 

((!«•()«  «H  vtmmjim} 
PRESSO  G»AZZZliKI,  GIANNINI  u  C 

'tlPOCniATI  lOITO» 

In  Firenze,  Fw  S.  Egidio,  n*  6155,  p.  p 
PataxMO  tìartolini. 

I  sottoscritti  prevengono  tntli  coloro  ai  qn&W 
furono  respinte  le  commissioni,  per  le  tante  prese 
antecedentemente,  che  adesso  sono  io  grado  <fi 
eseguire -qualunque  ordinazione  ateodo  raddoppÌ4/0 
il  num^o  delle  macchine. 

Oe4ono  inutile  tener  parola  della  predàm 
nelle  manifatture  della  loro  fabbrica,  e  dei  tu- 
taggi  sui  prezzi  di  fronte  a  quelle  estere,  gia«cU 
ne  fanno  prova  le  innumerevuli  commissiooi  cbe 
loro  vengono  trasaiesse  da  tutte  le  ^arti  W/ialia. 


ISTRUZIONI 

PER  I  CONSIGLI  W  DlSCIPUWà 

BELIiA  GUARDIA  NASIOMALB 

SEDENTI  IN  TOSCANA. 
DSL  l'avvocato   giuseppb   poboi 

FIRENZE,  Alla  Tipografia  d«4la  GazsaMa  éai  Tribade 
Via  dei  Paadolfioi,  ai  vende  al  PrazM  di  Lira  It.  I  — 


&.  MAinuq  (tarent*. 


k  GRAN  RIBASSO 
PER  CAUSA  DI  LIQUIOAZ/OW 

OIL    1   IL  31   8TT0BIJ 

VENDITA  TOLONTARIA  DI  MOWWAlWO^à. 
nel  Magazzino  N.  12  Rosso  posto  il  Canio  de*  Rc% 
presso  S.  Lorenzo. 

Si  vende  tutto  il  mobiliare  di  nna  caia  posta 
in  via  della  Pergola  N.  6523,  a  cooiiatisre  da 
oggi  Lunedi  29  a  tutto  il  4."»  Ottobre  fresano, 
a  prezzi  discretissimi  per  facilitare  al  fiv  pia- 
tto possibile  la  Vendita.  • 

Il  Pr  prieurìo  deHa  TRATTORIA  DBGU  ARTISB 

E  osta  in  via  Porta  R  'SSa  ai  N  6  R  'Sso  previene  il  Pn^ 
lieo  che  a  cominciare  da  oggi  28  S->ttemi>r«>  vi  si  trova) 
un  D^jan^r  di  un  Piatto  a  scelta  Pane  e  l/SRiUigyii 
Tino  per  Centesimi  70  —  Quiodi  due  ordiuari  a  «db 
di  Carta  che  tho  a  una  Lira  e  SO  centesi  ni  coaif# 
di  linpstra.  Lesso,  Due  Piatti,  Pane  e  Vino;  e  l'albai 
L.  it  Due  comp»8to  di  Minestra,  Lesso,  tre  P.«cii,lM 
Frutta,  Pane  e  Vi#>  La  Trattoria  prende  qaaiaa|M 
ordinazione  di  pranzi  e  cene  p-t  fuori  està  aperta  di' 
le  tO  aot.  Ano  alle  42  e  mezzo  di  notte. 

La  vendita  in  Gasa  Pihilisson  io  faccia  al  paliteini 
annunziata  dal  40  Settembre  al  20  Ottobre  ceseeiioiltJ 
Ooobre  a  motivo  dei  gran  «meroio  che  vi  fu  Bei  prM 
gierai;  quei  pochi  oggetti  rimasti  hantfa  «ubite  tto 
8»  p«-  tenoinare  la  deiu  vendita.  ^ 

Tipografia  3fW«Bt 
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3  Cent. 


Firenze,  Gio\edl  2  Ottobre  1862 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


>Lo  ÀssoeiazioDJ  'fu»ri  di  Cktà  B  ai  si  ridevono  che  «  triuisstre  e  ogoi  1-"»»  e  <6  di  i^goi  ijiese.  —  Per  ud 
tPÌmesWe  fraoao  L.it  3.  —  Lettere  e  .pacchi  se  non  eon'i  franchi  oon  si  ricevoeo. 


AliiiUNZiO 

Ooest'  oggi  a  ore  4  pou.  sarà  pubblicato 
OD  Soptilimenfo  contenente  la  delazione 
dei  grandi  HEETIl^G  (Adottanze)  tenute 
in  Inghilterra»  ed  ita  Irlanda  per  pro- 
muovere l'evacuazione  di  Roma  per  par- 
ie tfei  Francesi. 

AmJDÌUllO   AWJkmri 

QTU&to  è  dovea  aqcadere  — .  dicono  i  Slitalisti 
«d  halUM>.i!BgÌ9Qe,  perchè  gli  è  awolutameiite  tempo 
perso  il  martellarsi  senza  profitto  sulle  cose  che  fu- 
mfio.i....  Val  nùeglio  che  si  traggono  da  questi  dei 
■documenti  per  lo  avvraùte,  i  quali  porgano  degli 
u^  a^rvisi,  a'  tutti  coloro  àie  varcato  1'  Oceiino, 
hanno  il  diritto  di  raccontare  a  veglia  le  tec^eato  e 
d'  9iis«r  creduti. 

Laviamo  adunque  il  p<»s(Uq  i  che  non  appartiene 
neanco  più.  a  Messer  Domine  Dio,  e  guardiavio  in 
4|Uale  .strada  ci  siamo  allogati,  perchè, se  nonsi.;può 
sgomberare,  ci  accomodiamo  del  possibile. 

Noi  stiamo  di  casa,  per  ora,  non  a  Koma,  ma 
a  Torino,  e  quindi,  volere  o  nò,  d<^o  l' Annessione 
sapi^  patti,  bisogna   esser   cc^seguenti    .... 

■    (gttt  metto  puntini  per  non  aver 

un  a\tro  protesto  svila  lo^a).  La  qxial  cosa  3Ìgaifica 
che  noi  dobbiamo  ^roseg^ire  ad  amare  ciocché  amam- 
xno,  a  volere  quel  che  abbiamo  voluto.  E  ciò  essen- 
do, la  pruden^  vuole,  la  canta  con3Ì|;lia,  la  neces- 
sità coqoAnd^,  che  noi  ci  accordiamo  cosi  per  la  me- 
glio con  i  nostri  cari  fratelli  e  che  procediamo  di 
<oo«erva. 

O  Mangiar  putita  nmtttM 

0  scUtare  questa  fntitrm.  -  (Fwvtrbtoi 

I (Questo  proverbio,  costa,  fecondo  me,  più.  diurna 
libreria,,  e  però  il  popolo  se  lo  ripeta,  che  farà  bene, 
perchè  oiia  non  è  più  tempo  di  batt«r»i  l' anca  -o 
grattarsi  il  capocchio,  ma  è  là  stagione  della  con- 
cordia  e  dei  generosi  propositi. 


'Noi  siamo  Ventidue  Milioni. 


Vero  è  che  il  centro  dal  quale  «iam  regolati  n(m 
poteva  trovarsi  peggiore  nemmeno  nelle  buche  del- 
l'Inferno,  o  che  tu  lo  guardi  dalla  parte  .della  le- 
gislazione ,  o  da  quella  dell'  economìa.  Ma  questo 
non  significa'  che  noi  dobbiamo  sul  più  bello  arre- 
narci affranti  dai  disanganni  e  dalle  battiture,  im- 
perocché sia  gioco  forza  camminare  a  passi  di  ber- 
sagliere per  non  rimanersi. 

Io  ,ho  sentito  dire  che  1'  unica  consolazione  dei 
dannati  è  la  compagnia,  come  la  contemplazione, 
quella  dell'anime  assunte  alle  beatudìne  del  Para- 
diso. Noi  non  siamo  per  ora,  né  affatto  penanti  nel- 
r  Inferno  ne  ospiti  delle  Stelle,  dei  Troni  e  delle 
Dominazioni.  —  Siamo  1'  Anime  del  Purgatorio  — 
e  come  quelle  domandano  il  cielo,  e  noi  Roma. 

.  E  Boma  vena,  Anime  sante,  ha  risposto  il  si- 
gnore alle  nostre  preci  venute  su  tra  il  fumo  delle 
£Uuxnne;ed  il  friggìo: 

Ko;paa  verrà,  ma  aspettate.  E  noi  fermi  CjOWe4 
chiodi ,  e  duri  di'piautoue  coiue  le  seutiuelle.  E  di 
fatto,  prudenza  sta  oggi  nel  chiodo  e  nel  piantone, 
pierchè  se  la  nuova  Fìunsia  si  smaglia,  addio  tl^t^ 
il  resto  de'  me'  quattrini. 

Quello  che  è  &tto,  è  fatto  ed  il  di  più  deve 
venire.  —  Ecco  la  for^ulla,  eh'  io  chiamo,  giudizio^, 
ed  onesta  ed  alla  quale. bisogna  sorridere  di  CQpipia- 
cenze  per  non  fare  il  salto  del  pesce  • —  dalla  po' 
deUa  nel  fuoco. 

"Finché  saremo  Ventidue  milioni,  il  perìcolo  sarà' 
uno  solo  e  eemune,  lua  se  (Dio  qi^rda  l'augurio)  si 
dovesse  andare  a  villeggiare  quesV  Ottobre  dUa  villa 
di  Laffuerronière,  oh  allora  io  vi  so  dire  che  il  Pre- 
teme,  vi  sembrerebbe  lo  incantesimo  dagli  Orti  di 
Armida.  Nel  concetto  in&tti  delle  due  ^t&lie  cpl 
Papino  nel  mezzo,  noi  Toscani  rimarremmo  col  .  . 


L 


la  qual  cosa,  sarebbe  per  il  nostro  paese  non  (pala- 
mita, 0  jattura,  ma  rovina  tremenda  ed  irrepara- 
bile. 0  dunque,  direte,  che  cosa  si  dev^  fare?  — 
Salvare  il  gran  peiao  fipchà  si  può,  perchè  nella 
forza  e  nèlr  Unione  è  oggi  riposta  la  salvezza  ddla 
Patria.  Il  di  più  deve  operarlo  assolutamente  la  -Kt- 
eetsità   ékUt   cote,  la  quÉde  così  presto  ci  adduca  in 

E  orto,  siccome  fo  voto  deptro  le  viscere  —  Così 
i  non  può  durare  assolutamente  —  Questa  sen- 
tenza passeggia  per  le  bocche  di  tutti  gli  amici 
,d'  Italia  ed  avversi  :  e  perfiiio  i  furibondi  della,  de- 
vozione so^irano  di  tiamutarsL  —^Avanti  duiume. 
e  presto  — lE  se  nò,  voragine  ed  abisso  e  Vaile 
di  Giouatffirtte. 
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11  Commercio  è  in  una  crise  spaventosa  ed  il 
minuto  in  particolare  qu\  a  Firenze.  So  di  Botteghe 
poste  nei  Centri  più  popolosi  che  inca«san  bazze- 
cole che  non  bastano  a'  lumi  :  so  che  gli  Orafi  del 
Pontevecchio  stanno  da  sera  a  mattina  con  le  mani 
alla  cintola  e  la  testa  al  cielo,  aspettando  che  cali 
di  lassù  qualche  avventore.  (1)  So  che  l' Arti  usuali 
ed  utili  sono  tutte  in  grandissimo  screzio,  perchè 
è  comune  il  ritornello  —  Così  non  si  puole  andare 
avanti.  Ma  intanto  che  fanno  i  sette  savii,  ossia  i 
sette  dormienti  della  Mecca  1  Essi  pensano  a  noi 
come  i  debitori  a  quelli  che  avanzano  — •  Mandan 
note  e  Proclami,  vendono  i  Beni  dello  Stato,  sfar- 
zano  e  manipolan  tasse  e  balzelli  —  Più  spediscono, 
ch'io  mi  sappia,  speculatDri  in  giro  per  conoscere' 
l'opinione  della  maggioranza  delia  Provincia,  per 
mezzo  dello  smercio  dei  giornali.  Se  cosi  operassero 
per  iutelletto  di  bene,  e  a  nome  dei  diritti  sacro- 
santi dei  popoli ,  io  li  loderei  di  gran  core.  Ma 
se  còsi  procedano  per  consultare  più  o  meno  la 
simpatia  popolare  a  loro  benefizio,  noi  li  diciamo 
francamente  che  smettino 

La  quale  è  risposta,  semplice  A,  ma  ripiena  di 
quella  eloquenza  robusta  e  sintetica  che  sovente  vién 
fuori  dal  silenzio 

E  talor  ti  spiega  assai 
Chi  risponde  eoi  tacer 

Abbiamo  fede  non  pertanto  nell'  avvenire ,  ma 
questo  solamente  di  popolo,,  non  di  patriziato,  o  d) 

ItrotocoUi.  Abbiamo  fede  nella  santa  riunione  che  ci 
egfaerà  sempre,  nonostante  gli  errori  e  le  crudeltà 
e  le  ingiustizie  e  le  ipocrisie  dei  potenti. 

Abbiamo  fede  nel  nostro  diritto  e  prepariamoci  — ^ 
S*  io  guardo  per  le  vie,  le  piazze  ed  i  trivii,  il  po- 
polo non  mi  par  morto,  ma  immensamente  molti- 
plicato... O  che  dunque  deve  sgarrar  sempre  per 
lui  la  partita?  Io  non  lo  credo  —  E  cosi  voglio 
che  lo  Statuto  rimanga  e  il  popolo  risorga.  Ha  ca- 
pito signor  Fisco.  Nessuno. 


Oiustizia  alla  Giustizia 


n  di  27  Settembre  scorso  ebbe  luogo  davanti  la 
Begia  Corte  d'Appello  Criminale  di  questa  Città  di 
Firenze,  il  dibattimento  di  15  Disertori  Napoletani". 
L'Avvocato  del  Re  promosse  un'  eccezione  d' incom- 
petenza chiedendo  che  la  Causa  fosse  rinviata  ai 
Tribunali  militari.  —  La  difesa  degli  accusati  si  op- 
pose gagliardamente  alla  domanda  del  pubblico  Mi- 
nistero ed  i  giudici  dopo  aver  deliberata  su  questo 
incidente  preg^iudiciale  si  dichiararono  competenti  a 
conoscere  della  Causa. 

Questa  deliberazione  mentre  fu  conforme  al  di- 
.ritto,  onorò  grandemente  la  nostra  Magistratura, 
sappia,  cosi  essa  corrispondere  sempre  alla suaMissione. 


(t)  4IcudI  ben  patcintl  e  p*gatl  a  far  nientt  grideranno  eaaeri!  1' 
etpoaicienedlqairMi  fatli  eaagerati,  ma  noi,  nna  ad  essi,  na  alle  Anto- 
riU  dlrcrav  :  poruievl  in  ImUi  i  Negozi  di  via  CaUajoli,  Htrcato  N«o- 
tro,  Tacchereccia,  PortaJtoaaa,  Santa  Trinila,  donandnU  a '«jael  n^ 
gosiaoU  ae  lo  Ztnstro  mentitea  od  esagera. 


—  Scrivoao  il  27  da  Pér'gi  al  Diritto: 

1.  Che  ana  nota  abbuaau  r 'sentila  fe'a  ginata  diiria- 
ghiltcrra,  solla  necMsitk  di  dar  pronta  solai  cae  alla  qatstì»- 
ne  romana,  e  che  l'imperalore  he  ocdiaato  la  stampa  iì 
quei  docamenti  onde  moiirare  che  fino  dal  20  maggio  ai^i 
aveva  detto  *  Il  y  a  argenet  &  ce  ]«<  {«  quesbo»  romtd- 
ne  reooive  tau  solvtiom  dtfi*itiva  >  e  che  per  coosagasa- 
u  ti  aoQ  aveva  posto  biaogoo  che  lord  Rotael  glwfeea»- 
tasse  oggi.  * 

2.  Che  il  sigMT'TlMWfeael,  aTCodo  data  U  ptopW  &- 
miaaioni,  ma  in  modo  formale,  perchè  la  ana  poeiucas  è 
impoasibilo  dinaoxi  al  trionfo  delle  idee  del  conio  Wa'ewdti, 
l'imperatore  ha  credalo,  dando  alla  loco  qoalle  TeccUr 
scrittore,  di  calmare  le  ansceltibìlità  del  ano  m-nietra. 

3.  Che  esseadosi  tonalo  mercoledì  scorao  aa  caeaiffio 
tempestivo  di  ministri  sotto  la  presìdenia  dal  ministro  d» 
Stai'),  la  aedota  fa  longa  e  tempettois,  e  die  nella  ita- 
possibililk  di  metterai  d'accordo,  Tboarenel  ha  chiesto  per 
telegrafo  a  Biarntz  facoltà  di  mettere  nel  Momlmr  qaelle 
tali  note,  che  secondo  Ini  dovevano  imporre  sileBz>o  alla 
Pranee,  ma  che  por  «n  fenomeno  stranissimo  aono  p«  \eì 
un  oggpllo,  di  trionfo. 

i.  Che  il  signor  Benedetti  non  volendo  aasototaiamta 
partire  per  Torino  colle  mani  vnote,  il  nostro  ministro  gli 
ha  dato  quelle  tre  lettere  che  doravano  presso  .1  partita 
noitario  italiano  foogere  le  parti  delle  manate  di  terra  rn 
cai  Virgilio  chìnse  le  bramoae  canne  di  Cerbero  cbo 

Con  tre  eonna  ean»Mm«ii«  latra. 
e  che  aiccome  il  nostro  ambasciatore  doveva  appooto  tot- 
re  a  Torino  giovedì  mattina,  ooA  si  volle  impedin»  clìe  it 
prexioaa  prosa  venino  mal  tradotta  dalla  voalra  capitala. 

S.  B  finalmente  che  si  vaol  proprio  romperla  colla  osu- 
nazione  della  Santa  Sede  che  risponde  eoseitnta  a  cbi  parla 
di  progresso  e  dì  libertà. 

Le  soao  dnoqie  cioqna  spiegazioni  fra  le  qoali  voi  po- 
tete scegliere  quella  che  più  vi  convenga. 
-   I  curiosi  ditedono  falli  e  non  parole.  Eccovi    adoaqM 
dei  fatti. 

Il  mnoicìpio  di  Boma  ha  ricevalo  awieo  Ohe  na  noovo 
reggimeoto  di  troppe  francesi  sta  per  arrivare  nella  eitlà 
santa  e  che  debba  quindi  preparare  gli  alloggi. 

Lsguerrooière  ft  partito  per  Biarnts,  ai  dice  per  adite 
forse  t»  sua  prossima  nomina  a  miniatro,  chi  dice  dell'inter- 
no e  chi  dall'  ittrnziooe  pubblica. 

Il  Lavalette  abbandona  decisamente  l'ambasciata  di  Ro- 
ma,' e  si  parla  del  La  Tour  d'Anvergne  (noto,  credo,  a  To- 
rino) come  suo  successore. 

Ma  io  voglio  supporre,  lo  spero,  quasi  lo  credo,  efaa 
l'imperatore  intenda  veramente  ora  che  ha  esaurito  totci 
i  mezzi  di  coociliaeiooe,  atiter  (come  dice  la  aota  <lel 
Thouvenel)  à  sortir  lui  mime  d'  une  sitùation  qui,  «i  M 
prolongeant  au  ddà  d'  un  eertain  terme,  fauutrait  sa  fo- 
lilique. 

Ma  allora  perchè  non  pubblicare  'in  giugno  qoerte  notet 
La  guerra  civile  sarebbe  stata  ùnpedila  in  Italia,  «  Gari- 
baldi non  sarebbe  ora  ferito  e  prigioniero  al  Tarigoaao. 

A  proposilo  di  GaribalJi  permettetemi  una  digressiooe. 
Come  accade  che  riproducondo  il  discorso  dt  Victor  Hi^^ 
voi  avete  soppresso  le  liiiee  che  alIndevaDO  al  cadalo  io 
Aspromonte  T  Eppure  quelle  linee  forono  pubblicate  ia)p«>' 
nemente  io  Francia....  La  prudenza  sarebbe  dunque  dive- 
nuta cosi  necessaria^ ...  (^  fiàH,»^*  I  «H»  i  tero  Stffior 
Paolo  Farina?  " ^  '    '    ' 'j'  "     '  '' 
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^  Torino  29  gettfobrOy 

Domaoi  avremo  Y  amnistìa  per  Garibaldi  «  i  eoA  dsui 
SUOI  eoaapKei.  Saraooo  pure  graziate  tatto  le  eoatraTTon- 
xioni  per  la  Guardia  Nazionale  e  tatti  quegli  nlUziali  che 
presero  moglie  aeoza  coaseotimeDto  del  GoTeroo.  . 

Ora  eccovi  il  rimpasto  ministeriale ,  ed  ho  ragioni  per 
eraderlo  etatto. 

.,P*poK  all'Interno.  —  Mi  si  awicnra  che  si  facci*  al- 
quanto pregare  ma  aecelteii  siatene  par  certL 

RattoKsi  agli  Esteri.  —  Segretario  generate  il  eonte 
.Alfieri.  Melegari  ritornerebbe -al  Contiglio  e  coti  pure  il  Berti 
attuale  Segretario  all'Agricoltura  a  Commercio. 

Dumtttdo  va  a  Berlino  ambasciatore. 

Stila  alle  Fióanie. 

Minuetti  Agricoltnra  e  Commercio. 

Penano,  Btfrtti»  e  Matteueei  reaUno  al  Portafoglio. 

Quanto  al  Pttitti,  aembra  che  il  pesìdente  attnale  del 
Consiglio  sìa  rinscito  a  persuaderlo  che  l'amnistia  era  ne- 
eetasrìa,  quindi  reste' b  al  posto. 

Il  Lamarmora  ohe  aveva  offerte  le  demissioai  sembra  de- 
ciso a  ritirarle.  Ove  non  avvenga,  aarè  snrrogato  dal  Sig. 
Ponza  di  San  liartino,  certo  abiliat'mo  ■mminìstralore.  Na- 
turalmente non  è  più  qnist'one  di  df  missiuni-,  nei  personale 
in  Sicilia,  anzi  ho  ragioni  per  credere  che  beo  presto  lo 
stato  d'assedio  sarà  levato. 

Poasò  assicurarvi  che  l'amnistia  si  deve  in  gran  parte 
all' insistenza  del  Principe   Napoleone,  di  guisa  che   il  Mi» 
I       nistero  non  ci  ha  neppure  il  merito  del'a   iniziativa.  Si  parla 
di  eapiule ■  Napoli.  —  Vittorio  Emanoele  si  reche- 
rebbe t  Fìreue  nel  prosamo  ottobre. 

(Corr.  del  Uovimtnto). 

—  Si  legge  nel  Dhitto: 

Come  prevedevami),  l'Indipendente  é\  NapoB,  non  ha 
esitato  a  pubblicare  la  lettera  direnagli  d»!  signor  dot- 
tor Eorico  Albanese,  a  nome  del  generale  Garibaldi,  let- 
ten  di  cui  abbiamo  parlato  nel  nostro  numero  868.  ' 

Eccola  perciò  nella  sua  integrila: 

Vaiigoano,  SO  settembre  1868, 

Signor  direttore  del  giornale  1' /n dipendente  —  Napoli 

«  Nel  Dumero  403  del  vostro  Indipendente,  soUo  la 
data  del  47  settembre  corretite  vi  è  on  arttolo  intito- 
lato:/njAiiterro,  nel  quale  asserite  che  l'Inghilterra 
condusse  Ganbtléi  ad  Aspromcnte  e  che  in  Italia  il 
grido  di  Roma  o  morie  fu  suscitato  da  questa  unione 
che  prepai^  i  lotlicni  pelle  Sicilia,  mentro  l'Austria  pre- 
parava gli  stiletti  pella  L>mbardia. 

a  Signore,  il  generale  Garibaldi  mi  ha  espressamente 
iocarlcato  di  rispondervi ,  ed  io  alle  vostre  bugiarde  o 
triste  insinuazioni  contro  una  n>  bile  nazione,  risp  >ndo: 
richiamandovi  alla  memona  che  fa  Napoleone  nun  l'Ia- 
ghilterra  che  condusse  l'Italia  ai  fatti  di  Aspromenta. 

t  II  grido  di  Aoma  o  Sorte  innalzato  dalK  illustre 
generale  Ginbaldi  compendia  il  dovere  e  l'obbligo  di 
ogid  italiano.  Questo  grido  io  Italia  sarà  eterni*,  fiachò 
Napoleone,  contro  il  Pipbisdto  iialiann,  contro  il  nostro 
fermo  volere,  resta  a  Et  ima  col  desiderio  di  consamare 
e  di  distruggere  la  feJe  nell'  unità  della  pitria,  e  di 
rendere  impossibile  l'unità  italiana,  facendo  cohl  della 
nasione  francese  scado  alle  laidezze  de'  preti  ed  al  bri- 
gantaggio. 
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e  Ni>D  vi  furcno  milioni  apprestati  da  alcana  po- 
tenza; l'obolo  dell'operaio,  la  sottoscrizione  di  privati 
cittadini  concorsero  soli  ad  effettuare  l'impresa  più  ar* 

.dita  del  secolo  che  la (4)  politica   imperiale  ficeva 

Bnife  in  Aspromonte,  dove  nessuna  gloria  italiana  &  of- 
fuscò; e  se  l'Italia  pìaogé  il  sangue  fraterno  versato, 
sa  a  chi  attribuirne  l' infamia  e  ne  porgerà  i  ringrazia- 
menti a  chi  dicendosi  nostro  alleato  ma^nantino  ci  con- 
ciilca  la  nostra  unità  restando  a  Roma. 

Vostro  Servo 
<  Embico  Albanesi  » 
'  '  '  '     .      •.— ^^^— » 

BOLLETTINO  SANITAiaO 

DBIi   CBMEMAIiB   eARIBAIil»! 


VarigMmo,  30,  or<r  1,  30  ant. 

.    Notte  delle  meglio  riposate,  dovuta  al  beneficò 

influsso  della  macchina  m.andata  dal  prof.  Pastridge. 

Sonocd  presentati  altri  firammenti  ossei  alla  ferita. 

PBAJSDIHA  —  RlPABI  —  Basilb  —  Albanbsi. 

[Mov.) 

A  SUA  ECCELLENZA 

IL  COMMENDATORE  NIGRA 

Ministro  della  Casa  di  Sua  Maestà  il  Re. 


Un  nato  imbecille  ed  oggi  Elemosiniere  vostro  sottopo- 
sto, che  voloDtario  nel  1848  nel  combaitimento  di  Curta- 
tone  non  vo'le  far  fuoco  coatro  gli  Austriaci,  parche  (disse 
a'  suoi  compagni  che  nella  mischia  lo  videro  starsene  fermo] 
erano  etti  pure  noUri  frotelli.  Oggi  ttetso,  dico,  è  anche 

ISPETTORE  DBLLB  SCOOLB   DBLLA   80CIBTÌJ  DI   SaN   Vuf- 

CBNzo  DI  Paola.  ^ 

Viva  Boma  Gapiule  d' Italiani 

Lo  -Zenzkbo, 

IVOTIZIB 


—  Pare  che  finora  non  sia  combinato  nulla  rispètto 
al  rimpasto  ministeriale.  Ciò  che  feri  era  come  deciso 
oggi  ritorna  ad  esser  io  contestazione.  La  dissensione 
nel  seno  del  ministero  riguardo  all'amnistia  ò  rinata  di 
nuovo,  e  ministri  favorevoli  e  ministri  t;onlrai  si  guarda- 
no io  faccia  senza  nulla  decidere.  Ora  però  che  tutti  i 
ministri  sono  qui,  credesi  che  si  verrà  ad  uoa  risoluzio- 
ne final»,  probabilmente  per  l'amnistia,  aoche  per  anti- 
venire il  caso  che  la  G  irte  di  Cassazione  di  Milano,  ri- 
chiesU  da  quella  di  Napoli  di  delegare  la  Corte  d'Assi- 
sie  pel  proceKSo,  si  dichiari  incompetente. 


(i)  UMimo  I  pntint  per  bod  ptrer  pia  temerari  itìU  Fott' 
ttca  dti  Popolo  elle  net  riprodurre  «{oetU  lettera  II  mette.  ■■  eoa 
partiooUre  eomplicimeiilo  ouerrUmo  che  eoo  qiisiti  predente  lal^ 
■ara  del  pantinl  U  PoUtica  del  Popolo  confeita  che  U  ftampa  « 
neno  libera  a  MllaDo  ebe  a  Napoli,  dare  pure  è  lo  Stato  d'ataedlei 
La  eonfeaiione  per  on  (ioraale  mlalateriale  4  prealota.  K  I'  tTnUk 
Italiana  ne  potrà  fare  ino  prò.  —  Slg.  Prefetto,  Farina  lo  Xtnmro 
Vi  prega  leggere  tiene  queda  Nola  parchi  pare  che  dopo  Milano, H 
•tarebbe  bene  LiTorno,  n»n  4  verol  /"^  "      I 

L^igitized  by  VjOOS  IC 
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Alevai  giohadi  iounto  don  henao  esista  ad  innaun- 
jBtre  come  probabilfi  r«Dirala  noi  <nibi8(ero'd«l  g^perale 
Gialdioi  •  del  cdmoi.  •lliiigh9Ui,  il  'pricqo  a  nioistr»  d«i-< 
la  guerra,  l'atro  dsUé  fiofioìte. .. .  -,    .  i. 

Questa  Dotizii  èipriva  di  {ottdameato.  h'ftaat.  Mja- 
gtaetti  è  ripartild  iersera  per  ftih»|na,  il  generale  Cialdi' 
ni  ripartire  4o°>*b>  per  '<>  «tessa*  citte.        (Opinione) 

—lOi'Presse  di  Tienna  dice  che  le  noie  pubblicale  dal 
Moniteur  sono  an  colpo  dì  slato  delle  Tuilenes  contro 
litalii,  e  vi  scorge  l'approvazione  dei  progrlli  politici 
pabblicati  Bella  Prone*  dal  signor  De  Laguèronaière. 

U  PrtmdenbltUt  dice  : 

t  È  evidepM  ohe  i^  ^gabioetto  deUe  Tuileries  ooq 
crede  ancor  venato  il  momento  di  sgomberare  Eoma,  e 
che  non  vuole  risguardare  la  formazione  e  la  consolida- 
zione dell'Italia  come  uà  fatto  compialo,  come  pare  oh' 
egli  mira  a  due  «Uo  dialo  vùiitto.aaa  l^rina  politica,  che 
cocrispbpd'  piuttosto  a^li  scopi  d^lls  Francia  di  ^elle 
bhe  agli  iGtere«8Ì  dell'Inghilterra,  e  che  vuyle  iofioe  ap- 
ptoBttare  della  quistiODe  italiana  per  provare  la  Decèssi- 
(4  idi  un  congresso  europèo.  Pertanto  la  ^oKtfea  'bielle 
TttU«rl9S-  d»ve .  Ias<;iac9.  sfisilflfre,  «e  D'^n.  apolli  «f v;e 
un  ostacolo  ,co{ntro  la  consolidazione  del  regno  d'Italia  e 
che  trattenga  il  suo  esercito  a  R)ma.  » 

—  Si  dice  cjii^  411  <Q6(MiBM)De/^la -festa  millenaria  il 
granduca  GostantiBO  ha  ricevuto  dall'  imperatore  il  ti  - 
toloili'iv^t  di^Valooia. 

— ^  Si  JeggQ.  n^le  ultime  notràie  del  Pays  4«l  S8  : 
Siamo  informati  che  Jiurez  ricusa,  con  vani  prete-* 
sti,  di  ratificare  il  trattato  coochiosp  /ra  il  generale 
Ih-im  ed  il  ministro  Degrado,  ai;a  dimissiqnari^. 

''jtl  generale  H}n^no  ch^  st  recava  ^eqza  scorta  a 
Malìiiporas  À'Izucar,  venne  dalle  eruppe  di  Juares  presole 
MndMto  a  Paébla  dove  è  .^lato'  passato  per  le  armi. 

Bi  credeva  a  Jalapa  ctìe  teìru^pe  conservatrici  co- 
idlKidtte  da'Mai-qaez  ai  dispmessero  ad  assalire  quelle 
di  Juarez.  '■ 

—  Ti  soùo  degli  esempi  di  filantropia,  a' quali  non 
crediamo  dhe  'sia  mai  data  abbastanza  pubbricità. 

Leggiamo  nella  Campania,  giornale  destinato  per  la 
provincia  di  Terra  di  laverò,  che  il  giudice  del  man- 
damenlo  di  Nola,  signor  ..V«rrial«,  da  molti  mesi  rilasci  ! 
^:PCopri()  89l4P  «  favore  dei  poveri  che  sono, nei  co- 
fani formanti  la  sua  .giurisdiziooe..  (Avwn.) 

•^  l#a  PriocipeMa  Pia  neil' occasione  del  suo 
Matrimonto  ta  «Itfrgito  20,000  Lire  ai  pbveri  di 
Torino. 

hmVACGl  mEGBAtlCI 
(Aenrou  btkivimi) 


Torino,  f,  ore  49,  40. 
FoN^i  Pubblici  dsl  84  Skttskbu 

.Axiopj  j^e\(Crp4i|o  mobiliare.,    ,    ,    .    .    U6T  — 

Stradfk  ferfi^U  Vii^rio  Bnpanacla     ,     .    .    370    — 

'Slradè  Watd  Xombirdo  VeocU     .     .         "625  — 

Idem  Roinane     ' 335   — 

Idem         Awtriaebe 806  — 

3  per  cento 70  M 

^  fineiuo. «ft.Of 

Consolidali  ioglepi !^^^ 

5  per  cento  nemontese. li  ^ 

fmprestito  Italiano    . ^  tM 


torino,  30,  ot«  SO. 
,f9»*l,  {89,  —  H  r^ppcirto  di  Mao  Cfellan  pnMfpdtà  una 
viltovia  «anpletf. 

-  ,   .'  Tttrijaò,  f.  ore  fCF,  %     ' 

•ii^Veii,  do.:  -^  Oi^i .  partififOBO  il  magniar  Fuoiel  per  le 
fiÉUl>n»i  e  Mtewoi  per  la  SasilidiMa  in  qttaliià  di  ispettori 
Mtft'gtiat^ia  naclouMe.  Organizzeranno  colonne  mobili  cìóntro 
firiganli. 


-Fl|M'   I     ^    "M 


\>.   Il  Hill  p)> 


^'.  1  SI  V.BNPE 

ON,  OftANDB  «(SAFAUI  pw  aa*^rtauM&Miire,4» 
OfWfCh^t  Mfi$f>ovia.  ami  SO  ciatfam  n  .44  casetUw  deM 
'    uljezza  c|i   metri    6  66,  e,  a^  .8  ,^tfi ,  (xoleìndq,  il 


DUO  dividere  ja.S  ^)irli)  in  bu'tqÌAsmio,  slà^o  al  prajav 
d^cr&iò.  Per  I'ÌDl>rmàzioQÌ  dirigètjsi  allf  fariÉiacià' nw- 


cese  Borgo  ognisèairtì 


a=83fl 


AVVISI 
àflISO  lNTEÌÌSSARt($S£lt(l 

.  .  Ifi  pid  necessaria  cosa  per  il  coppo  ungane  è  la  c«a- 
servazione  della  vista,  p^r  cui  «uaudo  guesta  ooo  ^ 
trpva  più  nello  slato  noroaale,  fa^uopo  sollecita (upnt* 
ricorrere  a  qoé'  rimedj  che  già  sperimentati  efflcsc'tssioai 

EiSooo  df  quella  fama  itfusta  mente 'escomiata,  non  dMi- 
ÉleikMi  DM  quei  lantt   empiri^nri  che  H  più  MS» 
Mite  ri^aoono  invece  che  beoafiqi,  .idif imq«ì. 
e    ,|14fr'tpar«ta4elCelebarripa9QcalÌ8ita>frot|>M^Qii»- 
vk  di  Berlino  e  quello  che  pi!l,d'  o^ni  altro «i  è  distjti^ 

E -landò  i  più  felici  resultati  nelle  ttyfdmmastoni  »  of 
e  à^boUsie  degli  'OccAt.psr  cui  senza  tema  di 
è  pnSstatAib  garantirne  fa  éfflcscia  —    ' 

Una  mezza  di  d?t^i,JDose  ,.„  .  ..;  ^  ..1   e     i  IJQ         | 

HCÌ#;C!ÌM;ik'Ìr A  VBBKDGItVOS a 

Questa  viene  racnomaa'laCa'>  dal^  (lib  QehbrHFnh$- 
rì  delt'  ÀrVl  ^aj^ure  si  ^teri  che   pni^atli,  jaih 
,loro^'  nef^  illonte  dello  strjn|apo  e^  ia  fioie  neuci^ 
tottUqi  deficenza  di  Fibra  di  ambo  i  sesà  —  tsra^A; 
iiìa  •*<  Wport.  ....•- 

Ui^lt^cco  cobtenente  I(.  '48  TotiAotA  còstli.  Vr. '4.  ^' 

I  sopra  descritti  articoli  tioa  eb6  ''altre  ^fiè^kUtà 

trMMrvdndibili  ék   PanBaoii  Francese   ¥ia  Barge 

pfi(.U  SCtoOLÀ  F&ÀNGBSB>|f|l^IGAf(A 
ria  Qa^s,àjfil^,  latrata  jn  fUk  4ÌeH^  4NÌi'«,Ì 
.      Hai  l'>SMre;<di  pnevaoire  ahe  fabbrioa  deataetìà  dl>  MHii 
«alf»!  dìi'Xf««aia(  dentiera^  baaii  di  tvlc^ai)»  di  oolaia 
oorallo  e  rou;  dello  (sitata  aotrricw^)  «  d|»lioi».  ia.  J^ 
«linio.  Otlaf^tori  jwr  il  Pi|Uto^  aùp  lavori  per  Wfn^ipn 
alle  imperfezioni  della  bocca.    Operazioni,  ^'aatrazioaa  id 
denti;  masncazìoae  dei  fleoti  òoHXÌro,  iàfl'lalue  prèpSrazta( 
è*.;'  p'iftthrà  dei  denti  i-  Blijdr  e'poHète  flentifvrfefo^ 
Ife'ooaactfvatione  d<lt  ientrè  della  'boena.  Dette 
«.iMva  at.aéo  iSabioetlo  lotti  i  ^"ér». 
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SUPPLEiENm  AL.:  N.  W 


La  Direzioiie  dello  Ze^^bro  iiiMiava  algeneial 
Ombaldi  accompagnate  da  poclu'Tewi,  alcune  copie 
dteHo  scritto  dell'  Illustre  'F.  D.  Guerrazzi  che  fu 
pubblicato  nel  Sujqplemento  al  N.  194  del  mede- 
8Ìmo  giornale  il  29  Settemlnre  —  Pubblichiamo  om 
1*  au»  TÌspoata  '  non  per  vana  pompa,  toa  perCbi  il 
popolo  Italiano  intenda  sempre  pìi,  di  quale  amore 
r  Eroe  ami  la  patria  che  lo  ba  Prigionieiro. 

Alla  IMrezlfliie  diBl  Diarie 


Mili  parole  sono  le  vostre  — 
degne  dei  gloriosi  tempi  dì  Roma  —  e 
fé  le  sono  riconoscente  -^ 

Ho  nel  no  cnore  nna  iiaiia  il  cui 
pensièro  mi  strazia  più  cbe  non  il  proiet- 
tile le  ossa  rotte — 
I  Patria  I  — 

Con  affetto  sempre 

Vostro 
fi.  fiARIBALDI 


Urban  Battazzil  a  voi  cosa  fora  straziol  —  La 
istoria  che  iaramanderk  ai'  posteri  i  fotti  registrati 
ed  sangue  delle  vittimo'  della  vostra  politica  il  29 
^Agotito  1862  { 

Lo  Zbkzebo 


!  Pubbiichiauio  la  Relazione  dei  Graor 
di  ftfeeling.  (Adunanze}  che  in  IngfaU" 
terra  e  in  Irlanda  si  son- tenute  a  fa- 
vor dell'Italia  e'  della  liberazione  di  ^a- 
rìl)aldi  e  di  Roura,  e  compresi  di  g|ia- 
titudine  sincera  mandiaoM)  ai  patrìotti' 
Inglesi  questa  parola  a  oome  di  tutti  i 
buoni  Italiani. 

ma  B  FS^ITEUI  D'IMIBHiTEItRA 


A  Voi  figli  della  libera  Inghilterra,  che 
amate  in  Giuseppe  Garibaldi  la  univer- 
sale ragione  dei  popoli  oppressi  :  a  voi  • 
cbe  protestate  congregandovi  nel  di  lui 
nome,- contro  le- scelleragglnì,  «  le  con- 
taminazioni del  tempo  presente. 

h'  Italia  compresa  d^  gratitudine  ri- 
manda un  l)aeio  di  fratelianza  &  ài 
amore. 

Sulla<' vostra  terra  suonò  un  témp» 
la  .grand'^'Arpa  di  l^yron  Che-  seppe 
sollevarsi  conr^ l'estro  onnipotente  fino 
alle  vie  solitarie  ed  inoaeeèssibilt  deirA' 
qirìle  d'altissimo  volo.  Ora'Bayroa  è 
morto,  DEia  vivono  le  memorie  e  gli  e^ 
sempi  di  luii  che  lo  salutano  amico  di 
Grecia  e  d' Italia  e  sacerdote  appassio- 
nato di  libèHà  'e  dì  gtiiistizia. 

E  Voi  siete  degni  del  vostro  poeta 
e  veracemente  liberi  e  grandi  o  figli 
d'Albione,  perchè  la  luce  della  stampa 
non  riverbera,  come  qui,  sotto  il  mog- 


^  .  -^  J 


gio  per  la  paur»,  ma  pofjele  congregarr*  • 
vi  senza  temer  la  sbirraglia  e  protestare 
e  soccorrere.  -'  ^ 

Non  posi  noj,  ora  chi^  i  tempi  mi- 
seramente rovinano  a  servitù  e  travolto 
dai  sofisti  ogiyi  itìtellelt<r^  del  giiislo.  ^ 
virtù  piange  ferita  e  4)rigiooiera  qoI  sao' 
Garibaldi.  Imperocché  questo  solo  con 
la  sua  sacra  Coorte  lascierà  un  solco 
laminoso  tra  il  liajò  delle  vergogne  ^re- 
senti,  quando  la  Storia,  vindice  della 
verità,  potrà  far^i  sentire  a'nfpttf.         ' 

Noi  vi  rendiamo  gra/iié  della  vosiVa 
intrepida  iniziativa  a  favóre  del  nostro 
Eroe,  che  questo  è  balsamo  pietoso  suìVé.' 
soe'pii»g4ie,  cerne  consiglio  e  |)re^hiera* 
di  liberazione.  —  Noi  sinmo  arrivati' 
qui  —  Che  tanto  basso  scendemmo  da 
doverci  ammenire  con  gli  esen^plli  mìi- 
gnànlmi  di  quelli  di  fuori,  per  imparar 
la  mansuetudine  e  l'ardimento  a  bene- 
fizio di  chi  ha  dato  sangue  per  qo|. 

Possano  i  vostri  sforzi  non  andare 
perduti;  ó'generosf;  che  Ira  i  sarcasmi 
dei  Sejani,  dei  TigelliiM  di  questi  giorni, 
fate  sentire  alta  la  vostra  voce  che  ono- 
ra l'Infortunio,  l'umanità. e  la.  frate!-, 
lanza. 

0  perchè  l' Italia  non  potrà  senza 
sconfinar  dalla  legge  imitare  il  vostro 
esempio  grandioso,  con  una  agitarzione 
che  sia  legale,  ma  inesoràbile? 

Fuori  lo  «lr^\niero  da  Roma  -^  Voi 

avete   detto  per  noi 0   perchè  noi 

nofi  potremo  far  eco  alle  vostre  parole? 
—  Sì,  noi  lo  faremo  —  Anco  insidiati^ 
anco  pochi,  anco  impediti.  —  E  gride- 
remo a'"quallro  venti  con  Voi  — 

0  ROMA,  Ó  MORTE 

La  Dibbzione  dbllo  Zenzebo 


<  S^  diiqostrazioDt  che  da  più  giorni  bau 
DeUa  Gno  ^elagoa  io  omag|io  H  glande  iu 
cui  palrfotiismb^ splendido  per  tagli  f^ti  e  ricd 
dalle  stésso  ^oir^o  dinanzi  al  tr|)ttQaie  della  ^lom»- 
zta  euroiie*,  è  par'iuttavla  (attoinaM^a  di  Gprti  peDtli 
dal  «iotétroRattaÉzi, ^meritano  piò  ampia  ^entieoe  di 
quella  che  non  ci  fa  dato  di  firoe  ainora. 

-  ^Qa»ll»  difBoatraatooi  acqoistaao,  par  la  loro  eateo- 
siooe.e  p«M<M'o  oral^r^.-'ilvaior^  di^Hina  grande  pro- 
teata  di  quella  geoerosfi  otziotie  can(r(>'la  politica  Tran- 
cese  io  Ruma  ;  eono  ma  appello  solenne  al  governa  Bcv- 
4«inee,  parcbè  qawto  adotta,  «Ita  «m-veikft,- om  peliti» 
I  ca  più  attiva  in  favore  dell'abita  e  del  diritto  italiano  ; 
le  insegnano  in  fine,  —  e  pur  troppo  1'  Italia    ha    nw- 
jstierì  dell'  ammaestramento,  —  come  un  pepalo  vera- 
i  aiMt«  libero  HOD' 'sacrifièttì'^ 'senso  moHile  'ai  safini 
dijURii  gre^•.  IqgaU^àii^nappia  rimano^serfi,  e  fiveeài- 
icaré  la  graodesza  e  la,KÌr<ù  di  qiiielli  che  caddero  per 
;  esprimf re  un  bisogno  jnatiooalf,  contro  le  male  voci  di 
.aòòusattor!,  iqtialf,  c«ne' primi  àrlefièT  delle  nostre  scia- 
gare,  me^Jten'bberff-di  sedere  ini  braco  dtgK  «ceasatì. 
'       «.  Sin  dal* seatenriife, appariva^ oti  Z>(MÌy  Nm*u><  a(^<^' 
lettera  .firmai^  A-  9;.  1», jfiiialfl  ■  pompeodiava    i   seott- 
:  menti  della  nazione  ingleÀe  «ui   casi.   d'Italia.,  Bccoo» 
{alcuni  passi:  <  fo  sona" certo  che  ogni  cuòre  inglese  è 
commosso  dalla  più.  profonda  simpatia  per  1'  eroe    ca- 
'dutJ  —  Garibaldi.  Non. perchè  noi,  come  nazion*»,  cer- 
chiamo ii  ghistificcra")»  ricolta  all'  autorilià^  taa  -perchè 
'il  liberatore  drll'  lulta  è  ano  dei  pochi  chn   ardiscono 
di  agire  secondo  le  loro  oneste  convinzioni.  Anche  con- 
cesso ch«  l«f  «jua  impreca  fosse  avveataW    ed    impm- 
idente,    che  P  opportunità  gli  viftas^e  di  entrare  lo  oo 
'disperato  teutativo,  par  nonéimeno,  ricordando  la  giu- 
stizia della  sua  causa  e  la  degradazione  alla  qasle   la 
patria  sua  è  costretu  a  soggiacere  per  opera  dell' aa- 
gusto  allealo ,  chi  può  ^LSten^rsi  dall'  esprimere  ■  il  più 
sincero  rammarico  -che  le  «peràoze  del  grande  VlaWaoo. 
rispetto  alla  completa  emaaGipa^iooe    Selli   sua  lerr») 
siano  così  subitirmente  "annientate? 

e  Non  potremmo  noi  f^re  qaalcfele  posa,  in  «luett» 
tristissima  congiuntura,  e  dimostrare  1;  nostra  venera- 
zione .e  il  nostro  dcoora.pfr  OèrU>al4it'.» 

<  B  la  lettera  terminava  .es"rtando  la  direzione  di 
quelt' il  fluente  .periodico  a  promootere  pubbliche  ria- 
nioni e  soscrizioni  <  io  riconoscimento  dei  sacrigli 
compiuti  per  la  causa  della'Iibertìt  d*  Garibaldi  e  dri 
suoi  compatrioti    »  _       ,     ' 

<  Poco  atante,  lo  stesso  giornale  pubMcavàuo  invito 
per  una  raccolta  di  fondi,  onde  pagare  le  spese  del  viag- 
gio ad  ano  dei  più  sperioentsti  ohirur<ghì  della  Grao 
Bretagna,  il  dottore  Pastridge,  perchè  questi  si  ricasse 
alla  Spezia  a  viàftare  l'illustre  ferito;  e  il  comitato  de- 
gli amici  d'Italia  ìn  Londra  assumeva  l'impegno  di  aoti- 
ciparo  l'ifTerta  detta  éòmma  necessaria,  fissata  a  600 
lire  sterline.  Il  dottore  Pastridge  pani  immediaumente. 
Le  liberalità  inglese,  animaU  dai  più  alti  sensi  dì  revc 
renza  e  dì  umanità  verso  la  grande  sventura  del  sommo 
patriota  italiano,  conoorse'jirontamente  a  riempire  la  so- 
scriziooe,  superando  di' loaga  maeo  còlle' offerte  la  df- 
laapJa  fottj  d^>   proponenti  Ifi  obblazioiri    cnétiftW" 

,  tuttora  da  ogni  parte  del  Regno  Uoìto;  e  il  dì  più  fi»  a^' 
segnala»  dal  ptij>y,ìpo  toto,  e  da  deliberazione  del  comi- 
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^to^  al  soccorso  dei  compagni,  feriti  o  poveri  del  gene- 
rala .Garibaldi.  .     .    .    ^  ... 

^*  Intanto,  —  promoti^ice  del  movimento  la  stampa 
«luotidtaaa  senu  di^jn^ioge  di  opinioni  (I)  —  in  ogni  citn 
t^  ifnpjrtante  della  Gran  Bretagna^  cominciando,  dalla 
capfiale>  si  veairano,  ordinando  grandi,  adaoai^e  pub.» 
l>liche  imetiit^get)  per  testimoniare,  all'  eroe  ondulo  ;ed. 
aJI«.;^pazione  ,itakaDa  le  simpatie  cordiali  di  qu^l  ^p»lo, 
i    voti , pei  compime;oto  della  coetra  unità  e  4ella  nostra  . 
ijQ^ipendeoiia,  e  il  meritato  biasimo  dell'  opinipfie  pub- 
blica. |n  Inghilterra  jBODlro  la  prima  .cagipne,d'.ogni  ao'i 
Siro  dapoo:.  la  presen;;a  dell'armi  napoleonjcbo  in  Eo^ 
ma.  Io  quei  meetings  noi  .vediamo  far^i  iniziatori  delle 
dimostrazioni,  sed§re  come  membri  degli  uf&oii, di  pre- 
sidenza, e  prender  .i|a  parola  C(»me  oratori,   gli   uomini., 
giùVaulorevuli  delle  diverge   localilà;    t^   deputati   del 
Paiiif^^eato  brittaoico,  capi  delle  manijii.palità  (moyorj,. 
ctldermm  etc)-  capi  giadici,  banchieri,  ripchi  negozianti, 
ed  industriali,  nobili,,  borghesi,  opierai  ;  ogpi'-classe  deUai 
società,  ogni  partito,  compresi    i  ci^nsirvatori  puW,  o- 
Torteli  ;  l' intera  nasioae.  inapmmf ,  r^ppre^nlata   dalle; 
persone  ptì). iofluenti  e  più  note.  Mentre  scriviamo,  si 
«a  propagando  in  Londra,  dove. già  ebbero   luogo-  altri 
fn««/tnj«  parziali,  una  soscriztone  per  qq  grande  meetings • 
metropolilaao  jn  favore  della  caosa  italiana,  da  tenersi: 
nel  Guildball,  o  palazzo  di  ci^tà,  sotto  la  pi;e8iden^ ^el 
CDaj'  r  di  Loidra.  Rìuoioni  autorevolissime  si  raccolsero, 
in  queliti  ùltimi '«inrni,  a  Brmihgham,  a  Dublino   (ps- 
roccb"  la  stessa  Manda,    malgrado   le   ostili    iofluense 
clericali,  innalzi  la  vrco  per  ne),  a  Soathampton,  a  Snn- 
derland,  ad  Hiwik  in  Iscotia.  a  .Bri«U)4,'  e  >ia  (Mltt'éitfBl; 
città.  Parecchi  ciìta(|nùidi  Bristol  dlviaarorfo,  con  gen- 
tile ed  affettuoso- pensiero,   d'iùviare  allK!<S^zia   una 
cassa  di  lini  ed  altri  oggetti  per   uso   dell'eroe   ferito, 
»  decoro  della  stanza  ove  giace  prigione.  In  un  metting 
del  oomitato  degli  operai  di  Londra,  tenuto  la'  sera  di 
giovedì  48  settembre,  fa  risoluto  <  che  una  vasta  riu- 
□ione  p' polare  dovesse  congregarsi  in  Hyde-park  do- 
menica ventura  (settembre  28),  per  esprimere  simpatia 
a  Garibaldi  e  protestare  contro  l'occupazione  francese 
di  Boma.  * 

I  Per  non  dilungarci  di  troppo  nella  enumerazicne 
particolare  di  tutte  le  riunioni,  che  vanno  progressiva- 
mente informaDdo  la  grande  manifestazione  [della  cd- 
acienza  pubblica  dqlla  Gran  B.etagna  in  nostro  favore, 
noi  ci  limitiamo  a  riassumere  lo  spirito  che  dominali 
movimento,  ,tr»(|ai»itdo  qui  appresso  alcune  delle  riso- 
lu<i''ni  votate  per  acclamazione  ne'meetingf  de' quali 
abbiamo  toccato.  I  nostri  lettori  giudicheranno  dalle  me- 
desime la  serietà  delle  kimpatte  —  Simpatie  sincere  e 
disintere.igate  —  che  1%  causa  dell* unità  italiana  incon- 
tra presso  la  nazione  britannica,  e  T  influenza  che  un 
tal  moto  dell'opinione  ne}  Eegm  Unito  deve  esercitare 
sulla  p^'ljtica  di  quel  governo  rispetto  all'  Italia.  Gvsi- 
f/ssero  alla  testa  delle  còse  nòstre  uomini  capaci  peri 
ingegna  e.  per  ca;re,  di..valer8l  delfe  disposizioni esUr- 
ne  a  nei. favorevoli,  ispirando  colla  dignità  e  co-lla  fer- 


(i)  Ometto  lo  b^Udo  quei-  |lorn»U  d' Italia  ■•datali  eh*  eaa 
■a  lato  amor  (latrio  atuecano  lotte  snelle  repatitiool  che  alaMra* 
Beate  amaflo  di  andare. a  Roma  sensa  Livrea. 

Lo  Zsimao. 


mezza  di  una  politica  veramente  nazionale,  quella  fida* 
c^  e  quel  nspetto,  che  rassicura  gli  amici  e  tiene  in 
soggezione  i  neqaici!  Ha  chi  osa  ripromettersi  cjbtq  TI- ^ 
talia  possa  giovarsi  delle  foize  morali  concorrenti  ad; 
innalzarla  alla  sua  vera  missione  in  Europa,  siochò  i, 
s^()i  destini  sono  nella  mani,  di  cojioro,  che  l'haipp  oen-.« 
'djot.ta  alle  presenti  bassezze  e  sciagure t  ^  L; 

(  Ecco  alcune  delle  più  notevoli  risoluzioni  de'meeH- 
'  ng$  inaiesi,  sia  come  testimonianza  d'on  tre  al  prigioniero 
Ideila  Spezia;  sia  come  pro^ste  contri  l'occupazione 
i  di  Roma,  e  come  petizioni  a.l  gabioelto  brttaoice.  per 
;una  azione  cooforq^e  si   voti  del   paese  su  .tale  pro- 

'  POSitO.  :J  •  .     .  1 

t  lu  una^bblica  adunanza,  rjunija lastra  del  18  cor-, 
rente  al  Wbittioglon  Club  in  Londra,  furono  votale 'al- 
' l'unanimità  le  acuenti  deliberazioni: 

«  4.  Che  quel  meeting  desiderava  esprimere  la  sua 
jpfi'fonda  e  perdonale  simpatia  pel  generale  Garibaldi 
nella  sua  sventura,  e  significar  all'illustre  prigipnii'^o 
della  Spessa,  la  speranza  che  quando  lo  stato  dell^  su<i 
isajute  Io  pqrcpetia,  egli  vorrà  onorare  la  metropoli  delia 
G.ran  Bretagna  con  una  sua  visita;  assicurandola  .che 
in  .qanlla  libera  terra  egli  ricéverà  da  ogni  classe  dì 
icittadini  l'ospitalità  cjie;  si  conviene  al  suo  alto  ca- 
TSttere. 

>  %.  Che  quel   meeting  considerava  l'assedio  e  la  - 
occupazione  di  Roma,  segaila  43  anni  or  sono,  coipeun 
oltraggio  internazionale,  \>er  mi  non  s'erano  ad(|ptti  ^ 
scusa  che  falsità   e   preteati    {applausi)  ;  —  che  mol^B 
promease  solenni  per  lo  sgombro  della  cilt^  eterna  erani 
'state  fatte  dal  governo  dì  Luigi  Napoleone  e  scandalo- 
samente rotte  {udite,  ud  ite)  ;  —  che  sino  a  lauto  che 
Roma  sia  governala,  conio  pr^setilemecte  f,  da  una  cor- 
rotta   amministrazione   clericale,  appjggiata  dalla  forza  ; 
roaleriale  che  le  presta  o  tal  uopo  1'  arbitrio  straniero, 
i'  ubità  d' Italia  è  imposs.bìle,  il  pensiero  e  le  energia 
drl  pop.ìlo  italiano  sono  compresse  e  limitate,  e  la  pace  ■ 
d'Eiropa  in  continuo  pe(ic<;lo.  [Applausi]. 

•  3.  Che  sia  redatta  una  petizione  dal  .comitato» 
sotto  i  cui  auspici  quel  meeting  fu  convocato,  da  fir- 
marsi in  nome  degli  adnoati  dal  presidente  delL  riu- 
nione, colla  quale  si  preghi  il  primo  segretario  di  stato 
di  Sua  Maestà  per 'gli- affari  esteri,  perchè  voglia  invi- 
tare l'imperatore  dei  Francesi  ad  adempiere  alle  sue 
frequenti  promesse,  sgomberando  da  Roma..  »  ,, 

<  In  un  imponente  meeting  tenuto  a  Birmioghara  la- 
sera  del  47  .Settembre,  e  convocato,  dietro  antore»o1i  e 
numerose  richieste  de'  principali  cittadini,  dal  Hayor 
della  tìfttà,  uno  de' magistrati  municipali,  Vcdderman 
H&'wkès  propose,  dopo  eloquenti  discorsi  di  vari  orstcri, 
h  seguente  risoluzione  in  forma  di  mamaronclMin  aocla* 
mata  dall'  unanime  plau&i  degli  adunati,  e  formulata  con 
tulle  le  8>jlennità  di  antico  uao.  ^ 

€  Al  molto  onorevole  conte  Russel,  K.  0.,  primo  se- 
greUrio  di  slato  di  S.  M.  per  gli. affari  esteri.  —  Qùe'' 
sto  memorandum  degli  abitanti  di  Birmingham,  in  adu- 
nanza civica  (town'»  meetings)  riuniti,  dimostra  che  gli 
instanti  (memorialists)  llberatamente  e  gratamente  rico- 
noscono gli  importanti  servigi  già  resi  dal  governo  di 
Saa  Maestà  nel  promuovere  la  unità  e  la  indipendenza 
di  Italia;  che  la  occupazione  di  Roma  per  le  truppa 
francési,  è  non  solo  cagione  di  continua  e  crescente  ir- 
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rttaìlibttè  nel-  pòfiol*'  itafrarki^,  e'dt  seri»  pericolo  trita 
pMcfr  d'Europa*;  ma  prtooipale  csTMoló* inoltre  bWd'pifeiìfa^ 
ai(uBt1one"dcill« 'unità  e'dclha  io^eadienttt  d'iOllit.  Gir 
adtori  di  qtieaW  fli*eni0naniaiM<pefMDto'lrtopetf«tlMenteJ 
rta'TisohitBm^nlè^hlatnfttìori'  aii*WrioBtìTlé}'roiwfritìrr  èi 
8.'  W.  aallA'  importaozk'dt  frft'e'bgbi  sforzo  per'iatturre' 
il  Governo  franfieM'»  rHirare  ^le  8tt«  troppe 'da  RtMna.  > 

là'  un  meeting  inflliPOtìssióiO  (higTy  ioOoential)  cbn- 
tocato  a'BubìÌDO   nrilo  '  slefcso  giorno,  fa  adottata  a\1k' 
uaanimirè  la  segtente  petizione: 

<  Ài  molto  onorevot»  conte  Rassel,  occ. 

f  Qaesta  petìzioQo  dei  sottoscrìiti  abitanti  dell'  Ir- 
landa, umilmente  dimostra  :  —  Gbe  i  petrnli,  in  comune 
coircelo  dbH'Buropa  civilizzata,  guardano  da  più  anni 
con  attenzione  ed  intér^s^e  profóndo,  lo  stato  dell'Italia, 
le  sue  speranze  e'-i  suoi  interessi,  tento  pdrlitici  che 
religiosi,  che  eèsi  considerano  come  insépai^biiVesbeàdo 
per  loro -avviso  tutti  gli  eventi. e  gli  esiti  della  storia 
dei  mondo  diretti  dalla  divina  provvidenza  all'uoico  fìod 
d«1'  progresso  e  della  pfosperitft  della  cristiana'  relf- 
gionu,  (acquai  soia  fa  l'uomo  veramente  libero;  — Ohe 
r  petenti,' mossi  da  qoest')' sentimento;  e  dalla  siiitpatia 
die  li  «tringe  per  le  «ircostanze  pr<>senti  della  uaMne 
italiana^  fortemente  deprecano  i  dindi  della  cooliuusta 
presenza  in  quel  paese  delle  truppe  dell'  imperatore  dèi 
fNncefff. 

e  I  petenti  omilrnenb^  opinano  che,'  nell'esprìròere'  Il 
l(A'0'giadiìEÌo  in  questa  materia,  sino  io  diritto  di  dè- 
diime  coùclustonishnill 'a  quelle  alle  quali  darebbero  cóta- 
dotti,  se  si  trditase  del  loro  proprio  caso  :  pero6cbè  lo 
intervento  straniero;  e' quedtti  con  fvrza  aritoato,  appaia 
ad  essi  di  necessità,  se  non  al  tdtto  prvo  di  anteceden- 
te esempio  alneno  della  più  inbnstiluzionélc  tiraDnide' 
nel  presente  Btadìo  della  civiltà  del  mondo;  essendo  re- 
sa interamente  impousìbile  ogni  menoma  libertà  od  in- 
dipendenza di  pensierd,  d'azioni,  d'intraprese, nel  cospet 
tò  e  sotto  la  pressione  dì  noa  savercbiante  ed  irresisti- 
bile farza  6sica.  I  petenti  non  poaso&o  fare  a  meno  'idi 
pensare  che  l'attatle  sitnaciono' dell' Italia  preAerita'la 
più  'eccezionale  anomalia,  innanzi- ai  met^l  e  agli  ogget- 
ti universalmente  riconosciuti  a'aostri  giorni  di  un  na- 
zionale governo.  E  i  vostri  pHenti  sentono  ch'essi'  meri- 
terebbero ben  jv?oo  —  tati  sarebbero  giuétaiblfnte  te- 
otrti  come  indegni'  dé^riccbl  ed' inestimabili  benefictì 
e  privilegi  Chef-  soiì*)  loro  assicurati  daHa  lord  prbpria  co- 
stituzione, -»  he  essiro)D  desiderassero,  e  non  cek-cas- 
Kerd  >con  ogni  miezto  in  ionr  potere  di  adsiéuilre  a  van- 
taggfio 'ahrlii,  ci4>  cfee,  per-mercede  e' provvidenza  del 
cieloj  fd  loro  dato  di  godere.  I  vostri  patenti,  eosl  pro- 
fomlamente  peoeitrati  dai  sentimenti-che  8'ig«goaron4''4il 
II^■lnfest«^vi<  ned  <paesente  atto,  rispettosameata  implo- 
ranot  per  mezzo  dèllaf  signoria  vostra,  dal  p)tere  esecn- 
tivp  di  S.  M.,  che  questo  s'interponga  e<  interceda  dal- 
l'imperatore dei  fyaocesi  lo  sgombre  immediato  dell  3  (rup  ■ 
pO'-francesi  da  Rom»  patenti,^ oltre  a  ciò,  ioatintemeote 
BoHecilaro  la<«tgnTÌa  vostra  <ad  usare,  nel  noodo- ch'ella 
creda  -più  con  veniente,  ogni  influenza  di  eui  possa  di- 
sporre presso  chi  di  raf  ione,  onde  ottenere  che  al  gei- 
narale  Garibaldi  e  a'suei  compagni  non  colga  danno,  per 
l'esito  del  tentativo,  con  cui  egli  intesa  a  far  cessare  il? 
male,  per  la  cui  rimozione  ì  vostri  pt  tenti  si  sentano 
OEft  neU'obbligo  solenne  di  fare  il  presente  appello.  E,  io 


qtwste- smétto' d«veréj  {'v«MH<  pèftebtt  no  A  cess«Taaw 
mai  dì  pregare.  *  — Àdotuto  l'indirizzo,  fa  cothrctaatib  aef 
Meeting  «Le  stf-oé' steóopasserb^  cinqoecento-cop/!«;'di 
inviarsi  <pet  ie  bbbbritìoai  m  ogif)  città  d<Irlaifda.. 

€>  Q<M(^<>(\io«denèa  di'^utt  MIit(e'-«!  gcnVfb^  popok 
inAnika' ItfJ'vbdào idtfèrtale'  deT'Vèfo  '  é "det'giùsCo ,  oai 
nostro  interesse  e  in  quello  dèift  intera 'atbìMhk. 

«<  A  questtt  llngus^io  di  uomini  Hfìefi  te  fortS  ddlt 
oosèietiza  d6r  naì^iitoaU  diIritH,  e  di  quella  efeTata  oo- 
ratità,  ch«  va  compagna  aHa  inviolabilità  delle  poetiche 
franchigie  e  aHa  indipendenza  dell'umano  peotsieio ,  \s 
gratitudine  e  la'  «ergogna  si  contendono  I*  impero  del-  | 
l'animo  nealro  stnceraroentecbmmttssÀ.' 

«  Noi  ci'domandiamo  dolorosamente  :  mc-otrefra  ^eott 
stranière  quanto  v'ha  dì  più  alto  per  intelletfo  e  per 
cnarei  agita -e  promuove  la  nostra  caosa   e  rìten&a 
ptetasaibeftte  ai^codutiper  essa  un  tributo   di  onore, 
che  fanno  gfi  Italiani  per  la  loro  propria  'dignità  e  pd 
loro  diritto?  Qoate  protesta' -Miit^ersaUe  e  aoleùae, quale 
icomune  caritè  di  patria  e  di  affètti  fratelli,  s'è  fevata  . 
'fra  noi  a  combattere  l'ÌDgiaslitò  strattiera,  a  impedirei 
>o'  temperare'  le  domtetiche  sèiagnre,  a  '  oradanuaro  \a  | 
servile  politica ,  che  inaridisce  il  pensiero  e  U  Vita 
d«ila  ^nMiode  T  Qaili  alti  generosi  e 'degni  ascàretie'dd 
nostri  magistrati,  dalle  nostre  cittadinanseT 

«'Nbt'nòb  ebblaùiò  cuòre,  in  faécia 'all'esempio  stra- 
niero, di  rispondere  a  questa  inierro'éazìone  I 


-ii  II  segretario  del  comitato  per  Garibaldi  in  Loa- 
dra< diresse  al  D«Uy  DTewi -questa  lettera: 
Al  sif  t  direttore  <del  Daily  New* 
40'  Strada  di  ScMhampton,  Strana 
i5  Settembre. 
Sigoerere.'ill  professore  Pastridge  esseodo  partila 
dalla  Spezia,  il  Comitato  ha  delibeiato  <U  metter  floe 
alla  soscrizioni.  Il  nòstro  invito  fa  accolto  con  tanta  li- 
beralità da  potere  sopperire  pienissimamente  a  talle  le 
spese;  e  il  coàiitato  desidera  rendere  grazie  a  \oi  per 
la  cortese  parte  fatta   in  quest'opera  generosa.  Non  à 
nostro  .ufficio  rìogMZiarè  i  donatori.  Sapere  che  hanio 
conferito  ad  alleviar  le  sofferenze  d' un  uomo  grmdif  e 
buono  sarà  loro  la  miglior  noercede^ 

^  Il  ragguaglio  dei  denari  ricevuti  e  spesi  saii  qiuuto 
prima  pubblicato. 

Il  iot«ie  degli  incassi  insino  ad  oggi  è  di  lire  ster- 
line 79i,  43  se.  8Ì  penceé  (quasi  20  mila  fr!}  Vi  sa- 
remo leiSliti  se  pubblicherete  le  offerte  ricevute  oggi. 

6.  Haca&B  Moia. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

A6ENZU  STEFAin" 

Toiriao,  t;  ora  %Ì,  51. 
;     Parigi,  I.  —  n  prìncipe  Napoleone  è  arrivato  Seri  a 
Tolone. 

Il  yoafct  imperiale  urtato  da  usa  fregKa  raasa  ebbe  a 
soffrire  leggere  avarie  e  d /vette  esatre  measo  nparaneeaa 
JTolooe. 

i  Torùio.  —  L«  Dtaeuaaiona  e  la  Nationditi  dicono  efce 
non  aaravvi  altro  cambiamento  miniateriala  eccettoato  Goa- 
jfDlKr  ;  gli  ■fcl(PF-Uìri1U»l'còoHtfV«i«be«fo"ir  t»riìi(t^HK 


«1^  l'«  i-l-  !,  Il' 


!  R.  MiaBnoo  Gerente.' 
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GIORNALE  POLrriCO  POPOLARE 


Le  Associaziooi  fuori  di  GiUà'noQ'Si  rìcevuiio  che  a  irimestre  e  ogni  l.mo  e  46  dì  ogni  meae.  —  Per  od 
trimestre  franco  Lit  3.  —  L-tler?  e  pacchi  se  aon^soDrt  franchi  non  si  ricevono. 


IL  REGALO 

DELL' nPERHiTOBfi  MPOLEONÉ 


I  .docauu^ati. '6utti  teste  pnbUicare  dal^' In^pera» 
tore  Napoleone  djelle  ultime.  tr^(|a.tive.,fkyute  con  la. 
Corte  di  Boioa.soiio  stati  da.al^upi  Moderati  portati  al 
cielo.  Taluno,  più,  poet4  ohe  filosofo  e  ,mqlto,m£no 
politico  è  giunto  fina  a  dire  ;e^re  .  quésti  il  più 
bel  regalo.^  nozzje  che  l'imperiale. aug^u^tp  congiun- 
to ed  alleato  aye^  potuto  offirire  in  occasione  del 
«onnubìó  della  re^e  di  Savoia  q<4  reale  di  Braganza: 

V<n  crediamo '^e  non  si  possa  in   buona  fede 
spiogere  più  oltre  la  cecità  e  la  serviliiÀ.  e  si  vi  è 
xaaXai  fede  noi  crediamo  che  non  si  possa  esser  pes- 
simi. Ma  cosa  provano,   santo  Dio,  questi  benedetti 
e  cotanto  vantati  documenti  1  Provano  che  l'Impe- 
ratore Napoleone  ha  scritto  una   lunghissima    epi- 
stola alla  Corte  Pontificia,  avvertendo  però  che  non 
era   né  ultimatum    e   tanto  meno  una  camminatoria 
bensi  debito  deQa  eccelsa  sua  posizione,  perciocché 
la  Francia,  per  decreto    della    divina  Provvidenza, 
sembra  chiamata  a  dettar  leggi  al   mondo    intero, 
debito  di  alleato  devoto  alla  Santa  .Sede  e  non  m»- 
no  fedele  all'Italia.  In  essa  epistola  ha  cominciato 
col  dar  n^ione  al  Sommo  Pescatore  suo  corrispour 
dente,  come  si  usa  per  regola  rettorica  per  rendersi 
benevolo  e  propizio  1'  uditorio  e  quindi  è  sceso  a  dar 
ragione  anche  alli  italiani.  Insomma  la   ragione    è 
stata  divisa  in'  due,  come  in  due  la   colpa,  che   al 
dire  del  proverbio,  ebbe  a  morir  vergine,  poiché  nes- 
suno volle  toglierla  per  se. 

E  il  Detentore  delle  Sante  Chiavi  che  cosa  ha 
risposto  t  figoratevelo  !  ha  risposto  come  sempre  nel 
tempo  che  passò,,  come  in  quello  che  verrà,  ha  ri- 
sposto (  non  possumus  »  che  è  quanto  dire  <  canta, 
canta  ma  non  se  ne  farà  nulla.    > 

£  questa  à'  la  ragione  di  tutto  questo  chiasso  1 
—  Questa,  e  nient'  altro;  E  questi  soli  sono  i  do- 
cumenti di  cui  si  mena  tanto  scalpore  ?  —  Questi 
e  non  altro.  •. 

Ob  valeva  ben  la  pena  I  Sono  tutte  cose  che  le  si 
sapevano  !  bel  regalo  di  nozze  invero...  mi  pare  di 
sentire  esclaii^are  dalia  parte  maggiore  e  più  asseo- 
nata  del  popolò.  Si  sapeva  bene  e  non  è  una  sco- 
perta del  giorno  che  Napoleone  scriveva  una  lettera 
dispettosa  ma  severa  al  Pontefice  ammonendolo  di 
pensar   seriamente   ai  casi  suoi,  se  nò  lo  avrebbe 


abbandonato  a  so  medesimo,  e  contemporaneamente  lo 
avvertiva  che  avrebbe  rinforzato  la  guarnigione  firan- 
cese  di  Boma.  È  forse  una  cosa  di  oggi  che  Napo- 
leone abbia  inviato  a  Sua  Santità  im  messo  plenipo- 
tenziario, quanto  stà'aordinarió  con  l' incarico  patente 
di  farla  finita  in  riguardo  che  la  proclamazione  del 
non  intervento  viene  primo  da  lui  medesimo  (Napo- 
leone) calpestata,  che  la  pressoché  trilustre  occupa- 
sione  di  Roma  la  comincia  ormai. a  puzzare  al  naso 
di  tutti,  si  fedeli  che  infedeli,  sì  italiani  e  francesi 
.che  di  altre  nazioni,  purché  questo  stesso  oratore 
■plenipotenziario  e  straordinario  finisse  sempre  tutti 
l  suoi  discorsi  con  la  protesta  della  più  alta  de- 
vozione del  suo  Signore  al  Vicariò  di  Cristo,  con 
l^.dichiairazione  esplicita  e  formale  che  il  suo  padrope 
'non  lo  avrebbe  mai  abbandonato  nelle  più  brusche 
contingenze  e  finalmente  col  chiedere  rispettosa- 
mente di  essere  ammesso,  al  bacio  del  santo  piede. 
E  questi  sono  fatti  notorii  a  chiunque  non  vo- 
glia illudersi  a  bella  posta,  a  chiunque  tenga  dietro 
anche  astrattamente  alle  vicende  che  succedono  in 
giornata. 

Noi  non  inventiamo;  bensì  riferiamo,  comparia- 
mo e  se  ci  é  lecito,  scendiamo  anche  ad  una  con- 
clusione. 

I  documenti  dell'  Imperatore  non  provan  nulla. . . 
ossìa,  tutto  per  i  gonzi  e  niènte  affiitto  per  li  uo- 
mini di  seimo.  E  i  gonzi  non  sono  pochi  e  Napo- 
leone lo  sa  e  se  ne  prevale.  Se  i  documenti  '  però 
non  hanno  nessun  valore  politico  ed  il  progetto  in 
essi  contenuto  non  é  che  una  astrattezza  oratoria, 
la  pubblicazione  almanco  deve  avere  il  suo  fine.  E 
lo  ha  —  e  doppio.  Da  un  lato  rimira  alla  Francia 
e  forse  è  il  primo  lato.  A  Napoleone  preme  di  non 
disgustare  nessun  partito,  tanto  meno  poi  di  non 
alienarsi  il  clericale.  Di  più  questo  precedere  e 
parlare  sibillino,  oscuro,  incerto,  proprio  dei  Numi 
che  hanno  un'  altro  occhio  che  quello  dei  mortali 
serve  a  tener  legato  ancora  colui  che  voleva  diser- 
tare, a  richiamare  chi  non  sa  deve  riparare  le  ale, 
a  confortare  i  dubbiosi,  a-  confondere  li  avversi,  a 
mistificare  insomma  talmente  tutti  da  dover  dire  : 
noi  siamo  pecore  ed  egli  solo  il  buon  pastore.  In 
Italia  poi  egli  fa  eapitsJe  sui  partiti  ed  in  special 
modo  su  quello  dei  gonti  che  si  compone  di  im- 
mense firazioni  di  tutti  i  partiti. 

Peraltro  si  potrebbe  opporre  :  ma  la   lealtà,    la 
nuda  verità,  la  franchezza  non  varrebbero  meglio  che 
tutto  questo  dùibolìco  apparato  di  intrighi,    di    fin- 
zioni, di  ambagi,  di  scimmiate  da  Giove  Olimpico. 
Sono  queste  dunque  le  arti  ?  questi  i  pregi  dell< 


s 


buona  politica?  o  la  politica  dunque  si  chiama   un 
ammasso  di  menzogne  e  contradbDQni,  un  tessuto  di 

frodi  ì  ^''    ^t         *  ■^•'*        ^"^       I»  W«       *;     .. 

Noi  non  sapremmo  davvero  risTOndere  a  tante 
questioni.  PoSfemóio  ècuo  dire  che  j)er  afctmi  là  po- 
litica migliore'^  quella  che  riesce,  fe  per  ém.  pjSèa 
per  assioma  di^'^ciaré  'alfine  co8tant«n«nw,  mSzà 
curare  dei  mezzi.  Certo  con  la  semplice  scorta  del 
buon  senso  saremmo  tentati  di  dèi' pe^  '^l^'  <^^'^ 
dal  &1bo  non  può  nascere  che  il  £b1?o,  e  che  Te  case 
jUxate  su  sulla  rena  non  si  possono  reggere  per  ncm 
essere  la  rena  un  terreno'  da  fondamento. 

In  tanta  perplessità,  quello  che  è  per  noi  da 
augurarsi  si  è  che  almeno,  in  caso  di  roTina^  queste 
case  fabbricate  sulla  rena  non  ci  caschino  sulla  testa. 


RONIIINC  E  FAGIOLO 


F.  ,0  Bendine. 

R.  0  Fagiolo. 

F.  I>eo  Graeia  fih'  i'  ,t'  ho  .!ncon.traco,  cjbe  tu  caschi 
morto.  O  «he  fahue  1  ' 

B.  Cosi  cosie  Fagiolo. 

F.  ,0  la  to'  donna  j  '' 

3*  'La  unnà  più  preso. 

F.  Poncho  la  soapponaha  la  im  si  fa  piue  t 

R  JPer  ora..  Già  ghie  megghiò  cosie  a  quest'annuali. 

.Ch&TQhue?  ^o'sijem  troppi  da  ora' n  lae,  e  ^là, 

.terra  ,la  un  cresce.   W  pigghian  mogghie  ques^ 

.bardasse  Qhe  unri»nno   mopso,  e  poi  ^gg^ioli   e 

&me  che  ggbiene  tm  disio. 

F.  Ipprete  e' dice  —  Cresc^he  e  mo^ipricaee  — 

B.  Sie  perchè  lui  egghi  manda  aiccapannone  eggbi 
manda.  ^uta.t(^o.' Fagiolo,!  come  ^t^ue  corpa- 
dròn  noe?  ' 

F.  E'son  tutti  compagni.  Sondine.  Bada  per  lui 
Come  lui  e'  sarebbe  una  bocca  di  ,  dama ,  ma 
que' birboni  che  e':tjen  d'intorno  lo  soiupac- 
chlano. 

B.  La,  un  sarà  po' cosi. precisa,  gnà  edece..  ...  alle 
èrte..*....      I  •  ' 

F.  .AHe  oirte  stoppino  1  Affed^ddua,  .Corpo  deUa  ^e* 
nicoina  e  delle  sette  sporte  di. Bontà!  Qhe  vi^hn^t 
I'  uh  vo'  di'  più.  una  bubbola.  ' 

B.  O  -ifFattore  come  ti  tiatteghi  1 

f.  E'.Fattori  e'son  tqtti  ladri,  gli  è  musica  vecchia, 
daipprimo  all'  ultimo.  E'  tirano  a  succiar  com^  f  ' 
porpi  e  à  noaltri  ci  riman  sempre  la  crosta. 

ÌB.  '  A  proposito  !  che  &egghi  .Ginepro,?    • 

F.  Chale  Ginepro? 

JB.  Immarito  della  Sperticona  che  ha  la  natta. 

JF.  Poer' omo  egghiè  nella  melletta  fino  aiffico  d'A- 
damo. .  Come*  tu  sa'gghia^a  affittaho  iggiard,in  de' 
limoni  di  .Napoli  e  dell'arancio  di  PortogaUo  a 
un  certo  so' amico,  <^e.lo  oredon,Dio  sa  icchene; 
.Ebbene?  chest' omo  e' par  che  si  sia  fii,daho  poco 
de'  confinanti  e  impello  gghia  mandaho  ijin  so  sot- 
to&ttore  a  goemare  e' limoni. 

B.  E  com'ella  iha  ? 

F.  Com'eUaih*?  Piazza  polita  e  vendine  a,  rompicollo, 
sartnigia  e  po' dagghi  sptto  che  l'è  in  calO|ria  e 
bpazza  ìppodere    ohe-  umiè  più  tuo  —  come   e* 


B. 
F. 
B. 


F. 
B. 
F. 
B. 


dieeà  —  bon   anima  sua  —  L'Arbizsi    di   Fk 

TOttze.  '■^—  —  — 

TPwr' Ofiio.  '  Bequie. 

i^doiì^! 

T)qnche  wùu>lo  —  Gbp  vdiue.  J^onoatirì,  o  pa- 

àràii,  Q  il%>ri,  o  sotW^itìSri  t5he%ga,  no'  sìemo 

%iiiprf  àfl'ìiqquerello.  ^  '      «• 

Ma  e'  diceano  quando  si  bociaa,  che  anco  aoat' 

M...     '  ■:- 

Chegghida  retta!  e'son  tutti  buffoni   della  me. 
desima  indiana.  Aippoero   e'  ei  peasaa    qami» 
dormano.  Ghiahu  visti  e'  Norcini  !        *    ^ 
^^0  visti.  '         ■       ' 

OTochè  £um«1 
Ghinsaccano. 

E  ibbusecchione  poi  tocca  a  noattri.  Già  Don 
lo  dicea  l' aittra  seca.  X<'è  una  £ran  (Usgnuòa  in- 
na^cét^'icintaiii^i.   ^  It^rà;  w  sudrf/^'poil» 
e' pesi  —  si  rosicohiola   ippan   duro   quando  ce 
n'ee  e  poi  e' ci  guardano  'n  Oittae  come  se  e'  ai 
fussi  gente  venuha  un  si  sa  di  doe. 
Tu  un  ii  a  isti  'Bendine  —  'h  cittae  —  CJh« 
mùfifi  che  ggha  "haniitt — Sicuro  ^ruae  -^ìàéiàBiM 
«padtoej  *i^ -gghiiftilb  preso'  Bùdola  -i^  B  j)??  è^ 
é'  ci  dispreztemo,  quanìitì  pò*  poi  è'  mai^an  "djiil" 
nostro,  pe^hèsouii  s^  fiisainoi...  è  coiùè  ^'tt 
goai'daDb  a  ^i^J'Bmia  fb^ak  'pigghias^iìU  <M 
'colltadihi'e  àrtrittàzziate"uriotóo  che  ca...r  '  ' 
Mùtav  óieritf'do'ttìié  éè'ég§hi'^Ìfed?  ."♦"'    • 
To*!»  é"  rautìgtìélli  pfetd  lal>ri  benino  a  St<&> 
lotóidi  qWwsti-  iìé  J)atóà  à  rì&sèio"  ^"^  '*'  ^'<'^^" 
macny  pdé:  Diib&r'Fhgidòi;  £  Meo  poroo  d» 
ne  égghi -BtiBlho?- '^^  '  ■     '■'     "'   <"  *''•    ' '•^' 

GhiàfSàih(y'ié8iio  e  quello  degghi  tUn.  Qiie  sea- 
pre  jM^qficmalél     '  *"  ''    '' '■  '■'   ^''      .''"^  '"■  ■^*' 
Poefòihò,  iìii"  dispiace,  perchè  le  piùnoaele  sono 
ìitìriléiiUahe 'diftórtò.-        "'         ^^'*'^  '  ■     •*-' 
^  'tóiùé>  ót'VebJré. 
E-Jd'éotèo  ì^mi.' 
E'tn^btóti.   ''•■   ' 
'!Vo"n  cat^tma. 
fif'uò'  seWe.'*'' 
Veèthìe  0'  gioani. 
YàVlae. ''^""•" 
E  ch'itirdae?  ' 

È  ^' ,ìn  ^',i|ioe.  • 

Addio  'Fagiòlo. 
Bondinè  dammi  la  zampa. 

GiuN  pamiTB  BBi^minTo 
OIV8fiPÌPa('«Akftì>BA  L»| 


i 


ComwM  Artigiùno  di  Ptrmae 

Il  Comitato  G^Dtrale  provvisòrio  è  lieto  di  poter» m* 
Duoziare  ai  suol'; Codfratelri' che  '  W'I^^'bt^M^^b 
^raieflao'^  riassaiq'e  iot'éràmedte  retimtjSo^i^k^ir*'' 
funzioai:  q^aindi  rujBcio^^i  resid^jM*  r^it^  -^ 
tutti  1  iiw(aen]0Te^ns^^^^^^ 


1 


ratellanzt  propc^eraoDo  regalarmela  come  per  lo  pas- 

Firenze,  S7  Settembre  4861 
H  PrétideVita 
Gius«^' iDoìtn"  Pòrna  to 

, ,  ^  ^epretono  4*gl*  off* 

fuMCMBf»  Piceli»  C«lz«(la)0 

Il  Comilato  terrà  questa  aera  3  Settembre  adabaoek 
elle  Hagisif^tiii'e  net' lòtttc»  tdccàe'''Òéìtì''6Ìa  r'iisìì^oiì. 

<^ÌJ|to.]a^  pre^p  io  o>))l<|o  come  ipaeatro  4'  Art^  ^^1 
;^eg(o  (tei  ^tipografi  di  fir  ooto,  che  Giuseppe  fiasoi^i 
«Jleitore  del  Coilegio  medesimo  corse  alla  Chiamata  di 
laribaldi  per  combattere  perla  causa  ItsKaDa  come  fo- 
ie nel  '18S9  e  <tO  e  ooo  portò  via  Kiocassato  delle  quo»' 
t  settìobanali  del  collègio  come  «Icaoi  dig.  .Nardonciqi 
«DDÓ  tatto  credere  a  certi  credooi  compagni  d'arte.  Il 
lasoDÌ  nella  premura  di  Don  perdere  il  mezzo  digiingere 
a  Sicilia  non  pensò  a  depositare  il  danaro  che  aveva 
n  ùo  ^s^ttio  dalla  sua  camera,  ma  Ippena  j>otè  VErere 
10  lapis  ed  ub  pezzo  di  carta  da-prìgioqiero,  dal  Forte 
Sprone  scrisse  a'  boi,  dncle  si  avv'iarase  saa  madre  a 
;>rendeiV'tt^l^  Aeiìo  cSsbettlb^  i  Sdnai'f  e  pagfkrll'kl  pre-w 
tideote  della  fratellanza  come  fu"  fatto  ,Pao  dal  M  del> 
ìH^iafoif^éy''  '■'  '  "••  '  '"  ''•'■  '■'  "  '"■  '""'  ; 
^(frìi*  chef  lYàrdoocini  vi  conosco  e  vi  salato 

<l    ;•):!'     (..    t    I    !lr     11       I      KU      •     '  ,-  ■•'I'.  ì. 

Eiiaio  ToiBui. 
'     POLLB^ETINO  SANITABIO 

OtlCt       OH    ■!    I  >•.    •   I    Mi  I-     ,..      'II'.       ,1. .1.111 

Vansnamò,  1.  or*  12,  mtr. 

La  localitk  pro^edisce  al  solito. 

It'  generile  e'  toriùéniato  da'  dolori  derivanti  dal- 

,  .T.j   .  .1  <;  ,,,   i;i  (i".;i  11    l'j    e.   ,i'i   '.><.n\(.       lui*. 

la  posizione.  . 

PBANDINA  —  BlPABI  —  BASniB   —  ALBAHnn. 
(JftW.)  '  .'^ 
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Il  4  41  OMohre,  per  8.  Franeeseo  e'Toraaa  ! 

Piano  Signori,  pfano.  -^  Qte  (jiavolql  vi  siete  troppo 
innllaniti  |  —  Voi  avete  preso  a  contanti  certe  paroìi- 
D^gaileal>lM  che' poi  pòi  dovevate' lascH rie  un  poco'io 
qurantioa  I  —  ieraolf  cbnzoho't  ^  ifei  Ve  fio  andate  a 
pas^  (di  telegramma  cari  miei  i  —  senza  pensare-  che 
tVabé  volte  questi  benedetti  Telegrafi  vengono  da  cer^i 
nciDÓrosi  e  malviventi  (come  dicono  i^Nardoniani)  deva» 
Btiti  —  JDunqueJ  —  Per  San  Francesco  aspettate  dì 
'«icnro  il  Babbo  ?  Oh  t  Oh  F—  ^ùdsta  sarebbe  una  sor- 
pregf  pcmza  pennesBo 'che  non -potete  ottenere,  aoime- 
00  che  Ha  Parigi  non  riesca  dopo  i  decotti  di  Malva,  far- 
<^!  prendere  Papavero  per  addormentarci  almeno  per 
ùuuap^'  ynni ,  — \Lasciatevi  regolare  dallo  Zenzero  il 
qaaie  ^  aó  Diavolo  7  l'ppo'clìe  lai  Ha  portato  in  certi  luoghi 
■K'qttiUlii  prepMrt  un  D  tiee*  sa<^ito,  bs  peno  ^i^ato  af  Ni- 
pote delta  Zio  '-^  A'»pettate  e  vedrere  Se  mientisce.  '    '  '  ' 

Lo  Zemiiio 


LAiSIBJLLA 

4p  Antonio.  13  era  14.  considerando  ed  il  mio  2. 
0  1.'  àllorcl^.  chi  Matteo  31.  ed  era  venuto  14.  a  not- 
te 76  dovendosi  3.  riflttere  4.  all'  impérsata.  6.  tjté 
ciuchi  \.  Oìi  Dio.  sbonzolo.'lC.  e  dissi  conte  a<Mib  -^ 
Om  3^:  rimar...;.,  tu.  4  Che  Ciuchi  14'.  Tutti  43.' 
i«éiiinaEttoro|  Noe;  tttti  un  mazzo  14  66  YS  93  2 1. 
-  A  chi  '^ette  insieme  ÌI  discorso  i^araiiiio  dati  fl^' 
chi  '100.  -i  •.  1      ■■  '..Il  onft    «.1  ó    fai*- 


NOTIZIE 

—  ^La  Noiiona^ités  flice  che  oujla  di  certo  OMervi 
ancora  circa  il  rinipasto  ministeriale. 

Assicura  invece  che  le  due  figlie  del, Re  abbiaao 
invocalo'  dall'augusto  loro  padre  l'esercizio  del  reale 
diritto  di  far'^g'razii^  a' compromessi  politici'  degli  ultimi 

«Iti.  ■         7  •  •.  .'  --.q  '  ..-.•  "^u  ,   a-p.     .  .. 

'"  —  Scrivono  al  Pun^h  da  Torino,  29: 

Le 'notizie  che  vi  ho  date  iersera  acquistano  credito. 
La  crisi,  0(1 'uscita  dal  rnlnistero^i  Durando,' Petitti  e 
Parsane,  st  fa  probabire',  ed  è  motivata  dalla  delibera- 
zione (;be  si  sta  ^er  prendere  di  promulgare  l' amnistia. 

I  predetti'signò'ri^miniiitri  ne^l  iiiettere  innanzi  ìa  pa- 
rola  Bimttstona,  Tà' motivarono 'sutle"  precedenti  dichia- 
razionfda  esài  'fatte,' che  dioè  l'amoistl^  pròdnrréb^ 
cattiva  impressione  nell'armata,  e  come  militari  vogliono 
sottrarsi  a  tale  rtespoosabililà!   '      '      "^  "'  '"* 

Sembra  che  l' aftmistia  sarà  prorogata  di  qualche 
giorno,  perchè  il  Hioistfró  vuole  dapprldiA  accertarti 
se  quest'atto  di  grazia  sari  accettato  dal  cìapò'  ilik'^ 
lòotarii  teche  'non  'éi'può  metlere'in  dubbio  se'ràóaDi- 
stia  parte  dal  Re  per  moto  proprio.  '  "  ', 

Pices^i  che  Lamarmora  non  crede  ancora  opportuno 
di  togliere  lo  stato  d*ass'edio. 

II  comm.  Capriolo  %  anch'esso  io  voce  di  candidato 
P9l  prossimo  rimpfito. 

Per  A>gltere  lo  stato  d'assedio  a  Napoli  senza  ledere 
la  kuscettivhà  di  Lamarmtifa,  si  pensa  df  'surrogai'^ 
chiamandolo-  ad  occuparlB  un  posto  nel  'ministero.  — 
Queste  sono  le  pi'obabiliià  del  giorno:  ma  nulla  sinora 
di  certo. 

■^  Informazioni  molto  sicure  ci  permettono  di  affer- 
mare,  dice  la  Stampa,  che  quando  la  Corte  di  Qassa- 
zìoóe  bi  klilàno'  venisse  interpe/Matìa  àulh  delegiizioife  ad 
essa  fatta  da  quella  di  Napdli  di  scegfiere  la' Corte  <Ì\ 
Assise  là  cui  giudicare  il  Garibaldi,  essa  rigetterebbia 
il  rihvió  e  si  dichiarerebbe  inoompeVente. 

Di  ciò  il  governo  ha  sentore,  cosicché  l' amnistia  si 
può  orinai  ritenere 'necessaria,      r^  ' 

—  Leggiamo  nel  Pvngclo  di  Mspoli: 

Ci  viene  comunicata  tina  leltet-a  del  deputato  Man- 
d'oi  Albanesef' da  Torino  nella  quale  rendi»  bodiò  dC'aa 
colloquio  da  luf  ivutn  con  ifb  8lt<r  p^f sobi^gfo.' '  ' 

L'tn.  deputalo  erasi  recato  pressò  quel  personaggio 
per  esporgli  franfcaibertte'^Ii  iittBcìlé 'situazione  ih  cui  ver- 
sava il  paese,  e'8J)eciaImente  le  non  liete  condizioni 
di  queste  'j)roV!nble. 

QuiiHIi  bolfà  stessa  franchezza  proponeva  i  rimedii 
che  a  suo  modo  di  vedere  giud^ya^.  P2Ù.  Qpi^tnni^ 


jAh  «fflcaci  nd  appwUr*  na  seosibile  miglioramento  oel- 
^aodameato  general?. delle  gopse.  ,    .      . 

*  Il  Personaggio  in  dÌ8cora(t,'yopo  Avergli  prestàio  be> 
pevolo  ascolto,  fra  le  altre  cose  gli  disse .  Dolergli  assai 
degli  ultimi  avvenioaenti  —  che  lutto  però  si  accomo- 
derebbe mercè  la  concordia  dei  buoni  —  e  che  a  Roma 
si  andrebbe  «d  ogni  costo.  —  Difese  quindi  il  gabinetto 
contro  l'accusa  di  essere  affatto  ligio  alla  Francia  —  e 
terminò  facendo  un  c«ldo  appello  al  patriottismo  dei  De- 
putati,  perchè  si  stringessero  intorno  a  lui. 

Il  dep.  Mando!  uscì  soddisfatto  da  questo  abb3cca- 
mento,  che  a  solo  titolo  del  bene  del  paese  aveva  pro- 
vocato. 

È  questo  il  sunto  esatto  della  lettera  —  riferendolo 
non  abbiamo  inteso  che  adempiere  al  debito  di  sem- 
plici ed  imparziali  cronisti. 

—  Le  notiiie  del  brigantaggio  continuano  ad  essere 
dolorose.  Le  bande  non  si  presentano  numerose,  se  si 
eccettui  qualche  località,  come  sul  Matese  ove. s'anni- 
da una  banda  di  oltre'  un  centinaio,  ma  sembrano  /atte 
|>iìl  aulici  dalla  stessa  loro  poca  forza]numerica  e  ve- 
dendo ora  ringagliardirsi  la  persecuzione  che  loro  muo» 
ve  il  generale  Lamarmora  diventano  più  feroci. 

La  truppa  ha  ogni  giorno,  or  qua  or  là,  degli  scon- 
tri coi  briganti,  ma  non  fa  molto  frutto  sempre,  per  la 
ragione  che  questi  non  ìmpe|ntno  mai  eerio  combat- 
timento e  sono  velocissimi  alla  fuga.         (Pungolo) 

—  SS.  —  Leggesi  nel  medesimo  giornale: 

;  Ci  viene  affermato  ohe  per  la  fine  dei  prossimo  no- 
vembre debba  esser  compiuta  lanuova  coscrizione  di 
9(,000  U'imini.      ^  '  ,  . 

Le  Commissioni  destinate  all'  uopo  sono  già  arrivate 
a  Napoli  e  peM5  ottobre  debbono  tutte  trovtrsi  al 
loro  posto  per  dar  mano  alle  loro  operazioni. 

È  questa  la  prima  leva  che  si  fa  nelle  provIncie 
meridionali  aeguendo  le  disposioiooi  e  i  regolamenti  del- 
la legge  generale  del  Be§no  d'Italia. 

—  Stando  ad  un  rapporto  da  Ghieti  in  data  del  S4, 
il  brigante  Raffaele  Tiberi,  della  provincia  d'Aquile,  il 
quale,  era  stato  gravamente  ferito  in  un  attacco,  feee 
prima  di  morire  le  seguenti  rivelazioni,  che  noi  regi* 
striamo  non  senza  le  debite  riserve: 

I.  Che  cinque  ex-capitaai  borbonici,  feriti  io  varii 
scontri  tra  brigspti  e  truppa,  vennpro  trasportati  in  Bo- 
na dove  furono  affidati  alle  cute  di  un  medioo  fran- 
cese; 

S.  Che  il  loto  col.  Bosco  è  attualmente  nelle  Puglie, 
alla  testa  d'una  comitiva; 

Che  il  generale  in  capo  dei  brigatiti  è  lo  spagnuolo 
Tristany,  il  quale  trovasi  ai  confini  ma  che  si  prepara 
ad  entrare  negli  Abruzzi. 

—  Si  annuncia  il  ritcjrno  precipitoso  del  signor  di 
Metternich  a  Parigi.  Dicesi  che  la  pubblicazione  ufflciale 
dei  Moniteur  potrebbe  nnn  essere  estranea  a  questo  ri- 
torno. Vi  rioordkta  infatti  che  la  lettera  imperiale  conte- 
oeva  delle  paiole  aiterò  all'indirizzo  dell'Austria. 

—  Il  ginron  4ft  a  Pest  alle*' ore  10  antim.  rovinò 
l' implacalo  della  cbieaa  che  si  sta  costruendo  presso 
la  Leepoldstadt.  Finora  si  estraasero  dalle  rovine  sei  Ja- 
voraDli  m'.rti  e  uno  gravemente  ferito. 

—  I  meetings  in  fdvore  di  Garibaldi  e  dello  si^ombro 
di  Roma,  si  moltiplicano  in  Inghilterra.  Nf>  sono  anouo- 
ctali  altri  doe,  I'udo  tenuto  a  B.-ntol  in  I>  landa,  l'a  Uro  a 
Glasgow  in  Iscozia,  oho  fanno  tu  totale  quattordici. 


DISPAOOI  TELBOBÀFICI 


1 


Torìw,  S,  9r*  A 
DiaeuMMiM.  Le  Figlie  del  Be.prim  di  iMcive  hi» 
patria  parorarooo  ealdamente  praaao  il  geóit-ire  in  {«Mnìa 
colpevoli  degli  aitimi  avvenimaoti.  Il  ftiorao  iaqiu  k  ìm 
preghiera  sarà  esaudita  è  prosa  mo.  Doasnica  mm  Rabé- 
creto  proclamare  l'amniatia  par  Garibaldi,  «d  i  ••aiafaeL 
el  Saraaoo  eaclnsi  soltanto  i  militari  e  gr.indisiati  h  nati 
comuni. 

Londra,  S.  —  Il  Jfornmy  Po$t.  pubblica  n 
a  Garibaldi  dal  88  Settambro  in  coi  aai 
per  l'Iai^iltarra,  uà  parola  d'amicizia  vena  la  Pnaem 
ahe  cbiaBia  sempre  aaiioiia  freoeeaa.  Doanada  db* 
aiaa^a  in  favore  dall'  aUaaow  eel  Nord  d'Aaaan 
la  achiavit&,  e  l'Iaghilterra  prenda  1'  ÌDÌ«i»t-va  dal pif iti 
Vnrtaoia,  2.  —  Il  Graodaca  Coataatino  ba.  dkÙinli 
eha  la  aaa  banevoleou  continoa  malgrado  T  attentalo. 


R.  Maaaiao  6er«nt«.^ 


SOCIETÀ   PROMOTRICE 

DELLE  BELLE  ARTI 

n   riBEKIB    —   in   ria   da   Rosaio 


Domenica  5.  Ottobre  in  una  Sala  del  R.  Spedile 
di  S.  Maria  degli  innocenti  avrà  luogo  alle  ore  li 
la  Estrazione  dei  Premi  conferiti  dalla  Società. 

Lunedi  6.  Ottobre  lesale  della  Esposizione  n^ 
siano  chiuse. al  Pubblico,  doveodoM  dai  soci  preoikr 
ti,  procedere  alla  scella  dei  respèUìvi  premi. 

Dal  il.  Oltnbre  i862  a  tutto  Novembre  tee-  , 
cessivo,  rimarrttnno  aperte  le  sale  della  SocjWA ad  ! 
una  Esposizione  Permanente  di  O^^tì  di  Beffe  Àrtf 
alla  vendita.  .     ' 

Quindi  i  Sig.  Artisti  che  volessero  esporre  dei 
loro  lavori  potranno  roosegnarli  in  dello  |\orao  e 
giorni  successivi,  al  commesso  della  SocicU.  \ 

Coloro  che  hanno  già  esposto  potranno,  volen- 
do, rilasciare  i  propri  lavori; 

Tutte  le  opere  esposte  dovranno  esser  ritirtte 
dal  i\  al  IO.  Di«!bmbre  prossimo. 

Prezzo  del  -Biglietto  d'ingresso  CeiiL  liO. 

Dalla  Direzione  li  29  Settembre  i868  i 

//  Segretario 
j Avv.  C  A.  aftsL 

A  GRAN  RIBASSO 
PER  CAUSA  DI  LIQUIDAZIONE 

AAL   1   Al  81   OTTOBRB  ' 

VENDITA  VOLONTARI.*  DI  MOBILIA  NUOTA 
nel  MagHZzino  N.  12  Rosso  posto  al  Canto  de'R^ 
presso  S.  Lorenzo. 

ISTRUZIONI 

PER  I  CONSIGLI  DI  DISCIPLINA 

ABLIiA  évAnniA  «AZIOnUILK 

SEDENTI  IN  TOSCi^NA 
dell'avvocato  qiusbppb  ppooi 

FIBENZB,  Alla  Tipecrafi.  dWla  «assetta  dei  TliJnaati, 
Via  dei  Puodolfioi,  »i  v—j»  al  Prezzo  dr  Lira  U   #  r^ 

L^iyiii^cu  ijy    Tipografia  Tartlk, 


3  Cent. 


Firenze,  Sabato  4  Ottobre  4802 


N.  ffl9 


^1    !<•   '<■ 
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6I0RISALB  POUTICp, POPOLA (lE 


uM,  AHi««a*W  <uaci  di  (Ìii^ÌJ,ftiij^,*i..^/ftB?»o«o  eh*  f  irttt€fètré  e  ò^  f,*»  «f  Ì«  9V^m»e:^  P«f  «&• 
oJtfÀin^f  ff.«HC(»,Ljt:  3,  t«-,  JJ,Rt^r^  i?  ^Ccjii  vHf  poti  sfnn  fràncWrim)<^»f-ricptfrtn*»V'"  ' ''  •■  .       .'•. 


l>>»g4(XRDÌl  ^  Et  TlÉ^  c«lÉX6 


jo>-  -a  I"; 


h  4  ;a  ••Jj 


tit.      ••  -,    ad    • 

non.  .VUOI  casci^  e  romperti  u. collo!  —  .pcphio 
Bove  metti  i  pieiu  ,se  iì  preme  mantenere  la  testa 
iLtxtera  !  —  La  cdattina'  apfiéna  siei  fupra  dell'uscio 
VSe&a  tuk  casa  fitti  il  sfegbp  Bella  croce,  e  dopo',  "il 
tao  primo  péniàlero  Sa  qùffio  dì  acqliìsteTe,  giacUhè 
■Jfbsfe  pòcb,  '  rfòtt  lo  2'ertaft-ò  ma  il  Talismano  QruÙó 
onde  tu  ti  possa  manten^eré  servitoV  oniifisrfilno/  'di 
^tmltiii({lie  Baratòrfe  di  carte,  itnferattate  di  -fiele  e 
l|i'  tec^iodtro  avanzai»  dallb  Bcriver*  don'la  m^ièsima 
|>9it)»,1^i  ^ogi  'dbMoto  ecMtf»-grmlh' B  suoi  minSs^ 
iar  di  tutti  i  Depoiati'  della  ')terra,iimaesim.&.pdi  sa  da 
mm  .90»,  tmandavanoUe  iBaarfaipa  joinj  }0  sntegM»,  «ae 
ranivMM)  »  v«ngouo  tlà  loro'stewtfA  pertoli^^i  v  .  < 
Attento  0  popolo  d'Italia!  —  Non  salvt^ie'  t^ 
tri  se  tu  vuoi  mantenerti  il  nome  di  civile,  se  non 
che  l'imperadore  delle  Russie,  ed  il 'Re  di  Prussia  che  , 
si  sdnó  déguatìi  étfpo-  tt<e  aàni  tfi  ri«ono6o«eré  -Ist  no- 
UtitL-  ìtùtukè  Italia,  tt  pà^ti  eìte  M6ti  seozat,  kksi»^,  «pn-  ' 
Sto iRBceia  4e«%ro-«  oon  ipuUcìi*  dit^ntonco-u-'^hH 
TkO,  ad' altri  il  tuo  salato  non  desM  riTolgere.  '  ;>  > 
■  '  ffi^  io  popolf»  d^Italia  onn  devi  guarfiace  agjli  «Itrì 
^p«li,  .:ma<iti»d«TÌ  inchinare  ^agli  idoli<,«hfe  i  gmlU 
■nogBhsaiia  .■«->-  àt  loro,  soli .  dell'i  {perniate  4:911  tutta 
l'Miiisab  Ht-  £mì  -wil  baano  4i|ritto  WU  eiconosoeox»  ed 
Idia  vejaerajioBft.  r-r  Ewi,  soli ,  Bff^o  ^nfe^ibJU , —  .Es^i 
soli  hanno  il  potere  su  tutto  —  Essi  soli  finalmente 
hfifiru^  i  me^i  ■  d»  tin«n|^e..  a'  suoi  ^erdpM  ^^^^ 
«^  «pori  j>er  p^ptewere  Ip  in<j^|^,  ^^1    tu^jbido 


quattro,  i,8ei  potenti,  rivolgi  tutta  la  tua  venerazione 
il  5e  dèi  Re  di  .questa  terra,  a^ Napoleone  IH,  -^  ina 
guardati  bene  con  lni,,di  non'més!c'fjar'e"il'po][ioló  fràrf- 
cesèV'àitiimenìi  i'  ministri  dèi'  Vet&pio  Wuttd ti  sca- 
raventeranno la  scoìii^anica,  come  e  peggio  A  "SU  IX 
Papa-^.  ,'-■■  *' 

,  Sì,  o  popólo,''tu  devi  adot&re  i  despoti  stranien 
e  non  -curareti  dei  popoli  chejteliflaatD,  mW>  ia  loro 
verga  doikuta.  «^  Xu  demi  lip^iwiEti  94  l(fp»(|cUe  ti 
kasma  KtoaBosfciwto  mku(a  «(ladi'e  «„sen:^  morella,  ^ 
«lime  orf»AO  ti  tui^lsnumiQ  n^  %.  ,bao?V)  ricoooscj.utp 
perchè  i  grulH  Sacerdoti,  hanno  promesso  la  tua 
•DMiisuetedin*,  Ja  itua  issrvitù  tr^  (rtiù^il  captar)  P9P^lo 
-4^Itàliar>-^'YJfr<4a  oàpi»  icUi'elafti  -<m  aMfOMadll'an 


iÀè  élie^^ volgesti  ]feofl«»e- al  (Damjpwiogilio — giù  tpM»- 
■"(iife  che  "ìik' ài  guterréècto'è  'sesnzà  articolar' .  siflabi 
iponitì  afià  ippreghierai,  pél*  ottenere  il  peidoiio  dal^ 
r  esule,  dal  prigioniero,  dal  preside  della  RepubMì^ 
Francese,  é.ddl'vkiiperadore  —  Protettore  del  Pon- 
tefififiIWiS)  flf^aijo^o,  non  il  suo'popolo  cristiano, 
non  gli  altri  popoli,  ma  il  sincero  pentimento  di 
avere  egli  nel  1831  Impugnato  le  armi  cóntro 
l'ilint^iA' dri'ffwjo  Dl^otjspto,^  • 

Non  veai  popolo  italiano  u  gàstigo  che  è  riservato 
a'reprobi,  che  le  ispirazioni  dei  yrulh  non  ascoltarono? 
-^  Non  vedi  coloro  nelle  carceri  insieme  al  loro 
capto,'  libn  tioétso  ma  ^ferito  per  ^^0  inbrice,  8e:el  loro 
riuscisse,  le  cento  volteii«  cemti)  1  .-f+-  NcoilTediiii^ 
l^kiHHi  «Olio  'Mit)eÀ^ti'i°0r«{'*  àdioaaoiiiniatiraria^ 

è^éiìiriatìdif'-^  'N>tt' tediai miovo  G; in  aanaece 

spogliato  da  6.«.st  delle  sue  glorie,  alla  cblounà  le- 
gato per  deriderlo  con  i  loro  elogi?  —  i!ion  vedi  ohe 

al  Monte  G fiostituirono  A «^  E  guai 

a  chi  nmi  si  inchina  al  Magnanimo  padron  dei  Pa- 
proni  !  — ^  Guai  '1  —  Sia  chiunque,  e'  deve  iqcki- 
Marsi  o  prender  la  via  dall'  esilio  —  Il  tempia  dai 
fjrulli  non  è  accessibile  che  a  voti  d'.oro.  da,  affig- 
gersi alle  pareti  delle  tasohei^eiuBacerdati.  \M(r  J^ab 
vedi  /che  per  fare  onore  al  magnanimo  alleato  tol- 
gono al  Re  eletto  dalla  Nazione  ì*  iniziativa'' del- 
r  amnistia  assicurando  che  il  grande*  Imperatore  l'ha 
consigliata  ?  .  .  .  .  .  :  .  .  ■  •  . 
••         •         •,•         •         •         •         •♦■        • 

Guai,  maggiore  però  sairii  per  te  o  popolo  se  tu  ri- 
Volgerai  una  parola,  uno  sguardo  di  ringraziamento 
al  popolo  inglese  che  primo  e  senza  condizioni  fece 
riconoscere  I  Italia  !  —  Esso  è  raaìade^  dki'^éBi 

{)erohè  le  sue  ghinee  nob  sono  ìak\  piovute  nell» 
oro  borset  -^  3680»  jBèkdalt<t;peiahèu€it)hligò  il  suo 
^'Vemo'  a  ;fMote«tatf&  neliiSjSO  ooatip  il  Granfde.del- 
■la  EuDtia  (p^ron  del  jCondo  ^0  aX  ìL&ei^j»)  fexr 
di»  non  vT>tev&  4^  J^aribajdi  pas^asate  -^o^tre^to  i^ 
andasse  a  Napoli  -rr  I^  Pippolp  iapglese  è  .malpd^tto 
dai  ffryUt  perchè  aiutarono  Garibaldi  nello  sbanjó  c^ 
Marsala  e  lo  provvide  di  armi  e  d'ajuti  —  Esso 
è  maladetto  perchè  al  congresso  4i  Parigi  nel  1856 
il  suo  ifirilstro  "Con-wiei  si  uni  a  Cavour  per  "pro- 
tèggere l' Italia  —  Esso  è  maledetto  perchè  rispetto 
ed  ama  gft  ésuir^tritittì' -^-^  Ebso  è  maledetto  per- 
chè' scacciò  l''Hynaiu  òamefièe  di  Brescia  e  VarsaSria, 
dopo  che  aFfrenìe  pet-óoiuiigKó  (fi  certi  chierici^  oggi 
sacerdoti,  fa  ritratto  da  .un'  *dt9gra«iato  qaaato  abile 
pennello  {jMrce  tepidti)  —  Esso  è  nàaledetto  petchò 
nonostante  la  miseria  in  dui  vive  ma^da  soocorw, 
lioa  a'  ISaeérdotì  gr  «ili»  ma  «i  prigtoaieri  itelìaBi  — 
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Esso  è  maledetto  perchè  vuole  die  il  suo  governo 
imponga  all'Idolo  de'  OrulU  lo  sfratto  da  qaella  Ca- 
pitale che  vuol  per  se  o  lasciarla  locanda  a  tatti 
i  mercanti  di  delitti,  di  stragi  e  d' incendi  —  É  ma> 
ladetto  infine  perchè  nen  vuole  che  l' Eroe  che  comr 
battè  per  un'idta,  dopo  Nizaa  e  Savoia  naturai  con- 
fine della  Francia,  non  prenda  anche  1^  Sardegna, 
naturale  tsola  dell'  impero  Francese. 

Sì  o  popolo  italiano  i  Gran  Saeerdoli' grulli  voglio-' 
«ox)uellache  vogliona  —  Non  servono  ispirazioni  ge- 
nerose'—  Vogliono  commissione  e  Napoleoni  d!oro  — 
Non  temere  popolo  italiano»  al  decoro  nazionale  vi 
pensano  i  grtMi  perchè  quando  hanno  cantato  un  Sal- 
mo per  placare  l'oracolo  loro,  sanno  recitare  anche  VO- 
remw  per  fare  (come  hanno  fatto  ieri  mattina)  ri- 
dere il  popolo  tutto,  alto,  mezzano  e  piccolo,  che  vcf- 
ramente  non  ne  aveva  volontà. 

Ptr  lo  Zmntvo 

Emilio  Tobelli 


^ 


Il  Maggior  Freyrie  dell'  esercHo  liaKiHio 


In  uno  dei  passati  nnmeri  noi  riportammo.  Ja 
notizia  che  alcimi  Gendarmi  Pontifici .  avevano  sof- 
pajisato  il  loro  confina  (per  ora)  ed  erano  venuti  nel 
nostro  e  di  nascosto  avevano  strappato  laia  bandiera 
italiana  inalberata  dai  lavoranti  dell»  Stazione  di 
Liri  —  Questo  instdto  è  stato  riparato  per  il 
«oncorso  di  im'Uffiziale  dell'esercito  italiano  al  quale 
noi  facciamo  i  dovuti  dogi  riportando,  abbenchè 
la  piccolezza  del  giornale  non  lo  permettesse,  tutta 
la  descrizione  <iel  &tto,  togliendola  dal  giornale  la 
P«rteveran»a,  persuaai  altresì  che  i  s^tri  lettori  la 
legg^raniio  di  buon  grado. 

La  Sflra  del  4S  p.  p.  gli  operai  che  lavoravaDo  al  pooie 
dplUferrovia  sul  Liri,  prima  di  lasciare  j)  lavoro,  piantarooa 
al  di  là  del  ponte  (territorio  recupato  dalle  truppe  uà- 
Jiaoe).  uoa  bandiera  tricolore.  Appeoa  essi  furono  par- 
liti, i  gendarmi  papalioi  eoa  colpi  di  fucile,  f  atterra- 
rono. Il  cujttode  del  printe  corse  subito  ad  avvisarne 
il  capiiaoo  Meynadier,  coipandaole  i!  distaccamento  del 
S9  ad  .l9uJetl8,  e  qpesti  sp«dl  nel  momento  il  seguente 
telegramfna  al  ma^'^re  Prey  ie  ad  Arce: 

e  /«otatcs,  t%  $Mtaér$,  or*  «  46  jk 

«  Operai,  «era,  baoao  {wato  bandiera  aopra  travi.  Vie- 
'<  M  (Custode  ponte,  dica:  «  tìendarmi'  papali  ai  venati  to- 
■  gli«rla  >  Vado,  non  la  vedo  piA,  che  far«T  Più  tardi 
«  particolari  eieori.  Prego  risposta,  coDaiglio.  » 

Dopo  un  qu«rlo  d'  ora,'  lo  «tesso  capitano  spediva  al 
maggior  Freyrie  qnesf  altro  lelegramnna  : 

e  Fa  OD  operaio  cba  mise  baaiiera  sol  nostro  territorio. 
«  Brigadiert  papalino  ubriaco,  sppeoa  la  Tid<>,  loise  io  ran- 
e  go  oomioi  0  vocifei^'  contro  baueado  calcio  facile.  Mentre 
«  IBI  ai  veone  aTvert're,  fecero  9  colpi  bandiera;  aparo 
e  rotto  baslooe  che  nsteneva  ;  non  aieoro  se  poruta  via  o 
•  nai  Soinn.'  Doqaai  rapporto,  per  posta  cìrcoataoziaUi.  • 

Il  luag^iore  Freyne  ri^poodova  subiti),,  telegradcs- 
nfotei  ah£.«piiano  lleynridier: 

«  Oca  dnnòatnitori.  che  il  miglior  modo  di  servire,  la 
<  patria  è  di  farai  soldato.  Lei  avrebbe  dovuto  passare  con- 


«  fiat  per  ^Milare  gendarmi  fMtifici,  ancba  saMa  CBeeiaà| 
tf*  fIrancAai.  *(6ra«o)  oMtla  subito  m  posto  a' fonte,  e  n  ba 
«  rispeture,  per  Dici  Domattina  fedirò  dupaoeio  per» 
e  mambnte  fratoeso  a  Oprano.  • 

-£d  intatti,  oolla  mattina  delgioroe  42  gli  spfin 
uea  lettera  cooteoente  il  segoenie  dispaccio,  che  fa  la- 
mediatamente  recapitato.  Il  dispaccio  era  acritto  toiinit- 
ces«,'  come  tatti  gli  altri  che  ai  iudirizsarono  ndfn- 
meote  il  maggiore  Preyria  ed  il  capitabo  francese  ftftr: 

•  'lire»,  ifk  wtmmin.    ■ 

«  Signor  eoaandanie  le  troppe  franeeai  a  òepnna 

«  Ieri  a  aera  due  gendarmi  del  p«pé  haa  bM»  hasa 
«  taìU  bandiera  italiana  alxata  aol  n  atro  tarriianb  si  di 
«  qvjt  del  ponte  sai  Liri,  prMio  IsoletU. 

,,«  6«  Ì9  fosti  stato  ialcorfi  «d  lac^^lf;,  aaroi   itetor-a 
t  foeilar  qaesta  vile  «anaglia  fin  oeatro  a  cèpranol 

«  Sig.  oomondanlet  lo  ho  il  diriuo  di  eontare  ao  è  ni 
per  la  ginata  riparasioiM  ebe  oi  è  dovnta.  a 

Il  mmgjiar*  Wùrma. 

Nella  stessa  mattina  del  giorno  IC,  il  maggiore  Freg- 
ne lasciava  Arce,  e. si  portava  ad  lioletta,  onde  meggé 
informarsi  dall'  accaduto  e  per  esser  pronto  ad  «gire  in 
ogni  circostanza;  tanto piii che  non  era  rimasto  soddi- 
sfatto djsl  rapporto  ricevuto  e  della  risposta  del  caoio- 
dante  le  troppe  francasi  di  Geprano. 

Il  processe  verbale  re4«tto  dal  .capitano  Meyoadiar 
cooatatava  che  i  geodaroii  panalìni  avevano  passato  il 
eonfiolB  sul  ponte  di  legm^aldi  sotto  dell'armatore pd 
ponte  di  ferrò,  «ohe  Pavevino  passala  foaadó  onaa 
era  persona  alcuna  sol  loogo.  Dietro  «iù,  M  mugptk 
Freyri»  scrisse  quest'altre  diépaeeio  al  oomaodaott 
francese: 

«  Signor  comandante, 
.  (  Dalia;  voMra  leMar*  di  qnests  quUini^  dimutl./u-, 

•  pilaw»  Meynadier,  ho.  rilovalo  i'  interessa  oda  voi  Kfa4^ 
«  par  aoi.  Io  aoa  m' attendeva  inooo  >d8  w  brava  nlBlnt» 
t  quale  voi  aiata.  Va  ae  ringrazio. 

«  Ib  dal  pnoesao  «erbata  che  il.  eapitaw»  Ifejiadier 
«  vi  rimetiark.  voi  vadvaU  ab*  Ja  casa  k  bea  gravo ,  e 
«  SMnlM  ai  aspetta  la  doèisioiie  dei  vostri  capi^  io  ho  a 
<  diritto  ed  il  dovere 'di  doamodarvi  ebe  ia'baadien,  ra- 

•  bau  ieri  aera,  mi  sia  réstitaita  ad  momento  eojft  oaari 
«  m^ftVart.  .  ;  i       ,  . 

«  B  se  si  ritorno  del  capitane  Hefsadier  io  aoa  risa- 

•  ve  la  detta  bandiera,  far<^'preadyre  di  viva  forza  a  fa- 
e  eilare  il  posto  d^i  geadarni  pooli63Ì,«  farò  tatti  i  giorai 
V  altrettanto,  6aó  a  riparatìode  completa  (irwtsfMio). 

«  Mio  comandante I  l'Italia  ata  facendo  alla  bandiera 
e  francese  il  p  ù  gran  sacriGtio,  {{]  fa  guerra  eivile;  a  io  it- 
c  clamo  da  voi  un  po' di  energia  per'  la  btndiora  dalb 
«  Oemaia  e  di  S.  Mirtino.      «  Il  Maggiore  Pbbtub. 

Questo  dispaccio  fu  portato  a  Geprano  dal  capitano 
Meyoadier,  come  parlameotarlo.  È  jquatcbe  ora  d^  di 
i»maodaale  fraacese .  ri^pon^eva,  al  Prey.rie: 
<  Mio  comaadanta^  i . 

«  Dietit)  la  vostra  p^eghietSiSolnl  stato  obbligato  d' i*' 
«  t'mare  alla  gendirmeHa  >dì  reiidermi  la  bandiara  sha  w 
t  domandate.  Ora  io  la  tengo  nelle  mie  mani,  e  sono-  da- 


(4)  8l(  Kigftof  Frvyrtr«<>Mtte  pMlctaà  M   iiiialftuai^  i 
nrcan  Mv«|awebhe  éiw  vi  Jaaelial*  Mr^MKJ^^a»^4»a^ìtfl»9r 
sa  —  siete  laDttoo  ricevei*  però  ■«  salato  di  caer*.  ' 
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I   sposto  a  leciitnirTsl*  ;  fSdft  •  wriTera  per  telegrafo  al 
I    gonorala  M'ntebello,  e  aipetCo  la  ritposUi,  rìteneiido  pres- 
t   so  di  ■•  il  voMM  càiiìtbdoici»  W'tf  riporterà. 
',,•'•■!':  .  ,    ^  .^  «fiUmo  DiDiiib 

>ià)l«rh  il  uaggiore  Yre'yrie  sf  port&  ^r  ricevere  la 
MDdwra  al  ooofioe  coanwtm  J»< trippa  in  gran  tenuta. 
Ma  salla.'sarif  Jl  i»>nattd«au  frtnottte  «iMk)  «dìawetttrlo 
she  ooQ  gli  pcteva.:r«sttliirreila  JnDdiern,  perchè  il  ge- 
lerale  ^«pt^^l^  oop,  aveva  psppqto  pul'a,  «ohe  per- 
sie rimandava  il  parlameotario.  ìt  ipaggiore  Frtyrie  ri- 
spose: •  che  non  riceveva  il  parlamentario  senza  la 
v'Hablaìnata  baiÉrdieftt,  e  che  rin44Nbani  tiisttina  aVrpb- 
■r*  bèi  ìbcoiniaciàto  l'operrébaF,  «  tfh'e  avrebh*  taeilato 
i'  làtfU-i  gendarMf  del  papa.  sTraltanttoordind  «rt-H- 
InaDéòte  dSl  bMt«||f;òne  £he  e^a  htiArce  di  >«gg{au- 
(erlp.in  laoletta  nella  notte' Messa.  Ma  verso  meet^ifollte 
■ffeliirévà'àa  OepraAi  qaest' Ultimo  «)i»pacdo:  -  ' 
■  "'    «  Hio'coiDaDdaDte,  '      ■ 

e  rio  r  oarre  di  comàoicarvi  il  dtkpaeeìto  ab*' ricevo  dal 
t  generale  Mootebelltf.'^  voi  lo  desìdefalè^  mandate  iflla 
ì  rrÓDtiera,  •  lo  '^i  r!meUetb  la  bandiera  imtn0diatàmtnt$} 
I  9-m  voi  -nrietv  aspettare  •  demmi  i  *  ve  le  farò  portare 
I  al  p0llte"dat  Liri,  al^' om  ebe  «e!  dcsidenrel«  ■ 

*  It  cotnoHdamtt  Didi'br. 

A  tai'ftggtof^^Fn'yrie  stebitì  df  ricevere  solenDmnente 
m  btodier^r  alle  orc^ .  del  fioMUin»  del  41;. e  iq  detta 
ora  schierò  la  sua  truppa,  in  gran  tenuta,  sulla  sponda 
linistrs  diel  Lirf.  Intanto  ufi  distaccameoto^franeesip,  col 
somandiaDle  di  Cfpano  afla  testa  e  col  parlameàtarib 
l'avanzavano  dalla  sponda  al  di  qua,  seguiti  dalla  gen- 
larmeria  papiliVa  dì  Geprano.  I  fraoceèi.  giunti  M  ponte, 
A  scbÀerereoo  ia  bsttiigli^  dinanzi  all'artiglieria  italiana, 
»  t  geadsrmi  papalini  dinaoai  alla  .  truppa  di  fanteria. 
}«imi(-i  due  papalini  che  atterrareso  ia|no8tra  beodien, 
eneodola  sollevata  per  un  leotbo;  aceooipsgnsti  dal  lon» 
aogotoneote  e -dai  coaaadante  francese,  lotti  rol  ber- 
■etto  ia'mmOi.si  p^aiiono  a  metà  del  paté;  ivi  si 
armarono  ed'  il  comandante  francese,  nel  consegnare  al 
naggloré  Preyrie  la  tÀodiertr,  'pt-onubci^  qtaeste -parole  : 
k  Mio  Comandaìite,  ■'  ' 

I  Ho  l'onere  d]  rendervi  la  bandiera  che  questi  dde 
€  géddilfmi  podtìOcìì  foroiio^^rt  mtMeaitt  da^enine  a- pren- 
«  dere  ani  lerr  torio,  italiano»  nel  momeoio  die  non  v'era 
■  alf^o  che  la  gnardassb  ;  e  spero  che  questa  riparazione 
•  d'onore  basterà  a  provarvi  la  stima  che  noi  abbiamo  per 
e   la  vostra  bandiera.  » 

E1  il  mdjjgiore  Ff«ytie  rispondeva': 

«  Vi  ringrazio  della  riparazione  d'onore  che  ei  dà  la 
«  Francis;  ma  lo.vai^aro'ta  ^ptjinnpriSipaF^ijya. ebe,  se  i 
»  gendarmi  passano  d'poa  sol*  loea  il,  nooGne^  io  ti  faccio 
t  nitilkrB  ad  o^i  costo,  *{Wifahr«  homo  diÙo  ÈmttÀ). 

Poi  la  baiidierti  fu /cOttiegnAtangti  operai  che,  tra  gli 
eaori  milUari.-roR,^0{|<i.deg)|jt9H#.ni  Q  dei  francesi,  ma 
Jegli  steaai  papalini,  la  ricollocarono  nel  p-sto  da  cui 
k  tolta,  •  orante  gr^daWof, -^uiti;  Viva  U  Rei  Viva 
J'/toJto/"*  ^'-  '  "  **'      '  ' 

.  ^l(^r9tn;e9«i[c<t;ie,digni(paA.del  bi^avp  gifggiore 
F|iftMt9  hit  p{pciju^i!ip  Rpa»H)flap^lWMV,;-ji«ntff.K*i(2*f 
tjljt'blllfiilt»  ^upii-trf|)«i^;  4mm,  «Illa  bandi6rf,;di  »p 
operaio  qaal«inque^|e4,-ta,  ^\  di)npAtra|>o'/'una  vqltaìli 
p*à  questo  l' uflQciale  italiano  sia  geloso  custode  dello 
°Q')r«' della  pr<vpria  Nazione. 


SOCCORSO  li  PRlGIONIERf  :;, 


Olì  operai  di  Qeneva  sempre  primi  al  sacrificio 

ed  agli  esempii  ^  patriotismo,  mandavano  un  salutò 

e  itaU^e  L.  500  —  qiiale  offerta  al  ferito  preside 

dell^  loro  socieià,  Generale  Qaribaldà.  ,     ; 

..    Ifjolte  ^^e  società  seguirono  l'esempio  dpgli  oper 

rai  genovesi,' e  (cosi  easai.  ebbero  il  sierìtoc di»U' ìiÙt 

-ziativtt  di  quest'atto  patriotico.. Ora  il  «gapr. CLA. 

Vècchi,  dirige  al  signor  Felice  Casaccia  la  Bruente 

lettera  di  Garibaldi,  da  fer  ostensibile  a  6itte  le  so- 

éietk  operaie  genovesi  :  "  '  •  ' 

Compag'ni,  '  ' 

Vi  sono  grato  pel  denaro  che  mi  £Etceste  tenere. 

Ed  io  lo  manderò  dove  si  soffire,. per  alleviar^  le 

pene  dei  miei  poveri. jfratelJi  dWine. 

-.  Grazie  anche  una  volta  per  cotesto  nobile  im- 
pulso del  vostro  cuore. 

Varìgaano,  2S  settembre  1862. 

Con  affetto  sempre  vóetse 
:      O.  OaSIBALDI.  1 


BOLLETTINO  SAIOTABIO 
•■li  OaiVBRAM  CARI  BALDI 


U 


Vari^aAé,  2.  orf  1,  55  pem. 

Notte  tranquilla,  dolori  calmati.  La  ferita .  1109 
presenta  nulla  di  nuovo. 

'  FSAUDINA  —  RlPAm  —  BaSIIA  ■'■-^  ▲LBANnU/ 

GUARDA  ¥OI! 


Leggesi  neìì»  Pùtrie:  i-     '■ 

Si  litigava  per  la  "proprietà  d'tio  pózzo  d'acqua.  Uno 
degli  avvediti  incominciò  la  sua  orazione  con  forme  do- 
si solenni  che  il  presidente  non  potè,  ristarsi  dal  dif- 
gli  :  ^h  1  via!  non  prendiamola  coai  dall'» Ito,  poiché  al- 
la fin  de'oonti  non  trattasi  che  di  un  pozzo  d'acqua.  ' 

Scusi,  «gnor  presidente,  risiwse  l'avvocato,  non  sa 
ella  qaale  importaos*  attribuiaca  a  questa  cauaa  la  qua- 
lità dèi  nostri  clienti  t  Casi  sono  due  negozianti  divinol 

—  Il  tribunale  criminale  di  Vienna  nergiorno  87  self- 
tembre  ba  condannato  a  dieci  anni  di  carcere  duro  il 
noto  Ralab,  ex  impiegalo  alle  poste  di  Vienna,  reo  di 
tanti  furti  e  settratio^i  di  lettere.  (Di  furti  nò,  ma  di 
sottrazioni  di  Lettere  lo'  Zansero  ne  avrebbre  uno  ip  Ita- 
lia oui  piacoit)o  gli  orjnci  di  Palermo, non  già  da  mandar 
in  galera  ma  da  crearlo  («<••••  huf,  ,mi  sono  morsa  If 
Liogoat)  .       . 

1      '       I 

,  .n-  ll./Krt^(«,.piiJMiiÀ«ft  nuove  lettere  sull'arresto  d.^i 
4epntiljt  Kabrizi,.  Hocdinl  e  Gilvino.  Sono  secondo  il  8<if 
lito  dirette  al  presidente  della  Camera, ed  sppartejctgpoo 
-ai  signori  Antonio  Del. Greco,  G.  Ricciardi  e  Leopoldo 
Gannavioa.  ^^ 
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Soo4  kmieùrMo  «ti«  Itf  ma^siiàa  vigilanm  veaae  espr- 
dlata.  sopra  luUi  i  convogli  delle  ferrovie  giuoii  nella 
giornau  di  sabato.  Uno  f'à  ($1!  altri,  fu  visitato  dagli  agenti 

a  tuUi  I  viaxeialori.  uhe  co^a  erlemevà  diMiqdjbT  Chi 
%,  0081011,6  Wej'cHo  nMI'^fmmm'  m^  ca^.ìlje'  -'^i 
ifMt^ùie  Idii'Jtbriiise  f>eV"Gi:do^.  9  W^viizia  M«'MHeti- 
Uta  di  arr^sta^f  f4«(^8ÌVicfneA4»i^tavab«'|ier<tal8(hHU 
1t)tt*eé;  9Ì^ft'fBVMo>  èlM<  oaa  ji  •rr«st»  oMtain*;  (Mrcbè 
tMtisiUM  a«év«  |lD|t)aH  •  boinke  alf -Orsini;  - 
.f.  &>  aifiwytsito  4i>bo(rik«t>A»Tete  »»fei^  c)te  W/Mffir 
fM  B^i^tidAia  iitteauira,  nt^  ir»K&  un  «aoeatvo  >f^, )i4i)« 
4tir»#  ivM»a9  Mi  iQiiAHBiHiugs,  U:  majQcioi\  <fi  sf^^,ip.|i 
frati  della  Pace,  due  giorni  ioAtiozii^  ne  aver^ao  r^^y»- 
nale  cinque  o  sei,  cariche,  ma  senza  fulminaceli,  che 
nrpjM^lgofiQte  -^F^^o  stale  gettale  nel  loro  orto  dal  ^uro 
jS  cinU.  ,  '         '      , ,. 

ÌC2u«òt(9  scdpérte  djetle^o  ÌH\>^  '*'  tubiti  fcooitbéofi, 
pec  cui- si  fi^ce  IH  tjfUeVti^fi^Y:  ^i  ttveva  imepesae  a  «Mi- 
tè^  «é^^  liàa  pdt)t>tl0é  Miv^a  <u«  ceat*  di  botUe^ 

La  rispo&ta  ve  la  dirò  un'aim  votta.  ';  • 

'-■'.  ì{tla.taHi  à  fhhkili) 

10  occMnvM  'tMta  i.oyireaa  di  Garibaldi,  il  Governo 
imperiale  aveva  ordinato  un  camp  ■  di  osservazione  sul 

'Taro.  Là  commissione  del  genio  riunitasi  in  Nizza  per 
studiar  le  dttefe»  >W\i  Srooiiara  p^n^A  .4<»(9arò  che  era- 
no iosuffloienli  e  peggi».  Peiò  stobiii  questo  dilemma  di 
strategiar:  .         ■      ' 

0  portar  la  fiontiera-ftnoiil»  Nervi*,  presio  San  Ee- 
.  mo,  incorpjMadu.'Jf  fuctezsa  «li  V^^oiiml^a, 

0  ritirarsi  di  là  dai  varo,  cibé  far  ritorno  «I  <tcu< 
«fHR.       '■   r  ■'■•  ■'■ 

11  fatto  d'Aspromonte  tols^^  ,pri^.4l)LÌ^,  del  fi»mffP 
d'osservazione,  di  questa  guisa  uon  àbbìam  potuto  ca^ 
viMi:'lrcDAio8^  ^  <v«d«r&ii  qv/^lei  4ei  ilut»  e4^r«i  td^I 
dilemma  si  sarebbero  app  gitati.  (Il  dilemma  i  fagUe  : 
(SittgU  Ventimit^lia  f  f  /  Lo  Zbmziro] 

—  L*  Seniéilkt (fella  4^1  noev^tff  Torino,  SO  set-, 
tembre  la  seguente  cornspoudeoza  : 

La  pubblicazione  del  dtcìetu  d'amnistia  è  imminen- 
te. Alla  pubblicazione  di  tale  da(Ht',t<^  devesi  il  rilir«  dei 
A^pist^i  militari  Duranio,  Peit  li,  Persano.  il  -decreig  an- 
.cbe  di  scioglimeuto  delia  Camera  aaii  presto  pubblicato. 
I(  principe  Napo>eone  «ssicuiÒ  che  la  pubbtic«zione  dei 
documenti  del  Mouiuur  è  foriera  delta  soluzione  della 
questione  romana. '(i  tanto//  non  avtvo  naso  I  II)    ■ 

'^  Oggi  trlle  9  a'niimef'idiane  nella  chirsa  di  8.  T<>a0- 
■lAMo,  per  cora^di  alesai  patrioti, «i«|iff<*9Ò  eoe. ribo  fu 
ae|)r«,'te'-iB<>iw>cia  dai  prodi  speoti  nella  bstta^;a  fini 
;1KoÌiuloa<  («  I<>rJi><«  .para  .die^f Mia  meno  gruUt  che  a 

DlSifACQI  TBaJECrRAFIÒI 

^AOfi^SUA  STEVAIII)     ' 

Torino,  3.  ore  IO  30. 
JVapoft,  2.  —  L'Altiò  jJBri  lì  Corte  d'AsKÌsre  di  Lueara 
edodaùuò  iiioBsif;nor  Frascoil^  vescoiro  di  Ptoggii  a  dm  akni 
iBi  carcera,  «  Ì500  Lire  di-  mutM  e  U  eanoam»  Gwlk  an' 
anno  di  carcere  e  1500  lira  di  multa,  ambedue  tftvumfii 
dailLaii.  iias  iial  Cadice  penale 

XoTMt,  $,  o.e  46,  30. 
Il  Mioistero  Pepull'i^Ftoroala  a  Tor..no. 
La  GoMsetia  vffieiatt    aoouóxia  il  decreto  reale  del  30 
'Mttfiiibre  eotf  earai  sceMtii  Ia'di<Bir«a}oéeid«ltoiMtf4  Cosfor- 
ti,éai  afDda  prsvifisùriameBie' U  reggtbaà  dal  èkiatMSHriAi- 

Vrasia  e  aìÉstra-'a  a'flaUatti.'  M 

'   -      '  .Il 


.e  .  I!      .4  .)i  f'^nicaaBuntwi*) 
:  4«B8Se«RAZZKINp<WkNNlH|  vC: 

-  '!  féosaaniìi*froKr 
IH  FiVanw,  ma  8.  igiOfoin*  WSy,  p.-f. 

°     Palaxto  Barioiini.  ' 

i  \     -    •  •    •  •  • 

l  aot^riUi  iftéve^éano  Xnttì  CfAoro  ai  qu\ 
(OuroM  mapwt^  1^,  opnnmisiitMii.  :  per  le  iute^tt 
-MiWiceddntetiiealei  >{:He  ,»A^sfy  «ooo  .i«  0ni4a  ^ 
^«e|wre  qnoJwMIuc  Qr4ÌDflziofl<;  »veiulp  riMinfwrfa 
-il-  auwero  delle  na^chinc^. 

Gredppo  ioutilc  tener,  p«rol|i  4eHa   preòàtt 

nelle  manifatture  della  loro  bibbricA»  e  4ei  n»- 

iMfót^ui  'PCfUÙ  ^i  C''<mle  a  jguell^  estere,  ^toy 

.H^  (fimo  provale  innunjiQreyuli   cprone^ssiooi  db 

loro  y^^Dgooo  trattaoesse  f|à  ìiiJtt;  li,e  pajr'li  d'ItA. 


■  l«H>  I   II    HI 


III  un» 


W    .  il 

li  Maurso  Gerente. 


ati: 


I.J 


i 


DBLLA  SCUOLA  FIM^MGESB  ,E  ^^«BaigUlk 

Tia  Caìsa^ìiH,  SnìtataHnria  d*aa  Ifmot  S.l 

Ha  l'onera  «li  |w«M»ire'iB|^, fabbrica  deatief*  di  Ht. 
aistami  di  Fnaffia;  .d^aùera. a.baM  di  vploaaiia  dieiin 
corallo  e  roaa^  (detto  sìttema  aanericaod)  •  dentiere  li  ^  I 
miiSIo.  Oli  aratori  per  il  Palato,  ed  altri  lavori  porsamfn 
alla  imfìarfeiiooi  aella  bocca.  Òperaiioni,  ed  astrazìoM  ià 
■detti;  maatieaxiom  dei  danti  ooil'Ore,  ed  «lire  praparan* 
4a:;  p»litara  dei 'denti  —  Siiiir-e  pelvere  àemt^inmjm 
h  oeoaaévBzioae  dei  4ae(i  -e  deUa  boiaa.  iOaMe  JDaMi* 
#i. trova  al  im  Gabiaelio  tatti  i  fiar^ 
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-  '   ■ 
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Ft!r  il  pyossrmr  Gamévale  >lS9f^8  Taek  f'Ia 
l^tleM  I  del  !iia<ldett«  Teatro  di  questa  Cilttf^  GhiMl 
ique  brtnnassè  attendervi  pottt  inJirÌKSarsi  dito  SM 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICQ  POPOLARE 


Le  AssociazioDÌ  fuori  di  Città  non  si  ricevono,  che  ajlriipestre  e  ogni  <.»«  e  <6,di  ogni  mese.  —  Per  un 
trimestre  franco  Lit  3.  —  Lettere  e  pacchi -se  oón  aotn  .fr^pcbi  non  si  ricevono.  


IL  PRIOIOMERO  aRIBALDI 


Biceviamo,  dice  il  Movimento,  dà)  generale  Gari- 
baldi un  indirizzo  al  popolo  di,  Stoccolma  che,  come 
«tppiaibo  dai  giornali  del  Settentrione,  in  pubbliche 
■é  numerose  assemblee  fece  plauso  al  nome  dell'  il- 
lustre ferito  e  al  trionfo  della  causa  italiana,  ritar-, 
4ato  dalla  avversa  volontà,  di  Francia. 

La  paròla  di  Garibaldi,  affettuosa,  inspirata, 
lisponde  per  tutti  noi  italiani  al  fraterno  saluto  del 
popolo  scandinavo.  Sul  campo  di  battaglia  e  sul  letto 
del  dolore,  Garibaldi  è  pur  sempre  il  campione  dei 
grandi  principii. 

AL  POPOLO  DI  STOCCOLMA 

VartytMno,  2  Ottobre  1862. 

*  Quando  tu  esci  dalle  officine,  ove  il  lavoro  ma- 
anale  iogagliarda  l'è  tempre  dell'  anima,  —  .o  dalle 
tue  domestiche  case,  ove  il  cuore  si  sublima  ai  più 
santi  affetti,  e,  forte  per  ntmtero,  ti  adoni  nelle 
]»iazze  per  manifestare  i  tuoi  pensieri,  —   tu  non 

Sensi  mai  ad  opprimere,  tu  pensi,  tu  parli,  tu  plau- 
L  ad  un  bene  possibile  da  farsi  a  chi  soffire  per 
temporarìa  sciagura,  o  a  chi  giace  prostrato  nel  gia- 
ciglio dei  servi. 

e  Anche  tu,  o  biondo  popolo  scandinavo,  mi 
mandasti  un  saluto  di  affetto  quando  Iddio  mi  die 
la  forza  di  strappare  la  corona  di  spine  dal  capo 
djB*  miei  fratelli  del  mezzogiorno.  —  Ora  ti  sei  adu- 
nato di  nuovo  -. —  uon  per  maledire  ai  tristi,  —  li 
scorgi  e  li  disprezzi  —  ma  per  offerire  col  tuo  voto 
un  aiuto  morale  ad  una  buona  opera  -^  la  Unità 

Ivera  deUa  Nazione  Italiana.  —  la  caduta  di  quella 
mostruosità  morale  qual  è  il  regno  dei  preti,  —  la 
Italia  padrona  di  casa  sua. 

<  In  nome  dei  miei  connazionali,  io  te  ne  rendo 
grazie,  —  o  nobile  razza  e  tra  le  più  belle  di  Eu- 
ropa 1  —  uniamoci  tutti  per  dire  e  per  imporre  la 
grande  parola  dello  affetto  e  della  concordia.  —  La 
spada  è  un  delitto,  —  come  la  pena  di  morte  è  un 
abuso,  —  come  la  conquista  è  una  ingiuria.  —  Fac- 
ciamo nostri  i  frutti  della  terra  dove  nascemmo, 
per  fame  libero  scambio  con  altri.  —  Facciamo  della 
guerra  uti  anacronismo,  —  e  del  lavoro  un  inno 
allo  Etemo.  —  Quando  le  campane  e  i  cannoni 
saranno  divenuti  macchine  produttrici,  il  dispotismo 


disarmato  tornerà  nell'  ombra  donde-  usci,  per  la 
disperazione  degli  uomini  —  e  l'alba  della  felicità 
l^ancheggerà  l' orizzonte,  per  irradiar  quindi  l' orbe 
Uliiverso. 

e  Dal  profondo  dell'  anima  mia,  salute  e  gratitu- 
(^e,  o  popolo  di  Stoccolma. 

G.  GabibaI/DI. 

«  (  Orulli  cantate  un  salmo  /) 


LETTERA  M  GEREMIA  PROFETA 

Al^L' ITALIA 


Quando  io  mi  me^^i  a  profetare  per  le  vie  di  Ge- 
rosale^ime,  ebbi  per  ricompensa,  come  tu  sai,  d'es- 
ser legato  al  collo  con  un  canapo  ed  aggirato  per 
ie  piazze  dai -neneHi  che  xaìsnaer—^  I>agli>  dagli, 
che  gli  ha  la  frullana  —  Da  <!otesto.  fiitto  in  poi 
feci  boto  di  lasciare  il  tristo  mestier  del  Pro- 
feta e  dissi  al  popolo  mio Se  ta- se'  grullo,  ri- 
mani, eh'  io  non  ti  vo'  togliere  il  tuo  —  E  cod  ni 
feci  mutolo  e  dopo  qualche  tempo  il  Signore  mi 
chiamò  alla  sua  pace  e  così  prima  lo  avesse  fatto  ! 
Ora  io  sono  da  molti  secoli  nel  Paradiso  e  di  quassù 
àcoigo  tutte  le  pazzie  degli  uomini  e  quelle  delle 
donne  e  però  anco  le  tue,  o  Italia,  sulla  quale  ho 
veduto  calar  dall'  alto  certi  segni  che  m'  hanno  fatto 
paura.  E  querti,  o  che  tu  li  pigli  per  lucciole,  o  per 
comete,  ho  tolto  il  partito  di  scriverti  la  presente, 
la  quale  tu  puoi  mandare  a  Montici  di  voglia,  se 
così  la  non  ti  paresse  adatta  a' to' casi. 

A  Gerusalemme,  Madonna  nùa,  fu  segno  di  e- 
sterminio,  quando  un  uomo  per  nome  Gesù  si  af- 
facciò dalle  mura  e  gridato  —  Guai  —  fu  isfiacel- 
lato  da  un  grosso  ciottolo  balestrato  dalle  macchine 
Bomane.  Iq  casa  tua  io  sentii,  o  mi  parve  un  se- 
condo Gesù,  il  quale  dopo  aver  urlato  —  Bontà  o 
morte,  fu  colpito  dal  moschetto  ne' piedi  per  opera 
de'tuoi  ministri.  Io  sentii  il  colpo  di  quassù  e  fu  quel 
giorno  nel  quale  fÌEicemmo  in  Paitidiso  Venerdì  Santo 
e  ci  disciplinammo  Profeti  grossi,  mezzani  e  piccini 
per  la  salute  tua,  dilettissima  figlia  dei  sette  colli. 
Fisco  attenti..  Geremia  dice  così  ma  soggiunge  che 
i  Profeti  fecero  una  cantata  lodando  la  le^e  e  chie- 
dendo pietà. 

E  poiché  oramai  mi  sono  scorto  che  tu  cominci 
a  tossire,  ho  preso  in  mano  la  penna  per  lo  tuo  me- 
glio e  ti  mando  questi  versetti  che  ti  serviranno  per 
la  musica  grande,  perchè  sanno  di  metro  e  di  in- 
spirazione. E  se  non  mi  credi,  peggio  per  tene,  che 
io  non  vo'  tapm^rmi  per  questo,  perchè  t}i  sé'  donna 


% 

e  però  ne  paoi  dire  e  fare  a  earra^  senza  risico  delle 
fischiate. 

Leggimi  peraltr(j  con  considerazioije,  perchè,  coip,§, 
io  ti  ho  detto  sopra,  ho  vifltp  dei  segni  ch^.  %i  calanp 
addosso  per  co^a  dei  Woi  peccati  &tti  e  ^  £^1^ 
Imperocché  io  mi,  sia  accor.tp  che  tu  mQ^i^sti  i  panni 
vecchi  e  severi'  ed  oggi  buffoneggi  parecchio  coi 
giullari  dell'  utile  e  mordi  ispietata  i  sacerdpti  della 
verità  e  della  giustizia.  M'  era  venuta  la  voglia  di 
apparire  in  una  delle  tue  cittadi  per  mandar  fuori 
de*  consigli  sulle  turbe  pazze  e  briache  —  Ma  poi 
dato  uni  po'  di  rinfresco  alla  memoria  esclamai  — 
E'  ci  va  pin...  a  &re  il  Profeta  in  Italia,  dopo  che 
Giuseppe  Garibaldi  per  essere  insorto  col  nome  deini- 
nStà  fa  agguantato  ed  imprigionato.  Chi  si  mette  a 
repentaglio  con 'quelli  che  danno  in  giraiidolé,  iion" 

ÌÌtiS  tornare  a  casa  col  capo  sano.  Qui;  tu  mi  di'  -— 
a  legge ed  io  rispondo  —  Stìkbene  — perchè, 

caso  mai,  chi  i' ritornassi  di  costae  e  pigliassi  stan^ 
a  Fiorenza,  non  vc^rrei  essere  ammahéttato  da  co- 
desto i'isco  che  le  mulina  la  notte  per  tormentare 
il  prossimo  di  giorno. 

E  qui,  mi  pare,  che  se  io.  Santo  e  Profeta  per 
Diviim,  perpojssione  npigEaaei  l'ossei  e  le  polpe  e 
mi  riméttessi  a  predicare  a*  porri,  non  sarei  sicuro 
dai  birri,  né  dai. gepdarnà »  P^JShè.nel  Begno  di  co- 
deste bande,  a  quanto  narrano,  non  si  rispetta  più  nulla. 
Dd.i^tti  i  I^^putati  ^Qrc|ini,  Fabbri^,  e  Qijvino 
benché  fossero  per  lo  Statuto  inviolabili,  spjj^p  'stfttì 
messi  a'f§rri  a  igeditiare  i  noyissimi,  cpiRé  pi  affastellano 
per  le, prigioni  Qittadinji  ipfin^ti  sqt^  accuga  delia 
Camorra  ~  ed  .altane,  cosft.successprq  e  sncqgdqrio  cihia 

,  «  •  •.•••••« 

d»  chiodi. 

00)9  cotesti  antfse4entC  0  Madoii^}  d^  vo'ti^ 
che  si  arrisi<>h^  senza  salTftcqudji^liQ  a^  vejjtire ,  a  é^i:)», 
il  Profetai  in.  casa  tijia  per  am.mqn|i;tit 

Pe  me,  se  mi  aspétl?,  tu,  sti.frusca  cojfle  ila  TqiliV 
molto  più,  che  taj  tifili  ii^.  epiglip  anco  Giuseppe 
Mazzini  e  non  n'hai  vei^ogijao  rimorso,  perocché  ,tt^ 
balli,  a  quanto  dicono,  in  oggi  cqme  Erodiade  nelle  tue 
danze,  e  chiederai  più  tarcU  le  t^ste  d^i.tqoiSimticome 
sorbetti  e  gramolate  ne^  t^ippo  della  pausa.  E  se  co^^ 
non  è,  tanto  meglio  per  te  e  per  chi  dorme  cpntq, 
ch'io  non  vo' cimentarmi  al  contatto,  perchè  mi  rac- 
cont^o  ch^  pe;  me^zo  della  moderai%0{nf  tu  ha'  n^s^ 
su  le  peone  seaglianti  dell'  Istrice  .e  saetti  mess;  e 
mandanti,  quando  ti,  ammoniscono  per  lo  tuo  bene. 
E  tu  seguita  e  chiedi,  Roma,  ma  io  ti  dico  che  se 
non  ti  confessi, e  ti  l^vi  tutta  dalle  peccata,  tu  avra'li^ 
Capitale  dopo  vespro..  Non  si  arriva  là, ,  o  n^- 
donnina  di  gessq ,  Sfnza  virtù  e  questa  cos^ , 
guarda ,  tu  la  puoi  credere  ,  perchè  me  la  dis- 
se jeri  Abacuqq,  disteso  sotto  il  suo  melo,  c!h^  ò 
uno  da'  più  belli,  che  v'  abbia  tr^  questi  etemi  giar- 
dini, dove  c'è  d'ogni  grazia  dj  Dio.  E  però  di, que- 
sta t'ò  carestia  sulla  terra  ed  è  inutile  prete^^^r^ 
il  bene  nel  Regno  del  male  e  nel  pelfegricaggio 
dell^  prova  e  della  penitene-  Così  è ,  mìa  cara 
Italit^!  gli  uomim  eran.  birboni  anco  a  tempo  mio, 
m»  ora  poi,  non  e'  è  ui^ .  modello  che  li  ripigli ,  ne 
un  esempio  che  li  riquadri,  — 

Sono  ima  massa  di  canaglia  da  isperdere  per  la 
più  corta  —  Oggi  tutto,  in  terra  può  l'orp,    asso- 


io   t 


latamente  ed  io  ne  porgerei  a  bere  a' più    ìx^oii 

di^'que^o  limi^tto,  che  ^9^  i  ^i^   a     Oiam 
usuraJQ,  —  Morirebbero  ma  Retati.  -::-  Ed 
sò.^ir^curo, '9he  veggo  1&  rup^rie  'm.  grande 
r  t^ggtifUggio   ^  dei  giuocbf^  di  ^m.  e  d^Ile  sei 
e  dn^  iftiljtem  i|ighiottiti  come  1%  jt^ole    del   A. 
vano  —  £  tu  popolo  sbaiglia  e  batti   il    pianeoa^ 
cpme  tu  8^'  ^  votapentole,  e  per  giunta  addentii 
Profeti  e  i  lieviti-  e  i  Martiri  e  i  Conftssori  e  /»' 
dimmi  quanto  buscasti  di  cottimo.  Per  me,    te  k 
canto  a  voce  argentina!  H  Diavolo  mi  hec6ò  toi 
Giudei  a  Gerusalemme,  ma  ora  non  mi  riéecca  jsà 
tra  i  Cristiani  in  Italia.  Costoro,  dissi  VahiogìarKij 
al  Padre  Ambrogino,  (che  è  quassù)  antoro,  soaa 
in  sul  pc^nc^o  e.  ^ivJcb^.  coq^  bf^tt^g^^eo.  Domùie 
illuminateli^  refiic^.P  Ambmgiiwv.  Ut  joak.ù  hs 
detto  che  nella  vigilia  dell'  Unità  comparirà  &i&£!d» 
notte  precisa  sulla  Piazza  £  Cestello ,  costà  a  fv- 
ì^9m,  con  tp^,  AVffitt^,  bflftiv  pey,  ^99»r 

andato. «j^gnu^  Cqìp|M^i|^i^  p^^  dì  r7te«no..Dg|^ 
aae^  f^'^V  ^^^i^  4  ^adré  JLmbrògino  non  vien  faa^ 
da^à  buca  cól  numeri  a^  m]ezzti  dotte  e  cpsiiffaa* 
dèlia  nascita  di  Gesù  Bambino.  B  gran  segno  girè- 

auello,  figliola,  ma  piar  ora  e'  mi  par  lontano  cdv 
passp  dei  benefititarì,  è  però  ti  dò  il  comici 

attendete Molto.  piÀ.  <^é  prima  de' numeri  àk 

l'A^bf^jpW},  e'c'.è  KlqlitejU!adiL«KU^?^niér8,a^ 
digerir^^  cornee  tu,  s^^  benché  <a^   fitccia   l'or^tcbia 
deOa  spia,  e  qui  con  ragione,  perchè  in^  casa  ttUL  . 
tu  se'  spotica,  0  almanco  lo  pensi.  E  qaèsto  per  la 
tua  felicità,  gli  è  im  coi:^o]^to  de' buc^,  Mfcbq  cori 
tu  dormì  a  occhi  aperti  còme  e'ieprom mmmaggK^ 
i  quali  ii^  0^  sos^  radissimL  per  le  pesiaae  l^gi 
sulla  caccia   che  si  son '^tèè'^nel  mondo.  £«^'Bfc- 
dita  dilettissima,  e  veglia,  con  «ilisio  e..oatn  eesere 
e  datti-di  scopa.o'di  granaiàuo   per  pr^tacuti  ai 
gran,  dit,  n,4$L  qiaal<»,  ti  satà  resa  integra  I  I  '<  l'eoilà 
d«i.tuQÌ  padri  .brioc«aù.  Se  questo  giorno. vara  p«»^ 
sto,,  ben  per  te,  e,  s^  non  verrjUy  stk. forma,  ta.ad 
aspjettadq  finché  non  passi.^ 
Addi^-.^^MÌontiioA. 
Dal.  Moodo  .di  la».  adA  tempi;* 

Tutto  tao 
.      .  QEl^MIA. 


(Cprritpond«fue  dello  ZenM$ro) 

CSi  scrivono  da  Sica»  .^^ttardat«.j 
AMae  il  congresso  e  Saito,  e  gli  scienziati,  evi  • 
regala'  lo  spettacolo. della  carriera^alft  tonda  solhi^^aat 
^tocio  Emapueto,  saranoo  a  ^questa,  ora  ^uoti  «àk>  | 
ro  case.  S»  vaolsi  aver  riguardò  alla., ciarle  fatte,  À 
dovevano  proprio  aver  bis'^gDi)' di  ripesarsi;  se  jpd'^ 
fosse  alcuno,  che  potess^*  cYederé'  «Tesser  passa^  !• 
DQtti  vegliando ' sai  sejvéri  vo(uini,.  e'  seaiUssero  ,|ii(l| 
de|le  nobili  fatiche^  Iejg^aQo{tDìar^9,  stampato  cf  ,.^ 
di  A.  Munii  e  sì  conyìbc^i^aQnoJch^, quelle  jtrivile^À^ 
io'^eHligenz'e.  non,  do^v(?|ifonoj  ps^^^olji^  p^,',dèttarè  f^ 
pòche  e .  disa(}o|;]9Ì^  P*(iP^' 

"k^'inoltr^^  9qp!erflaA/arft))?^^f5V^.^\M}  ft^a^i^jiaBid 
dej^li  Spien^ali  eraoo  de|la_citlì^,,Gtil,  lo^  «yi^^i^bgriiBai 
credujto  clje  tanta  dq^F^a„alt);i(g[9jj$i  in  «^.lìsw'ft 
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Senesi  dmi  af.adaUaoo.per-aDclMiiaicaivincerseDe  : 

e  è  vero  t 

■prete  ancora  che  1'  augosto  consesso  ha  confer- 

che  gl^^tijisid  hanno  diritto^  ad>  aver  Roma  per 
ale;. «««si,  hajw©,ftW(».  di.pÀt;;  hwwo  Sl^biU^  che 
,4)e^f  aver  Ip^ig^.  in  qu^jLlf.  ciftà  lo.  s^t^Qtjficf 
resso.  in  vero  peraltro  che  ì  medesimi  scenziati,  6 
li^  n(^f(^^cipqii<e  t^rzi.fr^ii  n^^c^esìmi.a^serivapa^cbe 
baldi  era  on  ribelle  T  Ma  cb4  voleie  dal  Yaliaiu^^ 
p/v»  «  si  beveva  sii  bene,  che  è,  copapatil^e  non 
ssero  queste  teatO'  ifaadre  farsi  unai  Agione-  dellti 
izienza-'del  gran  cafHtano.  Bai  cittadini 'al  atteeSeva 
rrazzf,  era  molto  {{'desiderio,  ed  egli  fece,  a  parer 

019110  male  a  n?ri  venirvi. 
7i,V^f\ffò. .qn»oÌ9„pi;ipaa  della,e8po8,i^iooe, industrUle. 


CI  BGtlfOUti  doi  U,voriv>  iVfi^alg  appresspi: 
^  8  Ottobre  i6<Vk 

[1  i"  Ottahra- era  l'anniversario' della  memorabile 
oatardel  Ytiltarno.  AlcuaiiLixorBasi,  maaainke  ìGa- 
kldìBi,  .vollero  festeggiarlo,  recandasi  a' Monteoero  — 
ktuario  della  Madre  del  Cristo  in  Cielo  —  per  im- 
rare  da.  Lei  salate  al  Gran, G^pj^a  de|  Pppolp., vero 
sto  in  terra,  vittima  della  po)ily;a  dell'  amico  del  si- 
ir  Prefetto,  e  suoi  adepti. 

Parono  scritte  e  declamate  alcune  poesie  che  ve- 
inno  la  luce  in  tempi  che  il  grano  darà  miglior  Fo- 
ia, 


SEWIPRE;  PEHSEGUITATI 


If^t^erja  da,  Ifapoji  a  dq,  Palq^mo  hqnoun.q^^dr»  de- 
Unte  di  quelle  prov^c^e,;  iKB^igantaggip  ch9,  h9,.a)9«^ 

t§fi(fj^,l{\  Rfrse/mjpipp^  dej  Kpv«™)j  ch^  nello  arrestare 
[)gi;p.j:^igofXWM-,<5«W»P»'*Q  hw)0i,cit^4«ii.p,erpl)è,  « 
HJb^tfinV  °  «P»Wi4^lji  P?«ÌWf r?'  «Jfl ,  VarigqapQ,  ppi; 
^q(^VA8<|,  l«,aa>or^'tà  lo,?ali^  s^ni^a  forse  avvedersene,, 
istano  influenzate  dagli  uomini  inetti.,  dsi  puri  Borbo^ 
^^,9«i,w<it^  dai  ^prH^^l—  Q«^^«e -lett^r^. sono,  per 
^ noptj;^, gioj[;qale,^rpppq .lunghe ,. perciò  ne ^ipoFliaiqoide^ 
>irilto  qualche  brano  :  cominciando  da  uo^.che  il  D^pu,". 
I^fl^eq?, ìQ,forflafl^di,tetV!r*i^f (vavB  #l,p^e9Ì4«nt9  del 
lonsiglio  de' Ministri  SigUrbao  Battezzi  — 

e  Viu||n^,1|tìf4*f  orióndoidt.  OptaeiarO' e  domiciliato 
a  (^o|i,  dpraD)<^  il(t^m^  deUa sigoória  bprb  nipa  &9,apeso 
oìvi;j|'^perH  ,8Hi  pd.^  iógf  n^i  aoqwe  ,  &\  i»Mtq  per  la  caps^ 
iw^';|%  la  3p,a).^  .trjoDf^tf ^td  fserciiaado  .egli  taM;|.riD9a.eAr. 
la  di  caigod«,in,^fpij)ÌÌ,  e^^^aQ^^si  c^pitapo.di/qaella^f  oa^r 
bajiuisDa!e,.hÌLco.i^rihailfij>Qii-poco  ed  in  «gei  di£Bcile  ci£.r 
ioeUDU^I|if|i^o|mfolfi4eflVrdioe  fd  ilio  ^tUappo  de' pria- 
sipii  coBtilaxioaali,  cl^,9i  .goyer^a^^,  Ora,^ODtro  quest'uomo 
eoA  beoenerito  peaa  an  maódito  di  carcerazìooe  ed  egli  è 
costretto  id  lodar  Utitand(^^  pel  solo  motivo  che  qaando  fa 
istitaiu  II  ciaaa  del  Font/o  laero  per  Roma  $  Fmaxta,  egli 
nTera.il>dfp<ait8rio-  e/ioeva  aoche  parta  dalla  aoeietk  Jlo^Mi 
Una,  Illa  qaile  più  che  quaranta  depotati  avevamo  dato  -il 
Done  a  eb»  non-  pechi-aervigi  ha  reso  alla  mooarobia  coaii- 
toxiooala. 

I  NìcqU  Lepiaoe  da  CSoseoza,  domiciliato  in  Torino,  che  V. 


a 


Sj  aavovanTa  forse  frat  i  caBdidati  ad  alta  carica  amaiirif' 
sftrativa,  par  spacchiata  probità  e  ooa,noaHmapairiattismo,«ar- 
aeivlo  andato  per  aae  faccapda  nalla  ina  terra  natale,  vieoa. 
quivi  imprigioqato,  aaaxa  sapere  i^  percfaft,  e  soslanuto  in  eae«; 
cere  senza  essere  gicdieato. 

•  Achille  S«a|(«rp,  appartenente-  ad.  oaa;  famigliai  vara- 

'  manta,  di  OMrtiri  per  Ui  eausa  naaiamlet  par  oompenao  dallai 
pers«cu/.iooi  da'suoi  e  da  lui  stesso  sofferte,  edell'iessarsidai» 
to  a  co.rp())  perdiMo  alla  eaintoraaione  dei  Borbone,  vieaa.iia<t 
pri^^Qsaito  mea're  Icoivanaai  al  eomaodo  deUk  ana  compagnia 
di  laasdiai  naaieaale  nel  corpo,  sìmso  di  guardia. 

ti  L'av«ncata< Nicola  Spadeaiaabiaceilaisuaia  aorte,' mal*! 
grado  che  al  pari  degli  «Uri  fosse  stato  antariormenta 'parse* 
gaitalo  e  ai  fosse  molto  prestato  pel  trionfo  della  cauaa'nazìo.- 
naie.  Fbrae  ai  è  Voluto  punire  in  Ibi  la  iroppfi  vivacità  oeL 
c^surare  il  governo.  Ma  se  anche  qoealo  dirittoi  ai  vuol  to« 

'  gliera  al  ctitadino,  quale.  Itbcrià  resterà  salva. 9  » 

Quindi  da  Palermo  seri voa<H al. medesimo  gievo^:- 

t  I  moderati  d' o|gJ, .  modP''Btt<aiichie  allora  battevano 
le  man!  a  qualunque*  p^lifcittaca'viòléMa  di  Maniscalco 
fatta  in  odio  nostro;  e  par  gìttnta  ci'ohia«MWo.pazif, 
nemici  dell'  ordine,  cagione  della  rcvina  dellai  Sicilid. 

<>  Oggi  è  >  mutata  la  scena,  ma  gli  attori  sono  .gtì' stessi, 
le  parti  non.sono  ouitate-  Noi  siamo  sempre  i  demagqghi; 
peri  noi  gli  arresti,  1'  esilio,  e:  per  sfprasselloti  le  calon- 
nie  a  {ueoe  mani;  con  noi  anohe  oggi  si  crede  non  potervi 
esaere  tcsnsazìoae  ;  sentenza,  giusta  in  boooa  a  Mani^ 
804)00,  intqua  in  bocca  a'  suoi  successori.  Le  note  della, 
paiola  burbonicai  sooo  passate  nelle;mani  de'carabiaieri,' 
e  <  questo  generale  Serpi  forma  i  suoi  giudizi  sofiraj  le 
nostra  personey  SMood'i  lavioforiBazioni  che  riceve -dai^ 
r  ea  capitano  d'  atpi  Vernaci,  di  cui  la  oronaca  j  portR 
cb«  «a  dì  presentosai  a  Maoiscaloo  colle  mani)  lorde  d& 
sangae  I  •  ...  0.  da  a»  negoziante  cui  il  popolo  voievv 
ioceodiare  laioaaa  ài  4860,  o  da  gente,  di  ngoala:  ca> 
rate/ 

«.^moderati  oggii  «pplaodonoia'rinhovattrigori,  e.  dhìi 
nel  1859  stette  al  capezsale  di  Mfenisoalcoi  vagliando 
sulla  spa  ferita,  oggi  si  ektva.acap*  di  partito^  e  sug- 
gerisce al  governo  rioedì  che  sano 'veodette. 

«  Trista  condizione  è.la  ,na0tFa,<ma  vera»  ecfaesi  vor- 
rebbe fer  diventare  irrimediabile  j 

e  Che  cosa  valete,  eh'  io  povero  erooÌ8U,i,vi  scriva  * 
questi  dì? 

e  Btcevo  lettere  dall'  interno rdell' isola;  tttte  deilOj 
steMO  staoH!»;  inselenae  dagli  nomini. del  pMere,  i  li-j 
berali  in  arresto  .0.  prefughi.  La  notte  del  10  in  Sira- 
cusa sapete  ai  chi  fuitenttta  lo  arresto!  Del  primo  im 
berale,  di  colui  che  io  tutti  i  tempi  è  lo  specchio  del- 
l'onestà,  del  patriottismo  nel  suo  paese,  dic0/d«li8a-< 
c«rdot9  EttiiliorBuffacdeci-  6U  si  circondò  la  casa  cuQ. 
truppa  e  carabinieri  e^li  fugg)  ;  si  arrestarono  i  dj- 
mestjci. 

<  HMina  loesso  in  tale  costeroazioQe  .  quel  dabbea 
uopoo,!  che  «hi«d«,d.i  espatriare  I  Beco  il  compenso  di 
tapU  S8cri6zi,  ecco  il  premio, di  tanta  devozione  alla 
patria  :  dover  -chiedere  <  di ,  abbandonarla  I 

e  Fu   arrestuto   altresì  un   altro   bravo    patriota; 

Giovanni  Belfiore mo   la   maggioranxa  de'  Stracu- 

tam  i  pel  governo  ;  questo  leggeremo  certamente  scrit- 
to nella  MòHca-chia  Natiotuilt.^i  per  cht  ^ia  la  rnag- 
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giornza  de'  Siracasaoi  lo  Tedrà  il  governo,  perchè  ìt 
storia  ci  dà  esempì  troppo  vióìùì  dello  spiritò  di  certe 
popolazioni,  ed  io  potrei  ricordar  certi  nomi,  certe  epo- 
che, certi  docomenti Ma  carità  di  patria  mi  coosiglìé, 

almeno  per  ora,  il  silenzio 

«  Intanto  il  governo  comincia  ad  avor  ptura  de'bor- 
bonioi  :  V  altra  sera,  S4,  furono  eseguite  delle  visite  do- 
miciliari in  casa  del  marchese  Yillarena,  del  canonico 
Totano,  del  farmacista  Nobile  e  di  qualche  altro. 

e  Si  vede  bene  da'  soggetti  prescelti  per  le  perqui- 
sizioni che  il  governo  cammina  a  tentoni,  e  che  agisce 
Eer  paara,  non  per  cognizione  che  abbia  di  tentativi 
orbonici.  ^ 

e  La  visita  domiciliare  al  marchese  Villarena  fa  fatta 
rigorosameDte  e  in  modo  villano;  nulla  fa  rispettato, 
neanche  un  testamento,  che  orribile  a  dirsi,  fu  dissug- 
gellato 1„.  In  altri  tempi  la  polizia  borbonica  rispettò 
un  testamento  che  fu  trovato  nelle  carte  del  duca  della 
Verdura,  alia  cai  casa  Maniscalco  fece  eseguire  visita 
domioiliarel 


Grulli  Leggete! 


«  Il  Movimento  in  un  satt  articolo  su  meeting  Inglese 
cosi  conclade:  ' 

«  Però,  malgrado  le  sarcastiche  congrtolazioni  della 
stampa  francete,  noi  dobbiamo  pur  ralfegrarci  dei  mol  ^ 
ti  e  ripetuti  attestati  di  affetto  che  ci  vengono  dal  po- 
polo inglese.  Nelle  sue  frequenti  e  numerose  assem- 
blee la  causa  italiana- e  Garibaldi,  che  ne  è  rappresen- 
tante autorevole,  hanno  la  prima  parte  e  la  più  larga  ; 
e  tutti  coloro  che  non  sono  accecati  di  preoccupazione 
di  consorterìa,  ben  possono  riconoscere  che  se  l' Inghil- 
terra oen  ci  ha  dato  «n  uomo  ni  uno  sctllino,  ella  ci 
ba  dato  una  forca  morale  che  altri  più  solleciti  e  ma- 
teriali aiutatori  avevano  cercato  di  toglierci.  L' laghil- 
terra  al  postutto,  e  come  governo  e  come  popolo,  men- 
tre ha  vietato  che  nn  intervento  alraniero  ci  imponesse 
la  confederazione,  mentre  ha  col  suo  atteggiamento  con- 
tribuito ad  agevolare  la  nostra  tmiià,  non  ci  ha  chiesto 
il  prezzo  del  suo  affetto  per  noi. 

t  Queste  considerazioni  parevano  uoa  eresia  politica 
8gli  entusiasti  del  tempo  andiito.  Ora  esse  trionfano  per 
virtù  naturale  dello  circostanze,  ed  abbiamo  oggi  Ìl  con- 
forto di  vederle  appog^'ate  da  altri  giornal:  come  1'  Opt' 
nìoné,  giornale  Moderato  di  Torino  che,  in  un  auò  artì- 
colo sui  Meetingi  ultimamente  tenuti  dal  popolo  inglese, 
si  fi  t  spiegarne  molto  acconcia  mente  il  carattere  e  la 
opporlnnità,  difendendoli  dalle  stolide  accuse  di  inspi- 
razione mazziniana,  o  di  intendimenti  affatto  scismatici. 
Ed  ecco  in  quel  modo  eSsa  conchiude  il  suo  ragioaamento  : 

«I  tentativi  del  partito  retrivo,  (4 }  per  togliere  ai 
meetings  inglesi  la  loro  importante  significazione  ci  sem- 
brano assai  meschini,  .fondati  come  sono  sali'  eqaivoco, 
per  cui  si  attribuisce  al  popolo  dellinghilierra  opinioni 
phe  non  ha  e  quindi  una  spinta  ad  agire  in  una  Dire- 
zione che  non  può  aver  mai  sentita.  Quei  meetings 
resteranno  come  -una  preziosa  attestazione  dì  simpatia 
per  la  causa  nostra,  come  un  valido  appoggio  morale 
e  come  un  avvertimento  all'Europa  per  indicare  la  via 
per  cui  una  causa  così  a  lungo  dibattuta  potrà  definiti- 
vamente risolversi.  > 


BOLLETTINO  SANITABIO 


Varignano,  3.  era  12,  50  pom. 
Prosegue  regolamente  nello  stato  di  ieri. 
Pkandina  —  BiPASi  —  Basile  —  At.waxm. 

Cora  e  poi  Carissima  Gcatettina  del  PopoUt  £  h 
rease. 

Hi  bì  un  piacerone  t  me  lo  fai  davvero  dwaT 
Sìt  —  grazie  tante;  ecco  il  piacere: 

Pai  sapere  a  quel  tuo  oorrispoodeote  di  limma  eh» 
lo  Zanzero  non  è  venduto,  ma  si  vende  tutti  /  fnnii  t 
3  centesimi,  e  perciò  non  si  arrabbi  tanto  ebe  te  map^ta 
la  stagione  del  saXaminio  nvovo  col  pepe  mckeìai  Uo- 
vera  il  compratore,  però  faccia  il  prulfó  eoerclhinagn»- 
sare  col  caffè  di  Ghiani»  e  coi  CvÀ  fritti  dht  &etk- 
no  dal  mal  del  jKinico;  quindi  salutanoelo  tanto,  eWi 
sapere  che  io  quest'anno  non  batio  percM  ie  i^ 
nere  andèranoo  alle  Stelle. 

Lo  ZnmB 

P.  S.  Pregalo  se  mi  fa  il  favore  di  dire  als^A»* 
fatto  che  si  arrt-cordi  che  ancora  dod  ha  rìspoMiaBi 
mia  lettera  del  88  del  mese  scorso. 

L'AGENZIA  STEFANI  non  dice  più  bmgie  -n 
tace  perchè  tutta  l' lulia  è  tranquilla  1 1  \' 

K  Mauhgo  Gerente. 

LEONELLO  TERZI 

FKaBARESB 

PaÒFSSSORS  01  CAUl&Wfi 


Insegnai  fin  sole  20  Lezioni)  a  far  Conti  peitM- 
temente  per  qualsiasi  IMPIEGO. 

Riforma  lo  Scritto  il  più  viziato  e  Io  ri^rU  \ 
forma  nitida'  ed  ELEGANTE  io  Lezioni  8.  Per  coW 
ro  che  non  HANNO  MAI  SCRITTO,  in  15  {leziaai. 
e  se  ne  occorrono  di  pia,  in  detti  studi,  resta  ai»<  ' 
rico  del  Maestro. 

Il  TERZI,  il  (^uale  possiede  fino  a  53  CARAT- 
TERI, dà  Lezioni  anche  la  sera  e  si  reca  ove  vie- 
ne  chiamato. 

U Istituto  è  in  Borgo  S.  Lorenzo  N.  43.  Rosa. 
W  Piano. ■ 

REGIO  TEATRO  GOLDONI 

Per  il  prossinao  Carnevale  4862-63  vaca  l'I» 
presa  del  suddetto  Teatro  di  questa  Città.  Chi» 
qua  bramasse  attendervi  potrà  indirizzarsi  allo  Slr 
dio  Piani  Via  Lambertesca  N.  i8  tosso 

VENDITA   VOLONTARIA   ' 

PER  SOLI  4  GIORNI 


8.  9,  40,  H. 

Si  effettuerà  in  Piazza  ^ell'  Indipendensa  N.  7 
(Rosso)  Secondo  Piano. 

Trovansi  vendibili.  Armadi,  Comò,  Segreter  PS* 
Dimenti,  Letti,  Specchi,  ed  altri  diversi  oggetti. 
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GJORNU^  POLITICO  POPOLARE 


Le  Aatociazioai  fuori  di  Città  nop  si  ricevouo"<;bie  a -^rimestif^  e  efrif  (^  ^f^  4Ì4goi  oì0M.  .r^  Par  i^n 
trimeMv*  frftpco  Lit  3,  —  Lettere  e.  pappbi  se  pon  aPO" -.Cwwicbi  non  »i  Jfi(»pv|^o„ 


AVVISO 


te  ricevala  b  lei- 
fera  lafina  di  Pio  Uobo  (ceme  U) 
diretta  ali' linimdwe  Naf<^e  IH^  la 
priiMereHM  iMìi  ìioiBeiiO'^  i^  donau 
senza  traAizIoae.  perché  d  pare  ina- 
lile. SI  dice  cbe  b  lettera  sìa  stota 
dislesa  eoi  Calepino  afla  nano. 
I  lettori  ^dtelieranno. 

Unm  HOK  NI  AZmiCA unì! 


In  tutte  k  overaziom  pubbUcbe,  ancbe  le  più 
■niaute^  dei  Trincipi,  il  Popolo  pretende  (e  force  non 
ha  torto)  trovare  sempre  un  certo  «engo,  un  doppio 
fine,  mia  pxediaposizione  «cousata,  una  coincidenza 
<d>e  oolpiace.  Laàciatno  da  parte  Napdlewe  III,  del 
'quale  è  (xmai  atorìcsmente  accertata  ({uegta  attear 
zione  alle  date  o  alle  circostf^nze  ooncoinit^ua^  un 
fatto  qualunque,  anche  de' più  ovrj,  e  sovrattutto 
con  ciò  che  può.  aver  rapporto  a1  prindo  Impero. 

Ora  il  Governo  Sardo,  in-  occasione  del  &ysto 
matrimonio  della  Friueipessa  Pia  .con  il  Be  di 
Portogallo,  pareva  aver  tenuto  dietro  a  questa  j>ar- 

,  ticolarità  nella  formazione  della   squadra  d'accompa- 

£uainento  della  nuova  Begina  alla  volta  di  Lisbona. 

Tre  legni  portoghesi  aprivano  il  convoglio  reale 

«  seguivano   quindi  i  legni   italia^,  la  Maria  Ade- 

\faide,  il  Duca  di  Genova,  V  Italia  e  il  Garibaldi. 

'  *  Gentile' pensiero  sarebbe  stato  questo  ove  l'ul- 
timo nome  non  fosse  stato  unito  agli  altri   tre,  op- 

tpure  non  fossero  seguiti  i  fatti  d'Aspromonte.  Con 

rquesta  promiscuità  di  nomi  fl  Governo  ha  dimo- 
strato che  non  bada  a  queste  coineidenze  che  paiono 
casuali  e  che  tanto  p^uxAono  al  popolo  ed'ha  di- 
strutto tutto  il  merito  di  un  gentile  ptaxàtm. 

Accanto  ai  nomi  di  llfana  Adelaide  e  del   Duca 
(fi  Genova,  nomi  -di  feuniglia  carissimi  alla  a^sA  no- 
vella, acoamto  al  nome  di  JUtda,  ohe  quasi  madre 
prosegue  sei  lungo  viaggio,  non  solo  con  l' affetto, 
^aaa  con  la  presenaa  p«r  «noo,  la  figlia  che  si  allon- 


tena,  ai  4si>  nietter^i^nom^deiproiicritt^  .dell'ini- 
putato,  del  prigioniero! 

.  Oeitto  ,&  inverso  la;  spO^k  poco  delicata' ati^en- 
siome,  mentri^  lo  sacebbe  stato  aj^nmenti  ed  in  alt|!i> 
tempi,  poiché  la  reale  fidanzata,  la  figlia  della  xfM>r 
sarcKia  n«iwiM}«  «le^  àei  popolo,,  be^^,  inerita 
iella  patridd;i»«ke;  taffettà  ^oal  pot«va-«vere^oOE^ 
Sugl\or«',  oltse.le  m^movie  dei  suoi  più  cari  o  pi^ 
illustri  di  famiglia  e  della  madre  Italia,  del  iJOiDM' 
detf  *oìao  piÈt  graQdè,  pia  leale  e  tmgtìfimìao  del 
popolo,  dell'  ai-dopttì  guwri^r^,  d&vote  tìUk.  m^  4ì> 
Ubertà;eb«  dèvtt:toeto  o  ta«di  ixiotijEa^  pcir.ta,t(o  il 
aws«(«,  ^ri  prode  c0itat>tì,  dedl*  eroe  d^'  dii^.  ^mi-* 
«feri! 

Quest»  sarebbe  H<Kto»ia.m&  di.  dire,  uq  ìfigim^ 
d'  affetto  di  più  .del -p^olo  verso  il  ^wo  pris^ipo 
ed'  un  pegbo  di  ptii  di  fiducia  del  Be  verso  il  suo 
ttopoló.  Pa&  «a  .Mfirèf  dimostnre  altrui  maggiorB 
fidueùk^  dello  affidargli  ì  propiri  Bali  ì 
■  Adento  p«r^  son  e&  iUudlamo  nè'ri&ggiamo  dì 
mettere  a  nudo  la  verità.  Noi,  noi  del  pòpolo,  di 
tutto  il  Inosdo,  c^^ua/^ue  sia  la  feveU^  che  parlia-' 
mo,  possiamo  avere  del  G&ribaldi  quel  concetto  ch« 
meritaoM)  l' anima  sua  straordinaria,  la  sua  fede,  il 
suo  ardore,  la  sua  geoarosità.  la  stM^  devozione  ali*  ' 
eausa  dei  pepoli  e  forse  fu  &tto. questo  aspetto  che 
il  Governo  del  Cavour  or^dè  ben  £»tto  di  battez^ 
Bare  una  iì-egata  d^  nome  di  Garibaldi  ;  ma  l'attuale 
Governo  itaìnco  ha.  mostrato  trt^po  per  chiari  se- 
gni di  non  pensarla  così,  una  volta  che  ordinava  che 
qsesto  Garibtddi  venisse  in  tutti  i  modi  preso  e 
distrutto:  ebe,  avutolo  nelle  mani,  lo  ritiene  prir 
giòniero  e  non  si  approfitta  nemmeno  di  ujoa  splen- 
dida circostanza  di  famiglia  per  chiedere  al  Padre 
Beale  un  atto  della  sua  più  bella  prerogativa  ^ 
Be  Costituzionale,  t'amnistia,  che  gli  viene  perfino 
consigliata  dai  Gabinetti  esterL 

.ÀJiimo,  sig.  Battazsi,  non  è  l' ambizione  che 
forma  l'uomo  grande  di  Stato,  bensì  l'attitudine. 
A  mestare  tutti  sono  buoni  ma  bisogna  sapere  me- 
stare; perciocché  anche  il  villano,  scusate  il  para- 
,gone,  se  non  sapesse  il  come  e  il  quanto,  a  forza 
di  mestare  a  caso,  non  riescirebbe  a  fare  una  baoxu 
pattona. 

Parole  e  modi  di  dire  volgari  sono  questi  per 
avventura  ;  però  acconci  ^d  essere  intesi,  sopratutto 
(lo  voglianlo  sperare)  d^  voi  che  non  valete  un  mil- 
lesimo dell'  uomo  che  agì  al  di  fuori  della  legge 
per  impaziente  amore  di  patria,  di  Colui  che  or 
giace  ferito  al  Y^udga^o,  del  grande  prigioniero  di 
Statp.  —  A  rivederci  — 
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La  PoIHiea  Conciliatila  ma  Ferma 


Ne'  giornali  di  Parigi  troviamo  il  seguente  di- 
spaccio da  Torino,  30  settembre  : 

e  L'indugio  della  promulgazione  dell'amnistia  de- 
riva dal  rimpasto  mmisteriale.  Questa  pubblicazione 
avrà  luogo  fra  due  o  tre  griomi.  H  ndnistero,  reso 
completo,  inaugurerà  allora  una  politica  conciliatri- 
oe,  ma  ferma.  > 

Sec(mdo  questo  dinpaecio,  che  fu  lasciato  spedi- 
re senza  difficoltà  da  Torino,  la  crise  ministeriale 
non  era  un'  invenzione,  ma  una  realtà,  ed  il  nuovo 
rimpasto  doveva  inaugurare  un'era  nuova  di  politiea 
eomciliatriee,  ma  ftrma. 

E  r  èra  che  si  chiuderebbe,  non  veniva  aonuu» 
siata  con  un  programma  di  poUtica  eoneUiativa,  ma 
fermar 

E  r  ott.  Depretis  assunto  a  ministro,  per  sor- 
vegliare, qual  rappresentante  di  Garibaldi,  i  amai 
ooUeghi,  non  eia  un''arra  di  poUtica  eonediatioa,  ma 
ftrma  ì 

Dove  ci  abbia  condotti  la  politica  conoiliativa 
ma  ferma,  l' Italia  pur  troppo  lo  sa. 

Ebm  cominciò  con  una  eoalisione  di  voti  nella 
Camera  per  cui  gli  uomini  più  conservativi  si  tro- 
varono nel  più  stretto  accordo  colla  sinistra  e  col- 
1*  estrema  smistra,  a  cui  Garibaldi  aveva  consigliato 
di  appoggiare  il  gabinetto  Rattazu. 

Èssa  continuò  ed-  viaggio  di  Garibaldi  e  col- 
r  ordine  spedito  a'  prefetti  di  accoglierlo  ne'  modi 
più  splendidi  e  si  risolse  quindi  ne'  &tti  di  S&mico 
e  di  Aspromonte,  nelle  fucilate  e  nello  Stato  d'as- 
sedio. 

Ecco  dove  ha  trascinato  il  paese  ta  poiitiea 
eoneUiativa,  ma  ferma. 

E  ci  vorreU>e  on  rinmasto  ministeriale,  per_ 
ritornare  a'  primi  amorì  !  1^  che  bisogno  ce  né  V 
Non  sono  al  potere  gU  stessi  autori  del  programma 
della  poiitiea  coneHiatioa  ma  ferma?  Ialino  ci  sem- 
brerebbero i  meglio  adatti  a  conoscere  tutti  i  se- 
netì,  senza  ohe  finceia  d'uopo  di  cerodzsi  altri  col- 
fóghi.  i 

L'autore  del  dispaccio  adtmqne  ha  preso  un 
granchio  a  secco  :  ^li  non  ha  neppur  pensato  che 
il  ministero  deve  averne  abbcistanza  della  politica 
conciliativa,  ma  ferma,  e  che  l'Italia  non  trova  al- 
cun divertimento  ad  assistere  a  commedie  che  fini- 
scono tragicamente.  (Opinione) 

PUNTO  E  D4  CAPO 

Riceviamo,  dice  La  Oostitusione  giornale,  la  se< 
gnente  corrispondenza  da  Parigi  alla  quale  non  cre- 
diamo ancora  dovere  pienamente  consentire. 

Pabigi, 

«  La  questione  romana  divenuta  una  vera  mo- 
nomania pel  ministero  Ricasoli,  continuata  con  tutta 
alacrità  dal  vostro  ministero  Battazzi,  pure  non  prò- 
gredidisce  d'  un  passo. 

*  I  documenti  diplomatici  pubblicati  dal  Moniteur, 
U  commanti  dei  giornali,  tutto  prova  la  necessità 
d  un  prossiiDo  scioglimento  pella  questione ,  ma  in 


&tto  la  questione  non  cammina,  altro  non  si  £a'die 
girarle  attorno,  ma  non  venne  mai  sul  serio  inve- 
stita. Si  è  ricorso  sempre  a  trattative  le  quali,  &a 
a  prevedersi,  che  si  sarebbero  rotte  contro  il  non. 
potsumut:  non  si  cercò 'mai  quell'espediente  contn» 
il  quale  il  non  possumus  sarebbe  rimasto  una  steril» 
protesta. 

e  Tutto  questo  dovrebbe  convincervi  che  l'inp^a- 
latore  per  ora  non  vuote  seriamente  quello  che  vai 
con  tanta  insistenza  gli  chiedete,  che  l'opera  saa 
finora  ad  altro  non  fti  diretta  se  non  a  mostrare  eke- 
egli  tiene  in  conto  le  vostre  sollecitarioni ,  ma  nel 
fondo  del  suo  cuore  .  .  .  .(Nò,  dine  h  Zenzero) 

e  Credetemi:  finché  vive  d  papa  attaale,  il  governo 
italiano  non  isperi  d'andare  a  Roma,  che  le  imifpe 
francesi  gli  saranno  sempre  un  ostacolo. 

(  Nei  circoli  che  si  pretendono  bene  infoiartr 
si  attribuisce  un  grande  effetto  ad  una  lettera  <à« 
la  principessa  Clotilde  avrebbe  scritto  da  Ticino  al- 
l'imperatore;  ma  l'effetto  vero  che  io  <7edo  abbia 
prodotto  sono  le  parole  che  l' imperatore  ebbe  a  pò- 
nnnziare  in  cospetto  d'un  eminente  personaggio.  *  OH 
italiani,  egli  disse,  non  ò  la  prima  volta  che  mi 
hanno  male  compreso,  essi  guardano  a  Roma  ed  il 
loro  più  fiero  nemico  à  sul  Mincio,  (e  nanna  f) 

i  Gli  italiani  gpridano  a  Roma  giùnto! 

f  Qui  invece  nelle  alte  sfere  goventative  ai  parìa 
vagamente  si ,  ma  con  molta  insistenza  di  -progetti 
e  di  guerre  die  accennano  al  quadriktoro,  si  g^iunge 
fino  al  punto  di  credere  che  tanto  clamore  per  Roma 
siasi  fatto  e  si  ftooia  tuttora  per  mascbenre  le  mire , 
reali  che  si  hanno  alrove.  (gira  merlo  f) 

e  Al  sordo  rumoreggiare  che  odo   in   alto,  ìhb 
mi  stupirei  se  presto  scoppiasse  un  vero  nenobo  di 
guerra,  ad  ogni  modo  è  questa  l' opùùone  die  <^' 
incontra  più  fautori,  la  questione  romana  tatti  ar- 
mar la  fanno,  còme  una  volta,  dipendere  alla  tuarts 
dell'  attuale  pontefice,  (fco  finiawwla  «m  quetta  «fona  « 
si  dica  0  tm  brutto  NO,  o  un  bel  SI.) 

e  Non  crediate  ohe  queste  siano  voci.  xaccoVte 
sul  lastrico  di  Parigi  :  non  andrà  molto  che  Aa  po- 
sizione si  rischiarerà,  e  vedrete  allora  quanta  eoa- 
sistenza  abbiano  le  mie  previsionL 

NOTA   BENE 


La  Frmee,  gìoroale  del  sig.  Lagoóronnière,  ispiratt» 
come  latti  sanno,  da  uà  altìssimo  persooa^io  (tutta  il 
stampa  vendala  italiana  ed  estera  lo  sa  ma  ttnge  dm 
saperlo);  nel  suo  nomerò  del  tS  settembre,  ha  un  a^ 
ticok)  ÌQtltolat<^:  /  prwetpit  e  gli  uoimut ,  che  aaroM 
bene  leggessero  e  psnderassero  tatti  quelli  che  dìcina 
che  la  pubbiicaiicne  degli  ultimi  documenti  nel  MonitetÉ 
ci  apre  la  strada  per  andare  a  Roma. 

io,  povero  ZeMero ,  son  troppo  giocolo  per  pabbl 
care  i  luoghi  articoli  dei  gioroall  francesi,  ma  vogb'o 
parure  poche  linee  della  France  perchè  i  miei  Aettoi 
giudichino  il  tempo  ohe  possiamo  impiegare  per  fare 
gran  viaggio.  Eccole: 

k  Tutta  la  Stampa  rivoiasioDarìa,  considera  la  pnU 
bUcaziooe  Catta  dal  MonUeur  l'altro  ieri,  eoeae  il  preaoj 
buio  deh*  evacuazione  di  Roma.  Noi,  al  oootrario,  affen 
miamo  che  questa  coosegoooia  aoa  è  possibile^  e  cìm 
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se  DOS  volta  di  più  l' Imperatore  ha  giudicato  opportuno 
di  porre  t'opioioDO  pabblica  tra  la  sua  politica  e  le  re- 
sistpoza  che  essa  iocootra,  noo  è  per  disapprovarne  i 
priocipii.  . 

«  Questi  priocipii,  è  necessario  ripeterlo,  non  pos- 
SODO  essere  sconosciati  da  nessuno;  e  sono  Là  SO- 
YBANITÀ  PONTIFICALE,  B  IL  PAPA  PADRONE  IN 
GASA  PBOPBIÀ;  e,  per  conseguensa,  la  condanna  del- 
l' unità  italiana,  fi  coi  proframma,  che  è  a  Turino,  re- 
clama Boma  per  capital».  > 

(0  Frauda  di  foglio. e  di  carnet  di  otta,  at;sva  ra- 

gi9n«  G 

8ig  Fiseo  risparmi  la  carta  e  restiamo  amici  ogni  uno 
in  casa  propria  —  Lo  Zenaero, 

BHllettiiio  del  Malrìmonio  dei  Gotti 


n  Gobbo  di  Fiesole  è  'stato  ammesso  tra  i  Can- 
didati.  Oli  inscritti  sommano  a  14  senza  schiso.  Ab- 
biamo ricerute  altre  quattro  lettere  gobbme,  e  l' ul- 
tima ;eon  due  cori  rossi  trapassati  da  una  freccia  e 
col  moke' 

CoH  son  io-  per  te 

Ma  tu  non  sex  per  me 

Zucchero  mio.  % 

(  Si  previene  che  spirato  il  termine,  la  Signora,  dà 
tre  giorni  di  giunta  e  poi  avrà  luogo  il  discorso  preli- 
minare per  la  scehài,  che  sarà  pubblicato  con  lo 
stato  attivo  e  passivo  dell'Eredità  del  defunto. 

Chi  è  in  mora  profitti  della  proroga,  perchè, 
dopo,  non  si  riceve  altri  nomi,  uè  si  ammettono  mp- 
pliche  col  bollo  o  senza. 

Chi  ha  creduto,  perseveri,  chi  non  crede  riman- 
ga, chi  tentenna  venga  —  Venga  al  nostro  ufizio  e 

redtà..; se  non  è  orbo. 

Lo.  Zenzebo 

~"  DIALOfiO  TirPlTEÌEÒ 
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P. 


Meo  1  che  tempo  è  questo  1 
Il  tempo  dell'  Oro. 
E  chi  noa  ne  ha  ? 
Lo  accatta. 
E  chi  non  lo  trova  1 
Lo  ruba. 
E  chi  lo  rubat 
Lo  serba. 

Ma  rubare  è  lecito! 
Poco  nò  :  molto  i^. 
Chi  roba  poco,  ohe  fa  1 
Va  in  Galera. 
E  chi  ruba  dimolto  ! 
Manda. 

E  chi  ruba  così  cosìt 
Tentenna. 

Qual  è  la  miglior  diiave  per  serrar  l'ascio  1 
La  Morale  pubblica. 
E  la  Religione  nò  T 
,  Lei  la  prima. 
Popolo  xeligioso 
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M.  Popolo  onesto. 

P.  Popolo  filosofo  (empto) 

Jf.  Popolo  ladro. 

P.  Come  ti  chiami. 

M.  Meo  e  tu  ! 

P.  Pio. 

M.  E  fÌEUiciamo  in  tntt'  è  due  1 

P.  Jlfao.  —  Pio.  — 

M.  Che  parole  son  queste  ? 

P.  Musica  di  gatto  e  pxilcino. 

M.  Musica  nuova  1 

P.  Nuovissima. 

Jlf.  Quand'  è  che  il  gatto  dice  Meo  ! 

P.  Quando  chiede  la  trippa. 

If.  E  il  pulcino  (ixe  dice  Pio  f 

P.  Cerca  miglio  o  panico. 

M.  Dunque  siamo  aì  tempo  del  Meo-Pio. 

P,  Pio  regna. 

M.  E  Meo  noù  corbella. 

STROZZA-SERVB 
Scrittore  Orotteteo. 

cìjarda  iroii  ^ 

Bel  mt'ZEMZE^RO: 

Tu  che  conosci  la  lingua  Giandujana,  mi  sapre- 
sti dire  che  cosa  abbia  volato  dire  il  sor  Quintino, 
nell'arti(K>lo  primo  del  Decreto  del  28  Agosto  de- 
corso, pubblicato  jeri  dal  Monitore,  e  che  qui  ti  tar- 
sorivo  1 

*  Art.  1.  Saranno  ridotti  nella  misura  di  on 
«  terzo  alla  metà  degli  stipendi  6à  attività  gli  as- 

*  segni  di  somme  maggiori  di  cai  sono  in  godi- 
«  mento  gli  impiegati  civili  delle  antiche  provincie 
«  del  Regno  posti  in  disponibilità  o  in  aspettativa 
€  per  motivi    di    saluto,  e    cesseranno    interamente 

*  quando  sia  decorso  il  termine  legale  di  due  ausi 
(  dalla  data,  del  decreto  di  aspe^tiva  o  disponi- 
€  bilità.   » 

Scasa,  non  sembra  anche  a  te,  bel  mi'  Zenzero, 
che  quest'  articolo  invece  d'  essere  scritto  da  S.  E. 
Sella,  sia  scritto  da  quello  che  la  porta  addosso. 

^n  Impiegato  • 


—  Leggesi  nella  Corr.  it.  Ut.: 

Parlasi  nei  circoli  politici  di  Torino  di  negoziazioni 
aperte  per  trattare  del  matrimonio  del  principe  eredi- 
tario con  una  principessa  di  HokensoUem  Sicgma- 
ringen  parente  della  Gasa  Reale  di  Prussia.  Dicesi  pure 
che  f  abate  Stellardi  ha  recato  a  Turino  la  notizia  delle 
baone  disposizioni  in  cui  si  troverebbe  il  Santo  Padre 
per  tratiare  direttamente  col  governo  lialiaoo;  (4)  noi 
dobbiamo  fare  dei  voti,  affinchè  questa  notizia  si  avveri. 

—  Scrivono  alla  GaMoetta  di  Milano-. 

Si  dice  ohe  aia  giunto  al  ministero  uno  spia- 
cevole^ dispaccio  il  cai  cootenato  qaaotanque  non  al- 
larmante, sembra  essere  tenuto  accoratamente  nascosto 
a  I  giomallsmol  ocale.  Esso  annunzia  che  il  mare  es- 
sendo stato  assai  tempestoso  nei  di  precedenti,  e  il  cielo 
pieno  di  calieine,  no  grosso  bastimento  russo  navigante 
qelle  acque  di  Marsiglia,  andò  ad  investire  la  nave  ove 
trovavasi  la  Principessa  Pia.  Il  capitano  di  quest'ul- 
timo piroscafo,  abilissimo,  seppe  peiò  in  tempo  evitare 

(1)  Abbiate  pailcHM  «ari  lettori  ■•  k»  Znanao  aei  erede  a  qiB- 
tu  Dotitia  p«reki  ae  feaae  vera  l'abate  Btellardt  l'avrebbe  letta 
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lo  scoDtro.  Ha  dod  così  la  nave  ove  era  il  prìncipe  Na- 
poleone, che  investita  con  terribile  impeto  dall'altro  le' 
goo,  riportò  gravi  avarie. 

Non  so  se  verua  corrispondeote  abbia  '  aooonziato 
che  il  piiDcipe  Napoleone  è  latore  d'uoa  leuem  aatft- 
grafa  del  sao  suocero  al  proprio  cugino  imperatort.  lii 
lettera  —  ne  vengo  assioarato  Ì9,  peraoD*  autorevoliih 
sima  —  volge  .quasi  intirramente  sulla  politica  fr«iices« 
in  Italia,  comunque  concepita  in  linguaggio  impresso  di 
profonda  gratitudine  pel  nostro  (I?ij  alleato. 

—  Il  signor  Edoardo  Pigatt  Editore  del  Daily  Nawe$ 
è  arrivato  a  Torino  reduce  dalla  Spezia.  Egli  ha 
visitato  ieri  il  generale  Garibaldi  che  ha  trovato  cal- 
ino e  meno  sofferente.  Il  generale  ringraziò  il  pubbli- 
cista inglese  di  difendere  cesi  calorosamente  la  causa 
italiana  nelle  colonne  di  quell'accreditato  giornale  • 
gli  rimise  una  copia  dell'  iodiriaso  al  popolo  inglcae  cbt 
i  giornali  di  Londn  bdono  pubblicato. 

—  E  stato  inviato  un  carme  francese  intitolato  a 
S.  M.  il  re  d' Italia  ;  easo  incomincia  eoo  questo  verso  : 
e  «unn'iKa  I  ommMw  /  ó  Boi  toye»  clémenl  I  >  Si 
chiede  così  l'aniDistia  per  Garibaldi  e  tutti  i  suoi.  Que- 
sti versi  si  devono  alla  signora  Maria  Da  Sjims. 

• .  —  L' Hava»  riceve  da  Londra  89  settembre  : 

I  m$lingts  garibaldini  continuano'  nelle  contee.  L'ui- 
t'ma  riunione  tenuta  nel  teatro  di  Prcsteo^tfa  presie- 
duta dai  capi  dell'  opinione  religiosa  liberale.  Io  easa 

%r«Do  adottate  molle  mozioni  m  favore  -di  Garibaldi  e 

-410110  sgombro  di  Bbma. 

—  Da  una  lettera  di'  Parigi  del  f9  settembre  rll«> 
-«{■DM  che  i«  netisie  della  salate  di  Garibaldi  sono  at' 
tese  e  riferite  con  moltissimo  interesse  in  queBa  vasta 

.'Oaetropoit,  «ve  1'  •aMBirasiane  pel  nostro  '  grande  coo- 
xittadino  è  vivissimi  in  tutte  ie  classi* 

La  lettera  a  coi  alludiamo  parta  inoltre  di  una  riu-l 
.BÌone  di  qualche  centiBaio  di  persone,  oemmercianti, 
industriali,  possidenti  ecc.  le  quali  tennero  un  banchetto. 


inaugurando  un  busto  di  Gartbeldi,  onorato  della 
na  civica,  e  portando  brindiai  alla  sua  salata    ed  A 
sua  gloria. 

—  Parecchi  giornali  di  Parigi  cnnfermaoo  che  k 
velette  non  tornerà  a  Roma. 

mS»àS^  l^LSQILAFlOl 

(AOIHSU  «EBtmi) 

TerÌDO,  6,  ore  9  90 

Pinrifi,  A.  —  Dai  Giorpali.  Il  ritorno  dall'  imparaiani 
Parigi  aark  ritardato  di  qaalclie  giorno. 

E  BBMDlita  la  vocadalfabdicazioD«  della  Begiatfii- 
ghiUerra. 

ti  Priocipe  Napoleone  e  la  prbeipesaa  Qotilda 
jeri  ad  Ajaccio. 

Il  Poya  crede   sapere  che  la  Prioeipessa ^_^ 

lo  apoao  m  Egitto  per  rispondere  all'  invito  &  Sud  pneài. 

fai*,  26,  U  TeotalWe  dai  federali  di  pasarfkft 
noo  è  riuscito. 

Da  Proclama  di  Lioaohi  dichiara  che  dopo  il  t.*  _ 
gli  aehiavi  appartaoeoti  agli  Suti'rivoUatiù  saraaaaìidUì- 
rati  liberi. 

I  aeparatisti  aasediaoo  Loniaville.  Gndeei    cba  b  dM 
resiateki. 

Torino,  5,  ore  i4  45 

Sua  Maestà  firmd!  in  udienza  di  qu* 
sta  mattina  il  decreto  d'amnistia  {let 
'  tulli  i  fatti  e  tentativi  avrenuli  altio»* 
mente  rielle  provincie  meridiMialt.  Sono 
esclusi  i  militari  disertati  dall' armata. 
Sarà,  pubt>lieata  domaiù  nella  Gasseitm 
Ufficiale. 


DIECI  PER  CENTO  D' INTERESSI  ASSlCDiiiTi 

CON  L'EVENTUALE  PROBÀBILE  AUMENTO  DI  VENTI  CAPITALI  PER  UW 
Lucroso  e  SSIeiirlssIiiio  Unpleso  del  Denaro 

PER  I  GAPITAU  di  EISPAJUIIO 

NELLA  SOCIETÀ  CIVILE  PROMOTRICE 
DEL   NUOVO   E  POTENTISSIMO   MOTORE 

A  PRESSIONE  ATMOSFERICA 

DEli  DOTT.  WITTOBIO  DE  CitlWIBVSI 

COSTITUITA  191  GMOVA  COL  CAPITALE  DI   f ,500,000  FRANCO 

Sei  mila  parti  che  iDer9auo  9SO  WÀre  ognuna 

E  COK  800  CERTIFICATI  ED  OBBLIGAZIONI  PRIVILEGIATE      ' 

DI  500   LIRE  OONUÌVA 


Ca  naU.italino,  Il  Sl|n«r  irgVTOilttt  DB  CANIBUS»  aveada  Snalaente  trovata  il  aen*  di  creare  aaa  mmtn  IWn*  W 

trite  d*  tottitoire  a  ^«Ua  4*1  'eapare  aaiiu  Taiinia  spaa*  «loaiiALiUA  di  coksobu  cioè  eoa  ao«  BCaiiom*  f ab»  4*  «pcrare,  la  «fai  ir 
mo  del  caanaerel»  •  deU'inteftria  «endialet  la  ylA  COVLETÀ  RlSOLUKIORE/ba  riaadta  a  dimoitr«(e  4Bi*»A«aHM|a  Mlee  aalaBlai 
41  eedeato  ■ar«Ti(UaM  prablcaBa  al  dlMllara  deUagraade  ioipreta  DEOLl  oaitiBUS,  il  Signor  Giulie  Slmean»  hw  e«a«tetei*|l 
•pprcuato  ia  GaoeTa,  •  dappertatta,  |Kr  te  ■■•  *«ite  cofnizioai  tcoiielie  e  U  *u*  laog<  eaperienza  e  rlnoaMa  jtradeaia  aeUa  yraiiaa  da- 
lli affari,  aia  cane  polibliclata  ed  ceenoiaiita,  ala  cone  gioreeaajallo  a  reggitore  d'impreae  diverte,  ii  qntie  non  esili  di  riafoadeie  ffir 
aia  diooni  chuhata  al  roBBi.ico,  all'appello  oeli'inTentore,  clie  rieeVette  dal  detto  Sig.  dallo  Mlinwn  il  prima  «iota  (adlipeaH' 
.Mie  ed  1  meni  neeaaaart  alla  iMioaa  rlaseila,  ande  far  aeqaiatare  all'  Italia  nna  naova  gloria  nella  afera  delle  pfA  utili  MopeHe  ed  a* 
BooT*  titnla  alla  gratitadine  dei  popoli  ael  cire«1«  illimitato  dell'emana  pragretta. 

SlRIGKnSI  DinB'rr.4HR:«TI':  IW  CÌK1«0V<%,  ai  S«g.«|«|l«  «tota*»  WtxmM.  ma»na  ««Mirattat»  M- 
OU  OMNIBUS,  e  dell' EHPoaìo  nAMCo-tTiuiica,  «ai  debbonai  intealare  i  T«|tIlM  postali  e  da  ehi  ai  cla*Tf>«*lt*  ip  canklal 
ceti  a  titoli  di  parte,  regolaraienle  Armati  OAbi.'aiTarroBa  ■«rroacaiTTo, 

i..rto.„i/r«,.<:oj  n^li.  Vtttorlo  tfe  CffNllllU» 
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Firenze,  Harledi  7  OUobre  1362 


N.  m 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


mUé; 


j. 


■  Le  AasQciazioni  fuòri  di  Città  rtoo'si  ricevono  the  »  |(ftmestre  é  ogni  4.n>«  é  16  ttiogn!  iAett.'— P^r  uti 
trimestre  franco  tit  3.  —  Letteri>  e  pacchi'  sd  non  ^on  ifriinchi  nion  si  ricevono:      '  ■      "  i 

■"■■■■        ■•!  ■  ■ ,        i    '  '  I    .       m.i  m   n  ,,  ,        ,      rr         .    i 


MBlDIftOHiALL'lPERÀDORE 

.  (versione)  > 

I5TR0DtIZIUHE  ALLA  LETT  ERA 


INTBODTTnO 
AD    BPiStOliAM 


Dileetùtime  fili  (a) 

Salutem  et  ApostoUtam  be- 
nedictionem. 

Littens  meas  tuisgurus,' 
vereor,  fili  mi,  ne  lettore  tuo 
nos  diutius  iletineas,  cum 
Bis  optime  cunctator  et  me- 
hercole  te  non  latet  quo 
animo  velim  ras  istas  férre 
et  presentem  statum  Bei- 
pviblicae  Christi. 

Factum  est  a  me  diligen- 
ter  diu  sedincaasum  ut  ver- 
bum  Domini  non  inique 
Bastioeres.  Tu  vero  deam* 
buIaiiB  in  anguatiis,  non  au- 
divisti  sermonem  sapientiae 
fttqtte  disciplinae. 

:Mitto  igitur  novissima 
veibaette  alloquor  sermone 
pedesfan,  ut  cunctùs  orbis 
terrarum  ista  perlegens,  v^- 
rìtatis  thesaurum  sibi  com- 
paret  6t  nos  videat  in  arena 
estrema  gladiatores  Evan- 
gelii  mirifice  pugnanted. 


Inde  valeas  etiam  atque 
etàam  rogo. 

Plus  BBX. 


Dflettissiirio  Figlio- 
Salute    ed    Apostolica 
Benedizione. 

Siri  punto  di  vMndarU 
quetta  lettera,  ho  'paura 
0  figliuol  mio  che  Si  non 
prosegua  toverchio  a  te- 
nermi a  bocca  dolce,  pe- 
rocché, tu  sìa  uno  indu- 
giatore eccellente:  e  affi 
di  Ercole  non  t'è  ignoto, 
come  io  sopporti  di  buon 
animo  questa  condizione 
di  cose  e  lo  stato  presente 
della  Cristiana  Repub- 
blica. 

Ho  procurato  con  lun- 
ga ed  inutile  operosità, 
che  la  parola  del  Signore 
ti  facesse  profitto.  91a  tu 
camminando  per  le  strette, 
non  hai  voluto  ascoltare 
la  voce  della  sapiensa  e 
della  disciplina. 

Ti  mando  dunque  que- 
sto Ultimjtvm  e  te  lo  ac- 
concio in  vernacolo,  per- 
chè il  mondo  tutto  leg- 
gendolo,'acquisti  tia  te- 
soro di  verità  e  Noi  veg- 
ga in  frattanto  gladiatori 
dell'Evangelo,  battagliar 
disperati  sull'  estremità 
de<r  oretiiB.  Sta'  bene 
PIO  RÈ 


ROTA  PER  IL  FISCO 
<M)  La  UUert  prtMBte  *  «tata  MapoMa  da  an  asplraata  ad 
uà  Oatudra  di  liagu  latina  la  qaalebe  Liceo  del  Rega*  •  ci  venba 
«•aianlsaU  per  ioTlani  al  aigaor  Itpetlor*  OaTallc(  Lambra«chl> 
«i.  Hot,  pabblleaBdola  ,  ci  aiaMafrapoia  di  adcnpirc  al  manda-  | 
to  e  nleal'allre.  E  per  contegaenaa,  rroleatUBO  eba  non  abbiamo  w— 
tato  attrlbalre  la  burlesca  latialU  «1  Capo  della  Chiesa  (ebo  eli  sSreb-  1 
bt  sialo  saMatoJaa  orimuiits  «1  prcdsu*  «spiraate.  La  Dmb«oìì>. 


IMPERATÙR  MÈUS 


j  In  iato  tempore  incredulórom,  0  Serenissimus  Im- 
peradoribus,  d^beratum  est  ibi  Concistorio  di  scri- 
Tere  tibi  questam,  all'  oggettus  cbe  tu  tandem  adot- 
tare digneris  qualchera  risolijfcipnfim  finalem  super  la 
questionem  Temporalis  Ainen.  Adventante  ,  qb- 
siat,  prQssimuB  essendo  &  ténire/  Annus  1863  ab 
ihcamatione  fruttifera,  Nos  non  possumus  amplius 
pgrmittere  tibi  et  tuois,  temporeggiamentum  novum, 
quapropter  decidete  intra  ime  facta,  quia  siamus  ad 
lumicinum.  —  O  con  nos  o,  centra  nobiscum  in 
candela  —  Comprenidistis  ne  1  Oh  recordare  di  ciò 
che  fecit  zius  tuus  altissimus;  cum  Àntecessóréln  no- 
4teum  (ita  atkuft  Yim).  maadaYisset  a,  i^tassus  «  .p»i 
Ip  .richiamavisset  1  Non  recordare  ergo  di  luis  1  Di- 
nfitte,  dimitte  debita  tuoi  um  cum  Gardinalorum,  Vo- 
sco vorum,  Pretorum,  Fratribusque  atquo  Monachinis. 
Tu  dicis  che  proteggls  la  Sanctam  Sedem  et  Marmit- 
tones  et  soldatos  paissare  fecisti  in  Statibus  nostris,  ita 
ut,  ossJat,  abbiamiis  perdutum  Legationes,  Anconam 
et  altras  terras  et  suiuus,  come  hoiiiini,  in  camiciola 
atque  mutandis.  Protestatum  fuit  acerrime  per  Concilia 
et  acomunicamenta,  ma  intantus,  rimastus  es  indomo 
Apostolorum  ,  et  non  contentas  neque  diavolum  , 
neque  ne  Santum  Antoniimi.  De  Temporali  ,  res 
est,  valet  a  dire,  che  si  trattat  nos  reducendi  ad 
verdem  sine  potestate  neque  qnattrùcCisc  QuQpiam 
si  cessuri  fuissemus  imperium  di  questo  mondibus, 
certum  est,  quod  £aciunt  piazzam  pulitam  de  om- 
nibus Bonibus  nostris  et  donant  mihi  manducare 
polentam.  Et  tunc  discuss'io  venerit  atque  ira  ma- 
gna, ossia  Pappamentum  Univernàle.  Eja,  Imperator, 
saJvatote  trabiocolum,  si  tu  non  volee  fàcere  quer- 
ciolam  quando  meno  1'  aspettas.  Tuam  Ideam  super 
Confederazione  Laguerroniana,  ^ropositum  est  vel 
fuit ,  «i  non  tuus  ,  Ministrorum  tuorum  ;  ideo, 
non  posiumus  accettare  frittatam.  Et  iofàttis,  o  ao- 
oipe  totum,  0  redde  tuttum,  quia  politica  tua  bastata 
della  et  anticatolica  facit  dolere  corpum  et  sfiatare 
budellas.  Terminandum  est,  qiiia  scriptum,  che  non 
datur  servire  Cristo  et  Mammonibus. 

Nonne  Imperator  riminiscellaris,  (est  lo  stessum 
che  dicere),  Non  recordaris  tu  Donationis  Pipinorum, 
Carli  Mangia  et  Desiderii  per  quos  sumus  in  pos- 
sessione Temporali?  Convertere,  Domine,  Convertere, 
et  nos  convertemur.  Tu  chiassum  facere  assicurasti 
nobitf,  ma  lunghissima  farsa  tua  est  et  Senatum 
nostrum  smoccolat  atque  borbottat.  Evangelici   la- 
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trant  et  Ecclesiae  tabemaculum  aggressi  tengunt 
in  Italia  scolaccki  ia  ÌJtAa.  mìeu^HL  Virgines 
soBtrae  8trìQgaiitur«  sawnrdotes  nostri  aeampaa«ai« 
Frofetae  nostri  cdnya^titar  «oper  plateis  0i  tempoa 
bricconorum  implettun  est.  £v«ge,  Suge,  ^Domine, 
qnoniam  consunti  stunna  et  mondtls  asconditbs  «ft 
a  &cie  Altissimi.  Serva  mandata  et  serva  Religio- 
nem  Nonnonun  et  Bisnonnorum  tuorum  quare 
Christianissimus  es. 

L'  abbiamo  dettum  e  semper  dittati  sumus.  — 
Non  poasumos  dare  Bomam  Italianibus  quoniam 
qaestum  foret  marronem  ad  cospectam  Oibis  et 
Orborum  et  snccessoribus  nostris  — Non  possumus — 
Iniamentum  fecimos  et  serbabimus  usque  ad  consu> 
mationem  seculoram  —  Intanto  vid0  oorrationem 
popolorum,  qui  nobis  faciont  boccaccias,  et  passant 
per  impietatem  ad  galeram.  Chiaves  Fetri  t^attant- 
increduli  et  riibi  fabbricant  chiaves  falsas  ad  apreudos 
useios  fttque  pottietad.  Bestemmiatores  incrudescunt 
et  latfOnes  et  bari  atque  caupones.  Oh  tempora  Mo> 
roram  et  Attilae  flagelli  I^ei  etTurcoruml  Eecede 
'paululum  ut  quieseam,  o  fortissime  Dux  Francesco- 
nortim  et  Napoleonoram  ffaì  in  seculo  simt. 

Vi»  Sion  lugent,  etpecorae  belant  in  praesepio, 
bulletta  univèrsaliÉ  est  et  bancarotta  minacciat. 

Fapa  Rex  sum  et  non  volo  doventare  Papinus, 
quia  papinus ,  steccacela  in  gioco  Biliardi .  Loquot 
te  sermone  pedestri  perchè  tu  capiscas  et  mettafi 
manum  tuam  super  sottovestam  ad  interrogandum 
corde m. 

Oh  passatos  temposl  Et  jibi  andati  Mstisl  Popoltifl 
Ilaliae  testeggiavat  me  et  quando  feci  viaggium  per 
la  Tosóatiam  in  diebus  Oanaponis,  entusiasmum  su- 
pervolavat  ad  nugolones  slcut  prófiimus  mirrae  in> 
tiiribolo.  !Recordorpietatem  Canaponis  optimi  maximi 
et  Foesias  qui  muli  fecerunt  in  passaggio.  A  prò* 
ptìsitas  —  Audi  —  Professor  optimus  Rogantmns 
meus  qui  hodie  scrivet  in  Giornale  —  Piccolo- Sogyio 
—  e  scrivevat  in  —  Oaszetta  PioppOrum  mihi  fécit  sa* 
lutum  cum  versis  bellissimis  quos  tibi  in  fnigmento 
spedisoo.  Audi,  vel  andito  tu. 

CARME  ITALIANO 
««t>  SlOnOn   PII*irBSM4MI 

W  ELOGIO  DI  PIO  IX 
PirtHse  1857,  Tipografta  Barbèra. 

t  Diva  si -canti,  all'armonia  concorde 
<  Che 'd'ogni  parte  il  Tosco  aer  commuove 
e  Risponda  un  suon  delle  percosse  oorde  {AMI) 

t  E  il  cor  volgendo  all'esultanze  nuove 
e  Di  Lui  diciam  ohe  per  1'  Ausonia  terra 
t  Benedicendo  e  trionfando  muove.   (A)) 

I   0  Grande  o  tnvttto  (Pio  IX)  a  te  ciascun  e*  atterra 
f  Ed  al  lieto  apparir  del  tuo  sembiante 
f  Tace  ne' petti  la  fraterna  guerra 

(Misericordia  !^ 

(OancelUui  per  U  Fiato  come  versi  troppo  codini) 

«  Che  a  te  non  vien  siccom*  altmi,  temenza 

«  Dell'  età  progrediente  (bello)  è  il  ver  ch'esprimi 
«   Luce  àicivUtà,  luce  dt  ^eterna 

(N(m  si  va  più  irt  là) 


t  Così  reggonsi  i  cor,  cos\  sublimi 
«  Foggiano  i  Regi  a  noa  bagordo  onore 
t  S  le  l'  I$toria  scriverà  tn  i  frimi 

(B  no»eo$ /) 

(  Mal  d  governa  senza  il  ft«n  d'amore 
«  O«it0  ohe  giace  in  tenebre  8ep<Jta 
€  Ha  feroce  l' ingegno,  infido  il  core. 

(Elogio  ie^ 


«  O  gloria  d' Isdraello  (<  «It^'O  •  <^^},  deliaa 

<  Fassi  il  pugnar  per  la  Città  dei  cieli 

<  Securo  incontra  l' infornai  nequizia 

.  (Idea  rtJMa  al  Oiomalt  titmomm), 

t  Or  oonnen  àit  ne'  tuoi  figli  si  «veli 
e  La  meraviglia  della  grande  idea 

<  Che  in  te  semplicemente  a  noi  rìveU 

(qui  n«n  «'tatende  mSt^ 

<  Chi  volle  Italia  al  comu»  Padre  rea 

<  L'  eletta  parte  deUa  santa  greggia 
f  Del  suo  primo  pastor  vedova  fga 

(OMtMtto  imitato  incUissime  volte  dal  OiornaU  3  (ta- 
temporaneo). 

•  In  br«ve  ertor  TAL  FIATA  (Mto)  il  oor  Tancia 
«  Ma  la  laoe  di  Dìo  ohe  mm  annotta 

<  Tosto  più  bella  air  anima  lampe^a^ 

(Con  questo  tersetto  il  Poeta  rimprovera  agfitmliami  di 
essersi  separati  da  Pio  lìono  nel  1848.  ^questo  stk  in 
Àiave  con  tutte  le  Filippiche  oontto  il  Capato,  scrìtto 
dal  poeta  stesso) 

«  SI  né  per  tempo,  né  p«r  fraudo  rotta 

<  Fia  la  catena  (Ahi)  ohe  in  amor  ci  lega 
•  Alla  famiglia  intorno  a  te  ridotta 

«  Padre,  riguarda,  benedici  e  prega. 

(Ossia  daeei  rjmiilk) 

Versos  suddettos  Poeta  meus  scrtvevii  <{••»- 
ào  io  avevam  già  chiamata  l'Aostriam  e  ia  Spapi»^ 
in  Romam,  et  feci  omnia  quae  mundoa  inten  e»> 
noscet.  Et  di  &ttum  in  anno  1857,  ego  habdoan 
in  gloria  fustigaziones  prosorìptiones,  forcones,  ext- 
cuziones  ItaUaùorum  et  omnias  altras  virtotca  de 
quibus  adomamentum  porto  in  Temporale.  Et  »»• 
nostante,  Poeta  meus  gnaulabat  in  |^iiam  ad  a»^ 
ritandnm  lanrpredottum.  Et  Sben,   nono   qoomod» 

mutatus  et  quantum  diversus  ab  ilio Attames 

megUus  erìt  prò  eo  rimanere  zittam,  qnoniam  pn- 
video  BESTIJM  CABLISI. 

Tn  intera  Imperatitt'  age  nobisoom  ut  t^mpatf 
nostra  amplius  non  pereutiantur,  quia  stufi  sum* 
et  dare  Romam  non  possmmus.  Amen  antom  dico  tii> 
qnod  tempas  veniet. 

Yale,  et  acoipe  baeìum 
Datum  Remae  Idibue  Ottobris  MDUCLIQ 

(Plus  REX  IX) 
POST-SCRIPTUM 

Chi  abet  oreechios  da  capirc  -oapiMal  Qoia  pn^ 
positum  meum  non  fuit  vel  esf  mettendi  in  jPi^OA 
neestmum.  Qaasido  j>oÌ8,  poeta  nens  strinqieUet  in 


Digitized  by 


Google 


Siitarrifto  et  ailoTas  accadebit  Quarta  lettera  Cana- 
onìs  et  Quinta  in  qua  nomina  declinàbuntor  et  chi 
e  busca,  ne  buscat. 

Omo  awisatus,  salros  erit  et  mettamns  pietram 
uper  insoltom  viUanam  centra  monocalam  qni  bene 
idot  nuucbeias  et  Azlechinos  et,   bì  ta  T(ues  Im« 
teiator,  perdonabit  et  non  parlemns  altram. 
•     .        .      .  ProS  KEX 

E  prò  lui  Maestrus  Bettoricbae 
Candidatus  Ad  Lieeyum/ 

'       INDIRIZZI 

DEJL  OEIVEUiiLE  0>tRlBiULbl 

ALLA  NAZIONE  INGLÉSE 

«  ÀSa  nasone  inglese,  sofferente  sotto  raddop- 
>iati  colpi  morali  e  fisici,  1'  uomo  può  con  ragione 
lentire  più  squisitamente  il  bene  e  il  male.  Biget- 
^e  quindi  alla  maledizione  1  fautori  del  male,  e 
tonsacrars  ai  bene&ttori  a£Cetto  e  gratitudine  senza 
imite. 

«  fid  io  ti  devo  gratitudine,  o  pc^lo  inglese,  e 
a  sento,  quanto  è  capace  di  sentirla  l' anima  miak 
[Hi  nd  fosti  amico  nella  buona,  e  mi  continoi  la 
preziosa  tua  amicizia  ndl'awersa  fortuna.  Che  Dio 
i  benedica  I ...  La  mia  gratitudine  poi  è  tanto  più 
ntensa,  o,  buon  popolo,  ch'essa  s'innalza  debitamente 
J  dissopra  de}  sentimento  individuale,  e  si  sublima 
lel  sentimento  generale  dei  popoli,  di  cui  tu  rap« 
presenti,  il  progresso. 

e  &  !  tu  ineriti  la  gratitudine  del  mondo  per- 
chè tu  offri  un  asilo  sicuro  allo  infortunio,  da  qua* 
naqat  pattt  ti  giunga,  e  tn  t'idankìfidiu  colla  wàt^- 
^ta  altrui  —  la  compatisci  —  la  sollevi.  Il  pro- 
ictitto  francese  o  napoletano  trova  nel  tuo  seno  nn 
rifugio  contro  la  tiramiìd^  -—  trova  simpatia  trova 
àuto  perchè  proscritto  . —  perchè  infelice  !  —  E  li 
Elaynau  —  i  ferrei  camefia  dell'autocrate  non  sa- 
ranno sorretti  dal  suolo  della  ;  tua  libera  patria,  e 
uggiranno  inmaurìti  lo  sdegno  tirannicide  dei  ge- 
nerosi ta»i  fi^.  &  che  saremm'j  in  Europa  senza 
il  tuo  generoso  contegno  ?  L'  autocrazia  colpisce  i 
Buoi  proscritti  nelle  altrui  contrade  ove  la  libertà 
è  bastarda,  ove  la  liberta  è  me'hzogna! 

f  Ma  si  vada  a  cercare  nella  sacra  terra  di  Albio- 
ne 1  Io  !  come  tanti,  vedendo  la  causa  della  giusti- 
tìa  conculcata  in  tante  parti  del  mondo,  propendo 
alla  disperazione  del  pregresso  amano.  Ma  rivolgen- 
do a  te  il  mìo  pensiero  mi  tranquillo,  dal  tranquillo 
e  impavido  tuo  procedere,  verso  la  meta  ove  sem- 
bra chiamata  la  razza  umana  dalla  Provvidenza.  Pro- 
segui il  tifo  cammino,  ò  naàcoie  mvitta,  impertur- 
bata^  e  sii  meno  restia  nel  chiamare  le. sorelle  na-. 
noni  8«Ua  via  nmankaria. 

<  Chiama  la  nazione  francese  a  cooperatciee  tua  1 
Ambe  siete  degne  di  mturciare,  dandovi  la  mano, 
Alla  vanguardia  dell' incivilimeato  umano.  Ma  chia- 
mala. In  tutti  i  tuoi  meeting  risuoni  la  parola  di 
«oncordia,  delle  die  grandi  sorelle.  CSiiamaJa.  Chia- 
mala pare  in  ogni  modo  colla -ibua  voce  e  colla 
▼oòe  de' suoi  gntndi  proscritti  —  del  .suo,  Vittor 
Hugo  —  Il  pontefice  della  fratellanza  omiEhal  Dille 
■che  le  conquiste  sono  un'aberrazione  del  secolo  — 
uà'  enaaauone  di  .mente  non  sana  1  E  perchè  do* 


vremmo  noi  conquidere  la  terra  altrui,  quando  tutti 
dobbiamo  esser  fratelli  1  Chiamala  !  e  non  curarti  se 
dessa  sia  temporariamente  padroneggiata  dal  genio 
del  male.  Essa  risponderà  debitamente  —  se  non 
oggi  —  domani  1 — se  non  domani  —  dopo— allaioa* 
rda  tua  generosa  e  rigeneratrice.  Chiama  —  e  subita 
—  i  fwrti  figli  deH*  Elvezia,  e  stringili  al  tuo  Benoh 
indissolubilmente.  I  beUioosi  figli  delle  A^i  —  i  ve- 
stali del  fiioco  sacro  di  liberlÀ  nel  continente  emopeo 
saranno  teco.  E  che  contingente  ! 
'  €  Chiama  la  grande  repubblica  americana  —  es- 
sa finalmente  è  tua  figlia,  sorta  dal  tuo  grembo  ^ 
ed  essa  —  comunque  sia  —  si  t^atioa  oggi  per  l'a- 
bolizione della  schiavitù  da  te  generosamente  prò-, 
damata.  Aiutala  a  sollevarsi  dalla  terribile  lotta  che 
le  suscitarono  i  mercanti  di  carne  umana. 

«  Aiutala  — -  e  poscia  falla  sedere  al  tuo  lato 
nel  gran  consesso  delle  nazioni  —  epoca  finale  della 
ragione  umana. 

«  Chìam:^  a  te  quanti  popoli  hanno  libero  il  vo- 
lere —  e  non  tardare  un  sol  giorno. 

«  La  iniziativa  che  ti  appartiene  oggi  potrebbe 
non  esser  più  tua  domanL  Óx^  Iddio  non  permetta 
codesto  !  Chi  più  gagliardamente  afferrò  quelP  ini- 
liatira  quanto  la  Francia  dell'  89  1  Essa  in  quel 
punto  solenne  diede  al  mondo  la  dea  Bagiene,  ro- 
vesciò nella  polve  la  tirannide,  e  consacrò  tara  le 
nanoai  la  libera  fratellanza. 

f  Dopo  quasi  un  secolo  essa  è  ridotta  a  oem- 
battere  la  libertà  dei  pópoE  — '  protesero  le  tiran-' 
nidi  e  sulle  rovine  del  tempio  della  Bagione,  essa. 
si  afi^tica  a  puntella^  quella  mostruosità  nefanda 
T-  immorale  —  che  si  chiama  papato  '.  Sorgi  dun- 
que, o  Britannia  !  e  non  perdere  tempo.  So];gi  colla 
fronte  alfa  ed  addita  alle  nazioni  la  via  da  per- 
correre. 

«  Non  jpiù  guerre  potàbili  ove  un  coi^tesso  mon- 
dile possa  giudicare  delle  differenze  insorte  tra  le 
nazioni  !  Kon  più  eserciti  stanziali  con  cui  la  li* 
berta  ^  impossibile.  Che  bombe  !  Che  corazze  !  Yaa-% 
ghe  e  macchine  da  falciare!  Ed  i  mil^di  sprecati 
in  apparati  di  distruzione  vengano  impiegati  a  fo- 
mentare le  industrie  e  a  diminuire  le  miserie  umane. 
Comincia,  o  popolo  inglese,  e  —  per  amoi  di  Dio  ^ 
comincia  la  grande  èra  del  patto  umano  e  benefica  le 
presenti  generazioni  con  tanto  dono. 

<  Oltre  la  Svizzera,  il  Belgio,  ecc.  che  aderiran- 
lùp  subito  al  tuo  invito,  tu  vedrai  gli  altri  stati  —  spin- 
ti dal  buon  senso  defle  pc^olazionl  accorrere  aBe  am- 
plèsso tuo,  ed  aggregarsi. 

<  Sia  Londra  per  ora  la  s^de  del  congresso,  che 
sarà  scelta  stisseguentemente  conxouto  intendimento 
e  convenienza.      '  ' 

€  Io  ti  ripeto,  che  Dio  ti  benedica.!  e  a  té -pos- 
sa rimeiitare  i  benefìzi  a  me  prodigati.  —  Con  gra- 
titudine ed  affetto,  tao         ' 

<  Varignano,  28  setteminre  1862. 

O.    Garibaldi 

BOLLETTINO  SANTTAMO  '■ 

DKI.   d^KNCRALB   0.4BIB.4M>I 

Varignano,  4.  ore  3,  4,  po'tu  ^ 

Progredisce  sempre  nelle  stesse  condizioni,  lenta- 
mente migliorando.  ! 
Prandio  A  —  Bipabi  —  BAfflLs  —  AxBANBSfe. 
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Pregati  inseriamo  la  segnente: 

DICHIARAZIONE 

-  Di  qoaii  Mlitofti*,  di  quii  iofami»,  bob  son  egUao  Mpaei 
kmodarMì  di  ma»,  rotti  pMb  ad  ogaV  libìdÌM  •  uirpnsa  di- 
partito  io  folto  t  lo  tompi  «osi  tristi  qoal  cosa  pib  dorerosa 
Ti  A  psr  il  eitladioo  si  qoslo  su  a  cooro  la  pcricolaots  wlots 
4ells  patria,  cba  quella  di  tmacbersre  i  noTalli  fartsai  •  mo- 
strarli al  popolo  quali  soaa,  cioi  rettili  schifosi  destinati  ad 
avToUsrio  nelle  loro  apire,  •  avTelenacne  la  vìtccreT 

ir  cui  Tool  male  Dio  togli*  il  seaoo  ;  la  satta  dei  mode- 
rati di  Bome  sembra  dia  giorDalmeote  a  pixione  il  carrello, 
perchè  prodiga  di  mantenne,  di  vitnperi  e  ealuooie,  poco  si 
cnrs  ss  qoesia  rsggar  potranno  io  hecia  al  tribioale  dalla 
^bbliiSa  opinioas  —  Eeooni  prova  — 

Chiamalo  in  giù  liiio  dal  Trìbonate  di  Prima  ktsou  di  Oros- 
8Bti>  a  rispondere  del  dtlitto  di  ominssio  di  armi,  a  Scaoaaoo, 
Haisa  Marittima  a  Icogbi  limitrofi,  a  Groasato  e  ovanoae,  pots^ 
roso,  i  moderati  di  nama  noiti  alia  ab  rraglia  strombettarono 
«Maro  state  trovate  al  D»tt.  Apollooi,  uomo  del  parlilo  d'asio 
oe,  euitdi  fueili  »di  itili  che  aerrir  dovAano  ad  empia 
impraae  demagoeich*.  A  diaiogSono  di  tolti,  a  mostrare  quanto 
sieoo  verìdiche  qoeste  Dovellait*  che  di  frequente  si  rascon 
taoo  al  pòvero  pop!o  per  fargli  rinnegare  propri  amici,  ini 
f'edo  ib-'debito  di  dichiarare  che  dalle  armi  a  me  seqoa- 
StraM,  alcan*  erano  quelle  obo  quattro  volta  impugnai  io  di- 
iesa  dalla  patria,  altre,  memorie  di  guerre  lUliana  —  io 
tutte  49  éompreao  ioachioppo  da  caccia,  il  moaehatto  deUà 
Guardia  Nazionale,  e  aei  baioneUe  che  casoalmanle  ai  trova- 
vano in  mia  cast  parchi  appartanenti  a  focili  di  precisione 
che  i  privali  presUno  slls  Società  del  Tiro  al  Bersaglio  di 
questa  ciui,  e  dalla  quale  venni  acelto,  insieme  ad  altri,  a  di- 
rigere tale  esercitio. 

Queste  le  armi  che  mi  banoò  f/attalo  la  condanna  di  tre 
mesi  di  carcero,  perdita  dal  e  medesime,  iptse  di  gìndisio,  e 
remozione  dall'impiego  —  Di  ciò  a  sub  tempo  — 

Appreoda  per  ora  il  popolo  da  queste  poche  righe  la  meo- 

Mgoa  dei  moderati  e e  altre  cose  vi  appreada  — 

l'ioaeodio  ohe  arde  V  abitoro  del  meschino  villaoo,  ae  non  è 
spento  a  tempo  diatruggs  ancora  i  vasti  poasassi  del  potente 
signore.  D.  Apollonio  Apollomi. 


UN  SEQUESTRO  IN ASPETTAJO 

Ieri   fu   dal   solito   Eccellentissimo 
Fisco  sequestrata  ?  la    Gazzetta  del  Po-, 
polo  di   )Pirenze.   Il  fatto   è  prodigioso 
^ed  ha  eccitato  le  universali  maraviglie. 

La  Gazzetta  si  svergina!  Preparate 
gli  ombrelli.  E  prossimo  il  secondo  di- 
,ìuvio.  Evviva  la*  slampa  libera. 

— r  II  !■■  1    »  1  '  'il 

Siamo  mancanti  di  Notìzie. 

DISFACCI  TELEGRAFICI 

.    (AQKHZIA  BTSVAMl) 

Torino,  <^,  ore  40. 

Popoli  parte  domani  per  Weimbnrg  io  Svissera. 

Sella  assume  rtiiisrts»  del  ministro  d'agricoltura  e  eom- 
jneroio. 

Garibaldi  paasò  la  notte  del  i  al  5  inquieta  per  dolori 
ptovamenti  della  poaizione. 

R.  Màkbkoo  Gerente. 


Torioo,  6,  ore  46. 

La  Gaatetta  Ufficiale  porta  il  decreto  d'aoiaistia  coS' 
trofirmato  Rattazzi.  Precede  la  relazione  al  Re.  Le  Cu» 
p^r  cut  il.  governo  videsì  finora  costretto  a  consigUarvi 
d^rVesisl^re  ai  generosi  impulsi  del  vostro  animo  soooce» 
s'ite,  l'impero  dette  leggi  do^qt^e'  assodossi. 
''La  fiducia  nella  franca  q[\Ì8ot(r  pt:Jideote  politica  ii 
voi  iniziata  temperò  le  impakieose  che  spinsero  Gai- 
baldi  nella  via  della  ribellione,  alla  catastrofe  di  Aspro- 
monte, dove  ha  potato  accorgersi  che  se  combatteods 
io  vostro  oome  potè  compiere  prodigi,  non  fa  cosi  qnaa- 
do  diioaenticati  i  doveri  impugnava,  qualonque  ne  tasat 
il  fine,  le  armi  contro  i  vostri  diritti.. 

Ora  r  Italia  rassicorau  contro  le  improntiladìoi  deli» 
fazioni,  e  memore  dei  servigi  di  Garibaldi,  desidera  di- 
meoticare  che  fuvvi  momento  in  cut  egli  fix  sorda  aUi 
voce  del  dovere. 

A  qaeslo  voto  Uawt  eco  quanti  amaoo  la  caia  id- 
la  libertii  e  dell' uoiik  italiana. 

Quando  si  trattò  rintuzzare  la  ribellione,  fi  Gonadi 
dei  ministri  propose  dei  provvedimenti  éneipci,  ora  i 
fa  interprete  del  voto  comune  implorando  demeesi. 

Il  Consiglio  avrebbe  bramato  che  raraoistia  fene 
intera,  senaonchè  la  necessità  di  preservare  f  seob- 
menti  del  dovere-  nella  milisia  noa  permetta  oompreo- 
dere  I  soldati. 

Onore  alla  bandiera  vietf  tener  caloolo  per  i  soidrà 
in  circostanze  attenuanti  che  stanno  a  favore  dei  nooiai- 
Utari.  I  ministri  non  si  dissimulano  quanto  questa  ec- 
cezione debba  costare  al  cu^re  dei  Ee. 

La  Regina  di  Portogallo  è  giunta  a  Lisbona.  Il  Ri 
pertossi  incontro  con  la  squadra.  Peste  cordialissime. 

Ringraziamo  tanto  tanfo  <li  gaesto 
magnifico  dispaccio  il  Sig......... ......  Diret- 
tore dell'Agenzia  Stefani. — LoZBinraw 


AVVISI 
LEONELLO  'fERZil 


FBasAama 


PAo?£ssoas  DI  CAzxieaifu 


Insegna  (in  sole  20  Lezioni)  a  far  Conti  perfet- 
tamente per  qualsiasi  IMPIEGO. 

Riforma  lo  Scritto  il  più  viziato  e  Io  riporta  t 
forma  nitida  ed  ELEG^I'iTE  in  Lezioni  8.  Per  colt- 
ro elle  non  HANNO  MAI  SCRITTO,  in  15  Lezioav 
.e  se  ne  occorrono  di  più,  indetti  stadi,  r«sta  aca^ 
Pico  del  Maestro. 

Il  TERZI,  il  qàale  possiede  fino  a  53  CARAT* 
TERI,  dà  LeuoDÌ  aocha  la  sera  e  si  reca  ove  vi»' 
ne  chiamato. 

L' Istituto  è  in  Borgo  S.  Lorenno  IT.  iS.  Rom 
4».  Piano. 
' — / ■ 

REGIO  TEATRO  GOLDONI 

Per  il  prossimo  GameTale  iSSS-GS  vaca  l'Itti 
presa  del  saddetto  Teatrd  di  questa  Città.  Cbio» 
que  bramasse  attendervi  potri  indirizzarsi  allo  Sto- 
dio  Piani  Via  Lambertesca  n.  18  rosso 


Tip.  TordU. 
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LO  ZENZERO 


GIORNAl^E  PDlilTICO  POPOLiRE 

Le  Associaziool  fuori  di  Città  noa  si  ricevono  che  a  irtittestre  e  og/ìi  i,"»  e  i6  di  «igni  a|>efe.  —  Per  no 
trimestre  franco  L  it  3.  —  L«>tt«re  e  pacchi  se  boa  sooo  fraAchi  no»  si  ricevaoo. 


n  PABLiUiEIliT»  t  MIO ì 


Tutti  vanno  domandando  quaitdo   il .  Ministero 
Ti^^rìrà  le  Camere  e  il  Ministero  non  risponde,  ^è 
•  -ciò  deve  reebT  merangUa,  -àih  i  sette  savii  della 
-Midcca,  i  qaali  sanno  oome  stanno  a  coscienza,  d^i.- 
.  «ideratio  la  Tornata  dei  Deputati,  come  i  moribondi 
il  becchilo.  Vero  «  che  i'sjgnori  Mifustri  non  hanno 
da  temer   |p|oppo'  dell'^i^embl^  che   li  circonda^ 
perohè  )&  sanno  in  parte  deyotai  in  parte  m^la, 
iju  pftrte  furibonda  ai  ossequio  $nQ  alle. scampanate 
ed  ai  battimani.   Nondimeno,  un  Ministero  comp 
qu^to  che  si  ajui^  di  arresti,  di  sequestri,  di  per- 
quisizio^  e  d'ambito,  non  può  esser  troppo   solle- 
cito per  yplere  svenirsi  nel  riabbracciare  gli  ^mici 
deUa  maggioranza  che  ora  si  rodono  e  tempestano 
per  lo  amore  dello  Statuto  violato  !  Povera  gente  ! 
In  \(eritìi  vi  dico  o  lettori,' che  noi  staremo  an- 
cora un  pezzo  ad  aspettar  la  sessione  Parlamentare, 
perocché   (  tolte   le    eccezioni   onorevoli  )  noi  siamo 
rappresentati  d%  teli  che  mrebbero  molto   meglio  a 

stare  a  casa Ed  infatti  se  i  Deputati  mentissero 

davvero  la  importanza  della  loro  missione;  non  avreb- 
bero abbandonato  il  paese  ad  un  Ministero  òhe  cam- 
mina a  ritroso,  e  d^  quale  sono  i  primi  a  boeiare 
die  non  hanne  fiducia.  Ma  allora ,  idomaado  io,  o 
perchè  i  Deputati  onesti  (che  ve  n'ha)  oon  si 
adnnano,  e  nonprotestaito  a  nome  delia  Statuto,  con- 
tro quMta  pr«hiztg*ta  chiusura  delle  Camete  che  è 
una  assoluta  prepotentat  Male  operarono  £n  da 
princiiii»  quei  nostri  Bappresi^tanti  «he  jdettcpro  il 
fiuffiragio  di  fiducia  a  ehi  maritava  d'esser  guardato 
a  «isto;  'MiEtle  opeiHxoìu>  quelli  altri  i  quali  nel  mo- 
■  mento  del  pericolo  mossero  ai  cavalli  le  redini  sul 
collo  perchp  tr^9««j^r^6Berp  9  p^^zwwWo.  Tutti  poi, 
pessimamente  avvisarono,  quando  conosciuto  il  colpo 
di  stato  contro  le  nostre  finmebesze,  non  fecero 
agitazione  -legale  per  tornare  -ai  loro  posti,  indiriz- 
zandosi ancQ  cou  memoriali,  con  proteste  ed  imba- 
sciate a  chi  sta  sopra  al  Parlamento. 

Questo  mefdò  m  eeisteaea  incoststWBioaitle  non 
può  assolutamente  pralupgaiai  scusa  pericolo  aofnie- 
mo  della  libertà  deOa  patri^,  perchè  procedendo  di 
questo  metro,  la  nostra  Carta  divleiie  una  derisione  — 
Bri*  «  d»  un  pe^zOi  ^e  npi  non  «i  fermiamo  alla 
corteccia,  ma  alla  midolla  dei  tristissimi  f^ti^j  Per- 
chè, chi  ij^on  è  orbo,  ha  visto  a  quest'  ora  per  quali 
éfrette'  ci  adducano  i  Reggft(»ri  proseliti;  Clbe  con 


Jtovo  |ien  si  procaccia  dignità ,  né  sicurezza  «  lo  ab- 
bifupao  xiconosciuto  a  «timostrazione  di  matematica. 
jO«a  rinuuie  solameate  a  sapersi  se  f(ureino  acquisto 
di  vergogna  e  di  perdizione  «uprèma.  —  Il  p«^c(^ 
jBon  è  lontano  — t  «  popi  DLo  k>  disperda. 

Per  ia  qual  cosa,  eiarebbe  .tempo  che  i  Deput^tii 
jaiiesjso.  da  pturte  il  divario  delle  opinioiù,  si  piglias- 
sero p^r  Ja  'mano  e  «'aitassero  «  v^ieenda  con  im» 
iniziativa  gefnerosa  ed  ardita,  come  prudente  e  le- 
gale. Sarebbe  tempo  che  a  nome  della  Nazione  che' 
rappresentano  dicessero  ai  Ministri.  —  Signori  !  0 
quanto  iia  ella  a  durare  questa  véglia  nella  quale 
Dallato  soli  per  conto  vostro!  Che  siete,  davvero  i 
eette  fH-udenti,  o  i  eette  -Condolofari  dell'  Apecaliseet 

Ayete  sì  0  nò  Ji'jnt^n^iqi^iie.di iai>9  i  ^e«ecaj  dello 
Statuto!  Se  cosi  è,  non:  lo  fate  più  stare  treme- 
bondo suir  ara  e  finitelo.  ....-ir  ^  se  nò,  dateci  ca- 
parra di  libertà,  col  chiamarci  all'  ufficio  dal  quale 
ci  dispensaste  peor  far  l' Itisdia  !  1  i  una  i  !  1  !  dalKlàJpi 
all'Adriatico.'  Ministri  —  o  adunateci  —  o  <JÌ  atra- 
nerooao-  —  C<)sì  parlerei  io  al  Ministero,  se  avessi 
la  ditigcatzia  di  essere  a  questi  momenti  Deputato  0 
Senatore^-  Io  dico,  disgrazia,  e  non  mi  correggo  ùa* 
p4)ro««hè  i  pubblici  carichi  sono  una  suprema  pf^a- 
Biità  per  il^itt^dino^ .  quando  egli  ha  coscieiu»  di 
non  potere  operare  a  seconda  del  fine  che  s'è  pro- 
posto :  come  quando  )a  repressione  imperversa  in 
nome  della  legge  e  ti  lascia  appena  libero  un  £lo 
di  fiato  per  rammaricarti  0  per  protestare.'  AHora 
Ift  scuoramento  ^i  impossessa  anche  delle  tempre 
più  ferme  ed  indomite  e  1'  anima  chiede  pace  e  re- 
cesso «ontro.le  contaminazioni  del  volgo  cencioso  e 
di  quello  dorato  —  Ambedue  sentitie  di  miseria'  e 
di  putrefazione  che  a  forza  di  schifarsi  finiscono  col 
ricongiui^ersi E  rimangano  —  Ma  intanto  co- 
loro ai  quali  veramente  stanno  a  core  i  nostri  ul- 
tiini  &tti.  che  non  son  rimoti  ;  coloro  ohe  iion  diven- 
nero ancora  quadramaai  come  i  g&bbnt  a  furia  di 
inclùni  e  di  riverenze  cortigianesche  ;  —  coloro  in- 
somma ohe  hanno  ima  volontà  ed  una  coscienza  — 
abbandonino  il  letargo  e  6Ì  destano. 

Sono  stati  eletti  i  Deputati  p«k'  avere  un  Par» 
lamento  che  ci  tutelasse^  ed  oggi  ci  troviamo  esj>o- 
stì  a  tutti  gli  impeti,  a  tutte  le  voglie,  a  tutti  gH 
arSitri  d'un  Ministèro  PiemonteH  pretto  nelle  viscere, 
che  pi,  co^iduce  se^^za  fiaccola  in  mezzo  alle  tenebre 
del  mistero.  • 

£  4i  «tà:il  dovere —^bnjperoocbè  .a  questi  risul- 
taraesti  coodvee  .i  popoli  la  mesta  libertà,  la  quale 
è  niolto  più  funesta  dell'assoluta  tiranxiide,  perchò 
'  areo  piegato  <dtre  imiswra,  lO  scaglia  o  si  rompe, 
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ma  quello  ammollito  rallenta  il  colpo  e  l' atterra.  T 
dico  che  lo  Statuto  che  noi  volemmo,  dovrebbe  man- 
tenersi in  rispetto  in  tutte  le  cose,  dalle  grandi  alle 
piccole,  e  che  il  Parlamento  non  avrebbe  a  restarsi 
mutolo  ed  in  disparte,  quando  il  bisogno  di  discus- 
sione è,  come  oggi,  supremo  —  Jld  infatti,  dopo  le 
ultime  manifestazioni  diplomatiche,  si  tratto  di  es- 
sere o  di  non  «ssece,  di  vita,  o  di  mwte,  di  libertà 
0  di  catene  —  In  questa  angustia  di  cose,  mentre 
noi  con  lo  sperpero  della  pubblica  pecunia  roviniamo 
al  prestito  ed  alla  bancarotta,  ì  Deputati  che  fanno! 
O  che  è  decoro  nazionale  questo  di  fiursi  governare 
alla  dispotica  col  timor  del  peggio  t  Tutte  le  vie 
conducono  a  Roma,  dice  il  proverbio,  ma  quella  che 
battono  i  ministri  conduce  ula  perdizione  delle  Pro- 
vincie Italiane.  E  così  non  acràda,  ma  intanto  chi 
ha  tempo  non  ne  cerchi  e  i  Deputati  feòciano  un 
atto  grandioso  di  patriottismo  afGrettando  con  la  loro 
influenza  morale  e  con  la  loro  autorità  la  nu()va 
sessione  Parlamentare,  che  va  a  div^re  una  se- 
conda questione  Romana.  Se  aspettano  che  il  Mi- 
nistero gli  chiami,  posson  dormire  senza  pensiero. 

FRACASSO  MUSICO 
Mae$tro  di  Timpani,  ParenU 
di  Don  Ohuxhero  «  Tummineù 


ONA  VERGOGNA  NOSTRALE  l 


Dd  un'  artioolo  di  no  patriotto  Ungherese  inserii 
nel  Diritto  leggiamo  il  seguente  paragiafo: 

t  La  legione  aogberese  fa  sciolta,  e  eoo  essa  scompar- 
ve aache  la  simpatia  di  molti  oogheresi  per  l'Italia.  Intanto 
i  qaesi  nodi  ed  aOSmati  legiooisti,  reduci  in  Austria,  ap- 
pena arrivati  a  Verona,  furono  preseolati  a  tutta  la  goar- 
aigieae,  schierata  sulla  piazza  d'armi  di  quella  fortezza, 
dal  generale  Baaedek,  fi  quale  proferì  le  seguenti  parole  : 

•  Soldati,  mólti  di  voi  haooo  abbandonato  le  nostre 
«  file,  disertando  {a  Italia,  e  credendo  di  trovarvi  una 
«  migliore  fortuna;  ma  eccoli,  pentiti  del  fatto  loro,  ri- 

<  tornano.  —  Domandate  loro  come  furono  trattati.  Do- 
«  mandate  loro  come  furono  trascinati  da  noa  prigione 

<  in  oo'altra.  Domandate  loro  quanti  ne  sono  ancora  che 
•  gemono  nelle  prigioni  aspetundooi  per  liberarli  !  I  > 

«  Queste  parole  non  hanno  bisogno  dì  commenti. 

«  Quei  giovani  erano  venati  per  combattere  assie- 
me agli  Italiani  pel  cornane  risorgimento.  Qaale  ne  fix 
il  compenso  ?  Maltrattati,  spogliati,  non  ancora  guariti 
dalle  ferite  riportate  contro  il  brigantaggio»  e  senza  mez- 
zi, rimpatriamo,  eper  ultimo  soffrono  ruminazione  d'esse- 
re presentati  innanzi  ad  una  troppa  avversa  ai  loro  pria- 
cipii.  (Bwiva  Batta%»il  I) 

Scrivono  al  Diritto 

Palermo,  t  ottobre. 

La  misura  è  ookna;  e  Iddio  ce  la  maadi  buona 
Ricordate  la  pugnalata  che  ti  dine  data  aTaasaHo? 
Ebbene  qoeato  era  il  primo  atto  di  uà  dramma  che  do- 
ve* fioire  col  disarmo  geturale  per  tutta  Pisola. 
Da  più  giorni  i  ministeriali  parlavano  di  lettere  ano- 


nime oaoteneoti  minacce  di  MMssinii;  si  face*  correr 
voce  che  per  un  colpo  dal6  ad  uno  de^  ministeriali,  a 
ne  sarebbero  dati  dieci  agli  oamioi  del  partito  d'aziom 
Noi  che  abbiamo  per  uso  di  uscire  in  campo  aperto  i 
per  canee  nobilissime  soltanto  e  cdle  armi  in  pv^nt 
non  potevamo  avere  in  mente  lo  assassinio,  e  qaai 
respingevamo  con  orrore  l'accosa  •  la  minaccia.  L'aft- 
re  Vassallo  fu  «n  bel  pretesto  per  uscire  con  l'artica 
del  Corriere  Siciliano,  che'  avrete  certamente  letto.  U 
sera  appresso,  il  Serpi,  generale  de'  carabinieri,  dicen 
ad  un  tale,  di  cui  potrei  declinarvi  il  nome,  che  i  nii> 
Disteriali  avrebbero  potato  osare  del  pugnale  contro  i 
partito  d'  azione  ,^  e  facea  le  smorfie  solla  difficile  caa- 
disione  della  polizia.  Ieri  a  «era,  ad  ooa  stessa  ora,  m 
Toledo  e  in  varie  altre  strade  principali  della  dui  M- 
rooo  pafaalali  13  individui  I..,. 

Terso  oo'  ora  di  notte  ona  candela   tm   acetn  ti 
qsattro  cantoni  da  un  ragazzo  e  V  opera    iDCame  ei> 

I  nomi  dtt  pognalsti  sono  :  Gaetano   Fa«o,  Lomn  i 
Altamoate,  Girolamo  Bagnsseo,  Salvatóre  Soveriaot  G'»- 
seppe  Ventiffllglis,  Giovanni  Mazza,  Girolanro  Sollima, 
Gioachino  Mira,  Tommaso  Patema,  Salvatore  Pitìa,  CiaiU 
Somma,  Salvatore  Orlando.  Il  nome  dei  1S  nol.eoDost*. 

Le  pugnalate  furono  date  a  casaccio  qaasi  tolte  il 
ventre,  i  pugnalatori  èrano  tatti  io  un  coetame,  lenaes 
e  berretto  nero,  s!  accostavano  domandando  Feleinasi- 
na  a  mani  giunte,  e  invocando  la  Madonna  e  ì  Santi, 
come  uomini  colpiti  da  qualche  grave  sventura. 

I  feriti  sono  qoasi  tatti  all'  ospedale  .*    Orlando  ac- 
cortosi del  eolpo  che  gli  veniva  seppe   imperarselo,  i 
rovesciò  con  uo  pug^o  1'  assalitore.  Orlando  come  sa- 
prete è  ano  de' tre  benemeriti  fratelli,  che    fan  pari» 
dello  stabilimento  Aosaldi  in  Sampierdareoa;  edètm- 
V  altro  che  ministeriale.  Bagnasoo  è  figlio  M  reoeÌM 
patriota  Rosario,  arrestato  d'- ordine  di  OkUaU  e  Ad- 
dotto alla  Spezia.  Costui  seppe  schivare  due  colpi,  che 
gli  scalfirono  le  diU  della  destra  e  se  non  Ub»^  Vi 
braccio  sinistro.  Pa^lo  è  un  garibaldino  provato  Va  awlte 
circostanze...  Gli  altri  non  conoaco,  ma  viemni  liinito 
che  sieno  tutti  indiCTerenti  alla  politica. 

Si  dioe  che  siasi  arrestato  uno  degli  assasrini  e 
che  abbia  rivelato  i  covplict  ;  noi  credo  ;  ritei^  tati 
voce  spariaa  ad  arte- della  polizia. 

II  certo  è  che  questa  mattina  verso  Fona  poai.  è  com- 
parsa l' ordinanza  di  disarmo  che  vi  accfaiado.  Beoolo: 

Stgu»  un  decreto  del  disarmo 


BOLLETTINO  SAOTTAMO 
•CE.  «BNHMAIiB  «ASIBAX.»! 


Varignano,  5,  ere  4,  20,  poni. 
Ha  passato  la  notte  inquieta  per  dolori  al  al' 
cagno,  provenienti  dalla  posisione. 

T'brt^ano,  6,  ore  15,  58,  pom. 

La  notte   iìposata, piuttosto  bene;  in    general* 
nessuna  novità. 

Pkahdjba  ■>—  BiPASi  -«  Baso»  — t  AxAasssi. 
Visto  —  Santa  Bora. 
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RECENTISSIME 


Sono  arrivati  ìtìti  BeBsautacinqae  arrestati  deUe 
Provincie  Napoletane,  accoppiati  tra  loro  a  due  a 
due  dall'anello  della  libertà,  ossia  dalle  manette, 
f^ano  pulitamente  vestiti  e  non  arieggiavano  di 
bassi  delitti.  Pare  che  su  loro  pesi  V  accusa  della 
Camorra,  se  si  da  credito  ^li  Organi  governativi. 
Lasciando  da  parte  il  titolo  o  la  verilà  dell'  accusa 
noi  ci  sentiamo  stringere  il  core  ogni  qualvolta  ve- 
diamo creature  italiane,  tratte  in  catene  dai  nostri. 

E  se  ciò  comanda  la  giustizia  pieghiamo  il  collo 
rassegnati,  ma  non  mansueti  o  sconciamente  giub- 
bilanti a  nome  deft'  Ordine  e  della  Bieeiplina,  parola 
ohe  r  Inferno  inventò  ed  i  Despoti  tradussero  a  loro 
beneficio  nel  Vocabolario  dei  Martiri. 

Né  questa  allusione  vogliamo  the  quadri  al  caso, 
che  non  vogamo  aprire  anzi  tempo  le  cortine  di 
Temi.  Solo  ci  avventuriamo  ad  osservare,  che  an- 
dando innanzi  di  questo  passo  l'Italia  non  si  chia- 
merà più  dallo  straniero  Terra  dei  Morti,  ma  Terra 
deUe  Prigioni. 


Mentre  a  T<»rino  il  Sig.  Dottor  Timoteo  Bifooli 
ha  aperto  una  soscrizione  a  benefizio  dei  malati  e 
feriti  di  (Garibaldi,  siamo  informati  che  il  Sig.  Fa- 
rina Prefetto  di  Livorno  abbia  proibito  la  Colletta  per 
sovvenire  Garibaldi,  ed  in  conseguenza  i  Prigionieri  di 
-  Aspromonte  —  Questo  allo  Zen  fero  pare  che  sia  una 
guerra  alle  virtù  cardinali — :  A  questa  informazióne  si 
a^iunge,  che  uno  sciame  di  oalabroni  ministeriali  si  sie- 
no  mesai  all'opera  per  &r  sì  che  intorno  a  Garibaldi  si 
addensino  delle  Tenebre  da  farlo  morire  moralmente 
—  Buffoni  —  Buffoni  —  Buffi^ni  —  Garibaldi  non 
morrà  mai  più,  ne  volete  un  paragone  ?  eccolo  :  — 
Li  toglieste  la  sua  Patria?  —  ne  trovò  Mille  —  Ci 

RlVEDBEMO  ! 


NOTIZIE 


—  L'Italia  Militare  reca  l' elenco  delle  ricompeiue 
accordate  a  quei  militari  che  negli  ultimi  «vveDioenti 
diedero  speciali  prove  di  valore  e  di  sagacia  militare. 

ParoDo  nomìDa^ì  commendatori  dell'ordine  militare 
di  Savoia  il  generale  Pallavicina  di  Priola,  ed  il  colon- 
nello Bberbardt  :  ed  uiSaiali  dello  stesso  ordine;  il  luo- 
gotenente coloonelio  Parrocchia,  il  maggiore  Giolitti,  ed 
il  capitano  Arrigosi.  — '  Dodici  officiali  ebbero  la  croce 
di  cavaliere,  e  furono  distribuite  78  medaglie  d'argento 
del  ^  valor  mili^re. 

—  U  Corriere  Crememete  reUifi<:a  la  notizia  che  il 
processo  giudiziale  incoato  a  carico' della  giunta  mooici- 
pale  di  Casaimaggioré  fosse  per  essere  abbandonato. 

Notizie  sicure  iovf  ce  attestano  che  il  medesimo  pro- 
Segue,  è  che  mercoledi  ^8)  si  aprirà  presso  il  regio  tri- 
banale  di  Razzolo  il  relativo  dibattimento. 

Corre  voce  che  ad  avvocali  difensori  sieno  stati  invi- 
lati  i  signori  avvocati  Brofferio,  Mancini  e  Gaerrazzi. 


—  Scrivono  alla  Sentinella  detta  Alpi: 

Il  giorno  SI  settembre  si  è  aperto  un  terribile  di- 
battimento; Sìedevano  sul  banco  degli  accusati  cinque 
Soldati  garibaldini  &tti  prigionieri  ad  AspromonterEsd 
erano  imputati  di  dfsertione  dal  proprio  corpo,^e  veni- 
vano dichiarati  rei  di  tradimento  per  avere  portate  le 
armi  contro  lo  Stato.  Era  presidente  del  trìbookle  il  éo' 
lonnello  cav.  Gavalchioi,^  giadici  sei  capitani  di  fonte- 
ria,- d'artiglieria  e  del  genio. 

La  seduta  principiò  alle  ore  8  antim.  e  terminò  alle 
ore  4  pom.  Numeroso  era  l' uditorio,  e  per  difensore 
eravi  l'afflzisle  Gatti  da  Possano,  il  quale  fece  una 
splendida  difesa.  Il  tribunale  decise  per  essere  fucilati, 
ma  si  dice  ,ora  che  interpelleranno  la  grazia  sovrana. 

Le  carceri  sono  piene  di  codesti  prigionieri.  Ti  as- 
sicuro che  i  cinque  soldati  disertori  udirono  con  im- 
menso coraggio  la  loro  sentenza  di  morte,  la  quale,  si 
spera,  non  sarà  eseguita  perchè  la  clemenza  del  nostro 
Be  è  da  tutti  conosciuta. 

—  Ieri,  3,  il  tribunale  militare  si  h  radunato  pel 
processo  relativo  agli  ufficiali,  i  quali  sotto  il  comando 
del  generale  Mella  nel  cotpo  di  operazione  contro,  Ga- 
ribaldi io  Sicilia,  diedero  la  loro  dimissione. 

Il  tribunale,  dichiarata  non  valida  la  demissione,  lì 
ha  condannati  alla  destituzione. 

—  Scrivono  *da  Bard,  S,  alla  Perteveranaa  : 

Ieri  sera  i  garibaldini,  che  si.trovano  qui  in  arresto, 
per  festeggiare  l'anniversario  della  battaglia  di  Santa 
Varia  di  Gapna  accesero  molte  candele/aulle  pareti  di 
varie  camere,  dipinsero  l'effigie  di  Garibaldi  in  mezzo 
a  trofei  di  guerra,  e  gridando:  Viva  l'Italia,  viva  Qa- 
ribaldi,  si  diedero  ad  imitare  una  funzione  funebre  per 
invocare  riposo  ai  caduti  nel  combattimento  del  4  ot- 
tobre 4860. 

Questo  fatto  destò  sulle  prime  un  certo  allarme  (It) 
ed  -il  comandante  del  forte  prese  tosto  qualche  misura 
di  precauzione.  Ha  l' incidente  non  ebbe  alcun  seguito. 

—  Il  signor  Gowley,  negò  in  um  noto  alla  Francia, 
qualunque  partecipazione  dell'Iaghillerra  al  movimento 
di  Garibaldi  >ed  alle  sue  conseguenze,  all'invio  del  dotto- 
re Partridge  al  Yarigaaao,  ecc.  —  Cosà  la  Corr.  fr.ita- 
liana. 

Il  Galignanft  Mettenger  pubblica  questa  lettera  a 
lai  diretta  dal  professor  Partridge: 

Hotd  du  Louvre  (Parie) 

Ho  K  obbligo  di  contraddire^  usandomi  del  vostro 
giornale,  ne'  più  vivi  modi  i*  assurda  asserzione  fatta  da 
jlcuni  diarii  francesi,  che  io  andando  a  Garibaldi,  fossi 
8pp->rtatore  di-letl^re  politiche,  d'ambasciate*  e, di  danari 
ancora.  Il  flbe  della  mia  andata,  al  quale  strettissima- 
mente m'attenni,  fu  d'accertare,  per  quiete  dei  miei  «mici 
iogiesi,  lo  stato  di  sanità  del  generale  e  la  condjsione 
della  soa  ferita  e,  se  il  bisogno  vi  fosse,  offerire  l'opera 
ed  il  consiglio  mie. 

Sodo,  ecc.  RicCAiDe  PAHTnsoa. 

—  L' Independance  Belge  parla  di  alcuni  cartelli 
sediziosi,  che  sarebbero  stati  affissi  nei  quartieri  più 
popolati  di  Parigi 
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—  Notizie  dal  Yarigamo  reeaao  che  da  tre  giorni 
8Ì  osserva  nello  stato  di  Garibaldi  un  miglioraaaento 
regolare  e  lentamente  progressivo. 

—  Lo  Scia  della  Persia  ha  fa^to  tenere  all'avvocato 
ÌBrofferio,  per  mezzo  della  Legaziobe  straordinaria  Italia- 
>lia,  la  commenda  dell'ordine  del  Sole  e  della  Luna,  in 
attestato  della  sua  soddisfazione, per  la  sua  opera  sulle 
guerre  della  Grecia.  (Anche  Brofferio  Decorato.) 

«      ''    '  ' 

DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AQSMZIA  snafAM) 


Torino,  6,  ore  SS,  IO..* 

Ntgiolt,  6.  —  Ieri  mattina  giunsero  TI  principe  Napcleone, 
•  la  principrasa  Clotilde  $ul  fatht  Prinee  Jèróm$.  Lamar- 
mora  li  visitò  a  bordo.  I  principi  scesero  a  terra  alle  S  ore 
pom.  e  traversarono  via  Toiedo^con  seguito  di  carrotze  di 
Còrt».  .     ' 

,  Tisitarono  il  paiaiso  di  Capodimoote,  e  a  sera  percorse- 
ro il  earrozza  il  corso  di  Ghiaia.  Stamane  viaitarono  la  Tor- 
re dell' Aoniimiaia  e  Pompei. 

A  leoni  vogliono  far  credere  allo  Zeiutero  che  il  prlneijSe 
si  tratterrebbe  alquanto  tempo  volentieri  a  Napoli  per 
raria.-  '\  : 

Torino,  7,  ore  10,  n 

DùriU».  Ih  telcigramme  da  Napoli  anjuincia  ehe  tfor- 
•  4ÌBÌ,  Fa^{^i,  e^  Calvino  nnfi  stati  pt4ti  ia.  ii^wtjl., 

'  ÌMiirà,  A.'  ~  .Riri  da  M  a  400  mila  petaoee^'hi  gran 
parte  armate  riònironsì  a  Vjfit  Park.  Gli  Irlandesi  i  OMparo- 

'  roob  II  bito  che  servi  di  tiribon  domeDica  seorsa  alle  gri- 
di Viva  il  Papa.  Risposero  altre    grida   di    viva    Garibaldi. 

'Nac({tae  un  eonfiitto  che  darò  'érte  ore,  la  Tribona  Al  presa, 

'  e  fipreéa. 

Trovandosi  parecchi  soliate  fra'ì    combattenti,  fu    spe- 

.i^te  e'n  ptBehattai  par  arrsMarli.  Il  Picchetto  prese;  pacte  alla 

4oUa  siolaDdo  i  garihaldini.  Qmàti  vittoriosi.  pcfteoii»BroDa 

an  diaearso  aaolm  l' ocaupacieoe  di  ftoaia.  i  disordini  tot-- 

«ainarpD»  «óirinlBrtaote  della  fwliaia.   V 

I  Giornali  biuimsno  k.poliiia  intervenuta  tardi. 
'      ^  'Irlandeés  fi  pd^oilsie.  '       : 

II  Ttmea  consiglia  di  consegaara  nelle  <éaserme  la  demeai- 
ca '^Mfl^t^fpeediòkiiidHiVthe  i  soldati  irlandesi   vogliono 

r  JM'tere  i  sqldati  che,  aja|pre^o  i  |Bribaldio|., ,   .,     |, 

'^  '.'         '       twhé,  T, 'ore'^f 

ÌA'OagMt»  Bjpbtfli jifci!ia«e.faee<giin»eate- .ewtiyiytico 
fitto  il'  gibm»  4  pa  balirtaa  jalla  oegìM  di  Portfgatìa-  iSn- 

'  lilM  do|»  f|»  Èbano  ak^el«ag»la'k«alsdi»eoe  «suole. 

'"  "toMease  Yoglio  :  >flll 'gterto' W  lMt«ailt«B  fa  scoperto 

'  pressb  Anemia  un'  Gomitate  pef  ^kov<tcar0>l«  lisaraoniiBalla 
truppa.  La  acoparta  devosi  ai  soMali-di  llarioa -nativi  dalle* 
pr^MMteKUJtiéJautQièlò  prova  b  spirito  Miri|e«l»i  della 

!aMira 


AVVISI 

GRAN  "fabbrica 

DI  BUSTE  (BNVELOPPES)  DALETTEH 


(mmwo'k  tttwraajii} 

nesso  GB  Azzimi.  eiARNira 

moGun  ■mtoìm 


G. 


In  Ftranse,  Via  3.  Egidio,  n"'  fff  55,  ji.  p. 
palazzo  Bartoltni. 

l  sottoscritti  preveQgpn9  ttitti  coloro  ei  fut 
fnroao  respinte  le  ounini«siool,  per  le  tante  frc» 
Mteoedeoteuteote,  cbe  adesso  «ono  io  grado  fi 
«Bruire  qualunque  ordinasipno  aveado  nddofpiaUt 
il  Mimerò  d«U«  fva«chine. 

Gredoeo  in«tiJ«  tener   parMa   della  ftecisionf 
aella  maatfaUNra  della  loro  Csbbrioa,  «  4a  nftr 
taggi  sui  prezzi  di  fronte  a  quelle  estere,  ^«rijhè 
«e  lasoo  tkfova  le  ifia.un(ieFevuU  eoaaaEÙaaioH  che 
lor»  veogofto  trnanesse  da  tutte  le  partì  d'itaiw. 

VENDiTA   VOLONTÀRIA 

PER  SOLI  4  GIORNI 


8.  9.   iO.    II. 

fli'>eieUueri  in  PiftHA  deH'fai4lpco4ctiia!i.l 
{Rosso)  Setottdo  Pisrio. 

Ivevansi  vendibili.  Anma£,  Canaè,  Segnetcr  il- 
atAMitU.  liotti,  Specicbi,  «daltfi  diverd  og^l 

-»-- "   <      "'■     .1 ' .-r.. .       .        ..,,1 

J£  state  ptibblicata  uo  ofitMeoh  éaUa    Tipttàn 
J•'.^kfMra  iittièolalo  :  ^^ 

'■     SUL  PiBOGETTO  ìONISTSBLhLE 

DI  VIN  ISTITUTO  01  Cftt.\ÌlT^ 

.  PONDIABIO  ED  AQBICOLO 
<WSSlìBV4»lOW(l   PI  ft.  H.  f),        " 

C.    DONATI   DENTISTI 

DELLA  SCUOLA  FRANCESE  B  AMERICANA 

fia  Calsajoli,  Entrata  in  fia  deUa  Nave  IT.  i. 

Ha  r  onore  di  preveaire  ohe  fabbrica  dentiera  di  tatti  ì 
siatemi  di  Francia  ;  deoùece  ji  itase  di  vnloaùta  di  ookn 
corallo  e  roaa;  (dotto  sistema  americano)  e  dentiere  ia  Ale- 
•Mie.  Otturatori  per  il  Pakto,  a4  ahri-lsvari  yr^wiugpn 
,aUa  imptarfesiooi  della  bocc^.  OpeBaaioni,  ed  ^traxioae  da 
denti;  masticasione  dei  denti  ooll'Oro,  ed  altre  piepàrase», 
ea.;  politura  dei  denti  —  Eliiir  e  polvere  dentiferiaio  pv 
la  cooaarvaxione  dei  denti  e  de^a  bocca.  Detto  D^ptisn 
n  trova  al  aoo  Gabinetto  tutti  i  giorni. 


.  .1»' Atmaiaolo  Sfilzerò  ora  ai  iiro  Maaipoale  4iWu9- 
se^  labbricà  ^aaÌBÌas«'C<rabii^.  Per  chi  vjDo|e  oo^carki 
■Pojsoilf sioni  .sottc«^  Della  prova  di  j^eritt  tira^rl 

"vendita  volontaria  DI  MOBIW 

Qot^,  Specicbi,  ,FJaiai«>j)ti  dì  S^ioÌe,ìi«botliK 
6  ogiiieMi  .dorati,  una  Qm^ql\e,  ^pèccSiì  c^  «Un. 

,Jùa  vendita  oontlndera  il  di  9  Ottobre  cprr.-ft 
^ccMfi\vì  dftlle  ,óre  9  ^He  oreipopi,,  iq  TiaAi- 
casoli  N.  48  Rofso^  al  primo  e  secondi»  if  UIQP» 


R.  Marknso  Gerente^      q 
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■"'.''té  Assdò/éiiont^udri  «'tÒllW ;ir6q^'ìfl''rtcByòiib' chiv4i.f«Miài»^ie  i«|tfi  ^.4»  *-4^  #^ (éirf'aJéte';^  1^  do 

^rimèslrV  arancio  at'àf!'-^'-iaiÌ[ter'é-''é' Atótó'.ft  itòh  «oli  mfc«f'^.^è?«  MteJ*o*..Ot'i-  <:''-•  -.'«'Uir/l  • -/.n    . 
(i'Jì:  j,  ■"    —  I  ■/ ;,i  'I  'n/iffi  1  firn  b"?}  ti  riiBrirtni       .1 


atuJjiìf) 


-iil')  .)■:!     'ili'  'rj 


.i;.v!iT;.ifT  luiiu.iif  ,'nhii.y\  ''lumt  ;'H 

■■:.:>~àrji  t,', —  — '-'>rii  s  ÌKi,'.lxf  ji  « 
,-:j-.a>  q  '■    fcii    ni   .isutv  u.u    ilj!  /,I  .(;?ii 

-.'.]]b<lf»nf«<h^<uwiW9lfÌ  simile  alla^ feste  di  Gia|Qo 
<^e  si  fìngeva  av^^  ^Qj^j  fronti  (^^Q^etralmente  ap- 
poste: o  p*r  portare  un  paragone  tratto  dalle  cos»^ 
d^{giga»o,,e.^.piM  flgSS^gB'P  intelligibile,  il  dunque  è 
OQme,^]>f)U^ca.afl^jnMi$JMy>V'io  e  relativi  discorsi  La 
^f(fn;09f^-^l.,Il,  (iuf)jr^,,^^ime  la  più  alta  certezza 
coglie  .JI^pji^'^Ds^osf  i]>pfn;t6zza  :  esso  è  la  forpiula  del< 
l'asaioma  ed  insieme  dell'^ipotesi. . .  evvivàj  il^iun^^^M», 
parola  elastica  e  conforme  alla  tempei^tui^  in.  cu^ 

^,.J^^ftap.ào,  ;n,on  e  chf  u  suono  che;' distmgìie  il 
dfffiquj^m]^  cpriezzA  da  quello  dell' incertézafa  ;  scri- 
v^^,ji^.  <j^|il>tfu«deU' assioma  se  ne  va  fraudo  e 
8péa^w),.'bféiitr«il  (Juniju*  dell'interrogazione  è  co- 
Blare^to  alpò^i  davanti, 4*  faccia  una  specie  di  se- 
micerohio,  più  o  meno  esatto,  con  una  coda  ed  una 
»)ccipla  per  giunta  che  è  una  pietà  a  ri^iirarlo. 
Kf  "21'  segno  è  questo— j-  V  '—  cóme  tutti  saiino  fino 
da^e.pcuole  elepentori/ ,  '  .  ..  '    _^       .' 

"''    Quattro  e  quatèii'fii"  otto' — ''dunoue   —Òtto  ^'^ 
Quattro;;  più"'quattro;L:'Asàioln^^    '.  "^'.'^  '  ■'■^"^•^•• 
Cbe''facciamo  Juufuet  Si  Va  'ó''rion^8Ì  va  ajRft- 
ma  ?  La  &piosa'  questione    rfimana   è  étihqia  ' 
tàt  — 'Idtìéat^  notf'soiiò  àsiioijii."*  ■•■'"'_  ■'    •  •• 


Sgomentarsi  a  trovar   delle    zecche  e  se  il' Glojrsi5p,o  ' 
tlt^JianqJ^orse_ esistito  a  quell'epoca  non  avrebbe  certo* 


^io& 

^'•i  Af. 

Ecéb^i^roiffilktO,  s'piègiàto  «fd  anitàtìizato  il  diinque 
...evviva  il  dunque  parola  dèi  jgibnio.  "tìatola  elastica. 

E  quanto  uso  ne  vien  fatto  ?  io  dieió  dhe  i  ca& 
fetfieif^noni  ISnlio,  taxlto'iiso  dì  aoqua,'  édi i  giòteìk 
listi  ài  carote-I- '  i  '  a  :        .    .    t     .1   ,         f 

Per  compire  le  osservazioni  sul  (i.unfu«i^"8Ì^i  po- 
trebbe^ taggiangeibe;  <  linàj  xalevatai'  ihlìh  fttt9iiiaioii«j 
che  forse  non  potrebbe  tornare  del  tottip  ioiittiAe.  Il 
dunque  ha  più  attrito  nel  senso  interrogatorio',  chp 
nel  senso.  aMiomAtic^  i  e ,  oiò .  ò  •  b«ff  m^V^^D  ^V^W: 
rocche  le  verità  conosciuta  spopjipcli^  e.Uiqitate, 
mentre  il  campfor.^eUe'' ipci^w^  è,  «mpÌ9  .fl  .megljo 

rifinito.  "     '.„,  •;    .-^^ 

<  ■  j'TigHtreste  voli  tanti  .«ytsi  di  ns  éei^tftsimp.fii^anti 
4uttffkt0Ìi  ìikimQ)  piioMiij^iat»  Iil  Ilaliaui'  liei  ^j^so  di 
iaeertésza  «dfl  1859  in[pi;àr^  Coorbes^xolfli  V  ella  sarebbe 
tota  «teniiBata  feUima  'A»  ateo  cbe  quella  di  ìl^da.  \ 
)$tda^>i&yoìag|(iariMUKli«ttttehi,  -cice^vè-tcOTtf^enìente 
Bacco  nei  suoi' stati  e  Baitotìi  n%iia<  aa»(  1)|i^tà  di 
XMofiiÌpr(Hiiiaeglt-i(ii>a£Cordttrg»  d&  ricQm]aei^  '  ^uj^to 

Tinello  che  .0^ii()yriibbe.  riobio«tòt:,Jiiidar'  tipa  ,  fece 
^-•llo«(»:'i^i)ohiè«&Hi}t,>'poÉeir'/iBaogiare-ÌQ{«>ro.«uti(]D.9Ìiò 
«^'Atoooaakèj  Ycf't'VBdffict^'tbwQl'Obe  Prai'UA'afiaoe  da 


doiio  ricevuto,  fino  lo  ste,ssò  pane  si  cangiava  sotto, 
'il:  tatto  in  oro,  ed  i  sapienti.vpglipiio' che;  acquei 
tofliipji,  r prò  non  fosse  uigeribilej  come  tàn^i  stopaa-r 
chi  di  struzzo    di    anà  ministra  tori    hanno    Ìumii}òsa- 
mente  provato  che  lo.  è  adesso.,    -^     .^ 

Ma  questo  '  riguartìa  soltantp  ja;,^t0fìa  .^i  Mid» 
cte  noi  abbiamo'  citata  a,  mo' d' esempio  e  noii'lià 
niènte  che  fare  col  noiti-o  dunque.  '      \''.  '   * 

'.  Torniamo' al  dunou^,'   V  ''■':''  '''7    ".■'.'■.      * 
'"M'^vè^S  cMaìV!^to"a''dÌ^e'c(ifU  Itfià^i.:,ììe' 
hf^nno   prqnunci^i    un^bel  '  W dd  1Ì859'  ^  'qiiestìil 
.  parie ':  fainfii^^tìffiC^Bji'é  qualcnédàaó^'ed'm  particolajr, 
;  mollo  di  quèÙf  che  jigpardano  la  provincia  toscàiia 
come  più  fa<iili  ad  intendersi  e  ràmmentktsi  '  dèm 
maggior  patte  dei  nostri  lettori!        ',       '      '  "'"' 
'"   «  Hunqut.  il  Qralnduca  abdica  ib  favore  delt  E- 
reditaridl.  .  ■  ,  :     ^  ..   .  . 

'"    €  'Dunque  ci'  diniltf^'14  'Costttuzidne   cdtàk  h'el 
1848.1    ^  -,     ^.  ...■•^  !>■•"  ' 

'^'    "f  \Òunque  jH' &taddncii"ptiri)s  èi  vuole  èsser  Te- 
desco T  ^.        ^  _^      __•.       ^^       ■■■■":' 
'^   1  Ha  U  !^h(!OEàga^'tfi;QÌ^(i.;di  $aird^gna   ò 
rfunoue  '  davvero   dalla  nostra  ?    Evviva. ,  il  .  Buonìòó- 
pagni.  ,    .     .^  .         :      -. 

.j  E  quésta  bafóSiera  tricolore  ."di  Ili'  ^dùnque  .'dà 
veder  per  sempre' d'ora  innanzi?  Evviva  il  itU- 
colore.  ^ 

f  È  dunque  vero  che  si  &  tutto  uno  Stato  col 
Piemonte  1  Evviva  il  Kpmgiltcì. 

I  II  Be  di  Piemonte  -è  dunque  una  fenice  fra 
i  re.':.' le^'èbiaiiAAo  perfino  il  Ke  Oalant'uomo... 

evviva  i  Qalant' uosùni. 

e  E  queste  Be  ha  detto  dunque  che  non  è 
sordo  ai  nostri  doloH  t  avviva  'chi  non  è  sordo. 

<  Biscia  però  far  dunque  la  guerci  evviva 
la  guerra.. 

t  Ma  la  guerra  soli  ella  non  si  pyò  fare. .  (Ven- 
gono dunque  i  Francesi  1  —  «vvi,v%;k  Fr^cepi>    <i 

f  I  Francesi  passano  però  ài  Tòscaiia  per  un  ^- 

pondo  fine,  perchè,  il  fine  8ti;^|«gipo  non  ^^^tan^ 

mente  giustificato!!,  abbasso  i  «econdi-fi^i  e,  y|^^ 

autonomia  della  l'oqqajaa,  ,|,  ,..    ,  ,;    « 

e  B^q^li  «(.yn^j^e  è  un  uomo  fortp  e; ,  un  !in^ti{0  { 

.    •  Ma  il  Re  dunque  viene  ò  non  vièi^^? 

«  Dunque,  il  tQ^Yptnp.  % ,  un  pfe^tjìto    di,  (^0 

milioni  ? 


u  !  1, 
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t  Hanno  dunque  finito  tutti  i  quatfrisd  che.  &• 
vevano  trovato  ! 

t  Si  fa  dunqw  il  Plebiscito  1  si  vota  l'Unione 
al  Piemonte  1 

«  Dunque  l'Adriatico  è  a  Villafranoa,  altro  che 
il  miracolo  di  Qiosaè  che  fenuò  il  aolel 

(  È  dunque  vero  che  si  tratta  di  cedete  Nizza 
e  Savoia  !  Evviva  :   magnanim*.  e  i  òìakatettaa^tL 

*  Dunque  si  riman  cosìì  Ma  i  Tedeschi   non 
potrebhfim  Eitocnare  da,  un  giorno  all'altro l..  .  ^.. 
.,<  Np  perohà  ci  è  la  legge. de}  non  interyei^to 
e  perchè  Napoleone  ha  detto  e  siate  oggi  tutti  sol* 
daii  ee. 

f  Dunque  ci  danno  le  anni?  Evviva  la  Qoardi» 
Nazionale. 

f  Ma  i  francesi  che  soiu»  a  Koma  non  costituì- 
scolio  dunque  xió.  intervento  t 

<  No  :  quella  è  una  protezione  . . .  evviva  i  tatorit 

<  Ma  il  Santo  Padre  se  né  va  dunque  da  Boma, 
o  ci  lascia  entrare  anche  il  nostro  (Jovernot 

f  No:  il  Santo  Padre  ha  il  suo  non  poi$o  ed  i 
Francesi  il  loro  non  voglio  .  .  ..evviva  Italia  libera 
ed  una! 

<  Dunque  Garibaldi  ha  dettò  Roma  0  Morte.... 
Evviva  Qaó'ibaldi  e  Boma  e  morte,  alla  morte. 

e  Dunque  il  Governo  è  d'accordo  con   Garibaldi t 

«  E  dunque  vero  che  Garibaldi  è  ptato  ferito  e 
&tto  :  prigioDiero  1  evviva  il  Governo  ohe  tiene,  in 
pngione.  Garibaldi.  •        ' 

t  E  dunque  vero  che  il  Governo  per  bocca  del' 
Durando  ha  poi  dato  ragione  ai  Garibaldini  e  squa-' 
dernato  a  tutta  la  diplomazia  di  Europa  le  stesse^ideé 
dello  illiistre  prigioniero,  del  Grande  ferito  ì 
j'  •  Evviva  la  politica  del  vento  e  del  controsensó.' 

e  Dunque  gu  uomini  di  questo  Governo  non 
sono  j^iù  ammissibili  ì  abbas^  gli  uomini  di  questo 
Governo... 

-(  Ma  essi  nop,  si  muoiono....  qoiQe  si  fa  dunque 
a  cacciarli.......  \ 

—  In  questo  mentve  irrompono  da  varie  parti 
parecchie  Guardie  di  Pubblica  Sicurezza  che  con  i  nuo- 
vi modelli  alla  mano  ricacciano  in  gola  all'  interroga- 
tore quest'  ultima  domanda.  Voci  da  un  altra  parte 
fidano  a  squarcia  gola  —  Evviva  Io  stato  a  as- 
sedio 1  ' 


DIALOGO 


M. 
B. 
M. 
B. 
M. 
B. 
ut. 

B. 
M. 


O  Beco. 

0  Mone. 

Deo  Grazia.  '  '"','.' 

Tu  uh  8a"la  noat  '   " 

Hale!  ' 

La  me'Geppa  l'ha  pai/ti^co. 

E  coni'élla  ital 

Benel  senza  dolori  («q^ua»»).   '    '" 

I^arto  da  ÌPriiicipesse.  Che  ha  eQa  fatto  1 

Mastio.  •  ,      ' 

Ct>me  gli  ha  tu  mésso  nome  t 

Nun  l'ho  battezzato  ancora.  * 


Af.  r  te  lo  Jarò  io  innome. 

^.B. '.Sentiamo  — n.  già  una  d^è^,tae,  Mone. 

M.  0  senti.  L.x  Chirica  Vota  beccali,  ohe  sta  lag- 
^ue  niffondo  de'Camat^óli  di  San  Friano  e  ck 
r  ha  iffigliolo  animellajo,  quella  'naomma 

ATho  inteso. 

JtT.Dooche.la.Chiriiea,  tempo  fite  la   mi  oke,  por» 
*  lionha,  regalare  un  ^e  che  si  chiamaa  I^Wk  X 
...fluf^to  poero  cane  e'M>asoe  come  e'si  sol  £n 
daiccancheró  alla  rabW  i  o  ^l' ombra  aDa  àìs^ 
ea^  Qu&<^d'  i'  ebbi   preso  ìcòuite,    i'  mi  messi  a 
rimuginar  tra  me  e  mene  e  diceo  —  Fiartmio 
se  tunnè  buschi,  tuunne  manichi,  com' è  vero  ie^ 
tinche.  E  dettQ  &ito  fiore  pei^uto  alle  man  i'nao 
spiantaho  come ' fnei^)..  e' ooitfincioe,   poetano, 
a  raffilarsi  e  mostrarla- carcassa,  perchè  k  Oni- 
rica la  gli  portaa  gli  avann,  in   doe    dippiete, 
'  ni  doe  diffirate,  in  doe  di  dtt%tot«i  perdio  la  Qd- 
riea'Iala 'e*'S(n4izii  eorti,  la  &e. 

B,  Ma  'nsoratna!  '"    '  - 

M,  Ma  'nsomma  impresi  isXi  giom*  Fiùrt  e  -^  £[i> 
si.  Da^  retta  figgUolò,  tilt  te  Ik  pote'sst>ettaie - 
Chi  muta  |iiad^né,  iniJtk' fortuna,  e  perdio  e  a 
ti  rimanga  nuHa  da  ^neicicbio ,  H  ii  ^  mutar  » 
me  '.—' I^lia  Ntmti,.'  ■•  ■' 

B.  Naettiì 

Jlf.  Giae  —  Quando  ic<»ne  ghing^iolaa  per  la  sof- 
fiettonà  e  mi  cluedea  là  ó<>l&zu>ne  io  io  pìg^oàta 
con  le  so' bone  é  gli  dicèo  — Jfaetst  —  S  ha 
rìmugpla  —  E  io  -^  Naeiti  —  ABora  ^  ^baì- 
gliaa  un  par  di  erte  alla  lunga  coi  soMetto  S.~ 
stiettino  n  fonilo' e  s*  andito  a  spasso  —  lo  e 
Naessi.  "    :  -  •  , 

p.  O  che  sarebbe    h^sto  ìnnomé  che   tu  Yonesii 

mettere  aimmè  figghiolo  t 
Jlf.  Prociso.  —  E  sai  i' te  lo' segno  bene. —Ta  fa 

figurare  che  è  un  parit  ma' poero  —   Coiimome 
',  Naessi  e  si  rin^edia  .egnì  cosa  nìmmondo. 
J?,  Sentiaiw.  .".].  ,     .    , 

M.  Figurati  che  tu  ,pig^  a  credenza  e  chi  ti  engk 

'n  chea  immerciajo,  come  tu  dùai  — Yo  edet, 

se  t' ha  'nmpenetàcaho. 
J?.  Gua' i' dire' JTaeMt.  ..      ,     . 
M.  Yien'  i.  biiro  e  ti  chieda  le  tasse  ^e  e'  iBettra^ 

ranno,.  Dio.  non  voglia  e  tue ...^., 

B.  SaessL        -    '         .'■.>'■■-       ■'■(.. 

Jtf.  Yien  ippadron  per  la  {Hgion  di  casa  e  tenie  da 

isvertó  giiiamo. .  ■  -r. .;.  <  ■•'       '      .^       .... 
JB.'  NàesH.       ■   ■  ì    :  .'1  '•.    .  ,.    ..i.    .• 
If.  Yien  isàarte,  i^bòttogi[ljo,*la  kandaja,  e  tetae..- 
B.  Naéfesi,  Niesfli,  Naessi.  • 

Hf.  E  cosi  tu  paighi  HàVS  ti'  è  véoì   ' 

B.  r  pago,  ma  poi 

■JV.  Non'  e'  è  poi  «hetén^^  tieni  a   mente,.  Beo» 

oramai  l' è  di  modii'  **>•  Quando  e'  s'.  è   detto  * 

tempo  Saetti,  e  s'è'  fiagaho  ttitti  Ila  gak  easei  ^ 

pronti  come  la  toflse  deHe  eoiìUe..— '  ui  se  noe 
'      —  si  fa  fico.  ->^,Donohe  inuBÒ  JbecnVehe  l'ag- 

guantt  per  ittò'<figlioÌ9'T  ■-  ■■         .u 

<A  Lo  piglio.  £  s-i  4i,!<Hrin  12;di>'riganLa!.^'bsiuiO 

a  cbiamw  luttt'eOBÌe.  La  <nirtqnai&na.:i:.  •'" 
■  M.  Bada  veb>^-"<t'  hti^«'ieD9e«qrcare  ai.  .w>aam»>,,aaBft 

tempo  di'  rispeiidei«'<ifartei  eomé'  e'wean.ìFter* 

*^-         *.-     .  i 


«  -di'iwetlèocì  'nfbndo  ìabò  fiatìettÌBO  :.pek«M  se 

noe  e' un  s'è  fatto  nulla. 

iQuant*  aittstào  àoe  l'hanno  piastaho  'ndoe  l'ban- 

■pò  e'ieaallini  di  oopoio.di  liontelopo,    che    ai 

vendano  alle  fiere. 

r.Qi».-^  BM  e'nn  Tpr  idite,  — .  GjA  dire  a  tempo 

STROZZA-SEtlVB 

-'■•-    ■  '^        ■•      "■  ' Scrittore  Groite$»i.  -     • 


1!  Italia  Icridionale 

t  '*  •     .  ■  *'*  ' 

—  Sì  legge  Deli'  Opinione; 

I  giornali  di  Napoli  ricevuti  questa  "sera   gioogODo 

0  al  i  corrente!  L*)'  aolizié  del  b'r  igaotaggie  coati- 
iQo  ad  èssere  molto,^ravi  e  rattristanti.  I  briganti 
-piscòno  uomlnf,  donne  e  fanciulli  e  li  tengono  in  ostag- 

1  lim:Bò  non  riceTàoo  il  danaro  che  domandano.  T  pi-* 
À.  di  Barbania  non  facevano  altrimenti.  —  Le  condizioni 
Ilo  Puglie,  sonò  peggiori.  ' 

—  Nei  carcere  della  Ytcaria/che'è  il  maggidredi 
apoli,  SODO  riuniti  ein^eceritoquaranttUre  dei  c>bI  .detti 
imorrùti.  tt'icifra  è  ufflfeiàle.  basterebbe  questo  nq- 
lero  per  dimoslrBi'e  quanti  '{pfelìc!  sieno  detenuti  ar- 
trarismeote  sotto  pr«te4to  di  camorrismo.  Dv>mandat(> 
il  ODO  -éà  costedi  del  carcere  quanti  fossero  i  veri 
amorristi,  ma  veri,  n)a')ioti,' egli  ita  risposta  che  v'era- 
0  quattro  capi  di  società,  ventisei  camorritti  di  pri> 
la  classe  e  cio^uantadue  di.seeooda.  Gii  altri,  tatti 
noceoLi  e  calanniaii.  Ad.  ogni  nuovo  arrivato  come  ca- 
orrista,  i  verl-.aocNdoao,  e  dioeoo  •  Chi  ha  dato  a 
li  la  patente  r  La  poliaìaT  » 

Due  cflfi  4i.  $<KÌetà.  aooo  liberi  per  Ja  citti,  e  ^noo 
cotti  e  peggio.  —  Qfù^oo  ferfe  delle.'protezioni  ip  alto 

—  iS'la  }Qor:rii^igpdAr^9  Prancorftaiiatm  dice  cba 

Vigfflt^gio  ,ba  anosto  proporzioni,  tali  che  A  più 

licerle  t«ai«bbe  (ii8sim.9lire  «osa  gravissima.    - .      .    . 

E  qui  l'officiosa  oorrispottdenza  vì«d  oarrando  otta 
erieMiti;  fatti,  cba  n^atiwu  come  i -briganti .Vi.  Spingono 
ira  qu^si  «otto  k)  (n^ra.  di. Napoli. 

laoltre  ìnformazioDi  che  questo  giornale  ritianèasatt 
iiaim^  M  ^  sicnni  .Sb^ìi  baùda  di.  Gmoói».,'.  éba  ha 
na  sede  nel  vestissimo  bosco  di  Monticchio,  è"Sot\k 
NHffr  60O  nonjTni  dei  quali  una  metà  pooo  a  camallo. 
-  Chieda  te  narraaidae -di' tante  soiaghrtf- celia  scon- 
olante  notizia  che  ie  GalabrI»,'  fkiera' Immuni  dal  bri- 
gantaggio, ne  sono  esse  pure  orrendamente  infestate. 

L   E  fitniò  lo.  'ZàszERO  rijforto  le  segt^ti:. 

CO.%SIBBII«BIO?«l'  •■. 

DEI/  QIORNAIJè"  il  PVMolO       ' 

SOPRA  NAPOLI  '      '        •■•.•■ 

e  0ggi£rattant9  d((|l>  quaranta  gictrnl  di  poteri  eo- 

non^i,  le  prov  ìpcif ,  «itt^idipfu^ .  opo  'quache  -  ca- 

orrista  di  mj^nf^Q^pfoDlP  lìtOgWt^  ai  più,  ripren* 

ao  j^  JPfR   yitaiTego^  o  .^emi-rag<^arfi   — 

non' gpoveniate   B^d,    sdti^   nessun- ministeito^ 

atesie  sempre,  non  étudiaté,  soTeijife  ui^fttejQiai 

I  iòle. .ttadnzioni. della  lóro  vita  pubbuca,  oi- 

'^K  spiBtto  nell&  loro  devozione  a  leggi  molto   più 


saggio  e  progredite  delle  nostre,  assimiliate  quasi 
sempre  senza  uni  criterio  ordinatore,  sen^  tener 
conto  di  esigenze  che  sono  frutto  di  dieci  secoli  di 
storia.  Ecco  il  destino  riseFvato  a  quelle  popolazioni  I 
Ma  perchè  non  si  pensò,  non  si  volle  mai  studiare' 
cod  coscienza,  con  passione,  colla  guida  del  grand» 

\  e  largo  concetto  dell'  unità  nazionaJe  ! 

«  Agli  Uno  mancò  la  costanza,  agli  altri  il  tetapo 
0  'l' amore,  a  tutti  la  buona  volontà. 

I  dosi  da  dtie  anini'  nove  milioni  d'Itali&ni  pei - 
duali j  checché  se  ne  dica.  L'unità  della  patria  è  una 

'  nde,  una  religione,  furono  provati  a  tutte  le  pazien^- 
ze,  e  forse  pure  à- tutti  i  saciìfioi.  > 

—  Tenne  aomfnaia  a'Nspoli  una  CoaimÌ8bi>ne  per 
oiassift^are  iojcategorie  i  camorristi  arrestai  e  daiarra- 
starsLl  più  compromessi  verranno  imbareati,  dicesi,  per 
l'isolotto '(li  Carlo  Forte  situato  nei  paraggi  di  tìagliari.' 


GARIBALDI  E  MAZZINI 

Alcune  gentili  sighoredi  Puntanelta;  obbedendo' ad  un 
bSsogoo  dall'animo  lore,  mandarono,  non  6  gran  tempo, 
alcune  pietose  loro  ftoiM  all'  eroe  ferito.  Il  quale  ai  eù 
frettò  a  dare  uaa  risposta  che  qaalie  cortesi  si  tengeoo 
i^tris  0)9^0  cara  e  preziosa  e  ebe  qui  riproduciamo; 

'  Mlebrav  Signore 

OATTnom  6«Ai&(ur«:  ^  Lvcia  Goausmà  —  Prontua 
ARGU.A.  di  .Pootanella.     .. 

«  Dal  mio  letto  di  dolore,  in  cai  mi  ebbi  caro' conforto 
delle  vostre  geotili  affettuose  parole;  ie  vi  ma  odo,  oca- 
rjssime,  col  mie  s^lutq,  i  ringraziamenti-  dell'  anima,  too* 
ca  dalla  viva  ricordanza  che  voi  serbate  di  me. 

■  L'animo  si  fa  semprepiù  forte  nella  sventura,  nèf 
voi  penserete  certo,  che  mai  sia  per  lasciarsi  domare 
da  questa  il 

Vostro  di  cuore 
G.  Gabibauh. 

Dal  Varignano  U  85  sMt.  I86S.  . 

—  Assistiame  dt  alcubi  giorni  ad  uqa  scandalosa 
commedia  d' intrigo,  di  cui  sono  protagonisti  certi  fogli 
francési.  Parecchi,  dei  aostri,  seguendo  anche  in  ciò  la 
teorica  del  vassallaggio,  teagono  il  bordoi^v.  >.  ,  -  /. 

Garibaldi  è  sempre  lo  spauracchio  di  tutti  'questa 
signori  i  quali,  prevedendo  ja .  necessilà  ineluttabile 
della  amnistia,  cercano  di  screditar  l'ilìustre  fiorito  di 
Aipraùsoùle  con  le  lóro  invenzioni,  di  suoi  segreti  ac« 
corltroon  l' iaghiteerra.  Sul  principio  parlavasi  del  éb* 
Dam>  di  PalooersloD;  ora,  non  avendo  corso  la  liilsa  mo* 
DCta,  64-  trovano  altre  capeatr^ie,  e  si  ioAinua  che  Qi* 
ribaldi  tenesse  mano  io  un  progetto  orribitTf  per  cai  il 

Soverno  inglese  —  a  flne  di  provocare  lo  sgomberp  di 
loma  —  avrebbe  occupata  ?  isola  di  Sioilia  con  truppa 
britanniche 

Cotesto  infami  calunnie  si  trovano  neHa  Prànce  del 
Laguéronoiére  «o^toYorotit  dt  corrispondenza  dà  Geoor«: 
Noi  BOI}  la>trjklacIaaio  testualotento  perchè  faMbbero 
schifo  «d  egoi  lettore  italiano.  Però  ei  coatootiamo  di 
dire  a  tutti  questi  corrisp  udenti  e  giornalisti  ohe  essi 
hanno  mentito  per  la  gola. 

È  i*  unica  (rase  del  vocabolario  italiano  che  possa 
servire  al  caso  presente.  (Movimentò) 

Giuseppe  Mattini,  in  una  sua  lettera  pubblicata  dal» 
ì'Uni^à  Italiana,  di  ierj,  dichiara  falsa  Of^ni  accusa  od 
instttuazicDe  che  egli  irifluenzasse  Ga ribaldi,  per  gli  ulti- 
mh  fatti,  .in  quanto  che  le  sue  idee  volgevano  dlvpVefe- 
renaa  airinpresa  del  .Veneto,  e  Garibaldi  non  ètal  uomo 
che  possa  mai  esMne  loaoohina  d'alcooo;  nega,  e  re>pin« 


i_-_iyii 


c^/: 


gè^  l'dhrà  accasa  ifavétt  maìj^scrittoi' paVòie  pi'ovbjàtrtci^ 
d!  tènlatt^i  cootro  fa   v!Ììi' dVòbrctie 'sia  ;  affenmà  "^^^ 
esistere  sctiUo  che  gtf'appayteb^a  jq  quefi^,ylUfDÌ^eaij 
pi 'fu- ri  della  sua  diclijarzi.'ne^j^^But^^i'q^jn^  ìgi|,^^q  ,&pet 
sSitieDe  ÌDventale  di  pTapù^]^  jQO|,^e  sparge  ad>i;L0  dfil 
fògli  moderali  Uì\.QT.n^<}$l.d»^'^iiìfi  li^ijP/pef,  IhU»<5«*1- 
to  »  ]L()P^i;ì, «ol  pretesto  ai.a,oUo8crÌj;Ì9flo,p(8|  yiaagi»»  del 
chirurgo  P«tiridge  j  9tO!?)<?  piKQ.dic^iaria^che,  p«c  ol^cM. 
rigoarflfi  ii4af^rf>  49^l"4<m!>  «Rc;^  .pfio>«i>rif<}Coll(k  da' 
suoi,  a^ipi,  dbj^divaoq  ^^|i  i«iM,i«i,rttiioD!  clM.avev!aBii{' 
df  (Sarli)a)(li,jn«)lf  Wfl -(ii^ilitè.  di  pjwid«  dot  jotmitatA, 
per  coi  egli  Doa  e|>bl>ioè'-.ehieÉQ;,inaLua.o|>oki;,   '    ■  .'n 

l:. ,'T-,La<.(^a«(ei^  (tt.Jtf({aH»,osser?*>ob«.ia ^«laiidcHa 
])u))blia»9Ì9a9,  4^  AiBMi»ti#i  &  la^aiesa»  deU'  'mooiitre.idi 
yiUArù>:S<M90^e'«  Garibaldi  «hI  N'«paleto'jioi  Nw  aa  Be> 
r  aoaiveraario  fu  ìmHo  a  diaegoo  «  w-ènaa-dcgit-sdier- 
B  dei  caso.  !!  '' •'  '   '     ''1    •.;,-  ;  '  •      '; .'  ' 

—  Scrivono  da  Aali:'*  "'  "  '  ' 
^  j(  I  feriti  i^r.ib^ldioi.  raifo^lti.ip  ^sti  in  aa»er/t  di 
<fimó(<v  Isella  doturps^  ^mergeqza  di  doversi  idi^derftj 
pM'  seo^rait  otaacUB^r  ia  sena.  <kÙ«  piwptfia  faaoiglia.  voi« 
lore.aaeon  darà  m'tvBfAo  tìf  ìiM\ta  f^frttiMtìmùi, àt 
cpoGordia,  £  Mtttde:  e"d(>  )liiior«:  Nel  ghn'no'  M'  ihHo 
scorso  8f  ttembre  tutti  ^  rMiott^rAM  foori  di  porta  To- 
^iQffTfJJ^fperli^vWmiMIP^JiBCtina  assiti/  ctnllnowepto  ■  ffi> 
qaella  e  ad  uà  tempi  ammirabile.' Gioyaof^tli  tutl«  44 
provìoote  il«iiaa0,  ta:nlMsnin«ifiaittéf<aultlati,'  <itAr>  sì 
^«davambm  perfetta  «PiDooia  e  pieno  accordo' ft*a  loro!? 
Molli  «vvi va  si  ffjoero'«ir  kàlfai  a  diHbaldi,  a(|' iridi 
pendenza' ed  'uoilà'hariabtC  tì>pi'ila  fr'èlieVhò  àbtu-aecio 
^i  separarono  commossi, quei  prodi,  appettando  ciascu- 
no l* ordìoe  che  li  dovrà  dividere,  e  forse  pei;semprf, 
dai  vaj^orQsi  Qffa^mtlitpDi  delle  passate  battaglie  ». 

DISPACCI 'TKLEXmAlAÒr'''  ^  ' 

<  (kQvsojL.  Bfiaatxìn)   •      ''■    ' 

l       ■  ■■  '        •      :      '■  -I   :  ■   ■■  -  ■■■'..'■       '•■     ■> 

f.  ..     :  Torino,  7,  «ra  SI,  SO. 

Napoli,  7,  -^  n  prlnaipe  Napoteone  •  la  pripcipeaae.jClo- 
tilde  trovarsÀo  accbglian'ta  enCusiiitìcs  jar!  a  l^orra  dall' Ad 
i^UDaiaia-  li  Miiaicipio  e  ^  Guardia  Nasipbale  vollaro  acaom>- 
pagM^i.a  Pompai,  yisitàta  le.xovÌD<^.«aaiatit«  agliaeaviLiq^ 
vitftr9fi«  a..«Qil#BÌOM  a||'a|beryQ.di  Diomsda  itlMTali«reiiFi»< 
V1Ì&,  dinitore  dagli  aeav),  il  anggion  dalla  «guardie' naaiontle 
difFonlie  dnlfAsDoaziati.  Toi^oitf  a  NajMli  iai^ra  partirono 
itanÉDk  per  CUàerta  accoBipagai^ti  dal  iuancbeae  Salazw  Sli' 
ranno' 'naevamaiita^ii^  ci^iilal  mazutgior^o,;,*  vititeraDpo  Q 
ifoseo.  ....•!.  -^  ^  ^^    -^ 

Ijief^sipne  dol.dacriBtp  d'afBBiatia  ;iwai|)er«!poaM  j»  li- 
l^arMk.linrdpi,  Giìff'm^  Fabiii»i.«lracr4iit«ieouiòpj     >      J 

<  rtfrNi*.f-T'SaiiipoidolrJ>w<wttaiw;Itaiaeh)fdagK«eel«C* 
ti  dall^auniaUn  aannda  \i  circa  m  cMitidéiO,  IVé  est  doe  Mff 
Àiali  •  d!eÌBÌ?  baéal  tmHK     •  ,    '    "!,      •        '    '; 

NtUiotKUitèea,  -r  Coafonné  al  vóto  ^ei  bòpiìigìio  i\àì- 
scìplina  il  F9„6raki>  il  decreto  che'caaai  gli  j^ffiuali  app<)i% 
nenti  alla  Brigata  Piempotesa  cbe  offeraeaò  U  loro  dimissiona 
nello  seorao '«gesto  in, SidiRal  ;       ""'  '"•  ';>'  '  .,    - 
,  ;,  . ,  ..r.Tonnp,  SfOra  4d.  30-  . 

•  #«poÌi,  7,  — .  il  Prlafipe,p(»p?^eqfe  %\^  ?^io|i;|pipMtìGtor 
tilder>aam8tetiaro.)aUif<ara;al4a  gap^satUsÌMO' at  .8.  Qarhx 
Far^nv  applauditi  «nuiaUaticatnecw  aiioto"valw.  -        -^fl 


I  t   Làt^  7f  f*^gartai!aTwiyi<dadntl6  ÌHbliÌMi<<a^«fii. 
jribaidiiii.  ^.i  ;  .  .:  ...Ji.ì    '''  !;:■  't. 

\  sma*  dlaaa  \^«f!Ì»iMUtciiaxtà>^  tikatài» 

itie  quando  urk  libero.  «  •'ii?f*  '^^-i-  "^' 

'  diaaa  che  riapoaderk  ■  c'ovedl  ae    verri    tmattf^tiki^i 
GnildbaH. -'/•-' ÀX< '.l'i  ^ 

la  no  .bci«d«liv(att^va4  .un  banahetto  a  Newcaada  O- 
*  datone  diaaa  che  l«  cosdoita  delle_popQU»MLita!ip_<» 
cado  loro  nuovi  titoli  a>ta;pn^yica  .|aoDfidaMii    Stggmm 
aparara  proasimo'^  aiioainodkiitetoiilaMiqdLliaw  àaJiaaa. 

Toriqo.  8,  ara  17,  M. 
La  Gossalta  ufficiale  ba^'ìt" Secreto  ^  ^i^^t^  ^ 
aafooiiona  sia  data  alla'  CòÓTeaziune  óoa6iiÌBaa\aTnia, 
e  iii  ^rancia  pfr  aasicorare  le  propriau  dell*  opan«ÌBÌà- 
Z9,  Uttm,  ed  arti,  aotioacr'itia,  a  Paijiri  il  S9  pagai.^ 
.^'(C^oone,  ^ag^'agli  dr;Pa|ermo.éraUii9ai^d|ipì^ 
^ici)8anti..  ^nergia   a^iagau   dall' AaioritJL.  .'Ha.  M^f 
suoi  frulli.  La  Popoisziona  è  aèddiaf^^,  ^  a^aatMlii  ra- 
zione. governalÌM.  Il  P(«c«ia4p  '^tr<)  i^i|gMl>t4n^iji- 
ziatQ  f  ai  cpiogé,  àlaerementiàl^   ,,„,;,,.,,. 
',  \^ànjimifw.  -r  G«r'|)^ldi  loSre.^pifiri,  pfr]ii^.Ì.m- 
gfato  da  leggero  repmatuHao  pyrtiflplan^ ..  • 


-T— t- 


A.  Mubì^  dertiMle.  ::  -- 


;..) 


,  •  ,  i 


AVVIAI 
LEONELLO  Tm/ 

nkMkSsè  ■      ■ 

'    paomgQEy  yycAiJjflmvi 

'    tnselha  (f^  sole  20  LeziWnl^'iitbCoM  ma- 
laménte per  qitarsi8Si!llPIE60l  "^     '^    -    "•' 

llIfbriAa  lo  Scritto  il  più  riuato  e  torìtprU  i 
fol-ma  nitida  M'BbE&ltfTE  iWliéiiòHl'^.tér  eiAo* 
v»;bhe  hon  HAUNO  HAI  SCRITTO,  in  if  lyeiMii\. 
e  se  ne  oewrrono  xlIpl&.'iA'dettf'étiilK.  reiUàfca- 
ricD  dei  Maestro:  •      '     ":  ?o.;!i  :\ 

Il  TERZI,  il  filale  i^atAtAifÈAa'à'  69  X^UM- 
TERI,  dà  Lesioni  anblM'Iataafa  «  li  iréea  Uffé-ni- 
ne  cbioHnto.  p    ■'■'     -''  ' 

'  -   £'  iHituté'  é'»i  Bm^9S.  Ltftmi»  K^  IS. 
l^Tiano.  '     :    r  .  ,) 


■■>:      ,     \. 


'IL-'I  "il  'l'I.'' 


■«^ 


Vendita  VQLOfii^i&iiA . 

PmaOU,4  GiORNl       j  . 

'  ài>  ómuèrii  \i''mù:'  m  MxUn£ìnù  ut 


(Rosso]  Seconde  ,-PMQpy  i 

Tro' 
nimenti 


Troywi8^,j(ew)l|»>IWAw^dù  CfpHÌ^,S«jgrcl 
imenti.  Letti,  Specchi,  ed  altri  diversi  oj»e 


S9gret«Fi> 
'oggetti. 


-0. ..:  .(,t*  A||IMi>IH>i>eA1IAM.-'> 

-^-'>    imm^xitì''fékt^^^  ■■• 
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GIORNiLE  POLITICp  POPOLALE 

^1-  ,  M  "A        ■       .      .  .  • 

I      I I    I  II  .l'iK  "   '''1    '  ''  •' 


■éMirita 


b^  Assocmùodì  fuori  diCUCà  dob  0^  rkwvof^o  .che  a  trimestre  e  ogr>i  |<^o  »  46  di  e^ai  mese.  —  Per  us 
^rimestTA  franeo  Lit  3.  —  ]>t(ere  e  pàcchi  se  .non  sodo  franchi  non  si  'ricevono. 


mr^ 


"<''    ^!i!(l!i'i>H'.  i'''ll  iw-J  i    -!;v 


UM  S^itLUT^ 


A  nome  di  Jutti  ì  suoi  Collaboratori,  Jo  ZenurQ, 
saluta  i  suoi  amici  Mordini  e  Fabbrlzi  usciti  p'ér 
r AMNISTIA  dalle  carceri  di  X^apoli  e  giunti  jeri 
l' altro  a  Livorno  da  dove  partitone  subito  per  Bar- 
ga  —  !^si  hanno  sofferto  l^sÀio  sotto  il'dispo^mo 
degl^  spodestati  —  Deputati,  dal  Ministero,  Co- 
.stitimonale  del  Sig  Battazzi  furono  chiusi  in  ^v^ella 
catetere  stesQ^,  ove  i  Borboni  facevano  ta^h^dére'  ^i 
amici  id'Italia' —  Abgtùiamo  loro  'éhe  sìa  l'rikìmà  sof- 
f  erenza  —  ma  lo  dubitiamo  e  non  lo  possjja&o'g^an- 
tire.  perchè  ,.  ....  Evviva  il  Ministero  della  ^Gbn- 
o^aàione  111'  ''         Lo  ZsKZSRO  ' 

BiSOCIIA  mUTkiìt       ' 

Nelle  angustie  tra  le  quali  versiamo,  noi  abbia- 
mo, ulgenza  di  ridiiamar  nel  paSae  la  fiducia  con 
un  MÌBiitero- nuovo,  che  sappià^ìbattete  tma  via  aper- 
ta e  generosa —  abbiamo  urgenza  d' un  Mmùktero  ve- 
racemente Italiano  che  scancelli,  quanto  sarà  pos- 
sibile, le  traccie  dolorose  del  passato  —  Bisogna 
mutar  uomini,  sistema  e  programma  e  tutto —  to- 
gliere i  Feudatari!  dal  eoUo  di  questa  povera  Italia 
e  ^daile  per  capi,  filosofi ,  e  patriotti ,  e  non  sofisti 

e  pedanti  e -^r-  Bisogna  demolire,  per  edificare — 

La  demolizione  poi  deve  cominciare  a  Torino, 
perchè  là,  tra  quelle  cancellerie  barbogie  tli  insi- 
jpienza  lirosontaosa ,  si  rannida  quanto  di  male  s'è 
'  riversato  fino  ad  ora  nelle  provtncie  del  Regno.  Là, 
è  fi  eeiitro  del  inaterialùmo,  dei  balzelli,  delle  tasse, 
della  9ofisti<;herìa  burocratica  cbe  annoja  ed  untilia 
e  strenia  ed  anguatia  le  p<^lazioni.  Là,  è  la  foce 
4a]J«  .quale  sboccano  e  diluviano  per'  le  j)rovincie 
impiegati  tutti  d'un  colore,  d'un  accento,  d'ima  fi- 
«OBomìa,  e  per  fino  i  Feriti  stimatori  dei  Beni  dello 
Stato.  »-  .  , 

Bisogna  chfo  qaesto  cenerò  sconfpaitisèBi,  o  almeno 
si  rimoderni,  non  tanto  a  benejSzio  delle  Pnmncie 
nuove,  come  ad  aumento  dell'  autiiAie  le  quali,  al  pari 
delle  altre,  hanno  diritto  a  governo  e  leggi  migliori  — 
Perchè  noi,  lo  ripetiamo  la  milTésima  volta,  quando 
balestriamo  Torino  e  il  PiemonUsismo  (grande  fla- 
igeilo  d' Italia)  non  compren^Oio  gli  uomini  nel 
.  sistema,  impevpcchè,  tut^i  qt^oiti  apparteniamo  «dia 
Peoisoia  «Piemontesi^  o  nò,  siamo  tatti  Italiani,  e 
w^baiBO  «  dobbiaiaSo  esserlo.  '  Imperocché  sarebbe 
ritiq>6rio  lo  attri^nire  ai  popoli  le  colpe,  i  vizii  e  i 
numcamenti  «  gK  «rrori  ■  dei  governanti  e  soUevar 


utro;  -pr^ii^ia  e  |»ro>vMcia,  impedimenti  e  baixiéBe 

che  abbastanza  sussistono.  GJértoy  ohe  fu  calami^ 
ehe  il  moto  rigeneratole  Itidiano  dovesse  partire  dalla 
provineia  cdie  avea  leggi  ed  ordinamenti  ■piiittoslw 
vantaggiósi  per  fondar  la  tirannide  che.  per  inettèr.ls 
basi  ad  un  hbere  Stato.  Ma  ciò  era  l'opera  deT  solo 
accidente  e  se  uemini  veracemente  Italiani  avessero 
preso  il  timóne  dello  Stato,  lo  ineon^cniento  sareLbe 
fitcilmente'  seomplarso  con  benefizio  comuìLe.  All'ofr 
posto  fino  ad  «ra  che  cosa  si  è  &tt»?  si  è   la^saa 
aUe  piroVinòie  la  livrèa  Torinese,  con  tutto  il: gua- 
dagno ih»  se  n'  ebbero  pier.  giùnta  '  e  però  l' eitta- 
siasmo  inoculato  è  morto  e.  sepolto  •—  La  verità  è 
tiuesta  —  deila  quiJe  posson  fa^  procaccio  tutto  le 
persone  ouei|te  die  amano  la  patria  e  che  sono  del  pari 
tfboitenti'— dal  precipitate  e  dal  rietroeedekere  — due 
mali  eguélmentè  tremendi  -^  R  posMÀaaaco  tlame 
dolina  quei   Tosoanoeci    impiegatelli    cbe   sono  ^a 
Torino,    i  quali  per   libidine  di  seirvità:,   mordono 
^questd  e«nM^ ,  domi»  se  non  jappresoatjune  Fopi- 
'akme  «ncmo,  «(uan^o  ^Ua^'opposto^^c^biiMa^lte  il 
pojwlo  tutto,  meno  i  buzzurri  '>e  igli-  sNAiMÉpfpti  «— 
•  l'iqubtì  non^son  popolo  ^  ma  >sebBy  e  vbl^T^d  ar- 
'  mento.  •  ?  i  .'  '•    • 

'  A  questo  modo  non  si  cammma,  nòÀ  storna  — 
La  è  tale  la  voce  comune  che  circola  per  le  boc- 
che di  tutti  •  non  di  n«^  soli^  i  cpiali  siamo  devoti 
a  qualunque  sacrifizio  per  il  comuh  bene.  E  quin- 
di vanno  ertati  colóro  che  ci  tengono  in  oonto 
di  Municipali,  perchè  se  noi  abbiamo  ià  grandissimo 
pregio  la  Toscana  dove  nascemmo,  fondammo  per 
Manicipio  nostro  la  Naziout  Italiana  —  Non  il 
Feudo,  o  la  Prussia  cbe  si  vanqp  architettando  di 
concerto  con  la  Ffanoia  Ipiperiale  che  noi  conoscia- 
mo »' b^ijiefizi  passetti  ed  a  quelli  (phe  sono  per  ve- 
nire sicuiameute..  —  Ripetiaipalo  —  tra  le  angustie 
presenti,  ci  vuole  un  Ministero  nuovo  di  seeca  e  dt 
pianta  e  non  manipolato  dai  soliti  Cuochi  Sardo-. 
Galli.  Ci  vuole  un  Ministero  che  faccia  sparire  icerti 

segni  ma^nt^he  si  veggQn  peli' alto Un  Ministero 

di  amore  e  di  prudenza  e  di  conciliazione  —  E  se 
nò  —  Guai  alla  libertà.  S.  R.  O. 

AB  VIVO  DISCE  <KHI«E1S 

Coerenza  di  piincipii e  di  condolta  del  lUinittero 
Rattazzi  sui  fatti  d' Aspromonte  (Fedi  l*  or- 
bano officioso  la  MowjBCBij  Njzionjls). 

SUL  PROCESSO 

1.  Il  Processo  sarà  fatto  iimanzi  al. Senato  co« 
«tituito  Lq  alta  Corte  di  Giustìzia  (N'um.  246). 
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2.  La  maggioianza  dei  CouBÌglio  d«i  Ministri  ha 
opinato  doversi  il  Generale  Garibaldi  e  i  suoi  sot- 
toporsi  alla  giurisdizione  militare  (Num.  244). 

3.  D' ordine  del  Segretario  del  Ministero  di  Ora- 
ida  e  Giustizia  (vulgo  arbitrio)  la  Corte  di  Cassa- 
«ione  di  Napoli  delega  la  Corte  di  Cassazione  di 
Milano  pella  nomina  di  un  tribunale  nelle  provincie 
del  Piemonte  (Num.  256). 

4.  La  Corte  di  Cassazione  di  Milano  declina  la 
oompetenza,  e  quindi  neeesMÙà  dell'  amnistia 

SULL'  AMNISTLi 

5.  il  Generale  Cialdini  sarebbe  favorevole  all'  am- 
ttitUa  contro  l' opinato  della  lUaggwranta  M  Consiglio 
dei  Ministrt  (Num.  250). 

6.  Si  rettiBca  la  notizia  di  im  perchè  sappiamo 
che  r  iUustre  generale  Cialdini  si  è  espresso  m  un 
•enso  affiiUo  contrario  all'  amnistia  (Njim.  251). 

7.  La  Diseusnone  dice  :  e  Domenica  si  pvbUi- 
c  cfaerà  r  amnistij^  concessa  per  auguste,  pietose  e 
f  gentili  istanze  delle  due  ^lie  del  Be  >  La  Afo' 
narehia  Nasionale  soggiungo  :  e  Protestiamo'  contro 
•  la  Diteutsione  perchè  è  atto  di  buona  politica  del 
e  ministero  foru  dopo  il  trionfo  >  —  Conforti  e  Pe- 
pali tono  tortiti  dal  Ministero  1  —  (Num.  273). 

Si  giustifica  r  apparente  contradixione. 

La  Monarchia  Nafionale  ha  da  Parigi  la  seguente 
corrispondenza  del  1  ottobre  :  >  Fra  qualche  giorno 
«  si  pubblicherà  il  decreto  di  amnistia  pegl'  insorti 
«  d'Aspromonte.  Non  c'è  dubbio  che  il  Prtncipe  No- 
f  poleone  abbia  contribuito  molto  olla  determinazione  del 
e  Bè,  e  tutti  i  giornali  di  Torino  convengono  in  ciò. 
(  Spero,  del  resto,  essere  questo  un  desiderio'  del 
e  V  Imperatore,  il  quale  se  eonsigltò  la  repressione,  con- 
€  sigilo  ^indulgenza  aUresi.  i 

Senza  &re  commenti  noi  riporteremo  agli  Italiani 
onesti  di  tutti  i  partiti  la  semplice  domanda  —  E 
fino  a  quando  t  {Continua  I) 

ALTRE  PROPOSTE 

Me  quali  deve  rispondere  la  Diretione  Gunerole    dei 
lavori  alle  Fabbriche  CivUi  dello  Statò- 


Illustrìssimo  e  revereodissiino  sig.  segretario  Carlo 
Gecchetti  ftituro  Direttsr^,  sig.  segretario  attgiuoto  e 
non  mai  effettivo,  e  sig.  Mellìfluo  Michelaccio  Segretario 
in  pectore  che  Din  vi  abbia  nella  sua  Santa  Guardia 
con  tutte  le  vostre  membra,  niuaa  esclusa  né  eccettnata, 
dobbiamo  annuaziarvi  che  V Innocentino  passò  da  questa 
all'altra  vita,  e  cì.i  ooi  iocaricati  delie  ultime  volootà 
del  medesimo  andiamo  a  continuare  le  Proposte  che  vi- 
dero la  luce  nel  numero  459  di  questo  Periodico  pub- 
blicato sotto  di  t6  Ag-^sto  dell' Anno  di  grazia  che  cor- 
re, pticoa  però  di  entrare  in  materia,  siete  pregati  di 
suffragare  la  di  lui  anima,  e  di  conreesare  ohe  quanto 
v>  domandava  nelle  nuove  proposte  che  vi  fece,  era  ve- 
ro, più  che  vero. 

Eccomi  dunque  all'opera;  statemi  perciò  a  sentire. 
Pape  Satan  Aleppe  con  voce  chioccia  diamo  princi- 
pio a  quanto  segue. 

X.  DiteT  Certe  cop9rlo  di  un  canapo  e  seggiole,  ritor- 
narono di  laddove  per  f^rsa  di  «Uratioae  anda- 
rono? 


ti.  Dite  t  II  lacero  dei  legnami,  attrezzi,  funami  difr»- 
prietà  dello  Stato,  vien  fatto  pagare  agi' Impiep^jr 
quali  accollate  la  esecuzione  dei  lavori  T 
iXìl.  Diiet  Qj«i  vecchi  al&ssi  che  per  causa    di  ma 
lavori  si  tolgono  alle  Fabbriche,  entrano  od  lp> 
■lai  dello  Stato  t 

XilL  DiteT  perchè  si  sprecano  i  danari  nel  tare  oppa 
certe  Croci  dette  di  S.  Andrea  ai  Ferri  fra  i  pM 
e  le  colonne  del  loggiato  degli  uffizi  T 

XIV.  Ditet  perchè  ia  memoria  del  Plebiscito  is  mà\ 
diversi  Paesi  della  Toscana  è  scolpita  sai  Ihmù,  e 
qui  in  fireoze  è  vergata  s-^pra  tela  ■ttaecuaii  la- 
gno, e  messa  le  snila  facciata  di  Palano  TeccUi 
some  un  vescicante  alle  gambe  -  di  an  ^maislataT 

XY.  Dite  t  perchè  non  pensate  a  f!ire  qnaiete  eoa»  per 
salvare  dalle  iotemperie  il  David  &  ICeMaagw/ó  f 

Xn.  Ditet  perchè  nel  Salone  dei  600  si  voOeUeaoa 
nuova  porta,  con  disegno  e  modinatore  ettnuee  % 
quelle  fatte  da  Vasari  T  acede  forse  chi  k>  fece  M 
saperne  pib  del  Vasari?  [ 

XVII  Dae?  Il  Grappo  dei  Mori  presso    Is  Daraoi  ji    | 
Livorno,  quando  io  farete  trasportare  aknml         | 

XVIII.  Dite?  Chi  vi  diede  la  facoltà  di  conferire  10^    j 
natura  della  Cappella  della  Eeal   Villa  Mfìtfir 
risia?  ^  . 

XIX.  Ditet  Perahè  le  spese  dell'atto  per  eonterin/y 
fiziatara  suddetta  al  Proposto  di  S.  Felice  alskk 
commettesse  per  conto  dello  Stalo? 

XX.  Dite  ?  È  vero  che  per  conservare  certi  tbui,  ■ 
fingono  dai  vostri  sottoposti  degli  acquisti  di  Matoii 
mentre  invece  i  denari  servono  a  p»g»re  reglie  i 
riposi?  Se  ciò  fosse  vero,  sara6òe  aa  aatorìgxa» 
cosa,  che  potrebbe  esser  causa  ii.  ^i  incoo^ 
nienti. 
La  vostra  Coeeheteria  assicura  che  vm  tna  tanlB 

i  soliti  giudizi  temerari  sullo  scrittore  di^iaesteYnipo- 
ste,  e  iton  potrete  ohe  convenire  di  qoaoto  vi  doauDdi 
per  ora 

Il  Sdccbssoib  bi 


[Corrispondenza  dello  Zsitzsao) 
Ci  scrivono  da  Siena: 
Baoo  per  voi  o  compilatori  dell^  Zmturo  ohe 
mìglw  vi  saparaoo  da  questi  acarmigliati  mesutòriì  8i 
■  ques^  gente  vana  »  vi  avesse  potato  avere  fra  la  moì 
domenica,  dopo  eh*  ebhe  letto  il  vostro  Giornale,  la  seeoadi 
vita  sarebbe  prinéipiata  per  voi.  Noa  è  a  dirsi,  qnooioii- 
crebbe  loro,  ai  vedere  diffoao  per  mezzo  della  sUmpa  ia- 
dipendente,  c>ò  che  avevano  con  tanta  cara  cercala  diaep- 
pellirA  oeir  oblio  I 

So  che  hanno  oommesaa  la  loro  difesa  ad  albo  gioraskUi 
che  c«ait  Vdde  la  tace,  e  che  i  faoaeodierì  ai  daaiM  pm 
cara  di  diffondere  in  qaeeta  dimaziata  eittk  t  e  qaeote  i 
noovaaente  il  caso  di  dire  cbe^  difenaoriaono. degni  dafk 
accnsalil  Intanto  questo  povero  popolo  che  de^e  vivete  ài 
aodore  della  propria  fronte  vede  ogni  di  auoiaatare  la  oh 
miseria,  e  si  rattrista  pensando  ai  rigori  dell'  iaveraa  cfca 
ala  per  cominciare,  e  che  coinè  sapete  è  qni  rìgidilHsaL 
Se  lo  vede  venire  con  rapido  vofó,  ed  egli  non  «tts  & 
modo  di  mettere  in  serbo  nella  buona  stagione,  taHa  ^ 
far  fronte  alle  nigenze  dei  fredde,  e  d^là  faiae.  bvaas 
■ella  eapoaiiiene  indastriate' mostrò  ì  miracola ddht  sosia- 
télligeoia,  il  ano  amore. «I  lavoroi  e  là  eoa  velsatk-  di  Cm 
j  Le  dna  ariatocrzie,  deih  na(eit«,>g  dei  danari,  .wi  nàooa 
I  solo  per  mantenere  qae>ti).|^  stato  «he  «oo&ia  o^'oaao- 
lata  misei  la.  Che  importa  a  costoro  che  quel  tal  {abbrìeaiM 
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.abbia  otteooti  leitati  tali  da  Tiac«re  «I  paragone  qaelli  delle 
^altre  cQuuade  di  fiaropaT.Cb«,.n  il   robusto   braccio   del 
, labbro  ba  aaputo  col  peaanie  martello  re);  larvi  quelle  co- 
loaoe  che  paiono  tornite,  qoalle  verghe  che  sembrano  pial- 
late, e  ae  ■Iceni  di  quatti  artigiaoi  a  form  di  atadio  di  bnooa 
.volontà,    di  saterifioi   ai  aooo    etoTati    al  nobile  posto  del* 
f  artista,  ed  hanno  eaegoiti  qnei  bracciali  di  ferro  salta  fog- 
gia (ti  quelli  del  XY  seeoloT  o  qoelle  Ismpade-di  stile  go.- 
ticp  che  vedeodole  se  bai  no  eentetliQO  di  mente,  e  on  pò 
di  onore,  ti  aeoti  eoaaoUre  dalla  certexu  che  il  regno  delle 
arti  ha  ancora  fra  noi  la  sna  seda  T  Si  qnei  lavori  in  ferro 
che  Oli  rammentarono  con  tanta  aodisfazione  i  migliori  tem- 
'  pi  dell'  arte,  aooo  tali  che  vine^oo  ogni  id«a  che  ona  se  ne 
'  valMM  farei  Eppure  quagli  artisti  ginnaero  a  fare  qnei  mi- 
'   rsooli  in  eoe)  ricca  cittk,  sema  soccorsi  di  sorta,  e   talaoo 
aark  costretto  a  renderli  per  qoaai  nulla,  onde  mangiare  on 
pò  di  pene  —  Ma  questa  urabbe  anche  un  male  soppor- 
I   tabile,  ove  di  fronte  alla  nuperitata  miseria  di  tanti  buoni 
e  intelligenti  popolani  non  m  vedesse  na  quadro  di  orge  da 
far  aaoibirare  meaohine  quelle  delle  qnali  parla   il   Divino 
Ptteta  e  che  i  signorottL  senesi  del  suo  eeràlo  facevano  nel 
piano  di  ovile,  e  se  per  renderne  piò  tristi  i  colori  noo  si 
,  udissero  certi  farisei  lodarne  le  laide  gesù,  e  ottlneme  in 
ricambio  oro-  e  protezioni  I 

Sento  e8c(amare  da  qualcbednno:  sono  esageratìoaf,  di 
protesieae,  non  ai  deve  neppur  piò  parlar»  ai  di  nostri.  Certo 
ahe  le  a(m  sembrano  cose  vere  quelle  che  ho  dette,  e  Vero 
è  ohe  la  psrola  protezione  dovrebbe  essere  relegata  nel  vo- 
.  eaboisrio  della  crusna,  pure  in  Siena  sono  fatti,  e  quella 
-vaco  è  di  un  un  comune,  fc  per  virth  di  quella  che  i  de* 
magoght  di  uà  tempo  si  beccano  oggi  otriche  e  oooraij 
lautissimi,  e  fanno  il  viso  d'arme  a  ehi  non  volle  vendere 
anima  e  corpo:  è  per  la  protetione  che  qnei  legaleì,  quei 
«reati  di  affari,  quei  Paolotti^  quegli  sttiiistori  delle  citta - 
dine  diaeordie,  qnei  peti,  quei  frati,  quelle  monache,  vivono, 
.  tutti  lautamente,  e  ricercati  e  carenati  nonostantechè  ab- 
biano le  coseienxé  piò  saoide  di  quali*  di  CSsceo,  e  ehe  or 
eoa .  pochi  enei,  venissero  daijli  attuali  loK>  prolett>)rì,  e  non 
ai  tòrto,  indicati  ai  forestieri,  quali  barattieri,  ignoranti,  e 
peggio  se  fdtoe  stato  possibile  trOTare  vocaboli  piò  igoomi- 
nioai  I  Ma  ciò  tutto,  "è  in  armonia  con  quella  morale  che  ci 
a'  iasegne  dai  depoeiutii  del  potere ,  e  non  è  qumdi  da  far 
le  iMraviglie  se  quei  messeri  di  cui  i  ■oani  erano  Innestati 
dai  terrori  ebe  prevano  ì  malfattori  volgari,  abbiano  la  afron- 
tatezu  di  sfidare  la  pubblica  opinione,  e  di  pavoneg8;iarsi 
sotto  gli  abiti  ricamati,  o  le  ricche  pieghe  delle  ottenute 
toghe  1 

M*intratUnni  troppo  di  A  schifoso  subietto,  ms  lo   feci 

Erohò  ove  questi  novelli  cavalieri . . .  d' industria  altra  volu 
voi  apostrofati,  si  fscessero  vivi,  sappiano  che  noi  gli 
eonoseiafflo  e  sappiamo  cose  tali  di  loro,  che  varrebbero  a 
Dire  apparite  il  rossore  sol  volto  di  una  cortigiana. 

In  altra  mia  via  parlerò  ancora  della  espositione  srti- 
stica  ed  industriale,  e  Unito  qnesio  arj(omento  vi  parlerò 
del  nostro  popolo,  e  per  edifictiione  dei  tristi  e  degl'  im- 
braglioni  di  tutti  i  paesi,  vi  tesserò  la  biograGa  di  anelli 
ohe  eorroapooo  l'aere  della  città  da  cui  vi  scrivo:  veareta 
eh' essi  non  temono  <;onfrooti.  D.  G.  B. 

Cari  L»ttorÌ: 

Notizie  di  qualche  foodameoto  non  ve  ne  sqpo  se 
noa  la  segunote 

"  ->  [»i  Nuova  Qastetta  del  Popolo  di  Berlino  i>ab- 
blica  in  testa  delle  sae  eoloone  ed  a  gran  caratteri  il 
seguente  invito  : 

e  1  liberali  Prassianì  sono  invitati  ad  organizsare  to- 
sti» in  tatti  i  comuni  ^lelH  rìanioni  elettorali  e  di  sta- 
bilire una  cassa  generale  per  far  fronte  alle  spese. 

•  Il  paese  va  incontro  ad  una  lotta  accsnita  e  si  de- 
ve sostenere  i  suoi  diritti  costitozionali.  I  depataft  fe- 
cero il  loro  dovere  ;  il  popolo  faccia  ora  il  suo.  »  (Avviso 


a  chi  tocca  —  ^twt'fo  a  chi  tocca  —  Awito  a  ehi  tocca 
Lo  Zbnsbro] 

tutte  le  altre  sono  chiacchiere  per  addormentare,  o  prez- 
zi correnti  dell' incenso  nostrale  e  forestiero,  —«non  lo  ' 
t  rcdetet  —  leggete  gli  altri  giornali  e  vedrete  che  la  coni- 
in(>dia  cooclude  —  Leva  le  panche  e  metti  le  pinehe 
—  e  chi  perde  n-^n  co >  questo  lo  impa- 
rai a  Livorno;  dunque  occupiamoci  della  (ortnaa  che 
ci  è  piovuta  in  Toscana. 

BOMBARDAMENTO 

E  RUIXGTTAlfO  DEI  OOBBI 


Abbiamo  in  questi  giorai  della  protesa  ricevuto 
XJv  BOMBARDAMENTO  di  lettere  ^bbine  fnribonde, 
in  una  delle  quali  lo  Zensero  è  s&dato  a  duello  — 
quella  lettera  è  fifnlata  —  Bernardo  PioU  —  Lo 
Zensero  dichiara  al  signor  Bernardo  che  accetta  la 
sfida  e  sceglie  per  arme  la  pialla  per  addirizzargli 
il  baule.  —  Si  vede  che  questo  signor  Pioli  è  stato 
messo  su  da  qualche  birbaccione  che  g^  ba  fatto 
credere  che  lo  Zensero  bufiblieggi.  —  Lo  compa- 
tiamo —  Se  vuole  come  illuso  V  Anmistta,  venga 
dentro  24  ore  alla  Direzione  e  chiegga  scusa,  ch« 
allora  sarà  graziato  —  Se  nò  ^—  1'  arme  è  la  pialla 
• —  Ha  capito  signor  Frosdocimoi  Scelga  posto  e 
padrini. 

Le  altre  Epistole  ai  riducono  ad  impertinenze  o 
domande  inopportune  alle  quali  non  possiamo  dare 
sfogo  —  Si  tratta  di  19  lettere  e  tmo  scorpione, 
perchè  la  20.**  non  si  può  leggere,  essendo  scritta 
con  inchiostro  bianco  in  carta  nera,  ossia  sudicia  ed 
indecente. 

Finquì  del  Bombardamento. 

Venendo  al  buUetiino,  assicuriamo  i  lettori  che 
abbiamo  indirizzato  alla  Signora  Vedova  una  rispet- 
tosa domanda,  chiedendole  che,  ci  mandi  il  Testa- 
mento del  Gobbo  suo  marito  e  ci  dia  facoltà  di  pub- 
blicarlo per  norma  degli  Aspiranti,  con  lo  stato  del- 
l' Eredità. 

La  Signora,  ricevuto  il  biglietto  dello  Zenxerty, 
gli  ba  risposto  immediatamen^  con  la  seguente  let- 
tera compijbissima. 

Mio  caro  Zennero, 

Dalla  Mattonaja  li  9  Ottobre  1862 

In  questi  giorni  à' )a<iitasione,  io  sbaglio  sovente 
il  manico  con  la  stufaiola,  e  però  Zensero  mio  per- 
dona, se  ti  scrìvo  poco  e  male.  Tu  mi  chiedi  il  te- 
stamento ed  io  ti  dico  che  té  lo  manderò  volentieri. 
Siccome-  però  è  SCBITTO  IN  LATINO ,  tu  mi 
devi  rispondere  se  veramente  lo  vuoi  così  o  se 
piuttosto  per  comodo  degli  sposi,  ti  piace  ch'io  te 
lo  iÌEicoia  tradurre  in  tediano  dal  Priore  di  S.  Jacopo 
in  Polv«ffosa,  che  gli  è  un  latinista  ohe  passa  il 
Bindi  ed  il  Yallaurì.  —  Alla  spesa  ci  penso  io  — 
Se  poi  tu  vuoi  qualch'altra  versione  più  cruscante, 
io  ti  potrei  accomodare  con  qualche  accadenùco 
de'forti  o  de' contraflforti 

Addio  Zensemeeio.  —  Ho  vìstoia  lista  dei  miei 
cari.  Salixtali  e  di'Joro  che  sperìn  tutti .  .  .  La  sotte 
poi  tu  lo  sai,  è  nelle  roani  della  Provvidenza  che 
ba  &(to  il  cielo  e  la  terra  —  Addio. 

La.  Siqhoba  N.  N.    ., 
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P.  S.  Ti  mando  quattordici  Kose  fresche  che 

mi  soQ   venute  da  Gerico,  le   quali,  darai  a  fintare 

-•gli  AepiraDti  —  una  per  uno-per  ora  —  per  amor 

mio  —  O  cari,  o  benedetti,  i  miei  gobbu«oi  —  me 

li  W  mangiare  dai  B nel  gran  giorno.' 

RISPOSTA  DELLO  ZENZERO 

Cara  Signora  N.  N.     . 

Può  mandare  il  Testamento  nel  suo   Originale 
latino  —  AJla  trjida»ione  pen3o  io,    .. 

Di  casa  li  9  Ottobre  1862  Lo  Zenzebo 

Oté  11,  58  poto, 
*   Il  Testamento  non  è  arrivato,  ma  si  aspetta  a 
minuti. 


1  ti»  «Itùtti  Qobbi  che  si  son  presentati  pe^ 
jwrivi^rsÀ,  sono  stati  scartati,  perchè  due  non  erano 
(fiorentini  «4  il  tonso  soffiriva  4i  tìxo'Si^cco  e.  di  s£arfial- 
lonj  —  -Qtt^to  ultimo  lo  abbiamo  rinviaito  al  Su- 
«ini  Custode  »  S.  Cateijna. 

IJa  list*  è  chiosa  —  Chi  e'  è,  e'  è. 

Bip^tittmo  ancor»  «na  volta  cbe  non  si  tratta  (^ 
■|»itrla)-  qufdtunqofi  lo  3tnìier<>  ad<^ri  il  polito  facel^ 
Alle. 

In  riprova,  ^pubblicheremo  i  documeq^i  pr^sen- 
.tirititda  alcuni  degli  Aspiranti  che  sono  tutti  Atti  pub- 
blici dei  quali  abl»^mogljl  origiiiaii     ^LiO^BliSEBÒ 


.  Torino,  8,  ore  aS,  30. 

LitHuma,  %.  —  Jeri  W  Loro  Haeatà  fnraqo  «pplaudite  ca- 
Joraéwneole  al  toair».  Alt'aadala  ed  al  rJtorao  tirila  iiamanàa 
le  ha  accianule  con  eDtaaiaamo.  Il  priocipe  Uberto  la  acoom- 
pa|oava.  Oggi  graa  ricarim^oto  a  Corla. 

L'Itali»  dice,  che  nulla  ainora  motiva  la  potixta  d>  un 
jprossimo  viaggio  a  Par  gì  del  precidente  dai  Goaaiglio. 

lìapoii^  ~  Il  pridcipe  Napoleone  e  la  pfioeipaaaa  Cl«ti^ 
dipartirono  per  Ajtccip.  Pare  abbiano  reaBosinto  al  loroviag- 
lio'in  Egitto.  (/{  pn'n^ipa,  ti  4it«,  Wm'M  rilomerà  prette  ì] 

Lenirà.  ■«■  Jeri  il  maire  riapondendo  ad  naa  depotasio- 
ne  disie  :  Come  peraooa  onciale  non  posso  partecipare  ad 
^tt»  che  pMeòoo  «adipiromat  ar*  il  governo  iqglesa  verso 
■^ì\a  fi^aoaeae. 

Il  Ttmaa  biasima  i  magistrati  per  aver  condanoato  s'i- 
tanto  alla  malta  gl'Irlandesi  arrestati  domenica  ;  la  multa  non 
impedire  il  rinonovamento  dei  torbidi. 

Parigi  '~'L«tteredi'P«rsia  dicono  ohe  l'ambaaoiataità- 
]i#n«  ^  attaaa,  ma  J'antbàsciatore  è  cadato  gravemente  amma- 
lalo. B  pr^ita.rato  un  trattato  simile  a  quello  di  Francia. 

Torino,  9,  ore  fi. 

jAtndra,  8.  —  rima*.  Gli  Irlandesi  sono  (Strumenti  di 
■  ricchi  personaggi. 

Parim,  ^.  —  L'  iin^ratdre  è  ritornato  stanotte. 

Jfoniteiir  reca  il  rapato  di  Fou14  soilla  «tMations  6- 
nantiaria.  Gonatalanai  |>li  eccellenti  reanHalr'  4eH«  Goomr- 
«ione,  'ttaftl'  iosieoMr  k  «itaacmoa  Onanziara  IriiMaineBi  eoa)  : 
iCiiira'aooperte  MOerfori  al  4868  ridotte  di  4(7  luiioai. 
JL'Eaeraizio  '4868  am  presenterà  alc«n  defioit:  L'anno  4863 
.MJBHM«Wt<  cpB  DM  mw%a  di  80  milioni  per  far  fronte  «d 
9gnL  iliiiperK>so  «VKetaipaalA. 

Il  Rapporto  termina  assicoraodd  che  il  bìlanoìo  1864 
non  camprpndark  alcnoa  deposizione  che  possa  recare  au- 
^n'o  nelle  imposte. 

Torino,  9,  — ^  lersera  Nigra  è  partito  per  hrigi. 

Pepoti  rimaitoda  |i'eva  indiapoarciene'  parteper la  Svicaaca. 

Vtirignano.  —  Nette  trbaqnUltaéiAai  i^oloci  ioaali  ooa- 
aaii/teata  if^Sora  pefr-feamalismo  alla  spalla  destra. 


Toriao,  9,  ore  46. 31. 

Cassetto  ufieitUe.  Dn  diapaceio  da  Parigi  rMgJaaitbl 
V  ambasciata  italiana  di  Persia  è  inesatto.  L' amhtaaté 
rioevnu  il  SO  agotto  dallo  Shah.   li  capo  deH^  anhm 
ha  g  dato  sempre  perfetta  salata. 

Lo  Slesso  giornale  rispondendo  atlV'StOttipa  ameatiidi 
alcun  disertore  veniate  mai  riamétftaSD  adf  esercdo  atti 
acquistati  1860.  Pel  decreto  amnlÉt^. atèssa  i  diaan»i. 
tornarono  nella  posizione  ohe  avevano  ^na  delia  dàsm» 

Secondo  la  Diseuttione  il  viaggio  di  Battazx  i  a  h^ 
non  pitrebbe  aver  laogo  eh*  in  aegttito  alle  traitaUvr  à 
Biasio  arassero  ud  soccésso  utile  alla  caosa  nasnasi*. 

1f  Governo  esercita  «rande  aervergiiaina  aalie  maas  da 
iDazii biadi  iil  Svizzera,  («nt  vién  da  ridefe!} 

lur  CiLin    'I-I  t   'r'    ■■■'J  ^l-'  r\-    i  X   i'|i     i _ 

FOGL.IO  SETTIMANA^ 
di  Agricoltura  -  OrtkoKura  •  FloriooiMiT&  -  SnrieoA- 
tura  -  Botanica  *  Meccanfea  agraria  -  1«wtoea\«%- 
Igiene  -  Storia  NatUrafé  -  Fisica  ^polare  EniMnnu  • 
InduslrJA  -  ComnSercto  -  Politica  -  Strade  ferraleectt 
Con  le  osservaziooi  Metieòrologiche,  coni^nof 
<)ell«  Gràsce,  coq  gli.  Orari  e  par(eo;Be  .4e)k  Sndt 
ferrate  Ha li« De  »  con  numerose  INQI SPIONI  a^Wo. 

Si  pubblica  in  Firenze  ogni  VrnerA,  e  si  ipeitn 
per  la  posta  franco  di  spesa  a  ebionqnie  «n  Cacai  tk 
mnn^a  alln  DIREZIONE  della  6<AZaSTTA  D&LLS  CU^ 
PAONB,  inviandole  in  iellara ,  .affraooaéa  l'iadioaM 
pncisa  del  proprio  None,  ^^ogoenve  «  >Dodpi>«|lio  «i'a- 
siame.an  Vaglia  postale  c«iUeaeni£  jl  pre^zodiaModasm 
Le  associazioni  sono  u^bligalorle -per  i'inlèra» 
nata;  iocomlnciano  nel  Sellembre  e  teroafnaoo  neffi^ 
sto  dell'  anno  succes<!ivo(.,3Ì  Hccvtino  però  in  qosfm^ 
epoca  dell'  anno.  I  pagamieivti  derubo  essere  »»tieipàìi. 

npf^no  Kntiann  It.  L.  6.  •>- Svinerà//.  L.  S  •^  FmuOt 
Algeria  «Olanda  il.  L.  9  h-  ln%h\\ìact%t^i^'9t^p»ga»  t 
PortoKallo  it.  L.  ti.  -r-  Un  NiHiiera.se9«fa\A,C«iiàirar/  to.\ 
Chi  procurerà  10  associali  avrà  UNA  CQn^CJt477£  • 
Si  annunziano  i  libri  di  cuìssirà  inviata  una  copia faihea alla 
direzione.  -  Si  risponde  nella  Gazzetta  a  gnatunq^VCnr 
STA   D'INFORMAZIONE,  PARERE  O  CONTIGUO AttU- 
RIO,   purckè   sia    fallo  da  on  «ssociat«  «ediaole  iatten 
affrancata.  Si  inseriscono  anmmzi  a  QmaU  10  U  taa. 

In  favore  dft|^  assuoiali  a  qfteaiJk  GaneUasanoaa 
fatte  due  ESTRAZIONI  di    PBBUI .  la  prJoa*   nel  Min^ 
r  allra  nell'  ^>;o*lo  1863.  -  Nella  prima  si  estrarranao  t 
sorte  N.  6  PKEMI  dì  semi  e  d'alberi  cosi  divisi: 
PREHIO  primo  N.  50  Alberi  ed  Arbusti  frutliferi  sMlU 
•  >    Secondo  »  .50  idem  come  sopra. 
>    terzo       »  100  Pncebi  in  f00qaal.-(H«anii  d'ailaMìi 
»    qnartu     »  tOU  Paocbiin  160qMÌ>i>A  4li  •eau4aB)ii 
*   palato     •»    (iO  Alberi  d' OrniMnenta  CtMtifira  ec 
»    aeslu       »    ttO  idem  eoma  stMtra 
Jlella'!  seconda    si  estrarraano  8    PRBMI    di   MAC- 
qHlNe  EP  ISTRU-MENTI  RORALI  che  i  vincitori  sce«» 
ranno  a  piacere  nei  Catalogo  da  pubblicarsi.  -   Medtaali 
avviso  speciale 'sarÀ  annunzialo  11  luogo  ed   ii  flomei 
ciascuna  E-itrazione.  -  Alfa  Sae   4elt|  «rinata  Idi   ■aaafM 
riceveranno  GRATIS  il  PRONTBSPlZiO  e  1'  lIiQiifi,B  defit 
malerie.ti-  La  Direzione  è  nel!»  TÀ99j{raj9l9  |laKÌ|iaiÌl>  i* 
dei  Cimatori  N.  3  rosso,  Firenze. 

Premi  ettratli  nel  Mese  di  Agosto  proteitifo  pattato 

Premio  N.  1  sorlito  N.  99*  spettante  ai  sif;.  DolL  M 

*  nobi  Baeiogi  d(  Prato.'  Premia  di  W  U  1^ 

»  >    2  sorlito  .''i.  9Sft-8pettanle  al  sìk-  JOalLiai 

gioU  Tietzi  di  Foiaao.    Premio  di  ItL.^ 

»  »    3  sortito  N.  Ift9  spettante  al  dfìnàÉto»  e 

Agricoltura  e  Commercio.    Premio  di  KLII 

a  B    4  sortito  N.  ••«  spettante  al  air.  Ne» 

"Cerri  di  Dorilo  in  Lomell.    'Preraie  dflt:  L.  3 

»  >    5  sortilo  N.  VM  spettante  «1  aif.   Lu^ 

Petrini  agente  della  R.  TeaaU 

diPoiBiio.       ..       .       Premio  d>  It.  L.^ 

.         '  IVp.  rorrtfe      2 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLItlGO  POPOLARE 


Le  Associizioai  fuori  di  Gitti  dod  si  ricevoao  cbe  a  trimestre  e  ogni  I.bo  e  16  di  ogoi  mete.  —  Per  un 
Irrméstre  franco  Lit  3.  —  Lettere  s  pacchi  se  non  sodo  frapchi  non  ai  ricevono. 


Così  la  non  poè  itnrare  !  !  ! 

LETTERA  DI   MaSO  DURO 
AiniOWE^TdHiio 


Eccellentissimi  tTovt. 

Fuvvi  già  in  Firenae,  o  Ministti,  a' tempi  del 
Veacovo  Incontri  un  Abate,  Yinceiuo  Tei,  Primre 
di  non  so  qual  calonaca,  una  delle  campagnole  o 
I  Buburbane  di  certo.  Il  quale  abate  eia  a(Hno  pia<to- 
vcfle  e  novellatore,  e  vetme  ^po  il  V^escovo  in  ac> 
«usa  di  certo  fallo  dcMuaesoo,  eh'  io  non  so,  M  ^eto 
od  apposto.  Imperocché  come  si  tratta  di  sacerdoti,. 
per  r  aiuiento  di  noatra  credenza ,  mi  metto  la 
fjH»  agli  orecchi  ooora  i  eonpagai  d'  UlTase  «  nti 
adatto  i  poNcohi  per  non  istendlero  o  veder  bruir 
tue»  cbe  sìa. 

Questo  Don  Vincenzo  Tei  pertanto,  ebbe  il  man- 
dato  di  apparire  all'  Episcopio  e  poiché  egli  era 
«<uno  bello  ed  aitante  della  persona ,  immaginato 
lo  imperché  deUa  chiama,  si  tenne  bell'è  spaociat». 
Ma  poi  fatto,  di  necessità  virtù  e  rinfrescato  il  e» 
raggio,  deliberò  di  rabbellirsi  4a  solennità  e  cosi 
noce.  E  venuto  al  Vesoovo,  questi  che  agli  abiti  ed 
al  nobile  aspetto  lo  prese  per  un  teologone  di  qoar 
lità,  gli  «i  fé  avanti  con  ceremonie  e  lo  pregò  di 
sedergli  a  laiere.  E  più  lo  strisciava  e  gli  cuccava 
inchini  alla  lunga  ai  quali  il  povero  Abate  rispon- 
deva strisciando  ed  inchinando  esso  pure.  E  scor- 
gendo che  le  eèremonìe  soporcfaiavauo,  prese'  a  dire 

—  Monsignore  !    la   non  può  dorare  —  Cui    l'altro 

—  E  come  1  le  pare  ì  —  la  non  jtud  durare,  le 
dico,  Monsignore,  toggiongeva  l'Abate  —  E  corà  di- 
cendo scoprissi  fet  U  Parroco  Tei  peccatore.  Allo- 
ra il  Vescovo  —  Ah   pezzo  di  briccone  !  tu  se'qui 

finalmente —  Ma  l'Abate    imperterrito    — 

Monsignore  !  io  glielo  avea  detto  che  la  non,  po- 
teva  durale  —  E  risero. 

Eccellentissimi  NOVE  di  Torino!  Questo  pream- 
bolo, se  io  non  vò  errato,  e' mi  par  che  combaci 
perfettamente  coi  fatti  vostrL  E  di  fatto,  se  non 
siete  sordi,  dovete  aver  inteso  a  quest'  ora  rintro- 
nato contro  di  voi  da  tutte  le  Provincie  Italiane  il 
ritornello  del  Tei  —  Co*l  la  non  può  duraìre.  Né 
per  questo  fate  bocchino  da  ridere  o  finite  la  ve- 
glia, come  fece  il  Vescovo,  ma  perfidiate  nel  ri- 
manervi ai  brac(àoli,  senza  darvi  nemmeu  per  in- 
tesi  della  BabiUni»  ohe  vi   tempesta .  da   tutto   le 


bande.  Affediddio,  ehe  qnesta  la  si  chiama  fir-esobetta 
di  grinta  da  disgradarne  i  messi  •  gli  associatori,  • 
piosanrione  incamita  come  l' vgae  da  non  sbarbicar 
senza  ferro. 

Invano  fino  ad  «ra  vi  morsd  la  satira  urbana  dei 
giornali  giocosi,  invano  vi  balestrò  la  opposizion* 
pallida  e  queU»  rovento,  invano  i  bOjà  vi  testimo- 
aiaroBO  eontco  a  ceffate  —  Voi  fermi,  v<h  sdtti,  voi 
piantati  alia  macchia  giocando  contro  tutti  gli  a** 
taoòhi  di  frombola,  di. mulinello  e  sgambetti  fino  iti 
potere. 

Ministri!  coti  la  non  può  durare. 

Ecco  r  eco  che  vi  rimanda  la  stampa  di  tutte  le 
gradazioni  di  scuola  o  di  partito  o  di  setta,  la  quale 
ogni  sostegno  vi  demolisce  dattottio  e  vi  distende 
il  deserto.  —  Non  ve  ine  siete  accorti  ì  Voi  siete 
soli  o  con  pochi  che  non  fanno  numero  né  forza, 
parche  neanco  tolti  i  tritoratori.  della  Tostea- biada, 
vi  conx>n  diatnx  O  se  oorrono,.  aìlcmano  come  i  «ani 
a  lingua  sciolta  nella  cacciata  quando  hanno  perso 
il  fiuto  tra  i  richiami  e  gli  incitamentì  dei  comi 
stiscchi  e  dei  fischi  confusi. 

Sravi  o  HO  VE,  quando  voi  saliste  al  potere  mlle 
^alle  di  Garibaldi,  una  Corona  Reak  lucida  di  piropi 
e  di  gemme ,  presso  alla  quale  si  congregavano  ri- 
pieni d'entasiasmo  e  di  fede  gli  Italiani,  mandan- 
dole salatazioni  e  cantici  «d  auguri  e  nembi  di  fiori. 
Ora  questa  Corona,  in  seguito  a'  vostri  peccati,  non 
ha  perso,  nò,  tutto  il  decoro  del  merito  e  della  fama, 
ma  brilla  più  malinconica  ed  appannata  tra  il  pian- 
to ed  i  sospiri  di  tormentati  e  di  afflitti. 

La  Questiono  Bomana,  ha  rimesso  trai  vostri  pro- 
tocolli, perfino  la  gravità  è  indi,  non  che  lo  scettico 
la  metta  più  ne'  aooi  dut)bi,  la  irride,  la  svillaneggia 
e  la  morde.  Né  mai  la  Francia  Imperiale  parlò  chiara 
e  solenne,  come  con  Voi,  cui  collocò  basni  cotanto 
nella  sua  stima,  da  rive.itir  nuovamente  di  polpe 
«  di  carne  lo  scheletro  delia  Oonfederazic  ne.  E  que- 
sta fu  la  Bom»  che  voi  ci  avete  guadagnato  per  orai 
6e  noi  vi  chiameremo  alle  ragioni  del  vostro  operato 
che  cosa,  m  nome  di  Dio,  ci  potrete  rispondere  che 
valga  a  salvarvi  1 

'  NOVE  di  Torino!  che  cosa  avete  voi  fatto  fino 
ad  ora  ?  —  Aspromonte  —  1'  assedio  —  gli  arresti 
dei  depnteti  —  la  legge  dei  sospetti  —  Lo  scio- 
glimento delle  associaiionì  operaje  e  della  legione 
ungherese  e  del  Collegio  Pollacco.  —  Quanto  potea 
esservi  di  nobile,  di  egregio,  di  generoso,  o  intisichì 
tra  le  vostre  mani,  o  cadde  di  morte  aubitana,  come 
colpito  dal  fulmine. 

Una  impopolarità  sema  esempio,,  vi  mormora  da 
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tatte  le  parti  e  voi  non  adite  ne  voci,  né  sap- 
pliche,  né  proteste,  né  minacoie  e  rimanete  al 
timone  della  nave  sdrus^ita  che  manda  acqua 
per  tutte  le  fessure.  Vi  hanno  parlato  tutti  i 
fogli  d'un  elemento  soverchiatore  e  burocratico  che 
precipita  le  provincie  e  le  disimifice  e  voi  avete 
continuato  a  distendere  i  vostri  scaglioni ,  a  man- 
dare gente  mal  vista  e  peggio  avvisata  negli  im- 
pieghi a  rimescolare  gli  ordini  constituiti  e  a  troncue 
ogni  più  caro  ricordo  dei  padri  con  la  scimitarra 
del  (trago  manne.  Che  vi  siete  forse  dati  ad  inten- 
dere d' inoculare  alle  provincie  il  vajolo  della  vostra 
deyoxione  ì  Oh  voi  avete  sbagliato  all'  ingrosso,  che 
nelle  provincie  il  solo  culto  della  nazione  libera  ed 
intera  si  può  sostituire  alle  religioni  vecchie ,  non 
degli  Idoli  affumicati  che  caddero  per  sempre,  noa 
dei  comodi,  degli  affetti,  del  commercio,  delle  let- 
tere, della  cultura. 

NOYlTdi  Torino!  se  carità  di  patria  veracemente  vi 
strinse  giammai,  ritiratevi  e  simui  ad  Alessandro  Ma- 
gno (guardate  che  paragone)  lasciate  la  eredità  al  più 
degno.  Fatto  il  raffironto  con  voi,  e'  non  mi  par  che 
debba  esser  troppo  difficile  il  rintracciare  una  de- 
gniti che  vi  giunga,  perchè,  scomparsi  voi,  dalla 
■cena,  ogni  mutazione  é  guadilo. 

Il  nostro  Stato  è  tale, 
Che  se  mutar  si  deve 
"^Sempre  miglior  sarà. 

Imparatelo  o  NOVE  di  Torino  questo  terzetto  e 
figuratevi  che  sia  divenuto,  per  colpa  vostra,  lo  stor- 
nello di  moda,  non  perchè  si  voglia  retrocedere  alle 
cessate  ignominie,  ma  pt-rchè  si  vuol  ire  innanzi 
senza  il  vostro  basto  maremmano,  sul  quale  state 
comodi  a  sedere  come  tanti  Butteri. 

Certo  !  che  egli  era  tempo  di  ribellare  al  ma- 
nescalco,  qtiando  l'anello  ci  fu  fermato  a  foco  nel 
naso,  ma  oramai,  cosa  fatta  capo  ha,  e  la  legge  si 
benedica  con  le  viscere,  come  la  Madonna  benedi- 
ceva il  frutto  del  ventre,  die,  secondo  la  pronunzia 
delle  nostre  donnicciuole,  non  è  Qesù,  ma  Stuegusu. 
Amen. 

Sarebbe  tempo  adunque  che  voi  NOVE  faceste 
xtn.  poco  di  esame  di  coscienza  e  che,  anco  sendodi 
intendimenti  onestis^iimi ,  sacrificaste  i  portafogli 
alla  patria.  Sarebbe  tempo  che  vi  ricordaste  la  in- 
scrizione che  stava  appesa  alla  facciata  del  Tempio 
di  Apollo'  Delfico  —  ^o«ce  le  ipsum  {Guarda  come 
tu  se'  brutto).  Sarebbe  tempo  infine  che  non  vi  per- 
fidiaste vantaggio  nel  giudicarvi  gli  indupensabtli,  o 
per  la  sapienza  o  per  la  fermezza.  Ricordatevi  che 
la  presunzione  è  un  triste  peccato  e  Santo  Paolo 
racconta  che  i  filosofi  gentili  divennero  pazzi  per 
questo  solo  che  si  giudicarono  sapienti  —  Vicentes 
autem  se  esse  saptentes,  staiti  facti  sunt  {Dtventaron  Giu- 
dici). E  soggiunge  che  invasati  dalla  prosunzicne, 
non  si  vergognarono  di  ossequiare  le  bastie  più  forti 
ed  i  serpenti,  la  qual  cosa  io  non  so  se  vi  acca- 
desse mai,  ma  delle  morsicature  pur  troppo  mi  par 
d'averne  sbirciate  su  pei  vostri  orecchi  maestosi. 

Move  di  Toflno  l  la  è  questa  l'ora  di  medicarvi 
le  ferite  e  di  andare  in  villeggiatura  a  oziar  col  sonno, 
«oi  ItOri  e  con  ia  ore  inerti,  aeoopdo  la  sentenza  del 
poeta  —  Voi  non  siete  più  possibili  «on  lo  Statuto, 
con  la  Ltbtrtà,  con  ì'  Àvvanire,  perchè  il  vostro  Go- 


verno si  compendia  in  una  grande  sciagarcb  ita^ 
—  ASPROMONTE  — 

NOVE  di  Torino  !  senza  essere  Alcidi,  voi  a» 
m»  bivio  solo  davanti  agli  oedii  sol  quale  v'è» 
messo  di  scegliere  —  O  dimissionarii  o  tiruuL- 
Imperocchè,  per  voi  non  si  può  più  ^ocaeetai 
fiducia,  manco  se  di  miracoli  ne  faceste  più  de  m- 
ghi  di  Faraone  che  convertivano  le  verghe  in  sa- 
penti.  Che  se  voi  siete  dotti  anco  dì  questo  jmi- 
gìo,  toglietevi  le  verghe  e  serbatele,  che  non  è  qae- 
sta  la  stagione  di  incantar  le  cavalle,  come  eatoud 
di  &re  quel   certo    prete    ricordato    dal   Boccacob, 
che  fu  interrotto  nel  punto  solenne  che  gli  aitdan 
appiccando  la  coda.  La  quale  come  Sial  dello   ia- 
cantesimo  vostro,  noi  non  vogliamo,  o  the  ce  £i  &- 
sciate  di  bende  tricolori  o  di  auzxune,  y^Ak,  ve- 
stile come  tu  vuoi,  le  code  son  sempi^  coà£.Ì«gB. 
le  libertà  annacquate  nell'  ambito,  nella  prepcteim 
e  nella  corruzione,  le  quali  son  le  tre  Furie  £  que- 
sto tempo,  vomitate  su  dallo  Inferno,  nel  gioiwjief 
quale  i  dannati  cresciuti  immensamente  di  naos, 
&tta  ribellione,  le  sbandeggiarono.  —  £  eoa  k  ib> 
biamo. 

NOVE  di  Torino  !  ricordatevi  die  i  libri  «à 
dicono  —  Lavamini  et  mundi  estate,  il  qoal  motto  i) 
per  conto  vostro  traduco  cod  —  {Levatevi  dalle  ««'{ 
ed  andate  a  spasso. 

Se  questa  scrittura  o  Messeri  vi  par  buona  ì» 
tele  lieta  udienza  e  se  nò  gettatela,  che  non  pe- 
derà  pregio  per  codesto.  In  riguardo  al  convenende, 
la  dettai  moderata  anco  troppo,  e  poi,  voi  re  ne  siete 
accorti,  a  quest'  ora,  io  sono  uomo  ornato  sa  a  maso, 
che  manda  fuori  la  parola   senza    me^dSazion^   zie 
lima.  Figurate  !  se  rivenisse  la  moda  de&&^fiinec» 
(e  ohi  lo  sa)  io  sarei  di  quelli  che  la  poi^ui^ to- 
me la  va,  con  la  discriminatura  fuori    di    sqraàn. 
Non  mi  scandagliate  dunque  col  piede  del  piante 
e  badate  piuttosto  aHa  midolla   che   alla  oortee». 
Fra  me  e  voi  ci  deve  essere  di  certo  la  ragione  ari 
mezzo  e  se  la  volete  per  fona  pigliatela. 

Ma  intanto  state  certi  o  signcni,  ohe  io  non  1» 
tatti  i  torti  perchè 

COSÌ  LA  NON  PUÒ  DURARE 

Notizie  per  il  Sig.  Prefetto  di  lvs9m 

Si  legge  nell'  Unità  Italiana  : 
«  Riceviamo,    unitamente    a  It.  L.  30 ,   il  9( 
(  guente  indirizzo  pel  generale  Garibaldi  : 
<  Illustre  Qknerale  ! 
(  Kell'  occasione  che   questa  guardia   nazioBii( 

<  faceva  una  passeggiata  militare  ad  Inverigo,!'^ 

<  ficialità  unanimente  offiriva  It.  L.  30  a  bendìòo 
«  dei  feriti  d'Aspromonte. 

(  La  stessa   ufficialità  &  voti  per  la  peife^  ^ 

<  pronta  guarigione  dell'Eroe  del  popolo. 

«  Desio,  4  Ottobre  1862.   t 

t   Per  f  Ufficialità 

'(  Andrea  Sellati,  Gap.  della  i.  eontp. 
f   Carlo  RqsTO  Capti,  della  IL  e6mf.  > 
Mentre  questa  Ufficialità  adempiva  ad  un  tanto 
atto  di  gratitudine  e  d' umanità,  il  pabblkw  nppift 
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Ae  l'Autorità  politica  dì  Livorno,  ossia  il  solito  Pre- 
fetto- Farina,  ha  minacciato  lo  scioglimento  della 
Fratellanza  Artigiana  qualora  commetta  il  crimen 
leaa*  di  £are  una  Colletta  a  benefizio  dei  Garibal- 
dini amnialàatL  U  fintto  merita  l'uomo,  ed  intanto 
•i  rende  di  pabUica  tagione  che  il  Generale  Gari- 
baldi è  Presidente  aella  Fratellanza  Artigiana  di  Li- 

Siamo  arrivati  alla  proibisào&e  dell'  opere  di  Mi- 
sericordia ! 


NOTIZIA  PER  I  PISANI 

Con  Fabbrizz?  e  Mordini  giunse  pure  a  Livorno  pa- 
dre PdOtaleo  ebe  parli  subito  per  la  Spezia. 

Si  dice  che  Ganbaldiverrà  a  floir e  la  <ua  eara  a  Pisa. 

'",.  FURTI  CONTINUATI  ^ 

La  notte  del  t6  al  t7  Settembre  foron  rubate  deHe 
Liampade  e  dei  voti  nella  Chiesa  di  B^dia  di  questa  Città 

La  notte  scoi  sa,  dal  di  S  al  9,  cor.  io  qnesU  medesima 
dttà,  nella  Chiesa  di  Santa  Marta  Novella  fu  rubtU  al- 
rimmagioe  della  Madoona  la  corona  e  gli  orecchini  ;  i  voti 
e  nna  Lampada  d'argento,  i  ladri  dopo  aver  fatta  il  sag- 
«M  delle  altre  Lampade  e  trovatele  di  rame  inargentato 
le  hanno  lasciate. 

Si  legge  quinii  nel  MonUore  Toscano  del  10  : 
'  •  Jeri  sera  la  Polizia  sorprese  l'argentiere  Zan^bi  Fal- 
coni, recidivo,  mentre  nella  sua  abitazione  fn  Borgo  la 
Croce  tebbricava  false  monete,  francesconi,  fraoceschini, 
e  monete  di  6  franchi.  —  Tutto  1'  apparecchio  fu  a»- 
sicarat<>,  cioè,  le  monete,  i  meulli,  le  stampe  e  i  gro- 
giuoli  in  azione. 

e  La  Commissicne  di  Vigilansa,  a  cui  si  deve  la  suo- 
perù,  teneva  dietro  da  qualche  tempo  diligentemente 
al  tatto,  che  si.  ripeteva  quasi  ogni  giorno-  i 

Annunziato  questi  deplorabili  delitti  non  possìaoìo 
lare  a  meno  di  rivolgersi  al  Prefetto  dì  Firenze  onde  il 
«ervizio  di  Polizia  sia  prontamente  riformato,  giacché 
col  sistema  aUoale  il  furto  prenderà  sempre  più  vaste 
proporzioni  —  se  siamo  io  errore  non  ci  si  risparmi 

Lo  ZmzBio 


EHOTIZIE 

Tutti  ì  giornali  di  Napoli  anounziaao  'o  stato  deplora- 
bile di  quella"  grande  parte  d' Italia  il  BriganUftgio  se- 
guita sempre  e  in  maggiori  propoziooi  —  a  riportare 
tutte  queste  notizie  il  no  uro  giornale  non  basta,  perciò  ci 
limitiamo  alla  sega/>nte: 

—  Scrivono  al  Nomade  da  Foggia. 

«  Sunao  qui  tutti  funestali  da  gravi  e  sempre  più 
allarmanti  notizie  di  brigantaggio,  che  in  un  sub  to  si  è 
veduto' aumentare,  e  con  baldanza  tutta  nuova  avvicinar- 
si nonché  a'paest,  a  questa  città,  addimostrando  col  fatto 
di  non  aver  paura.—  Lo  spavento  e  lo  scoof  rto' delle 
popolazioni  è  al  colmo,  dappoiché  veggono  che  tutta  l'ope- 
rosità ed  il  valore  delU  truppa  qui  stanziata,  non  basta- 
no a  distroggeire  queste  masnade  fatte  formidabili  pel 
loro  numero,  componendo  £ià  ogni  banda  più  centinaia 

di  par»,  ne.  .   .  u    j 

e  St  agginoga  che,  per  le  straordinarie  fatiche  dora- 
te nei  trascorsi  mesi,  io  qu-sti  sterminati  -  urenti  piani, 
le  compagnie  soo  rimaste  d/pcimatn  dallo  infermità. 

e  Sono  due  giorni,  che  il  generale  eoo  quanta  forza 
era  disponibile  è  uscita  in  campagna,  e  iersera  alle  9  p, 
ro.  è  partila  per  raggiungerlo  una  compagnia  di  guardie 
nazionali. 

e  Speriamo,  che  i  suoi  energici  rapporti  al  governo 
vogliano  avvalorare  quanto  ripetutaminie  per  la  verità 


dei  fatti  io  ho  scrìtto  nelle  mie  corrispondenze  ;  mentre 
le  notizie  del  brigantaggio  in  queste  nostre  provincie  si 
son  credule  sempre  una  esagerazione^  e  quindi  ne  han- 
no fatto  incancrenir  la  piaga. 

(  Quindi  da  Paola  (Calabrie)  —  Scrivono  n>  data  del 
S7  allo  stesso  giornale. 

«  fc  suto  arrestato  l'avvocato  Schettini.  —  B^li,  do^ 
pò  i  fatti  di  Aspromonte,  riedeva  da  Messioa.-^  Pemis» 
IO  il  vapore  a  Paola  fu  riconosciuto,  e  immantienti  tradot- 
to in  prigione. 

f  II  modo  onde  è  trattato,  pare  non  sia  affatto  con>- 
veniente  alla  sua  condizione,  al  nome  che  si  t  giusta- 
mente acquisUlo,  ed  a  molti  servizi  che  pure  in  si  gio- 
vane età,  e  con  tanta  annegazione  ha  reso  alla  causa 
ìlaliatia.  >  ... 

—  Si  legge  nel  Diriitoi 

■  "L  E  spero  ci  dà  una  notizia,  di  cui  avevamo  real- 
mente bisogno: 

f  '  Il  governo,  esso  dice,  dà  opera  all'esecuzione  delr 
l'amnistìa.  In  causa  delle  pratiche  di  legge  conseguente, 
tale  operazione  non  potrà  essere  completa$a  in  brev» 
tetnpo  ;  si  richiede  inoltre  constatare  l'identità  dì  molti, 
dei  quali  tuttora  ignorasi  il  nome. 

e  Io  conseguenza  di  ciò,  i  pochi  ufflziali  di  Feoestrel- 
le,  i  pochi  di  San  Benigno,  i  pochi  del  carcere  peniten- 
ziario dì  Alessandria,  saranno  forse  costretti  ad  aspet- 
tare le  operazioni  che  devono  farsi  pei  molti  che  si  tro*- 
•  vano  nei  forti  di  Bard,  di  Monte  Ruti,  di  Yinadio,  ec.« 
Sarebbe  questa  la  giostiziadistiibutiva  della  scuo- 
la rallazziaoat  ;  . 
Ma  noi  avremmo  creduti  che  a  questa  ora  il  in- 
verno sapesse  già  \ì  numero  e  il  nome  dei  diserUM»  e 
per  conseguenza  il  luogo  dell'attuale  loro  detenzione  ; 
avremmo  credulo  altresì  che  1'  amnistia,  lo  indulto^  o  il 
cosi  detto  proscioglimento  dei  debiti,  spalancasse  le  por-, 
te  dei  prigionieri  politici,  e  avremmo  Goatmente  credu- 
to che  se  il  governo  pretende  di  trovare  fra  loro  dei  rei 
di  delitti  comuni,  siccome  l'indulto  a  ciò  non  si  esten- 
deva, avrebbe  potuto  lasciare  che  le  cnropetaoti  autorità 
giudiziarie  avessero  agito  contro  di  loro,  non  appena 
questi  si  fossero  restituiti  ai  loro  rispettivi  paesi. 

Ma  noi  abbiamo  sempre  il  torto  di  credere  che  qual- 
che volta  il  governo  voglia  far  le  cose  con  nna  certa 
regolarità. 

Oa  domandiamo  —  quale  (Sètto  deve  produrfe  e 
io  tutte  le  Provincie  italiane  e  all'estero  il  sapere  che 
fin  da  domenica,  giorno  5,  fu  pronunciata  l'amnistia  è 
che  le  prigioni,  nella  più  gran  parte,  sono  ancora  piene 
come  prima  T 

—  Leggesì  nella  Gaztetta  di  Genova  la  nota  se- 
guente : 

e  Sappiamo  che  appena  comparso  il  decreto  di  am- 
nistia pei  fatti  di  Sicilia  e  di  Aspromonte,  e  informa- 
tone telegraficamente  il  comando  militare  di  Spezia,  il 
cav.  Santa  Rosa  si  presentò  al  generale  Garibaldi  signi- 
ficandoli l'Alto  S)vrano  che  lo  restituiva  alla  libertà. 
Quindi-  rimandò  le  sentinelle  preposte  alla  custodia  fl 
tutti  ì  suoi  amici  ebbero  lìbero  accesso.  Sappiamo  pure 
che  Ga-ibaldi  accolse  questo  annunzio  con  molta  std- 
di!-faz.inne.  >  (^2Iora  perchè  Sftnta'Rosa  firmo'^O  il  btd- 
lettino  sanitario  ?  qwslo  allo  Zemera  pare  che  Gari- 
baldi  non  sia  libero.) 

—  Il  Generale  Bixfo  parte  per  l'Iaghilterra  onde 
far  drgli  studi  sulla  marina  inglese. 

Si  istituirà  quanto  prima  un  corpo  di  Gaeciatorì 
Franchi  coiDpoglo  dello  Stato  maggiore  e  di  dodici 
compagni. 

—  Scrivono  al  Pungolo  da  Torino  7,  ottobre: 
Neil'  ultimo  consigli»  di  ministri  fu  fatta  parola  sullo 

stato  d'assedio  nel  mezzodì.  Per  misura  di  pubblica 
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{rienrecM,  sp«citIaieot«  io.  Sicilia  do^n»  g^  «Itimi  tea- 
Utivi  dei  ptigMlatori,  si  't  sospna  ogni  deliberazione 
éjalla  rimoziMia  dello  s^to  d'«sa«^ia. 

• —  li  viaggio  di   Baltaati  *  Parigi  m  41  più  proba* 
bie.  ^,  diià  di  piti,  il  rtjMa^o  ^  Bomeoto  per  tenere 

•  bada  gli  amici.  - 

—  QueatM  naf»»  il  eoomeadatoM  8.  Tecchtb  «d  il 
generile  SsiM-eii  ibbers  no*  luaga  cenfemniza  oen  l'on^ 
«stole  preaidMite  del  «ooeigiio  dei  II  niktri,  e  credeei 

discateaaero  sulla  prossima  convocaiione  del  Parkmeo- 
to  Nuionale. 

—  Dai  giornali  fraooes!  si  ricava  qaal  effetto  abbia 
prodetto,  all'Italia  e  all'estero,  il  decreta  deir  amnistia  : 
m  biasima  il  lango  ritardo  col  qa«le  questa  m'sara  fa 
emanata.  ' 

Dicesi,  ed  è  natarale,  che  Fiinaunzio  delta  pabblica- 
zione  dell'amnistia  non  abbia  fatto  al  generale  Gtiribaldi 
né  caldo,  oè  freddo.  Egli  sarebbesi  limitato  a  chiedere 
gn  si  rfstitaisse  la  propria  spada. 
..  —  picesl  che  nn  consiglio  di  guerra  sppositameate 
ttomioato  giudicherà  quei  tnld(Ui  di  t$rra  «  di  wors 
che  furono  esclusi  dall'amnistia.  Eagioni  di  discipliaa 
rJcbiesen»  fuestai/deciaioue. 

—  Sorivooo  alla  €MTttpom2«nsfa  Scatif: 
Sarebbero  igiuoti  at  VartgMne  doe  aScttf   deHa 

martoa  americaaa,  o*Ha  proposta  di  MMUere  6avlbaidi| 

•  capo  dell'eserofto  federato. 

—  Léjgesi  nella  Duetmkmt: 

Persone  al  salito  bene  informate  affèmann  che  la 
gita  di  8.  A.  V.  jl  principe  Kapoleone  a  Napoli  ha  pure 
itno  scope  palitloo. 

Diceal  che  egli  volle  esaminare  da  vicino  e  per  sé 
medesimo  lo  condizioni  palitiche  di  quelle  provinole, 
assumendo  informazioni  dirette,  per  essere  in  grado  di 
riferirne  con  precisione  all' Impera  toreSiecome  io  que- 
ali  uUiroi  tempi  veimero  sparse  in  Francia  voci  assai 
nocive  agli  interessi  d'Ittlia,  e  specialmente  si  cerob 
di  fir  credere  che  nel  mezzodì  il  desiderio  dell'u-'ìtà 
siasi  raTreddato  per  modo  che  prevalgano  dove  i  Bor- 
bonici,, e  dove  i  Marattiani,  il  principe  Napoleone  ei  è 
|>rbpo8to  di  indagare  quanto  sìa  di  vero  io  queste  di- 
cerie. 

(Ma  insomma  sianv)  o  nò  padroni  in  casa  n(»)traT 
e  perchè  i  forestieri  ogni  poco  devono  venire  ad  inda 

fare  i  fatti  nostri  T  —  perchè  piuttosto  non  si  occupano 
ei  Brìgaotaggio  che  sotto  la' loro  bandiera  si  organìzKA 
continuimente  a  danno  nostroT  S'amo  o  non  siamo  SS 
milioni?  —  Si  deve  o  nò  osservare  il  non  intervento? 
Smettiamo  perdio  chn  è  tempb,  e  di  questa  sorta  di 
protezioni  se  la  rìspirmin')  e  ci  laacini  a  noi  stessi,  che 
non  saremo  tanto  vigliacchi  da  soccombere  di  fronte 
ad  uba  accozzaglia  di 'gente  che  bramai  {non  ha  più 
patria  p-'oprio,  e  che  tutto  si  concentra  al  crogiolo  della 
prepotenza  clericale).  Lo  Zkrzbko 

BOLLETTINO  SANITAItlO 
vmMé  c«flitoBAi.a  oabibai.»! 


Vàrignano,  9,  ort  2,  25,  pom. 

Qontrore  stazionario.  Pus  plauailHle  qiiaDtità.  Bo- 
lotti  al  piede  diminuiti.  Cotfiparsi  al  ginocchio  destro 
e  mano  sinistra. 

Notte  discreta. 

PSANDIMA  >—  RlFABI  —  BASttH    —  ALBJJIKBB. 

Vùto  —  Sarta  Boba. 


DfiSPACfia  TB3£aBA?ICI 
(AÓransiA  BTsyAHi) 

XarMi,  »,  «re  «9.  M 
Bmìin:  i,  —  BflwtorS  •  ittalabnag  mm  àimlm 
■Mi.  Bìsourk  «  aatoioaie  aaioiaoti  dc^  alari  tarati. 

.  :^ìm  9LBn  SS  m 

:  .  Lgitirm,  (t  '-  Tmt»  Uo.caMàtite  4;i  Udmt» 
a  Lord  Batsal  usa   autaa  aìmbolica  dell' DotU  balii 
(cèÉìoàmiacf  di  grai^adnw. 

HMeall  riapoae  loro  :  Poi  aempra  convinto  ea« 
il  miglior  giudice  iM  nodo  dt  aationrara  la  piouffl  n^ 
paodraia.  Nesaoao  dovrabiie  iiÀervcara  u  quaau  paaAa 
opera  che  intrapreae  p«r  aaa  gloria  immorUle. 

L'Italia  per  baoaa  forlnsf  easere  auu  ajuUla  ani jirio- 
eipio  da  Napolaoue;  la  aoa  propria  forza,  la  awdaiaaMBe 
a  la  paiieoxa  oHeeoero  il  reato,  nosaeli  speia  ne  la  cd* 
ataou  compirà  l'edificio,  '>ai  qaate  aa  gènio  oaiieBak  faaa 
la  tondameola.  .   . 

Tóriìiò.  40,  ore  IO,  IS. 

Parigi,  40.  —  JÉfoaitfiir.  Mei  Bìlaact)  delia  Baon  b 
aaaeeie  a«l  poftafogKo  milieu  65  3|4  in  biglietti  21,  £- 
mioaBitaw  di  Bamerari»  29  i,3,  Taaoro  ii  4(4. 

Londra.  9.  —  Il  Jfoira  rwoaò  di  eencedre  1  iadi 
per  sMotii^,  aveade  la  depatatioa*  aapcéaao  l' lalaauai 
diaeolere  snlla  oceopaiìooe  di  Roma. 

Il  ÓMnitato  garibaldino  ha  risoHilo  di  tenere  «a  wìéì| 
martedì  />  fiaercoledl  a  Loodon  Tatrero. 

Woo'd,  membro  del  Parlameoto,  avrebbe  aeeooaaatilaaJ 
asaoiiiare  la  presideasa. 

Gbdateaw,  rispoedeado  aU'iodiriaao  praaeoUtegli  a  Saa> 
derlaad,  espresse  il  deaiderio  dal  gabinetto  tagleso  di  vadas 
l'Italia  libsra,  deplorò' la  guerra  aowricara,  difese  la  aw- 
dotu  de  r  hgbillorra  nell'  affate  dal  Trent.  coiti»  qoeNi  »• 
Bota  dalla  l^ranoi*  nella  ateae»  verteoia 

R.  Masbkso  Cereale. 

Vendita  volontTr/a 

PER  SOLI  4  GIORNI 


8,  9,  40,  4i 

Si  effettuerà  in  Piazza  dell'  ladipeodema  ff-  7 
(Rosso]  .Secondo  Piano. 

Trovansi  vendibili.  Armadi,  Geinò,  Se^eierFv* 
nimeoti.  Letti,  Specchi,  ed  altri  diverti  oggetti. 

B.  TEATUO  NUOVO 

Il  sottnscritlo  si  fa  un  dovére  di  annonòare  i 
questo  collo  Pabblico  che  il  giorno  iS  corr.  saraooo 
attivate  le  scene  del  sudd.  Teatro  con  l'Opera 

£X2  ,£^  Oa.  «CF  .^L^ 

con  i  Celebri  Artisti  dì  Canto  Sigg.  MOEH  HB-ÌOSS 

—  LODOVICO  QRAXiAHi  E  eiavaiu  GUlCClAm 

Sarà  aperto  un  abbuonamento  per  i3  rifpn<' 
aentezioni  a  Lire  It.  8.  —  .         Gast.  Coccitn* 

"^  tEATRO  NAZIONAliE 

H^aeato  vera,.  Sabato  i  i  corr.  «i  rapprt^nda 

IL  CAMPANELLO 
E  il  gran  Ballo  —  LO  SPIRITO    MALIGNO 
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C^ribaUi.  Chi  è-      .  ,'  ,,.    , 

Messo.- 11  Messo  (d^  dentro)  ,  • 

O.  È  r^chit  ,    ^  .  . 

j^.  L'Ainnistift.  '  ' 

Ó.  Passa.  (21  Jlfetso  eìtitra  è  ti  ftrfMa  pie  del  litio).  '  ^ 

M.  Eccola.  

».  E  pronta  \         "     "  •.  '     .  ' 

JET,  Ectfola  qui.  ' 

Q.  L'hai  tu  messa  a  pniitol 

ìf.  Come.  ■      " 

6.  Allora  dammi 'la  pennA  perchè  io  la  fintti.  B«t^ 

tazzi  non  lo  merita,'  tcm  voglio  girarlo.   ' 
H:  Eccellenza  !    L'  Amttid&^%  d«KBO  a  Voi  t    Ve 

filtmatà.  ■      ■  r.»    ' 

fi),  (urlando)  A  me  lui.!....  lui  ame...#..  e  non  io 

.    éWl 'i  ■'. 

Jf. -)Si  lui a  Voi......'  il  Ptesidente. .  Insotfima 

(Mnjwvrtto).  Aoeettatela,  ae  vi  piace  e  se  nò  la 
fipocto.  Pensate  però  che  vi  fiuanno  il  processo. 
Q.  Chetati  buffone.  >     ■  '!   , 

il.  E  allora  obi  s^...  ^ 

0,  Chetati  buffone. 
M.  Gli  «  meglio  arrangietse. 
0.  Chetati  buffone.  ... 
M.  Non  parlo  più.  ■     iw 

0.  0  senti.  Di  ritomo  a  Torino  tu  devi  dire  a  Mes- 
ser  Urbano  Rattazzi  queste  parole.  Il  Generale 
Garibaldi  ,vi  dimanda  V  Amnutia  che  voi  gli  in- 
^aste' pbfchè  ne  avete  bisogno.  Ve  la  rimanda 
come  pegno  della  vecchia  amicizia  (V)  che  finì 
con  le  p^le  B'.É^*omòntgf.  Ve  la  rimanda,  per- 
chè non, sa  C{>sa  iarseno^ 
M.  Ma  se  io  porto  questa  ambasciata,  mi  nerbano  e 

mettoiiO  in  prigione  tmco  me. 
e.  Tu  ci  starai  come  tutti  gli  altri  tfraztati,   dalla 

Amnistia.  , 

M,  ó  che   son  feempre   in  ^bbia?  . 

6.  Tu  se'  il  messo  e  lo  domaù^  t       . 
X.  Messo  non  voi  dir  birfo. 
Ù.  V  è  r  isteraa...  perchè,  $6  tu  non  lo  tei,  PAmni»- 
stia  di  Kattazii  Vhi  prodo^  il'  méd^iimo   ef- 
fetto di  quella  di  Pio  Nono  nel  Quarantanove. 
]Ì^0  che  feò'  égli  qVifi.*to  Pipi 
Ó.  Dette  tin  AmluErt^ià  génei^é  che  aumentò  idK  ^e 
(piarti  il  numero  dei'  caròerat^.  Ora  dopo  l'Am- 


nistia Battazziana,   gli  è  successo  lo^'siéssò,  '  sé-* 
•«'tìeù  pel^iij.'Ch^érti^in  '<itì?6erèV  vi'fèsfe  à^coTtt' 
■'•^'i'Uispoimà^eWiski  aerazióne  è  chi  non  v'era,,  vi 
•'-'' étft»*  dòifitì  CiSniòmsta.'    •   ■  /)  .1; 

■  Jf.  KàffW^li'é  la  SicfJianMl'sipdssonó'gòvéirttì^. 
Q,  Col  vòstro  stomachevole  Pieniditéesiimà  ^.  Ifiiikda 
me  nel  mezzogiorno' éf'TwArai.''    '  ■■  '      "«^ 

JHt'<^uitttbi4' iaé:'vo*potoie  «4da]i>e'..:;    '.::i  ■■'   -'■  .'•-?. 
O.  Non  lo  vedi  furfante;  Mi'  iti  Son  aopipó  ì         ■ 
M.  Rassegnatevi.  :  ,  I  .0> 

0t>'QiiaQtdi}  sai^iguàrito  e  zbp^ichevò:  ili.inghiltensk. 
..'.adi ogni  passa  che  farò  dovoò  ricordarmi  delTIta- 

:  dia:  «(  degli  Italiaiii.  ^ 

Mi  (pìam^e)  QUimei  1  gli  è  vetro  putrì  troppo.;. 
,G.  Pianto  di  messo,  pianto  di  coccodrillo.  Vc^ttene 
'*■"  \HmetàitÌrttirÀ  iai  frÀtta  t  iatola'.  cassar ■VJbimiitiiL 

!i>       '  STROZZA  •SEaiVB 

.  <•     ,.  Sortir*  (kotuico        '<> 


_•>. 
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feOBI   É  5 ANDRO 


8. 
É. 
B. 

I 

a. 


B. 
8. 


Da' retta,  tu  che  se' im  sapone,  n^  sapercsti  diire 

i'che  sono  i  beni  del  Demonio! 

Vorrai  dire  Demanio... 

Sie;  0  Demanio  0  Demonio  l'è  tutt'uno.  . 

Già  ;  tanto  è  dir  mula  che  mela,  diceva  quello, 

tHunque  che  son' eglino  questi  béùiT 

I  beni  dello  Stato. 

Vói  dirfe,  caro  Bob!,  che  ift  son  proprio  finiti'; 

che  ho'sia'ni  pròprio  all'ultimò  sólo! 

Pérch4't  '  .     ■  '  ■      ;" 

Perchè...  piétbhè...  Fin' a  o*a,  grazie  a  Ko,  non 

c'era  stato  bisogno  di  veEideui-  E  sì  che  quefli 

che  e'  èrano  (almeno  per  quello  che  diceano  certi 

mi' padroni),  e'  non  fiacean  di  noccioli';  e'  si  man- 

tènean  piuttosto  benino.  Di  sei  0  sette  pentole, 

a  avenne  fatta  tina*sóla:,  nò' ci  S'è'  rimesso  per 

ora  un  tanto,  va  egli  bene  1  ' 

Che  vuoi,  À  veder  ìà.  Cosà  astrattamente... 

Che  vo*  tu  strattare  ! . . .  Senti,  io  vo  per  le  corte  : 

vói  dire  che  c'è  qualche  tarlp  òhe  rode  ;  vói  dire 

che  c'è  chi  mangia  non  solamente  a  du'bocché, 

ma  a  qu^^ttro,  a  otto  ^e  pfù  se 'tu  He  vói.  Guarda 

certi  musi  sudici  come   se  la  villeggiano   ora,    e 

guarda   le- so*  donn'é  che  dall'indiana  sono  pa»- 

Bstè  alta  seta  é...v. 
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Senti,  io  in  certe  cose  non  credo  nulla,  in  cer- 
t  altre  credo  ogni  cosa. 


Sie  ta  dn&  bene,  ma  r'i  P  esercito   mi,   àìfi. 
porta  via,...  ^ 

Leva  rimto.  O  prims  nOA  ▼'erane  i  aoUatit 
Ma  ora  ve  ne  tono  assai  di  pi&J' 
Da' retta,  gli  ha"  tu  eonti' tne  ì^*  * 

No,  ma  alnvnpn  dice.... 
E'  si  dice  tante  cose,  si  dice.  Andie  che  si  m 
a  Boma  gli  è  tanto  che  si  dice ,  e  invece  n«no 
•empre  alla  Mecca. 
Tn  se'  mia  gran  linguaccia. 
Sia;, perch'i'  dico  la  verìtiL  Oia  dimiBflmi»  oa'al- 
tra.  E  egli  vero  che   hanno  mandato  a  stimare  i 
beni  del  Demonio.,,.. 
Demanio. 

E  io  vo'  dir  Demonio,  che  mi  par  di  dir  m^lio. 
E'  si  dice  rhe  <a  iSurina  del  Diavolo  la  va  tutta 
in  crusca  non  è  vero^  e  cos\  gK  ha  a  eaaer  di 
qoe'  poeri  beni  vedi  ;  alla  finer  gli  hanno  a  ir 
tutti  in  nettature.  .    ,    j. 

Dunque  che  cosa  dicevi  t  f 

Se  tu  ha'  sentito  dir  che  per.  stimaUi  bMi   òMo 
venire  i  periti  dalla  Mecca  t 
Lo  dicono. 

O  poerìni  a  noi,  i'  die  no*  siam  doventati;  non 
Siam  nea&eo  più  boom  a  stimar  le  cose  nostre. 
Certo  che  questa  firenesU  di  cacciar  l'elemento 
piemoatese  da  pertotto,  è  cosa  che  non  si  coo^ 
oepisce. 

Eh  1  lo  sanno  loro  perchè  lo  fiumo  !  Se  tu  aves- 
si davanti  un  pollo,  e  t' avessi  £>me,  da'  retta, 
i'  che  tu  faresti  }  muigeresti  la  polpa  o  ^li  ossiì 
Ma  il  medesimo  diritto  lo  abbiamo  tutti... 
No  ;  perchè  in  grazia  al  sor  Baron  Bey,  ci  siam 
dati  come  pecore  maree  a  loro  ;  e  loro  profit- 
tando della  nostra  civiltà  (o  meglio  e nag- 

gine),  ce  se  fttnao  di  pelle  di  becco.   E   infatti, 
t'ha'  a  guardare,  i  meglio  posti  se  gli  son  bec- 
cati per  loro.  Che  la  onri,  dicea  Qiambracone  ! 
Speriamo  che  finalmente  tutto  [si  riequilibrerà,  e 

che  il  Miniitero 

Il  Ministero ora   tu   l'ha' detta   bella.   Per 

tu' regola,  il  Ministero basta,    i'non    voglio 

che  mi  senta  il  Fisco. 

Ma,  tornando  agli  stimatori  piemontesi,  che  eò- 

sa  vuoi  che  s' intendano  essi  de'  nostri  sistemi  t 

Non  sanno  nemmeno  i'che  voi  dir  mezzeria,   T 

non  ti  vo'dir  altro  che  questa:  ho  sentito    dire 

che  una  fattorìa  che  dà  60,000  lire  di  rendita, 

r  hanno  stimata  in  quattro  giorni. 

A  te  che  arrostii 

E  che  bocconi.  Ma  la  ci  sta  bene;   peggio^ s'è 

possibile  1 

Speriamo  che  -finirà. 

Se  non  avessi  questa  speranza 

Che  cosa  faresti  1 

Mi  vorre'  buttare  in  Amo.\Ma  prima...  ohi  ad- 
dio Bobi. 
Addio  Sandro. 

A  proposito:  i'ho  anche  sentito  dire  che  il  sor 
Sella  ha  preso  un  acconcino    di   20    milioni    su 

Ì uè' beni;  ne  sa' nulla t 
•'  ho  sentito  dire  anch'  io,  ma  chi  lo  sa  se  è  vero. 


B.  Male,  earo.jDÌo;  man.  ùpomaaa  snr  dne 
*B.  Aiàk  ling^xia.        ^9  * 
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•  Um  depstaneoe  ptputvm  di  Fir 
ÀUe  sigoor«  Earieh»ito;l9scardv  • 
éei  flignvri    L«<gi  GsniaH  S:«MppB 
Grtszini  e  Alessandro  Falciai,  si  recò  in  qnesD'  g^ertà 
al  Ysrifosno  fe^<^meipfi«  al  <G(|ura^  Gvrbaldi  Urm 
Italisoe  509||  pndólto  pf  unjt  colletta  utta  tr^  l^kji^- 
r»i  (klM^-Éi4Ìtr4ici#ciie:l>cpfQ4>S^^>>«^K«|Nte 

iod  rizzo.  . _ 

Geoera'e, 

«  Non  per  voi,  che  non  ne  avete  bisogno,  baìtsnfen 
'  il  teatimooio  della  vostra  coscienza,    ma    per    f  onore 
del  popolo,  al  quale  essi  appartengono,  e  il   cai  tìHnBr 
zio   poò   essere  interpretrato   come    un*  approvaitoM 
di  quoto  è  stato  btto  cóntro  di  voi,  o  come    un  4> 
bsodono  della  causa,  della  Doilà  da   vm    propugnati^  i 
sottoscritti  v'  inviano  i  loro  saluti  e  i    loro    voti,   pv 
gaodovì  di  aggradir  I'  obolo  di  cìa«eheduQo    D«{la  pk- 
cola  somma  che  vi  aceompagoano  con  la   presente,  e 
della  qoala  voi  disparr^^  f  vostro  beneplacito. 
Firettze,  Tot^bre  4868. 
{Seguano  te  .firme)     ' 

Il  Generale  rispondeva  alla  depatasùne  nei  segaesb' 
termini  :      ,        .        . 

Yarignano,  9  ottobre  f WS. 

Biagnsio  gii  utigfiDi  fi-reotìoi ,  coi  twmtot Sm» 
aolto  grato  della'  loftf  bontà,  e' ti  salmo. 

■  E  noi  pure  ci  uniamo  all'illustre  GeoeaVe,  p«T  am- 
mirsrlt  veramente,  essendo  anche,  questa  vdu  (*>\ita 
da  essi  f  iniziativa,  e  mostrandosi  capaci  étogtà  fliag- 
gtor  prova,  quando  giovasse  htla  patria.  —  Fin  qoi  la 
Nuova  Europa.  —  £  io  Zenzero  aggiunge: 

Oh  Nardoncini  I  se  voi  a-vle  dei  brevetti  di  sapensa 
ventricola,  i  buoni  popolani  .hanno  dei  dolori  e  delle 
coDsolazjoni  che  voi  non  potrete  mai  avvelenare 

Lo  ZnrzsBO 

GIRA  MERLO  1 

.  Scrivono  al  Giornale  del  Prefetto  di  Livorno  la 
Costituzione  : 

f  Parigi  9  ottobre. 

<  E  giunto  a  Saint-Cloud  l'imperatore  e  vi  ten- 
ne subito  Consiglio  per  rifondere  ad  incalzanti  sol- 
lecitudini dall'  estero  e  specialmente  d»  Torino.  Al- 
l' Austria  ed  alla  Prussia  vennero  date  dal  Govo&o 
imperiale  le  più  anmie  assicucazioni,  e  questo  nel 
mentre  di  cerca  d^l.  nv.olgere  le  vostre  eperauze  verso 
la  Venezia. 

<  Io  non  voglio  prevepire  il  gindiso  che  la  Sto- 
ria &rà  di  questa.  poUt^ipa  9  dell'  uomo  che  la  inisiè, 
e  die  tanto  vi  si  ostina,  pia  qui  incomincia  a  pe- 
sare come  una -politica  inopiérosa,  in  confirontò  d^ona 
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néé  'nàziooe,  è'dM  >«ém{>i  tib*»"  wnmél  i\xMÌ&- 
Le  comportano  que3te<>lurti''i!iti'>«dìi<celebrat»  òoni« 
i«)&ea'4i'pttii]«'|<ofdiii6.  o  ■•  ••..'.oD  il.  ■  ,  .  -     ». 

«^'4>ltro'pet8on«ggwch»  gìobai.nA»  patie  càie  sa" 
be  conveixata  ad  un  politico  dei  tempi  della  SiOf^: 
xza  $  il  fliostfa)  l^ignM  diplomatico  cortigiano  quale 

^  ndeUe<  an9stainaB'ÌA  degli  iatecem  iiiba]«gUi.4r. 
ianiato'^a  ■ptotóovexei  "  '  •  »■■  n.'  .ik,.:«i-.  Aì'%,u{j  ù 

*  Non-> n  'MnoMse'  tsictmaa tMia^giÉb- <i»l"|ipriri- 
»tì  NafpoTeonè' a'' Napoli  :^dar-T»iù>  ^  riten*t*^^e<Jm.e^ 
a  sémpHcfe  stazióne  di'  -piacere  per  ttft  àmtftirsré'' 
à  sua  spòsa'^fe  *  bellé?ze-dtìf a  <5«q)italé  '?arteiiopèa' 
poi  continuare  il  viaggio  inVerfeo  f  E^tto,**  ?  j^^    , 

'  f.PtiP .  <5C«v  W^te  .<*e  jp  vi  dica  di  p^  ? .  I^  i^m- 
!tdì»  .|[^  ,qnl .  81  .gioca  ,»©lla  i  piawisaa  jpart^  se* 
«  die*fo.llel:(puiìté.  Ivi* boqqi 4i^4|ibiwt9.  k,.. parti 
.  il  Capocomico  si  xitemò  ^tiellai  del-pad]]e<D<itMl«' 
neìfiàtore-e  paciere  della  famiglia,  "tra  la-  megli» 
TQttft.ed  il  parente    sventato*  è    discolo.    Qaando 

presentana  si  pubblico  ^onoL  iu^ti  _diaccetamente 
vestiti  del  loto.. paifionaggìo,  :e ' ceóilwó  ^'jaeravi- 

ia-    ,  ,.      .  ,  .  ,     ' 

''<  Fetie  ottima!  iMprésàìdiie'ratAnÌ8tiaac06rdtna  al 

enerale  Gbribaldi,  credetemi  egli  qui  nOn-  ebbe 
ai  t&àte  simpatie^  come  c^''.  Questo  pept^o  leg- 
erd  è  eavbUereBCO' "finora -'differente  per  l'ei^Àe  di 
ianda^,'  >fa  voU'  pdt'vil  <vÌQto  di  Aippromoate,  .e  lo 
'M^M  ooiàe  àna  gloria  doiHempi  modenu;... 
'■    '     -      ..■..■■      ■■  .  ,       I.     ■■      . .  ■  1^ 

20  CentesU  (il  Stalo  d'Asseifìo  ;  ' 

.III  I  X     •    .  '  "  '       ■   •'   , 

Ieri  mattina  il  Porta-lettere  consegnava,  diretto 
lo  Zenzero,  un  plico  con  timbro  del  Qovemo  e  della 
osta  di  Palefmo  erigèndo  la  tassa  di  20  Cente- 
mi,  eccone  il  contemxto':'' 


I  Uj  gicfmale'  Lo 
^eneero'itrovandosi'tra 
quelli  di  cai  è  vie- 
tata la  difitisione  in 
questa  provinoe  ss 
ne  porge  avviso  alla 
Direzione  acciò  si 
astedga  dal  ferite  la 
spedieione  aizioanuo- 
—  vo  avviso. 

I  In-  pari  tumposi  partecipa  alla  .stessa  Dire- 
ione  che  riceverà  di  ritorno  gli  esemplari  del  gior- 
ale  stesso  state  (bello  questo  $tate)  prima  d' ora  trat- 
Bnute  (sic)  alla  posta. 

Palermo  9  Ottobre  1862 

>     Um  volta  j>er'  uno  non  fa  male  a  nessuno  (proverbio 
ptico)  —  dunque  per  giustizia  ora  tocca  a  me.  ^ 
niiiao.  Sig.  Pad.  Colen.  (non  so  se  cavaliere  ec.  ) 
;sig.  Commissario  Straordinario  in  Sicilia. 

Perchè  non  vi  siete  firmato  ì  ■ —  O  che  lo  Stato 
'  Assedio  vi  esonera  da  questo  obbligo  1  —  Badate 
ke  questa  os^rvaziotie  ve  la  &ccio  senza  anda- 
ia  collera  e' senza  sarcasmo,  ma  con  tutta  l'il- 
itàmìa  propria  —  e  poiché  sono  in  vena  mi 
rdonerete  se  io  ali*  allegra  vi  dico  che    la  vostra 


B.  comiisstBio 

IK 

.  .  miùk  . 


paytoe'ipàzidn^  -là  ritèUgO'  ^ef^  n&*<7)idKMe  «Ipbi^^ 
mento,  giacché  voi  mi  avete  con  qa<fIla&tl>o  tasHafd'^ 
di  20  centesinlii  *-^  Dio  <  vi  I^n«dic4   sig..-  €)(»i&iaÌ8> 
8^0  e  vi  fkqsOj^ya  .  ^i   dell'  ^170^9   ma^on^Le-  9^6 
aVete  commesso  credendovi  di  essere  anche   ppm-. 
missario  dello  Zenzero^  —  0    tehe  costà   non    avete 
nifi' carta"  gedgntfiba  'da ''vedete  che  Jht-^ie  tton. 
è  iti  Sibflfa  ina  nell"  Italia  Centrale  dovè  vói  iio'n  avete' 
nessuria-grurisdizioné!'-     •  '  '-     •'  •  -"^^ 

'  0  che  jfra  làjitl  vostri  consiglièri  nessuno' ti  fece  os-' 
s'erv^e/' die'  qimndi)  non  volevate  èostà  li^  ^enklri  la 
ddvtevaiè  •  fiur  Yespìngere  da  cc(tésftó' uffiiKo'dl 'PB^'? 
é  ìjVì  che  Al'  dicono  che  direttóre  posiafó  vi  %  'ànéf 
Signor  Messeri'  esiiìrio,  itnparéggiabilè  TApiegato-  òhe* 
un'  altro  come  lui  non  si  trova  nel  Rè^o'  tatto,  eh© 
certamente  non  gli  darebbe  patìo"  véro  di-esegoire 
gli'  ordini  'di  •  iin'  Commissario'  col  respinj^eré  il 
giornale;  al  più  al  più  lo  avrebbe  levito'  per  èé^ 
niHo  di  sotto-fascia  per  leggerk^  ma  infine  lt>  atìrabbei 
per  benino  rimesso  come  prima  e  ciò  pel^')tlA'  iimcf« 
Mnte- oaridisità,  ohe  qualche  volta- è  «uohe 'Vantag- 
giosa ai  governi  che  vogliono  conoscere  tiràto  per  ti 
b«n$-  deffi  andminisfrati  — ..u  Ha ,  io  dona  vado  a 
oascarel..!.  peidonateini  Signon  C«mmiflsarìo,  Saocio. 
punto  pe«^ò  la  è  otdi  del.pranzo,e>p»  ffct^.  lavan- 
dovi un  cappone  di.  quella  tal  r^zza,  d^^  fnale  il.  S|^- 
gnw  Generai 4  Jlo«BÌ  a,  il  Conte  pigny,,p^r  nop  j^un- 
mentare  altri,  si,  tq^^ciofdalji  tiroppqpresto^Je  sa  ch^ 
un  pezzo  di  Carta,  .e  ut\  jfofi^  coafavi^  tanto  ^<\o. 
mentre  tre  cajSi  di  pollame  levati  sepza  èonsenso 
4all8i  E^sizione  Italiana  costavano  assai. 

LO  ZbnZBBÒT 

.  ....'■.       -        i 

NOTIZIfi  .  . 


—  SI  leggs  nel  Diritto. 

^  I  deputati  Mord'ni,,  F.ibrizi  a  GiWioo  priia^  41 
a$cire  dal  Fo;te,  ov'araoo  sitati  si  illegalmepte  dete^ 
nuli,'  c^ps^aaroao  il  6  corr.,  .riiijran'JoQa  ricorqU,  al 
sigoor  comandante  di  Giste!  dell'  Ove  la  «egaoBtf  j (fit- 
ehiarazione  4  p-otesta,  da  rimettere  a(ll' tutoria  supo? 
riore:  \  ■  , 

«  I  sotloscritii  deputati  al  ParUmeoto  NasioDalo 
hamnt/per  mezzo  del  sigoor  maggiore  Hagnooe  comtn- 
dante  il  Patte  di  Castel  dell'  Ovo,  ricevuto  questa  mane 
officiale  partecipazione  che  la  loro  prigionia  è  ìcessats. 

«  Mentre  si  dispoagooo  a  lasciare  il  Porte,  essi 
adempiono  ad  no  grato  dovere,  rendendo  ampia  ttett- 
moniaoza  dei  buoài .  procedimenti  oaatì  verso  loro  dal 
signor  comandante. 

«  Ma  d'altra  parte,  ooofermando  le  anteriori  loro 
proteste,  essi  consegoapo  Dell'atto  presente  U  impnssì> 
bìlità  in  cut,  d'ordine  dell'autorità  saperìore,  sono  stati 
di  conferire  con  persona  intorno  alla  totela  delle  loro 
ragioni  e  notano  altresì  la  cireostSoza  «he  documenti 
imptirtanti  da  loro  'diretti  al  presidente  della  Camera 
dei^'d^putati' non  sono  giunti  alloro  destino.        ' 

«  Biguardano  la  cessazione  del  loro  imprìgronaoifloto 
come  il  termine  posto  alfa  durata  d' una  Q»grante  ni»> 
galità  e  d' uno  Stroordinario  abaso  di  potere,  e  non  in- 
tendono arrecare  il  meoom'»  pregiudizio  a  tottì  quei  di- 
ritti che  corapeteno  tanto  a  loro  iodividaalmeote  quanta 
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0.  vostri)  j^9y^^^,^»  .yom«-vH8n5>l^fp  ^ùfi/,J)^j;^;;J«J)<», 
2enx*ro  /  tccovela  ìd  coDfideozft  Q^^f^.^^,,*^^yc^,(lliii■^ 
pato  .c)ò;gl;e.  fi^Q^^ipato  «onij-^,  6an)}old|  -r.  ÓP<V.chfi 
ilatt»»;;.»  Dp^etìs  j8ar«óq»  al  potere  —  e'ohr^if  pa)^!*- 
«i^iitp<^ftvra.  4^f.  uomiui  090  alla  testa  Bttggio,  se  seguir 
tÌBri«/«  #  P»rUr©  weta  xiweasi  in  prlglpne],  1^  j^^fWA^  pf  rr, 
cbèt  , ,  .,^^rcWv-. «8.7:^1)0  4t9|M^^,.f»wp8f,|j^t'v 
VMebb«»-ti<lMe'.  .  .  ,  ;,  ,'..   , 

.  ,,rT.  Lpg8?8ÌwJla,Ca*w/(a  t^l^lcijole:, 
j     lA'><Xì<ril*i><>.')C|4?ll9.^J^fdel  giatrMnoDto  realeib)  pro- 
G(iKD%U|r  oeT-jP^UilAgaM^  ^o'.aqao'ftva  pei,àeteauti  poJitici. 

nio»ti'«iiec<)',<  >  •• 

.1  f«>  fijrmoo  4a4  IVn^  tftUp  dita  déii  7  «ttolH«  «l 
J&owtprdajr  ■    .'  ■ 

''  'Atentmui'  varhéAiigrati.  -h».  iKggi'lfibtasiii^i'iuar'V^ 
A#VMè>  'par  iMirfD«''-dfi<fiieÌi{  cbe  «oMseF»  ioaftarlr  m, 
efie-^c««ltaMm«-4iapMt«iofli'aiÌDÌBter)sli^  diVanMieflaMi 
ItrogoteDCaia  vwifeta  alfe  ^^leiaiiiersi  8o*|e(t»,  i^itM: 

ed  àSioygéttàtfù  MntigHo\lÌ gu^à  tiati  tìli ttrtigi^itti'1 
piàU  iìopo  '  essere  rientrùli  i^éf  toro  pae^i  téntai$eti> 
ài  rietnigrare  di  nuovo,  '         '  /  ' 

-r;,i,pti9tjti  prigionieri  garibatdiDÌ  cb'eran»  a  tutie- 
Btreire'isoDo  stali  conSotti  a  Pioeroio  e  poscia  posti  floal- 
meoto  iD  TIf>eriii. 

Riceviamo,  dica  ii  Diritto,  sattasto,  ora  una  lettera 
del  15  settembre  diill4.ju'.0TÌnci&  di  Cataosaro,  firmata 
dagli  onorevoli  deputati  Nicotera  e  Miceli  é. dai  signori 
Qioseppe  Missori  e  Agostino  Lombardi,  1  quali  prote- 
ttado  «dntro  e  le  ihaKgne  e  tìK  ìov^sTod)  >  a  Ittrò  ca- 
ligo inveivate,  di'  appropriazione  0  divisione  di  danaro. 
'  —  Lo  truppe  francejt  faaonb  arrotato  in  Bóma  a 
Pbrta  Salara  il  fimiofso  capa  brigante  ÌJpi' Piano  Gfnque- 
Inlglla,  Ntinzfo  Tamburrino,  nativo  dì  Ronbarasò'.  Il  gè' 
nerale  Cbiabrera  che  trovasi  in  Aquila  ha  chiesto  ade 
«atorità:iniiitari  frandesi  che.  quei  maltattwre  gli  wnga 
tosto  coosegnatt^.  (/  briganti  non  Zt  consajnano/  / 1) 
1       .  (Nomade) 

-^  L«ggii»o  nvll'att'ioM  notizie  éeìVJt^  opieste  pa- 
role :        l  '   • 

lofonaaiionL  che  ci. sono  date  nel  aaoioaeDto  di  met* 
tcre  io  macchina,  oi  aaswurtno  che  trattasi  sariameDl» 
a  Parigi  di  richiamare  Montebello  da  Roaa»,  e  ridai're 
ceeteaiporaoeaiÉieDte  in  MVevoli  propirrion'i  i'ifftitivo 
dell' eseroitO' '4'Mcapariiobe: 

h     DI^PACa  TELEGUsAPICI 

Tor.BO,  4«,  ore^aa, 

Asaicoraai  ^  gli  indÌTÌdoi  arrapati ,  a  Palermo  quali 

•aapatid  id«(^  aaaoMioi  abbiano  fatto  imporlasii  rival^zioai 

«ila  giiistiùa;i  ... 

Torino,  H,  ore  S3,  80. 

.  JL».Gaiuetta  di  Torino  pijLbblìca  uoa  |eti«ra  di.Cooi'qrU 

eolia. qaaie  dichiara  ehe  il  auo  )(>agg>ift  in.  Francia  .p  io  iDgbil- 


t«|ia  poni  h%j»l««M  «Mfpo  {^19  ia«b«  ««fi  «^b  *•»• 
vMai 'aiewM  «iHliioo^i  (Qn)riii<wa.. .' 

La  Camera  di  Gommereif  AiMawiMrilta  <ìafehaB!!ié 
aaaaiaiAà  di.  offriniitiu:doiio  «J{:g«Mfsai.>Mtr  .^reln^Mià 
gt^anii. '.    ■'■  ':•'••       ifxj  nii  Ln  i-J: 


iì:'> 


Tmwi:  ^'*m  .i9, 


Mrà'JniaMlti  àt^aìMìadi  «Ha  m»tÈi'éairfimHiam,gmtif 
U  CoMtiMimmri  bà  da  Tolooe  a4IBno«ip*Mi^afaaik 

eli  fprfai|>«i«i  CWm>  MiMsripaiiitkpar  Uabtea.    y  . 
,jT«r^  *— !-  .fe  atwaa^Pa  .baMrag)»*  aaa^:fitmmd 

WJRflwMlK;  %.?olfi«iB  iweav«po«|gi««^iiio  /nella  dinmia&. 

LeM^9ilfg,^liP«daniti  ha^  <«gpm|)r«>U>  QomiMrJaai^a  Gi^ 
Vara  firm,,  d.  t^tteuwìrt.  —  jf  EraRMsJ  iiaao  mcbjmÌu 

la  eìiià  d)  $i4edad,  , 

'mi-ftìf,  «8:  -^  U  G^i^Afa  M  8ito*i\ii  rifM^aftr  a 

(l'atidé  mt^giot^iiu  •«  bifoaeió  «laba^to-^datlai  ea<i>i««aÉ» 

d4llK<!Gainer*<«Mi'IXm«utis  adénb  ìÉnm  à  Vùmm^iìm 

q4àili"tenia  fjraaiotat*  dpi  gomma 


mt 


iiiii    ni    iim  jiil 


t.jli|ui<)m'»    |i|llJ>    M*»-.!!'.     m 

;^.  ^À^LcufiQ  (krente. 


u  lr0mMJio 


.  ,  8f)i  belle  io^iiMom  pr^se  «4  bic^  e  dalitn 
é»  distìnto  a^tis^a,  rApprfs«A(anli 
..  M.  Gitlfo  della  Sfiegia  -~  ^.Debareadmil 
Ptorignamt —  3.  Et  rérìgnano  — 4.  Fetrtmià 
Forte  ,dei  foriqnaào  -*-  6.  Lo  etùmma  di  dén 
di  GaribmUii.-^  6:  RitrbUo  dd  dm'  Fraa^m. 
.  Si  trovano  nel  numero  ullioio  dei.  Jfiueo  diF^ 
miglia  «scito  ■  Domenica  ^  Ottobre, 

GHi  desidera'  Mcevertf   qtfesto  vuaero  aoo  he 
che  a  mandare  30  Centesimi  ia  franco^Ui  eWUf-  , 
^fiift. del  MUSEO,  in  WUiiQ. 

PROFSSSOai  DI  GAUIfiBAIIA 

,..  losegaa  (in sale  20  Lezioniì  a  far  Corti  poto* 
(«ltt«<ite  per  qu«lsiasi  IMPIEGO. 

Rifonaaa  lo  Scritto  il  più  vitiato  e  b>  riporta  1 
forma  ùtìda  ed  EìjEGANTE  in  Lesioni  8.  Per  ooto* 
ro  cbe  non  HAKm  HAI  S^^RITCO^in  15  Uaùoot 
e  se  ne  occorroao  di  piO^  in  detti  studi,,  resta  a  » 
rie»  del  Maestro. 

-  '  il  TERZI,  il  quale  possiede  fioq  a  53  CARil- 
TERf;  1^  Leiioni  anche  la  sera  ^  sì  reo»  ore  nt 
ne  chiamato. 

-  f  Ittìtuto  Un  Borgo  S.  Lmrmto  N.  ÌZ^Mm» 
4*.  Picao. •'     ■    .     

~B.  TEiljM  WJOVO    ' 

Il  sottoscritto  si.  fa  un  dovere  di  aoRninitte  a 
questo  colto  Pubblico  che  il'  gforno  IS^corr.  Saìnaiat 
atliVate  le  scene  del  sudd.  TeStro  Hoiì   n>p«C« 

coni  Cpiebri  Artisti  di  Òapto  Àìgg,' jQÌ;iÌ!Ìj|l-:^ìì5a 

—  uooii«9  mim  E  éi^viinii,  GvtccMHuiL 

Sarè:ppcrt<^,nft  abbuonAmeotoi^r  15.  ra^pn- 
^entazioni  a,  ìàr«  U<  8<r  ■ —  G»4BTe  GeocKrflf 
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Firenze,  Hmmm  |2  Ottobre  1862 
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LO  ZENZERO 


Giornale  PQLitiqa  POppLARfi 


ji 


(e  Ass^ciazìoDÌ  fuori  di  Citt^  non  si  ricevon9  che  a.tftoiestre  e  ogni  4.<uo  e  t6  di  QgDÌ;me8è.  —  Per  qq 
trimestre  frsoco.Lit  3.  —  Lettere  e  pacchi  se  non  soni' franchi  riort  sì  ricévono.  .  ' 


l.A«AiIOIiRA 


I  soliti,  Trombini,  vitlta  cbe  Io  Z»n%ero  avea  speso 
una  parola  di  commiserazione  per  gli  arrestati  della 
CJttfaicrrtf,  Àanbu  ricoiiinàalb  a  m&rtella^  secondo  la 
vecchia  scuola.  Coiae,  urlaup^  .ìq  Zen^o  che  si  da 
per  liberaloné,  difende  i  ^u^nalatorl?  È  deplora 
che  li  traducessero  alle  prigioni  ammanettati  1  E 
come  ^'aveano  eglino  a  trattare  i  Camorristi  1,  Forse 
À"  dioC'colatte  e  mazzolini  di  fiorii  -^  Così,  tempe- 
stano i  furibondi  della  devozione  a  prova  di  bocob^ 
e  'lo  Zenzero  non  star^  2Ìtto,  neanco  se  gli  tagUasr 
aero  la  lingua,  o  lo  buttas^^ro  ne^  pozzo.  FérchiS 
anco  sottd  acqua,  quando  non  potesse  più  leticare, 
iiléttèrebbe  fetori  due  dita  della  man  diritta  ó  di 
óuella  mancina  e  direbbe  forbici,  [oi-bici. 

■'  E  lo  Ztascro  risponde  così  suiratfare  della  Co' 
morra,  lo'non  ho  mai  assunta  la  difesa,  né  dello 
stiletto,  né  degli  stilettatori,  perchè  di  questa  roba 
àòn  me  ne  avvantaggio  ed  ho  piacere  phe  gli  scel-" 
lerati  ed  i  sanguìnariì  ed.  i  briganti,  sièno  castigati 
a  seconda  del  meritò.  Più,,  vorrei, ih  materia  di 
m/ilandrìni,  leggi  inolio  più. rigide  di  quelle  che  ci 
éovefnàno.  —  Per  esempio,. CONTRO  I  LADRI. — 
perchè  di  questi  a  Firenze  né  calò  tauta  abbondanza, 
che  non  si  può  lasciar  la  éasà  o  la  bottega  ;  senza 
sentinella  quando  si  voglia  conservar  quel  che  ab'^ 
biapip.  Ma  poi,  quando  la  giustizia  s' è  impossessata 
<i*un  ladro  che  cosa  gli  fa?  Gli  da, con  la  c^ansue- 
tudine  della  pena  il  placet  per  le  ruberìe  future^  In 
dove  che  ^e,,i  ladri  si  mettessero  al  forc9ne  o  (che 
ìa  pena  di  morte  n,òn  ci  garba)  se  si  mandasserp  alle 
galere  per  anni  ed  anni,  ci  sarebbe  più  sicurezza  — 
Perchè,  morta  la  pòorale,,  tutela  il  rigorp  —:  regola 
antica  quanto  la  barba  d'Aronne. 

Torno  dai  ladri  alla  Camorra  e  soggiungo  — r  Io 
Zenzero  compiansi  gli  arrestati,  perchè  giudicai  che 
sotto  i  presenti  padroni,  le  opere  di  misericordia 
non  fossero  proibite.  Li  compiansi  perchè  li  sapevo 
in  siato  cii  sospetto  e  non  in  quello  di  condanna, 
n  co'mpjansi  finalmente  rierchè  coi^oscp  i  me' polli. 
E  di  lattb  mi  ricordo  che  fuvvi  un  CaUabene_  inno- 
centissimo,  balestrato  sotto  l' accusa  dì  furto.  Hi  ri- 
cordo clie  pochi  giorni  òr  sonò .  ftlquài^ti  prigionieri 
Garibaldini  fivono  rinchiusi  neÒe .  carceri,  di  .  Ales- 
aaudria  col  titolo  di  Camorristi.  Mi  ricordo  quindi  che 
l'è  arte  vecchia  quella  dei  „  Cancellieri  di  Torino, 
di  calunniare  gli  aweraariì  politici  coli'  attpbuire 
à  loro  tradimento  e  delitti  Anco  Giuseppe  Mazzini 


fiì  ;dé,^to  P^ta  daÙ*  Austria ,  miÙe  volte'  oei 
giornali  é  héUe  corrispondenze  officiose.  Ed  il  go- 
ven»  (-ée'  iempi  passati  )  non  che  permettesse 
questo  vitupeaio,  ne .  fece  ^guadagno  per  screditare 
la  bandiera  l0^b{AhoAÌia.''Or»,  sotto  la  influenza 
di  queste  tradizioni,  non  è  strano  il  dubitare  che 
la  Camorra,  (tuttoché  in  qualche  manifestazione  par- 
ticolare verissima)  non  abbia  a  essere  UN  PRETE- 
STO NUOVO  pei'  inveire  e  percuotere  quelli  che 
non  vanno  a'versi  per  la  fede  della  bandiera  politica—; 
La  Repubblica,  era  un  arme  troppo  usata  per  calun- 
niar» ed  opprimete  —  Che  si  sia  pens§toidi  sosti- 
tuir la  Camorraì  Io  Zenzero  non  so  nulla  e  quindi 
,  dubito  e  non  affermo;  solo-facendomi  le«ito  di  esporre 
i  sentimenti  che  io  provo  quali  che  ófeno — io  dico 
gli  arrestati  Camorristi  di  Napoli,  o  sono  innocenti, 
oson  rei  —  se  .sono  innocenti  perchè  si  imprigio- 
nano 1  se  son  i^i  (o  sospetti  di  reità)  perchè  non 
si  PROCESSANO  REGOLARMENTE  NEI  LUO- 
GHI DOVE  GOMMBBSERO.I  SUPPOSTI  DE- 
LITTIt 

Ciò  non  si  è  fiatto  —  DwuqiiA  o  si  puniscono 
senza  colpa  provata  e  senza  accusa,  o  nella  nuova 
Prussia  è  in  vigore  la  legge  sui  sospetti.  Diranno  — 
Nelle  Provincie  Meridionali  c'è  lo  Stato  d'Assedio 
—  Gli  sta  bene  —  Ma  lo  stato  di  assedio  non  so- 
spende 1*  azione  delle  leggi,  ma  solattìente  l'uso  dei 
privilegiai)  e  dei  diritti  che  lo  Statuto  concede  ai 
ci,ttadini,  Dal  che  ne  viene  che  i  Camorristi  si  deb- 
bono processare  regolarmente,  come,  tutti  gli  altri 
delinquenti,  e  se  son  colpevoli  si  abbiano  pure  la 
meritata  pena.  Ma  in  nome  di  questa  nuova  Fth 
ciacca  rossa,  che  si  chiama  Camorra,  non  è  permesso, 
sotto  il  nostro  Regime  costituzionale  (nemmeno  in 
tempo -di  assedio)  sospendere  l'azione  deUe  leggi  ' 
comuni  e  locali ,  che  se  nò ,  accàderebbe  che  l' as- 
sedio, assedievebbe  anche  la  gitistizia  prò  tribunali 
sedente.  La  qual  cosa,  per  dir  la  verità,  non  mi  fa- 
rebbe a  questi  giorni,  maraviglia  e  neanco  se  io  ve- 
dessi Gesù  arrestato  nel  viatico  mi  scrollerei.  E  indi 
dico,  che  se  sotto  la  fantasma  della  Camorra  (sia  pur 
corpo  e  non  ombra)  si  resuscita  la  legge  dei  sospetti, 
nói  siamo  tornati  ai  tempi  della  Vàndèa.  E  siamo 
tornati^  alle  deportazioni,  perchè,  a  quanto  scrivono 
i  fogli,  r  Isolotto  di  Caarlofortè,  (Sardegna)  dev'es- 
ser l'asilo  (?ì)  dei  più  compromessi  nella  Camorra.  Più 
comproméssi  ?  Ma  come  si  fe  ad  adoperare  quella 
parola  senza  processura  e  sentenza  ?  Giù  la  maschera 
é  si  dica  intera  la  verità  e  il  Fisco  sequestri  anco 
lei  se  gli  pare. 

La  Camorra  dei  facinorosi  sussisterà  pur  troppo 
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a  Napoli,  come  più  o  meno  sussiste,  anco  nell'altre 
Provincie.  Ma  a  Napoli,  la.  Camorra,  che  n  per«e- 
gaita,  non  è  quella  dei  malviventi  soltanto,  ma 
anco  l' altra  di  quelli  che  si  giudicano  optili  alla 
beatitudine  dello  stato  d'assedio  —  Ecco  spiegati 
gli  arresti  in  massa  e  le  deportazioni,  sotto  l' in- 
fluenza del  sospetto.  E  così  sta  la  cosa,  secondo  me 
e  non  in  altare  modo  e  però  se  io  ^Zenzero  oompas- 
sionai  gli  arrestati,  bo  esercitato  un  diritto  di  uma- 
nità a  favore  di  cittadini,  quali  che  sieno,  messi  {vari 
della  legge.  Non  y*  era  bisogno  .dunque  che  la  Devo- 
MÌone  a  prova  di  bomba  dasse  fiato  ai  suoi  trombini, 
sotto  l'ostentazione  di  una  certezza  di  verità  che 
non  puì  avere  che  chi  dorme  col  podestà,  colbirro 
e  col  messo.  Lo  Zbszbbo' 


Notizie  di  Garibaldi 


e  Ls  recrudescenza  che  da  quatti  o  gioroi  si  era  ma  • 
DÌfeslata  nella  ferita  del  generale  (laribaldi,  e  di  cui  ab- 
biamo fatto  cenno  nel  foglio  di  stamane,  consigliò  i  me- 
dici curanti  a  desiderare  un  coo^ult». 

•  Giunsero  il  prof.  Zannetti  da  Firenze,  il  prcf.  Tom- 
luasi  da  'Pisa,  e  il  prof.  Gherioi  da  Milano.  Il  prof  Porta 
era  a  Londra  e  non  potè  assistere. 

f  II  ooosalto  ebbe  ioog^  ieri,  9  corrente,  con  otti- 
mo risuliau».  Ma  meglio  delie  nostre  parole  potrà  Darne 
contezza  la  relazione  ebe  qui  pabb'iohiamo . 

RELAZIONE  MEDICA 

SULLO    STATO'  ATnULI    BKLLÀ    FMITA 

del  Cienerale  Charlbialdl 


e  Bsamioata  ia  località  affetta  abbiamo  trovato  il 
collo  del  piede  aaaai  tumefatto,  e  questa  tumefazione 
noi  crediamo  sia  dipendente  dall'attacco  reamalioo  che 
si  è  manifestato  anche  io  altre  articolazioni  io  questi 
ultimi  quattro  giorni,  nei  quali  le  coodiziooi  atmosferiche 
sono  state  variabilissime.  Non  inteodiamo  perciò  di  eaclu- 
dere  che  possa  essere  anco  derivata  dalla  natura  stes- 
sa della  lesione,  per  una  di  quelle  recrudescenze  solite 
ad  nsservarsi  nell'andamento  di  queste  malattie.  Nelfa 
parte  esterna,  della  ferita  vegetano  dei  bottoni  carnosi 
dovuti  al  processo  infiammalorio  e  suppurativo  per  la 
«liminazione  delle  scheggio  ossee.  Specillando  la  ferita 
si  penetra  con  fooilità  in  un  tramite  diretto  trasver- 
salmente lungo  due  pollici  circa,  nel  quale  si  avvertono 
delle  piccole  scabrositè  ossee.  L'estremità  dello  specillo 
si  arresta  in  prossimità  del  malleoio  esterno  senza  ur- 
tare in  corpi  duri. 

<  Lt  suppurazione  è  di  buona  qualità  ed  in  quantità 
proporzionata  alla  estensione  della  ferita. 

«  Nel  segmento  anteriore  del  contorno  dell'articola- 
zione tibiotarsica  si  osserva  unaederoazia,  e  poche  linee 
al  davanti  del  malleolo  esterno  pr«oIsamente  dove  esiste 
la  cicatrice  della  'incisione  praticata  immediatamente 
dopo  che  il  generale  fu  ferito,  si  vede  la  pelle  arrossata, 
palpando  si  risveglia  dolore ,  e  si  sente  profondamente 
una  certa  resistenza.  Premendo  p  i  al  disotto  e  al  davan- 
ti del  malleolo  medesimo  geme  dalla  ferita  del  pas.  Il 
negmento  postoriore  del  contorno  articolare  è  purVsso^ 
edematoso. 

f  Lo  stato  geiierale  dell'illustre  infermo  è  soddisfa- 
cente, perchè  tutte  le  funzioni  compionsi  normalnaente. 
Solo,  sono  da  notarsi  e  quel  dimagramento  inevitabile 
dopo  un  lungo  decubito  è  sofferenze  così  prolungate,  e 


quei  d.lori  che  da  quattro  giorni  lo  moleataoo  nelit ar- 
ticolazioni prese  da  reumastlsmo. 

e  Dall'»nd«iueuto  della  malauia,  e  dal  S'>prse8pattk, 
noi  possiamo  argomentare  che  t'esito  sarà  favorerclf, 
non  oatante  it  ^ado  di  àpchiiesi  che  ne  risalterà,  rìte- 
•endo  pelò  semi^re  che  la  ferita  sta  grave  —  I.  perchè 
aperta  l'imptrtante  articolazioM  del  pied»  colla  gamJM 
con  frattura  del  malleolo  ioteroo,  8.  perche  noo  esctest 
l'esistenza  del  proiettile,  S.  p»r  la  diap  )ainoae  arcrica  eh» 
esiste  nel  paziente,  circost«nze  tutte  per  le  <]aali  pottcb* 
bero  insorgere  successioni  morbose  tati  da  prolo^fara 
ed  aggravare  la  malattia 

e  In  quanto  alla  cura  non*  crediamo  cooveoieDte  f 
insistere  nei  tratlametttò  tenuto  finora, 
Spezia,  9  ottobre  486JI 

Firmati:  —  Pietro  Ripari  —  Ferdioao  lo  Z»oaeui 
—  Gherini  —  Corrado^  Tramasi  —  EnaìKoa  —  Basi- 
le —  Albanese.  {Mommatto) 


DIALOGO 

TRi  IL  LEONCINO  E  IL  C4N  BlAiVO) 

FACTEttOtlt  DI  PISTOIA 


L.  Poltrone  di  Canbianco,  ^vegliati  noa  fai  che  àer- 
mire  I  ^  i 

C.  Non  dormo  nò  Messere,  medito  \ 

L.  Meditii  e  di  grazia  su  che  ? 

O.  Sopra  le  stoltezza  Pistoiesi... 

L,  Adagiò  coi  Pistoiesi,  tu  para  in  generale  e  ciò 
non  va  bene,  dei  dire  di  quelli  clie  frequentano 
il  Gabinetto  della  Morvida;  non  biscgna  confon- 
dere  gli  Ebrei  con  i  Sammaritani,  \a  ^eneta&'tà 
è  buona  «  si  mantiene  nella  Fede  se  ta  eccet- 
tui i  pochi  cialtroni  del    mio    territorio  ^\\i  'A- 
lusi  che  rei,  raggirati  dal  piccolo  chiavonòno  e 
consorti,  la  fiaccola  è  sempre  accesa. 

0.  Sì,  ma  vi  sono  i  professori  ad  iMum  Dei^cM  '\ 
Preti  apostati,  i  Mozzo  orecchi,  li  Scribi  gneiò, 
i  Pagnottisti,  le  Bolle' di  Sapone,  le  Bandente 
ed  i  Giuda  che  han  guasto  ftacido  questo  popolo 
il  di  cui  patriottismo  un  tempo  fa   proverbiale. 

t.  É  ^erO  ma  quando  i  nove  dormienti  saranno 
morti  vedrai  che  gì'  illusi  apriranno  gli  occhi  e 
gli  tJomini  della  Morvì'da  rientreranno  nel  le- 
tamajo.   '     '   . 

O.  Approposito  di  costoro,  io  non  li  conosco   bene, 

-   voi  padre  delle  bestie,  che  dovete   saper   tatto, 

potreste  in  grazia  farmene  un  pò    di    biografia, 

perchè  possa  a  suo  tempo  come    alle    carogne 

morder  loro  le  gambe". 

L.  Oibò  !  non  mette  il' coti to  a  quasti  giorni  occu- 
parsi di  simili  sciagurati...  La  loro  biografia  fìi 
promessa  e  sarà  fatta  a  suo  tempo. 

0.  Per  dio  sarà  come  dite  !  ma  intanto  costoro 
imperversano  sempre  un  di  più  che  1'  altro,  ad 
onta  che  un  di  loro  avesse  nel  N.  190  dello 
Zenzero  una  buona  lavata  di  capo  per  il  Busto 
del  General  'Garibaldi  &tto  levale  dal  Corpo 
di  Guardia  Nazionale.  "Vedete  i  loro  cagnotti 
entrano  per  le  botteghe  di  Caffé,  si  fiiigono  ubria- 
chi, maltrattano  e  minacciano  i  j>adroni  perchè 
Garibaldini,  se  e  si  lagnano  le  querele  dormono 
e  giustizia  noni  si  fa.  Sere  sono  alcuni  ^nexosi 
avevan  riposto  il  Busto  dell'  Eroe  al  'duo  pobto, 
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ma  si  riimovò  il  vei^ognoso  episoiifìo    del   Qia- 
laj,  e  questa  volta  col  pretesto  di  ribellione  e  di 
Teligione  vi  prese  parte  il  Conmndante  del  Batta-, 
giione,  attori  del  tristo  dramma  furono,  Ser  Fame  e 
cr^do  anche  un   certo  Barile,  rifiuto   di  quanto 
vi  è  più  abietto  fra  il  buon  popolo  di  qui. 
L     Compare  raccontami  un   pò  come-  andò    questo 
fatto  perche  io  lo  ignoro  e    desidero  registrarlo 
noi -mio  libro  verde. 
r.    Quella  sera  mio  caro  Papp^  erano  di  guardia  un 
braro  popolano'  sergente  con  undici  militi  simili 
a  l4i  che  non  Hanno  venduto  il   cuore  ai   nove 
dormieatij'e'però  rimessero  al' suo  posto  il  Bu- 
sto del  Capitano  del  Popolo  quando  Ser   Fame 
voleva  che  sì  levasse  ;  il  Sergente  però  duro  ri- 
l!pondeva  ilon  lo  avrebbe'  fatto  senza  l'ordine  del- 
rUfiziale   di'  Gfuardia,  iinbestialito  quanto   Gio- 
vanni   Fueci/  facendo  le  fiche  alla  riprovazione 
Imbblica,,  ottenne  d^  pom^indante,  an^co  ^  l^ao- 
otto,,,ch^    scrivesse    una    Lettela   contenente 

l'Ordine  di  toglier  quel   Busto Ma   U 

sergente  .d>u:o---  1' ufizìale  di  guardia  non  volle 
(Iddio  gli  benedica  la  ménte  e  la  linguai).  L'  ufi- 
ùale  di  guardia  venne,  jiia  era  Ser  Fame,  lancia 
spezzata  dalla  Cricca,  un,  Pagnottista  com^  il  suo 
nxessere  che  Domine  li  faccia  tristi  ambedue 
'  e  £^  cBjCci  nella  Bolgia  di  Cacco,  che  acconsenti 
.  e  il,"turpe  sfregio. ffr  consumato. 
£f.  Pazienza  ma  io  capo  delle -.  bestie  ti  dico  che 
€ktribaldi  e  più*  grande  di  prima,  non  dubitare 
compare....  Il  Sor  Urbano  e  i  l'ombricbi  che 
gli  strisciano  le  piante  spariranno'  e  gli  uomi- 
ni 'della  Morvida  si  disfaranno  nel  letamaio 
d'  onde  uscirono  e  l' Italia  eath.  Intanto  a  tuo 
conforto  sappi  che  non  uno  ma  due  Busti  furo- 
no rimessi  nel  corpo  di  guardia,  e  c'è  un  pro- 
verbio che  dice,  ride  bene  chi  ride  l'ultimo.  Vi- 
gila e  Mòrdi.'  Addio.  • 

Dopo   dttt  giorni  i 'ntédesiini   s*  incontrano  e 
tegue,que$t' qltro  Dialogo: 

C.  Bon  giorno  mio.  Pappa. 

L.  Bon  dì  Can  Bianco  vi  è  nulla  di  nuovo  ! 

O.  Vi  Boooi^  déDe  nuovità. 

L.  Dunque  tu  vigilasti!  Bravo  narrami. 

O.  H  busto  di  Garibaldi  é|  stato  riposto  nel  coopo 
di  guardia  della  Nazionale.. . .  E  invece  di  uno  ve 
.  ne  sono  due,     . 

L.  Bene  dunque  i  Pistojesi,  hanno  £sitto  senno  rac- 
contami come  è  andata  la  faccenda. 

0.  Vi  dirò  mio  Pappa  la  cosa  prendeva  per  le  malve 
un»  catttiva  piega  perchè  i'veri  patnotti  minac- 
ciavano dimettersi  e  prendere  a  pedate  Giulaj 
Barile,  Sei  Famjes  Io  Scriba  Sacrestano,  lo  Scriba 
Orbo,  il  Canta  Stornelli,  il  Qhiavoncino  e  tutta 
la-, Cricca  della  Morvida;  quando  il  Bey  Gon&i- 
loniere,  questa  volta. più  logico  degli  altri  pip-, 
pose  un  rimedio;  s'andasse  ai  voti  tra  ufficiali 
e  sotto  ufficiali. 
L.  Braro  Bey!  cod  a  messo  al  Judo  i  tristi  ei  buo< 

ni...  E  r  esito  \ 
0.  Fu  che  fra  60  e  più  votanti,  undici  soli  votarono 

per  il  No. 
L.  Bravi  perdio  !  ecco  a  quanti  si  riducono  questi 
infrancesati  imbecilli,  dunque  non  è  poi  vero  che 


è 


i  Pistojesi  abbiano  dato  indietro,  la  buona  causa 
vince  a  Pistoja,  ed  io  non  sono  Padre  di  sole  "be* 
stìe  ma  anche  d' animali  ben  pensanti.  Viv^  l'I- 
talia nna. 

0.  Si  viva  r  Italia  ima  e  U  capitano  del  popolo. 
Ma  a  questi  undici  cosa  &remo., 

L.  La  biografia.  Onde  tutti  sappiano  quali  furano 
le  «nime  abiette  che  osarono  gettar  nell'  Urna 
il  No  e  preferirono  vivere  la  vita  dello  schiavo. 

0.  M' incarico  io  di  .tutto  compreso  il  Maggiore  che 
dalla  stizza  si  è  dimesso,  buon  prò  gli  faccia. 
State'  sano  io  vigilo  e  voi,  operate,  addio. 


freg»tl  laneriajio  U  M^ueute;. 
Sig.  Direttore: 

Liv9rao  4  f  Ottobre  1861 

A«ea4o  ietto  ne)  N.- 106  del  Riornale  d*  voi  diretto 
una  osservazione  sotto  il  tiiul^  Niì4i*i«  per.  U  $if.  Prt- 
fetto  di  Livorno,  debbo  io  08s«^a>o  alla  verUà  retUfi- 
carvi  una  ioesatlezza.  Il  »ì^  Odl«gsto  del  terziere  ^»a 
Iieopoldo  no^fiuò  al  presideypt^  detU  FtateUaozii  Artigiaoft 
di  Ifivoroo  io  nome  d^l.  sjg,  Prefetto  che ,  ove  , dalU 
Fratellanza  si  fosse  promossa  una  oolleilt^  a  •  beoe^tió  . 
di  Garibaldini  sarebbe  da  qafSl^  aalorilà  loveroativa 
discioltà.  Il  Prcssid  ole  oppose  dì  non  trattarsi  di  col- 
letta tùh  sì  di  no  sussidio  al  Generale  Garibaldi  amma- 
lalo, essendo  egli  socio  e  Preside  disila  fratellanza. 

Il  Sig.  Delegato  ripetè  non  poter  dire  nulla  salta 
qaisUooe  posta  in  qaesli  termini  e  che  prima  che  ter- 
minasse la  giornata  avrtbbe  dato  uoa  risposta.  La  sera 
dal  medesimo  magistrato  fu  detto  al  Presideqte  che  ad 
ogni  modo  il  Sig.  Prefetto  non  poteva  peripettére  si  de- 
liberasse dalla  fratellansa  un  sussidio  al  Generale  Gari- 
baldi, che  CIÒ  dov«va  ritenere  come  dimostrazione  pò* 
litica  ed  'agire  secondo  le  sue  ìstraziooi.  Tanto  mi  placd 
farvi  noto  per  amore  di  esattezza  e  con  ossequio  vi 
saluto.  T.'  PiRa'>LA.  ■ 

(Comspondenat  dUo  Zuuao), 
Sig.  Mani  $  —  Qaspdo  E>la  è  stato  al  proscritto  ti  & 
fatta  e  .  ■  .  aoxonar*  —  o  mi  dica  no  poco  ~  sa  lefigara  T 
allora  dal  I-""  ocoMro  Itggi  lo  Ztn%ero  e  poi  a  colai  che  Ù 
eoofidò  qaal'atgreio  li  domandi  io  che  mado  egli  aa  i  atgr^ 
ti  altrui,  forse  gdona  di  meitieref  —  Lo  saluto,  si  riguar- 
di da  risoootri  e  mi  creda  Lo  Zircsbo 

Qoel  cosino  che  ba  scritti  a  qaa^^i  Direzione  da  Toriao 
acriveodo  l'iadirizzo  in  Aonda  —  riscrira  efrabchi  la  latte- 
rà parche  qoella  come  unta  altre,  è  atau  lifiotata  '■ —  stia 
bau»  e  creda '  Lo  Zw/sao 

notizie:     ""■" 

—  Parecchi  abitanti  d' Hoffenbach,  (GérmAois)  ^ice 
la  Gouxetta  di  Cotonto,  hioao  ìndlrizzat»  il  seguente 
telegramma  a  Garibaldi: 

e  Generale  t  Gli  abitanti  di  Hoffenbach  mossi  da  tm 
vivo  interesse,  e  dalla  loro  8tìma<per  voi  vi  pregano  di 
di^r  loro  notizia  della  vost'a  salute,  t 

Il  giorno  8  hanno  ricevuto  la  seguente  risposta  : 
•  Io  ringrazio  di  tutto  cuore  i  bravi  cittadini  di  Hof- 
fenbach, io  soffro  ma  non  mi  lamento,  le  cose  vanno 
bene.  Li  cura  sarà  lunga.  La  guarnigione  ancora  lonta- 
na. >  Gaubàldi. 

—  Non  esitiamo  a  pubblicare  la  lettera  seguente,  spe- 
rando che  il  ministero  non  vorrà  meritarsi   la    taccia      ' 
riservata  al  f^rte  che  si  vendica  sul  debole  e  che  Lon 
avremo  par  conseguenza  a  registrare  altri  reclami    di 
questa  natura.  (Lo  vuoi  dire  un'altra  volta/) 

Egregio  signor  direttore  del  Diritto, 
«  L'amnistia  è  sottoscritta  da  quattro  giorni,  e- da  tre 
promulgata. 
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f  Al  comandante  del  Porte  di  Bard  dove?  si«m»  dete- 
floti  ódD  ^000  pei'a^co  giunte  ittruziÓDl  per  la    nostra 
8C*rcer«jEÌdne.  ' 
'  *  Egli'.ci'  ««HeiM  itlveòt»  d'  «Verte  domatKfilAl^ 

•  N^n  avremmo  levata  una  parola  per  chièderla,  ma 
pobolachè:  oedewta  «nmislie  fu  iMIU)(u,ebiedia(0tf  chi  stil 
che  la  rende  lelt«ra  intrut'i 

'  «LddoiiiMwliMt0!^r.«MBatd*|'StiA  ptfigiato  gMtfoaU 
9', di  tutu  la. pubblica  «(»(»pa,.<»lla  pubblica  coaiei^&ta. 
,  f.Gi  si  vorrrbba  pagafe,  colla  moDetfi  che  biaogoi.  fa- 
re ia  cerna  drgli  imputati  di,  rfati  co{a^oì,■ , .       ,/-    1- 

«  Duoque  per  uscire,  dovremo  upo    per    ano  dimo- 
strare cbe^  Q  o  abbiamo  truffato  |l  prosaimo  prima   di 
.netterei  tu:  uiggia  per  .ll>mif  . 

t  L' amnistia  dovrebbe  ot^midciwre  d»)' riguardarci 
onesti. 

<  fe?  tn  priot^ift  d^U'  uoiversa  ginriaprudensa  •  Qui- 
tta hébetìir  Hontttàs  donee  froÌMtmr  oontrarium  >. 
-    tf  ■€;«!<»  dlsthtU  oooatdwaticD*. 
■'■■'•■    B*rd.  8  ott.  b'e  tSeS-       ; 

*  Drivotisàimi . .  O.  (?u*iB«OKr—  Cabìo  Aktongihi — 
Ga«t*w<Ì"  FALtACHisP  —  Giovanni  D<L  Giitco  —  F.  Vi- 
go Pellizsani  —  Cava  Giotakw  —  Frahc«sco  HAmclBi 
kifi  —'  A.  ToxASSi  -^  AmAtKO  Coati  —  TravbLii  dutt 
AnGBLO  —  BdSTOlfDl  CisiBt  —  Ahtohio  Jotii.  » 

'■ —  Con  vera  compiacenza  (dice  il  Piritlo)  ricevia- 
mo da  Gasalm^gfiore  e  ci  affrettiamo  a  pubblicard  la 
lettera  segi;|^nie  chq  rend,^  meritala  giastieia  «d  una 
classe  di  ottimi  cittadini  e  che  rivplà,  o  per  dir  più 
esattamente,  copferma  i  nobili  sentimenti  da  cui  6  ani- 
mato clii  la  scrive.' 

'  'e  Egregio  signor  direttore,      i| 

<r  II  di  Iri  corxispoodente  Della  «aa  relazione  oirca 
Stile  offerte  da  me  raccolte  si  è  cerlameote  dimenticate 
di  segnare  qqella  dell*  società  operaia  di  L.  Si  ;  deQa 
To  cbe  ricevetti  da  qu^l  presidente  della  società  e  che 
fa  ryocoMft  in  poche  ore  (4).  iDostri  operai  non  debboQO 
eesere  dimenticali  ;  perchè  io  tutte  le-eircostaoze  hanno 
dimostrato  rètto'  sebiire^'cuofe  itah'aoo  e  volontà  di  agire, 
be' file  garibaldine  videro  aibUi  de'kuro  figli  ;«ie  ultime 
battaglie  deH'  indipe&denza  italiana  vedranno  ancorai  f 
igli  dell'oprra'o  cssalese;-  eh»  dod  cura  sacrifici,  e  non 
china-  mai  la  fronte  innazi  al  dispotismo,  perchè  itAiiaoo 
-elortemeote  itali&no.    - 

>-  Gsn  tultit  stima 

*  Paolo  Fbdigati 

«  Gasalmaggiore  8  settembre  1862.  »  .    . 

—  Il . dibattimento  d'wtaozi  il  regio  tribunale  di  Bos- 
zoloyio  eui.  sedo  implicati  gli  es-membri  della  giunta: 
muoìcipate'  di  Gasalmaggiore,  e  che  doveva  aver  luogo 
mercoledì  (8),  a  rifchiesta  delle  parti  venne  prorogato 
fino  olla  Qoe  del  mese.  L'  «K -sindaco  sarà  difeso  xial- 
r  avvocato  Davide  Rivelli,  quelli  già  appartenenti  alla 
giunta,  dall'avvocato  Brofferio.  , 

(Corr,  Crem.). 

—  Il  Giornale  di  Roma  reca  che  il  giorno  6  con  ente 
S.  8.  Pio  IX  è  partito  Di'r  la  sua  villa  di  Castel  Gandol 
Ib,  per  ivf  trattenersi  alquanti  giorni.  Prirn^  d!  abbindo- 
Darè  la  ctpitale  8;  S.  sì  recò  il  giorno  3  a  far  visita  al  re 
Luisi  di  Baviera  e  di  là  al  manicomio  di  Stinta-Maria  del- 
la Pieià  dove  procedono  alaéremeote'i  lavbri  d' ahiplia- 
irientb.  Neltrt  stesso  giorno  3  si  recò  all'  Istituto  d'^'sor- 
do-muti,  nella  mittina  del  4  alla  chiesa  di  S.  Mf^ria  io 
Ara  Coeli  ed  al  Museo  Cspitolio;),  e  quindi,  ricorroodó 
l'onomastico  di  Prancesc  >  II,  al  palazzo  del  Quirinale  per 
far  visita  all'ex  re  di  Napoli-  {Gli  dette  fa  bentéksione  f) 

(1)  E  questo  lo  doUdo  coloro  ehfe  preti  d<  fariboodo  sdo  pre- 
tendono Impedire  II  loccono  •'  prtgtoDieri.  Dico  boDo  Big.  PÀfttto 
41  LiTorno  T  Lo  XbrBBBO 


DlSPAGGtO  PAEXICOLABS 
Zetaen  I 

Liveroo  «  ore  10  aoL 
Il  prefetto  di  Livorno  non  ([.^^sponderè  ne  ti  resti- 
tuirà  ilgioioali  che  volle  seg^estrarti.  .     PàMeonm. 

Anche  jeri  fo  8^(ìfuèstràta  Li  Nuota 
Europa. 

-.   ■  ,■■-—-—■  I..  ■■■■!   I         ■■■  mni»     (|ii)il       .jfc^^a^^^^^^ 

DISPACCI  TBLSORàUCI 

(AOKHSIA  OTSVAMt) 

Torino.  40.  ore  SO.  dOi 
.    Pet^gi,  40.  —  É  iotaatu  la  aotiaia  d»Ua  parteofMBioa» 
di  ELoUcbild  alla  Secata  B^ai^gi.  , 

Torioo,  <0  ore  U,  SA. 
i.  Xe' NatitiuUitéei  dìee,  cb«  ^rUfficiàli  dattmii  •(  fi>rto 
di  P«iMslreIle  m  aagaito  ti  f«U«  (f  Aapromonte  ai  t|u)i«n. 
plicas-  il  decreto  d'amoialia,  aitiVkroa»  a  Torìao. 
Uoa  lettela  dal  dou.  Ripari  cooauta  cfc*  1' 
d'ella  ferita  di  Garibaldi  è  regòlél«  aebfaefl«  Ivoù.'  t»  il  ._ 
Vedere  h  aperiloia  che  la'gtfSrigriHie  Mt%  med6  iinp'tfem  1' 
ijaeltó  cha  ai  temeva. 

Tòriiio;  44.  ore  41f^  45. 
La  GatMtUa  vfficiidé  pubblica  il  decreto  ch«    i-titòei 

E>e«so  oitacuo*  Corte  d'' appallo  nelle  prov'ocie   nipobtui 
flficio  d'Avvocato  dei  p  veri.' 

Yeooé  d<<tribaìtO  il  bilancio  d«l  Viniater«  déRs  fan» 
pM  f863.  h»  Spese  ordinavi*  ascaododoa  763,348 196, 14; 
le  alraordioario  a  478,0i4;429,  48 ,  dimiMzoHi  «*a<ph>iiw 
a8;9S9^^03i.  49 . 1»  «Direte oràinaHe  a  «(9.355  844  ;io  ce^ 
frante  del  4868  avvi  aumento  di  30,207.470.33  ;  laaMrr- 
dinarié  *  65,446,407  j.d  savadid  S20,S7S.77d  ;  im  cannato 
djBl  486?  «imoazioue  di  3},339.&84.  84. 
,  L«  Sicilia  tè  ir<>aquill«,  le  vopi  di  disordiù  woo  Ait»,  // 
disarmo  e  quasi  compiuto 

tòna-a.  ,44.  —  E  staio  pr  ib'ito  ai  ao'rfati  dì  n«n  io- 
mani  a   HyJé  Pa-k.  Un  proclamV  pròibiaee  i  disi»i%\  iià 
trieelinj'i  oei  parpbi.  , 

Il  timet  «aVcura  cba  Ì  raatioaarj'Irtandùi  hanno  ■' 
orf:aoìzzazioae  estesa  in  tutta  lo^hìlterra.  ' 

Il  Ttmu  eccita  gli  smici  di  Garibaldi  ad  astenani  di- 
gli altri  mtetingt  »  Hyde  Park  v 

Advertìser  no  Meeting  avrà  luogo  •  Lomdom  Tmtn 
il  giorno  47  sotto  la  presideoka  dì  Wood.  Afai8t«wri.'i 
membri  del  ParlaétentO  e  i  preti.  ,  .A 

li  Giornali  approvano  la  m'sara.  di  polizia  par  prenutn 
i  disordini. 


R.  Marbkoo  Gerènti: 


-tk~ 


LEONELLO  TERZA 

F^BBABSÙ 

Insefjno  (in  sote  20  Lesioni)  a  far  Conti  perfèt- 
tanionte  per  qualsiasf  IMPIEGO;  1 

Riforma  lo  Scritto  il'  più  viziato'  e  h>  ripoffa  t     ^ 
formti  nitid'a  ed  ELEGANTE  in  Lesioni  8.  Per  coto- 
ni che'  nbn  tìkmo  MAI  scrìtto;  in  t5>  Lesiooi. 
eeé  nW  «iccóri^no  dì  piàv"indktti  stadi»  restiiicii- 
rteo  del  Mnestfò'. 

11  TERZI,  il  quale  possiede  firi«  a  '  63*^  GARA1- 
I^RI,  dà  Lezioiii'  anche  ia  sera  e^  r<»ea  OT«fr''^ie*' 
ne  chiamato. 

•     L' rsttìulo  è  ih  Bòrìgò  S.  Lvrthso  Ff.  i 3.  Rumo 
V.  Piano. 
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ECCELLBNZ^I     "  .      .   •  '  '  ' 

-    .'    ",  «'j:  '    r  (.'7  f*     •■;>  "•       ,".  .'  '■•  p     '         i 

.    Io-  ^»2«ro diario,  fioreatino,  iqì  souq  a^ccortq  do{io 

replicate  e^i^rieoz^  cl^e  /questo  Eccelìeutif^siaao  IH-" 

1Ì(K>   Ilìio  pQQcrtt^dino  ed  am^t)r;;"lI!l^>pniRBgMÉ(lt'M^ 

],ecltu4ii)«>   4'&^ore.,e  .di\^ppai^  ^eP4i»i  esempio. 

}iii  seijaest»  ^e^'jparme,,,!  peik8ién,j.le,,  e^plamar. 
yioni,  ;gji  acherzi, ,  lervretic/eàze .- .  .,:.,;         •>.    . 

l^Ton  .possp'  ^rìx  ìfQtiCf^  senza  rovinar  Rei  traboc- 
chetto, '  noufisii^^te,  ;  cjie  io.  ^riva  col  calzare;  del 
piombo  e  col  regolo  -  «  ,990  le  g^te; 
j  ,  Questa. sollecitudine  patema  ed  operosa,  prò? 
va  prima,  di  tuttp  la  glande  anima  liberale  di 
questo .  FJLBco,  che  a  parlar  sul  serio,  gli  è.  persona 
^ssai  saputa  di  legge,  come,  fregiata  di  nobilissima 
ingegno  e  di  dottrina.  .E  nondimeno  mi  morde  ad 
ogni  aperta  di  bocca,  e  v*  è  il  caào  che  acciuffi 
anche  ques^  Numero,  perchè  1'  ho  lodato  di  voglia. 

Con  questo  Fisco,  .Eccellenze,  e'  non  v'  è  da 
iaie  un,  sonnellino  senza  paura,  perchè  sbircia, come, 
ima  Lince  tra  le  crune  degli  aghi  e  a  diritto.  0 
rovescio  v^ì  aggijianta. 

Non  ne  posso  piii  !  —  sono  un  lago  —  non  di 
leoni,  ma  di  gpccio![e  di  sudore  che  mi  riga  dagli 
occhi  a'^cfigni,  perchè  ho  in  corpo  una  pentol» 
di  pece  bollente  e  non  la  posso  sputare. 

Il  trom)c  storpia,  ò  Ministri,  e  poiché  ogni  se- 
questro mi.  moltiplica  gli  Avventori,  io  protesto  che 
non  posso  sopperire  aUo  spaccio  con  una  macchina 
sola. 

Questo  è  daiMio  de' forti,  ed  io  non  la  potendo 
durare,  ricorro  a  Voi,  NOVE  e  vi  sforzo  4i  pa- 
trocinip.      . 

Fatemi  n^a  grazia  ed  una  giustizia  ad  un  tem- 
po —  M^ndaie  ni  mio  ddcissimo  Fisco  un  Tosone 
con  ima  Croce  grossa,  come  quelle  che  piantava  per 


le  vie  mmdsarré  romito.' Cosi,  gio^a  sperarlo,   ri- 
marrassi  contento  det~inéritd  che  io  gli   procaccio, 
aggiungendolo  alla  sua  yigrtù;  eipotcò  7e^r«(re;senza 
seghetta.  Ho  il  baso  rotto,  Eccellenze,  e  però  eru- 
ditemi to^tèl,  poi^è' io  sfiato  è  8on  per  app^rli^mi 
ill=  Geriobfo?  -i-'Cbsl'  U  "nòii-lpuft  "iutàte -i- ■  (rw^Ui' 
tÌ§§e-OÈ)  ^''CoiV  il  pòpolo  .V.(ÓHr)...' GÒ8\-H)' 
Sf^jt^fò  '...'(cAHI)/..  loderanno  in  sem^itetìió'  (EHI)' 
la  vòstra  su!2ime  giiiétizià.  (UHI')  '"-'■     '  '■  .  '   -J 

.^E^yrattutto  0 Eccellenze,  falbemi  la  cortesia  '<u 
toèdwefi^tiuesto.  Fisco  una  còpia  dello  Statuto  ed"  un 
altra  di  quella  vostra  beìlissimà  L'e^d'  sulla'  libertà 
della  stampa  E,  ciò  perchè  questo  Argo  mio~3ai'  cen- 
f; «solfi' àpèreiidaj,  sé  ioti  Io  sa,  ohe' J' àtìihistia,  ^on 
tfóilAa&rfffi*  dfrinipéttoàl'  Rfe,  cfe$  sA'c^a',  ma  di  frónte 
al  Ministero,  si  può  centrare  sènza  pericolo' (^àTià'*li.f 
Be!^  .8JÀn(pa.'\^ 'qtìéstóv  visponde  airufì^o  sèq\ieibtro 
dolqWle  (a  quaiito,  ire^ùlta)  si  è  afferrato  un  dialòg<^ 

^juraTAiéip.té  tìriiÒristìcò'tra  G'<iVt6o7tii  ed  il  Mésso  sùl^ 
'amnl^ia!''(1^'Cóir^tìfeHto  dialo^  unickmeSH'-^àiÒM^  ' 
ioti  si  è  fatta  aliusione^nè  prossima,  uè  remot^-fl|Ì, 
Corona,  ma  si  è  giudicafà  l'attiuisiJa,  uliicam'en'te.dal 
punto  di  vista  ministcrialo,  mostrandola,  cótay  è 
stata,  sotto  questo  rispetto,  meritevolissima,  di'qri- 
tica,  e  perchè  era  un  perdono  che  veniva  da  tali  che 
hanno  bisogno  di  essere  perdonati  e  perchè,  quanto 
^alla  esecuzione,  non  fu,,  ne  generosa,  né  sollecita  co- 
inè ^er  avventura  la  volle  elargire  la  Clemeuzit  So- 
vrana, -'.i  :  'i    . 

Considerata  l'amnistia,  sotto  quésto  aspetto,  il 
dialogo  era  una  cosa  innocentissima,  come,  il  seque- 
stro fu  una  esorbitanza,  perchè  dette  corpo  alle  lue- 
cìole  e  persona  alla  fantasima  della  paura  ministe- 
riale. Il  Fi^co  intanto  sappia  che  giornali  modèstissi- 
mi di  Torino,  come  la  Cosltlutione,  balestrarono  quel- 
1'  amnistia,  Come  .non  feci  io  Zensero,  per  giunta  irre- 
prensibile perchè  io  non  argomentai  ma  feci  chiasso. 

Per  la  qual  cosa  0  Ministri  vi  supplico  e  vi  scfon- 
giuro  come  sopra,  à  crociare  questo  illtfstriksimo  F'i. 
scone  per  la  straordinaria  attività  che  va  esercitttndo 
sui  fatti  miei. 

State  bene  e  credetemi  il  vostro  amico 

Lo  Zenzero     ' 

'  P.  S.  Tu  poi  Fis<:iiettino  mio,  non  andar  sulle 
canucoie,  perchè,  come   ta  sai,  ti  compatisdo  e  mi 


(I)  Si  nati  che  nel  Dialogo. non  (i  parla  deU'AimMTiA  lls«t.«, 
ma  per  blnarric,  •' immagina  no  altra  Abkmtii  cbe  ti  tappoii* 
■Mndala  da  KaUazsi  a  Garibaldi  per  mtuo  iti  Canore.  — |Ha  capito 
Fhco. 
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metto  nel  tuo  giubbone,  benché  questo  mi  stiracchi 

da  tutte  le  pa«^.4er<*^  jg'foifWP^o  ifi^  «"«"HS?*^^ 
tene.  Dunque  p.VH|ederci  ^  quesl  #lti^.  sS^uef^q, 
seppure  oggi  ^e  ^  svipo,  e  poi  ^  soìiOi)  bacé^t- 
tino  collo  scoppio.  , —  if>  <^nO,  he<sp&. 

Lo  Zehz^o. 

ADDIO  LIVORII9  ., 

tiTm\  m  mmii  w  Mtm 

AL   DEPUTATO  AVYOCATO 

;,  ■  |F.  p.  fi|j£ftjWi4;p;?f^l ... 

OHOBBVOIìB  SlGNORB'!  '         '; 

,'  Io  Zensero,  gjonialp  àel  popolo,  non  sono,  ^t 
qòme  e'v'è  n^to,  0  DepuiatO;,  up  periftdiqo,,  ^i  ì®y%- 
tqra  in  punto  di  leg^i  e  se  mi  prè8,ento  a  ca§«» 
vostra  901H  questa  letteruc<aa,  vi  {»'^go  tenermi 
iscuaato  e  darmi  u^e^zt^  ]^  jiQi^  con^iewf.,  1»  pigliq." 
Sentite. 

Nel  numero  239  della  decrepità  Qattelta  di  Ge- 
nova, ho  letto  una  notìzia  che  suoiia  cpine  10  ve  la 
scrìvo  —  Eccola: 

t  II  nuovo  regolam^nitp  (doganale  fix  giài  tra- 
4  flesso  all^  Corte  dei  cjqnti,  sicché  1^  sua  pu^hli- 
f  cazìone;  è  ormai  immanente. 

»  Crediamo  che  avrà  fiivp;revolp  accoglimentpj 
«  perchè  in  esso  conciliaronsi  loolto  bejue  gU  ilft?; 
e  fessi  della  finanza  con  quelli  ^  con^m^roip,. 

t  Sono  abolite  molte  ^  ^Vl^Ue  fbr^a^^  (^e, 
t  senza, essere  di  ven^  e  decii^  uijtilità p^  l  ìqI^^ìIÌo, 
(  delle  tasse  cpstì^uiscóno  vfia^  v;f«fazij0^e  continua 
(  ai  commei;cìanti. 

i  FBA  LE  PIÙ  I>I?,ORTANTI  M:0I)IFICA-. 
«  ZIOl^I  CHE  Il^TRODÙCE  IL  NUOVO  ÈE- 
.  COLAMÉNTO ,  CITEREMO  IN  ISPECIE  LA 
«.  SOPPRESSIONE  DELLE  CIXTA  ERANpHE;. 
.  «  L'abolizione  delle  '  cambiqJ^i  qoll^  quali  ai  f«^- 
«  ceano  i  pagamenti  dai  commercianti,  nell'Itaha 
1^  mp;ndionale  ; 

(  L' obbligazione   di  un   manifesto  di  partenzfi 
«  per  1  bastimeli  che  escopo  dà  un  portofra^co.  ' 
t  lùoltre  fu  rimesco  il  coutrassegno  ai  tessuti  — 
«  la  zona  doganale  è  portathr  in  mare  da  due  a  cinque 
«  chilometri,  e  per  v  portifranchi  «  dieci. 

'<  Finalipente  si  istituiscpno  grandi  magazzini 
«  generali,  i  qujalt,  mediante  opportune  prescrizio- 
€  i^ij  potranno  rendere  a  un  dipresso'  i^  serv:^  che 
«  rendono  ì  dohs,  mediante  la  emissione,  "•  la  com- 
«  merciabilità  di  certificati  di  deposito  equivalenti 
e  ai  warrants,  (Discussione.) 

Com'  ebbi  letta,  o  IS)eputato^  questa  Notizia,  il 
sangue,  ve  lo  confesso,  mi  cascò  a  catinelle  e  mi 
Bofi'ermai,  "in  sulle  parole  m^uscole  che  messi  sopnt)^ 
le  quali  avranno  percosso  atache  quelle 'vostre  pu- 
pille da  Giulio  Ce^e  ohe  tenete  in  se];bo  dietro 
gli  occhiali.  E  di  fatto,  se  non  isbaglio,  le  majuscole 
dicono  elle  i,  PORTI  FRANCHI,  e  così  anco  quello 
di  Livorno,  vgstFa  patria  benemerita,  debbono,  s^vefi 
lo  sctceo  e  perder  il  benefìcio  della  libertà  ad  au- 
mento dei- Possìbile  I  Ma 


in  verità  o  Messer  Francesco,  io  desidero  di  avei 
letto  apJe.  J^merocchè  S9  |f  ^ibille  ttarinesi  non 
mi  f^^o  ^ecmlare  al  n^^i(9||e,  gli  f  ver&izieiito 
quÉÉto  il  ténuo  vaticinata  di  ^tore  %  Z>e  Frofvntlù 
d^i  Cfcscana. 

LirCJTJ4   FRAN^HB   SABAfTNO    SOP- 
PilESSE ,  dice   il  nuovo    Regolamento    dogaaale  ; 
locuzione  questa  che  non  ha  senso  in  Italia,  se  la 
nóu  Iven^a  applicaita  a'  Porti.  Noi  infatti,  cb'io  aa^ 
pia,  non  abbiamo  nel  Regno,  Città  libere  o  Anam- 
tiehe;  die  vi  sia  caso  di  poter  sopprtmert,  perché  fi 
fascia  Piemontese,  per  manco  di  '0^éÒ.pRamano,Steom- 
posto  dai  nostri  Littori- 'con  tanmitabìld  magisteTo. 
£~cod  tutte  le  €ittà  annesse  aUa  regale  Torino,  son, 
quanto  a  comodi. o  jgrivilen,  Ja^ol^rofc  e  most^aa 
più  o  mei^  le  wmaliife  d«i|^  mjà<leBÌ|nai^g|ZIa.  I^ij^  è 
permesso  adunque  «ir presupporre  che  u  JUgolamenJa 

Sii  Città  da  sopprimere,  ma  di  Porti  da  tnealra«r«. 
lei  solin  Dffboc'ch^  la  sostanza  'delT  órdine  mi 
par  che  ^^j%WÌ^£i#tt^.|^  .l«)ltè:de|  v^ft|l«a  0  i«{^ 
diletto  Livorno.  .E. se 'così  st^  la  oc^  cgn^^  appa- 
risce, iio  cr/t^p!  .cìé}ci;SÌ|^'i|b  4|^9' jell^  )4^«ita- 
zioni*pi&  che  cotante. 

Avvegnadio  sia  cerio  che'  il  Porto  liberp,  o  od 
pare{  aia  là  itt.^  ìfcrt4)f|^(fcBp,  jii  M4B^*f<^#s  ^ 
quale  lotta  a  mala  pena  9Pn  la  opulenza  della  ri- 
Cina  .Genova,  ed  .«Uba  odpi  moi&i  u  questo  altim» 
scorcio  di  tempo,  fino  aseb-dal  benefico  delle  /icr> 
rovie.  .  .    - 

Infatti  queste,  per  quanto  mi  raceontano  a  ve- 
glia,  le  hanno  fatto  perdere  il  traffico  con  SbJc^na, 
ed  idtri  danni  e  più  gravi  le   vanno  minacemndo.' 
Perchè  a  noi  altri  Toscani,  non  sembnpo  solaineit^ 
avversi  i'  diiegni,  ma  anco  i  disegnatori  e  yst  ^esto- 
rti, ogni   novitìi,   vogfi   politicai,    0    amminiàMàva, 
succede  sempre  la  pe^io  —  Né  questa  è  mai  pem 
conforme  ai  peccati  che  furono  è  a  que'cfae  verraona 

Il  Porto  Franco  dì  Livorno;  dono  di  quéll'egregii» 
intelletto,  che  fìùi  il  primo  LB0P(MUDO,  è  nna  con- 
suetudine antica ,  per  noi ,  la  quale  si  collega  con 
troppi  e  svariati  e  minuti  interessi^  perdiè  possa 
sopprimersi  sènza  pauperie.  Tolta  la  Jranchessa,  che 
Cosa  sarebbe  del  coinmercio  grandissimo  che  Li- 
vorno fa  col  Levante  ? .  '.    ■ 

Di  cotesta  Regione,  gente  va,  gen^  viene,  la 
quale  porta,  a  modo  di  esèmpio,  infinite  pezze  di 
panno,  di  tela  e  d'altro,  e  cosi  merci  da  sottoporr^ 
aBa  mano  d'  opera  per  la  rivendita.  Livorno,  al- 
P  ombra  della  franchìgia  riceve  senza  dazio  la  mer- 
canzia, la  lavora  e  rimette  cosi^  come  1'  ebbe,  Iìjt>era 
di  balzello.  Della  qual  cosa  si  aita,  imperocché,  im- 
piega oltre  cinquemila  cucitricij  a  quanto  mi  scrivono, 
ttolamente  nel  preparare  il  vest^io  che  parte  per 
r  estero.  Togliete  la  franchigia  del  porto,  ed  allo» 
io  vi  domando,  che  cosa  farete  di  questo  esercito 
dt  cinquemila  femmine  al  quale  sì  annodano  altrettanti 
nomini,  per  lo  meno,  coi  loro  servigli  ed  imprese 
di  relazione  l 

Io  giódico  q  Messer  Ftaticesco ,  che  soppnmert 
a  Livorno  la  Libertìk  del  Porto  ad  onore  e  gloria 
del  celebre  Feudo  ,  sarebbe  compire  l' opera  Vanda- 
lica di  (fistruzipne  che  dal  1860  in  poi  infèsta  la 
civile  e  troppo  mansueta  Toscana.  E  qaìndi  non  posso 
darmi  ad- iiftendere  dh^  aia  véra  la  noti^rìà  del'  6i»r^ 
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naie  di  Genova,  perckè^  fnqo,  n^n  mi  capacito,  che 
ana  misura  così  grave,  qaàl'l  quella  di  cui  ragiono, 
possa  apparteoftr«-^la  Camera»  dfiContf,  piuttostochè 
al  Parlamento  iteì  Deputati,'  oggimtttoli. 

I  quali,  come  avÀnrio  "potenza  di  congregarsi, 
son  sicnto  eWjitffiCMimo  conirp  U  Hii^stm  tante 
lin^  q|t',(|(o««  ^Qr.ammo^iil^,'.e  sfrattarlo  a;  pigione 
persa,  bhe  così  a  jfiren^e  oosf^  costumano  ancp  i, 
]j^opati|  cyn  i  pigionali ^nj^c^i;  •'  '^  '  _.  ,  " 
E  ^pr^  potrk  ess^é,!^  beo^po  di  pigiare'  in, 
èsàine  '^erii^  davvefC^.aueJlà.  joppr«sitone  di  città  fran- 
dM,  riferita  dal  giornale  la  Discimione  e  riportata  dalla 
Gàssetta  Lt^re,ìe  (Jnali  probàbilmente  b$,tterb,bbero 
tcf)  V0lt^  le  mani  se  Livorno  si  i^iduce^se  in  pÌBb'eJle. 
'  ■  'lo'ifeni'ero'  adtìnqué  hp  bisogno  di  un  parere  d^ 
Voi  '  signot'  AvM&m'  Guerrazzi  e  lo  aspetto  solle* 
cito,  fiq  d'  uopo  cioè  di  sayjere  se  quelle  fitmose  pa"' 
rote  '.raaktecole  sutfdètie  vadano'  sul  sérid  «i^ificàndo 
la  soppressione  dei  Porti  franchi  o  se  abbiano  inrecé 
qùalcEe  altro"  senso  cbe  io  non  conosca. 

''■QtnV'itì  sènteilEe  éooo.  divisd  tira  i  mi«ì  eòmpila- 
ttfl«,talvuii  di QQjDÒ,Ataado ralla  batterà,  p^nsaao.oba 
si  traiti,. ^amjn^.^i; 4)9^18  ./^lle  imm^nitò  fivichf. 
non  compatibili  con,  io  attifaj..^  proùgresso.  Altri  per- 
fidiano 'nel  sostenere  che  là' locuzione  non  ripeta 
per  iUo  e  per  segno  il  concetto,  ma  che  dfce  ab- 
haataiaa&  p«F-  £upe  inteadere  .«be  i  Porti  franeht  deb- 

bcftces^r?.-     ......    •::.:      a     ...    •■■..  .. 

Io  VI  prego  ai  intervenir^  ,neila  lizza  de  miei 
campioUì  col  Vostro  olivo,  perchè,  se  nò,  questa  gente 
si  '  sbrana  Ìa  mo'-deÌ:leotn"o  delle  paufere.  Ditemi  il 
vo8t6>  avviso  come  legtJe  egregio  e  come  deputato 
'"'^'P""''""*".  percbà.io  poaaa,  povero  Xenuro,  rimet- 
tere in  pace  gtì,  spiriti  (U  qwesti  indracati  miei  com- 
pilatori che  soik  piroprio  fi  6on  il  ^ugno  e  si  accen- 
nati»,  e  si  ààiapiOf*,  se  non  intervenito...  Tta.i 
Deputati  Toscani, .ho  scelto  Vpf,  Messer  Francesco, 
come  paciere  perchè,' senKa -rar  Horto  a  nessuno, 
aoYetxjbiaA^.  4»)p^  iooUaghi  per  potmizii .di  autorità, 
4{iNnnc((g«»ÌKi};ikma- e.; fortuna.  Le  quali  cose  iaeaiMi 
tuttfi  insieme  sulla  stadera,  fanno  un  buOn  pe«o,  <) 
mi  pare,  e  quindi.  Voi  siete' assolutamante  IL 
mi'  otwfi      .      .  ■         ,  • . 

Per  me.  Cittadino  Deputato,  s'i'vl'dèVoe^orre 
il  mio  «entàioento  avdla  materia,  giodkio  «^e  non  vi 
aia  da  feiù  gcan  «à80>  che.  Torino  mediti  di  sop- 
primere il  Porto  franco  di  Livorno.  Torino  (6f»ro- 
tratieé)  infatti  è  -capace-  dr  questo  e  di  peggio... (1) 
e  ne  ha  dato,  segni  non  ombrosi  finqui  agli  imbecilli 
che  lo  festeggikrono,  come  già  fecero  i  Trojanì  quando 
condussero  per  la  fune,  secondo  Virgilio,  il  cavallo 
di  legno.  Il  qujde  esempio  (  Fisco  ricapisci)  io  non  lo 
indirizzo  ag^'i'  ugnùni,  m^  al  sistema,  all'  ammini- 
strazione 'e  non  ài  Regime,  perchè  ì'toIIì  significar 
a^lam,ei^t|^,r,ff^e  la  maaìiBi  di  alUveUar,t  ha  prisso^stanza 
a^  Mepes^.,^,,qofì,vi  riiiu^ne  con,  delusione  e  danj^ 
dei ,  popp^ij  ^B^B^,.  Volli  dire  che,  collocato  pei;  pie^- 
tra  quadra  dell  Eaifizio  del  Regno,  l'Accentramento, 
le  Provincie  «ono  messe  alla  scelta,  come  il  Re  Da- 
vid* tra  la  guaita  e.  hi  iime  —  (Manca  la  peste'  per 


la  punUtalità  d«U':.«3en]qpcto,  'm&  questa  dopo  la  fome- 
non  suol  farsi  aspettare).  Volli  .dire  finalmente^  ìHm^ 
ammaestrati  i  nostri  sapientóni  di  lassù  a  disegtaar 
sui  vecchi  modeUi,  tutti  tristi  e  baroechi,  non  %imnO'- 

■  intelletto,  né  di  bello,  né  di  vero,  né  di  giusto  é* 
però  se  della  grandine  se  ne  minaccia,  e  tuaspet*' 
tala,^  ■',■,•', 

mésso  al  vòstro  cospetto  io  Zenzero  che'npn  soi^ 
;  grullo,  non  volli,  ne  j>otei  trattar  la  questione  ègcè- 

■  già  del'^jortcn  fi»flico  di  Livornq,  perché  questa  à 
materia- per  le  A^jstre  <J)aH6ne'fc  nonpetle  tuie.  Le 
quali,  se  voi  lo  ignorate,  aon  simili  a  quelle  del  po- 
vero Agonìa  suonator  fiiorantinp,  che  tofnpo  (addietro, 
morissi  i'  inedia:,  e  a  qu^'aUte  iélfitichitrellitt^ae 

;  di    Fiéaoli,  njprto,  anqo  qu.egt<j,  os»  ora,  di  canBuJ 

m«^ioae  aUo.«peda^di.Saata  Maria  Nuora.  (BequtfiM 

,  BuokertUo).  £  q<U|Bdi,  io  ^Z<nsero,..nigionAndo    acutO' 

;  tra  me  e'JmejUlelibÀrai  'Si--la«nar  v«irghte  a   v<5i' 

;  l'aigonoentoi  perobè  palsia(te<distendetrTÌ  come  volete 

queUe  vostre  elione  di  aquila,  le  quali,  qw^tmqùé 

si  attenta  di  s^uitare,  finieoe' boccheggiando,  oóme 

gli  imitatori  di  Pindaro.  Pindantm' qui-quis  ttudét'tmu- 

lari  etcetera.  Voi  j)prtatjto  nella  risposta,  direte  quel 

che  vi  jpàree  così  ijest^eriao' amici  con  voi,  se  oon 

^lo  siamo,  con  quei  tre  p  quattro 'speziali   di   coètà 

ò^e  ci  bistEattano  ■  e  mordono,  perchè  non  san  ^uet, 

che  dicono  q  fanno.  Domiue  Donane  .iffaotct  tUta.. 

Firenze  addi  13  Qttpbre  189^'; 

Tutto  Vostro, 
LÓ-ZlftljfeRé.  ' 


(i^lttoid  ^t  ii-Ftiic»  —  Ltt  Kkitcr&o  proteita  che  tllad«  ioltanto 
«tl>  T«ttrf^trie>ll  'dfeHP  Aecentramento  «d  oMc^alt  poi  dtgran  eore 
U««  Metto}  FltaHa,  F«BÌIi,e  il  PleblseHo.  Tira  la  lefge  eonstlMt*. 
E  11  PiMb.'  ,  "■ 


NOTIZIE  DI  GAMFf 


■r^ 


A  Campi  paese  distante .  6  aù%\\»~  da  Fireoze  jeril' 
altro  a  sera  aweone  upa  forta  coiiisione  fra  una  parte  dì 
quegli  abitanti  ed  i  R.  R  Carabinieri,  per  la  quale  dob- 
btent».  deplorare  cinque  Cittailin(  feriti,  due  Garabinieri 
e  il  iu^goteo^ote.dellà  medetu'ma  arma  Sig.  Rossi  -^  Sia- 
tai  assicurati  che  oessano  del  feriti  ò  in'  pericolo  di 
tftr  —  Esco  ft  fhtio  taccfntamente  esposto  come  cf  " 
venne  raccontato: 

Giorni  .sono  il  o«po-po8t>  del  piechetto  aveva  da 
eseguire  uà  maodfetq  d'  arresto  per  ordine  dell'  autorità 
superiore.  ^ 

Si  <|ÌM)  ohe  i(  a'pilaM'  di  qaeHh  Cktardia-NHiotiate 
si  portasse  amiebavoloieQt*^  da'  quel  capo  posto  per  ia- 
formarsi  di  cbe  si  trattava  e  ne  avesse*  in  rispost» 
che:  il  soAUdato.  d'  arxiaato.  eca  staifo'  sospeso  •  ohe  per- 
ciò lo  tooocnbeosava  di  direi  tàa  iadividao  che  staase* 
tranquillo,  e  r<»plicatameale  assicurava  quel  capiUnO' 
con,  la  sua  PAROtA  d'orobs;  pre^aDdoio  infina  di  ood- 
dorglielo  a  lui  che  avrebba  aralo  piacere  parìtrgli- 
— '  UCap^aa»  creduto  alla  parolai ilatègli,  eioduaaa  l'tn- 
dividaa  al  picchetto,  ma  appena  fu.  aìUa  prèseikza  del 
cap>(|9i8Mk  questi  lordino,  a' suoi  subalterni  lo  amma- 
oetUl^saro  e  loiìriteaessero  prif^BO*.     . 

Questo  fatto  indignò  la  incera' 'popol8ZH>iie,'ia  quale 
si  aocase  d' ira  seoopre  piìi,  Mpeado'  cooie  l'opcdeatra 
dal  Teatro  aveva  ricevuto' divieto  di  saoabra  l'inoo.dt 
Garibaldi  —  Per  questo  stito  di  ooee'Djmeatca  fu-cbie- 
8tOi  e  fuimaodat)  uà  rialòrzo  di^Garabinieri. 

Non  sì  tosto  giungeva  questo  a  Campi,  aheiio>)miociaroDO> 
i  capaooelli  di  cittadini  che  produssero  alla  sera  l' ac- 
cennato conflitto  con  l'uso  df  armi  da'  tagli  ?  e  facilate 
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4aU*  parte  del  pspolo'  e  colpi'  di  Biew'olver  dt  parte 
c|el&^.  GiHnabiaieri.  /     ,    ' 

1  Noi  fome:  ur«Di$ti  Mtbiaai»  nòoeaUtoi  il  folto  tmU' 
^gg^oogeciti.'CtvjniQvoM,  9  t^o  oiiiiniiertitto  «  déplorarfr 
i»n^  .cpHisÌ5»|e'  fgnq^  di  piq,  toi:IfpUnDÌ,«  miMi  ia 
qweatì  duri  rr«qMplì;/iel|^,  Pjtr*,i(,,    .        '.  .    m^    -j 

kri  malU'faa  H  Prefetto  di  Pireo^  spediva  a  Gtmi^ 
no  Numero  di  ER.G^rabioiecl^d  UDa^^oa(ipagDÌa  di>$er< 
É»iìien.  làidhto  si  è'  in'itiaiò  i(  reMÌivó  procedimeoto,. 

unì  fede  Dit' di:<  (itìtóó 

Adéi'40  Ottóbre  4861 
■  le  ibfrasòritto  Curato  delia  Gbtost  di  S;  PelicfU  di 
Firenn  atleato  efae  A  ;  .  .  .  P  .  .  .  acftpoio,  di  questo 
P^p>le,'è  OMMrabiie  e  4i8ÌaDipie{(«t<>,  W«<n  a«eado  Miti 
date  leoléflM'di  sua  ooBdetu^laiMfato.iaeriteTole  di 
fasitteoza  »  Jofcde  *e.  — iP. .  ..C'.'.  IO,  <  tCi . . .  .. 
'.  €oD  queste  '  debumeoto-  coi  Mio  delia  curia  e  il  D4ne' 
d«l  aurate,  uni  taie  òhQ  per  lo  aieno  ha  8  fra  procMwe 
precetti  si  portava  perle  esse  onde  otleQere  la  elAOMsina» 
e.iptaoto  (queato  lo  diciamo  poD,uo  «hi  td)  prendere  d^Ir 
le  oiisure  eq  —  DinD»odi«m9  perciò  atl  sìk  curato  pec- 
chi rilascia  questo  certifieatot.  —  Per, noD  fare  dai  tfi- 
mtarió  gìudisi  aspelliamo  da  [,ui  una  risposta.,  per 
|Ì?Vlarne  più  distesamente  e  perchè  io  appresso  la  carità 
sia  fatta;  ai  veracot^nle  meritevoli  Lo  ZiMUko 

C13ARPA  WOII 

A  DUI  DOnOai  DI  ÌI66S  B?9F0Nt 

UNO  VECCHIO  E  L'ALiaO  GIOVINE     . 

E  qmacf  ftvrete  sbii^to' sullo  Zen$ero,  che  cosa 
feretei 

Quello  che  avete  fatTOTrenrpre 

Bagazzi  andate  a  Qrammatica,  ^   , 

_1__ — ì , . Il . — . — 

Le  Noli^ie,  slrizza  strizza  danno  il 
solilo  sugo  —  Altalena  —  Roma  sì  e 
rtò  Venezia  prima  e  dopo.  ec.  ec.  ec. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AQXKZIA  STIiVAKi} 

Tor.DO,  43,  ora  40, 

Londra,  43.  -r»  Grande  folla  •  Hjde  Psrk.  La  preaaiu 
degli  egaati  di  politi»,  e  boa  dirotta  pioggia  (eetio  che  non 
àcoadda  disordini. 

Btrlino,  48.  -  Una  Riuoieoe  privau  teoutaai  dai  deputati 
della  atai^gioraoca  voUe  didiiarare  non  valevole  là  riaoluzioDe 
prfsa  dalla  Camera  de  i  Stgnorì,  circa  il  bilaoci  j.  Veaoe  Ag- 
giornata aocbe  per  prèndere  otfa  ritotuzioDadeGoitiva  Domani 
sedcta  pubblica  alla  Camera. 

Var$ama,  7  •—  Venne  tolto  lo  stato  d'assedio  nei  gover- 
ni di  Lublino  e  l'Angnstow. 

.  Torino,  43    ora  46,  65. 

Secondo  la  Z)i<cttsatoiM,  11  viaggio  di  Raiuui  a  Parigi 
acquista  magRÌori  probabiliti. 

^«pobVtS.  —  Venne  scoperta  oaa  congiara  barboni co- 
olericaie.  La  QarstuiB  è  in  poiaeaao  della  corrispondenza 
coi  con^inrtti  con  .'Doma.         '  >  >  - 

Br>gDOi.e.  ^arrivato  jtri  da  Palermo,  riparla  oggi  per 
Genova  sul  Capri-  '  : 

E.  Màrehco  Gerente. 


LEONELLO  .TÌi«^?I 

paernsKtai  Bi  (Uiitifiiuf  u 

'  tùsttn»  (ìa  soie  30  Lezi8iilJ%'rar  Conti  perftf- 
ismente  péc  qualsiasi  tMi'tBGO. .  '      ':\  ' 

.:  .jRiforma  -lo  Scriltp  ;ìl  più  Viilalo  li'lo  riporta  i 
rornià  óitida  ed  ÉtEGkNTÈ  in  Lesioni  S.  Per  colo> 
ro  eke  non  HANNO  «M  SCRITTO,  in  1 5  Lesuoi 
^SC'pé  occorrqao  di  <pià,  jo^detM.  sttidì,  resta  a  ca- 
rico (lei.  Maestro, 

ti  TERZI,  il  quafe  po^iedè  fino  a  53  CiRAT- 
T£Rl, ,  di  |ucxi<)|ipi  anche  la  ser»  e  si  reca  ore  rk- 
oe  cbi«ffi»l!a<    .  . 

.ìM  JttUuto  (  if»  Borgo  S.  |<drfiaso  B.  Kl.  Bomp 
4».  Piano.  >  l 

Si  vendie  tutlA  l'equipaggio  p«c  moetare  oo* 
Farmacia  ;  consistente  in  scaffali,  b«nchi,  vaselb* 
mi,  stadere,  pesi,  itiedicinslì,  ed  'altri  attresci. 

ti  recapito,  al  Laboratorio  Cbimico.  Pegoa  e  Ber* 
telli;,via  dello  Studio.     .  i 

.     ..     i         II'"  I  I  ..Hill'  I  -J  ..Il 

Filano  Bandioi  di  Cerreto  Guidi.  obb|{){afaaerte 
cessa  d'agircji  per  tutte  le  cosè^  dì  ragione,  cene 
procuratore  di  Bandioo.Baodipi  S.  ,T.  dei  Bersa* 
glieri.  % 


k  GRAN  HIBASSO 
PER  CAUSA  DI  Lt9UI0Am«E 

BAL   1  AL  81  OtrOllS 

'  f ENDITA  VOLONTARIA  DI  MOBILIA  MWn 
nel  Magaaino  N.  42  Rosso  posto  al  Canto  de'MK 
presso  S.  Lorenzo.  4 


.STABILIMEI>iTO  FOTOGRAFICO 

BoHOO  S.  Iacopo  N.  4306  Paisso  u.  Pobts  Vìccro      I 
Si  eàegttiscooo  RITRATTI  e  GRUPPI  di  più  graaAeaia 
a  medici  prezzi, 

CARTE  DA  VISITA,  a  L.  it  4  50,  la  prima   Copia, 
ogni  rimaneute  Geotesimi  &0. 

Chi  no  couunettt»  N.  42  copie  L.  it.  6.  <0. 

M.  Gouton. 

11.  TEATRO  NUOVO 

li  sbttoscrillo  si  fa  un  doreré  di  annunsare  a 
questo  colto  Pubblico  che  il  giorno.  45  corr.  safMOi 
RltÌTaté  te  scene  del  sudd.  Teatro  con  l'Opera 

SXt  .£^  OBL  ^3^  j;>. 

con  i  Celebri  Artisti  di  Canto  Si^.  IQSil  M-UBSl 
—  LODOVICO  BRAZIAHI  E  8lOTAIin.6mCGIAUL 

Sari  aperto  un  abbupnapientp  per  45  rappre- 
sentazioni a  Lire  IL  8.  r^.,„       Gaet.  Cooceri. 


l'I  I  ■  ii  1 1 -l'I  |ii 


Tip.  ToreOb. 


Digitized  by 


Google 


GIÒRNW  P(^LrriCO  IfQI^OtARE 


J^ 'i^ociaziooi  fuori  di  Città  noD  si' r{c|Bvpu<Ì  che    i  trimóstró  e  ogni"  i'M  e  <6  di  ojnf  mése;  —  Peir  od 
trimestre  franco  L it  3.  —  LetUre  e."p»cchi  i»e  non  eog  >  franchi  npq  8i  ricevopo.  '       :.,.,.     "■ 


IITIBIA  M  TAlffiMBll 

PEUTOBA   DI  POl,LI  IN  PONTE  BRANDA 

. ,  A  HASO  WIIBÒ 

VEl^rniTORIl  DI  CECI  INTm^ZE 


■Cawbsimo»'    "   ..  ■    ■ .    •    •'   •     >'■■'' 

Yeramente  io  no»  mi  sento  degna  dì  potermi. 
VXtitolare  vost«i  .apiic&i  jeccellentissimo'  ^gnor  Maso 
Pujp,  doccile,  m.  qei*d_L  e  voi,  non  lo  ignorate,  e. lo 
Sfliuio  moltiadiini,  che  nel  1849  vi  fui  nemica  -•  e; 
dUe  pp'di.'»éoaic»!.,.,  il  nome  dìTTaucreda  pelatora-- 
di  Pplli  in  Fonte  BTÌ»od%.andò  fenioso  per  le  no- 
stre contrade,  e!  alcuni  lo  maledirono,   altri  lo  di-', 
sprezzarono,'  tutti  ne  risero.  — '■  Ma  cli^  potrei  dirvi 
à  mia  discolpa  che  a  voi  non  sia  noto  Trorto  acqua 
ÀI  naaré,  é  come  dice,  il 'Poeta 

Nottole  a  Meni  e  Coccodrilli  a  Egitto,        ■' 


er»,  tener^  ^i  core,  tantoché,  i  polli,  ^li  ho  sempre 
pelati,  mi  non' ho  ms^i  potuto   tirafU,  il  collo,  pre-  ^ 
p^ro  m  iniliie  modi  a  ,cpmmovermi.J|  chiami  diceva _; 

Èqa,,.ce8a,  è  chi  mi' ^Itra  -^  i  ^reti  mi',clJavit^o"ja3_ 
^tendere  che  l  liberali  erano  tizzoni  d'inferno,'  & 
^  Costituente  un  i4veii?ioue  del  demonio  -r-  i,  8,i»-^^ 
ignori,    cioè  <gli.  aristocratici,  mi  sussurravano  negli, 
orecchi  —  e  questo  poi  me  lo  dicevano  anche  qua- 
gli  aitri  cosi    che    si  cbiamauo  moderali  —  còme  il 
ministero  democratico  fosse  nemico  giurato,  di  Cj*.-^^ 
NAPONE,  e  gli  cospirasse  contro,  con  molte  altre.  cps§' 
che  non  importa ,  vi  riferisca  perchè  Je  conoacelé  ab- 
iKistanza  —  In  oltre  la  Tonina,  la  quale  passeggiando 
Con  un  pajo  di  figliuoli  e  anco  tre,  giù  in  mercato, 
.  mi  faceva  mille  smorfie,  : '.vogandomi  cosi  di  sòtto- 
'  mano  qualche   francescone,    e    dicendomi    che ,  non 
poteva   di    più,  a  causa    dei   liberali    e    deUa    Co- 
stituente, si   era  ridotta  povera;   ma   ch^^.se  fosse 
ftòtùta  "rliomare  "  coiiR'    prima',  buon    per   me'!... 
I  Si    davvero  —   La    brava    signora    ci    tornò    come 
orima,   e   ci  tornò  per   opera   di    noi  povero  po- 
polo, abbindolato   e    ubtiacato   cogli  scodati  che  si 
strinsero  la  mano  coi  codini,  ma  qual  fu    il  nostro 


«.S^nétodPvi' la  ragi<Éaé  del  mia  ««up«»do  «odit^Hj^  \  jiTcmio]    Star    peggio   di   prima,   e    se    facevamo 


^iàtk  di  queHempo,  imperciocché  vói  foste  in  mezao 
à  noi,  giusto  allora,  e  tai  conoscete  più- che  io  stessa 
non  creda  — ^  é  poi  peròbè,  esseiido  un  sapiente  di 
quelli,  come  pochi  w  ae  trovano,  crederei  farvi 
troppo  torto  dubitando'  per  uù  solo  momento^  die 
non  le  abbiate  da  voi  stesso  comprese. 

Non  pertanto,  sento  il  bisogno  di  svolarvi  in^ 
tere  le  cose,  coinè  appunto  le  stanno,  non  fosse  al- 
tro, per  sg^vfó  di' coscienza,  e  suggerirvi  rimedii, 
che  «tempo  e'  luògo  potrebbero  tornare  opportuni; 

nop  g»»vdate   Signor   Ataso  Duro.da  che  jparte 

vi  giunge  u  consiglio  — :,solp  esaminate  sé  è  buono 
e  pensale  che 'molte  volte  arriva  l'ago,  dove  non 
giunge  Ja  spada,  e  la  penna,  -r— 

,  Che  volete?  Io  fui,  e, sono  anclie  adesso  upa  j).b- 
Yera',donna  —  ora  un  po'  menò  grulla  d'  allora,  per- 
chè le  prove  fanno  credere  anche  i  ciechi  ; —  in  con- 
seguenza non  deve  recare  maraviglia  se  nel  1849, 
fui  quello  che  fui  —  Io  quando  ci  ripenso,  mi  sento 
venire  la  pelle •'  d'oca;  ma  poi  riflettendo,  come  i 
veri  colpevoli  fossero  qudli  che  si  abusarono  d' un» 
4pBn§ ^n9fi»at«,  miricpnfprto  meco  stesfja,  e  ripeto, 
X.àpgft.è  lijpgo  e  Djq  non  ppga  il  -sabato. JFiguva- 
(  e  vaglio-  andiate  per,  le  ■  corte  —  altrimenti  ve 


fante  di  aprir  bocca,  mi  spiego  1...  il  boja  tedesco 
ci  accomodava  senza  lunghi'  discorsi,  fossimo  uomini 
p  doime,  di  venticinque  legnate,  a  dir  poco,  su 
quella  parte,  chó  il  Galateo  non  permette  di  np- 
Biinare.  —  Un  bel  giorno,  la  Tonina  era  tornata  di 
ijresco  in  Toscana,  mi  recai  a  Firenze  per  felicitarla, 
ed  aaco  —  io  non  mi  voglio  nascondere,  ed  anzi 
come  malnata  amo  confessarmi  intieramente  —  ed 
anco,  dicevo,  per  rammentarle  le  promesse,  che  mi 
siveva  fatte  le  cento  volte  in  Fonte  Branda  —  An- 
date là  che  l'ebbi  e  non  cogl se  non  ficcio  pre- 
sto a  svignarmela,  chi  sa  che  non  finissi  alle  Murate... 
e  questa  è  storia  —  Fatta  la  grazia,  gabbato  lo 
santo  —  dissi  tra  me,  sospirando  —  Ti  ci  aspetto 
un  altra  volta,  garbata  signora  e  me  ne  andai. 

A  dirvela  schietta,  quando  venne  a  Siena  la  np- 
tizia  che  l'amico  Canapone,  con  tutta  la  sacra  fa- 
mi^ia  ci  aveva  levato  amorosamente  l' incomodo,  io 
mi  sentii  come  alleggerito  lo  stomaco,  perchè,  in 
verità  di  Dio  ci  avevo  sopra  da  circa  dieci  anni, 
un  gran  peso!  —  Ecco  voi  non  ci  crederete — ep- 
■pure  è  così  —  io  Tancred.a  pelatora  di  polli  in  Fon- 
te Brfxj^cla,  9odina  esimia  nel  48,  e  reazionaria  fe- 
'roce,  -mi  pentii  sollevata  da.  uu  gran  peso  —  im- 


tcjyi  

ne  direi  ri^te  dà.Jempirne.qn  libro  —  figurateyi  1  perciocché  dovete  sapere,  e  già  lo  sapete  tanto  ^ 
che  ,pie^  vincermi  us^no  insidie  d'  ogni  m^mièta,  j  potermelo  insegnare,  che  tra  i  cattivi  non  può  eai- 
.co4  iJ^VSJfti  come  proc^esae  —  e  sapendp  che  |o  1:  etere  amicizia,  e  nemmanco  società,  perchè  uno  cer- 
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ca  sempre  di  frodare  1'  altro  —  è  questione  di  pe- 
cunia, e  appeo»  mancata  la  peoiiBia  «liveoftano  &«> 
mici  a  sangue.  -^  Vedete  se  io  mi  #oiifeei|o  intesa 
con  voi. 

Finalmente,'  di«i  tm  me,  gli  è  tenuto  il  foe 
punto  —  adesfle  re^e^te  —^  e  me  ne  andai  4^ 
quei  cosi,  voglio  dire  da  quei  signori  che  si  erano 
impadroniti  di  Palazzo  Vecchio,  credc^ndo  di  essere 
accolta  a  braccia  aperte  ;  —  d' tdtra  parte  avevo  don 
e^i  nel  1849  contribuito  alla  impresa  —  per  forma, 
che  montando  le  scale  di  Palazzo  Vecchio,  mi  pa- 
reva di  andare  in  cada  mia. 

Sapete  che  cosa  mi  fecero  dire  per  un  usciere, 
appena  declinato  il  mio  nomel 

Che  in  Palazzo  Vècchio  non  ci  erano  pólli  (^ 
pelare,  e  che  come  ero  venuta  potevo  tornarmene. 

—  Lo  credo,  — '■  risposi  a  quella  figura  da  Feudatario 

—  lo  credo  bene  —  Con  quella  razza  di  pelatori, 
e' non  ci  possono  egséire  —  non  hanno  nisogno 
d'àjuti  : —  e  sconsolata  discesi  ripetendo  le  paròle 
della  vecchia  di  Nerone  —  Aiutami  Signore,  dopo  un 
eattivo  ne  viene  un  peggiore. 

Non  ci  è  dunque  che  dire  —  sotio  tutti  d*  un 
pelo,  e  d'una  lana  —  io  gli  ho  bastantemente  co- 
nosciuti, ed  eccomi  convertita  — r  Vói  mi  direte  che 
io  tono  convertita,  per  odio  e  per  vendetta  di  esser 
stata  cosi  male  ricompensata  aai  miei  —  non  im- 
porta —  direte  anche  bene  —  ma  o  per  un  mo- 
tivo o  per  l'altro,  è  lo  stesso  —  io  sono  convertita, 
e  se  non  vi  dispiacerà  di  ascoltarmi,  non  ci  avrete 
a  rimettere  il  vostro  tempo. 

Frattanto,  per  dimostrarvi  che  non  dormo,  e 
più  sempre  chiarirvi  òhe  di  nemica  che  vi  fui,  vo- 
glio diventarvi  amica  sincera,  vengo  a  rivelarvi-^ 
£Eitene  consapevoli  gli  amici. ,  massime  quel  testardo 
di  Pippo  Orasse ,  ed  anzi ,  perchè  l'avviso  sia  piti 
certo  pubblicate  'la  presente  nello  Zemero  —  vengo 
dunque  a  rivelarvi ,  i  codini  essere  in  questo  punto 
animatissimi ,  e  tutti  pieni  di  speranze ,  fino  al 
punto ,  di  annunziare  come  Cosa  certa ,  che  Ferdi- 
nando IV,  tornerà  glorioso  e  trionfante ,  alia  fine  dì 
questo  Ottobre  in  Firenze.  —  Capiscono  bene  co- 
storo, che  a  cotesto  sballonate  non  è  chi.  creda  — 
ma  non  monta  —  la  è  tattica ,  affinchè  il  nome  e 
la  memoria  di  Lorena  non  si  estingua  nella  mente 
del  popolo:  —  e  nobili  e  preti,  e  impiegati  d'ogni 
risma  e  condizione ,  quanto  più  sanno  si  adoprano 
nelle  città  e  nelle  campagne  ,  spacciando  novelle 
d'ogni  maniera ,  tanto  più  credute  quanto  più  stra- 
ne ,  e  posso  assicurarvi  che  vi  è  del  male  ,  ma  male 
assai.  —  Io ,  vedete ,  comunque  pelatora  di  polli , 
ho  rapporti  che  forse  non  arrivate  a  imaginare  ;  — 
e  jpoHso  affermarvi  che  vi  è  del  male  Ina  male  as- 
sai —  e  se  dovessi  darvi  un  consiglio ,  vi  direi  di 
tenere  d'occhio,  a  preferenza 'd|ogni  altro,  e  non 
perderli  mai ,  quei  signori  cho  dopo  il  famoso  27  di 
aprile  ,  si  dichiararono  avversi  a  Canapone,  va  guisa 
che  ne  prese  meraviglia  smcbe  a  Bacchino  di  Boholi. 

E  già  si  capisce  subito ,  e  chi  non  lo  capisce , 
gli  è  segno  certissimo  che  non  lo  vuol  capire ,  per- 
ché non  ci  ha  il  tornaconto ,  come  seguitando  di 
questo  passo  si  debba  finire  alla  più  lunga. — Noi,  con 
questo  sciagxttato  piemontesianio ,  piaga  e  flagello 
a| Italia,  siamo  andati  di  male  in  peggio  —  Che 
giova  dissimulare   i  nostarl"  danni  1   Le  popolazioni 


italiane  ,  abdicarono  alle  loro  tradizioni ,    alle    kxo 
^loàe,  «^  loro  jnissati  inteveai^  nella  n>la  ed  mùca 
teduta ,  di  costituire  la  nfUnoaf  unito  «pi  Roma  ca- 
pita, ,  j$  coai  - —  diciamo  )e  t^e  «oQie   le    stanno 
r-  di  «f  vantaggiarsi  per  Jn  avvenire  ,   ìa   potenza , 
in  IKiortli  e  in  |ecunia  —  discorro  laale  io    signor 
Maso  Duro  per  essere  pelatora  di   polli    in    Fonte 
Scanda  \  —  eoa  tanto,  hanno  veduto  e  vedono,  che 
la  nitztone  untto  non  si  & 'perchè  a  Roma   non  d 
si  va  —   Che    le   libere    istituzioni   ricevono   ogni 
giorno  da  un  governo   retrogrado    ferite  mortaZr"  — 
che  è  sistema   del  dettò  governo   offendere  (pasta 
piil  sa  la  pubblica  opinione. 

Calcando  i  buont  e  sollevando  i  pravi  — 

e  che  quanlq  %.fefea|u^,  fff  u)tirap,  •»  prima  &- 
ceva  crocetta ,  vn  &  drocetta  e-mesA)  -i  pmhè  paga 
di  ^ii.i9  gfufis^if^ .fl^  raenp  -r-.  e  tut^  fa  «afosa 
del  centro  piemQotew,  che  invece  di  &rn  itai^aDO 
pare  abbia  m  snhn?  it^otarsi- l'Italia  tutta  in  un 
boccone,  .9^ipf^  ifeppu|K^  ib^feroi  ^^la  uà  po' di 
.  Chianti,  non  foss'  altro  per  prendere  é  dare  un  po' 
di  respiro,  —  quando,~To  diceva,  hanno  veduto  e 
vedono    tutte    queste    cose,   o   c)ie   mer^vj^lìa   vi 

farebbe  chel basta  io  non  voglio    nemmeno 

terminare  la  frase,  perchè  a  pensarlo  soltanto  m 
si  arrizzano  i  peli  .dietro  la  collottola.  Io  ve  ne  poi^ 
avviso  Signor  Maso  Duro  — ^  Te  ne   porgo  armo 

Eer^è  la  faccenda  è  seria  -r^  tanto  seria,  che  anco 
b  malva  si  provò  giorni  indietro  a  bollire  —  ma  pm 
vedendo  che  non  ci  .riusciva,  deci&e  con(!innare  eome 
per  Io  passato  —  vale  a  dire  neBa  ria  dell&  joi- 
zienza.  E  £cattanto  


Volendo  dunque  cessare  di  tediarvi,  àg. 
Duro,  concludo  che  di  q^^tq  vi, ho  detto,  ^i ■mo- 
stro bene,  e  per  quello  di  tutti,  £Euwiate  profitto.  S 
qVMOtopiù  {aeado  ci  portete  riparo,  tanto  me^iifl^ 
perche  non  vi  è  tempo  da  peìrdeire.  —  Il  morti»  i 
snUa  bara  -r-  Corriamo  grave  pericolo,  ma  gi8?r& 
davvero,  e  gcave  tanto  qvianto  nessuno  lo  imagiiBi 

'—  Mutare  zninisterQ,  mi  spiego.......  o lo  devo 

dire  %  o  mutare  ministero  o  h.  Italia  va  in  pezzi. 

Ho  detto  —  Vostra  serva  umilissima  ed  amica 
se  vi  piace  — 

Sieaa.9  Ottobre  1862. 

Tahcbjbpa 

Pelatora  di  Polli  in  Fonte  Branda 

P.  8.  Per  mostrarvi  che  ^amicizia  eh'  io  vi  of- 
fro  è  sincera,  vi  mando  un  paio  di  capponi  ingras- 
sati a  riso,  che  vi  prego  spolpare  per  amor  mio  — 
Li  trpverete  più  deUcati  e  gustosi  di  quelli  che  Nei^ 
Nti  Pisano  nel  1849,  aveva  ingrassati  per  Radetzki, 
e  che  poi  —  Radetzki  non  essendosi  mai  recato* 
Pisa  —  regalò  a  Canapone.  —  Addio." 

DELL' AJWiNlSTIA 


Nel  numero"  dì' jeri  per  p^arlkre  del  nostro  seque- 
stro, con  dispiacere  dovemmo  lasciare  da  parte  l'ar- 
ticolo del  Diritto  sttir  junnistia  di  Rattazzi  e  la  ri- 
tensione iu  carcere  del  s%.  Civìdìni  che  avevamo 
jià  fatto  comporre,  e  oggi  pure,  ci  perdoni  il  Biritu, 
.0  sacrifichiamo  per  dar  itiogo  à.  giudizio  di  tm  gìer- 


t 


Digitized  by 


Google 


mìe  Sp«^tu>k>  riporiatia  ààìl'jlnttà  /Mlùwa,- il  .qfale 
iuMTÙMno  ]»erehè  il  iFiaeo  metta  quest'artioòlo  ac«ato  al 
dì^ogof  che  -^Me  Beqttestrare  «  ne  faooia  confronto. 

To^ÌEunp  iiWa.  pùeusian ,  di  Madrid ,  U  ae- 
guaiti,  oaservasioni  soU'.omnutta  di  ;^ttaezi.: 

«  -.IczL.11talia,  <^r«B8a,e.d  oltraggiata  d^  govemi- 
dÌBpo<tioi,  Bapera  aom  rimmesfi^a,  lei   aj^a ..ij^fffsa/ 
tranne  qneiia  é»l  oomberttete-per  vinoere,  o  per-soo* 
cMabei'e-  n^Mltneiirte  sul  «aettpo  éi  battaglia. . 

«  Oggi  e^  vedesi  insultata  ed  avvilita  dal  go- 
vèrno nioderato,'  3'  quale  perségufta  g!i  italiani  fflie 
vogliono  essere  italiani;  e  li  penegnita  non  gfj^t^er-' 
prpprio  volere,  ma  vergognosamente  olibedendós^li 
ordini  autocratici  ^i  un  governo  straniero. 

«  L'  amnistia  per  Garibaldi  e  pe'suoi  è  un  contro 
sttMó,  vaso  .più  assurdo  da^a  eccezione  che  njguarda 
i-ditertoii  deU' «terdito. 

^*  Se  ìk  parola' umNiutùi  ngnifioa^blio  e;  perdono: 
c«(ri<'qnal  dit+ttd  r  miaiatri  si  erìgoao  in  giudici   di 
Garilìaldi  « 'de^flufti,  tsompresi  i  ààtrtort  oh»   a   Itd 
st  etano  uniti  t  Che  cosa  vuoisi  oldi«re,  e  quale  de- 
litto si  vuol  perdonate  con 'qtf està  amnistia T 

^*  ti  jieliUo' ài  aver  voluto  rùàitói  e  la  libertò 
dèll'Ìtalw;.,il  deliiio  di. aver  voluto  strappile  Ve- 
nezia allo  B^aniero;  il  delitto  di  aver  voluto  che 
BosoA  div^titasBe  la  prima  città  d' Italia,  cosi  come' 
è  la  prim&  oittà  del  mondo-l  ! 

<  8e  ne  dsive  quindi  dedurre, .  ohe  il  governo 
ittdia&o  noM  ou<d9  iW  V  unità,-  ni  la  Itbtrtà  d' JUlia, 
ttè  Soma  per  capitak,  né  Tenuia  emancipata  dal  gio^ 
austriaco. 

t  Quale  razza  di  amnistia  è  dunque  òodesta  ? 

<  i^li  è  forza  convenire  che  questa  amniitia  è 
o^A  .commedia,  o  la  più  grossolana  stoltezza.  Ovvé- 
ro, e  sarebbe  ancor  peggio^  essa  rappresenta  il  più 

.  ■ verso  la  grande    causa 

italiana,  che  è  la  cqnjn^.dfir^  Nazionalità,    la  causa, 
dellp  lihertà,  la  causa  del^ondo,  la  gran  causa  di  Dio 
e,  degli  uòmini,   i  X'^&  unità  TtaUana  non  sàjuegfrata) 

It  iflnisti^ro  noti  è  sordo! 

il  Govè.rno  feaf  e^^dito  fiftatmettfe  Ifr 
giiusUssìipe  lagoaqziì  •  dell' opÌDÌone  pub- 
blica e  della  stampa  relali^vaal0llte  aUo' 
forniture  4el  Testiàrio  militare  ec.  por- 
tate via  di  qua.  É.  conseguénleinente 
per  tutta  risposta,  ha  soppresso  atichre 
l*  ultima  fornitura  de^  Liceo  Milifórè  che 
emcora  resto tsh'  a  questa  CtUè  orbu  ehe 
si  c^fuua  Firenj^.  Daole.  almeno  la 
chiama'Va  c^^inqoe  secoli  addiatro.  — 
Il  fatto^  offù  ■■  ha  bisogno  ài  à&ie. 

miumm  e  dueud 

UEU  MA'FàiMONlO  DEI, GOBBI 


Maso.Duro  Venditore  di  Ceci,  scrittore  dello 
Zenttro  è  stato  nominato  dalla  Signora  Vedova  Pa- 
raninfo degli  aposi  e  Poeta  Jfunxiale.  —  Il  duello  fra  A 


3' 

Gol)l?o  Signor  BEENABD^  J>IOU  ed  il  direttore 
deUo  Zenzero  avvenne  ieri  séra  a  ore  d  e  li4  in 
una  delle  stanze  della  Tipografia  Torelli  con  l' yi- 
terveato  di  due  padrini  cioè  —  Il  Sig.;C!a8ca  Ritt^» 
sonator  di  cetra,  e  Telajo  vwidittee  di  gioftudi  (qudija 
di  S.  Niccolò  che  in  gioventù,  a  quanto  dictbo, 
ftoe  alle  bafftpnalt*  col  diavolo.)  ■.:   v -.■-■/ 

*-Il  ooDAbattimentop  ebbe-  luogo  dftp6  tr«  iirtima>i» 
zioni,  ed  il  Sìg  fieli  (come  più  debole)  ebbe  nef 
patto  la' giunta  di  dare  la  pntóa   taìaHak.  ÌPdttnq 
.proibiti  gli  sgambetti,  eie  gherminelle  ad  trao  Itat^ 
t^zi,  dopo  di  che  i  duellanti  si  messerò  in  "parata 
con  le  respettive  pialle  dà  adoprarsi  alternativamente 
%  l«ro.  Fu  stabilito,  che  il  priav)  sgridare  i  SQNO 
ISPIANATO  >  dovesse  ritenersi  per  vinto  :  E  que- 
sta ftl  la  p^ok  d'ordine^  e   di   cartóUow  Tutte  le 
altre  ^eosae.  segti*    *  4i  reèa  t  vsanevo  ffctoibite,  e 
ai  convenne  di  s^fuitane  «  pialW  di  qua,  *  di  là 
f  come  «f  nulla  fosse  >  nonostante^  qualunque   moc- 
colo, 0  ètronfiat«ra,  o  granchio,  o  yn^uló,  o  rimbombo. 
Cosl^  combinato  il,  duello  si  venne  aJle  prese  coli 
gptandiasimo  impeto  per  parte  dèi  duellatoci.  Dopo 
naolto  accaniménto  di  colpi  il  Gobbo  Sìg.  ,èemardo, 
Pioli  grida  a  squatoi*  gaia.  --'  i^gii  chi   sono 
ISPIAKATO,  e  così  dicendo  rese  l'aomó  al  Direttore  • 
dello  Zenstro  che  lo  soUevà,  lo  baciò  in  fronte,  ma' 
abbracdandolo  ti  accorse  che  era  goW»  come  prima, 
e  però  voleva  riatliaccare  la  zilffe,   ma  i  Padrini  si 
interposero,  e  così  finì  lo  scherzoso  dramtni,  eon  il 
quale  non  fai  tolle  fare  altro  che  dare  una  amiéte- 
vole  lezione  al  sig.  Pioli  per  aver  dubitato  della  ve-i 
rità  del  matrimonio  della  Signora  Vedova. 

Ora  che  tanto  i  Padrini'  ed  sutre  caggu^déyoli 
peiWM»  hanno  yisto>,  e  toocatoilaiwsa/.si  è  veduto 
ben©  che  lo  Z«nsH-o  non  ha  Bchettoto,  e  però  l'af- 
fitte del  d«eiUo  non  ci  dovowi  entrare.  Ma  ortunai 
quello  che  è  stato  è  stato,  e  se  è  rfoik  la  vedranno 
fiorire  pui*  troppo. 

La  signora  vedova  ci  preMi  di  fare  ì  «uoi  com- 
plimenti al  sig.  Gobbo  6...  B...  di  Milano  ed  av-^ 
visarlo  che  ella  con  molto  piacere  ha  ricevuto  la  sua 
gentilissima  Ietterà  col  grazijtsissimo  suo  ritratto,  ma 
al  tempo  stesso  è  dispiacente  dovergli  notificare  che 
81  è  «vegliato  tardi  pesdjè  U  temfcine  della  ii\?cri- 
zione  con  i  suoi  fatali  nono  spirati  fino  dal  di  S  ■ 
oerrente.  j-q  ZbmzbeOj 


IVOTIZIB 

—  Scrivono  al  Tempo  di  Casale  ; 
Garibaldi  si  sarebbe  riconciliato  col  presidente  del 

Consiglio,  il  qujle  gli  avrebbe  fafto  «entire  quante  ae- 
glio  egli  farebbe  se  non  si  allontSDasse  dall'Italia.  (Sarà 
usata  generosa  cortesia  a  quello  stupido  che  crede  que- 
sta notitia). 

—  Sappiamo  che  il  Governo  ha  manjito  leflrtltro 
a  restituire  al, generale  Garibaldi  ed  al  figlio  Henottf, 
le  loro  Apadq,  sequestrate  in.Aspnmonte,.  mentre  essi 
erano  feriti.  (Mommento). 

—  Si  hanno  notizie  che  i  prigionieri  garibaldini  che 
erano  rinchiusi  nei  diversi  forti  del  Piemonte,  vettgeo» 
successivarnerite  rilasciati.  Indovinate  un  po' quale  to', 
sinuaziene  si  fece  spargere  a  scasa  di  non  aveHi  rf- 
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AtBsi  prima  in  ItbertàT  Si. foce  circolare  la  voce,  il 
^veroo  a*er  aVutp  «eounè  che.f  oiedesimì  sl^Mreb-' 
llttro  di  bel  tìWtv&  cboceotrat?  a  Palelrno  pef  aosmarvl 
ééì  tortH'di.  Si  poò  égH  imaMgiMl^e  più  baldrdi' gitlM' 
tctzwnot  (balorda  sohimentef)  '   '• 
,(  Dslirestv.  come  erÉrpoevédibile,  le  difflooHà' dentari 
verno,  ben  aitrimeoti  c.b*  «aterdi   tutto  supflraM,  colli- 
c«naeB4a  Mfoi^Ua;  gli  pullalaDO  soUo  ad  oè^I  Piiò>  so- 

>|»DtO.  .... 

j.r, Garibaldi  non  è  ricoocìlUtp  né  punto  né  poco  col 
l^'at^ro,  come  tuttora  si  vorrebbe  far  credere,  (ifov.) 

—  Lettere  giunte  dalla  Sicilia  all'  Independance  an- 
Silano  la  prossima  comparsa  in  quelle  acque  di  ana 
^]dra  inglese. 

'^, accrediterebbe  la  voce  ch^  l'Ioghilterra  è  decisa 
afli'^èupar»  un  ppato  del  liitorsls  siciliano  se  i  fraa- 
(Ssisjeilin  sf^ombrano  Homa  a\  più  presUK  {Coti  l'Italia 
ugtaiÉé'ebbt  ad  esser  la  Locanda  di  tulU  U  Nagioni^.. 
é'i  ih-  Aoobe  Y Indéptndanee  registra  la  voce  di  nnov^. 
pe%iÙh%jCio)ia  Saou  Sede.  |t  suo  corrispoodente  p^rigi- 
E^f^gg^ipssere  opinione  abbastanza  accreditata  che 
^ijiaoo  a  far  nuore  rimostranze,  colla  dichiarazione  che 
n  CBJò'?^t  nqova  ripnlsa  nel  termine  di  sei  mesi  ces- 
i&^^DDe'P^occnpazione.  [Uà  non  è  tetApo  di  cetsandi 
méPdi'H  I 

OY^m  Séi9rona  al  Lombardo  da  Torino,  44  : 
6io^-»4k.ÌBAì  an  imainente  viaggia  del  noatr*  preti- 
écate: Heói'binistri  a  Parigi,  fu  sparsa   ad  arte  con  lo 

gapa(]dbdnt9rf0gare  in  proposito  la  pubblica  opinione. 
iiftt4L)}|[BiqHe8ta  si  è  proounciata  assolutamente  con- 
tf>fiHb"4<#Aihifi''°i'^  B''">  s><:cpme  quella  che  non  po- 
^^^{riP'^^^^s'i''^^"''  ''^'''^  conseguenza,  si  comincia  a 
ff^^^menlu-e  digli  organi  ministeriali  per  conchiudere 
se  non  ad  aÉp^nnouare  l' idea,  a  prorogare  almeno  in- 
deflnilivai](ì&éré''rattaazione. 
^'"''^'^^mo^lVDirìtto  da  Parigi: 
^"8f>it  fttt6^«lk<(  il  conte  di  MontebeHo,  comandante 
^ 'n<Ml^9  (M>r^'Cdisoccupaziare  a  Homa,  fosse  richia- 
ÌM(ii^i<inxii&tft>-JÌ0Mfloriduziooe  dell'  armata  posta  sotto 
i)SiuniiffdÌBl.jfeo(iBl|oi,ijt  generale  resta  al  sao  posto. 

Si  era  detto  che  la  nostra  legazione  a.Roma,  ridot» 
ta  tra  per  caso  ad  uo-scmplice  atxondo  segretario,  re- 
Sjj^jtjbbg.a^l^ng^JnjpDji^ale  situazione;  anche  questo  e 
f^^o^j^y  fi?)"?;^?!/*"?!?  "^^^  ffiÀuvergop,  coocsciuto  per 
Ijp  iW  «irapatYè  iri  favore' dèi  pHer  icmporole,  sta  per 

m-ttì  'mMm\  tiosw  :-daf 'Lvaieite. 

«^'^itei/aiéiiifcéftj''a!i'^i»tjgiià^«l,  in   dau    40    ottobre, 

-■''Jl/'V*¥^^n»''Ì!l'.if«  (U  NiipoltièiisUta   condotta    alle 
&rÉbIibtbd«aflludJàHt^lnoiiopriàbipé^  Luigi. 

lioiAiBiiaSebQl  dalla  sposa  dell'  ex-re  Francesco  II, 
A. definitivo,  Filla  rinunzia  ai-mondo.  {Che  lo  credi  let- 

—  Molti  uffizio!  lààAi^'gfò^bhe  profittano  del- 
l'amuistia  loro  accordata  incomindano  a  ritornare  alle 
loro  ca»n.  Essi  riòevohil  dl^^Mtìtto  segni  della  pia  vi- 
V»- fib)!^"l'i..iq    '       cil6.!r)fr-...i  ••  (i 


JUI  iijlUtip 


7:mm^rm^^ 


^•flb3^o';ii;^£iM^^^i»p) 


Torioo,  13,  ore  24   40 

•sprla  ytl  Irlaodèsi  a  coplerTare. la  tranquillila. 

'^  ^Éìfnm  ♦9Jn^C>ftfiAandtf?JB»^t»li.  Il  Preaidenle  pro- 
poi>j<>)AV^(dlh^mis8Ì  ne  del  bilancio  foccia  un  naoVo  rap- 

0^^^^ie1^)^\f,J^!Ìf\ì^Ka^\^op■.iL^]f»miTa.  da  Signori,  n- 


Ttìrlt,  2  — ^^  Il  cooaigllò  dai  separatisti  ha  adottailo  ma 
moT*  togga  di  doacnaiom  Ihtqiifls-ooiDprendv'gli  iodUvidai 
dai  35  a  40  aóoi.  È  toc0  -«h»  ti  g^ferno  ssparatiata  abbc 
inteDziooa  di  emaocipaf*  ed  armar*  400, alila  negri. 

''■'■*  '.fVii*;»,  o^e   f%     ■ 

Roma  43  —  Il  Pkpa  a  C«iKèi'^ri4«tf&  i«»iii^a  pnon 
Fraacaafao  Borbone  e  aua  r<u>gl»  (Auanpri*  tutUlll) 

BtrUmo  4à  -^  La>.ClaiMrai.aik)Uò>  ad  wmwwBMà. <mi 
diaciHSioiip  una  prapea-a  di«btan«l«  ÌDCostiUiti4a#ie,  utlk, 
come  non  .ioavvamiiia  la  delbarazÌMe  delU  CUowra.dei  <4 
aigoori. 

Bamark  lasse  il^  mna^^io  rsale.  che  dichiare  chW It 
sasa-oo^. 

Altro  43.  —  Bismark  legga  il  diaeorao  reale  che  die» 
i  priocipii  aul  trailalo  di  cómawrcio  franco  priasiaao  kt' 
me'raoDO  io  aweatre  ia  base  potriioa  6  tamercùh  <Mb 
Prossia.  '    '■   ' 

Deplora  le  delifoeraaìooi  prete  eirea  il-  bii*acia  M  4M9 
DOD  condono  da  deurmìntzioae  iagàl&vDice  che  cmAala 
CaRi«r4  dei  atgaori  riattata  ii  btiaieio  '  toialo  daidapMigó, 
il  govaroo  trovaai  aeÙa  aeceaii^à  df  dar  anse  al  bttaaci» 
aèota  le  basi  pceviate  dalla  coBÙtiwioiUy  cbe  il  gora. vn- 
ooajMee  I»  respoosabilitì  coi  va  iocootio,  ma  trova  mId» 
dovere  l' autei  izzaiiooe  di  fare  le  spese  occeeséiie  pai  bea» 
del  paeae  aino  ad  ulteriore  approvazione  dal  bilaoeie. 

•Brodi),  43.  —  I|  Governatore  di  Haminiez  oppoeHÌ  di 
delibertzooi  dei  próprielsrj,  chiuse  la  aalA  delle  loro  aedua, 
riposò  Ji  trasmettere  a'I' imperatore  riBdirìzcocbtedeitaih 
riODione  della  Podolia  al  regno  di  Poloaia  e  la  «onc«8sÌMÌk 
istiUizioni  liberali.  Il  Haresoiailo  della  nobiltà  TIWBiksrdki  i 
inviò  l'iadiri/zo  à  Pietroburgo  fu  arreateto.  .  .       I 

Ter  IMO,  44.  —  JfOsarehie  Nnùtnale.  I  Caoiorriati  kr-  | 
reatali  Napoli  asoendeno  a  509.  P«r|aai  di  fama  sa  a'^u»  ì 
apedizione  oelle  prigioni  della  provincie  aettaolrióiMJi.  j 

Varigtiano.  —  Ciutinoano  i  dolori  nmutìoi  il  gomito 
ed  alla  spalla.  Localmente  il  gonfiore  àtcnaca  gradata' 
mente..  | 

B.  MiUKeo  GtrtnU. 


AVVISI 

Gol  giorno  di.  giovedì  46  corrente  verri  lit* 
perla  in  via  della  Ninna  rimpetto  ài  comando  it 
Piazze,  sotto  l' insegna. del  David  l' aatiea  Boltega 
da  caffè  gii  esercita  sotto  l' insegna  della  Concoa- 
Du.  Ne  è  condottore  Angelo  Lotti  di  Cortona  il 
quale  assicura  ai  «signori  concorrentij  bontà  dì  |je- 
neri  e  punluoliti  nel  servizio  aggiunti  alla  possimk 
modiciti  di  prezzi.  -      Il9) 

•      -  .     ■  1 

Chi  riporterà  ia  Piazza  .Madonaa  al 
N.  4843  una  Gabbia  tinta  in  Rosso  con 
entro  un  Cauàrioo,  smarrita  giovedì  9 
li  sarà  usata  generosa  Cortesia.        (8) 


^'-.'3!9''&<    0*1 -Pepatali.  La  propos zioae  del  presidente    4.' 
■i4tillHtla"<iWPfcàiA.o^S^^5ia  | 


B.  TEATRO  NVOVO 

.Qdbstà  Siaà  45  Oiroaia  a  Ota  8 

PBIMA.  RAPPBESBWTAZIOIVB  l>BIiIa>«PBBA 

S£2  ^g^  Oa.  %3^  ^ùk 

coni  Celebri  Artisti  di  Canto  Sigg.  Mdtn  DB^BOSal 
—  LODOVICO  SRàZiAMI  S  8I0y|Rlfl  eUlCGIAKBL 

Biglietto   d'Ingresso  L.it.  i.  — 


2^.  TorrilL 
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LO  ZENZERO 


GIOIéNALE  FQLITÌGO  POPOLIRE 


■aU. 


Le  AttecifltMoI  (bori  di  GftU  noo  »ì  ricvvouo  che  a  trimestre  e  0|^i  <.■«>  e  46  di  o^oi  rnesè.  —  Per  uà 
tlrltìéstre  frah*»'  hit  3:  —  LHUTei  «  paeòht  «é  ndu  aon»  fifabchT  ndn  si  ricévono. ^ 


{l  rfeSSONE  K  Ul  M 


I 


Ecco  ,]a  gran  qyiìatione  del  giorno  —  Le  aQ|tl- 
stie  trk  1^  qvìaìx  ^etàamo,  si  dleì)bònò  agli  qòniitii,  o 
alle  oosb;  a^t  rfamistero,  o  alla  forza  maggiore?  Qui 
gli  oppositori  di  buona  o  di  cattiva  fede,  si  divìdono 
dagli  accoliti  ministeriali^  perchè  i  primi,  di  tutti  i 
presenti  guaij  àòiàgicnianò  K&tta^,  ed  i  secondi  la 
Francia  e  le  sette.  Entrando  in  mezzo  nel}a  disputa, 
io  giudico  cKé  di  ragione'  ce  ne  sia  un'biiidello  per 
tatti,  perchè  cose  ed  uomuu"congiurano  mirabilmente 
ai  nòstri'  danni.' 

Le  ambiguità  della  politica  imperiale ,  che  Bon 
pc«sono  condurci  che  a  tcistissimo  fine,  ci  hanap  al> 
Ipgati  in  queste  gole  (pigliale  di  poggio  o  di  monte) 
dalle  quali  non  ci  è  dato  di  uscire  senza  un  impeto 
massimo  di  forza  suprèma.  Cosi  le  nostre  angustie, 
non  vi  ha  dubbio,  provengono,  prima  di  tutto,  dagli 
amici  di  fuora,  che  si  sono  perfidiati  di  volerci  bene 
anco'  a  dispetto,  ©contro  genio,  come  si  dice.^E 
ritenuta  questa  verità,  se  gi  voglia  seguitare  ad  ire 
innanzi  con  la  solita  legge  alla  mano-  e  con  la  espet- 
tìitiva  f rudente,  non  si  concluderà  mai  nulla.  E  qui 
notate,  —  se  non  si  muta  programma  —  se  alle 
Ifote.  non  si  sostituisce  la  forsa  viva  della  nazione, 
6i  fera  in  aelernum  il  solito  bucane  nell'  acqua.  E 
questo  succederà,  o  il  ministero  si  chiami  Rat- 
tazzi,  o  Crispi,  o  Blcasoli  o  D'Azeglio:  Tempestare 
per'  nititai  mtitiìétiero  ,  la  è  cosa  buonissima ,  se 
a^i  possibilità' di  mutar  programma,  e  se  nò  éfi- 
teremo  i  suotmtori ,  ma  non  la  musica.  Metto  dun- 
que in  sodo,  innanzi  tutto,  che  la  situazione  è,  in  gran 
gurte  il  portato  della  tutela  straniera,  del  Problema 
ornano,  degli  ostacoli  immensi  che  dovea  condursi 
dietro  il  generoso  programma  dell'Unità.  Più  il  pre- 
sente è  r  assurdo,  imperocché  con  le  assurdità,  ve- 
nìinmo  fin  dove  siamo ,  quando  pretendemmo  di' 
ctombintkiré  insieme  la'' le ji(t!»/à  e  la  rivolusione,  il  di- 
ritto nuoVo  dei  plebiseiti  e  quello  antico  della  tra-' 
dizione  dinastica  —  l' impeto  e  la  moderazione  — r 
il  diritto  e  la  conquista  —  la  indipendenza  e  lo 
straniero  in  casa — l'Unitìi  e  la  cessione  di  Nizza  -7— 
Con  tutti  questi  paradossi,  non  si  poteva  davvero 
arrivar  diffidato  a  Boma,  ma  bisognava  giungere  ad 
una  agglomerazione  prima  spontanea  e  poi  forzata  di 
uomini  é  di  avvenimenti  che  pure  erano  e  sono  nel- 
r  appare])^  indirizzati  al  medesimo  fine  —  Ecco  la 


nuova  Prussia  sostituita 


ali*  Itali 


la,  sotto  forma  di  re- 


gno, il.  quale  sorto  dai  cantici,  dagli  archi  trionfali^ 
e  dallo  universale  ^ntus'iasmoi,  è  oggi  arrivato  allo 
STATÒ  DI  ASSEDIO  ed  alle  deportazip^i.É,  per- 
chè questo  miserisfiimo  fine,  almauco  per  ora? 

,  Perchè  1*  assurdo  chiaina.  l'assurdo,  come  l'abissq 
l'abisso,  perchè  niale  s' impongono  gli  ossequii  e  gU 
anaori  delle  novità,  se,  queste  non ,, vanno  di  con- 
serva col  miglioramento  materiale  d^el  popolp,  p^r> 
che  infine  al  grande  programma  della  Naiione,  si  è, 
cr^flp'lo  o  nò,  sostituito  quello  della  Provincia  <hpo- 
moto.  Con  la  quale  alla  testa,  bisognaya  e  bisogna 
ueoesearittm^nte  procedere  come  chi  ginoca,  per ,  vin- 
cere e  per  av vantaggiatisi,  e  cosi  ne,  t  veniva  da  sè^ 
che  la  prima  carità  patria  dovea  pominciar  d^^l'^^^j 
come  tutte  le  altre    carità    degli  uomini,  di  quest4> 

mondo,  e  poi  quanto  al  repto —  prudenza  e  nerr, 

bate  a  tempo  —  Ecco  la  sùtMMtone,  la  quale  in  gran-, 
parte  io  giudico  provenire  dalle  cose  piuttostochè  dagli 
uomini,  ossia  dalla  combinazione  di  certe  forze  fatali, 
che  impossessandosi  del  moto  italico,  non  poteai!iQ 
che  condurci  ove  siamo,  ma  NON  VOGLIAMO  RIt, 
MANERB.  —  Per  Dio  nò  —  E  se  gli  Italiani  di 
tutte  le  convinzioni  oneste  non  son  divenuti  tutti 
rinnegati,  o  bastardelli,  debbono,  tosto  o  tardi,  av- 
venturare uno  sforzo  unito  e  supremo^  che  in  questo 
soloj  e  non  nei  Protocolli,  è  la^ speranza  della  finale 
vittoria. 

Dopo  le  Cose,  hanno  cospirato  a'  nostri  danni 
ainco  le  persone,  e  qui,  se  la  presente  Amministra- 
zione merita  botte  da  orbi,  e  le  passate  non  cor- 
bellano, perchè  da  loro  si  ebbe,  per  il  più  bell'atto, 
il  Confiteor  dell'onorevole  Peruzzi.  Il  famoso  Minuterò 
Toscano,  il  quale  peraltro  ave  va  qualche  pregio  di  buo- 
na fede,  divenne  a  Torino  più  Piemontese  dei  Piemon- 
tesi e  gli  spogli  delle  provincie,  (compresa  la  madre- 
patria) cominciarono  e  si  proseguirono  sotto  di  lui, 
che  dovea  con  uq  asciata  a  tempo  rompere  il  Vaso 
di  Pandora  per  dato  e  fatto'  del  quale  abbiamo  oggi 
tanti  dajuni,  tante  ingiustizie,  tanti  dubbi  e  tanti 
lamenti.  Il  ministero  attuale  prese  l'eredità,  come 
r  ebbe,  ed  io  vi  so  dire  che  non  gli  parve  vero  di 
vedersi  preparata  la  strada  del  feudo  dai  predeces-' 
sori.  Ei-an  proprio  questi,  i  miei  compari,  disse  il. 
Ministero  presente,  parlando  dei  predecessori  —  Io 

non  aveva  altro  bisogno E  allora...    dagli   ed   a 

tempo  e  senza  misericordia,  che  il  resto  vien  da  sé. 
—  Tal  fu  il  pfogiamma  dei  Ministri  presenti,  i 
quali  messi  al  repentaglio  di  gravissima,  difficoltà, 
hanno  pensato  prima  di  '  tutto  a  salvar  la  pentola 
di  casa  ed  in  questa  parte  li  lodo,  perchè  son  con- 
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segueoti  con  le  idee  aselusive  e  municipali,  dalle  quali 
sono  animati. 

Più  furbi  dei  Ministri  Toscani,  gli  attuali  si  sono 
accorti  alla  prima  che  la  Questione  diplotnatiea  Romana, 
r  è  una  cosa  da  ridere,  e  però  si  sgangherano  sotto 
i  baffi,  che  egli  è  un  disio  a  vedelli.  —  Se  Boma, 
sarà,  hanno  detto  i  NOVE  Torino  è,  e  deve  essere 
perchè,  per  la  peggio  del  salmo,  come  prima  non  si 
ritorna  —  Dunque  non  bisogna  risicare  il  certo,  per 
r  incerto  e  quel  che  abbiamo  acquistato,  per  amor  o 
per  farsa,  bisogna  tenerlo.  —  Cosi  hanno  detto  ì 
NOVE  e,  come  '  son  logici  e  pimtuali  di  parola,  così 
governano,  come  hanno  promesso. 

Il  male  però  sta  qui  —  che  alle  Provincie  non 

1>iace  il  presente  festino  e  però  sono  desiderose  di 
icenziar  1'  orchestra,  perchè  gli  stromenti  pajon  loro 
guasti,  o  scordati.  Il  Ministero  non  vuol  licenza,  ed 
ecco  che  di  qui  vien  un  male  che  nasce  dalle  per- 
sone, perchè  in  Paradiso  a  dispetto  dei  Santi  non 
ci  si  può  rimanere.  Da  questo  nude  personale,  veo^an 
fuori  i  rimanenti,  i  quali  sottosopra  fanno  tutti  ca- 
po alla  medesima  sorgente,  perchè  son  altrettanti 
anelli  della  medesima  catena.  E  qui  notate,  che  la 
comparazione  torna  per  filo  e  per  segno,  perchè  da 
guanti  francesi  e  napoletani,  siamo  passati  ai  ma- 
nicotti di  ferro. 

Io  dico  che  dai  Ministeri,  più  o  meno  impotenti 
per  forza  di  cose,  o  di  genio,  o  di  programma,  noi 
Siam  venuti  c^gi  in  mano  di  tali,  da  cui  sarà  dif- 
ficile che  possiamo  uscir  salvi,  se  non  si  muta  al- 
meno la  speranza,  con  la  mutazione  del  personale.  — 
E  la  speranza  in  questi  momenti  di  inquietudine 
è  almeno  qualche  cosa,  perchè  si  porta  dietro,  se 
non  altro,  per  conforto  lai  FIDUCIA,  la  quale,  non  vale 
il  negarlo,  MANCA  ASSOLUTAMENTE  sotto  i 
dominatori  presenti,  che  violano  ad  una  ad  una 
tutte  le  firanchezze  dello  Statuto. 
Non  possiamo  mutar  le  cossi 
Mutiamo  le  persone  —  che  dal  pri'mo^passo  suol 
derivare  il  secondo  —  E  vogliamo  mutarle  davvero, 
non  per  astio  individuale,  ma  in  nome  della  santa 
concordia  !  —  Si  congreghi  il  Parlamento  e  non 
presto,  ma  subito.  Il  resto  tocca   a'  D  eputati   e     . 


L'  Ombra 
DELLA  SQUARCINA. 

Un  Altra  Antifona 


Ahi  Ahi,  Trippe  Moderate  —  Costituzionali  — 
Unitarie  —  Sardo  —  Galle  —  etcetera.  La  Sibilla  ha 
riparlato.  —  Il  solito  LA  GUERRONIÈBE  che  è 
la  vostra  Ombra  di  Banco  —  Sentite  che  cosa  dice 
questo  signore,  per  conto  e  commissione  di  quell'al- 
tro, f  Zitti,  tromfttn»,  state  a  sentire  —  ivi  » 
L'UNITÀ  D'ITALIA  È  IMPOSSIBILE  ,  PERCHÈ 
NAPOLI  NON  LA  VUOLE,  PERCHÈ  NAPOLI 
ODIA  I  PIEMONTESI  (lui  solo  ■{)  Che  ne  dite  trom- 
bini  di  questa  antifona  ì  È  bugiardo  o  veridico  La- 


guerronière?  Rappresenta  o  nò  il  concetto  impe- 
riale 1  Aspetto  da  voi  la  risposta,  perchè  oramai  voi 
altri  vi  siete  messi  alla  panca  coi  primi  e  dileg- 
giate i  Masi  Duri  ed  i  Teneri,  i  Don  Okieeheri  e  gU 

Strossa  serve  ì  —  Poveretti  vak  ! e  gli   hanno 

ragione  —  e'  si  sfc^auo  e  se  le  leccano  —  O  che 
per  questo  gli  si  deve  dare  il  restante  ì  Veramente, 
lo  vogliono  lo  meritano,  lo  suppKcano  e  lo  soongia- 
rane  —  L'  è  una  passione,  come  quella   delle   gen- 
gìe  —  Non  hanno  bene  se  non  ne  buscano  — •  M» 
però,  quando  non  investon  le  persone,  gli  è  miseri- 
cordia lasctalU  eantare,  poeracci  —  Tanto  !  se  ne  so- 
no avvisti  anco  loro  —   L'  è    la  predica   del  Pm- 
.corresi  —  tempo  pereo  e  /tato  buttaho  via.  Lo  ZenMtro, 
se  un  8*  anmM%%a  da  sene,  e'  un  more,  come  è  ver» 
Chinchirinelli,  che  facea  e'  cerotti  .per   le  scitloìke. 
Ippopolo,  0  che  tu  mugoli  o  che  tu  stronfi  eggkiè  con 
lo  Zenzero  egghiene,  q  le   ostre    prediche,   cari    (rom> 
bini,  le  gli  fEumo  lo   slesso   affetto    de'  laativi   dopo 
cena. 

E  tppopofo  gli  è  stufo Addio  Trowbinù 

Lo  Zekzebo. 

LA  NAZIONE  BARRiRÀ 

DIFESA  DALLO    ZENZERO 


Il  Giornale  La  Nuova  Europa  à*  ieri  dice  : 

1M  ieg^e  nella  Na%i»ne  di  Firenze  ; 

—  Ieri  d'ordine  del  R.  Procmratore  h  seqaestraf» 
il  giornale  Lo  Z«nxero  per  il  sai  primo  «rtico\o\atilo- 
lata  I' Ahnistu.  Nonostante  il  sequestro,  !  venditon  «&« 
nelle  vie  più  popolate  della  città  conlìnaarono  a  pV- 
dare,  e  ■  vendere  il  giornale  stfsso.  Simile   ìoconve- 
niente  fu  altra  volta  da  noi  notati;  ci  spiace  doverne 
po.roggi  tener  parola,  ma  non  possiamo  a  meno  ;  pe- 
rocché per  tal  modo  le  mPsure  dell'autorità   non  mìo 
rimangono  inefficaci,  ma  sono  quasi  volte  in  ridicolo,  a 
danno  di  essa  e  del  pubb'ico. 

>  Noi  comprendiamo    benissimo  dice  la  Nuova 

<  Europa,  che  vi  possano  essere  venditori,  i  quali 
e  per  amor  di  guadagno  si  adoperino  a  farsi  con- 
«  travventori  degli  ordini  dell' autoritìi;  ma  quello, 
e  di  cui  non  possiamo  capacitarci  è  che  un  giornale 

<  si  possa  degradare    sino  a  farsi  denunziatore.    > 

La  Nuova  Europa  viene  ringraziata  e  al  tempo 
stesso  perdonata  dallo  Zenzero  per  aver  tn^«i«to- 
mente   rimproverata  la    gnora    Nazione    Earbèra    (o 

meglio  Barbara) La  Nuova  Europa  da  qui  in  a- 

vanti  non  perda  tempo  e  lasci  fare  alla  gnora  Nazione 
il  suo  MESTIERE,  come  lo  Zenzerp  lascia  cantare  il 
OrtMo  figlio  di  essa  che  è  un  disio  per   la  nettau 

di 

Lo  ZSNZEBO. 

(  Corrispondenza  dello  Zenzero  ) 

Ci  scrivono  da  Grosseto: 
Gli  Abbienti  sodo  uà  Dovissimo  partito  di  sedleeoti  mo- 
derati, scoperto,  e  descritto  dal  solito    corrispondente  gro«> 
1  setano  della  Nazione  (vedi  questo  giornaU  del  A  8  Otto- 
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•Unto).  Fra  i  pregi  di  qMSta  onoro  prtìto,  ayy'i  qool- 
iogolanssimo  di  poMadero,  la  privativa  in  tatto,  parfioo 
«  ODetlI  a  dalla  iatalligaoxa.  Qiiiiidi  aoloro,  aha  non 
no  l'aha  gloria  d'eaaare  iaeritti  oall'ilbo  deijtti  Abbùnti 
iuo  por  bani,  oDaatk,  •  intalligeoza  a  bitMff*,  aono  aib 

Datante  dichikrati  laro  —  Perà  il  prpf«to  corriapon- 
te  «|Hd«giaU  di  qaei  partito,  ingawiameata  eoofcaaa  eha 
intl  bei  pregi  od  aolo  aanaa  aglf  AbUtiiH.  ^oelU  cioè 
•  «aergU,  aesendo  eglino  per  latitato'  io  obbligo  di  aom- 
»r«  ^óeata  polenta  disposta  ad  operare  —  Attìio  agli 
tori  dal  GomaBO  di  Groaaato. 


CIARDA  VOI! 


TESTO   DI   LINGUA 


Un.  Regio  ed  alto  Impiegato  giunto  a  Firense 
adò  in  giro  an  toscano  a  comprargli  degli  UB- 
N.DINI.  Il  povero  uomo  sì  sfilò  ma  non  potè 
rarli  neànco  in  Ghetto.  Finalmente,  presa  lingua 
Maestri,  seppe  che  gli  UBBIÀDINI  son  ostie 
lettere.  Avviso  ai  Rivenditori  pershè  capiscano 
nuova  lingua  crusckina, 

NOTIXIB 


—  Si  legge  oel  Diritto 

Dai  forti  di  Vioadio  e  di  Bard  hanno  cominciato  da 
I  giorni  ad  uscire  i  prigionieri  garibaldini,  soprattutto 
Ili  che  appartengono  alle  proviocie  settentrionali. 
Veniamo  ora  assicurati  che  la  liberazione  degli  at- 
sia  sospesa,  a  motivo  della  inquietudine  che  danno 
^verno  le  previncie  meridionali,  ove  quelli  dovreb- 
o  essere  lasciati  andare. 

Starno  dunque  un'  altra  volta  da  capo. 

—  Ieri  sera  alle  ore  9  un  dispaccio  telegrafico  da 
lova  ci  annunziava  che  alle  ore  6  30  pom.  il  nostro 
«0  collaboratore  Givinini  era  stato  posto  in  libertà. 
8ig.  Ratuzzt,  perchè  fu  ritardata  la  sua  scarcera- 
te t  fatemi  un  piacere  per  questa  volta  sola,  ditemelo  I 
DÒ  crepo  dalla  curiosità.  Lo  Zbrziro. 

: —  Scrivono  al  i>ungolo  da  Torino,  4S  ottobre  (sera). 
Di  Sicilia  si  hanno  alcune  notizie  sulle  rivelazioni 
pugnalatori  arrestati. 

oco  finora  se  ne  laacia  trapelare  al  pubblico,  ma 
jt  quanto  basta  per  rivelare  1'  origine  e  lo  scopo  di 
h  orribili  tentativi- 
mazziniani  non  e'  entrerebbero  per  nulla.  (U  ca- 
ie durano  pocol). 

li  acoolleilatori  conterebbero  un  centinaio  dì  aflS- 
bnbonico  clericali  :  obbediscono  al  motto  d'ordine 
comitato  segreto,  di  cui  gli  arrestati  dicono  di  non 
ire  i  capi. 


f 


D4gl' indizi  che  se  n'hanno,  gli  aflàgiiati  son  tottc 
gente  di  mal  affare,  masnadieri,  ex-brìgaoti  e  simitk 
(oNcAa  quegli  m  guanti  partati  ì) 

Si  crede  che  i  capi  del  comitato  sieoo  ex-commi^ 
sari  delia  polizia  borbonica. 

A!  tenutivi  dì  Palermo  dovevano  succederòe  altìn 
il  giorno  IO  del  corrente  mese  nelle  città  priacipau 
dell'  isola,  ma  furono  sventati  dalle  misure  di  pubbiicM 
sicurezza  prese  ultimamente.  Le  autorità'  vigilano  e  él 
ha  qualche  ragione  di  credere  che  molti  tra  gli  sfB^liatl 
della  s^tta  pugnalatrice  abbiano  già  lasciato  l' isola.  L4 
polizia  ne  è.  sulle  tracce.  Ogù  pericolo  per  parte  di 
aoloro  sembra  svanito.  ,1 

. —  Pende  incerto  tuttavia  il  problema  della  riconvoca' 
zione  della  Camera ,  o  del  suo  soioglimento.  Il  sìgnoP 
Haltazsi  ci'vuoi  fare  assistere  ad  una  scena  prussiana, 
senza  che  egli  abbia  neppure  il  prestigio  della  novità, 
come  il  ministro  Bismar'k.  A  noi  pare  tuttavia  che  i 
noatrì  deputati  trascurino  un  poco  questa  bisogna,  non' 
facendosi  eglino  stessi  a  domandare  la  riconvocazione  in 
tutti  que'  modi  che  la  gravità  dei  casi  presenti  d'Italia 
potrebbe  suggerire.  Essi  avrebbero  a  por  mente  a  co- 
desto, che  il  signor  Raitazzi  è  ben  lìeio  di  guadagnar 
tempo;  che  dì  tal  guisa  compromette  anche  i  rappre- 
sentanti della  nazione,  facendoli  credere  suoi  compUoi, 
almeno  nei  silenzio.  (Mov.) 

—  Il  Pungolo  di  Napoli  riceve  da  Torino  questo  te- 
legramma particolare  : 

Confermansi  le  trattative  intorno  alia  questione  ro- 
~lnana  tra  il  Governo  francese  e  f  Italiano.  "= 

Le  basi  dello  sgombro  di  Rima  aono: 

4.  Garanzia  data  dal  Governo  italiano  contro  qual- 
siasi invasione  degli  attuali  possedimenti  pontificii,- 
8.  Il  Papa  lasciato  in  presenza  dei  suoi  sudditi; 
8.  Il  Governo  affidato  ai  municipii; 
Fonld  è  atteso  a  Torino. 
Rattazzi  sarà  a  Parigi  il  giorno  45. 

—  Si  legge  nelle  ultime  Notìzie  del  Giornale  la 
Stampa  : 

Noi  non  abbiamo  notizie  nostre,  altro  che  que- 
sta; che  nel  consiglio  dei  ministri  di  Parigi  si  sia 
risoluto  di  non  pigliare  rìspettp  a  Roma  nessuna 
risoluzione  per  ora. 

Non  vogliamo  però  frodiure  i  nostri  lettori  delle 
informazioni  che  si  possono  attignere  dai  giornali 
officiosi,  le  quali  paiono  avere  un'  ottima  fonte,  — 
gli  uscieri  del  Ministero  degl'  interni.  —  Da  questi 
hanno  saputo  che  il  Ministro  di  Francia  ha  tenuto 
ieri  una  lunghissima  conferenza  col  presidente  del 
consiglio;  del  buon  ministro  degli  esteri  non  ci  si 
annuncia  mai  che  abbia  conferito  con  chi  si  sia. 

In  questa  conferenza,  poiché  è  stata  lunga  — > 
su  di  che  la  testimonianza  degli  iiscìeri  à  perfetta- 
mente degna  di  fede  —  deve  essersi  discorso  di 
molte  cose.  Debb*  esservi  dunque  entrata  la  que- 
stiono romana,  e  la  veneta,  e  quella  non  meno  con-, 
testata  del  viaggio  del  presidente  a  Parigi.  Quanto 
»  ciò  che  vi  si  è  concluso,  nessuno   ne  sa  nulla  ; 
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Bou  ne  è  trapelato  nulla  ;  pptrebb'  estere  òhe  boa 
vi  «  fosse  coachiuso  sulla. 

E  molto  doloroM,  certo,,  «be  un  pa«8é;  che  ha 
un  Governo  libero,  e,  per  dontsegaenta  un  Parla- 
mento, abbia  a  vivere  cosi  in  questa  radicale  in- 
certezza d'  ogni  &tto  attinente  alla  sua  condizione 
interna  e  alla  sua  politica  estera  non  solo,  ma  di 
^lal  sia  r  idea,  il  concetto,  il  disegno  che  dirige  il 
suo  Qoyerao,  —  nave  tensa  nocchiero  in  gran  tem- 
fetta^ 

Dura  cosa  che,  in  un<  paese  libeR>i'  l' avere  ub 
ministero  estero  conferito  con  uno  de'  svtoi  ministri 
debba  esser  tenuto  per  una  notizia  che  i  giornali 
abbiano*  a  riferire  e  su  cui  debbano  almanaccare  ! 

—  Ci  si  assicura  che  sia  intenzione  del  ite  di 
passare  l'invetno  prossimo  a  Kapoli. 


BI8PAC0I  TELEGRAFICI 

(AGBK2U  STlnrANl) 


Torino^  U,  «n  IO. 

Yati,  4.  —  Gnodi  toacitnione.  Jl  Coogreno  d«t  a* 
paraliitif  vorrebb*  prandare  mirare  di  rappresaglia  aobtro 
ii  proalama  em8o#ipU>re  di  LìqcoIo. 

Battaglia  immìneDl»  al  Potomac. 

Parigi,  44.  —  (Sioraali.  Lavaiatte  non  riioraer^Boma; 
BOD  è  ancora  desigoatoi  il  anoceaiore. 

PreiM.  Il  Hea8a|.gìo  prodasae  viviagima  agitétioM  a 
Berlino. 

.    Prtmoet.  Bvrssi  in  ribassa  diairo  la  voce  di  ponibile  ri- 
tiro del  miniatro  di  6nai>xe.  Crediamo  afiermare  ohe:  1#  vo 
ce  non  ha  Desauo-  fondamento. 

Payt.  Nulla  gianse  a  conCermara  la  notisia  aparsa  alla 
Borsa  di  torbidi  saoppiati  a  Bsriino. 

'"  Torino,  45,—  JlonareftMi..U  Prineipa  ereditarieMli  Pnia- 
sia  trovasi  colla  moglie  ed  il  prìncipe  di  Galles  a  Weim- 
bnrg.  Partirà  fra  breve  per  l' Italia,  passerà  parte  dell'  in- 
vatno  a  Catania,  al  ritorno  viaiterà  Napoli,  Boma,  Firenze, 
Genova,  Torino.  Pare  che  il  principvdiGalieaaoconpagnarà 
ia^  sorella  fino  ia:  Sicilia. 

Torino,  i6,  ore  4»,  40 

Giornali.  I  disertori  dell'esercito  fatti   pfigionier!    negli 

nltiiii  fatti^forono  condaoaali  amortedaV  Tribunali. 
Il  Be!  ha- firmato  i)  decreto  che  oooittnia>la  pena   per 

toUi^nel  cercere  a  vka. 

Torino,  48,  ore  47,  40. 
Diipaedo  officiale. 
Foggia,  44.  —  I  Briganti  sono  stati  battati  contempo 
raneamrente  da  tolte  le  parti,  sùàhì  dalla  fame,  sono  dispo 
ali  a'randérs!. 

La  Banda  Caruso  di  4 SO  uomini,  consegnatasi  oggi  ad' 
una  compagnia  di'  linea  presso  Castelno  ivo. 

S))er8si  che  la  Banda  Gicoiagna  aia  per  fare  altrrt- 
tanto. 


R.  Marengo  Gerente. 


AVVjSI 
LEC^ELLO  TERZI 

pmmoti  il  (fUticiftiftA 

Im«|ìi«  (ia  «ole  fO  benoni>  a  far  GobU  pnt 
iMtenle  p«Pfu*t*iff8i  IMP1E60« 

Riforma  lo  Scritto  il  più  Tltiato  e  lo  rifatta 
forma  nilida  ed  ELE6Àl<TE  ia  Lexiooi  t.ftraA 
re  che  non  HANNO  MAI  SCRITTO,  io  IS  Lnal 
e  se  ne  occorrono  di  più,  io  detti  atodi.  nsstaacaj 
rico  del  Maestro. 

Il  TERZI,  if  qovfe  possiede  fine  »  S3  CARAI- 
TERI,  dà  Lezioni  anche  la  sera^  e  si  reta  «n  riè- 
ne  chiamato. 

. L' Istituto  i  in  Borgo  S.  Lortnmo  N.  \%.ÌMm 
V.  Piano.  ^ 

Si  vende  tutto  l'equipaggio  per  montct-i_ 
Farmavis;  consistente  in  scaffali,  banolii,  «Si- 
tm,  stadere,  pesi,  medicinali,  ed  altri  attrÀ 

Il  recapito,  al  Laboratorio  Chimico  Pegaa  tW] 
teli!,  via  dello  Stadio.  (fi 

Col  giorno  di  giovedì  4^  corrènte    rerri 
perla  in  via  della  Ninna  riropetto  al    comando  { 
Piazza,  sotto  l' insegna  del  David  I'  antica 
da  caffé  già  esercita  sotto  l' insegna  della  Coi 
DIA.  Ne  è  conduttore  Angelo   Lati  ■  di    Cortoat 
quale  assicura  ai  signori-  concorrenti,  boote  dii 
neri  e  puntualità  nel  servizio  aggiunti  alla 
modicità  di  prezzi.  i^ 

VENDITA  VOLONTARIA  or  MOtóZ,/ 


Coniò,  Specchi,  F'ininienti  di  Seggiole  imbolliie 
e  0f5getti  dorali,  comf  Consolle,  Specchi  ed  altra 

La  detta  vendita  avrà  luogo  il  di  16  iM7  e  i8 
Ottobre  rorr.  dalie  ore -40  alle  3  pom.  di  i^oi  giora», 
in  Vìa  Ricasoli  N.  48  Rosso,  primo  e  secooio 
Piano.  (9) 

SOLI  g  GIORNI     'i 

DAL  i  5  AL  20  OTTOBRE  CORREr 

Si  vende  il  Secondo  ed  ultimo  Lotto  di  toHe 
Mobiliare,  cioè: 

Specchi  dorati  —  Tavole  dorate  —  Porla  - 
già  dorali  —  Etagle  dorate  —  Comò  di  Nóce—' 
Toelelle  —  Specchi  —  Finimenti  imbottiti  —  Fi'| 
nìmenli  impagliati  — -  Biancheria 'in  pezza  —  Bian- 
cheria usala  —  Rame  da  Cucina '—  StóvigRe — 
Credenze  —  Armadi  —  Tappeti  dà  terfa  ~-P^ 
dane  Felpate  —  Qirsdri  a  Olio  —  Orologi  di 
Francia. 

Casa  Phìlipson  Via  delle  Officine^  in  faecia  al 
Vecchio  Politeama,  dalie  ore  9  ant.  alle  4  ^m 


Tip,  TorettL 
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Fìr<lz^  Venerdì  17  Ottobre  1862 


N.  m 


t,    -<• 


GiORNALE  POLfTIOai  P(^OLAR&' 


Le  A«8fWMzi*DÌ  fuori  dfcGiità..DOifc8Ì<:KÌc*voBOiChe  a  trimestrale  pgiu>1.mi«>46  dtio§BÌ{npa«(<— *  Peì'ite  . 
trioiaetrp  franco  L.ìt  3^  '*-  Lattoree  pacchi  se  iiott.aon»  franchi  non  ai  rteewanoi. 

*PP^^^     llll    ,.,   .1.1  I   ^'IIMI      l'Illa     i  filimi     mi       MI    I    I    ^r 

sbrattai«.  il 


•IJ     ■llM'Jl 


DIAI4OCÌO, 

Tra  D  Fattore  ed  BiCoDtadflio 


oasiA 


MATTEO  ■  €jlO;EEpiiO 


.M.  O  GoMolo! 

jf.  Chi  a9j),p)boi^8i^ri}f^;;>.   ... 

G.  Cosi  ene.  '   ...     v, 

'  2f.  Ma  come  mai,  povaro  Gogaolo,  ti  veggo  ridotto 
e        alla  panierina  ambulante! 
i'  OtOheVollellal  aquesi'aimahe.eunsipotevapiùandà 


uè  iniianzi  uè  indreco.  La  famiglia,  lam'era'ngios- 
Saba,  immeprimo  mastio  e  me  lo  preaéxi  soiid(kdM>: 
le  figghiole,  le  mi  ftiggeano  'n  casa  :  ìstM^ìbìoh, 
ii^e',doa«4r  la  .mi  moKie  >,di;  stale  apfójràìoi  E'iic'è» 
.  oA&vieAuho,  Bpropifkssi  d'egoi.  co«fh  e,j^4  fi^,.  fi^^e, 
dppo  .quara&tqaaiuio,  e'.s'à'  lascialo  .la.messe^À-t 
E  ora  (jgli  tgoci^iolft)  ora  no' siamo  prigioóali  e  s^, 
sta  'n  Ulta  casupola  a  MalfMÌtta.  E,iopoero  Qc^-,, 
solo,  come  la.ede,  mi  son  ridottp.icosie. 

M,,0.  che  vendi  tae|  guardiamo; 

Of  V  vendo  le  coron^ine  la  /s'abbellisca  (jlw  le  mostra). 

M.  Guarda  guarda., coione.,...."  d'osso,  di.  cocco,' 

di  crist^lo,  di  vetro,  tutte  m  regola,,  co'so'patef-" 
nostr^  legati.  Belline,  belline,  Go^zplo,   ma   tu 
buschera'  poco. 

G.  O  che  voUella  et'  i'endal 

JIT.' Corone  grosse,  immeraga^zo,   Corone  di  quelle* 
di  Geruàólemme  con  '4a  croce  di  madreperla. 

Gì  O-  aicchè  lo  servano  1 

Jf.  Per  ammaestrare  e' gatti. 

O.  Misericordia!  («  segna)  Sior  Fattore,  l'è  »oo- 
monicahb  :  innue  o  sentippine  (per  andare) 

M.  Fermati  GozjmIo  e  ascolta. 

O.  Sentiamo  gu&. 

M.  Céra  una  volta  a  Fisa  una  pinaochera  che  volea 
bene  ad  un  gatto. 

G.  IsaoUto  delle  bacchettone. 

M.'  E  ,quest4  pinzochera,  l'aveva  un  cuoco,  che,,  po- 
ver  uomo,  gli. era  obbligato  in  cucina  a  ^u.P^>^> 
la  sottile 

O.  .0  percheDCÌ 

M,  Perchè  la  bacche^itona ,  avea,  dajjo  l'ordino  che 
tutti  gli  avanzi  si  dassero  al  gatto,  e  al  c(K)C0  nò. 
AlljQx;a,  sentì,  cosa  ti  pensa  il  me'  omo... 

Q.  Son  quie. 


6. 
li. 


0. 
Jf. 


I    llll  ;i,  .1.1  I  .'lini  ■  l'uii»    i  fii  limi    mi    "MI  I 

M.  Il  coco  dice  —  Se  e' mi  riesce  di 

^aitoj  gli'àvann  son  <i|iut.  Detto,  fatto,  ogni  qùalA- 
volta,  'mettea  Itti  ciocia  dacranti  a  SIMONE  (dbe 
.lajbestia  si  chiaznav»  cesie)  gli  arronzolava  una 
buona  manuellata  con  una-  corona  grossa,  ohe  gli 
avea,  di  quelle  dit  terra  santa,  che  hanno  e' cic- 
chi, come  palle  da  fucile. 
E  iggattot 

'Che >Vò!  tu  che  e'  fiaces^i,ipoet  omo  —  E'  ne  toc»-' 
cava  voltai  vpltej  che  ^  eia  per  a£Eiarrar,  la  pol- 
petta, AUtS^,!.  d^i<:oggi,  dagli  domani,  il  g^to 
messe.giud^^ip,., ^.appena  il  coco  gli  presentava 
dinaofii  la  croce'  della  corona,  non  aspettava-  più 
il  rifr^^co^  loa  fugala  come  un  invaiato. 
A^9k$  ^  con  ila  G&wìa  udavan,ti  1  ' 
Anche   con  quella.    Come  il  ecco  gli    ebbe  ri- 
dotto il   gatto  a  questo    punto,   chiamò  un  bel . 
gioimo  la  bacchettona  in  cucina  e,  cheto  cheto, 
facoiulp  lc^paar*4e-diws  —  Padrona  1  (e  segnossi) 
il,.np^o  gatto  ha  il  diavolo  in  corpo,  gli  è  ,08- 
sfaso  • —  Che  di' tu,  Btddassarre,  rispose  la  bào-, 
chettona  tutta  sorpresa:  —  sarà   una  to' fanta- 
sia ,7^,  nqn  pole  stare,  limone  gli  è  un  santo 
tr»  ì  gatti.  —  E  il  cuoco , —  Maestra!  persuade- 
tevi che  io  non  vi  piànto    carote  —  E  cosi  di'-' 
cendo,   chiamò  il  ga^io  Sitnone,  il  quale,  come 
non  temea  del  cuoco,  per  la  presenza  della  bac- 
chettona, venne  sollecito  e  festoso  sulla  .tavola  e 
facea  le  fusa  e  godeva  di  farsi  lustrare  il  pellic- 
cione —  Ad  un   tratto  il  cuoco  leva  la  corona 

di  sotto  il  grembiule Simone  che  si  ricorda 

della  grandine,  si  dà  per  fuggire  alla  solita,  ma^ 
trattenuto'  dblla  padrona  per  forza,  comincia  a 
ffure  il  codone  o  gli  occhi   di  fuoco  —  e  poi  a 
seffiettare  e  i&ie  il  miagolo  truce  in  chiave   di. 
contrabbasso  —  Finalmente,  si  :  arrovescia,  s'im- 
penna, si  torce,   e  graffia  da  disperato  la  bac- 
chettoxta  —  E  il  cuoco  riscote  la  coroua  —  AUoia. 
Simone  fa  imo  sforzo   supremo  da  disperato    e 
si ,  liberi^  fuggendo  dalla  finestra,  perchè  1'  uscio 
era  chiuso.  La  bacchettona  piangeva,  come  una 
vite  tagliata  e  baciava  il  crocione  di  Baldassarre 
facendosi,  segni  di  croce  a  diluvio,  perchè  credè 
veramente  che  Simone  avesse  il  dimonio. 
0  come  andoella  a  finire  ì 
Che  domande  t  II  gatto   fini  col  sasso  al  collo 
nell'Arno  e  il  coco  mangiò  gli  avanzi.  Sicché  tu 
Tedj,  che  con  le  corone  grosse,  e'  e'  è  più  toma 

'conto 

Sie  1  Ma  la  gente,  la  un  lo  sae  ancora  1'  aSk  di 
Simone  1 


G. 
M. 
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Jf.  Tu  l'ha  a  mettere  'n  rima  e  cosi  ta  venderà' 
r  ottave  e  i'  paterooBtri  legati  al  medesimo 
tempo. 

<?.  Fattor  Matteo,  la  muti  tono. 

Jf.  Volentieri  —  Come  andò  ella  a  Campii  T«  ehe 
se'di-lae  di  casata  1 

B.  Come  l' andoe  \  La  un  lo  sae  1  Per  l' affa  d'uno 
che  fa  airestaho,  come  e'  fu  racconto,  la   fini  'n 
diaoleho  e  briscole. 

M.  Ma  feriti 

Q.  Ch'  i  sappia,  e've  ne  ia  qarohedano,  ve  ne  fiie. 
Ma  i  più  aggravaho  fu  un  morto. 

M.  Come  %  ferirono  un  morto  1  senti  quel  che  ta  mi 
racconti.  - 

6.  Alla  Macelleria,  nittempo  della  sofia  e'  v'  era  »t- 
taha  una  coscia  di  bue  alla  bottega.  Fare  che 
ghiabbian  miraho  lì  a  fermo  e  la  presano  e  vi  pian- 
tonno  otto  palle.  E  fu  feriho  malamente  anco 
im  bambino  che  staa  a  badk  la  carne. 

M.  Il  caso  è  titrano. 

Q.  Ma  vero,  ^or  Fattore  la  rierisco. 

M.  Addio  Qozsolo  eoronajo.  {^Pow  Omo) 

{È  per  fargli  la  canta,  ma  po' ti  pente.) 

STROZZA-SERVE 
Scrittore  Orotteseo. 


Tre  anni  non  si  possono  aspettare  I 


'  Lettore  leggi  ma  nota  che  non  è  lo  Zenzero  che 
scrive  ma  il  giornale  la  Costitu%ione  di  Torino: 

Abbiamo  provocato  una  risposta  dalla  Pelitiea  del 
Popolo,  e  questa  eoo  somma  cortesia  non  ee  l' ha  fatta 
aspettare. 

Essa  dice  che  qualora  le  $percM%«  che  tutt'  Italia 
nutre  in  ^etti  giorm  abbiano  a  risolver s  i  in  bolle  di 
sapone,  per  avere  le  500,000  baionette  da  portare  a 
Homa  bisogna  aspettare  tre  anni,  ed  intanto  coosìglia 
air  Italia  dì  pensare  alta  sua  organizzazione  interna. 

La  stessa  PoUtiea  ha  quindi  dovuto  confessare  che 
non  qualche  giornale,  ma  tutta  Italia  nutre  speranze 
sullo  scioglimento  della  quistione  Ronoaaa,  il  qoal  tatto 
•econdo  noi,  non  può  essere  il. frutto  di  poche  parole 
scritte  nei  periodici  o  pronunciate  da  un  Ministro,  bensì 
di  no  bisogno  naturale,  istintivo  delia  nostra  rivolu- 
zione. 

Aspettare  tre  anni  si  potrebbe,  qualar  a  la  necessità 

•.    ce  lo   imponesse,  ma  é  ella  sicura  la  Polit.  del.  Pop, 

che  r  organizzazioBe  da  lei  desiderata,  si  possa  fore 

senza  Roma?  Non  è  forse  uaa  petizione  di  principio T 

Noi  vogliamo  andare  a  R->ma,  e  perchè  f  perchè  là 
ci  organizzeremo;  questo  è  il  prìocipal  significato  che 
la  Nazione  dà  alf acquisto  della  sua  capitale.  Senza  Roma 
ogni  seria  riforma  rimarrà  inceppala  dal  fantasma  del 
provvisorio,  dall' incertezza  dell'avvenire,  dal  prepon- 
derare della  politica  estera. 

L'Italia  è  ancora  nel  suo  mot»,  né  crediamo  che  si 
possa  arrestare  in  questo  suo  periodo  di  formazione  per 
riprenderlo  dopo  un'epoca  di  quiete  interna.  Bisogna 
andare  o  a  Roma  od  a  Venezia,  ed  unica  organiszazione 
possibile  è  la  militare,  alla  quale  non  crediamo  neces- 
sari i  tre  anni  che  la  Politica  del  Popolo  ha  fissato. 


unì  POVERA  MADRE 


—  Scrìvono  dalle  Eamagoe  al  Diritto   che    per  Ji 
moie  della  coosoKeria,  che  di  Papalina  ofgi  è  moderaU, 
le  autorità  perseguitano  i  patriotli,  della  qoal  co«a  m 
appro&tUDO  i  Clericali  in  modo  tale  che  a  Forlì  cosiia- 
isiaoo  •iatoiAt  di  reazloaè  arguiti  dalla  resisteoza   vio- 
lenta  che  «'incontrò   nelle  popolazioni  del   contado,! 
partioalaMMota  avi  Ntrivi  alla  leva,  «  ob»  ia  osa  «ot- 
te doik  aoorsa  aattifflana  si  udirono  dirimpetto  atf  osa 
caserma,  gridi  sedinoai  che  è  bello  tacerà  ;    qniafi  il 
eorrfspoodente  dice.,: 

«  Nello  scorcio  del  passato  settembre,  nella  aarri- 
«  cordata  città,  moriva  Belf  jotervaHo  di   pocb'  gfan^ 
I  per  eccesso  di  dolore,  oos  povera  madre  —  ftnbà 
«  nel  corsa  di  un  mése  imo  le  era  atato  poailAe  & 
€  avere  navelle  dell'anice  sao   figlio,  Attilio  Gtvsi^ 
e  caffettière,  che  dall'  esercito  era  paisato  nelle  ffie  fi 
«  Garibaldi  —  e  porcile  finalmente   le  si   anoondn^ 
€  fosse  vero  o  no,  che  egli  era  stato,  in  nome  deiki- 
«  scipliaa,  fucilato!  »  {Povera  Madrel) 


Un  nnoYO  Giornale  a  Napoli 


Il  giornale. Moderatissimo  di  Tarino  la    Cottitumam 
ci  (a  sapere  che  a  Napali,è  per  venir  alia  Luce  ma  do»- 
vo  giornale  che  propugnerà  la  -Pederazioae  e  sì   omii- 
viglia  che  questo  periodico  saràpermesoo  nel  tempo  atei- 
so  che  il  governo  «  vieta  tanti  altri  pertodici,  die  pò»- 
e  no  aver»  opinioni  diverse  ìM  govtmo,  ma  fwme  t 
€    sono  sempre  (sic)  altamente  onesti  e   patrioUL  » 
Qaindi  riporta  alcune  pardo  io   proposito  esUmue  M 
Qiornale  di  Napoli  che  noi  ci   limitiamo  a  ripertanM 
alcune  delle  più  inportanti  ed  eccole: 

(  L'  unità  italiana  senza  Roma  è  impossibite',  1a- 
«  ma  non  l'avremo  mai  più  perchè  la  Francia  non 
e  vuole  ;  dunque  l'anità  italiana  è  una  aspirazieoe  ioef- 

<  fabile.  —  Noi  saremvo,  essi  dicono,  i  più  fervidi  odÌ' 
e  tari!  se  a  Roma  ci  si  potesse  andare,  se  a  Roma  ci 
«  andassimo  subito  e  realmente.  Ma  la  Francia  ma  ci 
e  darà  mai  Roma  di  sua  volontà  e  noi  non  possiamo  tO" 
«  glierla  per  forza  —  d'altrocapto,  governare  l' Italia  di 
(  Torino  è  impossibile  :  dunque,  siccome  da  questo  li- 
c  birioto  bisogna  venire  a  una  transazione,  alla  federt- 
«  ziooe,. > 

Dice  dipoi  il  medesimo  Giornale,  che  i  Redatori  del 
nuovo  giornale  attaccheranno  di  fiuco,  di  sbieco  e  di 
sorpresa  gli  errori  governativi  ec.  tanto  per  alimenti» 

re  sordamente  il  malumore  ec .  .  e  e  Ze  «u- 

f  schere  non  sono  solamente  per  la  gran  maggioranta 

<  unitaria  del  paese,  ma  anehe  per  le  stesso  signor  La- 
*  guironiire.  Come  la  scatta  del  giuoeoliere  die  vet  cri- 
e  dete  semplice  e  che  ha  un  primo  e  un  secondo  e  un 
e  terso  fondo  nascosto,  * 

Dopo  tutto  ciò  noi  dello  ZenMtro  diremo  che  con  i  boooi 
patrìotti,  con  una  buona  amministrazione  e  oin  una  politica 
onesta,  Nazionale  e  decisi  questo  giornale  non  potrà 
mai  ottenere  quegli  effetti  che  si  ripromettono  qa/ei  col- 
laboratori  ed  i  suoi  amici  'di  Parigi. 
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Abbiamo,  per  mezsodi  posta,  riceTato  da  Giigentì 
3>ve  è  Prefetto  il  sig.  Falcoucini  (Toscano)  il  se- 
rvante Proclama  ;  lo  ripor£iàmo  abbenchà  ia  ritardo 
a.«Ua  sna    integrità  tale  qtuJe  è  la  copia  stampata 

COXARDO  GIRERALI 

D£LLE  TRUPPE  H0BILIZZ4TE 

■BILI.  PMTnCU  SI  SUlfiMTl 


Stante  lo  stato  atiormtle  dì  questa  Provincia,  e  nelli 
Boépo  di  meglio  tutelare,  per  l'avvenire,  r ordine  e  la 
sicarezca  pnbbKca  senta  di  cai  non  può  sassistere  liba» 
ro  refime,  IL  GOVERNO  DEL  RE  nel,  porre  V  Isola  lo 
istatb  di  isaedio ,  ordioavs  in  pari  tempo  il  disarmo  di 
quanti  non  appartengono  alla  Guardia  Nazionale.  IL  60 
VERNO  DEL  RE  si  riserva  di  concedere  in  appresso 
r  uso  delie  armi  a  qucltar  persone  la  cui  conosciuta  pro- 
bità e  moralità,  serva  di  garanzia^  che  nelle  loro  mani, 
rarma  non  aarà  mai  rivolta  a  danno  altrui,  ^ 

Il  sottoscritto  iocaricato  del  Comanda  Militare  di'que- 
stai  Provincia,  nello  scopo  di  dare  piena  esecuzione  agli 
urdioi  Governativi.  • .      <      ■ 

ORDINA  ED  INTIMA  QUARTO  SEGUE  : 

4.  Nei  termine  di  cinque  giorni,  dalla  data  del  pre^ 
seste  ounifasto  per  la  città,  e  dalla  daU  della  pubbUca- 
zione  n-'gli  altri  comuui  della  Provincia,  le  armi  tutte  di 
qualunque  gene  re,  a»  anno  consegnate  all'Aatorità  Militare. 

t  Le  Guardie  Nazionali  che  dall'  Autavitè  Ammini- 
etrativa  non  avranno  avuto  ordine  di  sospensione,  po- 
tranno ritenere  le  armi,  delle  quali  però  non  potranno 
valersi  che  in  servizi^,  e  vestile  dalla  loro  apeciale  di- 
iriaa.  » 

t.  Le  Guardie  Nazionali  dei  Comuni  alle  quali  non 
vennero  distribuite  armi  di  modello  (armi  di  muoiaione) 
potranno  ritenere  qualunque  genere  di  fucile,  mentre 
qaelle  già  provviste  di  armi  di  modello,  non  potranno 
ritenere  cbe  queste  ultime. 

i.  Tutte  le  Guardie  Nazionali  fino  a  cessazione  dello 
stato  di  assedio  saranno  sotto  gli  ordini  dell'Autorità 
MiliUre. 

5.  In  ogni  città  e  comune,  sarà  per  cura  dell'Auto- 
rità  Militare,  convocata  una  commissione  per  riceverò 
le  armi,  delle  quali  rilascerà  debita  ricevuta  e  ne  terrà 
conto  io  apposito  registro.  ^ 

6.  Trascorso  il  termine  fissato  dal  presente  manife- 
sto, l'Autorità  Militare,  nonché  gli  agenti  della  forza  pub- 
blica veglieraono  a  che  quanta  viene  nel  presente  ordì-, 
otto  abbia  avuto  piena  esecìizione 

7.  Chi  sarà  colto  indebitamente  porlatore,«o  sempli- 
cemente detentore  di  armi,  sarà  FUCILATO. 

8.  Gì' individui  dei  corpi  morali  qualora  chiariti  de- 
tentori di  armi  proprie  o  di  persone  estranee  saranno 
giudicati  come  complici  del  brigantaggio. 

9.  Gli  agenti,  o  facenti  funzioni  di  agenti  consolari 
di  potenze  estera  seno  soli  esclusi  dalla  suaccennata 

mirara. 

Girgenti  addi  i  Ottobre  486S 

IL  COLONNELLO 

CÒMAMDAMTB   U  TBOPPK   ATTIVI  NELLA   PEoVIKOU. 
"  KRERHABDT 

(N.  B)  Nella  città  dì  Girgenti  le  armi  verranno  rice- 
cevttts  dalla  C'^mmissione  nella  Caserma  dei  Reali  Cara- 
binieri presso  l' Arcivescovado. 


BOLLETTINO  SAIOTASIO 
DBIi  «■MEUAI.B  OAMlByU:.»! 

Varignano,  14,  ore  1,  10,  pom. 

Dobri  retunatici  minoratL  Localmeste  ««—nnn 
novità.  Continua  nello  stato  di  ieri,   (ritardato) 

16  detto,  ore  1  pom. 
.  H  reumatismo  artieolare  è  in  via  di  goai^ione. 
La  località  progredisce  .al  solito. 

Ripari.  —  Basilii  —  Axbak^sk. 
(dal  Motfimnto,) 

Sconunetto  Dìeeioda  lire 


-«-  .Sc<wamétto  Diecimila  lire 

—  Con  chii 

—  Con  tutti. 

—  Sentiamo. 

—  Lo  scioglimento  della  crise  presente  finisce  col 
sostituire  VENEZIA  a  ROMA 

—  Vale  a  dire  t 

—  ROMA  si  dichiarerà  per  il  momento  impo$$AiU 
•    e  VENEZIA  probabile. 

—  A  primavera  1 

—  S'  mtende. 

—  Litanto  si  piglia  fiato. 

—  E  sì  rode. 

—  E  chi  ha  uto   ha  uto 

—  Chi  a  speso  abbia  pazienza.  . 

—  Scommetto  dieci  nula  lire. 

—  Italiane  o  toscane  1 

—  Italiane  —  Le  toscane  l' hanno  (atto  Sgotto.  B 
un  ce  n' è  pine. 

—  L*  hanno  strutte. 

—  E  dell'altre 

—  Se  ne  nasce. 

— :  Dunque,  non  più  Roma,  ma  Venezia. 

—  Venezia  per  amore. 
-—  Venezia  per  forlsa. 

—  Venezia  con  l'Alleato. 

—  Venezia  senza. 

—  Venezia  contro. 

—  Venezia,  come  Roma. 

—  E  si  scommette^ 

—  Diecimila  lire  italiane. 

MARAMÈO 


ìlhutrissitno  Sig.  Fisco  di  Fu 

Faccia  grazia  di  mettere  a  confronto  del  Dialogo  che 
mi  volle  inquisire  queste  poche  parole  che  il  Diritto 
nel-  N.  S86  mette  in  te^ta  alla  Lettera  del  Deputato  al 
Parlamento  sig.  Giuteppe  Cognata. 

e  La  liberazione  dei  tre  deputati  nostri  amici  n->a 
■  può  aver  servito  ad  amnistiare  il  sig.  Rattazzi  né  il 
«  nuo  aoticoslitusionale  operato.  > 

La  saluto  e  mi  creda.  Suq  Dewtistimo 

Lo  Zmaao. 
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gì  scrivono (Ji  Grosseto  che  la  Gatrdia.  di^ut^b.  Sica- 
retu  Pietro  Scarlini  ha  caogiato  le  sue  at^ribaziooi  ìd 
qaell*  di  PcHa|<t.  irJrgoi^Da  ti  vvàerè'seùipre  questo  !>•• 
tafolo  pei  Biliardi  piatloA^T'Sbe'  hre  il  suo  dovere. 

■^  MO-'TIZfB      ■    ^    '" 

•~  il  signor  Biuedetti,  mmìstro  fli  Francia  prèsso 
la  nostra  Corte,  ritornò  lél-i  dal  lf}f«bellIbo>-e8àV  Mobih,^ 
ed  ebbe  uo  Iiin^a  colloquia  con  il  presjd^te  del  Goa- 
siglio  dei  ministri^ 

GreaiÉoaic^'Ul^re  che  la  conversazione  degi' illustri 
parsoBSf  gi  -ai  aggirasse  sulle  questioni  romena  e  veaeta. 
{E  la  oonc/uhoiie  ?l.    . 

—  Il  Tempi  conferma  la  notìzia  che  il  signor  Rat- 
tazzi  abbia  rinunciato  all'idea  del  suo  viaggio  a  Parigi 
e  soggiunge: 

e  Questo  caosbiamanto  di.  risoluzione  pa(«v>  vp^9- 
garsi  in  due  modi.  ■  ''"  '"  '  ' 

e  0  il  signor  H»ttazzi  poteva  aver  appreso  che  la 
quistione  romana  sarebbe  risoluta  senza  l>fiM)g|i^  ch^egll 
sHoctìOitìt 


p|i  ,h      i^-f"" 


•0^ 


.,T 


t  0  poteva  aver  appreso,  al  contnjrìo,  che  lo  stesso 
suo  viaggio  non  avrebbe  avuta  alcuna  pt-obabìilvl  ^ 
fll^W  pi'dgfeairè:'    '"■'    '  "       •".    '■"'■     ••■'•'    -; 

t  Ora  gli  è  appunto  questa  seconda  interpretazione^ 
eh»,  n  'Stro  malgrad)  lo  constatiamo,  sembra  egserejog- 
gi  la  piti  probabile. 


DISPACCI  TELEGRAMCi;  " 

(AGKNZIA  ST^i^n) 

Torino.  46,  ore  40,  3<L. 

Pariji,  46.  —  Patria.  La  vóce  del  cambiameoff  di 
niìoitteto  dibde'ìoogo  a  diverse  interpreleziooi.  Poaaiiimo 
anonoziaro  poeitivamente  che  la  sola  qtieilioDe  che  siati 
trattata  è  quella  rigaardante  le  elezioni,  aVeDdo  l' Impera- 
tore dichiarato  fomsalmeDle  che  eaae  debbano  aver  iacgo 
soltanto  Del  t«rmÌDe  Baiato  dalla  Costitczioae. 

Litbona,  i9.  -^  SoUo  Aifivati  II  principe  Napoleone,  e 
la  priDCipeaaa  Clotilde.  Permeranai  boa  quìodicioa  di  giordi. 

È  Scoppiato  OD  ioceodio  al  Teatro'  Italiaao,':  ari'ivaao 
soceorai  da  tutte  le  parti.  "'     .  >.  >  •  — 

Pitrigi,  46.  —  Il  Momtiwr  reca  il  decreto  di  nomìoa 
dì  Drouyo  de  Lhoya  a  mioisiro  degli  affari  eaiSri  io  éosti- 
tusìose  di  Tbonveftel,  di  cui  veone  accettata  la  dimÌBaioae. 

Tortino,  46,  ore  46,  30, 

Oil^stfta  «j^oia,  Avellioo  46:  11  Maggiore  Robaudi  è 
rientrato  colla  colonna  mobile  dopo  aver  percorso  i  circoa- 
darii  di  Ariano,  e  Santangelo  dei  Lombardi.  L'eoe  gi'  delle 
guardia  nazionSlil  e  gif  storci  eroici  dai  soldati  sgombrarono 
i  paeai,  qnaai  del  tutto  dai  brigaati.  - 

La^.banda  Chiavona  prese  la  via  delle  Pqgjie,  qnella  di 
Crocco  la  va  di  Basilicata,  qnella  Nmc  >  Nanoo  •'  Coppa  per 
la  Valle  d'Òfanto  si  diresse  verso  Ascoli.  (0  dunfM  /)    ' 

Besta  r  orda  di  Sacchiliello  e  Andreotti,  ma  i  capi  sono 

,..•■■    J.      1  '  .1   > 

gravemente  feriti. 

I  briganti  sono  laceri,   stanchi  ed  affamati.  Sperasi  sa* 

ranno  presto  lutti  in. potere  della  Giustizia. 

«       III.  '      >  ■   ' _^  .11       .III         ,         I 

^      )B.  Marengo  Gere/ife. 


A,¥8YqIt.SJi 

Riforma  lif^cmto  flJlJiìtr  Vftlato  'é  lo  riporto  • 
forva  n^ti4«  edjEL^A9T£lQ[4esioDÌ.t^Percoii>- 
rp  cke  non  HAHNO  MAI  SCRITTO,  iq,  15  Lenw4 
e  8f  n«  occpirrQDp  di  pia,  io  deUi  «itadi»  r«s|a  ac»> 
fico  del  Maestra. 

IITERZI,  it  qaale  pq^'ie^f  fin?  a  SS.CiMf- 
T^I^  dà  Lex^Ofif  aqcl^i^,  la.sera  e,si', r^  ove  rit~ 
ne  .cùaaiato. . 

L' IttUuto  i  in  Borgo  S.  Lorpn*o  If.  1^  Imn 
V.,  Piapo. '  \!5V  " 

SOLI  g  OlOfiNI     '*> 

DAIi  16  AL  20  OTTOBRE  CORREHB 


Si  vende  il  Secondo  ed  ultimo  Lotto  di  lottai 
Hobilisre,  cioè: 

Specchi  dorati  —  Tavole  dorate  —  Furto  Bi- 
giù dorati  —  Elagìe  dorate  ~-'  Comò  di  Noiee  — 
Tpeletle  --  Specchi  -- Tinìmenti  imhoUiii  —  Fi- 
nimenti impagliati  —  Biancheria  in  pezza  -—  Bian- 
cheria usata'  -—  Rame  da  Cucina  — -  Stoviglie  — 
Cr'ede,nze  —  Armadi  -—  Tappeti  da  terrà  —  Pe- 
ddhe  Felpate  —  Quadri  a  (Mio  —  Orologi  * 
Francia. 

'  Ca'sà"Philipso!i  Via  delle  Officine    io   keda  a/ 
3^ecchìo  Politeama,  dalle  ore  9  ani.'  af/e  4  pota- 
si ven.de  tutto  l' equipaggio  ,per  mollare  am 
Farmacia;  consistente  in  scafiàli,.  bao^  rasefl»-. 
mi,  stadere^  pesi,  medicipal),  ed  al^il  aV\Kii^  ^^ 

Il  r^icapito,  al  Labori^torio  Cbinaico  Pegf»  e  ter* 
telli,  via  dello  Studio.  (I) 

Còl  giorno  di  giovedì  \^  córrente  Terrà  JÌs* 
perta  in  via  della  Ninna  rimpetto  al  coinanAb  4t 
Piazza,  sotto'  l' insegna  del  Datio,  l'antica  Botlegi 
da  caffè  già  esercita  sotto  l'insegna  della  Concai' 
DIA.  Ne  è  conduttore  Angelo  Lati  d^^  Cortona  il 
quale  assicura  ai  signori  concorrenti,  bontA  di  ge- 
neri e  puntualità  nel  servizio  aggiunti  alla  pdssibik 
modicità  di  prezzi.  (3)^ 

R.  tBATIIO  movo 

QUESTA.  SERA  TBNEHD)  .17  QTIjOKBB  A  O&B    8 

Prima  Rappresentazione  del  Opera 


Domer 


con  i  celebri  artisti  sigg.  NOEMI  DE-ROISSI  LOiH)> 

VIDO  GRAZIANE  e' GIOVaHI^  GUICCIARDI. 

o      .  '  /  ,  '.        I  ; 
L^  rappresentazioni  saraìittio  tre  per  settiaiai» 

uenìca,  M^rtesdì  e  GioVeol. 

Biglietto  d' Ingresso  L.  iU  iv.        (7^ 

'  fipoara/Ja.  roreUr 
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Le  AssociazraDÌ  Juo{iJÌLGittà  ma  n  ric«T0U0  cbo  a 'trimestre  e<ogal  4<<**'e  1^6  tli  «goI'meM.  r-  Pernia 
trimestre  franco  Lit  3.  —  Lettore  e  pacchi  se  doo  Bont  li'ahcbi  «on  si  tieevono. 
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all'amore  da  giovane:  — 'Pire  addio  ad  amici,  com- 
pagni e  parenti  -^  'tvdtà  qv£8ti,  al  cospètto  dcllf 
nostre  passate  costumante ,  soùo  ■  sacrifizii  cbe  daon 
si  rimeritano  a  contanti  e  quindi  io  compiango  quei, 
poveri  diavoli  de'nostri  concittadini  che  oggi  sery^ndi 
a  tali  che  comandano  a  bacchetta,  come  i  Maghi'  ed 
f  "Qero&nti,  senza  "mai  mettersi  una  mano  sul  cpf%. 
quando'  si  tratta  di  dare  il  ben  «rotto  o  la  'muta  «d 
un  povero  servo  di  Pio  che  morde  la  fune  percliè 
non  la  ptiò  mozzare. 

S6  Denissjmo  (cari  Tronìbini  che  mi  darete  addba-. 
so  per  ques^  articolo)  sòbenÌ8simàanch*ioche  quando 
eli  Stati  slargano  come  il  nostro,  gli.  è  forza  anco 
slargar  lè  vedute  ed  abbandonar  l'ombra  del  cam- 
papile  per  annusare  la  grand'  aura  del  Campidoglio. 
So  che  gli  impiegati  si  debbon  permutare  ^er  le 
Provincie  perchè  facciano  ì  loro  passi,  o  avanti,  o 
addietro,  0  per  sconcio,  non  monta.  So  infine  che 
.4il!Ì3>eno  pubblico  debbon  cedere  gli  interessi  ed  i 
cqn»0(?»  dei  privati,  ossia  de'  confratelli  della  compa- 
gnia della  stanga.  Perchè  privati,  nel  mi'  Calepino, 
significa  cassi  o  scusi,  o  orò»,  o  scemi,  o  castrati. 
Pigliate  di  queste  parole,  quella  che  vi  convien  piue, 
perchè  io  seguito,  come  se  nulla  fosse.  E  seguitando 
dico,  in  sul  mio  tema,  che  le  vedute  tn  grande, 
l'hanno  bisogno  di  tempo  per  esser  fatt§  con  sime- 
tria.  E  quindi  giudico  che  come,  le  traslocazioni 
senza  riguardi  individuali,  saranno  cosa  ottima,  tra 
mezzo  secolo,  sono  oggi,  estremità,  danno,  prepo- 
tenza e  tirannide.  E  chi  ne  vtiol  più,  se  ne  ooiop 
pri.  Perchè,  tra  cinquant'  anni,  i'  dico,  noi  Saremo 
a  Roma,  sicuro,  e  se  a  quell'otta  non  ci  fossimo 
arrivati,  si  potrebbe  davvero  rilegar  Giordano  ed  an- 
dare a  dormire.  Messo  dunque  sul  gran  sodò,  che 
tra  cJnquant'.anni  l'Italia  Baxk  beli'  è  fiitta  ed  acco- 
modata all'  interno,  sarà  quello,  e  mi  pare,  il  tempo 
opportuno  per  applicar  senza  danno  le  novità,  non 
già  agli  impiegati  grossi,  che  queetì  non  temono  il 
freddo,  ma  sì  ai  mezzani  e  ai  rainiini,  cbe  sono  i 
più,  ai  quali  disagia  anco  un  viaggio  a  Brozzi  o  Pe- 
retola. 

Sarebbe  bene  che  i  Dragomanni  di  laisue,  si  ca- 
pacitassero di  queste  piane  verità  e  che  interrogas- 
sero qualche  volta  gii  usi,  le  consuetudini  e  le  tra- 
dizioni delle  Provincie.,  prima  di  dire  —  VOGLIA- 
MO COSI  —  PERCHE  SIAMO  NOI  —  Quello  a  , 
casa  — '•  Quell'altro  largiti  —  Bravi  come  è  vero. 
Nocco  —  Già,  da  una  porta,  la  ragione.         .      •  . 

'.         '.     APUSUMi FISCHI     .'       .'   .    .* 
...         ....,...• 
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Parlavo  jeiri  sotto  gli  Uffizii  co^  un  povero  Cristo' 
n'impiegato  vecchio  toscano,  il  quale  mi  raccop-' 
fcava  che  dòpo  quaranta  tant'anni  di  servizio,  I'  hanno 
ìnandàto  a  casa  con  un  n^iezzo  calcio  nel  po>8tione, 
fatto  if  racconto  patetico,  con  un  spspironelasciommi. 
M  quelli  che  soglion  mandare  i  cani  dei  disperati 
gruando  aspettano  il  desinare.  E  ,sdlora  io  ii^i  iqiessi 
a  meditare  tra  me  e  me  sulla  condizione  odierna 
degli  impiegati  e' la  mi  parve,  quante»  altr^  mai, 
cà&mitoSa  e  tapina.  Lasciamo  di^  parte  che  òggi 
0i  impiegati  hanno  la  fortuna  di  appartenere  ad 
iin  Kegno  grosso  dbe  li  nobilita  e  fregia  —  Qut^ndo 
prima  gli  erano  umcialucci  di  poco  contq,  privi  di 
prospettiva  spazio^  per  gli  avanzamenti  é  le  cq- 
riche  come  l' hanno  in  oggi.  —  Questo  gli  è  veris- 
umia  e  non  |fj-  inMj^  néiuuno.  Péralli^p  no^  è  per- 
messo di  dissimulare,  ch^  ip  questi  paO|ùiei{iti  di  cris^ 
é'"à'  intervallo,  tra  il  vecchio  ed  il  nuovo  testa- 
inento,  la  condizióne  dell'  impiegato  regio  npn  sia 
tra  le  triste^  tristiss^a. 

Ed  infattì,  in  prim,o  luogo,  l' Impiegato,  avvezzo 
alle  consuetudini  della  vita  comoda  nel  paese  natio, 
h&  davanti  agli  óccbi  lo  spauracchio  della  traslocazione 
che  non  lo  lascia  dorm.ire*un  po' di  sonnellino  con 
èarbp.  Iraperocchè,  dove  prilla,  sapeva,  che,  per  la 
peggio,  noti  potea    sconfinare    dalla   Toscana,    oggi 
gli  si  paran  davanti^  laSardegna,  la  Calabria,  le  Mon- 
fogne  Subalpine  é  le  Valli  d'  Aosta  etcetera.  I  quali 
lunghi  son  tutti  terre  italiane,   non    v'  ha   dubbio, 
ma  dove  la  yj^a,  coijiducesi  diyer^ment?  <?he  qui  q, 
pòro  ci  vuol  borsa  per  campare  e  non  il  borséHino 
del  gretto  ad  angusto  stipendio..........  Di  Torino  e 

Hilanò  non  ne  parliamo  iieanco,  perchè  il  povero 
iìnpiegato  toscano  che  ha  la  fortuna  d' esser  tra- 
piantato a  quelle  due  Metropoli,  deve  filar  sottile 
Javvero,  se  non  vii'ol  far  li^  morte  del  Conte  Ugor. 
lino  della  Gherai'desca.  Imperocché,  il  maggior  prezzo 
lei  viveri,  e  quello  delle  pigioni,  lo  divorano. fino  ajle 
Dssa,  e  allora,  aiutami  tu,  chiodo,  perchè  io  mi,  rac- 
comando. 

À  questi  incqnveni^nti,  si  aggiunge  lo  strazio 
ìlie  sopporta  un  impiegj^to  de'  nostrali,  ormai  av- 
rezzo  a,  btare  in  casa  sua,  quando  lo  si  costringe 
liegli  anni  maturi  o  qadenti  a  far  Jo  zingaro  ed  il 
Vèduino.  Òli  convien  vendere  la  sua  casuccia,  i  suoi, 
mobili,  la  sua  libreria,  abbandonare  ogni  antica  fa- 
ibiliarìtà,  consuetudine  e  dimestichezza  —  Dire  ad- 
£o  alle  chiese  in  dove  era  avvezzo  a  pregare  e  f^ce 


-»..-»:«'-ti  «wyi.iiMn 


E  converrebbe  anco  che-  relativamente  «gli  iib- 
piégati  in  generale,  i  signori  Miniistri,  imparassero 
alia  scoletta  cotititazionale  una  cosa  che  non  saqno, 
o  dissimulano.  Converrebbe,  dico,  che  ritenessero 
per  massima  cardinale,  olie  nei  Qevemi  dispotici, 
gli  impiegati  servono  il  PriAcipe.  ma  in  quelli  oo- 
stitazionali,  servono  il  PRINCIPE  E  LO  STATO. 
Dico  Io  Stato  e  non  il  Governo,  per  levar  di  mezzo 
ano  equivoco  osuale  de'  nostri,  i  quali  ripetono  che 
.gli  Impiegati  debbono  ossequiare  mutoli  il  Governo, 
perchè  è  il  Governo,  che  gli  paga  —  Questo  è  apro- 
posito  de'  massicci,  benché  divulgato,  perchè  il  Qo- 
temo,  ossia  il  Ministero,  non  paga,  pecobà  per  ap^ 
posto-  è  PAGATO,  e  carne  bene,  lo  sanno  anco  i 
pozzi  senza  acqua  —  volsi  dir  quelli  soli'  usanza 
deDa  cisterna  di  San  Patrizio. 
:     Dunque,  è  una  bestialità  il  dire  che  gli  impie- 

fati  sono  il  servidorame  del  Goviemo,  che  oggi  c'è, 
onutni  &  la  capriola,  domanlaltro,  è  sepolto.  — 
La  cosa  in  fatti  non  sta  cosi  —  E  gli  impiegati,  sono 
cittadini,  come  tutti  gli  altri,  i  quali  esercitano  un 
officio  pubblico  a  favor  dello  Stato  che  è  il  vero  pa- 
drone <:he  paya  e  che  quindi  ha  diritto  di  essere 
ne'snoi  rappresentanti  interrogato,  ogni  qualvolta  si 
tratti  di  sopruso,  o  di  corruzione  o  di  ingiustìzia 
ministeriale.  —  (Mercanzia  che  abbonda). 

Oggi,  se  un  povero  impiegato,  fosse  convinto 
soltanto  di  aver  scritto  un  articolo  in  un  giornale  d'op- 
ponxtone,  sarebbe  sicuro,  di  esser  preso  in  conside- 
razione per  lo  sgombero,  perchè  è  in  voga  il  gran 
paradosso  che  gli  impiegati  sien  del  Governo  e  non 
dello  Slato.  E  sarebbe  sicuro  dello  stesso  sgombero, 
se  appoggiasse,  a  mo'  di  esempio,  una  candidatura 
antiministerìale  alle  elezioni  dei  Deputati  e  final- 
mente terrebbe  un  pie  nell'  usciolo  e  l' altro  di  fiiora, 
se  si  arrisicasse  a  ricorrere  al  Parlamento,  contro 
lina  ingiustizia  di  qualche  Proconsole,  o  sotto-Pro- 
console secondario,  di  quelli  coi  baffi,  che  eser- 
citano una  tirannide  piccina,  molto  più  infesta  di 
quella  dei  Consoli  dai  quali  dipendono.  Quanto  a 
me,  fili  due  volte  impiegato  ed  ora  ringrazio  il  Si- 
gnore di  non  dipendere  che  da'  fatti  miei  e  di  essere 
in  condizione  piuttosto,  vantnggiosa  che  stremata. 
Perchè,  se  la  terza  volta,  ritornassi  agli  stipendii 
dei  superiori  (dato  che  mi  pagassero  da  Cardinale) 
io  non  potrei  durarla  ^a  lunga  con  questa  mia  ma- 
ladettissima  lingua  che,  vuol  dir  la  verità,  anco  a 
costo  di  rimaner  mozza  alla  base.  £  quindi,  come 
non  son  disposto  a  sbarbicarmela,  cosi  feci  senno  e 
visto  che  la  moneta  è  la  prima  indipendenza,  ne  feci 
onestamente  ima  provvisioncella  nel  salvadanajo  e  la 
serbo,  agli  anni  che  scendono. 

Jifulta  ferunt  anni  oeni$ntes  eommoda  tecum 
Multa    recedentes  adimunt 
(Monta  chi   sale  e  sdrucciola  chi  scende) 

E^di  fatto  mi  sono  avvisto  che  in  questa  valle 
di  ladri,  il  fetore  più  acuto,  che  sale  alle  nari,  gli  è 

Jnello' della  miseria,  che  il  nostro  popolino  con  una 
elle  sue  solite  parole  puntuali,  chiama  la  Vampa, 
come  la  fosse  un  ardore  che  scosta  ogni  vicinanza. 
La  qual  cosa  interviene  pur  troppo  ai  miseri  di 
tutte  le  forme  e  ben  lo  sa  1*  ombra  del  nobile 
BvckereUi,  ultimamente   ricordato   in   questo  foglio 


e  dal  quale,  se  Dio  m'ajuta,  scriverò  la  biografia  — 
aOa  barba  di  eèrti  miei  amici  di  garbo  ma  vnvidio' 
eutiù  dte  io  sonosco  bene.  E  cosi  sonito  e  me  nt 
infistio. 

MASODURO 
Venditore   ài    CeeL 


m  PREPETrO  CHE  BASTONA 


Si  legge  nel  Nomade  giornale  di  IS&póU. 

Fin  (^  mcmenJto  in  coi  fii  proélàmata  lo  Btx>to 
d'assedio  nelle  '  Provincie  meridionali ,  preTedemmo 
che  scarso  vantaggio  avrebbe  arrecato,  mentre  ^oi 
poteva  produrre  grfiyissimi  dannL  Tra  •  questi  n«a 
ultimo  stimammo  dovesse  essejre  lo  zelo  eccessivo 
di  talune  autorità  governative  ;  quando  il  freno  della 
lègge  è  spezzato,  la  via  dell'  arbitrio  non  ha  alcua 
limite,  e  quali  sieno  le  conseguenze  dell'arbitro  nk- 
no  è  cne  ignori: la  memoria de'Borboni 'è  ancor  freso. 

Eppure  non  avevamo  neppur  pensato  che  si  do- 
vesse giungere  al  puntò,  cui  e  giunto   il   Prefetto  (fi 
Bari.  Nella  cronaca  interna  del  nostro  numero  p^ 
cedente  accennammo' il  &tto,  del  quale   intenfiam 
parlare  ;  &tto  che  ci  parve  incredibile  e  che  accen- 
nammo con  la  massima  riserva.  Ora  varie  jCK>rrisp<n- 
denze  di  persone  degnissime  di  fede  vengono  a  con- 
fermarcelo, e  slam  costretti,  tiostro  malgrado,   a  te- 
nerlo per  vero,  fino  a  che  non  fosse  provato  il  con- 
trario. Domenica  a  sera  giungeva  in  Bari  YsainaDxio 
dell'amnistia  decretata  per  Qaribaldi  e  pe'suoi  com- 
pagni. L'annunzio  di  quest'amnistia,  bvocatadaJ/'fa- 
ropa  intera,  fu  accolto  con  gioia  dalla  popolazione 
barese,  ed  una  banda  musicale  che- accompagnava  una 
processione,  intuonò  l'inno  di  Garibalài.  ^ta  un''\nn.o 
con  manifestazione  di  gioia,  di  quella  gioia  eapausiva 
che  non  sa  contenersi,  e  che,  se  era  un  trÙtuto  di 
simpatia  per  Garibaldi,  aveva  pure  un  significato  di 
lode  e  di  ringraziamento  al  Governo.  Ma,  al  Prefetto 
di  Bari,  che  fino  a  quel  punto  non  aveva  trovato  aulU 
a  ridere  sul  contegno  tranquillissimo  della  popolato- 
ne barese,  parve  giunto  l'istante  di  guadagnarsi  un 
grado  0  una  proinozioue  nell'ordine  de 'noti  santi.  U 
Prefetto  di  Bari  volle  mostrare  che  il  Governo  è  forte; 
e  con  un  nodoso  bastone  si  die  a  menar  colpi  da  di- 
sperato fira  que'poveri  musicanti  ;  spettacolo  affatto 
nuovo  per  la  città  di  Bari  e  non  avvenuto  mai  nei 
tempi  più  feroci  della  dominazione  borbonica.  Né  qui 
si  arrestavano  le  aspirazioni   repressive  del   signor 
Prefetto,  che  ordinava  al   signor  Gimma ,  capitano 

della  Guardia  nazionale,  di  caricare  sul  popolo 

ordine  che  non  fu  punto  eseguito. 

Ma  chi  è  mai  codesto  Prefetto  di  Bari  !  —  É  un 
onorevole  deputato  al  Parlamento  nazionale,  un  ex- 
colonnello garibaldino,  uni  figlio  della  generosa  Calv 
bria,  un  nipote  dell'eroico  Pepe,  il  signor  Assantì. 

Non  aggiungiamo  commenti.  Spetta  al  Municì- 
pio, alla  Guardia  nazionale  di  Bari  di  protestare  con- 
tro simili  enormezze.  Spetta  al  Governo  di  rammen- 
tare a'suoi  rappresentanti  i  tempi  in  cui  viviamo,  le 
istituzioni  che  ci  reggono,  la  dignità  insomma  di 
-Prefetto  e  di  uomo. 
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ORA  VOGLIAMO   SAPERE 

DI-fliE  MORTE  SI  DEYE1«0RmE! 

^  '. — ; — T"      ^  ^ 

.  |Qv)|JHCi£p^^É)aldi  era  io  Sicilia,  il  l^istexp  Bat- 
tazzi  £tlM^3sqrfr&  da  tutti  i  suoi  Giornali,  che  ap- 
peoa  pM»  !,<^aribaldi,  il  Magnanimo  alleato  avrebbe 
apeito  le  porte  di  Boma  all'  Italia  —  Garibaldi  f^ 
prfso  ^ferito  e  il  iQa^naaimo  alleato  ha  aperto  le 
porte  "della  nostra  capitale  coli'  accettare  la  Dimis- 
sione del  suo  ministro  Thouvenel,  che  era  amico  alla 
causa  Italiana,  e  ha  chiamato  in  sua  vece  DROITYN 
DE  LHUYS  che  è  il  primo  Codino  e  Papista  della 
Francia  '— 
-  Chra  lo  Zenxerò  dimanda  a'  suoi  avversari  poli- 
tici (badiamo  non  ai  Grullf). 

'Dite,  vi' par   l'ora  di  dire    al    Sig.    Battftzzi  e 
Compagni  <  La  politica  degli  espedienti  è  tempo  di 

•  terminarla -r^' La  Nazione   ha  diritto   di   sapere 
»  4i  che  MORTE  DEVE  MORIRE  — 

(  Andate  a  Parigi,  restatevi,  ed  anche  naturaliz- 

<  natevi  francese  se  volete,  che  l' Italia  non  vi  pian- 

<  gerà   lontano,   quanto   1'  avete>  fatta  piangere  da 

•  vicino.  > 


UN  R4FFR0NT0 

Il  governo  Italiano  ha  messo  il  giornalismo  nella  du- 
ra. Decessila  di  venire  a  doli  rosi  confrooti  per  ottenere 
(ma  pare  che  non  sia  possibile)  ud  riparo  alla  cattiva 
ammÌDistraziooe,  o  alla  non  cqranza  in  cai  tiene  le  po- 
p}laz!<  ni  delle  provincie  annesse  —  Ecco  un  confronto 
che  (d  il  Giornale  di  Napoli  Y Indipendente  ed  approvato 
dal  Nomade 

«  Era  il  d'spotismo  dì  Napoli  più  favorevole  alle  bel- 
■  le  arti  che  la  liberti  T  Per  quel  die  concerne  ssn  Carlo 
a  non  dubitiamo  di  dare  una  risposta  affermativa.  Io  nes- 
«  sun'epoca,  mài,  da  che  questo  teatro  fu  edificato,  cioè 
«  dell'anno  4737,  no,  mai  non  è  caduto  in  tale  stato  di 
€  avvilimento,  di  scredito,  di  umiliazione  come  oggi.  • 

Non  resta  perciò  alle  altre  provincie  che  esclamare 
l'aotico  proverbio  che  dice:  conquesto  mi  consolo  ohe 
te  tribolo  non  son  solo.  Lo  Zmimo 


GUARDA  ¥OIl 


,  4^opQ,  \,£itti  deplorabili  di' Aspromonte,  al  ponte 
f^;.Signa^ eerto  G. .  T.,.fu  tanto  imprudente  che  pose 
il  Busto  di  gesso  del  prodt  Generale  Garibaldi 
in  un  sacco ,  e  dopo  averlo  ridotto  in  frantumi,  pe- 
standolo sulla  panchina  dello  stesso  ponte  ,  lo  getr 
tava  nel  Arno.  —  Bravo  T . . .  Siei  proprio  merite- 
vole di  ricompensa...  Bravo  1 

"       [  NOTIZIE  ^^ 

—  Si  legge  neir  Opinione  ; 

Dispacci  da  Berlino  recano  che  gravi  disordini  vi 
sono  successi  in  seguito  del  dissenso  insorto  fra  la  Ca- 
mera dei  deputati  ed  il  ministero  e  la  Camera  de' si- 
gnori. Fu  necessario  l' intervento  della  forza  armala  per 
ristabilir  l'ordine  pubblico  ;  ma  ragitaiione  continua  e 
l'opinione  pubblica  si  qsanifesta  in  favore  della  Csmera 
dei  deputati. 

Alcuni  giorni  addietro,  riferisce  una  corrispondenza, 
il  re  di  Prussia  ha  manifestato  ai  suo  figlio  il  suo  pro- 
posito di  abdicare,  cbiedet.dogli  quale  sarebbe  il  suo 
programma  se  avesse  a  salire  al  trono. 

Il  prìncipe  erediUrio,  eh'  è  marito  dell'auguste  figlia 
di  S.  M.  la  regina  Vittoria  d'Inghilterra,  gli  avrebbe 
chiaramente  espo'sle  le  sue  intenzioni  e  sviluppato  il 
suo  programma  di  riforme  affatto*  contrario  allQ  idte 
del  pirtito  feudale. 

Il  re,  udite  la  parole  del  suo  figlio,  non  avrebbe  più 
accennato  all'abdicazione  e  solo  avrebbegli  risposto  di 
credere  opportuno  che  imprendesse  un  viaggio  all'estero 
per  istruirsi.  Il  principe  avrebbe  facilmente  compreso 
l'enigma  e  dichiarato  al  re,  che  anch'egli  desiderava  di 
viaggiare  e  che  fra  i  paesi  che  sarebbe  stalo  lieto  di  vi- 
sitare v'era  pure  l'Italia,  il  padre  consentiva ,  ma  pare 
che  i  recenti  avvenimenti  possono  ritardare,  se  non  im- 
peJire,  il  divisato  viaggio.  (Venga  in  Italia  è  troverà 
Rattatti  che  saprà  rappresentare  la  Prttssia) 

Non  solo  a  Berlino,  ma  anche  nelle  province  si  temo- 
no conflitti  fra  la  popolazione  e  l'esercito. 
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—  La  Ga%9.  VffieiaU  del  (3  ha  od  decreto  col  qnale 
sono  aatoriataU  i  coinmiì  di  £plle.:lfontéro{)e;.S.^QìU-j 
rìco.e^asot*  {Sieoi^ffà  èsuinìrcri  borni  ^i^u^s'ìitì 
vai  i^ÉliS,  iiomterotd  éfAnòta,  $.  Quirica  &  Òr^fe' 

:— ;€i  %i%o^eRpic  c^e  ti  Iftoittero  JDteodte  eoinro«»-^ 
re  n  I^rlirinfìDia  por.il  Ift'dett'amBe^  pfos^t^.  ÌCoBrer-' 
rebbé  thi^  m  là  risoki^Dff^'^prfea',  véniBelianu^iita  ' 
snbj^^perofiè  almeA  io-  qti^to^li  oieoft  el^^pettà-' 
liooe  pvbbliCa  iimai^s^  "fesata'e  «JcfirSf   :-••'- 

'^.^crivónor^a  nieFau)  iS\a  "^tànifa' 

AoR>DÌo  6u!da  dP-'Atéaibo  feo  cdbvinlo  e  confesso  di  ì 
omieidi^  sulM  ^rsoDà  di  0<}d)eDfco''Gói]té,  ntrOrato  li- 
teorfre -di  (afmi,^TéÌDe  fhci^tcfaiiormtt  (fell^àrticào '4 
dolllediìto  der  disft-nio.      -        '■  •'•■ '<^    -_    <  :    «J     . 

■^  Ce  voci  còrse  ^ell'  ingresso  dal  signor  La.  Farina 
nel  0Bt^ett(»fveDgono'^i^améStreóiif^mate  xlalla'CM'- 
risptnimja'P^ttèo-ftttlicaia.'^cht  HÌutti  "TBainKf  eéseSré 
o.rgdaoQdel  miniSt#o.'l*nt  ji^gjaino:^   ii    ^    *        f<   • 
*>  R7m  conoHiiiÀìeìfò  queatiPnnni  senza  dirvi  che  proba-  ; 
bUménle  li  funerale  Òui«niio^'ii?itffa,'èdHa'àllòra'Bàl-' 
lìiz^preDÌ)ef«bbe*il -poKafeglto  degli  esin-i/ed  all' io- 
terno  verrebbe  chiaiuato  il  sigoor  La  Farina,  rimanendo 
segretario  genieMc^  ^  questo ì' titinisteVV  il  commenda- 
tore Capriolo.  (Come  la  vuol  venire  III) 
«'  -+  «ict^Jatì»'-"»  Parigi;  dicia'la'  stessa  oorrlspon 
denta, -ratloAnttlcniofìe' che  re^enlu^lifi'd'utì  ina'trt 
èoifi*  ffa  iti$>rt(!Krf^  qjmbérto'è  Ja 'prinéipeèsa  Irfirfé 
m^Leùchteòbei^,  tfAtriBxftiltb' fché  sf  è  >roge'tlato  e"cfeé 
^  Vedrebbe 'd'isstf!'bnoU''occhfo'  alla  Cdhé  dette'  tù*!- 
le'rié, 'non  Uà 'l'Ucdòtrilo   d^fSòòltà  alla  Córte  di  Pielro- 
bnrgo.  Al  canirario  il  priDòipeGoriachskoff  avrebbe  pe- 
rorato con  molto  fervore  per-Pattttazione  di  questo  pro- 
f;etto,  il  qnale  avrVbbé  Trovato  disposizioni  fivorevolis- 
sime  anche  nei  ciicoli  dèlta' 0^ te.  'Alcani  sftup^li  e 
nnchb  diflScili  "assai  a'superarb,  sono  S(kti  da  parteMella 
Cdit^di  Torino'esoprafutto  dallo  stbssb  re  Yiltorto'Eìna- 
nuele.  Questi  scrupoli  sarebbero  escWsiva'inehté  4'iodole 
feK^osa,  si  fbodertbbei'o  stilla  "circostanza  c\^é  Ib  Iradi- 
s^oo!  dIGisa  SaVoìa  s'opp^ogonbh  iin  matrii'noDio  con 
fiàif'faliiigliii  ctie  non  profèssa  la  fede  càttill'ca. 

[Mtampa) 

—  L'Bavas  ha  da  Londra,  4  4  ottobre  : 
Diversi  banèhieri  si  sonò  ofiTerti  a  coprire  le  spese 

del  meeting  garibildina,  che  deve  aver  luogo  il  47  a 
Tavern  London,- sótto  la  presidenza  del  signor  Wood,  e 
col)*fnter^eHtoid' altri  membri  del  I*arlamentb,  é  di  mem- 
bri dfel^clei-a  acglicandl  ■  '    ■" 

—  I  corrispondenti  parigini  dell' /nd^pendanca  colla 
massfma  inslsteoza  affermano  che  il  governo  francese 
è  deciso  a  mantenere  —  per  un  tempo  iodelÌDito  — 
lo  statu  quo  a  Roma  (  E"  si   sapeva   sema   dircelo  /). 


perqaiaite,  i  lavoranti  rwali  aodraDoo  bodììì  di  carta  •  p«i- 
Caea8o;.p«rt^fii£  ¥^etì  |af^A  fiail^-^i  fiaaaltri  isolati ji^ 


DISPACCA  TELEGRAFICI 

'  •       (A6BHZIA  BTEfANl) 

Torino,  46,  oro  20. 
Napoli,  46.  —  Una  Cireolaro  del'  prefetto  d' Avellioo 
ai  aiadaci  par  i  provvedimeoli  cobtro  il  bt  i§fant«g(;io,  ordi- 
dh  rigorose  iotiagiiii  H^l  "lermitie  di  cinque  giorni  lopra'i  con- 
niveoti  coibrigahtì,  1' elencbd^glì  assenti  di  clasòuli  CómuneV 
eap0D«indo  le  ragioni  dell' isMaza,  ' le  case' e  le  «ampttgoe 


VJ(:  ? 


Dato  ami 

di 


R.  Marengo  Qei'ente. 


A.  TEATAO  KIGGOLim 

L' Inrpresa  del  Teatro  suddetto  si  fa  un  dovere 
di  partecipare  come  il 

GRAN   CONCvERTO 

DEL  PROFESSORE  A.  BAZZINI, 

che  doveva    aver  luogo  Martedì  scorso  è  rimesso 
a"  questa  Sera  Sabato  48  Ottobre.  . 
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itali  B«>DO''f»apMinl4|i  flal  'dàa&>  2af  Iti^abi^io  laoa   aìà- 
|e^lo.  {ta'ii  i'}è$S  ìi  S4a^<b|[«^  jI^Mro  fj"^ 
"■    Zofi£«,'46.  ^^^I  JljuiSig»  gkrd^fdim  CMtooaaa  a^ 
proviam  dijBlirlMolwra^&rido'^le  p^ataaSó^  <leir  a^ 
f^tL  ,dni  JrlaDlai^  iSnìlti'^dr  Hat^i  À'^  «n^^   •    c^fat 
lìtaoaaroM  f  garib'aldin,  ìn«ttwdo  a  joÓM  f  eaanùai  m% 
%èM  per  '^istrarra'  l'attwfioM  ^^"jiolitia.  '*'g*^"-iv  /£ 
noci  (foli  iafteài».  libiti  sono  'gratulata  fari^  GU  b^- 
éèai  eÀrati  'a  Itrìta  per  la  l^m^tp;§e  gettaroBO  u   alni»  4a 
aerèaàse^  I  "TÌirbìdi'  eontloàanp.  ì  Magistrati  «iiaeiito—  m 
dabbono  Motoriiiare  rintÌ'VTeD]|b  'fiiilitm.  (/)  "frfamJtgTj 
<ttp«uà(e'ate  im'Htira  po^  vi-  nùmdenmo  b  astaflr  air- 

dir  '  -  ^'■■  —  ^-:  ■^.-  '■''  '■■ 

*  Tortoo,  ♦»,  or»  U. 

Torin».  —  Papoli  gianaa  a  TWigo; 

"   '••'-'  "      ^  forò»,  igr,  on  w. 

i<Mi«,  44.  --  ^   jiaaatk  1^  4o6aÌH-cw  "^a  Tna 
oejlf  province  bMidffbtali  d^  rof^.'  '^    ~    ^    -'  t" 

r  %«mdra.  4tf.  —  Ay.TeMMÌioaiabrdÌDÌ  aBirkwih— H  gai 
La  polizia  bai  tota,  molti  pofteamanl  rifusero  ffariti.  Yaaan 
chiamate  la  forze  militari  che  troravansi  a  dbaatcr,  ww  bi- 
vi ueaana  iatarreato  oilitara.  Ancba  i  «Bi^ptar]  Hmdh  |pMf 
ialervaoire,  però  nbo  furono  impiagati.  Gti  Irlaanaaì  liift- 
aero  vittoriosi. 

'^'  'Paftgi,  '46.  —  La  Pre$$e  ha  no  dispaccio  da  Boaa  i 
qoaje  ÌDonozia  al  ritiro 'd^Antoacllf,  lfe|ód«'| 
^eétà:'  ^ìB*'ii  troveranno  a  ooebrllo  eór'aiVi 

]^éT)  '   !  -  ■"•■*'  ■  '= ^ 

Là  Pranee  assicura  eha  Latoor  d'AitargiM  aark  oom- 

I  ambaSciatora  a  I^oma. 

Bàaedetti  e  atteso  a  Parigi,  abbandooeil  Torino  per  sta 
destmazioDO. 

Parigi.  47.  —  Uonitemr  reca  le  dobbìm  ti  PH^  ft: 
mandi  militari;  a  Lyon,-  maresoiaUp,  Pajtro^art^  t'I^Mj, 
duca'  di  Magenta. 

RfyutOj  47.  —  I,  Torchi  afifU^^iGri|ytiaai  a  rà)^i|r«ra 
^e  casa  di  Znbsi. 

Torino,  47,  ore  47,  4S. 

I  Giornali  giudicano  la  difni-sieaa  Ibònvaflàl  un  avuti' 
menU)  afiivorefnla  all'  Italia.  (Aimadpo  f) 
-"  La  DiuMtionB  crede  oca  aigniGsare  in  asta  (diwùteitmil 
che  vi  «a'a  regresso  nella  qòestiOtia,  ma  aoltantò  aoiapeoaioeai 
Esorta  il  paese  a  far  maggiore  aasagoamaato  sopra  ae  iileaBQ^ 
ed  organizzarsi.  (Come  stonora  Z^iaeiM* tona,  con  oli  AhMì 
ilaetto  forte  f)\ 


Hent 


Rrenze,  Domenica  19  Ottobre  1862 


N.  214 


LO 


GIOIÙSALE  POLITICO  POPOLARE 


3T: 


Le  JLtmtfàuiimi  fuori  di  Cittk  mb  «iT  yftevouo  cha  a.  triinestre  é  ogni  f.mo  e  t6  di  ogni  Dieso.  —  Per  un 
trimestre  franco  Lit  3.  —  Lettere  e  pacchi  se  dod  80d>'  TraDctii  non  si  ribevono. 


Lettera  ifiiiitedoee  fiarftaMino 

A  Massino  baccello 


Voi  avete  wiitto  o  gigaore  n^ìa  Discussione  di 
Torino  un  Cartello  coairo  il  mio  C«^itano  ferito 
GIUSEPPE  GAKIBALl)!,  l^ciando^  da  valoroso 
un  giavellotto  alle  .sjpalle  ,  nel  tempoi  che  tatto  il 
mondo  civile  lo  ricuapré  di  benedi^iwi  e  di  voti  e 
di  £ori. 

Oh  gran  virtù  di  Patrizio  che  voi  avete  fatto 
conoscere  o  signor  MASSIMO,  b«U^  oHéndere  col 
vostro  scritto  ogni  riguasrdo  di  ooaveaienza ,  di  ur- 
banità, di  cortesia.  E  di  fatto ,  voi  dite  che  il  Ge- 
nerale Garibaldi  tradì  la  ban<ti«ra  del  Kè  o  qui  siete 
mentitore  per  la  gola  :  soggiungete  poi  ohe  il  fatto 
d'Aspromonte,  lo  ha  ridotto  a  piccole  proporzioni  — 
e  qui  siete  folle ,  per  la  m^iore  — ^  Io  combattei 
più  volto  ai  fianchi  del  grande  Italiano,  o  Maaóno, 
nel  tempo  che  vói,  col  vostro  gregge  schiccheravi 
a  Torino  bottiglie  di  Sciampagna  e  di  Reno.  Io  era 
con  lui  nei  momenti  dell'  ansietà,  del  pericolo,  dei 
trionfi,  dei  tradimenti  —  Io  non  l'ha  abbandonato 
nmi,  felice  o  sventurato,  vincitore  o  vinto  —  per- 
chè le  anime  dei  veri  amici  di  Garibaldi  non  mu- 
tano con  la  fortuna,  come  gli  amori  dei  vostri,  i 
quali  si  cambiano  in  abbandoni  ed  aborrimenti  sol 
che  r  utile  comandi  —  E  questo  è  il  gran  capitano 
di  tutte  le  vostre  battaglie  — 

n  vostro  scritto  o  Eccellentissimo,  jmlleva  il  mio 
Garibaldi  e  voi  precipita  nell'  ultimo  abisso,  perchè 
vi  svela  gretto,  egoista,  vituperatore  e  libidinoso  di 
devozione  fino  alla  nausea. 

E  non  vi  siete  vergognato  a  lanciar  l'anatema 
della  vostra  rabbia  impotaute  e  mal  celata,  contro 
chi  giace  ancora  sul  letto  dei  suoi  tormenti,  stra- 
ziato da  due  ferite  ì  —  una  nel  core  che  sanguina 
per  la  patria  straziata  —  l'altra  nei  piedi ,  come 
l'avesse  scagliata  il  Destino  per  colpire  alla  base  il 
programma  dell'  Uniti  Italiana  —  E  di  queste 
due  ferite  menate  vanto  e  rumoreggiate  tempesto- 
K>  sulla  facile  vittoria,  la  quale  ìa  oolta  su  CHI 
NON  VOLLE  COMBATTERE  —  Da  qui  avanti 
manca  solamente  alla  vostra  penna  romantica  il  ce- 
lebrare i  coipbattimenti  dei  vivi  coi  morti  a  vitu- 
perio degli  ùltimi.  £  manca  &apo  che  con  la  vostra 
tavolozza  di  pittore,  valente,  come  lo  siete,  dipin- 
giate per  conto  dei  padroni,  il  fatto  di  Aspromonte 
tnut^d»  i- Vfiloxosi  giovani  Garibaldini  in  briganti!  !  I 


La  pittura  non  sarebbe  stravagante  per  voi  è  me-' 
riterebbe  la  vostra  fama.     •  •  •  .  t 

Imperocché ,  o  signóre ,  con  tutta  la  proso- 
popèa della  quale  vi  impaludate,  altro  non  siete- 
alla  fine  che  m»  erudito  scosta,  pieghevole  ad  ogni 
novità  che  non  sia  di .  popolo,  ma  di  patriziato  e  di 
Reggia.  —  E  qui  ditemi  o  svillancggiatore  di  Gari- 
baldi? - —  Quali  sono  le  vostre  gesta?  Quali  le  ope-^ 
te,  i  pericoli,  i  diisagi,  che  sofiJriHte  per  l' Italia?  Non 
rispondete?  le  E  dirò  io  -^ —  Voi  avete  sofferto  per 
r  Italia,  «omodi,  aumenti ,  ambasciate,  ministeri, 
cariche  egregie  e  lucrosissime.  Voi  non  conoscete  il 
ftioco  (iella  polvere,  se  non  perchè  lo  vedeste  venir 
3Ù  negli  stmdoni  dalle  ruote  delle  vostre  carrozze 
regie  o  ministeriali.  Voi  avete  versato  sangue  per 
qualche  puntura  di  lancetta  o  morso  di  mignatta, 
se  vi  accade  di  raffreddarvi  dopo  una  festa  di  ballo, 
o  di  nozze.  Voi  avete  fatto  l' Italia  stando  a  seder» 
à  Torino  a  comandare  dai  tappeti  e  mandare  schia» 
maxai  di  campanelli,  in  luogo  di  squilli  di  trombe. 
Voi  avete  .&tto  r  Italia  proclamando  per  C^italiel. 
Firenne,  che  fu  U  li  per  fischiarvi  e  balestrarvi  a  mele, 
e  marroni  e  turaccioli  di  bottiglie.  Voi  avete  ,  ton 
pettomte  proteste  deriso,  schernito,  calunniato  A 
popolo  vero  d' Italia  dite  è  quello  tapino,  rejetto  9. 
cencioso  dal  quale  torcete  il  ninfolo  avvezzo  a'pro- 
fumt  dei  mazzi  delle  giardimere  e  delle  ballerine. 
Queste  sono,  a  Massimo  le  vostre  glorie  immortali 
e  A  loro  vi  piacque  di  aggiungere  ultimamente  il 
suggello  con  la  Berhna  di  Garibaldi.  £  ajccahto  a 
lui,  ammanettato  e  guasto  e  messo  ludibrio  davasuki 
al  popolo,  Voi  vi  siete  allogato  o  Mevio  dal  fiele-, 
d'  oca,  in  sembiante  di  sgherro  e  di  guardiano  col- 
la scìabolaccia  ad  armacollo,  come  la  portavano  i 
birri  della  Signoria.  £  poi  levaste  tre  volte  la  vo- 
ce dicendo  — Popolo,  leggi  il  Cartello  di  Giuseppe 
Garibaldi  scritto  da  Mauimo,  per  ordine  dei  Supe- 
riori e  con  speranza  di  avanzamento  vicino  1  !  !  — 
E  il  popolo  lesse  il  Cartello  e  pianse  di  rabbia  e  più 
non  vide  il  condannato,  ma  il  birre  solo,  il  quale  è 
rimasto  in  berlina  col  proprio  scritto  e  cosi  vi  sta. 
Tale,  ebbe  fine  miserando,  o  Signore,  al  cospetto 
della  pubblica  opinione  il  vostro  libello  contro  il  fe- 
rito d  Aspromonte.  Con  il  quale  voi 'avete  imitato 
j  la  crudeltà  di  chi  straccia  le  fascio  alla  piaga,  per 
I  incrudelirla,  e  la  insipienza  dei  Titani  che  volevano 
j  arrivare  al  Cielo  sovrapponendo  monti  sui  monti. 
ì  Ma  il  cenato  dei  Giganti. ebbesi  almanco  il  pregi» 
j  della  vastità,  quando  voi  avete  voluto  arrivare  l'al- 
tezza solitaria  di  Garibaldi  con  pugni  di  rena  ragù- 
nata  pei  greti  a  fatica. 
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Intanto  però,  mentre  voi,  come  l'avvoltoio  della 
favola,  divorate  a  morsi  il  core  sempre  rinascente  di 
Prometeo,  la  sua  fama  ripullula  a  nuova  vita  sotto 
lo  strazio  dei  vostri  artigli  —  GARIBALDI  rimane 
l'Eroe  dei  due  mondi,  nonostante  la  vostra  tanta- 
fèra  e  Voi,  di  MASSIMO,  sbattezzandovi,  vi  fate  MI- 
NIMO e  così  tornate  alla  statura  naturale. 

Verrà  tempo  o  Signore,  e  non  lontano,  che  Voi 
dovrete  rendere  stretta  ragione  al  mondo  civile  (non 
alla  sola  Italia)  dello  isulto  che  faceste  al  Capi- 
tano del  popolo.  Verrà  tempo  che  la  nuvola  la  quale 
&8cia  Aspromonte  si  squarcierà  a  disvelare  i  misteri 


Verrà  tempo  infine,  nel  quale  la  storia  rivendi- 
dierà  lo  illustre  fento  dai  vostri  latrati,  coi  quali 
non  avete,  siatene  c'erto,^  fatto  scrollare  il  bersaglio 
mirato.  Imperocché,  il  vostro  Cartello,  per  quanto 
ribolla,  per  tutti  i  pantani,  la  tmiversale  vilezza,  non 
arriverà  mai  a  scancellare  il  passalo,  e  a  scoper- 
chiare i  sepolcri,  per  richiamare  a  nuova  vita  coloro 
che  ton  morti  per  sempre.  Non  v'  è  tromba,  o  Masiimo 
che  valga  a  ridestarli  dal  letargo  pietoso  che  li  ri- 
cuopre,  come  non  v'è  nugolato  che  possa  nascondere 
la  grande  stella  di  GARIBALDI.  Alla  corona  cella 
passione  di  questo  GRANDE,  mancava  una  spina 
sola  e  voi  la  procacciaste  —  Opera  scellerata,  come 
inutile  e  tarda  !  Che  quel  capo  venerando  ha  ormai 
agocciolato  tutte  le  stille  del  suo  sudore  cruento  e 
dopo  i  lunghi  martorìi  non  sente  più  la  vostra  tra- 
fitta di  fuco  e  di  calabrone  ronzante. 

Facendo  mio  i'oltra^il}  del  Capitfmo,  io  non  vi 
disfido  a  duello,  che  mi  fate  pietà,  per  gli  anni  pieni 
ed  i  polsi  tremanti.  E  poi,  son  soldato  di  popolo 
e  di  libertà,  io,  e  però  non  seguito  quella  civile  selva- 
tichezza dei  Paladini  dei  poeti  che  hanno  mostro 
la  loro  ragione,  quando  han  mandato  la  sfida... 

Né  dopo  tante  nerbate  che  ricevettero  dalla 
Filolofia  della  civiltà  e  del  buon  senso,  si  vergognereb- 
bero oggi,  se  rivivessero  !  E  tanto  peggio  per  loro.  Ma 
io  benché  fiero  d'anni  e  di  forze  integro,  non  li  se- 
guiterò alla  mala  via  e  quindi  mi  contento  di  riman- 
darvi a  pie  libero  al  Tribunale  terribile  della  po- 
sterità. 

Davanti  a  quello  sarete  giudicato. 

Credetemi  senza  ossequio. 
•     -    Firenze  addi  18  Ottoltre  1862. 

Un  Soldato  Garibaldino. 


Nel  mentre  che  Torino  per  mezzo  del  giornale 
la  Discussione  pubblicava  un  Cartello  contro  Garibal- 
di, scritta  da  penna  italiana,  una  egregia  straniera 
(la  signora  Eleonora  Darby)  gli  indirizzava  dalla  Spe- 
zia i  seguenti  patriottici  carmi. 

Rivelano  essi  tutto  le  entusiasmo  del  sentimento 
del  quale  natura  é  prodiga  dispensiera  verso  il  sesso 
gentile,  il  quale  oggi  rivendica  le  vergogne  di  quello 
che  si  chiama  più  forte. 

Menti-e  i  poeti  nazionali  dormono  nella  caverna 
di  Epimenide  e  non  hanno  una  lacrima  per  l' eroi- 


smo  sfortunato,  la  signora  Darby,  ha  rotto  il  turpe 
silenzio  con  questo  semplice  ma  affettuoso  saluto 


Omaggio  all'Illustre  ferito  d'Jtpromonìe,  nel  pn- 
sentargli  una  Statuettina  Svizzera  di  Gv^ 
GUKLMO  Teli. 


Goglìelnio  Teli  a  Garibaldi 

Eroe  ti  dò  l'immagine 

Del  mio  terrestre  aspetto  ; 
La  mando  col  più  fervido, 
Col  più  fraterno  affetto. 

Fraterno,  sì  !  —  Magnanimo, 
Tu  sei  fratello  mio, 
Fratel  di  tutti  ch'amano 
La  libertà  com'io  ! 

Tu,  le  cui  gesta  eroiche 
Io  vidi  con  sorrìso  ; 
O  Grande,  or  tu  fiù  piangere 
Gli  lingioli  in  paradiso  ! 

Anch'io  languivo  in  carcere. 
Ma  me  il  nemico  fiero, 
E  non  l'ingrata  patria 
Rendeva  prigioniero. 


Eppure  ancor  sorridemi 
]Una  fidanza  bella. 
Che  tu  sei  nato  a  vincere 
Ogni  maligna  stella  ! 

Sogno  vendetta  angelica 
Di  tutto  questo  orrore  ! 
Roma  e  Venezia  libere, 
E  tu  il  Liberatore  ! 

Si  !  Leggo  gli  astri,  e  in  estasi 
Io  grido  A  Te,  bell'alma. 
Tutti  i  terreni  laiiri, 
E  l'immortale  palma. 

Esulta,  quando  gli  Uomini, 
Che  aborron  tirannide, 
Dicon,  nel  Teli  d'Italia 
Rivive  l'alma  mia. 

Ah  !  mai  potrà  mio  Spirito 
Trovar  un  ciel  migliore 
Più  puro  e  più  simpatico, 
Eroe,  del  tuo  gran  core! 

La  Spezia  8  Ottobre  1862. 
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BOLLETTINO  SANITARIO 
BEL   eBNBnAIiB  CARI  BALDI 

Varignano,  17,  ora  1,  10,  pom. 

Nulla  di  naoTo,  C<n>tmria  nello  stato  di  ieri. 

S.1PABI  —  BABILB    —  ALBANHSB. 


GUARDA  ¥OM! 

UNA  SCOPERTA  IMPORTANTISSIMA 

Di  questi  giorni,  venne  fttta  oo'  importantissima  sco- 
perta, dalla  qaaift  n»n  è  a  dire  gì'  immensi  vanteggi  che 
uè  verranno  all'Itali». 

Si  tratta  d'  Qo  Telescopio-ùcuslieo,  mercè  del  quale 
senza  muoversi  da  un  dato  luogo,  si  può  vedere  e  sen- 
tire ciò  che  si  fa- e  si  dice  a  centinaia  di  miglia  di 
distanza. 

Dicesf,  che  S.  E.  il  sig.  Senator  Carlo  Hatteucci, 
Miaistro  della  Pubblica  lauuzione,  fattone  acquistare  su- 
bito uno,  incaricasse  l'altra  E.  S.  il  sig.  Senator  Pro- 
fessore Abate  Cavaliere  dei  soliti  Sinti,  Raffaello  Lam- 
brascbioi.  Ispettore  Generale  di  tutte  le  Scuole  del 
Begoo,  Georgofilo  e  Bacofilo  inclusive  ;  di  verificare  se 
i  vantaggi  di  quel  nuovo  stromento  erano  veramente 
reali,  e  ne  ricevesse  sodisfaceotissima  risposta. 

L»  prefata  E.  S ,  sig.  Senator  Professore  Abate  Ca- 
valiere Raffaello,  standosene  placidamente  nella  sua  Villa 
di  S.  Gerbone,  presso  Figtine,  attendendo  alle  faccende 
•gric  le  ed  alla  Bacol  gi^  ;  prr  mezzo  di  quella  nuova 
macchina,  ispeziona  tutte  le  scuole  dei  Regno. 

Dietro  sì  f  vtrevole  esperimento,  si  dice,  che  il 
8ig.  Senator  L^mbruschini  ec.  ec.  ec,  intenda  renuo- 
reottDziare  ai  5  «  6,000  franchi  che  riceve  dal  Governo, 
non  \  olendo  avere,  come  tanti  altri,  il  nome  di  dissn- 
goare  lo  Stato  sen^a  far  niente. 

Se  ciò  è  vero,  lo  Zenaero  non  può  che  lodare  il  ri- 
detto Professor  Cavaliere  Abate  Seoator  Raffaello  Lam- 
brusehioi,  Eicofilo  e  Georgofilo  inclusive  ;  tanto  più  che 
sa  esser  egli  attaccatissimo  hi  quattrino. 

NOTIZIE 

'  —  lersera  a  Genova  si  riaperse  il  Teatro  Andrea 
Doria  per  le  straordinarie  rappresentazioni  della  cele- 
bre Ristori,  che  volle  incominciare  col  dramma  Elita- 
betta  d'Inghilterra  del  nostro  concittadino  Giacometti. 
Negli  intermezzi  il  pubblico  volle  dare  il  suo  at- 
testato di  simpatia  a  Garibaldi  e  chiese  con  acclama- 
zioni universali  quel  tal  frutto  proibito  che  si  usa  chia- 
mare l'inno.  E  r  inno  fu  suonato  due  volte  nel  secondo 
intermezzo  ;  quindi  un'  altra  voha  nel  terzo,  sempre  in 
mezzo  agli  applausi. 

—  Scrivono  alla  Gazxelta  di  Calale': 
Una  delle  quistioni  ch«  verranno  prima  dinnanzi 
alla  Camera  sarà  quella  relativa  all'arresto  dei  deputati 
Mordini,  F«brizi  e  Calvino:  Si  dubita  assai  che  il  Mi- 
nistero abbia  in  mano  documenti  bastevoli  a  giustifi- 
care questo  atto  e  si  crede  chff  la  Camera  non  Eansio- 
nerà  il  suo  operato. Un  minstro,  al  quale  ciò  si  faceva 
ptesaote,  rispose:  Lamarmora  ha  spiccato  l'ordine  di 
arresto  e  Lamarmora  penserà  a  torci  dagli  impicci. 


Del  reato  il  Ministero  non  si  da  alcun  QeDsiero  del  con- 
tegno che  in  faccia  ad  esso  assumerà  la  Camera,  giac- 
chi se  dessa  gli  sì  mostra  ostile,  è  ben  deciso  a  scio- 
glierla. {Seguita  palla  e  grillai). 

—  Scrivono  da  Torino  al  Pungolo: 

Le  notizie  che  giuogono  di  Sicilia  sono  sempre  scon- 
fortanti, e  lo  so  da  fonte  non  dubbia. 

La  stampa  clandestina  seguita  a  fomentare  io  ogni 
modo  le  passioni  ed  a  creare  forti  ostacoli  al  corso  re^ 
golare  degli  affari  e  specialmente  della  giustizia.  I  ma- 

Igistrati  sono  minacciati  di  continuo  da  lettere  anonime 
per  intimidirli.  Finora  però  fanno  coraggiosamente  il  loro 
dovere,  e  colle  prese  misure  di  precauzione  nfssana 
vittima  s'ebbe  a  lamentare  fra  la  magistratura. 

—  Vennero  arrestate  a  Roma  sei  persone  sospette 
di  aver  partecipato  alla  presentazione  del  mazzo  di 
fiori  at  ministro  di  Portogallo  nel  giorno  delle  nozze 
della  principessa  Pia. 

Fu  pure  arrestati  il  figlio  dol  professor  Magg'orani. 

—  Si  leggo  ne  Nomade  di  Napoli. 

Monsignor  Cenatiempo  ò  riuscito  ieri  ad  evadere  dal- 
le prigLni  di  S.  Maria  Apparente,  dicesi  in  una  graa' 
cassa  di  vimini.  Le  pratiche  fatte  finora  per  ritrovarlo 
eono  riuscite  infruttuose.  Questo  fatto  prova  come  sieno 
pessimamente  sorvegliati  le  prigioni,  se  pure  non  v'ha  di 
peggio.  (Sa  era  un  Garibaldino  o  un  libérale  si  persua- 
da il  giornale  Napoletano  che  non  gli  riusciva  scappare, 

—  Basta 

questa  commedia  si  vedrà  a  suo  tempo  riprodotta  sulle 
scene  dei  palchi  di  legnò)  Lo  Ziifzaao 

-^  Il  43  corrente  a  Cisternioo  (provincia   di  Bari) 
crollò  una  casa:  quindici  individui  furono  trovati  cada- 
veri: tre  lagaxsi  feriti,  due  dei  quali  morivano  poco 
I  dopo. 

—  Scrivono  al  Pungolo  da  Torino,  15  ottobre  (sera): 
Oggi  la  Discussione  da  la  notizia  i  disertori  di  terra 

o  di  mare  compromessi  nel  moto  garibaldino  essere 
stati  tutti  condannati  a  morte  ;  il  Re  aver  loro  commu- 
tata la  pena  col  carcere  a  vita. 

La  prima  parte  della  notizia  è  vera;  la  seconda 
guardatevi  dall'  accreditarla. 

Si  vuol' fare  ona  seconda  edizione  della  commedia 
che  fu  giocata  per  venire  all'  amnistia  :  intrattenere  la 
stampa  con  discussioni  eterne  e  far  giocare  l'opinione 
pubblica  (la  quale  a  quest'ora  già  si  è  pronunciata  ab- 
bastanza chiaramente  controia  ingiustizia  delle  due  misu- 
re) e  passando  di  modificazione  in  modificazione,  di  notizia 
in  notizia,  data  oggi  e  smentita  domani,  prender  tempo 
per  promulgare  quello  che  in  pectore  già  è  decretalo. 

Primo  indizio  di  codesta  oommerlia  giornalistica  ab- 
biatelo nella  stessa  notizia  della  Discussione,  cioò,  nel- 
la comcnutazione  di  pena  nel  carcere  a  vita. 

La  legislazione  penale  vigente  ha  per  gradi  di  pena 
t  lavori  formiti  a  vita,  ma  il  carcere  a  vita  non  c'è. 

0>a,  è  fuor  di  dubbio  che  mentre  gli  uni  godono 
assoluta  impunita,  gli  altri,  complici  d'una  stessa  man- 
canza, non  saranno  ragguagliati  coi  lavori  forzati  a  vita 
agli  assassini  ed  omicidi,  e  nemmeno  non  si  vorrà  creare 
per  essi  appositamente  un  nuovo  grado  di  pena! 

Tale  inesatteaza,  in  un  giornale  diretto  da  un  av- 
vocato, criminalista,  è  abbastanza  curiosa,  per  non  dir 
altro,  e  può  dorvi  la,  misura  del  nuovo  ballon  cTtssdti 
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—'  Ci  as^cian*  mì  dello  Zeraero  alle  segoentì  pé» 
nle  del  Diritto: 

H  f-Tf  nda  la  otttt'zla  che  nei  pare  loglfemmo  ieri  dal 
Cittadino  d'Asti  relativamedle  al  generale  Arborìo  Mella, 
k  Ga%setla  del  Pópoto  a)rg<ange: 

«  È  daoqu<?  pnstiivo  r  he  gli  offlziaH  che  diedero  le 
loro  demisaioui  furono  con  esempio,  forse  unico  al  mon- 
do, interpellali  ed  eccitati  a  pionunziarai  sui  propri 
ieotimenti  I 

t  Quand'è  C06).  per  dovere  d'imparzialità  ci  affret- 
tiamo di  dichiarare  che  il  torto  maggiore  non  è  dal  loro 
Iato,  e  che  quindi  non  dovrebb'esservi  neanche  la  mag- 
giere  panizione  > 

Teniamo  conto  di  queste  parole,  le  qoali  sono  una 
preziosa  confessione  in  bocca  di  no  giornale,  che  fa 
ptìmv  a  smentire  quasi  fosse  calunniosa  la  notizia  per 
altro  verissima  di  quelle  dimissioni,  appena  fu  dati  da 
noi  ;  e  che  (Taritatevolmente  chiamò  poscia  tutti  i  rigori 
delle  leggi  su  quegli  ufflziali,  volendoli  cenaideratF  co- 
me disertori  piuttosto  che  come  (flmlssìonarì. 

Un  po'  di  giustizia  net)  fa  mai  male  ;  e  noiri'accet- 
Uatno  da  dovunque  ci  venga. 

—  Notizie' di  Parigi  recano  che  l'aDoanzio  della  de- 
Btissione  del  signor  Thouvrnel  ba  prodotto  proLoda  imr< 
pressione  e  reagito  sai  corsi  de'  fondi  pubblici. 

Dicesi  che  anche  il  sig.  Persigny  abbia  offerta  la  sua 
demiasicne,  e  che  il  signor  Benedetti,  inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziario  a  Torino,  abbia  ad  ea* 

sere  tra  breve  richiamato  a  Pafigi  e  surroKsto  da  altro 
diptamaUco.  (Opinione) 

—  I  giornali  di  Parigi  dicono  confermata  sempre  pia 
li  voce  che  L^  Tour  d'Auverge  debba  surrogare  Lava- 
tale é  Roma. 


DISFACCI  TKLEOKAJICI 

<A0BS2IA  BTEFAin) 

Torioo,  «8,  ore  IO,  46. 

Londra,  17.  —  Al  Meetiitg  garibaldino  a  London  Tm- 
9tm  iater7«aae  una  Colla  «:<  MÌderewla.  Wood  ^reaiedeia.  Il 
■om»  di  Garibaldi  fn  salutato  con  cnioaiasiso.  L'annuDsij  del 
rifiuto  del  maire  provocò  rumori  immensi. 

Ls  niozioDe  esprimente  simpatie  per  Garibaldi  soslena- 
lA  da  Uorltty  fu  adottata  ad  onaDÌiniiii. 

Taylor,  membro  del  PdrlameDlo,  disse  «ver  veduto  Ga- 
ribaldi alla  Spezia  che  iocaricollo  di  tfstiraoniaro  la  sua  ri- 
Goacacenza  ali  loghilierra 

La  aacooda   moikme  Qontro  l'occopanone  francese  a  Ro- 
ma fu  qaaliGcàla  pericolosa  per  la  pace,  contraria  al  prio 
Otpio  del  ooo'ir)(erveoto;  sostenuta  da  Monlagoe,  Cliambers, 
Batkers,  fu  adottata  ali'uoaDimiiè. 

Una  memoria  esprimente  i  sentimenti  del  mteting  sak 
ìndiriicats  a  Bussali 

Parigi.  18  JToftfteur.  L'imperatore  decise  ohe  il  ee- 
coo^  corpo  (l'armala  rimarrà  pforvisoriemeole  senza  co- 
nvadsDte. 

feri,  8  —  iO.OOO  separatisti  atlaccaroao  i  federali  pres- 
so Coriotb.  La  battaglia  darò  due  giorni  I  Separatisti  fuiiiDO 
battuti,  ebbero  molli  moni,  e  feriti,  perdettero  due  batterie, 
laaciarnno  300  prigionieri.  Le  Perdite  dei  federali  sodo  gravi, 
na  minori 

I  Federali  ÌDsef;tiOD0  i  t  sparatisi  i  che  ritirami  sppra  Ri- 


La  Ilaggioraam/alhieflmiMaiibae  del  Seatio  aspiratiti 
prop  se  misure  di  rappresagU  a»  ooa  vsrrìt  ritinto  il  pg 
clama  di  Liacola. 

ron'no  La  jtfenercMarei^aBr  feMsrtdìNtpoliiri 
l'evasione  di  monaiKoere  Cenatiempo  dille  nriiiosi  di  Sul 
Ilaria  Apparente.  Ifon  coacrseoui^ r  partiemHV 

Gli  amMi  GMliiMaBO  a  PvàsHBD. 

Lattar*-  dal  V«imh»  r«caa»  «b*  colà,  par(iea>irMsU  i 
Vanesia,  avvengaso  »aBsrraai  erreatu 

Dietro  citeriori  bforroaziooi  risulta  eKe  li  caacMM 
della,  (arrovia.  da.  Ciitavecchia  ad  Orbeiello  un  »  riiu,si 
solaisto  trattate  dui  governa  pootifieia  cevStltBiWM^ 
i  ineaaita  la  notizia  del  preaiito  di  S)  miionfiiuàSi 
laminca  al  Koverne  papale. 

LeiMAra.  —  Il  Mormng  Pott  moatra  riacrtseiaMii  prk 
dimissione  di  Thouvenei,  aì^dica  I' a*vemia«w  amine 
agli  inuresai  del  Pepa.  [Modérmti  lopoa  a  véirt^mènj 


E.  Marbuoo  Gerente. 


AYYJSI 
LEONELLO  TERZf 

nutAaisB 

9A09SS80AI  BI  CliLLtfiltfU 

Insegna  (in  sole  80  Lezioni)'  a  far  Conti  pnii- 
tamente  per  qualsiasi  IMPIEGO. 

Riforma  lo  Scritto  il  più  viziato  elorip(*> 
forma  iritida  ed  ELEGANTE  in  Lezioni  8.  Per  «lo- 
ro che  non  HANNO  HAI  SCRITTO,  in  U  Uw 
e  se  ne  occorrono  di  più,  in  detti  studi,  nAit» 
rico  del  Maestro. 

Il  TEAZt.  il  quatto  possiede  fino  a  83  CARAT- 
TERI, dà  Lezioni  anche  la  sera  e  si.  reca  ove»»- 
ne  chiamato. 

L'titiluto  i  ni  Borgo  S.  Lorena»  ftl*** 
r.  Plano H, 

^STABILIMENTO  FOTOGIi^/'^ 

Boaoo  S.  Ucopo  W.  <30«  Pusso  H*««*^^rti 
Ss  csegoiscooo  RITRATTI  e  GKIPHAiP*»*'*^ 

a  modici  prezzi,  ,   •  p^,^ 

CAaX&  DA  VISITA,  a  L.  it.  4  80,  ii  pfW»  *^ 

ogni  rimanente  Gentesioai*  k&.        -     .       |A 
Chi  ne  commette  N.  ISf  copie  L.  it.  ••  ••• 

H.60BDIII.      W   , 

Si  vende  tulio  l' equipaggio  per  moDlare  J" 
Farmacia;  consistente  in  scaffali,  banchi, "« 
mi,  stadere,  pesi,  medicinali,  ed  altri  •'''^'^. 

Il  recapito,  al  Laboratorio  Chimico  Pejn»  e  »• 
telU,  via  dello  Studio.  .^JÌL- 

R.  TEATIIO  NUOVO 

Questa  sera  a  ore  8  si  rappresenta  l'OP«'" 

che  andò  in  scena  Venerdì  con  gran  «"""SJ^ 
Lh  Prima  Donna  signora  DE-ROISSl  —  i' '    .j. 
GRAZZIANI  e  il  Basso  GUICCI ARDI  for»"*"' 
catamcnte  applauditi. 

BiglieClo  d' Ingresso  U-  «t-  *•.-;--- 

_- »_^ § 1^4^^^ 
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N.  2J§ 


LO  ZEN Z 


ÓIORNiLE  POLITICO  POPOLARE 


"Le  Àssociaziooi  fuori  di  Città  non  si  ricevouo  eho  a  trimealre  e  offlì  Ino  e  16  di  ogni  mese.  —  Per  un  " 
trimestre  franco  Lit  3.  —  Lettere  e  poci-hi  se  non  god"  franchi  non  si  ricfvofio. 


PORTO-FRANCO  DT  LIVORNO 
RISPOSTA  DI  F.  D.  GllRRAZZI 

Ano  mE IV ME  HO  > 


A  cui  piacque,  e  piace  chiarirsi  avversario,  io'iion 
lio  a  volgere  né  eomando,  né  parere;  a  te  sì,  che 
ti  mostri  benevolo,  e  quindi  d'ora  in  poi  ti  prego 
a.  non  inviarmi  lettere  alle  qt\ali,  anco  vo^ndo,  io 
non  potrei  tacermi.  Ciò  fermo,  siccome  a  me  garba 
procedere  ordinato,  così  rispondendo  alla  tua  lettera, 
io  toccherò  1.*  un  micolino  di  me,  2.»  della  qui- 
Atioue  non  poco,  e  S.»  per  ultimo  anco  di  te  :  adesso 
mano  a'  ferri. 

1."  Quando-  «i  puJ*.  ^i^ieisooa  amica,  jBdiiesiia 
popolana  consiglia  a  cammioare  scarsi  con  le  lodi  : 
io  te  r  ho  detto  sempre,  quei  maledetti  elogi  dispon- 
gono ad  abieùoue  chi  gli  fa,  a  superbia  chi  gli  ac- 
coglie :  per  la  mercè  di  Dio  mi  sento  tale  cbo  né 
biasimo,  né  encomio  ora  mi  tange  ;  tuttavia  anco  le 
statue  dei  santi  per  molto  incensarle  diventano  nere; 
e  rammenta,  che  quando  in  mercato  ti  levano  ai 
«ette  cieli  un  pollo,  segno  è  ch'egli  è  fìracido.  E  poi 
la  l^de  che  mi  sbraci  a  palate  non  mi  giova,  né 
trovo  giusta. 

Tu  ammiri  la  mia  fortuna  :  qual  mai  fortuna  t 
Se  mai  tu  intendi  sequela  di  liete  venture,  il  tuo 
discorso  sonerebbe  strazio  ;  e  se  copia  di  averi,  io 
ho  da  vivere  parcamente,  e  qualche  agio  ai  miei 
procuro  col  quotidiano  lavoro  ;  di  ciò  né  mi  dolgo, 
né  mi  vanto  ;  spesi  il  mio  per  la  Patria,  e  compiacqui 
al  mio  genio.  Tanto  mi  basta,  anzi  me  n'  é  di  avan- 
zo, e  questo  di  a  coloro,  che  ogni  opera  fatta  in  prò 
della  libertà  reputano  convertire  in  cainbiale  sopra 
il  pùbblico  erario.  £  siccome  la  calunnia  è  idra  a 
cui  i  capi  rinascono  mano  a  mano  tu  glieli  tagli, 
uè  alcuno  di  noi  può  presumersi  Ercole  da  consu- 
mali a  col  fuoco,  così  io  li  confetto  a  non  cessare  di 
bandire,  per  onore  del  popolo  al  quale  appartenia- 
mo, che  i  miei  colleglli  ed  io'  dell'amministiSiziine 
«iella  pecunia  pubblica  rendemmo  conto,  anzi  ci  mi- 
sero addosso  il  sindacato  i, signori  Ricasqli,  ed  i  com- 
pagni suoi  ;  sindacatori  furono  un  Tartini,  un  Gar- 
giolli,  un  Galeotti,  certo  non  amici.  Le  parziali  no- 
stri, e  rimase  chiarito  che  si  rendeva  ragione  anco 
di  un  danaro.  Ci  appuntino  di  tutte  le  sette  peste, 
ma  la  flussione  nelle  ugna  pare  sia  infermità  dt  lusso, 
da  personaggi   che   vanno  per  la  maggiore,  quasi- 


mente come  la  gotta,  che  dicono  appiccicarsi  a  cui 
si  ciba,  di  capponi  grassi. 

Noi  popolani  siamo  troppo  pusilli  per  ingozzare 
milioni  ;  int-auabilmente  gonzi,  quella  follia,  che  si 
chiama  coscienza,  ci  fa  credere  sul  serio,  che  —  tu 
non  ruberai  —  sia  un  comandamento  della  legge  di 
Dio.  — 

Quanto  alla  mia  dottrina,  ahimè  !,  Zenzero,  ip  ti 
so  dire  che  la  è  come  la  lampada  del  Duomo  di 
Pisa:  't  chi  ce  la  vuole,  e  chi  non  ce  la  vuole.  •• 
A  Genova,  vedi,  erauo  quasi  persuasi  (eccetto 
il  Corriere  Mercantile),  che  su  la  mia  fronte  non 
si  leggesse  :  Appigionasi.  Al  contrario  in  Torino  : 
costì  la  Opinione  prese  a  provare  per  filo  e  per 
segno ,  che  io  non  attecchiva  il  nome  col  ver- 
bo; ed  io,  che  volentieri  do-  del  buono  per  la 
pace,  non  volendo  spiacere  ai  miei  benevoli  di  Ge- 
novache  mi  stimavano  quanto  Sk-  giudisi«,  co$mnerctal«, 
né  ai  miei  non  benevoli  di  Torino,  che  perfidiavano 
a  sostenermi  scemo,  mi  misi  di  mezzo,  e  dissi  :  — 
signori,  dieuo  retta,  può  darsi  che  abbiano  ragione 
tutti  e  due,  e  l'andrà  così  che  io  il  mio  bravo  cer- 
vello a  Torino  ce  lo  porto ,  ma  appena  arrivato  in 
piazza  Castello,  per  effetto  dell'aria  lutonttsca. —  E 
deve  essere  proprio  così,  perché  anco  i  miei  colleghi 
toscani  appena  giunti  a  Torino  diventano  Chinest,  e 
di  ciò  rese  testimonianza  in  Parlamento  il  signor 
Cordova,  il  quale  come  ministro  ùi  elezione  del  si- 
gnor Ricasoli,  Peruzzi,  e  sozi ,  negoziando  tutto,  di 
con  loro  gli  aveva  a  conoscere  :  né  a  cui  la  cerca , 
la  ragione  resta  celata,  imperciocché  entrato  nell'aula 
del  Parlamento  se  volgi  gli  occhi  al  cielo  vedrai  un 
Bue  ritto  su  le  zampe  di  dietro,  che  pare  compar- 
tisca la  sua  benedizione  urbi  et  orbi.  Il  Bue  ritto 
sopra  le  zampe  di  dietro  è  l'onorata  insegna  della 
inclita  città  di  Torino  ;  —  di  qui  lo  intontire  nostro, 
ed  altrui,  sotto  i  pioppi  della  Dora. 

2.»  Qui  fo  punto ,  e  vengo  al  Porto  franco  di 
Livorno.  E  lite  vecchia,  e  non  anco  decìsa  tra  gli 
scrittori  di  economia  politica  se  la  istituzitne  del 
porto  franco  giovi  o  neccia  ;  e  la  piii  parte  afferma 
che  nuocerla  screditano —  !.*>  —  perchè  scema  la  ren- 
dita puljblica  —  2.»  —  impedisce  le  industrie  pae- 
sane —  3."  —  promuove  le  forestiere  —  4.»  —  fer- 
menta il  contrabbando  —  5.»  —  e  col  contrabbando 
r  ozio,  la  rapina  e  la  fraudo,  peste  del  vivere  ci- 
vile —  6."  —  invi  ce  di'  favorire  il  commercio  no- 
strale muta  il  paese  in  fattoria  di  mercadanti  stra- 
nieri, che  soli  guadagnano,  o  pochi  patiscono  com- 
pagni, fermi  di  chiudere  le  tende,  dopo  raccolta, 
copia  di  danari ,  e   recarsi  à  vivere  nei  loro  paesi, 
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quantunque  la  morte  spesso  troncaudo  loyo  i  «^segni, 
h  costringa  a  lasciare  le  ossala  dove  si  trova  no  —  7.»  — 
spianta  la  marina  oaiercaB'tile  —  SA  —  sembra  av- 
viamento al  commercio  Ubew,  ma  ia  somno*  lo  ri- 
tarda e  lo  attraversa. 

Se  più  ne  kai,  più  se  ntetti;  ma  quesfel  non  ti 
paiano,  o  Zensero,  pochi  mali  né  lievi. 

Altri  per  lo  contrario  sostengono  il  porto  franco 
benefìzio  grandissimo,  non  supremo,  clic  tale  vanto 
attribuiscono  alla  franchigia  della  reslitutìone  del  dazio 
praticata  in  Inghilterra  fino  dai  tempi  di  Elisabetta, 
regina  e  donna  a  petto  di  cui  uom>ni  e  re  moderni 
paicmo  soldatini  di  piombo  da  divertire  fianciulli. 

Questi,  come  tu  vedi,  a  ragioni  sono  più  scarsi 
degli  avversari ,  ma  gli  sostiene  un  ausilio  in  ogni 
tempo  reputato  oltrapotente,  voglio  dire  il  fatto.  — 
Qui,  parmi  vederti,  tu  spicchi  un  salto,  e  gridi  : — non 
occorre  altro;  mi  basta  il  fatto.  — No,  Zenzero,  sta 
fermo  al  canto,  che  le  cose  umane  vanno  conside- 
rate con  molto  discorso,  e  non  a  vanvera.  Le  ragioni 
degli  avversari  del  porto  franco,  reggono  come  re- 
gole, e  il  fatto  come  eccezione.  —  Anco  le  fiere  si 
reputano  manna,  e  sono,  ma  nella  barbarie;  quando 
la  civiltà  cammina,  gli  spazii  diminuiscono,'  e  le  co- 
municazioni si  agevolano,  allora  anco  le  fiere  si  but- 
tano via  come  i  preti  nel  mese  di  luglio  (l). 

Dunque  il  porto-franco  giova  fra  popolo  poco  in- 
civilito, per  avviare  il  commercio,  per  istabilire  un 
mercato,  costruire  naviglio,  annodare  coorispondense, 
e  via  e  via  per  tutto  ciò  che  concerne  i  primordi, 
e  per  così  dire  la  infanzia  delle  città  commerciali. 
Né  tu  devi  oppormi  che  ciò  che  giova  una  volta 
fa  sempre  bene,  perchè,  guarda,  quamlo  eri  piccino 
tì  reggevano  con  le  dande  e  t'impedivano  romperti 
il  naso,  ma  ora  che  sei  grande  e  grosso,  che  figu- 
ra faresti,  o  Zenzero,  se  tu  comparissi  a  camminare 
con  le  dande  in  via  Calzaioli  ?  Aspetta,  io  ti  vo* ren- 
dere capace  con  un  altro  esempio:  quando  tu  dalla 
stamperia  vai  a  casa  facendoti  lume  con  la  classica 
candela  di  sego ,  per  amore  di  tenerla  accesa  tu  la 
ripari  con  quella  tua  mano,  che  vince  in  gentilezza 
una  spalla  di  montone  ;  ma  salito  nel  talamo,  ti  par- 
rebbe un  bel  che  tenere  tutta  la  notte  la  mano  per 
paravento  alla  sullodata  candela  di  sego  !  No  di  cer- 
to ;  e  così  fa  il  tuo  conto   che  sia  del  porto-franco. 

Dunque,  tu  domandi, affannoso,  ella  crede  che 
torranno  il  porto-lVanco  di  Livorno  ì  Quanto  a  que- 
sto tu  non  ci  hai  a  pensare  né,  manco,  lo  leveranno 
di  sicuro.'  Nizza  lo  possedeva,  e  tu  sai  quanti  e  quali 
i  meriti  di  cotesta  contea  alla  .casa  di  Savoia  ;  ella 
deserta  di  ogni  terreno  aiuto  si  difese  contro  Turchi 
e  Francesi  (  allora  Francesco  I  stava  co'  Turchi , 
oggi  Napoleone  III  sta  co' Preti),  ella  per  forza 
81  mantenne  di  Carlo  III,  che  indegno  signore 
non  si  vergognava  ordinare  a  libera  gente  che  alla 
potestà  degli  '  stranieri  si  sottoponesse  (1)  ella , 
mentre  la  più  parte  del  Piemonte  e  Torino  erano 
caduti  nelle  mani  straniere,  si  conservò  chiave,  se- 
condochè  diceva  Emanuele  Filiberto,  per  lui,  con  la 
quale  potè  riaprir»  la  porta  di  cuKa  tua  ;  ella  ebbe  ti- 
tolo di  fedelissima,  e  nondimanco  le  tolsero  il  porto 

(4)  Intenili  prefi  H  Icgao,  aula  *tal<lal*t*l,  «kè  qatnto  a  frali  di 
arse  II  paol  buttar  via  tatto  l'aaao. 

(J)  nitotti,  storia  d«Ua]Hoaar«Ùa  Pi«M»ale(*,^«dl«ioM;AirMni, 

voi.  5,  e.  4,  p>(.  S63. 


franco;  né  dopo  i  pr'uni  claoiorì  di  ciò,  troppo  si 
doke  ;  si  dolse  e  si  duolA  quando  si  senti  recisa, 
e  buttata  là  quasi  per  giunta  alta  derrata. 

E(t  ella,  a^iungi,  non,  si  apporrà  T  —  Io  1  Hai» 
da  sapete,  che  &no  nel  l^A/S  —  pensava   a  torre  fl 
pocko-n'anco  a  Livorno,  ma  al  tempo  stesso  medita- 
va al  modo ,  che  ciò  gli  avesse  a  tornare  ad  inere- 
mento,  non  a  scapito,  tfa  di  questo  ti  raggua^erò, 
e  con  teco  i  tuoi  lettori,  più  tardi, 

«  Se  di  averne  piacer  segno  farete 
i  Con  quella  grata  udienza  che  solete. 

N.  B.  —  Nell'atto  di  nettore  in  maedua%  «i 
giunge  dal  Chiarissimo  Scrittore  il  resto  ed  il  più 
importante  deirArttcolo,  ohe  pubblicheremo  ntl  No- 
merò di  domani.  Lo  Zeszro. 


Se  nò  slamo  penhitt 


L*  Castitutione  h*  una  i  nportaot'ssisit  corrispoa- 
dpDsa  da  Parigi  la  datft  de)  16,  la  quale  dopt  ave 
narrato  la  eattiva  impressione  che  ha  ftUo  a  P«ri^  i 
ritiro  di  Touvenel,  dice  : 

<  Goa  \»Uù  c<ò  ••  voi  U<lani  fotta  bao  rapp- escami 
atta  Tqillariea^  for««  opo  ai  s«re|)i>«  giuot»  a  qoMti  estrtw 
nei  qaalt  ora.  ci  tnoviaat»,  ed  «vreat»  oUeoato  i|  lottn 
intenta. 

•  Bisogna  dire  la.  verili,  tnU*  la  vatità  ai  rtMh  Mi* 
niatri. 

•i  II  a  gnor  Mii^ra  non  è  all'altezza  dalla  ni  m'mmt, 
o]ni  aa  cogliere  le  oipporluaità  che  decidoaa  le  torv.d'm 
nazione,  non  vede,  non  intravede,  ooo  eepÌMe  «•/(•  ^/Mt- 
poteooe,  il  q^ale  forae  se  lo  tiea  caro  perdA,  eoo»  ogaaae 
aa,  l'imperatore  non  ama  avere  m'orno  •  at  oodk   ^n^ 
vigili. 

•  Dopo  la  rotta  d' Aspromoate  pireva  gionto  il  numma 
d"  una  pressione  d  plomatica,  d' una  di  quei  a  ra  pine  di  tuo— 
preda  che  l'accortezza  ed  il  tato  d'in  6no  uomo  di  Stara 
potean  aoateaeie,  ma  non  ae  ne  seppe  cavar  natta 

«  Eppare  l' Imperato  e  non  è  sempre  inaceaaibile.  Ck- 
dele  a  me,  esso  ama  l'Italia,  (?!)  ed  h«  generosi  gli  stiati,  aa 
è  pnr  ledalo  a  q«eito  ch'eg'i  cbìam<  interme  framum. 
Bidiiedest  piercib  un  aibila  diplomatico  che  sappia  risvegli  .re 
in  Ini  gli  echi  della  gloria,  cbe  lo  richiaoai  alle  idee  deUi 
•uà  giovenià,  che  sappia  conoscere  in. lai  qnei  momenti,  ■« 
qnali  qnell'  uomo,  il  pia  (^colatore  della  terra,  dmaaliei 
per  on  iataate  la  neceaaìlà  delta  ana  condizione  e  d«Ua,asa 
stirpe,  par  tocdare  pairìotta,  sartore.  Allora  strappai^ 
m  sorriao,  e  pei  agite,  eolla  npidilà  del  falminek  e  b  viir 
tori*  è  vostra. 

«  Gbs  ba  fatto  ii  aignei  Nigra'?  anlla,  proprio  aaUa 
ae  pire  la  toa  inerzia  non  ba  recato  denoe>  Insooim  •  i 
votlro  rapp'  eaeotante  è  sfortnaalo,  od  ò  inetto  :  ia  eot 
i  casi  bisogna  cambiarle  se  non  volate  rovina  re  I» 
canea,  o  vederla  al  malamente  sorretta  dove  erri 
bisogno  d'appoggio. 

■  Notate  poi  chs  l'aseìta  di  Thonvenel  segna  sa  n- 
grasso  nei  vostri  interessi,  ma  eba  il  pendio  è  appena  iaetr. 
minciato,  e  potrebbe  eaaere  molto  più,  rovinoso  :  oessitt 
mandar  rinforzi  qaì,  e  far  argine  al  torrente,  impsdirs-qis* 
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m    yì  a^e▼a  gik  tcriUo  che  biaoguava  rinunciarq  a  Roma, 
k«xao  per  adesso,  •  penwre  invece  a  Venezia.  Dopo  l'osci 
di     Thoaveoel  txle   acambio  di  partila  è  dive  nata   una 
:«ssìtà  :  peri>  potrebbe  esst^re  di  gràade  giotameoto,  qua 
&     SI  faceste  davvero,  e  ooa  si  armassero  soltanto  le  boc- 

»    «lei  depuiiili,  o  lo  coloooe  dei  giornalisti 

a   D' on'aliraoosa  vq|Iìo  pure  avverarvi,  ed  è  di  aon 
8r*i  »Ue  fM9Ì»  del  Principe   Napoleone   a  di    porre   in 

<«rai>t«na  qainto  proviene  da  qaiila  origine 

«  Finisco  queste  poche  righe  esortaodovi  a  consigUiire 
/a  mente  il  |Overoo  ali'asione  —  «x-one  diplomatica,  forte 
'  estero,  azione  ioteroa  coli' alzare  una  scbieila,  palese 
adiera  di  concordia  e  coli' eguagliare  ì  faiti  a  qoella  ban 
ra  (Questo  non  potrà  mai  p  ù  Fare  illlhiistero  R-ttlatiMll) 
■  Era  corsa  ia  voce  che  il  Re  Vittorio  volesse  recarsi 
l'e  Provincie  MeridloDatt,  passando  per  le  popolosa  citlk 
ti'  I.'a'ia  Gentrule;  perchè  in  tale  occasione  non  potrebbe 

discorsi,  risvegliare  no:  po'la  torpedine  (sic)  che  pare  vi  ab- 
I  invasi,  lasciar  balenare  la  possibiiiib  d*  una  guerra,  ed 
,anto  prepararvisi  alacremente  eoa  ttotti  i  meszi  che  non 
tino  m  Dcare  ad  ana  grande  Naxiooe  f 

a  Ia6ae,  oggi  0  domini  la  gaerra  b-sognerà  farla,  e 
r  farla  bene  bisognil  che  la  Naziode  vi  aia  preparata  e 
Ile  armi,  e  colla  coscienza  della  sua  forza. 

«  Mandata  a  Parigi  nn  nomo  destro,  vigilate  nelle  armi, 

poi  osau.  (perdona  lettore,  te  questo  ti  par  poco  III) 

L'AMNlSm  A!J  USUM  RATTAZZl 

I        '  ' 

Lo  Ztiaero  è  dolentissimo  di  nfm  potere  a  caasa 
9U«  sua  ri8tretl«'4z^,  ripridurrs  per  ialiero  un  arti- 
3ÌO  del  Oirxtf  sulla  cooliaoata  riteozione  in  car- 
are  dei  GacibaHioi  amoìstiaii,  ma,  essendo  meglio 
udlcbe  e  sa  che  nulla,  si  l<mita  a  riportare  i  paragrafi 
sgueatì,  per  far  conoscere  a  q,ual  punto  sia  arriT<ito 
Minisi;  ro  che  si  inaugurava  con  la  parola  Concilia- 
pm  —  %  queste  valga  a  fjr  iateodere  che  nella  si- 
uuazio^  alluale  d'Italia,  g,t'IialÌ4QÌ,  a  qualunque  opi- 
iau9  onestft  sppariangaao,  bannu  obbligo  di  unirsi  fra 
}r*,  onde  la  verjjogna  mioisieriale  non  ricada  sulla  Pa- 
ria nostra. 

il  Diritto  dop3  aver  detto  eho  il  Maggiore  Mcrigbi 
li  Hx.ndol.i  è  ritenuto  io  carcere  per  ordine  delGoverno, 
lordo  alle  sue  proteste,  asme  wao  riteontj  toitcra  centi- 
laia  di  Garibaldioi  nei  forxi  di  Viaadio,  di  Bard  e  di 
litri  luoghi,  esclama  : 

«  Qca,  dopo  rerrore  sventurato  del  proclama  3 
jgosto,  noi  non  possiamo,  è  vero,  più  sorprenderci 
ii  nulla. 

(  Dovremmo  altrimenti  maravigliare  òhe  il  mi- 
nistero d'una  monarchia  costituzionale  fosse  giunto 
a  tanto  eccesso  di  sconsigliatezza  da  compromettere 
tutto  il  prestigio  di'  un  atto  sovrano  d'amnistia,  col 
non  averne  preparato  dapprima  e  coi  non  curarne 
dappoi  la  immediata  esecuzione. 

I  I  eignori  avv.  Cesare    Civello,  marchese  Sta- 


(t)'  Cm)  no  verità,  aefi.  teneri  verWi,  aa  eh»  nea  sari  ««wltata 
dal  *if<  Mltasal  —  Iddi*  fir«te(|i  l' iUlU  eoi  faro  «««oH*  la  N«r 
sleac  «  Nivarsi  dal  pericolo  cbe  la  ■inaooik. 

Lo  Ztifuao. 


3 


nisUto  Longo,  Giuseppe  Paternostro,  Francesco  Ca» 
sarubbia,  Antonino  Guccrtme,  Giuseppe  Bonafede  e 
quatdie  altro  hanno  diretto  fin  dal  16  corrente  una 
viva  protesta,  per  questa  loro  prolungata  detenzione 
al  ministro  dell'  intemo.  Ma  più  che  le  preteste 
degl'interessanti,  ben  altre  «lovrebbero  essere  le  eoa- 
siderazioni  capaci  di  consigliare  al  ministero  la  ne» 
cessità  di  far  cessare  uno  stato  di  cose ,  che  non 
avrebbe  dovuto  apparire  nemmeno  un  giorno,  ben 
sapendosi  che  anche  le  disposizioni  per  l'imbirco 
sono  un  pretesto  oggi,  come  potevano  essere' ieri 
vtna  accusa  di  impre'yiSenza  contro  il  ministero. 

«  Non  possiamo  lasciare  questo  argomento  senza' 
fare  parola  della  persistenza,  ci  si  permetta  la  dura 
ma  necessaria  parola,  veramente  infame,  colla  quale 
si  lasciano  abbandonati  senza  alcuna  disposizione 
quei  disgiUziati,  di  cui  parlammo  altra  volta,  che  si 
trovano  detenuti  nel  penitenziario  di  Alessandria, 
sotto  la  calunniosa  (jualifica  di  camorriiti. 

<  Sappiamo  che  uno  di  essi,  il  maggiore  Numa 
EaJazzini,  giace  gravemente  ammalato  e  ci  fu  fatto 
credere  che  il  Direttore  di  quella  Casa  di  pena 
abbia  latto  al  ministero  un  premuroso  rapporto  ac- 
compagnato da  relazione  medica,  sollecitando  prov- 
vedimenti, che  non  sarebbero  ancora  stati  dati. 

e  Ma  il  signor  Falazzini  fu  giornalista.  Era  di- 
rettore e  proprietario  di  un  giornale  umoristico  ohe 
ebbe  corta  vita,  ma  che  flagellò  senza  pietà  anche 
gli  uomini  del  ministero  attuale.  Non  sarebbe  que- 
sta per  avventura  la  causa  del  trattamento  a  coi 
egli  si. trova  ora  così  indegnamente  soggetto! 

'    t  E  un  altro  giornalista,  il   signor  Bottori,  di- 
rettore dall'  Aquila  Latina  di  Messina ,  giace ,  mise- 
rabile e  nudo  quasi,  in  un  carcere  di    Genova,  tra, 
prevenuti  e  malfattori  ordinari. 

»  E  anch'  egli,  vittima  forse  di  una  vendetta;  dì 
persona  alto  locata  su  cui  il  suo  giornale  disse  pa- 
role severe,  fu  portato  via  dal  suo  paese  e  tacciato 
di  camorritta,  con  una  in^udeaza  e  con  sì  s&enata 
pompa  d'ira  codarda  che  ninno  saprebbe  immagi- 
nare di  peggio. 

t  Ma  la  cronaca  è  gik  troppo  lunga  e  dolorosa; 
e  per  oggi  la  sospendiamo.  >  (0  grulh  fate  dei  supph- 
menit  !) 

m  FORTUNA  ALLO  ZENZERO 


Uno  sconosciuto  si  presentava  ieri  a  questa  Ti- 
pografia e  lasciava  al  Proto  una  lettera  per  il  Di- 
rettore dello  Zerveero  cbe  era  assente,  e  senza  chie- 
dere risposta  se'  ne  partiva. 

Tornato  il  Direttore  e  aperta  la  letteira  vi  trovò 
quattro  fogli  di  Banca  di  Lire  1000  cadauno  accom- 
pagnati dai  segnanti  versi 

Caro  ZeHsero  : 

«  Seguita  —  Te  ne  manderò  degl*  altri  —  Sono 
e  vecchio  e  solo,  e  se  morissi  ta  sarai  mio  Erede  — 
f  Non  cercare  quello  che  non  potrai  sapere  fintanto 
€  che  io  vivrò. 

f  Città -19  ottobre  1862  0.  0.  » 

Credendola  una  burla  il  Direttore  si  portò  su- 
bito dal  Passigli,  Cambiavalute  in  via  Calzaioli,  per 
verificare  se  i  fogli  di  Banca  erano  fidsi,  ma  iavece 


si  persuase  che  erano  buoni  perchè  lo  steaso  s^or 
Pausigli  gliene  cambiò  uno. 

Nel  raccontare  questo  fatto  che  La  delio  iocre- 
«libile,  il  Direttore  ringrazia  lo  sconosciuto,  pr^aa- 
dolo  di  volergli   perdonare  la  diffidenza  nata  £dla 

{>rima   impresbione,  e  nel  tempo  stesso   gli  augura 
unga  vita  come  la  desidera  per  se  stesso. 

Lo  Zkmzebo.     ■ 

Per  dar  luogo  a  ccse  più  importanti  lo  Zenxero 
non  vuole  per  oggi  sciupare  le  sue  colonne  per  certi 
arrabbiati  Orullt  che  con  il  loro  Supplemento  di  jeri 
non  fecero  altro  che  sputar  veleno  per  le  strade  di 
Firenze,  le  quali  però,  grazie  al  Direttore  del  tem- 
po   furono  subito  lavate  da  una  forte    pioggia    — 

Frattanto  i  Grulli  si  persu.tdino  che  chi  è  nato 
Cimilo,  è  destino,  bisogna  che  viva  e  muoia  Grullo. 

—  Legg'amo  nel  Diritto: 

•  Nel  gazzettino  polii  co  dtl  Cittadino  di  Asti,  p^r- 
lài.dosì  dei  pugna  latori  il  Poleriuo  si  fa  qaesla  con- 
féssioDe  : 

<  Cri  devasi  (he  questi  sttFntaiì  orribili  partitiselo 
de!  seno  delle  ì-ss'^cìiiz'oni  6c\  partito  d'astone;  invece 
[jODo  tulle  lisine  bub  Diche,  ed  ^  un  falto  essere  stale 
■rrestfete  persane,  che  non  si  sarebbero  mai  credule  ca- 
paci di  com  uettere  o  di  crdioare  iiiamie  simili  •. 
-  ■  Or  vorremmo  sspere  doode  ricavasi  foodtmeoto 
a  quei  credevati,  che  rivela  tulio  uo  sistema  di  aMiinai'- 
tà,  alireliaulo  gratuite  ohe  caluooiose. 

t  H«lgrad«>  poi  le  dichisrazidoi  del  Cittadino  r.oa 
Cfediamo  aocora  che  gli  accoltellatóri  potessero  c<>i,litui- 
re  una  società.  Li  crediamo  appjitcuinlì  a  queil'iufima 
feccia -di  ribaldi  che  si  sommuove  quando  la  società  è 
agitata  e  si  perde  ogni  traccia  di  bu  o  governo. 

Se  poi  il  partilo  boibinico  f  sse  ricorso  esso  me- 
desimo a  mezii  som  glisoii,  sarebbe  il  sol)  caso  in  cui 
pottechmo  dire:  tanto  meglio. 

Già  credevamo  assurdo  un  partito  borbooieo  io  Si 
cilia.  Questa   scellerau  disseouittezca   lo,  readcrà   più 
impossibile  ancora. 

—  Si  legge  nella  GasseUa  di  Torino  : 

Vi  giornali*  della  sera  aiiounzia  che  il  Consiglio  dei 
ministri  ha  conferito  con  voti  uuaoimi  la  croce  delfor- 
dine  del  Merito  di  Savoia  e  la  peasiunu  relativa  al  poeta 
Prati. 

«  È  la  prima  volta,  soggiunge  quel  gioroale,  che  uoa 
del'bi>raz>one  tanti  on  Tifica  raccoglie  1'  unauimità  dei 
suffragi  del  Ministero.  > 

Nji  ricordiamo  che  la. Croce  del  Merito  civile  fu  con- 
ferita, fra  gli  altri,  a  Manzoni  ed  a  Niccolioi,  i  quali,  a 
aoaDlo  sembra,  non  avevano  tutti  i  meriti  cb^  possiede 
popta  Prati  per  ottenere  run-<nim'tà  dri  8uir<tigi| 

E  per  verità  né  Manzoni  né  N  e  Htlioi  nim  ebbero  mai 
il  merito  d'inoegg<are  alla  Etsler,  di  scrivere  i  moralit 
timi  poemi  del  Rodolfo  e  d^il'/riberto.  e  soyratiiito  di 
Tituperare,  colla  ctande-tina  mus^,  e  Parlamento  e  depu- 
tati, in  servizio  dei  ministri  futuri,  vituperati  iu  altri 
tempi. 

Non  ci  voleva  che  un  ìuinislero  Bsttazzi  H^iteucci 
p?r  iscopr ire  tanta  ec<'flleoza  di  menti!  come  non  vie 
che  l'aquila,  la  quale  possa  «(fissarsi  net  sole  I  Calligola 
non  creava  censi  le  il  pr<  prio  c«vallo  T 

—  di  legge  nella  Stampa: 

I  m  Ili  e  tempestosi  cousigli.di  ministri  tenuti  ieri 
sera  e  qa>'Sta  mattina,  hanno,  pare,  portata  questa  con 
cbius'oné  che  i  mioistii  resteranno  alloro  posto,  d'as- 
semblea saia  convocata  subito.  Ci  basterebbe. 


I  G  Tre  voce  per  Torina,  che  ii  Lagu^ronnifera  aU 
Francia  rbiamslo  all'interno  in  luogo  del  Perstgny  eb< 
sarebbe  <1inness>.  Sp 'riamo  che  la  voce  o'>n  abbia  < 
dameoto.  Lt  f.vntasia  umana  su  le  esagerarsi  cosi  in  a 
come  io  bene.  {Si  scommette  '?) 

—  Anche  il  sig.  F.,uld  aveva  off-rte  le  sac  de.T 
•ioni;  ma  te  haritiiale  in  seguito  delle  istanze  dell'i 
perat'ire  e  dell'ussfirvazioae  fattagli  ch'egli  non  era  ii 
pegnato  nella  qoistiofte  politica  come  il  suo  coilcfra  df) 
affari  esteri,  e  che  il  suo  ritiro  potrebt»  cnaiprooiette 
la  quistione  finanziaria.  (Opinion^' 


DISPACCa  TELEGBAnCI 
(agbkzia  btkvaki) 

Torao,  19,  ore  \%.  40. 

Party i,  19.  —  Pmtri».  D.ouyo  Lhoya  iodruab «a  cir- 
colare aqcuaiiaDla  la  presa  di  poaicaso  del  mnisien  kw- 
curasi  che  iaiiriuerà  fra  breve  no  altra  creola  re  dich  arsa 
te  che  la  Froncia  noo  può  subire  alcona  pressi  («se  «stara,  i^ 
giuogepdo  essere  ferma  inteozioBe  dell'  Imperalore  di  pene 
siere  nella  polil'ca  oberale,  alla  quale  noa  cessò  d'ispirania 
dall'origine  dei  a<-gouaii  relativi  flU  questione  roaaoaa  é 
teotare  duovì  aforzi  par  coaciliare  i  dir.tti  d'Italia  eogk  ii 
tarassi  del  papato. 

lt  6  orpale  la  Prtmee  assianra  che  Santì^ea  aaià 
l  <  ani  a«cìaU)re  a  Torup. 

..  Aaticura .  cho   la  seisioae  lagialativa  sarà  eoa  votata  i  li 
geanaio. 

Torioe,  19.  ore   41,  IO.  . 

Parigi,  19.  —  Il  ^fonttaitr  rea  a'caae  oom  oa  aeir 
pò  diplomatico.  Ambaséiatore  a  Boma  Latoar  d'  Awmpt- 
ministri  plempooteatiani  :' Prussia,  Talleyraod  Par^ord;li- 
lia,  Sartigea  ;  Paesi  Bissi,  Paadio  ;  Svena,  Foorarar. 

L'lnap«ratore  indirizzò  la  seguente  lettcn  a  TAmim*/: 
Netl'ioteresse  stesso  della  politica  di  coae>lti»oae  d-  arti» 
lealmeote  servito  ho  dovuto  rimp  «zzarvi  d«\  wmvuo  4*i^ 
esteri,  nia  debbo  manifesttrti  cbs  la  mia  atima,  «  «od^au 
in  V.  i  noo  sono  ponto  alterate.  Sono  p«rsaa<o  che  qna^  òb* 
sieoo  le  posiz'ooi  cbe  occuperete  p  irò  far  calcolo  sai  Toitn 
lumi,  rd  attaecamento  Prego  di  credere  alla  mia  nesi* 
amica,  (a  lateiare  che  il  nuovo  Minietro  rieeoa  la  lati>- 
sione  pontificale  per  tè  e  per  tutta  la  famiglia  ùafrd 
te.) 


e  ec. 


R.  Mabbnso  Gerente. 


SOLI  8  GIORNI     '' 

DAL  i  5  AL  20  OTTOBRE  CORaENTE 

Si  Tende  il  Secondo  ed  ultimo  Lotto  di  latto  il 
Mobiliare,  cioè  : 

Specchi  dorati  —  Tavole  dorate  —  Porta  Bi- 
giù dorati  —  Etagìe  dorale  —  Comò  di  Noce  — 
Toeletle  —  Specchi  —  Finimenti  imbottiti  —  Fi» 
nimenli  impagliati  —  Biancheria  in  pezza  —  A'an- 
cheria  usata  —  Rame  da  Cucina  —  Stoviglie  -~ 
Credenze  —  Armadi  — .  Tappeti  da  terra  —  ?*• 
dane  Felpate  —  Quadri  a  Olio  —  Orologi  A\ 
Francia. 

Casa  Philtpson  Via  delle  OiSoine  in  faceù  >' 
Vecchio  Politeama,  dalle  ore  9  ani.,  alld  4:%pin.  , 
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LO  ZENZERO 


dORNALE  POLITICO  ^POLARE 


iBlemD  al  r«rto-franco  di  Uyctoo 


F.ouacipe  o  no,  ogni  uomo  deve  avere  1»  ricon- 
WOBA  che  merita;  e  tu,  Zenxero,  diohianucuio  L«o- 
>oldo  I  istitutore  de}  porto  &apco  di  Livorno,  pigli 
in  granchio.  Voi  altri  costà  fate  «om  Leopoldo  X 
iOBae  col  Fagioli,  ^  gli  antichi  cestumarano  c«n 
Sxe^e  ;  voglio  dire  ^iphe  come  a  Ercole  ei  donavano 
ufati  i  forti  gesti,  così  vai  al  secondo  assegnate  tutta  i 
neVtà  arguti,  «  al  ftVBOSs  tutte  le  savie  provvidenzie 
leUa  J'o&oana:  ora  .questo  non  è  .one^t»,  né  vero.  ->- 
Di  fatti  sta  «critto  sopra  i  boccali  di  Montelupp, 
3ome  la  franchigia  4el  poctoi  di  livomo  istitoi^iae 
Ferdinando  i  con  lo  Indulto  del  10  giugno  1593) 
M>Nifermata  poi  eoi  tmttato  della  quadruplice  (pe^i 
Mne,  perchè  si  tra]tta  di  Principi,  quadr*tpltce,  e  non 
fttadrMpede)  alleansa  del  2  A|;osto  1718,  e  coU'altro  di 
i^ienna  del  18  Novenrivre  17^  (1).  «~  Se  «peia  1^;ììO- 
ìB  Cu  non  defraudare  a  Ferdinando  dei  Uedici  del 
Eoerito  del  porto  franco,  bisqgna  confessare,  die  a 
Leopoldo  spettano  altri  pregi,  e  tra  gli  altri  queBo  di 
ivere  reso  conto  della  pecunia  pubblica  innaiwi  di 
asciare  il  |;randucato  per  lo  impero;  cosa  reputata 
Jioca  e  poi  degna  di  uomo  <^esto;  così  nurabile 
B  Toscana  apparve  questo,  chePryicipi  di  corona, 
i  schietti  popolani  maneggiando  i  quattrini  dello 
irario  ne  resero  puntuale  ragione;  i  patrisju  si  ricu- 
arono  sempre,  meiiando  «aki.  llbene  chei  patrizii 
sortano  alla  iPatria,  è  bene  dei  tarli  ai  crocifìssi; 
lumici  mortali  per  tristo  discorso^  o  per  istinto  di 
{ualunque  gì' incammini  anco  temperatanvente  alla 
tgu^^Uanza,  o  gì'  impedisca  di  mantenersi  in  quella 
lisuguaglianza,  che  alimenta  in  loro  gli  ozi  superbi, 
!  la  prepotenza  ignorante. 

IJk  franchippa  del  porto  franco  in  JjìvoTao  par- 
Olì  appunto  '1  beni  <4i  cui  ejla  è  capace  nei  pri- 
aordi  delle  città  mercantili^  qui  convennero  di  ogni 
oaniera  genti,  .cwtiani  nuovi  di  Portogallo,  ebrei 
'ecchi  dalla  Spagna,  C(^i  ixatì  contro  Genova,  ban- 
titi  da  tutte  le  parti  del  ^wndo,  corsari  che  dopo 
vere  a  mo'd'  Ismaele  eseicitata  la  mano  contro  tutti, 
ca  sentendosela  per  età  iUauguidire  non  volevano 
trovare  la  mano  di  tutti  cpntro  di  loro;  ed  anco  dei 
l^ei  antenati  .alloca  ce  ne  vespe  parecchi  a  fare  i 
laschi  (2)  ;  arte  che  i  loro  discendenti  non  sembra 
B£  abbiano  disappresa;  almanco  così  sostengono  il 
avaUere  Zobi  nella  sua  storia  incivile  della  Toscana, 

(<)  TT«ll«ti  di  pace  frt  le  PoUsnu.dl  Eiropa  dopo  U  pace  di 
ircthlH,  t.  1,  p.  S3M56. 

(t>  V.  PaMDte  del  IWt  riportaU  dal  ear.  Tirali.  Asaali  41 
{Urarna,  t.  a,  p.  410. 


U  matdbese  Crualterio  nelle  sue  Miexaorie  immemorabUi, 
il  cavaliere  Faiiini,  il  cavaliene  Banalli,  e  insomma 
tttbti  i  fintelli  dell'  areioosfratemita  dei  moderati.  Si 
&bbrioac0nio  a-se,  si  cr«ò  ni^a  marina  mercantile  spv- 
vnauta'miralbilineDte  dalla  marina  da  guerra,  la  quale 
non  teneva  ^e  mani  alla  cintola,  ma  ogni  dì  si  fdter- 
nava  èatoste  fo' .Tunisini.  Algerini,  Tripolini,  inglesi, 
e  Olandesi  ;  di  questi  gli  ultiiQi  avvezzi  a  corseggiala 
nell'  America  dorante  la  gaena.  tea  Spagna  e  ìi^hil- 
tena  dopo  la  pace,  per  non  perdere  il  vizio  er^uio 
sboccati  nel  mediiterraneo  a  tenere  vivo  il  ^testiere  ; 
se  non  «he  Ferdinando  un  po' con  ì»  ibnone  pacq)^,  0 
msiUo  con  te  etnnma^,  li  persuase  a  vivere  a  Livctmo 
vita  da  cristiani  ;<  >ài  <im  la  «origine  delle  colonie  Olan- 
dese, ed  inglese  in  Livorno,  massime  4)ell'  ultima,  ,che 
si  ooiqpoEie  a  Fattoria  con  istituti  particolari  adesso 
aboliti.  Q«ei  primi  bextei&tton  di  Livorno  cor$aU, 
adesso  riposano  nei  can^is^nti  degl'  inglesi  e  d^gji 
Olandesi,  dove  i  posteri  groti  potranno,  quando  ne 
.  avranno  voglia,  aJiuiara  a  roeì^Ure  loro  un  i2e?«(tem  0 
vn  J)eproftHi4if  a  scelta.  L' aria  diventò  compoitab^e; 
ci  si  candussero  le  acque;  i  barbareschi  nelle  paci 
frequenti  yennero  a  venderci  le  robe  loro,  a  coq»- 
>pe4»rai  le  nostre,  e  misero  le  lu^be  al  commercio 
di  Levante,  che  fu  tanta  parte  della  prosperità  jS- 
vomese.  Le  industrie  come  fiori  di  primavera  fec^- 
dati  dall'aajca  feconda,  una  dopo  l'altra  germoglia- 
rono, e  tra  questi,  ed  altri  particolari,  che  si  omettono*, 
Livorno  sorse  a  gi;ande  altezza,  con  promessa  di  me- 
glio. Né  le  promesse  ■  furono  invano,  che  venture 
straordinarie  lo  promossero  come  1'  essere  stato  di- 
chiarato'porto  neutrale,  e  per  copia  di  locali  scelto 
a  deposito  dì  grani,  ed  anco  di  olii. 

Come  necessità  fa  industria,  'così  abbondanza  fa 
infingardaggine,  per  modo  che  quasi  subito  s' impa- 
dnMairono  del  commercio  gli  Olandesi  e  gì'  Inglesi  ; 
il  popolo  paesano  o  perchè  nascesse  nel  contado  di 
Livorno  «  perchè  ci  venisse  di  dentro  terra,  in  breve 
diventò  in  oefrto  modo  vassallo  ;  se  volle  guadagnare 
e'  bisognò  ohe  servisse,  e  siccome  talvolta,  ma  rado, 
la  servitù  gì'  increbbe,  allora  ci  rimediarono  con  le 
ierme  dei  Bergamaschi,  e  de^i  uomini  di  Yaltellina 
oui  parve  beatitudine  il  privilegio  di  servire.  La 
marina  mercantile  no&tqde  scemò,  poi  sparve  con  lo 
sparire  della  marina  .guerresca  ;  i  Medici,  quando  ne 
tenevano  poche,  mantennero  sei  galere  e  due  ga- 
leazze con  la  spesa  di  200  mila  ducati  annui  ;  mi 
semlM'a  avere  Ietto  ohe  Leopoldo  I  trovasse  due  fre- 
gate, e  le  donasse.  — 

I  &cili  guadagni  indussero  il  popolo  paesano  a 
scioperare  sovente,  e  a  i^e.  del  ben  bellezza,  p^ 
povero  e  prodigo  ;  non  masstùe  le  mogli  ;  tra  le  hfn- 
mine  gara  di  Insso  misejiabile.         ^  i 
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Educazione  nessuna;  poche  scuole  primarie,  veri 
presepi  ;  un  solo  liceo  j>resiednio  dai  frati  barna- 
biti ;  barriere  di  commercio  composte  di  persone  a 
cui  il  bene  della  Città  non  importava,  o  importava 
per  quel  tanto  che  &vorìva  i  proprii  interessi.  Mu- 
nicipio  le  più  volte  inetto,  e  qualche  volta  impror» 
vidamente  spendereccio,  posponendo  il  necessario 
all'ornato.  Talvolta  lampi,  e  appunto  perchè  lampi, 
più  penoso  il  buio  che  tiene  dietro.  Chi  mai  potrà 
unmaginare  che  qui  in  Livorno  fiorisse  un  giorno 
un'Accademia  nobilissima  di  cui  presidente  era  il 
marchese  di  Yergas,  e  segretario  lo  Schultesius  ;  né 
ebbe  a  uggia  appartenerci  socio  Ugo  Foscolo  I  Chi 
crederebbe  che  qui  fu  stampata,  e  meglio  che  a  Pa- 
rigi, la  Enciclopedia  del  Diderot,  d'Alembert,  e  con- 
sorti,  in  idioma  francese,  e  col  corredo  di  bellissime 
tavole!  Chi,  se  non  le  vedesse,  vorrebbe  prestare 
fede,  che  qui  s' immaginassero  collezioni  di  classici^ 
oggi  ricercate  per  bontà  di  tipi,  e  per  diligenza  di 
correzioni  ?  — 

.  L' abolizione  della  tassa  su  i  cereali  in  Inghil- 
ten^  ha  spento  il  deposito  dei  grani  in  Livorno  ;  la 
Strada  ferrata  da  Bisogna  a  Genova  ha  divertito  il 
commercio  che  ci  veniva  da  codeste  parti  ;  né  io  so 
tutto,  né  qui  potrei  dirlo  :  basti  questo,  che  ai  guai 
partoriti  dal  porto  franco  si  sono  aggiunti  quelli 
della  incuria  del  popolo  paesano,  dello  improvvido 
disamore  degli  ascitizi,  della  inettezza  del  Munici- 
pio, del  vortice  dei  negozii,  e  degli  eventi  in  cui 
si  trova,  pilli  che  distratto,  stravolto  il  Governo  ;  e  per 
idtimo  la  disdetta. , 

E  con  tutto  questo,  Livorno  dura  e  cresce  ;  molto 
di  fabbricato,  e  un  cotal  po'  di  popolazione  ;  ma  ci 
vuol  poco  a  conoscere  che  la  è  una  cotale  grassezza 
floscia  annunziatrìce  di  prossimo  infortunio.  —  Im- 
porta' davvero,  che  gli  uomini  amorevoli  di  Livorno 
provvedano  alle  sorti  di  lui.  —  A  me  sembra,  che 
si  abbia  a  procedere  così. 

Considerate  le  condizioni  di  Livorno  con  sagace 
diligenza  si  devono  sceverare  i  benefizii  del  porto 
fianco,  dai  mali  'che  ha  partorito.  Provvedere  poi 
che  i  benefizii  non  si  sperdano,  anzi  si  mantengano 
•  crescano.  Ancora,  vuoisi  avvertire,  che  il  porto 
franco  ha  creato  interessi,  e  provocato  impiego  di 
capitali ,  che  dall'  abolizione  del  porto  franco  senti- 
rebbero danno,  e  questo  con  ogni  plausibile  partito 
hassi  a  riparare. 

Per  conseguire  simile  intento  importa,  che  si 
accordino  quattro  forze  :  1."  del  Governo,  2.*  del  Com- 
mercio, 3."  del  Municipio,  4.o  dei  singoli  cittadini:  qui, 
come  vedi,  la  matassa  cresce  ;  —  ed  io,  per  istndio 
di  brevità,  bisogna  che  abborracci  ;  basterà  che  non 
mescoli  le  lance  con  le  mannaie. 

Il  Governo  dovrebbe  dotare  la  Città  di  amplis- 
simi cantieri  da  costruzione;  adesso  ha  fiubbricato 
uno  scalo,  ma  è  da  guerra,  e  sento  che  è  pieno  di 
difetti  :  però  né  da  me  fu  esaminato,  né  esaminato 
forse  saprei  conoscere  la  verità  delle  critiche  ;  ve  ne 
sarà  un  altro  di  costruzione  privata  ;  ma  e'  sono  poca 
cosa  ;  cantiere  grandioso ,  scali  per  ogni  occorrenza 
potrebbero  fiursi  su  l'area  della  Porta  Murata.  —  Spetta 
al  Governo  la  costruzione  dei  ponti  (che  cosi  dico- 
no a  Genova),  dove  le  merci  scaricandosi  dalle  navi 
possano  imbarcarsi  sopra  le  benne  della  ferrovia,  e 
adesuo  so  che  ci  si  sta  dietro  riempiendo  certo  spa- 


zio di  scogliera  alla  punta  del  molo,  dove  le  benn 
andranno  per  via  di  ponte  mobile  dalla  part»  deQ 
Bocca  :  forse  si  può  dubitare  se  cotesto  luogo  sia 
moglio  acconcio,  se  la  via  più  comoda,  o  meno  oc 
stosa,  ma  il  'Govèrno  provvede  ;   e  se  poi  si-  avet 
sero  a  disfare,  e  fiume  nuove  altrove,  quando  il  di 
naro  rimane  in  casa,  io  te  la  vo'  dire,  fare  e  dùfm 
è  tiMo   un    lavorare.  Al  Governo    sta   costruire    ha 
eini,    ed    anco   a  questo    ha   messo    maD.o  ;   d 
tre  provvidenze  concernono  lui ,    per    promnorare 
il  commercio,  e  la  marina  mercantile,    assetami» 
premi  a  chiunque  costruisca  navi  superiori  a  certo 
indicato  tonnellaggio.  Ciò  fece  il    conte    di    Cavsar 
per  la  Liguria,  e  non  ci  ha  motivo  per  dabìtare  cha 
volesse  il  Governo  ricusarsi  ad  estendeib  ad  mltf 
Provincie.  Caduche  tutte  le  Cose  qui,  maanme  i  mi- 
nistri costituzionali,  e  forde  mentre  scrivo   k.  D« 
Pretis  potrebbe  avere  cessato  di  governare  :  coraTin- 
que  sia,  egli  é  mestieri  distinguere  nei  ministri  il 
concetto  politico  dfJla  capacità  pratica;  della  politìcadi 
A.  De  Pretis  qui  non  importa  dire,  ba^ti  che  ha  eos- 
tristato  profondamento  dhi  gli  si  professava  amie», 
ma  della  capaciti  sua  dette  buon  saggio,  e  la  iatel* 
ligente  benevolenza  per  Livorno   dimoatrò   qnaad» 
interrogato  il  signor  Peruzzi  sa  certi  lavori  che  wf- 
va  allogato  quaggiù  al  signor  Malenchini  di  tn^^ 
facile  contentatura  si  chiarì  soddisfatto,  mentre  L 
De  Pretis  con  rapXìo  senno  osservò,  ohe  la  bontà  (fi 
un  lavoro,  e  l'utile  conseguente  -  non    sì    potevi» 
giudicare  a  parte,  bensì  in  relazione    allo    insieiM 
delle  opere  necessarie  perché  Livorno  Don  pure  s 
mantenesse  neUo  stato  attuale,  ma  sì  alla    prisdo* 
prosperità  rifiorisse.  —  Le  strade  ferrate  si  caetni' 
scono  ;  '  se   quella  traverso   gli    Apennini   ÓKaotra 
difficoltà  non  prevedute  sarebbe   iniquo    'meoìpuat 
il  Governo  ;  per  lei  il  commercio  di  BoIogBM  tipi- 
glierà  l'usata  vìa;  avremo  di   più  qaeHa  che  per 
lo  maremme  menerà  di  eerto  al  Chiarore,  m  a1^ 
ma,  dovrebbero  saperìo  quelli  che  governano  12  mi- 
lioni d' Italiani,  e  per  disgrazia  sono  per  lo  appunto 
gli  ultimi  che  lo  sanno.  — 

Liquidiamo  i  benefizii  del  porto  franco  ;  dirano 
ridursi  a  questi  :  il  commercio  fuori  delle  vesti,  cal- 
zature, stracci,  cedri,  gomme,  resine,  droghe,  dk^ 
bili  di  ferro,  o  di  legnò,  coralli,  marmi  qui  lavonti, 
o  scelti  ;  ce  ne  saranno  degli  altri,  ma  poco  monb 
ricordare  ;  poi  le  pigioni  non  lievi,  che  ricavano  H 
magazzini,  e  cantine  perdute  abolito  il  porto  franca 
—  A  questo  si  ripara  presto  e  bene  :  nel  1849  en 
mio  intendimento  isolare  la  Porta  Morata,  e  colà 
fare  in  modo,  che  si  fabbricassero  opifici  per  smii 
ed  altrettali  industrie,  e  case  per  gli  operai,  magai-| 
zini  amplisciimi  pel  porto  franco  ;  facile  lo  sbnico, 
lo  imbarco,  non  difficile  la  vigilanza  mercè  U  mi 
e  il  fosso  largo  e  profondo;  ora  questo  disegno 
praticherebbe  meglio  nell'  area,  che  si  otterreU>e 
forte  San  Pietro,  e~  dai  terreni  contigui  ;  11 
lì  vicinanza  alla  città,  lì  passo  di  ferrovia,  lì  sJxmst 
e  imbarco  sul  mare,  e  dal  mare  secondo  il  desiàeiM 
lì  modo  di  estenderti  quando  e  quanto  vuoi  ;  beat 
fizii  tutti  di  cui  Genova  patisce  difetto. 

Non  riesce  destro  a  trovare  pari  compensi  al 
bricato  antico,  ma  la  floridezza  a  cut  giungerei 
la  città  darebbe  agio  a  rincarare  le  pigioni^  e  q 
sto  sarebbe  un  primo  benefizio  ;  né  il  vuoto  sa 
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e  qtiale  si  teiàe  ampliati  i  commerci,  come  Geno» 
a  ne  porge  esempio  in  parte  confortevole  ;  e  poi 
i  questo  bisogna  andare  -capaci,  cha  in  ogni  ma- 
amento  accadono  danni  o  ardui  o  impossibili  ari- 
>arare.  Zen%ero  mio,  tati  sarai  per  San  Martino 
covato  a  mutare  di  parecchie  volte  casa  o  bottega, 
'  nonostante  che  tu  cammini  ravviato  e  per  benino, 
ibi  sa  quante  masserizie  ti  si  saranno  guaste  ;  solo 
kvrai  potuto  trasportare  inalterati  il  tuo  vasellame 
il  argento,  i  candelabri  di  oro...  e  i  ditnnanti  come 
M>se  dureoDue  sgomberi  equivalgono  ad  uno  incendio, 
•sciava  per  ricordo  il  buonomo  Riccardo. 

E  poi  quando  1'  uomo  ci  si  mette  col  cervello,  i 
r^rovati  non  vengono  mai  a  fine  :  si  potrebbe  se  non 
f,  tutti,  a  taluni  (oh  !  ecco  il  privilegio,  si  signori, 
fi  probità  sarà  sempre  privilegio,  e  ciò  finché  le 
Signorie  loro  illustrissime  non  diventeranno  tutti  dab- 
bene, e  non  dico  galantuomini,  perchè  questo  agget- 
tivo da  un  pezzo  in  qua  mi  &  venire  il  male  di 
mare)  ^creanti,  né  delle  merci  in  generale,  bensì 
di  qualche  specie  concedere  focultà  di  trasportarle, 
e  custodirle  nei  propri  mi^^zini,  salvo  a  render- 
ne  conto. 

Io  per  lo  addietro  provai  se^mpre  la  Camera  di 
Commercio  di  Livorno  vera  grotta  dei    Sette    dor- 
menti, credo  avesse  preso  a  nolo  lo  sbadiglia:  solo 
quando  aveva  paura  di  perdere,  ^usciva  fuori  scapi- 
gliata, con  gli  occhi  strabuczati  come  se  avesse   la 
legione  dei  diavoli  in  corpo  ;  e  pregava,  e  supplica- 
va, poi  respiiigcva,  e  conculcava  cui   aveva   prima 
scoi^iurato,  facendo  rammentare  la  verità  del  pro- 
verbio —  che  tra  tutte  le  male  bestie,  pessima   è' 
quella,  che  ^  dei  calci  al  vagfio  dopo  averci  pian- 
giato  la  biada.  —  Ho  letto  in  certo  opuscolo,   che 
nei  1860  taluni  mercanti  proposero  al  Governo  in- 
stituire  un  deposito  di  merci  nazionali    nella   For- 
tezza nuova,  e  ciò  per  le  cause    che   nell'  opuscolo 
medesimo  si  discorrono  utili  tutte  cosi  al  Governo  co- 
me al  Commercio.  Consultata  la  Camera  si  mostrò  av- 
versa —  per<^  fracida  del  peccato  di  accidia,  del 
morbo  della  indifferenza  al  bene  pubblico  ,  e  perchè 
presa  da  dispetto  coiitro  i  promotori  (1).  —  Il  Mi- 
nistro della  Guerm  cede  la  fortezza  sì  Commercio, 
la  Camera  (chi  lo  crederebbe?)  mandò  a  partito  se 
dovesse  accettarsi  la  concessione;  rimase  vinto,  sì, 
ma  per  un  voto;  e  comunque  vinto,  il  malvolere  sem- 
pre più  operoso  del  buon  talento  ha  saputo  mandare 
al  Umbo  il  disegno.  Il  Governo  desidera,  che  in  Li- 
vorno si  crei   una  degna   Camera   di   Commercio; 
sarà  unore  di  contadino  che  ingrassa  la  vacca,  sarà 
quale  altro  amore  voi  volete,  ma  A  il  desidera:  — 
domandi,  fu  detto  proprio  a  me,  quanto  il  Commer- 
cio desidera,  e  noi  siamo  disposti  a  concedere  —  e 
ciò  allorché  per  aprire   in  Livorno  una  borsa  (Li- 
vorno  non   ha   borea   cioè    il  contenente,  però  non 
manca  dei   contenuti)   io   chiedeva  il  locale   della 
Dogana.  Tu  sapessi  quale  lo  studio,  quanta  l'opera 
indofessa  della  Camera  di  Commercio  di  Genpva,  e 
quanto,  sia  detto  senza  piaggeria,  la  dottrina  dei 
suoi  componenti  ;  taccio  degli  altri,  e  per  rammen- 
tarne solo  due,  nomino  i  Sigg.  Ouareto  deputato 
presidente,  e  Bambina  segretario  cui  ebbi  in  sorte 
da  vicino  conoscere.  Quanto  nel  mondo  commerciale 
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si  faj  si  conosce  e  si  procura  conoscere  daUa  Camera 
di  Commercio  di  Genova  :  dentro  la  città  si  pro« 
muovono  industrio,  consorterie  (commerciali  bene  in- 
teso) ed  educazione.  Cosi  in  cotesta  città  ci  ha 
quasi  una  gara  tra  Governo,  Camera  di  Commercio^ 
Municipio,  e  cittadini  ;  e  dico  cittadini  perchè  l'Ac- 
cademia di  belle  arti  è  mantenuta  da  privati  sus- 
sidii.  Il  Governo  ci  pose  una  scuola  tecnica  ;  la  Cad- 
merà di  Commercio  ce  ne  ha  aperta  tm' altra;  e 
visitando  io  quella  istituita  dalla  Camera  di  Com- 
mercio, ammirai  la  copia  degli  arnesi,  e  delle  mac- 
chine del  laboratorio  chimico  ;  su  di  che  Prospero 
Carlevaris,  mio  dilettissimo  amico,  mi  disse  :  —  mirai 
La  Camera  mi  ha  commesso  di  provvederlo  di  tutto 
punto  senza  badare  a  spesa.  —  E  quando  più  tardi 
visitai  il  Liceo  di  cui  è  rettore  lo  stesso  Carlevaris, 
complimentandolo  sopra  la  eleganza  del  suo  studio, 
mi  rispose:  —  che  vuoi?  Il  Municipio  allegando 
che  le  cose  si  hanno  a  £axe  con  decenza,  mi  ha  as- 
segnato per  ispese  di  ufficio  piìì  di  quello  che  chie- 
deva. —  Ecco  come  sono  fatti  i  Genovesi,  rìspur- 
miano  talora  con  troppa  sottigliezza  la  palanca,  ma  san- 
no seiflpre  spendere  degnamente  mille  franchi.  Se  la 
classe  mercantile  di  Livorno  non  sa,  o  non  cura  eleggere 
una  rappresentanza  di  Commercio  operosa,  industre, 
perita  insomma,  per  chiadere  tutto  in  una  parola, 
abbondevole  delle  qualità,  che  a  Genova  la  ireb- 
bero chiamare  Seria,  di  ciò  il  Governo  non  ha  colpa. 
Del  Municipio  nostro  non  parlerò;  ti  basti  tanto, 
ohe  ci  regna  assoluta  la  consorteria  moderata,  per 
virtù  deUa  quale  la  oittÀ  nostra  è  ridotta  a  pimto, 
che,  non  ha  né  manco  giornale  ;  lo  ha  Siena ,  Io 
aveva  la  terra  della  Bocca  di  San  Casciano,  lo  ha 
Portoferrajo,  non  lo  possiede  Livorno  città  di  90  e 
più  mila  anime  !  Se  ti  piace  affliggerti,  mira  la  Sta- 
tistica compilata  appunto  ultimamente  dal  Munici- 
pio, e  rabbrividisci  della  ignoranza  in  cui  si  lascia 
giacere  questo  popolo,  il  più  vispo  di  quanti  io  me 
ne  abbia  conoscit^i. 

Dei  cittadini  toccai  già;  troppo  presto,  e  troppo 
essi  s' infiammano,  troppo  presto  cagliano  ;  difettano 
di  tenacità  nell'  opera,  di  costanza  nei  propositi  ; 
dissipati,  spenderecci,  fÌEicili  a  scioperare;  conven- 
gono volentieri  a  radunanza  dove  il  bere  è  il  pec- 
cato meno  dannoso  :  la  istruzione  non  curano,  a  stento 
si  tiene  ritta  )a  società  operaia,  e  ciò  anco  per 
astio  dei  moderati,  che  mettono  male  biette  a  fu- 
Bone  ;  avrei  voluto  istituire  la  piccola  banca  di  credito 
per  somministrare  capitali  alle  industrie  popolari,  ma 
ormai  ne  vivo  disperato...  che  farnetico  io  di  di.s- 
peratoì  Non  è  lecito  di  disperarsi:  il  popolo  per 
parte  sua  si  aiuti:  risparmi  danari;  gli  metta  da 
parte,  si  ammaestri  nelle  industrie,  e  in  tutto;  la 
scienza  è  lume ,  che  rischiara  ogni  cosa ,  le  viziose 
pratiche  smetta,  dia  incremento  alla  fratellanza  ope- 
raia, costituisca  la  banca  di  credito,  si  affezioni  alle 
faccende  marinaresche,  si  unisca  in  società,  promuova 
con  la  rettitudine,  e  col  dare  buon  frutto  la  voglia 
delle  consorterìe  ormai  spenta  tra  noi.  Le  società 
in  Accomandita  tanto  garbano  tra  noi  quanto  una 
scogliera  al  navigante.  Costruisca  bastimenti,  navighi 

mari  lontani,  istituisca  colonie. Perchè  levi  la 

faccia  attonito  popolo  livornese ,  e  mi  guardi  ?  In 
tutti  i  paesetti  della  Riviera  ligure  si  fabbricano 
navi;  Camogli   su  gli  altri  famoso;  n'erano  poveri 
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gli  abitatori,  ohremìmita  parchi,  e  tuttavia  si  man- 
iengono;  si  legarono  hi  società,  costruirono  un  le- 
^o  per  chiniti,  e  ci  preposero  uno  di  loro  ;  adesso 

Jossredono  centinaia,  forse  migliaia  di  bastiménti 
a  cabottaggio,  e  da  lungo  corso,  e  sempre  per  chi- 
rati,  vincolo  di  comune  interesse,  che  Unito  ad  altri, 
genera  generale  ^rtfteflanza,  sicché  pare  che  i  paesi 
t&dano  composti  di  una  so!a  famiglia.  Con  molti 
Stenti,  e  (Ètttumi  sagrifiziì  fbndaxono  i  Gtenoresi 
colonie  nelTÀmcrica  meridionale,  né  tutte  proficue, 

0  sempre  comis  quelle  del  Kio  della  Fiata  donde 
vengono  commerci  zarosi ,  sovente  causa  d*  infortuni 
gravissimi.  Aiutati ,  che  Dio  ti  aiata.  E  a  noi  Dio 
provvide  con  l'Egitto  dove  molti  livtnrnesi  posero 
«tanza,  ed  eseroitauo  la  mercatura,  sicché  per  poca 
industrìa,  che  ci  spendessimo  attorno,  noi  avremimo 
in  Alessandria,  e  al  Cairo  una  colonia  copiosa  di 
ottimi  iWitti  adesso,  e  prometti  trice  di  beni  inesausti 
m  un  proBOTho  avvenire. 

Adesso,  raccogliendo  in  breve  qtiello  ohe  scrissi 
con  lunghezza  e  a  tumulto,  dichiaro.  — 

La  franchigia  del  porto  di  Livorno  come  ogni  al- 
tra simile  franchigia,  necessaria  uel  primordio  delle 
città,  e  in  condizioni  meno  civili,  còl  progresso  dei 
tempi  ha  partorito  insieme  a  parecchi  beni  anco  ma- 
li eaon  pochi.  — 

Per  questua  r&eione  hassi  ad  abolire,  ed  anco  per 
uà' altra,  «he; la  Libertà  non  permette  privilegio: 
■  uguaglianBfi  ci  iia  da  essere,  e  per  tutti. 

Ìbtò  i  bemi,  che  la  esperienza  ha  dimostrato  pzo- 
■dotti,  «  majatenuti  dalla  franchigia  del  porto,  voglionsi^ 
4M>n  solo  consefvare,  ma  ampliare. 

E>a  certi  danni  che  verranno  nelle  sostanze  dai 
..«ittadini  dalla  soppressione  del  ,porto  franco,  'iny>orta 
.etm  sagacifv,  e  per  quanto  è  possibile,  provvedere. 

A  proeurare  simile  intento  vuoisi  il  concorso  di 
quaittro  forpe,  4Ìa  perchè  ognuna  operi  separatamente 
ciò  che  le  spetta  in  particolare,  sia  perchè  impren- 
•dano  d'  accordo  quanto  sia  di  cotuune  ingerenza. 

Queste  quattro  forze  sono  il  Qovernp,  la  Camera 
^i  Commercio,  Ìl  Municipio,  e  la  Cittadinanza. 

Ognuna  di  queste  veda,  e  provveda  a  fare  ciò'che 
.fu -avvertito,  e  il  troppo  più  che  o  per  manco  di  stu- 
fàio, o  per  colpa  della  precipitosa  scrittura  omettem- 
4no  ;  quando  sarà  fatto  non  solo  non  riuscirà  nociva, 
ma  si  dovrà  salutare  proficua  al  bene  universale  la 
soppressione  del  portp  franco  di  Livorno. 

.Se  poi  a  Livorno  si  dovesse  torre  la  franchigia  ad 
uà  tratto,  e  senza  le  cautele,  e  i  compensi,  che  si 
venne  accennando  sarebbe  lo  stesso  che  darle  di  un 
màglio  sul  capo. 

Dopo  lo  zelo  significato  da  Livorno  ,prima  con  22 

-  xaSa  voti,  «  poi  con  22,700,  di  formare  parte  del  re- 

^no  d'Italia,  rimeritarla  t<^liendole  o«n  un  colpo  di 

scimitarra  la  franchigia,  sarebbe,  io  Io  vo'  dire  aperto, 

•COBM».,, 

e  Io  Zenzero  qui  mi  trovo  desolato  a  dovere  an- 
•  nunziare  agli  abitanti  e  ai  forestieri  insieme,  non  meno 

1  che  alla  indila  gvarntgione,  come  essendo  il  composi- 
«  (ore  della  stamperia  arrivato  a  questo  punto,  nel  met- 
<  tere  insieme  il  testo  «i  levasse  un  gran  vento,  il 
e  quale  dopo  avere  sbatacchiata  la  finestra  nel  muro, 
€  imperversò  dentro  bottega,  e  buttata  una  cartella 
e  del  testo  all'caia,  dopo  molto  aggirarla  la  scaraventò 


(  nel  coppo  dove  aeibo  bìnehioctro,  dieTeodo  «m  bai 
e  bini  quando  vanno  a  acuak  ;  il  «ompositore  por  j 
e  smania  di  agguantairla,  eonUfia  nanatace  la  €ttS&  di 

<  tutto,  sicché  quando  la  riét^  la  trovai  4a  -«apo  a 
(  fondo  nera;  solo  in  ttn  peiéett^  nmast»    Ih— 

<  per  caso  si  leggeva  la  paròla 

ASPR0M01<rra. 

«  Mirate  uà  po',  cha  cosa  fisauto  i  casi  l 

«  I«'ulti«aacart«lU  delio  scritto  ha  questi  pochi  reaL* 

Rimarrebbe  ora  la  parte,  die  omaoene  lo  fia—iy 
ma  siccome  l'avrebbe  ad  essere  mm  predsea  ce' fiat- 
chi,  cosi  se  non  me  ne  dai  il  permeaw  oob  aaiiaoo 
in  ptdpìto  (1). 

Livormol  17  Ottobre  ,1862. 


H)  Ira  ftMWNi*  «««aH*  ia  Pi«dj«w,  J>«iU  «he  «U  4etttf»  mam 
wétiriaorjUa,  m%  4<:(id«rir«blK  •>  lemf •  ftcMO  ■«pere  te  che  «Mt 
In  )|«eUt  earUlia  vi  era  «criu*  il  falalc  —  A8PIU»»IITC> 

BOLLETTINO  SANITARIO 
(Fartjaan%  18.  we  12  ^b,fom.  —  Ricevuto  2,  4i) 

Il   Diritto  ha  dal  Yar^gnano   il  a^gnonte  Uk- 
gramma: 

Stato  generale  e  lecale  discreto,  oonoplicaMH, 
jieumatiea  in  diminuzicme.  J>isBÌpato  con^etasMiit  { 
reufoÉrtismo.  Si  disouteiwiiM  coi  consultati  le  attmii 
condizioni.  Appena  tempo  permette  sarà  tea^p«ti> 
alla  Speaia. 

BeUTAVI  —  PKANDIIIA  —  RlP4«I  —  Buwf 

~ —  AliBAKiasi:.  Vitto'.  «(  comandanti  éMBAIM. 

DISPACCI  TELEGRAHCT 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torimn,  <S  «i<>U.^. 
Stgnli,  19.  —  Jori  a  bordo  tjeìì'  IndiftminiA  tvWP 
spedili  «Ile  boi*  Tremiti  «eaio  camorriiti. 

Torino  SO,  ore  Itt,  M 
Monarchia.  Il    Princife,  la  Priiieipessa  di  Pnun.  a  I 
-prinopa  di  Galles  partono  oggi  da  Marsiglia  p«r  Caón. 
Dieeai  che  il  Be   de'  Belgi   patterà   f  iavemo  atta  sai 
villa  aol  lago  di  Como. 

Opinione.  Daoloi  «omiminn  «be   l«  aotiaìa  di  iGei»- 

i>a!di  «000   inqnieiaaii.   (Oen/ruNtoco  fncata  lrù«  mtiaà 

-eon  ti  dùpaoBio  del  Diruto  «i  fa  sperare  the  tn  qiitUa  éi 

■dine  l'  Opiiiioaei>i  eia  dell' fSa^oBKoms,  giatohi  ei^Hirtaa*- 

fossitule  eke  in  cosi  poche  te  tostato  di  GariieUi  Ma  M- 

venuto  eotì  inquietante  —  ^tr*amo  in  Aia'— Ì4>KffMMM^ 

.   Parigi,  20.   ~  Il  JUoaitesir  .pubblica  la  ciseotan  i 

'  Drouya   agli  sgeoli  diplomatici  del  <fi  Ottobre  iche  ;ttiia 

qaale  lo  scopo  del  nuora  ministero  per  cui  ba  acoetwoil. 

portafoglio.   La  politica  dall'  imperatcre   spiegata   coda  hl- 

tera  del  20  Maggio,   pubblicata    recentemeate,  non  A  mi- 

tau,  resta  animau  dagli  atesai  seotimeali  del  paaaito  a  ft- 

vore  delle  due  cause,  le  quali  prodigò  la  atesaa  -mieoradiGi 

lestimooianze  delle  propria  solleoitoAiae. 

La  ci  .-celare  termina;  ti  Ghirenw  dell' 9mperatoM«M- 
tinueiè  .a  consacrare  tolti  i  suoi  afbrai  per  loemp'ere  li'épM 
di  coneiliaawne  iotraprMa  per  ,1'  italù,  adopererai  par  H- 
.tenere  tale  .«copo.  di  coi  4<MBprenite  Je.dfffiGoliie  biapor- 
.taaxa,  aeota  scoraggiamento  e  saoza  esitante.  (  Qumdo  « 
etra  da  saper  qucddte  eotaf /) 


K.  MaaiHao  Gerente 
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ZERO 


GIORNALE  POUTJCO  POPOLARE 


SULLA  VENDITA 
Wmi  BENI  DELLO  f^TATO 

FANTASÌE  D'  UNA  DONNA 


QwJ'  è  il  programma  dello  Zensero  1  Quello  del 
cftne  —  (Quando  il  cane  ha  ricevuto  una  buona  pie- 
tratA  nel  gridone,  <a>mìncia  a  gridar  Caino,  jurima 
che  la  seconda  lo  incolga  —  £  lo  stesso  facciamo 
noi  al  «lirimpetto  del  Qoverno,  perchè  ajnmoniti  dai 
-pietroni  passati,  andiamo  scongiurando,  se  fìa  pos- 
albile,  i  futuri,  gridando  noi  pure:  <  Caino   >  Ecco 
3a,  nostra  Oppositione  e  la  sua  ragione  sufficiente  — 
J^Ioi  Bou  aspettiamo  il  meglio,  jna  il  peggio  -sempre, 
<^d  indi  lo  balestriamo,  per  vedere  se  qualche  volta 
il  pudore  sopperisse  alla  giustizia.  £  se  il  Governo 
•ci  dasse   caparra  di  salvarci   dalla  tassa jola   futura, 
noi  gli  faremmo  grazia  tre  volte  di  quella  passata, 
ed  'invece  di  gridar  Oaxno  esclamoremmo  —  Tgnte 
grazie  e  poi  tante,  Messeri,  che  Dio  vi  benedica  e  vi 
meni  -  sempre  iJle  opiaggie  marine.  Ed  infatti  coHi, 
Ijli  ì;  facile  trovar  delle  nicchie,  ma  non  delle  pie- 
tre popolari  da  grandinare  agli   orbi   col  cartellino 
doìTuttle,  o  della  riforma,  o  del  progresso.  Il  quale  ul- 
timo poi,  io  me  lo  voglio  appellare  la  tromba   aspi- 
rante   del    secolo,    perchè  a  furia  di  progredire,'  noi 
•rasciugheremo  i  mari,  non  che  i  potzi,  i  fonti  e  le 
cisterne.  E  a  proposito  àì'rasnugare,  mi  rfeordtt  che 
i    Grulli  hanno  al  solito  sfolgorato  lo  Zenserò,  perchè 
pubblicò  iin  dialogo  giocoso  sulla  vendita  dei  Beni, 
che  prima   erano    dolio  Stato,  ed   oggi^  s'intito]ail& 
«.lei.  bemauio  o  Dimonio'  che  siasi,  che  tra  i  duC  iK)nii 
lion  v'è  divario   clie  d'  una  vocale,  come  sarebbe  n 
tiire  —  Wri  invece  di  ludri,  o  viceversa  —  E  tomo 
#i  l>eui  del  Dem^uìo  u  per  conto  v'<ill*>'  Zenzero,  sog- 
giungo.   Noi  non  sìaiiij  cconouàsti  di  .capitello-,  ma 
^pn<jseiamp  i  priùcipii  chegovernano il pubblic<<f  cpuw, 
il  primato  interes.se.  Se  qualchediuio  ci  tenesse  in  conto 
'tl^ futili  o  dì. allocchi  o  di  barliggiaiiui,  e' ci  potrebbe 
scancellar  di  viaio  dwl  libro,  per  allogmci  in  diverso.  E 
<li  fatto,  sjippiaroo  beui-ssimo    come    BuHWgonU-idfi, 
giudicasi^rro  gli  antichi  ©  come  i  modirni.  Oli  antichi, 
i  ((Ufili  avevauo  meno  riforine  e  più  qu.'ittrini'V'fano 
di  opinirtne   che  lo  Stato  dovesse  esser  pdssirìèutè  i> 
rie'  grossi,  perchè  la  possessione,  steccwido  loro;  era  W, 
chiave  del' credito  e  per  consegùerissa  della  fortuiK». 
^i  fccorspW)  però  anthe  Loro,  non  v'  ha  dubbio,  che 
la  ora  una  trista  voglia  quella  di  pretendere  l'oA**»- 
j8iò)  dai  fattpri  e  che,  molte  voHe  pesava  più  il  giuno^ 
■dd'a.ofutte  ~-  e  se  il  pet»  stAva*  in  bilancia,  Tbra 
•lina  di  '.  qu«lie  '  grazie   qbe  JDio   manda  4i  Hrado  m 
jntf)i  devojti  — :•        i  ^  •  •  -  •  ■  •  f,  . . 


Visto  lo  screzio  >  vi  mossero  riparo  con  i  liveìU 
e  h, -conversione  della  rendita,  e  così  ottennero  di 
non  ridur  lo  Stato  in  ciabatte  e  di  r'cavar  al  tempo 
stesso  dai  Beni  un  utile  fisso,  senza  mettersi  a  re- 
pentaglio coi  numeri,  che  son  l' unghie  "dei  fattori  e 
dei  ministri  delle  finanze.  —  Cosi  operarono  i  vec- 
chi, per  larghissimo  intervallo  di  tempo  e  benché 
le  forme  dei  Governi  mutassero,  i  reggitori  pensa- 
rou  piuttosto  a  ragunare,  che  a  disperdere,  e  così 
prepararono  ai  nipoti  la  Eredità  Demaniale.  'Ora  ì 
nipoti  hanno  detto  —  I  nostri  nonni  ne  sapeva» 
men  di  Cincella,  perchè  non  conobbero  il  grande; 
principio  di  economia  il  quale  stabilisce  che  i  Beni 
dello  Stato,  son  Mali,  e  però  gli  è  mestieri  sradicarli 
con  sollecitudine,  come  i  denti  guasti,  che  se  nò,  ai. 
corrompono  e  fanno  gridare  i  galantuomini  che  li 
sopportano  —  Dagli ,  dagli ,  che  ora  gli  è  tempf», 
gli  hanno  detto  i  nipoti,  e  così  il  Capitale  torna  a 
circolare  per  le  vendite  e  chi  agguanta  a  diritta  e 
<:1h  a  mancina  —  Dagli ,  dagli ,  che  1'  occasione  p 
calva  e  bisogna  afferrarla  alla  nuca,  perchè  ncai 
iscappi  —  e  ora  è  tempo  questo,  dj  metfìr  in  moto 
gli  stimatori  di  casa  e  dar  pane  a'  mezzani  ed  oifa 
ai  capitalisti  forti  di  fuora  i  quali  ci  fanno  le  Marie, 
per  venire  in  Italia  a  comperarsi  dei  GROSSI  LoT'fl , 
per  ridurre  in  seguito  gli  /ndt(;«»t  alla  condizione 
degli  ìlolt  —  Cosi  a  poco  a  poco  e  per  benino, 
s'intende,  che  la  difficoltà  sta  nel  primo  passo,  e  i 
rimanenti  vengon  da  se,  uno  dopo  dtll'ottro,  come 
i  chierici  alle  processioni  —  Così 'hanno  detto  i 
nipoti  riformandosi,  e  la  filosofia  degli  spjgliafopoH 
ha  l.)ix)  battuto  lo  mani  tre  volte  e  dopo ,  preso  il 
Trogress9  ignudo  per  un  orecchio,  lo  ha  mosti'o  alle 
*tirbe  vesane,  esclamando  —  Gli  è  nato  il  nuov© 
Me^ai«^  adoratalo  «  sfbrratovi  di  fomigliai-lo  — -  E 
allora  le  turbe  strambe,  si  presero  jier  la  mano  e 
ballarono  .intorno  al  Progresso  che  mosti  ava  il  sedere 
e'  lo  salutarono  coi  capi  chini  e  col  Salamelek  dei 
Mussulhiani  e  1*  Eureka  dei  Greci. 

Ma  qui,  lasciando  le  allegorie  e  tornando  al 
grano,  io  dico,  dunque,  che  i  nipoti,  .sapenJoTie 
più  dei  nonni ,  hanno  pensato  bene  in  principio , 
quando  sii  determinarono  a  venderò  i  beni  dello 
Stato  — •  Perchè ,  voTere ,  o  nò ,  abbiamo  ùutstro 
Bisognino  nlla  gola  e  ih  di  mestieri,  per  amore  o  i)er 
£>nn,  adattare  ri  calzone  alla  coscia,  —  Più  — 
C  è  per  W.  Stato  -più  guadx^o  nei  registri  e 
a,  net  cadaetri  futuri  d'un  anno,  che  non  in  cinque 
di  repiiit(»ivt«ona  —  Ait&twp,  — '  l'acqua  che  stagna, 
imputriiUsoe  e  quindi  è  ivaintaggio  deviarla  per  i 
caiialetti  t^d  auiiieuto  della  cultura  ;  la  qual  cosa  si- 
finifìca  che  la. .vendita  demaniale  si  porta  dietro 
i'  ai\menlo  del  commercio,  mettendo  a  di.sposizi  3U^ 
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di  chi  ha  bona,  ciocché  innanzi  era  interdetto  di 
comperare  >~  Finalmente  —  Chi  male  conso-va, 
bene  vende  —  sentenza  vecchia,  come  la  confra* 
temita  dei  disperati,  ma  vera  come  lo  Evangelio 
di  Santo  Marco  —  E.  se  questo  galantuomo  non  vi 
garba,  toglietevi,  Luca  o  Qiovanni  o  Matteo,  che  io 
non  mi  nemico  per  questo^  E  messi  in  fila  tutti  questi 
vantaci,  i  quali  concordo  con  le  viscere,  io  non  per- 
tanto, che  conosco  i  me'  polli,  mi  d&  tutte  le  sere  u  ci- 
lisio  della  penitenza  su  questo  nuovo  Jìipuhati,  perchè, 
oramai  mi  sono  fatta  capace  tra  me  e  me,  di  ana  verità 
che  m'  ha  sussurrato  stanotte  all'  orecchio  mancino 
il  vecchio  Simeone.  Il  quale  m'ha  detto —  <  Brigida  \ 
tien  per  fermo,  che,  venduti  i  Beni,  finiscona  i 
quattoini  e  poi  starno  da  capo.  E  quindi,  s' è  soffiato 
lo  naso  per  ripigliare,  dicendo.  —  E  sai,  figliola  1 
questo  tienlo  fermo,  che  io  te  lo  lascio;  che  come 
<k  e'  gli  avranno  finiti,  faranno  un  nuovo  prestito,  ipo- 
tecando la  luna  e  mettendo  il  sole  mallevador  della 
vampa.  Ed  è  per  questo  e  non  per  altro  motivo, 
Brìdigella  mia,  che  io,  il  quale  son  vecchio  ed  ho 
la  baìba  bianca  per  giunta,  metto  in  canzonatura  la 
Vendita  Demaniale,  perchè  la  considero  una  virgola 
e  non  un  punto  fermo  sai  libro  grosso  del  Bolletlone. 
Se  la  presente  amministrazione  insanisse  divenendo 
massaja,  di  scialacquona :  se  mutasse  l'insegna  del 
Bue  fritto  ricordato  ultimamente  dal  Guerrazzi:  se 
feeesse  man  bassa  sullo  spese  inutili  e  su  quelle 
premature,  le  qtudi  possono  aggiornarsi  senza  danno 
—  e  allora,  io,  Simeone,  come  qu\  tu  mi  senti,  se 
non  mi  vedi  (e  ciò  basta  alla  fede)  io  dico,  sou 
pronto  a  picchiar  le  maui  agli  sgomberatori  di  To-' 
rìno,  ai  quali  Dio  non  chiegga  mai  conto  del  mal 
ttnere,  rimproverato  agli  usuraj  dello  inferno  Dan- 
tesco. >  Così  detto,  il  Vecchio  Simeone  disparve,  o 
m^Iio  la  su  i  voce  ammutolò  ed  io  fattami  il  segno 
della  Croce,  mi  messi  a  recitare  il  suo  s<dmo,  che  è 
quello  che  comincia 

Nvne  dimittis  serpum  tuum  tte. 

E  finisco:  a  cui  piaccio,  salute,  e  a  cui  rincre- 
sco, pungitopi  tra  le  brache  ed  il  chiodo  di  San 
Donnino. 

BRIGIDA  FUOR  DI  DOLORI 
Ditcepola  di  Tummineit. 

Vessazioni  nelle  Pro\incie  Meridionali 


B  pottianoo  )a  seguente  lettera  scritta  il  10  cprr.  da 
Napoli  al  Difittto  —  Il  lettore  vi  faccia  i  soni  commeoii 
(ratiHDto  noi  invitiamo  il  governo  a  smentire  i  fatti  io 
essa  narrati,  se  (alti,  o  rimediare  se  veri,  coi  f«re  smet- 
tere atti  cosi  detestabili. 

N'poli,  <6  ottf  bre 

t  L)  desolazione  io  cui  •  no  lanciate  le  iwJte  fami- 
glie oibate  dei  loro  capi  stati  carcerati  sotto  pretesto 
di  camorra,  pone  il  ghiaccio  nel  coore  a  chionque  non 
rabbia  inda  no  ai  sentimenti  di  groslizia  Non  p*rl^del- 
le  famiglie  di  c<  loro  che  senta  «Icao  giudizi-,  senza  al- 
caoM  let.'ge,  ma  solo  per  tospttto,  o  per  arbitrio  furoiio 
trasportAti  nelle  c»rcrri  di  Toscana.  Sul  molo  ved'van- 
8Ì  d  nne  e  fanciulli  che  facevano  pietà  :  n<>n  fj  loro  con- 
cess)  firnirdi  nulla  i  dept>rtati,  verso  i  quali  il  prinoitivo 
sentimento  di  .  rrore  fu  cangiato,  per  la  ioumaoità  ed 


i 


imprevidenza  governativa,  in  compassione.  Bppare,  s»it 
fosse  almeno  cerfi  che  qaegfioMtol  fossero  taM  colpe- 
voli della  caMOrro,  si  potrebbe  la  &ttto  mcdo  bM  tacer* 
il  seoliaieoto  di  compassione  che  si  genera  «li*  ^sta  di 
uoo  sventurato.  Va  per  lo  contrario  noi  slamo  certi  tk» 
la  più  pane,  i  due  terzi  de'dep<>rtati  e  dei  esroeretì  sa- 
no assuluumfoie  netti  dal'delìtto  di  eamorra.  Soppiaw 
pure  di  quali  bame  pendette  sienola  vittima,  e  moltid 
essi  li  sappiamo  Colpévoli  solo  di  sentimenti  patricuic^ 
manifestati  «ivacemeote  dorante  l'ultimo  dramni  «mi- 
tosi in  queste  province.  E  l' ingiustizia  verso  di  ({iMi 
è  si  grave,  essa  ti  scuote  tanto  più  V  anima,  in  qamt» 
che  ì  loro  compagni  di  pensierìo  e  di  sealtmmto  fi amt^ 
dell'amnistia.  Sol  perchè  duoqoe  essi  et  btn  k  $»He  H 
nascere  popolRoi,  e  gli  altri  di  civile  cont^iximtyimnB- 
a<t  marcire  nelle  prigioni  colpiti  dall'infeniemaTiilMieli 
camorra  ?  B  questa  scensa  oggi  fra  noi  bs  pim  >A 
proporticni  da  brci  rpersré  che  ci  si  voglio  psm  «a 
termine  quanto  prims.  Imperocché  non  solo  popoMii 
accusarono  ed  accusano  ad  arbitrio  di  cawtttrra,  maaiki 
liberali  mtissìmi,  a  favor  dei  quali  non  pochi  depottbi 
altri  cittadini  dovettero  fare  ampie  testimonìaote. 

e  Ciò  che  poi  più  stringe  il  cuore ,  e  vi  mette  pri- 
prio  la  disperazione,  è  il  veriBcsre  che  in  proviooia,  In» 
la  catMrra  è  ignota,  si  veggono  i  b)ibooici  sceoanei 
liberali  òontro  cui  or  si  vendicano  atrocemente,  trvnt' 
do  facilissimo  accesso  presso  le  autorità  militari  le  qu- 
ii, non  ponderano  molte  v>  Ite  le  accuse,  e  sensa  discer- 
nere  le  cagioni  che  le  generano,  e  seoza  troppo  esalai- 
bare,  procedono  ad  arresti  e  moltiplicano  i  mali  di  ai 
siamo  travagliati. 

<  Il  documento  che  vi  trascrivo,  e  le  osservazMo;^/ 
fatto  che  sono  in  debito  di  farvi,  ditnostreraooo  ai  fio 
incruduli  a  qual  caos  siamo  arrivati  ed  a  gatti  chiari 
siano  confido  ti  non  solo  la  libertà,  miftoore  di  proti 
ed  mesti  cittadini. 

t  Un  capitDno  di  no  distaccamento  pocM>\owiù^- 
coodario  della  provincia  d  Terra  di  Lavoro  VrasmeUeva 
al  sindaco  del  comune  d.***  l'ordine  segoenie  che  la- 
teralmente vi  trascrivo: 

.......  ottobre  IMI 

DislaccametUo  di  .  .  .^.  .  . 

t  D'ordine  dell' illustriasimo  si;,  generale  camao- 
dante  la  zona  d>  Gii!*erta,  ella  farà  dalla  goardia  nano- 
naie  del  suo  comune  procedere  al>'  immediato  arresta 
dei  nominati  X-e  Y  noti  camorritti  e  beo  coooscivu 
da  lei,  indi  saranno  tradotti  in  ...  . 

t  È  pure  a  conoscenza  che  i  medesimi  individoi  eoa 
permesso  irregolare  di  vossìi^oorìa  sono  stati  in  Napoli, 
il  che  ella  non  potrà  permettere,  stante  le  vigeotì  di- 
sposizioni. 

Il  capitano 

«  Or  bene,  gl'individui  notati  come  camorristi  sa- 
pete chi  sono?  L'uno  è  un  medico,  tra* pochissimi  li- 
bi'rali  di  quel  Comone,  il  quale  nella  reazione  avveeatt 
in  Iseroia  nel  4860  fu  agg' edito  in  casa  dall' orda  rt*- 
zionsria  del  paese;  rbbe  ferita  la  mtglie  ed  noa  faocialU, 
ed  esso  col  vecchio  padre  fu  preso,  legato,  condotto  in 
piazza,  esposto'  agi'  insnki  ed  ai  colpi  di  qaelle  héhtt 
iodi  menato,  anzi  trascinato  prigioniero  in  Capita  ove 
era  il  B  rbnne,  e  somiv^ivo,  si  egli  come  il  settaageoarìo 
padre  gettati  in  un  sotterraneo,  dal  qu-.lo  farooe  libo- 
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ratt  qaand  )  Cspaa  ca(>itolò.  L»  moglie  e  le  sue  ÌDfelici 
:reatariDe  •  stento  tanno  salvate'  da  noa  mano  di  gio- 
'aoi  garlbaldtoi  che  a  quell'epoca  operavaoo  tra  gli  A- 
^^razzt  e  il  Malese  per  combattere  il  La  Grange.  La  in- 
felice famiglia  fu  cAodotta  in  Ni  poli  da  un  gioTane  co- 
lonnello garìbaldico,  e  raccolta  in  casa  del  padre  di  lui, 
r)enoD«  distinta  che  usò  verso  quegli  infelici  tutti  i  ri- 
'.j(i>ardi  imposti  da  si  grate  «vei4.ur«. 
Si  t  Capitolata  Capua,  e  liberati  il  medico  e  suo  pa- 
glia, 000  pot<roDO  rteornare  al  loro  paese  perchè  sem- 
.4re  occupato  dalla  fazione  borboniana,  ed  entrambi  fu- 
:rf«ao  -  ricoverati  in  Napoli  e  soccorsi  da  cittadini  liberali. 
::{he  por  trovarono  il  mezzo  di  far  occupare  l'infelice 
>i{>»dre  di  famiglia,  esule  in  tempi  '  liberi,  e  privato  di 
.  |oel'  pochissimo  che  possedeva.  Or  questi,  che  da  quel 
,^mpo  noa  è  più  tornato  al  su  i  paese,  e  che  dimora 
n  Napoli  in  una  meschinissima  casa,  e  che  stentata- 
jnente  campa  la  vita,  che  ha  sofferto  per  la  patria 
,]uaDtÌ  dolori  si  posHono  soffrire,  questi,  minacciato  sem- 
f3re  dalla  fazione  borboniana,  sicché  per  questo  non  ha 
>otnto  mai  ritoruare  in  paese  neanche  per  un  giorno 
.ifflne  di  provvedere  alle  sue  cose,  questi  ...  è  il  no- 
to Camomt(a  di  cui  parla  l' illustrissimo  generala  co- 
,aiandante  della  zona  d|  Giserta.  * 


^  Noi  abbiamo  detto  in  altro  Numero  del  nostro  giornale 
fiome  non  fosse  improbab.le  che  alla  vecchia  e  stoma- 
chevole accusi  di  repubblicanismo  che  solevasi  lanciare 
in  viso  a  chiunque  non  battesse  le  mani  agli  arbitrii 
dì  tutti  i  ministri,  siasi  pensato  di  sostituirne  uoa  nu'iva, 
avvegnaché  quella  per  il  troppo  abuso  avesse  intiera- 
mente perduto  il  suo  pre^.  E  questa  si  è  oggi  como- 
damente nulata  in  quella  di  Canwura  :  difetti  lo 
ste«SJ  carteggio  ci  racconta  come  sotto  Y  accusa  di  Ca- 
morristi si  usino  sopprusi  d'ogni  maniera  e  si  gettino 
a  languire  nelle  carceri  patriotti  di  provata  onestà. 

I  partigiani  del  parsalo  governo  ed  i  reazionari  ere 
scinti  io  baldanza  hanno  quasi  usurpato  il  governo,  giac- 
ché una  sentplice  denuncia  fatta  da  loro  è  sulQcionte 
perchè  dagli  sgenti  del  Sig.  Rattazzi  si  proceda  ad  ar- 
resta lenza  neppure  dardi  il  fastidio  di  assumere  mi- 
gliori inlbrmazioni  da  fonti  meno  sospette,  e  da  ciò  pren- 
dono agio  a  sfogare  tutta  la  loro  vendetta  contro  i  li- 
berali. 

Intanto  i  briganti  cotinuano  ad  infestare  quelle 
campai;oe,edi  ladri  si  moltiplicano  e  crescono  in  baldanza 
6ao  ad  introdursi  nelle  case  nel  mentre  {stesso  che  vi 
si  trovano  i  proprielarii,  e  senza  che  la  pui  zia  si  curi 
dei  fatti  loro  o  si  dia  per  intesa  dei  continui  lamenli 
che  si  levano  dai  cittadini  e  dalla  staonpa. 

Ponendo  ora  assieme  questo  deplorsbilo  stato  di 
cose  ci  convince  ancora  una  volta  che  lo  slatta  d'asse- 
dìo  ivi  impiantato  dal  proconsole  della  Francia,  altro 
DOO  sia  che  od  pretesto  per  dar  la  caccia  ai  liberali  e 
smorzare  in  quelle  ardenti  popolazioni  ogni  idea,  del - 
l'uoilà  della  nazioo!".  (dtfuesfononstdtce  nulla oGkoluTJ 

BOLLETTINO  SÌlNITAKÌO 

»<Ht.   «KNERAI^B  €»ARtB«LI>l 

Varignano,  19,  ore  3,  30  pom- 
Stato  locale  e  generale  nelle   stesse    condÌKÌoni 
di  ieri. 


Varijnano,  20,  ora  11,  30   antùn. 

Locale  g<Mifiore  abbassato.  Notte  assai  tranquilla. 
Amministrato  leggier  purgante. 

BlPABI  —  BaSILB  —  FraKDINA  —  ÀLBANBSB. 


VIVA  LE  LEGNATE 
E  DROUYN  DE  LHUYS 


Tonfo  e  Ambo 


Ambo  !  bocia  l'Ordine. 
Viva  le  legiutte. 
Di  quelle  1 
Del  Prefetto  di  Bari. 
Finalmente  ci 


siamo 


T. 
A. 
T. 
A. 

T. 

arrivati 

A.  E  li  ti  voleo  marmotta. 

T.  Ora,  Ambo,  bocia  viva 
Drouyn  de  Lhuys  1 

A.  O'chi  egli? 

T.  Il  nuovo  Ministro'  di 
Francia 

A.  Che  ci  condurrà  a 
Boma  1 

T.  Lui.  Dunque  bocia. 

A.  Viva  Dindirindi. 

T.  Tu  r  ha  pronunziaho 
come  e'  fusai  un  cam- 
panello. 

A.  Campanello  nò,  Cam- 
pan  accio. 

T.  Di  Ghìe? 

A.  De'Tegoloni.    • 

T.  Ora  si  a  abafore. 

A.  Viva  la  bassetta. 

T.'  Alleanze  e  matrimoni. 

A.  Venezia  prima  di  Bo- 
ma. * 

T.  Prudenza  e  tempo. 

A.  Sorbe  e  barbe. 

T.  Nasi  di  quattordici 
palmi. 


A.  Andare  e  venire. 

T.  Promettere  e  man- 
care. 

A.  Tessi  e  ritessi. 

T.  Tira  tu  se'  peggio. 

A.  Si  gioca  compare  ? 

T.  A  che  gioco  T 

A.  A  struggibuc 

T.  Sì  —  struggi. 

A.  Struggi  tene. 

T.  Struggo. 

A.  Struggo  anch'  io, 

T.  Picche  —  ristrt^o.' 

A.  Cori. 

T.  Quadri. 

A.  Bicori. 

T.  A' mattoni. 

A.  Struttobnc 

T.  Tu  ha' vinto.      , 

A.  Pranzo  buono  e  solle- 
cito alla  brigata. 

T.  Sardegna  e  Reno. 

A.  E  vino  di  Monte&a- 
sconi. 

T.  Ahi. 

A.  Ohi. 

T.  Ribocia. 

A.  Viva  le  legnate. 

T.  Viva  Dindirindi. 

STROZZA  SERVE 
ScrtUor»  Grotteteo 


Società  di  Paniflcazione 


Abbiamo  il  piacere  di  atmunziare  essere  final- 
mente costituita  la  Società  in  Firenze  di  Panifica- 
zione della  quale  abbiamo  parlato  in  altro  numero 
del  nostro  Giornale. 

Questa  filantropica  istituzione  die  in  altre  Città 
d'Italia  ha  di  già  prodotto  larghi  frutti  a  s(dlievo 
delle  classi  povere,  speriamo  saprà  mentirsi  anco 
fra  noi  la  riconoscenza  del  popolo.  E  non  solo  ci  an- 
guritmio  che  essa  possa  facilmente  superare  quegli 
ostacoli  che  soglionsi  incontrare  nel  loro  nascere,  da 
siffatte  istituzioni,  ma  abbiamo  fiducia  altresì  che 
il  suo  esempio  non  tarderà  ad  essere  d'eccitamento 
ad  altre  città,  ove.  lo  spirito  d'associazione  è  rima- 
sto fin  ad  ora  sconosciuto. 
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NOTIZIE 

•'  -^  1*1  8  F.j9«8n>  sono  8Coppinti  successivamente  tre 
n>8ga2ziDÌ  del  noslr..  ptKerifloJo.  Varii  *«b»  I  naoitì  ed 
ibrili.  li  dfODo  p  i  c4gic>gAtu  è    graade  xssat. 

L'autorità  pt  litica,  l'uflflcio  fiscale,  ed  il  ma^^iore  dei 
carabioieri  giunsero  sul  lu  'go  colla  lena  partenza.  A  do- 
mani ttaggl-ri  ) agguagli.  {^etit.  delle  Alpi.) 

—  L' £(pero  dice  : 

Beceoti.DU^e  citiui  •aplV*  che  rd  disastro  a v- 
veuuto  a  F<  ssaoo  sì  ebbero  a  deplorare  42  moili,  di  que- 
sti, Dove  cadaveri  ful-onp  scoperti  fra  le  macerie  che  si 
i<t8DQo  sgombraod*  per  ntKeaira  gli  alni:  La  causa  si 
ritiene  furtuita  :  i  danxu  gravissia)i  ascendono  a  40  mila 
lire  italiane  non  comprese  le  macchine. 
—  Il  Dirillo  pubblica  parecchie  proteste  di  prigionieri 
politici,  i  quali,  ad  onta  d-'ll'aronist'a,  non  vennero  anco 
ra  scarcerati.  Fra  cil  ro  che  pn  testano  s  ovi  parecchi 
uogbefesl  ancora  detenuti  nel  forte  di  Monte  Batti, 

—  41  cittadino  d'Asti  il  quale  c<  m»  ognun  sa,  viene 
scritto  Qrgli  ufBci  stessi  del  |f  nisiero  dal  pr<  ff  GaUi 
da  per  positivo,  che  in  un  recente  consiglio  àfì  M  qislri 
fu  già  présa  la  risolu/ìoM  di  convocare  il  P^riào^ento 
quanto  primii,  e  credesi  che  il  decreta  wrebbe  pqrtaio 
oggi  stesso  «Ila  firota  del  R>-.  E  questa^n^litia  ci  e  n- 
fermaoo  quasi    tutti  i  gHirnali  xìi  Turino. 

—  Toglìan)0  ibii' Opinione  :  - 

-  Si  assicura  ch^  nel  Gonsi^lio  dei  cttìnistri  si  sarebbe 
deliberato  di  cet^vocaic  le  Camere  nrtla  prima  metà  del 
prossimo  mese  di  oovrembrc^  ma  di  far  prima  uo  rim- 
pasto ministeriale. 

—  Leggesi-  nr  W'Etpero  :  "  ' 

Dicesi  il  visconte  de  Lasuòronnière  sia  per  assume 
're  il  poritfoglio  dell'islru?i..ne  pubblica  a  Purigi. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

ToriDO,  21,  ore  40. 

Napolt,  io.  —  .Stamane  si  è  rovescist  >  un  vagooe  delia 
(trada  (errata  fra  S.  Maria  e  C#pua.  Havvi  a  deplorare  uà 
merlo,  e  quiadiei  feriti,  dxi  quali  taluno  gravemeote. 

Parigi,  21.  —  Rimelteodu  le  sue  icliere  credenziali 
)' anabaseiatora  oitomaoo  espresse  it  vvo  desiderio  cbe  na- 
tw(  il  ukaoo  di  cooiòlidare  rapporti  amichevot  tra  la  Tur- 
chra  e  h  Francia.  ' 

L'Imperatore  do  riograziò  rinviato,  disse  di  aver  sa- 
gù lo  con  vivo  iDte.ease  la  leale  e  coraggiosa  coodolta  del 
Boltaao,  e  di  applaudire  alle  rfoime  da  esso  iotrapreae. 

Tonno,  84    ore  16,  30. 

La  Gmaetta  uffie-al«  pobbiic»  il  dvoreto  cbe  aysimila  ia 
giorisdixiooe  dei  Tnbuoali  commerciali  Al  Siciita  a  quella 
dei  Tribfinali  di  oircoodano. 

Patbbltca  inoltre  i  neraUati  delia  iodiiesta  fatta  per  ordi- 
Be  del  ^vevoo  sail'iocendio  avvenao  nel  Polverificio  di  Foa- 
MBo.  Si  lamenta  48  taprti  opniai,  «  8  feriti.  Fu  dìsoosto  di 
TOueorrera  le  famiglie.  ■  ^ 

L'B$p»n  diesai  antoriizato  a  dichiarare  priva  di  fonda- 
mento la  notizia  d^lla  preisima  entrata  di  La  Farina  d/i 
mioiatero,  (poco  htne  e  pòco  male,  davvero  damerò) 


B.  M^RSHdo  Germle 


AV_V^ISI 
LEONELLO  TERZI 

wtakuksE 

?mimu'm  CALLiGEÀru 

Insegna  (in  sole,  20  Lezioni)  a  far  Gunii  perftt 
tamente  per  qualsissi  IMPIÉ60. 

Rjfbraia  lo  Scritto  il  più  visist*  e  lo  riporti  j 
fonna  nitido  ed  ELEGANTE  in  Lesioni  S.  Percoi^ 
co  cèe  non  HANKO  HAI  SCRITTO,  ia  IJ»  Imoù 
e  se  ne  occorrono  di  piò,  in  detti  studi,  resta  a  or 
rico  del  Maestro. 

U  TERZI,  il  quale  possiede  fino  a  £7  CAMAT- 
TERI,  dà  Lesioni  aoctte'  la  sera  «  si  reca  or»  rte- 
oe  chiamato. 

L' Istituto  è  ÌH  Borgo  S.  Lqrenzo  If.  la. 
-I".  Piano.  1(8) 


Si  vende  tutto  i'  equipaggio,  per  montare  rat 
Farmacia;  consistente  in  scaSaii,  banchi,  vasefii- 
mi,  stadere,  pesi,  medicinali,  ed  altri   attrezzi. 

n  recapito,  al  Laboratorio  Chimico  Pegoa  e  ler- 
telli,  via  dello  Studio.  '  '   f« 

^^^^  PER  CAUSA  DI  PARTEMli 

DAL  20  AL  26  OTTOBRE  CORREOTE 


/ 


Si  vende  il  Secondo  ed  ultimo  Lotto  di  lull«< 
Mobiliare,  cioè: 

Specchi  dorati  —  Tavole  dorate  —  Porta  li- 
giù  dorati  —  Elagie  dorate  —  Comò  di  Woce  — 
Toelette  —  Specchi  ---  Finimenti  imbottili  ~.  /ì» 
nintenti  impagliali  —  Biancheria  ìopezsa  —  Bìath  \ 
cherit;  usata  —  Rame  da  Cucina  —  Storig/fe  — 
Credenze  —  Armadi  —  Tappeti  da  letra  —  le- 
dane Felpate  —  Onadri  a  Olio  —  OroVo^  di 
Francia.  « 

Casa  Philipsnn  Via  delle  Officine    in   Taccia  ti 
Vecchio  Politeama,  dalle  ore  9  ant.  alle  4  poo. 


STABILIMENTO  FOTOGRAFICO 

Borgo  S  Iacopo  N.  4306  Passso  il  Poirrs  Tsccno 
Si  PS°gaiscon..  BiTHATTl  eGBUPPldi  pù  graDdeial 

a  in'dici  prezzi,  j 

CARTE  DA  V1>ITA,  a  L   it   4  90,  la  prima  Cjpii,] 

O/oi  riftmnt^ìite  CKOlesimi  60. 

Chi  ne  0(.>aimette  N.  42  copie  L.  it.  6.  {0, 

.    M.  GoRDlHt.  [i) 

W.  TBATKO  NUOVO 

QQESTA   SERA   HEBCOLEOl  22  OTTOBRS  A'OUtS 

Terza  Rappresentazione  dell'Opera 

szit  .^>i^'  inQLt^d^  x^ 

con  i  celebri  artisti  4iiflj^  NOEfflI  O&ROISSI  LODO- 
VICO ORAZIANI  e  GIOVANNI  6UICCIARDI. 

Biglietto '<!' Interesso  L.  It.  •!'.         (7) 


Tipogru/ii  Torelli 
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LO 


ZERO 


GIORNALE  PiMilTICO  POPOLARE 


lè^M 


tttààUt^mm 


mmm  mio  zenzero 


'GfttTLLI  SiNZA  'itETiDiO. 

Gli  è  tm  <{)ezzo,  o  randctefaieUe,  che  voi  andate  trìl- 
laodo  perchè  lo  Zenzero  sónnaccdùoso  si  rìvoltolaa  vo- 
:«tiro  bmefiiio  tra  i  HtorbidiigùaQCoali,  dove  fk  il  Beano 
'<l'oro  dei  Cardinale  e  se  ne  impipa.  GM  è  un  peezo 
<^e  voi  andate  scampanellando  «ni  £atf  i  suoi  per  procac- 
-ciarvi,  nel  suo  nome,  lettori,  i  quali  vengano  per  sol- 
letico ad  imbrattarsi  le  mani  nel  vòstro  fmgaoclo, 
in  dote  vi  ficcate  fizto  alla  -gcda.  E  di  «osti  venite, 
tratto  tratto,  a  tempestar  su  pèipàli/petehè  l'acquas- 
-aone  ■  minacela  e  voi  lo  divinaste. 

Senti  dal  fetido  atacidèr  la  tana 
Judisio  è  Questo  di  sicura  piova. 

Ferme  dunqvle,  o  ranocehielle  a  bocca  di  ^ora; 
-fat?  uu  tantino  di  silenzio  e  mi  udite. 

Voi' non  vi  siete  accorte  veracemente  in  fino  ad  ora, 
chd  con  i  vostri  consigli  aUo  Zenzero  andate  rega- 
lando a'ciechi  specchietti,  e  pettini  a'calvi,  imperoc- 
ché sia  cosa  stravagante  il 'volere  a  forza  di  vento 
superare  la  resistenza  del  genio  o  della  natura,  con  la 
quale  neppur  la  forca,  ce  n'ha  potuto. 

Naturam  exptUat  (urea,  tamen  tpsa  recwret. 

(CHI  NASCE  GRULLO  NON  GUARISCE  MAI) 

'Ho  'ZltnzerOf'yóì  lo  topete,  è  ìl'indole  eppostef^la 

"Vostra,  0  ranocehielle,  perchè  luì  abbevera,  come  ato- 

'  brtUa  celeste  la  ya^ntaFen^àe  voi  stritolate-scarafaggi 

-*e  centògambi  e  vèrmi  e  brachi  e  lotldura/Lo' Ze»««ro 

*  Vola  e  voi  diguazzate  Òèrcanfdo  il-fondaccicad  ogni 

*'iSéàéiìno  di  foglia'<^tata;lo-''ZlB<M««ro'  è  libero,  voi 

'"'fféVoti  di' tutti  i'Santi'checorrono.' Per  i  quali  siete 

abbondanti  di  fumo  di  ùtili  inoeltsi,  e  di  supplioa- 

'  giòni  abiètte  e  tortuose  ohe  vi  ftasfignrano  inutil- 

-^*ifaènte,  perchè  il  pa^Mo  faorn»  si  cancella    e  questo 

»  vi  chiarisce   servitóri  e  'j^hÉllatì  e  gobbi  e- mnal  e 

•littBbniMi  coro  e  di  CòW». 

V<oi  viUipèrate  ^qttblsta  giornalt  per  vana  gelosìa 
di  mestiere,  e  per  soffocarlo,  all'  oggetto  di  togliere 
al  popolo  la  sua  libeia  tromba  che  manda  suono  a'se- 
polcn,  perchè  i  morti '^  risorgano  —  Ma  il  giornale 
per  il  merito  della  "VDBtre^diatribe ,  non  che  s'alzi, 
'  ''  1^  inéiela,  e  y'n  guarda  'daller  nùg<^e  '  ceibe  Elia,  la- 
'^Kiandovi  per' pietà  =  il  maotdlo,  perdiè  voi  lo-'iac- 
'«èttiatB. 

Ignudi  cuopritevi  !   che  il  .fr.eddo   è    vicino    e 
Sorea  minaccia  brezzone  ai  senitori  i^iipiazsa,  ai 


mezzani,  ^'cantastorie  ed  ai  ciroolatori  ohe    vanno  ' 
attorno  per  le  vie ,  con  arrivi ,  inegozii ,  cicalate  ed 
annunzi. 

Ignudi  cuopritevi  1  —  Imperocché  dopo  il  pes- 
cato originale,  T  umanità  riconobbe  le  sue  vergegiva 
«  oos\  deve  celarle  —  Celarle  e  tacere  —  Ohe  e^ 
nò,  la  foglia,  sarà  ^poco  schermo  contro  il  iMjgghignio 
di  Satana,  che  vi  conosce  'e  vi  ^accenna.  Voi  ^sona- 
ste  o  'OruUi  il  oampanaooio  del  pecor^jo,  perchè  lo 
Ztttaepo  «ffcmnò,  sqpiamottsta  fondata,  che  la  f</rni- 
tura  ■  del  Licèo  sgomberava,  con  le  altre ,  a  Totri- 
'ito.  Qui  declinaste  dei  nomi,  e  poneste  memo  aiìs 
prove.  *^  Ma 'in  nome  di  Dio,  non  potrebbe  daisj, 
0  Ondli,  «he  lo  iZinsaro  dicesse  il  v«ro,  e  die  la 
'prooida  uMorùà,  sentita  l'aatifòna,  ricuoprisse  a  .tefia{K> 
la  progettata  ingiustizia  !  Supponi  questo,  come  una 
oofia'che  8Ìa,-e  allora  dì  bugiardo  allo  Zenzero,  che  io 
ti  -  addottoro  «,  mie  spese. 

<£  pugniamo,  ohe  il  giornale  si  fosse  ingannato. 
■Era  questo  un  mancamento  da  metterlo  alla  berlina, 
eeme  calunniatore,   da  ribadirlo    reazionario  e  lei- 
>lMie?  O   GtuUissiokx  nò,  per  i  libri  della  mi^  logica, 
'perchè  le  novità  dei  .diaxiìfii  testimoniano  nempf» 
dall'  udito  e  non  dalla  verità  ;provata  dei  £atti.  Che 
■se  i  gaBEettiexi  dovessero  metter  pegno  o  CfqtaEra 
d^e  '  cose  che  ipubbbwaoo,  -e. allora   io  vi    so    dine, 
^ài  potrebbero  dichiarar  tutti  il  feUimento  di  buo- 
Ba  pace,  perchè  la.  stampa  cotidiàna  di  tutti  i   oo- 
ioti,  è  Ja> piantonaia  ideile  carote.  Dunque,  gli  è,  di 
"evidenza,  o  GHiUi  che  voi  altri  contro  ragione,  ave- 
<te  «bbajato  allo  Zenzero,  perchè  pose  un  fatto  .sul 
■quale  'si -compiace  volentieri,- se  cosi,  oeme  voi. dite, 
venne  smentito.  (1)  Seguita  oh'  io  vi  parli   dell'  altro 
'  infcarioo  di  pubblici  denrmeiatori  (o  soffietti)  che  voi 
Ti  siete  addossati,  rapporto  alla  lettera   scritta  dal 
^Bedvte    Garibaldino    a    Mattimo   Baccello.  Su   questa 
'-  eorittara,  in.  primo  luogo,  le   vostre  botte  mirereb- 
>bero  allo  sórtttore,  ^e  fu  un  soldato  valente,  e  non 
aUo  Zmsero,' e  cesi  vi  rimandiamo,  da  chi  pubblicò 
'  a  chi  compose  lo  articolo.^  E  qui  badate  che  non  v'in- 
-'tetvenga  di:  passare  da  Anna  a  Caifasso  con. la  ve- 
ste bianca  e  la  canna  e  di -non  dovervi  inoontwre 
aìu' fischi  da   beimda  e  oanoellati  >di  randelli  Oitiar- 
faSuio  di 'terriccio.  Perchè,  ohi  vergò  la  lettera,i8ap- 
piatelo,  non  appartiene  I  allo,  Z-etnero,  ma  al    Gene» 
«al  GarU)aldi  erse  vuole  il  dir  itto,  sk  procacciarselo, 
leonnla-'penna- e)  Iftispeda  come  Torquato  Tasso. 
tien  la  peima'e  con  la  ^epada 
'Ifusun  obi  quanto  'Torquato. 
Né- per  questo, .  metterà' forse  mano  all' elsa  per 

— i^i^^—  I Il       ■  I  ■  I         ■  ■^.■^^■KMW 

(1^  Lt  «iiMstiU'bfltlttt'U)*  è  «Bcora  tenaU  ed  al  Q*VhLlò*^u» 
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Toi,  perchè  sarebbe  certissimo  di  sbaragliare  la  tra- 
montana, perchè  o  Brulli,  siete  di  gambe  agili, 
come  di  lingua  protervi.  Ed  oggi  più  che  in  addie- 
tro, imperocché  stdl' albero  della  Cuccagna  vi  siete 
avvisti  che  cominciate  a  fare  gli  sdruccioloni  all'  in- 
giù con  ,le  manuocie  svescicate  —  Povere  creature  ! 
-  OporM  miserert  (Lo  canchero  eh»  et  bruci).  E  questa 
quisquilia  del  Baccello  nukssimo,  lasciando  cui  spetta, 
gli  è  poi  dimostrato,  senza  bisogno  di  tdgebra,  che 
voi  non  avete  diritto  di  leggere  un  cognome,  dove 
non  era  che  un  nome  e  cos\  di  mettere  sul  prosce- 
nio il  vostro  attore  prossimo  futuro  Senato:^  Massi- 
mo D' Azeglio,  quando  questo  volentuomo  non  si  no- 
minò neanco  in  ombra  o  figura.  —  Lo  riconosceste 
alla  tela  1  Peggio  per  voi,  come  per  lui,  —  A  noi 
ne  duole  per  il  vostro  grand'  uomo,  ma  per  voi  nò, 
à  quali  siete  come  quell'  Avvocata  che  riconobbe  un 
diente  da  lui  difeso ,  nella  galera  di  Pisa.  Volto» 
il  barbocchio  curiale  h  certo  che  gli  stava  al  gomito, 
sclamò  —  Lo  vedete  quel  condannato  l  Fu  difeso 
da  me  —  Cui  l'altro  —  Affé  di  Minerva,  che  tu  te 
ne  puoi  propriamento  tenere,  poiché  il  successo  ti 
loda.  E  così,  voi  procedete,  o  citrulli,  ora  col  tri- 
sto presidio  della  denuncia  indiscreta,  ora  con  la 
IoAe  inopportuna,  ora  con  la  scusa  non  domandata. 
Voi  avete  anco  detto  che  fu  falsificata,  dal  Ga- 
ribaldino, la  storia  del  vostro  Massimo,  perchè  non  gli 
messe  a  credito  le  ferite  da  lui  riportate  nelle  pa- 
trie battaglie  —  Oh  bella  1  Ma  il  Massitno  del  Ga- 
ribaldino, non  era  il  d'Azelio,  ma' un  Baocello,  e 
eh'  io  mi  sappia,  di  baccelli  feriti  non  raccontano 
le  istorie,  né  poi  lo  scrittore  potea  discostarsi  dalla 
sua  favola,  quando  tesseva  una  satira,  e  non  un  e/o- 

Ì^  accademico.  Permettono  intatti ,  le  regole  di  quar 
unque  rettorica,  di  vestire  i  &tti  a  caprìccio,  nelle 
composizioni,  le  quali  non  sono  né  severe,  nè^  di- 
scusse, né  deliberate.  Imperocché  in  queste  la  po- 
tenza dello  immaginare  ha  campo  franco,  e  quando 
poi,  trattasi,  d'invettiva  violenta,  come  lo  fu  nella 
specie,  non  è  accorgimento,  ricordare  all'avversario 
i  suoi  meriti,  se  n'  ebbe,  ma  è  licenza  dipingerlo 
dalla  parte  peggiore,  per  pigliare  il  di  sopra  e  sfol- 
golarlo,  come  che  sia.  Più,  il  9ariòaldino  quando 
disse  che  il  suo  Massimo  non  conosceva  che  il  fumo 
delle  ruote  delle  sue  carrozze  (fumo  e  non  fuoco), 
lo  sferzò  nella  sua  vita  cortigianesca  da  Sardanapalo, 
ma  non  gli  corsero  al  pensiero  le  piaghe  riportate 
da  questo  Campione  nei  combattimenti  —  Aggiun- 
gi :  il  Garibaldino  parlava  del  fatto  di  Aspromonte, 
e  riferendosi  a  questo,  disse  con  tutta  la  ragione  che 
Massimo  non  vi  ebbe  parte,  nò  merito  di  sangue  ver- 
sato. Infine  :  come  allo  scritt  re  della  Dtscassione  fu 
lecito  assassinare  la  verità  a  vituperio  i)l  Garibaldi 
raBlTO,  cos\  può  menarsi  buono,  a  chi  ne  prese  le 
parta,  con  animo  giustamente  indignato,  di  aver  ta- 
ciuto il  vero,  per  gastigo  condegno  al  dimnesto  Oar- 
UUo.  Né  qui  finisce  la  soperchia  discolpa,  perché 
anco  un  innocentinsimo  fallo  di  storia,  potrebbe  aver 
tradito  il  Oaribaldino,  sopra  certe  ferite,  che  non  fu- 
rono certamente  quelle  famose  di  Siccio  Dentato, 
o  di  Gesù  sulla  Croce.  Non  era  dunque  mestieri  di 
tanto  tramestio  iu  nome  delta  solita  devozione  fu- 
ribonda e  moderazione  immodesta,  la  quale  morde 
«pme  le  vipere,  mentre  simula,  il  belato  dell'agnel- 
imo   Clio    cerca  la  mamma.  E  il  Babbo  nò,  GrmUiì 


.  Voi  borbottale,  che,  b\  noi,  qualche  fiata  ne  andi 
mo  in  cerca.  Ma  qui,  mano  ^li  amesi,  o  ct(r»l 
che  noi  possiamo  sbugiardarvi,  volendo,  «n  iat 
ripieni  per  parte  vostra,  di  tale  abiezione,  e  codard 

che ma  zitti per  l' amor  di  Dio,  mondi 

che  il  Babbo  non  vi  oda  per  davvero  e  non  vi  t 
metta  un  altra  volta  in  penitenza  con  la  QIJABT 
LETTERA.  Non  la  vedete  1  L'è  per  l'aria,  còmi 
Croce  di  Costantino.  Dunque,  6uet,  che  se  nò,  i 
Zensero  rimarrà  in  silenzio,  ma  Canapone,  mttai 
in  bigoncia  in  abito  di  Domenicano. 

Ed  intendetelo  una  volta  —  Noi  non  rcglìmi 
né  duci,  nò  consiglieri,  né  patroni,  ne  Umtm,  ù 
tutori.  —  Vogliamo  dire  quel  che  ne  tàili,  ti 
operare  secondo  natura.  Se  il  popolo  ci  s^^com 
ha  fatto  finquì,  buon  per  lui  —  E  se  nv'in- 
vezzi  —  U  nostro  programma  non  ha  muliitteiiK 
muterà  maL  Perchè  noi  siamo  con  l'Italia  e  un  ed 
Piemonte,  (sistema),  siamo  con  la  bandiera  d^kii- 
dipendensa  e  della  postAtlità,  e*  non  ItfrsmmoilK' 
gnacolo  della  felloiàa,  nò  quello  della  dìréiitt, 
come  voi  dite,  calunniatori  insipienti  e  majcai 
briachi  d'ogni  fumo  di  vino  nuovo.  Accettiami 
Plebiscito  che  i  più  vollero  e  così  mantengano;! 
non  possiamo  ancora  batter  le  mani,  perchè  ha 
biamo  sempre  impedite  dalle  catene.  Voglìam'* 
lilà  reali  pw  il  popolo  e  non  ricette  da  saltimbuA. 
né  decotti  da  tisici.  D  popolo,  è  sanoedb&K' 
però  chiede  pane  e  non  leggi  e  cattedre  e  aarl«»i 
e  ^omberatori.  Il  popolo  italiano  ai  ponto,  do'* 
son  condotte  le  cose,  vuol  Roma  Capitale,  e  de» 
assolutamente  volerla,  perchè  non  pot.'ebbe  adatoa, 
senza  strazio,  a  divenir  vassallo  di  Torino,  ^'i  «* 
ha  messo  i  suffragi  nell'  yma  per  codesto,  e  qo» 
pretende  il  fine  del  suo  condenso,  cioè  ii  Cm^^ 
glie.  E  se  nò,  (f^vSo'/Sn  Syx  ck-titi'jÀ'^'^  7f  ' 
yòyzBkdx  àntp  yn-my  ^Soedftn'x  yxxifi  i  n^^- 

Ecco  il  nostro  programma. 

DON  CHICCHEUO 

P.  S.  E  d'ora  innanzi,  sappiate  una  «Ita  PO 
sempre  o  OruUerelU,  che  noi  non  abbiamo  ^""f*^ 
inchiostro  da  sciupare  per  conto  vostro,  "  r  ^ 
non  vi  degneremo  di  .replica,  meno  che  1"*^^ 
venisse  fatto  di  tirara  a  segno  alle  V^^^^fZt0 
lora  lo  Zenter;  pronto  alla  breccia  co"!^^^ 
da  mulattieri,  (quale,  non  sarebbe  impiega™^  ^ 
volta  male  anco  sulle  vostre  spallucce)  verrà 
e  giù,  picchia,  eh'  i'  ti  picchio.  ^^  ( 

Negli  altri  casi  meno  gr»^'»  ***,,£*"  Jjii 

Ìer  bilanciervi  il  Mastai  con  le  ®"^,,,     .••-(le 
►ove  poi,  vi  venga  fatto  di  darvi  «"  f^^l  1 

noi  siamo  qua  fratelli  leali  con  la  ^^"t!^' 

DONOHICCHBBO. 


GARIBALDI 

I  dubbi  eh*  nell'animo  di  molti  ^^^^^^ii 
circa  la  fsrita  di  Garibaldi  indosserò  U  a  ^^ 
Pungolo  a  scrivere    direttamente  al 
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hiedendogli  se  ed  in  qual  misura  egli  dividesse  quei 
ubbì  —  se  credesse  opportuno  un  nuovo  consulto, 
nel  caso  affermativo  di   quali  consulenti  amasse 
vere  il  giudizio. 

Il'  egregio  dott.  Frandina  rispose  una  cortese  let- 
era  di  cui  il  Pungolo  riproduce  i  brani  più  rilevanti  : 

Presiat.  Sig'rFortà. 

Chiavari,  16  ottobre  1862.       . 

Mi  trovo  a  Chiavar',  chiamato  per  un'operazione. 

Domani  a  sera  sarò  al  Varignano  presso  il  Generale. 

e  In  quanto  all'esistenza  del  proiettile  è  cosa  che 
,atti  hanno  lasciato  in  dubbio:  perchè  è  probabile -che 
ri  sia,  ma  nessuno  è  finora  arrivato  a  riscontrarlo.  — 
Co  tengo  più  per  la  presènza,  che  no  —  nulla  meno 
Aitti  i  pratici  che  hanno  visitato  l'illustre  ferito  han- 
ao  convenuto  che  le  operazioni,  le  manualità,  i  ma- 
aeggi  per  il  riscontro  del  medesimo  sarebbero  rie- 
sciti più  dannosi  che  utili.  —  Sbrigliare  un'artico- 
lazione per  sciogliere  il  problema  dell'esistenza  o  no 
di  un  corpo  che  potrebbe  anche  restar  innocente- 
mente nella  nicchia  in  cui  si  è  adagiato,  sarebbe  la 
più  insulsa  delle  operazioni  chii-urgiche. 

€  Fino  adorscUquest'opinioDe  furono  i  professori 
Porta, di  Pavia  —  Zanne tti  di  Firenze  —  Rizzoli  di 
Bologna  —  Gherini  dir^ilano  —  Partridge  di  Lon- 
dra —  Tommasi  di  Pisa  ed  i  curanti.  — -  Può  darsi 
che  col  tempo  tale  indicaeione  si  presenti,  e  conven- 
ga soddisfarla. 

€  11  mio  voto  sarebbe  per  tutt'altro,  ma  il  mio  voto 
resterà  sempre  in  ultima  linea  e  sottoposto  a|queIlo 
dei  luminari  dell'iurte. 

e  In  quanto  a  nuovo  consulto  lo  dico  francamente, 
che  presto  si  farà,  perchè  la  responsabilità  che  pesa 
sulle  nostre  povere  spalle  è  troT>po  grande.  • —  Ma  fin 
d'ora  protesto  che  farò  il  possibile  perché  Porta  e 
Rizzoli  non  manchino  —  e  molti  ne  sono  i  motivi  che 
m'inducono  a  ciò.  —  Porta  e  Rizzoli  furono  scelti 
dal  governo  ed  accetti  al  Generale. 

€  Zanetti  e  Tommasi  non  mancheranno.  Il  primo  è 
un  luminare  nella  scienza.  Il  secondo  è  molto  accet- 
to al  Generale  perchè  fece  la  campagna  del  60.  — 
Zanetti  lo  vidde  già  tre  volte  —  Tommasi  due  volte. 
Quelli  che  lo  hanno  già  veduto  possono  essere  giudici 
pit\  competenti  di  qualunque  altro. 

€  Del  resto  chiunque  venga  nel  giorno  del  consul- 
to sarà  ben'accetto'. 

«  Tutto  quanto  fu  fatto  finora,  fu  approvata  da  tut- 
ti indistintamente,  anzi  fu  fatto  incoraggiamento  e 
continuare  senza  modificazione  di  sorta.. 

f  Questa  è  l'unica  mia  consolazione  pfQsente- 
mente.  •         ^^o  Servo 

DoTT..  Pbaudwa 

—  Il  giornale  la  Stampain  data  del 
21   soggiunge: 

*  Sappiamo  da  fonte  autorevole  che  lo  stato  del 
generale  Garibaldi  è  grave  ;  e  si  ritiene  impossibile 
che  possa  farsi  a  tiieno  dell'  amputazione  della  gamba, 
la  quale  nella  condizione  di  s&bite  in  cui  si  trova, 
•  potrebbe  non  essere  senza  ulterióre  e  maggiore  pe- 
ricolo ;  tanto  egli  è  infiacchito  e  scarno  e.tu.tto  pia- 
gato dal  decubito.  Ci  si  riferisce  eh'  egii   soffre   in 
c&ima  ;  ma  come  particolare  curioso,  ci  s'  aggiunge 


che  non  si  mostri  irritato  ee  non  quando  gli  si  parla 
del  Rattazzi  e  del  Depretis. 

'      t  Sono  state  raccolte  dalla  sua  bocca  queste  cti< 
riose  parole  :  (Curiosef) 

■  Che  abbiano  fatto  della  diplomazia  con  Rica- 
soli,  egli  diee,  l' intendo  :  era  nomo  di  Stato,  e  do- 
veva esservi  premunito,  ma  -&rla  con  me  che  sono 
un  povero  marinaro,  senza  malizia,  è  cosa  che  non 
intendo.  > 

<  Neil'  anticamera  poi  dell'  ammalato  si  conti- 
nua ad  indicar  fatti,  date,  promesse  fatte  dal  Rat- 
tazzi al  Garibaldi,  di  spedizioni  armate,  delle  quali 
si  debbe  venire  in  luce.  Questa  luce  non  è  una 
delle  ultime  rj^ioni  per  le  quali  diventa  sempre 
più  necessaria  una  pronta  convocazione  di  Parla- 
mento.  1 

Dopo  tutto  questo  cosa  fera  il  Parlamento  ?  — 
vedremo  !  —  Intanto  dopo  A^romonte  noi  dello 
Zenzero  vediamo  la  maledizione  di  Dio  che  si  è 
gravata  sull'Italia  ! —  (Ritorneremo  sull'Argomento). 

Si  legge  di  poi  nella  Corrispondenza  Praitco-Ilalianm 

t  Le  ultime  notizie  di  Garibaldi  sono  inquietaoti,  vi 
sarà  ancora  un  altro  consalto  di  lledici  al  YarignanOk 
Siccome  nello  stabilire  un  metodo  di  cura  per  U  ferita 
del  Generale  si  è  partito  da  un  errore,  cioè  che  ooii 
esiste  il  proiettile  nell'  articolazione,  al  quale  errore  ba 
confribuito  assaissimo  il  famoso  Chirurgo  venuto  da 
Londra  al  preszo  di  17  mila  franchi  per  la  sua  visita; 
cosi  al  presente  le  cose  paiono  a  mal  partito. 

e  Ora  le  opinioni  sono  divise  ;  conviene  egli  fare  una 
contro  apertura  per  estrarre  il  proiettile  T  Conviene  egli 
amputare    il    piede?  L'amputazione    dovrassi  fare  al 
ginocchio?   Ecco   su  quanto  vanno  a  deliberare  i  ft' 
medici,  chiamati  al  Varignano  dal  Djltor  Ripari.  » 

Quindi.il  Movimento  ci  consola  col  seguente 

BOLLETTINO  SANITARIO 

DBI^   eeWERALe  OARiBALDI 


Varignano,  21,  ore  2,     pom. 

Passa  le  notti  discretamente  bene.  Soddisfacenti 
le  condizioni  generali.  Dolóri  reumatici  positivamente 
minorati.  Gonfiore  locale  in  diminuzione. 

RiFABi  —  Basile  —  Pbanddia  —  Albanese. 

I  ,  III.  ...-.-  ■  ^— ^— 

IVOTIZIB 


—  Scrivotio  al  Pungolo: 

Quanto  alta  ricomposizione  del  Gabinetto,  nulla  dì 
deciso.  Anzitutto  si  discuterà  la  quistlone  politica,  ov- 
verosia la  situazione;  pare,  anzi,  che  sarà  posta  all'or- 
dioe  del  giorno  domani  stesso.  Nelle  aule  mi^'steriali  si 
fa  correre  la  vocq  '  che  le  speranze  non  sono  ancora 
tutte  perdute.  Ha  chi  ci  vede  entro  assicura  che  tali 
speranze  sono  una  x)ffa  gettata  ai  curiosi  di  oovolleiper 
intrattenere  il  pnbblico,  e  dar  tempo  a  Battazil  per  rac- 
cogliersi e  preparar»!  a  nuove  mmovre.  (di  iervtttU) 
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La  inigHÒr  prova  clie  bulfa  v'ha  pei  Bióme9to  da 
9P^^-'^?  ^l  ^"  '°i  l'^.^stOi'qliel'^x -ministro. "Confarti  con- 
tinaà  ad  insistere  io  ógni  modo  presso  i  suoi  amici, 
jeryhè  ,n(»D  I^scjro,  f|9credjfare  ia  ypce  ch'agli  «tia  ora 
«dempient^Q  uqa  mi^^ione  poliiipa.  (allora  torni  addietro) 

r-  Il  Cittadino  Leccete  del  13  reca: 

Yenerdl  scorso  10  del  corrente,  tràvàvaSì  ìaeTIe  Vi- 
cinanze dellii  masseria  detta  Cornola  verso  la  volta  di 
Maragio,  uccisi  a  colpi  di  fucile,  e  distesi  al  snolo,  tre 
,4Ì8tinU  patrioti  4i  Manduria  —  Serafino  Scialpi,  A- 
jcéiUe  Primiceri,  f  FUtppo  Sctalpt.  Li  gente  che  sì  Iro- 
.T.aya  nella  masseria  dichiarava  che  quegli  sventurati 
•erano  stati  occisi  nel  luogo  ove  giacevano.  L'ammaséirp 
Pietro  Passistore,  che  vuoisi  complice  di  simile  mi- 
-sbtto,  èrtegli  arresti,  insieme  ad  altri  di  quei  dintorni 

Si  assicura  in  seguito  che  i  carabinieri  e  un  distac- 
camento della  guardia  nàzìoiiale  di  Sa  va  a1>bTaào  avuto 
tino  ricóntro  con  l'orda  dei  briganti,  che  il  10  ''èì  tro- 
Jfl^y  lll'V^*^'?"/,'»  P.ve  stg^iflcaya  quelle  vittime.  Da  solo 
dei  briganti  sarebbe  rimasto  gravemente  ^erit'). 

—  Benché  ilo  ^lòrnaìe'ininisteriiile  .nieghi  ch'e  il  mi- 
''ntstéro  pensi  ad  un  rimpasto  ch'esso  sdosso 'avevaisug- 
^erHo,  starno  in  grado  di  confermarne  la  notizia. 

..  Non  aggiungiamo  nulla  rispetto  alle  voci  «bfi  cor- 

<«rooo  di  inviti  .fatti  a  v  qualche  personaggio  .politico  di 

o^ntrar  api  gahJq^^P  ed  f|lre  Rimili,  >  quali  noQ  acqui- 

■J^fDO  ,9i\^^^*^  senonchè  in  grazia  del^inceitezsa  che 

ora  predomina.  (Optntone) 

—  Si  legge  peirÒpi'n»!^  ;  ,  , 

^,  ,  —  U  algppr  FlorÌ5>li,  segretario  al  ministero  d'agrj- 
^COlti^ra  è  coipmerciq,  è  partito  |wr  Parigi  col)' incarico 
^Bpeciale  di  sorvegliale  la  monetazione  '  cU  varii.  milfoni 
•ccordaU  dal  governo  del  Re  ad  una  co'èpìcua  Casa  di 
Strasburgo.  (Cot%"lavorttno  le  iecohe  d' Italia  III}  — 
(^^f,fm  darete  rtienie?  èauiche,  dovete  battere  e 
allora  guadagnerete  ptu  che  a  furia  guerra  dllóZengero) 

—  Scrivono  da^  Parigi  alk  Xòttilusìone  : 

Si  crede  che  la  Corte  di  Roma  abbia  mandato  all'Im- 
peratore un  progetto  di  possibili  concessioni  come  base 
di  trattive.  Il  signor  Tbouvenel  essendosi  rifiutato  di  in- 
tavolare pratiche  su  quel  progetto,  dovette  dare  la  de- 
mbsione. 

■^  J}  ««POlf  Drcuya  entrò  al,  suo  pasto:  ma  la  parola 
ultima  dell  imperatore  non  è  ancor  detta.  (t<i' temerò 
la  desidera  di  cuore  l'ULTItfA  parola!)  ^^     a 

—  Sc^YPoo.Ja,, Parigi  alla  GavKUajf Augusta:. 
Mi  si  dice  che  lutti  quanti  i  governi  cattolici  consi- 

«lianou  il  .papa  dLaderite  al  -eompoaimento  propostogli 
da   Napoleone  sotto  riserva  di  lutti  i  suoi  diritti  sulle 

{rovincie  perdute.  In  questo  caso  i  Francesi  rtmarreb' 
ero  in  Roma  fiqcU  U  gppa  non  avesse  più  a  temere 
interne  turbolenze,  salla  agli  òcchi  che  gli  è  pur  tempo 
che  anche  da  parte  del  papa  si  faccia  qualche  cosa.  La 
resistenza  affatto  passiva  del  papa  degenera  alla  fine 
in  una  politica  marcia  e  snervante. 
o   r  TT-  I)  SUcle  rjp<^  che  ise  il  governo  è  imba^aziato 
vper.la  soluzione  d^lla  questione  romani!,, qo^.  ha  chp,  a 
iW?  i^n^^flpnallp  al  voto  pipalare  con  nuove  elezioni  al 
corpo  legislativo. 

—  Si  legge  nel  Siede  di  Pai-igi  : 

'Il  dotto  signor 'Qn'eensley,  di  Cambridge,  grand'am- 
miratore  dei  preti  greci,  ha  ordinstij'nel  suo  téstaóiento 
qbfl  dopo  .mortOLgli  si  tolga  la  pelle  e  la  si  conci  in 
-sinodo,  4a  peUrae  fare  uqaLpefgamcpa  sulla  quale  si  do- 
(S{?  AW'^e  \',Hie^  d' Omero,  Q^p8t<^  esemplare  del  di- 
▼mo  poema  dovrà  essere  deposto  nel  Museo  briunnico. 


ÌJISP^CCI  TELEGRÀFICt 

(agenzia^^pepaki) 

Tonno,  ÌÌ,  ore  <0»  ào. 
La  Jtfo(i,ard^.,ierMra  cij;a9l^Ta20  irjate  oóùzie  soQa  i 
Ipt^  d'^jGaribaldN  ^p^aiaqó  a^pTeouré  clw  noó  iaVevaBOj 
eco  foodameato,  sebbeae  lo  slittò  dell' iliòslre  tnttra»  i 
abbasUoza  grave.  (Cosa  vuole  adunque  di  più  trùfe  i 
Monarchial ^..  gi^,  questo  giornale  non  dovrebbe  perei 
se  avesse  un  poco  di  pitdfrre,  parlare  mai  più,  né  a 
be^li'e  ni  ià  mate  di  ÌSar^aldi  —  'Lo  ZtMotKO 

Napoli,  21.  —  La  Diretiooe  delle  ferrovia  rméii»- 
sicnra  cbe  Dell'aecideme  avvenuto  jeri  sai  trooco  fra  ^a 
e  Saota  Maria  Ad  pene^iero  riniaae  morto,  lenti  «bIi- 
nfeole,  dei  qoali  ubo  graveofebte.  I  Yagòai  romcutifm- 
00  qéatlro. 

,  ..     '  Torino,  22.  ore  W,  99. 

.  Garibaldi  vedm  trasportalo  alfa  Spezia,  e  altcupaia'aafó 
.StabilimeDlo  Torre,  acquistato  dal  ininiatoro  de:*  vùm. 
Traversala  senza  accìdebti.  Lo  alato  del  geoerale  Wifttléit 
mìgliorirneato.  . 

Hovimenlo  di  Genofa'siAentlscefe  vtrci  borse  di  ^|n- 
'VadiW-»  delio  stato  di'Ganbaidi.  Avrk  hiOgo  fra  gioikB 
'DDOvo  decisivo  coòSalto,  inteiverriii&o  più  repotaii  -prie 
'sori  itairani. 

GasitUa  uffioiaU.  L'Aanirarsario  del  Plebiscito  uUm 
lieri  in  varie  eUtà  della  provihcie  napoletana    con  aMadi 
'Inminarie,  spari,  e  altri  .diVertimenìi  con  perfetto  eidii 
'A  Reggio  ioa(%oro88Ì  eoo  graade  concorso  l'aperta  k 
rovia.  ...,._..., 

In  Sicilif  l'anniversario  paaao^egwlmeoie  tranqoifit. 
La  i>t(eiiMtone.  Da  vàrie  partì  diulis  liieridibaiilegiè' 
goqo  ottiine  notizie  dello  atat*  delja  popoiazloiia. 
^     ^la  S'cilia   non  liccadde  piìk  veriiii   diiiortitfae  o  mU« 
polliìco.  'Procésto  accoltellatori  qài«  dtidiiio. 

Giunsero  «l  ministero  proteste )fto'iulniAitM>6e  di akèil 
altri  fanziónari  troppo  (ioiDprolttesSi  colla  opioieos  jwWn. 
"Attività,  fériiié^ìia,  itnparl|,ali{k  di^Momte'gli  ceae^anM'ii 
6dacia  aniversale  (<lMNfu<  ai  leòtrà  lo  ttait  fmutSt] 

Il  Ministro  della  6okaze  appCufiuò  il  rx/c»  d«t  aotin  fm- 
ài  per  negoziare  all'estero  una  somma  rìvnri»  eoa  ì.^Imà 
Teaero.  La  Sodofma  di  SO  milioni  veooe  atmta  ÀaCuMteo 
Credito  mobiliare.    . 

,^.  CUett,  21.  —  L' Assiale  Ba'termmato  /]  praot^  Sia- 
jtfo  ^li  autori,  e  compi loi  della  reazi  ne  di  Caraa^aica  ar- 
veiwta  il  Sf  ottobre  1860. 

impuUtiISS/òaricbi  addebititi  76,  téstfPMtaì  ek*' 9A. 
.i^óesili  'iot'fóposii   giarati  '  oltre  'fSOO.  Gìtntei  \wfltffA» 
zi  OTe'loDsecot'. ve  nelle  delibei'iidòoi. 
^       Il  Famiaeralp  'Colafalla.   fo  dODdénntto'a  Bota,  lìki 
ili'gasYolo,  tS' proscft>lti  xsofficenia' piràva. 

Il  Giornale  il  Camponato  di  Chieti  che  rieave^BO  M 
'giorni  aPno  oi  dava  per  disleio  quèato  reaultato  L'Agwà 
Stefani  pwa  che  canzoni  I  1 1 
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NEL  MAGAZZmO  DI 

DI  BENVENUTO  NENCl 
Péito'fnfàéóia'alla  Porta  di  fianco  di  S.  GaeUa» 

provasi  i  sed[uenti  articoli  inglesi  rbe  egli  stesso 
ha  ^atto  acquisio  nelle  migliòM  Fabbrile  d'b- 
ghilterra. 

.Coperte' da  stalla,  tutta  tpns;  dette  rantaiùde 

Sii  robe  sopraffini  ;  Pedane  col  pe|,n  pei:  '  f  uijmni  j 
ette  fl^l^ste  cìmjo  di  bufalo;  dette  da  redioi^^epidd 
ftssbrtìtnento  di  Saìe-Patent;    Depotdto  di   Versìcf 
Coppàie  isnpraSina'da  Carrozze^  chiara  e  nef*>j«poii 
'  Sfetlè,  Morsi,  non  che'  un  grande  «BsPrlhqeMe'pei 
la  Sellei'ia.  thllo  a  prezzi  discrfeM-    ^fti)-. 


^tf=f 


R.  MaaiHoo  Gerente 
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3  Ceni. 


Firenze,  Venerdì  24  Ottobre  1802 


N.  219 


LO 


ZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Lettera  don  Volontario  Mntilato 


Mio  caro  Gbhbbals: 

Sento  dal  mio  letto  di  dolori,  dove  giaccio  che 
le  vostre  nuove,  o  mio  Generale,  divengono,  giorno, 
giorno  peggiori,  quantunque  i  fogli  del  Governo  na- 
scondano la  verità  del  solito  velo  pietoso. 

Si  tratta  d' im*  Consulto,  a  quanto  mi  racconta 
uno  dei  nostri,  al  quale  si  può  credere  sulla  parola. 
—  Perchè  costui  non  è  della  solita  confraternita  dei 
«alunniatori  moderati  —  Ora  il  Consulto,  dopo  tanto 
tramestio,   dovrà  decidere,  se  voi  avete   o  nò,   nel 
piede  la  palla  che  in  nome  della  Unità  (ì)  Italiana, 
vi  fi!t  scagliata  ad  Aspromonte.  E  e'  era  bisogno  di 
tanto  andirivieni  per  venire  a  questo  resultato,  dei 
grossi,  che  si  chiama  Consulto  1  si  vede,  o  Generale, 
che  ne  sapeva  molto    davvero  quel  &,moso  medico 
inglese  che  venne  pietosamente  a  soccorrervi  e  senaa 
interesse  ^  per  una  bagattella  di  qualche  centinaio  di 
migliaio  di  lire  italiane  1  0  egregio  medico  che  non 
seppe  accorgersi  della  esistenza  d'un  projettile,  del 
quale  se  non  attestava  la  vista,  testimoniavano  i  vo- 
stri prolimgati  spasimi,  che    sono  stati  strazio  per 
tutti  quelli  che  hanno  voluto  vincere  e  cadere  con 
Voi  —  Guardate  me,  Generale  !  Io  persi,  siccome 
v'  è  noto  a  quest'ora,  la  gamba  diritta  e  così  potessi 
mandarvi   per  vostra  salute  quella  che  mi  rimane  ! 
Kon  vi  fu  per  me  bisogno,  né  di  tanti  Consulti,  né  ■ 
di  tanti  dottori  e  professori  e  filosofi.  —  Un  ceru- 
sico, degli  usuali,  come  mi  vidde,  ferito,  fai  disse  — 
Hai  coraggio  ?  E  lo  domandate  ad  un  Italiano  com- 
pagno di  Garibaldi  t  —  risposi  io  —  E  allora  il  Ce- 
rusico —  fratello  !  bisogna  che  io  ti  tagli  la  gam- 
ba —  Padrone  —  ripresi  io  —  la  si  serva  —  e  in 
un  attimo  fui  beli' e   spicciato  e  ci  fumai  sopra  un 
sigarette.  —  E  cosi,  óra,  sono  è  vero,  con  una  gamba 
sola,  ma  sto   discretameiite,   perché  a  quanto  sem- 
bra, non  si  son  voluti  lassù  dar  pensiero  di  recvme- 
rarmi  la  salute,  come  fecero  a  voi,  e  però,  la  Dio 
grazia,  sto  discretamente,  quantunque  io  non  abbia 
avuto  l'onore   della  visita  del  celebre  medicone  in- 
ghilese  —  Sentite  —  Generale   mio  !  gli  era  molto 
meglio  che  vi  avesserq  affidato  ai  nostri  solamente, 
perchè,  senza  far  torto  a  nessuno,  quando  eran  ve- 
nuti da  voi,  i  professori  egregi,  Zaimetti  e  Cipriani, 
vo' avresti  fatto  molto  bene  ad  attenervi  a  loro  so- 
lamente e  anco  a  qualch' altro  valente  mèdico  ita- 
liano, che  era  t»  quelli  ohe  vi  visitarono  —  I  troppi 
ewàà   guastano   la  cucina  —  £  qui  scusatemi  o 


Generale,  se  io  vi  scrivo,  così  alla  casalinga,  per» 
che  sono  un  povero  volontario  senza  abbaco  né 
scrittura,  che  non  ebbi  né  mezzi,  né  tempo,  per 
frequentare  i  Licèi.  —  Voi  dovevate,  dico,  fidarvi 
dei  nostri  soltanto  e  mettervi,  nel  capo  che  alcuni 
tra  gli  altissimi,  di  quelli  che  fìngono  ai  pianger  per 
voi,  aspettano  la  vostra  morte,  come  gli  Ebrei  la 
manna.  Dunque,  Generale  mio,  la  solita  fermezza 
(e  a  chi  la  predico?)  e  rimedio  al  rimedio.  —  Non 
e'  è  altra  strada.  —  almeno  se  son  vere  le  nuove 
che  circolano  —  Io  desidero  in  que- 
sti momenti  per  vostro  amore,  che  sieno  bugiardi 
tutti  e  sogno  sempre  di  vedervi,  un  dì  o  l' altro,  in 
tutta  la  pienezza  delle  vostre  forze ,  che  i  destini 
avversi , .  hanno  voluto  conservare,  col  ridurvi  ove 
siete,  né  questo  deve  arrecar  '  meraviglia,  perchè 
v'  era  da  aspettarselo  con  il  peggio,  per  giunterei!» 
e  buon  peso,  da  tali  che  hanno  l'Italia  nel  ventre, 
siccome  voi  l' avete  nel  mezzo  del  core.  Dio  volle 
così  e  cosi  sia.  —  Mai  avvilirsi  —  Voi  ce  lo  di- 
ceste una  mattina  nel  bosco  di  Ficunxa,  quando 
parevi  tornato  giovanotto  di  vent'  anni  e  vi  schiz- 
zava y  allegrìa  dagli  occhi,  come  se  aveste  dovuto 
incamminarvi  die  nozze  —  E  così  noi  —  Non  è 
vero,  mio  buon  Generale  ì  Chi  se  lo  sarebbe  aspet- 
tato mai,  quello  che   venne   dopo! 


Credetemi  1  se  vi  avessi  veduto  cadere  sotto  le 
mura  di  Boma,  percosso  da  ima  palla  francese,  non 
mi  sarei  scrollato  nemmeno,  perchè' allora,  il  vostro 
giuro  non  sarebbe  andato  disperso  —  0  Boma  o 
Morte  —  E  là,  vi  potea  anch'  esser  il  caso  che  vin- 
ceste cadendo,  come  già  fece  Epaminonda  Tebano  ; 
esempio  questo,  che  appresi  da  voi,  mio  Generale, 
in  una  delle  vostre  belle  parlate,  con  le  quali  vi 
sareste  tirato  dietro  anche  i  massi,  non  che  i  gio- 
vani Italiani  —  Ma  sapervi,  ora,  disteso  in  un  letto 
e  ridotto  al  Consulto  supremo,  oh  Dio,  gli  è  questo 
un  annunzio  che  mi  sgocciola  una  lacrima,  proprio 
qui,  nel  bel  mezzo  dei  foglio  con  il  quale  vi  scrivo. 
—  E  chi  sa  quanti  e  quante  piangeranno  nel  leg- 
gere queste  parole  che  io  vi  mando,  come  me  le 
detta  l'anima^  che  sarà  vostra  e  dell'Italia,  fino  al- 
l' estremo  sospiro. 

Generale  !  fidatevi  molto,  ma  di  pochi  !  C  è  già 
chi  ha  preparato  im  convito  da  Principi  ai  vostri 
funerali,  e  chi  tripudia  al  pensiero  d'  una  probabile 
amputazione. . .  Generale  !  la  terribile  parola,  mi  é  venuta 
giù  indocile  dalla  penna  e  ormai,  non  la  posso  più 

ritirare.  —  Sì  — ...  Non   ve    lo   dicono ma  & 

cosi così  pur  troppo Bisognerà  amputar- 
vi... la  gamba  fino  al  ginocchio...  E  fanno  pntir  voi, 
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come  tutti  i  buoni  italiani  lasciandoli  in  una  tanto 
angosciosa  incertezza —  ma  -almeno  —  finisca- 
no — •  vi  uccidano,  se  Dio  vuol  cos\,  ma  finiscano.  — 
Questo ,  si  chiama,  farci  morire  a  randa  ed  a  pun- 
ture di  spillo — Povero  mio  Capitano!  Ma  cosa  hd  det- 
to? —  perdonatemi,  perchè  io  non  connetto  più  — 
▼oi  siete  sempre  grande ,  sempre  sublime ,  sempre 
vincitore,  o  integro  o  mutilato,  o  vivo  o  morto.  — 
V*  ha  certuni,  che  chiederanno  tra  poco  le  vostre 
gruccie,  per  sostenersi  —  Lasciamoli  fare  —  E  ai 
mali  cominciamenti,  venga  dietro  il  fine  meritato  — 
Ma  lltalia  sia —  libera  ed  una  —  siccome  voi  l'avete 
voluta  e  r  avreste  fatta,  se  gli  uomini  ed  i  destini 
non  procedevano  con  noi  sconsigliati  ed  avversi.  — 
Óra  intanto ,  noi  siamo  arrivati  qui  che ,  non 
possiamo  neppur  salutarvi,  (a  quanto  mi  scrivono  ) 
ool  vostro  inno  guerriero  col  quale  affrontammo  in 
vostra  compagnia  i  disagi  'delle  marcie,  la  fame,  la 
sete,  la  morte.  —  Nel  nome  dell'  inno  vostro,  si  è 
versato  sangue,  o  Generale,  tra  italiani  ed  italiani  ed 

abbiamo  piene   le  prigioni Non  si  può  giunger 

iù  in  là...  — Il  poi>oIo   piange 

.  popolo....  bestemmia  da  folle  la  libertà  trasportato 
di  angoscia  per  tante  e  cob\  replicate  sciagure.  Ora 
tìenerale  —  tocca  a  voi  —  NEL  1860  VI  TOLSERO 
*  LA.  PATRIA  —  NEL  1862,  VI  TOGLIERANNO 
UNA  GAMBA  —  E  il  resto  sia  nelle  mani  del  Si- 
gnore, il  quale  vi  stJvi  e  conservi.  E  cobservi  agli  Ita- 
Sani,  il  senno,  la  concordia  e  l'amore  alla  disciplina 
prudente. 

Vorrei,  se  mi  fate  rispondere,  per  qualche 
•mico,  notizie  dei  vostri  figli.  Un  giornale  DEL 
GOVERNO  che  si  pubblica  a  Firenze  col  titolo  il 
Piccolo  Boggio,  ha  raccontato  jeri  che  i  VOSTRI 
FIGLI  BALLANO  —  Possibile  !  mentre  voi  siete 
■  gol  letto  tra  tanto  martino  1  —  La  favola  Bo^gina 
è  scellerata,  come  ridicola,  e  fa  versar  lacrime  di 
labbia  —  Arte  vecchiardi  giunterìa  nuova  —  I  vo- 
itri  avversari  vogliono  uccidervi  perfino  nei  figli  -^ 
e  nei  nipoti — Vana  lusinga!  — L'albero  di  Garibaldi, 
non  può  perire  —  anco  secco  e  sbarbato  dalla  pre- 
potenza, Riverrà  antenna  di  nave  e  sfiderà  la  tem- 
pesta —  E  voi  durate  per  amor  dell' Italia,  ed  a- 
mate  sempre,  amate  tutti  fuorché  i  rinnegati.  — 
Cristo  benedisse  e  pregò  pei  crocifissori  —  Ma  per 
Erode  nò  —  Imperocché  costui  potette  lavarsi  le 
mani,  ma  non  la  coscienza  e  morì  immondo  nella 
putredine  —  Ora  voi  non  siete  più  in  cura  degli 
nomini,  ma  nella  tutela  degli  angioli:  A  questi  sta 
il  medicarvi  la  ferita  del  Dittamo  che  sanò  XJoffredo 
Buglione,  quando  combatteva,  come  voi  le  battaglie 
sacre  contro  la  tirannia.  E  gli  angioli  vi  protesa- 
ne, o  Generale,  e  vi  rasciughino  ool  sudario  della 
Veronica. 

Dio  sta  coi  giusti. 

Un  bacio,  un  altro,  un  altro  ancora,  addio. 

Un  Voloktahio  Mutilato. 
FRATELL4NZ4  ÀKTI6UIS4 

DI  LIVORNO. 

La  Società  operaja  di  Livorno  nella  sua  seduta 
del  12  Ottobre  stanziava  per  soccorso  al  Generale 
Garibaldi  come  huo  toeio  w  somma  di  Ln.  300  — 


che  gli  è  stata  inviata  per  tma  Commissione  acoox 
pagnata  da  qvssta  lettera: 
Generale  ! 

Con  parole  umili,  alcuni  Operai  di  Livocno 
mandano  umile  offerta:  siamo  poiveri,  e  sianto  pc 
dà,  abbiatela  grata  come  1'  obolo  della  ▼edor 
e  del  pajillo.  Ci  fii  tra  noi  chi  consultando  saloi 
cuore  propose  mandarvi  intero  il  capitale  deQa  So 
cietà,  ma  avendo  noi  adesso  due  operai  infermi  di 
•occorrere,  un  vostro  amico  ci  ha  affermato,  ciie  ài 
vi  avrebbe  profondamente  offeso,  e  noi  lo  abbiti 
creduto. 

Se  veniamo  tardi,  Genorale,  non  è  uostaa  eoipt. 
Ci  avevano   minacciato   abolire   la   nostri  Società 
se  anressimo  etaosiato  qualunque    somma  ya  voi 
Noi  chinammo  la  faccia  sbalorditi  come  un  goiOBo 
cristiano,  per  durare,  creda  essergli  necessario  mo- 
vere guerra  alle  opere  di  carità. 

Un'amico  nostro  ci  ha  detto  questo  essere  » 
gao  dei  tempi,  i  quali  perchè  volgano  in  megb 
bisogna,  che  tocchino  l' estremo  della  miseria,  al- 
lora, abbiamo  ripigliato  coraggio  perchè  tempi  yà 
miserabili  di  questi  non  furono  mai  né  saranno. 

Generale,  confortatevi  nell'  animo,  e  scusate.  — 
Voi  adesso  siete  più  che  mai  necessario- ali  a  Patà 
perchè  il  popolo  vi  tenga  innanzi  agli  occhi  esem|n 
di  virtl  cittadina,  e  di  amore  cristiano,  e.  gli  aùn 
vi  temano  rimprovero  vivente  di  viltà  e  di  perfi& 
che  non  hanno  confine. 

Il  Generale  sispondeva  : 

Varignano  19  Ottobre  1862. 

Grazie,  miei  cari  amici  —  della  IPrateUamu  Ar- 
tigiana  di  Livorno.  Le  vostre  nobili  parole  amo  k 
morte  dell'  egoismo  —  E  quando  il  popoJo  tatto  k 
proiSunziasse,  vi  accerto  che  netenno  potrebbe  più 
muovere  ingiuria  al  nostro  Paese. 

Grazie  anche  una  volta,  cari,  della  vai\ab'<nÀ\a 
—  del  vosko  soluto. 

StVnpTO    r  otivo 
G.   GAS3ALD1. 

Popolani  di  Livorno,  volete  bene  a  Ganbal£,al 
vostri  figli,  alle  vostre  mogli  1  date  retta  allo  ZvoMn 
che  vi  vuoi  bene  perchè  conosce  il  vostro  buon  cuore 
fino  da  quando  lavorava  a'  travi  sulla  vostra  JUanmi — 
Si  lo  Zen%ero  non  ha  da  vergognarsi  se  ha  sudato 
per  campar  la  vita  con  molti  di  voi  e  perciò  vi  pr^ 
a  dargli  retta  —  Associatevi  a  codesta  FtateOatua 
Artigiana  —  imitate  gli  Operai  Genovesi  e  non 
avrete  a  pentirvehe  —  giù  i  rancori  (se  ve  ne  scmo) 
e  stendete  la  mano  a  quegli  opertu  vostri  finteDi 
che  già  hanno  iniziato  cotesta  associazione  di  reei- 
pioco  soccorso.  Lo  ZsNZBRO. 

SULL4  PERITA  DI  GARIBALDI 

Nel  N."  20  del  Giornale  Medico  1*  Impartdi 
diretto  dal  Dott.  Galligo  sdito  la  data  .  del  16  lAr 
tobre  c(»rrente  troviamo  un  articolo  relativo  alla  h- 
rita  dell'Illustre  Garibaldi  che  per  la  sua  impertaaM 
crediamo  di  riprodurre  testualmente  ; 

<  O^un  sa  che  mentre  tanto  di  agiéf^^ 
quanto  i  chiarissimi  pnrf'.  Porta^SBWMtl^.] 
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'artridge,  Gherini,  e  Tommasi,  non  hanno  mai  e- 
?luso  che  il  proiettile  potesse  tattora  esistere  nelb 
mia,  tuttavoita  hanno  parteggiato  più  per  la  non 
Bisteiusa.  E  di  vero  1'  egregio  prof.  Zannetti  prima,^ 
poi  anco  Tommasi  e  Gherini  ritennero  che  si  do-' 
Bsse  persistere  nella  cara  espettante  di  già  stabili- 
A.  —  Il  pro£  Falasciano  ha  in  questi  giorni  pub- 
lUcata,  una  dettagliata  lettera'nella  qusJe  dice^  che 
igli  non  solo  ma  anco  il  prof.  Emilio  Cipriaoi,  è 
r  opinione  che  il  proiettile  tmta  tuttora  nella  fé- 
ita,  e  Falasciano  soggiunge  esisteie  pure  frattwù 
omminuta  dtW  astragalo.  Pensa  che  se  invece  di  e- 
plorare  la  ferita  solo  con  lo  «pwtlfe,  iosse  stata 
«ploratta  anco  «ol  dito  si  sarebbe  riscontrata,  e  la 
rattura,  e  la  palla.  Kon  conoscendo  come  siansi 
ontenuti  sul  subito  gli  onorevoli  curanti  chiediamo 
e  la  ferita  fìi  esplorarta  con  il  dito  eziandio  dai 
onsulenti,  allorché  visitarono  l' illustre  ferito  insie- 
DO  ai  curanti  Basile,  Frandina,  Ripari,  ed  Albanese. 
Se  dovevano  dilatare  la  ferita  per  accertarsi  se  esi- 
teva  la  palla.  Falasciano  constatò  con  1'  esplora2doBe 
ligitale,  e  la  frattura  cominutiva  dell'  astragalo .  e, 
'  esistenza  della  palla  %  E  linguaggio  tenuto  dal  Fa- 
asciano  è  dedotto  da  accurata  e  severa  osservazio- 
le  ddla'  ferita,  o  sono -mere  congetture  dedotte 
iella  natura  ddla  ferita,  dal  genere  del  proiettile 
lai  corpi  estranei  esphiBi,  dalla  direzione  assimta 
lai  piede,  e  dalla  condizione  in  cui  trovavasi  il  ma- 
teolo  estemo  1  Noi  non  sapremmo  dire  da  qual  lato 
stia  la  ragione,  vista  la  valentìa  degli  uomini  che 
risitarono  Garibaldi,  sebbene  non  neghiamo  che  le 
lonsiderazioni  del  Falasciano  ci  son  sembrate  di  una 
•erta  gravità,  non  solo  perciò  che  ha  rapporto  al 
Uagaostico,  ma  in  relazione  della  cura  da  porsi  in 
ipera.  Se  non  andiamo  eiteti  una  sda  sarebbe  ora 
a  condotta  da  tenersi .  in  questo  grave  frangente  ; 
bisognerebbe  convocare  un  nuovo  consulto,  chiamando 
>are  Palasdano,  Oipriani  e  qualche  altra  delle  più 
grandi  celebrità  itahane  e  forse  anco  straniere  per 
leterminaxe  in  modo  pontfvo  la  diagnosi,  e  la  cura, 
•nde  in  seguito  non  possa  pronunziarsi,  il  tremando  : 
:  troppo  tardi  !  > 

Noi  crediamo  giuste  e  opportunissinie  le  refles- 
imi  e  proposte  del  Dott.  Galligo  e  soggiungiamo 
Ile  ai  Chirurghi  da  chiamarsi  in  consulto  vengano 
ggiunti  gì'  I^egi  Prof  Burci  e  Palamidessi. 

Se  diciamo  male  chiediamo  perdono. 

Lo  ZlKZBRO. 

^  ,  ■  ■■■  I  » I  *  Il 

BOLLETTINO  SANITAMÓ 
»BI«  eBNBaALBjttAMIBAIiM 

.8f«»ia,  22,  ort  1,  fom. 
Oli  fu  somministrato  il  chinino,  jprosegue  rego- 
trmente.  È  stato  trasportato  bene  alla  Spezia  e  fii 
icevuto  mestamente  dal  popolo  tutto. 

RlPASI. 

"  DICHURAZIONE 

)    Coir  uhìma  dispensa  delie  lettere  di  mercoledì  sera 
il  ricevemmo  la  segumte  lettera  per  mezzo  di  Posta  : 

Coro  Zensero, 
I    e  Io  SODO  queir  0.  O.  che  ti  mandai  le  Lire  iOOO  per- 
ii che  cosi  mi  piacque.  Ora  intendo  dal  Pepe  Bono  (gior- 
I  Dtle)  che  il  medesimo  mi  vuol  coofoDdere^coo  quel 


a 


e  sovventore  che  passò  al  Contemporatifo  Ure  500...> 
«  Il  Pepe  sbaglia,  che  io  non  sod  quello  che  si  dica 
«  Alto  Personaggio,  ma  all'  opposto  mi  vanto  di  essera 
«  un  privato  dabbene  estraneo  ad  ogni  politica,  che  ti 
«  feci  on  dono  ingenuo  e  senza  secondi  finì.  Anzi  non 
•  approvo  oemmeDo  tlcuoi  ^dei  tuoi  scritti,  ma  gene* 
€  ralmeote  m!  piaci  per  la  purissima  lingua  italiana  « 
e  per  la  tua  indipendenza.  Del  resto  tu  potevi  rispar- 
c  mitre  di  svelare  il  mìo  piccolo  dono,  perchè  bai  dato 
e  i  denti  alla  invidia.  Ma  tu  suona  e  lascia  che  caotl- 
«  no  —  Intanto  credimi 
G.tlà  St  Ottobre  486i 

n  riio 

0  0. 
B  già  che 'siamo  su  questo  fatto,  io  sottoscritto  di> 
chiaro  che  non  sono  stato  curioso  n6  Hj  fatto  nessuna 
ricerca,  come  vuol  far  credere  il  Pepe  Buono,  per  isco- 
prire  il  generoso  donatore. 

Il  D1RITT.JBS  DILLO  ZmzBRO. 


L'antere  dei  sottoriferiti  versi,  a  propoeito  di  quanto  di- 
ce lo  Zensero  nel  numero  8l4  di  domenica  49  oiiobte  186S 
circa  OD  oma($gio  poetico  d'uaa  Signora  inglese  all'illostr* 
ferito  d'Aspromonte,  che.  cioè,  t  poeti  nationali  dormono 
n$Ua  caverna  di  Epimtnide,  e  non  hanao  uno  laenma  per 
i'eroiimo  tfortwuUÒ,  noo  crede,  benchi  ultimo  fra  i^oeli, 
di  meritare  questo  gin  to  rimprovero,  avendo  miad.ito  fia 
dal  1*.  d'ottobre  l'obolo  del  eoo  povero  ingegno  all'Immortala 
del  Varii^Daoo,  e  avutone  per  leitora  del  Dottor  Praodina  il 
pia  desiderabile  oompeoso  nel  gradimetito  dpi  sommo  Ca- 
pitano. 

A  eiUSEPPE  GARIBALDI 

'  NEL  VARlONAIi* 


SOIETTO 

D*  ogni  sesolo  Eroe,  non  pur  del  nostro  1 
Ott  della  patria  Martire  gigante  I 
Io  per  baciar  le  tue  fonte  sante 
Con  jBovrHmaDO  culto  ecco  mi  prostro. 

Voce  narrar,  iion  può,  scrivere  inchiostro, 
Quello  che  dentro  io  provo  a  te  davante  : 
No,  giammai  d'un  Iddio  tanto  sembiante 
Qui  fra'  mortali  agli  occhi  miei  fa  mostro. 

La  torva  hccla  a  tiràooU  scolora 
Del  tao  gran  cor  l'intemerato  esempio  : 
Già  t'amava  l'Italia,  oggi  t'adora. 

Mille  trofei  non  valgono  il  tao  scempio  ; 
Mai  cosi  grande  non  fóstù  com'era  ; 
La  tua  prigione  si  trasferma  in  tempio. 

E,  M. 
B  qui  bisogna  che  Io  Z«ns«ro  dichiari  eh*  altre  bel- 
le Poene  dedicate  a  Garibaldi  gli  furono  inviate  e  che 
non  poterono  essere  pubblicate  perchò   al   Placo   non 
sarebbero  piaciute. 


GRIFO  E  BECO 

niAiiOe* 

B.  C!he  sia  vero.  Grifo,  che  e' mutano  imministero  1 

Q.  E  Qglian  dire. 

B.  O  <mi  pigghienegghino  t 

G.  Fare  il  Ministero  D'Azeglio. 

B.  O  che  roba  ella  I 

G.  Che  domande  1  Boba  fine. 

B.  E  aarebbe  I 

G.  Dallo  storno,  alla  fermata.   . 

B.  Chi  ti  intende  gli  è  Imto. 
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G.  Battazzi  Tenne  al  Ministero  per  farci  fere  un  pa«- 
Bo  addietro ,  e  D'  Azeglio"  monterà  per  farci  fa- 
re nna  fermatina  ,  sempre  strada  facendo,  per 

Roma.  -«j  j 

B.  CJom'ivviaggio  forse  de'  Fiorentini  alla  Madonna 

della  Tossa? 
G.  Come  quello. 

B.  Se  l'è  oosie,  gua,  1»  sarò  lunga,  ma  s'arria. 
G.  Se  un  si  casea. 
B.  Bene  'nteso.  Lo  dicea  anco  Chille,  l'attra  sera. 

G.  Chille  Chille - 

B.  Quello  che  sta  laggiue  in  San  Niccolò,  verso  e 

piccion  terrajoli  ;  volsi  dir  là  dai  Torrione 
G.  Ittorion  della  porta  e  c'è  ancora,  ma  e'plccioni* 

un  ci  son  piuè. 
B.  Saranno  iti  a  Boma  da  queU'  attro 
G.  E'  saranno^ 
>B.  Bon  viaggiò  a  ohi  vae. 
G.  Evviva  chi  resta. 
B.  E  anche  chi  viene  1 
G.  Aijche. 

B.  Dunque  !  se  e'vien'B'^Azeglio. 
G.  Viva  lui  vah. 
B.  E  il  Baron  Bettino  ì 

G.  Gli  è  a  BrogUp  che  cèrea  la  strada  di  Eoma. 
B.  Poer  omo  1  lui  e'ci  anderebbe,  ma  e*  e' è  chi  ma. 

vole. 
G.  L'Ipaperadorel 

B.  Per  ora,  parrebbe,  ma  per  me,  Napoleone,  gua... 
G.  Che  è  egli?    • 
B.  H'Rè  degli  onriaì. 
G.  E  dei  preti?         -  - 

B.  Anche.  Ma,  se  tu  U  o'  saper  lunga  e  corta  l'im- 
perÀdore  e  uimà  mai  mutaho  la  paiola.  E  ibn  loro 
che  nun  vèg^ian  capire.  Hapoletme,  tieo'a  mente, 
gli  ha  sempre  detto  Italia  liberei,  ma  mai  Italia 
una. 
G.  E  lo  dirae.  '  •  ' 

B.  Giaè  !  domani.  É'poi  tti  lo  edi  e  gli  ha  scerto  pem- 
minÌBtró  Dreino  Luì,   che  gli  è  un  papesco  da 
rimpinconire. 
G.  Che  la  sia  'na  Salita  'tìtesa? 
B.  Uhm!  E  dopo  Dreino  aspetta  Laguertonière. 
G.  Unattra  v^uta. 
B.  E  doppo  il  gioco  delle  micchiate. 
G.  Sempre  '  valuta.'   '. 
B.  E  dopo  e'  tarocchi. 
G..  Valuta, 

■  B.  Donche  tu  v^di  beae,  che  Hmi^eratare  e'  aègui- 
fa....  lt^  so' st^da  e  non  ha  bisogno  di  gtndà. 

Perchè  oramai  anco  lui  e' s'accorto  che 

G.  Icchère  1  Coda  I  Roma  o  Morte. 

B.  Gli  sta  bene.  E  poi  tu  ha'  da  sapere  che  gli  ha 

preso  le  so'  'nfòrmazionl 
G.  Da  Turino? 
,B.  Muta. 
G.  O  di  doet 
B.  Da  casairdiavolo. 
G.  E  la  risposta? 
B.  Matteo  aequete  me. 

STROZZA  SEKVB. 

•  Siamo  assolutamente  privi  di  Notizisi  la  pik  UÉipAr- 
UDte  è  U  Circolare  del  BtMTO  Miofatro  fraoceae  Dronyo 
de  Lhuy».  B^sa  circolare  dod  è  lui^a»  e  ■tllbt  qtieitiiwe 
Bou.aM  dice:  ne  ne  Campanile 


DISPACCI  TELEGRAFICA 

Torioo.  83,  er»«.   fS. 

Parigi,  %2.  —  Frane*.  Serliges  rtchwasst  a  Toriao 
prÌDO  pio  di  Dovemb'  e. 

J«rt  Drouyo  Lbaya  ricevendo  il  Corpo  diplomatico  ebbe 
laogh»  conferenze  con  mone  gnor  Chigi  (■  aoloiimt»  a  Ik 
ture  e  a  Cena) 

h'Opinìo»  NatioMle.  Latoor  i'Aaretsoe  parte  dja 
per  BrT;mo  per  rimeuere  h  lebere  di  ricbinno. 

York.  1  r.  —  Grtade  biuaglM  a  Perrysnlle  nel  Karti 
cky  :  I  Federali  dicono  aver  riportalo  vittoria  à«emn.t* 
tati*  confritaao  aver  perdati  SOOO  ooiaiBi,  tra  e»  èva  gai 
rati,  e  moki.  oGùali. 

Il  6ov*sM  federale  abbandonò  il  progetto  ieSt  eehmi 
uiieoe  dei  negri. 

Un  Corpo  considerevole  di  cavallerìa  dei  K^nliiti  ea- 
Irò  nella  Pensilvaaia  per  impadronirai  di  dkamberiNw^. 

Parigi,  23.  -  Boanière  Devierre  è  stato  Booatie  fn 
mo  segretario  d'ambasciata  a  Torino. 

Torioo.  23,  ore  15,  10. 
Gutselfa  uffteiàte.  Una  DepoUxiooe  composta  dei  fai 
l^orzi  Cesarmi,  Luigi  Silveatrelti,  IfaUia  Monteedu.eGiae^ 
pe  Ghecehelelli  è  siaU  rtcerirta  stamatt  na  dal  Be,  al  fili 
preseoiò  nn  ceaU  otuiele  don»  dei  ciMadiai  di  Bwaaalifc- 
giaa  di  Portogallo. 

La  Stetti  6a»»etta  SBentiace  le  assenioae  di  Cnfii' 
Da  Boni  in  lettere  sumpale  net  Z>tr«Os>,cbe  d  BÌM«tM4- 
bis  ricoMio  a  Bsriam  il  pertaoaso  di  «sitane  QacdMUi.j)U 
non  è  eapuel} 

Torino,  S3.  ore  46.  M. 
'    Dieouuione.  Gredeai  probabile  jm  «asgrde  di  uwim 
eoa  ftnoi.  Si  attribniace  a  ciò  la  venata  a  Torino  dift 
rioi.  Anche  If laghetti  avrebbe  idee  conformi. 

Lo  slesao  giornale  riportando  la  voce  dei  giomafifin 
Cesi  che  il  ministero  Drooya  Lhtaya  proponga  come  dmjà 
prelira iaare  di  trattatile  sulla  questione  roaiasa  le  «Ma 
del  veto  del  Pirlaneoto  refativo  ■  Beai»  ttpUah  d*Wit 
scgf^inege  che  1»  pratiche  di  ^Mya  LkpfK»*&*""»  **•• 
raoMnte,  giacebè  iieaMo  minittere.  sareU»  peMdala  ia  Ita- 
lia, il  quale  lascisssa  motilarit  il  prograaaà  «mmA*.  (i 
•fcMoefcMra  I) . 

-  Torino,  S9,  era  M,  ti. 
Parigi,  23.  —  Parlasi  di  on  dispsocio  di  Gneit,  •>' 
condo  il  quale  sarebbe  scoppiata  la  rivolmiooe  itAleaaJ 
fte  sarebbesi  imbarcato  aopi  a  na    legno  iagles»  ,  vrià» 
eestilaito  governo  provvisorio.  ' 

'  CoManttnopols  22  L'Armata  ir  posu  ari  p  eàe  < 
pace.  It  goveroo  è  seriamente  eccopato  alla  òrganizxaiia 
delle  6o*nze. 

VENDITA  VOLONTARIA 
PBR    CAUSA  DI  SGOMBERO 


Trovasi  in  Via  de' Federighi  da  S.  Pancrsii 
R.  8  rosso,  secotìdo  piano,  varii  oggetti  coosistei 
in  Armadi,  Coniò,  Specchi,  Letti  parati  eoo  li 
menti  e  senta,  e  Poltrone.  —  (jS  detta  VendìU  « 
vr&  luogo  NEI  GIORNI  24,  25,  26  e  27.  dalle  » 
0  ant.  alle  ore  &  pom.  (^^ 


DN  GIOVANE  VENEZIANO  d'aanl  46,  desìde 

di  trovare  occupazione  in  qoaKtà  di  Gtmeriere 

qualche  Famiglia  particolare  o  liOftaiwa.  —Re 

pito  al  Caffi  dell'Onore  ina  tla  de'  FfaMèllai.  (4i 


R.  MutiHao  Gerente^  Tp|n#K  Anelli 
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ZEKZERO 


GlORNAfcE  PeLlTlCO  POPOLARE 


IL  PORTO  FRAIVCO  M  LIYOBM 


Zenzero  ! 

£iiuni  capitata  oerta  lettera  anonima  sa  gli  w 
coli,  che  ti  mandai  ;  dalla'  medesima  levo  il  prin- 
pio  perchè  contiene  b$sos  y  ^<^pe$  (carezze  e 
hiaffi)  che  non  fanno  al  caso,  e  t' invito  a  stun- 
urla.  La  lettera  pare  di  persóna,  la  quale  senten* 
Mi  scottare,  i  piedi  li  tiri  a  se  ;  difatti  si  risente 
Ao  per  la  Camera  di  Copimercio  :  desidererei,  che 
Uri  pigliasse  a  trattare  altre  nu^erie  ;  cosi  sì  squa- 
;lierebbe  il  grave  sonno,  e  la  discussione  scaldereb- 
le  un  po'  lo  intelletto,  forse  anco  il  cuore  dpi  miei 
onterranei.  —  Potrebbe  speaiirsi,  che  le  menti  U- 
ornesi  uscissero  dall'abiezione,  di  cui  tiene  parola  nelle 
jettere  Idyornui.  Sul  quale  proposito  mi  giovi  notare,  che 
otesta  decade*!  za-noataa  à  ve»  pur-tF<^p»,  *ìuim«mt«nia, 
a  Dio  grazia;  e  ijoi  chi  ne  ha  colpa  se  non  se  la  setta,  che 
i  chiama  dei  moderati  f  Perchè  la  gioventù  poltri- 
;ce  e  non  dh  opera  a  farsi  nome  con  qualche  atto 
legno  di  mano  e  d' ingegno  1  Noti  sembra  allo  sent- 
ore delle  Lettere  livornesi  più  bello  tósai  emendarsi 
Iella  infermità  di  che  parla,  che  muoverne  querela, 
)  bandirla  al  mondo  ?  <juando  partii  da  Livorno,  io 
ri  lasciai  giovani  di  generosi  spiriti,  d' ingegno  buo- 
10,  e  studiosi  delle  ottime  discipline  :  dove  sono 
ti  1  Che  fecero  essi  dei  doni  di  Dio  ?  Perchè  si 
itancarono  subito?  Perchè  piacque  loro  di  pun- 
to ili  bianco  la  causa  det  felici  del  giorno  ? 
—  Felicità  durevole  è  quella,  che  anco  disgiun- 
ta da  fortuna ,  procura  quiete  dentro ,  ed  ono* 
mnsa  iuórì.  —  Quanti  sentono  in  se  fibra  che  vi- 
bri, oh  \  tornino  ai  buoni  istituti  ;  prema  loro  la 
salute,  e  la  fama  della  Patria  nostra...  Io  spero  bene, 
8,  strana  cosa',  mi  fanno  sperare  ìe  Lettere  livornesi 
del  Pepk  Buono  ;  perchè  sempre  ebbi  in  mente 
queste  sentenze: 

•     —  Veruno  è  più  servo  di  lui,  che  stando  in  ca- 
tone si  reputa  libero. 

—  Veruno  è  più  infermo  di  colui  che  fradicio 
dentro,  si  reputa  sano. 

—  Lo  schiavo  che  sente  JJ  peso  delle  sue  catene 
già  b'  incammina  sopra  la  vìa  deHa  libertà. 

—  Lo  ammalato  che  si  accorge  della  sua  infer- 
niità,  è  sulla  via  della  guarigióne. 

£  ora  ecco  le  osservazioni  della  lettera  anonima, 
che  ricopio  tali  e  quali,  e  te  ne  mando  1'  originale 
perchè  ognuno  volendo  le  riscontri. 

<  U  parallelo  della  Camera  di  qui  e  quella  di 
Cieuora  non  ìstà.  A  Genova  si  dispone  di  mezzi 


coBtìiderevoli,  perchè  la  Camera  ha  una  dotazione 
propri»,  e  rendite  vistose  ;  qui  non  si  ha  un  soldo.  > 
.  •  A  Genova  sono  Genovesi,  e  qui  pochi  i  Li- 
vjDrnesi  che  ne  haimo  fatto  parte,  e  la  buona  vo- 
lontà di  quelli  ha  dovuto  infrangersi  contro  lo  scoglto 
(/otfernaiivo,  non  essendo  cero,,  che  ti  Governo  ai  presti 
ad  avvantaggiare  Livorno  quanto  Genova. di  cui  i 
49putati  (della  opposizione)  teme,  mentre  dei  nostri 
è  ^sicuro.    > 

I  Qualche  volta  il  Sig.  Cavotir  si  è  lasciato  con- 
trovoglia andare  a  concessioni  per  Genova,  j>v^chè 
i  suoi  deputati  gli  votassero  taluna  delle  sue  leggi 
C9Q  la  ra&ggiOTìtàk.  > 

<  La  istituzione  della  Camera  stessa  qui  è  bene 
diversa  da  quella  di.  Genova.  » 

(  Qui  la  Camera  non  è  per  decidere,  ma  come 
corpo  consultivo  a  coi  ricorreva  il  Governo  per  ot- 
tenere schiarimenti  e  nozioni  i  ella  è  una  Commis- 
sione permanente  di  commereianti  e  nient'altro.  > 

<  L'affare  della  Fortezza  nuova  non  lo  conoscete 
yir  niente  ;  la  Camera  combattè  cotesto  disegno  per- 
chè ridondava  in  privilegio  di  taluni  impresarii  è  n<^Q 
in  pubblico  bene.  Quanto  a  non  essersene  saputo  più 
nuova,  non  bu  colpa  il  Governo,  che  avendo  in 
mente  1'  abolizione  del  porto  franco,  non  ne  affret- 
tava r  esito.   > 

f  Domandate  che  ne  sia  del  progetto  della 
nuova  Darsena  di  Porta  Murata,  e  ne  sentirete  delle 
helie.  .Vogliono  far  passare  dalla  Bocca  le  j fregate 
da  ripararsi  nei  bacini  (bacini  e  fregate  in  mente 
di  Dio)  mentre  alla  Bocca  non  vi  è  acqua,  e  sca- 
vando vien  giù  la  Fortezza.   »  — 

Ora  mi  volgo  attorno,  e  dico  come  Luigi,  chp 
mette  all'asta  pubblica  :  —  e  ci  è  chi.  voglia  dire  altroì — 
Quando  avremno  detto  m' ingegnerò  rispondere 
alla  meglio,  tempo  permettendolo;  clausola,  che  per  il 
vento  di  libertà  che  tira,  d'ora  in  poi  diventerà  co- 
mune ai  contratti  di  noleggio,  ed  agli  articoli  di  (Sior- 
noie.  —7  Sta  sano. 

.  Livorno,  22  ottobre  1802. 

F.  B.  GVKRBAXXI 


LE  PAROLE  DEL  lIlOREm  CAVOUR 

A  VllIOillO  B1.4MIUE  &E  D'ITALIA 


Verso  Io  nove  della  sera  del  6  giugno  1861 
Cavour  morente  disse  al  Be. 

«  Oh  l  Sire,  dovrei  cpmunioarvi  molte  cose,,  ma 
v'iuvierò  domani  Farini £  i  nostri  peveri  aar 
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politani  così  intelligenti  — >•  molti  hanno  talento    e 
molti  sono  corrotti  ;  quest*  ultimi  bisogna  lavarli  — 

8Ì  lavarli 

f  L' Italia  del  nord  è  fatta  ma  vi  sono  ancora  i 
napoletani  —  Avvi  molta  corruzione  in  quel  paese  1 
Ma  non  è  loro  colpa,  povera  gente,  ma  del  governo 

r»ato  —  Quel  briccone  di  Ferdinando...  No,  no, 
provvidenza  non  permetterà  la  restaurazione  di 
un  governo  cosi  corruttore,  conviene  moralizzare  il 
paese  allevare  l' infanzia,  educare  la  gioventù,  fon- 
dare case  d'  asili,  collegi  militari.  Non  è  coll'tnjtu- 
riare  i  napolitani  che  voi  li  modificherete.  Domandano 
impieghi  promoiiioni,  e  tutto  io  darei  purché  lavo- 
rino e  siano  onesti  ;  ma  agli  impiegati  non  si  per- 
doni l'immoralità  —  Non  stato  d'assedi,  né  cotesti 
modi  dei  governi  assoluti  —  Chiunque  sa  governare 
collo  stolto  d'assediai.,.  —  Io  li  governerò  colle  libertà 
e  mostrerò  al  mondo  cosa  si  passa  ottenere  da  que- 
ste belle  contrade  in  dieci  anni  di  libertà  —  in  ven- 
t'anni  saranno  le  provincie  più  ricche  d'Italia...:  —  Vi 
raccomando  di  non  porre  mai  lo  stato  d'assedio,  mai 
etato  d'assedio,  mai. 

•<  Garibaldi,  prosegui,  è  un  galantuomo  ed  io  non 
gli  voglio  punte  male.  £i  vuole  adare  a  Roma  e 
Venezia  ed  io  pure  ! . . .  e  nessuno  è  più  impaziente 
di  noi —  1  (1) 

U  Battazzi  risponda  ai  morti,  ai  morenti  ed  ai 
futuri  se  i  vivi  non  si  riscuotano  nel  vedere  rifab- 
bricarsi le  catene  alla  patria  redenta,  e  quasi  com- 
piuta da  Cavour  e  da  Garibaldi,  entrambi  sagrificati 
dal  genio  malefico  di  Napoleone  III  nella  questione 
di  Roma? 

'  Forse  il  Battazzi  col  proclama  del  tre  agosto  hi 
scoperto  la  maestà  del  !.<>  campione  che  solo  ci 
resta  ancora  a  speranza  di  unità  e  di  libertà  d'  I- 
talia!... 


NOTIZIE  DI  GARIBALDI 


Il  Diritto  riporta  due  lettere  degl'onorevoli  De  Boni 
e  Grispi  sullo  Stato  di  Garibaldi  noi  riportiamo  qaelia 
del  Sig.  Crispi  perchè  più  adattata  al  nostro  giornale 
esseodo  la  più  corta  ma  che  coDscna  con  quella  dei  sif. 
De  Bjdì. 

(  Mio  caro  amico, 

<  VengodalVarigoaDcEaon  lieto  di  sMerci  aodato,  giac- 
ebè  ebbi  a  ptrsoadermi  eh'  erano  erronee  le  notizie  inquie- 
tanti divolgate  nei  gìoroali  snila  salute  del  general  Garibtidi. 

«  Alla  vista  dell'  illoalre  iofermo,  favorevole  e  piena  di 
aparanza  fa  l' imprestione  che  io  ne  ebbi.  Comunque  un  po' 
dimagrato,  la  sua  &ionomia  è  quella  di  prima.  Lo  sgnardo 
•eiatiìlante,  il  sorriso,  anlle  labbra  e  pieno  di  amore,  egli  oi 
aeeolsa  come  colai  cha  rivede  gante  da  lungo  tempo  attaaa. 

Gli  recai  i  salati  di  tutti  gli  amici'  oompreeo  Berlani, 
i  voti  e  le  speranze  loro.  Gli  dissi  che  fin  dal  primo  giorno 
della' sua  catti<ità,  Bartani  avea  chiesto  di  visitarlo,  pronto 
anche  a  coatitairsi  prigioniero,  ma  che  il  mioistero  repliea- 
tamente  si  era  opposto  a  cotesto  desiderio.  Sogginnai  che 
egli  non  avrebbe  lardato  no  istante  a  veni' e  dopo  la  pubbli- 
caziooe  deli'  indulto,  se  non  avessero  fatto  giullare  alle  orec- 


(1)  Tedi  della  morie  di  Cavour  —  pagine  della  Coaleaia  Alteri, 
nipote  di  CiToar. 


chìe  del  nostro  amico,  che  la  di  lui  presenza  noa'  ««rebfce 
gradita  al  Varignano 

—  €  lo  non  so,  9i"oterruppe  il  geoeiale,  chi  abbia  spana 
siffatte  voci.  Io  l'ho  chiesto  tre  vo  te,  e  la  prima  volta  <{oa«ie 
eravamo  ancora  a  bordo  del  Duca  di  Genova.  » 

Più  tardi  [il  17  alle  ft  pom  )  gioogi^va  Bertani  ed  era  n- 
covato  con  vero  affetta  L' indomani  ci  fu  la  visita  di  MoidiDi, 
Pabrizi,  Corte,  Nullo,  Guastalla  e  di  altri  amici  osetti  nltin- 
mente  dì  carcere.  V  buon  generale  fò  commosao  al  rivedere 
suoi  compagai  di  fede,  i  qsali  non  l'han  mai  abbandonato  t^'<* 
ore  dal  pericolo. 

e  Aaslstetli  -alle  medicazioni  per  tre  giorni  conaeoifrR >y 
alle  esploraiioni  fatte  per  indagare  il  aito  in  cai  la  peikTÒ 
esser  riposta.  La  fentk  è  in  buone  condizioni,  ma  no*  iafn 
di  estere  grate,  aiccome  lo  era  sin  dal  29  agoeta  Poeo  t  il 
gon6ore  locale,  né  ci  è  segno  di  a*aorb  mento.  Ye^odio  «e- 
gnire  la  cura  intrapresa,  contro  la>  quale  oessnn  cknatfo  Sa 
oggi  ebbe  a  ridire,  lunga  ne  ssii  la  f^rig  ooe.  Se  ai  ka^u 
monte,  od  anche  tre  giorni  dopo  il  dolente  caao,  gli  aieem 
fatta  l'ampatazione  del  piede,  a  quest'ora  avrebbe  patata  e- 
ser  libero.  Oggi  c'è  il  reuma  che  aoche  lo  travaglia,  e  futa 
qoest  I  non  cessi,  non  è  possibile  decidersi  a  aiHwo  atiaik 
di  cura. 

tr  Appena  il  tempo  lo  pennetterà  sark  trasferito  alla  Svi- 
zia, dove  l'etpotizi  ne  a  mezzogiorno  può  essrrgli  p'ù  (À. 
mentre  il  Varignano  sta  a  tramontana.  La  sarà  tenuto  «(■■ 
salto  di  tolti  i  medici  che  ebbero  a  visitarlo. 

e  Io  non  mi  intratterrò  in  ulteriori  notizie  sul  general  Gt- 
ribaldi,  che  parmi  averne  date  abbastanza  per  tranqu'liini 
suoi  amici.  I  tre  giorni  cbe  aidimmo  da  lai,  egli  fa 
ilare.  Quello  di  cui  uoo  ebbi  a  meravigliarmi,  giacché  eoat- 
aco  l'uomo  da  qualche  anno,  ma  che  ì  meno  iatimi  ebbeni 
notare,  è  la  ealma  del  suo  spirito,  l'acceoto  tranquillo,  iìqiA 
è  vero  interpetre  della  sua  eoscìénza.  Non  noa  parofa  ifi  sfa- 
gno asci  dalla  sua  bocca,  non  un  segno  di  riEeofimeoto.  Ar- 
ia poco,  ma  la  aaa  voci  e  sempre  affettoota.  qatsicbé  ig»- 
resse  la  causa  della  sa*  ferita.  Oh  1  quastt  iiooi  nemici,  iro- 
si e  vendicativi,  non  avrebbero  da  appranitn,  n4eaà,«te  « 
Tavellando  con  lai  1 

f  Credetemi,  eae. 

Toriao,  24  ottobre  486S. 

Voaua. 
F.  Cai'n. 


Da  una  lettera  che  riceve  il  Movimenlo  dal  Va* 
rignano  in  data  del  22  togliamo  il  brano  che  s^ne- 
Varignano  22  ottobre.  {Ore  5/2  ant.) 

e  Più  tardi,  verso  mezzogiorno,  se  il  tempo  cos 
tinua  cosi  bello  come  è  stato  per  tutta  la  notte,  tn 
sporteremo  il  Generale  alla  Spezia,  dove  albe  _ 
remo  all'  Sóiel  Jfilan,  e  cosi  lasciamo  finalnaente  - 
Varignano  dove  entrammo  da  prigionieri  il  2  it^ 
tembre.  Cinquanta  giorni  di  penosa  dimora  !  Vi  a- 
trammo  col  dolore  e  la  mestizia  sul  cuore  ;  ne  uscir 
mo  nel  medesimo  stato.  Non  era  la  prigione  cbe  à 
addolorava,  era  la  ferita  del  Generale.  —  Questa 
continua  ad  esser  grave,  e  noi  non  possiamo  gioite 
per  lasciare  il  Varignano. 

t  Alla  Spezia,  in  Londra,  in  New-York  sarem- 
mo tristi  lo  stesso  ;  ^ —  ma  avanti.  Il  Generale  nel- 
r  insieme  è  meglio,  molto  meglio  di  questi  giorni 
scorsi,  ma  il  gonfiore  al  piede  e  la  suppurasioDe 
sono  sempre  n^lle  stesse  proporzioni  di  prima.  * 
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BOLLETTINO  SANITARIO 


8f9fia,  23,  ore  1,  15  pom. 

Nessuna  coiisegaenza  del  trasporto.  Notte  trao- 
c^uilla.  Continuasi  il  chiiùao.  Miglioramento  stazio^ 
SArio.  RiPABT. 


FIRENZE  CAPITALE  D'ITAUA!!! 


Pareodoci  tutto  possibile  sotto  il  più  meschino  dei 
mÌDisteri  possibili  siamo  costretti  a  riferire  senza  osser- 
vaziooi  le  jioee  seguenti  della  Patrie: 

«  È  molto  probabile,  giusta  le  nostre  informazioni 
che  riceriamo  da  Torino,  che  il  Parlamento  prenderà 
r  ii^ialiva  di  uniL  misura  che  non  cessa  di  teitf  re  ac- 
cesi vivamente  gli  animi.  Tratterebbesi,  di  trasportare 
la  sede  del  governo,  o  se  credesi  meglio,  scegliere  Fi- 
renze 0  Napoli  per  Capitale  provvisoriamente  (1). 

e  Questo  progetto  concepito  da  un  piccolo  partito, 
pare  che  ogni  giorno  acquisti  nuovi  aderenti,  ove  vor- 
rebbesi  riunire  tutto,  od  almeno  il  Parlamento.  A  capo 
degli-  uomioi  politici  che  optano  per  la  città  Toscana 
trovasi  Massimo  d'Azeglio,  che  pure  è  Piemontese. 

e  Pare  tuttavolta  i  voti  sono  ancora  divisi.  61!  uni 
dicono,  poiché  è  impossibili;  pel  momento  aver  Roma, 
é  mestieri  ad  ogni  costo  trasferire  la  Capitale  al  cen- 
tro del  Begno;  è  molto  più  facile  da  Firenze  che  da 
Torino  possa  diramarsi  l' azione  governativa  ai  limiti 
estremi  della  Penisola,  con  tal  mezzo  potrebbesi  sot- 
trarsi alla  taccia  giusta  o  ingiusta  del  Piemontetitmo  e 
compiere  di  fatto  l' unificazione.  Altri  obiettano  che  sta- 
bilirsi io  una  Capitale,  che  non  sia  Roma,  equivale  im- 
plicitamente a  rinnoziarvi.  (e  dicono  bene)- 

t  V  Europa  in  questo  fatto  stessa  avrebbe  la  prova 
che  si  può  fare  a  meno'  della  Città  F.terna.  Provvisorio 
per  [vovvisorio,  è  meglio  restare  a  Torino. 

«  La  quistione  è  grave,  essa  eccita  le  più  vive  pas- 
sioni degl'  Ralism',  e  soprattutto  risveglia  quel  manici- 
paliamo  ft),  che  fu  tanto  funesto  all'  Itriia. 

•  Sembra  che  il  qninistero  non  abbia  per  anco  sta- 
bilito la  sua  linea  di  condotta  a  tale  oggetto.  6  proba- 
bile che  manterrà  la  più  stretta  neutralità,  lasciando  il 
Parlamento  a  giuclice  sovrano  della  quistione.  » 

Caro  Zbhzbro, 

Avendo  assistito  alcune  sere  fa  ad  un  colloquio 
di  tre  politicanti,  colloquio  che  mi  sembrò  contenere 
alcune  verità,  in  specie  riguardo  a  Napoleone  lU, 
te  lo  invio,  lusingandomi  chn  non  dispiacerà  né  a 
te  né  ai  tuoi  molti  lettori.    — 


(I)  L«  pop«laxioiie  delta  Tetean»,  per  dire  la  VerlU,  vaole  l'unità 
Itoltan*  eone  l»  deerttò  col  *■»  PleMaeito  ;  la  OapiUle,  rirenia 
aoa  vaoie  perchè  eonoace  che  qaealo  paaa*  altonUaercbbe  dal  Sat 
tatù  gì'  iUliani. 

(1)  Noi  Toicani  abbiamo  diriUo  a  protestare  contro  qaesla 
aiaentoae. 

Roti  oblio  Zukirio. 


Colloquio  di  Tré  Polilieantì 


Personaggi.   —  Malva,  Glndlali»  e  Vltr». 

U.  In  somma  quando  finirete  voi  altri  credenzoni 
di  menar  pel  naso  l' Italia  1 

M.  Tu  già  sei  violento  in  tutto...,  —  e  non  ricordi 
che  la  lepre  va  presa  col  carro  ? 

U.  Io  credo  invece  che  le  vostre  teorie  sieno  ap- 
punto quelle  che  hapno  posta  l'Italia  nella  pre- 
sente condizione cioè  serva  di  due   padroni, 

anziché  libera. 

G.  (Ride  e  tace). 

M.  Eh  l  poveracci  !  non  comprendete  l' astusia  di  Na- 
poleone   il  Vostro  '  cerpeMino   bollente  non  è  da 

tanto. 

G.  Per  vero  dire,  da  ora  in  là  panni  che  tale  astu- 
zia si  comprenda  benissimo  I  ' 

U.  Pur  troppo,  per  Dio! 

M.  Come  sarebbe  a  direi 

Q.  Sarebbe  a  dire  che,  Napoleone  &  come  le  donne 
lusinghiere,  le  quali  con  un  sorriso  a  destra  ed 
uno  a  sinistri^  incatenano  più  cuori  a  un  tempo. 

M.  Borie  !  É  machia,  ma  Napoleone  è  con  l'Ita- 
lia....—  e  poi  credete  che  egli  sul  serio  voglia 
ora  divenir  codino! 

U.  Eh  !  si  che  non  è  possibile!? 

G.  Intendiamoci  —  Napoleone  dopo  esser  divenuto 
Imperatore  vuol  continuare  ad  esserlo  ;  per  que- 
sto s'arrestò  a  Villa&anca  dopo  il  proclama  di 
Milano,  licenziò  Thouvenel  ec.  ec,  e  chi  sa  quante 
ne  farà  ancora 

U.  Ne  vorrebbe  fare,  dirai 

G.  Come  vuoi.... 

M.  Eh!  s'arrestò  a  Viilafiranoa  perché.... 

Q.  Il  perchè  te  l'ho  detto  avanti  —  Noi  altri,  o 
piuttosto  voialtri  malva,  avete  creduto  che  Napo- 
leone scendendo  in -Italia  volesse  liberarla  ^- 
TAustriaco  come  fine.  Qui  sta  l'errore  marchituio. 
Ciò  era  un  messo  per  il  fine,  come  dissi  sopra. 

M.  Sia  !  Ma  egli  trova  il  suo  tornaconto  a  esser  con 
noi,  perchè  il  secolo  cammina  a  libertà. 

G.  É  incontestabile  —  E  tra  mezzo  secolo  l'Europa 
avrà  tutti  governi  liberali:  ma  non  prima;  ciò  è 
un  illusione. 

U.  Che  mezzo  secolo  1!  lo  sarà  presto  se.... 

M.  A  not  basta  che  gì' Italiani  sieno  padroni  a  casa 
loro;  per  gli  altri,  chi  ci  ha  a  pensarci  pensi... 

G.  Eh  caro  mio,  ma  l' Italia  risente  l' influenze,  le 
tendenze  d'altre  nazioni,  le  quali  son  ben  lungi 
dall'esser  mature. 

U.  Il  marcto  è  tutto  nell'a/to. 

G.  No  nò,  è  anche  nel  basso.  Napoleone  profitta  di 
questo  marcio  ulto  e  basso  per  giovarsene,  e  re- 
gnare ;  ed  a  tavolino  fa  ciò  che  con  maggior  pe- 
ricolo fece  suo  zio  col  cannone.  E  si  fa  media- 
tore ....  per  strappare  o  terra  o  influenza.  Ecco 
Vastuxia  di  Napoleone,  caro  signor  malva. 

M.  Bubbole  !  oygi  non  è  possibile  ciò. 

U.  La  finiremo  noi  I 

G.  Volete  voi  la  prova  che  il  mondo  non  è  ancor 
maturo  ?  Mirate  la  Francia  — ^  Fu  essa  la  pnma 
a  demolire  e  poteri  e  pregiudtsi.  ■—  Sco^e  Luigi 
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XVI,  Carlo  X,  Luigi  Filippo...  ebbene,  oggt  ella 
è  più  incatenata  di  molti  altre  nazioni.  —  Cre- 
detelo :  il  mondo  non  è  maturo  ;  lo  sarà,  ma  non 
prima  d'un  mezzo  secolo. 

U.  Principiamo  da  matttrare  Rattazzi,  per  Dio  ! 

G-  Rattazzi  !....  Rattazzi!....  è  inetto,  è —  ma 

credete  che,  Cawut  oggt  sarebbe  imbrogliato  come 
lui.  Il  suo  più  grand'- atto  di  senno  politico  fa 
quello  di  morire  a  tempo. 

M  e  U.  —  O  dunque  cosa  convien  fateti 

G.  Prima  pregare  che  muoia  la  gran  Maschera  — 
Dttpota  —  Liberale  —  Clericale  —  Arruffa  matasse 
à  suo  unico  prò,  e  che  abita  in  Francia,  quindi 
invocare  il  nome  santo  d'Italia,  unirsi,  e 

N.  B.  A  questo  punto  del  dialogo  comparve  il 
fisco,  e  tutti  tacquero. 

Firenze  23  ottobre  1862 

L'OKBBA  DI  MACCHIAVELLI 

—  Scrivono  all'  Ualiè  da  Parigi,  80  i 

Si  rac«ODt«  di  nuovo  che  l'takperator*  surrogando  il 
Jhouvenel  di  cui  i  giorni  prima  «vtfvs  rifiotsto  la  domìs- 
fliow,  chiamai^  ed  oltre  fvMioni  it  Beoedetli,  aecet- 
■tando  {a  demissionB  M  LavaUelte  ha  obbedito  a  sospet- 
tose diffidenze  ;  questo  triutttvirato  che  il  capo  dello 
Stalo  credeva  guidato  secretatnecto  dal  principe  Napò- 
)eoD<>,  lo  avrebbe  vivamente  preoccup  to  ;  ed  è  per  tale 
ttiMivo  che  egfi  tìvr(  bbe  presa  la  determinazione  che 
"portò  la  modiàcaiione  ministeriale,  {che  imbroglioni  II) 

—  Si  legge  nella  ultime  notizie  dell'Opfmone  natio 
Male  del  ti  : 

Si  è  annunciato  che  il  sig  Drouyn  de  Lhoys  doveva 
fra  breve  trasmettere  al  governo  di  Turino  delle  nuove 
preposte  leadeoli  ad  un  coroponìmeoto  tra  il  governo 
italiano  e  la  Corte  di  fi  ma. 

0^'gi  siavio  assicurati  che  il  nostro  ministro  degli 
jlffhri  esteri  non  faià  alcuos  proposta  al  gabinetti  di  To- 
jiso  prima  deUa  convocazione  del  Pai  la  meato  italisno. 

"~  DISPACCI  TELEGRAFICI 

(agenzia  STEFANI) 

Torioo,  23.  ore  23  40 

Parigi,  ti.  —  Il  ^OFiial«  La  Franee  sembra  sinvo  che 
Sartiges  domandava  al  governo  italiano  che  ft4er  sea  al  pro- 
getto di  coDeilimoae  ohe  Latour  d'Aoyergae  deve  appog- 
giare prèsto  la  corte  romana. 

il  progetto  coDSWle  oeli' offrire  al  Pape,  ceaforaMfflenle 
la  l«M«rtt  deli'  Impenat  re,  garanzia  del  lerritwjo  poolificio 
per  parte  deif  Europa. 

Torino.  —  Italie.  La  DepnUziofle  romana  neiriodirirzo 
«]  Be  disse: 

1  nostri  conciltadfiri ,  ùell'enore  cbe  ci  f  oest*  liceven- 
doti,  troveranno  una  naova  prova  che  ae  la  forra  vi  tiene 
ancora  lontano  H*  Bomi,  fl  vostro  cuore  è  con  »»S8.  Roma 
soiJ«,  m*  è  cooBdenle  nella  vostra  parola  ad  ogDÌ  evento 
troverete  nel  suo  popolo  elemento  d'energia,  perfhfe  sia  falU 
^inttizia  all'  Ittlia.  (Signora  ageiuia  Stefani  è  possibile  che 
queste  parole  restassero  sensa  risposta  ?) 

Torino.  24   ore  46,  SO. 

Sp4M  Si.  -^  Le  BOtiiia  aliarmaaii  sullo  sltto  di  Cari» 
balcK  aono  false.  Il  Geoeiale  migliora  sempre.  Mercoledì  29 
avrà  luogo  una  consultazione. 


ATVISF 
LEONELLO  TERZI 

PROFSSSOaS  01  CiUtfiRÀflA 

Insegna  (in  sole  80  Lezioni)  a  far  Conti  perfet- 
tftmeate  per  qnaMasf  IMPIEGO. 

Rifbri&a  Io  Scritto  il  più  visiato  e  lo  riporto  ■ 
ferma  nitida  ed  £LE6ANTE  in  besieni  S.  Per  eob- 
ro  che  D0&  HANNO  HAI  SC&ITTO,  io  15   Lesini, 
e^se  ne  occorrono  di  più,  in  detti  studi,  r«8ta  acN 
rico  del  Maestro. 

Il  TERZI,  il  qaale  possiede  fino  a  53  CAIAT- 
TERI,  dà  Lezioni  anche  la  sera  e  si  reca  ore  rie- 
ne  chiamato. 

L' Istituto  i  tu  Borgo-  S.  Lorenso  N.  43.  Sono 
i*.  Plano. '     -  ^_ 

(^<))  PER  CAUSA  DI  PARTENZA 

PAL  20  AL  26  OTtOBRE  CORRENTI 

Si  vende  il  Secondo  ed  ultimo  Lotte  «fi  InUoil 
Mobiliare,  cioè: 

Specchi  dorati  —  Tavole  dorate  —  Porta  li* 
gjù  dorati  —  Etagie  dorate  —  Comò  di  Noce  — 
Toelette  —  Specchi  —  Finimenti  imbottiti  —  R. 
niroenli  impagliati  —  Biancheria  io  pezza  —  Biu- 
cherib  usata  —  Rame  da  Cucina  —  Stoviglie  — 
Credenze  —  Armadi  —  Tappeti  da  terra  —  P^ 
dane  Felpate  —  Quadri  a  Olio  —  Orologi  di 
Francia, 

Cftsa  Philipson  Via  delle  Officine  io  Taccia  a) 
Vecchio  Politeama,  dalle  ore  O^nU  aUe  4  poo. 

NEL  wTOAZZINODrCARROZZE  ^ 
DI  BENVENUTO  NENCI 

Poìto  in  faccia  alia  Porla  di  flnnco  £  S.  Gaekmo 
Trovasi  i  seguenti  arllboli  inglesi  chcej^x  Acsao 
ha   fatto   acquistò   nelle  migliori  Fabbri^  à*  In- 
ghilterra. 

Coperte  da  «talla  tutta  lana;  dette  fantasia  A 
gambe  sopraffini  j  Pedane  col  pelo  per  carnsa; 
delle  felpate  cuojo  di  bufalo)  dette  da  redini;  pante 
assortimento  Ili  Sale-Patent  ;  Defosito  4t  yenmei 
coppale  sopraffina  da  Carrozzerchiara  e  nera  japoa. 
Selle,  Morsi,  non  che  un  grande  assortimento  per 
la  Selleria.  Tntto  a  prezzi  discreti. (fi) 

A  GRAN  RIBASSO 
PER  CAUSA  DI    LigUiDAZIONE 

lAL   l  AL  81  OTTOBKE 

VENDITA  VOLO?iTARiA  I»  MOBILIA  KUOVl 

nel  Magazzino  N.  12  Rosso  poste  ai  Canto  de'  Ibi 
presso  S.  Lorenzo. ^ 

STABILIMENTO  FOTOGRAFICO  (i) 

Boaoo  S.  Lbcopo  N.  1306  Paasao  il  Poxn  Vaco» 
Si  eMgui8i;oa(>  atTBAlTl  e  GRUPPldi  pià«ran(i«a> 
«  UK'dici  prezeu, 

CAETE  DÀ  VISIT.\,  a  L   it.  1  60,  la  prima   Capii. 
OAOi  riuianefite  Centesimi  50- 
Chi  ne  c.ttimpitp  N    42  copie  L.  it.  6-  <0.  M.  Gogtm 


E.  Mabinoo  Gerente 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Aéfiociiizirtoi  fuori  di  Gitti  non  si  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  l.**  e  <t6  di  ogni  mcM.  —  Per  un 
trÌTeslr"  franco  {.'xt^  3-  tt  VM^T*  ,*'  P^ci-hi  ■*  non  «nrfi  frtjnchi  hon  si  ric^'vono. 


LE  ÀVYEPp  ftl  l]IlfA«i§LO> 

(APÒLOGO) 

Deo  grazia  lettori  !  io  sono  un  Fagiòlo  dell'  Ina- . 
seriale,  u  quale  vengo  a  raccontarvi  i  me'  casi  ai 
[uali  vi  preg6  di  dar  audiepza,  perchè  ìa  poche  pa- 
ole  vi  abrigo.  —  Sentite  -^  E'  vi  fii  un  giorno  di 
>JLOggia  nel  quale  io  con  uno'  Stajo  de*  miei  comJ)a- 
rnj,  mi  trovai,  senza  saper  l'imperchè,  messo  giù  in 
111  sacco,  0  urna  che  fòsse.  Mi  dissero,  come  fummo^ 
jiii  venuti  nel  sacco,  <she! si'trattava  di  far  jSartiio. 
£  di  fatto,  i'  riconobbi  un  buon  numero  di  Fave  che 
lovean  venire  alle  jweae  éon  no'altri  Fagioli,  ma  le'  non 
ni  parvero  sufficienti,  né  per  le  quantità,  né  per  la' 
ip^2Ì%.  L\eTan  Fave-  sefatutiste  e  le  pi^,  nerastre  e 
giallognole  e  1'  altre,  Qitta  -  roba  vernina  di  poco 
»ra)fttte.''4>MBe  noi  FagwU  uaitHrili  ci  trovammo  a- 
epeiktaglio  con  le  fpredette  Fave,  ci  fit  XUi  Faytolonei 
le'  lunghi,  ohe  tolse  ufficio  di  (Presideate.del  par- 
ato Cj  presa  la  parolai  sejizaUcenza,  propose  lafoi- 
xiula  '  e  disse.  —  Signori  EaifioU,  signore  Fave  I  Sia- 
no, venati  qui  per  un  partito  di  forza,  ohe  bisogna 
>i|fliare  spontanei,  quìstlunque  possano  essete  i  no- 
i.tri<  avvisi  in  contrario.  Si  tratta,  cioè,  di  fare,  di 
jette  fuochi,  uno  solo,  ossia  una  vampa,  e  di  sette 
àntaccini  un  Regio.  —  Se  questa  formula  j>on  pia- 
le, accettino  questo  altra  —  t  D'UN  SETTE,  FA- 
ElÈMO  UN  ASSO  »  che  la  sarà  più  co/rta.  A  quésto^ 
Ordine  del  giorno ..iaito  al  bujo  dentro  il  sacco,  1 
Paijioli  applaudiroiio  in  massa,  ma  le  Fave  comtn^ 
jiai'ono  a  protestare,  dicendo  che  F  Ordine  era  mon- 
;o  e  troppo  assoluto  e  non  messo  in  ragionamento 
prima  di  serrare  il  partito.  Aggiunsero,  che  la  fortoula 
iei  Fagioli  era  stata  largamente  discussa  per  le  fatto- 
rie, P  quella  deile  Fav^  nò,  e  così  non  v'era  stato  giu- 
stizia- n^r  aprire  il  sacco  dei  boti.  Quésta  protesta 
delle  Fave  che  rappresentarono,  come  la  sinistra,  in 
quel  Parlamento  tacchino,  non  fu  presa  in  conside- 
razione e  si  deliberò  di  dtrii^ete  sulla  formula  asciutta 
di  Fagiolone.  Prima  per  altro  di  venire  al  repentaglio 
di  6itto,  vi  f\irono  diversi  Fagioli  con  l' occhio,  i  quali. 
fecero  la  questione  pregiudiziale  del  guscio  e  dis- , 
aei'o  che  la  sentenza  di  Fagiolone,  era  buona,  ma  che 
no»  conveniva  uscir  ignudi  dal  sacco.  E  qui,  fu  avvi- 
sato, che  decenza  congi^iava  a  presentarsi  all'  asso  di 
picche  con  qualche  ^uoùa  condizióne  di  vestimeuta  é  di 
caparra  e  di  statichli,  perchè  la  non  nareva'cosa  pen> 
suta  bene,  quel]&  di  3p9r8Ì  bruèfii  e  con  le  maì^é  in 
mano  alla  vista  dbL  Pubblico  che  ci  aspettava  in 
festoni.  Vi  {xuoaé  degli   altri  Fagioli   (sempre'  trfe- 


qt^lli  con  l'occhio)  che  fecero  altre  osservazioni  »■ 
qualcuno  disse  che  il  partito  non  era  giusto,  perchè  < 
d'  un  sette  fare  un  uno,  gli  parea  certo  tottran-e  che 
foA«e  contràrio  ai  libri  santi  ohe  predicano  lamoi^. 
tij^lieazione  ((crescete  e  moltiplicate).  Ma  questqJ^aM 
gUth  preso  in  suspicione  di  coda,  non  trovò  voce; 
itf  capitolo  e  fu  accolto  a  tossicine  e  mormorio  da 
principio,   e    dopo    ad  '  urlate,  finalmente    &  .fisdti' 

.  generali  da  tutta  la  fagiolaja.  Allora  sì  rizzò  ;Bia. 
Fwa,  la.  quale  con  un  bel  discorsino  si  arriaicò  '  a 
dimostrare  che  il  fare  -  d' xm  sette  l' asso,  gli  «ra  sciaf- 
pa)r  la  cart»,  perchè  bisognava  graffiare  per  far  qjiikrj 
stA  operazione  e  i  segni  si  sarebbero  sempre  >  da^ 
nosoiati,  nonostiante  qualunque  le^erezza  di  grati; 
tdttira.  Questo  discorso  fu  interrotto  dalle  scaim- 
pttnellate  di  Fagiolone,  dal  Pandemonio  di  tùttq> 
il- Parlamento  e  da  ragliacoi  ed  urloni  e  naochef 
re  di  sbarazzini  e  bisognò  <^  la:  Faoa  tacesse  '  é. 
si  ritirasse  in  un  cantuécio  a  reoitare  i  .peniteai- 
seialt.  Vi  furono  altri  oratori  tra  alquanti  Fagioli,  tur-, 
ehi  che  vollero  fere  opposizione,  ma  rimasero,  con 
le  pive  nel  sacco,  perchè  i  Fagioli  bianchi,  ohe  orano 
la  grandissima  maggioranza,  urlarono  t  Ai  voti  ><  <m 
voti.  La  formula  sema  condizione  «"  si  deve  far  l'asso.  » 
E  coÉù  cominciò  il  partito,  il  quale .  consistè  in  un 
dondolamento  del  sacco,  che  poi  cominciò  eu  rotearci! 
lesto  lesto  d' intorno,  8Ìéc.hè  ci  corse  il  sangue  alla 
testa  e  Fagioli  e  Fave,  di  imbriaoammo  di  masto 
razzolando  gli  uni  con  le  altre  di  santa  concoixlia. 
Ruzzola,  ruz^la,  io  Fagiolo,  ohe  scrivo,  m' ebbi  uìut 
botta  raanoina  da  un  collega  ohe  mi  tolse  di  sen- 
timenti e  non  vi  sÒ  dire,  se  per  caso,  o  prodigio 
avvenisse  che  io  mi  salvai  in  un  buco  cieco,  che  il 
sacco  gli  avea  dalla  parte  di  sotto,  ma  che  però'Uoni 
isfondava  ^U'aria  siccome  i  buchi  ordinarli.  £  còsti 
svenuto  rimasimi,  in  letargo  di  ferro,  e  come  fia- 
perai  gli  occhi,  mi  avvisai  d'esser  rimasto  solo,  per- 
chè tutti  i  partUanti  gli  aveanò  avuto  la  stufa  rin- 
visi ed  eran  andati  in  Palazzo  a  riportar  la  valigia^ 
Vistomi  solo  sciamai  —  Domine  !  l'yfsso  è  fatto,  poi-. 

'  che  io  qui  farommi  la  morte  del  Conte  Ugolino  — - 
Mentre,  diceva  co^,  mi  accorsi  d'un  tonfo  nd  mezzo 
del  sacco,  dietro  al  quale  si  tracciò  un  filo  di  luce,  e 
cos\  volli  vedere  che  fosse,  e  bb'ì'Asìo  era  final- 
mente venuto  à  ricattarmi  dalla  clausura.  Invece  dL 
lui,  però  m'abbattei  in  un  Sapoleone  il  quale  era-.' 
tombolato  giù  e  secco  secco  ini  disse  —  Fagiolo  l. 
che  còsa  fai  tu  qui  solol  —  Aspetto  r.4Mo,  3fo«stà^ 

■  —  diss'  io  — '  '  Quando  1'  è  così;,  replicava,  tu  po'  an- 
dartene d\  viato,  perchè  la  carta  V  ho  beli'  è  raschiata 
io  e  l'Asso  è  fatto.  Che  Dio,  vi  mantella,  cent'anni, 
a  tai-tufi,  ripresi,  e'  cosi  dicendo,  to&i  commiato  e- 
rivenni  alla  bocca   e    mi    fu    dato    di    riveder  le 
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stelle  e4  U  Cupolone  (li  ^w>te  .^"'•ja  4^1  j^Utfe, 
Preso  t^a,  911  meis^  sulle  trftOfjie  ih\  fagioli  mlui 
collegbi  «  4«Ve  F^m  4ell'opj^done,  n^  mi  v*m» 
detto  eh»  i  miei  finiti  cna  tutti  rimati  petrift- 
cati,  c<Ha«  \  figlioli  d|  Niobe  *  che  la  Joro  vioor- 
danza  si  serbavi^  in  lina  ^ftull,  d(  «Moto  (ailllik 
piazza  dei  tre  nomi  )  &tta  sullo  stile  dei  Bo- 
mani.  Quanto  alle  favt  poi,  mi-  rea&e  detto  da 
iirote  sicura,  che  dopo  essere  ite  disperse  come  Caino, 
per  le  si^restié  delle  Ccaifratomite  (in  spezie  in 
queUa  dei  Bacchettoni)  s'erano  raggranellate  di  bel 
nOYO  in  una  bugnola  e.  ribollivano.  Intese  queste 
dare  novelle,  io  Fagiolo  de'bianconì,  mi  addolonu 
néile  Tiscere  e  dissi  una  Requiem  ai  miei  ooUegbi, 
psvdonandali,  anco  della,  botta  mancina  ch'io  mi 
riòobi  per  loro  nel  sacco  —  perchè,  poi,  i  poveretti 
mi  apparvero,  dopo  la  marte  meritevoli  d'  indul- 
ganza  plenaria,  avendo  saputo,  clm  obbligati  a  lago* 
rate  al  buio,  s' erano  tutti  conoiatt  tauM  tra  di  loroi, 
poderi  diavoli,  benché  fossero  quasi  tutti  animati  da 
onestissimo  intelletto  di:  awantaggiare  la  Compa- 
gnia, in  nome  della  quale  si  eian»  rotolati  gii  alla 
buca  senza  addarsi  del  fondo.  Perdonati,  dttnqut)  i 
oolleghi,  mi  messi  in  cerca  dell'/lm  p«r  dato  e  fatto 
del  quale  rimasimi  ammagUato  al  buo«  eieeo  ricordato 
nello  scritto  di  sopra.  £  ^oA,  venuto  dopo  moUe  inda- 
gini alla  base  di  S.  Lorenzo,  mi  sofiCermai  a  parlare  WU 
quella  figura  in  basso  rilievo  che  sta  sotto  la  statu», 
OOB  altre,  e  mostra  addirittura  le  natiche  ^  rigufir- 
danti.  E  voltoaii  a  lei  che  non  si  volse,. ebbi  a  dite->- 
Gristiano,  o  Oristiana  che  tu  aia,  (peiroccltè  io  Aop 
(i  aqpadro  che  a  meuo).]iu  sapresti,  tvd  dar  war 
tezza  della  Corta  che  io  v<ài  rioetcaodo  1  allora  la  fi- 
gura, per  divino  permesso,  pr^qe  lingua  vmaiia  e 
noto  di  collr>  in  addieti^o,  come  la  oiuca  di  $laJaam 
e  mi  disse  —  E^olo  !  passa  a  quel  rigattiere  fr&n-. 
lese,  che  è  là'  sulla  tua  diratiba,  e  tiov«ar«i  la  pastai 
omessa  net  mazza  ooif  le  sue  trenjtatiove  soselle-  -^ 
Grazie  —  rispoai  io  —  e  non  finita  1«>  silìaha»  mi 
incamminai  al  rigattiere,  ohe  mi  detHe  il  miazzo,  per 
pooo,  in  dove,  sciogliendo  alla  lestla^  ritrovai  io  oacrta, 
d«l  partito  raschiala,  nelle,  quala,  ph  IMo ,  vfiia  era 
più  figura  ne  ii  sbUa,  uè  à'asto.  £  alkffa  «lucciolai 
wa,  Ugninone,  sulla  crudeltà,  del  des);ia«i  e  ia,vasando, 
mi  messi  a  conwre.  K  correndo ,  oón  la  oarta  i^ 
mano,  dicevo  ^^  U  partito  è  in  ffrilo ,  rivogUo  il 
guscio,  perchè  il'  sette,  se  n'è  ito  e  Va/uo  s'è  stinto. 
Vo'ribotare.  E  a  questa  forma  imperversando,  io  po- 
TevQ  Fagiolo,  venni  presso  ad  un  Corpo  di  guardia 
e  h  mi  messi  a  oantnr  l' inno  di  QAriba^di  col  i^ 
tornello  di  Roin(i  e  Morti.  — -.  Hoa  I9.  av^essi  m«i 
faMq  !  iinperoaehè  i  Vigili,  m'  aggu«Btaroju>  «>  >  pey 
quanto  mi  difendessi,  mi  meseeno,  i  polsi  Ojei.jna^ 
zolìni  Torinesi  —  Alloca,  dissi,  io,  stralun^tOr  -^^ 
Ohe,  Camerati,  io  ho. botato  per  1!  «wo  e  lo  oeroQ. 
e: voi  siete  diMk.  Lasciatemi». ire,,  ch'i  soo  Fagiolo 
Inancone,  che  protesto  a  BMne  dei  miei  diritti. . -r- 
Sie  !  E  fu  Io  steésov  «he.  snpplioage  a'travoni  percbè 
non  vi  fu,  né  modo,  nò  verso  di  soapolsirla  e  bisogpò, 
ire  in  tacchelle  al  podestà  di  PecetoU ,.  perdbc  iOi 
8on  nativo  di  quella  .pfwvtiieta.  Arrivato ,  ii  giudice 
dib  mi  riconobbe  e  tenne  in  contp  di  feljon^:,  co^ 
mineiò  dalla  sbuzoari  fuora'  certi  «oohiapoi  di  can^; 
morso,  òoutiN)  di  mvte,  eh'  i'  iai  per  basirf .  -r  E  s^. 
Tcime  all'interrogatorio,  nel  quale,  io  btavaQ^e9te  mii 


difesi ,  dicendo  eh*  i'era  un  povero  ignorante  rimasi 
fuoy  À  squilUitl   che  per  qqMlp  ridomaQ^|||ra 
partito,  perche  fé  in  fiigioli  s'erga  congelato,  ^aftovc 

finin»  li  fagioli Ógìldice,    st^W    « 

poco  8i|  4ue,  mar  p(;i,  parve,  a  gl|fjo  frado,  capiai||taj< 
delk  «kk  BeiByili«||&  e  mi  fece  tdvKt.  AppMMk'iaes 
in  libertà  mi  detti  a  scrivere  per,  rostro  genio ,  ^ 
lett9H> ^U4^  ^k<>)etto,  ma  arrivato,  qai,  tattM 
punto,  perchè  la  finale  non  l'ho  pronta. 

MASÒ  DTIRO 


IMRRaOLI 


La  fr^emM  ft  >ttiìtyaiy«  »l|i  qoii^  ^iiomtria- 
teozioDe  di  domandare,  conte  coDdiziooe  della  vaflice 
sua  psrtecipszioDq  |}  o^oziali  eolia'  qaistione  nnat, 
che  il  Parlamento  ilaliaoa  revocasse  la  sua  riaetanow 
con  età  dichiarò  Roma  capitale  d'Italia.  O^gi  il  (gfe  £ 
Laguèronoière  domanda  in  nome  proprio  che  il  galera» 
(nijtfieafi  rivalga  i  suoi  sforai  a  Turino  per  ottenere  cfc? 
qqesUi  coodi;|ioDe  ^  ^rìfichJ. 

(  QifàJ  è  lo  »c(;p>]  ch^  U  politica  francese  si  è  p» 
pp$t4it  d4  priocipiq  e  ghn  (|iei)  sempre  di  mira  ialcib^ 
di99  qqel  fp^JQ  :  U  «opciiivÙQQe  :  che  009»  è  ctKÌ- 
zioM  T  Uo  scoor<l9  tn  à^af  p^lj  avverse  di  coi  da» 
Da  rifiuDfif  a  qwlcbe  cqm  dfll  9W>'  Finora  si  è  otla 
parlalo  delle  s^sistAase  M  P«pa;  probaMln^tcte  i^ì 
ha  PMìstito  parche  gli  si  it  doadand^to  troppo.  Ma  |» 
Irebbe  dirai  che  casa  è  alala  donandato  «  "ToriDO  ìfa 
sarebbe  giusto  ^esigcrb  eh*  il  Oovwoo  di  Tarino  dkl» 
rasa»  quali  aoa*  le  osoostaiaDi  che  dal  cnntò  «»  iaM*- 
dd  ftret  —  B  i)  giorno  segueato  dice  il  medeaiaM  bfif: 
'  'n  irOabioetta  di  Torino  è  oggi  in  grande  petpte» 
tà.  Fa  dire  ai  gioroatt  d'ftaWa  che  Mitì»  è  matm»  adbi 
situazione,  e  sa  dai  dfspaocl  del -Mio  nppnteottBt»  * 
Parigi,  che  è  vero  fi  contrario  ;  armunzia  éaffftrtvlts  c^ 
nuove  pratiche  sono  per  easer  fatile  presso  \a Savia  B«-> 
de,  o^eotre  aspetta  che  si  agisca  so  fni  stesso, int^tSD» 
dolo  anzi  tutto  a  pronunciarsi  stille  sue  ìnteoxiocfà' 
torno  n  ^ifm*, 

•  Le  Caopere  si  riuniranno  verso  U  met4  di  asno- 
bre  a  T^riop.  TAi;ecchi  ipjqTstri  avevano  domaodalo  cbt 
la  eonvocf liiope  avesse  luogo  ver'ao  11  6,  np«  il  aigoor  iH- 
tazzi  h«  in^^Ul^  f  er  tptì^  allo.otaoare  perchè  vuole  pr^ 
ma  d^ll^  riunione  flel  P*rì«m«(^o  epnoscer^  leigtnukr 
ni  che  saitaiMio .  date  «I  «igQor  conte  di  Sjiinjgea,  soccel 
sore  del  signor  Efeoet^lti. 


MODO  Di  RIEMPIRE  UN  GlOHNiLE 


—  Scrlvam  da  Pkri^.al  Biritlo: 

'  «  ti  giorno  de?  {jrande  trfbasso'  aH*  borsa,  neiin  qmm 
si  erano  fa;tte  correre  tante  svariate  ^hh^,  si  pari^pB^ 
di  00  Dubvo  a^teataW  contri  la  vifa  dett*  kòpeialk^ 
lo.pon  <}icdì  éjbuna  iinp3ctiiì;izà  atf'uaa  diceria  dMt 
assurda  4,  conveniente,  secondo  fi  mod^  mio  df 
e  mi  i^stebni  daL  parler  vene.  Pure  écbp  qneUo^die 
le||gji>  nel  Corriere  di  Nantes  del  t^: 

«  Circola  iu,  lf<«f|j|),,l9(  vofie.  d^^il  ffréem-éUtr 
Affv^»^, ,qtw  1*  Briginiie,jc|ì,]|j^ji»J%^te«|>'àfJ^ 


d*w  i^jf»*  j  q««|j.  V^e^P  ,8^ 


a 


ppreatPtMiooi  dagli  irUstt  ieUa  Comédit  Pranoaite 
$aiot  Glcuii^  Questi  doe  italiani,  partavan»  «roi  oa- 
oate.  Sembra  che  H  aigMF  Ryrvoix.  ispettore  gea*» 
l«  dell» .  peilisia,  speeialiBeote  a:ddetto  all«  Taiterte^ 
esse,  foioito  poi  aervkio  di  rappraseotaziooe  a  Saint 
pndf  dieci  ageoti  dfllte  brigala  di  Hicuretza  ;  a  su» 
«ade  8wpr«ea  egU  ^  «csMsn  oh«  o^ll»  solft dettai- 
o  ve  o'ersA»  dodici  ìfMis«e  di  dì«<ù.  B«^  scoprì  Imo 
resto  I  d«e  iotrnsi^  e.  Vorw  ì^iìsbs  ^ael^cln»  facsffsero. 

-  ìfoi  sianuv  rispose^  ossi»  ageiUii  del  signpr  Byr>r«ix 

-  Stjrvoi;^  SOQS  io,  Kplic(),  V  ispettori»,  e  li  Cscc.  «Rec- 
are. »  -  .     . 


BOLI£TTINO  SANITASI& 

»KE,  OBl«EltAE.E   eARIBALDI 


Spezia  i  24,  ore  1,  anttm. 

Fu  stabilito  un  congresso  per  mercoledì,  29  cor- 
elite.  Nel  complesso  r'è  migKoria-.  Le  notìzie-  di 
«liccio  fittsissime.  .       '. 

•>  nr^  Cipcolp.  la  -tocci  io  firrnjK)  ctw  w  stato  «ihUn 
latOk  $1  coDsalto  di  Garibaldi  U.  Professior  à.  Nelatoo. 
i  Earigl  —  Lo  2«iuMro  moatrs  loda  questa  determi- 
azione*  dwadeat  di»  a«a(  si*«tt  dimanticati  i  fr«feaori 
ostrt  cln  oltre  aHa  capacità  loro,  sono  italiani  ed  amici 
i  Garibaldi.  - 

-  —  j^  slaft)  deuo  dett'  AfjeDzU  St^hai  cfat  Garibaldi 
Ila  Speda  avrebbe  alleggiato  al  Palazio  Torri  —  Ciò 
oa  è'VeAr^,  esso  abito  DelfsHMfrgo  Mìat  ftUbH  ■tf^m 
«Odetto  dW  Sig.  NiccoW  Conti; 


0oòi  è  io  Xenxero 


B. 


O  cKie^&'fl  Mifttteuccìo  al  minìsteGot 
In  fé  di. Dio  noD.  ci  capisco  un  zero; 
in/uieroi^  se  lo  sai  %mmi  cap^e. 

Ecco,  1  meriti  suoi  son  conti,  e  chiari  ■ 
per  cavar  fùpia  h,  scintilla  elettrica  . 
Dal  corpo  de;Ue  bestie,  etitm  somali. 
;  Ipepc  la  qual  cosa  «n^traadc  al  teggimen't^ 
Bi  tirai  iaoeo^i.aiiU»  afwmitntó.... 


CUitRDA  ¥01! 

'  Ha  insomma,  s' apralo  le  camere  si  o  nò  t  H 
«rapò  degli  sgomberi  ^  vricino:  bisogna  far  presto. 
Lwisp  a),  sig.  Battazzi  e  Collegi. 

Il      III.     ■.,'''.      '  '  '  '     " 

mOTIZIB 

-    ^n  logg»  d«l- /Vrttto<t     '.' 

La  Gvm%tUa  UffiektU  ha  uba  (Mk  ttAit»  Me  sinen- 
itetl*(ti<le  arai  altitiltMd  fono  ^ooni$9to«a'dti  «oW» 

e  1  deputati  Crispi  e  Debdni ,ìq  dtae  letttr^'staapate 
tfAPirt^ia  ^«n^aoo  9h9  itmioisiera  abbia  rìovsatodj 
||ei)««  liia  dPWBdK.dflJ  girale  6»rihaldii  ich»  fosse 
permeMo  al  doibare,  ftepntato  fiertitni  di  visitfirlai  nei 
^iati  giorni  della  aoa  forila. 


'W^m 


] 


«  Ora  questa  «sserzione  h  assolatamente  senza  foa» 
damento.  La  venta'  sta  invece^,  che  il  Uioistro  cfella^ 
guerra,  cui  si  apparteneva  di  provvedere,  aveva  dicbia* 
rato  essere  disposto  di  permettere  che  ì\  dottore  Ber- 
taai  curasse  il  generale  Garibaldi  quando  questi  uà 
avesse  fatta  domanda.  > 

Così  ij  Ministero  ha  sempre  detto. 

Ma  cosi  iion  dice  Garibaldi.  .     ,. 

E  fra  il  mfnistro  della  menzogna,  col  suo  or^no 
offieiaìe  da  un  lato,  e  il  Generale  Garibaldi  ^t^all' altr<f^ 
non  V*  è  luogo  ad  esitare. 

GAe  se  fra  if  Tarignano  e  Piazza  Gistello  vi'  fósse- 
stalo  qualche  genio -■  maFeficdi  che  avet^se  tolta  ai  flif 
tetegraflcl  la  virtù  d!  obbedire  anelettrico,  si  faécia  una 
v«lta>  la  luce,  ftol  abbiamo  desiderio  dt  saperlo,  quanto 
poAr  il  'governo  aver  bisogno  di  g'ustfflcarsi. 

—  Dicono  che  la  Monarchia  Nazionale  non  sia  più 
organo  oflScioso  dei  ministef  o.  E  noi  pure  saremmo  per 
crederlo,  considersndb^  le  tfudve  teorie'  riVoln'zipnarfe  che 
essa  proclaoia.  . 

Ma  quii  è  dunque  P  organo  credibile  del  ministero 
itaffano  r.ParecBe  sia  la  Patrie  di  Parigf>  •  sentire  con 
qual  modo  deciso  annuotia  una  notizia  sulla  quale  an- 
cora contrastano  tutti  i  gioinslt  che  hanno  fama  di  espri» 
,  mere  la  idee  del  signor  tattazzi  : 

«  li  gabinetto  italiano,  essa  dice,  ha  decido  che  il 
Parlamento  sarà  convocato  pel  15  novembre.  Il  decreto 
deve  essere  ^lottomesso  domenica  aVr  firma  diri  Re,  e  0 
di  seguente  comparirà  sulla  Ga*iettauffieiàle  del  regn».» 

Btecoeome  st»Difo  leceseT' 
^   iTaflra  parte^  non  è  merav^fla  cée  le  notizie  veDg»> 
,  no  di  là  onde'J'probftVilmeDte  vengono  gii  ordini.*^ 

1       —  Siamo,  informati  che  tre  dai  detenuti  in  XTessan- 

dria  sotto  falsa  accusa  df  camorra  sono  stati  rilasciati 

[  ieri  sera.  Essi.MonOj  sil^nori  P^zzlAf,  Palmeri  e  Borgia.. 

Eglino  non  erano  dunque  eamorristi,  Brano  garibaN 

dfoì  sai  quati  i)  signor  Sattazzi  si  divertii -fMr  peàsre 

ua'ifidegna  aecnas. 

E  gli  altri  restano  ancora  in  prigione  e  sotto  il  peso 
dòli»  «tessa  accusa,  fiirehè  non  pteceh  ai  signor  Rat- 
tazzFod  al  sig;  Gaprielo  di  NberarN;  ' 

e  Si  legge'nel  Nomade  di  Napoli. 

Con  nostro  grave  rammarico  riferiamo  la  corrispon- 
denza segàente,  che  l'ilweitire  ha  da  Poggiar 

«  La  mattina  del'  49;  le  dtie  Bande  Garoso  e  Yaranel- 
li; s'incontravano  cori  la  truppa  tftì  GasteMuovo  e  Torre- 
maggiore.  Pria  d' impegnarsi  il  fuoco ,  i  due  capobanda 
alfa  testai  djpibcolH  scorta- mossero  airiccontro  ddCi- 
mandante  ^1  distaccamento  ibalberando  bandiera  bfau^ 
ca.  Il  Gomilndante  pi'endendo  te  opportune  precauzioni 
si  fsceva  avantt  per  ricevere  f  br^ami'  psrlameotarti,  i 
quali  avvicinatisi  consegnavano  le  loto  armi  e  taptìlzio- 
ni  ed  offrivano  pattf  df  resa. 

'  <'  Le  domande  erS  semplici ,  cioè  flràii(^ig{k  pev  le 
famiglie  la  maggior  .parte  arrestate,  munificenza  Sovrana 
per  lor6.  ir  Goitoati^ninte  le'  accettava  con  efFusione  di 
gioia,  e  prometteva' la  ratilfiba  d«l  GtJberale'ft'a'Iè  ore  14  : 
si  dividevano  ooo  le  grida  di  <  vìva  IlHe,  viva  l'Italia  •. 

«■  L'fndomanr  afl'ora  e  Nioge  eenrenoto,  il  GapitaBOBi 
presentava  pnrtatore  dei  ratMcatf  patti.  Le  p-ida  enta- 
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ròste  faroDO  immense,  i  60  aomini  di  troppa  e  tre  uffl- 
éiali  si  Duschiaroao  co'  198  brlgaDti  (d  qou  ISO),  uoa  bsn> 
diera  tricolore  fo  epiegala,  ed  alia  grida  di  <  viva  il  He, 
viva  l'Italia  *  mossero  per  la  masseria  Santoro  poco 
discosto  da  Torretnaggio,  ove  fu  imbandita  uoa  tavola  e 
pernotlaroDO. 

Civitawecchia^  iì  oilobré  ... 
Si  attende  in  giornata  con  vapore  straordinari»  il 
ministro  della  guem  del  governo  francese  maresciallo 
Bandon.  Questa  notizia  giunta  ieri  sera  per  telegrafo  « 
questo  comaDdo  di  piazza  francese  sì  sparse  in  pcvchi 
momenti  per  tutta  la  città,  ed  il  partito  clericale  si  è 
■  molto  imbaldanzito  a  tale  novella,  e  spancia  pubblica- 
mente-che  queste  personaggio  viene  a.Boms  mandato 
dall'  imperatore  per  restituire  al  pspa^  B^maane,  Mirobe 
if  Umbria.  (Corr.  part.  del  Movimet^o) 

—  Fallasi  di  uoa  nota  cofidenziale».  non  troppo  be 
iievola,  venuta  di  Francia  a  Tonno. 

—  La  notizia  della  rivoluzione  di  Atene  è  confermata, . 
dice  VOftnivne,  da  dispacci  privali.  *        •  ' 

MoQ  solo  Alene,!  ma  ao(^  le  altre  princip«U  città 
«oao  insorte. 

È. alato  istituto  un  governo  provvi^rio.e  proclamata 
una  Costituente. 

li,  re  Oaone  si  è  ricoverato  a  bordo^di  un  bastimento 
^ese.  ;  •; 

!,  La  .quisltooe^  d'Oriente  è  per  ul  guisa  risorta  io 
tiìUÀ  i^  >aa  gravitò.  .         -  . 

Il  re  Ottone  pare  abbia  dismessa  il. pensiero  di' ri- 
torture  in  Alene.  Egli  è  stato  assuoto  al  trono  di  Qre^ 
,  eia  il  6  .febbraio  483S,. nell'età  di  48  anni. 

:  DISPACCI  TELEGRAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 
j  Torino,  24,  oro  23.  ;; 

L' Itali»  pobblic»  ns  dispacca  d'  ^leoa  io  data  del  24. 
La  goaroigioDe  di  Vooitza  è  iasoria.  II,  re  trovasi  a  Cala- 
mata  o  Co;  fu. 

Il  governo  provvisorio  ^  formato,  coipponest  di  Bulgari 
presideote.  Canaria  Gooifos  memliri  del  -  governo  ;  ,i  «moistri 
Zìiuis,  Han^binas,  Mavromicbalis,  Diamanlopaloa,  Deligiorgis, 
Kalifronaa,  Cumnaduros.  > 

Torino,  85,  ore  9,  i5. 

Parigi,  24.  7-  Attne,  21.  —  Misaoluagi,  PaUasao,  • 
atcop»  a^ce  città  4>  preoia  ocoideqtale  ai  aooo  rivolete. 

11  -Jlioiatro  .Clulzispos  è  panilo  per  Calamau  onde  con- 
ferire col  re.  ^        • 

.4t<tM,  22  ^,  Gl'^ioaorli. hanno  costituito  un  governo 
provviaono.  A  Patrasso, è  riatabilito  l'ordine.  U  Be  trova- 
vasi  assente  da  Atene.  Sira,  Grecia  orientale  sono  tranquille. 
Il  governo  del  re  ha  spedila  irupptf  contro  l' insorti. 

Corfii,  23.  -^  Misotongi,  Pdtrasso  e  la  provincia  d'Eli- 
de SODO  ioaorle.  Le  troppe  limitaosi  a  costodire  le  casse  e 
k  prigicoi,  AH^odesi  la  proclamazione  del  gevernoj  prov 
visorio.  ;      . 

,     .  Torino,  28,.  ore  J4.,'40.   . 

'Betlinio,$i.  -r  Gofutt^  Stella  Dopo  <;he.'il  govarno,; 
vi<Ìe  fefpioii  i  leatativl  d.  ^nciliazione,  fa  posto  insituatioj 
ne  anormale  aeoosdo  ia.c^uiguelwdine  della  coatilu^ionej ille- 
se, dalla  coD<|ftl«  leaata  da|  goveroo,  dai.slbrxi  falli  per 
arriverà  a  aciogliera  la  questione  dei  bilancio,  può  eooviocer>. 


si  che  ovili  tr«laBoert  per  ridarre  il  oobflitto  al  minialo  lio^ 
te,  coottoQtndo  ad  aasumere  la  reaponsabiliik  per   le  spai 
indiapeosabìli  nel  biUocio  1862,  facendo  il  /wsaibil*  cbe  « 
vertesie  possano  costitazioMlmeai«  definirsi  «wi  prtooipio  éi 
la  notfva  sesatoae.  GeSk  rooderassi  ai  paese  la  pace  iatani; 
pel  regolare  k>  svillappo  delle  iMitosioai   cootituzioaalL  K 
popolo  confidi  sella  voibntk  del  'governo   di  rimaoere  aift 
cciìnHutione ,  noa^  lasciai   trascinare   all'  àgitaxioae ,  mau , 
suoi  sConi  per  riatabiiire,  e  conseUdare  la  pace.  (O  A^né 
StefaDil  '  lo  Z*»smro  intende  porthè  tó  dai  questo  Idegiaw 
-^  Stai  attènta  pere  e  dito  ai  tuoi  padroni  ohe  tolte  le  eia- 
belle  ooir  riescono  col  buco  —  Salute  per  semprej 
Spegita.  —  to  Stato  di  Garibaldi  è  migliorafa 


AVV^ISl 
VE.NDITA  VOLONTARIA 

PER    CAUSA   DI  SGOMBERO 


'CPa^^Q^'GPGElO 


Tr4)vasi  in   Via  de' Federif^hi  da  S.  Paoerav, 
N.  8  rosso,  secondo  piano,  varii  ometti  conràb* 
in  Armadi,  C<vtaò,    Specchi,    Letti  parafi  con  t» 
menti  é  senea,  e  Poltrone.  —  La  detta   Venditti-I' 
vrà  luogo  NEI  GIORNI  34.  25.  86  e  37,  dalle  m  |j 
9  ant.  alle  ore  5  pom.  {{9 

SOCIETÀ   PROMOTRICE 

DELLE   BELLE  AKTI 

H    raEHtt  •—    hi  Fia    dd  Motaii 

Dair.H  Ottobre  1862  «  tutto  Novembre  oaxf- 
sivo,  le  Sale  della  Società  sndd.  sono  aperte  Mi 
ore  iO  alle  ore  3  pom.  ad  una  E^posinae  ^- 
roanente  di  .Oggetti  di  Belle  Arl^i  alla  vsoditi. 

I  Sigg.  Artisti  che  volessero  esporre  dei  Iw 
lavori  potranno  consegnarli  io  tutti  i  (ioroi  al  Q»- 
mercio  della  Sotìelà.  ' 

Prezzo  del  Biglietto  d' ingresso  Cent  501  «' 
giorni  fftslivi  d*  intero  precetto  Cent.  20.       {\^ 

Ieri  sera  24,  è  stato  smarrito  UNO' SfHAft 
d'oro  percorrendo  i!  tròtto  di  via  dalla  Casa  Oaa- 
dellì  al  Perite  alia  Carraja,  Lting'Arno,  Via  Titte- 
rio  Emanuele,  e  Villa  Vittori»,  Porta  al  Prato  — 
A  chiunque  l'abiMa  riavenuto,  lo  rlportnrà  alla  Tilh 
Vittoria,  casa  Stoocfae,  che  gli  saranno  date  Lift 
iO  di  cortesia^.  (44) 


PERGOLA,  seconda  Rappresentazione  della  JOHI 
con  il  Ballo  Vn' Aimenfurà  dì  Carngvate,  o« 
prenda  parte  là  signora  C  Pochini. 

TEATRO  NUOVO,  quarla,..Ra|xire4enta«ioiK  Al- 
l'Opera  ^  MARTA- ...  »\m-  1 

TEATRO  NAjSIONAM  —iPIPELÈ  con  B«||a  «- 
Lo  Spirito  Maligno.- ■  1  ;> 

BORGOGNlSfSANTl  —  SI  rècittt  BIAÌ^A  fefÉ»- 
NANDO  otwert)  te  Tómba  di'  Cmio  it,  «AMI 
il  Bailo  graodc  -^  ESHElkXV&k.     '"      • 


R.  MkKBiiao  OtretUe 


IKjKtfT^  ■  Avqìai 
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GIORNALE  POLITIOO  POPOLARE 


'  L«  Assici»ziftrn"  fuori  di  Citt*  non  si  rififtVonò  òhe  4  trìmeetre  e  ofAi  4.»«o  e  46  di  ogni  mem,  —  Ptr  «n 

'■  t'i■•^'■^T^-  (raoc>  L  iX'  3.  -•-  t-Htr*»  e  phcctìi  »<■  non  «'■rf-'  frdnrhi  r>"n  f>i  niv»>.nnrt. 


^  STATO  WfiARIftAlDl 

lÈJtiitTA  del  Iloti.  A.  Ilcrfanl 

AL  PROFESSORE  L.   PORTA 

RipartiaiBO  per  causa  d'onore  la  seguente  Re» 
«tsione  del  Deputato  Bertani,  sulla  visita  da  lui  fatta 
il  G eaerale  Garibaldi,  indirizzata  all'  illustre  Prof. 
Porta  di  Pavia,  ed  inserita  nel  giornale  il  Diritto. 

Da  questo  scritto  dell'  egregio  patriotta  i  lettori 
U3&pai2isdi  porranno  giudicare  tra  il  ferito  della 
Speaia  ed  U  Presidente  del  Ministero  di   Torino. 

'  Illustre  Maestro  mio. 

'  Dacché  Ella  vide  il  generale  Garibaldi  ai  primi  di 
:>tòttembre,  una  vicenda  di  .voci  ora  troppo  rassicuranti 
pra  troppo  tementi,  ha  di  continuo  agitata  la  pubblica 
(^iuione  suIIq  stato  dell'infermo.  L' interesse  che  por- 
taaio  al  ferito  tutti  gli  uomini  di  cuore  ha  sollecitato, 
lopo  il  di  lei  intervento,  altri  consulti  con  ragguardevoli 
chirurghi;  ha  suscitato  infinite  interpellanze,  ha  pro- 
vocato qualche  penosa  polemica;  ha  infine,  e  da 
pochi  giorni,  fatto  sorgere  e  diffóndere  un'  appren- 
sione gravissima  per  le  sorti  dell'  arte,  e  per  la  vita 
del  martire  patriota. 

Come  Ella  può  di  leggieri  immaginare,  deside- 
rava io  pure  vivamente  di  offerire  sino  dai  primi 
giorni  l'opera  mia,  già  altre  ivolte  bene  accetta  al 
generale,  e  divi  lere  poi  coi  collega  attualmente  cu- 
ranti la  grave  responsabilità.  Ma  se  appena  dopo 
l'amnistia,  motivi  indipendenti  dalla  mia  volontà 
ini  impedirono  di  correre  al  Varignano,  durante  la 
prigionia  del  generale  mi  fu  dal  governo  recisamente 
negato  il  permesso  di  queUa  visita. 

Fino  aaì.  31  agosto  il  deputato  commendatore 
F.  S.  Mancini,  ed  il  giorno  dopo  altri  deputati,  a 
voce  ed  in  iscritto,  chiesero,  per  desiderio  di  essi 
medesimi,  per  me,  e  per  i^tri  amici,  direttamente 
al  ministro  Rattazzi,  od  a  lui  per  mezz  >  del  mini- 
stro Pepoli,  il  permesso  della  mia  sollecita  partenza. 
lo  mi  era*  offerto  di  costituirmi  prigionero  col  ge- 
nerale e  restare  presso  lui  coi  collega  curanti.  Ma 
il  Pepoli  intercedente  non  era  favorevole  alla  do- 
i3aanda,  ed  il  Rattazzi  con  mille  tortuosità  a  lui  con- 
suete si  schermì  da^prim»,  e;  per  poco,  dalla  instante 
preghiera,  ed  infine  conchiuse  pel  no.  Il  generale 
stesso  con  iin  telegramma  inviatomi  a  Genova  dal 
colonnello  Guastalla  suo  aiutante  di  campo,  e  da  lui  di 
ciò  incaricato,  mi  aveva  richiesto  appena  toccato  il 
Varignano  :  ed  allora  quando,  pochi  giorni  or  sono,  potei 
visitarlo,  chiamato  presso  di  lui  da  un  dispaccio 
degli  amici  miei,  i  deputati  Miceli  e  Nicotera  e  dal 


colofanello  Missori ,  quasi  innanzi  salutai^ni ,  al  co- 
spetto di  molti  che  erano  nella  camera  sua,  disse- 
mi commosso:  Tre  volte  t)i  ho  fatto  chiamare,  e  quei 
signori  sostenevano  che  io  non  vi  volessi!  Questo  fa  un 
grande  conforto  per  me,  e  per  .quet  signori  fu  uno  sbu- 
giardamento  dippiù.  E  questo  ho  dovuto  anche  qui 
richiamare,  perchè  innaùzi  a  lei,  maestro  mio,  ed  in- 
danzi  il  pùbblico  pìh  oltre-  non  d^llfasse  una  menzo- 
gna ed  una  maligna  insintaazione. 

Ai  dolore  sofferto  come  amico  per  la  bassa  e 
dura  negativa,  fu  per  me  più  che  largo  compenso 
come  medico  il  sapere  che  Ella  aveva  con  altri  di»' 
stinti  chirurghi  veduto  il  generale,  e  confortato  di 
encomi!  e  di  consigli  i  medici  curanti.  Nell'ansia 
lungamente  provata  e  divisa  dagli  ammiratori  del 
generale  ferito;  lessi,  rilessi  e  meditai  la  di, lei  re- 
lajfìone  e  tutte  le  altre  che  seguirono,  finché  potei 
per  esse  e  per  rapporti  verbali,  fajmi  un  criterio 
ben  poco  discosto  dal  varo  della  qualità  della  fé» 
rita,  dello  stato  generale  del  paziente  e  delle  vi- 
cende sue  percorse  e  da  percorrere. 

Ma  il  momento  in  cui  Ella  vide  il  generale  Ga- 
ribaldi coi  professori  Zanetti  e  Rizzoli,  e  coi  dot- 
tori Denegri  e  Riboli  in  consulto  coi  curanti  non 
era,  per  la  reazione  infiamAiatoria  giunta  al  suo 
maggior  grado,  il  più  propizio  ad  un  esame  com- 
pleto e  preciso  della  ferita,  e  per  ciò  non  furono 
possibili  le  decisioni  che  da  quell'  esame  potevano 
scaturire.  Ella  verrà  cogli  altri  professori  invitato 
quanto  prima  ad  un  nuovo  consulto  per  determinar? 
un  definitivo  partito;  e  però  mi  permetta  che  intanto  io 
le  narri  ciò  che  vidi  e  riscontrai  nelle  visite  da  me 
fette  al  generale  nei  giorni  17,  18  e  19  del  corrente 
mese. 

H  generale  stava  come  al  solito  seduto  in  letto 
colla  gamba  ferita  sospesa.  La  sua  fisionomia  par- 
verni  a  prima  vista  come  al  solito  ;  era  un  po'  sma- 
grito in  faccia,  ma  più  assai  nei  membri  inferiori  ; 
le  gote  aveva  un  po' tosse  al  di  là  di  quanto  mi 
dicevano  esserlo  di  consueto  ;  1'  occhio  era  lucente, 
direi  quasi  più  che  nello  stato  ordinario  ;  lo  sguardo 
e  1'  espressione  come  sempre  carezzevole  e  gentile. 
Le  molte  visite  di  amici  cari  giuntegli  nella  matti- 
nata l'avevano  alquanto  eccitato,  la  sera  del  dì  suc- 
cessivo lo  era  anco  più  ;  il  polso  batteva  da  96  a 
108  ;  la  pelle  un  po'  calda  ed  asciutta  ;  aveva  ancor 
dolente,  quantunque  un  po'  tumido,  il  carpo  sinistro; 
eran  dolenti,  caldi,  gonfìi,  arrossati  i  malleoli  della 
gamba  sinistra  ;  ed  annunciava  qualche  rigidezza  e 
sentore  di  prossimi  dolori  nel  lato  destro  pel  suo 
reumatismo  articolare  che  lo  travagliava  da  alcuni 
giorni  ;  la  lingua  móstravasi  presso  che  in  istato 
normale  ;  l'appetito  era  buono  ;  le  digestioni  buone  : 
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le  secrezioni  regolari  in  qualità  e  quantità  ;  il  sonno 
da  più  giorni  era  sufficiente  e  ristorante  ;  aveva 
buon  amore,  piena  serenità  e  direi  quasi  gaiezza. 
Ella  infatti  può  fÌEMsilmente  immaginare  che  fira  tanti 
amici  raccolti  intomo  a  lui  non  mancavano  i  temi 
a  molti  discorsi  ;  ma  non  volendo  il  generale  parlare 
a  lungo,  giacché  s'affatica,  supplivasi  con  facili  epi- 
grammi politici  e  con  piccanti  contradizioni  —  Ri- 
vedeva egli  in  quei  giorni  buona  parte  de'  suoi  più 
diletti  compagni  d'arme  venuti  da  tutte  le  prigioni 
settentrionali  dello  Stato  ;  rivedeva  Mordini  e  Fa- 
brizi  da  poco  sbucciati  dall' Ovo,  e  Crispi  colla  sua 
signora  e  tanti  altri  che  gli  richiamavano,  quasi  at- 
tori in  iscena,  tutti  gli  avvenimenti  di  questi  tre 
mesi,  che  egli  riassumeva  guardando  non  desolato, 
ma  ancora  stupido,  la  sua  gamba  sospesa. 

La  gamba  desUa  era  tutta  ravvolta  in  catapla- 
smi di  farina  di  lino  :  il  ginocchio  era  ancora  un 
po'  gonfio  e  dolente  sotto  la  rotella,  e  con^  qualche 
macchia  rossa  sovr'  essa,  residuo  del  sopravvenuto 
accesso  artritico  reumatico  ;  il  polpaccio,  poveri  pol- 
pacci, era  indolente  e  quasi  di  normale  colore.  — 
A  sei  dita  trasverse  in  su  dei  malleoli  cominciava 
una  tumidezza  edematosa  che  facevasi  più  resistente 
scendendo  in  basso,  finché,  giunta  al  collo  del  piede 
dove  stazionava  con  poca  vicenda  da  tempo^  mar- 
cava un  colore  rosicelo  dilavato  ed  un  calore  al- 
quanto maggiore  del  normale. 

Al  tasteggiamento  mio  che  fu  lungo,  minuto 
ed  anche  premente,  non  accennò  mai  vivo  dolore, 
ma,  dove  più,  dove  meno,  ima  sorda  e  profonda  do- 
lentatura. 

Appena  a  riscontro  della  cicatrice  del  taglio  fatto 
nel  campo  sotto  il  malleolo  estemo,  cicatrice  lunga 
poco  più  più  di  quattro  linee,  risente  un  frixzo  che 
ei  chiama  elettrico  e  si  distende  alle  dita.  Fu  un 
po'  dolente  al  tatto  lo  spigolo  della  tibia,  nel  suo 
terzo  inferiore,  e  direi  anche  tutta  quella  superficie 
del  suo  capo  corrispondente  che  mi  fu  dato  percor- 
rere premendo  col  dito.  Ma  non  è  di  queste  pres- 
sioni o  delle  esplorazioni  con  istromenti  che  il  ge- 
nerale principalmente  si  curi,  sibbene  dei  movimenti 
di  flessione  e  di  estensione  del  piede  sulla  gamba, 
per  evitare  i  quali,  sempre  dolorosi  benché  brevis- 
simi, usa  ogni  riguardo  nelle  manovre  della  medi- 
cazione. 

All'  ingiro  del  malleolo  estemo  e  del  tendine 
d'Achille  non  riscontrai  altro  infuori  del  notato  ed 
iimocente  edema;  né  col  dito  che,  pressando,  ana- 
tomizzava quella  parte  di  piede,  potei  rilevare  spor- 
genza o  scabrezza  alcuna;  solamente  nella  foitsetta 
che  trovasi  fra  l'asti^alo,  il  tallone  ed  il  cuboideo, 
più  sotto  del  luogo  dell'  incisione  cicatrizzata,  là  dove 
aveva  il  generale  risentito  più  vivi  dolori,  dove  fu 
la  prima  t^imescenza  sospettata  di  essere  promossa 
dalla  palla,  e  dove  i  chirurghi  più  tardi  avevamo 
notato  gì'  indisi  di  un  ascesso  profondo,  là  riscontrai 
nn  piccolo  rialzo  su  cui  ho  potuto  premere  un  po'più 
senza  molto  dolore. 

Ben  altra  cosa  vidi  al  malleolo  intemo  e  suoi 
contomi.  La  ferita  ha  superiormente  un  margine 
lineare  semi-circolare  di  cicatrizzazione,  e  sotto  que- 
sto un  muso  protuberante,  di  fungosità,  che  impe- 
discono la  libera  uscita  della •  marcia,  chiudono  e 
confondono  l'apertura  d' ingresso  nel  canale  della  fe- 


rita. Di  sotto  queste  fungosità,  pel  diametro  di 
tre  pn  pollice  e  pei  due  terzi,  l' inferiore  ed  il  i 
steriore  della  risultante  circonferenza,  hawi  una  I 
midezza  un  po' elastica,  un  po'molliccia,  che  va  ■ 
clinando  verso  il  margine  plantare  e  verso  il  tendi 
d'Achille.  In  buona  parte  di  questa  tumidezza  i 
penetra  colla  tenta  attraverso  le  fungosità  della  I 
rita.  Là  esistette  già  e  fu  allza  volta  riparato,  ^ 
si  disse ,  un  afflusso  ed  una  circoscritta  sosta  dcft 
marcia. 

Con  un  grosso  specillo  alquanto  curvato  enoi 
nella  ferita,  dirigendomi  al  malleolo  esterno,  e  jùùi 
una  via  mi  ha  condotto  bene  in  là;  incoTibaiK/o  e 
superando  scabrezze  ossee  o  meno  rigide,  «sd  poe» 
molestia  del  paziente.  Avrei  potuto  spingere  \àoA' 
tre  l'esplorazione  colla  tenta,  e,  rivolgendo  quetafà 
all'imbasso,  rompere  trabeccole  plastiche  e  peronv 
re  tutto  il  cammino  de!  proiettile  ;  ma  a  che  pio  t 
La  parte  era  già  alquanto  più  gonfia  ed  un  po'  pia 
calda  per  la  lunga  esplorazione  digitale  da  me  ita 
U  di  innanzi.  Eravamo  a  cinquanta  giorni  daU&fcn- 
ta  ;  vi  erano  suffieenti  sintomi  razionali  e  tangftS 
per  completare  la  diagnosi  ;  non  volli  quindi  aadst 
più  in  là  in  quel  momento.  La  verità  nuovamente  d 
ampiamente  costatata  era  questa  :'che  l'artioolsMe 
astaragalo-tibiale,  almeno,  trovavasi  aperta,  sappo» 
te,  con  frammenti  ossei  distaccati,  e  per  mia  cooiir 
zione,  con  corpi  estranei  nello  spessore  di  quelle  «a 
La   fisionomia  del  piede  e    del  terzo   infeikn 
della  gamba,  a  chi  li  osservi  quando  il  generale  ab 
colle  sue  mani  quel  povero  membro,  rammenta  qc 
gli  antrocavi  di  cui  si  &  la  diagnosi  ad  occhio,  iqipe 
na  scoperta  la  parte,  veggendo  la  gamba  scarna,  il  col- 
lo del  piede  tumido  tutto  in  giro  ed  il  piede  secm. 
Quel  gozzo  è  la  rivelazione  di  un  male  di  cui  la  sto- 
ria del  caso  e  gli  stromenti  esploratori  distingaooa 
bensì  il  grado,  ma  che  la  provetta  scienza  medioo- 
chirurgica  constata  immancabilmente  «vàie  a  priori, 
designando  i  pochi,  ma  sicuri  mezzi  curativi  e  npai»- 
tori  che  l'arte  possiede. 

Il  tatto  all'  intomo  della  ferita  è  poco  d(dcroso; 
dallo  stesso  malleolo  fratturato  o  piuttosto  soletto  il 
suo  margine  inferiore  potei  percorrere  i  limiti  late- 
rali e  superiore  con  pochissima  molestia  del  paziente. 

Quando  il  Generale  mi  vide  &re  la  minata  per- 
quisizione, dissemi  naturalmente  :  t  Voi  cercate  la 
palla  non  è  vero  ?  »  Si,  gli  risposi,  perchè,  con  ogni 
probabilità,  la  palla  che  vi  aprì  questa  ferita  vi  man- 
tiene anche  lo  stato  attuale,  che  dopo  cinquanta  gior- 
ni di  cura  tanto  vigile  ed  affettuosa,  dovrebbe,  cos 
altra  supposizione,  essere  ben  diverso,  e  Cercate  p» 
re  quanto  vi  piace  »  mi  soggiunse,  e  cercai  come 
esposi,  ma  non  la  vidi  e  toccai  che  col  sesto  Kenso. 

Le  indicazioni  del  momento  vennero ,  discusse,  o 
me^io  fiirono  ad  unanimità  dichiarate  coi  medici  et- 
ranti  ;  erano  chiare  e  furono  così  precisate  e  fonno' 
late  : 

I.  Dissipare  nel  minor  tempo  possibile  la  eom^- 
cazione  reumatico-articolare  infesta  e  penosa,  coi  pó^ 
gativi,  col  chinino,  già  altre  volte  al  Generale  pro- 
ficuo, colle  cautele  igieniche  e  coi  mezzi  susstdiah 
locali. 

n.  Aprire  e  mantenere  un  libero  scolo  alle 
marcie,  spaccando  nella  più  conveniente  direzione 
la  pelle  tumida  che  ia.  saccoccia  intomo  alla  ferita. 
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(  m.  Dissipare  ogni  turgore  infiammatorio  al 
zollo  del  piede,  replicando  anche  le  sanguette  e  coi 
mezzi  già  usati  ;  ridurre  così  la  ferita  e  i  suoi  din- 
tomi  nella  condizione  della  maggiore  semplicità  pos- 
ùbile,  sgombrando,  per  quanto  sia  concesso,  ogni 
infiltramento  del  terzo  inferiore  della  gamba. 

rv.  Ottenuta  nel  minor'  tempo  possibile  code- 
sta desiderata  semplificazione,  convocare  le  autorità 
shirurgiche  già  sentite  e  sottoporre  nuovamente  al 
[oro  esame  il  piede  ferito,  affinchè  venga  presa 
quella  determinazione  che  debba  infine  decidere  : 
:e  più  alle  incerte  e  lente  risorse  riparatrici  della 
latura,  od  agli  espedienti  dell'  arte,  debbasi  affidare 
ia  sorte  di  quel  membro  e  la  vita  del  generale  Ga- 
-ibaldi. 

Io  esposi  anticipatunente  ai  colleghi  curanti  la 
nia  convinzione,  ed  il  giudizio  per  me  oramai  ma- 
boro.  Dibattemmo  per  poco  le  proposizioni  messe 
in  campo,  ma  ricordando  le  autorità  chìruigiche  già 
invocate  e  fra  di  esse  la  grandissima  di  Lei,  illu- 
stre professore,  la  nostra  disputa  finì  come  in  &- 
miglia  e  ci  alzammo  dicendo:  ad  ogni  caso  sia  tut* 
x>  pel  meglio  del  generale  e  non  si  accetti  sen- 
^nza  innanzi  avere  avuto  il  giudizio  dei  nostri  mag- 
giori in  eq>enenza  e  por  senno. 

Annunciammo  al  generale  la  necessità  del  di  lui 
.rasporto  alla  Spezia  per  tanti  motivi  ed  a£9nchè 
ii  sentisse  libero  in  casa  sua,  contornato  e  vigilato 
loltanto  dagli  amici  suoi:  accettò  la  decisione  e 
iredo  che  sarà  già  stato  trasportato. 

Innanzi  congedacrrai,  il  dì  dicianove,  esposi  al 
renerale  tutto  quanto  erasi  da  noi  stabilito,  e  pres- 
;o  a  poco  gli  soggiunsi  :  ìf  el  nuovo  e  prossimo  con- 
lulto  si  deciderà  del  mpdo  più  spiccio  per  togliervi 
lai  letto  dove  noi  non  vogliamo  per  tanti  motivi 
h&  giacete  lungamente  a  dileguarvi  e  languire,  e 
>er  ridonarvi  la  maggiore  fecoltà  possibile  di  disporre 
Iella  vostra  persona  non  importa  con  quale  sacrificio 
atto  alla  salute  d' Italia  ed  alla  perdizione  de'  suoi 
alsi  profeti.  —  Egli  mi  rispose  :  <  Non  mi  vanto, 
aa  fui,  sono  e  sarò  sempre  docile  alle  prescriziouì 
lei  miei  medici  :  prescrivano  essi  pel  vitto,  il  -tem- 
K),  la  qualità  e  la  misura,  e  non  fallirò  ;  dicano 
;osa  debba  fare  o  non  fare,  e  ubbidirò;  posso  pro- 
mettere di  più  ì  * 

Io  era  commosso,  illusile  maestro  mio,  e  mi  con- 
gedai balbettando  :  <  a  rivederci  >  e  pensando  al 
r»  poco.  Nella  trepidazione  che  già  mi  domina  ce- 
ne amico,  per  quei  supremi  e  prossimi  momenti 
}  di  grande  sollievo  per  me,  e  lo  é  di  certo  an- 
:be  pei  curanti,  il  sapere  di  trovarsi  quando  che  sia 
il  letto  di  quel  ferito  con  Lei,  e  cogli  altri  ono- 
-andi  professori.  Ogni  e  qualsiasi  decisione  che  ven- 
la  allora  da  Lei  con  essi  presa,  sarà  confortata  dalla 
coscienza  che  scaturì  dal  miglior  senno  chirurgico 
l' Italia  pel  maggior  bene  del  suo  dilettissimo  figlio. 

Memore  e  sempre  grato  qual  suo  alunno  e  già 
ussistente,  mi  abbia,  egregio  professore,  per 

Devoto   ed    affezionato    suo 
Lott.  Agostino  Bbrtani. 


BRICCOìH  o  RAomxzif. 

I  compilatori  del  Pepe  Bwmo,  diario  Fiorentino, 
cogliono,  per  tutti  i  verdi,  occuparsi  sempre    dello 


a 


Ze^tzero  e  dei  suoi  scrittori.  Lo  Zenzero,  secondo 
loro,  è  il  Bau,  il  Mangia  bambini  e  1'  Orco  che  bi- 
sogna incantar  con  l'anello  perchè  basisca. 

Poveretti  ! 

Nel  numero  di  jeri,  seguitando  la  solita  storia, 
pubblicarono  una  supposta  lettera  anonirna  che  dicono 
pervenuta  alla  loro  Direzione;  nella  qual  lettera,  gì 
avviserebbe  che  qualcuno  degli  scrittori  dello  Zen- 
zero, ha  dato  commissione  (sic)  di  fare  appioppare 
una  dose  di  legnate  a  certo  scrittore  Pepino.  —  che 
non  si  rammenta.  ' 

SimUe  tantaféra  (data  per  vera  l'anonima)  non 
si  dovea  pubblicare  di^li  onorevoli  del  Pepe,  se  non 
intendevano,  anco  questa  volta,  di  calunniare  o  far 
ridere. 

.  E  vero,  che  i  signori  Impcpati,  ci  onorano  <li 
mettere  in  dubbio,  la  verità  dell'  anonimo  avviso,  ma 
frattanto  ne  ammettono  la  possibilità  con  la  pubblira- 
tione  per  eautela,  ed  in  questa  parte  altamente  ci 
offendono. 

Noi  LI  INTIMIAMO  a  ritrattare  quel  folle  .  .1 
arrisicato  aimunzio,  inserendo  nel  Pepe  questa  u  <- 
stra  risposta,  se  veramente  rifiutano  ogni  compli- 
cità con  l'anonimo,  e  se  sono  onesti,  come  noi  !i 
giudichiamo. 

E  sappiano  intanto,  una  volta  per  sempre,  che 
i  compilatori  dello  Zenzero,  non  hanno  mai  dato 
le  bastonate  a  cottimo,  perchè  all'occorrenza,  si  aju- 
terebbero  da  se,  senza  pertichino.  Sappiano  che  i 
predetti  compilatori,  hanno  troppa  forza  di  penna  (o 
credono)  ed  umanità  di  costumi,  per  non  aver  bi- 
sogno, di  ricorrere  (fiammai  a  fatti  d' aguato,  di  co- 
dardìa, di  violenza.  Sappiano  infine  che  lo  scrittore 
Pepino,  o  Ex-Pepino,  al  quale  foì^e  volle  alludere  Io 
anonimo   infame  e  vile,    ha  tanto  in  mano,    se   vuole 

esser  leale,  da  sbugiardare    l'accusa  ridicola 

Se-  poi  le  botte,  vanno  all'  ombre,  si  rompa  il  naso 
chi  vuole. 

E  infine  —  Se  V sinonimo  del  Pepe  td  un  nin- 
nolo di  chicchessia  per  stiacciar  lo  Zenzero,  noi  ri- 
qwndiamo  con  due  parole  sole  —  TEMPO  PERSO, 

Ci  auguriamo  che  gli  onorevoli  del  Pepe,  daran- 
no luogo,  nelle  loro  colonne  a  questa  modesta  scrit- 
tura per  darci  caparra  di  lealtà,  e  di  buona  fede  — 
E  sé  non  lo  faranno,  ciò  significherà,  senza  bisogno 
di  note,  che  la  LETTERA  ANONIMA  inserita  nel 
PEPE  fu  scritta  dal  PEPE. 

Addio  Ragazzi  —  State  buoni,  via  —  Vi  ho  la- 
sciato le  giuggiole  pagate  dal  Buon  Ladrino.  Animo, 
le  son  vostre. 

Lo  zenzero  e  per  lui 
Maso  Duro 

KOTIZIB  " 

—  SsrivoDO  alla  Nuova  Europa  dalla  Spezia  .• 
VeoDero  a  visitare  il  generale  il  deputato  Campanel- 
la, ed  il  colonnello  Mosto  con  altri  amici,  e  lo  stato  sa- 
nitario del  saddetto  procede  al  solito,  ma  è  cosa  urgen- 
tissiina  che  si  faccia  un  consulto  e  che  si  determini  a  quei 
pi>r.tito  conviene  alteoersi  se  si  vuole  salva  una  viu  tanto 
preziosa  e  toglierci  cosi  dtli'iocertezza  attuale.  Il  soggior- 
no attuile  in  Spezia  è  più  omogeneo  al  Generale  di  quel- 
lo del  Yarignano.  Il  comandante  militare  del  YarigoaDo, 
il  g;iorDO  St,  al  momento  che  il  Generale  usciva  da  quel- 
lo stabiHmeoto,  si  è  coatenato  da  uomo  che  sente  nel 
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Cnore  l'onore  ed  n  pairwttismn.fiiso  si  presentò  in  unifor- 
tttì,  fcce  schierare  i  maritai  e  r»  truppa  e  prestò  i  dòTUti 
onori  al  Generale,  »!  deputato,  ^ll'uomo  che  fi?ce  ntaWa, 
non  con  le  pari  le  ma  coi  fatti.  L')de  dunqtlé  a  questo 
impiegala  signor  Aosaldc,  il  quale  è  d^gco  d'essere  a 
^el  comando.  L^  sera  del  22  alcaoi  popìlani  della  Spe- 
zia fecero  iHumioazionf  ;  le  case  degji  impiegali  gover- 
nativi, del  signori  mamcip»!!  e  dell*  signoria  bf  iliavaM 
per  l'oscurità. 

—  Si  aspetta  una  discussione  tempestoso  nel  seno 
delle  Cortes  spagnuole,  a  riguardo  del  Messico,  il  gene- 
rale Prim,  «  quanto  pretendono  i  suoi  afltioi,  parlerà 
con  molto  v%ore  contro  rimppratore,  e  comoolohetà 
uoa  sua  lettera,  che  farà  meraviglia  •  tutti. 

(Pert.) 

—  U  c<>rri»poDdeat»  pari^no  'del  Daily'NeV)* , 
scrive  : 

Garibaldi  ha  seritto  un»  letMra  sOettuoM  a  ¥itt«r 
Hugo,  promettendogli  che  assisterà  alla  prima  rappr^ 
tentizione  dei  Miserabili  ìa  L->tidrft,  tra  due  mesi.  Vo- 
glia il  cielo  eh'  egli  sia  in  grado  dt  adempiere  la  iìn 
promessi. 

—  Il  Lord  Mayor  di  Londra,  in  wguilo  ad  ùfn  in- 
dirizzo firmalo  da  più  di  mille  cittadini  mdHv  influenti, 
accordò  Fuso  del  Gdiìdhall  per  un  meeting  da  tenersi 
!n  favore' di  Garibaldi. 

—  Sjrivooo-alla  Sentinella  delle  Alpi,  da  Tenda. 
Da  qualche  tempo  si  vedono  ufB'^iali  e  sotto  ufflciali 

del  genio  militare  del  governo  francese  nel  nostro  ter- 
ritorio, che  vanno  des'gnando  e  misurando  alouoi  pun- 
ti. Difatti,  giorni  or  sm,  questi  signori  si  t-ovavano  al 
idi  sopra  di  San  Dalmazio  nella  valle  detta  della  Miniera, 
che  misuravano  e  de8ignavan<). 

Nessuno  capisca  1'  oggetto  di  questi  9tudi«  ma  si  t^ 
ne  che  gatta  ci  covi,  t«nto  p'ù  dopo  la  proposta  del 
consiglio  dipailimeotale  delle  Alpi  H^irittime,  cb»  à»- 
mandava  ¥  incorporazione  ali'  impere  di  Tenda  e  Briga 

~.  La  Discutsione,  conchiude  un  suo  primo  articoK 
dice  la  Gasaelta  di  Torino,  sol  <  Come  si  va  a  Rù- 
tua  »,  domaiidaDdo  qual  sia  il  modo  e  la  vi«  per  an- 
darvi, ooDchmde: 

c>  Ecco  la  quastione  -^  ed  è  t«iB{K>  di  trsttaria  frati' 
oamtnte  ». 

.  M»,  di  grazia,  c<)iiie  f  avete  trattata  fine  ad  oraT  Per 
spasso  0  per  canzonare  i  lettori? 

•*"  CfediaoHi  poter  assieorare  che  il  Parlamenro  non 
si  aprirà'  prìbw'  d'd  25;  la  tale  occasione  il  Ministero 
si  presenterà  completo.  (Costit.) 

—  Si  legge  Della  Sttmipa  : 

Va  giornale  officioso  annuncia  con  sicuresza  che  la 
coBv«o»««fie  del  Parlaflaento  eia  protratta  al  25  novem- 
bre. Come  il  85  novembre  non  è  più  a  metà  del  mese, 
il  ministro  delle  fioanze  non  si  troverebbe  più  aver 
detto  il  vero  nella  lettera  ai  commissari  del  bilancio. 
Pure,  noti  ci  parrebbe  difficile  ch&Ja  notizia  fosse  véra; 
tanto  or«miii  l'esitazione  e  l'indugio  sono  entrati  nella 
indole  del  Ministero.  Noi  dubitiamo  molto  cb'  egli  pro- 
trarrà di  giorno  in  giorno,  sperando  sempre  qualobe  ?o- 
cideote  uhiovow  lotanto  non  dura  che  la  conseg^aeoza  di 
tultto  queste  esìtazit  ni  la  quale  consiste  nella  progre» 
siva  sfiducia  del  pubblico. 

—  Di  Parigi  abbiamo  :  Gredesi  che  il  sig.  di  Per- 
sjgny  sia  per  dare  la  sua  dimisione  ;  parlasi  pur  anco 


nuovamente  f  un  piino  stabilito  tra  V  luperator*  ed  ] 
sig.  di  Bismatk,  al  quale  non  sarebbe  eitrioea  1*  lUfi 
te  dalli!  ti)  [CostU.] 

— .  lu  uno  dei  carK-ggl   parigini  dtVf  fnél«pendax^ 
Belge  leggiamo  quanto  appresso: 

Benché  la  salute  di  Garibafdì  conlinuf  i  rfire  de3s 
vive  inquietudini,  ho  ragione  di  credere  che  la.  Bua  p»v 
lesta  contro  l'amnistia  n^n  tarderà  ad  esser  pubblìcau. 
Furono  fatti  degli  sforzi  per   impegnarlo  •  coEsernte 
il  silenzio,  ma  egli  sinora  ha  resistilo.  Se  la  feriu  à.' 
generale  non  prende  uà  carattere  ancora  più  grare^  g■^ 
sto  documento  comparirà  ad  un  tempo  a  Toriuv'''* 
rigi  e  a  L'>adra. 

Si  pretenle  che  in  seguito  ad  uoa    indiscraiaoe,  à 
ubiaetto  Fraooese  n»  abbi»  di  già  arata  codmcmo. 

{LombaH^ 


DISFACCI    TEIEGEAFICI 

Torioo,  25,  ore  28,  fS. 
Berlino,  25  —  L'oderno  Giorno/a  «ft  PietriAwrgo  fi 
btìca  i  diipaeci  acaoibiati  tra  Basselt,  e  Gort9«b«kcff  uk 
qa?giione  ira  la  Tarcbia  •  il  Ufootenegro.  Rnssell  cooh» 
l'opioone  della  Ruuia  l'tg'uardo  ali*  p  ce  col  M-mVtn^ 
spiega  perchè  rittghiUerr|!  ka  dogalo  la  au«  oeoperalnM  i 
progetti  lendeoti  a  Irbtrare  il  Montenegro  d3gli  ebbtightlé- 
bedMDta  rerao  la  Tarcbia. 

Gariachakoff  cerca  di  proyar»  la  eeadotta  sleale 
Torchia  verso  il  Manteoegro.  La  Bussia,  dico,  ricooocce 
cooaervaziooe  dell'  impero  turco  come  priocip  o  imporua 
dell'equilibrio  europeo,  ma  lo  sesso  equilibrio  es  gè  vatisu 
ma  di  ({overoo  coociliativo  veriio  i  crisliaot. 

Gortscbakoff  ceosuia  la  coDdata  della  Tai-ciiia  s^i  iSh 
ri  dell'Erzegovina,  del  Mooteaegro  e  di  Belgrado. 

Torioo,  26,  or»  9,  SA 
Parigi,  26.  -*-  È  partito  jeraara  per  U  Soeua  il  doUoi 
Melatoo  chiamato  ad  assistere  ad  un  consulto  u.GaTÌb%\^. 

La  Franca  crede  potere  smealire  I»  t?co  òA  r\ài«B«  H 
Nigra.  ,   . 

SouAamplon,  25.      Il  Principe  N ipoleone  ola  priatf-'s- 
Si  C  otilde  SODO  arrivali. 

Vienna.  25.  —  Do  D  spaccio  da  Alene  92    ria* Sa» 
D»  r^oa  :  Il  Be  abdicò,  e  perii  pn-  di  siinaxioae  scoaeeóata 
CetUmtinopoli  25,  —  Un  D  oreto  del  goreroo  proni»- 
rio  d'Alene  23  in  nome  del  popolo  »  dell'  eaercilo  didan 
decaduta  la  dioaatia  dt  OHobOv 

Partii  26.  —  Un  D.spacoio  officialo  cooferma  la  nrt^ 
ziooe  avveouia  ad  Alene.  Fu   prodama  o  il  govorao  p  0T1^^ 
Borio,  la  decadenza  della  dinaaiia,  e  convocau  rassemblea  a- 
ziouale.  Le  truppe   fralermzzaroao  co'  popolo. 

Londra.  —   Là  voce  delFaggressione  amet'caoa  tì>olre*l 
is  le  Bermode  è  senza  fondamento'. 

Napoli.  —  A  Bisignaoo,  Calabria,  faroDC  altestati  *« 
monaci  latori  di  corrispoDdenae  boi  boni'che. 

Torino,  26,  ore  Itf,  20      . 

Spesia,  26.  —  Garibaldi  cooliaua  oello  aletso  alM^ 

jeri.  Il  reuma  è  scomparso  ad  onta  del  tempo  rariabifiiaa*- 

Diseuetione,  Palermo,  23  : 1  Principi  Reali  di  Prosa, li 

il  P.mcipe  di  Galles  arrivarono  j.eri>  latendono  ritìtaro  tkn 

porti  dell'  laula,  e  le  piiocipali  ciuà  dell'  italia  e  dell' AfiriA 

La  Tranquillità  a  Palermo,  e  nell'IaoU  non  fu  più  laibaH- 

Lo  alessó  giornale  reca  no  dispaccio  da  Atooo,  SA  :  If** 

rdsi  quale  diraziooe  ablì'a  preso  il  Ifè.  PkrS  ofrlo'cM  lìHt 

sbbaadouato  deflnitivatneirtà  la  Grecia. 


B.  ttiaiNGO  Gerente  ^  ^ 

.  L^iyiii^ed  by 


.Tipogrofiai  Ibrsfli' 

V_-'  ^_^   _i.  a.  ^ 
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QIORNÀLE  POJUITICO  POPOLARE 


L«  Assuciuiooi  faopi  dj  Ci/Uà  aw  si  ,rìcevouo'Ati«  a  trimestre  e  ogni  I.bo  «  <t6  di  ogni  nje.so.  —  Per  gp 
tri  ì^sif  fraao)  Lit  &.  —  hrtlMT/i ^  pac^^i  se  imjj  'booo  frt^Dcbi  noa^i  riopvoEin. 


FAHeiAIO  ITAU41^  IL  PtEflOME 


Bisogaa  £sire  italiaao  il  Piemonte  '^  Que^i» 
ienteuza,.  a<»i  KaUtiiamo  ripetuta  fino  «ila  saeietà 
u  queste  Colonna,  perchè  ci  eiamo  di  lunga  mano 
u:corti  che  le  leggi,  le  tradizioni,  le.  consurìtudini 
lei  vecchio  Torino,  non  potranno  accomodare  a  nes- 
suna delle  provincia  annesse. 

Ci  haniìo  gridato  k  cNKse  addoseo,  ^li  airv^rsarii, 
perchè  .tra  i  primi  abbiatno  conosciuto  la  origine 
iei  mali  presenti.  —  Ita  quale  eiia  ed  è  appunto  ri- 
posta  neUa  pessima  amministrazione  e  nello  infeu^ 
aameaU)  sostituito  al  voto  dei  Plebisoiti,  che  si  son 
taitti  in  nome  di  Btoma  e  .dell'  eguaglisAza  civile  e 
jiou  a  benc^fizio  d'  una  setta,  d'  un»  casta  d'  una 
«liuastia. 

Oca,  rotte  le  ilkisioni  dei  devoti  isi  soliti  Santi 
(alm.eno  per  ora),  anoo  nelle  Offioin^  della  Mode- 
razione oonuucia  il  fimeecollo  degli  arnesi  e  Jais»» 
pazienza- lidicola  ohe  «li  dà  r  idea  deU' asino  che 
si  mettesse  a  scalpitare  sotto  1»  veiiga  del  contadino 
per  arieggiare  il  palafreno.^ Ora,  visto,  che  Roma 
•diplomatica  si  allojai»sa  e  si  sfuma  ^onitie  un  sogno 
(locato  .al  rìtorxtar  de^la  luqe,  i  Moderati  ricorrono 
ai  solita  «tpedù»ti  per  galleggiare  e  tempestano  .^ssi 
{>ui%  sullo  st^razib  dell'  iMaminiAtraziono  messa  fuor 
di  centro  a  Torino,  sugli .  «rr<H-I  del  Ministero  e 
sulla  sostituzione  della  Coitale  provvisoria. 

Il  giornale  torinese  lai iSftam^^,  ha  nel    suo    nu- 
mero 254  un  elaborato  articolo,  ripieno  di  logica  e 
di  buon  senso,  uel  quale  con  gravàsjsime  cousi^era- 
zioiii,  dimostra  la  necessità  di  farfi  Italiano  il    P,if' 
monte.  £  eiòiaàediante lUn  amooinislirazioue  più  9qua, 
più  provida,  menu  irta  e  prepotente,  o  esclusiva^  qua^e 
fu  queUa  sotto  la  quale,  disgraziatamente  si  son  te- 
nuli  &io  ad  ora  i  p(»f>oli  affrancati  del  Regno  I^a- 
liauo,  o  nuova  Erossia,  ohe  sìa.  La   Stampa   conu- 
dei-a  da  tutti  i  lati  questa  quistidne    vit^ssima   e 
dice,  secondo  il  aetitro  ar viso,  ohe  per  governare  le 
Provincie  annesse,  aè  si  deve,  nò  si  può,  fare  num 
bassa  sui  loro  particolari  instituti,  e  «ulle  loro  tra- 
dizioni. Aggiunge,  che  mentre  non  le  parrebbe  pru- 
dente-il  trasporto  della  Capitale  provvisoria,    rioo- 
'  itoace  indispensabile  uiÉa  riforma  radioale    nell'  Am- 
mimstrazione,  c^e  renda  laU'  Jtaiia  il  Fienumte  e  non 
facoia  stornar  la  prima  verso  il  secondo.  Qrave  è  la 
disputa  della  tsaslazioa»  dell»  Capitale,  e  noi,  men- 
tre il  Parlamekto  sfa  p6r  oongregarsi,  non  vogliamo 
mettere  in  mezzo  il  nostm  arviso,  quale   che    jMa. 
Peraltro,  non  possiamo  a  meno  di  notare  fin  d'  ora 
ohe  trasferire  la  Capitale  o^f  sarebbe  al    oospetìo 


della  Francia,  dar  le  mani  vi^e  e  legate,  mostrandole 
che  il  Regno,  puiS  star  senza  Boma.  Sarebbe  tran- 
sigere sopra  una  disputa  che  non  ammette  accordi 
dòpo  i  Plebisciti  ed  il  voto'  del  Parlamento  emessi 
in  senso  unitario.  Sarebbe  finalmente  suscitare  gelo- 
sie nuove  e  suscettibilità  dannose  e  rivalità  piccine 
dalle  quali  noi  siamo  aborrenti.    E    per    questo,   è 

f>ure  nostro  avviso,  che  oggi. bisogni  sbarbare  asso- 
utament'e  dalle  radici  il  Regime  Piemontese,  il  qiiale 
è  divenato  insopportabile  a  tutti.  E  qui,  non  siamo 
soli,  o  avversari;  che  i  lagni  rintronano  da-  tutte 
le  parti  ed  è  universaJe,  quanto  patriottico  jl  desi- 
derio di  cambiare  assolutamebte  il  sistema  presente 
e  accomodarlo  ai  dii?eirsi  bisogni  delle  Provin- 
cie. Rimana  pertJtrQ.a  vedersi  se  tra  i  Penati  di 
Torino,  si  potrà  dar  mano  con  utilità  a  codesta  tra- 
sformazione solenne  che  si  ridurrebbe  ad  un  grosso 
frego  su  quasi  tutte  le  leggi  passate.  Ri.-narrà  a  vin- 
cersi una  selvatichezza  ritrosa  ad  ogni  civile  miglio- 
rìa in  senso  italiano  che  con  un  gran  tornaconto,  ha 
preso  stanza  sulla  D'ora  e.  vi  vuol  rimaiiere.  Rimairi^ 
alfine  a  vedersi,  se  hbii  mutata  1*  atmosfera,  si  po- 
tranno, mutare  gli  uomini  ohe  anderanno  a  gover- 
nare a  Torino.  Tutti  questi  saranno  ostacoli  gravis- 
simi, sui  .quali  dovrà  provvedere  la  sessione  pro^ 
sima  futura,  alla  quale  sarebbe  molto  meglio  sosti- 
tuire i  generali  Oomizii,  perchè .  prima,  o  poi  biso- 
gnerà far  capo  qui coinè  al  suffragio  universaje 

che  interroghi  davvero  la  Nfizione  sui  suoi  destini. 
Ora  per  non  accavallare  i  flutti  sui  fìutti,  finché 
jliioma  ci  asp^tta^  miglioriamo  almeùo  dal  punto  di  vi- 
sta  econópaico    ed   italiano   la   nostra   Amministra- 
zione. Abbasso  gli  sperperatori  del  pubblico  denaro 
che  è  sangue  e  sudore  di  popolo  :  abbasso,  gli  egoi- 
sti municipali  che   hanno   sostituito  la  Provincia  al 
grande  concetto  della  Nazione  :  abbasso  i  parassiiti  ed 
1  vampiri  e  le   trombe    aspiranti   e   le   spugne    ohe 
succiano'  la  nostra  borsa,  sotto  promessa  di  farla  più 
piena  :  abbasso  i  .sofisti  che  vogliono  darci  la  libertà 
che  costi   cara   di    prezzo  :  —  (e  ce  la  porgono  poi 
con  gli  stati  d'assedio  ed  Aspromonte)  —  abbasso 
i  fanatici  della  pedanterìa  nella  istruzione  à  benefi- 
,jiio-  delle   cattedre    inutili  —    abbasso  i  Feudatarii 
che  tutto  modellano  sulla  vecchia  usanza  di  casa  e 
tengono  per  insegna  il  carciofo  :  abbasso  giureconsulti, 
ca.noe^ieri  e   s^retari  e  bandi  che  mancano  perfìn 
di  gramatica  —  Rovesciare,  demolire,  portare  al  greto 
i  rottami  e  rifabbricare  —  Ecco  la  riforma  indispen- 
sabile cpn  la  qt^ale  si  potrà  raggiungere  lo  scopo  di 
rendere  il  Piemcmte  all'  Italia  :  rannodar  la  concor- 
dia in   nonie  dei  coiQuni   interessi  ;  dimenticare  il 
Sassate  per  la   e«)ettativa   dell'avvenire.  E  qtd  ce- 
iamo  yolpntie^i  U-  paroìiv  alla  Stampa  che  così  si 


esprime  salla  importante  matem  che  è  teaia  di  que^ 
sto  articolo  : 

•  Quello  che  i  Torinesi,  nall'interesse  loro,  dovreb- 
bero volere,  perchè  il  Governo  rimanesse  qui  con  mi- 
nore contrasto  per  parte  delle  altre  provincie  italia- 
ne, e  con  maggiore  autorità  in.  tutte,  è  che  così  il 
Governo  stesso  come  l'amministraaione  a,'Ualianixsa$' 
«ero  ;  e  che  tutti  quanti  i  Ministeri  coinè  tutti  i  corpi 
del'o  Stato  subissero  la  stessa  trasformazione  della 
CJorte  dei  Conti. 

€  Quando  l'opinione  pubblica  di  Torino  intendes- 
se quest'interesse  suo  ch'è  massimo,  gli  uomini  di 
Stato,  che,  per  essere  Piemontesi,  son  creduti  Tori- 
nesi, cesserebbero  di  rigettare  sulla  città  stessa  il  pe- 
so d'odio,  che  non  dovrebbe  giustamente  gravare  che 
su  essi  e  sulle  loro  ambizioni. 

f  ljttaliants%arsi  dell'amministrazione  qui  è  cosa 
eerto  difficilissima  ;  e  la  prima  volta  che  fu  detta  dal 
Peruzzi  in  pubblico  Parlamento  e  scritta  dal  Manna, 
fece  scandolo  :  ma  le  cose  non  bisogna  pigliarle  alla 
superfìcie,  che  può  essere  aspra  ed  amara  ;  bisogna 
cacciarsi  sotto  la  buccia,  giacché  il  midollo  può  es- 
sere saporito  e  salubre. 

t  Che  vuol  egli  dire  l' italianixzarsi  deWammùtri' 
Mwne?  Vuol  dire  far  penetrare  in  quella,  quelle  cor- 
renti d'idee,  d'abitudini,  d'istinti,  di  norme  che  pre- 
valevano nelle  altre  provincie  italiane  ;  idee,  abitudi- 
ni, instinti,  norme  che  erano  superiori  a  quelli  che 
prevalevano  qui.  Bisogna  allargarle  il  campo  dell'oc- 
chio, e  disabituarla  dal  credere  che  le  pratiche  che  qui 
avevano  vigore,  fossero  assolutamente  le  migliori,  e 
che  in  luogo  di  assumerne  altrove  e  trasferirle  qui,  si 
debba,  a  dirittura,  per  regola,  prendere  quelle  che  qui 
prevalevano  e  trasferirle  altrove.  Bisogna  rompere 
e  dissipare  quello  spirito  che  in  ogni  corpora- 
zione SI  forma,  spirito  che  era  un  risultato  di 
tante  cause  che  qui  solo  operavano  —  ed  infonder- 
gliene un  altro.  Bisogna  rimescolarla,  per  questo 
Ine,  spezzarla  e  rifonderla  con  maggior  proporzione 
di  altri  elementi  italiani.  Bisogna  rompere  le  ade- 
renze già  vecchie  e  formate,  le  relazioni  già  da  gran 
tempo  radicate  ed  abituali  ;  giacché  gli  uomini  negli 
affetti  come  negli  odii  si  lasciano  condurre  all'abi- 
tudine ed  è  così  difficile  il  risolversi  a  trattare  con 
altri  che  con  quelli  coi  quali  si  è  trattato  sin'allora, 
come  ad  andare  in  un  albergo  diverso  da  quello  in 
cui  si  è  soliti  andare ,  ed  in  cui  dal  padrone  allo 
sguattero  vi  salutano  tutti  come  persona  di  casa. 
Bbozna  levarle  di  corpo  tutti  quei  pregiudizi  che  i 
provmciali  d'una  provincia  qualsiasi  banca  contro  i 
provinciali  di  un'altra  provincia,  pregiudizi  tutti  del 
mtn  ingiusti,  ma  tutti  del  pari  operosi  ed  efficaci. 
Ecco  quello  che  bisogna  fare ,  ecco  quello  che  si . 
chiama  italiantzzart  l'amministrazione  ;  e  sino  a  che 
non  sia  fatto,  Torino  si  vedrà  gravata  di  molti  odii 
che  non  le  n>ettano,  e  che  non  sarebbero  compen- 
sati se  non  da  una  proporzione  di  benefìci!  maggiore 
di  quella  che  naturalmente  ricadrebbe  ai  stloi  cit- 
tadini. 

€  -Quest'  ultima  nostra  parola  parrà  strana,  e  non 
misurata  ;  ma  non  è  punto  tale.  Torino,  dall'essere 
il  seggio  d'un  Governo  di  22  milioni  in  luogo  di  cin-  • 
que,  cava  molti  naturali,  necessari,  legìttimi  profitti,  i 
Nessuna   città   d' Italia  può  o  deve    invidiali  ;ad . 
essa;   parte   perchè   non   sono   disgiunti    dall  unità 


ddla  nazione,  parte  perchè  saranno  pur  Ixoppo  coi 
pensati  dai  danni  che  le  cagìdnerk,  quando'  che  ; 
il  trasferimento  della  capitale^  altrove. 

(  Ma  a  questi  benefici  legittimi,  pubblici,  e 
muni  a  tutta  la  cittadinanza,  se  ne  aggiungano  <k 
particolari  e  privati  per  una  parte  dei  cittadini,  < 
forse  per  persone  che  passano  per  suoi  cittiMlìni  sa 
per  esservi  nate;  ma  per  esservi  dimoiate  a  In^ 

f  Questi  benefici  consistono  in  impie^ì,  ini^ 
palti,  in  fornitore,  in  &vori,  insomma  in  tutti  q« 
vànt^gi  ohe   sorgono  naturalmente  non  dall' eMB^ 
Q  centro  di  più  grandi  ìhtéressi,  Eda  dall'avere  air- 
renze  In  ogni  parte  dell'amministrazioife.  San  goe- 
sii  vantag^  pnvati  ma  molte|Jici,  a' quafiomafMe- 
dono  tanti  danni  privati  ma  molteplici  coait^Jli 
i  quali  nelle  altre  provincie  generano  un  cii»|iè- 
blico,  e  così  incagliano  gravemente  1'  azione  ae» 
del  Governo,  e  fanno  che  questa  sia  resistita,  bter 
pretata  male,  offesa,  caionniata  persino  dove  s'vpH- 
tava  d'essere  aiutata,  sorretta,  duésa. 


(.  Bisogna,  dunque,  rifondere  le  amministnooc 
trasformarle  affatto  e  ri&rie,  se  ai  vuole,  che  ecw 
si  è  procurato  di  piemontittare  V  Italia ,  così  r  «■ 
lianitii  il  Piemonte;  che  errano  ledae  necerai&èt 
giustamente  vedeva  an  uomo  di  stato,  che  ha  ami 
la  fortuna  di  esser  citato,  ma  non  nominato  ài\M\ 
Farina  nel  suo  opuscolettìno. 

t  Quando  questo  si  £»ccìa,  Torino  vedrà  dimi 
i  sospetti  contro  di  sé  ;  '  e  1*  Italia  vedrà  i^iipare» 
chiata  un'amministrazione  a  cui  non  bisogneÀ  eh 
laasferirsi  tutta  d'un  pezzo  altr«ve ,  qaaado  Sem 
sia  nostra.  Senza  di  ciò,  >il  trasferimento  pmvriaer» 
e  definitivo  della  capitale  prodoftà  un  rtpeBtm>  « 
compiuto  sconquasso  nell'  amministnaMne  ^etaa, 
nelle  sue  norme,  nei  suoi  uomini  ;  e  Torino  pa^te^ 
«ra  in  parole,  poi  in  fatti  la  pena  di  cA^  non  eoe, 
e  per  altrui  privato  interesse  od  ambinola  vedrà 
consumato  avanti  allo  spirito  delle  popohnonì  il 
merito  dei  suoi  sacrifizi. 


CRONICA  LOCALE 

Domenica  26  verso  le  <»e  8  pom.  si  manifesiavi 
un  incendio  in  un  magazzino  di  fieno  posto  in  Tal- 
dracca  e  sopra  del  quaJe  sono  gli  uffici  della  Gortt 
Regia,  la  Galleria  dei  quadri,  la  Biblioteca  Maglit- 
bechiana  ec.  Appena  si  divulgò  questa  notixa  il  ò- 
more  penetrò  in  <^ai  cittadino  per  il  grave  periool» 
in  cui  si  trovavano  tante  opere  d' arte  ,  che  form»' 
una  delle  più  belle  glorie  italiane. 

Il  concorso  operoso  dei  pompi«-i  e  della Tnqip*  fi 
sollecito,  ciò  non  pertanto  il  Àioco  non  aoceìma^ 
a  spegnersi,-  si  venne  al  savio  partito  di  nHU«i«,  it 
porta  dei  magazzino,  e  così  il  fuoco  privato  delfii*' 
cipale  elemento  non  porse  maggiori  pcoporàoBÙrpR 
boona  ventura  non  ci  rimane  a'  deplorare  danrildr-' 
cuno,  se  si  eccettuano  quelli  cagionati  al  propiìstl> 
rio  del  Magazzino.  ■■;•■,. 

'Questo  caso  -slamo  'pevsoasi  .varrà  a.  iiMmirrt 
sull'avviso  il  govèrno,  perchè  sian  toiti  da  epui.  lÌMt*' 
i  ^magazzini  e  le  bottate,  k  qwfi  -pei  iiiiiiiHiiiì  f»r 
vi  sì  esercitano'  sono- -un  'camaxuf  pmatktìji^ 
cèndio.  •  '  Af^'.- .     ■  -.|i«i-{ir« 


Digitized  b^ 
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Ci  associamo  al  giornale  La' Okiacekiera  col  ripor- 
ttu-e  il  seguente  suo  articolo  : 

:  SULLA  ZECCA  DI  FIRENZE 


«  Dopo  aver  parlato  dalla  aostra  Z&M  ci  r  IlegrAmitio 
perchè  assieorati  da  giornali  officiali  ed  officiosi',  ch^  al- 
naeno  ai  sarebbe  nlilitzata  per  con'are  quaicbè  milioae  di 
OBotiata.  —  Sapemnu)  aoche  di  p  ft,  ebe  la  '^coniazione  dì 
tolta  la  moDeta  .etasi  data  in  appallo  ad  ooa  casa  di  Sira 
skargo,  e  nel  contralto  ratative  crasi  stiptaiato  l'obbligo  di 
e.oiaré  aodie  nella  Zecca- di  Preoza.  —  Ma  troppo  preato 
ci  rallegrhiinkò,  perchk  dtmeDlidii  che  non  giao|e  a  No  em  ■ 
lM«  qnat  che  si  fila  a  Ottobre.  —  Infatti  Teoiamo  oggi  a 
••pera  che  il  Mnistro  ha  cambiata  idea,  ed  ha  scritto  in 
propoaiWa^i  appalUtori,  perchè  desHlera  dare  alta  Z«>cca 
di  Napoli  a  coniare  tutu  la  monela  éi  rane,  e  rìaarbire  a 
Tarmo  e  Milano  la  eooitrura  di  tutu  quella  di  oro  e  di 
argento  —  Ciò  ci  aorprCodee  non  poco,  eòa  ogni  sorpresa 
■parisoe,  risaleado  alte  ragioni  ebe  ièdocono  il  Mfo  stèro  a 
simile  deteroBÌnasione.  —  E  p«rcb^  vogliam  s*mpre  drre  le 
cose  quali  sono,  queste  ragioni  si  riaMomono. 

«  Neil'  raaer  tv  i  Chioesi  (cos)  chiamiVaci  ao  If  ioistro}. 

<  Nel  far  poco  coato  di  .noi  figliuoli  onori. 

«  Nel  noa  fidarsi  degli  Impiegati  della  Ze.-ca  di  Napoli. 

«  Sa. eoa)  non  fosse,  le  coae  Baderebbero  per  il  loro  ver- 
8  > ,°  s^  diatriba  rebbe  con  eqnitk,  e  con  ^giastisia  il  lavoro 
taniA  nelle  reccbia,  cojiie  ne!!»  naove  prorincie;  si  atìlii- 
aerebbe  la  Zecca  di  ^pt^i,  ^he,<au:dica  jn  booniaaime  coo- 
dit'oni,  e  si  renderebbero  dei  eooieoti,  il  che  pare  premi' 
poco  o  onlla  a  chi  per  dovere  spetterebbe  aaii  il  far  al,  che 
«la  oinaa  parte  d'i' questa  povera  ItaKa.  si  levassera  lamenti,' 
e  ginati  lameoti.  »    •  • 


BOLLETTINO  DEI  GOBBI 


Attese  le  molte  lettere  di  coiteorreMli,  inviate 
alla  signora  yedova,  si  annnnzia  ai  signori  Oobbi 
ohe  v'è  aa  ultio^o  e  perentforio  termine  per  iscri- 
versi a  tutto  il  30  corrente. 

Prof&ttiau>.dun(}ue^(li  queqto  ultimo  aggiornamento 
che  la  signora  si  compiace  concedere  per  &rc  il 
matrimonio  con  ponderazione. 

Oli  ioscsitti  (^  tott'oggi  BOQ  26,  e  il  ventesimo»* 
settimo  non  è  trtató  aminèsdo,  perchè  questo  è  un 
gobbo  di  Fiume  (htna^  il  qual'e  tosse  il  nos^  avviso 
riprodotto  dal  giornale  /{  Tempo  di  Trieste ,  ed  ,ha 
proposto  alla  signora  vedova  di  divorziarsi  e  farsi 
evangelico  —  L' idea  di  divorxio,  presuppone  uh.  ma- 
trimonio già  esistente.  —  Ota  la  signóra,  essendo 
cattolica,  e  vedova  non  permette  alcuna  rottura  — 
d*  im  Ricràmento,  in  ^ecie.  —  Spirato  V  ultimo  fatale, 
senz' altra  proroga,  avrà  luogo  io  scio^iriiento...'... 
che 'si  renderà  boto  cota  una  sola  ^uMi^azteiia.  Vto-' 
«Mainò  intacnto  i^^li  che  si  sono  sorietì  di  non  dar 
retta  yie  solita  ciarle,  e  di  non  oommetter  risde,, 
né  alteyehi  e  tenere*  lo  mani  al  posto.  Perchè  la  bì- 
gnora  ha  raputo  di-  un'aspirante, .il'  quale'  irtitato 
giustaotente  da  motti  ingiuriosi,  ha  fatto  baracca  in 


5 


usa  bott^;a  di  sftlumajo,  con  grandissimo  samdalo. 
Fortuna  !  che  le  guardie  arrivarono  a  tempo  e  im- 
pedirono qualche  grave  dieoriliae.  I>Tnque  educaziono 
e  prudeun. 


mOTlZIE 


I —  Un  amico  del  Generale  che  non  lo  ha  mai 
lasciato  dopo  Asprojnpnte,  scriveva  in  data  del  25 
ad  un  suo  amico  que^  consolanti  parole  : 

Il  Iraspoilo  dat  Varìgaano  alla  Spe- 
zia fu  fetìcissimo  -*-  Ieri,  darartte  la 
medicafnra',  il  Generale  articolò  senza 
dolore  U  piede  ferito  —  Godemmo  co- 
me dppo  ooa  vittoria  — >  11  29  coaver- 
ranno  qui  le  celebrità  chirargiche  d'Ita- 
lia e  di  fuori.  Ne  udremo  il  giudizio. 
Io  credo  già  oella  mia  logica  ignorante, 
alla  "vita  del  suo  piede. 

.SpMto,  10  Ottobre. 

—  Il  generale  Garibaldi  ha  riposato  l'intera  notte  ;  la 
complicazione  reumatica  è  quasi  'dissipata  ;  migliorate 
le  coodiziooi  generali. 

-^  Leggiamo  nel  Diritto: 

Il  geoerala  Garibfildi  ha.  incaricato  uiia  cot&misaione 
—  composu  dei  signori  avv.  Francesco  Crispf, .  depu- 
tato, avy.  Giovanni  Acerbi,  gii  colonnello,  e  Giacinto 
Bruszesì,  jiure  ex-colonoello,  di  procedere  all'esame, 
vèriaeà  •  liquidazióne  dei  conti  relaU'vf  all'  amministrt- 
sione  del  corpo  dei  volontari  stato  disciolto  ad  Aspro- 
monte, i 

Diamo  con  p'acere  questa  notizia,  perchè  slamo  oon- 
vinti  che  il  lavoro  della  commissione  sarà  la  più  elo- 
f nsnte  coofotazione  di  certe  vociferazioni  sciagurate, 
di  cui  persino  ^li  organi  più  diretti  del  mioistero  «i. 
erano  fatti  eco,  dompiaceodosi  di  gettare  l' losnlto  della 
calaonia  sopra  una  grande  sventura. 

—  Al  congresso  medico  che  deve  decidere  sulla  sa- 
late di  Garibaldi  assisteranno,  itltre  i' curanti  Ripari, 
Prandioa,  Albanese  e  Binile,  i  proD^ssorl  Porta,  Ritzoli,  De- 
negrl,  Zanetti,  Bertani,  Ghertni,  Tommas),  oob  rioglese 
Pratrìdge  e  il  francese  Nelston,  cbe'fabnò  espressamen- 
te chiamati  per  telegrs^\ 

—  Si  legge  nel  Nomade  ': 

Sappiata»  che  n^li  seorsigionii  ebbero  ioogo  parec- 
chie rianioni  di  depoUti.  e  pare  che  l*  idea  di  porre  il 
Ministero  in  istito  di  accasa  sia  stata  accettata  in  alcu- 
ne di  esse.  - 

—  Le  notizie  di  Grecia  sono  assai  gravi.  La  'rivo- 
lozione  Sfuocata,  non  vinta,  ^a  Naaplia,  ora  si  estende  ' 
in  tatto  il -reame.  La  condotta  del  re,  che  ha  abbando- 
nato la  capitale  per  laettersi  a  bordo  d'.qaa  nave  stra- 
niera, dimostra  come  la  dinastia  regnante  sapesse  di 
non  essere  accetta  «1  paese  ed  appalesa  chiarameote 
la  caosa  del  male  ed  il  carattere  -del  mavimento.   — 

(CoSffftOROAS.) 
Digitized  by  -.^_- ^.^  ^^   i  m.-»^. 
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-^  Li  notili»  tHUrtìcemataif  àt  Berìlao  «oot  che  il 
sfgoof  B'attMrk  Messo  coaaioei*  «4  acoergersi  Mia  gra- 
ve TMpotiMbf  IRA  cbe  b«  •Muoto «tfH^tetbVfWi  wHtt  etn 
80guenze  per  la  tranquillità  delle  provinco.  L'ftéco^ìebza 
latta  «'deputati  gli  ha  soprattutto  dato  molto  a  peoure. 


«n^H 


AVVISI 


DISPACCI    TELEQRAFia 

(AGENZIA  STErAJSl) 

Torino,  i6,  or^23. 
Italie  Bbstogi  ao^ii  la  reivoWa  da  NapoU,'*  SilertM. 
Parigi.  —  La  Prttte  *s8icura  che  la  squadra  inglese  da 
BTbIu  si  recherà  aH»ireo.    '    • 

La  Frane»,  trede  aaf  tre  dw  il  gyrrnoo  (raM#>«  siimatrta- 
là  la  divisioBe  Movale  deiraiDpajrac;!^  Toucbiird  ^el  «tso  «be 
vengano  SMdite  al,  l^ired  navi  mgleai; 

Lo"  éfcttiso  giorta'e  da  rtggu»«.ii  deH^'fisur^ezìoae  dtftla 
6rebiB.  iUtiì^  deiflBswrexICDie  e^ipariaa^oao  aUe  pù  dìatin- 
le  (imiglie.^el  paese,»  sono  parligiani  del  rt|ipM  n^aarcbico. 
Il  Governo  pro'rvìsorid  ordinò  un  conceolramento  di  troppa  a 
Voniti,  ImlU  frbbiieralnrbk.'' 

Là  Tettiti»,  (létòacliut)  ^E  aVveiAOtenti  dalla  Gr«cKa,<  da- 
C8P  di  maoteaere  l'eserail»  «uJ  pimflp  di  gaerr^  ^sqio^si 
che  sbbia  spedile  truppe  alta  frontiere  d'Albania  onde  (orve- 
glisre  la  Li«:ì9ia,  p»d«incia  molto  osti'e  alla  Torchia.  ' 

Torino.  87,  ore  9,  45. 
Forlì,  47.  —  lo  un  meeting  democratico,  a  cui  agisislft- 
tero  moltissime  persone,  fa  biasimato  >l  presidente   Lincoln 
pel  suo  procUma  sulla  ernsocipazione  degli  schiavi. 
fi  Generale  Itfic  Clellao  avtDzesi  nella'  Virg'nia. 
AvveoneH)  alcuni  Sccftitri  nel  Kentucky 

I  Separatisti  eiiCoDdioo  Nashville. 

Torini,  27,  ore  46„  40. 
,  .   ^e»ia,  il.  •^  Nolte  .traoqailJa,  ottjq?»  •ppetito, 
umore  gajo,  sorride  dei  falsi  allarmi  sulìa  sua  falu^^»  ' 
Serlino,  87.  —  BiaraarV  h  partjto  animane  per  flarigi.' 
Tonno.  —  Za  GauieUa  Ufficiale  pubblica  il  decre- 
to della  convocazioDe  del  Secato,  e  della  Camera  dei 
^ep-iiati  pel  48  novembre. 

II  Re  passò  ncaode  rivista  sulla  Piazza  d'Armi:  Io- 
terveunero  alla  rassegali  tre  diylsiopi,  due  attive,  una 
riserva  con  artiglieria,  trepo,  beraa^ieri  ;  totale  41,000 
oooMfli.  Grao  fulla.  J^ppìsasi  eptusisstici  al  E«  che  era 
aac«mpa§aato  4U  priuclpe  di  G^igoaQ)  •  /da  uà  bòi- 

.  lante  stato  m^gioi(e.p     ..  ,     . 

J)ispaccio  d' Qport»  8C( :  Il  PnDc'pe  Umberto,  ripartiva 
per  Lisbitia  per  vìa  di  terra.  Kbbe  lietissime  accqglieo- 
se,  lasciò  la  più  grata  impressione  fra  quella  popola- 
zione. -. 

Prraeipe"Nap')leooe,  Clotilde  arri vtf  odo  Loodrl  85. 

eaxaetta  ufficiai*  ooofermit  la«oMatit«  all'aseerzi^De 
4i  Crispi  Mlativa  alki  {M-etoQa  ricusa  del  mioistere  Mli 
afflcnetlere  Bertani  ad  assistere  Garibaldi. 

Fallica  a  qi;esto  proposito  .un  teiegramau  del  mi 
nistero  della  guerra  «1  colobnelìo. Santa  Bcsa  data  3 
Settembre  pre.scrivente 'fisserò  aiuìnessl  ttftli  {medici 
«AiV foBsfrt)  chiesti  da  GiiriblVdi.  Haoertìenfin'iyi/*  i»ai; 
-  Cboo'soere  «4  ministero  cbaiM'entfesse  av^rè  l' assianeoza 
di  Bertstti. 

La  mtkia-che(B<i3t<igì  «equistasse  la'Straéa  ferrata 
-di  &ai«mo  è  prematura^ 

L,»  <^M«t(u  di  Toritw  ha  un  dispaccio  particolare 
che  annunzia  il  re  Grejìa  essere  arrivato  a  Trieste. 


La  più  necessaria  cosa  per  il  corpo  amano  è  la  con^ 

«ervazione  det|a  visU ,  per  cpi„ipaj^<)  fReatta.  oan  si 
trova,  più  peli*  stalo^normale,  fa  duopo  spllepitaoMxrtc 
ricorrere  a  4|uè*  rimedj  che  già  sp'erimeataii  emcacìssiai 
godoiio  di  qù'eltil'fama  giiìstamente  léncomiau,  ioat  eoo- 
fondendoli  con  quei  tanti  empirismi  cbe  il  più  deii 
volte  riescotw  inwce  cbe  benaflcl,  daonwì. 

U  f^èparato  del  Csieberrtoia  Oculiala  Prof.  DJ^Asa- 
H  di  Boriino  «  qaell»  che  (kù  d',«gQÌ  altra  mi  éoiau 
cipiortando  i  più  telici  resaluti  «mìì«  infiammaamà  *  v 
fioha»  debokate  degli  Occhi  per.  cui    senza    teai  i 
fallire  possiacpo  garantirne  la  eflQcacia  — ; 

SJna  Dosa  ÌDt«Hi  diqaesto  preparata  coMa  U-ìL  9  — 
Una  mezza  ài  t4e(U  Dose «     i  M 

CIQCCOItATA  FEIIikVCMÌKMiA 

Qtiesia  vieoe  raccomandata  4si  ipiù:  Celebri  Prote- 
sori  dell*  Arte  Salutare  si  Esteri  ci»e  Nazionali,  m* 
Clorosi  nelle  Atoni»  dello  stomaco  ed  io  fine  nelTai- 
solida  ^fieenta  di  Fibra  di  ambo  i  sessi  —  Htts» 
iba  al  sapore. 
Un  Pacco  contenente  N.  48  Porzioni  costa.  Pr.. 4.  Si 

t  sopra  descritti  articoli  non  che  altre  Spceiaiiti 
irovansi  vendibili  alla  Farmacia  Francese  Tià  txp 
O^Qissknti  If.  86.        *  (4«) 

?  •  '  '  ' 

LEONELLO  fERZl 

r«augu9 

raOPfi8S0RB  ti  €àLU<HU#ZI 

Insegna  (in  sole  20  Lezioni)  a  TarCooti  perfet- 
tamente per  qualsiasi  IMPIEGO. 

Rifosfta.  Io  jScrit^  U  ohi  vinate  «  Va  nvwU  « 
forma  nitida  ed  ELEGANTE  in  Lezióni  S.  Per  colo- 
ro che  non  HANNO  MAI  SCRITTO,  in  15  Uani, 
e  se  ne  occorrono  di  più,  in  detti  studi,  resbtca- 
*4co  delflaestro. 

ir  I^RZI.  il  (jnìé  possiede  fino  a  83  CA&iT- 
'TERI,  dà  Lezioni  anche  lacera  «si  reca  ovent- 
ne  chiamato. 

t^lxtUuto  è  in  Bórgo  iS*.  Lorsitio  Jf.  19.  Xoim 
i".   Pteho.     .  (5) 


NBL  MAGAZZpp  DI  CAItRO^ZE 

IH  MNVENlJfO  >IiCNGl 

'  Tqsto  tiri  faccio,  alla  porta. dì ^rm  di  S.  GaOam 
..  .  Trovasi  i  seguenti  articnU  i|)|lp8|  che  ej^i  ri«|9» 
ha    fatto   acquisto  ,. nelle  mi0liÌQ,(i  J^abbrìcBe  d'Ia^ 
^^hiUerra.  ,.  .,,   '■_.'< 

.  Coperte  da  stalla  tutta  .Una;  deÙ9  CltniyMÌi^ 
garal^e  sc^rflffin»  ;  Pc^ftP» -cfl^l  P^^oje""  Jì9tfrW^\ 
.dstteielpato;  auojo  di  lMlff|lq;.|iÌettf>  i4«<x^fiÌfM^jr«D'i 
Msortìmento  di  Sale-Palftfit.;! d^sita  4Ì,  Kfffti^ 
coppale.  isopraffiiiArda  Qawqjmi^!^Wi*>t  OflI»  ÌM 
iSelle,  Morsi,  0011.  dbetnun  gnaad«!i4»sortÌBWtW 
La.  €tilleria»  Tutto  *.^fmBZ>  i<iisoreti>ii,^->  aé(4àà 


^ed  by 


3  ùaà. 


Firenze,  Mmii  29  Ottobre  I8$2 


N.  224 


LO 


ZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  AssociazìoQÌ  j^uort  di  Città  non  si  ricevono  chb  «  trimestre  e  ógni  i'.f  0  46  di  ogni  mese.  —  Per  un 
trimestrA  franco  L.it  3.  —  Lettere  e  pacchi  se  dod  soon  franchi  nnn  si  ricevono. 

STfiJ:NM  DELLO  ZENZERO  " 

VEDICitTit  A^HEPinrAfl  AI.   PARLAilEUTO  ITJlOììIVO 

Onorevoli  Signorl 
5e  priniii  dì  farvi  questa  dedica  non  ti  ho  interpellali,  perdonatemi;  —  ma  io 
aoii  ve  lo  chiedo  ^^  se  ha  mancato,  qaabdo  sarete  adunati  non  parlale  o  meglio 
date  un  volo  di  fiducia  al  grazioso    ministero  -^  se  non  ho  mancato,  mettete- 
melo in  slato  di  accusa,  e  ognuno  dai  lato  suo  cura  si  prenda.  —  Buona  notte. 

Lo  Zenzero. 


STATUTO 
Proemio.  —  Vittorio  Enui- 
nUele  ìt  pella  grazia  di  })io 
e  per  la  volontà  del  popolo 
Jle- d'Italia. 

e  Abbiamo  ordinato  ed  or- 
diuiamo  in,  forza  di  Statuto 
e  lt$ge  fondamentale  perpetua 
irrevocabile  della  monarchia 
quanto  segue  >' 

COSTITUZIONE 
Art.  32.  È  riconosciuto  il 
diritto  di  adimarsi  pacifica- 
znente  e  senza  armi. 


Art.  42. 1  deputati  rappre- 
sentano, la  nazione  in  gene- 
rale, non  le  sole  provinole  in 
cai  furono  eletti. 

Art.  45.  Nessun  deputato 
può  essere  arrestato  fuori  del 
cate  di  Aitante  delitto  nel 
tempo  della  sessione,  nò  tra- 
dotto in  giudizio  in.  materie 
criminJali  senza  previo  il  con- 
coeso  delle  Camere. 

Art.  26.  La  libertà  individua- 
te  è  garantita — ninno  può  es- 
sere arrestato  0  tradotto  in  giu- 
dico .8.e  non  nei  casi  prescritti 
ditDa  legge  e  nelle  forme  ch'es; 
M  prescrive. 


PLEBISCITO 
Formula  votata  d^e  provincie  meridionali  nel  21  Ottobre  1860. 


*  ti  popolo  vuole  l' Italia  una  e  tWt'oùtSt/e  con  Vittorio  Emanuele  Re  Co- 
ttitunionale  e  suoi  legittimi  discendenti.   > 


ATTI  DEL  MIMISTERO  RATTAZZI 

Diseioglimento  della  Società  Emancipatrice  dei  Comitati  di  provvedimento 
e  di  tutte  le  associazioni  politiche  a,  benefizio  esclusivo  della  società,  Lafa- 
riniana,  unica  riconosciuta,  e  la  sola,  che  deve  col  ferro,  col  fttoco  e  coHa 
(  legge  suprèma  della  pubblica  salute  distruggere  gli  altri  partiti.  >  (1) 

—  Dispacci  elettrici  —  (  settembre  62  )  In  tutte  le  città  d' Italia  àv^ 
vennero  adunanjse  pacifiche  di  popolo  che  fturono  discioUe  dalle  regie  truppe 
con  qualche  ferito  d'ambee  le  pftrti.  — 

I  Deputati  Mordini,  Fabrizzi  e  Calvino  diretti  per  Genova,  avendo  preso 
terra  a  Napoli  furono  arrestati  per  ordine  del  Prefetto  L&màrmora,  ò^ 
nel  flagrante  delitto  di  far  colasione  all'  Albergo  di  Jioma  —  In  forza  deU 
r  Art.  42  ogni  deputato  rapprtsentando  la  nazione,  tutta  la  nazione  venne  per 
tre  volle  imprigionata  nelle  carceri  borboniche  di  Castel  dell'  Uovo  e  ta:cque. 


DUime  notizie  del  settembre  1862. 

Sì  praticarono  importanti  e  numetósi  arresti  in  tutte  le  città  e  ville  del 
Begno :  moltissimi  veneti  furono  imprlgioUa^i  e  relegati  in  Sardegna  e 
nelle  valli  d' Aosta. 


(4/ tedi  peaiieri  di  0ivt«|>pe  I.«-farin«,  Cari*  11. 
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Art.  27.  n  domietlio  è  t'nvtb- 
labile.  Ninna  visita  pnò  aver 
Inogo  se  non  in  forza  della 
legge. 


Art. 
libera. 


28.   La  stampa  sarà 


La  polizia  penetrò  nelle  sale  delle  Società  Emancipatrici  sparse  per  tatta 
l'Italia  e  nelle  case  di  mdti  appartenenti  a  dette  società  portando  seco 
le  carte,  dopo  avere  dUigentemente  perquisito  tutti  i  mobili  ed  ogni  an> 
golo  deUe  abitazioni,  nulla  fu  rinvenuto  die  ofErisse  titolo  sufficente  a 
procedere. 

In  ogni  città  del  regno  furono  sequestrati  tutti  i  giornali  dell'opposi- 
zione td  ministero  BattaziL  È  vietata  da  mesi  la  loro  introdnxioiie  ndUa 
metà  del  regno  ove  la  libertà  di  stampa  è  80|>presaa'  per  decreto  dei  re- 
spettivi Prefetti,  obe  hanno  attoluta  autorità  con  mero  e  misto  imperio. 


Art.  71.  Ninno  può  essere 
distolto  dai  suoi  giudici  na- 
turali. 

Non  potranno  perciò  $t$en 
trtati  Tribunali  o  Oommistioni 
ttraordinarie. 

Art.  45.  Ogni.proposta  di 
legge  debb'essere  dapprima 
esaminata  dalle  giunte,  di- 
scussa ed  approvata  dalle  ca- 
mere e  poi  presentata  alla 
sanzione  del  Re. 

Art.  67. 1  ministri  sono  re* 
sponsabilL 

Art.  47.  La  Camera  dei 
Deputati  ha  diritto  di  aceutare 
i  miniitri  del  R$  e  ài  tradurli 
dinanzi  alla  Corte  di  Qiu* 
stizi». 


D'ordine  del  Segretario  ministeriale  di  Torino  si  comanda   alla   Corie 
di  Cassazione  di  Napoli  di  delegare  alla  (ilotte  di  Cassazione    di  JCSmo 
la  fÌEM:oitìk  di  eleggere  un  tribunale  per  processare  Qaribaldi  e  i  sonoom-' 
plici,  colti  ad  Aspromonte  colla  bandiera  Vittono  EmanutU  Be  «T  Ud»  ìk 
aera  ed  una,  formula  del  plebiscito  —  I  suoi  giudici  naturali  erano  l  tà- 
bunali  di  Reggio  e  di  Catanzaro  eoi  prwio  eonttnio  della  Camera. 

La  legge  sullo  stato  d'assedio  nelle  provincie  meridionali,  il  disarmo  ge- 
nerale dell'  isola  di  Sicria  è  proclamata  ed  eseguita  da  un  motaprorio  dd 
ministero  Battazzi  e  dei  commissari  sentta  estuns,  discussione  ed  approeagiem 
di  nessuna  deUe  due  Camere.  ' 


Se  la  Camera  non  pone  in  istato  di  aecusa  i  ministri  cosa  dirà  e  ià 
il  popolo  Italiano  1 

Ricorrerà  all'  Articolo  57  dello  Statuto  <  Ognuno  che  sia  maggime  di  eà, 
e  ha  il  diritto  di  mandare  petizioni  alle  Camere.  > 

E  se  la  petizione  viene  respinta  ! 

Invieremo  gì' Italiani  alle  disposizioni  del  Codice  CivUe  §§  1 189*6  soc 
cessivi  <  Del  Contratto  bilaUrale  •  dei  casi  di  nuUiktl   >. 


REMINISCENZE  ITALIANE 


^  Il  deputato  al  Parlamento  signor  Carlo  De  Ce- 
sare, ha  pubblicato  in  Napoli  coi  tipi  Q.  Gioia,  un 
opuscolo  intitolato  :  L'JUeansa  Franco- Italiana,  e  la' 
,  foUttea  di  Napoleone  III  —  Delle  sole  15  pagine  ci 
siamo  permessi  per  la  Strenna,  trame  un  ristrettis- 
simo  compendio  come  saggio  del  resto: 

1.  Napoleone  III  consigliò  il  Papa  nel  giugno 
1860,  a  comporre  un  esercito,  permettendo  al  ge- 
nerale Lamoricière  di  ordinarlo  e  mettersi  a  capo 
di  esso  (Vedi  dispaccio  dell'ambasciatore  Antonini 
al  governo  di  Napoli,  20  luglio  1860). 

2.  Fallitogli  il  tentativo,  Marche  e  Umbria  an- 
nessesi, fece  proposta  all'Inghilterra,  d'impedire  con  un 
azione  combinata,  lo  sbarco  di  Qaribaldi  nelle  pro- 
vincie N^oletane  —  L' Inghilterra  rifiutò  d'aderire 
a  tale  intervenzione  (V.  dispaccio  dell'ambasciatore 
Napoletano  Cano&ri,  in  data  del  24  luglio  1860). 

S.  Napoleone  non  si  scorò  —  Annuì  alla  propo- 
sta dell'inviato  napoletano  nuu-chese  La  Greca  e  fece 
sentire  al  Conte  di  Cavour,  esser  suo  desiderio  ob- 
bligasse Garibaldi  a  uita  tregua  di  6  mesi  guaren- 
tita dalle  grandi  potenze  —  Tayllerand  insistè  a  To- 
rino, e  il  Conte  di  Cavour  accetta  proporre  a  Ga- 
ribaldi la  tregua,  a  condizione  però  che  l' Inghilterra 


accetti  la  proposta  (V.  dispaccio  de/  bimne  Win- 
speare,  invftito  Napoletano  a  Torino  in  data  del  ìfS 
agosto  1860). 

4.  L'Austria  visto  l' interesse  spiegato  da  Napo- 
leone per  i  Borboni  di  Napoli,  impegnò  la  Piuiai 
a  dimandargli  l' intervento  delle  Potenze  a  koD  A- 
vote  (Vi  dispaccio  dell'ambasciat(»e  Antonini  di  F^ 
rigi,  in  data  del  30  luglio  1860). 

5.  Nello  stesso  tempo  (dice  l'Autore)  per  naa 
strana  coincidenza,  il  Prìncipe  Murat,  in  una  soa 
famosa  lettera,  presentavasi  come  candidato  al  tra» 
di  Napoli  ! 

6.  L' Inghilterra  intanto  recisamente  dichiara,  di 
non  volere  mtervenire  per  obbligare  Qaiibaldi  aà 
una  tregua,  e  di  protestare  ove  la  Francia  intrida 
di  &rIo  (V.  dispaccio  del  Marchese  La  Greca  del  2S 
luglio  1860). 

7.  U  gabinetto  firancese  persiste  nei  suoi  disegni, 
nel  suo  dualismo  e  nelle  sue  contradixionì,  e  lapi" 
damente  aumenta  l' esercito  di  occupaziene  in  BoaN 
per  la  difesa  del  Papa  e  del  territorio  pontificie -t 
E  mentre  questq  accade,  il  cardinale  Antonelfi^ 
gratitudine  all'  Imperatore  Naipoleone  e  alla  fan 
eia,  scrive  ti  governo  napoletano,  di  non  predar  /• 
alla  Francia  ;  le  comunicazioni  del  governo  imperiidi  > 
gabinetto  Sardo  non  esser  altro  che  le  soUte  eommti 
(V.  dispaccio  del  18  agosto  1860). 

8.  Durante  tre  mesi;  il  nostro .  alleato  lCqpoie< 
ne  ni,  per  un  atte  df  strema  óoihmiimwm  és 
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anxe  dolorose.  (Parole  del  Principe  Napoleone  nel 
IO  discorso  al  Senato  francese  nella  sedata  del 
tf  arzo  1861.  Per  un  sentimento  di  pielÀ,  copti  col 
aviglìo  e  la  bandiera  francese  innanzi  a  Gaeta  il 
essiilo  dei  Borboni,  la  propt^anda  reazionaria  della 
!uria  Bomana  nella  terra  di  Lavoro  e  contado  di 
lolise  ;  le  mene  segrete  degli  aperti  nostri  nemiqi, 
d  occtalti  della  Fiaticia';  le  cospirazioni  del  governo 
•ontifìcio  libne  nell'  annare  i  borsaioli  e  gli  aomini 
»eggi<m  di  Europa  a,  danno  della  libertà,  della  in- 
lipendenza  e  dell'  unità  del  nostro  Stato.  ' 

8igg.  Deputati,  perchè  la  Strenna  sia 
più  Tolumioosa  permettete  che  lo  Zenze- 
ro vi  aggiunga  come  appendice,  il  se- 
gaente  sunto  delle 

Miiffohtxioni  4n  €Sfeeia 


«  La  diploBiazia  europea  vede  ogni  giorno  ripetersi 
B  prove  della  sua  insufiSdenza  al  cadere  che  fanno  ad 
ino  ad  uno  !  varii  aDicrooism!  che  essa  si  compiace ae 
li  fabbricare.  Gol  mezzo  di  no  semplice  protocollo,  trea- 
*aonì  fo  essa  credette  che  fosse  possibile  applicando  alla 
«recia  ona  Costitazione  frsncese  ed  impoDeodole  un  prìn- 
:ip«  bavaro,  fermare  no  regoo  vitale  ;  e  la  storia  di  qoe* 
Ito  regoo,  Don  è  ebe  una  seri^  di  continue  rlvoke  contro 
a  domioaziooe  delio  straniero;  storia  che  oggi  si  eotnpie 
:oI  dichiarare  decaduta  la  dinastia.  Perchè  i  nostri  let- 
orì'  09  abbiano  una  precisa  idea,  riportiamo  per  ordine 
Tooologico  la  storia  di  questi  ultimi  anni. 

1 8S4.  Marzo.  Tiene  scoperta  una  ccngfura  che  vuole  ro- 
vesciare la  reggenza. 

1835.  I.  giugno.  Il  re  Ottone  divenuto  maggiore,  prende 
io  mano  le  redini  dello  Stato. 

1836.  Guerra  contro  i  briganti. 

IS37.  Matrifflooie  del  re  Ottone.  Scoperta  di  una  cospi- 
razione dei  Filortodoasi. 

1840.  I  Greci  gridano  fuori  il  barbaro  I  e  il  barbaro  k  il 
re  eletto  aironaoimità  I 

1844.  Manca  il  danaro;  non  si  pagano  gfinteress!  ;  disor- 
dini e  grida  contro  gli  Stranieri. 

1843.  S'intidia  al  Re  Eletto  all'unanimità  di  apostatare 
al  Catiolicismo  e  farsi  scismatico, 

«  45  Settembre.  Scoppia  la  rivoluzione  ad  Atene.  Il 
re  è  obbligato  a  licenziare  i  ministri,  e  a  formare 
un  ministero  detto  nazìoosle. 

4843.  SO  novembra  L'assemblea  nazfceale  greca  deli- 
bera sul  disegno  di  una  nuova  costituzione. 

4844.  SO  marzo.  Il  re  giara  un  nuovo  patto  sociale. 

«     44  aprile.  Maove  discordie  e  nuovo  ministero.  In- 
surrezione in  Acarnarica  con  Grivas.alla  testa. 

e     SS  giugno.  Insurrezione  io  Atene. 

«     Luglio.  Elezioni,  violenze,  omiodii. 

«    S4  agosto.  Disordini  gravissimi  io  Alene. 

«  Nuovo,  ministero:  sempre  briganti. 
4846:  Aprile.  Tiene  presentata  al  Be  la  nuova  GotUtn- 
zione  definitiva.  Russia  e  Inghilterra,  bnno  a  chi 
pld  può  dominare  in  Grecia.  I  Greci,  conseguita  la 
Indipendenza,  non  hanno  più  il  turco,  ma  il  russo, 
l'inglese, 'il  francese  e  il.  tedesco.       < 


4818.    Modificazione  del  Ministero  e  continuazione  dal 
brigantaggio. 

4847.  Crisi  ministeriale,  scioglimento  delle  Camere,  dna 
iniurrezioni. 

4848.  Nuovo  ministero,  amnistia,  anarchia,  iosurreziooL 
4840.  Nuovo  ministero  e  nuove  insurrezioni  come  sopra. 
4860.  44  gennaio.  La  flotta  inglese  getta  l'ancora  in  tac- 
cia al  Pireo,  e  l' inviato  inglese  Wyse  chiede  una 
ioieonità  di  800,000  dramme  per  pretesi  danni  sof- 
ferti dai  sudditi  inglesi,  e  fra  questi  dall'ebreo  fé- 

-cifico. 
«  4.  settembre:  Assassinio-  del  ministro  Korfiotakis. 

4864.  Nuovi  ministri  e  nuove  elezioni,  e  sempre  gli  an- 
tichi imbrogli  finanziari,  sempre  briganti. 

4868  GiBpirazione  che  ha  per  iscopo  di  distruggere  la 
G  istituzione,  e  assassinare  il  re  eletto  all'unanimità. 
Disoordìe  religiose  tra  i  tomisti  e  gli  antitomisti, 
cioè  tra  coloro  che  volevano  o  nò  il  trattato  (to- 
mos)  per  unirà  la  chiesa  greca-ortodossa,  e  rista- 
bilire le  sue  antiche  relazioni  col  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli. 

4868.  Si  prepara  una  nuova  insurrezione  (bmentata  in 
gran  parte  dilla  Russia,  che  avea  mandato  in  giac- 
chetta a  Costantinopoli  il  principe  Menscikoff. 

4864.  L'inaurrezirne.  ssoppia.  Karaisktkl  r44  di  feb» 
braio  indirizza  un  proclama  a  tutti  gli  Elioni,  dove 
dice  :  «  il  grido  di  riunione  de'  Greci  deve  essere  • 
l'impero  ellenico  o  là  morte,  e  (Il  grido  di  Gari- 
baldi «  Roma  0  la  morte)  •  non  era  che  un  plagio 
fatto  a  rivoluzionari  anteriori. 

4866.  Occnpazione  anglo- francese  della  Grecia  per  ra- 
gione della  guerra  d'oriente. 

4886.  Il  ministro  Rangabè  domanda  danari  ai  forestieri, 
perche  la  Grecia  6  sempre  più  spiantata. 

4857.  Guerra  nella  Camera  tra  Rangabè,  Rigas,  Pala- 
mides  e  Ghristides ,  a  cui  pigliano  parte  anche  la 
tribune. 

4858.  Dopo  l'emancipazione  della  Grecia,  il  governo 
aveva  presentato  i  conti  della  sua  ammicistraziona 
una  volta  sola  nel  4860 1  Li  presentò  una  seconda 
volta  nel  4858. 

4850.  Crisi  ministeriale,  elezioni,  imbrogli,  questiona 
della  successione  dei  trono. 

1860.  Disordini,  congiure  e  grida  di  Tiva  Garibaldini 
presidente  della  Camera  grida  Tiva  il  rei  E  nes- 
suno gli  risponde.  Eppure  era  il  re  eletto  all'una- 
nimità. (Io  Zen%ef9  osserva,  che  onsAe  in  Grecia,  i 

Modtrati  al  pericolo  fugganoti I) . 

Inseriamo  la  seguente  lettera  che  un  amico  nostro 
ha  ricevuto  dal  Signor  Dott.  Prandina,  uno  dei  me- 
dici curanti  di  Garibaldi  : 

«   Caro  Hfarosini: 

<  Spezia,  26  ottobre. 

t  Le  notizie  di  pericolo  per  la  vita  del  Gene- 
rale sono  falsissime.  — 

(  Egli  mangia,  beve,  dorme,  fiuna,  legge,  ed  è 
di  buonissimo  umore. 

e  La  località  è  presso  a  poco  nelle  condiziani  in 
cui  si  trovava  la  settimana  scorsa. 

f  Mercoledì  29  vi  sarà  consulto  colle  prime  au- 
torità Chirurgiche,  per  decidere  : 
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f  1.  Se  convenga  continuare  il  trattamento  di 
care  fino  ad  ora  adoperato. 

«  2.  Se  il  trattamento  stesso  che  si  è  fatto  è 
da  tutti  indistintamente  approvato. 

«  3.  Se  piuttosto  che  lasciare  al  G«nerale  un'arto 
maltrattato  dalla  conseguenza  della  ferita,  convenga 
«ostituime  uno  artifìziale. 

e  4.  Se  le  'complicazioni  a  cui  può  andare  in- 
-eontro  il  Generale  nella  lunga  «ota  necessaria  alla 
•completa  guarigione  sieno  da  mettersi  a  seria  con- 
siderazione per  rendere  prevalente  la  proposta  dell^ 
amputazione.  > 

<  5.  Se  sia  il  tempo  adatto  o'convenga  l'aspettare. 

<  Questi  e  molti  altri  quesiti  devono  decidere  i 
Fiofesaori  Porta  (di  Pavia)  Bizzoli  (di  Bologna)  Zan- 
netti  (di  Fireaze)  Gberini   (di  Milano)  Tommasi 

^di  Pisa)  Paetcidge  (di  Loodrà.)  De  Negri  (di  Ge- 
nova) Melaton  (àx  Parigi)  Perìgast  (di  Hailderbeig) 
e  forse  altri  ancora  che  si  sono  proposti  ;  oltxe  i  cu- 
ranti. 

f  Vedi  che  nulla  si  trascura  pel  bene  dell'  illu- 
atre  feri^.  f  L'Affezionatisi.  Ttio 

«  Prandina.  > 

BOLIiETTmO  SAìUTAMO 


spetta,  27,  ore  10,  antim. 

Prosegue  regolarmente.  Dormì  8  ore  di  seguito. 
fia  bvum  i^etito.  É  di  ottimo  umore. 

BiFABi  —  Basili;  —  Pranddia  —  Albakb^b 
""         .    N0T4   BENISSIMO  "^ 


Per  causa  della  Strenna  non  abbia» 
'  0)0  pasto  per  le  notìzie,  che  in  sostanza 
sono  tulle  un  ammasso  d' imbrogli,  messi 
insieme  dalla  Diplomazia  e  dai  suoi 'gar- 
zoni di  stalla.  Solapiente  diremo  che  il 
giocare  sugl'Italiani  è  una  partita  piena 
^i  rischi  peir  chi  ha  iniziato  il  giuoco. 

MSPlCOi   TELEGRAFICI 

(AGÌUZIA  STEFANI) 

Torino,  87,  ora  82  85 
lAmdr0,  87.  —  li  Mìhmv^  Pomi  ««strisce  -che  l«  rivo- 
luzioDB  greca  deve  l«  sua  origine  .all'  in&aaou  alr4iiier«,  •«  - 
aeadochk  il  governo  provvisorio  pensa  di  fare  ona  guerra 
aggressiva.  Questa  audacia  è  iocora^gìatii  da  no  antico  ne 
nico  «della  Tbrcbia  di  éai  Y  logh  llerra  voole  maoteDula  la 
-ÌM«^il&.  Il  Timee.  il  BaHg  Ntwt  éimottràue  sintpatia  ptr 
la  rivolntìooe  greca,  (oncte  aUo  Zeiittn.) 

Tòrime.  -*■  Ttùlie.  Assicurasi  cfaa  il  re  recberasgi  mar- 
tedì proisimo  a  Milano  per  passare  in  rivitta  le  troppe  di 
quvha  divisione.  Ih  Vi'laiio  sndrh  a  Bologna,  Parma,  Pia- 
cenza, Alessaud  ia,  Genova,  per  passare  altre  riviste 

Londra  —  Po  impedita  la  dimostrazioae  ga.  ibaldina  a 
Byde  Pack. 


Torino^  SS.  ore  f4.  tO. 

Tolone,  87.  —  La  8(^n  francese  del  liedicsrrai 
parte  stasera  per  la  Grecia.     . 

Berlino.  —  Giuasa  Latour.d' Auversoe  per  rfmei& 
le  sue  credeoziali. 

Parigi.  —  La  Pranee  ha  bothte  dì  Grecia.  Il  Be  er 
ritirato  a  Salamiua,  ricevette  tta  eorriere  iieì  (eeen 
Barn  che  con  1600  uoa^  rkoaitt  foM!  propoeen 
prendere  poshioDe  midtDtDrni  d'Ateo»,  tM«roeuaRi 
«ómnoicasiooi,  e  obbligare  gl'nuorti  a  capitolareL 

I(  18  indirìccò  no  proclaoM  al  pofoto  greco,  à  fnr 
DO  provvisorio  fece  lo  sleaeo. 

Il  Mioistro  della  marina  recessi  a  Patos  oode  is^ 
re  «he  faiSMkte  msrktimo  cadesse  in  patere  d(|^n- 
ti.  Assicurasi  che  siagli  riuscito. 

Le  LL.  Hiestìi  sembrand  decise  mtalexrsi  nek 
Provincie  rimaste  fedeli. 

Assicusasi  che  il  capo'  degl'  insorti  Vooiai  tUùr 
diretto  nn  appello  agli  abiUnti  par  prcttSerektoi 
contro  i  Torchi. 

Abdl  P4foià  innata  eoa  (art*  divisione  «Ha  fraatim 
occupò  Axta  onde  respingere  i  Greci  se  tentasseraoaj 
iovasiooe  nel  territorio  d'Albinla. 

D.cesi  si  tratti  seriamente  io  Ateoe  la  eait£diD 
del  prìncipe  di  Ltuchiembei^  «1  troiM  di  Grecia. 

Va  firmandosi  io  Ateoe  un  indirizxo  alle  ytf» 
ziooi  delle  Isole  Jonie  per  chiedere  loro  dì  socqhtk 
la  Gi-ecia. 

f pesta,  fS.  —  NèlstoD  approva  )à  cara,' riticR  i 
accotdo  con  i  awdici  caranti,  iontlte  4*anpotaxìoDe.Ai-| 
sicura  la  goarigionn. 

La  Gasserà  Ufficiai»  pubblica  no  ordine  del 
del  Geoeraìs  Delia  ftocua  alle^  truppe  d^  prìm  >  Di. 
mento.  Manifesta  la  soddisfasi  >De  del  Be  per  la  lì' 
di  jeri. 

La  ÙitcuiSìoné.  ll'HiDislro  d'agrìcoltarà  è  commei 
ha  deliberato  fare  a  Torino  la  solenne  dt8t.rìbtK)oi)e  diif 
medaglie  atien»te  «Urfispotizioos  di  L^dra  d^ef> 
sitori  iuliani.  Io  tale  circostanza  avrà  laq^uaa|nite 
solennità,  sarà  coniata  uoa  medaglia  ctauneaantin. 

Lo  stesso  giornale  assicura  che  X'oqaesU  settìmiai 
uscirà  il  decreto  reale  che  approva  gK statati  dd^ So- 
cietà BiStogi. 

Toriao,  SS,  «e  Vi  U. 

Ijmdra,  8S.  Il  Jform'nf  Post  ha  itt'aliro  aiticrii  ni 
la  rivolosjone  di  Grecia.  Nu^aAieote  espriiDe  FtfiilM 
che  la  rivoluzione  sia  l'effetto  d'ioflueeze  slrsotac 

L'Iogbiitena  ha  (grandi  interessi  da  proteggere» On- 
cia, n^n  può  permettere  che  una  rivoluxioDe  iatma  » 
mutata  in  cospirazione  contro  l'impero  vicino  che  ha  w^ 
glori  t?toli  della  Grecia  all'amicizia  del  Inghilterra. 

Forilr.  SO.  L'armata  di  Mac  Gfeilah  è    riumaU  i 
^Harpeé  Ferry.  I  Separatfsti  trevaftai  pr^sae  ChtrteslK^ 


LEONELLO  TEftZi 

nauusB 

pAomsoas  bi  CAUtsaim 

lósegoa  (in  sole  20  Lezioni)  «  Tar  ConU  periit^ 
Ungente  per  qualsiasr  IMPIÈGO.  '  .r 

Riforma  lo  Scritto  il  più  jrisiato  é  lo  riporta  i 
forma  nitida  ed  ELEGANTE  u  Lesioni  8.  P^  cob 
ro  che  non  HAlHNO  MAI  SCRITTO,  ia.  15  LwM 
e  se  oe  occorrono  di  pia,  in  detti  atucU,  r«8l»<fl>* 
rico  del  Maestro. 

Il  TERZI,  il  ^qale  possiede  Ino  a  53  CSbUt 
TERI,  dà  Lezioni  anche  ia  sera  e  si  reca  ore  vi^ 
ne  chinmato. 

VUtUuto  è  in  Borgo  S.  ùtrtMù  If.  iS.  Ben* 
V.'  Pi  ano.  1^ 


&.  MaaiHOo  Gerente 
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11.     JÌÙ9 


LO 


ZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOIìARE 


Le  Associazioni  fujii  di  Città  o  d  ti  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  I.m  e  46  di  ogni  meae.  —  Per  «n 
trimestre  fraoo  Lit  3.  —  Lattare  e  pacchi  ae  non  sono  franchi  non  si  ricevono. 


LE  CASE  DEI  POVERI 


Quando  s' <^»pr'>Bfflma  il  terribile  3  di  NOVEliL- 
BRE,  gidmo  delle  sgomberature,  io,  che  sono  uno 
spiantato,  soglio  invidiar  le  testuggini.  Perchè  al- 
manco queste  povere  creature  nascono  con  la  casa 
addosso  e  non  pagano  il  fitto,  mentre  il  povero,  qui 
a  Firenze ,  non  trova  casa ,  neanco  co'  quattrini  in 
bocca,  come  i  cani  barboni  (e  come  la  vuol  venire). 
È  un  pezzo  che  tutti  gridano  che  bisogna  pensare 
alle  case  dei  poveri,  ma  a  quanto  sembra,  le  hanno 
seminate  soltanto,  perchè  queste  case,  le  son  per 
nascere,  come  è  vero  le  Stinche  —  A  proposito  — 
I  anticamente  ,  le  Stinche ,  V  erano  il  ricovero  degli 
stangati  che  non  potean  pagare,  ma  anche  loro  le  se 
ne  sono  andate  giù  per  far  posto  al  Teatro  Pagliano  — 
£  quindi  lo  stangato  d'oggi  gli  è  molto  più  da  com- 
piangersi dello  strocctoned'una  volta,  perchè,  prima, 
male  male  ohe  l'andasse,  montedomini  e  le  stinche 
le  c'erano  a'  casi  brutti.  Ora,  peraltro,  che  «'.«»  nota, 
come  ci  fu  promesso,  per  andare  a  montedomini,  ci 
voglion  fior  di  suppliche  col  bollo,  e  ufficii  e  racco- 
mandazioni,  perchè  sé  no....  e  non  s'è  fatto  nuHa. 
E  quanto  poi  al  trovare  a  quattrin  contanti  una  ca- 
Buccia  popolana,  pagando  il  decimo,  dieci  volte,  vo'l'a- 
vete  a  domandare  a  tutti  quelli  che  rimarranno  ai 
chiostri  nelle  sgomberature  vicine.  Gli  è  vero,  che 
qualche  casuccia,  si  è  Cominciata  a  fare,  rispetto  alle 
case  di  piccola  pigione,  ma  siamo  lontani  le  mille 
leghe ,  dall'  aver  raggiunto  lo  scopo,  nel  tempo  che 
i  palazzi  e  le  vie  larghe  moltiplicano  a  benefìzio 
dei  ricchi.  Noi  facciamo  voti  (inutili)  perchè  Muni- 
cipio, Governo,  e  privati,  si  dien  la  mano  per  fab- 
bricare le  Case  per  gli  artigiani ,  delle  quali  v'  ha 
tanta  carestia  in  questa  inclita  Firenze.  —  L'afitare 
è  grave  e  non  bisogna  traccheggiare,  come  s' è  fatto 
I  fino  ad  ora.  Caso  mai,  che  per  suprema  calamità  nostra 
\  dovesse  avvenire  che  Firenze  divenisse  la  Capitale 
provvisoria  del  Regno  Italiano  (  Nuova  Prussia),  bi- 
sognerebbe più  che  mai  accrescere  notabilmente  le 
abitazioni.  Perchè,  taraslecata  lir  capitale  (  lo  che  Dio 
tenga  lontano)  calerebbe  giù  qui  da  Torino,  creature 
ed  animali  d'ogni  ragione  —  ricchi  poveri,  misera- 
bili ,  cancellieri ,  segretarii ,  sottosegretarii ,  copisti, 
niedici,  professori,  tipc^afi,  cani,  gatti,  pappagalli, 
scimmie,  trecche,  gualdrine,  scaffali,  scagni,  pentole, 
paioli  e  marmitte.  E  così  il  brao  Fiorentino  e'potrebbe 
pigliar  le  so'  carabaUoU  ed  andarsene  come  e'buzzurrì, 


perchè  qui  e'  rincarerebbe  ogni  cosa  alla  maraviglia, 
e  r  OMO,  secondo  il  solito,  rimarrebbe  pei  denti  dei 
Bechi.  Dunque,  v'è  urgenza,  anco  per  questa  even- 
tualààQ])  di  aumentare  sollecitamente  le  abitazioni, 
perchè  ad  ogni  semestre,  non  abbiano  a  ripetersi  i 
medesimi  inconvenienti,  che  disonorano"  un  paese 
civile  come  il  nostro.  E  qui,  sarebbe  anco  giusto 
che  i  sussidi  agli  scasati  che  si  lasciano  alle  Dele- 
gazioni, fossero  veramente  sussidii  e  non  sarca- 
smi. Perchè  a  quanto  mi  vien  detto,  in  oggi 
l'Autorità  locale  non  dà  che  il  gran  nulla,  o  quasi 
nulla  a  quelli  che  restano  sotto  le  logge  e  non  hanno 
il  cum  quibua.  L'autorità,  non  ci  ha  colpa,  lo  so; 
perchè,  quando  non  ce  n'è,  qttare  conturbas  me, 
ma  intanto,  anco  qui,  se  si  argomentasse  dai  tempi 
passati,  ci  sarebbe  da  far  certi  paragoni  che....  Ma 
basta  !  Vo'  star  zitto,  che  se  nò,  mi  abbajan  codino, 
perchè  oggi,  sotto  questa  libertà  che  fa  paura,  soti 
proibiti  perfino  i  paragoni.  E  cosi  successe  a  quella 
certa  Vedova,  d'  un  grullo,  che  passò  all'  anello  d'un 
barone  con  l' F La  povera  donna,  ridotta  in  pia- 
nelle e  pescoui,  si  rammaricava  e  facea  de' confron- 
ti    Ma  la  ci  trovò  poco  gusto  —  Dagli  ch'i  ti 

dò  e  picchia  chi  i'  ti  meno  —  Imperocché,  sia  scrit- 
to per  tutti  i  libri,  che  la  verità  1'  è  come  1'  ortica 
-e  però  bisogna  trattarla  in  guanti  e  secondo  il  con- 
venevole, perchè  se  nò, chi  ne  piglia,  le  vende. 

E  per  codesto,  seguitando  io  a  dir  le  cose,  cosi  per 
benino  e  senza  malizia,  osservo  che  d'  ora  innanzi 
-bisogna  provveder  sul  serio  alle  case  della  povera 
gente  ed  a  stàniiare  dei  sussidii  proporzionati  ai 
bisogni  —  Non  o'  è  quattrini  —  Ma  per  le  settanta 
Cattedre  inutili,  li  ha  pur  trovati,  il  signor  Miiiistro 
Matteucci,  come  il  Battazzi  gli  ha  trovati  per  pa- 
gare i  milioni  ai  giornalisti   Francesi e   taccio 

D  resto come  qualche  altro  particolare  galan- 
tuomo li  trova  per  accaparrare  le  pollastre  di  pri- 
mo canto  ed  i  mezzani  e  i  trecconi  di  tutte  le  for- 
me, e  come  altri  li  trova  per  altri  fini Dunque, 

i  quattrini  ci  sono  e  il  male  gli  è  seUa  Dora,  per- 
chè i  sette  0  nove  che  ci  governano  (tutti  galan- 
tuomini) finirebbero  la  parte  del  sole  (se  l'avessero) 
e  lascerebbero  il  mondo  al  bujo.  La  quale  sarebbe 
provvidenza  ed  economìa  d'  olio  al  medesimo  tem- 
po. Io  per  me,  come  me,  me  ne  infis'.io,  perchè  es- 
sendo errante,  di  posta  in  posta,  come  il  defunto 
Nobile  Bucherelli,  mi  accomodo  di  un  andito,  come 
di  una  bodola,  molto  più  che  ebbi  il  giudizio  raro, 
di  non  mettermi  sotto  al  solito  mazzapicchio,  che 
si  chiama  matrimonio,  il  quale,  pei  tribolati  in  spe- 
cie, gli  è  il  più  grosso  sproposito  che  si  possa  im- 
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magìnaie  perchè,  chi  non  ha  pane  pe'  so'  denti  e 
vuol  dispensarne,  gli  è  da  mettere  al  collare  perchè 
da  segni  di  rabbia.  Né  qui  mi  sbuchi  faora  il  Pre- 
tucolo  col  sagramento  e  la  moltiplicazione  della  spe- 
cie, perchè  rispetto  al  sacramento  matrimoniale  mi 
inchino  a  Gesù  Cristo,  come  Dio  ,  e  lo  imito  poi 
come  Uomo,  perchè  ch'io  sappia,  Gesù  non  prese 
mai  moglie  (Chiesa  Santa  eccettuata).  E  rapporto 
alla  moltiplicazione  delle  specie  poi,  a  quel  che 
mi  pare,  no'  siam  troppi  e  sarebbe  molto  meglio  che 
Dio  ci  aitasse  a  diminuire,  che  a  crescere.  Così 
stando  le  cose,  io  Pitauga  scrittore  ascetico,  ho 
detto  —  Meglio  soli  a  patire,  che  in  compagnia  a 
stentare.  E  per  questo,  ho  messo  peso  ritto  e  come 
mi  venne  fatto,  mi  condussi  fin  qui  alla  meglio,  fa- 
cendo il  servo  di  sagrestia  ed  il  vesti-morti.  E  que- 
sto ultimo,  gli  è  un  buon  mestiere  oggi,  perchè 
quello  di  spoyliar-vivi,  non  è  più  permesso,  essendo 
stato  dato  in  appalto. 

PIZZUGA 
Scrittore  Asettico. 


Coma  Appendice  aUa  8tr$nna  inserita  nel  nostro 
Numero  di  ieri,  facciamo  il  seguente  commento  : 

Raltazzi  Presidente 

0ELL4  SOCIETÀ  EMANCIPATRICE 

MANDA  IL  NUOVO  PBOGSAKMA 

DELLA  MONARCHIA  NAZIONALE  (23  Ottobre) 


€  La  nazione  impari  a  guardare  <é  stessa  prima 
di  tutto  e  confidare  tn  sé  stessa  sopra  di  tutto. 

(  Il  nostro  programma  vuol  dire.  Sinché  non 
avremo  compiuta  la  nostra  grande  iitiprtsa  nasionaU, 
noi  all'  interno  saremo  la  rivoluzione  protetta  dal 
principio  monarchico  e  diretta  dalla  istituzione  re- 
golare, e  all'estero  noi  cercheremo  le  nostre  alUanse 
ed  ti  nostro  appogijio  nel  grande  partito  liberale,  che 
dovunque  come  noi,  combatte  per  il  principio  della 
nazionalità  e  del  progresso,  al  cui  trionfo  è  indisso- 
lubilmente legato  il  trionfo  della  unità  italiana.  * 

Il  programma  è  perfettamente  unisono  in  parole 
al  programma  della  Società  Emancipatrice  di  Genova 
—  e  fin  qui  nulla  a  ridire.  Se  non  che  la  Società 
fé  sciolta  in  base  a  cotesto  programma  che  fu  con- 
siderato dal  Ministro  Battazzi  un  delitto,  e  per  lo- 
gica conseguenza  il  ministro  Rattazzi  e  suoi  seguaci 
al  ministero  dev'essere  processato. 


BOLLETTINO  SANITARIO 
DBIi  OBNEnALB  CARIBAIìDI 


Spezia,  28,  ore  10,  antim, 

Nelaton  approva  la  cura. 

Ritiene  coi    Curanti    essere   inutile   l'amputa- 
zione. 

Fa  pronostico  favorevole. 
BiPAKi  —  Basile  —  Peandisa  —  Albanese 


GUARDA  VOI! 


Due  Signori  uno  dei  quali  somiglia  vox  becca 
morti  e  l'altro  un  Franceschino  Cenciolo  di  Livon 
si  divertono  verso  Santa  Catarina  a  recitare  Rosar 
e  a  dir  male  del  prossimo  che  vuole  andare  a  Ronu 

O  sudicioni  !  date  occhio  alla  penna  perchè  lo  Z** 
taro  potrebbe  tessere  la  storia  della  vostra  vita  < 
miracoli,  e  far  conoscere  quale  arte  esercitate  in  qn^ 
sto  mondo  !  —  Franceschino,  ti  ricordi  quaado  ià  s 
levò  da  &re  il  Borsaiolo  che  ti  si  lavò  le  tae  can: 
con  un  pezzo  di  mattone  per  sape  ne  t  diglielo  ah 

tua  vecchia  che  ti  ha  ripulito....  ì  panni!!! e  n 

Becchino  non  ti  ricordi . . .  basta  facciamo  testa,  na 
voi  spazzatura  dei  codini  gialli  e  neri  nm.-pìàtt»tepi  e 
chi  si  è  visto  si  è  visto. 


Il  Ministro  Matteucci  con  le  celebri  Comftm-JL. 
vuol  mandare  a  scuola  i  maestri  —  Ha  ragioBe  — 
Suppliranno  al  vuoto  gli  scolari 


LI  MISERICORDIA  PELOSA 


Fu  tra.sportato  dai  Fratelli  dalla  misericordia  fl  ca- 
davere di  Pasquale  Tognetti  a  S.  Caterina  —  Qm- 
sto  Tognetti  aveva  prestato  servizio  per  53  annik 
qualità  di  giornante  e  gli  fu  negatala  sepoltnisàl 
Campo  Santo  della  Misericordia  perchè  era  arre- 
trato  di  3  anni  della  tassa  che  anche  i  gionuot 
giubbilati  debbono  pagare.  Il  provveditore  non  po- 
teva condonare  anche  in  linea  di  sussidto  ad  un  gior- 
nante così  benemerito  questo  arretratut 

Che  vergogna  1 

Se  il  Governo  non    purga  dai    Farisei,    qnem 
egregio  Istituto  della  Misericordia,  accada»  p^ge. 

Intanto  denunciamo  questo  fatto  «&  pabb/Jea 
opinione,  perchè  chi  è  capace  di  vergogna,  la  senta. 


NOTIZIE 


Il  Movimento  del  88  dice  : 

—  1!  telegramma  della  Spezia  che  oggi  rìfenim, 
viene  opportuno  a  confermare  quanto  fa  detto  da  ani 
nei  giorni  passati,  e  ad  aprire  sotto  aospici  pia  lieti  3 
congresso  medico-chirurgo  che  avrà  luogo  domani  SS 
ottobre.  Noi  oe  siamo  tanto  più  lieti  in  quanto  che,  ol- 
tre la  ragione  a  noi  data  dal  f«tto,  vengono  già  smw- 
lite  dal  più  autorevole  operatore  chirurgico  di  Parigi  li 
voci  poste  in  giro  con  graa  leggerezza  a  discredito  d^ 
gli  ottimi  curanti. 

Il  coDgresso  di  domani  a  cut  preoderaoDO  parte,  al- 
tre i  professori  già  da  noi  nominati,  il  tedesco  Llau», 
ed  il  russo  PjDeragoff,  avrà  una  grande  importanza  pa- 
che in  esso  verrà  discusso  il  quesito  —  se  debbui 
tuttora  commettere  il  caso  alle  risorse  della  natni*  ri- 
paratrice, 0  passare  ad  una  amputazione.  Il  ^*adiao  pà 
esposto  da  Nelaton  mostra  quanto  quest'ultima  eves- 
tualità  sia  lontana,  e  ci  lascia  sperar  fartemeote  noi 
uguale  decisione  nel  solanna  consulto. 

Noi  del  resto  daremo  di  quest'ultimo  i  più  diffiui 
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nggoagli,  che  andremo  •  prendere  sni  luogo,  per  non 
essere  tratti  in  errore  da  incerte,  da  appassionate  e  da 
incomplete  relazioni. 

Il  Generale  nel  complesso  va  migliorindo  sempre. 
Tre  giorni  or  sono,  mentre  si  medicava  la  ferita,  volle 
muovere  il  piede  in  vario  senso,  e  fece  stupire  tatti  gli 
astanti  pei  movimenti  di  flessione  estuiti  senza  doWre 
di  sarta.  (Lo  Zenxero  lo  disse  due  giorni  sono  e  gli  fu 
dato  di  vimonario  /) 

—  La  Gazzetta  di  Colonia  reca  in  data  di  Roma,  1 4 
ottobre  il  seguente  carteggio. 

Nella  grande  quantità  di  forestieri  che  arrivano  per 
passare  l'inverno  a  Eoma,  vedonsi  di  nuovo  le  bionde  e 
snelle  figlie  di  Albione,  che  pubblicamente,  nelle  loro  to- 
elette e  nei  loro  vestiti,  fanno  pompa  de'colori  italiani, 
benché  siano  mes^i  al  bando  dal  governo  pontificio  co- 
me vessillo  di  iiToluiione.  Vedonai  tnisses  quasi  incor- 
niciate  con  fiocchi  tricolori  ;  altre  sono  intieramente  ve- 
stite di  rosso  alla  Garibaldi.  Di  questi  giorni  una  miss 
commise  presso  un  musaicista  bottoni  da  camicia,  spilli, 
pendenti,  ecc.,  colle  cifre  G.  6  (Giuseppe  Garibaldi)  G. 
M.  (Giuseppe  Mazzini),  Verdi  (Vittorio  Bmmanuele  Re 
d'Italia),  in  tutto  due  mila  capi,  che  essa  fece  distribui- 
re gratuitamente  fra  il  basso  popolo.  La  polizia  tiene  il 
broncio,  ma  non  interviene  ;  fa  oilima  mente. 

Un  individuo,  arrestato  non  è  guari  a  Castel- Gandoifo, 
è  tenuto  nella  piti  rigoroso  caslodia.  Eccovi  in  proposito 
alcuni  particolari.  Sabbato  sapevasi  che  l'ex  re  di  Napoli 
doveva  fare  una  gita  da  Albano  a  Castel  Gandoifo ,  che 
dista  soltanto  mezz'ora.  Un  individuo,  vestito  elegante- 
mente,  itterrogò  un  abitante  di  G»stel-GaEdolfo  ;  non  lun- 
gi dal  luogo,  se  il  ro  fostie  già  passato.  Due  carabinieri 
vestili  in  civile,  accortisi  di  quelle  informazioni,  gli  si  av- 
vicinarono, interrogandolo  che  volesse  dal  re.  •  Conse- 
gnargli qualche  cosa  >,  rispose  con  un  certo  imbarazzo. 
I  carabinieri  lo  frugarono  e  gli  trovarono  indosso  due  re- 
volver carichi,  uno  stile  ed  una  baionetta.  Non  essendo- 
vi da  noi  procedura  pubblica,  sarà  difficile  di  conoscere 
ulteriori  particolari. 

—  Si  parla  di  un  nuovo  prestito  in  nome  di  France- 
sco Il  fra  i  legittimisti  di  Francia  e  di  Italia.  Pare  che 
nei  prestiti  precedenti,  molte  semme  percepite  da  agf  nti 
infedeli,  non  siano  entrete  nelle  casse  dell'ex-re.  Di  piii 
alla  piccola  corte  del  Quirinale',  sarebbe  caduto  in  di- 
sgrazia il  generale  Glary  che  aveva  aperto  un  prestito 
in  proprio  nome.  (Indip.  Belge) 

—  Il  Movimentp  reca: 

.Fu  di  questi  giorni  a  Genova  il  generale  Medici,  re- 
duce da  Palermo  ove  era  al  comando  di  quella  guardia 
Dszionala.  La  Corrispondenza  franco-italiana  dice  che 
scop)  del  suo  viaggio  sia  il  desiderio  d'essere  esone- 
rato dalle  sue  funzioni,  il  che  pensiamo  abbia  già  otte- 
nuto dal  governi^  che  lo  manderà  probabilmente  al  co- 
mando di  una  divisione  militare. 

Intanto  il  signor  Medici  è  partito  ieri  alla  volta  della 
Spezia  per  visitare  il  Generale  GaribaldL 

—  Madama  Pianat  una  delle  amiche  più  attive  del- 
Kltalìa  persuase  il  Dottore  Nelaton  a  partire  per  la  Spe- 
zia e  questi  partì  subito  senza  volere  alcun  risarcimen- 
to d'interesse. 


—  Scritono  al  Jtfotnmenfo  da  Torino  V7  ottobre. 

Oggi  una  grande  rivista  di  4S.000  nomini  fu  pas- 
sata dal  Re  in  piazza  d'  Armi.  Non  mancarono  gli  ev- 
viva al  Re  ed  all'Armata.  —  Si  parla  con  insistenza 
del  trasferimento  della  et  pitale  a  Firenze. 

-  Una  curiosa  lettera  anonima  fu  ricevuta  dal  Rattaz- 
zi.  —  Gli  si  diceva  che  un  individuo  aveva  intenzione 
di  pugnalarlo  alle  riviste.  —  Che  capo  ameno  è  questo 
anonimo  t  Innanzi  tutto  il  Rattaisi  non  va  alle  riviste  ; 
e  poi,  chi  vuol  pugnalare  non  lo  dice,  sia  pure  cob 
lettera  anonima. 

Pepoli  insiste  sempre  per  la  dimissione  ;  ma  il  Rat- 
tazzi  insìste  per  il  contrario.  Il  governo  (leggete  il  Mi- 
nistero) si  presenterà  quale  è  al  Parlamento  iM9  no- 
vembre. 

La  sinistra  sembra  sia  decisa  a  non  prendere  la  pa- 
rola nei  dibattimenti  che  avranno  luogo. 

Oggi  si  distribuiscono  80  soldi  a  tutti  i  soldati  e 
30  ai  bassi  ufflziali. 

—  S;)no  a  Turino  i  due  fratelli  Gutabene.  uno-  del 
quali  è  quello  che  venne  arrestato  e  quindi  rinviato  in- 
nocente delle  imputazioni  d'aver  preso  parte  al  furto  Pa- 
rodi ;  essi  organizzano  una  legione  per  1'  America.  Bsni 
erano  ieri  al  ministero  degli  interni,  e  pare  ehe  la  loro 
idea  trovi  f^vcre  nel  governo.  (C.  P.  /.) 

Naturalmente  il  governo  sarà  ben  contento  da  libe- 
rarsi da  quei  rompicolli  I 

Si  legge  cella  Stampa: 

—  Ci  si  assicura  che  il  ministro  degli  esteri  abbia 
mandato  al  Governo  francese  una  nota  molto  risoluta, 
in  cui  gli  chiede,  e  poco  meno  gì'  intima  lo  sgombro  d! 
Roma.  Questa  notizia  è  certo  strana  i  ma  c'è  guarentita 
per  vera. 

Dobbiamo  p^rò  osservare  che  notizie  di  questa  fatta 
sono  con  tanta  risolutezza  affermate  e  credute  da  una 
parte  dei  ministeriali,  con  quanta  negata  e  discreduta 
dall'altra,  (il  me  Zenzero  mi  paiono  buffonate  che  non 
fanno  ridere). 

—  Si  dice  che  il  La  Farina  vada  ministro  in  Atene, 
ed  il  Pepoli  da  ministro  d'agricoltura  e  commercio  passi 
ambasciatore  a  Gostootinopoli.  (Alla  greppia  Signorif) 

—  Il  corrispondente  viennese  della  Gazzetta  di  Colo- 
nia dice  che  ultimamente  venne  mandata  da  Parigi  una 
formale  proposta  di  sottoporre  le  stipulazioni  del  trat- 
tato di  Zurigo  a  una  modificazione  e  di  aver  riguardo  ai 
fatti  compiutisi  da  quel  tempo  in  poi.  Il  signor  Droiun 
de  Lhuys  sarebbe  Incaricato  di  ottenere  l'adesione  a  que- 
sta proposta.  Ma  finora  il  governo  ncn  ha  mutato  par:  le 
circa  le  cose  d'Italia,  e  non  si  spera  punto  che  voglli 
mostrarsi  più  arrendevole. 

—  L'Osi  deutsche  Post  che  sembra  conosce  tanto  l'o- 
stinazione del  governo  quanto  l'invito  venutogli  da  Parigi 
di  riconoscere  i  fitti  compiuti,  ha  un  apposito  articolo  in 
cui  consiglia  di  rinunciare  a  qualsiasi  progetto  di  riste- 
razione  in  Italia. 

— >  Notizie  da  Parigi,  scrive  la  Costituzione,  ci  fenno 
credere  che  il  sig.  Drouyo  de  Lhuys  stia  elaborando  la 
risposta  alla  Nola  Durando. 

Bssa  spiegherebbe  la  politica  di  aspettazione  «Ih  qua- 
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le  ÌDteode  per  ora  limitarsi  il  governo  imperiale,  ed  am- 
tnetlendo  ti  voto  nazlooale  degli  italiani  io  riguardo  a  Ro- 
ma, manifesterebbe  il  desiderio  che  si  sospende,  nell'in- 
Ceresse  e  di  Francia  e  d'Italia,  la  qaistione  romana,  per 
dar  luogo  a  più  urgenti  necessità.  (Francesi HI) 

—  Leggesi  nella  Frutice  del  26  corrente  : 

Si  è  sparsa,  negli  scorsi,  giorni,  la  voce  del  richiamo 
del  signor  Nigra,  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  il  Re 
d'IUlia. 

Crediamo  di  sapere  che  questa  notizia  non  ha  alcun 
fondamento. 

Il  signor  Nigra  ha  sempre  dato  prova,  nelle  sue  rela- 
zioni diplumatiche,  di  una  spirito  di  moderazione  e  di 
simpatia  per  la  Praacia  [davvero  ì)  che  reoderebbero 
spiacevole  la  sua  partenza  anche  a  coloro  che  non  pos- 
sono dare  la  loro  adesione  alla  politica  che  egli  rappresenta 

—  Le  voci  di  una  seconda  campagna  contro  l'Austria 
contiauano  a  circolare  a  Vienna.  L<>gge8t  ciò  che  reca  in 
oggi  la  Corrispoìidenxa  Scharf  in  un  carteggio  da  Torino: 

All'ultimo  consiglio  del  gab  netto  ebbe  luogo  una  di- 
scussione che  nn  mancherà  di  produrre  una  profonda 
sensazione,  quando  sarà  conosciuta.  Essendo  volto  il  di- 
scorso sull'importanza  della  crisi  ministeriale  in  Fran 
eia,  il  general  Durando  fu  di  parere  di  usare  procedi- 
menti energici  anche  a  rischio  d' una  rottura  colla  Fran- 
cia. Il  sig.  Raltazzi  al  contrario  fu  d'avviso  che  bisogna 
pigliar  pazienza  e  pensare  esciusivameDle  per  ora  al- 
l'organizzazione del  paese  e  al  miglioramento  degli  abusi 
anministralivi.  (e  non  son  pochi  I) 

In  quel  punto  il  re,  che  presiedeva  il  consiglio  dei 
ministri  e  che  o  n  avea  ancora  pr  nunciato  uoa  sola  pa- 
rola, si  alzò  e  battendo  del  pugno  sulla  tavolaf  esclamò: 
«  Ne  ho  abbastanza  della  diplomazia  :  so  che  cosa  avvie- 
ne nel  Napoletano  Voglio  o  la  soluzione  della  questione 
romana  e  la  guerra  contro  l'Austria.  Una  cosso  l'altra 
deve  iiver  luogo.  »  Rattazzi  si  mise  a  sorridere,  ma  nes- 
sun mìoislro  ri.«po8e.  Il  consiglio  si  sepaiò  senza  risul- 
tato. Vittorio  Emanuele  era  tanto  irritato  che  rifiutò 
di  sottoscrivi  re  i  decreti  che  gii  erano  stati  presentati 
a  qu'sto  tBtlla.  (Attenti  che  la  nottata  non  la  dà  lo 
Zenzero  I) 

DISPACCI    TELEGRAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  28,  ore  22,  30. 

Parigi,  28.  —  Si  legge  nella  Pranee  :  Una  divisione  na- 
vate turca  ricevette  ordine  di  recarsi  nei  golfo  d'  Aria  per 
aorvegliare  i  movimenti  degli  insorti  greci  di  Voniu. 

Torino,  29,  ore  40. 

Napoli,,  28.  —  La  Pregata  Vittorio  Emanuele  parte  do- 
mattina pel  Pireo.  Anche  la  frf'gal*  Taneredt,  ora  stazionata 
a  Meaiina,  parte  per  il  Pireo  e  Patrasso. 

Foric,  2f .  —  Dicasi  che  l'eaercito  federale  recberaasi  agli 
accantooamenli  d'inverno. 

I  Separatisti  attribuiscono  a  eè  L  vittoria  di  Perryiville. 

La  Camera  di  commercio  di  Ko  k  votò  una  deliberaziooe 
con  cai  lamentasi  che  gli  Inglesi  costruiscono  navi  per  conto 
dei  aeparatiati  cootrariameote  al  principio  di  neutralità. 


AVYI^SI 
A  GRAN  RIBASSO  i 

PER  CAUSA  DI    LIQUIDAZIONE 

OiL   1   ÌL  81  OTTOBRE 

VÉNDITA  VOLONTÀRtA~bl  MOBILIA  HUOVJ 
nel  Magazzino  N.  13  Rosso  poSto  al  Csnte  de*  Neffi 
presso  S.  Lorenzo.  4 


VENDITA   VOLONTARIA 

PER  CAUSA  DI  SGOMBERO 
Trovasi  in  Via  de' Federighi  da  S.  Panerau, 
N.  8  rosso,  secondo  piano,  varii  o((getU  consistei 
in  Armadi,  Comò,  Specchi,  Letli  parati  con  ita' 
mentì  e  senza,  e  Poltrone.  —  La  delta  Veodila  «• 
vrà  luogo  dal  H  a  tutto  il  34  Ottobre,  ialk  ore 
9  ant.  alle  ore  5  pom.  \,V3\ 

NOZIONI  DI  ARITMETICA,  per  le  Scooledt- 
mentari,  con  una  facile  esposizione  del  Sistema  su- 
trico-Z)ecitnaIe  corredata  di  oltre  600  proMtn 
graduati  ed  istruttivi,  e  del  rapporto  delle  antirbr 
misure  colle  misure  metriche  ec.  Connpilaxìooe  £ 
Cesare  P  agnini  —  Prezzo  It.  L.  2. 

DELLO  STESSO   AUTORE 

GEOMETRI 4  PRATICA,  per  le  Scuole  eie»» 
tari  superiori  e  tecniche,  contenente  188  probit» 
ragionati,    relativi  al  Disegno   lineare  per  li  ni- 
sura  delle  superficie  e  dei  volumi  ec.  con  837  V 
gure  incise  in  pietra,  It.  L.  2. 

PRIMI  ELEMENTI  DI  DISEGNO  LINEARE! 
DI  GEOMETRIA  per  le  scuole  elementari  prinw- 
rie.  Testo  con  IO  tavole,  incise  in  pietra  It.  L.  1  3ft 

DEPOSITO  in  Firenze,  presso  Felice  Pa^gf,  ii 
Torino  presso  Giannini  e  Fiore,  in  ?isloia  press 
B.  Martelli.  f/S; 


LINGUA  FRANCESE 

L'Abate  ROllSSEL,  professore  di  Unfa»  e  Let- 
teratura Francese  in  Firenze,  Bo^gogmssa^A\^^."ì^ 
3.  piano  a  destra,  col  giorno  3  di  novembre  ripi- 
glierà  il  corso  delle  sue  lezioni  particolari  tanto  ia 
casa,  che  al  domicilio  dei  ricbìedeoli.  [\1\ 

rTtìatro  niccolini 

ELENCO  della  drammatica  Compagnia  ItaliaBt 
della  quale  fa  parte  la  celebre  Attrice 


Costanza  Ciotti,  Elisa  Galassi,  Elena  Dt'Ogn*, 
Clelia  Calestani,  Marietta  Bergensoni,  Elvin 
Glech,  Ildegonda  De-Ogna,  Marietta  Bellini.  Lai 
già  Glech,  Esterina  De-Ogna,  Luigia  De-Ogna- 

LUIGI   PEZZANA 

FRANCESCO  CIOTTI 
Pasquale  Tessero,  Edoardo  Majeroni,  Gio:  Mari» 
Borghi,  Cesare  Pilla,  Federigo  ferzwra,    GÌK9- 
mo  Gleck,  Evaristo  De-Ogna,    Giulio  Buti,  Gio 
vanni  Galassi,  Attilio  Calestani. 

La  Prima  Rnppmsentazione  avrà  luogo  Dome 
nica  9  Novembre  prossimo.  (49j 

R.  Màrihgo  Gerente  lYpo^ro/ta  Torelii 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Associiziooi  fuori  di  Città  n  n  si  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  l.ao  e  46  di  ogni  mese.  —  Per  an 
imestre  fraaco  Lit  3.  —  L'attere  e  pacchi  se  dod  sodo  franchi  dod  si  ricevono. 


ROMA  0  MORTE 


Un  uomo  di  Nizza,  del  quale  il  nome  vincerà  i 
soli,  buon  popolano,  ardentissimo  patriotta,  guer- 
re audace  e  temibile,  ma  per  necessità  guerriero, 
ciò  mesi  addietro  uno  scoglio  povero  e  solitario  nelle 
[ue  di  Sardegna,  nel  quale  aveva  eletto  la  sua  abi- 
sioue  per  gire  dove  lo  chiamava  il  prepotente  de- 
no.  E  il  suo  dest?no  lo  chiamava  a  Roma  dove  pa- 
ragli che  il  ministero  del  Re  eletto  di  ventidue  mi- 
ni di  Italiani,  qualora  si  aiutfisse  con  un  po'di  di- 
)niazia  di  quella  buona  e  risoluta,  avrebbe  agevol- 
ate potuto  riunire  in  «n  solo  corpo,  con  una  sola 
ita  e  sotto  una  stessa  mano  le  ancora  contrastate  e 
ase  membra  d'Italia.  E  fra  sé  e  sé  eie  ve  aver  fatto 
asso  a  poco  questo  ragionamento  :  e  Tempo  £a  io 
:ì  ridai  :  Italiani  tenetevi  pronti  e  guaj  a  voi  se  la 
rimavera  futura  non  troverà  un  milione  di  noi  tut- 
ti armati.  Egli  è  vero  che  un  milione  fu  una  parola 
buttata  là  per  modo  di  dire,  per  dire  dimolti  ma 
•  Ha  croce  di  Dio  santo  che  noi,  fatto  calcolo  di  tut- 
aitte  le  forze,  siamo  ben  lungi  dallo  essere  dimolti 
ia   rrmi,  proporzione  fatta  con  la  popolazione  e  ba- 
^:ijido  il  criterio  sulle  circostanze  anormali  in  cui 
versiamo.  Frattanto,  in  pena  della  nostra  ignavia, 
.ovtói-ni  stranieri  ci  impongono  la  loro  ferrea  volon- 
tà, a  cui  noi  dobbiamo,  perchè  deboli,  piegare  con 
uiuiliiizione,  sfregio  e  danno  grandissimi. 

*  Cosi  la  non  può  durare.  Ovunque  io  mi  volga 
veggo  sonnolenza  e  mal  contento,  incapacità  di  an- 
dare avaiiti  e  sdruccioloni  all'  indietro.  Il  tempo, 
prezioso  più  del  contante,  viene,  aUa  pari  del  «ou- 
lante  dissipato  in  inutili  sforzi  per  appunteHare 
una  baracca  che  ha  poco  fondamento,  una  Costitu- 
zione che  ha  bisogno  di  esser  rimessa  a  nuovo,  ba- 
.sandola  sui  bisogni,  sulli  interessi  e  sulle  inclina- 
zioni del  popolo  italiano  e  non  copiata  da  quelle 
(e  forse  non  migliori)  straniere,  ed  un  regno  mon- 
co, cioè  privo  dei  naturali  confini  e  con  un  torlo 
d'uovo  nel  mezzo  che  non  ci  ha  nulla  che  fare  e  che 
non  è  ne  di  Dio  né  del  diavolo. 

f  Coraggio,  tentiamo  :  tanto  cos\  la  non  può  du- 
rare. Chi  mi  dice  che  questa  cenere,  che  sembra 
sopita,  non  celi  fuoco  abbastanza  e  scoperchiata 
che  sia,  non  divampi  il  calore  soffogalo  ì  Dia  voi 
mai  !  Si  deve  disperare  dopo  il  Volturno,  si  deve 
:  batter  la  testa  nel  muro  dopo  Milazzo  1  Su  venti- 
t  due  milioni  di  teste  e  di  cibori,  fatto  debito  scarto 


delle  teste  vuote  e  dei  cuori  aridi,  non  devesi  tro- 
vare almeno  un  decimo  che  la  pensi  come  la  pen- 
so io  1  E  forse  mio  interesse  o  non  interesse,  glo- 
ria ,  speranza  comune  ?  E  su  questo  decimo  di  ven- 
tidue  milioni  non  devesi  trovare,  (fatto  debito  scarto 
dei  vecchi,  delle  donne,  dei  fanciulli  e  dei  trema- 
coldi),  non  devesi  trovare  almeno  un  decimo,  atto 
alle  armi,  votato  a  vincere  o  a  morire  e  che  o  mi 
segua  duce  all'opera  santa  della  finale  redenzione 
o  con  cui  io  possa  associarmi  compagno  t  Ed  a  far 
calcolo  sovra  un  centesimo  parmi  non  peccare  di 
stoltezza,  ove  trattasi  di  cosa  di  così,  grande  momen 
to.  Chiedete  un  franco  ad  un  popolano  e  non  ve  lo 
potrà  dare  che  spropriandosi ,  ma  se  gli  chiedete 
un  centesimo,  ve  lo  darà  senza  nemmeno  pensar- 
vi su.  E  duecento  mila  soldati  volontarj  che  si  fa- 
cessero, uniti  ai  soldati  coscritti  che  abbiamo,  fa- 
rebbero tosto  un  mezzo  milione  ;  e  nlezzo  milione 
di  uomini  risoluti,  che  si  agitano  armati  di  diritto 
e  di  fiicUe,  uuiti  iu  uua  idea,  coucoriii  in  un  vo- 
lere, potrebbero  con  fondamento  volere  qualche 
cosa  e  cacciare  iinalmente  di  casa  propria  1'  onta 
della  pressione  straniera. 

€  Ma  ove  i  miei  calcoli  giustissimi,  per  una  biz- 
zarria della  sorte  non  fossero  coronati  di  successo, 
sarà  forse  pericolo  o  male  nel  muoversi,  quando 
nello  star  fermi  è  pericolo  sicuro  e  male  di  mortet 
E  altresì  un  esempio  generoso  non  risvegliò  a  ge- 
nerosità molte  altre  fiate  un  popolo  intero  ?  Andò 
foi-se  perduto  l'esempio  di  Curzio  che  si  sagrificò 
volontario  per  la  salvezza  della  patrial  e  Napo- 
leone, il  guerriero,  non  vinse  la  battaglia  di  Ar- 
cole  slanciandosi  avanti  sul  ponte,  con  la  bandie- 
ra spiegata  e  gridando  :  —  figliuoli  mi  lascerete 
uccider  solo  cosll 

<  Oh!  l'armi,  qua  l'armi,  io  solo 

t  Combatterò,  procomberò  solo  io. 

*  Dammi,  o  ciel,  che  sia  foco 

f  Alli  italici  petti  il  sangue  mio.  > 

Questa  è  presso  a  poco  l' origine  del  famoso 
motto  <  Roma  o  Morte  >  che  Garibaldi  pronunziò 
solennemente  a  Marsala,  che  fece  rapidamente  il 
giro  del  mondo  e  che  il  Governo  Italiano,  forse  per 
commissione,  intese  suo  dovere  combattere  ad  Aspro- 
monte tn  nome  della  legge. 

È  vero  che  lo  stesso  Governo  Italiano,  pochi 
giorni  dopo,  per  bocca  del  general  Durando  ebbe  a 
confessare  che  in  fondo  cotesto  motto  era  una  Ugge 
per  i  ventidue   milioni  d' Italiani  governati  da  To- 


s 


rìno,  di  manicrachè,  posta  a  cosiroDto  quest'ultima 
legge  con  quella  che  prevalse  ad  Aspromonte  e'  ci 
era  da  perder  la  busa  uà  e  non  sapere  più  che  oota 
fosse  la  legge  o  «be  cosa  si  dovesse  almeno  per 
legge  intendere...  ma  ciò  non  ha  nulla  che  vedere 
con  quello  che  ci  siamo  proposti  di  dire,  e  perciò 
passiamo  oltre. 

Un  nostro  corrispondente  di  Parigi,  del  quale 
non  bisogna  fiigliare  le  asserzioni  per  moneta  cor- 
rente. La  prima  perchè  un  corrispondente  di  giornale 
è  soggetto  a  dime  delle  grosse  per  dover  supplire 
con  la  fantasia  alla  nascosta  e  intrigata  verità  di 
foktto,  e  poi  perchè  egli  è  un  capo  scarico  sul  genere 
nostro,  ci  ha  inviato  l'estratto  di  due  documenti  di- 
plomatici relativi  al  motto  di  che  abbiamo  trattato. 
Essi  non  mancano  di  una  certa  curiosità,  di  modo 
che  noi  abbiamo  pensato  di  metterne  a  parte  i  no- 
stri lettori.  I  quali  forse  potrebbero  dire  essere  tali 
notizie  un  poco  stantive  ;  ma  noi  risponderemmo 
loro  :  che  il  poter  venire  a  cognizione  di  un  docu- 
mento diplomatico  non  è  come  lo  andare  a  pigliare 
un  pane  dal  fornaio. 

Si  tratta  di  una  corrispondenza  portata  dal  ful- 
mine, come  richiedeva  il  caso  fulminante.  La  prima 
è  xm  telegrafo  corso  fra  il  Papa  e  Luigi  Napoleone, 
l'altra  fra  Luigi  Napoleone  e  il  Commendatore  Rat- 
tazzi. 

*    l.a  Roma  a  Parigi. 

Maestà.  Filibustiere  Garibaldi  grida  «  Roma  o 
morte.  »  Che  vuol  dire  ? 

Bisposta  —  «  Che  vuole  1'  una  o  l' altra. 

Bephca  —  «  Noi  soli  però  vogliamo  Roma  o 
morte. 

Risposta  —  E  cosi  sarà. 

«   2,a  Parigi  a  Torino. 

t  Si  faccia  chetare  Garibaldi. 

Torino  a  Parigi. 

t   Come? 

Bisposta  —  f  Dandogli  ciò   che  chiede. 

Replica    —  f  Ma  noi  non  possiamo  dargli  Roma. 

Risposta  —  «  Dategli  il  resto. 

Domenica  i  deputati  A.  Greco,  V.  Baracco  e 
Mnsolino  hanno  presentato  al  Re  il  seguente  indi- 
rizzo, stato  votato  dal.  Consìglio  provinciale  di 
Catania  Ultra  2.8: 

«  Sire, 

«  Questo  Goosiglio,  porgendo  a  Y.  M.  le  sue 
felicitazioni  per  le  ben  augurate  nozze  della  vir» 
tuosa  Principessa,  che  va  ad  unire  le  sue  alle  sorti 
del  giovine  Sovrano  che  sapientemente  regge  i  de- 
stini  di  un  popolo  chiamato  ad  una  missione  non 
dissimile  da  quella  del  subalpino,  e  la  cui  geni- 
trice nei  giorni  della  sventura  mostrossi  cotanto 
ospitale  al  vostro  magnanimo  Genitore,  crede  coia- 
piere  un  doveroso  omaggio  di  fedeltà  ed  attacca- 
oamento  verso  il  proprio  Monarca  e  di  sincerissi- 
mo  e  sentito  affetto  verso  l'Augusta  Figliuola  del- 
l' Eletto  della  Nazione. 

e  Quale  interprete  poi  fedele  dei  più  urgenti 
bisogni  dd  popolo  che  rappresenta,  espone  alla 
M.  V.  che  se  questo,  ubbidiente  alla  voce  di  V.  ìt , 


ristette  calmo  e  tranquillo  al  grido  di  Roma, 
sproaèwie  solenne  di  una  supfmw  necessità  nazi 
naie,  ciò  fece  per  illimitata  Wncia  nella  vust 
parola:  «  che  sarà  chiesta  dtll' Europa  interagi 
stizia  all'  Italia  ».  Epperò  ansiwanoente  aspetta  ci 
la  promessa  si  compia,  e  che  le  sia  resa  la  e 
pitale  indispensabile  alla  completa  sua  naxiooj 
indipendenco,  alla  quiete  della  penisola,  alla  conca 
dia  cittadina  ed  alla  pace  d'Europa. 

<(  Una  volta  riconciliate  colla  clemenza  le  j»rf, 
onde  sembrò  momentaneamente  commossa  la  »- 
miglia  italiana  sol  per  impulso  di  genera»  ùapt 
zieoza,  appagate  le  ardenti  universair'  aspinxhMii 
ridonate  la  sìcerezza  e  la  tranquilliti  a  ^Me  coo' 
trade,  rindwtrit,  l'agricoMur»  oé  if  mumm 
risorgeranno  a  novella  vita,  in  forz»  dei  noan  t 
possenti  mezzi  di  comunicazione,  che  s' improsart- 
tono  a  questi  abitanti,  i  quali,  fatti  partecipi  drik 
prospere  condizioni  economiche  e  sociali  delle  tHre 
genti  italiche,  si  rinfrancheranno  dei  passati  Mirt 
ne'  vantaggi  ottenuti  per  opera  di  un  governo  lif 
paratore,  e  dileguandosi  ogni  prevenzione  k)cai(, 
sempre  più  pieni  di  gratiludloe.  eleveranno  fcrrié 
voti  all'  onnipossente  Iddio  per  la  feliciti  del  Sh 
vrano,  che  in  mezzo  a  tanti  cnatrasti,  lia  si|Ék 
largire  di  grandi  benefizi  al  suo  popolo. 

«  Sire}! 

V  Sono  questi  i  voti  ed  i  bisogni   che    per  b 
grandezza  del  Re  ed  il  bene  della  patria,  con  vin 
sentimento  di  rispetto  e  di    devozione,     lea/nirott 
manifestano,  innanzi  al  trono  cittadino  dei/a  M.  ?, 
i  legittimi  rappresentanti  di  questa  Prorinc/ji 

a  //  Presidente 
«  Ahtohio  Sebravalu 

«  //  5egrtìaT\o 
«  6n}8EPr£  Rossi  »■ 

Siamo  informati  che  il  Re  ha  accolto  coibs»* 
lita  cortesìa  e  con  molta  espansione  la  depatinMft 
calabrese,  colla  quale  si  è  trattenuto,  mostnados 
animato  dal  costante  pensiero  della  completa  oiù' 
ficazione  della  patria  nostra.  Disse  che  malgrait 
le  condizioni  difficili  in  cui  versavamo,  Egli  spe- 
rava  di  superarle  mercè  la  virtù  e  gli  sforò  d^ 
gl'italiani  sui  quali  unicamente  fidava:  si  mostre 
addolorutissimo  degli  ultimi  avvenimenti,  ed  espri- 
mendo il  suo  vivo  desiderio  per  la  concordia  é 
tutti  i  liberali,  esurtò  alla  fiducia  nel  suo  costante 
intendimento  di  sacrificare  alla  unità  d' Italia,  ore 
occorra,  la  sua  vita  ed  il  suo  trono.  Sappiamo  cfar 
la  deputazione  calabrese  è  rimasta  raolto'conteolt 
dell'  accoglienza  ricevuta  dal  Re.  (Diritto] 

IMA  KIIOYA  SCOPEIffii 

<  NegH  scavi  di  Pompei  dicesi,  essere  stata  rio' 
venuta  certa  iscrizione  stravecchia,  tutta  iosa  da! 
tempo  ;  parendo  agli  Archeologi  che  l'avesse  ad  es- 
sere una  gran  cosi^  ci  si  sono  mesi  armati  di  oe 
chiali  dintorno  a  decifrarla;  per   ora  sono  venut 


'  accordo  ad  intenderla  come  poniamo  qni  sotto, 
ittavia  non  sono  sicari  che  non  meriti  correzione. 
eco  dunque  come  per  ora  la  danno 

«   Fu  cosa  naturale,  e  parve  stramba 

«    Oli  die  due  pani  e  gli  levò  una  gamb».    > 


GIIARDilL  WOll 


La  moglie  di  un  nuovo  impiegato  alla  strada 
errato  il  quale  per  giunto  gode  anche  una  pensione 
lai  gfovemo  (vedi  due  paghe!)  parlando  con  la  moglie 
li  un  altro  vecchio  impiegato  di  quale  dei  due  mariti 
ara  destinato  alla  nuova  Strada  Maremmana  esclamò 
utta  pepe:  Io  sono  stoto  assicuata  dal  sig.  superiore 
he  il  mio  non  verrà  traslocato  giacché  è  riuscito  ad 
tttenere  che  i  vecchi  impiegati  vadano  in  Marem- 
oa  e  i  nuovi  restino  al  loro  postÀ  — ^  Evviva  il  prover- 
•io  Genovese  che  dice:  Ohiha...ì?^i&,  il  proverbio  es- 
endo  lungo  non  lo  riportiamo^  ma  diremo  che  se 
:iò  è  vero  sarebbe  un  ingiustizia  non  nuova  però 
legll  annali  delle  protezioni,  ma  che  dovrebbe  esse* 
re  cessato  da  tempo. 


NOTIZIE  DI  GRECIA 


—  Le  Dotizie  della  Grecia  non  aggiungono  nulla  a 
[uelle  cbe  si  smo  ricevute  nei  giorni  precedenti.  Esse 
terò  daoDo  a  credere  che  il  re  Ottone  si  «Uootantste 
la  Atene  col  pretesto  di  visitare  alcune  provincie,  ma 
lo  realtà  affine  di  schivare  il  pericolo  di  trovarsi  in 
nesso  alla  rivoiazìone. 

L'agitazione  si  estende  io  Tessaglia:  la  Turchia  ha 
ordinato  l'invio  dì  truppe  ai  coofioi.  (Dtn'Ue) 

—  Leggesi  nel  Siede: 

Ottone  1,  dicesi  abbia  preso  la  stradi  di  Roma;  l'ex^re 
scismatico  raggiungerà  colà  l'ortodosso  ex  re  delle  Due 
Sicilie.  Abbiamo  qualche  dubbio  che  la  corte  pontificia 
possa  concedaci  una  oipitalità  sontsosa  come  quella 
di  Francesco  11.  Giusu  altre  notizie,  il  re  Ottone  iro- 
▼erebbesi  ancora  a  bsrd»  della  fregata  Amalia,  l'equi- 
paggio  della  quale  gli  sarebbe  rimasto  fedetn.  Dal  bordo 
di  quel  legno  il  re  decaduto  avrebbe  indirizzato  pro- 
clami ai  suo  popolo. 

Sembra  cbe  la  rivoluzione  avesse  sorpreso  il  Re 
Ottone  al  momento  di  abdicare  ia  favore  di  uno  de'suoi 
nipoti,  cattolico,  ma  beo  disposto  a  fare  il  pericoloso 
passaggio.  Sventoratamete  il  Re  Ottone  non  ebbe  tempo 
di  aggiustare  le  cose,  ed  il  giovane  Friocipe  tanto  di- 
sposto a  cadere  nell'eresia,  ne  sarà  allontanato  dalia 
paura,  e  ritornerà  io  grembo  del  cattolicismo,  dopa  aver 
ricevuto  l'assoluzione  di  un  monaco  bavarese. 

Tale  a§^uataoQ»nto  del  Re  Ottone  non  aveva ,  del 
resto  molta  probabilità  di  successo  ;  i  Greci  non  vogliono 
più  saperne  di  Tedeschi  ;  essi  domandano  un  Re  Busso, 
italiano.  Francese,  Latino,  Slavo,  di  qualunque  nazione 
fuori  del  Tedesco.  Vedremo  dunque  spuntare  molte  can- 
didature. 

Già  si  parla  di  due:  quella  del  Duca  di  Leochten> 


berg,  e  l'altra  del  secondogenito  di  Vittorio  Emanuele: 
avremo  cara  di  registrare  le  altre  a  misura  che  si  pre- 
senteranno. 

Ecco  dunque  una  rivoluzione  vittoriosa,  senzacchè 
si  possa  accasate  i  demag'ghi  di  avervi  prestato  mino* 
1  membri  del  govern>  provvisorio  s^nu  tutti  noti  par 
principi  monarchici  ;  la  parola  repubblica  non  fu  nean- 
che una  volta  sola  pronunziata  ;  non  avvi  dunque  alcua 
ostacolo  all'applicazione  completa  del  principio  del  non 
intervento,  ed  a  che  i  Greci  fossero  lasciati  liberi  • 
aciegliere  qu«l  governo  che  meglio  loro  si  conviene  per 
mezzo  del  suffragio  universale. 

Il  7tMet  e  la  maggior  pirte  dei  giornali  inglesi  as- 
sioorano  che  cosi  avverrà,  allo  scop}  di  mantenere  l'or- 
dior,  il  governo  provvisorio  ha  inviato  in  ciascuna  pro- 
vincia UQ  commissaria  Cuo  ie  più  energiche  istruzioni. 

—  La  Gazzetta  di  Fsnesta  ha  il  seguente  telegram- 
ma da  Sire,  24  : 

Il  Re  è  partito  da  Atene  dopo  aver  abdicato  a  favore 
di  suo  fratello.  Pel  momento  fu  posto  alla  testa  del  gover- 
no provvisorio  il  signor  Maurocordato.  Ordine  perfetta 
Rivoluzione  senza  spargimento  di  sangue.  Proclamata  la 
decadenza  della  dinastia. 

—  Un  corrispondente  del  7emp<  conferma  quanto 
riproducemmo  ieri  dalla  BuUier  sulle  cause  che  provo- 
carono ia  rivoluzione  greca.  Prima  fra  esse,  la  preponde- 
ranza inglese  nei  consigli  del  re,  e  l'intenzione  attribuita 
all'Inghilterra  di  occupare  la  Grecia  al  primo  sintomo  di 
rivoluzione. 

Altre  cause  furono  le  sevìzie  del  governo  contro  i  pò- 
triotti.  In  Messenia  si  procedette  cootro  i  membri  d«'Ue 
sociplà  srgrete,  la  quali,  nella  sula  Messenia,  g'ungevaup 
a  40,  e  contavano  2000  membri. 


NOTIZIE 

—  Leggesi  nell'  Italie  Militare  : 

Siamo  informati  che  il  ministero  della  guerra  ha  de- 
terminato cbe  non  si  accordino  licenze  ai  militari  della 
4. a  categorìa,  classe  1835,  e  seconda  categoria  classe 
1836  ;  dovendo  i  primi  ricevere  fra  non  molto  il  congedo 
illimitato,  e  i  secondi  essendo  per  ultimare  la  ferma 
obbligatoria. 

—  Leggesi  nel  Pungolo: 

Ci  si  scrive  da  Risìgnano  che  un  carabiniere  della 
stazione  militare  tra  Tarsia  e  Cosenza,  venuto  in  so- 
spetto di  due  frati  Francescani,  che  si  erano  fermati  in 
Taverna  Nuova  a  far  colezione,  volle  perquisire  la  loro 
voluminosa  bisaccia.  —  Vi  trovò  una  quantità  di  lettere 
reazionarie,  dirette  a  persone  di  Calabria  e  Sicilia,  e 
buon  numero  di  copie  dell'ultimo  proclama  borbonico, 
accennatoci  dal  nostro  corrispondente  di  Roma.  —  Quella 
era  certo  la  bisaccia  di  S.  Francesco  I 

Le  lettere  e  i  proclami  vennero  sequestrati  —  i  due 
apostoli  francescani  arrestati  e  consegnati  alle  autorità 
locali  —  la  giustizia  bisogna  ora  che  faccia  il  resto. 

1  due  frati  venivano  da  altre  provincie  e  Dio  sa 
quante  altre  lettere  avevano  fatto  giungere  al  loro  de* 
stino,  e  quanti  altri  di  quei  proclami  avevano  diffusi. 

—  La  leva  che  si  f4rk  prossimamente  io  Austria 
sarà  di  95,000  uomini.  V  Ungheria  deve  fornirne 
21,000. 
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—  Leggesi  nel  Daily  News: 

I  capi  e  i  membri  di  venti  delie  priacipali  società 
commercianti  di  L  <Ddra  si  sodo  riuoiti  allo  scopo  di  esa> 
mioare  se  sia  opportuno  che  le  società  di  commercio 
di  Londra  prendano  parte  alle  dimostrazioni  pubbliche 
che  devono  esser  fatte  io  favore  di  Garibaldi  quando 
«  vena  a  visitare  l' Inghilterra.  Una  deputazione  di 
Londra  era  presente.  La  seguente  risoluzione  fa  adot- 
tata: e  II  meeting  raccomanda  alla  società  di  commer- 
cio di  prender  parte  alla  dimostrazione  che  deve  esser 
fatta  in  favore  di  Garibaldi  quando  la  sua  salute  gli  per- 
metterà di  venire  in  Inghilterra. 

—  L'Indipendente  di  Napoli  reca  un  iodiriszo  al- 
l' Europa  della  giunta  greco-albanese  in  data  luglio  486S, 
m  cui  si  dichiara  che  l'Albania  è  alla  vigilia  d'  una 
insurrezione.  Eccone  la  chiusa: 

A>la  vigilia  della  nostra  Insurrezione,  che  riescirà  o 
alia  lealizzazione  de'ooslri  dritti  e  delle  nostre  speranze, 
u  allo  sterminio  totale  dell'  Albania,  sottoponiamo  que- 
sto memorandum  alla  pubblica  opinione,  perchè  ne  con- 
sacri la  legittimila. 

Popoli  cristitni  e  libati  di  Francia,  d' Inghilterra,  di 
Greci»,  di  Spagna,  d'Italia,  d'Austria,  di  Polonia,  d'Un- 
gheria, del  Montenegro,  di  Romania  ;  la  nostra  causa  è 
vostra.  Come  Prometeo  alla  rupe  fatale,  siete  tutti  legati 
•ila  questione  d'Oriente.  Però  vi  mandiamo  gli  esuli 
nostri  fratelli  per  serrarvi  la  mano  ed  invitarvi  a  con- 
correre alla  libertà  dell' avanguardo  de'  popoli  asiatici. 
Sa  ci  slegate,  vi  slegheremo.  Giorgio  Gastriota,  Bglio  del 
grand*  Scand'erberg,  marcerà  innanzi  a  noi,  guidandoci 
con  la  spada  valorosa  del  primo  campione  del  cristia- 
nesimo. 

Noi  imploriamo  da  voi  con  questo  appello  gli  sforzi 
che  l'oppresso  dee  fare  pel  primo.  Popolo  nessuno  non 
si  è  immolato  sull'altare  del  Vangelo  quanto  il  popolo 
albanese.  Scorre  da  sei  mcoIì  il  suo  sangue  il  retag- 
gio degli  Scanderberg  non  è  stato  posto  ^a  oblio  un 
giorno  solo. 

Aiutateci  e  la  causa  dell'Alb'ania  trionfante  compirà 
r  opera  di  Cristo. 

Dirazzi,  <5  luglio  486«. 

La  giunta  grecO'albanese 

DISPACCI    TELEGRAFICI       " 

(agenzia  STEFANI) 

Torino,  89,  oro  82,  35. 

Si  legge  Dell'  Italie  :  Se  le  nostre  inrormaziooi  sono  esat- 
te, il  capo  baoda  Tristaoy  sarebbeii  reio  a  Yeroli  ad  uà  di- 
staccamento fi  accese  con  SO  compagni. 

Secondo  uoa  lettera  iodirizzaliici  da  S.  Mauro  la  Br»D8, 
la  banda  comandata  da  Tardio,  che  operava  nel  Vallo,  venne 
distrutta.  Il  maggiore  Balletta  s'impadroo)  di  tatti  gli  indivi- 
dui che  la  componevano  ;  ii  capo  solo  è  fuggito. 

Torino,  30,  ore  10,  40 

Parigi.  29.  —  La  Patrie «meolìsce  cbe  la  squadra  di  To- 
lone apparecchisi  a  partire  per  la  Grecia. 

Altri  giornali  dicono  cbe  parlila  alla  Bne  della  settimana 

Vienna.  —  L'Imperatore,  ricevendo  la  deputazione  della 
Società  dei  credilo  fondiario  ungherese,  pronunziò  parole  coa- 
ciliaolì,  e  benevoli  verso  l'Unghetia. 

Ca*tantinopoli,  28.  —  I  Greci  qui  residenti  inviarono  una 


dapotatioDB  ad  Atene  per  fare  le  proprie  congratolazìoal  i 
governo  provvisorio. 

Spesi'a,  29.  —  Presenti  47  medici  venne  fatta  esplon 
Z'one  della  ferita  colla  lenta  e  coi  dito,  aebbene  incomplii 
per  le  sofferenze  dell'ammalato^  non  riveloaai  la  preaeaza  dà 
la  palla.  Pure  è  opinione  dei  caaaultaoti  esistere  il  projeuih 
Bisognerà  lipetee  a  tempo  e  modo  opportuni  la  esplorutoai^ 
Blabilire  la  sede  precisa  per  estrarla  aeasa  gravi  e  pericA'a 
lesioni.  Lo  Stato  sodisfacente  locale  e  generale  ooa  pmau 
ÌDdicazlone  di  altra  operazione  chirargiea. 

Torino,  30,  ora  t2,  4». 

V«M<sia.  29.  —  Il  Be.  e  la  regina  di  Grecia  apiw  vrir». 

Vienna,  29.  —  Gaitetta  v^Mtale.  Uoa  sqaadta  «attii- 
aca  sa  à  icviau  >n  Grecia. 

Parigi,  30.  —  Vara  CruM,  ì.  —  Un  proclama  di  Fonf 
23  aeitemb.e  dichiara  che  il  popolo  measicaBO  liberila  iibe 
nostre  armi  potrà  scegliersi  qua!  go.emo  che  più  eoawngb. 

AggittDge  di  aver  mandato  espresso  di  dicbiarargliaioL 

Forey  disoioglie  il  Sloveno  d'Almonte,  aa  dicÙanaani 
lotte  leggi,  ed  oràÌMÌ'^1  Queste  misore  sono  accolte  eoi  ei- 
tnsìasmo  universale  da^Vitti  i  parliti.  L'epidemia  i  hm- 
parsa. 

Torino,  SO,  ora  17,  M 

Il  Re  ricevette  BenedeUi  ali'udiensa  di  congedo. 

Il  Principe  Umberto  giunse  a  Liabooa. 

La  i)wetMttON«  smentisce  l'asserzione  del  Jfera^Aff 
che  il  governo, Italiano  fosse  disposto  nall'  agoalo  seme 
ad  autorizzare  Garibaldi  a  recarti  in  Grecia  con  voVwUi; 
ed  eccitarvi  la  rivoluzione  {La  Diseutiion»  i  maglut  «•  fM- 
$to,  che  stia  xitta  zitta). 

Soientisce  inoltre  clt«  il  governo  autor/zzMie  aa 
suno  a  levire  volontari.  Molti  ex  garibaldini  ansut- 
rono  la  intenzione  di  '  recarsi  in  Grecia  il  gorenw  in- 
liaoo.  dopo  chi  Oltooe  abbandonò  il  trono,  uoa  a  reUe*/- 
oan  titolo  per  opporsi  ai  volontarj  iiaiiani  di  Mgatre  /^mim- 
pio  dato  aal  4880  da  patriolti  di  tutta  lEmvpi  atUaprmt 
riviùutooe.i-  - 

Sfeaia,  30.  —  Dall' esplorazione  fatU  %Vtt  WrvU^  <à«n- 
baldi  ncn  ha  sofferto  alcun  diaturbo  conaecut.to.vatt^va  eoa 
appaiilo    Nolte  tranquilla. 
— -■ — "       ' 

AVVJ^SI 
VEiNDlTA   VOLONTARIA 

PER    CAUSA  DI  SGOMBERO 


Trovasi  in  Via  de' Federighi  da  S.  Pancrazia, 
D.  8  rosso,  secondo  piano,  varii  oggetti  coosistenli 
in  Armadi,  Comò,  Specchi,  Lftti  parati  con  Coi- 
nienti  e  senza,  e  Poltrone.  —  La  detta  Vendita  ^ 
vrà  luogo  dal  2A  a  tulto  i!  31  Ottobre,  '  dalle  ort 
9  ant.  alle  ore  5  pom.  (fS) 

'.  ITALIANI! 

Si  vende  nelle  principali  librerie  e  nelle  fii 
frequentate  l»otteghe  di  tabaccajo  on  libretto  ài* 
titolato  : 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  AssoeùitioDi- faorì  di  Città  n<->D  ai  ric«voiM  che  «  trimesti'e  e  ogoi  I.m  e  46  di  of(ni  mese.  —  Per  uq 
trimestre  franco  L.it  3.  —  Lettere  e  piiocbi  sa  non  soni  franchi  non  ai  rtoevana. 

■  IN  I  I  I     I     II  I  H     ■ 


L'UNITÀ  DIPLOMATICA 


Gli  zelatori  ridicoli  della  Unità  Diplomatica,  in- 
cominciano troppo  tardi  a  soflSarsi  tra  1'  ugne,  come 
interviene  ai  bambini  nelle  prime  brezze.  Imperoc- 
ché, costoro,  siensi  con  ingenua  meraviglia  accorti 
»lla  fine,  che  1'  Autunno  delle  facili  vendemmie  volge 
al  tramonto  e  che  bisogna  prepararsi  all'  impeto  dei 
venti  che  son  per  venire.  E  veramente,  son  la  più 
cara  gentina  che  si  conosca,  quésti  protocollaj,  per- 
chè a  casa  loro,  la  Fede  tiene  accesa  lÀ  lampada, 
anco  quando  il  lucignolo  è  alle  secche,  la  Speranza 
tìflogora  e  brucia  come  il  solleone,  al  cospetto  della 

matematica  dei  disiuganni.   E  la   Carità,    poi 

dispensa  bombe  e  manette  ed  assedii  e  prescrizioni, 
come  fossero  fiorellini  de'  prati  da  farne  grillando 
per  i  moltissimi  imbecilli  che  cantarono  il  Maggio. 
Nonostante  peraltro  le  predette  tre  virtù  teologali, 
gli  Unitari  Dipliimaiici,  hanno  cominciato  a  bollire  e 
dopo  aver  portato  le  falde  della  tutela  straniera,  fino 
ad  oggi,  pretenderebbero  di  fare  il  salto  dell'  indi- 
pendenza, per  camminar  soli,  anco  muovendosi  alla 
usanza  dei  devoti  di  Santo  Vito.  —  La  lusinga  è 
▼ana  —  Perchè  colui  che  s'  è  confessato  bambino  o 
chiarito  debole,  deve,  voglia  o  nò,  rimanere  alla 
campanella  della  tutela,  finché  il  Tutor  non  gli  dica, 
come  Gesù  al  Paralitico  —  Sorgi  e  cammina  —  È 
stravagante  adimque,  tutto  questo  gracidare  che  va 
prop^andosi,  da  giorni,  per  i  pantani  della  modera- 
sùme,  perchè,  il  presente  è  la  logica  del  passato.  La 
unità  diplomatica  d' Italia,  fu  una  vertigine,  un  so- 
gno, un  delirio  di  menti  vesane,  le  quali  si  fabbri- 
carono il  Castello  d'Armida  e  gli  orti  Esperidi,  dove 
erano  tronchi  e  spine  e  stecchi,  più  amari  che  tosco. 

Lasciamo  da  parte,  la  grande  questione  sulla  Eea- 
lità  della  febbre  Begia,  o  Romana  Unitaria  che  si 
è  messa  addosso  agli  Italiani,  a  furia  di  grida  e  di 
corni  e  di  cartelli  e  di  tamburi  e  di  trombe.  La- 
sciamo, il  voler  sapere  se  quel  che  risplendeva  gli 
era  tutt'oro  di  zecca,  perchè  ai  fatti  si  piega  il  collo 
e  dopo  la  messa  si  dice  il  Benedicite.  Lasciamo  in- 
fine il  solito  ed  usuale  confronto  tra  il  programma 
Federale  e  quello  Unitario,  perchè  con  questo  Fisco, 
t'  è  da  fidarsi  poco  a  toccare  i  tasti  della  pedana 
—  Sia  tutto,  siccome  pare,  e  cosi  tenghianio  fermo 
che  la  voglia  unitaria  predomini  gli  intelletti  degli 
italiani.  Ma  che  per  questo  1  Era  possibile  mai  che 
con  le  alleanze  e  gli  uffici  della  diplomazia  si  po- 
tesse Soggiungere  lo  altissimo   fine  ?  I  meriti  degli 


-stranieri  diplomatici  al  cospetto  della  Italia,  sono 
notissimi  per  le  storie,  le  quali  raccontano  che  il 
primo  Napoleone,  tradite  le  speranze  Italiano,  con- 
segnò la  Venezia  al  Tedesco  col  Trattato  di  Cam- 
poformio;  come  Napoleone  III,  con  quello  di  Vil- 
Jafranca,  ribadì  Je  catene  dei  Veneti,  dopo  il  famoso 
Programma  di  Milano.  Le  storie  raccontano  che  la 
Italia  preda  sempre  ambita  delle  cupidigie  straniere, 
ofiFerse  campo  franco  alle  loro  battaglie,  ed  ora  fh 
tributaria,  ora  alleata  costretta,  ma 

Servì  sempre,  vincitrice  o  viuta. 

Le  storie  hanno  registrato  il  vitu;  erio  delle  re- 
staurazioni del  1849,  l'uccisione  della  Repubblica 
Romana,  1'  abbandono  di  Venezia  nell'agonìa  ed  al- 
tri fatti  atroci  o  insani,  o  iniqui,  ai  quali  posero 
mano,  i  Potenti  nei  quali  abbiamo  posto  fidanza. 

Italiani,  intendetelo  una  volta  :  la  Unità  diplo- 
matica é  un  sogno,  perchè  gli  stranieri,  i  quali  ci , 
hanno  invidiata  sempre,  anco  l' Indipendenza,  non 
posiono  giammai  ratificare  il  Programma  —  UNITA  e 
NAZIONE  —  il  quale,  farebbe  torreggiare  la  Pe- 
nisola nostra  tra  tutte  le  Nazioni  del  Mondo. 
Ci  fa  impedimento  l'Austria  in  nome  della  tutela  dei 
suoi  diritti  (??).  Ci  astia  l'Inghilterra  per  il  pericolo 
dei  suoi  commerci  marittimi  che  non  vogliono  la 
concorrema  del  naviglio  italiano  :  Ci  invidia  la  Francia 
per  ragioni  d' influenza  e  di  cupidigia  e  di  sospetto  : 
Ci  mina  sotto  la  Russia,  nonostante  il  riconoscimento, 
perchè,  quantunque  accattolica,  vede  di  mal  occhio, 
lo  spodestamento  del  Papa  Re,  il  quale  ha  bisogno 
di  proteggere,  come  principio  ed  esercizio  di  supre- 
mazia religiosa.  E  taccio  degli  altri  avversarli  del- 
l' Unità  Italiana,  che  più  o  meno,  sono  tutti  i  despoti 
di  questa  Europa  in  putrefazione.  E  ciò  posto,  io 
non  so  capacitarmi  come  gli  Italiani,  abbiano  potuto 
per  un  solo  istante  riporre  la  fiducia  in  quei  di  fuori, 
i  quali,  qualunque  bandiera  ostentino  per  noi,  non 
possono  giammai  spianarci  la  via  dell'UnitS.  Impe- 
rocché alla  meta  di  questa  trovasi  quel  terribile  im- 
pedimento, che  si  chiama  il  problema  pontificale,  il 
quale  si  può  troncare  dalla  sciabola  della  rivoluzione 
ma  mai  disciori-e  con  le  industrie  diplomatiche.  — 
Non  ci  facciamo  illusioni  —  Il  pontificato  italiano 
è  una  tremenda  controversia,  non  al  dirimpetto  della 
logica  del  progresso  e  del  diritto,  ma  di  fronte  allo 
equilibrio  europeo,  quale  lo  stabilirono,  alle  tradi- 
zioni invecchiate,  ai  sofismi  vestiti  da  sacri  canoni, 
e  ad  interessi  infiniti  che  si  collegano  col  Potere 
Temporale  dei  Papi.  Aggiungi  la  immobilità  ineso- 
rabile della  Corte  Romana,    la  quale    non   risiede 
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negli  uonàftì,  ma  &el  sistema;  aggiuuii  la  pertur- 
bazione uniyersi^  delle  coscienze  ai  quelli  cbe 
soverchiano  dimdlto  per  num^o  coloro  che  non  ote- 
dono.  I  quaìi  tutti  fanno  I&  ptfUe  dell'  oca  al  sold 
pensiero  deSa  confisca  del  principato  del  pontefice, 
perchè  costoro  non  operano,  non  pensano,  non  sanno, 
che  come  opera,  sa  e  pensa  la  cancelleria  degli 
apostoli.  A  tutti  questi  ostacoli,  s'aggiunge  il  clero 
.  di  fuori  e  quello  di  casa,  il  primo  ostile  all'  unità 
per  principio  dogmatico ,  il  secondo ,  ostile  per  il 
dogma  e  per  l'interesse  minacciato.  Perchè,  non  si 
può  dissimulare,  che  lo  spauracchio  della  perdita 
dei  beni  e  dei  comodi  di  questo  mondo,  non  ci  ab- 
bia, come  primo  e  supremo  motivo,  nimicato  il  sa- 
cerdozio itiiliano,  perchè  ,  preti  o  nò ,  siamo  tutti 
di  polpe,  d'ossi  e  di  muscoa,  e.l  abbiamo  errori, 
mancamenti,  e  cupidigie,  e  tutti,  paura  di  perdere 
e  desiderio  di  conservare.  La  qual  cosa  essendo  chiara 
senza  riprova,  ne  viene,  che  il  clero  avversa  noi, 
come  noi  hii:  e  ne  viene  anco  che  non  possiamo 
aspettarci  amplessi  e  carezze  da  chi  fu  trattato  da 
noi  a  morsi  e  colpi  e  minacele. 

E  con  tutti  questi  impedimenti,  oseranno  di  spe- 
rare ancora  una  Italia  diplomatica  t  Guardiamo  da 
vicino  Francia  die  ci  protegge  nelle  sue  trasforma- 
zioni possibili  —  Repubblica,  Impero,  Legittimità. 
Credete  forse  amica  all'Unità,  la  Francia  Repub- 
blicana? Ricordatevi  della  Repubblica  Romana  uc- 
cisa nel  1849  dalla  Repubblica  Francese.  Le  aspi- 
razioni  dell'Impero,  vi  son  note  a  quest'ora  e  quella 
della  legittimità,  sono ,  come  non  v'  è  ignoto ,  più 
papiste  del  papa.  —  O  dunque  —  Non  è  follia  spe^ 
rare  un  istante. . . .  solo  nell'  Unità  Diplomatica  ì 

Se  il  popolo,  non  salva  il  popolo ,  e  l' Italia  non 
SI  mette  in  grado  dì  fare  assolutamtnte  da  te,  senza 
tutori,  non  concluderà  mai  nalla  di  buono. 

E  se  non  può? 

E  allora  afferri  la  indipendenza  quando  che  sia 
con  la  possibilità  e  con  l'occasione  e  rimanga  l' ar- 
bitra dei  suoi  destini,  allora  sforzi  le  virtù  citta- 
dine nei  suoi  figli ,  se  ne  rimangono,  e  si  appoggi 
a  tutte  le  forze  vive  ed  operanti  del  paese  rompendo 
le  pastoje  della  moderazione  o  folle  o  cadarda  e,  get- 
tando i  trampoli  che  non  la  sostengono  ;  allora  final- 
mente abbandoni  l' idolatria  dei  nomi  e  si  dedichi 
al  culto  dei  principii  —  Cos\  si  fondano  i  popoli. 
V.  R.  T. 

LE  DONNE   MILANESI 


La  scorsa  domenica  si  presentarono  al  Generale 
Garibaldi  cinque  generose  donne  railBnesi ,  tra  le 
qutili  una  brava  operaia  rappresentante  la  'società  fem- 
minile di  mutuo  soccorso,  ora  nascente  in  Milano;  e 
deposero  nelle  sue  mani  seicento  lire,  frutto  di  privale 
oblazioni  da  loro  raccolte.  Clcquanta.  lire  facenti  pirte 
di  questa  somma  erano  staif  offerte  dalle  piche  ope- 
raie della  Società  or  citata.  B  la  somma  totale  era  poi 
■accompagnata  dal  seguente  caloroso  indirizzo  munito  di 
ipareccbie  centinaia  dì  firme. 

LE  DONKBMILANiiSI  4  GIUSEPPE  GARIBAIDI 


<  Santo  MartikkI 
e  Fra  le  trepidasiooi  deli'atiime  nostre  ohe  vi  ac 
compagoavaoo  nell'  ardita  impresa,  fra  l'angoscia  di  ve  • 


1 


dere  fratelli  italiani,  impedire  ai  nostri  cari  dì  reggia 
geni  •  far  IWwrt  Altri  italiani,  fMAdo  la  notM*  dfi 
Bventort  che  \\  colpiva  ci  giu0M,  «bi  tutte  Ékbiag 
esclMMlo  :  e  l^li  pose  la  sua  vlR  ai  impedir»  I»  spi 
Kimrm»  del  stakue  fraterno  I  a  ^  Il  cuore  presaci 
giustamente,  percBè  gia-itameote  Vi  giudicava  1 

•■  Nella  sciagura  d' Italia,  dalla  Vostra  inéivin,  od 
piena  del  dolore  che  ci  rese  Bnora  impotenti  a  mi 
dar\'i  una  parola,  ti  ^infraoca  una  sicura  speranza,  ■ 
Sì  prostrate  a  D.'^,  abbiamo  compreso,  che  sicei» 
dalla  sua  croce  il  Cristo  redimeva  l'UmaDÌtè,  i»ìn 
letto  di' spasimi,  l'Eroe  del  p3poto  redime  rjLlalii. 

«  MARTWt  SàutoI 
«  L'oloemto  ^' Voetri  patiaieo:}»  «t»e  ai  ripataai& 

ogni  cuore  italiano,  l'aureola  della  sventura  che  coroa 
le  Vostre  grandi  virtà,  giUaao  aU'ltaiw,  che  bforsi 
fatta  in  Voi  al  ctinre  detta 'dacìon»)  non  psè  Mfrv  bi- 
nata che  dalla  nazione. 

t  Voi,  pensate  a  valervi  anche  del  nostro  aant 
delle  nastte  cune  per  ricuperare  prootamente  la  Vastn 
troppo  preziosa  salute;  e  noi,  inspirate  ad  <>foqQ*iin 
dalla  commozione  che  il  Vostro  santo  sagrificio  e"i> 
ft'Ode  nell'anima,  rivolgeremo  i  voti  di  tatti  i  o^ 
amali  ad  aiutarvi,  a  seguirvi,  a  fjr  sorgere  eoa  f^  i 
ài  del  trionfo  per  l' adorata  nostra  Patria  I  • 

{Seguono  le  firme]. 


m  DEI  SOLITI  mku 

PBI. 

IWMlSTEitO  MM  TORINI 

Essendo  stati  accollati  per  incanto  tutti  t  ìa,v 
tipografici  occorrenti  per  le  R.  Poste  del  Regno,- 
lotto  per  la  parte  pingue  e  migliore  fo  lasciate»  ad 
uno   Stampatore  di  Torino  col  ribasso  del  SO  pK 
cento.  E  questo  vi  era  da  aspettarselo,  però  h  sta- 
bilito che  i  lavori  risguardanti  la  Posta  di  FJrenxe 
si  aggiudicassero  di  prefereuza  a  atampatori  di  «spi, 
bene  inteso  che  questi  ricevessero  Yos»  b^k^j^Ia 
dello  sbasso   del  20  per  cento  oome  btefe  àeWe  of- 
ferte ;    questa  si  chiama  una  delle  solite  prepotenit 
maiuscole  che   offendono  i  principii  di  ognagliana 
tra  provincia  e  provincia,  e  danno  al  solito  il  modeiic 
padronale,  come  innansi  agli  scolaretti  ed  ai  serri- 
torini  della  capitale  della  Dora.  Sareldie  bene  ck 
simili  abusi  cessassero  una  volta ,  perchè   del  mai 
contento  ce  n'è  abbastanza  e  non  è   duopo  andare- 
procacciando  sotto  specie  di  csoità  o  proteaioni  if 
quali  d'ora  innanzi,  o  si  respingeranno  o  dovianu 
dai  nostri  tipografi  accettarsi  per  di^>eTanoiie,  ai- 
l' oggetto  di  dar  pane  ai  poveri  lavoranti  —  Se 
signori   ministri  vogliono  mandare    qua  a   Fireo* 
qualche  rimansuglio  di  accollo  o  fornitura    o  lotfc,' 
lo  facciano,  ma  almeno  ci  &vorÌ8cano  1'  ag^ndier' 
zione  vergine  e  non  ridotta  del  20  per  cento,  peitiè 
se  no,  dovendosi  fare  una  nuova  subasta  ai  tip<^ia£  <& 
Firenze  rimane  il  solito  benefìzio  della  spazzatura  di 
Torino,  la  quale   pure  è  forza  di  digrumare  pe«^ 
così  meritammo,  dando  per  mesizo  dei  deputati  il  *^ 
to  di  fiducia  al  presente  ministero  protezionista  pret- 
to e  Municipale  ;  che  se  poi  le  twve  Eccellenze  attiuh 
muteranno  registro  sugli  appalti ,  lotti  e  fomitme, 
noi  le  applaudiremo  di  tutto  cuore,  ma  se  intendono 
di  proseguire  a  gettarci  gli  ossi,diciamo  femcamenta 
che  le  abbiamo  sui  e calli  liO  ZsKKBSC 
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BOLLETTINO  SANITARIO 

I  DKI.  «BNEItAI.E   CARIBAIil»! 

'  Sptsia,  30,  ore  9  40,  antim. 

Esplorazione  di  ierì  sènza  inconvenienti.  Conti- 
'    mia  bene.  Notte  tranquilla. 

I  Medici  curanti. 


Un  Bdigìtodo  BOiiliro  associato  e' invia  il  sottoposto 
Z>ialogo  che  noi  inseriamo  per  mera  ilaritìi,  senaa 
fttfoi' responsabili  dei  iatti  ai  quali  si  voglia  alludere 
•    Arviso  al  Fisoo  e  ai  Troiùbini.  . 

.     Il  Delesalo  e  la  Ciana 
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DIALOGO 

Signor  Delegato  mio,  i'  son  vienuta  a  raecmtàn- 
dalli  la  mi'  suppnca. 
E  in  boQo  1 

Senti.  I'  ho  speso  55  centesimi  saella!  e  siccome 
io  nun  li  aveo,  me  li  son  fatti  prestare  da 
Stento. 

Chi  è  questo  Stento  1 

Gli  il  babbo  d' un  Garibaldino  morto,  <die  ha  £• 
nito  il  suo  per  la  Patria,  e  -ora  batte  la  futarella, 
come  e'  vien  brezzone. 
Gli  è  stato  un  asino  a  finire  il  suo. 
.S'intende.  La  dica  —  Mutiamo  registro  —  c'è 
bone  speranze  per  la  me'suppriea. 
Quella  del  sussidio  per  la  pigione  t 
O  quale  1 

(li  gratta  ti  eapo)  Ahi  Ahi,  figliola  mìa:  non  sp^ 
ratie  nulla  per  questa  volta. 
Come  ì 

U  sussidio  che  il  Governo  ci  passava  per  le  pi- 
gioni gli  è  andato  sempre  assottigliandosi,  e  ora, 
si«m  vicini  allo  zero. 

.Dunque  e  sarà  segno  che  no'  siam  pochi  fuori 
di  casa   questa  tornata. 

TxM'  all'  opposto  :  le  suppliche  eh'  io  ho  (io),  son 
sopra  mille  e  tutte  di  gente  povera,  onesta  e 
laboriosa  come  voi. 

Mille  auppriche!  E  si  va  proprio  innanzi,  qui  a 
Firenze,  come  l'Asino  dello  Sburrino.  Già!  è  un 
mi  fa  caso.  La  lo  dicea  l' orba.  £'  ci  sta  il  do- 
vere. 

Figuratevi  !  ci  paasaub  150  lire  per  Delegazione. 
Per  le  pigioni  ì 
Già. 

La  mi  dka,  sor  Delegato  una  cosa.  Le  1000  sup- 
prìohe  che  l' ha  m' ha  detto,  che    son   tutte    m 
bollo,  come  la  mia  i 
Tutte  nò.:  ma  due  terzi  circa  sì. 
O  la  ridioa  ora  —  Che  sa  far  di  conto  lei  1 
Che  domanda  impertinente  !  Volete  che  un  im- 
piegato Begio  non  sappia  fiar  d' Abbaco  1 

Quant'  all'  abbaco ,  le  lo  sanno    bene, e    lo 

studiano  nillibro  di  Raspa,  ma. . .  (acqua  in  boc- 
ca) andiamo  innanzi,  i  due  terzi  sulle  mille  sup- 
priche  a  55  centesimi  l'una,  le  costerebbero,  s'i'unnt 
sbaglio,  366  .lire  e  30  centesimi  di  carta  bolla» 
t».  Ora,  ìorq,  per  mille  suppliche  le  darebbero 
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150  lire  di  sussidio  :  donehe  le  guadagnerebbero  21 S 
lire  e  30  centesimi  di  bolli  alla  barba  dibbrao 
poero,  che  ha  messo  a  tempo  e*  so'  lutni  come 
tutti  gli  oIt«.  Se  questa  l' è  la  caritae,  lo  do- 
mando a  Le'Sioria. 
D.  n  Governo  è  galantuomo. 

C.  Unnè  o  piue  de'  galantuomini  :  e'  mi  son  rie- 
nuhi  a  uggia.  E  poi,  la  senta,  sor  Delegato  :  pri- 
ma e'  galantuomini  gli  avean  le  mane  pelose  ei 
ora  sono  stroppiati.  Per  me,  guà,  doppo  l'affa 
della  gamba  di  Galibardi,  e*  galantuomini,  e  li 
0  edere  andare  tappi.  In  se  nò ,  e  wti  4e'  &tto 
nuDa. 

D.  Chetatevi,  una  volta  e  sperate  nel  tnmpo  futuro, 
donnina. 

C.  La  mi  par  la  musica  di  Bischerone  di  Pisa,  che 
li  avea  grossi  neflle  costure  come  l'uva  galletta. 
■D.  Ma  insomma  ve  ne  andate,  si  o  nò  1 
C-  {Va  ««a  e  strada  facendo  borbotta)  Sie!  i'  vò — la 
un  garteri.  E  mi  par  che  si  sia  sotto  a  Tjicett9  e 
i  Maeeai.  —  Guardahe  un  poco;  Madonna  delle 
Poerine:  i'«i»  so  'n  doe  mi  metter  quelle  crea- 
ture :  propio,  è  dalla  padella  niffboo  :  gli  è  staho 
issarto  di  pesce  :  Dice  bene  il  proveibio  —  Fa- 
miglia piccina,  casa  in  roina  —  Famiglia  cre- 
sciuta, casa  fo; —  Guà:  i' veggo  bene,  che 

e'.bisognerà   andar  da'  Frati  o  pelle  bodole.  Pa- 
zienza !  guà guà   rimettersi,  obbedire   0 

sperar  in  Dio.  Quarche  apertura  e'  ce  le  faranno 
alla  fino.  UN  FRATE. 


MOVIZIB 


—  PersoDt  che  ieri  parlò  col  dottoreiNèlatw  ci  rife- 
risoA  che  egli  ti  mostra  «ffitto  sicuro  della  guarigione 
del  general  Giribdldi.È  opinione  di  qucfll'illnstre  medico 
che  il  proiettile  sta  circa  3  centimetri  entro  alla  ferita,' e 
che  fra  sette  od  ou»  giorni  sarubbe  il  mooMnto  di  estrarlo. 

—  Un  giornale  della  .sera  dice  che  il  ministero  in- 
teode  ritirare  la  legge. contro  gli  ecclesiastici  presentata 
dall'  OD.  Conf)rti. 

—  Tre  giorni  or  sono  annunciavamo  che  il  Governo 
avea  intenzione  di  spedire  due  navi  io  Grecia  onds  sor- 
vegliare colà  nell'interesse  d'Italia  le  svolgersi  .degli 
avvenimenti. 

Oggi  sappiamo  il  nome  delle  tlue  fregate  destinate 
alla  missione  cio6  il  Vittorio  Emanuele  ed  il  Tancredi. 

Aggiangiamo  che  furono  date  precise  istruzioni  al 
nostro  mioistco  in  Grecia  ed  ai  capitani  delle  fregate 
per  ogni  evenlotilità. 

—  Ci  si  dioe  che  a  Paltanza  aieno  cocveDutì,  presso 
il  gen.  Torr,  i  oapi  dell'  emigrazione  ungherese.  Vi  ha 
chi  afferma  che  gli  avvenimenti  delta  Grecia  possano 
aver  motivato  questo  convegno. 

—  Il  Dintto  riporta  dal  Corr.  d' Italia  quanto  ap- 
presso : 

Il  mattino  del  49  fa  passato  per  le  armi  in  Gorieto 
Prancesoo  Rescìoito  di  Rosigoo,  ex  guarda-boschi  e  sol- 
dato del  diseiolto  esercito  birbonico:  egli  veniva  rios- 
nosciuto  da  nove  guardie  nazionali  come  avente  preso 
parte  al  brigantaggio. 

(Pare  a  noi  dello  Zenzero  che  questa  noHsiadifet- 
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ti  nella  compila%ione  scusi  il    Corr.   tT  Italia   percki 
Coti  non  può  $tare  I) 

•—  ScrivoDO  da  Parigi  all'express: 

Secondo  le  utlime  disposizioai,  la  Corte  andrà  a  Gom* 
piègne  il  8  novembre,  e  ìi  46  l' itnperatore  tornerà  a 
Parigi  per  l'.ioaugutazioDe  del  boulevard  principe  Eu- 
genio, che  sarà  fatta  eoo  gran  pompa  e  coli'  inierveoto 
della  guardia  nasionale.  Si  afferma  che  io  quella  occa- 
sione fata  un  discorso,  e  siceome  i  suoi  discorsi  di  no 
vembre  sono  memorabili,  lo  si  attende  cod  grande  an- 
sietà. (Ch«  lo  faccia  per  S.  Martino  f) 

—  Leggesi  nelle  ultime  notizie  dmllaUe: 

Ci  si  assicura  che  la  regina  d'ioghilterra  si  ò  opposta 
a  che  suo  6glio  il  principe  di  Galles  visiti  Napoli  e  Paler- 
mo. Si  ignorano  i  motivi  di  questa  deteimintzioue.  1  pro- 
getti convenuti  fra  ii  priucipe  di  Prussia  ed  il  suo  reale 
zìo  essendo  così  svaniti,  jl  principe  di  Prussia  «ggioroe- 
rà,  assicurasi,  il  viaggio  a  Napoli  fiao  all'arrivo  del  re  Vit- 
torio Emanuele  in  questa  città,  arrivo  cbs  dicesi  abbia 
ad  essere  assai  prossimo. 

—  L'ostilità  manilestatasi  dalla  commissione  della  Ca- 
mera Austriaca  dei  deputati  contro  il  bilancio  della  ma- 
rina e  la  spesa,  già  fatta  incostituzionalmente,  di  tre  mi- 
lioni di  fiirjni  è  specialmente  direna  contro  1'  arciduca 
Massimiliano,  il  quale  volle  farla  da  principe  assoluto  nel 
dipartimento  della  marina. 

—  Scrivono  in  data  di  Brusselle,  21  all'  Ost^deu- 
tetche  Post: 

Cotto  voce  che  al  Reno,  nella  prima  settimana  di 
novembre,  avià  luogo  un  abboccamento  dell'imperatore 
dei  francesi  col  re  di  Prussio.  Accertasi  che  il  principe 
ereditario  di  Prussia,  che  dalla  Svizzera  erasi  recato  a 
Marsiglia,  a  6ae  d'imbarcaisi  per  la  Sicilia  a  bordo, 
del  Royal  Osborne,  abbia  fdtto  incognito  una  visita  a 
Saint-Qoud.  D<  questi  giorni  vi  arriverà  il  primo  mi- 
nistro Bismaik,  e  vi  presenterà  le  sue  lettere  di  ri- 
chiamo dal  pósto  di  ambasciatore  alla  corte  delle  Tuil- 
lerie.  Egli  avrebbe  io  pari  tempo  li  missione  di  concer- 
tarsi per  il  surriferita  convegno  al  Reno. 

DISPACCI    TELEGRAFICI 

(agenzia  STIFANI) 

ToriDO,  31,  ore  9,  45. 

Napoli,  30.  —  Arrivò  il  generale  fraoceae  Gumont,  co- 
roandanle  la  piazia  di  Roma. 

Berlino.  —  Talleyrand  giangerk  fra  Ira  settimane. 

Londra.  —  La  fiaoca  ha  elevato  lo  scooio  da  i  per  ces- 
to a  3  ifi.  I  coniolidati  sodo  id  feriiiezza. 

Parigi.  —  La  Presse  aasicora  cbe  il  ritardo  della  parten- 
za delia  flotta  per  la  Grecia  deveai  ad  uo  accordo  (ielle  tre 
potenze  protettrici  cbe  stabilirnoo  di  applicare  alla  Grecia  il 
principo  del  noa  ioterveoto. 

1  Membri  del  govero  i  provvisiorio  d'Alene  ataicorino  i 
rapprtsenuoli  di  FraDCÌa,  Inghilterra  e  Prussia,  cbe  la  rivo- 
lozione  resterebbe  circoscritta  entro  i  coofiai  della  Giecia. 

La  Franca  dice  cbe  l'elezioni  per  la  Costituente  di  Grecia 
avranno  luogo  IMO  novembre. 

Lo  stesso  giornale  dice  cbe  no  accordo  aiabililosi  fra  le 
potenze  toUe  la  gravità  a  quella  rivoluzione.  Crede  che  la  Prao 
eia  e  la  Bosaia,  come  l' Inghilterra  vogliano  rispettare  il  trat- 
Uto  dei  4856. 

Torino,  34,  ore  48. 

La  Cassetto  ujfieicie  pubblica  il  decreto  d'  amniatia  -  a 
favore  dei  miliian  delle  provìncie  di  Lombirdia  cbe  diser- 
tarono dall'esercito  piemontese  dcpo  la  battagl  a  di  Novara 
nel  4849. 

Sp*tia,  31.  —  Lo  sl«lo  locale  del  Generale  progredisce 
sempre  bene.  Il  Paa  ha  diminuito  pissò  la  notte  tranquilla. 


AVVISI 
LEONELLO  TERZI 


PaOVISSORI  BI  €AUt6HAfIA 

Insegna  (in  sole  20  Letioni)  a  far  Cooti  perfet- 
tamente per  qualsiasi  IMPIEGO.  j 

Riforma  lo  Scritto  il  più  TÌsiato  e  lo  riporta  il 
forma  nitida  ed  ELEGANTE  in  LesioBÌ  ft.  Per  nb' 
ro  che  non  HANNO  MAI  SCRITTO,  in  15  Lea*. 
e  se  ne  occorrono  di  più,  in  detti  stadi,  resta  a  » 
rico  del  Maestro. 

11  TERZI,  il  qoale  possiede  fino  a  53  CiBAf- 
TERI,  de  Lesioni  anche  la  sera  e  si  reca  oie  tu- 
ne  chiamato. 

L' Istituto  i  in  Borgo  S.  Lorenzo  If.iZ.  Aotao 
i".  Piano.  (5) 

AYVISO  INTERBSSAMTlSSmO 


La  più  necessaria  cosa  per  il  corpo  umano  è  la  con- 
servazione della  vista ,  per  cui  quando  questa  ooo  i 
trova  più  nello  .stato  normale,  fa  daopo  soUeoitaoKoi! 
ricorrere  a  que'  rimedj  che  già  sperimentati  eflScaciasiai 
godono  di  quella  fama  giustamente  encomiata,  noo  cn- 
fondendoli  con  quei  tanti  eropirisoii  che  il  più  Mia 
volte  riescono  invece  che  benefici,  dannosi. 

Il  Preparato  del  Celeberrimo  Oculista  Prot  DotLGiAi 
rfe  di  Berlino  e  quelb  che  più  d'  ogni  ahro  si  è  distinu 
riportando  i  più  felici  resultati  nelle  tn/iosMiaswfu'  e  at 
sauté  debole%%e  degli  Occhi  per  coi  seoxA  teou  é' 
fallire  possiamo  garantirne  la  eflBcacia  — 

Una  Dose  intera  di  questo  preparato  costa.  Ut  3  — 
Una  mezza  di  detta  Dose '    f^ 


CIOCCOLATA  FBBBVC}l!l%ftA. 

Questa  viene  raccomandata  dai  più  CeUhn  Yntes- 
sori  dell*  Arte  SaluUre  si  Esteri  che  Nazionali,  nella 
Cloroit  neUe  Atonie  dello  8tr>maco  ed  io  fine  oelTas- 
soluto  defieen%a  di  Fibra  di  ambo  i  sessi  —  Gratisii- 
ma  al  sapore. 
Un  Pacco  contenente  N.  48  Porzioni  costa.  Pr.  I.  M. 

I  sopra  descritti  articoli  non  che  altre  SjMOalità 
trovansi  vendibili  alla  Farmacia  Francese  Via  Borgo 
Ojinissanti  H.  86.  (t6) 


NEL  MAGAZZINO  DI  CARROZZE 

DI  BENVENUTO  NENCI 

Poffo  in  faccia  alla  Porta  di  fianco  di  S.  Gaetano 
Trovasi  i  seguenti  articoli  inglesi  cbe  egli  stesso 
ha    fatto   acquisto   nelle  migliori  Fabbriche  d'In- 
ghilterra. 

Coperte  da  stalla  tutta  lana;  dette  fantasia  A 
gambe  sopraffini  ;  Pedane  col  pelo  per  carroia; 
dette  felpate;  cuojo  di  bufalo;  detto  da  redini;  nrvAt 
assortimento  di  Sale-Pstent;  Deposito  di  Vernice 
coppale  sopraffina  da  Carrozze,  chiara  e  nera  japon. 
Selle,  Morsi,  non  che  un  grande  assortimento  per 
la  Selleria.  Tutto  a  pressi  discreti.  (il) 


R.  Maunco  Gerente 
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OlORNALE  POLITICO  POPOLAftfi 
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Le  àMudasiooi  fu«ri  di  <SlU  non  «ì  ^ic«««uo  ohe  «  trimestre  e  ogni  <.■•  e  46  di  ogoi  mese.  —  Por  «a 
"triaiestrfl  franco  Lit  S.  —  L^tt^re  e  btn-chi  w  aoìi  sObI'  franchi  non  si  ricevono. 
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LA  GRECIA 


Quando  le  sventure  ed  il  tempo,  non  mi  avevano 
ancora  intisichito  lo  ingegno:  quando  lo  entmiasmo 
-mi  Tibolliva  nel  core  e  mi  sgocgava  dai  labbri,  ool 
facile  intreccio  dei  carmi,  io  mi  rioordo ,  di  aver 
«astato  alla  Grecia  così. 

Oh  Ellenia,  Oh  Elleni^,  lo  stranier  la  onora 
Nei  figli  eguali  agli  avi  lor  primieri, 
Annosa  madre,  ma  in  produr  guerrieri 

Giovane  ancora. 

Se  fu  dell'arti  e  delle  muse  amica. 
Se  fu  in  pesante  servitude  ancella, 
Or  col  sangue  de'  suoi  si  rinnovella 

Per  &rsi  antica. 

£  freme  in  suono  di  procella  e  spera 
Sul  pien  tramonto  dell'  Odrisia  luna, 
de  sue  famiglie  congregare  in  una, 

Comporsi   intera. 

Ed  oggi  questi  versi,  mi  pajono  coniati  pur  ora, 

£er   inneggiare  alla  ultima  riscossa  della  Patria   di 
eouida,  di  Milziade  e  di  Fedone  e  di  mille  altri 
confessori  e  campioni  di  libertà  e  di  giustizia. 

La  Grecia  ha  rotte  le  catene  del  Bavarese  — 
La  sacra  scintilla  della  rivoluzione  s' è  attaccata 
agli  oliveti  dell'  Attica  e  di  là  sì  distende  come  in- 
cendio soffiato  dagli  Euri  sulle  pingui  culture.  Popolo 
e  truppa  si  ricambiarono  di  soccorso,  e  di  ardi- 
mento e  di  amore  —  Il  tirannx)  è  fuggito  —  La 
Grecia  ritoma  intera  al  convito  delle  Nazioni  per 
banchettar  da  Regina  in  grazia  dei  suoi  meriti,  an- 
tichi, come  le  ignctminie  ed  i  mali  sofferti. 

Così  narrava  la  fama,  pochi  giorni  sono,  pode- 
rosa d' occhi,  di  lii^ue  e  di  penne  e  la  novella  del 
■santo  riscatto  correa  per  le  città  e  per  le  ville, 
come  vaticinio  lietissimo  per  questa  povera  Italia. 
Ed  io  allora  presi  la  penna  e  lasciando  libera  la 
ooiTente  al  pensiero,  mi  interrogai,  mi  risposi  e 
passando  tre  volte  sotto  alle  temperature  del  caldo 
e  del  gelo,  vergai  le  parole  che  seguono. 

Salve  0  Grecia  risorta.  E  così  Dio  benedica  dai 
Tabernacoli  delle  sue  grazie  infinite,  la  nuova  bat- 
taglia sacra  che  tu  combatti  contro  i  tiranni.  Il  ci- 
mento  non  è  insolito  per  te,  che  sai  vìncere,   mo- 
itire  e  risorgere,  sempre  vigorosa  di  giovinezza,  sem- 
-|Nrc  ternate  ed  indomita.  Tu  bai  dormito   come    il 


Leone  e  coinè  lui  ti  risvegliasti,  che  il  sonno  dei  forti 
non  è  letargo,  ma  inizio  cheto  dell'opere.  Ed  ora  tu 
sodi  nell'  armi  e  sei  sorta  sui  campi  paterni  a  man- 
dare lontana  date  la  Paura  nelle  Congreghe  dei  Despo- 
ti. Ma  0  Grecia  !  per  chi  combatti  1  Perla  Corona 
dei  Principi  o  per  la  palma  dei  popoli  ì  Nel  primo 
caim  io  ti  consiglio  di  non  gettar  le  antiche  manet- 
te, che  queste  ti  occorreranno  di  nuovo  pei  .-polsi, 
ritemperate  all'  incudine.  Se  poi  veramente  tu  pu- 
gni per  te  stessa  e  pei  figli  tuoL allora,  o  Gre- 

da,  combatti,  devasta,  demolisci,  distruggi  tutti  gli 
dótaooli  che  ti  si  paran  davanti,  o  ti  vengano  dagli 
apoetati,  o  dagli  stranieri.  Non  ascoltare  le  voci  dei 
pmdtftiti  di  dentro  né  quelle  degli  amici  di  fuora, 
ohe  prudenza  è  tradimento  'nello  slancio  delle  ri- 
voluzioni, come  il  patronato  sUaniero,  prepotenza  o  ca- 
pidigia  o  tirannide.  Grecia!  ricordati  delle  Termopili,  e 
-di  Maratona  d»  Balamina  e  d^la  tua  sacra  Falange 
—  O  vincere  o  morire  —  Tu  forse  prima  tra  le 
Nazioni  della  terra,  hai  messo  a'  segnacoli,  questo 
giuro  sublime  con  il  quale  il  tuo  Leonida  si  vo- 
tava a  Plutone  e  procede  alla  battaglia  suprema, 
come  lo  sposo  alle  ghirlande  del  letto  nuziale. 
E  guardati  dal  Dimenio  della  corruzione,  poiché 
questo  non  ha  mai  cessato  di  aliare  attorno  alla 
tue  Città  agitando  la  fiaccola  della  discordia.  Bicor- 
dati  che  questa  ti  condusse  sotto  la  tirannide  di  Fi- 
lippo di  Macedonia,  il  quale  ricambiandoti  nella 
umiliazione  con  un  sanguinoso  SEurcasmo  era  solito 
di  ripetere,  nessun  propugnacolo  essere  inaccessi- 
bile quando  vi  si  potesse  salire  con  un  asino  carico 
d'oro.  E  tu  non  dimenticarti  lo  insulto  e  dura  in- 
tegra nella  nuova  epopèa  del  tuo  riscatto,  del  quale 
anco  1'  Italia  aspetta  palpitando  la  fine,  perchè 
tu  le  fosti  madre  e  maestra  e  subisti,  come  lei,  pa- 
timenti durissimi  sotto  padroni  atroci  e  liberatori  mer- 
canti. Io  ho  letto  gli  Annali  delle  tue  glorie  e  le  pa- 
gine abbrunate  del  tuo  martirio  e  ti  conobbi  sem- 
pre accesa  dì  libertà  e  non  paurosa  dì  stragi,  di 
-avanìe,  di  massacri  e  flagelli,  quanti  ne  sogliono  an- 
nodare le  Furie  dello  Inferno  ad  aumento  della  ti- 
rannide. £  tu  ti  sei  mantenuta  sempre  eguale  a  te 
stessa,  vincitrice,  vìnta,  venduta,  imperocché  tu  hai 
conservato  il  fuoco  sacro  nei  penetrali  nascesti,  ed 
ora  ne  fai  fiaccole  di  furore  contro  gli  abietti  che  ti 
contrastano  1'  eredità  dei  tuoi  padri. 

Qual'  è,  in  oggi,  creatura  umana  che  non  provi 
xm  brivido  per  1'  ossa  scorrendo  le  memorie  dell'ul- 
tima tua  rivoluzione  ?  In  essa  furono  fatti  patetici 
ed  atroci,  ma  dì  quelli  che  non  si  dimenticano,  né 
dai  vincitori,  né  dai  vìnti.  Imperocché  pasi>arono  come 
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comete   apportatrici    di    calamità  e  di  sangne,    ma 
dietro  a  loro  si  tracciò    una  luoga   striscia  di  lace 
che  insegnerà  il  cammino  ai  tuoi  figli.  Ed  infatti,  essi 
non  ignorano  che  dalle  vette  di  Suli,  tu  calasti  un 
giorno  con  pochi  montanari  alla  pianura  e  sbaraglia- 
sti Ali    tiranno   formidabile,    uccidendogli  un  figlio 
sul  campo.  Non  ignorano  che  donne  Suliotte  furono 
trucidate  immobili  al  fianco  dei  loro  mariti  :  né  lo 
eroismo  di  Tzavellas,     il  quale    fatto  prigioniero  a 
tradimento,   rotti  i  ceppi,  rinnuovò  i  miracoli  dello 
antico  Trasibulo  vincitore  dei  trenta  tiranni.  I  tuoi 
figli  si  accendono  di  furore  terribile  alla  ricordanza 
dei  fiati  supremi  di  Missolungi  e  del  tragico  fine  del 
monaco  Samuele,  il  quale  nel  monastero  di  S.  Ve- 
neranda, assiso  sui  biurili  della  polvere,  piuttostochè 
arrendersi,  accese  la  miccia  e  saltò  in  aria  in  firan- 
tumi.   Questi   ardimenti,  son  tuoi,  o  C4recia,   ed  a 
loro  fa  corona  una    lunga    lista  di   fatti,  tutti    sa- 
blimi ,    eh*  io    verrei  raccomandati    alla   pietra   ed 
ai  poemi,    perchè   si   eternassero,   come    testamen- 
to, ai    popoli    che    vogliono    ricattarsi   di    servitù. 
E  così,  potessi  avere  i  colori   dell'Albano  per   di- 
pingere la  danza  funebre  che  le  femmine    Greche 
mtrecciai'ODo  sulla  vetta  di  una  altissima  rupe,  dalla 
quale  coi  figli   in    collo  rovinarono  nell'abisso  per 
iscampare   al   servaggio.    Avvenimento   solenne   fu 
questo  e  se  le  Muse  Greche  e  Latine  non  lo  hanno 
ancora  mandato  ai    posteri ,    ciò   significa    eh»   con 
la  Oiustitia,  ultima  Dea,    abbandonarono    anch'  esse 
la   terra   annojate  della  universale  abiezione.  —  E 
così,    son  muti  i  canti  dell'agonia   che  mandavano 
«1  cielo  i  cigni  dell'  Eurota,  muti  gli  oracoli  di  Dodo- 
na  e  i  canti  di  Pindaro  e  gì'  Inni  di  Tirtèo  —  Le 
eacre  fantasìe  deli'  antichità  e  la  mitologia  che  avea 
popolato  gli  Elisi,  f\irono  sbandeggiate  da'Numi  nuovi, 
bestiali  alle  forme,  come  quelli  antichissimi  Dei  che 
cercarono   im  rifugio  nell'Egitto.  Numi  nuovi  per 
il  sacerdozio  dell'  ideismo,  ma  vecchi  pei  vizii,  per 
le  turpitudini,  e  per  la  vilezza  infinita.  E  son  questi 
o  Grecia  i  Genii  tutelari  dell'  epoca  nostra ,  i  quali 
ti  venderono  a  Farga ,  quando  anco  tu,  dovesti  ri- 
tornare alle  catene  per  benefizio  dei  tuoi  protettori 


E  dice  la  storia  che  a  Parga  i  tuoi  figlioli  do- 
vettero chiedere  in  grazia  di  poter  ardere  l' essa 
dei  padri  loro,  per  non  lasciarle  allo  insulto  del  piede 
straniero.  E  dice  che  nell'  infame  mercato,  Gesù  fii 
venduto  per  la  seconda  volta  nel  suo  ciborio.  E  ohe 
fii  visto  allora  un  popolo  intero  condannato  alla  con- 
fisca ed  all'  esiglio  per  cinquecentomila  lire  Inglesi. 
Né  il  Secolo  abbassò  per  questo  la  insegna  della 
civiltà,  ma  la  mantiene  sfrontato  ed  al  nome  di  que- 
sta ,  compra ,  vende ,  uccide ,  traffica ,  incatena.  — 
Grecia  1  non  dimenticare  il  mercato  di  Parga  e  la 
tutela  dell'  Isole,  ma  neanco  dissimula  che  il  gigante 
dei  ghiacci  e  delle  steppe,  che  ti  porge  amico  la 
mano  è  il  flagellatore  dei  generosi  Pollacchi. 

In  te  fida,  in  te  sola  e  nell'  ira  sacra  del  tuo  po- 
polo, nelle  vene  del  quale  non  è  ancor  morta  la  prisca 
virtù,  se  un  Rè  fugge,  il  Governo  ritorna  alla  citta- 
dinanza e  la  milizia,  combatte  con  lei.  Ma  tu  sei  cir- 
condata, come  questa  Italia ,  da  una  rete  fitta  d' in- 
sidie o,  preda  sempre  ambita  di  grossi  e  piccoli  avari, 
versi  tra  pericoli  che  non  hanno  nome,  se  tu  non  cam- 
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mini  innanzi  risoluta  e  tatt'  aspra  di  ferro.    Guarda 
noi,  o  Grecia,  noi  che  facemmo  sosta,  tra  quali  strette 
venimmo.  —  Non  ci  è  dato  stornare,  né  incedere  — 
perchè  abbiamo  il  picco  del  granito  davanti  e  l' abisso 
alle  spalle  —  E  bada  che  anco  a  te  potrebbe  intervenire 
facilmente  di  dovere  soffermarti  tra  queste  disonoranti 
angustie,  se    tu  non  finissi,  e  sollecita,  siccome  hai 
cominciato,  perchè  anco  il  tuo  Lamaco  lasciò  detto 
che  nelle  rivoluzioni,  come  nelle  battaglie,  l'errore,  è 
la  morte.  —  Allorché  il  popolo  veramente  inw^ 
nel  nome  del  suo  diritto  e  non  é  aggirato  dalle  gì 
de  perfide  che  lo  conducono  a  smarrisi  nel  boeco,  coak 
batte  e  vince  ì  nemici  e  se  di  numero   lo    severe^ 
no,  esclama  con  Fedaréte  —  Tanto  meglio  !  il  oub^ 
sacro  sarà  nu^iore  e  così  il  successo. 

{Tantum yloriae  ref oremus,  quo»iam  plur«s  inttrfieiimui) 

Ed  oggi  convien  davvero  che  ci  sproniamo  coi 
detti  e  con  l' opere  degli  antichi,  se,  decaduti  a  tra- 
verso di  tante  dominazioni,  inette  o  crudeli,  vogliamo 
alfine  risorgere  come  la  Fenice  dalla  cenere,  per 
ripigliare  il  posto  che  abbiamo  perduto  nella  grande 
&miglia  dell' umanitìi. 

A  te  intanto  o  Grecia,  volgano  propizili  destini, 
ma  stieno  lontani  sempre  da  te  tutori  alleati  e  pa- 
troni, se  Dio  ti  ha  segnato  l'ora  della  vittoria ,  come 
ti  segnò  quella  del  combattimeento. 

E  sia  supremo  —  e  che  tu  vinca  nel  nome  a- 
crosanto  della  ragione  dei  popoli. 

Addio  MASO  DURO. 


L.A  TOLI.Enii^Z%. 


Un  Canonico  non  codino  né  liberale  per  calcolo 
e  quasi  neutrale  nella  questione  Romana  inconttatt.- 
domi  l'altro  giorno,  come  altre  volte  aveva  fatto,  m\ 
salutò  dicendomi  :  come  va  satirico  Zenserol  — Re- 
verendo per  quello  che  riguarda  me  mi  contento,  giac- 
ché mi  piace  i  Tordi  e  i  Fagioli,  le  Cipolle  novelline 
0  nò,  egli  Sparagi,  ma 

In  questo  tempo  passavano  due  Schisai  d'uomo,  cbu 
di  giucatori  di  toppa  e  qualche  cosa  altro,  sono  diven- 
tati impiegati  del  Regno  d'Italia  senza  lasciare  il  lo- 
ro mestiere,  e  l'uno  disse  al  compagno:  guarda  lo  Ztnsero 
gli  è  con  un  Prete  ?  —  e  l'altro  rispose,  discorreranno 
di  Canapone  !  —  sbagliate  signori,  io  gridai,  si  discor- 
reva di  Ladri  come E  qui  il  Canonico  mi  mise 

la  mano  alla  bocca  e  dissemi  —  tolleranza  Ztmero, 
tolleranza  1  —  e  su  questa  parola  voglio  che  tu  fac- 
cia un  articoletto  —  Tu  sai  come  la  penso,  non  sarò 
d'accordo  in  tutto  né  con  te,  né  con  i  tuoi  amici,  ma, 
vi  rispetto  perchè  vi  credo  onesti  ;  fra  poco  ho  65  an- 
ni, malamente  conoumati,  però  ho  cercato  di  non  fu 
mai  male  a  nessuno,  sono  stato  debole  conio  tanti  i^* 
tri  miei  compagni  nel  combattere  quei  sacerdoti,  à>R 
non  colla  ragione  ma  col  fanatismo  hanno  preteso  e 
pretendono  tenere  sotto  il  loro  dominio  i  popoli  pet 
paura  di  perdere  i  comodi  della  vita,  come  be  la  re- 
ligione di  Cristo  non  ricompensi  abbondantemente  i 
suoi  ministri  —  sono  Canonico,  ma  quando  io  solo 
fossi  bastante  a  porre  una  pietra  per  impedire  il  caot 
religioso  che  minaccia  la  religione  Cristiana,  io  sarei 
pronto  a  spogliarmi  del  mio  canonicato  e  aa&darea  fiiù- 


■e  i  miei  giorni  in  una  montagna  nella  capanna  di 

m  pastore 

Reverendo,  interruppi,  voi  dite  bene  e  vi  credo, 
ma  ho  furia  di  andare  per  i  fatti  miei,  il  discorso 
she  mi  avete  cominciato  è  drro  per  il  mio  cervello, 
5  mi  pare  che  sia  anche  di  una  importanza  grandis- 
sima e  perciò  impossibile  a  discutersi  qu\  sulla  stra- 
Ja,  e  con  me  —  Voi  in  principio  mi  avete  detto  di 
an  articoletto,  potreste  accennarmelo  per  vedere 
36  fosse  buono  per  il  mio  giornale  e  utile  pel  po- 
polo 1  —  Ahi  ragione  replicò  il  Canonico,  eccomi  al- 
J'aigomento,  tu  accomodalo  poi  come  ti  pare  : 

-«  L' altro  jeri  25  (ottobre)  fui  a  fer  visita  ad  un 
ve<schio  servitore  che    conosco    da  40  anni;  e  che 
ora-  è  ammalato  allo  spedale  di  S.  Maria  Nuova  — 
Uoomo,  onesto  religioso  e  non  bigotto  —  Nel  trat- 
tenermi al  suo  letto  mi  avvidi  che  gli  occhi   degli 
altri  ammalati  erano  rivolti  su  me,  e  quelli  che  era- 
no alzati  del  letto,  si  erano  formati  in  capannelli  e  ri- 
volti dalla  parte  ove  io  mi  era,  fra  loro  n^ionavano,  e 
pareva    aspettassero  qualche  cosa  :  insospettito   do- 
mancbai  al  buon  uomo  che  cosa  significasse  quell'atteg- 
gamento  :  egli  rispose  :  —  t  Sig.  Canonico,  vede  que- 
sto ammalato  qui  accanto  ì  è  uno  di  quegli  che  si 
scostarono  dalla  nostra  religione   per  entrare  in 
quella  degli  Evangelici  — •  Se  ella  sig.  Canonico 
la  lo  sentisse  e  la  lo  scrutinasse  come    ho   fatto 
io,,  la  si  convincerebbe  che  è  un  galantuomo,  che 
ebbe  la  disgrazia  da  averla  da  fare  con  dei  preti 
cattivi,  che  piuttosto  di  buttarsi  all'  ateismo  voUe 
esperimentare  i  Valdesi;    avrà    fatto    male,    ma 
poveretto  non  poteva  fiire    altro   e    ora  mi   dice 
che  la  sua  coscienza  è  tranquilla  e  sono  persuaso 
che  dica  la  verità  perchè  quando  viene  un  signore 
vestito  di  nero,  a  farli  visita,  (che  il  malato    mi 
disse   essere  il  suo  Pastore)  bisogna  sentire    con 
quale  affabilità  gli  domanda  lo  stato  di  salute,  e 
con  quali  parole  lo    esorta   a    pazientare    e    che 
bella  preghiera  fa  a  Dio  e  a  Gesù  Cristo  prima 
di    lasciarlo    e     {Zenzero  \  mi   disse  il    canonico, 
gridami  se  parlo    di  me  ;    ma  non  mi   condannare 
perchè  faccio  lo  storico  fedele   del   mio   ammalato) 
se  io  le  devo  dire  la  verità  quando  vedo  e  sento 
quel  pastore,  mi  pare  di  vedere  e  sentire  lei  sig. 
Canonico — Questa  maniera  benevola  di  procedere 
del  Pastore  Valdese  ha  fatto  sì  che  gli  altri  malati 
che  lo  guardavano  in  cagnesco  q\iando  veniva,  ora 
lo  guardano  con  rispetto  ed  amore,  e  paragonano 
i  suoi  modi  con  quello  arrogante  dei  cappuccini, 
ed  essendosene  essi  avveduti,  invece  di  emendarsi 
e  cambiare  le  loro  cattive  maniefb,  cosa  fecero  ? — 
Ieri,  mentre  il  Pastore  Valdese   era  qui,  padre 
Francesco  senza  guardare   allo   stato   grave   dello 
ammalato  attaccò  scan dolosamente  il  Pastore  Val- 
dese il  quale  contraccambiò  le  villanie  e  le  minaccio 
del  cappuccino    con  tale    umiltà  e    rassegnazione 
che  ci  fece   stupire   tutti,  e  fu  una  fortuna  il  so- 
praggiimgere  del  3ig.  Infermiere,  uomo  probo   in 
tutto  e  per  tutto,  il  quale  si  mise  di  mezzo  a  fere 
cessare  quello   Beandolo  —  ma  il  cappuccino  im- 
bestialito  non  ascoltava  ragioni   e   senza  nessun 
rispetto  al  suo  ministero,  né  alle  parole  dello  in- 
fermiere, voleva  che  a  forza  fosse    cacciato    dallo 
spedale  il  pastore,  e  l'ammmalato  fosse  portato  via 
da  questa  camera  di  clinic»,  la  quale  esigenza  non 


f  gli'fu  accordata,  perchè  il  professore  sig.  L che 

t  pure  intervenne,  valendosi  della  sua  autorità, 
»  giustamente  volle  che  lo  ammalato  non  fosse  tra- 
t  mutato  —  Caro  sig.  Canonico,  se  lei  fosse  st&to 
*  presente  gli  si  sarebbero,  cornea  noi,  rizzati  i  capelli 
<  nel  sentire  le  imprecazioni  che  allora  vomitò  il 
f  cappuccino  contro  tutti  e  se  ne  andò  gridando 
€  finiranno  questi  iniqui  tempi,  finiranno  !  —  »  ' 

<  Dunque  tu  senti  o  Zensero  che  questa  intolle- 
ranza passa  i  limiti  e  se  tu  vuoi  essere  giovevole 
alla  Società  e  alla  Religione,  devi  fame  un  articolo. 
—  Ho  capito  sig.  Canonico,  e  lo  lasciai  ;  —  Quando 
fili  al  tavolino  per  scrivere,  mi  avvidi  che  non  era 
rpba  per  i  miei  denti,  deliberai  di  limitarmi  a  rac- 
contare il  fatto  con  queste  parole  che  scrivo  come  so: 

Signori  Preti  e  Monaci,  abbiatelo  per  sicuro,  si- 
curissimo, che  se  sono  uscite  fiiori  delle  nuove  re- 
ligioni, voi  ne  siete  la  causa,  —  se  queste  non  fossero, 
molti  si  sarebbero  perduti  nell'  ateismo  —  Sé 
non  cessate  le  vostre  nefande  opere,  vedrete  a  vo- 
stro marcio  dispetto,  crescere  sempre  più  il  numero 
dei  nuovi  credenti  in  quelle  Chiese  —  E  perciò  i 
buoni  preti  perdurino  nella  loro  opera  —  essi  sono 
pochi  —  ma  sanno  che  Iddio  non  paga  il  sabato 
solamente,  e  per  oggi  b«ista.  Lo  Zenzebo 
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—  Ad  QD  recente  indirizzo  dei  cittadini  diCasalmag- 
{iore,  il  generale  Garibaldi  dava  la  seguente  risposta, 
di  cui  gentiloiente  ci  porge  comunicazione  il  tanto  ble- 
nemerilo  signor  P.  Fadigati. 

Spezia,  SO  ottobre  4868. 

e  Mio  caro  signor  Zanibeili. 

t  II  popolo  dì  Gisalmaggiore  —  Io  so  da  tempo  — 
ha  potenza  di  cuore  e  di  braccio  —  Vi  prego  di  pale- 
sare la  mia  gratitudine  ~pei  mezzi  forniti  in  aiuto  dei 
miei  poveri  perseguitati  di  Aspromonte.  —  A  voi  pure 
le  mie  grazie. 

«  Con  affetto 

«  V.  6.  Gabibaldi.  > 
(Diritto) 

—  Ci  si  assicura  che  Eossntk^  Klapka  e  Telek  sieno 
a  Torino  nello  scopo  dì  fare  preparativi  d'azione  in  favo- 
re dell'iosurrezione  di  Grecia. 

Si  parla  anche  vagamente  d'una  spedizione  io  quel- 
le Provincie  di  ex-volontari  garibaldioi. 

—  Si  legge  nella  Stampa  : 

Dietro  gli  artìcoli  della  Ctttituxione  e  della  Monar' 
chia  Nationale  possiamo  aggiungere  che  questo  parlit'i 
del  trasferimento  della  capitale  quante  volte  verrà  in  ca- 
po al  Raltazzì,  tante  gli  sarà  distornato  dall'opposizione 
d'uno  degli  elementi  estremi  e  contradditorii  sui  quali 
si  sosliene  ;  che  sono  —  chi  ben  si  ricorda  —  la  parte 
più  municipale  dei  piemontesi  e  la  più  municipale  dei  na- 
poletani, 

Che  la  contraddizione  ci  sia,  non  è  colpa  nostra,  ma 
di  cbi  ci  si  i  messo  :  e  se  ci  si  ccnsuma  dentro,  non  sa- 
ranno nostre  le  lagrime. 
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Ma  Doi  ripetiamo  alla  Monarchia  Kasionale  —  ed 
èssa  Irovrià  vere  le  nostre  parole  —  che  il  peosiero 
del  tra^ferimeoU)  della  capitale  frullerà  spesso  ^er  il  ca- 
p»  del  duo  illustre  amico  se  s'iadtigi4  ad  andar  a  Runa  ; 
e  che  sia  frullato  ancor  or»,  o'è  prova  l'indq^io  stesso 
(te  «ssa  lri^{q)08to  a  rispaodecoi.  Ai  cercata  iaformMio- 
ni  prima  -di  awenturainsi. 

Queste  parole  toroaoo  ancorgtggi  a  oapello.A«)QÌ  non 
iiBporlava  e  dod  importa  che  mettere  te  cose  in  chiaro, 
per  isapedire  combinaziooi  politiche  fiilizie.  Aspetteremo 
•  vedere,  e  di  ciò  sarà  fitta  proposta  alla  Cimerà,  pro- 
{losta,  DOD  seria,  s'intende,  ma  p«r  Tiriù  di  tattica. 

—  Secondo  uaa  nota  della  Patrie  'h  tre  p  teaze 
protrettrici  avrebbero  deliberato  di-atleoersi  al  priocipio 
di  DOD  ioterveato  nella  questione  ellenica. 

—  Il  lord  allo  commissario  delle  Isole  Ionie  TÌetò 
«laalunque  maoìfestszione  io  favore  del  moto  elleotco. 


DISPACCI   TELEGRAPICI 

(AGENZIA  STIfANl) 

Torino,  34,  ore  ii,  4  0. 

Jim$pTtik.  —  Il  Re  di  Graoia  è  arrivato  nvX. 

Torino,  I,  ore  40,  46. 

Monarchia.  Par  cerio  l'invio  di  una  Ncta  della  Francia 
al  gabinelto  italiano  in  risposta  alia  Circolare  di  Durando. 

Se  non  siamo  male  inferottlt,  il  tenore  della  Nota  non  in- 
dicherebbe motameoio  nella  politica  francese,  lascrrebbe  aper- 
to il  campo  a  nuovi  negoziati  tra  Tprino  e  Parigi  circa  la 
questione  romana,  (daccapo  /) 

La  Banca  nazionale  incomincerà. fra  pochi  giorni  a  bat- 
tere moneta  divisionaria  d'argento  titolo  835. 

%ai  G  iornali  — ^11  Ministro  della  manna  presenterà  alla 
Orma  reale  oo  decreto  per  creare  eoa  commissiMe  d'inchie- 
sta sulla  marina.  Presiederebbe  un  consigliere  di  Slato. 

Atfne,  34.  —  Il  Governo  provvisorio  fu  ricenosciato  da 
tutte  le  province.  I  Citiadioi,  e  gli  studenti  organizzati  in  mi- 
lizia custodiscono  la  capitale.  Saranno  resi  tutti  gli  oggetti 
appartenenti  alla  famiglia  reale. 

ForJt,  S2.  —  1  Separatisti  sono  stati  disfatti  nelle  vici- 
nanze di  Nashville.  Credesi  che  Mac  Clellan  marcerà  io  avanti. 

Parigi,  4,  —  lioniteur  data  Berlino:  BernstorfiTè  stato 
D<  minato  ambasciator«  a  Londra,  (e  ti  eav  Bensa  contale  a 
Junie) 

Biceveodo  l'indirizzo  presentatogli  da  eoa  depotaziote  di 
Spaodau,  il  Re  ringraziò,  «  disse  essere  couvìolo  che  trion- 
ferà nelle  diific  li  circostanze  cai  trovasi.  Invitò  1'  elsmeoti 
conservativi  a  riunirsi  intorno  alla  Corona. 

Torino,   4  ore  46  30 

^esia,  4.  Nella  notte  trascorsa  il  Generale  dormi 
dieci  ore.  Edema  diminuito  nolla  località.  Mangia  con  ap- 
petito. 

Tonno.  —  Gaaztlta  Unciale  decreto  reale  estende  io 
dolio  accordilo  con  decreto  5  ottobre    48C8  a  colore  che 
non  colpevoli   reati   comuni  co'la   stampa,  pubbliche  dimo- 
strazioni 0  qualsiasi  altro  mezzo  parteciparono  ai  fatti  ac- 
cennati dal  de  reto  Sopracìtato. 

£  pubblicata  la  supplica  del  clero  italiano  al  Sommo 
Pontefice,  redatta  da  Pdss»glia,  C03  firme  8943,  segiAta  da 
vn  discorso  di  Passaglia  sul  numero  e  autorità  dei  sacer- 
doti aottoacriventi.  (<empo  per»*  /) 


AVVISI 
AVVISO  HfTEKSSSAHTiSSmO 


:La  più  oecessaria  cosa  ip«r  ^  corpo  ucoano  è  fa  < 
■erv^zinne  deìla  vista ,  ,per  oai  jfaanda  questa  oof 
trova  j)ìù  Aello  stato  normale,  Sa  doopo  sallecìtama 
ricorrere  a-que'rimedj  che  già  sperimentati  éfficacsa; 
godono  di  quella  fama  (fastamente  encomiata,  docjf 
fondendoli  eoo  quei  tanti  empirismi  che  il  pri  à 
volte  riescono  invece  che  benefici,  dannosi. 

Il  Preparato  dei  Celeberrimo  Oculista  ProC  9jU.Am 
yft  di  Berlino  «  qaelb  che  più  d'  ogni  «Un»  mééigùa 

X tendo  i  più  felici  resultati  nette  tn/iaaiaanawa"  <  «r 
e  debolexte  degli  Ocdii  per    cui    senxa    (oa  é' 
fcllire  possiamo  garsntirne  la  eflQcacia  — 

Una  Dose  intera  di  questo  preparato  casta  L.JI.4—  j 
Una  mesta  di  detta  Dose e    4V   1 


Questa  viene  raccomandata  dai  più  Celebri  fidet 
sori  dell'Arte  Salutare  si  Ksteri  che  Nazionali,  «i 
Qoroti  nelle  Atonie  dello  stomaco  ed  in  ftae  «f» 
tohUa  deficenaa  di  Fibra  di  anbo  i  sessi  —  Qtàà 
■la  al  sapore. 
Un  Facco  oonteneote  N.  48  Porzioni  coata.  Fr.  l  il 

I  sopra  descritti  attiooli  noo  che  altre  9fé^ 
trovansi  vendibili  alla  Farmacia  Francese  Vu  1^ 
O^snissanti  N.  M.  (4(;  \ 


SOCIETÀ   PROftOTR/CT 

DELLE  BELLE  AHT/ 

U   FIKMIE    —    In    ria  del  Sosmo 

Daini  Ottobre  4862  a  tutto  l^o^eabte  succes- 
sivo, le  Sale  della  Società  sndd.  sono  v^x\a  daK 
ore  -IO  alle  ore  3  peno,  ad  una  E^posiùone  peh 
manente  di  Oggetti  di  Belle  Arti  alla  vendila. 

I  Sigg.  Artisti  che  volessero  esporre  lei  Urc 
lavori  potranno  cotisegnarli  io  tatti  i  giorol  al  Coo- 
mercio  della  Società. 

Prezzo  del  Biglietto  d' ingresso  Cent  80,  ati 
giorni  festivi  d' intero  precetto  Cent.  20.        (4fi 


LINGUA  FRANCESE 

L'Abate  ROUSSEL,  professore  di  Lingua  e 
leratura  Francese  in  Fireote,  Borgognissaati  II  Sii 
3.  piano  a  destra,  col  giorno  3  di  novembre  rip' 
giierà  il  corso  delle  sue  lesioni  particolari  XaxAn* 
casa,  che  al  domicilio  dei  ricbiedeati.         (47) 


a.  TEATRO  ?r!CCO!.!WI 

\i  Impresa  del  Teatro  suddetto  ti  Ds.md  devett 
di  partecipare  come  il 

GRAN  CONCERTO  D'ABDIO 

DAL  VIOLINISTA  A.  BAZZINI 

avrà  luogo  la  sera  del  2  Novembre  1862  a  ore  %. 

ft.  MasiMo  Gerente        ^  Tipografia  TonUt 

ijiyiii^ed  by  VjC^  ..^  1. 1 .._ 


Rranze,  Innedi  3  Novembre  1862 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Associazioni  fuori  di  Città  aoD  «i  ricavono  che  a  trimestre  e  ogni  4.<m  e  46  di  ogni  mese.  —  Per  hd 
iriiLestra  tcvaoo  Lit  3.  —  Letture  e  pacchi  se  noo  sono  franchi  non  si  ricevono. 


È  il  giorno  dei  morti! 
Piangete,  piangete, 
Al.  tempio  abbrunato 
I  passi  volgete; 
La  lenta  campana 
Col  cupo  tenore 
Inizia  1  misteri 
D'un  sacro  dolore. 
Le  tombe  dei  martiri 
La  prece  conforti, 
È    il  giorno  dei  morti. 

Fuggite  profani 
Dai  santi  delubri, 
;É  l'ora  solenne 
Dei  carmi  lugubri. 
Nei  vasi  lucenti 
Destate,  o  Leviti, 
Gli  eletti  profumi 
Dei  supplici  riti. 
Distenda  la  coltrice 
L'afflitto  suo  manto, 
È  l'ora  del  pianto. 

Un  negro  feretro 
Accercbian  le  fiaci  : 
Sgombrate  da  quello 
Uccelli  rapaci, 
Satolli  dei  doni 
Dell'aquila  avara 
ì^ssiateci  almeno 
Tranquiìk  la  bara  ; 
lia  rabbia  dei  vivi 
Non  giunge  agi'  inermi 
Avtffizi  dei  vermi. 

Rintocca,  rintocca. 
Temuta  campana, 
Sei  l'ultimo  suono 
Dell'  arpa  italiana, 
La  santa  cadenza 
Le  vene  mi  scuote. 


IL  GIORNO  DEI  MORTI 

•       — — — 
D»  profìmdit  eltmavi  ad  te  Domine,  Domine  tamuti  vocem  méam. 


Del  vate  pentito 

10  tempro  le  note. 
Tremando  il  ginocchio 
Al  suolo  si  piega, 
Ma  r  anima  prega. 

Fratelli  spirati 
Sui  campi  lombardi 
Uccisi  nei  ceppi 
Per  man  dei  codardi 
Caduti  fra  i  lampi 
Dei  bronzi  francesi, 
Dal  tosco  consunti 
Al  laccio  sospesi, 
Dormite  leggiero 
lutino  al  rìcbiamo 

11  soiino  d'Adamo. 
Fratelli  che  spense 

L'armata  rapina. 
Battuti  a  Novara, 
Scannati  a  Messina, 
Estinti  a  Milano 
Nei  cinque  conflitti, 
A  Brescia  e  Venezia 
Pugnando  trafitti. 
Posate  nel  regno 
Dell'  ombre  dolenti 
Leoni  giacenti. 

Magenta,  Palestre 
Palermo,  Marsala 
Adomin  le  tombe 
Com'  are  di  gala. 
Vi  sorga  l'Italia 
Terribile  e  grande 
Coi  polsi  nei  ferri 
E  il  capo  in  ghirlande 
Ma  mesto  qual  reo 
Si  cnopra  la -fronte 
L'inbme  Aspromonte  (1) 

L'acceso  amaranto 


B>allegri  gli  avelli 
Nudrito  dal  pianto 
Di  puri  ruscelli  ; 
Vi  cresca  dell'edera 
La  pianta  gloriosa, 
Dei  teneri  mirti 
La  selva  pietosa, 
D  vento  di  maggio 
Coi  placidi  giri 
Leggiero  vi  spiri. 

Ma  al  canto  funebre 

Un  coro  rispose 

—  SoQ  gemiti  stanchi 
Di  naadri  dogliose, 
Son  flebili  grida 
Di  orbate  ^nzeìle, 
Son  vedove  voci 
Di  spose  novelle. 
Lamenti  di  padri, 
Pietosi  vagiti 
Di  figli  smarriti. 

E  il  coro  che  allieta 
Le  feste  regali. 
Che  invita  nell'aule 
Le  danze  geniali. 
Le  figlie  dei  Siri 
A  quella  melode 
Intreccian  di  nuovo 
Il  baUo  d'Erode, 
In  premio  chiedendo 
Dei  passi  lascivi 
Le  teste  dei  vivi. 

Saziate  crudeli 
La  sete  d'jena. 
Fermate  nel  masso 
La  nostra  catena: 
Le  fosse  ripiene 
Di  membra  fumanti. 
Daranno  la  pietra 


Che  uccide  i  giganti. 
Bigoglia  più  fiera 
La  quercia  dei  forti 
Sui  campi  dei  morti. 

Ti  sento,  celeste 
Afflato  dei  carmi, 
A  volo  m' inalzo 
Dai  gelidi  marmi. 
Mi  cinge  la  fronte 
Un  arido  serto 
Gemmato  di  lacrime 
Di  spine  coperto  : 
Io  corro  dei  cieli 
Le  curve  infinite 
Ma  ho  l'ali  ferite. 

Io  passo  fra  i  cerchi 
Dei  mondi  ruotanti, 
Cuoprìtemi  o  martiri. 
Coi  candidi  manti: 
Dei  nostri  profeti 
Sorgete  o  legioni, 
Fra  i  guizzi  dei  lampi 
Che  incendiano  i  troni, 
Io  sento  il  clangore 
Dì  tuba  corrente 
Dall'orto  a  ponente. 

La  ìntuona  la  furia 
Dell'angiol  di  guerra. 
Tremando  sui  cardini 
Risponde  la  terra;. 
Dei  tiunuli  avari 
Si  rompon  le  porte, 
Bivive  e  la  cenere, 
Perisce  la  morte  : 
La  spada  di  Dio 
Corusca  sugli  empi, 
. .  .Si  adempiono  i  tempi. 

Demetrio  Cion. 


(1]  L'Epiteto  iufmme  è  adoprato  per  famoso.  Cosi  Oruio  disse  infames  «copulo*  ooroceraunta. 
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Lo^Zenzèro  ai  Depalali  al  Parlamento  > 


Signori  Deputati  al  Parlamento  Italiano  !  —  Voi 
a  quel  che  sento  cominciate  a  lasciare  le  vostre  case 
per  andare  a  Torino  onde  combinare  il  da  farsi  all'a- 
pertura del  Parlamento  —  se  io  Zenzero  devo  dirvi 
la  verità,  questa  vostra  sollecitudine  mi^jiace,  ma  nel- 
l'istesso  tempo  mi  rattrista,  perchè  corrono  voci  che  . 
asseriscono  essersi  il  Sig  Rattazzi  deciso  a  chiamar- 
vi, quando  da  suoi  agenti  fu  assicurato  cho  avrebbe 
ottenuto  da  Voi,  signori  Rappresentanti,  un  bel  Voto 
di  Fiducia  —  si  aggiunge  al  tempo  stesso,  che  sia  già 
stato  concertato  il  modo  col  quale  il  presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri  vi  renderà  conto  degli  avveni- 
«aenti^.cioè  adoprei^"tofii  è  panie  di  grande  effètto t 
teatrale  in  ciò  cho  riguarda  la  marcia  ed  i  fatti  di 
Garibaldi  ed  i  suoi,  e  che  solo  si  fermerà,  ad 
Aspromonte  esponendo  il  suo  operato  appoggiato 
alla  questione  di  diritto  —  Dei  prigionieri,  delle 
illegalità  dei  soprusi  commessi,  ordinati  o  almeno 
tollerati ,  il  signor  Rattazzi  ne  terrà  appena  parola, 
adducendo  a  discolpa  essere  state  quelle  misure  ne- 
cessarie per  la  salvezza  d'Italia,  le  quali  fecero  tace- 
re i  palpiti  del  suo  cuore  che  vi  repugnava  come  cit- 
tadino, ma  che  dovè  adottarle  come  ministro  ;  si  di- 
ce ancora,  che  il  sig  Rattazzi  alla  fine  del  suo  reso- 
conto esclamerà  — 

Signori  Deputati  ! 

•  Niente  altro  mi  resta  ora  a  dire  —  Se  il  no- 
€  atro  operato  è  biasimevole  ,  voi  rappresentanti 
«  la  Nazione  intiera,  non  ci  risparmiate,  sbalzateci 
«  dal  nostro  posto,  ma  fateci  al  tempo  stesso  udi- 
t  re  una  parola  di  conforto  per  esserci  noi  ritrovati 
(  assisi  alle  redini  dello  stato  in  momenti  che 
<  ognuno  di  voi  al  nostro  posto ,  non  avrebbe 
€  potuto  far  differentemente  —  Signoi;i,  nella  vita 
«  di  uu  governo  occoiTono  tali  circostanze  che  la 
€  legalità  bisogna  gettarla  da  banda  per  salvare  il 
t  paese,  e  cosi  intervenne  a  noi  che  lascieremo,  per 
€  volere  vostro,  il  potere,  non  senza  esortarvi  a  sta- 
«  re  concordi  fra  voi,  onde  con  la  conciliazione  di 
€  tutti  i  partiti,  l' Italia  posst  salvarsi  percorrendo 
«  quella  via  che  eondur  la  deve  a  quella  meta  alla 
«  quale  tutti  noi  Italiani  aneliamo  —  » 

A  questo  punto  Sigg.  Deputati  sentirete  degli  ap- 
plausi preparati  dal  Sig.  cavalier  Boggio  e  compa- 
Sii,  fra  quali,  se  voi  l'approvate,  vi  vedrete  in  prima 
a  il  cavalier  Prati  elètto  con  lo  Stato  d'assedio, 
nel  collegio  di  Penne  per  i  suoi  carmi  ispirati  dal 
volo  di  una  Ballerina,  dal  suono  di  metalli  di  se- 
greteria e  da  sponsali  di  qualunque  sorta,  purché 
fossero  muniti  di  buoua  dote  e  di  grosso  spillatico. 

Sì,  Signori  Deputati,  questo  è  quello  che  si  dice, 
è  si  aggiunge  che  alcuui  di  voi  rappresentanti  To- 
scani, dopo  avere  sbraitatti  contro  il  ministero  at- 
tuale, quando  si  credeva  che  vi  volesse  licenziare, 
oggi  gli  abbiate  promesso  di  essete  fra  coloro  che 
più  forte  batteranno  le  mani,  e  che  sosterrete  le  princi- 
pali parti  della  commedia  preparata,  che  ha  per  ti- 
titolo  il   Tranforto  della  Capitale. 

Io  Zenzero,  schiettamente  parlando,  vi  dirò,  che 
di  questi  s»  dice  alcui  i  li  credo,  altri  nò  —  voi  stessi 
mi  avete  dato  motivo  a  rimanermene  indeciso,  però 


iB  ^ógttb  francamente  spiattellarvi  cosà  farei  se  f  ^s-i 
Depiitato  ;  o  sentite  : 

Anderei  a  T^orino  di  corsa  e  cercherei  di  qat;Iìi 
parte  jdi  Deputati  che  si  sono  prefissi,  non  di  gntr 
reggiare  il  Ministero,  ma  di  volere  sapere    da  e^a* 
per  filo  e  per  segno   ogni  cosa,  a  cominciare  11.4 
dall'  ingresso  di  Garibaldi  a  Catania  né  da  Aspiv- 
monte,  ma  da  quando  esso  lasciò  Caprera  —  Yoit- 
sapere    come    il    Ministero    mantenne   il   suo   pri^j 
gramma  di   Eeonomia   amministrativa  e  di    Conrtìki- 
zione  ec.  ec.  ec.  ;  e  per   qual  ragione    il  Qeneal- 
Garibaldi   prima  di  Sarnico  appoggiasse    e    rac^- 
mandasse  a'suoi  amici  il  Ministero  Rattazzi  —  Dav 
vero!  questo  sarebbe,  alla  mia  maniera  dì    vedert 
il  punto  di  partenza  di  tutta  la  questione  édgior- 
no,  perchè  nessuno  di  noi  del  popolo  italiano  à  pò.» 
levare  della  t«sta  ch»'ftti  Qanbardi  ed  il  MiiiftT» 
non  ci  fosse,  se  non  ,un  accordo  completo,  nn  vìA-  > 
ligenza  secreta  aliata,  ma  quasiché  palese  ora,  i- 
condo  fatti    é   dai   racconti  dei  reduci  Garibaldini 
—  E  %ni  spiego  : 

Dopo  Sarnico  vi  furono  le  carcerazioni  di  alqaa^a 
volontari  e  fu  lasciato  libero  Garibaldi  che  diebaik 
pubblicamente  esser,  lui  U  solo  responsabile  dì  <^à 
fatto  —  fu  detto  che  i  giovani  avrebbero  subìt'.-i 
processo  e  poi  questo  fu  troncato  e  ognuno  fu  1» 
sciato  in  libertà  senza  che  il  Parlamento  si  oc  v 
passe  sostanzialmente  nemmeno  di  tutte  quelle  c^-t 
di  armi  che  furono  incettate  in  varii  punti  d'iraLj. 
mentre  più  tardi  fu  condannato  un  cittadino  >i'.  1 
provincia  Toscana,  perchè  in  casa  propria  aveva  .a 
trofeo  d'armi,  che  parte  furono  adoprate  nelle  fm-.i. 
d' Italia  e  parte  furono  da  esso  tolte  al  Soldato  st.  ,• 
niero  quando  lo  ebbe,  esponendo  la  sua  \it&,  x.v- 
giogato. 

Alle    scarcerazione      dei    giovani   di    Sìtlì  J 
successo  l'andata  di  Garibaldi  in  Sjciiis,  e  qui,  sigt  > 
ri  Deputati,  sapete  meglio  di  me  .Zmiero,  comincvv^ 
una  serie  di  &tti  che  la  storia  registrerà  ^xix  tto^- 
po,  ma  non  so  quanto  sarà  creduta  per  vera  dai  p».- 
steri  —  perchè  se  oggi  non  si  viene  in  chiaro  avia 
dello  incredibile,  e  lo  aspettare   a    delucidarla   mi 
pare  (e  vorrei  sbagliare)  che  abbia  a  portare  del;* 
conseguenze  serie  e  serie  dimo'to,  —  quando  f  i 
carico  di  chi,  non  voglio  dire  —  il  tempo  è  tun,  , 
ed  io  avrei  piacere  di  essermi  ingannato. 

Alzo  la  testa  per  riposarmi,  e  gli  occhi  miei  ^v 
fermano  su  Montemurello  (che  vedo  dalla  mia  came- 
ra) annuvolato,  e  voi  Deputati  Toscani  sapete  cb.' 
questo  è  segnale  infallibile  di  cattivo  tempo,  m\ 
ritorniamo  a  bomba  ei  guardiamo  se  mi  riesca 
finire. 

Dicevo  adunque  che  Garibaldi  andato  in  Sicilis 
ed  arrivato  a  Palermo  fu  invitato  dai  figli  d*l 
Re,  e  questa  accettazione  del  Generale  addiiii>- 
stra,  che  esso  non  aveva  sentimenti  ostili  li» 
Monai'chia  Sabauda  come  certi  venduti  saltinrffta- 
chi  politici  vollero  fer  credere  ;  giacché,  se  fosie 
stato  suo  pensiero  mettersi  alla  testa  di  un  mo- 
vimento Repubblicano,  certo  non  sarebbesi  recato 
a  Palermo  allorché  vi  erano  i  giovani  principi,  tanto 
meno  avrebbe  seduto  come  amico  a  quella  meiuft 
perchè  Garibaldi  NON  È  STATO  MAI,  NÉ  FIU- 
TO, NÉ  TRADITORE. 

E  quando  essi  lasciarono  qnell'  isola ,   Garibaldi 
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cominciò  colla  Bandiera  e  col  Pr(^ramma  del  1860  a 
chiamare  i  Volontari,  né  qui  occorre  ricordare  quanto 
disse  in  proqosito  l'illustie  Prigioniero  dello  Spielberg 
iche  in  quell'  epoca  era  prefetto  di  Palermo,  solo  mi 
limiterò  a  dire,  che  se  io  fossi  deputato,  vorrei  sa- 
ipere  in  che  modo  il  Governo  Uscio  riunire  i  VO" 
lontarii  e  ordinava  alla  truppa  di  evitare  uno  scon- 
htro  con  essi  —  vorrei  che  la  nazione  «apesse  per- 
dio i  Garibaldini  trovarono  per  la  strada  durante 
la  marcia  abbandonati  cassoni  di  armi  e  di  vestiario 
che  servirono  per  armarsi  e  vestirsi  —  Vorrei  si 
'Chiarisse  il  perchè  Garibaldi  entrava  senza  mcou- 
.trare  alcuna  autorità  e  nessuno  ostacolo  in  Catania 
d'  onde  se  ne  partiva  poi  con  un  2000  giovani  alla 
ivolta  di  Mileto,  e  perchè  finalmente  tutto  ad  un 
ktratto  e  senza  intimazione  di  resa,  fu  dato  ordine  di 
'ftrtnderlo  e  di  sckiacciarU  in  qualunque  modo,  come  di 
fatto  r  ordine  fu  puntualmente  eseguito.  —  S\,  que- 
,sta  diversità  di  ordini  ha  bisogno  di  esser  messa 
in  chiaro,  altrimenti  ci  resterà  fisso  nella  mente 
che  la  fu  una  strategica  del  Governo  per  ti- 
rare alla  rete  Garibaldi  ed  i  suoi,  per  quindi  ster- 
minarli tutti  —  questo,  vero  o  nò,  senza  venire  al 
positivo,  sarà  sempre  a  carico  del  Ministero  se  la 
Nazione,  per  mezzo  del  Parlamento  non  saprà  per 
filo  e  per  segno  ogni  cosa  su  questo  fatto. 

Signori  Deputati,  questo  e  il  problema  che  dove- 
te sciogliere,  —  non  vi  stancate,  non  guardate  altempo, 
e  quando  i  soliti  uomini  della  camera  grideranno  per 
la  chiusura,  non  li  ascoltate,  combattete  queste  anime 
piccole  che  non  hanno  nulla  da  salvare  ma  tasche 
da  siempire.  Cercate  di  saper  tutto  per  salvar  tutto, 
altrimenti  vi  pentirete  forse,  ma  tardi  — 

Non  v'illudete  — col  (jiiarire  questi  fatti  voi  chia- 
rirete la  questione  di  Roma,  voi  così  facendo,  darete 
con  coscienza  a  Cesare  quello  che  è  di  Cesare  —  Qui  è 
dove  dovute  cercare,  perchè  qui  vi  sono  le  illegalità, 
le  prepotenze  subite  dai  vostri  compagni  che  come 
voi  rappresentano  la  Nazione,  i  quali  (sempre  alia 
mia  maniera  di  vedere)  se  sono  stati  posti  in  libertà 
dall'amnistia  non  possono  sedere  come  rappresentan- 
ti al  Parlamento  senza  che  gli  elettori  suoi  in  parti- 
colare e  la  nazione  in  generale,  sieno  informati  se 
veramente  avevano  bisogno  dell'amnistia  per  sortire 
dal  carcere  dove  furono  rinchiusi. 

In  quanto  poi  alla  Questione  della  traslocazione 
della  Capitale  da  Torino  o  a  Firenze  o  a  Napoli,  —  fi- 
schiate, —  (se  non  è  vero  quello  che  si  dice  di  voi),  e 
la  commedia  e  gl'attori,  e  diteli  da  parto  dei  Fioren- 
tini, che  essi  iniziarono  il  principio  dell'unità  I  talia- 
na,  non  per  diventare  capitale  provvisoria  del  Regno, 
né  per  et^sere  provincia  o  feudo  di  altra  città,  ma  per 
esser  parte  d'Italia  con  la  naturai  Capitale  Bo-. 
ma  —  Diteli  ancora,  che  abbenchè  i  signori  dei  go- 
irerui  passati  e  presenti  ci  abbiano  trattati  molto 
male,  noi  non  ci  vendicheremo  mai  colla  Patria,  noi 
non  faremo  mai  questioni  egoistiche,  ma  grideremo 
in  che  avremo  fiato  —  Noi  non  siamo  conquistati 
—  abbasso  il  protezionismo — uguaglianza  nel  dare  e 
nell'avere  —  unico  espediente  per  un  savio  governo  che 
iroglia  veramente  e  sul  serio  costituire  senza  urto  la 
Nazione  —  con  questo  per  oggi  voglio  far  punto  per 
ricominciare  prima  dell'apertura  del  Parlamento  — 
ri  salato.  Lo  Zanzero 
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€  Noi,  dice  il  DiriHo  del  31,  non  sappiamo  da  qua- 
li propositi  sia  inspirata  la  condotta  del  ministero 
verso  una  parte  dei  garibaldini  amnistiati. 

(  Sappiamo  di  alcuni  i  quali  non  furono  lasciati 
uscire  dal  forte  di  Bard,  che  dopo  quattordici  giorni 
da  quello  dell'amnistia. 

<  Giunti  a  Genova,  furono  rinchiusi  nella  ca- 
serma di  San  Benigno'ed  ebbero  a  lagnarsi  del  trat- 
tamento ivi  ricevuto. 

<  Poscia  furono  di  notte  tempo,  in  mezzo  ad 
una  compagnia  di  soldati,  trasferiti  al  forte  di  San 
Giuliano,  ove  conducono  dura  e  penosa  vita,  sde- 
gnati sopratutto  di  così  immeritata  e  illegale  pri- 
gionia. 

•  Quale  ragione  saprebbe  addurre  il  ministero 
di_cos\  arbitrario  procedimento? 

<  Già  fin  da  quando  cominciarono  le  escarcera- 
zioni, esso  dimostrò  una  parzialità  pericolosa,  badan- 
do al  vestito  piii  che  alla  morali^  degli  amnistiati 
è  non  tenendo  conto  affatto  della  uguaglianza  del  di- 
ritto in  cui  tutti  si  trovavano.  E  noi  non  riferimmo, 
ma  pure  udimmo  da  quei  giovani  ripetuta  l'accusa  che 
il  ministero  con  finissima  arte  d'iniquità  avesse  vo- 
luto privilegiare,  con  una  più  pronta  liberazione,  quel- 
li che  per- la  loro  condizione  sociale  avevano  potuto 
in  passato  esercitare  una  qualche  influenza  sugli  al-, 
tri,  affinchè  questi  fossero  tratti  ad  invidiarli  e  a  mor- 
morare di  loro. 

»  Così  bieco  intendimento  noi  non  abbiami»  atr, 
tribuito  ai  nostri  reggitori.  I  quali  direbbusi  che- 
consci  '  dell'accusa  abbiano  poi  cercato  di  scopuiu- 
rarllt  eoi  far  cadere  le  loro  ingiuste  persecuzioni, 
anche  sopra  persone  di  condizione  distinta,  come 
sono;  a  cf^ion  d'esempio,  fra  i  detenuti  di  San 
Giuliano,  i  signori  dottor  V.  Albanese,  professore 
A.  Ximenes,  Rivarola  dei  principi  Roccella,  cava-, 
liere  G.  Salerno,  dottor  Bonajuto. 

e  Ed  è  a  nome  loro,  e  a  nome  di  quanti  altri  si 
trovano  in  condizione  somigliante  alla  loro,  che  noi 
protestiamo  contro  la  inesplicabile  condotta  di  un  mi- 
nistero che  oramai  non  ha  altra  ragione  di  sevire  con- 
tro quei  generosi ,  ée  non  questa  :  ch'esso  dispone 
del  potere  ed  eglino  sono  costretti  a  subirlo. 

«  La  è  la  vendetta  del  forte  contro  il  debole,  la 
(juale  ha  un  nome  che  l'onor  d'Italia  non  dovr£ìbbQ,, 
permettere  fosse  stampato  in  faccia  al  proprio  goveri^o 

«  Un  altro  sopruso  dobbiamo  poi  far  manifesto.i 
Ne  è  vittima    certo  Sig.  Venturi,    emigrato   Tren-tr 
tino,  il  quale  fin  dallo    scorso    settembre    fu    arro- 
^talo  in  Genova  per  non  sappiam  quale  irregolarità^ 
stata  trovata  nelle  sue  carte  ;  e  il  quale  non  è  an-  ^ 
Cora  stato  esaminato  \......  £  siamo  già  alla  fine  dB  . 

ottobre.  —  Forse  che  questo  è  sistema  di  governi  ^^ 
liberi  e  civili?   » 

Ed  il  medesimo  Diritto  àe\  1.  novembre  soggiunge  : 

<  Il  Signor  Rattazzi  ha  dei  difensori  che  pos- 
seggono in  troppo  scarsa  misura  il  dono  della  me- 
moria. 

<  Uno  di  costoro  ha  avuto  l'abilità  di  muoverci 
rimprovero  perchè  abbiam  detto  avere  il  presidente 
del  consiglio  mostiato  disprezzo  verso  il  Parlamento» 
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tacendogli  la  deliberazione  di  mettere  le  provincie 
IBeridioDali  in  istato  di  assedio. 

€  Bicorderemo  a  questo  zelante  difensore  di  una 
causa  rovinata,  che  il  giorno  20  di  agosto  vi  ebbero 
interpellanze  in  Senato  precisamente  sugli  affiuri 
delle  Provincie  iiieriJionali. 

<  Gli  ricorderemo  altresì  cbe  fu  precisamente  il 
signor  Battazzi  quello  che  prese  la  parola  per  ri- 
spondere al  Senatore  Giulini. 

t  Gli  ricorderemo  ancora  cbe  nella  sua  ri^poeta 
il  signor  Rattazzi  non  fece  parola  —  ed  era,  lo  ri- 
petiamo, il  20  di  agosto  —  di  stato  d'assedio. 

t  E  gli  ricorderemo  finalmente  che  proprio  il 
giorno  dopo,  proprio  il  21  agosto  la  OaazeUa  Uffi- 
ciale pubblicava  il  decri'to  .sullo  stato  d'a.sH'dio,  stato 
gi.H  firmato  fino  dal  giorno  17  !  !  I 

•   Basta  o  non  basta?   « 


Progetti  rnorì  dì  Stagione 

«  I  giornali  viennesi  dico  il  Diritto  sono  d' ac- 
cordo neir  attribuire  la  rivoluzione  greca  all'  in- 
fluenza (iella  Bussia  :  il  OiamaU  di  Verona  vuole 
che  l' Italia  vi  abbia  avuta  la  sua  parte  e  stampa 
il   seguente  stupendo  perìodo  : 

Se  il  granduca  di  Toscana  avesse  fatto  appic- 
care alla  cancellata  dei  Pitti,  come  osservò  giudizio- 
samente Normanby,  il  sig.  Buoncompagni,  avrebbe 
forse  evitato  la  catastrofe  che  lo  allontanò  da  Fi- 
renze ;  se  il  re  delle  due  Sicilie  avesse  relegato  al 
Castel  dell'  Uovo  il  sig.  di  Yillamarina,  e  meglio  au- 
rora lo  avesse  fatto  appiccare  nel  largo  di  Chiaja, 
la  monarchia  illustre  di  Napoli  non  avrebbe  veduto 
in  Gaeta  il  momentaneo  e  doloroso  suo  fato:  e  se 
il  re  Ottone,  all'atto  di  ricevere  le  credenziali  del 
sirjnor  conte  Mamiani,  il  filosofo,  gli  avesse  mandato 
tosto  di  ricambio,  alla  moda  turca,  il  cordone  fa- 
moiio  perchè  filosoficamente  se  ne  servisse  a  sba- 
razzare la  terra  da  un  traditore  diplomatico  di  più, 
il  re  di  Grecia  non  correrebbe  anch'  egli  le  vie 
dell'  esìlio,  e  non  andrebbe  a  mendicar  fuori  della 
reggia,  la  rivendicazione  de'  suoi  sovrani  diritti. 

OVAKDA  WOI! 

Oh  !  ridi  Italia ,  che  tu  n'  hai  ben  donde  — 
Quanto  pagherei  io  Zenzero  di  essere  Poeta  I  vorrei 
cantare  da  mattina  a  sera,  in  ogni  metro  e  per  ogni 
dove  la  nomina  del  cav.  Bensa  a  Console  italiano 
a  Tunisi  e  1'  elezione  del  Poeta  Prati  a  Deputato 
al  Parlamento  avvenuta  nel  Collegio  elettorale  di 
Penne.  E  tu  invitto  Battazzi,  perdonami  se  anche 
per  i  tuoi  eletti  la  musa  mi  fu  matrigna  !  però  mi 
persuade  fare  opera  generosa  in  prò  della  Patria 
non  scrivendo  nemmeno  in  prosa ,  ma  in  onore 
dei  tuoi  eletti  ripeterò  l'ultime  parole  che  l'im- 
mortale Alfieri  dettò  in  una  sua  Tragedia  : 

(  —  Gomez  si  asconda 
«  L'atroce  caso  ad  ogni  uomo  —  A  me  la  £ama, 
<  A  te,  se  il  taci,  salverai  la  vita. 


mOTIZIB 

—  Si  togli"  do!  giorn»li  di  N  polì; 

Cinque  soldati  sbtndaii  che  tmvavansi  nel  Castella 
dall'Uovo  evasero  l'altta  nolie.  Tolte  le  indagiai  fatt« 
nnor»  pei  riUvVdrli  sono  riuscite  ioutili. 


—  U  corriere  dalle  Paglie  che  doveva  Kiaftg«»e   I 
ài  ieri  mutttoa  oon  è  paranco  arrivato  io  N<p3li-    A 
sicurasi  che  a  5  migtia  da  Poggia  s'a  stato  assalito 
derubata. 

—  Scrivono  da  Tirino  alla  Peruveranxa: 

Vuoisi  che  il  nostro  orioistro  degli  esteri  abbia  fioai 
mente  ricevuto  una  nspoata  dalla  Francia  alta  eoo  o«i 
sulla  quistioae  romana  da  lui  inviata  dopo  i  fiUl  ì 
Asprooioote. 

Li  risposta  dei  signor  Drouya  Da  Lhuys  è,  a  qauu 
mi  si  dice,  concepita  in  termini  m9derait;  «>ssa  nar- 
menta  la  spinto  della  lettera  imperiale  del  SO  magèr, 
e  dice  che,  dopo  le  reiterate  ripulse  delia  G>rte  di  As- 
ma bII«  proposte  di  ODCihaziooe  della  Francia,  qaestt 
crede  suo  deb'to  di  rivolgersi  al  Gabinetto  di  Toffia, 
Dt'lla  lus-nga  che  quatto  G.>b'n«tto  . . .  sarà  mm  riso- 
lato s  resi«tenia.  (E  Dmuya  Od  Lhuys  ha  ragi»De,  il 
governo  di  Torino  è  alato  truppa  ritoluio  aUa  rttitteuat 
—  Avete  inteso  aignori  ministri  comA  vi  cog  ....?, 

—  Di  Lindra  si  biono  i  sesaili  telegrammi  : 

li  Morning  Poti  aff-^rma  che  Eattazzi  aveva  promes- 
so il  soccorso  del  governo  italiano  a  Garibaldi  se  «resse 
volato  mpttersi  alla  testa  dell'  insurrezione  greca  (1). 
Garibaldi  ricu}ò.  perchè  voleva  andare  a  loma.  L*ot\|^- 
ne  straniera  della  rivoluzione  ^reca  diviene  visibite  per 
la  tendenza  del  governo  provvisorio  sd  ana  gaerra  di 
aggressi-ioe.  Simili  disn  sizioni  sono  ÌDoraggìate  dai- 
l'sotico  nemico  della  Turchia. 

Il  Morning  Pott  dice  che  l'bghilterra  ha  oo  guade 
interesse  a  coosei  vare  l'impero  ottomano. 

—  LeKgesI  nel  Morning  Pott  : 

Il  S6  nel  Hyie  Pa  k,  doveva  aver  luogo  nna  dioo- 
strazbne  garibaldina,  ma  la  polizia  Ja  ioipedi.  Uo'altn 
dimostrazione  del  raed&siaao  geaere  aveva  riunito  a  Bla- 
dkhe<*d  un  numero  considerevole  di  persone.  Si  lenoos 
molti  discorsi  favorevoli  a  GiribaMi. 


DISPACCI   TELEGRAnCI 

(AGENZIA  STXrAin) 


Toriao,  8  or«  t(i  M 

rpfona,  I .  —  Tutti  gli  nfiziali  di  marina  in  peraMMO 
ricevettero  ordine  di  ra^giaogere  la  flotta.  I  ptfftnùvt 
cootinaano  attivameoie,  ma  doo  è  ancora  dato  l' ordiae  delU 
partenza. 

Luetma,  —  Fu  respinto  con  sedicimila  voti  cootro  dia- 
cimila  il  progetto  della  revisione  dalla  Coatiloziooe. 

Londra  —  Russell  ricevette  il  Gomiuto  ganbaldiao 
incaiicato  di  insistere  presso  il  aiÌDÌstero  per  la  proati  eva- 
cuazione di  Roma. 

Rossell  rispose  che  l' ouico  mezzo  possibile  per  etiaoert 
ciò  consiste  nel  fare  alla  Francia  amichevoli  rimostraue;che 
r  nghilterra  le  ba  già  fatte,  e  le  rinnuoverà  al  momeou 
cbe  le  crederi  oeceaaarie 

Torino.  —  È  arrivalo  qui  proveniente  della  Speiii- 
Partridge.  Egli,  come  Nóiaioa,  ed  altri  chirurghi,  eaprìM 
la  6ducia  della  guarigione  aeou  ricorrere  all'ampaiaiieu 

Torino,  S  ore   16,  tì- 
Spetia,  8.  —  Gotttinna  il  mi^ltorameato    L'  Edemi  hi 

molto  diminuito. 

rortno.  —  Forooo  approvati  gli  statuti    preseouti  di 

Bastogi  per  la  S  cietà  delie  ferrovie  neridioosli. 

(.ti  ObmU  Natiala  n«n  è  BOtva  parche  lo  ZenM«ro  doi»  i  ttVi  " 
Saraico  la  detta  in  «a  «no  artìcaU  di  foada  perchè  era  alata  iafir- 
alalo  da  periona  chajooaoiecTa  qaelle  traltatiTC. 


&.  Maassao  Gerente 
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Le  Associizioni  fuori  di  Gitti  qod  si  ricevono  «he  •  ti'itnestre  e  o^ni  <.■•  e  46  di  ogoi  mete.  —  Per  an 
trimestre  franco  Lit  3.  —  Lettere  e  pìcv^hi  sd  non  $oqo  Q-aochi  duu  si  ricevono. 


DICHIARAZION€ 

La  Direzione  dichiara  ad  omaggio  di  verità  che 
gli  articoli  pubblicati  in  questo  Giornale  con  il 
pseudonimo  MASO  DURO,  non  sono  dell'onorevole 
Big.  F.  D.  Guerrazzi,  come  molti  si  sono  piaciuti 
di  supporre,  perchè  il  Sig.  Guerrazzi  che  ci  onora 
talvolta,  insieme  con  altri,  dei  suoi  articoli,  vi  appone 
sempre  la  propria  sottoscrizione. 

La  Dieezione 


Lettera  di  ìlaslriliì  del  Foggio  a  ùjano 

SCRITTA  DALL'  INFERNO 

E    SPEDITA 

^  U IM  &i  RI  4>U^A£«K0  D' ITALIA 

CUK    UlO     GLI    SALAT    DALLE    VALANGHE     DKLL' ALPI 
NEL    FUTURO    INVERNO  !  !  ! 


SIGNORI  3IIJNÌSTKI  E  CONSOCI 

Quando  il  mio  coipo  vegetava  sulla  terra,  mentre 
ora  in  essa  si  cousuma,  io  era  un  uomo  celebre  per 
DieDgiarc,  per  bere,  per  maneggiare  il  ferro  come  la  fiu- 
•to,  e  per  resuscitare  i  morti  con  le  bombe,  e  con  i 
pu  ni. 

Gli  abitanti  del  Poggio  a  G»jaDO  possono  ciò  atte- 
starvi, e  nel  medesimo  tempo  dirvi,  che  sebbene  bi- 
sognos'),  non  mai  compiacqui  i  potenti,  poiché  por  non 
ricevere  ìd  mia  Gasa  Ferdinando  III  che  vokva  veder- 
mi lavorare  il  ferro,  tolsi  da  me  tutti  gli  scalini  di  pie- 
tra per  i  quali  si  aseendeva  al  mio  Laboratorio,  e  quan- 
do venne  per  soddisfare  il  suo  desiderio,  la  mia  Cecca 
gridava;  Figlici  mio  te  l'han  fatta  I  I 

Ora  dunque  dovete  sapere  che  sebbene  mi  trovi 
neh'  lofernn,  perchè  nel  mondo  volli  dire  sempre  la  ve- 
rità, e  proteggere  il  mio  simile,  pure  Pluto  il  mio  prio- 
cipale  avendomi  preso  in  affezione,  mi  permette  di  con- 
tinuare da  questo  Baratro  la  protezione  che  ho  sempre 
dimostrata  a  tanti  disgraziati  che  mi  hanno  voluto,  e 
tuttora  mi  vogliono  bene. 

Voi,  signori,  con  questo  preambnlo,  riterrete  che  io 
vi  voglia  chiedere  danari 

Nò,  cari  signori  non  vi  domando  danari;  vi  doman- 
do solo  che  abbiate  buon  senso,  e  piii  cuore,  perchè 
•e,  come  avete  già  ordinato,  volete  che  sieno  licenziali 
tatti  gli  aomini  addetti  alle  P«bbricbe  Civili  delio  Stato, 


voi  date  prova  che  mancate  di  buon  sens^i,  e  nel  me]e- 
siino  tempo  di  quella  carità  che  in  varie  circostanze 
nen  difettavasi  nemmeno  S3tto  l'assolutismo. 
'  \  Dico  mancanza  di  buon  senso  il  licenziare  tutti  gli 
uimioi  addetti  alle  Fabbriche  Civili  dello  Stato,  perchè 
can  ciò  verrete  a  mettere  in  balìa  degli  accollatari  tutti 
i  !monufflenii  della  mia  bella  Firenze,  ed  a  privare  il 
ppbblico  di  una  pepiniera  di  nomini  idonei  per  i  più 
gNndi  lavori. 

•   Dico,  mancanza  di  cuore  perchè  mettete  nella  de- 
solazione circa  dugento  famiglie. 

'  Signori  Ministri  !  !  !  vi  lete  che  l' Italia  si  f  icoia  ?  vo- 
lete che  tutti  contribuiscano  a  farla?  volete  essere  ap- 
pbj?giati?  per  ottenere  ciò,  b'segria  Hbbindoniire  il  si- 
stema che  8vel»  da  gran  tempo  iniziai''.  Gì'  interessi 
rjon  vaono  danneggiali;  le  arti  sub'iole  var.no  abban- 
donate; L' Amministrazione  ccnvi<'n;i  montarla  in  modo 
■^W^fiore;  il  Caricamento  e  lo  Scaricamento  h  proprio 
dei  So.ii»ri,  non  del  Popolo  Toscano,  ih-  in  fall/  di  am- 
niiDìsirazione.  si  ?,  con  il  sistema  Pientontese,  trovato 
costretto  a  retrocedere  più  sceob. 

Spera  il  sottiscrillo  ch9  la  presentn  non  sarà  da 
voi  sgradita  ;  spera  che  rimedio  apporterete  ad  ordini 
inconsiderati  di  qualche  duro  Cereja;  spera  che  non  sarà 
c< stretto  di  fdrvi  mandare  da  Pluto  l'insegna  del  for- 
cane della  quale  sarà  per  adornarsi  di  veru  cuore. 

Il  fu  Mastrilli 
del  Poggio  a  Cojano. 

CONDANNE  MILITARI 


—  t  Troviamo  nell'Italia  Militare  le  seguenti  con- 
danne : 

«  Il  Tribunale  militare  di  Mkssina  ha  con- 
dannato a  morte  (articoli  128,  71,  8,  27  e  30,  del 
Codice  penale  militare  e  20  del  Codice  penale  co- 
mune) i  seguenti  individui  che  si  resero  rei  di  dt- 
sersione  e  di  tradimento  negli  ultimi  avvenimenti  di 
Sicilia  : 

t  Bennici  Giuseppe  di  Piano  dei  Greci  (Paler- 
mo), luogotenente  nel  4.o  reggimento  fanteria; 

€  Donadoni  Giovanni,  sergente  ;  Bettinelli  Cri- 
stoforo, caporale  ;  Fontana  Antonio,  De  Giorgio  Vito, 
Cesari  Filippo,  soldati:  tutti  appartenenti  al  68.0 
reggimento  fanteria; 

(  Tarlotti  Guglielmo,  Almi  Gaspare,  sergenti; 
Bocchi  Santo,  caporal  maggiore  ;  Bonossi  Giulio,  ca- 
ponJ  -fiiriere  ;  Stocchi  Lodovico,  trombettiere  ;  Cer- 


vini  Davide,  Amadei  Antonio,  Toscanini  Claudio, 
Venturetti  Michele,  benwglirti  nel  25.0  batta- 
glione ; 

i  Panarino  Camillo,  Ferraiolo  Alfonso,  Lombar- 
delli Giuseppe,  Jaccacia  Alfonso,  Guerra  Luigi,  Izzo 
Vito,  Longone  Ambrogio,  Corazza  Raffaele,  Poggi 
Giuseppe,  Oricchio  Filippo,  soldati  nel  3.0  reggi- 
mento fanteria; 

t  Canovari  Pasquale,  Manzi  Andrea,  Casella 
Paolo,  soldati  nel  4.o  reggimento  fanteria;  Giorni 
Alessandro,  Montalbelli  Giovanni,  Zannoni  Sebastia- 
no, Nello  Bartolomeo,  soldati  nel  corpo  d'  ammini- 
Btrazione  ; 

•  Cadeo  Federico,  caporale  ;  Guerra  Matteo,  Ba- 
ragbi  Raffaele,  Pinto  (/elestino  e  Matta  Giovanni, 
soldati  nel  32.o  fanteria. 

I  A  tutti  i  precitati  individui  S.  M.  ai  è  de- 
gnata, in  vista  di  particolari  circostanze,  di  com- 
mutare la  pena  di  morte  in  queUa  dei  lavori  fonati 
a  vita. 

f  Lo  stesso  Tribunale  di  Messina  ha  condan- 
nato ai  lavori  forzati  a  vita,  previa  degradazione,  per 
circostanze  meno  aggravanti,  i  seguenti  disertori  : 

€  Arduino  Carlo ,  caporale ,  Aimone  Giorgio, 
Quarta  Raffaele  e  Grasso  Giuseppe,  soldati  nel  54.o 
reggimento  fanteria; 

€  Santalessio  Alessio,  Trinchello  Giuseppe,  Gui- 
da Giuseppe,  saldati  nel  3.o  reggimento  fanteria  ; 

€  E  alla  pena  dei  lavori  forzati  per  anni  20,  pre- 
via degradazione,  i  seguenti: 

€  Oliva  Michele,  sergente  ;  Cuocco  Raffaele,  Ma- 
stroeano  Paolo,  Preta  Raffaele,  Troiani  Michele,  del 
3.0  fanteria/ 

«  Il  tribunale  militare  di  Catania  ha  con- 
dannato ai  lavori  forzati  a  vita,  previa  degradazione 
i  seguenti  disertori: 

«  Lullai  Giuseppe,  caporale  ;  Panarese  Giuseppe, 
ToUonesi  Michele,  Scottobranchi  Aventino,  soldati 
nel  3.0  reggimento  fanteria; 

«  Mesetti  Oreste,  sergente  nel  32.o  reggimento 
fenteria  (promosso  nelle  bande  garibaldine  al  grado 
di  sottotenente). 

«  E  ai  lavori  forzati  per  anni  22,  previa  degra- 
dazione : 

€  Franconieri  Domenico,  soldato  nel  68.o  reg- 
gimento fanteria. 

<  Per  anm  21,  previa  degradaztone  : 

*  Graverò  Giorgio,  soldato  nel  68.o  reggimento 
fanteria  ;  Pettardi  Giuseppe,  Gabbardo  Salvatore, 
Guidetti  Giuseppe,  Manzoli  Mariano,  soldati  nel  3.o 
reggimento  fanteria. 

€  Per  anni  20,  previa  degradazione  : 
«  Ligas  Antonio,    Di   Pietro    Vincenzo,    lodici 
Paolo,  Marinello  Cesare,    Santanastasio    Francesco, 
Simoli  Luigi,  Fiosi  Giovanni,  soldati  nel  3.o    reg- 
gimento fanteria. 

€  Per  anni  15,  previa  degradazione: 
«  Bollati  Giuseppe,  musicante  nel  3.o  reggimen- 
to fianteria  (recidivo).  {Diritto) 

V.\  GOBBO  KD  VXO  XOf»PO 


Z.  Come  stai,  gobbo? 
G.  Mi  spiano. 


Z.  Come  Aspromonte? 

G.  Osme  lui  ;  e  tu  zoppo  come  cammini  ? 

Z.  Con  le  gniccie  che  mi  fumno  regalate. 

G.  Si  fe  a  correre  ! 

Z.  Tu  hai  l'asma,  non  posso  accettare. 

G.  E  se  guarissi? 

Z.  Allora  accetto  la  corsa,  ma  la  tua  guarigiou 
difficile  66  non  muti  aria. 

G.  O  dove  debbo  ire? 

Z.  A  Roma. 

G.  O  che  si  spianano  i  poponi  colà  t 

Z.  Si  spianano. 

G.  Quanto  a  me,  collega,  son  pronto  a  tntto,  pi 
che  tu  va'  ajuti. 

Z.  Con  quale  dalle  mie  gambe. 

G.  Che  djmande?  Con  quella  buona. 

Z.  E  se  mi  rompono  anche  lei? 

G.  Non  è  possibile. 

Z.  Anco  della  prima  mi  fu  promesso  cosi  per  •.^.- 
di  tm  amico  che  poi  mi  prese  a  balestrale.  Si 
mi  fido  più.  j 

G.  Fidati. 

Z.  Gli  era  un  buon  uomo,  ma  non  ti  fidare  ^€i 
meglio  di  lui. 

G.  Ma  io  posso  tornar  diritto  rappattumandomi  io. 

Z.  Tu  puoi  se  tu  vuoi  e  fai  presto.  I  tuoi  uu 
son  tepidi  ma  non  traditori.  Con  una  panùit 
puoi  far  la  luce  :  prova  camerata. 

G.  A  questo  bujo? 

Z.  Son  pronto  ad  accenderti  la  lanterna,  ma  tu  i- 
mutar  i  lumai,  perchè  questi  sono  a  luc^ 
e  r  olio  frigge  e  schioppetta,  e  se  si  rimasf 
bujo  questa  volta,  addio  polii. 

G.  Al  polli  ci  penso  io  per  trarli  di  gnai. 

Z.  Tirandoli  il  collo,  o  ingrassandoli/ 

G.  Né  r  una  né  l'altra  cosa;  voglio  che  l'poffi^' «re- 
tino. 

Z.  Come,  cucchirichi  o  cucchirìcà,  o  do  c\«j,  o  tni 
crai  ? 

G.  I  miei  polli  non  son  tedeschi  né  fraiKeù.  Vo- 
glio musica  italiana. 

Z.  O  r  avrai,  ma  bisogna  che  tu  cominci  a  asMt 
per  il  primo. 

G.  O  come  ho  io  a  dire  1 

Z.  Ecco  il  ritornello  : 

f  Fila  fila  quella  canna 

t  Son  figliol  di  Marianna 

e  Non  può  andar  sempre  co^ 

Canta  bi.'uc  ed  a  tempo  questo  ritornello  e  tr 
drai  che  tu  diventi  diritto  come  un  fuso,  «fi- 
senza  bisogno  di  ^ombrare. 

G.  Canterò. 

Z.  Badiamo  però  che  tu  non  &ccia  steccaccii,  p^i' 
che  il  popolo  è  molto  che  ti  sta  a  senòtt,  «^ 
nulla  nulla  che  tu  stomi  questa  volta,  tn  se 
beli'  e  ito. 

G.  Canterò  in  chiave  di  baritono. 

Z.  L'  è  alta.  - 

G.  Di  tenore  ! 

Z.  Tu  sei  fioco. 

G.  Di  basso  profondo  ? 

Z.  Sì,  in  chiave  di  basdo,  sull'Opera  dell'Otello. 

G,  Ti  obbedirò  prontamente.    ,-vooL- 


Z.  E  allora. 

G.  Torneremo  amici. 

Z.   Addio. 

G.  Arrivederci. 


Un  Frate  della  Nunziata 
della  città  di  Cancelli. 


AVVISO  Al  GRULLI 

Il  Piccolo  Bog(jio  di  Firenze  nel  suo  articolo  in- 
titolato i  Morti,  esordiva  osservando,  che  ieri  giorno 
<li  lutto  solenne  conveniva  abbandonare  tutti  i  ran- 
cori ed  ogni  intelletto  di  parte  suU'  altare  abbrunato 
che  commemorava  i  nostri  defunti  italiani. 

Appresso  il  medesimo  Piccoliitsimo  Boggio  per  la 
solita  stolta  gelosia  di  mestiere  e  per  impotenza  di 
natura  madrigna  al  cospetto  dello  Zenzero,  metteva 
alla  colonna  questo  giornale,  dicendo  che  voleva  com- 
batterlo e  annichilirlo. 

Professus  magna  turget 
Il  popolo  giudichi  fra  i  Grulli  e  noi,  e  li  per- 
doni siccome  noi  li  perdoniamo  di  cuore,  riservan- 
doci solamente,  se  occorrerà ,  il  turno  della  quarta 
lettera  di  Canapone,  che  non  tarderà  molto  ad  ar- 
rivare ,  per  seppellire  ,  una  volta  per  sempre ,  le 
miserabili  ranocchielle  dentro  il  pantano. 

Popolo,  confronta  i  due  frammenti  del  Piccolo 
Boggio,  che  ti  trascriviamo,  estiatti  dal  medejimo 
N.  138,  e  dimmi  se  chi  combattesse  coi  pazzi  ab- 
bia o  no  il  merito  della  camicia  bianca  e  dalla 
oanna 

Il  Piccolo  Boggio  N.  138  dice  : 
<  Quante  madri  in  questo  giorno  contristate  per 
t  dolorose  memorie,  quante  mogli,  quanti  mariti, 
«  piangono  oggi  la  lor  vedovanza,  quanti  figli  la 
«  loro  orfanezza  !  (iei/o  /)  In  questo  giorno  taccia 
€  ogni  ira  di  parte,  ogni  pensiero  di  vendetta,  e 
t  impariamo  dalle  lìreddc  ceneri  a  conoscere  quello 
(  che  siamo  e  quello  che  saremo.  In  tal  giorno  se 
«  abbiamo  nemici,  dimentichiamoli  ;  se  abbiamo 
€  odii,  estinguiamoli;  se  abbiamo  delle  colpe,  sap- 
c  piamo  lavarle.   > 

Detto  Piccolo  Boggio  ivi. 

e Prosegua  dunque  lo  Zenzero  nel  suo 

<  lubrico  cammino.  E  noi  gli  ripetiamo  anche  un'al- 
«  tira  volta» che  lo  combatteremo  ad    oltranza,    fin- 

t  che  non  lo  avremo  annichilato > 

Popolo,  —  Che  te  ne  pare  di  questi  figurini  di 
gesso  1  Sono  i  medesimi  che  per  vendere  qualche 
esemplare  di  più  s'attaccano  come  i  bambini  alle 
poppe  dello  Zenzero  ed  hanno  la  sfrontatezza  di  accu- 
sarlo di  contradizione. 

BOTTA  E  RISPOSTA 

Donna  d' Italia,  a  che  pensando  vai  I 
—  Cortese  foiestier,  penso  ai  miei  guai. 

—  Temi  qualche  sventura  1  —  Il  cor  mi  dice 
Questa  volta  nemmen  sarai  felice. 

—  Teco  Francia  non  è1  —  Francia  la  bella 
Mi  tiene  amica  e  non  mi  vuol  sorella, 

I  suoi  prodi  pugnar  coi  prodi  miei 

Ma  non  vuol  che  mi  assida  accanto  a  lei. 
Gagliarda  è  Francia,  ma  per  mia  sfortuna 
Non  mi  wioV  Una. 


—  Volgiti  all'Anglia.  —  Mi  rivolgo  a  Dio, 
Al  Sire  che  mi  elessi,  al  brando  mio. 

—  Audace  troppo  !  —  Quando  in  ceppi  io  ra'ers^, 
Vile,  ognun  mi  dicea,  combatti  e  spera: 

Oggi  che  stringo  un  ferro,  audace  sono? 
Va,  tu  sei  forestiero,  e  ti  perdono. 

—  Che  farai  dunque?  —  Aspetterò,  pensando 
Ai  casi  miei,  ma  con  la  man  sul  brando: 

—  E  poi?  —  Questo,  0  stranier,  troppo  indiscreto, 

E  il  mio  segreto! 

0(ItRI».%  VOI! 

Il  corrispondente  parigino  del  Times  narra  quanto 
segue  : 

L' Imperatore  passeggiando  in  riva  al  mare  a 
Biarritz,  incontrò  un  ragazzo  di  aspetto  assai  intel- 
ligente, dell'  età  di  otto  o  nove  f  jmi,  che  si  levò  il 
cappello  al  suo  passaggio.  L'  imperatore  cortese- 
mente rispose  al  saluto,  e  chiese:  Siete  voi  ingle- 
se ?  No,  rispose  il  ragazzo  prontamente,  e  tenen- 
dosi ritto,  sono  americano.  —  Oh  siete  americano? 
Ebbene,  ditemi  siete  voi  per  il  nord  o  per  il  sud  ? 
—  Mio  padr'e  credo  sia  per  il,nord,  ma  io  sto  cer- 
tamente per  il  sud.  E  voi  di  qual  parte  siete  ?  Lo 
Imperatore  si  lisciò  i  mostacchi,  sorrise,  titubò  un 
istante  e  poi  disse  :  —  Io  sono  per  entrambi  !  —  Per 
entrambi  siete  voi  ?  Ebbene  questo  non  è  tanto 
facile,  e  non  piacerà  a  nessuno. 

L'imperatore  troncò  la  conversazione  imbarazzan- 
te e  se  ne  andò  vinto  da  un  fanciullo. 

Lo  stesso  gli  si  può  apporre  nei  suoi  portamenti 
rispetto  l'Italia.  Egli  è  per  ambedue,  per  gl'Italiani 
e  pei  preti  e  noi  gli  risponderemo  col  fanciullo  di 
Biarritz  :  Maestà  non  piacerete  a  nessuno  / 

— ^^— .— ■^■^.— ^^^^^^^^^ 
BOLLETTINO  SANITARIO 
»Bi.   «BWKKALB  «.«HIBAIìDI 

Riceviamo  dalla  Spezia  il  seguente  telegramma  : 
{Spetia ,  1.  ore  11  45  —  Ricevuto  3) 

Professori  Pirigoff  e  Partridge  ieri  dichiarati  per 
metodo   aspettative  :  concordi  in  sperar  bene  :  Ge- 
nerale meglio  sempre  :  notte  ottima. 
RiPABi  —  Basile  —  Prandika  —  Albakbse 


MOTIZIB 

—  Si  dice  che  il  Mioistro  d'agricoltura  e  commer- 
cio iotende  presentare  un  progetto  di  legs;e  per  ia  fu- 
sione- delle  tre  banche  di  Napoli,  Firenze  e  Torino  in 
un  solo  islitato  di  credito. 

—  Nostre  informazi'.ni  ci  fanno  credere  che  ai  va 
preparaudo  un  progetto  di  Itgge  per  riordioare  il  no- 
stro regime  forestale. 

—  Scrivono  da  Napoli  al  Timet  che  si  parla  di  pn- 
liche  col  Governo  portoghese  per  ettenere  alcune  ìsfile 
distanti  onde  trasportarvi  i  c-oDdannati  e  i  camorristi 
che  si  vanno  arrestando  a  Napoli. 

—  Si  crede  imminente  uu  decreto  che  limiti  le 

francbìftie  telegrafiche. 

—  I  fogli  parigini  dicono  che  —  dietro  le  dichiara- 
zioni fatte  dal  governo  provviaorio  di  Grecia  e  la  deei- 
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sione  presa  dalle  potenze  protettrici  di  rispettare  il  prin- 
cipio di  non  interveDlo,  fu  sospeso  l'ordioe  di  partenza 
^lla  squadra  del  H-diterraneo. 

—  lo.ordme  alle  voci  di  uoa  spedizione  d'unghe- 
resi in  Grecia,  il  corrispoDdeute  torinese  della  Pertt- 
veransa  scrive: 

Mi  si  afferma  da  taiuDO  essere^i  espi  della  rivolu- 
zione ungherese  di  avviso  non  doversi,  almeno  sino 
•Ila  prossima  primavera,  ingerire  in  moli  che  possono 
lidestare  in  tutta  la  sua  ampiezza  la  questione  orien- 
tale. Nju  bisogna  tuttavia  dimenticare  che  certi  avve- 
cimenli  potrebbero  modificare  l'opinione  di  questi  esuli. 

A  Napoli  la  rivoluzione  greca  è  stata  accolta  con 
grande  simpatia.  Parecchi  giovani  animosi  del  Napole- 
tano, affrettanti  ad  accorrere  in  aiut>  degli  Blleni. 

—  V  Bava»   BuUier  ha  il  seguente  dispaccio  da 

Berlino  30  : 

Secondo  le  lettere  di  Varsavia,  il  partito  sovversivo 
impegnò  segretamente  i  patriotti  per  una  tassa  straor- 
dinaria per  formare  un  fondo  nazionale. 

La  prossima  attivazione  della  coscrizione  produsse 
grande  agitazione  nelle  città  della  Polonia.  Il  governo 
teme    dei  disordini  e  per  conseguenza   prende  delle 

misure. 

Gorre  voce  che  la  municipalità  di  Varsavia  è  decisa 
a  dare  la  sua  d'mìssione,  perchè  non  si  tenne  calcolo 
delle  sue  osservazioni  relata  amante  alla  coscrizione. 

—  L'A(,en%ia  Continentale  ha  per  dispaccio  da  Cra- 
covia 20: 

Scrivono  da  Varsavia  che  il  governo  si  prepone  di 

fir  costru're  una  grande  caserma  fortificata  nel  centro 
della  città.  Il  consiglio  municipale  protestò  contro  que- 
sto progetto. 

—  La  Gasz«lta  crociata  di  Berlino  è  fuor  di  sé  per 
la  notìzia  dell'insurrezione  greca  : 

La  è  veram^nie  finita,  esclama  essa,  coi  reali  di  Gre- 
cia T  Colla  caduta  della  dinastia  bavarese  la  Porta  rice- 
ve un  nuovo  colpo  potente  e  la  Bussia  e.^clameik  sorri- 
dendo .'B  vincita  pel  Montenegro!  Che  cosa  diranno,  o 
piuttosto  che  cosa  faranno  le  grandi  potenze  tedesche  T 

—  Uoa  lettera  da  Vienna  ancunzia  che  per  dissa- 
pori insorti  tra  l'imperatore  e  lo  arciduca  Massimiliano, 
questi  sta  per  intraprendere  un  viaggio  in  Asia. 

DISPACCI    TELEGRAFICI 

(agenzia  btkfani) 

Torino,  2,  ore  22,  30. 

Monaco,  2.  —  Sono  qui  giunte  le  L.  L.  Maestà  di  Grecia. 

Parigi,  2.  —  1  Giornali  |.ubblìcaDo  uoa  lettera  di  Nigra 
che  ameniìsce  là  notizia  che  il  gabioetto  italiano  abbia  di 
scoufessata  la  oola  di  Durando. 

L'Imperatore  ricevette  jeri  Bismark,  che  ripari)  o^gi  per 
Berlino. 

Londra.  —  Obttrver.  Se  i  Greci  soao  disposti  ad  elei(- 

f;ere  per  re  il  principe  Alfredo  d'Iogbilierra,  la  riuoione  del- 
'isoleJooiealla  Grecia  farebbe  cadere  l'opposizione  delle  po- 
teoza.  Il  Pribcipe  Alfredo  probabilmeate,  rifiaterebbe,  allora 
i  Greci,  forse  sceglierebbero  il  priocipe  Napoleone  (Mi  Pareva 
astai,  ohe  questo  Principe  Democratico  non  aveste  a  $bu 
car  fuori  andie  Lui  I  come  starebbe  bene  vestito  alla   Greca  I 

Lo    7SMER0) 

Torino,  3,  ore  46,  30. 
Spetta   3.  —  Il  Generale  migliora   sempre,  non  soffre 
alcun  dolore,  è  tranquillo  e  di  buon  umore. 


Tortno.  —  La  Gauelta  ufficiale  pubblica  il  decreto  e 
concede  piena  amnistia  agii  individui  delle  prov  ocie  oapa 
tane  appartinenti  alle  leve  del  1857.  1858   1859,  4860 
corsi  nei  reati  di   renitenza  o  di  diserzione  purché  I  latib 
ti  presentissi  entro  il  prossimo  dicembre, 

Torino.  3.  ore   16,  ìól 

Discussione.  Beggio    dell'Emilia  4   :  Oggi   è  a^fvu 
uno  scontro  di  carabinie.'^i  sol  confine  a.  Basso  Nogariaia 
gli  Àiiatriaci.  Nomerò  12  carabinieri  erano  in  etcpiorazi» 
Gli  Austriaci  spararono   contro  di   loro,  i   nostri  ri^iap 
ImpegDosai  uoa  lotta  corpo  a  corpo  geo»  rispettare  i  ta 
ni.  La  Guardia  nazionale,  e  ì  rootadini  rioforzarooo  i  san 
Gli  Austriaci  fugarono,  fiices*  ferito  uo  austriaco,  atJblGre 
arreatato.  Venne  constatato  cbe  i  primi  a  far  fao<s  taa» 
gli  Aostriici. 


AY_V^1SI 
LEONELLO  TERZI 

PAOFSSSOai  DI  CALLIfiR&flA 

Insegna  (in  sole  20  Lezioni)  a  far  GoDti  perfcl- 
tamente  per  qualsiasi  IMPIEGO. 

Riforma  Io  Scritto  il  più  viziato  e  lo  riporli  < 
Torma  nitida  ed  ELEGANTE  in  Lesioni  S.  Per  ab- 
ro  cke  non  HANNO  MAI  SCRITTO,  in  15  Lem 
e  se  ne  occorrono  dì  più,  in  detti  stadi,  resta  iti- 
rico  del  Maestro. 

Il  TERZI,  il  qaale  possiede  fino  a  53  GARAl- 
TERI,  dà  Leziooi  anche  la  sera  e  si  reca  ofe  ri^ 
ne  chiamato. 

U  Ittituto  è  in  Borgo  S.  Lorenzo  JV.  13.  Bum 
\\  Plano.  (^ 


STABILIMENTO  FOTOGRmCft  V^ 

BoHGO  S.  Iacopo  N.  1306  Paisso  il  Pont  ^i«»w 
Si  eseguiscono  BITRATTi  e  GBUPPI  di  piti  pw^ew 
a  modici  prezzi, 

GABTE  DA  VISITA,  a  L.  it.  I  50,  la  prima  C»p», 
o<ni  riiiianente  Centesimi  50. 
Chi  ne  ommette  N.  42  copie  L.  it.  6.  IO.  M.  Gonon. 

40  FRANCHI  DI  CORTESIA 

A  chi  riporterà  al  Negozio  del  Si- 
guore  EUore  Torre,  posto  in  Vìa  dei 
Tornabuoni.  un  PORTA-PENNE  E  LAPIS 
D'ORO  marcato  col  nome  T.  B.  Lawren- 
ce, stato  perduto  nella  Settimana  decorsa. 

OBàNDE  ACGiDEMlA  VOGALE  E  ISTRDHERTAU 

Che  darà  nella  Sala  Brizsi  e  Niccolai  paisà» 
delle  cento  finestre  la  mattina  di  martedì  4  Vf 
vembre  1862  a  ore  2  Ii2,  1'  esimia  concertisi» 
di  piano-forte  ELISA  BADALINI  emigrata  veneU 
coadiuvata  da  distinti  artisti  che  gentilmente  si 
prestano. 

R.  Muuuiao  GerefUe  ^-^Tifografa  fortìii 

L^igitized  by  Vj(^  >^  1 1»^ 


Z  Ceni 


Firenze,  Hercoiedi  S  Noveiubre  1862 


N.  231 


LO 


ZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Associaziooi  fuori  di  Città  non  ti  ric«vuDO  cbe  a  triiaestre  e  ogni  l."»  e  16  di  ogni  meso.  —  Par  uà 
trimestre  franco  Lit  3.  —  Lattare  e  paoohì  •«  non  aono  franchi  non  si  ricevono. 


BARACCA  NIMSTERIALE 


Dai  Giornali  della  Capitale  provvisoria-eterua, 
dalle  corrispondenze  che  da  questa  ricevono  i  gior- 
nali d' Italia  si  capisoe  facilmente  che  il  Sig.  Rat- 
tazzi  vuole  restare  al  Ministero  e  così  appagare  la 
Ma  ambizione  e  la  volontà  dei  cortigiani  che  Io 
faanno  al  loro  seivizio  per  governare  essi  dietro  le 
ecene  del  Ministero,  nel  quale  sino  da  quando  Carlo 
Alberto  volle  essere  Re  costituzionale,  vi  si  eresse, 
all'  ombra  sacra  dello  Statuto,  un  Palco  scemco  oggi 
restaurato  ed  ingrandito ,  ove  il  pubblico  non  vede 
che  gli  istrioni  a  recitare  la  parte  ohe  loro  è  stota 
ass^gnatn,  e  guai  ad  essi  se  scambiand  ma  paróla^ 
o  ne  tolgano  o  ne   aggiungono  ana  di  loro  vcdòntì^ 

■eBBA  r  approvaxtone  <téiiÌiAMBh    ' L.u.j^ 

Guai  al  Trovarobe,  airAttrazzista,  «1  lAimftio, 
che  coi  titolo  apparente  di  Segretari,  mnovon,  di 
rem  così,  una  foglia  senza  di  essi  —  guai  ai  Capi- 
Sezione  che  non  sono  che  scrittori  delle  Opere  da 
liprodursi  —  guai  ai  copisti,  se  comunicano  il  la- 
voro ordinatogli  a  qualche  loro  amico  —  guai  ai 
-custodi  che  sono  gì'  inservienti  del  teatro  se  non 
stanno  attenti  per  riferire  ciò  che  accade  nella 
compagnia  —  Guai  a  quegli  impiegati  che  fanno 
da  coristi,  se  stuonano  e  vanno  fuori  di  tempo  — 
guai  ai  subalterni  cbe  £EJino  da  comparse,  se  sba- 
gliano il  passo  nella  marcia  e  se  guastano  l'effetto 
scenico  con  qualche  incomposto  movimento  perso- 
nale. 

Ma  il  guaio  maggiore  cadrebbe  su  coloro  che 
sparsi  in  Platea  vestiti  da  cavalieri,  non  dessero  il 
segnale  degli  applausi  in  tempo  a  coloro  che  de- 
vono battere  le  mani,  e  cuoprire  i  fischi  di  qualche 
profano  o  ribelle  —  Questa  parte  ò  a£Sdata  a  co- 
loro che  aspirano  ad  entrare  nella  compagnia  col 
titolo  d'impiegati. 

Questa,  a  molti  lettori  dello  Zenzero,  parrà  una 
favola,  ma  per  nostra  sventura  è  una  realtà  facile 
ad  intendersi,  quando  si  guardi  al  passato  e  si  os- 
servi bene  il  presente  —  Si  leggano  i  giornali  della 
comica  compagnia,  i  quali  ogniqualvolta  sorge  l'urlo 
della  Nazione  che  vuol  rimarginare  le  sue  piaghe 
a  Roma,  le  gridano  pa»ienza,  prima  bisogna  liberar  la 
povera  Venezia  —  e  quando  si  è  pazientato  dei  mesi 
i  dolori  delle  piaghe  ci  fanno  uscire  dal  cuore  una 
,  parola  di  dolore  e  domandare  di  andare  a  Venezia: 
«Uora  i  padroni  della  compagnia  vi  fanno  intronare  le 


orecchie  che  la  questione  romana  è  rientrata  nelle 
trattative  e  che  il  magnanimo  alleato  minaccia  la 
corte  pontificia  di  ritirare  le  truppe  dalla  Capitale, 
per  poi  ricominciare  colla  Venezia,  e  viceversa,  co- 
me se  noi  fossimo  un  locomotiva  di  una  Strada 
Ferrata. 

Memorandum  —  Circolari  a'  rappresentiiti,  biso- 
gna essere  stati  ciechi  a  non  vedere  che  non  erano 
che  cartelloni  della  compagnia  per  attirar  gli  abi- 
tanti e  forestieri  insieme  alla  rappresentazione,  e 
quando  i  padroni  vedevano  che  questa  non  incon- 
toava,  ci  facevano,  come  ci  fanno  e  ci  faranno  sa- 
pere, il  viaggio  di  qualche  loro  impresario  con  mis- 
sione importante  che  si  riduce  in  chiacchiere  ed  in 
jjXranzi  diplomatici,  che  i  popoli  soffrendo  la  fame 
pagano  a  pronti  contanti. 

Ramtaéntiaibooi,  quando  la  Nazione  italiana  non 
an  ^jp^Ttfiifeivrfft  fUltA  Potenze  ei  si  diceva:  —  l'Italia 
è  mttw,  'Biafno  buoni,T(^St)rdi  e  pazienti  cliè  quan- 
do sarà- riconosciuta  anderemo  a  Roma  subito,  e 
quindi  a  Venezia  — ora  ohe  lo  fu,  dove  siamo  1  dove 

anderemo? — A  Roma  e  a  Venezia,  dicono  i 

Direttori  dell'  Opera  —  a  Roma  e  Venezia  per  la 
'v4a  stabilita  alla  Pace  di  Villafiranca  e  san^tionata  a 
Zurigo,  dice  il  capo  comico  dei  Ministri  —  Roma 
0  Morte  gridò  colui  che  volò  da  Genova  a  Marsala 
e  da  Marsala  a  Caprera  —  Bontà  o  Morte  abbiamo 
resone  e  diritto  di  ripetere  noi  che  scacciamofto 
i  Prefetti  austriaci  —  Perdio,  noi  non  fEUsemmo 
cormmedie  allora  e  non  vogliamo  che  altri  le  faccia 
adesso  !  —  Noi  scegliemmo  uu  Re  per  il  Campido- 
glio e  non  per  farlo  consumare  dalla  Diploma- 
zia fatta  decrepita,  senza  volere  accozzare  gì'  in- 
teressi delle  dinastie  con  quelli  dei  pc^oli  —  Essa 
a  ballato  assai  coli'  orchestra  pagata  da  noi  —  è 
tempo  di  mettere  in  pratica  il  proverbio  antico  che 
dice  —  Chi  ha  ballato  latct  ballare  — 

L'  ora  di  smettere  la  commedia  italiana  suonò 
ad  Aspromonte  —  Voi  padroni  dei  commedianti 
racchiusi  nel  convento  de'  vostri  Gesuiti,  non  la  sen- 
tiste f  —  Oh  !  noi  la  udimmo   e    la   udiamo    tut- 

t'-ora  !  !  ! 

I  rintocchi  di  quel  Metallo  che  quell'infausto  cam- 
panile fece  giungere  al  Varignano  fu  udito  da  tutti  i  po- 
poli della  terra,  i  quali  con  noi  italiani  imprecai  ono. 
—  Neil'  anima  di  tutti,  ogni  dì  risuona  e  risuonerà 
fino  a  tanto  che  noi  non  avremo  o  ROMA  o  MOR- 
TE —  Non  vi  è  alternativa  —  Non  vi  sono  impiastri 
di  Saltimbanchi  per  guarirci  la  piaga  che  minaccia 
cancrena  ' —  Non  vi  sono  commedie  per  toglierci  il 
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male  che  ci  consuma  —  Non  vi  è  poesia  che  ci 
esalti  —  I  prestigiatori  non  possono  più  illuderci 
con  i  loro  giuochi  di  destrezza. 

Noi  paghiamo  il  Decimo  di  guerra  perchè  cessi  la 
guerra —  Noi  vi  abbiamo  dato  dei  milioni,  che  ne  avete 
&tto? . . .  — provvista  di  armi,  sentiamo  interromperci... 
ebbene,  levatele  dagli  arsenali  perchè  vi  è  chi  le  vuole 
impugnare  per  vincere  insieme  coU'esercito,  —  Te- 
mete armare  il  popolo?  ma  Dio  buono,  esso  non  è 
quello  stesso  che  concorse  con  i  suoi  tigli  alla  guerra 
contro  lo  austriaco,  ogni  volta  che  fu  tentato  scac- 
ciarlo d'Italia  ?  —  Esso  non  è  quello  medesimo  che 
pianse  Novara?  —  vinto  ma  non  avvilito  dalle  scon- 
fitte, non  è  quello  che  sotto  il  giogo  straniero  tene- 
va, come  gli  antichi  sacerdoti,  acceso  il  fuoco  della 
libertà  nazionale  1  —  Questo  popolo ,  fu  sordo 
al  yrido  di  dolore  degli  altri  fratelli!  —  Non  chia- 
mato, guardò  a  spesa  e  ai  gendarmi  del  dispotismo 
che  volevano  impedire  nel  59  la  partenza  dei  suoi 
giovani  ?  Il  futuro  Ke  d' Italia  non  fu  coadiuvato  nei 
campi  Lombardi  dai  figli  del  popolo  di  tutta  Italia? 

—  Di  quali  guarnigioni,  di  quanti  soldati  per  tenere  le 
Provincie  ad  ubbidienza  si  ebbe  bisogno  dopoché  sep- 
pero emanciparsi? —  Quali  discordie  vi  furono  allora  per 
abbisognare  l' intervento  delle  nascenti  Guardie  Na- 
zionali, unica  forza  che  vi  era  in  quei  tempi  ?  Avete 
paura  ad  armare  il  popolo  !  —  ma  esso  non  è  quello 
stesso  che  si  scelse  per  Re  Vittorio  Emanuele  ?  — 
Esse  ha  dato  forse  segnali  di  non  volerlo  più  ?  —  O 
se  non  ha  cambiato,  perchè  avete  paura  ad  armarlo  ? 
Quando  nel  1860  si  armò  da  se,  e  liberò  l' Italia 
meridionale,  finito  quel  compito  non  si  lasciò  disar- 
mare regalandovi  quell'  arme  che  voi  non  gli  avevate 
dato?  Cosa  in  grazia  pretendete  di  più?  —  ditelo, 
perchè  noi  non  lo  sappiamo  in  verini  indovinare!!! 

Ma  a  chi  parliamo  noi  ?  a  chi  diciamo  queste 
ragioni  ?  —  ce  ne  eravamo  scordati  ! I  Comme- 
dianti dipendono  dai  Padroni  —  gli  uni  e  gli  al- 
tri amano,  e  vogliono  per  vecchia  abitudine,  per 
istituzione  della  Casta  Burocratica,  i  popoli  e  i  Be, 
loro  schiavi  —  Essi  sono  quegli  stessi  che  gelosi 
dell'  armonia  fra  il  re  eletto  e  gì'  Italiani,  si  sono 
col  nome  d' Italia  Una,  appropriati  le  redini  dello 
Stato  per  spargere  la  zizzania  —  Dioidi  ed  impera 

—  Molto  hanno  ottenuto,  ma  la  Dio  mercè  ancora 
non  sono  padroni  di  tutto  e  può  ben  darsi  il  caso 
che  la   giustizia  e  la  lealtà  trionfi,  e  il    popolo  ri 
prenda  la  via  di  Roma. 

Lo  Zekzkro 

RIVOLUZIONE  DI  GRECIA 


In  mancanza  di  altre  Notizie  crediamo  far  cosa 
grata  ai  nostri  lettori  col  riportare  dall'  Alleanza  le 
notizie  sul  Governo  provvisorio  di  Atene,  scritte 
da  penna  greca,  alle  quali  abbiamo  aggiunto  vari 
&tti  importanti  alla  Storia  di  questa  rivoluzione, 
che,  noi  Italiani,  non  possiamo  lasciar  passare  inos- 
servata per  r  interesse  e  la  simpatia  che  merita 
quella  generosa  Nazione. 

€  Ad  Atene  è  stato  creato  un  governo  provvisorio 
composto  di  uomini  meritevoli  di  tutta  la  fiducia 
dei  loro  compatriotti. 


€  Presidenti  del  Consilio  sono  Canaria  e    Bul- 
garia Tutti  sanno  chi  sia  Csmaris. 
I         •  Bulgaria  è  nativo  delle  Spezie  ;  è  senatore,  e 
:  fu  il  solo  che  osasse  con  calde  e  libere  parole   de- 
I  plorare  i  fatti   di    Nauplia  e  biasimare  là  condotta 
del  governo.  I  membri  del  consiglio  sono  sette. 

(   1.0  Zanni,  peloponesiaco  —  2.o  Mangbimas, 
epirotto  —  d.o  Marranicah,  peloponesiaco,  generale 
dell'  esercito   greco,  padre  del  giovine  ufficiale  che 
prese  parte  alla  sollevazione  di  Nauplia  —  4.o  Dn- 
mantupolo,    peloponesiaco  —  5.o    Deligiorgio,  epi- 
rotto —  6.0  Califarnias,   ateniese,    giovine    di  tate 
speranze  —  7.b  Cormanchìrìs  fratello  zio  del  api- 
tano  delle  milizie  regie,  ferito  mortalmente  atto 
Nauplia    e    morto  a  Corinto   maledicendo    n»  ìt 
morte   immatura,   ma  lo   avere   combattuto  contn 
propugnatori  della   libertà  del  suo  paese. 

—  Uno  del  seguito  del  re  Ottone   manda  alla 
TV.  Zig.  dei  particolari  intomo  agli  ultimi    aweni-     f 
menti   della    Grecia.    Incomincia    dal   descrivere  iì 
vii^gio  fatto    dalle   LL.   MM.  a  Calamata,  Hydit, 
Spezie,  Astros,  Gythion  e  Sparta  in  mezzo  al  piò 
vivo  entusiasmo  della  popolazione.  Di  ritomo  a  Ca- 
lamata il  20   corrente    un  vapore  greco   avente  a 
bordo  delle   truppe   ed   il  generale    MauromichaHs 
recò  ad  esse  l' annunzio  della  insurrezione  militiR 
nella  città  di  Vonizza,   dove   stavano  appunto  ^c 
recarsi.  La  guarnigione  forte  di  80-100  uomini  era 
insorta  sotto  il  comando  d'  un  sergente  Grivas,  fece 
prigioni  gli  uificiali,  prese  possesso  delle  casse  pub- 
bliche e  trucidò  i  part^iani  del  re.  Da  Atene,  Pa- 
trasso e  Missolungi .  giungevano  pure  triste  nuove. 
Il  re  spedì  tosto  un  vapore  con  un  suo  aiutante  a 
Vonizza  per  avere  esatte  informazioni  BxiQ'aweDuto. 
Ir  giorno   appresso    con  im  vapore    pioven/ente  da 
Atene  giungeva  il  ministro   del  culto  fi&ìachiskos, 
il  quale,    esposte  le  condizioni    della  città,  caoà- 
gliava  il   re    d' interrompere  il  viaggio  e  di  {ai  n- 
tomo  nella  capitale.  La  risoluzione   fu  tosto  presa. 
Il  22  ottobre  alle  dieci  di  mattina,  le  Maestà  Loro 
abbandonarono  la  rada  di  Calamata  dopo    di  aver 
visitati  due   vapori  che  vi  erano  ancorati.  Lo  sai- 
vente,  che  fu   testimonio  di  quella  visita,  dice  die 
le  faccio  tetre  e  silenziose  degli  ufflziali  non  fa/»- 
vano  presagire  nulla  di  buono.  Il   re   volle    vedere 
anche  Lemeni,  piccolo  luogo  situato  sulla  costa.  Alle 
cinque    pom.   la  corvetta   Amalia  fece    vela    per  il 
Pireo.  Allo  spuntar  del  giorno  dell'  indomani  la  cor- 
vetta era  giunta  nella  rada  di  Falereo.  Il  capitano 
d' un  legno  da  guerra  francese  e  l' inviato  francese 
condotti  da  una  barca  a  remi  vennero  ad  annunziara 
alle  LL.  MM.  che  nella  notte  era  scoppiata  ad  Atene 
una  sanguinosa  rivolta,  vi  si  era  rovesciato  il  trono, 
dichiarato   decaduto  il  re  e  la  regina  dai  diritti  di 
reggenza,  istituito  un  governo  provvisorio  e  pubbli- 
cato un  proclama  relativo.  Il  corrispondente  che  non 
conosce  gli  episodii  di  quella  rivoluzione,  per  non 
esservi  stato  presente,  ebbe  però  notizia  degli  ec- 
cessi  commessi   dai  rivoltosi  in  quel  primo  bollore 
e  di  vittime,  fra  le  quali  novera  il  comandante  del 
Pireo,    che    fii    trucidato   dai  soldati,    perchè  avea 
scritto  una  lettera  al  re. 

e  Durante  il  giorno  vennero  a  bordo  tatti  gli 
inviati  esteri,  si  presentarono  dapprima  in  corpw 
e  poscia  ad  uno  ad  uno.  Tutti  dichiararono  i  fìitti 


come  ìncompiatì  ed  impossìbile  ogni  tentativo  di 
riacquistare  il  perduto,  dacché  tutta  l'annata  pa- 
reva complicata  nella  rivoluzione,  anzi  ne  era  alla 
"testa.  La  sera  gli  inviati,  meno  il  bavarese,  ritor- 
narono ad  Atene. 

^  €  Smo  allora  non  v'era  motivo  da  sospettare  del- 
l'equipaggio dell' -imolia,  ma  si  temeva  a  ragione 
^he  le  notizie  d'Atene  potessero  in  qualche  modo 
^nfluire  su  di  esso.  Con  tutto  ciò  si  è  passata  la 
lotte  a  bordo  della  corvetta,  che  però  veniva  sor- 
vegliata da  due  vapori,  uno  francese  e  l'altro  in- 
jlese.  Durante  la  notte  giunsero  da  Atene  delle  fa- 
biiglie  amiche  alla  corte  e  furono  ricoverate  sopra 
'1  vapore  francese.  Le  notizie  che  arrivavamo  dalla 
»pit{de  si  facevano  sempre  più  tristi.  Interrogati 
gli  ufficiali  di  marina  sullo  spirito  dell'equipaggio, 
diedero  risposte  dubbie.  In  seguito  di  ciò  il  re  si 
decise  di  accettare  l' offerta  del  comandante  inglese 
e  di  passare  sopra  il  suo  legno.  Interrogò  gli  aiu- 
tanti, gli  uffizisJi  d'ordinanza,  le  dame  di  corte  e 
gli  impiegati  che  erano  a  bordo  se  volevano  accom- 
pagnarlo o  ritornarsene  alle  case  loro. 

»  Tutti  dichiararono  di  volerlo  seguire,  meno  un 
riovane  ufficiale  d'artiglieria,  che  domandò  di  re- 
sarsi  ad  Atene,  ciò  che  gli  venne  tosto  concesso. 
S'el  corso  del  giorno,  accompagnati  dal  vapore  fran* 
ìeae,  sul  quale  una  parte  di  noi  s'era  trasportata, 
asciammo  la  rada  di  Falereo,  oltrepassammo  il 
>orto  del  Pireo  e  gettammo  1'  ancora  nel  porto  di 
>alamina.  Appena  noi  avevamo  lasciato  il  bordo  del- 
'  Amalia,  la  bandiera  greca  di^wrve  e  fuvvi  surro- 
gata dalla  bandiera  rossa,  ufficiali  e  soldati  si  orna- 
ono  di  coccarde  rosse  e  50  <>c9pi  di  cannone  salu- 
avano  il  nuovo  governo,  mentre  dal  bastimento 
;ridavasi  —  viva  la  libertà!  Il  solo  capitano  Pa- 
iscos  passò  a  bordo  del  legno  inglese  presso  il  re. 
Jn'ora  dopo,  giunto  a  Salamioa,  il  re  pubblicò  il 
egueute  prodama  al  popolo  greco,  il  quale  col  mezzo 
egli  ambi(sciatorì  venne  spedito  ad  Atene  : 

EUeni  I 

t  Persuaso  che,  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  suc- 
essi  in  alcune  parti  del  regno,  e  specialmente  nella 
sipitale,  il  mio  soggiorno  in  Grecia  ne'  momenti 
ttuali  precipiterebbe  gli  abitanti  in  sanguinosi  e  in- 
beatissimi  garbugli,  mi  sono  risoluto  di  abbandonare 
er  ora  il  paese,  a  cui  iiii  sempre  amorevolmente 
evoto  e  che  amo  ancora ,  e  pel  cui  benessere  io 
on  tralasciai  fatica  alcuna  nel  corso  di  quasi  trenta 
ani.  Lungi  da  ogni  ostentazione,  io  non  m'ebbi 
stvanti  gli  occhi  che  i  veri  interessi  di  Grecia,  sfor- 
andomi con  ogni  modo  di  felicitare  lo  sviluppo 
lateriale  e  morale,  e  applicai  la  mia  speciale  at- 
mzione  a  una  imparziale  amministrazione  della  giu- 
t2Ìa.  Tuttavia  ove  trattossi  di  delitti  politici  con- 
o  la  mia  persona,  volli  sempre  che  si  usasse  illi- 
itata  indulgenza  e  dimenticanza  del  passato.  Ri- 
mando ora  al  paese  ove  nacqui,  mi  affligge  il  pen- 
ero delle  traversìe  di  cui  è  minacciata,  in  seguito 
nuovi  casi,  la  mia  cara  Grecia.  Io  prego  il  mise- 
eordiosissimo  Iddio  che  voglia  impartir  sempre  la 
La  grazia  ai  destini  di  Grecia. 

<   Dal  porto  di  Salami  na,  il  12i24  ott. 

Ottone. 
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—  Ecco  ora  il  proclama  del  governo  provvisorio  J 

IIEGNO   DI   GRECIA 
Il  governo  provvisorio  di  Ortcia  agli  Elleni.. 
<  Concittadini! 

€  Un  sistema  politico,  che  umiliò  la  dignità  na- 
zionale e  condusse  alla  corruzione  morale,  un  siste- 
ma di  governo,  che  soppresse  il  rispetto  per  le  leggi 
del  paese  e  la  coscienza  dei  cittadini ,  doveva  sol- 
levare cotitro  di  sé  le  convinzioni  del  popolo  greco 
e  spii^erlo  alla  rivolta.  Perciò,  or  non  è  molto  tempo, 
la  maggior  parte  delle  provincie  ccminciareno  que- 
sta grande  opera,  e  in  questo  momento  quasi  tutte 
le  eptarchie  sono  insorte,  han  cacciato  le  autorità 
sussistenti,  aiutate  dal  valoroso  e  nobile  esercito,  e 
hanno  insediato  nuove  autorità. 

Questa  stessa  necessità  e  questo  stesso  bisogno 
indussero  alla  rivolta  nella  notte  da  ieri  a  oggi  an- 
che la  popolazione  della  capitale,  la  quale,  gareg- 
giando di  patriottismo  col  popolo  delle  provincie, 
domandò  1'  abolizione  dell'  attuale  ordine  di  cose,  e 
l'esercito,  fedele  guardiano  della  conservazione  dei 
giuramenti  e  della  legge  affidatagli  dalla  nazione, 
degno  del  nome  di  esercito  greco,  che  lo  adoma, 
aiuta  l'impresa  del  popolo,  e  a  questo  modo  con 
azione  concorde,  venne  abolito  il  cessato  governg^ 
giacché  il  possessore  del  trono  venne  dichiarai 
decaduto,  e  i  diritti  della  sua  consorte  alla  reggenza 
furono  cassati.  Al  contrario  si  stabilì  un  governo 
provvisorio  composto  dei  signori  A.  B.  Bulgaris, 
presidente,  C.  Canaris  e  M.  Bufos.  Il  presidente 
del  nuovo  governo  formò  in  seguito  a  ciò  un  mini- 
8tei?o  teoapaetó  dei  signori  Tetzi  Mangina,  ministro 
delle  finanze,  Teod.  Zaimi,  ministro  degli  interni, 
Al.  Ceunuduro,  ministro  della  giustizia,  D.  Mauro- 
micali,  ministro  della  guerra,  E.  Deligeorgi,  mini- 
stro dell'  istruzione,  D.  Callifironas  ministro  della 
marina,  P.  Nicolopulos,  ministro  degli  esteri.  —  Il 
mandato,, che  il  governo  provvisorio  ricevette  dal 
popolo  e  dall'  esercito,  sta  nel  mantenere  la  mo- 
narchia costituzionale;  nella  immutabile  riconoscenza, 
nel  rispetto  e  nella  gratitudine  p?r  le  tre  grandi 
potenze  protettrici;  nel  mantenimento  delle  ami- 
chevoli relazioni  del  nostro  Stato  con  tutti  gli  altri, 
nella  più  pronta  convocazione  dell'  Assemblea  nazio- 
nale e  nella  conservazione  della  tranqaillità  e  del- 
l' ordine  durante  questo  tempo,  facendo  rispettare 
le  leggi  dello  Stato. 

Noi  adempiremo  quest'  obbligo  con  tutta  la  ener- 
gia e  la  devozione,  pronti  a  rassegnare  i  nostri  po- 
teri all'Assemblea  Nazionale.  Ma  perchè  questa  gran- 
de e  santa  opera  venga  compita,  devesi  tenere  ac- 
ceso il  patriottismo  di  tutti  ;  noi  lo  eccitiamo  per- 
ciò, e  aspettiamo  da  voi,  non  soltanto  la  conserva- 
zione -  dell'  ordine  e  la  tranquillità,  ma  anche  quella 
abnegazione  ohe  sempre  segnalò  il  popolo  greco 
nelle  più  critiche  epoche,  e  cosi  speriamo  che  la 
possente  mano  dell'  Altissimo,  la  quale  mai  non  si 
ritrasse  dalla  patria,  soccorrerà  i  nostri  deboli,  ma 
sinceri  tentativi,  e  impartirà  la  sua  benedizione  a 
questa  nuova  opera  col  raffermare,  a  gloria  della 
nazione  greca,  il  nuovo  ordine  di  cose, 
t  Atene,  lli23  ottobre  1862. 

Il  presidente  del  governo  provvisorio 


Bulgaris 


Oigitized  by 


^"»?'^gle 


—  Gli  avvecimenlì  delk  Grecia  suggeriscono  al  ifor- 
àìng-Advertiser  le  segaenli  riflessioni  che  dipingono  la 
politica  (lancpse  dal  punto  di  tisla  ingles?: 

Gii  affiri  di  Grecia  effriraono  all'  imperatore  dei  fran 
cesi  ui.a  nuova  cccasione  di  mostrare  il  sui  spirito  di 
conciliaiione.  Da  principio  senza  dubbio  egli  insisterà 
perchè  i  greci  siano  lasciali  lib^  ri  di  regolare  i  propri 
affari  da  sé;  quindi  a  poco  a  pooo  egli  si  miscbierà 
della  quistione,  protesteik  del  suo  disinteresse,  aasiou- 
rerà  rhe  il  bene  della  Grecia  solo  b  ha  impegnato  «d 
intervenire  io  questa  quistione  ed  a  riempire  come  «1 
Messico  la  paite  dì  mfdiature. 

In  pratica  poi,  egli  tiene  già  Berna.  Questa  città; 
che  in  fatto  e  non  in  diritto  è  in  suo  posstsso,  è  la 
chiave  dell'Italia.  Egli  d  mina  il  Mediterraneo  e  pos 
siede  l'Algeiii.  Ora  vuole  avere  la  Sardegna  o  Napoli 
e  forse  i'una  e  l'altra  per  sé  o  per  qualche  membro 
della  sua  famiglia,  e  forse  le  avi  è  un  giorno. 

La  Grecia,  la  Siria  e  Suez  che  bel  prospetto  per  la 
Francia  I  Che  bel  prospetto  per  l' Inghilterra  1  Biguardo 
ai  nostri  possessi,  il  Mediterraneo  sarebba  legittima- 
nieute  piuttosto  un  lago  inglese  che  francese.  E  quando 
si  pensa  che  l'Injihiilerra  ba  aumentata  il  suo  debito 
di  45  miliardi  per  impedire  che  Napoleone  I  facesse 
quello  che  Napoleone  lU  sta  eseguendo  e  compirà  quando 
lo  potrà  t... 

Njì  raccomandiamo  quest'  argomento  ai  partigiani 
della  pacti  ad  ogni  costo  che  vorrebbero  che  1'  loghil 
terra  divenisse  una  p  ovìncia  francese.  Essi  banoo  l'aria 
ài  non  comprendere  che  se  l'Inghilterra  deve  essere 
Ilio  zero  fra  le  nazioni,  se  1'  imperatore  può  col  mezzo 
dell'Italia  e  del  Mediterrhneo  dominare  l'Europa;  ov- 
vero per  un'alleanza  e  Ila  Bussia  divenire  il  padrone 
del  continente  per  forni  ntare  una  coalisione  coatro  l'Io- 
fhilterra,  è  certo  che  gli  armamenti  che  ci  costano  tanti 
milioni  divengono  inutili  II  principio  del  bonapartismo 
è  di  soggiogare  l'Europa. 

DISPACCI    TELEGRAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  3.  ore  22,  40. 
La  GoKlUtia  ufficiale  pubblica  un  reale  decreto  approvan- 
te il  regoli'aeol»  della  nuova  amministraiione  delle  gabelle 

che  s>:a  attivata  il  4.  gennaio. 

Tonno,  4,  ore  9,  30. 

Mesiina  3.  —  Provenienti  da  Siracusa  e  CaUnia  furono 
oggi  qui  di  'passaggio  alle  2  pota,  i  Principi  Beali  di  Prussia 
diretti  pei  Napoli  La  Bappresenlania  municipale,  e  le  prin- 
cipali auiorilà  andarono  ad  ossequiarli  a  bordo. 

Canto»,  26  $ttteml>re.  —  È  stala  scoperU  una  grande 
congiura  tendente  ad  abbruciare  la  città,  e  massacrare  i  man- 
dar ni.  I  Cospiratori  eransi  riuniti  a  Toep  ng    si  suo  tatti 

Gli  Insorti  impadronironsi  di  Shensi  e  di  25  altre  città. 

Torino,  4,  ore  42  46. 

Parigi,  4.  —  La  France  assicor.i  che  la  N  ta  francese 
inviata  a  Torino  sarà  il  punto  di  partenza  pei  negoziati  sulla 
questione  romana.  . 

Sartiges  saia  a  Torino  nella  seconda  quindicina  di  no- 

Tembre 

Drooyo  Lhoys  ricevè  jeri  Oddo  Bossel  diretto  a  Koma. 
Sono  arrivati  il  prJocipe  e  la  princ  pessa  Napoleone. 

Tonno,  4,  ore  20. 
Parigi,  4-  —  JI#oni<«ur  reca  la  nom'oa  di  Cbais  d'  Est 
Ange  a  senatore.  .     •  /> 

Monaco,  3.  -  Gazsella  Bavitra  non  crede  che  i  Irl-eci 
vogliano  scegliere  una  nuova  dinastia  osservando  il  proolama 
del  governo  provvisor  o  parla  soltanto  della  deposizione  del 
re,  e  de  la  regina  non,  della  dinastia  Baviera. 

Speaio,  4.  —  Il  Generale  progredisce  sempre    meglio. 
Calmo,  e  tranquillo,  occupasi  sempre  leggendo,  e  scrivendo. 
Napoli,  4.  —  Oggi  2  4(2  pom.  entrava  in  porto  yacbet 
Otborne  eoa  a  bordo  i  principi  reali  dì  Prussia.   La   Fre- 
sata iuKlese  Don*  acortava  il  vacht. 


A?VISO  INTERBSSAHTISSIMO 


La  più  necessaria  coaa  per  il  corpo  oauDO  è  ia  e 
Bervazioue  delia  vista.,  par  cai  quando  questa  oec 
trova  più  nello  stato  normale,  fa  doopo  »oIleciUp<^ 
ricorrere  a  quo'  riipedj  che  già  sperimentati  eflScac^sà 
godono  di  quella  fama  giustamente  eocomiata,  noo  .s 
fondendoli  con  quei  tanti  empirismi  che_  il  prò  ^ 
volte  riescono  invece  che  benefìci,  dannosi. 

n  Preparato  del  Celeberrimo  Oculista  Prt>t  Dxt  A«j 
vk  di  Berlinii  e  quelb  che  più  d'  ogni  altro  eiééaùeBì 
riportando  i  più  felici  re»alt8li  nelle  it^ammtmme  of 
tohae  debolezze  degli  Occhi  p?r  ctii  seaia  tot  é 
fallire  passiamo  garantirne  la  eflBcscia  — 

Una  Dose  intera  di  questo  preparato  costa  L.iL  9  - 
Una  mezza  di  detta  Dose e    IM 


Qjesta  viene  raccomaniata  dai  più  Celebri  Pr«b 
«ori  dell'  Arte  SaluUre  sì  Esteri  che  Nazionali,  «a 
Chrosi  nelle  Aionie  dello  stomaco  ed  in  fine  mS» 
soluta  deficenaa  di  Fibra  di  ambo  i  sessi  —  Qi^ 
ma  al  sapore. 
Un  Pacco  contenente  N.  48  Porzioni  costa.  Fr.  f* 

I  sopra  descritti  articoli  non   che    altre 
trovansi  vendibili  alla    Farmacia  Francese    Ym 
Opissanti  N.  Sft.  (" 

LEONELLO  TERZI 

rUBAKISB 

PROFSSSORS  DI  GALUfiBini 

Insegna  (in  sole  20  Lezioni)  ata  Confa'  perfet- 
tamente per  qualsiasi  IMPIEGO. 

Rifonna  lo  Scritto  il  piiì  viziato  eVonv*^  * 
forma  nitida  ed  ELEGANTE  in  Lesioni  ^  ?er  «»l«- 
ro  cke  non  HANNO  MAI  SCRITTO,  in  U  Leiiaii. 
e  se  ne  occorrono  di  più,  in  detti  studi,  resta  a  a- 
rico  del  Maestro. 

Il  TERZI,  il  qaale  possiede  fino  a  53  CRI- 
TERI, dà  Lezioni  anche  la  sera  e  si  reca  ove  >»■ 
ne  chiamato. 

L' Istituto  i  in  Borgo  degli  Jlbissi  N.  26.  *♦• 
«e  2*.  Piano.  (^ 


SOCIETÀ   PROMOTRICE 

DELLE  BELLE  ARTI 

IM   FIRE8ZE    —    '«   ^*<*    ^^   Rosaio 

DallMi  Ottobre  4862  a  tutto  Novembre J«r«- 
sivo.  le  Sale  della  Società  sudd.  sono  aperte  W 
ore  iO  alle  ore  3  poro,  ad  una  Esposizione  jft 
manente  di  Oggetti  di  Belle  Arti  alla  vcndlt». 

1  Sigg.  Artisti  che  volessero  esporre  dei  l«f 
lavori  potranno  consegnarli  in  tutti  i  giorni  al  Cw» 
marcio  della  Società. 

Prezzo  del  Biglietto  d' ingresso  CenL  50,  J 
giorni  festivi  d' intero  precetto  Cent.  20.        ÌM 


R.  MiUROo  Gerente 


Tipografia  TortSi 


3  Ceni 


Rreoze,  Gìoifedl  S  Novembre  1862 


N.  ÌZÌ 


LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


^^ì^ 


L«  Associazioni  fuori  di  Città  non  si  ricevono  che  •  trimestre  e  ugni  <.■"  e  16  di  o|;dì  coese.  —  Per  «n 
trimestre  franco  L.it  3.  —  Lettere  e  pacobi  se  non  sono  franchi  non  si  ricevono. 


COSE  DEL  PORTO  FRAl^CQ  DI  LIYOR]\0 

Per  quanto  sì  va  bucinando  la  Camera  di  Com- 
mercio insieme  al  Municipio  dal  nuovo  pericolo  com- 
moisi  hanno  instituito  commissiom  per  esaminare 
che  sia  da  farsi  intorno  al  Porto  franco  ,  non  dubi- 
tiamo dell'  ottimo  volere  e  della  dottrina  degli  eletti; 
però  (conK^uanta  verità  non  saprei  accertare)  dicono 
ancora  prevalere  in  essi  il  concetto  di  procurare  con 
tutti  i  nervi  che  la  Città  {ranca  si  conservi.  Que- 
sto a  mio  parere  è  tempo  perso,  sì  perchè  il  go- 
rerno  piemontese  per  preghiera  o  per  ragioni  non 
rifìi  i  passi  mai,  e  poi  perchè  la  opinione  pubblica 
in  ciò  gli  cammina  favorevole  ;  parziali  sU  mini-, 
stero  o  no  vogliono  tutti  la  cessazione  dei  privilegi, 
e  che  libertà  ed  uguaglianza  nelle  faccende  com- 
merciali prevalgano.  Mi  parrebbe  miglior  partito  in- 
sistere perchè  la  Città  franca,  se  mai  si  Jx^ase  a 
togliere,  ai  togliesse  per  via  di  legge  discuSn  e  vo- 
tata nelle  forme  parlamentarie.  E  così  avrebbe  ad 
essere,  imperciocché  la  franchigia  di  Livorno  non  sia 
come  quella  di  Ancona,  che  Clemente  ATIII  con- 
cesse ad  incremento  di  città  vetustissima,  ne  come 
r  altra  di  Messina  a  cui  ora  si  concesse  ora  si  tolse 
per  ristauro  di  danni  passeggeri  ;  in  ultimo  per 
quello  cagionato  dal  colera  la  franchigia  nostra  co- 
stituisce fondamento  di  vita  per  noi  ;  condizione 
finale  di  esistenza,  ella  in  certo  modo  fu  messa  con 
le  tnedaglie  dentro  la  scatola,  sopra  la  quale  murarono 
la  prima  pietra  del  Porto  dt  Livorno  :  né  basta;  la  no- 
stra franchigia  forma  parte  del  diritto  europeo,  en- 
trò nei  trattati  pubblici,  fa  patto  di  cessione,  e  per 
raccogliere  tutto  in  breve,  presenta  i  caratteri  di  Sta- 
tuto fondamentale  che  non  può  abolirsi  senza  so- 
lennità di  disamina  e  di  voto.  A  questo  modo  nel 
Parlamento  si  potrebbe  discutere  il  prò  ed  il  contro 
della  franchigia,  della  opportunità  di  conservarla  o 
sopprimerla,  dei  compensi,  e  quali  e  quanti  e  di 
quale  indole  e  come  avrebbero  a  concedersi  caso 
mai  vincesse  il  partito  di  abrogarla. 

Inoltre  non  isperino  i  Livornesi  con  Rapporti, 
licmorie,  o  di  simili  ragioni  scritti,  venire  a  capo 
il  cosa,  che  loro  giovi  a  Torino  ;  colà,  come  su  le 
piazze  e  per  le  vie  quando  fiocca,  falda  si  sopram- 
mette a  falda,  e  la  notte  gela  la  neve,  negli  Uffici 
nxìnisterialT  negozio  si  accavalla  sopra  negozio,  e  la 
burocrazia  ne  fa  paniaccio.  —  E  poiché  mi  dura  il 
rizio  dello  amore  del  vero,  ho  da  confessare  che  la 
^«rocrasM  non  tutta  si  stringe  a  Torino,  ma  si  di- 
Iteudu  vigorosa  per  la  Italia,  massime  in  Toscana, 


secondo  la  natura  della  ortica  e  delle  altre  mal'erbe  ; 
però  le  barbe  muovono  da  Torino,  Le  Memorie  in 
fprma  di  petizioni  si  hanno  a  deporre  sul  banco  del 
Presidente  della  Camera  dei  Deputati  confidandone 
poi  la  difesa  alla  dottrina  e  alla  eloquenza  dei  Rap- 
presentanti, che  la  Città  di  Livorno  con  lodevole  ac- 
corgimento si  elesse. 

Né  questo  basta;  anzi  ciò  che  massimamente  im- 
porta a  senno  mio,  sarebbe  che  a  Livorno  le  persone 
aite  a  studiare,  a  meditare  ed  a  scrivere,  innanzi  di 
poltrire  su  le  panche  dei  Caffè  (come,  Dio  glielo  per- 
doni, quasi  si  vanta  fare  il  corrispondente  del  Pepe 
Buono)  si  adunassero,  instituissero  un  Diario,  piglias- 
sero a  trattare  della  Franchigia  nel  suo  insieme,  e  nei 
suoi  particolari,  in"  teoria  ed  in  pratica,  cercare  do- 
ve e  come  si  avesse  a  conservare,  scoprire  le  sorgenti 
del  commercio  di  Livorno,  e,  trovatele,  come  si  avreb-' 
bero  ad  ampUijJCfl,,.4iacutere  8e.dalla  eoppresfritme  del- 
la franchigia  venissero  danni  ai  fondi  urbani,   e  quali 
e  quanti,  corno  si  potrebbero  evitare  o  compensare. 
Cosi  si  costuma  in  Inghilterra;  e  a  questo  modo 
I  il  Cobden  sovvenuto  dai  mercanti  di  Manchester  fon- 
j  dò  il  Globe,  donde  prima  usci  luce,  che  schiari  le  te- 
nebre, poi  illuminò  le  menti,  e  per  ultimo  vinse  gli 
errori  e  gì'  interessi ,  che  da  lungo  secolo  facevano 
venerare  come  religiose  le  corn-law  ,  ovvero  la  esclusio- 
ne del  grano  straniero  dal  mercato,  finche  il  paesano 
non  toccava  il  prezzo  del  caro.  —  Però  poco  spero, 
tanto  la  gente,  che  bestemmiando  si  appella  moderata, 
ha  steso  su  questa  cara  città  un  velo  fitto  c'i  melen- 
saggine e  di  apatia.  Se  ti  occorre  venire  in  Livorno, 
ti  riuscirà  più  facile  ruzzolare  una  scala,   che   incon- 
trare un  giovane  dedito  a  studi  o  commerciali  od  eco- 
nomici 0  letterari;  bisogna  valerci  dei  pochi  vecchi 
che  ormai  ci  avanzano  per  avvantaggiare  le  cose  no- 
stre ,  come  dei   denti  rari   e  guasti   per  masticare 
quel  tanto  di  cibo,  che  basti  a  sostentare  la  vita.  Pro- 
prio i  moderati  hanno  concio  Livorno  pel  di  delle  fe- 
ste; pinzaccbi  e  marmegge    a  niente  buoni  che    a 
rodere  e  a  guastare. 

F.  D.  Giii-:nn.%?Ki. 
Zen%ero, 
Ricevo  lettera  da  Parma ,  che  tu  stamperai  se 
ti  parrà  spedieute  insieme  alle  note,  che  ci  sotto- 
metto. 

V.  D.  GCKnRAZZI 
•Signore, 
f  In  un  Giornale  di  Torino   (il  Diritto)   leggo 
<ma  vostra  recente   scrittura  sull'  importante   argo- 
mento delle  franchigie  daziarie   godute  dai  Porti  ^ 


Città,  e  in  modo  speciale  su  quelle  della  nostra  Li- 
vorno. 

t  II  sapore  di  questa  come  detle  altre  vostre  scrit- 
ture ricorda  il  buon  tempo  tèi  fturo  idioma  che  i 
padri  nostri  adoprarono  con  tanto  splendore  del  pen- 
siero italiano,  e  da  voi  è  pressocchè  dimenticato ,  e 
dai  più  fastidito  come  anticaglia,  con  danno  visibile 
e  grande  degl'intendimenti  politici  della  Nazione, 
imperocché  il  pensiero  non  potrà  diventare  schietta- 
mente nazionale,  quando  pur  noi  sia  lo  istrumento 
che  l'estrinseca  (1). 

<  Dalla  forma  passando  alla  sostanza  della  cosa, 
dirò  che  molte  e  molto  eccellenti  cose  si  racchiudono 
ne' consigli  che  avete  or  fornito  al  governo  ed  al 
popolo  Livornese.  Dio  vi  perdoni  però,  messer  Do- 
menico, lo  strafalcione  economico  buttato  là  con 
queste  parole  :  <  Quando  il  danaro  rimane  in  casa, 
<  io  te  la  vo'  dire,  fare  e  disfare  è  tutto  lavorare  » 
ciò  mi  ha  ricordato  la  dottrina  economica  del  fran- 
cese Sig.  Di  Chauus  che  consigliò  demolir  Parigi 
e  pour  (aire  aller  le  commerce  et  le  travati  national  (2)  > 

«  Ma  io  non  iscrivo  a  voi  né  per  lodarvi  che  di 
lodi  dovete  avere  sin  sopra  capegli,  uè  per  biasimarvi, 
che  il  giudicare  un  uomo  come  voi  non  è  da  pari 
mio  (8)  ma  mi  cuoce  di  pregarvi  a  mettere  in  fila 
coi  mezzi  giustissimamente  suggeriti  i  piti  idonei 
a  sopprimere  senza  danno ,  anzi  con  buon  frutto 
dell'  universale  de'  cittadini,  la  franchigia  di  Livorno, 
quello  di  una  via  ferrata  fra  la  Spezia  e  il  Po.  Sa- 

Srete  che  questa  impresa  è  sollecitata  dagli  uomini 
i  maggiore  dottrina  e  autorità  in  fatto  di  milizia 
e  difesa  territoriale,  e  che  gli  studi  condotti  sopra 
luogo  hanno  persuaso  di  passare  l'Appennino  in  pros- 
simità al  valico  di  Cisa,  dove  da  tempo  antichissimo 
gli  uomini  trovarono  una  facilità  di  transito  che  non 
e  in  nessun  altro  giogo  di  que'  monti.  Il  commercio 
ne  profitto  sempre,  fino  da  quando  noi  di  questa 
valle  padana  avemmo  capitali    e    fondachi  in  Pisa. 

Taccio  con  voi quello  che  potreste  insegnare 

a  me  onde  constatare  quante  volte,  eserciti  flagelli 
delle  nostre  contrade  passarono  per  di  là,  anche 
prima  che  Carlo  Vili  di  Francia,  reduce  dalla  im- 
presa di  Kapoli  s' imbattesse  in  vai  di  Faro  alle 
falde  del  nionte  Sprinzero  colle  milizie  collegate 
degl'  italiani,  di  che  chiosarono  un  po'  a  sproposito  i 
nostri  storici  anche  i  chiarissimi,  Guicciardini  e  Botta. 

<  La  strada  dalla  parte  meridiana  dell'  Appen- 
nino discenderebbe  per  le  valli  di  Verde  e  di  Magra 
sino  a  Sarzaoa,  dove  incontrerebbe  la  litorama  che 
corre  diffilato  alla  vostra  Livorno:  e  per  la  parte 
settentrionale  arriverebbe  costeggiando  il  Faro  al 
fiume  Po,  di  dove  penetrando  nella  fiorentissima  Lom- 
bardia, profitterebbe  .di  uno  de'  valichi,  che  pur  do- 
vremo aprire  nelle  Alpi  onde  partecipare   ai   com-  j 

(1)  Si  laida  questo  periodo  non  perchè  io  meriti  ni  anco  un  qnar*  ! 
to  della  lode  che  mi  «i  ibraeia  ,  ma  si  perchè  ;{ti  altri  meritano  il 
doppio  del  biasimo,  che  loro  di  la  lettera.  I  Diari  masiime    hanno 
ridotto  la  favella  nostra  a  gergo  di   scalo    di    levante  ;    sciagurati  t 
Chiedono  la  Patria  libera  dallo  straniero  con  lingua  turpe  per  Te-  ] 
ttlgl  di  serTlld  straniera.  j 

(t)  61  lascia  qaeslu  periodo  come  quello,  che  contiene  critica;  però 
mi  glori  sTTerlire  che  il  concetto  ripreso  dirittamente,  e' fu  buttato 
là  per  modo  di  dire,  come  se  rispondesse  alla  mtn  trlttt,  o  simili. 
Tali,  la  Dio  mercè,  non  sono  i  miei  principll  economici.  | 

(t)  Si  sopprimono  dne  righi  e  messo,  perchè  woo  lode,  che  in  dae  | 

'•••*°*«'«  "o"  glota    e  forse  io  Ire;  sllunga  il  discorso}  non  aggiunge  ! 

aitate  alla  questione;  e  ioTcrdisce  gli  «mnU.  ' 


merci  delle    genti   Svizzere  e  Germaniche     sino 
mari  del  nord. 

(  Prima  di  accommiatarmi  da  voi,  tollerate  u 
sofiìatic^eria  linguistica.  In  questa  recente  vost 
scrittura  avete  adoprato  la  parola  benna,  ma  in  qua 
senso  1  Ricordo  che  il  gran  padre  Alighieri  1'  usi 
prendendola  dalle  genti  di  Lunigiana,  ove  fa  p; 
tempo  in  Mulazzo  presso  i  Mala^ina.  Benna  è  ces 
collocata  sovra  due  pali  ad  angolo  acuto  che  str 
sciano  sulle  strade  di  monte  dove  le  ruote  girere: 
bero  a  disagio.  So  che  il  Monti  nelle  sue  propoa? 
alla  Crusca  la  intese  in  altro  modo,  ma  sbagliò  p? 
ignoranza  dell'arnese  che  tuttora  trovate  freqiMsv 
fra  i  buoni  montanari  del  nostro  Appennino....  ,7'. 
State  sano, 
"Parma  30  'Ott<ybrè  l8CÌ 

La  situazione  d' Italia  non  ha  bisogno  in  qtRtii 
momento  supremo  di  chiacchiere  e  di  notizie  ebsc- 
che,  che  oggi  assicurino  il  ciel  sereno  per  anntincàr» 
dimani  una  tempesta.  All'  Italia  necessita  solaon 
il  senno  di  tutti  i  suoi .  figli  ed  ,ha  bisogno  lA 
crisi  attuale  di  sentire  il  giudizio  di  tutti  gli  «r 
sti,  e  però  noi  dello  Zenstro  n(m  possiamo  &ni 
meno  di  riportare  q'iello  dell'egregio  sig.  Sineoée 
dal  Diritto  riportiamo,  approvando  le  annotazioni  et 
quell'esimia  direzione  le  piacque  aggiungervi. 

Milano,  23  ottobre  1862. 
<  (Carissimo  mio. 

e  Tornando    qua  questa    sera  dallla  Liomellim 
trovo  la  tua  lettera  di  ieri.  Poche  ore  prima,  il  ut» 

vecchio  collega  ed  amico oonducenJomi  a  «^ 

sitare  i  suoi  gelsi  e  la  sua  mandria,  mi  Aoefa  |5 
stessi  rimproveri  e  le  stesse    interrogaiKK"  f^  -* 
contengono  nel  caro  tuo  foglio.  Mi  ricoiiàv»  v  ^e^\ 
anni  del  nostro  risorgimento  ;  le  resistente  e^\  ^ 
dimenti  che  resero  nefandi  ancora  una  voltai  candii 
di  Novara  ;  ed  il  nobile    contegno  dei  nostri  amia 
dopo  quella  catastrofe,  e  la  vigorosa  opposizione  &tta 


(1)  Quanto  a  Btnna  in  brere  cocotI  il  mio  pensiero.  OacUsske 
sia  Btn»a  in  Lunigiana  sapeva,  ma  so  esiandio  che  l'arnese  li  «1 
Indicalo,  meglio  si  chiama  Treggia,  Uè  sok  si  adopera  sa  i  anV 
bensì  ancora  per  le  terre  smesse,  che,  se  là  girano   diUdlaMle  I* 
ruote,  qua  si  affondano;  né  h>  ignorara  il  ■•nli;  difatU  la 
per   bene  nel  Dialogo  fra  Dionigi  il  gioaam.  Brodi  Jntipa,  ed  sM 
personaggi.  Posta  mente  alle  cltationl  del  Monti  e  studiala  di  naavl 
la  materia,    ho    trovato    che  danna    e    rtdt  presso    I  tOBaai  i 
gnlflcavano  a  un  dipresso  la  medes'ma  cosa:  —  qnod,   si  tua»  *■ 
rhedam  non  habuissem,  varleem  hnberea  —  scrive  Ciceroae,  ti 
Perotti  nei  Comm:  della  lingua  latina  aggiunte:  —  non  dissiail"' 
kaic  «Hud  veUeuli  genHS,qnod  lingua  gallica  Btnm  appellalar.  v 
rate  il  Facclolali,  e  troverete  la  Rhtdi  essere  cucchio  «  carretta  f 
tuor    rotjrum    ad  geitandum    homires    Mansi  ;   —   e    peli  i** 
cote.  Ora  Benna  in  tedesco  si  chiama   majan.  In   inglese  m*^' 
e  11    ■)nli  ve  ne  porta  due  prove:  nel  Dislanarlo   drill' Ba'r'* 
Loo.  1677  la  Btnna  si  definisce:   a  itag<;on  ttsed  to  earry  pasics^' 
—  e  II    Btnnariui  master    of  Ifaggon  or  of  players,  vbs  ^ 
ancienty  csrried  aboat  In  carta.  Ifaggon  In  inglese  altro  i**^ 
gnMca  che  carro;  quindi  deaiderosii    che  nello  idioma  nastra iW 
metta  forestierume  meno  che  si  puA,  mi  parve  bene  chiamare 
II  vii}OR«.  Sta   all'  uso   accogliere  o  no  la  parola  italiaua  U 
alilttiione  della  straniera,  ma  ci  spero  poeo,  eh*  la   paala 
■•stra  e  il  fato  avverso   piegano  anima,   corpi,  pensieri,  pi 
«tutto,  ahimè  I  tutto  alla  serviti  stranerà.  Infatti  11  popolo  n 
a  schiodarsi   tuo  straniero  d' Italia,  altri   ebbe  II  taleti»  di 
badircene  due. 
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I  mìUB  antt-ttaliane  di  De  Laanaiy  «  di  Maaaimo 
iteeglio  ;  e  come   Camillo  Cavour  non  altrimenti 
Ì6se   potuto    rientrare  al  potere   e  mantenervisi  . 
recchi  anni,  fuorché  ««ll'inalbecare  la  stessa  no- 
b  bandiera  che  egli  aveva  per  lo  addietro  Gom- 
itata, 
t  Faceva  commemorasioae  di  parecchi  viventi  e 
molti  morti,  Bavina,  Radice,  Bittone,  Josti.  La- 
uitava  la  mincanza  al    Parlamento    dei  generosi 
perstilti,  q'iali  :  Banico,  Elia  Banza,  Tuveri,   An- 
isi-Bertolinì,  ed  altri  non  pochi,  esclusi  dall'  arena 
•litica  per  le  arti  malvagie  di  una  setta  ingorda. 
i  domandava  perchè  i  podii  vecchi  rimasti  nelle 
ile    parlamentari    non    si    adoperassero    per   fare 
retta  lega  con  i  nuovi  venuti  che  sentono  più  vi- 
lmente il  vero  amor  di  patria  e  costituire  nuova- 
lente  una  serrata   falange    che   salvi  il  trono  e  la 
alia  come  nel  1848  e  nel  1849. 
f  Ecco  la  risposta  che  gli  ho  data. 
Quando  io  rientrava  nella  Camera  sul  principio 
)lla  passata  primavera  il  ministero  Bioasoli  stava 
ir  isciogliersi  e  andava  costituendosi  quello  di  Bat- 
kszi.  Contro  Battazzi  militavano  giuste  prevenzioni, 
er  ben  quattro  volte  egli  era  entrato  nel  ministero 
jtto  sfavorevoli  auspici   e   c'era  uscito  per  effetto 
ei  propri  errori.  Due  volte  la  sua  cecità  e  la  sua 
eboleyza  posero  in  gran  pericolo  la    salute    della 
atria.  Due  volte  egli  erasi  lasciato  avviluppare  da 
eplorabili  mistificazioni.  Ma  Garibaldi  era  in  To- 
ino;    aveva  avuto  con   Rattazai  intimi  colloquii  ; 
isse  a  me  e  a  molti  altri  che  conveniva  aspettare 
ministero  ai  fatti  ;  se  questi  corrispondevano  alle 
romesse,  avrebbero  oltrepassata  ogni  nostra  aspet- 
azione.  Tristi  lusinghe  che  ci  condussero  alla  tra- 
;edia  d'Aspromonte  l 

<  Io  non  ho  &llito  al  compito  mio,  non  fui  avaro 
li  consigli.  Bammentai  a  Battazzi  dall'  alto  della 
ribuna  i  passati  suoi  errori  e  le  cagioni  delle  patite 
lisgrazie.  Altro  non  gli  domandava  che  di  trar  fratto 
iaU'  esperienza.  Sarei  giunto  al  colmo  dei  miei  voti, 
e  avessi  potuto  ottenere  ch'egli  reggesse  con  senno. 
e  sorti  della  patria  e  profittasse  delle  felici  circo- 
tanze  che  Dio  pose  sul  suo  cammino. 

t  L' opinione  pubblica  di  tutta  l'Europa  era  per 
ioi. 

«  In  Italia  un  raggio  di  speranza  era  penetrato 
lel  cuore  dei  più  diffidenti  ;  ognuno  era  disposto 
.Ila  conciliazione. 

<  Non  si  chiedevano  ai  Ministri  dei  tratti  di  e- 
oismo  ;  Nessuno  intendeva  di  spingerl  i  in  una  via 
ivoluzionaria  ;  nessuno  voleva  trascinarli  ad  osar  trop- 
KJ.  Organizzate  il  paese,  armatelo  ;  prestate  l' orec- 
chio alle  giuste  lagnanze  ;  inspirate  fiducia  coi  fatti  ; 
I  dall'unione  dei  buoni  itascerk  la  forza  della  nazione. 
Attila  si  voleva  di  precipitato  ;  nulla  d'intempestivo; 
aa  i  concetti  ai  sapienti  ed  a  suo  tempo  l' esecuzio- 
18  ai  valorosi. 

f  La  lettera  di  Sella  ai  membri  della  commissio- 
le  del  bilancio  ci  guarentisce  che  sarà  finalmente 
iaperto  il  Parlamento  entro  una  ventina  di  giorni, 
lattazzi  hrìx  ogni  sforzo  per  rendere  i  deputati  complici 
ielle  sue  colpe.  Ma  non  credo  che  questa  volta  egli 
rovi  una  arrendevole  maggioranza. 

«  Prima  delle  vacanze  parlamentari  il  ministero 
kvevA  abilmente  scansate  le  schiette  e  leali  dichia- 


razioni ;  aveva  protratte  le  interpellanze  sulle  cose 
di  maggior  momento  ;  col  mezzo  di  ordini  dei  gior*' 
no  proposti  d-vi  suoi  fidi,  aveva  troncatele  più  gravi- 
discussioni. 

e  Si  riusci  ad  ottenere  ohe  la  Camera  non  fosse 
più  in  numero  prima  che  si  potessero  provocare  com- 
piute spiegazioni 

4  Si  aspettò  chele  Camere  fossero  prorogate  per 
violare  lo  Statuto  in  varie  guise. 

f  La  uo.stra  costituitone,  ad.  esempio  della  in- 
glese, respinge  lo  stato  d'  assedio,  le  dittature  ve- 
late col  nomo  equivoca  di  pieni  poteri,  guarentisce 
r  inviolabilità  dei  rappresentanti  della  nazione  e  la 
libertà,  individuale  di  tuttti  i  cittadini. 

<  È  impossibile  ai  miei  occhi  che  la  fiducia  di 
una  Camdra  italiana  possa  essere  mantenuta  ad  un 
ministero  che  disconobbe  tutti  questi  priuoipii. 

f  Qualche  volta  i  colpi  di  stato  sono  scusati  dalla 
felicità  del  successo.  Ma  di  qual  successo  può  van- 
tarsi r  attuai  presidente  del  consiglio  ?  All'  interno 
il  disordine  amministrativo,  il  dissesto  delle  finanze, 
la  sfiducia  generale,  i  rinascenti  odii  municipali  ;  al- 
l' estero  i  trionfi  della  corte  di  Boma  nei  consigli 
dell'  imperatore  dei  francesi. 

<  Forse  prima  del  15  di  novembre  vi  sarà  qual- 
che nuova  oscillazione  nelle  manifestazioni  della  di- 
plomazia francese  ;  ma  quand'  anche  le  disposizioni 
di  quel  gabiaetto  fossero  più  favorevoli  che  non  lo 
dinota  l' attuale  apparenza,  l' Italia  avrebbe  bisogno 
di  altri  uomini  per  saperne  approfittare. 

«  Nell'incertezza  degli  avvenimenti  havvi  una 
via  sicura  e  che  non  può  mancare. 

€  Profittare  delle  tregue  per  prepararsi  alle  ri- 
sopsse . 

<  Vi  sonò  dei  teatativi  i  quali  non  si  possono 
rinnovare  che  a  lunghi  intervalli.  Corsero  dieci  anni 
dalla  battaglia  di  Novara  a  quella  di  Palestre.  Tre 
anni  dalla  spedizione  di  Pisacane  a  quella  di  Ga- 
ribaldi contro  i  Borboni. 

<  Sono  troppo  recenti  gli  impediti  progetti  di 
Sarnico  e  l'ultima  spedizione  dei  volontari  contro 
Boma  per  poterli  prossimamente  rinnovare  (1). 

<  Quand'  anche  Dio  fosse  cosi  buono  verso  l' Ita» 
Ha  da  restituire  la  salute  a  Garibaldi  con  miraco- 
losa rapidità,  il  nostro  generale  non  cercherebbe  nep- 
pure ora  d' implicare  il  governo  in  imprese  azzar- 
date. Quando  lo  vidi  un  mese  fa  con  Paolo  Emi- 
lio al  Varignano,  egli  e*  invitò  ad  andarlo  a  ritrovare 
a  Caprera  (2). 

(i)  Ci  sia  permesso  di  dichiarare  chi  aoa  conveniamo 
in  questa  sentenza.  Le  for^e  della  nvolutione  sono  intatte  ; 
h  accresce  l' irritazione  per  gli  uliinii  fatti.  Restituitele  il 
duca,  e  basta.  [Sola  del  Diritto) 

(2)  Il  pensiero  di  Garibaldi  ricorre,  Io  crediamo  anolu 
Doi  senta  fatica,  «i  tranquilli  riposi  d>4la  sua  Caprera,  fifa 
questo  pensiero  noo  ò  desso  incalzato  d  i  un  altro  più  vivo, 
pik  pui^eate  e  quasi  direrano  più  fatale  quello  di  riprende"- 
re  quindoochessia  l'opra  interrotta  ad  Àsproca  )nte  T  N»  ver- 
remalo,  primi  di  penetrare,  cjo  audacia  forse  eocessìva,  nei 
misteri  di  quell'anima  grande  che  si  vincere  coirattitaltoe 
serena  di  una  coscienza  intemerata  i  colpi  detl'avversa  Cor-* 
laaa,  noi  vorr4mm>.  diciamo ,  saper  chiaramente  ch9  cosa 
debbasi  ialeadere  sotto  il  nome  di  •  imprese  azzardate  *  ; 
impsrooclrò  tutte  'e  volte  che  un'  impresa  esprima  un  ver» 
bissjoo  nazionale  —  ea  queste  imprese  sjitaato  si  abban- 
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•.  È  tempo  di  tregua  da  ogni  Iato,  giova  il  ri- 
peterlo ;  ma  abbiamo  bisogno  di  essere  governati  da 
nomini  che  sappiano  trarre  da  questa  tregua  il  mag- 
gior possibile  profitto  (3). 

f  Principale  errore  della  presente  legislatura  fu 
quello  di  credere  che  per  occupare  il  posto  lasciato 
vuoto  da  Camillo  Cavour  si  dovessero  chiamare  gli 
nomini  dei  quali  egli  erasi  servito  nella  sua  ammi- 
nistrazione. Camillo  Cavour  era  piemontese,  e  co- 
nosceva bene  il  proverbio  :  nen  doui  gai  ant  un  pajè  ; 
egli  riservava  a  se  solo  il  concetto  ;  agli  altri  la  do- 
cile esecuzione. 

(  Sotto  il  regno  di  Carlo  Felice  mi  trovai  una 
sera  in  intima  conversazione  col  vecchio  marchese 
di  San  Marzano,  il  più  insigne  incontrastabilmente 
dei  nostri  uomini  di  stato  di  quel  tempo.  Davasi 
la  notizia  della  nomina  di  Desgeney  a  ministro 
della  guerra.  Il  vecchio  marchese  se  ne  mostrò  di- 
spiacente ed  addolorato,  dicendo  il  nuovo  ministro 
assolutamente  inetto  a  quella  carica.  Uno  degli  in- 
terlocutori manifestò  grande  sorpresa  ;  disse  che  il 
re  aveva  creduto  di  fare  una  scelta  grata  al 
marchese,  il  quale,  alcuni  anni  prima,  tenendo  egli 
stesso  il  portafoglio  della  guerra,  aveva  dati  non 
dubbi  pegni  di  affetto  e  di  stima  al  Desgeney,  e  lo 
aveva  nominato  intendente  generale  di  guerra.  Certo 
replicò  il  marchese,  eh'  io  ho  amore  e  stima  al  De- 
^eney  e  lo  tengo  bello  e  tagliato  per  fare  un  ot- 
timo intendente  generale  di  guerra,  ma  non  gli  cre- 
do nessuna  attitudine  a  fare  il  ministro. 

«  Vi  sono  due  diversi  modi  di  comporre  un  mi- 
nistero costituzionale. 

<  Si  può  avere  un  primo  ministro  il  quale  rac- 
chiuda nel  suo  petto  tutto  il  segreto  della  politica 
del  gabinetto  e  che  non  abbia  intorno  a  sé  che  se- 
gretari di  stato  decorati  del  titolo  di  colleghi  ;  op- 
pure si  può  costituire  un  collegio  di  sapienti  che 
dividono  tra  loro  schiettamente  la  responsabilità  del 
concetto  ;  appunto  come  in  una  amministrazione 
comunale  si  può  avere  un  sindaco  assecondato  da 
flessibili  consiglierì  ;  oppure  una  Giunta  amministra- 
tiva in  cui  il  sindaco  sia  il  primo  fra  i  pari.  11  Pie- 
monte O'  poi  r  Italia  fi.rono  retti  secondo  il  primo 
di  questi  due  metodi  dal  giorno  del  recesso  di  Mas- 
simo d'Azeglio  sino  a  quello  della  morte  di  Camillo 
Cavour. 

In  questo  momento  io  non  so  vedere  in  Italia 
nessuno  che  possa  aspirare  a  quella  specie  di  dit- 
tatura ministeriale  che  il  conte  di  Cavour  aveva  sa- 
puto acquistare.  Ma  non  avvi,  per  quanto  io  reputo 
penuria,  di  buoni  ed  illuminati  cittadini,  i  quali 
uniscano  il  senno  al  patriottismo,  e  possano,  raccolti 
in  sette  od  otto,  e  compatti  di  mente   e  di  cuore, 

dona  il  cuore  di  Garibaldi  —  nalla  può  renderU  «  azzarda- 
ta >  fuorché  l'attitadiDe  Ostile  di  uomiai  che  discoDoaoaDO 
0  ooolrastino  qael  bisogoo,  e  che  di«poa«odo  del  p  'lere  si 
valgano  di  questo  per  sascilarle  ostacoli  •>  per  combalterla 
aperismeote  Toilirte  quegli  aomioi;  date  alla  naz  oae  al- 
tri capi  più  parchi  di  proosesse  e  più  leali  nei  fatti  ;  e  le  im- 
prese uoslre,  auspice  la  coocordia  dì  popolo  e  di  governo, 
nOD  aaraono  d»  azzardale  oe  lofelici.  {Not9  del  Diritto) 
(3)  Noi  diremmo  piuttosto:  che  facciaoo  cps^are  questa 
tregua  e  spiogaDO  la  nazione  con  lutti  i  maravigbosi  elemen- 
ti di  cui  dispone  sulla  via  della  sua  completa  emancipazione 

(Idtm) 


reggere  sapientemente  questo  buon  popolo,  il  qv 
altro  non  vuole  che  essere  ben  governato.  Spetti 
Parlamento  il  porre  col  suo  contegno  la  Coron&l 
grado  di  &re  questa  felice  scelta.  ^ 

,  La  cosa  è  grave  ed  lugentissima;  ranuninista 
zione  governativa  nei  sei  mesi  ora  trascorsi  ha  t^ 
vito  a  tutte  le  passioni  malvagie,  ha  giovato  a  tot 
le  mire  dei  nemici  d'Italia.  Siamo  minacciati  i 
una  prossima  dissoluzione;  si  è  ùAt»  tutto  qaeS 
che  poteva  condurre  a  screditare  lo  Statuto  e\ 
dinastia,  ed  a  rendere  impossibile  l'unitÀ  italiaa 
<  E  assurdo  il  credere  che  si  possa  incatecn 
l'Italia  meridionale,  e  che  il  Piemonte  possa  mpara  i 
alla  penisola  come  già  la  Macedonia  alla  Gvcm. 
Ma  la  fede  nello  Statuto,  che  arde  tuttora  m.z!si 
dei  subalpini,  può  ancora  essere  ravvivato  nelle  ve 
Provincie  itfjiane.  Il  voto  per  l'unità  è  ancon  k- 
denttssimo  presso  gli  uomini  migliori.  U    rimcòi 

fkotrà   ancora  essere  efficace  se  sarà  pronto  e  iw- 
uto. 

Furono  questi  i  pensieri  che  andarono  sbucdmik) 
nella  lunga  mia  conversazione  d'oggi  coll'egre;&. 
mi  sembra  ch'essi  contengano  una  risposta   caufk- 
rica  alla  tua  lettera.  Rientrerò  lunedi  in  Torino  w 
sentire  la  tua  replica,  ove  così  ti  piaccia. 

TiUi  Aff'eMÙmatisnmo 
RlCCABDO  SiNKO 

DISPACCI   TELEGRAFICI 

(AGENZIA  BTKFAMI) 

Torino,  4,  ora  88,  S5 
Parigi.  —  Sartiges  è  partito  iertera  per  Torioa 
Londra.  —  Lord  Rnstfell,  in  una  circo\are  sopra  gfi  tf-   ] 
fari  della   Grecia,  proclama  il  principio  del  non  interreBb; 
ma    domanda   che    siano    mantenute   le   at  pnltxioai,    di 
escludono  dal  trono  della   Grecia  i  principi  d$J»  tre  A- 
lenze  protettrici. 

Torino,  6,  on  %,  Ib. 

York,  25.  —  1  separatisti  nella  valle  Sbeaa»&oa\k  in- 
padroniroDSi  di  una  Kr^nde  quantità  di  provvigionameali  che 
apparteoevano  alle  truppe  del  Kentucky. 

Le  comuoiraziooi  tra  Nashville,  e  il  Nord  soa  intcmii». 

L'ncoln  declinerà  ogni  responsabilità  per  la  dislmnas 
avvenuta  nelle  acque  di  Cuba  di  un  vapore  inglese. 

Po  tenuto  negli  Sititi  del  Nord  no  meeting  per  chiedan 
la  dimissione  del  generale  Mac  Clelian. 

Dicesi  repressa  l' insurreziooe  dei  uegri  avvenuta  neLe 
vicinanze  d'Òrtéans. 

Torino,  5,  or«  16,  4ft. 

Londra,  5.  —  Il  Moming  Pott  ha  un  articolo  favorevo- 
le alla  candidatura  del  conte  di  Fiandra  al  Irono  di  Grecia. 

York,  25.  —  I  Separatis'i  d'sfatti  Arkansas,  perdettero 
artiglieria,  ad  equipaggi. 

Avana,  <6,  —  Indignazione  igenerale,  avendo  i  federali 
calato  a  fondo  il  vapore  inglese  BUmehe  nelle  acque  di  Cuba. 

ToriNo.  —  La  Ga»»eUa  Offioude  ba  un  decreto  pie- 
scrivente  che  gli  alunni  del  Collegio  medico  chiroi^ico  di 
Napoli  debbano  per  T  avvenire  seguire  parecchi  corsi  aciet- 
tifici  nella  Università. 

Un  decreto  condonante  le  malte  ineorée  per  vialazioai 
alla  legge  sulle  tasse  del  registro. 

Un  decreto  dichiaraole  l'Università  di  Urbino  Ibera. 

Un  dispac  io  di  Ferrara  che  aonuicia  l'allarme  della 
popolazioni  del  Basso  Po  per  lo  straordinrio  rigonfiamento 
di  questo  fiume. 
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LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  ÀssociaeioDi  faorì  di  Qttà  nan  «i  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  4.m  e  46  di  ogoi  vaetv.  —  Per  «» 


j  trimestre  franco.  Lit  3.  —  Lettere  e  pacchi  se  non  tono  (ranchi  non  si  ricevono. 


EHUO  TORELU  Al  GRGLU 


'  il  signor  Dott.  Demetrio  Ciofi  mi  avvisa  che 
risponderà  all'articolo  del  Pepe  Buono  (N.  141)  relativo 
alla  sna  Focaia  del  Oiorno  dei  Morti. 

Quindi  mi  rivolgo  ai  predelti  Grulli  con  la 
seguente  amorosa  tirata  d'orecchi  riserbandomi  il 
resto  quando  jui  p&rrk. 

Questi  signori,  nel  Numero  140  inventai'ono  che 
il  Signor  Avv.  F.  D.  Guerrazzi  abbia  provocata  la 
nostrA  dichiar&sione  rapporto  agli  articoli  firmati  — 
MaSO  Duro.  Ciò  è  «fdaBnÌA,  falsità,  perfidia,  para- 
dosso. 

La  direzione  facea  quella  dichiarazione  spontanea 
6  solaiuente  perchè  a  ciascuno  dei  compilatori  si 
attribuisca  U  suo,  o  meriti,  o  lode,  o  censura. 

Del  r^ifto  <iagl^  artiosU  di  Maso  Duro,  unrrer- 
saliueitte  tenuti  in  grandissimo  credito  e  per  questo 
attribuiti  al  signor  Guerrazzi ,  i  OriilU  hanno ,  se 
vogliono,  da  imparare  e  dimolto. 

Per  la  Direzione 
Emilio    Torelli 

€fifi  cosà  DOVREBBER  FARE 
I  Depniati  nella  Sessione  imminente 

Balestrare  a  furia  d'interpellanze  lo  attuale  Mini- 
gtro  antinazionale— Chiedergli  stretto  conto  dell'opere 
sue  e  della  tortnoaa  politica  —  Obbligarlo  a  chia- 
rirsi impotente  ed  improvido  nella  quistione  italia- 
na —  Chiamarlo  al  banco  dei  conti  per  lo  sperpero 
del  pubblico  danaro  — ■  Domandargli  nel  nome  di 
chi  ha  violate  ad  una  ad  una  tutte  le  franchezze 
dello  Statuto  —  Ecco  gli  ufiBci  che  s' appartengono 
ai  Deputati  onesti  ed  indipendenti  nella  prossima 
seduta  Parlamentare. 

E  occorre  che  la  Camera ,  messo  da  banda  un 
istante  lo  screzio  delle  opinioni ,  si  constituisca  in 
una  forte  maggiorità  di  oppotisione  la  quale  proceda 
davvero  nel  nome  della  nazione  e  col  mandato  dei 
plebisciti ,  per  metter  su  un  cartello  di  accusa,  con- 
tro i  nove  che  ci  governano. 

É  tempo  di  torre  il  paese  dalle  perplessità,  per- 
tìah  e^i  ha  il  diritto  di  sapere  in  quali  mani  si 
trova  e  se  per  lui  si  tratta   di    emancipazione  da 


conseguirsi  intera  o  di  tirannide  da  trasformam.  fi 
tempo  di  alibattere  nelle  fondamenta  una  ammini- 
strazione insipiente  e  municipale  che  affascia,  deva- 
sta, scompiglia,  demolisce  ogni  elemento  di  vita 
italiana  —  Abbasso  burocrati  e  pedanti  e  sofisti  e 
dottrinarli  parasiti,  che  son  tutti  vessiche  ventose 
0  coppette  a  taglio,  messe  sulle  sdraile  delle  povere 
Provincie  annesse  —  Abbasso  la  métodomanìa  nell'i- 
struzione che  finisce  con  l'ammazzare  perfino  i  maè- 
stri mandandogli  alla  scoletta  —  Meno  cattedre  e 
più  sapienza  e  libero  il  tirocinio  della  irstruisione 
popolare  che  è  annoiata  di  Vedere  i  ginnasi!  tra- 
mutati in  schacchiere  ,  dove  le  mosse  debbono  ri- 
fonder tutte  alla  inclita  mente  che  regola  le  pedine. 
Abbasso  la  intrusione  del  governo  nei  munìcipii,  in 
Dfome  delia  tromba  aspirante,  che  si  chiama  unità, 
ed  è  assorbimento,  soverchieria,  pubblica  miseria  ed 
,univer8ale  scontento.  —  Uomini  nuovi  e  fatti  chiari 
^  solenni  —  Conciliazione  di  tutte  le  forze  vive 
ed  operanti  della  nazione  in  TfBT  pfif^sSìSSr'&iìISIi- 
no.  —  Ecco  i  principi!  i-  quali  conviene  sostituire 
all'  accidente  degli  uomini,  ai  quali  non  si  fò  la  guerra, 
come  individui,  ma  come  incamaaioni  di  pensieri  e 
tendenze  o  guaste,  o  pusillanime,  o  egoiste,  o  dub- 
biose. Ecco  i  principi!  ai  quali  s' inspireranno  i  de- 
putati della  nazione,  se  vorranno  davvero  nella 
prossima  battaglia  parlamentare,  meritarsi  la  corona 
di  Demostene,  flagellatore  di  Filippo  tiranno.  Ma 
Demostene,  sollecito  nella  gamba,  come  nella  lingua, 
gettò  via  da  vigliacco  lo  scudo  nel  momento  della 
paura  ;  la  qual  cosa  non  vorrei  che  dovesse  inter- 
venire a  diversi  dei  nostri  Ciceroni  Senza  rettorie», 
i  quali  ora  eliminano  il  Ministero  come  tanti  Giovi 
tuonanti  e  poi,  come  e' saranno ,  alle  panchine,  vi 
rìmarraDno  immobili  e  silenziosi  come  tanti  Ape- 
crati_. 

È  miracolo  !  se  venuto  il  momento  dell'applauso, 
non  faranno  lo  aforzo  inverecondo,  di  imperversare 
nei  soliti  battimani  sfacciati,  che  altra  volta  degra- 
darono la  maestà  del  Parlamento  Italiano  fino  allo 
spettacolo  delle  feste  eermU,  che  gli  antichi  Romani 
permettevano  in  certe  occasioni  agli  schiavi. 

Ora  il  paese  è  stanco  di  spettacoli,  di  comm<e- 
die,  di  baccanali,  o  di  travestimenti  ed  ha  diritto 
;'  pretendere  questa  volta  dal  suoi  Deputati  un  ter- 
ribile combattimento  ed  una  splendida  vi<tt<»ia. 
Avvi,  non  v'  lia  dubbio  alla  Camera,  cittadini  de- 
gnisàmi  per  intelletto  e  sapienza  ed  onestà  di  prin* 
cipii,  i  quali  vogliono  vendicare  ad  ogni  costo  lo 
Statuto  violato  e  ricondurre  la  Nazione  sul  suo 
cammino.  Ma   questi     ihalentaomini  per    nostra  di* 
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sgrazia  son  pochi  e  forte  sfiduciati,  perchè  pau- 
rosi dello  scacco  a  fronte  del  gregge  devoto,  delle 
pecore  intonse  alle  quali,  poco  o  punto,  preme  di 
quelle  moltissime  che  furon  tosate  di  pieno  verno. 
Avvi  una  minoranza  magnanima  e  patriottica,  non 
v'  ha  dubbio,  ma  se  con  questa  non  si  annodano 
molti  dei  Deputati  della  cosi  detta  moderazione,  non 
si  farà  nulla  di  buono  —  Udiremo  squarci  bellissimi, 
proteste  e  declamazioni,  delle  quali  anco  Pericle  an- 
derebbe  superbo  ;  ma  alla  fine  dello  erudito  tumulto, 
il  Ministro  ritornerà  a  casa  vincitore  con  le  co- 
rone, come  nei  frangenti  passati. 

E  qui,  se  debbo  avvisare,  secondo  il  mio  pen- 
siero, osservo,  che  dalla  maj^tomnsa  dei  nostri  Bap- 
presentanti,  non  v'  è  da  aspettarsi  nulla  di  buono, 
perchè  sono,  per  i  più,  gente,  o  non  meritevole  del 
mandato  per  incapacità,  o  furibonda  di  devozione, 
per  abito  guasto,  e  per  vedute  ristrette.  E  in  ve- 
rità vi  dico  che  se  davvero  lo  attuale  Ministero  te- 
messe della  Opposizione,  a  quest'ora  si  sarebbe  messo  in 
salvo  con  lo  scioglier  l' Assemblea,  per  così  acqui- 
star tempo  e  prepararsi  il  terreno,  a  seconda  dei 
casi.  —  Ma  il  Ministero,  consulta  il  Parlamento  In 
condizioni  per  lui  durissime  —  Dunque  \  La  con- 
clusione, mi  pare,  non  vi  sia  bisogno  di  agguantarla 
coi  tanaglioni,  perchè  la  vien  fuori  da  sé,  come  una 
dimostrazione  d'  algebra. 

E  infatti,  se  il  Ministero,  chiama  i  Deputati  do- 
po avere  fatto  il  Fascia  con  tre  code  fino  ad  oggi, 
ciò  significa  che  non  ignora,  che  per  lui  tutto  il 
pericolo  consiste  nell'essere,  con  più  o  meno  fragore 
applaudita.  Quanto  al  resto,  se  mancheranno,  in 
ipotesi,  i  spnetti,  le  grillando  ed  i  mazzolini,  la  6e- 
nefiztata  è  in  salvamento  ed  i  bclleUtnaj  sentono  fin 
d*  ora  il  prurito  nell'  ugne,  perchè,  se  il  tempo  non 
ai  guasta,  r  incasso  e  sicuro.  E  questo  è  il  tristo 
resultato,  che  si  aspetta  la  offesa  opinione  pubblica, 
che  dalle  giostre  passate  e  dai  tomeamenti  dei  soliti 
cavalieri  della  Tavola  rotonda,  argomenta  quali  possano 
essere  i  futuri  attacchi  che  assaliranno  il  Ministero,  a 
mazzate  di  finocchio  e  sambuco.  Così,  questa  previsione 
sinistra  si  disperda,  perchè  io  non  vorrei  esser  l'uccello 
di  tempesta  che  prevede  il  temporale,  ma  all'opposto, 
mi  tramuterei  volentieri  nella  colombina  che  riportò 
A  Noè  r  olivo,  per  quanto  ne  dicono  i  libri.  Vorrei 
cioè,  le  mie  previsioni  smentite,  la  Camera  vittoriosa, 
e  la  concordia  cittadina  ristabilita. 

Amen.  TUMMINCÙ 

Ombra. 


condaste  di  tali  effetti,  da   parermi    msulri, 

sorelle.  —  Iddio  a  voi  benedica  !    Nei     dolori 

gli  uomini  mi  diedero,  le  vostre  cure  fvirono 

I  mo  —  conforto  grande  al  mio  cuore.  —  Un  ^ 

j  vi  chiederò  prova  di  sacrificio   —   E    voi    ìt 

generoso  come  per  lo  passato.  Addio.  

€  Affettuosamente 
(^Diritto.)  t    Vostro  G.   GABIBAI.DI. 

Uoa  buona  Notizia  per  gli  Operaj 


RISPOSTA  DI  GARIBALDI 

ALLE  donne:  milanesi 


€  Pochi  giorni  addietro  pubblicavamo  lo  indirizzo 
entusiastico  e  profondamente  affettuoso  delle  donne 
milanesi  al  generale  Garibald.. 

*  Ora  siamo  lieti  di  pubblicare  la  risposta  che  con 
Animo  commosso  dettava  il  Generale  e  che  è  la  se- 
guente: 

(  Spezia,  3  novembre  1862. 

<  Donne  gentili  di  Milano, 

<  Mi  foste  amiche  nella  lieta  come  nell'  avversa 
fortuna.  —  Grazie  !  —  Anzi  nella  sventura  mi  cir- 


I  lettori  dello  Zenzero  questa  volta  som  pre^'j 
di  leggere  a  quei  popolani  e  popolane  ikssc 
il  seguente 

AVVISO 


IMPRESA  RIGEURATRICE  Uhm 

SUCCURSALE  DI  FIRENZE 

Corso  Fitlorio  Emanuele    iV.»  3,  P»  Tom 


LAVORO   PER  LE  DONNE 

f  La  Direzione  dell'  Impresa  saddetta  la  qiu 
propone  somministrare  lavoro  alle  Donne  di- 
lunque  condizione,  rende  noto  che  è  aperta  l'P 
zioue  per  le  lavoranti  di  ogni  genere,  \a  quale  nt 
chiusa  allorché  avrà  rs^giunto  il  numero  ja^eseris 
dal  Regolamento,  che  trovasi  vendibiie  aWÀ^tUH' 
sunimentovata. 

<  È  inoltre  aperta  l' Iscrizione  per  gZi  Uanim,  i 
quali  vogliono  profittare  dei  bene&n  cì^e  Vìm^xes! 
loro   accorda. 

<  PiBRo  Orsi  AjMtt  > 

Quindi  di  farli  sapere  ancora,  che  lo  Im 
zero  prima  d' inserirlo  volle  prendere  delle  infbrm* 
zioni  sulla  istituzione  di  questa  Società,  pel  tùnon 
che  non  fosse  una  di  quelle  solite,  che  sotto  ì 
manto  della  filantropia,  con  grandi  cartelloni  sdjì 
cantonate  della  città  e  servendosi  dei  nomi  di  w 
mini  probi,  estorsero  delle  somme  ai  creduli  é 
acquistarono  delle  Azioni,  e  quindi  si  videro  spi 
rire  insieme  col  danaro  incassato  gli  agenti,  seu 
che  le  autorità  ne  prendessero  cognizione,  an 
stando  gì'  imbroglioni  ed  il  denaro  estorto  —  É  qa 
sta  trascuranza  governativa  si  vide  nel  tempo  stff 
che  si  senti/a  annunziato  il  sequestro  dei  deui 
trovati  neUe  casse  di  varie  Società  politiche,  (Jefij 
quali  il  Presidente  del  passato  Ministero  S^.  ^'' 
casoli  ebbe  a  dire  in  Parlamento  che  queste  As^ 
dazioni  erano  state  e  saranno  benemerite  deDa^f 
■  tria  —  Ma  ritorniamo  all'argomento: 
I  Pertanto  dopo  che  avrete  letto  ai  popolani  ì 
L  summentovato  avviso,  dite  loro  che  le  infonnstio 
I  avute  Hono  le  seguenti,  che  concordano  con  il  B^ 
mento  organico  pubblicato  colla  stampa. 

Che  questa  Società  è  iniziata  anche  nelle  alti 
principali  città  d'Italia  colla  sede  principale  ini 
vomo  dove  è  pressoché  organizzata,  i 


s 


Cbe  scopo  della  medesima  (una  volta  che  sark 
costituita)  è  di  fornire  giornalmente  lavoro  femmi- 
:Kxile  a  Mille  domie  ascrìtte  alla  Società  le  quali 
avranno  una  sovvenzione  giornaliera,  tutte  quelle  vol- 
te che  loro  non  sarà  somministrato  dalla  Società 
quella  qualità  di  lavoro  da  esse  stesse  scelto. 

Che  quando  la  Società  sarà  in  vigore,  ogni  donna 
a.ddetta  vi  dovrà  mensilmente  pagare  cinquanta  cente- 
simi, col  diritto,  in  caso  di  malattia,  di  avere  gratù 
Id^edico  e  medicine  e  Una  Lira  e  20  centesimi  al 
giorno  senza  obbligo  di  restituzione. 

Che  il  numero  degli  Uomini  è  indeterminato  ma 
questi  non  hanno  diritto  al  lavoro,  però  goderanno 
in  caso  di  malattia,  quello  che  è  stato  assegnato  alle 
donne. 

Che  anche  frale  femmine  sono  accettate  quelle  che 
non  vogliono  perchè  non  hanno  bisogno  di  lavorare, 
ed  avranno  se  Jo  desiderano  il  medesimo  privilegio 
nei  casi  di  malattia  —  e  quelle  ascritte  per  lavo- 
rare che  sorpasseiaraìo  il  numero  delle  Mille,  non 
avranno  diritto  al  lavoro  giornaliero,  ma  per  ordine 
progressivo  rimpiazzeranno  quelle  che  per  morte, 
rinunzia,  morosità,  immoralità  ec.  non  faranno  più 
parte  delle  Mille. 

Che  i  promotori  sono  (come  dice  il  Regolamento) 
già  in  intelligenza  con  Negozianti  Italiani  e  Stra- 
nieri ec. 

E  siccome  poi  il  capitale  della  Società  deve  es- 
'  sere  accumulato  in  tante  azioni  di  lire  Una,  rimbor- 
sabili col  frutto  del  10  per  cento,  noi  dello  Zenzero 
&cciamo  appello  indistintamente  a  tutto  il  giornali- 
smo onesto  onde,  prese  le  debite  informazioni,  rac- 
comandi ai  cittadini  questa  (da  quello  che  noi 
abbiamo  saputo)  benemerita  società  per  acquisto 
delle  azioni  necessarie  per  formare  il  Capitale  so- 
ciale secondo  le  prescrizioni,  che  si  leggono  nel  Re- 
golamento organico 

Oli  operai  di  ambo  i  sessi,  noi  siamo  sicuri,  ac- 
correranno per  quello  che  gli  riguarda  ad  ascriversi, 
anzi  siamo  informati  che  già  si  sono  presentate  a 
quella  direzione  più  della  metà  del  numero  richiesto. 

Lo  Zenzero 

E  già  che  sono  stato  fortunato  di  dare  questa 
buona  notizia  aUe  famiglie  operaie,  voglio  anche  darli 

UN  BUON  CONSIGLIO 

Popolani  1  volete  dar  retta  allo  Zenzero,  che  è 
tutto  cosa  vostra  ì  Comprate  il  Tesoretto  ;  è  vm  fa- 
cicoletto  che  (iosta  solamente  15  centesimi,  e  dove 
e'  è  da  imparare  più  d'  un  milione  di  piacevoli  e 
utili  cognizioni.  Ci  troverete  una  cronaca  politica 
&tta  a  garbo,  delle  lezioncine  sulle  leggi  aidattate 
all'  inteUigenza  di  tutti,  dei  principii  economici, 
d^e  massime  morali,  degli  insegnamenti  sul  si- 
stema metrico,  sulle  invenzioni  e  scoperte,  e  che 
so  io  I  —  Tutta  questa  roba  per  15  centesimi  ! 
dopo  la  prima  dispensa  ne  verranno  delle  altre, 
sempre  fatte  in  vista  di  mettere  in  moneta  spic- 
ciola i  fatti  e  i  trovati   della  scienza.   Profittatene 

amici   miei Perchè   vedete,  si  può  avere  un 

sacco  di  ragioni  da  vendere;  se  si  e  ignoranti,  si 
finisce  con  l' aver  torto  a  ogni  modo  !  Fortuna,  dim- 
que  quando  si  trova  della  brava  gente,  che  invece 


di  stare  sullo  squincì  e  squindi,  si  contentano  dì 
scrivere  alla  buona  per  istruire  e  educare  il  popolò. 
Per  conseguenza,  ve  lo  ripeto,  comprate  il  Teso» 
retto  1 

Lo  Zenzero 

BOLLETTINO  SANITARIO 

H  Diritto  riceve  dalla  Spezia  il  seguente  Tele- 
gramma: 

{Spezia,  4.  —  Spedito  ore  11  50  —  Ricevuto  ore  2) 
Il  Generale  bene.  I  Bollettini  non  saranno  più 
giornalieri  per  l'avvenire. 

Ripari  —  B^ilb  —  Albanssk 

NOTIZIE 

—  Scrivono  da  Roma  alla  Ga%g.  di  Torino: 
ll'>nsigDor  G^nstieropo,  fuggilo  dal  carcere,  come  è 

noto,  ba  preso  terra  a  Civitavecchia,  da  dove,  certa- 
mente, verrà  a  f«r  capo  in  Roma.  I  comitati  sanfedisti 
brigano  per  procurargli  una  dimostrazione,  e  lo  predicano 
liberato  di  prigione  da  non  so  qusle  angelo  o  arcangelo 
per  salvarlo  dal  martirio  che  il  minacciava  Dicono  pura 
che  faccia  o  abbia  fatti  qualche  miracolo ,  ma  nulla  è 
di  fede,  per  cui  possiamo  non  credergli  sema  meritare 
perciò  l'inferno.  [L'arcangelo  salvatore  può  essere  eh* 
sia  stato  un  qualche  ministro  liberale  1) 

Si  dice  sia  stata  sequestrata  in  Torino  una  consi- 
derevole quantità  di  monete  false  e  che  oggi  stesso  abbia 
avuto  luogo  il  saggio  e  l'analisi  di  alcune  di  esse  per 
cura  del  tribunale  correzioDale. 

—  La  Gazxetla  Ufficialt  del  4  novembre  pubblica 
un  lungo  elenco  di  cangiamenti  nei  pers'^nale  della  mtr 
gistratura  di  S.cilia.  Vari  magistrati  furono  collocati  « 
riposo,  ed  altri  vennero  traslocati  sul  continente.  Così 
il  presidente  della  Corte  di  Cassazione  di  Palermo, 
Calvi  Pasquale,  è  nominato  presidente  della  Corte  di 
Cassazione  in  Firenze  ;  e  viciversa  quello  di  Firenze,  ca- 
\aliere  Carducci  Carlo,  è  mandato  a  Palermo. 

—  Luigi  Laodi,  d'anni  85,  subiva  l'estremo  suppli- 
zio in  Bjlogna,  nel  solito  luogo  delle  esecuzioni,  presso, 
porta  Lamme  il  31  ottobre,  condannato  alla  pena  capi- 
tale con  sentenza  di  quella  Corte  d'  Assisic  per  titolo 
di  omicidio  eco  furto,  e  confermata  dall'eccelsa  Corte 
di  Cassazirioe.  {Quando  sarà  abclila  questa  penna  \) 

—  Il  comm.  Prati  pubblicò,  nella  ifonarcAta  nasto- 
nale  un  lungo  indirizzo  ai  suoi  elettori  di  Panne.  B'uo 
ringraziamento  e  una  professione  di  fede.  (E  noi  dello 
Zenzero  mandiamo  un  saluto  a  quegli  elettori  che  sep- 
pero essere  cosi  indipendenti  co!  fare  una  tale  scelta  1 
—  Bravi  t  —  voi  vi  pntete  vantare  che  siete  stati  su- 
periori alio  Stato  d'assedio;  e  col  mandar  il  P.-ati  al 
Parlamelo  avete  somministrato  «Ila  camera  il  pernio 
principale  per  il  sostegno  della  sua  dignità  —  SÌ,  ois- 
suoo  deputato  può  esser  più  pratico  delle  camere  quanta 
il  S'g.  Prati;  —  evviva  gli  Eiettori  di  Penne  —  Pivera 
Italia I  non  piangerei  il  nuovo  rappresentante  unito  al 
Bjggio  e  compagni  sapranno  Sa/vorHlI! 

—  Scrivono  da  Torino  alla  Sentinella  delle  Alfi: 
So  pf'sitivamente  cbe  è  stato  deciso   nel  Consiglio 

dei  ministri  di  togliere  lo  stato  d'assedio  da  Napoli  pel 
giorno  15  Novembre,  (vi  i  poeol)  • 

—  Si  scrive  da  Parigi: 

L' imperatore  ba  ricevuto  in  privata  udienza  il  si- 
gnor Kalergis,  ambasciitor  greco.  Circa  la  situazione 
che  assumerà  la  politica  imperiale  nella  quistione  greca, 
circolano  parecchie  voci   Si  ba  l'intenzione  di  farne 


Jigitized  by  ' 


Ò^' 


wo  questione  >europM,  Aiper  ora,  oseervaodo  aoa  Dea» 
fniìtà  generale,  lasciar  libero  corso  agli  avTenimenti  in 
lioanto  essi  ai  Umitiao  al  regolamento  delle  cose  io- 
terne  della  Grecia  e  allo  stabilimento  d'una  nuova  di- 
nastia. 

Pare  che  per  lo  meno  siasi  ottenuta  un  accordo 
colla  Russia,  cui  la  politica  del  lasciar  andare  e  lasciar 
fai  e  sai  ebbe  tanto  più  comoda  in  quanto  che  il  moto 

£ieco  offre  le  maggiori  probabilità  al  gìjvine  duca  di 
eucbtemberg  di  salire  quel  trono.  Sì  parla  d'un  ma- 
trimonio tra  lui  e  la  principessa  Hurat.  Questa  unione 
sarebbe  stata  combinata  tra  i  due  imperatori  già  da 
qualche  tempo.  Un  addetto  del  signor  Drvuin  de  Lhuis 
è  partito  per  Àtone  con  una  missione  straordinaria. 

—  Il  Timet  pilrocinina  la  candidatura  del  Conte 
di  Fiandra  al  treno  greco. 

—  Togliamo  dal  Giornale  UfficMe  di  Varsavia  del 
30  ottobre: 

Oggi  il  governo  scoperse  un  comitato  centrale  rivo- 
lutionario,  sotto  la  presidenza  del  generale  Mieroslaw- 
ski.  L' oggetto  di  questo  comiuto  si  era  di  raccogliere 
denaro  per  una  prossima  rivoluzione. 


DISPACCI    TELEGRAFICI 

(AOKMZIìl  STEFAia) 

Toriao,  6,  ore  SS,  40. 

Raju$a,  4.  —  L'albanese  Hatsan,  che  fa  prigioniero  dei 
monteoegrini,  ai  è  rivoltato.  Segui  un  ooxbattimoQto  fra  tor- 
chi •  «Ibaoesi  a  lotti.  Gli  albaaeai  foroa  dispersi  e  Uaasan 
irìmate  prigioniero. 

Londra,  5.  —  Il  Daily  Neu>$  invila  i  greci  alia  mode- 
razioBO  verao  la  Turchia. 

Parigi,  5.  —  L»  Frane*  ha  da  Costantinopoli  8  :  La  ri- 
volozione  di  Grecia  produsse  io  qaesla  c;Uà  grande  sensa- 
zione. Il  consiglio  di  guerra,  cui  assist*  tle  Omer  pascià,  deci- 
se di  adottare  miaure  tali  da  impedire  ogni  attacco  eveo- 
'toale  dei  greci. 

Assicorési  sono  atale  fatte  comunicazioni  alla  Porta,  le 
quali  annooziano  che  la  Francia  e  l'Iogbilierra  nel  partecipa- 
re al  governo  greco  di  avere  adottato  il  principio  del  non  in- 
tervento, hanno  nello  stesso  tempo  prescritto  atsoLlameate 
ai  greci  di  non  sollevare  la  qoistioae  europea  e  di  rispettare 
il  territorio  ottomano. 

Lo  ateiso  giornale  ha  lettere  di  Atene  28  ottobre,  le  qua- 
li recano  che  il  governo  provviaorio  è  favorevole  al  regime 
monarchico,  ma  il  partito  repubblicano,  molto  potente,  vor- 
rebbe costituire  uno  stato  federativo  e  procura  agitare  le  pro- 
TiDce  turche  limitrofe,  e  so'Ievare  l'Epiro  e  l' Albania.  Non 
è  impossibile  che  questo  partito  abbia  la  'maggioranza  nelle 
•lezioni.  )i  governo  provvi«or:o  A  disposto  ad  eggioroare  le 
•lecioni  a  motivo  di  qoeata  aitossione. 

7oriRo.  —  L'Italie  dice  :  Sartigee  à  partito  per  l' Aja 
•  non  per  Torino. 

Torino,  6,  ore  iO,  40. 

Parigi,  6.  —  I  Torchi  arrestarono  HO  Mriditi.  Il  Pria- 
«ipe  di  queati  OMaacci*  di  aollevarsi  contro  la  Torchia  nel 
caso  non  vengano  posti  in  libertà. 

Madrid.  —  In-  un  Ck>n8ÌgIio  straordinario  dei  miniatri 
fu  decito  chiedere  agli  Slati  Uniti  che  vengano  paniti  gli 
Americani  che  violarono  la  bandiera  apagouola. 

La  Regina,  ricevendo  l'ambasciatore  americano,  lamentò 
aimili  atti.  L'Ambasciatore  assicurò  il  governo  federale  essere 
«fialto  «slraneo. 


Torino,  6,  ore  46,  80. 

La  GaMtett»- u/jjieiàlehi  no  decreto  che  Ì8tilaiac«  fac- 
cio del  Conlentioso  fioanzìario  io  Torino,  Hiiaao,  Bologna, 
Firenze,  Napoli,  e  Palermo. 

Loateaao  giornale  bada  Coatanlinopoli:  Il  CoidommU- 
tore  Garruli  firmò  il  trottato  di  comaiercio  colla  Persia  il  30 
dello  acorao  aeliembre,  nel  qnale  è  accordata  l'esportazioa» 
della  «emensa  dei  bachi  da  aeta  per  anni  4,  mediaste  p- 
gaaento  di  uo  diruto  min'mo. 

Torino,  6,  ore  47.  49 

Napoli,  6.  —  I  Principi  di  Prussa  e  di  Galles  ma»» 
cettarooo  l'offerta  d«l  LamaroMira  di  alloggiare  al  palisi 
reale.  Pernottano  a  bordo  del  yacht.  Ieri  viailarono  Sr- 
renio,  oggi  aali  ooo  al  Vesuvio. 

Il  Principe  di  Galles,  volendo  asrbare  stretto   iactfik 
espresse  il  dispiacere  alla  colonia   inglese  qui  resìdealii 
non  potere  aasisiere  all'  inaugurazione  del  nuovo  tempie  ■- 
glicaoo- 

1  Principi  faranno  probabilmente  una  corea  a  Rena  per 
ritornare  toato  a  Napoli. 

rortno,  6.  —  i)t«0Uf*iona.  Il  Governo  fece  rimoatraui 
all'ambasciatore  praaaiano  rappreaeotabte  qui  l'Austria  pari 
fatto  accadalo  al  cooGne  reggiano  fra  la  pattuglia  ausuiaa 
e  il  drappello  dei  noairi  aoldati. 

Jftisno,  6.  ~  Il  He  ha  paasato  la  rifiata  su  lite  re-  FA 
straordinaria.  Città  imbandierata.  Applausi  al  Re. 

Torino,  6,  ore  49,  40. 

Parigi,  6.  —  La  Banca  di  Francia  ba  elevato  lo  saHM 
da  3  4 |S  al  4  0|0. 

Una  lett'  ra  dell'  ambasciatore  Kalliergia  ceenbette  la  eat 
didatara  Yps>laoti  al  trono  di  Grecia. 
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BoKoo  S.  kcopo  N.  4306  Pauso  il  Pom  Vaoons 
Si  eseguiscono  RITBATTI  e  GRUPPI  di  p«lLf|nBl»u» 

a  modici  prezzi, 

CARTE  DA  VISITA,  a  L.  U.  4  60,  la  prima  G«|Ha, 

•%DÌ  rìcnaneote  GRntesimi  60. 

Chi  ne  commette  N  4S  copie  L.  it.  6.  IO.  —  M.  Goaam. 

GBANDE   ACCADEMIA 

VOCALE  E  STRUMENTALE 

Il  Concerto  che  doveva  dare  la  esi- 
mia Pianista  ELISA  BÀDALIM  di  Vene- 
zia, la  mattina  di  Martedì  4  Novembre 
nella  Sala  Bri  zzi  e  Niccolai,  coadiuvata 
da  distinti  Professori,  non  ebbe  luogo  per 
circostanze  impreviste.  Quindi  detto  Con- 
certo è  rimesso  a  Sabato  sera  8  Novem- 
bre alle  ore  8  nella  suddetta  Sala, 

il.  TliATftO  NUOVO 

Essendosi  ristabilito  in  salute  il  Baritono  Si§. 
GIOVANILI  GUICCIARDI  quetU  aera  vi  «ara  r«^ 
presentazione  dt  11'  Opera 

£2Jt  ^i^  O^  <aP  .£k 


R.  MutiRoo  GermU 
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firenze,  Sabato  8  Novembre  1862 


N.  ÌZA 


LO  ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Associaxiooi  tauri  dì  Città  non  ti  ricevono  che  a  trimestre  e  ogni  I.m  «  48  di  ogai  meae.  —  Per    <ia 


trimestre  franco  Lit  3.  —  Lettere  e  pacchi  te  non  tono  tranehi  non  si  ricevoaa. 


RISPOSTA  DI  DEUTIUO  GIOFI 

all'anonimo  del  giornale 
ME,  JPJEJRE  BVOMO  (IV.  MSÉ.) 

sulla  poesia  IL    01  ORNO   DEI  MORTI 


(LETTERATURA) 

Io  t'iK)  riconosciuto,  benché  mascherato,  o  Ano- 
almo  del  Pepe  Buono,  il  quale  per  male  intesa  ge- 
losia di  mestiere,  non  ti  sei  vei^ogoato  di  assalirmi 
^lla  macchia ,  con  una  rivista  da  mercatino.  T' ho 
jidoTÌnato  alle  immagini,  aJ  sarcasmo  ed  ai  nomi 
;lie  ti  son  familiari,  perchè  lo  stile  è  l'uomo,  se- 
:oiido  Buffon,  e  l'ugnata  rivela  il  gatto,  come  U  ra- 
glio, il  somaro.  Tu.  hai  legato  aQa  colonna  la  mia 


ohe   commemwtav»-^  fienM  4*i  imi4ii.  tiim-  -ff^-kiMn^  daaqae  «Ajjla_j»»uca,_dl'iù  vengo  al 


|uale  il  tema,  se  uoa  lo  scrittore,  comandava  la  re- 
rerenza.  Imperocché,  quale  contamina  col  piede  pro- 
ano  la  religione  delle  tombe,  si  chiarisce  empio  o 
brsennato,  che  la  satira,  presso  tutte  le  genti  civili, 
:bbe  sempre  interdetto  lo  ingresso,  tra  i  marmi  me- 
uorì  ed  i  cipressi  di  quelli  che  più  non  sono.  £ 
lon  pertanto,  tu  che  fosti  altra  volta  sacerdote  se- 
enne delle  Muse  e  cavaliero  sfavillante  di  cortesia, 
IO*  si  sa  perchè ,  flagellasti  i  miei  poveri  versi  ai 
|uali  non  avean  posto  mano  ì&^Terra  ed  il  Cielo, 
na  solamente  i  casti  pensieri  di  patria,  e  le  inspi- 
'azioni,  del  core.  £  cosi  ti  piacque  e  siasi.  Intanto 
>erò,  mi  è  mestieri  di  appellarmi  contoo  la  folle 
Mritica,  davanti  al  testimonio  medesimo  della  tua 
loscienza,  imitando  in  questa  parte  la  donnicciola 
>reca  che  da  una  sentenza  ingiusta  di  Filippo 
Hriaoo,  ricorreva  a  Filippo  digiuno.  E  cosi  proce- 
lerò, con  esso  teco,  perché  io  voglio  che  tu  mi  con- 
lanni  severo,  o  che  mi  assolva  convinto.  E  qa\,  anzi 
atto,  ti  domando,  se  critica  prudente  si  chiama,  il 
ipescar,  come  facesti,  da  un  scritto,  concetti  e  frasi 
frammenti  ed  annodarli  con  perfidia  tra  loro, 
er  mettere  in  vista  mancamenti  veri  o  supposti  ! 
!i  domando,  se  critica, ai  chiami  nel  tuo  vocabo- 
liio,  la  parodìa  pigmea  ,  che  non  confronta ,  non 
ludica,  non  discute,  ma  vilipende  e  motteggia  !  Ti 
.oBundo,  finalmente,  se  fosti  paladino  o  mascal- 
ione,  mettendoti  in  salvo  sotto  la  cappa  dell' ano- 
nimo ,  a  fronte  di  un  avversario  scoperto ,  che  tu 
toteri  battere,  corpo,  a  corpo,  con  intimazione  e  oar- 
roUo  '.  A  tutte  queste  interrogazioni,    tu    non  puoi 


rispondere,  e  per  questo  mi  è  sfioco  forza,  di  fare  ufficio 
per  te,  perchè  la  cittadinanza  colta  e  gentile,  abbia 
a  sentenziare  tra  noi  due,  lasciati  '  da  banda  i  mi- 
serabili fuchi  che  te  con  tutto  il  tuo  peso  scaglia- 
rono addosso,  alla  mia  povera  e  fiacca  persona. 

Che  rovinò  cantando  al  trabocchello. 

Per  la  qual  cosa,  come  fui  preso  alle  reni  e 
scaraventato,  gli  è  necessario  che  tu  ipi  conceda 
di  j)untare  in  terra  la  ifanca,  e  convertirmi  alle  di- 
fese, ucUa  forma  eh'  io  potrò  meglio,  facendo  la  scim- 
mia all'  Argante  del  Tusso.  E  qui,  o  Anonimo,  mor^ 
diti  un  istante  la  mala  lingua  ed  odimi  scarico,  se 
tu  lo  puoi,  cioè  libero  di  odio,  d'astio,  di  gelosia,  di 
cupidità,  d' interesse.  Le  quali,  non  sé,  se  verace- 
mente, sieno,  in  oggi,  le  tignole  che  ti  mangian 
1*  abito,  imperocché  ho  perso,  che  è  molto,  senza  mio 
troppo  discapito  la  tua  consuetudine,  né  mi  piace 
davvero  di  mettere   ì  bandi  per  rintracciarti  smar- 


grano. 

Le  prime  parole  che  tu  sfolgori  nel  mio  Oiorn* 
dei  morti,  sono  le  seguenti  —  <  il  tempio  abbrunate. 
Il  i  profani  che  fuggono  dai  santi  delitbri  e  i  Leviti 
Il  che  destano  nei  vasi  lucenti,  gli  eletti  profumi  dei 
Il  supplici  riti  ir  —  Guarda  !  —  Anonimo,  impepato» 
io  qui  ti  ricopiai  alla  lettera,  non  è  vero  ì  Ora,  dim- 
mi —  Qual  e  la  critica  che  tu  hai  fatto,  su   quel 
povero  teséo  di  sopra,  che  tu  mettesti  in  berlina  t 
—  Nessuna  —  E  oui  se  tu  negassi,    ti   chiamerei 
mentitore  per  la  gola,  perchè  ti    se'  limitato  a  ri- 
gar le  parole  in  corsivo,  senza    spendervi   nulla    di 
tuo  ;    —    nulla   —   e  nemmeno,  un  esclama/ione , 
non  che  una  nota,  la  qual  cosa  significa,    che  pre- 
tendesti di  fare  il  giullare  con  gli  accenni,  come  le 
marionette,  non  lo  potendo  a  strambotti ,  perchè  cer- 
cato r  osso,  non  trovasti  che  rodere.    Se   ti  dispia- 
cquero  poi   gli  uccelli   rapaci   eh'  io  scacciava  dal 
Feretro  de  mici  morti,  tu  hai  un  micolin  di  ragio- 
ne, perchè  la  imagine   parve    anco   a   me,   un   pò 
troppo  fantastica  e  così  volli  correggere,  ina  non  ne 
venni  a  capo  per  manco  d'ozio  e  di  voglia.  E  dcv 
ti  V  aire  ai  miei  girifalchi,  o  cerbi  che  'si   fossero, 
perchè  il  mio  maestro  di  rettorica,  che  fii  un  frate 
egregio,  mi  aveva  insegnato  che  vi  ha  più  ragioni 
di    uccellacci  di  preda  i   quali   aliano  attorno    alle 
sepolture,  tirati  all'  odore  dei  cadaveri.  Con  la  im- 
magine dei  quali  uccellacci,  mi  parve  poter  andar 
significando  che  ai  funerali  dei  nostri  martiri   non 
dovevano  intervenire,  i  nemici  d' Italia,  ma  solo  i 
patriotti  meritevoli  di  assistere  al  pietoso   sufiEragio* 
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£  così,  vestiti  poetioaraente,  quei  miei  e  tuoi  niraici, 
d' arcigli  e  di  rostro  e  di  pcuu%  a  mo'  dei  volatili 
rapinatori,  gli  scacciai  dal  mortorio,  perchè  oon 
avessero  a  tormi  l'ossa,  dopo  essersi  divorate  le  car- 
ni. E  non  fui  poi  io  il  primo,  o  poetastro,  o  pro- 
satore ,  che  personificasse  i  nemici  della  nostra  Italia 
(stranieri  o  rinnegati)  con  la  immagine  dell'  uccel 
di  rapina.  P«rchè,  messo  da  una  parte,  che  l' aquila 
è  r  insegna  dell'  Austria,  i  suoi  satelliti,  di  qui,  e 
di  fuori,  sovent-e  laici  e  più  spesso  chierici,  vennero 
battezzati  da  moltissimi  scrittori  come  animali  di 
preda  e,  per  Dio,  lo  sono.  Non  era  dunque  la  mia 
personificazione  una  storpiatura  tanto  solenne,  come- 
forse  la  t'  è  parata,  perchè  i  termini  abili  non  man- 
cavano affatto  al  mio  paragone,  ma  questo  dovea  riu- 
scirmi fi)rse  più  preciso  e  meno  ridondante:  e  qui 
feci  fallo.  Imperocché  quella  mia  trasformazione 
dell'  uomo  in  uccello,  si  presta,  non  vi  ha  dubbio, 
all'epigramma  di  qualche  malignante.  E  cosi  ac- 
cadde eziandio  ad  Orazio  Fiacco  il  quale  fu  morso 
dalla  satira  quando  con  la  celebre  oda  che  indirizza 
ai  suoi  versi,  vaticinossi  la  metempsicosi  nel  cigno,  e 
tanto  si  dipinse  al  vivo,  che  gli  parca  che  le  mem- 
braue  del  marito  di  Leda  gli  crescessero  tra  lo 
dita. 

Tu  mi  dileggi  poi  perchè  io  cantai  che  la  te- 
nuta, campaiM  dei  morti,  era,  V  uUimo  suono  dell'  ar- 
pa Italiana,.  E  qui  tu  buttasti  fuori  uno  sfarfallone 
che  ti  fa  torto,  davvero,  perchè  tu  hai  dimenticato 
(o  £ngi)  i  lutti  recenti  delle  nostre  comuni  scia- 
gure che  sgocciolan  sangue  e  tabe,  non  che  lacrime, 
e  cosi  consegnate  alla  poesia,  sono  oggi  metro  mo- 
notono e  lamentoso,  come  quello  della  campana  dei 
d^ati.  Il  dire  poi  che  questa,  è  l'ultima  cadenza  del- 
l' arpa  Italiana ,  significa,  che  a  noi ,  dopo  i  patiti 
disastri,  non  convengono,  per  ora,  gli  inni  fervidi  e 
lieti,  ma  soltanto  le  elegie  dei  sepolcri  :  spiega  che  a 
questi  momenti  la  poesia  nazionale  (se  ve  n'  ha)  deve 
esser  solenne  e  graw  :  trasporta  l' idea  di  argomento 
a.quella  di  suono,  e  ^\&  poesia  sostituisce  Varpa,  cpn 
una  di  quelle  solite  figure  che  fino  i  bambini  cono- 
scono, ma  che  tu  ignori  o  Sacripante,  che  vuoi  fare 
il  Tuttosalle  e  l'Ammazzasette,  quando  hai  tanto 
bisogno  di  amici,  e  di  misericordia  e  di  aspersorio 
che  &  tutti  i  passi  ti  benedica. 

< ,  Tu  hai  anco  censurato  il  sonno  di  Adamo,  con  il 

quale  io  pretesi  di  conciliare  la  pace  de'miei  morti, 

perchè  ti  è  sembrato  che  dovessero,  giacersi  un  po' 

troppo,  per  conto  mio,   se  gli    aveano  a  star  sot- 

'  iena,  522&anni,.iiiccoi)[xe  intervenne  al  nostro  primo 

■  padre.  E  anco  qui  tu  infilasti  un  marrone,  «velandoti, 

o  ignorante  grosso  della  Bibbia,  o  interpetre  di  mala 

fede.  Nella  Bibbia,  o  Anonimo  zucca,  al  Cap.  2  della 

.  Genesi  N.  21  si  legge,  s' io  non  yò  errato,  clie  il 

Signore  e  /ece  cadere  wi  sonno  sopra  Adamo,  onde 

f  egli  yaddonnentò.   >  E  questo  fu  il  sonno,  con- 

cilìato  e  benedetto  da  Pio,    eh'  io   invocai  sopra  i 

miei  morti  ;  né  qui  mi  parve  davvero  di  aver  mce* 

.  ^ato  alla  piana,  perocché  Io  invocare  come  io  feci, 

la  pace  dell'  eterno  sopra  le  tombe  dei  martiri,  fu, 

per  me,  un  pensiero  usutde,  piuttostochè  fantastico, 

0  nuovo.  Ed  io  non   volli   dir  altro    che  questo  — 

<  Signore  !  conciliate  il  riposo  dei  nostri  morti,  con 

il  sonno   d'Adamo,   ossia  con  l'oblio  propiziato  da 

Voi  e  serbate  l'ossa  alla  risurrezione. 


Seg;uita,  tia  le  locuzioni  balestrate  da  te,  e  Ziì 
me  Aspromonte  i  che  si  e  c«oprei,la fronte  >  e  aagp 
ti  è  <piaoiuto  di  leggere,  alla  tua  maniera  per  mei 
fuori  senza  mio  permesso,  il  soldato  che  ferì  4 
ribaldi. 

Lasciamo  da  parte  lo  intelletto  di  denuncia,  < 
animò  questa  tua  interpretazione  da  sbarazzino,  e 
la  quale  hai  voluto  forse  metterti  dalla  parte  de* più  fi» 
per  aitarti  di  patrocinio  o  di  comodo.  Lasciamo,  d 
tu  favelli  in  questo  punto,  ponendo  la  scena,  tza  i  ^ 
catini  che  sono  il  tuo  seguito,  dai  quali  ^cesti  spiega 
il  mio  Aspromonte  infame,  come  meglio  ti  coBrenni 
perchè,  m' han  detto  che  ta  (potendo)  vuoi  te&nn 
sulle  mie  rovina,  in  aspetto  di  Mario .  in  ctràdzn 
con  la  parrucca  di  Don  Basilio  e  il  mantells  kì% 
Pirlone.  E  mi  hanno,  detto  a^phe  altre  cose  ài  » 

taccio  per  lo  migliore perchè,  nato  e  crese:^ 

cristiano  verace,  ho  il  debito  di  mantenermi  ak- 
rìcordioso  anche  verso  di  te,  cristianaccio  mio,  k- 
tezzato  all'agresto.  E  qui,  tornando  al   tema,  ti  ie 
che,  in  primis,  Aspromonte,  lo  dissi  ««/"««««.siccome  1» 
go  tristamente/a»jo*o,  equi,  con  la  parola  edilaev, 
imitai  V  antifrase   di   Orazio,   come   appuntai  tó 
nota,  {Jnfamts  scopnlos,  Acrocera»nia).  —  Seccù* 
—  Personificando  il  luogo  dai  fatti  e   dagli  noak. 
adoperai  un  industria,  tra  le  vecchie,  barbogia,  per 
che  in    tutti   i    libercoli   dei  rudimenti    si   twn» 
esempi  di  somiglianti  figure,  perle  quali  siamo i> 
liti  di  attribuire  ai  luoghi,  gli  avvenimenti,  e  la  k» 
ed  il  biasimo  loro,  i  quali  alle  cose  inanimate  !>■' 
si  appartengon  di   certo.  Ma  noi  siamo  disposti  k 
natura  a  trasportare  i  desideri  e  gii  affetti  deli  \ 
nima   alle   cose  di  fbori.  E  per  codesto,  mettine 
la  nostra  letizia,  come  la  malinconia,  nei  Inc^  drm 
abbiam  goduto,  o  sofferto,  ed  appelliuzio  rv^^mti  ^ 
collina  che  ci  ha  messo  la  festa  addosso,  e  /rùilt 
la  cipressaia  che  ci  fece  meditar   snlia  morte  •.  «w^ 
linconico  un  luogo   che  ci  richiama  affe\iki  «À  ih- 
bracci  e  congedi    ed   infame  o  nefasto,  o  molaMli 
quell'altro,   nel  quale   ci  incolse   calamità,  o  bi^ 
mento,  o  perdita  grave  e  memorabile.  Le  quali  te»- 
sformazionì,  essendo  state  sempre  permesse,  èà  Be- 1 
tori,  per  il  colorito  degli  affetti  e  la  efficacia  d^| 
imma:;ÌQare,  ne  viene,  che  io  con  tutto  il  diritto  iv  ì 
portai  sopra  Aspromonte,  la  trista  &ma  della  littt»| 
glia   fraterna  —  Terzo  —  E  così  è  provato  cfcei 
mio  monte  infame  non  fu,  «ome  tu  scrivesti,  il  «el- 
dato  che  ferì  Oaribaldi,  perchè  in  codesta  tua  n^ 
posizione  ridicola,  vi  sarebbe  da  chiederti.  —  Di'n 
pò.  Anonimo, .  se  Aspromonte  inteso  per  soldato,  ft» 
Garibaldi,  dove  teneva  i  piedi!  —  Sul  monte  n4 
perocché  il  Monte  età  ini   stesso  —  O  dunque  co- 
me   stava  egli  alla  carica,  o  pazzerello,  il  tao  a^ 
dato  Aspromontino  ?  Per  le  nugole,  non  è  vero! 
E  colà  v'è  l'ampolla  del  tao  giudizio,  impetcc" 
>  che  hai  preteso  di  riaacire  in  un  epigramma  littft 
■■  lucido  e  pungente,  come  pugnale  e  hai  sconciate^ 
;  abortaceio  che  non  fu  né  eitalt,  né  vivo,  come  di«« 
ì  Medici. 

;J;^,-^^Mi  sopravanza  ora  unicamente  a  difendere  da'tiuì 

morsi  di  canuccio  pomero,  le  mie  fosse    ripiem 
!  membra  fumanti  e  '  le  pietre  ohe  vtecidono   i  ^  ^ 
I  Kispetto  alle /D^M,    non   dici   nulla  nemmaneo 
l'ma  io  criticandomi  da  per  me,  in  questo.  pnntf,j|{ 
'  avviso  aperto,  che  mentre  approvo  con  teco  le/o 


ripiene,  non  posso  poi  per  conto  mio  accettare  le 
membra  fumanti,  benché,  queste  tu  non  me  1'  abbia 
appuntate  al  libro  delle  ragioni! 

Lo  che  prova  che  tu'  se'  solito  di  gettare  le  viole 
ed  i  garofani  e  fiutare  i  pisciacani  e  che  avendo 
dettato  contro  convinzione,  ti  bastò  di  far  del  tuo 
scritto,  strofinacciolo  da  levar  polverìo  dentro  i  forni 
e  nelle  taverne.  Le  mie  membra  fumanti,  dunque, 
sono  una  oorbelletìa,  perchè  i  cadaveri,  devono  es- 
ser (giunti  eotto  terra)  piuttosto  firedducci,  e  se  le 
membra  fanno  fumo  talvolta,  e  ciò  accade  d'  ordi- 
nario, non  sotto  le  fosse,  ma  sopra  gli  spiedi  degli 
arrosti,  o  nei  piatti  delle  imbandigioni.  E  finalmente, 
mio  caro  Aristarco  Scannabue,  io  non  mi  credo  che 
tu  ti  meriti  riiiposta  che  sia,  por  aver  messo  allo 
camp.inclle  coram  populo  il  mio  volo  poetico  tra  lo 
curve  infinite  de'  cieli;  perchè  su  questa  espressione, 
la  quale  mi  par  esatta,  non  v'  è  da  ridire,  e,  ri- 
spetto al  po^o  con  l' ali  ferite,  egualmente.  Imperocché 
mettendomi  agli  omeri  1'  alio  non  valide,  volli  fare* 
allusione  alla  disgrazia  di  Garibaldi  «  dar  anco  alla 
mia  volata  un  certo  carattere  brusco  e  subitane  e 
di  poca  durata,  il  quale  forse  non  disconveniva  al 
mojnento  della  favola.  E  fu  per  ragione  di  conucs- 
sita  di  concetti,  che  io  mi  trovai  costretto  a  rico- 
verarmi tra  i  candidi  manti  dei  martiri,  per  non 
avere  a  venir  giù  a  scavcizacoUo  nei  flutti,  siccome 
intervenne  ad  Jcaro,  areonauta,  per  quanto  sembra, 
della  mia  forza. 

Jcarus  Jcariis,  nomina  dedit  àqwis. 

Vep  è,  che  il  mio  volo,  fk  troppo  stacco  ad  un 
trattQ.  col  rimanente  della  poesìa,  ma  è.  altresì  di 
evidenza  che  i  versi  non  vogliono  esser  sottoposti 
alle  regole  della  matematica,  né  mostri  nudi  per  le 
piazze,  senza  almeno  il  riparo  dell»  foglia   del  fico 

d'Aduno,  perchè,  se  nò addio,  Omero,  addio, 

Dante,  addio,  Tasso,  addìo,  tutti,  poeti  grossi,  mez- 
BMti  «  minimi,  i  quali  hanno,  più  o  meno,  bisogno 
sempre  di  rabbellirsi,  mantenendosi  coi  seni,  gli  smer- 
li, i  ricami  ed  ì  cincischi  delle  vestimenta. 

E  qui  ti  porgo,  o  Anùnimo,  azioni  veraci  di  gra- 
zie, perchè,  visto,  ch'io  stava  lì  per  isfondolare,  mi 
accomodasti  per  paracadute  del  tuo  porco  della  fon- 
te delle  loggie  di  Mercato  nuovo;  nel  qual  quadrupe- 
de, mi  inforcasti  tu  con  bel  garbo,  prestandomi  ufficio 
di  scudiero.  Ti  son  tenuto  e  di  gran  core  della  ca- 
valcatara,-  della  quale  per  amor  mio,  ti  privasti,  per- 
chè Firenze  ti  .chiajpa  Ciacco  e,  ti  ha  visto  sovente 
BÙ  queir  Ippògrifo  di  bronzo,  sul  quaIé,''come  io  sce- 
si, tu  rimonti  e  così  vi  stai.' 

E  qui  finisce  la  mia  risposta  sui  morti.  Bel  resto, 
Éràte  'ìnió,  mi  rliici'ei-ce'di  dirti  che  questa  vòlta  tu 
hai  sacrificato  aU' INVIDIA  e  non  alla  VERITÀ  e 
ad  .a  quella  bile  giallognola,  per  la  quale  il  Venosino 
ài  venir  della  primavera,  (sub  verni  temporis  horain) 
era  <x>stretto  a  purgarsi  con  la  cicoria,  della  ;4[uiJe 
▼o)^i^tieri  ti  rimando  una  corona  per  la  tua  critica..  E 
r  invidia,  frate,  fu  sempre  vivaio  ai  vipere  e  sorgente 
"ài  mali  infiniti.  Ajace  Telàmonio,  come  tu  sai,  volto 
-io  fivore,  si  trafisse  con  l'armi  d'Achille,  le  quali  Q\y 
bfi.  cotanto  a<2  invidù^'e.^ 

"  I  fratelli  di'  Giuseppe  Ebreo,  lui  calarono  alla  ci- 
sterna per  iBkta&invidia,  ma  più  tardi,  furono  costretti 
a  inchinarlo  genu&essi  in  Egitto.  larblta,  per  volere 


imitar  di  forza  tra  i  bicchieri,  Timogene  filosofo  ed 
emido  suo,  si  schiantò  una  vena  declamando  e  mo« 
rissi. 


Bttpit^'Hyarbitam.  Timogenis  emula  lingua. 
Bum  studet  urbanus,  tenditque  disertus  haberi. 
(Oeazio). 


'  Bìcordati  che,  durando  invido  e  malevolo,  tu  di-'  ■ 
verrai  pallido  e  tisico  e,  questo,  senza  profitto,  quando  : 
anche  ti  sostenesse  lo  egregio  uomo  P.  R.  che  mi 
morsica,  sotto  sotto,  e  mi  &  ridere,  amicandcHni 
anzi  più  e  più,  inverso  di  sé,  perchè  io  lui  amo, 
ma  non  inchino  —  E  a  tutti,  divoto,  non  temo  al-  . 
cuno,  e  però,  balestrato  a  sproposito,  come  lo  fui 
da  te,  mi  sento  vigore  di  resistenza  per  qualunque 
attacco.  £  ricordati ,  anco  ,  che  l'invidia  finisce  col 
consumarsi,  perchè  non  approdano  alla  lunga,  le  arti 
del  male  a  chi  le  va  esercitando,  come  è  sicuro 
che  i  prestigi,  i  bossolotti  e  le  bacchette  s'indovi- 
nano in  breve  e  si  motteggiano.  Agli  invidiosi,  se- 
condo il  Sanazzarro,  può  facilmente  appigliarsi  anco 
la  mattìa  dell'agnello,  dalla  quale  che  Dio  ti  salvi.. 
(  E  qui  cito  all'  ingrosso,  perchè  detto,  senza  medi- 
tazione, fidandomi  alla  sola  memoria.) 

L' invidia,  Jlgliuol  mio,  se  stessa  macera 
E  si  dilegua,  coinè  agnel  per  fascino. 

Guardati,  dunque,  dalla  ruggine,  che  ti  rode, 
perchè  se  tu  sei  dente  ed  io  tengo  alla  lima,  e  non 
temo  i  Bavi  ed  i  Mevii  tuoi  che  ti  fanno  più  nero 
il  vestito  a  furia  di  fumate  di  incenso  e  di  eruttati 
spropositi.  —  Vuoi  scrivere  e  fare  il  giornalista  ?  E 
tBni-'tì  para  buacciolo?  E  perchè  me  assalisci  che 
non  ti  offesi  o  muti  la  tu.i  critica,  in  diatriba  fiacca, 
impotente,  scipita  ì  —  Biasima,  pure,  ma  argomenta, 
e  se  puoi  meglio,  opera  —  To'  del  legno  e'  fa'  tu  — 
Così  ti  esclamo  io,  usando  qui,  le  parole  di  un  gran- 
de scultore,  assalito  da  uno  Zoilo  della  tua  stampa. 

Addio 

Firenze  addi  7  Novembre  1862. 

Demetrio  Cioh. 

N.  B.  A  proposito  —  Quella  tua  idea  di  mei» 
termi  a  cavallo  sul  porcellino,  mi  pare  che  porga  un 
bel  soggetto  per  una  vignetta.  Nella  quale  sarebbe 
proprio  il  caso  di  dipingere  me  sceso  e  te  rimon- 
tato suir  animale  dalla  parte  deretana,  con  il  nic- 
chio in  capo  e  la  coda  in  mano,  in  atto  di  bene- 
dire. Guarda  via,  Aristarco  Bue,  se  l'egregio  Materelli, 
ti  fa  questo  >quadrettino.  —  Pago  io  —  E  saltando 
di  palo  in  fraisoa,  mi  ricordo  anche,  che  ci  ho  un 
vuoto  da  riempire,  prima  di  mandarti  a  casa,  se- 
condo il  piacere  di  Dio  —  Eccoti  il. vuoto.  Tn.  hai 
chiamato  osciufQ  il  mio  concetto  relativo  alla  pietra 
che  uccide  i  giganti.  —  Ohet  — non  ti  ricordi  piii 
nemmeno  4i  Golìa,  di  Betulia  e  della  fionda  di  Da^ 
vide  ?  —  Poveri  me'  quàétrini  1 

E  qui  mi  coire  debito  di  amtùonirti  per  lo  tuo 
meglio  a  deporre  V Anonimo  e  conbattermi  lealmen- 
te, sé  ti  pare.  E  s'^  nò,  ti  prevengo  che  se  tn 
seguiterai  a  battermi  alle  spalle.,  non  ti  salverà 
l'Agtrato  ma  io  ti  METTERÒ  IN  PIAZZA  CON 
NOME  E  OOGNOME. 

Tu  «ai  che  io  son  di  parola- 

Demetrio  Ciofi.  . 


Digitiz6u 


C^^" 


—  SciivoDO  al  Pungolo  da  Torino  4  oo^embre  (spra). 
Oggi  tornano  in  caoipo  le  speranze  di  trattative  per 

k  soluzione  dell'eterna  questione  di  Boma. 

Dicesi  che  dal  mioistero  francese  degli  esteri  sia 
giuDta  al  nostro  una  comunicazione  in  proposito  alla 
Circolare  Durando,  nella  quale  si  laacerebbe,  con  molti 
giti  di  frase,  inlravvedere  la  pìsaibiluà  di  aprire  tra 
breve  trattative  dirette  fra  R  ma  e  Torino. 

In  questa  nota,  o  dispaccio,  o  comunicazione,  come 
meglio  vi  piaccia  chiamarla,  il  governo  francese  non 
contesterebbe  al  governo  italiano  il  diritto  di  aver  Ro  • 
tnt  per  capitale. 

Vedrete  in  propoKÌto  che  i  gtcrnali  ufficiosi,  dietro 
la  parola  d' ordine  testé  ricevuta,  rìcomiocieraono  da 
rapo  a  parlare  di  disposizioni  benevole  da  parte  della 
Francia,  e  concilianti  da  qaella  della  Corte  pontificia, 
da  capo  a  suscitar  speranze  che  credo  oggi  più  che  mai 
pericolose,  se  non  sodo  seguite  da  fatti. 

Vengo  accertato  che  il  ministero ,  all'  apertura  del 
Pjrlaineato,  deporrà  sul  banco  presidenziale  una  serie 
lii  documenti  diplomatici  relativi  alla  qaistione  romana. 
Dicesi  che  qaesta  adesione  possa  Conciliare  al  gabioet' 
to  il  voto  di  varìi  deputati  che  a  ciò  lo  consigliarono. 

~-ì\ Malta  Times  acoeana  a  molli  fuggiaschi  siciliani 
che  approdano  a  UìÌIì.  Dao  o  tre  giorni  fa  ne  arrivaro- 
00  26,  tutti  in  uaj  volta  ;  nelì'  ultima  settimana  il  nu- 
luero  ascese  fino  a  60.  Esse. -do  sprovvisti  di  passup^r- 
ti,  furono  condotti  inuauzi  ai  aìagisiruti  e  coDdannat!  a 
yni  termini  di  piigioni*.  Molti  di  loro  dicono  di  fuggire 
la  coscrizione,  mentre  altri  rifiutano  di  dir  le  cagioni 
4eUa  loro  fuga. 

—  Io  una  corrispondenza  di  Parigi  leggiamo  quanto 
•ego*: 

Le  notizie  di  Prussia  continuano  ad  essere  poco 
rassicuranti,  e  checché  ne  dicano  gli  ottimisti  di  Br-rli- 
no,  per  me  è  certo  che  vi  si  forma  uo  partito  d'azione  ; 
che  si  lavora  molto  par  suscitare  una  lotta  fra  l' armala 
e  la  Landwber,e  si  spera  riuacirvi:  gli  operai  io- 
cominciano  ad  agitarsi,  e  si  è  convinti  che  le  cose 
giooge ranno  a  tale  che  il  He  sarà  costretta  ad  abdicare. 
8o  bane  che  si  va  dicendo  e  scrivendo  dappertutto  che 
questo  partito  d'azione  è  un  sogno,  e  che  però  non 
v'è  da  temere.  Ciò  peraltro  ha  pHuto  esser  vero,  ma 
non  lo  i  più,  e  ne  avrete  delle  prove  fra  pachi 
mesi. 

—  Scrivono  da  Atena  alla  Trietter  teitung 

Si  attende  un  ordine  del  mioistro  della  guerra  in- 
torno alla  organizzazione  militare  di  tutti  i  greci  dai  80 
ai  60  anni.  A  Pdtrasso  regna  la  più  grande  tranquilliti: 
It  rivoluzione  ebbe  l'apparenza  d'una  festa  popnlsre. 


DISFACCI   TELEGRAFICI 

(AOKNZU  STSTAin) 

Torino,  7,  ore  IO,  40. 
Madrid,  7.  —  La  Bsgioa  aprirà  le  Cortes  in  ptrsooa, 
Il  Mioiatero  proveoherà  una  discoatiooa  aalla  queatione 

«Mricana. 

Parigi,  —  Lottare  di  Teheran  recano  obe  la  Persia  sta  per 

ìmmt»  va  armata  contro  Dost  Mohamnad. 


Torino,  7  ore  47   45 

Il  PrlDcipa  Umberto  p^rll  jari  da  Lisbona  colla  «qua- 
dra italiana,  ritorna  m  Iia'ia. 

Ijondra.  7  —  Morming  Po$t.  Il  Governo  greco  dieda 
aaairurat  looe  alle  poieute  protettrici  che  ai  aaierrk  dall'  at- 
taccare la  Tarcba. 

Vteima,  7.  Le  Diale  provinciali  sono  convocata  pel  49 
dieefflbre. 

Napoli,  7.  —  1  Prìncipi  Reali  di  Prassia  •  di  Gallai 
visitaroDO  stamane  il  palazzo  San  Leaeio  a  Giaerii  a  i 
ponte  presso  Muddal  ni. 

Nella  proasima  notte  saranno  apediti  alle  isole  di  Te- 
miti altri  cento  camorristi. 


AVVjSI 

AYYISO  INTERESSANTISSIMO 


La  più  necessaria  cosa  per  il  corpo  ornano  è  la  eao- 
servaziooe  della  vista ,  per  cui  quando  qaeata  doo  a 
trova  più  nello  stato  normale,  fa  duopo  sollecita OMOlt 
ricorrere  a  que'  rimedj  che  già  sperimentati  efflcaciasìn 

gidono  di  quella  fama  «iustamenle  encomiau,  dod  eoa- 
ndendoli  con  quei  tanti  empirismi   che  il  più  ded» 
volte  riescono  inve<:e  che  benefici,  dannosi. 

Il  Preparato  del  Celeberrimo  Oculista  Prot  D  jtt.  Gia- 
ra di  BttIìo»  e  quelli  che  p°ù  d'  ogni  altro  s<  ^  distiott   i 
riportando  i  più  f«li>:i  re«ullati  neUe  tn/lamaicutam  «  et   ! 
solute  debolet»»  degli  Occhi  per    cai    senza    tema  è 
fallire  possiamo  garantirne  la  efllcacia  — 

Una  Dose  intera  di  questo  preparato  costa.  L.iL  3  — 
Dna  messa  di  detu  Dose e    IW 


CIOOCWI.ATA  FBBKDQIMM 

Questa  viene  raccoman  lata  dai  più  Gn^^n  ?r«l«k- 
sori  dell'  Arte  S<iluUre  si  Esteri  che    NaneM&,  wla 
Chroh  nelle  Atotùt  dello  stomaco  ed  in  floe  Mff  ot- 
tohita  defleenua  di  Fibra  di  ambo  i  sessi  —  GrUàtt- 
ma  al  sapore. 

Uo  Pacco  eooteneote  N.  18  Porzioni  costa.  Fr.  i  N- 
I  sopra  descritti  artiooli  non  che   altre    SptóA\* 
trovane!  vendibili  alla   Farmacia  Francese    ¥u    l«fi 
O^issanti  N.  16.  ,  (16}        j 

GRANDE  ACCADEMIA^ 

VOGALE  B  STRUMENTALE       ~™ 


Il  Concerto  che  doveva  dare  la  t»- 
mia  Pianista  ELISA  BADALIM  di  Vene- 
zia, la  mattina  dì  Martedì  4  Novembre 
nella  Sala  Brizzi  e  Niccolai,  coadiayaU 
da  distinti  Professori,  non  ebbe  luogo  per 
circostanze  impreviste.  Quindi  detto  Con- 
certo è  rimesso  a  Sabato  sera  8  Novem- 
bre alle  ore  8  nella  suddetta  Sala.     (22) 

R.  Mauiroo  GeraUe  Tipografia  Ibratti 

L^igitized  by  '^  ^^  ^^rS  '  "^ 
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fireoze,  Deneniea  9  Novembre  1862 


N.  23S 


LO  ZELZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  ▲ssociacioDÌ  fuori  <U  Città  non  ti  ricevòao  cb«  a  -thowstre  e  o^dì  f.««  e  16  di  ogni  meM.  —  Per  u 
trim«stra  franco  L  it  3.  —  Lettere  e  pacchi  ae  non  tono  ^fri^Dchi  non  si  ricevono. 


1  B1TBATTI 

Dialogo  tra  Bombo  e  la  signora  Yerdìaia 


V. 


8. 

7. 
3. 
?■. 

r 

r. 
i. 


3. 


Dite  Qftlantuomo  !  tra  tanti  bei  ritratti  che  ci 
avete  in  bottega  per  .vendere,  ci  avreste  quel- 
lo!  

Di  Mazzini  t 

Nò. 

Di  Kossut  ì 

Neanco. 

Di,  Cialdinil  ,  ,     ' 

N'ett  ftu.  •       ■     ■  •■  <■       ■    '   •  ,         •    ■      ' 

O  ohi  cefob'ella  madamaì  il  ritratto    eli   Oana- 

pone  ! 

Per  l'amor  del  Cielo,   parlate   sotto   voce.    Sou 

donna  io.   E'  m'  aveano    indirizzato  a   voi 

appunto  per  sapere  se 

(adagio)  Cara  Signora,  de' ritratti  di  Canapone, 

non  e'  n'  ho  più  bitacchio. 

O  come  andò  ellal  (piatissimo). 

Finita  tutta  1'  ultiMa  spedizione. 

O  il  Governo,  non  s' è  avvisto  di  nulla  ì 

Di  nulla  :  il  Governo,  gli  ha  da  pensare  a'  libe- 

rali  ed  ha  che  fare  abbastanza.    Come  si  tratta 

di  Kossi,  gli  ha  cent'occhi,  ma  co'  Codini,  e'tira 

via,  e  non  se  ne  dà  nemmen  per  inteso.  La  non 

ha  visto,    come  gli  ha  fatto  con  Monsignor  Ce* 

uatiempo  1  1'  ha  lasciato  ire. 

Dunque  fìuiti!  (tospirà) 

Finiti  pur  troppo  (sospira  anche  lui). 

Eppure  :  il  salotto,  bisogna  eh'  io  lo  fornisca  — 

Bisognerà  accomodarsi  con  qualch'  altro  de'vostri 

ritratti. 

La  s'accomodi  e  s' abbellisca  :  tanto  la  vedrà  che 

e' son  quasi  tutti  compagni,  saellal 

Ci  avete  un  Pio  Nono  t 

Ce  r  ho,  ma  gli  è  un  po'  sudicio. 

Fatemelo  vedere. 

(Glielo  mostra)  Eccolo. 

(Lo  piglia   in   mano)  A  dir  vero,  gli  è  sudicio, 

particolarmente  nella  cornice.  Nella  tela  poi  c'è 

qualcosa  ^sbircia). 

È'  r  hanno  graffiato  :  ma  con  nulla  s'accomoda. 

Non  mi  piace.  Bisognerebbe  rifarlo  a  nuovo  :  Ci 

vuol  troppo. 

Allora  la  pigli  un  Battazzi. 


V. 

B. 
V. 
B. 


v: 

B. 

V. 
B. 
V. 
B. 
V. 
B. 
V. 

b: 

V 

B. 

V. 
B. 
V. 
B. 

V. 
B. 
V. 
B. 
V. 
B. 
V. 
B. 

y. 


Dìo  me  be  liberi:  gli  ha  un  muso  d'arpia  eh* 
mi  fa  paura. 
La  pigli  un  Matteuccii 
Gli  è  troppo  grosso. 

Questo,  non  mi  par  difetto  per  lei  Signora,  e  la 
sa  bene  che  il  Miniatro  Matteucci  gli  è  un  bra* 
vo  uomo. 

Mi  piglia  troppo  posto. 

Quant'  a   questo,  la  nun  s'affanni,  Gli  sta  dove, 
e' lo  mettono. 
Anche  in  cucinai 
L'è  una  corbelleria. 
Fatemi  veder  qualcos'altro. 
Vuol  il  ritratto  di  Sua  Maestòi 
É  bello.! 

Naturale  :  la  guardi  (glielo  mette  sotto  gli  oecht). 
Bello,  bello  davvero. 

Gli  è  a  olio.  •  -     ;. 

Mi  par  però  che  gli  abbia  un  po'  sofferto.  Che, 
è  stato  all'umido! 

Nò  signora.  La  lo  guardi  meglio,  perchè  la  ve- 
drà che  gli  è  perfetto. 
E  costa! 

Quattrocento  lire. 
Mi  piace:  ma  gli  è  troppo  caro. 
Eppure    costa  appena   la   metà   dei    prezzi  di 
prinxa. 

Bene,  via,  ci  accomoderemo mettetemelo...., 

In  dove! 

Da  una  parte.  "^ 

Posso  servirla  in  altro! 
C  avreste  la  Ferita  di  Garibaldi? 
Eccola  (  Oli  mostra  «»  Garibaldi  ferito). 
Ma  questo  è  uomo. 

0  che  credeva  che  Garibaldi  fosse  femmina! 
Non  comprendo.  Siccome  da  tutti  i  giornali,  ho 
sentito  parlare  della  ferita  di  Garibaldi,  la  ere- 
devo  una  donna. 
(Che  signora  istruita). 

È  per  questo  volevo  metterla  nella  mia  galleria, 
accanto  a  quell'  altro  quadro,  che  ho  preso.  Ora 
poi  sento  che  questa  Ferita  non  1'  avete  —  pa- 
zienza —  Ma  almeno  la  Palla,  si  troverà. 
Quale  palla! 

La  palla  di  Garibaldi.  Siccome  i  medici,  non 
gliel  hanno  ancora  trovata  nel  piede,  io  la  cerco 
di  qua,  di  là,  di  su  e  di  giù. 
La  signora  ha  letto  Dante... 
Debolmente. 

Si  sente.  C^  r^r\n]o 

Grazie,  tnio  caro,-  gnfziiigitized  byvn OOQ  le 


B.  Queste  9t>n  le  t«ìu1o,  sì 

V.  0  dove  fé-  trovwiol 

B.  In  vìa  delle  soMasaccie 

y.  Dove  riman  questa  strada  9 

B.  Vicino  al  vicolo  dei  tre  Rè. 

V.  Capisco. 

B.  La  dica,  saltiamo  di  palo  in  frasca  —  o  perchè 
la  non  compra  questo  bel  Tofani?  {jjfli$lo  ac- 
cenna) 

y.  Tofani,  Tofani. non  lo  conosco. 

B.  Come  ?  gli  è  quello  che  leva  tanto  bene  i  denti 
ai  popoli  e  tappa  i  buchi  col  piombo  \  La  non 
le  conosce  1  Mi  dispiace  —  Eppure  gli  ha  da 
esser  quello  che  ci  porterà  a  Roma. 

V".  Col  core,  o  col  piombo  1 

B.  Con  r  uno  e  con  f  altro. 

Y.  Non  lo  voglio. 

B.  Faccia  la  so  volontà,  ma  allora  la  pigli  questo 
Qarib^di  per  &r  la  coppia ,  andiamo ,  via 
la  mi  faccia  cominciare.  Lei,  lo  so,  la  non  guar- 
da la  politiba,  ma  il  lavoro  e  benché  l'abbia 
1a  so  coda,  r  è  una  Signora  perbene. 

V.  Come  siete  compito  (gli  fa  V  occhio  del  debitore) 
E  bene  sentiamo  il  prezzo. 

B.  Non  ne  parliamo  nemmeno.  Garibaldi  non  si, 
vende ,  molto  più,  oggi  che  gli  è  salito  alle 
stelle  più  di  priipa. 

V.  O  allora,  perchè  me  lo  esibite  ì 

B.  Gli  e  l'oflFro  in  reg^o,  contro  un  regalo. 

V.  Che  galeotto  !  (gli  fa  il  bocchino  della  carità  del 
prossimo)  Bene  via  cosa  vi  devo  dare  X 

B.  Il  suo  piacere  :  mi  vergognerei  di  vendere  l'Eroe 
deL  due  mondi. 

V.  Eh:  c'è  tanti,  che  l'hanno  venduto. 

B.  Ma  ora,  la  sia  più  che  certa,  che  non  lo  ricom- 
pran  più. 

Y.  Lo  credo.  Mettetemolo  anche  questo...... 

B.  Dove  quell'  aUxo  t 

Y.  Nò  Nò basta anù datemelo...... 

qui  voglio  vederlo  bene,  (lo  squadra) 

B.  BeUol 

Y.  Un  Angiolo  Cherubino!  somiglia  tutto  Gesù  (lo 
bacia). 

B.  n  partito  è  fatto. 

Y.  Si  —  Addio. 

B.  Umilissimo  servo. 

STROZZA^-SERVE 
Scrittore  Orotteteo. 

Corrispondenze  dello  Zbnzebo 


Mio  caro  Zenzera 

Castelnuovo  di  Garfagnana. 

Tu  mi  preganti,  che  tuttayolta  accadeva  in  que- 
sti luoghi  qualche  cosa  di  notevole,  te  ne  rendessi 
infeniiato,  ed  io  te  lo  promisi. 

Eccomi  ora  a  mantenerti  la  promessa,  giacché 
quello  che  accade,  anzi  che  è  accaduto ,  vale  bene 
il  pregio  che  tu  lo  sappia,  e  lo  pubblichi  a  edifica- 
■ione  di  tutti  gl'italianij  e  a  gloria  del  governo- 
Certo  Francesco  Lorenzetti  di  Fieve-Fosciana  fu 
nel  19  ottobre,  prima  rigorosamente  perquisito  al 


suo.  «{«micilio,  «  poi  arbitrariamente  arresa 
Ora  sa^i  ck»  il  Lorenzetti  fijjpitmi  i  i  al  Cte 
di  Fromedimenfo  Garibaldi  di  Keve-Foecàn 
epperò»  a  sfdvado  dallo  arresto  illegale  non  ^t 

esstre  cittadino  onesto che  easere  (^gì  Iftta 

per  di  più  uomini  che  vogliono  davvero  la  ia^ 
denza  e  la  unità  deBa  patria,   forma  titolo  ii 
cusa  di  fronte  a  un  governo    nudrito  di 
e  d'immoralità.  —  É  &ma  che  l'ordine  di 
partisse  dal  Prefetto  di  Massa  al  seguito  isif 
porto  che  tu  ti  potrai  bene  immaginare;  pée 
sapere  che  la  moglie  di  questo  divisa  gi.tf 

anni  da  esso 

e  gridano  che  ({uasto  genio  xmlkAia^  non  i  pi 
estrano  alle  vessazioni  e  agli  arbitrii  dei  (fi 
vittima  Eaanceqoo  Loreii^etti. 

Nota  anche  questa  fra  le  molte  violaiiwi 
il  Governo  dell'  onestissimo  Rattazzi  ha  portai 
Statuto  !  —  Se  ti  piace  di  fare  conunenti  ii| 
re,  che  io  ti  gafantisoo  la  verità  del  &ti»  i 
tutti;  i  rapporti  —  Ac^io.  I 


C'oro  Zenzero: 

Uo  «Tvito  del  noftro  Oav.  Ooiihlanlere  IbtIU  |U  fitto» 
Oomaoe  per  il  te.  Mireato  «d  eleg(ec«S  09mt^gVkrieuSvf 
in  l«o|o  di  qaelli  che  ■  formi  dell*  Le||e  aortite mtkt- 
rebbe  detiderlo  nirerMle,  ad  ob  blaagao  oaul  ixxtltaib 
il  Todfwero  ana  ««Ha  rleopert«  tali  eariehc  da  CMM  n><M 
Tcrimeata  a  onore  le  larli  del  noitro  Pane.  Hoi  ckta^*! 
abMtntì,  e  pereto  aon  compreii  nella  eaita  prMicfbta  è^^*^ 
ti  pref  hiimo,  eiro  Zinttro,  ■  rolcrei  farà  U  Iktare  41  iaMai 
olio  |lomi  eoBieeatiTl  ael' Im  OÌ*nialetto  It  mH  del  OaadMA^ 
Bol  raceoaiDdiinio  ai  noitrl  Bletlort,  aeeii  lt||eid»W  *^W 
la.  inparlM  lieaia  a  naaiaria. 

Bleevl  an  lalato  e  alile  ria|i*9ia«eaU  dai  B*acW«i 
l  Korenbrc  lIMi 


NOTA   osi    CANDIDATI 

•ke  I  no»  oWeati,  ilei  ■mieipio  di  Granalo 

■tBVTOW 

1,  CiT:  OotL  Giueppe  Gaaiparri, 
1  Rob.  Sig.  Lorenu  GrstUaellI, 
S.  Doli.  Aagelo  Pabbrlnt, 
A.  Pietro  TofaetU  di  Glaraaai. 


euARiiit  vati 

Si  dice  ohe  una  persona  fedele  alI'ex-Re  dì 
eia  chiedesse  per  questo  al  Governo  di  Torino 
talità  in  quella  città,  il  quale  si  dice,  abbia  ni 
per  telegramma  e  non  possiamo  accettare  OTT 
f  perchè  abbiamo  bisogno  di  ORO  ed  ARQEXI 

LA  LEALTÀ  DI  UN  REGIO  IMPIE 

Al  Registro  delle  nefandezze  va 

?[uesta  —  In  una  città,  che  £a  anime 
a  pochi  giorni  sono  posto  in  subasta  tur 
per  esempio  diremo  di  slampa  —  Focl^  ' 
renti  a  portare  in  scritto  la  loro  oC  ^  '"' 


le  dissigilò  segretamente-  e  visto  a  quanto  era  portato  il 
maggior  ribasso  maudò  a  chiamare  un  suo  amico  (per 
esempio,  dell'arte  predetta) eglifece  fare  un  offerta 
di  5  Centesimi  pei  eanto  di-  più  del  d«tte  ribasso  e 
cob\  fece  avere  a  questo  la  fornitura,  togliendola,  o  me- 
glio defnnndaadofciellegi^^ooffiBrenite —  OIm  vi  pa- 
re di  questa  Lealtkl  —  non  è  da  Registro  T 


MOTIXIB 


—  Ci  si  assicura  che  sia  per  ora  sospeso, il  viaggiò 
d'aire' nette  proviooie  dpìl'llaliai  centrate. 

—  Gircftla  per  Milano  qd  mdirizzcai  dcpatatisiliila'- 
nesi,  in  cui  ai  rammeotaDO  tutti  gli  aiti  dell'ammioistra*> 
xione  del'  EaUaxzy  e  si  pregano  i  deputati  a  voler  prov- 
vedere alla  dignità  e  agl'interessi  delia  natione.  (ld«m) 

—  Scrivono  allia  Gat%etta  di  Cbsaìt: 

St  crede  geoeralniente  cfae'  fa  Camera  anoullera  le 
elezioni  fai  te  nelle  Provincie  meridiòntrl>,  daraote  lo  stato 
d'assedi**,  e  per  coDsegyensa>  anche  quella  d«l  commen' 
datore.  Prati.  (Bóggio  e  compagni  vorranno?) 

-^' Y«aa«  ordine  dal  mintslero  della  guerra  di  tra- 
slQcajce  il  resto  dei  garibaldini  (It^  tenuti  rinchiusi  net 
fosM  a  Genova  ,  di  meda  che  a  giorni  il  forte  resta 
sgombro. 

—  Leggesi  nel  Lombardo: 

Molli  ufficiali  austriaci  si  recarono  appositamente 
io  Milano  per  vedere  la  rivista.  Taluni  notarono  fra 
qOMti  lo  stesso  coooandaote  Hailitare  della  piazza  di 
'Vlceuia 

—  La  riapertura  del  Parlamento  non  è  aspettata  con 
vivo  desiderio  dagi'  Italiani  solunto». 

Non  pochi  forestièri  sono  già  aacorsl,  ed  altri  se  ne 
attendono,  i  qa»H  altroi  scafo  noa  banooi  che  quello  di 
assistere  ai  dibattimenti  del  Parltmeoto  Italiano. 

Dio  voglia  dice  la  Gazzetta  del  Popolo  di  Torino 
{poverina!}  che  questo  si  mostri  degpo  dell'Attenzione 
di  cui  r  onora  l' intero  mondo  civile. 

—  Scrivono  da  Parigi  tìYlitdip: 

Mi  si  arasieuracbe'in  qtiest^  momento'  il 'governo 
Imperiate  respialo  dal  goveroo  pootifluìo  coU'invariabiiè 
tum>potmimu$,  e  rinviato  daAatonelli  ad  intenderfeela 
cai  governo  ItaliiQo,  cerca  di  premere  sul  suo  alleato,  di 
Torino  per  ottenere  da  lui  l'assicurazione  che  non  farà 
alcun  diretto  tent«tivo,.e  che  non  ne  permetterà  alcun 
indiretto  contro  l'Integrità  delle  frontiere  pontiBcie  e 
la  soarraoità  dd  potéi-e  teotporale.  Fèfle  di  quMto  aiv^ 
cesa»  —  ae  il  .governo,  itaiìaoo  ^ielo  de  («a  nonTAa  da- 
tai 1 1)  — la  diplomazia  imperiale  si  iodiriaserebbe  al 
Valicano  per  ottenere  le  riforme  cosi  pertÌDacemeote 
Dogate. 

—  Troviamo  nelle  ultime  netiziè  della  MòtiarchSà 
Nàtùmale: 

Una  lettera' particolalre  scritta  da  Parigi  da  mrar  «per- 
sona autorevole,  rìfftKsce  ohe  ini  alfeaoi  oiroali  politici 
sii  parla  molto  d' una  cooversasiomt  tenutasi  a  Tièima 
tra  il  Ministro  Rechbeif  »  l' ambaaciatore  ingHse/ nella 
qaale  il  primo  avrebbe  lasciato  comprendere  che  ove 
trovisi  qualche  spediente  e  qualche  compenso  consen- 
tanea ali»  dignità  dell'  Austria,  il  gcvero»  imperiale  non 


I  sarebbe   alieno  dall' (^Girare  in-  tratlative  rf^iativa^eoté 

1  al  distacco  della  Venezia  doli'  impero.  (Signora  Monar^ 

chia,  smeUtle  queste  gherminelle  che  non  reggono  più, 

date  retta  aUo  Zenzero,  ripiegate  le  vele  e  andatevtnt- 

a  dormire  col  vostro  Capitano  Urbàn), 

—  Lpggesi  netta  France: 

Si  assicura  che  il  dispaccio  che  è  stato  inviato  dal 
Governo  francese  ai  gabinett  >  di  Torino  si  fondi  ia>  moda 
assolato  sui'a  leltan  dell'imperatore,  e  che  abbia  peir 
iscopo  di  collocare  la  questieoe  in  un  nuovo  terreno,  tu.* 
oendo  «strazione  dai  dispacci  ciìe  nel  Montteur  haouo 
accompagnato  la  Itttera  imperiale. 

Assicurasi  pariuiente  che  i  negoziati  i  quali  sUtnno 
per  aprirsi  metteranno  in  chiaro  una  circostanza  se»- 
n)sciuta  finora:  all'epoca  dei  negoziati  intavolati  e  Ila 
Santa  Sede  sarebbero  state  fatte  delie  pr*  poste  d' acco- 
modamento al  Governo  ttalian'»,  e  sarebbero  state  respin- 
te interamente  e  assolata noente  a  Ttorino  come  a  Roma. 

—  V Agenzia  céntinentale  annuncia  da  Monaco  che 
il  generale  Pedér  partirà  prossimamente  ppr  Parigi  e 
Londra,  incaricato  di  una  missione  concernente  lasu:- 
oessiboe  al  trono  di  Grecia. 

—  Oo'  Telegramma'  abaunzta  che  le' tre  poteoae  prò* 
teurioi  (ecera  diehlarare  al  governo  d'Atene  che  e8s« 
coatioiaèranna  a  atar  mullevadrici  del  debito  atraniero 
8»  la  Greeia  non  modiScherà  la  suaooetitazieoe  p^iiioai 

{Diruto) 

—  A^  Varsavia  furono  scoperte  nuove  congiure  ed 
operati  molti  arresti.  ■> 

Il  viaggio  dell' imiperaiMe  in  Pòlania  è  di  nuovo  ag- 
girrnato. 

Il  graaduoa  Costantino  insiete  per  essere  distmpe- 
goato  dalte'sue  funzioni. 

Sorivooo-alla  Gmzelta  di  Milano  da  Vienna  f  no- 
vembre: 

Itori  l'altro  erai  corsa  la  voce  che  Garibaldi  Ibsat 
morto.  -~-  I  fcaidi  alla  B^rsa  si  saran  rialsatit  direte 
voi.  N6,  e  qtiesta  è  la  cosa  curiosa:  i  fóndi  ribassarono. 
Quel  ettce  myeteref  dimandai  io  alloraa  me  atesso. 

Il  DÙstero  è  che  la  Bducia  che  si  era  rianimata 
un  poeolioo,  ma  ben  poco,  dopo  la  nomina  di  Druin  de 
Lhuys^  ora  si  è  perduta  del  tatto  dopo  la  rivoluaione  di 
Greoib'. 

Questa  rivoluzione  ha  fatto  girare  il  capo  a  tiftti  gli 
Austriaci .-  leggendo  i  diapaòbi,  non  creKlevana  al  priopHi 
oOoln.  Poiché  non  dovete  dimentifiarvi  ebe-fiae  a  tanto 
die  Garibaldi  era  in  armi  in  Sicilia,. qui  8i>tremava  che 
in  cambio  d'andar- a  Roma  andasse  io  Grecia.  Figuratevi 
come  si  sentfsBero'alleggerir  il  flato  alPadfr'cbèr  Oa^f>> 
baldi  venne  ferito  ad  Aspromant».* 

Tutto  è  finita, ,  si  disse  :  Greci,  Serb>,  Montenegrini, 
potete  andar  a  dormire.  'B  i  poveri  Montenegrini  infatti 
furono  i  prtau  a  provar  la  conseguenze  [delia  caduta  di 
Garibaldi  ;  scoraggiatisi,  ai  sottomisero  ai  Turco  ;  la  gio« 
la;  la  Muoia  a  Vienna  non  ebbe  più  limiti.  Neikatttre- 
deva  oemmen  più  necMsarto  di  far  sentinella.  QU'  è  pro- 
prio in  mezzo  a  quest'orgia' di  fiducfi  per  cosi  dlr&cti6 
il  telegrafo  annunziò  la  rivoluzione  d'Atene.  L'abbattT^ 
mento  successe  tosto  in  ragione  diretta  delPaumentata- 
si  fiiucia,  e  adesft-,  succeda  quel  che  voglia  soccrder<s 
i  bcrsaìuoli  di  Vienna  son  preparati  a  tutto.  ~-  È  moct« 


Garibaldi  t  tanto  peggio  :  gatta  ci  cova  — >  e  giù  i  tondi  : 
ecco  ormai  come  si  ragiona  alla  Bjrsa  di  Vienna.  Non 
hanno  torto. 

'  Non  si  era  ben  compreso  il  sigaìflcato  di  Garibaldi  : 
credevasi  che,  morto  lui,  il  movimento  oazioDale  si  ar' 
restasse.  Ritenete  però  che  ancor  più  del  moto  naxio- 
naie,  ciò  che  dà  fostidio  all'Austria  è  il  vedere  in 
quanto  avvenne  in  Grecia  la  mano  vendicatrice  della 
Prussia,  la  cooperazione  dell'  Italia,  il  tacito  consenso 
della  Francia,  e  da  ultimo  l'impotenza  dell' Inghilterra 
che  ha  sacrificato  ai  suoi  interessi  Garibaldi  senza  pò 
ter  raggiungere  il  suo  scopo,  ch'era  quello  d'impedire 
la  rivoluzione  greca.  Questa  è  la  realtà  :  la  fidacia  era 
l'ìllusiùnp. 

Uo'  altra  conaegaensa  delU  rivoluzione  greca  è  che 
il  gabinetto  austriaco  vede  crescere  i  pericoli  nel  Ve- 
neto, da  dove  i  suoi  corrispendenze  gli  scrivoni  che  è 
avvenuta  una  nuova  recrudescenza  di  cattive  dispo- 
sizioni. 


FIRENZE 


Domani  sera,  Lunedì  10,  vi  sarà  un'adunanza  dei 
Deputati  della  Toscana  al  Parlamento,  invitati  con 
circolare  firmata  da  un  ex  Ministro;  scopo  dell'Adu- 
nanza è  queUo  di  concertare  la  via  da  tenersi  col 
Ministero  attuale  —  Noi  dello  Zenzero  stiamo  con 
ansietà  ad  aspettare  il  resultato  di  questa  riunione, 
e  ci  dispiace  aver  sentito  che  a  qualcuno  dei  De- 
putati non  è  stato  mandato  lo  invilo  onde  potes- 
sero tutti  intervenirvi. 

Lo  ZE17ZER0 


DISPACa   TELEGRAFICI 

(AOKNZIA  BTEFAia) 

Torino,  7,  ore  Si,  30. 
La  leva  io  Polonia    non  è  aggiornata  e  i  coaorilli  soa 
•hiamati  sotto  la  armi. 

Torino,  7,  ore  SS. 
Parigi,  7.  —  Secondo  il  Cont(((trf«onn«{  Drooyo  de  Lba- 
ya  diede  ieri  laoga  adienza  al  ministro  italiano  Nigra.  Que- 
sti si  D^cherk  luned)  a  Compiegoe  dietro  invito  dell' imperatore 
Madrid,  7.  —  I  (giornali  protesuoo  vivamente  contro  la 
condona  del  capitano  Monigomary  nelle  acque  di  Cuba.  Cal- 
deroir  Collaotea  spedi  a  Wa^biogloo  reclamando  sodisfizione. 
Lisbona,  6.  —  La  Camere  ion  prorogale  sino  al  8  gennaio. 

Tonno,  8,  ore  <0,  40. 
CoBlantinopoli,  4. —  Alcuni  giovani  greci  entrarono  net 
paUuo  della  legazione  greca  e  ruppero  i  ritratti  di  Ottone, 
e  di  Amalia. 

In  Atene  regna  tranquillità  perfetta. 

Sarzana,  8  —  La  partenza  del  ge- 
nerale Garibaldi  per  Pisa  effettuossi 
sepza  incotivenieoli  per  Bocca  d'Arno 
col  vapore  Moncalieri.  - 

Torino,  8,  ore,  45,  40. 

Il  Re  passerà  in  rassegna  martedì  prossimo  a  Piacenza 
le  troppe  del  3.  dipartimento.  E  nel  Mercoledì  successivo  a 
Bologna  quelle  del  4.  dipartimento. 

òatMtta  uffìeiale.  Nella  Capitanata  pare  riuscisse  ad  una 
forte  squadra  di  briganti  di  sorprendere  un  piccolo  distac 
fiamenlo  di  truppe  di  linea,  che  sopra£fatto  dal  numero  non 
avrebbe  potuto  resistere.  Maggiori  forze  vennero  tosto  spa - 
dite  a  quella  località  a  credesi  che  una  nnova  squadra  toc- 
cherà fra  breve  la  medesima  sorte  delle  precedenti  e  saA 
posto  pronto  termine  a  questi  aitimi  sforzi  delle  barbarie  e  1 
ial  brigantaggio.  I 


AVVISI 

NUOVA  FABBRICA 

DI  GUANCIALETTI  INALTERABILI 

PER  BOLLARE  IN  NERO  E  IN  GOLOEI 
Per  uto  delle  R.  Poste.  R.  Ufizi,  Strade  ferra- 
te, Parrochi,  Notori,  Negozianti  ec. 

DI  EDUARDO  DUCCI 

Fabbricante  di   Inchiostro  d<i  stampa.  Distinte  eoa 
medaglia  alla  prima  Esposizione  Italiaoa  del  4MI 

Vendonsi  in   Firenze   dal  Fabbricante    in  ^ 
del  Gampticcio  N.  3913,  presso  l'Istituto  dei  Hen- 
dicanti  da  San  Frediano. 

Pkezzo  dei  suddetti  da  L.  IT.  3  A.  49. 

NB:  I  suddetti  Guancialetti  vengono  garai^li  per 
mesi  6  dal  Fabbricante  ;  e  siccome  esistono  ia  Fi- 
renze altri  due  Fabbricanti  dì  Guancialetti,  ftm^ 
a  scenso  di  equivoci  e  per  ovviare   qualsiasi  ca- 
lùnnia malignamente  diretta  al  fabbricante  saddetto, 
il  quale  protesta  di  non  aver  mai  smerciato  disone- 
stanienle  con  frode,  né  tampoco  inteso  di  falsifican 
come  vien  fatto  da  taluni  supporre  la  di  lai  mer- 
canzia. Ed  è  perciò  che  i  suddetti  oltre  l'eticbetlt 
in   ottone  al  coperchio  della  scatola  saranno   ac- 
compagnati di  una  istruzione  e  circolare  ambedue 
bollate   a  secco  e  con  la   propria  firma  del   fab- 
bricante. —  Quanto  pr\ma  verrà  annunsialo  /'#■ 
nico   Deposito  dei  delti   Guancialetti  nel  cmA 
della  Città.  (80) 

ELVIRA  GABBRIELLl 

FABBRICANTE  Di  PENNE 


Premiata  all'  Esposizione  Italiana  del  1861  per 
la  solidità  e  belezza  dei  Colori,  avvisa  i  suoi  com- 
mittenti che  ha  trasferito  il  suo  negozio  da  via  de' 
Ginori  in  via  Condotta  accanto  alla  Stamperìa  Rea- 
le :  avvisa  altresì  che  ha  ringrandito  l'assortlmeoto 
di  dette  Penne  e  che  riceve  qualunque  commissione 
a  piacere  di  chi  vorrà  favorirla  dr  ordinazioni.      (2^ 


PERGOLA  —  Si  rappresenta  1'  opera  in  Mosica 
JONE  con  Ballo  V  Avventure  di  Carnevale  — 
Lunedì  prima  rappresentazione  del  TROTA- 
TORE. 

TREATO  NUOVO  — Si  rappresenta  l'opera  BIARTA. 

NICGOLINI  —  Prima  Rappresentazione  della  Com- 
pagnia dell'esimia  artista  ADELAIDE  RISTORI 
—  Elisabetta  Regina  d' InghUttrra, 

NAZIONALE  —  Si  rapprosenta   GLI   STUDENTI 

DI  PADOVA,  con  Ballo  grande  —  Lo  Spinto 

Maligno.  — 
. . — .^ I 

a.  Mauboo  G6ren^^^^^edbY^jif^lfil^*£rdli 


Celi 


Pireize,  Lnned)  (0  Noveniure  (862 
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ZENZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  As8oci*zi«ni  fuori  di  Citti  non  li  ricevouo  che  «  trimestre  n  o^ìii  I.bm  «  46  di  ofoi  aifi«<3.  —  Per   aq 
uesfra  franco  L.it  3.  —  Lettere  e  pecchi  se  non  sono  fr^cbi  Mi  si  rice^^ooo. 


XRRIYO  DI  GARIBALDI  A  PISA 


j 


Pisa  lì  9  Novembre  1862. 

Ieri  allo  4  pom.  provenienti  dalla  Spezia  per 
«a  d'  Amo  giungeva  in  una  Barca  il  generale 
-ibaldi  seguito  da  altre  due  che  conducevano 
IO  figlio  Menotti ,  i  inedici  curanti  padre  Pantaleo 
aJtre  persone  del  suo  seguito  —  La  poprfazione  di 
a  lo  accolse  con  i  più  vivi  applausi;  esso  fu  traspor- 
3  air  Albergo  delle  Antiche  Donzelle  ove  la  Banda 
rionale  accorsa  eseguì  varie  sinfonie,  e  ripetè 
*  ben  5  volte  1'  Inno  dell'Eroe. 
Questo  arrivo  fu  per  i  Pisani  motivo  di  gioja  sì 
:  non  completa  vedeadolo  in  quello  stato. 
;  Appena  fu  adagiato  nella  Camera  destinatagli, 
Iti  auticlù  amici  furono  solleciti  a  visitarlo  e  tutti 
:}ero  dal  generale  quella  cordiale  accoglienza  che 
«olito  usare  con  tutti. 

Non    mancarono   però    &a   questi  amici  me- 
larsi alcuni  di  lui  nemici  che  avevanlo  motteggiato 
insultato,  fra'  quali  il  famigerato  C.  D.  S.   che 
Dnosciuto,  fu  con  altri  suoi  compagni  cacciato  alla 
-ta. 

Nel  viaggio  il  generale  non  ebbe  a  soffjire  nes- 

a  danno  alla  sua  ferita  e  così  fu  dallo  scalo  alla 

bta   locanda.  In  questa  circostanza   un  barcajolo 

ivato  tardi  e  che  desiderava  vedere  da  vicino  il 

£tro  Garibaldi  urtò,  non  volendo,  una  Guardia  di 

jurezza  che  stizzita  di  sentire  e  vedere  quel  giub- 

p,   si   vendicò  con  esso    vibrandoli  uno  schiaffo 

attendo  quindi  mano  alla   daga,  minacciando   fii- 

itare-  questa  festa  ;    forse  il  suo  intento  sarebbe 

'to  appagato  se  non  fosse  stato  trattenuto  dal  suo 

»npagao,  del  quale  contegno  la  popolazione  si  ir- 

^  iu  modo  tale  che  ci  volle  tutta  la  influenza  di 

ivi  cittadini  per  evitare  l'oragano  che  minacciava 

\  quell'imprudente  guardia. 

I  Curo  Zenzero,  tu  non  puoi  farti  un'  idea  pre- 
Ita  della  gioja  dei  Pisani  per  avere  ospite  Qari- 
Idi  e  da  tutti  non  si  sente  che  maledizioni  per 
^uoi  nemici  —  ti  scrivo  in.  fretta  e  ancor'  io  en- 
«iasmato,  perciò  perdonami  se  ometto  qualche  cir- 
stanza,  rimedierò  in  appresso.  P. 


f        BREVI  OSSERVAZIONI 

';       DI  UN  PATRIOTA  ITALIANO 

H  Deputati  al  Parlamento  l(alìaiio(l) 


Pt  sono  tre  anni  voi  foste  eletti,  ognuno  dai  respet» 
ti^  collegi  Deputati  di  un  Parlamento  che  quan- 
tunnue  esordiente,  pure  ci  dava  a  sperare  che  do- 
pò lO  anni  di  giogo  straniero  si  fossero  formati  uo- 
mini di  tempra  diversa  da  quella  odierna.  —  Il 
tempo,  le  condizioni,  le  circostanze  i  sacrifìcii ,  le 
abnegazioni,  le  persecuzioni  ,  le  avarie,  l' esiglio  , 
e  tutto  il  male  insomma  '  che  da  un  Governo  di- 
spotiico  e  tirannico  se  ne  potea  ritrarre  ,  e  quindi 
r  odio  eterno  ;  dovevano  s» ,  tra  1'  ambascia  e  la 
svenftttre,  ust-iruu  degli" tiOmtni  "esemplari,  avvalo- 
rarne lo  spirito  e  la  mente  loro,  forti  nei  propositi 
i  più  fervidi  di  amor  patrio,  di  cuor  generoso  e 
puro,  come  la  Dea  Verità.  —  Molto  più  assai  sem- 
brava che  voi  voleste  ripromettere,  se  giudichiamo 
da  quello  cho  oggi  ci  è  dato  sentire  e  vedere.  — 
Primieramente,  molti  fra  voi  non  hanno  convinzione 
di  se,  e  ciò  indica  che  questi  sono  stati  educati  a 
non  altro,  che  alle  mollezze  della  vita.  Un  Parla- 
mento Italiano  nascente ,  con  tal  sorta  di  uomini 
non  può  essere  altro  che  sterile  !  Basti  questa  sola 
definizione  per  regola  e  norma.  —  In  secondo  luogo, 
ve  ne  sono  di  quelli  nei  quali  l' ambizione  prevaiica  la 
virtù  e  i  principii  liberali,  seppure  quella  e  questi 
siano  nel  loro  cuore  :  e  ciò  non  è  dubbio.  L'ambizione 
consiste  nell'  esser  servili  in  tutto  e  a  tutti  ,  ad 
ogni  forma  di  governo,  mirando  solo  a  conseguir 
lo  scopo  di  un'  alto  impiego.  E  così  sacrificano 
vilmente  la  loro  opinione  ,  ne  potranno  mai  aver 
coraggio  civile  per  affrontar  le  opinioni  altrui ,  nò 
per  esporre  le  proprie.  Silenziosi  e'  muti  dicono 
di  sì,  e  di  nò  col  capo,  inetti  e  buoni  soltanto  per 
approvare  le  ragioni  di  qualsiasi  ministro  che  (mi 
sia  permessa  questa  licenza  o  simililudine  )  raffiguro 
ad  un  Maometto  ,  già  maestro  di  color  che  sanno, 
che  vede  nel  suo  interesse  dover  rimeritare  la  sua 
servitù  di  nobile  stirpe,  encomiandola  ognora  più  con 
titoli  cavallereschi,  onori  e  dovizie  e  impieghi,  per 
amministrare  nell'/Tarem  aristocratico  della  diploma- 
zia, i   regolamenti   e  1'  ordine  !  —  Tali   miniistri  a 


(1)  Queato  Articolo  ci  viene  gei\iiliui-utc  eviunuiciito  ila  un  nostro 
amico  e  popoUu»  di  LiTorno  --  ATT«rlimeato  a  fcaa<o  Ui  maligno 
InlerprelailoBl  —  L*  DiBurioiiB  ,> 


parer  mio,  mi  rassembrano  ancora  simili  a  quell'am- 
basciator  di  Roma,  il  quale  ,  tracciando  un  circolo 
sull'arena  intorno  ad  Antioco,  gli  disse  queste  ter- 
ribili parole  *  voi  non  sortirete  da  questo  circolo, 
finché  non  abbiate  risposto  >  inculca  ai  popoli  di 
non  fare  un  passo  nella  carriera  delle  cognizioni  al* 
trìmenti  passerebbe  ai  castighi  !  — 

In  terzo  luogo,  ve  ne  sono  di  quelli  che  in  buona 
fede  spinti  da  amor  patrio,  si  af&ticano  a  parlare,  e 
taluni  di  questi  sono  illustri  e  bravi  oratori  ;  uia  poi 
trascendono  talvolta  a  meschine  personalità  e  a  sod- 
disfazioni ridicole  ,  con  interpellanze  ove  si  perde 
il  tempo  inutilmente  senza  alcuna  conclusione,  e 
nulla  si  ottiene  se  non  che  danno  e  discredito.  — 
In  ultimo,  ve  ne  sono  di  quelli  che  vogliono  esser 
oppositori,  e  questi  che  dovrebbero  essere  a  discre- 
zione moderati  nella  loro  opposizione ,  imparziali  e 
ragionevoli ,    al    contrario    si    rendono    oppositori 

5>er  sistemA  e  spirito  di  parte:  e  I'  animosità 
i  fa  parlare  e  lottare  accanitamente  senza  posa, 
qualunque  questione,  senza,  ancor  questi,  nessuno  re- 
sultato. —  Mi  ritorna  in  memoria  di  \m  tal  Deputato 
che  poi  divenuto  ministro,  trovandosi  un  giorno  im- 
brogliato di  fronte  a  due  elementi  irrompenti  acqua 
e  fuoco,  e  non  sapendo  frenarli  né  porger  riparo, 
la  di  hii  ragione  s'invertì  in  rabbia,  e  questa  ma- 
laugurò  parole  che  a  vero  dire  suonarono  acerbe  a 
coloro  che  doveano  accoglierle:  e  fiero  e  burbero 
uscì  e  proruppe  il  genio  suo  ri/ormatore  in  tali  ac- 
centi «  Siate  Onesti!  i  —  I  suddetti  elementi 
imperversarono  allora  a  tutta  forza  contro  di  lui,  e 
riflettendo  il  bisogno  a  cui  li  avea  spinti  l'altrui 
nequizia,  di  aver  libero  sfogo,  gli  soffocarono  la  pa- 
rola sulla  strozza,  e  ne  uscì  la  difesa  contro  la  ca- 
lunnia, la  quale,  avea  fatto  di  loro  l' indegna  strazio: 
al  che  tenne  dietro  la  pace  rispondendo  eglino  con 
accento  maggiore  *  Ritiri  la  parola  i  —  Sven- 
turatamente a  parer  mio,  non  fu  il  lume  dello  in- 
telletto che  sviluppò,  in  chi  le  disse ,  queste .  sante 
parole  *  siate  onesti  »  né  per  chi  rispose  <  Ri- 
tiri la  parola  »  —  onde  per  risparmiare  la  risposta,  e 
per  avvalorare  la  parola  consigliatrice ,  chi  la  pro- 
nunciò dovea ,  se  era  uomo  di  forza  intellettuale  , 
propugnarla  con  lungo  esame  filosofico,  e  così  pre- 
munendosi, consolidarla.  —  In  fatti  quel  ministro 
che  parlò  era  esacerbato,  e  parlò  a  caso  o  non  capì 
ciò  che  disse.  Coloro  che  risposero  al  motto  «  Siate 
Onesti  »  lo  crederono  una  forte  invettiva  nel  senso 
inverso,  cioè  che  dessi  venivano  tacciatti  di  LADRI 
e,  fu  un  vero  sofisma.  —  Se  questo  ministro  in 
buona  fede  le  pronunziava,  era  d' uopo  prima  di  prò 
ferirle  far  esame  di  se  stesso,  e  se  la  sua  coscienza 
«ra  forte  abbastanza  da  poterle  sempre  sostenere  in 
taccia,  a  Dio  e  agli  uomini,  dovea  morir  martire  piut- 
tosto che  cedere.  In  Beo  sola  veritasl  —  I  sensi 
da  lui  espressi  dovean  comprovare  che  non  tutti  i 
fiinzionarii  hanno  in  petto  cuor  di  tigre,  e  che  tal- 
volta vi  si  trovano  varii  uomini  onesti,  a' quali  le 
miserie  altrui  portano  un  grave  rammarico.  Ma  ohimè, 
se  fosse  vero,  sarebbero  questi,  quasi  lampi  di  luce 
fra  le  tenebre  di  notte  profonda,  in  cui  si  rav- 
volgono talvolta  i  misteriosi  arcani  delle  conventi- 
cole HI 

Si    avvicina  il  dì    che    voi  dovrete    riunirvi, 
perciò    €    Siate    onesti     >    e    ve    lo  ripete   caldat 


:d 


mente  un  patriota  Italiano  che  si  sente  la  coscien 
da  potarvc'lo   dire,  e  vi  praga  e  vi  scoi^iura  »  d 
coro   della  civiltà  della  Nazione  Italiana.  -=-  Rice 
ilatevi  una  volta  per  sempre  che  voi  non  foste   eie 
Deputati  per  fomentare  lo  scandalo  di  tutte  le  p: 
sioni,  e  pei-  esser  criticai  da  chicchessia,    né    > 
qualsiasi  potenza  straniera    derisi.    —  Cercate 
essere  sempre  integerrimi  cittadini  ,  indipeade^ 
liberi  e  iòaparziali  e  non  dimenticate  di  essere  i  nj 
presentanti    dell'  Italia  intiera   e  non   di    un  té 
paese  o  regione  e   così    verrete    ad   estirpare  in 
voi    la    peste     del    Municipalismo.     —     Non    dì 
menticate  i  diritti  internazionali,   i  bisogni  e  rea 
interessi  di   ogni   paese,   come   di   ogni    diftìnto  e 
probo    cittadino    che    abbia    sofferto     per   k  Pv 
tria,  —    Siate    difensori    ancora    della    causa  ^■ 
r  Esule   che    sempre    propugnò   per  la    Causa  Ita 
liana.    —  Quando  voi    sedete  in  parlamento,   prò 
curate   la   fusione    dei    partiti,    riunite  ri    tutti   ii 
un    solo   volere,   e  ognuno  si  stenda    la    mano,  a 
quando   avrete    giurato     questo    patto,    voi    sòstU 
forti,  e  non    deboli,   come   presentemente   mostiaie 
di  essere.  *  Oonsulite  vos,  prospicite  patriae.  »  — 
Quando  il    Parlamento   Italiano  sarà  stretto  in  te! 
vincolo,  non  crediate,  nò  ,  nessun  impudente  Ma- 
stro oserà  porvi  le  mani  addosso  e  voi  sarete  quei: 
che  dirigerete  il  Governo.  —  Non    siate    avari  a 
porger  buoni  consigli  a  qualunque  Ministero  onesi- 1 
Se  a  voi  sta  a  cuore    T  Italia,   nostra   patria,  sstt 
pensanti  prima  e  premuniti  poi;  andate    in    paz» 
mento  a  difenderne  i  nostr  idiritti,  e  se  i  Governanti  t  i 
saranno  meritevoli  date  loro  il  vostro  appoggio.  So» 
fermi  di  carattere,  coerenti  di  voi  medesimi,  e  ae 
sca  in    voi    una    nobile    emulazione,    studian<&  à 
privato    ciò   che    vi    resta   a  fare  in  pabblìco,  ab- 
bandonando il  metodo    attuale    del  pappagjj^o  che 
malamente    usate  nella  vita  parlamenta»  —  \A- 
beri    di    voi    stessi    esponete    altamente  \%  TOBtn 
opinione  fondata,  né  vi  lasciate  mai  fuggire  dìnsot» 
la  luce  del  vero,  la  Giustizia,  —  Nolite   timen.  — 
Non  siate  di  nessuno    schiavi,    per    acquistarci  > 
toli   onorifici,    croci    cavalleresche,    e  impilili.  — i 
Siate    veri    Italiani,    cittadini  e  mitrioti  se  credell 
di  sentire  veramente  col  cuore  la  Nazionalità  e  il  "*■ 
lantomismo  !  —  Sappiate  che  la  sola  vostra  mù 
è  quella  di  sostenere  i  destini  della  Patria  in 
mento;  se  voi  lo  ignorate,  ritiratevi  subito  e  non  e 
promette  le  sorti  di  una  Nazione  intera,  né  di  chi 
elesse.   Questo,  deve  essere  il  vostro  programoui 
Signori  non  lo  tergiversate,  e  siate  uomini,  risposi* 
ad  alta  voce   <  l'Onore  non  si  compra  !    >  e  allon 
popoli  vi  applaudiranno.  — 

Voi  non  foste  eletti  Deputati  per  fer  qnistiojù  pi 
sonali  di  destra,  di  sinistra  e  di  centro  ec.  —  Siate  lih 
tutti  nel  vostro  sentimento,  nel  vostro  consi 
nella  vostra  ragione,  e  faccia  ognuno  giusta  e  fei 
opposizione,  ogniqualvolta  conosca  che  questa 
sogni.  L'  opposizione  è  cosa  essenzialisdima,  e 
Deputato  deve  essere  oppositore  a  seconda  del 
prio  convincimento.  —  Siate  riformatori ,  e 
date  motivo,  allontanando  la  necessità,  che  il 
sidente  vi  richiami  all'ordine  e  vi  imponga  il  si 
zio  come  in  una  scuola  di  fanciulli.  —  Non 
mettete  che  alcun  Ministro,  vecchio  o  nuovo  i 
sia,  ogniqualvolta   comparisca  a  parlamento,  ^li 


dia  lo  zucchero  in  bocca  con  suoi  programmi,  nuore 
promesse,  belle  e  paliative  parole  per  distornarvi, 
e  per  essere  in  vc«tra  grazia.  —  Non  vi  illudete 
giammai,  il  programma  è  uno  solo  n  Ttalia  " 
e  voi  soli  dovete  fervi  giudici  o  arbitri  dei  destini 
della  Patria,  scrutando  il  tempo  e  le  cose,  e  non 
dovete  aspettare  che  altri  vi'  imbocchi, dell' .oppio  ; 
acn  altro  che  oppio  —  Austria  Srit  i»  Orbe  ÙltùHa 
—  Siate  solerti  —  Ricordatevi  che  £rs  non' molto 
dovete  avere  dinanzi  a  voi  un  Uomo  ,  a  oni 
fu  posto  nome  «  Urbano  »  —  Nome  che  se  man- 
teuie  con  fede  intemerata,  voi  Signori  Deputati  do- 
vrete giudicare  ! 

Vi  auguro  im  saluto. 

Jiivomo,  5  No  vembre  1862. 

Ih  VosTBO  Patriota 


Alcune  parole  di  Garibaldi 


Nel  Tempi  del  Scorrente,  il  signor  Giulio  A- 
■nìgas  racconta  dì  una  visita  che  egli  fece  il  85  del- 
lo scorso  ottobre  al  Generale  Garibaldi,  e  pone  sot- 
to gli  occhi  dei  lettori  le  seguenti  parole,  ohe  egli 
Nccolse  scrupolosamente  dal  labbro  del  Generale, 
e  che  noi  qui  traduciamo: 

«  Vi  ringrazio  di  aver  pensato,  che  nessuna  vi- 
sita  mi  sarebbe  stata  più  cara  in  questi  momenti, 
quanto  la  vìsita  dì  un  francese.  Bisognerebbe  che 
io  dimenUcassi  stranamente  la  storia  del  popolo  fran- 
cese, per  ammettere  che  egli  possa  mai  vedere  uo 
nemico  In  un  uomo  qualunque,  che  in  qual  si  to- 
glia  parte  idei  mondo  combatte  per  la  libertà  del 
proprio  paese.  Vorrei  che  non  si  credesse  mai  in 
Francia,  che  solo  per  un  gretto  sentimento  di  ge- 
losia nazionale,  io  ho  deplorato  che  la  mia  terra 
natale  sia  divenuta  un  dipartimento  francese.  Io 
credtf,  io  so  che,  in  un  avvenire,  che  noi  dobbidino 
tatti  adoperarci  a  rendere  vicino,  le  Trontiere  conte- 
ranno per  beo  poca  cosa,  e  i  popoli  avranno  tutti 
una  sola  patria  —  la  Libertà  ! 

«  Ma  per  preparare  ed  assicurare  questa  Liber- 
tà al  mondo,  e  necessario  che  ciascun  popolo,  vaie 
a  dire  ciascuna  nazione,  si  costituisca  signore  net 
pieno  possesso  di  sé  medesimo,  padrone  della  sua 
Libertà  ;  ed  è  per  questo  riflesso,  che  io  vidi  con 
doIprQ  la  mia  IXisza,  distaccarsi  dalla  patria  Italiana. 

«  Io  non  vorrei  nemmeno  che  si  credesse  in 
Francia,  aver  io- mai  avuto  in  pensiero  di  muover 
guerra  ai  soldaii  francesi.  Ciò  che  vi  dico  adesso, 
bramerei  che  tutti  i  francesi  lo  udissero;  e  però 
vi  prego  di  ripeterlo  almeno  ai  vostri  amici . .  . .  » 

U  nità  Italiana) 


OUARDt  VOI! 

Sarebbe  pregato  il  Sig.  Direttore  Postale  di  Groa». 
seto,  di  provvedersi  quanto  prima  di  una  maocbit;;^ 
netta  atta  a  far  muovere  i  piedi  del  Porta-Lettere . 
perchè  sia  più  sollecito  ;  che  se  poi  il  Sig.  Dìret* 
rore  crede  di  n(»i  poter  far  questa  spesa,  avvisi'  il 
Pubblico  e  allora  questo  si  porterà  da  sé  stesso  aJIa 
Posta,  a  ritirare  i  giornali,  le  lettere  ec. 


iti.Titi.ei\it 

—  Tira  Moschone 

—  Stai 

—  Ammollo 

—  Vo 

—  Ammolla 

—  Scendi 

—  Tiro 

—  Mohto 

—  Vai 

—  Sali 

—  Sto 

—  Casco 

(20  franchi  a 

chi  indovina) 

LA  DIREZIONE  ::DELLO  ZKNZBRO 

Pervengono  spessissimo  a  questa  direzione,  let- 
tere anonime  contenenti  articoU,  poesie,  o  ireclami 
Contro  abasi  della  autorità  e  de'  pipìvati ,   con   pre- 
ghiera di  inserirli  nel  nostro  giornale.  Noi  però  so- 
'   liamo  far  di  esse  quel  conto  che  si  meritano  simili 
;  scritture;  le  gettiamo  cioè   da  un  lato,  e  talvolta 
!  senza  neppure  curarci  di  conoscerne  il    contenuto. 
Io  fatti  non    sapremmo    come    altrimenti  si  debba 
prestar  fede  a  chi  non  ha  il  coraggio  di  palesare  il 
proprio  nome. 

Se  questo  mal  vezzo  poteva,  in  parte,  scasarsi  nei 
passati  tempi  è  oggi  affatto  riprovevole  fra  un  pò-' 
polo  liberi. 

La  firma  dell'autore  non  servirebbe,  d'altra  parte, 
che  per  garanzia  nostra  e  come  a  conferma  della 
veridicità  dell'esposto;  né  verrebbe  da  noi  in  modo  al- 
cuno palesata.  Che  se  poi  colle  lettere  anonime 
taluni  erodessero  trar  noi  in  inganno  o  farci  stro- 
mento  di  gare  private,  diciamo  loro  francamente 
che  hanno  sbagliato  e  indirizzo  e  numero. 

Ci  pervennero  del  pari,  in  questi  giorni,  parec- 
chie lettere,  le  quali,  per  non  essere  affrancate,  >  ab- 
biamo, come  è  nostro  costume,  respinte  alla  posta'. 
E  ciò  serva  d'awitìo  cui  può  avervi  interesse.    ' 


—  L?gge8i  nella  Co$tìtuMione  : 

11  prefslto  di  Livorno,  cav,  Pdolt  Farioa  è  arrivrlo 
ira  noi,  e  questa  mane  el>be  una  lunga  confereazii  con  il 
ministro  dell'interno.  (Purse  per  intondersi  sul  miilo  di 
restiluire  quelle  Copie  dello  Zenzero  che  arbitra ria- 
roenie  sequestrò  e  che  ritiepe  tuiloraj.  ^ 

—  Secondo  un  telegramma  da  Lacera  (CspTtan  ta^ 
ieri  sera  qoa  forte  banda,  attaccata  dalia  troppa  presso 
il  bos^o  Dragonara  rimase  ^coofllta  e  lasciò  sui  terreno 
circa  SO  briganti  morti.  Gli  altri  riuscirono  a  fuggire  fa- 
voriti dall'oscurità  della  notte. 

—  Uo  telegramma  da  Bar!  reca  io  dota  di  Ieri  : 

La  vettura  corriera  guidata  dal  conduttore  G>imez  è 
stala  fermata  da  20  brig4ati  a  cavallo  a  tre  chilometri 
da  Carovigoo.  Il  corriere  è  stato  derubato  di  no  orologio, 
62  carlini  e  uo  cappotto  ;  i  briganti  han  portato  eoa  sé 
anche  i  due  cavalli. 
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Bicaviamo  dal  Pungolo'. 

—  lofirmazioDÌ  di  persone  assai  autorevoli  accer- 
tano che  il  dispaccio  Drouin  de  Lhuys  racchiuda 
una  promessa  formale  che  il  e  teoiaiivo  di  ricooci 
lìasiune  che  la  Francia  sta  faceodo  colla  Corte  romaDa 
sarà  l'ultimo.  • 

Dopo  l'ultimo,  Dei  graali  compartivi  dei  ornici, 
TÌen  r  ultimo  definilivo  I 

Notizie    di    Grecia    che  giungoDo  alla  data  del  % 
•I  3  correote  ia  via  telegrafica. 

Le  più  imporlaoti  sodo  che  il  partito  repubblicano 

E  rende  vigore;  erano  giunti  in  Atene,  provenienti  da 
ondra,  dall'Italia  e  ddlla  Francia  agenti  mazziniani  e 
baon  numero  di  esuli  greci  con  essi. 

Il  governo  provvisori'^  sta  ora  reclutando  aomini  per 
la  form»ziona  di  piccole  coloone  di  volontari,  ed  ha  oo- 
mioato  delle  committioni  di  puMica  vigUanaa  per  sop* 
perire  ai  bisogni  e  pericoli  più  urgenli,  metiendo  a  luro 
disposizione  guardie  nazionali  e  drappelli  di  volontari. 

—  Scrivono  da  Parigi  al  Con  federe: 

«  Nella  scorsa  settimana,  due  italiani  furono  arre- 
siali  a  S.  Cloud,  e  immediatamente  dopo  l' arresto,  fu- 
rono tgo%miti.  *  Alla  caJula  dell'impero,  si  ritroveranno 
molli  cadaveri,  seppelliti  nei  sotterranei  d^i  palazzi  im- 
>*riali..  {Unità  It) 


DISPACa   TELEGBAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Torino,  8,  ore,  83  60. 

Pùngi,  8  —  1  giornali  greci  del  31  dicono  che  la  co- 
Bt.tufnte  uniraaai  al  principio  di  dicembre. 

Il  generale  Grivas,  zio  del  difensore  di  Nanplia,  è  alato 
Bomìnalo  comandante  in  ctpo  delle  forte  grO'  he. 

La  Prone»  «aserisce  che  la  Turchia  avrebbe  chiesto  al 
governo  greco  lo  8:'iogliineDlo  del  corpo  dei  voloolsrj  a  Vo- 
nitza,  dichiaraodo  che  1'  esistenza  di  esso  costituiva  aa  atto 
flagrante  di  ostilità  contro  la  Turchia. 

Un  avviso  officiale  del  gabinet.o  di  WaahiDgtoo  ordioò 
alle  autor'là  di  Nuova  OrWans  di  facilitare  l' eaportaziooe 
dei  cotooi. 

Il  Pay$  dice  che  un  opuscolo  dei  segretario  del  princi 
pe  Napoleone  intitolato  :  //    Governo    Pontificio    giudicato 
Mia  diplomatia  francese,  avilnpperà  i  diacorsi  del  principe 
al  Senato. 

Torino,  8,  ore  24. 

York.  27.  —  Furono  eletti  i  candidati  democratici  nella 
Peoailvaaia,  e  neli'  Ohio. 

I  Federali  sotto  Buroaide  che  attraversarono  Poti>mao, 
Oiarciaao  sopra  Leesburg. 

Ventimila  separatisti  preparaoai  ad  attaccare  YoiklovD. 
Esai  6g  mbraroDO  Galvesion  nel  Texas  che  fu  occupato  dai 
federa'i. 

Londra.  8.  —  Moming  Herald.  La  Russia  avrebbe  ac 
cattato  la  proposta  che  la  Francia  fece  ad  essa  e  all'  Inghil 
terra  di  inlerporsi  onde  sieno  sospese  l'ostilità  fra  gli  Ame- 
ricani. 

Torino,  9,  ore  <0,  25. 
Madrid,  8.  —  Sperasi  che  l'affare  di  Montgomery  avrà 
una  soluzione  sodisfacente. 

La  Squadra  dell'Avana  è  stata  rinforzata  di  cinque  legni. 

II  Mioiairo  delle  finanze.  Salaverria,  ordinò  che  venga 
incominciata  la  vendita  dei  beni  del  clero. 

Torino.  —  Monarohia.  Gai  ibaldi  giunse  jeri  a  Pisa  alle 
4  pom.  senza  soffrire  alcuna  alterazione  nello  alato  di  aalute. 

Dispacci  da  Foggia  recano  che  lo  acootro  annunziato  jeri 
fra  una  squadra  di  briganti,  ed  un  drappello  dei  nostri 
soldati,  eh  i  sembrano  esaere  stati  sorpresi,  avvenne  presso 
San  Severo.  1  Briganti  erano  più  di  200  organizzali  mili- 
tai mente.  Altendonai  ragguagli.     . 


AVVISI 

A??ISO  INTERESSANTISSIMO 


La  più  necessaria  cosa  per  11  corpo  nnaano  ò  la  e 
aervaxioue  della  vista ,  per  cui  quando  questa  iraa 
trova  più  nello  stato  normale,  fa  dnopo  sollecitatile 
ricorrere  a  que'  rimedj  che  già  sperimentati  efBtocac»Ki 
godono  di  quella  fama  giustamente  encomiata,  non  a 
foDdendoli  con  quei  tanti  empirismi  che  il  più  él 
volte  riescono  invece  che  benefici,  dannosi. 

Il  Preparato  del  Celeberrimo  Oculista  ProL  DotLfieu 
vi  di  Berlino  e  quelU  che  più  d'  ogni  altro  aié^Sùi» 
riportando  i  più  felici  resultati  nelle  infiammaurìmi  cof^ 
«Mute  debohsxe  defili  Occhi  psr    coi    senza    Um  M 
fallire  possiamo  garantirne  la  efficacia  — 

Una  Dose  intera  di  questo  preparato  costa  L.it.  S  — 
Dna  mezza  di  detu  Dose €    I H 


OI»OC*IiATA  FBBBCOIll»SA 

Questa  viene  raccomandata  dai  più  Celebri  Nn- 
sori  dell'  Arte  Salutare  si  Bsteri  che  Nazionali,  iMli 
Qoroti  nelle  Atonie  dello  sVsmaco  ed  io  fine  adf» 
K^ìUa  defieenxa  di  Fibra  di  ambo  i  sessi  —  Gnii»  j 
ma  al  sapore. 
Un  Pacco  contenente  N.  48  Porzioni  eosu.  Fr.  \.  H 

1  sopra  descritti  articoli  non  che  altre  Sp»cHk 
trovansi  vendibili  alla  Farmacia  Francese  Tm  BRf 
Ognissanti  N.  S6.  (16} 

SOCIETÀ   PROMOTRICE 

DELLE   BELLE  ARTI 
M   FIHBIUE    —    In   Fia    dd  Kosaù 

Dall' ii  Ottobre  i862  a  tutto  NoTcmbK  satcea- 
sìto,  le  Sale  della  Società  sudd.  sono  k^rlc  &tW 
ore  40  alle  ore  3  pom.  ad  uDa  Efposiùone  yo^ 
luaneote  di  Og^tti  di  Belle  Arti  alla  vendila. 

'  I  Sigg.  Artisti  che  volessero  esporre  dei  ki 
lavori  potranno  consegoarii  in  tutti  i  giorni  al  Com* 
mercio  della  Società. 

Prezzo  del  Biglietto  d'ingresso  Cent  80,  nei 
giorni  Testivi  d'intero  precetto  Cent.  20.         (IS; 

RACCOLTA  DI  PAROLE  FRANCESI 

HELLE  QUALI  (S4) 

la  lettera  H  è  aspirata 

ad  uso  degli  italiani . 

Prezzo  Centesimi  70,.  —  Franco  per  la  Posti 
Centesimi  80.  —  Sconto  ai  librai  del  iO  per  'lOO. 

Dirigersi  Frarco  io  Firenze  al  Professore  Rons- 
set,  Borgogni ssanti  N.o  27,  piano  S.o  a  destra. 

STABILIMENTO  FOTOGRAFICO  (4) 

BoRoo  S.  Iacopo  N.  4306  Paasso  il  Porti  Vacano 
Si  eseguiscono  BITBATTl  e  GRUPPI  di  più  graniani 

a  modici  prezzi, 

CARTE  DA  VISITA,  a  L.  it.  4  SO,  la  prima  Copia, 

ogni  rimaneote  Centesimi  60. 

Chi  ne  commette  N.  42  copie  L.  it.  6.  60.  —  M.  QoaDon. 


R.  Mamuoo  GerenU 
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GlORNAIiE  POLITICO  POPOLARE 


a±aBtt 


ana 


Le  Asfli^ciaùoai  fuori  di  QtU  non  si  ricevono  ch«  «  triin«»tre  e  ofoi  l^"*  e  18  dì  c»{&i  mete.  — ~  Per  its 
lrime«tra  franco  Lit  3.  —  Lettere  e  pecchi  te  non  sano  trtaeìà  non  »t  ricevono. 


t 


Torino  9,  ore  22,  45. 
Napdi.  9.  —  il  Pungolo  reca 
i  paKicOlari  del  combatti menlo  di 
jSan  Severo  in  Capitanata,  cpnlro  i 
briganti.  40  soldati  eoa  un   sotto- 
tenente e  an  oa^itanò  furono  sor- 
presi  da    200  btiganii^  Eroica  fu 
'la  ditésa  'della  'truppa .'  la "loUrTu" 
accanila.  Parecclii   briganti   uccisi, 
mai  soldati  sarebbero  rimasti  tutti 
vittime,  tranne  pochissimi  che  in- 
sieme  col    capitano  rimasero  pri- 
gionieri dei  briganti. 

Torino,  40,  ore  14,  60. 
La  Gazzetta  Ufficiale  dà  ulte- 
riori ragguagli  del  fatto  di  S.  Se- 
vero. Rimasero  morti  23  nomini 
del  distaccamento  della  truppa.  I 
briganti  morti  sono  in  numero  mag- 
giore. Un  sergente  fatto  prigioniero, 
riuscì  a  fuggire,  e  afferma  che  ri- 
mangono prigionieri  in  mano  dei 
briganti  ancora  1 1  uomini  {Sven- 

iUratif)  (IHqMMi  AM'^ftatia  fte/atif) 


Noi  abbiamo  circondata  di  bruno  la  notizia  ri- 
portata di  sopra,  percliè  se  ne  deve  altamente  com- 
nuovere  chiimque  ba  intelletto  e  carità  di  Patria. 
La  perdita  de'  nostri  valorosi  soldati,  assassinati  tra 
jorfide  lotte  sulle  traccie  dei  Briganti,  è  da  regi- 
itiarsi  nel  sempre  crescente  volume  delle  Nazionali 
ATeuture.  Uè  perfidi  nò  oomittori  siccome  ci  vo- 


ciferano certi  miserabili  insetti  del  giornalismo,  noi 
abbiamo  sempre  sollevato  il  compianto  sui  lutti 
della  Patria,  o  che  questi  incogliessero  1*  esercito  o 
i  .cittadini.  Ed  ora  solleviamo  commossi  nel  pro- 
fondo dell'anima  il  nostro  grido  sulla  recente  car- 
nlficina  e  sulla  perdita  di  tante  splendide  vite  che 
dovevano  riserbarsi  per  le  supreme  battaglie,  che 
presto  dovremo  tutti  uniti  combattere  contro  il  co- 
mune nemico. 

Nell'esercito  noi  abbiamo   figli,   amici,   fratelli, 
congiunti  su  i  giorni  de' quali,  ci  è  forza  sempre  di 
trepidare,  non  ^perchè  ci' rincresca  di'  votare  i  loro 
capi  aQa  Patria,  ma  perchè' li  sappiamo  mai  sem- 
pre in  caccia  contro  il  ripululante  brigantaggio,  ca- 
lamità e.  vituperio  dell'  Eitrppà  civile. 
*~  ""Scilo   più  di  crne''^juàn1  cSe'  noi^éonsìifmamo  tìa  i 
dirupi  dell'Italia  Meridionale  i  nostri  soldati  in  com- 
battimenti oscuri  ed  imboscate,  nelle  quali  sovente  il 
tradimento  e  la    sorpresa   pigliano  il  disopra  sullo 
eroismo  sfortunato.  ■ —  Sono  più  di  due  anni  che  si 
grida" da  tutti  che  Boma  è  il  focolare  del  brigantaggio 
e  nondimeno  la  diplomazia  vi  soffia  con  i  mantici 
per  tenerlo  acceso,  mentre  gl'interni  amministratori 
fanno  di  tutto  per  disgustare  le  provincie  annesse, 
con  leggi  pessime,  riforme  inopportune,  e  provvedi- 
menti male    accetti,    con  il  concorso  dei  quali,  il 
brigantaggio  prende  soccorso  dal  pubblico    malcoo- 
tento,  dai  partiti,  dal  terrore  dei  buoni,  dalle  incer- 
tezze del  presente  e  dal  desiderio  giustificabile   di 
finirla  una  Volta  per  sempre  com  quest'  ordine  pre- 
cario di  cose,  il  quale  ha  gettato  la  sfiducia,  lo  sco- 
raggi mento  ed  il  ghiaccio  della  Siberia  nei  cuori  più 
ardenti  di  patriottismo  e  di  fede.  £  qui  ci  condusse 
la  politica  dei  Ministri  che  si  sono   succeduti   fino 
al  presente  inclusive,  che  avendo  raccolta  la  gloriosa 
eredità  delle  vittorie  di  Garibaldi  non  hanno  saputo 
fame  profitto  amicandosi  le  popolazioni  :  —  Ma  al- 
l' opposto  a  forza  di  illudere,  corrompere,  pretender» 
ed  imperare,  hanno  allargate  le  file    dei   nemici  • 
rese  rade  e  quasi  deserte    quelle    dei   loro   devoti, 
che  pure  erano  è  sono  in  gran  numero  amici  sinceri 
d'Italia. 

Se  la  energia  usata  contro  Garibaldi,  percuotesse 
inesorabile  i  briganti,  se  il  governo  fosse  più  popo- 
lare e  non  avesse  per  conseguenza  necessità  di  man- 
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tenere  le  province  in  ossequio  con  la  forza,  e  allora, 
il  brigantaggio  sarebbe  finito  e  oon  esso  il  palato 
di  tante  madri  italiane  ed  il  vituperio  del  tempo 
prjBsente. 

Si  adottino  adunque  provvedimenti  energici,  non 
contro  i  liberali  come  «i  è  ftrtto  fino  ad'ora,  ma 
contro  gli  aggressori  ed  i  masnadieri  ed  i  malan- 
drini che  ci  consumano  la  nostra  gioventù,  ed  i  no- 
stri fratelli  di  Napoli  e  di  Sicilia,  i  quali  sono  ora- 
mai ridotti  a  trepidare  il  domani,  atteso  il  rivege- 
tare incensante  delle  teste  di  un'idra  che  ancora 
non  si  è  voluta  abbattere  da  ohi  poteva. 

E  mentre  non  è  guari  i  giornali  ministertali  vo- 
levano a  forza  darci  ad  intendere  che  mercè  Io 
stato  d'assedio,  il  brigantaggio  era  presso  che  ces- 
sato, leggevamo  allora  come  adesso  nei  diarii  di 
quelle  sventurate  provincie,  che  esso  era  come  è 
tuttavia  nel  massimo  furore,  e  a  prova  di  queste  no- 
stre parole  riportiamo  dal  Diritto  i  seguenti  brani 
di  una  sua  Corrispondenzj^  da  Foggia  : 

(  n  caldo,  quasi  insoffiribile  di  giorno,  mentre  alla 
mattina  ed  alla  sera  fa  fìreddo,  produce  molte  feb- 
bri, le  quali  non  possono  essere  guarite  facilmente 
,  nelle  provincie  meridionali,  e  che  fanno  molte  vit- 
time fra  gli  italiani  del  nord  che  soao  qui.  Abbia- 
mo a  deplorare  una  grande  mortalità  nei  cavalli,  e 
particolarmente  in  quelli  degli  ufiBciali. 

«  I  briganti  sono  triplicati  ;  ne  abbiamo  circa  600, 
cbe  girano  qui  nella  Capitanata,  tutti  a  cavallo  e 
bene  armati. 

«  Non  è  vero  che  se  ne  sieno  presentati  120  che 
morivano  di  fame ,  ma  soli  80.  Mancando  noi  di 
soldati,  i  briganti  sono  attualmente  i  padroni  asso- 
luti della  proviacia. 

f  Due  ufficiali  e  40  soldati  di  fanteria  sono 
scomparsi;  caduti  in  un  agguato;  di  loro  non  si  sa 
più  nulla  di  positivo. 

f  Lo  squallore  è  generale.  Nelle  campagne  havvi 
mancanza  di  seminagione.  Sono  sospesi  i  lavori  delle 
ferrovie,  a  motivo  dei  briganti.  Quelita  è  la  vera  si- 
tuazione della  Capitanata,  potrete  quindi  immagi- 
narvi come  noi  ci  troviamo  , .  e  qual'  avvenire  ci 
aspetta  1   > 

£  qui  vogliamo  terminare  la  dolorosa  istoria. 

Lo  ZSNZEBO. 

CRONACA  LOCALE 


—  Ieri  visitévaDO  Firenze!  pitrbtti  Ditlt. Rfpirì  uno 
del  medici  caranti  di  Garibaldi,  «  il  G  >ianoe)li  Brozzesi 
Atpo  distato  Miggiore  ad  Aspromente  e  il  G^ionoello 
Piancani 


CoUa  nuova  perequazione  degli  impiegati  delle 
Segreterie  delle  Prefetture  è  stato  ordinato  da  Torino 
il  tiaslocamento  di  otto  dei  migliori  impiegati  della 
nostra  prefettura  i  quali  vengon»  dòamati  in  vane  pso- 


vincie  —  Si  dice  che  alcuni  di  questi  rinuozieraiM 
all'impiego  ,  e  ebe  questo  traslocamento  porta  i6u^ 
nelle  loro  famiglie  e  svantaggio  all'interessi  dellcsta) 
E  Tpef  ripetere  la  voce  che  corre  in  paese  direnbo  a| 
Io  stessa  Sig.  Prefetto  è  stato  di^iacente  di  qn 
sta  misura  governativa  —  Lo  Zénzero  sa  tal  pn 
posito  osserva  che  fer  rimpiazzare  qwtti  otto  h 
piegati  ce  ne  vorranno  almeno  DODICI  dei  ntun 
—  datemi  sulla  voce,  ma  vedrete,  —  attenti  ] 


Pubblichiamo  la  seguente  ricevuta  allo  scopo  l. 
avvisare  coloro  che  ignorassero  che  ogni  indiea^tte, 
avviso  ec.  deve  esser  bollato   altrimenti    sarebbas 
sottoposti,  per  risparmiare  5  centesimi,  pagare  L« 
re  27  e  56  cent. 

AinminisIrazioHe  del  Registro  dì  Fìrew 


UFFIZIO  DEL  BOLLO  STRAOtlDINARIO 
«  Li  7  Novembre  1862. 

.  Il  Sig.  M. H G bap 

e  gato  la  somma  A\.  Lire   Teutisette    e   Cent  >, 
e  che  per  Cant.   5  di.<un  Attiio  esprimente  aj^r' 
«  ff tornei  stata  affifiep, senza  la  formalità  del  B<£i 
«  per  L.  24,  00  penalità  dovuta  per  la  tia^resaa- 
€  ne,  a  per  L.  2,  51  decimo  di  Guerra. 

€  Dico  L.  27,  5d 

(   Ti  "Ricteiierg 
i   G.  ViUIB/Xt  I 


NOTIZIE 


->  Abbiamo  Doliaia  che  il  generale  Gai  ibaldi,  mIeb- 
do  «Ile  istanze  dialcuoi  suoi  amici,  si  fece  fotogrtfnt'n 
questi  ultimi  giorni  dal  distinto,  sig.  iogrgaere  MoHn. 

Na  »8sii0«rano  die  le  tre  diverse  fotografia,  le  qtd 
rlprodgeooo  l'illustre  ferito  sul  suo  (etto  di  dolore,  in  tis 
atteggiamenti  diversi,  hodq  riuscite  di  maraviglìosa  b«(- 
iesza. 

Esse  avranno  »ltresl  tutto  il  valMe  di  una  menorii 
scen'ea,  dolorosa  s^nza  dubbiò,  ma  par.  grande,  oome  de- 
ve apparire  grande  ai  posteri  il  martirio  di  ao  Genbaldii 

—  In  seguito  alio  scontra  avvenuto  nel  b>:'co  Ora- 
gaéara  e  pTopriamentD  «Ha  fxana  Petrulla  tra  la  bandi 
Caruso  e  la  truppa,  furono  rinvenuti  88  cadaveri  Ì 
briganti,  oltre  quelle  di  una  certa  D.  tOomeoa.  IMI 
farr.no  moltissimi. 

—  D'eesi  che  Otta,  piccolo  paeseUo  presso  Foggia, 
sta  stato  assalito  ed  iacendiato  da'brigaoti. 

—  Il  Prefetto  di  Bari  ha  telegrafato  atamaBe;«beil 
barone  Alchelbourg ,  maggiore  del  l7.mo  bersaglieii.  ba 
avuto  il  %  corrente  ano  scontro  pre$^.  il  boapo  lf«- 
molito;  leokneato  di  Delieeto,  eoa  aaa  kandA.^  V^ 
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brìgaDti  a  cavallo,  capitanala  da  P«truzzi  —  9  briganti 
rimasero  accisi  ;  gli  allri  riascironoa  ioteroarsi  nel 
bosco.  La  truppa  coiiapoDevasi  dèlia  S.ta  compagnia  del 
Sl.cAo  di  Boe«,  e  della  S.da  e  4.ta  campagnia  del  47.ino 
bersaglieri. 

—  Un  teirgramroa  dà  Aqaìia  abnuDtia  che  il  dottor 
A.ntODÌo  de  Caro)  s,  catturato  il  30  ottobre  d«i  brigwBti  vt> 
cinoa  Forcella,  tenioento  di  Pretura,  ftk.i|il« sciato  il  3 
corrente.  •  [Nomade) 

•«  il  Cittadino  d^.Asti  annunzia  che  lo  stato  t'As- 
sedio sarebbe  tolto  dalle  provincie  meridionali  alla  vi- 
gilia della  riapertura  del  Parlamento.  (Vedipaurdl) 

—  Lo  atesso  corrispocdtnte  scrive: 

I  due  capitani  di  vascello 'Girand  ed  A'rogàdro,  che 
statino  per  essere  giadicati  a  Genova  pei  fatti  di  Cata- 
nia, saranno  a  quanto  credasi,  assolti,  perchè  sembra 
risultare  che  la  loro  condotta  sia  stata  conforme  alle 
istruzioni  clie  avevano  ricevuto  (e  to  credo l) 

-  .  •«•Si  legge  nello  $taM0»io  dato  4i  Palermo  4.  oo' 

vtothbre: 

L'altro  ieri  il  tribunale  militare  di  questo  circonda- 
rio condannava  alla  fuciltzione  l'ufficiale  siciliano  aigoor 
Bruno  figlio  del  confettiere  di  tal  nome,  colpevole  di  di- 
tierxione  dall'esercito  per  far  parte  della  spedizione  ga- 
ribaldina. Sarà  certamente  ammesso  aJ  tramut&mento 
della  peni  in  prigione  a  vita  ai  termini  dell'  amnistia 
accordata  dui  Re  ai  militari  disertcri  per  il  moto  gax>- 
biMinow 

—  Sc^iv(Ml^  da  forino  •-  . 

II  gatìiiiette  italiano  k  dtsioiirde  sul  modo  di  rispon- 
dere alla  Tiota  di  D-oftyn  de  Lhoys,  di  cui  si  conosce 
il  contravto.  Si  sa  oggidì  a  Torino  che  questa  eota 
quantunque  molto  cortese  per  l'Italia  non  lascia  luogo 
a  sperare  lo  sgombro  'di  ftoma. 

€^rre  vóce  ohe  alcuni  ministri  vegliano,  priou  di 
rispoadere,  lasciare  che  11  Parlament<>,  il  quale  si  apri< 
rà  il  18,  emetta  il  suo  parere. 

—  Scrivono  da  Tonino  6  novembre,  alla  GMsett» 
tU  Milatun 

Oggi  vi  debbo  annnotiate  che  11  Ministero  sarà  pro- 
babilmente scoDflito  nella  quistione  della  illegalilà  delle 
elezioni  parlamentar]  scitta  la  pressione  delle  leggi  sta- 
tari«>.  Di  g'à  la  massìo»  parte  dei  deputati  è  giunta 
a  Torino,  di  gi%  le  riunioni  delle  consorterìa  vont  Utr 
traiti,  e  comunque  codeste  frazioni  non  sieno  ancora 
riuscite  ad  accentrarsi,  a  fondere  i  loro  interessi  od  i 
loro  ranpori.  cioppjvUameno  odo  d<lfli  qomini  di  tutti  ì 
éa(ori,,9P«tt4Bti  alla  rappresentanza  nazionale,  conve- 
«irai  uoaoiocemenic  nella  necessità  di  annullare  l'ele- 
zione del  comf)eoiit«y«r  Prati.  . 

placche  vi  parlo  di  frazioni  parlamentarie  e  di  ,con- 
•orterie,  non  debbo  tacervi  còme  si  vada  vociferando 
d'ui^a  vfluta  intesa  ba  i  signori  Buoocompagni,  Lanza, 
e  Min^betti  per  glorificare  le  idee  ed  i  cooc^tti  di  Ca- 
vour -a  danno  dei  concetti  e  delle  idee  del  Rattazzi.  Il 
quale  «tè  per  venire  alla  luce  col  titolo  :  H  Ministero 
e  ti.  PaHomanto.  Dal   nome  dei  pretesi  oppositori  ve- 


dete giè  come,  se  l'opposizione  veramente  ha  luogo^ 
essa  debba  manifestarsi  ad  un  tempo  e  nella  Camera 
dei  deputati  e  nel  Senato. 

—  A  giorni  sarà  di  ritorno  in  Torino  il  maggiore  Boi» 
Zani  d'artiglieri»,  avendo  compiuto  la  missione  statagli 
affidata  dal  ministero  della  guerra,  di  rintracciare  in  ÌTo- 
sqaoa  la  sede  più  conveniente  per  erigervi  una  gran  ftb- 
brica  d'arme,  secondo  il  sistema  americano,  il  cui  pre^o, 
come  è  noto,  è  la  fabbricazione  delle  armi  coli'  impiega 
quasi  eslusivo,  sopra  una  gran  scala,  delle  macchine. 

—  Si  legge  nell'Opinione 

la  queiiti  ultimi  giorni  sono  arrivali  a  Torino  presso- 
ché tutti  i  deputati  delle  provincie  lombarde  e  molti  del- 
le province  oapolitane.  Èfalso  che  essi  abbiano  già  te- 
nuto delle  riuoioni  per  intendersi  intorno  alla  condotta 
da  seguire  verso  il  gabinetto.  È  però  probabile  che>fra 
qualche  giorno  si  tengano  adunanze  per  istobilire  un  ac- 
cordo rispetto  all'indirizzo  da  dare  alla  diacussione  re- 
lativa a'recenti  avvenimenti  «d  agli  itti  del  nuaidtero. 

La  Gaisttta  Ufficiale  del  8  pubblica  un  decrao 
preceduto  jija  relazione  al  re,  coi  quale  è  dichiarato  aper- 
to un  concorso  pre  tre  progetti  d^  dogana  e  dock  nella 
città  di  Ancona,  L'vorno  eMes.sio8,  ed  instituito  a  favo- 
re di  ciascuno  di  rasi  un  premio  di  L.  10,000  ; 

—  La  Sentinella  deW  Alpi  reca  in  data  di  Cuneo  8: 
Ieri  mattina  giunsero  i  garibaldini  tenuti  ancora  rin- 
chiusi al  forte  di  Tioadio;  una  |>arte  di  essi  erano  ac- 
compagnati da  |!ol4ati. 

Una  gran  parte  giuaiero  calU  OmUtut,  questi  eran<> 
liberi. 

Pernettar^no  In  Cuneo  nella  chiesa  di  S.  Francesco, 
ed  oggi  partono  per  la  volta  di  Genova. 

—  Si  legge  nel  Siede  :     ' 

GaribaMì  ha  ricevuto  no  letto  dall' Inghilterra  U 
quale,  grazie  ad  un  meccanismo  ingegnoso,  si  trasferaa 
in  poltrona,  si  alza  e  si  abbassa  a  volontà;  l'Hiustre 
ammalato  ne  prova  un  Immenso  sollievo.  Questo  tetto 
fu  adrancato  alla  posta  a  Londra,  come  una  Ietterai  Q 
pesato  come  tale;  arrivò  alla  Spezia  in  tre  giorni  e 
mezxo4  lai  spe^a  4i  pwto  ascese  a  360  franchi. 

—  Il  corrispondente  da  Londra  della  6a»»ettad^ Au' 
gusta  chiama  la  rivoloTiione  greca  «  un'  acuta  fase  della 
malattia  Dapelecnica  in  Grecia,  »  confuta  coloro  che  ora» 
dono  che  lord  Palmerston  abbia  avuto  le  '  mani  nel 
moti  greco  per  porre  su  quel  treno  un  principe  inglese 
e  dice  : 

'  Che,  al  contrarle,  la  catastrofe  greca-aia  1'  oper«  della 
Francia  e  della  Russia,  è  provato- da  tante  ragioni  in- 
terne rd  estéme  che  qui  si  guarda  con  grande  ansTetà 
all'  ulteriore  sviluppo  delle  cose,  e  H  governo  si  appa- 
recchia a  cooperare  attivamente  alla  soluzione.  Il  si- 
gnor Rattazzi  si  «ro  data  la  più  grande  fatica  per  in- 
durrò Ctf ribaldi  ad  una  campagna  in  Grecia,  ed  è  n^to 
che  Rattazsi.DOQ  è  abituato  ad  agire  di  proprio  capo. 
Solo  la  Francia  imperiale  poteva  far  promesse  al  par* 
tito  nazionale  in  Grecia.  Ogfldn  si  ricorderà  come,  tem- 
po te,  la  Patrie  annunciò  per  p^sitito  che  la  Francia  avM 
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f«Uo  alleanza  colia  Bassia  ia  basa  a  uà  completo  accor- 
do solla  queMioDO  orientale. 

—  Il  Diarto  di  Lisbona  pabblica  il  segaeote  decreto 
dal  Be  D.  Luigi  di  Puftogalla  : 

j3.  M.  la  regina,  mia  amata  consorte,  avendo  «nani- 
festato  il  desiderio  di  prendere  sotto  la  sua  alta  pro- 
tezione gli  asili  delle  oifaue,  e  considerando  ohe  la  sui 
sollecitudine  illuminata  e  materna  contribuirà  al  pro- 
gressivo miglioramento  di  questi  stabilimenti  di  carità, 
do  il  mio  assenso  alle  beneSche  intenzioni  della  regina 
e  la  dichiaro  protettrice  di-  tali  asili. 

Firmalo;  Il  Re. 

—  Si  aaaicura  che  i  principali  membri  del  partito 
monarcbieo,  ad  Atene,  peoserebbero  ad  offrire  ia  Corona 
di  Grecia  a  S.  A.  1.  l'ardduca  Maasimiliaoo,  fratello  del- 
l'imperaiore  Francesco  Gìuseppei. 

Le  tre  potenze  che  hanno-  costituito  il  regno  elleoico 
sono  la  Francia,  l'Inghilterra  e  la  Bussia.  D«8se  si  sono 
imposte  di  non  presentare  un  candidato  o  di  accettare 
una  candidatura  personale. 

L'Austria  non  si  trova  in  tale  situazione.  Di  più,  des- 
sa  ha  interessi  nell'Adriatico  aduna  politica  di  conser- 
vazione, che  SODO  probabilmente  i  moventi  di  questa 
combinazione,  che  noi  non  abbiamo  ad  apprezzare,  ma 
che  si  è  manifestata  ahbasuoca  seriamente  per  dover 
accennarla. 


DISPACCI   TELEGRAFICI 

(AGENZIA  BTBFANI) 

Torino,  9,  ore,  Ì8  A5. 

Parijì,  9-  —  La  Patri*  dice  di  a?ere  da  bnooa  foote  che 
It  Francia  propose  all' Ibghillerra,  e  alla  Bnsa'a  di  domao- 
dire  all' America  ana  aospeoaione  d'oaiililk  p.T  sei  mesi. 
Duraaie  l' armiatisio  1«  pclenae  offrir*  bbero  i  loro  buooi  af- 
fici per  condurre  le  prti  ad  oaa  coacUiazione,  e  domanda- 
nbbero  che  il  Nord  levasse  immediaUmeote  il  blocco. 

Oggi  il  priocipe  di  Galles  compiè  21  aooo.  Il  Pr.ncipe 
di  Prussia  offri  uo  banclieito  al  cogoato  a  bordo  VOsborM 
L' Artiglieria  dei  legni  inglesi  e  noslri,  ed  il  castello  annoo- 
tiarooo  con  spari  l'aooi vera. rio. 

Torino,  «0,  ora  U,  50. 

Altro  dispaccio  riferisce  cbe  il  giorno  7  od  capitano  del 
65.0  rilernaodo  di  feriustraalone  varso  Bipalta  con  48  ad- 
dati, S  carabinieri,  46  gu>rdie  nazinnali  di  Poggio  Impe- 
riale, venne  assalilo  alla  Fociccbia  da  osmeroaissima  banda. 
I  aoldati  ai  difesero  valorosamenie,  fugarono  i  briganti  che 
tentavano  attaccare  Pogg'o,  furono  nuovamente  togati. 

1  Briganti  ebbero  perdite  cooai  ierevoli,  da  parte  della 
truppa  un  Civaliere  morto- 

Telegramma .  Avellino.  Fra  briganti  oatlurali  e  presso  • 
laUsi,  banda  Cataniello  iol'erameale  distrutta. 

STABILIMENTO  FOTOGRAFICO  (4) 

Boioo  S.  lAcoro  N.  4  SOS  Paisso  il  Porti  Taccwo 
Si  esegaiscoDo  BITEATTi  e  GBUPPldi  più  grasiette 

a  modici  prezzi, 

CAETE  DA  VISITA,  a  L.  it.  4  60,  la  prima  Copia, 

•^oi  rimaneote  Centesimi  50. 

Chi  ne  commette  N.  41  copie  L.  it.  t.  IO.  —  M.  Goaoim 


AYVjSI 

NUOVA  FABBRICA 

Di  GUANCIALETTI  INALTERABILI 

PEB  BOLLARE  IN  NEBO  E  IN  COLORI 
Per  uso  delle  A.  Post»,  R.  Ufisit  Strade  ftn 
te,  Pmroehi,  Notarti  Negosiamti  ec. 

DI  EDUARDO  DUCCI 

Fabbricante  dì   Inchiostro  dii  stampa.  Distinto  ra 
medaglia  alla  prima  Esposizione  Italiana  del  iti 

Veodoosi  io  Firenze  dal  Fabbricante  io  T> 
del  Campuccio  N.  29I3>  presso  l' Istituto  def'iK»- 
dicanti  da  San  Frediano. 

Prbzco  dei  sudixetti  oa  L.  IT.  3  a  42. 

KB:  I  suddetti  Guancialetti  vendono  i^araotitiftr 
mesi  6  dal  Fabbricante;  e  siccome  esìstono  ia Fr 
renze  altri  due  Fabbricanti  di  Guaociatetli,  perà 
a  scanso  di  equivoci  e  per  ovviare   qualsiasi  o- 
lùnnia  malignamente  diretta  al  fabbricante  soiéeU$, 
il  quale  protesta  di  non  aver  nui  smerciato  i 
stanienle  con  frode,  né  tampoco  inteso  di  falsUnn 
come  vien  fatto  da  taluni  supporre  la  di  lai  mt 
canzia.  Ed  è  perciò  che  i  suddetti  oltre  l'eUchtii 
in   ottone  al  copprchio  della   scatola  saranno  » 
conipagnati  dì  una  istruzione  e  circolare  ankir 
bollate   a   secco  e  con  la   propria    firma  delia 
bricante.  —  Quanto  prima  verrà  annunMialtW 
nieo   Deposito  dei  delti  Guancitdetti   nel  ttt 
della  Città.  (SO) 

NOZIONI  DI  ARITMETICA,,  per  \e  ScuOtik- 
mentari,  con  una  facile  esposizione  del  Sistemi m- 
trioo- Decimale   corredala  di   oltre   600  pràim 
graduati  ed' istruttivi,  e  del  rappor/o  de//e  seUiìàtit 
misure  colle  misure  ntetriche  ec  Coapifaaraw  <& 
Cesare  P  agnini  —  Prezzo  It.  L.  %. 

DELLO  STESSO  ATJTOKB 

GEOMETRIA  PRATICA,  per  le  ScwAe  éWa» 
tari  superiori  e  tecniche,,  oonteoente  188  praklev 
ragionati,  relativi  al  Disegno  lineare  per  b  ai- 
sura  delle  superficie  e  dei  volumi  ec  eoo  ÌSI  V 
gure  incise  in  pietra,  It.  L.  2.  i 

PRIMI  ELEMENTI  DI  DISEGNO  LINEAKE  li 
DI  GEOMETRIA  per  le  scuole  elementari  prt» 
rie.  Testo  con  IO  tavole,  incise  in  pietra  It  L- 1  X{ 

DEPOSITO  in  Firenze,  presso  Felice  Fag^i,! 
Torino   presso  Giannini  e  Fiore,  in  Pistoia  pr 
B.  Martelli.  (48) 


Sì  cerca  un  Giovine  per  Ministro  principale  f 
un  Negozio  di  Droghìeria  e  Rivendita  di  Tab 
come  pure  a  chi  piacesse  anche  esserne  il 
per  le  trattative,  alta  Direzione  dello  Zerzeeo.! 


LINGUA  FRANCESE 

L'Abate  ROllSSEL,  professore  di  Lingua  e  li 
teratura  Francese  ìm  Firenze,  Borgognissanti  H.I 
3.  piano  a  destra,  col  giorno  3  dì  novembre  i^ 
glìerè  il  corso  delle  sue  lezioni  particolari  tanto  ì 
casa,  cbe  al  doinìcilio  dei  richiedenti.         {IT)  I 

R.  MaUMoo  Germit  t^ograHà^  IbnOi 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 

■"'■t' »  '  '  ...*— »~««t-.i«ii  lÉ  ■  Il 


]01IMEM01tAZMNE  ffl  CARLO  BIM 

tjrto  U  M^.  IXfavemhre  ÉS49 

Il    ■  11 

SCRITTO 

DI  F:  a  GUERRAZZI 

."  Chd  fé  Tal  noo  aicotutc  qut((o 
*"  Vaiilfaa  Mi»  pMngrrì  in  «e^reio 
"  fKr  toToktro  «rciigtio,  e  l'iKceM^  mio 
"  »«a  ntMTà  4i  l«gvlm*rc  . . .  p«rvi4oelic 
"la  grrggl»  del  Signore  è  meaaU  in  eattifiO. 
"  Bi  al  iRe  «'  alta  Begioa  ;  uauliataTi  «  ledeVe 
"  la  terra  pariiwcciit  II  «o<tro  priaaipaUi,  la 
"  oorooj^  della  yoitra  gloria  è  eaduta  a  baaao. 
GERSniA,  e.  13,  n.  17.  —  18. 

VI'  fu  UD  gioiuD  Dt-I  qwaie  li  «atterdota  oooipol^ul*  (ter 
es  a  e  :Co»iun8  velusU,  per  v*cobio  e  duovo  coDgenso 
poli, co»  tua  mano  posata  sul  aliare  e  i-altra  eretta  al 
com»  per  iavooare  leatimoaJo.Dìo.  poteva  dire: 
Eoce  t«  parlo  a  voi  io  «oote  di  Cristo,  per'ff  che  egli 
bb'&  costituito  (iw  viearitf' sopre  la  terra.  ìi«  volete  t» 
)  T  Uditele.  Griato  disi*  a  P^ertra:  —  ripooi  la  apada..,. 
quelli  che  avraiiDO..  praso  la.  «pada^  peijraaao-  per  -la 
I.  ■•—  io  bo  irovaiocba  i  miei  predeeesson  avevano  pre- 
nda, t>,pea»ai,>  <|HcaM  aon  vtenftda  OnW^  ed  ho  b«t- 
\  la  la  epadu. 

I  Criato  ba  dftlo  allreak:  —  ooo  vi  fata  tesoro  io  ter- 
.  anai  fàievi  tasoro  io  eielo  . .  .  perciocché  dov'è  il  vo- 
tèeoro,  quivi  sari  U  voetro  cuore.  Ora  io  bo  trovato  co- 
di oro  e  fermagli  di  gemme ,  manti  preiiosi  e  terre  e 
li  la  potesti  dei  miei  predeoeaaori,  ed  ho  detto  :  —  do- 
0  rapilo  poco  latporta  coosaccre;  da  Grislo,  qoeato  non 
»,  ed  ho  reso  i  popoli  alla  libertà,  la  tfrra  ai  popoli. 
I  Goffredo  di  .Buglione,  oreeto  redi  Gerusalemme,  al  • 
corona  aoo  volleae  ntfo  che  di  spine  :  un  guerrieiO  ruda, 
tmpi  barbari,  vincerà  il  sarcecdote'Cbe  vive  in  teiupi  ci" 
T  Questo  domandai  ame  atessa,  e  intorno  alla  mia  fronte 
soffersi  altro  serto  che  quello,  che  mi  fanno  i  miei  capelli 
ichi. 

•  Cristo  ha  bandito  ai  popoli:  siale  fratelli,  ed  io  ano 
irìo  vi  comando  a  deporre  giv  odii  e'  le  rapine,  •  a  vivere 
lace  dcDtro  i  limiti  «  nelle  terre  oba  la  natura  vi  ha  dato, 
uoque  repugni,  io  lo  aeparo  dalla  comunione  dei  fedeli  ; 
iobiaro  indegua  di  sedere  alla  mensa  dei  popoli  Cfialiaoii; 
lo  maledite,  non  lo  nccidete,  ma  si  uoiscaoo  le  gent(,.a 
tiare  la  belva  umana  oolhdove  non  possa  piik nuocere;  al- 
gli  dintorno  come  ori  caneello  di  ferro,  quivi  dentro  ru^- 
d.  non  laceri,  «  ae-a  Dio  piace,  diventi  migliore.  > 
Se  qDKto  operava  il  sacerdote,  quanto  cammino  avrebr 
Bcorao  di  od  tratto  il  gaserà  BBoano  verso  la  sua  perfO' 
le  ?  Egli  aariesi  «esala  la  man» .  ia  «reeittna  uuiana  cobXb 
ire  la  sua  Creatnrare  aollev«*dola  inailo  l'avrebbe  accor 
j  aDo.  Per  ne«  deato^etoe  se  Pio  IX  si  fossa  bmoI»- 
0  verace  Vicario  di  Crwlo,  gli  Alemanni  a  quest'ora  a- 
fabero  Bgodabrato  le  («tr»  dove  arnMaane  odio  e  rabool- 
le  vendetta,'  né-  satebbft  sorto  «n  arpoire  Br.aaldatr  ooa  Vo 
goo  la*  estesa,  che  «unozith  avevaCatio  di  terrò;  e  \i  onore 
^lAaMrteani  del  aMctogi<itè«\oo»*viebbe  retto  aU'esem- 
diesrili.  ▲oMtsU'ieierio  si  condire  <aiMre.  -> 


Coaì  000  volle  il  sacerdote  ;  per  vilU  non  s«|utiò  le  p»rU 
di  Q\mo  trioofaute,  che  rompe  la  pietra  della  bC|>olturaj  a 
bMidisce  che  pr«da  della  morte  non  pojn  durare  un  Uio,  a^ 
un  popolp^  gii  piacque  Mverminìrsi  ue|lo-.aTello,  vigilalo  dft 
militi  stranieri;  coaaecciiÀ  morto  non  gli  sembra  potere  iq, 
(rscidirsi^  a  suo  agio  .  .  .  e.  aicnro,  a^acn  gli  cusiodisct^ 
il  aepolcro.  '  .    '  ■  '' 

Fra  paco,  sacardole,  tu  comparirai  dioanaial  tue  GindtT 
oe;:  fwgd  ia  toa  eosoieosa,  e  tanti,'  se  .le,  panele  'dhe  livolr 
gerà.  Cristo  aerando  quelle,  ohe  ei  sdrba  pei  mesti  a  destra^ 
0   piottoMo  le  altre  pei  separali  a'ainiairb  (<))    :  i  j 

'■  Io  sono  povero  dii  lanaa,  prive  dt  suC»riià,;Coipa/in  parte 
le  epoca  viriù  uia,  e  molto  t'odio  «hd'iti, •nò  possa  ttutoverto 
le  iifi^  parole  da  un fSlla(e,.bedsi.ida]unartoknb4.iLia. lombi 
è  aaiioa,  e  non  di  manco  et' dorme  ijeeiró^cht!  iciNiterebbe 
adesso  m<-no  anni  di  me.  Tu  la  serbi  cara,,  o .  popolo,  ti 
bai  ragione,  però  che  fino  a  tanto-  ti  dui*!  la  pietà  dei  tuoi 
Qgliuoli  nel  cuore,  non  temere,  il  tu»  cubre  vivo  la -Vite 
apiriioale,  e  il  buon,  esempio  potrebbe  forse  me4>osae  prt* 
ma,  e  sanare  poi,  il  ouore  dai  fratelli  infarino;  qi^aed»  ,ppt 
l'obli^  ti  ai  etenderà  colie  oo'.le  aia  ('eoire3<.l' aooord  dalla 
spersosa  andrà  per  iota  nello  abi^:  aaptfUoiO  no,  tu,  M» 
Sarai  ai4ora  meno  cadavere  nel  moede  '       •  r  ■  •  r  . 

Che.  fosa  predicherò  io  aKli*tMUQ>^  litaiìani,  teqee44><Ì4 
mine  anfira..qn>ato<i8a^r*n.?  fi<|'<MÌjg^  leu»,  e 'ebe<ri^ 
loroeranoo  alla  iciraY  Ah!  troppo  mostrano  saperlo  dà piof 
loro;  anzi  molti  furono  aampre  terra  ...  e  umida  .  .  . 
fango  via. 

Io  vorrei  che  Dio  mi  donasse  un'anima  buona,  Dn'*OÌ- 
ma  generosa,  l'anima  di  Carlo  Bini  per  poterla  adoperare 
a  mo'di  eritma,  e  segnandone  la  fronte  ai  miei  fi atcllì,  di- 
re loro  :  ricordali'  che  anima  aei,  e  la  sua  immagine  impreSf 
se  Dio  000  nella  tua  creta,  bene)  nel  tuo  spinto. 

Che  posso  narrarvi  di  Carlo  Bini,  cbe  voi  non  possiate 
narrare  a  meT  Voi  aapete  che  popolo  nacque,  e  popola 
fDori;  il  povero  lo  cercò  oome  l'assetato  la  foolaoa;  egli 
si  procacciò  dovizie  di  aapieoza  e  di  averi,  e  se  ne  fece 
ale  per  volare  tratto  più  largo  di  amore.  Voi, ,  nei  teutyt 
andati,  combatteste  con  lui  te  battaglie  della  libertà;  voi 
insieme  con  lui,  anime  aoono^oiute  al  terrore,  in  epifita 
notte  paur 'sa  di  .tirannide,  ooo^iunie  le  mani  e  i  voleri,  lo- 
neate  levata  a  fiaccola  a  rischio  di  «ssere  fatte  segno  • 
tutti  gli  strali  dei  tiranni,  e  a^i  altri  più  spieiati  (pome 
sampre  avviene]  dei  servì.  Correva  magione  di  battaglie 
diaperaie  allora,  però  «-ravale  pochi,  molle  al  contrario  le 
ferite:  stramazzaste,  risorgeste;  parecchi. dei  vostri  gustarono 
la  voluttà  di  morire  per  la  Patria  ;  no,  varunt  antico  trion- 
fatore sentì  né  manco  un  stomo  della  piena  di  gioja,  che 
invase  l' anima  dei  Boslri  martiri  quando  cadendo  scrissero 
col.  proprio  sangue  sopra  il  terreno  italico  —  sul  seno  .dal- 
la madre:  —  Patria  e  Libertà  :  morte,  allo  straniero  comua- 
que  si  chiami,  dovunque  si  muova  per  venire  a  contristare' 
gli  apiriii  e  i  corpi  1 

Chi  restava,  si  suiageva  e  durava  a  combattere,  nò  pa- 
ri'va  atremala  il  numero,  imperciocché  le  b.>Uaglie  dello  ia- 
leKelio  appunto  eomp^iano  divine  per  qoeato,  cbe  la  luce 
in  mano  ad.  uno  od  a  molti,  ferìsoe  sempre  ad  un  modo  e 
modalmente^ l'errore.  .Chi  conosceva  lassezza?  Eraoo  riposi 
_- *.     ^ 

(1)  U  qaaii  aosa:  imitale  via,  aialcdeUl,  ael  fMOo  «iara»  oM> 
(praparaio  al  dUvato  ad  «  aael  fegteli. 
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iDDtsn  iDOghi  0  maniere  di  assalti,  d6  vi  stancavate  punto, 
che  a  mo'di  Aron  •  di  Bur,  oeHi  giornata  di  Refidim  a 
voi  Bostenevao»  le  braccia  da  nn  UlJD  la  fede  nella  vostra 
religione,  dall'altro  la  speranza  di  farla  prevalere. 

Quanta  sicurezia  a'Iora  nella  pugna!  La  tirannide  pro- 
cedeva a  faccia  scoperta ,  le  sue  chiome  erano  serpi  come 
quelle  di  Sledosa,  lo  sguardo,  d'ilsna  che  raspa  nella  notte 
pei  cimiteri,  si  flagellava  i  6anchi  se  non  trovava  dove  fic- 
care gli  artigli,  quando  lo  trovava,  bramiva  ;  salla  fronte 
portava  scritto:  maledizione.  Chiunque  le  vibrava  un  dardo, 
salutavano  eroe,  chi  la  feriva,  Dio.  Adesso  chi  ravviaa  la 
tiraoDide?  Ella  si  tosò  i  capelli,  gli  acconciò,  e  a  molti 
dei  suoi  Bgliuoii  li  tonsurò,  alla  modestia  ha  rubato  il  ros- 
sore, alla  pieth  le  lacrime  ;  ridusse  ad  arte  il  gemko,  l'ai  • 
tSre  le  mani  al  cielo;  parla  di  Dio  come  di  suo  padre, 
della  libertà  come  della  sua  sorella  minore,  coi  resse  le  pri- 
me orme  sopra  la  terra  perchè  cascando  oon  si  sciupasse 
il  naso  ;  di  una  cosa  la  buona  madre  u  duole,  la  quale  è, 
mancarle  le  cento  mammelle  dell'  antica  Cibale  per  allattare 
quanti  soffrono  per  la  libertà  da  nn  polo  aH' altro.  A  tale 
insomma  aiamo  noi,  che  ai  paoni  e  t\  detti  non  diatiogui 
più  la  tirannide  dalla  libertà:  il  popolo  scottato  non  si  fida, 
alta  il  viso,  fiuta  l'aura  e  non  ai  muove,  sgomento  dal  le 
dio,  dalla  paura  e  dallo  iaganao.  Se  teodv  l'arco,  ti  scon- 
forta snsorrandoti  dietro:  bada  a  non  ifcambiarel  E'  tu 
sbigottito  abbassi  le  braccia.  Negli  antichi  e  nei  moderni 
poemi  veruno  aspetti  trovare  immaginalo  un  mostro  più  fu 
Desto  della  tirannide  ridotta  ad  tuum  Del-phtnt  dai  padri 
maestri  liberali.  Il  generale  dei  gesuiti  Rotban  per  suai 
molti  resse  il  collegio  delle  Provmcte  »  Torino,  quivi  ebbe 
alunni  non  pochi  di  quelli,  che  prennmono  dare  fondamento 
alla  mole  della  creaciotie  politica  di  un  popolo  grande;  qoe  ' 
Sto  spiega  parecchie  cose  ;  anzi  tutte.  I  gesuiti,  cresciuti  gli 
alunni ,  ebbero  per  bazza  scappare  via  inter<  ;  per  poco  si 
fossero  fermati,  si  rionovat^a  il  cas'  dello  antico  Saturno 
alla  rovescia,  che  egli  divorava  i  propri  Bili,  mentre  qui  i 
figli  si  sarieno  divorati  i  propri  padri;  gli  avrebbero  trovali 
duri,  ma  non  imporla,  i  denti  alta  prova  si  sieno  mostrati 
come  di  no  con  forti.  Omero  ci  lasciò  scritto  come  il  sa- 
gace Ulisse  non  prese  precauzione  alcuna  contro  gli  antro- 
prfagi  e  i  lest'^igom  imma'ai  momri  e  brutti,  bensì  curò  i 
compagni  si  turassero  gli  orecchi  con  la  cera  rasentando'  la 
atanta  delle  Sirene  dal  dolce  canto,  e  dalla  faccia  soave.- 
Ridateci  i  nostri  gesuiti  Co' cappelli  ampli,  e  con  le  gonne 
nere  per  oon  iscambiarli  'ad  ogni  tratto  con  voi;  restituite- 
ci i  nostri  sb:rri  schietti,  i  nostri  commissari  di  polizia  pori, 
tutto  il  moneta  mu/t«6r«  della  onesta  tirannide,  perchè  oi 
riuniamo  di  nuovo  da  buoni  fratelli  a  detestarla  e  a  com- 
batterla. Ho  scritto  oneita,  e'  non  mi  ricredo,  dacché  co- 
testa  sincera  tirannide  rigenerava  i  cuori,  quest'altra  gesui- 
tica li  corrompe  e  gli  sfibra  :  e  mentre,  pensando  che  ella 
ti  ministri  acqua  di  ninfea,  improvvido  tu  bevi,  nelle  Tene 
iì  serpeggia  la   neuta.  '• — 

Il  popolo  si  è  lasoiato  andare  per  la  terra,  ^  si  mise  a 
sedere  sopra  un  mucchio' di  credenze- appassite:  non  vuole 
ascoltare  persona:  prega  lo  lascino  in  pace  con  le  sue  mi- 
serie ;  troppo  lo  hanno  esaltato  quando  ce  avevano  bisogno, 
per  ìscaraveotarlo  poi  b\  basso,  e  pestarlo,  e  schernirlo.  Se 
a  questa  ora  gli  si  accostasse  anco  Alessandro  magno,  ei 
temerebbe  lo  facesse  per  levargli  il  sole.  Io  antico  il  genere 
umano  annegò  sotto  il  diluvio  delle  acque,  adesso  egli  affoga 
Sotto  il  diluvio  delle  bugiarderie.  Le  scuole  tacciono  deserte, 
deserte  le  cattedre,  deserti  ì  ritrovi  dei  cittadini;  ai  segni 
noti  tu  comprendi  che  non  regge  qui  la  libertà  ,  bensì  '  la 
tirannide  contrista,  però  che  Tacito'  ci  tramandasse;  ^-  che 
la  tirannide  dove  fa  foUtudtnt  vanta  aver  messo  paet,  o  se 
▼«(i  meglio  l'ordine.  Di  vero;  »  che  montano  parole T  E 
l'uomo  SI  stanca'  a  predicare  ad  noiUioi.  di  cui  il  cuore  è 
Oaveraa  senza  eco;  e  poi  la  gente  sbscii$;lia,  stira  le  brao- 
'cia,  e  non  muta  cojta  ;  San'Giovanoi  gridò  al  deserto,  e 
quindi  non  foadava  religioDe,  GrisUtf  Sij  perchè  Itf  (urbe 
segnivanlo  obliose  del  coflis' -libarsi'  «  riposar»-  il  «apOi,"  là 


dove  avesse  -conosciuto  che  la  sua  sementa  cascava  sa  H' ari 
del  deaarto,  se  oa  sarebbe  rimasto,  e  tuttavia  noa  g(a  avn 
bero  mancato  mai  i  dodici  apostoli.  Se  io  volgo  atftMiio 
sguardo  per  contemplate  i  nostri  apostoli,  mi  copro  eoo  aa 
le  mani  la  faccia  per  vergogna,  però  che  su  dodici  apoi^ 
contiamo  ondici  Giuda,  e  il  dodicesimo  tentenna. 

Se  mi  esaudisse  Dio,  io  gli  chiederei  io  .grazia  od  Ì 
mine  per  disperdere  quanti  sostiene  tiranni  la  terra  ;  i 
CIÒ  oon  varrebbe,  bÌBo|^eria  gliene  chiedessi  dee,  per  eau 
minare  col  secondo  quanti  schiavi  volontari  deturpano 
mondo;  e  allora  quanti  rimarremmo  superstiti T  Se  mi  bw 
il  coma  di  volgermi  questa  domanda,  ahi  sento  che  ossa 
basta -per  farmela  risposta. 

Se  Je  mie  parole  fossero  di  ferro,  vorrei    trapaoartf 
nuora  per- mettere   io   mezzo  di- quello  la  verità,  che  i^ 
poli  hanno  sempre  il  governo  che  meritano.  Il  tiraimoaaaa 
dal  servaggio,  il  primo  è  il  gavocciolo,  il  secondo  l'aaan 
maligno  che  io  partoriace.  Credete  voi  che  il  padre  à  Ct- 
aare  Angusto  si  chiamasse  Ottavio T  Questi  generò  l'atat, 
il  tiranno  fu  generato  dal  reo  costume.  0  repotate  vm  tk 
madre  di  Tibi'rio  fosse  Livia  Dra^iUat  Tiberio  nacque  é^ 
corrutioQC  del  popolo  Romano.  P^  ,c^oi  virtù  che  si  ^xw 
nel  popola,  un  tiranno  ai  acceode  sol  trono.  Il    popolo  f 
vilito  oon  ardisce  guardare  in  fiecia  il  tiranno  .    il  tinsT» 
non  si  crede  «icuro  per  reseiarsi  di  ferro;  minaceiMbea- 
trambi,  tremano  ;  ma  la  vera  coraM*  del  tiranno  i  k  pan 
del  popolo   Di  fatti  l'uomo  che  non  teme  la  naortetaKS- 
pre  padrone  della  vita  del  Suo  tiranno.  Certo,  Dio  finii  k 
sua  onnipotenza  seminando  il  eialo'di  stelle  infinite,  idi  it 
la  dimostrò  meno  quando  pose  sopra  la  terra  iofiaitaien 
onde  le  sue  creature  si  vendicassero  ia- libertà,  e  li  w 
parassero  smarrita:  né  scusa  di  debolezca  vale,  imperco 
mirai»  I  Havvi  animale  più  imbelle  del  colombo?  Glie- 
chi  lo  diedero  compagno  a  Venere  madre  di  lascivie;» 
beae,  se  il  falco  si  svvMta  >  Ooutro  Uno  stormo  di  ootceV 
qucBii ,  fatto  gomitolo ,  a  colpi  di  ala  to  fugano  tranwto.^ 
Fra  tutti  gli  animali  l'uomo  si)lo  è  capace  di  due  cose:  w- 
varii  la  pntpria  fot$a  e  faU>rioar$i  la  propria  eaUmn* 
questo  è  grande  affanno  eli  spirito. 

Ade^o  mi  accosto  ad  argomento,  che  da  vieiao  aKa. 
Dove  andò  tanlo  anelile  di  goeirra  per  le  eoatnde  iuì'ià^ 
Dove  il  tesoro  di  fede  pel  risorgimente  patrie  f  Dare  k 
braccia,  cui  Dio  commette  talora  la  sua  paìean  di  suscttara, 
e  di  abbattere?  Dove  la  sanU  maeatà  delle \ef|iì  Dovala 
reverenza  non  dirò  pei  diritti  dea  cittadini,  ma  pet  qiit 
dei  legìslslori  T  Dove  l'amore,  dove  la  concordia  fra  W  va- 
rie classi  del  consorzio  umano  T  —  Catone  ai  laoenn  te 
viscere  per  non  perdere  là  libertà,  noi  ce  le  «iaoto  Ikkm 
per  aoqaistane  servitù.  — 

Tutto  questo  fu  disperso  con  perseveransa;  poean  ndk 
opera  di  demolizione  la  pertinacia,  che  altri  porrebbe  a  o- 
struire  ;  poi  esultarono  ;  cos)  cantava  Nerone  dopo  avere  dal* 
fuoco  a  Roma. 

Di  cui  la  coipaT  —  Spoglio  dì  paasktoe,  come  •)  pir- 
lassi  al  cospetto  di  Dio ,  che  ci  deve  giudicare  ,  iDvaeaa* 
W  testimonio  dì  quanto  fu  detto,  e  di  quanto  fu  fatto,  io  scesa 
la  parte,  che  per  meglio  menarne  straiio,  ai  appella  dalla  a» 
dotation»  :  coteata  gente  sbalestrata  da  un  buffo  di  veste  a 
governi  come  una  penna  dì  oca  in  cima  al  campanile,  sapi 
tutto  attese  ad  esercitare  due  cose,  la  lingua  e  i  deoti...PiocW 
durò  la  corte  bandita,  e  non  mancò  pasto,  procedevaDodiacav 
do  ;  solo  SI  udiva  un  concerto  armonico  di  ganasce  mosse  ia  a- 
densa;  allora  se  qualche  male  accorto  si  attentava  avverttiv:- 
badmo,  eeoeUmte  badimo,  àUwtriaatmi,  tirando  innamm' 
eotuto  modo  pruto  n  tì^i>9trafMo  aU'  osto  I  ■  costoro  tra  ■ 
morso-  e  l'eliro  latravino:  dalli  mddotmt  egli  è  ribriU.  " 
Vi  fu  taluno,  anco  dei'  loro,  ohe  disse:  —  «oa  potrastt.  a 
vo^àamo  iwart  un  pesw,  mttMé  un  po' in  ripam  ^ 
foreketta,  è  maneggiare  «»  smwiào  la -spada  t  ed  eaai  v* 
due  bocconi  mu^oiarooa:  ^-^  gli-à'raewi  ^aaMto.  Noa  wmaé 
chi  anamooiva.'  0'«Mwtim>«(oMÌsiMi-«dii  .vi  altaaala  la  pa* 
meno  /etto»  «W  popelot  poiché  ifit>Ut^ptmi  mi'fvrmb 
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«t  tlafMi\  patitdo  ultimo  ntlla  mereeda;  atntme  la  igno- 
mttai  Moilevalene  /q  mt$trta  . . .  .pom  et  vuole  ad  ami- 
mrvtht,  trottolilo  mimmo  come  un  eans,  a  et»  ft  9ett<M0 
(  o*«»  foMo  ìa  men$a.  —  Popolo!  ■  grugniv»iio  que'  cosi , 
lt«' Dio  faccia  (rtsti,  t^  popolo  è  IMra  de^i  umani  oon- 
or»i.  Noi  non  «òMonio  btiogno  di  popolo  ora  Se  è  troppo 
•al*  ^1  ineolga,  mn  dooev*  riproawt$i  oltre  la  rtchtesta; 
e  *l  popolo  ha  fabbr'Mto  troppo  pofwtoi  e  troppo  m  ha 
<ac<st)i(#  'nei  $uo*  magattini,-  ti  vtnda  •  ribalto  ;  dteluan 
ianearotta  con  la  morte.  La  tvrta  non  manta  mai  al  ,po 
toh,  tmperetocchè  tenendo  ileofra  $uoiU>  per  noi)  conce- 
liamo  al  popolo,  che  abiti  U  sotto  euolo:  e  nofi'  eiamo 
ftHeroei  noi?  Metà  per  uno,  di  piò  m  oesotigitsa  non,  ti 
mò  far*-,  dooe  ci  trovattimo  nottro  malgrado  a  eombattere 
toi,  allora  eommrtteremo  al  popolo  vna  prouotwoiM  di 
Ifltuolx  da  coneejnareiti  in  due  tempi;  oireteÌMti.  buont  ad 
immoMare,  ad  teiere  amma%sati,  e oenoondtaionati. 

<}<Mtoro  mi  tempo  tenoe  'legati-un  givramento  piò  feroto 
lei'  volo'  dei  irecento  alte  Termopili,  che  fa  di  nforire  par 
a  Patria,  —  il  giarameoto  di  vivere  per  divorare  i»  Patria. 
>«pattt«  questo  periodo-  se  altri  lamentava  il  banco  'M  mi  ■ 
listerò  convertito  in  tavola  dì  prestigiatori,  essi  con  le  mani 
D  croce,  fingendo  reverenza,  esclamavaho:  —  adora,  e 
aeit  -^  Alta  necessitk  de^li  ermÉmenli  rispondevano:  — 
««fa  affermare  il  iiottro  capo  Rofiia :  il  Sire  di  Pianeta  a 
contentare  not  et  penierà  dUe  volte;  con  quattro  articoli 
Iella  Natione,  e  ti»  poto' della  Persevtransa  avrà  per  noi 
l  suo  Waterloo  il  mondo' impero.  Le  varie  forme  d^lla  vilib 
>8t«ntaronò  tolte,  e  parvero  a  vicenda  losolenii  e  sirìscÀaoii. 
^aal  dffereoza  di  esito  poteva  aspettarsi  la  diversa  servitii? 
Questa  nna,  non  altra;  al  servo  insolente  si  sbalestra  o  vaso 
I  candelliere  nei  capo,  al  servo  strisciante  si  allunga  un 
salcio,  e  basta.  Aborro  giudicare  tra  due  villa;  mi  chi 
illuoga  in  lingua,  quanto  si  leva  io  denti,  mette  ira,  e^  riso; 
Igni  cosa  deve  mostrarsi  con  le  qualità  natarali,  i  bi'acfhi 
I  i  serti  haoiio  da  strisciare. 

-Questa  setta  ora  è  divisa",  imperciocché  fòsse  composta 
li  CUI  intende  cumulare  i  gaudi  di  fare  la  cncioa  e  divó- 
■are  a  mensa,  e  di  cui  si  chiama  soddisfatto  so'o  a  divora 
-e-  la  seconda  turba  ha  un  fine  unico  nel  mond ',  e  lo  porta 
icritto  tra  un  ciglio  e  l'altro,  ed  è;  appetito,  mangia  con 
«Iti;  non  ha  Patria  il  mangiare,  mangiano  con  la  repub- 
>lica,  e- col  Re,  co' francesi  e  co*  tedeschi;  picchiale  sul 
:rsnio,  e  la  volta  ossea  di  loro  rimbomberà:  appetito;  battile 
a  cassa,  dove  si  presume  ohe  abbuno  chiuso  il  cirore,  e  le 
sostole  risoneranno:  appetito;  raang;iarono  col  Cavour,  divora- 
-ODO  col  Ricasoii,  rosero  col  Raltazzi;  questa  di  on  tratio  ab- 
)aodonò  gli  antichi  sacerdoti  della  moderazione;  la  rimanente 
nandra  dei  moderati  seguita  il  campanello  di  tre  caporali  o 
laattro'  agoellacci  dietro  i  loro  montoni. 

Di  questa  turba  le  parti  escluse  dal  governo,  on  giorno  si 
risovvennero,  che  ci  erano  D«r  mondo  una  Patria  e  una  Liber- 
À  ;  che  una  volta  dod  fu  merito  per  diventare  magistrato  (a 
do'  di  esempio  Prefetto^  avere  mosso  guerra  per  lo  meno  a 
quattro  comandamenti  della  legge  di  Dio;  ricordarono  che  da 
bambini  évetano  visto  i  rospi  appiccati  pei  piedi  a  un  Geo 
Doo  già  fatti  cavalieri,  e  quello  eh'  è  peggio  campioni  di  oo 
mioi  preposti  al  risorgimento  di  un  popolo  grande  per  memorie 
B  per,6ni;  rammentarODO  eziandio,  che  nei  tempi  aodali  i  giu- 
rameoiti  si  oaservavaoo,  'ì  patti  si  adempivano,  che  pudore, 
soscienza,  probità  erano,  geroglifici  di  favella  non  anco  perdita, 
»  qualche  cosa  •  chi  ei  si  eova  dintorno  «  deciferarlt  signi- 
loavano;  nei  negozi  umani  costumava,  che  quale  pretende- 
rà gli  pi  mantenessero  ^li  obblighi,  stipulati  nei  contratti, 
}gli  primo  aveva  ad  efiettuarfì;  questo  ed  altro  rivocato  a 
memoria,  presero  a  Ittsetan»  morsile  colpe  (e(l  erano  de- 
litti) dei  soci  antichi;  noi  allora  attoniti  pensammo;  la  rab- 
ina  è  tra  i  eanil 

ìhe  iodi. a,  breve  leggemmo,  che  idi  ciò  ers  nulla;  scam- 
biatesi alcune  botte,  la  brava  gente  si  accordò  a  divenire 
più  amiqi  di  prima,  a  patte   che   i   censori   quanto   vito- 
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perirono  lodassero,  e  quanto  sbranarono  lecciissero ,  ave- 
rebbero  spartito  con  loro  il  governo  della  Italia....  proprio 
net  modo  col  quale  i  soldati  si  divisero  le  vesti  di  G'eéb 
Cristo  dopo  averlo  croci fie$o.  — ■  1  Diarii  lor6  riportarono  la 
nuova  senza  lode  come  senza  biasimo  ;  né  più  uè  meno, 'cfie 
un  giornale  dell'Avana  anounzierebbe:  stamani  al  mercato 
ri  è  venduta  una  glossa  partita  di  negri. ... 
^  Al  parlamento  italiano  basterà  l'anima  pronunziare  qae- 
'sto  vane  in  pace  alla  povera  Patria  ?  Egli,  l'eletto  con  tanta 
ìsperanza,' dirà,  che,  studioso  anco  troppo  le  vetrine  libo' là 
costituzionali  si  '  conservassero ,  iotese  votando  il  proclama 
'-del  3  agosto ,  che  si  mettessero  in  brani ,  e  i  brandelli  sa 
M  sperdessero  al  vento?  Approverà  che,  pesto  lo  Statdib 
nella  sua  parte  più  sostanziale;  e  con  maggiore  esattezza  di 
.  pdrOle  significata  ,  mia  frazione  dei  sovrano  (imperciocché  il 
sovrano  si  costiiufsca  di  Re,  di  Senato  e  di  Camera)  venga 
ntaoomessa  nei  suoi  colleghi  con  attentato  laenlego?  Allor- 
'ché' commise ,  (juasi  scongiurando,  Che  si  procurasse  citta- 
dini contro  cittadini  non  si  levassero,  la  guerra'  civile  si 
evitasse',  intese  egli,  che  senza  necessnà  si  versasse  sangue? 
E  qual  sangue  l' Il  Parlumento  composto  di  uorbioi  cri- 
stiani amatori  della  Pétria,  e  civili  di  faccia  al  mondo,  a 
Dio,  ai  propri  figli,  confermeranno  lo  echiaeeiare ,  e  il  di- 
sperdere, parole  che  si  sopporterebbe!  o  appena  nel  caccia- 
tore ,' il  quale  tornasse  da  sterminare  un  coccodrillo?  .  .  . 
Signore  !  tante,  e  tanto  gravi  colpe  mi  si  affollano  alla  menta 
cotne  spettri,  che  agitano  le  vesti  insangniiiate,  imprecanti 
vendetta,  ch'io  ne  r'man?,o  sbigottito.  Andate  "altrove,  — 
cessate  di  contristarmi  ;  —  non  sono  io  colpevole  ;  io  nulla 
vi  devo,  eceettoche  pianto,  e  questo  io  vi  ho  già  dato,  e 
dal  più  pi'ofiondo  del  coolre.  ' 

'  Dunque  non  ci  resta  che  ad  assettarci ,  novelli  Giobbe, 
per  mezto  le  ceneri ,  ed  a  grattarsi  eoo  uti  lesto  le  ulcere 
'delln  nostra  miseria  f  Porse. . .  notate  bene  forte,  vi  sarch- 
ile Ofico  temrpo  a  far  si  the  l'estreme  forze  della  mOuarclita 
costituzionale  oon  si  spegnessero;  molti  i  rìmedfi'uiili  i  qc/Ò- 
sli  (a  mio  parere)  '♦ìiali.  '•  "* 

a)  La  sede  del  Par  lamento  da  Torino  sia  traslocata  in 
qoalche  luogo  prossimo  a  Roma;  e  ciS  per  due'  cause  del 
pari  precipue.  Checché  se  ne  dica  in  contrario,  Torino  non 
adoperò  modestattaente  il  primato,  a  cui  l'avevano  assunto  i 
casi.  Due  ministri  hanno  porto  lestimoniansa  non  potersi 
reggere  la  Italia  da  Torino,  ta  cupidità  municipale  di  To- 
rino ha  riaccese  le  cupidità  altrui;  e  tutto  dì  inaspriscono! 
per  offese  novelle;  la  divisione  get'ata  fuori  della  finestra 
dallo  entusiasmo  del  sagrifizio ,  tornò  in  casa  per  la  porta 
'  dello  interesse  :  può  darsi  che  esagerino  un  po'  ;  la  pascione 
esagera  sempre ,  tuttavia  non  è  men  vero ,  che  uggiscono 
la  pedantesca  pertinacia  dei  Piemontesi,  i' indole  acerba,  e 
procarJciante  óltre  il  convenevole,  gl'intelletti  non  piena- 
mente civili ,  e  un  pocolioo  ottusi  alle  forme  del  bello; 
parlando  dei  Piemontesi  avvertasi,  che  s'intende  di  quelli 
dei  quali  pare  savio  valersi  al  goveino.  Diritta  gente  per 
ordinario  provaosi  i  Piemontesi,  e  osservantissimi  del  do- 
vere ,  costanti  nei  propositi ,  amici  sicnri,  ed  io  mi  confesso 
onorato  della  benevolenza  di  parecchi  fra  loro;  m»,  xmicf  o 
no,  importa  che  ì  Piemontesi  sappiano,'  che  noi  gli  accet- 
tammo fratelli,  non  maestri,  molto  meno  padroni.  Istituimmo 
un  consorzio  dove  ognuno  ha  messo  in  comunione  anime  e 
corpi,  virtù  e  vizi,  beni  e  mali:  di  lutto  questo  potrà  ca- 
varsi una  buona  lega  più  salda  che  bronzo  per  farne  staffe 
a  collegare  le  pietre  del  monumento  italiano  ;  in  altra 'guìaa 
piangeranno  essi  e  noi:  se  ne  persuadano,  ed  amino  mieglio 
uno  schiett'O  amico,  che  un  venduto  piaggiatore,  e  provo- 
catore pernicioso  La  Francia  vieta  Roma  ;  non  ci  diss-mu- 
liamo  il  dadHe.  Fu  chiarito  ontosi,  che  ordinarci,  anzi  at- 
tendere con  animo  pacato  a  questa  opera_noi' non  potremo; 
per  amore  di  Dio!  che  giova  a  voi'  nomini  del  governo, 
che  giova  alla  Patria  ingannarci?  Finché  la  Italia  non  sia 
completa  con  Roma  una  notte  inveròale  piena  di  tenebra  e 
'  di  freddo  si  addenserìi  so  di  lei.  Tutti  Io  hanno  detto,  tutu 
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Jo  seatoup;  qu«sU  i  hm  di  quelle   coavioziooi   ob«   ìerm 
/npeiUo  co<Db«ttere,  petcbè  aoo  si  poiria  «riMlioare  d»!  ciwre 
jltiV*  uarre  fuoii  aoc4>   lui:    mtledire   alla    Francia   giova 
(•OCA  meno .  anzi  nuoce.  La  Fr4$o>a  deve  provvedere  ai  «uoi 
<)f(eresii.  non  ai  «ostri;  forse  operando  coaue  «Ila  fa,  ooo  ei 
j>rovvede,  iaipe,rci«ccbò  ud  popolo  ormai   gagliaido,  ohe  a 
quaclo  sembra ,  à  deJiloeralo  «  coaqwsiar»  J^  sua  ukler^ii», 
converrebbe  o  graliScarselo  co'beoelizi,  od  opprimerlo  ;  ma 
^  ella  s' incoocia  a  f  rrare ,  la  Francia  è  padrona  di  (niellerai 
.l'errore  sul  capo  come  uno  spegniioio  sul  cero  pasquale,  e  se 
Aooi  meglio  come  uo  berrettone  sul  opo  di  qualche  procgralore 
.iiuperiale  o  reale.  Facciamo  i  falli  nostri  :  sostenere  le  ^gostre 
.fagìooi  eoo  là  armi  contro  la  Francia  non  vogliamo,  né  possiamo, 
contentarci  all'affermare   la  integnUi  luliana,  cou^é  «o  di 
,1  moderaii,  <pui  parve  avere  scoperto  l'America,  meolra  noi 
r  afiermavamo  da  trenta  e  più  anni,  è  bambinesca  cosa,  «d 
ormai  per)  di  Jattime.  Ai  mooiii  stranieri  rispondiamo  «9' 
fatti  italiani,  i  quali  avT«jiiag»(iaado  noi,  noa  oifend«ioo  al- 
trui ;  traslochiamo  la  9ede  del  Parlaipento  la  qualche  terra 
afirancaia  viciao  a  Roma;  S3  ambra,  tirerà  com«  paglia,  se 
jspeccbio   oslorio,   arderà  come  legna.  Gemo  vuoisi,  e  fede 
nella  propria  vìflà.  I  Uomam  esposero  all'asta  pubblica,  e 
Vfiideiooo  caro  U  terreno  sui  quale  accampavano  1  Carta- 
(iioesi  alla  porla  C«pena.  onde  poi  vinsaro  Aooibal«,  «d  ar- 
>eio  Cariagioe.  A   mo'che    Catone  terminava  ogni  suo  di 
scorso  col   molto    Carlh(fg0  dd«nda  «a(,  cosi  vorrei  che 
igtte  le  scritture   nostre,  ijooixatti,  testamenti,  e  sa  volete 
ilaco   le  poliate  di  «anco   comiociasiero  e   fioisiero   col 
munito;  buogna  andare  a  Roma  e  4000  lire  di  multa  a  cai 
la   omeiiessa:   forse   sarebbe  magra  ripresa  per  lo  erario, 
ma  meno  del  bollo  su  le  cene   proposto  dal  buon   Sao«a- 
verÌD{>  DOD  butterebbe;  e  poi  ò  più  belio;  almeno  mj  pare. 
.Intorno  a  Roma  havvi  una  città  che  ha  nome  dallo   avere 
.fispettato  ti,  popolo  sotto  capaqoe   di   frasche    la    fabbrica 
,4elle  amate  mora,  ed  è  f rateati,  l'antica  Tusculo.  Qaesta 
iBe  dimostrazione  di   animo  che  non  crolla;  e  quando  con 
•opremi  alti  chiarirete  la  vostra  fede  4>  avere  Roma,  aoche 
altri  ci  crederà  :  adesso  aoo  ci  credono  :  avete  detto  troppe 
volte  di  volere  andare  a  Roma,  perchè  noi  ve  lo  crediamo 
una  sola.  Non  empite  l'aria  di  Birilli,  qu«sta  è  la  pena  dei 
bugiardi.  D'altronde  0  che  vi  pare   decente   mutare  venli- 
'  due    milioni    d'  Italiani  io  veniidue  milioni  di  mendicanti? 
jt<jmo8iuaie  per  voi,  non  è  up  soldo    Roma,  se  il  buon  si- 
gnore ve  la  buttasse  nel  cappello,  ve  lo  sfonderebbe. 

{b)  Riconciliare  la  Monarchia  cooja  Democrazia  costi- 
tuzionale, 0  meglio  riamicarsi  il  gran  partito  nazionale:  ar- 
dua  cosa:,  perchè  i  patriotti  sinceri  si  sono  messi  da  lato 
o  stanchi,  0  ristucchi  ;  di  vero,  a  che  prò  sostenere  nuove 
_  guerre  T   Essi    le   repatavano   vinte,  e  considerano  che  gli 
aristocratici  si  pentono  di  averli  scorticati  —  perchè  io  co- 
scienra   credono  avrebbero ,  fallo  meglio  a  squartarli,  i  re- 
,  pubblicani  li  governerebbero  col  tenero  trovato  del  dottore 
\(}wllo\t\n,  i  preti  ne  farebbero  il  classico  auto  da  fi,  egli 
impalerebbero,   perchè  i  preti   di  Roma,  a  quanto  si  sente 
,dire  sono  io  qqeslo  uo  po'  tirchi;  i  moderati  gli  anneghereb- 
bero in  u'io  dei  loro  mille  Oceani  di  acqua  di  malva.  Senza 
la  Democrazia   amics.    nulla  hi  fonda,  irata,  roveMiiSt  onda 
dì  mare  ;    quieta    rode,   acqua  di  Gume.   Gli  alti   iogegni 
stanno   con   la   Democrazia;  e  che   sono  mai  ì  governi   da 
coi  si  slloptaoaoo  i  divini   intelletti  T  Anelli  senza  gemme, 
occhi  senza  pupille,  tempj  ssoza  Dio. 

0)  Altro  partito  di  necessità  suprema:  ricondurre  l'af- 
fetto Uà  popola  ed  esercito  .  ^ . .  chi  vi  a£ferma  che  i  coori 
tn^iù  non  grondino  saogue,  tradiaoono  voi  e  noi,  e  i«oJti, 
che  lirsno  soldo  a  tangoao  olQcio,  hanno  ii^teresse  a  in- 
.  gannarvi,  e  a  tradirvi;  teotate  aniiaosi  la  profondità  della 
fHng*,  9  guaritela. 

4]  Lascialo  ['  esercito  regolare  qua!  è)  provvedere  ad 

, altro  srmamento  chQ  cfsti  meno,  e  sia  riserva;  del  milione 

deUje    guardie   nazin^Ù,  per   via   di   ordini  nuovi,  averne 

80U0  mano  pronta  a  muoversi  quella  maggiore  somipa,  che 

riesca  possibile. 


«)  Aianowere  U  <rappres«k>tanaa  itazi«kial«  eoi  maiwi 
lagge  elettorale  riforqiata;  prooMAere  imlefesao  •  cotti 
dal  suffragio  oniveraela,  m»  devo  «onfaaaaw,  obe  «n 
tornerebbe  fropttio  alte  nostre  fortuo»  t  iumbriaki  ai 
ranno;  mi  basii  riapoudere:  qqando  ii  suffragio  univi^ 
<rpi  ^iioperavale  tradwMoio,  e  veadalo  all'Aostnai,  c^ 

promoveVB  < 10-  lo  fremessi,  9  riuscì  aptoodidat 

ièvarevole  alia  aaWMnaione  del  regno  italiano,  aàtm 
dàsattado;  daod»  la  oàuaaT  Lo  sapale  voL  —  Di  n 
«o^pa?  Anca  qaaato  aapstewot.  — 

f)  Tmao  «np  it.  Care  oo  dì,  adea»  biaagaa  prima  é^l 

Ctt  far  da  oapo  ;  giadiei  pretesi  eastodi  d«iU  leRgo,  f 
lii. . .  .  jQoMoti  Noè  con  le  «eegogae  acoperta  I  Baat« 
«  toscaaa.  Manlio  viacitara  del  nemioo  riportò  ia  caaa  t> 
bado  la  spoglia  opima.  «  dal  Sanato  ebbe  la  ooltaaa,  d» 
il  soprannome  Torquala;  qa:  la  spoglia  opisaa  i  ^-itéù  if 
eiadri  coadanaaniBO  deltUo,  e  al  vineilore  invece  di  Mar 
dettero  la  prifioaa,  forae  non  largirono  tto  nodo  acaat 
parche  qai  aoo  ca  b'è  l'oso,  ma  w  brava  laudato  Die,  aa 
■eltrraano. 

Pai  la  fiaaaia,  0  i  ntsaadieri,  a  i  diaordisi  di  «fai» 
niara,  parta  par  cooseguaasa  della  trasforoMuone,  e  pd  fi 
malo  governa;  un  meodo  addosso  ^  aoo  ci  vedo  Atlaab. 

Potrebbero  esserci  uomini  probi  di  cuore,  e  n t  i 
maata:  si  preseoMno  sehietti,  gaaerosi,  e  sioceri,  a«i'|É 
aMtereoM  come  polrecoD,  senta  invidia,  aeasa  iataroasl 
aborrite  le  turpi  insidia,  della  bpona  riosci ta  loro  nei- 
remo,  parcLè  di  saluta  e  di  gloria  alla  Pairia. 

Ho  detto  per  dira,  ma  varoo  Grullo,  ove  non  sia  M 
aspetto  dalla  mie  parole,  perde  : 

•  le  vcgHe  to»  «iene 
«  Già  della  uronsa  pesatala  ea  ondoa, 
<  Al  ver  tempre  nemica.  » 

I  fati  bisogna  sì  compiano,  e  sono  due;  0  il  [tofok^ 
ora  si  ripiega  sotto  il  peso  dei  suoi  mali,  e  per  U  libai 
fio  che  (  ominci  il  suo  solstizio  d' ioveroo  ;  ovvero  il  peyair 
si  arrotFi,  e  ci  stanno  addosso  fortune  proceUcse,' ed  «art 

A  noi  sovviene  «n  conforto  lufelìce,  a  sta  in  daraaM- 
ze;  la  prima  è  di  Cascfliio,  che  ammonito  a  partnw's 
mentre  infieriva  la  tirannide  dei  triumviri  nspoae .-  —  W 
cose,  che  paiono  amare  al  comune  degli  Domini,  me  ftaac 
libero;  essere  vecchio  e  senza  figlinoli  ;  —  l'altra  appai^ooi 
a  Solone,  che    minacciato  dai  cagnotti  di  Pmsvnli  &\aae 
—  alla  età  mia  possoao  patirsi  gravi  mali,  ma  co<ù   — 

Pure  vengano  unmmi  probi„pamiai  di  cuore,  e  pijiao 
.il  timone  d^Ho  stalo,  e  noi  ci  aalvereino  0  periremo  cse  jara 
Altro  ttOB  posso  dire;  però  finisco. 


A  Livorno  :è  stato  pubUioato  il  seguente  ioiiU. 

CUNClTTADIffl 

Dimani  i2  corrente  è  il  ventesimo  aBtkiver»tii 
della  morte  di 

CiiKI.0  Bini 

Accorriamo  ntinierost  «I  Cintterio  di  Salviti 
tÀ  onorare  la  di  lui  memoria. 

Qowstb  pelle^inaggio  «IT»  Inogo  ad  ore  4&  ^ 
vnilm. 

■  Livorno  44  Novemltre  'i'865. 
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Predichino  di  Ira  Battaglio 


Il  Qhiaccib,  quest'anno  ci  è  giunto  prima  del- 
an  ivo  dei  petigooni ,  perchè,  da  tutte  le  parti  mi 
C0O^o  di  un  freddo  che  spav^ita^  Non  vi  e  infatti 
1  tutti  i  giornali  una  notizia  consolante  die  ci  rin- 
>ooli  un  biicioliiio'  il  sangue  e  e'  imporpori  le  gote^ 
erchè^  9  ,tu  tenda  gU  orécchi  9  .mezsogiomp,  o  a 
ramontaa»,  tu  noa>  sw^  risvioniirt  vììb  guaL  Della 
peraoza, .  non  ne  p^liam»  Bemitieiié,'  perchè  que* 
bi  S^orà,  l'è  ita  iù  Villa  a  MàMugtó  (pecche  l'è 
Innamorata  di  noi  altri  Frati)  e  no^  si  sa  quando 
ia  per  ritornare  a  questa  città  di  Firenze  -^  Cap^ 
ite  !  BiB'.pwciifwi  Otfttate-  seiu(a!liaeiilza'd«t8a{k«o 
lori,  plètchè  còme  nte<im  qui  t^iximpi  gratii^hinì, 
on  mi  posso  ancora  scordare  afi&tto  il  passato,  no- 
ostaate  che  la  bandiera  tric4)lore  sventoli  sopra  Pan 
(«zo  vecchio'  —  E  qui,  vai  par  di  sentire  i  QruUi 
*Tbìàbini,  ossia  i  soffietti  del  Fìsco  alzare  un  grido 
a  disperati  nello  intendere  che  io  nomino  i  tempi 
he  furoào  —  Legalo  che  gli  è  invasato,  grideran- 

0  i  7rMt£tnt  scordati  che  battau  la  musica  ai  sé* 
olcri  defle  veccie  bianche'  -^  Legalo,  che'  gli  ha 
ubato  la  pisside  e  le  buccole  di  Santa  Verdiana  — 
lesi  Bchiamezzeranuo  \  Trombini  —  Ma  io  a  loro  — 
rrullerelli  che  volete  per  forza  la  quarta  lettera  di 
'anapone,  non  fate  tanto  stiamazzo>  — ^  Io  nominai 

1  postato,  sapieté  perchè  1  per(jhè  verrei  esser"  piJi 
iovane  e  perchè  gli  è  un  abisso  che  io  gradirei  di 
icolmare  con  le  macine,  E  per  questo,  il  diaccio  pò- 
Meo  del  momento  mi  fk  batter  le  gazzette  e  sarei 
.  U  per  scriver  cose  da  chiodi,  s'  i  sapessi  di  pò- 
ermi  fidar  del  Fisca  Nuovo.  Eer  ora,  io,  come  io, 
on  mi  po8<io  rammaricare 'e  dTcò  bene  del  padron 
nov^  tenipfìdtaiiidi  Vaiilido,  pi^dkamieftter,  come 
omo  i  moderati,  i  quali  slaono  ben  oop  tutti  quelli 
be  sono  arrivati  gli  ultimi  e  gli  pagano  \colla  stessa 
aoneta,  della  quale  fuipn  larghi, coi  padroni  e, duci 
'  condottieri,  sgomberati,  cascati,  subissati,  pr^ipi- 
ati  che  siano.  E  i  maltajoU,  in.  que^  pitrte,  baABO 
p^ne  da  vendere,  perchè,  instano  ^rfettamente 
Inpaiaboi*  di  Gesù  Cristo  —  Non  >  la  "^  sapete  1  Ve 
b'  dirò  io.  Sta  serittó)  per  i  Vangeli  che  un  '  certo 


j^rónel  òhiàmè  un  gìói'Efò  aBà'. "sua  vigna  alquaàli 
tì^erai,  tea  tutti  riótì  tmO&ftìiià  alla'  medesima  dtft 
"b  però';  ve  nfc"  fu  di  quelli'  dhe  lavorarono  da  bmz- 
feòlo,  fino  a  éerkl  altri,  dalle  nove  in  li;  altri'  finàl- 
Menté  arrivatoli' tàrdissitti'o  e  feiéeiro  féètà,  messe  ap- 
peiia  le  mani  agH  arnesi;  Òr  bene',  sapete  che  cosà 
fece  il  Padane  {  611  piagò  tutti,  con  1' istetìSa*  mo'- 
neta;  déllai-  qual  Cosa  si  ràùrinifricavanp  (e  forse  coù 
tagfoB(e)'i*priini  arrivati,  pérbHè  'costóro  esclatàè- 
irazAià  -^  SJ|nbrè,  la  ci  sembra  dnW  gittstraìi.  bar- 
ÌAiài,  qu!é^  di  pagar  noi  die  abbiàni  lavorato  14 
órey  co»  la  stessa  giornata,  che  vp'  dote  a  quelli  che 
'tttn'"  arri  Vati  eòi  vespri  — '0  meilo  a  loro  0  più  a 
tì6i'|— ^  Ma 'il  Signore'  rispose  —  Nbn'  avete  rice'- 
■^t^la  vostra 'infer efede  secóndo  il  psrtto  —  E  quelli  — 
•Si '•^'B->ri>»<iif-8igfl&rfe,  di  imòVtì '-^••D^dtàquea 
che  cosa  fate*  i-àmmaricUò  ;  non' posso  io  fdrse  spendiij» 
rè  i  ntìèi  danari,  come  ini  pWe  e  mi  pace,  quando  aér- 
to  U  prc^messà?  Quailto,  a  me  frate,  gli  rispondo', 
padrone,'  e  ternaifdo  ad  applicair  la  parabola  ai  m(^ 
oajoU,  dico,  che'  anche  questi  signori  si  attengono 
fitrettametite  «1  '  Vangelo;'  perchè  considerasi  semplré 
'gli' ultiftif,  cbnle  i  primi  e  però  gli  farei  canurfliA- 
ghi  délP  abolito  palio  di  SAnto  Lorenzo ,  ossia  ali» 
carogne,  nel  quale,  molte  volte  l'ultima  brenna  chli 
restava  ritta  viuceva  il  pàlio,  perchè  le  prime,  le 
seconde  e  le  teize  etcetera,  eran  solite  di  cascare 
cbn  la  '  determinazione  di  non  rizzarsi  più.  —  EV- 
viia  il  palio  delle'  carogne  —  II  quide,  se  io  non 
vò'  erbato ,  mi  sembra ,  a  questi  momenti ,  la  Coi^ 
dei  diplomatici  verso  Roma,  i  qùkli  a  uno  per  volta 
tombolano ,  senza  sperànìsa  di  rinibtfcersi  In  gatabe. 
La  vittoria  è  preparata  per  l'ultimò,  precisSiilente 
come  nella  corsa  di  San.Xorenzo  —  Ma  quest'ultimo, 
gli  è  ancora  di  là  da  venire,  come  il  Messia  degli 
Ebirei,  e  però,  come  ho  scritto  in  capite  libri,  il 
dioecio  gii  è-  venuto,  senza  mandaiìo  a  chiamare  ed 
(Wa  non  v*  è  verso  di  camminare,  senta  paura  degli 
sdfucciolóqi— I  nuovi  ministri  che  verranno  e's'hannó 
^  ferrare,  perchè  non  caschino,  per  vedere,  s&  air 
Banco  coi  ebdodi  tunjghi  potranao  star  ritti,  quanto 
con  quelli;  cor^  (?;)  che  gli  hanno  ioggi,  cammiàaÉt» 
col  ctitò  V^rfiÒ  Roma,  come  fanno  i  bambini  malati 
,di  rachitidjd^.  Non  li  avete  visti?  Io  sì.  E. conobbi, 
precisameote,  il  figlioccio  d'un  canonico,  tanto  pic^ 
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eitio  di  membra,  che  gli  stava  comodo  a  sudare  so- 
pra un  bicchier  di  mezzetta,  messo  a  bocca  all'  in- 
giù. Questo  ragazzo,  come  interviene  non  di  rado 
«gli  sgorbi,  gli  area  un  talento  da  far  paura,  ma 
povero  diavolo,  dovete  arrabattarsi  fino  all'eji  di 
diciotto  anni,  tre  mesi  e  un  corno  di  luna,  per 
camminare  senza  gambe  —  E  andava  un  po' co' go- 
miti, ed  un  po' con  quel  che  io  non  vi  nomino  per 
riverenza.  (Ed  in&itti  ci  soa  certe  parole,  che  si 
p<M«on  dire  all'  amico  ,  ed  alla  Scarimodèa  ma 
stampare  nò).  Simile  al  figlioccio  del  mio  Canonico, 
mi  pare,  la  Situaziotte  del  momento  pcditìco.  (La 
parola  Orizzonte,  non  l' adopro,  perchè  questa  1'  è 
riserbata  sempre  ai  Monarchi  per  il  discorso  d'aper- 
tura). Nel  qual  momento,  s' io  non  piglio  un  notto- 
lino per  una  trave,  noi  camminiamo,  precisamenete 
verso  Roma  come  il  sullodato  sgobbino  senza  aver 
il  vantaggio  di  potere  stare  a  sedere  sopra  un  bic- 
chier di  mezzetta.  Perchè,  per  noi,  di  brachiere  più 
capace,  e  unbicchiere  non  basta  —  ci  vuole  un  fia- 
sco —  Speriamo  peraltro  di  potere  anco  noi  altri 
rizzarci,  quando  che  sia,  mediante  i  soli  sforzi,  i 
quali  peraltro  fino  ad  ora,  ci  hanno  &tto  procedere 
facendo  cammin  sotto  terra,  come  le  cicale,  le  quali 
vanno  un  verno  intero  col  guscio  addosso,  finché 
venuta  la  primavera,  crepano  dalle  reni  e  vengon 
furari  a  cantare  in  chiave  di  soprani,  baritoni,  teno- 
ri, bassi  e  contrabbassi.  £  secondo  me,  anco  per  la 
questione  Vuitaria-Diplomatica  (Attenti  Trombini, 
le  parole,  son  due),  ci  vuole  il  fiato  della  primavera 
e  la  crepatura  dalle  vene  per  risolverla,  con  le  leg- 
^i  naturali,  deW ordine,  delle  alleanze,  e  dei  rispetti 
umani  e  divini.  E  così  essendo,  io  Don  Battaglio, 
posso  per  ora  riporre  la  pive  nel  sacco  per  tornare 
a  rimetterle  fuori,  questo  Maggio,  con  un  nuqvo 
predichino  sul  gusto  di  questo,  il  quale  comincierà  — 
Cke  Gabbione  ! 

Questo  testo,  se  voi  non  lo  sape  te,  io  l' ho  tolto 
dal  Vangelo  di  San  Matteo,  che,  per  me,  parkndo 
con  reverenza,  degli  altri  tre,  gli  è  l'Evangelo,  più 
bello  di  tutti.  Perchè  S.  Giovanni  (per  Firenze) 
gli  è  ito;  San  Marco  gli  sta  accanto  ai  Carabinieri; 
San  Luca,  gli  è  in  buca. 

E  così  sia,  ma  per  poco. 

Ricevete  tutti  la  mia  benedizione  firatina  e  so 
non  la  voleto,  o  la  dileggiate,  squartatevi. 

FRI  BATTAGLIO 

dell' OBDINB  DEI  PREDICATORI. 

Pregati  inserÌBino  la  segneola  Iettare;  però  seni*  aBBaaserae 
la  reapoosabiliti,  ooo  posiiamo  fare  a  meao  di  eaortare  le  ao- 
torità  di  Pistoja  ad  aprire  gli  occhi  e  a  far  a)  che  quella 
Guardia  Naziooale  prenda  qaell'  aUitndiDe  che  li  ai  conviene 
e  i  boooi  Piatojeai  ai  adoperino  perchè  la  quiete  e  l' armceia 
|rHioipa!e  non  aia  guastata  da  chi  vorrebibe  a  latti  i  oo- 
mA  iouaenzare  aa  quella  iatitozione  delio  Stato. 

Lo  Zbribbo. 
'     Pistoja  i.  Novembre  4868. 

Mei  N.  134  del  Q'ornala  la  Chiaisehiert  ai  legge  nna 
oorriapondeasa  d<  Piatoja,  nella  qaile  ai    vuole  apiegare  la 


cagione  che  ha  posto  il  Battaglione  delia  Guardia  Naii« 
di  qaaata  cittì,  m  via  di  diasolnzieue. 

Però  il  pettegolo  corriapondeote  attribaisoe  a  quaatob 
delie  canse  sffaHo  iassaaisienti ,  e  peib  noo  per  refidei 
ad  un  aimile  ciirnllo  per  noi  non  abbastanza  auonimo,  gi 
che  non  ne  varrebbe  la  pena,  ma  soltanto  per  rettefio 
l'opiaiooe  di  coloro  che  potrebbero  esser  tratti  in  ingn 
da  quella  cbiaccbierata,  ci  accingiamo  a  apìegare  i  ?en  i 
ttvi  che  diedero  tango  «Ila  dimiaaiooe  io  massa  degli  II 
ziali  del  Battaglione. 

Sono  «oorai  non  molti  giorni  che  il  BetteglmM  è| 
Guardie  Nazionale  (b  invitato  a  prender  parte  ad  onfi 
rata  per  assistere  al  ginraroento  di  alcaoi  nuovi  oficak.! 
per  vero  dire  a  quest'appello  non  comparvero  cbe  ai 
quaranta  militi.  Questo  fatto  del  tatto  ioaotito  ind^  i 
corpo  dell' uAoiaiiià,  e  prese  il  partilo  di  rasaegoanlm 
dimiaaiene. 

Ora  il  <!M^8f)ondente  cliitecinerino  asserisee  elle kn' 
niteosa  dei  militi  a  qnella  chiamala,  derivò  dalle  mmi 
qael  partilo  che  ha  eridato  Roma  o  morte,  al  «pitie  poti 
fA  no  dovere  di  affibbiare  le  aolite  contumelie,  dwicn 
pioni  della  pagnotta  hanno  seoipre  regalato  in  g-u  enft 
agli  nomini  che  baono  amato  la  patria  senza  peaurtrim- 
tre,  e  quindi  propone  nn  epurazione  dal  BattaglimJKpi- 
ett  aorta  di  gente. 

Ha  il  gaajo  caro  grullo  della  duacAiern  au  tà  qa 
Non  aooo  le  mene  dei  veri  patriotti  che  diato'goao  laiì 
dal  compiere  il  'oro  servizio  col  primitivo  zelo,  i  mio 
eoBtegno  della  camarilla  dells  Motìndm  cbe  ha  iagaatrtU  I 
aoeaforto  e  la  afidncia  negli  animi,  poiché  esai  per  np 
sfruilsre  la  rivoluzione  hanno  fatto  csuaa  cofflnae  e 
tatto  ciò  cbe  vi  era  d'immorale  e  di  cetrotto,  calpestai 
tutte  l^pift  belle  virtù  cittadine  e  facendo  man  bH 
aalle  sraumze  del  popolo.  E  ora  asesto  popolo  che  si  i  te 
vate  abbindolato,  deluso  in  tdtie  te  eue  sperante,  che  ^ 
veduto  portare  in  trionfo  il  vizio  e  reietta  Va  virtù  «•>' 
eia  ad  aprire  gli  occhi  e  rivolge  il  suo  culto  a  g(n«s^' 
dicibile  costanza  hi  mostrato  ìntereaae  per  esso,  ^ff' 
doso  affdmitello.  qaei  giovani  cbe  hanno  eeeettitoUprt^' 
ma  di  Garibaldi,  sempre  praseguitsli  e  eilaaaùti ét/i  fO- 
atra  aetta,  non  bastavano  a  teoere  a  casa  l'ietiero  Batta- 
glione della  Guardia  Nazionale,  in  onta  «WvtniM  M  «it 
superiore,  ci  voleva  qualcosa  di  più  potente,  e  (\QWti  po- 
tenza cooaiste  nel  diaioganno.  —  Ia%tti  se  dokbiiao  ra- 
dere gioatizia  al  vero,  nou  furono  gli  ooniai  che  nffW 
Il  anonimo  corrispondente  ohe  riposero  roìterattiBMle  i)  ^' 
sto  del  gran  Capitano  del  popolo  nel  corpo  di  goitli^''* 
Nazionale,  tolto  da  qnei  luogo  da  persone  ind^  \>^ 
di  rammentare  un  al  grand'  nomo,  ma  bens)  a  qoeì  ^ 
preaero  pirte  degli  onesti  popelaai,  vittime  és'ora  dette  M 
rie  dei  falai  liberaìi. 

S  ciò  basti  per  ora,  avvertendo  per&  il  sìgooca  cani 
spoodente  della  Chiaeekiera,  che  se  gli  venisse  nglni 
scrivere  qoalcbe  altro  sfarfallone,  ponderi  anpooopiiiip 
che  dice,  diversamente  rioevsri  una  certa  lezioae,  i^ 
quale  imparerà  da  cbe  parte  stanno  i  vai^afaoadi,  i  o^ 

lengoli,  e  aimile  marmaglia. 

^ ,  ^ 

ILLUSTRISSIMO 

SIO.  COMTE  MitSETTI 

'• —  ,  .' 

Perdonatemi,  m«  bisogna  che  io  mi  sgravi  di  | 
peso  che  mi  è  stato  posto  sulle  spvite  per  portsH* 
voi  IHustriss.  Sig.  Goote  —  Ed  ecco  di  cosa  si  tri) 

A  nissuno  entra  nella  testa  la  raglcoe  per  cai  < 
abbiate  dato  ordine  che  dopo  metzo  giorno  oessuo»* 
tri  nel  Cimitero  di  San  Miniato,  dello  anche  delie  ft 
Sante  per  viaitare  quelle  tombe  che  riccbìndooo  le  < 
aeri  di  tanti  oostrì  coooltta^m  Ordimcte  panai»  p 
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L  dispotismo  perchè  non  esclude  nemmeno  i  figli,  i  padri, 
frctelli,  insomma  i  parenti  dei  trsptssati  —  né  fa 
(c^KÌODe  per  coloro  che  la  mattipa  per  essere  ceca- 
Ki  nei  loro  affari  non  hanno  altro  tempo  che  nelle  ore 
leridiace,  massime  in  questa  stagione  che  le  giornate 
Dno  corte. 

L'altro  giorno,  Illustrissimo  Sig.  Conte,  successe  che 
loa  fimfglia  comp>eta  di  giovani  ,e  vecohi  che  non  Jiveva- 
lo  potalo  andarvi  11  giorno  de'  morti  si  portarono  circa 
ille  ore  due  pom.  a  viiitsre  la  tomba  dì  un  loro  tra- 
nssato  ;  ma  qual  fb  la  loro  sorpreea  al  sentirsi  dire  da 
\n  vostro  suddito  —  NONPOSSUUUS  in  lìngua  piot- 
'osto  da  alabardiere  —  Aoimo  Sig  Conte,  bisogna  es- 
ler  ragionevoli  e  modificare  questo  ctmiandó  ^he  ha  del 
eudataiio  e  ricordarsi  che  se  l'abito  non  fa  il  monaco, 
.  modi  giustificano  l'individuo,  la  sua  educazione  é  la 
sondisione. 

Ti  avrei  da  pregare  ancora  dì  no  favore,  .di  far 
guardare  cioè,  se  in  qualche  luogo  di  quel  Campo  Santo 
tI  fòsse  delle  candele  di  cera  dimenticate  da  qualche 
oservieoie;  fra  le  quali  quelle  che  il  giorno  de' morti 
lovevano  essere  accese  alla  tomba  del  Professor  Gor- 
digiani,  ma  se  non  ò  p>s8Ìbile  trovarle,  Q>n  vi  votate 
il'  capo  né  fate  cattivi  giudizi,  perciiè  per  sbaglio  sa- 
raoao  state  eertamente  accese  a  qualche  altro  sepolcro, 
ma. perà  questi  errori  hisogoa  che  da  qui  in  avanti 
sieno  evitati  perchè  ae  stanno  zitti  i  aorti  parlano  { 
vivi. 

E  con  la  speranza  che  all'apertura  del  Parlamento 
pare  voi,  Ulustriss.  Stg.  Conte  aprirete  anch^ nelle  ore 
mei;idiane  il  passo  agli  onesti  visitatori  deUe  non  mstre 
tombe. 

Credetemi  vostro  ammiratore  per  la  vita. 

Devotissimo 
Lo  Zbnzbbo 

P.  8.  Onde,  non  crediate  che  questo,  :o  cerchi  per 
mìo  particolare  interesse  per  avere,  cioè  quando  saio 
trapassato  visite  a  tutte  le  ore,  vi  averto  e  voglio  che 
sappiate  che  se  io  creperò  prima  di  Voi  me  ne  anderò 
a  Trespiano,  ove  mi  aspettano  già  da  qualche  tempo  mol- 
ti amici  e  parenti. 


NOTIZIE 

•—  Il  distinto  fotografo  signor  Mailer  di  Torino,  ebbe 
incarico  di  fare  settanta  mila  futografie  di  Garibaldi  al  Ta- 
rignano.  (Mov.) 

—  Anche  il  corrispondente  torinese  della  Perse- 
oemnsa  s!  occupa  dei  prigionieri  garibaldini  che  ge- 
mono nelle  carceri  sotto  la  ìnbme  impotaxione  di  ca- 
morristi. Beco  le  sue  parole: 

e  Si  mormora  molto  del  fatto  che  parecchi  fra  i 
garibaldini  reo«»temaate  amniatiatì  laiainsi  tuttora  in 
prigione,  qualificandoli  di  catnom<(t  che' trovavansì  fra 
i  garibaldini  (?)  passeggiano  invece,  per  an^  sbaglio  ìa- 
volontario  delle  kutorità,  nelle  pubbliche  vie,  mentre  si 
ritsngona  tuttora  in  prigione,  certo,  ripeto,  per  ano  sba- 
glio involontario,  (T)f  «recchi  gtlaotaomint,  ira  coi  quat- 
tro 0  ctnque  giornalisti  di  Sicilia,  chiusT  in  mezzo  ai 
malfottori  nelle  prigioni  dì  Genova.  Se  le  cose  stanno 
in  questi  termipi^cfune,  si  afiferma,  il  gOYernq  l|arebbe 
bene  a  provvedere,  e  tosto.  > 

e  Tra  questi  pretesi  camorrlMi  è  il  signor  Bottari,  re- 
dattore dell'infima  iMina,  giornalé'messinese,  buono  ed 
intemei  ato  cittadino.  Un  odio  governativo,  di  intensità 
tutta  speciale,  io  perseguita.  Iforalità  I 


—  Leggiamo  nel  Corr\$r»  SicHimw  in  data  di  Pa- 
lermo 3  novembre: 

il  giorno  40  di  questo  lAese  partiranno  per  Firenxe 
S6  giovani  scelli  dj|  collegio  militare  di  Palermo,  per 
ivi  formare  il  primo  nucleo  del  collegio-  de'  figli  de'mi- 
litari,  che  il  Governo  ha  deliberato  d'istituirvi. 

—  I  giornali  torinesi  si  acciuffano  per  la  quistiona 
ministeriale,  fac3ndo  con  tali  pregustazioni  perdere  il 
pregio  alle  dispute  che  avverranno  in  Parlamento.  Dat 
complesso  di  queste  polemiche  si  può  arguire  che  una 
parte  della  destra  farà  la  pace  col  Ministero  e  ne  Sarà 
ricompensata  con  un  futuro  connubio,  mentre  alcune' 
frazioni  di  opposizione  governativa  più  spiccata,' la  na- 
poletaoa  per  esempio  e  la  toscana,  rimarranno  Bruta- 
mente sulla  breccia.  In  quanto  alla  sinistra,  essa  doo 
dà  ancora  grandi  segni  di  vita. 

—  Scrìvono  alla  Gaxnetta  di  Milano  da  Vieaoa  6 
novembre  : 

All' loghilterra  è  di  saprema  necessità  di  aver  al- 
leata l'Italia:  da  ciò  la  grande  guerra  ch'essa  vi  fa  ai- 
r influenza  francese,  da  ciò  il  conflitto  d'Aspromonte, 
il  fatale  inganno  di  Garibaldi,  la  mancata  spedizione 
in  Grecia  la  quale  sarebbe  stata  riconoscente  airitalia 
della  sua  hberazione  dalla  dinastia  bavarese.  Da  ciò  il 
prolungamento  dell'  ocenpazione  di  Roma  ove  la  Francia 
rimane  ancora  perchè  non  le  sfugga  l' alleanza  dell'ita- 
lis,  «  noo  resti  soppiantata  dall'  influenza  ioglcse  che 
volentierì  farebbe  del  nuovo  regno  italiano  un  nemico 
acerrimo  dei  francesi. 

E  l'abbandono  della  Venez'a  sarebbe  un  colpo  ter- 
ribile alla  politica  francese,  perchè  l'occupazione  di  Ro- 
ma verrebbe  a  mancar  di  ogni  pretesto,,^  l'Italia  ver- 
rebbe più  facilmente  indotta  dall'Inghilterra  e  dall'AustJia 
amiche  a  rivolgersi  centro  la  Francia  per  far  cessare 
l'occupazione  di  Roma.  Il  gabinetto  inglese  va  ripetendo 
del  contiou7  che  la  Venezia  andrà  perdala  eguatmentej 
che  Napoleone  sta  a  Roma  unicamente  per  esser  pa-* 
drone  della  scelta  del. momento  in  cui  vorrà  scagliar  le 
forze  dell'Italia  st(ir  Austria,  e  per  imporre  all'Italia  le 
condizioni  del  suo  appoggio  pel  caso  d'un  rovescio;  che 
ormai  la  posizione  della  Venezia  è  girata  dalla  parte  del- 
la Greci»,  da  dove  il  movimento  passerà  in  Turchìa  ed  ia 
Ungheria,  tutte  queste  evidenti  ragioni  riusciranno  al  lo- 
ro *ffeito  T  '  • 

—  Scrivono  da  Atene  alla  Corrispmìden%a  Scharf  cha 
il  governo  provvisorio  pensa  a  rinforzare  la  marina  gre- 
ca con  due  fregate  da  guerra  corazzate,  di  cui  sarà  data 
commissione  ai  cantieri  francesi.  Un  greco  domiciliato  a 
Pietroburgo  e  ricchissimo,  avrebbe  offerto  in  dono  la  me- 
tà del  denaro  neceasarìo  a  questa  spesa. 

—  Le  ultime  notizie  della  Corrispondenta  Scharf 
bono  credere  imminente  un'insurrezione  nell'Albania. 

'  Ancbe^  nella  Servia  gli  animi  bollono  e  il  partito  rivolu- 
zionario ha  posto  in  giro  un  proclama  nel  quale  il  prin- 
cipe Michele  è  accasato  di  tradimento  verso  la  Dazione. 

L'Agetuia  Havas  ha  da  Atene  S  novembre  : 

L'Assemblea  nazionale  è  coavocata  pel  SI  dicembrf. 

Il  dritto  di  farsi  rappresentare  alle  elezioni  6  accor- 
dato ai  Greci  stabiliti  all'estero. 

La  tranquillità  è  generale. 

—  Si  legge  nel  Viener  Post: 

N  tizie  che  riceviamo  di  Grecia,  da  bujna  fbnte  farebbe- 
ro supporre  che  tra  breve  la  rivoluzion»  prenderà  certe  di- 
mensioni che  disperderanno  le  speranze  che  si  nutri- 
vano, circa  all'accordo  delle  grandi  potenze  ed  alla  lo- 
calizzazione dei  movimento.  Rileviamo  di  bum  luogo  che 
ora  pi  teme  più  che  mai  una  catastrofe  nell'  Epiro  e 
nella  Tessaglia,  catastrofe  che  altererebbe  ootevolmeate 
il  carattere  della  rìyWuziooe  grec^t 
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(agenzia.  STMAia); 
-]  Tarioo,  41,  ore  10,40^  :. 

Cor/ìi^  44.  A,  Ztate  fiiroavi  dimostraziODÌ  io  favore 
dell'Iaghilterra.  I  saldati  f^«t«rDiezaroDO  o«l  popolo.  De- 
verai' muaicipj  jonj  inviarono  iòdiriui  di  simpatia  ad 
AtAoe. 

Torino,  4.4,  ore  24,  20. 

M$uina,  44.— r  Giornali  di  Grecia  recaoo  un  decreto 
del  governo  provvisorio -in  2ft  articoli,  con  cui  si  eoo* 
VMa  l'Aasemblea  (BostiUieDte  pel  tS  dicembre.. 

fa' Ateoe  sapwvasi  per  dièpaccio  la  morte  del  generale 
Teodoro  Orivas. 

Londra.  —  lAl  bacchetto  Chiildhalle,  Paldaerston 
espresse -sensi  di  sÌB>patia'per'pBpolaeidt>e  di  LaoTsha- 
sire.  Soggiunse,  speriamo  che  la  causa  di  qi|elte,s9ffe 
renze  cesserà  presto ,  tuttavia  non  hawi  alcun,  indizio 
immediato  ehe  gli  Americani  vogliano  ritornare  piesto 
•  sensi  più  umani. 

I  igioroali  esprimoQo  la  loro  delusione  per  questo  8i« 
lenc'e. 

II  Moming  Potfi;  cODohide  cbe  il  tempo  delk<  me* 
diasione  dod  è  ancora  igiuutoi' 

Pieirokmrgo'^,  4\t  —  Gtoniala  >  A  Pietroburgo.  Le 
poterne  estere  non  hanno  alcun  diritto  d'intervenire 
in  America,  devono  limitarsi  ne'  consigli  amicbevo]i  ài 
già.  prodigati. 

Tdrino,  41,  ore  40,,  60. 

Madrid,  44:  —  Il  Re  cadde  da  cavallo,  e  si  è  slo- 
gato un  braccio.  Ora  sta  meglio. 

Il  Ministro  americano  ricevette  istruzioni  di  disap- 
provare la  condotta  del  capitano  dei  Montgomery,  e  da'- 
reJBoddisfazione  alia  Spagoa.i 

'  :  .BérUmo,  41.  —  Gaaaetta  d»l  Baltico.  Veane  soopertè 
fina  cospirazione  nella  provincia  di  Posen  fra  gii  allievi 
delte'cKssi  superiori  del  collegio  di  Santa  Maria.  Le 
carte  fureno^ sequestrate.  Lo  scopo  della,  cospirazione 
ef»  di  liberare  la  Pulooia,  e  ristabilir!*  aei  limiti  del 
4772  Li  cospirazione  aveva  larghe  ramificazioni  ia.tutti 
i  coUegi.di  provincia.  L'istruttoria  del  processo  è  co- 
nìinciata. 

'  Parigi,  44.  —  Li  Franca  reca  l' analisi  della  circò- 
bre  di  Dronyo  Lhuyf.  il  gabinetto  italiano. 

Dtrouyu  espone  ruhe  il  gtbinetto  fpanoeae  limitasi,  a 
decimare  la  diseassione  deUa  ciroolare  Durando,  dichia.- 
raadaypcbietlaBMiiite^dK  non  poter  e«sa  servire  idi  J>a8e 
at.Deg0XÌati,  essesdo  ÌD'.opposizio«e  eoa  la  tradizioiie 
CMtoate  dettai  poHtic»' francese  in  It»Ha. 

La  circolare  esamina  le  differenti  fasi>  della <t]aestisDe 
italiana.  Constata  che  il  goVerne  imperiale  ha  oostftD 
teiLenle  es^^resso  lt^>(erma^  rikoldztoQO  *  di  '  pre^rtare 
■oi&a  contro  ogni  aggressione,  fd'r  rispettare  l' indipen- 
denza, e  la  sovranità  del  Papa.  Constata  la  lealtà  del 
governo  italiano  nel  reprimere  l' ultima  intrapresa  con- 
tro R'>ma. 

S  -ggiunge  il  gabinetto  francese  non  poter  ammet- 
tere che  per  ricompensare  l' energia,  e  la  Moderazione 
del  gabinetto  di -Torino,  la  Pi-ancia  debba  evacuare  da 
Roma.  In  nessuna  epoca  il  gabinetto  francese  fece  spe- 
rare al  Piemcnle  e  air  Italia  che  s&crìflch6rebbe  Roma 
e  il  Papato.  .^ 

Bologna,  44.  —  Sua  Maestà  gicnvse'  alte  ore  4  4  di 
nera,-  fa  ricevuta  dalle  autorità.  Graà  fella  nelK  stl- 
zione,  e  nelle  vie.  BMdriMWO^'aptttiisi. 


Nel  corrente   mese  dalla  Ti pograi 
Torelli  sarà  pubblicalo 

LO  ZENZERINO 

NUOTO  LUNARIO  PER  L'ANNO  *«e^ 

OOIf    ON  PlSCOatÒ  PltBLIllUAU 
•I  WMA.  C«TBI««A 

coM  ix  SkkrwK 

I^E  HjlLSO   DURO 

fion,  r  indicazione  delle  Fiere  e  dei  Mercati  ià 
provincia  Toscana,  Pronostici,  ec.  ec.  ec. 

Prezzo  Ceni;  ì^  la  copia,  k'  riferif- 
torr  del'  medesimo  sarà  accordato  il  li- 
basso  I  che  si  prtatioa  nel  commercio  L^ 
brario. 

Per  commissione  dirigersi  con  \é 
tera  franca  di  Posla,  cdii^vaglia  o  b» 
co-boHi  alla  Direzione  del  Gionuàiìil 
Zenzero,  Piretize. 


#<LY1RA  G4>BBai£LLl 

FABBRICANTE  DI  PERKB 


Premiata  all'  Esposizione  Italiana  del  iS6l  fi 
la  solidità  e  belezza  dei  Colori,  avvisa /«nv'fo»  . 
mittenti  che  ha  trasferito  il  suo  nego»  it  ria  de' 
Ginori  in  via  Condotta  in  faccia  alla  StaHl|feriin«- 
le  :  avvisa  altresì  che  ha  ringrandito  I'ass»^àai»to 
di  dette  Penne  e^che  riceve  qualunque  commssViee 
a. piacere  di  citi  vorrà  Cavoririadi  ordinazioni.    ^ 

STABILIMENTO  FOTOGRAFICO  (ij 

BoKoo  S.  Iacofo  N.  43D6  Paisso  il  Poirrs  Tict» 
Si  esegujscoau  RITRATTI  e  ERUPPI  di  più  gnwkoii 
a  modici  prezzi, 

CARTE  DA  VISITA,  a  L.  it.  4  80,  la  prima  C^ 
•mi  rimanente  Centesimi  60. 
Chi  ne  commotte  N.  48  copie  L.  il.  6  IO.  —  M.  Goias. 
.  -       ■     ■ 

REGIO  TEATRO  NAZIONALE 

Qnttta  aera  a  ore  i  ìfì 

1  Bfimnno  o»  cmiRoeRAFo  gksahb  «eonn 

Si  rappresenta  GLI  STUDENTI  DI  PADOVA 
Quindi  il  Ballo  grande/LO  SftétTO  MALIGNO  e 
ou  Balletto  intitolato  CHI  PIÙ  GUARDA  M^  VfiDK. 
Lo  Zénzero  pfega  i  conciittadini  a  onantrt  I 

beneficai^  percbi  lo,  mèrits.  <   . 

BI«ME'PI0«D'>MMlB8a» -CiaTBìni»  SOl 


R.  HAuneoi  GarcnM 
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Tifmu,  Venerdì  (4  Novembre  iUÌ 


N.  ÌU 


GIORNALE  POLITICO  POfOURE 


o...>-i 


ijiij    II!    I  iii>u-H*M- 


Le  AuGcifttiaiu  ^tri  4i'(&ttà.ooa  «i^rìcevoDO  che  •  trjùaestna  e  o{q>  4.*m  <>,  46  di  pgr.{  iae>»f.  —  ff>' 
trimestre  franco  V^t.3.  —  Lèttere  p  pacchi 'te  ooo  eono  ^nehi'OOQ  *i  piof^oiM.  .  "  ;    ^^  . 
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MTOWIO  A  BOiA ,  ;         T 


La  posta  di' oggi  mi  reca   iin   opuscoletto, 


ed 


uua  lettera  ;  p^rmi  spedieiite  spender?  alquaitte 
JMtfole  iirtcfrno  all'nriò'  ed  alT altra.  L'opùscolo  det- 
tala B.  Cafanti;  innanzi  tatto  noto,  che  e'  s'intì: 
tola  cataliere.  Questo  titolo  ini  chiama inménte  un 
caso  curioso.  Il  Voltaire,  censurava  un  di  al  cospetto 
di  Certo  inglese  le  volgarità  nelle  quidi  talora  casca 
il  divino  Skahetpeare,  ià  ispecie  quando  allude  ^la 
bestia  di  due  ^opponi  —  neUa  Giuliétta' e  tornèo; 
e  lo  inglese  gU  rispónderà.  -^  i»ent  m^ntwr^e^ir 
é*Ì  dans  la  nàt%r9>^'Si!èi'u&'<i*tJM<xii^^ 
pure  averta  milord,  é)ie'  òv-kÌMi'^^  tiStuìrÀ  àdòó  dii 
quelle  cose,  che  io  é  lei 'Jfòttìiatto ''Coperte'  deiltro 
i  calzoni.  —  Ècco  1  a  me  pare,  che' pei  tempi,  ^e 
corrono  il  titóJo  di  Cavaliere  sia  per  Itì  appunto  linci 
di  quelle  cose  da  portarsi  coperte  dentro  ì  òal'zotoi... 
caào  mài  ébagliassi,  thi  rimetto. — -•  '--^'^  .  ' 
'0iò  premesso,  siprèìnendo  il  bogo  <lell^9puécolo 
la  ifUova  Roma  di  B.  Oi#àtìti,"-8è-ne  cava  «be' ^on 
potendo  per  ora  ojiteneré  "Róma/ intantòchè.', aspet- 
tiamo la  stagione  diatidarci,  ci  sollàziiamo  c'osi  perir 
diporto'  a  fabliricaré'  una  jdtuàtd  Roma;  come  Elènó 
ESULE  DALLA  pÌTBÌÀ  e  SCHiAyo,  8^^  Costruì  in  Cuo- 
nia  la  Nuova  .Troia.  — Ae'n.'  1.  3, 

Lui  persuadono  a  "suggerire  .  cosi  fatto 'pajr- 
tito,'  ia  credenza  dixe  i  vaxii  Ministri  del  Regno  ita- 
liano,'bène  abbiano  promésso  andare. àKofna,  ma 
non  ci  abbiano  pensato  /mai;  e  cotesto' lóro,  pestarb 
mani  e  piedi,  e  aritingòlarsi  da  Bebi)pianiie  l'ugola 
fossero  lustre  per  parere.  Sajietàimlo  disson  qnei  da 
Capraifi,,  ed  ormài  volgono  anni,  che  nói  lo  prèdi- 


gì*  italiana  asp 
'v*ighezza  di  nnnovare  da  Bpma  con  .l' aquila  'di 
èavoia  i  voli  del^ aquila  Boimlna.  Qni' ferra;  non  sàAo 
V^ggimai  più  possibili  i  voli  d'^U'nqùila  Romana; -e 
fosaéro,  ^i  malediremùab'  htìi,  'perchè  porbaróno  ai 
j)Opofr  ima  catena  d' Jngiiastiira',  ''e'  i  "p^Wi  à-gsà. 
anello  di  cotesto  'òàténà  ci  fecei-o  scontai'e  cóli  un 

Becoló  <l5  servitù,'  '       ' .  ±    ^  '     *.    .^ 

W  Perchè  davanti  alla'cittli  dèi  CE^r  (sé^fT^e 
il  C«mati)  chinano  il  capo  le  iltri  capitali  itàltclifo, 


e  Roma  acci  simbolo  di.  unità;  e  qui  non  casca 
dub]3Ì6,  meno  il  culto  dei  Cesari  ;  la  reverenza  no- 
stra non  è  pei  Cesari  di  Roina,))GViAB.igraMdiSci' 
pioni,  al  fei'et  Bruto,  a  Fabrizio,  e  all'altre 

'  ■  '  ■     ■    •'  ■  aÀime  'leggiadre, 

'..         Che  locata  l'aveànlà  dovè'èW èra     '     '  .'" 
'  .  (Petrarca  pa».  VI)  .'   .  , 

;  3.?'  E  finalmente  perchè  ci  hanno  dato  ad  inten- 
dete, Roma  Sarebbe  oasi  tedta  dove  cesserebbero' /i 
mali  nostri,  "^e  qui  pure  il' Catanti  va  lungi  dal  ret- 
to: Roma  non  reputammo  mai  la  piscina  miracolosa 
che  noi  sanasse  da  ógni  nostra  lebbra;  il  dominio 
temporale  del  Papa  noi  per  lo  manco  giudichiamo 
con^e  la  palla  nel  piede  al  Garibaldi,  che  noni  pùi 
saldare  se  ^rim^  non.  sàk  caccia  fuoi^i.  Massa  dajpar^ 
t^OgTxì  altra  consid^aziòne  si  avterta,'.che  il"  Ptipà 
si  tiene,  offéso,  e  i  "prudenti  insegnano,  che  nCrh'ài 
hil"Hà(^pffeildere  l'tfpiÌQo,  o  si  ha  da  mettere  in  ifi^ 
ti}  dl'iloiQ  potersi  ricattare;  ora  il  Papa  uoi  sibilila 
Ituiri,  e''non  ce  lo 'manda  a  dire:  pertanto  è.j6i4 
ftuiilé',  o  p'itittosto  meno  difficile.,  che  il  Papa  qtùÀtì 
privo  ""di 'tutto  doinMo,  che  spogliata  di  mozzo  i^ 
ià^krrabatU  à  .nbùpérarb  ijl  ptìtduto.  Inolti'e  Romàé 
'nsdio  a|)e'i'to  a  lijpianti'.  voghbaò  ficcata  nelle  ddéi» 
ia^tró/  Per  "amore  "di  l>iò  'non  ab])acàte  jrol  èfef- 
y^o,  presumere  di  poterci  ordinare  a  mò',  'che 
siamo,  è  lo  stesso  che'  pfetendere,  che  una  doiliUt 
halli  qnaiido  ha  la  colica  in  corpo.  .  .     ''     .' 

,     H  Carantì  pone  x;he  a  Roma  noii'bi  possa  andiùre 
che  "  consentendo  là  Franòia,  ti  eoo^itendol^,  e  pol- 
che consentire  ell^  non  vqole,  e  òoinbattérla  nói  nòH 
possiamo,  mettiamoci  l'animo  in  pace.  ~  Che  ntìh 
~con8,enta   adesso,  mal?  si ptlò  negare,  ma,  che'hòii 
'  possa  .cpiksentire.poi  la  è  invèrsa.  Nè'U  Frància  ebbe 
m  costume  iutoràrai' mai  n<9V  proposiià  e  ci  stanno 
recenti  su  ^U  óccbi  gli  esempi;  nqndstjinte  la  paco  di 
Tifiafranca,  e  il  trattato  di  Zurigo.  .Fermi  ;   éhiodo 
'  di^  tentenna  non  '  si  confìcqa.  .-^"Se.  combàttere  ntm 
si  può  la  Francia,  de  potefittolo  si  dorrebbe,  bisógna 
anco  consideTat'e,  die  trti  venife  alla  prova  dell'  arme 
;'é' cfiiéHere,  non  dìirò  cOme  il  povero  delGil  BIàs, 
ma' con  al<tra>ope<,.cfae  di  piangolosa,  pnendicànte  tao. 
'  alai  il  tratto ,  che  e? .  corre  è  grande'  assai,  è  come 

■  rbUó  e  le  materie  grasse  ^Ov^o  aji  agétolare'S.niO- 
'  to"den^  ruòte,  cosi  .vùdlm  credere,  clie  mezzo  milfi^e 
'  di  arpiàti  dis^osti'.a  sost^eté  il  nostro.^tto  nòì^  ^tia- 

■  8te»ebbero  mento  la  efficadà  "cfen^ptaolo.  ' 

,      "Laspiaftì^  là;  se  i  Pièfiiontcsi  fiT  sieno    coriipfiar- 
toti  fin  qii'd^nbuoni  fiftteDi  ;  £u(ltb^tà,  che'  ctuÀe 
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afferma  il  Garanti  ts  molti -parti  <f'IM*«  riamim 
vna  paiola  di  odio  (im»i  contro  il  popolo,  che  qué-<< 
sto  è  fidso)  contro  it  goteriM  piemoiùete  e  i  pie- 
montesi  adoperati  da  .UH;  e  soiio  vangeli  che  da  per 
tutto  si  oppone  al  Governo  rensteoza,  almeno  di 
inerzia,  e  sembra  tneritori»  ;  —  che  il  Governo  aon  » 
ìstimano  italiano  e  si  avversa  e  detesta.  Questi 
sono  mali,  che  potevano  non  nasoère,  a'  coi  il  |>ie> 
sente  ministero  doveva  riparare,  e  lo  promise  ;  poi 
non  lo  attenne,  e  ammonito  amorevolmente  rispose 
ttercoluto,  e  stecchito  :  HON  VOGLIAMO  democrazia 
UÈ  DEMOCBATICI  !  Proprio  così,  con  queste  precise 
•  pafoie  ;  e  damocratiei  «caiào  e  cultori  di  demooca- 
zia  fino  alla  vigilia,  coloro  che  tale  non  si  perita- 
•vano  dire.  Nei  fatti  scordarono  dalle  parole...  Co- 
noscete le  persone  1  Gittate  un'occhiata  siille  per- 
sóne cui  parve  onestò  projibrre  ai  Governi  delle  cittSt, 
su  quelle  che  furoùo  elette  a  difendere  con  la  penna 
il  Ministero,  e  via  e  via  ;  delle  opere  non  parlo  :  il 
morto  è  tu  la  bara.  Questi  sono  mali,  che  bisogna  torre 
via,  se  prima  di  andare  al  Campidoglio  non  vogliamo 
essere  mandati  già  a  capo  fitto  dalla  Rupe  Taijièa. 

Sembra  al  Garanti,  che  rimedio  unico  a,,  tanti 
gu^  sia  levare  la  sede  del  .governo . da  Torino;  e 
qui  andiamo  d'accordo,  qom^cchè  solo  non  h^sti. 
Ma  non  addiamo  d'accordo  in  questa  altro,  cKq  in- 
tanto, che  ci  viene  concessa,  Eoma  ci  fabbrichiamo 
lon.'  ajtoa  capitale.  Ha  <;he  le  sono  trabacche  le  caj' 
pitali  1  II  Ferrari  £scorse  gik  quale  e  quanto  grande, 
imzi  feroce  oosa .  sia  fondare  nuove  campitali  ;  egli  ci 
rammentò,  che  Tapaerlano  nei  fondamenti  di  Sàr- 
piacanda  gittò  niente  meno  eli  40,000  (dico  qua- 
rantamilaì)  teste  tag^^aie.^.  Mamma  mia!  E  'Roma 
stessa  ebbe  la  sua  cuna  ^acrà  di  sangue.  —  ]^ar*egli 
pirobabfle,  che,  la  gente  logori  oppia  iiigèn'te  di  pe- 
oiihia  a  febbricarè  édifiai,  che  apvrannosi  lasciare 
jin  giorno!  A,  TotìuÒ  s'3«^sihu5  u  duhbi6>  che  sì 
dicesse  davvero  quando  fii  ienutó  proposito  di  trì^- 
;^ÌQrtare  altrove  la  (^itale^  e  .tanto  Wtò,  che  non 
pure  alle  nuove  case  non  si;  mettesse  mano,  ma 
^0, cominciate  lasciasserai  ii^  asso.  —  Di  qui  non  sì 
HBC^i  o  la  gente  crede. davvero  che  la  nuova  citt^ 
fie  provvisoria,  e  repqgi^età  di  concorrerci ,  aprirci 
.fendachi,  ÌBtit!air,e  coipai]|i|e^ci,  impf;^d£re  edi^  e 
siiuili,  p  la  gente  crede,  chiB  fie  permanente  e  al- 
lora .a  Roma  non  ci  è  più  da  pensare.  Gli  stranieri, 
che  ce  la  contrastano,  mì^ndo  che  ne  possiamo  fare 
à  meno,  s'incocceranw  a  ricusarcela;  allora  noi  sca- 
piteremo di  eredito  e .  peritamente  ci  terrebbero 
p^  falimbelli.  Guai  jd  popolo,  che  nej  dobolez?» 
.storna;  per  Dio!  —  Taglia . quattro,  aieci  yolte,  e 
.Trenti  la  strada  alla,  bruna  schiera  delle  ibrmiche,  e 
tu  vedrai  com'  èsse  si  oatin^o  a  ripigliarla.,  Vuoreglì 
,4l  Garanti,  ,d' italiani  da  Vgno  delle  formicolel  — 
Se  cede  la  Francia,  ced^aUa  ragione,  e  gli  crésce 
an^rità  ;  se  cedì(^m|0  »oi^  ,  il  facciamo  -per  di-- 
j^erazione  ,  per  ^abbiosciatezza  ,  per  paura  ,  ed 
.è  .^entenza  di  morte  pe^  ijwi,  jSj^dìamó  in  altro 
.]^8o  fuori  di  forino  noa  quivi  stiamo  c(«n9  i;Giu- 
dèi  costujqano  fi^re  pasqftaj  co'  éalzarì  da  yx^fS&f^.  I™ 
pie  e  il  h^atqf^e  'in  .ma^q,  ^  allora  prima  di  morire 
vedremo  la,  X|Brirà  prómiessa.  So  i  miei  cpll^hi,. de- 
putati v'olesserp  assettar»,  metteteli  a  sedere  sopra 

1  pettini  da  lino. a  Roma  avzaimo  pulvinari  di 

piumino. 


n  ^  Garanti  scrive  per  la  ragione,  che  al  lett« 
un  cùo  infermo  è  lecito  a  tutti  flke  la  sua.  %f  < 
sta  a  on  punto  e  tenera  sollecituflbe,  tuttavfet 
por&  pensare,  che  quando  tutti  dnmo  uniti  a  p 
dere  tele  risoluzione  donde  sperasi  salute ,  mei 
opeta  boona,  né  efficace  clu  viene  con  iMorrì  gì 
bizzi  e  strane  fantasie  a  turbarci  la  mente  or 
ferma  in  un  partito,  rhe  verosimilmente  è  il  più  nt 
e  certo  il  più  generoso. 

Ora  eooo  la  ietterà  die  mando  nel  sao  oE^iai 

A  F.  DOMENICO  GUERRAZZI 
Deputato  al  Parlamento  Italiano 

(  Questo  è  un  bel  momento  per  i  DcfEic 
Toscani  onde  uscire  dall'  ineieia  a  dal  Tnutitm  te 
viene  loro  universahneate  rin^roverato. 

e  Tutti  i  giornali,    meno  quelli  al    salario  fc 
governo  piemontfl»,  gridano'  a  «oro  :  1.°  che  l'Iù^ 
non  può  essere  una  ;  2.<*  die  Roma  dev'  essere  s 
Papa;  il  padrone   della  Senna  lo  ha  flnaìmenti  a 
chiarate  a  lettere  di  scatola  ;    ed    ogtà    persou  : 
senso  comune  e  di  buona  fed«   lo   aveva  ib  i-i 
anni  indovinato  ;   3.o  All'  apertura  del  Farlamec: 
Roma  vijiole  che  sia  cancellato  il  Decreto,  dte.'» 
veva  dichiarata  sua  Capitale^  inconsulta,  Eur@fi\ 
l'esigenza  j>apale  y9i;rà,.^p|0ggiata  dal  sopra  df 
padrone  della  ,Senn% 

(  Dunque  le  peopresphe  ojta^afe-aanessiom. 
mangpno  ipso  jure    scoipf^e  ;  e  gli  Stati  I 
recupenuio  la  propria  padronansa  o  autonomia  c^ 
^      e  Come  sieno  conteqiti  gì'  Italiani  della  def^a-1 
tqce  aipministrazione  piemontete,  basta   intann^.- 
dall'  ultimv  Camporajolo  al  più  grosso  posata  ' 
e   sentireste   im  urlo  concorde    d' indignaa'oK  -  i 
salvo,  s'intende,  quelli  cha  l^u^l(>  tu£biis  h  maia'JO  ' 
all'  ascella  nel  s^oo  spaventoso,  del  debito  pubblico. 
«  Ypipértanto  elle  ayete- ...,,. (^jcr:)U(fw»fi» 
e  goffe  e  plebee)  .  .^ . ,. .  ,£%teyi  «^o  di  ooaiwp».—  ft  «a  I 
tutti,  quei'  mezzi  cì\e  «credette  oxigliorì  refusate  lì- 
tannante  alla  prirnsi.  aj^^u^  del  Parlam«ita,  edi> 
sistete  finché  avete,  poj^^on^  onde  questa  noitnp 
vera  Toscana .  venga  s^iK^ppata  clagh  artigli  i  fif- 
sto  foverup  Ladfo  .e  scempiato   dbe   da  più  t?^ 
n^eai  in  tutti .  i  'sensi   la  straziano,    operando  ■>?; 
giorno  peggio  dell^  altro. 

(I  posteri  If^Qjudo  la  stòria  di  questi  tes^ 
.dolorosi  ne  crederi^nno  esagerati  i  particolari;  e sS' 
pirauuo  eome  gì'  Italiani  e  specialmente  i  Toscfi 
che  stav^o  bene  e  di  molto;  si  siano  lasciati  a 
garbugliala^  e  .yi^enfleVé.di  questa  tìnta. 

«  Se  il  c({A  ietto,  barbaro  Aveeae  commesso: 

.terzo  delle  avame  che  ^i  sono  commesse  e  si  co 

mettono  ogni  piomento  da  questo. governo  detto  « 

'fratelli,  si  sarebbe  sjl^iilató  (^}iae  gatti  -siMriic&tL 

.,  , , ,    e .  ^e  i  Deputati  toscani  (per  la  più  ,  parte  ctó 

:e  Zup(foni)  non  pigU^b  adé^eb,.  ^  ,p^m  al  balio, 

,,)oa,ettendo8Ì   d'i^tccordo  n^    réclamao    spiatte3^ 

.  jnente.  Ja  loro  separ(Lsiffne  per  inadempimento  e^ 

dei^te  di  patti,'  1^  ^c^an^^èjriitta  j»,(»"  omnia  ' 

soisculorum'  ec.  e  i,Warmot^tù«j  piembnted  ci 

ran^Q^  icppuneinente  ^u|U  paiveia. 

<  La  Toscana  ritomi   da  sS  ;  ,6.  ;P9^>  ó^oi 
,rpmbblipa,  Dif-ta^t^T^  che .  ^vemi:  'àj^'  fè^n 
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i:  Queflt*.  lettera,  copduce  ille  eseguenti/  tonsidf ra- 
mini. Glande  è  ^.^danza  del  palpito  fiustro-cl^ 
pale  se.  ar4Ì8ce  mandare   a  me  lettera  siffatta.  fS 
iramente  grandissin^e  /?090,  la  ba.ldaìiza  e  T'opera 
le.   Dissi  e  ripeto,    cne  egli  ha  qui,  governo  e  mi- 
fetri  ed  assemblee  :  piglia  deliberazioni,  e  per  esem- 
k>,  dopo  procellosi  dibattiti  se^  dovessero  o  no  ac- 
ftliarsi    il   debito   pilbblico  ,_^  fu  deciso,  affermativa- 
mente» e  per  la  .Mta.  di.!:3Ò'i>.  liiiliawil  . —  ^ui  si 
aantiene  corrispondenza  continua  co'  principi  spo- 
satati. Segretario   del  governo    austro-cleiieale  un 
nomo  che  il  governo  italiaap  paga;   tutti  o  quasi, 
IR.  altri  salariati  pendono  incerti  ii^   due   e'si  de- 
treggiano,   che  agguantando  il  presente  non  venga 
i"  mancare  loro  0  futuro:  così  insegna  la  prudepzaj 
Ina  candela  accendesi  al  diavolo,  e  un'  altra  a  Dio. 
^31  Dio,:  <:ln  Diavolo?  Chi  ha  la  chiave  dell» cassa 
Jìq.,  Qui, si  reapiiia   Mfji'aria  di  pianette  che"  con,: 
I9}a  i  -r-  assufaut},  vicf  prefetti,, .  prefetlji  vxm  pbcH 
deputano  gratificarsi  il  goveritp  .xinnovahdo  ec[  anco 
esasperando  le  molestis  •di  Leonida  Landucciranch'egli 
iristocratico-repuHlicano  dei  buoni. 

TJileste  ed  altre  cose  non  giov*  dire  e  ridire  a 
cui  in  dorino  è  preposto  aMa'_polizila  :  ei  non  ci  crede, 
confortato  a  risoostrare  come  attimo  le  cose  s'inal- 
be^j  e  repugna,  perchè  vuole  che  gli  riferìscwo  a 
nonna  del  suo  bisógno,  o  del   suo   desiderio;    e  la 
gente  ■gorga  che  gli  sta  sotto,  eonosciuto  1'  umore  ' 
della  l^stia,  gli  da  la  Soia  >col  mattone.  Quando  ai 
mira  tanta  cocciutaggine  unita  a  tanta  stupida  sof-  ; 
fìòènea  c^caao  le  braecia,  e  .proprio  è  il  caso 'Mi.  tf-  ' 
petere.... 

T        :      ...    :i     ....  ti        . 
■t]         Quetto  capro  maiadetto    ^.    j« 

-  -  Mmm  U  grtff^t-i»  certe' rupi  { 

(Me'T^rpnfHo  pir  diayttta^  .  ! 

■    ■  Cile  lo  porti  i%  bocca  ai  lupi.  ■  j 

Cominciando  dagli  sbirri,  e  andando  su  su  im- 
porta, anzi  urge,  anzi  è  necessità  di  t^ta  e 'di  mor- 
te Vigliare  col  vagUo-,  %lla;fir«'iiM»(  tutto-  Io.  4mpie- 
gatwrH^^  massime  ainmiii^traiipo,;,  n^lizia  o  nò,  m- 
re  si, abbia  pr«sQ.a  oottimo  radere  odióso, ^1  !l^é- 
gno  itftlicij.    ;•"     ,       .^  ,       . ,      .      .  ' 

.  4^  ?^t^>  che  si  .affatica' a  ;ròfn|pere  il/B,egno 
it^co  e  perfidamente  concede  la  repubblica  col  Papa 
porgiamo  avviso,  che'noi  non  siamo  pochi,  né 'im- 
provvidi, .  stit^mo  appartati  dai  govetm  '  perchè  così 
xip  ^iace  jft  uQ  giova,  ina  il  dì  che.  éì  attentasse  le- 
vate il  ciapo,  guài  a  lei!  'fi  ranuhe^ti  che  nói  saip- 
jpiaB)o  dova  jilDi^volp  ti^ne  la  cod^u  Preti  jp  Frati 
(in  q^écie  i  campagnoli))  ricordìn^i  che  i' .tetapi  gli 
■ha-  tCtessi'ia'l»  piila'  «  ^co  «l  v^udl*  a  spingerli:  i£el 

•feWÓ.M  :  ,    .  ';.    .  .''.    .   Ó 

-  I   ^P8^^^^  siajQif^  del.Opv^o^  -r-  ma  iMn. .già 

Eer  sepàrai'ei  ;  ci  unimmo  '  per  diventare  popolò  ga- 
ardo,  per  non  patire  più  gli  strazi, -e  gli  oltMi^gi 
'àfròcÌEsimi  .3Ì  g^nlp  straniera,,  e  per,  potere   dire  la 
nostra.  —  I 'nl»n  étltéìli  4dì i^rsltteoi»  male,  ma  dai 
^•l».«^»Q«r  Ifr  iidi^erapnot'e  ip  .m<!/i\(fdo    o 
;  jk^'  jajjtro  .ci  aooodapctef  ep^  :.  co*  ferea^ipr^  .  ^pn  ,  fci 
■tMgiofvIftremo,  ntfii;?!?  :WOQ  ci  trattaa^eip  bene,  p/sr- 
;<^J9  iaf?ehb)srO|  s«jimare  i^  padbrpni,   e,  noi   ibien- 
diapio  esserei  M^^i;  ^ipb|ariaQio,  solennemente,  che 

-  la  BÓs^B  opposizione  lùt  per  iscopo  di  riuniie  e  di 
strix^^e  boa:  già  di  separare^  Bt>ittar«^iIlbT49ene  a^ 


popolo  Romano  ;  certo  ora  la  Jrancia  conserva.  Roma 
al  Papa,  pia  sappiamo  che  òr  fe  ciiiquanfa  tre  anni 
gliela  tolse  «  senza  ragione  &  flne  di  pigliarla  pe^ 
se  (1)  ;  »  dunque  noi  né  possiamo  né  d(X>biamó  per-' 
guaderei  eh*  ella  voglia  ogni  dì  piò  aliemttsi  da  iiói- 
impedendo  die  la  nostra  roba  ritomi  Con  tattt»  ra-. 
^one  a  noii  '  -  --  .  ) 

— I     "    '     '  '  '   '  '      •         >i  I    Ir  »  ■     I  iriil     II 

->  Leggiamo  ndi' /ndfp«nd«nle  di  Napoli  del  8^   i. 

Pro«egaobo  io  Napoli  gli  arruolameoti  per  la  Grecia 
e  buon  numeri?., di  volontari  è  già  pronto  a  partir  per 
la  terra  d' Ypsrlàfnti,  di  Maarocor<ila('>V<4i'èifciarÌ8,  di  Ki- 
lokotroni.  ......  -^.-j 

À'Pitlerraò  è  stato  stabilito  un  console  greco  per 
ricevere  1  nomi  d«gU  aiVolati  e  pensare  al  lorw  imbarco. 

■^  la  un  carteggio  dei  Lonìbardo 'si "lègge : 
'Tutti  gli  israeliti  abitiratìla  diòcesi  tti  Velletrf,  nei- 
gli  Stati  Romani,  ^avrebbero  ricévuto' a«  prelato  ohe 
governa  quella  diòcesi;  KorcRne  d^  espatriai;  ■<  questo 
órdine 'do\/rebbe  essere  eseguito  al  principiò  dell'In- 
verno. '  '      .  ' 

— 'S(  léggtì  in  un  giornale  di  torino':- 

La  casa  bancaria' Laurent  di  Pàrtna  «ospese  i  sttoi 
pagamenti.  Il  passivo  di  questa  casti' ascénde  a  14  mi- 
ìfoni.'iii  suo  capo 'è  rnggito'lmba)u»éÀ(io«i^a^à6viiì.(Ne 
resta  tanti  ancora  IH)  -'    ' 

"'■  — '  Si  sc'rìve  ÌIb  P'^rigi  all'  Independqnce  Belge  : 

Gorre  voce  che  il  Gjvern'o  italiano  dostio!  al  dottor 
ItèUtoQ  il  grado  più  elevato  nell'  prdine  dei  SS.  Maa- 
rizio  e  Lazziro^''  '■"''>'  '  '"'■  "  ■"     •  '  ••■'■'      '-^i 

rry  Scrivono  d^  Torino  al  Pungolo  : 
:  SoBo  giuoti  a  Genova  alcuni  .G«ci  qiie  .luggìrono 
,<)alia  loro  patria  per  sottrarsi  al  .furore  popolare,  altri 
•  ciò  consigliali  dajlo  slesso  Governo  provvisorio,  ^d 
altri  —  a  quanto  dicono  —  qui  recatisi  per  conferire 
coi  capi  _deir  emigrazione  uo|herese  e  polacca  con  cbis- 
,  qiono  .fiei  loro  Goverao.  '  '   .      *  "  '. 

,,  Fra  i  primi  sì  notano  anche^  dejU  yfflcìaii  bavarMi 
rjjinasti  ,f^deli  alla  causa  del  re,  Ouonè,  o  che  non  vol- 
iere accettare  servizio  colta  Mepttblìica  (dicono  essi), 
^^^ratisi  da  altri  joro^^colleghi  diretti  a  Trieste,  cré- 
desi  non  senza  fondamento  cho  costoro  vogliano  pren- 
dej|e^  la  via  di  Rom  per  mettersi  a  disposizione  dì  Prao- 
.fifp<f(>  il.  (i  birbanti  ^ifmeri^^a^nt]}^  —r  CosVuoa  lettera  di 
.flpjr^opa  degpa  di  fe^  |junlàmì  in  data  n'oglf!^ 

—  La.Fr«K«eufwbb|i(»Jk9^WV(iU(P«traiie,dt  Gr^^: 
-    1  il  Cwremoùpf Div^^sflrv»  aivendo  Mpato  che  [f  truppa 
ilkaa  frttenièsuto  «ol,  pnpoiou*  YaniUa,  e  jcbe  ,§|'ÌR#ar,ti 
"  avevMtfr'procllinala  la  ,giwrra.d'  indipf^dpq^a,  ,ha. spe- 
dito io  quella  città  il  S  novembre  un  colonoelìo  di  Siajto 
.maggiore  accampagoato  da  J}P  im0DBbp.t(lel,,S^q9^  e!- 
JenicD  «he  >g0^e.'gr«D  popoilarità^psr,  rjstf|biijc^,KotdÌQe 
jie  impadirs  dimostnt^wai  (Cbe .  potrebb^RVi  coQdnne  alla 
>  guerra  <£entrar  la  T^rclùa.  •      ,         .      , 
.0  Rogna,  wnapre  grande  agitavoDfiiTielie  {(r9.TÌP0|9  nyo 
il  vero  .cooeeito  deU'ìnswreKisDe.  Qon,  è  «ocora  .^^a 
''òomprcfÓM  ,  ;\  •■.;     .  ■  >  ^  .' 


.<! I  l>        I.  '  ìli       '      'I      .J!  "  ■!'       '.    I!.'|   .'i.,       . 

j.  A  ttear^  lav«Maa,4cl  .niMlri«JM«iaehM»^ail.;o 


Digitized  by 


Google 


!    La  Zehóbia,  e  ]'  iununiàe  soop'  all'  ancora.'     > 

!  Jl.baUelk)  delle 'Ue^saggerié  ha  qui^iri  A^épe^coo- 
dotto  una  deputazione  dei  Greci'di  QostaoUnópvlij  ve- 
npU  «  fejiqilare  il  governp  proyv|85>no,  ,D*i«|8f.,|ti(^l,tr^ 
porta  quisx. un  miliare, di  franchi,  pr9dptfo  di  m)$u9t,', 
toscrizione  fra  gli  Elleni  di  GostaaCinopoli.,,, ,  ,.  <^.,,  ,„ 

—'  It  MSVfmeatò  pst  W.  fondo  nazionale  prussiano  st 
propaga  ìa4att«  la  Gerooaiua.  L<psia-fu  dichiaraU  capo- 
laogo  e  sede  del  Gti»it«h>-<owUi«le. 

Il  Ministero  danése  Vacilla.  Assicnrasi  che  la  crisi 
di  gkhioetM  scii'ppierèi  tdst»  <;he\il  re  sarè  di  ritorno  t 
CopeBBgheQ.,  -^        (Ag.  Cmtt^ 


DISPACCI   TEI^iEGRAnCf^  , 

(AGENZIA  STErANl) 

Torioo,  18,  ore  ,45. 
IHteu$tione.  —  Aaaicttrasi  oh*  il  governo  pnbblicherk 
due  decreti  relativi  al\a  camorra  e  al  brigantaggio,  cojj|aali 
provvederebbes)  che  seoza  pregiudizio  della  aicureuii'jpnb- 
.blipa, possa  frs..breve  essere  tolto  lo  stato  d'aa^edio.^  , 
,.,  Boìi^aa,  ti.  T-  La  rivista  «  il  d«fi'è  duraropo  due  oro. 
.f?jBa  .Maestà  fa  cpatentissjaia .  della  tenuta,  delle  troppo.  La 
lolla  era  straordinaria,  eniusiaslici  gli  applausi. 

Ijmdra.  fi,  -rr  fi  ifcrniftg  iferafii  4 ice  aTore^l  Consi- 
glio dei  ministri,  respjo'a  la  proposta  della  Francia.dì.ipter- 
jporsi  |pella  questione  d'America- 

.  ■/   Il  Jtfl^  e  il  Daily  New*  contestano  l'opportuDità  della 
mediazione.  ..  >    , 

Tm»o  48.  -r  Qggi  if  prineipiati)  il  dibattiment^  nel  prò- 

.068S0  Boachi.  Venne  letto  l'atto  d'accasa,  e  altri  d(oeo(nenti 

del  proflteiso  scritto.,  Cominciossi  l'interrogstorio   dell' ac(^- 

iato.  Domani  procederaaai  a  quello  dei  testimoni  ,      , 

Forfc,  4.  —  1  Frsocesi  fortificarono  gli  approcci  di  Òrizaba. 

'  '     "  Torino,  43,  ort  40. 

La  Honarehia  Nattonale  smentisce  il  riassunto  deHa  cir- 
cotare, riferito  dalla  Pttmee ,  dicendo  essere  esatto  quando 
'la  botWrà  delle  pretese  scuse  fatte  da  Nigra  al  goyernó' fran- 
cese per  t'invio  della  Nota  Dorando. 

Napoli,  42   —  U  Gspo  banda  Cavalcante  che  cbmandé- 

va  la  famosa  Qomitiva  a  cavallo  in  Basilicata,  scalpato  dalla' 

disfatta  sua  coinitiva,^  veao^  in' Napoli  a  procurarsi  il  |pas- 

',8aport6  per   Marsiglia.  Riconosciuto  e  arrestato  confessò  il 

suo  nome.  Ssrk  fucilalo.'       ,     '      \ 

I  Prinpipi  di  Prussia,  e  di  Galles  partirono  par  Civita 
vecchia  jerltltrò.  '  '  -        •    . 

..'    l       ,^.    ^        .  •'Tprino.  ^43.  ore  49.  ' 

Parigi,  Ì3.  ~  Il  Moiuitur  pubblica  no  dispaccio  di  Dro  . 
nyo  de'Lbuys,  che  propone  alla  Russia,  e  all'Inghilterra  idi 
■  porti  d'acco^dO' per  far  oéssiaro  It  kytla'>aiiMìrìianai 

-  Il  Dispacoie''dioo  che  hi  Franoia  riguarda  le  ikentraliA 
òontè'tti  'dovere;  iba  la  neutralità:  det^e  eaatro  utile  ille  dbe 
pa>ti;''t<^fiéTle  dàlia  situatibot)  "che    sembra    osseiw  senza 

'  mdttà.  '    '   '  ■>•'     ■  '  ■  -'       ■■  •:  ;   ■ 

Ptopéiie  dunque  alta  Rbssia,  all'Inghilterra  di  chiedere 
agli'  AiMrltiilii  t'ar1tifftti£o  ili  sei  me»i  da  potersi  prolunga- 
re. Q>(wstB  prìiba^irà'ltalivB  non  tmplfcherebbe  alcun  qopegno 
pei  futarr  negoziati.  La  parte  delle  pèitenze  ^arebb*.  qnalta 
'  di  Spplanaréi  li) 'difficoltà'.'  àa  qttisti  consigli  non xpaflascòl- 
tàti,  le'póteóze  a^rataHotonpinto' il  loro  dovere.  '    ' 

L'Inaugurazione  dei  Boulivard,  Prineipe  JBt^enio,  fa- 
ressi"  at-prinBÌpiff  di  dicembre.  L'imperatore  vi-aaststerk.    ' 
iio8>tf,«f  t.'u^aittisapfiSi  1>f  rnfei^i^^i'  Pnnitf ,  ■«  di  fiallas. 


'  ÈRHATA.  ^  n  Sig.  Conte  Masetti  et'  leClori 
iina'ero  sono' pregati  a  lèggere  nel  Giornale  di  jeri  e 
cisamente  alla  quinta  rrgà  della  prima   coToaiMs     deRa 
pagina,  pomert'ctiane  invece  di  «i«ridtanf. 

;:;.,-,:„',  .  .  ..Àiy^isi     .  .. 

1  ■  La  ptù  beoMMria  com  por  ti  corpo  ornano  è  bi 
Mrvnioae  della  vuta ,  per  coi  quando  questa  os 
trova  >piii  Dello  ttato  nomale,  fa  daopo  sallecitaac 
ricorrere  8; que' riiBfldj  ohe  già  sperimentati  eCficama 
godono  di  quella  Idom  ginstatoeòte  encomiata,  aa» 
foódendoli  con  .quei  tanti  empirisi^i  che' il  pam 
volte  riescono  invece  che  benefici,  dannosi. 

U'Preparato  del  Celeberrimo  Oculista  Prof.  DatLfe 
M  di  iBerlino  e  qttenu  che  pìk  d'  o|id  altro  si  A  diaa 
riportando  .i  più  felli:!  Tesnltiiu  ftoR«  MijfaimnamMai  1 1 
Mute  deb«lé»%9  dUfi  'Occhi  per  cui  sdnEa  Mn 
fallirti  possiamo  garaiJtlrae  la  effioacia  — 

.i,  •     '  '"  ' 

Uns  Dose  intera  di  qnesto  preparato  eosta,  L.it.  3  — 
Una  mesza  di  detta  Dose * "* 

'Questa  viene  racHoinvidata  dai  pie  Celebri  tiét 
sor!  dell'Arte  SaltaUre  é)  Bsteri  che  NntiotHAi,  a* 
OorMi  iieUè  AtMviV  Mh  stomaco  ed  io  Itate  peff> 
4olMta  tttUcenta  àii  Fibra  di  Ambo  i  sèssi  —  Grati» 
-aa  al  isapore;  '■.  ^  .-.'.■'.■  r_ 
-Un  Pacco  isooteoei^  N.  49*  Ponioni  eeata.  Fr.  f.  ft 
I  sopra  descritti  articoli  non  che  altre  d^Meiabi 
trovanai  vendibili  alta  Farmacia  Fraocua  ^ia  kff 
Ognissanti  N.  16.  '  /(Sf 

SOCIETÀ  PRDMOTfKJL 

PELLE  BELLE  ARTI 
iS   HHEIIE    —    in   ìtia   dét  Jlosoie 


^  Dall'  U  !pUobrè  «62  a  tutto  Wdtembre  . 
8Ìyo..,,.Ie  Sale  délja  '  Soci^Và  sndd.  sono  aperte  AA 
ore  '40  alle  ore  S'pom.  ad'  aba  E9posiziaB  per* 
manente  di  Oggetti  di  Belle  Arti, alla  venAt 

I,  Sigg..  Airnéti  phe  yolésiieró'  esporre  dnWr 
lavori  potranno  cònsegnarfi  fn  tutti 'i\gioraì  sICìb- 
mercio  d^IIa  Società.'  "     "  ' 

Prezzò  „dQl  Bi^Ii^tto  d'ingresso  Cent  90,  w 
giorni,  fes^^viid'i^^erp -predétto '^epi.  20.    ..   |{$! 

;  ÌJpstà  aVyrsjàito  il  pAbbfiip'o  chetaCao- 
tiua  Mòutarvi  posta  lo.  Bór^o  <légrÀàizii 
è  stata  riaperta  con  Tendila  di  vini  va- 
strali  df  otti'ftià "ttùàlìtà'iÈ  a  pretti  di- 
,§cretissiiuL        i      ,         ,  ', 


'  !    nm  ,,,!.„:  LINGULA  ■...,., .,v»-v^    -  .,,:. 

VKhm  RÒUSSEii,  ipMéétoNi  diiiMogaaielet- 

terktàré  Fètncésé  Aa  Fetente,  Bi«go09ÌMatoti1l;l7 

3,  pìaiio  a  dè$^8i  cui  gierb^^  di  ntfVenfeK»  ri^ 

gliéf&'  il' còrs(^  'delle . stfé  ìéiìilar  paYHcitotari «antóii 

,casaÌ  éhé  al  dOiAlcilio  ilei  .r^cbie^Étili.  '     ffT) 

''  ''■'!;■■  — i""-' — '  'i  ' j)M'."j''tfn  jniH'm  n 
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ZENZERO 


GIORNALE  POLITICA  PQPOURB 


Le  Assocuzioai  faorì  dì  CSttà  non  lì  ricevono  che  «  triisestre  9.  "f^t  4."m  e  16  di  o{^:  .lìcao. 
trioaeftre  franco  Lit  3.  —  Lattare  e  pasóhi  ae  a<io-  tono  ft-anchi  can  si  ricevono. 


Per  «B 


Sermone  dì  Fra  Traldceolo 


Se  i  signori  Politieoni,  me  lo  ipénà«ttono,  vo- 
>lio  dir  libera  la  ;nia  sentenza  con  parole  popolane 
^e  possailo  bapirè  a&co  i  dordi.  Yoglio  eieè  suU'a-' 
pertora  delle  Camere,  fare  anch'  io  il  mio  sermon- 
cino  preparato  sul  gusto  di  quelli  che  trombette- 
ranno molti  degli  OHortvoii  Déptitati,  per  apparire 
Ettemporanei  di  forza,  o  per  forza, 

E  il  sermoncino,   eccolo  —   Pubblico,  rispetta- 
bile, ma  nn  po' duro  nell'insieme  •'— '  La  quistione 
di  Boma  e  del   Papa,  è  divenuta  un  tema  rancido 
che  a  poco  a  poco  ci  farà  venire  il  mal  del  Miserere, 
se  non  lo  lasciamo  in  riposo.  Il  Papa,  non  vuol  ce- 
Aere,  né  può  (il)  l'ImperaidoTe  protègge  lui  con  la  di- 
ritta e  noi  con  la  mttnc^:  a  Roma,  contro  Fian- 
eia,    non  si  può  ire  :  n%»K:  neimneno,  iiuiemi  non 
v'è  da  pensarci,  a  ridico  di  eaaere  legati  per  matti.  La 
rivoluzione  spinta  verso  Boma,  dopo  gli  ultimi  spro- 
positi, sarebbe,   come   un   Rosbif  tra   i   due   fuochi 
della  Francia  e  dell'Austria,  perchè  queste  due  Si- 
gnore ,  starebbero  poco  a  proceder  di  Consta  per 
fax   la   stiacciata  con  l'untò.    In'  questo    stato    di 
cose.  Pubblico  mio,  se  Bdmà,  non   viene,  bisogna 
lasciarla  a  casa  e  pensare  &Yenetia.  Per  questo  bi- 
sogna anzi  tutto,  mettersi  d'accordo  in  &(óiglia  tra 
noi  con  le  buone  e  fiar  la  pace,  dopo  i  grafi,  come 
fanno  gli  innamorati.  É  vero,  che,  per  {/rafi,  noi  al- 
tri Toscani,  in  ispecie,   ne  abbiamo  si^a  pelle  di 
quelli  che  sembrano  scarabei  e  Cervi-volanti  —  Ma, 
in  nome  di  San  Boni&zio,  che  còsa  volete,  confra- 
telli ì  II  fatto  è  fatto  6  le  grull^e,  bisogna  pagarle 
a  contanti  — ;  Perchè  i  furbi,  non  fanno  a  credenza 
e  tengono  allo  sporteUo  il  motto   dei    tabaccai  che 
dice' —  Oggi  non  H  jUa,  domani  ti.  Dunque  stabi- 
lito, che  i  gra^.  stisaigtono,  i  grulli,  pagano,   ed  il 
motto  non  si  può   abbassare,   bisogna  far  di  neces- 
sità virtù,  come  costùnuàko  le'^xagazzè  Vecchie  qoando 
accomodan  la  dota  e  Ja ..caicass^i  nelle  mani  di  uno 
stangato.  E.  .così,  gli  è  necessario,    fare  un  bel  fre- 
gone  sugli  spropositi  passati,  adattarsi  allo'  ^etto, 
come  gli  nccelli  nel  gabbione,  :^eoìts(re  nn  Oanfltel>t, 
in  cornóne  e  riserbaisi.  Biserbarai  per  du  1  Per  la 
Primavera,   che    non   è   lontana,    la  quale,  secoQ<Jk> 
me,  sarà  gravida   di  fatti   grossi  e  partorirà,  come 
una  Madre ,  Badessa,   se  noi  non  la   fucciamo    scon- 
fiiue.  E   riserbarsi  alla   Primavera,    signitìca.  Pub- 
blico-mio,  '  rimetter  l'animo  in'  pace  su  q'òella'  Ì>ea^ 
tksìina  Btftha ,  migliorare  l' amministrazine,   abbat- 


tere il  Fendo  nelle ,  fondamenta,  armare,  armare  ed 
armaire  :  far  pun'tó  fermo  sulle  spese  soperchio,  ina- 
tììLf^  inopporiua»,  lussureggianti  —  Bistabilive-  4a 
vita  delle  Provincie  e  toglierle,  finché  son  vive  dalla 
gol»    del    coccodrillo  —   E   dopò   tutto   questo,  far 
impeto  di  Nazione,  per  la  Nazione,  a  Venezia,  e  ten- 
tare i  fati  supremi  deUe  battaglie  patrie. 
•' L'Austria  lo  sa  e  ci  aspetta:  il  Ponte   dell' A- 
sin«,  o  per  tm  verso,  o  per  1'  altro,    conviea   iMs- 
sarlo  e  però,  la  quistione  sta  qui.   ^—   Che  Bom^». 
se  non  vien  ora,  arriverà  in  seguito,  e  se  tardasse 
anoo  xxtme  il  soccorso  di. Pisa,  ci  vorrebbe  pazienza 
e  fftrsi  prima  liberi  e  ppi  27»».  All'opposto  gli   etr. 
mafroditi.  ed  i  saltimbanchi  e|d  i^lippi,  ed  i  servi- 
dori degli  altrui  comodi,  ci  volevano,  prima    Uni, 
Con   Boma  e    poi   liberi.   E  questo ,   mi    pare    aa- 
Biiirdn;  T3tfHri>1^f ^Q  j    da)    f^i^lft   peraltro  si  sono   con. 
ammirabile   industria    giovati,   fino  ad  oggi  alcuni 
fattori,  e  sotto-fattori,  per  ispazzare  il  podere.  D^^ 
agguanta,  busca  ed  afferra —  Boma  è  nostra  e  paga 
Pio  Nono  : —  E  così  dicevano,  anco  gli  Austriaci 
nel  1848 ,  quando  entravano  a  bere  in  qualche  ta- 
verna. Sentenza,  questa  che  non  qviadra,  pei  nostri, 
lo  so,  ma  che  serve  solamente  a  spiegare ,  che  Bontà 
DiplonuUtcd ,  fu  una  castroneria,  un  pretesto,  tma 
scasa,  una  ricetta,  ima  fantasmagorìa,  un  ombutd 
per  empire  i  gozra,  in  nome  di  un  desiderio,  o  noti 
vero,  o  strambo,  o  intempestivo.  E  così  ,  facen^lt^ 
sgangherare  dalle  risate  tutte  le  persone  di  giudt^ 
ZIO,   volemmo  basare  V  unità,,  prima    di  fabbricar» 
Vindipendenza;  ed  in  questa  parte,  imitammo  i  pi- 
gionali che  imbiancan  le  case,  senza  licenza  dè'pa- 
dronati  —  Se  il  padrone  manda  lo  sfratto,  il  pigio» 
naie  se  ne  va  e  lascia  il  bianco  in  casa  agli  altri,  noli 
è  verol  E  così  facetnmo  noi  altri  che  volemmo  e»* 
ser  l/ftf,  prima  d'esser  SoU,   ossia  prima,  d'essét 
franchi  dal  giogo  Tedesco.  E  questo  fu  un  marron 
pistoiese,  dal  quale  dovremo  render  conto  all'  Eterno 
nel  giorno  del  giudizio  particolare,  il  qnale  dicono 
che  venga  prima  dell'  universale.  E  deve  essere  a* 
solutamente  così,  perchè  i  pochi,  che  hanno  buòii 
senso  vengono  al  giudizio,  prima  dei  molti  1  qùiìli, 
che   Dio  H  salvi,  son  sempre  le  solite  pecore  mo/M 
dell' AlighierL  E  costoro,  boci&no,  imperversano,  sc^au' 
panano  a  tutte  la. novità,  credono  a,  tutte  le  frott^l^, 
i^gKon  la  staffo,  a  tutti  i  padroni,  pr^eumono ,,  .prer 
tendono,  si  pentono,  correggono,  non  sanno.  E  que- 
sti sono  la  gran  turba  briaca,  che  ^trimpella  i2om» 
sii  tutti  i  cÈtarrifai  ed  i  salterii  ed  i  clavicembali, 
battendo- l&tìiiimca  obbli^ta,  secondo  V  ordinuziók» 
e  poi  rimanendosi  da  ultimo,  come  ha  fatto,  b<ia 


% 


nasi  di  qtiattordici  cubiti.  —  E  ben  ci  sta  —  Ma 
almanco,  •fratelli  e  sor^e,  mettumo  vm  l^scolp  <fi' 
giudizio,  una  voltti,  "'che  la  parrebbe  ora  di  lasciar 
le  falde'  e  Camminar  coi  noatri  '  piedi.  La  parrebbe 
ora,  di  ricordarsi ,  che  1'  Indipendenza ,  vuol  esser 
procacciata,  prima  dell'  Unità  in  partibits,  che  noi 
abbiamo  affermati^ ,  còsi  per  mandare  un  po'  di 
buon  umore  alle  Provincie  malcontente.  Ma,  ormai 
è  tempo  che  i  disinganni  faccian  la  luce  e  che 
la  meta  si  fissi  —  A  Venezia ,  a  Venezia  — 
Col  Re,  con  Garibaldi,  con  l'Eseicito,  con  la  Guar- 
dia Nazionale,  col  popolo.  — A  Venezia  e  presto  — 
O  Venezia,  o  Morte. 

Qui  finisce  il  sermone  di 


T; 


FRA  TRABICCOLO. 


'      DEPtiTÀTI  §ARA  VERO  ? 

La  Treviffliete  pubblipa  una  (^orrispondenza  da 
latrino,  che  dicbiwa  avere  ricevuto  da  un  sup  amicò. 
Ola  impiegato  al  Ministero.  Ne  dtamo  alcuni  brani: 

«  Il  Parlamento  caro  amico,  rimane  qual'  è.  Gli 
onorevoli  membri  che  lo  éompongono,  si  mette- 
ratmo  ritti,  incrollabili  al  loro  stallo.  Alcuiii  di  essi 
tóibperanno,  è  vero,  una  lancia  con  Rattazzi  ;  ma 
]|k  lòtta  avrà  il  lisultato  dei  duelli  moderni  •  nes- 
8uno  cadrà;  anzi  un  pò' di  ruggine  cementerà  l'è»- 

"     il  nostri  deputati  hanno  im  punto  cardinale  co- 
mune coi  nostri  ministri.  Non  vogliono  ritirarsi. 

*  E  tu  sogni  che  questi  uomini  possono,  nella 
immineiite  sessióne,  perdere,  per  cosi  dire,  la  loro 
natura,  col  ffursi  oppositori  del  ministero  t  Sei  troppo 
ingenuo.  Essi  sanno  ohe  se  facessero  ciò,  il  governo 
li  manderebbe  a  passar  l' inverno  nelle  noie  delle 
toro  piccole  città  '  native  ;  e  sanno  soprattutto  òhe 
l'ingrato  popolo  non  affiderebbe  più  ad  essi  lé  sue 
sorti.  ' 

«  Ma  quali  motiirt,  tu  dirai,  possono  si  forte- 
m^nte  sul  cuore  dei  deputata,  da  muoverli  con  tanta 
perseveranza  a  sostenere  Id  spése  ed  i  disagi^  della 
Wro  carica  \  —  Eccoli  :  molti  di  essi  appartengono 
alla  numerosissima  classe  dei  beati,  che  H  Vangelo 
«iùama  poveri  di  Spirito,  ma  ricchi  d'oro.  Questi 
trovano  nella  Carica  di  depùtàito  iin  comodo  manto 
per  coprire  la  nridifà  della  loro  vergine  intelligenza: 
molti  aJtri  hanno  eperjimentato  praticamente  che  la 
imssioiie  di  rappresentare  il  popolo  italiano  è  su- 
Vlìme  0  cara,  si}nza  recare  alcuno  incomodo,  nep- 
pure quello  di  intervenire  alle  sedate  parlam^tÀri^ 
<{imdi  non  vogliòii  rinuiiciare  ad  una  carica  Così  Tu- 
minosa  e,  ciò  che 'più  iù^órta,  co^^ilè  a  coprirsi; 
~' molti  finalmente  son  dótórminati  di 'cohsefvàré 
risolutamente  ì|  titolò  di  d^putatoi  fino  al  ^  giorno  w 
«m,  da  impiegati  del  popo}p,  diveoranno  impiegata 
4ol  governo. 


e  Tu  vedi  dunque  che  il  gabinetto  e  le  Caa 
finiranno,  anche  questa  fiata,  cxA.  cogiongerap.  in 
dolce  aìnpiesso,  per  coi  la  tua  preghiera  ck'fdli^vri 
pu^ti.  'sarebbe  voce  gettata,   i  '       ' 

Muove  Wfttline  del  Brisant^^^^ 

«  Avevamo  ancora  V  animo  contristato  dalk  ^ 
tizia  de'40  soldati  barbaramente  trucidati  da*bri|^ 
ed  ecco  che  .dalla  stessa  Capitanata  ci  si    acrwe,  i 
data  8  corrente,  che  mentre  un  pelottone  del  Xai 
usciva  da  S.   Paolo,  colto  in  agguato    da.*  biifE, 
poco  distante  dal, paese,  presso^  il,  ciuxitei9,  3  e. 
soldati  ed  uii  sergente  rimanevano  vittime.  I  b- 
ganti   ebbero  un  solo  morto.  I  soldati  si  battoB 
valorosamente;  ma  sopraffatti  dal  numero  d^» 
versarìi,    giunsero  appena  a  salvare  i  cadav«d  •% 
loro  compagni  dalle  spolioeioni  di  que'  ribaldi 


Fregati  inseriamo  la  seguente  lettera  <iiret4i' 
Generale  Garibaldi: 

Generale  1. 

Dotnenico  Mangioni  di  Calabria  che  vi  uxr.ì 
Guida  dal  26  al  29  Agosto  ossìa  da  Melito  ad  Ai 
n^nte,ba  lasciato  il.pae^e  mitio  per  venire  iaFiia 
ove  giunse  due  ore  dopo  il  vosero  arrivo. 

Tutti  i  giorni,  si^  è  presentato  alla    vosta  s^ 
camera  senza  potere  ottenére  il  bene  di  vedem^ 
non  può  ritomslre  ad  abbntcciaré  le  sa  Amalia  ei 
i  suoi  amici  senza  pòrtÌEixli.  come  ht  promesso,  noa 


vostra 

(^eneralf),  se  io  non  ho-  demeritato  ^anàiteai 
alla  pari  deUt^  inia  coscieqza  che  non  nd  vxfo- 
vera  il  mio  c^eràto. 

Io  fui  distaccato  da  voi  ad  Aspromonte  ws^ 
era  mio  pensiero  segarvi  per  vedervi  entnie  a 
Àoma  —  Ma'  voi  vivete  grazia  a  Dìo  e  quello  et 
non  fii,  sari». 

Col  più  profondo  rispetto  cr^edetemi, 
Pisa  14  Novembre  1862. 

4f.  Stnitort 

DOMEHICQ  MaNOICEO. 


OV^IBDA  VUl 


^njìc|.  siejtp,  sUU  .m»ì  a  Gro$seta,?.,1!!jy«  -^  eb.V- 
^9  qoQ  perdete  tei]iippif#nd«i,eci  ora  ctwi  è  U^buoiM 
stagione  per  qqetla  Città;  e.  quello  che  pia  preme 
q^sto  è  il  momento  dhe  cf  si  mangia  dei  bnoal 
arrosti:  non  temete,  i  groisetaoi  éónb. bn^vajgMe 
ed  ospitali,  massime  Doi'ier  quelli  che' halmooióh 

no  aveyo  fireso.  k  riocprMuwrdtìnaUàfe  ♦.►.*» 
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(pitali  diceva,  e  latti  amano  Garibaldi  e  i  Gari- 
ildini,  fuori  che  l'Illustrissimo  Sig.  Gonfaloniere, 
8ig.  Capitano  della  Guardia  nazionale,  e  quat- 
te aspirante  alla  compagnia  di  Santa  Panatica; 
'  prova  di  ciò  sentite  cosa  mi  scrivono  da  quella 
lltà. 

Cabo  l^ifi^J^^ 

^    Ti  manderò  qnattrp  maui  di  Tordi  e    quattro 

Uccelli  con  l'assegno  di  ciò  che  costano,  restsn- 

_•  a  tuo  carico  te  spése  di  portò  e  gabella  —  è  poca 

sa,  ma  accetterai  il' buon  coore^—  Qnà  le  malve 

r  àncore   di   quiete   si    maotengono    sempr^    in 

ipn'  «pcordo  con  le  coi^è,  q  8*  iiPHipano  iel\'uti^^ 

Me  due  e  delle   tre,  ■  e   del   sacerdote   Federigo 

Ibcioli  buon  P-atriott«,    il   quale    or    sono  pochi 

irai    raccolse  l' obolo  del  popolo ,    e    lo    portò 

m    a    San   Pietro ,    ma    à    Pisa    al    Generale 

.aribaldi,  in  soccorso  dei   feriti   e    pri({ionierj   di. 

spromont^. 

La  Mot»,  di  8o?pf,izÌ9f}e  gifofa.  per,  il,  paese,  fu 
ttta  dal  Riccioli  nresentare  .pche  al  Cav.  Gonfa> 
»ojer^,Dott^  A^n^elol^rn;   e   al    Capitano  della 
ruaraia  Razionale  Avv.  Ippolito  Àndrci'nii 
Or,  bene  u  credprai  Zenzero  ? 

Il  primo,  cioè  il  Cav.  Gonfaloniere.  Ferri>  ri- 
uso firmarsi,  dando  fina  risposta,  che  per'  ora 
ot  chiameremo  imìpìénie. 
"  Il  secondo/ cioè  il  Capitano  della  Guardia  ria- 
ionsle,  bene  a  ragione  soprannominato  Terrore, 
^  Bid  imprudepj.e,  giacché  presso  a  poco  co4  ri» 
pose  ai  due  giovani  Garibaldini,  «he  gli  presen- 
irono  la  Nota  —  (Quando  ti  saranno  purgati 
laUt  colpe  di  Aspromonie,''ed  avranno  espiata. la 
tua,  te  ve  ne  saranno  dei. meritevoli  e  bito gnosi, 
/ELEMOSiliM  [IVglie  la  ffirò.  da. me.  Che  te 
le  (iare  Zejuefo  di.^uefti  SJgnqri  ?, 

Ti  $a|a.to, 

BRAIfDIHART9  j  U 

Segretario^ 

f.  S.  Appena  ricevuto  i<  tordi  e  gli.  nccelli,  ri* 
nftndami  il  pànfére  :  della  crusca  fanile  un  astone 

.neh    I"    u    r    ri    •     •'•■'      •    r'    •'     '    .''  ■-     ,-  '■■'■■•i-i 

»er   quei  Canarini    o^,  t^  setole    che   tanto    ti 
imanoU  !.. 


NOTIZIB 


—  Viene  riferito  sXfOmniame  che  Garibaldi  abbia 
Qtenn'ooe'dl  dietfkre,  iSér'nrli  di  pnbblieh  ra^^one^  aV- 
/mi  YicBxài  'éhé',ìo  '  ngttairdanb  '  'é  che  abbraocérebberb 
rìreY)i'l^rÌodil''daJl*art'ivo"d'el  senatore  Piazza  a  Ca- 
;»rflti*'&_d«llf_p«rtenza_di_lui  per  Genova  sino'  al  ctó 
li  Sicilia  ITdì  isprÙMOte. 


—  Si  legge  neU'Sfpero: 

Gredì||mo  sapere  che  nella  odienzfit  4^  domeaicft 
scorsa  S-  M-  h>  firmato  il  decreto  che  aopprime  la  d»«, 
rezione  generale  dei  lavori  pubblici  in  Toscana^  U», 
stesso  decreto  reca  lo  scioglimeoto  della,  sezione  4f^ 
Goosiglio  superiore  dei  lavori  pubblici  sedente  in  Fi- 
renze. Questi  provvedimenti  andranno  in  osservanza  dal 
primo  gennaio  1M3.  (buon  principio  d^annol  H) 

—  Si  legge  nel  Nomade  di  Napoli. 

Un  certo  numero  di  persone  appartenenti  a  San 
Cirio  sotto  il  nome  di  famiglia  teatrale  ood  hanno  |>er 
anco  rice.^uto  il  tenuej  lato  stipendio  del  mese  di  S'^t- 
teó^bre  e  aella  prima  quindicina  di  ottobre.  Il  governo 
non  avrebbe  dcinque  vergato  fino  a  qi^esto  gio  n^*, 
44  novembre,  la  dote  di  San  Carln/sulla  quale  dev'esser 
prelevato  il  soldo  Èaensusle  delia  classe  più  interessan- 
te di  questo  teatro?  Non  son  forse  queste  pìccole  pa- 
ghe urgenti  a  soddidiu'e,  quanto  quella  che  sono  state 
già  corrisposte? 

Cosi  succede  in  Toscana  che  ancora  non  sono  stati 
pagati  i  sussidi  della  Dogana  a  Certe  povere  Djnne, 
che  iiìfioe  si  sono'  stancate  di  andare  a  queli'uflicio,  per 
oUi»Aere  qae)la,  ohfl  ^'à  da,  isesi  li  doveva,  «ssere  stato 
pigato.  Lo  Zumo. 

—  Scrivono  da  Golliano  al  iVòmade  esservisi  arrestato 
la  notte  del  l.o  corrente  un  Giuseppe  Devecchis,  Set- 
tuagenario, meotM  tranquillamente' 'dormiva,  «-tenutolo 
in  oaróere  do»  o'ire  giorni  esservi  stato  faciUtó.'iya 
quel  paese  come  da  moitiesimi  altri  delie  provinole 
s'invoca  altamente  che  cessi  lo  stato  d'^aasedio  e  là 
leggi^  riapqoi^ti  ii.8i|9,  pjfno  imperio. 

-r  L'J^ftsta  cifr^ÌM»Uik  4»«  d«  Trie«t9  9c  > 
ll'gen.  Grìvvs  indirizzò  II  4  novembre  il-  seguente 

prochma  al  popolo  greco: 

11»'  .  . 

<.  GitMtdioiI  ,  ; 

e  Prendendo  di  nuovo  le  armi  per  difendere  le  Ubar- 
ti nazionali  schiacciate  seniia  pletk  dW  un'  sibtenja  oaiato 
da  tolto  il  'càd&do,  vi  pregoj  a  nome,  aella  pairsi'ai  strìn- 
gervi attorno  alla  bandiera  nazionale'òhe  la  guarnigidne 
di' y(initza  bòn'^nto  coraggio  ha  Innalzato.  " 
"  t  CSttidloi  I  Noi  siamo  tutti  fì-atetli  ;  noi'nntramo  tat- 
ti gli  stessi  sentim(/n't^,  'lutti  dimandiamo  "^ìa  ^arigiòBd 
delle  nostre  piaghe.  Levatevi  dnoqoe  tutti  odme  uii  sol 
uoBH)  f»  difendar*  te  siivranitlf- nazioiial?.     Oriwu  •. 

'^—  La  stessa  Agenzia  ricevo  daCorflt  10: 
La  notizia  d'ano  s^aglionaménìEo  al  truppe  turche 
sulle  frontiere  dbtlii' iSrecU'  pruduto^ 'una  grande  im- 
pressione nelle  province  limitrofe.' 
~  n  GvveriÀ  pnKviibrie  dr^Atebd  ht  spedito  4b<  quelle 
teealitèaomitti'iÉtaenti,  aflloe  di  calmare  gfi  sidritj  eil 
evitare  disordini. 

'—  Si  legge  nel  Pays: 

Gli  uIBciaN  della  guamigione^dl  Nsoidia  che  si  erano 
rifugiali  in  Italia  iopiì  la  re^  di  quella  piazza,  furono 
lÀVmitl  ufficialmente  dal'IShiverDo  proyvlsorib  d!  Grecia 
al  jfefn^re  nella  loro  pidrìa. 

—  Leggiamo  néll'  Italii: 

Gli  stadenti  parigini,  vol^do  dare  al  dottor  Nélaton 

'  ''  > 


uà  attestato  di  omaggio  per  il  suo  atto  cortese  o  ge- 
neroso verso  GanbaMi,  hanno  stabilito  dì  offrirgli  in 
dbno,  per  via  di  sottoscrizioni,  ao  magDÌ6co  aslaccio 
chirargioo  d'argento  e  d'avorio,  la  cui  esecazicoe  sarà 
•fiQdata  ad  tio  distinte  artisto  di  quella  città. 

—  Scrivono  da  Parigi  che  una  deputazione  degli 
operai  del  sobborgo.  S.  Antonio  si  àpcesentala  al  dot- 
tore Néiatoo  per  offrirgli  la  candidatura  politica  ,del  loro 
cìrcolo  elettorale  nelle  prossime  elezioni. 

—  La  Bussia.  ba  ordinato  che  si  ponga  sai  piede  di 
guerra  la  flotta  del  Caspio,  puest'  attitudine  della  Rùssia 
si  riferisce  alla  vertenza 'fra  la  Persia  e  rArganistan, 
che  sono  per  dichiararsi  la  guerra.  Il  gabinetto  di  Pie- 
troburgo è  favorevole  alla  Persia ,  e  quello  di  Londra 
agli  Afgani 


DISPACX3I   TELEGEAMCI 

(AOENZU.  STSrANl)    '^ 


Torino,  43,  ore  SI,  60. 

Il  re  è  ritornato  oggi  a  Torino.  VeoDO  applaudito  onta- 
siasticameow  in  'tolta  le  città  percorse.  Le  popolaiieni  dì 
panna,  Modena,  e  Bologna  aono  accorsa  alìe^atazioni  della 
ferrovia  per  acelantarlo.  , 

Bmgut»,  43.  —  Il  villaggio  di  BafMoi  è  insorto  contro 
Wbkalovicb,  che  riliroasi  a  Zubzi  eoa  SOO  «omini.  I  torchi 
aoeoraero  io  ano  aoocorao.  L'Albania  è  in  grande  agitazioae. 
I  torchi  fortificano  toui  i  ponti  atrategici. 

Torino,  44,  oré^  IO,  80. 

Parigi,  43.  —  Pnmoe.  Nel  consiglio  Jei  ministri  tonato- 
si martedì  a:L9o4ra  sarebbeai  asamioau  non  solo  la  questio- 
ne americana,  ma  anche  qaella  di  Grecia.  Essendo  gli  avve- 
nimenti della  Grecia  in  relazione  diretta  con  la  questione  di 
Oriente,  la  maggioranza  del  consiglio  ha  deeiso  di  mantene- 
tegli armamenti,  e  non  abbandonare  il  sistemaci  precanzione. 

L' Opinion  NaliónaU  aggiaoge  che  il  (governo  inglese 
spingerebbe  la  Torchia  ad  aamenUre  gli  armameati  per  non 
lasciarsi  sorprendere. 

Parigi.  -—  Alla  Banca  il  nomerario  è  diminuito  ^i  k^iji 
Okilioni,  le  antieipaziooi  aopra  le  rendite  dei  valori  aono  an  ■ 
rnanute  48  4/8;  il.porUfoglio  86  tJ6. 

AtetUt  8.  — >  ,È  «o^fermata  la  morte  di  Grivaa.  " 
.'    CMtmtinopdi,  -r^  Parlaai  d'in  eambiamoat»  di  mini- 
atero.  Bew^id  ,i{iim|yazsere^be  Ff»ad,  ?ia  rimpiazzerebbe  Al», 
{Uw.  eotrerebbe  alla  goqrra. 

I  Greci  conlinnano  nel  le  iQanifea^zioni. 

II  Saltano  è  indisposto. 

TerMo.  —  ifonaroii*,. Tatti  i  briganti  dei  ooppoai  di 
Gagnano,  «  Foggia  coatituironsi  .(non  «ora  twro  ndU  ooim 
al  $<Hiutl) 

Torino,  44,  ora  44. 
Ieri  il  tribnnalevdi  Torino  condanab  il  ma^ior  genera 
le  Maliet  Faverges  a  quattro  mesi  di  carcere  militare,  il  oa- 
pitano  Magr^i.^  il  loojoteoante  ll^ngiardi  a  dae>me«i  della 
•tesaa  pena  par  abuso  di  autorità  contro  il  aoldato  Mazzitel- 
li;  il  sottoteaente  CaslelfraDcbi  at^olto.  * 


B.  Harshoo  Gerentt 


AVVISI 

PBE$TIT0  A  PREMJ 
DELLA  iajTTi  PI  MILANO 

Approvato  con  Decreto  Beale  del  18  Log^o  4M 

^  seno  datilMlt  fw  itak«rsl  •  ■md 

Con  sole  ital.  Ure  4, 4M  si  acquistano  TITOLI  MTEBIS 

che  rappreseat^o'  le  Messe  Obbllgazioai    le   qnf 

veadooo  al  corso  del  giorno 

U  t  «eanajo  1S«8 

Arai  LUOQO    IiA  QUIiNTA  BSTBAZIOBX 
mie  Malta  viMlu  «saagMle  •  fMal*  (cmMI*  v*  ■•••••  4 

RoD  occorre  ripetere  la  certeau  lU  vìaenci 
piccola  0  vistosa  sòmouf in  qsRSta  o()rrazioiK,  èf 
poiché  si  è.  abbastanza  diiòostrato  che  le  SBI 
rappresentati;  tanto  dai  TITOLI  che  dalle  OK- 
GÀZIOm  devono  esaere  TUTTE  &STRATTE  e  m 
Ti  con  PREMIO. 

Delle  molte  v'mcite  assegnate  a  questa  Balraxiaaa, 
la  principale  è  di  Ital.  Lire  400.000 

AVyE.BTEWZA 

Si  previene  il  Pubblica  che  ie  OBBLIGAZIONI  DB1S 
TIVE  e  i  detti  TITOLI  INTEBÌNALI  sono  i  soli  U 
del  Prestito  le^almenle  emessi ,  e  che  qaaloaqw  ic 
genere  di  Titoli  à  ILLEGALE. 

»«L  «CNVASMn  «  eeu 

«Umns /Iwto  «  A  «ewaal.aUs  CteM  1  ti» 
flU  4MM*r«  avare  fi/niu  I  Nlatfvi  Prvfruwl  ••• 
-  |U  e  far*  aeqristo  ii  TitoU  ed  ObUijpalMi, 
b  ■UuM  fttu»  !•  WMaUse  rri»«*Hl'   Mli 
del  dati*  PraaUto  rarpreaesUla  daUa  Ditta  emràomm  n.  • 
OOMP.  Mi  TIeele  di  Saa  àlavaittf  dU  Omm  tU  4  i«*M«fi«aB 
la  Mita  Failee  PMraaafel,  e  da  ««Al  I-b^mcI  QwtakJfdM*  • 
•  UeevUeri  dal  ■.  Lette. 

In  FlllBWXK  pfssi  i  Si«;g.  Pasalsit  J.  Camkii- 
M^^uete  Vìa  CalzajblJ,  %  ò.   ■  (BU- 


SCATOLA GUNTERIANA 

ARITMETICA  Senza  calcolo 

Mottiplìcatione,  divisi  jne,  regola  dèi  tre  dtrA 
ed  inversa  «*.•' 

Gonver^NAe  della  quantità  d'ogni    specie  àBi 
misuraj  peso  o  Moneta  antica  Toscana^    alla  b» 
dèrna  deoimàle-e  viceversai 
.,     11  tutto  oUenitto  ,f,y^  col  4olq  girare  il  O 
nercbio  sulla  Scatola  a  tenore. dei  nameri  dati. 
PREZZO 

Scatola  indorata iL  L. .  5^  — 

Idem.  4n8rgentata     .°    ....     «     4  — 

Idem.  Vernice,  mollica    ...     «     3  — 

■  '        i> 

Si  vende  presso  CESARE  POGGIALI  locisoR 
sul  Ponte  Vecchio,  Firenze;  da  Burbassi  sceso i 
Ponte  Vecchio;  al  la.  Cartolerìa  Fofti  in  yia  da 
Calzaioli;  da  Gaetano  Tartagli  ^.  piane  S.  Gie- 
vannino  ;  da  Francesco  Spiombi  Jn  piazza  S.  fV 
xepze;  da  Sarducci  de  Cecchi  io  piazza  Sapta  Ma- 
ria Novella.         ......  '     '^/^i 


Tipografia  ÌMM'ì-  *• 


le 


CeoL  ? 


firenze,  DoneBica  i$  Novembre  1862 


N.   Uì 


LO 


•Wff 


ili  tii'jiBa; 


—yiTrutft  l'iini    «jiì. 


^<:     i^  AssotìiAuoQi  ta(HÌ  di  GMi  nma  lìqcmi»  bfae  a 
trimestre  franco  Lìt  3.  —  Lettore  e  pacchi  ■ifioitf'SbDo 


.saUmiMiA^m 


.i4i;ui 


^INi^PiiC^IOf  PARIlC^dliiim^ 


nna 


T") 


'-     -IlEN^ERo,  — .■■Firenze,'"  •; .' 

Pisa,  i5i  or*'  i8, .  io. 

Sano  autorizzalo  dpi  iGèneraUvi^Qa, 
i:ibatdij:[lii  dichiatiiRA  .&lseiJe  voci  4iivul 
gafte  d«  Dittalura  da  ì^ì  pròpoisÉà  'àt  Ke' 

fB,,)ii  qualsiasi  accopaq.,,  ,  .;  ,<)  ìj 

NfCOTERA. 


«a 

if'JHI 


-  B  peiebà  i  letto>i><cMkr  MiiMfO'liteinlniè  la»--; 
glio  il'iio^o'di  questo,  dispaccio,  noi  riportiamo  la 
seguente  notizia  inventata  dal  giornale  di  Tori- 
no <;he  con  questa,  vile- aggiui^ere  un^  iM^oya? ca- 
lunnia al  alenerai  Garibaldi.  Ecco-  la  inTéBteftaBoÌKÌa  : 

(  La  Discutsione  gionióe^iffioggiodice:che  ilgene- 
■  rale  Garibaldi  abbia  pubblicato  vfXyjirQcliimky  in.  cui 
I  cbiede  il  lic  enziamenti^  del  Ministero,  il  conieri- 
<  mento  della  dittatura  ^  Re,  il  pronto  armamento 
e   e  la -guerra  al  Mincio.» 

IL  PARTO  DEliA  Wmkm 


H>m\>i' 


Male  avvisano,  a  mio  credere,  coliM'O  i  qnaU^  ri* 
pongbno  i  Voti  e  le  speranze  dell'&vTenire  Italiano 
nella  imminentie  'sessione  l'éirlamentare.  V  hS  di 
quelli,  .che'èi'  aspettano  attAcchi  tremendi  al  Mini- 
stero ed  int'^rpellànze  è  protestp»  che  valgano  a  le- 
varlo di  sella.  Altri  si  spingono  poi  in  là  e  lo  vor- 
rebbero con  ttitta  la  rt^ione  del  mondo  messo  in 
staio  di  accnta.  Aitò- ,  finalmente  vagheggiano  al- 
leanze e  connubi  e  modificazioni.  Nessuno  di  que- 
sti tre  pfarferi,  secondo  me,'  U!  la  benedizione  Hella 
logica,  '  imj^é^occhè,  la  maggiorabza  dei  ticAtri  'Ono- 
revM,  .vnoìéi  ea&exh  giudicata  dai  fatti  che  furono, 
come  norma  e  criterio  di  quelli  che  verranno.  J^  Mi- 
nistero, con  quella  f%9CÌa  tosta  che  lo  distingua ,  af- 
fronterà  la   prossima  burrasca  p^lamentajre,   ^me 


^e',  t'àcquóiina   di  'in^^io,'  cfeé  secondo,  il  nostr(>[ 
^fiÉatoÌ''fà  là' pelle  più  bianca.  D  Ministero^  scusewrà 
ir'ptéfé  siie'con  il  fiire.  appeÒo  alla  necessità  eef 
dio  ..imperò  depa  forza  magare.  Guiderà  il  legno 
JS' pirata'  .pràtico  tra  il  solito  Arcipelago  delle   dif; 
jm»à"'intèrné,   fera  conoscere,  più  o  meiio^  che  ij" 
ffeése'e' con.iui'e  che   perfino  FXssedio.  di  Napoli' 
é.aeÒàSìciilia, furono  salutati  coinè  benedizioni  celesti? 
^1  tastò  delle  finanze,  ài  reclami  dei  dissipali  bìÙt 
l»nì,  rispofaderà  còl  domandar  dei  iniliardi,  per  riem-i 
gH« '^ùel  àup  vàglio 'infènuile,  ohe  «i  Ghiaoia  e^ui-. 
IJ^nQ.  Non  dimentictetà  le  solite  ciarlatenerié,  gei; 
foce  intendere   Unà^  ydta  di.  più   che  la  Questipna 
Bomana,  Va    maturandosi  .gradatamente  e-  che  ógni 
<ps(L^è  lecito  sperate -.dftlrimpe^iadqrft'  f  ^^^  f^BÌP^ 
(e  dàlia  paglia  !).  Non  p.isseià  sotto  silenzio  l'Ammi,- 
ififitrazione    migliorata   e  quella  da . migliorarsi  e  lo 
amore    ineffabile  (??)  che  nudrono  le  Provincie  ■  Oi^ 
netse  alle  Instituzioni  Piemontesi.  Del  quale  amore 
testimoniarono,  a  dir  vero,  giorni  sonò  anco,  i  fogli 
Napoletani,  nei  quali  si  lesse,  che  furono  circolate 
note  calorosissime  con  le  quali  domandavasi  aiP«/««- 
Mi  la  libeirazione  delle  Provincie  Meridionali  dai 
Piemontesi.  E  questa  petizione,  fu,  non  vi  ha  dub- 
bio, un  grande  vituperio  per  un  popolo  recentemwit© 
afirancato    dalle    manette   borboniche  ;   ma  intantp 
serve  a  provai'e  dove  siamo  arrivati  con  gli  uomini 
ed  i  sistemi  che  fino  ad  oggi  ridussero  questa  flo- 
rida e  rigogliosa  Italia  alla  condizione  d'una  tisica 
che  farebbe  volentieri  un  cottimo  di  giorni,  non  ,lo 
potendo,  d'anni  e  di  mesi.  Il  Ministero  poi,  non  trar 
lascierà  la  sua  fexmata  all'Esercito  ed  al  senno  civili 
degli  Italiani  :  parlerà  della  necessità  di  mettersi  in 
piedi  di  guèira  e  della  cotciliazione    tanto  vantag- 
giosa delle  convinzioni  oneste,  yerso  le  quali  si  com- 
piacque di   avere   queUa  riverenza  che  tutti  cono- 
scono.   Rispetto  alla  Capitale  provvisoria  (quistione 
piena  di  riso,  che  pur  verrà  gravemente  trattata)  il 
Ministero  si  mantenà  ferocemente  Romano,  per  ri- 
maner Torinese,  -  e  per  questo  peccatuccio  io  non  lo 
vo'morder  davvero,  perchè  anche  Cicerone  perorò  per 
la  Casa  sua,  e  tutti,  più  o  meno,  facciamo  volen- 
;ti^rì  il  sonùellip  dell'oro,  sotto  la  pergola  dell'orto 
di  .casa.  E  più  :  io  son   fermo  come  ima  r  upe  sul 
,neaif(^.  e  ea^  parola  dei   Flebiecitì,  i  quali  h  ani^o 


gridato  Roma  ed  a  questa  meta,  voglio  arrivare  e, 
non  lo  potendo  d' nn  fiato,  inte&do  di  aVer  Ubera; 
la  licenaa  delle  fonuat*  e  cosi  AA  ritono  per  la  i^ù  '. 
corta.  P«r  la  qual  cosa,  s' io  fosti  Deputato,  la  qtd- 
stione  della  Capitale  provvisoria  non  porrei  tra  le 
prime,  perchè  mi  tarderebbe  lo  edificar  sulla  rena 
con  disagio  e  dispendio  ,  jattura  e .  maledizione 
qaaai.  universale  delle  Meti'opoli  deòapitate.  Non 
vorrei  risolvere  lo  inconveniente  con  uno  nuovo, 
né  &re  al  cospetto  della  Francia  Imperiale  il  Co»- 
Jtttor ,  dimostrandone ,  che  anco  senza  la  Roma 
&mosa,  r  Italia  può  vivere  sotto  una  Ammini- 
strazione più  propzia.  —  E  se  vivere  nò ,  re- 
girare  almeno  a  polmoni  aperti,  senza  le  leggi 
dei  sospetti,  gli  stati  di  assedio,  le  confische,  gli 
fibandeggiamenti  e  perle  simili  che  ora  vanno  ador- 
nando la  cintura  del  Itegno  Italiano.  Lascierei  adun- 
que, per  un  momento  la  Capitale  posticcia  a  casa 
sua,  per  la  meno  trista,  e  mi  metterei  sopra  ra- 
gionamenti gravissimi,  rispetto  allo  universale  mal- 
contento delle  popolazióni  felicitate'  dai  Plebisciti. 
E  qui,  da  Cerusico  senza  misericordia,  metterei 
addirittura  il  ferro  sul  tumore,  perchè  quiesto,  dà 
trafitte  insofiribili  da  tutte  parti  e  conviene  sbuzr 
saile.  Lo  infeudamento  dispotico,  gravoso,  antipa- 
tico, disonesto,  selva^io,  delle  Provincie,  dovrebbe 
essere  il  Tema  primo  ed  urgente  del  quale  avreb- 
bero occuparsi  i  nostri  Chiacchieroni,  o  eruditi,  o 
ventosi ,  0  declamatori  che  avranno  il  groflso  corag- 
gio civile  di  abbandonare  lo  sfallo  e  rizzarsi  per 
iÉurei intendere.  Non  si  provvede  ai  po- 
poli, per  declamazioni  e  proteste  e  rimbombi  e 
squarci  rettorìci;  ma  sì  con  ciforme,  assolute,  ra- 
dicali, pronte,  sollecite,  sapienti  —  Quando  il  male 
«assiste,  carità  consiglia  di  non  celarlo,  che  male 
Tina  causa  si  patrocina  a  parole  anco  dagli  avvocati 
più  valorosi,  quando  non  rispondono  i  fatti.  Diie 
follie  supreme  poi,  nelle  coie  di  Stato  sono  lasimula- 
'lazione  e  la  dissimulazione,  per  le  quali  sovente  o 
inganniamo  noi  stessi,  o  vogliamo  trarre  in  inganno 
"altrui,  sia  pur  questi,  Monarca,  o  Re,  o  Principe, 
o  Imperàdore,  tJ  quale,  la  opinione  pubblica  biso- 
gna che  sia  mostra,  com'  è,  senza  rispetti,  né  osse- 
qui, né  infingimenti.  Oggi,  è  inutile  nasdonderloi 
Dopo  il  fatto  di  Aspromonte,  f  Italia,  Garibaldi 
eccettuato,  non'ha  altri  Eroi  popolari,  ai  quali'  si 
rivolgano  spontànee  le  sue  Salutazioni,  i  suoi  can- 
'tici,  le  sue  lodi.  La  Donienica  delle'  Palme,  passò 
per  tutti  e  subentrò  il  Venerdì  Santo,  al  quale  anco 
la  Pasqua  può  tener  dietro,  ma  è  necessiajio  per 
«edeirto'  il  miracolo  di  una  Risurrezione.  La  quale 
"|>er  il  ]^opoló  Italiano,  nbtì  può  essier  vetafce,  se 
non  lo  solleva  dalle  due  cadute  che  lo  sbsLlfeBÌ!rài'òù'o 
sotto  la  Croce.  —  Male  di  deAtrtf  é  servàggio  di 
"  fdoifi  —  Di  libertà  che  cesta  card  di  prezzo .  ìt  po- 
polo non  vuol  saperne,  nonostante  i'  ^ofisiUi  'dei 
nani,  perchè  le  turbe  vtogliòùo  vantàggi  taatetiàll  e 
Bion  bubbole,  promesse,'  fi*»eh*  e  <Bgiwiri;  H  popob 


schifa  il  Feudo,   e   proferisce   a  questo    qualuiu 
novità. 

E  tèmpo  Ae  la  verità  sia  detta  senza  re#Kei 
e  oiie  eoloro  dM  derigono  quarta  JUave  baJM^a 
gran  t&Inpesta,  Mbdano  le  ragifhi  esatte  dell*  oi 
re  loro. 

.  Siam»  s^aiichi.di  promesse,  di  indugi  e   di  i 
stificazionl:  ' 

Siamo  stanchi  di  inoeder  traversi  a  mo*  de'  ^ 
ohi  e  vogliamo  aasoiatamente  conoscere  dove  siai 
oondotlàt 

-Ajrvi  vox  UtatgA  univsMale  ohe  ci  a&tia  ar 
non  addormenta  su  questo  letto  increscioso  <£> 
«MTé^  oAl  t^ulkr  Bi  «omiaCf  il  Melila  éUi  tt 
glioni. 

Avvi  una  inquietudine  che  ci  consiglia  a  si- 
tar di  fianco  e  non  lo  poaaiidno,  che  i  fn^oii  » 
leoni  dei  liberi  Plebisciti,  son  tramutati  in  «a» 
damento:  di,  Tipòso .  impossibile. .  '  ' 

Ecco,  o  Deputati,  le  interpellanze  che  Voi  ii 
vote  rivolgere  al  Ministero,  Sé  Volete  che  lavoo 
seisitfiie  divegga  uti  ^cbrdo-  solenne  per  la  isdà 
Y'è  ehi  ghigna,  moc<^ei  e  ttiott«ggiae  vitt:^en,e 
sulle  parole  vuote  di  fatti,  ora  sulla  docilità  deffi 
mento  segnato,  ora  sulle  phrte^  kiagnanime  (Fc 
minoranza  impot«vt9.  ' 

n  rumore  e  grande  e  la  montagna  è  li  fi  pe 
pwtorire.  —  .Vedremo  il  t4pOi 

O.  M./ 

I       II       i',..-ii  II  li  1 — Uu.1 — ■  '  ■'       •■     ■      -1 


Ventisette 


di  NooFif  ^I 


ti  daiaetta  troiate  ci  À  uj  bel  sk^gio  dA 
spese  e  delle  economie  del  lÉìdistero.  Ss  sa  pubbGeisi 
aatorizuziòne  «  in  via'  provvisoria,  >  di  oltre  veiaiìx 
miiiooi  di  «  nuove  spese,  ■»  a  cui  coàtrappoM  ika 
economie. 

Ecc#  1«  «oè  tfÙ  altfeK: 

Maggitn  Sptst 

■  ■■  Bitanoiò  4860- ed  aitei  preòedoBti 

p«r  le  «Atiebe  provicMue  .  L.  B4S,465  t< 
Bitaoeio  generale  4^t  ...  «  48,309.676  Si 
\ì.  4861  per  le  proviocie  n^p.  •  6>846,i68  OS 
Id.  id.  slciiiaDe  ,  .  .  .  »  4'72,<17  « 
Id.  generale  4861     ....    i.  3884,6(r6  » 

t|^le  L.  S7,653,43S' » 

BiisDoitt  goiMrtl«.4M4....<i  ..L.       .488»30)  31 
Id..  4864  p0r  lepi>a\4selo{iaf|.  *       484..600  — 

Tolile  h.       SÌMM» 

Ohdt»  tùMatiii  òb  dM  «òiWóoaiAi  A  inr<^vÉ"s|)eB( 
Oh pòvera  Italia  r  ti  ì^lM'bal'bttf  fl«>ad  itpìtfi^. 
Costofa  fóglfó  di  tlfritó.''''    r^'-'-  ■     1 

.yu.edbyV^oogle 


(Ir  bravo  proprietarro  di  PiroscaO 

«  B  dgnot  ZuccoU  mastro  .cónbittad&ho ,  di«e  il 
tengalo,  (Umórante  ili "Ctentìva,  proprietario . di  pi- 
tbcafì,  fino  dal  1.  settembre,  appena  Garibaldi  venae 
ùuao  nel  Varignano ,  visto,  il.  anmeroso  cìauire 
agli  amici  del  Generale  all'ufficio  de'  suoi  pir»^ 
^fi;  i  soli  che  fecero  il  tragitto  alla  Spesia,  ebbd. 
^«n&roBO  pensiero. di  dt»e  gratuitamentb  il  ^- 
ìggìb,'  atid«t*  «  rìtomo)  a  cfoaiktìi  récantàMi  pMdMi 
'  illastre  prigioniero,  fc  oid'  pfer  riguardo  al  Qene- 
sJe,  *  cui  non  tutti  gli  amici' sono  benestanti. 

«'tj^ilcolando  una  media  di  10'  passeggiei^  al 
ì,  ìT  sig.  Zuccoli  avrebbe  trasportato  alla  Spezia 
[tM?etittime&té  (k  (Atìte  600  amici  o  sédiéentfesi  tali 
lèi  GeneAnde  con  una  perdita  per  la  propria  caàiiÉ 
li  olfre'li,000  li*e,  a  nofeirò' credere,  che  Un  altro 
kvrèbbé  potuto  incassare,  approfittando  della  occa- 
iìoii«.  ' —  A  questa  ^omma  aggiungasi  l'altra  dei 
itardir  nelle  partenze,  per  consumo  di  carbone,  al- 
orchè  trattavasi  di  attendere  alcuno  de'  più  distinti, 
v'cÈfict  del  Qfeiierale,  o"  de' medici:  il  tenere  pronto 
in  piroscafo  espreosàmente  per  q^a^^  ™^  giorno, 
some  accadde  per  l^élàtori;  che  poi  no^se  ne  valse, 
3  per  altri  che  se  ne  valsero;  il  mandare  effetti, 
messaggeri,  dispacci  e  medicinali  il  tutto  a  proprie 
2pese  etantò  di  ^fiUt  ^oifinc  dirfe^:  <  Kétto  tutto  a 
iispof^pi^  di  uj»  «9(f^  iVfil  *;  U  glande;  Gari- 
lóaldi.    m.  ^.1È   pèn^S    di    tale  geDcrosìtà  nessun 


$ 


Quindi  la  ehìaroveggente  disse  j  unito  a  attesto 
appunto  vt  è  la  risposti  di  ftorna  in  questi  tei^<^ 
mìni  :     ,  ,  ,  • 

«  La  sacra  penitenzeria  in  data  del  28  eorr. 
«  risponde  :  Si  può  tollerare  ehe  gì'  impiegati  l'i-' 
«  mangano  6l.Ioro  potato,  purché  non  ii  trotti  tif 
«^  quegli.  xiÉci  che  riguardano  diruLttameote  f'asor* 
«  pbsiooe,  o  vi  8i  riferiscono  dapprecso^  é  cfaC'M 
<  (tossono  sostenere  senta  pericolò  di  bff'énÀnè'  le* 
<t  Ìe0  divine  ed  ecclesiastiche.  «  .'  <  ^ 

Il  Pratese  la  mottioa  se  ne  andè  H  Prato  e  ve>( 
rifie^  «site  l«  «hiarov^geate  av^va  dettò-  il  -Vérd 
-— *  0  crèyenaoM»  quando  verrà'  if  gforno  del  giu- 
dizio 1 Mai  ?  '    ■ 


giornale  ne  ra  cenno  méiitre  si' 'prodigano  lodi"  & 
tÀiite'  nttllità  nùUa-facentit  —  Anche  il  giornalismo 
gèUov^M:taoe  di  'Ci^)  purè  ne  è  testìmomo;  Epe^ 
chè(1 ''Perchè  il  nostro  ZuccqU  è  di  qde^i  uomiai 
che  £umo  il  bene  per  il  beae,  senza  pr«t«ad«re 
alla  gloria  dì  £ìrlo  Mpct*  a  tÉtio  'ù  mondo!   > 

NflPassaciarci  A  que^  parole  del  I^ng<flo  non 
£acciamo  che  ripetere  efogi  altra  volta,  già  fatti  e 
nei, quali  avemmo  compagno,  giustizia  vuol  che  si 
dica,  il  Patimento  di  Genovf.  (pìritto) 

■A4  f^»  elBpe»i|iibMi  f  rlvaM  eia  jroUel  daVe  una 
feoMW  '  cbiarove|jiente  V  ioterKenne  gn  jPrateq*, 
che  in. federe  Aagnetismo,  erìa  incredulo  ed  al 
qQale>'1à  comitiva  volle 'dare  il  prfvile'gjo  dì  fqre 
alle'  i^ééAi  Ik  stia' dtrthftiMa  j' t^ó  allbra  dhlésie 
a  quella  «  cosa  leggeva  fra  queUe  -^óèttfe  thè  'si 
«  frwano  mUtt  $crìmM(^  àtl  Sacttàoie  N.  N.  di 
«■  FMfforvBasafisfMMt:  (aggoon'itppeata.ibé  iSiè: 

«  Un  AoeMota^  dabitb  da  qbaMiè  (empb  se 
é  yliUéh  tòtf  sicbra  cos^ensa  eontliitta^e  il  thè  lil- 
k*  tf6tte  di  untane  lettere  net  R.  Collegio  di  qnésta 
«  eUlà  df  Prato,  per  causa  d'essergli  stato  fatto 
«  «ndefe:  d»'  esso,  iesieiBe  con  gH  altri,  sono 
<  una  spina  al  cQore  del  Santo  Padre. 


Siamo  informati  sufficenlemente  bene,  e  éi  £bc« 
eiamo  perciò  nn  dovere  di  reuder^inteso  il  obito 
pubblico ,  fiorentino ,  e  in  épeciq  il  poslro  popolo, 
c«me  qoalmeote  avvicipaodosi  i)  freddo  e  il  Santo 
Natale ,  la  EcceUenaa  preclarissima  del  Signore 
Urban  Hattazzi  ^iasi  irre^obabilménte  decisa  a 
mandare  il  Ceppo  ai  poveri  di  Fìrehse.  E  questo 
ceppo  egli  è  .proprio  eo'fiocchi. 

Il  signor  Urbano,  dtt  queir  omae«iooe  ^  p^littco 
che  egli  è  sempre  stato  e  sarà  sen^pi'e  fino  .Aliai 
consumazione. del  Piemonte,  ha  decretato  c/ie  (Wv 
eiiipecJuIe  ai  ir.  jf/nriu  Nnwo  non  rfcererd  ■  ulle- 
rtormenfe  P  iiiifttó  ms^o  v^  pi  ^  suoleco  ri- 
cerere dal  govthió. 

^ra^ó  signor  Urbano—  bravo!  !  I  bravo,  avanti, 
e  c(^me  e'  fiaichi  !!  r 

ii    I 

;  — .  I  f  ioMali  dLNapok  danno  parttoolérì  :8td  daioraN 
fatto  di  S.  Serera,  io  cui-  S3  dfti  nostri  rimasero  vim- 
lima.  I  prig^Dieri  in  itaaM  dei  brigadti  8arebb<^  5. 
Fra  questi  vi  è  il  capitatib  del  distaceamedto  distratto^ 
il  sigAoi*  £iiwept>e  Eolai  Alcaoe  lettere  di  Campobasso 
diéDDu  efae-  egjii  fu  bruciato  viva  ^ia  nékza-  ad  uà-  rogo 
di  pagHa. 

'  -^  Si  legga  nel  ìfmatk  '  ^' 

Di'-8«D9«veio  (QvpitaBatk)  ci  gioirono  iltiré  d(f!oi-otfé 
notizie.  1  briganti,  oapHinatfi'  «ai  €4rMo,  pM  Mtbiaiiilii 
gìnNko>^  di  vendicare  ìa  éconfltta  toccata  gli  scorsi  giorni 
AIE  «anda  Pétrollh  Stt|io  l'af^to  t^itf  nelle  "Méhianza 
di'  s/Paelo,'  ch<e  ieM  «bbiam  iObtìutii  brigilnti  prèsero  là 
volta  di  Poggio  imperiala,  ed  incontraroosi  don  bné  Cdtt- 

Sagnia  'dt  lifl<<«  tfeT  W.  tàUìèrìàj  db»  eHC  instedié  if  kirea 
9  GhJardfe  «*ii6iM«  df- Poggio  Itbbertaie  e  a  S  òiiiWl^ 
nieri.  UetapiìtanO'-BaBSt,  vederlo  il  diagj^oi'  nomerò  deT 
brig«Dii,  i  qttMImU-ataoo  a<4^ece«Mi{ai4fròtilhi(r  divinar- 
mti)  verso  no'MUara  delta  Fdàta^Mt}  die  troMVMlr'pare 
un  «a^MneMè  edocrtoo.  Istante  4  Ótttftfld  nafi<iilB«U'ìi({lif«^ 
aMMté  dal  parie»)»'  ed  «isetido  in  vicinafij^dlèl  dkese, 
pensarono  di  pigliare  la  via  di  Poggio  itnj)en'ale>  Ace4t- 
tìsi-di  ciò  i  brimèDlti,  li  Ttggiànsero' e  ti  maS^ttòrtffonó.  L« 
troppa  biMteiva  smpi«  v«rao  Po6ic«hiia  ;  éifiuliiétM-  il 
fdoM  do'ériKaWl  ;  nh  aoht<i!al|atieiKe  Hb  eili^blMere, 
oBe  VtovaVisi  «IW  coAa  dell»  eoI6rta«,  ferito  hi  ab^  f(«ij|i 
ba,  cadde,  senza 'che  i  soldati  se  ne  accorgessero.  L'ili^ 
felice  fu  ragginoto  da  brigantf,  ed  ancVeglt  massacrato. 
i  soldati  guadagnarono  l' allegra  e  si  lilfeseio  egregiamen- 


mmmm 
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td  d«^  brìgaoU,  ,cliet  ooo  DoA«voie-«tral^U  tenUvapodi 
Mfl«|lirl!,  ^icch^  ^"f?,?"  «()>tr^Ui  »  ^■Uiiiarai-  P-rp  certo 
cìie  essi  abbiabò  qiialcbe  capo  militare,  perche  compté- 
DO  i  loro  movioieati  cod  molto  buDn'ordiae.  A  Sanseve- 
EO  aspetuvasi'Un  uùgliaio  di  soMatt  del  fiargaoo;  ma 
dayv^ra  non  t^ppian^o^  c<Mpprea4er«  eoa  ^aot^  ^acor- 
gimep^  ^i  peusi  a  s^u^roire  auella  lioe*. 

—  Cd  corr^spendeDte  Bell'  Jniiltp^  Aeijè  riforìsce  che 
À' nera  conv«ta6zirDe  uffluicèa,-il  aigùor  Droaio.  de 
Uicqrt^.dicbiai^  «il?,  nessuoa  propotta.  era  jateta  l^ta 
4alk  Tuilerie  i^ia'  B»dU  3e49.  dppo  U^  famoi^  aedut^ 
del  VaticaDo  nella  quale  il  governo  pontificio,  rifiutava 
ogni  specie  di  coDCessfouè.  Sgli  avrebbe  soggiunto  so- 
l«neDie'oho  t' Ijaparaturo  at«va'iii»nif«sta(o  it  dasìderio 
(a^PjM  però  .che  y«^iMe"  tradotta,  io  qosaHDa  pro(>otlU 
diplomatica)  che.  sfk  praoai^igageie  »,  Vkftfn».  il  pojdicf  Na- 
poleooe  e  che  il  principio  della  liberta  di  coscienza  vj 
fosse  consacrato.  

—  Al  Tempo  di  Trieste  scrivono  da  Patrasso  in 
data  4  Dorembre:     '     ' 

,  }a  tpt^  la  ,GfeiCÌ4.  r^gay  Qr4ÌAe  e  ^uijeiQ  ^  ai  «pera 
ne)  congresso  nazionale.  Bufa  arrivò  ip  At^e  e4  ebbo 
f'nórì  reali.  La  Grecia  tutta',  Costantinopoli,  Smirne  ed 
Alessandria  onanifesiàrono  if  toro  unanime  desiderio  di 
«leggero  a  etuucQaAoré  «^  pnif  cipe  della  dinastia .  inglese; 
dcpiltaziopi  arrivaap,  in,  ^l^w  gioraaltn^ntf)  df  totte  ìp 
comiinità  greche  d^ll'eMero. 

Le  isole  Jonlé  sonò  d'accok'do  e  gli  inglesi  mostrano 
simpatia  per  la  caus»  greoai,'  avendo  lasciato  (are  a  tatti 
>  BfaKuoipi.  delle  laoje  iodiriziti  al  goTerno,  e  portato  la 
copcarda  della  rivqluzioae. 

'  Sir  Bulwér  e  seguito  passò  per  poche  ore  sull'isola 
di  Zaote  e  parti  eéntta  aDÓaoziaré  la  sua  dèslinazibne. 

PI^^A-CCf    TJELEGRAflO]^     . 

(AGENZIA  STBrANl) 

Torino^  <>,  ore  21,  4Q, 
U  Prióc'ipe  Umberto  che  visitale  cos(e^  affrjcane  del  Me- 
diterraneo. Giunse  a  Tonisi,  ove  venoé  ncevuiodai  Bey  eoo 
ODort'  reah."*  ~  ■ 

Londra.  —  I  giornali  oebr'apprwuara  la  circolare  Drouyn 
i»  Lhuy:i  SODO  generalmeDte  d'avviso  che  Tliighilterra  debba 
«Mqo^rai  da  qaalsiaBi  interveutò  negli  affari  d'America  e  pel 
nomento  dod  proporre  alconà  medianone. 
e  TorMo.  —  Nel  processo  Boschi  furono  oggi  esamioati 
il  taatimoni  Peroni,  Bastogi,  e  Baldovioa 

Torioo,  ii,  ose  SS,  45; 
r .    PmtigL.  —  V»a  Gnu,  15  ottobre.  ^^  11  generale  Fo 
rey  dopo  avere  ioatallate  le  muaicipalitk  in  Vera  .Cruz  partì 

Jer  Orizaba.  Il  suo  proclama  pri^dw^ie  gra^diasia^o  effetto. 
pe|-asi  prossima  la  solanone, della  q»)BSVoae  measìcana.  Qiuo- 
ferp.qui  diciotto  tyutiqseaù  co»,  tnippe  e  j^rovviaiooi. 

Torino,  15,  ore  15  40 
Pari^.  —  Lettere  dj  Go8Hint|aQpoli  in  da(a  del('8  eoo- 
fermsDO  la  notizia  cJie  il  snlt^po  traviai  aggravato  d>  aui- 
Jatlia  mentale.  'i 

rorido.  —  GazteUfi,  Uffioialt  di.IUveana;  1  Fiumi,  il 
Sflonio,  ii  Sayio,  il  Haatooa^  il  Ronco,  M  Beoo  e  il  Pqisoqp 
in  piena  cresqeoU».  Il  Lamone  ruppe  l'argioe  io  piik,  luoghi. 
Il  Santeqno  .^uppe  presso  Cbiavioa  di  Boaaquiato. 

ifodana.  —  Il  Panaro  ha^  rotto  l'argine  presso  il  ponte 
Santambrogio, e  stterr^  ima  casa ifaceadf  alcune  viuime. 
„   M^irc^tdoln.  -n  II  .Panaro,  ha  rotto  a  Ga^qi,  atterrò  due  . 
case  ;,*sei  vittime.  . 

La  Secchia  Mptìoua  a  atrarip^re,  e  ha  allsf^io  verso 
Bovereto,  interrompendo  la  comunicazione,  con  Modena. 

Deaolaoti  notizie  da  Ferrara,  e  Comaochio.  U  Beno  iu- 
Teriora  ruppe  al  Frollo  I^aaseria^,  aillagàndo  Coovacchio  per 

B.  MÀBuau  Óerent* 


SCATOLA  GUNTERIANA 

ARITMETICA    SENZA    CALe©l.C 

Moltiplicazione^  divìsi'jiiei  regola  del  tre' dir 

ed  inversa  ec. 

Conversione  delhi  quantità  d'ogni     specie  i 

misura,  peso  o  Moneta  antica   Toscana,     arila  i 

deriia  deciquie  e  vioCvereaJ-    • 

Il  totto-otteniitoi  a  tìbUi  òoI  solo  girwpe  ii  < 

perchifO  sdiU  S«atok  «  teqore  dei  nameri  dati 

PREZZO 

ScalvJa  indi^ikla:  .    .    .  it  |j.     $  - 

Idem.  inai;i;e^i^ala     .....     e      4  - 

idem.  Vernice  inetaUica    ....     «      3  — 

,  Si  v^ode  pjresse  GKS^à&E  P0,GQIAl4[  laàa 
s^l  Poot^  Vecchio»  Firein^;  d^  Burbass^  se 
Pópte  Vecchio;  alla  Cartoleria  Furti  in  Via  4 
GalzaioU  ;  da  Gaetano  Tartagli  in  piazza  &  i* 
vannino;  da  Francesco  Spiombi  in  piazza  S.^ 
renze;  da  Barducci  e  Gecchi  in  Piazza  Santi  I- 
ria  Novella.  (21) 


Da|lq  Tipografia  Bei).ciiiii  è  stato  pqbbUcatoi 
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51TTI  m  ASCOLTA 

PENSIERI  POLlTit*  pi  UN  AMONÌM0 
Breaszo  Genlesijmi  50.  '  {28; 

Avvisa  AL  PUBBLICO 
TORELLO  J^ERNiPif  ha  Irasf»»  / 
suo  Negozio  di  Parrucchiere,  Pr^^fosM- 
re  ed  altri  generi  stalla  Vuum  </f  5aL 
jQ^aetapo  nelle  nuove  BoUegiie  prainr 
"soriaroente  erette.  y^^') 


TRATTORIA 

BELLA  CITTÀ  DI  NAPOLI 

DI. HOCCO  RIÌfALDl 

Via  S.  Appòilonia  Statile  NiceóUfii  jV.  7  m» 

PinKNZB 


C^INABIO-  AKLA  Q^USOA 

B  SI  EicirvoNO  oudikazioni  per  fuori    ^: 


Resta  ovvisat^  H  pubblio»  cheia  Oid- 

tina  MontarTÌ  posta  ili  Borgo  dégl'AlbiBi 

è  stata  riaperta  cqn  Vendila,  di^  vini  do* 

stra.li  dì  ottjqana ,  qpUtà.e.  >',  p^w»  di-. 

■,sci:^|isfiij?i|.  „u,  .',    ;,  ,,.,,,  .., 


:P0iOOLA  ^H'^i rappresenta  i'' epera  in  HiMei 

LiA:  VRA^VlAìTiA  con  Biiifa».  La  Stùttìlìé.) 
.TEAtRO  «lIpYp^S<|/Hippr«#e«Hft  *'»RV«  VM^i 
NAZIONALE  rrT-.Sijjrapprps^pA»  GW,  STUPRI!!! 
,,   Di  PADOVA,  con  Ballo'tfrande  -r. Coi?»»* 
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firenze.  Lunedi  i7  Noveubre  J862 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Asndavam  fuori  di  CiUà  qod  ti  clcsvino  obe  a  triotestre  e  ogni  4."m  «  44  di  ofni  me(e. 
irìnmstt-A  franco  L.ft  3.  ~  LetMre  «  piifcnhi  •«  tIoQ  «odo  fraachi  dud  «i  ricevono. 


—  Per  u 


i  CHE  GIUOCO  «IIIOCHAMO? 


P  RfGTTTJEl»*,,   , 

hteroo  Nostaro  Creatore,  Conservatore  e 
Padre,  Vi  sapplichikmo  a  voler  difendere, 
felicitai-e,  e  proteggere,  il  néstro  •  Àmortsis- 
simo  Sovrano,  la  Gran-D^tìhessa,  il  Principe 
Eredilario,  e  tutta  T  Imperiale  e  Reale  Fa- 
miglia. 

Accrescete  sempre  più,  ò  Signoire,  nei 
Loro  cuori,  il  Vostri)  Santo  aèiorè,  è  fate  che 
ci  riguardino  sempre,  cóme  loro  servi  fedeli,  e 
figli  affettuosi,  mentre  doi  promettiamo,  e  giu- 
riamo, alla  Dirina  Vostra  jH-escnza,  di  voler 
esser  sempre  tali,  di  aver  rispetto  e  fedeltà 
vèrso  di  Essi,  obbedienza  e  Bubordinazione, 
verso  i  '  Superiori,'  e  di-  corabktteta  <  iiell' oc- 
correnza per  la  difesa  del  Trono,  e  per  la 
Gloria  Vostra,  è  cosi  sia., 


il 


SP4>es  ^arUfUria  di  F...  Spiombi.  ocrttSMiJlffM^S» 
•  Popolani  1  ades^  obe  avete  letto  Vjnerta  Pfe^UrOi 
dovete  sapere  che  la  si  nuhufa  per  Ut  Pfesta  i(4),'  oWi  a 
questo  cittaclino  ed  ora  a  quello  dalla  sètta  néra', 
per  subornare  ,la^ vòstra  coscienza,  approfittandosi 
del  pialcontento  cagionato   da  certi'  amministraior^ 


'  (li  La  copia  della  Fr*gU»ta  elle  et  hi'  ««rrlu  di  orI(tnal^  è  a 
4u0a,  e  la  éinwnriane  alla  ttireaioM  ft  aaoitrarla  "^  etti  U  ée- 
tHvn  i  antoriiuU  a  cvti  furti  da  ahi  la  rteeit  per  U  PaaU. 


o  he  invece  di  governar,e  con  l' equità  e  la  giustizia, 
governano  con  la  prepotenza  e  la  scure  per  tutto  de- 
molire, sènza  rispettare  né  gli  uJài  riè'  là  Vita  di  po- 
poli, cbs' haimo  con -sano  ia4eaàimebto  gettatola^ 
base  dell' Unità  Itaiiaoia.  ''■  h  :  ■■■:'■■•:■. 

Però  nel  tempo  stesso  cke.ntÀ 'eoa  voi  I&méntia-' 
mo  questi  cattivi  trattamenti,  vi  «sortilo  a  non 
lasciarvi  tentare  da  queste  maligne  insinuazioni  — 
Si  obbedisca' pure  a  un  comaaidKmebto  di  £>ìo  che 
yuole  che  iioi'  perdoniafù»  a^ nostri  nemici,  pre' 
ghiamo  andie  per  eèsi,  ma  ad  tma  sola  condizione; 
la  quale  si  è  quella  ohe  mn  ci  attravgersiiko  là  no^ 
stra' Unità  ed  indipendeoea,!  àlirimehti  goarni'  a 
chiunque,  —  guerra  però  di  principi  o  non  di  persone 
— ■>-.giiai»aii,>gl>-.t*»inirti»V<he  itati.  U^p^c^lg,  della  re- 
ligione, pretendono  adkvSrsi  sulle  nostre  spalle,  per 
-batterci  .poi  col  tacco  delle. scaipe  il  (uranio  pec 
aramazzarci  o  sbalordiici  — -  Popolani  1  non  guar- 
diamo gli  uomini  cattivi-  che  ci  governano,  guardia- 
mo, l'Italia, che  ci  tende  le  biacqia.  e  che  grida.- 

«   Io  è  tanti  secoli   che;  0oflto  !  —  Hcr  veduto 
*  soccombere  per  me  tanti  martiri  nell'esilio,  nelle 
A  , carceri  e  sui  patiboli!  —  essi  trapassarono  pro- 
<   uunziando  il  mio  nome ,  e  portarono  seco  il,  do- 
t  lore  di  non  avermi  potuto  liberare!...   —   Ora, 
'  <  vdi  che  tanto,  afete'^tto,  sòl  jiiù  bello  della  ^stra 
»  fattura ,  mi  vorrete  abbandonare  1 . —  L' ingiustizie 
e   degli  uomini  senza  cuqre  che  vi  governano ,  do- 
f   vranno  forse  '  essere   la"  causa  del  vostro   avvili- 
«  manto  k . .    Oh  !    no  !    scuotetevi  dall'apatìa  che 
t   v'invade!    —  non  tufinuìtuate ,   ma   perdonatevi 
e  r  uno  con  l'altro  gli  errori  reciproci,  ed  unitevi  — 
f  Con  li^  Legge  invocajte  i  vos^i  diritti,  ma   non 
I  porgete  orécchio  alle  perfide  insinuazioni ,  che  vi 
e  fEtrebbero  cadere  mei  &ngo  per  restarvi  incagliati 
€  ad  obbrobrio  etemo  di  ttitta  l'Europa  civilizzata.'» 
"  '     Coraiggio  adtinqué  Popolani  1  —  ascoltate  lo  Zen- 
ziro  che  vi  vuol  bene,  perchè  come  voi  è  popolano» 
e  persuadetevi  che  tutto  il  male  che  dobbiamo  oggi 
deplorare,  sarà  aormontnAo. .  .    .,     < . 

-'     E  yoi  del  0O«^o,  sappiate  ch«  gli  uomini  delia 
reazione  hanno  alzato,  pei*  le  opere  vósti^e,  Ta-tiém 
'  e  lavorano.  —  Questa  Preghiera,  riportata  di  sopla, 
j  non  è  li  sola  Ohe.'  ai  .ispedi^ce  alle  case  .deicit,tà(}ÌA(|> 
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ma  ve  ne  sono  bene  altre  é  noQ  poche.  -^  La  pò-  , 
lizia  è  occupata  da  to«  a  gaaràkxe  i  voftei  awer- 
sari  che  saimo  amare  l' Italia  —  di  esaa  vi  servite, 
non  per  ]a  sicurezza  de' cittadini ,  ma  per  mante- 
nervi  qnei  portafo^i  c^e  abbraacasi»,  con  1'  ajnto 
«traniero  —  portafogli  che  non  lascierefce  (se  i  rap- 
presentanti la  nazione  non  fanno  senno) ,  M  non' 
quando  Satana  con  un  sorriso  vi  annunzierì  che 
esso  è  contento  di  voit  Lo  Zenzeko 


PREPOTENZA  MINISTERfiaE 


Ieri  noi  dello  Zenetro  fummo  assai  iMdtrati,  nel 
riportare  una  notizia  V>oale  —  Oggi  con  lettera  oa 
amico  ci  riprende  e  noi  boauiao  ammenda  ripar' 
taadola  nella  su»  integrità. 

<  Caro  Zenzero 

e  Mentre  io  et»  ]^.  dirigermi  a  Vfi  per  darvi 
«  la  notizia  di  eeserd  tolt»  l'Mitgno  a  8.  M.  Nuov^t 
«  nel  voflteo  giornale  d'oggi  voi  ne  date  un  cenno, 
(  e  siccome  questo  è  Wionico  vi  soggiungo  che  m 
«.  dà  per  certo  esistere  nn  ordine  del  Ministero,  e 
e  ohe  dice  : 

«  Venga  eetttto  il  ntatidio  deU»  lire  600,000 
f  animt  ek$  il  fhtvern»  Tottaito  pagna.  alio  Spedai» 
1  di  S.  M.  JDuova  i»  cottipenso  d«i  ieni  eke  U  Go- 
<  verno  ti  era  appropriato  in  epoch*  lontana.  PHt 
*  «h«  la  oommM  pagfhi  lei  qoebto  sttssidio  e  se 
.  non  può  8i  SOPPRIMA  LO  STABILE  DI  SAN- 
«  TA' MARIA  NUOVA  (1). 
*'  4  Ma  die  ne  dite  t  Può  essere  pia  grosda  1  Si 
«  3ice  che  per  quésto  motivo  il  Prefetto  e  il  €k>ir- 

«  fiJoniere  vogiinof  chiedete  la  dimiraione   ». 

•  ,.,,,.  ,  • , 

Ecco  i  motivi  delle  P/'e^/tiareood ine!!! 

■-      '•'    '  -    •  ■    ■ 

ULTIMI   ^AGGUAGLI 

SoblSdrie  dèi  General  Gartt»àlii 


Pisa  16  iTòvém'bre  Ì862. 

Dalle  ottime  ecploraabai  fattet'ila;  preseUaa  del 
proiettile .  sembra  apcer^ta.  Lo  specillo  è  anrestato  9. 
quatfaro  centimetri  circa»  da  un  corpo  duro  e  resi- 
•tenie,  levigato  che  ài  tatto  dà  un^  ^eciale  sensa- 
itìoliè  differènte  d7  quella  che  si  riceve  tocòando 
éelle  sohel^e  bflbef.' 

Da  quanto  se  ne  può  tcnomentaré.aeo^iB^  che 

, la.  palla  siasi;  inoKieat^  n^'eyt^umit^  in|erioze  'della 

iibi*  «n  poco. al. di  sopn^  dell' interline{| .iurtiqoljar.fj 


*«i 


i*>  •S,3»mto  è  «ro  allart  «Ipvttebte  dir*  ehi  col  SbIUio  (co- 


liaier»  è  laipKiMM; 


il  sito  deUa  ferita  e  la  direzione  traversale  del  to- 
rnite, iinno  esdlidere  il  parere  A»U'IllustÌ^  Pn(. 
Nèlaton  che  crede  la  palla  incmieidÀk  nell'  a4^gali) 
infatti,  la  feriti  è  al  di  sopra  e  éL  davanti  Ìl§  m 
leolo  initemo,  il  quale  fu  leggermente  aolcaté  dall) 
patti  n^  suo  segniento  anterior  superiore^fl  'tiimite 
che  con  ogni  probabilità  conduce  sulla  paDa,  ha  ou 
direttone  trasverstie  dall'  intemo  verso  I'  estenui  e 
dal  basso  in  alto  —  ora,  in  questa  direzione  ns 
s'incontra  che  Is  estremità  inferiore  <i^b  t^jiaipr 
rinvenire  l'astragalo  bisogna  seguire  un  tragitto  éi- 
quo  dall'alto  al  basso,  tragitto  che  non  esiste  —k 
queste  ragioni  anatoiniche,  si  potrebbe  aggie;<!re 
per  convcuidare  la  presente  diagnosi^  la  dire».' 
nella  qiiUe  ^  tAttìtfifile  feritore  veàiyÌkìaliclito,é« 
era  obliqua  (ìal  basso  in  alto. 

Le  condizioni  generali  sono  ottime,  dorme  tiu- 
qofflamente  e  pm^imdamente,  mangia  sempre  oc'i 
appetito  —  non  ha  punta  febbre  —  I  dolori  kì- 
matici  sono  completamente  cessati. 

Per  non  lasciare  mezzo  alcuno  iatentato  i  me- 
dici curanti,  sulla  psoposta  del  Prof.  Piazza  ^Bo* 
logna,  hanno  incaricalo  il  distinto  chimico  Prof  Ttt- 
sinari  per  esaminare  il'  pas  —  ma  finora  in  Ir 
esami  non  si  è  rinvenola  traccia  alcuna  di  pion^l 

Per  il  dì  16  contente  sono  stata  invitati  i  b  | 
flessori  Ferdinando  ZannétU  ed  Emilio  Cipriani  «■ 
il  D.  Tommasi  per  completare  le  ricerche  sulla  palli, 
e  passare  quindi  alla  estrazione  della  medesima  te 
fosse  possibile.  {Supp.  ai  Oalantuomo) 


"Tf 


ftioi-Da 


Sig.  Direttóre  SÈ[  ftiol-Dalè  Ka  Zenzero. 

Livoroo  Ift.  NawBiir*  1M 

AbbòMto  «1  vostro  periodico  vi  pt«|!>  ^iiMi^\àtXft 
Qoitanwate  «ila  preaepte  il  reodic^nto  che  m\  ^  c*9* 
tato  fra  le  «afni,  rServirà,  almea»  d'esemfHO  a  «(noin 
i  reodicoDU  e^e  restano  tuttora  soapasi   in  Livom,  > 

SODO 

I.  So8.crìzioDÌ  pei  bisogni  della  Guerra  deU'Iiri^ 
deoza  Italiani^  oe)j;^prile  i859 

S  SAScnizione  per  il  mooom^^  del  fa  Cail«  ^ 
IsgioelC  Agosto  186Ò.  —  Ti  aaliitó. 

RENDICONTO 

degli  Incoisi, e^  dtlk  St«*t/4sUe per  la  CowtmemoniM 
..di  CkBiK)  Bini  —  12  Sòrambre  1863. 


QSfCASSl 

Da  C-  Bitaech:  L<t.  S.  P.  MaKoaìoi  t  P.  A.  A<iafflii> 
Q.  A.  «  I».  Leoatàt  ir  V  G^a  S.  *.  A  ari  1.  t.  Per- 
gola i.  Wt.  lliob,fltMrr«<zi.S.  0.  BaviìIvc^Ini  |.  P.  Pie- 
pioU  1.  B  a  A.  Btg^ii  7.  6..  Merlpoj  %.  f.  9argeiliail 
D..  Passi  a.  A  M^ngjpi  J.  E  Paz^olipi.U,  B  Vtgoozxi  l 
À.  Duasauge  Q  A.  Bargellìpi  5  60^  Albanesi  e  p.  6  i 
F.  lÉa^agoioi.  %  80.  Ò.  GugliSotini  8.  1.  e  S.  PoTesi  i- 
D:  Cirocdf  8.  t.  Vivarélti  5  60  A.  laccar!  i.  A  Acceo- 


ci  8,  Cr,,trng^èreùi  ^.'Cenare  Botta  8.  Òm'Io  Cosci  I M. 
A..Helli  8.  !..  Pallini  8-9., Muli  i.  Ó.  B.  à^ìnii  I. 
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>  6FESB 

I 

[A  Bagenio  PMzolint  spese  di  stanpa  ài 
\      4000.  Bcritli  P.  D.  Iiuerrazzì,  e  J^ 

,      llKhffcrffi  '  /                                       .  Lit.  79  - 

tà  detto  stampa'' del    presente  reDdicont4  > 

Spe*  (S  bollai»  aa88>^fi«      .    ..  ^  ■    •  >  i>> 

Corona  e  nastro  tricolore    .     •    •    •„  r.,  .  »  f  — 

:Sp(s6  Avtne  oceoTse >  8  80 

'  Totale  L.  it.  99  80 

9  — 

1:      Livorno,  48  NoTembrer-fflCS. 

LA  G0H9ISSI0NB  PBOHOTRICE 

^     6i0rg{o  Lemmi  —  Bdilio  Bagantl  —  Bagenf*  Poz- 
zplìni  —  Francesco  Bargellini  —  Alessandro  Acconci. 

,  '  '"   "  r^ ! -■ 


Si  leggto  Bel  Dkim 

Ci  affrettiamo  k  'p«IO)Kcbyé'l4  lettera  seguente^ 
diij^Wglifrtt  dèrf»  ciitòa  che  l'ha  jrrdvòcàta,  ..  ", 
„  Fortunatamente  non  si  tratta 'di  .un  pubblicista 
italiano.  ... 

Pfsa^  45  novembre  4862. 

PnegMUssimo-  Ami'ci^ 

Abbi»n«>  viste  chs  io  Miino  si  sta  stampando 
uo  opqscpio  intitolato  :  La  verità  sopra  i  falii  di 
Jtprowyntt,  nófrott  de^  un  oombaUenìe  testitho- 
nia^^!ióulare,  e  rieMo»UiU  dai  (rtnémle  ChtribUldt, 

tfCr  jvTcVoiiTiffrv  x/mncvv^ 

Ptor  ÌHOérioo  del  gfmrkie  Garìberidit  Vi  pteghia» 
pae^^drét^bisrare  «b'.eg^i  non  ba  ipfrricdtioiciiito 
ropasccflo  del  sij^.  ^lessnndro  0an)as,  né  tampoi<;o 
ha  saputo  che  il  sig.  Dumas  si  occupasse  di  scriverlo^ 

Credeteci 

f otiti  affeiionatissimi 
'GutfffcHtt  fbtixi  —^iìcMd  BRirazEst. 

o^  un  dipp«Q$!h  •VÌ\,W-.ia.  |Ì90nr^aoti^4ilciMB«i>  *- 

¥«yft4VL*  ^^v'  ^^ja»*"»  ^m  '>.T^  ^•'•jS'»^^tì»« 

«p^tuii  Hopo  essersi  per  bene  Qonsolt^ti  decisero  che 

eittim^te  il  aìg.  Ministro  iotoòilefa' efato  stéMlwM'tli 

■r<odw. Garibaldi,  -^Chaju  dite  ?  Qui  eiaBw  alla-owa- 

aedia,  e  il  sig.  Panunto; non,  vi  ft  beila  Sgnra,  almeno 

otto  il  rapporto  Broiogico.  ' 

J'  ..u(IA  /<!  A    .  -     '•  •' :"  '^'^■'f  i.  -^ 

—  Diamo  con  riserva  quanto  scrìvono  da  Torino  al 

Hmgolo  : 

Og^iUMii)  (Wit'il  Hioiatflro  b»  telegnÉfoto  a  U- 

aarman  -perehè  ai  reobt  a  Torino  prima  di  domaoica 

prossima. 


I/So  di'boooaliBtX  cb«,  dépo  il  GafasigKo  <fei  taiH^  | 
atri  dello  stesso  giortm  (daunentca)  ohe  ifarà  pfestedUM 
d*'8.  IL  H  geqerale  Lamarmpra  avrà  un'.adiaBìM  par- 
tita>lsre  dal  EA     •  -  ^ 

Gr«des»  — '  non  sema  fendaméato  -»  cbe  Mmtè 
Latoarmora  si  ferpmè  a  Torino  per  varii  giorni,  pet 
asaiatere  «ti* -aperto»  delta  Camera  e  per  cenoorMM 
coita  sua  peraooa,  Delle  eaierfeoKe  -di  battaglie  park^ 
meaiari  o  di  ariii  aitntttertait  obe  fosseM  >per  aau- 
soare..  .  ,.  , 

-x  breofMi  è  fuori  «H  «hibbieì  die»  tt'OérrfspMidMiM 
^.Torim  aW'Umtà  ItmUttm,oì»  ai  riaprirai  del  Parla* 
meato,  il  mìaistero  presenterà  no  prospetto  d'impite'» 
stito^- -clyp',  sì  fafscendare  alia  somma  di  800  milioni. 
Se.  ne  affretterà,  colla  massima  urgenza,  l' apiprovasione, 
perchè  se  questa  st  ottiene  entro  l'anno,  migliori^  in 
apparenia,  ne  saranno  le  condizioni.  ]  "  " 

.  —  Posto  :as9iwrar9i.  ch«.  il  govertk»  attstrliMo  è 
alla  vigìlia  di  inviare  in  Italia  un  corpo  di  50,000  vi- 
mini. 

—  Ieri  sono  partiti  alla  volta  d'Ancona,  per  colà 
laAtfFoarsi  pei  Pireo  ,  gli  emigrati  greol.-ot  e 'finora*^  ve- 
vano  risieduto  in  Torino.  Questi  signori  sono:  il  c^lon» 
asMo  ArtemiSt-'ii  dàaggiere"  Boturiis,  il  tenente 'd'arti- 
glieria MaonuA,  il  sottotenente  Smotlem,  ^  pat^eiéchi 
alM 

■■     ,.      •    '  .  .    ■  7  ' 

..        .      '  Torino,  4.5,  orp  47,'.^.''" 

Si  legg«  niir^aparo:  .     ;         , .  y^  ,^^ 

Sftum  siamo  nala^iDfaroMti.! laasdì  doivrabba  tìiàti  nel- 
la GmmWpi  u^om/«  il  dacrOto  che  togihiio'  stato,  d'aksadia 
aigiia  pnniacia  aapotataiw. 

.  Pel  49  è^aovooata:  ta  Commtaaiaae  delbilaaoio  ia  «d» 
:i|#BM.  gfinerala  parJa  relaiieae  cfeSoitiia.   >  '    l  .i, 

.  c^Slaoondo  la  Ih$cii$$Ì9M,  ^parlaMi.«r«stfrdt  agenti  baa- 
booici  .furono  «la^ti  a..  Ni|toii.  >         .      . 

Nel  procasao  fiochi.  i}on(ia«ia  rAodiziaoft-dai.liiaMIonj. 

Toriao,  tft,  «r«:90/  COt  !  ' 
Londra.  46.  —  I  giornali  pubblicano  la  rispetoU  ^  Ms'- 
aell  al  disfsaeio  lkoafal'd».LUiya«ii<li^^oiation«>tt0«A'oaaa. 
Nei  mhntib  rande  ^datisia'aMa  vedala  e  allebenevati  iatatH 
«ioai  deU-knpsvtttare  deifbnCeai,  Rnsaall  «rsdo'il  motetMo 
pro|ifzi<i>per'9oi(aiglir  amiqhevoli  non  ancora  giooto.  Non  è  a 
jcqgnizioo.^  deljow^q  inglese  cb^  Ja^aasia  abbjf^  flfierito 
alla  domanda  deUa  Francia.  Ad  og^i  modo  le  ave;  iii(orW|FÌP* 
ni^aon.  p«rn^9ttongli„fper|i;r^  che  il  g^inetio  dtjW.^sbifgton 
fosfe  per  accettare.  Un  riGoto  impedirebbe  dì  rioMvarp  ul- 
teriori trattative.  uQnviepe  f^oìn^i  attendete  eb^  l'w>iaioi)\^ 
pabblica  in  America  aia  meglio  preparala, 
,  ■  Il  Mominj  Poat,.  il  rimei  e  il  Daily  ffewt^  t^ffp^^ffù 
questa  rispoalà. 

il  Jtforntnjr  Herald  consiaeria  il  riauto  ai  BjDi^e)l  pome 
OD  vero  delitto. 

Torino,  48^  ore  'ì^. 
All'adonaasa  della  Società  delle,  atrade  ferrate  maruliQ!- 
nali  vi  fu  gran  concorso  di  azionisti  Fu  nominato  il  consiglio 
di  ammÌDJstraziooe.  Fra  gii  «tattir'irtt«dii  i  deputati  Butogi, 


Allievi,  Andinot,  BicMoli,  Tecchio,  Tncfei,  Cioi,  Goni, -Gè- 
amo,  Lacaiti;,  Va  erio,  Beltrami  e  Baracco. 

Pietroburgo,  46.  —  È  pnbbiicaDi  la  rispoata  di  Oorl4eha- 
koS  alla  nota  Drouyn  aopra  l'America.  Bicordi  gli  efonu  co-' 
aUoti  della  Biiasia  in  favor*  di  una  coaoiliasioDe.  Saggion- 
gè  cbfl  bisogna  evitare  um  pgkaaioee,  potendo  offendere  il 
Mat«meaio  pubblico  in  America  «J  ecoitarvi  susoettibilkk. 
Crediamo  che  il  passo  combinato  delle  potenu,  per  quanto 
4M>nciiiante  esso  sia,  ae  prtstniaase  on  onrattere  offioitle  od 
officioBo,  riscbierebbe  di  ottenere  an  resaltato  opposto  «Ilo 
•Gopo  di  paoificaiioM.  Se  |la  Francia  persiolease  e  f  Inghil- 
terra ceoseniisae,  il  ministro  «U  Basata  a  Wkibiagton  priste* 
reblM  se  non  un  appoggio  crfBciale  atoMno  no  appoggio  atonie 

Tonno,  16,  ore  fO,  35. 

Toril;,  5.  —  Le  elesioni  di  Tork  furono  favorevoli  ai  de- 
mo<ir«tici. 

Seymar  venne  eletto  governatore. 

Mao  Giellan  avsnnsi  netta  Vii>ginia  ;  «ttnndesi  hoa  bat- 
taglia géher*!* 

La  spedisione  dei  federali  che  rimonta  al  Hìssissipi  giun- 
se a  Bonnald8viU« 

Psreocbi  legni  venero  spediti  contro  i^  oorsam  AIsbwM. 

Altro  della  ateasadaia,  ,  -  , 

Le  elecioni  dello  Suio  Nuova  York  resultano  18  demo- 
cratici, e  i2  repobblioani.   . 

Alla  Noova  Yeraey  furono  eletti  candidati  i  democratiei 
a  grande  maggioransa. 

Venne  rieletto  Andrew  governatore  del  M  ssachasset. 

A  Michigan  furono  eletti  candidati  ì  repnbbl  cani. 

Vera  Crus,  S6.  —  Tutti  i  rinfani  dei  fraocesi  aon  par- 
titi per  Orizaba.  1  Messcani  son  concentrati  a  P«ebla. 

Parigi,  46.  —  L'hoperstore  insngarer^  il  boulevard  Pnn  ■ 
eipe  fugamo. il  7  dicembre.  '' 

-  :  Un  Àolletlino  del  Jlontiaw  fa'  osservare  ohe  ia  riipoela 
«il  gabinetti  di  Londra,  e  Piotrobavgo  alla  noU  di  Dnwfn  aol- 
r America,  è  soluoio  basate  sulla  titaatfape  intarmi  (|eri'  A- 
«Mica.  Se  le  Jiostre  isforinniooi  «no  esatte,  le  Mtantb  dei 
gabineUì  di  Londra,  e  PietrobWgo^  urébbere  presso  ad 
coaere  anperat»,  esseadedbi)  aggi  gierno  sumenia  Uoib  nei 
Nord  che  nel  Sod  ropinìooé'iclM'  si  desiders  la  pace. 

■  Le  Eledoni  del  Nord  attestano  il  progresso  di  questa 
opinione,  che  sembra  dover  riunire  la  maggioranza  nel  pros- 
alo^ Congresso.  ..,,,.    \ 

TortM.  —  L' Opiniom  ha  <aa  dispacaio.  firotato  NieotMt 
ohe  a  nome  di  Ganhaldi  didiiars  false  le  veei  divulgate  di 
dittaturu  proposudal  g6neraiv«(Be,  e  di  qualsiasi  accordo. 
"  Torino,  46;  Oré  46,  99 

AttM;  48.  —  À  Sii-a  'e  allPited  si  fecero  dimostralziom 
in  fifVore  del  pirìiicipe  Alfredo  d'Ioghi  herrs. 
'    Panos  Gdioeotronia  venne  ooibìoatoprefeittf  dipjlinu.' 

T'orino., —  Diteut$iont  Assicnrssfcheneiradìenzs odier- 
na il  Be  abbia  firmalo  il  decréto  che  fa  cessare  lo  stato  di 
assedio  nelle  provinole  napoletane,  e'  siciliane  :  mantenendo 
più  cooiiéiAiVàti  lé^dhrezione  politica  per'Ie'nàpoietaao  io  La- 
marmora,  e  per  le  Sicilie  in  Mooale. 

Crsdesì'  6rma(l  alcuni  'decreti  dàVia  niomina  di  vari  so- 
natori. 

la  segoiio  ai  disastri  nel  Ferrarese,  il  governo  inviò  dei 
MauRM  GertnU 


ìyvisi 

PRESTITO  A  PREMI 

DElLl  cittì  Dì  MiLàRÒ 

Approvato  «oa  Dogato  Aaaie  del  i8  Loglio  4WI 

«e  ÌIIE.IOIVI  9fto,ooo  i^mi 

^  SODO  deiilaato  fw  rimbwil  «  «fOMf 

C«D «ole  Ual. Lire  A,  *•  si  acqjiist«auTITOLl  IBiTSaiNAll 
che  rapprcsentaoo  le  stesse  Obbligazioni  le  ^oai  a 
vendono  al  corso  dei  giorno 

■I  1  CtosaaMUoi  AS«p 
atbA.  ldooo  io.  quinta  kstkazionx 

Tra  b  aMllo  vlMttr  «MMaaM  a  woiM  arMUt*  *•  a»  ■•■•  *n 
«  1««,*00  -  «•,»•«  -  9«,00«  —  Ml,»M 

Moii  occorre  ripetere  la  ce?(eBka  rti  vincere  a 
piccola  0  vistosa  sorama  in  questa  operaùone.  à^ 
poìcfaè  sr  èabifflstiins-dhiiostrflto  ctiPie  SB&S 
rappresentate  tao^  dei  TITOU  che  dalle  OBIU- 
eAZIONI  devono  essere  TUTTE  ESTIUTTE  e  fUt- 
TI  con  PREMIO. 

Delle  molte  vidcite  assegnate  a  questa  Batraàsin, 
la  principale  è  di  Ital.  Lire  404^,000 

AVVEETENZA 

Si  previene  il  P«bblioo  che  le  OBBLIGAZIONI  DEFIS 
TlVEe  i  detti  TITOLI  INTEBINALI  sono  i  noli  T. 

'  ^  Preetìto  legalmente  emessi ,  e  bhe  qoalaoqw  ts 
genero  di  Titoli  è  ILLEGALE. 

,  r.  ,-*•.  oosMoiioia  ■  otmr. 

mhuK>,rUol»*8.eiimamlmlUC9mam  ir.  tim\ 

OU  «asMara  avaro  «ratti^  i  nUUvì  ProfraaMl  «m  BaMlATl 
|U  e  fava  a«iaitflt'«  moli  «d  «bbUtuOMl.  «lrtc«A  s 

In  aUaao  froaao  U  Uimìoio  priedHl*  MU  ^^mnAu^Hf* 
M  dotto  Proattto  rapprosoatalk  teBo  MM*  wmmmàm  a  > 
OOBP.  ad  TIoolo  41  San  «oviaaal  allo  OoMa  R.  è  rmmtpm 
U  Méta  fMan  PMmaWi  ad*  w»\  bi^«(  ni»iti  immi  « 
liaovHorl  M  B.  Lotto.  - 

fa  PWaitZie  presso  i   Sfgg.  PMutglt  «.  Catdbft- 
Mooete  Via  Gal»joli,  N.  9.e  dtl  TabiceaniaX  Cento 

al  Diamaqte  in  Eaccia  alla  farmaotot  forioi.  ^¥1) 

i.i.iji'"' 

Resta  avvisato  ti  pubblico  che  la  Già* 
tina  Montarvi  posta  in  Borgo  degl'ifti^ 
è  stata  t'iaper'ta  con  vendita  dì  vimQ> 
strali  di  ottima  qualità  e  a  prezzi  !• 
scretissimi. 


=\ 


AVVISO  AL  PUBBLICO 
TORIì:LU)  WXmiì  ha  trasferito  il 
^w^  Ne|;ozÌQ:di  Parriiccihiere,  Profamie- 
Teed-aitri  geoeri  s«ilia  Piazza  di  Sai 
Gaetano  nelle  ndové  Botteghe  provvi- 
,s9riainejjtè  erette.  ,/  (J9) 


MAGAZZINO  * 

DI  CABBONB,  BBACE  E  LEGNA  DA  ABDEaS 

81   VRNOB   ALL^IxanosSO  B  AL  HnTOTO 

nef   (kn»  dà'  Tintori  ».  79Èt,  FIBENZB. 


de 


Tipografia  TorolU 


L^iy iLi^i:;vj  uy 


JOg 


le 


Coli.  ; 


Fimi,  lartiidi  18  NoTenbre  1862 


Il  244 


LO 


ZERO 


GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


-itàt 


la  Aw^'Uti-ni  fifm  di  Città  n-D  ni  tÌMT>\iQ  ch« 
rìa&ttlré^  ti'tQc:<i  L  H  3.  —  LAttare  e  pacchi  u  quo  ik 


a  trfcMfstra  <■  osnf  4.«w  ?  4%  di  Ojrj?  irietfl.  —  f<^"  «■ 
na  fracchi'  i5oa  *'  ri.'-^'fin-v. 


m  SGUARDO  ALI  EUROPA 


Che  siamo  alla  vigilia  di  grandi  lotte  e  d'  ina- 
lettati  avveuimenti,  questo  è. un  sentimento,  il 
lale  ci  sembra  comune  a  tutti,  non  solo  nella  cer- 
ila del  nostro  paese  ma  néll'  Europa  intera.  .-^  ' 
ottrine  diverse  , ed  opposte,  scendono  dalla  sfera 
elle  Teorie,  bramose  d' impiantare  i  loro  sistemi 
il  ,  campo  della,  pratica  all'  interno  degli  Stati, 
léntre  ài  ^i  fuori,  di  essi  si  agitano  Iq  inazióni  che 
1  una'a^d  una  anelano  al  momento  di  rivendicare 
nom^  e  la  sostanza  della  propHa  famiglia.  — '■ 
'rediamo  perciò  utile  rivolgere  lo   sguardo   all'  at- 

tftlp  irPLn'llCr'£-&.  P^'^j-^'jl"'.  .-j^s]-^  Btati  fra  loro,  onde . 
bampare  qual  sia  la  nostra  posizione  fra  questi  ed 
compito  che  ci  aspetta. 
Mentre  in  Inghilterra  vecchi  pregiudizj  e  vec- 
hia  aristocrazia  infrenano  lo  slancio  delle  plebi, 
pinte  dall'  istinto  «e  dalla  &mè  verso  la  cessazione 
egli  antichi  abusi,  la  rivalità  sistematica  contro  la 
''rancia,  la  necessità  di  cedere  in  qualche  parte  ai 
ieogni  popolari  fa  si,  che  il  Governo  di  questo 
(tato  appoggi  i  nostri  interessi  e  propugni  per  noi 
1  riscatto  di  Boma. 

La  Francia  imperiale  d'  altronde  ottenuto  il  suo 
atento  economico  e  politico  di  neutralizzare  l'in- 
[uenza  dominatrice  d*  Asburgo  su  tutta  la  nostra 
leiiisola,  non  può  volere  che  uno  Stato  dotato  di 
ali  qualità  da  poter  divenire  in  breve  un  temibil 
ivale,  si  formi  ai  suoi  fianchi  fabbricando  da  se  la 
►ropria  rovina.  Poiché  se  giusto  e  santo  è  il  prin- 
ipio,  che  ogni  nazione  sistematasi  secondo  la  base 
lei  propri  naturali  confinì,  debba  tranquillamente 
>rosperare  a  lato  delle  sue  vicine,  .togliendo  da  esse 
cambievole  ajuto  sempre,  argomento  di  odj  e  di 
[uerre  mai,  non  è  per  questo  che  nello  Stato  at- 
Tialc  della  società,  sia  pratico  ed  attuabile  un  tal 
lifctema,  il  quale  non  può  divenire  possibile,  che 
lopo  aver  tolti  interamente  tutti  gli  abusi  legisla- 
tivi dal  mondo  e  riconquistata  ciascuna  una  vera  e 
lon  bastarda  libertà.  —  Perciò  ci  sembra  che  Na- 
[loleone  molto  accortamente  lasciasse  che  l' impeto 
iella  corrente  unitaria  prorompesse  fin  dove  è  giun- 


to, onde  non  divenisse  trattenuto,  più  forte  j  ma,  ri- 
-teuendosi  in  mano  ciò  solo  che  p.uò  dare  fondamento 
Stabile  {lUa  nostra  unificazione  e.  che  adesso  invéce . 
è  pietra  di  scandalo  di  mille  disastri  di  mille  bassi 
intrighi,  (Roma)  tentò  stancare  cosi  la  pazienza 
della  nazione,  e  die  luogo  onde  sorgessero  nuove  gare 
jfufaeste  di .  Municipio,  a  tale  che  l' amministrazione 
Ovunque  peggiorata,  aumentato  il  malcontento,  in- 
ducesse r  Italiani  ad  appagarsi  del  rimpasto  fede- 
rale, idea  prima  e  secondo  noi  costante  dell'Impe- 
ratore, fino  da  quando  venne  colle  sue  armate  fra 
tioi.  '-r^  lia  liberta  però,  della  nazione  in  IVancia  è 
tiraunicamcwité  conculcata;  il  giorno, che  manchi 
il  lavoro  alla  claissa' numerosa  è  forte  dell'operaio, 
la  rivoluzione. vi  ha  tali  probabilità,  di  rieseita  da 
renderla  quasi  certa  ;  ed  è  per  ciò  cl^ie.  Napoleone,' 
sentendo  questo,  sebbene  sorte  dalle-  fiìv  ÀI  prijnh^ 
abbraccia  i  sistemi  antichi,  ih  causa,  comune  coi 
vecchi  despoti,  stringe  la  destra  al  He  legittimissimo 
che  la  mano  di  Dio  ha  dato  ai  Prussiani,  ed  ora 
col  terrore  della  sua  potenza,  ora  colle  blandizie 
della  sua  politica,  si  fa  accettare  temuto  e  potente 
nella  Santa  Alleanza  di  Re,  onde  salvare  la  sua  di- 
nastia, e  forse  la  testa  dal  torrente  rivoluzionario 
sempre  crescente  e  sempre  incalzante. 

Di  quella  nullità  che  si  chiama  Guglielmo  di 
Prussia,  sebbene  scrittori  di  un  ben  modesto  gior- 
nale, sentiamo  non  esser  dignità  l'occuparsene,  tanto 
è  fuori  di  careggiata  quel  povero  Re.  II  movimento 
Germanico,  sebbene  perda  molto  della  sua  forza  nelle 
mille  sottigliezze,  con  cui  1*  analitico  spirito  Tede- 
sco lo  smin  uzza,  pure  è  grande  e  soverchiav>te  ;  no- 
bilissimi ingegni  porgono  un  verace  culto  alla  Ra- 
gione madre  di  libertà,  nò  la  Patria  di  Kante  sop- 
porterà eternamente  gli  assurdi  del  dispotismo. 

L'Austria  finalmente,  il  nostro  più  mortale  e  più 
acerrimo  nemico,  in  qual  posizione  si  trova  rimpetto 
a  noi  ed  a  sé  stessa  ì  L'Austria  è  il  punto  culmi- 
nante di  quella  catena  di  tiranni,  la  quale  comin- 
ciando dal  Re  di  Roma  e  terminando  a  Napoleone, 
avvinghia  1'  Europa.  L'Austria  primo  paladino  del- 
l' Assurdo  e  dell'  Oscurantismo  è  un  assurdo  essa 
pure,  poiché  nazione  cui  manca  lo  stesso  principio 
vitale  cioè  la  nazionalità  ;  l' impero  austriaco  non 
è  né  Tedesco,  né  Ungherese,  né  Italiano,  é  un  po''<» 


tutto,  ossia  nulla  di  nulla.  Piuttosto  che  un  popolo, 
l'Austria  degli  Asbwgo  è  una  tradùdone  ed  un 
esercito  ;  in  questi  riposa  la  su»  mis9sa  possanza. 
La  tradÌEÌon«  imperiale,  la  lega'  con  viaoolo  stret- 
tissimo  alla  Tiara  P<Hktifif  ia,  laonde  per  questo  mezzo 
domina  e  imbroglia  molte  coscenze.  Guerre  presso- 
ché continue  hanno  costituito  in  quei  paesi  1'  eser- 
cito ad  un  grado  dì  potenza  tale,  che  quasi  si  può 
•diie  esclusivamente  militare,  il  governo  di  quella 
■corona.  Al  di  fuori  del  paese  e  della  famiglia,  la 
achiatta  militare  non  ha  U^giù  altra  patria  che  la 
-sua  bandiera,  altra  n^ione,  che  la  volontà  del  suo 
Imperatore,  altro  dominio,  che  il  luogo  dove  essa  si 
accampa  ;  questa  la*  vera  unica  forza  dell'  Austria. 

Al  di  fuori  di  questi  quattro  Stati  Europei  sorge 
r  immenso  colosso  Busso  cui  sono  particolari  tutti  i 
vizii  della  barbarie  e  tutti  quelli  della  civiltà  ;  po- 
polo giovane  e  dotato  d' immensa  forza,  anela  con- 
tinuamente a  nuove  conquiste,  e  suscita  contese, 
tanto  per  la  navigazione  del  fiume  Amur  in  China, 
quanto  per  il  possesso  dello  Stretto  dei  Dardanelli. 
Come  uno  che  tardi  si  sveglia,  onde  assistere  ad  un 
convegno  si  affiretta,  così  egli  si  agita  in  tutto  e 
per  tutto,  covando  nel  proprio  seno  e  con  tutta  la 
forza  del  suo  vigore  passioni  sociali  ardentissime, 
inquantochè  lo  stato  di  prepotenza  in  cai  furono  te- 
nuti fino  ad  ora  quei  popoli  e  la  più  dura  delle 
prove,  la.  schiavitù,  abbia  prodotti  odii  inestinguibili 
ed  aspirazioni  le  più  illimitate. 

Come  sorgemmo  noi  in  mezzo  a  tale  stato  di 
cose  e  come  vi  stiamo? 

La  nostra  rivoluzione  esaminata  seriamente  si 
vede  prodotta  dalla  unione  di  due  ben  diverse  ca- 
gioni, unitesi  in  un  certo  punto  ad  uno  sforzo  co- 
mune. Le  aspirazioni  popolari  da  un  lato  verso  la 
libertà,  quicdi  il  bisogno  di  esser  nazione  per  esser 
liberi  ;  le  aspirazioni  burocratiche  e  commerciali 
dall'altro,  quindi  il  bisogno  di  essere  nazione  per 
esser  forti.  Conseguenze  Ji  questo,  l'indipendenza 
voluta,  propugnata  da  tutti  i  partiti  come  causa 
tim  qua  non  d'esistere,  ed  al  tempo  stesso  l'equi- 
voca posizione  d' Italia,  la  qaale  producendo  con- 
temporaneamente due  uomini  elevatissimi  entrambi, 
i  quali  rappresentavano  interessi  e  principi!  in  an- 
tagonismo fra  loro,  li  univa  ai  danni  di  uno  stesso 
neinico,  l'uno  a  Varese  e  a  Como,  1'  altro  nel  suo 
ministero  a  Torino.  Composta  appena  l'unità,  que- 
sti uomini  si  divisero  nuovamente  finché  uno  trovò 
nel  suo  cammino  la  m^^rte,  l' altro  la  palla  di 
Aspromonte. 

Cfon  Cavour  l' Italia  si  formava  sotto  1'  egida 
della  diplomazia  protetta  da  Napoleone,  portato  dal 
proprio  interesse  ad  abbassare  per  mezzo  di  essa  )a 
troppo  grande  potenza  dell'Impero  Tedesco;  accolta 
dì  buon  grado  dalla  vecchia  europa,  la  quale  vedeva, 
nel  momento  del  pericolo  rivoluzionario  sempre  più 
minacciante,  un  nuovo  paladino  entrai*e  nella  lizza, 
campione  del  diritto  divino  e  della  grazia  di  Dìo.  — 


Con  Garibaldi  al  contrario  l'Italia  ha  proclamai 
'  senya  aaabagi  il  mo  diritto  di  visiera,  ed  ancoca  ba 
ciulla  da'  gradini  del  rovesciato  trono  borborncD,  1 
indicizsato  la  voce  e  promessi  socoorsì  a  quanti  n 
poli  so&ono  ;  e  fiittosi  campione  de'popoli,  ha  seriu 
sullo  scudo  del  sao  Re  *  PER  LA  VOLiONTj 
DELLA  NAZIONE  ». 

Di  queste  due  Vie,  fra  le  quali  il  paese,  aUoieèi 
cesserà  la  lunga  serie  d'  equivoci  che   tieii    aosperi 
l'Europa,  dovrà  scegliere  ;  quale  è  da  seguirsi  !  - 
La  ragione  e  il  sentimento  mirabilmente    coocoé 
ci  sembra  che  chiaro  addimostrino  esser  inìgl»^ 
via  che  Garibaldi  e'  insegna.  —  Minati  tatti  i  ts 
dei  tirannji   dfJl*  itscaly^^   <^ei    bisogni   del   p(^ 
perehà  affidarsi  a  questi  tarlati  sostegni,  piuttosto^ 
alla  Verità  ed  alla  Giustizia,  le  quali    ogni   gicait 
estendono  e  consolidano  le  loro  conquiste  ?    Ferc^ 
appena  liberati  dal  giogo  vorremo    imporlo    altnn' 
Perchè  non  ispezzarlì  onde  vivere,  Uberi,  fra  libeiì, 
non  fra  tiranni,  or  signori,  ora  servi,  tranquilli  mai!- 
Inìziando  coraggiosamente  la  lotta  della  libertà  e  à 
progresso,  potremo  in  breve  seguiti  dalle  falangi  di 
popoli  (molte  più  numerose  di  quelle  dei  despoti)  ^ 
terrare  una  volta  per  sempre  la  tirannia  e  quìadi  %» 
re  in  pace  del  nuovo  assetto  della  famiglia  Europei 
che  altrimenti  tormentati  noi  pure  dagli  aspidi  chea 
covano  in  seno  le  altre   nazioni ,   per   lunghi  assi 
saremo  in  preda  a  tanti  timori ,  a  tante    aueiBW, 
a  tanti  pericoli  che  forse,  Iddio  noi  voglia,  paasM 
sommergere  fin  dal  suo  nascere  la  prosperità  eYeà- 
stenza  del  nastro  paese.  L.  H. 

fnéìrìzzi  a  Garibaldi 


Alcuni  ufficiali  polacchi  che  trovansi  esuE  m 
Italia  hanno  mandato  il  seguente  ùndirizzo  al  gat- 
taie Garibaldi: 

Generale. 

f  Gli  ufficiali  polacchi  emigrati  che  vi  amw 
di  tutto  cuore  ed  hanno  diviso  le  vostre  soffereme, 
si  affrettano  a  manifestarvi  l'espressione  del  loro  viro 
attaccamento  e  della  loro  devozione.  Essi  rìconoscoBo 
che  il  vostro  moto  era  ^destinato  non  solo  alla  libe- 
razione di  Roma  e  di  Venezia,  ma  eh'  esso  sarebbt 
stato  altresì  il  comìnciamento  della  redenzione  na- 
zionale dì  tutti  ì  popoli. 

«  Certamente  la  Polonia,  unita  dai  legami  del 
dolore  e  della  fede  all'  Italia,  risponderà  al  vostro 
appello,  allorché  Voi  lo  farete  rìsuonare  dì  nuovo. 

€  Posja  Iddio  restituirvi  al  più  presto  la  vostra 
salute  cosi  preziosa  per  la  patria  '^fetra  e  pel  bene 
dell'umanità. 

,    *  Aggradite,  o  generale,  l'assicurazione  del  no- 
stro profondo  rispetto. 

«  (Seguano  ìe  firm)  ». 
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Il  Generale  Garibaldi  così  rJBpondeva: 

€  Spezia,  6  novembre  1862. 
«    Vi  ringrazio  —  ó  doppiamente  fratelli  —  per 
entiira  e  ''per  armi  —  figli  deDa  misera  Polonia  — 
•ìi  voti  che  mi  esprimete  —  mi  sento  meglio  — ere- 
I  cfie  guarirò  presto  t 

e    Addio,  la  mia  mano  «ella  vo^^auQon  affetto. 

€  Q.  Garibaldi  ». 


'  Il  professore  Pietro  Ellero,  direttore  del  «  Gior- 
'Je  per  l'abolizione  d^lla  pena  di  morte  >  ^a  ri- 
'vata  dal  generale  Garibaldi  la  lettera  seguente: 

f  Pisa  12  novembre  1862. 

€  Egregio  signore. 

<  Ouore  a  voi  che  con  fede  e  costanza  combat- 
^te  per  uno  scopo  nobilissimo.  —  L'abolizione  della 
^n&  di  morte.  —  Fare  incredibile  che  in  questa 
-rra  eletta  dove  nacque  e  scrisse  Beccaria^  l'opi- 
-ione  del  popolo  non  abbia  ancora  imposto  a  chi 
Sverna,  questo  passo  così  noccssario  nella  via  del 
progresso  e  della  umanitài  '  •' 
'  <  .  S'abbia  l' operai  vostra  i  miei  sipceri  augutii.  — 
^oi,  un.  mio  affettuoso  saluto. 

<  Q.  Gaeibildi  »-. 

PRIMA  GLI  AMICI  E  POI  L'ECOiNOMI  A  ! 

Iftwocoto  Felice  Ht>glièttì  è'rtrto  norwhiAtócon*. 
tigliere  di  ptefellura  a  Salerno.  Deve  difatti  ave^e 
i<U>iUa  uaa  vita  o  piultosta  nn  .elogio  del  cenwien- 
latore  Urbano  Rattazzi.  E  sta  bene  Ma  sono  Mail 
illogati  tutti  i  consiglieri  che  sono  in  disponibìHHk, 
e  gl'itqpiegati  di  altro  gra'tlo  che  essendo  in  disp^-, 
libilit^,  e  pigliando  assegno  dal  bilancio,  sarebbe- 
ro stati  potuti  promuovere  consiglieri  ?  (Slampa) 
'  -     ■  ■ — 

GARID'ilLOd 

RITRAT'PO  DEli  PKOFi  ZQPPEiiARI 


Si_  legge  n?r  Dirilto 

ilbbramo  ricevuto  un  grande  ritratto  dèi  Oètren^ 
GftTtbaldv  iociao  mafaificamente  io  acciaio  dal  professa?^ 
re  Zoppellari,  maestra  d'ÌKCisiope  Qflla  scuola  di  belle 
Wrti  a  Parma. 

t  La  Oaflezift'  dTel.  lavorai  non  'laséia.  noMA^a'deside- 
rare;  e  l'ecQ^I^Mi^^^.  (le|j|lat  f^\ft.  |-je9.ir<la  i  jqlgligri  lavori 
della  sqpola  italiana,  Il  professore  Zjppellari  ha  trattato 
con  ispeciale  accuratezza  le  mosse  dei  capelli  e  della 
barba,  che  producono  un  mirabile  effetto.  G  )ine  d'altron- 
de-toiatJbS^  dilla  camicia,  rosda  edel.f«i»lett«-.'di  seta 
sotto^tgAHia  con  tantq  preciaioof). ed.  evidenza  (^  ogpii 
più  severo;  crìtico  dee  rimaDerne  contento. 

•  Questo  lavorò  che  onora  1'  autore  e  non  fstiHntì'' 
8ce  ta  b«ila  hma  delf  antica  scpbla  di  Parma,  dioiostra' 
che  l'aflMa.-lodfl  delle  arti  non  è  al  tatto  pecduita  per. 
l'4(ali&  > 

La  vendita  di  questo  litratto  il  sig  professore  Zop- 


pellari volle  ilHdar  anche  alia  Direzione  di  questo  gior- 
nsle  lo  itmeto,  la  quale  pef  agevolare  chi  volesse  farne 
acquisto,  ha  deciso  conspgnare  il  ritratto  predetto  ed  an- 
che con  Cornice  e  Cristallo  da  pagarsi  a  rate  Maosili  — 
Li  dimensione  di  questo  magnifico  ritratto  è  di  cpniime- 
tri  77  d'altezza,  e  Ì56  di'  larghezza.  D Vigersi  in  Firenze 
aiU  Dir<>zione  dello  Zenzero  ed  in  Pisa  dal  Sig.  Piz- 
Z'<neUi  librai»;  in  Pistojt  dal  sig.  Giannini  librajD. 

riIOTlilB 

«  Aftuni  giornali  ufficiosi  ei  dicono  «ihe  vi  sia  .: 
statai  riunione  di  parecchi  deputati,  e  in  essa  si  sta 
risoluto  di  appoggiare  il  Ministero.  Avemio  prUii*. 
informazioni, .  possiamo  assicuraAe>  che  non  «è  stala 
tenuta  riunione  di  sorta,  né  dì  deputatìTaivorevoli 
né  di  deputati  opposti  al  Ministero. 

«  A.  g  udicare  dalle  impressioni  ohe  cìaschedua 
deputate  porta  genuine  dalle  provincie  dalle  quali 
giunge,  parrebbe,  che  l'impressione  che  una  mutft- 
ùone  dì  MinisjEero  ci  dc;bba  essere,  sia  poco  meno  che 
affatto  generale  in  Italia.  Ma  non  crediamo,  per  ps" 
fere,  schietti,  che  da  queste  impressione  sia.  possi-» 
bile  di  indovinare  ron  certezza  il  giudìzio  collettivo 
che  deve  pare  io  gran  parte  irisultaret  dalla  dìscns- 
siepe;  pubblica, 

.  «  Noi  abbiamo  il.  parer  nostno ,  e  certo,  cre- 
diamo d'avere,  a  tenervici  ferniii  delle  ragioni,  che 
ci  paiono  prepotenti.  Ma  qivanto  airannnaoia,re  per 
fatti  sicuri  delle  cose  che  non  crediamo  punto  si« 
cune. ,pi^r, ora,.  f^^Q^è.  nelle  abitudjfji  nosl^re.,iÌ,f«r|p; 
nò  crediamo  che  facendolo,  si  mostri  molto  rispet- , 
toxftl-  pubblico  por  «w-  molto  si- scrive,  o  molla  fe- 
de nella  propintt  ragifl^e).. 

Io  poi  Zenrero  l'ho  in  corpo  e  la  voglio  dire 

—  Mi  farò  cafl^o:iiare  .  •  .  pazienza -r  L'opinione 
è  libera,  dunque^  ne  voglio  approfittare —  dico  che 
Ratlezzi  non  se  ne  soderà,  perchè  da  una  frazione 
della  Camera  e  della  stampa^  si  vuol  rinipìazzar- 
lo  con  Ricasoii.  [Io]  in  questo  mi  dichiaro  neutrale 
di  lutto  cuore,  ma  dico  che  il  rimpiazzo  non  sari 
possibile  farlo  accettare  da  un'alto  personaggio,  che 
iaciimenbe  nyn  si  seorda  delle  simpatie  e  delle  an- 
tipatie —  Chi  è  costui  mi  domandereste  ? ed 

io  vi  rispondo  :  non  lo  voglio  dire  :  indooinatelo  I 

—  Ho  detto— il  lettorq  se  vuole,  ^  padrone  di 
fischiarmi.  Lo  Zenzero 

Si;, legge  io  ,Qtia  jGMtispoodeoza  di  Turino  al  J#o- 
vimentoti 

'  —  Si  vuol  fere  ddl  Baiosompagni  un  preaideote 
del  Consiglio.  {bélliHat)  6  il  partito-  tosoaao  ohe'  lo  / 
spinse  [bravoi).  Qaiadi  si  porta  al  cielo  la  sa»  &re- 
cAure  «  KtUtawtie  U  Parlamento  t  neHa'4[aate'illitig. 
BSncompagol  dà  sf^rzat^  ds'orbi  all'attito ' y binette^e 
sail)  —  !>  crtfdo  però  che  il  nome  del  Biioncompegat 
non  sia'  abbastanza  ritabembanle  pir  farlo  aocMtare 
da1l«  differenti  fraziooi  dèi  partiti  (di  Borgo  Pinti  A) 

P.  S.  11  Brofferio  parlerà  in   favvva'  del  Ministero. 
Che  Ve  ne  pare!.,  (e  dimani'  in-^faitot^é  di  ifattiniy 

—  La  Gazzetta  Ufficiale  del   U   contiene  un  de- 
creto preceduto  da  relazione  al  Ha  col  quale  b  evAo- 
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rizzata  la  magi^iore  spasa  di  lire  sessantacinquemila 
ptr  gratificdiiuoi  e  sussidi  ai  pasliglioci  delie  stazioaì 
postali  soppiesse. 

—  La  Curie  dei  Cinti  dopo  lunghe  e  molte  discus- 
sioni ha  proposte  le  nomine  de' Rugolameoti  e  degl'ila- 
piegati  de'suoì.  ufflcii. 

—  Un  decreto  per  riordinare]il  collegio  Gtcognìai  di 
Prato. 

--  A  cominciare  dal  7  dicembreTsi  pubblicherà  no 
DUOTO  giornale  ebdomadario  che  si  chiamerà:  Bcono- 
mitta.  Il  titolo  indica  bastantemente  lo  scopo  della  pub- 
blicazione.  Si  «ccuperà  delle  grandi  questioni  fiaaniia- 
rie,  industriali  e  di  credito,  che  oggi  assumano  in  Italia 
uo'alta  importanza. 

—  I  Giornali  di  Atene  recano  inoltre:. 

Il  generale  Teodoro  Grivas,  oomiDato  di  recente  a 
comandante  io  capo  di  tutte  le  trappe  elleoiche,  è 
morto  a  Hissolungi,  reduce  da  una  tocursione  che  avea 
fatto  nell'Acarnania  per  rimetter  l'ordine  e  stab.lire.le 
nuove  autorità  nei  varii  distretti. 

—  I  giudici  dell'Areopago  (Corte  di  Cassazione)  e 
Af\  Tribunale  di  Commercio,  non  che  i  professori  del» 
)'  Università,  di  Atene  hanno  tutti  rinuoziatd  alla  mota 
del  loro  soldo  a  benefizio  della  nazione. 

Questo  generoso  esempio  non  ha  tardato  ad  essere 
seguilo  da  altri  impiegali  civili  e  giudiziari  e  dagli  Qf- 
flMali  di  marina,  ohe  per  la  metà,  ohi  per  aa  quarto 
del  loro  appuntamento. 

—  La  formula  del  giuramento  stata  adittata  è  la 
seguente  : 

Giuro  fedeltà  àRa  Patria,  e  ohbeditnta  ai  decreti} 
della  NoMione 

DISPACCI   TELEGRAFICI 

(AGKNZIA  BTKFANI) 

Torino,  16,  ore  22.  30. 

Parigi  16.  Si  ha  da  Sanghai  data  7  ottobre  grande 
numero  d'ioBortì  trovaci  inoaui  a  Ringpo.  11  Generale  Ward 
fu  ucciso.  Al  Giappone  fu  commesso  un  nuovo  attentato 
contro  gli  Europei.  I)cbi80  on  Inglese. 

L'  ambasciala  oUomana  fece  smentire  le  voci  della  ma- 
lattia del  sultano. 

Torino,  17,  ore  12,  30. 

Madrid,  16.  —  Sono  smentite  le  voci  di  una  modi6- 
cazione  ministeriale. 

Vera  Gru»,  16  o((o6r«.  —  Parecchi  Francesi  e  lo  Sviz- 
zero Jecker  vennero  espulsi  dal  Heasico. 

Torino,  17,  ore  16,  15. 

La  GatMttta  indole  pubblica  un  decreto  del  Be  ia  cui 
lo  stalo  d'assedio  nelle  cilià  di  Napo  i,  Palermo  e  nelle  Pro- 
vincie napoletane  e  siciliane,  cessa  della  pubblicazione  del 
presente  decreto, 

I  Prefetti  di  Nàpoli  e  Pàlermoaooo  provvisoriamente  man- 
tenuti nelle  attrifousiooi  loro  conferite  dai  decreti  12  e  15 
agosto. 

I  Ministri  dei  lavori  pubblici,  e  dell'agricoltura  son  ri- 
tornati dalle  provitocifc:del  basso  Po.  La  acque  dei  fiumi  si 
eaimano  da  per  tutto. 

II  Re  regalò  20  mila  lire  a  quelli  più  aoffrirooo  nelle 
ioDodazioni.  _■  , 

K.  MAEtRoo  Gerenza 


PBEStìtO  A  PAEMJ 

DELLA  cittì  DI  MILANO 

Approvato  con^D^creto  Reale  del  28  I^oglio  IMI- 

«e  1IIIE.IOÌÌI  9ftO,01M»  1^1  SI 

Mao  éevìmilt»  ftt  ttmhmnl  e  ^r«MÌ 
Con  sole  iul.  Lire  4,  ••  si  acquisun  j  TITOLI  INT  BBiH^ 
che  rappreseauno  le  stesse  ObbUga^oni   le    nuti  i 
vendono  al  corso  del  giorni 

■I  t  Gennajo  t8«* 
A7BÌ  LUOGO    LA  QUIKTA  BSTBAZIOSX 
Vrt  la  m»(t»  viacit*  aiMCMU  >  «Mito  ^««tlia  «•  ■•  ••••  te» 

Non  occorre  ripetere  la  certens  rt  TÌncerf  • 
piccola  o  vistosa  somnaa  in  questa  operazione,  àr 
poiché  «i  é  abba stenta  dimostrato  che  lo  SE13 
rappresentate  tento  dai  TITOLI  che  dalle  OABU 
GAZIOKl  devono  e9$ere  TUTTE  BSTRATTE  «  m- 
TI  con  PREMIO 

Dello  molte  vìncite  assegnate  a  questa  BstrasioDe, 
la  principale  àdìltal.  Lire  100.000 

AVVERTENZA 

Si  previene  il  Pubblico  che  le  OBBLIGAZIONI  DEFfl 
TIVE  t  i  detti  TITOLI  INTERINALI  sono  i  adi  T« 
del  Prestilo  le;{almeota  emessi ,  e  che  qualnaqve  a^ 
genero  di  Titoli  è  ILLEGALE. 

va.  ooiPAttHoia  •  «ob*. 

jr<iaiw,  riMla  a  S.  eiotamU  «U*  Comm  M.  irm 

Ohi  4#8Uar«  >VM«  iiratta  I  nlaUvi  Pre|raa«l  ••■ 
fU  «  far*  aofiUato  4i  TltoU  «4  ObbU|Mle^,  «rlfaal  t 

la  Ulaa*  presa»  la  OiaeaiaBa  friaelpal*  Mt» 
M  4aUe  ereaUlo  rappraMaUU  4aUa  Ditta  COÉPAeMin'  * 
coir,  ma  Vleala  41  Saa  Otevaaal  alte  Oaaaa  IT.  *  rmm*1» 
te  Bitta  reUee  P«*ra«aU,  •  4a  tata  I  aiCMci  <iitaM«-fkMi  < 
Uaevitari  M  B.  Uti*. 

In  FIMWVXB  pn^sso  i  Si«^  P«*sl«U  J-  C*mùit- 
Haoele  Via  (^alz^oli,  N.  9.  e  dal  Tableau  wV  dktiA 

alDiainaDle  fri  faccia  alla  farmacia  foriai.  ^1) 


AVVISO  AL   PUBBLICO 
TORELLO  BERNINI  ha  Irasferibil 
suo  Negoaio  di  Parrucchiere,  Profumie- 

Piazza  di  Sa 
proTii- 


re  ed  altri  generi  sulla  ^ 


Gaetano  nelle  nuove 
soriameote  erette. 


Botteghe 


M4GA2ZIPÌO 

DI  CARBONE,  BRACE  E  LEGNA  DA  ARDERE 

si  vilNOS   ALL'lNOkoksO  B  AL  MmOTO 

nel  Cvrso  dei  Tintori  ^.  7d2/,  FIRENZE.  (Sl^ 


Resta  avvisato  il  pubblico  che  la  Can- 
tina Montarvi  posta  in  Borgo  degl'Albizs 
è  stata  /riaperta  con  vendila  di  vini  no- 
strali di  oltitna  qualità  e  a  prezzi  di 
scretfssimi.  (30) 


Tifogra^  Toreli* 


lé- 


CéDl. 


Himc,  HercoIeA  19  NoveiBbre  {S62 


N.  215 


LO 


GIORNALE  YOLFnCO  POPOLARE 


1.8  A9»»cia«pai  fuori.  4U  Città  ntn  «  riceyooo  oh*  a  l^ttéatt^  ó.^KOÌ  <•'**  0  46  di  Ofhi  laeMr.  — -  0er  ««^ 
trimeiU'4  franco  Lit  3.  —  LatUre  e  |iiKtebi  sci  qn>  «f no 'franchi  non  si  ricevoDoi  ^7     . . 


SCORAGGHIENTO  E  SPMm 


Istoria  di  ima  Fovém  Donna 


Nel  quarantotto  mio  marito  mi  lasciò  sola  con 
LUI  figliuolo  di  nove  anni,  per  correre  volontario  in 
Lombardia.  Fece  bene  ò  fece  male  1  £i  lo  fece  a 
(ine  di  bene,  esaltato  dall'amore  di  pàtria,  ma  per  me 
fu  certamente  una  sventura  :  —  Una  sera  ei  tornò 
I  casa  più  tardi  del  solito  e  riscaldato  oltre  l'usato. 
[o  ne  lo  rampognai  affettuosamente  ed  egli  d  succiò 
n  silenzio  i  miei  rimproveri.  L' infelice  era  com- 
nttuto  fra  due  affetti  ed  io  l' ho  sempre  compatito 
limoltò,  ogniqualvolta  tni  v|en  '£^to  di  rÌQorqattni 
li  miella  sera. ... 

I>opo  il  silenzio  ei  tirò  un  sospirone  dal  pro- 
'ondo  e  con  l>uon  garbo,  ma  risolutamente  così  tni 
lis«e  : 

<  Bosa,  ho.  da.  dirti  ima  cosa. 

t  Dì  pure,  marito  mio. 

f  Io  parto,  sail  io  devo  partire 

t  Madonnina  santa,  che  di' tu  mai  adesso  t 

f  Sì,  Rosa  mia,  io  ti  devo  lasciare  ;  bisogna  che 
io  parta  pel  campo. 

(  Tu  1  ma  tu  hai  moglie  e  un  figlio,  che  idea 
:  mai  codesta  tua  adesso,  di  pensare  di  piantarci 
cosi  t 

e  Ho  moglie  e  un  figlio,  ma  ho  una  patria  pu- 
raiMso  ;  e  questa  patria  è  serva,  questa  nobile  donna 
è  in  mano  dello  straniero,  questa  povera  madre  4 
calpestata  e  derisa. 

t  Giustissimo  tu  parli,  ma  e'  vi  sono  ,tanti  gio- 
r inotti...  Lascia  apdar  loro. 

e  Lascia  andar  loro  l  e  le  madri  faraimoa  quelli 
[o  stesso  discorso  che  tu  fai  a  me  e  così  se  ognuno 
icaricatise  parte  del  suo  dovere  snli'  altro,  come  si 
arebbero  le  grandi  impressi 

Io  mi  tacqui  per  uon:.8^>ere  lì  per  lì, capa  ri- 
ipondere,  parendomi  quAsta  u{ia  ragione  da  avvocato. 
[1  cuore  però  mi  si  gonfiava  sotto  U  busto,  un  amaro 
>occone  mi  strozzava  la  gola,  e  li  occhi  mi  frizza- 
ftaio  come  quando  uno.tf^lm  una  cipolla.  Final- 
nente  un  grosso  «inghiozzo  mi  liberò  il  cuore  e  la 
;ola,  e  un  pianto  abbondante  mi  consolò  li  occhi., 

Mio  marito  mi  abbracciò  e  riprese  :  *  Io  ti  la- 
>cio,  ma  per  p6co,  sai  \  presto  ritomo  ;  non  pian- 


gere via,  sta'  buona  e  faétì  ànimo  che  il  diavolo  noti' 
e',  poi  tanjto  .brutto  quantQ  si'  dipìnge. 

In  questi  distfprsi  ci  mettei^moia  letto,  che  ne. 
erfk  gì^  passata  l'<Mta.  Io  non  chiusi  occhiò  tutta  la 
Botte,,  ripensando  a.  quello  che  aveva  udito  e  alma-, 
naccai^jdq.  nella  mia  testa  taille  cop,  e  traittp  tratto 
rpmpoado  ii^.  pianto  più  ti^citamei^e  àie  Io  potessi, 
e  cercando  di  smorzare  i  più  grossi  sospiri  per  non. 
disturbar  mio  maiito.. 

Ho  detto  per  non  disturbarlo,  e  ho  detto  bene, 
perocché  io  credo  ch'ei  neiiuneno  dormisse.  Li  oc* 
chi  ei  li  teneva  chiusi,  e  fìngeva  re^iraro  fortemente,, 
come  quando  uno  donne  ;  -ma  aon  trovava  r^oui» 
pel  letto,  e  ogni  cinque  minuti  cambiala  da,  posi- 
zione come  se  lo.  aressero  bì^oato. 

Sili  far  del  giorno,  vinta  dal  sonno  e  .da^la^  fs^ 
tica  chiusi  li  occhi  e  avrò  dormito  eosì .  un  tre  ore« 
Mi  svegliai...  mio  marito  non  osa  jpiù  heì  lettOi 
Mi  akai,  lo  cercai  per  la  casa...  ei  non  ci  .erapi4| 

lo  attesi  tutto  il  giorno,  tutta  la  sera,  tutta 

]a> notte...  ma  invano.  , 

Quanto  piansi.  Madonna  santa  1  ' 

£  non  lo  rividi  pia  I  £^li  mi  aveva  detto  «  va- 
do ma  tomo  presto  >  ed  invece  non  è  più  tomatoi 
Alla  finoiimi  sono  dovuta  persuadere  che  pècoamoio 
tutti  e  due  di  poca  esperienza:  lui  a  promettermi 
tanto  ed  io  a  crederci.  La  vita  e  la  morte  stanno 
forse  in  nostra  mano,  '  che  l' nomo  possa  &rsene  mal- 
leradore  1 

Io  tirai  avabti  alla  meglio  la  vita  mia  e  quelU 
di  mio  figlio  lavorando.  Mio  figlio  era  buono  e  que- 
sto era  grande  conforto  per  me.  Non  ci  fìi  maii^e 
dire  una  parola  fra  di  noi  due  se  non  qualche  fe- 
sta in  cui  avanzava  un  boccone  di  carne  sul  piatto, 
che  io  voleva  che  la  mangiasse  Im  pel  grande  amore 
che  come  madre  io  sentiva,  ed  egh  voleva  per  forza 
che  la  mangiassi  io  pel  rispetto  grande  che  mi 
portava. 

Così  arrivammo  al  1859.  Ei  lavorava  di  stipet» 
taiò:  aveva  allora  una  buona  giornata:  era  asst^n- 
nato  e  quieto  come  una  fanciulla  e  non  aveva  grilli 
per  il  capo. 

La  parola  di  Garibaldi  gli  scosse  ad  un  tratto 
l'amimi^  come  già  fece  la  voce  di  Dio  ohe  esciv» 
di  mezzo  alld  spessore  dei  rovi,  a  Mosè  guardiano 
di  armenti  o  come  alla  GiOj^anna  d' Arco.  Ei  co- 
minciò  a  non  esser  più  lui.  Io  lo  nói^ava  camlriato 
e  ne  prendeva  cattivo  augurio... 

Finalmente  un  giorni}!  (me  ne  ricorderò  fitichà 
io  viva)  bgli  bai  si  gettò  ai  piedi  e  con  voce  oomr 

Digitized  by  LjOOSIC 


mossa  t,JC«pima,  «■t.,.^Ì8s«,  #vimi,4fe  itua  .aMitk. 
4>enedia(me  * 

e  càie  è  questo  nuti  figÌMut .  mio  ?  £d  e^  >» 
Jo  part»,  Msmm%  io  i||on  posato  più  vivere  cesa... 
io  vado  alb  guerm;  bOiedMÌiiBÀ,  ooadre  mia,  .ptit- 
«he  forse  questa  potrelJbe  essere  l' tiltìma  tua  bene- 
dizione, n^  egualmente  se  io  restassi ,  morirei  qui 
di  rimorso. 

t  Yà,  sei  figliuolo  nato  di  tuo  padre,  io  allora 
gli  dissi  piuttosto  irata,  e  il  latte  che  ti  detti 
era  troppo  amaro  si  vede,  perchè  tu  lo  sputi 
«osi.   > 

Egli  mi  guardò  in  "foecia  teneramente,  quindi 
mi  baciò  in .  fronte  e  con  voce  carezzevole  così 
soggiunse  *  Mamma,  mia  tu  sei  troppo  buona  ed 
io  ^oppo  leale  per  poter  tarti,  e  perchè  tu  meriti 
iiq'  tradimenti).  Sfolti  figli  hanno  ^  pìantaito  sole 
le  loro  madri,  senza  dir  loro  addio...  a  me  non 
reggeva  il  cuore  dì  far  questo  e  nella  mia  nuova' 
carriera  di  soldato  non  ho  voluto  sf^iggire  a  questa 
prima  pròra,  dolorosa  per.  certo  al  pari  di  ona 
fferlta. 

Lo  baciai  —  lo  benedissi  —  Egli  scese  le  scalè  in 
fretta,  perchè  forse  ^  parve  di  aver  pianto  troppo. 
Ita  fondo  alla  Scala  ei  mi  gridò  con  voce  che  cer- 
cava di  render  forte  e  sicura  *  Mamma  addio  »  ' 
Io  volli  rispondergli...' ma  la  parola  sgorgò  in  uno 
doppio  di  {mntto. 

Corsi  alla  finestra  per  vederlo  ancora  ;  e  lo  vidi 
ma  a  traverso  a  un  velo  di  li^rime  cbe  mi  si  gon- 
fiava Bulli  ecdù.  A  traveno  quel  v^  io  seguitai  « 
vedere  per  tuttb  la  lunghezza  della  via  un  fazzoletto 
ibionoo  che  dì  tanto  in  tanto  si  agitava  verso  di  me. 

Allraa,  s),  allora  soltainto  io  sentii  qnuitD  ìò  amava 
e  di  che  amore  immenso  lo  aveva '«ra»t«...  le  madri 
più  che  altri  m'intenderanno.  '  ' 

Ohi  ee  ({ueatovelo  dì  lagrime  ohe  mi  si  è  for- 
mato sulli  :  occhi^  io  sciamai  allora,  potesse  o  figliaci 
■ù&irender  te  ianmlnerabile  e  renderti  a  me  illeso, 
ìb  vorrei  fMongeiie  fino  a  cbe  questi  oc<dii  non  ei 
fossero  seccati  1 

Forse  non  furono  le  mie  lagrime,  ma  il  mio  fi- 
glio un  bel  giorno  tornò.  Io  riconobbi  il  suo  piecbto 
e  balzai  su  come  una  molla  di  sctitto. 

Egli  aveva  una  ciarpa  ed  uno  squadrone  e  *  vedii^ 
mamma,  mi  disse  >  con  un  certo  orgoglio  non  mi 
sono  portato  male  ! 

Nel  60,  ei  «orse  in  Sicilia.  £i  si  è  votato  alla 
patria  e  volerà  c^i  qual  volta  Garibaldi  lo  chiamL 
Tomo  fmto  da  Milasao. ..  pazienza!  ei  guarL..  ei 
vive  aacoca  per  fiumi  lieta  la.  vita  e  nel  tempo 
istesBo  per  farmi  palpitare  ad  ogni  istante  sulla  sua 
vita.  ,  , 

Finalmente  ad  Aspromonte  ei  ed  consegnò  ai 
soldati  del  Cuddinj.  Con  li  al^ri  fa  messo  prigioniero 
ed  or  sono  pochi  gionù  ricevei  da  lui  questa  lettera. 

<  Mamma  mia, 

(  Io  sto  bene,  e  fion  sono  «ibi  «tato  malo  «pasto 
tMÌeaso...  ti  scrivo  dal  forte  di  "((«nova  dov«  mi  faaant) 
traslocato.  Il  perchè  mi  tengano  tiittora  .prigione 
mentre  l' AmaiAia  d^  Re  galaoituomo  avrebbe  doi- 
vuto  rendermi  già  libero,  se  lo  sanno  casi...  Dio  li 
perdoni.  Al  mio  entrare  in  questa  nuova  prigione 
la  trovai  di  già  occupata.  Era  vjp  ladra  Dopo  dné 


gioRM-«entii  «^nre  le  porte  del  carcere.  Gaede 
che  %8&  l'axnn^ia  che  entrane  ffkr  me,  imi*en 
invece  due  giovinetti...  due  bonaittAi.  Hamaa^  p 
ga  ìteta^re  per  "^e  e  dammi  la  tStt  benedi^HHie. 

Ma  '^quando,  o  santo  iddio,  la  ieira  sarà  p^ip 
dai  «Metri  che  la  infestano  e  tn  tt^ndend  v«lid^ 
dei  tiranni  che  la  desolano?  Allora  le  madri  n 
treirìderanna  più  st^  sorte  dei  figli  e  la  gua 
nefanda,  la  strage  di  carne  umana,  che  in  oggii 
chiama  il  nobile' mestiere,  fastamente  presame 
brbbrìo,  non  sarà  ricordata  con  terrore  che  cai 
passo  (ti  storiai 

Oh  sì,  io  ^ero  ch&questOv tempo,   bencUiv. 
tane  verrà,  come    spero  fra  non  molto  rìsentoti 
porta  il  ■coffiàtXf  {nccltto  |fel  ttiàfdd  'fig^ 

BOSA. 

GIORNALE  POLITICO  M  PKA 


Una  città  così  bella  ed  importante  come  Pin  » 
ve  va  avere  un  giornale,  e  da  Sabato  15  corrente  Ta- 
be e  sortì  il  primo  numtoo 

E  ben  fece  di  non  pubblicare  programma,  podi 
vuole  lasciarti  giudicare  dai /affi.  In  questo  con* 
to  sembra  accordarsi  còlle  parole  del  ministero  Bt 
tazzi  e  fin  qui  nulla  hàvvi  a  ridere. 

Ma  la  rassegna  politica  ci  dimostiti  che  old»  ì 
concetto  del  ministro,  ha  approvato  la  sua  coiKkitta^ 
oiozì  lo  incoraggia  a  *  proseguire  la  tua  open  f^ 
ratrice,  /  » 

Egli  consiglia  a  Romani  <  d'aspettar*  eo»  ed» 
il  giorno  delt intera  giustiziar»  ^quindi  »  noa  «jnit- 
na  coi  giornali  niiuisteriale  cbe  soitenevaiio  Zi  ha- 
mediata  evacuazione  di  Roma  appena  Konfitto  Gari- 
baldi, oggi  favorisce  il  pensiero  NapoUotk<ì  ix^n- 
sentato  dal  Battazzi,  che  i  Romani  godendo  ^ou 
mezza  giustizia  in  tètra  possono  attendere  3  Esi- 
mendo per  ragjgiungere,  l'altra  metà  in  cielo. 

Nèua  stessa  rassegna  àntecipa  la  relazione  eie 
fiora  il  ministero  Torinese  alle  Camere  sul  m^to- 
mento  delle  provincie  meridionali  in  forza  dello  ia- 
to (f  aasedio,  mentre  la  Sthmptt  del  medesimo  paw 
ed  i  giornali  ministeriali  convengono  che  il  hrip- 
t aggio  aumenta  e  la  condizione  materiale  e  mank^ 
quelle  popolazioni  %  pteggiorata*  — 

Dopò  tali  premesse    faon   ci   siamo  sorpresi  l 
leggere  In  quel   Galantuomo  un  gitìdizio  sul  miràto 
Prussiano  Sismarci  che  rivela  tìue  pensiero  che  ogoi 
onesto  italiano    deve   respingere   con   orrore  «  t 
•  Prussia  il  conflitto  (dice  il  Galantuomo  di  fò^l 
fra  il  Ministero   e    la   Camera  elettiva  fu   ««• 
dotto  ad  una  crisi  dal  Signor  di   Bisman^  cb 
altri    chiama  il  Cavour  ed  altri  il  Polignac  del- 
la Germania,  per  véro  i  fetti  fi&  qeà  eompintà  sa 
lo  attestano  che  un  violatore  audace  della  costita- 
zione.  Ma  se  questa  «Hida«e  violazione  fosse  pr» 
Indio,  come  per  taluni  si  -crede,  alfìnstaurameato 
di  una  politica  arditamente  nairionale  ed  onituìt, 
che  opponesse  all'Austria  ea'Mioi  MrtelUti  VsSie- 
anza  russa  e  fi-ancese,  non  ispettetebbe  a  ubi  ita- 
liani gettar  il  biasimò  mi  prc^tti  -drf  M&oatoo 
prussiano.  »     "  •  ••  ; 
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Ci  peraaet^.  aBCpm  di  aggiungere  che  gli  Ita- 
f^ji  avieli^ro  oq»  diversa  opinione  sul  fatto  ded  bi- 
Qor  Bismarck  ed  emetterebbero  unanime  un  voto 
i,  aperta  condanna.—  Gl'Italiani  hanno  coli*  espe- 
énza  imparato,   che  una  nazione  non  si  fonda  ne 

mantiene  che  colla  libertà  —  La  storia  è  in  ogni 
>mpo  pronta  a  confermarlo.  Roma  antica  e  V 'Italia 
el  medio  evo  e  moderna  furono  grandi  colla  libertà, 
caddero  e  rovinarono  coU*  impero  e  colla  tirannidis' 
-  La  Francia  coli*  idefc  dell'  oticmt&note  passe^iò 
iotìfànte  1*  Euftpa,  «  fa  odiata  vinta  ed  invasa  dai 
opoli  sotto  r  imper»  à^  più  illusteejcapitano  e  del 
iù  illuiDfinajto  de^ta  moderno. 

Il  giorno,  che  un  ministro,  violasse  audacemente, 
.  Statuio,  senjs'  essere  licenziato  e  pamto,  la  mwar- 
lia  sarebbe  cancellata  dalla  coscienza  del  popolo  Itar 
mo.  ,      , 

Da  cotesto  breve  co^ifironto  si  deduce  che  il  gior-. 
Jé  di  l^isa  in  mancatn2»  di  corrispondenze'  dan'l-' 
ilia  e  per  non  perdersi  nella  lettura  dei  snìol  c<in- 
atelli,  fece  suo  il  cmieetto  miiftisteriale  e  lo  svolge 
di'  identiche  forme  governative.  Quindi  si  può  ri- 
mere  che  gli  vada  a  capello  3  titolo,  galantuomo,  se 
parola  secondo  i  Diplomatici  è  fatta  per  masche- 
ire  il  pei|dÌQro„~e  seòoado  la  teoria  lAttaezàìBJ^  per 
f gare  e  tradire. 

La  Direzione 
■  P.  S.  in  particolare  poi,  io  sottoscritto,  mi  jral- 
gn>  tanto  col  Sig.  Professore  im^Hegato,  (àie  in 
imento  al  suo  stipendio,  così  per  fare,  ha  presa  la 
irezioae  del  Galantuomo  (lettore  qiii  bisogna  tossire!) 
il  diÉ(p«Ete>re  unr  po'  i^uàJUl^f  mtU^a  fradicia  a 
lei  buotù  giavahì  FiisanMHpr  ìn-i^gorire  lé^^te 
quella  gioventù  che  si  e^^tata  in  quella  jipitica 
ttà,  ad  apprendere  1&  sapienza  —  O  Professerei 

_ i  ragazu  in  o^i  nascono  con  gli  occhi 

petti  t  —  figurati  se  non  li  hanno  spalancati  gii 
adenti  !  !  !  — Addio  caro  OalantuomoT 

>■  Lo  Zenzero 


MARTIRI  DEL  BRIGANTAGGIO 


f  L' IMia  Militare  pubblica  lo  stato  nominativo 

egli  individui  della  13.a  compagnia  del  36.o  reg- 

im.  fanteria,  4.0  battaglione,  formanti  il  pelottowa 

he  ai  ceco  in  perlutsiaaioDe  col  oap.  Bota  il  giorno 

novembre  1862.  '^ 

Individui  di  cui  si  i  rinvenuto 

'4  citaDm  —  I?.  li. 

Rota  Giuseppe,  capitano  (1);  Perino  Vincenao, 
jogoténente  ;  Cassini  Temistocle,  Sergente  ;  Basilio 
laetaiM),  Brasa  Rooco,  'Caporali  ;  Cocci  Dario,  Surra 
teconde^  soeltit  C^pelU  Maro0,  Bertone  BMtolomec^ 
loniello  Nicola,  Clerici  Pietro,  Cuzzetti  Pietro^ 
U>ffo  Giuseppe,  Ambrogi  Clemente,  Micene  Piptro, 
larhàiino  Hetlfd,  soldati. 


l 


<jWà  sotterrati  dai  ctntadini  —  N.  6. 
Seghesza  Giuseppe,  scelt»;  Pasero  Gasparo,  S*^ 
nise  Ferdinando,  Capatto  Pietro,    lardella  --Aii^ek», 
Facchinetti  Pietro,  soldati. 

Dispersi  —  N.  11. 

Sista  Franbesoo,  sedente  ;  Tre visonno  Lu^,  ca-' 
poitd  furiere;  Miclielucci  Natale,  caporale;  Fraljan-. 

felo  Pasquale,  scelto;  l|iroglip  Lorenzo,  Cer£^lio' 
Xxaaìo.  Alise  Domenico,  Mucerino 'I^asquale,  Bai^-, 
toUni  Michele,  Mecca  Sebastitano,  Annibali  .Luigi,-, 
soldati. 

.  Salvati  —  N.  5. 

'  Didier  Lorenzo,  caporale  ;  Palmieri  Guglielino, 
Tozzuolo  Giuseppe,  scelti  ;  tialli  Cherubino,  Ghio^di 
Davide,  soldati. 


Garibaldi  flon  é  più  Ferito  I  II. 

y  '.  {Fatto  vero)  { 

'  Pisa,  15  Novembre. 

La  parola  di  Dio  non  si  cancsUa  1  Traducete  q^ùc- 
stò  linguaggio  religioso  nel  linguaggio  filosofico  e  voi 
leggerete  :  la  parol^^  della  storia  non  si  cancella  t  v 
qi^ali  r«h&  possono  essere  gli  «foni  d^li  uomini  essa 
resterà  sempre  immutabile.  Queste  poche  parole  le 
ho  volute  mettese  come:  esordiO'  pel  «eg«eii1>e  '  &tto 
q«i  avvenuto.  Il  'giotno  iti  cui  Giitribaldi  ai^vò  in 
Pisa,  fa  posta  allo  scalo  una  lapide  con  questb  scritta: 
TiA  BARCA  CHE  .TRASPORTAVA  L^ROE  GIÙ-' 

TEMERE  1862,  Quest'oggi  alle  ore  ;|re  circa 
pomeridiane,  la' Polizia  in  gran  parte  travestita  unu- 
rava  da  •timsi  e  ne  meUwtt  voUb,  eeeocub  ccjbi  que* 
ste  parole:  LA  BARCA 'jCHE  TRASPORTÒ  L' E- 
ROE  GARIBALDI  ,PROVIENIBNTE  DALLA  SP». 
ZIA  APPRODÒ  A  QUESTO  SCALO  IL  DÌ  if 
NOVEMBRE  1862.  ' 

Come  vedete  furono  tolte  le  parole  :  /erUo  im 
Aipromonte,  e  fiirolio  sofititaite  da  qUestéi  provf- 
HPiitte  dafkt  8pezM.  Mtt  essi  faaniio  un  'bel  iogliste  e 
Hmettere  :  LA  PAROLA  DELLA  STORIA  iSQì!{ 
SI  CANCELLA.'       '  {lìffova^  E^r<^y 


(i)  WÌMto  caiillMi*  OiMtrV*  «***  '>  B«rgaiM»  imo  del  BMIn 
reva  c«BbfUat«  ■  Vanie  «  G«ao.  e  a  Beisate  ore  ebb*  fraUyrat» 
nB  (ami'*  da  aaa  palla  «emica  —  Bt  dliUnae  a  Maraata  e  a  Cata- 
ifimi,  e  per  I  aooi  meriti  fa  da  Garibaldi  promoaio  al  (rado  di  Ca- 
lUa*  —  e  fa  riooareraiato  eoa  qaeito  grado  aeiresercKo  regolare. 


Pregati  inseziame;  '  . 

Sig.  Giulio  Lapini  tti  Massa,  Marittima. 

È  .pregata. «  leompierp  subito  il  proprio  dovere: 
che  se  proseguir^  aqcora  a  trana%qi)e  con  la  coscien- 
za ^  i'  onore,  il  i^ottosqritto  sarà  costretto  a  citar]^ 
innanzi  al  Tribunalie  della  pubblica  (^inione,  e  for«e 
ancora  avanti  ai  Trib«mali  ordinaij. 

Lei  mi  conesce  e  sa  che  non  son  uso  a  «eliare. 
DOTT.  APOLliOMO  ÀPOLLÙSn.', 

IÌÌOT1SE11& 


•~-  Il  dispaccio  «oMiito  ^al  ò«ptit»t«  NÌ0ol«ra  e  tutti 
i  gioroali,  prova  che  ioMice  Babà  sta  «tata  qoeRa  che 
ì  glertiatì  oiDrat^iali  hanno  messa  su' d' un  rmovo  pro- 
elatns  d«4  Garibaldi.* 

Nui  difflandiamo  a'mioistfi  stessi:  >—  Che  giadkrio 
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c'ò  egli  Slato  io  qa»atof  Non  pensano  che  il  Ministero, 
)«fiei«adu.  credere  elle  ha  biscgoo,  a  saa  difesa,  df  co- 
ietti ari)6;ii,  sotedita  nua  solamente  sf,  ma  il  Governo 
b^esso  agli  occhi  delle  popolszioDìT  Abbia  qualche  cat 
iità  della  dignità  propria,  e  di  quella  s(  pratiaito  del  Go- 
^  erno,  ohe  non  U  affatu)  tnia  cosa  eola  con  esso,  e  che 
deve  pur  dare,  anche  d'  pò  cessato  il  Ministero. 

—  Il  solito  corrispoDdenle  dei  Pungolo  mandava  la 
sisguente  notizia  che  va  accolla  con  riserva. 

'  Si  accerta  che  il  nostro  Governo  ricevette  àvvfso 
conte  il  partito  b>rl>anico  clericale  si  prepari  a  ab  ten- 
tativo d' invasione  neir  Italia  centrale,  e  più  pariicolar* 
mente  nelle  provincie  toscane. 

Sarebbero  state  fornite  al  nostro  Governo  la  prove 
di  questo  progetto  —  e  gli  sarebbero  stati  indicati  i 
ponti  io  cu!  si  vanno  a  poco  a  pcco  condensaodo  l» 
orde  brigantesche  destinate  all'impresa. 

Il  Consiglio  di'!  ministri  che  si  tenne  giovedì  sotto  la 
presideM»  del  R?  ai  sarebbe  occupato  esclosivamente 
di  ciò. 

Si  accetta  che  vi  furcoo  prese  importantissime  de- 
cisioni, e  che  furono  spedili  pel  telegrafo  ordini  e  istra- 
•/ioni  ai  generale  Gialdim,  comandante  il  4.  dipartimento 
militare  onde -sia  pronto  ad  agire  immediatamente  ia 
date  eventualità. . 

'  Facciamo  sapere  dice  la  Stampa,  a  chi  spetta  che 
ttlltmamente  venne  promosso  a  raei<inale  del  banco  con 
400  ducati  un  tale,  che  sotto  i  B)rboni  n'avea  47  al 
mese  ;  e  se  gli  era  acquistati  servendo  da  ispettore  di 
pcìtMia,  come  ai  poteva'  e  si  doveva  a  quei  giorni. 
I    L'epurtutofM  si  vede  progredita  bene. 

T-  va  altro  ispettore,  per  nome  Santapiello,  il  quale 
ambito  dopo  pubblicata  la  Goslituzione,  poco  mancò  che 
non  venisse  ucciso  a  furia  di  ptpolo,  sicché  venne  de- 
stituito àA  Governo  di  Francesco  II,  è  stato  da  pochi 
giorni  rimesso  in  ufficio  e  maòdalo  per  delegato  di  po- 
esia a  L<>cce.  Questa  è  p3r.  il  ministro  dell' interao.  B 
8on  due.  E  ce  ne  son  tante,  e  per  tatti,  e  le  diremo 
tnlte. 

•  —  La  CuMtetta  di  Stesta  annoncia  che  49  oflQciaH 
polacchi  sono  stati  cassati,  dichiarati  infami  e  oondan- 
Bltl  a  passare  per  le  verghe  e  ad  essere  deportali  in 
Siberia,  per  aver  preso  parte  agli  ultimi  tantativi  rtvo- 
luzionsri. 
l'I'.  '  I 

—  Possiamo  assicurare  che  la  voce  sparsa  in  cit- 
i^  che  Garibaldi  sia  per  venire  a  Firenze,  almeno 
per  ora  è  infondata 

Terì  era  in  Firenze  Alberto  MaHo. 

DISPACCI    TELEGRAFICI 

(AQltMZIA  tFTlBWAm) 

Torino,  17,  Ore  SI,  4&. 

Corfù,  13.  —  Le  nolabilitè  del  Pireo,  e  di  Sira  QfTrirooo 
MD  bancbetto  agli  ufficiali  della  flotta  ìoglfse.  I  greci  feeero 
M  briodisi  alle  salute  del  prÌDCipe  Alfredo. 

Gl'iuglesi  fecero  Da  toa$t  alla  felicità  e  iodipamleaza  del- 
la Grecia. 

L'Ammiraglio  tornando  a  borda  dai  vascelli  inglesi,  face 
inalberare  la  bandiera  greca  la  quale  venne  salatala  eoo  H 
colpo  di  caoDOne. 

Torino,  48,  ore  40,  IO. 

Atteodesi  rggi  a  Cagliari  il  Prrocipe  Umberto 

Parigi,  18.  U  Barone  Gros  venne  nooiioato  ambasciato- 
re, di  Francia  presso  la  corte  d'Injh'Iterra. 

Il  Moniteur  pubblca  un  diapsccio  di  Drooyn  deLbuys  in 
riapoaia  a!la  circolare  Durando.  Esso^è  conforme  alle  analisi 
pubblicate  in  Italia. 


Torìao,  48,  ore  47,  S&. 
"    Senato.  Si  dà  Iattura  di  46  decreti  che  Doaioaao  nei 
senatori. 

Il  Ministro  delfe  finanza  dichiara  di  voler  ritirare  il  p 
getto  dì  legge  solla  iitiluzime  di  usa  Caasa  di  depositi 
preatiti . 

Si  aceettano  d^l  ministro  degli  est -ri  le  iaterpellai 
del  senatore  Siòito  Pintor  in  ordine  a'Ia  politica  eatan  i 
iaterna.  Soo  6»ate  pe^  domani.. 

Torico.  48,  ore  16,  il 
Cwmtra  <Ui   DepuUaU. 

Il  Ministro  degl'  esteri  depone  i  doeameatì  d'fima 
relativi  alla  questione  romana. 

Buoncompa^oi  domanda  di  fare  oa'interpellaaza  pan 
al  ministero. 

Ratiazsi  dicbiarui  pronto  a  fare  l'esposisioBa  dalliai 
(fotta  del  ministero.  La  Camera  ha  fissato  la  discaasHwpr 
giovedì. 


%.  Manno  fiarsnia 


iVV_ISI 

AVflSO  PITBRBSSAimSSMO 

La  pia  necessaria  cosa  per  il  corpo  amano  4  la  » 
servaziooe  deilii  vista,  per  cui  qunda  questa  mi 
trova  più  nello  stato  normale,  fa  duopo  solleeitaoaii 
ricorrere  a  quo'  rime(|j  obe  già  sperimeotati  HBfaeitifi* 

!  [odono  di  quella  fama  giustamente  encomiata,  noo  «v 
oodendoli  con  quei  tanti  empirismi  cha  il^^Wr 
volte  riescono  invece  che  benefici,  dannosi.  { 

il  Preparato  de  I  Celeberrimo  Ocdista  Fro£  0jtt.bti- 
rk  di  Berlina  e  quelb  che  più  d'  ogiù  altr»  ai  è  dów 
rlporundo  i  più  felici  resaluti  neUe  nOammagmu  »  » 
«Mufe  deòolesss  dsflt  OccAt  per    cu  seosa   Ma»  é 
fallire  posala  ow  garantirBe  la  eiBeacia  — 

Una  Dose  btetra  di  questo  prq>arato  oosU  LJL  l  — 
Una  mezza  di  detta  Dose t    4  M 

Questa  viene  raccomandata  dai  più  Celebri  he»- 
seri  dell'  Arte  SaluUre  si  Esteri  che  Nazionali,  Mb 
Qarw,  ntìU  Aionit  dello  stomaco  ed  io  Ooe  ndTai- 
folvto  defiMWM  di  Ptìtra^  di  ambo  t  sassi  —  Graùs- 
ma  al  sapore. 

Un  Pacco  oootsneote  M.  48  Porzioni  costa.  Fr.  iM- 
'  I  sopra  descritti  articoli  nao  ohe  altre  £|pBCiii^ 
trovansi  vendibili  alla  Farmacia  Francese  Vìa  taf 
O^issanti  N.  M.  (Il) 

TAVOLE  DI  RAGGUAGLIO 

Per.  conoscere  il  rapporto  che  passa  fra  il  pro- 
so deiruniU  dei  Vecchi  Pesi  e  Misare  Toscane  • 
qaello  dell'unità  dei  Naori  Pesi  e  Misure  Metrìcbi 
Ilalianp. 

Trovansi  vendibili  in  Firenze  dal  Sii$.  Gakt4.1I 

TABTAGU^Legatore  di  libri  Piazza   S.  Giovaonii 

presso  Via  iiar|a,  e  dai  prineipsii  Librsj  della  Pr( 

yìncìa  Toscana  al  Prèzzo  df  '  Cénte^iitoi  20.     (33) 

Tifof/rc^  Ttrém 
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Le  As«<*<Ji»xbirf  fu*i -è!  Gfttè  iaon  *i  rietnòùd  ci»  a'^rnestre  e  o«Dt  f.*»>  <♦  di  (vjoi  a***.  --  iW'W 
rièicstre' 'franco  t'it'.^.  —  Lotterò  è  p«cchii<é  noè  i(on-.i'fr*itìcM  adii  «f  nófcvo'Ofj.  .''    .  ;' ,    ,'■.'    .,  -,"  ';'■*'  ' 


l|Tp^  m  RE  pi  »(MU 


Il     '    .:.     ■,.'!!■     .r:,'   '     ■!'.,.     •■    .   . 
■    ."'■      fiotto <*«t -^M  ÌM ita  rtli«à.1iatre<IU*(  nuN. 
'    Dtilil  CMtrtlMeiTOeem'fQIM.     >    . 

11!.  .  ■■■  J         :  '  •:     '.. .  I  -^i, '■«»»»«:)  •  ■: 
DlLETTLSPIjri  FroT-ii'     ' 

Uòn  'amaritudine  graiudias^iay  i  Ito  inteso,  cbe  voi 
'apoTiohi  -della  iFattorj»  «lei  Mostrati,  vi  siete  fitti 
isokitan^eate  uel  cajjocchio,  di  mandarmi  via  con 
:  buone  d»  Honia,  a'  io  uon  mi  rasseguo,  per  la 
leno  trista,  n  repudiare  il  Tempo}-ule.  IS'ou  v'  è  cou- 
imclia  «he- voi  non  audiutu.  raguuauddosdla  vene- 
ibiie  mia  KLitraj'  ia  <  quale  «tà  dome  torriosie  e  ue- 
iiacolo  dei  popoli^  a^uvliè-  -questi  non  abbiano  a 
Ma»riare,:  tra  gli  apinaj  del  mondo  perverso»  il,  sen* 
ero  deli»  I  benedizione.  Voi  volete  duuipie ,  ch'io 
jdaactìe.  sgomberi  —  E  questo,  affé  di  Gi(»ve,  nou 
chiaima' parlare  in  fantasia,  ma  ordinar  chiaro,  'b 
>edJto,'  come  sì  oostuma  coi  servi ,  quando  questi 
uldero  im  omlucamehto-  o  disgrazia.  Biman'  pertanto 
vedersi"  unicamente  se  il  comando  sia  giusto  e  ,se 
li  vengs'  da:  tali,  che  appo  me;  possano  piedr  autorità 
i  priDcipiij  di  costumi  e  di  vita.  Imperocché ,  &é 
\i  nesca  di  dimostrarvi  che  voi  Altriy  siete  stati 
olle  '  ihidnUa,  più  Papua  di  in«»  e  allora  bisognerà 
ni  venire- che  fette -la  balletta,  quando,  vi  omettete 
t  per.  i.  piilpiiii'  a  far  lo  stiamazzo  de' inerii  contro 
\,  m:a' Maestà  Regia  e  Sacerdotale     ' 

B  qnij  ^Onorandi  Messeri,  io  nou  ho  a  fare  altro 
le  motteTmi  gli  òcchi  alle  reni',  (beHb  spettacdo) 
er  Tiedere  cbe;ebsal«bbiate  scritto,  detto  9  p^a* 
ito  ili'  me^  neii  .tempi  che  fitroao:  ossia  .quando. io 
euni  salutato  Messia  dell'  Italia  per  otitneiA  oràtM 
»er  tuttoi  dòv'  erano  orbi)  e  gli  inni.-  Ddit.j3VolaEr 
.vaoBO  diuamzftp  da!  fianchi,  di{ÌGeto,.(iai4wtt{^l6)par' 
■  osaltàndomi  iìovìì HiaAde  ,  e'.'AtHfbraii^iilcUiikft^ 
i/4peednzài  e  '  ^diveaza<  dì  <  tutto  -  il  monito  (u<»iIe<iIo 
i  chiamato,  0  Moderati,  diu:  più  giofisi'  de' yo^tfiy 
ApóstulKh  di  ai^vffi  ciato  di  olito  ed  arniato,  di  co- 
,r<it<ì'.,  rompenie  ihHefrut  dell'%i*o.  e. fugatore  delle 
i (hiek'^e  I  del  ^egwdizio.  >  »  Vi  ifiironp  aiti»,,  (sqmpifj 
il  .i  v'w^fOs.ciie  m^.^oomparaftoiiO  con  la  iMr^rt;  4» 
Qlai  6:  }fk,iuce  ed'io^ia  e  la  tiella,  bcnohè  io  aou 
U  mai  ata>»  di  g«*6re  femn)inino,  né  fao^gijb .  W^ff^ 
i„in<  vita  mia,ijfe',jb,  ricordi,  les^reìzio .  4.1  »'%]">{• 
itore.  1 


^!f!-;  f   :  .;  i.  u. 


il 
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'.'' L'.  adulazione  'ntóderatu,  noli •  'e',. "Ò ■  'diiéttis'siini ■  fi- 
^i/.iii  ijitina  dissiiiiil^  dal  furore 'àèlla pazzìa,  dèlia» 
^al  cosa,  io'  iifii  dovetti  iiccorgerenell'^/o^i^o  délli. 
mia  esaltazione,  quando  non  fuvvi,  yanèggiamento, 
^éi-fidó,  0  stolto,  piaif'fférla,'  go0a  o]'^oiaTÌni  cb,e  t^ 
ttC  noii-hr/iVasséro  in-  fi^a  di 'epigt-afij  iaJiitazlòiJ  . 
cariti,  sòiet'ti,  strarlibotti ,  dei' qilali'pi'i'coinpìaWnl 
falòVà,  ma  spesso  piansi.  Iii^erocchè,"cótoe  tifli-'ché 
i  sagrestani  di  Apollo  a  forza  ài  iàUèi  iaiì'SvSiab^ 
obbligato  à  cantare,  nif  tentìi  f)rò"ssitóo"  alla  .tnala 
fine  •ricordandomi'  di  Marsia,  saàttì'  Ba'rtolòmiiieò 
della  favola,  che  morì  stforticato.  E  "aìlìirà  dissi;  Dai 
Gainpidoglio  al  Tarpèo,  non.  v'è  che  un  jlaàaò  ;  sia 
fatta  la  volontà'  del  Signóre;  ■'!''■•   '  ;   ,":■);.■■;    • 

Voi  ammiraste,  fino  da' bei  p'nucipii,  la  sapien- 
zà'(?  ?)  del 'mio"  Trinci  l'iato  e  Vi  fùrbu'o,  rappresen- 
tanti dei  popolo  d'allora  e  .storicorii  di  cartello  ' che 
me  servo  de'éervi;  pò?tii,rohó  'sulle  spa31oiié  •■vi  piiiba- 
coli  co»  queste  solenni  patolo  :  «  Noi  vòuiam'ó  à 
€  dirvi' che  vi  amiamo  coiiie'  nessuii  '  Pònfèfifcé  '  ffi 
«  amato  giammai  ;  noi  vi  amiamo  tanto,  che  far 
«  remmo  di'  vói  lin  Dio,  se  Gesù  Cristo  Nostro  Si- 
«  gnoro  uon   fosse  il  solo  e  vero  Dio  delja  tèrra  è 

<  del  cielo  (!)•  —  Nessun  Principe  della  "terra  còn- 
«  quKsiò  panetti  de'stìoi  sudditi, in  più  largo  ed'una- 
«_  nime,'mo(lo.  Sé  Pio  IX  fosse ,  vissuto  diciannove 
«  secoli  primi^',  1  signori  del  mondo' .gli  avrebbero  in- 
€  nalzato  altari  al  Campidoglio.'-^  Il  primo  nome 
'A  .  ohe.:  i...'$loa)«api,in^gnano  ai  loro  fanciulli. pon  è  più 
f  quello'  d«i  loro  padriy  ma  <ineIlo*di  Fio  IX  ;  il  prì^ 
f  mo  vagTtó  che'  <»sce  dàlia  cnllii  non  è'ongrido'  di 
•   dolore,  'in'jji  iiila  voce  di  Micità ,  il  nome'  dì  Tìò 

.»,IX,;„la,ma}^.diaripne,clie  Doaleiilic^,  sj^  consola  .e  torna 
«  a  beue^tctfnneboome  di  Pio  IX(  ili)pmc.di,.FÌ<> 

<  IXèv^ieràto  dai  Romani  in  tutte  le  loro  gioie; 
■«'  invocato -iin  twtte' le  l(Jto''9Vè*tHte,  gridato  in  mea- 
;<'\zò"'air^'ifei»pégte  d^a 'vi^.  Pio^lX  è'IaYoftun^ 
.f',.  di  Ì^jn^'„e  (l'Atalia  e  ^^tàlia'|c^nutti,tc«^onog!(^ 
.«' occhi  continuamente'  fissi,  sópna,  di  lui,  come  '.i 
-ip  Mt^i  stilla  stella  d'oriente  >  -; 

.,.,     E.pfTcite,  dilettassiini,  vói  nor>j'at))^^  à,<à)re<|é)re 

-■cbe  le  lauda' ■leue-  di  sopra  mi  iv<«sis8e>!0  da  gente 

di-  poco  profitto,  io'  posso  qui,   p«r  mia  givstifica* 

zìóiie  óltarv'i  'de' nomi   'é  cognómi   •e'elebri   «ilte  tot 

cantarono  il  Peana.         ■  "  '■      '•  '  "' ■  .  .•'  >  ••■•         : 

Leggete. 'le  loro  «parole  testuaJiìr.(;q^  ioiiQon  hp,  di<^ 
monticate.  -'lisi  ■        s;  t .  >    <•'.•. 


(I)  Storia  dtUt  rtvoluiloniltaliimt.di  a.  MnsfMa.  Tv>rinn  ,  1SS9, 
Tul.  i,  p«g  37)  )&8,  359,   SS),:n7,  SSI»  3S3,  ZU,  3«»,.S7i,  >8^386. 
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«  Massimo  d'Azeglio,  «'IPió  tX  è  ti«*o  di,i^aar 
mente  e  d'alto  cuore,  di  satóo  e  risoluto  a4Ìttu>, 
franoo,  aperto  e  leale  nel  suo;  operare.  Pio  JX  è 
ricco  delle  più  presipse  doti^  che  possono  far  de- 
gno venunente  pa  f  rinoteo  della  «a»  OorooA .  1* 
fortezza  e  la  lealtà.  Pio  IK  ha  fatto  più  per  l'Ita- 
lia in  due  mesi,  che  non  hanno  fatlpin  ^W|iti-»iv'^ 
ni  tutti  gl'Italiani  insieme  (1).  > 

*  *  Roberto  d^ Azeglio.  «  L'ele^ne  di  Pio  IX  fu  una 

<  delle  più  stupende  manifestaaioni  dell'intervento, 

*  divino  nelle  cose  umane.  Pio  IX  evocò  i  suoi  po- 

<  poli  alla  dignità  dell'ordine  legale,  applicò  con  vo- 
»  louti\  spontaneaU  principio  fratellévore  del  Tangelo 
«  alla  condizione  civile  dei  sudditi.  Pio  IX  coll'.elo* 
5  fluente  esortazione  dell'esempio  traeva  ì  principi 
«  ad  imitare  l'azione, ^nta  del  Vicf^rio  di  uesi  Cri-, 

...pto  (2).'-.  .  ■     /;    '.  ■„■  .\   ■  ■  ■  ,  :',  ^  '.' 

«  Camillo  Cavour,  «  Pio  IX ,  il  Sommo  Pio  e  vmo 
«  .d^'più  sgelanti  Ponteìici  che  sia  seduto  m^   sullat 

*  .cattedra  di  S.  .Pietro.  6pn  modo  energico  e  no- 
5  Ijile  seppe  difenriere  i  .suoi  dritti  ed  arrestare,  col- 
«  la  solfi  potènza  della  parola  odiose  iavasioni  (3).  > , 

*  Carlo  Bpn-CÒmpafirii.^  Ettiva  Pio  IX  ì  è  jl 
grido  con ,  cui  s'inauguf^'  /il  suo  risorgimento.  En- 
viva  Pio  JJ/«  il  grido, ,ijQ  cui  si  psprime,  il  pen- 
siero che  si  debba  spingere  $.  ni}o\fi  destuù  la  na- 
zione, pensiero  di  os^^quìo  verso  .Ja  religioti^  e 
la  Chiesa,  di  oui  egli  è  capo  (4).  ► 

«  Lorenzo'  f'aleHo,  -7-.^on,è.Fio  che  piega  da- 
vanti lo  straniero,  per  fini  secondari;  perocché 
se  abbraccia  nel  suq  amore  tutta  quanta  l'uma- 
nità come  Pontefice,  NO?r  cessì  D' EssÉli  itA- 
LIANO    E   FORTISSIMO    ITALIANO    COME    'É'RlliCl- 

«•■pE  (5).  .     •    ';   ;  '■■'  "    .   ''  ■    ■  _  •'•    ■ 

'.;.■  *,J),omenÌco  CàruUL  — Pio  IX  è^  quel'  grande 
«  che  Italia  ittita  "riconosce  pef  inèssa^giero  della 
5  sua  redenzione  divina!  C'S).  )^ 

.  €  Il  generala  Dorando.  —  Le-  vostre  spade  jinite  a 
« ,  quelle  di  Cark}  .^ef to  devono  concordi  muovere 
«^  all'  estermipìo  -dei  nieBaÌ9Ì  dì  Dio  e  dell'Italia^ 
«e  dì  quelli  che  oltraggiarono  .Piò  IX.  (7ì   » 

'    ;  „  (f  '  V«tll  u^kMttVs'di  ■•«•!**» 4'iie(IM;  6«*Wa,'  ttìiobi* 
itta.  Rei  Ali  libro  poi  deWBnuaeipiÀtoiu  civ-la  digt'lMtutiUi,  H- 
44l>fSjjl'e«i«iwUr  ,484S,  ]H$n\mo  d'Axeglia  «cri,v«T>  :  .^'o.,^  )wir  •• 
ftirele  braccia  a  tnUi  gli  afflitti,,  i:oira,ccQglieri;  le  joro  preghiere, 
((ci>ltarn«  l  iamenli,    tergerne  le  lacrime;  col  ripetere  Quelle  diflóe 
iiitoXt,;,  "  'Veù\te  a  lAe  toi' tatti  che  altlW  nell'att litote,  ed  io  Vi  ^oi- 
*di^ò  „  ieifiil  H'grande^eieni)lii  <a<  BeOentor):}  fa  bumUIIo  »  rert»  *«• 
triua  (li«|»vÌU  c*ritt'«ke  ^il-«MqpieBitfo  di. tuli*  li  le(g«  e.aivfvriM 
Jtm^aa  imo  de'preciett^:  e  tolti  1  coi«*fi'«ti  banfie  detto i,^:  fìwitf%  i  v.e- 
(j)fiieote  religione, divisa  i,  'pag.  49  .  iPioJIX,  non  è  l'jDom»  del   par- 
tilo ma  è  l'iiumo  di'liiofpag. 'J^/.iPiotT^  {l  reitauralorc  dcl'.ten^i  re- 
(tgtoao  :  l'uomo  délU  eltllt),  l'ilio  da  'Ìailt«H(iUp(f  ai^ettvto  e  ÌMapì- 
iatii'Miralto  teggiacb*>»i«MeTaT«Ko«*'e'jMeil>i(t>'C- *>;-'!'>•>   IK 
bcneflea  e  contola  (pag.  Ò3:<  B,>btt>«!«t4  tnoi>>o*M<"f!')-*t>'>**>4*M   ni- 
^cterlo)  perchi  Pio  jx  non  &  l'uomo  del  partito^  ma  l'uomo  ^el  eaor 
l'iVtd,'  fiìbnia  d(  bis,  vpàg,''&<;'Qu^l-PóMeBee  ('Pio  fX)  «Ite;  oe'i  porre 
^Maaédl^  é(  mM  del  «M/pdptdoi  *«|éM  tualvaU  <laiita:teie  di  {^irU- 
•aivy  latto  ittloredictrM^,  qarp^toT,^«aa  Mjum'iorisra  i-delie  miiérie 
.^^K  lar^eliitji  ebe  soo  pure  e<v  «unijOgli,  ohe  qa^ii;lun|i^ae  divU^  di 
lede  e  di  culto,  aentono  i I  desiderio,  il' biiogoo  il),  eereare  io  essu  un 
liAdre  ;.ebe  In  lui  già  lo  t^evarons,  e  piegano  ad  eMo  t'ivérentt  ac  non 
«tttbM  le>ltrt«IKi^M«i  oÌMo'gU4ffi«C(.«bqroMiÙ  '(j>a|.:6«;^     ' 

(1>  Coneordìa,  3  genaaia  1948.  ,  ,    ,:,,;  ,, 

_  (3j  JtUorgiuunto,  14  gennaio  1848. 
(4)  Bttorgìmènio  iliVgeaailo  fglg." 
r»)  CoMOrdfa,  i8«g,:DMn.  ».V    .  '     I 

17;  Proclama,  6  aprile  1848. 
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J  r,  «  ■^duse^frJffastari.  —   ^J9^J^    ^    ^  wmm 

j   <  sacerdote,  2^ mansueto  levifl^'^Walia,  C^  Al^ 

'    •  ha(ttì^  ne  è  %  sommo  guerriMK),  8t  forte  M||bibecj 

,'   (  Inuaazi  alla  aaansuetudine  wl  fjHmo  edjpafw 

^   (  toèsa  del  meoaH^y  insiem  coiMiU«||è  ed  jt^Wtieiatf, 

«  s' infrangeranno   le  arti  dellarlroda  én  »pnm 

Sono  questi,  o  Moderati,  alcani  soltanto  dei  mil^ 
e  m^ìa  fioireUirdei-  tfàalL  i  va^i  Gfirifii:»-  Ciaifèa 
e  Battistrada»  m' baoiM;,  fatto  g;|[illanda  solenne,  «ss 
dividermi  in  due  pef^onfj.coipe  ora  si  preteaèé 
fare  ,    non  pensando  allo   strazio  "ed    alla  bui^ss  j 
dell'  uomo    fisico.  Indispensàbile   per    ridurlo,  '.« 
dicono,  in  condizione    spirituale.   Ma  voi  mi  okv 
terete  |à'4^sto  lòo^'feheilfj^odi  iI*aa|diao  lù-  ; 
mente  d  mio' j)o*.»afo 'è' che "^ggi.r  enére^iiaiMi 
mutare  in  pt^g^tO)?/' P^!ll^*^if  °^  ^enoallaJfif- 
tione  Italiana  cancellando  Teccellenza  'delle  parck 
con  la  perfidia  dei  &tti.  '  In  'nome  di  Santo  Lact, 
Vangelista,  .fig^iudii  miei  udwperati,'  questa  tUàóm 
non  regge,  o  ob'i-ioyueome  uamo,- fui  compreàto  nd 
capo  alla  nascila,'  tQl'usanza  degli  Ottentotti.  Edi&Ttn, 
se  voi  mi  trovate  una  sillaba  sol»,  nella  quale  fosse  jw 
me  promesso  la  Indipendenza  d' Italia  (e  peggio  : 
i  Unità)  io  TUglio  mandare  il' cappello  Cardinaliii:; 
«[tieilo  dei  vostri  «bà<ÌBKà  Is.Boopéirtai  —  Duoqik- 
maniiMto'  ohei  i»  aoB*  potetti  mancare  a  queUo  à 
non  pro7mtgiwax,  iiàivaili;^->«'  Dunque  fé  provato  à 
ywlli iqtialy'mi  wftijwnttno'd«ipii»gq>ia^  o  aam.  eu» 
Unitati,  4i%mìbroyJomai  m'intaserò  J.mperoc<àiè,  urne 
àtAYVmtà,  noh  avrebbero  potato  lalutaiei  ed  inoaavr 
me  Pontéfice  e  Prìno^e;  tneaso  là  «ul  Campiik^    \ 
per  essere,  con  questa  deippiaxiprisa,  mppiìa0t 
insiiperabije  siila  ridompiaèfzione'de&'i^'ioBi^  '«"B* 
aa  si%to  Governo. ,  I^Dc^ni'  della   iUiftftifst,  J>oa 
dovetasó  per  ogni  T^u^dO)  ft^e*tarài«\\a^b\ioiio 
Ha  tUByiiqas^.catae  iPria«i^^<ii  Bonue¥aài«^ 
Mtttii  't^' Fedeli/ In<MÌe.  (poteva  >  mai  benedire  «na  gaent 
tea  'ct>»Ciaoi  e  •  «riattanti  'deUa  -taiedesiaia  diaoitliB» 
(Poor-'omoi!)  Uomini  deW esperienza,  downsot^ 
letto  qmkhQ  c^ademuocio  dii  stona  e  aAoi&sn^ 
bero   visto    che-il  iPontifieato  .;dà   tutti  id  secoìiM 
chiuso  «émpre  i  cancelli'  alle  tlcfvità  Kbeikli.  Uonàà 
fipeilmetite  del  setpio,  ai  àovéaao    essere   accolti  ^ 
dall«  prime;  cb'  io  soenxieva  alle  riforme,  con  le  e» 
panello,  tra  la  ebrezza  nÉivemal^  ìlei   plausi,  ii  ^ 
mò  degli  iuoensi,  i  battimaifì  d«i  .eempiici  e  ^ 
tarsfficatori.  Per  forma  che,  operai  senza > concetto,  • 
trasponi '  Cbm' «ct}ua  aocavalkta-  dalla:  fiumana;  ^ 
«he  poi,,  venni  agli  ecmpoli  grossi,  davanti  il  Tri- 
nalo solenne  deila  >niia  cóbcàenza  e  ■starnai  snli'eiU, 
seuaa  addarmi- del  fhssone  ohe  mi  si  aj^iva  alle  spafie. 
>^u:Cd8Ì'  vèniii,."qaàle  sono,  e  mi  coiKMoete   bene, 
piare  Sperasdv  bh'-io  cedaaÀe  vosUre  cianeie  sonare 
oÀn  le  «quiAi  voieitedwini  lo 'Sgombero,  s'io  non  mi 
j)jM^  dei  beai  moa<}abi.i 

"  '  È  qui.  Figliuoli  miei,  vede^  bene,  the  io  n» 
ti  posso  'ccnwlderktè  come'  au'fcrftà  competenti,  |»e^ 
^bè  i  voàtrì  cupoétìi  mT'hai&Gto^poiiato  troppo  ali* 
^JtelIeV  quando;  oggi  mi  doaMtvetfttuiO'iieU'  tò^iso.  1« 
(lieo  '^  (>  costoW  ilgaHgheMk>rb  per  Io  passato,  « 
i^;Uaiitgbe>Aho;''!oggl'  'Fembè  prittià  m'hanno  riie- 
ixaixi'  poékbilk  tutto   ito^róf.'biAna  e   eàtpo ,  e» 


(I)  L*fitt»  Tirhitiì,  ecc.,  pag.  IS. 
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indipeiiflebxa  <d'Itali«Ted  oggi  mi  fulminano    co- 
'ei    iiiuàioo    din  pa£iia><a<|)firbaiii«Be- dell»  .i&azipne 
vena-ad  'Ogni  lUtkteildtto  di- avancauebito.  JFiglioli  ! 
TUke.-  va  «11»  l  Voi  Avete',  i»*Ì9,  QQQ:,9n'a  „  dye  Ijn-. 
«.e   in  bocca  e  due  logiche  nel  ceppicone..  :.  ,  - 
ayQÌ,V>let6;.jQh;io-iWd*  *pi»at.jj(^b*t^ftPti>  a 
rzut  di  tentennarmi  :  ma  qui,  scus^^qq^,,  che  al^d^ta, 
aitando  la  ioibecillitk   di    quel   certo   ragazan-^-  il 
.lale,  visti  degli  ttccellim-^SoiÀa  l'albero,  si  messe 
scuoterlo  al  trónco  perchè  i  volatili  cascassero"  ìli 
rra.  E  riproducete  leoiin^ìo^lA  stupidità   di    quel- 
ItrOj  che,  sentita  dura -fcr  cassa,  della  quale  erasi 
;to^  i^uaóiaib,  yi'^es^td^tro  la  Idia  p^r  voltarsi 
1   moijbidoi.  ,Yoi  andate,  con  mopo,  a,  secche^  dei 
,3Ì  ,  raggriiiMndivI;  'itiriAgén^bvi,  alfet'gatidcfv^',  cbò  » 
■.ogetti ,  npte.  j  .c^telH  §  .s%p^te  be/ie  che  io  non  t 
^derò   niaij  .^)ffiàliiij^te.it:qjfj<alii  cjjl  m'hanno  ; 
e^o,  sulla  pduTa,  ili  "Pietro  romito   e  mi  trillarono  i 

.n^ifinti  .%"  r  ,:ì  :    ,.;;./.  l:  uVl- i>:  ' 


Figli|èl8SinJT|Ìst0v>«<tì!d<r,  JÈf  li  ft  0||ogno  di 
■lesta,  0  almanco  di  loica.  E  per  questo,  voi  al- 
S.,>ìi  cfuah' faaii'')ftvete -pòìftatd'  k  mosibra,  io6nieM<lQ 
aagini  miracolose,  non  potete  d'un  > tratto  iiqmoJ<i 
,xini  per  4  pacit«ni,.^enza  tradire  i  convenevoli.  Dopo 

laudi  antiche',  suona  male  in  bócca  vòstra  quel 


pCT  aomarmr  et  riwrfèg^i 
icJ,  (ei'fotisa.'k^  Mi'JtbiiiUitd  sitt^enh-'Si^na,  Tp^ 
bè,  in  contnisto  con  voi  stessi,  né  osate  distru^ef^, 
^  potete  edificare. con  la  mia  vicinanza:  e  ùon  siétfe 
v  >rfcoj<<ftf  ;  'per  ctiéil  'tfógmaf,'  tìéntr*','  ètt  i'^utóif'fuora , 
il  prBlbwcono,dVvBOije,i^ec,^reBh  «o»,»^'  gadrp 
|r<^88^\^i,  tutfijcojgro  ^  cred,OB«.  Ì)u«que,,  è  jchià- 
;to,  che,  "stando  zitii,  ài '  cospètto  del  ìiiotìdbj'gtó- 
agnerete  più  assai,  perchè  àltoro  °i  ^u«git«cU^- 
hi,  dyg  vi'hrpciefaqpp' ^'gol^, 'Ogni  qtialvo^  da- 
;te  fiato  ai  tromboni  della  riscossa,  contro  «[uesta 
ùfttha 'Vigna.'   '"'■■•••  >>'V    ■..■'.      .ti.,'.-.,  ■ -,  ..•■' 

•'Er'»éanij«r''Vr  pótetd  difétiicre,  DMerati,  ob^ift- 
»*«»}il8,  ^uÌMii{^i.4|t^e  jEfij^U,  ^(vqq  i  (^«jioer«^, 
L  degnarono  verso  di  me,  quando  jai  guardarne 
1  lontananza -con.  l'pcchio  ingranditore  del 'Ètte.  Yit- 
\&,l6Si  democfatlcliè,' etblmi  rare',  0  |ierit'olòse  e 
ròttó^itó  fn  nugèia\:d'P%èìp'ente  telltat*^,  che  iuiwiBe 
i  entusiasmo  briaco,  come  ffi  qùéiHy  •  v^ro  ,  •  «d 
uale  mjjiapejptè.  51^ altq_della. torre  "dej''Ti  Asinéìli. 

'<à  <nak w-'vi ■cfey<u5t«Ji|e/ |;jo ," i 5^^ ^J[<»i£3ca, 

'ì  resistenza  e  mi  metto  sulle  difese  di  colassu  e 
ì  per  niodéstlttl  ^^»  iHii  Mlb^ato;  riorangois^  per 
on<£u«ìf  raoniàiè.  j  i  •  '.  7  j.,-  i-:,  .■■;■., ^ 
i[  Cpit^^ijfl^o^nit^, :ppi^  ^^^oaa «oBàigJ.ia,  ch'io. prò- 
eda  diverso  che  con  vói,  perchè  costóro,  mi  riega- 
0,  come  voi  mi  affermate,  e  per  codesto,  sodo  inf- 
ila Coperta/  tifeì'  qTiUPàÌmétÌo'Rrgoitie(itttiTiQa>'dIalet- 
ioa'joppasta  al&  oliauifi  \tosìi>;doi7e  •ii.pfnmiìifciit^- 
^ianfVi'TW^sfPi.WWW*?;,^  fiw?a^  i^ma  la  fopj^  e  la 
iiwcita  è  corona*,  ' .,  , 

ModetatirLijjàeaf^atevì ,  ohe  eonfidandóvi'  nei  PCL- 
enti,  nei  Consoli  e -Prìncipi  della  terra,  vi  andate 


&l)lMricando  solitudini,  secondo  la  sentenza  di  Oiobbe« 
Bicordatevi,  -  che  dopo  di  ^ysirxià,  4eiflccUo,:nQnyyÀt 
penqessq.'.almen  per  pudose-^  di  rinnegare ' il ^mMU 
culto.  Non  dimenticatevi  Ajace  di  Oilèo  violatopaii 
di  Cassandra  cKe  cadde  fulminato  come  dispregia- 
ttMra  dei  suoi  Numi.  £  di  I^ciii^go.ijl  qual»,  dil^gg^to 
Bacco,  che  prima  tenne  in  ri verénisa,' vi  scorticò,  ocuab 
la  fà^e'le  gambe, .  ntentre    potava   una    vite.    Non 

yorat^i  ticcM^s  mutato  iii  Iqpo  perchè  tese  inedie 
sao  Qifiw  e  .Salmqn^,,  .inpez^eriitp,    come ,  ùapar 
tgti1^,„pfQg<M5al»re  del ,  f filmine,.  — ^^  ^ati  e  cijesciu^ti 
B.igW^Ji  ono»o,ifl,8«P.e.T%."  .«li,  traf4p(fli,,perclie  JiiJ 
gjerp  ,ij.,oji;i,  fece  pjù  granqe  Zaccheo,  ,ma,  sì   1  umiltà, 
e  la  fede,  fuf  solleyaroiió  fino'  alla  grazia  del.ègKii'ólo' 
di .  pio.  r-;-  Màgnus  ascénsus,  M  Boyàhiwn,''cogìiìtiò^ 
injirmitài'is.  sV/he.  (^^ .\ivi\\\k%  uno  scalèo  da  quetiSo-' 
m)!''E  slate -logici,  Ve' li)  Hjieto,  pjérfcfl'il!  ie' la'  tTo-'' 
itxa.  ifletafisióa  pacifica',"  Vì'"coMuce''aÌ^'4?0(7Zia,-  è   Iv 
{nìfLferà' Sèmpre  capo  aV bòa' ))()»**.'  "1  "   '  '  ■'■■'''■  ' 
^"  pérmettetem»  pòi','  ch"io "-' itì!-' ftttoiJiia'riehi, '  e* 
fòrte,  fl^ioli  amatissimi,  ch«  v<!tt'vt'silrte'traifei*tHiti 
dtytairtó'a'inie}  danni,  dittientìowido-lefilatìdi'dói-vosiri- 
Ofi^itaBi.  Imperocché,  qualb^inubóse  diiStoAoisiig(vota, 
défàrmasie  ora4à  £11  ae(rpente,'A(»]irft  A(^l(l»h  t^^:^  c^* 
ne,  oome  Macay';ont  .paiido,  .come  acoadde  fa  oom- 
psjgcri  d''Ulis«ev  B'Coniqnettonultiimo'  as€|m^io  .»  la- 
seio,  iperabèi' mi 'por  .ohe  qr^ri„<iimblto  ull^  >t«atre 
condinoaiyr  eoa  riverenza  parlaodio-  Albbandoni^i^L 
duaquO]  «..mi., fegati?,  sicp9^^9.di.  C^sù  Jece  Pietro, 
phi?i;ip  jw>u.iy;ifyovT^;inaIe  per  qii^sto,  perchè. voeser-^ 
citando  il  mio  apostolato  di  mansuetudine  ecÙ.aowj^ 
;^e^,  e, (di.  sacrifiaio,  anco  a  vantaggio  dei  nemici  ,(4'«<»* 
gi<^  peggiori  delle  cicogne  voilasciatedèsérld'ii  vo- 
stro padre  clW' invecchia,;  ma  mìalcliediiii'ó  prò vVéflei^ 
sntollacuflolo,  anblie. fosse  cóifljo,  ò'^bàrvierò  (^Òltì).  D!" 
scendete  pure  il' deserto 'Kttòriiò  alla  figliuola  di- Sion 
che  non  per  questo,  scfemerS  di  splétìdore','  siccome- 
scrisse'isaii/dioeiMb'*^»  f/Z  Signore  consolerà  Sion 
<•  e  fair»;ikl.«u«|  d«»)9rtOi.  4*lizi?i  ed  Qfto,^  de|]la/ sua 
€  solitudine.  »  .^ 

-   .Ho  finito  (JB^.MtOrmaUp  b^».«)         ,,    .,   ,.. 
State  sani  e  ricevete  la  mia  apostolica  .beiiedizi'ono 

■      '■    '- Rèma  addi  14  TSfownabi'e  1863482     , 

'■■•'»'  ■      "■'■■''   ''•<^--    ■  ■    '         PIO-RÉ'    ■    • 
1  ,  Per  Copia  Confprirfè 

ri    ì        ■  -Il      )   I.       I'         Mìt'    I  '    li"     .  '1"    I        . 

DISPACCI   TÉLEaRAEXCS   • 

'       -  ■       ''{k'OBBZli  "StlìpiMtl)'  ■"■"'    ■•     '^••'' 

;?.:...,  Torino,  13,  ore  i'O'  '  ' 

.  ;  La.  Camera  dei,  Pepulau  nspry  t»  ledule.^ 

'Dopo' alcnoe  còmóoicizioni  dì  bili  prelìmiAari,"  approò 
con  una  .tmova  votatione  i  progetti  di  legge*  «Hle  ferrovie 
dell'Isola  di'SBrte^rta,  «lèV' femori  del  Porto  di  Ancona,  sol 
«róvavo  &ab' ia*^%nn»  AgudiiO  .§ ,8iiHf^j^:«n«  ^^i  allievi 
dei  coil«Ri  miliUri. 

i„    IJ.iBiftiatro  degli  affari  esteri  prrseat^  i  49cumentv  aaHfc 
qaesti  ne  romana.  ■'  •     ■■         '  '      .'     '  ' 

Bacncompagni  anoanziò  no'  fàftetpeltanza  s«Ub  coadotta 
poflìiVil' déf  mlhisterà'all' iirternò'ep^U'eatwo.     v.    . 
'  "  H'^pn^deota  de^wGoqsìglie  a<c8(^. ..  .... 

Si  siabilisa?,  la  ^is^nssipae  per  dopo  domani  (oggi). 
,  ,.  Varj  Mjo^iri  Rr''^ff nt!">o >oietliJT  leggo]  («  jly>»tÌ. 


4 


MNM 


^Kd  ^fa  l' iDduMria  'alnéNria  ,e  «óHa  monalnioMs'  M 
Itggii  (W8fii^*','  sul  VicVdHt<iYn«[«ó  det  ìoittiosqllKita&ianiiJT 
|Mf4a  [htfeh^M'mtbilc  ^rm'la'TÌtsiKitatitBgli'-sviFMMdjr^^ 

ilUpiMMii,'/     (/'.  i' )    ii'    U'.itvA   i".'j.tv  '::'•  ■••:l.    lii  /    .<>  ''to 

-;;•-■.  .-.n'    'f'-.    <-..i./.u;.T<}iiqp,  Ì8,^0r9  20j.3p;  il, 

<  *  ^tjfjfilS;'  iM<&r^«s<^r<ib  «ubìto  da  Parigìf.  LaUMitt 

d'>Attv«tigliB!|niitrrà'ii.iiv'.;-i  xil  '  .-.a  :  '  '<         ssii' 

li'/L     M'i-i    r.riK    ì::..<v     !/.T:<»rWP..i8,..p,rp -^^  50      . 

-  'Dd^iimentì  jyrii^iiakri'^  Gémerà  ^'U  0)k>oUrft!9aHi>4ei 
iiA  S^  séttemtirec'jiAi  ^bBIfcaié^ '%«',' atfta  ai  Diirkn^ò'f  xNM 
l^ra  àetl'  8  óup)>rer,  che  constata  '  i'octiupaiioDe  di  Bbma  ès  ' 
■are  coolfsria  di 'pVìDCìpio  del  noó  intervento,  però  CiDÓttlJtti 
<^gir  siTorzi' tatti  dat'a  Pràocia  pei-  oiteoefe  an  arcordJD  dèlty 
i^rte  di  Roma  coli' Italia  e  coi  aooi  suidili.  Rammenta  che 
il  eoverooDO^tiScio,  sotto' la  protezione  drlla  b.iodi^ra  frao: 
c?^  fi;  vjBri  .atti^di  guerra  contro  l'Italia.  L'Europa,  àcco- 
^|e  ^ubbi,  bensì  iitfondati,  ma,  non  meop  nocjìvv.  ^  gpvéroò 
italiano  diede  provf^  d>  *v^r .  borita  salBcieote  di  r^rimere  i 
tentatavi  riffiOlftiJpnaf^i, e, fpafltenore  i  propri  impegni.  (MTrest 
proqto  ,ad^i^lr^,e^.ii}. trattativa  per  dare  garanzia  d' IndipjBj^- 
deo^  -alla  ,S<qta  '^de,.  qualora  cesai  l' occupaxione  straniarli. 

■  '■■'  'Nou^di  Drou  jb  del  S&jit(obre  —  Dopo  «ina  lunga  e^Mai< 
Tionei'lr'oric»  delle  questione  romana,  pr  ncipiaodoi  dal  4848i 
preiiie  ^é  eÀt^W  ta  circolar^' DuraDdo.  Dice  che  il  Koverao 
italìaM  si  Anpeatosopra  un  lerreoo  eu^  quale  gì'  inieiewi 
l^rinaòenti  e  traditibaali-  della  Francia, 'non  meno  ohe  l'è 
sigetiié  annali  della'éna  politica,  viaUno  di  lesoiarJo. 

'  Secondo  Drouynl  li  tràftatve  dovrebbero  aVer  pef  scopo 
di' ncoo'ciliàVe  gli   ioterWi' Jella   Santa    Sede 'Co d  quelli 

ditrMù:  '^  .'■,•;•;/';  ";■  '■  -.■.■.■■.■ 

'^  Conch'iide  che  il  governo  italiano  ft^d'aiiróóde  c|be  esso 
CI  trpverK  sempre  d.ispps!'  .'d  essminare  cóó  deferenza'  A 
^ijppti^a  tutte  le  combinazioni  che  a  Ini,  potesse  conveòWé 
4i  féggT/lrf^^.iB  8^'  P<>ressero  tali  da  avvicinarci  alio  scopo 
^.p^9'-,lì^^,soar^agge^^,  ;lo  speriamo,  ci  S'uleri  à  consegu'ré. 
i  (-'•.-'.  Wy  '.u-ì  -,%■  -v  ■•.Torino,  |-9.,.or«|  11;  .26.  , 
'^'"tfésifAt^  f8:  ^  IJi  Jovà  dal  484t  preeeidMte  regolar- 
Bi*n'e.  .   '       ' 

Atent,  4$.  —  A  Sira  avvennero  dimostraiiont  in  ^vore 
-  rfe'l  prmcipe  Alfredo. 

Dj  Soàiine,  .da.01essa-  ft'da  li'tri  luoghi  gìjjogono  al  go 
\trao  pr,0iFVÌ89rÌ9  indirizzi  e  somm#  di  dinaro  dei  Greci  na- 

tipnjjli  •         >    ,.:    . 

il  Ministro  i)egl!  esteri  a  Costantinopo'i  rispose  al  sig  di 
"  2ano',"!arofBW4-eiraalafifl  jlatROverno  greco,   che  la  Tor- 
chirTtfcaai)Wy>  la  Oihbm  éupe-le  peleBae-pr»tettrici..l9&to 
augur  va  ch6SDiaiàfil}:!ÌliaiiDvo"ststA'lk$(iFe. 

Altro  in  daU  df^^a^^  ffS'^ifS^'*''  ***'  **'*'"'^''''  ® 
Paini^ao.       ^.        .    ^  ""    ^ 

ir  teiegr^ò  v4tt«^'  fialabiiito  tra  Cbio,  e  Sira, 
.  ,  R»«a    IS'.'-  li  Pa^aTice^i^le^ii'  «idieiftji'ì  'p^.riofpi  di 

i»!,»S8*«    #i«ifcG§U»fe..',    ,„-.)W    I     "■•OTHl.-V      f        ,"•        T      .,     , 

11.'   Mi'.onA  il.  O'j'ì   I-.  .  novJ0Hi|0,fcj;9«fJf{^16,  1Q.,  ,,  ., 


Processo  1 


ctTL'lri 


I  -il    m 


Sosoh..  lilmpuiafó  e  assolto  èo'd   véi-dktlò  dei 

,  «inifc»t*  lg^Md«,d9RgqVJW»♦l,  ó-  o  r..  i'"'"    '   .'^ X"^ 

Senato.  Siott08pltttt)Bj<5hiiì4».di  .aggipf-O^r^  U   "J.te«;p?f,- 

ItDz^  iinouDiiata,  st«Ril(eeh%  ntterpelkdié  auMiJbgh9rjd4vonb 

(Hy*;r  l"oo'^c^"{l|'Ìa  pamerà  ""dgi  Wé'putàif,  (domani.*     ■'  "  '«5 

Il  'M.aiaieró  aderisce,  il  Seaalo  a'i^proval'aggióipitoieolo. 


-IO  .,.:  iHi.-Iiil  i.a  iy^'j  1)jT«Hb0ìI)9,<«C*  *8,  45 
■j licita  '<tamailijaiiiniMii>ÌM[»p^«»ìi  gttnybàai  Ai  itm/gt 
le  <suèk4'»tr4MM«r»(id«tT0Àviiio<'dÌMqar,  pomi^e-ati 
0-^{^r  «il  'pubMMziWMdtit'^idilMicin»  i<s¥mèniti;  •  i  sao 
alla  Sx.lia.'*""''''l:r5  ''  '•-'•.  ''  - 

S'ibtrkpféW'iìóAsUr'Hl'dibeéssiMie  d'M'pi«gett»  sa  i  j 

frtTO'giofiadttiodir'"  •'■'■/ • .  .  ■    '    ■ . 


;-j    !ilJ  •'     /    1 


T~Tr 
,1  .. 


Oggi  'ÌO  a  ore  43  mer.  dalla  1^ 
grafia.!  dejlp  ^ewsero >ara  pubblicato 

t    tb  ZENZjERlNO 

pilioVO  LÙNARlb  PER  L'ÀNiSO 


CON    UN   ^|8C0^.,^I^Li|UHÀKB 

BI„V1RA  C«TBIIMA 


DI 


-     con  LB  nSTlRB 


■.<il' 


t»n  riodictrtione  delle  Fiere  e  dei  Mercati  iii 
provincia  Tnècaiu»,   PfeUn^tici,  co.  éc.-ec 

.E   pORftÈDAtO  DI  YIG!ÌETtE 

Presso  Cent.  1 5  la  copia,  k'n'mirf 
iod  diei  DoiedesijOQO  sarà,  accordalo  "A  fr 
basso  che  si  pratica  nei  camaierm\t\ 

.  Fer  cpwmissioaé  àirigwsv  eoa  \el 
léra  franca  di  Posta,  -con  vagY»  o  fra! 
<?o-bolU  a7ia  Direzione  del  Giornalt  l\ 
■Z«naerOi  Fireum,  I 

'  "VÉNDITA'  SUCCORSALB  IH  FlRElO 

1)    ..'In.--  il    ....  .    .  , 

Alla  Cartoleria  dell'aurora  io  Condotta-» 
JaceuRÌ  venditore  di  ^j^OHMiali  d»of/S«a  Mk^ 
dagli  aTlri  Hvéhditéìrt  'fclJo  Zmttro  e  T^ 
nelle  altre  città        "  ,     '  * 

Pisa',  da  Pizsanellit  ÌP'ederlghi  —  Livw 

V  Per.  conowcBfr  H.illi<?|Jwt»fillf  p|lf«a.fr«  il] 
zo  deU'unilà  dei  Vecchi  Pesi  eHMape'losn 
■quello  dell'unità  de! 'Nàè*0  PieB^«f*lW«'llefc 

4l^l|ape- _,^j      uj  I  ,j  9  ,»j4,mfj?j!  iui  \<  t  .- 
-^  .^!Br(m«n8Jt  i«ndit|ilioÌP.^l!5qB»(^ Wii^MlA» 
i'A:cii'*f/^Mì[yrè  s(McDibf!ÌoPiiinBÌft(  Aiawuiaun 

Toscana,  al, Prezzo  di  Cenjesiniì  aO"'***)'  ** 

■^^^^"    ""  ''-Tliffffni  nik      iv..,t.||f Il     tuli 


ÙbL  Z 


Tzmt,  Teoerdi  21  NoTemke  lUÌ 


S.  217  _ 


GIORNALE:  POLITICO  POPOLARE 

\^\    J.Wti  ^11.  l.lijil  II     Itlin    liuiilll 


Le  A'SMoiaziaui  fuori  i\  Città  noti  |<  r!cev«ao'ohe  a:tHm«8tre  e  o(iu<4.«*  a  46  tfi  o^foi  m^oa.- • 
jpoMtre  franca  L.it  Ì.  —  Lottw^  e  pacchi^  m  Dfn  sono  ft-anchi  qcd  sì  ricevouo. 


'  Pec'U 


■— — ^     '  I    I  |ii,iiii— ^— II»  HI  ■  f^ 

B.  L'Ita]>reBlito. 
■T,  Bra©4  t«  b*'  faa'  teppaco  la  bocca.  — 

T. 'Tv- i'>ba' sèUE^e/ aUa>  aboccatum  ^M»0.  • 

B.  Diffiasco  !  .  _ 

T,  O  di  chene? 

-R.o'Spiriio  fioreatiiio.'i^'tù  lo  aài'^-—  ijòaltri,  no'iiiaia 

•-.  •  furbi,  de'boni;  .      '.  v 

'£.  L'è  usa  £aa...j  e  icaperò  la  se' u^;  k 

B.  Iccheue  ?   .  . .  ", 

T.  L'eredità  di  Pataccone. 

B.  O  che  lasciò  egli?    '  ',    .  '  '         ''^* 

T-  Un  par  di.  scarpe  senza  punti.  Ma' insomma,  mi 
finisci  la  storia  di  Santa  Marèfiovat 

R.  La  storia  1'  èijnesta,  conrri'tr  dicco.  Il  Governo 
.  per  rimorso  pagava  issaaaidio  rei'  era  giusta, 
vjjercbè  S8  gli  avea^  aggHautatse'beni,  bisognala 
cbf  ^o  Spedale  dagse;  alogeno  mi  compenso.  — 
Ora  ^ecos^  sen  i^T)>t^  ÌA.^>pt^glio,  come  tQ^ 
sanno,'  e  il.  Governo  novo,  gli  ha  preso  e'Beni  del 
Governo  vecchio  dicendo  :  t  Questa  l' è  rol» 
dello. Stato,  bisogna  venderla.  > 

"T.  Brao!.     .  '  '      ,. 

B.  Siccome  io  (Governo)  vendo,  vói  dir,  che  mi  spo- 
glio di  tutti  i  Beni  e  così  anco  di  quelli  di  S^ 
Maria  Nuova  :  dunqiie,  non  è  giusta  eh'  i'  passi 
iss^ssidio. 

T.  Ma  questo  gli  è  un  ragionar  da  mattoni  —  E* 
quattrini  de'  Beni  dello  Stato,  dimmi,  chi  gli  pi- 
^iaV'qiiandd  e'  li  venderanno. 

R.  Chle  buel  Lo  Stato.  '       ' 

'T.  Dunque?  '      •' 

'  R.  Uunque  il  Governo,  gli  ha  tutto  il  diritto  di 
mandare  le  Spedale  a  pigliare  il  Sussidio  dallo 

1   '   Stftto. 

T.  E  lo  Stato?  ' 

B.  Lo  rimanda  al  Gtverao,  guà. 

iT.  Ma  quebto  mi  pare  il  tiriteasi  de' bindoli,  '  s' io 

non  sbaglio. 
B.  Non  «  vero.  Il   Governo,  gli  ha  rimediato,  sai- 
vaudo  «saprà  e  cavoli.  -, 

'T.  Ossia  lui  e  noi... 

R.  Già.  Gli  ha  detto  alla  Comime  di  Fireqzf.  — 
llluBtriiisinia  Signora  !  la  sappia  eh'  io   son  nel 

,  .    melle^lone  e  che- a  momenti  ^n.  per  fare  ^p.s^' 

tro  imjjrestito  di  OTTOCENTO  MILIONI,.pfir 

,,   andare  a  Yei^^ia,  ora  che  no-'siam'ìti  a  Romsk 

(perchè,  come  la  sa,  Venezia  la  dovea  esser  l'ul- 

..  .  tima).  Jn, questo  coadiziopi,  non  posso  pagare  a 
Santa  Maria  Nuova  oli «MskUo.peichè  questione 


RAMOLÀCCIO  E  TOMO 


UIALOCIO 


Ma  che  la  sia  proprio  vera»  Tonno  ?  j 

'Come  è  vero  l'olio.  '  ,     .  > 

lo    guà  :    son  ri^tvasto  ,4i   sasso    e  ^  pun^  ci  yoleo 
crederò;   '  '  . 

Eppurfc  ell'i  cos'io.  Il  Bi^ssidio'deir  btiocentomila 
Ifre  Tanno  che  iggopérno  passavi  allò  spedale  di 
S.  Sfatià  Nuòva,  gH  è  sgomberato  Anche  lui. 
Sia  t^uesta,  la'  mi  par 'jgnistiria  da  cani. 
Se  l'è  vera,  di'  da  gatti.  ' 

Tu  vedrà.',  che  la  rimedienumo;  perch»  qun  pole 
Mt*re  4j})o  il  Miniateco-  iPnnBttHese-  vaglia  diago- 
8tare<>ipp«pt}lo  fitto  s  qiMtoptn^." 
GÌ'  importa  un  fìstio  dij^^olo  i^nto.  E'  guandAn 
la  cose  in  grapde,  «irà  votuell^  da  msa  parte 
ii  goropatisco.  ,  , ..  /.    ,         ..    , 

Perchè?  •,     .        ■. 

Perchè  ci  ?tà  il  dpve|re.   . 

Gentil  ..•'■•.■.,.'        ..'.•■< 

Sicui-p   ehj    questi  ^a^mari^bii  e' noi  mpTW  la 

voglia  di  vomitare.  E  di  fatti,"  ildico  —  Uniti 

lio  éiamò'....  non  è  véro? 

Chei  ha*  tu  detto?  puniti?" 

Leva  quel  P,  e  mettitelo  in  tasca.  l' dìcéo  ;  uniti 

no'aiàtno,  gftteia  a  Dio  ~  dunque  bisogna  pigMat 

q«el  'cke  viene  é  ringraziare  la  Nunziata.  S'4  vty- 

JutoBoma  troppo  presto?  bisogna  coatentArsi  di 

Sianta  Marenàta. 

Ma  t'  un  senti  che  veglian  l«vaie    anch'  ìsbumL- 

dio  allo  spedale. 

T'  nn  ,.s|i']a  storia:  l'è  giusta. 

O  senti  :  prima  il  governo  ne'  tempi   barbari  e 

^li  avea   portato    via  allo>  spedale   di   3f  Maria 

Nuova  tutti  e'  so'  beni  che  ^  avea. 

Azion  da  ladri. 

C  he  vo'tu?  da  lui.  E  donek«  in  compenso  de 'Beni 

che  gli  avea  graffiato,  per  rimorso  di  cucienza 

e'passava  allo  spedale  issussidio  dell'ottocentomila 

lire. 

Toscane  o  Italiane! 

Toscane  :  l' Italiane  allora,  le  un  e'' erano,  bue. 

E  ohi  mi  par  che    a  moménti  e   uh  ci  sia  più 

né  quelle,  né  quell'altre. 

Rimane  il  Conio?  '    - 

Quale?     - 
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abuso  che  bisogna  portar  via,  come  s'  è  &tko 
delle  altre  cose  fiorentine.  D'altra  parte,  Toglia- 
mo che  i  poveri  sien  soccorsi  e  però  Sonora 
Comune,  la  si  compiaccia  dì  pagar  lei  per  noi 
e  se  ìki  non  può  pagare... 

T.  Cosa,  sentiamo? 

H.  La  chiuda  lo  Spedale,  guà. 

T.  Ma  queste  le  son  cose... 

R.  Da  chiodi  ehi 

T.  Mi  parrebbe.  Ma  tu  vedrai  che  rimedieranno.  Ti 
dico  che  le  cose  non  si  possono  spingere  che  fino 
ad  un  certo  segno. 

R.  Ma  la  Couiime  ch'aella  risposto  1 

T.  Te  lo  dir<N,  un'  altra  volta . 

NOÈ  BUCO-SQpO 


VENDITA  DEI  BEl^l  DELLO  STATO 


RIFLESSIONI  tutta  miturapoeo  eonven  ient0,iti<U' 
dal  Ojverno  del  Btgno  d'Italia  di  maiulare  PtrUi 
Afronomi  PUmotUtti  a  valutare  per  compra  e  vendita 
4  Beni  tarali  dello  Stato,  affidati  alla  torveglian- 
$é  della  Direzione  dei  Reali  Potsetti,  e  indicatioue 
iti  tittemi  Ammimittrati9i  praticati  per  4  Beni  di 
Campagna  nelle  Provincie  Toscane  (1). 


.  Gorre  voce  ch«  la  DiretioDe  Generale  del  Deinuio  e 
TasM  dei  Regno  i'  lulie,  eoM»  le  cui  dipendeAcs  *  pa«- 
Mta  la  Diretìooe  dei  Reali  Poasessi  nelle  Provincie  ToioanR, 
abbia  mandati  vari  Periti  Agrooomi  Piemonusi  (>er  valmare 
a  compra  e  vendila,  i  Beai  Rurali  affidati  alla  di  lei  e«ra 
•  torve  lianta. 

Questa  mitora  che  offende  molti  distinti  periif  di  queste 
ProTiocie  Toscaor,  raggiungerà  lo  scopo  che  il  Governo  vor 
'nbbe,  che  il  pubblico  desidera T 

Perchè  aia  rag<ianto  lo  acopo  oell' intere ase  dello  Siato, 
era  di  convenienza  che  ì  Pwili  Stimatori  conoscessero  i  si- 
«temi  di  Amministrazione  in  vigore  orile  Provincie  ToicaM, 
ed  avessero,  quello  che'  pib  eenta,  la  pratica  looaJe.  Pecchi 
l'iateresae  del  Pubblico  possa  verificarsi,  occorre  cbe  di  quei 
beni  siano  fatti  tanti  piccoli  lotti  eoo  facilitazione  per  l'ae* 
«piato,  perchè  il  piccolo  proprietario  di  terre,  oolla  iaaeia 
,4' incotto  e  di  iraacorato,  ed  oltre  di  e^b  la  pr  oprisi k  molto 
,  SQddiviu  è  foste  di  ricchezza  per  le  osate  dello  Stato,  at- 
teso l'avvicendarsi  di  essa  io  altre  mane,  p»r  iMrti,  per 
Taadite,  e  rivendite. 

Tatto  ciò,  è  ststo  coasidersto  T 

<    °   I  Periti  Piemontesi  (oveoie  prendono  per  bete  delle  loro 

•tioie,  gli  affitti  ohe  si  ritraggono  dai  terreni  cbe  stimaoc, 

'perchè  gli  affitlnarì  raramente  coofeuaso  i  prodotti  che  baa- 

DO  realizzati,  oppure  sopra  ipolelìcbe  leoiie  fondano  i  loro 

calcoli.  ' 

I  Periti  Toscani  nelle  loro  valotasioni  ai  servono  deUe 
-  teorie  e  oonoscenze  loeaK,  e  p-r  riprova  dei  dati  uorici, 
'  le  notizie  che  per  via  di  de'eenoi  postono.  so  mminislrsre  i 
'^ibri  di  Scrittura  delle  ben  teante  Ammioistrasiooi. 

Nelle  antiche  Provincie   dèi    Regno   le  amministrazioni 


<l)  L'uton  di  ^jutu  JN]l«MiMri  ei  aar* 
•I  abbtano  tutdat*  a  pAMlaarie. 


ti  p«H«Bo  ae 


!  dei  Beni  di  Campagna  non  sono  io  vigere,  perchè  i 
sono  quasi  tatf,  o  coltivati  a  mam,  oppure  kffiusti 

'  garanzia  di  nn  annata    di   CaLOoe   anticipatamente 
Nelle  Prov  ncie  Toscane  ti  siatema  è  diverso  ; 
esse  la  Colonia  Pars'aria. 

La  famiglia  impìegau  nelle  Provincie  Toacane  i 
tura  dtrlla  terra,  ossia  di   on   podere,   gode    l'aio 
dalla  Casa,  la  metì  dei  prodotti  del    terreno    seo« 
delle  piarne  frniti'ere,  Is  oietk  dell'utile,  sui  betiai 

.  cepitale  è  di  propri*  tk  del  Padrone,  e  prende  per  i 
tolte  le  potature  delle  p'sote  di  qualunque  specie,  li 
al  Padrone  il  pedale  della  pianta,  perchè   a    qoeaì 

•WHv* 

Il  colono  per  ottenere  la  libera  proprietli  deliae 
prodotti,  ceoviene  che  eseguitcs  qoanto  appresso,  i^ 
l'opera  propria  a  guardare  e  costodirn  il  besiiami 
togli;  s  tener  paùte  e  scavate  le  fosse  per  gli  ko< 
seqae  ;  a  lavorar»  k  terra,  ed  a-  senseMarla;  a  e>^ 
fratti  giunti  a  la  saaturitk  ;  a  segare,  e  battere  d  Gii 
taue  le  altre  Givsje;  a  fare  il  Vino,  e  l' Olio. 

Il  proprieurìo  del  Podere  paga  per  l' intero  lOw 
.  e  Gomunitativì,  ed  il  colono  in  compenso  di  ew. cattai 
al  padrone  una  taass  dai  40,  ai  SO,  fraoehi,  qatlcb 
di  Capponi  o  Polli  quando  tiena  il  Pollejo,  sd  «b| 
annualmente  ana  qaaelità  di  propaggini,  e  diveisth 
dì  foass  per  rioipi'azare  le  vecchie  coltivanoBi, ebani 
determinate  dalla  mS|giore  o  minore  estensione  dai!i 
coltivslo. 

Le  spese  per  le  nuove  oollivasioni  «ooo  sd  ist* 
ri«o  del  Padrone,  o  Proprietario,  e  h  »Ur9  di  msoteii 
dei  bes.ismi,  e  delle  s<4iivaztoni,  a  melk  Ci  a  Mm 
Coloat. 

I  grandi  Proprietari  nelle  Provincie  Toecaae, aoaa*' 
i  loro  beni  col  mezzo  di  Agenti,  e  coi  man»  ditm'* 
essgaire  i  lavori  ceceasari,  e  ne  raontgase  le  readiui 
spettaoti,  facen-io  prendere,  dai  Cotoni  éb»  dtbbots  ^ 
nslmenie  a  tatto  loro  carico  portarle  alla  (^%iit°\vmV 
meth  dei  prodotti  puliu  da  ogni  lordura,  e  hna  wM 

Perdurante  l'annata  economica,  PAgeole  d'iuorf» 
i  coloni,  compra  e  vende  i  bestiami  ai  mercati,  «  ;«  a 
del  padrone  vende,  quando  vi  è  la  coaveaieau ,  i  C" 
e  le  somme  cbe  per  codio  del  pa4rone  realizsa,  e  le  tnos 
jnedesiroo  in  certe  determinate  epjsche  io  eoolo  èw 
;mioiatrasioae. 

.  Al  termine  di  ogni  anno  gli  agenti  rwiioeo  erf 
■li>ro  operato  a  cara  di  un  compatisis  'Aipeindiato  ii 
drone,  e  questi  concordando  eoo  ogni  coIobo  il  tuA 
conto  di  stima  e  cootÀ  cèi^r«ai«i,- A  quindi  il  saids  e 
gente,  e  dimostra  la  reietta  ài  tetto  delle  Sfieso,  t^ 
dola  col  conto  iiititolsu^,  iRmàetìfiéofié  per  via  di  rt 

Dieci  aaldi  regòlarmeole  fatti  '«oli  l' kailicato  sé 
che  Dell'  erogazioae  delle  rendite  con'.engano  tolta 
somme  cbe  non  possono  fsr  esridO  sii'  entrate,  sommi 
i  dati  per  la  compilazione  di  ón  decennio,  e  la  me< 
porzionale  di  esso  è  Is  vera  rendile. 

Se  i  periti  toscani  con  le  loro  leone  rag^egow 
emergente  da  oo  doeenaio,  baooó  la  sicorexsa  ^ 
valotaiioue  ;  se  non  lo  r^giongono,  occorre  òhe  oc 
le  cause  della  diffarensa. 

Queste  cause  qualche  volta  possono  derivare  dai 
gior  0  minore  abilità  di  on  agente,  qoaiohs  volta  d 
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aiore,  o  m'nor  bisogno  del  proprietario  che   fi   vendere   o 
troppo  presto  o  troppo  urdi  i  prodotti. 

1  penti  toecaoi  duoque  possano  avere  le  conoaeenxe 
loceli,  ed  i  dati  amosinistratìvi. 

I  periti  piemontesi  non  hanno  conoseenie  locali,  ne  pos- 
sono valutare  quanto  vi  ha  da  ragg  oogere  nei  gestri  siste- 
mi amministrativi. 

Perchè,  o  lettori,  direte  che  {piemontesi  non  possano  va- 
hitare  i  vanuggi.cbe  offrÌTtno  i  nostri  sistemi  amministra- 
li vi?  eccoveOB  la  ragione.  ' 

V  amministratioos,  ossia  la  tenuta  dei  conti  della  Snan- 
ka  del  Regno  d' Italia  ne!  modo  col  qaale  è  montata,  bisogna 
sinceramente  dirlo,  non  offre  verona  garanzia  ;  tante  note 
di  entrate  e  di  spese,  nelle  quali  si  coolieoe  ciò  che  nella 
scrittura  per  bi'aacio  gioca  come  aamcnio,  o  dimÌDUxiooe 
a  capitali,  dimostrano  l'entiats,  e  laispesa  annatie,  oper 
Hr  mj/ti0,  «he  »'  «K  tanti  «•  ne  «r*  ttmti,  a  ii  oggi,  ho» 
Ut  n»  è  prè. 

Qoeato  sistema  il  qoale  non  fa  conoscere  allo  Stato  che 
aoaa  poaaiede  per  capitali,  richiede  che  qualunque  eatraU, 
qiialoDque  spesa  |iri  per  cassa ,  ba  portato  per  coose- 
(oeou  la  soppressione  del  libro  giornale,  ual  quale  si  de- 
•erivevaoo  le  partite  d' indebito,  e  d'  ncredito,  insornma 
t  laiorit^  di  una  amministrazione. 

Questo  sistema,  tornasi  a  ripetere,  mentre  non  offre  ga- 
raniie,  perchè  non  ba  riprova  col  confronto  dei  capitali, 
richiede  anche  un  maggior  numero  d' impiegati,  che  abbiano 
la  testa  fatta  a  oaseile,  pazienza  dimolta,  e  siano  pronti 
•em|>re  a  rifare  il  già  fatto,  quando  nelle  respelt've  caselle 
f>  fioche ,  non  abbiano  peate  le  partite  ohe  ri  debbono  6 
gurare. 

QlirftO  i  SMM  .  pitimpntea^,  non  d^stlogoente'  le  entrate 
•  le  apUe  dkl  %irù  dei  CapiuK.  porta  la  cOosegneaxa  cbe 
a  ftéed'aono  la  eifra  resuifunia  dalla  cumoissione  dkle  dì- 
verse  note,  non  è  la  vera  rendita,  né  la  rara  apesa. 

Dite  Sig.  Bast'gi,  qnand  •  approvaste  questo  nuova  si- 
stema di  Contabilità,  non  peosaue  mai  che  alla  vostra  Banca 
in  Liforatf  tenevate  la  Scrittore  a  partita  dóppia,  oaaia  per 
bilancio  T  ^ 

la  Unti  anni  ohe  eaeraitate  il  giro  banoario,  non  aVevate 
per  I»  «Mtre  sp«culatio3Ì  rilevato  il  preg'o  di  tal  aisteaa 
di  ScRiitiorat 

Perebè  voi  Toscano  non  adotUste  per  lo  Suto  un  si 
Mwta  il  Oli  pérfeiioncmaoto  è  nna  gloria  Toaoana,  av«egna 
«hè.i  saedwi  aUeiqnaiido  wado  mereaati  e  banobiari  .dtt(l« 
Ear{  jpa,  lo  ridoaséro  nel  modo  dM  da  noi  e  da  «Uri  ai  pra> 
lios',  perchè  utile  e  Vaittaggioso  9 

Sapete  a  che  coaa  avete  dato  InogoT  Ad  nna  confusione 
Urie,  dalU  qoale 'sark  difficile  alla  Finanza  del  Regno  il  aor- 
lire  se  non  yiea  lira^  nna'  (inaa  di  demareuienn,  e  non 
prìacilÀa  da  fespd.-  '  *  * 

Se  dnnqcbivJird  «!  In  notiii'v,  eb<f 'Venti  Agronomi  pie- 
mamti  ^iaM  gHtìoainK.  aoiiWtAre:  i  Beni,  fnnU.  ii\fn- 
prieth  dello  Stalo  aethr:Provtnli»  Toacane,  oltre  V  oftsa 
•H'aaor  proprio  dw^osW  fVJtt.  te  Stato  non  sari    per 

-  j  ^.^.p^^fvi, dpi   nostri 
<!OH|tftndiD.r  non'  pìiS  essere  alarti»  'di  daye  ad 
tm  oggauo,  Ma  e  s^^^qxìom.  winMzioae. 


tiavipi  e  cf 
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81  dice:  c^e  un  c»rtó  sVr'Cavaher'^tttlfeMore  Av- 
•neàì&j  nob^^oilcniAjJBlHèvit  dtì  (S^soìti,  dai  (^ali  hlTri- 
ceviUéJaMmiHr  «TTìatriifiooe,  (bo  «ti  una  cerU  età,  la 
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pappa,  oasta  il  mandueanrini;  abbia  avolo  incarico,  dalla 
Mecca,  di  pubblicare  on  volume  di  documenti  d'uD  cer^  tal 
CaospoDe  ;  e  che  per  questo  motivo  gli  siano  stati  aper^ 
(che  il  ciel  ci  guardi  sóanirpi  e  liberi), gli  Archivi  ove 
questi  documenti  esistono. 

Si  dice  ancora  :  che  la  mercede  promessagli  per  qne^ 
sta  pubblicazione,  sia  di  4S,000  lire  italiane  (spese  be^ 
ne  perdio!]  ;  e  che  ritenga  un  documento  del  M  Distro 
Meecajolo  per  tal  somma.  .        :  > 

Si  dice  pure:  che  questo  documento  sìa  stato  mostrattf 
dal  sor  Gavaliet  Professore  Avvocato,  non  toscano;  sji  un 
sarto  strozzino,  per  impegnarlo  a  fergli  un  imprestito 
(perchè  bisogoa  sapere  ch'egli  è  sempre  come  le  acarpa 
di  Pataccone,  ad  onta  de' vistosi  guadagni  che  fa!)       g 

Si  dice  di  p  ù:  che  sia  venuto  dalla  Mecca  l'-ordioa 
di  sospendere  questa  pubblicazione,  e  che  il  sor  Gava- 
lier  Professore  Avvocato,  sia  rimasto  di  prineisbec  nel 
trovarsi  in  maoo  un  osso,  ibeoire  credeva  avere  un  bel  pez> 
zo  di  ciccia  (proprio  dice  bene  il  proverbio:  la  farina  del 
diavolo  la  va  tutta  in  crusca). 

Si  dice  inSoe  ^e  questa  è  la  parte  comìc'aj  :  ch'egli 
voglia  intentare  una  causa  al  Ministro,  se  non  gfi  paga  le 
45,000  lire  italiane. 

Se  tutti  qa*sii  si  dice,  sono  veri,  ed  in  ìspece  l'ai- 
timo,  la  vuol  esser  una  cosa  veramente  da  riderei ... 

OIIAROA  WOI! 


Un  Toscano  che  conosciamo  di  nome,  cognome 
fi  professione  faiia  uaa  dimanda  (sinteado  in  carta 
bollata  di  Una  lira  e  10  centesimi)  al  Ministero  di 
Torino  —  Saputo  che  erano  state  prese  qua  delle 
informazioni  e  vedendo  cbe  la  risoluzione  non 
veniva  ad  onta  che  fosse  arcipassato  il  tetupo  neces» 
sario,  scrisse  una  LETT&BA  al  segretario  di  quel 
Ministro,  sapete  la  risposta  t  —  Per  meszo  di  Posta 
ricevè  uu  plico  tassato  di  40  coiUetimi  e  aperto  ^i 
trovò  la  sua  lettera  con  una  marca  che  diceva.  — 
I  Si  retpinge  perchè  mancante  del  necessario  bollo  i  — 
Sicché  resta  avvisato  il  colto  pubblicò^  che  da  qtA 
in  avanti  non  solo  le  suppliche  ma  anche»  le  lettere 
bisognerà  scriverle  in  Carta  Bollata,  ed  è  un  .mira- 
colo che  ancora  non  sia  venuto  in  testa  al  Ministero 
delle  finanze  che  anche  i  Poliszini  della  Pasqua  che 

fiortano  i  preti,  debbano  esser  Bollati,  tkf>Q  centesimi 
'uno,  con  l'pbUigo,  a  ogntmo, .  cattolico  o  nò,  di 
riceverli  a  pronti  contanti  con  la  penale  ec.  ec.  è 
rispond^ervi  con  altro  Bigliettino  Bollato  come  sopra. 
Ora  essendo  noi  15  Milioni  a  numero  netto  dall'età 
puerile,  si  àvreU>e  una  rèfadita  finnuà  di  15  milioni 
senza  contare  il  .decimo  di  ^guerra.  —  Animo  Sigg. 
Ministri,  noi  dello  Zenzero  vi^  abbitùno  insegne^  la 
fonte,  di  una  n\iovn  rendita,  senza  che  tmbiato  a 
pagali  pVóglsItoV    '-^ 

'm  1  ... '-      -  j.  e      1    w      » ?-*  '■ L 
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o'\  .   u:. .  «  -,    1,  -,  Infili 'tri  SffB 
Da  una  lettera,  di  i^s^ij 
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.I>.ll)^\  b    'jjj 
I,  che  riceviamo  da  Ci- 


iàièk,à 
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•c<;«ltau  io  piazza  CìisieAo: 

«  L' ex-re  di  Napoli  creò  stt4  mioistr.)  di  marina' il 
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ITg;  Pusqaa,  in  premio  d!  aver  questi  al  temp->  dell'as-  j 
•edto  dì  Gaeta,  condoito  colà  la  fregata  Partenone.         \ 

a  Nel  parto  di  Civitivecchia  irovaosi  i  due  piroscafi 
«della  Uiarina  borbouica,  il  Delfino  ed  il  Metsagjiero  che 
loalberano  bandiera  borbonica  1  E  la  Francia  che  ha  ri- 
feoQosciuio  il  Regno  Italico  e  la  decadenza  di  France- 
sco II,  permette  ed  tuiòrfzza  cui  suo  silenzio  un  idsalto 
kiffatttf. 

«  Un  ex-marioaio  di  S.  Lucia ,  ed  analfabeta,  certo 
Crìscuolo  Ila  il  colando  di  questi  due  legni. 

e  II  console  nap  Utano  qui  residente,  signor  Galera, 

esig^  dai  b^stimeoti  appartenenti  all'ex-reame,  tutti  i 

iliritti' marittimi   come  per  lo  passato.   E  dopoché  tali 

'bastimenti  sono  entrati  nel  pirto,  abbassan')  la   bau- 

idiera  Nazionale. 

<  Ed  anche  questo  si  perdette  dalla  Francia  ch#  tiene 
le  sue  truppe  a  Ci  vita  vecchi»,  ed  a  ftomat...  » 

Lo  Zenzero  raccomanda  questi  fitti  al  Parlamenta 
l'oliano,  perchè  se  si  deve  tulLrare  questo  insulto  in 
percnaneoz*,  ò  meglio  smettere....  ogni  c>salll 

—  Scrivono  da  Toriao,  46  al  Pungolo: 

Alle  notizie  datevi   ier   1'  altro   sulle   probabHitè  di 

(irassMai  tentativi  briganteschi  contro  l' Italia   crolrale, 

Hvgiuiigo  che  <l  generala  Ciaidini  ha  già  prese  delle  mi  • 

_8are   militari  sufflcenti  a  tranquillare  gli  abitanti  delle 

campagne  e  cittA  di  mu&qs. 

Un  tentativo  reazionario  in  questi  momenti  è  da 
molti  desiderato  (da  chi?  dagli  stupidi  o  da  quelli  che 
si>no  lontani  le  mille  miglia)  e  si  fa  correr  voce  che  var- 
^bbe  a  fornire  una  di  quelle  occasioni  che  pjtrebbero 
spingere  gli  avvenimenti  alla  soluzione. 

j_  —  Dispacci  spediti  di  Francia  e  d'Inghilterra  ai  re- 
sij>ettiv\  fpppreeentati  in  Grecia  e  nelle  Isvle  bni»,  prer 
^ivoon  d'inculcare'  al  gaverni  provvisorio  ellenico  di 
filiavargero  tutti  i  suii  sforzi  a  paraliszare  il  partito 
rtpubblicano;  (iu<»ata.prj|]^i  vittocit  deciderà  dei  destini 
della  Grecia. 

—  !  CMMoli  e  amba  Sciatori  inglesi  e  francesi  presso  le 
«ape  corti  d' Baropa,  avrebbero  ricevuto  istruzioni  che 
«vaonizzano  c*n  tale  notizia;  dette  istruzioni  Oiinsiste- 
rttibero  nel  raocemaodare  di  opp^trai  energicamente  alla 
formazione  e  partenza  di  coiinoe  e  corpi  di  volontari 
per  la  Grtcia,  per  toma  che  pissani  recarsi  adalimen- 
lire  o  rinforzare  le  file  d^gli  agitatori  t 

Beco  io  £he  si  accordano  finora  Francia  ed  Inghil- 
terra! {Mov) 

DISPACCH  TELEGRAFICI 

(AGENZIA  BI^EFANI) 


Torino,  (9,  ore  21,  55. 
Napoli  19.  Geaa^to  lo  ataio  di  aaaadio,  aooo  ticomparai 
i  giornali  Roma,  e  t»  6aM»fHa  diNapoH;  auserà  esce  il  Po- 
lito iluAm. 

Rapporto  venale. 

Una  banda  di  300  briganti  diede  no  assalto  a  San  Paolo 
palla  Basilieaif.  Li  Guardia  Daziooala,  e  no  distaccameBto 
^•i  $5.  reapinsiro,  e  fugarono  i  bri^nli. 


B.  MattHOo  Gerani» 


T 


LO  ZENZEKKO 

NUOVO  LUNARIO  PER  l/iNNO  1863 

cor'  un   DISCOBSO    PBBLUUIf  AftK 

DI  rRA  COTBÌIWA 

OOM  U'SKSTtNH 

DI   IMAISO   DUnO 

con   r  indicazione   delle   Fiere  e  dei  Mercati  delia 
provincia  Toscana,  Pronostici,  ec.  ec.  ec. 

E    CORREDATO   DI   ViG^BTrB 

Prezzo  Ceni.  15  la  copia.  A.'riven4- 
tert  de(  {uedesimo  sarà  aoeordalo  il  ri* 
basso  che  si  pratici  nel  comm<?reio  Li- 
brario. 

Per  corami^sioBe  dirigersi  con  ie^ 
lèrà  franca  ài  Posta,  con  vaglia  o  fran- 
co-bolli alla  Diresione  del  Giornak  Lo 
Zewsero,  Fireme. 

VENDITil  SUCCURSALE  IN  nRENZB 

Alla  Carfolerùt  dell'  Jurora  in  CondatU  —  Di 
Bueoani  rendilare  di  ((iurnali  da  or' San  Hiclwki 
dagli  altri  riirenditori  dello  Zenzero  e  1' oSkfla 
nelle  altre  città 

Pisa,  da  Pizsanelli  e  Federighi  —  Uv», 
iMigi  Bragi  e  Graziadio  GalligM  —  Pisaji,  ^ 
metrio  Giannini. 


TAVOLE  DI  RAeGUK^UI^ 

Per  conoscere  il  rapporto  che  pnsM  fr»  i\  ftn- 
«>  d«iranità  dei  Vecchi  Pesi  e  Misure  TtacMei 
quello  dell' unità  dei  Nuovi  Pesi  e  Uisuf«  ildti^ 
Italiane. 

TrevaMi  vendibili  in  FÌF6aBe<d»16ABTAiio  l*^ 

«AOU  Legelnre  di  libri  Piaua  S.  Aiovsnniiw  p» 

ao  Via  Laruta,  e  dai  princìfftli  Librtj- della  ProtiaÉ 

Toscana  ai  Prezzo  di  CeBle&toii  20.  (3S 

Il      /  ■ l'I'  ■■'*  Il    I  1 1  »  ■* 

TBATT#R1A 

DELLA  CmA  DI  NAPOLI 

DI  EOCCO  BINALDI 
Via  St.  JppoUówla  StàkUe  JfieeolM  N.  7 

-    VIAKNZIC 

OBDriJAKIO  ALLA  GAETA 
K  SI  RICEVONO  OBDINAZIONI  fKB  FUORI 


N4GiiZZIIS0 

DI  CARBONE,  Efl|^l39  9  IJ^SA  DA  ARD^B 

•I   VVNDB   all'  I.NGHOSSO   B   AL  MIII«TO 

fici   Corso  dei  Ttn<ori  Z^.  VÌW^  FìHANZB.   fll} 
Tipografia  ftii^  ' 
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,  ,  ,)5*p,àa»»«i««cuu  faorì  <Jf  GUtà  pop  ù  ricevono,. che  «-trirpestfft  «  (vru?  4.1I**  eiiM  di 'oìbLomm.  —  Per 
ria:.e«Ue  franco  Lit  3.  —  !«fit^o  «pacchi  •»  iy>n  loto  fran&ljì  hob  «i  riatfwV.  ''<,•■■■•■  ,   • 


i'ii|!Hi m^^mm^^^f^  ,i«i  .Mifi 


LO  1EIÌZ€A0  ir  PISA 


Confessò  il  vero,  che  ad  ognuno  che  giungeva 
,  Pisa,  io  domandava  notizie  di  Garibaldi,  come  se 

lettere  phe  di  colà  ini  yeniv&no,  non  ne'  parlas- 
ro  abbastanza  — ^  dopo ,  ottenuta  la  risposta,  cercava 
pere  per  filo  >é  per  seguo  corno  ì  Pis^i  si  dipot- 
isero  nduardo  al  nostro  £roe  —  e  qui  faccio  un^ 
i/esèiowé ,  generale,  e  francamente'  dico  :  che  la  de^' 
'tziohé  che  me  ne  £icevimd  non'  la  ctedeVa  che 
r  metò;  é  però  àon.  voleva  mettermi  a  scrivere, 
o  ».|««^.  oiw  non  9)!t)<^rto  di  quello  che  veniva 
rrato.  —  In  qoeala  "^t^'^atir'  mp»^'"-'  i  pwù 
non  concludeva  niente  ;  —  Finalmeote  eccoti  £1 
iofittHUMJ  (JSì  fogUa)!4'dÌ44''«-Orà  4a<'fu^to  ]^e- 
(lico  saprò  qualche  cosa  di  positivo,  ma  obiniè  1 
mia  aspettativa  fii  delnsn,  perchè  in  quel  gior- 
e,  dei  Pisani:  non  si  parlava  —  Allora  con  un  poco 
àiraià' ripresi  :  ehi  ai^mza  aspetti  -^'20  Granchi 
LO  meùo'nbn' gtutaijaii<>  i  ixìiiét^  chiodi  (avviso  a'' 
si  'e^di'),  monUìtì  W'  Vapóre  e  in  due  àie  mi 
rovai  nella  città  ove  nacque  Galilea  e  ove  ritor* 
■à  m  sadiitd  e  fonia  l'Eroe  de'  d^è  Mòiidi  ^  Il 
ititànó  ^1-  popolo -'-^  il  Re  dei  GàlAntubmini 
[;«EPPB  GAlttBi(L»Ìf'etf.'-èò.  e<J.  ' 

Intaìttò  che'K'  spurghi'  della  razza  umasa  a  que- 
parole  sbraitano,  faccio  punio,  mi  fiimo  vCamos"- 
77ie  «  f&  due  carezze  al  mio  casi«>.'p<f^te  cHe  mi 
'enutd  frà^e  gambe. 

Incomincio,  —  prima  di   tutto   conviene'  però 

(iica,  che  io  tloit  io6À  «érittove,  dói:]^^à--sf  sa- 
ao  aeéorli'^0r<)r  éhe  éàniut:  ~-  A  12  anni  lasciai 
dmente'la  scuola,' per  daiAf]^.  la  vita,  ed  a  rice-^ 
3  una  carézza  dal  mio  palmo  della  mano',  è  lo 
ESO  che  riceverla  da  uh  guanto 'di'  uóa  pèlle  di' 
se,  motivo  dei  calU  che  vi  sono,  oagiOhatì  dafla' 
iiessione  che  ho  sempre  esercitata.  Èiinqùe  liott' 
si'conti  le  papere,  echi  vuol  leggere  sèguiti  — 
li  poi  non  piace,  ak  cosa  ft^fb.       •  ■        ■''■ 

Qitinto  dùnque  a  Pisa,  preti  la  via  die  conduce 

PìszanèUi  sotto  Borgo  ;  quando  fui  al  Ponte  di 
sbò;  ini  tbccò  fermarmi  alla  metàdi'bsBo^  non  trat- 
ito  da  carri,  né  da  truppa  in  marcia,  tìè  da  tA- 


n 


nyalto,  ma  invece  da -ciò  die- ini  ^qoarava  davajutip 
-r^  e  4>ico  la  Veritìt,  in  quél  dion^ntò  mi  d^piactfu» 
esservi  andato  solo '-^  avrei  :volutQ^Oeo'  certi  i  miei" 
dompar),  seminati  per  tiitta  l'IMlia,  compreso  ,XJrban> 
R^^»(i,  per  dnrli  : — Vedete  là  qùelld  stalalé  1  -+-  là,. 
i».  Una  '  dà  quelle- camere  vi  è  la  prima  gloria  Italiana» 
cW  ivòi  ordinante  di  ichiacbiarel  ^—  Ma,  ^aoe;fef'ko. 
da  voi,  Garibaldi,  ma  vi  giace  per  riàlinisi  .a  tenore/ 
QMc  di  Toi  che  siete  'siiorti  degli  omirùshi,  Ma,  >dei 
d^iipOti,  ohe  volere  o  nò,  per  essi  la  campana  i dell» 
.  esiterininio  suonò  due  volte !.v.  ed  i'pOpodi  tendomrpn-» 
cofltk  l'orecchie  perche  atàiper  suonale-  la  terza)liM— 
ehA  èltultinta  ]l)Jer!Ì  TiraùBLl; — JftcrteyU: ,Lmp9i<ÌM* 
lHtil-:dAll«-  Becùre!  - —  Bignori  Urbani  e  servi  stuii  !» 
-—  GngrdatfiijgU  jw<ei'  y<itotai  JStqfffutriieA»  q»w^-» 
sani  riuniti  insieme  fica  .loro  '^'  oome  àoho' con- 
tenti, e  con  quali  pietosi  sguardi  osservano  le  fine- 
stre di  quel  fabbricato  !  '  —  udite  '  conj.e  parlano 
commessi,  per  tema;' di' '.^sturbar,  lo' illustre  e  ve-' 
iierató'infermp  !  —  guardate  o  cpccodrilli  di  tiazza 
Càdiello,  quelle  ,  carrozze, che  son  là  ferme,  -^  non' 
appartengono  già  ad  ambasciatori  che  stanno  .ad  iui' 
pranzo  d'  etichetta  pagato,  colle  tasse  del  poi^oìof 
-^  nò,  esse  appartengono  a  stranieri  che  atna-* 
no  Jltalia,  venuti  appositamente  da  Ipntani  paesi  per 
vedere  l'eròe  ferito  ad  Aspromonte  — ^  guardate  qjipt 
le  vettvure  cariche  di  &miglie,  — '■  attenti  ò  voi  ctó 
vi  rallegrate  ai  cruenti  8pei|acoli  più  dei  giudei 
che  giuocarono  CristOj,^  coi  primi  dadi  — guardate 
(|ùei  Oéntlemen  che'  quando  sono  prèsso  là  casa  ove 
è  Garibaldi ,  si  levano  il  cappello  '  e  '  insegnano 
à  scuoprir'si  là  tèsta  anche  a  figU  lóro!'—  Oh!' 
èssi  rispettano  ciò  che  ama  il  popolo  italiano,  che  è' 
(Quello  che  voi  odiate  o  miserabili  !  !  !  —  'Ma  io  eia' 
sólo  e  questo  non  potei  dire  !  — -  però  fu  bene,  perchè 
in  quel  moménto  mi  sembrava  di  essere  un  uomo  senzk 
peccanti  -^"'con  Voi  a  lato,  sarei  stato  nello  inferno  — 
senza  di  voij  alla  Viita  di  quella  bandiera  tricolore  che' 
sventolava  "alla  'Locanda  delle  Tre  Donzelle  —'ivi 
devotamente  ^accollo  —  allora  mi  parve  di  edaerb  ili 
Paradiso!  —  SI  in  Pàradióó — ...  non  ridate  o  T^rtftti 
demoni  d'Italia,  arrabbiatevi....  ed  a  queste  parole,, 
strappate^  le  chiome  ohe  avete  piene  di  vipere,  e 
persttadeien  die  Gwibaldi  noh  h.  patto  per  là  vo- 
stmi  ."finaer.-; ...  $  quel  che  è  più  esso  toglierà  il  pch 

> 


X 


% 


polo  dalla  vostra  infernale  politica,  dettatavi  dallo 
straniero,  strappantlovi  *qaella  mÀschÀìi  '3i  cart»,^- 
{[nata  dalle  lagrime  di  tante  vedove  e  faiikdrì  che  non 
rivedranno  "più  i  loro  éari  che  lasciaste '^cidare  da] 
quel  brigantaggio,  di  etti  i  vostri  bugiai  iKaHiogni  < 
di  predicarono  e  predicano  essere  quasiché  spen- 
to... Spento  non  esso,  ma  i  nostri  giovani  soldati.., 
e  come  tante  carneficine  non  bastassero,  oggi  gl'Ita- 
Ksni  sono  costretti  ad  inorridire,  per  altra  tremenda 
j^rfBwift  commessa  a  danno  di  fiuiciulle  italiane,  — 
ed  ecco  il  &tto  narrato  dal  Corriere   d'Italia  : 

<  Da  Baselice  ci  si  scrìve  che  da  un  paesello  di- 

e  Étante  otto  nnglia  da  qnel  comune  e  che  fa  ptnrte 

e  :del}a  pirorinoia  di  Capitanata,  una  banda  di  bri- 

i«  ganti  violeaten^ente  rapiva  14  giovinette  conta- 

'  <  dine,  sotto  gli  oooU  è  malgnuio  gli  sforzi  diapenti 

)«  dei  p&drì  e  dei  fmtellipdr  difenderle.  S'immagini 

«  come  quelle  sveatraate  ^adoprassero    tutta  la  viva 

i  «  eloquenza  del  pianto,  d<^  ehe>  ogni  atto  di  resi- 

<  stenaa  riusd  impotente. 

(  Ma  non  valse  forza,  non  valsero  lagrime  per 

•  risparmiare  a  quelle  infelici  tanta  vergogna.  Sulla 
;«  aperta  strada  i  briganti  davano  su  quelle  vittime) 
;  «  uno  spettacolo  orrendo  <U  brutalità  I  —  nefiui-' 
.•  dessis  maggiore,  e  quasi  incredibile  1  — Tinorrio 

<  «  dito  passeggiero  fii  éostretto,  pena  la  vita,  a  o<Mn- 
i«'|U«re   qaeUa  teagedi»  del  pndove   umano  pa  vit* 

•  timo  d^  totte  denudate.  * 

Ditemi  ora  se  devesi  sopportwre  in  pace  tante 
nénndezze  1  —  Ditemi  servitori  del  magnanimo  al- 
leato, gè  ciò  accadesse  in  Francia,  quel  governo,  quel 
popolo,  sopporterebbero  questa  barbarie?  — Ditemi,  s^ 
noi  Italiani  si  occupasse  la  loro  Pwigi  e  vi  si  te- 
nesso  i  pretendenti  al  irono  firancese,  per  assoldare 
e  spedire  briganti  nella  Vandea  a  commettere  atti 
cosi  atroci,  cosa  farebbero  essi  dalla  loro  provvifioria 
capitale,  Lione  1  —  8*mchinerebbero  forse  a' voleri 
dell'uomo  del  ministero  1  —  Oh!  quando  si  deve 
vivere  con  tali  e  tante  vei^ogne  sulla  fronte  è  meglio 
morire  —  Si,  morire  I  — 

Yoi  che  tentaste  tdhiaceiare  Garibaldi,  non  avete  all- 
eerà saputo  vincere, né morali^ente,  né  materialmente 
non  solo  il  brigantaggio,  ma  nemmeno  l'allontanamento, 
<la-  Roma  di  Francesco  II,  e  nemmeno  avete  saputo 
<ittcnere>  dal  magnanimo  alleato  (che  h^  riconosciuto 
r  Italia)  l'abolizione  a  Civitavecchia  d  el  consolato, 
che  funziona  in  nome  di  quell'ex  Re,  che  esige  le 
tasse,  dai  bastimenti  Italiani  che  approdano  a  quel, 
porto  —  e  nemmeno  avete  potuto  ottenere  che  la 
toidiera  nostoft  sia  colà  rispettata,  «  poi  volete  darci 
«d  intendere  che  otterrete  Bomal —  Animo  I  ancora 
non  siamo  diventati  ciò  che  .  siete  voi  !  I  !  — >  Nàj 
son  siamo  ancom.....vv-> 

Ma  segniliaóio  il  raccontò  l  • —  Ooduto  d^  mi 
«bbi  in  m«zzO'  al  Fonte  quella  oommovèntissima  scena 
di&miglia,  mi  vtdtai  indietro:  é  vidi  il  palazM  del  Go» 


verno  di  marmo,  pieno  di  sudiciimie  pattato  e  prati 
mi'feceribrensot  ^-  mi  mossi  allAm  ì&fl  mio  poeto-e  (| 
si  fuggendo  mi  trovai  dal  mio  rivenditore  Pizzanelli,| 
dopo  avermi  complimentato  alla  ftua  maniera,  sesipl 
sì  ma  cordiale  si  fece  a  raccontami  .1'  aeaOglie 
e  l'amore  dei  Pisani  verso  Garibaldi  ;  e  come  io 
credessi-,  mi  p«tò,(«vendoli  detto  di  volermi  li 
rare)  ad  una  modesta  trattoria.  —  Là  s\,  che  de 
convincermi  che  il  cuore  dei  popolani  di  Pii 
grande,  generoso,  a' sentimenti  di  umanità,  di  nei 
scensa  e  di  amor  patrio. 

E  allora  esclamai:  —  Dio  grande  !  comm 
come  si  merita  il  nostro  Garibaldi  !  —  non  ti  «■ 
ticare  perA  dei'Pistoi  ohe  Seppero  ool  oont^B 
consolarlo,  insegnando  a'Don  Basili  vestiti  da  ¥■£ 
e  da  cavalieri,  come  devesi  rispettare  chi  ha  eoe» 
tuto  e  combatterà  per  la  salvezza  d' Italia  e  Ì9 
altri  popoli  oppressi  — 

La  mattina  di  poi,  senza  farmi  il  segno  della  a» 
corsi  alla  stazione  ed  entrai  in  uno  di  quei  bngigiii 
che  sono  nei  Fa^o»<  di  seconda  classe,  e  per  Dai 
monticarmi  l' impressione  ricevuta,  con  un  timm 
di  lapU  scrissi  «quello  che  ho  detto  —  Ora  mi  sia 
le  papere;  ma  non  per  questo  cesserò  d'essen 

.LO  ZENZERO 
Ptufi^  éMXo  E9%s*Hm. 


le  Carceri  defe  Inrate  df  finnt 


•i.^-1- 


1  laginmevQli  &tti,  avvenni  nella  tena  diCiia^ 
la  sera  del  12  Oltplnre  perduto,. .poituona  ìa  àc» 
lazioma,  io,  molte  &miglie^  dal  cui  seno  fiLtoltof» 


Bone  canssune. 


Noi  frattanto    (comunque  sia  la  verità)  pa^^a- 
pando  a^tatdn  domestico  dolore,  e  n|il  rispetKwS' 
pre  gli  Atti  della  Giustizia,:  siamo  Astretta  din- 
Che  questa,  seveira,  colpisjQ»  <^>ifro  che  ìx^ 
giarpno,  plai;i4iamo  I  '     .>   ' 

Che  i  Prigioni  siano  vigilati  con  riigore,  ìb  *^ 
zione  delle  offese  che  inferironp.  alla  Soràeti,  ji*' 
diamo  1 1  r  . 

Che  poi  mal'  inteso  z^(d'  ofl^io  (ognoora  fk^li 
autorizzi,  i  Custodi  delle  Carceri  Penitenziarie 
rense  {m1  invilire  qu«LU,,<per  solo  sospetto  dei 
(liba,  testé  un  Decreto,  rese  alcuni  immi 
in  libwtà)  fino  al,  punto  di  chiamarli  inonesti, 
sola  n^^ne  ohe  erano  di  C^mpi,  cipTovìaufno  A^ 
m«nte  '.in 

Che  il  Sig.  Direttore!  dello  Stabili3tu%to  Pm 
delle  Murate,  coli'  impunite  ^  basso  orgo^io  ne'M 
subalterni,  ed  anzi  eoli' aggisfare  il  Det«iuita  \ 
traggiato,  santnoni  un. procedere  quanto ^jprawo^ 
altriettantp,  inumano,  rìproyÌ4M!ao,.  a  «eo^if»  9tfm  s^ 
pre  riproveremo  Ili       .,;,,    ,;,  '  .  .  -i    .  . 
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Che  Io  ateeao  ^tìg.  Diratiare.  ab^a  sempre  ta- 
Luto  ai  redaiai  "Sì  qwei  deieéuti,  è  por  vero  ;  e 
m  i^fsto  ha  violato  e  il  prqpirio  -dovere,  e  il  '^ 
tto  di'  umanità,  perchè  non  comprende  il  suo  po- 
ìre  dÌBcrezionaIe.' 

E  solo  quaiA^li'Òbvemo  «vA  provveduto  con 

giusti   rigori  di  ^«»A  €li«rtrttìà,  ai  sentimenti  del 

uore,  a^l«f*we»B'-aitre-ailnHÌoi»i,|M|xan»o  vaa,  volta 

listnitti  gì' iiSami  "sistemi,  def  male  augurato  dispo- 

ìdinb.       ■;  ■'*'  •'   '''         '•   Ì!Af<t.isOóm.) 

■  ■ ^ .   ■■'     '  ■•  ■      '   '■       ''>  '■' 

POSTA  DBLDO  "SRmMQ 


■'■"'    Jèa^  Qaltó'dì  Jlatontf  "• 

"  '"ttil^éVei  la'tóà'*Ieìteta  pelala  ^os^  e'iquellà  éèt 
tuo  amico  —  Riscrivimi,  ma  spiegami  più  ohifttolu 
Mb  boitcetto.Aeci'ò.  ;tiipo8sa  dixe  qqaiiti  Chi}(9^mmi 
li  aatkti  ti  potrò  mandar».  •      ;        ■■{ 


ux. 


A'  Sigg.  Anonimi 
KiiidQotè  fi  a^^iso  «he  le  lettere  ahoàiltfe  non 
lavanno  .prese  in  ponsidierazione;  se  avete,  fiduci^  fir- 
[pa|)8vi,  «e  non  l'avete^  non  scrivete  ,  - 

Per  lo  Zmt9ro     ! 
Exiuo  T0SBI.LI     : 


:.T 


■  ^--<-  gg- 


<\    ,:■, 


^amÈùlìA  Vòlt 


Al  Senato  il  «g-r«»««3P»irf«J«'iw«q»««e  di  a^iomare 
le  sue  interpellanze  per  rispetto  alla  Camera  dei 
Depuikti.  -^.Si  oppose  i/SigÌ  Senatére^E^lai,  Pre- 
fetto di  Li^oilné,-'.iiisiiiendo<ie  te  dette  interpel- 
laflBB-«V%88tto  BUbito/Iu^.  ■—  XiQt,v0««w^r<>  «ll»-qua 
▼olta  insUte,  che  il  4aWo  Si|.  Farina  li  restituisca 
a  Boo  giornale  axbltr&riflanente  sequestrato  e  non  re- 
stit^tOirfteMnen^i,  fl?«ato  tre  gionu,  li  mai»derà  la 
f-ifaim.  dnll'  imnoitaie. 


•  .-.  AN'.NUM:Z..I.O    .  •  ',  . 

P^  tenere  In  giorno  i'Ièiitori'delTo  ^««««ro  delle 
PiflCUBsioni  Parlàmentóri,  (ihe  mai  più  importati  so- 
no state,  quanto  lo  sono  in  questo  momento  ;  la  D'.- 
rerioM«lbt  Oiinal&^ha  deèiso'a  pubbliotfe'.uii-  $up< 
pl«ieBto  -nelk  05,9;. pomeridiana,  ogni  qualvolta  vi 
^Mnkf  dÌBOtvaL  o.'  inte^ellanze  <^e  meritino  magr 
cidr0!attenxknèr  sala^lquest^ne  lattaiJe.     ->  .| 

* — i*'-**- 


•^  Dai  vari  òaamèoti'  ehe.^oao  stati  fatti  suirandàta 
del'  kinistro  Prussiaao  Bismarck,  a  Parigi,  oggi  resalta 
(coioe  scrivo  il  corrispondeote  di  Parigi  alla  Péftitn- 


ranfà)  che  eS94  dei  vari  COlfoqifiavati  colT  loaperator» 
dei  Francesi,  ha  dichiarate:  —  Che  U  GabÌDetto  ProS" 
sisDo  é  pienamente  d'aocordo  con  quello  Francese,  ri» 
spetto  alla  questiona  italìsaa,  e  che  la  Prosfeia  l&evm 
disspprovatq  sempre  la  ooodotita  deil'Itaiia  vera»  il  Papa  ; 
ciò  aveva. fatto  «aniucerè  anche  quando  riconobbe  il 
naov>v  ftegM,  biasjtaaodo  rattitodioed'iiico^giaita^nto 
dell'Inghilterra,  preaau^i  gablnewe  di  Toriao.  v^ 

—ìa  gaietta  di  Hilaniè'ìm  da  Ttfriao,  «be  H  Padre 
PassagUa  ^Mmiocia  a  essarà  <  disapprovato  dal  -Oavèrno 
IwMano,*  oM'gik  da  qaalotie  UMpvò  cesaMà'ogrit 
relazione  fra  il  llialatero  eiHiPtssagliajieaBiootiè  «M^ea^ 
so  ^rìi'sag^ifieatO'  all'  esigenze  diplomatiche. 

—  Il  Pungolo  ràccotKa,  chd  Ori  alti  bersoDaggio  baratta 
conoscere  chèli  miaècciétò  scìoglìmeotò  delia  damerà  per 
parte  di  Rattazi',  non  sarà  possibile  — Pei  6  fc  voce  ntià 
correre,  non  è  che  una  minaccia  del vérwti.raitcasiah^ 
i  quali  non  sanno  preodere  la  responsabilità  d'un  nuòvo 
impféstito,  cìié  éì  rende  necessario'  onde  far  fronde  ai 
Sifieit  dèlTÉrario  0  dei'  bisogoj  dello  'Sitato. 

—  In  Grecia,  ad  onta  che  sia  stato  proclamito  ìì  prin- 
éipio  del  n<M  ìAtérvefito,  sotto  la  guarentigia  delle  Po- 
tenze protettrici,  i  partiti  si  divìdono  per  causa  .'dèlie 
medesime  —  quisi  ogai  ministro  è  avversò  alT  altro  ; 
sicché  pare  voglia  conainciare  la  lotta  sulla  scalta  del 
candidato,  è  questo  a  dannò  grande  della  Rbertà  delia 
Grecia  stessa. 

— ;  Scrive  un  giornale  di  Torino':'' 

O^gi  venne  distribuito  ab  projgetto ,  (^i  legge  sulla 
responsabilità  ministeriale,  presentato  dal  deputato  Sineo 
fin  dal  88  Marzo  di  quest'  anno.  Ma  quel  progetto  re- 
sterà negli  archivi  della  Camera.  I  ministri  non  vogliono 
saperne  di  una  legge  sulla  responsabilità  ministeriale, 
perchè  sono  ministri  ;  e  i  deputati  non  ne  vogliono  sa- 
pere, perchè  possono  diventarlo. 

—  Dispacoi  deW  Agenzia  Continentale. 

Praocoforta,  4|S.Dayambf«.  / 

—  :  La  ^e«•daa»a  4eir  avvocato  l'è  deputata  Virgilio  Ssl» 
fiy  «  4el  dottare 'Masay' a  diaci'-aDoi  nella  oasa  di  aai» 
reiione  per  delitto' di ^ tesa imaasli,  Ai  >baoaa  di. grande 
«oooiMBienaHa  Peste  II  ^geberaie  .GarooiBi  ric&sb  di  pan- 
fermare. qaella  aeateaka. 

8MH  rigorV  Ideili»  Gòrttf  di  Vltittda  annditerfetMie  Dotte 
fé  diapoaMfct  pneae  ia  viata'idi  <at»  oaàipiaMNMra.  . 

—  Ecco  l'elenco  degli  oratoti'  chié  (Mrforadtio  delle 
inllerpeltifcze,  éecondb  roiWbe  d'-isbiPMotte': 

A  favore:  Boggio  —  Alfieri  —  PetrocoelU  —  Paftf^- 
BflStro  01  M^  ■''^  '  '  '     , 

'  Cònfri):  MaasiA^i  —  De-Ceaara' — ''Gail'oU -^  Bei^tVbl 
-~Mi«x)  —  Perrtlrl  —  De  BotìV^^^  Poetto  —  Bt*pì 
->•  lii-P»rta  -^  PHHòia-^-Cifiat^i  <-"MaiAiof' AWanese 

—  Nibchf  —  Penai  —  BertWIaihl  —  Bibdtrdi; 

I»  imritèt  De^aaoeirs'^PV.  —  Nicotisfa'^  fàabbioaili 

—  Miceli  —  S»flQ  —  Lazzoro  —  D'Ondes  Bagljtó'  — 
WrdhiI  —  «beo  -t  MosoHbo— ihbghellF  -"  «kino 

—  Panattmi  -^  'tirAlTeria  -^'Vartlauf'  -^  Itòseéi  —  U 

Farfc»;       -■•''  •■  ■  '•  ■■'■;' 

—.Sta  mataraodosi  una  iiMfltij^rieazioiM  di  mlilfaterì 
e>ti  ^tiafe  dividete!  in  dtte  il^potettfegria  ^  guardasi- 
gilli, formandone".!!  ministero  dei  culti  e  il  ndiHHero  di 
gra%i«  e  giustiaia. 
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<.  DISPACCI   TELEOBAFICS 

-  .  ';  (AflisiziA  emAst)    '■ 

Toriao,  tO,  or»  84,  IO.' 
•     Ca$»d.  —*  Il  Mw'ttfro  è  dimiaionrto. 

Mdbarg  è  umm  do  «-^bMo  umbaMiitor*  a  P«rigi. 

Torino,  80.  OM  28,  40. 

Pisa,  80.  -'  Fmooo  bit*  puova  aaplor^siMÌ  callo  «pò» 
«Ilo  di  Nflatoav  cbe  naci  coioraui  ia  ateo. 

I^ff^liai  dHfltMi'iUmoaUi»  l«  pretaam  M  |>io«ba 

I  wnim  ritaogOM  «bo  U  palla  aia  a  quattro  e^MtmoU^ 
(li  prqM<i»k  "  Ma  iaspiaatal*  aalla  tibia.  Doaiaaica  «i  MriI 
■a  aatwe  dafi»i(i«4,  &a4e  a4nui«  la  palla. 

Toriiko,.29t,  ora, 80  4^  r. 
Ctmtra  iti.  D«fu(ati 

Si  rifariace  inirelezioiia  del  depatato  di  Acireale.  Vien 
aolUTatala  qnealiooe  pregiodiziale  anlla  validità  delia  eiczicoi 
doraota  lo  Maio  di  aàaedio.  il  reUtere  propóne  raoDollamentd 
delTelezioae. 

Battezzi  dichiara  clie  il  joveroo  aveva  l'obbligo  di  con- 
vocare i  collegi  ejetlorali  entro  uomeae  dalla  <iaMnza.  (Co- 
m<  è  Ujole  H  Simor  PaUa%til)  Lo  stato  d'ai8e<|io  poo  ra 
apf^e  la  franchi^  coalOazionali  ((Zìipò  più /]' neceaaaria 
alla  efficacia  e  alla  libarti  di  elezione.  (J^ooo  Pvdiol)  Do- 
(M)  ciò  il  governo  r  metteva  a!la  Camera  di  decidere  la  que- 
stiona. (Par  foraa  Si$na  I)  .  .■  ■    ,  , 

Ij»  Camera  ag  andìasima  maggioranza  annulla  Pelesione. 

Boncofflpagni  muove  le  sue  interpellanze  an  le  condizioni 
politieba  d'Italia.  ApprovL.le  repreasioni  del  tentativo  Cari- 
l>aldi.  Deaìdeta  aentiro  dal  governo  spiegazioni  della  so^  con- 
àott«  airinterpo  é  all'estero,  per  conoscere  quali  mexzi  ado 
parò  per  smentire  ia  iwrtecipazione  sii'  imprrss  Qaribaldi ,  • 
par  qoal  ragione  non.  radunò  il  Psriamroto  dopo  Aspro- 
Bonte,  oaa  fece  per  l'oidinamento  del  Regno. 

Non  crede  la  sna  politica  estera  atta  a  condarei  a  salva- 
inenlu.  Critica  di  aver  trasandato  1'  alleanza  dell'Ingbilte  ra 
a  noi  necaisaria  ;  domsnd*  qual  frutto  ricavò  da  quella  troppo 
•taoluta  con  Francia.   '        '  ' 

MoMlèi  disoAr^  per  un  fatto  pertonale,  cioè  circa  il  ano 
«rraMo  a  Ntpbli  a  q^oModei  eoUeghi.  CanteaU  l'aUegaU  fla- 
fruzà  di  dalitto«i  la  Ifgalitk  dello. atato'd'aaaedioi,  e  la  facol- 
ik'dei  govarao  di  ataUlirlo.  Dicbiara  il  miaialerD  non  awro 
l'appoggio  della  nuioae.  perciò  dovere  aU>tedoaBre  il  aaggio. 

Torino,  81,  wa  46,  40. 
.     CodMf,  80.  —  Fara  Pnu,  49,o0oAr«.  —  Il  Geaerale 
Forey  giwMO  a  Orizabo-  tPmpaiav4st  «d  ociMpwa  tptli  gK 
^trtlti  dominanti  Paebla.  . 

Ortega  aoatilaiace  Zar^goia  nel  comando  delle  troppe 
measi«aoe.  <;.;.'  -     ■ 

Torino-  —  La  Gaatetta  itffimàlt  pnbblioa  i  decreti  «ol- 
l'organizts^ioDe  e)ammioi«trario(|B  del  Tosota  e  l'abolt^iooa 
delia  eontf  bil  tà  4>  Si*m<  io  Vc^^vt  •  quella  della  aoprain- 
lendenzy  delie  Q«snte  in  Modena,  Panni,  Bolognai,e  Pera- 
gia.  La  Gsaazionf^  della  somma  per  la  liberazione  dalla  leva 
del  4S4|  è  fiuata  ip  lire  9000  oltra^  lin  400  par.  il  ^do 
di  mawa;.-         a^  o  ..  ,  ,■;.  - 

,  ..  I«o  «teso^giorM^He  jcttiOca  il.jDoslro  dispaccio  di  jm 
d^uto  da  {i^apoli  aiil  calalo  assalto  di  9P0  briganti  al  paese 
di  San  Paolo  nella  Basilicata.  Questo  fatto  rimonta  al  7  no; 
-vambre  e  snooadette  in  Cfipitaqata»  ... 

.  . ,  Alla  sedila  dai  Dopatati,  Massari  parla  iungamento  oon^ 
tTP  il  .aiaiataro.    .',.       ,\   ■  .»    . 

L  Mutiiiflo  Gertnti '^ 


LO  ZENZERiNO 

NUOVO  LUNIRIO  PER  L'ANNO  18Ì 

ooR  m  Bisooato  rasLiuRAU 
•I  MIMA  C«^B»I«A 

jQNI  LI  aKSTini 

DI   IIASO   DIJ 

con  r  indi oaiiooe  delle  Fiere  e  dei  Mercati 
prorinci*  Toscana,  Pronostici,  ec.  ec.  ec 

^ 'C0ÌIR1IDAT9  DI  TIGRBTIB 

Prezzo  Cent.  15  la  copia,  k'rìrt^ 
tori  del  medesimo  saril|  accordato  il  ri- 
basso che  si  pratica  nel  commercio  li- 
brario.     . 

Per  commissione  dirigersi  con  ìé 
tera  franca  di  Posta,  con  Taglia  o  frat 
co-bolli  alla  Diresione  dd  GiamaU  h 
Zenserot  Firenze. 

YBKDIT\  SUGGURS4LB  »  HREHZE 

'     Alla  Cartoleria  dtU'  Jurord'  io  Condotta  —  Bi 
Baccam  venditore  di'giornaK 'd«  or'San  licWr 
dagli  altri  rivenditori   dello  Zautro  —  k  Mmà 
nelle  altre  citt*'  * 

Pisi,  da  PiuantUi  e  Federighi  —  liw, 
Luigi  Brogi  e  ^raftotjto  GaUighi  —  PiÉÌh^ 
me/rio  Giannini. 


DELLA  CITTÀ  DI  NAPOU 

DI  ROCCO  KtNALDI 
Tia  '  8.  JfpòUonia  BtaHU  NtoeaUiU  N.  7  n 

'  «mmiwfe 


.  OJtDnifABIO  AMA  CAItTÀ 
H  BI  BICEVOHO  ÓIÒtSAZItìlri  PBE  ITrÓtl     ^ 

M4GÌZZI1N0 

DI  GARBONB,<l)Rké  B  LEGNà  DA  ABDBU 

•I  VBHOB  all'  llfOaOMO  ■  AL  miOTO 

.„    ,,  Carso  U^.i;^nf,vri  ,y,  rjgiì/.  FltetgK.  '  (14J_ 


^yoLÈ  DI  ftÀGGUA^ClO 

'    Fer  conoscere  TI  i'ii'pip«>«'totehé"l>a^  frà'Bpl•■ 
iw  dell*ùriria' dei  Vecchi  Pesi  «  MiiBM  Tftceaw» 
qaello  dell'unita  dei  Nii«iri  Peli  ftHiMR»  Httrié 
Italiane. 

Trovansi  veodlMIi  iif  FlreMe  da  Gabtaiio  Tu- 
TAGU  Legatore  di  libri  Piazia  S.  Giovanniao  pre» 
fio  Yia  Larg^.e  dai  principali  Libraj  della  Ptovìacii 
^oscèna  al  Prez^^  dl'tenle^nil  JO.  "  pS) 

'"""•"'"*   '  '         Ì\fogrttfia  nmUi  '  '•  ' 
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3  Centesimi 


LO  ZENZERO 

SUPPLEMENTO  AL  N.  248 


^ABE.AiiE]VrO   NAZI0Ì1JX.E 

:      CAMERA  DEI  DEPUTATI 


I 


Tornala    del    20   iio»ein6re  "1862 


Presidenza  —  Ticchio. 
i    La. seduta  è  aperta  èlle  óre  1  e  45  pomeridiane. 
i  -Ditta  lettura  del  veibale  delia  sedata  di  iefi,  e  di 
a:8imu>  di  p«tizioDÌ.si  procede  all'appello  nomioste. 
'    Si  C3Dcede  il  congedo  di  un  mese  al  deputato  Hi- 
iDctis,  ammalata  di  gotta;  e  al  'de^plAAo  Ginori  Liici, 
mmalato  di  febbre  :  di  due  mesi  e  mezzo  al  deputato 
;«cftffa- 

,Pb  Bussis,  a  :Dome  del  primo  .,uiB jio,  riferisce  sul 
elqùooe  dell'  avv.  Luigi  Basile  nel  icallegio    elettorale 
li  Naso,  avvenuta  il  43  luglio.  Ne  propone  la  convali» 
■SÌ0D%,  cho  è  appftivaia.- 

jtjgim  r^eriBc.e  auUa  qlesioDe' datl^psl^eot^.d' ap- 
elji» .Rasconi,  f^tti^,  nel  collegioeleiitorale  dl:9rba.  Pro-: 
OQQ  r  aopuUaroeolo. 

Un  DipOTATO  domanda  sa  i'eleEìone  del  Rusconi 
rvenne  prima  o  dopo  quella  del  Basile,  o  se,  essendo 
ontemporaner,  debbasi  per  avveatora  far  luogo  al  sor- 
Bggip,  trattandosi  di  due  magistrati  ie  di  un  solo  pi 
to  vacante  alla  Camera  fra  i  magistrati  che  ponno  es- 
ere deputati. 

CoHTi.  Quella  del  Basile  avvenne  prima,  e  perciò  fb 
iferiu  prima. 

Pbisidintb.  Conferma  questo  fatto.  Quella  del  Basile 
vvenoe  il  43  luglio,  quella  del  Rusconi  il  $  agosto. 

Posta  ai  voti,  l'elezione  è  annullata. 

SusAHt.  A  nome  del  secondo  ufficio,  riferisce  suU'ele- 
ione  del  signor  Vecchi  nel  collegio  elettorale  di  Geri- 
;nole.  Ne  propone  la  convalidazione,  che  è  approvata., 

SxL&ais  pel  terzo  ufficio  riferisce  suU'eleziune  del 
ligDor  Mattia  M'otecchl  nel  collegio  elettorale  di  Fog- 
lio Mirteto.  Ne  propone  la  convalidazione,  che  è  ap-. 
trovata. 

MuLicTTi  pel  quinto  ufficio  riferisce  6ull'elezir,ne  del 
lig.  Francesco  Porez  nel  collegio  elettorale  di  Acireale, 
/ufficio  6.ta  sollevò  la  quistione  pregiudiziale,  perche 
3  operazioni  elettorali  ebbero  luogo  durante  lo  stato  di 
ssedio..  Ritenuto  che  oel  gioroo  dell'elezione  e  nei  do- 
lici,, giorni  precedenti,  la  Sicilia  era  realmente  in  etato 
l'assedio,  che  i  cittadini  erano  privi  dei  diritti  politici 
p^tiQfoiarmente  di  qn«Uo  di  discutere  coHa  sumpa.i 
eqaisiti  dei  candidati,  il  qainto  ufflciio  propone  l'annui- 
UBCDto  dell' eleuoae  avveauta. 


^  Battàzzi.  Non  entro  nel  merito   della   quistione. "AI 
mmìstero  correva  obbliga  di  riconvocare  il  collegi»» la. 
ooroia  della  legge  elettorale.  Il  ministero  ha  adempiuto 
»al  debito  suo.  Se  la  Cambra  crede  che  qoantuoque  lo 
stato  d'assedio  non  ligiiesse  alcuna  franchigia  costitu- 
zionale {clamorose  interruxioni)   ad    eccezione  di  quel- 
la della  stampa,  (nuove  in  t«rrum«ni)...  Se  si  fa  rumo- 
re etarò  io  piedi  aspettando  il  silenzio.  Non  vogl»o  che 
il  signor  Crirpi  interrompa  (rumori).  Il  governo  det  re- 
sto si  rimetto  ipteramente  al  giudizio  della  Camera.   .\ 
Chispi  (par  un   fottg  perionale).   Sfuggi  dalla  nfla 
booca  una  parola  che  mi  duole  aver  prcmunziato,  te» 
che  in  ogni  modo  era  l'espressione  di  un  giusto  riseri'-  • 
timentio. 

Esclamai,  interrompendo  l'onorevole  presidente  del' 
Consiglio  dei  ipinisffi:  — •  dica  la, verità.  :  i,.,!) 
^  La  Camera  mi  permetterà  che,  easend.)  stato  seve- 
ramente riojproverato  dallo  stesso  onorevole  ministf^,' 
io  difenda,  non  l'inlerrttziooeKiihe  bw»  avrei  dovuto  fanhi, 
ma  il  senso  della  parola  ihe  mi  è  sfuggita  oi  boeoa: 
dica  la  verità.' 

L' onorevole  presidente  dei  ministri  disse  che  collo 
stato  d'assedio  al  popolo  non  erano  state  to!te  lo  gua- 
rentigie costituzionali.  Signori,  la  discusainne  cha  andrà 
ad  impegnarsi  fra  pochi  momenti  vi  proverà  se  le  gua- 
rentigie costituzionali  furono,  non  dico  tolte ,  non  dico 
•ospes",  ma  calpestate  dal  potere  esecutiva.  Bravai  6a- 
net  segni  dapprovaainne  d<fUe  tribune  pid>bliche). 

Pbbswkhtb  amiooniace  le  tribune. 

Crispi.  Quando  i  commissari  straordinari  di  Paleroio 
e  di  Napoli  proclamarono  lo  stalo  di  assedio  proibirono 
'la  stampa  dei  giornali.  A  questo  divieto  se  ne  aggiunse 
UDO  anche  maggiore.  Fu  proibito  che  i  giornali  delle  al* 
tre  provincia  italiane  di  opinione  non  governativa  pene- 
trassero nelle  provincie  dove  c'era  lo  stalo  d'assedio. 

Voci  daUo' sinistra.  È  vero. 

Caisri.  Quiadi  non  solo.  8«  impediva  alle  opinioni 
avverse  al  governo  di  manifestarsi  durante  lo  stato 
d'assedio  nei  luoghi  dove  questo  stato  d'assedio  pesa- 
va ,  ma  si  impediva  che  le  opinioni  avverse  al  goverB0> 
partissero  dai  punti  dove  la  libertà  era  mantenuta. 

Le  riunioni f  lo.  sapete  meglio  di  me,  furono  iitter- 
dette. 

Io  non  ho  bisogno  di  parlarvi  delle  ordinanze  del 
venerale  Ricotti,  del  generale  Arduino,  del  ooJoonelb 
Eberbart,  le  quali  ricordano  quelle  del  generali  tede- 
schi. ... 

{Oht  Ohi  a  destra). 
....  ricoi:daDO  quelle  dei  generali  tedeschi,  e  superano 
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BoTTMp.>Al  faito'pptonalel  DftoandS'fc'parolJ'^»^  simi  dP^azion'fflTappresenUna 

una  roowfnaiJd'orditoi».  '         -  .  j-  *—   .      %*i 

PBKs«nicbikmakl'òraM-e  al  raM  personlMl  ,_.  , 

CaisPKtRftordo  Uel  onHDan*Bi«b«mÌDÌR«nv«no  h>fbJ»f  coiM^^l'  b^f0lf. 
cilazione  ai  cittadini  per  semplici  riunioni,  io 


non  ho 
irololo  penare  offesa,  alle  persone  »  ma  soltanto  quali^ 

care  ciò  che  fu  «cria»  *  pubblicilo 

Pbtitti  ministro  per  la  gutira.  Domandola  parola. 
Caispt.  Signori I  Quando  la  libertà  della  stampa,   la 
libertà  delle  riunioni  è  non  aolo  soap— a  -a»  tntei<le>ta , 
io  domando  a  voi  te  il  ministero  a  vera  torto.  .  . . 
Bormo.  Ma  questo  non  è  un  fctto  persottaWr. . . . 
Pus.  Ripeto  al  signor  Grispi  la  preghiera  di  limi- 
tarsi «1  fatto  personale. 

CusM.  Mi  limito  al  f<itto  personal«^,  e  ripeto  che  quan- 
do interrompendo  l'onorevole  ministro  guardasigilli  scla- 
mai :  dica  la  verità  :  io  aveva  ragione.  Le  gaarentìgie 
costituzionali  furono  sospese-  ;  e  quando  sono  sospese  le 
guareotigìe  costituzionali,  la  libertà  delle  opinioni'  non 
«siste;  non  è  io  consegnraza  libera,  in  caso  <M  prescritte 
elezioni,  la  manifestazione  del  voto  degli  eiettori. 

Pbtitti  protesta  altamente  (vntro  le  ptfofe  detlWdkt- 
l'oa.  Grispi  contro  onorati  generali.  Queste  offendono  1' 
esercit",  quell'esercito  che  ha  salvato  la  patria.  B  lascio 
giudice  la  Gemerà  ed  il  paese  se  sia  questo  procedere 
utile  e  conveniente. 

Cuspi.  H I  bisogo  >  di  spigarmi  (Hùmori) 
Pngo  la  Camera  di  volfTibi  nsare  fndufgenza.  ' 
Ho  rispetto  per  l'esercito  .... 
Dal  banco  dei  ministri.  Non  l'ha. 
Caispi  .  .  .  maggiore  che  d^n  coloro  i  quali  rijostra- 
114  sentirne  un  culto.  L'esercito,  l'bo  detto  ih  ìltre^'òc- 
casioni,  non  entra  in  questi  fitti  che  concernono  cerio 
individualità,  e  di  cui  sono  imputabili  unicamente  i  con- 
•igiieri  della  Corona.  L'esercito  *  estraneo  a  tutto  ciò 
che  avvenne  nelle  provincie  merìdionah*  del  regno,  e  che 
fu  ord  nato  dai  ministri.  In  ogni  modo  abbiamo  qui  le  or- 
dinanze, le  quali  saranno  lette  quando  io  conseguenza 
delle  interpellanze  dell'  onorevole  Boocorop^gni  là  discòs-' 
sione  sarà  impegnata  sulla  interna  politica  del  ^òV'erh'l. 
Da  queste  ordinanze,  chs  'si   potra'nno  metter'è'  in 
confronto  d'altre  pubblicale  sotto  il  despòtismo,  la  Ca- 
mera vedrà  s' io  era  nel  vero  é  i'io  ho  eolle   mie  pa- 
role rógiuriato  o  coluoniato  una  istituzione  dello  Stato 
per  la  quale  nutro  tutto  il  rispetto. 


UèÌ 


ddk> 
imula< 
libertà ,' 
uscendo., 
(lai  oar«i 


Camera   approva    i' alnioA*  del  De|AiUrto'  del 
e  annoila  quella  di  Acireale  •  qMllà'di'PbnA* 


Dipoi  la 
Poolasaieve 

ove  fa  «letto  il  po«ia  Praii,  il  quale  appena  Dominato,  la  Ca 
mera  m«aifestò  uo  ilarità  gaaei^ale  «r  protàngan  — ■  quindi 
il  Depu!8io  Melcbiorra  parla  eall'ordine  del  gioroo  perchè  al 
separar,  i  dalla  Camera  propesa  un' interpellanta  al  Ministro 
della  pobbliea  isirusiODe  --  Il  MmistM  Matteuecf  rispose 
essere  a  dispoaizoae  della  Carnei  a,  ma  questa  ricusò  di  fis- 
sare per  ora  il  giorno  per  le  dette  laterpèllaina.  " 

Rteeiardi  ha  la  parola  p«r  oaa  questiono  preg^diziale 
e  dice  : 

Prima  di  procedere  a  una  discussione  gravissima-,' 
quale  si  ò  quella  cui  ci  accingiamo,  terza" èVAffartr^^à 
gran  punto-  uo  punto  da  cui  dipende  in  certo  modo- 


(Vive  interruzioni  »  rumori  conttnia). 
I  Signori,  ad  on^  deirjr*  che  mi  bolle  nel)' 
|o  tarstutìi^Ò' d'eAer  I^Ai^  le  ^abaipf  ma  toì,  è 
canto  vostro-,  adite  padtaoAntè' le  mie  parole.  La  prà 
questione,  al  veder  mio,  si  è  di  chiarire  se  per  h 
restirdet'TJOBtiT'CollBglll ,  valli  boBI'hoh'"Sid~I&'Sas 
e  il  Parlamento  non  sia  moralmente  distrutto  t 

(Nuove  interruiHont). 

Mordvri  parla  par  ubo  sdiiarìmenlo  in  orditi*  alh^ 
stione  che  riguarda  fa  sua  persóna  a  quelle  dai  aooi  im 
Fabbrisi  e  Calvìuo. 

Battazii  risponde  che  non  poteva  accettare  h  £• 
scussiune  sepsrata.esketAfò  Hf«tto  dell'arresto  <*ei  dcfv-  ; 
Uti  collrgaio  con  tutti  gli  altri.  Quando,  esso  dice,  ad; 
parlar»  di  tutta  la  serie  dei  htti  verremo  anche  a  ^  j 
sto,  saprò  difenderoii  dalle  accuse.  Quindi  ha  la  pai^. 

■1  Vepototo  Boa«*iM|iasail 


del   Consiglio  e  le  Camere  pi»' 

ìnterpelhiD^e ,    bisi^goa   eh  a 
generali'  aolta    polit'ci  ae- 


Perchè    il    Presidente 
aaoo    apprezzare    le  'h>ie 
eaponga    alcune  coaeidérakiétai 
narale  del  Ministero. 

Ad  Aspromonte  vi  fu  un  viacitope  ed  un  ▼'nto:i'a0'-    ' 
torefa  II  Governo  del  Re;  il  vinto  Garibaldi  e    segvTlit 
Tutti  benno  ¥p[i)andito  il  Governo ' beli' uio  dei  maà^ 
energici.  Ma  la  questione   non   sta  in  questo;  m  atasHB 
questo,  la  dispala  sarebbe  finiti*. 

Quel  fatto  tu  doloroso:  '  fa  il  '{«rimo  pr'AcijHO  d' oaa 
guerra  civile,  lo  non  posso  difèndei^  i  dal  peustero  ciba  \a 
politica  del  Goveroo  abbia  avutó'colpa  in  questo.  IWaara 
prima  d'  ora  il  tempo  dì  esam'narlo  e  di  dirlo;  ora  t  tea- 
pò  di  vedere  se  il  Governo  hi  fatto  ogni  opera  per  iaut- 
dirld.  ^  r        r-    -M- 

Le  insurrezioo!  non  a'  impedis<:eoo  s«  non  coH'aiMi 
cbe  vierfe  dalla  repulatioèe  noiversale;  e  qóesu  io  Iiria 
non  procède  cl^  dall'  opiotbne  liberale'  moderata.  Hodeti- 
t'one'  non  vuol  dire  ambiguità  locertezS'i,  versatHitli.  Maè- 
ratiooe  è -il  carattere  di  quella  politica  che  ha  coudiii 
r  Italia  sin  qu)  con  ardire  e  successo. 

Il  Govorno  deve  trovare'  la  forza  in  q'iieaita  opnMH 
universale;  e  la  sicurtà  di  qaeéia  opinione  è  il  Parìsmealo 
anzi  la  Camera  elettiva,  e  piò  pirtico<BrmeDte''la  sua  mag- 
gioransa. 

QuestJ  piglia  corpo  dalla  concordia  delle  opiaioat,  •  ' 
dalle  abitudini  di  quelli  che  ne  (Sino  pane  a  seguir*' aaa  . 
comunanza  4  un  eoncertb  di  deliberaiioni  e  di  priiiemÌL^    ' 

La  maggioianza  attuale  %  \' ÌMpnéasioaè  prima  d^'JttH  ' 
rig<>o«rataj 

il  preaidente  attoale  era  a  eapo  d*  un  altro  partilo,  asa  ' 
della 'maggioranza.  Egli  aon  rlsbl^.  Alenai  si  riaervanMoa 
giudicare  il  Minlsten»  dai  ihoi  atti,  aTtri  eiyber9  riwmayl 
mento  che  d  Ministero  'fosse'  tÈcittì  da  altre  file    A*  da 
quelle  della  maggioranza.'^" 

Il  presidente  del  consiglio  'lida  ebbe  a  sieàrlli  «Tteii  al 
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w  U  BUgg'oraoza:  ebbe  a  sicarù  il  generale  Garibaldi, 
leggio  cel  partito  impscientie  ohe  ba  «m  ragiooe  di  esaere 
e  coodizjpni  dell' Italia.  Qiteaie  impazienze  però  ragcbin' 

0  eoa  aò  dei  gravi  pericoli.  Esae  •'aisociaao  con  delle 
%DÌ  politiche,  contrarie  al  buon  andamento  dell'  orgaois* 
one  del  paese;  esse  gli  alienano  le  amicizie  delle  altre 

Tutti  i  partiti  iippazieoli  li  racc^glievaiKK  interno  al  g*- 
^1  Garibaldi.  Qaeato  è  nome  «acro  per  i  servigi  resi  al 
,ie  e  per  la  sna  sventura.  Egli  6  tin  eroe  ;  egli  sente  più 
.MMote  che  il  moto  politico  non  porti.  Con  lui  e  coi  suoi 
.3ricoloÌM>  r  noirsi. 

il  Governo  apparve  sotto  'a  sicario  sua. 

gQuqsta  condizione  di  eose  era  molto  diBoile:   torb»t« 

^amento  politico  delle  iouitozioni.  '" 

Che  cosa  avvenne?  Che   l'opinione  generale  nel  paese, 
in  fioropa  desse  maggiore  ardimento   ai   partiti  impa- 
ti che  si  raccoglievano  intorno  al  g^fierale  Garibaldi, 
'Qoesta  condizione  fa  in  parte  esosa  deH'aadaoia  ohe 

nppe  nei  casi  di  Samico.  Se  un'altra  •aministrsiioBO 

osse  stata,  non  sarebbe  accaduto. 

Il  Presidente  del  Gonsij^lio^'er^.^i^^f^  da  s^  ll<^a,  o- 
,\fi  le  sne  opinioni  cooservatirq  in  questa  coodizioae  ian- 

1  par  r andamento  politico  dal  paese.  ..     ,,  ut,,-. 
Dopo  Sarnico  che  «osa  fa  fstloT  Po  proposta  una  log- 
sulle  associazioni;  fo  lasciata  morire  negli  alScii.  Il  Prp' 
in(e  dei  Coniiglio,  vedendola  necessaria,  la  lasciò  morire, 
oire  ?n  nulla. 
Egli  ottenne  dalla  Corona  il  Proclama  dei  He.  3t«ogoava 

a»  Aitffig^^''?  l' fliiajone.i^  il.  G^v«>  ^ol'aWW  vgUf 
améinii'o  gli  volesse.  Il  GAverno  non  ha  fatto  nnlla  per  ' 
raggerla.  Egli  ooo^ot***  l'impras*  sopra-Soma  ;  ma  fu 
usa  l' idea  che  gli  armamenti  si  faceasero  per  un'  altra 
liziooe  Se  questa  idea.ea  arera'.m^  e  non  fu  fatto  nnl- 
Mr  d  sgìpatla,^—  ipi^Fi  b^^mfro|!pro  che  basti.  Qain  ii 
nuovo  la  mia  primf  ioterpellfaza.  ,    . ., 

Qoali  provved  menti  hj  preso  il  Governo  di  Sua  Maestà 
impedire  gii  avvenimenti,  e  per  disingannare  coloro  che 
idevano    autorizzali  dal  Governo t 

Dopo .  Aspromonte  era ,  gra/^^eioecejsqltà  pho-.tKi^rlamen- 
'osse  riunito  ;  che  il  Ifmisif ro  desse  ,al...p|b9se.  I»  sicurtà 
lu  voce,  che  avesse  ctiiamato  i  cittadini. alla  cpncordia, 
•vease  calmato  l'agitaaiene  deglr  spiriti.  Pervhè  il  Mi-' 
ero  non  l'ha  convocato,  soprattutto  avendo  coA  p^tft^ 
ini  situazione  politica, <;he  vet^^t  ^ottp.gji   auspicii)  di 
ib8ldi,.,lo  teneva  ora  ferito  e  prig^e.t 
Quindi  io  muovo  la  mìa  seconda  interpellMU. 
La  poiilioa  moderata  k  coaoitialiica.  .ixxU  il-  Go»«tao^ 
r«r  data  t' amoietia  ;  ma  fu  data  troppo  tardi,  e  non  pò-  ' 
«  più  produrre  il_  ano,  eflf.tto,^ ,         „ ,  ,^    , ,,     , ,  , ,, 
Qn' altra  coosidera^iope  che  ip  i^ayo  ,fare,,al,,prapidefi^ 
Consiglio,  è  io  ptato  (T  aijjseaio  inli;odotto  .^eile  provin- 
napoletane,  fira  utile  nella  erisi  del  perìcolo;  ma  fu  coq- 
ito,  fo  manteonto.  Non  si  pnò^  espire  che  ci6  si  sis  fat- 
»  Sion  per  ricondurre  l' ordine  e   la    quiete  -  ia   iquene! 
jace  ,  sioora  tnrba.le.  Ha  eoa)  i,.  il  Muustaroi  iia  daiiAto 
priocij^o  detta  potiti«|.afgnit«,aÌ4Dra,.the<#i4ov<9pexi". 
rvi  senza  deviare  «bl  diritto  comune.  Se  eÌ\*))IvMgMTaitt') 
i  eccesiooali,  non  si  sarebbero  negate.  Se  deviatione  ci 
>va  easere,  perchè  non  richiederne  il   Parlamento, 'for- 


che non  dare  autorità  morale  cos)  alle  sue  deliberazioait 
Qnindi  muovo  una  tersa  interpellanza. 

Domando)  ohe  cosa  abbia  fatttf  per  l' ordinamento  intefu  " 
no  del  regno,   per  l'andameu'o  regolare  dell'amministra- 
zione.' "-  -'    '^-  • 

Finite  le  ragioni  di  dissidio,  dirò  dell'  ordÌQsmentò  in- 
terno der'regno.  Parlerò  ooo  da  avveraario,  riprodurrò  la  • 
mia  impressione  lo,  coovieoe  che  lo  dicay  ioi-Qoa'iho  «dUo 
mai  fare  lagnanio  come  e  quanto  ora  ooaMi  l'ianaunisfrlt- 
zione.  Io  ho  sentito  con  dolore  da  queste  lagnanze  sorgere 
une  voce  che  accenna  a  division'  municipali. 

.  Io  era  dimando,  sei. lavori  del    Parlamento   non  sirno 
proceduti  bene.  Il  ministro  potrà  rispondermi  che  egli  uoa 
v*  ha  colpa.  Eppure  oon  è  vero.  Ma  ci  è  la  sua    parte    di 
colpa.  Un'assemblea,  per  quanto  bene  sia    composta,    noa     - 
può  procedere  seozs  un'  autorità  mot  ale  ehe  la  diriga  ;  que- 
sta nopipnò.epaaaicbe  ii  MilN'steln>,.fed  ìL'MuiilMrooèd^pitfò 
averla  se  non  rappresenta  la  Maggioranza.  Giacché  il  Mini - 
stero  deve  esser  immagine  della  maggioranza,  non  la  mag- 
gioranza impa<gìae  dei  Miaisteitt.   ;. 
.  .Noi  seontìamo  ora  inpartti  il  baa«6cio  di  essere  stati 
govgernati  con  tanta,  autorità  dai  Mate  di  Gavenr.  Ma  i  mi-  " 
aiatri  a'  illuderebbero,  se  orsdessero  avere  pari-  autorità,  sa 
credessero  poter  governare. allo  t'easomòdo.  Oggi  bisogaa 
c^a  ii  ^Vecno  si  senta  pnài  «oggetto  alli'  infloenaa  parlaneB- 
t*r«,  tali*  influeosa.  delia  maggioranza,  eiòabeaea  è  stato  Catto, 
sinché  il  conte  dt  Givoqs  ba  retto  il  paesa. 
'    Passerò  s Ila. politica  as^a,         -  -  ì     \>.'       '     »> 

'    .L'Italia  gosernata  bene  darà  maggiore  rìpatazioiie  dis^i)" 
all'esli-ri),  I  ministri  praoedenti  s'eratia  ManfMta-daNS'iqvMx" 
anione  di  Boma  Aostrakdoyehe^'ltatia  evavainna  {iaUtioa  pMH^<( 
(^ia<i  U  ffliatstero  atiuale  h«  segaito  un  altre  sistema;  esso-   >f 
hp  sspetiato  salvezza  ■  dalla  politica  franeeoa,  saoeodandola  in    ■ 
Oriente  a£Sne  di  essere  secondata  in  Italia.  Qoesta  politica     • 
è  cattiva,  perchè  ci  aliena  l'Inghilterra,  che  ci  è  alata  di  un     > 
grandiasimo  sussidio  aorale  in  Europa,  io  deploro  l' onion* 
troppo  eselitnta^olla  Pisocn'a,  perdt4  turba  ralleaou  di  qne-  >i< 
sta  coll'Inghilterra.  Se  voi   scgnit»  il  sistema  esclusivo,  ai     ' 
renderà  meno  popolare  l'alleania  francese  in  Italia.  Quindi 
gii  mno.vo  uoa  quarta  ioterpellaoBa.  " 

Come  dopo  aver  fatta  base  della  politica  «alerà  una  aiag- 
gtor  affinità  eolla  Francia,  il  Hiaistero  «i  trovi  pih  lontano 
dalla  soluzione  della  questione  romaaai  >r 

I»  muOkO  censora  al  Hinistaro  per  tutte  queste  ragioni. 
I  Se  prima  d'era  ooa  era  utile  nè.possibiia,'Oggi  è  necessario   -- 
df  cL)sdei!oe,8trttto ' conca  ai  Governo.  B  la  eoaaeguenza  di    • 
questo  eaame  sarà  nel  nio  parere,- «he  ilMiaistera oon  goda 
pia  di  tntta  quell'aotorilk  ohe  abbiaogaa  per  rtlggare  il  paeaa.  >« 

Mt  si  pecOKMa  ora  l' aggioogwe  una  parola  che  riguarda 
la  mia  peraoaa.  i  u       .     u  d  •  f 

Il  preaidentei  deli-Gonaiglio  drcfae  non  ci  è  iri^mb  ék  io- 
sijet'o  diambisiene  né  d'inimicizia,  la  ho  traversato' tutte 
.,  le  vicende  politiche  del  Piemonte  e  delflulia  centrale  sen-  '  ' 
za  fermi,  ch'io  ssppi»,  un  aentico.  lo  ho  -dovuto  vincere  ^naji 
giisndissims  ripugnanza  a  fare  opposiMoae  al  '6o«erao.  LI» 
vipta  due  volte  ;  pubblicando  per  le  stampe  lamie  tendeaia* 
ett  ora  parlandone^'  Ho  dovuto  vincere  la  mia  teadeoss  oon-      ' 
.'.sejrvatrioe-.  Se  l'ho  fatto,'  vuol  dire  ohe  un  profondo  dòirere  " 
timi  ha  obbligato,  un  sentimento  profondo  delle  mslitusioni  del 
paese  e  delltf  necessità  di  tenerle  inaotatàiili  salde  per  la  aal- 
'<vezsa  coinds.  {Afpltmri  Im^tùmi) 
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XoRDiRi.  tiene  occupala  l'aUenziuDe  della  Cimerà 
con  uu  luDgo  ed  applaudito  discor:io,  ai  cai  non  voglia- 
ino  meDomare  l' importanza  De  riassumeodolo,  oè  dan- 
doDe  una  parte  spltanlu.  Ci  riserbiamo  perciò  di  pub- 
blicarlo indubbiameots  domani  nella  sua  integrità- 

PbisibBrti.  La  parola  è  all'cnorevole  deputato  Mas- 
sari. 

Ha^sahi.  Essendo  l'ora  tarda,  io  pregherei  la  Camera 
di  rimandare  la  continuazione  aella  discussione  a  domani. 

Voci  ditibss.  Parli,  Parti.  —  A  domani,  a  do.iiani. 

PaBsiDUiTB.  Essendovi  dissidenza,  p  )rrò  l«  quistione 
ai  voti. 

La  Camera,  a  grande  maggioranza,  rinvia  la  conti- 
nnazione  a  domani. 

La  sedata  è  levate  alle  ore  5  (ji. 

[SUmpa  e  Diritto) 


HOTIZIE   DI   OABIBAL.D1 


PISA,  14  novembre  486t. 

Jeri  nuovamente  il  prof.  ZanneUi  visitava  il  General 
Garibaldi". ed  onitamente  ti  Medici  curanti  passava  a 
iiuave  esplorazirnp,  le  quali  ebbero  un  rsito  più  deter- 
mioato  e  positivo  d«He  precedenti.  i 

Palta.  primierétnente  la  speeillattoDe  senpiice,  lo 
sp^lo  impegnandosi  fra  due  scheggir  ossee  a  4  e  4|S. 
di  profondità  venne  arrestato  da  un  corpo  dttre,  che 
diede  sospetti  di  essere  il  protettile,  fbrdno  portati-lb 
questo  sito ,  prima  ano  stiletto  conduttore  di  una  cor- 
rente. tennoetottrìra>,  clie  iton  diede  nejiEun  risultato, 
perdiè  il  galvonometro  non*  segnò  deviazione  alcuna, 
forse  percbè  le  punie  dello  specillo  nota  toccavano  ccn- 
temporaneamente  il  corpo  metallico,  e  /orse  anco  per- 
cbè essendo  ciirve  lo  sp'cillo  all'uopo  impiegato,  fa- 
cendo delle  pressioni  deviavasi  dal  sito  sospetto. 

indi  si  introdusse  lo  specillo  a  punta  di  porcellana 
rugosa,  inviata  dal  prof.  Nèlaton,  il  quale  a  4  ij%  di  pro- 
fondità dopo  aver  seguito  un  tragitto,  trasversale  ed  aver 
««perete  le  due  scbeggie  ossee  si  trovò  in  presenza 
del  corpo  duro,  già  stato  avvertito  collo  specillo  ordi- 
nario, da  dove  fu  ritirato  colorato  in  nero. 

Questa  colorazione  era  già  un  segno  suflQeieote  per 
stabilire  la  esistenza  dei  proiettile,  ma  i  curanti  vollero 
ancora  servirsi  dell'  analisi  chimica  per  pronunziar  un 
assolato  giudizio  e  per  averne  una  certezza  incontrasta- 
bile; e  l'analisi  chimica  fatta  dall'Egregio  Prof.  Tassi* 
nari  dimostrò  evidentemente  la  eaistenza  del  piombe. 
Da  quest'esame  l'esistenza  del  proiettile  nella  estremità 
inferiore  della  tibia  a  4  e  mezzo  di  profondità  è  di- 
mostrata senza  alcun  dubbio  —  Domenica  ventura  tor- 
nerà il  Prof.  Zannetti  «  ne  sai  k  praticata  1'  estrastona 
se  sarà  credsta  possibile  e  conveniente  senza  susoi- 
tare-delie  gravi  lesioiù 

U  Generale  non  ha  nulla  sofferta  dietro  queste  esplo- 
razioiw,  h»  passato,  tranquilla  la  notte. 

Chiudiamo  queato  breve  e  succiato  rapporto  col  ri- 
veigere  una  parola  di  encomio  e  di  gralHadtne  ai  Pro- 
fessori Tassinari  e  Felici  per  avere  apprestata  geMilmen- 
te  l'opera  loro  ed  il  ooooorso  delle  scenze  che  insegna- 
no ad  «n«  diaiaosi di  (aota  impoftanxa  odi  eoa)  grande 
interesse.  , .  .  ,  {(M.) 


'  DISPACCI  TELEGRAFICI 

AQKNZIA  BISBAUfl 

Torino,  21,  ore  SO,  SO 

Alla  Camera  dei  Deputati  continua  la  discassii 
sopra  le  ioterpelUozo'  circa  la  condotta  politica  del  i 
nistero. 

Massari  combatte  il  miai  stero,  a  cui  imputa  il  o 
fliito  di  Aspromonte  e  altri  f«tti  depl>>reTo;i  a  C4i 
della  sua  debolezza  e  del  su»  silenzio.  Questa  debole 
diede  ansia  ai  nemici  e  agli  amici  °f<^ddi.  P-r  qw 
ricevette  la  nota  D.ouya  de  Lbuys,  che  a»n  sarà 
stata  diretta  ad  u>uiiai  energicL  il  brigantaggio  era 
dopa  lo  stato  d'assedio.  Crede  vergognoso  che  la  Fn^'j 
CU'  pra  con  la  auu  biudiera  glorio^^a  aa  covile  éi  a- 
sassini. 

Dop>  alouni  fatti  personali,  B<^gio  difende  gh'a&lb 
ministero.  D.ce  che  i  fatti  di  Su-nico  e  di  Xiprvnàt 
sono  a  carico  del  precedente  mioisiero,  che  p^hm 
flacchr'Zza  e  coodiscendsnza  li  ìjscìò  preparare;  ui 
già  di  questo  che  dovette  raccogliere  l'erediià  deflaa- 
tuazione  còme  era.  Qaanto  all'arresto  dei  depuuti  cnk 
che  la  questiooe  si  rìducs  ardo  a  vedere  se  devesHf 
ministero  dioap^ovare  io  tal  circosuoza  il  generale  It^ 
marmerà.  Qaesto  dis&irso  conUnuTà 

Torino,  S4,  ore  tS.  tO. 

Parigi,  21.  —  rtauoà,  48.  —  All'  istmo  di  Soci 
aperto  il  iriindè  canale  Elgairs,  dove  da  mMii  tm 
lavorano  25,000  operai.  Il  canate  di  Saex  è  g'à  ^.> 
rato  sopra  un  disteso  di  75  chilometri.  Le  ae^  e 
Mediteireoep  ooUm  nel  lago  Timsaj^ 
.    Litbqn»,  20    — ^  S Jii  giuili  alcuni  vascelli  inglsi 


LO  ZENZERSNO 

NUOVO  liUNiRIQ  PER  li' ANNO  IStS 

OOK    DN  DISOOBSO   PBBLnUHÀBK 

DI  VKA  COTB.1IIIIA 

COM  LI  SUTIRB 

DI    IHAS^O    DURO 

con  riadicazione  delle  Fiere  e  dei  MercaVi  AelU 
provincia  Toscana,  Pronostici,  ec.  ec.  ec 

E   C0RRE1>AT0  DI  TIGUBTR 

Prezzo  Gént.  15  la  copia.  A'ritei^ 
lori  del  medesimo  sarà  aceordato  il  r>- 
basso  che  si  pratica  nef  commercio  U- 
brario. 

Per  '  commissione  dirigersi  eoa  U- 
tera  franca  di  Posta,  con  vaglia  o  fraD- 
co-bolli  alla  Direzione  del  Giornale  Lo 
Zenzero,  Firenze. 

VENDITA  SUCCURSALE  IW  FIRENZE      , 
Alla  Cttrloìeria  dell' Jurora  in  Condotta  — W 

Aaccam  venditore  di  giornali  da  or' San  Hicbel; 

dagli  altri  rivenditori   d^lo  Zensero  —  lo  sta 

nelle  altre  città 

Pisa,  da  Piu»neUi  e  Ftitrighi  —  Livom* 

Luigi  Brogi  «  Oraziadio  GaUighi  —  Pisloja,  Di 

metrìo  Giannini.  '  -^ 


A.  MARENGO  Qtrente 


Tipofr4^.  Torb 
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-fiMKtr  fioneutt  il  Jlovembre  !S62 


li   2tì 


■^•r 


LO  ZENZEBO 


i.'t;!  .;i  /    r./.i 


felORHAL?  ;^|itnCp  POFOLARR 


ll^rilMli«ilaMÉlMÌÉÌirfÌÌK< 


f!'-.'MÌr''  ^r•«oc<?  .t,.it"S,'  — -ÌLetUr*  f^'pkcih*  ienon  Rana  fiaiyjhi  aoa  »ì  rw^onij. ..  ,  , 


.1  [[(.UJl'l  Jill  IJ. .Ili  '.'-i^-  J'i 

•i'.  rn  oiijiaii.'j;i'j 


■.  ..    ■  .,     ■  .   ::     -.      .■•?ffH-»t»— »  ...    :,.■  ■■       ..,'.'<)• 

Io  vagheggiai*  J.n('aar'lfiuichilt)"|^  quei  ciùé,  .Gebìi 
al  Bene  è  del  .'jì'ai'é,  .c^  6ecqp4<?ljlk -Kelig^ó^  Ma- 
ier»  presiedbiM)"aKl{^^uaiani''QÌeBt|i)?..  Imperocché  co-, 
>bbi  quaggifi,  .la  yicéndà  'inesòn^Dijej  e  il  ^isb  .ed  ijy 
(auto  darsi  là  natia ,  ci^iine-  seutiinellé,,  ;  in  questa 
iticnraera  della  morte  che  si  <;biàma,  yita.  Adiilto, 
sa'l'lé' i.storie  della  Uraanitò  è-  ini.  accorsi ,  che    il- 


'*tTn  giorno,  però  abbandonata  la  solitudine,   ri«  , 
tornai  nella  Città  per  conoscere  ti  j>rogresso  e  vidij^' 
UÙ9,,  folla  di  volgo  che  si  acciileava.  dietro    un   caxT,.> 
péfìce  che  conducevà  un  paziente  ammanettato   alj 
batibolp.  Il  condannato,'  i^al^ndriiio  era,  p  pai,&fi , 
tìùi  Tèuù  aver  risppsto^  a  syóidanoi "dalla  cortina,  e  « 
rasassimo    dell'uomo,,  '  c'omparlya    santificato  ;nel:, 
noine  della  legge.  Il  paziente^,  sali  la, scala  cha  toQcàt.,, 
*DCo  in  sorte  aLuigi  re  di  Fraiicia  cb^  {tiorì  decapi  tu tq.,]"^ 
La  folla   curiosa,,  stupida,    crudele,    diversa,  vide 
mp.assibile  lo  spettacolo  e  .désiderij  '  solamente    un  . 
[iuoco  più  lungo.  — ;•  Pr'ecisameutè,  corùp  i  Ilomani 
lel  Circo ,  quando  ordinavano  la  pausa  ai  Gladi^toi^i  ^^ 
ànsanguinati ,  per  rallegrarsi  dei  pericoli  e   dell'ari- j. 
pia  duna  più  lunga  agonia, 
inbattiinento  de'du»  prin^ii,  non  face.ya.'sq^ta  un  1      '  Timtf^l' esecuzione ,   à\i   spettatori,  si  ritirarono   , 
ih'irn-tirr -r  TJTff  ài  jqi»r-»««tdÈrirÒtìÓ  le"  giièrte    'e   le 'J'tfSincjuilli,  conv^r.^bdo  tra  loro  sulle  emozioni  della;^^ 


ci ,.'  le  ^vtr9t"éd  i-  dii&VÈi ,  )à  miseria  e  la  fortuita  ', 
'  illtiiihtii  '  ed  i  disingaimi. 

E  allora  mi  prese  vaghezza  di  conoscere  i  re-: 
•Olisi  dei  iìlosofì  e  dei.leàsti,  per  aitarmi  di  un 
ìterio  di  verità  sulle  graiiai  ^  oscure  cagioni  delle 
se:  e  vidi  che  piccola  è  la  sapienza  che. rególa  la 
cietÀ ,  secondo  la  parola  del   savio ,   che   dice  : 

FiffUuólo  mio,  considera  con  qval  sapienza  pigmèa, 
regoli  il  mondo. 

E  allora  con  mano  notturna  e  diurna^  mi  detti 
rovistare  tra  gli  antichi  papirii  e  le  pergainène 
.  i  codici ,  in  cerca  dalla  mia  pietra  filosofale,,  che 
i  rivelasse  gli  arcani,  e  non  la  trovai.  Interrogjai 
,nima  e  l'anima  mi  rispose  —  mistero  — '■  parola 
tra  e  tinta  di  colore  oscuro»  come  quelle  ch^  lesse: 
inte  allo  Inferno  sulla  porta,  dei  disperati. 

Lasciate  ogni  sperama,  0  Voi  che  entrate. 


ti-  la  qual  cosa,  dopo  aver  brancolato  tra  l'ombre 
Qza  fiaccole  messi  da  partd  i  sofismi  dei  metafisici 
le  grullerie  dei  moralisti,  e  rotolai  tra  le  braccia 
[la  Fatalità  ed  a  questa  composi  un  altarino  ed  un 
.lulacro.  £  di  taccia,  a  questo  sospesi  una  lampana  e 

messi  a  leggere  nei  muri  tra  gli  screzii  dell'om- 

:  e  visto,  ohe  il  nero  era  la  dimostrazione  del 
Meo,  imparai  tutta  la  filosofia  dell'umanità,  senza 
agio  di  nuova  lettora.  E  allora  disà  :  — -  li  male 

il  bene  sono  i  due  pesi  dalla  bilancia  della  viia. 

Assolviamo  i  filosofi  e  ùjsàamo  penitenza.  — 
di  questa  giaculatoria,  ini  feci  orazione  matt^'- 
«s  e  -seifje;  ed  aborrente  dai  cilizii  e  dalla  disoi- 
aa  dei  fanatici ,  divenni  contemplatore ,  come  lo 
UQgelista  di    Patmo   ed  impaurito  dagli  uomini , 

inuunor&i  dei  deserti. 


tiagica  scena  :  e  chi  ripeteva  le  parole    del  condan-:i* 
nato,  chi  dipingeva  la  freddezza  del    boja,  chi  lodsk' 
va  l'opera,  gli  artisti  e  l'apparato,  chi  spandeva  guai  'i 
sotnmessi    ed   inutili    senza  una  lacrima  agli  occhi. 
E  cosi  disparve  l'uoino,  ammazzato  dagli  uomini,  e,  ^ 
1^ 'sua  memòria,  fu  dimenticanza  dopo  brevi  momenti.  ^ 
Vista  quésta  orrenda  tragedia,  e  da  una  parte  un  cada-  , 
vere'  mozzo  del  capo,  dall'altra  un  carnefice  edunafolla  ^ 
degna  di  lui,  io  feci  proposito  di  rintanarmi  nella 
$p'elonca  di  Avicenna  filosofo,    per  non  tornar  mai 
piìi  a  far  numero  con  i  miei  simili,  che  mi  facean 
più  paura  delle   tigri  d'Ircania  e  dei  lioni   Numidi! 
E  di  fatti,  la  belva  non  tacerà  né  sl^rana,  se  non  À 

{)resa  di  passione  o  di  fame;  e  l'uomo,  peggiore  di 
ei,  prima  si  mette  la  toga!  di  Giudice  per  condan- 
nare  a  morte ,  poi  lascia  il  paludamento  ed 
adattasi  il  camiuiuito  rosso  per  eseguir  la  sen- 
tenza ;  e  finalmente  si  nasconde  vergognoso  ipo- 
crita ,  sotto  la  cappa  del  battuto,  per  dire  il 
Miserere  e  seppellire  il  cadavere.  Perchè  i6,  abban.* 
donatomi  a  nere  e  desolate  visioni  'sulle  cause  ed 
ifati  del  .vivere  umano,  e  conosciuto,  che  i  mortali  erano 
padroni  della  vita,  tenni  debita  a  loro  anche  la  mia, 
e  per  questo  volli  metterla  in  salvo  "  ritornandomi 
a'  boschi,  dove  sollecito  mi  ricoverai.  E  arrivato  a  loro 
ricomposi  un  altarino  rustico  a  quella  mia  Dea, 
Fatalità  ,  dèlia  quale  ,  senza  permissione  v'  lio 
parlato  di  sopra  0  lettori,  e  con  un  fervorino  da 
presepio,  s\  la  supplicai,  affinchè  mi  concedesse  per- 
donaiiza,  perchè  io  tornando  alle  case  degli  uomini 
avea  cerco  il  progresso  e  trovato  un  fratello  fatto  ca- 
davere dai  suoi  fratelli.  Ma  la  mia  Dea  non  rispose 
secondo  il  costume  degli  altri  Iddii,  i  quali  come  soin 
tacituriii',  gli'  è  segno  órióso  che  si  occupan  di  noi 
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eome  noi  di  loro,  quando  scemi  di  merito,  preten- 
diamo dk  BWatare  Ai»  alla  0MÌI,  seMlk^lpaJ^o*  Si» 
lenziosw  jboque  la  Divaj,  pensai  cHlascSiìa  per  I9  au» 
{accende  e  spendo-  fit^tnell' Miaia  il  paìlbolo,  itvd- 
gp,  i  ^aà'ì^e  il  bojai  mt  vtMi  lìbeime  daqu«- 
iite  fantowfw»  coiiMgai»dol»«Uih8cri4ÉHiR< — edet-< 
tai    a    questo  modo    —    Sentite  — 

La  pena  di  morte,  maladetta  dalla  natura  9  dijla 
}Bapienza  civile,  è  la  più  scellerata  contaminazione 
■d^lla  quale  si  lordarono  le  mani  i  sacerdoti  della 
giustizia  applicando  ai  delitti  dell'  umanità ,  i 
delitti  dei  codici.  Filosofi  gravissimi,  hanno  ora» 
aaai,  con  tutto  il  'mi^isterio  della  logica  dimo- 
strato- che  il  -  patibolo  è  Tina  immanità  intttite,  la 
quale  rende  gli  uomini  più  feroci,  0  nocenti,  mi- 
jgliori,  mai.  Imperocché  il  supplizio,  col  ripetersi,  cessa 
4x  esser  pauroso  e  le  ree  voglie  dei  tristi,  riputlu- 
]|^Io  dalle  zolle  maledette  che  ricuoprono  i  morti 
in  infame  e  pubblico  strazio. 

-  La  pena  dì  nlorte,  respinge  ogni  criterio  dùret- 
tiro  del  giusto  e  dell*  equo,  perchè  inspirandosi  tà 
4ogmi  di  Dracone.  toglie  alla  pena  la  logica  della 
graduciità  ed  uccide  con  Tuomo  la  s^tifìcazione 
della  penitenza.  Questa  pena  degna  della  inesora- 
bilità dei  dimonii  tormentatoti  dello  Inferno,  ebbe 
/«ppo  tutti  i  popoli,  seguito  grandissimo  di  misfatti 
«  la  storia  registra  di  delitti  consumati  per  cupidità 
>•  per  insana  ferocia,  sótto  gli  occhi  del  carnefice 
«he  sacrificava  la  sua  vittima.  Ha  il  carattere  della 
vendetta  e  non  della  tutela,  e  così  offende  i  prin- 
«ipii  più  sacrosanti  della  umana  giustizia,  alla  quale 
si  spetta,  piuttosto  prevenire  e  ripaiare,  che  ven- 
dicare i  reati.  Rende  impossibue  l'assoluzione 
dèDo  innocente  colpito  da  fatali  apparenze  che  lui 
fecero  giudicabile  e  poi  condannato  :  imperocché, 
morto  l' uomo,  la  scoperta  delT  innocenza,  tarda, 
straziante  ed  inutile.  Finalmente  abbassa  il  Legisla- 
tote  ed  il  Giudice  fino  al  condannato,  perchè  una 
sentenza  scritta  col  sangue,  non  lava  il  sangue,  ma 
Io"  condensa  e  Io  spruzza  sulla  faccia  del  popolo,  di- 
cendogli —  Va'  eh  io  ti  segno  con  questo  lavacro, 
perchè  tu  impari ,  che  non  sempre,  è  vietato  l'uc- 
cidere. — 

.  Son  questi,  ed  altri  molti,  gli  assurdi  che  con- 
d4nnano  la  pena  di  morte  al  cospetto  della  ci- 
villày  e  di  loro  parlò  con  af>bondaDte  eloquenzi^ 
qyel  gran  Giureconsulto  che  fu  Giovanni  Carmi- 
giiaui,  uomo  che  i  posteri  ammireranno,  piuttosto 
sii'igolare,  che  raro  nella  sapienza  delle  leggi  pe- 
nali. La  Tosci^a,  patria  del  grande  filosofo,  seguitò 
tino  ad  <^i  le  sue  teorie  sulla  pena  di  morte^  e 
però  in  lei,  la  scure  del  carnefice  è  rugginosa  e  di- 
susata, come  in  altri  Stati,  tutti  i  giorni,  ross^gia 
di  umai>o  sangue  -^  Vergogna,  maledizione  ! 

'  Avvi  un  Begno,  che  si  chiama,  d'Italia,  del 
quale  la  troppo  mansueta  e  civile  Toscana,  è  oggi 
per  sua  fortuna,  nobilissima  parte,  per  volontà  par- 
lata dal  popolo  nei  Plebisciti.  In  questo  Regno,  v'ha 
Provincie  che  nel  nome  del  progresso  (1  V)  manten- 
gono ancóra  l'obbrobrio  del  patibolo  e  tengono  agli 
stipendi  le  lelve  legali,  pasciute  per  uccidere  le  crea- 
tore ragionevoli,  precisamente  come  le  fìere  degli 
antichi,  riserbate  ai  cristiani,  afTermatorì  dell'avan- 
zamento dei  popoli  in  nome  di  Gesù  Cristo. 
^  s.    Avvi  in  quel  Regno,  un  Codice,  che  si  chiama 


iSM 
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db  Carlo  Alberto,  spada  à'  Italia,  il  quale,  non  cb 
<ft/l|[|pr  la  p«a»;ii  morte,  mnutiwM  le  ford^  p« 
darla,  a^iuiq^do  coA  alla  cruAità^  la  baiijaàa;  al] 
canm^eitia,  lo  i^imo. 

Ed  m.  codeMB  Regno,  fiiwi,  giteni  sono  ob  S« 
natoai^  il  qoals  non  si  vergc^a^  iti  rlnmwlMS  cb 
la  pena  di  morte  si   applidii    anco    alla    To*e&m 
Queste  Senatore  si  <4iiama  Vigliani.  É  bene  che  ; 
nome  non  resti  occulto,  afi^ché  sappianle  Paódk 
che  sorse  a  Torino  un  rniovo  moktgista  del  p«tflMè 
ed  un   avvocato  della  morte.  Né  ciò  può  recar  1» 
raviglia  a  tutti  quelli  che  hanno  intelletto  del  b» 
no,  del  bello  e  del  vero,  imperocché  i  sofisti  A^ 
ginì ,  son  conosciti^  da  tatto  il  mondo,  come  geli 
grossa,  capace  di  qualunque  marrone.  E  si  sàati 
che  Pandora  vernò  on  gioivio  il,  mm  rat*  in  Tat^ 
Castello,  quand(^  i  Xiegulej'  di-  cetò  messero  nm 
idle  riforme  e  disse  loro  -^  abbellitevi  —  Non  » 
tesero  a  sordo  —  E  per  qaetta,  le  le^  delle  Fn- 
vincie  vecchie  hanno  preso  dai  forestieri  quanto  v^ 
di  strano,  di-svUatlce,  e  éà  procacciante,  e  se  ne  fc- 
eero  belle;  né  contente  di  rimanersi  a' Portici  de'n- 
venditori,  pretendono  oggi  di  venir  fuori  ed  arrim 
anche  qui,  a  noi-,  in    casa  di  Dante,    di   Michel» 
giolo,  di  Krunellesco  e  di   Giotto.    E    meno   mak 
che  fiiwi  TJA  egregio  Procuratore  del  Re  (11  sip« 
Avvocato  Cesanni)  il  quale  alla   Córte    di    L«a 
con  nobilissime  parole,  facendo  il  discorgo   inaif- 
rale,  rimbeccò,  quantunque    con  troppa    modeea, 
l'irsuto   Senator  Vigliani,  difensore  delle  forche  ù 
nome  della  unità  Piemontese.  Questo  signor  (kmi- 
ni,  merita  lode  e  se  l'abbia,  che  almeno  hf/vi^  ' 
testa  generosa  di  sapienza  e  di  civiltà  enfiift^     1 
to  tonno  degli  addormentati  filosofi,    magici  *     ' 
giureconsulti    della  Toscana.  —  Ma  le  sae  jbpJ* 
le  quali  celebrò  anco  il  Diritto,  non  uabreec^aiait 
certo,  nel  segno,  che  Torino,  visto  wtto  l'aspetto 
della    legislazione,    non    che    accetti  ì  moieOi,  ^ 
regala  magnifico,  e  a  cui  ricusa,  li  impcme.  ì&è  g% 
importa  poi  che  all'apparir  delle  sue  leggi,  in  Ègi- 
ra di  mostri  volanti  nel  cielo,  si  sollevi  da  bittelf 
parti  il  mormorio  dei  popoli  annessi,  chediVnii 
piglia  pensiero,  come  il  pastore  delle  pecore  aft< 
alle  quali  dispensa  a  turno  legnate,  perchè  aU^ 
a  dimenticarsi  le  gambe,  per   amor    del   groppe» 
Torino  (considerato  sempre  per  le  sue  leggìi)  si  «e- 
piace,  a  quant(5' pare,  d'essere  per  le  provincit,a 
egregio  inventor  di  tormenti  e  pèrS  il    Vigliani  >• 
fatto  il  panegirico  della   cord»  e  pretende  che  w^ 
noi  altri  Toscani  obliosi  di  ogni  reliquia  di  naÉ- 
cipio,  mettiamo    condiscenti  11  ooUo  nel  nodo  ks-  j 
sojo.  Perchè  nói   si  può  fiur  anche  questo  st/l  cbt .  j 
boia  non  ci  £u;cia  stentare,  e        .         .         . 


Ma  il  senator  Vigliani,  die  à,  0  imi  pare,  poti 
beiraeseo,  e  letterato  di  cartello,  non  dovrebbe  ig« 
rar^ ,  che  gli  apologisti  e  gli  inventori  di  tormuat», 
quakhe  volta  finiscon  male.  E  indi,  la  dassics  e  w 
neranda  antichità  ci  racconta  di  Trasio,  o 
il  quale  avendo  esortato.  Busiride  di  chieder 
a  Gioire»,  immolando  gUoqnti^  fu  p«r  il  pxkno 
crificato. 

Élieuit  pìuvias  vietima  .ctteiiu  ì^pi«t. 
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!  E  nana  aoco  ^  Dianvfliie  ucciso  jdalle  sae  ea- 
ule che  imiióia  di  aaogtie  umaDÒ ,-  e  di  Pe- 
Doy  nt^roTatoie  del  sojmlizio  del  t(tto,  che  ebbeai 
arprèihio  degnis^taò  <ut  Talifrid^  tinmno,  d!i  xnò- 
hri  dentro  tm  ^pesimi  atroc»..., 

'   Xt  Phalarit  tauro  vioUiUt  mendra  Peritti 
'   Tfruit,  iitftUa  iMiOt  uuètor  opu«. 

Qvesta  è  Ha  ricompeosà,  piuriall'^opera,  che  avran- 
n0i  seaipte,  più  presto  òi  più  ta»!i«.  aloMad:  dfJ 
^idizio  aletta  pulA>licà  miiùoiiie,  i  &bbncatoiri  •  di. 
'tibfdi  e  coloro  che  li  celebrano  come  igtmmenti 
'"Uhi  giustizia,  deHs  necessitii  e  deHa  Provvidenza. 


ÌCASO  QVRO 


■  I    ti   I...  Il 


^  t'Àrchiììo  eeoerale  de!  Cooflnttf 

'ìA  legge  sul   RfiGISTRO  B  BOIÌ.LO 

E  HOTIZIE  INTORNO.  AH  UN  GOBBO 


I  1  daiini  che  'gl'interessi  dei  partfcolarì  deriva- 
tano  dal  rimanere  presso  ì  Notar!  e  loro  Eredi  le 
)  Scritture,  dai  quali  ài  rogavano  più  specialmenito 
et  Sedio  Evo ,  che  in  -  gran  numero  furono  tal' 
teeate  dalle  Genti  di  Chiesa,  diede-  origine  alle- 
opieiftvbéntiehe,  9d-a-<'4uellà<'qMKkiA  di  Csvtapc- 
oré  cbe  fenrifaano.la  sup^eUeitfle  di  tanti  Astchivii* 

La  Repubblica  Fiorentina  nel  1518,  avendo  li^ 
•ODtrato  che  anche  quel  sistema  non  andava  im-- 
none  da  ÌBOonveaicuti,  fece  un  Decreto  .col  qmaìe  in- 
caricava  i  Consoli  dei  Giudici  e  Notari  a  installare 
m  Àichivio  presso  di  essi  per  conservare  le  Scrìt" 
ore  delpartieolaTÌ,  dando  loro  amplissÌBiie  fecoltà.  Nel 
.569,  Cosimo  I  dei  Medici,  destinò  in  Firenze  per 
ale  xtaot  le  stanze  della  magnifica  Torre  di  Or  San 
fiabele,  sopra  l' Oratorio  o  Loggia  di  questo  nome. 

ColP  andare  dei  «etopi,  tanto  k  i^enta  Dinastia 
^edip^a,. quella  di  Lorena,  (avanti  e  dopo  la  caduta 
l^ìl'Lnpero]^,  la  Regina  d'Etiuria,  e  l'Impero  Frani. 
'.eae,  (si  qnest' ullimo  con.  la  idea  £  generalizzale 
ale  istituzione)  la  rispettarono,  perchè  era,  ed  è  di 
atto  una  gran  garanzia. 

La  nuova  legge  sul  Registro  e  Bollo,  contiene 
tL  motte  di  questo,  sistema ,  e  cosa  vergognosa,  a 
lirai,  un  Toscano  908teime  questa  legge  per  conto 
!el  Ministero  nel'  Parlamento  Italiano ,  e  Deputati 
i'ioreutini  la  votarono. 

Ogf^  però,  riaonaaciotì.  gì'  inconvenienti  ai  quali 
otrebbe  andare  incontro  T'interesse   del  pubblieo>- 
orre  voce,  che  quei  medesimi  Deputati  si  propon- 
bino  di  rimediare  ai  danni,  cui  la  loro  trasctiratezza 
Kttarehbe  dar  vita  nell'avvenire. 

Mk^io  tardi,  che  mai;  errare  è  da  .uomini;  iì, 
Avvedersi  $"da  uoms^;  aia  il  |K^da  itaUsno,  ae- 


'  lo  tenga  bene  lamento  !  quando  sarà  per  procede- 


re  a  nuove  elezioni  di  Deputati,  osservi  se  questi' 


sono  penetrati  della  utilità  delle  istituzioni  del  cir- 


condario nel  quale  debbono-  essera- eletti;  osservi  se 
Tmteresse  pr(^io  sia  la  pasoone  dominante  di  quello 
che  vuol  essere  Deputato  ;  osservi  gli  antecedenti  ; 
OBBervi  r  origine  ;  si  rammenti  ohe  il  gjudjk;e  il  qpaì» 
g^ioica  allabors^^  o  priitia o poi  emaikerà laSentena%i<^ 
a  &vore  di  chi  gli  darà  il  bocesne.         ,  .  ., 

Ed  in  ùltimo  poi  b'  informi  se  vera  SÌA'  la  quono 
tità  degli  emigrati  politioi,  che  sovente  «ieuni  sortii!;; 
non  si  sa  da  qnal  tana,  si  dttnno,  Oome  quell'tltiibo- 
&òm  citata  da  Pètrticce^K  della  Gattina,  il  cui  mr-' 
rito  per  essere  eletto  Deputato  al  Parlamento- Ite»-' 
liano,^  fu  il  fingersi  emigrato,  per  cause  politiche  dai 
domii^  Austriaci,  mentre,  con  passaporto  austriaco,:  ^ 
e  poratioando  il  Ministro  d'Austria^  ha  co(atinuato.  il. 
SQO  domicilio  in  Toscana  perdtusnte  e  dopo  la  oc* 
c-apasknte  aastrìaeat 

OU  ti  sente  scottare,  si  risenta^  perefaè  Io  Z^it- 
ztro  metterà  fuori  il  resto ,  onde  Córgli  abbandonare 
la  ottenuta  pagnotta,  e  l'andazzo  da  Ganimede. 


Garibailfi' e  gli  Operai  d'isU 


_  -  Giorni  sono  la  Società  Ojperaift'  di  Asti  elesM 
il  0enende  à  suo  trobid  —  -e  lo  Infttd  alk  ièstil'^ 

*3^inaugurazione  del  monumento  di  Vittorio  Alfieri.^ 
D  Generale  ripose  con  la  seguente  lettera  cbf  aoì 
ci  affrettiamo  di  pubblicare. 

r3=r5  pisaj  14  novembre  1862, 

f^_  t  Alla  Sdcietìi  degfr  Operai  d'Arti  —  e'per  essa  al 
suo  degnisHimo  Presidente. 
«  Egregio  signore! 

<  Apprezzo  assai  l'onore  confertomi  da  codesta 
Società  coli'  acclamarmi  a  suo  Socio —  le- societii  ope- 
raie molto  hanno  giovato  all'Italia  —  moltissimo 
debbono  giovare  jter  l'avvenire — il  lavoro  è  virtù  — 
il  lavoro  è  libertà  -7*  benedetti  coloib  che;  lavorano. 

<  Mi  rincresce'  che  la  mia  salute  non  mi  permette^ 
di  trovarmi  ini  mezzo  a  Voi  per  l' inaugurazione  del 
monumento  a  Vitiprio  Alfieri,  —  Slate  superbi  dì 
vm  si  grande  concittadino.  —  Ricordate  che  egli  ha. 
insegnato  t^li  italiani:  —  Di  non  fidare  sMi  Ura- 
nieri  quando  si  tratta  dhlla  salute  delta  Patria  —  Bksere 
\l  Pontificato,  il  mag<fivr  nemico  d'Italia.  —  Potere  solo 
la  hbertH  far  grande  e  florido  un  popolo. 

<  Sarà  fortana  per  me  il  potere  un  giorno  vi- 
sitare la  vostra  città  cosà  nobile;  per  memorie 
antiche  e  ipodem?. 

t  Abbiatevi  tutti  un  affettuoso  saluto. 

*  PS.  Io  spero  di  poter  un  ^omc  baciare  con 
riverenza  la  pietra  so  cui  inalzaste  il  busto  del 
grandissimo  itaJiano.  G.  Gabibaldi, 
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ItMuDÌci^o  Fiorentino 

'  COtLÀBORA-TORE  DELLO  ZENZERO      " 

Il<  Munìcij^ìo  di  Firenze  per  venire  in  ijguto  allo 
EenterH,  rapportò  A  Makóntento  prbdòtfò  dagli  Atti 
del  .Ministero ,  ha  fatto  cassare  il  nomiB  di  via'^' 
CONTENTI  aoatitnendoTi  quello  di  via  de'  CERCHI 
pht  essere  aache  gentile  col  bel  seaeo  —  Un  belt 
l'umore  fiorentino  dcfìpi  tal  cambiamento  in  q^e$jbo 

modo  —  \Cerch*  sono  TONXkl  aliofi  e ,  fV  nonte  l>en$. 

appropriato  dall'  esperienza  —  Quindi  il  prelodato  e 
sapientissimo  Hunicipio  ordinò  che  fosse  lasciato  in- 
tatto  il  nome  a- la  via  de'MALCONTENTl  —  Bravo 
sig  Municipio,  Braviséimo!  —  continuate  ad  emanate' 
di  qub8tÌK«dini  ohe  (neseimó  ci  senta)' dai  qiù  inavaniti 
vi  proiìiettoiesscr  il  vostro  giornale  ufficiale,  abbencbè 

cotesto  Sig.  Se Basta  facciamo  festa,  pcwchè  hp 

paura  de'io/fl  «n[icciati.   '■■.   .  Lo  ZBKZEUOt 


{voiti!ziB 


—  GoD  la  circolare  del  18,  dal  miaistero  della  guerra 
drramata.  viene  determinato  il  definitivo  congedo  dei  mi> 
htiri  di  Ida' <Ja(eg4ria  della  olatse  4S8ft 

Saraodo  mohre  eoogedatigh uomini  df Ita  classe  4830 
delle  antiche  proviocie,  quelli  della  classe  4831  delle 
provincia  lombarde  proveniaDti  dtll' eserciti  austriaco, 
e  tutti  i  reqa>8iti  p»ì  «erviiio  militar»  oei  Ì8i4  dai  oes- 
8Mi  e<)v9rni  dilMeofl  eP^rina,  ^ttual^eqte./o  congsedo 
illimitalo  . ,    ' 

.  —  Ieri  malliot  Gketaoo  Galliano  milite  volootarto' 
nel  43  mu  Ji  linea,  subiva  l'cs'.remo  supplizio  mediadtdì 
fucilazione  pel  delitto  di  omicidio'da  lui  eommesso  nello 
ospitale  militare  di  M.lano  sul  sergente  Vieti  >  Garrone. 

^M^i^^W^P^        I       I        lima»»!     ^>         |lB^|.|     -  !,■■     ■     .1  ,. 

DISPACCI   TELEGRAFICI 

(AGENZIA  STEFANI) 

Tono»,  M,  ore  4*,  50. 

Berlino,  12.  —  N^l  nuovo  discorso,  il  Re  dichiarò 
cbé  difenderà  le  prerogative  alla  Corona. 

.Londra,  %t.  —  Il  oamerario  è  ricercato.  Credesi 
ch«  nti'a  ventura  setlimaoa  la  Banca  eleverà  lo  tcooto 
si  3  e  mezzo  per  400. 

T-.rino,  22,  ore  46,  36 
'.    York,  44.  —  Il  Generale   Purnside   aastituisce  Mac 
GiellaQ  nel  cimando  dell'armata  del  Pjtomac. 

Fi)  pubblicata  una  currispondenza  del  gì  nerale  Halr 
lek  cbo  accusa  M.c  Clellaa  di  noo  avere  eseguito  Tor- 
•iìne  perentorio  datogli  di  passisre  il  Polomvc  e  dare  noa 
battaglia  ai  Separartisii,     - 

Uic  GlelUn,  avea  risposto  di  n:n  poter  avanzarsi 
p;r  o^ancaoza  di  frovvisioni;  ma  Hillrk  constata  di  aver 
prontamente  povvrduto  a  tutte  le  richieste  di  Mac  Clel- 
Ìjù;  per  conseguenza  nulla  impedìvagii  di  «vantarsi.    ' 

I  S'^paratisti  attaccarono  Na-h/iile,  però  aeoza  grandi 
reanltati.   Bssi  cccupano  la  vallata  di  Shenaodiah  per 
•  mpedire  si  fed,i^rali  che  iolerrompano  le  cooiupicazìogi 
'  con  Richmond. 

L'  Ass >ciazione  democratica  di  Nuova  Toik  scelse 
M<m;  Gloliao  come  sai  oandiiato  colla  pcosaima  elezione 
cella  presidenza  ali»  Goorrderazione. 

.Liacola  emetterà  43  milicni  di  buoni  del  Tesoro. 

Nei  cotoni  ojgs^uoy  variazione. 

R.  MauRM  G«rtiU« 


LO  lENZÉIUNO 

HlJÒVO  XUN'ARIO  PER  li-ANSO   4841 

COR  VH  Disooaao  n*LiimaBB' 
,    DI  PBA  C^TB-ìrNA 

COR  LI  «BSTUW  .  , 

DI  IHAliO   Dvno      I 

'  ■     :'■  ■     •  1 

con  U  indicasiooe'  delle  Fiere  e  dei  Mercati  M 
provineta  ^oscèna,  Pr«doilici,  ee.  ec.  ec  - 

E  qOHRKDATO  DI  TIGUjBTIB 

Prezi»  •  Gejit.  15  la  copia.  À'rÌTOÌi- 
tori  del  laede&lmo  sarà  accordalo  -  ii  ri- 
basso che  H  j^mtic^  nel  coiiHn4»*cJ9 1^ 
brarió:  '  "  '"•  '- 
,,  Per-  eommissione'  dingersri  ttM  iet- 
terà franca  di  Posta,  con  vaglia  o  frai- 
co-bòlli  alla  Direzione  del  Giorntlkb 
Zenzerot  Firenze. 

VEKDITA  SUCCURSALE  IW  FIREHZE 
f  Alla  Cartoleria  dell'^jéurora  in  Condotta  —k 
Biiccani  venditore  di  (^ornali,  da  or'Sfto  llicbdi^ 
dajli ,  altri; rivenditori    dello  -  Zensero  —  lo  sta 
nelle  altre  citlà 

Pisa,  dé>  Pissanelli  e  FederigHi  —  Uhnv 
'Luigi  Brogi  e  Gratiadio  ^aUighi  —  PtabìfkM 
mftrio  Giannini  i 


AVTiso  iirrsRESSA!msai& 


-{ 


>  ta  più  oeeessarìa  cosa  por  il  oorp»  umaDO  ^  k  eai- 
servaziooe  della  iriata,  par  ooi  qaaod^)  qaeata  •«* 
trova  \fi^  petto  sl^to  normale,  fa  doopo  «ollecitastf: 
ricorrere  a  que''rimedj  che  già  sperimentati  efficadói 

!;odono  di'  quella  fama  «ìnstametite  encomiata,  noe  c«* 
lufiideodoli  ODO  quei  tanti  etopirismi  che  il  più  de!^ 
vQ^e  riescpno  invece  che  beoefici,  dannosi. 

Il  Preparato  del  Celeherrìiino  Oculista  ProL  Dott.61'' 
ri  di  Bjrll'nà  e  ddelb  che  più  d*  ogni  altro  si  è  tàt» 
riportando  i  pia  felici  rMuluti  nelle  inUcmaumimi  1  f 
tMute  debolttié  dtfii  Oofhi  per  coi  senza  t«iM  i 
fallire  possiamo  garantirne  la  efficacia  — 

Una  Dt>se  intera  di  questo  preparato  costa  LiU  8  — 
Una  meti»  di  delta  Dose  ......     4M 

CIOC^OL^T.4  WB^VUlff»A 

Questa  viene  rac<»mandata  dai  piai  Celebri  Profei- 
sori  dell' Art^  Salutare  s)  Bateri  che  '  Nazioaall,  nafc 
Ooréti  nelle  il  tonte  dello  «totoaco  «d  io  floe  utffu- 
toluta'dBfkiehm  di  Piira  dì  ambo  l  sessi  —  Gratistt- 
ma  al  sapore; 
Un  Pacco  cooteneote  N.  48  Porzioni  costa.  Fr.  f.  H. 

1  sopn  descritti  artinoll  non.  che  sltre'  SpteiàtìA 
trovao»!  vendibili  alla  Parmacié  Fi^oeese'  Tia  feerfi 
Oxnissanti  N.  26.  (li)' 

'  «^r^'ftr^ 
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Firenze,  23  NoTcmbre  ^862. 


3  Centesimi 


LO     ZENZERO 

SUPPLEMENTO  AL  N  249- 


MSCOBSO  DEL  SHUTATO  MORBINI 

>NUNZ1AT0  IN  PABLàlENTO  IL  SO  KOYEMBRE 

MoasiHi.  Io  noD  ioU^id»  veramebtrv.o  signori,  che 
tossano  muovere  da  «o  popole;  libero  -serte  obbie- 
li  a  questa  dottriiw  ,  perchè  vi  dirò  che  stkxoDtro 
Jéi  avversari  l'esenqHo  del  popolo  più  libero  del 
ade,  del  popolo  ingleée.  ,     .        . 

"R  qui  Doa  voglio  stancare  la  pazieoza  della  Camera 
ai  cooieoto,  rispoodcodo  alle  joterrusiroi,  di  diri 
»  potrei  citarvi  esempi  diàgeod  inferiori  del  potere 
cutivo,  i  quali  avendo  abntato  nelfe  loro  fuozirni  ed 
indo  agito  illegalmente  {ah l  ahi  Intemaioni)  furono 
daDoati  dai  tribunali  inglesi. 
Pus.  Favoriscano  di  stare  in  calma,  e  lascino: che 
•atore  DAaoifesti  le  sue  opinioni, 
li ORDuft.  Signori ,  qoeate  parole  che  i  >  ho  proono- 
tte  sui  priocipió,  dell'ubbidienza  e  sul  dovere  degli 
pnti  inferiori  di  non  esegaire  ordini  illegali  ed  incb- 
tusionaU,  sono  state  una  digrassiooe.  Ora  ritorno 
ll'argomeato.  '  -•  . 

Signori ,  :è  quasi  itatile  ebe  io  prenda  lo  Statuto 
a  mano  per  .dirvi  quale  il  'tenore  dell'articolo  45: 

■  Nessun  depuUto  può  essere  arrestato  fcu^rj  del 
P0  di  fl^aote  dalJKo^nal  tempo  della  Sesaìioe,  «è 
•dolio  iD  giudìzio  in  matèria  eliminale  senza  II  pre- 
'o  coDseLBo  della  Camera  ■. 

Io  dichiaro  che  non  intendo  addurre  quella  c^pia  di 
Igieni  e  quella  diffusione  di  linguaggio  che  sarebbero 
trae  utili  ed  oppoftuoe  nel  foro  e  davanti  ai  tribunali. 
I  considero  la  Camera  come  una  riunione  d'uomini  po- 
tici, quindi  non  intendo  allontanarmi  daf  limiti  che- 
ODO  tracciati  dalla  stessa  natura  dì  quella.  Ha,  fatta 
aesu  dìchiarazicne,  io  spero  che  voi  mi  permetterete 
ma  brevìssinta  escursione  nel  campo  giuridico,  tanto 
h'  io  possa  prendermi  quello  che  abbisogna  all'assunto 
dìo,  cioè  a  dimostrare  l'illegalità  dell'arresto. 

Il  Codice  di  procedura  penale  cosi  definisce  il  fla- 
grante reato: 

^   •  È  flagrante  reato  il  crimine  o  delitto  che  si  com- 
mette «ttualmente  o  che  è  stato  poco  prima  commesso. 

«  Sono  repuuti  fltgranti  reati  :  il  caso  in  cui  l' im- 
putato viene  inseguito  dalla  parta  offesa  o  del  pubblico 
clamore ,  e  il  ctso  in  cui  sia  stato  sorpreso  con  effetti, 
armi ,  strumenti,  carte  od  altri  oggetti  valevoli  a  tarlo 
presumere  autore  o  complice,  purché  in  questo  caso 
ciò  si*  in  .tempo  prossimo  al  reato  t. 

Qoest'  articolo  16  del  nostro  Codice  di  procedura 
penale  è  la  quasi  letterale  traduzione  dell'articolo  41 
del  Codice  d' iatruaione  penale  francese.  Da  quest'ori- 
gine 8Ì  argomenta  che  hanno  autorità  nella  materia  gli 
acrittori  di  diritto  penale  francese. 

Sea>ndo  adonque  il  tenore  dell'articolo  49,  vi  è  fla- 
grtnza  quando  il  crimine  o  delitto  si  commette  attual- 
mente; quando  è  stato  peso  prima  commesso ,  queodo 
r  imputalo  viene  inseguito  dalia  parte  (  ffesa  o  dal  pub- 
bUeo  clamore  ;  quando  sia  stato  sorpreso  con  carte , 
atromenti  od  altri  oggetti  valevoli  a  farlo  supporre  an- 
toie  del  reato  ascrìttogli. 

Io  uiO  più  possibilmente  breve,  voi  concedetemi 
che  ad  Dna  ad  una  io  esamini  queste  quattro  propo- 
sizioni  colla  scorta  di  uno  dei  più  celebri  criminalisfi 


francesi,  di  uno  di  quegli  uomini  i  quali  trattano  ma- 
aistralmente  tutte  le  questioni  che  studiano,  Paustiotr 
Hélie. 

Qi^ndo  il  delitto  ti  ccmmettt  attualmeHte. 

Questa  ipotesi ,  o  signori ,  esprìme  la  vera  fase  def 
delitto  flagrante:  e  ella  applicabile  al  caso  nostro T  Ve- 
diamo. 

L'onorevole  Nicola  Fabrizj  ed^io,  reduci  per  Urrà 
da  Catania  a  Messina ,  ci  imbarchiamo  il  S5  agosto  in 
^est'ultima  città  per  Genova,  diretti  a  Tirino  donde 
Aravamo  partiti.  Il  26  nelle  ore  pomeridiane  arriviamo 
a  Napoli  ;  prendiamo  terra  per  aspettale  che  dopo  la 
ebnsueia  fermata  di  ventiquattro  ore,  il  battello  a'  va- 
pore che  ci  aveva  portali  ripartisse  pn  GenoVa ,  e  per- 
nottiamo in  una  locanda,  la  locanda  di  R'^ma.  Ali  in- 
domani mattina  fra  le  dieci  «  le  undici  mentre  io  Stava 
•Spettando  l'ora  della  partenza,  vengo  arrestoto. 
>  -  Signori ,  credo  che  mi  scuserete  se  in  questo  mo- 
mento  stesso  io  mi  sento  concitato-,  e  vi  dichiaro  che 
se  io  avèsai  avuto  in  quel  memento  un'arma  a  mia  di- 
sposizione, ne  avrei  fallo  uso,  ed  avrei  instaurato  in 
Italia  il  diritto  di  resistenza,  diritto  anche  questo  che 
si  conosce  in  Inghilterra  (Mootfnetito)  ;  avrei  dato  una 
lezione  al  paese  ed  un  esempio  memorabile.....  si,  me- 
morabile, perchè  sarebbe  stato  il  primo,  e  ho  là. cer- 
tezza che  sarebbe  stato  imitato. 

uH*  i»  non  aveva  arma.  Vedete ,  signori ,  phe  fla- 
«jranza  non  c'em. 
^^  -L'onorevole  Fabrìiij 'ai  travasa  luori  df-locaBda  q«aB>  - 
do  venne  a  conoscere  il  mio  arresto.  Quest'onorando 
patriota,  la  cui  modestia  mi  vieta  ogni  parola  di  Ude, 
avrebbe  potuto,  lo  comprèDdele  hciimtnte,  sottrarsi  a 
qualunque  ricerca  della  pobzia,  ma  sentiva  anch'egli  la 
coscienza  sicura  e  sì*  presentò  all'albergo  pi  omo  a  di- 
videre i  rischi  e  la  prigicnìa  coll'aniico  arrestato.  Ora 
vi  domando,  signori ,  se  nitesto  sia  il  caso  di  flagranza 
per  l'onorevole  Nicola  Fabrìaj. 

.  Quanto  al  mio  amico  Calvino  esso  partiva  da  Pa- 
lermo il  ^  per  Genova  diretto  per  Torino.  Sbi>rcato 
«pppna  a  Napoli,  ivi  dovette  egualmente  aspettare  S4ore 
perchè  ripartisse  il  vapnre  per  Genova  ;  venne  arre- 
stato esso  pure.  Domando  ove  sia  la  flagranza  nel  caso 
del  ^d' puiato  Calvino. 

La  seconda  proposizione  è  queota  :  è  flagrante  reato 
quello  con^messo  poco  prima  T  Quesl'  ipotesi  s'accosta 
stiettaroente  al'a  prima.  Il  reato  è  consumato,  ma  è, 
per  cosi  dire,  tuttora  scottante;  sono  viventi  le  sue 
vestigia ,  i  testimoni  sono  sulla  feccia  del  luogo,  sussi- 
ste la  pubblica  emozione ,  il  corpo  del  delitto  è  esposto 
alla  vista  di  tutti. 

È  vero  che  la  legge  non  determina  il  tempo  in  cut 
cessi  di  esseie  flagrante  il  reato;  ma  questo  è  impli- 
citamente definito  dalla  espressione  crnitnesso  poco  jirt- 
fTia;  tanto  p.ù  che  questo  poco  prima  è  la  traduzione 
del  francese  qui  vient  de  s»  comtnetire;  quindi  s'in- 
tende di  destinare  quegl' istanti  in  cui  le  ricerche  giu- 
diziarie possono  afferrare  l'azione  colpevole,  per  cosi 
dire ,  visibile  ancora  ed  intatta. 

Ora,  nel  caso  nostro,  dove  sono  i  testimcnif  Dove 
la  pubblica  emozione  T  Dov'è  il  corpo  del  reato  esposto 
alla  vista  di  tutUT 

Non  vi  è  flagranza  adunque,  neppure  presa  in  con- 
siderazione questa  seconda  proposizione.  Che  si  dirà 
poi  della  terza  e  della  quarta  prcposisicne,  ossia  che  vi 
è  flagrante  reato  quando  l'impuuto  è  inseguito  dalla 
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■'  Il   I    i  1     ii|   t     U  ' 

fute  cffrM  0  dal  p«W»Ke»  olaaore,  che  vi  è  reato 
qaiodo  è  sorpreso  con  effluii ,  cci|)  ^rmi ,  4§d  ììU»-> 
menti ,  carte  ec.  ?.  I^y^i  ao^  f|UDmo  m;Mgatti  ^  pabbloij 
clamore,  non  furpma  sorofe^  con  |a|Bii,  ca||p,  st|f^^ 
menti;  daoqae  dov*è  la  fiBp«nzat' 

■a  lasciando  le  iodasioni 
ragionamenti  legali,  cosa  e 
come  a  me,  lasciando  tatto 

strare  la  ìD8U9^4lflQ2&^4lfiU&ilagCMi&JH>*^iUittft4rtMaa^>4iÉBAlL  _»._. 
|eì  generale  Ca  ì/^Mmr^f 

Piac£iari  ascoltare  [ttigiiti  di  fttterwUme}. 

Poiché  furono  trasuorae  S4  ore  senza  alcun  inlìarvQt 
f  atorio  ((xencbò  ciò  rpromloitent^  presorint  il  Codi<»  di 

{>^pcedura  psqale  airarlipolo  313),  l'onorevole  Pabriii  ^^ 
o'^crivrmmo  al  generale  lia  Ibrmora  chiedendo  che 
ei  'comunicasse  i  motivi  del  nostro  arresto. 

Trascorse  altre  S4  Qr^  il  scoor  gqnerale  I<a  Mar* 
plora  ci  fece  dal  segretaria  capo  della  gettata  dLNa» 
j>òli  dichiarare  che  api  eravaipo  attafi  arrestati,  noa 
già,  0  signpri,  perchè  cfilti  io  flagrante  reato,  com» 
assicurava  l'onorevole  presidan^e  del  Goasiglio  dei  mi- 
Stri,  ma  por  essere  andai^i  noi  i«  Sicilia  (sano  testosU 
parolej,  a  favorire  l'impre^  Garibaldi  provocatrice  di 
guerra  civile, 

Da  questa  diehiaraxioae  parmi  risalti  chiaro  ed  «ri" 
dente  che  il  generale  La  Marmerà  ci  heeva  arrestara 

Gir  un  supposto  tatto  iotensionale,  Il  signor  generato  La 
armerà  posto  dì  froDts  alla  necasaità  di  dire  il  ver»» 
Juesto  non  potè  negare  ;  e  cp^la  motivazione  uffleialo 
all'arresto  viene  da  sé  stasSiB  a  djfitrufgere  la  Oigraasa. 

Ool  rf  ^to  sarebbe  «  vedere  coaae  mai  it  signor  ga-> 
nerale  La  Mormora  i^rnstaw  ^^  deputati  perchè  eran4 
apdati  da  Torino,  con  iotendimeaii  colpevole,  in  pro» 
vinpie  fuori  della  sua  giorisdiuope.  ' 

Un'ultima  oaservasioa^. 

Questa  dichiaraiioos  (r  oonsegaata  in  apposito: ver- 
bale e  firmata  da  lui.  Ne  chiedemmo  copia  autentica, 
Don  |a  potemmo  avere,  e  alla  questura  ci  fu  risposto 
che  era  stata  spedita  bel  aao  originale  al  Ministero  a 
Turino. 

lutanto  noi  ne  avevamo  dato  notizia  al  nostro  degno 
presidente',  con  lettera  del  3Q  Agosto,  ohe  gli  impiagati 
della  questura  di  Napoli  ci  assioorarono  essere  stata 
spfdita  il  34.  Ha  la  lettera  non  giunse  mai  al  suo  d«- 
stino  (i2  j>re$idente  col  fetta  conferma). 

L)  mi  guarderei  bene  dall' incolpare  qualunque  fon> 
siqnario  delia  pubblica  aniministrasione  wtoroo  a  qae- 
.ata  circostanza  :  credo  ad  una  acnarrinento ,  ma  posda- 
che  la  prima  notizia  corsa  sul  nostro  arresto  aveva' 
portato  che  noi  eravamo  stati  colti  in  flagrante,  mi  li- 
mito solo  a  dire,  o  aìgnorì,  che  questo  smarrimento  fti 
una  fortunata  combinazione  e  per  il  generale  La  Mar- 
nora ,  e  per  il  presidente  del  Consiglio  de'  ministri  ;  la 
pubblica  opinione  poteva  rimanere  indecisa  e  dobbia 
sull<?  cogioni  del  nostro  arresto. 

Aggiungo  che  dal  sileazio  dell'onorevoiiasima  nostro 
presideote  essendoci  sciarti  che  in  un  modo  o  nell'al- 
tro era  stato  interrotto  il  nostro  carteggio  con  lui,  scri- 
vemmo altra  lettera  negli  stessi  termini  e  collo  stesso 
scf  pò  al  degno  vice-presidente  e  mio  onorevole  amico 
Carlo  Poerio ,  antico  conoscente  anch'esso  del  Castel 
dell' U'ivo  sotto  Ferdinando  Bo-bone  {Ilarità). 

Ma  le  lettere  scritte  per  far  conoscerà  la  dichiara- 
zione ufficiale  del  nostro  ^irreato,  distruttiva  della  fla- 
granza erano  colpite  dalla  fatalità  di  non  pervenire  al 
loro  d'-stino;  quindi  non  pervenne  neppure  qll'onore- 
vole  P  erio  la  lettera  che  gli  avevamo  diretta. 

T'Ileri  la  Camera  che  io  richiami  ora  la  sua  atten- 
zione sopra  alcune  circostanze  ohe  non  sembrano  affatto 
immeritevoli  di  atteozione. 

L'arresto  nostro  fu  operato  senza  rióaetterci  ocpia 
del  mandato  >di  cattura ,  come  prescrìve  il  Cadice  di 
procedura  penale;  non  fu  cimp'lato  alcun  verbale  per 
constatate  il  dove  e  il  come  «  il  quando-  del  nostro 


arreato.  Lasciate  che  vi  4i«*>  ^  il  gntnl»  La  1 
moft  nel  hM4''  col  quale  >JH|p'  dat^.del  Si  A^ 
av^Hjj^  procl||pato  lo  auto  jfìwedio,  )|veva  dictUa 
che  'fipn  rim%eeva  sviato  l^cvso  dellt  giostixia.  qi 
nof-ftvrem  'no  levato  esserfr-'maessi  «  giudice  d'  h 

datraot 


ni,  lasciando  le  ipotesi  ed  i     zlone,  avremmo  dovuto  eaaere  interrogati 
hf  j«i«eagq>tipagc^  a  voi  l  '$^^m^  m    •-  ' .'  '^  '  f  > 
rqiidslAda  ^arte,  a  dimO- '  T  f  Aaib» .  qil   niJMva  AooianoDe    delle 


preacni 


fanttsll,  M  arfld  w  Irtpita  «aMldé^ 

U  generale  La  Marmerà,  uomo  dotto  oelt*  arte  i 
gnttfi*  n»  (1*  cQf»  d'vUnadeiM  eeno«pime  ■«ciiai 
poco  famigliare  colla  scienza  del  diritto  e  colle  l| 
civili,  commise  ui  atto  di  cui  non  si  riscontr*  f  ^ 
negli  annali  delle  libere  aazieai^  »,  as  vah^  mh 
oiarne  quakuno  di  qcwllf  ipatnra,  dovete  rieomn  i 
onlpi  di  «tato. 

lo  dtoa  in  tutta  capciease  «h»  il  geaaral*  té  %^ 
mora  operò  male,  tanto  se  ordina  rerreate,  q«ioai 
obbedì  ad  logiemiani  ministariili  ;  eome  <tioo  afe  i 
Miaistefo  operò  male,  a»  che  erdioasee,  aia  ohe  «f^ 
vasse  r  arreato  dei  tre  deputati. 

St'gaofi.  eon  quasti  preéodaali  non  ai  foiukn  ■ 
la  libèrti  in  kalta,  e  sarà  sasipre  no  segcj  la  «eil 
costituzionale. 

E  chi  vi  di«e  che  andando  avanti  aol  aialeiattf 
r  arbitri  >  e  della  illegalità,  ehi  vi  dice  ohe  do 
che  oggi  è  toccata  a  noi,  nao  succeda  a  «oif^ 

Una  volta  che  si  è  oamiociato,   l'arbitrio 
più  o  meno  swscheralo  in  it^ìa,  e  la  patria  goamat 
preda  dell»  passioni  e  delle  lotte  civili. 

1»,  signori,  non  voglio  diloogarmi  sa  qaealo  •• 
mento,  e  l' abbandono  aUe  vastca  savia  rifleniaa 

Dimostrato  come  Dall'  arresto  nostro  noa  sia  ai 
corso,  potente  BMtivo  per  giastifioarlo>  la  fluwan  * 
intenda  dimostrarvi  0;>aie  non  possa  essere/iHigSiaia 
neppure  per.  lo  stato  d'  assedio. 

Premetto  che  tanto  il  generale  La  MaroKafef* 
il  presidente  del  Consiglio  non  ai  copriroeo  ciKe^ 
dello  stato  d'assedio. 

Potrei  citare  uomini  autorevoli,  menda  oòateà 
la  lettera  dell'onorevole  presidente  della  Camera,  soriKa 
a  molti  egregi  depotati  ohe  lo  pregavaao  &\  ««salone 
informazioni  sull'arresto  dei  dopatati  lorocotte^CHa 
che  egli  aveva  d'  altronde  già  fatu  oon  mote  bsiett- 
lenza  per  i  miei  amici  e  per  om  e  ooa  ac^  ptaa» 
per  gli  interessi  e  per  la  d<'g')i^  d^la  Gameta. 

In  questa  lettera  egli  rende  sooto  di  ao  eollif> 
avuto  col  presidente  del  Consiglio  dei  miaiairi 

Che  risalta  da  questo  colloquio?  Che  il   prooiaK 
del  Consiglio  dei  ministri  parlò  solo  di  &graaza,  a^ 
ceonando  per  altro  quasi  inoidentalmente  cba  i  di^ 
tati  potevano  essere  arrestati  anche  durante  le  ^ 
gbe  delle  S«S8ìodì,  ma  su  queato  non  losisteite  ;  eoa 
che  neppure  iu  quei  primi  istanti  gli  si   affacciò  à 
mente  I'  idea  di  approvare  l'operato   del    geaer^U 
Marmora  oolla  ragione  dello  atsto  d' assedio.  Ma  qerti 
che  non  è  stato  detto  dal  Ministero  potrebbe   per  iv 
ventura  dirsi  ed  è  stato  detto  da  scoi  amici    officiasi 
Io,  insomma,  intendo  non  resti  aloon  velo   sa    qaean 
questi' ne  dell'arresto  nostro;  intendo  non  si  abbia  i 
dire  un  giorno  ohe  essa  fu  ravvolta  e  c-jujannata  ddl 
stato  d'assedio.  i 

Signoci,  domanda  prima  di  tutto  :  si  possono  soe^ 
dere  le  leggi  e  le  pubbliche  libertàf  e  chi  ha  facadl 
di  s'jspeoderle  ?  Per  il  diritto  pubblico  uuìvcraale  aa^ 
runo  può  sospendere  la  Gostiioziona;  non  lo  possisi 
neppure  le  Assemblee  legislative.  Quando  sospoidessn^ 
la  G  istituzione,  verrebbero  ess<)  stesse  a  dìstmg^ 
o  ad  alterarla.  E  lo  stato  d'  assedio  che  cosa  sìgmfial 
o  signori  T  Significa  istituire  il  governo  della  fofaa,  ti< 
ceodo  tacprr>  (u^te  le  autorità  eivil',  oonfoDdoBéa  tatti 


i  poteri,  e  sonpoodenAo  ogni  lifcjrtà. 
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Quataoqae  potere  éttséasqeim  decreto  sIfWtt»  vlbis- 
ebbe  ap^rtaoiPOte  la  Coathamoi!»". 
Ij  crr-do  Uv'D  ^kra  muule  à\  à»re  ìinn  rapid*  occhia- 

I  )i|li' esemp!  che  ci  danno,  in  natppia  di  stato  d*»»- 
»dio;  dù^  grunii  nazioni,  la  Praac^a  "  l' InghUtM-ra. 

La  Francia  ha  noa  ricca  e  svariata  legislazione  sult» 
Mt<ì  A'  assedi",  coma  potetfl  facllme&te  imag  «arveto, 
asciando  la  prima  lpgJ^  che  fu  piattosto  on  regola- 
lento  militare  che  nna  leg;e,  sono  cificfaa  n  sei,  non 
cordo  pia  bene  i!  nu;aer.>,  quttfte  che  reg  -Itn»  le  sta- 

d*  assedio,  e  tutte  ric-^oacna  per  ragioni  lodevoli 

stabifirlo,  le  aggressioili  d'uo  aeiniao  e  le  sediiieni 
ilftpne. 

l  >  vi  stancherei  inutilmente,  se  vÀlesAi  esaminarle. 
redo  òhe  batti  dire  due  parole  intorne  al  famoso  «to- 
retp  imperiale  dui  iÈii,  il  quale,  per  eoai  dire,.  Amò' 

II  qa?sto  punto  la  le^tslaiiooe. 

Gli  aiticoti  108  e  tOS  di  questo  decreto  dispmgoot 
le  I*  autorità  dì  cai  sono  ìnTestiM  i  magistrati  per  il 
lantenimento  dell'ordine,  passa  passare  ai  ijornandi» 
[ilitvre,  e  che  al  comando  militare  spetti  il  giadÌEio 
)i  delitti,  salvo  quelli  eiie  està  detogiiepà  ti  (rrboMii 
■dinari 

La  legislaiioi^e  francese  in  sostanaa  stabil)  obi  ave  • 

I  il  potere  e  la  fatcoHà  di  pflrr«   h   stato   d'assedio, 

iterminò  i^H  effotti  giuridici  dello  stato  d' assedio,  «id 

tempo  di  libertà  la  facoltà  di  porr»  lo  stato  d'as»»- 

0  Ra  attributi  8e!>  ai  potere  legislativo.  Il  pxer  ese- 
itivo  se  ("^ebb?  con  obbligo  di  rlo(Ham«re<  immediata - 
en»«  il  Parlament'». 

Qqesta  è  la  legislazione  francese.  Di  fronte  alla  t»* 
slailone  francese  qual  è  la  giurispru-lenaa t 

Questa  è  una  quistion»  imporunte,  o  signori.  Nel 
(31,  sulla  base  delle  antiche  l»gfi,  due  ordinanse  mali 
nero  in  istato  d'assedio  aleaoe  comuoità  della  Yandea^ 
eoD  una  tetza  ordinanzi  vi  si  sottopiìse  la  stessa  cit» 

di  Parigi  Secondo  il  disposto  di  questa  ordinanze  i 
[banali  ordinari  furono  investiti  del  diritto  di  giudica- 

i  cittadini  soggetti  ai  OMgìstrati  oivi>i.  Dietro  alcane 
hdanne  profferite  dai  tribunali  militari  fu  propisto  il 
ìorao  alla  G  rte  di  cassazione  di  Parigi,  sostenendosi 
acompatib'lità  della  fe^ge  «silo  Mato  d'assedi*  cogli  ar- 
;olI  63  e  54  della  Carta  france^^e  del  4839,  che,  a  so- 
'glianza  del  nostro  Statuto,  ah'apticolo  74,  dispongano 
e  nessun  cittadino  può  essere  distratto  da'  suoi  'giudici 
turali.  Là  G  irte  di  cassazione  di  Parigi  emanò  uoa  decK- 
ae  laminosissima,  eolla  quale  ritenne  violati  gU  articoli 
e  54  della  Girla  francese,  ed  annullò  le  sentenze  denun- 
tet.  Quella  decisione  td  seguita  da  altre  simili  e  pre- 
sse tanto  ffletto  morale  nel  pubblico,  'tanto  sbalordi- 
mto  nel  potere ,  che  la  città  di  Parigi  fu  immadiante- 
)Qie  prosciolta  dallo  state  d'assedio  B  perchè  ciò  che 

1  stato  deciso  riguardo  al  diritto  dei  cittadini  di  non  es* 
re  distratti  dai  loro  giadici  naturali  poteva  essere  de> 
IO  anche  per  riguardo  a  tutte  le  altre  guarentigie  oo- 
tui^iooali,  coti  tutti  i  pubblicisti  francesi  rioi.«obbero 
ella  decisione  come  abolitiva  delio  slato  d' assedio  ; 
indi  è  che  in  un'epoca  di  libertà  uoa  giurisprudeoz* 
ormata  ai  yen  principii  di  ragione  e  di  giustizia  soiol- 
(a  nazione  francese  da  una  leg<sl«3Ìone  ostile  alla  li- 
rd. 

Signori  I  Tutto  questo  lusso,  questa  smania  di  repres^ 
DÌ,  questo  eccesso  di  paura  che  spaventano  gli  uami 
deboli  e  i  partiti  spingendi^lì  ad  invocare  come  nna 
la,  irrepugnabile  ragione  la  sslute  pubblica  minaccia- 

e   A  ricorrere  ai  mezzi   straordinari  ed   eccezionali,. 
Qtrie  si  tengono  a  vile  i  rimedi  ordinari  ohe  adopera^. 
!on  sagacia  possono  essere  efiìcaciaiiimi,  voi  non  li  in-< 
jtrerete  nella  libera  InghilMirra. 
In  Inghilterra  la  petizione  dei  diritti  del  4628,  alla  se- 
ne nona,  ha  le  seguenti  parole  : 

■  Ogm  Gommìs^one  militare  in  dipendenza  di  legge 
rziale  e  contraria  i(K9r«to'H)te  agli  statuti  e  ade  leggi 
I  r9ga9.  » 


'  -Neil»  celebre  dbc»aaiaM  «u  qMl)a  peUaloa»,.  a  in  a»* 
to'tn  ,aii'emeadim<«ate  che  fu  p^>p-lSto  dalia  Carnea  dal. 
Lorda  per  salvare  It  reale  praroga^va,  tutta  la  quesltar» 
ne  fu: 

«  Può  il  re  eoo  proclami  ja  decreti  aoependareiJt.  li- 
bertà del  pùeatif  • 

B  la  risposta  perentoria  f u  :  i  11  re  non  può.  • 

.&  un  fattf.poijdegn^  di  attenzioiM,  e  meritevela  «b0' 
i  pttbbl'oiati  e  gli  ataùati  itéliaai,  vi  e  Kisacrino  i  loro  sta- 
di, ohe  durante  te  gu-irre  civili  soopfìata  in  logbijterra 
Riquaati  aoai  dopi  non  fu procUmat<t  mai  lo  stato  d'«»r 
s»li'>,  fflalgrad>>  la  presenza  dei^li  oaeroiti  newci,  ed  il 
corso  d«lla  giastizia  e  i  tribunali  ordinari  procederoa» 
comi; al  solito  rispettati  dalle pa«tt  batligeraaU.  Giù  s'iar. 
tendo  la  libertà  io  Inghilterra;  ava  n>t*to  cha  a  quÀ. 
tempi  e  da  quelle   p^rti  ai  combatteva  feracejiante 

Per  le  istituzioni  costituzionali  inglesi  è  in  modo  t\i-, 
soluto  contrarisi  ad  ogni  prinoj(»o  cha  si  pmclomi  lo  sta- 
ti d'assedio  in  un*  parte  del  regno  senza  l'esori^asa  aa- 
torizz«<zioae  del  Parlamento;  non  o'ó  atente  che  sia  tanr 
to  incostiuizionale  quanto  il  sospendere  le  leggi  eoatik' 
ni  del  paese  ia  alcuna  parte  del  regno. 

La  primi  dichiarazione  che  denunziò  nel  4689  il  ra 
Giacomo  II  stigmatizzò  il  su-»  tentativo  di  sovvertire  la 
leggi  e  lepubblicbe  t)b*ità  coli'  assumere  il  potare  «ti 
sodpaodAre  il  carso  delle  leggi  e  di  diapensare  dalla 
loro  osservanza.  Si  potrebosro  citare  in  questa  OHta- 
ria  aiKha  gli  S'aiuti  del  preaeote  regno;  ma  il  fio  qoi 
detto  parmi  ohe  basti.  Kii,  sigoori,  debbiamo  imilara 
queste  eaenpio  dell'  InghUierra,  se  pare  ci  prema  4i 
viveee  a  ,di  mmire  UberL  S«caada  qavnio  «Mcew  pella 
dj::<is8ieoje  aulla  patisiioa  dei  diritts  il  piii  celebre  dei 
giureeanaulti  e  piibbltoisti  iaflesi,:lord  Coke,  il  piÙLgnaa 
patrimonie  dell'  tiam^  à  l«  libertà  d«Ma  fKopr4a  .patsaku. 

Ba  parlato,  della  legialazioae  e  giorisptuiieaza  <iel)« 
Francia  e  dell' b^hiUerra,  veoiame  ora  all' Italia., 

Mi  p'^rmeiti»  .Il  ùuBnr  presideeid  dna  aunuti  .di  f.ir 
piso.  (Segua  una  saiua  di  un  quarta  d!  wa^ 

Paasipain».  U  dapatati»  Mordmi  ha  Cacollà  di  ripigliare 
il  gaa  diacorto. 

Moapou.  Signori,  dopo  i'  esamia  della  lagislaxioe*  e  dalla 
gian^pnideou  fraoceae  e  della  lagialazieoe  e  gìar^pr.<ldea(a 
ii^Uwe,  bo  dette:  veoi^tmo  all'  lulia. 

Vi  ha  in  balia  qaa  iagiataziooi»  aalio  alato  d'aaaadioT 
No.  [Movimmli  diverti)  Vi  ha  ia  Italia  noa  gioriaprudanzai 
aollo  stalo  d' saasdiof  No.  Vi  aoooi  precedenti  del  diritto 
pubblico  italiano  io  materia  di  atalo  d' asaedio?  No.  [hk- 
(mmstoat). 

«  Mbllana.  interrompe,  eitando  l'eeempio  iMo  ttato  di 
attedio  a  Saiiari;  V  onor.  Itordini  dette  cueune  parole,  tejge 
il  deerelo  ttetto  det  89  FeMutaio  l9St,  quindi  nprende  ». 

Il  ganarale  Dorando,  allora  coaaatiasario  atraordioario  io 
Sarde ^oa  (credo  che  fosse  appunto  il  fratello  dell'ooorevolo 
ministro  per  gli  aS«ti  eaterì),  ebbene  il  giBoerale  GiQvaeoA 
Durando  pabblicò,  in  sego  to  a  qaeato  decreto,  odo  dei  so- 
liti bandi  con  cai  più  o  meno  ai  sospendQO),  si  violaoo,  si 
calpesuno  l«  gaareatigie  costitozioDali. 

Nella  Camera  sobalpina  so  questa  qn^stione  l' attacco  fa 
vivo,  la  difeaa  anollx,  la  laaga  dìscnaaione  fa  chiosa  colla 
adoaiooe  dall'ordine  del  rìotoo  paro  e  semplice  propalato 
dall'  onorevole  marebeae  Gustavo  di  Gavoqr,  ed  è  noto  cbe 
il  conte  Gammillo  era  in  qaell'  epoca  niinistro  per  la  Soanui 
ma  aoo  prese  parte  alla  discussione. 

La  risposta  ohe  il  ministro  dell'  interno  d' allora,  signor 
Peroati,  fece  alte  incalzanti  e  stringenti  argomenia*iooi  dei 
saoi  avversari  (tra  i  qual',  a  titolo  di  onore  e  con  grato 
aairao,  |dì  piane  di  noordare  l'egregio  Lorenzo  Valerio, 
prefetto  oggi^  di  Como)  .poggiò  tutta  solla  gratuita  asserzio- 
ne ebe  lo  stato  d'  aaaedio  noa  implica  violazione  o  sospen- 
sione di  goarenttgie  costituzionali,  e  la  stessa  dottrina  la 
sostenne  l' ooorerole  deputato  Urb<ino  Battazzi,  egli  in 
procipio  si  chiari  contrario  alla  violazione  delle  gaarputigia 
costiiaziouali,  nel  latto  sostenne  che  alcaoi  arresti  rimpro- 


Ili  corno  illegali    perchè  Tioiavano    F  articolo    86    dello 
Suiuio,  eraoo,  dicova  l'onorevolo  Raltazxi,    l^ali,    perche 
Merali  ia  foria  di  dispositiooi  che  il    comm'snrto  siraor 
dinano  aveva  emsoaii. 

Siè  dunque  che  oel  1858  l' onorevole  Ratiaxti  era  io 
Bwsaima  contrario  allo  auto  d'auedio.  «tè  che  i  termini 
•saoluti  dell'  arucolo  8  del  decreto,  col  qu^le  le  autorità 
«ivili  e  miliUri  ai  meuevaoo  sotto  la  d  pendenia  dell'auto- 
rità militare  venoero  temperai  e  modificiii  dalU  disens 
Mone  pariameotare.  in  coi  il  ministro  dell'  interno  e  l'ooo- 
revo'e  Rattazti  tenurono  di  togliere  il  sign  ficito'aoticostito 
rionale,  aik  in  fallo  che  nel  diritto  pubblico  p  emontese 
pertanto  lo  alato  d'assedio  non  è  ammesso,  som  è  riputato 
come  vtolaz'ODO  delle  guarentigie  eostiloiionah,  e  se  t 
ammetao,  io  è,  come  diceva  il  mmistro  Pf  ruati.  purché  nello 
sikto  d'  «seedio  non  si  debba  vedere  che  un  conceotramento 
di  potere  nella  peraona  del  commissario  straordinario. 

Ma,  0  aigoori,  altra  cosa  6  il  Piemonte,  altra  cosa  e 
r  Italia,  passa  o  stesso  duario  che  tra  una  casa  vecchia  e 
una  nuovtf,  i  plebiaeiti  del  4860,  che  trasformarono  il  p  e  • 
colo  regno  di  Sardegna  con  5  milieaì  oel  grosso  reg.io 
d'  Italia  con  28  milioni,  e  consaerarooo  i'  impero  dello  Sta 
loto  eòo  tutte  le  sue  guarentigie  cosiiluticiali,  non  iuwsero 
certo  di  sottomettersi  alle  violazioni  che  il  merlesimo  aves'o 
)>otulo  subire  sino  a  quel  giorno,  e  se  le  popolaxioni  ita 
(«ne  ebbero  a  quei  giorni  un  desiderio,  qoello  si  fu  di  al- 
largare, non  già  di  reair  ngero  le  libertà. 

Signori,  voi  dunque  vedete    che    la    oiaDcaBEa  di  ogni 
legislazione,  di  ogni  giurisprudenza  sullo  stato  d'assedio,  di 
ogni  precedente  oel  diritto  pubblico  italiano   doveva  inter- 
dire al  Ministero  qualunque  disposizione  che    ai  accostasse 
allo  stato  d' assedio.  Il  Ministero  si  doveva  ricordare  che  io 
Statuto  è  inviolabile,  ohe  i  poteri  eostiiuzioaali  esistono  in 
forca  dello  Statolo,  ohe  il  P«rlameoto  stesao  non  ha  se  non 
quel'e  facoltà  che  gli    vendono    ailribuile   dallo  Statuiio,  e 
non  può  derogare  al   medesimo    se  noa   quindo  lo  Statato 
•tesso  preveda  il  caso    che  debba   farsi    una    correaiooe  o 
•Da  mod.Goasiobe  alle  proprio  diaposisìoBi. 
'    li  Mioiateró  doveva  poi  riisórdare  che  secondo  l'articolo 
■eato  dello  Statuto  il  potere  esecutivo  fa  i  decreti  e  regola- 
nteoti  necessari  all'esecuzione  delle   leggi,  ms  non  può  so- 
«wnderne  il'corso  o  dispensarne  dall'  osservanza  dette  me- 
desime. Ma,  e  la  pubblica  salute  minacciaUT   B  il  pericolo 
dì  vedersi  perire   fra   lemani  lo  Stalo?  Ecco    una  grande 
'  Macessilà  di  porre  lo  staio  d'asaedio.  ' 
!    '    lo  nego  nel  modo  più  assolai'   questa   necessità^che  è 
[  il  rimedio  dell' erupirismo  politico. 

Signori,  il  potere  esecutivo  era  armalo,  più  che  a  saffi  ' 
cieaza  per  far   fronte  a  qualuique    occasione   straordinaria 
potesse  sorgere  nel  regno  d' Italia,  aeoza  violare  la  Costila - 
zioDo  e  aenza   ricorre<«  a  quei   mezzi  eccezionali,   ì  quali 
presto  0  tardi  conducono  a  ìmmaochevole  rovina. 

Hacchiavelli  che  di  negozi  di  Slato  se  ne  intendeva  ha  dello: 
NuocicottO  alle  repubbliche  i  magistrati  che  si  fanno  e  le 
autorità  che  si  danno  per  vie  straordinarie,  non  quelle  che 
vengono  per  vie  ordinarie.  > 
£  ha  detto  ancora: 

t  In  uoa  repubblica  non  vorrebbe  mai  accader  cosa  che 
io  modo  straordinario  si  avesse  a  governare,  perchè  ancora 
che  il  modo  straordinario  per  allorn  facesse  beue,  nondimeno 
r  esempio  fa  male,  perchè  si  mette  l'usanza  di  rompere  gli 
ordini  per  bene,  che  poi  sotto  quel  •  olore  si  rompono  per  mele.  * 
E  dopo  Nicoi)  Maccliiavelli  un  altro  uomo  di  Stato  tanto 
compianto  in  questi  ultimi  tempi,  un  uomo  di  Stalo  il  quale 
Hveva  preeo  parte  a  quel  decreto  che  poneva  in  istatod'as- 
:  sedie  la  città  e  provincia  dì  Sassari,  quando  il  regno  di  Sar- 
degna fu  convertito  in  regno  d'Iliha,  respinse  qualunque 
idea  di  proclamare  lo  stato  d'assedio  in  qu'lnoque  parte,  e 
la  respinse  sul  suo  letto  dì  morte;  queir  uomo, a  Ila  monar- 
chia, che  eveva  cosi  fedelmente  e  gelosamente  servita,  lasciò 
per  legato  il  ricordo  di  con  proclamare  mai  lo  stato  d'assedio, 
Lo  stato  d'assedio,  o  sigDori,  non  nego  che  può  mettere 
temporaneamente  la  quiete  nelle  vie  •  neile  piazze  di  una 
città,  ma  oei  cuori  desta  noa  fornace  di  odii. 


DifflOitraU  r  iocoatitas'onalità  dallo  stato  d'aaaedio,  ^ 
è  la  logica  conchiuaiooe  t  L' illegalità  di  tutu  gli  atti  c<g 
measi  in  aeguito  dello  atato  d'assedio,  aundi-fra  tsUig 
altri  quello  pure  che  riguarda  l'arresto  di  tre  deputati. 

Il  Minislero  si  è  esposto  meritamente  alla  censura  d 
Parlamento,  e  tanti  piùvisièopposto  inquantocfaè  taoqit 
decreto  dello  stai  i  d'aaaedio  ai  Parlamento,  meoue  il  Parlane 
lo,  rappre8ea:ato  da  uno  de'suoi  rtmi  dal  Senato  sedeva  tolta 

lo  non  credo  che  un  fatto  di  questa  natura  possa  avu  i 
scontro  negli  sooali  prlamentari  di  alcuna  Bacione.  Si 
certo  che  il  Senato,  al  quale  dtve  stara  tanto  a  cuore  il  i 
spetto  allo  Statuto  e  la  re  igìosa  osservazione  dello  tpn 
del  medesimo,  vorrà  alla  prima  oecasìcne  rìveàdìcare  dt||i 
la  propria  indipeadenza,  la  propria  dignità  vilipesa,  os 
SODO  certo  che  voi,  o  signori,  farete  dal  canto  vostro  il  » 
Siro  dovere.  —  Alcuno  brevi  ccnsiderasiooi  ed  ho  fi^ 

Signori,  io  non  ho  bisogno  di  dirvi  quale  sia  lo  stftà 
parliti  in  Italia  Sooo  per  forza  quali  eraoo  ire  mesi  orK 
Il  partito  combattalo  jn  nome  della  Iqgaltlà ,  te  noi  |t 
chiamo  dalla  ,t-ircol8re  del  10  setten:bre  deh' ODOreioet 
Distro  de^.i  atteri  esteri,  dajle  maoifestaziooi  europee  e» 
pratuKo  dalla  foce  onaoime  del  gìoraalisiDO  liberale  diim 
eia  e  d  Inghilterra,  venne  assolalo  dalla 'coscienza 
e  dalla  coscienza  noiveraale. 

.  lo  non  ho  bisogno  di  parlaj^vi  della  pubblica  opìwoae: 
repogaa  al  sistema  delle  repressioni  illegali  ;  easa  dModck 
stiano  collegate  fra  loro  le  fora*  oazionsli,  porche  atdi  a 
il  6oe  massimo,  easeodo  comuoe  con  bvoea  volontà,  »» a 
poi  la  più  diffidi  cosa  l'intenderai  sai  mezzi  ;  ossa,  peri* 
vìolaziooi  dello  Statuto  avvenute  in  queati  •ilimi-l«{ì.> 
manda  che  il  Hinìalero  abbandoni  il  tioMioe  dello  S&i 
non  si  veda  alla  teata  degli  affari  Un  Gabinetto,  il  quàz 
ha  potuto  eseguire  in  alcuna  parte  il  proprio  pn)gn« 
un  Gabinetto,  il  quale  ha  la  sventura  di  portare  seri Wi^ 
propria  bandiera  da  una  parte  Aspromonte,  ossia,  comi )■ 
nore*ole  Ben  Coiopai^ni  diceva  nel  comiociare  la  sm  a» 
pellaoia.  tina  «oenfura  muiOMoie;  dall'altra  lamtr^htf 
dt  IÀuy$  u  ioislio  degli  cale,  i  in  Fraocìa,  ossavi'''*' 
al  diritto  oasiobale.  (StMatùme) 

Signori,  voi  che  siete  stati  noUo  vostre  pravia»  lA 
tatto  dei  voatri  eìettarì,  voi  sapete  come  offtì  gkmt»' 
piò  e  più  sempre  la  marea  dello  acootooto  eoatrv  l'un» 
stratiooe  presente. 

Che  d  re  della  Lombarda,  qaeata  ricca. fisfQ>oBa,^«tro • 
tiea,  eroica,  provincia  d'Italia  in  oui  il  M<asien  Ma  Wn- 
pulo  guadagoare  un  aolo;  amico  T  Ci»  dire  della  lasuas,^; 
questa  noblissima  e  .civilissima   provincia,  la  qoae  iS* 
per  eoa)  dire  la  chiave  di  volta  dell'i  difizio  italiteo,*'^ 
oggi  noa  può  più  far  tanta  forte  a  sé  stessa  che  iMf 
rompa  io  aperto  linguaggio  di  sdegno  e  di  dolore  7  Qi*' 
signori,  delle  pnovincie  meridionali,  della   miseranda  ot 
zicne  delle   proyiiicie  meridionali,  dove  gli  arbitrii  «ìti.*^ 
gelila  sono  senza   fine,  dove  la  libertà  indivìdoalo  è  sf 
stata,  dove  i  Borbonici  della  peggiore  apecie  sooo  asa>* 
accarezzati     premiati,   impiegati,   dove  ai   faaoo    an»^ 
massa  e  succedono  uccisioni  sena'  ombra  di  g  odiziot 
:    È  a  questo  modo  che  si  intende  far  una  l'Italia  fa'-' 
rebbe  che  un  gemo  msleGco  hs  steso  le  soe   al;  sa  ^ 
infelici  provmcie. 

Signori,  la  disapprovazione  in  Italia  è  universale; il 
D'Stero  è  iolerameote  esautoralo,  il  paese  è  scooraic  > 
paese  s'è  infi  Irato  un  principio  d'anarchia,  il  paese  br 
quasi  più  speranza.  Dicamo  ana  volta  le  cose  come  v 
ma  ne  appello  a  tutti  voi,  onorevoli  colleghi  che  toratf 
Torino  dalle  pr  vincie. 
.  Di«ai  male,  che  non  rimane  ~più  aperaoxo  al  paese; 
rimane  ancora  speranza,  ed  è  nel  ano  ParUmeato  Ma 
Parlamento  aspetta  qualche  grande  atto  che  ristaarì  li 
autorità  !  dal  Parlamento  aspetta  die  vOMBMale 
dovrebbe  èssere,  il  vindice  della  ttastzia«  1* 
legge  ;  dal  Parlamento,  o  signori,  il  paeae 
parola  di  vita  o  di  morte.  (Brs'O  1 
ptouh  dalla  $inittra  e  dalU  yoUsns) 

R.  MARENGO  Gereiue 
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Ina  misi  ìiiimzti  »i'(^^ 

led  a  ore  10  ani.  te^hne  eslr^Uà 
L'iioeittenle  la  ipa|la  daU^  ferita: del  Ge- 
i(;ial:,GariI)ai:dj  .a?ll  TKóteore  VFèr'dfs 
lando  Zanneltì.  'Snarseisi  "a^piena  (niente 
elicei  «peraztOQB  in  iFiren^.iurou  &ut 
^ito  pavesate  con  baipdiere ,,  le  finè^llfè 
li  molte  0346  di  'ciUadmi  •  hi  «seguo  di 
esia.  .'  ;     .  ......,,' 

La  maggior  partp  perd,  ignorando 
1  molito '(!i  q«e(le  bamliere,  erede  «h« 
osse  giunta  la  oòlì^ia  della  caduta  del 
HlhiStero,  =  ehe  prpfpagataisì  p«er  tutta 
a  '  ciità  ;  ogni  classe  di  persoue-  se 
^e  mostrava  cont'ènllésima  '—;  Avviso 
I  sig.  Ratta  zzi,  ed   sì  '  6«ihcódrilU  U 

<Lo  Zeìnzero. 


Degli  Onorevoli  falsàri  e  toggio  (\) 

;  ,,'•  '  t'R0Ì^,XJ:N2IATI  IN  'PARLAMENTO 

il  21  JkuMbre  1862. 
I  <t     ■ 

Massaiii  Signori  I  Allorché  io  Marzo  il- tninistero  chi«8e 
Ita  CametH  di  eppo);gi*rlo  e  di  «spellare  i  fatti  per  giù- 
car'o .  io  Fui  li  a  qnelli  che  rispose' o  Degalivdmente. 
'''Lo<'feci  per  coDvmzione  e'  per  prewalinaento  avveratisi. 
ivamo  tacciali  di  Tar  l'opposizion*  personale.  E  ci  rawe- 
lammo'  allc^  accuse ,  disposti  a  dichiarare,  te  mai,  di 
serci    ingannati. 

Fin  dal  suo  nascere  il  m'oistero  si  tiovò  (uori  àeih 
f[/BaeludÌQÌ  costituzionali.  Di  qui  tutti  mali  t'uccessiii,  ^ 
itilo   i   inÌDÌsteri  sono  il  portato  o^(ura'e  d'all«  m4£4<««ma» 


è  Mo  taifif,' 


{.%)  ^ik,,Uir(zziane  dello  Zerzebo  i  cff 
lettori  del  giornale,  riportando  (ìieBr 
proDunciano)  i  discorsi  più    impo 
lerta  cnn  le  isterpelUnze  Bancdni| 

!'«  toatf^Uoi», -tatti/  di  i^  ' 


Lalluale  dòo  è  chi  una  coalilioae  di  uomini' ,- 
«lMi9  itJj?  .^«!i«"?  r  cerca  di  ^n^  magpiofapzà. 
..   nfig|^,.aaaua|i|iav^   Vita  ,l^e    predicandola .  oeqei^ria,^ 
bwil' ipUacBO  «aU'epiero.  .Ma.'poi,  o«n.B<tl«(-n4a  U'pf^mnlA, 
ma  agisce  io  contraddizicoe  colla  proposla  di  «a«a. 
.  .,^H(i»MAleN>,da  iprmcipip  «olkcite  l'*l!aan»a,di,(^it»aidi. 
iPotfki  mesi  .4op9)ft>t'(a  «parare  «ddqss».    'i  ,  ti,,  ,,.  .i, 

•L'oBCiravole  IMnrm  deqa^ta«a  ili  Q^u^mrU.pftitiJAaidAl 
mi»is4er9 .  pdfne  rppl.iiiiea  iiasiouaJi).  ,M<>iglÌ  lA^iifgg^^j»  ^oah» 

oggi  aia  disposto  a  dire  altrettanto ^.a-..,    .  ■ 

'■'.  Li  p)li(4€a,.p8ai90ale  ,«ra  politica  ,,(|i  .c<^li)nwia)i;  il 
•ùtiatarQ:  atuiaia  £a  il,^iaH>,«d,,M>M)gmare  u«a<pi»iiU0a-4i 
reaiatenza.  :  i      '      ,.    ..  , 

,  i  B^n  è  la  caun  dalie  ons^e  «««otura.  >  0 

'iJl  conte  CavAor  co^t>ai(«va  la,  rivoi.uiji^oq;  „ma  aMJtù- 
paq<if»{«.  |E  ceai,  la  vinceva.  it 

Egli  chiamò  Garibaldi, a»|  r4&fi9.a,Ai   Aia  igraode  aUo 

MuiÌM  BOB  pobtM».  p  ^» .^     -         .    •        I 

'Anche  q«aiido',ioi«t8e(0  OMiflitti  tra  lui  e  Garibaldi, 
egli  non  ai  penti  di  quell'atto. 

Il  'atodo-  «un  ooi'ceaipoBe. questi  conflitti  fo  drapi^llar- 
seae  alla  rappreaMataostinaaioattle.  —  Gertoiaoito  '  Cavoar 
'  il 'fatto 'di' AapromoBte  dOD^sarebba  mai  avveauto.  ..' 

'  La  ragione  deile  «dwrp».4iificiollà  è^aenpre  la  ateasa  '•^ 
k  it'  mioiaiero. 

Acche  ria  political>ealera  si  risente  di  questo  vizio  di 
nascita  del  ministero. 

■>Lo  prowaoo  iidDoaneDli:p(ea«talati  dal  .siiDiatro  degli 
iBBteri.:  '•  .  1 

(L'oratore  ciu  il  famoso,  passo  <W/a  circolare  Durando 
io  CUI  81  dice  che  la  parola  d'ordine  dai  wJoB*«ri„«ra 
l'aspreniote  di  od  bisogno  aaziooakiy. 

lAvvi  dunque  coptra^dizioBa^ria  «puasta  frase   e 
del  ministero.  -lici.    la 

al  do- 
,gma  dell' unaà  italian...  c^e  non  ai.MreWKro  v,sii ,  «  noi 
avessimo  a%ulo  un  Roverno  /orte  „^^,^    (^  p,,^ 

,  Anche  ,1  cambiamento  "''l^-^^f^y^^.  S*  q«o,lo 
conseguenza  delle  "--""J""»' t^.r^XiVr^ae  no»  *^,^bb6 
tosse  staio  energico,  rari^  »  1^ 

subito  la  ''«'°'»?^'*T'ijL«  »«■«*••*  ''  ""•""     '•'•**1'0 

La  oou  di  *>***  **  *~y,^.  tM.ffanWfnia 

«000,  f|g  I  fb,.,!»   ,oe 

■   '         -  «Mttaiita  i»  uuii. li-i-  -  ■*^-'«Qatoro 

"tona 

4}Ma4   .«C(;uo  sul 

«,4»>  veii*  <ii|«  M  &ct  v^    Uj 
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La  sua  debolezza  ispira  baldanza  ai    nostri    nfimci. 
Francia,  81  pubblicarono  inverecondi  libelli  ronlrari 
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_  I  6gli  del  re  sodarooo  a  Palermo  e  comparvero  in  pub- 
blico  con  Garibaldi. 

A  Messina  ed  altrove  si  sbarcarono  pubblica  meote  armi. 

Tutto  confermava  quell'accordo 

Alla  Ficuxza  comineiò  od  accentramento  dì  volontari. 

Ad  un  tratto  la  aceoa  cambia.  Pallavictoo  è  richiamalo. 
De  Ferrari  fa  un  proclama  ostile.  Cugia  va  in  Sicilia,  ma 
con  intenziooi  conciliative.  Garibaldi  prosegue  la  sua  mar- 
cia; ed  è  dovunqoe  festeggiato 

Si  dubita  se  siavi  istruzione  di  cbindere  o  nò  Catania 
«  Garibaldi. 

Intanto  agli  ufiBciali  del  3.o  e  del  i.u  r«gg.  vien  detto 
'«ile  poooo  dimettersi ,  se  non  vogliono  battersi  con  Gari- 
baldi. Si  dimettono.  E  poi  si  apre  loro  on  carcere  e  si  pu- 
niscono. Comprendo  la  disciplina  Ma  la  loro  punizione  fa 
nut' iogiuatizia. 

Continuava  l'equivocò.  Catania  vedeva  entrare  Garibaldi. 
"Si  diceva  che  il  naviglio  non  g'i  avrebbe  permeaso  di 
-osoime.  Ma  Garibaldi  osci.  £  sempre  più  si  credette  ad 
'ona  commedia. 

L'equìvoco  cessò  col  hittoosissimo  fatto  di  Aspromonte. 

Dopo  quel  fatto,  l'amnistia  era  nel  voto  di  tutti.  Ma 'il 
miniatero  teiooeva  si  dicesse  ohe  ammsliavansì  i  sooi  oom- 
plioi.  indi  centra ddiiiooi  di  ogni  sorta ,  che  l'oratore  feii 
«mente  enumerava. 

Finalmente  venne   l'amnistia    volata  dal  cuoia  del  So 
vrsno,  subita  dal' fliiaistero  come  tionfessione  della  saa  iwf 
potenza  nel  resto. 

Quale  la  eonclosinie  T  A  Garibaldi  fu  :unaliato  od  pie* 
distailo, quando  il  governo  voleva  f^rse  demolirne  il  prestigio. 

Ma  il  peggio  della  condotta  ministeriale  è  nell'  immini- 
stracione  delle  provincia  meridionali. 

La  nessuna  sicurezza  pubblica  —  nessuna  sorta  éf  am^ 
miniatraaione  —  malcontento  nnivenale  —  nessuna  Bdncia 
nel  governo. 

Vi  soii  mali  inerenti  alla  natura  delle  cose  ;  ma  tre  ne 
sono  dì  quelli  procurati  dall'onorevole  Raitaczi. 

Egli  fece  un  regresso  verso  le  luogotenenze  mediante  i 
oommiasarìati  generali.  Impose  poi  lo  stato  d'as8«dio.ad  41 
milioni  d' Italiani.  Questo  fu  un  insulto,  un  oltra^gioj  Poto 
vati  imporlo   alle   GaM>rie  per-wadato  momento;  ma  non 
alle  altre  provincie. 

L' autorità  militare  ba  poteri  airaordinarii.  La  civile  di- 
pende da  essa  Ne  nascono  confitti  di  cui  i  cittadini  sof- 
frono sempre.  Il  twigÉntaggìo  inianto  ba  giganteggiato,!  come 
non  mai  in  passato. 

Ora  r  abbiamo  nelle  provincie  di  Molise,  di  Beri  «  di 
Lecfte,  che  non  l'ebbero  per  l'addietro.  Dora  sempre  in  ca  ■ 
pii.nata  ed  in  Basilicata. 

L'oratore  narra  episodi  dolorosissimi,  che  occnpant)  an- 
siamente l'attenzione  della  Camera.  RispoodeDdo  ad  una 
iniprrozione  dell'  i>n  Ara  dimostra  come  gli  abitanti  siano 
iinpoteoti  a  d:feoder8Ì,  perchè  lo  stalo  d'assedio  ha  lascinto 
io  iirmi  ai  briganti  e  le  tolse  ai  gatanioomini    {Applau$i) 

fnOnfti  sono  i  mali  che  derivano  al  commercio  ed  alla 
a. ricottura.  B  non  sono  (>8*gerazionì :  ma  fatti  positivi.' 

Leggendo  i  telegrsmmi  della  Gattetta  Uffleiale  intorno 
al  brigantaggio,  mi  parevr  di  soi^nare.  Sarebbe  slato  assai 
meglio  dire  al  paese  la  verith.' 

Non  esiste  polizia:  I  bri^tanti  hanno  i  loro  complici  nelle 
città.  E»si  in  regola  genefale  rispettano  i  preti.  Approvo  il 
prefetto  De'er'rarl  ;  ma  i  suoi  ordioi  furono  eseguiti  il  primo 
gìoruo  soltanto. 

I  br:gantì  battuti  in  una  provincia  possono  andare  im- 
panemcnle  in  un  altra.  I^ercbè  non  v'è  la  previsione  di  con- 
iCertarH  on'sz'one  comune?  -  ' 

ir  numero  delle- troppe  destinate  a  reprimere  i  brif;>nli 
è  insufficiente.  Il  signor  ministro  dell  i  guerra  mi  darà  delle 
cifre.  Ma  quélonque  cifra  mi  dia,  dichiaro  che  è  insufteiente. 
Oltracciò  le  cifre  che  son  sulla  «erta  non  tono  rappreaen- 
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tate  in  campagna.  E  la  vita  orribile  diminuisce  le  fone  m 
liuri. 

Occorre  poi  aopraltutto  un  rimedio- morale  —  qeello^ 
rialzar»  gli  spiriti  liberali,  mostrando  culto  per  la  libertà 
ceasindo  di  accarezzare  i  borbonici 

Non  parlo  della  necessità  di  domandare  ì'espnlaiona  4 
Francesco  II  da  Roma.  L'onorevole  Rattazzi  promiae  di  i 
qualche  cosa.  Più  Urdi  mostrò  di  non  curarsene,  credea^ 
poco  imporUole  a«el  fatto.  Ma  se  il  papa  fosso  ad  Ai 
gnooe  e  il  conte  di   Cbambord  cospirasse  a  lai   d'accie 

coauo  il  governo  francewT (ApplaMt)  É  tempii 

dirlo  :  la  bandiera  franceae  copra  colla  eoa  ombra  un  eoa 
di  assassini.  {Applau$i  pr'olimgati). 

(L'oratore  si  riposa]. 

Sbu.*.  mtmslro  di  fmmnm,  pratenla  inUnrto  akusi  p- 
gelt idi  legge. 

Maisam.  Alle^prarinciyaagsIlatB  da(  brigaoUggioèii 
aggiungere  quelle  di  Avellino  «  di  Ghintl  CoA  ripara  ai 
omisaione. 

Ora,  un  governo  che  non  dà  sionreua  «i  eittadiai,  ak 
io  uno  accedilo  infinito. 

A  che  coaa  h«  aerrito  lo  sUto  d'aasedio  T  —  A  br  pan 
all' indice  tnui  i  giornali  di  opposizione,  «a  radicale,  ■ 
governativa  —  a  moleatafe  gli  operai  —  a  %n  pernia 
zioni  —  a  sciogliere  le  'gttardie  naxronati,  —  a  far  a» 
le  deanozie  a  le  d^uona  «nonime,  > 

A  Tram  la  guardia,  nazionale  ò  stata  sciolta,  féà 
avea  a  Maggiori  due  patrioti  sppattsaeoti  «Ila  Soeieama- 
cìpatrico         , 

Un  altro  patriota  di  Treni  fu  tenuto  45  giora:  à  Ci- 
sMllo,  e  quando  n'iosoito.'neeapeva  jaeao  di  pnat 

Durante  la  mia  brere  dimora  in  casa  mia,  ioateMb 
denunziato  come  uno  dei  fanatici  oomponenti  àtftrtàa  t 
azione. 

L'onorevole  Brofferio  che  voleva  miracoli  M  l**"     i 
Ricasoli,  difeodetà  il  Miniatero  Rattazzi,  choiéeai» 
colo  di  .trasformar  ma  in  uomo  d'azione. 

Il  conte  Civour  diceva  che  non  si  pad  gotemar  ben 
collo  auu  d'assedio.  Il  miajataro  attua'»  Uprovaut  eh*  a 
può  governar  male  anche  citilo  Stato' (Tassalo. 

SulT arresto  dei  deputati  altri  oratori  parleranm.  lo  daft 
solo  chq  se  il  ministero  poteste  provare  la  colpalMltU  dai  ti« 
depiiuti,  CIÒ  non  basterebbe  pet'  giustiGcame  Faneau.  » 
lendosi  a  oiò  .la  fii^t^uun. 

L'on:  Rattazzi  mostrò  di  credere  cba  si  poteeseMV^' 
restarti  i  deputali  darabte  la  proroga  della  aeasioae.  Sf 
teva  dire  eresia  peggiore. 

Ma  v'  è  di  più.  Il  fatto  di  queat'arresto  fece  una  p«* 
impreaaiooe.  Le  popolazioni  dissero  :  — '  Ma  dunque  fO 
tornati  et  tempi  dei  Barboni? 

Eppure  quelle  popoliiziuni  atanno  ferme  nella  loro  b* 
Lo  dimostra  la  coalizza, con  coi  reggono  nelle  attuatila 
ribili  condiziooi.  Sono  disposte  ad  ogni  saCri6cio  pvcM< 
biano  la  sicurezza,  la  libertà  e  Roma. 

Il  Pres.  del  Cons.  annunziò  che  eolia  sua  bandiva  K* 
scritto  aeoflomia. 

ti  ministro  delle  finanze  con  una  serie  di  faAU  dirti* 
queir  annnnzto. 

(L'oratore  interpella  .il.  Ministra  Sella  sulle  -coaid^ 
della  finanza). 

L'on.  BoDoompagnì  par  ò  d<el  ano  dolore  di  froiata  aU* 
cusa  di  fflunteipafttmo. 

1  ministri  attuali  non  godono  della  fidueia  delle  fef 
lazlont  deli'  Italia  meridionale >ooo  perchè  Sion  oati  ad  Ah 
s%odria  ed  a  Casale,-  ma  perabò  non  hanno  itatisnaBasa 
amministrazione. 

L' Italia  ba  biFngno'  d'àà  'govèrno  forte  e  rìdaralne. 

Lo  èlattualo?  '       ' 

Lascio  a  voi  il  giudicarlo. 

Finirò  coi  dar^ -un  consiglio  ai  HifMSÌlri:Diei^lng»c  3  pH 
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I  vi  Tttole  (4).  Se  voi  credete  che  l'abbaodonare  il  portafo- 

sia  on  grande  sagrifìcio,  fatelo  ;  e  avrete  beaementato 
I  paes-f.  Ma  ad  ogni  modo  il  Pariameoto  faccia  il  dover 
>.  Dalla  nostra  decisione  dipendono  le  sorti  del  paese 

Ckispi  (per  un  fatto  personale).  L'  onorevole  Massari  si 
igliò  nel  credere  eh'  o  ubbia'  sostenuto  gli  ooraini  del  ga- 
iétto atloale.  Egli  citerii  il  mio  voto  del  47  marzo.  Ma 
icoine  ne  fai  rimproverato  anche  dai  miai  elettori,  darò  le 
portuoe  spìe^jazioai.  Hi  risei  bo  però  di  Farlo  o  qnando  ver- 

il  m  0  turno,  o  prima  della  chinsora. 

Ara  (per  un  f  tto  personale)  Interruppi  ^onorevole  Massari 
•odo  narrò  m  fatto  aceadato  a  Taranto.  Egli  ne  tratte  moti- 
por  parlare  contro  lo  ^stato  d' assedio.  Hsprima  di  osso  po- 
sano ({oegii  abitanti  difendersiT  —  Quelle  popolasioai  deb 
loo  a^veazarsi  a  non  aspettar  tutto  dal  governo. 

EOtOFFiBio  (idem)i  Bicorda  quali  erano  i  niraooli  oh' 
li  domandava  ai  ministri:  ammette  che  non  li  fece  il  si- 
lor.  Rattaui,  ma -ricorda  che  non  li  fecero  nemmeno  gli  a-< 
iei  dal  sl^or  Masaari. 

L'oratore  parla,  del  suo  voto  futwo.  Dice|cbe  lo  at& 
itarando;  ma  che,  se  dovesse  votarti  diversemete  da  mol- 
anoi  aulici  democratici,  sarebbe  parchi  vede  la  lotta  non 
I  miaistero  e  democrasia,  ma  fra  il  ministero  attuale  «d 
passato,  lo  potrei  esserri  ministeriale  da  quando  il  sig. 
asaari  è  pasaato  all' op^sisioas. 

Pbssiha.  Protestando  eaergicamante,  difende  le  popoia- 
•oitdeU'.hàlia  mendlopale  da  alcune  accuse  dell' oa.  Ara. 

DuAMTU  F.  La  discussione  Goora  seguita  è  piuttosto  un 
Doologo,  no  soliloquio,  ohe  non  una  vera  discussione.  Pre- 
lerai  perciò  il  a^nor  miaistero  a  voler  almeno  parlare  sui 
Iti  arati  eaunziati  Soora.  Se  egli  non  intende  parlare  ora, 
eferirai  che  prima  di  me  parlasse  armeno  qoncha  oratore 
vorevole  al  ministero. 

Batt&ui.  Finora  non  si  udirono  che  le  accuse  della 
laUa'^  Dalia  sinisus  Dòn  ai  udirono  che  quelle  leJative  all' 
rresto  dei  depotati.  Aspetto  che  anche  di  Ik  ai  formolmo 
ne  accuse  che    quel  partito  tirne  in  aerbo. 

Mamcihi  (per  onit  mozione  d'  ordine).  Invita  il  preai- 
Dte  ad   osservare  il  regolamento. 

Pbesidbntb.  Dimostra  di  esser  stato  fedele  al  reolameto. 

DasAHCTis.  Cede  la  parola  all'  ooorévole  Boggio. 

Boooio.  Avrei  parlato  volentieri  dopo  il  Desanctis  per 
Itr  prima  oratori  di  tutta  le  gradazioni  politiche. 

Ma  aoao  ptoat9  ^  parlare .'aoohe  subilo. 

Mi  sono  nscntto  a  favore,  per  dimostrare  che  io  e  miei 
mei  respingtka»  la  qoittione  oem'  i  posu  dall'  oarBencom- 
igni. 

.  Non  parlerò  nò  prò  ne  contro  il  ministero.  Ha  respingerò 
I  proposta  Boocompagoi.  . 

L'oa.  BoQcompagni  mi  dica  di  non  averne  formn'ata 
«una.     ' 

Ma  il  discorso  suo  e  quello  dell'  od  Massari  condussero 
la  00D0lusi60«  dì  desiderare  la  caduta  del  miaislero.     ' 

Uguale  conclusione  viene  anche  dal  discorso  Mordini 

La  coaedrdaDia  di  due  (|indisi  partiti  da  ponti  ed   oo- 
liti co6ì  oppoeli,  mi-  ha  prrsnaso  che  qui  eavie  un  equito 
>i  il  quale  vuol  essere  bt^  (p*rire. 

La  dicharasiona  che  il  gabioeito  attuale  manca  dì.  au 
>ri(à  m'rale  sarebb 'accettala  diHe  due  parti  della  Camera^ 
«  non  risolverebbe  oessuaa  qoettione  di  princip  i.  Vi   sa- 
ibbe.  una  crisi ,  ina  l' jndoAiani  saremo  da  c«pa 

Noi  pore  voghamo  mutkre',  innovar  qnalcfae  coaa  ;  ma 
abbiamo  rdspin^e^  la'  proponU  at^Msaria.I 

Ora^i  ^mpo  disdir  toltv  e  «hiarameote  t  facciamo r una 
Bgioa  01  stòria.  '  ' 

Preaentatosì  il  ministero  Rattaizi ,  si  fecero  accuse ,  ieri 
i  oggi  rinoovsle.  Il  ministero  ha  il  peccato  d'  origine.  Ciò 
1  atrapq  a  od^si  in  bócca  dell'onorevole  Boncon)pa|oi  Mi 

(I)  (L«  «atlettra  tBehc  la  £ukb«»> 
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parve  rimpicciolita  la  questione.  Del  resto  il  miaistero   a*-^ 
eque,  percht  era  cessato  il  ministero  Ricasoli. 

E  il  ministero  R'casoli  era  cessato  perchè  gli  era  vena- 
ta meno  la  maggioranza. 

Formata  la  nuova  amministrazione  ,  la  maggioraosa  pò- 
teva  rioostitu'rsi  ;  e  il  ministero  ne  avrebbe  ricevuto  la  for- 
za necessaria.  Ha  la  maggioranza  allora  invece  si  d'vis»'; 
una  parte  disse:  non  ho  6ducia;  una  parte  disse:  aspetti»^ 
mo.  Ma  non  si  posero  d'accordo. 

Si  fecero  tre  votazioni.  Una  il  47  marzo  con  80  uè, 
eoQtro  S40  sì.  Nella  seconda ,  gli  80  diventano  33.  Nel- 
l'oltima  non  si  feee  nemmeno  J' appello  nominale,  tanto 
era  grande  la  maggiorunza  che  ai  presentava  in  favore  del 
mio-ateio. 

Dunque  il  Parlamentò  non  negò  di  dare  una  maggiorau' 
M  «1  ministero. 

Ma  perchè  del  peccato  di  origine  non  si  fece  argomento 
a  rovesciare  il  ministero  prima  d'ora  T 

L'altra  accnsa  riguarda  l'aver  provocato  Sarnico  ed 
Asprotaonte. 

.  .  La  separazioae  dal  ministero  dal  partito  della  sinistra 
fu  fatta  dal  signor  Raitazzi  Gn  dalle  prine  to'uale  delia 
Camara.  Nessun  atto  ba  contraddetto    qoeste   dichiarazioni. 

Credo  anch'io  con  Massari  che  vivendo  il  conte  Gavoar 
non  avremmo  avuto  Aspromonte  —  ma  so^  perchè  non  si 
sarebbe  avolo  prima  il  ministero  Rìcasoli. 

Sarnico  ed  Aspromonte  furono  eoosegueaza  di  fatti,  prepa- 
tati  prima  che  venisse  al  potere  il  ministero  Rattazzi.  Questo 
raccolse-  ciò  che  altri  avea  aeiQÌDato.  L' inaufBcieoza  del  mi- 
nistero Ricasoli  fu  prima  causa  di  umico  e  di  Àsproiuonta. 

Hi  qui  un  fasuiu  dì  ammali,  tutti  ortodossi.  Il  più 
antico  è  del  9  ottobre  48Sf  ;  il  più  recente  è  del  mar- 
zo 486S. 

lo  questa  serie  di  fogli  v'è  la  storia  delle  associazioni 
eoiaocipatricL  Vi  sodo, gli  eccitamenti  dati  al  goveri^ 
Ma,  il  ministero  Ricasolì  lasciò  che  quel  partito  si  orgy- 
aizzasse.  E  il  barone  Ricasoii  inlerpeilato  disse  di  èssere 
sereno,  di  ooo  avere  timori  ;  e  fece  dichiarazioni  che 
mostravano  ooo  solo  conviozioan,  ma  meditazione,  e  per 
le  quali  diceva  che  non  dovessimo  inquietarci  di  quelle 
Associazioni.  [Il  barone  Ricasoii  domanda  la  parola).  Ln 
Cambra  ricorda  come  procedette  quella  discussione.  Bisa 
finì  con  un  voU>  della  Camera  che  dichiarava  intanyi- 
bile  la  libertà  di  associazione,  l'ochi  giorni  dopo,  il  Ba-' 
rose  dava  la  sua  dimissione.  B  il  nuovo  miDistrro  si 
trovò  a  fronte  i  comitati  di  provvedimento,  il  partito 
garibaldino  orgaoiizat-).  Ed  ora  lo  accusate  di  non  aver 
portalo  la  mano  subito  sopra  di  essoT  B^li  si  sarebbe 
messo  io  contraddizione  col  recente  voto  della  Camera, 
che  dichiarava  intan^tòile  la  libertà  di  associazione. 
Pcchi  giorni  dopo,  il  Barone  dava  la  suo  dimissioDe,  B 
il  Duoyo  ministero  si  trovò  a  fronte  i  comitati  di  prov- 
vedimento, il  partito  garibaldino  organizzato.  Ed  ora  Io 
accusate  di  non  aver  poi  tato  la  mano  subito  sopra  di 
68:10  T  Egli  si  sarebbe  messo  in  contraddizione  col  re- 
ceote  Villo  deUa  Camera.  Il  deputai  Macchi  dotuanda 
la  parola.). 

Si  accusò  il  ministero  di  essere  venuto  «I  potete 
sotto  gli  auspici  .xiel  generale  Garibaldi. 

E  vero.  Il  generale  Garibaldi  non  osteggiò  il  gabi- 
netto Rattazzi.  Ma  egli  non  i^veva  nemmeno  osteggiato 
il  gabinetto  Ricasoii. 

Quest'  ultimo  non  si  ritirò  diosozi  all'  opposizione 
garibaldina,  ma  dinanzi  allo^sfacelo  dell'antica  maggio- 
ranza. 

Del  resto  il  barone  Ricasoii  avea  mandato  il  senatore 
Plezza  al  generale  Garibaldi  e  pensato  sH'orgaoizzszioae 
(lei  tiri.  E  il  ministero  Rattazzi  che  trovò  Garibaldi  sai 
continente,  dovea  rimandarlo  a  Caprera T  impedirgli  di 
ispezionare  dunque  i  tint  proibirgli  di  presiedere  l'as- 


I  ispezionare  dunqu 
sjciazioou  emancipatrice? 
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^Du(arA^'c^9(4i.ft,£^\l)  favore,  e  dielro  il  voto  del  purla- 
meDlo  del  S5  febbraio. 

Dunque,  i't/iccusa  ooo  Tegge.  ....    .i  .      ! 

Stella  per  aiira  la  elecioDet,  del  PalU^vjciao  a  pre- 
JbUo.di  Palermo  e  gli  arraolameDti  cho'ne  furono  con- 
■egueoza..'  :  i  ..,.•.    ,j...     .  . 

(L'oratore  riposa  pet.,iileuni  mmuti)^  ,   i,  lu   ou; 
,...    Premetto  quanCM  ai;  fatiti  di  i»«MnQw;o,  cbi9 ÌJi .Cwiera 
hft  pronunciato. a  auo  tempo  il. gÌ4ida>or;  oèofgi^ijpuò 
onetterlo  ia.questiooH:  piano  l«gaar«eDe  i   deputati,  di 
sioistra)  ma  non  gli , altri 

La  nomina  del  marchese  Pallavicino 
{Il  deputctìo  Carini  domanda  la  pcr-olfll) 
sono  d'accordo,  o  fu  una  transazione  e 
Io  del  pesto  la  biasimai  a  suo  tempo  ;  ou  la  Camera 
ni  lasciò  solo;  ed  aggi  noo-puè  rinfacciar 'quel)' anroiie 
tal  mioiateroc' (L'oratore  cita  il  pasao  delia  lettera.  Pal- 
lavicino a  lui  stesso,  B  ggio,  in  cui  Pallaviciaoilfaseirìve 
le  poi  ole:  con  cui  (naod^  le  sue  dimissioni  al  miaisteroj. 
!.  Giiarpuolamenti  si  fecero  in  Sicilia. dopoché  vi  ao- 
dò  Qaribdidi.  Il  §ov«rDO  mandava  ordini  e  là  e  sul 
continente  per  impedirli.  Il  Pallavicino  li  negava.  [Il 
dej  utato  De  Soni  domaHHa  la  parola). 

Nessiino,  può  dire'che  il  nliioUtero  tosso  0oniiiv6ate 
n'ég1$l  arrolaiotenti.  Si  dirà  ehe  égli  ha  i(  torto    di   noD' 
r^3»rsi  bene 'informato.  Ma  i  fatti  provano  che  era  ftV-' 
"«èrtilo  e  chiedea  pronte  istruzioni.  Né  poteva'  presumere 
■che' un  p'ubl>lico  funzionario  agirebbe  «ome  fece  il  Pal- 
•  ia  vicino. 

Quanto  al  viàggio  del  ^èn.  Gir^aldr,  n'ìin^,  léoora' 
, eh' egli  andò  io  Sicilia  m,modo  sITatto  improvviso. — 
'Se' poi  le  mollìtùdini  caddero  oeU'errpre  di  credere  ad 
lin  accordo  che  non  esisieva,  noi  do)}bìamo  smentirlo. 
*—  L'errore  era  naturalél  perct^f^  la  spedìiione  dei  ntttte 
'  disconfessata  diplomaticameate  dal  governo  era  stata 
'Seguita  da  un'altra  spedizione  che  fu  aiutata  dal  conte 
'P«TOur.  —  Ma  dopo  il  proclama  del  3  Agosto  1' errore 
era  impossil^ile. 

'  , Aspromonte  nÒQ  si  poteva  evitare  nemméno  colFàm 
''xuùìstraziohe  Ricasoli  o  eoo  qualunque  altra.  —  H  gefa. 
.   Oanbàldi  non  avrebbe  potuto  èssere  arrestato  da  bes- 
'àijno,  nemmeno  da  un  voto  del  Parlamento. 

Il  giorno  in  cui  venne  la  notizia  delia  imroioeina  di 
én  cnnfliito,  molti  con  ansia  domandarono:  se  ilgovflfdo 
avrebbe  vinto,       '  ' 

L'Jndomani  poi,  lo  Svréi  voluto  che  il  ministero  ri- 
coavocasse  il  Parlamento  ;  e  allora  nessuna  delle  pdiefrne 
Vcciiso  si  sarebbe 'sollevata  E  tutti  avremmo  ésclamaiò  : 
''—"Il  governo  ha  benemerilato  (Iella  patria I 

Ma,  passato  fi  pericolo,  ben  diversa  è  la  cosa;  e  si- 
capisce;  ' 

(L'oratore "^assa  adesaminare  la  auistione  dell'arresto' 
dei  tre^collèghi  deputati.^ 

Curante  la  pròroga  del  Parlamento,  la^pi;èroéBtiv^ 
continua.  —  Vi  era  però. la  flagranza  del  reato TL'otoìo-t 
rovole  Mordin!  disse  e  dimostiò'  di  nò.  Spetta  óra  al 
ministerc^  il  dimostrare'il  contrario.  Spetta  a  noi. giudi- 
care se  le  spi)>gazioni  giusti^cano  il  suo'  opérit»  e  se 
il  ministero  avesse  o  nò  obbligo,  in' quelle  còndizioDi, 
di  disapprovare  all'uopo,  il  generale  Lamarmora. 
\:  La  quÌ8tlope''deir  arresto  dei  deputati  si  rirfdce  a 
questo:  —  Il  ministero  ha  6  no  fitto  ''mai6  a  non  di- 
happrovare  l'arresto  del  generale  Lamarmora?  Noi  feremo 
ufficio  di  giurati. 

Circa  à|lo8latò^'as8edio,  Io  avrei  preferito  parlarne 

-Jd'opo  i(  disciy-so  di/ (gualche  deputato  della  sinistra.  — 

Puelli  della  destra  am^mettqpo  che  il  potere   esecutivo 

«boia  facolià  di  porre'losls^o  d'assedio.  Perchè  iameD- 

taao  ora  che  non  l'abbia  chiesta  al  Parlamento  o  che 


.DOP  apbia  con(erilo,coq  ^a^o  sulb|   durata  di    ess 
Ciò  d'altronde  non  pra  né  iRtilei  né  oppjrtuóo. 

Iq  gener»Ìfi,  noi  i;^u.pi08siar^o  blasinaare  il   mini 

jji  ay^r  saly^t^o  il.  principio  d*  ordine  anctìe  a  cj. 

uno.  sp«irg<fn'ento  (jD  .sipguq'italiànp.    ;  _ 

i/    IJ^'oraioM  vuoi  (jui,  entrare  nella  polìtica  esten 

Icljwde  alcuni^  is,(flnti  dijnpóSjO,  oppure  ^che,  visti 

tai-da,  il  Sfigvitb.del  8Ìiij).d'89qr8Ó  ^va  rimandato  a  di 

Molte  voci  prenji^J.rp^-ijente:^  jl  dòmani^'a  'dcn 

La  seduta  è  levata' «Ile  ore  5  i\Ì  po'merid. 

Il  Dapuuto  B  iggio  dRlla  S«dnta  del  SS  riprad 
discosaibne  — ,  dia  il  O'oeral  Durando  per  le  eki 
diplomatiche  ;  parla  del  Concordato  RicaLaoii,  e  diaj 
venne  criticato  da  tolti  gli  VMpioi  politici  ;  che  ma 
biamo  apavetntarci  della  nomina  :àl  plotere  delSig.la 
de  Lhsys,  e  ohe  f  imperatore  coite  sue  lettere  d 
questione  romana  Ita  '  fatto  éhiarameote  ÌDieodeit:i 
quanto  prima,  avrà  fine  1'  occupaziom  di  H  ^em  a 
òesserè  di  Vsptrarei  pdbblicamédte,..'e  'gridare  ici 
Ofnisdolo,  'e  io  ogni  "assemblèa  •>-  Roma  —  e^l 
vourei'rò,  -^onidó'  p(;o»(Ms»in'Pari«meàto  ilAri» 
'  Ro(^,  'perchAnoo  ^evlde  che  sarebbe  morto  fasi 
colorire  il  .suo  diaegoo  —  Tnrmioa  x]aiodi  il  m  i 
scorso,  difendendo  sempre  il- Ministero  nraco  e  ad 
Siirio  nella  sitdaziod»  attuale,  invocando  aHa^fcd 
alta  0onoo^diB"di  lutti'' f  partiti.  {Bene  da  oletaniBU 


»    "^  "- 


1.  lliHfteo  aeratila 


'faBBRICAPÌTÌE  brPÈNHLE 


'  Prenihàta  aU''Esposiaione  Italiana  dd#f 
la  !loli<dità  e  bellezza  dei  GoloVi,  8triSaisoÀ«i^| 
mittenti  che  ha  tfaSrer'ito'itiuo  "n^tóo A  ^» 
Gìriori  in' via  Condfotta'ìn  fàccia  aT\a  Sam^fa  fin 
le  :  avvisa  altresì  che'  ha  ini{randitoV«»rÌiment 
di  dette  Pepiip  e,  che  riceve  qualunque  ^ttfts^« 
a  pìacereiiji  <:hi  vorrà: favorirìà  di  ordìnaxtoow     (S 

NEL  MAGAZZINO  DANTE  ORVIETO 

n-(ufer*to  =4uUa  Piussa  diS.  Gaetano  S.'k 

'  fr'ovtsi'tin'jti^andeViiiórriWetìlò  dT  Abih>-V 
UUprf  .FJianplle.,  Thil^t  e  ,Po|%'_'t'uU.a  l?pa,  ha 
e  Cascimirre  da  Mantelli,  Sottane  dì  Scoscia  t\' 
(,£aniate  Cainiqette  fd;  altrui  ai;ticpli  di  faatasii.ii 
che  TeU  (li  filx)  dì  ogni  queliti,'  a  pressi  vecdii 
sepza  a,lcuno  .aumento..  .  ~.    >  ,  ,.. 

Neir Antico  Magazzino  in  Via  de' Cerretani  II.  1^ 
vi  ^arè  utta-'fiera  ajtr»nTtbat90  per  «oli  40^ 
ni  a  cominciare  d^tt^èiè  KMeIMbre  4S6S.       \^ 

Dbl  ROCGOi  RINALDI 

Via  S.  'Ap^ontm(t'Sta»a>f"ir6ieliH*i-ir.  7'fM 

FIR.KNZB 
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Le  à88«cI«u«BÌ  fuori  di  Qttìi  atto  4Ì  ripevónó  eh*  tfJtvfc^Mtcft  •  cpi  4<m  «  ff  4i  ofBÌ  mtiaéi  —  Ber 
trìme*tr«  ^aqco  L.i$  3.  —  Lfftl^re  e  ptocÙ  io  «od  «obo  ktbo&i  rloa  tirtsevAo».    .  . 
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Là  CaneilkiuéBe  e  il  èiipola^W  : 

■    .■   •■    .    .,'1  ■    :.•     :  •    •  •      ..■   ■■.    i 

A  igioroaU  iil^Ì2#i e(&«iide6Ì{)i«(luao  ili  1910  f3m« 
;>o  a  parlarci  sempre  deì.«nQ9Ì  tentativi  mÌBÌ*ti/da 
L.iiigi  Napo^ew*  pOf;  jàWtìeiliftr»  i  :dBe  ■siVSrwBarii 
Erepapciliabòli,  IttJift.é  'papato-  li»  li»o  cdoime  só- 
lo pti^B«.  iiU  (t80^jrtìy«>i;di  &meiattte;.di.  progetti  elèi 
?9imo-j[urogetti,  gli.tUiÀ  |>ià:«t«8ini>  d^H;  alUn.iE'om 
ne  ciò,  noQ,.b^tii^e,.par  «psAiaifa  ì  letfiórk  kiogaon 
j^i^n^i  le  opn£atazi$m.  defle  peàernsibB  di'Vmidhoa 
;  di  Lt)gu«roiuùère,  i  PoniCbisctòiftLideli  maàpia» 
[lapato.  Non  vi.  eturebbe  nfiaggi'oie  idiii^  ipei  popoli 
(  maggior  djseolro  pefi  gioiQ^  sé^,..di;  pòsbore  pti 
fp^jEQ  delle  infattUA 
(gni  gM?Bo  jae^e-^proì^isAie  Qteridioinii,  infnmàp  'BO- 
ute,  protette.  4  pi^aite  dalla  corte  djei  Papi  li Cóocitt 
3i^i  può  pron^uosiarsi  il  nome  di  coaciIifl.zioa&.qaaB* 
io  df^U' apostolica  .'Cancelleria  partono  gli  .ordini;  se»- 
:»-eti  ^ati  al  Vesoom.  ai  capi  degli  ordini  rel^ioBil 
u  comandanti  dell'  j^noata  dei  Sanfedisti  ,  di  rÌQ« 
^oinace.  alla  spicoiolata  gti  aséa^sini.  ed  :  i'  massaon 
Dcdinati  .ub  tempo  o(Hitto  gli  Albigesi,  i  Valdesi  ^e 
{li  UgMibOtti  ì  .Come  .aei  secoli  scarsi  sii:  proclamò 
i»  gufixai,  ohe  con  orrìbile  bestemmia  .fu  dett9>  4anta 
contro  gli  eretici,  cosi  oggi  la  guersa  i&ntee  è,  prd- 
clainata  contro  i  liberali  condannati  come  gli  eretici 
il  saccheggio,  al  pugnale,  alla  pprdita  dei  beni  e 
leir  onore,  e  pssr  «opra  più  alla  paae  eterne  dell'in- 
ferno. 

'(  Non  è  più  il  denaro  del  Borbone  di  Napoli 
che  mantiene  vivo  il  brigantaggio  in  queste  Pro- 
vincie: Francesco  H  tnole'  conservare  i  milioni  che 
tj'i  restano  per  i  ^luoi  piaceri;  i  suoi  Generali,  i 
suoi  Colonnelli  dalle  cui  mani  callose  gronda  il  san- 
fUii  di  tanti  innocenti  hanno  vuotfite  con.  tale  «vi- 
ìità.  le  catise  borboniohd)'  che  r:wna.tissimQ  Ke  ;£u 
;os  trotta  Ji  chiuder»  ad  essi  la  porta  del  Quirinale. 
A.  Francesco  II  è  succeduto  Pio  Nono.  Le  sue  "?i- 
jcere  si  souo  commosse  e  1'  obolo  di  San  Pietro 
tiisto  alle  benedizioni  e  alle  sante  corone  è  versato 
i  mani  piene  nelle  tasche  degli  assassini  e  dei  loro 
:onaplici.  Lo  provano  i  rapporti  delle  polizie,  le  cax- 
cera^oni  de^i  preti  riconosciuti    per   protettori   ed 


amici  dei  briganti,  lo  prova  la  presenza  di  pf,eii 
armati  di  stile  e  di  carabina  nelle  bande  brigante- 
bcjie.  Il  prete  dei  patfsi  0  delle  città  invia  rapportj. 
e<ì^ avvisi,'  assegna  le  vittime,  indica  i  mezai,  pror 
^tia  i  piani  di  attacco.  Il  prete  delle  campagne^ 
qéi  f)oschi  va  9(\i  briganti,  segue  gli  alti  iun?iopft: 
ini' clericali,  assiste  alle  stragi,  agi' incendii,  aUo 
Btiiprd,  incoraggia  1  vili,  assiste  i  feriti,  assolve  tutti 
1  pendati,  ed. apre  le  porte  del  paradiso  aimoribqndi; 
La  órril)iìe,  la  infame  cronaca  del  brigantaggio  è 
piena  di  qurtti  fatti,  non  contradetti,  non  ismentid 
jiiainmaij  e  "rinnovati  ogni  giorno.  ... 

'i  ■    K  Esi  ardisce  di  paride  di  riconciliazione  del 

•  Papato  pon  1* .  ciyiltà,.  ccm  le  leggi,  pon  V  opinionj^ 
iyersale.  che  domanda  ai  preti  cristiani  1'  ossery^ 
'SkV  Tangdrti,  rànioW  dSHa^vìfitSTlìi.  carità  e  la  fra- 
tellanza l  Qh  !  cess^  una  volta  la  vergognosa  menjsof 
gpa  del  governo  francese,  che  asserisce  di  restare  ii^ 
Jtoma  per  tutelare  gl'intere^i  della rrligione.  La  re^ 
ligione  anticristiana  dei  pr^ti  romani  è  tutelata  d^ 
briganti,  è  difesa  da  Lagutronnière  il  rinnegato.^f^- 
l'aiteo,  Proudhpn,  dal  protestante  Guizot,  dall'ebreo 
Ctdien,  d  al  volteriano  JSrouyn  de  Lhuys  e  da  tutta  Ifi 
setta  reazionaria  congiurata  contro  l'Italia.   Cessinp 

[  ui^a  volta  i  progetti  di  conciliazione.  Vi  può  essere 

•  accordo  e  pace  frai  briganti  e  i  naijuistri  di  un  gor 
'  .verno   costituzionale,  qualunque  essi  sieuo  1 

i  «  Lui^i  Napoleone  non  osa  confcBsisireapertamen- 
j  te  in  faccia  ali  'Eur^ipa  ch'egli  resta  a  Roma  calpe- 
,  stando  il  non  ini  fivt  nto  proclamato  con  tanta  pompa 
1  daini;  egli  non  osa  pronunziare  la  fatale  parola  che 
I  annunzi  la  verità,  egli  non  osa  di^re  :  «  io  resto  a  Ro- 
;  i^a,  perchè  giova  ai  miei  disegni  »,  ma  s'egli  non 

lo  dice,  l'Europa  lo  sa,   lo  afferma,  e  n'è  persuasa. 
j         <  Le  note  fraLcesi  a  doppio  senso,  le  minacce,  le 
i  promesse,  non  arriveranno  mala  far  dimenticare  ^ 
i  nostri  deputati  il  loro  dovere. 

«   Confermfiudo  il  voto  già  pronunziato  sui  diritti 

della  nazione  italiana  di  ^vere  Roma  per  capitale, 

•  essi  devono  protestare  altamente,  che  cedendo  alia 
sol^  forza  aapet^ranno  d^a  giustizia  dell'  Europa 
intera  la  restituzione  di  Roma,  ma  cl^  in  qualunqjife 
citt^  d'I^talia  siederà  il  P;a>l4mento  nazionale,  i  si^i^i 

1  atti  port^i-vui^o  iseritto  :  Hai  C(mp44tgiiQ. 

.«/E*»  mauCTiee  ancora  ai  nostsi  «)eptit!iti.rener- 
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g\a  necessaria  per  una  simile  protesta,  noi  li  consi- 
gliamo ad  esaminare  l'odierno  stato  di  -cose  che  si 
presenta  in  Europa.  Ogni  nazione  proclama  il  non 
intervento  in  casa  propria  e  in  casa  altrui  ;  se  ne  han- 
no le  prove  nelle  vicende  che  corrono  o  che  si  pre- 
parano in  Grecia.  Non  è  forse  il  governo  de' preti 
più  fatale  ancora,  più  detestato,  più  anormale  del 
governo  dell'  ex-re  bavarese  1  L'unità  italiana  non  è 
iorse  più  reclamata  dalla  giustizia  ,  dalla  necessità 
ilalla  pace,  dall'interesse  di  una  gran  nazione,  dell* 
tmità  greca  ì  L'Inghilterra  riconoscendo  che  le  Isole 
Jonie  appartengono  di  dritto  alla  nazionalità  greca 
si  chiama  disposta  a  riunirle  al  regno  greco  sotto  al- 
cune guarentigie,  che  assicurino  l' indipender  za  del 
nuovo  regno  ellenico.  Dopo  questi  fatti  luminosi  tro- 
verà ancora  la  Francia  un  pretesto  per  restare  in  Re- 
ina ì  E  potrà  mancare  al  nostro  Parlam  ento  il  corag- 
gio di  proclamare  nuovamente  il  suo  diritto,  e  di  do- 
mandare giustizia  all'Europa  intera  1  Ovvero  con  una 
imperdonabile  viltà  vorrà  esso  continuare  a  doman- 
dare umilmente  alla  Francia  il  ritiro  delle  sue  truppe, 
«  non  potendo  ottener  questo,  tornerà  all' ignominiosa 
preghiera  di  dare  una  vaga  promessa  per  un  tempo 
indeterminato,  in  cui  dovrebbe  finirò  quell'  occupa- 
zione ì 

*  Se  ogni  altra  i^ione  gli  mancasse,  la  strage 
ordinata  dai  preti  romani  del  partito  liberale  italiano 
«trage  che  non  è  più  un  progetto,  ma  un  fatto  di  cui 
tutta  l'Italia  e  tutto  il  mondo  civile  è  testimonio,  non 
basterebbe  al  nostro  Governo  per  alzare  la  fronte  ar- 
^ta  e  dire  :  <  Il  Papa-re  mi  ha  dichiarata  una  guer- 
xa  sleale,  atroce,  una  guerra  piena  di  assassini  e  di 
nefandi  delitti  ;  io  ho  il"  diritto  e  il  sacro  dovere  di 
'difendere  il  mio  popolo.  Se  la^  Francia  ha  i  suoi  in- 
leressi  dinastici  ed  egoisti,  io  devo  difendere  gl'in- 
teressi del  mio  popolo,  e  l'Europa  non  può  impedir- 
melo. > 

€  Quaranta  soldati  del  nostro  esercito,  quaranta 
(Soldati  che  contavano  nelle  loro  file  molti  prodi,  ai 
quali  queste  provincie  devono  il  loro  riscatto  dalla 
tirannide  borbonica,  riscatto  comprato  a  prezzo  del 
loro  sangue,  sono  stati  barbaramente  massacrati  da 
uri'oida  brigantesca  in  nome  e  per  comando  di  un  re 
p«v  dritto  divino  e  di  un  Papa  servo  e  vassallo  del- 
l'Austria e  della  Francia.  £  intanto  che  cosa  fanno 
inostri  ministri  1  Si  preparano  a  sostenere  nella  vi- 
cipa  lotta  parlamentare  i  loro  portafogli  comprando 
le  coscienze,  spaventando  i  timorosi,  ingannando  con 
le  &llaci  promesse  il  paese.  H  possesso  di  un  porta- 
foglio, il  sorriso  dello  straiuero,  di  un  borbonico,  di 
un  chierico,  vale  più  per  (i  ministri)  del  sangue  de'no- 
stri  soldati,  dell'onore,  della  sicurezza  delle  nostre 
famiglie. 

t  La  speranza  del  popolo  si  rivolge  al  suo  Par- 
lamento ;  è  una  debole  speranza,  ma  la  sola  che  gli 
resta  dopo  la  fiducia  nel  suo  Re,  nella  fortuna  d'Ita- 
lia, nell'amor  patrio  della  gioventù  Italiana.  ! 

(Dal  Nomade)    -  PiETBO  Stebbini.         [ 


COSE  DA  CHIODI 


La  recente  legge  sul  R^istro  (21  Aprile  IS 
Art.  95,  §  2,  n.  9)  sottopone  alla  tassa  del 
per  100  «  le  promesse  di  pagare,  le  ricognizioo 
«  debito  dietro  approvazione  di  Conti  ec.  ec.  e  t 
<  gli  atti  che  contengono  obblighi  di  somme 
t  non  siano  il  prezzo  d'una  tratmUtioiu  di  as 
i  e  d' immobili  ec. 

Noi  abbiamo  sempre  creduto  che  la  legge  isa 
desse  parlare  dei  mobili  ed  immobili  propriaaa^ 
detti  ;  ma  non  è  così  per  i  Ministri  ddl'  UfizkW 
Registro  di  Firenze,  i  c(iiali  dicono,  e  eonfortttt 
una  asserta  risoluzione  governativa  sostengono,  U 
la  parola  mobili  comprende  il  Pane,  il  Cacio,  il  Ta\ 
il  Pepe,  il  Carbone,  l' Olio  di  Ricino,  le  PiOd^ 
l'Acqua  purgativa  ee.  ec. 

In  Firenze  i  CommestilMli,  i  Combostìbiii,  e  i  1^ 
dieinali,  non  si  sono  mai  chiamati  mobili,  eh?» 
chia  legge  sul  Registro  distinguendo  i  contratti  è1 
mobili  da  quelli  delle  Meroansie,  esentava  qaetf^ 
timi  dalla  Tassa  di  Registro  o  era  tennissima 

Sarebbe  necessario  ébe  il  R.  Governo  chin 
iin  poco  il  dubbio  suscitato,  che  rese  grave  à£ 
al  procedimento  dq;li  affari  abbastanza  panJiat; 
imperocché  non  si  vorrebbe  vedere  linnuovatooo» 
è  accadhito  veeentnacnte  (Reg.  di  f.  S2,  m.  ^Jl. 
che  per  registrare  un  Contrattacelo  di  os>i  à 
Carbone  venduto  a  Lire  2  e  10  il  100,  sidsR^ 
gare  col  decimo  Lire  25  e  52,  cioè  il  ^  e  30  fa 
100  sopra  un  valore  di  Lire  1159  e  30.  Cm  ai- 
fatto  criterio,  un  cittadino  che  domani  lego^  m  eoB(4 
con  lo  speziale  che  li  ha  fornito  i  purga&ti,  \e  mi- 
gnatte, ed  i  cerotti  nel  periodò  di  tuia  snia  maktai, 
si  trova  esposto  alla  Tassa  di  Registro  del  2  per  l(f 
e  il  decimo,  sol  perchè  la  recognisione  del  £  u 
debito,  è  il  prezzo  d' una  trasmissione  di  mobUi,» 
Purgante,  Mignatte  e  Cerotti 


Parlamento  Italiano 


Nella  seduta  del  22,  dopo  il  discorso  dell' (Bt^r 
vole  Roggio,  che  ieri  riportammo,  il  Deputato  h 
sanctis  prende  a  difendere  l'operato  del  Minisffli 
Ricasoli,  accusando  il  Deputato  Roggio  di  avere  ^ 
stato  gli  uomini  e  le  cose  nelle  sue  riflessioni  - 
Dice  ,che  se  il  Ricasoli  fece  sentire  all'  Italia  I 
sua  mano  robusta  nel  governare ,  e  se  chiad 
Garibaldi,  lo  fece  perchè  era  sotto  ia  pressione  à 
gli  avvenimenti  —  Se  egli  fosse  restato  al  pota 
i  fatti  successivi  non  sarebbero  accaduti  —  Acca 
il  Rattazzi  di  non  essersi  saputo  creare  una  nul 
gioranza  —  Difende  la  politica  intrapresa  dal  CaTO 
citando  i  più  memorabili  avvenimenti  sotto  di  1 
governo  compiuti,  in  forza  della  sua  gran  pievidenl 
cosa  che  manca  afflitto  all'attuale  Presidente;  di  q 
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scene  di  Baogae  tddtè  accftdùte  per  reprìmere  il 
ivimento  Garibaldino- 

Dopo  tante  elaborate  ri^iopi  diffuse  dall'  oratore 

questo  argomento  nelle  qviali  si  &  applaudire, 
ichiude  Tolerci  in  Italia  un  governo  forte  ed  6ner- 
x>f  cosa  che  non  maiioherà  £  decidere  l' Impera- 
e  a  £avor  nostro  —  termina  cob  l'esame  i  motivi 
Ila  sua  opposizione.  -       i 

lefi,  con  quella  sua  schiettezza  piena  di  violenza, 
De  Cesare  affermò  che  il  Battazm  non  aveae^  fe- 
rita l'annessione  dell'  Italia  centrale.  Il  Fepoli  si 
so  a  provare  il  contrario  ;  e  la  generosità  d'animo 
Ila  quale  egli  prese  a  difendere  il  suo  collega,  me- 
ava  appunto  quegli  applausi  che  s'ebbe.  Ma  qui 

lode  finisce.  La  rappresentazione  ch'egli  fece  dei 
,ti,  non  fu  compiuta,  e  però  non  conforme  al  vero. 
oxi  fa  esatto  che  nel  dire  ch'egli  avesse  torto  di 
er  voluto  la  foimazionó' dell'Italia  centrale  in  uho 
ato  solo  piowisoriamcnte ,  e  sino  all'annessione; 
che  il  Eicasoli  coli' opporsi  a  lui  e  agli  altri,  era 
il  giusto,  e  formò  l'unità  d'Italia  ostinandosi  nel 
uree  suo.  Ha  dove  aggionet}  che  il  Battazzi  fosse 

ciò  del  parere  di  Bicaeoli,  troppi  più  £gitti  atte- 
ano  contro. 

Il  vero  è  che  il  Battazzi,  che  è  uomo  di  idée 
.  politica  poco  nette  e  poco  audaci,  non  voleva  né 
svoleva  r  annessiojie  dell'  Italia  centrale.  Stava  a 
xla  senza  far  nulla  che  o  la  impedisse  neli'avve- 
re  o  la  promuovesse.  Egli  non  vi  aveva  fede , 
laudo  anche  ne  nutrisse  il  desiderio,  che  non  si 
\ò  swere;  era  un  fatto  che  non  aspettava,  che 
er  lui  era  coeì  poco  chiaro  che  non  potesse  esse- 
3,  come  deciso  che  dovesse  essere.  La  provincia 
aliana,  che  poi  gli  pareva  meno  in  grado  di  rinun- 
iare  per  ragioni  esteme  ed  inteme  all'autonomia 
ropria  era  la  Toscana;  appunto  quella  che  v'ha 
inunciato  per  la  prima. 

Questo'  riserva  alle  affermazioni  di  Popoli  ò  bene 
ixe;  i  faMi  gli  esamineremo  poi,  se  veirà  oocasio- 
e  opportuna.  (Co«i  la  Stampa.) 


DICHIARAZIONE 

Massa-Marittima  li  21  Novembre  1862. 

Son  lieto  di  potere  annunziare  che  il  Sig.  Giulio 
apiai  di  Massa-Marittima,  ha  pienamente  soddi- 
^tto  al  dovere,  alla  coscienza  e  all'onore,  rilascian- 
iomi  come  Bettore  dello  Spedale  di  S.  Andrea 
li  questa  città,  un  certificato  dal  quale  resulta  aver 
lisimpegnato  le  funzioni  di  Chirurgo  infermiere  in 
letto  Stabilimento,  tenga  giammai  dar  luogo  a  re- 
lami,  e  che  a  questo  solo  alludeva  la  mia  lettera 
nserìta  nel  N.  245  di  questo  giornale. 

Perchè  alcuno  non  creda  imbrattati  da  me  i  gioi- 
tali per  frivolezze  personali,  aggiungerò  esser  col- 
egata  a  questo  fisitto  w>a  prepotenza  Battazziana 
Iella  quale  sarà  parlato  a  suo  tempo. 

D.  A.  APOLLom. 


NOTIZIB 


—  L'il^eiuia  ContineiAaie  manda  da  Berlioo  48: 
la  parecchi  collegi  elettorali  si  riaolvette  di  iovUare 

la  Camera,  qaaodo  si  rianirà,  a  aotloporre  al  re  un  ia» 
dirizzo  per  protestare  contro  l' illegilità  delle  deputa- 
ziuai  feudali,  che  colla  loro  condotta  usurparono  i  dir 
ritti  dei  rappresentanti  del  popolo. 

—  Il  Consiglio  di  Stato  ha  ricasato  di  approvare  3 
contratto  fatto  dal  Governo  per  la  stampa  del  Poema 
scritto  dal  Commendatore  Prati  nell'occasione  delle  nozze 
della  Principessa  Pia.  Questa  stampa,  senza  tener  conta 
della  limunfrazione  al  Poeta,  è  costata  trentamila  franchi. 

E  quel  governo,  che  apende  *u\  i  denari  dello  Stato, 
nega  pagare  il  tribato  devoluto  di  diritto  allo  Spedala  dì 
Santa  Maria  Nvova,  come  fin  qa\  ha  negato  i  aossidi  da  tanti 
'anni  pagati  dalla  dogana  a  molle  povere  famiglie,  che  eoa 
quelli  avevano  un  sollievo  alla  loro  miserie? 

Nota  dbixo  Zmzmo. 

—  Scrivono  da  Foggia,  in  data  del  19  al  Nomcuie: 
Il  mittino  del  4t,  alle  S  circa  p.  m.  mentre  la  m»t- 

saggieriu  che  veniva  da  Napoli,  era  giunta  aJ  ponte  det> 
lo  il  Otardinett»,  fu  aggredita  da  50  briganti,  che  cerca- 
vano  dorabarla.  Lod*  •'  btravo  UflBziale  sig.  Andrea  Pa- 
rasole, comandante  di  un  piccolo  distaccamrato  di  fiao> 
tarla,  che  visto  il  perìcolo,  ed  accorso  prontamente 
co' suoi,  dopa  scambiate  delle  fucilate,  potè  metterli 
io  faga. 

L'ingegnere  in  capo  della  ferrovia,  eoo  altri  4  suol 
collaboratori,  mentre  il  mattino  del  17  corrcnt.  andava 
a  sorvegliare  i  lavori  io  costruzione!  fu  luogo  la  via  che 
da  Poggia  mena  al  Candelaro,  fermato  da  5  briganti,  f 
quali  imposto  loro  di  scendere  dalla  vettura,  li  condus- 
sero in  luogo,  ove  rinvennero  il  rimanente  della  banda, 
non  che  il  suo  capo;  e  questi'  dopo  aver  preso  le  de- 
bite informazioni,  chiese  la  somma  di  ducati  1,0000  per 
riscatto. 

Erano  le  S  p.  m.  circa  quando  qui  giungeva  aa 
messo  a  rilevare  la  somma,  e  riuniti  ducati  i.OOO  Ai- 
rono  immantinente  spediti,  mer^è  i  quali  ai  ebbero  tutti 
5  la  libertà. 

—  Dai  giornali  di  Napoli  giunti  oggi  si  rileva  che  il 
brigantaggio  infierisce  con  maggior  violenta  che  mai  nel- 
le Provincie  napoletane.  Molti  paesi  che  n'erano  stati  esen- 
ti finora,  da  poche  settimane  sono  stati  invasi  dai  bri- 
ganti, che  vi  commettono  i  soliti  atti  di  ferocia.  Ecco  il 
guadagno  che  aie  ottenuto  dallo  stato  d'assedio  (Stampa) 

—  La  D>tte  del  1  i,  cinque  sconosciuti  fuggirono  dal 
carcere  di  Montefusco.  Furono  coadiuvati  da  un  bersa- 
gliere di  guardia,  che  fng^ì  con  loro,  dopo  aver  disar- 
mato un  altro  bersagliere. 

—  Scrivono  da  Parigi  al  Pì*ngolo: 

Posso  affermare  che  sulla  6oe  della  settimana  scorsa, 
a  m  Iti  altri  luliani  fd  intimato  di  lasciar  Parigi,  senza 
che  fusse  loro  indicato  il  motivo  che  provocava  ìk  se- 
vera misura. 

Con  una  strana  persistenza,  e  senza  che  sappiasi  sa 
qual  fondamento,  persisto  a  correr  la  voce  di  un  grande 
attentato  contro  la  vita  di  Napjleone  III  a  Parigi.  Gli 
arrestati  chi  dice  siano  60,  chi  li  fa  ammontare  sino 
a  500. 
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Si  parla  di  bMi  Ai  pHvtàe  disposti  lungo  il  tratto 
del  Corso  per  cui  doveva  passare  il  corteggio  imperiale, 
e  che  doveano  esplodere  al  suo  passaggio. 
-  kvv!  citi  persino  afl^dia  cfheSi)  sttfeldU  dèi  conte 
di  Hiancourt^  ciambellano  delf- Imperatore  sia  itna  coo- 
gaenza  deila  scoperta  congiura. 

-  L«  lettele  di  Grecia  dei  44  dioono  che  i  eirceli 
ohe  si  8im«!  coatitaititn  qaella  città  vogliono  esflroitare 
ooa  pressione  sul  Gov«ra«,  e  hw»  um  ^v^  oppori- 
sioM  al  suwi  progetti.  Si  coatbsfte  la  scelti  «di  parec- 
jpìù  o#Ddidati  del  potere. 

]  Le  mene  io  favore  della  candidatura  del  principe  Al- 
'fredo  óontioaano,  ma  ad  Atene  la  legazione  inglese  ha 
biasimato  la  mànifesiationè  cbe  si  voleva  fare  iti  que- 
sto senso,  e  che  non  è  riusdita'i 

10  >pare(Kitùe  città'si  4  ricusato  di  Tie>ever«  i'ipre- 
ifetU  pooMo^ù  dW  Governo  fiw^'mw.  Si  temopo  tor- 
,bidi  in  alcuni  punti.       ■■„.,.  ,    ,      .        e 

^I  teme  che  le  eleziojdi  sienò  lempeslpse,  e  clie  la 
'convOòazroti«  dell'asìseìnblea  n'azionale  sia  ritara  ta'. 

'       DiSFlàCCI   TELEGRAFICI 

(ASSHZIA  >8TEll&Ml) 

Torino,  43,  ore  82.'  SO.  ' 

-    "Attm.  90.  •»  Il -ffiiniaten) '^ogfieKe  iScarleti  oomdllò  il 

-profino  itoveroa  «allei  ifliiioaiiìaziosi  chd  si  fanaOiui'<)  favore 

44  priaotf^e  Aifr«do.  jiiceveu»  per  riaposta  di    oM   immi- 

.scbiarsì  nwoooaamaQie  pelle  ^etiooi,  doveod^ai  lasciare  che 

ia  Grecia  possa  scegliere  liberameole  il  proprip  gtfverno. 

Parigi  S3  —  Lettere  di  Greca  relative  alla  candida- 
Uora  del  principe  Alfi'edo  ci  preoccapaoo  graodemeote, 

11  ministro  inglese  decideià  lunedì  solla  politica  che  in- 
(«odei  segoire  saprà  ^le  krgoaabDio.  - 

X  Torioo,  Si,. ora  tO,  40 

,  Aten0,  28.  —  FaroDO  spediti  jordini  da  Londra  a  Corlù 
.per  ricevere  il  principe -Alfredo.  Qvfsto  avviso  rois?  i«  mo- 
vimento i  inioistri  delle 'eètere  potenze. 

Giansero '^imbrakiikia,  Aniaads,  Smolenti,  ed 'ebbero 
brillStite  ovaztooe. 

Le  «lezioni  io«omineieri(one/il  6,  e  finiranno   il   40  di- 
'«•mbtta  V  ha  grande  probchiiiik  ehe  venga  velatto  il  pria 
cipe  Alfredo. 
,,.,    Da  Mr  tatto  regna  pfxi'etla  tranqaillitii.^  . 

-  Yorjtf  13.  —  Timor  panico  al  a  Bt^ra^  per  Ja  voce  corsa 
che  Burnside  sia  anto  disfolio  e  che  i  sepdratisti  rbbiauo 
L'occupato  Hérpers  Ferry. 

Un  iodiriazo  di  MdC  Cie  lan  all'armata  dic6  —  saremo 
sempre  conpagui  per  auteoeie  I»' costitaz  on». 

Payi  tiic  CielliMi  ritirossi  «  Tieotonlael  New  Yetaej. 

Tonno,  21,  ore  19. 

La  Camera  dopo  breve  discussione  sopra  la  venncazkone 
delle  elezioni,  , annullò  quel  a  dal  Collegi)  di  Teramo,  po- 
scia riprese  le  interpelltiozo  pol'iticbe 

'f>e  Cesare  dk  spiegazioni  circa  le  sue'  asserzioni  di  ieri 
l'altro,  interno  gli  atti  poliltcì  dei  Hiibtstro  Rottatzi  «lei  f859. 

Replica  il  mioislro  Pepoli,  oKaodo  docnmtfeti  per  dimo 
.strare  qaaato  govameot>  abbia  arrecato  all'opera  del  mini- 
stero piemontese,  li  ministro  Rattizzi  e  il  Be  stesso,,  perso- 
nalmente e  finsnziaridmvple  sul  t^-mpo  de  1'  nsorgimenlo 
deila  Toscana,  Ro'magoa  e  Em  ha,  e  ciò  per  provaré'come  gli 
■intendimenti  di  l;atiazzi  fossi^ro  fortemente  espressi  per  la 
>Kii0o»  delle  varie  provine  e'  d'  It-ha 

Perini  confeema  avere  il  mmistero  Rattazzi  fatto  tutto 
quanio  era  possibile  in  favore  Uel  movimento  delle  pravin- 
cie  da  lai  rette. . 

Mellana,  parlando  mollo  vivamente  io  favore  di  Rattazzi, 
sollevò  un  TUVfOTuSù  incidente.  Poscia  la  Cdlma  essendosi  ri- 
slab  I  ta.  Alfieri  prese  a  discorrere  io  favore  del  ministero. 


Dimani  d«l|a  Tipografia  TdrelH  -ven 
PuI)bUc9Ì0  iw  Opuscolo  inUtolaio 

DILLA    . 

QUESTIONE  ROMANj 


Odi 


'iteouo 


dNA'ltatM.  T.  P»tt4l 


JPrewMa,  Cdajteslaal  9% 


Alla  me4esÌB)a  Tipografìa  è  solti 
Toréhi,per  fHìbkiioarsi  Bella  corr«at«s^ 
tima  na  la  tradQzìone  dal  francese  deH'^ 
scolo  già  aununzìalodai  giornali  Fraoce 
lialiani  scritto  dal  Stg.  E.  HobaÌDe  seg» 
tario  del  PRINCIPE  NAPOLEONE'» 
tolato 

IL  GOVERNO  TfiiPomErafir 

I  *        ■  ■ 

mUDIGATO 

Dalla  Dlploniavia  Fraioer 


EMPDBIO  DI  CHIfìlB/2Zl 

Raccolta  di  aneddoti,  scherzi,  facaiif,  iageaiùx 

per  tenere  allegre  le  Brigate,  per  tw»  di  St^asì 

Bizzarri.  Seguito  a  un  milione  di  FroUtAe. 

Presso  ital.  lire  b.ia. 

Sf- spedisce  franco^i  porto  in  tetto  il  Re^«- 
-Irò  ì1chÌ4'«tB  ftcrompirifr»»»»  da  Vagfia  Poslakifr 
stato  all'Editore  GIO.  BATTA  ROSSI,  Li^orn»^ 

SPEG  FIGO  PEI  Qimm  Sergaarii:?! 

desimi,  da  mdii  anui  sp >rii;Qeatato  infallibile  f  q't^ 
que- stailo  psSi  siano  -^  VflndesF  alla  P«rm«da  4^ 
■pione  Tatilffl-  in  iBtrgo  S.  Niccolò  io  Pireoie,  *fff- 
nodi>  dei  suoi  mnaerudì  ricorrenti,  ancbe  ali*  Ph** 
Guad/igoi    in  Meroat')  Naovo  4i  Atocia  ai   P-relka 
Gej)U)9Ìmi  70.i()  Boccetta. 


&.  M*RsRao  Gerenlt 


\      11.  TEATRO  NUOVO 

Domani  sera  mercoledì  26  Nove,mbre  a  Bd 
"  zio  del  Tenore  LODOVICO  GRAZlvBU  $i  rapi 
'  terà  l'Opera 

._  s2Jc.£Xt3aL'a?'dCi. 

■  li  Beneficato  canterà  l'aria  fimile  dell'Opera  LI' 

J  DI  LASTERMOOR.  ìl  teatro  farà  llluminaloa  Ce 

I  ■' '■  I'  .      ii<  -^ 


^ 


Tiptgrafia  Tarili*  ■ 
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Hr«iM,  Mercoledì  U  ì^tmtt  2862 


fi  2S| 


■)  -l: 


■«"Jq  oniie-'ji-j" 
q  ellr-  oorj.j- 
;>i-I  .'.i.'b    t^(, 


jjrno;;   et» 


ì  •'[lÉfii'  l'iJilii'tiiiìiLìitA 


n 


-,    ■■■-', 


■^P-a    J^f 


t.. 


iZf 


MMtHt 


■iftV-in  '''ii';<ilVi'.'rìft">'i  g'^'ikiièiiiar-' 


'"''  '^  ^  ■    '8--  r'^^'^- -^  QBJuì  n^        .-■■■f6]|  ,   .  .;■■■.,  e/   ,.      ^n...    ìj    iki-itr.-i.?    ■;     il'.,    j    j.-ji.Jiiia    i.i     i.t'oliii    ed 


■  u    l    ^■"'•■tì  ^■.^<i:a  ^  '  nnav  ,if  ì-bJ  ni  "J'd-» 


>?. 


e  !■! 


•  •  .      '  '. " 

"jcCOjn    O    (il    i'jÉiiG.  i.'if.o   »»;init^    » 


!L'I  .8    '     ■r'}    1  "l. 


.C8    > 


/*  3i^e  qu^to  giova  e  dÌ8SÌQftd&r-qU«l'éb«  BÌittfeei 
-•  ''Aite'vecchla  a''iixcfi[£d4^1dr**« 
tQFi  di.iumol 


■  Siamo  atle  iuterppl^fizl  -S  òft'ÓH'on'rW'deilsf 
{^}ii)si7Ìpue  ^uunano  com&.  Qfovi  tuoDaii ti  contro  iT 
Uuist^ig,,  jl  .q«(de,,sl.|ppf;^ptf  ^ojt^y^w  fipme  if  s§r-^ 
evte. *Uert  difese..  E  gi^jBqgff Oj ; ^ajaft^no  4i,  tut^ì  i, 

.  fti»  donu  macino,. p«(^  ,ù»|fM«r4  <ii'!li*a9^icq.,al 
ot  Vitali»  é:  coinpa§pli^Nè  4«e8ter:'pace»  waiUMjre» 
Apehiòcbè  all«'OaUB0'8pàliafte'sbbiioginu>o  óeg^.av» 
>cà'fi  (11  ^ccia  tos^'i  i^ali;A^)b»Iio  Tàlspf^ji0itù:iu 
■"■*■*  -     — ^  -.  ...  (^jiftj!qtì^.étìé  BTÌidr 

{rè*WSo&att  è4en- 

C}U  lòjcatori  delTjopjvosizione,  ttà|  i  qu(Ji  Bon'òom-' 
^gui 'O  .Has^^V  .H^fipQ^  non  v'h^  dubbio, .  mes^e 
Ì«  lucer  Je ,  ^pftwirejje,  ,(j|^]iJlft  pK^seB^e  .  Ammmistr»: 
■d6  «ilf  4p«»iw.  «i^;P#pcaiàenti,^)p  «ilatificar 
«ai)  ntal  diUte.  IJkfpJ)  «pqfiUoiJl  Ijiio^siero  tra  1^ 
rette  òeìki  not»  Drou^  •àfn  tiicmjiH,  ^'  quale  è  V^- 
raa"cdflRat{(  «>l«iUM<xiitlta!didb  ^rsooìdllsaperiale  «i 
eduloni  stupidi  della  Unità  Diplonurtica;  alppo^ 
At»  a  tr&iiw^.^f^  ìq^^StQ.  ^*i?^^servililà  'cor- 
i7ÌaDesca.  u  opposizione  fu  ldgi(»  ^««e,  e  sfolgorò 

Mini4t4rè  ooi/liw  fto^o^^.flla  l^^^^^J^toJ  quando 
}i  farebbe  meglio  aRsalirlo  a  mitraglia  e  finirlo  con 
ij^  .bottpt^oj-  I,;pn9;|^^»Jki  sj^por  ^llAo^dw  i»9s^o  a- 
ico,  W  '^taftwtp'wn  «^courso  pieD9j,di^pi^jiq^ 
i  iiaAÌocì-nio  e. di  '^B]4izii«t»e»,,A  9l«r,';or|i.''ba,.te^^ 
iiàiiegfta  di  capitaDd  agli  >  i^i  i  >J>«pat»,ii.  miitoj^i  » 
lasi  mutali  déUii  Tteéuuu-'  •'"•  .■;•.■:..■  iii-i      j 

'W^^éiìénl&  Tò^^ilnbnepHil' tette'  odBÒisceM  ia 
rutile  .A^f^Sj  .(^^^  queo^  Mii^^tero^èciipe^'oref  ii^ 
l>l^ce.;c(i  p^n^.teuzà,    4^"*®,'?*^"^  menci  '  trista,  ri- 

n  V*  è  da  farne  le  meraviglie  grosse  i<él'mbname 
BÀ^^o/^  bfaldpi^;''^ 'faMr«{',  frtattt'òxtoU  cbe 
ttu^e-mugtéroj'lmta  vistò-  fin  dt^'  inii!id;'bici^ 


IttivMeK'adf  fAspmmoUte^oja  (toiaiH&t«ì;idÌ9te^^MU»p 
bdxa  UàiàtciSarltei  a^iì' niesskiziime  'à^ìv&*sooT^xmKa 
dtttigll.aiaw.fl  Miareta^  deli l»g«ì eio.toscjò^aJcfcjJifrl 
e-flsgU  »vv*itoi  |>e«Qfa(9i.Jk!i.8egpi^]ÌapaiM»:cjQftIl0tTSiy*I 

t««je-,'.|Jij'<  '  sib  .ÌJ:.-.n!;iij  i;-.(i-!M,'.  ij  ..i'.-!  i  vtl'.-moo 
-c.qEjcosVft»?  U  J||lipit4t€ro„ftc«n  ^  mo|*P»  (}ggi«i»ffq 
SBtefjlAla.  WIMÌP^W8  :^li'iSflb'Blejtr<^  '/ap^nlfii  W^iftet^Rx, 
cQfa^  HBS  4i-tlV^llÌ  ^b^i?!0r»ei^tifcemiia^i;rfti«i^j, 
bi*tar.8.  teidra. fei^ta^ft.  4i  (^«4o»?W.ifla<i(?;éf«. ','  ,>:im.a 
1^, .  jL^B3;i|e  pefal,tro  a  desi^efftre  qha  la  Oppgsizioj^ft. 
ai,4iwiiplin»  e  si  fitcci»  dt^bi^rata  e.  pode|rp9aj  pe^. 
ii{9B  fv)!pr,  lo:  8gan?be«iq;,d^  duellaitore, foggio  e  ^«{pm-^j 
p§gni,.^iob€(. ^prnerannpf a^a  brecc|a,.in^,i^orm_^,j(ii^PK^. 
^  i^  e„di  Giandifj^vrpe'r,  por^  Ji^ga^.^.^j^ 
5i/^0i ,  i jabubbplajjdpsi  d|^glj  scbiama^i  ,^ell^  staópQBf^^ 
4«1  ?)MÌl^nteAtQ,  d«Jl^^l6WWUà 

U{(^l^e*j*^j«0f  .„,.,,,   .  ^   ,  ,,  .„.    ..,  „<^  ,,,^,.,,,^.,^  /^  ^^ 

8^;1<i^.qHP«to>l>a5^i;f econdo,>.  .<ii^rs?iió^e,  ,clf^q^Jrr 
cbibugi^rj,^jP«]r- questo  non  ci  voglion  ciarle,  né 
mezzi  termini,  ne  impiastri,  né  appelli  di  uomini 
più  q  p€«jo  benemeriti  della  patrifw  — ^  Perché  og- 
gi, n(ié.'%  qtìértìoBè  béìacà^il^  m  inutàk'  Ministero, 
mt^^^i  ptutar  sistema  da^le  fondamenta, /e^  ^bb^ttiere 
il  Fe*i»  iPieia^ntese  oplla  mazza  di  Ercole,  perché 
non  ripulloli  dalle  sue  cento  teste  d*  idra  divoratrice, 
.«onJ^  ^^alioggi  sovrasta .  4Ìle  Provincie  in  figura 
.di  .tiranno^  e,  fijon  d^  patrono.  .  ".  ■  ->  ■.  ; 
'  Jd' Ofpotieione,  ba  toooat»,  è  v^ro,  il  tasto.del  mal> 
tjèaitent»  dellie  ProTÌs'ciej  ma  forse  per  lodevol» 
pudore  ha  «operto  coit,  garbp  il  gùidalesoo,  perché 
ih  mulai  secoa  e  scalcfi«inte  per  i  mali  tintttamentì^ 
nbn  aVesa'é  à  mettersi  ^  inoltra  it  tutta  la  misera- 
bile' sub 'utt'dità.  E  così  épètàtiio'- ì'  Opposizione  'fk 
cauta,  ma  ^on' affatto  sincera,  imperocché  quan\l6 
il  male  c'è,  bisogna  mostrarlo  senza  fascie,  pèfl:'liìè 
il  mediop,  adatti  la  medicina,  se  y' é  tempo,  p;er  U^ 
s^v^ti»,  £;  questo,  .^mmett^amo  ^f)re/  che  la  Itlul^ 
abbi^r:  il  ,ti^<f^c{!o,'ma  ,  non  il  cimurro  dell' «gon^ 
e  che  si  possfi  ■  impia«triecifire .  d'  kiohiostro  nfgili 
«ecA*  ginoeoMm,  :  é,.  nei?  ciffldoait  e  iieUe  i  gaJ^<:<& 
nelle  spebitqrevdéHaig^Toqissima  BomA  da  legnò. 
Àtttmettiiii]iib>ìehe  mOtWIX'gU  lMifri[iìni,)i(iàoo  le  Ò09tf]Mf> 
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•ano  avA^antaggl-'.ro  e  che  una  àmmiDJdtfivlioDe  ipH»-  •-  »  e  il  pi^  dÌBgf«MVole   delta  n«t 

iMnana  e'pnideate,  possa  in  ^nàUhe  ÌWodo  corrèg*-   !•»  pula^on  iJjWifciorinno   preMj^da  tQi 

gere  ^ViKorpiuiù  deUe  ^e^jgi  «.<klle  diiàipliiie'che-  ?•  l»*»'  poi<%  ««odo  alla  p(»e  .che  que 

•  V  1  *     _     A«  c7      *;  aiiu  „„7fe^„  T«>fc«.-  L  «  «    8uK«voio   dMUe  della  loro  Mpiitìliione  mi 

CI  hanuo  regalate  qiicstì  nlosohjBlla  connsca.  iUteo»  '-  .     TBò.        ^^«^  ^t 

anesto  coucediamo  pure  in  ipotesi,  plùjCtmieno  pJto-* '■  ^HP^    '^ 
babile  ;  ma  nessuno  ohe  abbia  un  9pcia  di^  senno  ci  * 

tento  à^)ft-pr<)V^cia  ^ 


vorrà  negare,  che  il  malcontento 
«pgpie  della  Toscana)  sia  oggi .  arrivato,  dove  non 
giiinse  mal  eotto  le  passata  amministrazioni  ;  in  grar 
zia  appunto  della  amministrazione  infernale  che  ci 
ha  ridojti  in  ciabatte  e  che  a  momenti  ^i  farà 
jMSsare  alla  Fraterìa  degli  scalzi.  —  Qui  sta  il  guajo, 
q«il4Hisogn& ' Insietw» < «- battere' ii< fetRH - ^aldo  a ' ieluat* i 
nutfé^le  oose  con  li  snoi  iMmì;  ÌFacend4  mentire  al*. 
T'Ewt^tt'i  ebe  il  pnfsèiité  putUiÉio  fìima' da' tutte 
le-p«(rtìj  'e  che  i  fràp^U  intetidoéo'  ^  attuar»  veia» 
cernente  i  loro  generosi  plebisciti,  che  sbucarom»; 
pritoft  dal  core' e  poi  daillo'  intélleiito.  Perchè  i  ipo- 
poli, vista  Bomd  in  figura,' ^ténn^tb  <!^tobl  »Manlii 
«Pompei  V:'-  Cesari  è  CurtH  «d  ClràWi  te  hóil  peli-'' 
aarono  di  poter  anche  in  nome- dtìl' Campidoglio,  di* 
viéntar  Cincinnati  (ossia  yestitidi' éentìi).  Di  qui  ad 
<^gi,  i  Taménti  eie  delusioni  che  dà  tutte  le  pairti-rin<' 
tronano,  ma  in  fitìo  ad^  oia  si  è  J)ro7védlito'  còl  far 
j^^hioeà  Incmdelire,  secondo  la  grammatica  dei 
domatori 'di  beMie  da  gabbia  e  da'  sbina'.  '— 'B  (iosl 
nòii  si  va  innanzi  davvero,  ma  si  stoma'àllà' cbibà 
cól  pericolo  vicinissimo  di  csitear  au'iiidietró  battendo 
la  metaoria.  Dunque  /  fuoco  alle'  miccié ,  onorevoli 
ihter^éOànti ,  e  addosso  non  soladiente ''ai 'ministri 
ma  al  sistema  che  ci  govemii,  del  quale  no^n  è  ^er* 
messo  immagiiiare  il  pè^ibré'V  ^t^ó'àllk  mivcia  e 
p^e  ciarle,  ma  buone —  E  fatti,  Isitti' e  poi-faitti. 

:"!  •■    .■  '.      ''';•-  :"^ 'injMjàmcth-  '•'• 

.;tt.iM'       .•!  '      •     -,      •.Il         .  >    •    •,•■'•       .  I     .j ..     ;■       ,  , 

Yéflìle  Pmiolioi  ad  Reies  %i^    ; 

':YA  PÒCO  A  POCO  SI  VIENE  COLf.O  ZENZÉHO)\ 

{TtADUzintni  Liaaia)    >    ' 

•■■■:■;       ■■■       •  ■    .-     '■■.■.   :<,  ■  .  ■     fr<  ; 

Il  corrisptfndaote  di  Torino  scri^  alla  2V<H*o««i>dì 
Fireuze  che  i  Piemootesi  ooaaii,  (i  quali  «ono  io  gran 
ii)sf?)orkDzé)  MDo  ' umiliati  «d  irritati  «co  l' aumlo  mi- 
Di(it^rc.' dato  da  ubb  cooHEiaaeid'iatcressi  personali^  a. ette 
ióan,  negasiooe  di  ogni  pftD^pW^  bai  Cfreata  lioslMarai 
/)0(i  la.  c.qtr,azii>De.che  piipacpia  tutti  j  dicfisteri;  (attento 
IfliiW*»,  c|ie  pon  ih  lo  Zenne^xP  che  parla,  ma  il  corri- 
/»pon<^nte  della  JVb»M?n«,,^iHc^navp  rippl^ijlo)  e  dice, 
;40e|  corj;J8pQDdeote,  chp  se;  .que^tp.  Mipistèrp,  dovesse 
durare  un  altro  mese,  bónisaprfbbe  dire,  ilov^e  si  ande  , 
riebbe  a  cascare..'  '      .  . 

'.Nbrt'ÈnlI  quando  ■'ldesso"fa'J^oi''ru2lr  Uè'  qìfilstéWilB 
Vérrtie  teessa  in'p(4iità  oo'dè'PhiDga^élWvrtk  M'étì- 
^iftott"',  ^^tbéV'aVidogìUntotoétmCamfe  ;caWrtitHe 
'à-e«riW'df  iiottiift  i  più  Hst»ell«W|ii  ;  'JittHMesBfe  dl'Ogtìi 
"speòls^al  óiedesiaiio  scopo,  sono  adoporaté -><m^8ì  cerbiao 
{•Imputati  dair.'mÌDÌatri:ipePi'i^adétfer<:qilaieJif»  o^teiia 
-iw«t«8gio.  del  J(or9..ele«cirii*.:iiaworo»y  ripeti»,  jlioa^nw»- 
f  dente,  noi  assistiamo  allo  spettacolo  il  più  degradante, 


lenza 


:«e||Mte'iiiitq,,/fi><«MU>  da  altri  giornali,  di  coi 
irop3rta  dire  il  colore. 

.  «  Vi  t«aglio  raenaatar»  «B-fattveUa  che  di^oge 

«  i  U^li  r  attuale  anifiifvstraEion».  Il  governo  del  C 

«  tooe  Ticipo  fece,  sapere,  fi  nostro. gqverno  che  esù 

i  va  colà  un  Italiaoo  con  falso  nome,  nativo  dì  C«f 

•'•  e' che  teme vasT  fòsse' reo' di  un' delitto    comoot 

ji  ministero  degli  esteri  ne  rifeil  all'interno,  aaett 

jc  mini0(aroMn|iiilQzi^'§  g4Ìié',!il;4Qi|0  lattt  fe« 

<  «  bile  indagini,  venne  a  saper»  trattarsi  di  un  talal 

■  gnoritU  condannato  io  contofflacia  per  omìcidia  p 

I  «  meditato.  QUifif^/ect;  ivCfoiltla  domanda  di  csteti 

|<  zione.  Uo  deputato  amico  del  Rtttazzi,  sapnubc 

I  <  Uf  ai  mise  tosto  d' intorno  à  lai  perchè  la  doou 

'  I  fos^e  ritr«|tta^.  ^i^ognava  cencare  un  motivc.  Fi  OH 

e  si  rivedesse  ilnrocess^;  ma  le  resultante  dtl  pr 

•  cesso  erano  IniVsorsbili.  M^.bdrméoo  il  Rtttaiai  b 
.  «  scrivere  al  CaàWaé  TÌcio<>*<Ae  la  ealradisiaoe  « 
;  •'  (ìò'corrbyà  ^Itffórebti:  X^idiitidoó''  era  però  rnn» 
'  i  ìi'  fd'ièhì&-^eì'ÌiiMób  Titìiho  rispòse  che  io  ripM* 

«in  libertà,' '^rebè^  il  g^««nlo  Ml«no  riBacnnr 
e  e«vèrk,  malghe  per^  f^ifdanralqjsrratiodsiC^ 

•  -eaiiaoAo  wimo'-tn)lEtoi9tevói<)-ìdi  «sservi  soppariak<i 
e  ha  mandatili  al  goir^rnn  of^tro.iL  ooato    deOr  tfHi 

•  d^  dHebzioae,;,»^:,. .,  , 'j  ^  ,  ' 

,(Jai  ^ello  ?Bnserq,'abl^fa\(f,,yoluto  rìpoMR?'^' 
to  di  questa  corrispondenza,  perchè  abbiamo  ^^ 
pppi)|^ati<(^(o  r  .amministrazione  attuale  ;  e  ci  iù  fl^ 
la  croce  addóisò  I  ,-r-'  cóme  ^Ciè  'ché  tWiao  delta  ^ 
nora  .'tu  di  èpsa,  fosse  uiJai^ocftrà  inveocnoe.  —  JOJaapn 
allac.car   brtga,"óon'per  mitre  que«li«\  tra  ««w*^ 
0  gioriiatì.'tioi'iòyitistDd'W'GtoVefto  M  fvfi»  «Vi 
reoze'  (ché  adii^mUse^ii  tanti  slApada  pei  Miontnok 
ta«^i)  a  prender  noia  di  qàestw  carHspaodaan,  e  àó 
M  il  signor 'RittassK  méaitii  di:  tenere  ia  nsoa  lt«- 
4iot.lkal|o  SutD.l.j'.i    ',:.,-;    ,..1^ 


f.n 


DELL^a    Z'ENZKROtll 


.-  ''  I.- 


"''  "balla  Prefettura  (tìpìJeiiise"  nel    1861,  «■ 
'emergo  «n  avviso^  a  tutti' colóro  dte' «elevane  9i 
Vrbrrere' 'àllà"FdMdtturai'de^-i«<Mtiatio  oceorr^nte; 
«Otti' tre  al'4orpoidéU!e<.Qi)||Hrdie>.<fi  Sicvrez«.  i* 
taudoli  a  fare  la  propri«,,0ÉMt)|  p^r  rilasc^uni  a'< 
gìioii  offeneptirf.Qi  qppi^  f9r>tl<jW9  T«Qne .  distrasi 
in  twti  l9,tti.,  ,      .  ,i  '  ..-^.j;,.      ...... 

j^  A.  colui' che  e^oe  la  l'ór^reura  dei  cintaroiùl 
tre  ànni^  e  clie  non  inimcìi'inai'^^uoi  obblig^hi,  4 
iè'''ipìttit'e'  df  tftPkifflopfeK'M-^  itótifibàttJ  come  } 
-òèìdsavià'idi'  é^èM'll  ^Pó^tl»«,'=^^ {Questi  ci^ 
<ittai;  -d^aIlbd''ibJàvaati$:'ide^vaawieBà8Il. forniti 
'uno.-(di"Torinoin _  «jìì^^ìvb;  m  si  ,iìu-J\  t.i, 
iidj  a,A)rnil»rBJ  ^«wWdfepJant^ò,  >^,n|je|fta. 

(:^i<9^fi;.4iuPt«fftf?T^i^Mi^„A^         .pi 

osservanza  del   contratto   stipulato,  del   qoale' 
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sìmUc*  .  •oco«lie»7B .  fatta.  •!>  satfo  nnmf ro  Ali  .  àatun 
olca,  D^  iquple  viltn'.  il ;telSgilamiMll)i«aoo«xhe  •nanart 
ziava  per  l'estrazione  del  pMÌ^ttiiedaLféedojifefiaribiidM 
e  felicemente  oper*«i  iW  BC^fW^^  EapnetU.o.i  ._ 

*  '•      ■•      ■    ■    '    -" •""    -""  "ipn»- 

^_.^,._.^  .  _^  .   _  4'a»«»4iiBr 

béii7tH^te.i^  rM<fer«  p'ji^biiiiietoi«t)eéÌFéc%:«Ti:hft 
ib   tti«eile'ètWi*»  •WnrtlafI' «1   »16«il«ftH)  'asrtttinn-;* 

>  là  ■que8<i;iirrtó'fej%  di  ^ehS^'Sr  v&,,m8lf«nlflf 
:  <uq^'  na$w.iniià.Mrw?R|e6fe?,«Dgf?f,Ì8,8ffl»a  ^^iJÒ^I^tj 
*  V^o«^.  4aA  n(unÌ3^|rQ  JMtMS^'tifi'HWWliù'tf  <ìc^' i.^.  ^Mbk 

liberatile  tu^iora.iì\  aerii  ftubfatjMchii,  tìelevaw  lft,lflb! 
,  ^.„  ,„    .,,,.,.,,.  ^  tool: «  éive»9i'««ooi«« gfaJaiwMiJichnè, BOB- ftlto  «wIj» 

iUn   .il    i1i^     lumi!,    li  .kiiiilM   J   it     M.V-!  "^  P«frt<{toiitórnkll'goyér^UMMn|8W^^ 


,  le  spese  occorsa,;?  Jn^dì^nte  le  trioni  patenti 
esso  addusse,  contrinse-la  summentovata  Pre- 
ira,  a  f**t»nplfer«i^*»tjt«J3fj»^  fornito- 
1. Ministero/ cte  COSI  «i^egnòngwndp^^^  . 
Dkfe  '  l^PrefeitarA  'di^tiJbiifeel  obWxytAitkme  'pA, 
M^àl  b^oàdUt  foÉnébinA  -wvChd  ir  :oiat«roni.  ito- 

RNO  !'  perciò  "'la  Fre/i^m^  ppn  .JU  ^i?"»»**/* 
riormente  i{t£»«!teiu4<:-..(i.->»  t  II 
Se  (p«o*0/.J»9«lo  4l«ff§fts>.ffhiftW,s»e|.^^jEie  giu- 
if r«  <M)t«rei«  «eatf»  d»  ha»vtMfoeo,^éi>:f»Q»Mtf 
e  A*  ftie  disili' 'certi)'  ri  «ì<t*)  (!i:ntièstd'artft!olo, 
VdÉiluirteTié  on  ató^'lftrè-]()fes?'V  poèo'-djca'- 


ino    «'Il 


^t]k!^fi^^:%My 


-9— W 


•>! 
Il  imi 

.    /V' 
(.:•'  Ci  ■  !!■>  jT 

aota  cftft^*t^ti«e'i  l«èbdtó*Ì9l»lliWKifoB|IÌDÌ8lero. 
Bojgi'o,  Preaidejitj  ^e,'  ¥^tf «f  j/ìR'  Portafoglio  degli 

Ka  ■a^n|Uk|»rid'Niccok)  ««•  Marii»  -^  *i«art<,  «"'la 

i  pubblici  —  PraH,  éik/ 9iàiàieit  ^  BertitàìifhtfU 
«»f  ),"^»1ptertH)  ••»-''  DotmosKé.  la^fUzioDe  Pob- 
rJiì^lI&TktfiQPltiirii.^  Comm^fc^e  U<?»wH§B 
om    -  (»»ra»Uta).  GÀMttei»  b  flnili.o..  ,  -•     «   •  l'i 

v^  1,-  •..-.;( ,;   ,.  ■  14  ■'<■  t   '^t  t    .  .  r  ■■. 

nrrn 


nxnr 


-NOT-IJB'IR' 


UH"» 


-r  tjn  §;%tto.psrri»popdente  ci  ài  per  certo  cjbe  il 
vii  Miaiete»  o  Mia WV>  ■  e  l»ia  tpa^,  »  Sige.  Bueneomp^igni 
fiUHni  -  MiagheUiim-.Permti  •^. DeOa.Rovu*  U 

SeHa Biasi»  — 

—  Scrivono  al  PmO^lP  *  'f  olino,  «4  novembre  : 
È  probabile  che  il  «lgo6r'R/tt«28',  d  pò  aver  riapisto 
'iidlei|)attibaé!di'iBoiBaomp0gnii.  e  f«tt4  l'<eapJ9pÀioDe 
.fc«»Ì«*l»iiB  tì«lleilfflfc««'<«)J  tf^  '«  bftoqq  gli|4#to.,<U 
m  N(^iftW:!?4>ffqi)  flVonap  C^?  Jl  ipof^oftewOJ 
,iaiflro„^jflxpf^er%,  lf,^^o,p^ip  ^"P'jfWfl' ,«"? '"•"1.,'ff' 
Pare,  che  tutti  i  ministri  siansi  «li  1  intesa  tòr  non 

VVH'Riiin'éttó'èlìe'W  atlNtiùaleV  

'il  4tóBérjlÌ''tWratì(irò''è"'8^ciatf"i'  ot)n"  aécettarè' pfr"ll 
kiéSto  Wa^ò»  «ttd>ak«Mib'.>  d^«di(lófo  sepere'dhe  l'ad- 
ilét^dR^tti)^  d«tlà  i*  Ifonafelltd  ' Sfftttton til«* Ika  stabili M -41 
^ì^/ dalle  sue  pubblicaziooi  ove  avvenga  nn  caoiM- 
Q«Q  |i!  Hinigtftrftì  -  ■- .—. —  ..— —  .  .  ~ —  ...— . 

fatOvlhlliyJlariJl^  IroAs&àcCma.iìi  rendite 


le^qdizipiù  ^tl  R^auù^Diin^  prevalso , 
elT^ éal' MboHclr®5iniHHia  ìnai^stenza,  da 


Pare  che 

r^Kf''fcynyÌtW'^6tASirt#lé*^       %?*^(*f  • . 
lp'titfi<ÌÌA*té["ibmm  '<>lA^Tl'fea-lfli>t»rtitMlMe'  f<tóie| 
<•  U5 varai  ctìfprii^'ìo  fSl^udiinentp  <Wl''toWWMea "*¥- 
jb-  già  decisa. 


rCJOUvV    <   giva  uwiB     g«  vw»  **!•»■  »A    •»— w-.—    vw----^^--      --- 

gttagobVo,  Vd  'ibtìi>l,  del  'pi9i*Jil7;kt^<lrio' !«pch?;edà^ 

che  più  non  riconoscono  i  padfi,Jorp  iu'    ti  i  <'-)bi    • 
Qb  diB-  miticob  e  mai  cotfiatotjA_lHefl-deJl4^p- 
riU  è  Unto  fij5^^,f<He^.<l*>«*}l*;P«FrÌ¥?l'"  «chiudere 
gli  occhi  anco  8*^/15160^1.'^'      ••  .."j,-, 

11  sentimento  "«Jér  pubblicò  di  Napbli  ha  ripreso  il 
suo  slaécié'^tflte  ^ .  «a«%8Uzioai.  ed  il  suo  affetto 
lpM<&itU»léi;tte<(iAA  «laiibiwltoibile-si  Mc^»»*j4r.leg- 
g0f*-»  giornaK^éiblafali)  te«tè<  riap|MH«^  ande>i8apfli«o» 
«fMtKitfr^  tei>s(Mnt'dei  pMw.''  3  •>"'•"''  «-■'  ^  •'«•■'■''  '"'  ,' 


p^^4H!f.   -T-rt^o'»  ^'W^»! -o.f '.■.•> -Tir   rninprsT/.rr'-' .u';  •»«. 

sé  stessa.  ..      _       **  '" 

-^l'ebiroirioMeUanìio'Sa  fra  Napoli  e  Rima  venne 

«ispeso  iiJdélWitl<raitìetìl6  ?  li' poltel»  jfoDtifiolll  st-feitóoiij- 

brata  della  facilità  delle  comanicazioni,  cbie  Si'tsar^b9i<il» 

pi^re  che  , gì  8|8;^9  ..«PPW^i  \  4is^en»^,  c&p  .eàisìfeva^» 
nel"  Hiinj«t«ro..papii^K  e.xjhe  Ueiii?4f  «JfijaVo^WPO'i^^fionr 
«i!ftlid»t9- D^.;paVWe< '„i  ■     .     ;  .^si.       il  ■  ip     •"■  i  . 

L'inverno  si  rivela  non  Solo  èri  bei;mo«Be(Éo^ olii 

eftiijM'*  dal  tatìeame  dei  ddiltfc  Uyiigrarttobi  ióf  do- 
^d  tetriWrto"  rfcod}rtcianò."i9tJ"q\iel  *"CWà*1iii^ag^rè 
■pò '«ivWnneri»  parecchie'  da  'j^dàa  iÒ'iiaf.'è^à&tiìMsóàli 

4erub4t%  :dBlVii wfw- 1  viflg^iilwii.fttgffi»  .«v.ajigiaiicn  , 

—  In  una  corrispondenza  parigina  dell'Of mictoe^trc- 

Aojujj,..''  ■ '. (j  bII»'  •.(.'•up  j^'i-ji.,'-.    ».  .MIT' ■»  .  ;l    '    j 
'^•="  a  il  sl^ù^lft'ó^ettf  èi'ilFVfttttìio  aPaiìli,  èiBÌtif^ 

iio''s«a(feei Ji}r«fci«Hr«tta*te  ftb«\é>el  J»P  .vmf^^^^tStfP 

lo  trattenne  a  T.rino.  Si  dice  che  fece  conj»»»»»  W»o«- 

pepMr8'uti»'nJ«n«ft'lir'>3ùlla  situazione  delfltalia,  nella 

,mn{e  ?errebb»l8  (Mbohiédetq  «Itf1l««pwt^l««9«nebba 

'T'«m'*?a**ltferté'itì>hintì«*»mpsrat««'Ji>«»  vmnfaÉifi 

■liiSi   "èiui    ib.oc  •...■>'  lo'j  1  .amilo  oiu  B8*m  'od  oJJl-JT' ; 

—  Jia  telegramma  reca.'  ,^^j 

Perfetto  ordine  dappertutto.  Atene,  Sira,  JPatrtóso, 
CaTamata,  P;rgo8,.WraiSpa«ia»ilittD*  favore  dflla  can- 
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dUMnral  dd'iyriiaoifiirJklfhfèi.Soó^rMratìl'Altioé. Mpi- 
t«utéd«'à8»ia»profcMo/«  dcttabo  det^HtQpveitilà,  tatù*^ 
Hm»'  nwtkAioai-ritfkiUtD-UJOleAeM^  Haho  éiti#DÉto  ade^i 
Miite  «otiMhsU ^llBboii»!  flirdiné;  '  '  -..■■  ^ '.'^^ 

'  to  qiie^ti 'groriif  àVri^fi^' qui  pVdv^otèoftè  '  iti  Stupii* 
B(tiòpè^¥tl])alhcti)i<SIbS,  'la'  ^  tfègM  «CoÌDa'di  èreè!*J 
nlNr'^iriteD«!i''r«gi0ae/i«dD8Ìdmata>'j]iUl  prìdcipal  pn»>- 
mbtriqB  d«yb  >ereea9ris«iiikif 00.1  OoMiMlque.  aia utfaidL 
taftit««8aLeaoMi>ri«ff*  (»lt)k(^i«.  ««a -attivi^  al.gyppdpi 
compito  4»!)^  ,rival\W)l9Bff  4  «B?^*?"»»  iP  P^>Rl^•»i,4^ 
IdrO^ai  abbaDdo^tf  .ia,qo^ati  imitimi  do))ia^  «(H^i  ^po 
la  iqorie  , del  seoatóre  PapàI:xop<i(o9,  di  lei. sposo,  erft 
il  qoariiefe  pn^ctpìil'a  '\),6lla  '  greca  ^ppasiziaiie.i  sàoV 
satolbi  «l'ano  i'(r'ti  rfóc^róìti 'ò?t'<8U)  pvese.  Da  molto' 
tempo'  ^Mfr  éi4  in  ootrnpóDtJenzar-cogU^abnkii  piùid-' 
Bigqt  dll<2reQia,<ÌM:t  <iutiyi'hv«ra^iar«()o;'di«o*eailrarfr 
in  Atene  Bachè  il  re  non  fjssQ  8t%tq<.^e^opifzaAo;  of% 
eanfk  ..own^ypw^.  \M„fff^oif.^n  mo.  iqgfCfw,  in  ,^U^^  fu 
¥iiye^o^.y-i.opfQ:J,ipamkl Jel,gpverq9  prqwiaorio,  «^ 
Inviati'  delle  potènze  ainicn'>,  tutte  le  persone  le  pia 
rrggnafdè^otr  della  CìM''é\  'afl'JllàvaWo  ti^' kàn\  ialbnt  i 
renderle  i  dovotì  ctofeggi.  T  '  «.'.;> 


?.Mll    rj    T,  '■•■«1- 


li -itni  p       li  '    .:(' 


.J   '''     'i--  li   :-.  .ti     .,-.Tmìw,  8*1  «««ii^^^-    . 

-:  ■Ihp^m.'^  /(><OfnNialr-di  Wi^i ; abiraliai«n:b»  4 
){ofeni<>  '  roÉnn  aiwa^  '  oomeo  ilo.  aw}<berteme:^àbMif9 
della  ferroTia  fra  Roma  e  C^pre»^,  !9w4*«i  «N  4iS>9rVpn 
<lrtl\eawBÌ»o'y^«df«5i»<>  Wi.*HlW.Ja,li(ifa,^f  Rpflftf  ,#  Popoli 


DDZia 

.  .  .  ^b<S 
- j  gnaiura  oanoDaii,  iiicooiraio,'  Daiiaio  «'dia^inniaà'^fiMil 
ìraodaf'^f  bri^oA  preaaó  ttaterU  II  fitta  è«vTeo«t»  ilt^ioil 
no  a 

'(;•.    •      fi    ■  ''  ']         •"    Torli»,  24, 'ove  W/JI5.- 
--   iAtmé,  i|t..'-f  N«iot*  ^'W^UMìoai  «»  ftworo  dfi  pr»r 

,.  q  , .    -  „  ,  : ,,  ,    .Tpnnp.  2s;  0»  10.  sa.  ,  , 

L^ndtra,^  $4  —  Mvrtung  Poti.  L' lognilierra  stiinava 
*^cÌie'ilìraitat!6'daT''l8&t  ésclntfe^m' ai  trono  i  membri  delle 
lamlgTié' delle '|ió&bze  protemioi(' Altre  ^enze  però  pendano 
«Itrimeati  ;  quindi  è  irragioDevole  cbe  rili|bitte»rra  mialeoga 
ilficacliteiaoB' pei!  ^       -  o  -     '         '    .    ■   vr  '.;  -- 

■  L'Iogbiltmv  ^ipoy  «j»»|^BeW  W  t\wv>i  A*  "fWlt^|tp 
4' W«.-»HH1WiPb  !-9f"''?'®'^'*''WW?  a|la  IprOi.rigewa.- 
^y^^  VfJ'|<"'f^  (^'^(4^''^  fuorme  costituzionali,  che  rrode 
^ranóo  lf|  Qrecia^  poieD^e,  ucéndcla  rispeìtar'e  ;  'cosicché  col 
lempó,  e  'eoo  la'  (£loè«r*^tDD0,  ótterriooo  qttelto  che  desTde' 
reno  ma^tgiormeoteVQo^alli  |M>htic8  h  rappì'etitilitt^  dal -ptli 
-oipeL  AMm4£  '  '  i.     -ri.-;  K-.  -..'m  » 

Un'  altra  alleroatlva,  sarebbe  quella  della  politica  4^P9' 
Tali),  ^e  voleifcv.  Ib  aqieipbfameDto  dfjili^Tp,cbÌ9,  f  gereiò 
r  auMpiùnpi  io  Orif  Dte.^ .  ■        ....  ,    ,,        , 

.  Sf  .li  prioc  pe  J^lfredo  ye,DÌS8é  elèltd.'fiai^hilterra  con' 
BJderéiiaebisitgDa^ccettare  oricoiére,  al^esWesaeAdo  g«Ì- 
Uaia' d'ina  coiisiaeraiiode  di  oiè  eH«  «ale  tó^tM  {jbn  hf'Gtecia, 
-#  ilél1*«6r«fli*.'   •'  '•  1  •■!•  ••:■!  ,  „■•  T  ■.  ••  '-■:    ii  •' 

«(!•••'  .«...'tilT  !  «„.  .t.  .•'•.     nói:oniip»..85,.  c*p;,<8,:40...,i  ■ 

'  '>^  '6birff«Mi/i4jMtiI» Dalle  paonule  Nap«leÉ«de.-<e  Sieiliu|e, 

"ciddgaBo  eontìiM»iBMiq'ne4iiw,  4e[/w  to.4ell%..epeipHopi 

della  Iota  della  classe  d9|n«A4%  Oa4«(f  proc«^l,f^  4^p 

pertntto  col  maaaioio  ordine,  e  col  concorso  di   oiiasi  tatti 

IToacriui.   ,^  '"  •  ";•  ^'  •  "'^- 


;  il  :  in..  :.i  ;    ^  '>f  ^'J^i^I^'IS (!'•:'  ■'•---    ■ 

•lAppiowtaiooo  BéGMo-laatoiiM  ìfciflii^  il« 

We  rMÓr^anone-  AM^'^WwPio^  Ito   «m 
" 'iWttdbtìf  ar  c<rt*>  W  Iforiii^     ^^ 

-•"1   'AvVi  UErèiifto'''fii"«BÌai«i>iÉnAaEBaMp 

fMte  SMjtM  fctedati  y  ai>a>«a^ j<ta>*'  H  —Ma  «>>••  •»■»  *■ 
.'•  jMM>W!^jT2ft*t^flfl  -H  yftjj^f ^■•;; Liy*^** 

noo  occorre  ripetere  la  certeua  ni  Tiocen* 
piecóltt''o^^Ì»8b''Sbtòàs  'Tè'''qti^a''óp9^4iilM^^  ^ 
poiché-  «t-è  ahbartanML  diwwatrato  «b^lA-MB 
rappresentate  If^  ia  i  f  VlPiil  -eh*  4f\\t  OMU 
GAZIOm  devono  èssere  wffE  ESTRATTE  e  TU! 
TI  c«n  PREVIO         "  ~ 


.Balle  moitai  iiooite' éaaa^até  »  qaaala 
.  via  pria«ipale!»di  Ual.  Lire  lOO.OM 

:■,••••'."  AtTB;ft5rÌBNZA_L     '^ 

Si  pHifteòerr  pubblico 'die  ft  OBBLK^iOIfl  V» 
'ìriTlB  %  i  dèta  TITObrnirrBlklNÀtf^aoao  i  SÉ» 
.;JW  .Bresiift  ^.ateaaM  amaaai,  ei^sbo  4naai)» * 

L<^eir*«<i*-'AtoU.  ^  IbUSeAUB.  :    t 

èld'ÌMMhi>*  ttm  iridé'l  AUlM  t*MfnM  •••  djlitf  »', 

fH  •  tert  ••««l8i*.«'ritoH  a<llhMI|iiilfel. 
UJIIUm  ftnm  la  Mw>«m  |riMlf«le   MI*   %fm^a//ttià  | 
M  <bti*  rrMUi»  rapprtMeuu  dalla  DMU  OoarWK*  ' 
OOar.  Mi  narta  4i,,«M[«)[|rà"l.alla'HlaMtt  N.  4  fMi«^ 
U  MtU  rallaa   PatraMhi,  •  da  tatti  t  algMri  OasMa^M*  t 
Maitllail  ial  I.  Iiatu. 
In  IPlRwiìritei  pi-:**»'»  f  ^Hft^'l^vinnìfll  A  ftaat» 
.t>\|f«M)te  ¥{8>€ali^{.  K.'  t.edal'TMieeai>aar  C«ata 
al  DiaaMntéìiafeeoiaallabhrflMatteftiiùii         9''^ 


G>X  » 


t-wr- 


Dal  Cors»  ViUopio  Emanaide  alto  V«ri»«(hi- 
(ó.  prircorreMdti  la  Via  d«(le>1Rura  «It'inléraaèii 
CHI*,  lonb"  stn'fi  p'éidiftì,  nlH  primi  giorni  ilei  <# 
Bfese,  alcuni  'fodli  e  docainenti  .di  etredÌ(o^  Qf* 
que  II.  ^vfS,S(;  t^ov^tì  $prc|({ato,a  riportarli  al  f' 
,pi^da^|o.(jei|,m^d?sj[mi;,  #.8WtB  f«tf»r,i  (|slii  i* 

tMia.     -  '     •    '  •  ^^l■'1.:  .,    •■     ì    (W) 

Il  B^ncj|(;aL9.,caD%trè,J.'«r^.|QAl«  4fiU'Qp<;rA  UKl 

'•  ^''"'^w;oi;i-i*i'^ibr.«»  "!'".■  ; 
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le  AsMciatiou  foori  di  CSiti  im  tSi^lMìài  eSt,  •  ^^kriAtìre  iJ^gnlfM  è  16  di  ogai  m^ie;  — 
ièÈttfi  ti-snc*  t-H  t.  —  tettire  é  ptccMT  ai'  daìd.'  ij&m  HntkÙton  >i  rìceTonò: 


Pec  tiii 


ì^}dtntr<( 


4¥». 


IfiWilfi  li 


it  eoiEirk  ^i^Ati 


U_Ll. 


"<.'■.■.•;,'■'  1   ."i.i'  .     ..      ''li     .'■-'•■■ 

Il  ,-Poetà  .Fntti  ,iiQn'  è'igi;ipto  a  Fir0n^e,  Egli  fece  , 

jii  ,^unpra  nel  48-49  e  du^tìyaeutaYaa  quei  dì, 

Caffè  Ferruccio  deve    oppq^erb   peTaQi>^|fii.]e]^t^y; 

gli  ^B  a^ora  Caclalberti^  .§|)acc^^  ^  d^  ei^  jì»b^^ 

iuO;{>otif^biq  ne  poteva. pix^  aj(iU9';t^^Kfn  ip^ttov>er- 

i   Isìasimo,  cqine  peramo^e  di  veriti^  q.(^u'  puo^si 

sicure  CBsei^e  la  si^  fede'  poUtùa   ri^^^^  ^eiapre 

icontaminata  col  rimaaw  fedele  ammiratore  e  £»Ut  ; 

>re;  4c>U^: dinastìa  di  Saroia.,  1}  .m^^  non.  -en^  qui: 

nude  del. Poeta  Frali  fifi  «h^  lajpradpuza  noii,eB-,^ 

»n.do  una  Musa,  egli  che  qoq  ha  si  può  dire  alt^^ 

imestidief za ,  che  pon  le  fecilrMfw,  ni)^  conosee^M 
;  ji  -:.x-  1-  ;■■::; — .  -iii^'7.rMr\^j^  «i.|^^ — ^^ 


b  quale  non  crede  che  sia  sempre  un  merito  il  par- 
tte,  mentre  lo  è  il  taoeve^  a  tempo. 

Di  questa  sua  loquacità  poetico-carlalbertista  fu 
l  Fra^  una  aera,  nel  debito  Caffè  Ferruccio,  punito, 
illanamente  per  certo,  perocché  alla, libertà  d'opi- 
ione  Tuolsi  aver  sempre  rispetto  e  poi  perchè  le 
uste  non  furono  ne  saranno  mai  ridoni.  Il  fatto 
ndò  così,  che  una  tal  sera  appiccatasi  dìsputa  fnt 
ni  ed  un  tal  Susini  virtuoso  di  canto  (ed  anche  di 
aenar  le  mani)  suU*  etemo  tema  di  lodi  al  Carlo 
Qberto  -e  di  Unione  al  Piemonte,  scendendo  dal- 
*  acceso  ragionare  alle  ingiurie,  il  Susini,  come  più 
nanesQOi,  si  alzò  impetuoso  e  di  un  maQ];«vescio 
'ece  tombolare  il  mal  capitato  Poeta  dalle  cime,  del 
Parnaso  Albertìano'  sotto  un  tavolino  del  Caffo.  Li 
istanti  però  si  messeio  allora  di  mezzo  e  la  cosa 
tOQ  ebbe  seguito. 

■  '  H  povero  Poeta  nonostante,  per  provare  col  fattO' 
:he  tutti  i  preti  non  sono  frati  sotto  buona  luna, 
some  sé  fosse  poco  il  daimo  ricevuto,  veniva  a&che 
uzunonito  dalla  Polizia  a  volere  esser^  più  prudente, 
tltrim^nti  avrebbero  agitò  con  lui  come  con  un  sus- 
lurratore,  e  per  ultimo  si  invitava  per  lo,  suo  me* 
;Uo  a  cambiare  aria. 

Ai  consigli  della  ]Polizia  si  aggiunsero  i  conedgli 
lelli  amici' é' di  fatti  il  Poeta  un  bel  giorno  se  neT 
Midò  di  qua,  doVe  non  è  mai  più  tornato,  inviando 
i  Firenze  un  poetico  salato  e  prendendo  quindi  oc- 


cagione  di  purgarsi  della-,  taccia  cos'icui  si'  Tédénv[ 
OMtriEttto  a  partire.  E  la'taceia  era  che  egli'  fosse: 
pi^to.  dal  .Governo  Piemontése  cdn  istrùziooi  s©-'.' 
Iprete.dA  Carlo  Alberto  per  .qui  £are  propaganda  pie-j 

,.,,lSpi,  crearne  fancamente  però  ch,e  in. questa .ac>i 
cbsa,  siavi  moka  esagerazione,,  attesoché  t^  mandare 
4m  ppeta  come  missionario  póhLiticp  è  una  ^osa  ohe  - 
ha  più  del  patriarcale  che  dell'odierno,  una  idea, 
degna  dei  t^mpi  bruti  di  ìà^q  e  di;  Orfeo.  PuFnoo,;f, 
ostante  come  i  popoli  soambiarono  in  quei  dì,  prexi^-;, 
dendo  il  Pio  IX  per  un  mandaio  da  Dio  l'Italia  a 
lalvar,  Leopoldo  II  per  un  principe  arcicóstituaio- 
«ale  e  facendo  patt(  con  Re  Bombii,  cofì  potrebbe 
anche  essere  che  ci  fosse  stt^tQ.un  principe  che  avesse 


.scambiato  nella  scelta  di  un  uomo.  Sono  così  £su;ili 


L4J3M  prò  guo,  .specialmente  ,injjplitica il.,  .^.^^..j^.. 

Vera  o  fiidsa,  questa  era  allora  la  voce  che  cor- 
reva sul  conto  di  Prati,  di  modochè  egli  gridava 
irato: 

<   E  fer  sinedrio  e  dissero, 
«  Le  Jene  del  deserto, 
€  Che  il  fulgid'br  di  Alberto 
'ci  carmi  miei  comprò... 

♦  Vili!  Dannate  il  perfido 
(  Labbro  a  suggello  etemo 
<   Me  la  scagliata  ingiuria 
«   Fa  sogghignar  di  scherno. 

«    —  Vili!  le  nièste  pagine 
€  Rigo  '  dé'idiei  sudori 
«'  Ma  non  hafi  gemme  ed  ori 
€  Per  oomperarle  i  Rp; 

Questo  è  quanto  noi  di  Firenze  conosciamo  della 
vita  politica  del  Prati  e  per  informazioni  sappiamo 
come,  ritiratosi  a  Torino  egli  abbia  scoperto  e  con-, 
statato  che  il  fonte  di  Ippocrene  dove  la  mitblogia 
lasciò  per  tradizione  che  and&vano  a  dissetarsi  le 
Muse,  si  trova  da  un  caffettiere,  precisamente  sotto 
i  Portici  di  Po.  Là  egli  passa  buona  parte  della  sua 
giornata  impipandosi  la  vita ,  cioè  fumando  come 
un  turco  da  inattina  a.  sera.  E  per  non  abbando- 
nare queste,  sue  favorite  abitudini,  egli  ricusò  nel  1860 
una  'cattedra  a 'Bologna,  dove  11  Ministro  della  Istru- 
zione^ Pùbblica  d' allora,  Terenzio  Hamiani,  lo  aveva 
coihè  pùbblico  insegiiànte  invitato. 
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In  questi  ultimi  tempi  il  nostro  Poeta,  e  pre- 
«isamente  à»occa4<èei(ì«leV:mÀttmo|nd'd<ella  t%#" 

cipessa  J^ia-.9oÌ  B^cìi^FortogaÙb,   vaMke    dist^ffè'f    in  occjraone^^^lìlun  matrimonii 

didli  o^   dui   CaÌÌ^dSisottai^'liortici'>ifi  Po  9-pÌ§4    e  (ii^ii|tare  M^del  Conte  . 

ordine  |^1  |finis*^  /^nne  innéstto  ad  -iilspira»e|'#l    no  poc^leggerè^pno  pregati 


cantare.  'B  Tratii  beante  facilmente,    certo   alOltSao^ 
quanto  le  cicale,  ma  è  ben  naturale   che  in  quella 
occasione  gli  venisse  grattato  la  pancia.  Di'  spiritò 
santo  nessun  campa  e  le  sopradetto  cicale  che  non 
▼ÌTono  the  di  canto,  presto  crepano.   Vociai  anche 
da  alcuni  giornali  che  il  poema  verseggiato  dal  Frali 
e  di  che  lo  Stato  fece  un  dono  alla  Novella  Sposa 
costasse  la  somma  di  trentamila  lire.  Noi  lasciamo 
peròida  banda  queste  oifire,  come  tton  di  addefttia^  ' 
mo-del  pfuri  nel  mdritO' d«l  lavoro,  lasciando 'libera' 
r-opinòon«  di  que'po<^'cbe  avìranno  teiÀpo,  '  v<^^ùl  ' 
e  òqjtanBa  d;  l€|gg«ie'^e»t^ultimo'  feto  Fi^tiànoi    '  ' 
Biportiamo  solo  ixe  versi,  che  la  memoria  or  |)ìMie 
in  questo  momento  davantini  )]^i  'formalo ^me 
la'  dedica  del  poemal,  perchè  ci  fecero  riliere  ^er  la 
raaaiiera  strana  con  coi  il  Fé«ta  ha;  '  esiirésso  qtièsta' 
semplicissima  idea  <  Io  éftho  va  {loetàe  non  posso' 
darli  che  versi' ìèI  donot -Ctoterò" perciò  le  -lodi  di" 
otf  tao  avo      •■    "  " ...■■■,  i  ..n  .  >   -'...  ■ 

I  Io  delle  muse  amico 

•  T' otìBro  vestito  in  carini  ' 

•  Uu'  tuo  -gran,  padre  antico,  i  ' 

Che  gli  uomini  vesciaserò  di  panni,  di  tela  grezza, 
di  velluto  ò  che  so  •ifl,  lo  vediamo  tutto  giomÒ.  Che 
essi  abbiano  vestito  di'j^Ui.d'afiWali  Io  sappiamo 
dàlia  stòria,  ma  che  essi  si  siano  mài  vestiti  di  versi 
{U  poeta  non  dice  se  p^ani  o  sdruccioli,  ma  ciò  poco 
importa)  è  tale  coipa  nuova  da  tenere  lalTegri  anche 
«  raccontarla  in  |ben^idi  stato  d'assedio. 

E  deve  essere, vsti^p  .per  q^Qsto,ch4  tutti  li  abi- 
tanti di  Civita  di  Pènne  .nelli  A)>ruz^  .se  lo  eles- 
sero ultìmamenjbe  ^  !p>'èp\itato,.  durante  lo  stato  di 
assedio.  ;   j        ,       > 

Frati  Deputato  t  Ècco  una  nuova  fase  nella  sua 
vita  politica.  Ma  ohimè... ,  p^nget^,  o  tutti  che 
avete  un  cuore  genjl^le/B.pflvefo.poeita^cessò  di  es- 
sere Deputato,  «piando  app\^iti)  sareUi»  incominciata 
la  sua  Deputazione)! -illàM  rieoavooaiiòue  jlel  Parla- 
mento la  Camera  si  rifiuti^  di  cresimfirlo  come  può- 
revqle  e  venne  raccontato. cho; il  spio' pronunziare  il 
suo  nbme  destò  róUrilà  'gejaèr^e  neU' 4j9ém'blea. 
N'oi  ■  giochiamo  però  ciie  questa  ilaritik  dev'essere 
stata  prodotta  dall' ewer  venuto  in  mente,  a  tutti  i 
Deputati  quella  idèa  bizzarra,  notata  di  sopita,  di  un 
nomo,  v^stùo  di  car'iai.         ;,-  .,.,,',, 

Ci  sono  è  vero  dei  po0i  che  al  solo  vederli  de- 
stano in  noi  una  cei^  Uàpl^,  come  ée' andMaero  a 
dirci  delle  cose  curipsé  p  j»iacevoli.  «Questa  pafi^có^ 
larità  peraltro  è  prppria.  ^ei  pQejti  treschi  ^  faiiric^  e 
questo  effetto  segue  in  nqi  -appi^to  dallo  ayer .^tto,"  }^ 
loro  bizzarrie  che  ^tra  volta  ci  hanno  mosso  <kd  .ilari^. 


Ma  il  Poeta  Prati  è  tutt'altro  che  poeta  bemaj 
pefKdM|  coft^  V|e  non  si  sarà 


vdWl^yìftuefc'^eAte  fu  un  e 
di  Savoia. 

L'Assemblea  insomma  rise  e  se  rise  avrà  a 
le  sue  ragioni,,  perchè  al  Ministero  paziema,  d^ 
Parlamento  nemmeno  una  parola,  nemmeno  mi 
sto  deve  mancare  della  sua  ragione,  tanto  mnoi 
un'accoglienza  di  quella  fatta  ad  un  nome  che  sa 
11  per  lì  per  divenire  onórttole. 

Chiuderemo  questi  cenjù  sul  Prati  con  l'osseni 
esser  debJto-di  ^iiistitia,  come  l'anniilamentoil 
elezione  di  Frati  a  Deputato  .non  prorremaKi 
parte  dei  Deputati  da  odio,  rancore ,  dispetto  ci 
spregio  versò  il'Poéta.' 'Sé  cfi  fa  un  odio  da  é^ 
e  un  dispetto  da  feire'qéiesto  fiz  pnittoito  reni 
Presidente  del  Consiglio  di^  Ministri,  il  Sig.  Ba 
zi,  òhe  vuoisi  àveòsé  ìèaldegg^lxv'dìidolto  h  ekùi 
di  Frati.  Ma  che  dico  édedie-^lllpette!  In  Fari» 
to  questi  tlomi  non  téòisrVóno  alméno  non 
esifitère?  Fu  via  àttò'di^tiBtizia  coìtko  nniioiiio,f 
le'  è'  il  Sig.  Ilattàzzi,  'cHife  iavéva-  bomtoesso  Ijb 
giorè  delle  itigìusfikié?  ctìil'ló  ètito  d'tesedio  iir 
e  prolungato  Setìz*'  ràgibttla  'alcukt  nelle  pnw 
meridionali:'^     '    '  '      ■'     •    '''■•■ 


H  Ministro  Maltóoeei:  Sliiii' 


-.■   •       '  TI  I  ■      mi 

Hioìstero 
dtU'isicttSy  pubblica. 

ÀI  Sig.  Dtreitfire 

d4  GitAN^DOW)       ' 


■  Torim,  32  Jftws»'* 

'  €  ■i^e  •  da  uàà  iwfe,  ««* 
«  ogni  Birtite  di  (»»«»« 
€  di' u«)anità;  e  Hpufcnf.'' 


«  to -all' autorità,  mpn*»'" 
€  una  .città  ch«  è  «ie  «^ 
€,  univoisitìk,  quel  cumulo  di  ft^voji^sse  '  ^~: 
t.  con  cui-è  giijidiqat^  nelle  colonne  )d»l  (Jai»** 
«  il  Regolamento  universitario,  Mceàerebbeup* 
«  mia  ogni'  limile  di  bonarietà' è  (Ji  *ai^ 
i"' rimanere  àzioìiista  della  òutì' impresa.  W^^ 
«■  quo'  '  Càùctìllarini  "da  i^ael  tiuinero  tì  '  ^xiw  «"^ 
*'  il  COJStógHó  di'  nAitare  «ttìé,  mVaA  fa»  «Jf 
*  serial  Kleiòorosa. alla  «tttìi. e  di  qààleke  «tua 
c.puBbliùd.i  i.  .  .•■■  .r[..  «  e,  «A«l^_. 

«  II'  Direttore  del  -tkiUmttum  nm«^^*^ 
€  meritata  lezione  di  eonvenienui,  4i  *'"*^ru 
^  rifpittoiìiìl' mtqrm,r<}H-,y9^9  i^'f^J^ì 
«  l^nza.a.Mii^istroTy^atteucfii.  WHrTk* 
«  bero  pa^ae,  sotto  Ubero  govejBO,  sia  ""^^^pj 
€  scuesione  e  la  censura  degli  -f^..^^^ jjrit 
i  ciò  che  riguarda  «'  Hmdnè!Ì%''^i9*^^.j^ 
«  3»5^«»a,'igiùdiehérii''il  ConsÌj^"*|i 
* 'dèi 'gl*rtìale.t'»' ■  ■'■•''  i^-  (mii;.--' '"" 
Lo  Zenzero  avrebbe  da  direanol**' 
Miniata»  MstteaoQi  ina;n<»i  vwS  p*d»r^ij^^  g 
però  Bon -può  (fere,  a  o^enq  ^  wffiP^^  oe** 
tì?%azfi  c§e,.ja  un  ministro  nofl  co,n;?enjiVf  '     ' 


Digitized  by 


Google 


PASSEGOIATE  MILITABI 

DeHa  Goardia  Nazioiale  di  Firenze 


QoQ' tutto  il  piacere  inseriamo  la.  seguente  nar- 
ione,  aggiungendori  noi  dèlio  Zexatro  la  relazione 
inta'  da  perstma  '  bette  ^^onnata  il  &tto  della- 
iség^ta  della  Guardia 'Nazionale  di  Sesto  a  C^a- 
Ilo  —  Ciò.ffvcciamo  percibè  cbiiariti  i  fatti,  ab):)ia 
noìne  una  ToIta4i^ està  questione  di  famìglia  che 
i  '  vòlte  la  stampa  ha  portata  in'  pubblico. 

e  Partiti  la  Domenica  16  oorr.  a  ore  8,  giunti  in 
>-8isimità  >dei  Oapptrecini  si  aprirono  le  r^e  efd 
mo  il |)à8S6  di'Via;  til'Pobtè  aBifrédi  furono  richiuse  ' 
attraversato  il  paese  in  colonna;  qnìbdi  aperi^  nuo- 
li€nte  le  ifighe,  arrivati  a  Castèllo  fti  formato  nn»- 
nentè' la  colonna,  per  irendere  " gli  :  onori  milìtan/ 
\  Qfiardia  ,NivnonfJe  di  Sestio  che  con  alla  testa 
banda,- era  venuta  ad  incontrarqi;  di  poi  It^sciata 
are  Ift  detta'  Guardi^  alla  quale  accordammo  la 
>tca>  si  rijffesc  il  paaao  iii!..vi£  fino.à  Sesto  6ve 
ivsmmo  circa  le  m^  "«Il  in  tiiezao  ad  un  gean 
loiorao'  di  popolo'  piiarodente,  ttiai<però  nessun  grido; 
Ittdi  Mti  i  'fiisci  fh  acconlato  Un  óra  pei'  la  oO' 
ione;  passata  la  quale  furono  riprese  le  antii  e  an- 
nbìo  W  fiirè  'gU  '«stfrSizi  a  fuoco  lungo  lo  stradone 
'  jQinòrì,  <h.«'  dwwono  'fifilo  circa  alle  2,  alla  quale 
:f,  fa  ^otiòesso  àn  ora  e  mezzo  per  il  desinare.  Per  ' 
contegno  tenuto  dai  militi  tutti  ce  ne  appelliamo 
iabitantS  di  Sesto/.'"  I  '  ' 

f  XfJ»e.i,éjobattij1»fi.xaoci^)t^ej3imito'  iltbat- 
Uonsi  .e.  meB8o«»»\iovament»  ailatesìba  la  Guardia 
Seòto  «on  la  Banda. partimmo  in  colonna,  ed  a^co , 
.  senaa /akun'  grido  e  iueppure  una  parola  meno 
I  !>oeBVaai«nite;<>'gi«Riti  a  Castello'  la  Gvuurdia  di* 
!to"Jferee  atto  ^er  ksciàrci  defilala  e  renderci  gH'' 
ttiilrtiHtari,  tpìì  dalla  Gttardia  di  Sèsto  fb  detto  : 
;a  la  Guardia  Naziotufie  4i  ^Fireàz'è"^  la  cóiu'e- 
nza  nòstra   vdllè , 'dhe   sì  rifondesse:  Viva  l<f 
(^ràìa  Razionale  di  Setto, ,  come,  saluto  amichevole, 
«i^ndosi  tutti  £gU  di  ^na  stessa  S^adre,  fu  grir . 
o:  viva  V  Italia;  necessariamente  ricordando  l'Ita* . 
Ilon^poteva  eeaieiè  dìknenltieatdiil  «M  Be,  .«.ftl  gri- 
»t"Vlva-Vitìot*io'-'EmaiMi0l*,  e   come  in,  queste 
ta  di 'sahiti  e  'di'SwWa^'^teVa  esBfere  B«nctiratoi 
ribàl<fi"1'fli  detto  anche  "Ffpii  ÙafihalAi,  ma  "ijut- 
ìò  n6tì'  dbr»-  »  'defilare  "'dèr'Battagli'one  ;  pòi  fu-'  ' 
lO  aperte  le  righe  e  preso  'il   passo  di  via;  j^-' 
a]mep,té,  furoiib .  cpatmùati   gli    evviva    on's^-^ 
inoj    ora    aI)[('^trQ;,    ma.  sempre    con   benèvo- 
li r^prooa,  »  .oost  sai«t>he   termiiiato,,  se  yn 
(»•  9i^.  Luogq^ente  al  quale  il  grido, di  Viva 
rilMildi'  &cdvaii  venire  Is  pelle  -  d'  Oc%    non  ;  a- 
Mi  "prima  -«dHnpprovato  ■  con   gesti,  ipoi    quasi 
KMsto   il  silenzio' e' "ttontraprionendo' ogni    volta 
||il(Ib"«  Viva'-Gtóbaldi  tiutìlo  <fi  tiva  «Jti  iolo 
le  una  sfida;  sul  pìimo'^'éra  istato  ntincùi^to' tìiil 
*fe.  giidatò  eiVa   Gdr(biAdt'&\'B.ÌtpeÌto  H ehi' non 
jl^^.di  qui  l'etereo  cpii  jin,  jbasso  ufficiale  che  a^- 
li  iperò  principiato  ebbe  fine  subito,  ,  '      ,    ' 

«   E^tco  il  fatto  geaainq,  che  termineremo  col  &r 
».    -  .  -.d-  M    il 


{notare  che  all' uffiziale*  non  spettava  intimar  sileni 
zio  perchè  superiori  ad  esso  vi  erano  il  nu^gior 
•omandante,  diversi  capitani  e,  luogotenenti  più.  di 
lui  anziani. 

«  Orasìg.  Direttore  dello  Zenzerb^  è  pregato  a  dirci 
se  ciò  che  ,'è  stato  detto  in  alcuni  giornali  dì  Firenze, 
consona  con  quanto  abbiamo  narrato  senza  passione, 
veruna,^  e  ce  ne  appelliamo   a  tutti  i  militi  che  si 
trovarono  a  questa  passegiata  militare.   >     '  ' , 

Aicxmi  Militi., 

..  Biguardo  poi  alla  Pras^ggiata  delia-Guardia  Na>i 
zionale  di  Sesto  a  Castello  è  uopo  ricordi  il  lettore^ 
come  tutti  ^  di  anni  per  la  festa  di  S.  Martino  uu 
rivenditore  ^   Commestibili   solpva  fare   in  detto , 
Paese    im   Catafalco   con   fras<^e    ed    apporvi    in 
mezzo  r  emblema  dei  becchi,   secondo  era  costume 
dei  nostri  antichi,  i  quali  in  tale  occoirenza  faceva- 
no baldoria  assai  maggiore,  e  che  ora  va  scemando 
cbgii  anni. 

In  quest'anno  però  il  nostro  rivenditore  invece 
di  fiacre  la  sua  solita  '  baldoria  nel  di  della  fefita'  v(^lle 
ttamandarla  alla  domsnioa  susseguente,  'giorno  in 
coi  la  Guardia  Nazionale  di  Sesto  si  era  portata  a 
Castella:  credendo  questa  die  quell'emblema  fosse 
colà 'messo  a  bella.posta  pw  ìns«ltarla,.8e  neaddntò  e 
guastò  l'apparato  e  l'emblema,  arrestando  quel.ri- 
v^^tore  ohe  portò  a  S^sto,  donde  la  mattina  di- 
p^f  fCi  màpdato  a  I^penze^.^xr^ta^,  ma  dall' au- 
t<»'ità^inA>ràiata  dell' a^adutp,  fu  pbit»,  nlaspìt^^in 
libertìi.j,  '  '  ,    ' '  '  " 

Narrati  questi  due  fatti,  noi  deljp  Zenzero  dire% 
mo  che  raj>por{o  al  .primo  che  riguarda  la  Guardia 
Nazìbbale,  di  iB'irenze.  iiou  vi  h  bisogno  di  commeuti. , 
mii  rì^àaifdo  à  quello  tli  Sesto  non  possiamo  &.re  a 
meno  di  fare  osservare  che  disgrazJiatamente  (igno-^ 
randone  noi  la  "causa)  "vi  è  fra  i  paesani  di  Castello 
e  di  Sesto  un  poco  di'  inimistà  e  perciò   ogni   più 
piccola  cosa  accidentale  viene  a  vicenda  considerata 
quale  dispetto^  —-Le  dòse,  se  si  vuol  rimediare,  bi- 
sogna ehiamarie  col  Wh  Véro  '  nomej  '  -^  -  Perciò  ndi^ 
delio  Zmztro  invitiamo  i  più  infloeat^  dei  due  paeii,^ 
a  riunirsi  e  intendersi  e  vedere  chiaro  «hi  è  chefb>i 
menta  la,  discòrdia.  Si  noi  siamo. sicuri  ohe  vi  sono 
àtì J[aiU feàtiferi,<^\9ÌziasM,  perchè  non  è  posaibilo 
clw.ì  pc^laui  di  doe  paesi  finittimi  «binano  di  loro 
volontà„£eroato.  di  inimicare.  3 

Popolani  late-quello-chevi  suggeriamo  e  vedrete 
che  ne  saretf  QQn^eNPti.Lr-*  iPen^t^  <p]tf(]non  tanto 
quanto  adesso  nec^^sita  la  pouoordiS/  non  tanto  quanto 
adesso  le  Guardie  Nazion^  dei  diversi  comuni  han 
bisogno' di  ^coa^uyarsi  fra  loro  e  »)sì  formare^  la  ca- 
tenii^  necessaria  a  teìiér  ferma  P  ancóra  '  che  salvar 
deve  l'Italia  dalla  bufera  che  la  minaccia.      '     '.'''' 

AY  ilk  0  mW  R  TÀN  iC  E        - 
C^  eonoacesse--  on  'distìalÓBSiiifid  ingegnere  che 

00»  la  ssa  autorità  moralt  potesse-'  a£P  ocoorrens»' 

tptngere.  %n  •  vatto  >  incendio  lo  porti  al  Municipio  efa^  r. 

gli  sarà  usata  generosa  cortesia. 

Per  apecialiTacootfiandariolà  diri^eni  1»  Si^or 

Catm,  '    "ir;><:     .-.  a.-    .   ...  -.  •'.    ,,,.         .  ••., 
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NOTIZIE 


—  Si  legg«  nel  Diritto  : 

Ieri  sera  si  è  appiccato  il  fa>ca  io  aoo  dei  locali 
dèi  mÌDistero  dall' lóterno.  Ci  si  assicura  che  le  carte 
ivi  raccolte  furono  tutte  distrutte  dal  fu  )C<).  Ma,  al  mo- 
meoto  di  iiMUere  fa  torchio,  siamo  allresl  assicurati 
che  DOD  si  ebbero  a  lam^alare  danni  maggiori  j|e  che 
f  incendio  è  interamente  spento. 

Non  sarebbe  male,  pare  a  am  delh  Zentem,  che  il 
pubblico  sapeMe,  presso  a  pooo  quali  carte  possono  es- 
sere «tate  brneiate  111 

—  In  una  corrispondenzi  parigina  deli'Ao^  si  ren- 
de conto  di  una  conTers^tione  che  avrebb;  aTuto  luo- 
go ira  l' imperatoro  e  il  e»v.  Nigra,  djpo  gU  ultimi  «t- 
vertimenti  d'iulia. 

La  corrisp  mdeoza  dice  che  questa  Cimversiiieoe  si 
può  riassumere  in  questi  tre  punii,  stabiliti  dall'  io^e- 
ratore: 

I.  Io  Doo  oooseotirò  mai  a  sabMdiosre  la  mia  fo» 
litica  «Ile  esigenze  rivoUwioaarie; 

S,  Io  Doa  mi  abbaaserlk.  come  altri  goTeroi  eba  mi 
hanno  pceceduto,  ft  subire  la  pressione  dell' laghiUerra; 

3.  Io  «oo  voglio  attacoare  il  mio  nome  alia  caduta 
del'  papato- 

—  Aiceviame,  sul  ponto  di  mettere  io  torchio,  un  opu- 
scolo intitolato:  H  Governo  temporaU  dei  papi  ^iudi- 

.  cato  d<Ma  diphmaaia  francete. 

Questo  oposcoia  ha  per  autore  il  si^or  Hùb^oe, 
Segretario  di  S.  À.  t.  monsignor  principe  Ifiapoleooe. 

L'autore  diciiiara  nella  sua  prefazione  che  questa 
pabblicsziooe  fu  approvata  da  Sua  Altezza  Imperiale,' 
che  ai  compiacque  <  mettere  a  nostra  disposizione 
fdic'egtt)  i  documenti  inediti  che  aveva  raccolti,  ed  k 
ìf.  risultato  delle  sue  ricerche  che  aoi  facciamo  di  pub- 
blica ragione.  •         ,  .  . 

.  Uaa  pubblicazione  come  qaesta,. fatta  oeile  attuali 
drcostaose  dall'  onorevole  ,aig.  Hubaioe ,  'c«t|i  fapproya- 
xi«De  del  priopipe,  lu  un'importanza  che  sarebbe  ian- 
tile  il  contestare. 

r  Noi  ci  propaniama  di  tornarvi  sn,  dopo  averne  Presa 
cadimene.  '{S^pi-  dèi  Mov.\ 

■ —  Un  telegramma  del  tO  da  Gassel,  anunszia  che 
le  Camere  furono  prorogate  a  tempo  indeterminato. 


DIiSPACCa   TELEOffiAFia 

Torino,  iS,  oi-e  81,  15. 

La  Camera  dei  Dopatati  eontiook  la  diacassione  sopra 
le  iaterpoIìaDia  poltiobe. 

Nicotera  pronuozia  no  vivo  diacoao  contro  il  miniatero. 
Dice  ohe  intendimento  sapremo  degli  amici  suoi  é  di  avere 
un'  ammioiaraziobe  baona,  on  armamento  nazionale  e  ana  ri 
forma  radicale  nel  peitobalé,  cosa  ebe~  avrebbe  pronteaoo 
il  preiidente-  dèi  eoiisì^Ho  assaStedo  il'  potere.  Narra  dei  fatti 
rajutivlaUa  proviofiia  meridioaali,  a  aegoalamente  d{i  ano 
sooeeaaa  a  Sionliana, ,  dove  aarebbe  alato  fueilata  -  ano  per 
sbaglio.  Piniao4«4l  donaadare  ohe  sia  messo  in  «tata  d'ao- 
«osa  il  mniataro. 
•>.->  •il'»ioiit(c»  D*|)tetia,  «laendo  ^aeaaalo  di  avare  -ia  eoa- 
aiglìo  dei  miniatri  inaiatilo  per  rigori  contro  Garibaldi,  «bia- 
ma  aisurde  a  cahuoioae  la  vooi  aparaa  ia  qoal  aeaao. 


Il  aaioislero  della  goerrrraBaatiaca  akaneala  la  u 
zione  di  ^icotera;  circa  la  fnfilaxpoa  di  «n  innoceite, 
gendalo  «tesso  v»-rbal»,  da  od  rtaolta  la  pniuzioaeAtl 
per  tentato  omicidio  dopo  la  deposizione  dei  leatioioBi 

Cngìa  dk  spiegazione  soHa  «na  coadoua  a  Palermo 
so  Garibaldi  per   gioBti6care  i   aooi  tempore^kmeoti 
atti  di  miietu.  Espone  la  miAiCeazione  a  cai  cadde  1 
li.  Legge  una  lettera  di  Albini  a  Garibaldi  cirea  1*1^ 
e  la  parteoM  cha  doveva  aver  loogn  del  generale  dall' 

Gairoli  diacorre  contro  la^-politica  del  miaiate  o,  > 
aapprovB  per  i  rapporti  troppo  umili  col  ((overoo  frao 

Domani  riaponderi  H  («eaideate  del  coiwglio. 

Torino.  26,  ore  W 

Napoli,  25.  —  Asaioorafi  che  l' iaaagarasioaa  Mi 
rovia  Romana  venne  fissata'  pel  I  mo  dicembre. 
.  Il  Generate  Praezim  iacodirò  tra  Ascoli  •  Bovia 
baada  di  briganti,  che  diapjsrae,  a  inaegmì  oltre  la  n 
Ofanto  Parecchi  brigaati  forano  aceisi,  preai  d«  cavili 
•tiario,  e  muniiioni. 

Il  Prefetto  d'Avellino,  iasieme  al  msgstore  Bnn, 
llooleleooe  e  Crispi^aao  sperdeva  il  giorno  SO  altra  bue 
briganti  cagionandole  perdite  graviasime. 

forino^  26,  or*  47. 

Fino  da  jeri  la  lìnea  diretta  con  la  Francia  e  iatan 

ToriSo,  96,  ore  Uf. 

£ondra,  25.-^  runa»  aocenoa  gii  iaKonveoiNU  M 
caodidalora  al  troafr  d>  Grecia  de  prtocipi  apperieoRt  i 
pettose  protettrioi.  Sa^bba  deptorabtie  la  proeloantaai 
principe  Aifrado,  cb«;Creet«bb«  delle  pompi  tcazioai  aefea 
atione  orientale. 

Torioo,  26  ora  19  31 

La  Camera  ricoiaiaeia.la  diaeaMieaa  aopra  le  ial» 
laoza  pditiobe  eoa  il  discono  dal  preaidaaita  dal  Qm{ 
io  riapoeu  a  vari  oratori. 

Die*  dia  quando  venne  al  pàtera^  vedendo  la  «fit 
diviae,  cercò  di. operare  la  ooociiiasioni  con  ia  hmea 
dal  gabinetto;  ma  non  potè  traosigeTe  con  coloro d"*'' 
vano  farai  arbitri  dei  deatini  della  Maiziana.  Coati»** 
poi  onesti  dada  di  aver  resa  no  gran  aervifie  </ |M* 

Bostiefle  ooa  avar  potato  aluinwntt  piyi'— 1«  iiyma'* 
ed  era  suo  obbli^«  a  dovere  dì  fare  fiafii  nfnmm  » 
.  meraviglia  forte,  cha  nomini  daU'ordioa  •  del  pw**  '^ 
aieno  polutt  associare  con  Nicoiara,  alle  aceoR  ^  <;^ 
repressione  (Bravòì). 

Non  «  debole  quel  ministero  che  «qipe  vmBHM  r» 
sclere  coti  foru  alla  popolarità  di  Garibaldi,  e  cw  k  "» 
gliere  le  associazioni  politiche  tanto  ramificata.  NoìP°k< 
easeraoiria  da  ona  naggioranu,  perafaè  noa  vi  «rattipA' 
teggib  con  alcaao. 

■  Difeade.  lo  state  .'d'  aaaed»  ohe  fii  prelaogals  ii  f* 
par  là  repreaaiana  della  eaaoiTa,  a  de:  brigaBUggie;*^* 
ebbe  da  quelle  provincia  domanda  perohà  cainaii^ 

Depone  i  decuoMati  ralatWi  al  brigaotaggio,  «^'o"'*: 
la  Bom-'na  d'ona  comaùasioas  per  reoama  di  ooi  O" 
aegrela  per  la  diacusaiene.  ^ 

'■  Circa  gli  ai  reati  dei  depuUti,  dica,  cbe  ìa  slb»  » 
ooheorreva  a  Napoli  a  fj^  «radere  che  fossero  cMfl* 
Garibaldi  aui  tentativi  dei  ribelli.  Le  condizioni  enotl" 
Esai  orane  in  Siulia  al  qoartìer  geo  >rale  degli  *tt^ 

Leggéflddai  dal  mióiatro  Sella  il  rapperto  La  It* 
dove  dice  di  de  vere  arr««8iw  di  celi«|$bi  fedilrafbi** 
Stanato,  e  alle  leggi,  aoi^  aaa  violeola,  a  hu|*  ■**" 
ajoaa  dalla  àioisira,  e  da  aUrt  banchi. 

I  Depntati  della  fioiatra  Eanao  viviasiata,  dasMco»  I 
teste,  e  domandano  il  ritiro  delle  parole. 

II  Preaidenla  del  cooaigllo  difeade  il  loro  senso,  sa  i 
plaodite.  Termina  HI  discorso  facendo  riaerve  so  la  riifK 
alla  qneatiooe  eatera,  dòpo' 'di  (ite  saranno  «etitili  i  il*^ 
ti  a  tal  riguardo.  _^ 

Tipografia  Tn^ 


B.  Mamao  G«r«fU« 


Di.gitized^y 


Google 


J 


Nrt.  1 


fìmu,  Ve&erdi  2S  Mì&àn  ÌUÌ 


mwmmim\ìMmi'  ii^T' 


'iieaoTitm6^tvi»i.\Aai^-p3issr.L\'fafStfri*f':r^--0  -Trir'»j,TTr.  v,- 


.  2S4 


r:;»o  ,t»«i»a»«oe»!>ìi»M9J- 


ERO 


COL    SUPt»LEMENTO 


eUtiifiMML'.-»  -«K^  \»^7:v:j?.v«»i;:.i-^';a/'*''Cii«^^arr.**if4ff^iv-'>tói-.scsmSii 


iCORSO  DEC  DEPlffATO  ]\1C0T£R4 


i> 


Pubblichiamo-  cou  graudc  sodisfàzione  nella  Bua 
[lifcà il  disoofpo 'proauBÙatp  aik; Camera  daJl'ouo- 
e  Deputato  Kicotera.  I  lettori  csaminaiidolo 
inno  conoscere  come  l'egreèio  patriota,  abbia 
to    unire  '  al  coraggio   civile ,   la    temperaùza  ; 

che  va&Vfia  qu^tei  sempre  nelle  qmelìc  dei 
lini ,  detti  anco  furibondi  di  devozione  a  prova 
omba. 

il  signor  Nicotera  nella  sua  splendida  Aiinga, 
nostrato  calma,  digpità,  ed  imparzialità  caval- 
ica  con  i  suoi  Avversari  Politici:  ha  falminato 
errori  e  rispaimiati  gli  uomini,  componendo  così 

splendMa  JS^ftw  ^H'J»ilS  alta  nostra  storia -««a-i 
porane». 

CÀMERA  DEI  DEPUTATI 

Tornala   del    23    novembre   4862 

Picsidefiia  —  TtqcHio.    . 

Il  seduta  è  «perii  allt  ore  1  1i4  pomeridiane. 

)<)po  le  solite  fTtualiti,  tono  dichiarate  di  urgeoaa 

ne  peliziiiDÌ,  e  si  procede  all'appello  nomiaale. 

I  presidente  rifl-riice  aleani  omaggi   presentati  alla 

era. 

I  deputato  Atperti  presta  giuramento. 

i  «ccordalo  un  congedo  di  mesi  tre  per  m'>tivi  di 

e  al  deputato  De  Peppo. 

ii  riprende  la  discussione  dei  g'orni  precedenti. 

igaori,  Le  c^se  di  coi  d;  bbiamo  ÌQlrattenercì  kooo 
avi  da  meritare  tutta  la  picitr zza  della  discussione, 
I  la  vostra  a'ttoozidne. 

io  dicbiaro  che  sebbene  personalmente  interessalo  in 
Ita  qaestione,  pure  mi  studieiò  di  serbire  tatta  la 
la  che  si  conviene  alla  grandezza  della  discussion.'*, 
enando  per  un  momento  i  giusti  impeti  del  mio 
'e,  dimenticherò  eh'  io  ebbi  parte  ai  Citti  dì  cui  dob 
no  ora  intractenerci,  e  ricorderò  solo  che  oggi  trai- 
di  assicurare  le  sorti  della  nazioor. 
Tanto  più  mi   studicrò  di  imitare  la    moderszloDe, 


perm-ltfts  che  tei  dici,  non  di  quella  parte  {l'oratore 
acctnna  olla  dtttra)  né  degli  crateri  che  mi  hanno 
precedute,  ma  deli' «norevole  mio  amie*  Mordini,  in 
quanto  che  io  prevedo  cho  un'  intemperansa,  cht  u j 
riseotimeuto,  oltre  al  riuscire  fatale  a!la  patria,  potrebbo 
f>rsa  d*r  mitivo  «I  miniilt'ro  di  combattere  più  f^cil 
m'unte  qufllo  che  noi  aoiteniauio. 

S  gnori,  apeiso  ci  ai  lancia  l' accusa  di  eccentrici,  di 
impazienti;  ebbene  io,  se  vilessi  accettare  questi   epi' 
leti,  non  avrei  ohe  a  inspirarmi  alle  ptiui<)  di  ieri  del 
r  ooarevolo  ministro  di  agricoltura  e  comrueroio  :  ma  io 
non  lo  arguirò  s«  quel  Urreno. 

So  volessi  easera  eccentrico  o  impaiieote,  io  non 
avrei  che  «d  accettare  lo  iuvito  cho  ['  aiiro  giorm  ci 
muoveva  il  deputato  B;g«^<'',  chh  di  squarciare  i  vali, 
di  Coire  gli  <qui»'>ci;  ma  io,  o  ai|ni»ri,  si  che  al  di- 
s  pr»  dello  s^iddlsf.iiioni.  pfTi-inali  —  o  sirebbo  crrt-i- 
ment»*  una  sijiJdisfaiiooe  per.-innile  p"r  n'>i  Ji»  sqviariiiaie 
i  \eli,  il  ftture  gli  equivoci  —  ly  S"  che,  al  ■li-'i'P'i 
'  ^'^ueste  soddiifaziuoi  perai'oali,  hjvvi  r,itiiia,-e  wkì 
per  noi,  quanto  per  voi.  ^    .^. 

io  necessariamente  dovrò  trattar*'  alru^e  qa<»sti'.'.' 
8C'ibr<s*,  ma  l->  firò,  rip*t>,  con  m  Ita  cio  If  r»2Ì,>n»  n 
C'.n  molti  temperanza  e  S' bri(<ià  di  pari/'):  io  ci 'viò- 
necessariamente  squarciare  qualche  velo,  l'ia  squìrci:'io 
qaei  reli  che  servono  solain«oto  a  dimxtrare  la  con 
d)tta  del  mioiatero:  la  flora  cho  vuol  farà  il  d<putH) 
Biggio  lasciamola  ai  posteri,  per  ora,  cccupiamoci  dei 
fatti  presami. 

S  è  afTermato  da  alcuni,  a  si  è  negato  da  altri,  che 
il  ministero  avesse  complicità  cjI  generale  GaMba.'di; 
sì  è  detto  da  alcuni,  e  si  è  negato  da  altri,  che  il  mi- 
nistero, 0  meglio  il  commendatore  Battezzi  per  arrivare 
al  potere  si  fosaa*  fi^rvito  del  generale  Garibaldi  e  si 
fosse  appoggiato  alla  siniatra  od  all'estrema  sinistra. 
Come  la  denegazione  non  può  stare  aiaolutament»,  e 
DOQ  può  stare  assolutamente  1' aiTerm;zi' ne,  io  non  so, 
0  meglio,  per  un  riguardo  verso  il  geo.  Garibaldi,  n'ia 
entrerò  nelle  promesse  che  il  ministero  abbia  fatte  o  . 
potuto  far*  al  generale  Garibaldi;  io  dito  solamente 
qaello  che  il  ministero  ha  promesso  a  noi. 

£  prima  di  tutto  mi  i  grato  attestare  —  e  tanto 
più  ciò  mi  ò  grato  in  quantoch^  la  Camera  sa  che  io 
DOD  s^no  amica  peraonale  dell'onorevole  barone  Rica- 
soli  —  quel  che  mi  consta,  e  che  posso  affermare, 
cioè  che  il  barone  Ricasnii  non  avea  fatto  nessuna  prò 
messa  né  al  generale  Garibaldi,  ai  a  noi  (bravo  1  a 
destra). 

Quali  sono  ioiecc  le  promosse  che  il  commendatore 
Rattazzi  ha  (atto  a  noi? 

Njì,  0  signori,  abbiamo  un   desiderio,  un  profondo 
desiderio,  che  io  riconosco  anche  nei  nostri  avversari. 
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di  procurare,  par  quanto  è  posnlbile,  il  bene  iti  paese  ; 
Doi  crediamo  che  la  salute,  la  salvesza  della  Daziooe 
stia  principalmcDlo  nella  buona  ammiaistrazioDe  ioteroa 
e  Dell' aroiameoto  Daziooale. 

Njì  noa  ci  preoccupiamo  delle  questioni  cho  possono 
nascere;  per  noi  sono  necessità  supreme  queste  due 
cos^  :  buona  ammÌDÌstr«zione,  armamento  oaziooale. 

Noi  volevamo  che  sotto  la  ammioistrasione  dell'o- 
norevole Ricasoli  r  armameoto  iiiziunale  era  trascura- 
to, vedevamo  che  sotto  la  sua  amministrauoae  la 
cosa  pubblica  non  aadava  come  era  deaiderabile,  e  quindi 
da  uomini  onesti,  e  io  sparo  ohe  la  Camera  appresserà 
questo  nostro  sentimeato,  mettendo  ds  parte  le  eoeen- 
tricità  e  le  impazienze,  noi  abbiamo  creduto  possibile 
che  il  commendatore  Rattaszi  potesse  provvedere  a 
questi  due  supremi  bis  gni  ;  ed  io,  o  signori,  che  spesso 
sono  stato  chiamato  impaziente,  e  qualche  cosa  di  pit, 
io,  0  signori,  sono  stato  il  primo,  e  confesso  il' mio 
torto,  io  sono  stato  il  primo  che  ha  sostenuto  ed  appoggia- 
to a:la  riunione  della  sinistra  il  commendatore  Rtttaizi 
con  la  speranza  potesse  provvedere  a  questi  due  supremi 
bisogni-  Noi  abbiamo  creduto  di  doverci  aoire  a  lui,  ed 
egli,  da  scaltro,  firse  comprendendo  che  io  non  sono 
molto  rafOntto  nell'arte  di  gorerno,  e  permettetemi  la 
espressione,  negli  iotrÌ!;hi,  U  commendatore  Rattszsi  mi 
usò  l'amabilità,  la  gentilezza  di  chiamarmi....  (U  presi- 
dente del  consiglio  fa  cenni  negativi). 

NicoTKRA.Lo  nega?  Io  chiamerò  a  teitìmoni  ì  deputati 
San  Donsto  e  Del  Giudice.  Del  resto  del  suo  diniego  e 
delle  mie  aETermaaioni  Uscierò  giudice  la  Camera  ed  il 
paese  {Braw). 

Rattizzi.  Si  al,  io  non  domando  altro. 

Ma  signori,  voglio  essere  generoso  e  ritratterò  la  pa- 
rola chiamato  e  dico  che  io  mi  sono  trovato  in  casa 
del  commendatore  Battezzi  ^i  ridt). 

Ebbene  il  commendatore  uattazzi,  dolente  quanto  me 
di  quella  amministrazione,  diceva  che  qualche  cosa  pure 
bisognava  fare,  e  che  bisognava  che  l'estrema  ministra 
si  persuadesse  della  necessità  di  dover  mutare  il  gabi- 
netto. Io  allora  lo  interrogai  che  cosa  avrebbe  fatto 
questo  na)vo  gabinetto  ;  ed  il  commendatore  Rattazzi, 
senza  esitare,  mi  dichiarò  che  avrebbe  provveduto  al- 
l' armamento  nazionale,  anche  con  uomini  del  mio  co- 
lore, e  al  mutamento  radicala  del  personale  ammini- 
strativo. 

Io,  vi  ripeto,  benché  nu'>vo  nelle  cose  di  governo, 
accettai  di  buoa  grado  l' incarico  di  presentare  queste 
proposte,  0  queste  promesse  alla  riunione  delia  sinistra. 

Vi  fu  una  lunga  discussione.  E  spero  che  il  com- 
mendatore Rattazzi  mi  terrà  conto  della  moderazione  e 
della  sobrietà  colla  quale  io  riferisco  questo  colloquio 
tra  noi ,  colloquio  non  privato ,  ma  colloquio  fitto 
p?r  riferirlo  alla  sinistra  ;  e  tanto  più  me  ne  terrà 
conto,  inquantoché  vedrà  che  io  tralascio  certe  coae, 
che  potrebbero  sembrare  personali,  e  tralascio  le  as- 
sicurazioni che  nel  gabinetto  non  sarebbe  entrato  un 
tale  ch'egli  allora  credeva  non  doveste  entrarvi. 

Io,  come  vi  diceva,  accettai  l' incariso  di  presentare 
alla  sinistra  queste  offerte,  queste  proposte  del  com- 
mendatore Raitazzi,  e  vi  fu  una  grande  riunione,  la  riu- 
nione più  numerosa  della  sinistra  che  io  mi  ricordi,  ])re- 
sieduta  ilall' onestissimo  conimendatnreDepretis  [ilarità). 

La  mia  propisia,  signori,  (sembrerà  stran  >)  fu  vigo- 
rosamente combattuta,  e  con  quella  forza  d'eloqueoxa 
di  cui  egli  spesso  si  serve,  dall'onorevole  deputato  Brof 
ferio.  A  me  dispiace  che  egli  non  sia  qui  presente.  Im- 
p!>roccliè  debbo  dirvi  francamente  che  l'altro  ieri,  quando 
intesi  muiwere  rimprovero  dall'onorevole  Br..fferio  al- 
l'onorevole Massuri  od  accusarlo  di  due  coscienze ,  io 
ho  credulo  di  sognare  [Uariti). 


Dunque,  aicnori,  le  promesse  f«Ue  dal  coma 
toro  R  ittazzi,  furono  :  1'  armameoto  naùoaak  ed  j 
tamonto  radicalo  dell'ammioistsaziotte. 

10  parlo  anìbamente  delle  promesse  che  3  eoi 
datore  Rattazzi  faceva  a  me,  per  riferirle  alla  rii 
della  sinistra.  Ripeto:  non  eatro  Delie  promesi 
avrà  potato  fare  al  generale  Garibaldi,  poictai  o 
credo  antorisuto  ad  entrarvi.  So  solamMit«  che 
stissimo  commendatore  Deprotis  eatrava  nei  mi 
come  garanzia  delle  promosae  fatte  dal  eomoMa 
Rattazzi.  Tornando  alle  acoose  ohe  1'  ^tro  gii 
movevano  all'onorevole  barone  Ricaspii,  cioè  £i 
caasa  agli  del  fatto  di  Sarnico  e  del  foUo  di  Aspnj 
di  aver  egli  chiamato  il  generale  Garibaldi  sul  <ùai 
di  aver  egli  fatto  delle  promesse  al  parlito  tfiàv{ 
debbo  dichiarare,  che  «oa  delle  cose,  che  ai  Uà 
per  perauadere  noi  ad  appo(|iare  il  miautoro  ^ 
era  preclaaroente  quella  che  il  barca  Hicaaoii  oatj 
Dsasuna  concessione  nA  al  partito  d'asiooe,  ai  ti 
rale  Garibaldi.  Mpplawri  dm  banchi  dai  de/mtaHii 
tributi»  puMitme).  i 

Signori,  fluita  questa  parte,  me  oe  riaiarrcàk]| 
tra;  ma  siccome  quast'altra  parte  non  può  eaieni 
tata,  cosi  preferisco  di  lasciarlo.  Dito  suio  chefe^ 
soli'  ultimo  fatto  del  generale  Garibaldi  era  aaM 
dalla  condotta  del  aunislero. 

La  Camera  comprenderà  m  quale  ìpbaraizsit 
trovarmi  nell'entrare  in  questa  discasslaoe,  e  vi 
permetterà  di  dire  pochissina  parole:  ^  io  le 
questo  permesso  in  nome  della  kraoqoiUili  e  ti 
del  paese. 

Dirft  dunque  una  cosa  sola. 

11  ministero  sapeva  aodici  gioroi  prian  eh» 
remmo  andati  a  Catania,  e  quando  il  ministen 
gasse,  noi  siamo  pronti  a  provarlo.  (Setuamim^ 

Ne  dirò  ancora  un'altra  (Segni  di  attenmon^tl^ 
non  si  offriva  al  ganèrale  6«ribaldi  l'  ioabarat*'* 
zione  di  sciogliere  il  corpo  dei  volootari,  su  f  ^ 
r  imbarco  a  lui  ed  al  suo  stato  maggiora /er<paitev 
ponto  dello  Stato  efU  avease  e  redata. 

Teggo  che  il  minittro  Rattazsi  §mrù  fieirttd 
Cugia  e  fa  dei  segni.  Se  si  negbeit  «vihU  btt«  vì 
presenteremo  lo  lettere. 

Rattizzi  Le  legga,  è  pia  presto  fotte. 

PREsioBHfa.  Non  ioterrompaao. 

CuGM.  Domando  la  parola  per  on  fatta  peiw^ 

NicoTiSA.  Signori,  io  l'altro  ieri  iD|e<4  con  ««• 
disp acero  diro  dall'onorevole  depauu  B^ocomif' 
ritengo  che  egli  l'abbia  detto  o  perchè  bt  voIbx*, 
tere  ana  voce  che  nia  so  eoo  quanta  (iostnìis^* 
fusa,  o  perchè  gli  è  sfuggita  di  bocca,  che  il  ^ 
Garibaldi  aveva  un'altra  bandiera.  Confèsse  eh:  ^ 
detto  dall'onorevole  Boncompagni,  che  io  ta«>^ 
aomo  onestissimo,  mi  ha  prodotto  immeoso  ioln 

Signori,  io  non  so  come  si  possa  dire  che  il  C 
rale  Giribaldi  aveva  un'altra  bandiera  quiodo  * 
suoi  atti  erano  intesUti:  —  Italia  e  Vittorio  Ema 
(Bitte  dalle  tribune  l) 

I)  non  ao  come  si  possa  muovere  questa  iccdb 
00  uomo  che  tanta  prove  di  lealtà  e  di  attaecul 
ha  date  alla  mnnarcni>.  Quando  a  Catania  il  oi^ 
Rattazzi  desiderava  dal  prefetto  Th-ilouno  ooi  I 
strazione  io  onore  di  Vittorio  E.iMoaele.  qoesu  I 
strazione  veniva  ordinata  dal  generale  Garibitdi.j 

Signori,  io  posso  dichiarare  in  nome  del  g» 
Garibaldi  e  di  tutti  noi  che  lo  segaivano,  eba  oj 
intendimento  non  era  di  avere  un'altra  baodiert,  » 
intendimento  era  di  portare  gloriosa  sul  OkdvH 
la  bandiera  della  nazione  che  oggi  abbiamo,  (Ap^ 
dalle  tribune.) 
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UMistiira.  Measto  iiéfl«  tribaoe.  AUrimeati  MraoDo 
ibrate. 

Lvremo  faU'>' erróre  ia  quanto  ai  mezzi,  ma  non 
|ae8to4iieun)>''hs  il  diritto  "di  iocolparci  di  ribellione 
tveroo.  (mortnorio).- 

ignori!  k  dopuialo  Biggio  diceva  l'altro  giorno;  noi 
intendiamo  aolamente  di  discutere  questa  qu'^stione, 
>iù  che  altro  di  fare  ona  pagina  di  storia.  E  paco 
Ardi  ci  dichiarava  che  il  conte  di  Cavour  comaise 
rrore  quando  affermò  il  diritta  italiano. 
1  verità  mi  permetterà  il  deputato  Boggio  che  io 
ma  tutto  il  mio  rammarico  per  queeu  sua  dichfa- 
oe;  poiché  le  proviocie  eh*  hanno  tanto  scffetto 
Ito  soffrono  hanno  bisogno  di  un  confort^,  e  noe  è 
■a  conforto  la  dichiaraxione  del  deputato  Boggio 
Cavour  commise  un  frandissimo  errore  quando 
amò  a  Capitale  Ruma. 

[a  egli  disse;  facciamo  la  storia:  io  accetto  questa 
proposta  unicamente  in  quanto  possano  i  fatti  pas 
aver  relasinne  eoi  fatti  presenti;  e  tanto  pù  l'ac- 
Snqoaotocbè  mi  pare  che  io  più  apecialmeote  ab- 
notivi  (e  la  Cimerà  spero  me  l>  permetterà)  per 
larare  quali  orano  le  inteniioni  di  Garibaldi,  e  di 
ti  Io  seguivamo. 

p' altro  giorno  l'onorevole  Massari  disse  con  bello 
lo  che  tutti  siamo  rìvoluzionarii.  Io,  vi  dico  la  ve- 
rni sarei  guardato  di  dirla  questa  panila,  mi  sarei 
aio  di  cercare  nel  diaionario  un'altra  parola  che 
ise  corrispondere  ali*  parola  rivoltuione  o  ri«o/M 
irto,  temendo  che  profferita  da  me,  questa  parola 
«e  auacitare  tumulti:  ma  giacché  la  Camera  l'ha 
tata  dall'onor.  Massari  spero  mi  permetterà  che 
!h«  volta  la  dica  anch'io. 

ero  io  dichiaro  fin  d'  ora  che  intendo  parlare  di 
I  rivoluzione  cbf>  diede  lo  Statato  al  Piemonte,  alla 
Hia;  a  Ktodlt,  a  Parma,  a  quasi  tutta  Italia  ,  e  nel 
re  della  rivolnsiooe  io  parlo  io  nam*  dolio  ^tnto 
ci  regola  e  dei  diritti  dei  cittadioi  (Senei  Bravai) 
ediamo  duoque  ciò  che  ha  fatto  la  rivuluzione  com- 
ta  sempre.  E  veramente  questo  stmpre  non  istà 
utamente,  ed  uà  piìCO  più  tardi  ne  dito  il  motivo. 
I  non  iatanchfrò  la  Cmara  ;  darò  che  uno  sgaardo  al 
ito  quanto  più  veloce  può  essere. 
l'>Qa  appana  due  anni,  dacché  la  voce  di  un  noaio 
per  valore,  per  lealtà,  per  disioterasse  e  per  amor 
I  non  ha  chi  lo  vinca,  chiamava  a  riscossa  mezza 
,  l'affrancava  dalla  tirannia  che  l'opprimeva. e  la 
va  al  resto  del  regno  Italiano. 
\  qui  la  Camera  deve  permettermi  di  ricordare  co- 
mn  fosse  ancora  entrato  in  quel  tempa  nelle  menti 
egfitori  del  governo  sardo  (e  con  questo  non  in- 
»  muovergliene  rimprovero)  il  gran  concetto  dell'uni- 
ih'ans. 

.ssi  credevano  passibile  una  federazione  col  B  )rbo- 

eol  Papa  e  la  stavano  trattando.  La  pace  di  ?il 

ica  allontanò  sempre  pù  la    possibilità   dell'unità 

oa.  Ed  era  forza  aspettare  una  nuova  complicazione 

natica  per  ottenere,  anche  a  costo  di  un  sacrificio 

a  quello  della  cessione  di  Nizza  eSavoa,  l'aones- 

al  regni  sardo  di  qualche  altra  provincia  Italiana. 

i  si  permetta  di  ricirdare  che  anche  prima,  cioò 

la  guerra  dai  1859  il  generale   Garibaldi   voleva 

re  la  Cattolica  per  liberare  le  provincie  oppresse, 

fu  distolto.  E  più  tardi  altri,  cb'io   non    nomino 

mn  imitare  il  ministro  Pepoli,  per  quanto  egli  stes- 

)  dichiarato,  praodendo  pretesto  da  un'offesa   ar- 

jl  a  un  nostro  consoli^  voleva  attaccare  Ancona  per 

}  in  lizza  pure  il  Birbone  collegato  allora  col  Papa 

kUarlo;  ma  il  ministero  di  quel  temp?  ne  lo  trst- 


Dnrava  lo  spettacofo  di  una  stessa  famiglia  mezza 
in  luto  e  mezza  in  festa;  sentivasi  ancora  lo  strascico 
delle  catene  e  le  lacrime  degli  oppressi,  e  ad  asciugare 
quelle  lacrime,  e  a  rompere  qae' ferri,  il  governo,  seb- 
bene sentisse  il  desiderio  d' accorrere  io  aiuto,  pure 
si  trovava  nell'impossibilità  di  farlo,- poichà  ne  lo  im- 
pedivano i  trattati  diplomatisi,  e  specialmente  l' ultiooo 
trattato  di  Zurigo.  ^ 

La  Sicilia,  quella  terra  generosa  che  in  ogni  tempo 
non  è  stata  ultima  al  movimento  italiano,  intese  la  gran 
verità  che  un  popolo  deve  risorgere  colte  proprie  forse 
e  deve  fare  uaicamente  assegnamenti}  su  di  esse,  e 
loalberò  la  binjiera  della  libertà. 

Oppressa  ben  presto  dalle  biionette  borboniche, 
atava  per  essere  soggiogata,  quando  la  voce  di  un  uo- 
mo chs  non  era  mai  stano  di  lavorare  per  il  bene  dei 
suo  paese,  e  quest'uomo  apparteneva  al  partito  degli  impa- 
zienti. R  )S  ilino  Pilo,sa8tenae  alta  la  bandiera  della  libertà. 

B$li*ricorda  che  in  Genova  trovavasi  quel  fulmine 
di  guerra  che  à  il  generale  Garibaldi,  e  si  rivolge  a 
lui,  e  gli  domanda  il  suo  aiuto  C'<n  quella  istessa  fede 
che  ai  potrebbe  avere  in  un  vigoroso  esercito. 

I  veri  amici  del  generale  Gar  baldi  lo  consigliano  a 
partire,  gli  amici  del  governo  ne  lo  dissuadono  ;  i  primi 
perchè  sacrati  alla  causa  delia  libertà  lo  8iegu'>a<>,i  se- 
condi io  deridono,  e  lo  chiamano  folle. 

Nò  io  intendo  con  ciò  di  muiverne  rimprovero  al 
governo  d'allora;  pereto  so  anch'io  che  talora  un  go- 
verno si  trova  nella  necessità  di  fare  certe  date  cose 
in  apparenza,  e  poi  di  sottomano  farne  delle  altre:  e 
ciò  abbiamo  veduto  nel  conte  di  Cavour,  il|  qual^  es- 
sendo allora  al  governo,  sequestrò  i  fucili  dep -sitati  a 
Milano,  e  nello  stesso  tempo  lasciò  imbarcare  il  gene- 
rale Garibaldi  a  Genova  con  mille  uomini,  se  non  tutti 
la  maggior  parte  arauU  di  -fucili,  benchò  fusero  focili 
in  gran  parte  cattivL 

Ma  suonavano  gli  ultimi  rintocchi  della  agonia  della 
Gasa  Borbonina;  e  in  pochi  giorni  tutta  l'hola  di  Si- 
cilia ha  Inalberata  la  bandiera  della  libertà,,  e  nuovi 
allori  cingono  il  capo  del  grande  capitano  del  p  polo 
allori  che  nessano  gli  potrà  strappare,  e  che  non  appas- 
siranno mai.  rsenel) 

L barata  risola,  restavano  ancora  schiave  le  Pro- 
vincie del  C'>ntinente,  e  Garibaldi  ad  esse  volge  il  pen- 
aiero  e  l'opra,  se  non  che  il  Governo  sllora  entrò  in 
■scena.  Non  sono  gli  allori  di  H  Iziade  che  Temistocle 
invidiava  con  emulazione  generosa,  non  è  l'ardore  delia 
rivoluzione  che'  muove  il  governo  a  mostrarsi  io  quel 
momento  ;  ma  bensì  è  ia  paura,  e  paura  di  chi,  o  Si- 
gnori ?  Paura  del  pnp  -lo.  Il  governo  temeva  che  quella 
rivoluzione  potesse  prendere  altro  avviamento,  e  maodò 
in  Sicilia  alcuni  tali,  i  quali  cercassero  di  insinuare  la 
annessione  immediata. 

Mi  quel  popolo  amava  il  su')  liberatore  ed  aveva 
fede  in  lui,  quindi  non  si  Issciò  sedurre  dalle  promesse 
né  corrompere  dall'oro. 

II  generale  Garibaldi,  appena  ha  orgaotzzato  pochi 
corpi  d'armata ,  corre  verso  il  Faro  ed  abbatte  quanti 
ostacoli  trova  per  via ,  vincendo  in  Milazzo  un'  altra 
battaglia  simile  a  quella  di  CalauBmi,  mette  piede  sul 
Continente ,  ovunque  si  mostra  è  vittoria,  e  quasi  trion- 
falmente entra  in  Napoli. 

Ma  qui  trova  nuovi  oatacoli  in  chi  dovea  dargli  fa- 
vori ,  amicizia  o  soccorso  ;  egli  ignorava  ,  perche  non 
capiva  nell'animo  suo  l'intng)  ordito  per  far  succedere 
in  Napoli  una  grande  dimostrazione  onde  proclaoiare 
l'annessione  prima  del  suo  arrivo,  ignorava  che  a'  suoi 
piedi  ed  alle  sue  calcagna  si  erano  avviticchiati  certuni 
che  aveano  torvi  intendimenti  ;  ed  anche  qui  si  vide 
chiaro  di  che  si  trattava. 
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Credete  (brse  oh»  quest'aouio  che  tvea  operato  tanti 
miracoli,  che  qasst'uomo  che  avea  adornalo  la  CSorooa 
reale  di  due  gemme,  credete  voi  che  quest'aomo  peo- 
Msse  a  resistere  ?  No  ,  «gli  per  amore  di  coDcurdia  , 
qual  DU'uo  CiDcinnaio,  abbsnIODa  quelle  proviDcie  e  ai . 
ritira  a  Caprera.  Ejco  come  operò  1'  u?mo  della  rivolu- 
sìooe . 

Che  fece  il  governo?  Adottò  un  sisteou  di  reasiooe; 
i  garibaldini  furono  trattati  come  i  vafobondij  i  liberali 
come  oeoiioi,  ed  il  popolò  come .  do  bracca  di  sehiaW . 

b  non  etarò  qui  a  farà  la  storia  dei  fatti  di  qael 
temp>,  sarebbe  un  annoiare  la  Gauert,  e  poi  ormai  ai  sa. 

Vediimo  io  che  stato  è  gettato  il  regno  eonqoiatato 
da  Garibaldi;  vediamo  che  ne  hanno  f«tto  i  tanti' pro- 
Cotiaoli  che  a  guisa  di  satrapi  persiani  1'  hanno  per  lunga 
pesta  sgovernato. 

Yediacno  che  ne  hi  fitto  il  prese'ote  (aioIsterQ,  che 
io  non  definirò,  ma  che  oramai  è  definito  dalla  oascìensa 
pubblica.  ■  I 

Chi  si  facesse  a  percorrere  l' Italia  in  tutte  le  sue 
Provincie,  udirebba  un  grido  di  riprovazione  per  questo 
ministero  che  personiQoato  nel  commendatore  Rattazti, 
è  uaa  sveaiura  per  noi.  E  chi  ci^DOSoe  ler  proviacle  del 
mezzogìuroo,  e  spero  che  io  questo  non  sarò  coolraddetto 
dalla  mag^i'iraoza  dei  deputati  di  quelle  proviocie  ,  so 
che  è  arrivato  a  tale  il  malcontento  che  si  è  dimenti- 
cato il  passato . 

La  Garnera  vedrà  che  qaalcb?  volta  se  pur  non 
sempre,  gli  intemperanti  non  fanno  la  guerra  al  governo 
come  ente  governo,  ma  la  fanno  agli  uomini  che  seggono 
al  patere,  nnicameote  perchè  vorrtbbero  fosse  ammini- 
strata meglio  la  cosa  pubblica. 

Se  Qoi  volessime  far  guerra  al  governo   come  ente 
governo;  ma  allora  dovremmo  battere  le  mani  al  com 
mendatore  fiautaaii  e  pregarlo  che  facesse  di  p'ù  di 
quello  chi  ha  fattoi  [Si  ride) 

1  borbonici,  o  signori,  non  aj  addolorano  d^li  errori 
del  ministero,  i  borbonici  ne  gf^lno  perchè  oon  sono 
amici  dell'^ltalia. 

Io  diceva  che  quello  che  è  più  doloroso  si  è  di 
vedere  quel  ohe  oggi  accade  in  un  paese  abituato  a 
sentirsi  millrattare  (perchè  il  governo  b.rboDico  butc- 
nava). 

Ebbene  questo  paese  che  pur  era  bsstooato  rìcooo- 
sceva  qualche  cosa  di;  hoooo  noi  governo  borbonico,  e 
sapete  qual  era  il  buono  che  riconosceva  t  Erane  la 
prtprielà  e  le  vita  guarentite. 

Or  b,en^,  la  presente  ammioistrauone  non  ha  avuto 
neppure  la  forza  di  gareotire  la  proprietà  e  la  vita. 

li  in  verità  non  professo  la  massima  che  dieci  merti 
di  più,  0  dieci  morti  di  meno  con  moDtin>.  Io  invece 
ritengo  che  è  cosa  molto  grave  U  vita  di  un3,  non  di 
dieci. 

È  evidente  che  il  governo  non  sa  (  perchè  non  è 
vero  che  non  può)  non  si;  e  milto  meno  è  vero  che 
la  fjrza  che.  esiste  nelle  provincie  a.eriJi«naIi,  non  basti 
»  combattere  il  brigantaggio 

le  credo  che  ce  n'  è  abbastanza ,  io  credo  che  la 
truppa  dà  prova  di  immenso  paniiilisma  e  d'itomensa 
abnegazioQ-t  quando  combatte  quella  guerra, 

I)  dico,  tum  sa  il  governo  combattere  il  brigantag- 
gio; ma  il  paese,  il  quale  è  un  po'supwQciale,  e  guarda 
alle  appereoaa,  non  dice  non  sa,  ma  dice  non  male,  e 
dice,  non  vuole,  tanto  p  ù  che  ha  veduto  che  il  governo 
quando  vu  tie ,  sa  impiegare  la  f>rza  per  riprinoere  ,  o 
per  tirare  le  fu:ilate  al  generala  Girit>aldi.  (  Applausi 
dàlie  tribune:  mormorio  al  centro). 

Bo«aio.  Doman.10  ia  parola. 

Domando  se  si  può  continuare  con  questa  pressiftae 
che  fanno  le  tribaoe.  (Ohi  ohi  rumori  a  sinittra). 


ftmaivnniii  Bj  avverato  le  tribon»  «*•,  m 
qualche  ségno  di  approvazione  o  di  disa|>proni 
falò  ImmedlaMmeote  agembrare-  Gli  os-iieri,  ri 
a  guardia  della  tribuno  debbano  stare  at>ati, 
noscere  qual  sia  la  tribuna  dalla  <iuaJe  procede 
segno  di  questa  fatta.  • 

NiGOTgBA..  Guai  all'I.al'a,  signori,  diciaoaolo  p 
oamebtr.;  aual  all'Italia  se  il  generale  Garibaldi  a 
ginoto  in  Sicilia  nell'  estate  scorso  !  a  quesl'  ci 
avremmo  a  iameataré  un  qualche-  raovimeeto;  i 
quali  ne  avrebbero  potuto  essere  le  conssgoeei 

Il  geoerale  Garibaldi,  per  iue  anni  interi,  I 
dato  da  lonUoo  lo  strazio  ,  cLe  ti  faceva  delU 
Ita!  a  ;  ha  udito  i  lamenti  dei  sofferenti  e  49. 
di  pslle  dei  -briganti;  ha  veduto  il  perieo(«>,  cft 
stava  alta  patria  sua,  #d  ha  detto*,  non  per  ir 
al  governo,  ma  per  facilitargli  la  ■via.  fa  e*  no^ 
prenda  ia  spada  per  tagNare  ne  nodo  e  ponan 
pimentò  il  programma  Italiano:  «etvpre  peri. 
oolV appoggio  del  govern'».  E  oredtodo  ancora  f 
di  meuere  sulla  retta  v4a  qo^sto  «inisterc»,  tj 
organizzare  i  tiri  nazionali .  Ma  che  fece  il  m» 

Esso  sospese  questa  patriotica   Istìtaxii'W . 
infinse  e  B.edilò...  b  mi  taccio. 

Il  ministero  continuò  a  m'Strarsi  amica  tif 
Garibaldi:  il  commandatore  ftaltaszi  e  t  si* 
Dapretis ,  temsT'^  p'ù  che  altri  dell'  amistà  dri  s 
Garibaldi,  il  quale  ha  accettato  il  portafogiìoK' 
per  farsi  garante  presso  il  generalo  de^le  p-«^ 
commendatore  ilattaszi,  questi  due  inioistri 
leciti  di  visitare  il.  geoerale  Garibaldi  e  di 
il  loro  dolore  per  gli  arresti  di  Saraioo  :  is< 
memento  il  commendatore  Battaszi  peosaia^ 
mente  (lo  dirò  una  volta  sola)  al  fatto  di  ' 
(Sentaxtone) .  , 

Ma  voi,  diceva  il  commaDditore  BM'^ 
non  pohi  g'ornalisti,  che  io  nin  ao  Bofu^^r 
beo*  la  penna  o  no;  voi  eravate  dei rih'l'.* 
far  guerra  al  governo .  Il  solo  govera»  A*  ^ 
chiamare  la  oaiiooe  alf  armi,  voi  tal»  r^  *"** 
il  geoerale  Garibaldi  e  eoo  lui  gnfcto'-  rT^  ^ 
siete  ribelli,  e  come  tah  il  f overno  ^  *~^, 
rarvi  le  fucilate  anche  quando  voi  le  .•^^v^' 
braccia  incrociate  e  col  arido  di  —  ^^"*m>* 
Vittorio  Emmaouele  re  d'Italia,  di  viva  l'niw^P 
menti)  . 

Boooio  S)Do  calunnie.  Si  atloania  la  Bvtf 

NicoTESA.  Voi  aiet*  del   ribelli ,  aiete  aw,*^ 
ganti  e  quindi  tra  voi  e  t  briganti  non  havvi  V 
e  siete  fucilati  come  sono  iwtilatì  qo*g)i,  waii« 
formalità  di  legge. 

S  ignari,  bando  una  volta  per  sempre  a^  *^ 
e  tanto  p'ù  dopo  la  dichiarazione  del  depatioji 
cioè  che  il  conte  di  Cavour  eomnìse  no  gria^ 
nel  proclamare  Roma  c«p  tale  d'Italia,  e  taatajM 
che  questa  questione  è  stata  diacassa  dki%  sti^ 
i>  della  stampa  in  genere,  non  della  Siamfi^, 
Io  sono  stato  sorpreso  quando  ho  adito  direct' 
te  di  Cavour  eraatato  nella  aeeesaita  di  prockai 
ma  capitale,  ma  che  noi  non  doveooine  preoto*' 
sul  serio.  Bando  dunque  una  volta  per  sempt' 
equivoci,  e  poniamo  nettameota  la  ìquoistiene.  Lai 
coi  suoi  plebisciti  ha  detto  :  intendo  di  esaets  < 
V'ttorio  Bumaonele.re  d'Itaha,  a  patto  che/V 
unita  e  con  R>ma  cap'tale.  1 

Se  nel  (860  Napoli  e  Sicilia  aveuero  volatali 
plico  annessione  cbie  chiesero  nel  48S9  alooM  frt 
itaKane,  se  Nsp:>U  e  Sicilia,  dieo,'avcaaer«  WM' 

(annessione  para  è  semplice,  avnbbw»  •'  ' 
mola  scelta  da  Firenze,  Modena  e  Bok^^:  ma  sa, 
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'-■Av^t»^  -««?*•*'  •-^••4tm 


AA..H^  ^MA.. 


■i    1      »■»    ri"-J»..-  ,11   '.   ^ài  -1''  "'ij  io:>  •    1  iIc"r>L» 
too  cangiili,  ogni  nvoloiirnf  porta  coQ(«kjinfJd««ti' 
I.  ,»pfi<ri»^9lfi^^J4^,ql»8B(^^|^W» rO»*ee^«l  pt^o ;. p*r 

delCuDÌoi^f  iifì  !Ì9,e  yi  69*1^11) «0*  1»^  l^rga  e  più  - 
cij(^,Ìl.D|ebi|«Uo,:  iQVl,  qH«Ì«  q«^ll«.  pr4>»Hi«ia..80o  ai  ; 


governo,  poiché  vedeva  la  dtfta^^jifi^ioaUHar  ««feini 


:  non,  yal^poDo  l^  dic^iar^^i.o^v djf  »•  »)ffirPo  Ictscg-,; 


I  «Im  pos^a  Urei  etili  rf  B^n»?  tj^n 

IS.jSojpU  pop"]^  4él|«,  iù;f viqcie  .ipVi*5«ìP«U  «  '° 

'^■^'^  ?ì:»Ì8G'>oi  Wi  .nhe,y«?2<i.I^,Tai)pfWoùflM  , 

•o  dirìUo  e  pr«<'!«VFiato  a.  cip|iale  ,K>m*;  ^6  it,W»-^ 
-i-8<fe8*<*i'''ififir8VtnftntP  tìa'dicliiiràto"che  ììtiù  p6;  . 
kvébioftfftSWau'ftii  ciU^  èteVn«(  ù,fi«òdierà'itiira^a'.', 
'uttn  qufsto  impfiéè'  ha  d<?vèré  al'  sòveriió  VuoRa 


aaaolì  e  tra  lo,  altre  cotte  il  coipmeod^tor-e  KaiLszz!  ci 
di|ihiara,|(«he  le  it^eazi^oi. dell'i paporatore  s^ne  b^nevqle. 
y odia 0)0  ^apo^.ia  ette  g^odo  sono  beoevoie  queBte 
ioteQxiOBÌ  dell'imperatore  \er8u  di  noi!  e  prima  di  tutto 
Tedifupp  se  per  avveq^ur,^  il  qemmendsi^re  Battazzi  fa(to 
ceitp,OTUP49V?nvWh4Ìlf^«P'Mao.ne,  ciofi,  che  fl.  9#.ma  • 
Dop 'lii^aEemiqf;,  avea^Q. pensarla  asogpire  ja  politica  dei 
conte  4ti(!!aKCLUr  ,|^  deÙ'oqor.evoJe  barone  ;Ri(;a«o,li. 
lesto. nuovo  pcogrsmiqa.dfpprlma  cercò 4ì.«lml^e  Spesso  qui  dentro  sento  ripetere:  ip9  noi,  vogliamo 

tiBcrtn:  inaMVrp8t««!er.DP^Waumf(Uo.del<^^^        imiure  quel  grand'uomo.  Vediamo  un  po'se  il  coma}Wi- 
-ì-__aj  •»•■>..     ^^f         -iiTT  .     ..    -ni-»^  ^  datore  Rittszzi  lo  ha  iniitf^to. 

"Il  «DiiaiUltiditbifa  Eattazz!  iprciab  la  Italia  ha' liercBto  di 
diveatÉr  mrbiì(trb;''e_  di  que«Ìo  non  gli' faccio  uo. torlo.:  ^e 


mi  s'Dlisai  .l<,foràa,  se  mi  septì$si.'il  grande  àtim'lo,   e 
lf6'*MiÉssd^t«tB{^  M'avessi  il  ni^r|to,'dt"div«Dtir  ttinistro, 


'ié<SS0fé  'glJ'^JIbbflj^  Wsuolli-  ò  Ila'.  »c(!e;taiì<Jne 
pì*Vf»c!tib,1l  quale  •TóS'éi'rtà.'t^iiptfò'esieré  rotisl- 
ló  «Vtirftiaftiote'.ifcftP  cdftef  tìtì  /v  tiirlMto  '  bllate>'Slè,  ' "j 
'acbikifióbi'pèr  jpocó  iRl  esaniiùare-se  pér'«vvefattìrà' 
ivéiftin' ^^n^aò'  8«riamaat6    p^-naato  air  sdeB^ItnéDlo' 

u^gii  bbbitirhr.;    "•  ^    '     •  "        ;• 

Dae  Sfiec^dp  toip,''8>r'ebb^ro  stktT'i  iì)oiròo>f  quali ì[\ 
ìtàn  Érrrtbé  pet)Ìt(y  p'rtài^  a  "compimento  il  prò-'"* 
nmaitalrh^:  o' le trilfiattvp  drptnrattìche,  ola'  gafrr». 
SpPTsrè  (fi  Ailteuetìo  cblfii  pri.ue  era  assoVtfo.       ,'. 
Ma  prfaft'dfc  IW parti  ikiteressite  ni  ftrtster*  mòfetAtè 
luticbe  modo  'TJroclivJ  'an'  «ccr;fdb,'ed  «  bi'epararSl  ^ 

g«*Pfa,  brsncn^vil  tebef-  detta  la  nà^obee'd  tfvva 
li  diwne  le  SMtf  tefàer'  -  «l    '•  ••'•    • 

Ora<4%Bltiw  tfa^wéfè'^MbDft  9il^6«lctic»lri  iviuwo; 
}arti1^NMMa«i.«it>()>tt>pHM  l^«Hftf>b1'fiiA)è|tite^ 

IfrliiiSbMv' utili'  «MMièdÀ  WP.  lOOM'^  lftJ4lf*V«(MEb-r  e 
;6vni»>'i|Mra«K)0B)e  <H  g«««ni«  'htf ii«fWltt  fyfs|taftia-^ 
ne  militare  n>iioo«le.  i.:;r.iiv  «rr-  ' 

«f  qtttut  è*ku  IttBVb*  éiMimiftofe^tiy  i.1itV*M 
listeri.  I  conte  dì  Cavour  sapeva  cb«'>l'l«pol^b%  bolli  ' 
■a  '  ÀMi  riMciat^speilttei  elni>  Retéta  fidile  (riséfcr^  la 
tra  i^^lt«le>'inv^p«tò'tl VMittf diOatiiut  fhceta  akse 
MDeeii*'>8ttl  suo  iDgefOay  egtr  Mp»»*,  qttaede  if  bf8o- 
D  lo  richiedeva,  estsere  rivoluzionariA,  ed  egli  sgrava" 
B,  lO  per'qéalotn-.ó*iDt>liÌBatialvi>il^loaiati08,'«'p(ir  fan 
renittadto^  ^baiagli  avtoabèreMatoi  MaipaliBane  a«<9aéfr 
iiit*inalat*cailsiglio.' •:-  '!  »   >-:)   -'     '■•'  >■      ' 

1|  bamaBiBioBalitiha  tfiedato  di  tegiiw  io  st«i«&  ti» 
ima  del  conte  di  Cavvat,  iaqzi  quasi  qoasi  aai  sembra 
s  agU: iocaminetavaia  metterbita  atte;  è  oniiabWamo 
dttt»:icbe;.antlO';il  ainialer*  dek  bar^e  Ricasitli  ioco- 
aeiavaM  a  ^SMoerp.  delle  rarandi  idiatoairatu  n  legali 


liapnleope,  aaàiqwakahe  oost  ara..-  ki^' 

Vediamo  ora  che  eosa  ha  fitto  il  conmeadatqre  Rat-^' 
Iti.  k>  DM  sa  «8  «gli  igaocniè  piims  di  todam  al  mi- 
stero ehft  JiapdliaoBA)  non  -avcMii  mai^  laaciato  aperare 
le  Roma  potata» esaarenaatré. capitile rsa  però,  il  cam- 
endatora  'Rattaxzì:par  ialndiéi'  «egiio  laiqaeattoaeaR- 


a  lui  i  rirop«rat  re,  sappiamo  di  p  ù  eh*  l' imperatore 
'd'-a  di  bP'  B  Qcciii<nl  .crflEMoftpdsioie  RatUUSi,  e  étài- 
>raia  tbeaitdaosf  ai  fnioi«^iftr:..  . 

Ebbene,  il  commerìd  tnre  R<>Ukszi  vs  a  Parigvvede 
imperatorr.  quij^idi  dvbb'aAi'd  ,rit'-p»rQ.  clw  ff^ii  reap<<a 
--*'-  lepi.ùre-^ondile  iniejizuioi  dell'imperatore:  (/^'«bi 


M,%?il«  S  tttfiWV  «J5°«3'M.flUfffe':4^r!kw«t»:qu%»- 
i«  Il  aavavraa  le  mter^llasia  slraabreTale  bérene  Ri- 


dice'la»'*et^ti,''ratei''It  goerra  «  t^na  la  Caòaera' j^r  dive^- 
tirte*  (»<-'ffa85J  a^iflf^UB  non  muovo  WmprtJvero  al  cotóilien- 
dato^ ^Ratiaìcti  pA'chb  égli. «eqtisse  questo  prepotente  'étH- 
derio  di  arrivare"  al' mÌDÌstero.''E^li  torvif.  in  Italia,  "ripeto,^ 
isirAid)  delle    itfle^iioUt  dell' iAperat'ore   il  là  di   tutto'  per. 
divtolai*  miriistro.  Egli  ifoa  arrivS  {ino  à  Piazza  Castello  par 
cernire 'im  voto  nella  miggi'orah^ ,   ma  'arrivò    su    questi  . 
poderi  baqcbi  delta  minoranza.  |  ' 

'  Ebbene  il  commendalore  RaUa\zi  gitfnse  al  ()Oterc  pro- 
méttendo »  cii,' armamento  hatfonale  e  ucà 'buona  ammini- 
airaziòolB  "iotermi  mediante  un  cembiameoto  radicale  del  per- 
aoi^aila  ;  il'  che  è  qualche  cosa  che  ci  avvicitia  a  Roma  , 
péréhè,  ripeto  ,  lìàcbè  non  Siremo  goveroatì  bene,  e  non 
sareiQ/)  forti,  a  Roaia  non  ci  anderemo.  Hfa  nell'istes^o  tem- 
po, ih 'cocdmendatóre  Rattazti,  per  quanto  ne  sento  dire  dal- 
l'onoravQle 'Alfièri  ì' stava  ai  consigli  che  ess?  gli  dava,  e 
certo;  tìoh  potevano  essère' quelli  che  davamo  noi  al  coiQ- 
mfetldatorÀ  nattazzi.  Or,  sìa  detto  tra  parentesi,  ilcommen- . 
datore  Rattazzi  prometteva  a  noi,  è  prometteva  all'onorevole 
Al&eri;-^ÌMli*eeÙ'ìMfieii'''iti  verrtli  ci  Iroviaibo  ai  doe  poli 
Of^bw^'Mtodao  qoaàto'a?  Aezeì.      ■•'.>■■   '' 

•"ftrfifiii» -pe  r  Ulfcttìa  ai  poteire,  Toaorevole'Rattjriisi 
Ireysva  iiài&tztA  ai  <dne  estremi:  io  mezzo  agli  raifitÉzienti 
«1*  ^crtwtnb  «pingerlo ,  ed  in  niez^o  ai  eoijserviBfW.'i'  quali  ' 
Stimino  4ht)  la  qnestfene*  ttalìanti  debba  risolversi  con  piede 
di'pionbo;  "  '  -  k  '.  M  .  .    -,        •    '• 

'Il  ooHnmenda^ore'Rattaziit'hk  dunque  maotenuttl  ciò  che 
eaio  Bv^fa  promesso  all'oDorevole  AtOeri  ;  e  che  cosà'  fece 
CODDOtT  Io  non 'la  dico,  nelaacio  gindlCe  la  Camera. 
.  *  Or  bene,  In  l^reseaza  'di  questi  fatti  che  cora  dobbiamo 
noi 'Credere  T  Dobbiamo  forse  credere  eha  il  comméndalore 
BliWtki  'Volesse  modificare  la  Intenzioni  del  terzo  Napoleone 
con  j]uei  mezzi  che  ai  proponavaoo  il  conte  di  Cavour  ed  il  ' 
paroo6  Ridaseli  ;  oppure  voleva  egli  adottare  un  altro  si- 
ttemat-  ' 

.  "'io  non  «ntrerb  eal  merib)  a  discutere  queslsu  questione, 
ma  io  oaedo  che  l'oaSkevole  RaltasA ,  neila  sua  mente  cre- 
desse che  ii  aa'ighor  netto  era  la  repressione  ì  81 ,  egli   ha 


^da  4k  oMotf M  ìLPapa  Aa-'li-éfeo)  cboe  bh4  questi      eradute  i-he,  preaeoiaadoatJ  a  Napoleooalcoaae;  uomo  dell'or-' 
rebbero  ststi  o>ezzi  ef&oaci  per  far  mutare  iotenàielie»    dine  e  4alio  stalo  d'aeteétOf  Napoleone  gli  sarebbe  grato, 


sua 


condotta ,   gli 


e  che  iodi  ,<per  riconesoeDsa   a  questa 
avrebbe  aperte  la  porta  di  Rooia  I 

Ma  Napoleone  HI,:  ohe>  motto  acattro,  ha  godute  quando 

>  ba  veduto  il  oommeadatore  Rsttani  reprimere  la  rivolosione, 

0,  inteveudeti  'eìeaèo,'  sr  è  sansoberato. . 

„  .  I,        '"  riietige  eh»  w  aoa  fosse  naorto  A  cento  dr  Cavour  0 

agik'Htaaso  adPangiiiNetaappwmo  le  aetazioni'lntime  ">  '  se  fosse  rìmiaio  al  miuiataro'il  barsne  .  Rioasoli,  la  lettera 


deli'  imperatore  non  ti  sarebbe  pubblicata  ,  come  neppure  in 
Francia  vi  sarebbero  ora  al  ministero  uomini  che  sono  tnt- 

>  t'ahro  che  amici  dell'anni  d'ifalja, . 

Il  generai  Garibaldi  sapeva,  e  lo  posso  sECermare ,  sa- 
peva I»  ìd^ziooì. di  Napoleone,. .coaae  sapeva  pur  certe  in- 

.  tenj^jpoi  d<i|.  govi^po  iogfese,  ch^  il  gpverao  nostro  aoa  igoo- 
^s^ri  f^^vf;ì%  4ier|(o<u;i«  d«i,;gou;[roQ  a  apn  voler  piegare 
({  savi  eonaigli;  ed  wfattì  0  signori.,  santo  da  quei  banchi 
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{riooUo  a  de$lra)  «pwio  ripetere  die  (re  gli  oomioi  dell'or- 
dine •  gli  iopazteoti  000  è  ponibile  l'accordo. 

Io  io  veritk  ooo  lo  credo;  che  eoM  biooo  htlo  qaeiti 
impaiieoti  dopo  arrivalo  al  mioistero  RalUzaiT  Mi  è  foraa 
il  dirlo, 

BalUtti  «tnoe  a  Napoli  col  Re,  abbeoe  io  dirò  perchè 
oeaaaDO  può  oegarlo ,  gli  uomÌDÌ  che  più  ai  ocetipa'r9oo  per 
far  ricevere  beae  il  Re,  perchè  a  Napoli  ai  doraa  frre  eoa) 
per  mostrare  all'Enropa  iolcra  che  ooi  togliamo  i' Italia  , 
«he  Doi  Togliamo  l'anitè  .  . . 

BCGGIBO.   No,   DO. 

N.'COTBBA,.  Prego  il  deputato  Ruggero  di  nop  iolarrompera. 

RoGGino  Fu  Doanime  aeotiaiento  delia  popolatìooe. 

PusiDENTB.  Non  interrompa  l'oratore. 

NicoTBBA.  Gli  uomini  che  pie  di  tutti  od  almeoo  qoanlo 
gli  altri  {ahi  <A!),  giacché  il  più  di  t«tti  desia  della  s«- 
acettÌTÌ(à,  ai  impegnarono  perchè  il  Re  foa&e  ben  rìceToto  fa- 
rooo  gli  aomiai  estremi,  gli  iolemperaoti.  E  quali  aooo  i 
tODsigli  che  qaesti  uomioi  diedero  al  ministero  t 

I  loro  consigli  foroioo  :  dì  abaraziarei  dei  borbonici,  pcr« 
che  i  borbonici  non  possono  essere  amici  della  eaou  ita- 
liana, di  organizzare  una  forza  nel  paese,  tale  da  poter  com- 
battere il  brigantaggio,  perchè,  ripeto,  colla  sola  truppa  ò 
aasoiutameote  impossibile  combattere  il  brigaptaegio ,  ooo 
perchè  la  tro^  non  sì  presti  (che  ansi ,  lo  riaico  ,  ooo 
possono  i  aoldati  dar  proTe  maggior!  di  abnegazione  di  quelle 
ehe  danno  )  ma  perchè  i  aoldati  e  i  comandanti  nall'  im 
possibilitè  di  conoscere  te  relazioni  ehe  possono  STere  i  bri- 
ganti e  i  luoghi  dove  ai  oaseoodoao. 

Ecco  tutti  i  coDsigli  di  questo  partito  esagerato.  E  il 
ministero,  o  signori ,  si  avvale  forse  di  questi  consigli  di 
amici  r  Niente  affatto.  Il  mioistero .  volete  aaperlo ,  ,che  cosa 
fa?  Nomina  a  de'egalo  di  prima  eUsse  Saotaoielio  a  dà 
docorazienì  a  borboniei  notissimi. 

Ecco  dunque  ehe  cosa  aono  questi  «omini  esalmi. 

Noi,  0  signori,  non.  abbiamo  (•  credatelo  pure  ooo  parl^ 
di  me  che  oon  mi  aento  questa  forza  oè  questa  ambiaioDe, 
ma  parlo  dei  miei  amici  che  potrebbero  foraa  averla  )  ooo 
è  vrooto  per  ooi  il  tempo  dei  portafogli;  ooi  una  eoaa  aota 
vi  domandiamo  ,  di  non  darci  l'oatraciamo  quando  ai  tratta 
del  bene  del  paese  e  dì  cooperare  alla  aalvezza  della  patria. 

Certamente  che  quando,  qetlutqae  sia  la  buona  iotpu 
zìone,  queali  uomini  si  veggono  tagliati  fuori,  allora  carta- 
mente  nasce  un  riaantimeoto ,  ma  in  quanto  a  me  dichiaro 
ehe  se  domani  il  governo  mi  facesse  fneiUra .  e  dalla  mia 
rueilatione  poteaae  derivare  l'uscita  dei  fraoceai  d<  Roma  , 
io  mi  lascerei  fucilare  (amsaaion»  $  movimento  in  wié 

•«MO  }. 

Pregherei  la  Camera  di  accordarmi  un  po' di  ripoao. 

PRBaiDBNTB    La  aednta  è  aoapeaa  per  cinaue  minuti. 

NicoTBBA   Riprendendo  il  discorao  diacesae    a    psrlare 
del  propoaìto  che  guidò  Garibaldi  da  Marsala  a  Catania  >  a  : 
Melilo  e  ad  Aspromoot^  del  suo  programma  ohe  aoeondo  le  ; 
confessioni  del  geo.  Duraudo  era  eapreaaione  di  un  baogoo  j 
naziooale,  del  sistema  di  repreaaione  e  di  reazione  adottato 
dal  ministero  Rattazzi  e  ne  eafooe  alcnoi  doloroai  episodi, 
per  esempio  l'arresto  di  un  vecchio  di  74  anni  in  luogo  del  figlio 
eoo  garibaldino  latitante,  la  morte  avvenuta  in  un   carcero 
di  un  gioroaliata  di  Noto ,  hi  focifaiBiona  di  on  contadino  di 
Sicuraoa  reo  di  aver  preao  io  ooatodia  no  fneil*  aon  eui  t«l 
Tioceozo  Catarro  ave»,  oacaianio,  atterrito  un  volatile. 

Procede  l'oratore  a  narrare  di  facilazioai  arbitrarie  • 
Moza  proceaso,  e  cita  no  caao  di  due  iooecaoti  Ibcitati  coma 
d  sertori. 

Si  scaglia  contro  il  bando  emanata  H  8<  agosto  dal 
geo.  Cialdini  e  lo  coadaana  cerne  aelvsggio  e  come  inumano,  j 

Chiama  agressìooe  l'sttacco  delle  truppe    contro    Gart-  • 
ba'di  in  Aspromonte  ;  e  cita  quanto  fosse  invece  nmsoo  oo 
proclama  del  geo.  OialdÌBÌ  del  1860  a  rìfaarda  dei  berbooìai. 
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Cooehiade  col  proporre  abe  il  miaiattro  m 
bitto  d'ateoM. 

E  aìaaoma'  il  mitiatro  Depretia  h  etmii  col  titij 

l'oratore  oe  proBtlaper  allodere  ad  opinioni  dn  l|Ì 

gli  attribuì  e  per  din*  che  egli  slesw  un  contnM' 

I  questo  modo  potrk  vedere ,  come  daaideran ,  énà 

vWM,  foozJoaDre  ti  JleDatp  come'  AItt  Corte 'dì|iJ 

(Di  qoeata  aecon^  pcrté  dbl  disaorio  ^dfonor.  Il 

daremo  À  teèfe  domante 

I        Pvt'BBTia.  Dirò  taa  parola  sola,  tt'  riipetlo  cbt 

alia  Camera  '•  a  me  mi  impediscono  di  icceutre  lii 

•ione  sul  terreoo  delle  paraonalità  e  d*i  uretuii.  I 

derò  quando  verrà  il  tempo  ogpoKaao.  Mi,  noa  id 

aciar  dubbio  aopra  no  punto.  Erottor.  Nicotari  ai  i| 

iato  di  aver  difeao  nel  coosi^iò  delii  Corona  il  pd 

aottòmettere  Gar.baldi  air  Alta  Corte  di  giuiitii;^ 

ti»  qttell'aensa  (|  falsa  e  calunniosa' 

Pbtitti.  I  ausaorri  deljaCamerit.  Juana  rao  p 
del'»  icbnvenieoti  parola  dette  dsU'ooo^  Nitolcn  o^ 
vioeilore  di  Caatalfidardo  e  di  Qa^t». 

VeUgò  agli  altri  fatti.  Il  ministro  legga  si  pneiai 
baie  del  fatto  d*  Sicolitpai^  che  àvea  lì  bairepcuui 
cui  risulla  che  uea  pattuglia  odi  una  aplonou  din^ 
fuoao,  che  la  palla  pasaò  vicoo  al  sergente, d» a (m 
la  aaacioa  ^ood'«ra  partilo  il  colpo,  che  si  ittimi 
nomiai  ed  un  fucile,  che  il  fucile  f»  brandii»  di  ai 
loro,  che  questo  gli  fu  tolto,  che  i  tre  farono  imnii 
•sai  coofeaaarooD  eiuer»  uoo  di.  loro  reodelNljio^à^ 
le  iodagioi  e  teouto  CQoaiglio,  il  reo  fo  fotiliH 

Si  potrk  diacnlere  ae  debbaao  farai  qtaiti  mi  irj 
•he  ai  commettoap  no«  »olo  io  Sicilia,  nu  aacis  »' 
vìocia  oapoletane ,  ma  allora  ae  ne  parltrk. 
lolanto  è  provato  cha  non  ai  Ikcilò  fa  iaatcat 
Anche  ani  fatto  d'Aspromonte  fa  detto  a  iff» 
aoldati  non  furono  attaccati,  Dpfoaodp  4*^^^ 
ed.amnutuli  i  morti  (aio)  eh»  caddero  >■  1*'^ , 
È.  facile  Zar  dei  diacorai  por  tirai  ^ly^aiintr. 
fieile  far»  qvelkChe  f»^  il  .gev»r»«  io  qaaliM*** 
la  eoacieou  traoquilla. 

,     Copif.  Eu  falU  «jlusboe  «'faHitocnitf^^'"* 
miaaione  in, Sicilia. 

Mi  ai  .permetta  di  dap*;  alfooi.  artisfiii"**'**' 
tocchino  un  fatto  penonai*  fmp  iotfcesieHiH /^ 
Quando  il  govcriio.  nù  nniod^  io  Sial»*  *  "'" 
»e(»uar». 

Il  PrWdeota  del  Conaàglw  mi  delenainò,diow>) 

eonUm  aolle  paaaal»  mi»  buona  rdasKWSosGinbw 

Allora  Garibaldi  era  a  Palermo.  Si  bcrriM  «i* 

menti.  Ma  ai  hcgava  il  fhtio.  E  gh  airaoliMililitiKf 

mado  non  fotevaao  co'pirM  per  legge.  ^  _j^ 

Io  a«cetUi.  Ebbi  istruzibaa  che  4o  eawdiiffw'' 

per  le  Romagoet.  io  duveiai  acioglierii  in  qaaltuqH  » 

Arrivai;  e  Garibaldi   era   gii  alla  Piegai;  n»' 

diretto  a  Corloonc  e  Mezioioéo.  Mezloioio  •»«"" 

da  Palermo.  '  -«i 

Verso  a»ra  del  3  agoato  itawK  arrivaada,  il  l"" 

reale  di  quel  giorno.  .    . 

Vidi  autorità  a  privati  Tatti  disse*»  grw<U|"''' 
■ione.  Il  proclama  avea  maaao  irrilaaioM.'Tatftiin'" 
dato  ahe  il  Governo  foasa  d'aooordo  eoa  Ganbddi. 

Arrivavano  arni  per  la  Gaardia  ottJM«l<«  »  ** 
Pallavicino,  era  arrivalo  Garjlialdi,.  Ut»  bitm»  T 
credeou. 

Pore  il  Governo  avea  invitato  "^'••*' A^^j 
clami  ;  ma  questi  erano  aenza  valor*,  psreh*  jweww 
lontani  toglievano  loro  ogni  fona. 

Tutte  le  autariUi  civili  e  le"  '•"''^f*,*!£'Tl 
atimabiti  mi  dipinaero  coma  terribile  la  «•'^f*^^ 
,    I»  ttos  potava  diaporfa  •!»  di  féliglli|lj'»** 
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poUTi  iffidar  Palermo  ali*  Guardia  naiiooale  e  mar 
colla  truppa  eontro  Garibaldi.  Mi  a  an  miglio  faort  di 
IO  le  coté  éangiàTaoo  e  òod  avrei  potalo   rientrarv', 

raceodoM  tpetsar  la  eootTade  dal  caaaoM,  imilaado 
l'abili  baii  d«l  goverao  bùrbooico.  i 

ir«rii  di^qoa  altro  parlUp.  Jtfaadlai  il  préchma   del  I 
iaribaldi  e  a  tulli  i  comooi  di  Sicilia.  .{ 

eoa  trailii  eoo  Garibaldi.  Ma,  qoaado  d«  ({iU,^  le 
m  ai  domandava  dì  laaoiar  andar  peraone  da  G(riba||di 
Moaderlo  dalia  aoa  impreaa.  io  tea  piacere  aaouiva. 
ilo  Buan'tempo  io  dava  òraini  che  óod  ai  ùsoiasse 
\  Gatibnjdi  w  Gataoia  s  (s'si  isóiatsfe.'pèr  evitare  uno 
I  clie.afrabbe.  avuto  (arribiii  eooabgtaenke.  • 
che  le  popeUsiòai  P09  volavana  abbanltohar*  Gari- 
che  area  faiip  tanto  perlorp. 

ai  mandò  la  brigata  Piemoòle,  ma  eoo  ritardò.  Avevo 
itochto  truppe  veirao  'le  bande  perchè  le  clrooodw 
jolimaaaeco  la  real,  e,  aoltanlo  dopo  nsasaéro  U  foria. 
poi  i|V9va  ia  tperanu  cb»  le  pbpolaiioni  è  ^  voJoa- 
peod9.,cba  U  governo  era  avverso  al  molo,  avrebbero 
laoo  abbandonato  Ganb<)ld^  ciò  che  in  parta  si  afv- 

)eira  fnroDO  pronto  le  eoloaoe  di  Iriippa,  ti  fioss«(p. 
;»«PTO  W  ìì  geoerate  Helia  era  ad  Aderoò  coli' or- 

impedire  a  Gairibaldi  l'entrala  in  Caiania. 
i  avevo  ione  per  mnniiSj  CaUnia. 
>dai  B^iM  da  Girgenii  vesso  Catania,  «empre  collo 
li  mfAiv  r  iitgrasao  verao  Meaaina  e  Catania  e  il 
D  verso  P^lerm».  ; 

ridendomi  a  lempoffggiire,  ite  Avvisai  ii  governo, 
iati  approvò, 
no  giorno  abbi  due  diapinoi.  Uno  mi  avvisava  1'  en- 

Garibaldi  io  Caluniaetla   —  L'altro    era   del  Go- 
:bo  000  accetuva  le  rote  dimisaiooi. 

Jedara- dei  Ministro  della  gnarra  approvavi^  la  mia 
u- 

malliDa  del  47.  riceve  d»  Mwia  nn  daptadcio  che  mi 
I  l'acGoaiarsi  degU  avampotii  éeidne  campi,  disco- 
lezza  marcia  ilBO'dalP.altrò.   ' 
(lotta  non  dipendeva  da-an.  Poteva  aolo  con  me  ao 

^  ''*Pf"é"b' Albini  ave#a  loa  leUera  per  Gan 
MI-  Otti  n  Goverotf  gli  offriva  1'  imbarco  "per  essere 
Ilo  in  un  altro  pon:o  qoaboqae  dello  Sialo  i  sua 
^eci  esservara  eoe  questo  avrebbe  potuto  essere  un 
Mricoioso.  Mf  Ai  «i.tispM*  die  oóa  volta  imbarcato 
Garibaldi  atrebbe  poi  stato  traaportaio  dove  vele 
istruzioni  éeì  geverao ti 
•Bsò  di  mantjar  la  lettera  al  prefetto  di  Catania. 
ere  del  47  venne  avviso  che  Garibaldi  avea  risposto. 
iszrai  il  prefetto  ed  aprir  la  lèttera  e  mandarmela 

l'BIO. 

jtter»  diceva  che  Garibaldi  accettava  di  imbarcarsi 

stato  magj^iore. 

lieto  di  qeeatfr  aotaiione. 

Il«  HOMO  Bop-a  rapporti  dei  geoòrala  Velia,  teoìA- 

i  econtro,  ordioaj  di  tenersi  sulla  difensiva. 

itti  però  che  si  sarebbe  egualmente  impedito  il  passo 

(ani*.  E  Docbe  ore  dopo  ohiarii  con  appositia  di- 

'  mio  dubbio. 

li  al  goveroo.  Questo  steUe  aioke  ore.^  riapoodera 
Bora  del  i8  ricevetti  ordine  dì  offrire  a  Garibaldi 
trasportato  in  America,  oppure  a  Caprera,  donde 

se   oBcin  $en»  sotoriamiede  del  governo.'  ' 

ire  dopo,  il  prefetto  dì  Catania  tei  avvisava   che 

era  eotralo  io  quella  città. 
erano    giunta  altre  troppe.  Ebbi  preeioda  7  ad 

lODioi  per  cingere  Calaoia  dal  a  parte  di  terra;   -.   . 

IO  di  mare  coniavo  sulla  iloUa. 

era*  i»f  r|«k{imò.  e  lundir  Ci«idi«i.  tMT  bea«. 


A  me  la  colpa.  Altri  avrebbe  fslto  i|  regio. 

Poco  dopo  mi  maravigliai  che  Garb ildi  avesse  pototo 
use  te  da  Catania.  Ma  credetti  che  la  fl9tta  avrebbe  arre- 
stalo i  due  legni  in  mire,  e  si  sarebbe  cosi  assicurala  una 
soluzione  iocraenls. 

lolaolo  il  generale  Ricolti  entrava  io  Catania,  trovava 
dei  turbolenlt  che  mina:ciavano  sacchegijio.  Già  del  sinlomi 
erano  cominciali  Loaulorisiaì  ad  emanare  un  ploclama  mollo 
severo.  E  se  n*  ebbero  pronti  e  favoreyo  i  jeSeui 

Sapoto  che  Garibtiai  er*  a  M''lito,  mandai  le  forze  ver- 
so Reggio.  La  m'a  condotta  fi^  male  com^esa.  M*  10  ho  la 
coscienza  di  aVer  disimpegnato  il  mio  dolere  secondo  coscen- 
u;  di  aver  fatto  quanto  era  a  me  poss  bi  e  per  far  si  cbe 
quéAo  «iraziatissiino  fatto  riuscisse  il  meoo  possibilóDente  di- 
sgraziato. ,  ,       ,  . 

Goóì^ATA.  l9eQlo  il  dovere  di' dichiarare  che  il  fitto  nar- 
rate da  N colerà  e  aemiio  daf  rbioietro  della  guerra  merla 
rettiGche,  mft  sono  tali  che  aggravano  la  responsabilità  , del 
ministero.  .  .  ■ 

lo  conobbi  qoel  fallo;  ne  scrissi  al  presidente  del  Con- 
siglio. L' ho  creauio  mo  dovere. 

Mi  fa  vergogna  il  dirvi  eh'  egli  non  mi  ha  risposto  nera  ■ 
meno  uQa  parola.  Da  quali'  altezza  Ooa  si  bada  a  questi  pò  • 
veri  inSfUi 'che 'si  chiamano  depaialì.  Domando  d:  chiarire 
quel  fallo,  dopo  che  il  sicaor  Riliazzi  avrà  parlalo. 

Nicotbua  {ptt  un  fatto  pertónaU)  respo^e  l'accasa  di 
calnon',a  lanciata  dal  miaisiro  Deprétis. 

Miceli  domanda  la  parola  per  cbarire  uno  dei  falcidi 
cui  parlò  T' onorevole  Cugia  Insorgendo  Opposizioni  e  pro- 
teste da  diverse  parti  della  Camera,  egli  sì  limila  a  doman- 
d.redi  potar  dar  lettura  della  lettera  dell' ammiraglio  Albi- 
ni al  generale  Garibaldi  e  della  risposta  die  questi  gli  fece, 
allo  scopo  spprsiiuilo  di  provare  che  non  mai,  come  sem 
brava  credere  l'onorevole  Cu^ìa.  i|  generale  Garibaldi  avea 
promeàso  di  non  entrare  in  Catania. 

InUrroi^ata  la  Cambra,  i  concessa  facoltà  al  deputato 
M  coli  di  legee'e  le  due  lettere 

Quella  del  conlr' ammiraglio  AÌ>ioi  è  la  seguente: 

Se  a  S:  V.  III.  avesse  intenzione  di  lasciar  la  Sicilia 
per  reearai  fa  un  qualsivoglia  pomo  dei  regi  Stati,  sarei 
oltremodo  Ioaingalo  poter  mettere  a  ava  disposizione  una 
piiofregata,  la  quale  condurrebbe  pure  il  sui  stalo  nfaggio- 
ra,  nomeraso  che  fosse  di  venti  0  Ireota  uIBciali. 

Le  sarei  tenuto  di  un  suo  pregevolissimo  riscontro,  nel 
qualx  Sarebbe  gentile  indicarmi  il  aio  ed  il  quando  la 
S.  y.  Ill.ma'  bramasse  imbarcarsi,  icciocahò  io  posia  dare 
le  diapoatciooi  all'  uopo 

Mi  creda  con  aentìnenli  della  piò  alta  slima  e  ooosi* 
derasiona. 

Dì  V.  S  Ill.ma. 
Sig.  Gbnbhalb  Gaiibaldi. 

tttVMO  òbbmo  Servo  vero 
Contr'Ammiraglio 
Firmato  Albi^h. 

La  risposta  del  Ceoerale  Garibaldi  fu  quésta  ; 
Pattrmo,  44  agosto  1863 

Leooforte,  45  a:osto  4862. 
Io  sono  ben  grato  a  V.  S.  HI  ma  per  1'  esibiz  one  sua 
gentile  —  e  penso  di  approGltaroe  —  Voglia  daoqoe  com- 
piacerai di  mandare  la  pirofregala  a  mia  disposizione  —  ad 
Aci  Reale  al  nord  di  Catania  —  ed  il  comandante  della 
stessa  potrà  darmi  avviso  del  suo  arrivo  in  detti  punto  — 
00  IN  Catania  —  0  sullo  stradale  che  conduce  a  questi 
Prevengo  peri  la  S.  V.  che  il  mio  stalo  maggiore  aarà 
io  piò  dr  venti  0  trenta  ufficiali. 

Mi  creda  con  seolimenii  dalla   più  alla  stima. e  consi 
derszione. 

,Dev.mo  tuo    ■ 
G.  Gabibaldi.  ' 
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Sig.  CoDtr'Amihiraglio  Albini 

Dr  qtirsia  tiiposM  (t  depuuto  H  cefi  (a  uim  tecoDda  I«l-  , 
tura;  ma  non   gli  viene   ib   alcun    modo  p-rmesso  di  fare 
qóalehe  commento,  per  respìogere  alctibe  conibsa  inlerpre- 
taziooi  ch3  8Ì  sollevano  io  vari  lati  djaila  Camera,  dopo  ijiie- 
aU  lettera. 

■GALLEaoA'(p''>*  l'vrdinè  della,  discussione) .  hì>b\ttQ9 
no'  ìnterpeHaota.  ti  oda  domanda  che  esiga  ona  rUposta.  Il 
signor  Rattani  To'le  udìi-e  .alcuno  de'la   sinialr'a.   Qra  ab- 
biamo .adito  4o«ihe  qu  st';  Sarebbe  tempo  clip  il/sl^.  P»«  .  ; 
Bidente  del  'Goosiglio  afa  sua  fÌ6\U  pai  lasse.  '.  ' 

Batta  ZI  dichiara  essere  disposi;?  a  parjàre  éofei^  ; -ma 
dimostra  rssere  preNVibila  rim,9Ddare  il. suo  d,>»corfO  *  40., 
mani  per  non' doverlo  iolrrroiiipece.  ;;. 

Bixio  {ptr  l'ordine  dtUa  ditcusnone]  dice  9^  xjueata 
non  ha  ancora  toccato  il  verft  sqopó  )«b'e  è,U  .poUtiaa  fr*%- 
cesH,  cauaa  di  lutti»  le  nostre  sciagijre.  .  ,^  , 

Petrucelli  dichiara  che  egli  appunto  tratterebbe  qfes^» 
tema  «  voirebba  che  il  mioitlero  parlasae  dopo. 

Bruno  sembra  accusare'  il  ministFro  di  eoo  volep  par- 
lare, oggi,  e  dioh'ara  che  la  Ceranra  nop  può  portar  giudi- 
zio sui  fatti  sa  non  od'e  le  difese  m^istertali 

Hattazzi  chiaria?»  le  sue  int^iioni  e  si  riserva  i\  par- 
lare domani. 

Cai^oli  ha  la  parola.  E  con  ^a.  elequeate  djscorao,  nel 
quale  lo  spVndore- disila  frase  mirabilmente  si  accoppia  alla 
nobiltà  dell»  ide«,  sorvolando  alle  accuse  .già  note,  aeavol- 
ge  ultra  di  inconti-astab le  evidenza;  concbiudeodo .perchè 
si  voti  contro  il  mmisiero,  in  nome  della  inoraliti.  ■— 


DISPACCI   TELEGRAFICI 

(ÀqKSZIA  6TBPANT) 

Torina,  t6,  ore  28,i^l6.  » 

Parigi,  26.  —  Nel  Co»^itfUioiMri.  Limiyrao,  dopo  ckt- 
to  *he  la  Francia  nq*  «veva  nessoo  motivo  di.riciiBve  l'a 
desiope  prop  sta  dall',  leghi Iterra  di  ripnovare  l' impegno  del 
le  tre  potooze  relativamente  aila  Grecia,  soggiunge.-  La  »i- 
luazioBe  ^«a  Princ  a  è  franca,  sofaietla  e  completamente 
disioleressala.  L'avvenimento  del  principe  Alfredo  non  ci  (>f- 
fenderk.  La  Grecia  è  libbra  di  scegliere  il  proprio  sovrano. 

I  n -siri  rapporti  coli'  Inghilterra  son  talmente  cordiali 
che  non  proveremo  nessun  dispiacere  par  la  scelta  del  prin- 
cipe Alfredo.  Io  che  potrebbe  adombrarsi  per  la  poeizione 
di  una  grande  potenza  che  creerebbesi  coli'  obbligo  ^1  ■>• 
attuerò  U3  principe  sul  trono  greco?  La  Grecia  può  difiScJI- 
mente  vivere  com'  è.  La  potenza  che  le  foroirì  la  dinastia 
si  troverà  in  pressoza.di  due  pericolo  e  d^Qìcolià:  0  bito 
gna  fren»re  le  aspiazoni  del  ooovo  reo  imprigionarlo  en- 
tro le  f50nliere  iltuali'  allora  perderebbe  la  popolarità  e  .il 
prestigio;  ovvero  incoraj^gerà  le  anabizioni  d' i(»gr8ndimentt), 
allora  aprirà  la  porta  terribile  delia  questione  d'  Oriente, 
cosi  gravida  di  tanta  complicazioni.  Questi  gravi  imbarazii 
reinlieraono  per  l' logbiltefri  col  trionfo  della  eàndiiatara 
del  principe  Alfredo. 

II  Mominy  Pott  non  volle  riconoscerli;  il  Timet  tepi- 
bra  abbati  p?tfrUimenie  compresi. 

Loiu'ra.Sfi.  —  Il  Morning  Post  ha  un.arti/colo  favore- 
vole aU'e'«'iionfl  del  principe  Alfredo  e  all' «anqssiooe.  del 
le  Uole  Ionie   che  sono  d'imbarazzo   perM' ingbilter^a    Ma 
dice  che  l'efferta  formHle  non  è  ancora  fatta;  bisogna  dun- 
que aggiornare  ogni  conclusione. 

Il  Daily  Nfrto,  è  contrario  tU'  elezione  del  principe  Al 


fredo  e  sasebbe  iorgenU  di'  dìQìcoltk  'e  dì  Qomp^icai 
Altfo  della  sUssa  dala^  Il  jniaistfBr»  ì^  'rlcoliui 
miottire  le  spese  di  due  indico)  di  «icrlia*-  - 

.  IWino,  S7,  on  45,  41 
Stanti*,  I7{  l^  i*  Cuavn  diminuì  srinrìlonì 
ni  del  bilancio  gwrrtfT'        ' 

-  3tk^ai)tptfiit.  ^'Giubse  iT  v»|por«  pollale  delle  | 
H'iì^nfiiioù'i..  ;'".;,  ", ,     .'  .^, 

•Wdr«ioIio!"'^''.0cp"ppik.tta\vjiga«o  ^^  «aRODb  | 
gaplfi  soft»  'c£m^./jli,!ftaf..  Ì«  ■»ai««égiwiJ^''rt«w 
al  Frtoul:  aei.,fl«'(i  vMt*  «ortlfo  la  «p  «Ig»*.  ttk  1»  6 
italiaae,  8iAmtoamAbati*éi^rttazi^pBf  Giviun^ 
Gtot^oim*  per  Barcellona. 'Gl'Olfantob  sette  "case. 

'  •■    ■    ''. ',  "';    ■■  ■    .Totiafl.  27.. .«co  a 

loodra.ìi.  —  li^omùig PoH  OAMtata  ab»  il  t 

(toi^aH.iia  fróviiU)  il_ diritto- liei  iSeect  ài  «ceghen 

menta. :il;  propri*  aevraoo.  -diritta  ^ieraiioeuce  rtaa 

Sofliisii^e;  ohe  l' elatiotfi  d' AKt^do  "taon  pot/à  k: 

gelosia  della  Francia.  Nega  ìp  difficoltà  iodcaieiiil 

itiMìonti.  9e  I  6r«ci  aceglieriinó  Alfred»,  «ari  in 

g<)verno  inglese  di  rlleUe're  ciò*  ch^  awgl«  •«■"" 

interessi,  a  que'Ii  delU  Grecl^,.^  a  qaeUi  <ddii  H 

Aucbe  ì»  altra  fOWttp  diovcann    ««sere  eooBitate 

iVopolt.  ?7  <—  Il  Codsiglio  d'aiMDraialraz  oae  t 

ca  di  S.  Giacom  >  ha  deciso  di  pubblicare  ogai  a» 

Idocio.  delle  io*  o^razi  a).  Q(iB»t<  dcfiennihaziMf^ 

lima  impressione. 

I  ,1 1   I   I    I  I         ■      "  ■■     •  ' 

Dalla  Tipografia  ToreWi  téb/^ 
bucalo.  rOpuscdlo  ùitU^to 

QUESTIOM  BOM^ 

,'  Uai^t*p.   ." 

PreHBO,  C«nlci»l«el  C* 

DirIgfeadDsl  alla  Tipografia  esU 
lera  franca,  con  enlro  l'iai^plareii^ 
co  bolli  le  sarà  iuvialo  franche  le  (^ 
rìchièsle. 


DlEli  MAGAZZINO  DAìN'fìg  Oft^K 

Trasferìlo  suHa  Piazza  di  S.  Gqiìianol 

Trovftsi.  ungraDdé  asaortiittcnto  4i  Abai. 

gnore.  Flanelle  Thibet  e  Po|tIii)  tqtttt  ,lav, 

.  e  Oascimirre'da  Mantèlli,  $.ò.Ilal)e  di  .Secoli 

*  eaniate  Cahiic^tt^  '  ed, jillr»  «rticqli  irfi  f»oW 

chp  téU  (l^ifilo 'di  .0^1^,  qualità,  .a  prec»  v^ 

senza  slcupq  aupiei)IiP>       >    ■     ' 

I*iell' Antico  Magazzino  io  ¥i»^C«lTct«ni! 
vi  sarà  una  firra  a  jtran  ribasso ^>er  AilH 
ni  a  ctiminciarp  dal  '24  NoTeintt^'4862. 

Il    \i  ti  itémàiéàiaHiihàitAm 
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M  6  firme,  Sabato  29  Kovembre  I86i  N.  2SS 

ZENZERO 

COL  SUPPLEMENTO 


AVVISO 

I  Sigg.  Associali  il  cui  abbonamento 
le  col  30  correnle  sono  pregali  dì 
lova^jo  in.  .tempo  a  -scanno  d'interrn- 
ie    néir  in^iO'  d^l   Giornale. 


testaupto  del  hmstero 

COMPILATO  DA  SKB 

lAi«OU«iit    DI    TMJHIN 


d  ncone  etitctiKBimo  di  Dio  Amen. 
J  nome  di  Sua  Maestà  etcetera  cT  sedendo^  in' 
:ano  Sua  SJantitò  etcètera ,' Indiaiotie  Romana, 
era,  Ciclo  ed  Epaita  etcetera'etceterà  etcete- 
u.  Santi  di  noi  Ser  Oianduja  notajd  pubblico, 
ente  a  Tvrin  in  Piazza  Castello  al  N.  per  ora, 
Mentirò    davanti    (piano   nobile),    accanto  allo 
ihiglio  della  biondina  dalla  parte  diritta  e  dal-' 
a  a  latere  della  tartoteria  •  di  Foriicione.  • 
li  Boìio'  penonaltbente  coustitaiti ,  presenti'sette 
;  eontutì  in  ÌM«  delia  kgge  notarile,  art£c.'13, 
^fo  410.  AUn'ta  noitageaiiAà,  in  quorum   et'  in\ 
ì,  a  mente  della   rabrlca  priùla   dei    Cancelli , 
ilameuto  secondo. 

'uite  le  loro  Eccellenze ,  o  Uccellenzè  attuali, 
loneoti  il  Ministero  di  casa,  sane,  grSzie  a 
di  intelletto  e  di  buzzo  ,  le  qttàli  : 
ji  prtmoruM  ,  hanno  raccomandato  le  anime  loro 
tta  1»  Celeste  Córte  del  Diyin  Padre  ,  del  Fi- 
a  e  dello  Spirito  Santo  ed  agli  Àngioli ,  Arcan- 
etceteia,  affinchè,  do^  morte,  li  piglino  etcetera. 
n  seeoudorim ,  le  preste  Uccellenzè  loro,  sen- 
o  avviciztarai  il  momento  di  dar  la  stratta,  os- 
o  stiappone  finale',  dopo  essersi  confessate  e 
isicate  nei  modi  e  nei  termini  voluti   dal .  Bi- 

Romano  :'  ^    * 

>tt«&uta  l'assoluzione  ed  indtilgenza  plenaria  da 
Pioppo  ,  dell'ordine  dei  Predicatori. 
'i»ti  gli  spropositi  fetti-  e  pentiti  forte  di  quelli 
non  ^bero  tempo  di  commettere',  hanno  pro- 


nunciato, conforme  pronunciarono  in  lingua  chiara 
e  gattina,  il  presente  elogio  nuncupativo,  il  quale 
noi,  come  noi,  trascriviamo,  verbo  per  verbo,  come 
l'abbiamo  ricevuto  tra  le  nostre  orecchie. 

Eccolo  —  lastituiamo  nostro  Erede  universale, 
il  Ministero  prossimo  futuro,  qualunque  sia  per  es- 
sere, al  quale  lasciamo,  1'  Unità,  si  può  dir  beli'  è 
&tta,  se  non  fritta. 

La  nostra  eireditk  si  compone  di  una  immensa 
Fattoria  che  si  chiama  in  oggi,  per  nostro  merito, 
FEUDO  DEL  MALCONTENTO;  al  quale  confi- 
nano Koma  e  Venezia,  come  pioli  di  contratiegno, 
secondo  il  nostiro  frasario  Finiwm  regulandorum.  La 
quàl  Fattoria  altra  volta,  vitata,  pioppata,  castagniva, 
boschiva,  olivata  ed  oggi  ridotta  a  pastura,  vogliamo 
che  in  perpetuo  appartenga  a  titolo  di  util  dominio 
fj  preiato  nostra  universale  successore,  salvi  i  casi 
.  resoluUvi  di  forza  maggiore  come  sarebbero:  eriH,  eor 
tastrojl,  sgambetti,  pressioni,  muHnelU,  capriole,  salti 
•mortali  e  simili.  <.'  ■  '      ' 

Item.  Ture  legati,  ossia  per  mallegato,  lasciamo  il 
nostro  COKE  a  Boggio  onorevole,  perchè  lo  con- 
servi neir  acqua  forte,  come  costumasi  con  le  scon- 
ciature e  gli  aborti. 

Itèm.  Al  Qeneral  Giuseppe  Garibaldi  la  palla 
che  gli  '.  mandammo  ad  Aspromonte,  in  attestato  del 
nostro  Progranuna  di  conciliazione. 

Item.  Sempre  a  titolo  di  legato  alle  Provincie 
legate,  ossia-  annesse. 

1.  Il  fatto  di  Samico. 

2.  I  confetti  di  Brescia,  e  gli  zuccherini  di  Milano, 
Genova  e  Firenze  per  le  Dimostrazioni. 

3.  La  legge  contro  le  Società  Emancipatrici. 

4.  La  legge  Bollo  e  JRegistro. 

5.  n  Éegolamento  Universitario. 

6.  Il  Diluvio  dei  processi  di  stampa. 

7.  Gli  arresti  senza  motivo. 

8.  Gli  scorpióni    di    gramatica    delle  leggi  pubbli- 
cate. 

9.  La  Nota  Droyn  de  Luys,  detta  anco  la  scala  di 
Kòma  (per  salire  o  scendere  ?) 

10.  il  Nepotisino  negli  Impieghi. 

11.  Le  suppliche  e  gli  appigionasi  col  b<^lo. 
'12.jLa  Kiforma  Doganale,  detta  anco  7*-  Boba  da 

chiodi  — r  .  ,.  .  .      , 

13!  La  Libertà  dei  Municipii  bestificati  e  ridotti  a 
',',  condizione  di  bufali  con  la.c$impanelia.nel  naso, 

sulla  via  della  Mecca. 
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14.  La  Libertà  ài  attoeiaeione  aBSÌciiTat&  dai  pollici. 

15.  Gli  arresti  dei  Deputati  !Mofdinì,  Calvino  e 
Fabbrizzi. 

16.  L'  Assedio  delle  Provincie  Meridionali. 

17.  Il  Brigantaggio  cresciuto. 

18.  La  Vendita  dei  Beni  del  Demanio  e  la  promes- 
sa dol  prestito  di  800  MILIONI. 

19.  Le  conferenze  del  Matteucci  che  mandano  a 
scuola  i  maestri. 

20.  Le  Cattedre  cresciute  e  le  scuole  deserte  ad  un 
buon  numero  di  Professori  che  ne  sanno  men  dei 
discepoli. 

21.  La  Legomanìa  e  la  Metodomanìa  e  le  Amba- 
sciate a'  sordi,  dette  anco  Missioni  senza  sugo. 

22.  La  Nota  Durando  che  approva  il  moto  di  Ga- 
ribaldi. (Trattato  di  logica). 

23.  Le  deportazioni  degli  Emigrati. 

24.  La  soppressione  del  Collegio  Pollacco. 

25.  La  Cattedra  di  poesia  ad  uso  del  Praii  poetaci 

26.  La  storia  della  Prostituzione. 

Ilem.  A  titolo  di  Legato  lasciami)  alla  nostra  pre- 
diletta (??  ?^  ?)  Città  di  Firenze,  le  Guardie  del  Pa- 
lazzo Pitti.  —  A  Livorno  la  sopprtssime  del  Porto 
Franco.  A  Pisa  lo  staccio  delle  cicche,  a  Sidna,  la 
Torre  e  statua  del  Mangia, 

Item.  A  Quaracchi,  la  promessa  deUa  capitale  prov-*- 
visoria. 

lieni  Lasciamo  a  tutti  i  cittadini  del  regno  quello 
che  respettivamente  posseggono  finché  non  cesse- 
ranno di  possedere ,  secondo  la  legge  grandinem  et 
terremotum  digestis  de  grattugia.  Liè.  58.  Tit.  3,- 

Item.  Pretibus ,  Fratibus ,  Monacia ,  Cenobitis  , 
Zoccolantibus,  zucconibusque  et  Monachia  et  Olau- 
stralibus  tuttis,  lasciamus,  sempre  in  legatum,  impro- 
missionem  incc^meramenti ,  che  ai  chiama  ancora 
batfiso^olam. 

Item.  Allo  spedale  di  &.  Maria  Nuova  di  Firenze, 
r  economia  della  soppressione  del  ompenso. 

Le  quali  disposizioni  premessse  e  passando  a 
parlare  dei  su£6ragii  e  della  sepoltura,  mandiamo  al, 
nostro  prefato  ere.de  e  successore,  di  farei  cantare 
dalla  compagnia  de'  ciechi  di  Firenze  il  miter«re 
degli  scaimati  e  l'Inno  della  firatemita  del  Pónte  a 
Rifredi,  col  ritornello 

.  Come  Siam  mal  d'accordo 
Tallà  larà  larà 

con  tutte  le  altre  finali  in  A,  ultimamente  usate  per 
eleganza  dal  ministro  Matteucci  nella  risposta  del  22 
novembre  1862,  mandata  al  Galantuomo  (  di  foglio) 
giornale  di  Pisa;  rispostit  nella  quale  si  rimano  per 
vezzo,  urbanità,  autorità,  città,  università,  bonarietà, 
e  nursus  città  «  finalmente  utilità. 

Le  nostre  esequie,  ordiniamo  che  sica  semplici 
ed  economiche,  per  dar  prova  anche  dopo  morte 
della  masserìa  della  quale,  m  vita,  fummo  larg'ni, 
fino  alla  prodigalità  ad  alleggerimento  del  bilancio, 
nella  cifra  dell'attivo,  o  scaricamento,  che  dir  si  vo- 
glia. E  per  questo  ci  contentiamo  d' una  messa 
semplice  cantata  da  un  cherico  posticcio  e  servita. 
da  im  diacono,  in  memoria  della  condotta  religiosa 
da  noi  tenuta  in  verso  la  gerarchia  ecclesiastica. 
Dopo  la  predetta  Messina,  siamo  contenti  di  im  De- 
profundis  popolare  e  un  Requiescat  in  pace  da  in- 


tuonarsi  dai  pii^  di  S.  Jacopino  iix  JPoIf^ 
quale  all'  uopo  lasciamo  una  pasticca  di  a 
ppleoni  dorad,  perchè  se  ne  awaota^gi  aei  i 
pochi  bisogni,  attesa  la  p^a  magHe^a  ì 
gli  venne  assegnata.  Una egoìàpasticca  dì  n 
dorati,  vogliamo  che  si  elargisca  durante  il  me 
quello  tra  i  cantori  che  farà  lo  sbadiglio  pi 
senza  rifiatare,  in  memoria  dello  sciogliznoi 
fico  della  quistione  Romana  <la  noi  ottonata 
mezza  pasticca  finalmente  al  cherico  che  u 
fonsrio,  farà  la  steccaecia  pia  bella  in  ricordai 
note  Durando  e  Drou}!!  de  Louys.  , 

La  sepoltura  delle  nostre  Carogne,  vogliaci 
fatta  a  lumi  spenti  di  notte  ad  Aspromonte,  pan 
te  nel  punto  in  etii  cadde  1'  &:oe  Giuseppe  ic 
dove  vogliamo  che'  sia  fa^  tina  gran  fast> 
quale  sia  scritto  ad  una  colonna: 


'  BUCA  UTÈJC  "illNlSTERO  RATTUZI 
:.    MÒÉOATEPIBRnUI 
PERCHÈ  NON  RISUSCITI 
AMEN. 

E  queste  sono  le  nostre  ultime    irreTwE] 
sposizioni  causa  mortis,  le  quali  vegliamo  (^ 
gano  come  Testamento  ed  eziandio  comexV 
dicillrure,  da  'pubblicairsi  appena  avremo  (ki*«r^ 
cMnananai  e  tirato  VAjolo. 

Nominiamo  Esecutori   Testamento'^  4-^ 
zione  dei  Programma  Unitario  e  di  «denor/i 
mandato  innanzi  da  noi  a  ivtta  di  ctls. 

Stenterello  di  Firenze.r 

Gianduja  di  Torino  (Parente  di  me  S^* 
frascrittq). 

Meneghino  di  Milano.  ' 

Brighella  di  Beigamo. 

Rogantino  di  Roma. 

Arlecphina  di  Venezia. 
.  ,11  predetto  ,£Z«^tq.f. Nuncupativo  pr<anaBa 
fuit  ad  Tocem  vìvam  diaipredettb  testetoitfi9> 
sentiantibu»  sepjteDA  testis  de  -quib^s  x«|>n 
cohoortftti,  aitqu,e  speoialiter  rogati,  «oobbiìo* 
lum  de  Testam^ntis  vivorum,  cbe  ai  legge  w^ 
in  latere  tìtuli  -^  De  mortuis  qui  Ustématf} 
cers  fossunt  steundum  tabulai  et  ioiUra.Hif 
statores  sigillum  miseruot  in  questa  pein  ti  ^ 
eam,  s^oundum  legem  CommuAis  et  cuiicti<^ 
clare,  fermiter ,.  concinne  et  instai  frillameiii 
chinorui^  qui  in  secolo  mot»  quando  8^tresic> 
et  sunt.  vicini  ad  prorogala  CoUsgii  ^JBt  i^ 
pronuntiat^m  fuit,pr^mbuiaate,in70c»tion8D< 
atqne  Deiparae,  in  palatio  Kadarfeq  podto  icf 
Taurinorum,  refnotis  omiùno  arbitris,  attinie  il 
bua,  'pi^Donibus,  qiaagionibas;  cordulioDibiit 
steri!  testacei,  in  ordine  atqne  discipUaSk: 
Urbanus  Ral^tazzius,  dmt  in  modum  ifggiaiil 
novissima  verba,  o  v^Uamua  4iref;^estw 
—  Consummatftpiesi  '.,  .■ .  ,.  ^ .  uni^na^  Ai 
Imperatorem  mofientem  il  ,-Wi^  (^9I>^. 
suis  stantìbùs    circa    lettùm   in  goctàolonibai 
Amices!  ne  lugeatis  seu  non  sgoociolatota 
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rro,  anzit  —  Dite  mibi  — r  Recitavi  bene  Cobi- 
indiam  ì  —  Et  amices  a  lui  —  Bellissimo!  Tunc 
^utus  —  tlavldite.  —  Babna  notte. 

Datùm  in  studio  Meo  addis   17348   Novembre 
6222  av^ti  Ge»ù  Cristo. 

GIANDUJAS 

Kottarv.s'. 

mmm  iii  e  l  imiAfi! 


Il  corflspondetito  da  Parigi    del  Mornlng  Fosi, 
Qunemente  assai  bene  ragguagliato   ii  di  21,.  in- 
no ai  rapporti  tra  la  Francia  e  l'Italia,  scriveva: 
i  £  oeesato,  per  quanto  io  ritraggo,  ogni  carteggio' 
'governi  di  Roma,   Francia  e  Italia  rispettò  a 
>lla  citta.  L'avere  il  sig.  Dro^yn  di  Lbuys  ripreso 
Ecio  delle  cose  stranierb  ha  alpieno  conferito  a 
lUQvecd  ogni  dubbieiza  intorno  a  questo  sdbbietto; 
a  diplomazia  Btranieta,  la  stampa  parigina,  il  pò- 
0  francese  a  ragione  .credono  il  proposito  dell'  im- 
atore  Napoleone  ieesedr>di  conservare  Roma.  I  mi* 
tiri  del  xe  Yittorio  Emaiìaele  forse  oggi  stesso 
anno  a  raccomandare  ai  deputati  italiani  la  mo- 
-anza  e  la  calma,  non  mai  più  che  ora  necessaria 
Italia.  La  quale  sarà  in  breve,  com'  io  credo,  co- 
»ita  a,  difendere  «è  stessa  e  i  dominii  posti  sotto 
n'gnorìa' costituzionale  del  re  Vittorio  Emanuele, 
prima  che  questo   succeda,   altri  cambiamjenti 
no  da  seguire  nel  Ministero  firanceae.  h'  Itapera» 
ì  licenùò  Thouvenel,' Benedetti,   Lavalette  e  il 
lerabfile  ambasciator  di  Londra,  il  signor  Flabaut, 
.ntunque  niun,  cambiamento  sia  avvenuto  nell'ani- 
dell'  imseratort  rieletto  all'ItaUa  ed  a  Boma.  Ma 
i  che'tattavia  rimangono   nel   Ministero   hanno 
rettut»  di  non  ritener  l'officio,  se  altre  mosse  re- 
e  avessero  dentilo  o.  fuori  a  succedere.  OoqivÌAn 
aqqe    espettate  altri-  caoibiainmti  di  ministri, 
e  ebe    le   Camere,    riadunandosi,    trovino    iin 
srno  totto  concorde  ne' suoi  propositi   verpo  la 
.roversia  roìnana,  la  quale  sarà  la  prima  e  p<iu- 
le   nella  vQgne^    sessione.  Ed  io  so^cbb  gli 
n  dei  ta  gianduea  di  Toscana  «  degli  ésigliati 
«ipi  'di  Modena  e  di  Farmà  e  dei  Borboni,  bti- 
o  esser, pra  assai  yicuio  il  ritorno  (0  codini  non 
}ffto  il  becco  tanto  per /retta, -pePekè  oltre  a' Fra*- 
\pi  to»o  etra  '■  mutim  rotti  ohe  hanno  diritto  a 
W  .'  .'  /)■  nelle  •loto'  atitiòhé  residenze  italiane.  E 
jtiente  quando  noi  'avreuiio  un  Ministero  franeeae 
"d'un  .ai^im9j  «oi. sentiremo  nparlare  di  ViUà- 
•  e  dì  Zwrig*,  itta-- solamente  ne'  diàrii  chieri- 
jotne  onf  avviene,  ma  in  luoghi  ufficiati.  Certo 
noia,  'che,  riconobbe  T.  Italia,  non  vorrà  esser  la 
ad'  impugnar  la  spada  contro  a  quella,  '  dì- 
!AQdo-iitMi«gli'-effett(  delle  bu«  vittorie  sai  piani 
mbitirdift,'  ma'fli^  il  disórdine    s'allargasse  nel 
let^noj  se  i  popoli  della  Toscana,  delle  Lega- 


zioni e  degli  altri  ducati  fossero  discordi  ;  se  il  San- 
Uf  Padre  gridasse  ohe  ancor  la  fede  è  in  pericolo, 
r  imperatore  Napoleone  credete  voi  che  vorrebbe 
impedire  all'Austria  di  farsi  innanzi  riconducendo 
gli  Ebanditi  principi  *  invocati  dai  sospiri  d«i  po- 
poli ì  »  Tale  è  il  giuoco  che  sarà  tentato^  La  Fran- 
cia è  risoluta  a  tenere  il  suo  esercito  in  Roma;  ina 
lo  ttatti  quo  bon  è  a  lei  possibile  ;  essa  è  ob- 
bligata a  farsi  o  innanzi  o  indietro.  Roma  grida  per- 
chè le  sieno  rendute  le  sue  tolte  provincie,  e  i 
principi  fuorusciti  hanno  più  amici  nella  Corte  di 
-.  Francia,  che  non  Vittorio  Emanuele,  (ho  Zenzero  lo 
disse'  mesi  sono)  é  i  suoi  Ministri,  od  esso  pr^oipe 
Napoleone.  Quand'anche  l' Italia'  rassegnasse  la  sua 
domanda  per  Roma,  il  papa  è  gli  altri  principi  non 
si  rimarraniio  dal  far  ogni  opera  per  riavere  i  loro 
Stati  e  distruggere  l'Italia  costituzionale.  {L'Italia 
Raitauiana  sì,  ma  castUmiónale  -nò)  É  adunque  di 
somme  e  prìncipalissimo  momento  all'  Italia  il  mo- 
strarsi concorde  e  comandare  al  governo  d' essere 
posto  in  rigoroso  statq  di  difesa.  Né  l'Italia  ei  a- 
spetti  aiuti  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra,  ma 
piuttosto  ricordi  che  eUa  ha  nemici  potènti  per  tutto, 
e  anco  ne'  palagi  imperiali,  dove  la  reaziope  è  en- 
trata vincitrice  (ci .  rallegriamo  degli  eredi  dell'SQ  \) 
Quegli  che  desiderano  specolai^  ne'  8<^i  de'  tempi, 
leggano' le  lettere  che  vengono' tutti  i  di  d'Italia. 
'  E  dappoiché  la  Francia  è  divenuta  non  favorevole  a 
i  quel  popolo,  il  brigantaggio  infierisce  più  di  prima 
1  negli  Stati  napoletani.  La  bandiera  francese  a  Roma 
n'  è  mallevadrice  ;  perchè,  secondo  il  detto  dei  di- 
plomatici francesi,  il  papa  dee  èssere  i  padrone  in 
casa  sua.  »  A  GERUSALEMME  .'  /  !) 

.Noi  poi  é/ìWo  Zeniero  dimanderemo  al  ìliaistero 
Rattazzi  —  che  forse  è  per  -a|)pi^re  le  mire  del 
del  Magnanimo  alleati'^  che  vói  con  le  mani  e  con 
i  piedi  vi  arrabattate  a  segiinar  il  malcontento  nelle 
nuove  proyi)ixcie  con  le.  vostre  leggi  «con  il  vostro 
accentramento  1:  —  Ma  se  così  è,  credete  forse  di 
riuscirvi  1  —  Nò,  perdio  !  e  sapete  perchè  vi  si 
dide  nò  perdio?  —  perchè...»,,.,....  lo  vedreie  a 
sud.  tempo, 

CAMERA  D?I  DEPUTATI 

Toraata    dei    35   novembre    i863 

Pifstderz»  —  Ticchio. 
•  Sa.PÉBTB  DSL  srscoB»)  ntL  lycroTATò 

{sèguito  e  fine] 

NiconBA.  H  g«Mra(«  Oàribaldi ,  ìd  dini ,  siipevf  1^  io- 
ImxiOM  (K'NtpoleoiM  e"  la  pertidacìa  dèl"goveroò  a  pon 
\  oler  piegare  a  aavi  consìgli ,  e  per  noa  Usciar»  cbe  afa  • 
scinse  la  'parte  d^R'editixio  gi&  costralta  ai  proponeva  di 
oootnratnm,  ^gli  l'Opera  cus)  bene  cotn^ociata.  ' 
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Toroa  ■  Manali,  •  colk  ripete  il  grido  d' Itàlùi  i  Vit- 
torio Emanutle  I  che  completa  eoa  quello  di  Roma  o  morte! 
'Ecco  la  ribellione!  Ecco  la  guarra  ch'ei  maoveTa  al 
governo I  fe  delitto  ciò  che  due  looi  sono  fa  gloriai  È  ri- 
belhooe,  è  gnerra  al  gOTernO  ciò  che  due  anni  sono  il  go 
verno  levò  alle  alalie  e  ne  oolae  il  fnutol 

Che  voleva  il  generale  Garibaldi  ?  Dare  «irjtalia  la  aua 
capitale,  Traocarla  da  ogni  dominazione  o  infloenia  atntttiera; 
e  aempre  in  nome  d' Italia  è  Vittorio  Emanuelo. 

Bappreaenuva  il  generale  Garibaldi  la  volontà  della  na- 
zio0eT  BMta  a  dimoairarlo  la  nou  del  miaiairo  Dorando, 
in  cai  diohiira,  dopo  di  aver  dato  battaglia  alla  rivolaxtone, 
eh4  la  farcia  d'ordine  dei  volontari,  è  etata  qveeta  vtlta , 
/ofM  i  riecHoteerto,  l't$fre*»ion«  di  tw  6iic-^o  p\it  che  mai 
miftnoio. 

Ed  è  atraoo,  o  aiaaeri,  che,  dopo  la  rejiressiooe ,  il 
ininiatro  Durando  ci  afichiari  la  pro'a  d'ordine  dei  volon- 
tari Mair*  t'«;pr<ii<eii<  diw%  Ueegno  imperio»»  deUaiunont. 

B  l'altra  prova  è  data  dalla  misure  eccezionali  alle  quali 
ha  dovalo  ricorrere  il  fioverro  per  reprimere  la  volontà  del 
popolo.  Beggio  di  Calabria  fn  minacciata  di  bcmbardamento 
e  vide,  come  ai  tempi  dei  goverae  berhomeo.  postati  i  «ao- 
noni  contro  la  città.  Catanuro,  Poten'u,  Coaenza  e  tatte  le 
altre  provncie  meridionali  messe  in  iaiato  d'assedio,  e  Na- 
poli atessa  fo  minacciata  di  essere  trattata  come  qo'  altra . 
città  nel  4849.  Senta  quatto  apparalo  di  forza  opprimente 
ai  sarebbe  vednto  a«  Garibaldi  rappresentava  hi  volontà  della 
nazione  Ha  torniamo  al  fatto. 

Due  anni  or  aono  mille  voloatari  a'  imbtrcavane  a  Quarto 
per  muover  guerra  ad  un  govaroo  amico,  violando  peraiao 
t  recenti  trattiti  -dì  Zurigo,  ed  il  fiovemo  li  laaciava  andai  e 
io  pace,  ao o  coatentaodoai  di  diaspprevaroe  i' impiasa  con 
una  nota  diplomatict.  Quai  mille  vioaero,  ed  altri  feoeroai 
ai  apprettarono  a  raggiungerli ,  orgiBizzandosi  nello  Slato  . 
•azt  .  aecoodo  la  dicb'araxione  del  dspuloto  .  Boggio  ,  con 
me'ZÌ  forniti  da  governo.  Il  governo  faceva  questo  ,  aanza 
parò  né  rompere  le  trattative'  diplomatiahe  ,  oè  cetsare  dal 
protestare  ,  e  quindo  vide  aiaicurate  le  sorti  della  rivoluiiooe 
divenne  auch'egli  apertamente  nvolmionario,  perchè  così  sii 
conveniva,  la  che  diffarivs  1'  imp<-aaa  di  Garibaldi  del  4860 
da  qeella  dal.  t86Ìr  L'impresa  del  4860  era  diretta  con- 
tro un  governa  :<iip  oaaatMsamente  aasieo,  e  mirava  a  dttrofi- 
gere  od  vecchio  diruto  por  istab<lirne  uno  nuove:  qaeila 
dèi  1-808  era  direti|a  cooir  •  no  governo  che  anihe  dip|o 
Hiancamente  ci  è  nemico,  e  inirava  a  conseguire  un  diritto 
che  Is  nstiooe  ed  il  governo  h-nne  àltaoien'o   proclamato. 

Se  il  go<ereo  del  cemneodaiore  RsUoizi  fosae  atato 
veramente  animalo  d«  rette  uieoziooi,  avrebbe  dovalo  av- 
valerai  dell'opera  del  generale  Garibaldi  «  e,  imitando  il 
coole  di  Cavour  ,  chièdere  a  Napoleone  lo  agombro  di  Roma 
per  non  lasciarvi  entrare  la  rivolotiooe,  come  Cavour  fece 
per  ottenere  l' Umbria  e  le  Harebe.  Allora  a  a  certo  ti  con 
meodatore  Baltazn  chf  i  dasiderii  del  gei^rale  GanhaMi  e. 
di  noi  che  lo  aegoivano  a«rebb»rb  atati  pienamente  soddi- 
sfatti ,  aocha  sa  a  noi  (osfe  svtto  proibito  di  baciare  quel'a 
terra  per  'a  qo*(t  abbiamo  laute  volte  combattnto ,  ed  io 
CUI  ri|  oÌmdo  la  ìceneri  di  migliaia  di  noatri  Irateili  di  fede, 
mori)  di  palle  franceai. 

Perauailiamoci ,  o  aigoori,  che  il  risorgimento  itsliano  al- 
tro non  può  eaaere  chf  la  vittoria  delle  .Maire'  armi.  AH 
Tebeleu  diaeva  ai  Greci  :.  t  Non,  cociate  che  so  voi  soli  ; 
rosai ,  francesi ,  ìa^eti ,  tutti  ti  ttraoeo  temici  dal  momento 
che  aapraooo  che  vorrete  eaèi;re.  ap.  popolo  ;  non  perdete 
inai  di  vista  queata  importtota  verità  i. 

£d  i  apeitacofo  dalla  aebisviià  la  più  amilieiile  lo  scor- 
^0T9  ana  nazione  che  vintasi  di^esaef*  liber*  inbire  la  «ó- 
'  lènza  di  un  prepotente  vicino  , 

L'Italia  par  essere  libera  e  indipendente  non «ItrimenU 
può  esserlo  che  conquistsndo  la  libertà  e  l' indipeadeszt  da 
a6;  e  tanto  pift  aalda  sarà  la  ràa  nazionalilà  e  la   «oa  li* 
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berla ,  qutnto  più  numeroai  faranno  i  debviteti  mi 
supeibi  I  mooumeoti  di  gloria  maritati  per  «ooqKO 
.  Supporre  che  il  regOo  italiAio  debba  emùtn  tec\ 
al 'a  Francia  è  ul  poerile  eoncell»  eh»  «ea  mcrm  ; 
preso  ia  eoóaideraiionv.  Noi  non  peasiaa»  eoaDosi 
limti  che  le  Alpi  ed  il  mare;  e  cene  000  rica 
altra  alleanza  colle  atraoiero  tranne  qoella  cfa«  cs  kai 
della  nostre  aorte  dall'Alpi  al  mare ,  coal  oo*  posai 
conMcere  altro  patio  tra  popolo  e  governo  aif  mten 
quello  che  ci  isscìa  inlet's  la  noatra  liberig- 
li governo  con  eelo  ha  affidato  le  nostra  «erti 
«Ilo  atraniero ,  tanto  che  quaai  quaai  dobbiaow  àm 
il  permesao  anche  se  bisogna  cambiare  m  mÌBistB 
dìatk-utto  del  ^ri ,  almeno  ha  tei^o  distrogger*  1 
libertà  all'ialeroo. 

Noi  non  abbiamo  più  roaaerraDza  dolio  Suttf» 
r  inv  olsbilità  dei  depuUli,  non  più  la   libertà  ma 

Ebbene,  io  d  co  ahe,  se  noi  continnastmia  in  ^i 
•toBM,  cose  che  non  credo,  noi  saremaio   eadnb  ■ 
giure  dei  (leapotiini ,  nel  dtspetismó  larvato  dallf  m 
di  uno  Statuto.  Ed  aggiungo  che,  ae  et  è  ttrfu  k 
non  possiamo  più  avere  la  nasionalità;  ed  il 
riaooosccndo  qoeali  prinaipìì,  ai  mette  in  conlradit 
aà  stesso.  Egli  dóve  rìspeture  la  libertà  dei  pepai, 
libertà  (be  lo  ha  ara««  e  che  faa  prontrinieto  il 

.  ib  il  governo  nega  iaaiette.  viole  e  «tpcaum 
la  nazionalità  ed  il  diritto;  questa  santa  triade  ài 
Inz  one ,  triade  che  fece  potente   la  Fraoeia   ael 
eccolo  possalo.  Ma  veoiàmo  al  fatto 

11  governo  ha.  aecetuta  la  rivoluzione   ed   ha 
di  portarla  a  compìi|)eotO:  E  roa  è  certo  con  uà 
repressiooe  e  di  corruzione  airìotereo  e  con 
codarda  politica  all'estero  che  si  fonda  ooa 
governa  ón  popolo  che  ha  cclcienta  dei  suoi  ite 

Ma  per  il  commendatore  iUttazci  le  «»  qar<^ 
tazioni  accadcmicfae;  egli  oon  tede,  uè  it^ende  jb 
foru  opprimente  (rumori),  e  gehno  della  lep^  *  a  ai 
le  J'oiservanta  finché  da  essa  dipende  Umeméf.i»' 
crede  oecess.iria  una  misura   arbitr(rii('ai/>iMW  k  kf» 
la  eae^u»  ebme  nei  ti^vernt  diapotiet  ewaBft  iw»; 
Per  lui  non  esistono  gli  ar««elt  86.  87,  &.Ì^«VS»  «•'4 
Statuto;  la  libertà  individutle,  1' nviolabiltì  tó  iae*' 
la  tibertli  della  stampi,  il   dntto    di  aaaoaHaoM*^** 
labdttà  del  rappreiieaiantr  della  nasione  seno  su  c^^^ 
apiage  tanto  oltre  il  diapraztd  della^>gf»  che  «  «t» 
meoti  aorpawa  il  governo  berbpaieo,  €0»  à  la  asgar 
Dio     suiaarre) 

B  do  Iroso  di  dover  ricordare  certi  fatti,  mt  e 
eoM^etti. 

.|<t  .rieardo  cho'il  \%  maggio  nella  Camera  ai|)^' 
fu  «o  deputeto.  un  me  etnico,  SteCano  ftooao,  dw  « 
coraggio  di.  proporre  clis  quella  Camera  ai  metaM'- 
stitoenls  "per  dtvhiiìfare  decaduto  dal  trono  P*rdect 
Sapete  che  ratta  d'aomo  era  Fardìotndo  II  B^' 
gaort^  'fino  a  quando  000  fo  sujipeso  lo  Siaiuto,  ftttw' 
Beo  non  fo  mi^auio.  Bra  awtèfui  del  govarao  Iw^ 
di  quel  governo  abberrito,  quando  voleva  qaalebe  ca' 
tnagiRtraii  di  trovare,  per  mezzo  de'aooi  aganti,  dei  ia>f 
(àlst  ;  ai  facevano  preaenUre  questi  falai  tettÌBoai  tUi 
te,. essi  deponevano  quello  che  i^  governo  volava, iii 
atratì,  braa:»  mtle,  ooq  oMcieisà  o.aeata'ooaaiaaa,! 
dannavano.  E  noi  afobiimo  vediUo  nel  proeetaodal  li' 
gio  Ire'o  quat'ro  testimoni  ééserire  che  t*  onorevole  l' 
ri  iH5  AiaKgio  '  era  aoite  barricate  di  Napoli,  e  il  aig.  IM 
il  15.  asgglo  era  a  Milane. 

Ma  quel  govèrno  vo^va  nttateaera  oa»  oarta  v/f 
za  di  legalità  e  di  riapetto  alti  aaa^tuatoiv.  Noa  <• 
sempio  che  i  (ribunali  abbiano  ricotato  dretumisi 
epartameote,  aanza  riguardo,  degli  ordini  per  dactìen  a 
senso  pinttoeto,  che  in  an  altro. 
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t»  eaempi»,  p  signori  ce  lo  ijèi  il  commendatore 
col    «10    telegramma    alla    'C6rte    suprema    di 

perchè  DMO»a<ÌMr«  l*-veritk;  (sdto'ptò' quando  ri  na< 
à  tornersbb*  fwM«^>''«tta  natróUfif    . 
OD  sego,  ongM»,  «be  le '^  disgraziate  pt'bTÌocie  me- 
si .irowsot»' mi  ina  slira^  c«naiztoni'di  moralità  di 
M  ai  ttMÌo*  qoMVe  pnAioffie  ;  la'  tosa  è  semplicìs 
r«l9.prMt«ei»80M'qiiHtorvtfc»'*tini  «he  hanno  governo 
onaJÌa,'ie  qtelle  MM  sentpre  .stale  gore  nate  colla 
e>  lo  «piootgviiove  qaivdi  è^  ntice^aario' dia  qai  la 
}ta->più>J6vthijipais  eh»  in  quelle  provincia. 
che  co8a''«Tvtei>«-  qoaa^lo  si  presentano  a  qaéi  pae  - 
p.'A.  di  ogni  altro  hanno  biao^nxr  di  essere  moralii- 
;li  ésenpi  di  corrmiDaeT  II  coromiìndatore  Rtliazzi 
eit*  •  a«io  e!«gi«)  ha  credalo  di  dover  ^stirpare  (a 
lo. <cer<0'tMn  iatarb  ad^^iiminare  ae  questa  raiso 
iBia  o  «no- allenita  legslmtite  quando  vi  è  una  pia- 
:  q«*lli|' dalla  csttorra,  biaogna  avere  il  coraggio  di 
r  b  iB»n<i^  dentro.  - 
.  Va  benissimo  I 

>TiBi^  M«  vedìsnto  nta-  po' se  tjùesta  pisgs  è  Vera- 
ir»te.  -■'..''.  ■       '       y       . 

ror't,  sapete  cb^  cosa  aaeeed'e  T  Sono  arrestati  come 
^i  molli  uomini  onesti  perchè  non  si' possono  arrestare 
'>er«li4-  tiiè^  jviìi^eoao  arrestati  i  piccoli  caroorrisii, 
^•i6ti  di  aO'SoMo;  e  sono  jtroteui ,  pagali,  maDleDulì 
,go  •  deoorvti  i  caoioiVaii  dell'alta  sfera.  (Applami 
ibuitM  óti  ^wnélitti  a  de$tra).  - 
ii»nnH.  SiMxu»  I  ■■       '  /    ' 

VrniA.  lo  Ndorda  ebe  mesi  addietro..  Prima  di  Hutto 
'icbiarsre  avanti  che  il  m  oistero  rìspOnda  che,  ae  sì 
tMTo.i  lìMii  «he  40  éddoio.  io  sono  pronto' a  darei' 
'U^perwMMi'-'i^  Inogo'di  loro'diMrra  è  tutti 'i  parti 
'M«oml)4^<ia  Caner.»'  tfCttli^ftì  'd^lla-  ^éritk  delle'  mii 
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'Mor<lo>«ka,-iDeai  addietro,  quando  bì  m<Jo«ev«  rittt- 
■  Bgjli  .oaonwli-  «o«iai«atat(iri-  'Eattaiti ,'  Dapretis  e' 
peacM  tasoiMM»  MgfitApiegtii  >dei  borbonici  noli, 
I  servono  al  govoTBo.^ma-  ai  Berbonij  io  r.'cordo  che 
'.eodstr-ri  Baltsui,  daprelia  »  GonfbrtT  prendevano  le 
lii  q««)^'iDpiégati-'#'dwhf«rivlt>o  t;be  non  si  poteva  a 
•  damiaire>gt'  Hbpi«||ati  aanin'istraiivi  i  i  magistrati: 
per  dnutaire  gb  impiegati' amminratrativ!  e  i  magi- 
liaogiMTa  avere  delle  prove ,  biaogosva  che  vi  fosse 
•esM 

dc^  qaaiobe-  mps»  e  adesso  si  destituiscono,  e  a'im- 
aa»  -Mop-egaiv  per  il  solo  sospetto  cHe  sono  garihaldioi, 
>  ngo^taDi!<iltre:  Varbiine  ehe  si  Viola  il' diritto  di  prò 
Vi  seoo  degL'impiégati  «mministratWi  che  ppr  essore 
Iti  haaao  dovuto  pmtare  ona  "catnioDe ,  Sanzione 'fche 
•atwt  vincolata  par  no  nomerò  d' anni .  Ebbene , ''questi 
lati'cfaa  feaaoO'dovato  aeqaistVr^'la  rerndita  a  un  prezzo 
pei  freMar»  la  crasiooe  sf  '  troVatio  in  mezzo  élla 
e  daatstaiti  sOcHo-perehè  haono-tl  delitto  di  esaere  gari- 
aloeeoo  il  ministero  suppone  che  lo  siano  (A  tinùtia: 
noV.'i  >•   u    ■•■  i«   I        ,.     ••    •  '     ■■ 

ha  ra^B^  il  eMMriendktere  RsHatzr ,  perehè  egli  dai 
ici  fsnb  oUsawe  aerii  serviti  -cbri- dai  vari  garibaldini 
rebbe  oitenare-mai.       .  i- 
foasero  queste  soie  le  ille^alitk  e  gli  tihhtà  cbe  s!  cbm  • 

oi  ■  ■• -;-■ .  ■■  ■■■■-      •  ■  -      _   •  " 

n  màdilaegbark  te  -  esempi  'perchè  non  voglio  a'ancare 
lera;  qeoaeoooneaò  wlHMOte'aleooi  cbe  mi  sembrano 
dovdne  «saera  ricordali. 

Gaaiealti  tioa  essendo  rioacito  •  quel  prefetto  di  ar 
il  aiodaoo  ^  quel  paese,  perchè  sf  (ledeva  garibal- 
rreaiò  il  padre  di  74  soni.  {Movimtnti  dtverat) 
Noto  l'egregio  giovane  Mariano  Salvo  La  Rosa  diret 
si  Dtaoerofs'co,  oo  giorno  scrisse  un  articolo  contro 


il'  prefello  ;  ebbene  è  reputato  così  grave  questo  fallo  «he, 
quosto  infelice  giovane  vien  posto  in  Una  prigione  così  or- 
ribile cbe  dopo  quiilcho  giorno  ha  uno  eboco»  di  aangoe  e 
muore. 

il  i  ottobre  un  tal  Vincenzo  Caferro  di  Sionliana  paaaò 
di  andare  a  caccia  (ed  in  -questo  io  donasdo  la  testimo- 
nianza del  Deputalo  Cognata)  tira  uaa  fucilati  ad  oo  oc- 
celJQ.  Do'po  accise  l'uccello,  si  accorge  che  si  «vantava  la 
truppa,' ed  allora  questo  disgraziato  (emendo  ohe  avendo' 
la  iru|ipa  inteso  un  colpo  di  .facile  non  avesse  ad  arrestarlo, 
va  in  ooa  casetta  d>  un  contadino  là  vioino,  e  informa  il 
contadino  del  fatto,  il  quale  risponde  :  che  hai  a  temere  T 
Se  viene  la  truppa  io  mos'rerò  l'uccello  oeoiso  e  si  peraua- 
deraooo;  lascia  a  me  il  fucile,  ci  penserò  io;  e/  V  altro  »&- 
cooseote 

La  truppa  arriva  e  fa  il  tuo  dovere  :  dal  momento  che 
e'  è  il  bando  che  proibisca  tutte  le  armi,  arresta  questo  con- 
isdino  e  IO  porta  à  Sculiapa;  sì  telegrafa  al  prefetto  e  il 
prefetto  ordina  la  fucilazione.  (O/iI  Ohi  —  Mormorto) 

Io  non  voglio  anooiare  la  Camera  con  altri  fatti. 

Aleune  voci  Bravo  1 
,  Altre  voci   Sii  sii  Parli!  parili 
'  ISicoTEH^.  Signori,  io  bo  bisogno  di  tutta  la  vostra  in- 
dnfgtoza.  dovendo  trattare  un  argomento  molto  doloroso. 

Ma  prima  di  tulio  io  debbo  dichiarare  che  nel  parlare 
di  cqrti,  atti  io  non  intendo  assolutamente  né  fare  allusioni, 
uè  parlare  dell' cseioito.  Io  oredo  cl\e  i'  esercito  è  la  parte 
roiglibre  della  nazione,  e  che  l'esercito  non  po^  «vere  com- 
dIÌqìU  con  alcuni  elio  compaettooo  atii  riprovevoli. 

".Cundi  se  dispiace' al  mini«lro .  delia  .gnarra  quello  cbe 
'sarò  ber  dire,  non  venga  ^  metterci  reseroilo  di  mezio.  Se 
egli  :rede  di  assumere  la  difesa  degli  accusati,  lo  faccia 
pure,  m  a,Si  dir'ga  a  me,,  ed  io  gli  darò  qualunque  soddi- 
sfasi  dne    ^MqvimetUo)- 

Mi  pdre  che  ho  detto  abbaslaaza  per  togheM  di  meszo 
la  ti'uppa.  '  . 

'Signori,  b  delìt^  preveJnto  dalle  leggi  la  diserzione,  è 
'dolili^  che  b  puaìlo  colla  fuci'azione,  se  si  diserta  in  faccia 
al  n,eiiiicò,  e  con  altre  pene  quando  si  diserta  in  tempo  di 
pace. 

Io  non  istarò  (L  discutere  se  il  generala  Garibaldi  era 
nemico.  Io  non  entro  in  questo  ;  anzi  voglio  essere  indul- 
gente sino  al  punto  di  dichiararlo  puro  un  aemico. 

Ebbene,  il  governo  avrebbe  avuto  il  diritto  di  eseguire 
Is  legge,  ma  nienl'altro  che  etegu  re  la  legge.  Vediamo  un 
pbco  se  questa  legge  è  stala  eseguite. 

Quando  è  arrestalo  un  disertore,  deve  essere  sottoposto 
al  coosi.:lio  di  gnerra.  Verificalo  se  è  o  non  è  disertore,  e 
risultando  disertore,  si  fucila.  Ebbene,  neppure  questo  si  è 
.fallo.  , 

Io  .  dirò  solamente  dì  un  fallo  avvenuto  a  Fantina  che 
può  essere  provalo  da  un  iipstro  collega  che  sta  qui  nella 
Camera. 

Un  giorno  a  Fantina  si  presentano  sette  garibaldini,  sette 
uomini  vestili  colla  camicia  rossa.  L'ulSziale  ch'era  a  Fan- 
tina li  e  ede  d  seriori  ed  ordioa  la  fucilazione.  Due  di  qoe - 
sii  disgraziati' gridano ,  protestano,  dicono:  noi  non  sismo 
disertori.  Ma  non  si  sente  ragione,  sono  fucilati  tutti  e  selle. 
(Sentastone).  Dopo  la  fuc/iazione,  si  verGca  che  veraoienta 
due  non  er*oo  d  seriori. 

Signori,  si  mo  noi  tornati  indietro?  Io  ricordo  cbe  Guido 
di  Monforte  quando  faceva  scannare  gli  Albigesi  fu  avvertito 
cbe  alcuni  potevano  n  >n  essere  eieiici ,  ed  egli  rispose  : 
ammazzateli   ad    o^oì  modo,  Dio  riconoscer^  i  suoi. 

Io  non  citerò  altri  fallì  di  questa  natura,  percbb  vi  dico 
francamenle  mi  fa  male  il  ricordarli. 

Debb?  necessariamente  discorrere  di  oa  bando  emanato 
il  31   agosl  >  dal  generale  Cialdini  in  Sicilia. 

Quel  bando  metteva  i  garibaldini,  volenti  non  altro  che 
il  compimento  del  plebiscito,  non  caltarati  ad  Aspromonte, 
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•Ilo  stQMO  livello  dei  briganti,  e  so  quelli,  come' so  questi, 
fatmiDava  la  peaa  di  morte,  se  ooo  ai  fossero  presentati  nel 
terffltot  di  oìmii«  giora<,  dicbiaraodoli  a  guisa  di  pubblici 
nemici  foorbanditi 

Qoesto  baado,  6  signori,  non  ba  potuto  essere  letto  dil- 
l'Eoropa  civile  del  48&2  senza  rabbrividire  per  orrore.  Né 
si  po^  egli  riparare  sotto  lo  scudo  delle  circostaoie  ecce- 
zionali di  guerra ,  poiché  nemmeao  la  prepoteoxa  militare 
può  giastificare  quel  proolsma  che  par  dettato  da  Tamerlano 
0  da  Gengis-Kan  ;  anzi  si  sarebbe  meglio  attagliato  ad  At- 
tila, circondato  dai  suoi  Unni  che  invase  l'Italia  (Rumor») . 

Dico,  che  non  può  eaaere  acnsato,  se  si  ricorda  l' ioteo 
dimeold  del  generale  Garibaldi  e  de'  suoi  crocifissori.  Esso 
è  un  snaeronismo  par  rispetto  alla  civiUk  dei  (empì;  è  un 
atto  incoatitoiionale,  anst  illegale,  e  dispoticamente  arbitra- 
rio, per  la.legialasione  che  ci  r«gge. 

E  qui  io  mi  liaito  a  sviluppare  questo  concetto. 

Furono  rei  i  vinti  di  Aspromonte?  È  questa  la  prima 
domanda  che  sorge  naturalmente  dalla  quistione.  Fu  reo,  o 
signori ,  Camillo  che  liberò  Roma  dai  Galli  e  da  Brenne  ? 
Fu  reo  Mario  che  disperse  i  Cimbri  ?  (  Bi$biglio  )  Fu  reo 
Garibaldi  che  rovesciò  la  dinastia  borbonica  nel  1860? 

Ma  in  politica  ai  giudica  dall'  evento.  Sia,  facciamo  an 
che  noi  un  po' di  politiea  di  successo. 

11  governo  vittorioso  aveva  il  diritto  di  applicare  ...  che 
coaa  ?  Nient'  altro  che  la  lengé.  Ha  la  le|tge  non  autorizza 
il  fuorbando.  (Rumori)  I  Romani,  i  Greci,  i  Longobardi  e 
Carlo  Magno  ne'  suoi  capitolari . .  .  {Nw^  rumori) 

Ha,  signori;  non  e'é  d»  fare  Ohi  Si  tratu  dell'osser- 
vanza della  legge.  Se  mi  volete  sentire,  bene;  aitrimenti 
brnciamo  le  leggi .  . .  {Pariti  parti/) 

Se  poi  qnando  ai  debbono  esaminare  gli  atti  iilegali  non 
se  ne  può  parlare,  allora  taccio.  (Parli  !  parli  /) 

Phbsibintb.  Continui  il  ano  discorso. 

NicoTBBA.  Io  tralaacto  di  passsra  in  rassegna  latte  le 
legialaziooi  paaaate,  e  vi  dirò  aolamente  che,  ascondo  il  CO7 
dice  pubblicato  in  Piemonte  nel  4859,  e  pubbliealo  io  Na- 
poli il  186(,  non  e'é  né  fuor  giudee,  né  fnor-bando ;  duo 
qne  quando  la  legge  non  aotoriiza  questi  atti,  io  domando 
ae  ai  posaaio  commettere.  Il  bando  adunque  del  generale 
Cialdiai  é  un  inverecondo  anacronismo  cui  non  vi  é  stigmate 
che  poteaae  raccomandare  all'  infamia  dei  posteri,  i  quali 
per  onore  dell' umaoitk  non  lo  crederanno,  ma  pure  è  un 
fatto  che  avvenne  dopo  una  guerra  civile.  .  .- 

TalvoUa  Mcade  che  le  leggi  debbano  colpire  un  uomo 
a  cui  vincoli  di  aangae  0  relazioni  sociali  legano  i  magi- 
strati, ed  allora,  sansa  laaciarai  vincere  da  pieté,  ma  sema 
ira,  il  magistrato  applica  la  legge. 

Se  il  generale  Garibaldi  e  i  suoi  seguaci  fossero  stati 
rei.  dovevano  essere  puniti  ;  ma  nel  punire  il  generale  Ga 
ribaldi  non  avrebbero  dovuto  dimenticarsi  i  grandi   aervìgi 
di  lui  resi  all'  Italia.  Bd  io  aoaieogo  ebe  ai  poteva  benissi 
mo  evitare  l'aggressione  di  Aspromonte. 

Signori,  diciamo  il  fatto  qaal  è;  il  geoertle  Garibaldi 
era  ridotto  au  di  un*  montagna  con  nomini  acalzi  ed  af- 
famati; il  generale  Garibaldi  non  voleva  tirare  le  fucilate 
alla  truppa.  Et)bene,  ae  la  troppa,  0  meglio,  non  la  truppa 
che  io  noa  incolpo,  ae  il  governo  aveste  voluto  evitare  le 
fucilate,  non  aveva  che  ad  ordinare  che  fossero  circondati 
iu  quelle  montagna  per  rendere  impossibi'e  l'andare,  più 
avaoti.  Invece,  0  signori,  gli  ordini  di  f  inseguirlo  sempre 
senss  dargli  mai  posa  se  cercasse  sfoggile,  di  attaccarlo  e 
distruggerlo  ae  accetUsse  combattimento  >,  e  prevedendola 
poaaibilité  di  una  compleu  vittoria,  t  di  non  venire  a  patti, 
e  di  non  accordar  altro  fuorché  la  ress  a  discrezione  > 
(  mi  piaee  che  l' onorevole  Riiuizi  afferma),  l'inventare 
combattimenti  che  neo  hanno  mai  esìatito  (Bitbiglio) ,  il 
dare  l' importanza  di  oiia  battaglia  ad  un'  aggressione  con 
Irò  gente  che  non  vO^Ja  resistere  [Rumori  o  detira),  ed 
il  chiedere  compensi  («r  servigi  che  fora  meglio  dimenti- 
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caro,  sfelano  tutta  la  perGdia  di  sna  meditata  e  bn 
detta.  Si  orcttnatia  di  dittrmgQtrt  t  $ehÌ9emart  u 
che  anche  dopo  tanti  diaiogaoni  Uoava  lade  aUi  ma 
a  (otti  i  SUOI  sforti  dirigeva  a  r«iid|Bria  ,puk  aria 
grande.  Si  ordinava  di  tehiacei^re  UD^4)4P0>ch»«aecii 
a  tutti  di  evitare  ad  ogni  costo  un  eonftato  edt  tm 
$e  pur*  attaccati,  «k  ritirarti  «a«M  rariHaaaa. 

Ed  io  potrei,  quando  k>  voleai^^  {(r^Mtarvi  |^i 
•he  il  generale  Giribaldi  dava  a  Kta  •  ad  altri  allei 
mattino  del  giorno  Ì9,  aell'  affidatriiii  MB  auaatoae 
provincia  di  Catanzaro  ^  Coseaaa,  ^ituà»  aacan 
prevedeva  1' « ggreaalQnt  (raim«r»).  Si  vaiata  ibbe) 
adltaeeiora  uà  u  mo  cba  %p  pgfi-  ì*  tvì^  e  la  aski 
al  punty  di  noa  sentir*  io^  auówlo  dalU.  vaadatu, 
quando  li  vede  lUegalmeat*  «fgredil«  jriHMn  di 
provaaumt),  «  C|de  sul  auolo  mortalmeole  ferito. 

il  presideota  della  Cauera  prega  il  depoui* 
tera  di  parlare'  non  di  aggrtttione  ««  di  btta~l 
la  nega;  il  presidente  ripreo(|e  ube  apMjaià  aili  0 
il  giudicarlo,  rifl  ttendo  che  000  .pu^  chiavarsi  i| 
lioM,  un  alto  compiuto  dall' ««erci^.  r-Otfe cba 
SODO  libo;  a  menta  addivre  dai  deptUati  falli  qual 
yogliono,  ma  che  nel  riferirli,  si  debb  ,\a  tmfèni 
espreiSfoni.. 

NicoTBai.  Quest'uomo,  o  aigoori„jlMi  quaicfaecnpèi 
l'uomo,  ba  qualche  cosa  . .' .  del  divino,  (oh  I  okl-m 
ri)  Si  voleva  dulrugjerlo  «  echiaceiariq ,  petcàèra 
sete  di  sangue  (rumori). 

Signori,  non  é  amor  di  patria  pere«^^tart  faid 
come  una  belva  (biibiglio);  peraegoiUre  eelei  ck  hi] 

'  ■       ■  ■         9m.It 


mezza  Italia  aH'umtk  oationala  (ohi  okl  - 
ri,  l'altro  giorno  il  deputato  Boggio  v*  diceva  «k» 
te  due  gemme   alla  coroaa-  dei  Be;  non  «tapi 
motivo  di  qneati  ohi  ohi  qiia«'..0  io  djiK)  chalaàtf 
Italia  all'unità  nazionale. 

NeMSGOil  generale  Cialdioi  repnfava  dakrmfbi 
combattere  contro  italici  che  tpttemevat»  i^^^^' 
6(.MÌea;  non  potew  incitare  i 4ol4ati  agtiMét^ ^ 
del  vincitore,  e  tltmava  più  digtw  di  loro  e  dtki* 
nani  eull'itìmo  e  eotto  le  mura  di  ti^wla /w  <^<^ 
groft  metta  fvnibre,  e  pregare  pape.  »<.f'*^'^^^ 
<jvtl  memorabile  attedia  perirono  eoaiòotti***'* 
nosfra  file,  quanto  cui  bm*ardi  he/meii  iSo»^*^ 
testuali.  Nel  4»&2  il  generale  Gia)diDi«/:a«(aM»i||^<f*T 
tu^eieiUemente  rieompantate  le  trupp*,  e  <!•■••  i^ 
aio/li  per  premiare  una  lotia,  jitacchè  ^>^^  ì^^m 
coti,  ma  fratricida  ;  ed  il  govefoo  vi  fa  f'»*"*  ^ 
Ma  la  aoblime  Ggora  di  Garibaldi  giaceat»  «olle*  u«| 
ri  ai  eleva  piò  divina,  e  l'Europa  intera  gli  *'**''J!!^ 
ziooe  ed  amore  ;  un  fatto  solo  d«Jl«  vita  di  V^^fy^ 
più  di  tutti  i  ciondoli  e  di  tuUi  i  gradi  d'uageoaial»*'"^ 

Dw  fatti  discorsi  e  da  m  Iti  altri  «he  e»r^'*"!'Z^ 
00  in  luce  nella  discussioaa,  risa  ta  chiaro  '^'P'^^^ 
zionate  e  antiliberala  del  mwiataro  e  J«  ilagnate  fiw' 
dello  Statuto  e  delle  leggi  comuni.  Quindi  «>  '"^  "  , 
quale  ragione  dobbiamo  andar  iDeoàctDàocott»*^^ 
giudicare  il  ministero  La  ooaira  norma, é  lo  ^^  ^^g 
sogna  che  una  volta  qveato  Statato  div^Bf  ■**  ^ 
che  pei  ministri.  -    . ,.  oi,m, 

E  quindi  io.  avvalendomi  dell'articolo  47  dello  w  ^ 
propongo  di  mettere  il  ministaro  jaiatatod'aeeeM.^^ 
approvasione  ironiche)..  Mi  fa  piacere  eh»  i'ooeauw 
mendatote  Dep^etia  faccia  aegno  d'appro wtfea- ' 

Deprbii».  Demando  ia  parola.  i^Hcmt» 

NicoTERA.  La  stampa  ci  ha  f«"o»»l*"T!iL|ùiC(if»' 
datore  Depretis  quando  si  agitava  ael  ^^v"  ^ 
na  la  queatiooe  se  Garibaldi  ..doijeiw  «  ',*f..,„.^  d» 
dicalo  (rifenaco  ciò  che  ha  detto  la  «(«Of»/  *J^,n« 
dovesse  essere  giodicaip,  se  non  '<"*'"'*'', S^^| A' 
volta  il  Senato  ad  AUa  Corta  di  giosua*  H'f"T 
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i  «TtAÌ-Axato  i'«aor»  Jt«ej«re  coi  gtmnle  Otri 

10  agibello  dei  rei,  |liene  sodo  grato,   perchè  se   il 

11  fesM  ailitiiAOllt'sdotuosiglio,  i  rei  avrebbero  ava- 
idtbfaiXMM  di  dittiostrare  «1  moodo  intiero  la  relti- 
II  loTQf^poeìU,  9  si  strejìberQ  .saaata  dell»  cese  che 
meglio  ticm.  '    "  ■  ■  "T    .  -        -     ■ 

F^li.l-pjflil  Dica  tutto.  .  ;/     . 

no  Qd^d*  relitrehze  ooó  isl^nao  bene. 

iDEKTK.  NoB  ioterroaipaDO. 
Tftu^ AiSfOfti*  che  :8e  crcdoot.dM  il.;parl«r«'lt' 
!oe  al  paese,  io  credo  che, dò  ,  e,. ni  taccio;    . 
;io.' Li' reticenze  fanno  ancor  peggio. 
TkiA.  &'■)  airat]^  saputi  'che  io  addietro  toche 
le  coa^iBendaVere  Diapreti» ,  depatiito  allora  ,  corse 
di  essere  giudicalo  dal  Senato  come  ribeUe-,  come 
re  pel. generóso  fatto  d«I  1853  a  M|Una^.fi  come, 
s  mo  eommeoitatbre  Dcprelis  voleva'  che   il  senato 
ie  hm  volta  aloMao  il  ^irkto  di  costituirsi  in  Alla 
giustiata,  così  io  propongo  cbe  la  Camera  eaereili 
I  àiaeop  il  diritto  d'aocusarQ  i  ministri  del  Re  4  di 
rooaoki  alla  Corte  di  gmsiixia.  . 
facaodo,ò  aigiioH,  i»  eredo  cb«  salveremo  U  oatliine 
grande  sveotora. 

mistro  Dtfretis  rispoode  che  il  rispetto  che 
a  Camera  òoa  gli  pér.Qaelln  di  acc^LUre  ia    di  ' 
e  deliei  pértromlità  in  ani  ha  vo'iiio  p>rt8;U  li 
I  A'tcMei^a;  salo  dice,' che  questi  avettdn|n  stf- 
li  aief  Mtteiiato'iD  Qoosigliu  l'oipioioDfl  ^pito'l 
;òatro  il  Gmeia'e  Ginbaldi,  dicb|aff  9M«<r'ciò 
fiilso,  é  é4ttiaDÌÓ9a  —  {Bravo  l) 
m  oÉMMrcr  <tella   guerra  aRgittoge  ptr  pirte 
il  pepatalo  Nieotera  hx  accusato  l'araMta,  ansi 
ipi  di  eaiu,  di  avere  cioè  fatto  fucilare  inooceo 
io  Situliomu  OD  tild  parche  aveva  tirato  ad  ttt) 
a  smentire  quanto  sopra,' legge  ùa  lungo  prò- 
jrbate,  .spedici    AA  AwfgpteqfA^  .  V^tpcMm*  ' 
iei"^st«  SI  nìeriiKie  lutto  l'^Ddiimeota  del  caso 
iUura-'delqMte'cliiia!taBi«nte  i-esatta  (dice  !l  Mioi- 
nlfucilMb  YiAdi  Pirro,  lofiipercht  unittifiafote;* 
coa>pagDÌ,avev4esplasO'dauQà  oapanua-il  proprio 
otto  alcuoi  soldati  in  perlustrazione,  e  che  dio- 
rer,c9Matfit  dei '««Di  strati,  compigiri  -arresttti 
ioiessi  in  Hbertè,  veopo  esegaitt  la  sesteoza  «^ 
ice)  sbaglio Boo  vene  poteva es4err,n^  vene|«i  -^ 
la  misora  ecoeziooaie  dì  rigore  adottata,  come 
la  aUa  pyce  e  «Ila  tranquillità  d«lì«   prt^iofi» 
le.  .  ■  -       ■         • 

lai  dartiino  il  dJBCiirso  del  M^'stro  A^ttaizl)  - 

I  I     I    I.  ^    ti       I  )[  I  I  I  I  II  II  ■ 

FOCHE  NOTIZIE 


Ììd  ZeniaBero  «chi  legipe* 

rsaada  il  lettore^  cb9.«e  iioi  bou  diamo  nem- 
1^  notizie,'  esso  non  perde  niente,  giacehò 
l^ìra,  la  questione  Romana  —  Veneta  —  il 
É'o  —  i  colpi  d'ascia  ammi^ìi^rativi  —  ' 
'  del.  Ministrp,  JIa^»tcci,  -<-h  -Qonfode- 
jóluta  da  Kapolteoa*  IÌ1  — -,  Le. Bugia  Mi- 
'  —  Il  ,m}wiccàatO  beMglig±iento  della  Oa- 
p^^otena»:del  prefetto  di  Livorno  -a  non 
tuire  le  copie  dello  Zénzero,  che  volle  piien- 
al  stMdesimo  stadio  (senza  andare  tanto 


indietro)  di  un  mese  fa  —  La  notizia  .piìi  impor- 
tante è,  che  il  Munioipio  di  Firenze  ha  lUMldato  in 
cerca  di  quartieri  e  Camere  per  ailog^ai^  j^i  tJf- 
fiziali  ohei  verranno,  con  i  loro  éorpi,  a  esser  pas- 
sati in  rivista  da  S.  Maestà  il  Be. 

->  Il  Morning  Post  nel  dare  ilgiuiizio.  intorno  alle  > 
discussioni  ihé   vra   avvengono  ori   nostro  PaiiàaMOto  ') 
così  PscUma  ;      '    ^  ■  ,   .;  • 

E  m  ch<^  ci^nsisteva  il  segreto  della  politica  sempre 
progredieorè  e  st^mpre  viocitrice  do^l  conta  Cavour  T  In 
questo  appunto  che  eglì  ancor  qiuDd»  era  ministro  d.^! 
piccolo  Piemonte,  pensava,  parlava ,°  operava   come  se  , 
fosse  ministero  di  grande  Stato,  e  non  menò  ardiiamien-  , 
to  ed  ali atnente*- sentiva  die  «e'avesse  riipprcsebtato  la. 
Fraociae'  1' Au<<tria.  Il'  dente  Gii vour,  b^ncL^   ministro 
di  piccola  parte  d' Italia;  '  e<>8trmgeva  qòasi  il  inondo  a 
credere  ehn  egli  di  totla  ItalM  fosse  rappresetttabte.  Ed    ' 
ora  che  l'Italia  è  graada  e  possente  — -pe'fbh'ft  grtnde 
e  pobsenie  dee  essere  una  nazione  di  ventiduo  milioni  ' 
—  il  presente  primo  mioisro,  il  signar  Rattazzi  per  le 
oper^  si   mostra  ii  ministro  d'uoòi  Stato  dc-bole.   iffi- 
ptuehte  e  rag  giratorie^  Tal*  «Icnèno  noi  òrediaitto  che  sia 
per  pssere  il  giudzio  cbe  per  Iq  presenti,  disoùssieni 
proferirà  il  Parlamento  italiano.  E  questo  giudiaio  satà 
più  uberamente  manifestai. perchè  il  contegno  preso  dal 
lÀioi^tro  francese  degli  affari  esteri,  come   fa  espresso 
Defla' sua  recente  hofa,  porge  all'Italia  l'opportuoiià  di 
essere  n^lle  sue  opere  diplomatiche  più  libertà.  E  noi 
teniamo  per  fermo  che  il  P^rla  nento  italiano  sarà"  sol- 
lecita d'afferrare  questa lOpportfinità. 

■*■  Ho-  gidsaale  di'  N»pt>li  del  %i,  reca  eib  che  segue: 

TvDiitasi  im-riani.  D«  da  mólti  senatori  napoletani, 

ne|la.  casa  dei  ^iocipe  di  Strongoli ,  sulla  condotta  da 

seguirsi  in  Senato,  e  verae  il  ministero  n«ll«  queatiedt 

che  si  sgiteraooo  sui  fatti  di  Napoli»  ai.  venne  a  dìsow- 

'  rere  dei  mali  cbe  afilggono  le  province  meridionali,  ed ' 

ft  pritporre  alcuni  rimedii.  Mj  perchè  queste  discussioni 

■tun  rimanessero  coSa  vaga  e  vana,  fu  stabilito  che  se 

ne  stiendesse  un  memorandum ,  che  ',  sottioacrillo  dai 

Senatori,  sarebbe  at&to  presentato' al  ministero. 

^  -r^  La-  Frante  dice  che  ft!cas(  li  non  to:na  al  potere, 
peri  he  la  éu»  persrna  è'  invincibilmente  antipatica  a 
Vittorio  Eqtaouele. .(  Lo  Zansero  reclama  ìi  diritto  di 
pHorità  perobè  questo  giudikio  h>   ha   eoiesso  nel  N. 

■JI4). 


DISPACCI   TELEGRAFICI 

(AGENZIA  STXrA]<tI> 


Teriao,  27,  ore  SO,  46. 
Camtr»  dii  Deputati. 

Si  approva  retecipne  di  Lacedi-nia. 

Sila  disciissiooe  urea  l' loterpeltente  politiche  pirlaoo, 
piar  spiegajtiooi  porsonyli  in  risposta  al  presidente»  NMJotara, 
Depretis  ministro,  Crispi,  Massari,  Mordioi,  Falrisi,  Calvino, 
e  Cidujioi. 

I  q|iattro  bluni  daoao  idbrfeiatiom  Salla  loro  coadotta 
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nelle  provincie  meri^ioDiJi,  narrano  la  storia  del  loro  arre- 
sto, esprimono  ie  loro  opinioni  cost  tozionali,  i  loro  alti  di 
legalità  e  ledili  non  mai  smeqtUi  in,  tnita  Uvita,  e  protestano 
TÌTamenle  contro  le  parole  del  rapporto  del  generale  La  Mar- 
mora  lette  jeri.  ,      , 

G^lleogt,  accusando  il  ministero  di  non  aver  convocato 
il  ParUnento.  a'tibito  dopo  Aspromonte ,  il  presidènte  del 
Con8i|iio  espone  le  ragioni  di  eaaeraene  aatenuio. 

Torino,  28;  ore  U..80. 

iVttOiia  'forh,  45   —  I  Federali  occupano  Coita  Texas. 

ForóDO  arrestati  dae  ufizi,iii  dal  segaito  di  Mac  CleUaa, 
igooraar  il  motivo.  ' 

La  notizia  della  disfatta  di  Burnaide  h  faiaa. 

Ca$$d,  S8.  —  Il  llioiateto  ba  ritir#teje  Me  dimisaitai. 
Camere  sono  convocste  pel  4  dicembre. 

AttM,  26.  —  Avvennero  «lire  dmeatmioii  a  Sira,  e 
ad  Idra  t  favore  d'  AIGredo.  Dapperurtto  aegna  tran- 
quillità. 

—  U  sig.  Cav.  Aag«lo  Ferri  GontalooierO  dì  Grosseto 
ci  invia  la  B<>gU'*Dte  lettera  la  rispsla  «d  od  artlcob 
inserte  nel  M   S44  del  no8tr<t  giarnale. 

—  Ben  lungi  dal  contrastaro  il  fatto,  il  sig.  Cavaliere 
lo  ccnferma  ia  latta  la  sua  integriti,  e  ntentre  il  ooftro 
corrispondente  taceva  la  risposta  data  dallo  stesso  sig. 
Goofalonierf,  •  coloro  che  presentava ngli  la  nota  di  so 
scrizione  à  favore  dei  prigionieri  d'Aapromonte  ,  solo 
contentandosi  di  qualificarlo  tntiptento,  il  sig.  oavaliere 
ce  la  riferisce  testaalmeatp  chiarendola  per  tal  modo 
intipienlist'ma ,  sia  perchè  dinota  nn  basso  astio  per* 
a'>nale  contro,  un  sacerdote  per  ogid  verso  raggvardevole, 
come  ancora  che  ei  non  volle  concorrere  »  quell'opera 
di  filantropia  per  tema  di  incorrere  nello  censore  dsl 
sig.  Battìi  zzi  -^  ed  ecco  la  lettera. 

signor  Direttore  det^  Gloraate  Io  ZttiMiro. 

La  riipotte,  ebe  io  delti  *1  ii{.  CtoTanat  di  Antonio  Tofncttl  ohe 
mi  preteeti  ■  amne  del  eaionico  Kiceloli  U  nota  dei  pochi  firmali  per 
I  prifionieri  di  iiproaioate,  e  ch«  dal  «ostro  corri spondenle  é  qnallt- 
cala  per  ora  per  tntipìtnU  (Vedi  i^  V.  Sii  del  voatro  gi«nialo}  ti  lo 
qaeatl  termini.  "  Non  mi  <rmo  perchè  là  bota  t  fatta  circolare  dal  ca- 
"  nonico  RIeeioll,  e  perché  a  me  capo  del  HaDlciplo  credo  noi  con- 
"  venga  firmare  eU  cb«  ritengo  come  nnt  eenanra,  o  dlmottrailone 
"  contrari»  al  Governo  del  Br.  Se  rorrete  altre  «picfanioni ,  n  la 
"  dare  „. 

L'accoglienta  che  ebbe  ia  eillà  In  detta  Nota  lo  provano  la  somma 
raccolta  di  lire  106  circa,  ed  il  numero  riatrctl*  dei  aoacritlori.  E  «1 
che  per  Garibaldi  nel  1S60  it  llaniciplo  dette  oltre  lire  6,000  eom- 
preae  le  oblazioni  privai*  a  di  lai  cara  raccolte  I 

FregOTi  d'inserire  la  presente  mia  diehiarstione  nel  voilro  Gior- 
nale ai  termini  della  Legge,  e  vircverisM^ 

Grosseto,  17  novembre  186S  Oitequio^ttlmo 

a.  Pbbbi 
Conr*  (U  Oroutto. 


R.  Mkiliiflo  GermU 


STABILIMENTO  FOTOGRAFICO  (4) 

Bosco  S.  bcoro  N.  4306  Passsa  il  Ponti  Vecchio 
Si  eseguÌBCOOo  BlTRATTl  e  G&UPfldi  p  ù  grandezze 

a  modici  prezzi, 

GART£  DA  VISIT^,  a  L,.  it.  4  M,  k  prima  Copia, 

ogni  riiuoneijle  Gvntesitni  50. 

Chi  ne  commette  N.  48  copie  L.  it.  (.  IO.  —  M.  GosBim 
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SIROP^O  CLdUWER 
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Guarisce  sH'istBiile  tntte  le  malallìt,  anti 
più  ribelli,-  tnvetfei^te  e  croniche  dalla  prin 
infanzia  fino  nella  più  estrema  deerapiteita,  ii 
i  tempi,, clima  e<st8gi«DÌ.Qaest»proéi^o»rtJ 
e  la  sua  inaocuità  sono  goareotit!  di  inDDiuei 
autentici  attestati,  si  di  medica  «he  di  iltri. 

Yeudesj  in  Firenze  a  Ln.  i.  40  la  boUi^ 
bcnefìzioi  del  20  {)er  O/O,  ehi  a  pianto  coM 
quistti-é  cento  '  bnlfiglie  dall' unico  deposilirit 
LEOPOLDO  SIGNORINI  farmacista.  Vi»  Porti 
sa  presso  le  Logge  dì  Mercato  Nuovo. 

Goarigione  recentissima  avventiti  Dtlsi^l^ 
Gocci  di  Firenze  come  lo  attesta  i!  sua  tté 
del  di  30  Luglio  1862  di  una  febbre  ^ 
che  in  termine  di  due  anni,  ribelle  io  mk 
aveva  ridotto  agli  estremi  di  sua  vita;  sdii 
dose  di  questo  eroico  Si roppo  bastò  per  (Uff 
l'istante  sì  portentoso  effetto.  ' 

EWPORiO  Di  GHIRIBgy 

Raeedta  dì  aneddoti,  scherzi^  ttctAr 
per  tènere  allegre  le  Brigate^  per  coi»*^ 
Bizz^ftai.  Seguito  a, un  milirtne  dHR)A>'^ 
.     Presgo  itoL  lift  vsa. 

Si  spedisce  franco  di  porto  in  ttiltoilttt''' 
tro  richiesta  •tx'ompagnata  da  VaijfiaW", 
8lat«  all'Editers  GIO.  BATTA  ROSSI,  Li"»"* 

SPKJiFICO  PEI  GELONI  ^"^' 

desimi,  da  moKi:ia«oi  spafimeotato  ioftil>l»le  \r^ 
que'  stadio  essi  siano  —  Vendesi  alla  ?"••''', 
piotie  Taruffl-ia  Borgo  S.  Niccolò  In  Pirente,'^ 
mo^'»  dei  suoi  nunjerosi  ricorrecti,  •"*'?,' j-/» 
'Guadagni  io  Mercato  Nuovo  di  facci)  »  t^^^^ 
Centosimi  70  la  Boccetta. 


OCCASIONE  F«R  COMPRAR '^^'^^ 

'    MAGAZZINO  FKTTWI 

Essendogli  stata  disdelta  dal  «|]»«»J''JJ 
locazione  di  nn  niégazzino  di  niaiufiiwf*  g 
di  moda  ptJilo  in  via  <3«ImIoIì  ed  *  P^f^y^ 
suddetto  per  dar  «sittraf  generi  «"J^J^.,  «If 
aprirà  una  véndila  in  -tinla  'sranw  «^  ^^j  ^ 
tico  neggi^o  poùto  neHa  ««««»' '^^.Jjmor, 
d'Or  -  ,San  -  Michele  in  bccia  •  C»*"",  j 
il  vistoso  ribasso,  del  36  per.cent*  **.  j^i/i 
dita  è  aperta  tuUi  i  ^iprpi  dfllle.o«  **   j^ 
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Firenze,  Domenica  30  IVoYemltre  1862         N.  ÌU 


ZEIIZERO 

COL  SUPPLEMENTO 


jiinL^mitjiMi 


j^yVtsó 


1  Sij?ir.  Associali^fl  bùi  abboriatìiehto 
te  col  30  efMTf etile  sono  predali  di; 
loviirlq  ili.  i^aipQia  scanso  d'inlerrà- 
e    neH'inVió'diSl   Giornale. 

li    1    0    >   •    .    ..j  .    •    ..    . 
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A  YORHE  111  BABEliLE 


»  I     0  <:     .  .  . 
^-   Ui-Li',-    jriuifciil  ililimiiiii  iti  <;tn^U<M.»     Iifi*»d' 

„  Toci ,«!(«  (  /i«cA<  e  «ujn  di  inancon  elle 


,  facevano  un  tumulto  il  qual  t'aggira 
„  Sempre  in  quell'aria  sensi  tempo  tinta, 
„  Come  la  tona  quan4n  il  turbo  tplra.  „ 


lesti  versi  Danteschi,  s' io  non  sbaglio  (o  sba- 
dipingono  al  naturale  lo  stcUn  quo  della  no- 
olìtiqa»  nella  qaale,  gì}  è  '  bravo  .^pgfy ero,  chi 
Deculare  il  futuro,  tra  i  nebbioni  inghilesi  del 
presse9te.       ;  ,  . 

Farlaqiento  mugghia  e  vomita  lava  come  il 
bello  contro  il  Ministero  che  riceve  la  .batta- 
li muso  duro  di  un  ÀtsoQiatore  di  libri  o  dì 
}sale  di  cambi  o  di  serve.  La  destra  tempesta, 
tsirà  scampana ,  il  centro,  tentenna;  le  accuse 
ano  e  gridano  in  favelle  divèrse  —  abbasso 
zi  —  £  lui  duro ,  come  messer  Tommaso 
nenufero]  ,  .     , 

dice  di  qua,  che  il  Miaistero,  ha  bell'e  &tto 
|;ti;  di  là,  che  scic^lierà  le  Carnee,  col  solito 
rvito;. .  di  giù,  che  si  farà  un  Bimpasto,  ossìa 
itro;  di  su,  che  è  pronto  il  Seggio  Boncom- 
e  compiagni.  Tra  queste  novelle  i  popoli  sì 
20  in  parti  e  chi  niole  una  cosa,  chi  un'altra 
a  tutti:  E  chi  l'ha  eoa  l'Amministrasione, 
1  Piemonte6is<no,  chi  còl. balzelli,  chi  con  gli 
i,  obi  con  le  impazienzet  Alcnni  s' incapano 
ose  recchie>  altri  sulle  nuoye  e  moltissimi  sulle 
le  e    ciascheduno  fa  il  suo  progetto  . senza  li- 


<;^nza  de' superiori ,  che  gli  è  un  disio.  Abbasso  gli 
upminit  dicono  alcuni,  e  altri  abbasso  il  sistema, 
nolla  quale  ultima  sentenza  anco  i  giornali  in  co-, 
pia  s'annodano,  mentre  poi  dicono  che  lo  Statuto 
deve  restare.  Ma  allora  !  O  chi  v'  intende  ragazzi  1 
Insomma,  lettori,  per  dirla  in  breve,  noi  siamo 
alla  Torre  di  Babelle,  ossia  alla  confusione  delle  lin- 
gue e,  miracolo  se  ci  resta  ancora  una  parola  co- 
mune per  intendersi,  che  si  <i]iia,vaa,  Miserere. 
,  Alla  predetta  Torre  i.  Ministri .  portan  calcina  ed 
1  popoli  sassi  e  mattoni  sfiUe  revie,  e  così  si  va  fab- 
bricando l'Edigzio  qaadEa^\<wua  il  Tempio  della 
Nazione  Italiana,  con:i,tPgpli;  per  fondamenti,  in 
forma  di  Interpellane»,  Note,  Appelli, .  Gomitati,  Pro- 
.teste  e  droghe  simUì.  Ch«4t'^  ^questi,  sieno  elementi 
d|.  Unità,  io  non  lo  credo,  cqi^e  è  vero  gli  zufoli  di 


moatagna,  perche  non  mi  posso,  capacitare  che.  dalle 

0Èfde  scordate  debba  acaimìx  V  ^4xM^  e  che^jtéi 

volere  la  medesima  cosa,  ai  debba  arrovellarsi  tra  di 
noi,  come  andiamo  facendo,  per  porgere  tanta  ma- 
teria dì  riso  ai  nìmici  dì  dentro  e  di  fuori. 

Furpnvi  non  v'  ha  dubbio  delle  splendide  ora- 
zioni alle  Camere,  ma  leggemmo  anco  dei  marroni 
maiuscoli  da  fare  sgangherar  le  telline.  Vi  fu  per 
esempio  qualche  Onorevole  che  disse  ohe  se  il 
Piemonte  non  cospirava  forte ,  la  Toscana  non  si 
sarebbe  anaessa,  come  fece  per  suo  lustro  e  sven- 
tura. —  Ohe  !  Onorevolissimo  !  Ma  questo  e'sì  chia- 
ma mettere  in  mostra  alla  fiera  le  gambe  rotte  di 
Trittolemo,  o  in  piazza  i  panni  sùdici  della  fami- 
glia —  Animo  via  !  queste  cose,  in  primis  le  non 
son  vere,  e  poi  in  ogni  caso  le  non  si  dicono  —  Dun- 
que sincerità  ed  acqua  in  bocca,  perchè  qualche» 
dune  non  abbia  a  tender  le  orecchie  di  leprone  di- 
cendo —  Sentite  !  No'  ci  siamo  —  Altri  propugna- 
rono con  tutto  il  diritto  le  formule  dei  plebisciti  Na- 
poletani e  Siculi,  dicendo  che  questi  furon  fatti  in 
nome  di  Boma,  la  quale  è  così  la  condizione  dei 
voti,  col  se  no,  nò  del  signor  Giuseppe  Mazzini. 

È  qui  non  si  peritarono  d'osservare  che  il  Bor- 
ionisììto  è  in  aumento  nel  mezzogiorno,  come  non  19 
fu  mai  per  lo  addietro  —  Ecco!  con  licenzia,  anco 
queste,  le  son  forse  supposizioni  e  favole  e  novellini 
perchè  i  meridionali,  dopo  l'assedio,  si  sbracano  per 
il  Piemonte,  come  disse  il  non  troppo  illustre  de- 
putato Boggio.  —  E  poi,  tutto  concesso ,  anco  qui, 
ripeto  le  parole  del  piano  di  sopra  e  dico,  che  non 
conveniva  mettere  al  sole  la  giubba    con  le  corde, 
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quando  si  voleva  impegnarla  per  tm  poco  all'Ebreo. 
Di  guisa  clre,  mi  pare,  che  se  intitolai  qaesto  arti- 
colo, la  Torre  di  Baielle,  non  ebbi  tutti  i  torti  del 
mondo,  perchè,  se  Dio  non  ci  tiene  le   sue  mani 
santissime  in  capo ,  non  si  sa,  dove  si   può  anda- 
re  a   cascare.    —    Io ,    come  io ,  ho  in  proposito, 
delle  fissazioni,  ma  non  le  dico,  come  è  vero  le  giug- 
giole ,  perchè  ho  fatto  giuro  di  tenere  il  peso  in  corpo 
fino  al  giorno  dello  scioglimento.  E  ora,  voglio  stare 
zitto,  perchè  tanto,    nella  gran  Torre,  una  voce   di 
più  o  di  meno  non  guasta  1'  accordo  dei  treppiedi 
e  delle  padelle,  che  formano  l'erchestra  politica  Sei 
nostri   giorni  —  Che  sia  prossirùo    il   finimotidot' 
C'è  troppe  donne  gravide:  la  nion  px)le  stare.  Dun- 
que eiamo  alla  Griso  Babelitta  o  Babdlinica  e  nùl- 
l'altro;  e  c^mfe  avremo  finito  la  fabbrica,  ci  riparleteàio 
(per  interpetrj.) 

E,  Meo  bi-acino  di  sulla  Costa,  m'avea  predetto, 
tempo  addietro,  queste  cose  dicendomi.  —  La  senta, 
e  non  si  tapini  '.  Nondimanco,  gli  hanno  a  finire  col 
non  intendersi  neppur  tra  lor  altri,  —  E  cosi  detto 
lasciommì  —  Ora  io,  riflettendo  ai  patlari  di  Meo, 
veggo  bene,  éhe  il  valentuomo  noù  aVea  tutti  i  'torti, 
perchè  maggior  tonfHsione  di  questa,  non  fuvvi  giàm'- 
mai  manco  nel  laberinto  di  Dedalo. 

Ed  in  fatti. 

n  Piemonte  vuole  l'Italia. 

L'Italia  non  vuole  il  Piemonte,  (sistema  vehl 
attenti!  Fisco  nuovo). 

Il  Papa  vuol  Koma. 

Boma  non  vuole  il  Papa, 

Il  Papa  non  vuole  l'Unità. 

L'Unità  non  vuol  lui. 

Bonaparte  vuol  lei  con  lui  e  lui  con  lei. 

I  Federali  non  voglion,  l' Austria,  l'Austria  noù 
vuole  i  federali.   • 

I  codini  vogliono  quelli  che  c'erano,  quelli  che 
c'erano  non  son  voluti  da  quelli  che  ci  sono. 

II  Eepubblicani  vogliono  quelli  che  ci  Saranno  è 
questi  non  son  voluti  né  da  quelli  che  c'erano,  né 
da  quelli  che  ci  sono.  ^  ^ 

I  Malcontenti  voglion  tiitti,  ossia  nesistmo. 

I  Sodisfatti,  repressi. 

I  Delusi,  chiunque.  . 

E  tutta  questa  gentina ,  clivcrsa  di  lii«ua  e  di  r^lr- 
gioni  e  di  veglie  che  combatte  conv,e  don  Chisciotte  coi 
mulini  a  vento,  è  destinata  per  l' Pwitò,  o  lo  dicono— 
Per  me!  gua!  e'sarae  —  dico  bene  —  tutto  poresper 
fuor  che  l'omo  pregno,  ma  che  andando  a'trayersd 
pe'  borri  e  si  viaggi  per  Boma,  mi  paxe  impossibile, 
aeppure  le  cose  non  mutano  e  pigUano  un  aliroi  di- 
nzMne.  —  Viva  la  Torre  di  BabeUe  —  Questa  l' è 
la  cutcagn^  de' maestri  di  lingue  e  degli  impresarii 
di  bugie,  perchè  oggi  ogni  verbo  passa,  ed  ogni 
sproposito  ha  il  passaporto.  —  Andiamo  innanzi  — 
81  starà  a  vedere.  —  Questa  benedetta  primavera, 
i»  verrà  finalmente  e  allora  nascerà  il  santo  del  Qa- 
lendario  Nuovo  —  Duaqi^é  Fede  e  giudizio  e  quel 
che  non  è  stato,  sarà. 

Intanto,  tutti,  a  lasciar  la  burla,  convengano  die 
il  tempo  è  gravido  —  Qualche  cosa  deve  partorire. 

SPAZZÀLADBT. 


Imm  per  il  % 


— '•  Il  Pungolo  pubblica  1»  seguente  Utt 
retta  nel  Mi^o  1859  dal  conte  Caroor 
defunto  senatore  Giulini: 

t  Preg.  signore^  ed  «oioo 

e  11  setitimento  càie  ispite  la  lette» 
mi  scrive,  è  così  nobile  e  così  generoso,  di 
saprei  più  insistere  onde  ella  rimanga  pres 
per  compiere  la  misMoné  che  -ella  La  acce 
tanta  devozione  ed  adeóipiuta  con.  tanto  i 
intelligenza.  Vada  ,  caro  Giulini,  in  Loml 
faccia  che  al  nostro  approssimarsi,  sorgant 
le  vicine  città  in  modo  a  dimostrare  alk: 
all' iiùpe  Atore  ,'  all'Europ»  d»  siamo  de^ 
nare  nazione  libera  ,  forte,  indipendente, 

t  Andate ,  e  che  Dio  benedica  i  W 
propositi.  A  rivederci  dopo  la  vittori»  8  Mi 
stringeremo  il  patto  d'unione  che  i  nema 
ed  estemi  d'Italia  non  potranno  rompae" 

f  Addio. 

I  Voàfit 

i  a  Citi 

Cavour  fu  fedele  alla  parola  iiH  ^ 
nel  1859.  Non  cosi  Garibaldi  chenonpcif* 
la  promessa  fatta  ai  Romani  ed  ^lias:*i 
la  malafede  di  'eU  wa  A  posto  di  fi* 


■  ■       ««I 

ILLÙSTEIBSlko   SIGNOR  CiViliS*^^ ' 

Il  sottoscritto  col  più  profondo  ri^*^ 
di  t^miaetìttee  a  V.  S.  ""^    '  '    " 


EUa, 'quando  per,  servire  il  suo  degno ^ 
mas  (che  coma  Lei,  o^i  ba  fette  come^^, 
che  vdle  rivoltarsi  da  un'altra  parW 
tatui  a  Bicaaolii  ne  i:ìnM*e  ìm««'»»"  J 
ebbe  a  ihale  die  i  giornali,  ecòH»'^^ 
Europa,  gli  fiwessero  un  sermoncmo;  e^ 
eoh  -gli  alili»!,  Ella  Iflustwssiino  «*  "^ 
ftevàt  i-  it  IRibàsoli  t  •»*  ««»»»*". l'^ii 

nanza  di  debutati  '  delta  s&i^»."*?.^ 
me  esso H confe;?8atq;nfif)W,8eWi» !^Jr  j] 
nesse  4i  atMtiete  Risasi*  f^^^À 
Battami ,' del  "qmtìé,  'BBfci**'*«jr;j 
imohe  air«ra  di  lafaere  «ni«?T^'Jg(^ 
lo  dichii*»vi*  «te<j<^'à!tf»  te;!^f»JJJ.  jjj 
l'AgèÌ«Ja  ètefitìkS,  ifai  ^àé  ^  ^^jj^ 
non  solo  lo  ha  difeso,  ma  che  ^^^  ,^  \ 
.oalantìA^ièsto  -ministero ,  sarewe  ^ 
rati  pWghisisti  -  Per  dir  qua*»  "* 
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:o,  -aitita«lat0  «om'er»!  —  Diarolo  !  per 
ire  questa  risolvuioiie  col  pericolo  drfJa  fi  Lei 
vi  deve  esbere  stato  una  forte  ragione  !"  — 
le  come  sono  ,  potrebbe  Illustrìssimo  sig.  Ca- 
>  ,  dirmene  il  motivo  ?  —  Ne  farei  un  artico- 
per  me  sottc^scrlCtò ,  «   si   persuada   che   sa- 

co'  fiocchi.  —  Vero  è  che  i  suoi  ammiratori 
rrebbero    già  abbondantemente  ìnfonnato,  per 

non  un  articolo ,  ma  invece  un  volume  ;  ina 
no  meglio  andare  sulla  via  della  vetìià,  e 
cue  di  questa  mercanzia  Élla  non  ne  ha  mai 
:ata ,.  pex^ò  ne  dove  avere  in  maganino  ab' 
an  za ,  la  quale  le  costerà  poco  a  noandarmene 
oèhina.  — >  lia  lascio  cantandole  la  Cavatina  cleUa 
na  che  tanto  le  va  a  genio 

Casta  Diva  che  i%-nrfi«wti 
fiii  creda  secapie  il  suo 

[  ■      Dev.  Af.  OH.  Until.  ùts.  Servitore 

Lo  Zenzebo, 

•J*.  3.  Nello  «ttóveie  arfftnU,  mi  sono,  rieotdato 
ho  Mn  processo  di  stampa^  potrebbe  venire  a 
irmi  1  qaanto  vuole  t  —  anche  su  questo  mi  «cri- 
'  ma  si  ricordi  di  fare  a  meno  de^  geri ,  che 
^.•sfanno  kt  jiesca-  è  state  scarsa. 


Mi   HIMSTRO  RÀTTAZZl 


Nella  Stduta  éM  86 
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BÀmui-  È  tempo  ebe  il  nkÌBistero  faccia  sentora  la 
rj)  VI  ce  dupo  le  accuse  che  gii  furono  mosse. 

G/avisaimi  sono  aUli  f^i.av^eiMaiaDti  cjie  «uooessa- 
ft,  gravissime  le  accuse  che  fuori  di  qaesto  recioto  gli 
■ono  («Itate  contro  per  i  provucdimenti  ohe  eoa  do 
(«  4«v^  adoperata 

^  Detto  quauto  fosse  pande  il  cidt»  del  ministero  pv 
'  libertà  e  per  k  menarcbja ,  non  dissivuia  essersi 
>i4dagnata  l'impopolarità,  che  volentieri  affrofitò  p«J 
fDC  del  paese  e  che  è  proMo  a  80fiportare«  ptvoccbà 
^lle  crisi  cbn  il  nostro  parse  dovrà  sopportare ,  prima 
.  coBfipnpre  l'opinv  del  ano  risorgine&toi  friù.tf  io 
imo  sari  I  fiorato  «  pia  de  óa  doom  copatlo  d'impa 
hls'i'à  (^enàl) 

;•  Scorre:  gli  a^veoimenti  del  4869  in  pii,  la  sconfitte 
,rll'Aostrif,.dei  Papa,  ((ei  Birboe  avveoiHe  a  .■n'<8tTo 
là  col  ceacorso  di  una  deUè  prineipaii  prteoke  mtlitarì, 
'.  Fr«DCi«. 

'  Paria  delle  iMllà  dei  soatro  prìacif)e.  Acceao»  à'pro- 
ligi  operati  da  Gerrbaid',  io  tutte  te  ditvrae  fasi  èsl 
.ostro  ritorgimeDto. 

',  Dice  clw  ^  fma  che  l'iinjtà  leomplata  deUa  maione 
i  compia  ;  altridtflDti  dawroto  liaonciare  ■  ciò  ch«  ab- 
Madio  acifoiatato. 

I  Aaoovera  le  <diffiaoi(à  die  di  fuori  si'^ppoogono  alio 
JOicKlioTento  dd  itraode  pn-bten«  :dt!]'uDHà  nostra. 

•Paria. delle-  diffloaità  ioierde  por  avere  i'oniemrioBa ; 
I  qa.ile  fu  acclamata  per  entusiasmo  dille  papotokibni , 
Bà  il«re<iva  «saaiilatéese-  <^i  piregnldi«  a  ecgl'  interessi 
cititi  dalle  dinastie  scacciate. 
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S'agg'iiogoDo  altri  ostacoli  per  òpera  di  coloro  che, 
por  volendo  l'unità  nazionale ,  la  vorrebbero  con  vessillo 
diverso  da  quello  che  ora  tbbiamo,  —  da  coloro  che 
anche  colla  stfssa  bandiera /colio  scudo  di  Savoia,  srno 
troppo  generisi  ed  iropszienti.  La  loro  bu^na  f°d«  n  n 
à  dubbia,  vogliono  l'uoità  nazionale;  ma  illusi  credono 
cha  colle  facilità,  onie  furono  disperse  le  falangi  borbo- 
niche, p^tr«bbero  superarsi  beo  pù  forti  ostacoli,  forzò 
befB  pili  Domerose  e  potenti. 

Discorre  brevemente  dei  propositi  di  questo  p^rtTtò!; 
e  del  pericolo  che  un  imprutfente  movimento  avi'èbbe 
procuralo  al  paese. 

Dee  ob^  UD  ooDtegao  di  cOnciliazioue'fu  adottato,  io 
iaezzo  à  al  grave  imbarazzo  dal  governo,  il  qQ»Ie  nefece 
tm  pro|rainmidi  concilitsionis  che  polessÀ  raggiungere  i 
due  scopi:  Cooierva^e  ciò  che  erasi  acquistato,  edtiti* 
liizare  t'opera  di  quell'estremo  pirtito. 

Deplora  di  non  esservi  riAselto,  ma  ne  declina  li 
■colpa. 

Bocettuato  qualche  'screzio  hi  cose  di  secondaria 
amministrazione  accerta  che  tutti  i  membri  dell'  attuile 
«ablnetto  non  ebbero  itfai  ragiooe  di  scissura  fra  loro  ; 
lutti  doncordi  sampre,  tendenti  lutti  ad  no  solo  scopo. 

E  qni  espone  quanto  da  ess)  si  fece;  passa  in  ras- 
segna  i  diversi  atti  che  l'attaile  ammioistt-azfoM  com- 
piè allo  scopo  sempre  della  conciliazione. 

Comincia  dalla  fusione  dell'esercito  meridionale  col 
regolare;  primo  argomento,  ei  dice  di  scissura  colto  dal 
partito,  che  si  credeva  autcritsato  a  ftrsi  giudice  -delle 
eorti  della  naziove. 

Con  costoro  non  vi  possono  essere  patti;  perchè 
prima  di  tutto  I'  aotbrità  delle  leggi  e  del  Parlamebte 
deve  essere  rispettata. 

L'uomo  che  capitana  quel  partito,  l'abbiamo  com- 
hattvto  i  vlhto  con  etolore  a  Saraioe,  quando  tentava 
assaltare  l' Austria  e  comprometterci  io  una  lnuerra  aHe 
quale  non  eravarno  preparati;  T abbiamo  iftofflbittnfto  e 
visto  (con  datore)  aMora  qaainto  ei  tabtan  pVi'aere'  il 
paese  alle  porte  di  R>ma. 

Si:  compiace  di  averdato  prova  all' Europa  WHa,  Ibrsa 
deUe  noetre  Istituzioni. 

-  Combàtte  la  teortat  che  od  popolo  possa  insorgere 
'e  che  un  U'>mo  possa  guidarlo  nell'  intento  anche  dei 
meglio,  se  il  ctpo  della  nazione  Mesaa  ncfn  lo  vuole. 

Nega  ohe  il  nrinittero,  se  noa  del  fatto  di  Aspro- 
monte, sia  colpevole  delle  cause  che  vi  condussero. 

Tuoi  rilpoodere  pirtitameote  a  tutti  i  rimproveri'che 
gli  Turino  mossi  dai  diversi  aratori.  —  Ma  premette 
un' 68servatiooe. 

Vorreste,  ei  dice,  condannarci  se  qualche  articolo 
dèlia  legge,  •  dello  Slalutà  (basta  anche  qualche  -vio- 
lato e  se  si  fosse  anche  usata  trasgreàsione'f  Ma...,  vi 
preg'»,  trseportiJtevi  no  istani«  io  quei  tempi  luttnosi, 
e  dite  se  non  fa  meglio  pel  beile  del  paese  fare  ciò  che 
si  è  fatto. 

Si  V<  Ige  -al  depdlato  Nietttera  e  dice  ohe  eompriende 
come  egli,  che  ha  devoto  fruire  dell' aonnistia.  Sia  ve- 
nUtiv  qui  ieri  k  phporre  di  mettere  il  midisteVo  ib  istato 
di  accusa.  E<li  fu  vinto  ad  Aspromoeta  (esriama  coU 
gran  vioiMiza)  vuoi  veiidioarsi  dei  saoi  vincitori,  {hu 
mori,  tumulti). 

Ma  *oì,  soggiunge,  uomlei  coneervatori,  aimiui  di 
goveitto,  uomini  che  avet"  il  rispetto  «Ile  leggi  .  ..  vi 
non  vi  unirete  al  buronf  Nicnteri,  ai  farete  giustizia, 
{Rumori  da  ogni  lato  della  Camera), 

(Voci:  no,  no,  dà.  —  Boooio.  Si.) 

All'accusa  di  debi^zza  risponde  chieden'jo  se  sia 
un  mioisiro  debole  quello  che  ha  avute  ii  coraggAi  di 
scioftliere  le  ass  iciazioni  «maneipatrici,  e  con  esse  af^ 
tri  500  òèntri  ;  eh)  iapcdl  Ialite  ttmfostnilieai . . . 
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Debole  an  minietero  che  fece  rialure  coel  MosibiU 
taeaie  i  fondi,  quando' sotto  il  precedente  erano  noe)  a 
vii  preizu? 

Di'bole  un  ministero,  del  quale  teoieDdosi  la  Rada- 
la, i  ftndi  stessi  smo  nuovameLte  r  bissali?  [Risaprò 
lungate  e  rumori). 

Spende  molte  parole  per  ribattere  l'accasa  di  non 
essere  uscito  dalia  grande  maggioranza  d:ella  Camera. 

N'ga  di  avere  rappresentato,  diretto  ansi  il  tergo 
partilo. 

Ricorda  che  quando  si  trattava  dell' eiisteoza  o  dò 
del  ministero  Ricasoli,  egli  scese  dal  s^gi)  deila  pre- 
sidenza della  Giaera  e  to(ò  col'a  maggioraaza. 

Protesta  che  il  programma  da  lai  annunciato  il  dì 
che  si  è  presentato  a  capo  del  gabinetto  è  stato  quel- 
lo slesso  che  aveva  esposto  in  piivati  coUoquii. 

Bntra  a  render  conto  del  privato  colloq«io  svota  <iol 
deputato  Nicotera,  e  n.n  esita  a  d'chiarare  (he  .può 
essere  benissimo  che  egli  avesse  dello  certe  cose  e 
falle  cerie  promesse  da  quest'ultimo  accennale  nel  suo 
discorso  di  ieri. 

Nicotera,  dice  egli,  mi  parlò  delle  due  bandiere,  e, 
qualunque  fosse  . . . .  i .,  quale  sia  non  sa  ....  la  sua 
tpinìnne,  mi  disse  che  non  era  repubblicano. 

(NicoTiBA  chiede  la  parul».J 

Ma  soggiunge  che.  durante  la  sua  ammiaìsUasioDe, 
le  promesse  faue  a  Nicotera  sono  stale  adempiute  e 
presi  quei  provvedimenti. 

L' onorevole  B  scompagni  disse  che  il  nostro  avve- 
nimento al  potere  faceva  prevedere  le  conseguenze  ohe 
ogftid]  8<  deplorano  ;  ma  io  vi  chit^dr,  o  8Ì)(Qori  {volgen- 
dosi a  destra),  di  chi  la  colpa?  So  allora  credevate 
che  noi  f  ssimo  tali  da  cui  il  pae^e  ncn  p  leva  spa» 
rare  nulla  di  buono,  p(>rcbò  allora  ci  avete  dato  il  voto, 
perchè  oggi  aolo  ci  venite  a  rimproverare  t(j!low«»enf» 
in  vario  senso). 

BoGcro.  Bravo,  benel 

pBisioKHif.  L'oratore  ripota.  La  seduta  è  sospua 
per  10  mmuti. 

9att*(u,  ripresa  i»  discussione,  risp<%nde  al  quesito 
f4tto  d«ir  inicrpftilaate  Bincompagni:  quali  misure  sia 
no  state  pr^^se  dal  govrrno  per  far  vedere  alla  popola- 
!ii<;ni  che  esso   non  era   cooniveota  od    approvava    il 
Wntalivo  di  G*rib«ldit 

Dichiara  che  in  ogni  maniera  ha  fatto  conoscere  che 
il  governo  lo  <  slf'ggiava  decistoienie. 

Si  giustifica  del  rimprovero  di  noa  aver  fatto  di  lui 

10  acci-  cchè  il  pr^  getto  di  legce  sulle  associaiioni  foaae 
discusso  ed  approvato  dalla  Camera  prima  che  fosse 
prontgats.  '/ 

P  uva  chft  il  governo  ha  fjtto  Unte  per  icppedire  che 
avesse,  effigilo  V  iopreaa  del  generale  G  r>b<ildi,  e  vanta 
che  per  la  previdenza  d-l  ministero  'n  Sieili»,  ove  mag- 
gioro è  t'eqtusismu  per  Gerì  baldi,,  s'ili  quattro  mila  v» 

11  ni»  ri  In  «eeuirono. 

ToscAMBLii  (interrompendolo).  Fu  il  senno  del  pae- 
se. {Bumori)f 

Battaui.  Il  senno  del  paese  fece  H  che  gli  sforzi  del 
mio  st«io  non  fassero  vani. 

.<  Bìtorna  a  magnificare  il  merito  di  avere  fuso  i'  eser- 
cito  meridionale  c<tl  regolare.  .     .       • 

Se  quella  fusione  non  fosse  per  nostro  mezio  avve- 
nuta, U'.'n  sé  da  qua!  parte  si  sarebbe  trovata  quel  co- 
loonelh  che  con  tanto  valore  combattè  io  Aipremonte. 

Voci.  Oh  I  oh  l 

Parla  dell'invio  del  marchese  Pallavicini  qval»  pre- 
fetto in  Palermo. 

Lo  fece,  dice  per  la  coociUazicne,  alla  quale  voleva- 
si  di  buoji  cuore  arrivare.    . 

Narra  akaoi  tatti  della  Vita  politica  del  P^llavicioo, 


che  con  qaslchs  dioie|o  veagooo  contraddetti  4 
tato  Grispi.' 

Ricorda  la  fllncia  cba  fu  nel  Pa'Iaviciao  ri|K 
danaa  il  modo,  onde  tiRtl  vi  corrispTse,  pirli 
eh  a30  di  lui  e  delie  eircostanze  cbe  lo  km 
reno, 

D<ce  la  ragione  p9r  cai  .qoel  richiamo  boq 
subilo  dopo  che  si  veriOcarono  gli  arrneltmeoi 
tii:  per  non  destare  torb'di  nella  città  di  Pili 
-  R  batte  r  argomento  della  pabblca  notorie 
tata  dal  'Bìacon^afoi  per  provare  la  coddìt 
ipin'stero.  . 

La  concilisztroe  cbe  dall' interpellante  lid 
promessa  in  causa  del  ministero  stesso  ebi  i 
veterl»,  rol-atere  dice  c1>«  eCrtettivameatelatii 
000  ia  hMto,  ia  parte  alaaeDo. 

P.rla  delle  associaziooi  idiViolte.  Il  diritto  | 
ciasione  non  è  sancii)  dslle  Statuto;  questo i« 
diritto  di  adunarsi  e  non  di  sssociarai.  Qjeli 
naturale,  dallo  19tatato>  oen  goerantiie,  è  per  jf 
posto  all'autorità  dei  pHore  eae(nitt»f,elBtfni| 
dire  quelle,  società  c|ie  tead^no  a  alorbarei'»! 

supponga  ao'ass^ciaxiooe  di  malfattori 

rumori  e  dinieghi  da  tutti  i  lati  delia  Cam 

Quelle  società,  soMieoe  l' oratore,  teodaiii 
tire  l'ordine  sociale,  ad  abbattere  le  oostit 
a  mettere  a  fascio  tutto. 

Voci:  N),  no;  e  una  falsità. 

Pass.  Prrgo  non  ihterrotapaDO.  ' 

Battezzi  Dicasi  cjò.chesi  vuale, i rulrii 
gendosì  alla  sìnistrs  )  attestano  contro  le  nM^ 

Ur  DBfOTfcto  Mt  cshtm.  Non  si  kemaim 
persone. 

Prbs.  Lascino  parilo  il  tdiofstro. 

Rattaxzi  legge  un  p rocU ma  della  SodtìW?" 
trioe  di  Genova  alle  «ocietà  fljfh^ì.      .    j' 

lo  questo  proclama  parlasi  dei  doren**' 
italiani  di  pensare  a&»lpiMte.>^  ^*'"  "^ 
per  avere  la  nostra  capitale  e  la  V^oa'.*"»^ 
no  pare  abbia  dimenticato,  osseqnrou « «"  , 
le  esigeaze,  a  fatte -le  fbrmaMà  della  dì|te>»"^ 
stranten.  i  ,i 

(U  »ett«ra~dt  questo  ipreclama  bob  te"' f" 
colo  moviffllenw.  -^  Le  teorie  '^''^^'^Xm 
\  nule  vedervi,  pére  che  qoù  »!  "«vnioo  «»» * 

Lo  scioglioienlo  di  quelle  socicu  mmnxr 
violazione  dello  Staiatt^  ma  uo  atw  o'«»*".L 
sicurare  lo  Statuto  e  le  Irgji  dagli  aMtBtm  ««"■ 
titurl  dell'ordme. 

Dai<ce<t<ro.-  B9ne«  beee. 

Dulia  sinistra:  Male,  oitle,  DOfléwr* 

BAirmi:  P«»sa  alia  proolamaiiooe  delio  » 
8»dio.  S-o  ano  lui ,  e  lecito  per  la  f'^^^L 
per  salvare  le  istituzioni  Uberali,  sospende^ 
provincia.  Lo  stato  d'  assedi»  fu  m»  •" "'^ 
atto  necessario,  iodisfwasatile  per  ndorefl  •  H 
.portone  l'iosttrrBzioBe  spHevaU  »  s»»  " 
Garibildi,  ,   .jo»ki»« 

Con  eguale,  e  forse  più  grsadè  "l''^*^^ 
dere  quella  misura  alte  prò vincieiMP»'"*"',^ 

Il  pericolo  che  quelle  popol»«i' »»«|^ , ^ 
re  quel  teatstivo;  i  diserdioi  <**'.'*  ^JJJT 
-gantoMÌo  .pienamente,  lo-  haooeg™"""^--!! 

Dice  che  ti  decreto  dello  «t»»»  •'"JfL.  f* 
notificato  al  Senato,  pe»ch*  s^««  *"•  ^jj  t0 
ancora  il  caso  di  farne  aenzr,  io  r^lV^g^M 
raddopfHati  sforzi  «he  dal  miflister»  «  *^ . 
cabile  operosità.  ...l^iAti*' 

L-)  stato  d'assedio,  éice,p«w  «n*^. 
se  un  male  si  grande. 
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ofktt'.'hci  avuto  bensì  istante  perchè  ai  adottasse 
l'en«'r|jiTa  misora  ;  ma  da  nessun  di  colà  mi  venne 
richiamo  ancioccLè  lo  stalo  d'assedio  non  fesse  tolto 
ruM-i  e  dinieghi). 

i>D  perchè  qqeRe  proviocie  siano  indifferenti  alle 
re  istituEÌooi  ed  alle  libertà,  ma  perchè  vedevano 
eoo  quel  messo  si  poteva  ridonare  la  tranquiXttà  e 
curf zia  pribblica.' 

ksafcura  che  adfss»  il  brìganttggin  non  sob  non  è 
entaco,  ma  *  s^naiblltnente  diminuitn. 
yolti  deputati  tiiuftono  a  ridfirt.  Sussttrri,  riehiia-' 
illa  9éruà). 

Vi,  signori,  ripeto;  goal  brigantaggio  che,  o  po<^  • 
0,  era  sparso  in  tutti  ì  luatbi  di  qaaHa   provincia, 
è  ristretto  alla  frontiera  pontificia,  a  ine  punti  d^K 
«pi lanata,  alla  Terra  d'Otranto. 
'oci.  Uhi   libi 
Tn  depHtizto.  E  in  A/rialfiT 
litro  depistato.  E  lielt^  Basilicata  ? 
yairìe  alìr,e  voci  chiedono  che  non  si  taccia  dei  tan-. 
irl  paesi  in  cai,  oltre  agli  mdicatt,  ben  si  sa  che 
•aa,r!ta8:eì*  infierisce). 

Uttazzi.  lo  non  piss>  che  assicurare  qij^anto  si  ha 
>nt>*  ufficiale.  {Rumori  continui), 
^oci.  bella  autorità  i 

(attazzi.  Sì,  una  autorità  irrefragabile,  l' autorità  del 
rate  Lamrmora. 

nsisté  Del  ripetere  che  le  proporzioni  del  briigjan- 
io  stanno  ne' termini  esposti. 
*er  altro  egli  si  dice  disposto  a  depositare  «a  mi- 
oso  rapporto  sopra  quell'argomento;  inzi  dice  ch9 
lorrebba  la  nomina  di  una  Gom  missione,  tol(a  dal- 
i  della  Gameiv,  la  quale  a^^ease  l' incarico  di  esami- 
la cosa,  Situdiarne  le  cause  e  proporne  i  rimedii  in 
tato  segreto. 

scherza  aul  titolo  di  uomo  <f  (Utose,  co)  quale  l'o- 
vole  Massari  disse  I  altro  ieri  di  assere  suto  ap- 
io in  (tapoU. 

.egge  un  dispaccio  del  generale  Limarmora,  ove  si 
non  essere  atato  inteso  da  alcuno  in  Napoli  che 
Massari  vi' ai  trovaase. 
Dopo  alcune  altre  parol^che  ean  debolissima  voce 
ilDciòlVatore^  la  diseusaioneè  naovamente  sospesja.) 
Ripresa  la  parola,  il  sign.r  Rittazzi  fa  menxione  del 
della  soppraulone  delie  tetcre  trasmesse  al  presi- 
9  delU.'cadd'Aìdat  disputati  M  irdifti  a  Fabrif  i  quan- 
rano  io  Castel  dell' Ovo  in  Napoli. 
)ÌCQ  aoa  av^ri^  ricevute  altre,  al)'  infaojci  di  quelle 
conse|bate  al  presidente  stesso  e  che  furono  pub- 
»te. .  „  '       :      . 

*arla  ié\f  arresto  di  quei  depuUti. 
s  vero  che  il  deputato  è  iovioUbile.;  ma  affermo 
io  quel  momento  i  deputati  arresuti  si  trovavamo  in 
lizioni  tali  da  ritenerli  complici  del  reato  onde  era- 
solpevoli  i  seguaci  di  Garibaldi ,  inalzando  Ja  baodie- 
ella  ribellione.     ' 

'à  la  stéria  di  questa  incidente  malaugurato,  dalia 
iqza.  da*  4ett^  deputati  dfi  Torino,  al  loro  arrivo  in 
la  e  in  Ntpoli. 

,a.Kge  un  dispaocio  del  prefetto,  di  Catania  al  gene- 

Lamarcnora,  che  lo  informava  dello  scopo  della 

partenza  di  Catania;  per  agitare,  cio^,  i  grandi 

ri  ed  impedire  l' azione  delle  truppe  contro  Giri- 

h 

ìaetto.  prooat  e  l'oratAiie  k  dtceiioa  forza,  che  quei 

it«ti  si  tr<;vav4APjSljn»MaeatA.deir  «rrealo  io  OagEan- 

)«to,  e  per,ciò  noq  guareótiti  dall'  aftìco|o  46  dello 

oio. 

Gratn  rutnori  $i  $oÌUvìmo  a  questa  inaspettata 

iasione) 


Pensate,  o  signori,  di  quale  responsabilità  si  trovas- 
se in  quel  tempo  gravato  il  gsoerale  Lamarmora  ;  copie 
non  avrebbe  dovuto  assolutamente  credere  che  quanto 
si  ^jppva  in  quel  dispaccio  fossa  verot 

wi  farete  voi  colpa  di  avere  violato  lo  Statuto? 
_  Lefrgoosi  due  dispacci  del    generale    Lamarmora  al 
mmistero,  dopi  eseguito  l'arresto  dei  tre  deputati. 

Sul  secondo  di  questi  dlupacci  si  fa  un  rapporto 
partic'lareggiato  dalle  ragioni  che  lo  ditermioarooo  a 
quelli  avreato. 

L' oootev'We  mioislno  delle  finanze,  signor  Sella,  è 
locarjcata  di  quella,  lettura,  mancandone  la  lena  al- 
1  oratole. 

Da  esso  rilevaai  che  era  opinione  del  generale  La- 
BOarmora  che  i  àfpulfiti  fossero  in  flagrante.  Quindi 
Lamaraora  c^^ncbiudA  : 

•  I  •  mi  maraviglio  che  vi  sieno  stati  deputati  che 
abbiano  protestato  per  1'  presto  di  quei  tre  siaoori  e 
non  oWnono  orro«stto,  come  io  arrossisco ,  di  avere 
tait  t^tteght,  etc 

I  mmori  impediscono  a  Sella  di  continuare.  Da  de- 
stra, da  sinistra  e  dal  centro  si  sente  gridare  :  *  È  un 
insulto  al  Parlamento]  Il  ministero  si  scusi  1  »  All'or- 
dinfl  --  I  deputati  si  alzano,  molti  scendono  nell'emi- 
*!?'.?:  «'.^'>;»ako,  il  rumore,  l'agiUzione  sono  indescri- 
vibili e  II  Presidente  inutilmente  tenta  frenarli  aeitaajo 
li  campanello, 

Battazu  non  sa  capire  come  quelle  parole  potessero 
desUre  tanta, suscettibilità.  - 

Scusa  il  Lamarmora  se  in  un  momento  di  sdegno 
parlava  così  di  deputati  rhe  egli  aveva  l' intima  convin- 
zione che  avessero  vi(j|ato  il  loro  giuramento  {rumori). 

Se  i  sigoan  deputati  in  discorso  v  sono  innocenti, 
quelle  parola  non  li  colpiscono. 

Per  loro  sta  la  voce  d-Ha  loro  coscienza. 

(Molti  deputati  applaudano). 

Bkpondendo  a4  UDO  dei  rimproveri  dell'onorevole 
B>ncompagni,  dice  che  avrebbe  conrocata  la  q«mera 
subito  dopo  i  dolorosi  fatti  dell'Italia  meridionale,  se 
avesse  creduto  che  i  deputati  fossero  convenuti  qui  la 
numero  sufflcente  o  coal  subito  (rumori) 

E^li  ch^  tanto  zelo  ha  e  Unto  affetto  per  le  nostre 
istiluzioni,!  avrebbe  fatlo  volentieri  assai;  tanto  più 
devesi  crederlo  giacché  agh'  era,  1'  oMrevoI»  RattaZzi, 
che  instava  e  pregava  la  Camera  a  non  prorogarsi  Del- 
l'agosto  paasato. 

Parla  confusamente  ed  i»terr«tto  dell'amnistia,  perchè 
fu  proposu  al  Re  cosi  tardi,  .k  >•'"'' 

Dice  che  par  il  Codice  di  procedura  penale  potevasi 
dal  governo  fare  ciò  che  ha  fatto  presso  la  Corte  di 
Cassazione  di  Napoli  onde  fosse  designata  una  Corte 
d  AssisiB  diversa  da  quella  di  Catanzaro,  che  per  ra- 
gioni di  pubblica  sicurezia  non  poteva  istituire  un  pro- 
cedimento contro  Garibaldi. 

Mal  telegramma  d'altronde,  sul  quale  ai  è  menato 
tanto  rumore,  si  contenevano  istanze,  non  ordini  alla 
cotte  di  Napoli. 

.  .P»"vpg'i«. conchiudere  coll'enumerazione  dei  ser- 
vigi da  lui  rasi  al  paese. 

Fra  questi  registra  quella  di  aver  fatto  cessar*  il 
duaUsmo  che  minacciava  il  paese,  dì  aver  ridonsU  1« 
tranquillità  e  rassodata  la  sicurezza  pubblica,  e  non 
sappiamo  quah  altri  ancora  che  non  ci  è  dato  di  udire. 
Infine  dice  : 

Giudicateci  severamente,  ma  giusUmente.  Colpiteci, 
se  volete ,  a  noi  poco  importa  ;  la  nostra  persona  scom- 
pare dinanzi  all'utilità  del  paese, 

M»  non  aprite  una  porta  ai  nostri  nemici  iotarni  ed 
esterni,  non  mettete  in  psricolo  le  nostra  istituzioni; 
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DOS  meU«t«  in  pericolo  le  sotti  della  dinastia  e  del 
paese. 

La  seduta  è  levata  alle  ora  5  4(8  pc meridiane. 

Lo  Zenzero  però  assicura  il  l6tiore,che  lutti  i  gi-^rna- 
li,  escluso  la  Utnarchia  iVoatonala,  e  il  gioruale  di  B,g- 
gio,  biDDo  crivicato  questo  discorso,  che  a  dire  il  vero 
e  senza  passione,  non  è  altro  oh»  una  Cavilioia  difesa 
di  un  Avvocata 


Riportiamo  il  sunto  del  discorso  pronunziato  dal  de- 
putato Hjrdioi  nella  seduU  del  S7  in  risposta  al  ràp< 
porto  del  Generale  Lamarmora  sul  suo  arresto  e  dei 
suoi  colleghi  Fabrizzi  e  Calvino: 

MORDIMI 


(per  un  fitto  personale)  quantanqua  grandemente  e  ra . 
gionevolmente  effuso  dàlia  lettera  ieri  letta  del  general.; 
deputato  Lamarmara,  dice  di  aver  taou  forza  d'ani- 
mo da  voler  pensare  solo  ai  servigi  che  il  Lamarmora 
ha  resi  alla  patria,  {bent) 

La  teoria  Lamarmora  fi^ltaizi  sulla  fligraosa  dei 
reati  è  tale  che  nessuna  giurecossulto  la  può  accettare  ; 
si  tratta  di  flagrante  complicità  intentionale  l... 

Lamarmora  riceve  un  dispaccio  io  cui  gli  si  dice 
che  Calvino,  Cadohni,  P«brizi  ed  io  siamo  partiti  per 
il  continente  a  fine  di  agitare  la  fiaccala  dei  dìsjrdiae. 
Nella  sua  mente  accesa  a' immagina  che  Nipoli  crolli  !.. 
Baco  il  nostro  reato- 
Fatto  r  arresto,  si  ha  solo  un  quadro  :  bisogna  farce 
la  cornice.  Si  raccolgono  perciò  varie  ciraostanze,  6 
da  queste  si  vuale  provare  che  siamo  rei  davvero. 

Voi  subornavate  la  truppa  a  disertare,  si  dice  a  me 
specialmente.  —  Quest'accusa  mi  ha  ferito  altamente; 
essa  è  una  mera  calùnnia. 

Signori  ministri,  come  va  che  i  31  ofllclail  dimis- 
sionari -di  Sicilia  furono  interrogati  se  io  e  i  miei  Cil- 
leghi  li  avevamo  stimolati  alle  dimissioni  1  Voi  puie 
sapote  che  questi  3S  uflSciali  hanno  tatti  risposto 
di  no  I 

Il  ministro  della  gaerro  ha  parlalo  di  uu  rapporto. 
Signori,  abbiamo  diritto  di  conoscerlo  questo  rapporto, 
e  quanda  sapremo  chi  ne  è  l' autore  lo  perseguitereoio 
innanzi  ai  tribunali  come  calunniatore,  ^ene) 

Questa  vile  calunnia  io  la  respinga  ;  è  cdntradia  a 
tutta  Id  mia  vita  passata.  (Applauti) 

Djmaodo  «  Co jie  vi  cde  Cadolioi ,  che  sempre  ci 
accompsgoò,  non  è  stato  arrestalo; come  vache  Pulèck', 
distìnto  patriota  uogherese,  fu  arrestato,  e  d(  pò  15  glori 
rilasuiaio  quantunque  avesse  accompagnato  Garibaldi  in 
Calabria;  come  va  che  P*ncaldo  noatro  collega,  fu  arre- 
stato in  Sicilia  dopo  preclamata  l'amnistia  T  > 

Queste  mie  domande  come  concliale  colla  detenzio- 
ne di  40  giorni  di  me  «  de'miei  colleghì  Fabrizi,  e  Cal- 
vino t  —  Cdl'arbitrio. 

Signori,  i  miei  amici  Calvino,  Piibrizi  e  Cidolinì  sono 
abbastanza  conosciuti  perchè  davvero  si  possa  credere 
che  essi  ed  io  anche,  siamo  colpevoli  di  quei  disprez- 
zabili reati  che  ci  si  rinfacciano. 

Qui  IVratore  con  parole  dignitose  accenna  alla  vita 
passata  di  lui  e  de'suoi  tre  colleghi,  e  liscuote  merita- 
mente gli  applauai  della  Gam*ra. 

Fino  ad  Aspromonte  si  credette  dal  popolo  che  gò 
verno  e  Garibaldi  fossero  d'accordo  :  ad  Aspremoote  si 
cominciò  a  credere  che  fra  Garibtldi  ed  il  governo  c'era 
-guerra,  ma  la  pilla  d'Aspromonte  non  distrusse  la  fidu 
eia  che  Garibildi  ed   il    Rs  abbian:   cessato    d'estere 
d'aecordo  {rumori). 


PaKRiDBNTM.  L'oratore  parla  di  on'opìaibDe  M  pi 
e  Don  discorre  di  fatti  del  nostro  lagasio  KvtUH 

Mcuoii.  Colla  j^iornaia  d'A-'fKooiQqte  il  &>va 
laogo  di  liaf  rzarsi  si  è  talmente  iodèiwiiU)  che 
trivi  ne  menano  vanto ,  e  gli  stranieri  n  be|uo  i 
atro  diritto  sulla  nostra  qa  pitale. 

Ricordatevi,  o  sigoori,  i'fuigioe  4d  owt«  iti 
l'Italia  è  il  paese  class'c)  del  dualismo;  tn»i 
Iwge  comune  in  coi  due  partiti  opposti  si  trofiii] 
sa  terra  neutra.  Vai  invece  avete  rotto  l'tlleuiudi 
priocipii  opposti  di  governo  e  di  riyaluzioac. 

Noi  andammo  in  Sicilia  per  far  ti  che  qaesi'il 
DAD  si  rompesse. 

Gradevai^o  di  avere  II  diritto  -ed  II  dovere  i 
darvi.  Li  nostra  condotta  in  quel  paese  la  irrcprd 

Vedemmo  Garibalài  e  ne  aveaim^.l'Dsticariiii 
nao  vi  sarebbe  stala  guerra,  e  eheilOoieiaocii 
be  precedati  nel  giongere  a  Roma. 

Ci  imbarcammo  a  Catania.  Arriviti  i  Mesii 

Ììtmvao  che  la  («pédizione  di  Garibaldi  ivn  Ima 
0  «treuo  passando  fra  due  fregate  all'iubicain 
porto  di  Catania. 

Da  Messina  andammo  a  Napoli  di  dove  iateoiin 
recarci  a  Torino. 

Se  non  fossimo  stati  f«deli  ai  estri  ItiS  sa 
menti,  avremmo  seguito  Garibaldi  io Gil»brii,(i(i 
mo  indoasala  la  cacniuia  roijsa. 

Si^ojri,  la  questione  del  nostro  arreitaiiià 
temente  costituzionale  ;  «e  di  questo  arretlo  il  si* 
non  h  punito,  la  Camera  diventerà  il  om'pit' 
niatero.  Se  tolleriamo  questa  flagraate  vìtIiW 
Statuto,  eh)  terre  il  Moistero  dal  teoure  n  "f  | 
stato?  dico  tentare,  poiché  non  è  in  poterei* 
stero  di  consumare  uo  colpo  di  stato.  .1 

La  legge  ci'  conduce  alia  libertà  ed  ^/^ 
bitrio  ci  porta  al  disootisajo,  od  all'ani**^" 
aioni  e  applausi;  richiami  del  pretidtnu) 

Finisca  di.hi«ranJo  che  egli  e  i  swi  a* 
voteranno  aleun  ordine  del  giorno,  percM  ««.'J; 
dire  che  la  pissione  fece  velo  le  lot^^J'^j 
voi  voterete,  o  sigotri;  il  vostro  voloà»**?^ 
l'amore  della  libertà  (èenà).  —  ^^ 

I  Deputiti  .Fabrizi  e  Cilyioo  ptrl»*,*'" 
nel  medesimo  senso. 


8UCC0RSALE 
della 

IMPRESA  RlGENERATRICB 
ITALIANA 

IN     PIRENZB" 


pir.  li  25  if»  *| 
Sig.dirMil-^l 

LidireiioMfi^ 
dell' n.prtiiHf*', 


UJltio  di  Firenge 
If.  28 


rt«l.au,  0»  " 


aia»' 


lettera  dtl  24  «">■, 
Ellaiicomp**"' 
nel- 800  giom»»" 
«ero  e  nel  prosaimo  numero  ae  poà,  qanu  i|F* 

IMPRESA  RlGEt^ERATRlCE  TSiìi^^ 
UMio  della  Direàont  Qentrtlt 

Li  società  nolIBca  le  segueoli  oom'ueS 

Calai  Dòli.  Andrea,  a  C»po  Ueiteo  pre«o  1»  •*^ 
oiple:  lo  steiao  aasooaadosi  allo  aprilo  di  Sl-^r^ 
è  inapìraU  la  Società  ha  geoeraaaoiaiite  '"'•'"'Jj^ 
ficio  dalia  medeaìma  al  tuo  «aorario  <W8  i«  1*  ^ 

Perer»  Dott.  Enrico  a    Medica  Cklrw{0  ■>• 
presso  la  stessa"  Sede. 

Aocooti  Raffaello  'a  F«rma«isia  U«is> 
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txzolioi  OoU.  Ferdiufdp.  H  F^tue .«  Coudlore  le- 

elU  Soci«tk. 

igaati  Doit.  Btffatlk)  •  ludica    Chirargo    preuo    ]« 

rule.di  Ftre,oze.  ..  , 

lidi  Glsodió  a  FarmacisU  Idem. 

mo  cioU'  {7}(««  Mia  9in»ÌM»  0«iur<A« 
Li  Ì4  Nwtmbrt  i86ì. 

Per  il  Stgretario 
G,  Vi»aiiwiB«liJ  aoU»  8«(r«tarU. 

■  AgMt$  in  Firense 
Pitto  Otsi. 


I^regati,  iaseriamo  la  preseute  : 

L  ■meBltr«  coapletamenle  la  voee  pr«p«(«Uil  di  (riT«  naUt» 
^ragflaatk  alla  celebre  eaalaaie  tigaora   Carlotta    ■arehaio, 
:tbiaal*  ifHttUt  fttt  ««•  preflat*  gùniate  la  legaeate  le^ 
lei  di  lei  Karìt*  Hifow  Ba(e«io  CaatelU,  tetti  rtaerata. 
lerta  del  favore  el  protestiamo 
Firenie,  Il  t7  Noréiabre  ISSI. 

DcTOtiaiinl  Saol 
. '.Fa*TBLLi  BiiasL 

CaritalaM  Laeiaao  Santi 

•  ■rariaa,  «5  HotcoAn  M69. 
■i  ka  fatte  «oli»  piacere  la  iaa  Ietterà,  a  la  |eatlU  taii  pre- 
di far  inferire  nel  (loratle  lo  alata  di  aalala  di  aiia  aioflia, 
Ik  molto  bene,  e  che  noa  peata  a  partorire  por  ora.  Ho  acritto 
alia  Sic.  Ua^er,  coti  atarele  pii  tranquilli.  Il  DetL  SoMi|U 
k  da  Ba<  la  qoealo  monento  ti  porterà  1  noitrl  talott.  Appeaa 
tU  mia  moglie  telegrafoai  alia  Sigaora  Ungher,  che  te  ae  fari 
iiDmeJialameote.  ,   ., 

rante  coté  a  E'rcola  e  Kauaaelll  e  ,oredimi        .   ;  <    .   . 

'■■■;"'■       f  MAItetii^aatltttmo  ' 

'      Bvoaitfe  OAÌtT^Kl.      '  *>■ 

. ; : : OJ— 

^  Notizie  snm-i  al  solito  -~  L«  più  -importante  fa 

zzi  eoa  qbeìla  di  jèri  riprtatt  ÌAbM«ming  Post 
ìteài»:.  ."■■    '  -.•.•..■•■■  >'' 
—  kW  Efba  d9.la  Prtsse  «crivoqo.<U;FraDccforte, 
novembre: 

Seri  «ODO  da  Vieooa.  essèrul;  aperti  negoziati  tra  i 
iaeui  austriaco  e  Braocese,  per  venire  ail  Un  accade 
li  iff'.ri  d' Italia.  Le  b?8Ì  aarebbero,  la  guorentigia 
li  attuali  possessi  del  papa,'  data  dalla  Francia,  e 
)btod)à>  del  trattalo  di  Zurigo  da  p^rto  dell'Austria, 

ctd  che  coneeme  «  fatH  compiuti  III 


DISPACCI   TEIEQRÀ7ICI 

(AGBK2IA  STCVASI) 


ToriM,  SS,  or»  20,  50.  ■ 
CamiM  dei  DeptUati. 
Seguono  altre  apiegasiooi  peraooali  aenxa  iacideolì. 
Bfcficrio  dicecha  se  si  facesse  cadere  questo  óiiolstero 
si  otterrebbe  altro  che  (are  sodare  odo  di  più  fra  ì  mor- 
I  aprire  la  via  ad  ano  che  aarb  peggio  (.ai  liberali  prò- 
laisii. 

Petraeeaili  pirla  di  polttioa  «aiera.  Dice  ebe  ae  il  miai- 
o  OOD  aveMa  tatto  repressioaa  ad  AsfMVmoaia,  gr%vi  dao* 
Irebbero  veaati  alt'Uaha.  Sarriibtro  sbarcati  da  Tolone 
Ursiglta  S6,000  Fraoceai  solle  coste  di  Napoli. 


L'imperatore  dei  Francesi  osteggerà  sempre  dove  pub  le 
liberti  esterna.  La  Francia  fu  cottemau  all'arr  vo  al  potere 
di  Drooya  de  Lhuys.  La  Frsocia  ci  hi  sempre  teooto  e  ci 
terrà  sol  collo  il  Papa. 

Dobbiamo  seguitare  il  aistema  del  ministro  degli  affari 
esteri  circa  le  relazioni  col  governo  francese  e  parlare  più  allo. 
Dobbiamu  mostrare  all'Europa  come  esio  osteggi  le  no- 
stre aspirazioni  e  il  nostro  dirUto. 

D.msnda  al  ministero  se  intenda  battere  qaesla  via  con 
forti  proteste,  e  domandare  si  &st  od  tempo  all'  occupazione 
di  Roma.  Fa  la  storia,  di  questa. 

Si  riserva  di  pieseotare  Is  proposta  di  aprire  la  sessione 
del  1863  a  Ni>poli. 

Fa  appello  alla  sinistra  per  la  coaciliaziine  e  le  consi- 
glia di  non  sstenersi  dal  voto,  come  svevs  aoDuniiato  Mor.- 
dmi.  Esso  voterà  pel  ministero 

Parlò  quindi  Toscsneili  contro  gli  atti  del  ministero. 

Torino,  28,  ore  21,  45. 
La-Camera  delegò  i  suoi  uffizi  di  aomioire  una  commis- 
sione di  nove  membri  per  essmimre  I  >  stato  del  brigantag 
gio  e  pei  provvedimenti  da  dare.  Dopo  udito  in  comitato  se 
greto  il  rapporto  Lamarmora  e  visti  i  documenti,  la  Camera 
deliLererii. 

Torino.  28,  ore  2l,  80. 
Napoli,  28,  —  Il  giornale  federalista. preconizzato  della 
Pranc$  aonuozia  oggi  pubblicamente  la  sua  comparsa  pel  1., 
dicembre  sotto  il  titolo  di  Napoli. 

Londra,  28.  —  Il  numerano  deMa  Bnca  è  diminuito  di 

145,000  Berline. 

Torino,  29.  ore  45, 40. 

Cadice,  28.  —  Il  Prìncipe  Alfredo  Uscio  Gibilterra,  e 
lecaai  ad  Algeri. 

iVtMtKi  York,  18.  — Venne  posu 'la  candidatura  di  Mac 
Clellan  pel  Senato. 

L'arresto  de^li  uIBciali  di  Mac  Clellan  fu  motivato  dal 
trovarsi  assenti  senz>  congedo. 

Toi-inj,  Ì9,  (re  20,  40 
Camera  dei  Deputati. 

Cooforli  ahi  spii'giBioDi  personali.  Dice  cha  tutti  gli  alti 
del  minittero  furono  iospirati  da  csldo  amore  .di  pilria. 
l<ivoca  che  per  il  beoe  del  paese  sia  data  Is  stabilità  al 
nifiistcro. 

Il  miaistro  degli  esteri  fa  risposta  a  vari. oratori.  Si 
difende  dali'imputaziuoe  di  aver  seguito  ciecameale  la 
politila  francese,  e  di  ooo  svere  bastaolemeote  colti.. 
Vita  1' alUanza  oa  1' Inghilterra.  Dice  che  qaesta*^ 
d'kvvtso  chi)  sì  lascino  a  giudici  i  Ramini  alla  loro  con* 
dizione  è  al  governo  il  voto,  e  il  progetto  del  Governo 
Italiano  è  che  l'occupazione  francese  debba  aositotto 
cessare  per  potere  efiScasemento  trattare. 

L'iogbilierra  non  può  forse  p.  eoder  parte  più  attiva 
per  la  aoluzione  della  quesiicoe,  non  essendo  cattolica. 
La  questione  romana  non  indietreggò,  entiò  anzi  ora 
io  una  sola  via  di  probabile  soluzione.  Ci  tale  parole  del- 
l'imperatore  dei  Francesi  del  20  maggio. 

Ni  4861  i  Distri  negoziati  ri  furano  sfra.tati  di  H>« 
ma.  SjIo  dopo  Sarnico  ed  Aspromonte  comtociamnioa • 
spersre  di  trattare  eoa  la  Francia  par  R.>mi. 

Avendo  noi  fatto  domanda  alla  Francia  che  facesse 
a  noi  il  progetto,  ci  rispose  invitandoci  a  farlo  noi.  Noi 
accettammo,  e  dissimo  a  lora  non  essere  p  ssibile  di 
trattare  con  R  >ms,  senza  il  previo  sgóiubro  deli'  ucoupa- 
ziooe,  perchè  finche  tnat  »M'i  la  protesi  >na  deli'  ar- 
mata rrancfsa,  i  governanti  di  Rami  trovandosi  fjfti, 
non  avrebbero  trattato- 
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Di  più,  noi  vivjali  in  nult  aio  biUantaoDOte  so 
Ma  asp^ltivAin}  la  c^aTJ^aiìoa^  del  Pdrlaneato  per 
8f*ntire  i  suii  inteo limanti  e  voiero  &}  erava:ii')  appog- 
giati Sì  h  s!r-m>,  ciaiiauer^  Q)  ea>r^oia-Ql)  a  fil- 
iere) la  via  iotripreja, 

G  nchiudo  :  Siamo  tatti  piziealì,  diacipliaali,  e  ot- 
terremo aicuramrate  il  supremo  scapi. 

Ferrari  pali  coatro  gli  auì  d>l  miaisiero  ali'es' jtu. 

(  ABTICOLO  A  PAGAMENTO) 

P.egati  insariamo  il  segoaaU  artieolo  «be  ai  riaalta  fir- 
auto  ié  Big  Dolt.  Aotoaio  Mercauli  reUore  deila  parraocbia 
delle  Macchie  aopra  Pratalioo  e  iMciamo  iataro  alio  serivaata 
la  raapoosabiiàè  dai  htii. 

nmmn  e  calun^ìa 


È  aiBcio  della  libera  alaafipa  il  far  eoDoacera  al  pt^lico 
le  iegioittxie  e  la  prepoUoaa  da  quaUoqne  parta  proveogaao, 
e  però  vi  pre^;",  algoor  direttore,  di  dar  luogo  oaila  colonna 
dal  Tottro  pragievole  periodico    al  fattiapacie  aegoenta. 

Io  SOQO  no  parroco,  già  grave  di  eli,  perchè  bo  ormai 
compito  l'anno  aeasantacinqoesimo,  e  qaiodi  sotio  arrivato  a 
quel  tramonto  della  vii4,  nai  quale,  le  paasioni  tacciono.  « 
la  parola  ha  diritto,  di  essere  ascoltata  anco  dagli  invidiosi 
come  docomeoto  di  veritk. 

Hi  chiamo  Aotooio  Mercatali  ed  esercito  il  mio  mini- 
stero sopra  Pratolioo  in  ooa  parrocchia  che  si  cbiams  delle 
macchie,  dova  mi  sono  sforzato  sempre  di  disimpegoare  le 
mie  attribozioaì  eoo  qoeiio  lelo  e  perizia,  dei  qaati  anco  gii 
avversarli  noa  mi  negarono  affatto,  la  ricoopsceoza  ee  non 
la  lode. 

Sono  di  s«lute  mal  ferma  e  di  persona  infelice  e  mal 
composta  :  disgrasia  naturale,  questa,  che  dovea  procacciarmi 
la  mansuetndioe  dei  benevoli,  c^me  allontanarmi  i  morsi  delle 
caloonia  per  suipiciooa  di  mancamenti  noK  miei,  Gno  ai  quili 
non  poterono  arrivare  le  forze  affrante  dall'  elk  e  dalla  per- 
aecutiope  diatarna  e  scellerata.  Non  pertanto,  i  nemici  nu- 
merosi che  abbajino  contro  me  sac«rd()te  e  pallore  d'anime, 
trassero  da!|e  mie  Gsicbs  imperfezioni,  argomento  quotidiano 
di  motteggio  e  trapassando  dal  6sico  al  morale ,  mi  vollero 
p«r  forza  diuoluto  e  eodtno,  senza  uo  solo  fatto  provato  che 
confermasse  la  doppia  e  ridicola  accusa.  Io  altri  tempi, 
quando  la  casa  di  Dio  era  tenuta  in  riverenza,  non  era  per- 
messo ai  profani  dì  mordere  senza  pericolo  le  colpe  vere  o 
supposte  degli  ecclesiastici,  perchè  le  leggi  aveaoo  ricono- 
Bcioio  ia  necessiti  di  mantenere  il  credito  ai  minisiri  di  Dio, 
SBCO  qoaod  i  qneati  per  Jmbeoillità  di  natura,  prooaJevano 
obliqui  nella  via  retta  delia  sepìeaza  e  della  esemplaritk  della 
wta  O^gi,  per  altro,  la  persecnzione  dei  Pr<t(  buoni  o  qst- 
tivi  che  siano  è  divenuta  m<rc«  di  moiia  e  per  questo, 
qualunque  procscciaota  o  maligna  che  addenti  la  Fedo. nei 
iqin  siri  dell'altare ,  trova  se,^aitQ  facile  ed  udienza  cortese. 
Ed  io  pura  sono  sist)  sacri6cato  alla  moia  ed  alla  }>o 
litica  e  per  questo  venoa  in  voce  di  libertino  quasi  settua- 
genario e  cadente  in  dss^rszis  del  Delegato  di  Scarperia  fai 
processalo  per  procura/o  infatUieidip  sopra  ui), fanciullo  del 
quale  si  suppone  che  si  fosse  sgravata  là  Carolina  Pe,'ott), 
mia  faotescs. 

Il  resuluto  Jeiristrotione,  fa  psri  alla  favola  «alaiiDÌoÌB 


e  non  vi  fm  Imgcn  froe edere  Ma  aloni  l'oeeuta  a 
stimenU  e  msschers  ed  io  senza  difesa  eoa  Dserd 
nemico  dal  47  Settembre  fé62  fui,  eoo  la  dosu  s 
dichiarato  convinto  di  tresca  o  coneubipato.  Di  qai  li 
inginrioso  della  femmiàa  inooeentiasinla,  solla  qMl 
riti  non  sepp^  «4%pca  troaiM  la.tmc«iift.Aal  tonci 
peccato. 

Ricorsi  al  Coasiglio  di  PrefeUora  coatro  O  preiì 
creto  e  Taffare  peodH  tuttora  indeciso 

Usi  sofferente  il  aigaor  DatoMto  di  questo  rieon 
che  ae  la  sfa  legau  si  dito  fisealA  c^Ut>  <i  na  • 
venne  baleslrati,  nos  nuova  Accusa,  pef  If  .qpala^ 
polendosi  ossre  di  peggio,  mi  si  fece  carico  di  cM 
zione  aHe  leggi  stri  mont;  perchè  si  disae,  che  sai 
divo  i  defunti  ntJJa,  st^vn».  m»rt«ari«.  m«  li  iaa 
chieaa,  coma  operai  col  cadavere .  dall^  Yio'aple  Cj 
mia  po^ians.  Venni  adqeqo^  accosatf»  dj  vMan 
all'Articolo  i^ M\  Ragolaasaoia^L  Bolina,  per  d  a 
fatto,  ia.aèi  autarialmaete  verissimo  e  aweooto  il  pi 
verbsie,  intervenne  la  senU^z^  Riu'tiss^ma  del  Sth 
di  Scarperia  del  2,5  Ottobre  4862.  la  quale  mi  »miH 
contravx«»ii<)fl«i  per  la  forea  mutggiorm  ddUetM.ii 
venne  chiarito  che  io  noa  avea  «tniiaa  aaprlSifitt  »« 
potea  porre  i  oaditvari  io.oa  locale  che  non  esistevi 

E  qui  per  ora  oeaaa  la  cronaca  delle  mie  perai 
le  qaali  però  non  ai  arraflaranno,  perchè  ,  ormai,  m4 
Cffspirsztone  che  mpgola  contro  di  ne  par  dalibenlt.if 
derm  ad,  ogni  eotf?-  E  tutta  osi  e  prcM^aa  pwaN 
lubrica ,  perchè  io,  farte  della  mia  eaecienca,  pev^ 
sscrificsto,  ma  msi  convinto,  dei  f^i  ebe.  m  v  iffP 
Grszie  a  Dio,  sinnj^hio  e  però,  fipeio  coU»"* 
miei  m#)i  oda  poatoao  dorsr  niólto. 

Denuncio  intanto  i  (atti  avddetti  al  TtOeatkiAp 
blieit  opinione  e  da  qqasto  sspetto  ginatàà. 
Afidi  29  Novembre.  4862 

Io  DoTT.  Am.nm  Vncnav 

~mrSÒ"AL  PC5BBLIC0       ' 

Il  Deposilo  delle  Naore  Misond» 
vino,  si  trova  in  Via  del  Ginori  pfessj 
Lorenza)  Lascialfare  al  Magazzino  i«^«i 
trerie  N.  5.  ...  (40) 

MAGAZZINO 

DI  CARBONB^  QRACBìS  LBGNA  DA^ABDEÌ! 
•I  vKND^  Au,'  u^ofaa  ■,  41,  msnm 
Corso  dei  Tintori  K  7^1,  FIRENZE.    (Il 


TAVOLE  QÌAAGCUAGM 

Per  coooscera  il  rapporto  che  passa  frs  il  H 
V  WI'tioilà  dei  Vecchi  Pesi  e  Misure  Toschi 
quella  dell'unità  dei  «uovi  P«fi  »  Misnre,  Heb^ 
lUlianjp. 

Trovansi  vendibili  io  Fireoze  da  Gabtato  tJ 
TAPW  Lejaltjw  di  libriPiaa»  S.  OiovjBnnimi pd 
»i>  Vi»,  Lar^t»,  e  d^i  prineipftK  Ubraj  deBaProriBl 
Toscana,  al  PrcMo  di  Gentesimii  20.  (J? 


R  MàURoo  GerttUé 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  AMociaKioai  foori  di  Città  non  n  riceTono  cl>*  a  trì.a-j'.."  e  ;.sni  «.■•  «  46  d.'  ^-w-l 
.iBMtra  frane©  Lit  8.  -,  UitwB  e  pecchi  te  noo  tàw  ù^Mta  DuC  .i  ricevono. 


—  Pei'  u 


ALTRA  rEEPOTEXZA 

BSL  X0BIBONDO 

IIIVISTERO   RATTIZZI 


nato  dall'intiera  nazione,  sia  foriera  di  jnìgliore  av- 
venire per  l'Italia,  la  quale  non  può  essere  ^enza  dare 
a  Cesare  quel  che  è  di  Cesare,  onde  formare  il  colosao 
incrollabile  deU'UNITÀ  NAZIONALE. 

Lo  Zenzero 


Io  sottoscritto ^2ffl^«nJ  lessi- nella  Nazione  fioren- 
1  del  29,  che  il  1)ép»tato  al  Parlamento  sig.  C... 
lonvenne  per  un  grave  e  dti^oroso  avvenimento  di 
liglia  lasciare  Torino  e  venirsene  a  Firenze,  non 
.za  raccomandate  a  m  «io  amico  di  pr^vegirlo  del 
mo  della  seduta  in  cwila  CaBaira;  avreWje  dovuto 
e  il  voto  sulla'  questione  Boinisteriale  perchè 
esse  esservi  presQjtfe  -^  Ho  l6tt*.^ella.  détte 
tione,  che  l'amico  incanoato  Sig.  S...  fatti  i  suoi 
ioli  telegrafò  in  questi  termini:  «.  Deputato  C... 
i-irenze.  Oggi  parla  presidente  Consiglio,  domani 
►robabil  mente  chiusa  discussione  venerdì  vota- 
tone, rispondi  se  vieni.  Firmato  S...  »  Ho  letto 

scorse  quasi  24  ore  S.  non  vedendo  dal  Depu- 
)  C.  risposta  alcuna,  si  portò  all'uffizio  Telegra- 
,  e  seppe  che  il  suo  Di^MWcio  era  stato  fermato 
Sua  Eccellenza  il  Presidente  de' Ministri  e  Mi-' 
tro  dell'  Interno  del  Regno  d'Italia,  e  ciò  per  non 
,r  presente  alla  votazione  il  Deputato  C...  che 
èva  il  suo  voto  essergli  era  contrario. 
Io  Zenzero,  soffio  per  quanto  posso,  negli  orecchi 

Sig.  Urbano  per  dirli:  Cosa  rispondi  a  questo 
»  atto  di  vergognosa  prepotenza  —  Che  forse 
slle  commesse  nei  pochi  mesi  del  tuo  (per  noi 
graziato)  Ministero  eran  poche  1  —  Qual  cane  ti 
morso,  per  esser  cosi  idrofobo  1  —  morendo,  ti 
brichi  una  nuova  Bolgia  per  formarne  un  appen- 
s  al  poema  di  Dante  ! 

Quindi  vo|,dio  anche  a  voi  amici  del  Sig  C...... 

ìarvi  negli  orecchi  per  dirvi:  quando  le  persébu- 
li  di  costui  erano  dirette  a'nostri  amici,  se  non 
pplaudivatene  restavate  per  lo  meno  indifferenti— 

oggi  ci  scordiamo  di  tutto  e  con  voi  gridiamo 
Abbasto  Battezzi  e  campagna  —  E  persuaso  che  gli 
mpi  e  i  disinganni  del  passato,  vi  sieno  d'ammae- 
bmento  per  l'avvenire,  noi  non  amiamo  farvi  dei 
iproveri,  ma  vogliamo  sperare,  che  la  concordia 
.  regna  oggi  per  spregiare  un  ministero  condan- 


Evvha  i  RiconosclineHlì 

MAGNIFICATI  DA  RATTAZZI  E  COMPAGNI 


Una  corrispondenza  torinese  del  Pungolo  di  ' 
Milano  dà  i  seguenti  ragguagli  sulla  circolare  del 
governo  prussiano  in  risposte  a  quella  di  Durando: 
'*A  t  li  eont«  ^istnark  diohiara  éae  il  g^vorno  prus- 
siano non  ha  riconosciato  che-  il  TITOLO  di  re  d'Ite- 
lìa  assunto  da  Vittorio  Emanuele;  che  nel  suo  for- 
male riconoscimento  e' non  ha  fatto  che  prender  note 
della  composizione  attuale  dell'  Itelia,  senza  dare 
una  sanzione  esplicita  ai  mezzi  per  i  quali  essa  vi 
pervenne.' —  Dall'altro  canto  il  governo  italiano 
non  sembra  attualmente  inclinato  a  seguirne  i  prin- 
cipii  e  le  pretese  che  il  generale  Durando  accampa 
nella  sua  circolare,  inducendo  la  Prussia  a  protestere 
energicamente  contro  quanto  potesse  £ue  l' Italia  a 
danno  del  papa. 

Questo  documento  conchiude  asserendo  nel  mo- 
do il  più  esplicito  che  la  Prussia  considera  la  si- 
tuazione religiosa  e  politica  del  Saluto  Padre  come 
intangibile,  e  chiede  che  non  venga  in  nessun  modo 
con  atti  successivi  attoccata.   » 

Ora  che  1'  It<dia  è  riconosciuta,  dicevano  certi 
illusi,  si  va  subito  a  Roma  !  !  —  Lo  Zekzebo. 

ME,   ^RKTE    rinGOM^AL 

CHE  DISCOBEEVA  BENE  E  KAZZOLAVA  Ma£e 


Leggesi  nella  France  : 

Al  Pireo  si  è  sparsa  la  voce  che  gli  Inglesi  sieno 
per  Btebilire  un  deposito  di  carbone  suU'  isola  di 
Lemno,  una  delle  isole  settentrionali  dell'Arcipelago 
del  mare  Egeo.  Non  sappiamo  se  queste  voce  àa 
fondate.  In  caso  d'affermativa  avrebbe  una  gravità 
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che  tutti  comprenderanno.  L' isola  di  Lenuio  situata  a 
breve  distanza  dai  Dardanalli  è  un  ponto  strategicQ 
importante':'  be  gì'  Inglesi  vi  stabilissero  un  deposito 
<ii' carlicine,  si  potrebbe  riguardare  quest'atto  come 
una  presa  di  possesso  mascherata.  È  noto  quel  che 
essi  ban  fatto  nel  Mar  Bosso,  rispetto  a  Perim,  che 
dovevano  occupare  solo  temporaneamente  (e  poteva 
aggiungere,  come  facciamo  noi  francesi  a  Roma  — 
Nota  dkllo  Zenzero). 


LE  SOO.OOO  LIRE  DEL  PEPOLI 

B 

I^ì:    S0,000   del   PBitTI 

Torino,  27  novembre. 

—  Non  fu  già  il  Re  che  segnò  la  cambiale  delle  Lire 
600,000  a  profitto  delle  popolazioni  dell'Italia  cen- 
trale nel  1859,  come  disse  alla  Camera  il  marchese 
Pepoli.  E  vero  che  fii  fatta  la  proposta  al  sig.  Ba- 
Btogi  di  scontare  un'atigusta  firma  e  il  Bastogi  aveva 
accettato  :  ma  quando  si  fu  a  presentare  la  cambia- 
le, la  firma  in  quistione  erasi  cambiata  in  quella  del 
sig.  Nigra  maggiordomo  della  casa  del  Be.  Allora 
Bastogi  rifiutò.  Ecco  il  fatto. 

—  De-Cesare  mandò  due  testimoni  al  Mellana,  ap- 
pena finita  la  Camera  per  un  insulto  che  Mellana 
gli  fece  durante  la  seduta  con  queste  parole  :  f  Chi 
sa  che  &cesse  il  De-Cesare  a  Napoli  mentre  Battaz- 
zi  lavorava  a  Torino  per  la  causa  italiana  \  t  L'illu- 
stre ed  onesto  deputato  Ferrari  si  è  intromesso  e  si 
spera  un  accomodamento. 

—  Decisamente  non  si  vogliono  pagare  i  30,000  fran- 
chi per  il  Conte  Verde  del  Frati  dono  del  governo 
alla  principessa  Pia,  in  occasione  del  matrimonio. 
Prati  è  furioso. 

—  Il  ministro  Pepoli  non  ha  ancora  risposto  verbo 
alla  lettera  del  banchiere  Guastalla,  in'  cui  questi 
rettifica  le  pepoliane  asserzioni  circa  la  condotta  dei 
banchieri  italiani  verso  il  cessato  governo  provviso- 
rio della  Emilia. 

—  Si  parla  di  un  ordine  d^l  giorno  fabbricato  dai 
deputati  dell'opposizione  governativa,  in  cui  si  disap- 
proveranno i  moti  di  Sicilia  e  si  darà  un  voto  di  fi- 
ducia al  Ministero. 

In  seguito  a  questo  divisamentopare  che  la  sini- 
Ktra  si  asterrà  dal  votare. 

■  (Corr.  part.  del  Movimento) 

ATTO  01   GtUSTillA 


Il  Diritto  in  fine  del  suo  primo  articolo  di  cri- 
tica, ai  discorsi  dei  Deputati  Brofiferio  e  Petrucelli 
ha  quanto  segue  : 

<  Non  voglia;mo  dimenticare  l'incidente  occorso  in 
principio  della  seduta  e  che  tanto  onora  il  deputato 
Cipriani,  distinto  chirurgo  ed  egregio  patriota.'!!  pre- 


8Ìd^Q|g  4ella  C^g^pi  ha  annunzia^,  come  il  C^ 
prima  ^'^ai  qhfoa  un  famoso  ^^Ifrgo  atiaé 
affei;i{ia$se  il  prqiettile  essere  ^coia  nel  f\A 
generale  Garibaldi,  gli  aveva  scritto  una  letteti 
la  quale  questo  fatto  era  affermate^  e  indicato  (a 
ta  eiiattezza,  il  punto  ove  stava  la  palla. 

La  scienza  italiana  ha  ricevuto  ogginme 
vele  testimonianzia,  della  quale  sappiamo  chei 
no  soddisfatti  moltissimo  i  cultori  dell'arte  m 
a  cui  doleva  che  dovesse  attribuirsi  il  merito  dì 
la  diagnosi  a  uno  straniero,  mentre  il  Cipn 
altri,  come  affermò  il  Cipriani  stesso,  l'arni 
prima  stabilita. 


PABI^AMEIIITO   miZIO^U 


Ala  seduta  del  88  Novembre,  D'OadesI^ 
rebbe  che  la  discussione  delle  interpellinie&xiK: 
D^D  venisse  sviata  da  luoghi  discorsi,  dopi  di (li^ 
deputati  rspoogooo  varie  consideraziool  di  ob') 
teres^e.  B-offerio  io    m*zza   ai   rumm«iili« 
della  Camera,  dice:  che  non  v^- Uè  accordi™  aif 
atra,  perchè  ooo  credette  fosse  sufflciente  niitf 
di  abbatter  ftioa3>li  per  app»ggi«re  R»iUBÌ.«» 
Dfo  crede  opp>rtua'>   fjvesaiarp  KMaii^'^ 
caso  di  UD  Ministero   poco  dissimile  a  f  ^™S 
chiaro  che  il  Si|;nir   BroSferio  ha  beo  p»'^ 
dftgti  aoa[tÌDÌ  e  delle   cose   d' Italia,  'se  *  '  ;, 
torto  di  credere  che  ivi  sia  peaùrìi  ^'^"'^'iL 
per  ingegni  e  per  sommi  talenti  meritiM»"'"  ^ 
tuale  presidente,  diassumere.il  potere.  Bt'* 
quAsla  sua  fmpudfnza  il  signor  Broffen»  «n»^^ 
diacorsn,  dicendo  che  mentre  disapprovi  l"  ^ 
Rittaz»?,  conviene   appoggiarlo  per  il  ^'"L 
succeda  uno  peggiore.  Djpo  ciò  il  Peinicelli    ^ 
tina  dice  che  si  cessi  dal  difendere  e  «"=""''^ 
nistero,  sopra  di   esso   essendovi   l'I"'^  f   -j 
tutti  i  sagrifici  in  questi   momenti.  Espone  i  ^, 
quello  che  potevasi  fare  dal  Governo  dì  '"'"'* 
presa  di  Garibaldi.  Tre  erano  i  p«rtitJ  di  Pf«^, 
Lasciar  fare,  aj.tare  e  agire.  Spiega  le  codw«^^^, 
questi  tre  espedienti.  Dice  che  Nipoleo"» '"^^ , , 
teresse  particolare  a  coi  sacrifica  tatfOi  e  J  .jj,  : 
teresse  dinastico.  Ciò  spiega  la  di  '"'  *'\jj^i 
dice  che  non    è    affatto  per  'V"*"  *  "T^jìs 
tutto  osteggia  —  Parla  insomma  ^^'^^*'T^^  j,si 
cose,  e  col  suj  stile  consueto,  ficile  e  e  '    ■ 
volte,  applaudire  daila  Cimerà  -  ^'?      Qjrdi*' 
il  desiderio   di  presentare  alla  Citaer*       ^ 
giorno  nel  quale  si  dichiari,  dentro  il  W       ^^^ 
sione  del   4863   d'andare  a  Boma,^  P'^j^jJ 
scierà  di  dare  il  suo  voto  pel  ^^'^^^^  .^^Uo^ 
si  chiude  fra  vari  rumori  e  risa  cirw       ||.^  j|  i^ 
promossi  dal  D'putato  Ricciardi  e  "'"'L  ^éfi«^ 
scaglia  una  «ippica  acerba,  che  non  pò  _^^ff0^ 
nata  per  l'ora  tarda,  oontrp  ilMiO'8'««'- 
levata  a  ore  5. 
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ALLB  QUAW  DEVE  MSPOKDEBJB 

N  SEGRETARIO  GEi\ERALE  DEI  LAVORI 

'>F.T.T.V.  FABBRICHE  CIVILI  DÌ3LL0  STATO 


XI.  Dite  sig.  Segretario  1  Quale  scopo  avevano 
le  vostre  lunghe  conferenze  col  Cav.  Conte  Fre- 
sia Commissario  della  Esposizione  Italiana  ?  Sa- 
rebbe vero,  ciò  che  dicono  certe  linguaccie,  che 
voi,  nella  speranza  di  ottenere  un  posto  luminoso, 
e  la  Crooe  dei  soliti  Senti,  che  Dio  nuovamente 
li  guardi,  scampi  e  liberi,  progettaste  in  quelle 
conferenze  misteriose  la  falcidiazione  delle  g«R< 
tifìcazioni,  anche  a  coloro  die  se  le  meritavano, 
per  il  semplice  motivo  che  vi  dispreztovano  ? 

SII.  Dite?  quale  scopo  hauino  le  vostre  lunghe, 
e  continue  conferenae  con  un  tal  Direttore  del 
Demanio,  e  con  colui  che  rappresenta  il  Go- 
verno  in   questa  -Provincia  %   certe    linguaccie 

.  eanno  quello  che  fEwieete,  quando  nel  1831  era- 
vate alla  Università  di  Siena  ì  da  ciò  con  ne 
arguiscono  che  male  e  poi  male  ?  1  ! 

JQII.  Dite  ?  Si'  deve  dar  retta  a  chi  asserisce  che 
tali  conferenze  hanno  lo  scopo  di  scasare  il  vo- 
stro principale  Burraschino,  e  di  sostituire  al 
me|i|^imo  la  v(»tra  bella  e  simpatica  per- 
sonal !  !  !■ 

XIV.  Dite?  credete  forge  di  essere  sopra  un  gio- 
vane ronzino,  allorché  imprudentemente  escla- 
mate, che  quando  voi  sarete  Capo,  volete  sba- 
razzarvi di  vari  impiegati,  fra  i  quali  quello 
che  non  volle  darvi  i  mosziconi  dei  candelotti  ? 

LXV.  Dite  ?  è  vero  che  un  Decreto  emanato  dal 
Governatore  della  Toscana  nel  28  Febbrajo  1861, 
prescriveva  che  neUe  assenze  del  Direttore  tutti 
gli  affari  dovevano  essere  trattati  e  firmati  da 
voi  in  unione  di  due  altri  Impiegati  T 

[XVI.  Dite  t  è  vero  che  voi  non  avete  mai  rispet- 
tato quel  Decreto,  che  mai  venne  abrogato,  e 
chetper  conto  di  un  Direttore  a  zonzo  all'  Estero, 
avete  fatto,  e  dispoeto  quello  che  più  e  meglio 
vi  è  piaciuto! 

lXVU.  Dite  ?  è  vero  che  scrivendo  al  Ministero  dei 
Lavori  Pubblici  aveto  dato  addosso  a  tutti,  e  spe- 
cialmente agli  Architetti,  dicendo  che  voi  siete 
Figaro  qua.  Figaro  là  1 

CXVm.  Dite  1  è  vero  che  voi  e  Burraschino  vi 
maneggiaste  perchè  al  Commendatore  Manetti 
fosse  fatto  lasciare  il  Casino  da  S.  Marco,  del  qua- 
le pagava  puntualmente  la  Pigione  f  e  che  poi  co- 
nosciuta la  cosa  dal  Ministero,  questi  vi  rimpro- 
verasse l'indelicato  modo  di  procedere;  contro  un 
uomo,  che  qualunque  Governo,  si  recherebbe  à 
somma  gloria  l' averlo  avuto  al  suo  servizio  1 
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XXIX.  Dite!  perchè  in  seguito  {dia  Nota  del  17 
Ottobre  passato,  invece  di  tacciare  il  Governo 
di  prendere  dure  e  potitite  risoluzioni  sul  conto 
degli  Operanti,  non  avete  continuato  a  patro- 
cinare la  causa  di  questi  disgraziati,  rappresen- 
tandogli nuovamente  che  le  Fabbriche  Monu- 
mentali di  cui  si  vanta  Firenze,  non  possono 
mettersi  in  balìa  degli  Accollatari  \ 

XXX.  Dite  %...  basta  è  meglio  cessare  ;  e  cessando  vi> 
si  consiglia  a  smettere  dal  volerla  &re  da  Archi- 
tetto, poiché  ncm  ne  avete  fatti  gli  studi,  né  ne 
avete  la  capacità  ;  avete  inteso  1 

Firmato 
I  Lumi  a  Moderatore  —  I  Pezzi  da  Catasta  —  La 
Carta  di  piji  qualitii  —  La  Carta  geografica 
della  Toscana  messa  sulla  Téla  a  qtese  della 
Finanza  —  I  Candelotti  —  I  Reverberi  che 
servivano  la  Cempini  e  Baldasseroni  —  Tutti 
ospitati  i»  una  OAsa  di  proprietà  della  Fami- 
glia di  Marco  Basetta. 


AL  PAPA-I 


là  Armonia  ha  pubblicato  un  Supplemento  al  N.  276 
contenente  l'Elenco  delle  Oblazioni  al  Santo  Padre 
per  la  pubblica  mostra  della  carità  cattolica  in  Roma. 

Noi'  dello  Zenzero  curiosi  di  sapere  chi  erano  gli 
oblatori  della  Toscana,  ricorremmo  alla  nostra  Son- 
nambula, la  quale,  ci  dette  le  spiegazioni  che  si 
trovuio  distinte  in  corsivo  dopo  ogni  artiiK>lo  delle 
seguenti  offerte,  notate  nel  giornale  suddetto. 

OFFERTE^ DELLA  TOSCANA 

Firenze.  —  Una  catena  d'oro  con  chiave  e  su» 
gello  ed  un  bottone  con  turchina,  presa  a  chiodo 
dal  Lazzeri  che  minaccia  gli  atti.  —  Da  Siena.  Un 
figlio  devoto  al  Santo  Padre  offre  una  medaglia 
d'aig^nto  dorata,  guella  della  Uestaurazione  del  1849 
guadagnata  da  suo  padre.  -^  Altro  suo  oblatore  un 
piccolo  anello  d'oro,  del  valore  di  80  Lire  aterliuelll — 
N.  N.  offre  all'  argelico  Pio  IX  due  medaglie  d'ar- 
gento, in  una  parte  di  una  medaglia  vi  sono  due  bri- 
ganti  che  ricevono  la  benedizione  dal  Cardinale  Aa- 
tonelli  e  nall'altra  la  Regina  di  Napoli  nell'atto  di 
farsi  fo-to-gra-fa-re.  {Nota  Bene,  questa  parcfla  l'ab- 
biamo lineata  perchè  venga  sillabata  senza  errori.)  — 
Un  paio  boccole  d'oro,  ed  una  medaglia  d'argento, 
sfuggite  dalle  granjle  del  Fisco.  —  Un  paio  fibbie  di 
argento  dorate,  mandate  da  un  nuovo  senatorer —  Una 
tabacchiera  d' argento  cesellata.  A.  A.  frate  delle  S. 
Pie,  guadagnata  per  aver  tenuto  diverse  notti  com- 
pagnia ad  una  desolata  dama.  —  Una  broche  da 
donna  a  borchia  grande  d'oro  matto,  con  lavori  d'oro 
rapportati  sopra  a  rilievo,  con  rapporti  di  corallo; 
un  anello  d'oro  con  pietre  e  perle ,  altra  brache 
grande  Con  pietra  di  malacfaita  legata  in  oro,  ed  un 
anello  d'oro  con  perle,  oferteda  unamoglie  diun  vecchio 
impiegato  che  dal  Oorerno  Italiano  è  stato  portato  ad  atto 
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grado  e  onorato  della  Croce  di  Commendatore  di  8. 
Manrisio  e  Lazzaro.  —  Una  tabacchiera  d'argento, 
della  quale  Ju  fatto  referto.  —  Un  paio  fibbie  d'ar- 
gento, si  assicura  che  Steno  false.  —  Una  posata  con 
sei  cuccbiarini  di  argento,  che  mancarono  a  un  pa- 
drone di  una  serta  che  andava  tutti  i  giorni  a  con- 
fettarsi. 

Per  la  piccolezza  del  giornale  ci  dispiace  non 
potere  pubblicare  tutto  l'Elenco,  col  quale  i  nostri 
lettori  potrebbero  sapere  delle  belle  cose;  basta  dire 
che  una  donna  di  Migliarino,  provincia  di  Ferrara  («ic) 
toecorre  il  prcprio  padre  Pio  IX  con  lire  6  «  40.  — 
Noi  sapevamo  che  Maslai  (bella  cosa  si  chiamasse 
Vortia)  era  stato  soldato ,  ma  non  sapevamo  che 
avesse  avuto  moglie  e  figlie.  —  Avviso  agli  isto- 
riografi.  Lo  Zenezro. 


DISPACCI   TELEGRAFICI 

(AGENZIA  BTKFAMI) 


Torino  89  ore  SS,  9. 

V*raeru»  i.  Giaosaro  io  qaesl' ultima  qoiadicÌDa  di  gior- 
ni 15  mila  soldati,  e  mollo  miterialeda  gaerra.  Creddsi  che 
boblado  Deolrerk  nel  miniatero..  Frej  reoaasi  'a  Talapa  a  prea 
cere  il  comando  dell'armata.  Dicesi  che  6    mila  Francesi 
occoperanoo  Tampioo.  La  febbre  g'alla  vk  diminuendo. 

Parigi,  99.  Nel  Cottitutionnd,  Lìmajrac  soelieoe  che  se 
il  principe  Alfredo  asceoderè  al  trono  di  Qrtoìa,  la  qùeiiilo- 
ne  orientale  rieomtncer'a  più  terribile  cbe  mai  La  Francia 
imodando  consiglio  dal  proprio  onore,  sosterrà  gl'interessi  del- 
la soa  politica  tradizionale. 

Torino,  30,  ore  H,  55. 
Tori,  Ì9.  —  La  squadra  francese  Guerriere,  Retuiudi», 
Catiiut.  comandante  Reyqaod,  giunse  a  Orléans.  1  Francesi, 
e  i  membri  del  coosolsto  visitarono  l'ammiraglio.  Butler  visitò 
•fficialmenle  Beynaad  a  bordo  del  Catinat. 

Dicesi  che  "Davis  ha  offerto  di  fondere  un  milione  di 
balle  di  cotone  a  74,  SO. 

Dicesi  cbe  Ltnco!n  organizsi  nn  progetto  di  forairo  del 
cotone  all'Europa. 

Cnn,  1.  —  Forte  barraaca  nel  golfo  al  Messico.  Qain- 
diei  navi  aono  gettate  soila  ooeu,  fra  le  qoali  aoa  corretta 
francése  il  (Captai;  l'equipaggio  è  salvo. 

Le  navi  eommerciali  francesi  perdute  aono  V  Eugenie, 
il  Aie  di  Bordeauo!,  la  Pelieiti,  e  la  Méthilde;  queste  tre 
ultime  con  eqVipaggi,  eccetto  tre  marinai  salvati. 

I  Meaticani  fanno  grandi  praparalivi  di  difesa. 

Anversa,  89.  —  Un  Meeting  numeroso  lia  ritolto  di  non 
•atenersi  alle  prossime  elezioni  comunali. 

Torino,  30,  ore  «6,  50. 

Parigi,^30.  —  La  Preue  e  l'Opinion  National  dicono  : 
Domani  vi  sarà  Contagilo  di  ministri  a  Gompiègne  presieduto 
dall'imperatore  motivato  dai  dispacci  dell'ambasciatore  di  Lon- 
dra relativi  alla  Grecia  e  alta  proposta  della  Roaiia  alla 
Francia  di  stabilire  nn  accordo  ai  termini  della  nota  col- 
lettiva da  spedirsi  all'Inghilterra. 

Se  la  Francia  la  giudicasse  inopportuna,  la  Eossis  sembra 
decisa  a  pubblicare  essa  un  memorandum. 

Corfù.  —  Gran  dimoatrazioni  in  Atene,  e  al  Pireo  con 
viva,  il  principe  Alfredo  re  de  Greci.  I  ritratti  d'Alfredo,  del- 


la regina  Vittoria  di  Napoleone,  a  dello  Czar  rorooo  I 
steggiati.  [Troppi  tanti  1 1  Ij 

il  p  polo  recossi  all'ambasciata  inglese,  3car!«U  compai 
al  balcone,  espresse  la  riconoscenza  aggiang«>u  io  di  Don  pc 
darspreseDlemenle  una  categorica  dichiarazione  ;  avrebbe  li 
smessi  a  Londra  i  vou  manifeatstL  Raccomandava  la  mw 
razione,  e  atteodessesi  la  decisione  dell'Assemblea.  E^n 
voti  per  la  grandezza,  e  la  prosperità  della  Grecia,  («d 
auguriti) 

A  Lamia,  il  popolo,  i  soldati  e  l'autorità  proclaoMrm 
principe  Alfredo  re  con  401  colpo  di  cannone. 


AVVISI 

PBESTITO,  A  PREII J 

DELLA  CITTA  DI  MILANO 

Approvato  eoo  Decreta  ftiMle  del  S8  La^io  4M4 

«tt  HULIOiHl  OftO^OOO  A,IBI 

aene  deatlaata  wut  itaibani  e.  aiwal 
Con  sole  lui.  Lire  4,  M  si  acquisuau  TITOLI  INTBBlNlli 
oho  rappréseoUDo  h  st«ue  ObbligasioDi   le  ^mS 
veadoDo  ai  corso  del  gionia 

U  1  Gtimntti»  t8«S 

A7B1  luogo    la  QmNTA  »TKA2I(nrx 
rrab  Mite  viMlto  aat«|ul«« faarte  icasau  ve  m  ••>•  *■ 
U  !••»•••. M^VM-  *«,•••—  ••,••• 

Non  occorre  ripetere  la  certeiu  di  ▼incerte 
piccola  0  vistosa  soauna  io  questa  opfrtaàoot,  in 
poiché  si  è  àbbastansa  dimostr^o  clwi  le  SEU 
rappresentate  tanto  dai  TITOLI  che  dalle  OIBL' 
GAZIOm  devono  essere  TVftE  ESULATTE  e  W 
TI  con  PREVIO. 

Delle  molte  v'racitè  assegnate  a  qawta  Gstradk 
la  priaoipaie  è  di  lui.  Lire  100 .000 

avtèhTenea 

Si  previene  il  Pabblico  che  le  0BBh\GA2K»  MN» 
TIVE  e  i  delti  TITOLI  INTERINAU*"»  iteti  t^-f 
del  Prestilo  le  .almente  emessi ,  e  ck  (\(i«Ibs^  zHn 
genero  di  Titoli  è  ILLEGALE. 

va.  aoMPAORoiR  a  «w. 

aitano,  ritoUt  m  a.  tHo—nm  atU  CeaM  A  t  («• 

OU;;;<a(idtr«  avere  iraUt  I  r«litÌTÌ  Procraaaii  em  BaMbil  ^ 
fU  a  /ars  lefialtta  ■<■  Titall  «d  OliUi|uia«i,  «rifMi  : 

b  autao  tn*—  1*  OiniioM  friacipal*  «felia  »f<r«rf«at  n#« 
M  4«tU  frMtita  rappranaUU  4aU^  BilU  COarAOSOll  n.  i 
OOIP.  Mi  Vleok  <l  Saa  «evaail  Ub  Omoi  n.  4  naae«|M» 
la  Dina  r«liM  reiraoeki,  •  da  laM  I  aIgMri  OaaUa'^al*  • 
ItaMltori  M  a.  Lotta. 

In  1>|RK!V«K  pr  144  i  Si>g.  PaaalyU  M.  Gao^ 
M'^nuft  Via  Cèlzajol).  N.  9. e  dal  Tabiccaii  sul  Coli 

al  Diacnaote  in  faccia  alla  farmaaia  fòrioi.  (t7j 


OCCASIONE  PER  COMPRAR  BENE 

M  A  G  A Z  ZIVTO  P E TT IN  I 

Essendogli    slata    disdetta  dal  subsslnario  h 
locazione  di  un  magazzino  di  manifatture  e  gene 
di  moda  posto  in  via  Galuioii  ed  è  perciò  ebei 
suddetto  per  dar  esito  ai  generi  che  ivi  esistevai 
aprirA  una  vendita   in   una  stanza    attigua  all' a» 
tìco  negozio   posto  nella  medesima   via  sul  eaab 
d'Or  -  San  -  Michele  in  Taccia  a   Gastelmar,  eoe 
il  vistoso  ribasso  del  35  per  cento.  La  detta  ven- 
dita è  aperta  tutti  i  giorni  dalle  ore  li  alle  4  po- 
meridiane. (39] 


B.  MusMOO  Ga-tantt 
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'  i0  iàtaJtìdia^rWiWI' ft  Cllià'^enlrt  ricevono  oHe.»  trioéstr»  e  ogm  <.»•  e^rt  éì  oikilti»».'— •  Pei    ìu 
irimJitfy'triné'^'  tìl  1'—  Wtt«Fe>'8'p«cèfd  t»  tìon  itìfi^  franchi  ni-a  »i  ricevono.  .  '. 
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(DSSkb'.'A&SBZIA  .BTSS'ANl) 

tiirÌDO,  li^^Mfe  2J; 
Il  NÌBif^  M  k 
]^sìl(MBr*8f  èe'^      feée  -«kitefr  il 
cmiewlatope  Ci^sii^^^  rM"» 

mH  i^  liiiM^  AssiuKisi  che  iMrràu^sih 
inlìpàfo;  decMò^^'oA^iPè'  di  iS^Éttìttf' 

Teprl/'ore  I6,;50k 
Baltaziì  ha  {iDDunziato  a^^^ 
dMsione  ilei  |aine(Ì(^IKCpiiIèla  cob-^ 

alaggio  a  kM  ràcceMri  IheppÉ^li^i  ' 
dilioDeiaiiMé'è  pei  cbiUpDi^  tutàfor- 


n'^rv-ri 


DisnuxiCBAioRTE  fmmt  " 


CAEiSSlMOMESSER  URBANO  EATTAZZI 

^eiAo,  seiiia  tóiS'iilet*4iglia'(!»ieVor*eteriìnaI- 
mepie  pjizoTàto  coi  colleghi  àalla  seghila  Mmàtériàle 

■J^.  mie  profezie  aono  adempiute; 

'Y'aspMto  i^ftueB^-aliVAjiikimiio^ —  il  Goardiaoo  e 
la  DOTOtea  vi  hanno  preparato  una  ricotta. 

■*I  '      Otti-  *    !;••      .1     »     -i'  fc    •  n    ,11  ■  ■     ,     «t*  -    '•!.*.,   1'±9li'* 

iiiDuauto  pr^ua  vi  scriverò  1  mvitatoria. 

,     MÀSÒ  DURO 


IL  MlilS'iEWÈ  ìÌGAOUTO' 


Percosso,  dalla  disapprof^àzibiie  uiiÌT«rsale,  il  mi^^ 
nistcrq  è /caduto. 

Noiravevauo  da  molto  ten^a'tpresistò'  quésto'  ' 
inevitabile  avvenimento  che    però,  noit  ^émo    \k 
maravigliar  uè  le  glrida  grosse  perchè  oi  reptigiw  di 
calpestare  i  caduti. '- 

Un  ministero  nato  dall'aiobitl»  e  dalle  aug»  > 
gestinnr  di  gente  avversa  all' Itali*  ^on  poteva  ohe  ' 
riuscire  a  miserisBimo  fine. 

La  cada tk  dei  nove  di  Tonno,  noa  era  più  una 
aspirazione  'ma  una'  taecéssttà.  ' 
'       Il  paese  è  grato  al  «g;    Rattazzi  -  »  C!ompagilt 
della'  spontanea' (?  V 1)  dimissibne,  '  perchè  questo  fu 
r  unico  atto  pet  '  il  qtiale  ^ò  iberitaroi  gli  applausi 
di  tutti. -Er»  meglio 'che -3%g.  Rattaziii  avdsse  fatta  - 
come  quel  'papa  Fio,  che  ebbe  il  naerito   di   durar  - 
pocd  ;•   e    >peii^ 'questo   èbld,  meritò    epigrammi    e 
corone. 

Ma  il  sig.  Urbano    ebbe   una'-  vita  --ministerklu 
che  ~fn^  troppo  rlunga  plerohè  fi  Male  cammina  a  pasr  -• 
si  di  tiestugglina  e  noi  che  "lo  abbianio  provato  sotto 
la  defuhta  amministrasdone,  è^arSo'di  aver'ihutatu 
mUlefaimo.  ! 

Siar'  paoe  ai  sepolti  purché  non  risusbitìiio  e  d: J 
loro'  esempio  apprecdaùo  i  successori,  che  òontro  il   ' 
voto  -dèll'opiniQuè  pubblica  noa'  si  ^viema. 

Ap^jrendano  che  bisogna  mutare  le  cose  e  non 
i  nomi,  come  già  >  fece  Augusto  impétatore^  quando 
per'  'derisione  lasciò  ai  soggiogati  Romani  i  titoli, 
.gli  affici  e  le  éonsnetudini  della  truciidate  Repub- 
blica: ^  ■ 

Apprendano    che  l'Italia  ha  bisogno.' di  Conci- . 
iiaziòne  -venusè  di  tutti  i  partili  Oui^ti  e  di  ammi- 
nistrazione sapiente  ed  Italiana.  ' 

Apprendano  ''finalmente  ohe  xula  mole  intesa  ser- 
vilitk  versò' li  strani<sri  o  tutori  6  tiranni,  a^Tà  sem- 
pre-la  ricompensa  che  «i  ottengono 'li  schiavi'dai 
padroni  >-*•  o  disjHrezzò  o  flagelli  — 

Non  contradittori  di  puntiglio,  ma  oppositori  di 
buona  fede  noi  aspettiamo  8on  animo  sereno  a  giu- 
dicare i  reggited  bhe  'verratmo,  non  dai  nomi  o  dai 
cartelli,  ma   dall' opere  ed  ti  queste  diapenfieremo  il   ' 
biasinlQ  o  la  lode  secondo  il  ccófeigUo  ddOa  «osicien^i. 

£  <fÀ  terAiiniame  questo  ALfticole  neotologictr 
del  '  ministerd  ohe  fu;  pregando  Caronte,  a  .tragb«^ 
^rlo  uifihe  senia-  soldo'  nel  regno 'dell'  pblio. 

•I  LOrZBKW*0    - 
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L  ASPSTTATIVA  fi  LA  MESCITA 


L' uomo  è  portato  a  ritenere  possibile  e  veto 
ciò  che  de«iid«ni  e  tanto  più  a  ritenerlo  per  vero, 
quanto  più  ardentemente  desidera.  Questa  è  verità 
di  fatto,  di  che  ognuno  può  andarne  convinto,  ove 
esamini  la  propria  vita,  o  dia  una  guardata  d'  in- 
torno a  sé.  Cominciate  dall'  innamorato  che  crede 
d'  esser  riamato ,  passate  al  giuocatore  di  lotto  che 
•ogni  settimana  crede  d'aver  trovato  i  numeri  buoni, 
•date  una  occhiata  ai  codini  che  non  hanno  mai  ces- 
sato un  momento  di  credere  nel  ritomo  dei  priooi- 
pi  ohe  partirono  e  finalmente,  se  non  vi  dispiace, 
esaminiamo  pure  noi  medeaimi  e  neghiamo  se  si 
può,  che  ogni  mattina  ci  svegliamo  con  l'idea  di 
aver  nel  giorno  la  notizia  della  rinunzia  al  potere 
temporale  per  pwte  del  Papa,  dello  sgombùo  dei 
Francesi  da  Roma  e  finabn^te-  di  av«r  Berna  per 
Capitale.  Che  n  può  «pporre  a  questi  esempj  1 

Ma  voi  mi  disete;  e  o  dbe  dunque  non  si  può 
e  non  si  deve  credei*  a  uolla  1  >  Guardimi  il  cielo 
d' insinuarvi  massima  così  sconfortaate  ed  empia  : 
(Bolamente  vo'dire  efae  «kwa  banao  lo  zampino  li  ao^ 
mini,  non  lÀsognafac  teoppo  a  fidanza,  non  bi£(^na 
ingoiar  la  buona  fede  come  .«n  bicchierino  di  cipro, 
perohà  sovente  il  pentimeato  tien  dietro  all'inganno 
e  la  riescita  è  spesso  contziaria  all'aspettativa. 

Qual*  uomo  «inceramente  liberale,  moderato  fosse 
o  impaziente,  non  ha  desiderato  dal  Proclama  di 
Agosto  in  poi,  in  che  la  inaestà  della  Corona  venne 
posta  con  discapito  di  mezzo  a  lotte  di  partiti, .  e 
tanto  più  dopo  Aspromonte,  non  ha  desiderato  il 
ritiro  dalla  cosa  pubblica  dell'attuale  Ministero  ed 
in  specie  del  primo  che  ne  dà  il  nome,  come  un 
atto  di  giustizia  é  di  riparazione  <per  le  cose  ìtt- 
teme,  e  come  mi  atto  di  vendicato  moralità  per 
quello  che  riguarda  e  queste  .e  le  estere  &coende  ! 
Imperocché  ^i,  il  Minisiero,  si  era  servito  della 
calutmia  per  abbattere  il  precedente,  propiettendo 
cose  impossibili,  die  per  onestà  l'altro  non  peomisfl 
giammai;  si  era  alzato  con  frode  Vendesi  appoggiare 
dal  partito  di  azione  che  aveva  in  animo  di  schiac- 
ciare 0  almeno  di  renderselo  servile  (idea  pericolom 
quanto  strana)  od  aveva  governato  con  una  serie 
di  atti  incostituzionali,  per  &r  capo  in  ultimo  alle 
molestie  donrìdliari^  alle  vessasioni  della  stampa  li'' 
bera,  alli  arresti  illegali,  alle  persecuzioni,  allo  Stato 
di  .nssi'dio,  alla  guerra  civile. 

E  «ome  mai.  ti  dirà,  «  moderati  e  impazienti, 
posero  fede  in  lui  ed  il  partito -di  anione  gli  prestò 
il  braccio  per  aiutarlo  a  montar  su  T  Fu  credulità  ■o 
mala  fede  1  Fu  credulità,  ma  nenz' ombra  di  colpa, 
di  quelle  credulità  di  «ni  anzi  sono  b\  nelle  pub- 
l>liche  che  nelle  private  faccende,  fittime  prime  i. 
i  più  geAerosi.  - 

Il  BicasoK  parve  insafficiente  ai  tempi  «d  alla 
grandezza  del  concetto  italiano.  Le  difficoltà  esterne 
gli  si  apponevano  come  addebito  gradicando  colpa 
di  lui,  e  l'immobilità  e  le  teigiversaziom  dell' Impe» 
latore  de' Francesi  ed  il  n&n  possummt  della  Curia 
Romana.  Ed- inoltre  si  incominciò  a  credere  che-  il 
R-casoli  per  quel  «erto  suo  fare  aspro  e  superbo 
non  fosse  quel  famosa  tatticone  che  pareva   esiges- 


sero le  condizioni  della  politica  italiuia  di  fronte 
alle  esigente  della  diplom%zia,  nò  l'uomo  capace  di 
saper  barcamenare  in  epoca  in  cui  il  piagare  a  tempo 
viJeva  più  che  Io  star  fermi  come  torre,  atteso  so- 

E)rattutto  il  preponderante   riscontro  della  cupa  pò- 
itica  napoleonica. 

Ed  anche  per  questo  stesso  suo  fare  sì  vociferava 
il'  Bicasoli  bon  goder  più  la  grazia  intima  del  re, 
e  così  venisse  a  spezzarsi  nel  suo  anello  di  congiun- 
zione o  nella  sua  saldatura  quel  buon  accordo  e 
J nella  intelligei^M  che  fa  dell'amore  del  priacipe  e 
ella  fiducia  del  popolo,  il  pregio  più  bello  del  Go- 
verno Costituzionale. 

Il  Rattazzi  per  rincontro  si  diceva  godere  dì  una 
certa  tal  quale  dimestichezza  con  esso  re  uè  esser» 
estraneo  alla  gtizia  d^'  Imperatore  dei  Fran- 
cesi. DI  più  si  reputava '"uomo  cedevole  (e  <ii  que- 
sta sua  cedevolezza  ha  invero  dato  prove  luminose) 
adatto  a  negoziare  in  tempi  difficili  e  con  gente  scal- 
tre per  non  mancare  dì  una  certa  scaltrezza  e  di  no 
ingegno  pronto  al  ripiego,  e  finalmente  per  paro» 
uomo  né  smoderato  né  moderato  e  per  avere  ^ 
aderenze  fra  tutti  i  partiti. 

Oltro  ciò  gli  dava  anche  favore  lo  aver  sedato 
nei  banchi  deU'  qppotfizion^,  pro^t^  od  audace  a  iìid- 
proverare  le  pecche  altrf^i,  rifinendosi  questa  su 
prontiezza  eà  aaj^ia.«oBÌe  si^ni  non  dubbj  di  at^ 
e  fortunato  timoniere,  .secoodtx  lo  antico  dettato  cbf 
dice  essere  là  fortoÀa.  propìzia,  ft  <àii  nqn  nuineaà 
ardimento.  r     ,  . 

Cosi  egli  venne  al  potere* «Urbano  Rattizzi,  ti 
'■favore  di  chi  meno  avrebbe  doviito  favorirlo  ma/K 
eerto  senza  colpa  tfalcutfo.- Pregate  Dio,  o  let^,     ' 
che  non  vi  mandi  giammai  ft»  i  piedi  un  legtii^w> 
fistioo  e  un  cavillatore  di  mestiere,  ao-paSuMf poi 
quando  aveste  fiu'ia  di  arrivare  in  quah^  posto. 

E  questo  è  qtiauto  alla  ^ettattvti  ^1^  aveva  crear 
to  sul  conto  suo  il  Rattazzi.  Quale  ne  saÀ  Vk  n«> 
scita!.    ,...,. 

Secondo  il  giuoco  di  desiderio  che  agiace  sulla  im- 
maginazióne ^ell!aomo^  spiegato  in  princ^io  di  questo 
discorso,  il  Rattazzi  sarebbe  di  già  caduto,  la  pubblica 
opinione  lo  avrebbe  schiacciato  d  ^  su%  politica  sa- 
rebbe lih  per  tirare  l'utimo  fiato,  -servendo  da  ran- 
tolo di  agonia  una  elabo4ftrta  e  sottile  difésa  del  eoo 
operato  di  fronte  alle  vive ,  ed  animate  interpeQanM 
di  talirnl  deputati  sì  conseiVativj  Mie  oppositori  e  più 
di  quelli  che  di  questi.  Questa  volta  l'esito  ooronerà 
il  desiderio  e  non  saremo  piuttosto  simili  al  giuoca- 
tore di  lotta  ette  all'  estrazione  vede  sortire,  invoca 
de'  suoi,  altri  nnipieri  a  coi  o^n  avea  nemmeno  pea- 
sato!  '      •  . 

Brevi  ore  ancora,   e   questo  -  adare  sarà    deciso: 
brevi  ore  e  la  risposta  verrà.  (1) 

Comunque  sia  però,  riiienete  per  ferma  che  il 
sentimento  del  giusto  e  xlell'  onesto  non  inganna 
inai  e  che  quando  il  desiderio  si  basi  su  questo 
sentimento,  presto  o  tardi  si  trova  appagato,  secondo 
le  difficoltà  che  più  ó  meco  pò^sseno  accompagnare 
lina  data  costa  e  secondo  la  xniiizia  umana  da  ama 


.        Vi 

(1>  Qarloi  1  MM.ideaiy  I  —  ad  moneal*  eke  correffitTaM 
tl'artioolo  ed  «ramo  la  qneit»  pasto,  Aearriy*  il  ttiegìrtiaa 
el  aii*aiizta  la  dtfti<Mt«a«  ilet  ■iaiiler». 
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e  r  ignnrftuy.  dall'  altra  che  possono  mo- 
aeamente  attraversare  il  cammino.  Da  que- 
into  di  vista  Battazri  è  caduto  non  ora  ma 
imeno,  da  A'spromonte.  Incidit  in  foveam  guam 
s^dde,  nella  fossa  che  avea  preparato  altrui, 
on  è  più  possibile  nemmeno  Con  im  colpo  di 
le  i  colpi  di  stato  fossero  noB  diripostthÙi  ma 

7iezza  eleggibili.''  ^'^ ^ 

elle  auguste  orecchie  che  si  diastro  uà  'giorno 
rde  alle  grida  di  dolore  che  daiUé  tiltre  parti 
tìa  passavano  le  sarde  fiòntisze,'  malgrado  Taf- 

•  ufficio  dei  polizzotti  nostrali  a  tedewjhi,  non, 

0  forse  più  aperte  oggi  ad  tbdire  la  voce  della 
•die  da  ogni  parte  altisonante  e  concorde  risuò- , 
;,i  che  non  vi  sono  più  barriere  da  oltrepassare 
Dci  non  sono  che  cu  una  sola  famiglia  affidata 
e  core  e  che  dalla  sua  fede  e  nel  suo  nome^ 
ii  compijre  interamente  la  sua  unione?- 
logna  però  escire  una  volta  dalli  ammennicoli 
ure  al  popolo  la  verità ,  a  questo  popolo  ge- 

quanto  deluso  ;  paziente  quanto  deriso  e  che 
aviilaraente'  l' unione  e  non  ebbe  in  risposta 
uno  e  malcontento.  Non  progredisce  la  qué- 

che  ha  rapporto  eon  le  estere  potenze,  intendo 
addiziona  di-  Soma  e  Venezia,  e  perohè  etre- 
1«  ferzè  ed 'i> denari  del  popolo  in  urj  qon  la. 
.,  pascendolo  di  sogni  e  di  chimere,  per  non  dir« 
derie  e  facendolo  stancare  correndo  dietro  a 
.me  vano,  ad  un  idea  impossibile  o  tutto  al 
etro  una  :  farfalla  dorata?  Progredisca  almeno 
stjone  intexQOi  $  «i  dia  tutta  1'  opera  di  uo- 
integri  e  capaci  ed  italianamente  capaci  a 
sto  finalménte  ali*  amministrazione ,  ft  far  ri-  • 
e,  la  fiducia  e  la  vit»  nel  commercio  nazionale, 
fezionare  e  portare  al  numero  proporzionato 
■ito,  a  sviluppare  insomma  tutte  quelle  risorse 

•  ai'  ptó  •fw.!<ftpiljde  Sa  una,  n^lJ^qiDe  quale  è 
i"  risorse  che  procurano  il  benessere  interno 
riàpbtto 'all' estero/ Agevolando  ;  cosà  la  <lue- 

. intima  ^i  agevola  per  ««nsenso  anóbe  la  que- 
,di  mori,  E  chi  non  lo  vede  t  H'  fempo  poi" 

4stD<-  •■      •  '  ■        • 

ir  ^.'t^tto  questo  però  bisogna  colhin^iare  dal. 

chiaramente  e  senza  ambagi,  bisogna  dire  al 
)  la  verità  e  soprattutto  poi  tutte  la  verità, 
oa  dire  (e  costa  <SKr<K  a  àhìo  ma  il  bisogno  non 
se  rossore)  bisogna  dire  che  a  Boma  e  a  Ve- 

non  o«Jo*e  pit  pensare^  ppr  il  momento,  che 
i  grazia  .41  jPip  ^fi  ci  lascjanp  stare  quali  sia- 
)erehè  i  principe  t^podestati  ritornano  a  fa^  «a- 
ì  dietro  la  damide  dell'Imperatore  Napoleone 
fregano  le  mani'  dal  piacere    all'  onta  italiana 

Citcolaje  Dijpuyn  di  Lhujs. 

popoli  continueranno  ad  avere  quel  senno  che 

jinsB  all'  anione  e  quella  temppratezza  che  .li 

fin  «jui  !  Si, .  i  popoli  avraimo  ancora  e  1'  una 
ltra,Tieondi«i6ne  chenon  sì  stanchi  ai  più  Hi 
aziensa.  Altrimenti  non  ci  sar^bb^  <^  una  vi^ 

1  della   pretta  rivoluzione,  e  questa  si  form'e-' 
I  chiamando  td  potere  li  «omini  più    additati 

parte  at^a  ed  andar  con  essi  a,  corno  per- 

in  avanti.   Che    sarebbe    meglio!  di  Fabio   le 

re  0  di  Marcello  i  violenti  ardori?  Nessun  mor- 


tale  può  indovinare  il  suo  meglio,  ma  certo  anch^ 
i  partiti  che  sembrano  pericolosi  ed  estremi  hanno  fl 
lato  buono  e  questo  consiste,  non  fosse  altro,  nella 
speditezza. 


—  Salfa  diffiissioDe  del  Ministero,  il  Oioroale  il  Di- 
ritto io'  d«tà  del  ti,  cosi  diceva  :  '      .        '  ' 

'    !  Do*  v«$e  correva  fia:da  venerdì  sera  per  Toripo  Q^,;. 
la  ndivaiBO  ripetala  «oche  ÌQri,phe.noi  nqo  posiiam  ere-    . 
dére  ;  ed  era  che' il  mìnistaro  già  Qp  d'ora  avesse  pre-^ 
g'nute  letao  dimissioni  nelle jnani  del  RÒ^  ^ 

-■  j  Diciaqa»  che  ^oeala  voce  «  noi  p«-e  ÌDcredibile,  im- 
pèreccM  nei  avremmo  potato  comprendere  che  oa  mi-     , 
nistQr9  nato  /^ori  del  Parlaoipato  pneferiue  morire  faori 
di  esso,  ou  óoQ  avremmo  potilo  compreodere  eh»  non 

' ubo.  De  dae«,,qi«  -etto  uinnini.  politici,  aoa  volta  «ffronU-    , 
ta  r  attuale  dltcqasione,  volesseie  j^^t  atto  di  suprema  " 
viltà- 

Combattiamo  gU  uomini  clie  pompoogono  l'attode  §••    ■ 
b{De4to  ;  li  desideriamo  cadati  perohè  la  loro  presenza 
si  potere  è,  per  giudizio  di  tatti  i  partiti,  faoesta  al  paesp; . 
ma^noo  li  iDgiuriamo  con  una  snpposixione,  la  quale,  89 
fosse  vera,  li  reoderebbe  tutti  disonorati. 

-  Ma  forse  la  voce,  aasarda  in  sé  stessa,  ha  radice  io 
qaslche  btto  positivo.  B  forse  ne  troverebbe  le  origiaì 
chi  ritenesse  che,  perduta  la  fiducia  del  Ptrlamento  e  del 
paese,  i  mioistri  attaali  haaao  oramai  perduta  anche 
qiielt  iltra  fiducia,  sotto  la  quale  particolarmente  si  ricóf- 
vèrò  il  sighor  Rattazisi  al  sui  aweoitaae&to  al  potere. 
'   Nèsiiaha^marfcY^a'^taatf' sa  corrrno  iàUHt»  o»mi"'i 

' e.coinbtDatrehi  mniistìeriali:  '      '  '    ** 

G  à  la  Stampa  aoÀuDsia  cbe-ii  Torrrarsà  fa  cfaiaoiato   ^ 
dki  Vireoza  per  comporre  egli  an  oaovo  gabinetto. 
;    E  Doi  poireoiaio  aggiungere'  essere'  voce  thè  su  qoes- 
sto  argoalèato  sì»  g^  auto  da  un  alto  personaggio  coQ- 
soitato  il  eavaliere  Parihi.  '    '  i 

Cooiuoqae  sia,  Tode^'d!  csdavf  re  emana  si  forte  dal  -^ 
ttaato  mioisteri^le  efae  «Ila  darata  dei  ministero  «d  alto  T 
scioglimvnto  della  Camera' oratoaì  più  non!  ci  oreda  eh»  - 
la  Monàrehia  HaaiomUè  .  .  .  .  i  se'ptir  ci  credei   ' 


PABI^ASIEIVrO  IVAZIOilfitLE 


Nella  sedata  del  tO  ii  Dapatato  Toseanalli  ripreada^ 
come  accenaammo  jeri,  il  suo  discorso  Oootro  la  poli- 
tica dèi  Miatetero  fiatuzzi  bcendo  la  istoria  dei  lìMti 
acetdata-  io  SidJli*  —  dice  eba  i  Ministri  se  yolesserp 
essere  conMgaesli  idoviebberò  vetara  contro  loro  etessi   . 
—  Rimprovera'  4I  Ministero  di  asvere  io  Ititta  la  sua   ■ 
condotta  cercata  di  rovinare  T  Italia  —  Parla  ^iodi  di    , 
molte  cose  già  rl^pilogiite  iq  altr*  forjna  dagl'  aoteoa- 
deati  oratori  <-r  Termina  c«|l  domandare  alla  Camera  lìa 
voto  inanime  contro  il  Ministero  -^  {Applausi)  —  Con- 
forti per  alcuni  fatti  persanali  replica  all'onorevole  To- 
scaneili  dieendo  di  non,  essere  obbiigito  a  dire  il  per-  . 
ohà  desse  la  sua  dimissione  d|  Ministro  di  iSrszia  e  Giu- 
stisia  •— Difende  l'operato  del  ministero  nei  fatti  di  \ 
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8ari]^9,  ^  ^sj^qmpnKj^ .«  jj*?/?,  cji?  dod  potevi 
diver««ffleDieJÌ  qji^lo,  (ift  f^Ù^;.  .^  ,  ,  ,^.,,      „  ,,  ^, 

P«rla  quindi  della  rorm'>la  del  Cavour  della  *j^i,^a.^ 
libera,  in  libero  stato  >  dice  essere  magDÌflca  ma  dod 
tinto  facile  ad  attoarsi  —  Crede  il  Hioistero  avere  dei 
torti,  ma  i.  iQfvincpti  poces^ipt^li  egli  s'^ri  lo  fcusaq^  — 
Propooa  io  flae,  dopo  molte  aitare  coDsj^erazioqi  ,ìd  va- 
rio seaso,  che  la  Camera  fissò  di  tenére  una  sedata 
straòrdinarfa,  qqo  permetteodo  che  s'ascoltino  uHerfor^ 
mente  più  cbe'.dae  o  tre  altri  oritorl  —  Sorge  ttu  di-^ 
verbio  fra  il  deputalo  ferrar!,  Sosani  e  Mosca,  djpo  il 
quale  praode  la  'paròla  il  Ministre  Dorando  cbe  eòa  un 
luogo  '  discorso  tedta  '  scusare  il  suo  operato  non  cb^ 
quello  dèi  téA  eolleghi,  neU'  tallirne  vicende,  par  try>ppo' 
dolorose,  adcadùté  in^  Italia'.  Dice  ébe  il  tempo  di  ab- 
darS  a'Bòma  non  è  molto  lontano,  ma  che  otic«rre  avei^ 
Soffii'hh%a  per  Dtteoérè  il  biradiato  °  cOQSeguiménlo  dei 
nosCi^F  desideri  —  Gita  on  esempio,'  aicuoi  ^seinpi'in 
proposito  riguardanti  la  nazionalità  d' altre  nazioni  -^ 
Mosda  nnuDzia  id<  una'  proposta  da  lui  prbmeua  4t 
preAeritare  alla  Cbm^ra,' temendo' egli  dfee,  dbe  la  discdé- 
sione  non 'divéaga''lroppo  lunga. 

L'Agenzia  Stefani  ci  mparWii  di'  fare'  il"  sunto  Arila' 
Seduta  del  30  decorso,  cól  darci  il  segueolé  telegramma,' 
il  c^tiaft  oi'dà  net  rìstretCb^de!  diseorsi' dei  vari  oraton 
che  In'  quella   t'orq|tta  '  iianbó '^  parato   -^   écco'lf  tele- 
grainma."  '' 

ferfiiri  V^^'lPI^*  nn  suo  lut^o  discorso  copj^o  il  Mi- 
oistero,  flomandando  perchè  ij^gen,  Lamsfmora  non  è 
predente, per  r|sp|])ndere  |iraccttsià,'ora  cbe  npn'è^ajjl 
campo.  Censura  vivamente  i  auoi  atti..  Dice  che  siamo 
«sqit!  da  „an^  ^^f^ilqzioae,  ,,f;he  ^4Óbbiamó>  swiai^eot^ 
pensare  a. ^ipfra^'vi,  ^  pt^e  il  milcontento^i  NapMi  f^ 
diS:qj{ja^^4rfod|Ì8$imf>,.L'ItalÌ8  i^eve  ora  pepsjire  a^o^- 
gaoizjiirsi  fortemepte  p 'ripensa re  pi^  tardila  ftoma. 

Brignone  dice  che  la  presente  disci|S8Ìpne.  i  deplora- 
bile, Po«  dqoftrosa  per  la  Caperà.  Ha  riqoi^osciutti  phe  |^ 
poR0laz>««e  siciliana  ò.Dellacraod|a,iitfggiii>r^u  ottima, 
govArnabile,  italiana  ugfnerosit.  Poche  (pailazioni  che  eh 
bero  luogo  in  queiru^^lat  che. egli  deplori,  (aropo^o^cea- 
81  rie  per  risparmiare  moHo  sangue.  Il  più  grande  saeri 
flció"che  ebbe'  à  fare  l'esercito  e  lui  fu  quello  di  disporsi 
•  c<5^,^5jr^e|;àW*.J^ive|dica  ijjn^^^ 
Lamarmora,  esponeoao  gii  eminenTi  servigi  rniiiia  pftrir 
e  alla  libertà;  rende  loroencomii  psr  le  grandi  loro  qoa- 
lita.  Pà  caldo  appello  alla  concordia. 

firlspi  dice  ohe  pijedicò  seQ^reHb  concordia  in  Sici- 
lia, elegge  aoa  lettera  ic»  appoggio  di  ciò. 

U  Ministrò  Depretis  dà  s^'egauenLÌdella  saa  eondvtta 
rìmpetto  ài  paese,  to  rid^etto  alla  sinistra.,  Dio^  di  «ssece 
enirato  nel  gablaetto  sona  rìnubsiare  le  sue  opinioni,  del 
suA'Pasiiato.  Non'  tèoe  patti,  mn  ai  ràfte  per  sicurtà,  Ofn 
di»de',  nel  prsselmpegni  ic'n  i  partiti. 

'  Parla ndl>  d'elA' sue  ^la£i«(bi  con  Garibaldi,  dice  cbe 
se  'r'àmicizrà'^i&  i  Maoì  'STrità,  ■dn'pud'  pirò  far  cambiar 
le  òpSmòòi,~fàrìinzia^  i  doveri,  é  distorre  dai  suoi  già.*' 
lamenti. un  Tunziòinaro' pubb'iico.  Cbe'feòei  grandissimo 
sac^flfeló  ar  iempò  81ÌHprotnoiRe,lpa  ohe  preferì  aicri- 
ficaF  »  sua  pò^>larftif  prattòsis  cbe'ìacrlflcaré  it  paese  ' 
{Afplaùsi).    '  <i 


t.ft     nfiAK.-. 
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PIElHI  CIROM 

non!  è  piò!*  — ^  Jeri'nòttè,'iì  ft»t«,'a 
DÀtiq,^  il  pu^^j  della  &mi^lu'  e  de'sv 
^dò  a  raggiungere  l' amico  suo  Felice  Oi 
qu^  fu.d^  Fj«rQ,,ajatato  a  fogpie  dalk 
aùstriaqhe  di  Mantova.. 

La  sua:  neorologia  &cilmeute  à  eompa 
Prigione,  lungo  Esilio  e  peisecuzioni,  per  m 
sèmpre  mi  b'uoti  patriota,  e  ano  dei  em 
democrazia  Ilallaan  — ■  QueitaseTalamaa 
ttasportata  all'uìtima  sua  dimora. 

I  - 

rw         r.t,     .         t..   ...         .   ■         ..-j—^ ti— t— ^-1— 


(▲GBSZIA  STXfiÙll)' 

Torin^,  Ì,«l 

•     ^  ■  ... 

Napoli'ì.  —  Si«ONttÌDa  k  sui  i(t(tilik 
Napoli  e  Boma.  Par  caiua  d  ii)taffiei«ttKl«ii 
'opere  lioo  o't ranno  Uogo  ancora  leoxlloniwi 
vfloe'iià.  I  Traoi  ìmpiegharaiaóo  dadicioitw'' 

Una  del  bérasìoite  del  Móoieìpio  t'i 


oied'o"^aèlIi/'r<brd'ébYinromba  le  ia  pilimi''' 

casté'ri  ai' primo  ^enjfa'ìó^ 
'      OggV  l' pi-"  tópi' M«l.'  'di  Prussia  •  '(¥^' 
'^]f&A  d.  CrviàVeec»V«'boWÒ  Ìt\kW^ 
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AVVISO  AL  fé0 

11  beposiW  delle  NoÓTe»* 
siiroVàffa  Via  (feìGiiKW^^ 


Tipo 

Lorenzo  Lascialfare  al  Mai 

trjjftìe '^N.  5. 


MAÈAZZWa* 

DI  CARWHB,  BBA.1:B^  B  LBCW  ^ 

Si  vitRoit  ÀWiiroàotìb  ■**■>«', 

•      ^  Cors^  àei-rintoriilJ^J^.: 

;.  11.  TÈAfBt>'#>^ 

la  jkruu^  dpnnà  «ssolula  signora  ill^**" 
BÒISSi  «»  ApWMftotw»  l'Operi 

m-ej^lKó  >«ri' ilJotìWtó  <'<*!!'.- 

^  .'  filiti     «i^^^ 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


Le  Awtftftmw'  faorì  di  Qttà  noo  ti  rìovrono  obs  a  trìoiestre  e  ogni  l.**  e  44  di  opti  pwst. 
trlÒMttr*  fimco  Lit  3.  r-  Lattai  e  pacchi  se  non  iobi}  franchi  noa  ai  ricevono. 


Per  u 


LE  ALLEANZE 


Oli  Unitari  Di{4t>iaatici,  questo  ebbero  in  sorte 
'flai  Numi,  di  guardar  da  lontano  una  splendida  meta, 
ueuza  voler  misurare,  gli  impedimenti  dello  spinoso 
cammino  che  dovean  percorrere.  Incaponiti  del  fine, 
«he  pure  è  cavallereaao  e  magnanimo,  si  giudicarono 
da  tittte  le  parti  circoiidati  di  amici  e  prestarono  ai 
fatti  il  colore  dei  desìderii,  precisamente  come  à 
siile  degli  innamocati  che  veggon  bella  ogni  cosa 
nell'  ornato  oggttto.  Di  f^ui  le  salutazioni  e  gli  osanna 
troppo  solleciti,  le  fiducie  arrisicate,  le  simulazioni 
scaltrite,  e  i  disingaoiù  spiacevoli.  Di  qui  i  turri- 
Aioli  inutilmente  versati  all'Idolo  di  Parigi  ed  il  di- 
«premo  procacciante  in  verso  gli  uomini  dell'.i^tontf, 
lanuti  irò  nnnfn   f^i  jwjkjt   n  fnnrnnn*'  "  felloni». 

solfunente  perchè  haano  im'%nima  che  sente  ed  una 
logica  che  invoca  il  vero  dal  vero,  e  non  le  £EJl<u:ie 
dalle  mistificazioni  e  dai  travestimenti  dei  ciarlatani 
(iella  usurpata  moderazione. 

Coloro  che  non  aveano  scemo  a£Eatto  l'intelletto, 
conobbero  fin  da  principio  il  laberinto  nel  quale  do- 
Tea  necesdariamente  condurci  il  Programma  della 
Uuitit,  non  appoggiato  alle  forze  vive  della  Nazione 
(esercito  e  popolo)  ma  alle  alleanze  principesche 
Regie  ed  Imperiali,  dalle  quali  è  assolatamente  ver- 
tigine lo  '  sperar  una  Italia  Romana ,  come  i  no- 
vellatori, anco  con  insigne  buona  fede,  bandirono 
ai  quattro  veutì.  Impcrocchà  coi  Potentati  di  fuora, 
aieno  questi  del  settentrione  o  del  mezzogiorno, 
prudenza  consiglia  a  camminare  scarsi  con  la  fede 
e  più  con  la  speranza,  seppure,  non  à  assoluta  men- 
zogna la  storia  e  paradosso  .la  gran  sentenza  del 
Fiucaja  che  condanna  questa  nostra  nobilissima  Ita- 
lia a  urvir  tempre,  vincitrUse  o  vinta.  Fino  dai 
tempi  di  questo  eccellente  Poeta,  gli  Italiani  aveano 
in  cefte  prove  assaggiati  i  frutti  saporiti  delle  Al- 
leanze, siJle  quali,  frase  per  impero  delle  cose,  ai 
piacque  di  appoggiarsi  cotanto  il  Conte  Cavour,  buon 
anima.  Oli  Italiani  espérìmentarono  che  tutti  quelli 
di  fuora,  senza  distiiizione,  ci  procedettero  sempre 
avversi  e,  non  che  a  noi  permettessero  la  rimbombante 
unità,  ci  astiarono  e  tolsero  a  più  ripre£e  l' indipen- 
denza —  Perchè  l' Italia  è  uno  spettro  che  fa  troppa 
paura  anco  nelle  memorie  dei  suoi  sepolcri  —  O 
figuratevi,  dunque  se  i  Governi  stranieri  vogliano 
eoa  le  loro  mani  risuscitare  un  Priviato  che  li  so- 
rerdùerebbe  e  sollevar  coi  rottami  la  colonna  stilla 


quale  Roma  si  annunziasse  per  la  seconda  volta, 
capo  e  luce  del  mondo.  E  qui  passiamo  sotto  si- 
lenzio r  inesorabile  problema  del  Pontificato,  al  quale 
(è  inutile  dissimularlo)  si  curvano  tanti  e  tanti  mi- 
lioni di  coscienze  cattoliche,  nonostante  la  propa- 
ganda evangelica  e  quella,  meno  onesta,  del  ludibrio 
e  del  vilipendio.  Passiamo  sotto  silenzio,  la  Topo- 
grafia Italica  avversa  alla  unificazione,  quando  que- 
sta non  sia  sapientemente  condotta  con  buone  leggi 
che  tutelino  gli  interessi  e  le  tradizioni  delle  pro- 
vincie. 

Lasciamo  di  parlare  della  necettità  di  equilibrio, 
cho  è  legge  ingiusta,  ma  legge,  in  nome  della  quale 
i  popoli  81  comprano,  si  vendono  e  si  barattano, 
come  pecore  matte.  Lasciamo  finalmente  la  paura  del 
progresso  dei  popoli,  la  quale  fa  dormire  i  Despoti 
con  la  guardia  dei  cani  mastini,  come  costumava  il 
tiranno  Diouici  —  Tutti  questi,  volere  o  uò,  erano 
e  sono  ostacoU*  gravÌ88fiBI7pei''5oii'  dTfé  insuperabilT 
alla  ricomposizione  diplomatica  della  Penisola  in 
aspetto  di  Regina  con  la  corona  e  con  l' asta. 

Eppure,  i  fautori  delle  alleanze,  di  tutti  questi 
impedimenti,  non  si  dettero  nemmeno  per  intesi  e, 
servendo,  quando  più  si  estimavano  di  comandare, 
condussero  il  carro  delle  altrui  vittorie,  e  vista  la 
fiorita  dei  Saturnali,  giudicarono  etema  la  Pri- 
mavera. 

Né  io  li  danno  per  questo,  come  gente  di  scel- 
lerati propositi  :  all'  opposto  li  vò  lodando  e  di  gran 
core,  per  la  nobUtÀ  dello  scopo,  per  il  quale  dò  a 
loro  volentieri  rindolgenzaplenEtria  degli  spropositi, 
benché  io  non  sia  per  anco  Penitenziere  benedetto 
in  bolla  e  sigillo.  E  dico  solamente,  che  io,  fino 
dallo  splendido  inizio  dell'  ultima  nostra  riscossa, 
mi  feci  il  segno  della  Croce,  quando  mi  parve  di 
vedere  il  Diavolo  in  figura  di  Messia  e  i  Farisei 
vestiti  coi  panni  degli  Apostoli,  dei  martìri  e  dei 
confessori,  evangelizzanti  alle  turbe,  con  Dogmi  ohe 
suonavano  bene  nelle  loro  bocche  da  Polifemo,  co- 
me le  giaculatorie  tra  le  labbra  dei  dannati.  E  non 
pertanto  le  illusioni  andarono  innanzi  alla  verità  ed 
alla  sperienza,  come  quasi  sempre  interviene,  e  però, 
disprezzato  1'  elemento  popolaxe,  ci  abbandonammo 
ai  sogni  dorati  della  cavalleria  ed  invece  di  fermarci 
a  Roma,  facemmo'  sosta  a  Yillafiranca  e  Zurigo  — 
Né  per  questo  ci  caddero  i  bendoni  dagli  occhi, 
ma  confidammo  sempre,  ora  a  nome  della  sapienza 
arcana  del  Protettore,  ora  a  nome  della  espettativa 
prudente,  dra,  per  bisogno  di  u)prestare  armi  e 
cementar  la  concordia,  come  abbiamo  fatto,   con   i 
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«erpei^ìijfJtile  Gogj^  Infgiaujii.  Inujipjcpcchè,  inv^a- 
sati  dejUe ..(f^leanze,  pitta   a  q/t^ate  ^afrìficamó^o  .e 
desiderpsijpoi  di  coBjporre  ^Irfascìo  diplomatico,rCÌ 
trovando  r4:o"»tretti  u*   tergiversare,  mfmtire.e  xìi- 
egustajce-Ze» tendenze, di  qy^f^i^i  i^^.ó,    per  libi- 
dine di  devozione  verso  quelli  di   ^ora.    E   qaesti 
ci    condussero   ai   riconoscimenti   e  ad   Aspromon- 
te ,    due    calamità    della    medesima    natura,    ben- 
ché differenti  nelle  apparenze.  Ma   se  Aspromonte 
rovesciò  momentaneamente   la   bandiera  della  unità 
rivoluzionaria,    i  riconoscimenti    la  condussero  alla 
Nota  Dronyn  de  Louys  e  all!ultimo  sarcasmo  del  Conte 
Sismarck,  il  quale  ci  fa  sapere  come  e  qualmente  la 
Prussia  non  riconobbe  in  VITTORIO  EMANUELE 
<she  il  TITOLO  di  Re  d'Italia,  sema  approvare  i 
meta  che  hanno  condotto  fin  qui  la  composizione  del 
Segno  Italiano.  Cosi  risponde  la  Prussia  vecchia  dia 
nuova  e,  questo,  per  dimostrare   come  fosse  sincero 
il  riconoscimento  Franco  —  Russo  —  Prussiano  — 
dal  quale   gli  imbecilli  aspettavano  poco  meno  che 
gli  allori  del  Campidoglio.  Ed  ora  che  i  fatti  par- 
lano a  caratteri  majuscoli,  ora  che  l'assoluta  impos- 
sibilita d'una  ujuità  Italiana  condotta  per  alleanze, 
'8Ì  f&  manifesta,  ri  sarà  caso    di   metter  giudizio! 
Per  me,  opino  per  la  negativa,  perchè  U  teatro  delle 
illusioni  ottiche  dei  moderati,  muta  di  sconcio  ogni 
giorno,    e  gli  attori  succedono  agli  attori,  come  i 
mimi  ai  èalatroni  ed  ai  saltimbanchi.  E  così,  messa, 
da  ima  parte  la  opinione  della  maggiorità  del  paese, 
a  forza  di  disinganni,  si  semina  la  sfiducia,  perchè 
{lo  sappiano  i  buffoni  del  noto  giomaluccio)  ai  mi- 
racoli diplomatico-unitarii ,  non  presta  più  credenza 
nessuno.  Il  popolo,  è  sentenza  veccBia,  non  può  es- 
ser salvato  che  dal  popolo,  quando    oggi  lo  rodono 
marmeggie  e  tignole  e  tarli  —  Così  non  si  va  in- 
nanri  per  Dio  —  Le  passioni  mimicipali  non  son 
mai  ripullulate  di  forza,  come  oggi,   la  qual   cosa, 
confessò,  s' io  noa  sbaglio,  anco  l'onorevole  Urbano 
Rattazzi,  che  Dio  mantenga  nella  rua  pace.  E  sa- 
pete, perchè  queste  passioni  malnate  ripuUnlanot  Per- 
chè il  popolo,  si  è  accorto  che  coi  mezzi  che  si  sono 
adoperati  fin  ad  ora,  non  si  può  conseguire  lo  Scopo 
nobile,  ambito  e  pompeggiato,  di  assider  l'Italia  sulle 
rovine  classiche  della  veneranda  antichità  Romana. 
Arduo  è,  o  -mi  pare,  ,un  sedile  di  rovine,  ma  eppure 
questo  vollero  ed  avremo ,  se  Dio  ci  susciti  un  gior- 
no, xxa  nembo  d*  ira,  contro  i  comuni  nemici. 

E  la  salute  fetà  qui.  TUMMINCÙ 

(Omtra.) 


ci»_— ^ermtak«(||»ceD<lo  ■ppeilo<^raao  dia  c« 
■-  DtPades^eggio,  nel  difeA(jfre,ii  sai  v(rfui 
ta^if^j^oerali,  .«prime  con  foya  il^>detiderio  che 
sii  nc^n  debbino, d'or»  in  poi. parl^fe  in  nima i 
«ffott'*.""«.9*.?'ejl:a,  masi  co^^e Reputati deltu 

—  S  rgoDO  var  j  iocidenti  sa  varj  oratori,  qaiol 
il  Miais^o,Oeprelia  —  Questo  nmprovera  alla  { 
gli  venga  gettato  in  faccia  il  suo  progreoiaud' 
meato  e  buona  ammiaistrazione.  Dieediinrai 
co8«i«ozio8ameate  30  aoaì  di  vita  politica  - 
pronto  a  sacrificarla  al  beoo  deh'Iialii  «  H 
berta.  —  L'oratore  si  diffonde  loogtmeDte  a  inli 
la  politica  dei  passali  Mioisteri  dal  GitvoorÌD| 
Si  difende  dall'addebito  fattoli  d'aver  criticiliiil| 

—  Dice  che  se  i  stai*  amico  persoDile  del  Gii 
questo  non  può  impedire  ajizitatto  di  sairifieiml 
cizia  in  faccia  al  dovere  verso  la  palrii;  ae  li  li 
ciò  gli  è  costato  mollo, dolore  ;  fsi  4»  qulcbi 
noa  vedeva  il  G'aarale.e  non  poteva  Bipetuiil 
V  uscire  adunque  da  questa  p'iaizioDe,  nel  ma 
pericolo*')  pel  paeae,  Mrebbe  stata  aaa  dimia 
noa  termina  il  su?  diecorso,  parche  la  niaa 
glielo  impedisce.  La  seduta  è  levata  a  or«l|« 

Uà  telegramma  assai  inngo  della  AgmiiM 
il  suolo  della  seduta  del  prioio  correDt',clK>t 
biamo  creduto  per  maggiore  brevità  dì  riepIplR' 

D-pretts  termioa  il  suo  discorso  ntàà^ 
il  .Paese  alla  concordia —Li  Farina  àM'i* 
no  e  conclude  nello  stesso  senso  —  Il  P<«>^^ 
CoDSiglio  parla , in  difesa  «li  Lainarmora,(>''f', 
logio,  scusandilo  dall' addebito  dell' arre>K<i''' 
T-  Dice  che  i  nostri .  sforzi  devou  ^teDdArdi*^ 
mento  di  Roaiji,  non  cbiedeqdola  alla  Ffn*n 
appartiene  all'Italia  —  B^pone  fra  la  tfi^Ì 
nerale  delia  Game;-»  ,J  iDi>ti vi  che  oiaavaaoil»'^ 
a .  preeeptare  la ..dimiasiooe  —  Eaprime  i<  ^''^l 
■attendere  giustizia  dal  tempo,  e  auguri  W^ 
senza  radcori,  m'gliore    fortuaa   ai  suoi  ucc»!^ 

Il  Presidente  ddla  Camera  dicbjara  pv  i^  ""' 
chiusa  la  presente  adunanse. 


PARLAlfGWTO   IVAKlOiìiAIie 


In  continuazione  della  Seduta  del  80  che  riferimoio 
nel  nostro  numero  di  Jori,  togliamo  il  seguente  ristretto. 

Dipj  alcuui  incidenti  e  varie  parole  del  Ministro 
Sella  su  d'  un  fatto  personale,  il  Generale  Brignooe 
assume  la  difesa  dei  generali ,  Laiparmora  e  Gialdini 
suoi  colleghi.  Nel.. deplorare  r..aocaduto  d'  Aspromonte, 
magnifica  gì'  ioMneosi  0fgi;iflci  fatti  dalla  truppa  pell'es- 
•er.costretu  a  conabittere  Garibaldi.  -.  Difende  il  ^uo 
operato  in  Sicilia,  e  i  suoi  rigori,  senza,  di  che  |i(.o 
era  passibile  restituire  la  tranquillità  a  quelle  provin 


,  Ieri  sera  molti  amici  di  PIERO  CIBORI 
corsero  da  Firenze  e  da  altri  luoghi  circoi"* 
Prato,  per  dare  l'ultimo  saluto  al  l'eatiutop»" 
—  Io  pure  vi  eira  l  e  vidi  che  i  buoni  P'*'**''"* 
quelli  del  grembiale,  erano  addolorati  e  ne  «« 
ragione,  perchè  difficilmente  si  trova  » 
ad  esso ,  nell'  amor  della  Patria,  mentre 
parte  abbondano  i  Oaini  ia  cerca  di  ^ 
sbramare  —  con  la  differenza-  però,  che  u  I 
Caino  ebbe  rimonto  del  suo  delitto  e  mon  «i^ 
mentre  i  Oaini  moderni  hanno  emoi¥»óo^i 
ed  impieghi  —'Popolani  di  Prato  !  Se  io»* I 
capace  di  fere  un  discorso,  nell'  atto  di  depo^ 
ceneri  di  PIERO  nella  fiwsa,  avrei  d«t»o:  »i;«l 
«  Pratese  !  vuoi  conoscere  ittuoi^Jaiiu'^  , 
«  coloro  che  prima  ti  aizzavano  contro  di  W" 
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L   fingono  di  coinpiàDgerlo  ! . . .  e  che  dimani  ti 

virreranno    all'  orecchio  che  nella  notte  1 1'  om- 

ói  PIERO  si  aggira  per  le  tue  contrade  per- 

non  può    stare  nel  sacrato  !  Sì,   anche   dopo 

■tovorrebberoche.il  suo  nome  fpsse  ricordato  con 

»rezzo  e ma ,  tu,  o  popolo,  non  li  cr«(l^nù 

.  è  vero  ì  —  tu  lo  ji^petterai  sempre  !  Io  pro- 
izierai  con  rispetto  !  —  nelle  tue  preci  lo  lac- 
lauderai  al  padre  oeleste  —  Tu,  popolo  di 
to,  siei  cristiano,  italiano  e  grato  a  quegli  uo- 
i  che  hanno  onorato  la  tua  Patria  I  >  e  avrei 
quindi,  se  ne  fossi  stato  capace ,  quello  che 
V  Egregio  Martinati  e  il  GiannelÙ  —  Ri- 
i    che  ne  hai  l'obbligo  e  lascia  gracchiare  — 

•Lo  Zenzero, 
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NOTIZIE 


CiUitliP;9L  ¥OI! 


eia  delle  passate  sere  in  ima  conversazione  di 
impiegati,  si  pariava  dello  Zenzero':  a  un  certo 
del  discorso,  salta  fuori  uiio  e  dice  :  Voi  altri 

una  cesta  di  Bi etole,  e  però   avete 

io  ficcare  il  ,nq*o  ne'  voafxi  Ufizi,  a  quella 
lana  dello  Zenzero  che  vi  ha  portato  in  Fiaz* 
-  dovevate  fare  come  noi  iio^iegati  del  Pretto, 
'vendogli  iatto  ghignatciOf,-  ci  ha  lasciato  bollire 
nostira  pentola. 

sr  dire  la  verità  o  signori  del  Moufe  di  Pietà, 
izero  dirò,  che  non  mi  era  ancora  accorto  de'vo- 
wsi,  o  per  meglio  dire  delle  vostre  ghigne, 
i  quando  ho  avuto  bisogno  di  fere  un  Qobbo, 
indato  una  donna  a  farlo;  solo  per  curiosità 
costai  r  altro  giorno  ad  uno  dei  vostri  Presti, 
^  un'impiegatuccio  addettoal  medesiipo  e  capo 
liglia,  aveva  attirato  molta  gente  essendosi  (seu- 
e  da  tutti)  svenuto  dalla  &me.  E  siccome  cr^- 
>  Illustrissimi  sigrorì  di  essere  invtdnerabili,  per 

diletto  ed  istruzione,  vi  voglio  raccontaxe  una 
Ina.  Silenzio  ed  attenti  : 
era  una  volta,  a  tempo  di  Qeggi  venditore  di 
un  tale  Q,  che  ,cpn  un  patrimonio  di  80  mila  »cu- 
idattava  a  stare  impiegato  come  giornaliere  alla 
ione  de' Presti,  con  la  paga  di  una  lira  e  68  cen- 
i  ,ne'  soli,  giorni  festivi;  e  sic(^me  £Eiceva  degli 
stiti  a  suoi  superiori,  essi  gli  corrispondevano 
d  coll'importare  deUe  giornate  delle  Feste,  e  il 

che  faceva  a  Casa ho  sbagliato,  e  mi  ri- 

o...  col  farli  pagare  ti  lavoro  che  facevano  a  Gaia 
•overi  diavoli  come  lui  impiegati,  a'quali  veniva 
a  la  paga  delle  feste  e  il  pagamento  di  ciò 
uievafio  in  Casa,  rimettendoci  per  di  più  ^nche 
per  il  lumoi  Ora  che  ho  raccontato  la  Novellina 
«vi  il  naso  o  Signori,  ohe  un'altra  volta  ve  ne 
a  MorcUe. 


—  Ud  distaccamento  di  guardia  nazionale  dì  AnV 
no,  comandalo  dal  sergente  Filippo  Antonio  de  Paol», 
ha  salvato  tre  carrotze  che  47  briganti  stavano  avali- 
giando  ed  ha  seguito  per  luogo  tratto  i  malbttorl 

—  Ci  scrivono  da  Carovigno  (Pugh'e)  dice  il  Pmzolo, 
che  il  giorno  SO  entrarooo  in  quel  paese  80.  b'.ieanti, 
mentre  altri  800  avevan  preso  posizioni  a  piccola  di- 
sUnza  dall'abitato. 

Dopo  d'aver  disarmato  il  posto  della  guardia  nazio- 
nale, ferendo  ao  milite,  entrarono  nelle  scuderie  dei 
proprietari  .*  si  scelsero  i  jnigliori  (favoli. 

Accompagnati  quindi , da  una. parte  del  basso  pj- 
poio  si  recarono  in  una  chiesa  vicina,  dove  fepero  d« 
UD  prete  .del  paese .  celebrare  la  messa. 

Compiuu  la  cerinjODÌB,  i  30  briganti,  io^^ezso  «f 
soliti  evviva  dei  loro  protettori  si  terrestri  che  celesti,  a 
tutto  loro  agio  se  ne  partirono. 

^  Ecco  fin  dove  è  giunta  l'audacia  brigantesca  —  ep- 
poi  che  ci  si  venga  a  gridare  all' esagerazione  I 

—  Scrivono  da  Campobasso  »ìì' Avvenirti  : 

li  colonnello  Galletti  da  S  Croce  di  Nagliaoo  ha  l^tto 
qui  ritorno  e  sano  e  salvo. 

Intanto  la  comitiva  forte  di  SOO  uomini  bene  equipag' 
gisti  di  velluto,  e  ricchi  di  provvisioni  da  e  bocca  da  fuoco 
ha  fissato  il  quartier  generale  alle  vìcibaoce  di  Casaca-  - 
landa  sulla  Saonitica,  fa  le  sue  evoluzioni  e  manovre^ 
svaligiai  taverne,  case  furali,  e  trainane,  impone  taglisi 
e  si  prepara  all'assalto,  di  qualche  pfiese. 

Così  dopo  \'  assassinio  de!  privati,,  la  poye^-a  tji;u|;ma 
.  sperpirata  in  pitcoli  distacca  meati,  dovrà  forse  pagare 
,  il  tribuno,  del  suo  sangue  prezioso  ai  paladini  Borbónicjo 
J?oniipqii  I  .  .  .  (tfomade) 

—  V  indipendance  Belg»  riferisce  uQa  voce,  seooo- 
dq^Ia  quale  il  governo  irancese  avrebbe  .dato  al  goypr- 
Do  italiano  jl  consiglio  di  sciogliere  il  Parlamento,  s«  la 
caduta  del  Ministero  Rattazsi  sembrasse  inivitabile.    ^ 

—  8ì  legge  nello  stesso  foglio: 

Parlasi  nel  mondo  politico  di  due  matrlmonii,  àijaù 
credo  dover  riferire  la  v»:e,  senza  poterne  precisamen- 
te determinare  il  graJo  di  prolMbilità:  l' uno  sarebbe  il 
matrimonio  della  principessa  Anna  Mnrat  col  .duca  di 
Louchtemberg:  l'altro  sarebbe  quella  di  una  sorella  del- 
lo stesso  duca  di  Lenchtemberg,  '  la .  principessa  Maria, 
dell'età  d'anni  84,  col  re  Vittorio  Bmmannele. 

—  Ci  si  scrive  da^Parlgi  che  il  generale  Forey,  che 
s'era  avanzato  nel  Messico,  si  ritira  versov  Vera  Cruz, 
non  già  dietro  scontri  e  disfatte,  ma  perchè  ha  trovato 
tutttt  il  paese  allagato  ecl  Impraticabile.  (Sta  proprio 
cosi*)  ' 

—  Scrivono  da  Atene  88  noveofhre,  al  ,Ttmpo  di 
Trieste: 

Ordine  e  tranquillità  regna  dappertutto  e  meglio  ^ 
prima.  Tutti  si  occupano  delle  elezioni,  che  avranno 
luogo  dal  0  al  9  del  prossimo  mese.  L'opinione  gene- 
rale, dal  più  alto,  all' infino  dei  cittadini,  ^ancbe  nelle 
più  remote  provincie,  aeclaiqa  il  principe  Alfredo»  etjfi 
non  si  fosse  deciso  prima  di  convocare,  upa  costituente 
a  quest'ora  un  plebiscito  sarebbe  proolamato. 
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Tutti  gli  altri  partili  quasi  non  esistoro.  I  Greci 
SODO  certi  che  l' loghillerra  accetterà,  e  designano  fin 
<rora  il  cap>  d'anno  prossimo  come  il  giorno  in  cui 
Alfredo  verrà  proclamato  re  dei  Greci. 

Pel  84  si  prepara  ana  dimostrasione  tnonHre  a  f«> 
Toro  del  principe  Alfredo,  capi  ne  sono  il  celebro  De- 
plomati,  Maurocordtto  e  Tricupo.        

Con  tutto  il  piacere  inseriamo  la  seguente: 

Sig.  Direttore  dello  Zatizsao: 
•  È  pregato  di  ioaarira  oel  prossimo  ottmaro  del  suo 
t  KC' «dilat  Mimo  Giornale  la  dichiarai  one  che  appresso.  » 
«  Le  spiegiizioai  date  da  la  SoDDimbnla  •   riferite   nel 

•  Gioroale  lo  Zanura,  del  4  Decembre  H-  257,  io  <faanto 
«  rlgoarda  il  sottoscritto,  non  ha  a!can  fondamanto  di  to- 

•  riUi  ». 

•  Piou>  La  IBM.  > 

«  Dal  Negozio  I  Dicembre  466t.  > 

E  il  sig.  Lasseri  ha  ragione,  perchè  appena  ricavota  la 
aoa  lettera  io  sottosoritto  mi  sono  portato  aa  la  aolila  Son- 
■ambnli  e  le  bo  fatto. dira  meglio  cbi  era  che  minacciava 

SU  atti  e  mi  ha  risposto  essere  un  certo  B . . .  Lancrone  che 
opo  easere  auto  bociatore  al  cireo'o  nel  48Ì8-Ì9  ambiva 
ad  invitare  la  prime  Gode  à  vedere  i  fuochi  di  S.  G  ovanni 
ddlla  su  terrassina,  regalandoli  di  rinfreschi  ec.  ec.  eo. 

Lo  Zbiribo. 

DISPACCI   TELEGRAFICI 

(AGiroZIA  STXrANl) 

Torino,  4,  ore  S3.  40. 

Napoli,  4.  —  Un  (^ispaciio  nffieiale  da  S.  Angelo  dai 
Lombardi  del  30  novembre  reca: 

Una  perluÀrazione  generale  a  Valco,  Bovino,  Formicoao 
e  Molara,  diretta  dal  gan.  Franzini,  è  alata  compinta  con 
imporiaoti  snccessi.  Distaccamenti  dei  reggimenti  88.  e  33. 
atticcarono,  e  disperaero  i  briganti;  presero  molti  prigionieri 
armi  e  monizioni.  Dei  briganti  83  mort'. 

Il  Gomitato  dei  Gre  i  reaidente  a  Napoli,  d  scussa  la 
Modidatora  del  principe  Alfredo.  Prononsiò  nn  voto  oont  a- 
rio  ad  essa,  esprimeodo  Gdaeia  ohe  l'aisemblea  costitoen'e 
leapìngerà  tale  candidatura. 

Parassi  il  45,  solenne  insoguraziona  del  consiglio  di  le- 
va dei  nati  nel  4848 

Torino,  —  Assicnrasi  che  Caesinis  è  incaricato  della  for- 
msiione  del  nnovo  mmistero. 

Il  giornale  La  Stampa  proonncissì  contro  nn  ministero 
amminvtrativo. 

Torino,  2,  ore  40,  46. 

Atene,  89.  —  Gont-nnano  le  dimostrazioni  in  favore  del 
principe  Alfredo. 

Dietro  preghiera  degli  atadenti  dell'  nniversitk,  alcmi 
intriganti  furono  espulai  dalla  capitale.  L' opinione  pubblica 
approva  queste  energiche  mitnre 

rortNO.  —  La  ìinea  della  Franala  è  in  rilardo. 

La  Monarohia  dice  :  Il  Be  ha  incaricato  Cissmis  di  oom 
porre  il  nuovo  gabioeito.  I  nomi  Gn  qui  più  comaDenj^  nle  accolti 
aoni  :  il  marchese  di  Villamarina,  ag  i  esteri  ;  Cassinis,  tll'inter 
no*;  Teeahio,  alla  ginsl'sia;  Longo,  alla  marina;  Peiilti,alla 
guari  a;  e  Jaoini,  ai  .lavori  pobblici. 

L' Optiuoiie  crede  che  Pasolini  avrà  la  presidenza  e  gli 
«stèri.  Sostiene  che  il  nuovo  gabioatto  per  esser  forte,  e  au- 
torevole, conviene  che  sia  aoolntamente  parlamentare.  Gom 
batte  l'idea  di  formare  nn  miniatero  amminiatrativo. 

Tatti  questi  ragguagli  sono  tuttora  mollo  incerti. 


Totiio,  «.OR»,! 

Diapaeci  privati  giunti  dalla  vii  di  Siunn  in 
chinaora  della  Borsa  di  Parigi  di  ieri-.  t\a^\\ii  lia 
chiuso  a  70,  85.  Il  nostro  diaptccio  doq  è «Mnimi 

Alla  Borsa  di  Torino  fu  aperto  e  ehiuoill, 
dicambre;  e  74,  80  Gna  gennijo;  DewucMiniii 

Della  crisi  miniateria'e  nessuna  poiìiin  Mtìni. 

La  DiaeuaaioM  dio  «he  Casiinii  coafidi  di  i 
comporre  il  nnovo  minister''. 

Girano  paracehie  liete,  ma  oeasani  fonditi. 


AVVISI 

INCHIOSTRO   NERO  IN  Pfllfl 

Questa  polvere  sciolta  in  una  proponi»* 
liti  di  acqua,  rorma  sul  tnomeDtoan'kliit4 
bellissimo,  la  di  cui  prerogativa  iM 
spandersi,  di  scorre  perfettamente,  e  din 
nel  tempo  slesso  in  cui  viene  adoprib- 

L'onfco  deposito  è  alla  Farmacia  Carrs 
l'Arco  di  S.  Piero  in  Firente. 

Prezxo  una  Lira  la  scatola. 


AVVISO  AL  PUBBLIi» 

II  Deposilo  delle  NaorH 
vino,  sì  trova  ìd  Via  dei  C*r 
Lorenzo  Lascialfare  al  Mag^'l 
Irerie  N.  5.  l* 


OCCASIONE  PER 


MAGAZZIIfO  PETtffl 
EssendogK    stata    disdelta  dal  «JJ* 


locazione  di  un  roagasscino  di  _-  . 
di  moda  posto  in  via  GaUoioli  ed  t  !>% 
suddetto  per  dar  esilo  ai  generi  chem 
aprirà  una  vendita  in  una  slan»  *^^i^ 
lieo  negozio  posto  nella  •'>6*'*'''"*-'j|,u 
d'Or  -  San  -  Michele  in  faccia  s  wjjjj 
il  vistoso  ribasso  del  36  per  cento,  w 
dita  è  aperta  tutti  I  giorni  d«»«  <>"  '  | 
meridiane 


TAVOLE  01  BAGfiWf 

Per  conoscere  il  rapporto  che  |>«»« -^ 
IO  dcll'uiiilà  dei  Vecchi  Pesi  e  Mi'"'   , 
quello  dell'unìli  dei  Huovi  Pe»' »  """' 
Italiane.  ,  g^J 

Trovansi  vendibili  in  Fireose  d»  »'*«^^ 
TAGU  Legatore  di  libri  P'»»",?- *! l||,fl 
so  Via  Larga,  e  dai  principali  LUff'J" 
Toscana,  al  Prezzo  di  Centesinii  V- 


H.  llajiM«M>  Garsitts 
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LO  ZENZE 


GIORNALE  POUTICO  POPOLARE 


Le  Àse«dfizic3Ì  fuori  di  GiUi  noQ  ù  rlcovoDO  che  a  trimestre  e  ogni  4.a«'  «  46  di  o|xi  noce. 
tri.na«t<-6  franco  Lit  8.  —  li«tt«re  e  pacchi  ae  non  seno  fi-snchi  nut  si  ricevonoi 


Per  «■ 


LA  OUESTIOM  GRECA 


La  questione  Greca  diviene  grave  e  complicata 
[tiantQ  mai,  e  minaccia,  a  parer- nostro,  una  terribile 
guerra  Europea.  La  Ilussia  protesta  di  voler  man- 
euuto  l'articolo  del  trattato  del  1832  pel  quale  venne 
itabilito  che  verun  prìncipe  delle  tiro  potenze  pro- 
tettrici, Francia,  Inghilterra  e  Bussia  potessero  mai 
;ingerdi  la  corona  Ellenica.   Il   Constitutionel  e   gli 
litri  organi  Napoleonici  dichiarano  che   la   Francia 
uou  sente   gelosia   né    si   opporrà   alla   nomina   del 
^riucipe  Alfredo,  ma  insinuauo   in   paritempo  gen- 
.iluieute  le   difficoltà   a   cui   andrà    incontro   quella 
f>otoiaa  sè-'qtteaAfr-fivjMp  veaÌMO  a  eoo^iexsL  La  stam- 
pa Inglese,  che  prevede  la  possibilità  e  forse  la  cer- 
tezza di  nua  gran  gtierra,   è   di  opinione   discorde, 
s  mentre  una  parte    preconizza  la  candidatura  del 
loro  principe,  l'altra  la  congiura  come  una  rovina. 
L'organo  però  di  Lord  Palmerston,  il  Morning  Post 
sostiene  strenuamente  la  candidatura,   aggiungendo 
tuttavia,  per  non  parer  forse  troppo  ansioso,  che  il 
governo  inglese  si  riserva  di  decidere  se  il  principe 
ilebba  o  no   accettar  la   coitma.  E  manifesto  però 
ahe  il   consenso  non   verrebbe  rifiutato.  In   Grecia 
l'influenza  inglese  è  onnipotente,  e  sono  rimarche- 
voli le  osservazioni  che  vi  fa  sopra  il  giorntJe  Belga 
y lììdipeudcnce.  Quel  periodico  dico  che,   i   Greci  o 
per  desiderio  di  vedere  il  loro  regno  ingrandito  delle 
isole  Jonie  e    di   qualdve  altra  limitroia  provincia 
Turca,  ovvero  indispettiti,  e   scoraggiati  dal  vedere 
che  Napoleone  tradisce  cosi  8&  melatamente  la  causa 
«lei  popolo  Italiano,  sono  decisi  riporre  la  loro  fiducia 
nel  popolo  e  nel  governo  Inglese,  e  per  la  loro  co- 
stituzione e  per  le  loro  aspirazioni  i  protettori  na- 
turali (quando  i  loro  interessi  il  consentono)  della 
emancipazione   dei  popoli.  Si   può   adunque   senza 
tema    d'  errare   predire    che    il    Principe,  Alfredo 
tiara  l'eletto.  Ora  la  Russia,  che  da  Pietro  il  Gran- 
de in  poi  vagheggia  la  ^lla  Costantinopoli  ed  aspet- 
ta con  l' avidità  d'un  cupido   erede   la   morte  del- 
l' agonizzante  dinastia  degli  Ottomani ,  vedrebbe  in 
questo  fatto   deluse   le  sue  più  care  8])eranze,  nò 
ioffirirebbe   noù   in  pace  che  la  sua  rivale,    ta  sua 


mortale    inimica,    che  sola  le  ha    fin    qui   impedito- 
impadronirsi  dell'eredità,  anche  pria  della  morte  del 
malato,  costituisQa  un  forte  regno  in  Grecia,  osta- 
colo permanente  e  pressoché  insormontabile  alle  sue 
'  mire  ambiziose.  Non  è  pertanto  improbabile  ch'essa 
faccia  a    Napoleone  proferte  vantaggiosissime,  offe- 
rendogli il  di  lei  concorso  a  prendersi  le  tanto  bra- 
mate pronncie  del  Beno,  purché  egli  voglia  unirsi 
seco  lei  in  una  guerra  contro  l' Inghiltena.  E  que- 
sta combinazione  non  solo  non  *ò  probabile,   ma  vi 
•  sono  di  coloro  che  la  credono  certa.  In  tal  caso  all'In- 
ghilterra non  rimarrebbe,  la  Prussia  avendo  interesse 
a  testar  neutra,  altro  alleato  che  l'Austria.  È  questa 
è  la  quistione  che  interessa  piò  particolarmente  la 
Italia.  L' Inghilterra  su  questo  rapporto    verserebbe 
in '|tiat1lltatn«  diffiooHà,  aè  aftineri  sarebbero   quaUa 
dell'  Italia.  Il  popolo  Inglese,  tranne  forse  Lord  Nor- 
manby  ed  alcuni  fanatici  vecchi  Tory,  desidera  sin-  : 
ceramente  ed  ardentemente  l'unità  ed  indipendenza 
d' Italia.  Il  popolo  Italiano  dovrebbe  coltivare  que- 
ste  buone    disposizioni  e  strii^ere  con  quel  popolo 
libero,   forte  amistà;  che  gl'interessi  dell'un  popolo 
non  essendo    divergeiiti  •  da  quelli  dell'altro,  il  le- 
game sarebbe  solido  e  durevole.  Or&  se  scoppia  la  . 
gaerra  nel  modo  da  noi    previsto,    il    governo,  •  se 
noti  il  popolo  inglese,  sarà  costretto  sostenere  il  suo  . 
alleato  ed   avversare   gl'interessi   d'Italia,  Ut  quale 
per  Io  contrario,  a  conseguire  il  supremo  ano  desi- 
derio  di  cacciare  d' Italia  i  suoi  stranieri  oppressori, 
dovrebbe  allearsi  con  lo  scoperto  Inimico  despota  di 
Russia,  e  col  poco  sincero  amico  di  Francia,  e  guer- 
leggiare  contro  il  solo  suo  naturale  alleato,  l'Inghil- 
terra. Una  sola  combinaf.ione  potrebbe    risparmiare 
ai  due  popoli  queste  dure  necessità.  Adoperi  il  go- 
verno inglese,  e  ne  lo  cousigli,  e  ne  preghi  l' Ita- 
liano, perchè    l'Austria  restituisca  all'  Italia  le  suif 
Provincie.  Sgombro  che   abbia  il  nostro  suolo,  Au- 
stria diverrebbe  di  nemióa  amica ,  perché  avrebbe 
seco  noi  comuni  gì'  interessi  e  i  timori. 

Allora  se  la  guerra  scoppiasse,  l'Italia  potrebbe 
restarsi  spettatrice  e  volgere  tutte  le  sue  cure  e  di- 
rìgere tutti  i  suoi  sforzi  a  conquistare  la  sua  ca- 
pitale, che  audace  prepotenza  le  nega.  Che  se  i'di 
lei  diritti  venissero  più  lungamente   conculcati,  'le 
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sue  spanate  deluse,  i  buoi  dettai  miiMKNàati  e  féeae 
essa  caslratta  ricorreitt  all'ultimo  argomento  —  il 
cauuouo,  —  uon  avrebbe  aUM»  a  combattere  che 
un  sole  uemioo. 


Parliamo  un  poco  di  Garibaldi 


„  JUa«rdaU  M  mt  eh*  mm  U  Ha  „ 

Alcuni  popolani  fiorentini,  di  quelli  che  dicono 
le  cose  come  stanno,  incontrandomi  mi  hanno  detto  — • 
Zenzero,  perchè  non  parli  più  di  Qaribaldi  T  te  ne  siei 
forse  scordato?  —  Siei  andato  a  fargli  visita?  —  ed 
io  allora  ho  risposto:  —  Avete  ragione  a  rimprove- 
rarmi, ma  da  qui  in  avanti  non  starò  tanto  a  par- 
larvene,  quanto  sono  stato  questa  volta —  Non  du> 
bitate,  non  me  ne  sono  scordato,  ciò  è  impossibile  — 
Non  sono  andato  a  trovarlo,  perchè  non  amo  ve- 
derlo nel  letto  mentre  poteva  esaere  a  Rom  v  —  ma 
ci  anderà  quaat'è  vero  Iddio!  —  Dunque  parliamo 
di  esso,  intanto  die  Ponza  di  S.  Martino  cerca  gli 
uomini  per  il  Maetro  —  ho  sb.i^liato  valeva  dire 
per  il  MimifUro! 

Due  depataaioni  fiorentine,  una  della  Frate  llaiua 
Artigiana  e  l'altra  dei  rappreseataati  della  sopp  ressa 
associazione  Emancipatoice-Democratica  il  30  del» 
lo  scorso  mese  furono  a  Pisa  a  visitare  Garibaldi  pre- 
sentandoli ciascuna  il  suo  indirizzo,  al  ({itale  il  ge- 
nerale rispose. 

«  Alla  FrtaeUam»9L  Arti^km»  d*  Ftrenge 

«  Pisa,  30  IJovembre  1862. 
<  Cari  Amici, 

e  Mi  commuove  l'affetto  che  mi  mostrato  —  la 
nobile  costanza  ocm  cui  amate  la  patria  nostra. 

<  Operaj  di  Firenze  !  —  voi,  i  cui  padri  hann» 
si^oto  su  questa  gentile  terra  toscana  emulare  i  mi- 
nieoli  di  virtù  di  Spatta  e  di  Atene  —  l' Italia  molto 
si  aspetta  da  voi. 

f  Adunatevi,  associatevi,  provate  eoi  fatto  che 
nestinno  meglio  di  voi  ama  e  capisce  il  decoro  d' Ita* 
lia.  '^  Il  lavoro  vi  fitrà  liberi.  —  La  libertà  ci  farà 
grau.Ji. 

«  Vi  saluto  OCA  affetto 

«  Yostnt  -^  G.  Garibaldi.  > 


*  Ai  Sitati  BmkM,  Sufti,  Carrara,  ^ec. 

<  Pisa,  30  Novembre  1862 
<  Cari  amici^ 

«  Mi  sono  di  conforto  le  vostre  proteste  di  af- 
fetto — -  i  nobili  propositi  di  volere  una  e  libera 
l'Italia. 

<  Siate  saldi  nei  vostri  convincimenti. 

e  Le  Asaociazioni  sono  mezzo  poteute  di  òtte- 
nere  e  di  conservare  la  libertà.  —  Associatevi  adun- 


qua  per  maateitare  vivo  tra  gl'^taUaai  1'  anwxe  de 
patria  e  delle  libere  istituzioni. 

t  Molti  nemici  ci  minacciano.  Di  tutti  però  p 
siamo  trionfare  colla  concordi*  e  «olla  libertà. 

€  Vostro  —  G.  Qa^tbaldi. 

Ritornate  a  Firenze,  le  deputazioni,  ci  portara 
la  grata  notizia  che  la  guarigione  del  ncvstro  Garìbd 
procede  a  vele  gonfie,  e  che  presto  lo  vedremo  p 
seggiare  —  ci  raccontarono  che  il  suo  volto  ii 
reno  e  la  sua  candida  anima,  manifestano  ad  ^ 
parola  i  suoi  interni  pensieri,  i  quali  sono  inéi 
unicamen  e  all'Italia  —  che  la  sua  ferita  non  è  » 
velenata  né  dalFodio  mi  dfdla  vendetta,  contro  : 
gliela  cagionò  —  insoonna  unanimemente  lo  aasaa 
gliarono  al  nostro  Salvatore.....  O  Don  Sasilj  xaodn 
ni,  che  avete  da  storcere  a  questa  similitudiue  ! 
—  Sì,  esso  assomiglia  a  Lui  anche  nell'  e&ge,  t 
voi  ai  QMri  dello  inferno  —  E  poi  qaeste  psrdt 
non  sono  scritte  per  voi,  cattivi  ed  imbecilli  .'  w, 
sono  dirette  al  pop(do  che  ama  il  suo  generale  - 
Buona  notte  Ghiri,  «i  rivedremo  più  tardi  e  ntm- 
datevi  del  proverbio  che  dice  :  f  Chi  »on  ixmn^ 
rivtda  I  >  Lo  Zskzkbo. 

...Nofl  ila  Sposalo  Hessm» 

Tutte  le  probabilità  aeoennano  ad  un  M.inMkM> 
di  traosasioiie  —  o  ooaoilÌMÌoae  oome  più  vi  ^ 

Qaesta  mattina  ebbe  luogo  on  coosigtio  éi  Ib- 
nistri  presieduto  da  S..  M.  e  durò  «quattro  Jtagà»  ore. 

Si  è  deliberato  di   invitare   tutti  i  deputati  a»- 
senti  d'  ogni  colore  a  recarsi  alla  Camera  o  dare  le 
loro  dimissioni. 

Si  è  quindi  discusso  a  lungo  s<^ra  nnwp^orto 
del  generale  Lamarmora,  il  qutde  chiama  l'atteosìate 
speciale  del  Gk>vemo  sulle  nwnerose  e  frequeati  rà- 
nioni  anti-tattazziane  ^b»  hanno  luogo  a  NapoC, 
chiedenti  la  caduta  dell'attuale  gabinetto,  ano  teiir 
denti  a  preparargli  i  successori. 

Si  trattò  del  richiamo  di  Lamarmora  a  Toriito, 
ma  nulla  si  è  conchiuso  a  questo  proposito- 
Si  discusse  poscia  di  abusi  avventiti  alla  qw- 
stura  di  Napoli,  e  della  necessità  urgente  di  psi^ 
riparo.  Pare  che  a  questo  proposito  siasi  IxattiOo  i 
richiamare  il  Questore  di  quella  città  e  di  mand» 
sul  luogo  —  iuiterìoalaieQte  —  il  qoestore  di  T^ 
rino,  oav.  Chii^ussi. 

Fare  probabilissimo  che  il  Ministero  voglia  i^ 
—  mentre  è  in  tempo  —  un  aito  di  abnegofiott  ; 
e  così  l'opinione  pubblica  avrà  ampia  soddis&zioDe, 
tale  essendo  il  volere  di  un  augusto  personaggio.  ^ 

Snsle  confabulando  Oggi  con  vm  onorevole    masri)!* 
el  Parlftmaito,  avrebbe  dett»  e  cA«  no»  ha  sposti» 
nevsinèo.  * 

Dopo  il  oonsigUo  dei  mìms6ri,  S.  M.  tenne  delie 
coufereaze  col  march.  Torrearsa  (chiamato  per  tele> 
grafo  da  Firenze),  nonché  col  comm.  Boncompagni, 
col  cav.  Farini  e  coU'onoreVole  Nicotara. 

Domani  pare  avrà  definitivamente  tm  teRnta«> 
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NON  PIÙ  MALVA 

{  Papa\ero  sopraffine  d*  Alessandria 

(uesto  titolo  ce  Io  porge  U  Giornale  ]&  Stampa 
riastameute  combatte  i  morti  che  camminano, 
ài  vorrebbero  dietro  le  quinte  seguitare  a  go- 
wre  —   ecco  le  parole  della  Stampa: 

L'onorevole  Cassinis,  dopo  il  rifiuto,  pare,  del 
tese  di  ViUamajàn»,  ha  accettato  l'incarico  di 
ire  un  Ministero;  e  crediamo  che  abbia  discorso 
ilcunn   persone. 

Prevale  einora  in  parecchi  l'idea  di  formare 
uministrazione  dalla  quale  restino  esenti  gli  uo- 

politici,  di  maggior  rilievo.  A  questo  concetto 
èva  il  presidente  del  Consiglio,  quando  nell'an- 
iare  le  sue  dimissioni,  ha  censurato  la  Oacmem 
cuparsi  troppo  poco  di  questioni  amministrative 
ppo  di  {questioni  politióhe.  La  cenBora  non  è 
a.  i  rendiconti  lo  mostrano  chiaramente  ma 
i  di  che  colore  debbano  essere  atati  i  consigK 
1  presidente  ha  dovuto  dare  alia  corona  nell'o^ 

le  dimissioni  sue  »  de' suoi  colkghi. 

Noi  persistiamo  a  credere  eh*  l'idea  abbia  pid. 
jenza    che  sostanza  ;  e  che  si  troverà   tante  più 
l'.le ,   quanto  più  si  sarà  prossimi  a  volerla  met- 
in  pratica. 

Questa  idea  non  ci  sarebbe  parsa  buona,  se 
quando  fosse  stata  davvero  la  soluzione    imica 

ispefksabile.  Già,  davvero  nelle  condizioni    at- 

deir  assemblea,  non  ci  pare.  Dubitiamo  molto 
'i  si  riesca,  ed.  il  tentarlo  non  è  la  via  migliore 
itaurare  il  credito  della  rappresentanza  del  pae- 
arse,  è  un  gittarle  addosso,  senza  volere  e  sen- 
'p  ere,  un  biasimo  che  non  merita,  e  di  cui  si 
rà  poi  ehe  le  brueia.  > 


(Nostra  Corrùpondenza  ) 

■ieevìamo  da la  seguente -lettem  che 

m  rimessa  da  un  ALTO  e  RAGOUARDEVO- 
.^ERSONAGGIO  che,  per  ora,  non  vuole  es- 
nominato. 

Caro  Zenubro: 

►  che  pur  sono  vostro  amico,  ma  non  di  cono^ 
»,  vi  scrìvo  fuori  del  m«do  umiliare,  come  se 
«M  al  Redattore  de  la  Franct. 
ìxa»,  chi  ama,  pensa  e  parla  dell'oggetto  amato^ 
ago  e  parlo  dell'Italia;  e  questa  volta  mi  viene 
ler  esporre  alcuni  di  qu^ti  miei  pensieri. 
9n  sto  a  <fire  come  io  ho  veduto  ed  esaminato 
ihe  ò  avvenuto  edr  è  8t«t#  iatAo  al  didentro  e 
fuori  d' Italia,;  non  estendo  qui  tutte  le  con- 
cioni che  ho  potuto  fare;  dò  soltanto  il  rì- 
0  di  esse. 

vedo  essere  ora  la  sorte  d' Italia  unioamente, 
iarìanxente  nelT  accordo,  nella  cooperazìone  di 
rio  Emanuele  e  Garibaldi. 
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L' uomo  di  tutte  le  virtù  al  Hommo  grado,  l'uomo 
caro  al  cielo  ed  agli  uomini,  puole  egli  solo  ricon- 
ciliare i  veri  italiani  (gli  uomini  di  tutti  i  sacrifizj, 
quelli  che,  ormai  si  vede,  hanno  avuto  sempre  ra- 
gione) con  Vittorio  Emanuele  e  riportarli  alla  con- 
cordia, unica  via  per  arrivare  al  compimento  del 
gran  riscatto. 

Vedrò,  io  spero,  l'illustre  martire,  che  senz*  il 
cennato  accordo  e  la  detta  cooperazione,  la  sorte  d'Ita- 
lia è  gravemente  compromessa. 

Vedrò  dal  canto  suo  Vittorio  Emanuele,  che  senziv 
Garibaldi  egli  non  puole  fare  l'Italia,  non  puole 
conservare  quel  che  è  fiatto  ;  non  ha  sicura  la  corona. 
Vedrò  pure,  io  spero,  ch'egli  non  ha,  né  puole 
avere  amici  fuori  d' Italia,  e  che  il  titolo  di  Re  Ga- 
lantuomo gli  deve  valere  più  dei  consigli  della  più 
raffinata  diplomazia. 

Vedrò  finalmente  sui  tanti  esempi  deUa  storia,, 
che  lo  straniero  fu  sempre  funesto  alla  terra  ohe 
usflì  privilegiata  daUa  creazione. 

Se  questi  pensieri  vi  piacciono,  ve  ne  tnuimet- 
terò  forse  degli  altri,  e  vi  saluto. 


NOTIZIE 


—  il  signor  di  Strtfges  ci  ha  recato  l'ultimo  eel^ 
a  proposito  della  questione  R  )inaaa.  B|II  ha  detto  chi*- 
rameote  che  è  ioatiie  sperara,  che  Roma  ooo  l'avremo 
mai.  Meno  qtale  ;  alnaeno  si  è  franchii 

Y'ba  «ti  più.  —  Il  Pouli  ha  decise  che  H  nuovo  pre- 
stito Italiano  DOD  sarà  coté  alia  B  irsa  francese.  È  un 
vero  atte  ^i  ostilità  I.... 

—  Sembra  che  l' idea  di  trasportare  a  Napoli  la  ses- 
sione legislativa  del  4863,  almeno  per  protestare  coatro 
le  idee  franuesi  di  federazione,  prenda  piede  —  Abbiamo 
la  Dutizia  che  tutti  i  giornali  italiani  sono  stati  tarmati 
alle  pustA  di  Pranci». 

-»  Il  eorrispond.  P<trigÌD0  dell' /(alte,  ri&readou  «Ila 
ootisia  obe  trasmetteva  nei  giorui  passali  rei  a  ti  va  olente 
alla  probabilità  che  Or<.uya  do  Lhuys  avesse  lo  breve 
»d  tbbaadonare  il  portafoglio,  scrive  e  Io  credo  che 
quivi  noi  siamo  in  piena  crisi  mioisteriale,  e  lo  sciogK- 
lueoto  n  n  può  essere  lofi'.nao.  Questa  notizia  mi  viene 
garantita.  Di  gii  In  questione  romana  aveva  gettala  ana 
certa  disuni'.ne  in  seno  al  ministero,  e  questa  s'è  aa- 
meotaia  io  segoitu  degli  affari  di  Grecia.  Per  ora  posaci' 
accertarvi  che  B  llaalt  rifiuta  as^&lutamente  di  oompe- 
lire  dxvaoti  al  eorpo  legifli«ii«o.  fu  lai  infatti,  che  par- 
laido  a  nome  del  6;i verno,  constata  il  tUrMo  dei  rf. 
mani,  •  nonataiò  abe  noi;  non  pottiaaw  restare  a  Rofta 
indffìHitivamùate,  Biilault  era  invitato  a  Gomptègoe  per 
la  tei  za  sera,  ma  si  rifiutò. 

—  Lo  stesso  corrispondente  crede  sapera  che  l' im- 
peratore coDvoca  a  Parigi,  per  i  primi  di  dicembre,  tutti 
gli  ammiragli ,  e  vicpam miragli.  È  um  specie  di  «oMi- 
ntissione  straordinaria  che  dovrà  occuparsi  dei  mezti  di 
difesa  nella  probabilità  d'  noa  guerra  ooU'  loghiiterra'd  li 
fatto  di  questa  riunione  è  tenuto  secretissimo. 

-^  SorivMK».  da  Varsatùa  £be  pelle  compagne  è  le- 
vats  noa  contribuzione  rivoluzionaria.  I  proprietari  ciw 
si  rifiutano  di  pacare  vedono  scoppiare  l' ioceodio  nelle 
loro  C4se.  La  poiizia  non  ha  potato  fino  ad  era  scoprire' 
alcuna  tra.cia  di  questo  complotto.  lolp 


DISPACC3I   TELEGRAFICI 

(AelttZIA  STEFANI) 

Torino,  %,  ore  82,  46. 

Parigi  —  AM'cu'ati   che  WBttt   delle   caDdidaturaei 
trooo  di  Grecia  ti*   stato   appiioato.  L'Io.hiilem  rinoneie 
rtbbe  alla  csodidatnra  del  pr  ncipe   AKredo,  e  in  fompea* 
M  U  Boatia  a  qoetU  del  Lenctemberg. 

Torino,  S,  ore  47,  86. 

Al  Seo  to  il  presidente  del  consiglio  aonuotis  la  dimis- 
sione del  gabinetto  ;  caprime  il  rammarico  di  non  aver  po- 
tuto ooiiop  rre  i  saoi  alti  al  giudizio  del  Senato  stesso;  lo 
ringroii»  del  costante  appoggio  ricevolo. 

Tonno,  3,  orf  40,  80. 

La  MonarM*.  dioe  :  .Secondo  la  alUme  voci,  si  dice  che 
Csssio'S'ha  r  conoeciatodi  non  poter  riuscire  quindi  compiato 
l'asBonto  hs  rassejinaio  il  mandato. 

Agginngesi  cbe  e  staio  ioeancato  Poota  di  San  Marlin* 
DsFidfra  Cannisi  pò  gabioeito  alieno  di  riremimniti ,  she 
possa  eoaeiliarai  col  voto  della  numerosa  meggioraoia  «'ol 
Parlamento.  É  necrasario  ou  perioda  di  tregua  onde  le  jmbs  oai 
eccitate  poSMno  acquietarsu 

L'  OpiMOM  toma  a  combattere  il  ministero  amm'aistra- 
tivo. 

Parigi,  8.  —  Presagitalo  a  ere  6,  ricevuto  il  giorno  3, 
ore  3,  40  ani. 
A  Londra  il  rromento  è  in  rialu,  l'impresiito  italiano  II 70, 50. 

Borsa   4.  desanta  dai  gioraali  giuotioi  oggi; 

FOMSI  PtBBLiCl  SBL   t  DlCBHBBI 

Axioni  del  Credito  lìiobi  tiare     ....  4078  — 

Strada  ferrata  Vittorio  Emanuele     .     .    .  368  — '' 

Strade  ferrate  Lombardo -Veneto     .     .  688  "- 

Idem          Austriache 495  — 

Idem         Bomaae 833  '  — 

Obb.  idem          idrm    .......  846  — 

3  per  cento 70  00 

4  e  metzo 97  85 

Consolidati  inglesi — -  — 

'     6  per  conto  Piemoatese 74  00 

Imprestilo  Italiano 74  40 

Hancsci  il  dispaccio  della  Borsa  dì  jeri,  lunedi.  Ignoria- 
mo la  causa  di  tanto  disordine. 

To  ino,  3,  ore  41.  80. 

Burlino,  8.  —  La  Gatsetia  Naaiònale  di  Daótmiirca  re 
spinge  la  proposta  di  I^uS8«il  sulla  soluzione  delli  questione 
dello  Scbieswig  Holsiem.  , 

¥ork,  28.  —  I  Federali  eocnpano  Is  riva  sinistra  di  Bap- 
pabfcnock,  i  separatisti  la  destra. 

Una  batuitlia  è  immitM^la  nel  Predenksbosg. 

Madrid,  4.  —  Alle  Cortes,  la  regina  espresse  voli  perchè 
cessine  le  tribolazioni  del  Pupa. 

Spera  cbe  teimioeranoo  in  modo  soddisfacente  le  diffi- 
coUk  posie  dsU'aBbasciatore  messicano  circa  l'esecuzione  del 
trMtato  dì  Londre, 

'  Felicitasi  delle  piove  di  affezione  popolare  ricevute  du- 
rante il  viaggio: 

Pittroburgo,  8.  —  Il  GtoraolediMetroAwyodicriInsl 
tre   circpsianze  la  Russis  avrebbe,  visto  senza  dispiacere  Da 
principe  russo  S'Iire  sul  trono  di  Grecia;  oggidì  b sogna  ài- 
lontanare  le  deplorabili  rivaliUi  che' impedirebbero  lo  svilup- 


po felìa  Grecia.  Dica  che  1*  caodidalars  del  principe  AIM 
è  mol  0  seria. 

L<ndra.  —  Nel  Posi,  enei  7>m«s,  s'  l«»gge  ;lMBgb; 
terra  con  hagiammo  posta  la  r^ndidaiura  del  principe^ 
frodo.  Bipudieralla  se  la  Buasia  rmnozia  il  principe  Led 
tamberg. 

Torino.  3,  ore  45,  30 
Ih'apaceio  ojfieiWe 

Napoli,  i  —  A  Bari  1 40  bn^aaii  comandati  dal  n« 
nato  Bomaao,  e  foriGcalisi  nells  Masseria  dei  Monaci,  In 
attaccati  jeri  à»  una  compagaia  cbe  cora  ^giosamenta /m 
d'assalto  la  masseria  uccidendo  4  briganti  e  pcendndt  li 
prigionieri. 

Csddero  ia  potere  della  truppa  70  cavalli  bardti^'f 
morti,  feriti,  armi,  e  altri  oggetti,  ti  resto  della  banda  n 
disperss  fuggendo. 

Trs  i  feriti  sonovi  due  capì  briganti  Vaiente,  e  Pinict: 
cbio.  Due  soldati  feriti,  e  uno  gravemente.  Da  G«ji  est 
la  cavalleria  per  inseguirli. 

La  Gaiutta  ufficiale  pubblica  il  discorso  di  Setisi 
air  udienza  reale.  Sartiges  espieaae  al  Re  1'  assieariu» 
dstagli  direttamente  dall'Imperatore  dei  saoi  siaeerì<(Si 
sistemi  seotimeoti  di  affeziona  e  di  simpatia  per  S.  lU 
e  per  l'Italia.  {Gra»i$  bmtti  ora  Utogna  etter  «asM 
Btoiva  U  Jf latiterò  Praneaelll) 

Nulla  della  crisi. 


àVYlS] 

IHGIIOSTRO  NERO  lìi   POLìIEE 


Questa  polvere  sciolta  in  una  frùponioBttt  gait- 
tilè  di  acqua,  forma  sul  momentonn'Infhio«fn)«ro 
bellisaimo,  la  di  cui  prerogativa   è  tvatW»  4\  tvou, 
spandersi,  di  scorre  perfett«iB«ote,  e  d\  »%\»itr^ 
nel  tempo  stesso  in  cui  viene  adoprato. 

L'unico  deposito  è  alla  Farmacia  Garresi  pR» 
l'Arco  di  S.  Piero  in  Flrenie. 

Presso  una  Lira  la  scatola.  (^t) 


Per  ragione  dì  alta  occupazione  i 
cederebbe  subito  uoa  Canova  elegaateou» 
te  moiiiata  eoa  retrosiaaze  annesse  ai^ 
nded.  A  bonissiiue  condizioai  posta  invJ 
Chiara  oltrarno  ora  Via  dei  Serrai 
N.  52.  rosso,  per  te  trattative,  dirige^ 
alla  medesiuia.  (4Ì| 


AYYISO  AL  PUBBLICO 

II  Deposito  delle  Nuove  Misure  i 
vino,  si  trova  in'YIa  dei  Ginorì  pres 
Lorenzo  Lascialfare  al  Mag^azziao  di  1 
Irerie  N.  5.  (40) 


B.  M.acHGO  Gerelli*  KfograSa   ToriJb 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLÀRB 


Le  àsfocias  oai  fuori  di  Città  dod  si  ricevono  che  «  trlioestre  e  c(nì  4.a«  e  16  di  Ofa!  mete, 
triaeitre  franco  Lit  3.  —  letUre  e  pacchi  M  non  sono  franchi  no»  ai  ricevoDO. 


'  P«   u 


IL  NIOVO  MINISTERO 


I  miDÌstri  prossimi  futuri  sono  tuttora  nel  ventre 
dflla  madre  e  già,  prima  del  loro  nascimento,  si 
vociferano  cose  strane  e  diverse  dai  novellatori  delle 
mutazioni  politiche.  V  è  chi  canta  1'  Osanna  e  batte 
le  mani,  come  v'è  chi  batte  i  piedi  per  la  bizza, 
come  chi  guaisce  e  chi  ride,  cóme  feirebbe,  con  licen- 
zia, l'umilissimo  scrittoruccio  che  butta  giù  questo 

'  articolo,  secondo  il  piano  della  luna. 

Tra  le  diverse  sentenze,  predomina  per  altro 
quella  eh'  io  non  ho  messo  di  sopra,  la  quale  seam- 

'  panella  che  il  prossimo  ministero,  sarà  al  solito  Pie- 
montese nelle  budella,  e  così  successore  meritissimo 
di  messer  Urbano  e  Compagni,  ^on  la  giunta  di 
una  minima  ^bilitìi  ^l^jBkKa  e''padMMm|>EB. 

Per  ora,  gli  è  verismo,  le  sÒól^l^Bbaldole 
queste  ,  che  possono  essere  anco  bugie  da  fattori  : 
ma- se  dal  passato,  ^  deve  argomentare  il  futuro, 
iigliuoli  miei  in  Gesù  Cristo,  t^ni  bella  cosa  può 
essere.  . 

.  (Tutti  hanno  gridato  che  bisogna  conciliare  ad 
ogni  costo  e  riamicarsi  per  benino  in  famiglia  come 
costumasi  dopo  il  brolicio,  tra  la  gente  di  garbo,  o 
rusticana,  o  ciMl^inesca.  Tutti  hanno  predicato  la 
jiace  dando,  pin  o  meno,  per  conto  proprio  fiato  ai 
comi  ed  alle  trombe,  in  nome  del  partito;  e  del- 
l' utile.  Bólle  parole  di  amore ,  s' intesero  invero  ; 
ma  fìao  ad  ora  eh*  io  sappia,  non  si  vide,  o  conobbe 
un  fatto  solo,  -dal  quale  sia  lecito  argomentare  una 
caparra  di  coneiliaaione  sincera. 

II  prossimo  Itainistero,  dovrebbe  eleggersi  dalle 
diverse  frazioni  liberali  del  Parlamento,  senza  di- 
menticare in  special  modo  la  sinistra,  che  contribuì, 
e  non  poco,  alla  sepoltura  del  cessato  Ministero- 
Sardo-Galletto.  .  • 

Gli  uomini  della  sinistra,  eminenti  senza  dubbio 
per  patriottismo  e  per  fede  provata  dal  ferro  e  dal 
fuoco,  sono  oggi,  la  parte  più  simpatica  e  popolare 
del  Parlamento.  Di  qui  la  necessità  di  chiamarli, 
almeu  per  prudenza,  al  potere,  per  cingere  con  un 
amplesso  di  prce  i  partiti  che  incrudeliscono  e  si 
minacciano  dopo  le  ultime  vergogne,  sulle  quali  più 
tardi  le  Musa  della  storia,  tirerà  volentieri  un  frego 
per  ossequio  della  fama  Italiana. 

U  popolo,  escluso  fino  ad  ora  dai  comizii  dei 
■deputati,  per  l' ingrato  ed  u^ioso  predominio!  degli 


abbienti,  dei  devoti,  dei  parasiti,  degli  egoisti  e  degli 
indugiatori,  si  vede  rappresentato,  unicamente  dalla 
quella  frazione  del  Parlamento  cui  nominarono  si- 
itistra,  forse  perchè  è  più  vicina  al  cuore  della  nazione. 
Il  popolo  saluta  volentieri  come  suoi  amici  legittimi 
coloro  che  patirono  nel  carcere,  nello  ergastolo  e 
nell'  esilio  politico,  nel  tempo ,  che  i  sempre  illusi 
dormivano  idi'  ombra  delle  bandiere  tedesche,  bor- 
boniche e  pontificali.  Il  popolo  ha  fidanza  in  coloro 
che  gli  dettero  capan-a  di  ardimento  civile  e  di  sa- 
crifizi ,  di  jatture  e  persecuzioni  patite,  ed  adora 
il  genio  circondato  dall'  aureola  della  sventura.  Per- 
chè dunque,  gli  uomini  della  sinistra  non  si  chia- 
mano al  Ministero  nuovo,  perchè  non  si  propongono  % 
Se  per  male  intesa  modestia,  o  scoramento  fatale, 
si  mantengono  in  disparte ,  non  operano  secondo 
prudenza,  perchè,  questa  bella  quale  giungemmo, 
non  è  una  erisi  usuale,  o  di  poco  momento,  ma  un 
intervallo  solenne  che  può  salvare  l'Italia  o  preci- 
piiMÉU  —  Nipin  v'è  via  di  mezzo  —  Ricette,  im- 
piasiÉK,  decotii  e  tamburelli  da  ciarlataui,  non  sou 
misure  alle  quali  si  possa  ricorrere  a  quanti  giorni, 
senza  perdere  affiatto  il  credito  di  uomini  serii,  che 
voglian  davvero  l'avvenire  dei  rimbombanti  Plebisci- 
ti —  Noi  non  vogliamo  il  predominio  assoluto  della 
sinistra  nel  Ministero,  che  ciò  non  condurrebbe  alla 
conciliazione,  ma  neanco  ci  par  giusto  che  gli  amici 
del  progresso,  abbiano  lo  sgambetto  dai, destri,  o  dai 
eentrali  o  dagli  ambidestri,  che  screbburo,  appunto 
alcuni  di  quelli  clie  si  van  predicando.  Tra  gli  altri 
nomi  sentimmo  risuonare  un  Sax  Mabtino,  che  in 
altri  tempi,  per  le  cinque  deportazioni,  ebbesi  il  so- 
prannóme di  Erode  degli  emigrati.  E  la  Maga,  gior- 
nale di  Genova,  lo  chiamò  anche  Eroe  dell'Oro,  per- 
chè, certa  volta,  si  arrisicò  a  dire  in  concione  che 
con  l'oro  si  faceva  ogni  cosa.  Caspita!  Messer  Ponza, 
la  isquadernò  bella  e  nuova  di  zecca  davvero  e  pei  ò 
in  questi  momenti  aurei,  non  vi  sarebbe  da  m.iravi- 
gliarfi,  se  s'arrampicasse  un  altra  volta,  su  per  l'al- 
bero della  cuccagna  ministeriale.  Altri  nomi  s'ac- 
compagnano al  Poma,  come  Cassluis,  Ciiddini,  F..- 
rini  etcetera,  tutta  gente  onorevole  e  di  casa  alla 
quale  vuoisi  tributar  volentieri  la  riverenza  che  me- 
lita.  Ma  mentre  i  nomi  casalinghi  entrsno,  più  o 
meno,  nella  probabilità  del  nuovo  gabinetto,  nui  non 
abbiamo  sentito  fino  ad  ora  veitir  in  mezzo  qualche 
nome  di  credito  che  appartenga  alle  file  della  oppo- 
sizione progressista.  Fino  i  Bicasoliani,  hanno  rimes- 
so, a  quanto  pare,  le  pive  nel  sacco,  la  «^uale,  pi  r 
noi,  non  è  novella  di  troppo  conforto,  perchè  prova 
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che  di  Tiòika  se  he  ^rlerà  à  éeruit^kmme  :  ptóVk 
che  8Ìa!i^o  .àJlo  sliittccblo  dj^ifoibaticó  ìed  al  cotto 
inésoiabÓe  'è  viciiio  'tìà  la  ràgì'olke  e  là  brepotebM: 
prova  fe(le!m(;ute,  chfc  bggi.il  M&iistero  futuro  è  di- 
venuto ^'fifege  ed  eni^a,  che  non  si  sa,  come  chia- 
rire, o  delucidare. 

Cassinis,  secondo  gli  vdtimi  dispacci,  non  è  riu- 
scito ad  infornare  il  pane  in  casa  ed  ha  tolto'  vo- 
lentieri lo  esempio  da  Pilato ,  _  lavandosi  con  garbo 
le  mani  sulla  composizione  del  Gabinetto  delie 
martinicche.  Lui  sostituisce,  nell'  ufficio,  di  Accapar- 
ratore di  Ministri,  quel  Ponza  di  Santo  Martino,  lo- 
dato di  sopra,  il  quale  va  sbracciandosi  (poer  'omo) 
^per  la  conciliazione,  ma  non  riesce  per  ora  a  levare 
un  ragno  da  un  buco.  E  questo,  in  grazia  perchè  ! 
Perchè  programma  ài  eonciliazione  sincera,  non  si 
è  messo  in  campo  fino  ad  ora,  e  perchè,  non  si  vuole 
arrisicare  il  certo,  per  certo.  Volli  sigaificare  che  la 
politica  del  Oareiofo,  è  sempre  in  vigore  a  Torino, 
e  che  per  questo,  non  piace  di  metter  su  un  piano 
di  condotta  «he  sia  francamente  e  veracemente  na- 
zionale. Volli  mostrare,  che  si  vuol  camminare  con 
le  solite  falde,  per  non  perder  la  Fattoria,  più  o 
meno  larga  e  feconda:  volli  dire  per  ultimo,  che, 
temesi  più  della  versiera  e  del  Diavolo  meridiano, 
questo  povero  pbpolo,  al  quale  si  Hk  appello,  sola- 
mente, quando  l' oragano  scoppia  e  dilaga  per  i  se- 
minati. Ecco  perchè  i  Patriottì,  o  non  si  v(^liono 
al  Ministero,  p  anco  chiamati  per  lastra,  si  asten- 
gono, perchò  non  ignorano  che  son  chiamati  a  far 
la  parte  di  ancella  ed  hanno  poi  a  lottare  con  im- 
pedimenti che  oggi  li  soverchiano,  e,  domani,  li 
consumerebbero. 

San  Martino,  ha  messo  in  piazza,  a  quanto  ci 
dice  il  programma  della  fregna,  che  in  sostanza  è 
il  medesimo  castello  trasformato  delia  espettatipa 
prudente  di  Monsignore  Urbano  Rattazzi,  buon  ani- 
ma :  come  il  programtda  delle  insistenze  diplomati- 
che  di  Eicasoli,  e  quella  dell'  azione  pacifica  e  legale 
di  tutti  i  Ministeri  che  furono.  Così,  dopo  la  fer- 
mata di  Rattazzi,  secondo  Ponza^  bisognerebbe  fiare 
il  sonnellino  del  riposo,  per  ritemperarci.  E  per  me, 
facciamolo  pure,  ma  allora  dateci  de'  Ministri  di 
ter  a  fiducia  e  conciliaiione,  coi  quali  si  possa  dormire 
\m  briciolo  in  pace,  senza  paura  di  destarsi  coi  la- 
dri in  casa.  Dateci  dei  Ministri  che  soddisfacciano 
alle  diverse  scuole  del  progresso  italiano,  mettendo, 
per  amor  di  Roma  famosa,  da  una  parte  quel  ce- 
lebre San  Bocchino  della  Mecca,  che  non  piace  alle 
Provincie  avvezze  a  più  larghe  e  comode  e  festose 
vestimenta. 

Dateci  finalmente  i  migliori  tra  i  vostri  amici, 
ora  non   dimenticate  i  nostri  e  metteteli   tutti   sui 

trampoli  dell'Equilibrio.  Allora forse,  forse il 

sonnellin  dell'oro  propiziato  dai  papaveri  di  San  Mar- 
tino, sarà  possibile,  purché  sia  breve^  E  più  —  Che 
fli  muti  di  pianta  l'Amministrazione,  rendendo  alle 
Provincie  il  mal  tolto  —  perchè  —  SE  NÒ,  NÒ  — 
Le  impazienze  legittime,  i  voti  delusi,  le  speranze 
tradite,  hanno  bisogno  d' un  termine  e  certo  —  I 
Pellegrini  8on  sempre  nel  deserto  a  discrezione  de  i 
Beduini  e  .eercan  1'  Oasi  —  Non  potete  condurcii 
Lasciateci. 

La  qual  sentenza  significa,  che  il  Ministero  nuovo. 


devte  eeétere  sa^ienie,  come  a^MiMole  sulei 
tudini  'éfee  impékversano  staai!!^  m.  Inngki  « 
neslà  Àl^iramenu  —  sapiente  à  i|migere,  pdb^ 
a  infrefekre  —  battagliero  e  Àodètìitore"— è 
patijdtóó  —  superiore  ed  amicò  ==- 
E  lo  avremo  \ 
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GIUDIZIO  DEI  GIORNALI  DI  TOM» 

SULLA 

Caduta   del   Ministero  KalU 


Il  Diritto  fm\  suo  primo  articolo  d«3DÌ8cc  con  elib 
parole  che  non  deve  credersi  che  sìa  solUDlootft 
Mioistero,  o  che  uo  aomo  ced«  il  iuojoidno'ito 
mo,  o  UQ  programma  mioiateriale  che  tfimi 
altro  che  sorge,  ina  iavece  è  uno  di  qtiei  hmà 
che  solidamente  e  lì&jaaò  nei  popoli  la  iibtrt);  ti 
ora  comincia  un  periodo  dì  una  nuova  én  che  H 

La  Ga%%elta  del  Popolo  di  Torino  rivoli  pirdlj 
avversari  del  cadulo  llipistero,  giudichino  cti  d 
•eroQO  la  tornila  parlamentarede!  2  corr.essQ^F 
sto  il  punto  di  partenze  dell' Italia  veriorf 
C'iDclude  col  dire  chei   qaell'  avveoimeiito,  ctif 
quei  giorno  nella  □«meì'a  dei  D.ìputati,  m»^ 
Dome  —  La  ttìmneita  di  Atpramonte  -  i*P 
confessione,  i|  lettore  inteoderi  che  la  m«^. 
'misfra)' forte  dat.bUcQ  diritto,  della  ip"'* 
giustidt,  ba  saputo  sttàpta  combattere,  i^ 
anche  vincere. 

La  MonatiMia  NàkioiUAe  si  Tuoi  fire  '*' 
«ole  del  loglio,  diòetìdo  che  la  D  ml«siefl«*"*^ 
è  UQ  atto  di  abaegifeioa'e"ael'più  schieWI»''^ 
e  che  l'ultima  discu«ione  ha  riciDgwfitoi*^ 
e  i'eQer(|it  di  Saroioo  ed  Aspromoota  -^^':^ 
dimissiode  ha  salvato  la  Camera  e' il  p<«<"''''^, 
tacolo  d'una  coalizione  ibamorale  e  ^e8U-"r 
ella  fa  un  sapremo  appello  alla  coiflPrdii- 

L'Ojnnùme  dichiara,  che  la  caduti  del'Hin;*'?^ 
resa  più  inevitabile  dalla  sua  origine,  che  d»  »* 
e  dice;  perchè  un  nuovo  GabinetW  P"»^  ""^ 
esser  forte  ed  autorevole,  conviene  che  f»^*?^ 
parlamentare,  e  schiettamente  esprima  ip"i*Pl'J 
e  il  programma  dell»  maggioranza-  Non  m>  J 
i  quali  sieno  sospettati  di  riceverà  le  loro  af'^ 
ujmiùi  politici,  dibro  più  esperti,  e  che  gow 
ro  senza  alcuna  responsabilità. 

La  Gazzetta  di  Torino  e  la  Ptrsevenf»*' 
tono  contro  il  Gibinfetto  puratìbuie  «"«""'""jjijJ 
quale  corre  voce,  che  non  sartbbe  che  o 
di  uomini  di  paglia.  ......todii 

DClll  P^ 


L'Esperò  vorrebbe  un  ministero  formato  ' 


che  non  abbiano  presi   diretti  iinp^P' .  ^^ 
batuglis,  ma   che  fosse  uo  miiiiste'"»  «'^^^^  g^ 
ministero  progettato   dagli  uomini  «W*"^'    jj,j,pil 
gio,  del  quale  il  Diritto  a  ragione,  grida  »" 
dipeodeote  e  hb?rale  —  Quarda  ^^/"-^jfuP 
Fioslmeple  noi  dello 'Zen»ero  •bb»""'»' 


str9  giudizio  col  primo  articolo  di  quW 


BOBiero- 
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BRAVO  CAPlf  ÀKO  UmkfSÙl 


Lettore  non'  ti  f>r  le  meraviglie  di  questo  tiloio,  che 
io  Zen%ero  ho  dato  al  Barbigli  —  Bsso  se  lo  merit», 
par  il  fatto  accaduto  che  qui  riportiamo.  Beco  il  fatto  : 

Ndlla  Dotte  dal  l.nao  al  8  del  correote  mese,  detto 
fe'g.  BaciMgli  Atpit^M  df  ll«  Goar.dia  Kaziooale  .di  Givi- 
iella  io  Val  dì  tib^oa  invitava  i  militi  della  sua  com- 
pagnia a  fare  eoo  esso  nua  perImsuaiicDe  ia  «quelle 
campagne  —  Hoa  avendo  trovato  alcuno  che  vi  si  pre- 
stasse, il  Barbagli  come  capitan  i  si  decise  a  fsr  da  sé 
juanto  aveva  ordinato,  limitandosi  a  condurre  seco 
il  Tamburo  della  Compagnia,  giovinetto  di  fS  anni  «irca 
—  Armatisi  dunque  ciaseuoo  d'un  fucile  e  il  Capitano 
anche  di  pistole,  incominciaruDo  a  percorrere  quelle 
campagne,  che  per  la  oscurità  di  quella  sera  si  rendevano 
più  aeserle  —  Quando  alle  8  dopo  la  mezea  notte,  tutto 
ad  un  tratto  grida  di  «  Ajato!  ajutol  >  si 'fecero  sud- 
tire  t  una  certa  distanza  dal  Barbs|pi,  che  con  una 
|j^f<èsba«a  di  spirito,  amaiu-abile  ia  uà  i^omo  io  tal.  frao* 
sente,  itagendo  a^vefe  con  sé  i  militi,  ^ridò  :  <  Conig- 
lio isaVlatil  avanti  I  »  e  nel  «nedesiono  i£t>inte  si  aeniì 
ifiorare  le  guaocie  da  più  palle  di  fucile  in  quella  di- 
reaiooe  scagliale.  Aiendo  potuto  vedere  dai  lampo  della 
asplosione,  gli  assassini,  il  bravo  Capitano  Barbagli 
ipianò  il  suo  fucile  e  uno  di  quelli  cadde  morto.  Il  tam- 
>ura  Sopraffatto  dalla  sorpresa  di  quell*  attacco  «i  ^è 
Illa 'fuga;  ma  non  trovandosi  per  questo  scoocertata  il 
laliMgii.-  ai  elAc^  v«M|dÌBiala^alDÌ'8flMto||d^gw- 
ro  ai  loro  le  ptstdie  -^-^Pnndesìmo  istaqj^m^la 
'oCTetn  al  mtDto,  mentre  «Itre  grida  si  (éoevano  nno- 
ramente  udire. 

L' assalito  che  orlava,  era  un  suo  contadino  che  iu 
iuel\'òra  tomavaseiieW'easa. 

Avendo  potuto  con  grandi  sforzi  liberarsi  dalle  loro 
nani,  il  codtsdiQo,-giaa8e  in  tempi  ««al vare  il  proprio 
>adroDe,  che  caduto  in  un  fosso,  trova  vasi  alle  prese 
ioo  nno  di  qo^i  briganti,  che  rimase  sbalordito  par  una 
«Iciàtadi  fucile  che  quello ^li  diade. 

Il  tamburo,  frattanto  «raritornato/  e  vista  k  zuffa,  tirò.ao 
loro  colpo  di  baionetta «d  un  altro  assalitore,  che  stese  a 
F^a,  passaùdolo'oon  <fatKt»  di  parte  a  parte  —  Gii  ai- 
ri fOggiroDO  —  'Sfa  '(MtK^pe  re«a  la  dovUU  lode  al  bravo 
I  coraggioso 'S'g.  CapitatHi  Barbagli,  c4iese  tolti  lo  r»s- 
omigfiassero  chi  là  quinti  toalviveoti  <di  meno  vi  sa- 

eBIJero. 

—  'Però  mentre  porgiamo  i  do-uti  'ancomi  a  tanto 
oraggio  non  possiamo  fare  almeno  di  gettare  una  picoia 
i  biasimo' per  rqoei-aùtiti,  che  rifiatandosi  a  qneì  servizio, 
osero'in  pendolo  la-vita  a*Qn:saesto  e' generoso  cdtta- 
fne.  Oggi  'sismo. informati  che  un  alu-o  di  quelli  assas 
ioi  K>  trbvatO'pirimeoto  ferito. 

Lo  ZlENzbbo. 


DISPACCIO  TEGOLAFRICO 

•DELLO  ZBNZEItO 
Si  dice  che  il  SenatoreTonza  Ji  Sanlifartino  &bbis 
lecliDAto  r  onore  dì  comporre  il  prossimo  gabinetto 


Italiano  e  che  ne  aibbia  conferito  il  relativo  inca- 
rico all'  egregio  Senatore  Sig.  Avv.  4w>*to  Bou- 
choquè  ex  ministro  di  Stato  di  Sua  Alt^za  Leo- 
poldo il. 

Lo  stesso  Sig.  Douchoquè  per  essere  coerente  itx 
suoi  prìncipj  vogliono  che  intenda  di  comporre  il 
Gabinetto  con  i  seguenti  nomi  : 

Canapone  Gerì  Presidente  del  Consiglio  e  Mi- 
nistra .dell'  Interno  —  Fometti  (Finanze)  -r-  Lan- 
duccì  (Grazia  e  Giustizia)  —  Benericetti  (Istruzione 
Pubblica) . —  Michelagnoli  (Culti  e  affiiri  eccleysiàstioi) 
—  lUustriss.  Sig".  Marchese  Covoni  (Guerra)  —  Av- 
vocato Douchoquè  (ai  Lavori  PubHici)  — ^  Fabbri,  ex 
Gonfaloniere  di  Livorno  (Marina). 

N.-  B.  il  predetto  ministero  è  puramente  compo- 
sto di  Toscani  perchè  a  Torino  hafnno  stabilito  (a 
quanto  si  dice)  di  mutare  ogni  mese  il  ministero  e 
così  fare  il  turno  di  tutte  le  provincie  :  ora  per  i  me- 
riti jdel  Sig  Douchoquè  tocc^  alla  To.sc^na  a  &r  la 

parte quest'altro  mese  toccherà  a  Nàpoli  e 

così  via  via........  fino  al  giorno  dello  scioglimento 

— ^  Vita  l'Italia  —    •  Lo  Zenzero 


Cora  di  oa  Medico  ad  uh  Carro 


(PrOVTKDJMEHTI  MtWICIPAU) 

Domenica  23  del  perduto  mese  il  Carro  che  por- 
tava i  Pompieri  all'incendio  a  Peretola,  in  una  can- 
tonata ebbe  notabili  guasti  nella  partita  anteriore, 
foiliTOftfeWìeote  nvdla  accadde  di  sinistro  agli  uomim 
fnsopra.  Il  municipio  "desiderose  "d»  portare 
re  di  miglioramento  in  questa  importante 
le,  inyitò  subito  il  consigliere  Medico- Pe- 
tronio Lemmi  perchè  si  portasse  a  visitare  il  Carro 
malato  e  ne  suggerisse  gli  opportuni  rimedi  ;  ma  il 
consigliere  medico  non  ni  ancora  cortese  della  sua 
visita  e  il  Carro  giace  tutt'ora  infermo  senza  che 
li  sia  stato  ricettato  il  fiurmaco  salutare. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 
(AamziA  BisFAin) 

Fermezza.  ]L'  imprestito  italiano  fermo. 

Torino,  ,^,  ore  88  BQ. 

II  dispa.ciii  di  Bìts*  pi>eseatat'«  a  Parigi  a  ore  3, 
37  pom.  del  1.  dicembre  giunse  a  Tarino  il  3  ^  ore,(, 
45  pom.  Crediamo  inutile  pubblicarlo,  essendo  arrivata 
la  Posta. 

Imprestilo  italiano,  i.  diceoibre,  chiuso  70,  85. 

Alle  ore  40  p;im.  d'oggi  riceviamo  il  4Ì8p4ccio  se- 
guente io  dau  del  4.  nta.cbe  evhlentemeDte  deve  es- 
sère del  8. 

Fondi  Pubblici  dil  S  Dicbkbbb 

Atio-i  del  Credito  mobiliare     .    .     .    .  fM7  — 

Strada  ferrata  Vittorio  Emanuele    .     .    .  370  — 

Strade  ferrate  Lombardo  Venata     .     .  583  — 

Idem          AoBtriacbe 497  — 

Idem          Romane 330  — 

.Obb  idem          idem 846  — 

3  per  cento 70  75 

i  e  meszo 97  90 

Consolidati  ingleii     .......'.  #83.8 

5  per  ceato  Plemoateae 74  ÓO 

Impreetito  Italiano 74  55 
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Torino,  8,  ore  Si. 
'-  L' Italie  dk  nrfa  riserva  i  segMoti  nomi  : 

Agli  affari  esteri  e  ala  presidenza,  Pasolini;  all'  iO" 
terno,  Berrtta,  sinlaco  di  Mlaio;  giust'zia,  CassioLs; 
gaerra,  Petitti;  itnaz»,  Dacb>t]Uè;  lavori  pubblici,  Ja- 
Cini;  istrux'OMe,  Matti  acci;  •gricuUura,  Audinot 

La  Stampa  riferisce  come  vece  una  lista  quuì  id-  it- 
tica ;  «Ile  fioanie  sarebbe  Sacchi,  ma  soggiuose  non  ere- 
dere  f  ndala  la  voce. 

Le  NcUionalitès  riportano  la  notizia  della  ifiicut- 
itone,  secondo  cui  dei  dim'ssiona'j  resterebbe  il  solo 
Petitti.  Geoeralmeote  riiieosi  che  nulla  aia  ancora  sta- 
bit'i. 

Napoli,  3.  —  L'amaainistrtzionedelU  CMsa  eeelesia- 
slicd  piese  possesso'  d''gli  arch'vj  delia  commisione  mi- 
Ma  fondata  in  virtù  del  concordato   del   1818:  gli  ar 
chivj  situati  nel  palauo  del  nuoz'O  p'-ntifi ;i>  sputtano 
al  governo  naiionale. 

Torino,  A,  ore  iO,  36. 

Londra,  3  —Poti  L'In|$h;lierra  n,n  s<^tto8criverà 
il  protocollo  relativo  ali»  questione  <(reca,se  prima  non 
vienf>distmtsmentest«b'lita  la  ineli(;ibiliià  d«>l  principe  di 
Leur,bteffiberg;.  Speriamo  chi  la  Russia  acconsentir^  Al- 
lora, i  Greci  eleggeranno  un  re,  escludendo  le  famiglio 
delle  pr>t<'nze  Protettrici. 

Il  Princips  N-Ccolò  di  Nissan  ha  probabiliti.d' essere 
eiet(0. 

Tenne^i  un  meeting  per  soccorrere  gli  opf-rai  di  Lm 
casbire.  Nunerose  sottoscrizioni.  Ddrby  die4«  SOOO  ster- 
Jine. 

-  Marsiglia,  S.  —  li  Rodano  straripò,  Il  guasto  si  e- 
st«8e  ad  Avignone,  Valcbiusi,  e  Beaucaire,  e  in  à\s(fiT- 
si  altri  puoti  della  provincia; 

Southampton.  —  Furono  spedite  sul  Ripon  264,1 14 
sterlioe  alla  Indie  orienta'!. 

York,  i%  — -  Diversi  membri  del  congresso  del  £ìud 
pubblicheranno  una  lettera  chiedendo  l'armistiùo. 

Opinione.  Cjissìoìs  n'>n  hi  deposto  là  speranza  di  for- 
mare il  gabinetto.  S:«i*era  intende  conferire  nuovamente 
con  Pasolini.  Finora  Pasolini  non  ha  conferito  ci  re. 

Torino,  4,  ore  16,  30 

Le  liète  ministeriali  circolanti  jeri  Jerano  inesatte,  e 
'  premature. 

Cont'Qua  la  polemica  f ra  i  giornali  sulla  opp  riunità 
di  un  mioisterii  «omp>sto  di  uomini  rimtsli  all'  infuori 
delle  ultime  lott(>. 

La  s'iuaz'one  non  è  ,  u  ilo  mutata.   • 

t  aliano  71  60  contami  31  dicemlire,  aperto  71,60, 
^fù  bissp  71.31  fhiuso  71,  178  A  31  genorio  chiuso 
ti,  85.  -  ^  ^ 

Nessun  altro  vabre  è  quotato  nel  b>lletl!n:>ufflcii1e. 

:  Torino,  4.  ore  18,  30. 

La  Ditcussion».  Se  le  nostre  informazioni  sono  esatte 
il  nuovo  ministero  è'f^tto  Sarà  un  niinistero  politico  com- 
posto di  uomini  che  hanno  fitto  le  loro  prove  in  Parla- 
mento e  fuori^abbleiicliè. estranei  alla  lotte  di  partilo. 
Cii'Je  che  avrà  la  maggioranza,  riunendo  i  voti  che  ap 
poggiavano  Rittozzi  e  d>vendo  anche  gli  opposit-)ri  di 
destra  sostenerlo. 

Coochiude  che  so  le  ambiricni  personali  p'olung8s>e- 
ro  1>  £iV*'l'^  ('i  crisi,  in  tal  cas^  la  voc4  del  Re  saprebbe 
trovare  U  vìi  del  cuore  d^-i  siioi  sjldditi. 

:{0  sapientissima  Ag^uzia  Stefani,  che  razza  di  Tele- 
graoama  e  qu<i>toT  —  Ci  credi  forse  stupidi  da  pren- 
dete a  contanti  le  buffmite  d^'lla  Discus$ione?  —  0  i 
nomi  di-  questo  Ministero  dove  s  no?  -,-  avendoli  laciu  - 
ti,  è  segno  che  quarita  dice  la  Discussione  n  n  i  vtro. 


nieote  —^fe^clb  di  oaeglt  DjpAoci,  n>  ptAto 
meno  —  .Le»  Zenzibo) 

Triette,  4.  —  /.tene,  1.  —  L»RttJ»i«fltiiij( 
scere  a  Bul|<arÌ3  essere  sua  iatenziooe  di  r'^ 
principii  scdbiliti  col  protocolla  di  Lio  in  nel  (É. 


AVVISI 
SIROPPÙ  GtOUWER 

VEGETALE  -  CATARTICO-  DEPUWmi 

B  RIMFRBSCiTIVO   DSL  StRGCI  B  MGU  noli 


Guaris^w  all'istaDle  tutte  le  itMlatlìe,  iis 
più  ribelli,  inveterste,  e  croniche  dilla  pri 
infanzia  fino  nc|la  più  estrema  decrepìteuij 
i  tempi,  clima  é  stagioni.  Questi  prodi^ii^i  m 
e  la  sua  innocuità  snno  guarentiti  di  mm 
autentici  atlestaii,  fidi  at«tfici,cheiii<llri 

Vendesi  in  FireoK  a  Ln.  1.  40  li  Ui^ 
beneAzio  del  20  per  O/O,  a  chi  a  prootocaU» 
quisteré  cento  bottiglie  dall'  unico  deH"" 
lEOPOLDO  SIGNORINI  fsrmafcisU.ViiW 
sa  presso  le  Logge  dì  Mefekto  Ruoto. 

Guarigione  recentissima  avvenolinds»* 
Cucci  di  Firenze  come  lo  aljesla  il  J»^ 
del  di  30  Luglio..  ^862  di  una  ISitr. 
che  in  lecMÌae.4Ì.  d^e  anni,  rìbelkv*^ 
lo  aveva  ridotto  agli'  estremi  di  «*  , 
dose  di  questo  eroico  Siroppo  baslòjB^ 
l'istahte  sì  portentc>so  effetto. 

OCCASIONE  PER  COMPIA '^'^ 

MAGAZZINO  PETTIKI 

Essendogli  siala  disdetU  dal  su^'J 
locazione  di  un  magazzino  di  maoibU'"'.. , 
di  moda  posto  in  via  Calinioli  ed  è  P«|*j 
suddetto  per  dar  esito  ai  generi  chci««'J 
aprirà  una  vendita  in  una  stanM  >'^'" , 
tico  negozio  posto  nella  medesiffl*  *'*^ 
d'Or  -  San  -  Michele  in  faccia  t  C»«"'!J 
il  vistoso  ribasso  del  SS  per  cesto.  W  «^ 
dita  è  aperta  tutti  i  giorni  dalle  ore  ^''. 
meridiane.  " 


TAVOLE  DI  RAGGUAGI 

Per  conoscere  il  rapporto  che  p»8«  '" 
zo  dcirunilà  ^|ei  Vecchi  Pesi  e  Misure  il 
quello' dell'unità  àei  Nuovi  Pesi  e  Misure 
Italiane.  m 

Trovansi  vendibili  in  Firen«e  «*y^^-, 
TAGLI  Legatore  di .  Ubrì  Piazta  S.  6w";" 
so  Via  Larga,  t- daf  principaìi  UM^'^" 
Toscana  al  Pre«zo  diC6nte«toi^|____^ 

R.  MuiiRoo  Gerenti  IW^  ' 
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■  I    m\^  Il  «iAi 


Le  ÀM^ciuiou  fdori.  df 'Città,  n^a  ii'rlMva&o  ah«  •  trimtfMffe  «  ogaì  4.m  •  («  di  ofM  .ai<ne. 
u-i»MtF«  fr^o«  Hi  t.  '—  lettre  é  paccU  ■«'&«&  soa^-fencbi  bob  ■»  rioevoào. 


P« 


U!' 


BEeiO  É.ICBO  DI  (§^1EMA 

Bmh  Addì  17  Nov.  1662, 

■  '     «  dell'attendere  airordinamento  degli  stodii  cks- 
aici,  dei  quali  mi  fii  ertduta  novellamente  la  dire- 
zioùe  dal  Governo  del  Be,  ho  udito  la  voce  del  M- 
^o^tw  tuj)remo  (taf^atevf  il  naso)  che  in  questo  nobil 
pae8e«    spoetato    d'istruzione   (dagli   dell'  acqua)   e 
desideroso  di  porsi  al  corrente  co'  tempi,  venga  fon- 
data una  scuola, .  dalla  quale  la  gioventù  esca  istruita 
per  gì'. impieghi  amministrativi,  commerciali,  e  so- 
.4;u»ttu^to . iuduetrìali^ , J^CCt^^dipende  la  prosperità 
H9V»uire  (bello)  di  questa  geniti  «capitale  delk  lingua 
(  Oh*  !  voleva  dir  pronunzia  T)  di  questa  eulta  pro- 
vincia dell'arte  italiana  {Provincia  o  Capitale  ì  insom- 
ma!) eh*  è  destinata  AD  ikseeibsi  NELLB  iNKtrsTBIB 
dominatrioi  del  sepolo.  Mentre  il  degno  ^ppresen- 
tante  del  Comune  (pstia    luogo  comodo)  d' accordo 
colla    Commissione    Municipale    per   la    Istruzione 
Pubblica,  siassi  occupando  degli  studii  proemiali  per 
l'attuazione  d'una  Scuola  Tecnica  regolare/  l'insi- 
gne Magistrato  che  presiede  al  Governo  dèlia  Pro- 
vincia, animato  da  provvidi  sentimenti  verso  il  pae- 
se «  la  sua  ^oiideaza,  avvenite  (al  solito)  m'aperse 
il  desiderio  d'  un  piatto  di  ébuola  «he    |)rovvÌ8oria- 
mente  soddisfacesse  all'imperioso  bisogno.  {E  dalli!) 
Per  dar  forma  $  colore  a  questo  benefico    desi- 
derio, misi  a'  mia   disposizione   V  affetto   al    paese, 
il  buon  volere  e  il  sapere   del   Corpo    Insegnante, 
cui  ho  l' onore  e  la  fortuna  di  trovarmi   alla  testa. 
(0  la  grammatica  Direttore?    come   va   quel    Cuio) 
I  nòstri    studii,  ì  nostri"  sfòrsi   preparatoriì   fiiroào 
coronati  di  effetto.  Abbiamo  potuto   ottenere,    con 
una  CONCOEDATÀ  cODicroENZA  d' orarli,  con  varianti 
non    sostanziali  e   lièvissime  dì   programmi,    cogli 
stesasi  loct^li,  con  lo  stesso   ma(terial6    scientifico    e 
non  scientifico  del  Liceo  e  del  Ginnasio,  col  mede- 
simo personale,  accresciuto  solo  d'  un  professore  di 
Computisteria,  che  verrà  certo  accordato  dalla  mu- 
nificenza del  Comune;  abbiamo,  ^uao  Otnalmente  ci 
si»mo)  ottenuto  una  scuola  speciate  o  Tecnica:,  di- 


— i-n'i  --..  Ili  J.I  I  n^a 


tisa  in  tre  anni  di  studio^  come  quelle  aperte  nel- 
Je.ajti;^  Provincie  d' Italia.  Bimaneva,  ed  ho  conso^ 
gff^tq  diilja  provvida  bontà  d^  Sig.  Delegato  Straor- 
'.di^iq  ppr  la  Istruzione  in  Toscana,  che  questa  idea 
yejiisse  opj)rovata,  e  la  scuqI^  i^on  pure  assentita, 
.m^  -equiparata  i>e'  suoi  e/etti  legali  ad  una  scuola 
TeADiqa  ;  di  mudo  ch^  gli  alunni  avessero  diritto  <$ 
passaggio  da  essa  alle  altre  Tecniche  dello  Stato, 
e  4*  ammissione  agi'. Istituti  "tecnici,  e  similmente 
Agi'  impieghi  nei  quali  sono  accettati  gli  studenti 
delle  Tecniche  Scuole,  Il  suo  plauso  preventivo  ci 
sffid^  della  Superiore  approvazione.  (Patapumfete) 

Laonde  io  posso  rendere  più  fausto  il  giorno 
della  inaugurazione  degli  studii  classici,  coli' annuii* 
ziare  al  paese  questa  Scuola  Tecnica  alla  quale  sa- 
ranno fra  br^ve  invitatT.'^oh  apposito  Avvisò,  per- 
chè vi  s'inscrivano,  tutti  i  giovaci  destinati  dalle 
famìglie  alle  carriere  amministrative,  commerciali  « 
industriali.  Posso  finalmente  assicurare  che  verrà 
quanto  primt^  istituita  eziandio,  e  regolarmente,  la 
tanto  desiderata  Scuola  Elementare,  che  formi  in  tre 
atini  di  studio  gli  allievi  appunto  delle  Tecniche  • 
Ginnasiali  (E  scusate  se  è  poco).  '' 

Il  Direttore    • 
G.  VOLLO. 

I 

Questa  elegante  orazione  i&at^^orale,  1'  abbiamo 
voluta  trascrivere  nel  suo  testo,  perchè  giudicammo 
che  faccia  un  beli'  onore  a  chi  la  compose,  come  «1 
Signor  Matt«ucci  Ministro,  per  ora,  della  pubblica 
Instruzione,  notissimo  per  le  sue  cadenze  nella  finale 
in  A,  lettera  nuùuscol»  che  è  pure  l' iniziale  deHa 
parola  Asino,  Né  questo  nome  intendiamo  davvero 
di  attribuirlo  al  Matteucci,  perchè,  a  escir  dalle  bub- 
bole, glie  un  pezso  d'omo  e  di  scenziato  da  rimpin- 
conire.  E  on  altro  petto  (sempre  di  scenziato),  deve 
essere>  specialmente  nella  lingua,  anche  1'  ouorev9>e 
Direttore,  Sig.  Volto,  mandato  qua  in  Toacanf^  p^ 
abbeveraroi  d^istrueions,  della  quale,  secondo  lui,  spe- 
cialmente nel  Sanese,  ne  abbiamo  Wfa,  sete  ohe  di- 
sgrada quella  di  Tantalo,  £;per^  ci  ha  dato  qu.el 
bel  modello  di  stile  e  di  grammatica  e  di  .guato 
con  centomila  ec.  ec.  che  si  sopprimono.  Evviva  e 
di  onore  il  Sig.  YoUo,  o  Pollo  che  sia,  perchè  nello 
staoqtato  che  'oi  fu  rimesso,  era  scrìtto,  Pollo.  Ma  noi 
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prese  le  ioformaziom  correggemmo  l' Etlterazione  che 
forse  per  malizia,  si  arrisicò  di  fare  tieU'  originale 
stampato  quel  bricconcello  del  nostro  conrispoadente 
ohe  è  un  galeotto  dei  fini  e  vero  cervello  arioso, 
meritevole  d' esser  nato  nei  simpatici  monti  della 
atta  della  Pia. 

Se  al  Pubblico  ed  alla  guarnigione,  il  discorso 
.  Vollino  pisce,  è  tanto  meglio  per  l' autore,  come 
danno  per  me  ohe  l'ho  impuntato  dì  parentesi,  per 
puro  scherzo  s'intende,  perchè  io  oton  mi  voglio 
inimicare  con  un  Direttore,  che  sente  ad  ogni  mo- 
mento il  bisogno  alle  brache,  e  cosi,  è  bene  lasciarlo 
correre,  perchè  se  nò,  addio. 

.  Ma  intanto  lasciando  l' oratore  volentieri  nella 
sua  pace,  noi  togliamo  dall'occasione  argomento,  per 
dire  alla  buona,  le  nostre  quattro  paroline  sa  que- 
lita voragine  burocratica  e  dispendiosa  e  pedantesca, 
che  sì  chiama  pubblica  istruzione.  Nella  quale  i  me- 
todi si  accavallano  gli  uni  su  gli  altri,  come  flu<1i 
di  mare  agitato,  minacciando  il  diluvio  della  compii- 
«azione  in  cui  finiremo  di  certo  col  dimenticare 
anche  queUo  che  abbiamo  imparato.  Cattedre  sovra 
cattedre,  professori  sopra  i  maestri,  direttori  sovra 
i  professori ,  e  ispettori  addosso  a  quest'  ultim  i  ^^— 
ecco  r  incavigliato  che  ci  regalarono  i  soliti  Inae- 
stri  che  ci  vogliono  ridur  Dottori  second  o  la  loro 
usanza ,  trattandoci  da  irisipieuti  e  Cliinesi.  E 
così  hanno  ragione  di  qualificarci  i  Tartari  Mogo- 
li,  perchè  si  sa  da  tutti  che  la  Cina  è  sotto  una 
Dinastia  di  Kani  Tartari  che  la  soggiogarono.  Dun- 
que la  qualifica,  mentre  quadra  a  Pekino  ed  ai  suoi 
Domiuatori,  non  può  accostare  a  nojaltri  Toscani 
elle  abbiamo  sempre  insegnato  a  quelli  di  fuori,  né 
a  quelli  di  fuori,  che,  per  dire  il  vero,  ne  san  no  e 
però  sono...... 

Noi  non  censuriamo  gli  uomini  (attento  Fisco 
nuovo)  ma  unìcameate  e  sempre  il  sistema  e  quindi 
&cciamo  voti  perchè  il  futuro  Ministro  della  pub- 
'  blica  istruzione,  ci  dia  meno  scuole  e  più  sapienza, 
■e  renda  i  metodi  più  semplici  è  più  efficaci,  e  non 
scriva  le  risposte  al  (galantuomo  (di  foglio^  con  le 
celebri  finali  in  A  deli'  onorevole  defunto  Ministro 
Matteucci  che  finì  con  la  gran  riforma  di  mandare 
a  scuola  i  maestri. 

Catta  de  duane!  —  e  s'è  proprio  isbonzolaho  que- 
flto  signore  che,  per  esempio,  voleva  che  anco  i  legali 
imparassero  la  scienza  naturale  e  la  chimica  e  la 
metallurgìa,  e  la  numismatica  e  la  blasonica  e  la 
'  medicina  e  il  greco,  per  poi  terminare  col  non  sa- 
pere ne  anche  le  istituzioni  di  Giustiniano.. 

Meno  metodi  e  più  grammatica  e  più  logica, 
'  «ignori  Barbassori  e  Sacripanti  e  T*ttisM0^  della  ri- 
forma gamberina.  Si  adattino  le  scuole  ai  bisogni 
reali  del  popolo,  perchè  dei  dottori  ce  n'  è  troppi  e 
però  nel  mese  di  maggio  bisogna  turarsi  gli  orecchi. 
Meno  pedagogia  e  più  libertà  perchè  il  QpTerno 
non  deve  intrudersi,  come  ha  fatto  fino  ad  ora    in 


tutti  i  ninnoli  dde  più  basse 'Sfectitte,  yretnà 
perfino  di  insegnare  a  pisciare  m  bsimbinl  Si 
lo  Statuto,  r  insiagnamento  der'  eMer  lib«n,  ^ 
dialettico  ed  omogeneo  alla  diversa  cultmi  i! 
Provincie.  La  Toscana,  senza  i  pedagoghi  ntè 
ha  prodotto  il  Macchiavelli,  Galileo,  Dante,  Bn 
lesco  Arnolfo  di  Lapo,  Nicoolini,  Qaemzti»! 
omaccini  di  questa  forza.  Dunque  par  prorato 
si  possa  imparare,  anco  senza  i  noiHi  dei  ì 
tori  presenti,  i  quali  qualch'volta&rebkiobenei 
diare  un  pocolino  il  Porretti  ed  il  Cotticeli 
qui,  bene  inteso,  rispettiamo  le  eccezioni  ed  il 
gro^i, e.  benemeriti,  dk  qti#i  di  casa,  e  di  q 
di  fuora'  e  solo  vorremmo  che  i  Toscani  Si 
tenuti  un  pò  più  in  credito  e  promossi,  p^ 
aotto-^sopó^a  c'è  doj  buono  ed  asAi.  I 

E  cin  queste   osservazioni  chindo  l'irtiii 
secondo  1'  uso  dei  metodi  moderni,  lo  iilitiit 
finale  e  lo  chiamerò  —  tetitpo  j»«r«  —  «*-! 
diehino  ai  sordi. 

.     SPAURACCa' 

P.  S.  A  proposito  —  Giacché  «ono  «!» 
voglio  ballare.  —  I  Corsi  dei  Licei  Ginnaiis* 
si    potrebbe    sapere  ,    perchè    si   apww 
inoltrato  e  li  serrano  nell'i^ostol  —^^^ 
poli,  vanno  a  spasso  quasi    la  '  mefe  »^ 
Vi  sono  dei  corsi  aperti  ora  ora,  éài^^ 
son  per  aprirsi.  Ma  questo  si  chiama '■--'. 
né  la  colpa  è  dei  precettai,  ma  dei  u* 
fessori  sono  in  pastoje    e   non    pòssoM  *^ 
male  —  La  colpa  è  del  Ministero  -  ^  , 
il  signor  Matteucci  se  vuole  rimanere  al»» 
—  quanto  a  noi,  li  diamo  il  fagiolo,  mW' 
sappiamo  che  (poer'  omo)  se  dovesse  b*" 
stolo,  darebbe  segni  di  ciàmpanelle. 

_  ^^  f  *     ^-^     Minti  u*' 

.  Rimanga  dunque,  se  lo  potra^  m»  "' 


ANCOBAlHlAMIIOAfBM*' 


e  l'«" 

Fremono  «mor  di  p""' 


Fu  una  lugubre  sera  quella  del  2  Di*»»''^^.^ 
Il  cielo  era  tetro,  ja  piogg»»  <»<^®^.  °j^! 
Un  feretro  s'avanaa,  le  feci  che  Io  "^^^-^ij, 

pendo  le  tenebre,  illuminane  pi*  ««" 

irrigati  di  lagrime.  «^  b»rf 

Perchè  tanto  dolere!  Chi  contiene  q  ^^^^ 
Essa  contiene  il  cadavere  dell'  amico— 

PIERO  CIRONL  MÌ»à«^\ 

Ia  sua  esistenza  è  stata  ««»  ^*"'^**^, 

poco  a  poco  consumata  e  "P^?**/»-  ' 

patria. 
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Sei  18'48  pugnand»  da  eroe  sui  campi  lotnbaidi,  fu 
ferito  nella  tesia.  Tornati  gì'  Aastxiaci'  in  Toscana 
fa  per  dae  .volte  messo  in  carcere,  ed  in  fine  ob- 
bligato ad  andar?  in  esilio.  Ma  in  patria  come  in 
esiUo,  esso  lavoro  sempre  indefessamente  per  T  in- 
dipendenza e. la  libertà  d'Italia.  Da  Zurigo,  con 
raixv  costanza,  contribuì  e£Scacemente,  all%.  mira- 
.  cdbsa  evasione  di  Felice  Orsini^  dal  .Castello  di 
Mantova.  .  ,     , 

i  .t«mpi  mutaronO'3  il  popolo  d' Italia  con  ebbro  entu- 
siascao,  acdamò  il  crociato  vessillo  simbolo  del- 
l'italica redenzione;  Fipro  repubbUcano  di  fede) 
rinchiuse  nel  cuore  le  sue  più  care  a^iraziotii,  e  ; 
piegò  angustiato  la  testa  alle  illosiafni  de|la  mag- 
giorità. 

Alla  intelligenza  distintìssim»,  univa  un  anima  do- , 
tata  di  un  eletto-  sentire. 

Sul  fiore»  degli  anni  eapo  è  scomparso  in  un  istante  : 
ora  dorme  il  a^oap  detlle  anime  forti  l 

Addio  fratello!  .....  Addio  amico!  ...  ti  culto  alla 
memoria  degli  i  estinti ,  è.  la  religione  del  cuore  : 

-  noi  xammentecemo  sempre  le  tue  virtù,  domestiche 
e  (rittadine  !  E  s^  oa  giorno  l' Italiani  sollevandosi 
dal  fango  ove  .li  tiene  la  propria  viltà,  daranno 
vita  alle  tue  santo  aspirazioni,  noi  verremo  a  de- 
porre una  mesta  ghirlanda  sulla  tua  tomba,  e  a 
baciare  la  pietra  che  racchiude  le  ceneri  del  pa- 
triota integeriiiBibt 

Prato  4  Dicembre  1862 

■  M.  AJlADHr.- 


É  morto  a  Bologna  il  3  corrente  il  colonnello 
nardlese  Livio  Zambeccari  chiamato,  il  Nestore  della 
Democrazia.  Infatti  si  trovò  attore  nei  fatti  del  1821, 
18^1',  1843,  1845,  1848,  1849  e  1859  sino  ad  ora. 
Fu  in  Grecia,  in  Asia  in  Piemonte,  è  cospirò  sem- 
pre. Il  4  la  Società  Operaia  lo  accompagnava  al  «e- 
pok>ro. 

IMlMHBMMaMaaBBMaMPHMBiMMHIHMIMM 

I ,  Rttggi  del  MatCeweel 

Noi  giorni  passati,  era  corsa  la  voce  per  tutta 
la  Città  che  il  Dottore  Raggi  addetto  all'  ex-Corte 
Granducale  si  fosse  messo  a  fare  l' associatare  di 
libri,  perchè  lo  vedevano  in  giro  con  un  foglio  in 
aaano  per  la  cittji,  introducendoci  negli  ^.Uffizi  e 
aelle  caso  di  diversi  Professori  —  Alcuni  malevoli 
però  andavano  più  oltre,  perchè  sentendo  che  cer- 
erai firme  per  tin  suo  Amico,  dicevano  :  Bnnque 
t»orà  per  il  iaìbof'  — .  ed  altri  die.  eran  cogniti 
Iella  cosa  tacevano  e  ridevano  —  Venuto  all'orec- 
3)ùo  dello.  Zenzero  il  fatto,  volle  ficcarci  il  naso,  e 
renne  a  ^sapere  ohe  il  prelodato  sig.  Dottor  Raggi 
raccoglieva  firme  per  coniare,  secondo  il  progetto  dei 
Professori   di   Bologna,  una  Medaglia   in   onore  di 


Sua  Eccellenza,  il  Professore  dei  Professori,  il  Mae- 
stro dei  Maestri  Cav.  Commendatore  Matteucci,  Mi* 
nÌHtro  della  distruzione  Pubiliea  — .  e  venne  a  sa- 
pere che  ^r0  sole  firme  potè  ottenere,  da  tre  Pro- 
fessori, che  dopo  però  le  ritirarono,  in  conaegu^n7.;v 
di  un'  Adunanza  che  ebbe  luogo,  oiijde  stabilire  se- 
era  conveniente  o  nò  concorrere  alla  spesa  di  de  t  tu 
Meilsglia,  della  (|uale  fu  rigettata  la  proposta  ! 

Il  Raggi'  rimasto  al  ivfo,  venne  ricompensato 
però'  dallo  òterminatore  dell'  a  accentate,  sig,  Mini- 
stro, che  gli  mandò  una  bellissima  croce. dei  due  soliti 
santi  e  così  finì  la  faticosa  scena  ;  la  quale  scèna, 
vpuò  servire  d'  emulazione  a  chi  è  dipendente  dal 
Ministro  Matteucci,  attaccato  al  portafoglio  quanto 
una  Mignatta!  Lo  Zenzero. 

Quest'  oggi  a  ore  1  pom.  nella  sala  di  Luea 
Oiordano,  palazzo  Riccardi,  avrà  luogo  l'inaugurazione 
del  R.  Istituto  dì  perfezionamento  agli  studj,  per 
l'anno»  accademico  1862-63. 

NOTIZIE 

—  Scrivono  da  Torino  al  giornale -il  Lombcardo 

Si  parla  con  foodameoto  di  una  cota  russa  cotnoraie 
a)la  prussiana;  Della  quale  anche 'Il  gàbÌDetto  di  Pietro- 
burgo dichiarerebbe  chq  ricoDoscendo  il  rf  gno  d'Italia,  non 
bà  inteso  d'approvare  bd  iocoràggiare  le  nostre  pfete«e 
su  ftoma  e  che  doq  favorirebbe  alcun  mutsmébto  Inltrfift. 

Oggi  si  parlava  miche  di  una  nota  francrse;  mti  net-  - 
SUDO  Don  e  he  dirae  il  teilore  poteva  affermarrie  èon  cer- 
tezza resistenza. . 

—  Scrivono  da  Parigi  al  Dirmo  quanto'appressò,  so- 
pra l'i  no  pressione  fetta  colà  della  dimissione  del  Mioiste- 
roR(itt8zzi;eccoairincirca  cosa  dice  quel  corrispondente: 

Qua  la  dimissiooft  del  Rattazzi  fece  subire  alla  Borsa 
un  momenlaDeo  ribaqeo.  I  dibaitimenti  della  Camera  hanno 
fatto  bu  Da  inpressioDe.nelJia  stampa  Democratica,  i  aomi 
dei  deputati  Nicotera  e  Hordini,  sonò  da  eisì  sommamen- 
te elogiati  p-<rchè  dice  il  corrispondente,  mentre  essi 
parlavano  dell'Italia  tutti  gii  altri  brigavano  e  assedia- 
vano e  difeodeviiDO  il  portafi^glio -;-  Ha  fatto  poi  meravi- 
glia come  in  un  Parlamento  d'uomioi  eminenti  la  perso» 
na  augusta  del  Re  venisse  posta  in  messo  per  una  affare 
di  firma. 

—  La  Slampa  nelle  sue  ultime  notizie  toglie  dail'Opt- 
tifone  l'aoDuazio  di  uo  nuovo  ministero  che  si  riepiloga  nei 
nomi  già  dati  jeri  da  noi  —  Però  rOptntone  non  asseri- 
sce che  sia  proprio  vero  —  La  Stampa  dice  che  la  via 
finora  tracciata  non  porterà  a  capo  di  nulla  -=-  B  necet- 
sario  che  un  nuovo  Gabinetto  p«r  riuscire  completameD- 
ta  ottenga  la  maggiaranza  della  Camera  e  la  fiducia  del 
paese  —  Ora  in  questo  mi^mento  ciò  è  molto  difficile  ad 
ottenere,  perchè  bella  prima  ogni  sorta  di  passioni  e 
d'ambizioni  si  fanno  strada  pel  possesso  d'na  pprtafogHo,^ 
e  l'altro  è  stanco  omai  datli  indugi  e  le  tergiversaziooi, 
in  cui  versa  la  politica  Italiana- Francese  —  Dal  resto, 
soggiunge  la.Sfampa,  se  qualche  repentina  risoluzione  non 
saccede  la  crisi  minacca  di  prolungarsi  al  di  là  dei  limiti, 
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vondaon»  graodfe  drgU  ioteresal  mtteriali  e  pcUtici  dd 
pà««ev  =•  • 

"■  Sul  brigiuts)2gio<  cbe  desola  taltota  le  proviocM 
ia«iidteiMli-  il  Pfoh  d'Italia  ha  qaaato  segae: 

Questa  n«>t*«  (W)  a  Htofredbaia  md»  stati  aaaonatt-dii 
brigaotf  dtctt  tOO  tn  àaioM  Ixwinj  e  pMorfai  <ibft  apr 
partemvaooa'VM't*  faawglmAbioaieM,  le  ^«ib  c«r#e  »«1 
mattim  •««M'fanMa'bfMraeDe  alS  S  Pr^retto  de  F^r- 
Faria,^iuato  eoa  ao»  inpcrtucbabUiULaet.Ei  pari  riapose 

•  84  quoktm'tUra  oserà  oenire  a  teccarmi  per  d^nr^i 

•  di  brigataaf^o^  io  h  Karav4nto  ]>«r  te  scole  e.  lo  /bc^- 
«  ciò  arr«Uar$  I  » 

N  i  del;o  Z«nsero  «ggÌDoglaaio  —  Signor  FreFetlo  è 
<o»i  (he  amotinìst  ate  il  pipse  alTa v6et-acuni' aflBdatoT 
D)\e>vete  tfp^oit  iseotimeoti  di  amaulti  e  di  caritè, 
cbè  00  uomo  àt  vostro  posto  e  io  aimife  oocaaioBO  dii- 
vrebiM  avere  T  D.teb,  come  avete  il  ce  a^gie  di  mante- 
atrvi  i»  uu  carica  si  eiervata  e  oiwf  ift  ;a,  qoatk^lo  oodrite 
lieatiaaeoti  i  più  ertdeli  e  disuoMu  t  —  Noi  aperiaaqo 
che  ropiaioQe  pM^ljc*  gridfuà  taoio  che  le  sue  veci  do- 
Nranno  alfioe  essere  asC'Itata  (U  chi  tieoe  io  mano  la 
H7mma  delle  cose. 

—  A  -Nip  li  A.^t,^  ipbbliQata  ao'  altra  lettera  di 
Murai,  per  ridere,  n  rìporiereaao  domani  p-r  intera: 
— ;  Scrlvooo  ié  Palermo  alla  Sfampa: 
Lfi  preoooapaziooi  goveroative  e  parlamentari  sono 
siate  ieri,  «oap.'se  —  Si  seppe  la  felice  novella  '  della 
-atrinooe  della  palla  a  Garibaldi;  notizia   che  giunse 
qui  tanto  gradita,  che  fece  r  effetto  d'un  bilsamo  posto 
8U  d' una  piaga  cancrenosa  —  Li  gioia  e  la  commozione 
era  di)rinta  au  ^ntii  i  volti,  e  in  qaell'  istante  seinSrsva 
che  i  Paiermitaai,  avessero  dimenticate  latte  le  sofe- 
reote  e  gli  arbitri  del  luogo  stato  d'assedio  sofferto  — 
La  Provincia  è  tuttora  immersa  nell*  apatia  e  nello  sde- 
gno mal  represso  —  I  partili  vi  si  arrovellano  a  tutta 
.p^ssa,  e  iotanlo  il  governo  dorme  e  i  mali   lamentati 
.  8ul|«  pessima  amministrazione,  non  vecgono  io  nessun 
,  "^4°  alleggeriti  —  si  spera   tutto  in  Garibaldi  che  è 
l'idolo  e  la  8perfi|DEa  del  popolo  Siciliano,  e  questo  vede 
fa  lui. tuttora  l'u-mo  dsl  27.M»|gio    l'iaom)  unico  e 
,  capace  di  condurci  al  completo  c;>nsegui'm»oto  di  tutti 
1  nostri  desideri,  cioè  la  Unità  e  Libertà  d'Italia 

—  Scrivono  4f  Girgeoti  al  Precursore  eh-»  il  Pre- 
feUo  deputalo,  sig  Pale  mcini  non  ha  deaistito  dalle  mi- 

•  stira  arb-^rarie,  che  hin  reso  famoso  /l   auo   nomo  per 
le  violenze  commesse  durante  lo  statò  d'assedio. 

A  noi  di  Pireoie  non  solo  sentiamo  d  loro  ed  fra 
pofch*  il  Signor  P^lconcini  come  Lahanò  commetta  ar- 
i^itri  tali  da  rendersi  odjioso,  ma  quello  che  più  ne  duolo 
è  il  aaprrlp  Tps^aoo^  — ,  A  dire  il  ve:-a  meritava  piut- 
l«>sio  4'  esser  nato  in  AuUria  1 

—  Nelle  Provincie  Siciliaoe,  dice  il  medesimo  Pttcur 
♦ore,  eootinuaoo  le  prepotjsoie  e  gli  arbitri,  corue  se  lo 

h^ta^'^'assadii  vi  fosse  tuttora  in  ^vigore,  e  io  alcune 
.  di  esse  come  Mirsala  e  Tr.pini  il  governo' militare  v'é 
Rullato  pi«;na.xeDte  come  .per  lo  avanti.  Qui  si  do- 
ioanda  con  aD&ia  quando  avrà  termine  un  tale  stato  di 
,  uose,  clip  perdurando!  a  lungo,  non  f»rà  che  accrescere 
il  mMcoitento  e  l'inquifluJina  nelle  pìp^Uzioni,  giunto 
»Kià  «l  auperUtivo  grado  dell' irritazione.  Speriamo  che 
c>  »«  p»nsil.  . .  ma!  . .. 


-^  A.  Il  laa^f  i.,Bt*t(}  pubblicato  un  nuovo  Glarai 
qu>tid(apidi  otto  pigine,^  politi^),  l-tlerario,  artUlii 
eo.  80^0  il  nome  L'i  lìnee  —  Kà  delti  Xenxero  loj 
r/amo  salute  e  proap^/ìtiì  al  nuovo  confrstetto. 

—  Il  Gioraale  U.S(ainj>3  dei  Q,  che  ricdvìami  i 
0}(;ttere  in  macchina,  c^  annunzia: 'che  la  crisi  nrìnìj 
fiale' è  Qcl  mecfeMmo  stàdio  dei'giòto!  piesatf;  eh 
conte  I^asolitai  seguita  a  carcere  gli  dorahtf',-  eas>tv< 
cercato  il  Peroizi^  che  'si  dice  hod  vt^t>é  ancore  tu 
tato,  cos\  il  d<*putato  Linza  a  cui  earebbe  sUioi 
fì-rto  il  port«f>glie  d«n'intereo.  Pbrò  il-  med«eiiiM|i 
naie  oota  ehe  mai  come  oggi,  le.  veci  sodo  steli  w 
CraéHtarie  ed  ambigue  su  ^fsVa  crisi  oùoisterit'K, 

▲uaaoEia  qoiodi  c^e  d^po  U  dimissioni  del  R» 
«ittinéipiibbUétrMUatoa>«e  p'4i  rielzereooo  se  rian 
di  formare  uà  ministero  Italiano. 


DISPACCI  TELEGRAFICI 
(AGINEtA  Éoajoit) 

"  '^Ti»rfeo,  ».  ere  #0.  ». 

Parigi,  i.  —  La  Pofrta  ba  di'Bbcbarcsi  io  detsMi 
Dietro  aicoré  idfbrmitiooi  date  al^  geverae,  f««aai  la  i 
chieau,  che  roosiatò  i'  pastiglie  p*i  Pnec  pati  Jd' «■  rrl 
quabiilà  di  armi  diretta  péT'  igaota  daeliaasiea*  V«t»e 
meJirutemeaté  séqae>acrai«.  Avendo  posate  il  gmpuiii 
Serbia  rive.tdicaltoe  offieialmenle  la.  pr»psieU>,  e  A»' 
tiro  libero  transito  sai  lerritcre  nancBo,  veat.,a  uib*^, 
ordioa  ili  lajjlieck  il  stqaestM. 

^laàti  fttbUfea  eoa  loOara  dicbiereate  la  ea«»' 
datura  al  trono  di  Greca  eaiare  estranea  e  c[ii«!a^-a 
tiooe  peraonale. 

Pertff,  i  —  H  JfomlMir  dioa:L'  laperetar»  ianf^ 
domenica  il  ioufaverd  Pi  ocipe  Eogeaio. 

È  in  a  Ito  ch«  aieoo  coa«ocati  a  JMo»  imUt  t  ecmt 
dtalì  militari  di  ProatFa. 

Di  Teheno  ebaferma^i  (  acn— odama»  àe\U  "MiVmu 
Ber«t. 

Tenne,  «,  oc»  18,  «S- 
Parigi,  6  —  ÀUh»,  8.  —  Fo  daci»  procedere  aff*- 
sioM  del  Re  mediaDle  il  suffragio  oaivereale. 

L'Iogb  Iterra  qoo  ba  ancora  riapoato  alla  noia  d^atit 
aia,  e  della  Fraociti  sulla  v«lidiià  del  protocollo  del  4191 
Ton'no.  —  L«  i>t<e«f«toiie  La  Crisi  miaatenaioe» 
ooa  e'ei  aggasva.  Boa  rorubMiazieae  cbe  f^ereva  defia^* 
tramontò  per  difTicolik  aopravveuoia.  (Tnamomtò  pardb" 
un'invenatomé  dMa  Di$etu$io»f.f) 

Cuidtai  decliQ&  l'incarico  di  formare  il  aoovo  Gabni^' 
Qtasioia  e  Paielioi  non  haaod  smeaso  fa  spe-aata  i  ^ 


acne  essi. 


RACCOLTA 

DI  40  6V%m  DRAMMATICHE 

Le  AssociazìoMliì  riceyOQO  aHa  Tif^ 
grafia  Torelli  e  d'prÌAcipaU  librai.'  ^  F 
renze; 

Per ,  ie  condizioni  si  vedano  ì  mad 
festi.   ,  (45) 

O 


les 


A.  HtÉuee  Gèrmt»^ 

L^igitized  by 
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Firenze,  Sakalo  6  Dieembre  1802 
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GIORNALE  POLITICO  POP(HiARK 
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I  III. il 


1, j  i.^.^.f...,  ,..,  ,  ^ 
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Le  AtsavdiucM  Niori  di  fiittà  d  n  ai  tìAUttm»  ohe  i  trìmMti«  e  «»gài  (.««  «  46  éK  ofMi  mèM.  '^  Fw 
trióie«lr«  frasca  Lti  S:  —  ketMré  e  pecchi  ito  noù  feoBo  iraùclli'ad£  fi  rìeetónc). 


iOr 


LE  IHJfi  SORELLE 


Un  distinto  'Ihktfiottl  dì  Cefalonià  ba  nmesso 
iàìsk  Bireiiom  la  lettera  sottoposta^  indirizzandola  al 
CoUaboratore  Jtf^O  DtlBO  per  l'Articolo  da  lui 
«onttosuli»  Qriìmit  r—  Noi  Ifl  pubblichiamo  con  la 
mpasUi  del  predetto. MASO^    . 

La  Direzione.    . 

Pregiatissimo  Signore    ' 
Maso  Dubo. 

e  Co|a.  se^G^am^^i  di  ver»  igeati tildiii«   leesì   le 
poch»  linee,. >l^ì  té  ^'^oi  ifèl  gioriUlep^itico 
lo  Zemero.  —  ]Upnio  litiero  e  credentfe  nei  <KHtti 
dei    popoli  ,    —    diritti  ,    ahimè  !     ptìr    tròppo 
fin  oggi   ctipeatati   d^    brutti   de!>poti  e  d&  piti 
brutti    ministri,    —    non    potrebbe  mài    predi- 
care ■  altro    che    idee  sublimi   di  libertà  e  di  giu- 
stizia. —  £d<io  vi   TtDg^.io,    o  generoso  figlio 
d' Atalia,  e  vi  ringrazio  anche  per  parte  dei  miei 
fh^elli  di  fede  politica,  e  ringrazio  tutti  i  vostri . 
«he  assuirséro  la   nobile    difesa  della  vera  causa. 
Eiienica,  -lasciando  agK  adoratori  della  diplomazia, 
ai  «eguaci  della  politica  mercantile,  i  calcoli  del 
l'interesse ,  di  questa  Efinbì  che  pur  troppo  ha  di- 
vorato il  genere  lunato.    , 
'«  Fratelli  lutti,-  ègU  d'tm  AiadeSinlu»  padte,. per- 
chè vogliono  dividerci  in  padroni  ed    in   schiavi, 
in  vittime  ed  in  sacrificatori  1    infamia  a  coloro 
che  militafaò  sitié  là.  ibifc(<Mélr&  del  difidere! 

«  0  uomini  !  uomini!  quando  alzate  la  mano 
per  uccidere  i  vbrttii  fratelli',  pensate  a  Dio,  al 
padre  comune  ehe  Vi  ha  weàto  per  amare  e  nwii 
per  odiare,  pei*  ptopaghrè'  1*  vòstra  spècie  tì  non 
per  distruggerla  !  vbi  non  avete  altro  nemico  cte 
il.  dispotismo ,  Contro  di  l\ìi  alzato  Itt  mano  vindice 
e  castigatrice  I 

«  Il  gridò:  vJnceiCè  t)  toórffe,  tlRasmeMo  a  noi 
dai  nostri  padri  ablSdìi,  .dev<è  divenire  il  grido 
comune  delle  nazioni  gémenti.  E  quaudo'il  giortio 
della  rigenerazione  Sórgerà  btìló  suH'  oriBronte  dei 
popoli,  quando  !1  triialSb  ddlà  gitistiaia,  il  ixienfo 
di'  t)io  Verta  compiuto,  le  generazioni  future  spair- 

{reranoo  lagrime  di  ricònosceiiJia  ttulla  memoria  dtti 
òro  àmid,  e  betiedirànutì  il  loMi  nome,  e  finifli 


«  amici  dell'umanità  e  gli  Uomini  deU 'avvenire,-  di- 
«   stinto  posto  avrà  il  nome  di  Masa. 

<  '  Ma  per  compiere  il  trionfo  della  giustizia,  la 
t  Rivoluzione  deve  fare  il  suo  dovere,'  deve  andar 
•i  'avanti  e  non  indietreggiare  ;  e  per  andar  avanti 
i  dme  purifìoarsi  prima  da  tutti  gli  elementi  ete* 

<  rogenei  ed  ottUi,  altrimenti  l' opera  non  sarà  mai 
«  perfetta, 

<  Ecco  il  principio  che,  secondo  mie,  deve  òu 
»  rigere  tutte  le  azioni  dei  patrioti.  '■ 

«  L*  Italia  e  la  Grecia,  le  due  martirÌK^ate  ge- 
t  melle,  tenendosi  per  le  inaili,  deggion  damminiu-e 
«  con  fermo  piede  nel  sentiero  della  gloria  e  del» 
«  r  oiiore,  lasciando  indietro  gli  uomitti  dal  cuor  pio» 
'(  colo;  che  noil  Vedono  oltre  Votitmià»  ^iptimente, 
t  «d  'htano  painrà  sino  delle  Icaro  ombre. 

e  Intanto  ricevete  gli  omaggideUa  miapiùpant 

<  stima, 

(  £  credete  che  sempre  vi  sarà  affezionatis- 
(  simo. 

t  Cefalonia  86  NoveiDibre  18^. 

«  //  Vostro 
«  Panajotis  Panaj.  >  (&) 


RISPOSTA  DI  HASO  DURO 


Onorevole  Signore, 

Io  vi  ringi-azio,  o  figlio  della  inclita  Grecia,  delle 
nobili  parole  con  le  quali  vi  piàcqtie  rimeritare  il 
mio  povero  articolo. 

Per  usare  una  bella  firase  di  Milton,  s'io  saliva, 
secondo  voi ,  fino  all'argomento ,  il  vanto  fu  tutto 
della  inspirazione  e  non  della  potenza.  Imperocché 
è  necessario ,  sappiate  che  se  io  non  mi  «ollevo 
col  capo,  come  SauUe,  sugli  omeri  del  volgo  cotitu- 
mace,  ho  un  anima  che  sente  il  bello  ed  il  vero  in. 
tutte  le  sue  più  generose  manifestazioni. 

>  I»  mi  «0»  u»  okt  quando 
t  Amor  M  spita,  noto,  ed  a  quel  modo 
*  CK'ti  detta  dentro,  vò  lignificando. 

Scrivendo  una  pagina  sulla  Crrecia  io  non  volli 
•fare  altro  che  portare  un  granello  di  rena  alla  vo- 
stra grab  fabbrica  SUenica,  alla  qufile  architetti  bar- 

■  n  III  lini     itm     !■  **"*«——?■  Il'  Il  '  I      I  1— ^a^^^»^^^— ^w» 


(a)  bt  pirciipne  «oaterra  il  manotcritto  dello  «erlTeaie. 
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bari  ed  egoisti,  si  sforzano  di  addossare    rapporti  e 
^unte  e  rafieschi  che  Doa  le  convengono. 

La  Grecia,  come  una  lampada  religiosa,  ha  sem- 
3)re  riverberato  la  luce  della  sua  civiltà  a'  popoli  vi- 
cini e  riiQoti,  ed  ora  l'Europa  dei  popoli  la  guarda 
■ed  aspetta  e  confida.... 

Scuotere  questo  disonesto  letargo  delle  turbe  con 
-parole  di  fuoco,  e  ritemperarle  con  le  vostre  sante 
memorie,  mi  parve  opera  di  umanità  e  <lì  decoro. 
£  per  questo,  come  Figmalione,  tolsi  un  marmo  ed 
a  grossi  colpi  lo  scalpellai  per  farmene  un  simula- 
cro di  riverenza  e  di  amore.  Ma  se  il  sasso  non  ri- 
spose a'  sospiri  del  Greco  artefice,  io  fui  più  fortu- 
nato di  lui,  imperocché  son  riuscito,  senza  volerlo, 
•  ridestar  tanta  copia  di  affetti  nella  vosb-a  nobilis- 
aima  epistola. 

E  lascierò  volentieri,  che  por  questo  saluto  ch'io 
vi  rimando,  i  cani  di  casaj  latrino  a  Cinzia  nel  Cielo, 
ad  Ecate  nell'  Inferno,  eh'  io  non  mi  scrollo  per  co- 
testo, awegnaddio  siavi  al  mondo  una  ragione  di 
uomini  che  è  più  agevole  a  riprendere,  che  ad  emen- 
dare. E  neanco,  se  mi  rincorressero  con  la  tassaiola, 
perchè  mi  feci  banditore  di  libertà  e  di  giustizia, 
mi  volterei  contro  alla  grandine,  perchè  non  ignoro 
Santo  Ste&no  che  mori  lapidato,  e  so  di  Cebrione 
figlio  di  Priamo  che  cadde  sotto  un  colpo  di  sasso 
mentre  combatteva  per  la  Patria.  So  di  Cicno  fi- 
gliolo di  Nettuno  che  fece  la  medesima  fine,  benché 
santissimo,  e  nato  invulnerabile,  e  di  Neocle  e  De- 
mopoli figli  di  Temistocle,  che,  a  quanto  ne  narra 
Celio,  spirarono  sotto  i  pietroni,  perchè  rimprovera- 
rono agli  Ateniesi  le  leggi  che  avean  bandite  contro 
gli  esuli. 

In  tutti  i  tempi  la  Verità  fu  la  madre  dell'odio, 
come  l'ossequio  si  procacciò  le  amicizie  e  gli  onori: 
poco  danno  dunque  se,  pitoni ,  ceraste,  vipere  e  ba- 
silischi mi  mordono,  quando,  per  una  cosa  di  nulla, 
voi  vi  siete  degnato  di  venire  a  visitarmi  nell'oscura 
casupola  che  mi  nasconde ,  ignoto ,  e  dispregiatore. 

Se  le  forze  infermo  ed  1  fasti  curialeschi  me  lo 
consentiranno,  io  mi  propongo  di  volare  una  seconda 
volta  in  ispirito  sui  vostri  liberi  campi  per  abbeverarmi 
«osta,  alle  sorgenti  del  vero  amor  patrio  e  del  culto 
dei  classici  Numi. 

GRECIA  ED  ITALIA!  —  Ecco  il  cantico  nuovo 
^ei  nostri  giorni,  cbe  qui,  come  da  voi,  si  disegna  il 
Poema  dell'  umanità  che  risale  come  la  colonna  del- 
l' acqua  sotto  la  legge  della  pressione  —  Grecia  ed 
Italia  !  —  Ecco  le  due  schiave  favorite  dai  despoti, 
che  han  rotto  le  catene  e  le  scuotono  sotto  gli  oc- 
chi dei  carnefici  e  dei  tormentatori  —  Ecco  le  mae- 
stre degli  inni,  che  hanno  gettato  la  lira  per  ren- 
dersi più  sonore  di  turcassi  e  di  freccie,  ferocemente 
deliberate  di  vincere  la  battaglia  suprema.  Ma  oh 
Dio!  nascondimi  tu  l'avvenire,  perch'io  non  tinga 
di  nero  il  presente.  Imperocché  nelle  visioni  .delle 
mie  vedove  notti,  ho  scorto  una  nera  falange  di  Di- 
moni armeggiare  intorno,  intorno,  all'  Italia  ed  alla 
Grecia  sorella  sua,  e  ho  sentito  nelle  scuole,  Pubbli-r 
cani,  Scribi  e  Farisei  gareggiare  ai  lor  dani^  con 
le  perfide  arti  deUa  Reggia  e  del  Foro.  Ho  rìcpno- 
•ciuto  Pisistrato  nell'  ombre  e  Filippo  di  Macedònia 
«  Cesare  e  Lucio  Siila.  Altri  spettri  mi  app^r- 
Tero ,    ma  orribili  tutti,...; E  coìià 


■  ■fimi  twAtmm 


ora  ringrazio  di  gran    core  lo  inganno  del  g^iai 
voto  che  non  sia  verace,  come,  lo  fti  già  quéi  ij 
male  avvisata  Calpumia  che  indovinò  i  punnii 
le  trafissero  il  consorte.    Ma  costei  previde  la  i 
d'una  fortunata  e  mansueta  tiramiide,  quanài  » 
traviddi  nel  suo  risorgere  ed  è  per  questo  d'io  i 
sidero  sperse  le  mie  figure  notturne  e  1»  luce  n 
e  vergine  e  pura,  la  quale  è  madre  degli  ipldi 
gesti.  I  quali,  amico,  sono,  come  voi  avvisate,  l 
le  nostre  mani,  imperocché  il  collo  mansueto  deli 
nacque  prima  del  giogo  e  le  manette  vernerò  m 
schiavo,  come  disse  un  grande  scrittore,  mio  mJ 
ed  amico.  Dite  dunque  ai  vostri  che  proseguati] 
l'impeto  risoluto  e  non  si  riposino;  chelafermal»,! 
rivoluzioni  é  rovina.... r.  come  la  trego»,  coti 
a  questa,  contaminazione  e  servaggio.  Certo,  è 
Grecia,  uè  Italia   riposeranno,  perchè  noa  ii 
sono,  adagiate  come  sono,  sopra  un  letto  £  « 
e  di  scorpioni  !    Certo,  che  il  progresso  è  If 
la  vittoria,  tostana,  o  lenta,  o  infailMe  ! 

Ma  intanto,  nel  combattimento  dei  fenì,  ( 
in  quello  dei  suffiragi,  è  per  voi  ri[ 
la  palma.  Come  gli  è  necessario  che 
cera  agli  oreechi  per  non  ascoltar  le  Sires,!' 
datevi  dei  veleni  di  Circe:  —  CamnBiiate,* 
nate  sempre  senza  ■guardar»  a  diritta  siti** 
e  più  con  r  accordo  delle  opere,  che  cai  ^' 
cartelli  fabbricati  fuori  di  casa.  E  qui  stiM 
•  Noi  altri  Italiani,  voi  lo  sapete,  slam  ^* 
l'Eroe  GIUSEPPE  GARIBALDI  e»-^ 
con  lui.  Il  medico  egregio  che  gli  fi**"/- 
fatale  fii  per  noi  l'angiolo ,  che 
Goffredo  Buglione.  Ora  tó  aspetta  1' 
Anteo  risorto  dalie  zolle  di  Aspromonte 
aUa  pugna  ed  alla  vittoria.  Il  momento  dm* 

Amatemi  come  id  vi  proseguo  di  «"*'  ' 
detemi. 

Firenze,  addi  6  Decembre  1862. 

MASOCUBO 


AL  SUBALPIiO 

GIORNALE  CLERICAI^E  DI  TORI» 


POCHE  PAROLE  E  BUONE 

il  s*m^,{ 


pessime  ed  indracate  che  si  regalarono  «f^  ^^ 
mansueta  Toscana.  Il  SubalpiM  dice  '^"^^i' 
si  commuovono  a  torto,  perchè  peri"™'/?';  .^ 
me  pei  Napoletani  ed  i  SicUiani,  i  ^"^^^J^^ 
di  si  sono  dispensati  a  palate  a  Tormo,  »  ^ 
Piemontesi  che  ne  fanno  rumori.  a| 

Bravo  il  mio  Subalpino  col  nicchio. --jr^ 
te  —  alle  quaU  i  fotti  metavi^f^f^^'^^^ 
perchè  se  fawi paese  disertato  ^'""'^n^ìt 
Allolm^ca  ,  questo  fu  1»  ,3?oflc»»,  ?*.  ■ 
amministrativo,  tutto  perM,^  ffiWi.  " 


\ 
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Tu  dici  anche  che  i  Piemontesi  fiiron  quelli  che 
utaronola  Toscana»  liberarsi d&i  Principi. — Tante 
-azie  !  caro  Sébal^  ino  col  nicchio. — Ma  ecco,  questa 
•sar  tu  non  la  dovevi  scrivere,  peichè  la  ti  morde  la 
ala  lingua.  I  Toscani,  se  tu  non  lo  sai,  prima  fecero 
27  Aprile  e  poi  si  dettero.  E  perchè,  si  dettero 
nuBa  o<Hidizioni,  gli  è  appunto  che  turbai  ragione  di 
TÌvere  che  Vennero  liberati  da  queUi  di  casa  tua. 
;tiali  frutti,  poi  raccogliemmo,  tu  lo  dovresti  saper 
leglio  di  noi,  perchè  il  Centro  di  tutti  i  comodi  fu 
Drtato  costà,  e  tu  vorresti  impedire  allo  Zenzero,  per- 
no di  rammaricarsi.  Subalpina!  la  tua,  mi  par  pro- 
rio  una  libertà  da  cani  arrabbiati,  perchè  tu  dai  morsi 
ST  carezze  e  dissimuli  la  luce  di  mezzo  giorno. 

In  grazia  !  mi  iresti  tu  il  novero  dei  tmiaggji  ma- 
triali  che  i  Toscani  hanno  risentito  annettendosi  T 
>n  contento  e  ti  perdono,  se  tu  arrivi  al  numero 
no.  £  qui,  nota  che  ho  detto  materUai  e  non  moraii 
politici,  perchè,  con  te,  che  se'  di  capo  grosso,  bi- 
3gna  parlar  a  parolone  majuBcole. 

Addio,  Coda!  Lo  Zknzebo 

OVARDA  VOII 


A  Napoli  il  mése  di  Novembre  è  di  31  giorno  ; 
on  serve  fu'e  gli  occhiacci  e  dare  dell'impostore 
Ilo  Zenzero  — nò,  non  serve,  perchè  il  Consolato  Ge- 
eraledi  Marina  in  Napoli,  fece  affiggere  per  le 
antenate  di  quella  oittà  un  avviso,  col  quale  ordi- 
ara:  obe  g^MQrU^|i^.ldVa3|tftr!t(ìmadovevanop;r0- 
eatarùaquel  GoasoU^  ti  31  ifovembre —  Questoiatto 
i  come  quello  di  quel  Tipografo  fiorentino  che  tre 
neù  sono  ha  pubblicato  una  raccolta  di  commedie 
itampate  nell'  anno  1863  !  ! 


Pregati  dallo  Zennero  inseriamo  il  seguente  Reiiu 

Carissimi  amici  SlB-HOEl 

Coinè  già  era  stato  avvisato,  ho  ricevuto  le 
?enne  ;  ma  vi  avverto  che  non  mi  sembrano  tutte, 
pacche  queste  non  potevano  essere  di  24  ci^i  — 
ihe  sia  vero  quello  che  mi  venne  narratòt  cioè  che 
M>lui  che  li  fit  a£Sdato  il  fisigotto,  si  fece  la  parte 
[>er.  casal  —  Io  ho  veduto  anche  in  questo  a£fare  che 
noltì  "di  voialtri  avete  addosso  una  fatalità  che  vi 
ìersegoita,  e  che  di  mattonella  aoohiappa  anche  noi 
wltromi  (vecchi  e  giovani)  e  questa  &talitÀ  è  quella 
li  essere  destinati  a  laErotare  per  gli  altri  Ut  —  Non 
ri  biasimo  però;  vi  lodai,  vi  lodo  e  vi  loderò  — 
aa  giudizio  una  volta  !  e  ricordatevi  che  Cireneo, 
iato  Gesù  Cristo  a  portare  la  Croce  una  sola  volti^ 
I  però  da  qui  in  avanti  piangete  i  morti,  dia  guar- 
irvi dai  vivi. 

Vi  Wtato  col  dirvi,  die  quando  vi  pìadda  ri/arti, 
a  lon  pronto  lik'^ti/trnifi.  ;  Lo  Zenzero 

r  f  '"    "'  '      "    ■■ 

Sidife  che  quanto  prima  sarà  pubblicato  a  stampa 
m' indirizzo  codinesco ,  e  che  un  tal  Dottore  ha 
ntifl  impegno  di  raccogliere  delle  migliaia  di  fir- 


mo — «^attenti  popolani  a  tuffare  la  pernia  nell'in-  ! 
chiostro,  e  ricordatevi  cbe|voi  dopo  avervi  scritto,  ' 
vi  è  chi  leggerebbe  !  già  questo  avvertimento  a  vo| 
non  abbisogna,  ma  le  buone  regole  della  gramma- 
tica antica,  e*  insegnano  che   uomo  avvisato,  itiehì 
salvetto.  ' 


NOTIZIE 

—  Dai  giornali  di  Torioct  rileviamo  quanto  segue: 
Varie  sodo  le  voci  che  corrono  risoarda»!  nuovo 

ministero  ;  sembra  però  che  l«  due  coobioatiodi  più  pro- 
babili sieoo  queste  :  Presidenza  ed  esteri,  Patohni  — 
Finanze,  Sacchi  —  Guerra,  Pettttv  ~  Maria»,  Longo  — 
Grasta  e  Giastizit,  Gastinit  —  Idtragiooe  Pubblio*,  vor- 
rebbeoi  restare  Matteueci  a»  però  verrà  scartato  —  La- 
vori Pubblici,  Jacini. 

Neil'  altra  combioszione  eatrerebbero  i  nomi  di 
Ricci,  Meoabrea,  d'Afflitto,  Amari  e  Torelli  ;  però  quanto 
a  questa  Vi  ha  molta  riserva,  non  essendosi  «ooora  ri- 
chiesto alcuno  degli  individui,  se  accetterebbero  il'por* 
tafogHo. 

Intanto  il  Pasolini  e  Cassinis  hanno  conferito  pid  di 
un»  volta  eoi  Re,  onde  accordarsi  s'olia  formazione  d'un 
gabinetto  parlamentare,  che  possa  èoslituire  nella  Gamella 
una  gran  maggioranza  àccioccbi  questo  •!<  durevole  e 
fifte. 

È  probabile  che  ancora  non  sì  possa  giungere  a  for- 
marlo, mi  frsttimto-è'iirg^te  che  ciò  si  hccia  ti  più 
prèsto  possibile,  rimanendo  per  una  tal  crìse,  itna^- 
gati  gl'interessi  dello  slato,  mentre  la  pubblica  opiniooe 
diir  indugio  soverchio  non  Ih  ohe  aumentare  la  sua  io- 
quietudine.  —  Il  Cialdini  a  quacto  ai  rifesisce  dai  gio- 
nali,  non  sembra  estraneo  a  queste  trattative  ministe- 
riali. 

Le  ambizioni  personali  profittano  intanto  della  crise 
per  urtarsi,  spibgersi  cob  tolte  le  vi»  alla  conquista  di 
un  portafoglio,  ma  si  spera  che  la  rettitudine  della  Co- 
rona stpri,  coi  diritti  e  le  prerogative  di  cui  è  rivestita, 
porti  al  di  sopra  di  queste,  sddglìandoti  dtllt  preMione 
che  in  aleani  per  aun  vtnità,  vorrebbero  ìmpo'rlL 

Speriamo  iosom^it,  ohe  i  rtggiri  deUt  Gnoterterto 
non  avranno  il  tuo  pieno  effetto,  come  accennano  alcuni 
dìarj  t  qaellt  appartenenti. 

—  Tre  Carabinieri  hanno  sorpreso  in  un  ctpannti 
nel  territorio  di  Stigliano  (Batilietta|,il  capo  brigante  T«r- 
naquindici,  il  quale  avendo  fatto  fuoco  contro  i  Carabi- 
nieri era  da  uno  di  questi  accfio  eoo  «o  colpo  di  ctrt- 
bina.  Il  Toroaquindici  scorazzava  dt  più  mesi  quelle 
campagne  con  varii  malfattori,  commettf<ndo  delitti  d'ego! 
torta.  Il  colpo  tirato  dal  bandito  xwntro  i  Carabinieri,  fe- 
riva invece  un  giovane  pastore  di  46  anni,  che  insieme 
ad  altri  irò  va  vasi  nella  stessa  capanna. 

Lettere  da  Campobassp  narrano  che  -io  un  conflitto 
tra  la  Guardia  nazionale  di  Yenafiro  e  ISO*  briganti  la  ca- 
vallo della  comitiva  Caruso,  nei  quale  questi  furono  metti 
in  fuga  verso  il  Fortore,  noiavasi  una  galante  amazzone, 
certa  D.  Filomena,  che  essa  pure  ferita  precipitò  di  sella. 
|I  briganti  corsero  a  soccorrerla  e  rìmessafa  in  trciou 
con  uno  di  loro  io  groppa,  la  trassero  nel  vicino  bosco. 
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Pd  rinv«nnto  su!  lefrtn©  utt  ombrtlHao  Jbfatoco  forato  da 
(tre  8che||ie  di  plbtobo,  un»  pelliccia  per  «fella,  e«  in 
tnaoteilo  «pitarietieDU  '«4>«  eroina. 

**•■  XJo  Mlegratnnw  da  Poffiia  reca  che  i«n  bM  mUo 
di  Bovino  m  soootrarono  toolti  briganti,  con  la  GnariliB 
nazionale  di  VallaU,  la  quale  comandati  dal  Q«fNt809 
Gionti  del  36.  mise  io  fusa  la  comitiva. 

—  Da  una  corri^p(Je|iia  di  Parigi  all' Unità  Italiana  ," 
togliamo  quanto  tppreiiso: 

Sombra  che  per  l' ioangurazione  del  boulevard  Prin- 
cipe Eugenio ,  la  poliiia  francese  venisse  informata  da 
qoeMa  P.vssiw*,  d'un  complotto  eslstentt  contro  la 
viu  d*ll' Imperatore  —  Le  tocì  corse  io  proposito  fu- 
roa»  taolt*  vaghe;  qaoHo  che  *  «Sèrto  però:,  ohe  essendo 
ritornatb  a  Parigi  da  AvIgr.J*ie  il  nipiirte  dillires  Sjg.  Milba- 
Bid,  la  piHzia  jjreodeBSO  dfei  sospetti  SU  di  lui  se»  ubiandctlo 
per  un  certo  Ildiaoo>  Uroperani  oM.Niicevasi  uno  dei 
cospiratori.  Il  fatto  è  che  la  polizia  dopi  avere  invano 
cercato  e  frugato  ia  ogni  luago,  non  giunse  a  seuopri 
re  il  sopposto  auUre,  e  slf  limiti)  a  laseiar  traiquiUo  il 

8ÌR.  Milhaad.  ,    ,  ...       , , 

Anche  alla  apertura  della  seduta  di  medicina  vi  fu- 
rono degli  schiamazzi,  e  poco  vi  corse  che  il  busto  del- 
l' Imperatore  non  venissa  ;Speezalo ,  tatto  piò  fa  erodere 
ad  una  recrudescenza  nel  sentimento  liberale  delia 
Franila  —  Vedremo  ì  — 

—  Si  legge  nel  Payt  del  i  : 

11  governo  Provvisorio  della  Grecia  ha  abolita  la  pe- 
na di  morte. 

Varie  case  furono  distrutte  ;  la  città  fa  devastata. 

—  Sono  scoppiati  torbidi  a  Megera  e  àà  Eieusis, 
(Grecia)';  il  governo  ha  cercato  farli  rfprtn.ere  da  una 
compagnia  di  fanteria  Sa  i  soldati  hanno  rìcusat»  di  ob< 
bedire  ai  loro  cfBoiah.  tJna  grande  manifestazione  si  pre- 
para' ad  Atene  in  favore  del  principe  Alfredo.  (Stampa). 

^—Cracovia,  2i)  novembre.  —  I  contadini  si  sodo 
rivoltati  a  Bypine  (Polonia}  a  motivo  della  coscrizione. 

•  «_^ ' H- ' ^--— ■ "^ 

DI8FA0CI   TELEQBAFiCI 

(AQfaBZIA  STKrANl) 

Torino,  fi,  ore  9,  50 
L'  OpinioM  dice  che  Paaoliu  fu  ricevuto  dal  Be,  cui 
espoae  la  diffic^ltk!  per  la  formaaroaa  d'un  dvovo  Gabioetto. 
Dichiarò  par  lAtro  ohe  iBsIem»  eoo  Ciasio  »  noo  disomieva 
■  la  speranza  dì  r  oscirer  oall'  intento,  ma. che  sopra  tntlo  prò 
figgevssi  di   cost  coire  an  G^hioelto   eaaeozialawDie   parla 
•montare,  che    potasse  f»r.e   aasegna  . ente  sopra  iljvalido,  e 
dafpvole  appoggio  dei  Parlamaolo. 

Il  Bp  rispose  di  cor.^dM-e  aell'  opera,  di  CasMois,  e  Pa 

aolini.  (0  ti  niMMiero  nominato  da  Bogmo  tpari  1} 

Torino,  6,  ore  .18., 20. 

ta  crisi  inioisteriale  continua.  Neseuna  naoTitè.'  Cassi- 
DÌ8,  4  Pasolini  aperano  ri  ose  re  nel  loro  mandalo.. 

Partii,  5.  —  I^ettere  d'Atene,  del  29:  dicono  che 
disordini  e  risse  sono  avvenuti  nelle  provincie.  A  Pairasso  vi 
80^0  alate  delle  dimostrazioni  ostili  ali'  Inghilterra.  Il  ritratto 
del  principe  Ajlfr^do  fu  lacarato. 

Golocotronis  è  ginn  o  io  Atene,  e  (orsa  rischio  di  essere 
ucciso;  riparli  dalla  Gì  scia. 

Zendra,  5-  —  Il  Qomiiato  greco  qal  resideiita  diresse 
li  propr]  coacittadini  una  circolate,  inTÌlaodoli  ad  aleggere; 
'    tappreseaUDti    tali,  che  abb-ano   a    votare   in    favore    del 
principe  Alfredo. 


PRESTITO;  A  PAti) 
DELLA  cittì  DI  MlLlNC 

Approvato'  con  tteoreto  lleale  del  tt  U^t  1 

M  llll4Ì0.^1  tMM>,Oao  Lll 

a»^  *etttMH  F«  «■*»!  Mgri 
tfia  sole  ital.  Liire  A,  fM  si  acqai^uao  TITOLI  OITSU 
che  rapiiresentafto  te  stesse  ObbUglti«m  le  « 
veodonì)  il  corsi  del  giorno 

•I  t  «emaj»  fSM 

avhA  iiOòGO  LA  ^mNTA  isnktfitra 

ftwlk  aMriU  «IMIW  aaaatfiMM  •  4ìm«*  ^vnMimiihmÌ 

Non  occorre  ripetere  la  certeua  /.i  »iKa 
piccola  «  vistosa  .summa  in  fuesta  oprruioK 
poiché  si  è  .ahbavUpT»  dimostfato  chckj 
rappresentale  tijuto  dai.TITOLI  che  dillf  « 
GAZlONi  devono  «asv^e  lUTTB.tóT&ATIE! 
TI  fiwi  PM5MI0 

Della  molte  vincite  aasegoate  a  qoMtf,^ 

la  principale  è  di  lui.  Lire  ■"**" 

AVVKaiENZA 

Si  previene  il  Pubblico   eba  le  OBBLIGAZiOID  i 

TIVE  a  i  detti  TITOLI  INTEBINALI a- ij; 

de!  Prèstito  té.altoanta  temetti,  e  à»  f^' 

genero  di  Titoli  S  ILLEGAUÌ: 

rs- «OftPiiMio»  •«- 

ÉiUno,  rttois  di  à.  «M«M<'iO«*^ 

UU  4Mtt*r«  rmégnot  I  HUm'.HH'tiMitf 

.  iH  •  fin  «aiiMato  «ViMl  •i<mVtimi^'''^0 

U  UUao  fn$Mf  la  Dirwi«Bt  prUtiHk.  *^'Sil 

1*1  4«tU  battio  riprrat*a>«<a  '*"*  <*"*■  "j> 

«MK  wa.iMt$>»M*  «ìmU» aia  «M»^'r« 

la  Mtta  .PaliM  .r«lva««W,  •  ii^  tbtf  Ifi*'""^ 

Ale«TÌtori  a«t  a.  Uti*.  ^10 

M..n«ie  Via  Calzajoli,  N.  9.8dalT«fc«»"{ 
al  Diamante  in  faccia_alU tàm»cahm^ 

sugKPritore  io  qualche  <5ompagoi»  «[""Ei 

Perciò  rende  noto  é  tutti  quei  «P  ^% 

•b!stygtìM8«r*  efdssero  «ella  neééssw"^! 

-suagaritore,  a;dirig«»  lettera  Ff*""*,  .nm  ii^ 

,Ve5  via  8.  Masino,  neHM.qu»Je,f«^°''^ 


suddetto  giovane  le  condizioni  i^^LLìi 

ove  potrà  o  dovrà  pflrtafSi  péf  W*8"'"»     Ì 

■gnia  che  lo  fidhredeaae.       ._...„——  ^ 

SPECfFKia  PBrOfifc««  SiSS 

deairtii.  da  m^lti  atìtrt  fep*r'*«***^J,,X'^' 


qufr  stadio  èssi  sJino  -^  WWW-j^-^-^^i^ 


Vanda*»'*». 

^òo"  Tahiffl"  in  flVgoijs,  w«j»».w'j;;7,fi 

.moda  dei  suoi  numerosi,  ricorreiiu,»|^  ^  p,tj 
Guadagni  io  Mercato  ì»novo  di  «et»  j 
'<:;entb^im{  ^0  la  Boccétta 

■  muri      nilll  ii;i>l»Hli.<ll      <      liH» 


AVVISO  AL-^'^uj-j, 

Lorenzo  Lascialfaré  àt  IPg'»**  ^^ 
trerie  N.  5.      ^___ì_ììììs!s****  ^ 
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A  LÌBERiTitìL  POPOLO 


CoQ  quel  desio  col  quale  li''ò(!òai  %t  Ukbrito&do 
irolgono  slla  Ittcè'  ébe  ]^Ì  8i  ^ppaStna  daivanti,  il 
:^  del  gitWanef  s!  apre  s6h  aspirazioni  di  lil)ept& 
mesta  Vagbègglft,  tiaé\&i  riterca.  Stupèndo  spel- 
lo per  cbi  guardi  più  addeatref  della  reittice  di 
-osità  0-&  indifferenza,  da  «ti  sembra  animato 
gravata  il  dioado,  spettacolo,  che  ci  iiBipedisce 
lisptaate  ■>^iantka&^  eae  anzi,  ci  trai  fermi  :-tielia 
a  fiducia  che  ci  ha:  guidati  ove  ^amo/ e  ob^  i^e 
1^  di  spl^mvB,  speranza,  cpl  pensiero,  che  la  no- 
eredità  sarà'  religlosamèiitÈ  f&<ib(>lta  ed  animo- 
.ente  continuata.  '' 

[o  ^o  detto  il  cuore  del  gbvanete  non  dell'uomo; 
:jocc|iè  ove ,  avv«oga  che  qualche  esempio  ai  sebi- 
servilità  ci  addolori  talvolta  e'  ci  còntnéti,'que- 
bi  vien  porto  più  spésso  dalla  virilità. 
Or  cóme  Va  4uB^ue,  che  con  nn  amóre  tfosi  perti- 
jpei  la  libemV  che  le  '^enetozioni  si  trasnitéttono  ! 
be  all*'itltra,  quasi  parola  d'ordine  delle  sentinelle 
si  daitnò  là  muta,  ÌA  schiavitù,  la  «iratania  e 
tt^siSctee'  é(forStaiid  la  etfaségnae  s'impadrdnfecono  ' 
campo  e  impadronitoseUA'  ìé'  t^sgonol  Coaie  va 
invece  41  "^tagteaM  dbe  è  ftgUo  della  libertà, 
)  quésta-  è  i^lia  dell' ttuano  diritto,  il  progresso 
può  spandere  Uberaoueftt^  la  sua  luce  ed  i  suoi 
Fìzj  1  Non  -sono-  abbMtonEa  vigili  queste  senti- 
del  càititto  ovvero  non  sono  forti  abbastanza! 
»  n<»p  xai  addentrerò  in  (^i^iieste  rlfl^ssioi^i  pro- 
!,  né  tampoco  darò  spiegazio'ne  o  risposta  a  que- 
mportanti  quesiti.  Basti  di  aver  constatato  che 
no  in  generale  cerca  fec  libertà,  per  quindi  trat- 
il  tema  dal  lato  piÀtico  che  più  intimamente 
giarda. 

'erchè  Boi  Toscabi  cl  movemmo  nel  186^  com- 
ìd  un  volere  é  forti  n»ll'  ttaiooe  dei  sentimenti? 
rttporre  al  Governo  tlna  politica  più  franca  e 
ìberale  una  politioa  di  casa  nostra  e  non  di 
d'  Austria,  cioè  a  dire,  che  serjirisse . più  e  so- 
ite  i  noHtri  interesM.  .li  Granduca,  «$dato  al 
pappagallo  che  aadava  gracchiando  (^'Austria 
incibile  »  non  volle  questa  volta,  capitolare  né 
'«rei  e  ,per  conseguenza  sdegnando  scendere  a 
cori  il  popolo,  prefeA  partire,  con  l' iuteiizione 
ornia-r^  quanto  prima,  acconltpagnato  come  di 

a  a  noi  pesava  già  di  tioppo  sul  cuore  l'onta 


■ni 


.della  occupaziop?  )^tra#ief^  e  i  ^tti  i^frant^  wi^  ^a. 
.WP&t9  Yej^gnoso  spergiurp,    ^  ■  ;,  ;  - 

j     Ip  sujo  mite  governo  er^  (fivem^to  odioso  con  ja 
presenza  di  soldati  tedeschi  per  k  nostre  cì<JÉ^»d 
^quna  delle  q^ali  inanosero,  1«  legge  Stataria,,  e^ve 
non  Ja  imposero  fu  lo  stesso,  essendosi  arrogati  ji 
fritto  d'i  oiorte  «  di  grazia  p  sapendosi' nemici  firap- 
popolazioni   nemiche,,  scesero-  alla  maledizione   dei 
processi  sommàrj  e  delle  purfizionl  con  verghe,  in- 
flitte puranoo  alle  femmìuf  '  ed  ^  fiinciuili.   Sl   pj^- 
piva,  il  pensiero:  il  sospètto  era  ragione  ,-  percioc- 
ché essi  Avevano  pifr  trep|<),  r.infiijùe  ragione   ùél 
più  forte. 

Messa  da  banda  l' idea  delle  schiatte,  p^r  pui  la 

tazia  germanica  sembra  oliare  tuttora  la  latina,  nà 

"patergli  di  àVèr  vend  càio  abbastanza  il  suo  Arminlo 

t  Io  sfregio  della,  occupazione  Roùiana,  pareVa  ben 

Maturale  che  fl  Granduca  é  'pel*  Nascita  e  per  edù- 

'  c^ìnon«  il  per  la  coneuo.tudìue,  come  per   il  Itin^ 

consorzio,  dovr.sse  ormai  essersi  italianizzato.'  fi  fiù- 

Aè  cotale  parve,  tion  gli  tbancò  l'amore   in  geiié- 

iàle  de' suoi  sudditi,  tì,  ^on  foàSé  altro,  le   paz^e 

dèi  48  e  gli  evviva  al  etto  iionde  e  la  cera  sprecata 

In  suo  onoi-e,  né  {&ùìxó  HutìSceate  teirtimonianaa;.  £a 

fiddda  sì  spebs'e    e    l' attìoré   svani    quando   ì  fafti 

ehiaritono.  Ini  non  avé^e  dit^^nticata  l'origine  tedesca. 

Partito  a  Granduca  e  ritnasti  liberi  di   noi,   lo 

unirsi  senz'  altro  al  Pìettìotìte  fa  il  primo  pensiero. 

Cosi  pf-endeva  corpo  P  idea  della  Grande  Nazióne, 

presentita  da  tutti  i  nostri  sotntbi  Uomini  e  che  fitto 

'allora  èra  paftó  uno  splendido  sogùo,  cotàùtì  ostacoU 

ne  attraversavano  1'  attuazióne.         ' 

£  perchè  ci  Unimmo  al  Piemonte  t  Perchè  esso 
era  lo  Statò  ItJifiàiio,  che  sembrava  rètto  da  forma 
di  Governo  migliore,  Che  con  la  6uà  attitudine  aveta. 
preso,  malgrado  la  sua  pitfCole^za,  postò  fra  le  po- 
tenze dì  aecond' òfdine  è  che  finalmente  era  retto 
da  un  Ré  che,  t^ccolta;  la  colro^  dopo  il '.disastro 
fi  Novara  e  poteùdo  ii)np(JÌTÌB  ili  Subalpiùi  la  forma 
di  GoVertiò  che  più  gli  piacesse,  aveva  preferito  le 
fi-anchigie  pariatbébtiari:  e  U  i&violabilità  di  uab 
Statato.  ,  .  ; 

Il  concètto  per  derto  (tì  buono,  nfà;  noi  peccati-  • 
tho  di  iùjfflgiie  baoi^  fede,  imperocché  lo  agire  alla 
déttióna,  àoitiè  si  dice,  sia  Còda  che  apporta  indub^-   ■ 
tatèbènlte  tàià  té  befffe'  il  dtmuo.  Uè  giòvi    lo    ^#- 
tìarti'  cteì  dfisw  òhe  iéiiìatn  ci  «poii^tkma  suDé  v^tìffi- 
«è  ^peidó  ^di;  ttattave  éOti  ifatèHì,  aWe^acHéf' l'é- 
i^Mtfpio  gyofedieiN)  «dd^ó^tr}'  tite  aócbe  coi  ft>*tt'^  . 
^  béiié  à^Vl  èkùtf  è  ciyé(y8pétti.  %^i  é  «'eh)   dtiè  4- 
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qae'  temm  non  era  ancora  andato  per  le  bocche  <lel. 
«omnoe  r  improba  quanto    cinica    Hentenea,    eacita 
un  gierbo  4i  bocca  a   ano.  dei   satrapi   piemontesi 
«he  andava  per  la  maggiore,  cioè  che  t  la  libertà 
«osta  cara.  '  * 

Se  «ob\  fosse  rero,  la  libertà  non    sarebbe    che 
«n  ntopia  o  megljo  ttn'  idea  di  mente  scema;    im- 
perocché chi    cerca  il    suo-  peggio  t  Si    vedrebbero 
.'invece  gli  nomini    che   hanno    senno   supplicare    a 
inani   ginate    il    cielo  di   mandar    loro    un   cattivo 
governo?  Quest'empia  sentenza  tf^èqnasi  avverata 
su  noi,  non  per  la  verità  che  essa  contenga,  sibbene 
per  dati  e  fatti  estranei  ad  essa.  Voi    mi    date    il 
nome  di  libertà  e  non  me  ne  date  i  benefìcj,  o  al» 
'4&eiio  non  me  li  date  tutti  e  mi  togliete  invece  ta- 
hiui  benefìcj  di  gpn  godeva,  senza  darmi  compenso. 
"Oiò  peraltro  non  ha  nulla  che  fare   con   la   libertà 
inià  «on  r  ingustizia. 

Le  cattive  amministrazioni  »  le  spese  sover- 
«hianti  ed  inutili  ;  i  milioni  ingoiati  dai  Qovemoli 
'  •  dal  Governo  Grande  sensà  un  discarico  al  mondo, 
talmente  che  i  nostri  nipoti  continueranno  a  pagare 
ancora  i  debiti  che  noi  loro  lasceremo  senza  sapere 
•omo  sono  stati  fotti,  ciò  non  ha  nulla  che  vedere 
'  «on  la  libertà,  bend  can  la  insufficenza  o  la  malizia 
umana,  in  compagnia  delle  quali  ogni  buona  cosa 
diventa  viziosa. 

All'epoca  dei  plebiBcIti,  a  noi  parvero  e  vera- 
mente lo  erano,  e  sono  non  piccoli  beneficj,  il  met- 
tere a  «omune  il  capitale  individuale,  facendo  di 
'tanti  piccoli  stati  uno  solo  grande,  che  rendendoci 
più  forti  ci  rendesse  più  rispettati  di  fuori.  Cosi 
sparivano'  dal  seno  d' Italia  le  barriere  artificiali,  che 
di  una  sola  fitmigtia,  unita  per  orìgine,  per  lingua, 
per  tendenze  e  per  interessi,  facevano  tanti  popoli 
divisi.  Col  cadere  delle  dogane,  con  TalM^lizione  dei 
passaporti,  col  cessare  insomma  tiitte  le  vessazioni 
•  cui  doveva  soggiacere  un  italiano,  che  da  una  re* 
^one  intendeva  recarsi  in  un'altra,  o  da  una  provincia, 
m  altra  provincia,  e  con  l'attuazione  di  mezzi  più  solle- 
citi di  corri^ondenza  e  di  trasporti,  avversati  da  gretti' 
Governi ,  si  argomentava,  e  non  a  torto,  che  ima 
maggior  conoscenza  di  noi  e  delle  cose  nostre,  do- 
vesse farai  strada  e  quindi  prendendo  più  esatta  ed 
ampia  cognizione  dei  nostri  interessi  e  delle  nostre 
risorse,  se  ne  venisse  ad  avvantaggiare  il  nazionale 
cobimerció.  L' unificazione  della  moneta  ed  altre  si- 
mili erano  tante  traduzioni  in  atto  del  libro  nuovo 
per  noi  <  la  Naeionalità.  > 

Ora  il  l^opolo  dà  forse'  indietro  scorato  e  pen- 
tito, o  si  ferma  confuso  come  chi  ha  sbagliato  la 
■trada  ?  Ko,  diciamolo  a  suo  onore  ;  egli  è  sempre 
fido  alla  baadiera  che  si  scelse;  se  b^.un  desio,  non 
è  che.<iuello  di  andare  avanti  più  presto  che  sia 
possibile,  e  se  ha  un  dolore  non  è  che  quello  di  non 
Tedere  ancora  libera  l' Italia  dallo  straniero. 

Del  resto  ha  il  popolo  un'  idea  chiara  della  li- 
'bertà  1  SI,  r  ha,  ma  quasi  direi,  per  istinto.  E  come 
d'altro  cant(>  si  .può  pretendete,  ch'ei  sa  non  1'  ha  se 
Ja  fòrmi,  quando  le  nostre  leggi  lo  allontanano  dalle 
pnbUfche  &coende  e  gÙ  negano  fino  la  soddÌ8fiuion£ 
éi  au-  voto  1  "Sigli  ^ta^kgia  sd  ne  .ha  è  questo  come 
ptima,  con  la  <li£ferenza  che  adesso  .il  ano  vitto  gli 
costa  il  doppio.  Ei  lavora  se  ne  trova,  e,   questo 


come  inrima,  tiotfda  differenza  ette  il  sistema  di  at- 
centramento  ha  tolto  in  quakhe  ramo  il  lavoro,  o 
abaeno  non  lo  disb'ibaisce  equamente.  Dei  resto 
egli  {^la  come  \f&  sempre  parlato,  egli  vm  conn 
ha  aempre  vissuto  e  muore  edlo  pedala  oMae  prima, 
con  la  differenza  che  adesso  sento  dir«  che  la  fr 
berta  costa  cara  e  se  ne  «wede  dai  balxeUi  e  daU< 
pigtoù'e  dai  viveri  più  cari.  Eppure  non  ai  Utmenl 
della  libertà  e  non  la  bestemmia  come  già  un  i 
Bruto  bestemmiò  la  virtù  chiamandola,  eota  com. 
B  perchè  questo  !  —  Perchè  ha  fede  nell'avvenii 
e  indirtro  non  vnd  tornare. 


D«l  NomaiU  toftiam»  la  segoente  lettera  diretta  è 
Marat  ai  Coro  Dttca- 

.La  naova  Maasti  io  espettativa  è  verameole d'aaslfr 
misoio  tiog  >l«re,  è  o  >o  ha  nulla  da  invidiare  al  Si(.  Bit- 
Itcai  (oioftQ  e  8ftp<>l(«)  che  nella  sua  oredolità  dopsii 
Dou  Dronya  d«  Lbays,  (idavaan  09r«iiel  prograaso  Mii 
qaestkne  rooMoa.  Le  tèe  idee  a  dire  il  trera,  gona  wi- 
meate  paeifiohel .  .■.  i  «aM  aegai  parfettaoaeate  dani' 

.  B.;li  ap-^ral  .  .  ; .  ci  Tinnirà  f  Jtax  de  iemt,  éuh 
Zenwro  I  -'  Beo»  la  Iettar*  : 

CaslMo  di  BuMìivàl,  U  ZI  novembre  ISH 
Caro  Principe, 

e  GiatìQue  notizie  a  me'  perveugooo  da  pib  Titf» 
{i' acquai)  ioloroo  ai  prof  ressi  die  b  la  ptrte  nestn^ 
pubblica opioione.  Io  taolo  piume  ne  con|ralalo  io  4# 
bi  preponderao]»  che  «odiamo  acqaiataada   è  uot  R 
tarla totta  opo^iaU,  para  di.maachM  (Ttt)  è  póisi^ai» 
ai  f  trtanall,  ma  saogàioo^f.  eaceasi  A^h  àmtée  btrbt' 
Dieha  ;  auperiore  alla  ateaaa  dominaiione  piemootaf?- 
irla  d'armi  e  :di  despatisoia.  (come  park  il  fortala 
dei  Maritammo  aUfatolH) 

•  La  preponderanza  martiie  si^  caro  PrAcipp,  3  mali» 
priiMipale  punto  dt  mira.  Mentre  il  Be  deMdata  pnfi-  . 
fns  la  eausa  della  cosi  detta  lefittìaaità  a  faris  éi  tfn- 
gi  e  d'ioesBdi;  nentre  II  Piemonte  —  aedicaata  e» 
pione  di  libertà  — >  ai  regge  sullo  staio  d'assedio,  (A* 
gnor  flottassi  a  compagni,  qutsti  tane  confetti  per  mìI) 
diamo  l' esempio  d'una  assopiasione  tatta  intesa  a  S» 
dere  e  promuovere  per  ogal  via,  p^r  ogni  modo  ]efùt 
il  diritlo  e  Piateresse  del  Rfgoo  delle  dne  Sicilie,  (f*- 
Ite  tonto!) 

«  ▼orriei  che  a  questa  floe  ,91  atendsssara  le  aait)* 
aderenze  '  dall' Dltiao  del  C)mQW  sicMivu  e  napidslie 
Ila»  al  Pariameato,  ao<rìae«hà<  davno^e  i  oa  intera* 
napnltftaao  e  aicttiano  a  dilaodere  sorga  ano  dei  o«^ 
e  smm'vnfsca,  proponga  riforme^  promuova  gK  ialeac^ 
"della  pabblicìi  prMp^ìti,  e  se  ood  i  aeooitato^  prsit- 
sU:  —  Tale  %  ilmèto  òhe«i  4évrebbe  iatsiarct  (Jli>- 
dita  par  tìogjioi) 

*  Qi^fsli moti  sarà  lento,  ma  poteatis,  e  la  lecttdua  d« 
mi  Sjoaieau,  perchè  non  i  Uè,  tkXk  pétria  penftt^'féun  l!^ 
e  U  patria  sarà  sempre  avvaótaggiaù  dt'talé 'opera,  qa*" 
luaq^A  aia  l'avvenire  prefissa  a  me  daUa  ProrriiteónJ 
(iu  «to' ^re<co I)  ''-•■''  ..•.:•. 
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«  Sgoménta  i  vfdniti  U  leétrri*,  e  p«rò  precipi- 
isa  è  la  fezìone  bo'rboDica,  coinè  1»  setto  pieroontose. 
aesto  temfe  che  »V  aameifti  col  tempo  l*  odio  pubbli- 
);'(^eil*  finge  d'ifoorare  che  iì  sao  trioofo  tralK>ccbe- 
ibbe  tutta  f  ocMa  ia  pieoa  delta  reatiooe.  . 

t  Miri  godiamo  t  b«a«fttii  del  (éoapo;  non  .ci  IaaMO<- 
imo  dell' ÌDdngioebe  a  Boi  pecmette  di  noo  f4r9  del 
latra  ffiwtm{f»Md*t)n  moDop>ilio  di  tiaa  cnBsoiteria,  e 
n  aoiaglie  dal  parlare  le  rieompeose  prometweacolorp 
M  «i  '  prMepterebbero,  ^od  le  mani  (iole  ancora  4el 
^ro  un|iu>.  Yiiaemio  c>>n  toUt,  a  tutti  sarà  aperto 
oaatr*  gaveiDO, (amche  le eatstf)  «jcpsì  saia  effettuato  ' 
■sapremo  veto  del  mio  cuore,  queik  cioè  di  una  r^i; 
|loeaiiciKazi«Qe.pcbblicai  e.  sociale.  (Ma  iia(((wtonaf) 

<  Hai  paria  di -clameBza  l'uomo  «bejla  R /ma  preme' 
mantici  delia  |aerra  civile  e  fomp^ta.  l' eccìdia  ,  mal  ' 
irla  dii  libertà  johioproo^algò  e  U  dio  prolungò  lo  stato 

aseedio.  (oJTwco,  j)tf<<  Murt^t  «j^.foria  veh.7). 

f  11  lemp*  strapperà  il  yel<>  .dalla  bccia-di  qaeste 
epaogee;  8)}iafD0  oeli'[aTTenire,  e  soprattutto  nella  mo- 
ilità  del.  onstro  aistema,  tutt»  volto  a  difendere,  per 
Ilio,  le  sfere  d<ill«  leiteiiiè,  il  diritio  e  I  iotererse  delle 
}e  Sicilie.  ({fStorr66ero /Valere  f.er(fia  IH) 
;  «  Nìki)   pattq,  auìogemmf:  nói  eoa  alcun  uomo  ài 
ogae.  N'ii  non  siamo  impegnati  uà  colle  niopie  {co--, 
e  l«  vuoi  fili  fr«tK«,  di  quat»  T . . .  )  della,,  riyclfwioo'»,' 
>  eolle. v^Q^tfp, della  reauooe.    . 

a  R<maoiaato  ^uali  siamo  e  vinceremo,  (cAe'fOia'T 
moeaU  al  Lotto  Sig.  Mwral  T) 

a  Aggradite,  caro  Principe,  l' espressione  della  fflfa 
l^«i<»oe  e  della  particolare  slima. 


*  t.-wtiaéi.  V 


>i'!»F"    ^  ^t^iT*']  '  ''■ 


Ln  ^\mp  lìlanes^  e  lallorentna  ;  > 

Ieri'  fa  «eqaettrata  la  ìfuoita  Burofa,  e  a  quanto 
Tiene  assitsurato,  causa  del  sequentro  ordinato  dal 
isoo  fiorentino,^  1<»  lettera  ^  Mazzini  che  V  VnUà  • 
%Ua%a  pubblicò   Venerdì  5  corrente  senza  essere 
ftta  sequestrata;  la  qual  lettera  dava  una  mentita  : 
Sig.,  Rattazzi  che  ^cus^valo  di  avere  diretto  nel-  ' 
Agosto  nn'*lFWJlama,  come    egli  ateérì  inPar- 
aaeuto,-'  atl'  e«eii:ito  ibUianò  -  pitr  <  l' impresa  0ari- 
Idi  ec.  ec.  —  Noi  .dello  2#«?«ra,'non  vogamo  en- 
kre,;  BoU»  (gestione  4el  merito,  ma  domaudi^o^  ' 
giornali,  del  morto  Ministero  :  è  vero  o  ^ò  quello 
e  asserisce  ìlazzinf,  ciidò,  che  Rattazzi  in  Park- 
3nto  falsamente  asserì  un  faMa  non  accaduto,  ma 
rentato  per  comodo  di  difesa! 


*^  ^bssttuA)  *diire  la  piiii  liete  aotide  saHa  aatate  del 
Mrale  <>irib«l^  1  lievi  dolori  :a<tr.itriei  «h»,  I9 j^Ii- 
o,  soi^q  aDAb'f)p^i  fessali»  ei  medipi  parlano  «^  una 
[valese^oca-cbA  sarà, assai  pia  breve  di  aaaota,4t  peu- 
■e  da  prima.  "  "    ' 

È  pK»balM«^<.M  ingenerale  vada  t.  godere  tra  breve 
•ffio  ristoratore  «1  clima. dpll»  sqa  Qap.r«r«jOVB potrà 
[ere  bob  traoquilltlà  relativamente  maggiore. 
1  ooslri  veti  teacconrpagDeraaDo  su  qael  Icmkp  dì 
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Mrra  ove  il  gran  cittadino  potrà  meditare  sui  tristi  ctsf 
della  patria,  e  l'eroe  riofrescar  le  forze  prostrate,  l  tem- 
pi si  avvtcioKoo  io  oCii  lltalia  sentirà  bisogno  della  mente 
-e  del  braccio.  - 

Pisa,  t  dicembre  \96t.- 

tacerà  d?l  3  si  radunavano  pareeehi  stiKiienti  a  ricom- 
porr^ il  CUiò  Demodralito  fra  atadifeoli,  non  già  sciolta 
dalPufcate'del  signor  ftattaizi,  aifa  aospaaoi  ift:  giugno 
'per  la  chiusura  deU'aoBo  scolàstico.  Y' ioterveonni*.,! 
signori  Albert»  Mario,  «  Magg,  Gaersooi  invitati  ad>onb- 
rare  la  primi  sedata  di  loro  presenza,  ibpos  brevi  -pa- 
role^  si  poserà  le'lMsUdel  politico -programma,  che  con- 
siste Dvll'-  Unita  «Liitrtà,  aM'flltoasiese  d^e  <|ttaU  nella 
l<.vro  coifflpletezxa,  e  nel  senso  il  .più  «snellamente  dtmo- 
cratico,  si  porranpo  daU' Aséociaziaae  io. opera  tatti 
.quei  meni  aoD  contradetti  delle  l^i.  —  Si  oominft 
poi  una.  Gomaa'ssiDoe .  compeaU  di  f  membri,  a  formu- 
lare il  pao^amma  suddetto,-  e  redigere  le  porrne  «m- 
mioistrative  drlla  SiCietà.  •—  Alla  ricoalituzioDe  della 
,  Società  democratioa  dei  cittadini  pisaoi  creda,  saràvvi 
-oggi  stessor  altra  adunanza,  fe  bete  che  la  Denpcrazia 
-si  riorganizzi,  4  questo  il  momento  veramente  opppr- 
tano.  n  naovo  ministero,' qaalanqae  sia,  qod  conpromel- 
terà  certo  colta  soa<esisteasa  la  sua  p(^tarilà,  riaao- 
vaodo  atti  d' arbitrio,: quali  datroarono  la  cadotà^tpmi- 
BistrazioDO.        '  -■  --■ 

—:  Ci  permetlteow,  dice  ta  Ganet^  H  Torùip,  di 
descrivere  cflta  parol.e.  stesse  della JMseufciona  d' ieri, 
le  copdiaiooi  io  jgtui  ij-  aùoislero  Eatuezi  lascia  il  g^- 
vieroo:  .  i 

■  ^ìt^  Qp«DW  fl900'««a98|^»  l'j>rdLpameoto  interaquà 
■  .io«9mpi«V>i  J«  8^  fi  agtùnp  e -jer^ir^o,  contrago 
.5„Sutajto  e^  il  TOf  e  il  gpvei;no  è  senza  vigore.  »     * 

.jNoD  c';à  a.  lid^e.  .  ,       . 

—  Scrivono  da  Torino,  all'  OnUà  Itoltano  io  data 
deL  »! 

I.  «  -Questa  mattina  è  stato  tegistrato  uo  mandilo 
per  oa  ffititbrta  e  più  di  lire  {tattase,  firmato,  dfl  mini- 
stero delle  finanze,  a  iìivqre  di  Rattaxzi  —  per  ispem 
tf greto  di  basta  potuta  ».  .      < 

(h>  RaiauRAcaio  oai.  cissbzI'ml  tÒttoIHT)  ->  I 
logli  più  rabbiosameole  raUazziaoi  dice  il  Diritto  non 
rifuggoDO  dai  mezzi  più  odiosi  per  agiUre  il  paese  e 
per  torbare,  in  qualche  modo  la  pacifica  soluzione  ideila 
cripi;  miaiaterialfl.C£vwva  {a.oonctl«ai(tonetj 

—  La  voce  di  un  prestito  imminente  si  fa  ogrii  gior- 
no più  diffusa,  ad  acquista  sempre  maggior  credito 
e  vigore-  ■   ,  ,, 

taU\  i  giornali  di  Torino,  a  qualunque  color^  sp- 
M^ogaoo,.  oe  ammettono  la  indeclinabile  aecessità. 

Eglino  sono  riusciti  persino  ad  attribuire  ai  loro  av- 
versari di  colore  opposto,  due  loro  invenzioni:  arrota- 
taeoto  dì  vólcptàri  e  abdicazione  del  Re. 

—  §1  legge.  Btftll'ilromnM  di  Foglio  la  seguente  ao- 
.iisià  che  quel  (WrAàle  comincia  col  titolo  Qoàlchb  cosa 
jK  &BIA  c'è:  eccola:         , 

La^QoUsia  più  i^terossante  t.Mnvooe  da  RomaV^lU 
Stampa  Nafoietat¥ii,é  che^i  giungendo  io  q^elta  il  nuovo 
ambasoiaiore  francese,  saranno  retUtuite allaS.  Sede  le  Pro- 
vincie dell'Umbria  e  delle  Marche.  (TT)II  Papa  ripiglierà  (ti) 
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'te  sUdddtte  pvofiucie  pt-otnlatfée  riavtohbfiiità  del  soo  ' 
4Irltlb  Mlle  Legasiodi.  Vti  vedale  benisBìaio,  eh*  il  pri> 
Ite  passo  oMIigherk  al  Becaod»,  ilSira  diFrattcia,  fede- 
le al  principio  logico,  d*d  va  per  salti,  mo  eoo  gr^dagia- 
oe,  «lóv^ado  dar  cayto  a'i^pieati  ed  agli  iacipienli. 

Noi  dalla  Z»n*!$ro  diciamo  che  qualche  e<>sa  ìd  «ria 
vi  è  dcwero,  ma  doo  quello, che  orede.)  Arm<fnia  t 

—  Scrmn»  de  Vas^.alia  ftamjKi  del  4..  dicembre 
che,  durante  IV  steto  d'  assedie,  «I  «hàrargodel  k%  aliò 
il  bafetone  ooélro  il  eiedaeo  di»  qeella  città,  e  at^  per  ule 

-iaeakve  aiqdécoegiiialee  cousiflio  et  dimisero  io  massa. 

'  -^  1!  ttedesise  o  g'ioreale  de  l'  4  d  i  d  ktesabre  ha  de  ▼»- 

dtO',  eH4k  del  reene  d)  Napoli  ciié/  ^meelre'  Mi  regoeva 

\«  iUh  d'IMedle,  «entaere  iDearcersti  obre  *  60  indiTi- 

étk,  tW  poi,  senta  ii  debilte  passaggio  al  potere  giadt>- 

Mllri<>,  «annera  peil  M  dtaggior  parte  rilasciali  in  virtù 

-Milo  bt«sso  potere 4ieei4ftieaate ej  arbito-ario,  ithe  a'avee 

-Qtlli&aFtdrarresto.  lA stessa  cor^ispeDdenia  aseif draohe 

•tr«  gii  soertsereti  ei  ddveraTaee  elttf^  brigaoti  preeeeteliei 

'  vcflOBtariiaiente^  e  fra  qilestì  aloooi  rei  di  delitti  éottieai, 

'Me  4fli'lquàli   Boce  gii.  toreeli  atte  file  br%aoteScbe. 

-latteo  di  sone  fatti  reelaaai  d'ogei  sarta  ceotro  tali-mi- 

euM?  il  potere  gindieiarì*  e  il  potere  amcoioietreaivo^  per 

ai«ti>vi  di  propria  salutare  «eDservasioae ,  noa  oearooo 

IfMiiodkere  olla  iavioisfailiti  delle  spad» 

—  Si  legge  nel  Somad^'.  J  '   ^ 

.'  1^  ^Ì8^c(^~idi^grrfac0  (fi  nedìteoate  li  dvsol'ieri 
reóe  tht  Wiì^ìtniìé  che  al  MaVMO  era  appare*  ntia 

'bi^odlti^à  di  cfrbft  eétato  brigaoti,  il  Maggiore  6irooi  del 
40.O  fanteria  operò  immediatamente  ana  perlusireeittne. 
Invece  defià  glassa  banfa  se|»alatsi  M  rittveebtf  una 

't>iccoÌa  comitive  di  brtgrintf,  ie  qual»  Ai  attaoMM  «igo- 
rosatnei&te  dalla  trbppa'.  Uo  brigadle  fu  tfec^M  edhe 
eitri    furono   fatti   prigionieri  ;  eendotti^  a  I^iediol^nte  , 

-^nero  q|)wiéa#  pit  M  khni<       1    •     -        - 

Aveot'ieri  nei  dinioini  di  Anzano  (proviacia  di^tel 

<^Èà»)(  veniva  deciso  il  oapo  brigante  Laigi  Gigjeoo  da 

-dWe 'brigifHte  óhefiel  oasthitivaii  ai  Sitadeot»  di  Anzene. 

>"  •  Ut.  dt  lèggé'hel  A-ecu^jferd' 

[  __ Palermo  3  dicembre.  ~'Lùo"eal,  cfif  ♦«prffe  prrtVé- 
nientòdé  óeDova,  arri'vavado  Qt'fìa'ribsfcfitai  d>f  Governo 

-i-tébii'at^  ■òittiì  in' libera.  S>ppl»mo  iotaelte,  e  bi  gtha- 

'^ono  tecla!m?,  icbe  iar(^e  di  'veolìr  toMo  mMdMi  «  ed- 

%lr,  Turono  spSifit?  aliti  Iraodi  prii^lenvdve  si  tnwétio  «o- 
cora..S8ppia>a)t$  ibff(^e' iiifhé  il  QttféMofé',  pfeeee  coi  si 
soil^  fàtCe  delfe  istan2e,  Sia  irresoluto  sul  di  f&t^.~Or  ne 
eia  lecito  domandare  ;  '        '       '  ''  •  ^ 

Ha , valore  il  decreto  d'emnistia?  SI  o  no  f 
tolto  lo  ^teio  d'iiséedfo  rei^.'  ahòora  1'  drU?tH?'o  si 
è  iritornsti',  còme  dovrebbe  èssei'e,  sotto  f  iiiy|i^  delle 
leggi  '.         .'       ^       .  ■  ■■'         ' 

—  %  cnn'/ef^a^a.  la  notiz''^  della  lettei^a  autogral'a 
rimessa  per  parte,  dell'  imperatore  al  ì^.  ì^adre,  insieme 
'kS  Qfaà  soAimtfpel  deniro'di^.  Pl^t^.  (tTT)  Aédiòttrcsi  che 
l^fi'aWitf^'^r  l' liocorMarfeoé  stkia  ii»9lU>  hbueivv4ÌA«. 

—  Dicono  diverse  corrispoadeóze  òhe'  Il  gfdi'dol 
tfÌeeiìibre''Dnrdi  buona  metìi  delle  peptilfzloae  pari^oa 
*pti^vh  ttto  ^éghi)  ^  lette,  L«  poliaM  el  efteach«f«Ulfe 
'M%m  ^ée  fmiiedlt*  «jii'elHi'  dlawstririèoe  alTitto  inao-' 
"cènte  in  «pparUnzi,   /     '      '•'      '■     •  •-     ■  '    ' 


.  PISEAOCI  TEUSGKAFId 

'  (&QXNZU  SniAHl)  ' 

.       .,        Torioo,  G,onI). 
L'Oj»i*Mft»e  dice,  «ha  Farini  è  ittWtHÌMtili 
e  a  Gasainia  per  h  fofOMilaioa»  del  iom|iliiBi;iii,Si 
etbiie',  H«ghetti  •  ffbràdti  faAoa»  ebiaaitt  i  «ai|l 
H,  eei  qaala  ebbe>e  hnp  enhmui. 

nmmtk  «  -*  iKnife,  3.  -  IleMfwiidil 
anaaoz^  eha  l' lo^^lDtiem  wu  ««mUmì  l'tIeÌM  k 
eipe*  Alfredo,  iicefeodo  qtmu  aotili,  il  imml 
l'eletione  dirette  dal  th{  eiadiaot»  il  iii8h|i«MÌa 
Grè^dasf  ehi<  <\  priatipe  k\Mà  mit  tlM  • 
et»  r  le^htfurra  aeceiterk. 
"     AmM,  Mi  >^-Ooaliottbo  la  ditgoakninì  li  ùi 
priee^e  AiMredo.  O^gi  ioeooiaeia  h  tMmm  per 
mie*  dal  re.'  La  Vbtatióoe  dareili  diM  |im 
'   ■■'      ■     TMbo,  6,  mUH 
Il  Jféfirfiiy  Mmì  <bè«  Ae  1k  \t*  paMdi  km* 
rtattdiie'  al  troito  di  Grecia.      ' 

■  Toriao,  7,«Hl 

'  ^'assflta  T'oj'tito.   Poliamo  aomiuiindiJi 

terminata,  i  membri  del  m  raf stero  bob  finti  .^' 

che  assegoire  ^efiait'nradWdle  i  pdltafolli.  U  a* 

komi  dt  Pnotiai,  Parfni,  Minghetti,  hxvà,  C*" 

éibrea.'e  Petitti.  (f) 

•       AtiM,  6.  -  te  voialtóiì^*  }***»* 

^bero  8500  firme  in  favori  d*  prineiiteiWil" 

's''óoJ  fiade  «oosidérata  còme  ceru. 


(<)  Se  qóeata  eoqibinaiioDe  Hioitterì^^'J 
«aro  «l^beivterò.  il,  capo,  ma  però  ae«sa»if 
di  osairvare  ;  che  meno  il  Pasolini,  tnUi  K , 
del  Begoo  d' lulia,  aietiti  per')  t  mmh'G, 
Cavfw^ *r  d*fr  i6|rtA- qi»*aMi  diodW»  b»*'| 
aaprftt.  ^  là'  ^rfalèf  càU  Ihiétm  *'«'*' 'j, 
ranno  pii^  capaci  di  aitera  t  io  le  aego,  pw*  _ 
in^aate  »--J^:^oi*  T«dr«sie;W  n»J|^ 


•"■'■'  '    '■■  ■  ''"^  ■  ■  "  "■  *••'""  '  "  ' 


iVTISt 


;l 


;;    '.A^N,  ,2S  rosso  in  Via  tfpmsMfS»,' 
DefàaM  MeHédl  9,.  si  «|>^e  ose  ^^^ 


-Btad«.  '^dHiMf,  Vtnet  Olio  e& 

Vinri  détte  Coftttke  ai  Siena  "  Ì-^^J*!'J 

Olia  di  /Lacca,  e ,,  «i  -W'* 


>    -    -t.!.     .1.    nìu 


imi 


Al  N.  67  in  Bor^ojJMtSMnti  «i  *  «P*' 
dita  di  Vini  Nortm^#  Artidi  »'«<** 


.    4,1» li**' 


¥JRe  Nostrale' • 
'    iHardb^e  Inghafn 
•  ■   tn^hU  ii{e  • 
tthum  iecchiò 
!(Nail>  fnedesimo  luagenino  si  W^^ 
fdiyirì  e  premr  discretissimi 

H.  MààMWoi  Gmtme  ^^ 
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LO  ZEUZERO 


GIORNALE  POLITICO  P0P0U1U5 


tri-a«rtr«  frane»  Lit  3.  -^  LfitlMre  e  piechl  n  n»n  •tjc  francai  t.s.  «J  rie?- ono. 


C^FESSIONG  MIO  2raZ£R0 


Quando  mi  mptto  a  scrivere  come  so,  dovete 
taper<;,  .popolani  miei  amici,  che  io  non  finisco  mai 
;ol  concetto  in  cui  «>mincio, —  par  esempio,  que- 
ste poche  ri^e  che  metto  in  principio,  io  le  ho 
jcritte  dopo  r  orazione  ohe  leggerete  (se  vorrete) 
in  seguito — E  sapete  perchè  vi  dico  ciò  1  —  per- 
|jh»  questa  volta  aveva  incominciato  un^  ato- 
ieHina,  e  quando  mi  son  tro\fato  in  fondo  mi  sono 
iivvé'duto  ohe  ave  70  scritto  per  i  bitonavoglia  di  una 
^ocieth  gallonata  ed  irifioccata,  che  non  rispetta  nem- 
neno  la  memoria  di  S.  Vincensto.  de' Paoli,  che  ftf 
.1  fondatore  degli  orfanatrofi  —  Società  che  si  è  co- 
itituita  e  diramata  dappertutto,  introducendovi  tutti 
;  Oeauiti,  maadil  e  fémmine,  per  doiiiiii;^,  dalla 
•eggia  fino  al  tugurio  del  povero;  so  credete  che 
IO  non  dica  il  vero,  venite  da  me  che  tengo  una 
iota  d'individui,  fra  i  quali  vi  è  un'elemosiniere  in- 
iicato  come  Segretario  della  Società. 

Quanto  prima  ve  ne  farò  una  dettagliata  Storia, 
Ora  ecco  la 

ORAZIONE  DELLO  ZENZERO 

Alla  SicieUl  di  S.  Vincenzo  de' Paoli 


Quei  medesimi  vampiri,  che  per  guadagnare  pa- 
trimoni a  carico  dello  Stato  ;  sempre  si  addoptarono 
a  diffamare  e  calunniare  gli  uomini  incanutiti  prima 
del  tempo  fra  gli  studi,  le  carceri  e  gli  stenti  per 
la  libertà  ,d'  Italia,  oggi  si  sono  dati  all'  opera  di 
screditare  presso  l'opinione  pubblica  altri  individui, 
[non  amici  nostri  è  vero,  anzi  avversati  implacabili) 
fcccusaiidoli  di  attentare  alla  prerogativa  dèi  Re  con 
imporgli  un  ministro  che  lo  costringa  ad  abdioaxe. 

Ecco,  0  popolo  ìtidiano,  la  raccolta  che  devono 
uietere  quelli,  che  quando  erano  al  potere  lascia- 
rono entrare  le  gallonate  vipere  neUa  reggia  del  re, 
)nde  esortarlo  a  diffidare  di  coloro  che  a  capo  della  ri- 
roliizione  agevolarono  con  c^i  mezzo  i  volontari  ad 
jigaggiarsi  nell'esercito  regolare  e  col  quale  pugnarono 
%  Pàlestio,  Melegnano  e  S.  Martino,  —  mentre  altri  di 


loro,  condotti  da  Garibaldi-  davano  battaglia  in  pochi, 
per  Vincere  le  migliaia  di  nemici  -^  Rè  e  popolo 
allora  si  amavano  di  tenero  amore  l  — >però  la  invidia 
apprestò  il  veleno  che  cominciò  ad  operare  dopo 
la  vittoria  del  Garigliatio  I  —  Maestà  !  (con  aticento 
rubato  da' figli,  non  d'Adamo  ma  di  Lojola,  i'  quali 
sono  oggi  costituiti  in  Società  detta  di  S.  Tincenzo 
de'  Paoli)  —  Maestà,  dicevano  —  per  la  salute  Vo- 
stra e  della  dinastia,  state  in  guardia  da  questi  rivolu-  - 
xionahi,  ohe  oggi  gridano:-- Viva  il  Re  Galantuomo, 
— per  giungere  poi  al  loro' fine  —"-Maestà,  sovesciateli, 
allontanateli   da  voi  ora  che  siete  sempre  in  tempo 

—  ed  il  Re,  piano  piano,  senza  accorgersene,  come 
'  suole   accadere  sempre  a  chi  è  leale,  fu  circondato, 

per  r  inerzia  dei  suoi  consiglieri  e  Ministri,  dai 
jPaelotti,  che  capititnati  da  una  Spagnola  Bif0t- 
^a ,  uaitament«  a: isao, marito,  aiutarono  con  ogni 
possa  a  portai*e  il  redentóre  al  nuovo  Calvario,  fa- 
cendo feire  nel  tempo  stesso  a  un  ministero  Pesce- 
Cane,  la  parte  di  Giuda. 

Vedetelo  ora  questo  reprobo   che  baciò  Cristo,. 
peQtito  di  non  essere  stato   capace    a    far   peggio  ! 

—  Vedetelo  in  Torino^' attorniato  dalla  schifosa  fa- 
miglia degli  Scarioti,  come  si  arrabatta  per  restare,  o 
palese  o  segreto,  al  poter*!  — Guardateli  quelli  Struzzi 
nati  nel  clima  d'  Italia  1  ' —  guardateli  come  sono- 
grandi  e  robusti  !  —  Essi  hanno  lo  stomaco  più  forte 
di  quelli  dell'  Asia  —  Vedeteli  1  uopo  avere  divorato 
milioni  di  Lire,  adocchiano  bramosamente  le  tasche 
dell'  artigiano,  onde  divorargli  le  poche  Palanche  che 
gli  restano  !  — ;  Guardali  o  popolo, — ridono  1  e  sai  per- 
chè? perchè  chiudendo  le  Società  politiche  presero 
quelle  poche  Multe,  che  trovarono  nelle  casse.  Matte 
raccolte  da  quelle  società  per  £are  il  gran  viaggio  per 
Roma  e  Venezia  !  —  Ridono,  e  sai  perchè  1  —  perchè 
tu  piangi  i  figli  tuoi,  morti  per  la  patria  —  Ridono,  per- 
chè vi  sono  ancora  madri,  che  hanno  iiltri  figli  da  sa- 
crificare! ^-  Ridono,  perchè  tu  hai  lo  sguardo  al 
briganti  del  Borbone,  e  non  vedi  quelli  di  S.  Vin- 
cenzo, de' Paoli. —  Ridono,  perchè  sono  riusciti  a 
dividerti!....  ma  persuaditi  o  popolo  che  è  bravocM 
ride  l'ultimo  1  —  rammenta  ancora  che  Mosè  divis» 
il  Mare,  perchè  Faraóne  vi  rimanesse  sommerso  con 
tutti  i  suoi  —  co9\  essi  adbgheranno  nelle  loro  or- 
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gie!  —  SkJ.Orgie!  e  doq  ritiro  la  parete  perdio! — 
Voi  ludibrio  sinpre  eterno  d' Italia  credete  di  essere 
riusciti  adùnpnnaree  tradire,  tatti  «  tutto?  —  Cre- 
dete di  esser  viéini  alla  meta?  —  Ohi  ubriachi  dall'oro 
nou  vedete  dietro  di  voi  che  cosa  avete? — Non  im- 
porta che  vi  voltiate  a  riguardare,  perchè  ve  lo  dirò  io — 
Dietro,  vi  sta  la  Nazione  che  è  per  piombarvi  ad- 
•dosso  !  —  Non  ringhiate  —  e  se  volete  godervi  il  mal 
firutto,  fuggite,  sgombrate  il  passo,  lasciate  questa  terra 
da  voi  tra' I  ita,  e  ricoveratevi  presso  V  idolo  che  acca- 
rezzò prima  l' Italia,  per  strapparle  poi  un  pezzo  di 
carne,  lasciandola  tinta  del  sangue  dai  figli  ,  propri 
«  di  quelli  di  sua  sorella!  — Ite  da. Lui,  che  tutto, 
sdrucciolerà  meglio  all'  inferno,  ove  giunti  anche  voi; 
non  potendo  far  altro,  vi  occuperete  a  calunniar  Fiuto 
e  tutta  la  sua  coorte. 

Largo  Coccodrilli,'  ohe  colui  che  fìngeste  lagri- 
mare  è  per  giungere  ove ,  voi  siete,  dalla  patria  di 
Galileo  per  posare  la  gruccia  ed  imbraniir  la  sua 
spada,  onde  combattere  unitamente  a^qaella  "d'Italia! 
—  Allontanatevi,  perchè  chi  noa/x  sorde  a,i%gridi  di 
dolore  ha.  bisogno  di  ascoltare  quelli  di  ^Aspromonte, 
che  gli  fu  impedito  di  udire  !   — 

Cacciatori  di  portafogli  per  servire  lo  straniero, 
arrabattatevi  a  calaaniare,  ad  allarmare,  a  dice  che 
i  vostri  avversari  vogliono  l'abdicaiiicme  del  Re;  dite 
di  più  ancora,  ma  persuadetevi  che  avete  pdChi 
minuti  di  vita  —  e  la  vostra  morte  sirà  noii  an- 
nunziata col  ruggito  di  ftarore,  come  dice  un,  gior- 
sude  vostro,  sull'inventata  abdicazione  — Majsarà  &tta 
palese  all'  Europa  coll'urlo  del  popolo  die  griderà 
L'ITALIA  É  SALVA! 

Lo  Zemzbbo 


CARtTX  m  PAtRlA 


«  La  crisi  ministeriale  coT^inita,.  —  Ecco  una  frase 
che  minaccia  di  diventare  famosa  come  quella  del 
general  Sebastiani  alla  tribuna  ft-aacese  :  —  l'ordine 
regna  a  Varsavia. 

t  Senza  fermarci  a  dire  quanto  v'  abbia  di  pro- 
fondamente doloroso  per  la  patria  nelle  frase  che  da 
parecchi  giorni  siam  costretti  a  ripetere  ;  senza  vo- 
lerci addentrare  nello  stùdio  di  tutte  le  conseguenze 
-che  trascina  seco  inevitabihnente  un  tale  stato  di"  cose 
■(stadio  ohe  ogni  italiano  può  fare  nel  segreto  della 
Bua  coscienza)  ;  —  dobbiamo  mettere  iu' rilievo  q«e.' 
sto  gran  seguo  di  vanità  impotente,  qfiesto  grave  di- 
fetto di  carità  del  natio  loco,  che  risultano  da  questa 
battaglia  combattuta  in  famiglia  dal  gran  partito  co- 
M  detto,  e  mal  detto,  dell'ordine. 

€  I  fiitti,  nudamente  esposti,  ptovano  abbastanza 
la  triste  verità  dei  nosttì  riflessi.  Un  giorno  il  dejm» 
tato  Ferrati  stimmattavòi  questi  uomini  oo)  nome  ac- 
concio di  gmefraii  d'Aiettandrio.  Oggi  si  potrebbe  com^ 
maggiore  verità-ohiamarli  le  creature  di  Deucalioae^." 
nate  a  bella  posta  per  uccidersi  tra  sé. 

«  Oltre  i  fatti,  che  tutti  confermano  la  impossi- 


.  bilità •  di4 u^a  inbeoa^tra  i  maggiorenti  iétm 
moderata,  tra  i  mionopolisti  del  sensi»  goTcnuir 
abbiam»  un  segno  più  doloroso  ancon  nelle  pilt^ 

.  che  dei  loro  giornali.  Si  leggano  i  fogli  di  ìià; 

;e  si  vedrà  che  razza  di  moderati,  otemmlipr.- 
denti  reggitori,  si  stanno  oggi  disputando  !'««. 
volo  e  grave  incarico  di  presiedere  alle  sorti  ^ 
nazione.  Le  turbolenti  concioni  di  piazu,  inventili 
a  dispregio  dei  governi  popolari  sonoonunùiikij 
accademici  a  petto  delle  contumelie  che  sì  lins 
biano  quotidianamente  quelli  organi  della  stpk) 
amministrazione  della,  ordinata  Ubertk 

f  Tirate  innanzi  su  questa  solfa,  o  s^ii 
paese  ha  nelle  vostre  gelosie  intestine,  nelle  ra 
polemiche  personali,  la  misura  di  quell' iffetlii  : 
nutrite  per  eeao,  .e  trova  che  voi  ripetete  cci 
debite  varianti,  la  scena  delle  due  madri  cbisii 
al  giudizio  di  re  Salamene.  La^ii  la  rea  mi 
si  riconobbe  dalla  pietà  con  cùiamòme^pdi 

'  la  sua  creatura  che  averla  dimezzata  dìì  km  ì 

camene.  Qui  gK  amici  veri  della  patria  à  m 

scotio  dal  deliberato-  proporato  di  farla  a  ìm 

anzi  che  cedere    di  un  punto  dalle  ha  pnt» 

Fin  qui  il  Movimentò. 

^  Ora  noi  dello  Zeneero  aggiangiama,  clit  i 
gere  la  maggior  parte  dei-  giornali  modenti 
rino  bisogna  turam  la  faccia  dalla  vefp 
sentire  la  caccia  che  £uino,  pdr  conto  de'sM' 
ai  portafogli;  quasi  ogni  giornale  ha  la  sa  ^ 
ministri  con  nomi  già  consumati  nei  pssjii.- 
e  non  si  accorgono  che  se  quegli  uonlini  «^ 
dovessero  far  parte  del'  tìuovo  Gabinetto,^ 
avrebbe  ragione  di  diffi^kre'dl-e^i;  giac** 
chiaro  ogni  dì'  più  che  la  guerra  fatta  à*' 
detto  moderato  alla  morta  ammini^trasoi^'-' , 
^à  per  il  principio^  ma:  per  l' interesse  J"* 
ti  colare  ambizione  —  l'Italia  per  essi  è  «a^ 

^  rettorica  —  il  potere  è  tutto  —  L' opinion!^ 

si  riduce  per  costoro,  all'espressione  de'*  r 

salariati  —  Ora  lettore  giudica  le   sorti  i^- 


tria  nostra. 


Lo  ZKì-*' 


m  kmmm  i  mrnmi 


€  Circola,  per  la  città  d'Ancona  il  «eg"""'' 
dirizzo  a  Garibaldi,  che  ci  ai  dice  ricoper''' "^  ' 
,  ora  dai  immajrose  fìrme. 


«  Noi  lo- pubblichiamo  dice  il  OorrUf» 


ule  è  ilir**! 


che,  e  par  il  gran  personaggio  al  q»»^         . . 

j.per  i  belli  e  semplici  concetti  ch,e  esprime, ''l 

ranno  cert-imante  divisi  da  ogni  buon  i*»'''*'' 

«    6HBNBBALB  \-  ■  ■  > 

t  La'  vostra  salute  ricuperata  è  nn»  fer*"" 
zlonale  :  noi  non  possiamo  infrenare  il  Ì^^ 
congratularcene  seco  Voi.  l/eaìvdìó  pr*"**" 
tino,  chtj  salvò  i  vostri  giorni  preiribsi  .— 
ringraziamenti  ;  ma  a  Voi  soprattutto,  ^f^ 
efifusione,  si  volgono  i  nostri   cuori  ;  *  '**     j 
cittadino,    fortissimo  oapifanci,  primo  'ti^P'''' 
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àD  Re,  nella  cui  ;  lealtà   riposano  i  destini  della 
.tri».' 

«  Forse  non  è  lontano  il  di;  in  cui  i  nemici  di' 
ulìa  chó  un  moment  ì  sperarono  nelle  divisioni  fra- 
ne, ci  vedranno  tutti  concordi  intorno  la  bsadiera 
li  Ra  glocio84,  dae  lor»  il.  colpo  che  a«Eà  MUisCao/e 
jrtate.  »  .         . 

'  i '    I  '  f  •       - — §  unii 

tu   IL   BABBO    E    IL.    nGhlV(m 

:  0 

Lo  Zenzeri  e  Lo  Zenerioo 


m:  Piglìuol^^ 

ìUuolo'.  BàbW. 

'  Che'  tefmpp  ti  par  egli  che  e' faccia! 
Sempre  bruttOi. 
B  xhe  ne  dioi'  tue  i 
GoMè  quiccaqifao  ! 
Sputi. 
Duralla. 

O  de'lHciari  cobiti  t'ellf^  ita  Zemurmoì- 
I  Votta  !  la  prima  Edizione  il  me'  popolino  se  là  pre- 
,  sa  come  ub  sorbetto,'  e  la  sacon.da-  l'è  al  lumicino. 
Ciarle  !  tu  canti  ragazzo. 
O  bella  a  quecto  suono:  (f  ir  a  fu  ora  una  manata 

FigUdlo/I.  ^  Bei" , trapipo 'nteresiOA  se  e'  ti  veggo.no 
i   GHUlH  tu  l' W&ttfr!  %$>ure  nell'articolo  DEI 
IkUNAAI  composte  da  CMti*i«  è  ìaI'  hMino  '  apr 
poggimk4<ìla  btisoole,  e  te  l'haima, 
©otnet'       '         ■ 

T^l*inno  óMamaeo  coéitìo,  tu  unnà  ««««u  ? 
E  sat  ?  Da  che  purpiti  !  L' è  tutta  rabbia  senza 
giudizio. 
Spiegati. 

O  senti:  gR  Mritfano  chT.ttveo  béàdìtco  un  di- 
\vno-  di'ltnuai  (e  gli  è-  vero)  e  mi  détta»  di 
sodiw)  «  tìhi-  y  volbo  'Ctuutpone.  Dowfke  i'  dissi  — 
O  flfuépta  1*  è  bu^  da  pretti  birbanti,  o  e'  co- 
dini son  prÈr  de'  fiberali  —  Qui  nun  e'  6  né  lisca; 
aè  osso.  Quando  il  popolo  piglia  un  lilMro,  glie 
ìegfig  che  o'  gli  va  a  fagiolo  :  perchè  il  popolo 
ìtun  è  '/frutto  é  non  manda  g}'  imbasc  istori  a  To- 
•iao.à  CHIEDEEE  XL  SUSSIDIO  dal  mini- 
rÌNtenV;  t^9  -è  per  nascfere  —  In  naateiia,  di  Utoi 
^  di  gimnati .  «bt  pi4  vand»  «  più  gii  à  ipoo  : 
e  ciarle  noni  ctAianb  t .  alla  yrove,^  -si»  scortican  gli 
Idilli..  -  • 

)   1  gialli  ì    "  ' 

Luche' loto.'  E*'voglian  giudicare,  quando  gK 
gamo  bppifiiiliaev  il  gitidiitìb.  Battoli'  la  Diana 
v|m^«  uno,  e  hanno  la  s&cciataggine  .di  sfì;iti- 
ucltare  :  veggono  «he  aaoo  il  GionuJe  la  Rivisto 
'raneo-ItaHana,  metto  lo  Zenzert  in  prima  listb 


tra  i  fogli    toscaor,  e  cinfu*ttatìo.  Ve^jgoao  che 
in  Firenze,  non  c'è  casaccia  o  bittoghiai,  puai 
o  pianerottolo,  casa  o  palazzo,  dovre  non  sia   ri- 
cevuto lo  Zenzero,  e  cantano  e  dicono  ch,e  il  po- 
polo  r  ha  in  uggia  e  lo  disprezza;  e  si  arrab- 
biano porcile  hanno  veduto  dei  giornali  di  prtnrti. 
classe  riportare  i  suoi  articoli,  eda'Bruselle?  gli' 
hanno  perfino  tradotti  in  francese.  Poveri  pazze- 
relli, gruilerelli,  monelli,  bambio^lU,  serpentelli, 
baficettil!!  Da  una  parte  gita  compatirli  —  L'ile 
cattìa  la  rabbia,  e  l' invidia  peggio  —  Animo  Po- 
polani 1  comprachfi  anco  e'  grulli,  perchè  .in  se  nò  e 
se  la  ripiglian  con  lo  Zen^ro.e  con  lo  Zeazerino. 
'B.  Vorrebbero  esser  solil 

.F.  Già  :  questi  buffoni  si  danno  un',  importanza  da 
tacchini,  quando  gonfiano  in  Signoria  —  Chi  sa 
cosa  ei  credano  codesti  quatixo  sugattoli  di  scarpe 
da  fango  1  —  Sodo  gli  Annaspatoii  dello  Zttatro 
—  Largo  Popolo!  I  Rogantini  marciano  -r  E 
a  chi  le  danno,  a  chi  le  promettono  —  Da  parte!' 

B. .  ZenzeiHno  !  t'  ha'  la  lingua  troppo  lunga.  E'  te  le 
daranno,  tu  i  vedrai. 

F.  Dare  o  pigghiarè  T 

B.  Chi  lo  sae. 

F.  Si  edra«: 

B.  Intanto  eVha  «ridere. 

t.  Di  chene  ? 

B.  Della  rabbia  grulUna. 

,    gff;RQZ2A^^R,yj: 

-     Scrittore  Oroif^nnq 

^  ■       li     .'.1     ■  III  '      I ' ,1 


Come  se  la  le^  sulle  taSBe'di'b«ào(^2]i  i^rik 

'  1862)  £c»^e  di  per  sé  poco  gjraVosa,  sì    trovapp   in 

Toscana  <ìegl'  impiegati  civili  i  quali  '^on  eapeudo» 

di  dare  ai  nuovi   sistenù;'  la  rendono  più  gravosa 

ohe  mai.  ■ 

Vogliamo  dire  di  quell'impiegati  dell'ordine  giu- 
diziario, i  quali  nello  sfogo  dei  tustidi  di  giustìzia 
■  con  punta  carità  ^ecmettqna  un,  li^sso,  ^  carta  bol- 
'  lata  che  reca,  relativan^ente  pillando,  grave  e  con- 
tinuo danno^  e  che  talvolta  insulta  la  miseria  stessa 
dejl'  a^e, 

Perchè   non  si  fai  cassare  e  subito   questo   ma- 
leficio ì 

Quando  il  ctmate  in  ordine, a  una  lettera  mis- 

-  siva  ha  notificato  o  citato,  fa  il  suo  véferto  in  calce 

della  missiva  stessa  ;  V  attuario    vi   ,^ponQ.  il  siu> 

visto  e  il  sigillo  d' Uffizio^  e  l' att^  resta  ^  qopkpiro. 

Gwà  si  &  in  tutto  il  Regno  amno.  in  Tosgae^k. 

E  così  autorizza  a  fìtr»  la  l^gg*  (Art.  dd  apu.  1) 

la  quale  comprende  gli  atti  D' ISTRUTTORIA  OBLLB 

OAUSJS,  tra  gii  atti  e  scritti  che  possono  farti  ò  eo-r 

piarti  tutu  stesso  foglio   gli.  miik.4i  ««tfWo    (ifU 

altri.  (Oommnieato.) 
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NOTIZIE 

Le  o  tizie  estere  che  ci  danno   i  giornali  sodo 

proprio  da  inv^roo,  e  non  meritano  di    esser    riferite; 
perciò  ci  limit'amo  alle  poche  che  riportiaìno. 

•«—  SorifoDt»  da  Vittori»  (provinci»  di  Noto)  al  Dirit- 
to in  data  del  88  Novembre. 

Qua' siamo  unmerai  tulttr»  nel  terrorismo  »d  onta 
che  sia  cessato  lo  stato  d'aasf  dìo  —  N  -o  ci  ai  può  im- 
maginare quali  sopì  usi  ed  arbitri  di  incostituziooaliU.si 
è  sofferto  durante  il  n  n  breve  pei  iodi,  di  quello  --•  Uo« 
sLla  parola  di  sir^pUi»  pel  6»ribaldi  bastava  a  far  sof- 
frire le  più  crude  peraccniioni,  degne  dei  tempi  del  Ma- 
niscalco —  Mentre  da  una  parte  si  perseguivano  i  più 
generasi  e  liberali  scambiandoli  con  una  inaudiu  maliM 
per  briganti  e  camorristi,  quest'ultimi  se  la  pass^gia- 
vano  liberamente  quasi  foaseru  ben  visti  è  protetti. 

Integerrimi  cittadini  furono  costreiU  per  tanti  abusi 
a  dimettersi,  fra  qusli  il  Comandante  la  G  Nazionale  di 
Noto  e  il  Presidente  del  C  n»igl»o  provinciale  del  me- 
desimo paese,  lo  Modica  è  accaduto  un  tale  eccesM  che 
il  s:«!Ìo  Borbone  poteva  commetterne  un  simile  —  V^nne 
arrestato  e  ritenuto  un  tal  Civello  padre  d'un  giovine 
coscritto,  che  deludendo  l'autorità  era  riuscito  ad  im 
barcarsi  per  Malta,  onde  sottrarsi  alla  leva  —  Bf*®"*» 
il  padre  non  venne  scarceralo  altro  d)«.<|«in4o  »1  figlio 
fu  costretto  a  tornare  in  patria  —  Il  .fatta,  qoo  ha  bi- 
sogno di  commenti,  giudichi  ora  il  lettore  della  ailua- 
zione  di  quelle  provincia        .         .    „  , 

—  Da  un'altra  corrispondenza  da  Cremona  al  me- 
desimo giornale  togliamo  quanto  appressò  i 

Da  caduu  del  Ministero  è  stala  qui  e  altrove,  e 
BHOSsi  dire  francamente  in  generale,  accolla  col  maa 
siino  favore  —  L'ammioistrazione  Raitazzi  odiata  e  ìn- 
Tisa  dalla  totalità  dagli  Italiani,  è  caduta  forse  per  n.  n 
più  riaiiarsi  —  Adesso  non  resta  che  la  speranza  di 
un  migliore  avvenire,  che  un  tuono  e  aaldo  gabinetto 
può  darqi.  .Qua  il  consiglio  comuoale  fu  sciolto. e  non 
sappiamo  perchè  non  venga  t"8to  ricostituito,  mentre 
le  elezioni  son  già  state  fatte.  È  accaduto  un»  scandalo 
che  merita  esser;  riportato  e  col  quale  cbiuiiamo  que- 
ste-linee.  Il  camiioe  di  questo  paese  chiese  al  Governo 
vna  sovvenzione  per  provvedere  un  t<  cale  adattato  alla 
Corte  d'Assisie  e  questi  l'accordò  —  per  «ui  HO  mila 
lirefurono  spesi  all'uopo  —  Li  credereste?  Adesso  il 
Governo  nega  di  riconoscere  questa  spàsa,  e  alle  «ca- 
denze fatte  in  iscritto  per  pagare  i  fondi  non  41  fece 
manco  vivo  —  Vedete  dunque  che  non  a  (orto  si  la- 
mentano i  mali  della  ammioutrazi 'Ue  Rattazzi. 


Ilo  di  omaggio  riservato  alte  nostra  gloreuii«ui,Ì!i 
nuovo  botilevà'd  il  Dome  di  Riccardo  Lttoir,  efaiii 
plica  opersjo  divenuto  e  nioeoie  per  l'ialourudEets 
dopo  avere  outriii  1  suoi  operai  nei  giorni  ili  atnii, 
aformulli  m  toldaii,  saetteolosi  alla  lóro  usu  nei  ms 
critici  dalla  patria  e  che  faceva  ameotire'il  piei 
dice  non  Si  presu  chi  ai  ricchi  I 

(Numero$i  em>iva  all'  Imptrato't  tWHofim 

Torino.  —  Secondo  l' Italit,  Farioi  {inite 
porUfoglio;  Poroiii,  interno;  C»8«ioia,giBiiiai;U(i 
rioa;  Àadioot,  commercio;  Menabrea,  latori  pnliblic.l 
non  accettò.  Atiendesi  la  risposta  di  Dell»  lotm.  & 
cura  che  Pasolini  non  accetterà  il  pofUfogIt  df^li  1 
Credo  che  U  Goxiètta  uffieiale  darà  la  li»u  iMiiiii 

Torino,  7,  ore  J3. 1 

Bettificbiamo  la  I  sta  dell'  Itali»,  stcoodo  posufi 
tizie  ;  P*aolini  avrebbe  gli  esteri  ;  manei,  «urtliiitl 
ialrui'ooe.  Michale  Amari;  ai^ricoltor»,  M«iii;iiiJ«t 
sanelli.  Dices'  «ha  iSpiveota  aure  seireUno  gemnliij 
terno.  {Non  *' i  ma' e  il  tolo  coi/nmt  baàuMi 
Mare  —  I  NapoltUmi  in  'foHteolar;  farwi»  le  Imìib 
.    .  Torino,  8,  ora  II.  3 

Parigi  8.  —  t' imperator»,  intesa  la  ailiW  i 
net,  gli  spedi  la  decoraiiooa  di  granle  offieultWil 
ne  d'onore   (Io  a»p*ttavo  dke/bwamaHaa  Mi,«iji 

Ginevra,  7.   -  Il   progetto  di  oaa  bm»  ««^ 
redatto  della  «ommissione  fa  rigeilato  eoo  459  wi 
giorania  sopra  4t  mila  votanti. 


piSPACd   TELEGRAFICI 

(agenzia  STEVAMI) 

Torino,  7,  ore  8f,  30. 

Portot,?.  —  La  cerimonia  dell'inaoKurazìone  del  boulevard 
Principe  Eugenio  riuscì  magnifica.  L'Imperatore,  e  l'Impe' 
ratrice  furono  aceolti  ammirabilmente  dall'  immensa  popola* 
zicue  accorsavi  11  Principe  Napoleone  accompagnava  l' Im- 
peratore a<oavaUo.  Nesson  inoidente. 

Torino,  7,  ore  23    30, 

^Parigi  7.  —  Duinès  »  nome  della  commisione  tnani- 
c  p»fe  face  r  alloénzione,  l' Imperatore  l'ispoae. 

FtVtMe  èice  che  non  si  permetterà  riasaomereil  d'iacor 
so  4#Ìrjoiperatore  cbe  fu  caloi osamente  acclamato,  lu;Uvia 
riporta  .i,  passi  priDcipali  dol  discorso,  che  più  vivamente 
colpirono  l!  uditorio.  L' Imperatore  parlò  della  questione  del 
p me  "al  pùnto  di  vista  dell'interessi  popolari.  Dicesi  ai  vo 
lesse  «tare  al  boulevard  il  nome  di  Regina  Ortensia,  ow 
egli  Doo  v^teado  r  servare  al  a  propria  fomiglia  il  monopo- 


OCCASIONE  PERCOMPRAUR 

■MAGAZZINO  PETTMI 

Essendogli    stata    disdetta  dal  $ibj 
locazione  di  un  naagazzino  di  m8DÌ[iii;|J. 
di  moda  posto  irf  vi«  Calzaioli  ed  ifj 
•addetto  per  dar  esito  ai  geùerì  chei»^^ 
aprire  una  vendita    in  una  stania  lUf  . 
tico  negozio   posto  tielia   medesiuM  «•* 
d'Or  -  San  -  Michele  in  faccia  a  C|*j; 
il  vistoso  ribasso  del  36  per  cento.  L»^, 
dita  è  aperta  tutti  i  giorai  dalie  ore  »»jj 
naeridiane. 


TRiTTORIA  DEGLI 

Posfo  in  Porta  Rosta  S-  « 

Nicoola  Gwvannini  —  <l«l*<'.^"'f£| 
viene  q/itest-j  pubblico  rispettabile  cM  1 
del  corrente  Dicembre  è  divenuto  «)««\ 
«ud.  Trattoria.  In  essa  trovasi  un»  CarUJ.^ 
fornitji  di  scelta  e  souisite  vivande  »Pf»"^^^ 
—  Vi  si  trova  purè  il  pranzo  ^y'^^^é 
50.  Inoltre  si  prende  òrditìniiom  d' P".^ 
ri.  Perciò  il  sud  :  spera  di  e.s^«re  onorai»^^^ 
roso  concorso^  persuado' cKe  *'**'^""  fj^t 
disfatto  sì  del  trattamento  ooniede'"''^  ^ 

LUIGI  _  .^ 

Suggeritore  per  M'^f'^'^^l 
renze,  disponibile  pe»'  '•  Pf,  •  •-  ff. 
vale  —  Dirigersi  io  V'*  ^^^    (J 

'  pian  Terreno.  _«-js**^ 

....  — =^-^^ 


R.  Mojiiiao  Garante 
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GIORNALE  POLITICO  POPOLARE 


te  Al»  -jìkxìohì  laari  di  Oitii  n^.a  èì  ric«v^a»  eh:  a  tric„est-8  e  C|^I  l.m  e  46  dì  0{%1  aiea«.  —  Per  va 


Una  LezioDe  a  tempo  àMm  Hioistri 


- .  !Noi  t)OU  voglkmo  fuicora  jiigliar  lafiruata  di  quella 
buona  pelle  del  Baietti^  per  melarla  addosso  ai  nuovi 
ministri,  imperocché  gli  viomini  voglion  piuttosto  pe- 
8«Bsi  nei  fétti,  che  nei  nomi.  Certo,  che  gli  uomini  in 
voce  di  ministri  (Pasolini. eccetto)  non  son  nuòvi  nel 
mondo  della  politica  e  tornano  tutti  da  Montejlaiconi, 
piercfaè  altre  volte  furono  al  timone  dello  Stato  e  tom- 
btolarouo.  Un  proverbio  Fiorentino  dice— ^  Prete  spr e- 
tato  e  cavolo  riscaldalo,  e  «more  ritornato  non  fu  mai' 
buono.  —  Speriamo  che  il  proverbio,  questa  tornata, 
s'inganni,  e  che  dalle  querele  nascano  i  limoni  di  Napoli 
e  di  giardÌDO.  —  Speriamo  c^he  il  libro  dell'  esperienza, 
abbia  fruttato  qualche  cosuccia  ài  tvmiolaii  che  ri- 
montano a  bocca  di  #tme ,  come  le  ebeppià  '  nella 
station  degli^  amori" —  Speriamo  finalmente,  che  la 
lealtà  abbia  prea*''  posto  nel  ministen>  novellino,  per 
sopperire  al  manco  di  poteusa  e  di  ardire.  —  Ti^tte, 
queste,  chi  non  io  vede,  son  fantasie  da  innocenti 
e,  per  qi^esto,  nqn  àiixete  allo  Zeneero,  una  volta  ^i 
più,  la  taccia  di  lingua  scomunicata,  se  credo,  o  fa 

mostra  di  credere,  se  spera,  o  finge  sperare 

Il  diavolo,  una  volta, 'fece  ufficio  di  predii»itore, 
pét  quanto  ne  narrano  i  libri  ascetici  :  poeo'  dunque 
▼i  sarebbe  da  maravigliarsi,  se  i  Ministri  nuovi,  fosse-, 
ro  tutti,  fior  di  £EUÌna  da  ammanir  le  as^imelle,  come 
se  venissero  tutti  fuori  con  le  miccio,  vei^ognandosi 
degli  speugitoj  che  hanno  alluminato  fino  ad  Aspro- 
monte il  ministero  Kattazzi  —  Tutto  può  esser  al 
mondo,  secondo  la  dialettica  d^i  miracoli  e  anco  Tom- 
Puce  tramutato  in  Patagone  —,  Facciamoci  dunque 
dei  festevoli  augurii  e  dimentichi  del  passato  piglia- 
mo   per  la    ganascìna  i  Ministri  lattanti  che  a  mo- 
raenati  stronfieranao  come  Ercole  nella  culla  e  ver- 
ranno fuori  con  un  Prognunma  nero,  scritto  std  bianco 
a  penna  d'oca  di  cortile. — Viva  l'Oche.  —  I  Romani 
non  erto  gaglioffi,  che  cotanto  le  tennero  in  credito,  ? 
specialmente  per  il  fegato,  del  quale  furon  ghiotti  fuori 
del  convenevole,  e  però  ne  tolser  doglie  e  podagra.  E 
dall'Oche,  tornando  a'Ministci  nuovi,  in  predicato,  dico, 
che  essi,  prima  di  tutto  rappresentano  un  espediente 
e  non  quella  famosa  conciliazione  di  partiti,  che  fu 
promessa  e  trombettata  per  le  logge  e  per   i  piaz- 
zali^ con_gftui<lissì  ma  ricreazione  di  tutti  coloro  che 
uQn.  b^nno  ancora  appigionato  il  cervellino  alla  Luna. 
La   Opposizione,  i&nXa.  benemerita  d^lla   caduta  del 
Battazzi  non  è  {almen  per   ora)   rappresentata    nel 


Ministero  in  cacchioni  che  lo  surroga  e  si  dice  de-, 
stinato  a  volare  in  breve  (come  l'aquile  o,i  tacchi- 
ni?) suirimmalaja  e  sull'Atlante.  —  Preparate  1 
nasi  per  speculare  in  alto.  —  Le  modestissime  ten- 
denze  dei  novellini  sono  note  ai  barbieri  ed  ai  ci-: 
sposi  —  Fra  gli  uomini  del_nuovo  ministero  (non 
ancora  annunzùito  ufficialmente)  u&o  ve  ne  ha  che 
già  faceva  parte  del  ministero  caduto  il  quale  si  stu- 
dierà  forse  riacquistare  l'opinione  perduta,  ma  co- 
munque ,  però  sia ,  dopo  i  passati,  dolori ,  sarebbe 
più  prudente  che  nessun  Membro  Muttazziatio-,  fa- 
cesse apparita  nel  nuovo  Gabinetto,  perchè  gli  scet- 
tici miei  parenti ,  non  abbian  subito  a  venir  fuori 
col  ritornello  —  Siamo  alle  solite  — 

E  adunque  evidente  che  il  puovo  Ministero,  anderà 
sui  trampoli  ed  avrik  la  vita  della  cicala,  se  non  si 
l  propone  sollecito,  un  Programma  prudente,  ma  ra- 
dffiaU,  che  ci  die<^,u^.,vplta   pdr 'sempre,  dove   e 
quajtdo  si  deve  anéare  a  cascare.'  > 

Il  Ministero  che  nasce  ha  due  cariche  fòrti  —  il 
politico  e  r  amministrativo  — ^  Rispetto  al  primo, 
bisogna  non  incaponirsi,  né  tergiversare,  secondo  la 
consuetudine,  ma  dire,  chiaro  e  tondo  al  pattse,  se  * 
deve  batter  la  via  della  solita  legalità,  o  quella  della 
iijBurrezione,  fianclieggiata  dalla  Corona  e  dall'eser- 
cito —  E  datò,  come  è  fàcile,  che  il  risico  della 
rlscoEsa  popolare  non  piaccia,  allora  e'  fa  di  mestieri 
mostrare  con  quali  partiti,  si  intende  di  condurre  i 
Plebisciti. 

E  qui,  patti  chiari,  amicizia  lunga  —  Le  Pro- 
vincie generosamente  consegnandosi  senza  buone  ca- 
parre al  Piemonte,  intesero  di  far  l' Italia  Una  e 
non  altra  cosa<  Per  forma,  che  se  mancata  Roma , 
difettasse  il  consenso  dei  Plebisciti  e  ognuno  do- 
vrebbe èsser  padrone  di  pensare  a' so' casi  e  di  tor- 
narsene a  casa  col  suo  fagottiuo  ad  armacollo,  o  per 
la  strada  maestra,  o  per  le  scorciatoje.  E  qui  i  soliti 
imbecilli  furibóndi  della  devozione,  non  ci  sbuchin 
fuora  distinguendo  i  Plebisciti  Toscani  da  quelli  di 
Sicilia  e  di  Nàpoli,  perchè  foggiati  dìversamonto 
iièlla  formula  dai  nostrali,  e  da  que'  dei  ducati,  delie 
Marcile  e  dell'  Umbria. 

•  1  Plebisciti  ^o  intendano  i  furibondi)  son  TUTTI 
COMPAGNI.  Implerocchè  tutti  volemmo  Roma  e 
non  im  )  adronato  diverso  e  legammo  i  consensi  al 
fine  nazionale  e  supremo  e  non  all'  altissimo  onore 
di  infeudarci  a  discapito  del  nostro  decoro  e  quel 
che  più  monta,  del  nostro  interesse.  %  però,  Cdi- 
scorsi  certi)  se  non  potete  darci  lo  scopo,  il  resto 
ve  l<i  regatiànld  di  grandissimo  cuòre. 
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cosa,  accsufde,  in  pait8'  JtST  1%"&ni^fttttk    c«d  tt\ 

«pera  de^l  pesaJRieleggi  e  ^«f^^j^ifKnete  4fte  à. 
legalavpM»  per  rièoiapensa  della»  tt<Mlia  imluialità. 
Mano  dinKiiie  a'  {«m.  Ministri  900)^  ~-  H  fif^W 
■ara  QOAk  Yoi,  m  Vqii  sarete  coir  Jmv 

SE  SO.N  VERE  BELLE    COSE 

Se  non  son  vere  belle  l&veiiztMù 


Come,  questo  artìcolo  (è  vano  il  ^dissimularlo)  ar- 
^  gomeutai|^  ìft  Provinoift  e  14^  11^pfainft.i^>  ispeci^ 
la  quale  i^ii,  1^  adatterà  ch^  pei  -viole^iyi  a  rino^ 
gare  le  ititf  s^f  morid  «d  il  s«4>i  J^^niatot  —  'Rico»' 
prire  a  ttf^sflì^omenti.^'  on  vela^  la  Teri%  sarelib^ 
fellonìa,  ^mm  >1  dipivgpre  iftf  4k  aiéM,  iìpinùMm 
Pubblica  «  generala  con  colori  follaci  o  sbiaditi.  Qui, 
come  fiiora,  si  guarda  il^M  e,  questo  fallito,  (almeno 
diplomaticamente  )  si  desidera  un  pr«gramma  sol* 
lecito  e  sincero  di  possibilità  e  di  conciliazione  — 
I  girigogoli  non  approdano  —  Potete  condarei  a 
Boma,  s\  0  nòt  Nel  caso  affermativo,  partiamo,  ohe 
iM>i  siamo  con  Voi  e  nell'  opposto  lasciateci  ire, 
anco  a  capo  di  montone  coatlb  le  cantonate. 

Sono  questi  i  voti  e  le  tendenze  dell'oniversale  dei 
qoali  il  Ministero  nuovo  deve-fiure  procaccio-,  seie- 
ttode  di  condund  sapientemente  nella  qnistione  |ie- 
litica.  Imperocché,  bisogna  che  si  capaciti  fio  dalle 
prime  che,  vana  opera  i  inoculare  alle  moltitudini 
amori,  osseqnii  e  riverenze  che  veracemente  iiea 
sentono,  quando  per  loro  il  bilancio  della  libertà  «à 
eoneentoandosi  in  un  sopraccarico  da  muli  che  da 
tutte  parti  le  awiKace  e  le  prostra. 

I  muri  delle  Città  son  la  stampa  lìbera  del  po- 
polo —  E  qui,  chi  ha  occhii  —  da  vedere,  ha  letto 
e  chi  ha  orecchi  da  intendere,  ha  adito. 


La  verità,  bisogna  dirla,  perchè  i  rimedii  si'adat- 
tino  solleciti  ed  efficaci,  seuz^  le  solite  ambagi  e 
mistificazioni.  Di  questa .  avemmo  abbondanza  sazie- 
vole ed  oggi  non  ne  vogliamo  piò  —  E  inatite 
tentar  l' Oracolo,  dòpo  che  la  Swilla  ha  risposte^  — 
Fatti  e  non  ciarle  ed  avanti  —  Rispetto  si  carico 
ammÌDÌstratìvOj  i  Ministri  che  vengono,  farebbero  tma 
,  cosa  santa  a  dar  di  frego  a  tutte  le  leggi  salvatiohe, 
insipienti  e  gravose  e  ridicole,  che  vennero  fino  ad 
ora  bandite  in  nome  del  Feudo.  —  Non  vogliamo 
andare  al  Campidogiiot  come  si  trombetta  da  tatti 
i  tubicini  t  Ebbene  !  siasi  t  Ma  allora,  aspettiamo  a 
dettiir,  leggi  qu^l  giorno  beatissimo  nel  quale  sare- 
mo tutti  sui  sette  coUi  a  toglier  gli  angurìi  dagli 
avvoltoj,  come  fecero  Romolo  e  Remo.  —  If è  que- 
sto giorno,  andando  di  conserva  coi  Diplomatici 
può  esser  lontano,  perchè  a  Roma  non  ci  vo* 
gtiono; 

La  Russia  Autoeiatica  che  vnol  illeso  il  Papato. 

La  Prussia  Milita;re  che  vuole  la  medesima  cosa. 

La  Francia  idem. 

L'.Àaatria.  idem,  e  non  parliamo  degli  altri>  Don» 
qne,  «0  giova. attendete  il  gran  die,  gu  è  mestieri 
nm  .affititicimi,  cotanto  a .  scarpicciar  leggi  e  decreti, 
sempre  ad  aumento  del  puf>blico  malco>iteuto,  che  in 
nomo,  di, Dio,  non  ha  bisogno  di.ajuti.  Non  lo  ve- 
dete 1  lo  confessa  il  Governo,  il  qualfO  agglomera  le 
sue  soldatesche  nella  Città  tranquille  e  paci^c^te. 
mentre  manda  forze  a  spi^^ico  contro  la  rea^ion^ 
Napoletana, .  ch^  si  vuol  chiamare  brigantaggio,  e  lo 
è  anche,  in  molti  ,dei  sqoi,  cfvidelissiaxi  fatti.  O  dun- 
que] E  provato,. s'ào.  non  m'inganno  che  le  popo- 
lazioni,, indebolito,,  se  non  infranto,  pe(  opera  dei, 
passati  ministri.  U veicolo  dell'amore,  hannQ  bisogno 
di  esser  contenute  in  rispetto  con  la  forza.  La  qual, 


€  Scrivono  da  Parigi  alla  Oorr,  fr.  Ital.  : 
«  Qui  corrono  i  più  strani    rumori    a  propoó 
deU'Itiai% 

<  U  naovo  manifesto  (U  Mazzini,  qui  non  ia 
fatto  grande  impressione  perchè  era  preveduto  ;  su 
si  tratta  di  ben  altro  «oueJ  Un  •em'O  politia»  im- 
portante, amt«o  di  tmo  dei  «obtrì  mn»Ì8tn,  mi  dicm 
stamane  che  «e  Vittorio  Emanuele  non  ft  un  %cai 
colpo,  e  presto,  o  Egli  non  trasporta  prima  delb 
fine  del  mese  il  governo  ed  il  parlamento  a  Napoli, 
le  proviouBÌe  meridionali  aooo  perdute  per  l\ù.  TJu 
vasta  eoDgiura  è  oiganinatat  Si  vuole  impedite  li 
deputati  Napcdetani  di  pmndere  paste .  ai  voti  dtl 
Parìamento,  c«me  si  imjpiedirìi  al  popolo  Napoltta*- 
di  votare  nei  c.omÌ2^,  nel  caso  iù  cui  le  nuore  «le- 
zioni avessero  luogo  (Htt!)  j 

<  Questa  poi^iVU'ft.preitiijS^. abilmente  dafc 

tetpopf»  dal.pyw^ta'boij^iwicor  ^  <»»  meata  iamffi 
conte,  un'  ideai  di.  GMu«f  pe-  Murài.   No»  «  p0(à 
stonasla  che  cwa  on  «^^arditocfnatwaaoatfr» 
atto  doquefttò  iSubHt  k  d$teraH*fftf&jM  tf&eisra^^ 
gioranza  dei  napoletani'  respfflge  il  Governo  deBa. 
Casa  di  Savoia. 

«Qui  si  fa  correre  la.  toc»  che  il  principe  Mi- 
ratrstia.  per  intrapceadore  un  viaggio  in  Qrecia^iva, 
neeoaao  oi  crede.  Molti  eocto  d!  aaooido  che  il  pi«* 
tendente  imXM,  spargere  egli  stesso  qaella  ctieeria 
onde  nasccmdere  probabihnente  un  sao  progetto  iB 
lina  gita  a  Napoli  g  nei  dintorui. 

dariyéi  ed  I  VdMtni  Senesi 


i  La  .Commiaaion»,  de' volontari  Sen^  *1  (^nt^ 
ralei Garibaldi  pre^ot»,  a  n»me  deiiBoteidesintj  il 3 
dei  oocMato,  un  iadilriue  scrittoi  8a.4t.  una  el^gvi* 
pergamena  adorna  di  firej^  aUa>ra£beUMO%.  ed  avesti 
al  .di  dietro  le  ficsM  aiiiofn^  de' yoioaÉarii 

e  ,11  Generala  rispose  all' indhtMo  coita  segaenV 
lettera,  che  siamo  lieti  di  pubblicare  : 


i .  Qari  amici. 


«  Pi»9n,  3  Dic^mkre 


e  Mi  sono. di  confbrto  i  vostri  sahxtt"—  sahrtt 
di  uomini  che  haimo  provato  il  loro  val<Re  —  eom- 
b(ittendp  per  l' Italia  e  per  ia  lAertir.. 
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<  Io  sono  eerto,  che  quando  acconesse,  voi  vi 
sapreste  &re  iniziatoti  e  propugnatori  di  opere  ge- 
nerose —  Mpr'este  provare  ebe  gli  Italiani  —  gli 
Italiani  soli  -^^AMb»  «r|<MaM>  fure- Atalia. 

f  io  vi  saluto  don  sStèf  tt>  tli  compagnt)  e  di  amico. 


..r.:t- 


7    .    :' 

•r.  1  ■.  «i 


Ciro  Zenzero  l 

HÌ88a''lfkrilt1ma  9Dèc6nDT>re' 1862 
I  L'attavJe  Siadaco  (fi  qarsta  eiru"  Donor  Groiiff'fi'bge- 
ehi  si  è  meg8>  ini  teÀtailtto  Aà  Wmfttf  4  essere  il  Duci 
f4j(fiM  .di  foesii)  Comooe  r—  L'opioioite  pubblica  ed  il 
oosiglio' comuoale  per  lai  .sooo  meoo  che  na'la  e  se  il 
inf vo  miaiater^  Apx-  vi  Josalfe  maio,,  ^bito  che  questa  po^ 
joIatioM  sarà  compromessa,  perc.ò  Caro  ia»%erp  a»  pfe 
{fto  a  nome  dei  bucai  di  questa  ciu6  a. far  coooscere  il  se^ 
SMOtefaUo^  acciò  vi  ai  pooga  riparo. 

Il  d^llo  3>adaeo   tealsva»  tino  da  giorai  ia  dimiouùoDe 
iella. Guardia  Na^owle  d^  Comoae  e  oca  avendo  olieouto 
:.  coBsef^o  dagli  UlEiialit^e  i  icbi«inò' diversi  perche)  ai  di- 
qettrsaero  esseodo  essi  Artigiani  et,  ma  beaem«'.riiì  ed  avanzi 
ti.  Cprtaiope  e  dt^l.  VoUarnp,  che  non  pauroìi  delle  prepe 
e^tM'C  4£ltfk^r8«ciiiioni  non  si  lasc  arooo  raggi/areda  detto 
S^ajdaco;  ma, 98fa> cambi)  maoavra  «d  «saeodoi al  potere  ni» 
iaMUMiSd  esso  «i  rivolse  G)Od, lettere  e  contro  lettere;  tanto 
Bce  che  ottenne  il  decreto  di  sciOj^limeoto  di  tutta  la  Goar- 
iia  Nazionale  del  Comune;  il  qn<l  D'fcreto,  dopo  la  perse- 
ladMaA  DaaÉ»id«tH;ovenM'  verao  uohmhì'  anali  dal  pcest,  e 
•  oadisrae.fU  goafaiikMert»  moaMTo.  <)iMrfa-  popolazioue-r 
IM  ■■isKfaanrtwIimiji  nh'iiW-   M|e  ii-T>  eoh: iieaht  -eo»*;. 
ji  il  fi  r^nìT  cìm-  dovei iMaoaAerst  neÌ><«ad«CD  -Piert^e:  ah»*. 
I  jtMaatm*t  r|iiiailai(iMi  ittÌMie-ak.St^  Dalagaia.  ab'ean 
ÌK4«eooGÌMKbM<|MM  e>  tk-  C*«B»,rljnge,;>i«rtwft'.  di i  tibiesac, 
questa  volu  ai  Bacili  vi  fo  a.'giaoto  Patate  e  Mele,  prò 
KM  te  daV  dettò' dlodaco  per  le  eoe  paiole  itnulunti  —  io 
m.  direnine, qfi^te  iiifn>feat«zie9Ì,fDaicoa;ToKin8s«o  .ri 
)r6  .*  —  {'op^ntoiM  fubbtiià  non  va.  efidata  —  e  gli  esempi 
in»  «i^ltf  e-  di'  rMMlte-  -^  Vedi  thùaisi  — 


Cab«  Zunuo: 

Pr*tp-  8  Decenrbre- 

Ta  a<. dooMoril.IéeiiMe  drila •salate dfqtwl fratello 
Ila  Miaericurdis  P<ate8tr,  cbe  si  svenae  nel  sentire  da 
e>  f^hiArose  fiorentina  terminare  ii  suo  discersonei 
|o«Ml-di  S'  Dktacttieo  •^  &Hriamt  itdlé  tomba  . . . 
ma  o  Mdrta  ^i 

Il  mescbioo  ft•MHo■^appeD»'port«t•■a  casa,  fachia- 
to  il  primo  medico  di  Pnta  ìi  qa>le  gli  dette  sabito 
Ì€tvà9itto>4i^Hki;'  e  qdiadr'gli  otdiùò  ito  brode  di 
é  •  di'  Mè^ah  ;  fftttsntD  un  '  Rinvererfdtf'  cbe  avrai  v«- 
a-MMmVn  F^nver  eoa  -la  'Scorti'  d*  con  re'  det'fcrutt- 
acano  6e\  eantvxi,  quelfò  cbe  pianse  al  palazxo  Pro» 
9  oel  49  perchè  ie^rit^etoaofaocasato  di  aver  fatto 
ìtxco ,  qaeato  Reverendo  dico,  lo  confessò  attendendo 
r0«ii'<t«Bfo,'secMdD^il  pi^grentr  deifi  malattia'  — 
t  passò  I»  noRato  ^  '  Altit  mittiAs  if  mstatif  riposava 
i«  OB  conorte»  edUi^  ufoU,  ma  bisognò  sMh»>  sve- 
r  lo  percbò  tutte  le  cede  Piatesi  cominciarono  a  p*. r- 


targH    i    loro  biglietti  dà   visfta   in   quantità   tale,    cbe 
bi^Ogtsò'   cbiaoiare^,    non    trovando    altri,,  il    Ballerini, 
iper    farli*  stare    alla    port»   a  ricevei  I-i  ' —  T'avesse' 
'viBttt*   caro'    Zenzero    iti    quel  giorno,    il    moto   che   vi'*' 
leni- qt^i  ifi*  Prtlu  I  Preti  —  Semipreti   —  {"rati  —  Im  • 
piegati  Vecchi        Malve  —  Cavalieri  —  e  ancha  »K:uu9 
(Guardie  N«zion«H,  ttftti  Cotittfrb^tl'  jj^òi^  Ih'  pahbla^sii  <Da 
.protiifcklaia  de'Chitrtri  predtrtti'e  che  fti  ciusii"<ftir!  Ma • 
lottia,  di  colai,  che  s:ilo  fra  tanti  cbe  stavfiooisd  .as*:.>'(-  ' 
tarla,  ebbe"  a' coragjìd  civile  dì  svenirsi.—  Obi  ZeHtei\of. 
jcarissifl^  io.  non   ho  parole   bastAOti    per  d«9t;r'verti 
;tanta   costeroazìone  maìvesca  ;  mentre  la  maggior  parta  ; 
dei  Pratesi  aDrebbariao  di  cabile,  se  non  fosss'stato  rkt- 
.trisiata.^erila  ptrdi(ar^e'«veWifàlt>   —•   E  «iccems 
ine'  biglietti'  di'  cordoglio  oàn  fa  tttl«atb  qoetfa  dèi   na- 
stro Pbéts  ^qat  Ilo  ctìe  non  ha<voglia  d'i  pagarti)  fu  creduto 
aoDmalata,  ^d  alcuni  accorsi  a  cercarlìi  a  casa,  lo  trova- 
rono cHe  scriveva  un  Etu  gìa  da  pubbJicacsi  dopo  la  morte 
<lello    ifflpavldoi.  Fratello  ,    dcdicfuidiala  all' lisperatore 
de'Praneesi^  «  ciò  per  fargb  intendere  che  anche'  in 
Prato,  vi  sooo  uocniai  cbe  aibb.'>rr{soono  il  grido  riwlu- 
gionarió  dt  Roma  o  Mortit  —  Disgraziato'  Tate I  la  so^ 
poesia  è  rimasta  inedita,  perchè  il  fratello,  tàktch  le  ciirn 
dèi  suoi  simifl,  ritornò  a  vita  ed  ora  fa   mostra    di  sé 
per  le  nostre  Contrade  fra  la  gioia  de'  suoi  tkiei. 
I3i. salate  e  credimi 

PSOMBTTERB   B  NOIf  MAHTKTBn. 
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—  L«>ggiad&(>i  isAik  CàttìiUaiolt^t  '  ' 

Importanti  disptDC»  (*)  inoiitrniilsitd  sulla  formazione 
dei  nupvo  miojsterp,  e  perciò  ieri  sera  l'onorevole  Fariai 
ebbs  l'incarico  di  presentare  anch' egJi  una  nota  di  oùdì- 
stri  che  appaghi  le  »!Ìuste  aspaiitaiive  della  olssiéiie. 

(•J  Di  Parigli  ne/IT  {JUov.) 

—  Per  qa&nto  ci  consta,  dice  Ii>  stesso  foglio,  oggjt' 
0  domani  dovrebbe  ritornare  fra  noi  un  distinto  diploma- 
tico, recatosi  testé  a  Parigi  ià  missione  straordinrrialll 

—  Abbiamo  finalmente  il  nuovo  miaistefo,  presidente 
il  Ferini.  S'i  dobbiam  credere  alla  Coitiitiaione  (pjirlia- 
mo  della  Costitu%ione  giornale,  che  in  quanto  all' altra 
non  v'  ha  a  dubitarne) ,  questo  ioaspettat»  scjoglimeeto 
della  crisi  sarebbe  dovuto  a4  imp'rtanti  dispacci  dipio- 
matici,  pfobabilmeote  di  Francia.  La  nuova  amministra- 
zione esce  dunqae  fuori  col  piò  sinistro  ;  —  ottimo  se- 
gnò al  dir  degjf  aruspici  :  —  ed  è  nel  tempo  isteeso  con- 
fermala Il  nostra  opinione  che  i  ministeri  a  Torino,  si 
segpaoo  e  SI  rassomigliano.  (Mop.), 

—  La  legione  ungherese  che  da  alcuni  mesi  trovasi 
in  Alessandria,  da  pochi  gjprni  ha  cessato  di  essere  un 
corpo  riunito  di  tutte  le  armi;  perchè  1'  artiglieria  venne 
mandata  alla  Veneria,  e  la  cavalteriat^séfOM^cavalli,  venne 
mandata  altrove,  e  credesi  cbe  anche  ì  cacciatori  ver- 
ranno staccati  dalla  -  linea.  Si  crede  che  sia  questo  oa 
pridao  passo  per  venire  ad .  ao  deBoitivo  scioglimento 
della  Legione.  —  Cot\  l'Avvitatore.  —  Viva  RatUzzl  — 
non  volendo  sciogliere  la  questione  Romafia,  ha  sciolto 
fra  tanti  scioglimenti,  la  LÌegiooe  Polacca,  Orcra  scio- 
glieva quella  Oagherese  —  Lo  Ziióauio. 
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—  Mentre  si  dice  il  mioistero  e  già  formato  l'Italie 
«ònuDiia'.cbe  Pasolini  ha  decisarceote  rifiutato,  e  sog- 
giunge  cUe  il  ministero  non  ba  ancora,  compiuta  la  for- 
tnalità  di  prestare  giuramento  nelle  mani  dei  He,  il  che 
sign.fica  che  Aon  è  intieramente  formato.  -r 

—  Scrive  la  Franc« . tutta  arrabbiata: 

Una  grave  notizia  ci  giunge  da  Alene  in  data  3  di- 
cembre : 

Si  sa  che  la  elezione  del  nuovo  Re  doveva  farsi 
dall'assemblea  costituente:  I  governo  provvisorio  ba 
deciso  che  questa  elezione  sarà  fatta  mediante  «offragio 
universale. 

È  «Ila  vigilia  stessa  del  giorno  in  che  dovevane'co- 
minciare  le  «lezioni  all'  Assemblea  Nazionale  che  fu  adot- 
tata  t&le  misura.  Il  governo  provvisorio  cedette  torse 
alla, pressione  dell'opinione  pubblica T  Volle  evitare  le 
collisioDi  ed  il  tempjreggiare  che  veniva  dalla  elezione 
det  iBovrano  fatta  da  ud'  assemblea  cóstilueotet  Pensò 
forse  che  il  sovrano  el<*tto  direttamente  dalla  nazione 
av/^bbe  più  autorità  murale  e  potere  effettivo  ? 

Tuue  queste  ipotesi  sono  lecite;  m»  uoa  Te  n'ha 
chaa  noi  sembra  anche  pù  probubile,  è  cioè  che  il 
ricorrere  al  ^ffragio  uoiversiJe  all'  ultima  giorivN  ed 
dll'uluoia  ora  sia  una  manifestazione  inglese. 

la  vista  delle  ultime  dimostrazioni  in  favore  del 
princpie  Alfreda,  la  elezione  di  questo  principe  può 
considerarsi  come  certa,  e  la  diplomazia  allo  scopo  di 
conciliazione  dovià  di  necessità  contrarie  il  voto  pò- 
polare^ 

—  Giusta  la  Corrispondensa  Haoas,  il  partito  ipglme 
in  Alene  domina  il  giverou,  i  mioisiri,  e  l'esercito;  in 
altri  termini  esso  è.  padrone  del  paese. 


DISFACCI    TELEGRAIIOI 

(AGSNZIA  BTKVANI)  > 

'  Tonno,  8.  ure  22. 

'  Parigi,  8-  —  L'  Opinion  NationaU  ha  avuio  uo  secon- 
do avvertimÒDlo  per  un  avicolo  intitolato  Martino  clerital*. 
U.  motivo  dell' avvertimeo'O  fu  di  aver  quel  giornale  mal- 
gi^do  nn  aweriimenio  officioso,  folscmeote  aitribuiló  tolti 
gli  atti  del  governo  a  loflueoza  che  esso  chiama  e  ericali  e 
coìalinaato  a  soataraie  le  intenzioni  liberali  del  governo  del- 
l'imperatore.  [Questo  ii  chiama  dtre  fa  varùà 1 1 1]  , 

Orazio  Teruet  trovasi  agli  eaitem    di  vita, 

Torino,  8,  ore  22,  35. 

Dicesi  che  Paa  tini  boa  acce  tò  il  portafoglio   degli  af- 
fari esteri,  che  assamerebbe  Panni  colla  presidenza. 

'La  Stampa  dice  chn  Della  Rovere  sccet  b  i'  portJoglio 
della  guerra  e  Ricci  quello  della  marina.  Non  sono  ancora 
giùnti  à  forino  Manna  oè  Amari.  Credeai  ibe  accettino. 

'  Si  conferiira  la  nomina  di  Spaventa  a  segretario  generale 
del^lnte^QO.  Magi lano  resterà  par  alcun  tempo  segretario  delle 
(ìnànzé. 

Le  Camere  saranno  convocate  mercoledì.  (Non  è  posti 
bih  mtrholtdH  è  oggi) 

Secondo  r /(afta,  Parini,  Hinghetti,.  Penizzi  e  Meoabrea 
jrreitaroDO  giurameolo  nel. e  mani  del  re. 

Altssandria,  7.    —   Il    piroscafo  Colombo  cdle  val'gie 
delia  ("^hina,  dell'Indie  e   iell'Ausirialia  naufragò  preaso  l'i 
aola  Hanika    I  pattf>e^gieri,  gli  equipaggi  e  parie    delle  va 
ligie  furono  salvali 

Nuova  Yorh,  Ì5  novembre.  —  Purono    atiotte  le  mi 
suro  '  ecesì^rie  per  esegu  ré  la  legge  di  coaSsca. 


iTYlSl 

51  At^NUNZlà 

GQE  ALLA  FARMACIA 


Via  Borgo    Og»Uta»ti  S.  26. 

ESISTE  l'UnCOlOEPOSlTO  milTM 
dì  OD  utilissimo  e  •  nuovo  ritrovato  cioi  li 

LANA  DI  BOSCO 

colla  quale  B^ao  formati  i  diversi  oggetti  di!  f 
presso  vengono  désia;oati.  Il  preparilo  Chioiaì 
elaborato  à  tolto  dal  VegetabiUPinusSìjlviArìili 
E  benché  inÒ  liti  siano  i  rimtdi  propini  psl 
dei  dolori  R^unaatici  ed  altri,  pùrnoDostiDte mi 
si  era  potuti  pervenire  a  concscerne  uno,  cleii 
alla  certezza  dell'obietto,  la  ficftità  delTipiW 
oggetti  di  usuale  ab>g1iamento.  Ora  cbelaosnij 
rata  esperienza  che  è  stata  impiegatt  pHnilR 
di  pubblica  ragione  questo  salutarissioìo  prepui» 
minandone  la  efBt:acia  terapeutica  appliatit*! 
quei  casi  che  h*nno  pi'r  ba»e  le  »ffe«MÌ  fe* 
Articolari,  Paralisi,  Plutstom  di  PtUmt-i' 
cui  mediante  Tuso  che  si  faccia  dei  pi*> 
indubitala  né  è  ie  guarigione-. 

Vlauellik  Prlaaaa  «ualMà  -  Cit«| 
reaitiatlco  —  Lao«  detta  Urat* 
p«  —  Maaol«  d»  nactterat  ncll' 
8ei»rp«  —  Oalae  —  ClMocclalelU' 
per  «aaab*  I  «leni  —  Olto  8«vmI' 
Di  tutti  qu0stiogff€tti  è  staHlUeOFr^ 

Vendesi  al  Laboratorio  cbiffli»' 
maceu'.ico  e  drogherie»  BiszarnM 
dotta  N.  8,  Firenze.  PrezioO»'' 
!5  l'oncia,  e  Cent.  80  la  scaj' 
sua  istruzione.  i 

EMPORIO  Di  GHIBIfllI^' 

Raccolta  di  aneddoti,  scherii,  f«c«"' ^ 
per  tenere  «liej{r«  le  Brigate,  per  ««" 
Bizzarri.  Seguito  a  un  milione  di  FroU* 
Prezzo  iUtl.  lire  w*- 


Sì  spedisca  franco  di 
tre  richiesta  accompagi^tt^!  —     -  ,.^g 
stato  all'Editore  GIO    BATTA  ROSSI,  l-n 


MAGAZZINO 

DI  cabbòne,  brace  e  legna  da  a«1| 

SI  VENDZ  ail'  isoaosso  »  *•■  •"•f  I 
Orso  det  Tintori-  li  7mJ^^ 


R.  MtKiRda  Girtnt» 


Digitized  by 


Google 


GlORNiLB  POLITICO  POPOLARE 


Le  ,A)40QÌ!>tiooi  fuori  di  Città  a  n  si  riceyooo  che  t  irisipstre  cioè  08[ni    l.*»  e  <6  di  ogni  mq^e.  —  Per  oà 
trimejlrA  Umco.VÌ  Z.   -^  L?Uer^  e  pacchi  so  odo  soao  friiòbi  oou  si  liccvono. 


DNA  BELLA  ECOKOIIA 

PIOVUTA    m   TOISC^MA 


Le.  fabbriche  moniuaentali  di  Firenze,  richiedono 
sempre  dei  ri^arcime&ti  per  1&  loro  coDservazione, 
nò  questi  possono  con  utilità,  e  con  decoro  intra-, 
prendersi,  se  non  diirettamente  di^e  amminiiitrazioni 
alle  quali  i  monumenti  appartengono.  Il  sistema 
ùegl'  incanti,-  ma.  non  colla  immoralità  dei  fatali  alla 
piemontese,  arreca,  senza  dubbio  i  suoi  benefizi,  e 
specialmente  a  quelli  impiegati  che  lo  maneggiano, 
uia  però  non  lo  crediamo  applicabile  con  utilitò  al 
caso  nostro.  Un  restauro  che  convenga  eseguire  ad 
un  monumento  di  Brunellesco,  dell'  Ammannato,  del 
Sonarroti,  e  di  tant' altri  illustri  Architétti  che  fio> 
rìrono  in  questa  nosti^  cittìt,  madre  delle  arti,  po- 
tremo noi'  àtedarlb  ad  uù  'impTCsatìo  '(|tialùàqué,  lifet 
modo  stesso  che  ^11  si  affiderebbe  una  riparazione 
di  un'arsenale,  o  di  un  magazzino  militare  ?  nò  cer- 
tamente. 

Gli  opranti  fisa,  diciamolo  senza  mistero,  sono 
assolutamente  necessari  pel  mantenimento  delle  gran- 
diose fabbriche  di  Firenze,  come  lo  soiio  pare  gli 
architetti  per  dirigerli  ;  intórpetrare  il  gtìstò  di  quel- 
l'epodie  gloriose,  e  conservare  il  carattere,  e  l'Ar- 
monia delle  parti  decorative  dei  monumenti  mede- 
simi, per  non  cadere  in  deturpazioni.  Il  genio  civile 
non  può  nel  momento  sostituirsi  alla  direzione  delle 
fabbriche,  come  vuoisi  dal  governò,  perchè  fra  noi 
le  attnbQzi<mi  dell'  ingegnere,  eoa  ben  distinte  da 
quelle  dell'  architetto.  -Ed  invero  se  il  corà  detto  con-, 
sigilo  d'arte  composto  di  cinque  ispettori,  ai  quali, 
si  corrisponde  un  assegno  àimuo  di  trentadue  mila 
franchi,  in  luogo  dei  quindici  mila  dugentottantotto 
she  si  8pendeva,no  prima  del  1859  (vedi  il  resul- 
tato ecooomioo  dei  sistemi  Piemontesi)  fosse  ricbia- 
[nato  ad  emettere  il  proprio  parere  int<»no .  ad  un 
gaudioso  progetto  d'architettura,  noi  vedremmo  si- 
curamente ^u'ei  dgnoii  barcamenarsi  in  mille  modi, 
>ercbè  per  quanto  abilissimi  nel  loro  mestière,  à 
assicurano  non  vi  sia. neppure  uno  solo,  che  abbia 
a  presunzione  d' intendersi  sul  serio  di  architettOra 
oaoBumentale. 


A  noi  non  dispiace  davvero  che  il  governo  si 
proponga  fermamente  di  economizzare  nelle  spose, 
ma  perchè  rivolgere  tutte  le  sue  premure  contro 
gì'  impiegati  della  direzione  delle  fabbriche,  mentre 
in  Mavemma  si  sprecano  milioni  per  peggiorarne  le 
condizioni  sanitarie ,  e  si ,  aumenta  talmente  il  per- 
sonale d&l  Genio  Civile,  rche  là  spesa  annua  è  più 
«he  trijilicata  sènza  alcun  Vantaggio  ?  Ed  infatti  col 
mstema  Toscano,  ed  al  tempo  del  direttor  Manetti 
ingegnere,  ed. architetto  abilissimo,  il  personale  do- 
gi' ingegneri  capo  di  questo  compartimento,  costava 
allo  stato  annualmente  circa  dodicimila  franchi;  ora 
invece  ^cql  sistema  pieodontese,  e  sotto  la  direzione 
del  professor  Giorgini  costa  trentaseimila,  non  com- 
prese le  diarie,  le  quali  ascendono  a  rilevantissima 
|omma.  - 

Non  ignoriamo  che  queste  beatitudini  tutte  si 
debbono  alla  paterna  ammiaistrazione  ddl  Baron  Bi- 
oasoli, ma  se  égli  fece  male,  perchè  si  vuol  far  peg- 
gio a  continuare  il  cammino  per  la  sua  falsa  strada  ? 
Perchè  si  yuol  risparmiare  quel  centesimo,  al  quale 
acquistò  diritto  il  proletario  col  suo  lungo  servizio, 
mentre .  si  spreca  il  milione  per  sodisfare  all'orgoglio, 
all'ambizione  ed  alla  stupidità  dell'egoista? 

Ci  pensi  seriamente  il  governo,  e  prepari  pure 
se,  erede  per  l'avvenire  quei  giusti  risparmi  dei  qoali 
può^  esser  suscettibile  la  nostra  sconquassata  ammi- 
nistrazione ;  ma  togliere  ad  tin  tratto  tanti  impiegati, 
mettere  alla  disperazione  tante  famiglie,  non  lo 
crediajBo  saggio  partito,  e  specialmente  poi  in  questi 
tempi  non  troppo  felici,  nei  quali  la  società  della 
morvida  sfrutta  in  gran  parte  le  risorse  deUa  nazione 
con  poca  parsimonia,  e  minor  giustizia. 

IL  «  DICEMBIUB 


Il  giovedì  20  Dicembre  1848,  l'Assemblea  costi- 
tuente di  Francia,  circondata  dà  im  imponente  ap- 
parato di  milizie,  essendo  in  seduta,  dietro  un  rap- 
porto del  rappresentante  Waldek  —  Rousseau,  fatto 
in  nome  della  commissione  incaricata  di  verificare 
lo  scrutinio  per  l'elezione  alla  presidenza  della  Re-' 
pubblica,  rapporto  nel  quale  ni  rimarcata  questa 
frase,  che  ne  riassumeva  tutto  il  concetto  :  e  È  il 
e  suggello  del  $uo  inviolabile  potere,  che  la  Nazione» 
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«  con  qit83^  solenne  eSéciiziSiì^  \Jata  fiTB  légge  fiftl- 
(  dameil^I^^.pone  essa  stessa  sUlia  Costìtuzioue  per 
«  rendetm  ^ta  ed  inviolabSé';  >  in  nibzzo  al  pro- 
fondo Biibu^ò  di  novecento  rapj^esentanti  del  po^- 
polo,  il  me^idente  dell'  Assemblèa  costi4;bente,  Ar- 
maudo  Marrast,  si  alza,  e  dice  : 

I  In  nome  del  popolo  francese  : 

e  Attesoché  il  cittadino  Carlo-Luigi-Napoleone 
«  Bonaparte,  nato  a  Parigi,  riunisce  le  condizioni  di 
e  eligibilità  prescritte  dall'art.  44  della  Costituzione: 

(  Attesoché  nello  scrutinio  aperto  su  tutta  l'e- 
f  stensione  del  territorio  della  Repubblica  |>eT  la 
e  elezione  del  Presidente,  ebbe  egli  la  maggioranza 

<  assoluta  de  voti  ; 

(  In  virtù  dell'art.  47  e  48  iieUa.  Costituzione, 
«  r  Assemblea    Nazionale   lo   proclama   Prenidente 

<  della  Repubblica,  da  oggi,  fino  alla  secoiidà  dÒ* 
«  ménica  di  maggio  1S52. 

Un  movimento  ebbe  luogo  su' banchi  e  sulle  tri- 
bune ripiene  di  p<^lo  ;  il  Presidente  dell'  Aasem* 
blea  costituente  soggiimse  :  > 

e  AJ;ernltni  del  decreto,  io  invito  il  cittadino 
(  presidente  della  Repubblica  a  volersi  portare  alla 
f  tribuna  per  prestarvi  il  giuramento.   > 

I  rappresentanti  che  occupavano  il  lato  destro, 
ritornarono  a'  loro  posti  e  lasciarono  libero  il  pas- 
saggio. Erano  circa  le  ore  quattro  della  sera;  la 
notte  scendeva,  la  vasta  ssJa  dell'  Assemblea  er* 
immersa  per  metà  nell'ombra,  e  gli  uscieri  reca- 
vano le  lampade  sulla  tribvma. 

II  presidente  fece  un  segno,  e  la  porta  situata  a 
destra  si  apri. 

Allora  si  vide  entrare  nella  sala  e  montar  rapi- 
damente sulla  tribiina  un  uomo  giovine  ancora,  ve- 
stito di  nero,  avendo  sull'abito  la  placca  edi  il  gran 
cordone  della  legione  d'onore. 

Trutte  le  teste  si  voléarono  verso  quell'uomo.  TTn 
Volio  pallido,  di  cui  le  lampade  vetàte  faceano  risal- 
tare gli  angoli  Ossei  e  dimagriti,  un  nàto  grosso  e 
lungo,  de'mustaccbi,  un  ciuffi}  pettinato  sopra  tiila 
frónte  «tretta,  l'occhio  picbolo  e  privo  di  ^splendore, 
il  contegno  timido  ed  inquieto  :  ninna  somiglianz«k 
eén  l'imperatore  — -  era  desso  il  cittadino  Carlo-I^ui- 
g^-Napoleone-6bnapfirte.  Durante  la  specie  di  rumore 
che  s.!guì  la  sua  entrata,  egli  restò  per  pochi  inomen- 
ti, cóu  la  dèstra  nell'abito  abbottonato,  in  piedi  ed 
iniiiif)!)ilé  sulla  tribuna,  il  cai  Frodtcdpizlo  •pàita.th' 
queste  date  :  22,  23,'  24  febbraio  —  ed  al  di  sopra: 
dellf  quali  leggevansi' queste  tra  parole  :  Lttei^^  E-. 
guglianza,  Fratern&à... 

Finalmente  si  fece  silenzio.  Il  presidente  dell' Ab- 
t>emblea  picchiò  alcuni  cólpi  col  sdo  coltello  di  legno 
sulla  tavola,  gli  ultimi  rumori  si  estinsero,  ed  il  pre- 
sidente dell'Assemblea  disse  : 

—  Lieggerò  la  fórmola  del  giuraménto . . . 
.     €  Innanzi  a  jDìo  ed  innanzi  al  popolo  francése; 

>  rappresentato  dall'  Assemblea  nazionale,  giuro  di' 
•■»  restar  fedele  alla  Éepub^Uca  democratica,    una  ed' 

»  indivisibile,  e  di  adempiere  tutti  i  doveri  che  m'im-, 

>  pone  la  Costituzìcine  >.         . 

Il  presidente  4ell'A?«e(nblea,  in  piedi,  lesse  que-, 
sta  formala  m-iestosa.  Allora»  mentre  tutta  l'Asseoi- 
blea  stava  in  silenzio  e  raccolta,  il  cittadino  Càrld-Lui- 


gi-Nan>lwine-BoBaptirte,  alzando  U  destri^  dia 
fermo  accento  : 

Lo  'ghiro. 

Il  rappresentàìl^  Boulay  (de  la  Meoitti),  { 
vice  -  presidente  dmh  RepiU)blieA,  è  che  coi 
Carlo-Luigi- Napoleóne -Bonapartt  tn  dal' ini 
sclamò:  —  É  un  uomo  onesto,  mantenàìlsi 
ramento. 

Il  presidente  dell'Assemblea,  in  piedi,  ex 
—  Noi  prendiamo  Dio  e  gli  uomini  a  testin 
giur&tnento  prestato  ! 

L'attenzione  ed  il  silenzio  raddoppiarono. 

Il  cittadino  Carlo-Luigi  •  Napoleone  •  Bon 
spiegò  una  carta  e  lesse  un  discorso.  In  quesl 
annunziava  e  staUlìvà  itmi&ilttfVo  noniutoi 
e  diceva: 

f  ló  io^o,  eàtìA  '  voi,  aittadini  n^ praa 

>  far  riposare  la  società  sulle  sue  basi;  rifem 
#»  istituzioni  democratiche,  e  ricercare  tattili 

1  atti  a  sollevare  i  ntólli  di  questo  popolo  js 
»  ed  intelligetite,  eh»  mi  ha  dato  si  Umios! 
»  della  8«n  fiduóa  ». 

>  I  suffi»^  della  !naaione  ed  il'^ioiamoitia 

>  prestato,  tracciano  la  mia  condotta  iutntLi 

>  dovere  é  stabilito,  e  lo  adenq)irò  da  uowiiif 

»  Io  considererò  qu.'ù  nemici  dell»  pi» 
»  coloro  che  tenttjranno  di  cambiare,  pei  «- 

>  ciò  che  la  Francia  intiérti  ha  stSlbilila' 

Qoàndo  egli  fini  di  parlale,  rA8««mbl(i«*' 
si  alzè,  -e  ad  una  VOtìe  '^tidò  ) 

Viva  la  Repubblica!  , 

Meno  di  tre  anni  dopò  queste  vis^h 

nata,  il  2  dicembre  1851,  allo  span^^'/ 

potè  lepore  su  tutti  gli  aiigoli  ideile  f^ 

l'afi&sso  che  qui  ripoctiiamo  : 

IN  I^OMfi  DUI,  PDPOI^O   rtUKfl» 
IL  PRESIDENTK   DELLA   EBPUBBP 
DfiCSEfA 

<  Art.  1.  L'Assemblea  naaiopale  ^^^ 
«  Art.  2.  Il  «affmgio  nazionale  ènpi»^ 

e  Ls  legge  del  31  maggio  è  abrogata 
€  Art.  .3.  Itpopolo  toiicese  è  cónvo»t»i* 

«  comizii. 

€  Art.  4.  Lo  stato '^'assedio  è  dictiMl*'' 
e  l'estensione  della  prima  "dìfrisitae '»»»«• 

€  Art.  5.  li  òotìsi^iò  di ' stato i»*"»;. 

€  '  Art.  ti.  '  Il  tóiiistro  "deaMnt»»»  *  "^ 
€  'flèftléSftctizioaé  del  rpresenlfe  I>8««ft>- 

f  Fatto-  al  palazzo  dell':  Sliseo, 
il  2  Dicembre  1851. 

.   LUIGI 'UA^OiltoBUBOUAfi' 

'Nel  tempo  'méde^nto; ' Plirigi-  *#*'' J 
ditti  itti^pré'àénfeuti  delpoóole/idWoWJ''  V 
aWesfeSti  DfeHe'ioW  cW(e,'dw8»teéa«)»>r 
di-  Luigi^Nhpeleone-Banaparte  { .«tf  "J^ 
erfeewtt»;  arche  il  popolo .«orgey*»»*"" 
t!|»ergi)uio.  1  j;  I 

%  <b;.quel  momento.' fino  fJ  ?«««%,• , 
bre.  Pv^i  diventò  II  teatro  'di  "*Wn«" 
senza  esempio.  Boùap!Ì*1fe,'at!<Wi^*i«*'?"  .,„,( 
dell'  Eliseo,  riceveva  ogni  cinque  »">*• 
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a  richieste  di  ìstrurioni.  Egli  rispondeva  a  tutti  :  Si 
aeguUéano  i  miei  ordini.  E  quelli  ordiiù  eiaoo  — 
a  morte  e  la  strage  dei  cittadini  < 
'  Racconta  un  teHtimonio  oculare: 

Nel  primo  quarto  d' ora  di  quell'  orrore,  il  fìioco, 
>er  un  niomosito  meno  vivo,  lascia  credere  ad  alcuni 
ittadini  t^  erano  solamente  feriti,  e  che  potevano 
ialzarsi.  Fra  gli  uomini  giacenti,  due  si  sollevarono. 
JiAO  prese  la  fuga  per  la  strada  del  Sentiero  ;.  il 
iQcpndo  non  potè  che  mettersi  in  ginocchio,  e  con 
e  mani  giunte,  supplicare  i  soldati  di  fargli  grazia; 
na  cadde  nell'  istesso  momento,  crivellato  dalle  palle. 
1  giorno  seguente  si  osservò,  vicino  al  porttoo  del 
Profeta,  un  posto  largo  di  pochi  piedi,  dove  erano 
state  tirate  più  di  cento  pall6. 

Un  altro  dice  : 

e  Dall'  entrata  della  strada  Montmartre  fino  alla 
bntana,  nello  spazio  di  sessanta  passi,  si  trovavano 
lessanta  cadaveri,  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli  e 
lonzelie.  I^ttti  quegli  iafeKci  erano  latduti  vittime 
lei  primi  colpi  tirati  dalla  truppa  e  dalla  gendar- 
meria, appostata  di  fronte,  sull'altro  lato  de' boule- 
vard». Tutti  quell'infelici  fuggivano  ai  primi  colpi, 
iaoe^BuaO  pocM  passi,  e  eaievano  per  noa  téolz^isi 
mai  più.  > 

Uà  altro  ancora; 

f  Partite,  dicevano  gK  uffisiali  a'  cittadini  inof- 
fensivi che  loro  chiedeveno  protezione.  A.  questa 
parola,  quegli  infelici  si  allontanavano  rassicurati: 
ma  quella  parola  non  era  che  un  motto  d' ordine  che 
significava:  morte;  ed  infiitti,  appena  avevano  fatto 
]ii«ttra  passi,  cadavano  colpiti.  > 

• » 

Kà  -t«fir£  fc  oonstÉtato  dhe  il  oolpo  di  Stato 
lei  %  -  Aicewibre  costò  alla  sola  città  di  Parigi  qui*' 
lieimila  citrini  uccisi  —  e  fìa  questi,  donne,  £kb^ 
ciolU  e  vècchi  ! 

Oggi,  dopo  11  anni  dacché  questo  .  .  .'  .  .  qui 
invitiamo  al  Fisco  vfioiettiòo  «  leggere  il  seguito 
[i«l  PÒ^lo  d' Italia' 'di'  iNapoli,  che  aoi  omettumO' 
pM*  ftver- am'^rotA''8<tffidientefflente  bastante,  che 
i;li  airti'c^i  deigioMaH  sono  qaalohe  volta  interpetrdti 
secondo  il  modo  di  vedete 'e  non  secondo  la  legge; 
per  una  di  queste  c&aaé  lo  Zenzero  deve  comparire 
Ula  Corte  d'Assisie  per  aver  riportato  una  notizia 
lai  giornali  di  Torino  e  di  Mihuio,  e  cosa  inoredi- 
l>ile,  riportata  giorni  |»ima  da  un  giornale  fìoren- 
lino,  che  non  fa  incriminato.  .  .  .  ma  seguitiamo 
la  stona  con  una  aggiunta  ed  appendice  dello  Zenzero. 

Il  30  Novembre  1862  alcuni  deputati  si  presen- 
tarono a  Luigi  Na^eone  per  avvertirlo  delle  sinistre 
roci  ^e 'correvano  mParigfi  su  di  un'imminente  colpo 
di  stctto  —  quando  Lu%i  posta  la  mano  sol'euoréiui 
tuono  solenne  pronunciò  queste  memorabili  parole 
^  FRA;  TIUTH  I  DEPUTATI  IO  SOLO  GIUEAI 
3d(B8R9ANZA  ULUiA  COSTITUZIONE  £  LA 
dAl^Tl^BiÒ'.  '-*■  La  pàmaxsera  di  -DQC«i«bce  yi 
«a  gibade  rioitioae  .aj3d<  TuiUerìe  «  Lwgi'  si  trat-f» 
«asva  £aniilianafeDie  con  alcune  Dame  e  giocava  con 
Jtre, idi  cui  Mariti  venivano^a  quell* istessa  ora  o 
^oco  M.  poi,  arrestati  per  suo  ordine  da  suoi  satelliti 
L'anno  1 859  Laigi  venne  inltaiia  a  combattile  f)er 


un  IDEA  gridando  ad  nrif  et  orbi  che  l'Italia  doveva 
esser  libera  dall'Alpi  all'Adriatiooe  che  l'Italiani  dote- 
vffno  oggi  euer  soldati  per  divenir  poi  liberi  cittadini  '. 
di  una  grande   Nazione  —  Quindi  con  una  LaalÙk 
soa  propria,  fece  alto  a  Villafranoa  e  ritorna  a  Parigi 
portandosi  seco  Nizza  e  Savoia  —  proclataando  di 
là  il  non  intervento  e  prepotentemente  restando  a  ilo-- '^' 
ma  —  O  Creduloni  !  quando  vi  sì  esortava  a  àon''- 
crederlo  Voi,  lo  gridaste  magnanimo  alleato  e  dicevaté- 
anoi,  chetatevi  austriacanti  ec  ec  èc -r-  Ora- aprite 
le  vostre  morvide  mani,  che  di  mosche  l'aveta  pie^e,' 
ma  ùoordatevi  del  grido:  BOli^A  O  MO^TE. 

fiarìdaM!  e  gtl  Eiopolesi 

Una  deputasdone  ipi^caricata  dalla  Socici»  Ope- 
raia di  Empoli,  fu  a  far  visita  al  General  Garibaldi 
iltquale  U  rispose  con  la  lettera  seguente: 

(  Pisa,  2  decembre  1862. 
<  Caó  Amici, 
«  Mi  conforta  il  vostro  affetto  —  perchè  di  gente 
che  ama  sinceramente  la  patria.  Figli  d'uomird,  ohe 
hiumo  strenuamente  combattuto  per  la  libertà  di 
Firenze ,  voi  coml^ttei;ete  da  prodi  per  la  libertà 
d'Italia. 

«  Con  affetto 

e   Vottro  G.  G^BiBAIiDi.  » 

I  III  I    ■  ■■  I       I  »MII  I ,    l.'l  t     il      '  .'. ." 

NOT«ZtE  SEMISERIE 

'  III  -j  ,   , 

~-  Dai  igirnalì  d!  Torio->  non  sbbiu^>  altrs  notizia,' 
se  non  que<la.d4lla  firmatione  del  nupeo  [nioistero,  che 
secondo  OD  dispaccio  ffiSoiale  firqaato  Fa^ioi,  Presidente  ' 
dei  G-Hisiglto  e  pubbUcalo  da  questi  Qiuietta .dal  iV<~ 
poh,  è  così  cjjmp  >8to  : 

Parini  Presi'i''nte  del/£ìm»igJio  -7  Paf^tnt.aBli  'af- 
fari esteri  —  Minnhi'Ui,  Finanze  —  P'iVaneUt,  6(azis'e 
Giustizit  —  Della'  Rprere,  6u'>rra  —  Aicct ,  alla  ma- 
noa  —  if6«o6re<t,L'v.iri  Pabniiffcr-  Perutxi,  laterno. 

£  da  UQ  altro  dispaccio  uffi.iale  vieou  uonipletati  it 
iBÌai«t6r»  eoo  Amari,  «i\i'ÌMTf^^i',aelifMbfy\i/ff^.rr^  e  jl^na 
AgnicoHav*  e  C  -«afncrcip. 

N<)i  non -vDgliama  proBQalioAr&,pèj|fi^^v/)^,  oleata* 
tro  glk.awaioì-fipkqiH)Qn^.y9ti;,  pP'ò  6a  J  o^ti  fi'iiaiamo 
assicurare,  ch<t  .dai  p,ù  è  stato  .osse^ya^  che  atcuai  d( 
essi  non  so^uo  ài  ^a>  pistf^,  e  che  n«8«uoo-fl-ii>  a-o^ft' 
si  èra  iaima^iTa«y  che  irSìgO'iPiftitézzi.p^.usiA  fuùt 
capace  a  disimpegoace  Ifaflfiiutto  iBirt4fi  8^9- 

'M  i  fti-*u^uriaa>i-  una  bu  na  riuscita,  «  par  darli 
un  »jat>  m'>ra^,.'KJi'<rioi)rdt«fno  cjie  d>pQ  ,^8iere  s*ato 
raioittro  de'  Lavori  Pubblici  '  dovè  conie^safe  al  Parla- 
meato  di  avere  efMin,  C4aie  «(r5>oal)  1859,  che  conae 
capo  idei  Govproo  Provvisorio  em/ioò  quel  famoso  De- 
creto <;be  ag^F^vò  \)  ^lato'  |[;()°riama  senza -dlSti1>ira{a 
volootò)  di  eoa  n<  D°  indifferente  somiis  «he- si  <pifa 
tuttora  a'  menbH  dXl  Gaveroo  grandncale  e  «d  oaicv 
dtzzo  -d' impiegali I  subaltèrni  di  quei  tempi  ohe  oggi 
hanno  rag*  ne.di  i)i«l»sr  di  ift^td  Vf9f*i  f;Deri|mo  adun- 
que che  o>o  siaobbiig^tcì  a  (are  p!>r  Ta  ^erza  volta 
una  sJttiiiU  QODfesaiiL  ne.  .. 
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ti  primo  allo  del  nu  vo  Gab'aeita  si  dice  che  sarà 
qatfHo  dì  chiedere  alh  Gimerr  l'aatorixzactoDe  per  ri- 
scuotere le  iinprste  del  1  me  trimestre  del  4853  ;  quiodi 
tbiadet'i  la  «easii  oe  pai  lamentare,  per  ioaugariire  la 
DQOva  oel  prnssimo  GeoDijt;  alU  qaale  epoca  chiederà 
l'autorzczione  per  uo  quoto  impiestito;  in  preposto 
del  quale  scri-ocio  da  Parigi  alla  Perseveranta  che  il 
Big.  Pouid  rimise  all'  iooperst'ire  od*  memoria  sulta  si- 
taaxiooe  della  Birsa  e  dai  Valori  pubblici,  la  qual  me- 
moria ha  per  scopo  d' impedite  .di  dottare  io  Frauda 
ao  imprestilo  Italiaco. 

1  giornali  dell' Ital'a  meridìooile  ci  faouo  ioteodere 
il  solo  grido  di  desoiizione,  per  causa  del  brigaotaggio 
che  si  rende  oga\  di  più  bai  biro;  per  la  qual  cosa  il 
Signor  Battatzi  earrbb*  bene,  per  cessare  di  nominarlo, 
mandarlo  io  pers' na  in  que' luoghi,  perche  potesse 
ritornare  io  Parlamento  a  sostenere  di  nuovo  chs  il  bri- 
gantaggio era  cfssatr*. 

Dall'  estero  rileviamo  che  a  Pariti  l' imperatore  colla 
tua  dilettissima  congorle  hanno  avuti  dai  P^rigia!  una 
grande  ovazione  in  occasione  della  fesla  del  boulevard* 
—  si  conferma  quiodi  la  nr^tizia  che  l' imperatore  vo- 
filia  m(r!re  unto,  e  perche  con  si  scarse((K<  4'  elio  ha 
"  andato  a  B  ima  una  somma  destinata  al  Denaro  di  S. 
Pietro. 

I  moderali  comÌDci»ao  a  veder  chiaro,  •  fra  pochi 
giorni  vìncerà  in  tutta  l'Itaha  !'<  p  ni  ne,  che  dopo 
l'unzione  il  magnanimo  alleato  abbknd<nerà  Bims. 

Io  G'-ecia  prevarrà  il  partito  d'Alfredo,  ma  da  quello 
che  rileviamo  dai  giornali,  possiamo  fino  da  questo  mo- 
mento asserire,  che -dopo  l'elesione  cessira  greco  sarà 
contento. 

Le  tribù  dei  Kohumir  S' no  in  piena  riv<lta  anche 
loro.  Il  B  y  di  Tuois,  si  dice,  consigliata  dal  cavalier 
Bensa  spedi  delln truppa,  le  qaali  alprioi]  scontro  furono 
respinta  pendendo  armi  •  caivalli.  —  Ora  p«re  che  ci 
metterà  m»no  il  governo  Francese.  In  proposito  dal 
Giv.  B?nsa  venghiamo  assicurati  cEe  il  Bpy  gli  addi- 
mostra molta  affezi'  ne  avendolo  conosciuiu  uomo  inte- 
gerrimo ed  intelligente,  por  la  qual  cosa  lo  ha  so- 
vente ch'amare  a  sé,  e  gli  ha  bu<>  in  persoon  am- 
ounre  tutto'  il  «di  palazxo,  non  ei<«laso  il  terraglia;  alla 
di  cui  vista  il  sig.  cav.  B-osa  di'de  in  uo  f /ne  sospi- 
ro...  .  esclamando  -—  Obi  Piatii  ohi  Prati  1  a  l'eco 
rispondeva  :  Ob  I  Aiele  1  oh  t  Adele  ! 


bieressanlisslaa 

Il  Giornale  la  Stampa  i  male  informato  nell'asse- 
lire  che  il  Commendatore  Batta^  vada  a  stare  per 
alcun  tempo  nella  sua  Villa  di  Ponte  Curone,  per- 
chè noi  dello  Zenzero  siamo  assicurati  che  abbia  ade- 
rito allo  invito  di  Maso  Duro,  e  perciò  arriverà  quanto 
prima  al  Monte  Asinario,  persuasi  che  al  suo  giun- 
gere Maso  ce  ne  darà  la  notizia. 

DISPACCI   TELEGBAPICI 

(AOKN2IA  BTSrANl) 

Mmrtijfia,  9,  —  Assicuraai  avara  il  consolato  inglMo 
ricevuto  uo  d  spaccio  dalla  Grecia  che  dice  Goora  oonoscioti 
li,  800  voli  ìd  favore  del  prìocpe  Alfredo. 

Torino,  f&,  ore  46,  20. 

Amari  e  Hanira  toao  giunti  a  Torino,  ed  binao  accet- 
tati i  portafogli  dell'islrazioDe  e  deii'sgricoltaia. 

La  Gaitetta  H  Torino  dice  :  La  Mormora  soriaae,  fe- 


liciUodo  il  ooovo  Gabinelto,  dicbì»raodo«i  prcto  a  coati 
Qoare  t  SUOI  servi»  per  il  b<!De  iM  pavse,  oel  poato  altoai 

Mmdrtd,  9.  —  Al  S.-aato,  Pnm  ditese  la  sua  coadati 
nel  M'-^S'co.  Li^joosai  dagli  auaechi  atea'i  ette  gU  foroi 
falli.  Diss«  000  easere  nem  co  della  Francia  e  cb«  il  diaai 
cordo  eoa  qoi>sta  non  sopravTeoae  che  allorquando  ^i:  ai 
vi'Iesi  che  essi  voleva  inaogorara  nei  Mefpieo  ow  pobu 
escloaivameole  fraocese. 

Berlino.  —  Modificaiime  ministeriale.  Il  Conto  Boiea 
hors  »8$aiDe  il  portafoglio  dell'  iotproo,  Sìchoo  qaetlo  di 
commercio,  e  klempliu  rimtna  airagricollara.    ^ 

Londra.  —  P<*t  L*^  potenze  protettrici  mtnterraM^ 
il  protocollo  di  Londra  del  4830.  Baccoma oderà nno  1  ■> 
Ferdinando  di  Purtoallo  pel  trono  di  Grana. 


AVVISI 

PBESTITO  A  PREHJ 

DBLLA  CITTÀ  DI  MILANO 

Approvato  eoa  Decreto  Beale  del  18  Lag^  4M1. 

«•  MII.IOI«l  flftO.OOO  E.IB1 

aoaa  Patinale  pav  f  IniWi  ai  a  artMl 
G^n  »)le  ital.  Lire  A,  *•  si  acquisua»TirajIIITEHlNAii 
eho  tappreseotauo  te  stesse  Obbligaziooi  le   qaai  • 
veodcino  al  corso  del  gi'tmo 

II  I  fleniaiUa  19«S 

A7BÀ  LUOGO    LA  QUINTA  BBTBAXXOHI 
Wn  U  Bolla  vtaalta  aatefaala  a  naala  aNaOla  va  ■•  •••a  A 

di  f,—  -  ^,—  -  té,—  -  —^tm 

Non  occorre. ripetere  la  certefsa. di  viiice«> 
piccola  o  vistosa  somma  in  questa  operauon^if- 
poiché   si   è  nbbastaoxs  dimostrato   che  le  Ì^ 
rappresentale  tanto  dai  TIIOLI  ohe  dalle   OJIBU- 
6AZI0NI  devono  essere  TUTTE  ESTJUJTff  e  fOI- 
TI  con  P&EtflO    . 

Delle  molte  vincila  aaaegoata  a  «piacu  EatraztMM, 
la  principale  ò  di  Ital.  Lira  400,000 

AVVEBTBNZA 
Si  previene  il  Pubblico  eba  te  OBBLIGAZIONI  DEFINf- 
"nVE  e  i  datti  TITOLI  INTEBINAU  none  i  «oli  Tei 
dei  Prestito  le^atmaate  emeaai ,  e  eba  qnatniniaa  ita 
genero  di  TkoIi  è  ILLEGALE 

wn.  OMrAAMOin  *  OMIP. 
MU«H0,  nooU  di  S.  mUnmlini  mOm  Cmmt  jr.  «  rw* 
OH  4aaM«ra  avara  (ratta  i  ralattvl  PragraaBl  aa*  ausavi  a* 

|U  a  fan  aafaiaU  41  TltoU  a4  OMUcaalMi,  firipM  > 
la  KUnaM  rraaaa  la  MraaiaM  fvhMtpria   Mia  f  ^aataal  fl^ 
4al  '•atta  >>raat»9  ra^naaatota  «tatla  Oilta  00«PA«IIOia  n.  • 
aoai*.  sai  VImU  4ì  Saa  atovawl  àUa   Oaaaa  IT.  4  MW««|ma 
la  bitta   Vallee    PatraneU,  •  4*  tirtU  I  atiSMl  Caaabte-TdMi  > 
Bieavtlatl  «al  a.  Lattai.' 
In  VIKMWSB  presso  i   Sigg.  rawalcll  4.  CacBaii^ 
Monete  Via  GalxijoU,  N.  9.  è  dit  Tabaccaij  sai  Gii* 
al  Diamante  in  faccia  alla  farsMcia  forìoL  (X7) 


SARA 


trniiiiiii  Jarga  oortesia  s_eW  rìpirtofi^ 


Via  Romana  K.  57  B}«m,  altieiep 
noj  tm  oanÌB>  sorarrito  in  detta  via  la  sera  di  Sat* 
4  currente,  di  razza  Inglese  Baitarda  di  colore  ÌHaB> 
con  grandi  macohie  rossieeie,  avente  od  eollsare  di  Lmi 
ricamato  in  verde  e  rosso. 


R.  Màftuno  Gertnts 


Digitized  by 


ffycfTdfGa  tkirék 


Googk.^. 


Ceni  Z 


Fureoze,  Venerdì  12  Dicembre  1862 


N.  26^ 


•^N 


ZER 


GIORKALE  POLmeO  POPOLAKR 


Le  A-isocIazioni  fuori  di  Città  oo  si  ricevono  che  a  trime^atré  «itfè  o^ai   4. "m  e  46  d{ 'ogni  mese.  —  P<»r  on    ; 
mastre  franco  L't..  3.   —  Lettera  e  pacchi  «e  non  8») qo  trinchi  non  gi-rn-cvi.rió. 


UNA  BUONA  notìzia 


Ieri  r  altro  sera  a  ore  10. il  R.  Procuratore  Qe- 
ale  presso  la  nostra  Corte  accoihpagDato  da  ud 
dice  istruttore,  e  da  uu  sufficiente  numero  di 
..  Carabinieri,  si  portò  alle  Mulina  poste  nel  luogo 
to  de'  Renai,  dove  ad  vh.  dato  punto  fece  smo- 
B  il  terreno  fino  a  tanto  che  non  fu  trovato  tin 
Jto  contenente  la  maggior  parte  delle  gioie  in- 
hte  alla  nostra  Eeal  Galleria  —  Il  pubblico  Ita- 
o  sarà  curioso  di  sapere  il  modo  per  cui  è 
o  scoperto  questo  tesoro  che  fu  derubato  —  Se 
ro  che  furono  condannati,  erano  i  veri  autori  del 
0  —  Se  vi  sono  altri  complipi  —  E  se  si  ria- 
à  il  processo. 

Qae^  civÙMBtà,.  09Ì .  deHo^  Zenzero  non  posaiMuo 
agare  ;  ma  siamo  pérànara  che  non  vi  saranno 
riori  processi,  perchè  i  condannati  non  erano  in- 
iati  ;  e  lo  scuoprimcnto  è  avvenuto,  perchè  fra 
»ndannati  ve  n'  era  uno  che,  sortiva  di  carcere, 
aa  degli  altri  —  Questo  temerario  giudizio,  noi 
3  Zemeroìo  facciamo,  perchè  anni  sono,  consu- 
a  che  ebbero  la  loro  pena  alcuni  falsari  di  certi 
i  di  banca,  non  s)  tosto  furono  liberi,  andarono 
T  ricerca  di  colui  che  era  a  parte  del  delitto 
isto  libero  e  depositario  del  bottino,  onde  avere  la 

porzione.  —  Sapete  lettori  che  cosa  gli  rispose! 
lo  dei  birbanti  e  dei  falsari  non  ne  ho  mai  co- 
iati !  —  Volete  sapere  chi  è  costui  1  domanda- 

a  Beppe  Arpia  ì  !  I 


LA  COKFESSIOIVE  DI  R4TTAZZI 

il  Diavolo  e  ilesser  ilriumo 


DIALOGO 

rigliuolo  !  ormai  che  tu  hai  fatto  testamento,  bi- 

)gna  confessarsi  ;  sei  tu  disposto  d' anima  e  di 

>rpo? 

teverondo  sì. 

>ei   digiuno  1 

/Oiae  le  cicale. 

Sppure  mi  par  che  ti  puzzi  il  fiato? 

>i  che  cosa? 

>'aii  millione. 

liete  pazzo. 


D. 

U. 

D. 

U. 
D. 

U. 
D. 

U. 
D. 

U. 
D. 

U. 

D. 


U. 
D. 
U. 
D. 

U. 
D. 
U. 
D. 

•u. 

D, 

U. 
D. 

U. 
D. 

U. 
D. 
U. 
D. 

U. 
D. 

U. 


Volsi  dire  d'uà  millione   d'ova   d'aringhe,    bón 
andare  in  collera.  Che  mangi  di  magherò  t 
£  non  corbello  )  ho  bempM  macinato  tacchini  e 
pippioni. 

Benissimo  1  pietabza  da  ministri. 
Così  è.  • 

Dimmi  un  poco?  nel  confessarti,  seuti  tu  la  ver- 
gognai . 
Non  l'ho  mai  conosciuta. 

O    bravo    via!    fatti    duu()ue    coraggio  e  di  su. 
Quanto  tempo  è  egli  che  non  ti  sei  ctinfe^rsato? 
Nella  seduta  del  ruzzolone. 
Oli  sta  bene:  andiamo  dùnque  per   le  corte   e 
ripassiamo  i  comandamenti. 
0  che  potete  voi,  padre  Diavolo? 
Lo  posso  per  divina  permissione,  òome  mi  fu  le- 
cito tentar  Gesù  nel  deserto ,   quando  Io  j[)ortai 
sul  pinuacolo. 

A  momenti  se  non  èra  chi  era,  vo'  lo  scaraven- 
tavi :  io  non  vorrei  qualche  tiro  traditore  e  pferò  . 
dubito.  ' 

La  lingua  batte  dove   il   dente  duole.   Coraggio 
figliolo!  di  su.  —  Io  tono  it  tignare  Dio  tuo.  —  . 
Non  avrai  altro  Dio  avanti  di  me.  Hai  tu  antepo- 
sto giammai  all'Eterno  che  sta  nel  cielo,  i  Principi 
e  gli  imperadori  della  terra? 
Sì  Napoleone. 
Napoleone  0  il  Napoleone. 
L'uno  e  l'altro. 

Peggio  che  andar  di  notte  senza  cero.  —  Ri- 
cariati  di  tantiflcar  le  Fette. 
Ho  logorato  la  domenica. 
E  per  chi? 
Per  l' Italia. 
O,  che  cosa  facesti? 
Manicotti  e  calze. 
Non  intendo. 
Indovina. 

Oh . . .  Tu   ammannivi  forse  calze  da   civette  e 
manicotti  da  ladri. 
Precisamente. 

Ma  o  come  va  ella  che  e'  ladri,  gli  ho  visti  tutti 
sciolti  ? 

Quelli  son  ladri  galantuomini. 
E  gli  accappiati  ? 
Camorra. 

Onora  il  padre:  onora  la  madre. 
Pulito  come  l'ambra. 
Propio  ! 
Propione. 
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D.  Non  (ifii^azzare,^  .J,T 
U.  Puliti  eotae  sopirai. 

D.  Kiefl»nii?ati  Ijeae  figliolo  -™  fi  rìcorél  diBrea^f 
U.  Non  la  manesco,  manco  per  prossinni, 
D.  O  d^l  Brigantaggio  f 
TJ.  La  pwoU  m'è  nuova. 

D.  Da'  retta  ohi  (lo  piglia  per  il  eolio:  il  penittnie 
sehizza  *eU  Adi  labbri  come  e^  gatti  i*  amore)  In- 
somma coofeasa. 

U.  Questa  l'è  riolenza  della  buona. 

D.  L'è  diqueUftche  tu  oseroitastì  arrestando  i  de- 
putati Mordiui,  Calvino  e  Fabbrizi:  "Vuoi  confes- 
sare  ,  si  o  nò  —  bada  ch'io  t'agguanto  con  lo 
Statuto  allo  mano. 

U  Confesso,  padre»  confea^Q.  JJisererwm, 

D.  No»  fornicare. 

XJ.  Non  ho  null4  dbi«  vai  rintorde. 

D.  Sul  serio? 

U.  Guardatemi  le  ganghe  e  decidati. 

D.  A  colonne,  gli  è  verissimo,  tu  sta' piuttosto  ma- 
luccio ;  ma  nel  musino  tu  ci  ba'del  micco.  Pi'  la 
verità,  ragajpzo  ;  i'  son  di  maniche  larghe  come  il 
Padre  Granella  per  le  debfduzxe. 

U.  Vi  dico  che  non  ho  nulla, 

D.  Quando  l'è  cq»\,  tiro  innanzi  :  -r-  No»  ruiare. 

U.  Bianco  come  una  stol». 

D.  Da  vivi  o  da  iQOttii. 

U.  Da  vivi. 

D.  O  allora,  come  i|i  apiega  egli  che  tu  n^to  in  biin- 
ooU,  se' oggi  in  feat«^f»ii 

TI.  Ho  sudato,  Padre. 

D.  Allora  guà  i  rasciugati  (jfli  porge  il  maccicMÀo). 

XJ.  Sfido  io  a  rasciugarsi  con.  la  pezzola  del  diavolo  1 

D.  Eppure  non  c'è  altro  verso.  Puliscili,  gnamo  ! 

U.  Obbedisco,  (il  Penitente  ti  rasciuga  il  miate  col 
bollore). 

D.  Non  dire  il  Falsa  Testimonio. 

U.  Non  si  può  saltar  questo  cpmandamento  \ 

D.  Senti  che  roba  ! 

U.  Saltatelo  !  gli  ò  tempo  perso  :  non  ho  mai  detto 
una  bugia. 

D.  Intendi  tu,  dire  una  bugia  sola? 

U.  Non  ho  mai  mentito. 

D.  Figliuolo  !  Tn  vo'un  ftltro  strettone  1 

U.  Grazie  tante. 

D.  Dunque  di' la  verità  almanco  a  Fr»  Diavolo. 

XJ.  Non  andate  in  collera  :  la  dico. 

D.  Con  Garibaldi,  eri  d'accordo,  sì  o  nò  1 

U.  Ifiro  d'accordo. 

D.  E  poii 

U.  E  poi  lo  piantai  nel  macchione perawor  della  unità. 

D.  Di  Torino,  o  di  Roma. 

U.  Di  Rom^:  » 

D.  0  brao  via  '.  I*  l' ho  beli'  è  visto  :  tu  sei  impe- 
nitente finale  :  bisogna  portarti  a,  casa  —  Ber- 
licche, Berlicche  :  (comparisce  —  Brv,  Bru,  Bru- 
ii penitente  dà  il  deretano  ai  mattoni  e  grida)  — 

U.  Misericordia. 

D.  Che  vo'  morir  di  pugnale  ?  la  misericordia  V  è 
uno  stiletto. 

U.  Salmtote,  ma  d^  Berlicche, 

D.  O  che  n'  ha  paura,  ora  1 

U.  L*  è  una  corrrrbellemrria  (trema  come  gli  zerbini 
senza  pastrano). 


U. 
D. 
U. 
D. 

U. 
D. 
U. 
D. 
U. 
D. 

U. 
D. 

U. 
D. 
V. 
D. 


U. 
D- 


U 
D, 

U, 
D, 

U, 
D. 

U. 


Dujxque  confess». 

CoBMsso  co«*  feci  al  Farla^Mlo, 

Le  bugie  con  le  bugie  Wi$f0ì 

PrrrrecisameìHk- 

BerlUche  sparissi,  se  nò,  ni  éttat  tn 

^pms^omo:  {BerìietiKe  sparimi  MiM 

Respiro. 

No»  desiderar  la  donna  taUH. 

Qui  poi  son  pulito  come  la  coseieimèi 

Perchè. 

Perchè  son  gli  altri  che  detidtru  la  i 

Buon  segno!  Andianjo  innjwui  — 5»! 

la  roba  d'altri. 

Non  r  ho  mai  potata  vedere. 

Vicina  o  lontana  1 

Vi  dico  che  non  Pho  mai  d^rfdftti 

Donche  tn  1'  hai. 

Non  comprendMto. 

O  senti:   in  filosofia,  s'msegnachedii 

non  possiede,   e  viceversa  <Ai  pMsictJ 

sidera  —  E   se  tu  non  mi  credi,  m 

quelli  che  hanno  le  mogli  bellisiniei 

dietro  alle   serve  con  le  pViit^»^ 

catojo. 

Che  cosa  sono  queste  pillw^} 

Sono  schizzi  di  mota  srrile  vestìm* 

s' io  ti  guardo   U  Paludamento  pfe 

ha'  inzaccherato,  tu  le  devi  conostR 

Ho  capito. 

Messo  dunque  in  sodo  che  chi  w 

ne  scende  che   tu  non  desiieriuìi^- 

tri,  dovresti  a-verne  abbondane  ^ 

Voi  siete  un  cavalocchio:  Qu**** 

riboboli. 

Ragazzo!    considera  meglio — ' 

la  roba  d'altri. 

Ripeto  che  non  eonc»pi*eo. 

O  Tallai^ameato  del  Piemonte,  «"^ 

egghi  % 

Allargare,  non  è  desiderare. 

Ah  pezzo  da  catasta!  Coslsirifi^ 

larga,  agguanta.  Confessa  Meo, 

Confesso   (borbotta   tra  sé  «  »  " 

Juicio,  Micio). 

Ama  il  Prossimo  titOi  corn  tt  •" 

Ho  amato  tutti  col  medesimo  co» 

Con  quale  t 

Col  mio. 

Col  mio  ? 

Sì.  , 

Dunque  t'  ha  il  core  diavolino.  W« 

Ho  il  core  Taiia». 

Come  Urbàn  1 

Come  Urbàn.  .  ||,< 

Eppure  v'è  un  tatto meinorabUew«.|^ 

tu  hai  amato  il  tuo  prossimo,  *" 

il  bene. 

Non  ho  memoria. 

Aspromonte  e  la  conciliarono- 

Non  ho  memoria. 

Dunque  tu  ne^i  fiflO  iR 

Nego. 

Confessa. 

Nego. 


come" 
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D.  Biconfessa. 

TJ.  Binnego.,-.  ,•.■.-  . 

J).  0  Aaixna,.4a>WS(t».,l.  B^Iicche,  Aatrogor,  Aletto, 

Tìaifoe ,  H«gera,  Profleipina,  Piutoae,  Beleebù 

fium  tutti,  dategli  fuoco. 
XJ.  I" brucio  vivo  :  lasciatemi   {Comparisce  tutta  la 

Diavoleria)  Miserere  :  acqua  fresca,  per  l'amor  di 

Santa  Zita  di  LvMcli.  Queste  le  non  son  azioni. 

Laacialsml  ùe  aTurin  t 
—  (Voci  di  Diavoli)  all'Inferno,  all'Infèrno. 
t      17,  Non  voglio  venire  :  invoco  lo  Statuto. 
(Diavoli)  Lo  statuto  è  morto  per  opera  tua. 
U.  Invoco  la  le^e. 

(Diavoli)  La  legge  della  palla  di  Garibaldi  1 
tr.  lùvoco  la  giustizia 
,      (Diavoli)  La  QiustiKa  del  boja. 
U>  Metterò-  l'assedio  all'Inferno. 
(Diavoli)  Ih,  Ih,  Ih,  {Riso  di  diavoli,  Berlicche  piglia 

a  eavaUiiccio  il  penitente.  Fumo  e  rumor  di  0<h 

iene  e  tpariseon  tutti) 

STBOZZA-SEBVE 
Scrittore  Grottesco. 


Il  9  ìq\  corrente  mese  iriios  lava  di  passaggfo  per 
6r'>89eio  fet;reg<o  prcf  Periindnd^  Zaooetti  — I  Gros 
setDiil  voI^q:*-»  e^tcrnkre  in  quilche  taoSo  la  loro'grs 
titudtoe  al  prefafoProfr^ssore, dietro  le  premure  fóttfiH 
dal  bravo  Sicerdnte  Federigo  Rtccinii  gli  presentarooo 
il  seguente  indirizzo  C"p''rto  di  <  irca  trecento  firme,  e 
crd  Ib  sofe  due  ere  —  Qu°8to  a  onnre  grande  dei  brevi 
Grifìsetaoj.  —  Ejco  rind:rizzo: 

Illustre  Prof.  Fcboinasdo  Zansbtti. 

I  so'to^crlttt  tSrctssetaol,  nella'  inoprowiSi),  qùaoto 
IbrtQoaU  eocaslone  d<.'l  Vttitro  passaggio  da  questa  Città 
per  riconduni  dal  Cillecchio  »  Pirenie,  cffrono  tributi 
di  sinceri  ooiaggi  e  Vai,  che  maestrevolmente  estraendo 
la.  pslU  dal  pitHle  del  6->nerale  Garibaldi  vi  rendale 
boneasarita  della  Uinaoità  e  d(  II'  itali*. 

Gfo&sett),  9  Dcen^bre  <868. 

{Seguano  le  firme) 


maviziE 


■  —  U*  «orrìflpoadeote  di  T  irìni  scrive  alla  Gcasetta 
ài  Milano ,  che  a  Pari^  si  raandò  ordina  •  Strtigi»  di 
stornare  I»  goioifM  dyi  (DÌai<<«ro  di  Yillamarina  ;  se  ciò 
è  vero  ci  rallegriamo  tanto  con  ^li  u  mini  del  ministero 
nuovo,  che  è  ftato  approvato  a  Par'gi.  —  Questo  giu- 
disio  slamar  'sf';ttri  che  ci  sarà  biusimato,  ma  io  f'rza 
detti  lA^ca  non  potevamo  tire  d'ffHrenteoipnie. 

—  Il  medesimo  corrispoodf  ote  della  stessa  Ganietta 
di  M^no  dice  che  i;l'Intri<^bi  prosPRUono  su  vasta  scala, 
e  che  il  nuovo  giornale  NapoK  cho  ai  statnpa  a  Nopnli, 
sìa  per  sostenere  Ifurat,  il  qu«ìe  ha  -nandiito  600,000 
franchi  per  mantenerlo,  i  quali  gì!  s'jòo  Stati  tommioi- 
strati  da  uà  alto  personaggio  dì  sua  famigla;'  assicura 
nel  temp't  stesso  che  anche  a  Firenze  sarà  pubblicalo 
un  giornale  del  medesimo  colcrf  intitolato  Pireme  ;  un 
•Uto  giornale  simile  veirà  pirim^ote  pubblicato  a  T>>-  j 


» 


rino ,  apppna  che  salone  trovati  i  cotrpilatori  —  La 
dote  di  questo  giornale  è  di  lÒOOOO  rrBO:h'. 

Do  altro  corrisp  ir.dente  scrive  da  Parigi  all'Opim'one: 
rhe  le  masar  sono  iodiflTereDtissied'»  alia  p.ìitiQ^  odierna, 
e  chi  et  nusce  il  cuore  degli  operai  di  Parigi,  intenri  '  a 
facilmente  (he  al  giorno  d'oggi  uq  si^ln  wmo  ha  i-.l  p>- 
tere  di  appassionarli,  e  qaesL' ttomo  (Ao^^  chiud'tiU 
oreeehie,ì)  e  GAtBIBAfLDI  —  e  il  giorno  ut.  ani  CvKip»- . 
risca  sulla  scena,  in  qualunque  laogo  faste,  la  com 
muterebbe  d'aspattiiw 

M-ntre   la    Stampa  ci  aonuaziava  che  il  Generalo 
Limarmora  si  raUfg^»va  ed  nuovo  Moistero,  prooiet 
tendo  dì  pteatare  i  suoi  servigi,  il  Pungolo  ci  assicura 
che  chiede  invece  di  esser  surrogtto. 

DISPACCI   TELEGBAFICI 

(AOEIUZIA  BTIFìlNI) 

Torno,  1Q,  ore  33,  30. 

Napelli,  <0    -  U  I  telegramma  di  Àvelliao  dee  ci»  il 
aorlegg  o  d»IU  lava  è  compiuto  regol^riseDia  io  tolta  la  prò 
viocia  I  commissarj  veooero  ricevati  festosamente   io  tatti 
i  nao 'amenti.  Ddpperluto   v'ebbrra  entnaiaaticha  acclama 
zoni  al  le,  e  all' nota  italiaaa. 

II  Giornata  dt  Napoli  pubblioa  una  relaziona  importante 
sopra  no  combatiimeoto  avvenuto  a  N  ci  fra  la  sedicesima 
compag.  del  40  mo  fanteria,  contro  i  hrigaoti. 

Di  qn»'sti  vennero    acciai   dae  e  dieci,  f  tti   prigiaoicri, 
che  furono  fucilati  salla  pjbbt  ca   piazza,  la   trappa   prese 
76  cavalli  e  molti  bnoi,  cha  furono   rest.taiti   ai  loro  prò 
priftari. 

Torino,  41,  ore  40,  40. 

Berlino.  40-  —  Àssicorasi  che  Usedom  sostilairà  Bras- 
sier  d(8.t  Simoa  à  Torino. 

il(«Man(/rtai  40.  —  Gionse  il  duca  di  Brabante  dapo 
subita  una  terribile  barrasca. 

Aten»,  40. —  La  eleconi  dei  rappreseotsoti  sono  termi, 
nata  tr<qaillaaMnt«  quasi  dappartnttOi  '  La  votasiaaa  coali- 
naa  favorevale  al  prineipe  Alfredo.  La  capitale,  a  le  pt«< 
viocie  dategli  70  mila  Orme  in  favore. 

ForA  89.  —  Pò  tenuto  an  grande  meeting  democra- 
tico. Gli  oratori  ptriarooo  oal  senso  d' iadurre  il  governo  a 
pros'gaire  vigorojameate  la  guerra,  onde  ristabilire  la  Con- 
federatioae,  esprimaado  il  desiderio  di  vedere  il  Nord,  • 
il  Snd  ooiti  nnevamente  per  essere  ia  stato  di  attaccar» 
i' laghi  terra.  L'Inghilterra  è  oggetto  di' recriminasioai  conti- 
rae  nelU  cbieM,  nei  giornali,  e  nelle  riuoiooi  popolari. 

L'ammiraglio  federale  Wi'kes  minacce  disrorzare  l'en- 
trata di  Nassao,  possedimento  inglese;  fece  io  s^ito  nnadi- 
mootraz eoe  nelle  vìciO'Bte  della  rive  di  (|nella  città.  Ta- 
nevaai  la  «oo^oMa  di  Wilkes  recasse  grave  diSookà  tra 
r  tefrt>  Iterra,  «  t' Ameries. 

Hadnd,  4*0.  ->  Èroeaattoche  la  regiaa  madre  sia  attesa 
in  Spagna. 

Tf  aoero  deposti  nel  Senato  i  docamenti  relativi  al  Hes- 
sica  Tra  questi  havvi  un  dispaccio  di  CoUdotes  che  do- 
manda ohe  il  trattato  di  Londra  sia  r  messo  in  vigore,  of- 
frendo  di  riunire  le  troppe  spagooole  al  Messico,  te  la  Fran- 
cia e  rifrgbiKerra  approvano  qn^sto  nuovo  progetto  propo- 
sto. Il  gabinetto  delle  Toileries  rispose  che  sccet'sva  l'idea 
ma  sggioroavane  la  realizzazione  dopo  i'eatrata.dei  Fran- 
cesi nel  Messico. 
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Toriao,  H,  ore  (7. 
Camera  dei  Deputati. 
La  Sedata  è  stata  oomerota.  Tatti  i  oaori  mioistri   t>re- 

MOti. 

Farioì  aoaa  jcia  il  naov j  gabioetto,  dichiara  che  cercherà 
Dell'appoggio  del  Parlameato  l'aoioritè  necessaria  per  com- 
piere neli'ioteroo boooi  ordinamenti,  onde  rapprekentare  all'è- 
■toro  eoa  onore  gì'  interesai  d'Ualia.  Compirà  le  riforme  am- 
fflinistrative  anlla  bMe  d'un  largo  disceotramento  della  li- 
berti oostitasionali. 

D  ce  :  Pr<mt  condizione  della  libertà  essere  1'  ordine  pob  ■ 
blico   Gli  Italiani  hanno  d  mostrato  co  i  e   non   disgiungano 
la  fede  all'  nnilà,  e  il  diritto  naz'ooale    dalla  profonda  de 
vozioae  alla  monarchia  e  a!  a  legge 

Fa  l'elogio  dell'esercito'  che  diede  in  .una  dolorosa 
prova  nobile  esempio  di  abneijazione  e  di  diaciplina,  restao- 
rando  la  violata  attoria  della  legge. 

Eapr  me  rincrollabile  fede  nell'aoità  nazionale;  soggion- 
ne  eh?  l'flalii  deve  attend  roe  il  compimento  dallo  svoLer- 
M  degli  avvenimenti  e  dallo  ocasoni  preparate  ed  attese 
>pnza  illnsioni  e  Sinza  afilucia.  (A  buon  intenditor  poche 
l>arol?.  —  ponto  e  daccapo,  e  chi  hi  farla  non  ai  svenga.] 

Saremo  aollecÌ!Ì  di  conservare  le  alleanze  e  la  piena  ia- 
dipea^eoza  d'Italia. 

Fa  appallo  alla  coacordia  italiaaa  cbe  si  perBooiGca  nel 
Re.  (Vivi  $»gm  approoaziona}. 

Il  Pres'denre  TecehiO  mandò  la  sui  renancia,  che  fu  re 
spinta  all'unanimità. 

Ifinghetti  presentò  il  biUnc'o  provvisorio. 

Al  Senato  ebbe  luogo  la  stessa  eomunìoazione. 

Torino,  M,  or»  il,  <5. 

Relazione  del  Pisanellì  siil  ra^rto  di  Lsmirmor'a  in- 
torno al  brigantaggio. 

Il    rapporto    descrìve    le  forze  del  brigantaggio,  '  e   gli 
•ppbggi  che  trova  li' briguuggio  stesso. nel  pat-se;    il  no 
gserO'  della  truppe  stao^'le  nel  'Mapoitiano  e  i  qu«uro  cen- 
tri principaloMiote  iofestati,  cioè;,  la   rrooiirra  pontificia,  le 
-spo|kde  del  P<itote».i|  basso  cofa^  di  Qfabto  e.  il   citOon 
dano  di  Briodiai. 

La  prima  zona  della  banda  Tristany  è  crea  d'aa  cen 
tinajo  ben  provveduti  di  armi  dkasro  e  munizioni  ;  la  ae- 
coìida  banda  del  Caruso  è  d  JtOO  uomini  quasi  tolti  a  ea- 
valio;  la  terza  bauda  è  di  GnrmiDe  Donuteilp,  meno  che  200, 
che  appartengono  alla  b>nda  della  terra  di  Otranto  di 
crea  70 

1  principali  appoggi  sono  la  camorra,  le  mene  borboni- 
che, i  clericali  l' ignoranza  delle  basse  classi,  i  rapporti  fa- 
cili coi  manatengoli,  l' incapacità  e  negligenza  di  alcune 
aatorità  amminig  rative,  ed  altre  canee. 

■90,000.  soldati  aono  impiegati  nella  perteeaziose. 

La  commissione  giudica  incompleto  <|aesto  rapporto  non 
r«c«ado  cenno  del. piccolo  brigantaggio*  dei  riscattile  però 
lé  commissione  crede  cbe  le  cause  principali  del  brif^aoiag 
go,  sieoo  la  maoc*pza  di  fede    nella    stabilità    dell'oidioe 
presente  di  cose,  e  la  permanenza  di  Fraoceseo  II  io  Roma. 

Fa  molti  appaoli  al  sistema  segtiUo  dal  governp  ed  ac- 
ceoM  ai  rimedi  per  infon'iere  la  fede  onde  associare  il 
paoae-  agli  «forzi'  del  governo. 

-Coocf ode  proponendo  la  nomina  d'una  commissione  che 
approfondisca  pienamente  la  questione. 

La  Camera  ai  occuperà  di  questa  relazione  lunedì. 

La  Ga»Metta  u/Jloitit  reoa  i  decreti  della  nomina  dei 
mioistri. 


(SECONDA  EDIZIONBJ 

LO  ZENZERHO 

NOOVO  LUNARIO  PER  l/JNM)  IJJ 

COR   ON  DISCORSO    PaiUMniU  , 

DI  VIàA  COTKÌiniA 

con  LK  SESIIHB 

DI    IIASO   DUUO 

con   l'indicazione  delle   Fiere  e  dei  Mercitiii 
provincia  "toscana.  Pronostici,  ec.  eè.  ec. 

E   CORREDATO   DI   VIG^BTR 

Prezzo  Ceni.  15  la  copia,  i'rireiii 
tori  del  medesitno'  sarà  accordato  iN 
basso  che  si  pratica  nel  eommcrcioli 
hrario. 

Per  commissione  dirigersi  m  ìt 
tera  franca  di  Posta,  con  vaglia  o Ira 
co-bolli  alla  Direzione  del  Giona 
Zenzero,  Firenze. 

VENDITA  SUCCURSALE  IH  FIRBB 
Alla  Cartoleria  dell'  Aurora  in  CnnJdlli-l 
.Baccani  venditore  di  giornali  daor'Sufiif 
da^li  altri  rivenditori    dello   Zenzeri  •'**, 
nelle  altre  città 

Pisa,  da  PizzanelU  e  Federighi  -^ 
Luigi  Brogi  e  Graziadio  Gallighi—W^ 
metrio  Giannini. 

èSiaOPPO   OLOUWE^ 
VEGETALE .  CATARTICO- DfiFWU'i'' 

B  RI.-«FRBSCATIVO   DEL    S^NGIS  E  DICU  O* 

'i    •    r    tf    •  j 

Guarisce  all'istante  tnlte  le  malaltif,  «i«*^ 
più    ribelli,  inveterate  e  crdrtiche  dall»  P'* 
infanzia  fino  nella  più  eslrenaa  decrepileifi*' 
i  lempi,  dima  e  stagiooi.  Questi  prodi^JDS'"* 
e  la  sua  innoctiilè  sono  gua^enlilì  da  i»»""""^ 
autentici  allestati,  sì  di  'medici  che  di  »'"''; 

Vendesi  in  Firenze  «  Liù'  1-  Ì0  1» 


lii» 


venutasi  in  rirenze  «  Ltn.  i- «w  '•  ""^^^^ 
benefizio  del  20  per  0/0,  ,ft  chi  A  pronto  cooH""! 
quisler a    cento  butti jilie 'dall' unico  deposi"'» 
LEOPOLDO  SIGNORINI  farmacista.  Vi»  P»'»" 


sa  presso  le  LÒftge  di  Mereato  Atloto 

GUARIGIONI  BECENTISSIIHB 

Resulta  da  Autentici  Certificali  eh»  *"'" '**!| 
Firenze  è  nuarit»  prontamente  di  una  "'"'••f*'"'**.  u 
midi  na Erpetresqutmmosa  io  tutta  la^pp»*^  " 
ridotta'  a  atatu  crome  '. 

Tommaso  Racchi  di  Firenze  ,ig«'>f^^ 
un  Idropiiia  di  Venre  osli^aU  f-fii*!)*  .; '  ^i-j^ 

CosiANTiMO  MAUNAsr  di  F»i»i|»; *•"*•**  I 
Pertinace  Ptbbre  terzaiut  ■    ■"      .^,,1»»' 

PiBTHO  Bacoi  di  Firenze  ò  »»"»*"  '"**^ygi»i 
una  TotM  Reumatica  cba  già  ribeU»^"*^'* 
pericolo  di  Vit^. 


R°.  H»sasai>  OerKiUt 
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Le  A3^oo«st!oQÌ  la«rL  di  CUéà  «'>&  al  ricevono  «he  a  trioiestre  cioè  ogdi   4.nio  e  16  di  ogf)i  m«$e.  —  l'or  i^a 
tritoestre  frlnco  L't.  Av   —  Léitaf*  e  |Wcofai  ie  oaa  sodo  {r.Dobi  doq  si  ricevono. 

j-n'l'i  iii'-'r  't'iit 
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SToaU  ih  POPOLO  IT^LIiNO 


à*a 


Nel  ti{iiii«yo  26S  del  9  «oirr,  promisi  di  fiore  oaa 
etbfi«nìDa  Buìla  Socfetà  M  8.  V^eMzo  de' Pàoli  ch« 
<igiii  giorno  ài  dilata  édà  Bok)  iiì  Italia,  sua  iik  tutta 
^ÉeetCfA,  eoa  la  distinziond  peto,  òhe  nóa  solo  AnooA 
^  lidi  quanto  agli  altri  |>Op^i;  —è  j^r  questo  cb6 
ìò  popolano,  parlando  «  Sori^ènd*  da  quello  «fate  BÓnó, 
<;redo  di  fare  opera  litile  rì  mid  lodilo,  aprendo  gK 
occhi  su  cosa,  che  senza  accorgerssbO,  lo^gràVa  imtttéfii- 
samente,  non  tanto  negli  interessi  morali,  quanto 
in  quetti  mateinali,  eon  daBBO  iaekFe  dal  paoao  aa- 
tio  e  deUa.. patria  —  perciò  piqKiiJ^ì,  attenti  a 
quello  che   dicot' 

;  La  Toscaoa  per  indole  propria,  acquistata  fino 
ilaNÀlirpi  della  repubUiorij  tu  sempre  pensato  alla 
Libertà  e  direttamente  o  indirettamente  ha-gner- 
reggiato  il  dispotismo,  il  quale  è  sempre  rimasto  al 
ilicoib,  ette  oob  raffiakta  tórgnzié  gli  T«aiva  teso, 
'ritnìùlahdo  còQteateztta  o  ìndiffyrcBtisino  alle  pt^O- 
i)el»b  di  chi  àt&mini^rava  la  cbba  pubbUea  ;  b  tasto 
lieno  'Mttaisl  ognora  adopmti  in  qvesto  senso  i  fì«> 
rentini,  che  itexi  ti  torto  si  nraritarono  d'«tiS!ere  pw 
<ftrìatnati  Uòmini  étt  OtneUa  fine  — r  Per  k  qual 
«osa  i  Graticcili  dovstxMO  deporre  il  pensiero  di 
feria  da  Tiranni  e  rispettare  l' opinione  pxibblioa 
«he  si  mttoifiMava  qàaM  «em^e  atta'  luce  del.  Sole, 
èia  eòn  mOiiOtrilÙM  arguti^  sia  eoa  moTimenti  bi*- 
karri ,  i  quidi  VgiUtIu^  siibito  cambiali  qUhndo  k 
polizia  ne  pre'nddva  so^ètto^  ^vrero  gli  avev«  eo- 
fioéciiiti  -^  In  forza  apfoatò  di  qoeate  wAsiifesttk 
•Adtà,  essa  io.  la  pdmb  e  l' unica  in  Itali»,  che  ve- 
liilwe  liberate  dai  OeiMiU. 

Di  quando  !n  <jutUido,  altri  8t»ti  limitrofi,  redeJjkdo 
ti  di  lei  ^pTOg^eSBO  neHà  scienza  >  lieU^  arti  e  nel 
«orÀamercio,  tri  Sbootet^o  -^  Infine  il  Congresso 
Sfogli  SctéMiaii  teià«ll6  in  FinuJ^  nd  1842,  produsse 
"p&iò  iinprMSiotte  <ii«l  pt^la  Toscano  ;  «he  al  sv- 
ilire i  DdàltrMitamenla  d«'  auoi  fratoUi,  |[ler  opera  ideila 
totiba  gesuitica ,  comioeiò  èommèssaiaente  ad  in- 
yeire  contro  i  g«suitaMÌ  :  quladi  all'  eabitaaione  di 
nò  IX  fd  Pontificato,  aaooUò  la  pascla  dd  Glioberti 
e  gridò;  ABEA^SO  I  GESUITI  !  —  Fu  allora  che 


^pt^ti  Rivendo  o  fingendo  paura,  se  né  ftiggSroi^ 
.alle  loro  villp  Qude  preparai*  nella  solitudine  e  nd 
mààt^p  I^  veadettA. 

..^uai  se  n^l  1848  in  Ta->e<M}a  e  fuori»  si  .fosse  sa- 
puto che  qualcuno  teneva  corrispondenza  con  i  G«r 
suiti  —  Qijai  ^  chi  ne  avesse  prese  ^  difesp  — 
Ouaì  s9,unQ  di  ipjn»  f^  fosse  trovato  nascosto  n^llo 
Stato.  ^         . 

,Fer6  e^si  in  ,og^i  luqgp  t^yevano^mici  e4  a^ 
liivti  I  e  sotto  altre  vesti  o  nomi  vi^giava^o  pe^ 
ggni  luogo,  ed  il  Padre  Curci  fu  in  quell'  egocj»  a 
Firenze  a  procurare  associati  ^a  loro  Civiltà,  C(ttto- 
lica  di  Foglio,  che  si  stampava  e  ai  stampa^  tuttora 
a  Iloma. 

Non  appena  restaurati  i  principi  fuggitivi,  i  ,tìe- 
auiti  ritornarono  alle  loro  sedi,  ed  in  ì^irenze  ne  ven- 
Jiero  -alcujii ,  prendendo  s^an^  in  casa  di  Don  Lui- 
gi Ricasoli,  8u}ja  Pf^f^  4eUe  Gjjp^ej  là  vivevt^ 
pome  parati,  e  il  Qovenoo  fingeVà  Totva.-  saperlo;  m» 
non  pot^  lare  il  sordo,  quando  il  popolo  cominci^ 
le  ^e  facezie  a  fkre  intendieire,  che  di  Gesuiti 


con 


non  voleva  saperne,  allora  ordinò  lo  sfratto  dallo 
Stato  non  solo  del  Padre  Franco,  ma  di  tutti  gli 
altri  suoi  colleghi, 

1),orÌQO  fino  al  \%ié  aveva  sempre,  i  Gesuiti  ma  4» 
queir  epoóa  il  Piemonte  non  li  rivide  più  —  E 
iiel  1859  queHi  che  furono  cacciati  d'Italia,  dove  an- 
daronol  —  £  quii,  ó  popolo,  ti  esorto  a  stare  at- 
tento pili  che  mai  al  mio  discorso  : 

Mano  a  mano  che  le  provincie  sì  liberavano,  quo* 
sti  tlesuiti  veniviuao  facciati:  —  alcuni  andarono 
in  Austria^  altri  a  ^ma,  ma  la  maggior  parte  si  ri- 
fugiò ii^  Frància^  óve  la. Società  di  S^n  Vincenzo 
4e  Pàoli  ha  là  sede  principale  —  Fu  là  dunque 
òhe  i  réfìigiati  Gesuiti  èbrìnsdiro  lega  con  questa 
iSocietà ,  e  spogliandosi  dell'  aìitio  nero,  vestirono 
quello  dei  hobile,  del  proletario  e  dell'artigiano  (^ 
ritornarono  in  Italia  noL  ihomento  appunto  che  il 
ÌlÌÉorgim«iito  Na*i<MiAll6  assorbiva  tlitti  i  pensieri  del 
'pdpoX'O,  ìA  tnodo  che^  bota  poteva  decaparsi  di  altiD. 

Da  quésto  istaAtie  M  |kiì,  i  demrfli  e  la  Società 
di  San  YincteQzo  dé'PaoÙ,  cottin<Ha!i<o&o  ad  appro- 
flttarÉii  della  ocOMione,  dilatandosi  fina  noi  in  moèo 
straotidinario,  die  quasi  si  puiò  dire  ,  cbe  oggi  siaa 
padroni  di  tutto  e  di  tutti,  dal  ptrimo  citta«fii.o  fino 
all^fimo  popolano — I^ajypertutto  vi  Boao  i  così  detli 
Pmàtti  che  ammaMti«itr«ÌBacvmO  d«Baparte  aiffidata- 
fi,  fin^nò  rapp^esentàiré  iXÀtì.  i  ptòtitì  <—  CodiAo  -^ 
Fedewde  ^  W*itarìo  e  Repùbblictak»'— Ma  il  Paoìétlo 
ài  tlfova  H  tnti^ior  tótìtero  nel  JHtftitb  modWato,  e  i 
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dicasteri  di  Torino  sono  oramai  pieni  di  questi  sei-* 
tari,  di4  difficilmente,  o  a  gran  fatica,  potrelibero 
esservi  estirpati  —  Ed  ecco  perchè  le  cose  d'Italia 
più  òhe  si  vk  avanti  e  più  si  discostano  dal  voto 
Nazionale.  —  Ecco  la  caosa  per  cut  fl  grido  di 
Roma  e  Morte,  è  meno  sentito  da  Torino,  che  dalle 
altre  città  —  Ecco  infine  il  motivo  della  discordia. 

Questo  però  non  è  tutto  o  pop<do  carissimo  I  Ben 
altri  guai  vi  sono  sulle  nostre  povere  spalle,  gaai 
appioppatici  da  questa  società  di  S.  Vincenzo  de 
Paoli,  fra'quali  è  da  notarsi  il  crescente  prezzo  del 
genere  di  prima  necessità.  Stai  attento  lettore  a  quan- 
to ti  dico  perche  è  la  verità,  e  se  ciò  eredi,  ti  &o- 
eio  preghiera  perchè  tu  legga  questa  mia  storia  a 
qa^e  famiglie  povere  che  non  sanno  leggere,  onde 
tatti  insieme,  si  tolga  la  maschera  a  questi  iniqui, 
die  col  nome  di  benefattori  della  umanità,  ci  dis- 
■inguano  e  cercano  ridurci  all'  osso,  per  governarci 
poi  come  le  bestie. 

Id  primavera  tu  passej^  la  Campagna,  e  ti  con- 
soli nel  vederla  verde  e  rigogliosa  d'  ogni  bene  dì 
Dio  —  tu  vedi  spuntare  le  belle  spighe  di  grano  ; 
▼i  ritomi  un'altro  giorno  e  le  vedi  tanto  gravi  che 
si  ripiegano,  e  tu  gioisci!  ...  ma  quando  senti  che 
'i  stato  segato  e  non  ne  vedi  diminuito  H  prezzo,  tu 
dici:  e  perchè  questo  t  —  perchè  i  stato  incettato  !.. 
—  Tu  vedi  gli  ulivi  carichi,  tìe  prevedi  la  buona  rac- 
colta. . .  tu  benedici  Iddio,  ma  non  ne  vedi  il  rinvilio  ; 
e  perchè?...  perdiè  è  stato  incettato  1...  —  Così  è 
di  tanti  altri  generi...  —  ma  chi  sono  gì'  incettatori 
mi  sembra  udirti  domandarci  —  Io  ti  rispondo  e 
sostengo  ;  sono  i  negozianii  addetti  alla  Società  di  S. 
Vincenzo  de'  Paoli  -^  Credilo  o  popolo  quésta  so- 
cietà ha;  i  suoi  affi  liàtitmÀe  fra  gli  israeliti,  i  prote- 
stanti, e  scismatici.,  ùtaomma  dappertutto  dove  vi  è 
can^lia  da  comprare. 

I  capitali  di  questa  iniqtia  Società  sono  im- 
mensi, e  il  Denaro  di  san  Pietro  che  mandano  al  Pa- 
pa-Be,  è  ricavato,  dirò  cos'i,  dai  rotti  di  quelle  som- 
me che  continuamente'  ricevono  ó  prendono  dalle 
casse  pubbliche,  somme  notate  poi  ne' bilanci  nèHè 
spese  diverge  o  segrete,  te  elemo&ìne' che  dispenda 
questa  società  à'suoi  affiliati,  sono  in  parte  rubate 
alle  casse  di  beneficenza,  le  quali  somme  i  Benefat- 
tori sinceri  (anche  se  fosse  un  Re)  affidano  a'  loro 
"Elemosinieri  per  le  povere  famiglie  del  popolo,  che 
non  si  sono  lasciate  adescare  dalripocrisie  dèi  raolotti. 

Ili  prova  di  quanto  asserisco,  potrei  narrarti 
molti  lutti  accaduti  in  pochi  mesi,  ma  la  ristrettezza 
del  giornale  me  lo  impedisce  ^  perciòf  mi  liàiit»  oggi 
a  raccontartene  due  soltanto.  Eccoli. 
I  Giorni  seno  una  povera  .vedora  eoa  un,  figlio  di 
15  anni ,  ric(n«e  ad  un  elamosinieire  Paolotto  per 
ottenere  un  sussidio  j  questi,  sentito  che  ^ve«na  im 
figlio  le  domandò  ove  era  —~  Essa  gli  rispose,  che 
daptiCbcohi  anni  stav^  da  im  tal  maestro  ad  imparare 
un'arte  e  dettogli  il  nome  del  medesimo,  quegli  la 
licenziò,  invitandola  a  ritornare  dopo  otto  giorni  — 
intanto  l' Elemosiniere  avendo  fatto  prendere  infor- 
mazioni del  maestro,  venne  a  sapere  che  questo  en 
un  italiano  di  quelli  che  amava  di  cuore  l'ItaUa 
TTna ,  per  Qoi  r  jjboruata  la  vedova  cosi'  le  parlò  :  •<— 
Voi  non  polirete  essere  assistita  se  no»  levate  vostro 
Jlfflio  da  guel  maestro.  —  Signore,  replicò  la  donna. 


come  ho  da  CiurenBe  è. tanti  anni  che  esso  lo  tien( 
come  iln  figlio  insegnandoli  con  amore  1'  artel  — ] 
egli  le  replico  :  non  i  per  l'irte  ihe  io  esigo  ciò,  m 
perchè  oon  quell'uomo,  vostro  figlio  ti  avvezzerà  tMlt- 
Allora  la  femmina  dittasi  idd(^<rifii''^deF''Ti^giio,  g 
ritirò,  contenta  di  non  esserci  riinàslBiV^Uti&ui  (ti  (pe 
demonio.  ■.'••'  i  . 

Ora  eéco  l'ateto  &tto  —  .Xfn  profesaore-  che  fa 
sempre  disimpegnato  coscenxioBameaie  le-  aie  «Uri 
buzioni,  «he  ha  professato  ìb  ogni  teii^»o  ,o{HBÌeBJ 
liberali,  «  ohe  ha  amato  la  sua  patria,  è  stato  deifr 
tuito  dalla  sua  cattedra  e  measo  m  mezzo  alla  Etndi 
per  oonferirla  ad  lu  professore  della  Società  di  S.  F2^ 
eenzo  de'Paoli  che  gode  già  due  impieghi. 

Lettore,  senza  perder  tempo,  vuoi  leggete':' 
nomi  di  una  quaàtilÀ  di' quésti  Paolottìi  prendi: 
ifonitore' del  10  Settembre,  scorri  la  nota  de' can- 
didati per  la  prossima  elezìcme  dei  componenti  b 
Camera 'di  Commèrcio  ,'  togliile  mezzi,  e  vedrai  éi 
sono  fn  Firenze  i  capi  della  società  predetta. 

(/ondudo  pfer  oggi,  lettore  carìssiiHo,  che  aoisb' 
biamo  1'  obbligo  di  metterei  iti  guardia  coatto  qnen< 
sètta  che  ci  minaccia  —  Quanto  a  me:  più  spew 
che  potrò  ti  darò  degli  avvisi  m  p^qppaito,.i  qotli 
potranno    essere   utili  'ondia.-  a'nastn  goi«aianti, 
se  non  vorranno  (coma  è  stato,  fio.qnl)  face  otecdv 
di  mercante  1  —  in  tal  caso  «  nou  ci  scoraggiai», 
ma  afiGsitichiamoci  tutti  per  lo  interesse   noetn  « 
della  patria,  che  mai  tanto  come  ora,  ha  avnl»^ 
sogno  del  senno  e  del  brf^pcio  dei  suoi  figli  — i^ 
ad  un'altro  gioi^p. 

Lo  Zenzero. 


**— ^—     Il  II     II    II I  i*"^ 

BACCOlIA!«D.%ZI<KVe 


H  sottoscritto  fa  susdilmenie  istanza  ouàe  N..  E. 
fli.adopeti  a' metter  d'accordo  questi  benedetti  Piietó 
(intendiamoci,  Fischi  presso  i  respettivi  TribuMlf 
perdiè  cessi  una,  volta  il  privilegio  delle  pabbh» 
noni,  giacché  io  devo  presentarmi  alla  Corte  d'A» 
sisie  non  per  altra  colpa  che  per  aver  rijm)dotta  toi 
notizia  data  da  altri  giornali,  i  quali  ooa  seno  slat 
incriminati. 

Eccellentsa  !  de  non  cessa  fra  i  sonnonùnab  q<*; 
sta  discordia,  noi  non  sapremo  più  dove  battere  i 
naso,  aibbeoohè  abbia  più  del  ridioolo.clie  del  «««■ 
— -  Ne  volete  una 'provai  Eccola  ;  L' Cuitó  Woitw* 
del  6  d»  si  stampala  Milaao,  rqjortò  (come  acceni* 
in  altro  mio  numero)  una  «lettei^  dì  Mazzini,  p  ^ 
lasciata  andare  per  tutta  l' Italia  —  La  Nuovi  8^ 
ropa  pubblica  la  medesima, lettera  il  7  del  conti*' 
e  venne  sequestrata  —  II  I^alo  d' Italia  àsi&i 
che  si  pubblica  a  Napoli,  |^  e^^ppure  ritaIia.co»* 
stessa  lettera  dì  Mazzini.  Dunque  t  (^ui  terni' 
la  mia  raccnmandatione  dipendo  :  ;Cbe..8e  à.  os^ 
d' unificare  le  .tasse  e,i;cifionj:iliare.  i  i>artiti,  V.  > 
troverà  giusto  di  unificafe,  la.  l^gge  sulla  Stamp»! 
riconoilimdo  i  Fischi  ^  IjP^o.    , 

Vi  saluto,  e  auguttódoyi  l\mga  vita,  credetela 

Lo  'ZbhswW- 
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NOTIZIE 


—  Lti^  Nuooq  furoff  /jpatblica  gfÌDdiriizi  a  Garì- 
tidi  ctelU  KrfieliAo'^  A.'(^iaoa  e  della  Òicieià  Emao- 
patrice  détla  GfC'à  di  Luoc-i  cjdIo  res{7''tt.ive  risposte 
ri  Geaorale,  la  guvh  apìrgaco  ii  prioVApi'K  oraiuti  coo- 
ictaio  dalla  N«Ekafl  e  .teauto  acceso  dall'  Broe  nella  pa- 
ia, Dalla  v,llo4'a,  mi  Marcete  e  nel  letto  di  dolore. 

—  Daire«t'ro  dod  abbiamo  oottzie  di  nesaap  ri- 
NTÓ;  p-,rò  oi  limitiamo  a  riportare  il   segavate  brnoo 

oaa  Corrispoodeoza'  da  Porig]  bifltalit,  che  a  parer 
>stro  merita  tutta  la  conaiderazioDe  dcgl'  ItaliaoK' 

«  Malgrado  le  precauziciDÌ  prese  oellaGilardiaNazìtf- 
ilQ.cb^  dpveva  co.acorrare  alla  cerioiooia  dell' induga- 
ztoae  del  oa>vo  bea)evar(i  Prince  EMgtne  vi  ebbero 
caoe  OMBìfestazioai  CavurevoU  all'Iulia,  colle  grida: 
ma  P  /tolta  abbast»  i  Papalini.  .Qualche  compagnia 
I  gridato  :  Viva  la  lU>ertà,  ma  queste  grida'  ooa  tro- 
irono  molto  eco.  Sulla  piazÌEa  del  troan  d  ve  le  cir- 
•siabti  vie  eraoo  ingombrate  da  operai  dei  sobborgo 
lot'AqtoDio,  le  grida  (orooo  ripetale  e  dfveooero  ac- 
aioaziooi  fv>rmidabili.  la  messo  a  queste  grida  dice  il 
trtnpoMlaate,  ho  odila  r^ià  tolda  ac^^Usiato  il  D9n«.d'  I- 
lia  »  quello  di  Garibaldi. 

La  st^sva  eorrisp  todoDza  prende   nota   delia   cir- 
isiaoza  cbe  ilpriocipe  Napoleone  fo  sempre  at-flao- 
)i  tfeirimperttore,  ciò  che  fece  a  sapp<)rre  on  riavvicN  . 
imentu  fi  a  Uro. 

Ddo  le  Asaooiasiooi  Operaie,  che  èrano  precedute  dai 
irabioieri  genóvest,  'sT  portò*  à  fi-stéggìaVé  1'  Anniver- 
rio  della  Gaeaiau  dagli  Austriaci;  sulla  piazza  d«l  San> 
ario  il  Professor  Gaaaonieri  irrfpro«vi8Ò  \ia  discorso 
lalago  «Ila  circ«stafife»,-M«  a  g'usta  r«|ioDe,  il. Popo- 
lo Balilla  venoe  più  volte  racpmeottto  ed  applaudilo 
■  Ljf  festa  ebbj  fina  sul  sasso  di  Po) tori*  coq  un  di- 
orsó  d<?l  Pr  (  Suvi,  cbe  fu  parimente  applaudito  — 
pcpolo  non  si  sci«lse  senza  ricordarsi  di  Giuseppe 
iribaidi  —  L'^Btorità  aveva  prese  le  solile  precu- 
)ni  —  Il  0>n80ln  francese  ea  custodito  da  un  drap- 
pillo .di  fiitardf^  Naziuoali,  e  da  ui  bu.n  nomerodi  JIS. 
irabinieri  e  Goardie  di  Sicurezza. 

Dèi  gioroalb  il  Mcpiuento,  dai  q^»l«  abbiamo  tolto 
lesta  octiz's,  rilWìarno  ancora ,  che  il  governo  italiano, 
bPtlbhè  sia  stato  p  ù  volte  rìcbiestn,  n  a  ha  anci^ra 
luto  pagare  al  Municipio  di  Genova  Lire  it.  276,il6 
r  Sf a  Bìnisti^ose  ffuéfil^  truppe  francesi  nel  IS50-4(h 

—  Il  Cofrieh  MtrccMiU  hn  da  Torino'  in  'data 
l  d  quatto  tpprfsan^.  |''    , 

TI  fiferisc  ''una  v  ce  che  vi  parrà -un  *p{]to  strana,' 
1 :8H8  qwdeho  ragidoe  dì  aggiustar'  fede  i  il/Peruzzi 
a  '>it?n'|i  per  luogo  tempo  il  portafoglio  dell'  internn  ; 
1  moménto  fa  sua'/presenza  io  quel  MrojStero  è  ri- 
lesti  dar  donvSni-dze  (vere  o  supplir),  -ma  fra  poche 
.timade  Ìbbs*-  nan  sire  più,  necessaria  ,- '«'il  Peruszi, 

si  di^«,  passerà  ad  aitro  dicastero  (credesì  ai  La- 
ri pubblici)  e  cederà  al  commendatore  Sparent*  41 
rur.  glie  dell'  loietou.  (Avviso  ai  tupj^ieatUi  degli  tm- 


pie$hi  —  «i  ricordifio  che  potno  soUmsito,  non  fu  mot 
povero  I  —  Lo  Zbrzbbo) 

—  I  giornali  di  N  .poti  il  Popolo  d Italia  e  il  .Voma-ie 
assicurano  che  la  D^'mina  di  Farioi  alla  presidenza  d-^l 
GiiosìgUo,  e  Spaveiitn  a  segretario  generale  deU'Iot^n  o, 
è  stata  maUuDeale  sentita  dai  Napoletaai;'e  il  N^mq^f 
in  special-  utodf,  giuroale  iodipeDdeote,  ma  non  dt  quit- 
lificarsi  organo  del  partito  d'aclune,  ceti  «  «flprio»?^  i 
hi  memoNa  dell'infausto  perfodo  Iddg.tekensiale,  a 
eoi  si  lega  11  dome  del  signor  Paridi  e  quell'altro  p» 
spaventoso  ancoira  dello  Spaiebta,  giustificano  ad  esube- 
ranza l'apprensione  destatasi  in  pai^se  alla  mfoacciadi  itu 
ritorno  verso  quel  distecaa  giettj,  esclusive»,  emine nle- 
meate  impopsildr«',  che.pertiubò  profondamente  l'of-dine 
politico  ed  ecoDòxico  del  mezzodì  d'Italia,  e  di  cui^o- 
rano  tuttora  i  luttuosissimi  effetti,  fe  in  molta  parte  da 
qaeHo  sgoverno,  che  il  brigaótaggio,  ripete,  se  non  la  sua 
genesi,  i  suoi  incrementi  e  le  proporzioni  a  cui  potè  sa- 
lire ili  appresso.  •  \    -. 

Ma  v'ha  di  più  che  quei  due  nomi,  quelle  due  cognite 
del  problema  ministeriale  fanno  di  per  sé  stesse  presen- 
tire le  incognite,  anche  presciddendo  ddl'ultimé  liste  che 
r^^nsto  Stefani  ci  comunica  come  p^obcbili^ 

Se  in  sulle  prime  si  ^otea  credefe  ad  un  gabinett> 
di  coalizione,  senza  l'elemeoto  dissolvente  della  sioislrs, 
01  a  siamo  autorizzati  ad  atieoderci  un  gabio'eiiloit^VMin- 
sorteria,  per  servirci  dell'addiettivo  con  cui  designasi  à 
Napoli  una  frasione  tthbastanza  nota  delk'>  deatra,'- cbe 
T*pfhi«me  pntìbHca  h*  irtiftteis8i«l4)é«ite  ^aét^.  '  •* 
'tJa  gaBi'aeito'  consimile  trovei'i  ap^gglo  Véro  rietfci 
CamtraT  Non  sappiamo  -^sappiamo  beiisì  che  nèlTa  co- 
scienza morale  di'  queste  province  esso  è'  già  t  inorto 
prima  d'esser  vivo.» 

—  li  medes  mo  giornale  ci  abnùozia,  cbe  il  4  cor- 
rente una  pattu«;IÌ8  della  Ixaardia  Nazionale  di  Carditó 
venna  alle  vie  di  fatto,  accidentalmente,  con  un  altra  pat- 
tuglia di  detta  fiuardia  la  quale  era  partita  da  Gairano 
credendo,  tant>  l'una  ohe  l'àitra,  .a\  er  che  fa're  c^n  dei 
malandriòi,  —  Quindi  pubblica  uoia  notisi*  di  ppggia  tra- 
smessa dal  suo  c.vrrispoDdente,  che  noi  deljo  Zefl^ero 
riportiamo  qui  per  l'intiero,  dod  senza  deplorare  e  loa- 
ledire  a  chi  ne  è  la  causa. 

«U  maUiuo  del  26  p'^vembre,  partlvai  ^a  foggif^  per 
Panni,  sua  patria,  il  signor  Cerchio,  qui  venuto  a  rjler 
vare.UDfi  sua  Qgli^u»}*,  diciottenne,  che,  subiti  gli  esami 
erasi  meritata  la  nomina  di  maestriiia  nel  suo  piese. 
Lung  *  la  via*  che  da  Foggia  mena  'ad" Ariano  imbatte- 
vansi  c>  u  una  comitiva  dì  briganti  «he  fermavano  l« 
vettura.  Il  capo  d  Ila  masnada,  a  jòcchìaia'Iè  'giovanetti^ 
le  ordinò  di  seguirlo.  A  tale  intimazione  là  sventurata 
fanciulla  pi>ngen]^n  si  strinse  al  collo  di  suo  padre,  dal 
quale  implorava  aiuto.  E^sa  giunse  a  commuovere  per- 
sino i  briganti,  che  si  fecero  ad  fptercederle  grazia 
presso  il  loro  capi.  Ma  questi  vieppjù  infierito,  troncò 
gì'  indugi,  e  tolta  sul  suo  cavallo  la  fanuiulla  svenuta, 
la  portò  via,  senza  .eh»  siasene  .àyut«<alcuD' altra  nuova. 
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(aoknzu  BfiiVAìay 

Torioo,  K,  ore,  83, 

Londra,  H.  —  Il  Dotiy  Ntu>$  et>dlbatt«  la  candid* 
tara  a  re,  di  Ferdiaaodo  del  Portogalto.  Facoodo  quatto  giov 
■ale  la  pataoia  ooo  devoso  raccoBoaodara  alca  a   tovnno  a 
i  Giaci  dafooo.aaaara  int^aoienta  liberi  nella  loro  8cal^. 
-  Vtr$mia,  ti-  —  locoffliooioMi  H  proceaso  dei  64;  uffi- 
aiali  accanii  di  avere  f  pparteooto  ad  ani   aocieik  legreU 
allo  scopo  di  organitzare  la  rivoUtione  armata  e  promaoyare 
Qoa  soiomoasa  ^aoarale. 

Toriao,  48,  ore  II. 

Bvkarest,  ti-  ^-^  1   Coaaole  geoeraie  di  Fraoc'a   asso 
aiosai  alto  pratiche  fatte  dai  coaioli  di  Aostria,  e  d  bgbil- 
terra,  «;Ohidaa  là  prìacipe  di    Conta  ouateaere  il  aeqoeatro 
della  armi  deattaate  per  la  Serbia  e  parte  aoUo  la  cuatodià 
dei  coosoIj. 

Madrid,  4  i.  —  Asaicorasi  che  Goocba  ha  data  la  ana 
dìnisaiona  dal  poeto  di  ambasciatile  di, Parigi  a  motivo  di 
>  «sere  completamente  libero  nella  diacuMione  sogli  affari  del 
Mesai^.  Prìm  oominciÒ  a  parlare  della  sna  condotta  ;  il  ano' 
discorso  coolinna. 

MaUa,  II.  —  Il  Principe  Alfredo  imbarcMii  p^  Na- 
poli. 

Pi§rigi  II.—  L' Imperatora^ricavatte  Budbar^  in  odianza 
solenne. 

Parigi,  ti.  —  Il    iloHÌUvr,  dice:    Rimatleado  le  lat 
tara  credeaxisli  Bodberg  diclìiarò   all'  Imperatore   di  essere 
ÌBcaricaio  di  eqirtmere   il   sentimento  di  aincera  a^ìcixìa 
del  ano  aofrano  verso  l'Imperatore  Napoleone. 

L'Imperatore  rispose:  Mi  felicito  dei  rapporti  esistenlt 
da  aei  anni  fra  lo  Czar  e  me.  Essi  hanno  tanti  maggiore 
jmbabililà  dì  dorata,  perchè  nati  da  mntoa  simpatia  e  ^'veri 
ìntierc^i  dei  doe  imperi.  Bo  pototo  apprezzare  la  rèttitn- 
dine  de)  cuore  del  vostro  sovrano  e  gii  ho  consacrato  la 
ibia  sincera  amicisia. 

La  Banca  è  in  snmeoto  del  numerato  di  milioni  83  3|6, 
tesoro  81  3\S  ;  diminoziooe  portafoglio  38  ;  antic<paz  oni  83  ; 
biglietti  si   l|4;  conti  particolari  16. 

É  inesatto  cbe   p  rocchio  legazioni  di   Atene   abbiano 
fatti   sbarfiar»  dei   marinari   per  proieggere    Q   loro  amba 
acia:ori. 

Lomirà,  18.  ->  B  Vapore  dcffle  Indie  rècb  tO  3|H 
milioni  di  sterlints. 

Torino,  18,  ore  18. 

La  Caaieró.  La  Pres  densa  Teccbio.  ha  ripresa  la  diacoa- 
siooe  della  legge  sui  conflitti  di  ginrisdiirÒDe. 

La  Ga%%tUa  ài  Tortno.  Àrlom  è  8(ato  nomina^  capo  del 
'gabinetto  Ferini. 

Gift^ud,  e  Avogadro  furono  amniatiatì. 

J>ta(ro6tM-^o,  12.  —  Il  Giortu^t  di  i>i>troÌurjo  odierno 
afferma  cbe  le  potenze  sono  d'accordo  per  msntenere  il  pro- 
tocollo del  1830.  Non  si  sono  però  ancora  intese  sol  can- 
didato al  trono  di  Grecia.  La  Russia  non  ne  propone  alcuno.  / 


Affisi 

SI  ANNUNZIA 

Cap  ALLA  FARMACIA  MI 

Via  Borgo    Ognit fatiti  S.% 

ESISTE  L'OUeO  BEPOSÌTB  NI  LITUI 
4ì  uo  atiliMimo  e   nuovo  ritrevito  óok  li 

LANA  DI  BOSCO 

cella  qaale  tene  formati  i  diversi  oggetti  eliti 
press»  veogSDO  desiKoati.  Il  prepirkO  Cbai 
eidMrato  è  tolh)  dal  Fegetoò^ Pinta  ^Iseifriii 
È  b^nob^  infiliti  siano  i  rimedi  propini  |e 
dei  dolori  R->ui>a:ici  ed  altri,  pamonoiunienj 
si  era  potuti  pervenire  a  coacsceme  bdo,  ài 
alla  certezza  dell'obietto,  la  facilità  de^'ippld 
oggetti  di  il»(iite  a1>?g)iBtaenle.  Ora  cbe  liiijixl 
rata  esperieoSt  che  è  suts  impìegui  priibi 
dipabblioa  ragtoo^qaealo  «aiatsriMio*  rH 
mìDaodooe  la  effijAQia  te-apauiica  ipplicnH 
quei  casi  che  hiiNin  pT  base  le  tfhmìtt 
Articolari,  Paralisi,  Plutsioni  di  PéUoft» 
cui  mediante  l'uso  che  si  faccia  dei  pteiRi 
iodubitata  né  è  l<^  ga^rigione. 

Vlaik«lla  Prlmaa  qaanlltà  -  Cil»' 
rensnaCle*— Lana  de««»  tirala tfV^ 
p«  -  «««le  dm  B»««ter«l  ^eU'liki^ 
Sesirpe  —  Culine  —  Cin^eblclU-l^ 
per  ambo  i  Ses  si  —  Olì*  SaftiK^''^ 
Di  tutti  guesti  oggetti  è  ttabUUo  U  fn»-^ 


DELLO  ORDINASfEI^tO  0 


TRATTATO  DEL 

GIUSEPPE  mOIIT0 

Bellissima  B4isi0ii«  4eila  Tipt^'i'^ 
—  Prezzo  Lire  it.  4  e  80. 

Ld  Direzione  delio  Zensm,  ^^ 
in  uno  dei  prossimi  Nnraeri. 

DROGHFRIACASIH 

'Vivenze,  ria  deiio  Spada  pntio^f''^ 

Deposìlo  di  Panforte  "di  >f;in"  f '|^ 
delle  migiioi-i  Fabbriche  ^i  ìw»,  «  'f 
Ingrosso  e(l  al  minuto. 

n  1     M«t»n'nmn  iln  Pi«OB  Fotte  I  0*  , 
flà    VENDBB'E  La  F.bbHMrt 
lo  Via  »  rg  a^iaaaatj,!  N.  «7..PÌW''  »«* 
IO  ant.  ail«^  18.  .  ^_^ 

.,P4STI€CHIB  PK«   ^*  **.  , 

Vendesi  al  Labor»torw  «•!'* 
mac'ealicq  e  drogheria  Bissttm 
gioita   N.  8.  Firenae,  Fwz»  ^ 
t6  roneia,  e  Cent.  80  l«  ^Z^ 
sua  istruzione.  "■ 


Digitized  by 


Google 


Cesi  ì 


Firenze,  Bomenica  14  Dicembre  1802 
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GIORKALIi  POLITICO  POPOLiSE 


.,  ,.     .  Il      ..^  ,    -p-,->-, , — ^ ^ : r-       ; . : -1 

Le  AssacMiioni  fuori  di  Ciità  Oi?o  si  ricevono  che  •  tninestra  cioò  o|jd«   I,»o  e  46  dì  o^oi  reetie.  —  Per  un 
ejtre  fr^qpji,  L'i.  3,   —  LÓuere  e  .pacchi  se  oon  s^p  fr^p;!»»  oaa  si  ricevono. 


-.— ■    .  ■.  1',  *» 

non  del  governo)  tra  i  cittadini  delle  divèrse  prorìMiè',, 
Così,  operando,'  al  ditctntfà  efficacemente  e  se  il6, 
poco  approda  che  il  Feado  aia  governato  in  nome  disila 
provin^iii;  o  dol  centro,  quando  la  riforma  tisica  ai<- 
rivasse,  tutt'al  più,  a  migliorar  la  legg^  fiiunicìpale, 
«■  a  ricu«ir  abiti  vecchi  di-  toppe,  lasciando  in  piecfi 
le  leggi  infernali  che  si  son  fette,  Come  caparra  lo- 
gica di  qnelle  che  si  faranno.  —  0  gridare,  o  nò-, 
bìijogaa  che  il  vero  sia  detto.  —  Le  provincie, 
Bono  per  la  loro  essenza  storica  e  topografica,  auto- 
nome di  tendenze,  perchè  l'autonomìa,  conduce  van- 
taggi e  (iomodi  materiali  alle'  popolazioni ,  quando 
lo  accentramento  vero  o  tnistlficato,  strema  i  co- 
modi, turba  gli  intercbài,  offende  la  santa  religione 
•degli  usi,  i  quali  hanno  assai  più  di  credito  che  i 
jmaditU  dei  pettoruti  barbocqbi,  che  fine  ad  ora  vollero 
mandarci  a  scuola  per  forza.  Dunque  è  evidente,  che 
attentare  ajla  tradizione  locale  ed  al  giuve  scritto  e 
cbnstituitò  di  ciascheduna  provìncia,  gli  è  proprio 
navicare  a  ritroso  della  corrente  e  sollevarsi  contro 
le  universali  maledizioni. 

Di  queste  ce  rimbombano  assai  da  tutte  le  parti 
contro  i  sofisti  dei  cessati  raini.stejri,  i  quali  volevano 
darci  la' Uberto  del  Conte  Cavour,  ossia  quella  eh» 
catta  cara  di  sf*9to.  —  Di  questa  libertà  mentita 
e  magherà,  (come  le  vacche  allampanate  che  sognò 
Faraone),  il  popolo  non  vuol  saperne.  Imperocché 
il  popolo  faccia  le  rivoluzioni  per  avvantaggiarsi  nei 
suoi  bisogni  e  non  per  esser  bollato  sotto  une.  marca 
ditersa  e  ridotto  privatamente  miserabile  in  nome 
/^iell'  utile  genejrale. 

Qfiesif; utile,  i'  lo  ao  anch'  jp>,  gli  è  cosa  bella  e 
«mtisai^Daa,  ma  se  .uon.si  ^onvprte  in. aumento  di 
comodi  e  di  guadagni  nei  |krivati  interessi,  il  pppolo 
ll^m  gli  4ifM=^  buon&  cera  — ■  Fiertt^ito  conviene  chp 
^  ;dÌ8^r)^o,  il  inepp(  phe  si»  poM^)>ile  gli  interfasi 
provii^cwli,  .p.er<^è  <lft  Hnificauonja,  avvenga  ins^- 
s^lo  e  per  intery^li.  Conviene  ,.cj^e,,pi  caiijceliyi^oi, 
fp^^»pchà,|tu*te  ]9  leggi,  ^bift»,  d^^  si  ^onpi^fc^ 
qate  ..fi>v>;.*MÌ  Pr»  .^ ,  (9»rj»tani  ,^^J  gaB)|)jdogljp. 
(;WnY?we,4»e  aì  fjsppjti^  .imfo;,ipegÌv>  il.  vftf«}.<^ 
libera  stampa,  e  quello  della  pubblica  opinione,  che 
vuol  mostrarsi  nuda  nmda,  oom/.è,  e  non  ^oi  so- 
liti travestimenti.  Oramai,  non  ci  &cciamo  ì)ltt> 
sionì   speculando,  1' 'oracolo  di  l^brigi.    Colà   sfin»o 


Ifii^mm  deir  Anunlaìsimìone, 


progcamm»  4ii^  ni^vo  n^iui^ro  s^  anPWtzi» 
to  oome.  Mniavnittt,rftti vo„  .che , oome .poli làpo.  N^ 
ebbe  bello  ii&r  subito  jConti»dizione  pertinace, 

tra  ]e  dives^^  nelle  qu^i  versiamo,  conviep 
i'ogni  altra  CQ^^.'^hWDiMpi^^ax-f  npeno  peggio, 
[ffinoipio  delr^tMf6<«<nam«^o,-cM)nuAziato  dai 
linistri,  è'veraoemeatecpnfqrme  fii nostri prip- 
però  iÌMciamo  plauso  di  gi»n  opre,  sol  che 
e  sien  seguitate  yl^ù  Sfitti ,  della  qual   cosa 

d'uno  che  dubitaf.. 

entrare  l'amministrazione,  per  noi  significa 
u  vATwuapar  l^aLtto^furiviTi^i^ejadla -Italia 
lei  centri,  Metropolitaai,  cowe  li. chiamerebbe 
nelli,  nei  quali  fino  ad  ora  si  è  svolta  la 
viltà  e  la^si^iei^za  dei  padri. .  Significa  tofre 
aùùo  talTa^eo  ,che  (i  diseiitò  fino  ad  or^aad 

Jelle  fallacie  dei  dottrinarli,  dei  parassiti 
egoisti. ,  Significa  jifiahuente  rispettare  1^ 
3  ola«i0ica.e  vetusta  4)^Ue  Provincie  «ed  adat- 
fonaa  sapiente  alla  loro  tendente ,  ^  Joro 
-essi  /e  desidezii.  ... 

sis^teoaa  rejioaaie  , dell', pnorevole  nninìstnp 
,  tonwtè  ad  ^PReP  !B?9?|o.  in/dijpoupnipjB^, 
0  guadagnato  e  nq^;  pocp,  ipe];»^ che  al|;)aanoo 
iteria  Oiiupia  da  svolgi^re'  pei  pvJ?blicÌ8ti  di 
e,  peÀ  quali  il  .jsp^^apa  dei.  soliti  l^^b^ssori 
'.redQ  jpoliticOf.o  ar^co^o  dogmatico  di  fede, 
non  ina  permfsssoi  di  argomentare.  Il  di- 
■to  regififiaìfi,  ,conji^e?\e  il  gerire  di  una 
>riiiA,  ma  non  è  la  riforma,  imperocché  41 
ruolé  ^appUcarp-inttnitta  2a  «uà  laif^iua 

le  solite  gretterie  che  non  mancheranno 

in  p«gpaite.  DÌ8cei\;iKiwi|o  H^Anvinioi^tra- 
uri^  hfipnsk  legge  comunale  che  si  con- 
iiogni  delle  provincie  ;  disccntriamola  col 
nilitai'é/fmo','  fid'.ga^e-  lo  buone  leggi 
ool-TCtea^ar.  d^,fiir  .J|e . spiipniie .  a';&ancesi 

tristo  sistema^  mascagno  delle  prefet- 
e  aetto^prefetture;  col  diffonder  la  vita 
.goni.igii  politici,^  jgauijicipali;  45on.  l'equi- 
mpi^ghi  pybb^ci  ,(«be  son  dello  $tato  e 
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ineglio   cìté.a  Torino  le    vere   tendenze    delle   Pro- 
vincie    Itaticlié ,  '  &1    lato    amminist^tivo,    come 
(la    quello    politico  :    colà   non    dissimulano    quali 
siano  gli  amori  e  quali  gli  aborrimenti  delle  molti- 
tudini e  però  non  ci  danno  retta,   quando  mandia- 
mo''certi  Ambasciatori  Piemontesi,  i  quali  vanno  con 
le  lucciole  accese  e  tornano  con  le  lanterne  spente.  (1) 
Oggi  è  venrto  tra  i  novellatori  in  grandissima  voga 
lo  stolto  programma  del  furore  devoto,  e  però  quale 
non  Io  sente,  ribellasi  e  merita  ferri  e  supplizio.  Oggi, 
non  si  vuole  assolutamente  dire,  come  le  cose  stanno 
perchè  le  vogliamo,   secondo  il  desiderio  ;  e  questo 
è  granchio  de'  grossi.;  qggi  finalmente  abbiamo  affer-' 
xoato  Boma  per  lanciarla  da  parte  e  Venezia  deli- 
berati di  non  raggini^erla  —  £  qui  scu84,te  se  far 
cemmo  prova  di  senno  piccino,  pensbè,  ommai,  gli 
è  fl  tempo  questo,  dei  nani  e  degli  scarabèi.  All'  I- 
telia,  per  sua  grandissima  sventura,  è  mancato  un 
Oenio  che  la  potesse  sollevare,  sovrastando  esso  pure 
a  tutte  le  petulanti  mediocrità',  che  a  questi  giorni 
vennero  in  voce  di  uomini  grandi .  E  per  questo  le 
Biforme  fino  ad  ora  furono  pari  a*  cervelìi  corti,  o 
balzani  che  le  concepirono.  Speriamo  almanco  che 
la  esperienza  frutti  e  che  il  Signor  Peruzzi  nostro 
concittadino,  si  ricordi  del  Confiteor   che  recitò  al 
Parlamento  quando   ebbe  la  lodevole  franchezza  di 
confessare  che  avea  sbagliato.  Il  Confiteor  Peruzzino, 
riguardava  appunto  l' amministrazione   allobfogica , 
die  fu  oonfiguruta  dik  Messere  XJbaldino,  come   un 
Eoprassello  di  eorteeeie  —  Fu  detto  che  bisognava 
.ìtalia«ùutare.il  Pi^aaon)»  —  Le  sqq  parole  del  solito 
Baldino  —  Offa,  staremo  a  vedere,  se   questo  va- 
lenttaomo   inoiamperà  la  seconda  girata,   o  se  farà 
ammenda  onorevole  degli  spropositi  fatti. 
L'Asino  si  scortica  «Ila-  prova. 

DON  CHICCHERO 
IfobUs  Ripiantato  {Ombra  di  Tnmminoit.) 


i  COCCODRILLI 


Non  è  molto  tempo  che  una  sera,  in  una  sala 
di  un  palaazo  di  una  città  d'Italia,  «i  ritrovavano 
riuniti  i  capi-squadra  dei  Coccodrilli  per  intendersi 
circa  il  modo  d'adoprarsi  onde  riprendere  l'opera 
da  loro  tanto  bene  iniziata,  e  che  non  riuscì  come 
già  avevano  preparato  —  Dopo  brevi  ma  animati 
discorsi,  l'avvocato  dei  Coccodrilli  prese  la  parola, 
e  dopo  aver  deplorato  il  fallito  tentativo,  scagliò  mia 
maledizione  a  Nelàton  ed  agli  'altri  medici  curanti 
di  Garibaldi,  non  che  a  tutti  quei  professori  che  lo 
STevamorLàtato;  chiuse  quindi  il  discorso  con  unii 

'■   (4)  SrduM- cbe-EaUnzi  ^lascitse  «d  ou«o«red(4l'lmp« 
ntore  doe  parole  Gnsli    p*r   la   QoestloQa    Veneto  Romana 
—  per  Roana,  la  pw9>a  —  fatien%a     -  e  per   Venezia  •;— 
fnMOua  —  GsspiU'  i  gii  oUeane  assai  1 


diatiibii.  infernale'  contro  il  professo  re  Zajsxretti, 
che  aveva  saputo  estrarre  la  ^lla,'  e  così  toglierei 
perìcolo  che  sovrastava  all'  amico  'del  popolò. 

Cessato  il  discorso  e  gli  applàusi,  un  Còc^od 
prese  la  parola  e  dopo  avar  deplorato  Io  stato 
Garibaldi  disse:  e  Qaest'  uomo  invece  di  pei 
e  ha  acqiùstato  maggior  popolarità!  Voi  vedete 
«  ogni  d\  da  ogni  parte  d'Italia  ,  accorrono  a  Fi 
e  deputazioni  per  visitarlo  e  lasciarli  dpm  pa 
«  suoi  diavoletti  —  una  tal  cosa, è  nostro  iottn 
(  che  cessi — però  conviene' adoprarci  con  nadb 
(  zione  ed  agire  a  suo  tempo  con  energia,  accii^ 
«  st*  uomo  sparisca  dalla  terra,  coli'  appaxcaBt' 
€  morte  naturale  —  perciò  propongo  che  ogn 
«  di  noi  cerchi  qualunque  mezzo,  sempre  occù 
«  onde  Garibaldi  ne  riceva  dispiacere  —  fra  qest 
t  mezzi,  il  primo  sia  la  invenzione ,  e  la  cahna 
«  come  si  è  fatto  sempre,  e  come  si  fece  1111110309 
f  te  quando  si  assicurò  che  esso  da  Pisa  avenàfl 
f  una  Circolare  nella  quade  prc^peneva  la  dittatan't 
Coccodrillo  Avvocato  applaudì '«  gridò  :  —  t  ()■* 
spetta  a  me  o  Signori.  >  —e  la  comitiva  àseà 

Pochi  giorni  dopo  leggerasi  nel  giornale  i^ 
scussione,  la  sfacciata  invenzione  che  Menotti,  ìe- 
veva  avere  un  duello  còl' Genera  le  PallavicB»'' 
venzione,  come  ognun  vede,  per  martorizzarr  ii  in- 
fermo Generale. 

Ecco  o  popolo  a  quali  mezsi    si  attaeaiooqv^ 
animali,  per  attristare  colui  che  noi  tstìàwaw 

Queste  sacrilighe  invenaicni  e  calunnie  «»*• 
no  le  prime  e  non  sarahno  le  ultime,  ana,  «» 
tema  di  essere  smentito',  io  pi^gnostico  fin  d'OTS,  à* 
più  la  guarigione  si  farà  completa  e  più  i  CoMt^nSi 
ne  inventeranno  delle  nuove^  perciò  io  esortoj^HB- 
ci  del  Generale  a  fiu%efi«r  diqueste  mene  ub  B» 
metro  o  meglio  un  Telegrafo' —  Oibè,  ogni  toHs* 
una  invenzione  o  una  calunnia  venga  fuori  a  v^ 
di'  esso  e  degli  amici  sugi,  noi  si  esclam^i  :  r-  ^ 
SALUTE  DI  GARIBALDI  É  BUONA  ,  LA  »t 
ZIONfe  NON*  DISPEBt  ! 

Frattanto  ecco  una  buona  notìzia  che  mettoi* 
lavoro  i  GoeotìdrilH  e  consoletà  gli  amici  : 


li  è  4  fiorili  ebe  siib 
e  eanunka  per  la  casiira  traai|iiili; 
mente,  ed  è  me  ebe  il  i^  eoniil 
partirà  da  Pisa.  \      i^^ 


A  FIRENZE  "ED'  JiiitlTO'RVii*^ 


i .  *■* 


Ci  scrìvono  (f«  LivotiMt,  che  ^derionè  Aii 
neóti  k  Camera  di,  Gomtiiterd«r  &4Aài^è'1>MtlMM 
DominatralcàDf  fcandldwi  ìM*  i«bo  «Utt'ineatf  Et 
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meoo  che  gli  ei«ltori  mn  «bbiamn  totalmente  perduto 
loro  digoiià,  «-ssQDtliivi  fra  quelli  ioiìcato  quei  t<ile 
4  si  ò  acquistato  il  nome  di  Sig.  Contrabbando  Ad- 
scki  padre  dt^lU  gran  barba,  id  il  Sig  Jihn  Monopolio 
>tto  Mangia  poveri  I  bOD  eooodciuti  taot^^i  Livo-ncSi 
laato  furcstiun'.  —  Il  aostro  s»tiriòo  corrispoodeoie 
dice  aocore,  che  quejii  due  signori  $iooo  'sostt-nuti 
li  pttrìottKcea-érorli  dello  monete  <it  presenato,  consti 
ilafnineki  dì  Centiglia.  -^  L»  2en%ero  noD  propine 
9M«oo,  ^r<»ti<>  è  «conr  che  Unto  a  Firenze  qualità;  a 
■voroo,  gli  elettori  onesti  si  troveraoao  .étacoordii,  «(% 
14  ia  scelta  riesca  quale  si  conviene  .ai  bisogni  toaa- 
lerciali  di  noa  nascente  ^azione.  .     . 


Peiso  giusto  per  imUìl 


Tea  pò  fa  i  gtoi-niili  di  Pirenze,  lo  tenterò  com- 
»re80,  adeWrono  ad  inserire  nelle  loro  colonne  una  gin- 
t«  Uichisr'Z'one,  fl<-iuau  da  diversi  egregi  Avvocali 
iel  D  atro  Fòrof  le  quale  invitava  ia  stampa  ad  asle- 
iersi..di  parlare,  aopra  alcuni  arrestati  ed  imputati  di 
arto,  per  no  preoccupare  né  prò  né  contro,  con  qd 
giudizio  preventivo,  l'i  pinione  pubblica  e  il  Tribuoale 

Noi  dello  Zenzero  non  mancammo,  né  in  quella  né 
n  altre  circustanze;  ma  co»]  non  è  piaciuto  fare  ad 
litri  giornali,  fra  i  quitli,  con  nostro  dispiacere,  d  b- 
vamo  notare  la  Nazione,  che  diede  luogo  nelle  sue  co- 
onne  ad  una  corrispoòdeoza  di  Pistoia,  su  d'  un  dolo  • 
"OSO  dito  colà  iffict<|tti<>,  il  muà^'  Teniva  «arrato  eoo 
ilqoanto  sptHto  di  piiHe,'«  peretta  carico  di  uno,  che 
uree  quel  Tribunale»  .do^irà  assolvere, dall' imftptazione 
;he  gli  viene  ^ggicoolteatata. 

Qui  noi  voftebbemo.  far  puot'>,  •  lasciare  libero 
corso  alla  giustizia,  ma  con  Io  esempio  della  A'aztone 
£  sopra  citato,  siame^icoiìtreUi  a  dlcMirare: 

Che  l*  aera-  dal  T  ^If  8  Dicemlire  un  certo  Meaico 
lopraaaominato  Zino,  giovane  del  p<°po|o,  di  8ea«i  p4- 
Tiottici,  e  del  quale  la  polizia  mai  s' è  dovuta  occu- 
lare,  entrava  in  un  piccolo  Caffè  detto  del  Caroli,  ove 
itavani)  con  le' Toro  dònne  alenai  SasiaioK,  i  quali  pre- 
Mffl  a  motM{|g<tre  il  dMM  lina  regtlsndnli  igli 'epiteti 
li  roMOi,  di  masstauifto,  e  di  pagt^o  daU'  Austria  im 
)reca6dd  essi  il  temp  i  slesao  anche  a  Garibaldi  ;  ve- 
loto  «bei  lo  Zino  paziantava,  ia  crederona  bna  viltà.  Lo 
7tno  credè  bene  d'andarsene,  ma   nell'atto   che  stava 
Mr  uscire,  uoo,di  coloro  gli  gettft  in  faccia  il  puncA 
ihe  avevi'  davanìt/  e  boa  cantenti  di  questo,  tutti  in- 
lieiie  eoaiooiaroo*  ànohe  apTvcuinarìo— «Il  proprie 
ario  del  GaflTè  accorso  al  rumore,  mesie  fuori  lo  Zino, 
lon  p<>r  altro  perchè  dimostrava  d'essere  il  più  ragio 
levole:  Ma  lo  Zino  appena  fu  liberalo  da  una  periciT>sa 
Mtoazione,  vena»  da'sooi  aggreaaori  accasato  ^feritore  di 
ina  dona,  pe^  la  iqqal«.'«cc«9a  veiMie  carcerato. 

Il  padre  de.lo  Zino  ha  (atto  querela  -^  Noi  non  to 
;liaa)o  riportare  per  intiero  là  lettera  che  ci  viene  so 
al  fatto  ti^stneoa*  da  Ifiptoia  ;  vogliamo  invece  esser 
lenérosi ,  anche  ^pn  -chi  non  se  lo  merita,  perchè  qol 
rf  ha'mio>  {e-lo-Mppia-il'giorcale  inNatitn^  la  So- 
lieta  della  Morwda,  quella  Società  che  ha  seminata  la 
;iiuoia  ioguella  Pistoia,  che  fu  sempre  modello  di  ge- 
ìeros4' «entirn  —  Togtiaibo  essere  generosi,  p^cbè  il 
rribuàilf  6'of  rmi  -~  AbbiaoM  parlato,  perchè  4p«(ìb 

llLaUttJa.!fata>bMaL 

'      '  Lo  Zmzaao 


Sicuri  di  far  cesa  grata  al  gefi^l  sesso  della  Toscana, 
pubbiicbiamu  la  s''g;uent«;  circolare  il  di  cui  scopo  noa 
ha  bisogno  di  ulterii>ri  raL-comandszióoì. 

GRAN  BA2AB  OetUmt.  ^igwra. 

A  BENEmiO  DI  ROMA  E  TBNBZU        ^^^^^  ^^^,,„\ 
in  ■.•noBA         .  l'ipaiaocabile  Apur 

9tolo  ^«W'Unità  e  Libertà  (fi  Italia,  l'iniziatore  della  Elv 
ligione  di  Dio  e  J'op«lo,  ha  ideato  d'aprire  in  Londra  u^ 
gran  Bazar  a  bentfisio  di  ROMA  e  VENEZIA. 

Al  une  Signore,  a  cui  quelle  due. infelici  ed  ai^guste 
Città  Sorelle  sono  incessantemente  oggetto  di  riverenza 
e  d'amore,  allo  scopo  di  tradutre  questo  felicisaimo  Peo 
siero  in  Azi-  ne,  hanno  deliberato  di  concorrervi  con  tutti 
i  mezzi  possibili  onde  rii'poDàere  d<fgnan>ente  all'invito, 
e  rendere  p  ù  lucrcsa  questa  Patriottica  Esposizione  eìi6 
si  schiuderà  nella  Metropoli  d' Inghilterra  il  prossioio 
venturo  febbraio. 

Le  sottoscritte,  incaricate  di  questo  gradito  ufficio 
dal  Grande  Cittadino,  pregano  la  S.-,  V  G.  a  volere  con- 
iribaire^  a  questa  opera  N  >bile  e  Patrioitrcs,  mediante 
qualunque  oggetto,  aia  di  belle  arti  che  lavori  a  mano 
d'ogni  genere,  pizzi,  ricami  commestibili,  vini,  disegn', 
statuine,  fogge  locali  contadioesche,  autografi  d'illustri, 
fotografie,  tutto  ciò  insomma  cui  Ella  giudicherà  più 
accvucio  a  render  maggior  utile  e  decoro  alla  Patria  nel 
suaccennato  Bazar. 

NelU  speranza  che  la  S.  Y.  6.  vorrà  fare  buona  ac- 
coglienza a  quest'invito,  abbiamo  il  bene  d'augurarle  Li' 
berta  e  Salute. 

Genova,  4  D  cembre  186S. 
Ca«lotta  BkNBTTim  —  RÉiiA  Sacor.  —  GAfBànu 
6iL8»EBnn   —  Hahu  Sbrafiri.  —  Golohba  Dasiiino. 

N.  B.  L'invio  AegU  og.<etli  dorrà  farsi  prima  del  41 
gemtaio  prossimo  aU'tsdir ino  di  Micbale  Tasaara  Sellaio 
nelia  salita  Santa  Caterina  N.. 93,  <6eDava,  dal  qoaie  var- 
rà rilasciata  analoga  ricevuta. 


BISOC»^A  CAlBIiUlK 


L'altro  giorno  un  rivenditore  impertinente  non 
si  chetava  a  gridare:  Signori  legghino  k>  XeHzero.» 
sentiianno  un  bel  Quarda-Voi!  Dopo  un'ora  ohe  cod 
pertinacemente  orlacfs,  g^t  ai  sooosta  un  individuo  e 
in  mezto  lingua  firancese  e  mezza  italiana  minaccia 
di  accoppare  il  rivenditore,  che  non  ne  intendeva  il 

Serchè — Io  Zenzero  trovandomi  presente,  gentilmente 
omandai  al  Fr&msese  perchè  era  così  arrabbiato  — 
Ed  esso  risposemi:  —  parlev  frantói  —  ed  ip 
chekk»  teiost]  —  Ebbien,  riprese  esso,  quel girton 
teli  i  pranfie,  p^f  de  la  lanche  /rantese  parsech» 
Mt  It  mattèn  le  eri  Guarda  Voi  plutot  che  QAttOB 
Va  —  Ma  signore  li  distu,  no^  siamo  in  Italia  e 
non  dobbiamo  pronunziare  che  Guarda  P'oiI  —  Tu, 
mi  ripetè  esso,  adoprè  te  vutre  parai  italien  e  tasienè 
le  notrf  —  io  rimaaj  in  silenzio,  perchè  non  credeva 
die  Guarda'  Voi  fbsse  un  frAncesismo,  come  mi  as- 
sicuro  di  poi  un  profe88<»e  di  lingua  iti^iana;  e  tX- 
lora  mi  decisi  cambiarlo  subito,  aòstitoenido  a  qtleato 
firancese  Guarda  Voi,  V tta^a^i^ff,   ,        ^. 

..  BADA  DAVANO! 
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NOTIZIE 

—  Surivouo  ài  BiJtai,  i9  ooveoEibie,  alla  Bullkr: 
Il  Dt^ca.fli  Mjdeaa  oomip^  i|  sui  rjippre^eauDte  a 

Boaria.  Arò  >dt9  Si  (uonrlli,  mót'lo  or  feònò  alcuni  mesi, 
4i«dé  péir  !«a4b«88nr>,  coiiie  iocitiaio  d'iifitì,  il  tOag;- 
gìor  Cìmbardi.  Questo  pera  na^gio,  che  è  lioo  degli  ex- 
redattori della  Foce  della  i>erità ,  giofiMite  Jii  l|od«ot, 
presentò  le  sne  credenziali  al  Saoto  >Pad<H^]r 

—  11  Giornale  dei  tHtàttimenli  _pabb\ict\éìathìeaU 
del  Procuratore  Generale  presso  la  Corte  idi  Cassazione 
ed  fi  provvedimento  che  questo  ha  emanato  per  sapere 
Qu^le  delle  due  C>rti  di  Appello,  se  quella  di  Genova, 
vve  era  stato  commessa  la  ^'-assaziooe  nella  Éaoca  Pa- 
rodi, oppure  ^?lla  di  P^ruia,  ove  g'ì  stessi  inquisiti 
avevano  prodéot'i'QeQte  porpetr^to  una  'grassazione  a 
danno  del  cambavalute  Dacto  Giuseppe,  avesse  a  già 
dicare.    , 

La  C  irte  dì  C'o^azione  decise  che  il  processo  vecfebbe 
fc  udicato  dalla  n'si^a  Corte  di  Appello. 

—  A  Lima  moriva  or  saranno  2  mesi,  certo  Bernardo 
Lorini,  loipbardo,  che  partilo  di  qui  seofa  mezzi  di  for- 
tuna.seppe  coli  aggio  aerare  una  sostanzi  di  oltre  venti 
mtli(>ni,  (rutjU)  di  «noràte  fatiche  e  speculaziobi  com- 
m0rciaJi. .Dicesi  cb9  il  defunto  non  abbia  lasciato  alcuna 
dispos'zione  testamentaria,  e  che  perciò  f  oa  parte  della 
«uà  acBUnea,  aoderebbe  ^  tpccare  ad  una  fanaiglia  mi- 
lanese che  porta  il  suo  nóme,  non  a-veodo  quagli  nò 
moglie  nò  Ggli,  né  altri  più  stretti  parenti ,  1  .quali  po- 
tessero vantare  alcaaa  pretesa  all'ingente  somma. 

->  Nelle  u!tim«' HiQtizie  dell«  Stampa  le|gìaipo 
9ippiam9  ctie  questi'  vggi  i^  ^at«  t<^j)ota  Qpa  ponfer 
reoza  tra  il  ministro  della  guerra,  il  ministro  deirtnter- 
%n>  éiì  si'gretarto  generale  dell' iaierno  per^v«i8*re  ai 
•più  prenti  «d  effluaoi  mesù  di  gian^ere  ad  un'effettiva 
-ref resaìonB  idei  briganlriggi^  nelle  proviocie  napoUtane 

—  Crediamo  che  sarà  tra   breve  inviato  in  quelle 
_proTÌncie  un  buon  numero  di  carabinieri  a  cavallo. 

La  Direzione  dello  Zenttro  appliiudisce  a  questa  de-, 
terminazione  'ii-'4^#Ui  klàg  yilnìKh  MKdrale^qnelle  di- 
sgraziate  prciVloCo  dal  'fii^gcòtaggir,  e  acquisterete  da 
tatti  il  titolo  di  Bdoefattori  —  Lo  Zbmzbzo 

—  Leggiamo  oggi  io.  un  giornale  che  in  un  consi- 
glio di  «i«istri  tenuto  ^aedi'  oggi''si««i  dte(^ii9Se  «  de- 
Uwmo  H  pteallto. 

.   r—'U  •MàmteuT'  reca  una  lieta  imperiale  diisattoaari 
nittni' par  4(li  «perai  «aéuU  io  qtiaeHa  pN-  |«  otcmise^zp 
fi  69H>^->l<'Ì4)p*r^r«,.8ott«MFÌs8«' pr>r  St400ft^r^ch|, 
jf-  ionperatiùCB  «  il  prinaipino  per  10  OOO  e  ^,(100  (r,«^obii. 
S^fuapo  i  nomi  di  tolti  i  «uaistri. 

—  ìa  MiQcb^ster  ebbe  luogo  il  %  d«>i-c^rr«nte  mése 
un  meeting  a  f«vaie  degli  operai  bisognós:  inglesi.  Lord 
Derby  «i  sottoscrisse  per  6000  lire  sterlinev  cboltt  altri 
^l^h'tHitotnìoi  -prr'SOOO.  L' intéro  impnrto^Ha  somtùa 
filmale  'vehé^tiKlWir>e>)fflpiitata'a  W,(f90Mte  sterKoe. 


MMlAMÉbrtlMa 


'DISCACCI   TELEGBAnCI 

.    .  Tori?»... 48,  Afe  <0,.,SÓ,      . 

C<u(«QA^H)p<^>,  6,  —  64  coDclwwP  -IW'  aiipiro,,pre«M|ii9 
.4».  sei  m\m\  4i  »t»rli|ie,  ' 

Il  G9verno  proibì  le  4iino8trsi;ioaÌ  io  favore  4^1  principe 
Xlfre'do. 

Alene,  H.  —  Lelatitizie  delle   provrocie  sono  sodisfa 
ceoti;  lattavia  aceaiddero  liMldi8ofd4M.  io  Patrasso  e  Co- 


rinto. Il  rifiato  dell'  laghilterra  oagiooò  grande 

AoaM,  4  J  —  £  airivato  jerswa  l' inviale  fiMacam 
toar  «CAuvergaa. 

Torino,   13,  ore,   16,   iS 

Lt  QtuaeUa  di  rortinameDtisc»4a-Botfz«  ihJr«M 
accordata  a  Giraud   e  Avogadto. 

La  GatstUa  wffiàalt  pubblica  qb  dacreto  di  9^^um 
Viscooti  Veooeu  a  kegmlarw  generala  degli  es.cn. 

Etptro.  Il  IVefeito  di  Aresto  òiodfr  k  sue  di«i«i 
I  he  vemero  aocettate  (^r elùli  jnoB^a  1  aeU*  per»»  A 
•Ae  «arvtoa ynHt I II) 

Al  Ministero  degli  lotemi  studiasi  il  progetto  per  Amti 
sviluppi  di  uaificaziotte  alia  poluia  del  Regno. 

Italie  Militare,  Deleoae  rimaoe  segretario  geaeral'ii 
goerra.  Ricolti  e  locisa  rimangooo  alle  loro  direzioni.  Pta 
recasi  a  Mi)H*<8Kc«m»»4o^«yfi.dùWÌ<||#.t««l|oriak 

Della  kovere  diresse  «II*  esercita  Ua  Ordine  del  fa 
aoDuaziaodo  la  ana  assonzione  al  Jl.niUero.  Dice  die  |  itì 
nameaio  dell'esercito  progredisce  regolarmente.  Gli  usx. 
elementi,  forqtaoo  coi  onovi  Mptto  un  ascordo  ammirab  la.  a 
Usai  toui,  dal  giorno  che  veatooo  l'assisa  militare,  aoa  b 
altro  stimolo  che  quello  dell'adecapiaieate  al  propno  d*» 
e  altro  voto  che  la  grandezza  deils  «azioon. 

Terine^  13,  ore  4«,  U 

La  Cajgiiera  termioò  la  discossiooe  del  progetto  «|pi 
conflitti  di  giurisd  zioae,  e  ne  approvò  tutti  eli  arlicslLi^ 
provò  il  progetto  per  l'esteoaione  in  Sicilia  del  decreto^ 
tatorialfi  di  Napoli,  relativo  agli  edéfìzi  religiosi. 


E    |ik■^■a<t  ft»>r'nt* 


AVVISI 

drogherTa  casoni 

Firenze,  Fia  della  Spada  pretto  UPalasn  Shvssi 
Deposito  di    Panforti  di  Priota  qaalHà,  &  «h 
delle' mìglinri  Fabbriche  ìfli  Sièoa,  si  vesèno  ili' 
Ingrosso  ed  al  minuto.  (80) 

Al  IT.  6^7  ìq  ^orgogoissanti  si  è  aperto  ud«1» 
dita  di  Vini  Nostrali«. forestieri  a'sefieiiti  prm: 
Tino  No«lràle  a    '     L.U  —  50  e  90  il  Tu» 
BlarMia  /tijjiftam    ,     «     4,   $5  i«;BoUi|ti« 
Cognac  fine     .  €     3,  00         Id 

Hham  vecchio .       „  €     |,   60  U 

Hek  ibedesinu)  me^iBifio  si  trovano  f«N  aW 
generi  a  prezzi  dÌ9cretiisStnL  [kT)\ 


RACCJOLTA 

DI  40  OPERE  DnAMMiUCeE 

1>I  ElfBllCO  l><^t(ÌU» 

Le  Arsochizìodì  si  riiceTono  alla  Tij 
grafia  Tofelli  e  dà'priacyjàri  librai  di 


reiKse. 


Per  le  coodizloiu  si  pedano  i  jnai 
festi.  (4S) 


Tifografia  Tortlk 
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flrefize,  Leaedi  f§  Dicembre  1861 


N.  27f 


LO 


GIORNALE  POLÌTICO  POPOLARE 


»*ni  »*- ,— r  -•i^<-»' 


iM.-a.li;:  1.-: 


Le  Associaztoai  fuori  di  Cìiiè  non  si  ricsvoo»  che  •  trinaestre  ci  kè  u^^qi   I  lao.e  16  di  Qgaì  mese.  —  Per  un     , 
pestre  franco  Vu  3.   —  Lettera  e  pacchi  se  noù  sodo  fr.iuehi  ow  ^i  n««v«pc|.-N    o    ■.(     ,  .  ■  .  t 


CITTADINO  D  ASTI  E  LO  ZEI^ZERO 


Nel   giornale   la    Nazione  di  Firenze    ai    legge 
.nto  appresso: 

€  D  Cittadino  d'Asti,  spaventato  dalle  reminiscen- 
ie  regioniste,  ha  pubblicato  un  articolo  sulla  ne- 
lessità  di  proseguire  l'unificazione  :  e  nulla  dicia* 
no  in  proposito.  Per  non  cambiar  metro  segna  poi 
ili'attenzione  de 'suoi  lettori  Ìo  spettro  della  auto- 
nomia toscana  rimasto  immutato  «  adir  suo,, nella 
trasformazione  italica.  Cita  in  prova  il  fetto  d' un 
funzionario  dell'Alta  Italia  che  attaccato  dallo  Zea- 
zero,  e  iuviata  a  quel  giornale  una  rettificazione, 
si  sentì  dare  sul  muso  uà-  vMtnte,  né 'ha  poitoto  ot- 
tener giustizia,  perchè  cola,  cioè  in  Toseana,  non 
havvi  la  legge  ''evita  etampa  in  vigore  nelle  altre 
province.  Noi  non  sappiamo  nulla  del  &tto  cai  al- 
lude il  Cittadino  :  sappiamo  però  che  la  legge  sarda 
sulla  stampa  fu  posta  in  vigore  nelle  provincìe 
toscane  fino  dal  giugno  1860. 

<  Il  Cordova  parificò  U  Toscana  alla  China  :  noi 
per  rispetto  alla  patria  d'Alfieri  non  diremo  che 
il  Cittadino  parrebbe  stampato  a  Pekino  o  a  Can- 
ton,  anziché  ad  Asti.  > 

Finquì  la  Nazione  —  Ora  noi  di  rimando  diciamo 
foglio  buzzurro  il  Cittadino  d' Aeti  ,  éhe  non  sa 
lel  che  dice  e  scampana  alle  nuvole.  Ed  .infatti 
>n  sussiste  il  fatto  asserito  dal  Cittadino  (di  foglio) 
Tchè  lo  Zenzero,  non  ha  mai  ricusato  a  chicchessia 
ttificazioni  quandi)  gli  si  sien  domandate  con  di'' 
:to.  Non  sussiste  che  la  Toscana  rispetto  alla  legge 
Ila  stampa  sia  autonoma,  perchè  qui  sono  in  vigore 
IT  vostra  fortuna,  le  medesime  norme  che  regolano 

antiche  provincia.  Epperò  abbiamo  la  legge  ^ 
rtina,  come  l'ha  il  Cittadino  pei  reati  di  staiBpa, 
me  d'  autonomo,  non  abbiamo  a  momenti  altro  che 

pianelle  —  E  ci  sta  fl  dovere  —  H  Cittadino 
iunguelli  quanto  vuole  poi  rooi  gerghi,  e  s'f^rabbi 
sperato  perchè  è  morto  Battazzi  suo  padrone,  ma 
m  rompa  i  timpani  né  allò  Zemero  ,  né  alla  To- 
itaa  —  DellA  soma  ne  abbiamo  di  giunta  e  la  to- 
iiemmo  Tolentierìper  amore  dell'Unità  Italiana  e 


non  per  altro Hai  cfpjjto  Cittadino  delle  zucche  1 

È  inutile  che  lo  !^petttifi, detta- Tot^na  ti  faccia  paura» 
perobè  anbovi  altri  ijnttri  più  gcaadi  da'  quali  tu 
devi  guardarti.  La  Toscana ,  sa  il~  suo  dovere  e  lo 
&rà  sèmpre,  finché  sia  governata  in  nome  della 
Italia.  La  Toscana  ha  perso  quanto  avea  di  baono, 
annettendosi  alla' carlona  al  Piemonte,  né  se  ne 
rammarica  troppo,  perchè  oosafaHa  capo  ha  e  l'esito 
va,  lodato.  La  Toscana  è  autonoina  in  questo  solo, 
che  non  potrà  mai  rinnegare  il  suo  primato  a  be- 
nefizio di  scorpioni  della  tua  for^a.  Hai  capito  Cit- 
tadino ?  La  Toscana  finalmente  si  pregia  di  esser 
pttrte  non  ultima  dal  Regno  Italico,  ma  non  può  far 
jbuona  cera  a  uomini  e.  leggi  che  ti  vadano  somi- 
gliAndc  : —  E  ti  basti  per  ora,  capo  di  rapa  di  Cit' 
tadino.  S^  di  più  uè  hai  voglia  non  devi  farlo  che 
chiedere,!  aprendo  appena  il  finesteino  dei  deaii. 
Siamo  qua.  —   Cerea.. 


IL  l'BOGRAMHA  DEL  MINISTERO 


Siccome  il  Programma  dei  nuovi  onorevoli  Mem- 
bri del  Ministero,  non  è  parso  allo  Zenzero  abba- 
stanza chiaro  per  la  gente  di  capo  grosso,  lo  Zen- 
zero si  è  tolto  il  carico  di  postillarlo,  perchè  i  let- 
tori duri  ed  anco  quelli  teneri  possano   intenderlo. 

Le  postille  benfe  stanno  in  prigione  tra  le  pa- 
rentesi, e  a  coi  piacciono  salute,  a  cui  rincrescono 
lo  canchero  incolga  e  il  chiodo  di  San  Donnino  (Cri- 
stiani, gli  è  buono  per  gli  arrabbiati). 

Il  Programma,  come  discorso,  gli  è  bell'è .  buono 
e  maadandp  la  questione  politica  alle  Calende  Gre- 
che, tocca  per  beiùno  il  tasto  scordato  dell'Ammi- 
nistrazione, e  vien  senza  volerlo,  sulle  rotaje  dd  , 
Programma,  di  questo  giornale  che  la  sa  lunga  e  lu 
sa  raccontare  a  veglia. 

E  a  chi  non  ci  crede,  tippitappi  e  castagne  nel 
groppone.! 

Il  -Programma  dice .  in  sostanza  che  a  Boma  ci. 
si  anderà  se  ci  si  potrà  arrivare  ;  loda  per  benino 
e  burreggia  da  tutte  le  parti,  e  finisce  con  la  tbot- 
toaatura  come  le  Commedie  del  Federici  (TrJu  : 
Tri  :  pi:  trin:  Trin  :  Tri:  pi:  Trin)  —  E  \à  bé- 
none  — 
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Ora'  sW  a  vedete  i  £Eitti  —  Intanto  iattori,  le- 
vatevi il  VfRj^llo  e  seiitite. 

Sono  i  atiòvi  Ministri  cho  i^tilano.  jlilensio. 

«  'Sigadrì, 

t  Poiché  ci  fu  dalla  fiducia  del  Èe  affidato  il 
grave  incarico  dell'amministrazione  dello  Stato,  d 
nostro  debito  di  dichiarare  che  noi  cercheromo  anzi 
tutto  nell'appoggio  del  Parlamento  quella  autorità 
che  è  neceusaria  per  compiere  nell'  interno  i  buoni 
ordinamenti,  {con  le  solite  drO^e),  e  per  rappresen- 
tare ali'  estero  1*  onore  e  gì'  interessi  dell'  Italia.' 
{dopo  i  »oiM). 

*  La  nazione  sente  come  sia  venuto  il.  tempo 
di  assicurare  le  conquiste  e  i  beneficii  dell'  nnitìi, 
(AMil)  e  di  dare  efficace  opera  all'  ordinamento  (OotHe 
fit  detto  di  sopra.  Figvra  rettorica  dslla  ripetieione 
senza  s»go). 

f  Noi  ci  proponiamo  di  rispondere  (Co»  la  lin- 
gua dei  Deputati  Toscani  d'etti  sordo-mutoli)  a  que- 
sta aspettazione  dei  popoli  (quali?)  indagando  studio- 
samente i  bitogni  ed  interessi  loT<f,  (Jmitazioné  del 
discorso  di  Votlo),  compiendo  le  riforme  ammmi- 
strative  designate  dall'  esperienza  sulla  base  à'  un 
largo  disdentramento,  (non  se  ne  farà  nulla)  e  dando 
opera  solette  (Bello!)  aUo  svolgiménto  delle  libertà 
costituzionali  in  ogni  parte  dell'organismo  dello  Stato. 

e  Ha  questo  svolgimento  di  libertà  ha  per  sua 
prima  e  necessaria  cmidizione  l'ordine  pubblico. 
(Vedi  Pollici)  Se  1'  ordine  pubblico  non  fosse  ferma- 
ménte  mantenuto,  l' Italia  sentirebbe'  diminuire  in 
sé  la  fiducia  del  proprio  trionfo  (Di  là  da  venire^  e 
troverebbe  come  un  ostacolo  sulla  sua  via,  le  insu- 
perabili diffidenze  dei  Governi  e  dei  popoli  d'Eu- 
ropa (Dell'Alia,  Africa,  America  ed  Oceania). 

<  Oli  Italiani  hanno  dimostrato  come,  decisi  e 
sicuri  nei  proponimenti  della  unità  e  del  diritto  na- 
sionale,  essi  non  dÌ8gifti^ftno'<ite«to  fede  dalla  loro 
profonda  devozione  alla  monarchia  ed  alla  legge.  (Non 
dignare  me,  non  laudare  te). 

f  Allo  spettacolo  di  senno  civile  che  ha  dato 
l'Italia,  si  unisce  il  sentimento  deHa  rieoaoBoeaza 
naSKyoale  ^erso  l'esercito,!  simbolo  e  pegno  dei  no- 
stri destini,  cbe,  dopo  avei^  eroicamente  combat- 
tute le  batts^lie  dell'  indipendettza,  diede,  in  una 
dolorosa  prova,  il  più  notate  esempio  d'abnegamone 
e  di  disciplina,  restatfrando  ìa  violata  autorità  d^lla 
légge  (Rfguiescant  in  pace). 

t  Noi  'portiamo,  o  signori;  sd  potere,  qttMi  non' 
è  bi.sogno  il  diclriararib,  intétra  ÌK  fede  che 'Bta.'»ei'' 
l'animo  d'ogni   italiano,  i  pritic^ii  di  diritto  ]»iib- 
blrco  ehe  lumno  costituita  la  ttàz^òiie,  i  voti 'obe  >il  ' 
Patlataieoto  ha  solénnemeitte  espreriso:  (Votvo  V^U\) 
Fermi  nell' incrollabile  cbnvincimétlto   «he   1' M»tà ' 
naziomde  avrà  il  suo   compimento,  (Ossia  ittéufb 
compito)    crediamo  di  rispondere    a  un  sentrttfeàto 
(Rima  di  compimento  pbr  verso  di  locuzione  ad  wsum 
Matteucci)  di  comune  dignità,  astenendoci  dalle  pro- 
messe a  cui  non  succedono  i  pronti  effetti  Urbano 
beccai)  e  troviamo  nella  nostra  isteasa  fede  il  diritto 
di  dichiarare  all'  Italia  che  essa  deve  attendere  que- 
sto   compimento  (E  dagli)  dallo  svolgersi  degli  av- 
venimenti (E  picchia  cogli  Enti  e  con  l'Ento)  e  dalle) 
occasioni  preparate  ed  attese,  (quali!)  senza  illusioni 


e  seau .  sfiducia  (^^  e,  né,  ,(7(t;(V^,  J^BgarPt  l>^^ 
centrò).  _    .  ^>  .,n  .  n-,  .1 

<  L^  opera  dM  nostro  riacM^grijo^tQ  |[^^4 
^nalf  M  scioglimento!)  si  è  iniziaol  ed.  ^  p* 
per  l'adttsione  spontanea  degH  aMnu,  ^et 
delle  volontà,  e  «i  è  presentaèi  all'  Europa  eoxzji 
.  impegno  (ossia  gobbo)  £  tranquillità  e  di  pr<3;g3 
fra  le  civili  nazioni.  Noi  seqaiteremo  per  questa 
(Torta  0  mozza  f)  tenendo  conto  delle  condiziosi-  j 
nerali  dall'  Europa,  e  soUeoHi  di  conservare  &r  i 
1ÌA  le  sue  alleanze  (Belline!)  e  la  piena  sua  h.* 
pendenza  (fiitura). 

€  Grande  impresa  ehe  la  F'rovvidenm  W\is&.^ 
mente  affidata  alla  nostra  generazione,  («MltCtoj 
fresco  i  granelli)  accordandoci  le  occasioni  propJ 
(ai  «ólit^  la  virtù  necessatì^,  doifandeèi  aopsa,  s^ 
quel  ^e  prode  e  leaTe,  nel  cui  sénno  si  rin&xu 
la  fede  della  Nazione,  nel  -eui-  seme  si  intitiii.  'a 
nuova  concordia  italiana,  e  si  confondono  gV  inòa 
solubili  destini  dell'  Italia  e  ddla  dinastia  (Ame^- 

ECCO  LA  LUCE 


Biportiamo  dal  Diritto  il  seguente    axtioalo  eie 
viene  a    convalidare    le   asserzioni     degli  txsKral 
Sigg.  Mordiui,  Fabbrili  e  Calvino,   dando  \veéK 
condotta  di  essi  ed  all'ingiustìzia  che   dovao» su- 
bire a  Napoli  : 

MeH«  tornatt  pulainwUre  di  giovedì,  ?  <4Km<B 
deputato  A,vv.  Mordioi  partii  dina  parere  eoKSSb^ 
quattro  egregi  giareciosulii  intoraa  aì.fsuasi  docsiiNti 
su  cui  il  generale  Lamarhoora  e  il  nùmtìero  BsttstM. 
basarono  tutto  il  loro  edifizio  per  mettere  «  \xttttna* 
in  arresto  tre  rappréseotaQti  delie  nazione. 

Dovevasi  necessarlam^Dte  credere  che  qaei dMUsa, 
coasistenti  uei  rapporti  del  generale  Melta  e  del  w|- 
giDre  PazìoHDt,  f98«ero  fcutt^  iì  iQform«cioin  false  ea- 
luottf9«e,-  te'4Mli  avMsero  sorptMo  U  boona  fedsi 
due  diatisti  miii(«ri«  al  punto  da  ^reuderli  compUcia 
inqualificabile  attentato  alla  fama  di'qaei  tre  deputati 

PsroÌ6  questi,  nlcùni  averatio  domandato  la  coDaat> 
cazioae  dei  due  rapporti  ed  avevano  aotieipatamente  £■ 
cbiarato,  cba  avrebbero  proseguito  dinanzi  ai  tribaaaS,! 
loro  diffamatori  e  calaDDÌaton'i  qnahiaqae  fosse  fl  la* 
DÒoìe  e  officio. 

'  Ut  appena  fdrouro  quiel  rapporti  coomigaati  oUa  » 
grdterta  della  CSsmera  dei  deputati,  fa  facile  «gli  iolerti' 
sAied  ai  loro  amisi  il  vedere,  eoa  sempre  orescoi* 
sorpresa,  comò  nemmem*  da  essi  cisalusse  o  giostil'- 
caia  o-almeoo  almeoo  spiQgata^la  condotta  dél,,g^efnkj 
Li^marmora  e  del  ministero.  '  I 

Che  cosa  dicessero  infatti, qas'i  rappor'tf  lo  'dimèstn-; 
il  parere  cui  accennava  1' ooorevole  nostro  amico  ìli-  ; 
dini,  e  il  quale  è  del  segueute  teoóre  : 

f  Dipo  aver  letto  attpntamon'e  il  rapporto  del  ff  I 
nerale  Mella,  in  data  del  9  sfttteabre  4861,  e  quelli 
del  rtaggiore  PjzzoIìoì,  non  veggo  possab  Ina  d' intemas 
querela  di  Caluaaia  cootra  i  soscnttori  di  quei  rapporti 
I  uperocchè  dòti  vi  i^  nulla  Dei  medesimi  che  o^ttui^ 
sca  tfcéU^a  jH-Mida  di  fatti  contemplati  dalla  4egge-si> 
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Mite  reali.  Lo  parole  attribuite  da  essi  agli  ODorevoli 
ieputati  (iraDaoo  la  loro  giastìficaziooe,  perchè  conteo- 
ODo  h  esterDazioDe  di  due  stati  desiderila  che  ci«è 
esercito  dod  si  menomasse  e  che  il  ssogueeivile-jioD 
)tRe  versato.  Che-  anzi  la  pubblicità  di  quei  dooaoMDti 
arebbe  il  miglior  titolo  di  lode  per  gli -ooore voli  Pa- 
irìsi,  Mordioi  e  Calvin*. 

c-D(l>.  Emaco  PiiteiMÀ. 
w  I  sottrscriiti  si  Msociaoo  pienamente  all' opiDÌone' 
opra  espressa. 

«  P.  CBisn  —  P.S.  Hiircmi. 
<  Espressi  ||ià  anslo^  sentimento,  e  in  conferma' 
-^seriw.  • 

«'  A.   0.   PAHATtÒHl.   > 


I  (SEUl^I  E  «ABIBAI.DI 


n  .giorno  8  del  corrente  mese,  i  signori  Dottor 
loggiero  Band,  Pietro  Buoninsegni,  e  I^azio  Gatti 
ippresentanti  1(C  Commissione  della  Società  degli 
perai  e-  qaeHe  pennanenti  deBa  Società  dei  Caaa- 
inieri  Volontari  Senesi;  e  delCoinhato^  della  Sco* 
resca,  ora  sospesi,  si  .presentarono  con  i  seguenti 
[dirizzi  al  General  Garibaldi,  dal  quale  fiirono  ono- 
,ti  d' una  speciale  accogliemea  e  d'un  bacìo  fraterno. 

Kiportando  questi  indirizzi,  non  possiamo  fare  a 
«IK>^  1^  <«||gÌ||«eKl  ^f^mtarnvo,  di  ooi^ntn- 
rci  coh  i  Sea«0Ì,^acchè  da  questi  rileviamo  il  vero 
intimento  di  concordia,  tanto  necessturia  alle  at- 
nli  otrcostanoe,  nelle  quali  versiamo  e  che  è  di 
ikawo  alla;  ffarita  dell' Eroe  —  Bravi  .Senesi,  noi 
«pplaadtimo  di  reró  cuore,  esortando,  qaelU  cb0 
ino  afibscinati  dai  seminatori  di  zizzania,  ad  imi- 
rvi  —  Molti  indirizii  al  Generale  di  altre  ditta 
portammo  senza  tributargli  la  meritata  lode,  per- 
ò  preghiamo  i  Sesoù  ad  esseiv  gentili  verso  noi, 
l'^'j^rtie  di  quAto  nostro,  eaepiuio,  a  tatti  oo* 
ro  che  lo  hanno  meritato  e  che  lo  metriteraano' jn 
>pres80  —  Noi  invochi^uqo  questo  fa^Ofe  da  Siena 
>rchè  aUa'gentilMaB  oatarale  dei  Toscani,  unisce 
grazia  della  para  fitvella  ;  e  quando  questo  voto 
tstro  possa  essere  esaudito,  le  piccole  colonne  del 
tstro  giomal*  riproHurranno  a  guisa  di  eco  il  fin- 
ire ottenuto,  come  riproducemmo  il  barbaro  ^n- 
aggiO'di  «m  professore,  che  il  nuovo  Ministro 
11'  Istruzione  Pubblica  non  potrà  tollerare  d'avvan- 
^io,  senza  farsi  foUdale  (<degli  errmi  del  suo  p«e- 
ce^Mre  —  Eoeo  gl'iadirisai  e  le  rìqwstei: 

]in)iBizz4/it)tft.M  )fqci£9ti  p^eiUt  ìopbbai. 

«■'La«3ooùttà.^^^tno  Soceoiso  fra  gli  Qp^^ 
.fitenv  <^be  si  onora  di  avervi  a  Predente  ono- 
iOy  ea^e  suo  debito  rimettere  a  Voi  malato,  il 
ad  fl?  Lire  Centoìto  rilevate  da  fondo  socialte. 

«   Generale!  Piti  che  il  denaro,  gli  Operai , di 


ex 
Ù 


Siena,  vi  pregano  di  a^radire  nella  loro  offiirta  I» 
fratellevoté  comunione  onde  sbno'  a  Voi  legati.  Al 
dono  accordato  dalla  Società  essi  tollero  a^ungere  ~ 
ciascuno  il  proprio  obolo:  e  ciò,  o  Geoorafe,  per  sem- 
pre 'più  testimoniare  l' affetto  grande  da  essi  sentito 
per  Voi.  . 

€  Siena,  30  Novembre  1862. 

Prof.  Babt.  AquarONK   fresia. 
Cesabe  Pasquini  Segrff. 
Bisposta.  Pisa,  10  dicembre  1862 

€  Cari  Amici, 
f  Io  aggradisco  il  dono  generoso  che  mi  £ate, 
destinandolo  ai  miei  poveri  compagni. 

*.  Io  vi  conosco  come  uomini  di  nobili  propo- 
siti f—  della  patria   e  della  libertà  amantissimi  — 
,  perciò  vi  raccomando  di  stare  concordi,  uniti,  affin- 
chè l'Italia  si  faccia. 

f  Coa  affetto  credetemi 

Vostro  G.  GABIBAIiDL 

I!9IlltBlZZ0  DELLA  SOCIETÀ  DEI  OASABDilSBl 
E  DEL  COMITATO  DELLA  S00LABB8CA 

Geoerslè, 
t  La  Commissione  permanente  delle  sospese  So- 
icietà  dei  Carabinieri  Senesi,  e  quella  del  Comitato 
•della  Scolaresca  sono  liete  di  potere  ofifrirvi  il  -ri- 
manente dejkLWjq^q^.incassate,  accjresciute  delle  loro 
{>^rti«o]«ri^  oblazioni,  affinchè  Io  adoperiate  al  fin^  che 
,vi  sembra  migliore.  ,     '  '      ..■ 

|y  <  Colgono  intanta  questa  occasione  per  espripieovi 
il  dispiacere  che  provano  jael  ve4ervi  ancora  sul  letto 
del  dolore,  .;e  fìuiao  voti  parckà  ben  prfsstoiposgiate 
nuovamente  prestare  il  vostro  braccio  valoroso  alle 
ultime*^  battaglie  della  patria. 
r^lf^  La  Oofimtstitme  della  Scolaresca 

SI     Padelletti  Guido  —  Manganare  Hodolfo  —  Brao* 
cianti^Augeloj^S^gre^arilo. 
'  ^   La  Commirsiòne  dei  Carabinieri 

P4coolomim  Luigi  —  Buonine^^gni  PietjNji  —  Sai^ 
Dottor  Buggero —  Ricci  Raffaello — Stasi  Mario — 
Fanti  Giuseppe,  Segretario, 

Risposta  Pisa,  10  dic«ttnbi«  1862. 

(  Cari  Amici 
<  Io  accetto  il  dono  vostro  generoso,   e  ve  ne 
ringrazio  per  me  e  per  i  miei  .compagni. 

t  Io  vi  domai^^o  la  costanza'  ne'  vostri  propositi 
a  favore  della  patria  —  vói  rappresentate  la  scienza 
e  l'armamento  popolare  —  quelle  ÌIue,idrzl9,  che 
fitnno  le  nazioni  libere  o  potenti. 

yostro  Q,  GARIBALDI 

_^N.  B.  t  denari  offbrtì'  della  Società  degK  Opetfai 
accresciuti  dàlie  oblazioni 'particolari  sommarono  a 
Lire,  1^2,  40,  e  quelli  preeeùtatì', dalla  jSocietà  dei 
Carabinieri  Volontari,  e  del  Comitato  della  Scola- 
teaca»,  a  L.  120. 
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DISFACCI   TELEGRAFICI 

(A6XS1ZIA  STErANl) 

Torino,  43,  ore  S2.  45. 

Madrid,  43.  -  Ne)  Seoalo  il  generala  Phm  risponde 
•gli  atitfcchi  fattigli  da  Billdult.  Racconta  la  spedizione 
dei  Ifi^ssico.  le  dÉcoiii  sopravvenute,  e  rigetta  la  respon- 
sabilità del  disaccordo  sopra  il  pleaipotentiario  fraocess 
che  SI  steneva  ingiuste  pretese, 

Prim  dice  essere  dolentd  di  non  avere  avuto  un  collo- 
quio coir I operab re  Napoleone;  avrtbbegli  ditu-sirato 
che  i  Messicani  npn  volevano  la  m  oarcbis,  che  l' im- 
peratore veniva  io^aanato,  e  doveva  s<>gu  re  d*1  Mes 
sfco  la  stessa  politica  liberale  come  in  lulia  (IH).  Prim 
tei-mioa  scongiurando  il  g'^verno  della  regina  a  non  voter 
rinviare  alcuna  spedizione  nel  Messico. 

■   Torini,  14,  ore  IO,  60. 

Optatone.  Menale,  prefetto  di  Palermo,  diede  le  sue 
dimisi^pi,  auouDZ^'aado  però  che  rimarrebbe  al  suo  po- 
bio  sino  alla  ooipins  del  8u>  successore. 

Monarchia.  Situazione  fiutnsiaria  risultante  dalla  re- 
lazione presentala  da  Scila  ;  Dalle  spese  fatte  per  conto 
degli  esercizj  anteriori  al  1868  ooa  h«vvi  mod.floazicne 
sensibile  al  resultato  annuoziaio  dal  Sella  nella  tornata 
del  7  giugno  io  cui  die.  va  che  l' avanzo  1861  voleva 
a  cmpeusare  il  disavanzo  degli  esercizi  anteriori.  H 
disavanzo  del  4868  ascenda  «^448,817,706.  e  <  ente- 
almi  35.  il  disavanzo  del  4863  sarebbe  di  353,939,796, 
e  centesimi  49 

Per  ooprire  i  disavanzi  orlinarj,  Sella  propine  un  pro- 
getto di  ttssa  di  Cfinsumd,   una    tassa  sulla  ricchezza 
mobile,  la  psreqoaziiae  dell'tQoremeota dall'  inpeata  fon 
diaria,  e  la  eaaaéa«K.iie  privtta  dall'industria  per  l'e- 
sercizio delle  ferrovie  governative.  , 

Per  tjli  straordioari  crede  per  ora  saffluienti  i  f.odi 
esistoDti  della  ta  sa,  eh?  permettono  di  differire  per  un 
tempo  co.evole  la  <;oatrazione  del  ou'tvo  prestilo,  avendo 
intanto  la  facoltà  di  emettere  3Q0  mìliooi  di  buoni  del 
Tesoro. 

"Parigi,  43.  —  Il  Payt  smentisce  la  coi  rispondenze 
parl((ine  dei  giornali  sttanieri,  che  parlano  di  nuovi  rin- 
forzi da  spedire  nel  Messico. 

Smeut  sje  para  ohe  il  gabinetto  di  Washington  ab- 
bia impedito  la  spedizione  dì  8000  muli  comprati  a 
Nuova  T')ik  per  Cuoto  deli' armata  francese.  1  Muli  sono 
giunti  .a  Vera  Cruz. 

Pietroburgo,  i3. —  L*^  scooti  è  abbassato  del  cinque. 
Torino,  44,  ore  46,  45. 

Parigi,  44,  —  Il  Jfonttetir  dice  che  il  trattato  di  com- 
mercio tra  la  Francia  ed  il  Madagascar  è  egualmente  fa- 
voreyole  a  ti^t^  le,  nazicni. 

Atene,  43.  —  È  giunto  Elliot  in  missione  speciale. 
.  JL'Iogb  llerra  racc.ìRjauda   Ferdipaodo  di  Portogallo. 
Oiceai  che  cederà  te  Isole  Jonie.  (generosità  1 1 1) 

41C  ritila.  firme  per  Alfredo. 

Napoli.  44.  —  Jersera  rappresentandosi  il  PoZtttfo  al 
teatro  S  Carlo,  degli  individui  Convenuti  io  un  palco, 
oollò  il  momento  che  il  pubblico  disapproTtva  lo  spet- 


ribaldi.  Allora  ^li  studenti  raccolti  io  plMe<  chiea 
l'inno  di  Gitiibstdi  lumuluaDdo.  L' tutotili  «Mpwj 
rappresentazione. 

Gli  studenti  usciti  dal  teatro  percorsero  Toledocii 
taoda  l'inno  Arrivati  al  Largo  delta  Carìlk.for.'iiol 
8ci>  Iti  pacificamente  dietro  iotimazioae  driU  gninlo 
zi'^nale.  Tre  studènti  veslieró  arresUli.  Li  fcfMm 
tracquilla  ed  ha  altamente  diaappronto  il  (tito.ftiei 
fermtrà  t) 

Torino.  —  N  clizie  posteriori  cocfermsDo  li  pnìi 
bilità  della  c<ì!>sione  delle  isolr  JonieallaGrecit.-jw- 
tre  rit'ilia  è  4  tnni  che  aspetta  dai  friDcuil'en» 
ziona  di  Rima  !  !  1  —  Lo  ZeiMero) 

R    Mka>*(K>  (ì«r-int' 

PRESTITO  A  FBEIi 

DELLA  CITTÀ  DI  MILINO 

Approvato  con  Decreto  Reale  del  t8  I^i"  tW. 

«•  mLIOm  1NM>,O00LIB( 

Ccu  s  .le  ital.  Lire  4,«0  si  «cquisf.noUiaJiHIBiU'' 
che  'appreseotuoo  le  stesse  Obbligiflcai  le«t> 
veo'lono  al  C')rso  d««l  gi/>ro" 

Il  1  QcnnaJ*  t««S 
■      ave!  luogo    la  quinta  XSTliSOO 
fra  la  ■•Ita  vlaeit*  aMeiMW  •  «Mai»  rtmlU»  «'''if"* 

4i  t«^«M  -  «o^OM  -  »«,«^:^*tai, 

••,••0  -4ft,4H>0-4»,0«0-t«>*l*r*^* 

Non  occorre  ripetere  la  certena  S*"**^, 
piccola  0  vistosa  suranta  In  questa  "?"•■*£ 
poiché  si  é  nbbastanxa  rfimostrato  ^^^^ 
rappresentate  tanto  dai  TITOLI  ebe  ^"^ 
6AZI0N1  devono  essere  TUfTE  BSTKAf»*^ 
TI  cm  PREMIO 

Delle  Aolls  viaeita  asaeguaie  a.  qaeM  E<*['^ 
la  priocipsie  è  di  Ital.  Lire  400,(00 


AViVEa.TBNZA     ,„„„««. 
Si  (weviaae  >1  Pubblico    oh»  le  OBBLlGAflOW  "»L^ 
TIVE  e  i  deu».  TITOLI  INTERINALI  w»' *"  ,„ 
de!  Prestilo  le  almeote  emessi ,   e   che  qMW™ 
genero  di  Titoli  è  ILLEGALE. 

ML  «owaffl»»  «.««■'il  ,*. 

MUan»,  niolo  di  ^.  Oiotxti  •"»  '^"^^  # 
OIU  'i)«ti4»ra  *vm  gratU  I  ralaUfi  PrHr*"*<  ***  '^ 
|U  «  far*  aoiBiat»  <U  THoU  «4  OliMlfM>»al,<lrl|M''    ^ 

la  aUalM»  rr«fao  la  Obwt*^  >ri»«<»»^  **t;5S!«0«'»l 
4*1  ielW  «xaatita  rappraaeaUU  <talU  Ditti  <»''■"•".■,< 
<iO«P.  aai  fUMto  41  Saa  aiovaul  «Uà  Oaa»  H.»"^  - 
U  Dilla  Paliaa  PatraoaU,  •  «a  laW  I  iH****  * 
Uaafiiart  M  a.  unio.  .,  ■  ùi* 

In  FiaiSNIEB   pr  .«•>   i    3Ì*S.  '•••**"  iT,,,l  U 
M-nete  Via  Cakajdli,  V.  ».e  dal  Tabiccu'»»' p 

al  Diamante  in  facoia  alla  farmacia  l»oiu>         ^ 

LUIGI  BERNARDÌW 
Suggeritore  per  Ifwfca,  «rotasi '" 
renze,  disponibile  per  li  pfo^im»  ^•'J 
vale  —  Dirigersi  in  Via  MagS'^»  ";,J 


pian  Terreno. 


rifogrt^  Arai* 
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Rrnze,  I^arledi  H  Dicembre  ÌUì 
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$10RNÌLB  FOIirnCÒ  POPOLARB 


rU... 


Le   Àì9^w;»ffdol  fa)»!  xtì  Cktà  ilonu.i  rioa-vono  che  a  tri-ncstre  cioè  o«?ni   4  «o  e  (6i(óli  qj/if  ro<»««.  —  Pw  uq 
«tr^  Tritiòò  Lt.'tt.''-^  B*ttef  i' e  paiicbi^ée  oàfl  «oqp  frn.hi  m.ii  ii  ruevon^. 


-       ;^         ...       .' '^    '..«f'I,     '  >''4-'lJ.}. — s- 
■'     •■•■1      '      1.'  .'4      .11  1    ■■  -    ■.    ,1 


jb-ll.  -li     I  U 


GlIMIimLik^  STAMPA 


Dall'  Op<«<<MM,  la  Qa$ztìté  di  Torino,  V  Esp«r9, 
donarchia,  ìlàzUmièU'  ed  4^ri  giornali  di  Torino, 
lerati  riportiamo  qoani*  segue  òircA  I'  ordina- 
ito  amminiqibÀtivd  tiUc<SÈt6''dal-nliDTd  iiiiÀìirtéro: 

La  fonxuk  oii«,ii  movo,  governo  intende  di  aa- 
i«ré  non  jji>iaji— On  t^gjitferi^iMfT-—  Alegoni  la  tro« 
j6  impemlta  e  iàonca>'  ó^  il  sìsitema  di"  Usceh- 
mentt  viene  òoniiideteto  «ome  uu  palliativo,  per 
ondere  gli  altri  •rami 'di  g<>ve^o  i  più  interes- 
ttf  .i^T^tri'invao*  lodaAo  grandemente  il  prò- 
«ama:;  '  '  giuó^ndon  fiaó-  a^  diire  ohe  Farini  dalla 
ggi«ranza'  è  }ittata>-a^p]iHidito»  '  .      .,.  . 

La  Ttritttrakzé'hÀ'^  altri fi^  «H  Ipago  ed  ela>' 
rato  attiooio  in  piopoiAto', -dalla- cui.^on^liHsipne  to-' 
atto 'qÀa&tb  apprestn  >'f"  "  '  !  '     ">  <  i  '^ 

V  %e  il  làìiòt^ó^iordiBamentariBtabiin'ik  l'ordine  e. 
libertà  &i&nòihéds&  iuellii' S'tMto  ;  se  inav^urerk  una- 
litica  pittdetiie  'di'diéOentralÌBnnoae<«  di  gnaren-' 
pa'  m'òitle,  il  {^(yveMoche  ha  aasuiitó  il  jp^tf^rinAffta 
at^ettazione'pò^S^'niiaiXititxeafl.  intatto,  e  forse  in- 
ntraré  negli  s^inVi  dégK  Italiani  »  .>*—  Però  questa 
lndn«ioné''¥<eue  éocabattativ  dall' ()}>tttio»«  e  dalla 
tuiAp'd  Ie'quàli"dlfitt>diiniò'it'minMtero  dicendo,  cho. 
'teitk]9o  dei^'irroìiKK  programmi  è  finite,'  essendo 
uesto  il  momento  di  ■  spiegare' ne4ito<  e  recÌBo  il  pro^ 
rio  ìttéiiiKilieifto  ÈB^ 'Wwnik' del  paesel-ryi. Per 
;  quU^'C08à''béM'*fe^erD  iHinistria  nlMildiOòndersi 
ungataeAféf  ift  <}«ife4li,  aittaoidendo  l'efMoa  ib.  cui  la 
'oròna  nel  'dllttot^  ttr  apeirturei  pronunsierk  il  suo 
)aiel'e.    •■■•■'•""'•  "d  f->tn- ■,.■•,..•  ;- 

'  Insbmma  tutti,  dal  yi^  al  meno  e  secondo  il  loro> 
iKKlo'fli  vederejigivàieand  in  può  e  ooatro  i^.'  Hi- 
mt«M,'  «a*  quàU'-glndtu  '  'nim  dobbiaiUo:  -troppo  cou'^ 
^tdàiff,'  de  'delle  'promésse  espK^ese  dal  Qabinetto," 
iè  dei  («moiènti  ohe  su  quello  i'  gionlali  ne  fanno' 
-  Vidimo  l  —  '' 


La  PoHiiea  Inglese  e  Francese  in  Haiia 

Riportiamo  il  sunto  di  una  corrispondenza  Pari- 
gkiit^lllilrtSiNiito^  fuseiidiaia  profleguire  dAi4»' altro 
UeU»  J*«r^«fikMa  p9DQÌ^)iUe^t<ij|!e<iuten,dacQm,esia 
|^u<li*4ta  fogpt^lca.  ffag;>^o-)^t^i^^  tanto  dal  partito 
Clfl[^c^.fl^t<).(^,(msll^  tt^ia^ip.^.,  .,  ■  ,  .  . 
-r  La  pota  Drou^  de.^Lhuy^,  hfi  prodotto  in  In- 
ghilterra una  graude  impressionò  —  Sembra  òhe 
questa  potenza  cerchi  tutti  i  'tuodi'bnde  far  risaHare 
il:  oMttiv». sistemai., tornito  dalla  J'rastcia  a  )i^tro  ri- 
guardo sulla  questione  di  Roma  —  Lord  Russel 
combatte  il  ministro  francese  tentando  di  far  Cono- 
scerà quapCo  la  {>resèaza,  d«Ue^  Iruppoi  francesi  sia 
odiosa  in  Ig'^^i^je^g^udiq^  malanaente  nel  resto 
d'Italia  —  In  tutto  ciò  si  esprirbe  il  desiderio  del- 
l' Inghiltera  che  tal  questione  si  finÌ8ca,>l  qual  prò* 
posito,  aggiunge  l'Armonia,  per  riuseire,  giova  all'In- 
^ilt$rT%  steiisa  d^  fornente  i  mazzinfani  in  quel- 
l'odio che.giix  esiste  pei  Iqro  animi,  verso  KapeJe- 
onelll  ie  la  sua  coudott^.  , 

Sa  tal  proposito,  \&  Perseveranza  cos\  si  esprime. 


_  _, pospa  veramente  .       . 

Ormai'  in  Roma  noa  sif esiste  cne  la  minoranza,  men- 
tra^ift  tutto  il  vestite  d'Italia  si/brama  ardeiite- 
m^i^e,!  ab^  iquen^  stato  4ì.  cose  abbia  un'  turmlne,. 
aficioebè  l'eqnilibrip  ISuropeo  possa  "ricostittdt^i^  ri» 
sitahUendOfi quella  pac^.  durevole  necessaria  &t  buon 
«adameqtQ  degli  affari  y:  £  questo  ^^erchè  gì'  italiane 
è  impoMibill^  c^  possiuo  r^niÌAziare  sfié  loro  '  più. 
andenjbi  4spicazi<Hii,;  le  quali  tiendono  uiiauimemente 
alla  ki^  legittima  depilale  Jlomal  — Ecco  quanto 
baiiCi'edvtóf  all' incirca,  rispondere  il  ministro  logleso, 
alla  nota  d(4  ^ig..  Drf^uyn  de  Lhuys.;  sulla  cui  con- 
idusicne  /  UPn  troviamo,  noi  d^llo  Zar^zero,  niente  da 
aggiunger^»-  penflo  pienamejite  coinforme  ai  desideri 
Qibjittiet ,  idf^,.  p^ji  vf^te  ,4a  noi.,  el^presse  ,  a  qaest.» 
rijjwtfdo.,^         :.,    ■■_,,/.  ^^      .'.^  ^'^ 

UN  PADRE  FHA  DUE  l'UOCHl  '^ 

•    ■•/  ,  '  .;i  ;   •         ,:  .     ':      ■  , 

<  II'  6  eorrente,  FilouQ,  con  la  sua  banda  sceu  - 
t  deva  in  Ondano,  e  se'iue^tiaTa  l' unico  figjHo  di 
t  tal  licèo  ti6goziant«  di  màecUeroai;  orapratend.; 
(  uiia  grossa  taglia  di  ducati  4000  e  le  autnrUk  I  '• 
t  oali-e  la  forza,  indifferenti  spettatrici  deU'nvv.i-i- 
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e  mento,  minacciano  il  padre  del  rigore  delle  leggi, 
e  86  mai  condiscende  ad  inviare  il  riscatto.  » 

Lettore,  se  tu  fossi  nella  situazione  di  qael  pò- 
^ero  padre,  cosa  faresti!.,!  . .  ma  io  faccio  una  do- 
manda inopportuna,  invece  di  esortare  il  governo  a 
verificare  il  fatto,  e  se  è  vero,  prendere  quei  prov- 
vedimenti onde  le  autorità  non  trasmodino  in  uno 
zelo  bestiale  il  quale  degenera,  come  in  questo  caso, 
dalla  via  della  umanità. 


Supplica  dei  Carcerati  Napeletaoi 


Onde  dare  ai  lettori  dello  Z4neero  nn  saggio  del 
modo  cui  si  ertttca  il  Governo  nelle  Provincie  Me- 
ridionali, togliamo  la  seguente  snppHea  fatta  dalla 
Qazzetla  di  Napoli  del  5  corrente,  dii'etta  all'ono- 
revole Deputato  Ricciardi,  e  da  presentarsi  al  Par- 
lamento, che  forse  il  signor  de  Biasio  ricorrerà  contro 
la  detta  Gazzetta  per  difiSunazione  — -  Ecco  la  Sup- 
plica. 

<  Ai  Signori  Prendente  «  Deputati 

del  Parlamento  Nazionale 

(  Signori, 

<  In  noiiae  dell'  umanità  supplichiamo  giustizia 
pei  poveri  ch'usi  in  questo  serraglio  di  Napoli  come 
tante  ^ere.  Da  che  è  venuto*  il  sopmititendente  de 
Biasio  crédèvanio  d'  essere  trattati  meglio,  ed  invece 
stiamo  peggio  di  prima.  Questo  superiore  ha  orga- 
nizzato una  gamon*  spaventevole.  Pochi  favoriti  e 
favorite  hanno  il  letto,  é  la  niaggior  parte  dei  po- 
verelli reclusi  sonc^  ignudi  e  cenciosi,  pieni  di  pi- 
docchi spila  paglia.  Quel  poco  di  pane  nerissimo  e 
quel  poco  di  '  poléùtS'  che  si  dà  per  cibo,  f>efr  una 
piccola  scusa  si  leva  a  quattro  o  c)uqQ««ettto  al 
ai  giorno,  e  se  qualchedùno  parìa,  o  minaccia  di  ri- 
correre, è  attaccato  di  mani  e  piedi  per  più  gio^-ni. 
Varii  infelici  compagni  risentiti  del  mal  governo 
sono  stati  attaccati  dai  piedi  e  sospesi  in  aria  col 
capo  sotto,  ed  uno  si  fece  morire  in  questa  barbara 
mauiera  soffocato  dal  sangue,  e  molti  altri  non  si 
^ovano  più  né  vivi,  né  morti.  E  una  barbarie,  si- 
gnori, per  Maria  Vergine,  metteteci  la  vostra  mano, 
liberateci  da  questa  setta  di  ladri.  Il  sopraintcndente 
de  Biasio  è  un  cane,  che  divide  con  gli  altri,  noi 
non  abbiamo  a  chi  ricorrere,  né  ci  azzardiamo  a  ri- 
correre per  non  soffrire  peggio. 

<  Se  Sapessero  ehi  ha  scritto  questa .  carta,  sa> 
rebbe  ucciso  come  "capitò  ad  un  altro  povero  gio- 
vinotto,  che  ricorreva  ai  superiori  contro  le  infamità 
loro.  Non  posso  rifeyirvi  tutto  ciò  che  ,  si  cout-i  sulle 

'J^eroberio» che  il  sopraintendente  de  Biasio  e  gli  al- 
«ÌJ  KtipBBJéB  «it|>etJ»S*tpqfi  Épn  quelle  povere  gio- 
■i,  ^«iii;*c}gM,j^^ge^e^flffl{ffrCl8im}iragUe 

«  Tanto  sperano  i  poveri  del  serrt^llo,  e  1  a- 
vranno  a  grazia  ut  Deus.  » 


IL  COHHENDATOR 14TTEI1CC1 


I  nostri  lettori  si  ricorderanno  bene  di  aver 
in  una  prima  nota  di  Ministri,  che  si  faceva  em 
forse  per  sentire  il  sentimento  del  Pubblico,  ili 
del  Sig.  C.  Mattficci  che  rimaneva  attaccato  a 
un  ramarro  al  portafoglio  dell'Istruzione  yàit 
Questo. nomf)  poi  è  scomparso  del  tutto;  kovk 
Zenzero,  curioso  come  è,  si  è  preso  la  acea  di  t 
di  vedere  un  po'come  stava  la  cosa  ed  è  hiìti 
souoprire  esservi  molto  di  vero,  cioè  essere  pti 
il  seguente 

DIALtOOO 

fra  «»  XLXO  PERBONAGGIO  0  il  Cat>.  Comuvk 
Professore  C.  MaTTEùcct  ,  Ministro  divdtm 
del  Regno  d'Italia. 

(Lo  Zenzero  entra  a  conversazione  ineomiacm 
Alto' Personaggio  . —  Dunque  voi  siete  deciso  di 

^^  lasciare  il  partafoglioi 
*      ■   ■    *  ì' 

Matteucci,  — T^.Deci^isain^,.  Signor  ^o,  hp 

io  creda,  senza  modestia,  che  il  mio  raiii  &^mi 

mente  sarebbe  uno    sraataggio  retk  ^  Iti 

mandando  la  pubblica  IstraiioM  tlh 

Adesso  che  ho  preso  la  mano  t&i  da  Maùt 

sarebbe .  dicerto  uno  sbaglio  il  leni  iM\^^d 

tere  ìin  altro  che  deve  &re  il  novixiato. 

A.  P.  Ma,  acconsentireste  a  rimanere,  mentre  v 
i  vostri  colleghi  si  ritirano  1  Yù,  dice  il  jm 
tutto,  non  volevate  aqdare  a  Bom&oiliWBO^ 
andarvi  scegliente  la  via'  di  Aspromonte  die  i 
è  per  certo  la  vera.  Vb^  siete  cadati  fino  dt  a 
giorno  e  non  vi  hanno  atterrato  né  le  interpe^ 
del  Buoncompagni,  né  i  disc(H«i  del  Mor^' 
del  Nicotera.  Dirò  di  più  :  ci  corse  poco  ài 
non  comprometteste  anche  la  Corona. 

M.  Cc^pa  del  paese ,  non  nostra ,  Signore.  D  p 
nOn  ci  ita  compreso,  ma  ciò  non  toglie  che  ^ 
gione  non-  fosse  tutta  dal  canto  nostro, 
che  lltalia 'assapori  i  frutti  del  mio  Bego 
Universitaró  e  ci. riparleremo.  Egli  è  in  qs 
do  che  si  formano  li  uomini.  Noi  id>biamo  < 
tuttora  con  de'rogazzi. 

A.  P.  Anzi  a  proposito  di  questo  vostro  Reg-' 
to  Univeràtariò,  lèggo  tuttodì  su  per  i  f| 
ohe  non  sia  la  cosa  iiiù  bdl»  del  mondo. 
ve  appunto  pn  mio. fratello  da  Pisa,  dic^ 
cose  da  orbi  e  criticandolo  in  una  maniera  i 
mi  par  del  tntl»:  prifvil  di  i^ii^iaia  e  di 

M.  Ah  !  voi  parlate,.  Signore,  .di  qnel  ^oi 
oio  di  Pisa,  che  si  -è  chiamato  il  &aImMXmt> 
chiappare  i'tordi  alla  jret«.  sotto  un 
splendido,  ootoe  &imo  i  tifirmfiPì    per 
i  gonzi...  oh!  scusate  Signore,' dimA|t4 
voi  avete  detto  esser  vostro  fratello^ 
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A.  P.  Seguiti^,  seguitate  Uberamente. 

11.  Ebbene,  io  ho  scritto  giusto  a  quel  petulante  una 

lettera  da  levargli  il  pelo. 
A.  P.  Voi  ì  e  vi  conviene  scendere  ad  una  ■cosi  bas- 
sa polemica  ì 
M.  Che  polemica  ì  con  oodesta  gente  non  si  ragiona. 
Io  comincerò  a  ragionare  con  quelli  '  che  verranno 
formali  dalle  Università  dietro  Ù  mio  Regolamento. 

A.  P.  £  se  questo  Begdauento  n<;>n  dovesse  aver 
▼ita  ! 

M.  .In  tal  caso  non  ragionerò  mai  {tosse-  per  V  Un- 
p^o)  più  con  nessuno.  Ed  oltre  avergli  levato 
il  pelo  con  la  mia  lettera,  io  scendo  a  disdirgli 
l'abbnoname&tD,  noli  intridendo  pagare  chi  dice 
male  di  me. 

A.  P.  Ma  non  diranno  male  di  vói;  critìcherannp 
invece  un' opera  vostra,  non  comie  Matteucpi,  ma 
come  Ministro.  E  ciò  st»  in  regola  costituzionale, 
mio  cwo.  Vorreste  voi  bandire  la  libertà  di  opi- 
nione e  di  critica  1  Ma  sentiamo  un  '"poco  qosft 
avete  scritto.  «  j 

M.  Si ,  mio  Signore,  Mentite  e  stupite  se  si  può  dir 
più  e  meglio  in  meno  parole. 
Al  Sig.  Direttore  del  aa'antuomo  —  Pisa 
<  Se  da  una  parte  eccede  ogni  limite  di  conve- 
«  nienza  e  di  lU'bfwntà  e  il  giusto  rispetto  all'au- 
«fiorita,  sopis^ttufeto  ^Unà  ciM&  (die  è  sede  4i 
€  uixiversità...     "  ^'-  •    "  '     / 

A.  P.  Tacete  per  pietà.  Tallerallera  tallerallà.      j 

M.  {stupito  guarda  iisopra  li  oeekiali)  Come  1  ctìe 
dHet 

A.  P.  Io  dico  che  il  Qiordani  scrisse  che  al  suo'  tem- 
po la  Toscana  eira  il  paese  dove  si  scrivevi  peg- 
gio in  Italiano.  Questa  amerzione  la  mi  era  paruta 
ttétApte  (col  debito  rispetto  al  Giordani  )  un  pooo 
avventata  o'non  spffici^temeDte.  cl\iarita.'.Non! 
pertanto  ,cou),e  l'indiviflui,  cosi  le  nazioni  e  le  Pro- 
vincie hamio  certe  epoche,  di  sviluppo  e  di  deca- 
denza forse  ei^  per  caso  in  quest'ultima  epoca 
la  Tpscap^  quando  cosi  scriveva  Giordani.  La  qua- 
le del  resto  poco  durò,  e  Niccoliui  e  Guerrazzi  e 
l'Arcangioli,  per  tacere  di  tanti  altri,  rivendicarono 
la  &o|ar  delia  pi^vinoia  vilipesa  e^  con  nobile  stu- 
dio ed  Intendìmehta  spronarono  4'altrui  emulazio- 
ne a  seguirli'  sovra  la  bucma  via.  Mi  ricordo  anche 
di  .aver  Jeàd  qiùdche  fascicolo  di  jptf  opera  p^ió- 
dica  iDtitokta  MJ'io.van»  Arlotto  in  cui  ^si  mirava 
^epipoamentti  con  la  corretta  puntualità  4^1  det- 
^taio,  a^  rimettete  in  onore  la  geiitile  eredità  del 
Boo9a<|fio  del  Machiavelli  e  del  Firenzuola.  Ma 
.  ,Toi  a4essOj  mi  far.este  credere  essere  setd'pre  ai 
tempi  del  Giordani.  '  °  '       ' 

'M.  Signore,  io  vi  f«ccio  esser  vate., che  la  questione 

della  lingua  à  questione  puerile',,. 
A.  F.'  {itUerrompeado  )  Non.  le  dite  cosi  marchiane, 
Hatteaoci.  L'  etnografia   entra  per  qualche  cosa 


nelle  spartizioni  o  riunioni  di  popoli  e  quando  si 
parla  una  lingua  convien  studiare  di  fitrlo  come 
si  deve. 

M.  Frattanto  lo  vedo  che  il  mio  Regolamento  Uni- 
versitario tutti  lo  intendono,  dai  piedi  del  Caai- 
sio  ai  piedi  dell'Etna. 

A.  P.  Non  &te  adesso  il  poeta,  Matteucci  mio.  La- 
sciamo stare  ipisdi  al  Cav.  Prati  o  ^  Senator  Vi- 
gliani.  .  •  :        . 

M;  Io  già  ho  scritto  quasi  sempre  i»: francese... 

A.  P.  {interrompendo)  Anch'io  ohe  di  origine  sono 
Savoiardo  ho  più  facilità  a  scrìvere  .francese  :  tut- 
tavìa ora  che  mi  sono  naturalizzato  italiano ,  mi 
sforzo  di  parlare  italiano  meglio  che  posso,  e  poi  ve 
ne  devo  dire  un  altra  1  Nel  caso  Vostro  non  è  que- 
stione nemmeno  di  lingua  ma  di  rett/orica,  ed  i 
precetti  rettorìe!,  clie  biasimano  la  cacofonìa,  sono 
eguali  in  fondamento  in  tutte  le  lingue  dalla  Greca 
antica  e  la  latina,  alti»  lingue,  viventi,  riconoscendo 
per  padre  Aristotile,  Ed  è  impossibile  altrimenti  : 
vi  sono  c«rté  leggi  che  sono  eteme  universali  e 
'    fra  queste  è  la  legge  del  buono  e  del  bello. 

M.  {Confuso  e  arrabbiato)  Dunque  ? 

A  P.  Dunque  io  vi  consigliò  di  andare  a  studiare 
almeno  la  Rettorìca,  poi  un  tantino  la  politica  e 
quindi  di  ottare  di  nuovo  al  Ministero. 
M,'(JfaHmti0^\b9xioU^  /r^.é  4«iU0.Q>?^dó  li  uonìini 
senmno  allevati  col .  mio  .Regolamento)  Univ^si- 
tario,  nonparlpra^no  ^oi4.ad  on  par  mio.      ^ 


Hudn  J^avanfil 


Illustrissimo  Siff.  M<testrO,  Direttore 
DcIIm  Gii«r<U«  l'fM^iilunale  di   ■>!•» 


Dite,  è  véro  queUo  che.  mi  serivono  da  Pisa  che 
"  0>  &te  saonsre,  alla  banda  da  voi  diretta,  Passi  Dop- 
pi e  Polke  Beli'  accompagnature  dei  morti,  come  al- 
le feste  da  Ballo  T  —  Io  non  ci  credo,  ma  se  fossa 
vero,  vengo  a  crepare  a  Fisa  col  testamento  fatto, 
ove  dichiarerò  di  voler  essev  accompagnato  dalla 
vostra  banda,  per  godermi  il,  vostro  sisteilia' —  Vi 
saluto  e  credetemi  il  vostro    '  ZbkzeRo. 


Un  Direttore  di  un  uffi  zio  di  Firenze,  essendogli 
staù  richiesta,  spedi  la  nota  del  personale  dei  suoi 
dipendenti  a  Torino  al  ministro  suo  superiore,  e  sic- 
come il  posto  di  primo  computista  era  vacante,  scrisse 
Primo  Compotista,  Vaca.  —  D(^  pochi  giorni 
se  ia  vide  Respinta  oo^, una  annotatone  ohe  Riceva: 
Si  respinge  perchè  a^gPriMui  Computisti^  Sig.  VaOa 
manca  il  nome  i>flls<i'^tesimo.  —  Poveri  i  mostri 
quattrini  compia  afooàaa,  male!  ^f^f^f^ci]c> 


—  ScrivoDO  da  Fireo'zQ  ilU  Discusiione  : 


,p(f(5t?j?Jl^A„^Ticir^) 


r;  lrpftr(HhoÌ€r«nl^  p,r^»aJ(»q8(io,.in  qa^pl,\  (yf,!^  ||ior- 
dì  i>Ki|Qoi(.i^8^.  (Wfti  h  lest«^  e  cìò.sj  :y9(i^.,d8i  loro 
gìoroali. 

Pdrla8i,e  poo^oiolta  assìcuràzfooé,  che  Jelfe  ra^guar» 
devoti  80)p(^«  80Do''stalo>  apposìlamebte  (ta^ikiaU,-^r 
fondare  un  artovi»  igiorm^  pot-tìct  'qq<i<idi<ttO'vi  »tto  il 
titolo:  Pirtfue.  Il  aao  afiopo  atrebbe  di  prrpiipMif,  anca 
io  q»Mta' cìttèi  l»'iaa«im«<di  M.  ft»  là  tt)é(»<M)Wr«L 
])k  oMgdcfioMtiivwifebbPif^d*^  M  -giit,  4»^  <tfti«ti<|io;|inì 
'  liei  -frù^tftdtriili/tta 

•^  ;4ir*oor*volf  P4terQi|8tro  (p^e  ha  dato  le  «ae  dì 
■jnÌBa|pai.  <^.  Dffdfetto  c^ì  Areizo,  yercà  sajjrogato  il  c«r  ^   ' 
vallerà,  N9y<>l|it  ex  f  cernia  di  .Teracao.  ora  1^  aspett»  y 
tfva.  .     ,      ' 

—  Il  Ulnistro'  deirfqteroo  badata  fiicoltk  ài  pr*- 
Mtj  delt^  pro«fDc!e 'napoletane' di  formare  le  guardie 
nltic^iiatì  iD'battagKóDÌ  toandaraeiHel^, d<M»fc^edaa«  bene 


Qiàté  tttimè  'p«844'«*ere  ^ueaiw  pro*«eÉMaeBte,  noi  ■  rMNi.  coQf%lii|oo  r#<()oj(4ooe  dH^progeitò; 


'.'UMM4n«  idettO'-ttttw  «olté  propnwiulftlft 

xr «rtr  ScrÌMiie  da  42wit«tapcc>ia  alj  Mw>ilM»tqu  che  b 
mattlóaridélidlol  <  giunse  i)  Si^-  Lptppr,  (^Amii^gBft  naovo . 
aoDliascitore  A\  ÌI'>bm,  ^^  djj  cij}  j>fej»e§ij^  (jgi^fi r^priBB  il  * 
,    c)^^e,a,flQV<r^^,^pfpr>4e  <si  clericali,  giacchè^'J  fire^ono 
i^tOfe  di,»na  lettera  autografa  .d'iflfljpi^rstorn  pi  Pipa, 
(Pitrebbe  anchÌMifire\  almeno  lo   tenteiì-o  Ib  credei) 
.    con  la.  quale   j^iì   prometie  la  reatituzk  ne, 'bella   proe-- 
sfMt/pnoiaVeM,  d«)f^  ìarc'he  edefi^Unibrìiv^^obet- 
'^«•fii  »  «o^MMfe  nén otitrótsno.tFabfloraki/hl^L'jLe- 
gasiooi  4D  Bffpr eii». {finf rù^  propriof).  -, 
Quindi  il  corri«poLdente  conclude: 
«  La  cecità  di  costoto  sarebbe  deftna  di  tatto  il  eomi- 
patimento;.  «^U «ondali  |>  li|ifflK  ^lapoleone  ucn  iri- 
gannasae  il   partito  deMa   reazione,  aiccome   inganna  i  ' 
liberali  e  l'Europa.  Giova  sperare  che  la  schifosa  com-" 
inedi%,d«U»^^<foi)pjÌ4zibne,m3no,to^oi  i|!),^C(Bna  sotto  il- 
OQOvo   rappresentante  della  grande  nazione,  dappoiché' 
M  è-giàdi'()uella  troppo  a  basato  «seminò  disdoro.delia  i 
Francia,  del  papato  e  d' Italia. 

«  Le  notizie  che'ci  pervengono  d^lle  Provincie  me- . 
"'r(«oc«li-«oi(i«otM>'1e;più.fassioDr«nU. Il hriganiiggio  ad, 
Kltnota  é«)l«i<90atrkri««tsgj<inA:pro«Qg(^»  «iMJn«t4  neOe  sue 
•iA]mpra8e.)di.iaa(tcb°ggi/}<edj,flMgae,  ,e4a  ftfWf  partiono 
©>-*<»lt*.g»noflr,|w<HetV  dfUf  hpdiera.ffnqfe^  e^ti^ella 
.„ibep«dvu4pf!^|  papa  ie'ilr»ppoUi,dj.pi^Vf  ftif^rij  pei^  Jù- 
jiaroa^re  leJI«^d.iqj?,ei,  ladroni.  / 

;  '  _.«, Crederanno^  ipiatenie^gendó  |a  stt^ria  postra  coo- 
t6mj>.q(anea,  chela  Francia  retta  da  un  figliò  dèlia  rivo- 
lùzìooe  dell  8»,  sia  per  invidia  all'italiana  grandezza,  sia 
per  vedute  di  privato  interesse  abbia  prestato  mano  a 
;,,  mtf^i  fttift,bp«»o,  jp,rfi^.y.^pprfl^4sfl^ip  |«rbarie. 
f":«i  W,<^d(slt^nl  ffJ^ffi^Jo  fiffjfFtppoatH  falU>on  là  ppr  con- 
.^:^apna^-l9,,  e  U  spina  ,cpl  suo  dito  jnesorat^ile  li  ha'  '     ' 
Biraii  in  uria 'jwgina  di  sangue.     '       ''  '         "'" 
.  "-j-,  lotoróo  alle  ojse  di  6  eòi'a,  leg^ilinio  ciÓ  che  se 
gin  nei  fogli  ^rtffacesi  :  - 

'I  club  di  Atenfr'd^lfitnanola*fetts^ioBe;•e88idOlBan- 
'"  'tfan«'eliaiBestldv4»''diAA>JB<Ìioe  dèli  membri  del  governo 
"^aprbv^itforfe,  e  che  slMw^rttefkiacsati  da  .un  triumvirato, 
i  di  cui  membri  venyaqaidKieipi  deaigoati. 


^ra^lO,  .49 

^IJIMMAlfj 


.    .Tpriua,  4»»i^i 
,  ì  ItmngU  44-  —  y,Hflal>&3CÌawre  pJ,u>^nn^jflM«e  All' j 
perauro  uua  iett>-rd  paitic>jiar<:  dtl  saltade  0 1«  ifijei 
deU' ordine  di  Oim»mè  '^'""'  ■    '*' 

'""  éóuthathpton,  ^t.  i»-  %' p^»ttt«iSA.9t(is^tmart 
amasia  otd  in  Ji;#y>rw>j'4toAtl>a«jy»gt^gfft.a»'l,e  aq 


ad  aiteadefe  il  imibìm  da  <n  altra  pacte,  m$  fJUàkt 

'  Torino,  /5.  ore  ta 

,La  Catterà  approva-  la  1ilÉgè'MIFriMi»»sio 4iIWm 
dd:  pt^>v}li^'r{«.  K«tts«a  irti!  sta  iéIIb  itiniwwiiai. 
1^  Jà  laaitoi  i».è.aiaèi  j<irii|wiM  igftUWMP'tefi' 
ravi«i  della  Sardegna. 

Riva  Arnpooe  la  questieoe  prepoitsiaie  pv  dare  m 
ced^n^«ifta  Mf(j(e<AigHi«e«|Hi«l='  ^-    -  '^ 


Vibt4#{  MuBÌ«,o«  anra^AMMMf«M.cii^,tMM<«' 4i  o» 


Iaconi  f>rrebbLe  chiÀ  fòÉsé'Km  una  rìacrvapa» 
munì  che  liaono  gli  adeAprivi. 

Li  prp^sta  sospensiva  venne  reapùta. 


B 
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iVVISl 


REVALENTi  ARAIA2/ 

BARRY    DU    BARRY    E   CO»f.» 


^     Si  rac^taMoib  ^qufia^d,  4eU»Ì9#a,FanH,/^'" 
come  il  nnigliòr   nutrimento   per  gli    sIbokìU  àe- 
b6Ìii  pbr  liiQUValesicentl.  |B,  i  r^^pialli.  dbeVt^ 
risthBo.  cIm  «ttonq.  Ati^trlafif  e.jg()ntunieagllat»,Tv 
8tor•ndo<Je  fscoliA  dt^eetivei  .  '    (Ifj 

.      Quo*   DBPÙSITO  4t.MoÓ»Q9BBRIA  CìMÓD 

Fiwme^t'VtajdellA  jSMÌii«r4l«  U  PalaiiuSlroii 

C^r.Editori  k!  e  '  B,:  Ri^bi  dArìInno  soliecttanesii 
^,«lla  luc^  una  Litói2rafia  esprimente  fi  Groèràe  Gì 
■riha|di  ferito  corf'Iìlustr4S  6i^;  ProT  '.Miiiièui,  é 
tq^eudono,  valersi  della  .pppprìefÀ'  Ai^tfsIftL  ' 

'  i^rwtté ,  %  del.  fepo"jf^;  é:  "''''■     „  {» 

ria  CaUafòìU  t^grém  tlm  *Ì(M(  JKmp  É.  % 


Ha  rnn^dre  di  prevehire  che  fifibrica  Deolitf 
liharegi-  Lfche  serypoo  alfa  maslJcnionéj  a  Btale  (fr'^Vab 

i&chese   T  Oltiiralori  per  il  Palàto^*'Òjiér'a'i!Jotì'''if't)tf«raai«( 
d^i  Denti.  :''^^'"'  '  '      -'«^ 

Elisir  e  Polvere  Denlifrftio.  '  ■-'  -fR 

,     ,ill  suddetto  trovèjsi  afs^p  &abìad(b>tMtl  tÌÈtormì 

lr'"'^VV'||iii'(-f'1  l'Tiii   iiiainafaBfaÉhMif—a ^^|^^^J^|^^J 

,    uq  J^fsrmi^pi^y  .■■....  \_il 
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L^)  Aa«00ÌMÌoQi  .f«p^  (^„pitt||  pob  81*  Kcèvodo  che  a^^tritnestre  cioè  ogai .  fato  e  16  di  ogni  mese,  r— Per  ^a 
.estro  franco  L't.  I.   —  ■Lei^ef.^^-paccbi  sé  òoó  ioaé  fr»Dcbi  dod  si  ricevono. 


Mlli  il  IH  In 
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si  UNGE 


^  voce  che  pigliv' ofeitttov'tuttìid  giorni,  Ja  «a- 
«'d9ll''Iuip.erà^rà!d«i'Fi«nce»i:y  nostro  generato 
liq.  Persone  diWédHo  e  periodici  di  levatura^ 
ou  ripetendo  che  Fio  NMio,  quanto  prima  fpxh. 
ilo  di  Samuele,  .yersiiùdo  sul  'eapo  dei  Napoleo- 
3  .tutta  r  ampplla'  dell'olio  benedetto,  che  lo  té»- 
^  consacrato  coi^e  i  priiibipi  di  sangue  puro, 
jeso  per  lungo  ,0(r()Un((  dì  lombi. ,  " 


Se  la  ii{»v«Ua  sia  veca,  io  sulle. viscere,  non  vi  sa- 

i  testimonùtfe,  o  lettorl,""~imperocche  gli  è  tinpe»^  '-ciolnnu   Dico  pertanto   quel  che   mi'  sgocciola  dal 


che  i  telegrafi,  i  gazzettieri  ,e' le  corrispondenze, 
ko  l'appalto  delle  bugie  e  delle  caparre  deibor- 
loli  grossi.  £  quindi,  bisogna  ricevere  le  voci  e  le 
3erie  in  conto  di  cabalette  per  rallegrar  le  brigate 
i  perdigibmi,  de 'quali  v'  ha  cotanta  dovizia  n!ei  Gir- 
li dei  Politicanti,  degli  sfkccendati  e'  del  volgo  bar- 
M  che  ha  finito  il  compito  e  sermoneggia,  sciolto  dalla 
bica,  come  lo  chiama  il  poeta  {Opere  tolutwm.)  Fe- 
ltro, quando  la  nuova  à&WVnto  si  confermasse,  non 
sarebbe,  secondo  me.  Ma  farvi  sopra  gli  epigram- 
il  e  le  canzonette,  perchè  il  fatto  sarebbe  tra  i  gravi, 
cavissimo,  e  tra  i  funesti,  fatale.  Oli  è  verissimo 
be  lo  Imperadore  è  capace  di  pigliar  l'oKo  e  ser- 
arsi  l'ampolla  per  ritingere  alla  sua  posta  il  Mastai 
on  qualche  tiro  mulesco  degli  usuali.  Gli  è  certo  che 
el  progresso  di  questi  giorni  giudei,  le  untioni  non 
anno  più  l'importanza  ed  il  significato  d'una  volta. 
Hi  è  evidente,  infine,  che  Napoleone,  conl'uw^oo 
onza,  rìman  sempre  al  cospetto  della  legittimità  e 
lei  iiritto  divino,  rtunpollo  di  legno  guasto  ed  eso- 
ico,  perchè  non  ha  nelle  vene  il  sangue  turchino 
lei  Regi,  dei  Principi  e  degli  Imperadori  di  razza. 
[Jon  tutte  queste  concessioni  per  altro,  io  non  posso 
lissimulamii  che  la  novella  deWamione  non  m'abbia 
datu  a'  nervi  risvegliandomi  1'  umor  bigio,  ossia  lo 
Spleen  degli  Inglesi.  Imperocché,  fruUa'^  e  mulina, 
tra  me  e  me,  sono  acidatò  rifrustandò  'le  conse- 
guenze, prossime  e  rimote  dell'  unto  e  mi  sono  ad- 
dato die  se  l' ampolla  Pontificale  si  versa  davvero 
(oUa  testa  di  Napoleone,  Sanile  è  fetto,  ma  r««i^d 


, é,,ita.  La  qual  cosa,  come' potete  avvisare,  mi  ha' 
i  messo  in  corpo  il  dimonio,  perchè  com' ombta  'di'^ 
Tommaso  Muro,  io  sqno  unitario  (ìe'  forti,  e  quindi 
te  xxoxx,  andassimo  a  Koma  per  l' unto,  sarei  capace 
di  qHalche  sproposito  da  teologante  o  cardinale,  o- 
filpsqfp  -rr  Ero  per  aggiunger  -^  Pro/esgore,  ma  dopò 
Y  orazione  augurale  scritta  in  Siena  dall'  onorevole 
VoUo,  mi  corressi,  perchè  è  chiàifitó  che  chi*>tieti£J 
cattedra  può  pascere  al  n^^epiQ.  (dblla  sapienza) 
Ed  è  chiarito  del  pari,,  che  finche  I' .occhio  specilla 
il  nebbione  o  intravede  tra  il  nujgplato,  non  si  può 
fare  un  giudizio  sicuro,  sugli  effetti  àeM' unzione,  che 
generalmente  sono  i  dolori  di  ventraja'  e  gli  sdrué- 


cervello  arioso  e  senza  pensieri,  e  per  questo,  se 
sganghero,  vo' m'avete  ad  accattar  perdonanzia,  la 
quale  torrommi  a  credito,  se  così  me  l'anderete 
negando.  E  qu%l  che  dico,  ecco  qua  —  Sentite  — 
Data  per  vera  l' incoronazipné  (non  leggete  Incor- 
nazione),  mi  paro  che.  significhi  un  accordo  beli*  è 
fatto  tra  "Pio  mandato  da  Dio  e  Napoleone  mandato 

da (non  trovo  la  rima),  mandato  dunque  dalla 

Provvidenza  alla  piramide  della  Eocietà  che  minac- 
ciava di  fare  il  capitombolo  sotto  le  leve  poderose, 
della  repubblica  e  del  socialismo  —  Così  dicono  e 
vogliono  e  siasi  —  L' accordo  poi ,  quale  possa 
essere,  s'indovina  facile,  o  pàrmi,  imperocché  il 
Papa-Rè  non  unge  o  benedice  o  assolve  a  ufo,  ma 
quando  fa  una  di  queste  tre  cose,  gli  è  segno  che 
8*  è  beli'  accomodato  lo  stomaco  con  qualche  cor- 
roborante  de'  fini.  La  qual  cosa  nello  scartafaccio 
della  mia  logica  mancina,  significherebbe,  che  il 
Pontefice  incorona  l' Imperadore  perchè  qaesti  gli 
ha  impromesso  di  non  scoronarlo.  Dal  che  viene , 
0  scende,  o  deriva,  o  sdrucciola,  che  il  Papa  non  « 
solamente  sicuro  di  conservare  il  Patrimonio  di  Pie- 
tro Santo,  ma  è  anco  certo  di  rìagguantare  o  per 
un  verso  o  per  l'altro,  le  Provincie  che  si  smaglia- 
rono dalla^  sua  mistica  rete.  E  qui ,  non  vi  saprei 
dire,  se  Pio  giudichi,  di  riavere  il  suo  (ti)  in  natura, 
o  se  si  contenterà  del  tributo  da  bujn  cristiano; 
perchè  questi  e'  son  segreti  bruschi,  per  ora,  e  non 
si  può.  dir  quattro,  iiuchh  la  noce  non  sia  nel  sacc». 
Comunlque,  però  ^ia  la  cosa,  un  qualche  «ia»?  dev "*«■ 

yu..u.y  Google 


con  le  ▼eniìcMiare  <leg)|[  usci  e.  ^lle^Pnane.  1| 
il  pitnio,  Mestichi  ooiwiir  la  Ofef^  Botg^pi) ,  nf>^' 
può  efwer  tndisazioae  mai,  ohe  %  preti  ap(intan^i , 
non  patte^Mo ,  bm  A  ona  M*tiHti(tm  in  i*tier.<^ 
beli' è  buona,  come  la  concedon  le  leggi  ai  bambini, 
•Ile  vedove  ed  agli  imbecilli,  quando  questi  fecer 
partito  0  lo  subirono  per  manco  di  forsa,  di  coosanso, 
o  per  intervento  di  errore  e  di  violenza. 

E  cob\  la  cosa  essendo,  né  potendo  concepirsi  a 
tm  altro   modo  (per  ora)  io  fb  una  sintesi  e  seno 
oosl  —  Ver»to  1*  unto,  l' Unità  fritta  —  E  qu\,  s* 
il  oorollarìo  non  vi  quadra,  o  lettori,  mettetemi  alla 
campanella  e  subbiate,  eh'  io  non   dirò,    nemmeno 
Ohi,  perchè  questa  l' era  1'  esclamasione  dell'Angiola 
ganza  gelosa  di  Stenterello';  alla  quale  esdamazlone, 
il  cioiabeo,  dopo  tant'aoni  di  consuetudine,  non  pre^ 
stava  fede — £  aveva  ragione  —  Ma  subbiato,  o  nò, 
t<t  dir  la  mia,  come  son  solite  di  tu  le  ciane   di 
Paaieaf»,  quando  s'afferrano  a'm  ariti  rviati  ò  briachi 
e  li  rabbuffano  a  tempesta,  finché   presa  la  dote,  non 
si  rabbonacciano  fiusendosi  belle  cotanto  con  i  goccio- 
loni lustrini  che  a  loro  rigan  le  gote.  E  dalle  Ciane, 
tornando  al  mio  Tema,  senza  fare  un  salto  pericoloso, 
perfidio,  fino  a  prova  contraria,  nel  sostenere  quella 
mia  sentenza,  che  forae  vi  è  apparsa  stramba,  o  pò- 
sticcia,  se  voi  leggitori,  o  avverai  o  amici,  siete  di 
quei  credolooi  che  anco  dallo  Impfrador   coronato 
Tanno    pure  sperando   quella   certa  Boma  che  non 
ci  volle  concedere  quand'  era  a  capo  ignudo.  E  se 
«ete,    anco  di  quelli,  i. quali  non  si  accorgono  che 
Roma  negata,  significa  Venezia  sparita,  avvegnaddio 
sia  sicuro,  che  si  può,  (in  politica),   andare   a  Va- 
nesia, passando  per  Roma,  ma  non  si  può  compire 
il  viaggio  opposto,    scambiando  i  termini.  Proposi- 
zione, anco  questa,  che  io  arrisico  a  vanvera,  come 
non  v'  è-  ignoto,    perchè    come  messi  in  figura  sul 
bel  principio,  se  l'  Unità,  non  ha  da  rallegrarsi  del- 
l' Unto,  e  manco  il  Papa  può  far  sicure  le  sue  ra- 
gioni, finchà  l'Oste  in  forma  di  Tutore  non-  gli  pre- 
senti la  lieta  —  Y'  è  dunque    nella    bilancia  peso 
che  si  dondola  di  qua  e  di  ìk,  e  però  l'ago  oscilla, 
ma  Dondiroanco,  che  cosa  volete!  io  non  mi  posso 
rassicurare,  perchè  mi  rico'-do  della  Storia  di  Napo- 
leone primo  e  di  quel  che  gli  intervenne,  come  e'fii 
venuto  alla. mistica  unzione.  Non  lo  sapete?  Velo 
dirò  io  —  Quando    Napoleone  primo    fu  «nto  dal 
Papa,  una  gocciola  dell'  olio  sacro  saltò  fuor  dell'am- 
polla per  miracolo  e  non  si  sa   dove  diavolo  andasse 
a  cascare  —  Fatto  è   che  l' Imperadore    (d' allora) 
strada'  &cendo  sul  cammin  della  gloria,  certo  giiimo 
s'abbattè    con    il   tacco    sulla    gocciola  e  fece    uno> 
sdrucciolone  lungo  fino  all'  Isola  di  8.  Elena.  Vedete 
dunque  che  la  ceremonia  produsse  alla  lunga  i  suoi 
frutti,  i  quali  forse  oggi  non  rifioriranno ,  perchè  la 
storia,  non  si  ripete  mai  —  Ma  pure,  qualche  cosa 
deve  nascere.  —  Addio.         TUMMINCÙ  [^Omàra) 
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Bip(M^t|amo  pAdw  nel  genio  m  Sig.  Bc^ 

<^oma|uBH*l  segueili  indirizio^'^e^s  progranàit 

appresso,  che  abbiaoto  ricopiato  aEm  NadW^r 

'  Pin,  I  3  dioembre  <£{] 

Vi  oni-eocop<i  del  progranma  pslitico  del  Cfcif 

mocraiico  fra  kIì  Madieoù  ia  Pisa. 

Gif»  6o«  4«U'  1 1  il  6e«erale  GarìtMldi  ne  acatm 
pre)}idenu  oooraris,  •  cm  veniva  filetto  ioaieiM  sG*^ 
Utzsini  «  Carlo  Galieoeo.  -  ** 

Il  Circolo  gli  sigai6cava  tal  aonUBa  col  segaeata  iada 

A  6IUSEPPB  «ARIBAI»/ 

Geaerais  I     ' 

Pisa  il  6  diceabre  Iffii 
A  Pisa  alcani  stadoatt  iaizi«roao  osa  Società  An 
erotica.  Serrar»  tatti  altorao  di  aoa  budim,  tutti,  qa 
anaoo  la  «twna  diai  8«.qì  '  prii|e'pj,  tatti  amati  tu  | 
d«IU  Matiooa  il  v«<6  uyoiifo  -cella  f'bertà  a  nell'uni'; 
l'opera  dell'oggi  jiar  la' D  aaotcraeia  io  lulaA'uleBi 
001  CI  radaaammo  appeal  la  pobblica'  opìaiòae  fci»  {laì 
zia  dell' arbitrio  a  della  viyleóza:  C  a  voi  délfirtw/ 
dittila,  vtojerf za  prima,  e  sqdI^' vTuìiàa,  Volgiam  «^  *" 
peotiaro  (f  sSelo  e  di  s^iropatij.  Vi  vogliamo  0■l^.o 
sptce  al  nesfro  Vwnro.  'Aècairata,  o  gait»lnÌ4,  ^ 
eoo  cui  va  f  offrioino  il  tM»  o  ^  iMStro  Prtaid»  ow*" 

-  Siateci  cortese  d'aaa  vaair^  paro\a,  «  dal  leu«^ 
loro  «a  coi  giacete  «tiiogaraaio  la  forza  e  la  epM»' 
trioofo  dei  •aolt  6al. 

Per  \l  Circolo  Demneratico  fta  gH  Studenti 

La  &)fliiRÌSjtM< 
Cesare  P^renzo  — ^  Gjov^oai  Soven  —  àtì««  »***^ 

—  Giova  dqì  S<lvi>ù  —  Aleaaoadro  Coati 

Il  Segretari»  G.  Baubu 
Il  Geaorala  riapondeva  nei  seguenti  termiai: 

,  Pisa,  H  dieenbre  Ì86t 
Cari  amici. 

Accetto  con  paicere  la  presìdeoza  onorarìa  del  «( 
cìrcolo  -  La  accetto  perche  so  che  sarete  tempre  ew3 
ed  uniti  eoa  taiti  color*  eh»  tinceramente  vo|lin» 
nostra  ttb  rtà,  la  no  tra  Umilà.  Sì  —  Otleaiamo>M 
co<iq  l'I  libfrtà  e  l'  Unxià  del  paéae.  —  Dopo,  rW 
oel  (rioafo  di  qaes;i  duo  graadi  priooipj  cbe  broais  H 
il  vostro  progr<m<Qa  oi  sari  facile  —  al  lame  ddlii 
berta,  che  ,è  la  civiltà,  —  al  lame  deli'  D'aitò  che  I 
forza  —  occupurci  —  e  rieacirema  eoa  pari  trioofc 
del.e  mo'l  Gcaziooi  e  al  più  larKP  sviluppo  dolia  vMÀ 
che  CI  dovraaoo  re||!gere.  —  la  questo  lavoro  —  " 
«ed'ete  —  al  io  va  rassicuro  —  aoi  avremo  a  tv 
coadiotore  1'  Eserouo  Italiano. 
Credetemi  ooa  affatto 

Vostro  G.  Gabwuii 


PaOGA^MNA  POLITICO 

OEb  aaCOLO   OSU'lCSitTICÓ   FBA    oli   fTinHIHTt 

di  ■>■■» 

Il  Circolo  Democraiioo  fra  gli  Studienti  di  Pi«a  eoa) 
riodo:,  come  sia  no  diritti  ed  aa  dovere  per  o^i'»'^ 
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fltituirsi  entro  i  propri  cododi  indipéndenìi,  pir  rag^ 
;«*^  iH>^o«if>ùnapio  .<^«  i^offiFia,  nupsjooe  oetruganiik  ; 
>»A8td^nrfMlO  eMere  wiic0  io<tÌMÉ(l  .Ml««»rtt.  L'iof^pen- 
ii,  Munita;  .    •    .  .     l 

Conaiderando  a  raggimgera  l'mhk  messo  migliore  la  li' 
o;  •.-■■■•.         ... 

Copsidacando  iooltre  oon  «tser  vera  ^Jibenk  qoelta  che 
ai  mv^iJAf  y  ri^nicero  i^gaali  dirtui'  comi  aooo  Vij^ali 

«««•«i^t*- tatti  i  «i«fd(9M  i„,     '  ,    , /'.rV.     lì 

(9iHtsideM«do  Meer^qoiadi,  liioAiegi^eoae  deRa  lil>«ri$  (a 
affragtfo  vaì^eMMe  dirAto,  6.  la  aUmpa  Hbfrà,  f  la  li- 
i.^aai^9fi9ziooe,  d  ribvìolibilitli  del  domicilio  •  deLL'iadi^ 
IO,  «.  la  JjpfTti  di,|C0i«iBi>za  e  dei  caUì  /  F  sriJameoto 
ionale  per  ragginogpre  la  gradaalo  soppressione  de it'i)'-' 
site  stsosiate  ;    .    -         ..  .  i  u  •      J 

CpusiderAidò  eoae  ternioe  necesaario  «II*  esistenza !delU 
a  lib^A.  T  ittrmioue  popolare  graluit*  ed  obbUsfUot 
i.  ■    .     . 

Goosideraado  tottociò,  ìi  Circolo  Democr«iico  fra  gli 
ideolli  ia->PÌsa,  rtassnme  il  suo  progr;9miQa  politicò' nei 
>  princrpj;       •       ,  .       j        :,  ,     .        ,o 

.  UBtlRTÀ  UNITÀ 

il  loro  rkgghidgimeàu^-  adoprertt  tetti  i  messi  di  eia 
.rk  *di8porre. 

'  O  Bó^gnùf  — r  vi  piace!  punto  e  daccapo  —  e  poi 
ì(ko ^cantate:  —  OoeeodrilU  tutdaU  a  Utto,  Batt^ezi 
'»  torna  jfiò.  .... 

■  '  '  ■    Il  I   II       I 

DISCORSO 

pronmiuiato  ai  Giovanetti  Oaeciatori  Garibaldi 
di  Prato  da  Michele  Amadiìi  la  Domenica  7  Di- 
eeniir4\%&if,fk«Ua  platea  del  Teatro  delR.  Collegio 
Oieogidni,  terminfUi  gli  etertisi  militari.. 

Martedì  scorso  le  vostre  manfl  invece  di  ttriogere 
•me  ora  od'  art»,  sosteDavano  tanti  ceri.  Quei  ceri 
ano  destinati  al  tristo  aflScio  d' iRtuninare  il  faa«bre 
mvoglio  che  ass<Msiave  Piero  Gironi  •irqltima|8iia  di- 
lora. 

Moi  crediamo  otite  co84  dirvf  adesso  poclte  iwroìe 
i  qoesto  degno  patriotta  ohe  Ai  il  principale  iniziatore 
slM  vostra  iatituzioae.  Esso  «mò  ardentemente  oon 
alo^a  patria  e  la  famiglia,  ma  benanche  tatti  gll^  infe- 
ci; questi  sentimenti  aveva  già  all'età.-  vostra  e  gli 
onservò  inalterabili  fino  alla  morte. 

C'òiihb  rgti'  hafattd  per  l'Italia  qoasi  totti  il  sanno, 
voi  potette  a|tt>rendstÌQ>  dai  discorsi  pronunciali  nel 
aomeote  de^la  saa  tamalazioiue.  —  Bglijera  repiobbli- 
ano  di  prittcipli,  ma  non  vj  ^  alf uno  che  possa  firn- 
iroverargli  di  avere  osato  aaodi  violenti  o.  arti  inde- 
•wsoiper^co^fertire  ^i  professava  principi!  diversi, 
ispottando  serapelosamente  qualsiasi  opinioie^  beoebò 
peiso  gli  accsdease  di  vedere  che  altri  insaltavano 
illa  Éoa.    '  - 1         " 

Bgii  era  l'idolo  della  soa  famiglia  che  amava  dSlvI- 
icerato  affato,  e  piìi  particolarmente  l8«madre  e  la  so- 
•ella  Arteau%  iofer/pa  ppr  caosa  di  gravi  distorbi  ca- 
{iaatti  da  ripetate  perqoisitioni  domiciliari  che  !tt  Ai-- 


s 


mas»  deie««t»  LaBdi(l^esegoivA.J)el  Dicembre  ÌSSt, 
non  risparmiando   neppure  la  camera  di  quella  aJora- 
bilè  bréatiièa  che  egir  villanamente  minaociava  di  fac  . 
p'erqoiéirel  insiem  «oh'  ta'  madrejl  pciflno.  salta  fnwaa^^.- 
Quéste  perqaisialonit  ia9ti4;*t«  d»  taluni  pre^i  e„da,  a^r^ 
ttì  aciagoratj  delia  eittk.farrao  fatta  «'danno  del  v»,(4t, 
chio  affezionatissimo  ospite  della  famiglia  GiroDi|  I.cap<>, 
Var^tttMl  antico,- intemerato  e-  odatante  sol(|alo  <^lla 
cAHda'  italiana,  efae  Voi  tutti  bea  conosceti^  e  alle  di  c«t^ 
;  {iaterne-CO^  dovete  lo  sviluppa  della  vostra  iatitoùoD^K 


iadt<f' ^aaceoMSte  dai  malevoli  ar^F^rsata. 


"Ut 


^'''Anchtf  alf  etkdi  M  anni  il  oestro  Piera  Gironi  opn - 
servava' p«r' i 'Saof^la  medesima  teoeresla  della  priota: 
gìoi/étftù;  0  sarebbe  «tata  un  bell'esempio  pnr  voi^ se 
vi  fiiste  trovati 'presenti'^qasndo  la  serK  tornava  in  fa* 
miglia;  Voi  i'  avreste  vedut»  assidersi  sempre  «ccanb», 
alla  dnetta  sua  madre  e  eoo  l' araoreveltosa  propria  di. 
iln  i^ncialloi  p^rsareil  soo  cap<isulla<  «ioistra  sp<llaaia- 
tema  e  così  restare  loogameote  accarezzando  aj  teaipo 
stesso  l'adorata  sorella, 

B  suo  cuore  oon  conosceva  che  l'amore:  Ao^ò  tutt>, 
e  quasi  diremmo  anche  i  suoi  nemici  conoscioti,  poi- 
ché studiava  sempre  il  modo  di  scasare  la  l->ro  perfidia. 
Chiunque;  trovandosi  b  miserie,  ricorse  a  lui/  noi 
fi*ce  inotilÀieDte.-  La  sua  borsa,  benché  n«n<  ricca,  fu 
sempre  a^ta  pei*  i  bisognosi,  e  sposso  giovft  ojtl  con- 
siglici 0  mediante  le  sub  aderenze  che  erano  multe  e 
dlistiote.  ' 

Non  p>chi'tebbb  contrari!;  parte  per 'gnoreoza,  parte 
pef  BOperiltltione,  parte  per  diversità  di  opi^jene,  parte 
per  basse  gelosie  tt  p«r  invidia,  e  qo-ati  :  furono  i  pia, 

-  feroci!  Se  i 'suoi  nemici' si  fiis«eri>  trovati  c<io  vqi  ^nl 
suo  capezzale  quando  egli  spiiò  il  rioaorso  gli  «vreblns 
sicaramente  commossi  e  f  rse  le  lora  lacrime  si  «t^ 
rebbero  unite  alle  vostre.  E^'i  moriva  c<>me  potrebbe 
mofire  an  aoe^oh,  ae  ^li  aogioli  fossero  societi»  alia 
morte.  Oiacente  sul  modesto  suo  letto,  senza  dar  segno 
dbl  minimo  patiméòlo','  esalava  f  ultimo  r*«piro^elle 
braccia  del  vecchio  su*  amico  Iacopo  Hartellini,' oke 
durante  la  sua  malattia  era  stato  se  •  pre  press  •  di  hii* 
e  efaa  gli  ch'use. piptosameate  le  luci,  caritat<;vi>le  ufQcto 

tCtie  esso  avrebbe  desiderato  ricevere  anziché  esercitare. 
—  Non  ebbe  agonia  né  fa  agitato  da  .tristi  pensieri, 
perchè  la  sua  coscienza  non  gli  ri-oproverata  danno 


'(4)  Nelle  oVe  vespertine  del  27  Aprile  1M9  (fiiho  di 
gloriosi  ricordanza)  il  Martellini  ed  il  diroai.  nseeodo  dal 
ìfooicipio,  iqcootravfpo  sul  limitare  delle  poneesteraa  il 
gift  treffleodl/  Delegaio  con  la  ftcca  pallida,  e  spaurita  co- 
me oa  coadaobato  all'aliimo  «npplizio  e  lo  guardM'ooo  oome 
persona  che  non  eoiioscestero  !  —  N>-l  R'brno  appresso  il 
Martellini,  inrormalo  cbe  volevano  mBoometiere  quello  acia- 
goritto:  SI  <»is«  ia-^accis  del  preteso  capo  dei  compiono  e 
trovatolo  io  oaa  dalle  ppins  pah  ,</arfDacie  lo  chiamò  a  sé  • 
gli  d:8Se:  f  Dimmi  chi  ha  piò  soOerlo,  ta  o  iot  —  Lei 
sioorameote.  —  E I  io  peidono  al  Landi  e  »%W  altri,  né 
vorvei  torcer  loro  an  capello;  e  tu  che  coafrasi  di  avar 
patita  meno  dL>me,  vuoi  che  sia  manomesao  quel  misera- 
bile, ei  con  lai  «hi  sa  queliti  al' ri!  Per  Qsnli,  facciamo  a 
gara  a  perdona' e.  Promettimi  d<  adoperarti,  perchè  totti 
siano,  risparmiati.  —  <4.a  pioiwssa  del  perdooo.  v^e  sti- 
pulata e  fa  maateonta.  Go8\  agiscono  gli  onesti  liberal^,  ado- 
ratori'dei  precetti  evangelici,  meglio  dei    bacinpile  e  dei 
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•tetto»  recato  «l  sa>  simile  io  questo  maodo:  I<' «maroso 
fratello  Avvocato  Gio.  Battista  che  ia  a  ve  va  vigilato  per 
venti  notti,'  aoricaodosi  presso  la  pjrts  della  sua  ca^, 
maretta  'ooo  fa  preaeoie  al  trapasso,  esseado  adato  ia  ; 
traccia  del  m^dicot 

-  Noi  debbia  oso  dcisidenre:  ehe  vi  sia  ebi  preo4i  f 
scrivere  la  vita  del  nostro' amioo  ad  e^eupio  vostroia 
ooDforto  dei  oiolti  cbe  lo  snl.'BirBroDO,  a  coQfusiooe  di, 
quelli  che  aoa'  lo  compresero  o  che  lo  amareg^arooo. 

Neil*  acóoiopagoomeDto  al  sepólcro  voi  vedetta  qpme 
accorsero  da  Pireon  e  da  altri  luoghi  ami«i ,  a  codat. 
sceoti  in  gran  numera  e  eoo  quantameatitia  D{B,  seguisr 
8ei<o  il  feretro.  M  Iti  poi  sarebbero  velisti  se  la  .trista 
ttttova  d^lla  sua  morce  fosse  loro  pervenuta  i<V  tempo, 
se  il  rigide  del^  stagiooe  ooo  avesse  tolto  il  coraggio 
a  ma>Tt!rsi.  Lucca  e  Livorno  si  lagoarooo  perchè  il 
faiAe  annuncio  giungesse  loro  troppo  tardi ,  ed  anche  i 
buoni  Gampigiani  furono  doleotisslini  di  essere  stati  di> 
meUtidati^;  in  quei  momenti  di  desolasiona  gli  amici  che 
«rano  Asti  iocsriftati  d!  regolare  la  funebre  fuoziooe,  ooa 
p>(erooo  pehsare  a  tutti. 

Tal  comprenderete  la  perdita  che  avet&  fatto  mau- 
^«odovi  Piero  Gircni,  che  vi  amava  ibnto  e  ohe  non  pea- 
savS  cbe 'a  migli  irsre  la  vostra  IstitnzioDe.  L'atMcca- 
meoto  ohe  voi  mostraste  per  lui  e  la  trlstesza  che  si 
vede  espressa  nei  vostri  volti  ci  fanno  credere  che  io- 
vece  di  fare  oggi  la  vostra  passeggiata,  preferireste  re- 
carvi alla  di  lui  sepoltura,  per  biciare  geooflassi  la  pie 
4ra  che  raoihiude.it  corpo  del  benemerito  cittadino,  cbe 
posteri  veoerersnoo  come  martire  della  ciausa  nazionale, 
•Ila  quale-  egli  si  dedicò  senza  ostentasione  e  senza  de- 
siderio di  ricompensa  dai  suoi  contemporanei. 

Avete  sentito  ciò  cbe  ha  fatto  il  Si|;.  Jacopo  Mar- 
•tellini  durante  la  malattia  di  Piero  Gironi  e  a  qual  do- 
loroso ofiScio  lo  riserbasse  il  barbaro  destino;  laonde, 
.i;i  fitrete  uo'  idea  dello  stato  desolante  in  cai  egli  si 
trova,  oè  vi  farà  meraviglia  il  non  vederlo  oggi  tra  vói. 
Passiamo  però  assicurarvi  cbe  per  l'avvenire  le  sue  cure 
per  il  vostro  progresso  non  solo  aoolinderanno  come 
per  lo  passato,  ma  se  sia'  possibile  si  aooresoeraoDo,- 
per  riapetto  se  ooo  altro,  al  desideri!  maoifeatati  sem- 
pre'dah'estioto  amico.- 

Dop>  questo  discerso  i  giovanetti  Cicciatori  Gari- 
baldi, 000  religioso  raccoclimento,  si  avviarono  ai  Ghio- 
stri  del  Goovento  di  S.  Domenico,  guidati  dal  beneme , 
rito  laro  istruttore  ex  teneote  Pietro  Pitiei,  e  colà 
giunti,  baciarono  genuflessi  tt<l  uDo  ad  uno  la  pietra  se- 
polcraie  dell'ottimo  patriotta  ;  quindi,  tornati  al  Collegio, 
sidisoiolsero. 

■       "^  NOTIZIE 

—  Si  legge  nella  Stampa: 
Sipptamo  che  nel  ministero  dell'interno  si  sta  ma- 
turando 00  progetto  per  l'ordinamento  degli  uffici  del 
ministero  stesso,  6  di  quello  delle  sotto-prefjtturS  e 
delle  prefetture. 

'  Questo  è,  davvero,  il  principio  del  far  bene  ;  perchè 
vi  ba,  di  fatti,  boa  convinzione  generale  in  Italia,  cbe 
l'imbroglio  dell'amministrazione  comincia  davvero  oal 
disordine  e  n?llo  scoitpiglio  delie  carte,  io  quel  vortice 
che  le  aggira  senza  posa  e  senza  guida  da  ufficio  ìq 
ufficio,  e  da  riptrtimento  lo  ripartimeoto. 


'--Su  rultfmb  batte»*  pàrtit»  da  Gaaov*  per  Ihfé, 
sobo  stati  d*rtb«tì  «5,000  lraD«y  dk  raodita-  Gì 
assicura  essere  sUti  presi  pronti  provvedimeoU  pen^ 

,si  venga  subito  ai  isoguisiooa  dtt  ladri.  . 

I       —  L'Opinion  natianoie,  parlaodo  del  nuovo  miniH» 

'ro  italiaots  «srive .  ....      .       ^.  ,  «.  r— 

«  Il  sigoor  Parini  od  suo  primo  discorso  aBa  ui» 

tra  ooo  osò  formoli  re  promesse:  (Juesiò  fatto  *■»• 
chiarameote  in  quali  depl.rabilieottdiriooiwasUUi» 
sa  riulia.  »  La  Pàtrie  dóaiaiida  quri4iffor«io»a  pasai 
sosunza  tra  ruWmo  xliScorsc  di  latUaoi  ed  il  priaiti 

—  W  corrispondeolB  da  Trieste  della  Gosaa'te  «Ti 
ugtuta,  fa  seguente  quadro  d'i  ciò  che  st  prepara  sulrai 
soote  io  Oriente  1  '  , 

Li  più  secreta  molla  di  tutto  quanto  d  mata  grea 
000  é  altroché  la  gr»oda«idea  diGiMbaldi  :  Soma  e  ibi 
te,  tradotu  io  gre*».  Io  questo  seosp  si  a^iu  da  lu( 
tempo  tutta  quaoto  la  peoisolS  illirica,  e  a  mostrSm  qv 
ta  sia  estesa  questa  propagaoda,  eccovi  cosa  aerinj 
NoMÙmale,  che  si  pubblica  a  Zara  :  Qualunque  sia  il  p 
cipe  che  sarà  chiamato  a  raccogliere  r  eredità  deli 
Otiooe,  ei  dovrà,  o  per  amore  o  per  fot  sa,  tentare 
soluzione  della  questione,  orientale,  altrimenti  dew' 
ser  anticipatamente  óondanoato  a  scendere  (Ut»\ 
Serbi,  Mooienegrini,  ^fieci  e  Albanesi  si  nwwiB  p 
per  ristesse  impressi 

—  Leggiamo  nel  Bumd. 

8i-asiidura  che  il  generale  Porey,  o«^«ÌBS«» 
dispacoi  dal  Messii»,  chiede  un  altio  rinforzo  ij^^ 
soldati.  Per  giudicare  le  immense  perdiilff  de/  notes 
basterà  il  fatto  cbe  d'una  compagnia  6  «va'  fJ^^JJ^ 
io  origioe  4i6  Suldati,  alla  rassegna  de\  pow»  «««1 
se  ne  preseotaronq  soltanto  40. 
■     ■!  I     a  .  n      II  i»nJì— »■— i— "^"^ 

DISPACCI  TELEGBAJlCa 

Torino,  16,  ore  1%, 

La  CaWers  approva  là  légge  por  reserànaiÀ>U 
laocio  provvisorio.  Nessuo  iocideote  nella  discasàri 

Ai  vSaoato  ebbe  luogo  la  discussione  della  ì^ 
sulle  ferrovie  di  Sardegoav 

Hiva  propioe  la  questi  op  pregiudiziale  per  dare 
precedeoza  alla  legge  sugli  sdemprivl. 

P.otor,  Mosio  e  Ssrra  dioftostrano  che  le  ragieiB 
coBveoieoCT,  e  di  giustizia  ooo  che  1*  unanime  coni^ 
dei  popoli  sardi  cwsiglianaFir  adozione  dei  prog^ 

Laconi  vorrebbe  fosse  fatta  riserva  pei  comnoti 
hanno  ademprivi. 

La  pri  p  <sta  sospensiva'  ò  respìnta. 

I  Tarino,  Ift,  ore  23.  il 

Londra  iS.  —  Moming  hm.  Llnghilterra  8i« 
cisa  a  cedere.H  Isole  J'ote,  purché  le  patence  M 
tarie  del  tratuto  1815  accoseotano.  La  mismone  é 
Hot  coDceroe  tale  questione.        '   ' 

torÌM,  IO,  «ro  46, 
La  Camera  discute  iti  gomitale  segreto   la 
siooe  di  Lamarmora  sul  brig8Dt*g^ÌBw 

Il  prenito  è  a  7i  e  SO  conuuti.  ftoe  e»nrefUe: 
72  e  45  fine  gennaio,    .  „, 

Parigi,  i5.  —  Demani  V  imperatore «òif. eloaìù i 
stri,  rnch'jrsnsi  »  visitare  il 'Itatene  Btaxa^rild. 
moni  Vallro  vi  onderà  anche  lo  iTsiMwy;^. 
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Hi    wri    ■  1    (I      .■..,""^','■{1         .,     ,.„,    '7  ' 


«ire..  Cf-fUkCi); 


UMQ,  Ltr  4^  r-'ìUùfléVe  picchi  se  Duà"Ma§'fMtJjhv  o^  «f'pieev*^*,   U:    [;:>!■■:■,: 


mfìs^  -m  Pdf  WK 


io/; 


UTl 


Ì5l2l 


•;   .  ■t:<h;:--ì.   ni!        ■:•••,-     o-*-!'*   •     •>  n.-,.,    i 

•no  ^iriÉMd  «Ml!(*Mil^ièminl,i«V  il>  éon^HÌ 
tAiica-comiH«^;'€l]nns£P9S'iÌONTA.NBLbl, 

iZiiato,  allora  i^tr  sni^.idiM^  <)6^ 

ri]^«dwiàAto,^  «KÌ«o«bli.ogl|aii9  ^fi|W«>  &Av>-  i¥9 
r'ciiWi»,  di  qttaato'  c[famai|i>iJaÌI>ilèi  aiaoute.e 
«teti,  che  gli  VfenÌyte«i  fegilidi.'    '  "<| 
'articolo  sembra  ([«e  ne  tògli' pòèltt'  «é&cetfei, 
iiiJt  tempi  n9'^iu^l^iIlaiixip.B(adU0i:£dettaTBg;^ 

a  qiial«  ManavigA»,  «i^f^pwB|iKt;^i99^'* 
iata;  «ai  phithiÉri»  pxggiojwwt^y  i,  ..., 
il  MoDtanèlli  noft'ftt  ^lata:  ascoHo,  IporiabÀ  ap-  ! 
itkéVà'^ti  cland  'éief^  (ttie»tr  dMaocraiki^  e  k| 

?sipm80iffòé1IMhr'itfd%a]^o  CaMóMf-j^i  iaàieì  «a  ' 

■  '^.•l'^  ■■■■■.     .7  .-.;■  ,  .r    ..'  .     .;,  ' 

aperstm,      .   ,    .  ^„j,  ,...^         .  .^  .,  Z  .        ^^_ 

Otmfti.  biscigffji^   9pj^j|ii^sejc^;  ^he    »   perseguitati 
stati  >«  mwam  '^  'OgiH  ji^nipo  <m^|4.  <^^  PFV^^  ^ 

lo  e  'pM"lib'  V<i>^  '<^  ^t*àa>  •*-*•'£«•»  r«r- 
o:    '    '■  ■■  ■'"'  J  ''  .   •'       •"•  .    .•    , ■  I-»  'I  •.      '  ^    I    ' 

'■     ■         •■•       i   •  •..■■., 

io«M  !  <|aBslà  atfeàm  iptwnwa  oi^Ua  •«  wlj.g^o^, , 
ibitiia  «'  ckmtiofti  IceaMN*'  «t  p«jwie>  ^t)^iw*,e 
ko^itié»,  caìewtattte  4rói.re  .ta^  i^st^j)j^^>.  c^ 
oi  ikiV  e  tftftU'  4iimri.'«Bf«ibb*  ;fN|a(U^.uet|», 
ciampo  al  procedere  magnifico  di  ilA'POPfOfé^  c^^ 
e  moqaiitare  ]a.£ÌgDOria  di  aè  Biesao,  e  a  causa, 
li  .jiasC8rel4>e.W9°>PÌSUo  .^ .  le  tre  forze  motrici! 
;  predenti  n^vlw,  La(^  Ild^a^Mné^Vftiiil  Sfca-, 
;e,  e  il  Generala  Qaribalrii  ? 
Bgli  è  invero  da  deplorare  il  partito  in  aueati' 
ni  giorni  ricÌBai>^ente  prefco  daf  BÀnftparte  ^'im- 
re  aucbe  colie  armi  all'Italia  degli  italiani  la 
essione  del  Campidpglio.  Mtotfc  il'vefesltlò  tri-' 
rito  sventola  d&lfe  JUpi  AU*ctotiren}a  Emilia,  Ini 
nobilissima  parti  della  penfsola  è.totCora  dèKttd 
acre  alla  patrìA  cotiuue,  Tintocazibne  di  q«e) 
\jó  eimbdio  di  libei'tà,"  d'indipendenza*  d'vqione 
eroaf  E  come  non  rftdteinmo  con  idiioens»  do« 
»  i  fig^  generosi  di  Fneoia,  i  nostri  liberatori  jd 


fB&lfelriifo;'fcNÌi«àHw  me  <dd'  TovrnlpiardiajM]^  re- 
«riftifV'déDiia  fo  flmnt^glit Aoitriaai  suU*  twùA  déU'Aàrìkt 
'  Ilà'lUWÒ  noMnvavàeoJo  iconuiapuBòt  alla  dopfU 
ft^iH  4iel'  sttppUoaiMnb^  '  «  r^  BCMnità  sttcì  dìiMfe- 
|lMia»6'<r«1al  v«b«hiarE«ra|»a'b  laionon,  in  il  m«4Ì0 
>ii¥é--^  11'WMU  iXVlIil,'  fUa  le'^viau  JiJbwtk  dU;  flr 
«»r«e  iiàiriMii,  *i>fÌà-Tùtmv*m  eii^pregindiù.  (Hi  OMto. 
<St^  tÀ>à''tOglÌw''<m«'  r-i«oiiiiae''naatMl  aòii  ^sia  furofiói- 
^kaMMe  'tu»baitt»y^  vjgfnifoalvehatlb-  «si^^os»  'dii^osik 
antitesi  portano  il  decenne  preparatore- dall' imftriPKft 
UbBOLtadfl  ,d^^taliài.ai!M(Mt(Bi«i;,  4I,  (ÌFf4)pe^,4«iV<^  suo 

■é««fcÌWÌlJaj  .  .,    :  '    .        .<,-i,.-}    ■    ■;...:    ,  ,    .  ., 

'"I/>-kttj»éèo-  iiafDls<lili(i*L.^tìBaB«Uaii*i]sii>afe««i«  ìgk 

4ftMnfc  ttb  'ée^dwmtb  «rrdra»  ^àlU  itptBÌti   jftMnlititfili 

geneni/  eBlkiaii  eooségiieiaBe'  iche  >  à^  dedito.  4^  <|4&ttti 

anuaìoi-e  Italia  "e  ■  giwSicia  '  Hh^rainenta:  mtoafeat^Jrtfj 

-^ '^'Pmiv'-A-téu»*té!a&n>  qutol  pEiDcqpie!  salbiure 

^  «|Atiiìa|Évreaiko<'»  wnie  «yBl.-.qwJ*  ;ttxii«flt(^uHDe 

•tfBM^Aa8lf:^i«b#' 9rvwfco.déI  Mìqcu».,  é,ei.«pMAa«o 

le  vie-'  il'  tntt»'  iafcautéicMc^e  antopec  iriéÌ^«Ai^ta- 

'ìÉMiitd  dKnè^tnMtv^fMàtaàè.  Si  har.ua  Wl  dir^cbe 

la  difesa   di   Roma  teocratitta'dtfnt^  iRama  .itetiiaqa 

àiongM^leaittólifla.  SQ«t«r  <iu»-,  b^; aooi^lj^  fi«f((olica 

-4Mt4wqatetaH«0^Ìa  ÌA  .4t>miiHiA  ,tot»pQti9Je  ^i^i^  ,cji|9- 

-rim,:  w  éhfl.ii  fnpi^  diiiUMUA,  itkMi*!.  r^ssagi>finir,a 

■itubìre  in-  ^lace i  iqtuMt»  tMnteuz%  d«^'  uniy etsitit  ' .  pf/ff 

<4cu«erfd  .p«à>tefi(lèi,.';potohÀ  yia.  «^oten^a, f tessa  ];^<^ 

<do*(«bbenr  isottostare  altcì  popoH  «ui  ^lii^i  il  ]vwa 

••'fggiadidii  ito^sta  46mÌDalM0A«  ]    Qu%liQ   B^t^f^f^ 

.]n»l>aQder«i»b0ÌMfatitiur«.'<al  p«akUft«ato  i»  Ass^gp^re 

il  più  .e  aMiMf  dL  ÌMntori<^  «b^  oB»Bo  j  V«(jl%f»i  1  ^ 

titolo  religioso  Francia  circoscrive  t  interveuto  .  ^o 

élla  oiUk  di  Bfima^  Che.idiieipaQ  ^e  A***"^  pretenda 

Mteitd«te  r  iiM<9EVi9ntoi  cat^if;^*  «Uè   ]^ci9iag;ne  ppr 

fiab  tfgiwlmfln.t«>r«]^jìo3o1  0  i»  9ft^  PO^tr^  »  nessun 

titolo  rdiibbonorarmi  finesti^^,^  wtegg^i:^  il,  lìbep 

!«vdgii««ot<v4'(N>dÌ)N><j(«4^1«t*  wl.««^o  v^veridle  de>. 

•  |>opidlil  I»  amwess»  l'eec^ziwef  4^U'  int^rventp  rdi- 
gÌM9,'iriit}ArFe)m»-  «temo   «^acipip  ^e}.  .cosH:^p4i* 

t'tisni«<iXMnano.< /;'  ,;  ,,     ,,■ 

-    '  Alti»  innesta  ,i0(?fiwgtt9nwi  4fU!'  ^9<uusione  yl-j- 
lenta  IdicJVpiiMi  d^  «uovo  vivere  Jtf>%n<^  è  riwipcjs- 

i:lf{bijbià  <l''4e«i9rd)Nr%,ia  uit/ta^tÀ<At^        la  ;l>^^ 

iiiftéiri^nidft  «:^9flll»  q<tUi9>^inn»lf).4^9,  Rem        — 

^£.tiui<!>.AMi»:f(ur«i»  ob^.  vaatji<j^«t  «P^lioni  d'J|.ali^i 

in -dMaM^  Materni  pietc)t^41'jltalia»:*iia,ifa^t»t  fi^fle^- 

tre  condizioni  »  eliiiejgWP  »  «ea^p/e^e  e  jrjyeute, 

•  #  |M>n,6«jj|ia.^9,c^Vfirica^^nitàp^|ipnalel  N^  qui 
,ifi  {^fxtuffgn^ft^  »  jjwiicftfle,.  notandq  sp|o  che  coi  T.  - 
.  ^eaciù^l.quiMibriJIatevci,  ,coj^  Wtòasim  ìnc  Savoia,  a 
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Nizza,  ^,  'S^»,  e  forse  tra  poe^altrwrfTa  tntfflttó- .f  P™' 

{>otremnlo  a4)ìrare  che  a  Tifate  f' indipiepdenza  |te- 
iana.  Catasto  faticoso  praIuD'gÌM|icnto  d||^a  ces^tnlK'.. 
lità  Torjitìse^elle  vulcaniche  BegMni  daLmé%zog\^m>, 
■cotedta  ra'ftropoli    subalpiua  a  fìro  del  tUninone'Mi' 
Francia,  cotesta  Avignone  sol  Tevere,  costituirebbero 
nazionalità  unitaria  mille  volte  pli . oebolé  -cbe^  la* 
federazione    di   stati    costituzionali ,    con  Roma  e 
Tenezia  senza  soldatesche  forestiere,    proposta    dal 
Napoleónide  dopo  VillaAItncs.  Àvmnmó  creata- unae 
specie  di  feudo  unitario  al  di  iquà.  delle  alpi  costreitto 
ft  ricevere  dal  cenno  di  Parigi  la  misura  delle  sue 
libera! 

'  Hod  dse'j^anqae'ireDfàe  .nt!aiaivigUaiifle,<A[W)tn^ 
hugiaodi  Ihxma  suonaaaoora  agli  otacichjtitpJiABi 
«imbdlo  di' i<»iia»>.e.Bejii  ritrovo  nella,  «ittàet^tftia  è 
«tatito  dalla  coseienzaLipapQlarie  ìndisppneabilie  a  dar 
vita  all'io  naiionalel  Potpeiattaoi  intend^ìrci.cqVt.iiiA 
fapai  ohe  «  ^inùlitwdiné  àk  Qiulio-JI  ilsocts^e  ca^« 
■«omuno  oottoói  copkro  i)f^iofinanu°et1;eRjÀ;^oe|l>Ì^r 
-nj'iaaJtra  ritaÌM,e.una  tiéaarazia.to%Gatrica,in  ^r 

.ma<d'italianit^^mediaate.uitfki.^^st*fit«,ir.MQw4i9  i 

'è  impossibile.  ...j  ■,  j^j-.j^  ;.  ,,,.,^-j,„j  ■..     -u.n  I 

'  A>tro  è  però  pVoclaiiUMre>«Ri>prinef]ki6,  aUxo  nuso-  ' 
vere  guerra  per  attuivrlo.  —  Il  nostro  QaribAldiiL&^  ' 
ditBva  i«i'Ro«nàla>meiro4>olLd'ItàlÌ4ii>.iT-tjSo^!faJorse  ' 
additarla  slferqve  1  .Napoleone  J  .ave vfk„  detto  pruQpi 

'-di  Ivi,  quando  mn  moknento  glianiiie  in  P^Ktofa^ajo 
l'idea  di  fondare  Vlmpèto  sd'ìbtTìk.  .a  Dopo  dij^^ere 
«  «tttto  Scipione,  e.  Cesare  in  Francia  sarò.Qampiillo 
<  in  Roma  ;  cesserà!  lo  stcaaiexoodt  ^calitestAr^.  9q1 

>  « 'SUO  'piè^  il  Campidòglio..!  iRoma  ugtiagUerà  Parigi 

*  -serbando  tuttavia  intatta < la  gtlwdezza<  d^U^/SUP  , 

•  memorie^  passate..*  {Marti»i,iSt9r4aticL'Jt<liia  Tovfo  \ 
'I.Liò.'in.ptbff.^ilbSj):    I   ..■,!    ,i.:,.;l    :'o    ,     ■.',    ri 

'>'"'  Mai  ^èrò"  dlafìbdtH  aOn  accenna  ai'dichiai^ioQe  ' 
"ài  guéirra  ialla''?rein6iia'..i"8e  ib  <av,^i88e>.£Rtta>in«iriio-  ; 

'dipendenti  ammiràtorif>4Ùói  sarenjnif)  prinii  &■  bìan-  ' 
'marie.  -^  Le  ^aerrtf^sitntimpiiendpno  misurando iike 
'forz^  della  remstonza^'eqattile  {deli'àsdaHq,  b  quan^io! 
'mille  aÙt^i ragioni  non  mllltassaro'Ad&roijaatenete 
^dall'armata  iliveiidi«amotteiid^l  CampidogUoy  ohi :po- : 

irebbe  ò^  prometter^  WiMofia  àU'r.Italia^ia.guerqa: 
^accesa  nel  tempo  stesso*  leóntro  due  poteatiesimi^iili-  \ 
'"peiìì     "■■••     •   ;••!--.■■..■.■.  ,.1  •■!;,>]  <v...i.;:,,  ..■.ii.t  i 

';  'itfa,  sé'4  fc^ndiCre')'itaìi<te'Hazidba)itài'è  àobess^rca' 
la  p'(^sàre^6idne  di  Ròtiia/'e'  se  Rotea' nóa  dobbian»o 
aésfifiré  à'sc'aa8(l)'''8i  ^ètìnÒflrafa<*eiato,'ine  vtìtrà  duii- 
qfiié'  por  'còiiségtì*(izà'òlK*  l'aera' 'd€(lla'''riw>Wteione!è 
<^mpita,  boìiné  vAp^  buce^fefànidb-colo^i^tCMi'pbe-'ali 
.te^no  dei.dodici'  toiliótoiVblevteHó  fair' sesta  li  Nò  lai 
rìvo'hiziohé  italiana-'itób  Mtò^ coai)»ita  «he  ùl ,  gtwno 
in  cui  Venezia, insieme  agli  altri  paenjj^kttbem^eial 
tópprèét'^tàità  à'Rbnte.'Oek'ttJ'iaSn  fl?dtìWbbBi»}iiiuove.i 
■  re  le  arbS'iill'ithpaz^afe, V'é:|h-ddien8fti'«?iaitìimento 
'tà  vogliono' rifcciònlpàgààl¥'a!*o^'jtttì(tì<fo'lpaéÉoljiMai   i 
nemmeno- è  pètriiessò  riduk&lkré  al  iprirKApiiyieii'En-i 
"fópd  ha  da  :ctJsèré'5^e48aii^théM6iaiiànM)nì!tiiii:h^a 
''libertà  di  V^Àntèiìiaf^'^tK'lioiMà'è  «jondizione  ÌBttvdiabile, 
à' c^jnciàrè  Vita  6WIfaattt'::i4ailitói*5  ''=■  .^ióiu.y  mi 
..    La  rivoluziòiié'àon'Èi'^^^'chei-«iitrftré«'itt  wn 
periodo  nuovo)  in  tìut 'è  néè^ssatitì ,  gu&tWtì-hP'da?  éttej 
opposte  influeiizre  'dì  jìàftitPfifatìéesli'Jii'jiSréittr-  ia-l 
poleonico  impaurito  della  popolarità  europea  e  so- 


averloV 
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'ebbe  oiìi^j 

immola^ìa 


paiHJ^fei  Qaribal< 
piattini  atteritlip  un  Borbon 
al  dmn^gimenWui  Lamorici< 
nullarlo.'je  dare  I^lfoso  cari 
rilfllSìn&  a  VM^  Emanuel!^! 
speranza  forse  di  provocare  esplosione  repubJ 
a'P|urig)'VQnre^be  «edere  Oaribaldini  e  Milda 
poJeonici  di  nuovo  m  zuffa  come  nel  quaruii 
sotto  le  mura  di.  Roma.  Maoteoere  l'aUeanza 
^eonipa  senza  rompere^  l'allean^  collji  demoe 
interesse  italiano  ael'Ve,  come  Q«riba]di  iieri 
tenersi  apósiciló'iùditame  delra  demioGittzia  sei 
venire  aggressiva  affimpero;   - 

Noi  ci  eleviamo  9Ì  di  sopra  di  ogni  cons 
zione  fl^|DArt^  t^lamajii^a > altunente  .la  ne< 

sono  —  l'alleanza  colla  Fraiicia  —  l'autorità  ds 
narcato  e  il  fuoco  sacro  deUa  democTaxìa.  Si 
ftnamk  ohe 'i]iiei,  iraipiteci^u  .S(^»  pfgulmeui 
.(l^tìSiì  AiC4»tto«*|tpi  àaOT^^8i»,jjf>  ^condurla  a 
4a«,  ejOgniidiflB£olf^te5M|Sa^^8ÌjperataagemE 
.  .  Che  i  nostri  finaAelTi-^l  nfèzzogioirno  fi' oc» 
a  noi  per  deliberare  m .  coinun,e  «nule  gravi  ct£.i 
ture  iii '.cuì'vfersì  tó'pi'lirià;  ichè'Vfttorio  Emaj 
atìsumeÀtTó  ì^editamtMt6'M[^^tà.'(li  B«>-.d'IlaJiitl 
H^a/àéxi  (faelià  'di  R«('di'6arà^pia,'  oUaaJirwM 
^iiioiùid''Italliabii^ià.iljfoerÀia>.Cfeaf^  a  Mfe  m» 
sale  un  nuovo  .paf^!ai^ei^ff),,^lqu£^  ordini  ir  ^ 


pipp^(jhis,icl\e  cpie^^.  paiiamepto  bon  p«ni5>ì 
.Qra.8i,ed^«  in.]^otha  BÌe,da.  nei  peristilio  d^  ri 
èterpà^  in  Firenze'  (t]  qu^Site'yi'  èèmArmB^A-.mnT.ti 
'suprème 'alle  '<iuarf''irté^'o*à'Ì8ba*Atre-^.liè  k*^ 


lina.  m&  coinuaanza  vibidiìc  ui  vn»  avirc  iv«.. 
pon  può  cominciare  altro  che  nel  centro  à"W 
loà  poUndo  riunitìJ'tf^ffla  iMlnd«:hiiiiiioVc 


"tatldb  ■'Pirénft«'\i*'cètttil^"di;  ritìW*«  4eg1i  mjù  «Mi 
Io  scettro  di  VititoriWifèBHDatelelaiaa^JMeà^gn 
-<»>  boriip<^i.'maaùipii<ibui>T-t)lCbte.4e^;&BJui3ÌaiB''' 
iB(Jdtài'<iii>rieàijeideiÌ9«')lA>4fW4{Ui?4aiRe  ì^maumetì 

sentirla.  Ma  comunanza  visibile  dì  vit»àvu«v'^1 

e  non  pot 

:  té-  di  qùesia  cè'n<eHeUit&  ÌF;Fiftftt«M"e»ll«  patrie  ^< 

'grande  fibA  <{oretitÌTKi,oa«U'wUii*ità[4fld  aooHn»! 
móiitese  ^^ifieenao.;^iQbèIti  «;Nf9JL.  Of^rp.  della  P^ 
f  sola,  egli  scriveva,  vicinano,  si  toccano,  e  s'inci 
e  ciano  insieme  la  Toscana  ed  il  Lazio,  Firenze  e  1 
'«  '  inà^,  i'ptTB  kfmim  Tin>n;i8l  detta  imga^  deSìj^àrì 

"e  d«ll6'religi<3fa<e<;  (f Itstlia,  •d'BoitqM^  é  del  moaiii 
«  Rtìmà<é  FireÀtttf'sonc&rdne  fochi'dfeU'eUssi  iula 

'■k'  Bóici''E  'Ftsxèztsu^ÀifiifGi mantiàfssTK  u^aH 


A 
%^'\t^  »ft.lH«piolj,  nlJ'.eaUn,  di;  alcuni  ^jjibildior;  !« 
■  4^tei  ,n-»q.  ,hftj  «lU<>ii«^gùiJi;'L.  JJ  r  cch^^  iii^Jminl8tp>.,w^^ 
.iwpedàeseiiSLyBpift  l^flipN/— ,^aì^;Ì!n(j^ìpBÌ)I^W  pò» | 
«t^aae  .«iiMibghrttijflMie,ftiptro  fi«»rnf,jH3j»^*fi^^f« 
(i  iioiin-.,M  ij,.oi,  i  ,(...j, !<;■,%{ 


(I)  Non  siamo  d'accordo.  —  i.» 

Digitized  by  VnO^^'fc 


ttPtsf^ 


M*ÌÌM 


lÉéiMU 


Oi, 


_..  fra"  re-q6.'lì"p.fÌÌ'VrÌ'  W  ,Ùr*.''?|#l^'dfHjlo?«W. 

•esidente  del  Constglw  fa  segni  drappr6m%mte)  Ts- 

,M  —  DicB  essere  nato  seo^pre  deirrppog-^iònek'è 
ilervi  resure,  perchè  fermo  ne  imt  priDCt^J  —  W«U 

-"pihV- 

vapo 
,^^ ,. quBodo  veMv«nT)lU  M  ^^llé 

presenti  uomjpi,  aipqisesUapdoli  p*"",!  ■'**,p""8;  P^iP 
liiriMrin  iti  niin  p  tm lì'  >Yf-',  '''""""'  "*"<  H«,*fi<ìifrì^ 
i  essi —H|^2|i|Mch|^i>  !«<'!!  vc«>»(ta|Dq«kf  dod  potrà 


i  IfiSn»  dùinfWct  'M>''^riiMe«v«fti»it«>bdi<:ofi8  favorevoli 


K^aTdt  (^  TOétlkatab  tpiBil'ttio.iiè  ItiIS»«tÌM:b'» 

:'''Cib  Wàrdire  skcPnal)  la  Stàihpà,t!hV^m  fttttétoà 

i^Lja,  qdaJLp'c/pcécJa^df  i{iolaV,éTWtìé"l'1ftlA  vtWW. 


con- 1 


•""U-si-ii 


7»!0ISA«T8S 


SKti^ViDfoMMIti' eh»  il<Ìiiu)eteH>-  BOM-e  .tstaio 
)bMb«%r-^Ms#.%«)cla«iii  ^àA  2Ì».vomMi>  ^«lla  HcgHi 
P^VbMcfdé/  i^[tuifi^-^>«>aAò  «etaeire'UoeiBtati'  ool  l.mo 
Mt'aDtab,  %vé^(i4o^cH4a.tift  j»  «ospemituia  di  ihk^  im- 
^thWidÉfi^rtàl^itUibi^t^dàùaty  .dà  nostri.  Menam«ati 
eraPABta"Ui^i«ia  id^-mmistèrò  pa>salniii«-'Can^»- 
Aai&  ^(A'^MMis^oiiàiiaXb  essetraAiom.sbe  dt^qi»- 
sto  dicastero  vennero  giustamente(atWmtenÌApfV- 
poBÌ«M'iiiai>Aial'-->nfp«sta4)«ttcrite)rat«  <db(«aMsc|>osta 
Ira  i  docMfefil?  «MJiB*dio>'e»a«.<..|.'>i]n.,  «I 

Nel  portare  |^  Sfpi?i«Rf'll^A** *****  ^^  giustisia, 
tfmaODni'.tidSftailMkocbP  ;t(i^hao]>4tij>reso.,i^TJ^  i^ 
ìaSxdDamaoil  lJlàiÌM»KK»ilU«l>'f^roMr9  n^Umvia 
odaHa'V^pNi^aii^iB^ocmniaeiaàa,  igiaoabài  «dtiiiti intono 
che  attendono  nu  att»^aiMUb^  Jfrà'  qntC  il  hMoanti 


aìieniQU&i 
nistro  Fé 


L  ^     ÌKf 


J±. 


ti!.l        u      1.  ^l.-t^     '1        "   ■"    ......*     ^1 


AB    ijSTB'^-^ggrtaMWHB  gwiwciwi  w-  aar«--ai 
kldSf''^ecÌ8e,'óbaVS^o£"^^'{è/Ìat^è  la 


«bf'«*WwH(>ll|\>'ii'a.  .bri '.:b    laÌT.S   Kb   .,1...  iv.8  — 

310  "ru  .il.  t,.    ;  '^."ubav 


o.  *-«  SaMJÌWnp.iOh4ii|*Mfprpft(?^ijBfl|^l;Jii|pì^^' 
dfen9oaBtatwMr<)eifoiiiMè.eD>aBptp4tmoihA^cbffbqitft^e^ 
go>i  cho  at  il  diritta  4>»'asan(!tiiTÌnnft  ■ia.vialutft  fl,  ih 
t  ascenda  ;  dM'itJUùSi&SV  qmHKLSPSSi^  di  sf  ssiooe 
potesse  votare  la^^^iSa^ff}  £9J;-^oSj^"*°  *'  Boncomps- 


a  gaaoto  cl.fii  ^.rive  di 


il  ipmòesdoi  jéi  rtèeUOna  {IleMtO^  preiM  #£Tri- 
■ldil»M<  di'Sèztèlo'>Ootftra  lit'^iadico  >ai;la!aDbta  tKiCte 

salòìagét^nrit  «'  c1>Wt<er  ^^  «(bdé^dne 
•Ìfiti;;%vvoca«J.Ìti,,Ì]fer:|(J"'veaiva  mdi 
Jipesif^  s^jdJbbjjimo.'cr^^tye^ 

quella  città,  cadrebbe  da  s^.  Il  midisterq(..,|ie't..l|d«Dt 
igti  aQmpbtevf  a7telIb»-di(j>)MM«(,i»h«\i  ,Ut^  P<tVR»*'> 
le  dette  tutorità  veoaah»  «a9t)àioate<  wlwfflO^^ftìB»*^ 
^el^f«klJ(t<-dbifi(«>]JiVC«^a(ig(Mita<  ed 'hIjlD«ttia^1d•g|l  av- 
.vMiWeatJf^a^Asfaroib'àt8;d-teoiiM!'èli'<J<»ntetgp»*«M'*»>- 
f  ampiìiiil  ^eafe.  1**16 'Vi'/'1>M**-  f«tfcB4ibnè'-afÒs$ji 
da!|  avvooato  Broffeno.  ,,,    k  ,,j  ..,         .  |,,      -, 

•  .:;l.^i9MaM^  o«tl»i'^ih-ta  il  oCohtaAQAdèl  ceastte  di 
Tobni.'cav.  Héak^i  ilWPvèriii  tMto  ttal  cav- VascfMtl,l6hé 
^ià  occupò  (Quella  cfHpé  m^s'  mem'^^^''}imtii3& 
Ionia  iiariapa  per'ben  'due   anhj^  —  C)él  .'irccirrli^on- 

—  Scrivono  da  Parigi  all'/ndepenrfance  Belge  ('■  'q 

il   Jfff.  jiqrflti^8t>i,.p^li,.ba  ]Mso^iff>,/irHre  (Tejla  diplom»- 

,*H>»,  *Mpo|8i  ^upqog  ijirii,  filieei»  Fianpl^  ^  .Pfirdut? 

. eanmaBMota.dtiUaifa  «.:(!>  |udwUà-ii9:1te|i<c<iAfni^rò4'Iar 

i^MIteiva  i»{:jba  goddabnatq  «utMxdiòfolw'iia  lEiincat  ha 

pétéatói^  '  ff   ■■-^<=  '"'  .- ' -'i'.q'  «.-... -Mud..':  ■;'/('•-,  li 

Io  ItaHk.-aè  9  rèt^'ièf -atébtif  ò^nib-ilfBttfftfllfirflM- 

sioné'  siitli  nsol'aiirlir  bénlirrma  ■ièt,'Byqm  fr^fitcss 

N»)«  aif.i»Oftr«J»ep«irej  T^riflft,laf,fi8Ì8te«w,  .djL  ge^ti 
8|^fi%«t»i)iai«ertei6%i»nbds^(noBdAnfDeMe<ipi><«gWÌiebf> 
sarebbero  favorevoli  a  un  rivolgimento  in  senào  -i 


Prancia.  ;, ..  •         -, .  uii-) 

Qai  le&prtNòca^otlaDoaggforl  WbOiperlefale  di 

6rMa.0|l  HgaadE/  la  4«siIteoxa  nfflcit.lt)  del  eoverno  non 

%r'%  l(nft^i|Jìkftnp^«tM&eft(e  >«lSsfi^rftA  -BT^IIVestoi'fioale 

ihwA  Rrtli^f  "^iLfe.prtf- 


'  ^^'-nfi  gi(iyì^i^,';frtnii8te''ai6*;;  ttìe'Wfist^dfei  ì(idbw> 

.Wnìfie^  ll'ijr^D';:  M  Wh9».'>  Misi ''l«'!'«^\^'°9r<'»^' 
«Wje ;  .9iMpe.<fe  jjl,«w*  .d^Hj>'»i»wV're.;lHPoJpoP«n.# 
c9gg|itRg«  ebe.qorato  miW»tiem,Mflili  è:d4^.i;fvfa)soi|p 
costituito,  cAe  dietro  /'  approiMstone  del  sowmmmi  (ipUà 

FrOJkJAt''  ^1'"     ''■'i'^^R  •  :  *i:  '1  -UiU        •-!   01  •()    •      A 

Digitizedby  VjOOQIC 


'  ' •-«  Sflèonda  ilWahdarin, lfti!«t«ai?iv  (rp  IqrJiwttliii 
«  k  Bassi»  si  «M'fi>t>riri*  («uè  diffl .^  af^ai  U^pri^dM 
Ltftipyi  «BBb«||9>Vrfi,{^je880  la  Sublime  I*;.riB  h^  U- 
seii^  (Jlp9tao|^Ì9f|Ppir  ^«penilo  udire  alcun'  ptM'ìùcai 
le  m^q)9.ri«  e  le  tradizooi  del '^rìoeif^  W' M.koff*  ftonb 
licbiamate  con  tHip|)'i' coiupi^c^ntri.  '••'  *•  "  i  '  ■  . 
—  Scrivono  da  Pirigi  all'  Ind.  Belgè^  ''Ohv-ét  muÉ» 
vedute  colà  alcune  circolari,, jmlir<^jttfijifa|  mùiit^ro  della 
guerra  aj.  C9maodaatt  di  geddarmeria  dÌBlle  plrovÌDci^ 
nelle  qMli  «gliDò'»m9  «^itdi  'id 'taniftnnrsl  ed  io 
ipirirti  «Hi  pAitioa  p^iQo«taidal^giei-ncl«ila#BimM 


I  liiiii 


-  ■  ' 


tiàtmmétt 


iMh 


'      OISPAOOIl  TE&BGRAFKX 

'Ta'r\D0?l«/^^i!e'l<ft.'"-5 

■Sèic<ftid0<(  gloratti,  la  ^Giaaéra  idebbetò  otri  '4<i»iUto 
«riInMo.di:  Anioare  «oa  d:4«pmi«i,  qo:  d^  qpvq,  mfsooM 
jiMr  Infarnm;»  «^o  «^ta  4el  iwÌK«nt«^io  e  sjui  p;9v- 
vedimi9aU  mUUL  La  commiiiaìpDf  saù  oa  nifaau  d  nsaoi. 

,    torihoTlft.  ire  M; 

Panjt/te,  —.A  B^Tnt  Ifazsife  giaase'  là  FUniUt 
con  tor^ntei.  '  ■      '  f;  ■ 

:F«r«i  GHaè,  <« •'  woMlwlire.  ->  Villa  qakidipina  tfei 
owi- feooignaw  oMBiiiOOt  ananaik    .  .  »^; 

.i  II  «orfM  di  9^t|)ter,  nmJi.\TÌf4i\^Xi!i^  «.  J»^^  jUÌ. 
t.eb<wvp^>nia  4«ir81^no  jdl  ligoa  si  sdb^  i«DÌMi;cat9  òer 
OCfiopar^  lEdinpic^  ^1.3,0  «navi  percorreva  i  dintórni  di 
Vera  Grux  per  procurarsi  bestie  djf  sq^a  déstititité  à 
completare  i  ai<>z«i  di  trasporto.       ''     -  -     1 . 

JVmpo  Y#r1(t &  ^  Io  boa  èatu^;H« «KUiÀ^iilbiidge 
ìi.M()sa*iiaiuHfurfN)<t.  di$^ti  »,  il  ,coif»xi^>fì^  runate,  pif 
g«ODÌ»ra  .^.ftOQ  Fiancati,  oc(;ugprebbero  S  t^ft.  '„     „ 

JUn  pioclaoia'  del  gi*o.  P  r«-y  dìLhiara  non  esKere  ve> 
Dttto  a  combiittére  i  Messicani,  me^   soiSsatò  il  ioro'^qi 
Terno,  U  cai  incapacità  mistt'nVMsico  id  cobdfiSioordi^ 
plorfe(l|<.-.  r-r  '.  ■    .\:\'         ■    'I         .^    ;  ,.,•- 

J^Tuova,  Tori,  ^8.,  —  Il  mesuggio  di  L'ncòlo  di<ie  che 
le  retaitoi^i  colie  DAtebze  estere  Mno  diéoo  lkv^ìr«voli 
cNe  pNr  il  lìiassat?,  Baa  iìxvttvtk  ti  tri  ><*  sudirfuQSott, 
ir tbN  ^«Irebbe  tdaaKftrS  io  Megnjto  •aglf.allioM  ia«mmm«d. 
'  K'^ìAd»  i''altaaki»a«:i«opraril  bvi)rartcbe,.ÌAo««ii^ 
u  proclama  sull'  emancipazione.  Insiste  per  darQ  cof^- 
I^OVi  «I  iif-t'ure^rii  d^  «chitvi.^jmiisiti  fedeli^  .  , 
r  S9gf>upge  easer  oecèssario.  ch^  T  emaorpazione  de- 
gli ^ichiati  •!  effettui  gr«datamént«».  '   '  ■" 

tSrtnatfa  ffliderale,  atttia|itii^nVè  Vii  SOOìtiilk  aVmM, 
■«ari  pòruta  a<l  un  n)iRnnd.  Li  Mwrina  fedmk»  6  «t- 
tttalmeoie  di  ftU  Mv»  •  rapire  «  idlha  «ebuato  tM|6 

flMDooL    ■      m     ■!.!.„■     >.    :      f  •    I,       .   .    0   ,"•   o.   ,1       ■        i 

..   .Caqtfiio  U  <j«.  Co*»ne  %  «8,    ;  .,    ,     , 
.4|fca»ijj«»,tf.m>tt.  —.Nuovi  juecej»sid<«r. 


-.  -M»  n,ot'«^  <**'  ^^'opR^oe*  «òno  poco  sodisficoòti.  Il 
merito  dichìarrssì  iobpotebte  a  punire  gfl  m'torTdi 
^ssassitììt.  'GPftgfisi  mdirìzzaiTdósi  él  Itfrò  goVerttii  cbie- 
deodo  assistenza;  e    H 

il  eb*ler*  •  Mdo.fae»  SU  mik'  vìMinie;     •  o 

v^  m.    ■'-  t  ■'■^"..  .    ''-•"««•>.".  «ruMO,  60  o 
.      Joflh  n,.rr'  M  if9fi4inioa^  navale  i>artl  da,  Mooroe 
p?r  de|w>,zian9  igon^. 

1  Federali  informarono  l'autorità  di  Rredenksbquri 
hon  bombsrderebbero  11  cjttà,  purché  &on  avvertisse 
alcottà  diarostrvkione  ostilb^  ^  ■         P. 

I  separatisti  aumenuno  le  rortififiàcfeot  4i'fedMift- 
Ì*PW«-,  ^,?ei«^^l,li  i|*iiin irono,  »1  comaBdante  deila  posi- 
none d«i  separatisti  ài  loro  punti  \  forliflcazìonì.  ; 

L»  Spedizrooe  «derale.yerso  fa  riviera  del  Kissf asini' 
•fecoper*e1W^ttìrriAW*coltiiato  df'tìftJije'^bòéto  tra  Ifiat 
t««»<T))/l.a<gi«M,  AffcMisais.  It  imiv»  npcolto  aarà  podo 
JUqkMMMM..'.   i',,-     ..      .,•■(-,,    ■  ,M>.;,«'j.         .    ^^ 

Avvennero  dei  combattimenti  senta  impo^t4B2a.,^.-;\ 


.,,  ^i  v^ota  la  nó(^laa  .  d' una  '  cpmimsélÀ'De  dMoelùii 
affgrfi  il  brrgan^ggii»,  or4i9a^  daUa  Camert  odcooiiil 
»Àgretq,^i Jeri.      ,,.,';.  '  ' 

,  ,,JI,Jf!ai8tro  dell'' fntem  dichiara  %he1n'«inttlibi,ii 
PfiUifi  le  copelttsionì  pe^  tt  Sopfoissiéoe  d'IoeUNti.aa 
,c|)e  MUj9odeya,Coo  pid.che|^  ned  fosse  menoDiiaifatei 
ll^f Iciftrlt  If^zi^jpe Jdej  govérpo\  riguardo  »1  lirlgiiiUgjiii 
xsjOfvtìpuatfSf.  l«'|a|,re8pfn8fjbil{tà"ialr'iDàipieiito M 

,  l^'  G>mmr83ÌoLe''.avrà''il  manìÌato'^d)!nveiti|iteb 
jCiàui^.e  proporre  i  ri ooedì,  aia  oon  gfà  d'fnligift  qr 
^V*  0  quella  amminislràzitm^'  Dice  Si  tcéèitiFe  I|b» 
ii^|e^f#;,yg5eziooalé,  stanta'  le,  èofldJx^l  defle  cm 
fl^cwioijati.  ,f  ..  '  ti  '  '  '■  '  '  ' 
^^  Bertanf  propone  che  iji  ^am»ra'  dicKiiH  h  dwfr 
grapz^  e  'colp^b^iità'  d<M  (ré  denotati  tiiki  trrtatili,f! 
ripyovaz^utè,,^  pfo^f.fà.ttj^  ali«  '^eròjitin  $i<imk 

.  Li  pa^«ra,d  jfo  breve,  viva  dj[sco^oae  pitsi  lifr 
d|q(;  ^e| 'giorno,  non  volendo  ora  dbèa|tarildiqBelli» 

teriav  .^'.         ■-•■'.    o  _ 

.  ,SijiMc|is8e  poscia  il  'progatto  per  iod^nlii  ilf  i 
.hienn'p  di  s^^ldo  agfi  ufizia(i  ""dei  'dueiòife  ewffl'tc  M 
&,a6  ,^"'iKe,  e  ^u  approvato  negli  artiet>!f.' 

'      PUESTITO  A  PMIi 

■    -Anfmutor.iM»  DacnH».  &f^«  del  18  !#  H^*- 

••  MI I.IO  VI  MO^DttiiU 

r''.àMM4»ltMta««kMM.«      ■ 
Con  sole  ital.  bre  4,  «•  si,  4|v^i9t«a^Tr 
che  rappresentano  le 'atesse  OBBII^ 
veadmo  al  coreo  dei  Kwru»   - 


ì)^Mi 


A9%k  LV06( 


tPStìe^wi 


'/.  .^ «1»  Mràrrs  rip9ter« . I*.«w1Nwb,ì*ì«"^" 
-picéola  ib  «iatosfe  auuuià  ÌOj(|«llla,lif«^JS 
i^iMchè  loi'èirtiilnalatBza,  (^ìmAtm^ià»i^^^, 
it»pfVestaUi»tautó  ééÀ  WKM  elMi!«n«  «** 
-«A>ZiOMiiile«iHÌ»««sere  IVTXS  ESn!Ufr&4»« 

'       PaBa^moite  «iiaoit*  aaaa^éale  «l'fiette.foi^' 
la  priacipale  »>d>.;M,.IM  ^mo'- 

'9i'9^^iMe  iri(abb(M*i«ba  la OKBUGiOiOlt^ 
^    THTB  *B  rdwi»  tlTObl  INSOUliiUJ  ta*» '«*!!: 

'  iklif roti»  ló4abMate,«taésai'p!r>cbti.Ìlllf>|t^'' 
<  '  ' ^gaMtal  di  JÙm^  'àilLLBGiibB.  j •.<  uj   e:-'  h-  ■ 

(U  •  ter*  MfiriaW  «l>  «iUtt  'éi'OlW^AUfmtll'ff:  ^ 

M  4Ma  rrMUU  nopraMUU  a«lU  MU^MVtf"'"  'V 
OOMP.  Mi  VM*  aSi  iMhf»^*>^*'*'T^> 
U  Mua  rtliM  rnutaM,  «  da  talli  i  a||B«*  «■■'*'**' 
.*i.idi.Hdai,>.i4iu.,      ,  ..j_  „  ,^|",.'bì5i* 


iTne^e  Vì7CalzaioÌi.''?r.  »!?lartA*c»!/"^ 

^1       II       Jii  limi 
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flreize,  YeBtrdi  19  Dicembre  1862 
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LO 


ZERO 


GIORNiLB   POLITICO  POPOLARE 


Le  A33-<cÌ8zi(tqi  fu-)ri  di  Città  o^^a  si  ricevono  che  a  trì>n63tr«  cioè  o^oi   Tao  e  lftdi«goi.iiM^e. 
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STENTERELLO  SEGRETARIO 


DIALOGO 

TbA  STEMTEBBLLO  »   GlANDUJA. 

trello.  —  Ben  tornato  Qiauduja!   gli  era   un 
:zzo  che  tu  mancaTi. 
inja  —  Vei^o  da  Tmrtn. 
intende.  • 

ti  porto 

he  cosa?  •'      '  - 

Ina  piagga. 

na  piazza  t  o  'n  dorè  diavolo,  l' ha  tu  messa. 

'iage«,  ▼noi  dir' impiego.  ' 

Ilora  guk  :  spiegati.  O  che   impiago   mi    àa'  tu 

mtiamo...  via. 

i'  impiego  di  t»gr*taro  del  Minuteria. 

\  non  pincònol  Fanuìii-  vedere  il  e«le^$t,  se  nò 

on  ti  credo  una  bttooiai' 

Cccoti  il  dispaccio  del  te»  concittadino  aosasei 

fbaldino  Penizzi. 

'oer'omo  (jpiange)  questa  gitaca  e' s'è'  ricordato 

te*  suoi.  Mi  pare  assai. 

?erchèì 

'erchè  a  Turino  c'è  il  Senatore  Augusto  Dou- 

hoquè  Toscano  pretto,  come  son'io,  che  poteva 

cegliersi  in  mia  vece  —  Basta!  essendoci  tra 

ae  e  lui  della  somiglianza  dimolta,  e'oi  avranno 

bagKati  —  Oppure  e'  si  vede  che  gli  hanno  hi- 

ogno  d'un  segretario  che  non  sappia  leggere. 

Oli  è  quel  che  e'  cercano:   segretari!  che  non 

uino  scrivere  ce  n'  hanno  a  sacca  nei  esneelU: 

ira  gli  manca  Un  tegretario-capo  che  non  sappia' 

eggere 1 

Jon  qua  Meo. 

Dunque  quando  parUmaT.,. 

?artomat  Che  è  uà' altro  impiego  questo  t 

Di«o  quando  n  patte. 

Per  me,  se  tu  vo'  ire,<  padnme. 

Ànderò,  non  dubitar*. 

Dio  lo  voglia  e  la  madonna-  dell'  Imprwnettf. 

Quando  to  arTweiai'  •  Twrin  ed  entrerai  nel< 

VVfflcio 

Ufficio  1 

a. 

Quello  de  morti  o  de'Tivit 

Dico,  la  f toM«,  il  f9ito,  r  impitfO  insomma.  Ar- 
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rivato  là,  bisogna  che  tu  muti  maniere  e  che  tu  ti 
faccia  uomo  di  pesa.  ' 

Come  e' girarrosti? 

^on  comprendio.  Bieogna  dunque  che  tu  cessi  di 
fare  il  buffone  e  che  ti  adatti  al  pae»*. 
B  'sarebbe  f  '. 

In  primo  luogo  dir  male  de'  Toscani  e  chiamarìl 
Ghinesi.  i    ■ 

Gli.  sta  bene. 

Toi  dir  che  e'  iiotano  è  si  sbracano. 
I'  dirò  che  no'  siam  pesci  imbracati,  toma-I 
Optine.  Tèrzo,  dimenticar  la  lingua  fìòt«ntina  e 
parlar  col  modulo  della  legge  bollo  b  registro. 
Ho  inteso. 

Quarto,  dir  mide  del  giornale  lo    Z«ntaro  chia^ 
mandolo  fogliaccio; 
iC'è  afero?  '  !.. 

Proporre  la  traslooazione  d^li  Impiegati  Toscani 

iù  benemeriti. 

'è  altro! 
Il  resto  a  volontà. 

Non  c'è  bisogno  di  più  sti-uzione.  Quando  sarò 
in  piazza,  ossia  nell'impiego,  doventerò  una  se- 
greterìa ambulante,  ma  bene  inteso,  accetto  con 
un  patto. 
Quale?, 

Di  poter  nominare  di  mio  Motuproprio  i  sotto- 
segretari, i  Copisti,  i  Cancellieri,  i  Coadjutori  i 
Custodi,  gli  Uscieri,  le  maschere. 
Queste  attribusiioni  nessuno  te  le  può  t(^liere. 
Meno  che,  quanto  a'sotto-segretari,  il  minittori» 
ha  degli  impegni  perchè  ha  bisogno  di  gente  fi- 
data e  che  non  parli. 

E  chi  intenderebbe  egli  di  danni  per  lyuti? 
i  Deputati  Toscani. 
Come? 

Siccome  nelle  sedute  del  Parlamento,  fu  chiarii» 
che  i  Deputati  Toscani  (meno  un  pajo  o  tre). 
STANNO  SEMPRE  ZITTI  come  le  marmotte 
di  gennajo,  così  il  Minitttrio  nuovo  li  ha  presi 
in  gran  considerazione  e  vuol  proporli  alle  segre-' 
terie. 

Allora  giÀ!  se  c'è  di  mezzo  queste  ragioni  di' 
Stato,  U  piglierò...    però   sugli  altri  potti  non, 
voglio  transigere.  Tutte  scelte  stentereUine,  1'  han- 
no a  essere. 
Delle  solite. 

Voglio,  a  modo  di  esempio,  esaminar  da  me  gii' 
appreadisH: 
Stentarelol  codesta  è  parola  torca. 


Digitized  by 


Google 


S.  O  cotte,  gli  chMHOftle  vo^  lACti  i  MMvklii  che"  en* 
trad6  '  ìà^'  impiègo  f 

G.   VoÉMUarl. 

S.  Anco  qti^oido  non  hanno  vò^ia  di  fèx  bene  ì 

G.  Anéo  idlòra. 

S.  Dio  VI  benedica  !  I  volontari,  dunque,  li  vo*  no- 
minar da  me  e  devono  esser  tutti    laureati  se- 
condo i  Regolamenti  del  Matteucci  buon  anima 
sua  —  Devono  cioè  papere  a  mente  tutte  le  pa- 
■   iole  che  finiscono  in  iL 

-Q.  Benissimo.  £  quelli  che  non  hanno  le  generalità, 
repelliti. 

S.  Come  come  1 

G.  Quelli  che  non  son  capaci,  addietro. 

S.   Qener alita  dunque  vuol  dire... 

G.  Specifiche,  qualifiche,  requisiti.  Testa  d'asino,  tu 
non  intendi  nulla. 

S.  E  però,  vedi,  e'm' hanno  impiegato.  0  repelUtiì 

G.  Respinti. 

S.  (tifa  il  segno  della  croce)  Libera  nos  Domine. 

G.  A  proposito  1  m' ero  scordato  di  dirti  che  se  ti 
porti  bene  ti  tengono  in  petto    per  la  Cappella. 

S.  Per  la  CappeUa  t 

G.  Già  !  È  corsa  voce  che  tu  sei  un  maestro  di  mu- 
sica de' primi.. 

S.  Quando  ero  giovanotto,  sonavo  lo  ntfolo. 

G.  E  ora  dopo  il  matrimonio  con  Madama  Si- 
mona ! 

S.  Che  votm  !  batto  i  timpani  e  suono  di  corno, 
come  tutti  gli  altri.  Ma  poi  per  la  muaica  vo- 
cale non  costo  una  buccia.  Non  posso  accettare. 

G.  O.Qon  sai  la  tealai 

S.  Sto  a  terreno. 

G.  Cosa  fiicile  1  Stenterelo  fa'  come  me.  Do. 

S.  Do. 

G.  Più  basEto.  . 

8.  (ti  piega)  Eccomi.  Do. 

G.  Più  basso,  ancora. 

S.  {ti  ripiega)  Do. 

G.  Piji  basso  che  mai. 

8'  Che  'il  canchero  ti  btacU  tu  «n  lo  vedi  eh'  i'eo^ 
no  'n  terrai 

G.  Rizzati  sciooco.  Aa^o  !  àlÌA  seconda  nota.  — 
Rè.(ianta).  < 

S.  Questa  saltala. 

G.  G  perobè  1 

S.  Perch'  i'  fo  steccaccia  sicuto. 

Q.  Aììom  Mi  {àtM^  fMe).   ■ 

8.  Senti  tue,  come  tu  la  trilli  bene  questo  nota  t 
Mi  (a  voce  di  titieo). 

G;  PiA  alto.       >  ■ 

é-'Cii  "^^tif  ili  fuwfa  di  piè'i()  Mi.  ■ 

G'.  Più  aitò  ancoira.  '     '  '.  '''■■■ 

S.  fì^  'cV^  còsi  n'6n  :  pòaàò  :  inéttftai  le  carmoolei 

Q.Fl'i^òl.-  ■•■■•'     ■'■     ■ 

§.  Fa  Soì^(ttona).  ,  . 

G.  iìòì  —  Pa  (^Hituiàndo^..' 

tà.  Spi,  —Fa.  {t^ùdnà  iaéet^yy 

G.  là. 

S.  La. 

Q.  Si.        .  '■■ 

fi.  O  Gianduia  questa  nota  non  la  di(^. 

G.  O  perchè?     .       ,      ,..,  ^  ..  ,      '       .  .  '  ; 

B.  Perchè  non  mi  vo'  trovare  a  casa  un'altra  Simona. 


Ho  detto  dfrj^una  volta  per  me*  disgrazia  iSJ 

tarfifo  e  il^'B«gta. 
Q.  3dk'  !  Come^  c'entra  la  mriàctf  eoi  matraBoà 
S.  £^  Centra  rtigazzo  !  pigghit^  mlòj^gliie   tu  ^k 
G.  LìtAìnmal  sento  che  tu  bsiunat  bellissima  T<jg 

in  breve  avrai  due  piazze,  sicuramente. 
S.  Meno  male!  ora  i'  un  n'ho  manco  la  corte. 
G.  Segretaro  e  Mìutro  di  Cappella. 
S.  O  la  Simona  t 
G.  Lasciala. 
S.  Quanto  a  mene  i'  la  lascio  a  chi  la  r&ocatU.  £ 

sta  a  vedere,  se  lei  vorrà  lasciar   me,  nudtop 

ora  eh'  i'  son  per  rinipannùociai^i. 
G.  Yieni  a  Turin  e  penseremo  anco  alla  Simoa 
S.  Da'  retta,  o  che  hanno  vita  lunga  le  donne  i 

sue  ?     ,  ,. 
G.  L'  aria  è  iSna.  Chi  ba  i  p'ólinoni  buòni,  come  ki 

tri.  Vive  a'  Ik^o  ;  kt  gente  nial»aiìK  però  boi 

dura. 
S.  Vien  via  Qiandu^.  Partiamo    sabito,  perebé 

Simona  patisce  di  cimUirro.  Là  to'  gpurire. 
S.  Andiamo  (jpartoào). 

NOÈ  BUCO  SODO 


STREGA  DEL  MPDTiTa  ItlCCIIIII 

DEDIC4T.4  4L   MINISTERO 

nel  ditcorso  fatto  in  Parlamento  il  15  art. 


Siccome  fi'a  Vt  giórni  sìréèio  ài  prim  i^asMwm, 
la  Gae  del  mio  discorso  sarà  io  certo  mol'i  autliami*^ 
capo  d'aano  iti  ftji'an  di  ammoardwato. 

MI  ddoie  druda  veAw  Atmt  baico  Vtnmnttm- 
atro  degli  affari  esteri,  da  cai  dovrtt.^ireadtn  kwM^  « 
.mie  aogwiO' peraHiro,  «aràiaolU)  lao^ica,  patch «làc*- 
•Uioiio  da  an«  aola  parola,  la  parola  sittp  Io  io  pn.«,qpia-| 
do  ai'  traiti  di  Roma,  ^ifiQQ  fiatar  sillabi,  e  crea)  che  ^mC 
preghiera  possa  vaair  faòilUeD*^  eaaadiU  dfa  lai.  aè  ieMi> 
mi  aver  troppo  bisogno  di  STiliippar  la  mia  tHi.  poidMW 
capirasDO  l'impoasibiliti  di  andare  a  Eloma  ed  a  Teou'i* 
cbè  ooQ  saremo  veramente  fÓHi  ammiaistratiVaneMe  ^^ 
do,  Qaaotiariaiaaeola  parlando,  militarmeate  e  eavaloMtofc 
iaodo. 

Per  lìoaSegaenza  iti  fifett»  {'«aorevole  minntro  degli  ali 
estèi-i  ad  afipoggisrsi  piattosto'  ^opra  i  en4i  oaoreMli  tflC 
,ghi  deil'interno,  d«lie  fiaanaav'  delfa-jaerra  e  detta  aaw 
tim  militare.  _  •      ? 

.  'E  q«i  c^qyiìeoe  che  io  diserra  breTjBsimanaoote  dei  i* 
Ministeri,  ed  il    mio  breve  discorso  sarà   in    cerio  tr.  -' 
programma  deii'opposiziOQe,  alla  qaale   appunto  fu   ^r~ 
nmp'-uveraio  il  noa  avere  piogr'tmma   Ma  non  parie' i 
lo,  che  per  sommi  capi. 

ComiDcidrao  dal  miaislrO  deiriaterno  :  dirò  ona  - 
rola  essermi  stata  gradila  neire'posrjione  dell'onorevo 
r.nh,  e  fu  la  parola  di  scenlrantentó.  o  yo^«ado  para"* 
italianaratinte,  disaccentfifHtntO. 

lo  vorre  ,  o  signori,  che  questo  digaccentramenlc  f 
luogo  per  modo  lihe  fo8S«ro  coucenlrati  nelle  msDì  ili- 
verno  e  nella  metropoli  dell'  Italia  i  so'i  poieri  aecoae 
recidere  fone  l'Iialia  verso  lo  straaiero,  e  s  cari  i  s<M 
nerali  inlireitHi.  Quanto  agli  icleressi  locali,  io  vorrei  cbe  ^ 
solo  o^ni  prov  aria,  ma  ogaì  comune  fosse  tanto  lìbero  qn^ 
la  repubbLca  di  Sau  Marioo,  di  cut  ni>ssuno  parlò  oa< 
quest'aula,  quasi  che  non  fossero  i  nostri'  rratèUii  ed  f  prft^ 
liei  fra  quanti  né  iltamiìàa  il  Sòie.  -        -'- 
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Vorrei  poi  -{»rogar»^l'oaorevkle'aioi«tre  dell'  iolarno  di 
lioare  le  varie  amm'oiKrtxiooi  cbe  sono  satlo  i  slroi  or 
,  *>  soprattvtto  ra'^ctfmaDdargii  (a  riforai  i  d«4  persoaale^ 
a  ^pP^ie  la  nfortna  del  pennata  dai  pr«<filti,  poiché  dal 
a  prefetto  dipenda  al  lutto,  il  baoa  aadaoaaoto  della  prò - 
sia.  ' 

Io   soao   cefto  che  se  le  s^ioi  proviacie  napolfitane  ave*  - 
)   prefetti  baoaf  davvero,  il  brigaotag^io  sparirebbe  al  più 

l3tO. 

L.*  altro  ponte,  sa  coi  vorrei  richiamare  l' atteaxione  del 
oisiro,  sarebbe  ^ello  delia  borocraiia.  lo  propongo  non 
ameate  al  ministro  per  l'uterao,  ma  *  tat^  i  Qiiti^iri,,na 
B«Ueate  apeciGco  per  liberarsi  dalla  orribile  piaga  della 
Ueciiazioni  d'  impiego  ;  dichiarare,  cioè,  che  ooo  si  daoao 
Ei  inapeghi,  la  qaal  cosa  è  taoto  più  necessaria,  iaqu  qtp- 
là  abbiamp  no»  grao  qaaaliii  d'impiegali  ia  aapeitaiivj, 
vero  iD  d  apooibilitìi,  che  è  fona  collocare  aache  per  is^ra- 
ire   i'erari«id'aa  peto  iaotiie.    • 

Vautamo  alle  Goaozp. 

£  matite  die  io  albori  al  mioislro  delle  fiaaoae  di  otta 
ere  le  maf;9iori  economie  poasibil^.  Questo  augana  credo 
M  glielo  facciamo  tatti,. «  di  tuuo  fMore,  Uoto  piit  che  dal- 
nltiret  vsposiaioae  fiaaotiaria  dell'ooorev  Sel'a  rilevo  che'fra 
«esv'aaoo  e  t'aano  ventoro  il  deficit  sarà  di  772,378^00  e  fii 
re  Questa  è  lat  cifra,  o  aigoori,  di  turbare  aU'poesta  genie 
deainare  ed  il  soooo. 

ubatile  è  il  dire  cbe  vorrai  pregare  il  ministre  delle  6fllin- 
e  di  rinonciare  a  quelle  benedette  spese  magfori,  di  cai 
•  è  fitto  ;bì  grande  iaboso,  f  di  non  fare  per  decreto  reale 
[ttelle  che  debbonsi  fare  per  legge. 

Dirò  poi  cbe  i  bilkn'ci  si'  debbono  esaminare  e*^' volére 
ina-  volta,  aoti  il  principio  della  ventura  sessione.  Quante 
iir  iUevitebile  prestito,  io  lo  vorrei  contbinato  eolia"  vandi^ 
lei  beni   demaniali. 


m^ 


paode    quistiooe 
ipééìkle  del  m'Dìstero; 

lyébbo  qui  Hco^tla^il  altresì  cbe  Aélla'  espoiixioae  '  fatta* 
làir  onorevole  %lla  havVi  nn  importantissimo  fatto,  cioè  che 
I  deficit  liei  provento  del  ramo  daoominaAi'  demcmid  «' 
'asse  pel  fSSé  àVamonU  ■  33,957,000  a  più  lire,  il  dhl» 
ligoiGca  che  la  legge  di  registro  a  bollo  da  nai  votata  'cosi 
'ataloMèta^h  qoe^'seafioaal,  invece  di  fornire  danari  al- 
l' eratào»  ffi  fcr  tatto. «uBAomiaa  'iadealai-  .   ■■■.    i 

Qaeau  è  la  prova  pif'coaviooairte  dal  Mstatime  ealoolo 
Eitto  dalfi^Mp  mal  prqjf  stara  alla  nostra  approfaziooa  quel'a 
legge  es^siate-  Ed  a  questo  proposito  vi  ricorderò  la  prò  ■ 
meaaa  fatta  dal  mìàisterii  passato  di  preseotsra  ona  nnova 
Ieg9»  «al  «egisùo  •  batto,  {%*f(e  la  ^aala  ha  iatmeosttnaAta 
eoat^bmio  al.nfaknottntodaUa  provincia  napdfctaaa  a  sici- 
lia«>^    ,:   ,  ...  -^     . 

Qasfi^  tUa,gaara,.  noe,  ptiij^lterb  di.i rsccomapdara  al 
DÌaiatròdi  accres,-«re  ijnaijto  i  Delibile  la  cifra  dell'eser- 
cito. Il  nostro  éseccito  .è  compósto  dì  (re  elementi  :  l' antico  so 
batt^tìoo,  ilborb^aico'silgaribaldioo'J  Signori,  dalla  perfetta  1^'-' 
aicMMr,  dtrilt  p«rMtUeob«ordiadi>qarsti  elaaMnti  dpénda  ittgraii' 
parte  la  buona  nascita,  la  forza  del  nostro  esarci tO|  a  qaana: 
uay909mn «Iti MfeNÌM  jli|Mii(è  jntarMiMat^  dlilla  yoMUtia 
del  I*  onorevole  miaiatro..       

Gh'  ei  re(ida^i^arib|[dia^  a  ai  borbpnioi  la 
•tisia  '-  — 

ridia  d 

Qoaoto  al  ministro  della  mariaeria  aùiitara,  daa  sola  rac 


h'  ei  renda  ai  earibaldiai  a  ai  borbpnioi  la  ateMi  già* 
obs  ;al||  ff^^f^x  jkéy  j^i  o((«  ^iM  ii  lisi  ia- 
dimèniichi,  deano  considerarsi  siccóme  (rateili,  aaiti  a 


mera  i^iscorsa  stata  aiaa  mnaaiànadàB.  dlrab'incliiaMi' 
•Q^  xpia  4«l)a_aMMBMitsaùlitara.  b  Tfirrai  aha  ttk  io 


Quanto  al  min  stero  dei  lavori  {uibblici,  debbo  espriaiarait 
nn  desiderio,  cioè  cbe  oeasoa' opera   pubblica  veafta   iatn^- 
presa  se  non  dopo    essere   st^ta    messa   io   aggiadioazioa*.-. 
Quésto  sistema,  oltre  il  prooaociara   coosidaravoli  aoonomie 
coolribuiaca  ad  evitare  noo  pocÌM  aboai. 

Al  mio  antico  e  notula  amico  Amari,  moistro  dall' istro-. 
zìone  pabblica,  aot^iro  di  ppter  riparare  gli  errori  oommesaiii 
dai  SUOI  predecessori,  soprattutto  per  ciò  eh»*  spetta  al  re  ■ 
golsmanto  oaiversitario.  Vorrei  ipoltre  che  facesse  nao  sfiasao.! 
a  ridonare  l' antico  lustro  alle  nostre  ooivertiià  di  Ptsa,  di 
Bolo^a^  e  di  Napoli,  mi   desidererei   cbe  le  sue  cure  spe- 
ciali volgesse  al  mig^ioraaieato  dall' insegaamanta  primario,, 
orgando  il  dare  ai  cittadini  tutti  ooo  solo  il  pana  dal  corpo, 
ma  bMS)  qna'lo  dall' foia». 

QuaatO  al  mioistaro  dall' «gricollura,, dall' iadastria  a  dal 
eomoieroio,  egli  potrebbe  asserì  uUie  p<M  di  quilonque  altro  ■ 
ministro  in  questo  senso,  cioè  op>raado  per  guisa  cba  a- 
perto  veaissa  di  vastissimo  campo  all'attività  dell' uo  var- 
aala  dei  cittadini,  talché  cessasse  il  mal  vezzo  di  chiederà 
impiaghi  al  governo. 

Kgli  dorrebbe  dare  vivissima  joipnlao  all' agrieoltora, 
all'industria,  al  commercio,  ma  sopratollo  per  vm  della  li- 
berte,  perchè  bisogna  ohe  il  governo  intervenga  il  meno  pas- 
sibile io  ogni  cosa,  a  stimoli  iaveoe  lo  !>pirito  di  assooia- 
sione.  Il  governo  più  perfetto,  sacoodo  aia,  a  qaallo  eba 
meno  governa,  è  qaello  «ha  più  libM9  caoipo  apra  all'opera 
attiva  df I  oittadiai. 

Ora  debbo  rivolgare  alQooa  pirole  all'otiorevole  goarda- 
sig  Ili  che,  io  verità,  compianga  davvero  poiché  i^o  immenso   . 
car'co  ha  snMa  spalle,  missime  per  ciò  che  spetta  alle  profio- 
eie  napoletane  e  siciliane,  dove  la  giustizia,  ^ibbq  dirlo  sett- 
beo  con  dolore,  è  quasi  nome  vano    in   questo  momento.   Io 
vorrei  domandargli,  per  eaampio,  io  cbe  modo  pensi  ngli  di 
nstabiLrn  in  qoai  paesi  l' impero  delle  leggi,  impero  coaenl-,  -. 
calo  pur  (roppo  dall'aotorita;  in  che  modo  pensi  egli  di  lib^r  ^ 
rara  dalle  prigioni  diciotto  orila  cittadini. 

L'altiaia  volta  che  io  parlai  in  questo  recinto  solle  misera  "" 
CQildiaiJiardblla^iroatobia'  aMndamaliio  il  gtsmóf  97  ■  fiiogito, 
roooravola  Geofarti  difsa  9ba  1#( cifra  dame  «ssfrita  |d<'P«4Ìr 
cimila  prigioni  ara  esagerata:  ebbene,  signori,  bo  apq^gifUto , 
la  convinzione  ohe  invaca  di  esageVare  ia  rimasi  di  qali  daf  ' 
vaM.  Le  nostre  prigiòat  stmo  gremite,  e  spesso  gremta  di'^  ' 
persona  innooaAti.  r 

Qui  Iv  Oaaek-a  mi  permetterà  che  io  dia  lettura  di  oot 
relazione  confidenziale  di  ano  dei  nostri  bravi  generali,  il  ga,  . 
oefala  Masè  de  la  Baelw.  Questo  geasralei . ,  .  lJ$iif^MH>  < 
Voci  :  É  stampata  t)  ^ivev^  ij  4  Quobre  da  foggia  aj  «noi 
sabordioati. .  ,  .  f^tMtno  t).  Frego  là  CUméra  di  mólta  at- 
taàtiiMa.    ■'     •  ...  1    . 

(  Vbei  gm&raii.  Laiaaitéaaiawi;  èatampatatt)  -       '    i 
jM(>0la«osta«taèqaa*ts«aha.ia.2iq^if,,jShejlalibsr)t^  , 
eba  la,  vita  dei  oiftadmi  sano  io  balls  di  up  papUf  no,   di  aq 
taQéaie,  di  un  sargeate,  ii  an  caporale,  e  irgenecalé  Hfaz'*  da" 
la  'flcMhè  da'  ordiar   se«^ii    affiuefiè   i  mlHièrl 'oM  o'itei. 
iMsé^'o^iaiiiifiilliÒai..'    >    ■     '.5     ■  •  : -.i 

Perciò  jebi  r-Acfcaai  él  ■«*1|toi«m.Jir*  *!ll*i»ti*«M!#ì..' 
Pi^fnelU  «Im  .ooa  .sola    rscc<9pafiod^zjpoe,,,qai^||j|,    eioèf>  di 
faróteggère  il  basso  olerò  oontrò'T arbitrio,  cóatrol. soprasi 
dell'alto  clero,  e  di  considerare  ({Óale  antico  d"{U/lU  i|ua- 
laoq'M  prf*e  il  -qvsle  sf  staeetii  daHa  efaiasa  di  Botat. 

Ora,  dopo  gtOì^Odk  »(Mcf#x*  4iÌMq|<f^iSro,  farò  no 
logorio  generala  al  qninis^ro.  novello.. 

Auguro  loaanzi  ogni  ^!la'^iSi^6Ì'i"^aìstri   di    goar- 
^arsipar  qaaote  siaildro  f«aa|bila  daHa  lefgùnaa'a,  vals'a 
^ire,  òhe  Sbbiaaaila  dsmfioeaoza -di  noa  vaaira  ia    qaast»  . 
Mcialb,    sa   abn  isoi-progauì  di  legga  •pasi«(aoieata..indi-   * 
^pao^abili,  poiohè  mioora^sarl' il  aamitro  ideila"  Mf^t,  qpiòi': 
sarsoa»  rispettata  a  gradila,  -par-aaaara-atata  maglio    sta  ■ 
diate jadi.aaifOÌaata.'  >.>   i  ..'.:•.     ' 

Noì,,,o  aiglbrv  (tfisiama  ^t  qoa  vara.ilali^di  IPsoalopa,   - 
cioè  oggifAmiMiOtjilimaoi  disfacciamo,  dal  che  proviene  qaa- 

Digitizedby  VjOOQIC 


tté,  ohe  le  legKÌ  da  noi  abborracciate  non  p'acciono  aeotp  e 
alpa  se;  Ba  qcModo  poche  e  b«oae  oe  darem  fuori,  i'au- 
tocilk  -nostra  sarè  di  laoio  maggiore. 

Vorrei  ptti  che  i  mio  atri  ooo  lasciassero  seoza  riposta 
verno  richaono,  che  fscbseero  iosonma  quello  che  si  fa  io 
loghiUerra,  dotre  cbmoqua  acrive,  aeo  dirò  amioislri,  ma 
•ila  regina,  S4  ore  dopo. ai  ba  naa  rispMla  qua'onqae. 

Auguro  inoltre  ai  signori  ministri  di  os-'ete  facilmente 
accessibili  a  chccbessia,  il  che  por  troppo  non  si  è  veduto 
finora,  che  »nt<  non  pochi  lamenti  ho  udito  a  tale  proposito. 

Parò  00  oKimo  augurio  ai  ministri,  cioè  quello  di  non 
credersi  padroni,  ma  servitori  bensì  dello  Stato,  e  sopra- 
tntto  dello  Stato  o 

E  qui,  0  agnori,  un'ultima  grave  parola,  «d  avrbBaito.- 

Il  giorno  primo  Dicembre  la  Camera  dava,  debbo  par 
dirlo,  uo  esemp  0  trisliss  mo:  Del  ministero  defunto  io  vo- 
glio parlare  benigoameuie,  poiché  parce  sopuUiSi  ma  la 
venta  e  la  giustizia  mi  costringono  a  dire  qua'ch^  parola  a 
tale  propos  to. 

Il  ministero  defunto,  prevedendo  la  sentenza  che  sarebbe 
•tata  pronnntiata  dalla  Camera,  si  dileguava  senra  che  voce 
a  cuna  auooare  si  udisse  in  quest'aula  il  nome  dello  Statuto  e 
r.elle  leggi  violate.  Solo  sedici  deputati  d-  questo  lato  dei'a 
Camera  cui  ho  l'onore  di  appartenere,  firmarono  una  proto* 
Sia,  ataropata  poi  nei  giornali,  e  la  qnale,  non  so  il  perobè, 
i.'in  venne  letta  dal' nostre  onorevole  preaideate. 

Ora  o  signori,  qaesi'  impno  tà  lasciata  a  ministri,  ì  qpali 
evidentemente  erano  ose  ti  dal  campo  delle  leggi  e  dello  Sta- 
tuto, è  un  funestissimo  esempio,  lo  auguro  ai  preseoli  mini 
airi  di  non  volere  neppur  pensare  a  imitarli,  perchè,  ae  oggi  li 
ho  eombaltnii  con  mia  apada  di  legno,  ove  mai  dimenticare 
potessero  d'esser  venuti  al  mondo  nel  giorno  delia  sme  labe 
conccpfa,  dot'  il  giorno  ottavo  di  questo  meso,  e  però  dover 
rinaeire  impeccabili,  io.  invece  dalla  spada  di  ie^no,  mano 
darei  immantinente  ad  una  spada  d'acciaio  bene  affilata. 


Siamo .  informati  che  il  nostro  Oeiunral  Qaidbakli 
domani  mattina  all'  alba,  lascerà  Pisa,  per  ritornare 
alla  <mfr  diletta  Caprera.  —  La  collaborazione  dello 
Zenzero,  gli  manda  un  cordiale  saluto,  Bicnra  di  ri- 
vederlo presto del  tutto  ristabilito. 

Lo  ZeKZBKO' 


Oli  {tmici,  dol  non  mai  abbastanza  compianto 
egregio  Cittadino  PIERO  CIEONI  che  sarebbero 
convenuti  a  Prato  il  giorno  31  del  corrente  m,ese 
per  una  commemarasloiMi  religiosa,  (ìrovaBo  ^ù. op- 
portuno di  onorarne  la  memoii»,  ooli'«r^ioBe  di  on 
modesto  monumento  o  di  un  busto  (1)  a  seconda 
dei  m^zjù  di  cui  potrajon^  disporre.  -^  Sono  lieti 
ùitanto  di  annunziare  che  il  GENERALE  GARI> 
^BìlLDI  ha  segnato^  20'  fronohi  a  questo  scopo  '^- 
Si  riceveranno  le  oblazioni  anc^e  all'Uffizio  dì 
questo  giornale  lo  Zentero. 

DìSBA-OOl  THLBGBAnOl 

(AGINZIA  BTStAsiì 

AttM«>ia  asBflaaM  di  •psaio,  diano  «n  «poto  dei 
dispacci  della  iMUioa,  ohO'  dicao»:  La.lav*  neUe  pro> 
viooie  meridioaaii'progradisee  bene  —  Le  dioM  di  Fa' 
larmo  preaaataroM  uè  da»»  al  &«  —  Al  Giap^oe  «  aasp- 

(1)  lo  qneato  easo,  siaoM  asaiccrati  che  l'opera- vari»^ 
rebiMi  affidata  ad  «n  ^re|to  artista  emigrata  llomaao. 

Lo  ' 


piata  la  rivoltnioae  -  Al  Senato,  Licoai  parla  h  ne- 
taggio  della  Sardegoa  a  viene  accolto  (av.>re70imeate- 
L»  diacussioDe  cootioua  —  A  ^Loma  il  P^pa  ha  rie; 
vuta  il  ou)v<>  Anbaaoiatore  Litour  d'Auvergoe  —  Su 
bra  che  l' loghilierra  ceda  sul  serio  le  Uote  J.>nie  a^ 
Grecia,  riouQziaado,  io  favore  di  Ferdiuando  di  P«u 
gaUo,  il  trono  pel  pnocips  Alfredo  —  Al  Measieii 
Francasi  hsoao  battuta  un  corpo  di  guardie  civiche  i 
LiDcieri,  facendoli  subire  sensibili  perdite  —  Lista 
sanitario  è  migliorato. 

Torini  ti.  ore  IO;  IO 

pptnsone.  Sirtiges  in  no  colloqalo  col  Presideota  # 
Consiglio  avrebbe  condotti  il  discorso  sulla  qnestirs 
romana. 

SirebbeglI  stato  risposto  che  la  presente  psitia 
francese  re  ode  va  per  ora  pioo  probabile  duo  «e  tratti- 
Uve,  coDda3eDti  a  saddì»r«cente  solazione.  Analoga  i- 
chiarazioae  sarebbe  stata  fatta  dal  Nigra  a  DrouyiL 

Seduta  dei  d spulati  d' jersera.  ILalsnoni  sopra  lei»- 
tiziooi  di  33  ufiziali  della  brigata  PieittoDCe  diaessÌB 
segdito  agli  avveDÌmouti  di  Sioilfa  che  chtedooo  ta  re- 
voca dui  decreti.  Li  Goaimissione  propoue  l'ordinedd 
giorno  puro  e  semplice. 

Dilla  Rovere  e  Psiìtli  appojgiaroos  la  propusu  M 
cotniQissiooe. 

P4rlaroQa  contro  Sioea.  Mioervlni,  Salarts  e  altri 

Nessaaa  delibarazione  fa  presa  d"^  esseoda  It  ù 
mera  io  Domare; 

Torino  18,  ore  li,ft 

La  Goiutta  di  Torino  dice  che  varii  giorDili> 
DODziaao  che  le  S<)cieià  emancipatrici   teataoo  iÉp- 
Dizzarsi  e  che  io  spirito  pubblico  se  ne  p'eoecafi.aMk 
conoscendo  bene  i  disegni  del  ministero.  Wonaeete/er 
chiuaquecoo'isca  (ite]  Peratzi,  e  Spaventa,  «iitfepnm?- 
cupazioni  non  banau    alcun  fondamento. 

Il  Governo  fljchè  il  Parlaoaeoto  non  abVta  4ueuM 
la  legge  sulle  Aasiociaztoni,  non  può  che  teoer  km»  3 
deoreto  di  scinglioeato  emesso  dalla  cessata  asuniu» 
straziooe.  Il  Governo  deve  essere  armato  coalniaÉ- 
sioai  di  armi  lettali.  È  da  desiderarsi  che  la  Caama 
occupi  della  predetta  legge. 

Torìoo,  18^  ore  18,  M. 

Il  Senato  ha  approvato  con  tS  vati  eootrs  M  il  pn- 
getto  dì  legga 'delle  fervavie  ie  Satdegoa. 

Torino,  18,  tre  48,  M. 
Camera  dei.  Deputici 

La  Gaaet»  nomioòi  una  «omnùasione  d'iachiaMaai 
brigantaggia.  Ella  è  così  composta  :  BirtarL  lameo,Sia- 
fano,  Castagnola,  Giccooe,  Massari,  Morelli.  S.  DjihIi, 
Eicasoli  Bettino,  Bxìa,  snp(«leoti :  Imbribai,  OrìqiL 

Discusse  poscia ,  e  approvò  il  progetto  di  legge  pec 
l'approvazione  dei  bilanci  ^ovinclalì  dell'  Imilia.  e  deb 
Maceba  e  qa4l»  per  il  negalaAaato  .dogaoalo  io  m 
profvviaoria. 

Questa  «  probabilmente  Poitiiiiaaedatailella 


DROGHEAi*  CASONI 

Firen»e,  Fia  della  Spada  prutaHFaitt»M»  Stroam 

'  Deposito  di  Paaibrtt  di  PrtlMi  quanti,  A  «■ 
della  migliori  Fabbriche  di  Skntt  m  veadeps  0 
Ingrasso  ed  al  miouto.  -(fp^ 


B.  ILutBHGO  OtrgnU 
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l'I     ■!    '!■ 


^e  hnaoóutìaai  fa'yri  Ai'GMk  b<Mi  si  rioeTODo  qha  a  Urioaeiitre  cioò  Ojjai  A -9  e  16  di  ogpi  inese.  —  Par  uà 
sire  franco  L't.  3.   —  Letter?  e  pacchi  se  ood  sooo  =fri|ncbi  dob  si  rtuèvMKi.  ; 


di^ 


DOVE   SIAMO 


ì    nel   1859H[òpo:  là.  fuga  dèi  princìpi,  la  li- 
Lone  della  Eraati^ìlia  e  ,U  proclamazione  della 
ìndenza  ItaUai^, ,  cqnf^rtnata   poi  con  i  plebà- 
fosse  venuto  a  qualgupp  l'idea  di  prognosticare  . 
he    oggi    disgraziatamente  è  una  realtà,  quel- 
'  sarebbe  statp  bell'e  spacciato  alle  prime  pa- 
o  alm«no   almeno  per  un  àfijéttata  generosità,. 
i,to  all'  Europa,  .qiMu .  traditore  di  Patria,  e  agli 
ni,  come  un  nuovo  Malatesta  Baglioni. 
la  se  ,a  tanto  non  e(i. giunse,  dobbiamo  però  ri- 
rci  cbe  non  pochi  poterono  evitare  l'accusa  di 
1»  j>oj>oli,  per  la  ragione  sola  che  loro  non  pia» 
il  sistema  adottato  da  chi,  fino  da  quell'  epoca 
)lnto  prendere  le  rediai  dello  Stato. 
Issi  wktmonivanO'  e  piagavano   im^tUawnte,  ma 
per  questo,  si  restavano,  per  il  bene  della  Pa-. 
d'affrontare  ogni  di  nuove  contumelie,  come  le . 
ateranno  sempre.  —  Verrà,  però  il  giorno  in  cui 
toria  dovrà  dire  :  Quuti  onesti  patriotti  vennero 
•acoamiiaii  dalla  lilertà,  con  la  medeiima  moneta 
Dispotismo;   mentre  i  Hearii  di  questo,   furono 
ati  e  dall'uno.. e  dea' altra  —  anti  maggiormente 
mella .-  —  Se  <^Bta  Storia  tcae  orìgine  dai  se- 
passati,  non  doveva  per  questo  rionovarsi  e  fion» 
tarsi  nel  secolo  presente,  secolo  che  vuoisi  chia- 
ì  della  Civiltà  e  dei  Progresso.     .. 
Eppure  è  così  —  raentre  imprechiamo  alle  di- 
die    intestine   che    funestarono  )'  Italia  nel  pas- 
,  dovremo  noi  oggi  restare  impassibili  testimoni, 
rinnuovamento  di  quelle  stesse  pejsecuzioni,  per 
oglieme  i  medesimi  frutti  t  — Si  sperda  questo 
3tro  augurio,  che  forse  a  precipitare  v'  è  tempo 
)ra  l  ma  persuadiamoci  una  volta  però,  che  ne  .ab-' 
uo  sprecato  molto^  e  per  questa  ragione  poco  ne 
a  ;  ciò  nouostaute  bene  utilizzato,  può  riprendersi 
Ila  via  di  salvazione,  che  al  nostro  risorgimento 
;orremmo,  abbandonandola  poi  per  l'altra,  la  quale 
la  condotti  dove  siamo. 

Queste  parole  ci  sortono  dal  cuore  ai&itto  sì, 
non  scoraggiato  —  ulteriore  silenzio  non  dovrebbe 
ibuiisi  a  prudenza,  ma  a  delitto  —  quando  la 
ria  è  in  pericolo,  non  devesi  aspettaf?  il  grido, 
jolvi  chiana,  ma  invece  ('a  ogni  cittadino  ail- 
zzato  0  nò)  indicarue  il  male,  acciocché  vi  sìa  a 
ipo  posto  nme'dib. 

Infatti  a  che  cosa  siamo  oggidì  1  —  SiatAo  nella 
•jordia,  ntll' apatia,  nell'indiferentismo  e  nella  sfi- 


dv4ial  —  Pompose  parole  non  valgono  a  cancellaTs>' 
qtiejta  sitQazione  ,    come  pure    l'  ingiustizie,  V  (^e-\ 
ziòtiH  personali,  i  privilegi  ed  il  terrore,  non  valgono': 
a  cambiarla  se  non  col  condurci  allo  dEacelo.  Dicià)*' 
molo  una  volta'  —  Se;  Torino  iftì  proficuo  all'Italia,'^ 
og^i  gli  è  '  di  danno  ;    non   già  per  i  Torinesi,  ma  ' 
per  i)  sistema  introdotto  e  sostenuto  da  coloro,  che: 
vi  sono  andati  da  tutta  Italia,  a  &rla  da  iniziatori, 
e  legislatori  italiani; .  i  quali,  spc^liandosi  della  veste . 
di  cittadini  e  di  rappresentanti  della  nazione,  si  sono 
ventiti  della  livrea  di  potenti  stranieri,  onde  incen- 
sare i  maestri  'delle  anticamere  y    le   cui    abitudini 
dispotiche  mal  sì  adattano  ad  aver  compagni  ;  infine 
pBtchè  a  malincuore  vedono  l'Eletto  della  Nazione» 
tener  sempre  la  bandiera,  raccòlta  a  Novara,  pCT^^ 
piantarla  vittoriosa  sul  Campidoglio. 
/  Ripetiamolo  ancora  —  dove  siamo  1 

ìi*  Italia  Meridional»'  ^ua  -erailare  quello  de}-> 
r  onorevole  Ricciardi)  ha  tre  Re  —  1."  Francesco  II 
con  il  suo  esercito  brigantesco,  benedetto  dal  Fi^>i 
Re  —  2.*  Luciano  Murat  co'ftaoi  cari  duchi,  sòsteiiuto- 
dalla  stampa  volpina  inviata  dalla  Senna  —  3.°  IL 
Re  d' Italia  voluto  dai  popoli. 
■    Quali  dei  tre  regna!   senza    dubbio  ai  dirà   -^■ 
Quello    che  fu    eletto  —  mi  perdio  !    gli    uomini- 
che    hatfno  governato  fin  qui,   male  riuscirono  alla 
bisogna;  giacché  non  son  riusciti  ancora  a  fare  allon-  ■ 
tanare  e  disperdere  quel  re,  che  Garibaldi  consegnò 
loro    rinchiuso   in  Gaeta  —    Anzi  per   soprappiù, 
hainno  lasciato  soigere  un  competitore,  che  il  magna- 
nimù  alleato,  decorate  di  Nieza  e  Savoja,  vuol  instai* 
Iar«  a  Napoli,  onde  poter  meglio  tutelare  il  Ponter 
fice-Re  con  una  guarn^ione  mista  ed  alleata,  con- 
tro r  Unità  Italiana. 

Che  r  Italia  poi  sia  stata  mal  .lervita  e  rap- 
presentata, lo  dicono  molti  giornali,  con  la  notizia, 
non  smentita,  e  che  noi  qui  riportiamo  dal  Moti- 
mento,  la  quale  dice  : 

e  Intanto  il  blue  book  a  cui  alludiamo  si  sta  com- 
(  pilando  a  Parigi.  La  France,  il  giornale  precur- 
c  sere  della  nuova  fede  politica  francesi,  ce  ne  fa 
t  avere  una  pregustazione  in  queste'  linee  meinora- 
<  bili,  stampate  nel  suo  foglio  del  14  dicembre: 

f  Le  notìzie  dell'Italia  meridionale  sono  tristis- 
€  sime.  Si  parla  molto  di  un  rapporto  piemontese 
*  («ic^  giunto  ultimamente  da  N,àpoU,  uèl  iqùale  si 
i  trova  qtìesta  frase:  Le  popolazioni  napoletane  ci 
€  son  tutte,  atterse,  e  noi  non  posiedfamo  nel  ?fes- 
«  zogiorno  chi.  il  sUoìó  materialmente  óceiijicJo  dd-'i 
€  nostre  (ruppe. 
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t  Le  «Magagne  son  roviiMCa,  mort»  V  iedosUft^    f 
*  a  commetcio-anmcntato,  gli  operai  sona  lavoro^  »    , 

Però,  veto-  o  nò,  quanto  tmimace  ìV  giornale  £» 
Franee ,  «Da-  ^tremo  xKscondere  a  noi  Messi ,  obe  | 
in  quella  |Mbfe  d' Iteli»  le  aMBntk  vmf  Mbu  nes» 
sona  forza  morale,  perchè  gli  effetti  gliela  tolgono 
tutti  i  giorni  —  Briganti,  Camorriflti ,  Clericali , 
Hurattiaoi  e  Borbonici,  sono  i  meno  osaervati,  sia  per 
impotenza  sia  per  volontà  propria,  ovvero  per  ade- 
renze indirette  di  persone,  che  avevano  ed  hanno 
tuttora  interesse  a  rivolgere  tutta  la  polizia  addosso 
ai  liberali,  i  quali  sono  stati  ben  bene  tartassati;  e 
come  non  bastassero  quelli  che  a  (Garibaldi  applau- 
divano ed  applaudiranno  sempre,  si  volle  imprigio- 
iMie  tnfino  i  Deputati,  i  quaU,  come  totti  i  pene- 
gaitati  mimletani  ^  dovercMU)  Testat  pec  soprappiii 
anche  colpiti  da  inoensiderate  relaiioai  o  concetti  ial< 
iati,  come  lo  piova  chianlmente  lo  inconsiderato  rap-  . 
porto  del  Prefetto  di  quel  paese.  Si  aggiunga  a. 
tatto  questo  la  mala  prova  di  quasi  tutti  t  Prefetti, 
Sotto-Prefetti,  e  Bubaltemi  di  qiieUa  provincia ,  e 
Caoiimente  venamo  a  eenolkidere,  che  il  giornale  la 
Frane»  ha  bea  Eagione  di  batte*  le  mani  per  la 
contentezza. 

E  com»  ciò  obe  abbiamo  notato  sia  poco,  il  Si- 
gnor Monals,  prefetto  di  Palermo,  volle,  nell'atto 
di  lasciare  quella  città,  commettere  una  prepotenza 
di  più,  che  a  quanto  ci  riferiaoono  i  giornali  il  Fr«- 
evrtore  e  1'  Unità  PolUiea,  censiate  neU'avore  or- 
dinato di  atterrare  la  porta  del  Monastero  delie  Mo- 
nache della  Pietà,  aenaa  che  un  deor«to  reale  l'antQ- 
rizzasae  a  fÌEurlo,  come  venne  già  deciso  per  lejrge 
dal  Parlamento.  Ciò  non  fece  che  irritare  maggior- 
mente l  Palermitani. 

Nò  iia  discaro  «'nostri  lettori  di, continuarci  la 
loro  benevolenaa,  poichò  oi  resta  ancora  a  dire  qual- 
che altra  cosa ,  la  quale  interessa  non  tanto  noi, 
quanto  il  nuovo  Ministero,  al  quide  incombe  il  do- 
vere di  verificare  e  riparare. 

L'  Unità  ItcUUna  che  si  stampa  a  Milano,  pochi 
giorni  sono,,  diceva: 

(  Uomini  d' ogni  colore,  per  azioni  vituperose 
e  disprezzati,  ed  anche  infami,  oberati  da  debiti  ver- 
«  gognosi,  sfuggirono  alle  giuste  esigenze  dei  credi- 

<  tori,  si  ricovrarono  a  Torino  ;  frammischiati  agli 

<  onesti,  presero  lamasohera  di  vittime,  si  dissero 
t  moderati  e  devóti  allo  Statuto',  ebbero  cariche 
€  onorevoli  e  lucrose  e  decorazioni,  mentre  nomini 
t  whietti,  sinceramente  devoti  alla  libertà  eall'in- 
«  dipendenza,  fiirotio  rigettati  dai  ministri,  lasciati 

<  languire  nella  misetia  od  avviliti  colla  elemosio», 

<  solo  perchè  appartenevano  al  partito  dei  fen^iCotU.  > 

Ma  siccome  questo  giornale,  presso  gV incensatori 
saliarìati  è  tenuto  io  dispregio,  noi  vogliamo  con- 
tentarli, riportando  invece  le  parole  del  periodico 
dì  diverso  colore,  Ld  Stampa,  la  quale  il  16  corr. 
così  narrava: 

<  I  ministri  passati  hanno  negli  ultimi  giorni  fat- 
c  te  nomine  e  promozioni  e  traslocazioni  a  furia. 

«  Certo,  non  è  stato  punto  delicato,  né  costitu- 
«  óonole  il  &rlo  ;  ma  il  sentimento  non  è  stato  mai 
«  soverchio  in  loro  ;  ó  hanno  risoluto  dare  di  ciò  un'ul- 
«  tóma  prova  sia  colla  nomina  d'impiegati,  sia  con 
«  quella  di  senateri,    che  è  ancora  più  contraria  allo 


spJNin.d'un  flÌBtama  parlamentare  ;  confoBu 

3 naie  Hon  poA  esser  lecito,  ét^Wn  ministhR) 
ioMMsrsi,  teaA  usare  il  Be'  a  <«eare  in  ufla  < 
cameAi^  del  PaTftknento  ima-  mi^|giorBJiza  m 
suoeaMOrL 

*  Ha  i  senatori  son  Catti ,  «  non  «'  i  ri] 
Quanto  agi'  impiegs^ ,  però  e'  è  .  Sd  i  mii 
attuali  mostrerebbero  una  bontà  dì  cui  non 
vesserò  aspettarsi  ricambio  ed  una  complicità 
lodevole,  se  tenessero  per  buone  tutte  le  non 
'pramoiioai;  traaloeanoai  che  trovano  &tte.  i 

A  b*o»  intendHior  pòche'  parole 

A  tutto  ciò  si  aggiunga  il  dileggio  provocaci 
tutti  i  retrogradi  itèdiani  e  straftieri  salla  qneèl 
di  Bonia,  e  vengano  a  dirci  poi  clie  noi  aUs 
esagerato — frattanto  ci  è  forza  p|^>ggi  conciai 
che  se  la  patria  deve  salvarsi,  è  flB^esario  che  a 
depurati  tutti  i  dicasteri  dà  quegli  insetti,  cIm 
qtn  hanno  deturpato  uomini  e  cose,  e  &r  cessai 
tempo  stesse  di  calcmniaxe  e  perseguitare  f  patr 
ora  che  né  è  omai  il  momento  —  Non  si  a«] 
a  renderli!  giustizia  qtundo  sono  trapassati,  \ 
che    questo   sistema  irrita  i  buoni,   svantag^  g 

?)veriio  che  io  sopporta,  ^  demoralizza  le  mas^ 
anti  egregi  uotnini  chesonb  fra  i  più,  sonori 
oggi,  ihetitre  in  vita  erano  indicati  come  a«] 
della  patria  —  ed  a  prova  di  ciò  cade  in  sfe^ 
di  fare  osservare  a  ttìtti  colo»  che  awersanw  Al 
Cironi  ed  1  aaoi  amici'  deAmti  «d  in  'vita ,  <3^ 
egli  ed  essi  amassero  la  Patron  camnae  ~^%\ 
provada  lettera  seguente  che  ci  viene  gentla»**] 
munioata  dal  suo  frateUo<avfocata  Q.  B.  Cironisd 
tagli  dall'avvocato-  professore  À.<ìihiUe  Oeamn^à, 
quale  ognuno  sa  appartenere  al  paiti67  modeni 
però,  abbenchè  tale,  noi  gK-  tributìiiii*  rioMwanaaj 
per  il  giusto  omit^gi*  che  porge  «H'eatìnta,  eetttclw 
non  tralascerà  di  riprendere  il  compito  twiwato 
mezzo  d>dla  morte,  con  altri  che  aono  tattoiain^ 
e  come  onesti  e  Piero  ingi ustamente  bslestiaó; 
Ecco  la  lettera. 

niutt  Siff  Avv.  Gio.  Batt.  Cikosi  —  Ps 

Pregiatissimo  Signor  Avvocato. 

<  Non  sapendo  se  mi  sarà  possìbile  assistere  < 
sta  sera  ai  funebri  onori  che  saranno  resi  in  Pral 
suo  compianto  fratello,  voglio  esprimerle  per  isc 
il  mio  profondo  e  sincero  dolore  per  la  morte  tei 
precoce,. e  veramente  deplorabile  del  virtuoso  pati 
—  Io  conosceva  solo  da  pochi  mesi  PiEBO  Cu 
ed  avendo  avuto  con  esso,  specialmente  nelle 
me  settimane  i  frequenti  e  lunghi  colloqui  per 
binare  un  programma  di  concUiazione,  accettai 
tutte  le  frazioni  dei  cultori  della  libertà,  potes 
'vincermi  che  l'uomo  col  quale  io  trattava  era  di 
per  ingegno,  rispettabile  per  disinteresse,  an 
dal  solo  desiderio  delle  felicità  e  delle  glorie 
lì&i  pronto  a  tutti  i  sacrifizi,  ossequente  alle  do 
della  volontà  Nazionale,  fermo,  ma  non  ostini 
discutere  ove  si  presentassero  r^otii  migliori 
sue,  pieghevole  sempre  quando  la  patria  carità  1 
gesse.  Io  conservo  come  prezioso  ed  utile  tv 
u  pro^tto  di  concordia  che  ^U  stesso,  per  mh 
ghiera,  aveva  compilato,  e  che  mi  lusciò  dopo  ! 
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i  coofereoza,  perchè'  V'introducessi  Tbrie  modifica» 
ni  di  fbrina,  sulle  <fai&  avevamo  coavenutoj  p«r<diò 
se  accetto  dai  democratiei  volenti  il  pubblico  bese, 
Ita  moderati,  aspiratiti'  i^  sUsso  fine. 

e  n  ricetto  che  U  ClKOm  sapeva  ispirare  iameo» 
ail»  iem«crasi»i  e  flutto  dMir  che  gli  erano  pro- 
e,  DH  fÌEUino  considerare  come  una  grave  sventura 
sua  morte,  perchè  non  sé  i  se  alcun  altro,  con  la 
f««  «p^raiu^  di  riuwiUt  potrìi  farsi  propagandista 
quella  frateUacKa<  ddJa  quale  acoonfleotiva  di  es- 
e  iniziatore  fra,i  democratici,  per  condurli  astrin- 
re  la  mano  ai  loro  fratelli. 

'  Accetti  le  Mie  condoglianze  sincere  e  mi  creda 
FiresEe  2  Dicembre  1862 

Devotissimo  Servitore 
ACHIl4LE  AW.   GE1JNAEEI.U 

F.  S".  Una  lettera  eguale  alla  presente  fu  da  me 
Megpajta  all'TTffizio  della  Strada  ferrata  il  2  Di- 
ubce,  all^  ore  2  pomeridiane  nou  so  come  non  sia 
inta  al  suo  indirizzo  —  Saputolo  d»  un'amico,-  ho 
yvi%fy  ripeterla,  perchè  .seofto  il  dovere  di  rendere 
esto  tributo  alla  memoria  di  un'uomo  ohe  seppe- 

1QQ'  destare  ammiraaione,  e  speranze'  a  prò«  dÀlla 
tria. 

-  FiréttM<  \2  Dicembre  1862 

S  qui  fÌEtcciama  punto  col  grido  di 

Il  signore  de  Lagnerronière  col  suo  giornale-  la 

Oinsàf  '^ggf"^'^  .^..^'^  ^  yi^fif?"'*'"*  ^^'  sij^or 
iriMr'—  Wor  dello" ^»5éra  non~po9sìamo'  fare  a 
euo  di  notare,  che' questo  elogici  e  questa  appro- 
Etono,  ei  pu(^  inteudiere  in  due  modi,  cioè  :  o  vi 
connivenza  fra  il  nuovo  ministero  e  là  politica 
d  sig.  Laguerronièr^  o  questi  f&  gli  elogi  a  quello 
sr  screditarlo  presso  la  nazime. 

Stando 'a  ciò  che  ci  praviane-  da   Parigi,    bìso- 
terebbe  attenersi  al  primo  giudizio  ;  ma  noi  pre- 
riamo  credere  ài  secondo,  abbèncbè   un'  giornale^' 
ericale  di  Torino,  ci  dica  quanto  appresso: 

'  La  causa  della  CdMederazione  italiana  vafiacblido 
Francia  larghi  guadagni.  Si  attende  la  prossitna 
ibblicanone  di  un  opuscolo  scritto   da   Laguercmi* 
ère,  per  ordtn?  deH'Itbperatore,  col  titolo  1'  Union' 
dlienne.  La  Confederazione  bolle  nella  pentola  na-  ' 

>leonica,  e  sta  per  cominciare  una  reazione 

10  a  Yfflafranca.  » 

La  Nazione,  il  Parlamento  ed"U  Governo  «ti^o 
r^rta! 

LO  Zbnzsro. 


Addio  di  Garibaldi 


(  Come^'mi  foste  compagni  sui  campi  di  battsf 
gKa,  008^  mi  fbsti  vicini  nell'  ora  ctel-  dolóre. 

t  Io   mi  ricorderò  «empre  cob  affetto  di  Voi,- 
serbatemi  la  vostra  amicizia. 

€  Vostro,  Q.  Garibaldi  » 


Garibaldi  questa  mattina  a'  ore  4  ha  lasciato  Pisa 
oaudosi  a  Livorno  pel  canale  detto  de*  Navicelli  : 
unane  «hiamati  a  sé  tutti  i  volontari  qui  presenti 
resse  loro,  le  seguenti  parole  : 

.<  Casi  Amoi, 

t  Io  vi  ringrazio  della  premuro!ta  affezione  che 
i  avete  mostrato  mentre  rimasi  qua. 


:%OTizie 

—  Strivooo  da  Nipoli  al  Diritta.  La  oooiÌDa  del. 
nuovo  Hioistero  b«  (atto  qui  cattivissima  imptessiooe 
—  tutti  i  KÌornali  dal  più  al  meoo  lo  rilevano  chìara- 
meof)  —  Gli  errori  passati  del'Farini,  e  lo  scettfcrsmo 
del  H.ogbfìttf,  sono  otnai  troppo  ccgoiti  per  potere  spe- 
rare, che  qaesti  non  abbiano  a  ViaDUovare  !  mali  dil 
Rdittzzi.  L'amor  proprio  dei  napoletani  ne  è  stato  of< 
feso,  poiché  secondo  essi,  nomi  più  impopolari  non  éf 
potevano  creare  —  Il  Lamarmora  è'  quasi  alla  lèttera 
odiato,  ed  il  suo  carattere  ruvido,  spia'ce  fino  agli  aiùici 
dei  nuovi  Ministri  —  il  suo  sistema  poi  h  ab'rritb'  — 
T«Qto  ai  Teatri,  quanto  a)  circa  abbiamo  il  sollievo  di 
riudire  l' ioD')  del  Garibaldi,  ed  anche  le  musiche  della 
Guardia  Nazionale,  montando  la  gtjardia  lo  suona'&o,  ciò 
che  non  manca  di  prnmovere  calOTose  e  vive  acclama- 
ztonì  nel  poptilo.  L' elemento  retrivo  rialza  il  capo  ed  il 
brigaot«§giopuni— si  agginoga  tf^ tutto  questo  gl',intr!ghi 
delift  setta  murattiàna,  9  6i  veda  «nineabbiaM'Ari  stare 
allegre  apteììft  provioeie  —'■Gli  odJMli  tatto  ciÒ<  si' veT- 
sno  sul  LMnarmera,  é  conseguantettiente  sol  rninisteMv- 
.che  flon  l'ha  iovitMO-à  dhvé  re>dtte''di<iiis4ioBi-«^-ioaoiit>> 
ola  qui  »i  cerca  di  itn*  trionfare  in  tatti  i  modi  i  paf- 
titt^t^ersf,  a  damo  ognork' creaoeMe- dt^  (pwito  d*t;l!fr 
berali  e  patriota  -^  b«  polltia^  gUtfrdt  a  quésti  e  tfifa 
osserva  IM  evasione  dille  career)' che  si  ^naO' ognora- 
più  frequenti;  la  o«mnrr8<p'>l  è' talmente  organitizata-che 
per  qoaoui  perspicacia  abbiano  gli-  optati-  étììè  Que* 
stara,  sia  toscaoi,  looibardi  o  piemontesi,  pure  nod  pos- 
sono vtei>«  a  capo  di  nolla.  —  Se  qualcuno  i^  iiiibi-' 
stri,  cooclade  qarl  corrispondente,  dicesse  che  alla  cu'' 
stodia  delle  carceri  è  difficile  travare  oomioi  onesti  e 
C9p»ci,  risponderei:  che  non  conosce  il  patte  che  twot 
governar*  t 

—  floivoQo  da  Parigi  all'AoU», 

Corrono  molte  vool  «a  Parigi,  chi  dimoatrsuo  «oltmla 
il  segreto  lavoro  iibe'si  fa  sulla  queaifona  Roman» nOUe 
sfere  efflciale.  L«i  prima  delle  qutll  è  la  pabbliéaiiono 
di  aa'opo«colo  che  varrc^bbési  attribuiìle  é  carattere  tf- 
fldaie,  che  porterà  ad  titolo  non  tftteso'cioè:  Unione  /lo- 
liana,  e  non  Umtà' Ralittna,  cod-  la >  soluzione  di  oa* 
confederazione  con  tr«  Stati'  Italiani,  il  Nordj  e  Mezco' 
giorno,  e  gli  Stati  saraonc^il^Dtre  della  ooofederaziooé" 
— '  L'Austria  nella  Venezia  sarebbe  comt>rearnel  fascio 
federale;  per  controMlanciare  la  sua  inAa'iiM  vi  entre- 
rebbero dae  graodf  p^nse,  la  Fradcia  e  Tloghilterra  ; 
la  prima  medfMtO  il  suo  dipartimeoto  oells^Alpi  mKÌ(- 
time,  la  seconda  col  possedimento  deH'koIa  di  Malta. 

A  noi  dello  Z«n»ero  quatta  solozione  ci  fa  ricordare 
quell'Opera  buffa  rotitolalB,  EaAM  vm  bd  oa  soir  Ta*l< 

—  La  Gordsp.  franca  ftoMana  reca  IM  segneati  no*' 
tizie: 

I)  Oeoertle  dellaf  Rovere  mfafstro  della  Guerra,  ao^- 
mcciterA  coa8ideTevolffleot»>^ta  milizia  delle  armi  p'ù  iia«' 
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poiitoU,  è  più  specUiiaeDte  il  corpo  dei  Et.  Cirabi- 
DÌeri,  il  qiula  sari  oiod  fi^to  «  sftitopu«to,  ad  aaaieoti 
iinpì$rtaalìsaimi  —  Uaa  forte  Legione  di  qaest'arma  a 
cavallo  di  circa  700  uomioi,  s.l^  per  essere  spedita 
coDiro  il  brij^antaggio  —  P^ri^si  a  T^rìDo  delle  crea- 
sione  d'  od  Mioisiero  di  Polizia  —  Al  Palazzo  R?«Ie  in 
un  consiglio  privato,  al  qu^le  intervenoero  vari  mioi- 
•tri  e  Oeoerali,  fra' quali  Cì«ldioi,  veooero  ti  aitate  que- 
stioni militari  della  più  alta  importanza  —  D  pi  que- 
sto consiglio,  dicesi,  fa  spedito  dei  dispacci  a  Parigi,  i 
qaali  occnparons  tatto  il  giorno  dell'iadoaiaDi. 

—  Il  ministro  dell' laterno  pare  che  voglia  accre- 
crescere  la  p)liiia,  con  attribuirgli  uaa  maggiore  sltri- 
bazione  preventiva  —  la  due  degli  scorsi  giorni  ebbero 
luogo  due  consigli  di  ministri,  nei  quali  vecoero  prese, 
numerose  decisioni,  che  dimoslreranuo  bentosto  al  paese 
ed  all'estero,  che  l'attuai  gabio^lLo  è  pieno  di  vitalità 
e  che  è  all'altezza  della  sua  oifficile  idìsbÌodc  —  Se 
ciò  è  vero  gli  Zenierai,  si  preparano  ad  applaudire, 
perchè  fra  l'altezza  della  I  >ro  missione,  non  può  fare  a. 
tiieno  l'entrorvi  l'andata  a  Boma. 

—  Si  dice  essere  state  intavolate  trattative  ppr  un 
i.uovo  imprestito  eoo  Ritscbild,  le  quali  soni  favorevoli 
al  nostro  erario,  purché  si  lasci  al  gran  banchiere  la 
scelta  del  momento  di  presentarlo  alla  Bjrsa. 

—  Parlasi  delia  riapertura  delle  Assaciasisni  poli- 
tiche, chiose  dal  Gomm.iRittaz»;  intanto  le  l'>gga 
Mattoniche  si  raddoppiano  io  Italia,  e  cootano  ^ 
più  di  60,000  franchi-muratori,  tutti  decisi  di  abbab* 
tere  coi  loro  martelli,  il  potere  teipporale  —  Avviso  ai 
Taolotti  nostrani  e  foieatieril  -  Si  dice  che  alcuni  Co- 
Olitati  di  Provvedimento  e  Società  Emancipatrici,  ab- 
biano reclamato  al  governo  gli  oggetti  loro  sequestrati 

—  Il  Giornale  la  Stampa  che  non  vede.  1*  I  gge  dei 
Pratichi' Muratori,  si  spaventa  delle  Società  Emancipa- 
triei,  che  tentano,  dice  ella,  di  riordinarsi  sotto  il  titolo 
di  Veri  Credenti,  ma  poi  si  consola  nel  vedere  che  que« 
8te  trovano  poco  favore. 

—  La  Stampa  medesima  ci  fa  sapere,  che  l'ex  mi- 
nistro dèlie  finanze  h«  destinato  alla  dogana  un  tale  H... 
ti,..,  ubriacone,    che  fu   cap>  della  Reazione  di  Avezza 
no,  dove  con  50  dganferr. combattè  contro  letruppe  ita- 

'  liane,  e  vinto  fu  «iestituito  e  prt  cessato  ;  che  alla  dogana 
di  Napoli  è  stato impìe{6ato  un  tdlcD...  E...  il  quale  quan- 
do era  Gintrollore  in  Reggio,  lasciò  il  pi^to  per  andare 
a  eh  adersi  nella  Cittadella  di  MHSsina,  dopi  aver  pro- 
masso la  reazione  nelle  Calabrie  —  li  n^desimo  giornale 
rispondendo  alla  JfonarcAta  A'astonais  in  proposito  d'un 
certo  sig  Gappellari,  dice  :  qu^ll  .che  sappiamo  è  questo, 
che  chi  avesse  detto  nel  4859  che  il  sigoor  Gappellari 
dovesse  essere  Commendatore  e  direttore  delle  Gabelle 
del  Regno  d'Italia,  gli  avremmo  riso  sulla  faccia; e  sic- 
come il  predetto  gicraale  la  Stampa  promette  altre 
ralazioni  di  questo  genere,  noi  dello  Zttuero  la  potre- 
mo ajutare,  dandogli  dei  nomi  di  molti  matricolati 
gatti  che  sono  stati  ioomeritatameote  ben  rie  mpensati; 
fi^*  quali  ultimamente  ai/è  veduto  promosso  ad  uo< grado 
superiore  di  Dogana  un  tal  Roseino  che  sotto  il  nessato 
governo,  passava  le  ore  intiere  io  Chiesa  ad  aspettare  il 
Baldas^eroni,  allora  ministro,  onde  farli  la  spia  di  cose 
inutili,  a  danno  de'suoi  Superiori  e  dipendenti  —  E  que- 


sto t»  sappia  ■  r  aUaile  mioistero ,  acciocché  pual 
fermarsene,  per  quindi  p>tere  calaiare  la  (UiU i 
zione  degr  I\épiie|^ti  .Doi^adali  : , 

—  Ricevittroa  dal  Movimenlo'ìt  ejasalaateoMiùd 
rigtiarda  il  '  processo  dei  dua  bravi  eMMOdioti  i  Yijj 
Il  duca'  di  Genova  «  it  Vittorio  E  nanaale,  Sig.  ìn|i| 
e  Gir^ud  i  quili  sono  stati  dal  Cionglio  di  gnem  4 
solati  coti  sr-nienza  dei  17.' 


DISFACCI   TELSGBA7ICI 

(AQESZIA  PTBIASI) 

Torino,  ìi,  ara  f)^  Il 

L'  Optntone  r  ca  essere  vere  le  notizie  delle  proni 
napoletane  sui  brigantazgi?  più  trsoquillioti.  U  bai 
sono  moleste  parche  ou  aerose,  ma  sono  picculiìjtjlejn 
se  essendo  state  disfatte. 

Oiseryasi  miglioraoaento  nella  sicarezu  pabtic 
netr.joterno  della  ciitè. 

.Gjribaldi  lascia  Pisa  sabaf)  per  recarsi  1  Cipitf 
■'    ,  ■  Torino,  i9, creJ, 

Varsavia,  <8.  —  Venne  tolto  16  stato  instin 
eoveroi  di  Varsavia  e  di  Pitck,  eceettaile  le  citili 
Varsavia,  Pio- le,  e  Kalisck. 

Madrid,  18.  —  Il  Generale  G  ncbi  diedi  b  tot 
mis4i  ni 

Vienna,  48.  —  Alla  chiusura  del  Aetetn/i  t'& 
perai-jie  proouoziò  un  discorso.  Disse  cb' tpermib 
la  pace  verrà  mantenuta, cfoel'A'usttìapfniiteriiiiliif 
di  progresso  del  risiabitiiuenUi  delle  mii>m;ià 
era  feruiameute  deciSo  di  nianteuere  l'aoili^^x^ 
:e  completaro  il  sistema  della  Costitatiooe. 

È  inesatto  che  Appooy  sostituisca  ll<i''^' 

KLLIiE.  FARIIÀ-.IB  UmM 

poste  in  Firenze  in  Via  Porta  Rossa,  Tu  W^ 
e  Borgo  Ognissanti  Irovansi  ì  seguenti W**"' 

L' ItalesMaaae  Ves«>**Wle 
'  €oariac«  eoo  prooteita  e  aeaza  incoev«oi«a(i  l<  f^ 
v«aere0  e  d  klu-a  natura,  fiori  biaiH:ki,niaB«aii.«^* 
centi  che  inveterale.  —  Prexzo  La.  4,  16  li  W'I'*'* 
istrusooe. 

I.e  Pillole  C-Mtaptiche  éel  P.  ■I"'^*" 
Da  «fine  60  aoni  sperime  itale  e  trovata  "''''''*'* 
porgalive,  oello  malattie  de  io  atoqasco,  del  ^'{''.■1 
Oalrozooi,    Idropisia,   Indagesticoa,  Calcoli  bilitfi. '^ 
Flaloleoze.  Sinicb'^zza  di  ventre  ec.  —  Pfe»«<>  '"' 
scatole  grandi  e  28  le  piccole. 
l.e  Pasticche  Pettorali  del  Dott  CklH«* 
.    Ottime  per«liarire  la  toase  sì  reem^lica  di»'''"^^ 
qualuoqoe  siasi  affezione  del  petto.  —  Prea«  «•"'■    ^ 
scatole  oooisttoziooq,  e  a  detiagi  0  caau  80  l'oooir^ 


ItZIOXI  ORA  li     I  CHIMICA  6i^''^^^ 

DEL    PROF.    CAV.    GIOACCHINO  TAODEI 

Volume  6  t»  8.vo  $icc,  e  uno  di  Additi»» 

Trovasi  veudibife  in  Flrenw  dai  FrateH''^ 
melli  in  Piazza  delia  Signoria,  e  stia  Diretf^ 
del  Giornale  medico  r/m;;«r«io/e.  Vis  Pi»»»?" 
N.  7006  Palazzo  Bonechi  a  Terrèbo.  <" 

R.  Marehqo  Gerente        r^VI^^.T'^ 
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"n  um^ 


DELL'  ONÒftEYOLK  P6f  UTATQ 

lAISCMé  DOHEIVfCi^  «eERAÀZZl 

/atto  'at  Parlamento  nutlaHo  U  1&  wrr. 


el  riportare  il-  Dittotono'  d^*IiiuBtre  8erittoI^ 
>  ^cc^amo  precedere  dalla  segaente    dichiara- 
cl)L»  fsi.  il:  giornale  iji  Diritto.       ^ 

La  ^^^ujra  dJi  qnesi^  4i^corso  ^ul  Rendiconto 
tiaU  ha,  con  viva  nostra  soddÌ8fasion^.mofU&- 
a  ¥  imprebsioné  flbo  ne  avevamo  ricevuta  «scoi- 
idolo  é  della  '  qviale  avevamo  reso  contò  ^ 
iifi  lettori^ 

da  titft  ^ono  datore  c4ip«rto  "la  ■sue  parole  ^b* 
!ònò  iàVél  trovare*  nelle  allùtóoni  relative  al  ri- 
or  Eatt«2|^,  im  significato  che,  siamo  lieti  di 
dare  ftpdtM  dal:  teate  ptecifo  del  di^orso.  > 

tgboH,  4v  ti  rado  parlo  a  qaeata  Gaaara,  ma  «fatale 
mi  SODO  cK^iito  in  dabito  4ì  rivolgerle'  ii'  diaoarao' 
la  xiUtOf  vano  di'  me  bmavotenca  oMre  il  Merito.!  Però' 
,  «  nUd  'ìspetu  iavaao,  clt'Wla  vorrà  CMiliaaaraM:  la' 
«nevofeota  ;  ed  io,  per  p«rte'i«i«,-lB-  «oaapenwyb'far-' 
te  JMrole'-fraaehè,  peroceb^  io,  saprà,  MIR>„>-«blNwo 
paiole  id  uao  Àleie,'  \»  ifU\i  '  \    -.  '■ 

:'<  .     -  .  pan  niMli 

■   <Hmf{i,  •afwam»  acowi  «  fm  Wi  (i^t^i'À)- 

)r  bwe,  (icDori  ibiqiatri,  io  vi  dico  addirittnra  eke 
ò  iooiro  3i  ioL  Hi  rincresce  di  tWrtarmi  ia  qaesla  oc-. 
>t!e  aepVrito^dà  parsccbi  amici  miei  c)ia  amo  por  tanfo, 
(  dovti'a  ^oQ  (ìbabedé  amicizia,  taDto-ptò  etrt'  le  ragiooi 
eMÌ  HinDO'»Adit(«,  iorecedi  pertaad''rtai?é  8èetid(>tÌB  liei 
elio  lóro,  mi  coàferi^aoo  profabdameota'  iicl  mio. 
Matti  ìò  DOti  ioiendO  come  aia  drfféreèta  tra  volo  bB' 
ttritiro  e  Voto  politii^,  a'cy  qoesu  cifferenta  aaseAi- 
>ute  noo  c'è.  fti  pòtref  éompreodere  cóme  -onesto' «etd 
^ineDte  «nibai'oisirdiìvó  se  it  mÌDiatero  Auncfacesée  o  sj 
entas'é  da  1)0»  parte  riacotcM,  dall'alti^  pagare;  ns 
9 .  qdeéi' plf'tlB  'i^f|  Dei' oj  .Épiéoro  *  lai  von  talnita, 
[>n  diitiDi,' coaorsfi  ^tt^/lti  tre  aieef  di  eVercnfe-prov-i 
no  del  bi)iocÌ9,  il  mioisti^  àon  «i' affaticarti 'r|>ptti>M 


come  il  nostro  deputato  Hicetardt  gK  ao^gariva',  a  '■  mutare 
tatti  i  dr-dti  alle  mandibole  aovamBtfve  {/{ortM)'.  Ma  cer- 
tamente' vói  muterete  prefetti,  vice  prefottl,  sindaci  e  via 
via.  Kb  io  già  ve  lo  appongel  a  colpa,  aazi  per  voi  aecarre 
ii  dovere.  Imj>erdtoòcM  ji^iadicando  i  vostri  concetti  migliori 
dei  nostri  ed  unioi  a  ben  goveniat^  ed  ìi  condurre  a  esl- 
vamento  il  paese,  voi  do<e(e^  ridurre  il  governo  ad  ahiese 
bointro  di  noi,  Voi  dogete  contértirlo  »  tiaeeliiaa  di  guerra 
capace  "di  combattere  l?'  aspiràiioDi,  i  ^éaidlerii,  gì'  inlanti 
apstri.  ■  '■'  .   '  '  • 

là  questo  breve  teioa^  di  tre  ueai  vw,  aignet-i,  mini- 
stri, eserciterete  tutte  te  hcpIA  che  le  lei^gr  coacedose  al 
potere  esecutivo,  quando  noo  siedono  le  Gènere,  ed  aooo 
pareechie  di  quelle  òhe  le  leggi  non  ceneedeaCt  cade  pei 
avvengono  le  cadute  hi  questo  mare  ebe  noti  h«  itone  da 
no  solo,  perchè  léolti'oi  caddero  e  nolti  allreM  ci  eaaobe- 
rinao  {Si  rid(i).  '  i       '    •  ' 

'  Uif  altra  nf^.a^e  ha  detto  l'eooretol»  Morditi,  to  qnale, 
a  set^o  mio,  non  b  ragione,  perchè  tutto  quel  danno  oìm 
egli  ha  immagiffato,  avverrebbe,  e  Terae  altro  maggiore, 
qóalòr*  coi  volo  destro  contrario  a  qoest'esensicio  venisse  a 
mancare  il  governo.;,  aia  ti  governo  non  eesaerebbe,  e  spemo 
oso,  se,  M,  aaeeaderebn$''MM«»  éóp»  «è'*lM.>  Q  «ha,  i  mi- 
nfSttri  prilla  di  naacefa  aM>iaagaa«s'<daUaf  fpuUtioae  di  nu- 
dici mfsi,  0  forse  di  ndvet  .    '.  i       .  .        . 

L'ultima  geststione;  the  fu  giudicata  delia  più  laboriose, 
ha  durato,  tetto  compreso,  io  crèdo,  otte  o  nove  gìordi,  e 
se  la  boia  porge  irverio,  contro  tolte^le  regole  fio  qui  os- 
"servate  nella  gf'nera^-one,  gli  ottimi  concepiti  faroao  i  primi 
^  venire  Y ilarità  prolvngcUa),  anzi  aiuta^no  gli  altri  :a 
Vei^ire  fuOTi; 

PasManio  ad  altro. 

Noi , negli  scorsi  giorni  assistemmo  ad  no  truce  spetta- 
celo; il' hanéo  aéi  i|iini8tri  ci  apparve  mutalo  nel  lattò  dove 
lliccérdo  Ut  ailè  v^a  della  baUajgIia  di' 'Beswerth  fece  ii 
mal  sonno:  e  le  varie  frazioni  delia  Camera  vedemmo  av- 
volgersi inlo^DO  al  ministro  Raltaui,  gridaadogii  :  diapirati, 
*'hinorir 

"  •'  Egli  però  Dop'  è  morte,  aati  io  aM  io  vedo  dietro  a  qie 
sano  è  éalvo,  aè  ^pntp  ai  è  disperato,  all'opposta  io  «redo 
che  egli  speri  e  speri  mo|tiasiiìe,  d  i  riagguastare  il  per- 
duto porUfogfio(  AaH^d). 

'    Tra-  le  malte  aecosei  eiw  laooièvaao  oootro  il  ftattatsì, 
princi^Mliasitta  fu  (nella  del  peccato  origiaale  ;  a  para  che 
"aaeo  qui  cotesto  sr  eonsideri  un  peocaM  grosso,  ma  groaso 
davvero  f^iia). 

n  ministero  Rattazii  ebbe  on  torto,  ed  io  glielo  dico 
qui  aperto,  ed  ll-sbo  torlo  fn  che,  dopo  svere  ionganeate 
come  ienw  partito  tantepéate  or  qoa  or  )k,  tra  qoeaia  lato 
'e  quello, 'credè  bene  ad  un  tratto  «p|ioggiar8Ì  alla  Destra 
cotne  quella 'cbe  gli  porgeva  maggiore  swaMzta  dì  potare 
'  àbì'^M  Iri  desid^rarr  seenni.  Io  nOn  gli  ritiprovero  davvero 
qoest'anpbìpoe  ;  se  egli  credeva  di  potere  e  sapere  aami- 
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nistr'are  i  negozi  della  patria  meglio  di  ogni  altro,  vuoisi 
reputare  legiUiiEa  la  sua  ambitioue;  ma  egli  entrò  nella 
maggioranza,  mi  aia  permesso  dirlo,  come  la  bietta  che 
mette  il  taglialegna  nel  ceppo  per  iapaccarlo  {Risa  d'ap- 
prora2Ì<ne  a  destra). 

Io  però  credo  cbe  egli  sarebbe  slato  assorbito,  dò  avreb 
be  fatto  prova  se  le  colpe  della  maggioranza  dod  lo  aves- 
sero aiutato. 

La  maggioranza  era  caduta  per  vizio  proprio  in  Isfacelo 
(uDO  di  quelli  che  ora  seggono  ministri  disse  proprio  in 
questa  assemblea  cos)].  Struno  a  dirsi  I  La  maggioranza 
Bcrt-ditava  il  governo,  ed  il  governo  screditava  la  maggio 
ruoza  ;  la  maggioranza  non  abba^eva  il  ministero,  bensì  il 
ministero  ripudiò  la  maggu  rao'^a.  La  persona  onde  allora 
8  '  ioformava  il  mioisieio  un  bel  dì  venne  a  dirvi.:  amici, 
voi  usate  meco  come  i  s  bariti  adontavano  coi  loro  con 
dannali  ;  essi,  gli  soffocavano  sotto  le  rose  ;  Vwi  altri  ;ni  an- 
negate coi  vostri  voti  di  Gdocia. 

Che  doveva  fure  allora  la  Corona?  La  Corona,  per  mio 
avviso,  bene  adoperò,  allorquando  aoda»a  a  cercare  no  mi- 
nistero luori  di  questa  maggioranza  sa'umia,  divoratrice  dei 
Ggli  della  sua  predilezione  [llartlà). 

La  Corona  scelse  un  ministero  sfumalvra ,  la  quale, 
dopo  di  avere,  come  vi  dissi,  poc'anzi,  tentennato  ora  qua, 
ora  lì,  (ìialmente  si  era  confusa  con  la  dealra;  però  sfn- 
,  matu<a  rimase  e  sfumatura  sparì,  e  dove  mai  un  giorno, 
scontali,  i  peccati,  si  augorassiB  tornare,  bisognerebbe  si  con- 
venisse io,  nuvola  precorritrice  di  libertà.  , 

Cbispi.  Tempo  perduto. 

GoERBAZzi  Ma  voi,  signori  mintalri,  cbe  udiste  così 
acerbo  rimproverare  altrui  il  peccato  di  or'g'ne,  mi  sa- 
l<resie  dire  da  quale  maggioranza,  siete  usciti  fuori?  Dov'è? 
Di  quali  va  ccmposLaT  Io  ooa  lo  so,  e  voi  uemmaoco,  che  le 
mi>^gior.  nze  noo  si  Gogono  non  si  suppoogooo  ;  be.osl  de 
vooo  comparire  de6nita  e  numerale. 

Male  fece  l'onorevole  deputai),  mi  pare  dì  YillanOva 
d'Asti,  allorché,  dopo  di  avtr  proposto  le  sue  intérpel- 
knze  al  ministero,  e  dopo  averle  concluse  con  un  ordine 
del  giorno,  il  quale  doveva  essere  appunto  votato  per  ben 
determinare  questa  maggioiranza,  ad  un  trailo  ritirandolo, 
mandò  sottosopra  in  confusione  peggiore  di  prima  questa 
maggioranza.  Egli  mi  fece  un  poco  l'effetto  di  S<in8on»,  i 
quale,  crollale  le  colonne  del  tempo,  cacciò  gin  a  catafa- 
scio tulli  i  Filistei  cbe  gli  banchettavano  sul  capo.  [Rsa 
e  sussurri  dalla  destra). 

Voi  certo  mi  direte:  volete  vedere  cbe  noi  abbiamo  la 
.  maggioraoM?  Ve  lo  dimostreremo  subito  col  volo  ohe  edip- 
eo cbiedamo  ... 

Foci.  Noi  noi 

Geebrazzi  ...  ma  questa  maggioranza  cbe  voi  mi  pro- 
ponete a  prova  l'ebbe  ii  Rcasoli^  l'ha  avuta  il  Rattaz^i,  e 
tultavolta  questo  non  ha  giovalo  loro  niente.  !,«  maggio- 
ranza, signori  (me  lo  insegnò  qualcbeduno  cbe  ora  sia  al 
banco  dei  ministri;,  non  è  queliti  cbe  si  raccoglie  per  con- 
venienza di  persone  o  per  causa  d'interèssi,  bensì  maggio- 
ranza vera  è  quella  cbe  si  fonda  sopra  principii  e  sopra 
idee,  ed  allora  soltanto,  sovvenuti  da  questa  maggioranza,  si 
può  fortemente  e  gagliardamente  governare  il  paese. 

Ora,  salvo  taluni  individui  onorevolws  mi.  per  ingegno  e 
celeberrimi,  ihe  voi  vi  siete  aggiunti,  gli  altri  onde  s' in- 
foima  ed  ba  nome  questo  ministero,  soa  noti  pei  loro  pre- 
cedenti, ed  io  certo,  questi  precedesti  non  posso  e  non  debbo 
trascurare.  Ho  detto  cbe  il  passato  ministero  fu  sfumatura: 
e  (jaesto  mi  pare,.scu8tte  il  detto,  ministero  $nosaico. 
{/Itsa  e  movimento  adastni^. 

Là  {indicando  il  banco  dei  minislri)  veido  il  genitore 
delie  regioni;  là,  accanto  precisamente  a  lui,  vedo  il  pro- 
pugnatore del  sistema  delle  proviocie  e  delle  contumlàj 
vedo  un  escluso  ed  un  esclusore.  Siete  d'accordo  fi%  voi? 
Io  non  ne  so  niente;  ma  credo  che  non  lo  siete  per  ora; 


lo  sarete  in  seguito  forse.  Intanto  quelli  M|n  n  ,j 
date  sono  eglino  d'accordo  con  vo  ? 

Voi  non  potete  augurarvi  che  nomioi  (Iìtìiìmii 
di  ordinamento  interno  sostengano  voidì  preieiteu 
per  esservi  messi  al  medesimo  banco,  taeuiii  np 
sed  e  uno  accsLto  all'altro. 

Ma  VI  ba  di  più,  o  signori I  Io  vedo  ti  bwct  à 
nislero  un  minisiro-il  quale,  ^oo  è  molto,  id  qwu 
'sessione,  diceva:  <  sono  stato  tratteooia  dt  eo  lu 
fatto  che  la  sede  del  governo  i  a  Tarimi:  w  eiei 
per  colpa  di  alcuno,  ma  per  necessità  dellt  cok,  « 
iicilissimo  dare  alla  mag.iorunu  uà  iadfooMMi 
interamente  e  largameoiD  italia>o  fiorbé  l<  Né  ài  ji 
sta  qui  a  Torino  »  TorMtadelS9  Giiigiot8(!(JfR 

Siccome  a  me  corre  l'obblijjo  di  credere  die  bg 
ziooi  professate  dai  ni  nislri  sieoe  leMiDHte  cona 
siccome  sento  il  dovere  di  credere  che  le  codtiieii 
depotato  contiauiap  ad  esaere  le  coayauimi  <•!  i^ 
domando  ss  siete  su  questo  posto  d'accordo  iti  r^ 
la  maggioranza  sopra  la  q«ale  voi  eontM  vi  te^Hi 
questo  terreno.  Se  eaaa  vi  seguita,  io  m  tMftài 
matigioianza  e  con  voi. 

Ciò  quanto  alle  persone.  Ha  voi  iteu  ww  fa 
pr<^ramma.  lo  ivi-.  dico  chiaramente  dw  il  voibtp^ 
ooo  ò  affatto  il  mio..  Voi  avete  le  vostre  cogneiif! 
rispetto,  e  le  combatto,  lo  ho  le  mi«difene<ilii< 
anzi  contrarie;  con.bàttetetè,  ma  rÌ8|RtiileleiM|tn 

H  nostro  programma  >  oi  forse  m  diteti,  è  if  i 
terminato,  donile,  elastico.  Tutto  a  Dulia  iieceiii* 
niente  e^ehids. 

Hs' se  VOI  così  mi  ditseste,  rispaodeni.KlIei^' 
.presenti  del  paese,  fra  tante  aas  eik  e  inpii!»»»^ 
incei tozze  di  cose,  il  non  aver  dato  tit finti 'i"?" 
Dna  parola  d'indirizzo  qualunque,  iiieDir^'<i''f' ^^^ 
gli  occhi  alla  terra  cercano  uua  bui*'^''^'^ 
al  cio!o  per  trovale  una,  stella  «'>elicw*-1'*'T^] 
fosso  altra  cauu  che  questa,  élla  *<"''^F*'Ty 
anzi  troppo  ood'io  vi.  riButassi  ricigaoieeleo""^ 

Signori,  sapete  ijoaie  è  stato  il  lemo  W"'*'tJ 
ha  atterrato  il  mJoist«ra  Ralt8zziTIiMii«''f*'L, 
offfsa  libertà  Vendicata:  pro^jrfsso  aperto,  i»"*'^ 
sopra  la  vi»  <lelU ,  libertà,  castigo  di  prtW»'' 
xioni  e  di  np^asiOM  date,  e  oeo.iUMa'*' 

i  E  il  «tn*o  cbe  b«  fiotto  il  »«»'" '""•'^'VjL, 
qual*  47  Noa  coocil.awoim,,  non  riparali  «;  «»T 
aspre*za  del  mioistei«..R«uatti  selli  •»"°^''j'^ 
non  già,  non  progrissi*,. sosta,  ^°""*^Ag0 

Ciò  si  rileva  da  irct  eoa».  Dalle  par»H«8"    . 
nelle  ptssate  disi-usaioni  si" alleggiarono  l 'ifj'rjj 
dai  vostri  antecedenti  «  dalle  parole  """^L,, 
gram^a  i^  in  parte  poi  con  sonano ooil n(M, 
«i  immaginano. 


Ora.  non  dirò  Jotio  quello  che  dw  P««'"*'^ 
mio  solamente  una  p»rte  .0  quelli  eia  ♦  P» 
bisogni  noBtri.  ,Ho«..poi  pro<Ìu  «"• '' "^  Cli' 
lìacbè  il  paese  conosca  plw''»'''*?'*'''''  JILbì 
non  de&d^rAlo,  quitla  sia  in  separa»  oo»  »•  •". 
lo  parlo  m  nome  mio  e  di  ^X»»!  T^ 
banchi,  ma  fuori  di  qui  ciedo  di  m^ 
{A  destra  Oh!  Oli  1  Rita  "'•"""^ 


•   VOI. 

questi 
molli. 


none 

e' 

profferisse  .  , ^__..  ^^  -  „, 

letie  —  Eselttmaniani  aMi^l 
Una  voce  a  destra.  Qoess  * 
Prbsipintb   Non  interrompano  lort^^j 

'      <ìi»BÌiAVi   Non  sono  già  no  istnona  f«r      . 


aeBMBaoeo  ifP^ 
che  voi  non  volet*  che  io  parli|  ed  »  ■• 


ricevere  da'Voi  disapprovazioni  e  '^^'^  A^ 
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W^nlie   voci  a  sinistra.  Parli  !  parli  I 
*iiX£«ii>ENTB.  Noa  facciano  iot  rrozioni,  oè  esclamazioni: 
pacato   Gaèrraczi  tìontinoi  il  aad  d  seorso 
■  iTKitAA.   VI.  D'altroodé  è  aiogolare  ch«  a  mesi  vieti  di 
Ida  re'  alla  pubblica   opia>oae,  meotre  i  signori  che  ora 
>i«o    al    banco  dei  nimstri  aoveate  «llasero  ai  sentimenti 
poptolo,   e  tìrotestaroao  farne  il  caso  che  merit»no,  ed  il 
31-     Hatt^zi  n«I  risegoai-e  rolEco dichiarava  non  disprez 
la    popolarità,  all'opposto  vaintarla  co»)  che,  sentecido- 
naancala,  egivliiscava  il  potere.  S"»  potrà   ricaperarla,  ' 
k\^    gif  fia  dato,  «gii  allora  vi  enbentrerà  net  seggio  coa- 

C«rto  voi  avete  diritto  di  donàandarc>:  e  tei  chi  siete? 
lo  dirò  cbi  Slamò  noi.  Noi  siamo  gante  a  cai, Dio  nella 
mtseridordia  h.a  concesso  di  fare  qualche  cesa  in  prò 
la  patria  0  che  di  una  sola  còsa  ti  vergognano,  ed  è  di. 
k  avÀr  fat(o  di  p'ù  (Bene  I)  Noi  siamo  nomini,  sappia- 
>,  s^^n  ri,  che  lealmeiile  francamente  e  sinceramente  ci 
oao  naiti  alla  monarchia  costituzionale  italiana,  parchi 
aiamo  creduto  e  tuttavia  crediamo  che.  auspice  ella,  noi 
ssiamo  ordinarci  in  onesta  libertà  e  riunire  intiera  qua- 
Italia  oode  aottrarla  alla  secolare,  ignominiosa,  afosa  aer 
Ib  di  qualunque  Straniero,  (ff'-óoo  !} 

Ora  vedete  che  il  noatro  programma  i  chiaro,  •  nella 
lS  on^ioe  almeno  non  diverao  dal  v<  atro. 

B  tale  pertanto  essendo,  boi  abbiamo  diritto  di  dirvi: 
gnori  ministri,  vi  propob>te  voi  di  restringere  il  vincolo 
a  la  ótooarchia  e  la  depiocrazia  italiana?  Io  dico  di  no;  e 
srchè  dico  di  00?  Perch  ce  lo  hanno  manifestato  i  vostri 
ratori..  Essi  ci  hanno  chiarito  che  tra  noi, e  loro  deVe  paa- 
ire  un  muro  di  bronzo;  osai  ci  h'tnno  considerati  cqine 
sbbrosi  ^ella  valle  di  Aosta  (obi  obi  a  destra),  essi  ci 
JODO  condannati  al  fuoco  eterno  o  al  gelo  eterno  delja  mode  - 
aiìpoa.  (  Ilarità  a  sini$tra  J.  , 

Signori ,  questi  concetti  no'a  sooo  di  civiltà  cristiana  é 
-OD  contengono  senno  politico.  Lascio  Is  carità  cristiana  da 
-vmrte  ;  parlo  di  senno  politico 

'.  TuittodV<ido  dire  da  tòtte  le  parti,  siche  io  ne  ho  sa> 
«Wt%  :  concordia  |  concordia  I  la  discordia  è  rovina  eoa)  delle 
tamìgire  come  degli  Stati  1 

Ka  IO,  aenza  voglia  davvero  di  fare  epigraoimi,  vi  con- 
tesso non  avere,  compreso  mai  là  vostra  concordia  che  sia;. 
rsolo  non  a  guari  certo  deputato  nspaletaDO  mi  disse  Con- 
i  oordtu  a  Napoli  chiamarsi  una  prigione  {Ilarità);  allora  ed 
\  allora  so'tsnto  ho  coiqiocialo  a  c>pire  che  cosa  possa  sigoì- 

Gcate  la  vosi  a  concordia.  (Risa^ 

I        .Talupòdei  voiirioraicn ci fecesperare di  ricoverarci  sotto 

1^  grandi  ale  del  perdono,  della  moderazióne,  a  pitto' cha 

I  noi  cedesiimo  le  convinzioni  nostre.  Sicuro,  è  caia,  molto 

cara  l'amicizia  della,  ^oderazioofv  !»<  «oi  veraùieote  npo  ci 

•eatsfflo  (Jisppsti  paga.rU  a  questo  prezzo.  Oramai  la  natu'a 

cj,  liia  fn^ti,  nascer?,  con  la  spioa  dorsale  intirizzita  (lUrità); 

a  iwo  è  ,dope  cinqoaiitaeei  «aai.cbe  s'impara  a  piegsria.  Chi 

cob\  pensò  commise  un  aoabronismo,  di  pensiero;  non  vo'dire 

di  norale.  Chi  cosi  pensò  ebbe  in  mente  i  Guelfi  ed.^  Gbi- 

bellioi;  ed  allora  capisco  anch'io  .fome  tra  papalini  ed  im 

penali  non  vi  potesse  essere    tregua,   né   pace,   si   doveva 

per^gaitare  l'avversario  fino  aJ|a  morte,  cacciarlo  io  esilio, 

cosDicare  la  iKMtanza,  ammonirne  la  famiglia,  torte  lo  stato, 

baadiija  dagli  .«(Dei,  ridurla  quasi  belva,  nella  città  dove 

ers.aata.    ,     ■     „, 

.  f  vpi,  9I»  aiata  nomini  politici,  ignora^  0  dimenticate 
c)».,i|  solctatio  di  escludere  dalia  cariche  pubbliche  i  vari 
ordini  della. e  ttydipanza,  fu  causa  di  perpetua  perturbazione 
a  Roma?  H<  cost^  il  Senato,  quando  sentiva  sppreesarsi  il 
UKÒina  del  popolp,  sapeva  con  aenno,  mediante  leggi,,  sodi 
disfarlo,  sino  al  punte  che  concesse  al  popolo  la  elezioni  dei 
tribnoi  cooiolsri;  e  dal  canto  S)io  il  popolo  ebbe  il  sBDqp  di 
non. tradarre  nai.  io  atto  qneUo  che  aveva,  ricevalo. io  po^ 
tta^a.  i f ifeoz«,  javtM  (KOB  ai  «ypagftvaifo  gli.  emuli  ma* 


diante  concesaioni,  0  con  leggi,  bensì  si  strascinavano  per  le 
strade  i  cadaveri  dei  vinti;  0  se  leggi  vi  Si  facevano,  erano 
i  feroci  orrfinamewfi  digimtitxa.  Da  ciò  che  avvenne  ?  Dopo 
perpetue  perturbazioni  ed  infiniti  tumulti,  quella  bella,  quel- 
l'inclita repubblica  cadde  sotto  lo  scettro  abbornto  dei  Me  ■ 

Noi  0  signori,  non  intendiamo  cosi  la  democrazia  ;  la. 
•democrazia  non  è  setta,  ella  è  la  formola  larga  dentro  la 
qoale  entra  ogni  ord  ne  di  cittadini.  Noi  non  domandiamo 
mai  agli  iodividoi:  come  pensato?  Domaodiamo  loro:  come 
operate?  E  neanco  tutte  le  opere,  beosi  di  quelle  che  come 
officiali  e  magistrati  devono  allo  stato  e  ai  loro  superiori. 
Queste  poi  non  sono  iattanze;  anche  noi  una  volta  avemmo 
il  potere  e  lo  abbiamo  fatto  vedere. .  .    ,       .3,. 

Permetta  il  signor  Peruzzi,  a  cui  mi  rivo'go  più  spesso 
nel  mio  discorso  come  concittadino  mio  e  come  vecchia  cono 
scenza.  che  io  gli  contesti  una  cose.  E^li  in  certo  soo  di^cor 
so,  criticando  il  ministero  Rattazzi,  diceva  chs  lo  conciliazioni 
possono  darsi,  ma  per?  non  si  devono  acce'tare  sulle  perspoe, 
né  sugli  interessi,  bensì  devono  "stringersi  per  prinoipii  e  per 
idee  Quanto  a  persone,  se  male  io  non  m'appongo,  egli  an- 
dava eirato,  perchè  i  priocipii  non  mangiano,  non  bevono,  non 
vanno  per  via;  i  priocipii  non  sono  rapp  esentati  dalle  persone; 
però  se  intende  conci  Ilare  principi  indipendenti  dalle  persone, 
Si  metta  a  cucire  insieme  tre  0  quattro  trattati  di  metafisica. 
E  circa  a  priocipii  ovvojo  idee,  ci  affermava  avere  il  aignor 
Rattazzi  proposta  la  conciliazione  sul  terreno  della  unita  e 
della  indipendenza  d' Italia.  .... 

Ora  lascio  considerare  a  voi.  se  questi  Steno  pr  ncipii  0 
btoresai  E  qoali  erano  i  priocipii  proposti  da  lui,  scpra  cut 
potéVa' cadere  conciliazooe  ?  Rispetto  alle  leggi,  ord  ne  nela 
libertà,  libertà  nell'ordine  Queste  paionmi  sciarade,  •  sono: 
e  0  con  significano  cosa  che  valga,  0  se  la  sigoifleano,  noi 
la  profeasiamo  quanto  v  i  e  più  di  voi,  perchè  degli  oom  ni 
che  or  wggono  su  cotesti  banchi  qualche  proposta  come 
«vvpDtato  rigettammo,  e  qualche  impeto  come  eccessivo  tal- 
volta noi  temperammo.  '     .       ' 

Qui,  dall'oratore  che  vi  ha  aperta  la  via  a  sabre  al  potere 
ilo  udito  vantarsi:  noi  Stimo  mtìderali;  ora  sccoroe  la 
intemperanza  0  sfrenatezza  fa  riscontro  alla  moderazione, 
•pieghiamoci  un  momento  su  questa  moderazione. 

L*  moderazione  per  sé  dud  costlusco  né  un  princi- 
pio, oè  un  sistema  ai  coDcetti  fissi,  bensì  Un  mPtodo, 
uo'applicaziooe,  un  Epodo  ios  'intna  di  esecuzione.  Grne- 
ralmeote  pulanlo,  moderazi  no  lignifica  dtfJco  a  quan- 
ti cooti  vi  presentano,  vu>l  dire  tofra  ura  a  qualunque 
moneta  capiti  in  mano  ad  un  ebreo  {si  ride). 

La  model azioDe  porge  sempre  la  fune  uà  palm-.  più 
corta  a  cui  vuol  salvare;  fa  giungere  sempre  un  quaito 
d'ora  più  Urdi  alla  stazione  che  intende  partire,  h^  nio- 
derazione  è  curiosa  ;  una  parte  vorrà  mezzogiorno,  1  altra 
mezzanotte^  la  moderazione  si  mette  tramezzo  e  oice: 
fapciaa.0  le  24  rre  suonate.  V  derato  per  eccellenza  mi 
comparve  sempre  jj  pipistrelb  {Udrilà  a  sinistra,  rumo- 
ri a  destra).  ■     .       .'  "^  . 

Gbbrbazzi  La  moderazione,  sigtion,  è  cosa  relativa, 
DOQ  già  iHijmme  assoluto  ;  e  volete  vedere  che  è  cosa  re- 
lativa ?  Utiiiemi.  .      ^  T»    » 

I  Giróadjni  erano  modera,tì  di  faccia  a  Danton,Daotoa 
•ra  moderato  di  faccia  a  Robespierre,  Robespierre  mode- 
rato di  faccia  a  Collot  d'Herboìs  ed  a  Billault  de  Varen- 
nes.  Vorreste  vqi  essere  moderali  fi  questo  modo,  voi 

altri?         .        '  ^    /»    IO 

Questo  vostro  concetto  di  divìdere  il  paese  in  Guelfi 
9  in  Gl^ibellini  toinerà  ftjnesto  alla  patria  ed  alla  mj- 
oarcnia.  .  . 

Aprite  Tanimo  vostro  intero  cooie  ,lo  apriamo  not  ; 
prcfessaiid»  gli  slessi  princpii  f  Ddau.cotali,  non  può  fare 
a  meno,  che  sa  parecchi  niioyri  non  oi  troviamo  d'accor- 
d .;  e  eé  questi  baituDo  a  provvedere  ai  casi  pei  quou 
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vera*  io  qTKsto  momento  l«  patria,  perchè  ribuUerete 
l'opera  di  uoniai  che  vaigooo  quanto  voi  e  meglio  di  voi? 

Questo  vostro  ccnoeito  ood  è  DemouiDco  vero  reUli- 
vaitteote,  porcile  qa*odo  i  tempi  sono  tranquilli,  starci 
separati  per  iscrezii  anco  di  non  lieve  moatento  nonnuocf; 
ma  quando  i  tempi  t«^M  grossi,  e  v(ù  li  confessateiati, 
perchè  nen  raccogliete  tutte  ie  forze?  Perchè  le  bandite 
nemiche  1  Perchè  volete  chiamarle  a  bqtlaKlia  T  Questo 
noo  è  spediente.  Qaeodo  ia  nave  affonda,  non  cacciate 
chi  sporice  ie  mani  ai  lavoro  delle  trotohe  (Rumori,  i 
quali  itUeitano  un  brtve  incidetUe  cui  jtrendono  parte 
l'oratore  »  U  fr«$id»nt€  in  mezzo  a  voci  confute). 

Qui  tutti  si  vantano  delle  auoess  osi  (atte,  e  l'iia 
l'altro  si  strappa  dalle  cmdì  simile  wanto.  La  verità  è  che 
tatti  per  qualche  eosa  l'hanno  fatta.  Ci  sono  stati  anche  qui, 
come  aaUa  vigna  del  Signore,  gli  operai  del  mattino,  gli 
operai  dei  vespero,  anco  quelli  della  sera  inoltrata;  gli 
operai  del  vespero  e  della  sera  inoltrata  hanno  voluto  il 
salario  pari  agli  altri  della  mattiaa,  e  se  fossero  rimasti 
li,  io  volentieri  sarei  stato  il  primo  ad  applicare  a  ]oro  là 
carità  di  Cristo,  ma  essi  hanno  voluto  tutto,  e  cacciato 
via  kU  altri  con  le  beffe  e  col  danno  {Ilarità  a  sinistra). 

Sapete,  e  signori,  chi  è  stato  l' opera  io  della  annessio- 
ni t  U  popolo.  E  quando  il  ministro  Ratiazzi  si  vantava 
avere  impedito  che  il  popolo  seguisse  la  bindiera  di  un 
capitano,  il  cui  no^e  io  taccio  perchè  anche  tacendolo 
da  sé  si  manifesta,  un  deputato  della  maggioranza  lo  in- 
terruppe eoo  voce  concitata  dicendo  :  non  voi,  bentl  it 
senno  dei  popolo  I 

DunqM,  a  parer  vostro,  il  popolo  hi  ben  meritato  é 
merita  tuttavia. 

Se  dunque  del  popolo  giudicate  cosi,  perchè  b  alloo- 
tanate  aoeibi,  da  pigliare  parte  maggiore  nelle  lacceude 
pubbJiube? 

Quanto  alle  associazioni,  io  non  dubitò  che  sien6  ìtt- 
pedlte  da  ora  io  poi,  se  penso  alle  paròle  esplicile  % 
dtgne  che  in  altra  circostanza  ha  pr«ffèrfto  r«ttQal^  mi-' 
oisiro  dell'interno,  anzi  mi  maraviglio  gi-andetneaie  0<ime 
queste  associazioni  non  siano  anco  rlcom^JiarSe  per  Bai  «' 
con  modi  cho  lo  Statuto  consente. 

Signori,  il  pop  lo  SI  ffre  nei  sQOl  trefai  totMitfi','iR' 
questo  in  par^  colpa  il  governo,  in  parte  oaì,  perchè 
qualunque  volta  si  sgombra  una  casa  per  andar  aaohe 
in  casa  migliore,  voi  sapete  come  nello  sgombro  sempre 
qualche  cosa  si  rompa,  e  questo  nàia  è  òolpa  del  nioi- 
stero:  ma,  eccettuata  questa,  ei  hanno  colpe  ebe  oi 
goverii  passati  si  devono  attribuire. 

Ora  si  è  detto  aolte  volte  qui  che  la  libertà  è  Msa 
cara,  e  che  ci  vogliono  danari,  e  poi  danari,  «d  eneo  da- 
nari per  pagarla. 

U  popolo  risponde:  sta  benissimo  che  la  libertà  sfa 
cara;  io  volentieri  la  pagherò  ;  ma  fatecela  gust^r^,  4eli- 
bara  v/a  tantino.  Io,  popolo,  che  cosa  cunoseo  di  libera  ; 
respinto  come  sono  m  tutto  e  per  tutto  dall'aver  parte 
nelle  faccende  pubbliche  T  Io  sempre  inpgni  oceasione 
propugnai  il  suffragio  oniverstle;  attualmente  h  primo 
dissuado  simile  partito.  Tornò  favorevole  alla  monarchia 
rr  non  sono  molti  anni,  adesbo  ni  pentirei  a  plroporlo. 
Che  avete  fatto  deU'iffezione  del  popolo  t  Quanto  tesoro 
di  beacvolerrza  e  ^1  amore  avete  saputo  disperdere  in 
co^  breve  spazio  di  tempo  t 

Però  se  io  oon'domaodo  che  vói  oggi  proclamate  fi  aTif~ 
fragi»  oniversalo  come  cosa  presentemente  ed  immledift- 
taménte  attuabile,  mantenga  fermo  il  desiderio  ehtj.il 
suffragio  nnlversale  sTa  bandito  '  fa  priocipin ,  stflVò  a 
renderlo  mano  a  mano  attuabile,  secondo  che  le  circo- 
stanze potranno  persuadere  agli  oooiiai  che  reggeranno 
lo  Stato. 

Il  deputato  di  Villanòva  d' Asti  profferì  ottima  sen->^ 
tenza,  quando  dine  che  il  ministero  deve  rappreMÉtàre 


la  mag|poraoza  della  Camera;  ma  il  medesinpo  de 
poi  omise  uni(  seconda  pirte^  la  qutle ,  »   4seoaó 
giudico  p'ù  imp^rtiante  di  qi)ésta,  ed  è  nhq  la  ma 
raoza  corrisponda  «le  iegiuime e giuate  aspirazioni 
paese.  Ora  questa  maggioranza  Bu  cui  fate  c«pìtal%ì 
gnori  miaistii,  e  lo  meo  con  tutto  il.  xispeUo  cb»! 
devo,  riveriti  colleghi,  io  «rpdo  che  non  stt  P&  «ap 
di  secondare  questo  ne  altro  pioistero,  nh  di 
pargli  vigore  a  gov^uare  il  p3es&-.  ,     ^ 

Queiu  maggioranza,  eb|i9  fino  dalla  so*  orgjoe 
scopt  speòiàle,  e  fu  di  dare  sostegno  continuo  e  r 
flnato  al  con^  dj  G4vofir> 

Nel  ^onte  ^\  Cavour  bene  -o  male  che  si  ored< 
allora  (quésto  è  dominio  dajla  storia)  l'Icalim  1m  ci 
vedere  il  suo  salvatore;  Q.óipdi  questa  Camera  fu 
perchè  pel  conte  ii  Cavour  Tosse  come  bast'^oe  m 
del  viégeiatore,  come  lima  in  mano  al  fabbro.  Isl 
questa  Cimerà  lo  fiostéone  gagliardainente,  pers'vettl 
temente,-  anzi  tanto  fu  I*  io^pùlso  ricevuto  dalia  voioil 
pertinace  del  conte,  che,  coroé  navicella  quando  ceH 
il  rematore  per  quanto  dura  la  virtù  del  tratto  dei  ni 
va  diritta  per  lo  suo  cailamìno,  c<)»l,(][ue8ta  Caoiert 
mantenne  disciplinata  ed  unita  sotto  i  saccessnri  d 
dissero  seguitare  )à'  politicai  delIVstioto  coote;  los.c» 
sato  r  impulso  ^ei  remi,  Cominciò  a  bar^ilare,  e  sì  i:ii 
quando  usciva'  la'  jprima  volta  dai  mioisiero  il  ù^' 
Peruzzi.  egli  pHè  dire  che  ella  era  andata  da  per» 
stèssa  IO  i^fao'elo  (Ségni  di  adeftonaj 

Oa  io  dico  òhe  quaùii^irtché  i\  mibìsiaro  mn  in- 
gliesae  quìsiria  Ci mel-a, onorandi  .colleghi  é  fratelli fpe* 
mettete  che'  io  vi  s,tftuti  c^n  Questa   dolile  par«li/ 
fratelli),  cttimhcnenté  vói  rael'iteresta  della  patria. «il 
questa  istessa  sessione,  dopo  votata  noe  ^gtè  ctetV  i 
laraasse  il  diritto  elettorale,  vm    vi    scjog'iest»  d»  ni, 
andando  à  t'accogliere ìaet, vostri  paesi  '  afriu^' tAtri,   I 
ed  a  ricevere  le  cònsolazTdni  della  'volJÌt«L  taA|^  ^• 
\  rità  a  movitnenti  in  senso  dii^etso)  < 

'       Kbl  n  n'crediaiào  che  Vói  possine  ordinata  %  {Mia*,  | 
e  ve  Io  prov^irefflo  non  (ki  argòmeo^f  aoeiri,  ma  eoa 
parole  dei  vost  i  oratiri  e  di  voi. 

Ad  pgat  moda  su'ppohiamo  eh?  voi  l<t  pwMier- 
ditaare:  diiemil  còme  volete  voi  òrdloarlot  voi  »8en»t* 
che  volete  dis^etitrare  il  governo;  ina  coai«>  iateod<>ta&- 
iCéntrare^  Gm  le.  legioni  dell'  onore vofe  fi <aibctti  •  &'! 
siètema  provinciale  e  comlidale  che  era  inaognraui  <ii 
ministero  del  sig.  Bicasoli  io  comptgola  del  sig.  PerioiT 

H)  ttettd  g!a  che  credo  che  voi  noè  Afeté  <facc«dj. 
Tuttavia,  ecco  come  nd  dell'oplìasizi  o«  mteadeteoiaie 
organizzare,  quando  io  potessnno,  il  pieie. 

Noi  prima  di  tutto '^tnllferemnb'  bene  ia  aoaterìa  da 
per  noi  si  dovrebbe  ordina i**,  perchè ,' sebbene  ri'alii 
sia  stata  sempre  per  noi  lo  9tud>o  predilKt»,  coAfes^ 
mo  ingennameete  cnaoi'c*rla  p<Co,  artxT  p  ^ditsaiah»,  ptf 
meite.'ci  sulla  spalle  il  gfavistimo  carie»'  di  <>tdAa>ti. 
Quindi  la  BtnS^éremmo  molto  da  noi ,  la  fairémaoD  sia- 
dfàre  e  ci  approflii.(>rem'bo^  anche  disila  exp^Heioa  e 
dèlie  notfzie  di  chi  l'ha  ai  udrà ta  prima  di  noi  Prpaeot', 
che  studiandola  bene  tromberemmo  due  èo»p:tr<^v»raBaM 
una  parte  di  costumVdi  talenti,  di  pratieBe  e  óf  tantf 
di  tutto  quef r  iortré' oe  cifé  eoittp  ne  il  vivere  tìivHejeli^ 
paci  di  andare  sottop  isti  a  rf-goia  o  muoe;  e.  qoekca  i* 
mediatameotb  io  CI  stiitoporr-rii:  IS'^e  Crover<tÌAmO  un'al 
tra  part  •  che  iotefopestivaoMiive  dueitMido  tlotto'  r«gdl 
comune:,  relotterebb^  e<>tr  dioiiò,  )^M>  attaira';  fa  àtxt 
luigo  al  tamp);  tV  azinmr  vmminiAraliti'^'airistrctsioiie 
breve,  a  tutte  quelHe  dlseiplkie  che  taaOM  vii  tu  di  m» 
drficare  I  costumi,  le  vogife  ed  f  tateMl  df>'  p  ^  >lf. 

Ponete ttMrte : vMaltri  pfemootesf Wi  d->N«p«ribliè  nel 
tosicaoi  n4tt  vgtiaiio  afècnVar»  )à'  aa'tà'  SM  VMitn  en- 
dici poflili  a  otgiottt  M  luoA  kf^igvata-MMtla'  ktm 
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whpfctìtèfli  «0  pftflft,  pérth*  twi  »Itrf  n«n  sIìiido  nwéÌM 
qati9t»-vmiticn(àà.  (ti  ride).  '    i 

■ta  rèo  otite  hceMt»i*ei  Wistri  e  dici  >e*aH  pei*  tmore 
nbhà,  a  csf 'fo  rfifbttdévè:  ae  vostfa  sfgdarid  «tede 
ot)  cMa  buna»  ta Ckfd*.  fo  Boa  elicla  Invidio,  ée'l» 
enda  tutu  per  «è,  (Itatitk  generìU^. 

0»po  oto  D«ri  pt^aiWteUMi*  il  prt*!**  <Soin«  àté'  ai 
9va'éd.e»«ta»neWnjtoo  »»  égli  det*s  ^^rottorsi  'aTtri- 
ìopi-#-i»  dar  «f»?8« -(fuUltra':  d?fètJ(!er*',  r«^pre^eàt*re, 
■dinaro  talwDatì^Wd' *  libftrtà  ;  tsnere  coriobégioattf' 
t<Bt««nwDie  tB«te  fó  ^«rtJtf  Rtfli*,  anoch&formìiM»  W-' 
nnéirta  wì  ««ieitt»  firife  tt  dégnS^di  «*irti  Tji' ritta  r»p  •'' 
réBMtMza,  aet-^jéMilto  délife  naaioùi  del  molido.         '■ 

Quanto  )gh»««  ««otts^guicer  fittati  naa^rtf  scopi  iì  **, 
fwti»  •(  Mlcatl  pcHeté.      ■■''■- 

II  popolo  fto  dfrt^coD  tìùa  forinola  ta  Stille,  se  p«*' 
latta,  Atti  MtaM-a  )a  pfi  f'pporttfnà  per'  esprimere' in 
revi  pwiol»  !«  Ato  anntetttì)?  il  popoli  per  ifae  è  la  re-' 
ila,  il  governo  l'acceaton*  del  potere.  I 

.'  La-iDtnidFéte  o..«|  vòf  «tì-r  sfwotif  Fo  erildn-d!  nò. 

Gentili  flnrti««iére  «iSO  idi  «mJ'ntirel?,  nonfj^se  »!-* 
•o  per  eoa  farnll  «oftjpa-ìre  biiefardb:  .    ', 

Ci*  poi  te'flnanfea.  L**«(?»69t*r*te  voi  la  6Aani)  T 
^  «e  «  titt  ubrrtM  al  «fwW  rti  érccnato'^e'n»ndo. 

K»*  imperito  «É^ttrt  (tf  (jnèéta  inatMnè,  dirò  tìh»*H'^ti 
tà  pef  lortiÉafUi,  Aa  per  p^t^rci' portare  tio  ^rimediti' 
mpiì4tt>,  ■  nitro"  torto  W'  pt(ò-t«r(^  'in   tedipo   breve  'che,' 
pprMdi,  ètte  coMetmire  fc^nJ issimi economlcf  e  adito-' 
(»ttèrel'a-grani«ii«?tni  tirerlflzi.        '  -    " 

A  noesti  AernWfi  W  éof (otjlèttènrté  VWtF'Jréte  cK*' 
Hr!  bi  ili  «ttttomfttè?  Qasnté  à  Voi,  >»r  vof  /'«^dn 
he  lo  fifteté  <on  attimo!  vole»tèHotó''i  duWtb'chB  vi  ba- 
li iV  èàni>e  a"8'tfò«etfiBréi  ahrtji.-^"       ^  :  "      ^     ■ 

Due  volte  fn  qaesl'duN  tonò  vàiUticé  f?ynè«W;Hi«f 

àK-Wéi*  Wb»  (f«f  p'poi^rla  'la'tetz'» ; tha  Tà4irtiébti»t;evL 

ri^rwft,  eh»  pn-  t*(*re1l  nonófliion  «f  én^inana  la  értéa,' 

Bispettn   al    brigtntageii   «ento   che   qoalchn  C^M' 

fl«  «tw*  Ui^  fi«ó,  «  «  eli»  abbiatene  jndéf  ma  quusto 

poè»  •'9  ««tfcA:   Géswtrt   d»  attere;  c'Airte  por  troppo' 

eiim >  «v«o': tufli  i  t»^Ai  -mfeWtrf,  ««itX'Ite  di^l'  prfpMn. 

Il  bi'irtoWggfo  nAtt  a!  plrt  Viàcpf*!  Wttia  che  ar-i 
il*w,  più  cft"  porrete  e  saprete,  àuarrille  muhièipalt,' 
iWr^H^iprntincfaK.  boarilfn  caTn^gtri.inpipoKiùàmnma' 

I»  viasr  fin  -«  ft)  O^rgfré/e  ^^wvf  cotioBW  co'fie  I*' 
'  ancia  sia  venata  a   «àpi  *I  «stirparW  i  baordirl;  da' 
rtww  uf  mjffddrMw  ^tlrtail  é  i?#n'»i*i'rrtl.  e  qujrnrt  lifc  kn 
avaat  tahti  rie'  rie  rlmintevanv*.  fin.»  neft-  pi-')pr{H  ba  ■ 
erme* 'dalle  feritoie;"  gli-  f(PT  larvano;  Éhe  pìùrOd  b»n 
it»  tìjn'PióiéArbo'  é  te,  »W)*  tWl»  p"t«!rw>t  «V'c  'fi'ftìrre' 

►  Frvn-ta  a  <s*p(tnli»re  e  n  W,  «  biawgbò  <*e  1«  F  ari- 
J»,-p»t*tì^Ì«'*iffila,  Èli  pHgaw*,  n-n  8o  qu»H  dtnnl,  tà;" 
mi  carichi  d?  tran»,  Che  rtcovraei  a  Ptrtrt' Vecchio,  fri-»-' 
»n*  prwJ  Ida  lui  per  nntrire  laf  ana'  (tent",  e  per'  ul 
«o  m»»*  per  p«ft*  ehe  dtt-'iw»!  fluii  f««i<.er(D  xttStM- 
uti  alla  «cm^H  pditecnic»  rtl  P<rUf.  Qaandb  p>f  If  to  ' 
enoo  ik  Pr«ribi8j  attoco  dii  )«g-»r«re  le  qtt«kt«  gAcfra 

>  HU<r^t"lì  *•!<  «nHlai»,  cawpKWe'là  milHita  «she  ha  BrtHiè-' 
M(>>9Mé«o»^  ««;>«{,  rilttMe   a  taia"C»dMta>  'vSoH  <ihe. 
w«w48i*g#r«ei.»(ii-  ;-f  i-iwfai  II  brhta«t»vÉ'«'&  gti  divVmné' 

i«d)(ir<w:^ii«'gatà  n«tfe  Staile '«  n«M«  tts^b  dVgli  «crit  " 

(ri       .'ji  »       •      •'■'»/    .■'     ii'i  ./>-•  '•  't  •    I    I,     ,11, 

Perb,  «ifs'H.  Of^e;  «d  «r^  ad'«Ktti  tdedo  cta't;e«irt^ 
iie«ta  guerra  ;  guerra  che  consuma  Itf  ei08Cra'wt((^ie 
iatPrial!«j»ote;    te 'fl^^upa' A^r«t<«e^l«.  Qdiò  sfMfflgii 
tto^  e -lo  Hpnievò  ■<«,  ■che  weBe  privffc  i©  D«p4ittW' 
|§i-ai  CMtAattt^  una^  gnetra  cho  rHa-'tioo^  n^bchi^' 
af4««gg!,  1  iqursK  nnti  atoiatmao  i  p#l|ti"t)ievi:  Iv^AbI 
ooiviRn^na,'  ìum  f)Mi«0  «Ur  >  p->r  bapitt^rii  cott'isfata 
i^wrvilc^  o«i«a'Utttifnaii<#'«iUv  aól'jMMw     '  <- > 


^ 


'  Pinsttnmi  {i%tetrompfnio)  Mi  ^lo,  ma  a  quinto 
pont'^  drbbo  mterrompére  V  oratore  ;  perchè  la  G-^mara) 
cooàe  ognun-  èa,  h*  d«CTetato  poe'aoii  che  tutto  quHnt» 
rifiUit'da  la  (ftteatioM  del  brie  nt^gnio  d«bba  esuere 
trillata   ita  coicttnt'*'  segreto.  Dapochfi   la  Camera  «7/ 

•  vrh'   chftf^o  II  cMnliMo    aegicto  , .  pntrà    procedere  t 

•  gunite  diacussioofì  «eh-j  meglio  stiml^  on  fcalttaOl  Qoa 
può  'ih  questa  toHnaU  pubblicai  t>rBoou«kpfael  «o«  n«- . 
téria  che    è  ri4erVata   tA  cooìtuti  tef^^to. 

I  '  '  -^iii(àÉii!Zl.  tlihgrasio  l'onorevole  preaidadte  d'aversù 

iinterr«ttfli,')i«Hreh;^,  davvero  questo  «  Mg,  nanrttq  •j»»^. 

jtrarali  tM\  qu'^w  fMeva^  petoa  anca  a  me.  Danque-ri-, 

ctti'do  iférVi' dettVo'!Bf|o«ri,  che  vM.  male 'vi,  angli- 

rat^  dr  potére   ordinare'  il  -paese.  Bi|>ri]a*  opioiooa. 

idive^badtl  ihfo  amico  D'Onies  ;  ma  rgU  mi  parmoiri 

terà  (Aie,'  séMà  t^radei'*  per  nura  la  nostra  huoM  e  cara , 

amicilTa,  gì  dichiari  apertoi,  cb«  nei  wn  potremo  ar> 

dflnaf*òf^  mti  se  prima  non  andiamo  a  Bidka^ 

I     '  fi  ìvìé  io  dico  io  8  >io ,  ma,  oéma  ho  .promfss»' 

jtest^  #d  'ora  maèlttrigo,  crue«ts>  mia  opiniaoeiiicaDal,-. 

Uri  ibAent^Y^  >profMs*ta  da  parso*a..>oh« -è  unita  da 

!  vibo«n>di  <p".nti(^,  di 'pèrdnteia  con   uo*  tdei  pfesrnli 

ministri  CJtfotA'ntéMa-d»  afteHaùma  ed  iiarità).  Hc(Vec)ie 

{co^a  dicftva  e  >per  questa  voRa  bene  (i^tMva  Aatilè) 

.  l'bnofisvnie  deputato  di' Pootedera)  .  >  .      < 

ti   Oa«^ta    dithisraaioDe  '  ohe  prima  di  .andare  « 

'R'nWUi8ogDa«a;or<tiii«rdi  nell'interno  la  facail.Pre- 

sMèrfte''  del   Consiglio  nel  »«>>  prrgramma  ipoUtkoi  a 

\  la  tiprodiHsis  oellt  tornita  -dal  giugno.         > 

I  '  '  e  -'Il  ChnCé*  Ai  Orivf  vr  i)iÌBé«a  onv  l'sitaKa  non  at  può 

■  ofgadftft^n' cHe  a'  ft  ma'  BitK^gàa ^ andare  jal  ^iù.  paaaito 

:pi{«^b)ré  ^    ft-VMtfi  Qò^r  bandiva   l' illustre  ««ma    4i, 

stai»,  il  Miiisiarb  afttfiie  dioe  kir^liipoata;' noi  ci  dpb- 

ibiaidn  »rgao>«%*re  e  pof  andare  a  Baaaa.  Se  l«,te.»rk 

jdd  ìfìn!ate^>a)tBa(a  realmente  bsi  <d«««sse  attuare^  ia 

'credo  che' a  Renra  «im  ci" 'andrena  BM|.pv«bèiioD 

jet  p«<t8fai4(i  orfifinte^afe  Se-  nna!  quawloi  aareoM  aeUa, 

!  eterna  eittà.  i  (Tiroaia  SO  luglio  48fiS).,       

j  ~  'Qjesta  fmp  >8Sibi»i<à  di  i<rdioaT6  iV  ^a«a  aa.inao 

laudiamo  prima'  a;  Ktma  mi  prge  it  deatro  par.epr. 

'tra»«  nella  qg>*stiAae  df t^a  ' pONtio*  a8tiBra,r-:cha.  la  frat- 

ter6  brei>tssìmametotej  :     >    i 

Ntp^ldone  B'iAsparta  dava  aAeodara  al  («Uitiat^a* 

<  Glifi  di^  qacsftcl  non  iovant^.di:(;ert»l'Aa)friaa.  Q^i, 

uiini»  ba  sbrftta  nel  on^e.  f^imo  mHii,  N»a  so  a9: 

la  natura  ce  fabbir  aarttta  p»>prii|aiBu(e'iq'latinv  od 

in  {tai«aan;  au'nanclué'  sia,.  cgmno^p'Mai  par  ae«ea- 

sità  di  natura  alia  praprta -aoniiarvaaiattava  ,ai  prrpeia 

.vanoiggio;  ■!        .'  ■     t    <     -  .  ,, ,   ., 

'  'Onesto  primo  ffiihi  si  nafl1f<««ta  ia  tra  aMaie.aa  di  f^e»^ 

jct«<^a»imli^  0  ifr  n^d't «bell'off -.ada  aia  gxtdacbe  naa 

'^lì  •  (Tende  ma  né  anco  gli  gi'>va,  o  in  modo  che  egli  sa- 

'canila.-'M«pn{iéoaa''B'Daparte  ^ictet  meiatan»- querele  ?) 

br  diritto  di'lbtendm»  U  m»  ii>4at<r8«e  :Qame.,gli  pfraiH 

Jgii  pii««  N')i  gii  «ìbbtsmo  biitn  ria>pra«ari  go^ a^yuQooHI, 

nMtoti'ie  »<enno'  pAo^i,  p»rehè.  d>-pd  ftiief,4eUq;C|>a  yjenivf; 

< io  Italia  p<>r  un'idea,  ci  abbi»  pri^so   Niaut  ,e  ^f^oia  Ma, 

non  è  urica  vg-H  ahi»  m  Mr  uigMwaii  ;  aiaqv>  ^,^'^i ,  <-kc  ci 

siaoM»'  ingtnèati,  4i(DeBti4*oéa^li«.  prjiVt'  r.egn)|e,4?ljai  l^ 

ve»,  le-  qiMM  iaseitn^nòiabe!  i*i4aa-è  rsftirMP>KÌfm^fà' 

taU'<di  una  tesa  ;  «éaaao  la  aaa  fdaaariakrqoaila  tli  N-zza 

e  Sa*«te.  (flofitóy   .  .,•  ■  .v  ,;,  ,,  .,     .  .  /;  „' 

'   iif^idea  &)  admibBÌ  okeiegi»  ai^vAt  a  ca  la  La  mtairatai 

cal-faston   ;  .  .■!,   !     .,  :-,.■,. 

N  ti  pertanla  dobbiam» >coatb«*t»'  a  parlare  a  fi(a> 

pniei>iiaf  dt^do  ohe  non  d  ìbb«aao  atanaar'^i  a  mandargli 

uAsi,  4>q*Éti,i«^i^^:n»iQaocia,  «imo  9:Dza  umilvazinw^ 
inoo  '8o4aaiaata4Cr«tuiiv>  ii'aiAtraiiliriUo^  ma  bieosi'qael-, 

lo(«b«  »>rile»i»  faraaa  fal-emv  Qa^aaao'chaqu^ito  di*, 
.rttfiai  JliaHeiaipa^KtaoaagitOK     .  i 
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Ntpole'Ue  B'^ni'pai^  «uomo  fbe  B>olt«  »i  4llat^  di 
st«»rìa  romao»  ;  ebbttne,  voi  «vreete  a  leoergli  il  settueote 
discorso!  S-iDifuo  isaperotoni,  certa  volt»  i  Ssooiti  cir- 
pondamnd  d  tftro  noa  valle. l'esercito  dei  R  mani,  pnU»- 
yna  disirdg^prli  tolti  k  mao  aalv»,  ma,  da  co.  npu- 
{gAso'ln^  mandafatii' a.obttfuare  uà  aaviu  vecchio  «;hi»- 
iBstoEfeDDiOta  Suedi  eooauliarlo  su  qaello  che,  avessero 
f  4are.  -^  àmaaiuteli  tutti,  riapose  il  vecchio.  —  Quer 
sto  partito  pareodo  troppo  truce,  |ti  domaDdarooo  fit 
c*p->  se  DoD  gli  sevveaisse  partito  altro  nrigiiorei  ed.egli; 
liberateli  taui,  partito-  framafco  n<D  4' è,  imperocché 
colla  Biotta  voi  vi  proenrercite  la.  sicurezza  del  s^  icro; 
libetaedoli  tutu,  voi  «egli  g>aiiiichrreie  p^r  ceri»  cqd 
1*  beoevoleoxa.  Invece  i  Saooiii.ooD  diairntsrro  i  E>- 
mani,  n^  se  gii  auiicarrno  c*a:la  geoerositi,  oade  pai  li 
C9(Db«tierMMe  viost-ro.  Tu ioaperatorc,  ifferquod)  aver- 
ci bcoeflcat^i  ci  «rreoasU  U  pe^tg^T  infiefioio  che  u  mo 
p  ssa  oiai  («ré'  ad  uo  altro  uomo,  imp^rciocchà  tu  operi 
poo  noi  eome  se  Grist*  avesse  risuscitato  Lsczaro'dala 
cintata  io  sa,  e  dalla  ciotola  in  giù  le  ««rsiie  l#«ciat» 
i&orto'.  (8iriieyC<  bai  tu  richiamato  a\]^  vita  per  «pq 
tire  r>gADi«t  R'Ooida  che  fu  di  Nerone  .quel  $mttat 
Umori.  Sdda,  grualiani,  tujoisaì,  amaao  tequoe^neote^ 
ma  i«Dac«>m«tjte  anche  edisne,  e  lo  stranio  patiscono 
più  molestamente  del  •dalin'>.  Che  11  baoo  Ricciard<,ooo 
«enta-  odi»,  bene  ata^  le  It-do:  na  io  giudico  saoito  l!odi  > 
contro  lo  strooiero  che  Usurpa  ì»  giustizie  della,  putrii-' 
io  m^  lo  Qiog«>  alia  vita  come  un  cilizio,  aè  l<|  daporiò 
mai  Bechè  l'>  stranièro,  e  sia  qualunque,  varcate  ì(*  ÀI 
pi,  non  t  mi  nelEa  ana  pau  ia,Qeile.  terre  ch^  OiOigy  ha 
ooocssso.  lo  pofls<>,  si,  io  dttvo  odiM'e  I'  uooio  maligno 
fische  mi  tiene-  un  piede  sul  pretto  (Bene}  afinittra) 

Signori,  Luigi  XJV,  doiokto  da^k*  «nni  n  dalle  s^en- 
tuie,  «Horch»  vollero  imporali  coodisioDl  umiliaoti,  s  4 
levandosi  a  men^i  dalia  sua  sedi*,  disse  :  «  !<>  aooot  sta- 
td  sempre  ^Tvnzo  a-eoniaodare  in  casii  mia;  sovepte 
SODO  slato  padrone  anche  io  casa  degli  altri  ;  000. m'«  b- 
bligatea  ramo  entirraèle.  »  Ed.^Uora  furono  conorsse, 
iMi>Ddo  le  condizh-iu  in  cui  si  trovava  la  .oH>n«rchia  fran- 
cese, l«  oneste  xondiziooi  delia  paee  di  Utre^iht. 

B  ohftS  Njì,  pfpokt'  cbevoglMmo  risorgere,  d<>ì  p^> 
polo  che  ci  vogliaoQO  costituire  in  grande  nazioue,  noi, 
popolo, 'Della  nostra  rigeoeratioaC:  gioviv,  non  avremo 
OOftf^gW  di  ripetere  quello-  che:  dWsA  un  vecchio  re,  af 
t^antw^dfgK  m>oì\  dai.  geijuiti  e  da  madama  Uj«iotenoi^  1 
•  >lti\  nel  vostro  >  prograama,  kigaori  miaistri,  diteyolére 
far  nascere  ie  oooasifoiy«iCQglierJe  Obi  quanto  a; far  pMcere 
|eoocas!oDÌ,  s-goori,  fi.trappa'Saparbo  y(iiit<>4      <! 

Bicordo,  che  madama  StaVI,  certa  volta,  per  lacerare 
Napoleone,  dwaa  ch'egli  era  V  «tomo  4^e  occasioni  ;  e  Na- 
poteone;  oMata  eoieaio  esaere  preoiaameole  oi^  che  (aoava  il 
aoo  prègio.  . 

Le  ocessidtti  tu»  si  aamnano  daidi  atmioi,  beoel  4a  Dio, 
V  ntìmù  itOD-'pub  fare  altre  eh*  .ooglierle  atoehi  .^del .  vostro 
programmavi  re)calo  le  parte  in  cut  rpreaumeie  f<r  nasoere  le 
occastoDÌ  e-teogo  feriaa  la  aécosda,  sola  poMibile  all'  umaa» 
otriori;  che  «>  qoella  dr  coglierle.  .       J 

Ma  come  Volete  óoglìeiw^vM  t-  Vi  aoeo  6>rtoB«  eh*  si  -  col 
gOBo  dalla  mano  dì aa  bambino .Queseaoao  le forisM «oigs- 
ri  :  la  .fortuna  di  ^ibeere  od  awaeraallailottprt*.  Ma  jpei*  co- 
gliere la  forlttia  virile,  )a  fortana  a  eai  sacrifica  vano,  i  RaiM 
DI,  ci  vuole  una  mino  di  ferro.  Ora  per  avare  qoaala.maaa  di 
ferro,  che  farete  voit  Vi  patreli)  armaef.  In  tanu  penoria 
dell'  erario,  mi  vorrete  dare  ad  intendere  che  voi  armerete 
506  mi  fa  aómiaif  No,  qoeato  aon' potrete  fare:         ,       '' 

E'  bene,  come' pel  brrgaotagf;!  «  10  vi  didava  :  •abbiate  fede 
pel  popolo;  eoo  esso  e  per  esa»,   la^  compagma, 'deli' esercito. 
regoUré.  potete  rivendicare  l' indipendenza  iiUa  nazione tiorvia 
ripeto:  abbiate  fede  nel  pof.«lo;  riforiaate  la  guardia  utaidoa  '  ' 
te;  ereate  battaglioni  mobili  di  jimaini  frc^tMti  alls  aru.; 


modi  (ecnieì  ignoro,  nb  prnamo  aoggerirli.  inai  battete 
petto  del  popolo,  ed  orIi  vi  rispood^à  come  uno  scoda 
guerra.  Fate  come  costomavaoo  1  Normanni,  i  qoali  mì  f 
c«|li  della  (Mitra  si  aff  celavano  ;  ad  ogni  fossa  gndae 
cbianqae  non  e  nomo  da  nuita  tragga  alla  difesa  dalla  p 
F4,lelo^  e  vedrete  U  gioventù  italica  veraa'si  giù  da  totii 
Appennini  come  torrente.  (Appiatti  a  ànistra)^ 

.  Qosndo  voi  aarais  io  qaeato  modo  armati,  allora  b{ 
avvffrhjuxqe  anccesse  ad  Bpitatto,  il  quale  eviuva  le 
apute  con  Adriano,  «Remando  rvfcirgh  duro  d (Sfiatare 
uo.blofofo  che  lep'eva  seMaata  legioni  sotto  i  suoi  coma 
Qui^do  VOI  avrete  ^  meuo  milione  di  gs»rd«a  aatn 
mobile  coi  vostri  trecento,  mi 'a  noniai.ddi^i'  eseecìto  reto! 
se  rióooverete  la  domanda  a  Nnpeleona.  io  sodo  petssaaa 
egli,,  il  quale  coltiva  f  sua  posta  la  filosofa,  trsvsrà  le  pn 
accompagnale  da  ottocento  mila  panini,  p  &  paraaanve 
quelle  che  vanno  d  sgiooie-d*  s  fifaiu  ceippa|{ai|p. 

Il  miniatro  Raiuzzi  vi  diceva  nei  sue  «lUmo  4isee«ae  1 
Rg«iia  noo  va  chieau,  cha  Roma  i  aoatra,    efao   Bona 
presa. 

.  Rene }  bellissima  d  isconio  à  tuiaato;  in  fatti  Rosm  aoo  i  1 
soldo  uè  si  pub  chiedere  coma  chiede  so  «ecattaBe. 

Se  ve  la  buiiasaero  nel  cappel  o,  ve  lo  afonderebbera. 
•    Però,  e  mrate  se  io  vi  affermai  il  vare  quando <kiri 
moderatone  essere  termine  relativo,  ia  qaeato  ai  tro«D  p 
moderato  del  Ratt^zz,  pe^^cbe  ia.cosk  di  coiu  aoo  pi^lm 
RofU  a  rieppleooa,  ma  lo  cofforterei  Bemfre  a  aMmbrvi^ 
vorrei  ^8aorire  tutti  rIi  ulQci  dpUa  parola,  eaorua^.  pera' 
deodo,  coD«iglJ8odo;,qi)anlQ  poi  aveaai  tirato  a  a»  tauai 
ragione,  lasciato  a  lai  ìntio  il  tort\  osesso  nelle  stretta  ì. 
morir  da  tiaioo  0  di  ^orir  da  eroe,  batterei  via  la  vagiaa  it'ìi 
spada,  ma  noo  moivr>'i^  pe^cb-  il  popolo  cha  combatte  ^< 
aua  liberili  e  per  là  <ua  indipendenza  non  aaoore  aiai.iht 
non  sempre   abbandona  la  eanie  dei  Rinati,  asce  aaAk  MO- 
(Applaufi  delle  galUrie). 

.  Ma  quatte  /e;  moo  cote  .fatare;  e  poiriaminiiifiiT'^ 
^  cbe.  cosa  di  pratico  subito  che  noo  aieno  parola  fcaiaataHi  « 
'  inani  t 

A  qneati  benedetti  moderati  parve  no  graa  àè  dbnat 
il  diritto  di  aver  Roma.,  Dio  ri  ^epsolir  ma 


, dw 

l'iulia  afferma  il  s«o  diritlo  di  avare,  parte  nel  baadMU  dei 
popoli,  ina  mollo  prima  di  noi, .altri  di  noi  eesto  BibtWii 
piik  forti  e  più  degpi,  hanno  <ffermat«i  ciò  io  macao  aiànùra, 
nelle  carceri  e  sui. patiboli;  ora  ci  vuole  qualtihe  caaa  di pn 
lieo,  qaalcb^  possibile  (atto  che  affermi  meglio  e  piA  ga^ 
dameote  il  nostra  irremovibile  proposito. 

Cibi  a  parer  mio,  ti  conseguirebbe,  non  gik  riaoveu^  li 
espiule.da  Torioe ;^nnanxi  ebe  ciò  si  fa^ia,  ha  dihUo  qatM 
nobil^  citile, noi  il  dovere  di  aasicararle  Ur«bif8ii|ii  eoafK*- 
sì;  bensì  (maporUodo  la  nuova  sfss'ioóe  del  1863  utpvte 
che  il  Parlsmeoto  si.  framet^sse,  tra  .Roma,  il  ^ngaaia^ 
armate  di  «trombone  e. il  brigantaggio  armata  didialaoM^ 
iCb.ud^e  degli  errori;  Gn  .q^i  ^commessi  dal  goverao. 

Si  coos''gu  rtbbe  eziandio  proclamando  la  libettb  d«l^ 
cosoianza,  la.  qu*le  sarebbe  co^e  uno  tpeccbio  ostano  aac 
di.  contro, a  Riumajier  calaoarvi  papa  e  «ardisek.  . 

,  L»  cauta  iiostra  non  poò  perire,  perchè  01  ò  id^fo  «a 
batiers  |Cea  la  luee,  .arata  ioviua  delj^  ragiona  amane. 

E  si  .forrehbflro  adoperare  Mf^  i  partiti  rÌTolantir 
che  Ai  acc«aoapo,9>aaoa.si,spiagaae|aacoilcoiite  di  Cmnt 
ae  44  appro6itava,jBdaaco  i|  ministro  .^iell'ìntcrBoai^Mr  fr 
ruzzi  in  questo  stesso  anno,  nei  eslori  della  stale,  gU^ 
d|k>a,  a.  fMUo  che  rarefo  del  goferao  i«tci44t  ,•  dirotti. 
..  Goocbindiamo.     .     .,     r      •  ,|j    ..        ■>  ■ 

Io  voto  coQiro  la  legge,  però  il  mìo  voto  e  qaello  è 
pochi,  amici  co'  qu«li  «ooseolo  noe  avranoo  ri^b  !<!»  aUK 
parvi,  pw  ora;  «pi, vivrete;  tati*,  a,  mioi««ritJuM«>  av* 
la.Joro:  luna  di  miele   avrete  ^oobe  voi  la  t«Mm..(/|Bri(i) 

lotai)to  farete  quello  che  npaiereOB  spedteata;  se  » 
.sono  attentalo  a  darvi  «inai|li,  WM  n»^it  porsi  |^  c«oi 
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no  ad  nomo,  b^nl  per  debito  e'  coii^  depoUto  a  magi 
au>:    prov fedele  àil»  jdiuie  dei  paese,  al  sollievo  di  que- 
>   miQ   povero  popolo.  (Oh  1  oh]) 

Noo  torniamo,  di  gratis,  alle  parole  toade.  Se  voi  prò 
rreie,  ri^il^  in  .le^e,  i^^oa  delle  p<ovvideoie  che  v- 
ceaoei,  od  a  ^r«  che  abbia  lo  scopo  losit  iodicato,  se  ciò 
•tesate  per  «Yvealura  accadere,  io  sarò  %  tempo  a  prose 
Mrta  col  voto  otio  e  d0)(li  amici  miei;  certo,  poca  cosa  lo 
udicJierate  toì.  e  veramente  poca  cosa  "tó  considero  io  pare 
nk  dentro^  ma  foori,  lasciatemelo  dire,  ma  foori  potrebbe 
90  esaere  inutile  a  conciliarvi  il  rispetto  e  la  stima  della  na- 
ca». (Bi  oool  Ben.e\  a  sinistro). 

I l I    ■■!    I  I  T     II,      Il    ^1  I    III        ■ 

PARTENZA  DI  GARlBillM 


Ci  Bcrivoao  da  Fisa.  —  20  a  ore  10  antim. 

Questa  matUna,  non  alle  4  come  fii  detto,  ma  alle 
ire  due  circa  U  Generale  Garibaldi  moveva  su  di 
ipposifa  barca  alla  vdta  di  Liromp,  percotrendo  il 
»nale  dei  Navicelli  ^ — Una  gran  folla' di  pi/polo  lo 
attendeva ^per  dare;,  ancora  una  volta  il  suo  saluto 
U  grande  Capitano.  £  siccome  poclii  sapevano  l'ora 
pirociaa  della  partenza  eoe)  non  dubitarono  pajuare 
quasi  r  intiera  notte  davanti  alla  casa  ove  il  Gene- 
rale i^a  alloggiato  —  Instale  circostanza  le  botte- 
ghe da  caSè  e  molte  idtre  stetteio  i^er-te  a  comodo  > 
del  pubblico. 

Il  canale  percorso  venne  per  buon  tratto  illumi- 
Bate  da  fuochi  di  bengala  e  da  falò  preparati  al- 
l'uopo dai  cittadini  di  Fisa  e  dai  buoni  popolttni 
delle  vicine  campagne,  de*  quali  oa  buon  nuoien) 
volle  seguire  Garibaldi  por  lungo  tratto,  bulle  sponde 
dello,  stosso  Canale.  —  Iq  questa  occasione  il  Si- 
gnot  Prefetto  e  le  pltt9.  «utoritìk  dì  Fisa  si  cpmpar- 
tarono  io  modo  varamento  lodevole  e  n(u  siamo  lieti 

di  tributare  loro  i  nostri  encomi. 

1  ... 

Iav<»M,  20, 

Stamane  alle  ore  8  precise  i^  entrato  nella  Dar- 
sena ÌAtoipa  della  Dogana  dell'  ACqua.di  Livorno  il 
convolo  che  conducetva  dai  Fisa  per  la  via  de],  canale 
navigabile  il  Generale  Garibaldi.  U  convolo  era  com- 
posto di  due  barcbe  partito  il, giorno  avanti  da  fii^ 
vomo  una  delle  qtudi  destinata  a  portare  l'illustre 
ferito  ;  per  metà  essa  era  coperta  da  una  baracca 
ben  ri]^arat«  jdalle  iptomporii)  <»n  an»8tn&;  quivi 
egli  eomodamente  giaceva  sulla  sua  poltrona  cir- 
,  condite  da  amipi;  sei  reipatori  qon  unifo^i  gari- 
baldine; [^vanp  impulso  a,  questa  bar^xu .  L'altra  piti 
grosfia  della  p?ecedente  era  rai»tat^  d^  moki  e  va- 
lidi rematori  oguaimente ,  in  :  Uliiferme  garibaldina, 
rimorchiava  la  prima.  '.   , 

Tanto  una  quanto  l' altr*  erano  adorne  di  ban- 
diere, Int'Jle  qoali  si  amnrir&ya.quella  del  Garibaldi 
che  sverà  sventolato  alla  difesa  di  Roma  net  1849. 
Quatto  colivoio  «ia  stato  preparato  e  ibbatato  dai 
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suoi  amici  di  Livorno  e  ispeoiahnento  dfigli  abitanti 
del  Quartiere  di  Venezia.  Lungo  le  due  strade  che 
fiancheggiano  il  canale  interno  che  mette  nella  Dar- 
sena, abbenohè  l'ora  non  fosse  comoda,  vi  era  af<ì 
follato  molto  popolo,  fra  il  quale  sorgeva  lo  sten* 
dardo  della  Fratellanza  Artigiana  ;  nella  Darsena 
erano  molte  barche  piene  di  cittadini  con  bandiere^ 
fra  le  quali  primeggiava  quella  che  portava' lo  sten' 
dardo  della  Loggia  Massonica.  Appena  il  cònvoid 
sortendo  di  sotto  al  Fonte  della  Dogana  è  comparsa 
nella  Darsena,  grida  di  plauso  eruppero  da  migliaia 
di  bocche,  e  fii  accolto  con  fragorosi  evviva,  con  sa-^ 
luti  generali  e.  <eon  vol^  commossi. 

Intanato  il  convoio  ha  percorso  tutto  il  canale 
intomo  fino  al  molo,  ove  il  vapore  postale  il  Sard^* 
gnu  lo  attendeva  per  condurlo  a  Caprera,  ed  il  popold 
festante  lo  ha  accompt^nato  lunghesso  le  strade  del 
canale  medesimo  fino  alla  Darsena  marittima.  Aliarti 
molte  barche  hanno  seguitato  a  far  corteggio  ail  con^ 
volo  fino  alla  banda  del  bastimento.  Il  tempo  mentre 
eia  sereno,  il  mare  però  veniva  leggermente  agitato 
da  un  fresco  vento  di  provenza  ;  peiò  mercè  le  cur^ 
di  chi  aveva  preso  il  grave  assunto  di  'trasportarlo 
a  bordo ,  1'  imbarco  del  Generale  ri  oper8  foli» 
cemento. 

..  U  G^eitale  dal  svio  j  giacìglio  mostravasili^' 
ed  a'volta  a  volta  quel  volto  di,  jHroveibiale  sere- 
nità si  andava  commovettdo  ed  era  iasttocabile  del 
salutare  affeituosaménte  con  'la  deétra  il  pòpolo 
plaudente..'  •'    , 

'   Possa  la  buona  ventura  seguirle  nel  suo  viaggio, 

e  dal  suo  ritiro  ne  venga  di  quelle  virtù  in  lui  ab* 

|>ondani>^ssime  e  cotanto  scarse  altrove  che  servano 

.  a  ^sollevare  dalle  presentì  miserie  la  patria  nostra. 

P.  S..  In  questo  rtometlto  per  causa  del  cattivo 
tèmpo  il  yiifoie  il,  Sardegna  è  rientrato   in".port9k 


Il   1(1) 


,,  .         .  DlSPXCCt  TS^dlU^lPICI      ' 

[   '.    't,',     ,     "     T'irlo^,  <9,,ore  48,  W', 
Il  Sonito  dA|m  ooa  br«v«  d«cus8ios«'  approvò  ceo 
89  voti  'cont^  8'  il  progetto  di  l^gga  per  ■f^e*éknz\o 
provvisorio  drl  bilancio  pel -pridio  trimeatre d'I'ISOS. 

Tirino,  49.  ore  SI 
Atìàna,  %  -i-  I  frsooein  efitraroai  a'  taaiphoo  senza 
trovare  resigtesa.     .  i    ,        .  ' 

Madrid,  49.  —  G^atioaa  assai  aoimats  la  disi^nssinne 
gnpra  gli  j^ffiri  del  Ueasico.  Gipcba   pceoderà  dimani 

la.  pirols."' 

fiirwfin^nii^,  k9.  —  lu  tin' A^seiiblea  di  etettoH 
Brighi  parlò  cuotro  i(  ric<  n  isrimeatò  d^gli  Stati  del 
Sud  aipxriosQÌ  e  veooe  vivameote  applsalito. 

.Berlino,  49.  —  É  giaot'  Talleyrand  col  suo  sPRaito. 
\  •  Torme,  »  ore  40,  *). 

Ifapóli,  49,  — ^  La  operszìTini  dflla  leva  Cominciate 
iriSprogrédiècoDO  eoa  mirabile  successo.  Il  G>iimuio 
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«ompl^Co.       '    - .  •        L 

ti  V  |Mi^  Aéfla  iti<ii#«  fMÌIft  a  |>t(!Aii(uto  ^  rurtkn} 
r#c»ado  ta,st»>UB  pt-pprespotaute  l'Il(4ik  Mhv*,.««]ii. 
leotito  42Ia  ttòarià.  d  m  oldrio  /ill*.E  ^m  di  Vjutgi^lf 
d*  p.i«»ti  «.tti^dioi  Bf|y^U^<,  %fk  Sfittai  è  op«B«  4> 
,8«i<rip    • 

4Jq  D^P»OCÌo  jI'^cmIb  da,  Qitserta.tiviaDiia  che  od 
diAtaccaine^tQ  $f$«mo  bsslglicri  goidato  d^l  capUaao 
]^er8%  fioiv  eaardié  nazionali  batteva  il  l7  plesso  t'alata 
di. Molise  Ja  banda  Giorgi.  Cja^iie  b'^'S^ott  funri  jdl  (;<im 
'battÌra«oto.  Otti^rata  la  dro  'ir  d^i  ùmi(i.  Presi  darafli 
ed  ieqQ<|i»g((i: 

Torìnft.'iO,  orre''48,"4S.  ■' 

{.iv^rrio' Ut.  -^  GFarf baldi  g^aeétsmaoea'éi^t,  « 
partì  «dbitó  pPT  iCir^Ur».      •■■..'.•.■ 

.%*<ftk  T*  tìiqàéUa  v§tiaiLt  l»,  Goaimi»$i«p«id^  i^- 
!cbieét«.«ai  lmft«iH«si$o,  isonj^ji  PTctf^pte.^iittoiy, 

..  ,1^  Su-4egiut  ^  ooliti*  della  voiafióoe.dejle  legge 
.Pelle  ferrovìe;  ifiXÒ  grande  entusìsmo.  Ad  IgIe8Ì48pre- 

f  arflvfsj  ,T>'8te,  e  8  Jep.De  Te  Deum. 
'      Aùecdesì  lune  1  II  decreto  di  clhiusùra  per  la  sessión'e 

paflaftiporare./      *'  '  '  ,       ' 

'T«f3t,  A  ^tfiltersli  pti^rimvftipipabanQrk  «.pi^- 
-•ert»  E(eéeridi4b«V!f(4990.dabo|e  ^««ittntaar  1  S.-pf r<>*>«tt 

ritiraroDai  sotto  le  foftifioati'oi  di  ftpyoioDd  Oi^y. 

■  AUnt,  13.  —  U4  giornale  sen^i  officiale  dtce  die  1 
'érffui'80dò,forii^ai''nt«  deeist  M  elevare  tt  frKlui^  Al 
-fredb  al  tr>6-«/'I»rak«oBntrario,proo)aineraaBO  U  r«pHl)- 
Ibhca;  CO*.  SA  .ni  ftrol»  fpf^},  . 

,      ^ùtr^w;^  r- li.Paai^tpp,  ìi.chsìis  teope  Doiomalo 

governatore  dei  Caiióasó. 

Vienna.  —  Corntpo>u(ance  j^én^rale.  LoParUsàf- 
•irpMM^é  «bbt&ééiMn)  taustraia.iaiittaiie,  9\àl»iH  e  il 
Jlaatetaegrii..  '  -  ■,."  •,:,  ,      •.         . 

,  Tpriqo,  80,  or«  17,  *i. 

|.,    I  pionjali  .fraoQflsi  pubÙicaqo  una  nota  della  Dire 

Clone  generale  dei''teieg  a6  Le  lioèe  tetegraficbè  s^- 
(frÓM^pivbeaifiatf mejgnsi  jWMti  c^ni^tii  d*i  veotì, 
.4fll#-  P>9g8V»i  e  4ai:  jpcinji  elfetti  jdal  freddo,  pò   Rran^e 

Domm  di  fili  Bi  8oa  rotti  sotto  if  peso  ^eiié  orma.  '  ! 
Qttead  iooideati  ai  prcdaaaero  ofiL.momeDtaJitesso: 

che  l'Am(nÌAÌfM^fÌMi)^-4«ÌT  ^l<^*^.  cn^^tfi'*  ■<>  opera; 
no  grande  Bttnaero  di  nQ-vi  ù^v  data^^  servizio  aaa 
orgaoitzacìone  r^diealKipia-  Mdli«ii«t)ii  movimento  sem-| 
pre^freMCQ^e  dt'i  dispacci.  E  dunque  importante  che  ili 
pubblìdo'  DoD  s'itig^nn'i  sa  tali  efftii  dipeodentì  da  ac 
:ei4e«ii  in«>vit»èa(f^'«  oÉb  vnrabo,  proe^aftitoM; ripariti.  | 
•  "■  isvei^,  ip.  —  )i  Piro«9a{>.. ^afd^na  port#ntp  ^  ' 
rÌM4i  |ò;ri9fitraio  i^,purt>  per  cai^  j^el  «attiv^  te.ojpo. 


— hS — I — y  t   n  !  ,  '" ^ 

Divedo .  Pftrlioalare  dello,  jf mauro 

MONTE  ASIN ARIO        •    '       -'  • 
'.'        '     ', ';■      ■,     •"     50^,Qre''4,pota.-' 
Arrivato  Biattazzi 'fatto  discorso    Frati    domaqii 

:i>nm0  tieao.  spediob  disc9rso  e  jrelazicme  per  j^uì)-! 

Mimax  Iftmero,'  ' ~     '  MÀSODURO   ^  | 

^~^  ^-  .    'ili    "  ;■  i     ■  ìiji.  )    ■>    1,.;    xt  :■  il 

..|^nael(»io]|f  Ov  ^.  discorso  ci  sono  giànti  in'que-) 
stp  inon^e^to :  ^,)i'  p)4>p|\chvTei^f  nel  i^voMro^  ^  do-'. 


PB5STITQ  A>«eiri^. 

DBLLA  Gltfi  Di  ailLARO 

Appr-><^<)to  Qoo  D^crett  RfaTe  dèi  t8  Lo^ió   tSII 

f<l  JttXÌ.tittMt  MIM^lMli  tLMMì 

Goi),fQjÌ9  i^l.JUreJi,  *•  sTactjaìstaa^  ^]^X4W<TBftlKi 
,  .c))fi  i'approBQBtj)iao  Ì0  atps^e  Ot)bljlg^o|iM   l4.  <l9aS 
yea(fono  al  corso  del  fioro»  .  , 

■I  t  OètanaJ*  tMS 

.     A7BÌ  LUOGO    LA  QOINTA  BSTBAZIOIIX 

(Rm)  ocmt-*e-kup«tore  te  carteu^'Al  vioAiiasi 
piccola  0  ristoss  somnaa  in  qaesta  operanoop,  i»f- 
poi<;M  si,  4  8b,^a9t^a  dinattsfr^Vo  chr  l«  SEltff 
rappresentate  tanto  dai  tITt)LÌ  cTie  daTIe  OBIU- 
6a  tìam  iik'aÈn  cMorè  TUTTfi  B&tlUtTtB  t  Kt- 
fi  «oa  PRfiirtO 

D4t<»  notte  r.ioclta  asfegnate  a  ^e^Sta  Eatnawaa, 
■         la  priac^psle  è  di  lui.  Lic*  400.000 

AVVEUTEtlZA 

Si  previene  il  bob'blico  che  le  O^BLIGAZIGWI  DEH! 
THVE  e  r  detti  TltOLi  ÌNTEBiNAU  sonò  i  soft  Ti 
de»  PrMtit*  letallaeeM  etMaai ,  4  <Jli»'  <|m)m^  ika 
««ertii  di  Tileii  iUL&kkiA    ■  ì    . 

ttOamo,  niobSrSJmiiuuaMm-Cmtm  À-iim 


oki  iMMrtk  atto*  iMiwt  MUM'#^«gM«itfi«aB 

|N  •  fan  ««vriaio  41  TitoU  •<  ObUl(aaloal, 

la  nia»a  frtaM  la  Diwaloaa  rrtaalMtl*  dalla 

'  IW  ditti  Prtltltà  i^pprtiaUuta  ^ana  ilRk  mMMllMfWx 

..OOkr.  Mf  fMa  4i  8«»  CUataMii  «Ut  biiitm  M.  «  fMMaiM» 

8  Ditta,  tdlwi    Pftraoa^,  •  4»iattt  I  «tCMci  flMi»la  VpW»  « 
«vll^l  ddR.  I^tta.  '      ^^'^    -^  ■  , 

<In'«i|M8«S'fe  »>•  •«!»»■  r '8l<»'^W»<»lÉ>li-l>  0»w»- 
.  JlAOeli^  Yi»^.  Car|<aÌaH.  K  «qef««i:T«b»«<M»>l*<ilH» 
ai  Dja'nante  mfaccia  a,lla  f'irrnac's  f'-iai.  {SI^ 


rotesM  6  M  8iw  jpias.  e  é»à  ài  AiMtUm 


iilxVii* 


1,  Jrovpji  YCUUlikile  in^i^fi^  <J^,Eqadli^ 
jiaeìlì  in  Piazza    atiit^  Sifinoru,   e. alla'  QinooM 
d'el-  Giornjrfe  ywalco^lViivjilrstofe,  tiiffetìii»! 
!».- fW»  f iiifórb  W)tlctlfì'a''t'eWè«<J.'  "    '  '    (1 

.      .  •  '  ■■■■     ,T  li  .i:  !fffi;  •>     •;••    n     '    .   ■..•  '  . 


ibv 


%i69m  wiv&n 


'Ift  rotore  di  prévenii-e  iJhé  fhWrìe^  HetS^ 
'  (dté  sérìronn  '  a^l«i'  niA<i(iAi£(^4rle<^^'«  IHr9«'  V  Tit!» 

.iHiiiiiidtM^  p«|it4ti(ftalavo/jO|Mr4«U8il  ì» 

dei  Denti.  .r.<i:':.{  ,-'  , 

■'■'   :  fai»n«^'l*(d««T«  OétiAilrii)».- '  .    -nn  '-tncT^ 

i  ''  (ItflàiMettHtvovtvtv^voo^&ablUttD  tiuài^aà  \ 

i'»itf.jiKi- liiiinff  ili  jiijijlii)  filijj  uJHÌ)iJu«ffa=awwFi^l 
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LOZENZER 


GIORNALE  POLITICO  PuPOLARii 


L  ARRIVO  DI  limilo  MTTAZZI 

L  MONTE   AISIUABIO 

LETTEBA  DI  MASÒ  DUBO 


Sic  trànsit  gloria  mundi 
(Coit  p<8Ba  la  gloria  dei  faogbi). 

Lettori  cariasiiniv  Voi  dovete  a  «oftre  che-  tandem 
»ando,  il  mio  dìlettisnmo  aoùoo'  Ser  Urbano  dei 
tazzi  è  wrivato  con  la  sua  pace  a  qtiéstb  feiicis- 
>  Mente  Asitiario,  in  dove  io  ini  pertinace  più  ohe 
nto  nell'a^éttarlo.E  oranon  mi  voglio  darla  nomi- 
l'essere  stato  ubo  dei  pMfeti  maggiori,  indovinando 
e  fed,  fin  dal  ptineipto  la  au»  caduta;  ma  oessuno 
Aco  de'fr«UÌ)  mi  vorrà  togliere .  il  eredito  della 
isiooe  usxialé  che  mi  conservò,  giornopeF  ([ior- 
leliasicnrezza  defi'inHio  e  peròrTmasunT a  queste 
ùcbe 'alture. 

Dome  Dio  volle,  aere  Mao,  in  auU'an  an,  il  case 
padre  Guard»«o  fò  MOtito  aUbcgar  dall'  ajadi  fòr- 
»»Be  gli  è  solito  di  fkre,  ogni  qnal  volta  apparisce 
c^e  muso  di  birbaooione  o  di  sperperator  di  cam- 
le.  La  Dorotea,  moglie  mia,  sentita  la  eananett,  da 
na  intendente  mi  disse  —  Tommaso  I  o  birri,  p 
i  :  che  tu  apra  con  precauzione.  E  allora  io  mi 
ai  verso  il  portico,  armato  d*an  grosso  nodello  e 
0  U  ooBtnffofrte  d^'oscio,  mi  trovai,  fiiocia  a  tuo- 
col  povero  Urbano.  Oe>B«  lo  vidi  e  lo  riconoUi, 
Sinai  al  collo  le  bracoia  tra  volte  e  lo  rici^ersi  di 

ai  quali  rispose  iiiutolo  ì&  lacrime  ed  in  amplessi 
trettojo  ;  di  quelli  d»  si  degnò  di  porgerà  allo 
ato  dà  Begno,  dunmte  ìk  suo  Ministero.  E  pian- 
»  piangeva  fivte  e  mesoava  alucoiflloni  i  sii^ulti, 
ì  coloro  che  haano  mangiato  troppo,  eeaza  avare 
0  il  tempo  di  bere. 

^ostocbò  r  ebbi  visti»  ia  guasta  condiùoae  e  per 
terella  bisunto  oéaie  aa  t^po  aer  il  tsmjporale  no» 
iito  per  via,  mi  detti  oon  nuwta  uinanità  a  raó- 
olarlo  e  gli  diasi  —  Amìoo,  !  L'uomo  propcme,  ma 
}  dispone  :  Voi  siete  ambrato  alla  vostra  ROMA  : 
meolatevi  ed  eofaato.  A  questa  antifona  ^n  det* 
}plica  il  tminellj»,  ma  levati  al  cielo  c|oei  suoi 
>cchi  di  mM<*Bt)iMSO,  mi  feoe  segno  d'mtrodiiy> 
gl'abitato,  perchè  gli  era  stecchito  di  freddo  è 
!va  la  gallette,  numero  uno.  Della  qual  cosà 
iatoBii,  lo  presi  dMa'esticamieDte  per  la  nutno  di» 
,  guardandomi  però  bene  dagli  ugmélii  e  me  Io 

accocrtO'  fino  in  casa  al  colpetto  della  Dorotea. 


ì 


•vrf 


^a  quale  vistolo  mioghtrlino  e  grondante,  contro  la 
$aa  previsione,  mesap  su  di  viatow  aup  viso  dell'arma 
«j  borbottava  tra  i  deujji  di  qyplle  solite  parolae- 
me  che  io  nou  vi  posso  ripeterf^.yE  di  fatto  la  Do- 
flptea,  come  mi  disse  dopo,  sappilo  clie  Messer  Ur- 
bano avea  vinto  Giuseppe  Garibaldi  lo  aveva 
s^iudicato  in  fiaatasia  qualche  pezzo  grosso  da 
]u^T  gnadagnatia:  di  che  delusa  si  i^^nti  va  di  .pessima 
^ntentezza  e  stiacciava  6«rt  *ordi«i  col  proposito  <]^ 
jfpnfessarsi  ai  pioli.  Per  che  io,  vistala  di  mala  vif- 
^ìa  ed  interessandomi  forte  per  l'ospite  mio,  délt" 
Ij^rai  di  rabbonacciarla  con  qualche  scherzo  al^ 
Meglio  e  le  dissi-*- Mogliama!  ti  presento  ro»«i''/^';ii 
4el  ministro  Urbano  Rattazzi  che  lasciò  a  pie  dì 
jnonte  i  polpacci  per  esser  con  teco  più  sollecito  — 
Bise  del  motto  la  maliarda  e  con  ^spa  il  male  arri- 
~to,  il  quale  preso  respiro  esclamò: 


T 


^  Pai;  Domini  sii  semper  voliscwm 

m*  in  '^f^alan  tu  omini  vi  riveri^oj 

Io  mi  trovai  quassù,  senza  volerlo  :  concedetemi 
ospizio,  perchè  ho  deciso  di  vestirmi  frate. 

Non  avea  finito  di  dire,  che  la  Dorotea,  più  vaga 
dei  Frat^  che  delle  Monache,  si  sentì  rimescolar  cent» 
memorie  soavi  nel  ceppicene  e  risalutò  in  latine 
esclamando 

Haec  Btquiet  Utt,,  Me  libita^it  in  aeternum:  qu*- 
niam  elegitH  eam  (Qui  starai,  come  tu  volesti,  ia 
etemo  a  giocare  alla  Mea^.  E  allora  Urbano  stram- 
botto di  latino  nuovamente  e  coA  la  Dorotea  cha 
alla  perfine,  secondo  il  suo  solito,  si  messe  l'uoipa 
di  sotto,  passando  dalle  sentenze  a'  versetti  e  trii^ 
flìando  rime  orfiche  da  commuovere  le  pietre  in  con- 
tro le  rene  e  tirar  l' anguille  da  'fimghi.  Come  si  fo« 
nmo  sfogati  spropoùtando  a  vicenda,  vi  fu  pausa... 
£  poi  firastnono  ad  un  tratto...  Erano  i  Frati  AH- 
nasini,  i  quali  accortisi  dell'  arrivo  aspettato  del  graa 
personaggio,  muovevano  alla  nostra  volta  col  Quat- 
diano  senza  denti,  alla  testa,  menando  tm  rumor* 
infernale  a  mo'^le'  Sacerdoti  di  -Cibele  e  delle  Me- 
nadi e  delle  Baccanti.  E  condnoevano  i  Cori,  o  pa- 
na, a  itrimpelilavano  gli  0««M«a  intuonandoli  oca 
gli  zufoli,  le  pive  e  le  cornamuse  ed  altri  bosche- 
récci istrumenti.  A  questa  forma  imperversavano  «, 
fatto,  cerchio  sotto  le  nostre  finestre,  tiravano  urli 
da  ispiritatì,  come  fanno  le  turbe  degli  imbecilli  nn 
giorni  dei  bacoanali  politici,  alleluiando  a  chi  monta 
e  boeiasdo.  morte  n  ohi  cala.  In  tutti  i  metri  can- 
tarono né  VI  fu  difetto  di  fiabcf/  di  stornelli  e  muf- 
murii  e  grugniti  .e  nacchere  birichine.  —  Eran  frati 
e  bista.  —  E  come  ebber  vuoto  il  sacco  dei  mar- 
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roni  contro 'U  poveio  Urbana,  iMticràflo'dei   Ct^ 
Tenti,  chiesero  a  forxa  «H  vederlo  e  dotJÌfe'(^'arono  lite 
anco  e  la  Dorotea,  gtìèàado/lUTiifuori,.itome  si  oda 
<jli  fare  nei  Tébtri,  (Ktaq^e*  povere  Lstrioin^'.o  muaiei 
o  mimi  ohe  ìbì  vog^ioos    inMOMiBilmeiit?  f  schÌMe« 
«ecettanti  ^^preseati.  AJl'udir  le  grida  gtossé  di  qt(ei 
furiboudi,  mi  rimescolai  neUe  viscere,  ripensando  ai 
casi  di  Urbano,  perchè  dubitai  forte  che  me  lo  voles- 
sero affrittellare  per  impedirgli  il  viaggio  di  Boma, 
ohe  così  andava  compiendo  col  suo  passaggio  per  lo 
Asinario.  Stando  così  sopra  pensiero,  mi  feci  final- 
meate  coraggio  guardando  la  Dorotea,  perehf  tutte 
le  volte  che  io  la  considero,  mi  vien  fuori  qualche 
feroce  proposito,  fosse  anche  quello  di  buttarmi  per 
la  finestra.  E  cosi  mi  a&cciai  deliberato  e  scongiu- 
lando  la  procella,  feci  officio  di  mediatore  per  l'o- 
spite Urbano,  pregando  la  conventicola  a  sciogliersi 
«d  a  risparmiare  la  umBiiòsione  àeihL  fischiarella  ad 
ini  tocco    d^uomo   alla   fin  del  salmo  stimabile  (al 
Giudeo).  Fu  lo  stesso  che  abbaiare  alla  luna  :  perche 
^  assembrati  infellonivano j  della  qual   cosa  avvi- 
stosi  il  Presidente,  selaniò  —  Metteteli  in  stato  di 
assedio  —  Arrestateli,  come  feci  de'Deputati  Mordinì 
e  Colleghi,  —  Fucilateli,  all'esempio  dei  briganti  di 
Napcdi  che  c'erano  una  volta  ed  io  aterininai  !  '.  !  Sie! 
disse  la  Dorotea,  le  son  bubbole  quelite.  Messere, 
il  tempo  degt^tissedii  è  passato:    i   briganti  dora- 
no, bÌBOgna  pensare  atla  collottola  — t   La  si  affinoci 
subito,  o  la  piglio  per  la  tromba...  Q  ]&■  butt».  All'udir 
questo  complimento ,  Dpa  Urbano  che   non  fu  mai 
.  Buonator  di  fiato,  o  di  corde,  rannugolossi,  ma  scorto 
où  movimento  mancino-  delia  rea  femmina,  s'affac- 
ciò, tra  due  bv^lt,  per  fotsi  scergere.  Ed  anco  per  es- 
sère seco  stesso  cl)Qsegueute,  imperbioéchè  coBi«f  sem- 
pre fu  uomo  in  politica  bugiardo,  quanto  il  LeHó  del 
Goldoni,  pigliava  ora  illuttùnazione' conforme  allaxao- 
rale  delle  opere  sue. 

Appeoa  i  Frati  lo  rider»,  presero  ,a  '  balestrarlo 
"con  tale  un  saetta  uheirto  di  patate  e  di  mele  vernine, 
che  il  dabbeù  nomo  si  t«me  beli' e   itoi  sicohè  fa- 
cea  le  M.orie  e  scongiurawa  e  pregava  miceàudo  in- 
'chini  snche  per  difenderla  le  lanterne  dalla  gragnuola 
«he  non  gli  dava  requie^' Equi,  quella -fettocohiera 
"éeflla  Dorotea,  si  messe  a 'ravvivar  la  burletta  e  pun- 
"tèindo  di  dreto  Messer  Utbano  incontra  la  finestm, 
lo  teceali,  di  piantone,  dandogli  d'anche  e  di  go- 
"liiti   e  '  ìussorratoiogli  alle  orécchie  eotà  — ■  Aspro- 
'uteKle ,  Aspromonte.  Ricordati  dell»  palla  'di  &wri- 
'Midi  —  Non  lo  avesse   mai   detto!  Irapaioochè  al 
imnno  di  queste  parole  *una  stermittata  zucca  frataja, 
scftgliata  di  sopm'a  mano,  veiiiie  a  «fi-a«eHarsi  nel 
e*|>D  del  "ftesidente   il  qual»  disse:'  Dòmine   fallii 
•trfetilche  zucche  dtnre!  E-allora/.fetto  diinecessità 
vii'tù,  chièse  la  parola,  gifidicandosi  sempre  in  con- 
clóne  esclamò  :  '—  Deputiti  delle  zucche  I  domando 
di  parlate,  per  un  ftilto  personale  —  Patii,  ma  wa 
lireve'é  verace,  risposero  alct«ae  voci  — -  AUe^,quali 
Messer  tjrbano!  -r—  Pignori  Deputati  1'  mi.ohieggono 
r  impossibile,  0  ini'«emlM«,'  perchè  <iuantó  all'andar 
per  le  corte,  le  non  detdn  far  altro  <  che  ricordarsi 
lamia  polìtica  ■romana  {OUeeit'  dal^AJa)  'e  rispeoto, 
aìlaverkà,  me  he  appello  alle  diekiafiazioniUfieiaH 
da  me  fatte  sull'affare  di  Samico  {/ischi  generali: 
l'Oratore  ringrazia  e  ripiglia)  Io  poi,  in  particolare. 


"'  '    I     n»   li  11 

sappii^  ohe  sono  ««aico  intimo  di  Pio  Konoi 
^i  sua  niMéstà  ftftiAftsco  Giu8«|i^i(]t])(M<^ 
con  la  miai[politi<Ms-ho  &tto  divemr%|mpaticoii 
,  to  etcet^,  quantici  mal  del  édsthn  e  qud 
''tenia.  (F^i,  alforiHu,  atla  ^^<Nte)PeTqd 
'  'l' orStne,  àii  permetW  di  rammollire  alle  «m 
quel  che  feci  per  le  dimòstrationi  e  per  h 
fioni    folUiehs  (altro  volo   di   ncct  ttOt 
dell'Oratore).  Signori  l  non  m' interrompana - 
sti  modi,  non  son  cosUiuxiòoali  :  e  però  io 
lo  Statuto,  che  tenni  sempre  in  ossequio.  (7 
della  destra  informa  di  patata).  Quel  che  b 
non  si  àhlk.  .[Murala  !  al^  ài^f«)  e  k  mii  co 
è  tranquilla  e  non  teme  morsi,  né  colpi  [H 
i-  ^j^s^ga^nato  da  «»  sfosso  turaedtlo  «U  /A  • 
nel  naso).  È  se  nò:...  percuotano  pure;  tot 
come  Cur^o  riulla  voragine;  cÓomÒbbìo sù\ 
(  Voci  —  dell'Asino  7)  come  "Siccio  Dentato,  i 
i  pietroai.  (Bellissimo  fntiime.  esempio  di  SUàik 
tatf  1    JPlaìUi  geitsrali).  J^.on  bisogna  Man 
sconfortarsi,  come  ha  detto  il  Ministero nsoTo,p« 
salvo  l'ordine,  salvo  il  Papa,  àiwo  rii^)eniiae.i 
Torino,  salva  l'Austria  o  per  un  verso,  o  par  !i 
credetelo,  l'unità  è  &tia.-^Io  la  veggo  ii  igr 
eccola.   (  La  Dorotoa  si"  a^^ueia  tH»  /fi«rf«V' 
l'Unità  Italiana  ravvista  da  me  (ftMnIio* 
smo  —  Voci  —    Vita  Sattatsi,  fé»  ^  i>«* 
aHasso  U  Ministero  nuovo  —  i»  ^  »* 
dalla  eontùla»ione  cateanio  adim  éOr^' 
Sensa»ione  —   r  Onorevole  ■■riplfìii).  ^  ^, 
fratelli  è  l' Unità  eh*  io  vi  ^oas*,  *  fj^ 
svenuta  um  istante  tra  le  mie  ^^^^^"tTì 
più  bella  e  pili  giovane  e , più  fottìi''''' '"yj 
dentro  —  Male  questo  <tfare).  Spenie<f«¥«lJ 
va  mela  xAe   colpisce   la  Jhprotn  **      'J 
^iolii  ho  detto  sperate  e  bob  ^'•'''^''2 
non  mi  pare  edxicazioà»   parlsai«nt*<*-  ^ 
proseguite  pure  a  raumilianni,«be_g'**'?*^ 
e-  virtuosi  pcùrvemièro  sempre  a  ^''^tL 
dero  in  podestà  dèlia  calunnia,  o^^'zZ 
ddla  morte.  Giulio  Cesare,  cWt»  '«J  ^^ 
Senato  i  benefici  ohe.  ave*  "^^  j'^  iL 
come  io  canterellai  tanto  wlte  quelli  ^f^i 
lia   dal    magnanimo)  Alleato  {altori>i*l-     • 
anco  Cesare  fi»  mof»  in .  (Jaella  «ngiai'WJj 
rooò^.  .s' udì    una    voce    ^  ■  ^."Lta 
questo  argomento' .perchè  oramai  »f*  7-  ^ 
ehe  t'ha  dato  Nioomede  ®  «P"^  **J  ji  4 
desti    (Oh    Oh).  —  Bajazzette    servi  a»  =»I 
a    Tameiilràio,    CajoCawio,  d<f>  *^ 
<ed  io  tonni'  tre  Ministeci)  fini  <»  1^^ 
giovane,  morì  scannato  1  e- l'antico  *|  "" 


!il 

gol 

beccaccia  'tra   le  'paljidif.  (^^Vi^Xl 
ni*cf  Okntastoris)  Bi-viue^i  «^^P  r^^J 
di'io  conosco,  farò  prooapcjo,  rseCQ»*"    , 
vita  (La  golpe  perde  il.pao)S\(^ff*'JJl, 
dia  fine  :  son  venuto  :a!  queato  "^^JZ 
frate  e  fate   amm^iula  idèi .  «io  K^^'^c 
taòactìo,  tabattoo\  Io  vearai  *  «epP«'*V 

.a  miUiaoa  «WW'J^,^ 
famiglia,  fecbad8(?»5«^ 
Ora,  T«Jl  lo  vedete,  spno  *»8»^.*^7n^ 
to   Cenofronte  tragico  che  ebbesi  il^  j, 
civetta  :  a  momenti,  come  sarò  u»  '»'=*'^ 


dèli' .ijriaario^ .  il 
risparmiai  in 
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i  diTemir  grosso  come  Leone  Bizantiuo  sofista  che 
»dò  in  Atene  una  gi;oe8a  sedizione  di  plebe,  sòla- 
teiite  col  riso  che  nsvegliò  la  comparsa  del  sao 
rsMshiere.  —  Vedete  dunque  che  il  vehtre  approda 
rivolta  e  per  questo  non  l'ho,  dimenticato  {^Sravot 
ìeiu  I  bit  ).  Ho  finito. 

Bette  queste  solenni  "p&toltì,  1*  Oratore  e  là  Do^ 
;>tea  fecero  un  bell'inchino  a  doppio,  alla  oomitio 
«f  la  quale  rieemiaeiò  a  dar  giù  nell'orchestra  ru- 
Ucana  e  menu  INili  f^H'l^erto.  Allom  il  Presidente 
■.  la  Borotea  si  litìrarono  dalla  fin^stta  e  tolta  da 
:«a^i«enxi^  l^'4o  Adi  t|kd  ette  cbnéesti;  ficeser»  a 
raccetto  ne^ aj^  e, si  m'éssero  a  hallàre'  ti  trescarne, 
iportando  tìiiivérsiji  jjlktisJ  e  grilJtódè'iS  ruta.  Ap- 
iTesso  Mescer  Urbano  si  distìnse  tktdoìiel'Mnnetto 
<  nella  ginnastica  con  mulinetti,  sgambetti  e  ca- 
trìole  e  salti  Mrt^li/p  p4dr«  Xkiaf diano  fece  fu- 
ore  90I  salto  del  poltrone  in  tre  tempi.  La  Do- 
otea  rotondò  a  solo  laFr|allana,  aixisicsCndosi  anco 
ielle  piroiette  brillate  a  uso  di  quelle  di  Madama 
>acchi.  I  Fcad  pÀi  quì^a  più,,  quale  meno,  hi^lla- 
oxk  tutti  a  TÌeeoda  e  non  vi  fu.  verfp  di  farli 
aiettere. 

IKkliano  ancora. 

E  qui  finisce  la  &Vbla.  Dalla  quale  peraltro  gio^ 
oglier  degli  utili  do<ianlenti,  conte  morale  dei  «aei 
.vvenire,  imperocché  l'afrivo  del  Kattazzi  suU*  Asi- 
lariQ  j^a  Mito  e  simbolo  della  politica  e  de' casi  di 
ai  e  non  .censura  sconcia  e  deliberata  dell'  uomq, 
I  del  «ittadiook    S«tto   questo  rispetto  non  bisogna 

aaciai^  le  aocue»}  o^^-^Mkte^ìtt^- ^'^^^^^^ 
lenza  maligoiik,  e  CBdunma,  percBe  stessere  Urbano, 
aoa  vuoljù  tlnère  in  Vioùli)  di  prètto  fellone,  1tiàj»iut- 
l/Mt»  di  cag»  j^p^^ria  delle  altrvù'  ficcata.  'Eì'  flj 
^tM-é«v(àojk0ib9»do  {l«t  primi.  —  £cco  la  sua  poll^ 
iioa— >'Bg1i'*vMler  tutta dalFaileaaza  firanoese  e  null^ 
iat.popdld  Italiastor -^IkleOtSntftico  ed  Aspromaote 
-=■  yretesff.di  <wJ?jrttBre  lo  Pnmncie  annesse  ad  au- 
fléito  dellW  città  dèi  Toro  —  Ecco  le  leggi"  gr*vose 
pf^tisebianCil'kidiMaee^e  lo  universale  cdalcoit  tento  >^ 
Paj;fiaiai9a  indu^oso  enfila  mala  politica  della  sup- 
plicazione, 9Ì  i^eite  veramente  a  credere  cne  noma 
>otessd  ottinèbl  eoi  tuemoriali'.  Giudicò  di'skkpren- 
lere  lo  IthperadMrd  girandogli  attorno  éonigli  ufficii 
ì  qui  fecki  fallo.  Ihiebobio  teiere  e  C«Boa  congiurata  la 
itnige  .di.C'eaafftt.iriusciron.o  è  Vfro  a  circondarlo  in 
Saiuto,  simulandosi  supplicatorij  ma  costoro  aveano 
jHstiletti  sotto  le  vesti 'e  però  raggiunfeetò  lo  intefatò 
nrùdele,  Non"  él  voJevaT  abilità  deTlffachiavellò  "per 
«pke'  49ìè  Mi^^>«ràS(^e^dè^  Francesi,  /Hi 'render 
%oma  all'  Italia  non  voleva  tacerne.  Quando  ehi  può 
loncedere,  i^g^Jnfa.'e'ségilo'ape^t^  éh^  itega.  A  Tra- 
ino pfB(!8eQMtwù  ferta  vdta,.uiji,si^vaUero,  che  veo- 
i]»ÌQ  ^r»  «•  «f#|i^i|  ,A  suppl^icate  g/:azi^  f»>a.  pajcticf 
|io^;fU9H^AQ<i<^f0i<>^  tempo  .b^opo,c9me  non  mtesr 
•\/^a^  -à^  .r^o'  «Vi  chf  o^udti,  preci  di,  y^jc^  0  di  foglio, 
)j5p,,;4opo^aJ%uaato  t^n^pp,  ripomparye  il  vecchio  a 
iteutare ,  Ity  ^u^  fortuna  al^  oòametto  imperiale,  xK^ 
iiestovolt»,)ppayri;i^oy|«ito  daìl^, tintura  deJTa  barb^. 
^vyà'^rajaiia''  lo,  riconobbe -e  iTebbe  àpcostato.'ai^- 
egfup.  vorresti  che  ,10  còncedes^j  a  té'  quella  ^^ 
ia^^  ho  dinié'gata  a  tuo  padre  !  E  così  per  Con- 
tdetazibui  diverse,  il  Bonaparte  — Il  quale  rispósto 
ona«»«aKÌgft4<|^<ft[iHprim^do8q^da  sH^^t»  djGa- 


ribaldi,  era  logico  che  negasse  Roma  al  Rattassi 
inerme,  ma  esso  pure  ritinto  «.mascherato  da  forte, 
dopo  gli  allori  (ti)  di  Aspromonte,  ix^  resto,  Messef 
Urbano  fu  nomo  copioso  di  partiti  é  dialèttico  ed' 
ambidestro  a  mo'de'Curiifli,  degli  Accademici  e  d«t 
Cattedranti.  Fu  anco  simulatore  e  dissimulatore- 
egregio,  «eme  Oatilina,  ma  non  lo  somigliò-  nei  4ot'ag- 
gio  e  bella  munificenaa.  Di  eloquio,  ftucUe,  di  eradicio'' 
tle,  siSurso,  di  «onviittnmento,  poderoso,  di  fede^  ambi* 
gaoj  di  prindpii,  diverso.  S'esercitò  con  molta  prosna» 
none  «'passi,  atditi  del  Conte  di  Cavour,  ma  le  fona 
gU  fecer  difette  e  00^  la  FortaB&->-Indi,  fu  maladetta 
e  poi  rinnegato  —  Era  caduto,  xiaocse,  ora  giace  — ^ 
Questa  è  la  vita  politica  del  Ministro  Urbana  Del- 
l' esempio  di  lui,  si  faooian  regola  intanto  i  succes- 
sori; che  ora  Reggono  al  timone  della  nave  sdrucita 
del  Regno,  se  vogliono  procrastinfure  abneuo  per  quij? 
che  mese  la  salita  sull'ii«^;»aria.  AAC^jpèr  Icùro-.^  mio 
monte  è  &tale  e  così  li  aspetto,  alla  più  lunga,  cadu- 
te le  névi.  Dunque  facc^an  senno,  e  camminino,  per- 
chè, per  un  verso  0  per  l' altro  la  commedia  deve 
arrivare  al  OafUote,  e  coo^e  col  pcupolo  incominciammo, 
cosi  con  lui  1}isogna  Ènire...  Né  qui  si  invocano  da 
me  arrisicati  sootti'pigl^di  torbe  luride  o  briache  per 
passof gi^ro  fanatismo,  perchè  fu  visto  in  cento  prove, 
infelici,  che  dalla  piofea  alla  mazza,  jr'è  un  passo  solo. 
Io  voglio  forza  di  popolp  e  forza  d'esercito,  e  Cónci- 
liasione  verace  e  indugi  breyi  e  pfogeiti  chiari,  fe- 
diti, possibili.  —  E  che  le  cose  ei  dicano  come  sono, 
non  come  si  vogliono  —  E  meno  leggi,  ma  più  sa- 
tiieaiza  —  Non.  codici  .e  .ginnasi!  soperchiMiti ,  ma 
uvoio  fMttribtlitt^  pn»  «voMal*-»^  Naalibertà^:^ 

f>er  il  prezzo  ma  per  il  pregio,  come  è  quella  per 
a  ^aìe  gli  antieM  HJliétaviMo  ìa  'Vita  ^  Nitt<  do- 
gmi, maprmòipii,  non  modelli,  ma  redole  -«—  NoA 
voti  compri  con  l' ambito,  jna  merjtati  suf&t^.  -^ 
Meno  governo  e  più  giustizia  :  menò  Aoderazioùe  e 
più  prudenza.  £  c<ttì  se  a  Roma  noi^  giungesi,  si  par- 
te almen  per  colà,  state  allegri. 

Dtil'Atinario,  addì  20  Dioembre  1862.^ 

MASO,  DURO.  . 
j  '  ■  I  II  -Il  1 1  I  .  I  ■ — «.Ili  .  '  ■  ' '  I 
Il  Canonico  Riccioli  ci  rimette  la  segueote  letifira» 
onde  fender  palese  ai  Grossetani  il  tributo  di  ricono- 
scenza^ a  loro  offerto  dal  chiar^simo  Sig.iProf.  F^rdi- 
naado  Zannetti,  e  ohe  noi,  con  ritardo  iavolontàriait 
ora  pubblichiamo. 

«  Pregiatiti.  Sig.  Oano#ie»    • 

«  A  la  ,v«)(a.:é  e  safjirote  8*>guace  di  quel  Sàt/atore 
1  hi  lasciava  «^li  ncoùoi  il  fJbtQ  4«l  Y^bk'bIo  *  Roida 
della  ii>or«le  «fraierna  c<>ov4ve»z«  aa>aDa,a  lei  chea  cap» 
dei'a  0  puuzi<rae  ta  tssa  dai  firMtetaoi,  aoiiiwti  flal 
beoiire  f  .1  temente  r»mre  di  P«(ria  simboleggiato  par 
«■ccMH'-nza  aell'illQ«tre  Generale  GI<  ribaldi,  prescotavaJ  me 
{i,h  iudrnzzi  d>  quelli  aucnn>pa|;naa<i<i(i  con  noasoti  let« 
tera.  A  lei  d<«linlisaiino.  S^oor  Qaooai<ia 'Biscioli,' volgo 
queeie  p^che,  diSfJ|>ron,  iija° sincere  .parole  cnlla'^re- 
^btera  di  a!i»u(ff;re<  pufi»  ptr  cje  la  peite  di  in^jcpetre 
pri>ii«>  tutti  qam  ha  D'  Qt-AStMaoi.  ^, 

Bd  invero  bUè  qu-St»  piroin  Ijaooo  «  «topo  di  bro 
tntiiifc'uto  il  s<^alfil)etftoVli  «o*  ncofeneoeMi,  e  del  inno 
pillo  Boim ',  e  p«ii^ etìt»!  .c,'Oip.''gni,  e^p*'*'  tittti  qtiei  pa«- 
luÓ'.Uci'Gros»  lati,  che'j^  f  loro  ^SdiriMi  VMIerii  al- 
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ttmeote  lodata  oca  manovra  Chtrorgica  d'  cor)  p-c« 
Oomeoto  per  sé,  ed  io  specie  allora,  cha  pella  sapieoM 
4i  tanti  samoli  Chirurghi  Italiaoi  e  stiaoieri,  era  stata 
couatatata  la  presenza,  e  qxasi  pressata  la  sede  della 
palla  nW  piede  del  prode  C<pitaoo. 

•  É  però  che  roascio  di  me,  spato  pur  troppo,  e  beoa 
oomprend»  che  quella  loda  è  rrfluiia  su  di  mr,  perchè 
•opra, quel  grande,  la  cai  salvexst  «  il  deaiderio  piik 
«•lido  di  ogni  buooo  italiano,  ebbe  a  compiersi  I*  opnra 
ma,  la  quale  io  altro  iadivìduo  ooodotta  ad  effetto,  oca 
avrebbe  pare  meriuto  di  easere  aoDoverato  fra  i  fhsti 
della  Chirurgia  operatoria. 

«  Grane,  e  graxie  iflolte  cordialissime  a  tutti.  A  tatti 
un  abbraccio  fraterno  •  patriottico,  k  tutti  un  saluto 
sugare  di  ana  pronta,  ma  ssgsce  e  oomplets  aoiflca- 
2Ì000  luliana.  S'io»  » 

Firente,  Il  Ouobro  I86S. 

Suo  Devotitt  Concittadino 

PUDIKANDO  ZaMUTTI 

DISPACCI  TELEGRAFICI 
(AoraziA  «i^axkO 

Torino,  10,  ore  ti,  40. 

Roma,  io,  —  V  Ottervatore  Romano  reca  che  l' anno 
venturo  1'  «lesione  dei  nuovi  e  naiglien  muo  cipali  per 
io  Slato  ponti6cio  si  farà  mediante  collegi  elettorali  sp- 
pasitameole  istituiti  nei  comuni. 

Secondo  una  ootificaztoae  del  mÌDÌstaro  dHle  fiosnt«, 
il  pigsmeot'i  degli  interessi  secondo  il  s'>mestre  4801 
Mi  certifloati  di  readita  coauocierà  sili  i  geuoaio  prua- 
sioio. 

Y0rk,  18.  —  Il  goverao.  francese  -avrebbe  fnf>rmato 
ij  presidente  Liocia  di  aver  abbandontto  il  pn  getto  di 
mediaxiooe. 

Vera  Crt»  I.  —  I  ftancesi  occuparono  Alvaredo 
senza  trovare  alcuna  resistenza. 

Torino.  —  L' Italie  dice  ébe  Sos  Maestà  Mdrà  ri» 
««ndendo  coi  primi  giorni  del  gennaio  il  corso  interimto 
de'  suoi  viaggi  nei  centri  militsri,  e  recherassi  a  Firenze 
per  passare  una  grande  rivinta. 

L'Opinione  dice  che  8t«ketfo*rg  ebbe  un  lungo  col 
loquio  con  Pasolini. 

Torino,  81,  ore  10,  40. 

B  Giornale  ufficiale  di  Napdi  coofura  f  artic -lo  della 
Fronce  inainaante  l'unità  italiana  essere  impossibile  dietro 
il  risultsmento  del  rapporto  preseouto  alla  Camera  sui 
brigantaggio.  La  ridusione  delle  bande,  aoteriora  ente 
namerosissime,  ora  in  piccol  nnmer  ,  dimi  stra  appieno 
i  resultsti  ottenuti  dalle  truppe  italiane.  Il  brigantaggio 
à  circoscritto  a  limitate  località  II  concorso  voleote- 
rosissimo  delle  popolasioai,  e  la  loro  cooperasione  alla 
repressione  del  brìgsntaggio  dimostrano  le  aspirssioni 
noitarie. 

Lo  stesso  giornale  f«  an  srb'oolo  recente  le  tabelle 
statistiche  dimostrsQti  il  miglioramento  della  sicurezza 
pubblica  in  Nipoli. 

È  inesatto  che  gli  srreststì  srbitrariameote  siano 
alcuni  accusati  quali  camorristi.  Furono  invece  (atte 
priovi  severe  indagini  sul  loro  oonto:  La  questurs  fece 
fare  la  biografia  di  •  eiascbedan  csmorrists.  I  risultati 
statistici  dimostrano  che  i  delitti  io  Napoli  sono  dimi- 
boiti  oltre  la  metà,  le  g'sssazLoni  quasi  scomparse,  e 
i  prodotti  del  dstio  oonaum»  raddoppiati. 

Pietroburgo,  10,  —  Un  Ukase  in  periale  toglie  tutte 
le  confische  slIa  Polonia.    Tutti  i  loro  beni  sono  resi 


al  P. lacchi,  aoche  a  quelli  che  viv«ito  io  ttOit^ 
ali'ri«t^rn.  [Le  guercie  fa^no  limml) 

Parigi  tO.  -  Framce  F'-rdia«od  >  di  PjrtojJ 
cusa  »ss<iiuu>iieote  il  ir^O'  di  Grecia. 

Londra,  20.  —  fi  Himei  diceoha  PtbbiDduii 
l«ole  Jmie  permetteià  agl'Inghilterra  di  dioioairtl 
bilancio  p^ssiv''. 


SI  ANNUNZIA 

GIIG  ALLA  farmacìa  FRÀlEl 

Via  Borgo    OgnittmUi  S.  26. 

ESISTE  l'UNlGO  BBPuSlTO  PEI  L'ITUU 
di  un  utiltiMiim  •  e    uu'ivj    ritrovalo  cioè  It 

LANA  DI  BOSCO 

colla  quale. sono  formati  i  diversi  oggetti  che qi'f 
press»  «eog^oo  dea'KOSti.  il  prepirtto  ChiaieiH( 
elaboiato  o  tolto  ddl  Vegetabile  Pauu  ^li)U(m(liiHJ 
B  b^D'h*  infiliti  st4.ai  i  rimedi  proputù  per  1*4 
dei  oulori  R-nuatici  ed  altri,  pur  nonottioie  wsg 
si  era  potuu  p'>r>enire  a  coocsceme  no»,  che  ma 
alla  certf>zza  dt^ll*  obietto,  la  facilità  4*ll'i(i|iliawj 
oggetti  d*  u->u«le  abigliamento.  Ora  che  lujtf<l'<i 
rata  espenenti  cho  e  stau  impiegati  pnou  di  rtiàl 
di  pabblca  ragione  qaesto  88lutari88i(Copfepiritt,J* 
mioand'ioe  la  •'(fiMcia  te<-apentica  ippicatinoenif 
quei  casi  eh"  hinn'>  p»r  bs<e  le  ilOmìmì  Iw* 
Articolari,  PanUiii,  Flusfiom' di  W''*.*v? 
cu  aiedaute  l'oso  che  si  faccia  dei  pf«**  #** 
indubitata  ne  è. le  guiriciooe. 

riaaella  Prima  qaalllà  -  W**iji  1 
a^amatie»  -l.»n«  «irtta  flralec'lLjdL 
l»e  -  M«  «le  4lkme«««r»l  iteli' toj*;;^ 


liearpe  —  Calsc  —  Cln*c«lil«lli'-C 
per  «mi»*  I  ««•••  -  «II»  «•F^'T'Ta, 

Di  tmtti  sùetH  oggetti  i  ttabiUto  U  ff^»^ 

Al  N.  67inBtìrgognÌ88eolÌ8Ìèaperlo"'^» 
dita  di  Vini  Nostrali  e  Forestieri  aie|«««*' f* 
Vino  Nostrale  a         L.it  —  80  e  90''!'* 
Marsala  Ingham        «    i,  M  li  BoUip» 
Cognac  8ne  «    3,  00      jj 

Rhutn  vecchio  «    4,  M       "    ^, 

Nel  tnede.oimo  magscKÌno  si  tròrasoF*" 
generi  s  prezzi  discretissimi. 

OCCASIONE  PER  COMPRAR 

MAGAZZINO  PÉTTWl 

Essendogli  stata  dtsdetts  «'•■.?J""jl 
locazione  di  an  magazzino  dì  ^"''"^|''L  %\ 
di  moda  posto  in  via  Galzaiolt  ed  i  P'f^^ 
•addetto  per  dar  esilo  ai  geoeri  *'*^"7^ 
aprirà  ana  vendita  in  ana  stsnn  "^7  ^\^ 
lieo  negozio  posto  nelle  f^^^„^aai  « 
d'Or  -  San  -  Michele  in  fsccis  a  Cj*Jj;',i 
il  vistoso  ribasso  del  35  per  cento.  **.M^if 
dita  è  aperta  tutti  i  giorni  dalle  ore  "  |j^ 
meridiane. n—"^ 


B.  MiBKNQO  Gmntt 
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G!OR^^iLK  polìtico  PoPOLÌRB 


hSmì  DEMOCRAZIA 

lì%  IVOIIE  BELLA  PitXlUA 


Nome  divino,  idea  poteute  e  generoso  sentimento 
sei  o  pahia ,  sia  che  tu  patii  a  libera  gente  o 
di  soppiatto  alla  polizia  tu  favelli  sommessa  al- 
Bcchio  di  un  popolò  oppresso.  Il  tuo  nome  ci 
le  sapevbi  o  umiliati ,  secondo  che  la  tua  gran- 
fa sia  in  fiore  o  tu  sia  miserabile  e  deriso  man- 
->  di  prepotenza  straniera:  il  sentimento  di  te, 
Wa  di  vederti  libera  e  forte,  rispettata  e  gloriosa 
^nd[e  talora  capaci  di  azioni  sovrumane  e  ci 
gè  fino  nelle  tue  sagre  battaglie  a  rischiare  la 
•..e  col  sorriso  del  disprezzo  e  col  canto  della  vit- 
.   sui  labbri. 

'?er  te  il  Francese,  l' Inglese,  il  Russo,  il  Tede- 
I  lo  Spagnuolo  e  i  figli  delle  libere  Americhe  e 
!l  quanti  popolano  il  doppio  emisfero,  dall'uomo 
,  incivilito  al  più  selv^gio,  non  dariebbero  il  loro 
j,  la  loro  favella,  le  loro  consuetudini  e  la  reli- 
ve dalli  avi  che  a  prezzo  di  sangue  e  di  morte. 
'  te  la  Grecia,  edegiiata  di  una  larva  di  libertà 
Sessa  dall'infamia  dei  protocolli  e  rappresentata 
|un  priucipe  straniero,  si  sollevò  teste  forte  in  un 
■re ,  ■  come  potrebbe  levarsi  un  uomo  s  )lo ,  ricor- 
do con  orgoglio  ben  giusto  i  suoi  Milziadi,  i  suoi 
aistocli  e  li  Aristidi  e  Salamina  e  le  Termopili 
!  non  meno  gloriose,  sebbene  non  egualmente 
3Ì,  MissoIuDgi  e  Corinto. 

,Per  te,  noi  "  pure  tutti  che  parliamo  la  dolce  lin- 
I  del  Sì  in  questa  striscia  di  terra,  divisa  dalle 
e  dall'  Alpi  nevose  e  fecondata  dal  gemino  mare, 
cercammo  riunirci  nel  tuo  aplendido  e  caro  nome 
atria  Itiilia,  correndo  animosi  a  rivendicare  con 
irmi  ciò  che  avremmo  dovuto  avere  per  diritto, 
>roiéstundo  sommessi  davanti  alla  mostruosità 
opea  che  noi  siamo,  destinati  a  combattere  per 
irla  neili  stretti  suoi  linriti,  vo'dire  la  Diploma- 

o  aspettando  pazienti  non   con  la  pazienza  dì 
bbe  che  avea  fiducia  nel  Signore  Iddio  suo,  bensì 

la  stupida  pazienza  della  bestia  da  soma. 
Or  perchè  l'esito  felice  non  coronò  i  nostri  voti. 


i  nostri  sforzi  ed  i  nostri  indugi,  se  fu  politica  virf 
tu,  come  fu  buccinato,  il  fermarsi  a  mezza  strada 
ed  il  tornare  indietro  e  lo  aspettare  indarno  ed- il' 
succiarsi  in  pace  l'amarezza  dello  scherno  straniero?  - 
Noi  Baremnio  ormai  ben  più  citrulli  di  quelle;, 
povere  ragazze  innamorate  che  si  ostinano  a  volere 
un  uomo  dal  quale,  anche  prima  dell'  anello,  hanno 
ricevuto  delle  busse,  ostinandoci  a  credere  ferma- 
mente che  Napoleone  voglia  quello  che  vogliamo 
noi,  che  gli  stia  a  cuore  ,il  nostro  bene  e  null'altro 
meglio  desideri  che  la  nostra  grandezza. 

I  mezzani  di  politica  e  coloro  che  hanno  la  na- 
zione sui  listini  di  cambio,  saltano  subito  fuori  con . 
la  gratitudine.  Lo  sappiamo  né  siamo  ingrati:  che 
anzi  arriviamo  a  dire  che  ove  le  cose  potessero  giun- 
gere ad  una  fatale  e  fiinesta  estremità,  se  non  sa- 
rebbe  follìa  sarebbe  dicerto  un'eventualità  esiziale  e 
dolorosa  il  dover  scender  a  pugna  eoa  la  Francia, 
potendosi  ciò  riguardare  come  guerra  fraterna.  Egli 
scese,  il  Napoleone,  itì  Italia  per  un'idea,  che  non 
parve  riescire  in  fondo  quella  che  egli  avea  entm- 
ciato  in  principio:  fatto  sta  ch'ei  se  ne  parti  con 
Nizza  e  Savoia.  Gretteria  politica ,  per  non  dire 
capriccio,  fu  questa,  che  avvantaggiando  di  pressoché 
nulla  la  Francia,  noi  storpiava  e  ci  réndea  funestati 
pel  cattivo  augurio  che  dovevamo  prenderne  mentre 
ci  avviavamo  a  costituirne  la  nostra  nazionalità. 
Nizza  e  Savoia  non  pagarono  alla  Francia  il  gene- 
roso sangu  e  de'suoi  figli,  di  che  si  fecero  per  lungo 
tratto  colorati  in  rosso  i  campi  di  Solferino  e  di 
Magenta;  Nizza  e  Savoia  furono  per  l' Italia  il  prezzo 
del  soccorso  e  1'  onta  del  patrocinio  straniero. 

Egli,  Napoleone,  amicissimo  di  Italia?  ed  in 
.  pari  tempo  suddito  devoto  del  Potere  Temporale  e 
figlio  sviscerato  del  Papa-Re.  Come  amico  di  Italia 
egli  si  arrestò  a  Yiilafianca,  lasciando  al  di  là  del 
famoso  quadrilatero  la  desolata  Venezia  :  come  amico 
di  Italia  egli  tiene  tuttora  guarnigione  e  gendarmi 
francesi  a  Roma,  impedendo  cosi  la  libera  circola- 
zione fra  il  settentrione  ed  il  mezzogiorno,  ostacolo 
immenso,  alla  nostra  ■  unione  completa.  Strana  cosa 
davvero  !  le  navi  italiane  che  da  Genova  o  Livorno 
salpano  per  Napoli,  si  lasciano  a  sinistra  in  distanza 
Civitavecchia,  quasi  porto  straniero  e  nemico. 

Come  suddito  devoto  e  figlio  sviscerato  del  Papa, 
egli  ha  permesso  che  la  rivoluzione  gli  alienasse  le 
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Bomagoe  e  le  Marche  per  darle  al  Re  di  Savoia  e 
che  r  esercito  italiauo  l»tte8se  a  Castelfidardo  i  Pa- 
palini capitanati  da  Lamoricière,  Staccandosi  in  tal 
modo  anche  1'  Umbria  dalla  soggezione  delle  somme 
Chiavi.  Come  paladino  del  Papa  Be,  come  lancia 
spezzata  déQ' indipendenza  del  Pontefice,  ei  lo  ha 
veduto  tranquillamente  rimanere  in  camicia,  confi- 
nato a  poche  chiglia  di  regno  terreno,  che  quasi  a 
impertinente  rinfaccio  vengono  chiamate  il  Patri- 
monio di  un  Pescatore.  Dopo  averlo  ridotto  in  tale 
stato,  più  contennendo  che  miserabile,  ei  lo  ossequia 
poscia  deferente  ed  a  custodia  ed  a'  rispetto,  ampia 
guardia  di  baionette  gli  tiene.  Custodia  inutile  ove 
il  Popolo  dovesse  prender  consiglio  dell'  iia  e  non 
piuttosto  come  ha  fatto  e  fe  della  propria  dignità  : 
rispetto  ipocrita  che  ragioni  di  famiglia  più  che  di 
Stato  consigliano. 

Ma  si  opporre  esser  Napoleone  stato  sempre  coe- 
rente a  sé  medesimo  per  a^er  sempre  propugnato 
e  consigliato  una  Confederazione,  delle  varie  prin- 
cipali provipcie  in  Italia.  Noi  però  risponderemmo 
che  a  Lui,  come  a  figlio  del  Popolo,  più  che  ad 
altri  disdice  il  disconoscere  od  obliare  i  diritti  dei 
Pòpoli;  che  al  comb%ttente  in  Eomagna  per  la  li- 
bertà contro  ì  tiranni,  al  giovine  avventato  di  Bo- 
logna marittima,  al  Presidente  della  Repubblica 
francese  nel  49  ed  all' Imperatore  infine,  eletto  per 
plebiscito,  non  sta  di  agognare  l' infando  diritto  di- 
vino e  di  mettersi  in  comunella  con  li  scettrMi  per 
la  grazia  di  Dio;  e  che  chi  riconobbe  a  suo  prò  la 
sovranità  del  Volere  Nazionale  in  Francia,  non  può 
disconoscerla  in  Italia,  una  sola  essendo  la  verità. 
Come  Cjjli  è  Priaciie  legittimo,  legittime  sono  le 
nostre  aspirazioni  alla  totale  indipendenza  e  libeità 
dentro  i  nostri  confini. 

Su  Domocrazia,  sorgi  ancora,  non  scoraggirti  e 
tanto  meno  non  disperare.  Ti  hanno  calunniata  1  vi- 
lipesa, tradita  e  calpestata  ;  ma  che  m  >nta  ?  la  tua 
generosità  vince  il  numero  dei  nemici  e  la  tua  forza 
ti  viene  dalla  santità  della  causa,  favorevoli  i  fati. 

Chi  potrà  negarti  il  merito  di  aver  preparato  oc- 
culta, paziente  e  provvida  il  tempo  presente,  e  di  aver- 
lo preparato  con  la  polizia  alle  spalle  e  fira  il  tedio 
di  lunghe,  infami  prigioni  ? 

Altri  sfruttò  l'opera  tua,  questo  è  vero  e  ti  ìanciò 
in  premio  sul  viso  il  disprezzo  e  la  calunnia.  T  i  hanno 
dipinta  e  )me  un  mostro  terribile  destinato  ad  ingo- 
iare per  un  tempo  la  Società,  col  mezzo  di  eccen- 
triche e  perverse  dottrine vigliacchi  malvt^i  !  Ti 

hanno  armati  perfino  di  un  coltello  regicid  a  ...  codardi 
calunniatori!  Ma  su:  che  monta?  Non 'è  il  tempo 
questo  di  contare  i  torti  ricevuti  né  di  adombrarsi  di 
quelli  da  ricevere.  Coraggio  e  avanti  sempre.  Si  adom- 
bra forse  o  devia  anche  per  poco  dal  suo  corso  il  Sole, 
se  il  ladro  0  l'assassino  imprecano  talora  alla  sua  luce  ? 


Ci  scrivono  da  Castel  BologocM  : 
Sooo  taolo  roriu«àti  i  paesi  deh'  B«i(i>,  cIm  gli 
Sttlì  di  terza  cl<8«e  odo  sono  aniorizuu  i  nlatcì 
postali,  'ecco  perché  Iroverk  nn  vaglia  ttacciM  'H 
logoes*  —  I  poveri  abiiaoti  di  questi  pwti  n  vi 
d'r«  dMtaro,  sooo  ooatreiti  di  fare  le  5  ed  ncfat  le{| 
oade  trovare  do'  Ulbzio  che  nceva  e  faccia  i  Ti^lu.^ 
veroo,  goveroo  I  cone  bene  ammiDiatril 
Nvovameote  mi  screda  ec  ec. 


Hada   M0ara»tiì 


curiosità;  a  mosm 

Ovvero  ($.  Csiqseppe  in  Bfri 


Alcuni,   tempo  indietro  ,  s' imnu^ÌBuaKfi 
devano,  noi  italiani,   quasi  imbecilli;  e 
mente    alcuni  autori  esteri,  avevano  trotJta 
loro  vaporose  idee,  il  gettato  {^l'ittlumid 
niente.)  Oggi  poi  ci   vor^rebbero  persuadere  ck 
conosciamo  neppure  le  opere  dei  ngrtn  «Bit»' 
tisti ,  ancorché  le,  produziom  noste  tato  » 
che  moderne,  mostlrino  a,  loro  e  giojtifiiiii»  à^ 
ogni  tempo  abbistmo  avuto  in  ogni  j«««.  *' 
sommi.  Credereste  mai  ohe  ci  fosse  *«'"^^'^'' 
audace,  che  venisse  in  Firenze,  aio™""   "  | 
corr.   nei  fogli  pubblici,  che  egli««»^"*f^| 
un  opera  che  diceva  dell-i  ultime  fete^j 
RaflFaello  D'Urbino:  e  cosa  credereste (i(^ 
dirò  che  non  è,  e  non   sarà  mai  a*  ""' 
d' incerto  Marattesoo  rapprefwntante  lai"»*'*  ' 
Giuseppe.  Ci  fece  poi  crepar»  dalle  «*>'*' .. 
rarci  che  tanto  il  Cardinale  Antonelii  «  «**  ^^ 
professori,  avevano  asserito  che  il  quaa»* 
£aeUo,  e  che  alcuni  gli  avevano  ofièrto  <'''« 
voleva  anco  l'  esponente  die  noi  ^'M'P"*^*"*  ^ 
tale,  mostrandoci  un  foglio  bianco  gii  P'f"^ 
la  nostra  firma. 

Ora  poi  credo  pur  troppo  vero  qw'  * 
un    autore  francese  nel  suo  diaionano:      ^ 
renee  est  injuste   envers  to*t  U  *^**',?-^ 
da    applicarsi    a    carico    dell'  ogpositore  <1«  ^ 
suddetto,   che  pretendeva  mostrare  al  p 
rentino  quel  meschino  dipìnto  come  op« 
stro  sommo  Urbinate.  '  .^ 

Un Amatobb  wB^^^ 

—  Dalla  S/ompo  rllevi»rao  che  il  brlpn''^ 
sola  Capitanata  conia  gà609  b'^g»"^'" '^jj^* 
quel  gi  .rnaifl.non  sia  in  perfetto  «ccord»*»  ^ 
da  I  Lamarroora  nel  tuo  rapporK*-  ^  '"•t*^ 
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;e  che  al  miaia^^  4eU'iotefoo,  àgià  dé«iM  aoa  nn'ivtt 
'muta  e  D  catuÙftóieDÙ  oeli«  pr«kttur«  e , sotto  pre- 
lare, dei  regno.  Il  compio,  stBodo  aije  farole  di  (|ael 
rio  e  prù  gravoso  di  quello  chn  8"«ii)brf.^ 

11  Diritto- logÌMÓaiSaientino  di.  ìiòpoh  che  a  Lecce 
è  org*cUK<*.t«  ooa.StitcMià  siuroitimiar  la  qaale  lavora 
1  molta  furberia,  oade  cogliere  i  gooii  al  laccio  — • 
I  Pungolo  qui  s^FìH^f  uoa  ootis^qle  se  fosse  vera, 
'ebbe  troppo  grave.  Però  doì  la  riproauciaoiO  con  ri- 
•va,  dice  quel  ginrocle,  trattaodosi  ^i  cnsa  alquanto 
icata  —  Si  irélteretbe  aieQt«faeoa>che  a  P*rigi  eareb- 
'o  «Uti  venduti  molti  oggetti  [nobiliari  fra'quiil*  diversi 
tnoforti,  apparteneoti  gii  a  vari  palazzi  di  N  poh',  Ca- 
-ta  e  Ptu-tici  —  Il  ^desimo  gioroale  però  dubita  as- 

d«>Ha  verità  di  questa  notizia. 

Scrivooo  da  Torino  al  Popolo  d^ Italia  che  il  caos,  di 

pariamm')  giorni  sono,  e  Ltinua  a  regnare  in  Nippli. 

V»  si  sente  il  bisogno  che  una  roano  ferma  tronchi 
oertetse, gli  indugi  ed  il  nasIcoDiento  per  farci  tornare 
I  calma  —  li  Peruzzi  non  ò  l'u-m  >  capace  p'ér  questo,  e 
ti  gli  altri  ministri  agiscono  in  tutti  le  loro  opprazioni", 

per  met^canisoio,  che  per  vera  organzzazjoDe'! — ,per 
to  è  coolusione,  e  imbroglio,  [fino  i  tribunali  che  ora 
orgaoixzaD^,  samighaan  ad  ona  perfetta  Torre  di  Ba- 
ie —  lasnmm»,  concltt'le  il  corrispondaote,  'n  Nap(;ii 
1  si  aeote  altro  bisogno  che  di  giungere  a  R  ima  e  di 
tre.  al^  testa  del  governo  un  uomo  che  p<.ssa  egaa> 
ice  il  Carnai  della  riToluuuoe  francese. 

Il  bngaotaggjo  continua  «d  infierire  in  tal  modo 
»  nella  provincia  ^  Biri  |Altanoura)  due  carrozze  di 
onA  M  iri|tMÌre  •farMiÌ6=1^!t^||,  è  àwirldi  <itì>gH  ìtìtélità 
9  avevano  tentato  di.fqggir  loro  daHe  mini,  gli  ucci- 
o  e  quindi  gli  abbruciarono,  lasciando  gli  altri  atterriti.. 

Nelle  p-^ovincie  si  attenoe  una  nuova  pioggia  di  pro- 
mi  dei  Murar,  diretta  al  Caro  Duea,  e  varj  agitatori 
to  mentiti  titoli  di  sobilla,  son  i  qui  venuti  da  R  ima 
laa  che  la  Pvtlizia  gl'isapfdiese  d'entrare. 

Ia  Guardia  naziOMle  dì  Mfgoano  cattu.-ò  avanti  jeri 
Brigante  Alessio  e  lo  passò  per  le  ami  ^  Gorre  voce 
»>ra  ch«  IH 6  salla  frontiera  romana  ci  sia  stato  uao 
^Dtrofra  briganti  e  francesi  —  atteBdiamoU  confermab 

I  giernali  clerioali  contlnuMM  a  sparlare  e  sparger» 
zizzania,  vaticinando  e  gridando  a  perdigola  che  la  coa- 
leraziooeè  già  beire  Aerata,  dicendo  fino  che  il  signor 
tour  d'Auvergne  nr-lfudienza  avuta  col  S.  Padre,  gli 

dato  vive  asitcuraxtoni  che  il  potere  temporale  gli 
■à  [jiautenuto,  ad  onta  delle  prttett  del  Gabinetto  di 
rino. 

Qaaato  alle  riforme  da  darsi  dal  Papa,  non  sarebbero 
e  puramente  amministrative.  I  giornali  francesi,  dice 

0  di  quei  p<^riodici,  son»  indispettiti  contro  di  noi,  di- 
Udo  che  il  Papa^non  accorderà  g  annufi  il  sisleaia  pir- 
aeotare  e  la  libera  stampa  :  a  Parigi,  grida  quel  gior- 
e,  hanno  foVse  tutto  cìòt  A  tite  sembra  che  i  signori 
riodici  franeMi  siano  assai  tchifoti,  idgliMchi  e  ridi- 
i  mentre  adorano -io  Parigi,  quanto  vorrebbero  vedere 
cruciato  in  Roma  —  È  con  ((Tesa  schìfisa  davvero 
)-  si  risponde  7  Li  Za/tiero  che  ha  gridato  pi&  volte 
Uro  la;  sta  dopa  venduta,  però  non  è  mai  sceso  alla 
itnmelia  di  che  si  servono  gli  organi  della  reazione. 

1  g'à  ^éintioatàno»  potrà  esstr  mai  Cappuccino, 


-r  A  Paleroan  ha  cominciale  le  sue  pubblicazioai  qd  ] 
giornale,  iotitolatii  Aaprvmarà^  di<6tiA  dei  Signor  Biìleo  ; 
B<y  già  Tolftotario  di  più  campagna  Noi  dillo  ZtKtmy\ 
facciamo  un  saluto  di  coor«  al  nostro  confratello,  aocet- 
Undone  il  eambio  con  una  sincera  stretta  dj  mani. 
—  Scriyono  da  Parigi.',  16,  all' Jndep^ffe/p».    i 
L'kffare  delle  Itole  Ionie  è  sempre  al  primo  §rada~ 
nelle  pre  ccupazioni  pubbliche,  il  fatto  in  sfl  stefsj  o»ai'' 
può.  più  esuere  messo  in  dubbio;  ma  sé  ai  deve  crtdkre 
ad  iofuima^ioDi  p-»»»  siaipatiobc,  è  vero,  all'Inghilterra^^ 
•1  governi*  britannico  cooservereblie  il  pirlo  di  Cirfìte 
Quest'  ultima  asserzione,  b'-n  inteso,  eoo  dev'  esaere  ac- 
c..lta'cb«r*"o  ri8ei«»a;  i^ctloéQ  un'altra  versiuoe,  più  ve- 
rcsimilf,  il  gabinetto  ingleso  «.i  limiisrebbe  a  chiedere  la 
demolizii  ne  delle  foi  tezze  del  p  rtoV  Parlasi  pure  di  un 
trattato  di  comroerciuch»  assicurerebbe  in  Grecia  grandi 
vantaggi  all'Ioithilterra.  Ma  senza  essere  io  grado  di 
smentire  categpricaóaeote  qu>-8ta  vece. -credo  che  basti 
l'atto  degno  ed  abile  cnn  cui  la  Regina. vutoria  emancipa 
le  "7  Isole  da  un  protettorato  evidentemente  oneroso,  per 
assicurarle  in  Oriente  quell'ioflaénaa  che  sfugie  a  noi, 
per  causa  delle  fluttuazioni  della  nostra  p'  litica  e  delio 
sconigi^iamento  che  i  disinganni  dell'Italia  non  possoju)  a 
meno  di  produrre  tra  le  nvzionahtà  che  speravano anbor» 
nella  Francia.  ,, 

Si  dimentica  luttociò  che' noi  abbiamo  fatto  per  più  di 
una  nazi  ne  mioacciata,  e  l'Inghilterra  senza  essersi 
data  alcuna  pena,  eredita  in  Europa  —.  con  una  sola 
cnncesstone  opputuoa  col  teoeie  uu  coutegoo  liberale'^ 
tutta  la  popolarità  che  ci  eravamo adquistala  a  prezzo  doii 
nostri  milioni  e  del  nostro  sangue.  ? 

—  Si  legge  nella  Slampa  : 

Sono  stati  spediti  uelia  sola  giornata  di  ieri  38  mila 
tMii  per  I'  anuanDOOto  dtllfi  guardie  oaiionali.  I  ma- 
g  zzini  qui  ne  «ran  ^'crai. 

—  Il  consigli»  Mtreicipafe  di  Còtao'  noa  è  stato  di- 
sci.  Ilo  ebn  per  1'  Mnp:)S8ÌbiliCà  io  <i|i  ftl  r  Irdv^W  di 
formare  la  Giaota.  Quella  nooDinaia  sì  è  tre  vòlte  dìmess^. 

—  Sappiamo  che  la  Commissione  d' inchleéta  sul 
brlg  ntaggiu  lavora  molto  alacremente.  Ieri  ha  tenuto 
due  ssdute,  una  di  ptrecchie  ore  oel  giorno,  l'altra  di  ' 
sera  dalie  otto  alle  uodici.  Delle  sue  elucubrazioni  obo 

p  tremo  però  dare  nessuna   notizia   aatic  pita  al  pub-  ■ 
b'ico:  giacché  h«,  e  non  siamo  loformeti  male,  decisi 
di  tenerle  segrete. 

dispacci;  telegrafici 

(AGINZU  BTKrANl) 

Torino,  H  ore  SS,  60. 
Kerocrus,  4.  —  Molte  ^città   sonosì  pronunziate  la  | 
fdvore  dei  Fraoceai.  Assioarasi  che  Juarez  abbia  inteo- 
zi'-ne  dì  occupare  Tiascila  onde  opporsi  stia  marcia  dai 
Francesi.  Nel  caso  Poebla  Tenisse   presa,  egli  è  inteo», 
lionato  d'inondare  la  città  del  Messico.  Harquez  ;occu|i&     • 
T  itchiata  in  nome  dei  Francesi.  Inarez  decretò  la  pena 
di  morte  per  dloro  che   terranno  comooìcaziooi  oi 
Francesi.  Sono  rotte  le  comunicazioni  tra  |la  eosta,  e 
r  internir.  A  Tlascala  fecersi  delle  dimostradoìoi  in  flifor« 
dei  Francesi. 

Madrid,  SO.   —  Gollante§  approva  il  rImBareo   di  J 
Prim  e  la  convenzione  Soledad. 

Torino,  SS,  ore  9,  49. 
Parigi^  iìf -^  BiaifaM'nel  CosUtutionnel  dioesi.ad- 
torìzzaio  a  smentire  la  ootisia  data  dall'Opinione  sol 
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■  Parigi.  H.  ^  La>  Patrie  aRsicn'ra  che  il  prìncipe 
Coou,  mclgrafJo  l«  pr< te6i«  dette  potenze,  p-raste  oel 
consegnare  alla  Servia  If  arcui  dfslm^iielf».  Qi^gu  eoa- 
dotta  produxse  uoa  srant^e  H^ni^azitoa  a  B.|(4<e»t. 

A'àpoH.  SI.  —  Una  pilusirtzi'  oe  ccbindt*  tra  le 
troppe  fraocni  e  l' ittìliane, 'guidate  dì>l  mangtore  L'actaelli 
sol  cot6ne  pontificio,  disperse  (ili  avatati  dtlla  babdd  di 
Trista  ry.  I 

/(  Giornale  ufficiale -.ài  N*p<)lt  «itoanzia  ehf>  il  mi- 
nistero ha  ricbiaiuaii  in  T'>rioo  kIi  alti  e  i  docameati 
relativi  alla  camorr»,  aflSoe  di  p  t<«ie  adottare  quei 
provvedimenti  tfflcaci  p«r  distruggerla. 

Tot  ino,  a,  ore  15,  30 

Il  biron  B^ttin>>  Ricasol!  scriva  di  ooo  potere  aucet- 
tare  la  nomixa  di  coumissarij  per  l'uK-hesti  del  b>igan- 
tsggii'.  La  C'<mmi8sii)oe  resti  percò  defiaitivaoiente  così 
costituita  ;  S^fB,  S  'l'-ri,  Cncone,  Argéntin  >,  Castagnola, 
Stefano  Ricneo,  Massari,  D >uai<>  M  'felli,  Bix^o. 

Il  M  mslro  defi'loreróo  \-e.a.e  il  decrei ..  he  proroga 
la  sehsiooe  del  Parlamento.  Tra  poihi  gi>»rni  sarà  pub- 
hHc<iÌ>  nel  foglio  ufficiale  il  decieto  d(  chiusura. 

Al  S^oato.f*  la  «le^'ja  co  >'Uo  cazi^me. 

Parigi,  tt.  —  Mùniteur.  Il  S-natJ  e  il  corpi  legista- 
Uvo,  80D'.  Convocali  pel  12  fencain. 

Li  France  deplora,  eh-  C  IÌ4n|,e4  pon  abbia  rilevato 
•'?  panie  iigiunose'  proquoziot©  da  Prim  contro  la 
Francia. 

Questo^gioroale  considera  impossibUe  che  il  gubi- 
nelto  spogouolo  non  dia  dt^lle  spitgazioui  a  questo  pro- 
posito. 


A  V  V  ISI 


r  1) 


PER  S  REGALI 

DEL  NATALE  E  CAPO  D'ANNO 

Wuovo  e  grandioso  assorfimento  di  Porta-mo- 
nete ,  Porlfl-sijfQri ,  Porta-fogli  ,  Borse ,  Neiesser", 
Cafcas  da  si|(nore,  ee. 

Vendita  a  prezzi  Senza* concorrenza.  Si  montano 
Ricami  e  Ritratti.  t  • 

•    Firenze,  Fabbrica  Nazionale,  Vìa  del  Proconsolo  ' 
N.  ii.  accanto  al  Palazzo  Wonfinifo;  (56) 

È  stato  pubblicalo  in  Siena,  dalla  Tipoj!ràfì« 
di  Alessandro  Moschini,  la  seconda  Edizione  dèi 
Conti  Fatti,  ovvérr>  delle  Tavole  di  JHolHpUcit- 
sione  precedute  dal- nuovo  sistema  Metrico  Deci- 
male. ■    _.    , 

La  medesima  trovasi  vendibile  .al  la  delia  Tipa* 
yraSa,  Piazza  S.  Giovanni,  ed  alla  Cartoleria  Iter 


^1  ANNUNZIA 

CUE  ALLA  FAHMACIA  FRANCEi 

Via   Borgo    0g«t$4^nti  N.  26. 

ESISTE  L'OHiCt)  OSPiiSlTe  PER  L'ITiLIA 

di  un  uiU>MiiD.i  e   i>u  iv^   ritrovato  ciae   la 

LAN 4    DI  BOSCO 

còlla  quale  sono  formati  i  diversi  oggetti  che  qoi  ( 
pressi  vengono  dft'Oioati.  Il  pr^-ptrati  Ch<<n>ci  ^ 
elaborato  e  toll>  ddl  V'-getabil$  Ptnus  Sylvestris  (U-m 
E  beach^  infi  titì  8i«n  >  i  rimedi  pr<>p  s-i  per  Uà 
dei  aoluri  R^ii  iiaJc)  ed  altri,  pa-  nooostaole  oun  »n 
si  era  pntuu  p-renire  a  coocscq^  qqo  ub»  ri6:j| 
alla  certe/za  doll'i  b etto,  la  facilità  deli' appt)oaz«3i{ 
oggetti  di  u>u«Ia  ab'gliaineQto,  Ora  e hn  lunga  ed  au 
rata  esperienzi  che  e  sta'.*-  irnpi«i(8ta  prim*  di  reo^ 
di pubtitca ragione qi-'sti  saiutanssioio  p«-<»paraiA, d«ìfi 
•  tinandone  la  efB  Moia' te'apeutiea  appUr^azioi»  in  tei 
quei  C4«  ch<4  h  mn  >  p^r  ba^e  le  affexi  ^ni  It^nw^i^ 
Artieolari,  Paralisi,  Pl>t$sioni  di  Petto  ea.  «e.,  pa 
CU'  med  antri  l'uso  che  si  faccia  dei  predetti  o^uiJ 
indubitata  né  è  It  ii;u<ri'jone.  \ 

ViMnella  Prltna  «lualKjk.  —  C*t*ne  JtaH 
a^Mtna(ic4^  _l.«nM^tlet«i»  tlrat»  k.  PH*-«w 
I»*  —  •*>uole  «li»iuot«er»l  nell' ln(ei*w«  4elfc 
Nearpe  --Calze  —  GinoroliIrllt—CaailciM^ 
|»er  uimlio  t  .«icaiil  —  Olio  Nap«nJ  e  Mplrlf*. 
Di  tutti  ^esti  oggetti  è  ttabiltto  U  Pretto  Fisso  (f 

DROGHei^UUÀASO^ 

Firenze,  ria  della  Spada  pretto  ì/rIos»  Stimaf 

Deposito  <ti  Panforti  di  Ppiiim  quttU,  &  «i 
delle  mij^liori  Fabbriclie  di  Siena,  si  vrodono  tH 
Inftrosso  ed  al  minuto.  •  [ì/Sj 

;:   \IU  FiifUA  fii  S16ftOHiM 

^oste  in  Firenze  in  Via  Pori;a.Ro9sn,  Via  deirAfw*» 
,  e  Borgo  Oj^nfssanti  Irovnnsi  i'  sedenti  Arlieoli: 
'li'  iMlexInne  V«#et*MI« 

Giivnace  eon  pt-ontèzra't^  keoii' tnéoovenimAi  U  ftnerr» 

I'oneree  e  d  attira  iwtora,  fiori  btaoabi.'sTiataeiiti.  «cM  K- 
„  eati  che  ipvvieraie.  -r  S'amo  ìm-  I,  16  :»  bo«^i«»vM« 
iklruzooe. ,,  ■  i  .  ■ 

Le  Pillole  1G'MÌiar(l«b«  del  P.  RlmMti 
Di  .('Ui,Q  60  aooi  spennteUate  e  trovata  Dtilia»iae  cW 
puf^«live.  nelle  malsuiè  'de  le  gioaaaco,  >lei  P*-eat  jlilar 
Oiiiroz'oni    J^drop»'»,    I'idUe*'tiDe.  Calcoli  bilisri.  ▼«•» 
.  Flatulpnze,  Slftich'-'izi»  dr  i^eatre  ec.  —  Preuo  ceat  W  I» 
scatole  granii  e  28  le  piccole. 


liwia.  Via  dei  Pellegrini,  al  prezzo  di  CEMESIWI  h    ''*  "••••*««»»«  ■'««••'•M  del  l»oi«.  c»alM(ri 
OTTANTA  Ottime  per  guarire  li  tJsM  s)  reumatica  che  nervosi.  I 

qaaluoque  ausi  aff'tjoae:  ^  Ipetto.   -^.Prezzo  cent. 


Chi  ne  prenderà  12  Copie  avrà  la  fredicestmf 
jìralis.  .       ■  » 

Non  si  rirevono  lettere  o  comiuissioni  se  non 
sono  affriincate. 


■  BfaMlejcoa  isirtizioné,  e  a  ^tagi  o  eeoV;  ÌQ.  l*o«aia. 


AL  FOHKO  PFJtlNl 

IN  VIA  S.  ZANOBI 
Vendita  di  Olio  a  p,ran  ribasso,   essendo  stato 


■'I  >  ^ 


-*J-*. 


AVVJSO  kli  PUBBLICO 
•  TI  Deposito  W'if e  %ove  Misure  ài 
vino,  sì  trova  iii.yilj 'dei'JUinorl  pr.esfl 
toreiiz  >  Lascia  Ifeiiej  al  Magàzs^óo  di'  Yf] 
trérie  N.  5.     -     >■'.■■.  (^y 


^=^-=«= 


ridotto  il  prezzo  a  Cent.  48  la  libbra  Toscana.         j        B.  Mì<bbh(I^OGW«wM 
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Firenze,  Mercoledì  ìi  Ntmhn  \Uì 


610RMALK  POLCTrCO  POPOLARE 


N.  380 


AVVISO 
ÌL4  DIREZNP  E  COUP ILAZIOH 


comÌDoiare  dal  primo  giorno  dell'anno  1863 
tzero  aumenterà  di  fontHdo  e  si  rilattcierà  al 
>  di  5  Centesimi  il  numero,  con  lieve  aumento 
li  Associati. 

ampliazìone  del  Giornale  ci  fu,  piuttosto  im- 

che  suggerita  dal  favore  immeritato,  ma  sem* 
ireacente^    col  quale  il  pubblico    ci  prosegue, 

propugnatori  indip«itd0nti  di  libertà  e  di  giù- 
.  Più  :  le  notiiie  ìnteresaaiati  dei  periodici  più 
ditati,  non  poteano  contenersi  in  queste  brevi 
ne ,  come  molte  pregi«voli  corrispondenze  si* 
itero  mett<jr  da^  K^te^Jgr.  manco  di  spazio. 
Imente,  le  spese  gn^HIn'ar'posta  ohe  si  ri- 
;goao,  dopo  l'abolizione  del  trasporto  epistolare 
)rnalistico  che  facevasi  con  le  ferrovìe,  ha  messo 
irezioM  nella  necessità  di  provvedere  alla  eco- 
la  della  propria  amministrazione,  senza  sensibile 
sivio  dei  lettori  e  con  aumento  grandissimo  della 
)rtanza  del  foglio,  rispetto  agli  articoli,  come  alla 
aca.  I  giornali  più  eminenti  in&tti,  senza  parlar 
minori ,  danno  oggi  lo  scambio  allo  zimero , 
«tante  la  sua  piccola  mole,  e  la  Direzione  tro- 

per  proprio  comodo  e  anco  per  cortesia  obbli- 

a  contraccambiarli.  Pensammo  anco  a  sommini- 
•e  a'iettori  un  este-so  reso-conto  delle  sedute  par- 
entari,  senza  trascurare  la  Tribuna  Francese  nella 
e  ai  primi  del  prossimo  mese  sarà  largamente 
ussa  la  quistione  italiana. 
k.  fronte  di  tutte  queste  circostanze,   senza  con- 

gli  eccitamenti  di  illustri  ed  onorevoli  amici  e 
kboratori,  ci  determinammo  di  ingrandire  questo 
io,  rimanendo-  fermi  ai  nostri  principii,  come  di- 
treremo  in  appresso  con  analogo  programma  che 
uhblicherà  nel  prìax>  numero  del  nuovo  anno. 
La  Compilazione  dello  Ztmero  rimane  la  stessa  ; 
anzi  viene  a  ricevere  il  soccorso  di  altri  ono- 
ili  colla'ooratori  che  ci  promettono  il  loro  ordina- 
{tributo  per  lodevole  carità  di  patria  e  non  per 
le  «  interessate  teadeose.  E  così  lo  Zenzero  ag- 


gr andito  diverrà,  giova  sperarlo,  un  arnese  non  di- 
spregi e  vole  nella  officina  della   pubblica  stampa  e, 
Dio  e  gli  uomini  permettendolo,  si  sforzerà  di  pro- 
pisiarsi  sempre  più  la  pubblica  simpatia. 

Quando  un  giornale  come  questo,  si  avvantaggia 
nell'  esito  e  vive  senza  vergognosi  sussidii ,  segno 
non  dubbio  gli  è  codesto,  che  rappresenta  le  opi- 
nioni della  maggioranza  e  che  procede  franco  e  leale. 
—  Il  Pubblico  non  s' inganna  alla  lunga  ed  i  giuo- 
catori  di  bussolotti  ed  incantagioni,  hanno  bisogno 
di  mutar  fiera,  se  non  vogliono  esser  fischiati  —  Ora 
lo  Zenzero,  dopo  molte  procelle  patite,  dopo  molte 
e  sciocche  calunnie  domate* a  colpi  di  nerbo  rove- 
sciati sui  nani,  ha  durato  imperterrito  nell'  agone, 
senza  stornare  d'  un  passo  solo.  —  Il  programma  ed 
i  numeri  pubblicati,  son  là  per  chi  vuol  vederli  — 
K  il  popolo  seguitò  sempre  lo  Zenzero  come  la  sua 
fiaccola,  senza  paura  di  rovinar  alle  fosse.  —  Ciò 
'  prof  a  cha  il  ptqtolo  ò  con  noi,  perchè  noi  siamo  con 
lui  —  Le  ciarle  e  le  fiabe  non  contano  —  E  ooA, 
se  le  forze  non  ci  fiuranno  difetto,  ci  studieremo 
sempre  di  mantenerci  eguali  a  noi  stessi,  approvando 
il  tene,  censurando  il  male,  venga  dal  basso  o  dal- 
l'alto. Ecco  |a  nostra  bandiera. 

La  Direzione  «  Compilazione 
DELLO  ZENZERO.    - 

C  O  IV  D  1  X  I  O  !«  I 

Li  Dir«xlone  del  Gioroalt  è  «lU  Tlpogra&a  Torelli  in  Birbana 
Bello  Slabile  della  Società  Sdlleatrìee  N.  i7.  —  Le  aasociasioDl  fV> 
taUa  l' Italia  non  ài  rlecTOBo  per  meao  di  Ire  mt-ti,  e  datano  d>l  I. 
e  dal  16.  d'ogni  mete  —  Il  pretzo  d'aasoeiasione  è  Stailo  —  Per 
FIRENZE  a  domleillo-  La.  S.  60  al  Irineatre  —  Per  le  PROTIRCIB 
del  Regno  fresco  di  Peata  Lo.  S  80  —  Per  L'  ESTERO  aomenlo  a 
teeonda  delle  laate  pattali  —  Semeatre  ed  nano  In  proporalone  — 
Le  domande  per  le  aaaoelaaiont  dovranno  eater  fatte  per  Mt.ra  af- 
francata con  entro  l'ammontare  in  Taglia  Poetali  o  Francobolli  — 
Un  nanero  arretrato  10  eentetimi  —  Le  lettere  non  franche  ti  riSu- 
lano  immanaaM/ menta  —  I  masotcritti  non  al  reatltaiteono  —  ATTitt 
cent  H  per  linea  o  $pa*lo  df  lima  ;  peri  per  qaelli  avvili  ohe 
dovranno  ester  ripetali  piA  d' sna  volle  e  qaelli  che  oilrepaaa^ 
ranno  le  60  linee,  godranno  d'  an  ribatto  nel  presso  aaindleato  — 
Per  le  inaeri:oni  prexzo  da  conveairst  —  Oli  Editori  ehe  mande- 
ranno do--  c«p!e  alia  Dlrrsiose  del  Glornile  avranno  diritto  di  aver* 
dae  annanti  (ratil  —  Oli  aitoeiati  (odrsono  il  privilcfio  di  aa 
avvito  di  10  linee  per  ogni  tresieitre. 

N.  B.  Per  comodo  di  coloro  che  avranno  da  in- 
serirò AVVISI  o  altro,  o  prendere  le  ASSOCIA- 
ZIONI, la  Direzione  ha  stabilito  un'  ufficio  centrale 
sulla  piazza  del  Duomo,  (in  prossimità  di  Via  Rica- 
soli  al  N.  15  accanto  al  portone  del  Palazzo  GoNDT. 
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Biceviamo  per  la  Posta  In  «egueute  Apologia  delr 
rOrazioue  <1«1  sìg  Professor  Yótìo,  altra  volta  lodata 
in  questi  cok>DiiÌBÌ  per  spirito  d'imparzialità  la  ri- 
produciamo senza  commenti.  La  DiKEZIOKS 

UNA  PaONTA  DIFESA 

DEL  BIG.  DIRETTORE 

liei  Liceo-OInnasla  di  Siena 


Uuuh...  che  cattivelli  fanno  a  Siena  !  E  tant'è, 
queste  buone  lane  si  conoscono  al  sito  come  i  cani. 
Oli  che  non  sono  andati  a  trovare  anche  que'  bric; 
concioni  dello  Zenzero,  che  stanno  a  Firenze  !  E  poi 
per  far  chel..  Per  dir  male  della  buona  e  brava 
gente  che  mangia  e  lascia  mangiare  —  L' hanno 
presa  col  povero  Vallo,  direttore  del  Liceo-Ginnasio^ 
e  giù  gliene  affibbiano  senza  misericordia.  Stai  a 
vedere  che  il  Matteucci  (buon'anima  sia  :  Dio  Io  ri- 
posi) credendo  alla  forse  un  zinzino  troppo  creduta 
oapacitk  di  questo  Direttore,  non  era  padrone  di  cre- 
dergli anche  la  direzione  degli  studi  classici  !  — 
Sì  signori,  quel  CREDUTO  sta  benone.  Credere  v;ì 
latino  significa  anche  andare.  Che  !  la  lingua  del 
Lazio  non  conta  proprio  più  nulla?  E  poi  vogliono 
criticare  !  E  hanno  la  presunzione  d' insegnare  e  di 
conoscere,  come  se  ci  avessero  confidenza,  la  lingua 
figliuola ,  e  non  conoscono  nemmeno  la  mamma  ! 
—  Vergognatevi  li,  sfaociatacci  che  non  siete  altro  l 

Ce  n'  è  un'  altra  piii  bella  1  !  Quando  i  Senesi 
sono  ASSETATI  d' istruzione  come  dice  il  Diret- 
tore, voialtri  Zenzerini  non  avete  ragione  di  rifarla 
col  Matteucci  {requiescant  in  pace,  amen)  se  anche 
per  caso  avesse  voluto  cavar  loro  la  sete  col  pro- 
sciutto. 

PeVchè  Vallo  è  di  sentimento  che  Siena,  questa 
gentil  Capitale  e  e»Ua  provincia  insieme  è  destinata 
ad  INSERIRSI  nelle  industrie  dominatrici  del  secolo: 
io  domando  e  dico,  sé  voi  dello  Zenzero  dobbiate 
ikwer  subito  il  diritto  d*  TNSERmLO  nella  filza  de'ciuchi. 
Quando  l' inserto  sìa  fatto  bene,  come  per  esempio 
ili' uso  piemontese,  io  nnn  ci  vedo  niente  di  male 
che  possa  essere  INSERITA  anche  una  Capitale-pro- 
vincia. 

E  quel  che  è  peggio,  vi  siete  messi  a  deridere 
qnef'^o  Sig.  Direttore,  perchè  sente  la  voce  del  hi- 
sogno  e  cerca  di  sodisfare  all'  imperioso  bisogno.  Se 

sento  i  suoi  bisogni,  lasciate  che  li  faccia  ! Ma 

come  si  fa  a  toccare  (juesti  tasti.  —  Ove  un  tanto 
uomo  non  avesse  altro  merito  che  quello  di  dar 
TORMA  E  COLORE  anche  ai  desiderj.  tanto  ba- 
sterebbe perchè  dovesse  essere  da  tutti  rispettato. 

Vi  par  che  sia  un  omacciuo,  eh  \  uno  che  mette 
a  sua  disposizione  l'affetto;  e  che  poverino  (Dio 
glie  ne  renda  il  merito)  1'  ha  perfino  messo  a  di- 
sposizione del  nostro  paese,  e  che,  oltre  a  questo, 
ha  pure  l' abilità  di  dividere,  non  dirò  l'insegna- 
mento, ma  anche  le  scuole  in  tre  anni,  per  formar 
degli  allievi  appunto  delle  Tecniche  e  Ginnasiali  ? 

Oh  che  vi  pensate  d'essere,  aristarchi  spudorati  1  ! 
Sarebbe  bellina  che  pretendeste  di  saperne  più  di 


certi  saponi  di  qai  di  Siena  \  ^•.  il  dàsco^w  i 
gurale  del  Sig.  Direttore  foaaa>  s^to  una  doaa 
il  corpo  insegnante,  CUI  ALtA  TESTA  Utl'^ 
di  trovarsi  questo  sommo  linguisttu  di  certo  di 
tissimo  non  sarebbe  stato  zitto^  ÌS  zitti  non  ì 
bero  stati  nemmeno  quelli  della  Provincia,  a 
dirla  R  voi,  la  sanno  lunga  e  ci  vedon  bene,  \ 
tunque  certi  bricconi  di  qua  dicano  che  ci  i 
perfino  con  una  lanterna  spenta. 

Insomma  io  dico  e  sostengo  die  il  disGoix 
Direttore  non  deve  esser  cattivo,  perchè  a  quei  i 
ni  teneva  al  fianco  un  professore,  che  da  quaa 
sa  della  nostra  lingua  ne  sente  nausea,  e  parj  p 
fino  forestiero,  ed  è  poi  caaycione  tanto  ck  i 
anche  lui  l'hanno  mandato  ^Rre  un  viario  ic  i 
provincia  di  là  dai  monti  d'in  sa  da  Trespiao.:. 
qualità  di  sopracciò  di  altri  professori.  Io  vi  so  J 
che  a'  tempi  miei  (e  non  si  tratta  di  secoli)  hk 
scriveva  di  certo  in  quel  modo  a  Orammatiea;  eei 
fesso  la  mia  ignoranza,  che  anche  a  studiare  un  *6^ 
non  ne  avrei  dette  tante  (delle  belle  cose)  qoantcì 
ne  trovano  in  quei  pochi  versi.  Il  discorso  ini  4 
Direttore  dunque  è  buono.  Oppure  ^tocMo  cosa 
o  che  ci  si  trovino  degli  strambotti  :  ora  che  qusi 
Signore,  per  non  dir  piA  eresie,  si  è  mesw  att, 
come  segretario  un  bravo  giovane  scolare  lauiHi: -" 
sacra  Teologia,  meritava  certamente  che  gli  arr» 
usato  dei  riguardi.  Ma  si  vede  bene  che  in  q»* 
mondo  non  ci  è  più  carità  per  nessuno.  Tuttoip 
mi  parrebbe  che  sarebbe  bastata  una  sgrìda-àia. 
Virgiliana  con  un  quos  ego...  come  per  tempio  se  gt, 
aveste  detto,  Vallo  Vallo  ..  ! 

Tirate  di  lungo  !  sì,  sì,  tirate  di \\m50  cavato 
dir  male  di  tutto  e  di  tutti,  linguacce  m^st»,àe 
se  durate  di  questo  passo,  troverete  Piac...  fDiontti 
perdoni^  che  vi  venga  di  Piemonte  a  fare  il  direttore 

Signori credo  di  aver  risposto  per  W  vstìso- 

nauti  al  vostro  articolacelo,  e  voi  sig.  Direttowtób 
Zenzero  che  sapete  come  qualmente  la  Legge 'ìAr 
bliga  a  pubblicar  risposte  di  questo  genere,  qjeroò 
inserirete  (o  sor  Direttore  del  Liceo,  lo  posso  adsf 
rare  io  qui  il  verbo  inserire  t)  questa  lettera  in  a 
dei  più  prossimi  numeri.  Credetemi  con  rispetto  » 
vitor  vostro 

Un  Assetato  di  Foktebb.u*iu 

P.  S.  Io  ho  scritto  Vallo,  perchè  qui  i  rag* 
lo  chiamiino  Vallo':  di  più  in  una  lettera  invi»'»it 
in  cui  mi  si  parlava  di  questo  Direttore  trovo  il  co: 
pò  deirO  cosi  schiacciato  che  sembrami  a:  maW 
lo  volete  più  tondo,  pigliatevelo,  che  sta  bene  ve- 
e  stampate  Volto. 
— , .^, .„>..-_-..,-..  .  A 

Pdf  la  ristrettezza  d-<l gi'^maie  abbiamo  eoa  a-i«tr)r 
creaci  nento  ntard'ito  !<<  pabbitcseione  di  quanto  appnr. 

S'gior  Direttore 

Livorno  17  Dicembre  (86S 
La  preghiamo  inserire  oel  suo  acjredtoio  %f<^\ 
il  segut^Q.e  indirizZ',  d«  noi  diretto  al  Graer«le  fr 
baldi,  ci  )U4l>  qui  Sitto;  l'Eroe  rìsp^ndtva: 

Ella  S.g.  D  retlure  iadef-aso  propugoatore  d«<*M 
crediamo  vonà  compiacersi  giustificare  cA  presA 
esser  noi  stati  sempre  scenti   Ji   quol  silenzio  i  p^ 
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rrt  alle  Società  cpfraT*  d'Italia  neiK impedire  qa»loB> 
a  maDifestaziivaé  d'offetto  v<>rSo  l'immortale  istitcdore 
naeslro  Distro  6:af«>ppA  H^zzìdì,  per  il  quale  ani 
ifessiamo  iDdelebìle  affetto  di  gretìludioe,  pe/cb'è  ii 
aio  che  insegoassa  a  ooi  p  >veri  operai,  a  conoscerò 
fedf*,  l'amore  ^erso  Dio,  I»  patria,  e  la  fami^ia. 

S.fDtameDte  ei  peosò  che  dafl'addololre  le  dare  peod 
}tre  avremmo  iogeplilito  il  cuore  ai  pari  concetti  suoi 
|ttÌTÌ  squarciato  quel  tristo  velo  cui  abbrutiva  le  in- 
e  g<>oerazioDÌ  destre  ((^rtiie.  ; 

Gradisca  i  ringraziamenti  e  ti  saluto  nostro  fraterno 

VincBNzo  Mauori  Console 
^     Jacopo  Pocci  Segretario 
Generale,   ' 

La  Società  dei  Muratori,  da  breve  tempo  istitoita  in 
ronio^  vi  spedisce  per  mezzo  del  suo  'incaricato  la 
mma  di  Ln.  Sessanta  a  soccjrso  delle  vittime  d'Àspro- 
lote. 

Acettate,  0  Grande,  fumile  offerta  da  noi  raccolta 
i  Olivieri  tD;an  n  stn,  a  lesti m  niao^a  et  qu»>lls  santità 
{Tetti  cba  n>i  figli  dei  lavor»  sentimmo  sempre  per 
i,  ed  io  8(>goo  di  quella  eterna  gratitudine  che  oui  dob- 
imo  al  Grand' fiauie  amica  vostro,  ohe  prijia  pensò 
}  orgaoamcot/  nostro  sociale, 

<3radite,  o  Pr»de  il  saluto  n'tsCro  fraterno. 
Livorno  14  Decembre  1868. 

Cari  Amici, 

iti^M  "  ** -' —  inat 

Ho  ricevuto  la  vuatra    ietterar  e  le  Lo.  Sessanta  che 
avete  spedito  in  soccora j  ai  nostri  compagni  d'Aspro-: 
>nle. 

Io  ve  ne  ringrazio  di  lutto  cuore. 
Accettate  un  fraterno  saluto  dal 

Vostro  sempre 
G.  Gar.bai,di. 


Pregati  inserianu)  la  seguente: 
DICHIARAZIOiSE 

I  sottoscrìtti  Giornanti  nella  pia  Associazione  del- 
Misorioerdìa  di  Firenze,  colpiti  da  sospensione  dall» 
\,t&  loro  qualità  con  Decreto  del  Magistrato  del  di 

Settembre  «corso  come,  accusati  di  subornazione, 
>testarono  con  tutti  i. mezzi  legali  contro  quelDe- 
to  ingìustO|  illegale,  ed  arbitrario,  e  tornano  con- 

il  medesimo  a  protestare  venuti  ora  a  cognizione 
ae  il  Sig.  Raffaello  Marsilii  con  essi  sospeso  sia 
Jq,  dal  quel  magistrato  riammesso  con  Decreto  del 
corrente  al  4(eguito  di  ritrattazione  da  esso  fatta  in 
itto  —  Dicbiarano  solennemente  ohe  essi  non  fa- 
^-  mai  alcuna  ritrattazione,  perchè  forti  nella  pro- 
i  coscieo^sa  di  non  aver  fatta,  detta,  ed  operata 
i  alcuua  contro  al  regolamento  dell'  assoeiaeiohe, 

a.per8ona  onesta  e  civile  non  si  convenga 

Ottaviano  Gotti  —  Francesco  Bassi  —  Torello 
(lacci  —  Vincenw»  Cecconi 


Pc»gati  ioserìano  la  seguente  senza'  nfssua  commendo 

Pregiatissimo  Signore 

Pircnte  li  20  Deembra  I86lii 

Eageado  associato  al  suo  G'oroale  lo  pregherei  co'opiQ.- 
cersi  d' loienre  l'aHicolo  serpente  rlia  avrei  laputo  celato  se 
circostaaze  troppo  necessarie  ooo.  mi  obbiigasaaro  raod»  lo 
a  noto.  .  V 

Eoco  1*  articolo  :  > . 

«  Peraoo*  di  mìa  relaziofie  ma  privo  di  ausai,  res^ 
eoofcss'oasrio  di  p''gao  à  are  grivameoto  f^tto  far«  per 
cónto  del  8<g.  Cauaoa  per  Scodi  elio  di  pigone  scaduta  •• 
da  scadere;  —  la  TarniJia  che  rieeveva  il  gravameuio 
era  composta  di  mogi  e,  marito  e  4  6g  i  tutti  al  dìaotio 
di  7  anni  ;  la  ro'  a  gravata  si  componeva  ii  no  letto  eoo 
mat*  rossa  di  caprccho  gaecoaer-e  r  pieno  di  paglia;  piaoo  d 
texop,  sei  sedie  senza  iin;)a^liaiura  e  3  tavolini  ritti  al 
moro,  due  aln  articoli  di  o-Mun  valore.  Mosso  dal  seo- 
ttmer.to  di  ntDaoitk  per  non  veder  pri«o  di  questa  roba 
una  fam'glìa  così  tveotorata,  mi  determiosi  portarmi  dal 
detto  Sig.  Caroana  per  offrirgli  un  acconto  di  Lo.  18.  CO 
sobito  e  La  3.  00  il  mM«  obbligaodoaii  pagatore  dì  qu>  i 
credito.  Portatom  allo  Scrittoio  del  d>tto  Sig.  Caroaii'i 
lo  lrpr<ij  con  oa  Grociiirao  grande  come  Ini  davanl , 
e  CIÒ  mi  fece  animo  e  coraggio  a  farli  aaa  commoventi! 
preghiera  ad^ta  al  a  circostanza.  Terminata  che  io  l'ebb 
egli  scappò  tu  to  arrabbialo  fieoza  proferire  a  me  parola: 
e  qaa!.do  fa  spTilo  il  t^ropo  «oluto  dàlia  l^ge  la  roba  fu 
portata  I  pabb.'ico  stabulano,  e  la  famiglia  i«3tò  priva  di 
tolto.  > 

GicsBPPB  Guni,  Parf-ucchiere 

■  I         -  -  I  I  I  I  ~ 

Facciamo  notate  ad  alcuni  nostri  maggiori  -con- 
fratelli che  i  compositori  del  loro  giornale  omettano 
la  citazione  o  delle  notizie  o  degli  articoli  che  tolgo- 
no dal  nostro  piccolo  Zimero        La.  Direzione 


!%Of  IZIE 

—  Relativa meot<«  alla  nostra  p 'litica,  lezi^iamo  nella 
Patrie  una  nuta  la  quale  compIpLa  io  certa  guisi  ilco- 
municato  pubblicato  tetìk  dall'  Opinione. 

Eo<M  l-*  panie  del  foglio  imperiale:  > 

«  Le  inf  rmaziooi  ch<i  riceviamo  da  T  rino  ci  ppr* 
mettono  di  aff«>rm'ir<!  che  la  maggioranza  del  Parlament<> 
è  pél f-tta mente  d' ai^'Ordo  col  ouoi>  roiuistttro  intor  i 
alla  nfc<>s8ì(à  di  far  sniììr?  un  p*'riod<>.  di.snsta  atid 
questione  romana,  e  Intorno  ella  debborazioor  p-esai  di 
iMHi  mettere  in  ca-spo,  per  qualche  tèmpo,  alcuna  aOova 
base  di  negoziati,  uè  presso  il  gab'netto  delle  Tuilcriee, 
né  presso  la  CSorte  papale. 

«  Snza  riounsiare'alla  speranza  che  questa  quisticftia 
sia  —  prest't  o  tardi  — rsolta  io  no  seoA)  (avorAv:  la 
all'Italia  in  generale  ed  alle  pop  lezioni  romane  In  par- 
tic^laie,  il  governo  itali  «no  cred«>,  p"!  mooienlo,  ^^gg 
più  opportuna  il  conceofrare  tutti  i  su  i  sfarzi  all'or» 
ganìzOTiione  interna  d»»l  paese  ed  all'  assimikisione  d-^fi- 
DÌtiva  delle  provinole  meridionali.  > 

P^r  non  lasciar  nnUa  nell'  incrtezza,  la  Patrie  si 
occupa  persino  delle  voci  state  soarse  intorno  al  pericolo 
di  una  più  calorosa  intellig<>nz»  fra  il  g'ivrrn)  ilaliaao 
e  r  Int!hilt>-rra  e  si  c^mpi^ce  di  dare  una  smentita  anche 
a  questa  notizia. 

L'ocu'Uezz-i    e    la  pvudenza  non  sodo'  mai  troppe. 

—  L't'ere  importanti  di  pi^rsone  al  soliti  ottimamen- 
te inf  rmate  oonfermaoo  la  niitizia  data  dal  nostro  oorri- 
Spnndpn'e  di  Parigi  dHI^  vociferata  prossima  pubblioa- 
z'-ne  di  una  lettera  dell' Imperatore  ai  signor  Drooio  de 
Lhny?. 
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la  esu,  fra  l'allra  cose,  r  Imperatore  loderebbe  il 
suo  mÌDÌ«tro  d*gli  bffari  esteri,  p<;r  avere,  con  molta 
esattezza,  mlerprelato  il  ^ua  peosiero,  relativa  ueate 
alla  questi  >De  roaaoa,  la  qualn  riceverebbe,  cosi,  uà 
nuovo  colpo  •  stile. 

—  Scrìvono  da  Torino,  20,  alla  Persfveransd: 

La  sitaaziooe  d«^lle  pr<iviocie  meridwoali,  d«ó  illa- 
detevi,  è  sempre  grave.  L'attitodioe  di>lla  politica  fraa- 
eeae,  la  pubblicaziooe  del  g  ornale  il  Napoli,  i  fflaoeggi 
•pertissiiDi  deile  fazioni  marattiste  e  borboniche,  hanno 
scoraggiato  molti,  inietto  n*-gli  animi  il  dubbio,  • 
qualche  grande  atto  è  aasolutamente  necessario  onde 
r  stabilirvi  il  prestgio  drll' unità. 

—  Scrivono  da  Atene  : 

Il  signor  DiamtDtcpulos,  ministro  dfgli  esteri,  ha 
dato  le  sue  dimissiooi.  S^  ne  adduce  per  motivo  T  in- 
gerenza del  gDvetno  n«-lle  elezioni  p<ip->lari.  Olire  a  lord 
Elliot,  inviato  britannico  ,  «spettasi  ad  Aif>ne  anche  un 
amlMSciatore  di  Francia.  Il  giveroD  provvisorio  ha  de- 
cretato un  prestiti  dì  6  luilicni  di  dramme. 

DISPACCI   TELEQRAIia 

(AQIMZU  BTSrAMl) 

Torino.  i%  ore  22,  65. 

Napoli,  22.  —  Il  vascello  ingUse  San  Giorgio  è  al-- 
livjto  iggi  Uflla  nostra  rada. 

Potema,  22.  —  Uq  disiaccamenlo  composto  di  ca- 
valleria e  di  guardia  D«zir<n«le  di  Veuosa  assaltò  ieri 
nella  cascoa  la  banda  Bircapa  C»rb<ine.  Quattro  bri- 
ganiì  venoeio  uccisi  nel  combaitiiueoio,  45  perirono 
abbruciati  nella  cascina,  furono  presi  41  cavalli.  Il  di- 
staccamenti ebbe  un  suldat'^  morto  e  uà  caporale  ferito. 

T  rioo,  22,  ore  23.  SO 

V Opinion»  dice:  Per  quanto  stimiamo  il    CosHtu 
tionnel  giornale  autorevole,  nun  p  issiamo  acci'ture  la 
dua  smentita.  Appettiamo  di  ricevere  il  t<>sto  della  sua 
nota,  intanto  peiò  confermiamo  la  notizia  da  nu  data. 

Torino,  23,  ore  40,  40. 

Parigi,  22.  —  Parecchi  giura  li  p<rlano  di  spit-ga- 
aiooi  doman<i8ie  dalla  Francia  a  Milrid  sul  discjrso 
di  G  llsnt<^s  al  Senato. 

Pramce.  Assicurasi  che  Barrot  ha  chieste  spiegazioni 
•  Madrid.  Bitrot  n<>o  avrrbbt^  riferito  esattamente  i  noe 
dispacci  contenenti  le  comunicazioni  ssombiaie  relati- 
vameote  alla  questione  del  Meiisic^-.  Gollaotes  avrebbe 
dichiarato  che  i  gi  roali  n  n  riportar  no  estttamente  le 
sue  paiole;  nulla  eia  più  l»n'ano  dal  sun  ponsìTo  che 
voler  cooteatare  le  aut'  riià  dei  rapp  irti  ufi!  :iaii  con. 
l'ambasciat' re  di  Francia.  L?  spiegazioni  leali  soqo  giu- 
dicate 8'  disfacenti- 

La  Frante  crede  di  sapere  che  il  principi  Luigi 
d'As4ia  ha  rifiuiat"  la  e>rooa  di  Gecit. 

Parigi,  iS.  —  Monitew.  C  irstì  voc<>  di  differenze 
tra  la  Fiaocia,  e  la  Sp^goa  in  rciasione  dei  discorso 
dì  C'ilantps  al  Senato.  L<)  spiegazioni  date,  essendo  stale 
sodisfa  :enti,  l' iucidento  dip'omatico  non  ebbn  spkuìio. 

Torino,  23,  ore  45,  50. 

Ga%ieUa  ufficiale.  L'inviato  di  P'rt>gallo  trasmise 
alia  E-gioa  Pia  la  cista  offertale  dai  R  mani.  La  Regina 
accolse  con  benevolenza  il  doni,  e  iocai icò  l' inviato  di 
sigmScare  il  su>  aggradimento  ai  donatori,  e  la  grati- 
tudine per  pr-va  di  affetto  per  i  Rimani. 

Gdsse/(a  di  Torino.  Parlasi  d'uo  viaggio  del  Rj  a 
Parigi  per  assi^itere  al  battesimo  del  B.<lio  di  Napoleone. 

La  commissione  pel  brigantaggio  partila  «Ila  metà 
di  gennaio.  Fermerassi  a  Napoli,  e  farà  il  giro  delle 
praviocie. 

Ctrritpondensì  Franco- Italiana.  Vuoisi  che  il  go- 
verno abb  a  incaricato  il  nostro   ministro  a  Berlino  dì 


j-rf«5lw.         — 


rappresentare  a  B'snoaik  il  cattivo  leois  prodM 
pnca  deferenza  mostrata  dal  prioo °pe  di  Prutsii 
d'Iulia. 

Atene  22.  —  L'assemblea  h  riuniti.  Gnadt 
roonia  Bulgaria  non  ha  ancra  fitto  il  rip/orto.| 
pres<«ntanti  presenti  erano  80. 

Parigi.  —  Patrie.  L'Iigbilterra  saboriioerrl 
sua  reiiuazìa  all' is»l«  Jooi»  a  coodiziaot  cheliC 
mantenga  la  f)rma  (QonarcbiRa,  e  rispetti  i  iritji 
regolarono  l' esistenza  del  regno. 

ULTIMI  GIORNI 

PRESTITO  A  PREII 
DELLA  CITTÀ  D^  MILANO 

Approvato  con  Decreto  Reale  del  18  Loglio  li 

«a  MILIONI  9»O,O00  Lli 

aaa»  deaUaaia  par  rlaibani  t  iimU 
Coo  sole  iul.  Lire  A,  ftO  si  acquisuoi  TITOLI  iNm 
che  rappresentano  le  atesae  Obbligaziuiii  l«  «i 
vendono  al  corso  d^l  Ki'>ra'> 

Il  1  eeaa«j*  tMt 
A7RÌ  LUOQO    LA  qatSTA.  ISTUliaU    { 
rra  la  aMlU  vtaalta  aaaafaata  a  «ut»  ff***'*'  "  ■"''1'** 
41  t««,««0  -  «MjOVO  -  «•,••#  >  «MM 

Ron  occorre  ripetere  la  «ertew  6  '"W"* 
piccola  0  vistosa  sonaaia4ii  qoesu  apfrtiJ0K,|f 
poiché  si  è  «bbastansa  dimottrato  cb^  le  Su^ 
rappresentate  tanto  dai  TITOLI  che  àWi  0» 
GAZIONI  devono  essere  TUTTE  BSBUTT£  fW- 
TI  con  PREMIO 

Delle  molte  vincita  assegaate  a  q"*5r** 
la  principale  è  di  Ital.  Lirt*'* 

AVVnTENZA        ^. 
Si  previene  il  Pubblico    che  le  OhWShm^^^ 
TIVE  e  i  Jeui  TITOLI  INTERINAU  «*|!J; ,«, 
del  Prestito  le  ;almeate  emessi ,  «  d»  f^ 
genero  di  Titoli  è  ILLEGALE. 

ra.  oojiMei««|  »*iiii* 

«Ja«^  n«oJo  *  *.  «o*«*  •"*  "TLiKl  I» 
OU  daiUara  avara  gnUa  I   ralatlTi  PT«|ru«i  i<i|^ 

(U  a  farà  aoi|aiaU  <i  TttoU  a4  ObkUf uìmì,  «V^  ^ 
la  ailaio  praaao  U  DlrMl<M»«  pr*MÌpaU  ^^VT^Jiiaft' 
M  datto  rrsatlKi  r«pK«s«aUU  4aUt  MBa  «*'  ^,^ 
OOBP.  Bai  Tleoto  41  Sa»  Olanaai  «Ha  ^^  àa***  ' 
U  OWa  rWiea  VairaeeM,  a  da  taW  *  "M*"  "^  , 
Uawrltari  «al  1.  LMta.  ,^|  j.  C>1^ 

M  neie  Vi»  Calzajoli.  N.  ».  e  dal  T*b«cit'  ^^ 
al  D'a'nunte  infac<v«  «Ila  farmacia  ft"^ 
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GìOR^ALE  PO:!TiCO  POPOLARE 


N.  2HI 


IL  NATALE 


K  il  giotno  di  Natale.  Oggi  è  festa  nel  tempio 
?lle  lamiglie  a  ricordanza  della  nascita  di  CRISTO, 
ditore  di  libertà  e  di  progresso.  Oggi  nel  tugu- 

coine  nel  palagio  i  fratelli  abbraccian  pìt\  lieti 
'.'\telli,  la  santft  gioja  domestica  i-aduna  attorno 
scolari  i  congiufeti,  i  quali  dimentioauo  le  angu- 

quotidiaae  per  testimoniarsi  solenni  ed  allegid^ 
>&  ai  addioa  alle  festa.  La  mugliti  s'ingemma  e 
mova6i  con  gì}  adorBameati  per  apparir  pii\  leg- 
ira  e  meno  UHuale  al  marito:  i  ^gliolerìti  recitano 
padre  la  salutazione  degli  augurii  aeraci:  — •  ri 
>8a,  si  tripudie,  si' spera  — •  E  questa  è  la  ver- 
3  di  Firenze  e  delle  altre  Città,  se  tu  le  rigoardi 
ii  sopra,  percbè  e' ti  sembra  che  la  l^omesi  pie- 
K  rtiliii  apirtii(iW-i  ■tlww»MM.^<^i  4oriBm(tati,  4>»- 
rtandoli  ai  sileuzii  dei  morti  percLè  non  rattri» 
IO  i  viventi.  Ma  Be  tu  peaetri  dentro  alle  obliate 
upole  dei  poveri  figlioli  del  popolo,  quante  orride 
concie  miserie,  non  ti  si  pareranno  davanti!  Al- 
iferno  degli  antiohi,  Ìa  fame ,  il  livore  e  la  turpe 
>eria  facevano  ufficio  di  portinaj  —  Ora  negli  abi- 
i  dei  noiserabili,  tu  troverai  questi  mostri  come 
iti  importuni,  o  meglio  oome  padroni.. Méntre  i  for- 
ati bancbettano  e  eruttanti  briadisi'nataiiaufv'ba 
umerabili  famiglie  nelle  .quali  s!  piange  e- si  lan* 
sce  nel  freddo,  nel  digiuno,  nell'abbandono.  Epa- 
e  folleggia  tra  le  cortigiane  e  gli  assentràori  e 
:zaro  sull'antiporto  non  trova  l'avanzo  dei"  cani, 
nercanti  della  libertà  si  httno  rubicondi  di  spiri: 
i  vini  e  ricercate  vivande  befendo  «angue  di  po- 
o  cui  si  procacciarono  nell'utile  e  corpulenta  mi- 
>a  della  moderazione.  Ed  intanto  tu  vedi  lunghesso 
vie  molti  redutsi  volontari  cenciosi,  mutilati  e  ta- 
li ed  alcuni  di  ìcro  chieder  la  lim(>sina  con  la 
rucina,  che  con  la  diritta  mutilata   non    possono. 

scorgi  in  vedove  dei  Qoetri  morti  caduti  sui.campi 
le  patii*  battaglie^  misen^ili  e  malinconiche  oltre 
Bato,  pecche  il  Natale  iricbìama  "più  vicini  «Ila  br4> 
imoria  i  capì  amAti,  che  dettero  in  olocausto  alla 
iria.  Tu  «edl  dei  padri  i  quali  raccolsero  la  ere- 
^  Inttnosa  de*figlioli  perduti  —  eredità  di  lacrime 
di  nipoti  '■ —  Tu  osservi  fniccie   sparute   vagolanti 


come  lo  fantasime  della  notte,  accanto  ai  ceffi  binaehi 
dei  prediletti  della  fortuna  pazza  ed  iniqua. 

Sono  questi  o  mortale,  i  chiaroscuri  che  ti  pce< 
s<:!uta'  la  8<^cìetà  in  questo  giorno  di  esultanza,  di 
cantici  e  di  gozzoviglia,  perchè  le  cose  sacre  c.)u  i« 
profane  si  affasciano,  secondo  la  legge  inesorabil» 
dell'  utnnno  destino.  Noi  siamo  una  razza  dura  e 
feroc*",  che  ha  fatto  pentire  i  Numi  perchè  la  crea- 
rono. —  Eppure  ci  vantiamo  nati,  ai  progre»-o,  ed 
alla  fratellanza  !  -^  Così  fosse  !  — '  Imperocché  oggi 
fò  voti  dal  profondo  dell'anima  mia  perchè  la  urna»- 
nità  Cammini  e  rinasca  con  Gesù  dal  presepio  della 
umiliazione  per  arrivare  trasfigurata  al  suo  Taborre. 
Ma  per  giunger  colassù,  il  Golgota  bisogna  tolirlo, 
dopo  le  disputazioni  e  le  battaglie  coi  sofisti,  gU 
scribi    ed    i   farisèi.    Di   simile    marmaglia ,    avvi 

j  copia  in    oggi,  più  che  in  altri  tempi   mai,  perchè 

I  .dal  progresso  empio  e  e^pllerata^efalloce,  sbocaron. 

Ufinri  dei  'Dògmi  'infecMilti  ohe  il  ^polo  Maledice. 

I  "Per'^  esempio,  il  princìpio  '  Cavurriano  che  vende'  ìd 
libertà  a  randa  e  la  dispensa  cara  di  prez!>&  lalla 
moltitudini  grulle  ed  affamate  ó' tapine  che  folleg- 
giano; volta  per  volta  liei  Saturnali.  E  il  priucipid 
del  Ubero  scàmbio  contradettò  iii  casa  dalle  taaèd)'-.. 
dai  privilegi  e  dai  balzelli  iniqui,  dalle  pdtèiUi  éi 
«dtre  ijarbàre^  industrie  che,  i  barbari  della  civ}ltìi 
raffinarono.  E  la  libertà  del  culto  comandata  accaiito 
àtìa  schiavitù  dell'  insegnamento;  £  l' AtiOeiazitìiié 
permessa  finché  piace;  ài  Oendirfm'e,  all'  ApparitOM» 
al  Vigile  ed  allo  Sbirro.  .         ' 

Son  quésti,  per  taicer  degli  altri  i  sofìsuii  cair^ 
dinali  degli  ordini  che  ci  governano  e  da  loro  vct^jòd 
giù  come  una  lunga  cfatelia  di  conseguenze j  ingiiii 
atizie  molte  e  disordiiii  assai  !  e  viceiida  di  servitù 
e  d' imperio  —  quella  nei  poveri,  questo  negli  ac- 
capajrratpri ,  imbroglioni,  ed  abbienti  e  canaglia  simile. 
Ed  Intanto  la  pléjbie  bisunta  si  trastulla  a  dire  oggi  i 
fervorini  ai,  presepii'  e  così  bene  opera  perchè  rìiri- 
bambì^taj  insavisce  e  risale  «die  sue  sórgenti.  '  ' 
Dillo,  dillo  il  senrione,  ó  popolo  mio,  e  contem- 
pla la  Madonna,  ^Giuseppe  Sauto,  i  Pastori  edi  Magi, 
—  Ritorna ''semplice,  sarai  più  felice  —  linp  roc- 
ol»è  oggi  1  ft  infante,  bandiei^f  dello,  universale  egoismo 
domina' dall'orto  (dl'occ^so  su  questo, opaco  pianata,  <• 
carcere,  che  .vi  chiama  la  terra,  nella  qiiale  'V^niinr 
mo  perchè  ci  .mandarong.  E    nondimeno,  sper'    nj. 
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crediamo  ed  amiamo  —  L'  <^  «ird,  la  fede  e  l'amore, 
8on  le  tre  Grazie  che  adoruano  questa  squallida 
vita  e  le  gtittnu  rose  e  vìfAfi  per  gli  aspri,  opposti 
e  contfostuti  sentieri.  Noi  ameremo  la  Patria,  cre- 
deremo nella  sua  redenzione,  ci  affaticheremo  per 
consegiiiilti  —  Ecco,  Italiani,  il  compito  per  l'anno 
nuQvo,  il  quale  Dio  sta  per  mandarci,  dai  taberna- 
coli delle  sue  grazie  infinite.  L'anno  che  è  per 
venire,  simile  all'Imenèo  degli  antichi,  porterà  la 
fiaccola  e  le  catene.  A  noi  la  scelta  :  perchè  i  po- 
poli ottengono  sempre  i  feti  che  meritano.  —  A 
noi  ricacciare  le  manuccie  tra  i  cerchi  delle  vec- 
chie catene  o  imbrandir  la  spada  e  vincere  per  non 
modre.  Non  date  retta  agli  aggiornatori  e  a  coloro 
ehe  pretendono  di  munir  colla  muraglia  Chinese 
questo  Regno  Italiano ,  che  privo  di  Roma  e  Ve- 
nezia ,  è  mozzo  del  capo  e  senza  core.  —  Dove 
mancano  i  due  prinoipii  del  pensiero  e  degli  af-. 
fetti,  ivi  non  è  vita  verace,  ma  vegetazione  bruta 
e  tapina.  —  Bisogna  venire  wi  un  termine  o  per 
un  verso  o  per  1'  altro  —  che  la  condizione  pre- 
sente è  r  assurdo,  il  prodigio  ed  il  mostro  —  Ora 
fu  chiarito  per  1'  esperienza  che  i  mostri  hanno  vita 
breve  e  son  quasi  sempre  condotti  a  misera  fine, 
perchè  par  che  la  natura  vergognando  si  vendichi 
in  loro  dei  suoi  falli.  £  questa  è  veracemente  giu- 
stizia barbina,,  imperocché  il  quadro  non  ha  colpa 
degli  errori  dell'  artista,  ma  volere  o  nò,  la  legge 
è  questa  e  bisogna  adorare  e  tacere,  coD^e  cantò  Sa- 
lomone Fiorentino  nel  celebre  sonetto  alla  poetessa 
Corinna. 

E,  per  noi  pure  si  adori  in  questo  inclito  Natale, 
ma^  non  si  taccia.  Perchè  il  silenzio  è  la  virtù  dei 
sassi  e  dei  morti,  come  la  libera  ed  ardente  parola, 
rivelazione  del  Genio  che  è  il  tìglio  primogenito  del- 
l'Eterno padre.  Adoriamo  s\  Cristo  che  nasce  in  fi- 
gura di  Liberatore,  ma  cantiamogli  degli  Inni,  sul 
gusto  di  quello  dei  fratelli  Bandiera,  che  lasciò  come 
esempio  alle  fiacche  muse  Italiane  il  giovane  Tirteò 
Genovese  Goffredo  Mameli.  Ei  fu  l'^esempio  dei  gio- 
vani e  caduto  su  questa  nera  cloaca  del  mondo,  co- 
me ima  striscia  di  luce  candida  e  rilacen  te,  apparve 
e  sparì 

Beati,  tre  volte,  i  morti  !  quando  i  tempi  mise- 
ramente rovinano  a  servitù  (!  corruzione,  ^come  quelli 
nei  quali  viviamo. 

Io  non  ho  mai  udito  gli  estinti  lamentarsi ,  né 
rìqhieder  la  vita,  Senchè  il  poeta  lasciò  d  etto  ì  dan- 
nati imprecare  ai  Fati,  alla  esistenza,  alla  nascita. 

BestemnUtuto  Iddio  e  i  lor  parenti- 
L'umana  Stirpi:  il  luogo,  il  tempo  e  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Dunque  par  sicuro  che  coloro  che  non  sono  più 
debbano  più  dei  vivi  invidiarsi.  Noi  peraltro,  Ita- 
liani, deposto  sull'ara  della  patria,  lo  scetticismo  ehe 
Abbatte  od  il  dubbio  che  sconforta,  prepariamoci  fi'- 


duciosi    all'  avvenire    e  speriamo.  Sì  speriamo 
fedeli  sempre  alla  disciplina  ed  si  roti  giu»t.  j 
questi  ca»minan<»  alla  meta  che*  Roma,  gotri 
nell'ordine  sapiente,  nella  concordi»  verace,  klI 
generoso. 

E  questo  è  l'Augurio  del  Natale  che  io  vi  a 
con  questa  modesta  scrittura,  alla  quale  lo  indu 
la  stima  mancarono  ma  non  così  l'intelletto  del 
e  la  carità  Cittadina.  ' 

TTJMMINCÙ  {Otin 

Un  Gieoco  all' Inglese! 

Con  questo  titolo,  tutta  briosa  ì'Armiiis 
relazione  di  un  rigiro  che  desideriamo  direiUK 
o  indirettam^te  che  il  governo  o  i  suoi  giori 
dieno  una  smentita  non  a  parole  ma  a  fatti. 

(  E  riconosciuto  adesso  che  il  caduto  oiik 
Rattazzi  avea  espressameute  rinunciato  a  ta: 
ottenere  il  favore  d'essere  riconosciuto  dalla  ?nJi 
e  dalla  Russia  ;  e  rinunciando  a  Eoma  sv'^i  t.' 
disdetto  il  plebiscito  napoletano,  come  lo  dini'^ 
i  fogli  di  quella  ez-capttale.  Pare  adanqiif.ebx' 
mutazione  dei  ministri  siasi  giuocato  sil'io;!*.*  ' 
prima  si  sia  permesso  che  Rattazn  mn  > 
Roma  ed  a  Napoli  per  ottenere  il  ncoio.':-/-- 
del  regno  d' Italia  dalla  Prussia  e  Mi  S^à.  ;> 
scia  si  sia  dichiarata  fierìssima  pa*  ^  '**"^  ' 
afiBne  di  forlo  cadere,  come  cadde  in^i  p  ™' 
taggiarsi  del  rioonosciwento,  sen»  t«Kn  *"• 
alia  rinuncia  di  Roma  e  di  Napoli.  > 


E  se  è  vere  ecco  un  fikì 


«  Scrivono  da  Torino  al  Oot^èUri'- 
€  Ecco  una  notizia  che  posso  g*^'!"!'.^ 
stro  ministro  degli  eeteri,  il  conte  Pasolini,  e» 


ulU» 


ciò  di  Pio  IX.  Questa  parentela  spiri 
inspirato  degli  scrupoli,  quando  gli  «Mf  "'"'■ 
portafoglio  ;  ma  eccitato  in  seguito  dalle  «**^ 
gli  amici,  si  aprì  di  questi  suoi  scrupoli  «« 
PeruBzi,  e  gli  disse  :•  ^ 

«  Voi  lo  vedete,  mio  caro,  io  non  P**"  P 
r  impegno  di  andare  a  detroniraare  il  "'"'l^' 
in  coscienza,  questo  non  posso  farlo.  •  " 
gli  rispose  :  «  Se  questa  è  la  sola  tagione  e  «  ^ 
esitare,  mio  ingenuo  amico,  io  posso  tranqn  .^^ 
cilmente  la  vostra  coscienza.  —  Che  <w     ^ 
vedete  voi  che  noi  siamo  chiamati  a  reo. 


,*•■; 


lita  parte  nella  solita  commedia  1  H  «n»*  P^j 
negoziando  col  gabinetto  di  Parigi,  le  '^ ^^ 
della  incoronazione  dei  coniugi  Bon.ipar  ^^  .^ 
bilmente,  l'olio  che  servirà  ad  ungere  le  hi-  — , 
paghe.temo  noi  con  l'Umbria  e  k  Marche,  e 
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IO  pieroontesi,  senza  Roma  e  senaa  Napoli 

te  dunque  di  buon  animo,  e  accettate  il  portafo- 
».  »  —  E  su  questa  garanzia,  il  conte  Pasolini 
entò  ministro  degli  affari  esteri. 
Lo  Zenzero  anche  di  questa  notizia  chiede  al  Mini- 
ro  una  smentita  e  non  si  butti  ciò  dietro  le  spalle, 
che  se  non  è  vera,  come  giove  sperare,  bisogna 
lo  chiaro  e  tondo. 


i  FRATELLANZA  ARTiGim  D!  PRATO 


(Ritardato  per  la  ristrettezza  del  Giornale) 

Siamo  lieti  di  anauoziare  che  il  Collegio  della 
itellanza  Artigiana  di  Prato  ha  offerto  il .  suo 
)lo  ai  feriti  di  Aspromonte. 

Il  detto  Collegio  inviava  al  Generale  Garibaldi 
a  commissione  che  ebbe  1'  onore  di  esser?  rice- 
ta-  li  17  corrente,  e  di  presentargli  l'indirizzo  che 
i  pubblicheremo. 

I  componenti  la  commissione  doverono  essere 
rameute  commossi  all'  accoglienza  fraterna  che  fece 
o  il  Generale  ;  e  la  cura  colla  quale  Egli  degna- 
si rispondere,  il  10  all'  indirizzo  del  Collegio,  è 
a  chiara  testimonianza  del  sentimento  con  cui  il 
ndottiero  del  popolo  ha;yricambiato  il  pensiero 
xS.Sij^ULfit^iUià^^L.^siittLMUB^o  par  i  fratelli 
i<a»t  Ta^pro^me. 

«  Generale, 

<  Gli  operai  che  compongono  il  Collegio  della 
atellaoza  Axtògiana  di  Prato  e'  inviano  al  cospetto 
stro,  per  esprimervi  i  loro  sentimenti  di  affetto  e 

ammirazione. 

I  Vittima  generosa  di  uoa  politica  iniqua,  -voi 
uidemente  soffriste,  ma  il  cuore»  del  popolo  fa. 
tomo  al  vostro  letto  di  dolore  per  temperarne  la 
larezza  ;  ed  ora  che  il  buon  Genio  d' Italia  rese 
ne  le  teame  dei  potenti  che  vi  volevano  estinto, 
cuore  del  popolo  si  rinfranca  nella  speranza  di 
der  rotti  per  sempre,  eoli'  opera  vostra,  gli  osta- 
li che  si  oppongono  al  sdo  oompleto»  riscatta. 

f  Generale  !  la  nostra  povertà  ci  vieta  di  essere 
gamente  soccorrevoli:  tuttavia  non  dimenticando 
3  buon  numero  d^U  eroiioi  compagni  vostri  soffre 
)gni  disagio,  cre4enuno  che  la  piccola  somma  Tac- 
ita per  questo  tra  noi,  possa,  se  non  altro,  dar 
gno  del  maggior  desiderio  dell'animo  in  chi  la 
riva. 

<  Accettatela  in  nome  di' loro,  e  gradite  il  nostro 
^mo  8al.ito. 

<  Per  il  Collegio  della  Fratellanza 
Artigiana  in  Prato 


<  /  Commissari 

9»rAìuuuà9-Qopfìxà  —  Pietro  Pampaloni 
twRttel  —  Alessandro  Yannncchi. 


—  Pie- 


«  Pisa  18  Dicembre  1862. 
«   Cari  Amici, 

«  L'obolo  da  voi  generosamente  offerto  ai  miei 
poveri  compagni  mi  prova  lo  spirito  di  vera  fratol- 
ianza  che  informa  codesta  .vostra  Società. 

€  Gli  esempi  di  patria  virtù  che  vi  diede  l'illu- 
stre vostro  concittadino,  Piero  Gironi,  non  sono  stati 
infruttuosi  —  Voi,  ne  sono  certo,  vi  mostrerete  in 
ogni  occasione  propugnatori  fortissimi  dell'  Italia  o 
della  libertà. 

«  Credetemi  con  affetto 

«  Vostro  G.  Garibaldi  » 


[NOTIZIE 

—  Scrivono  da  Ton'Du,  Si,  alla  Gas%etla  di  Milano. 
Stnmaoe  S   M    ha  presiedut  >  il  consiglia  dei  Mioistri 

pel  quale  deve  essere  decisi  il  giorno  definitivo  dell» 
ceopncazirne  del  ParlanHOto  per  l«  nuova  setsioo'i 
1868  63  II  re,  al  onta  della  avveraicne  per  queste  offi- 
ciali reppr?8«>ntazioni,  ba  rìcon.sciato  la  convenieoza  e 
la  necessità  di  aprire  personalmente  la  sessione,  e  in  co- 
desta oecasi^'oe,  proouncierà  un  discorso  che,  a  qa^nt» 
mi  si  dice,  saia  della  massima  importanza. 

I  prì>ui  progetti  di  legge  che  verranno  dep  sti  dii 
ministri  sul  banco  della  presidenza  delia  Camera  d^i  de- 
putati concerneranm  l' imprestilo  (.'-he  di  noovo  vi  con- 
fermo esserfquasi  fissato  colla  casa  R)lhsch:ldj,  le  ifn- 
posta  ed  il  biluncw. 

—  Scrive  il  Pungolò: 

ll.'j(ltre  la  piacevole  el.<.<iyeQza  del  dep.  Ricciardi  roa- 
tinua  la'sua  guerra  punica  contro  il  generale  Limarcoora 
e  ripete  il  deUnda  Carlhago,  uà  dispaccio  dell'Opinione 
di  T'  fino  oì^ainraozi»  the  le  noiizie  dal  brigarU«gi;io  io 
queste  Provincie' senn  più  tranquillanti  e  che  le  banda 
sono  poco  grosse  perchè  sono  stcU»  disfotte. 

Evidentemente  l' Opiniona  ha  il  privilegio  di  sapere' 
a  Torino  ciò  che  noi  igiioria|no,;qui.  Difatti  dopo  t'ultimi 
rapporto  del  generale  Lamarmora  il  paese  non  udì  mai 
parlare  di  bande  disfatte.  Che  vuole  dire  co  ?  Sòlite  e 
misere  arti  di  giornali  uffl  :iosf.  Ieri  era  la  Discussione 
che  coloriva  tutto  di  rosa,  oggi  è  i'  Opinione. 

Ec';e  la  piacevolezza  dell'  idea  fissa  di  Ricciardi  che 
ba  trovato  un  riscontro^in  una  eguale  piacevolezza  del 
partito  ministeriale. 

—  h'-E^pero  e  b  Disctufione  hanno  fatto  maritaggio. 
L'Esperò  fai 'perduto  l'antico  suo  nome,  ma  cons  iva  i 
80<'i  diritti  difanziaotti;  ed  ora  a'intitinte  :  <  La  Discus- 
sioms,  pùscah  corriere  d'Italia  ■.  (l'Italia  è  salvali) 

—  Gorre  voce  8l!>bastanta  accreditata  che  i  capitani  (K 
marina  Giraud  ed  Avogadro  abbiano  chiestale  lóro  di- 
missioni, che  non  furono  ancora  accattare.  Il  i&ovente 
che  avrebbe  spinto  que'  due  bravi  capitani  «  tal  passo, 
sarebbe  la  coodatta  dell'  ex.  mioiat*  Persano  che  instò 
per  II  processo 

—  Dal  oonéAe  napoletano- pontificio  giunge  la  ccoferma 
di  nuovi  agglomerauienti  di  briganti  dalla  parte  di  Ve- 
roli.  Uoa  treDtina  di  essi,'  vestiti  con  uniforme  borbo^ 
nico,  si  accostarono  e  Bora,  dove  furono  scontrati  e 
battuti  dalle  troppe  Italicne.  Altri  piccoli  scontri  ebbero 
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luogo  in  quelli  vicioanze.  I  b.rbxiici  ebbero  dovunque 
la  peggio  e  presero  la  via  de'  mouti. 

Le  aulorlà  iialiaae  di  e  Lfloe  hauDo  diteti»  vive 
riiii"8iraoze  tlie  autorità  miliuri  f.sncesi  per  eccitarle 
a  maggiore  vipiboza  allo  teopo  di  prevenire  evtntualuà 
penose. 

I  francesi  fecero  le  solite  pr^megae. 

È  da  Dotaraì  che  una  di  dtte  orde  p  ssiedé  can- 
DODI  di  oDontagoa,  attrezzi  da  campo  e  batteria  in  testa 
alla  militare. 

ParoD)  mandati  rinforzi  di  trppe  sopra  CaMel  di 
Sjgro,  Salmoua  e  verso  Ghieti  per  circuire  i  malandrini 
ti  (  ljb!\^arli  a  rientrate  nel  suoli  p  nlificio! 


DISPACCI    TELEGRAFICI 

(AGENZIA  BTIÌFAJSI} 

Tjiino,  23,  .re  20,  45 

Madrid,  Si.  —  Li  voci  di  cnsi  niioistenale  sono 
f-l-te. 

La  Gattetla  annunzia  l'ab/izione  di  tutti  i  passa- 
))  Iti. 

Nel  Sanato  0>Dcha  c<.mbaite  )a  polìtica  di  Prim  e 
rii  Cnllaotes,  e  critica  gli  atti  dei^jlen-p  nteoziarj  liticati 
al  Mesitico.  Crede  la  monarchia  necessaria,  aa  U  scelta 
di  l'D  princ'p*)  spbgnuolo  pericolosa.  i 

Btrlino,  23.  —  Tali<  yraod  ha  Hiiiaaso  le  sue  lettere 
oredeii/.Jali.  I  discorsi  del  re  e  di  T#lleyr.in4  felicitansi 
dell' accrescimento. delle  relazoni  amicbevoli  fia  1^  due 
nazioni. 

T  rino,:  23,  rr j  22,  40. 

Napoli  23.  —  Il  racconto  della  France  dui  48,  che 
molli  Gaiib'ldini  recatisi  alla  stamptria  del  Napoli  mi- 
lUccifari  n>i  di  rompe/gli  i  t>  rchi  »e  non  abband^uasse 
l*iiiditizzo  aoiiuD'.tario,  è  ossolutsm'ente  fals.<. 

Anu  re  («sanse  le  fuocioni  di  questore. 
.  .  Liiiuardta  nazionale, di  Spigno  in  Terra  di  Luvoro, 
801  prese  ieri  .lioa  b^oda  che  «ggiravasi  nella  montagne 
di  R  e.  hu  Gulitma,   libeiò   un   pioprittar..»  catturato  e 
dispi^idc"  i  br  ganti. 

Parigi,  25   —  Frartc*.  '  Chfgì  comunicherò   prossi 
inaiiienit»   a   Pjr'gt  la    lii>ta   d'elle   riforoìe   realizzate  e 
Roma,  e  queiln  che  hanno  deciso  di  e-  mpir>>. 

M))r<.dc  e  M  ntebello  si  soik>  ricoociiiaii.  [E  quando 
seno  stati  nemici  f), 

L'<iu:oriià  aiiliiato  franc-s*^  prendorA  a  Roma  le 
misure  di  lanci  lempt  re  lamale  oaila  Santa  Sede. 

La  Patrie  dice  che  Line  lo  dietro  i  recUmì  di  Spa- 
gnx  privò  il  captano  del  Montgomery  dei  suo  cotutfudo 
e  pi'  mise  di  accordare  le.ind  ntiila  neco-ario. 

T.  rin..,  24.  ore  tO^'H. 

Opinione.  È  arrivato  il  generale  Williseo  nuovo  idì< 
nlstru  di  Piussia  presso  il  nostro  governo. 

L'I  stesso  giornale  smentisce  le  voci  del  r.itiro  di 
Nigra  da  P'<rigi,  e  4i  Lavarmora  da  Napoli. 

York.  13.  —  Sgel  r^gi^iunse  a  Baroside. 

1  .sppar^tixti  cosiruiroDo  due  forii  linee  di  batterie 
ditlr>  Fredericksburg. 

Ì3,  Siro.  —  La  battaglia  è  iacominciata. 

Gli  A'C'vescovi  Guarosxaato  Levida  e  Saint  Louis 
scrisàero  a  Forey  cffiend^glì  l'appoggio  del  clero. 

Torino.  H,  ore  16. 

Atene,  24.  —  La  votazione  è  termiuata.  La  pub- 
l)lioa  opinione  per&ìste  a  mosti  arsi  fovorevule  alla  scelta 
del  priL^ipe  Alfredi  e  ciedo  che  il  principio  della  so- 
lo anuà  >:uzionri!e  finirà  c.rfarsdrmonMre  tutti  gli  osia- 
coU.      ■  ■  •.        ■ 


Cosiiert,  23.  —  Il  G inorile  GirlijiUi  ^giaaU 
a  Caprera.  .    ,  .    . 

Torino.  -  La  Gasa,  ufficiale  ha  on«  c^r  ci  .r« 
minijiiro  di  la  marna  sulh  leva  lu^r-lt  ma  cb"  ■;( 
ujioa  di  e  nlii.uare  ..i  pad  i  di  fitiiiglia  o-'.le  p  o-i 
mend  onaii  appanenjnli  alle  classi  suie  rh'a  'jrI-i 
leva  rair:tti(Da  die  rren'e  anoo  il  favoie  della  pi 
nispri-i  dLsp'osi  dal  servi  io  di  cui  avr»ebb-ri  i*J 
seconlo  l'eolica  legge  sull' ascrizione  mBritl?"ia. 

TEATRI  DI  FIRENZE 

Per  la  Stagione  del  Carnovale  del  1862-63 


PERGOLA  E  PAGLIANO 

L'I  npresa  dei  suddetti  Teatri  ha  T  oùnre  dir<ij 
n-li  a  quest'I  colto    Pubbli/CO,   che    la  ra(>pi<^;Q<u«] 
avranno  p'ì'ocipi'i  qO'-,'«ta  serd  di    gi'>vt*oi    25  e.  rria 
al  B.  T  airo  ("«gliono,  f\li  successiva  sera  di  Tesa 
2<B  hi  R    Teblro  d.Ua  Pt-rgf.la. 

N-'l  p^inro  si  lìarè  la  ftp-(t<i<>o'o4a  Opera  deìM. ?>: 
1  L'imbardi  all'i  fisima  Crociata .  «xn  inte'BfiiH 
danza.;  n<-i  SKcoad  •  s~  da  à  l'Opera  d-^'llo  8te<s  ■  1  Ff: 
ttigulello,  ed  i*  gì  an  iiut>d  Ballo  del  Core-^g^^fo  Aoteii 
Contessa  D' Egmont. 

S  n»  .ip-"  li  "li  ybbufMiatneali  in  a mfoedos i  Tet-r 


■piEATRO  NUOVO  —  La  drammatica  Comparili- 
RI-TIOZZO  darà  un  corso  di  reci/r,  lìeUefo^ 
prenderanno  parie  copie  primi  ^/AwV/.^/^. 
seppe    Buonamici  e    la   Signwi  Ite»  f^ 

Tiozzo. 

TEATRO  MICCOLINl  —  Si  darà  on  cer»*iK\U 
con  la  draniroutìca  rompajtnia  DOWIM  *• 
ratio  daJl'egregi^.  À,rtisla  ERNESTO  ROSS 

P1AZZ\  VKCr,Hl\  —  Agirà  pari  mente  «nt  t* 
piignia  dranimat;ta  diretta  dall'Attorf  LODOT^ 

-  CO  CORSINI  cl>e  assumere  la  maschera  de* 
Slenlerellò 

<      *  »■ 

TEATRO   ALFIERI   —  Prosa,    con  la   Compari 
VERARDIISÌ 

BORGOGNISSANTI,  —  Prosa.  Comp8j[DÌa  LAIflHK 
il  qiiale  sosterrà  la,  parte  di  StenttréUo 

ì>  rSAZIOINALlì.  —  Prosa.  Compagnia  MINIATI  il  q^'' 
as.smiierà  la   iiiiischera  dello  Sletitertllo. 

DROGHERIA  CASONI 

Firenze,  Via  ddla  Spada  presso  il  Palazzo  Slr* 


i  ■■■  .\4,i    ,iiU,i  .  I  ,1 


Deposito  di    Panfórli'  di  ?riiHà  qualità^  4 
e  miiiliori  Fabbrichi 
Ingrosso  ed  al  iiiinulo. 


delle  migliori  Fabbriche  di  Siena,  si    ven 


E.  Mabeì)go  Gerenti 
T-y-d.  «Ildb  iJ 
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Chi  abbia  Ietto ,  lo  Statò  Romano,  ài  Luigi  Carlo 
'arini,  oggi  ministro,  n  rammenterà  forse,  che  dopo 
t  fazione  di  Comuda  presso  Treviso,  i  nostri,  aotto 
h  comlotta  di  Ferrari  e  di  Durando,  indietreggias-r 
èro  di  fronte  '  a  Nugént,  e  come  in  quei  tristi 
Tangenti  ìi'icotitrassero  vicino  a  Monsilice,  una  car- 
òcza  con  enWe  tre  individui,  uno  dei  quali  ricono- 
biuto  da  un  modànese  pel  Direttore  di  polizia  del 
>uqa,  che  fti  il  più  feroce  persecutore  dei  liberali, 
osto  ne  spai^esse.la  voce,  e  come  arrestati,  cou- 
Lotti  a  Padiovaper  esservi  giadicati^  per  varie  cir- 
«trtan^  poi  trasportati  a  Treviso,'  ivi  a  furia  di 
popolo  venissero  trucidati.   Essi   come   assevera   Io 

.  -  ■     •  ■     ^^_____^    di 

rerona,  ti  mm  ■■i~iMHpintiipin?nRnpiHHRy  co' 
ne  loro  parte  e  loro  abito  volevano. 

Quel  Direttore  era  stato  già  a  Livorno  oi^auiz- 
satore  di  una  combriccola  sanfedistica  in  cui  parte- 
ipavano  alcuni  Livornesi  e  nò,  noti  per  le  loro  pas- 
iioni  in  prò  del  dispotismo  e  della  barbarie  del 
aedio  evo.  Costoro  procedevano  presuntuosamente 
facciati  fino  a  vituperare  il  governo  Granducale, 
•ome  menno,  floscio,  mentecatto,  per  non  sapere 
mpiccare  un  sette  almeno  di  libendi  al  giorno,  e 
lerseguitare  la  terza  e  quarta  generazione,  come 
liceva  un  frate  di  quella  congrega:  Visitant  iniqui- 
■atem  patrum  im  JUio»,  in  tertiam  et  quartam  gene- 
•attonem.  Vedi  che  mansuetudine,  e  qual  carità 
vistìana  1 

In  un  processo  segreto  del  buon  governo,  cosi 
letto,  resultò  quanto  ci  voleva,  perchè  fossero  seve- 
amente,  codesti  sanfedisti,  ammoniti.  La  combric- 
cola si  aciclse,  e  quell'uno,  martire  dell'ammonimen- 
o,  riparò  in  Modena,  ov'ebbe  dal  Duca  l'incarico 
Iella  polioa,  e  ohe  incontrò  la  aorte  quale  meritava. 

I  sanfedisti  rimasti,  dopo  qualche  tempo,  spe- 
ando  che  le  cOse,  dal  buon  governo,  fossero  dimen- 
ieate,  tornarono  a  loro  convegni  n^  convento  della 
Cadonna,  e  più  spesso  in  quello  dei  Domenicani, 
>ve  un  fhite  dei  loro,  teneva  il  seggio   (P.  C....). 

Però  dal  1846  al  1850,  o  cessarono,  o  si  ten- 
terò più  cauti,  poiché  altro  non  se  ne  seppe.  Essi 
spettavano  il  loro  tempo.  Alcuni  si  tennero  in  ri- 
ceva, altri  si  mischiarono  ai  circoli  democratici  ad 
tggetto  di  spioneggiare  in  prò  d'Austria,  4cnan- 
;iando  i,,più  pericolosi  fra  i  Uberali.  Qiova  però 
ioordare  che  nei  documenti  della  Storia  di  Gual- 
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.J^erio,  figurano  come  spioni  diel]'4.astria  alcuni  nomi, 

%he  non  riportiamo  per  intiero;  ("un    S ,    un 

S...^^   ora  defuiiti)  i  più,  rimasero  ignorati. 

.  Yenh^.  finalmente  il  tempo  loro  desiderato,  cioè 
1^  sitato  d'assedio  a  Livorno,  l'efferato  dominio  au- 
^ia^o,  che  durò  dal  Maiftìo  1849  fiiiq.a;  tutto  Ti- 
l^mbre  18^4.  Qual  fosse  qnestq  paraciìso  dei  sanfe- 
*^  ì  lo  spiegheremo  laconici,  il  tema  non  coBsen- 
oci  di  più.  Quarantanove  condanne  a  morte, 
tte  di  popolani,  e  a  ccocedere  alla  indignazione 
i|(È^)Je"  del  monarchici  e  assohiticti,  graziati  .33  ;  fo- 
llati 7,  per  manc^pxa  di  bojii  la  8tranf^nìli(Ii.  'Cèf- 
^rati  ^per  propositi  cosi  detti  sediziosi,  146.  Arre- 
nati in  sospetto,  e  torturati  ai  Domenicani ,  o  ib 
zza,  31.  Perquisiti,  24.  Condannati  a  mujt^  13. 
o  schiafi^to  dallo  stesso  Generale  Austriaco, 
te.  Follici  de  Crenneville. 
ti'e  condirne  a  morie,  venivano  significate  sem- 
£à  coUft  Jtentile  espressione  di  forca.  La  carcere, 
5jL  JBphl^iiiiie  Ili  fari)  ■  fm*  1IWH1M  jìac. 
morirono  in  conseguenza  del  lùstone  e  della  fiistir 
gazioue;  altri  resi  inetti  al  lavoro.  Sei  dei  fustigati 
erano  minorerni.  Si  vuole  che  iiel  processo  Aldbo- 
rough,  si  esperimentasse  la  tortura  del  bastone, 
come  mezzo  a  ottenere  rivelazioni.  Ciò  forse  si  pra- 
ticò in  altre  circostanze. 

Se  si  rifletta  al  terrore  che  ispirava  nella  popo- 
lazione Livornese  Ja  forza  maggiore  abusata  dalla 
mala  volontà  e  ferocia  di  quei  nostri  perpetui  ne- 
mici, le  condanne  furono  in  numero  esorbitante,  e 
per  lievi  cagioni,  o  forse,  dietro  denunzie  di  spie, 
rimaste  impunite,  ed  anzi  favoreggiate,  da  un  siste- 
ma di  governo,  che  se  non  muta,  sarà  per  essere 
fatale  all'Italia. 

,  Nell'Aprile,  o  in  quel  tomo  del  1853,  una  mano 
di  sanfedisti,  alcuni    dei   quali   già  compagni,    del 

n^al  capitato  direttore  di  polizia  (  un  B ,  un 

dott.  P. . . .  e  altri  che  non  ricordiamo)  si  fecero 
all'  Imperiai  Comando  militare  per  ottenere  il  per- 
messo di  adoaarsi  in  congrega  sotto  il  nome  di  San 
Vincenzo  di  Paola.  I  veri  fini  e  intendimenti  noti 
alle  polizie  austriaicali,  di  quella  società  mal  nata  in 
Francia,  non  potevano  che  hxe  accogliere  con  be- 
nigno sguardo  di  compiacenza  questa  sottomissione  ; 
Così  r  Imp.  e  Beai  óomando  e  i  secondini  suoL 
(cav.  Primo  Ronchivecchi  commissario  straordinario, 

e  l'Abate  M M impiegato  Grauducale-. 

entrambi  decorati  della  croce  austriaca)  si  compiac- 
quero anzi,  dei  lodevoli  propositi  dà  petìzionarj.  A. 
Dio  non  piaccia,  ohe  ci  rifintamo  di  accordare,  quan- 
to si  chiede.  Noi  non  siamo  nemici  delle  opere^  di 
beneficenza.  D'altronde  quelle  persone    per    i    loro 
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antecedenti,  assicuravano  assai  reccellenza  loro... La 
Società  ài,  A.  ViBcenÉlb,  nì^t^o  po^^^'Uare  so^ 
lo  ftato  d'assedio,  e  darante  gK  assastSbameati  M 
nome  di'  giuUizi  atàtaij;  ma  giocare  airóopo. 

Sulée)  principio  teoò  mei^Viglia,  cbe  degli  è<Ì 
demago^lii  è  fautori  di  dimos^ziodì  popolari  A 
circoli  e  in  piazza,  si  fossero  uniti  con  sanfedisti, 
non  mai  smentitisi. 

Dopo  i  fatti  consimili,  bisi^ftf  esser  beni 
fanciulli  a  credere  che  le  società  non  possano  rac- 
chiudere nel  loro  seno  degli  Iscarioti.  E  poi  ci  ny- 
leva  gente  nuova,  I9  setta  sanfedistica  nella  sua 
piàtica,  bisognava  che  mutasse  ordinamenti,  òioè' 
che  sapesse  meglio  mascherarsi.  Col  dare  ad  inten- 
dere d'esser  liberali ,  ina  moderati,  misero  nella 
rete  alcuni  semplici  i  quali  si  persuasero,  quella 
società  Lojolica,  non  aver  nessuno  intendimento' 
politico,  unico  scopo  essendo,  di  somministrare  il 
pane  del  corpo  e  dello  spirito  ai  miseri,  in  ira  alla 
fortuna. 

Yi  fu  chi  opinò,  essere  quella  società  organizzata 
per  favorire  lo  spionaggio,  e  &r  propaganda  a  prò 
dell'assolutismo  Austriaco  e  Cleticate,  cóntro  l'irrom- 
pente progress  j  ed  emancipazione  dei  popoli.  Poco 
monta  che  in  quella  Società  ci  fossero  degl'innocentt 
di  tutto  pulito.  Vecchi  bimbi  soliti  a  non  sospettare- 
mai  male  del  prossimo  ! 

La  condoita  del  Govpriio  Napoleonico:  (Vedasi 
il  Siede  26  Maggio  lfif61.  —  Carrier  Meriiantilt 
29  Maggio  :)  per  le  cif-cokri  Billàult  e  oiò  che  ne 
fu  detto  alla  camera  dei  Deputati  21  Febb.  1862 
basterebbe  a  illuminare  i'  più  biechi,  sul  poter,e  oc- 
culto di  questa  Società. 

Durante  lo  stato  d'assedio,  ddpb,  e  al  presente, 
presiede  la  Società  un  dottore  A&gelo  Sforzi,  come 
da  una  confessipne  in  parecchi  stàilapati  da  esso 
firmati  oon  quel  titolo.  Nelle  congreghe  di  detta 
Società,  non  «\  trascurò  occasione  di  mettere  in 
discredito  il  libertilismo,  e  i  liberali,  e  di  rappre- 
sentar l'uno,  coinè  anarchico,  gli  altri,  come  libertini, 
irreligiosi,  nemici  del  trono  e  dell'altare. 

Chi  potesse  poi  far  capitale  dell'intero  suo  cer- 
vello, capirebbe  sènza  dimostrazione,  che  da  coloro 
li^  istruzione  popolare  è  riguardata  come  un  canchero 
capace  di  rodere  qualunque  prepotenza  dispotica 
ed  assolutista.  Tagliarla  in  modo  che  la  igtiOransa 
predomini,  è  cosa  impossibile,  essendo  della  nattira 
del  canchero  quella  di  riprodursi  ;  dunque  miglfoi' 
partito  è  là  cura  palliativa,  cioè  impadronirsi  nelle 
istruzióni  e  al  fine  d'insegnare  sì,  ma  poco  e  male. 
I  Paolotti  ebbero,  ed  hanno  il  8operch.io  in  tutte  le 
pubbliche  scuòle,  qui  in  Livoi*nq.  Essi  ed  i  Clericali 
d!ifaccia  àirindiff<?renza  governativa,  al  quasi  abban- 
dóno in  cui  è  lasciato  questo  paese,  ebbero  un  bel 
torno  .a  fare  ;  ed  i  resultati  son  questi,  cioè  che  più 
di  àae  terzi  della  popolazióue  Livornese,  non  sa  né 
leggere,  né  scrivere. 

Concludiamo,  che  ì  Paolotti  non  sono  éhe  i  san- 
fedisti, pilli  miti  in  àppiarenza,  e  Certamente  più 
scaltri  nel  nasconderne  i  loro  finì. 

Dei  U«i^  tJaixIil^lpetcMshe 

Dacché  in  ordine  alle  vigenti  Leggi  sulle  tasse 
di  Bollo  e  Registro,  una  soUecita  e  dolorosa  espe- 


,  rienza  ci  Jia  resi  certi  esser  più  g^   ttSan    ckc 

tratttita'ò  m  queim  «ne  si  condKÌ!8|lko.,  non  s^irii  ia 

portuno  jjàrlare  ^  alcune  ca^SKe  Sfcondarie,  ik)B 

igliamA^'inMamarlé^  ladronerie,  lÉàe'lhfluiscono    a 

ratizzare  ia  concltflfone  delle  èosè-'AmminSflrat 

Ftsr  aVere  un  «Mellificato  o^-ibikó  ipotMMBb  oc 
rono  a  fiir  presto  15  giorni  ed  an«  spesa,  relati 
mente  parlando,  troppo  forte. 

I  conservatori,  teeschinamente  retribaiscoB  ' 
Joro  amanuensi  a  scritturato,  vale  a  dire  più  a» 
fitano  e  più  guadagnano,  laonde  questi  hanno  isc- 
resse  di  distendersi  e  di  allargarsi  più  che  pascr- 
perché  in  ciò  sta-  ^  \ofo  toroaconto  e  <}n^  it 
Conservatcft^  <^  vjItT  o^ni  fb^o  péreipe  tina&a 
12  centesimi  di  diritto  di  copia. 

Un  tal  sistema  vietato  se  giova  a    stringae 
rapporti  di  buona  armonia  tra  il  Conservatore  ed 
suoi  amanuensi,  non  è'pttnto  utile  peto  all'interest 
privato. 

Noi  abbiamo  veduto  un  certificato  ipotecai 
rilasciato  dall'  Uffizio  d'Ipoteche  di  Firenze  VII  0 
tobre  1862  dt  Num.  34  inscrizione,  il  quale  è  s. 
stato  lire  ital.  101  e  cent.  88.  —  In  questo  edi- 
ficato sono  occorsi  sei  e  sette  fogli  boBati  per  l- 
ounei  delUf  dette  inscrizioni  ttmto  si  è  scritto  uè» 
e  nella  descrizione  dei  Beni  si  «obo  riportati  fé 
iscrìtto  tutti  i  numeri  part4cellari  ed  altre  rap 
sentanze  catastali! 
,     Spaventa  adtmque  avvicinarsi  alla  ooDtrattimse. 

Rimedio  parziale  a  tanto  danzv  poa-eàie  tnn- 
varsi  uell'adottare  \  un  temperameif»  èft  ^"^ 
proibito  dalla  legge  (6  Ma^o  1862')  e  die  um 
è  dai  Regolamenti  concesso  ai  Cancellien  Xiiu^ 
del  Censo  ;  —  autorizzare  o^oè  s<^ea  appaito  sto- 
piglia  il  rilascio  della  copia  del  campioiketittTofe, 
ossia  il  conto  che  og^i  imp^^tato  lia  acce»iKV 
zio  d'Ipoteche. 

Con  lai  provvedimento  sbrigativo  ed  economa, 
se  non  si  supplisce  alla  necessità  dei  certificati  pe; 
quando  è  stretto  il  contratto,  si  dà  almeno  un  mecr 
pronto  e  poco  costoso  a  chiunque  abbia  bisogno  f 
stradare  trattatJive  di  affari  con  probabilità  di  soc- 
cesso,  senza  impegnarsi  eventaalùiente  in  una  qtes 
che  può  rimanere  inutile. 

Ecco  quanto  vorrebbamo  che  fosse  preso  in  «^ 
siderazione  da  chi  l}a  la  sorveglianxa  di  quei  B^ 
Ufizj. 

Ci  siJrivbno  da  AreisSò,  22  Dicetibre  1862. 

Prepotenze  e  aarbitni  se  ne  sono  commessi  iftac, 
in-  questi  ultimi  tempi  dagU  agenti  del  pot<ire, 
uno  più,  ano  meno  ùob  liiMtita.  Però-  vi  sono 
potènze    che   indignano   fìll&efitè  l' tmiversale 
cittadini,  da  meritare  di' 'pi*eìidéf n'e  liote  ad 
tùam  rei  memoriani.  Di  quéste  una  è'qhellil  che 
vemente  vi  espongo. 

Nel  30  Novembre  di  quest'unno,  mentre 
pi^mé  <tre  di  sera  pochi  giova&i  popolani  eie^ 
àppartehere  al  partito  d'azione,  tra&nièvanD  ptrll| 
via  dettiti  d«i.  PesetoM',  ftirM^  ftg^Mditt'dlt^dittf*^! 
trehtiùa  di  persone;  che  "iV^  1^?^^»»^  '^dtWtca;-  » 
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ido  Imo  gra'4t>-ediìÌilSbni,  ÌHi'4*^i^  V^^  ^^  ^^° 
essi,  Pasquale  Ma'som/c&e  riportò  sei  ferite  di 
le  nel  braccio  sin]'str&,  una  nel  ba^So  ventre,  ed 
ra  in  un  fianco.  Si  noti  che  dalle  finestre  teni- 
10  gettati  te^U  e  sassi  '  contro  gli  assaliti.  Per  le 
feffr  ricevute,  3  'Miotti  Sta*a  Blcttnì  gJoftiì  hi  jte- 
olo  serio  di  vita,  né  pertanto  F  autóìlà,  sebbene 
iscia  dei  &tti  proo<9deva  all'arresto  dei  feritori. 
1  15  Dicembre^  prima  volta  in  cui  il  Masoni  po- 
a  alzarsi  dal  Ietto,  un  iKandato  di  cattura  pro- 
feto dal  Giudice  di  Istruzione  in  questo  Tribù» 
e  Aud.  Luigi  Biondi,  toglieva  alle  loro  famiglie 
Kasoni  e  gli  altri  compagni,  assassinati,  si  può  dir 
acamente  co9\,  nella  sera  del  30  Novembre.  Que- 
porari  giovani  avanzo  i-più  delle  patrie  guerre, 
tUMao  tuttora  in  carcere,  mentre  i  loro  i^Tversaxji 
gogna  e  rifiuto  deMa  .Società,  passeggiano  bai* 
tzosi  per  l'impiuùtà  ottenuta,  ed  anzi  nel  pro- 
so die  si  istmÌBcej  sono  ekati  come  teitiitioni 
la  Accusa. 

,Co84i^  di  simil.  naWra  &a<  stctafa^to  tutti,  benchà 
li^  meglio  gif  Axetiiii  si  aspettasst-ro'  da  un  funzio- 
i»già«onosfsiuto  pienamente  fin  da  quando  ai  tempi 
l'invasione  Austrìaca,-  dMmpegnava  ìé  funzioni  di 
torp  in  questa  città.  Dall'  esposto  potete  rilevar  Si- 
lente da  qual  parte  fosse  la  premeditazione,  clie 

jD^^l^nS^lwn  e  Scagliati  Jdsore  case,  contro 
kiaaoni  e  suoi  amicL 

[|  Ministero  attuale  è  un  Miuisfero  di  moderati 
)iò  in  genere  non  possiamo  sperar  belle  cose  : 
ax^otiamoci  cBe  sappia  essere  più  onesto  del 
iedeiate,  e  che  dietro  le  rrmoatrauze  de^l'  opicSon 
blica  e  della  ^tì)ipDpH,  indip^deate,  voglia  togliere 
lodo  di  ncvocere  a'  funzionarii  che.  commettooo- 
,tte  cose.  esorÌMtAi»ti.  Gridate  dunque  col  rostro 
naie,  perdb@  MtA  iKÀIk  iimétuy  oi  céa  resa  gin- 
!ia  I 


mOfk*  90tntnUf 


ll1»ttrU$imo  tig.  Qon/alaniere  di  Viareggio. 

[junedì  matUna  era  pella  mescita  di  miiu^stre 
Pieralli  dalla  piazza  de' Tavolini  a  mangiare, 
^-'una  matohe^a  di  dieci'  éeat)9sinii,  oor  fmido 
aio.'  Accatto  a  hoe  vi'  erèt  tìilo'  éhe"  litte«i' 
■e  di  Yiareg^j  )I  qi4^  oM^gb^^a  ad  un 
di  sua  (sbmpfigaiar,  che  i  ;ragaazi  di  ««st^-  alla 
ila  comunale,  vi  avevano. fatto  (per  le  vostre  sa- 
tàpsime  stramberie)  UQ  saluto  che  fii  db  voi 
igato  ecb'ilomicamiénte  togliendo  a  tutti  1*  inclik^/ 
;  —  a  sentir  ciò  io  esclamai:  Petjcato  ohe  un 
'vt-AìO; non. fpg^. «tato  Segretario   generale  del 


ministero  ^titazzi  !  >-  esi^  Io  aviMibefticitraDicaìO»'' 
Slavato  col  levargli  PineUiartm  e  codV  ìttpedihy'  £ 
scrivere  tante  leggi;  ordiói,    decreti,-  pertèiutaztbfri-,  ' 
circolari,  nomine   e  pronlozioni   che    lo   hanno  per^' 
duto  —  iiia  i^e  non  fu  utile  a   quel   ministero,  io, 
lo  preporrò  al  riuovo    —    Come  vedete    sìg.    Gou-" 
falouiere,  io  con  la  presente   vi    propongo  per  Se-^ 
grétario  a  Torino,  con  l'incarico  di  tc^lier e  l'inchio- 
stro a  quei  dicasteri,  aìtrimenti  ;^a  dispacci  telegj^a-, 
iìoi  a  Parigi  e  certe  nuove  leggi  ohe  già  si  preco- 
nizzano,   noi    saremmo  ben  conditi  —  Sig.  G011&- 
loniere,  quando  sarete  al  posto  ricordatevi  dello  Zt'A' 
fero,  che  vi  )ia  promoBBO  a  Cacfdidirto';  e  Voi  n^azzi 
di  Viareggio    senza  i&cliìòrtèo,  tÀldàte  di  non  scor- 
biar^  >i  ii^iadertÉ,   altrimenti  vi  saranno  tolti  anche 
qowti<  -  Lo  Zbimìeao. 

—  I  fo.'ll  deoaocrotiei  di  proviooia  fa  PrJDcia,  lodano 
.  l|art'Colo  del  signor  Gaéroolt  sulla  cessione  delle  Isole 

j  Qte,  asseriscxoo  senza  reticenze  e  molto  più  chiara- 

,  (beote  cho  d<>1  f4ces8e  lo  stesso  signor  fioérnuU,  che  la 

Frincia  io  lQ<go  di  ceosorar  l'uUodeiringhilterra,  f  reb- 

hi  meglio  di  imitarlo. còllo  sgómbro  immediato  d^Roma. 

—  Ad  onta  d-lle  belle  n  t  zia  che  il  Monittur  hu 
(fate«Ql  M'tfltcn,j'./n<(^efy<«nce  belge  persiste  nelle  sue 
li{lbra)azi  al  beo  d<^«^oti.X(i  truppe<^aDCeu  loipfi^ate 
iq  quq'ia  ginrra,  s  no  isoUte  fi  la  lotta  sarà  per  lo  mene 
lunga  e  poQ'isa.  I  .carùg^  di  quel  giornale  foiroiseono 
pr-^c  si  e  rattristanti  particolari.  Il  generale  For<>7,  P«rtita 
eoo  800  uoio'iji  da  Vi^ra  Cr^uz,  D>n  avrebbe  potuto  ifaa- 
duroe  chg  280  a  •  Onzaba.  Le  notizie  da  quelle  due  città 
sufi  t  «;ravi'.  L'4«vij  GraruuU  ha  perduto  io  rada  il  terzo 
del  sa  I  equipaggi  •  Qja«i  tatcp  il  SO.o  b.ttagliuae  dei  cao- 
ci^tort  a  pi-dt trovasi  all'usp^daie. 

—  S  ^riioM  da  L«b'io«  •ìi'Eaofrtts  : 

-Od  terrìbile  «eteilMlt»  è  «M*>««tto  siila  strada  ferrata 
dfìì'Ei..  Uu  treno  carico  di  materiali  e  con  circvSOO 
«perai'  pabnéVd  éopr'a  il  ptnte  del  'Sor,  qÌMtodo  qtfèsiv/ 
oedoit^,  «  l^iHeero  cédvoglio  precipiW  ait  fidme.  Diceri 
cb<>  400  tfiaad  I  morti  e  molti  i  fiVìli:- 

U  •«  p  <lemie«  asAai-  divertflbte  sìHè  impqftltfta  fra  k 
0>m^spommtè9  4$  Rm«i  ohe  è  redatU  nei  gabinetto 
di  A  <t  >fl^Hl,  e  i^  gidhcm  Ln  Fnmcti  iatnnto  alle  ri-> 
fritìTe  tante  'valtd  auagerlie  dal  gnTsroo  francese  alla 
ertnò  ifi  S^mt.-  ,■  Jt-  Siotir  Fadrt^»  diciaui  il  fp#io  itt 
LugueroDoière,  non  trovcik  mai  circostanza  pift  favtir6-\ 
Vile  per  fklr  SBgge  rrtòrme-.  egli  ha  dietro  di  se  l'im- 
peratore per  fll.irabsr1o;  guidA-lo*  e  ^tenerlo.  •  Lt 
CorretfMtjélumiÀ  eOvode  dtiqaf)8(0  parph^,:  ^%ripmùr9 
e  guidare' li  papal  Glie' oìtracntaoza  I  itlumtDaìré'tlpipa, 
luc<)'  rt^àbile  der  ^kssAlv  é  éel  dréi^tftWr  ttarOta:  Alla 
avt  liii'er  escliima  il  faglici  di  AbtobMl»,  e  semita' in 
tu  00  lirico  a  mago'ficare  le  gldtledei-  ftapatc.  toSae* 
coo('lÌ5l4'lb  ifho  Ho  fi'anet  non  ptìk  Mjirhnfcre  le  idee 
d<rll'  imperatore,  poiché  ooo  .pub  esser  véfò'  che  qaMtf 
pr4^li'dV  iilùa)tdai>e'efiii)>)iir^'n |tapa:'0ahD«»-''t1-  «o^(«- 
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ntrh  è  00  Altro  kffjte.  e  P«lici  i  re  che  poogooo  la 
k>ro  forza  al  seiviai^  d«l  ((•p'I  ma  8ar«Q  a«iupre  puniti 
qnaodo  abUMO»  delia  f  ita  'par  oppriiuerlo,  tradirla  • 
darlo  in  maoo  a'  (>a<>i  oenuci  > 

D<;l  reato,  se  dubbiamo  credere  a  an.  diapacci»  di 
Marsiglia,  «he  aceeoDa  a  lettere  di  R  •in«  de'  46  t  il 
partito  pootifleio  ai  mostrerebbe  pia  aiiup'tico  al  'imp^- 
ratore.  *  Lutour  d'Aavergne  avrebbe  iof-rm  to  ii  papa 
che  l'imperati  re  era  sempre  disposto  a  prote|i(-*>^  il  Ro- 
vento poctiflcii,  e  d'akra  porte  il  goverao  rom^oo  pr•^ 
metiev*  il  ritrdioomeoto  dei  «soinnai. 


PISPACGI    TELEGRAFICI 
(▲oraciA  BnrAMi) 

Torio  ,  SI,  or»  40  Ift 

Opinione.  È  arrivato  il  generale  W  liisen  ouut  •.miol- 
stro  di  Pi  ossia  presso  il  anatro  |OTrr<>o. 

Lo  slesso  giornale  smeMisee  lf>  v  ci  del- riti  o  di  Ni- 
gra  da  Parigi,  e  di  L«marmnra  d«  Nip  li. 
Yvrk.  4t.  —  Sigel  raggiuDse  Biioside. 

I  separai  s'I  eostroirtoo  dae  forti  Imee  di  batterie 
diètro  Prederick»burg. 

48  tera.  —  La  batuglia  è  iooomiociata. 

Gli  ArcÌTe»cotri  di  Goarnaxuwo,  di  Levida  e  di 
Saiot  L'Ois  scrissero  a  P«>rry  «ffrendogli  f  appoggio 
del  elero. 

T>riiio,  t6,  ore  49,  SO. 

Parigi,  ti.  —  ComtiMionnel.  0<t  alcool  ginro  purlasi 
di  ritoroie  da  mtrodorsi  a  K  •ma,  avendo  la  G  ne  P  oli- 
ficia,  fatto  sspere  ripfta^eoieiite  essere  sua  wtt^osi<.u 
di  compiere  alcool  migliora m»oti. 

È  iDOtile  dire  come  il  goveroo  francese  abbia  ae> 
colto  con  sodikfaxii  Df>  queste  comontcasii  oi.  L'oore  e 
Il  merito  dell'iniziativa  apptrteoiioDe  al  Saoio  P«dre,  ma 
siccome  la  esteosione  e  oaiura  delle  riforme  ooo  è  so- 
dota  beoe  coooacuta,  così  crediamo  d  vei e  di  atteo- 
dere  la  loro  realzsazinoe  crmp  età,' prima  di  tentare  lo 
appreitameoto.  {La  commedia  è  finita,  ora  attendiamo 
la  farsa  I 

Pttrt<|t,  S5.  —  BllrUioo  del  ìteniteur.  Il  Nunzio 
rimise  •  Drouyo  40  mila  franchi  (  l  denaro  di  S.  Pietro 
efte  ritorna  a  Port^ IH)  par  gli  operai  della  Seooa  ia> 
lariore.  D  ase  il  P«pa  non  potere ,  attesa  lo  Usto 
delle  floaose,  spedire  «ffena  fk\  y>no4srry"lf  ;  ma 
volle  testimoDisre  te  s«a  simjitm  pel  p<  p  Jo  francese, 
e  Is  itrstitodioe  per  le  profn  di  d||pÉSDe  ric«>vnte 
4alla  Plancia.  (B  quello  da  rie^^Ri,  cigf/iunge  lo  Zn- 

PER  i  REdALI 

DEL  NATALE  E  CAPO  D'ANNO 

I 

HooTo  e  grandiuso  assorttoiento  di  Furia -mo- 
nete ,  Porta-sigari ,  l^rla-ru|li ,  Borse ,  Necesser, 
CalMS  da  signore,  ee. 

Vendila  a  prezzi  senxa  concorrenca.  Si  mootano 
Ucanii  e  Ritratti. 

Firenze,  Fabbrica  Nazionale,  Vìa  del  Proconsolo' 
N.  44,  accanto  al  Palazto  Nonfioito.  (6^) 


ULTIMI  GIORNI 

PRESTITO  A'pftCMJ 

UIBLLA  OltTA  DI  HlLktH 

ki}-* 'v<i»  o-n  0«»*et'  Rnale  iel  tS  Luglit.  Il 

fa»  4Mttaala  par  riabani  •jrmmi 
G  >u  S'ile  ital.  uii «  A,  *•  Si  «oqaisuo   TITOLI  INTUffl 
«bO'iappreeeouoo  le  «teaae  ObMigaiiaoi    l«   .■ 
vendono  al  eorso  del  Rinron 

Il  t  ee«n«J«  19«S 

A7BÌ  L0OGO    LA  QOINTA  ISTBAXEOn 
9n  U  aWl*  vtaclM  »■■•(■*<«  a  «auto  ^fnmU»  «■  ••  ••••  4* 

«  !•«,•••  — <<»>»eo  -  t«,»«*—  ••>— a 

Niin  occorre  ripetere  la  certeaa  éi  rioDcm 
piccida  o  vistosa  somoa  io  questa  operaaoo^ 
poirhA  si  é  abbastanza  diimwtrato  che  le 
rapprRSentale  tanto  dai  TITOLI  che  dalle 
G A  £10^1  dfvimo  essere  TUTTE  EST&ATTE  t 
Ti  iuo  PREMIO 

Dalla  molle  viaoita  aaaegsata  a  <|aaau  Eatraaiai. 
la. principale  »  d»  lui.  Lire  400,000 

AVVERTENZA 

Si  pravioDa  il  rubblico   che  le  OBBLIGAZKHa 
TIVB  e  i  deui  TITOLI  INTBBlNAU  som  i  mì 
del  Prestito  la.aimrote  emeMi,  a   oka  ^laa^^ 
gaaaro  di  Titoli  è  ILLEGALE. 

n.  aomrkoma 

MOano,  riaolo  «  S.  Oéammuml  ^b  Ommt  JC  ti» 
OU  é»M»n  Iran  |raH*  I  NlalM  rrttnmm/m 

gU  •  fwa  ««ndaia  di  THoU  «1  OkUiCitM.  WlMr'  i 

la  PIUM  prasto  la  Otraaioa*  i^aolfala  Mte  ^[■'^^WP» 
'«•I  dalla  <>natila  rappraaea«ata  dalU  BMIa  OMTMM  I&  • 
«OBe.  aai  Vioatedi  8aa  Olwnniri  «Uà  •mwAìnm* 
la  Bitta  P(Hm  PatraaaU,  a  da  MW  I  tlgutA  tmtnU 
BloavHarf  dal  A.  batta.  .    .... 

In  VtHMiWXB  p'  aao  i   9,i>g^  rMalfUia?"^ 

M  oei»  Vi-  CalMJoH,  N-  •.odalT*b*cc«i>»«" 

al  D  a  nanl<»  Infacc.i»  alla  farmacia  ferini         (^ 

y  LLb  FaHHa  1B  SIfiNOHlM 

poste  in  Firenze  in  Via  Porta  Rossa,  Tia  AeVCk^' 

e  Borgo  Oifnissaoli  trovansi  i  segoeoli  Artioi 

V*  Inlealttne  VesetoMle 

Goariaca  con  prontezza  e  aeou  ÌBCOoveaiali  la  ff^* 

vaneraa  a  d  altra  natura,  fiori  biaaobi.  sviaaaati,  ee.  i  i 

oeoti  cbo  inveterate.  —  Preuo  La.  4,  45  «  baitig^' 

iatmsooe. 

Le  Plllele  r«(ar«i«lae  éal  r. 
Da  (>Ure  60  aoni  epermie  itale  e  trovala  eUi 
porgati  <e.  nelle  malattie  de  lo  aloaaco.  do!  P«gtt-,kwi| 
Oairosoai,    (drop  aia,   lodigeatioM,  Galooli  biban.  f<  " 
■Flatoieoze,  Stitich'xu  li  veotre  ae.    -  Prasao  aeaL 
aeatola  granii  e  S8  le  piccole. 
Le  Pasticcile  Petterall  del  »*tt.  Cki 
Ottime  par  ìioafire  la  toase  ai  raaaatiea  «ha 
qMloaqoa  aiaai  aff'siooe  del  patto.  —  Pressa  mt. 
Beatole  eoo  iatrnaiooe,  e  a  dettaglio  oeat.  M  Poaeii^ 

AVVISÒ  AL  PUBBUCO 
Il  Deposito  delle  Nnove  Mia 
vino,  si  trova  io  Via  dei  Ginorì 
Lorenzo  Lascialfare  al  Magaxziaol 
trerie  N.  5. 

B.  ìlAXBsao  Qoreate         rfpayf0g|fe«'| 
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Firenze,  Sabdio  27  Dicembre  1862 


LO  Z E 


GIORNALE  POLITICO  fOP«JL4KR 


Uefa 


I  PARTITI 


.  partiti  che  dividouo  l'Italia,  non  ^i  vogliono 
,iniular«  :  all'opposto  gli  è  neceiisario  metterli  in' 
«sta  con  ta  libera 'ttampa,  per  trar  profitto  dai 
(  secondò  prudenza,  e  per  dire  ispiattellate  le  ooee 
e  sono,  non  come  si  vogliono,  a  desiderano.  In 
»a,'  lo  sanno  tuttì,''8ft)tiiamD'  '   » 

D  Partito  Unitpio  Monarchico. 

Il  Partito  Unitario  Itepabbncano; 
■f  11  Bartito  Federale!. 

Son  queste  le  Ire  radici  dell'albero  nostro  politico,' 
die  le  al^e  piinsri  sono  digradazittni  {nuance*)  da 
;11nie  eonto. 

I  tre  partiti  suddN^tU,.>si   coptendpnoinéSDrtftitt'-f 

contràdizìJne  di  pmcipii,  vi  può  essere  tregua, 
pace  mai 

II  Partito  Unitario  Repubblicano»,  fu  il  primo  cbe 
i  il  dogma  della  Italia  classica  con  la  'risurrezione 
Campidoglio  e  si  ^i^ticò  con  ardimento  non  pari 

fortuna,  per  ra^ungere  il  nobile  inteaio.  — ■ 
Monarchia,  visto  gradito  il  programUià  della  Ita- 
Romana,  se  lo  adattò  gindicando  di'  o'pétaté'eà' 
itemente,  come  per  il  suo  benefìzio  e  decifro^' e 

si  merita  lode.  La  Federazione  poi  incredula,  o 
lica  del  generoso  progranuna  della  Unità,  si  di- 
;  in  Italica  e  retriva  —  la  prima  vorrebbe  l'in» 
iodeusa  e  la  libertà  con.  una  Ipga  di,  l'^fhdpi'  o 
Repubbliche  :  la  seconda,  la  reatauraziope  assoluta 
passato.  Tali  sono  i  partiti  che  cozzano  in  con- 
EÌone ,  a  dir  vero,  ineguale,  perocché  la  bandiera 
tarla,  ha  oramai  raccolti,  volere  o  nò,  22  mil- 
i.. d'Italiani  sotto.il  medesimo  governo.  La  ban- 
■a  tttii tanna  è  forte  all'interno  di  bajonette  e  di 
9ti  «oastitniti -e  1»  altre  son  al  bando  della  leg^e 
indicate  ribelli:'  '  ' 

ìion  p«rta^  U  oonflittp  esiste  e  dopo  che  Boma 
iiterd^ttm  all'  Italia ,  le  scuole  diverse  ripullula- 
)  più  aperte,. parie  per  antiche  tradizioni  ed  iu- 
>rati  interessi,  parte  per  la  iuftlicissima  e  sover- 
LQlSe  amministraziona  che  fino  ad  ora  eMiduitsia  i 
àiì  W  nostro  pae^e.  Il  programma  unitaria  era 


(  p^' 


il  più  subHihe,  o  tu  la  gifiund?  WJtto  la  Repubbltóa;' 
o  Botto  il  Principato.' ImpérÀohè. il  grande  eoncetto 
di'Tàanodare  nel  &sòio  Eàmano  laloc^f  iUua&JllLtÉxu 
lia,   età  un   Epopèa  da  inaig(||4^^i«e^tinqae   noa.- 
avesee   anima  di  coniglio  o  cervello  di    testuggine. 
P^ferft,  questo  Prograinina,  àvéa  da  rodere  qaAÌ'ott» 
dìird  di  Homar^cerdotale;  •  dovea  pòi   inghiottirsi 
T^hez^EC  Con  l'aUeànzà  dell^neoto  che  fece  il  Trattato 
di'.j.'VjltÉrfriirtCB;-  -i^  era*  sud  4àto  '  feom|)iet8Ì   intéro  o 
«id^re'— ^  Irapéroccìiè  TUV^À  è  una  maniera  di. 
ìcfgÌGh  con  l(v.  quale'  non  é.^pertnesso  ^/^mtìBrt  —r. 
0,t<iU«,  0.  ?iu)la  T-  Q  Renjj^  o  J^i»te  -r-,  Piùj  II, 
;  programma  unitario,  incontrala  i  g^ggiostaco^  de^^^ 
I  topografia  Italia^^.,<9rv9]9%|sl)q  «ci^i^t^rin^iyff!,  ^ »n^ 
igl'^lwle,  no»  ptìò,>o  pAwj'u»  t«|aOiiP.,per.,l'«ihicq. 
reOBoeflietite  .  fluMlarsi  .o-r.lbiperifSi.ii>  .|L^P9  «;  ©r.^Rr: 
pi&blica  Unitaria  che  lib  bisogno  di /orM  ,éi'>4fifiit'» 
0    me*lropòTitaIja/'pS,  dominar   sulle   {Hraviu^te-  •£• 
£Mciatei'-I  (Mwett/rtfmM^fc  sofi,me3^i-terroini,  .nw  la 
eentràiità  i  indiftpeB«)tbile  peirq)udu«ii|ue  j^ggiil^eato. 
di  forma  unitaria  :  perebè  eh»  troppo  .^om^i'ar  àtt- 
compone  e    chi   decompone'  Mttruggg^  — '  Ed  snob 
questa  è  logica  con  la  quale  non  si  transige.  Kono» 
stante  tutti  questi  ostacoli    (senza  parlar  di  quelli 
di  fuori)  il  programma  unitario  da  molti  ambito  e 
da  moltissimi  non  inteso,  dof  ea  prendere  il  di  sopra 
«  se  lo  ebbe,  .per  nostra  felicità,  sipcome  i  plebisciti 
4ÌBiostrano.  ... 

Il  programma  federale.  Italiano  secondo  alcuni, 
4WceU)e  stato  la  maniera  più.  semplice  per  risolver* 
ài  problema  na%ic|nale  »  perchè  qu^to  programma , 
mentre  non  cozzava  col  jPapa  amo'della  Catapulta  e 
dei  Gatto  e  òeìl'Ariatt,  andava  poi  a'versi  doli'  Al- 
leato Mt^^aastimo,  aoa  impacciava  troppo  i  rivali  della 
grafadekzà  Itali&ui,  l|4Sata va  la  popolazioni  per  gra- 
di, vincendo  le  sèct^ri  antipatie  delle  razze  e  degli 
interessi '.  Don'  dèmóKvà  le  Metropoli  Italiche  e  le 
Autonomie  e  con  queste  i  Centri  splendidi  dalla 
vita  tradizionale  Ijtali^na:  -non  atremava  gli  inte- 
ressi, non  devastava  i  costumi,  non  abbatteva  con 
la  sciabola  del  dragon»auno  gli  statuti  locali  :  non 
impauriva  finalmente  le  coscietDze  cattoliche  che  sono 
in  pi\  grosso  numisro  di  qi^ello  che  ,si, ectimi  — 
(Me  ne  appello  alle  Chiese  zeppe  in  tutto  .le.  solen- 
nità e  feste  e  festiooiuole)>.  ,|  . 

Co^  argomentavano  i  /ederaU  IlaHani,  .>v«  »fijò 
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di  quelli  retrivi,  non  merita  conto  parlarne,  poiché 
costoro,  veri  nemici  di  Patria,  sono  di  numero  in- 
significante e  vanno  perdendo  ogni  giorno,  proseliti 
sotto  la  luce  del  progrosso. 

Ma  air  opposto,  gli  uomini  dell'  Unità,  replica- 
vano ai  federali  uoa  darsi  Patria  se  non  intera  :  un 
vessillo  solo  dover  coagiungere  gli  Italiani  di  tutte 
le  Provincie:  nella  divisione  rinchiudersi  la  debo- 
lezza: in  questa  la  discordia;  nella  discordia  il  con- 
flitto :  nel  Conflitto  l' anarchia  o  la  tirannide  pretta 
di  Guardiani  dell'Austria  o  do  Ila  Francia. 

E  bene  argomentarono  invero  ;  m  a  io  non  voglio 
qui'  mettermi  giudice  tra  i  combat  tenti,  i»  primif 
perchè  son  c»me  Moses  Lamberti  e  però  ripeto 
(dato  che  si  arrivi  io  fondo)  Oasa  fatta  capo  Jta  : 
seeundo  :  non  son  pubblicista  di  levatura  e  per  que- 
sto narro  storicamente  i  pareri,  «enza  commentarli, 
perchè  ciascheduno  pensi  a  modo  suo  per  non  aver 
a  patir  di  duolo  alla  cuticagna:  terz<n  i  costumi, 
son  volti  a  capo  fitto  nel  &Qgone  dell'  intolleranta 
in  aspetto  di  Aeootiìnt  ftiriòo/ii%,  e  però  guai  a 
dii  lascia  la  rotaja  o  scampanella  seuza  lice  nza  dei 
barbassori  che  hanQO  B  im-i  ia  tasca  e  però  la  mo- 
strano a  tutti.  E  in  tasca,  se.  non  vi  disp  iace,  1'  ho 
ntch'  io,  perchè  quMta  ^uittioae  Rnmitia. ,  a  forzp.  di 
allungarsi,  m' ha  fatto  venire  il  mal  dei  pondi  e  ind) 
giudico  lo  scioglimento  non  troppo    lontano. 

I  Partiti,  dunque  sou  questi,  sotto  il  vessillo  unita» 
tìa,  pretti  Repubblicani  o  schietti  Monarchici  devoti 
alla  gloriosa  e  benemerita,  diuastia  di  Savoia  :  sotto 
questo  federale  travisati  e  confusi  in  Murattiant,  Bor- 
bonici, Leopoldini,  Plon-Plonisti,  Répubhlicauucci  dei 
campanili  e  via  via. 

£  la  cosa.  Meo  mio,  sta  così  e  non  in  altra  ma- 
niera. 

Lasciando  da  parte  il  santo  ossequio  alla  legge 
accettala  e  costituita,  alla  quale  mi  tolgo  tanto  di  capr 
pollo,  com'  i'  f  >  quando  passo  sotto  a'  tabernacoli, 
taon  si  può  negare  che  dopo  Aspromonte  ,  noi  non 
abbiamo  fatto  qualche  passerello  ia  a  Idietro.  Ohe  cosa 
avete  fatto.  Ministri,  dell'amore  del  popolo  1  chiese 
il,  Guerrazzi  nel  Parlameuto.  E  a  lui  pur  troppo 
vauno  rispondendo'  i  partiti  dei  quali  ho  discorso. 

Quello  Unitario'  (la  verità  ai  dica  anco  dolorosa) 
in  grazia  della  amministraiioiiè  mascagna  e  delja 
politica  Imperiale,  'ha  pers*»  tin  grandissimo  numero 
dei  suoi  Apostoli  e  confessori,  e  giorno  giorno ..  si 
assottiglia.  E  infatti,  a  fironté'  della  resistenza  delle 
Provincie  Meridionali,  a  fronte  dèlio  universale  mal- 
conteuto  e  della  logica'  dei  probabili,  l'Unità  (senza 
riscossa)  è  divenuta'  una  cosa  da  ridere  alla  quale 
si  crede,  come  ai  Folletti,  cdle  Streghe  ed  alle  Bé- 
&ne.  La  federazione  procede  'p^r  la  necessità  delle 
cose,  perchè  qtlando  il  popolo  vede  allontanata  a  in- 
terdetta la  meta  dei  Plebisciti,  bisogna  .che  per 
forza,  muti  desideri,  secondo  i  casi  ed  il  vento. 


'  '  *  4.      " 

Ora  mi  rimarrebbe  a  dirvi,  qnaii  siano 
Toscana  le*  veraci  tlAdenzé  delle  turbe  e  dei 
dopo  gli  aitimi  &tti  —  ma  a  toccar  quesl 
v'  è  da  beccare  un-  sequestro  sicuro,  e  senti 
per  giuntarella  dai  soliti  PEZZI  D'ASINO,  ^ 
canti,  0  Mazziniani.  E  però  di  questo  afi&rt 
parlerà  in  un  altro  articolo.  Intanto  la  giove; 
lioa,  rimanga  ferma  nella  fede  dell'avvenire  e 
il  momento  sarà  suoaato,  no»  piti  pariiti,  e 
in  nome  della  Nasione» —  avanti,  avanti  se 
Un  amico  dei>  Prk 
DI  .Serumiikt. 

I  giornali  di  Milano  pubblicano  la  scj 
Protesta  che  noi  riportiamo  con  piacere  £k« 
precedere  dalle  parole  dell'  Unità  Italiana. 

UNA  S\IOBiLE  PAOTESTi 


<  L' educazione  moderata  infiacchisce  ogai  i 
il  carattere  morale  degli  Italiani  ;  e  molte  ro- 
occorse  di  mettere  iu  chiaro  il  sintomo  piò  ci 
di  questa  malattia  funesta,  accennando  alfs  : 
canza  di  coraggio  civile,onde  abbiamo  cosifr/- 
e  così  dolorose  prove,  e. anche  fra  quella  ari* 
stra  gioventù,  che  così  splendide  testimoiù:^ 
coraggio  militare  ha  dato,  in  c^esti  ttltìmi  asci '} 
cialmente,  alla  Patria  e  al  naoida.  Laaaii  ci  <i*=i 
veramente  confortévole,  se  un  atto  à'-  Ti»A>iìe  «w 
già  morale  viene  a  ricordarci,  non  eseie  «iS 
intorpidita,  nell'anima  delle  nostre  popoUÉas.j 
fibra  della  civile  virtù.  E  questo  conforto  «re» 
oggi,  e  grandissimo,  nel  pubblicare  la  seguetót^ 
TESTA,  attp  degnò  e  patriottico  veramente,  ■li'" 
tissime  donne  Milanesi.  (Queste  virtuose  donne  ' 
pieno  con  quest'  atto,  im  dovere,  e  danno  »1  '•'"■' 
medesimo  un.  esempio  e  un  insegnamento-  L'I'-' 
intera  terrà  caro  e  sacro  il  nobilissimo  propjs".. 
queste  gentili  sue  figlie,  poiché  in  esso  v'èoE»^ 
manifestazione  della  dignitò  nazionale: 

IL  DONO  DELLE  DONNE  DI  MILO 
.un'imperatrice  del  Frani^ 


Lo    Sealtore    Ktla   kn  ttrmni'-A 
gruppo  cAe  o  non*     dellt    Po»"  ' 
MU'tno    iarà   inttato  nW  Imftf^ 
■  del  Franeeii  —  KapjpretttUd  ^té!^ 

Fronda  in  tm  nmplttto,  $  mj' 
fletto  *  mai  batlo  fu  pH  «oM.' 
dolee,  pia  («H<ro.    (G«sx.  n  T<il> 

«  Si  convenne  che  questo  dono  fosse  ^ 
stazione  di  gratitudine,  ma  quando  era  viv»^ 
eia  nelle  solenni  promesse  di  Napoleone  ' 
quando  non  avevasi  sentore  che  a  ViUafran*' 
rebbe' smentita  amaramente. .ogni  cara  epei<< 
e  non  sapevasi  imntagiaare  che  una    idea  ^ 
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santa  significavjk  la  perdita  di  due  care  provincie 
-  né  un  minìsl/ó'AlroesÀ  ci  ave«i  detto  ancora 
irinunziate  al  -peiuièTo  éhF  Soma  possa  divenire 
pitale  d'Italia:   »  e  nen  t^astA.; — 

«  VÀiTveDivano  questi  ftitti,  e  intanto  T  opera  de- 

uxate  dalle  Donne  di  Milauo  progrediva  al  suo  ter- 

'izie{    Non    vogliamo   ora  indagare  se  per  incensi- 

tratezza,  o  per  finissima  arte  di  servilismo  —  men- 

a  nel  Parlamento  Italiano  proclamavasi  la  polìtica 

incese    avversa  al  compimento    nazionale,  ed  uu 

imo  ministro  cadeva,  perchè  troppo  ligio  ai  voleri 

Francia  —  si  'pubblio*-   che,    le   DoNrfB  DI  Ml- 

k.Ko    inviano  un  dono  di  riconoscenza  all'impera- 

iée  dei  Francesi  —  T^i  parole  suonarono  insuko 

,Ia    dignità  nazionale,  ed  offesero  direttamente   la 

ilicatezza  di  quelle  donne,  che  a  ragione  vantano 

Petto  di  patria.  , 

«  Per  tali  ragioni,  PROTESTANO  le  sottoscritte 
>zttro  qualuoque  .significato  di  gratitudine,  o  rico- 
lucenza  si  volesse  dare  presentemente  a  quell'opera 
1    Scultura. 

«  Ordinato  quel  gruppo  per  generosa  f^ontaneìtà, 
1  tempi  ben  diversi  da  questi,  poco  importa  che 
jso  vada  ad  occupare  il  posto  a  cui  fu  destinato, 
urchè  là  esso  ricordi,  non  pii^  la  riconoscenza  delle 
>QiHae  Italiane,  ma  soltanto  in  qual  maniera  Nago- 
ioue  HI  sappia  mantenere  le  più  solenni  promesse".  > 

Seguono  U  firme. 


Si  legge  n&ìV  Uniià  Italiana. 

WMlMk-l#&(%H|.  ^  Messina,  in 
aOa    quale  trascriviamo  il 


ata  ie\  l'9  dtoembre 
irano  che  segue: 

<  Ho  il  piacete  di  dirvi,  che  avendo  fatto  par- 
ire  -al  generale  Medici  8<1  conto  dei  poveri  couaan- 
ati  ti^  seguito  al  fktto  di  Aspromonte,  egli,  il  do- 
lani.-si  portò,  a  visitare  le  prigioni  della,  fortezza, 
ttòyato  .v^ro  quanto-  gli  aveva  fatto  dire  intomo 
Ile  loro  sofferenze,  per  essere  essi  costretti  a  dor- 
lire  sulla  nuda,  terra,  per  l'umidità  delle  prigióni, 
per  Ja  scarsità  del  yitto",  ordinò  che  .si  migliorasse 
abito  la  loro  condizione,  facendoli  trasportare  in 
Itro  locale,  vestendoli  e  dando  loro  miglior  vitto. 

€  Ho  mandato  loro  qilalchc  soccorso,  raccolto  da 
otbi  cittadini  (1)  e  sono  contento  di  annudziarvi 
he,'  a  quanto  ieri  sera  mi  assiemava  un  ufficiale, 
i  loro  condizione  è  di  snoito  mig'iorata. 

CircoU  per'  la'  cit(h.  pn»  petizione  da  inviarai  al 
ì,  in  favore  di  questi  detenuti  (2). 

Nessun  buon  '  cittadino  ófìst»  la  tua  firma  a 
uesta  petizio^ae. 


((^^  Sappfunio  che  la  comnaissione  pei  sasó'lìi  ade  vitti 
e  di  Aspromonte,  ha  matuialo  a  Messina  L.  500  t>er»i>ccbrH> 
questi  detenuti. 

(2)  Li  voce  ^ello  Zenzero  è  piccola,  perciò  fa  appello  a 
X^  il  giornalismo  onde  coadigvare  il  geoeroso  peoaiero  dei 
g^eilieai  coU'apcir^  ìa  latta  Italia  aia  aoacriziooe  a  favore^ di 
lei  ^^i^raziati  da  presentarsi  a  Saa  Maestà  che  non  le  sarà 
;rad>u.  LO  ZENZERO 


—  Scrivono  da  Torino  al  Lombardo: 
'  Un  atto  voramfente  lodévole  è  stato  quello  del 
Quardasigilli.  Tre  o  quattro  giorùi  sono  gli  fti  prespii- 
tat«  una  sentenza  di  morte,  egli  domandò  che  facesse  ' 
in  simili  casi  Conforti  e  cosa  Rattazzi;  g^  fu  rispo- 
sto che  Conforti  -non  ne  fece  eseguire  alcuna  e  ohe 
Rattazzi  in  men  di  due  mesi  no  aveva  firmate  ptto  t  !  ! , 
Alloira.  Pisanelli  disse  —  queste  otto  posso  valere  * 
per  otto  anni  -^  e  quindi  chiese  grazia  a  ^ua  Maestà. 
Oùoré  a  Voi  Ministro  Pisanelli.  Bravo  !  così  va 
bene."  Lo   Zenzero'  ixon  è  oppositóre    sistematico  e 
però  vi  lo4a,  vi  lo^à  questa   volta  di    grandissimo 


cose. 


Hada   M^vantit 


Il  seguente  Badu  d'Avanti  ci  viene  mandato  da 
un  niostro  amico  di  Porto  Santo  Stefisuao,  il  quale  lo 
accompagna  dàlie  appresso  linee  che  noi  inséidamo 
a  maggior  schiariménto  del  lettore. 

<  Il  pretore  di  questo  porto  nel  compilare  due 
protèste  che  i  Capitani  di  mare  Rat&ello  CiprìaiA,  e 
Pardini  di  Viareggio,  facevano  contro  Pietro  Rausn- 
ni  di  questo  porto,  per  certi  loro  particolare  intereasi 
scrisse,  in  dette  proteste,  che  il  primo  dei  nomiiùiti 
Capitani,  comandava  la  Tartana  denominata  Madon- 
na dèi  Buon  Consiglio  di  Bandiera  Toscana,  e  il  ftr?- 
coodo  cbe  .cq|0|itt<i[ftva  la  Giretti  deno^x^ta.  SS.  Ci  i  :  i- 
oezione  di  Bandiera  Nazionale  Toscana .'—  l  Basti- 
ihenti,  quàlunquet,  del  Regno  tnaiberano  tatti  Ban4Ìier« 
Italiana  »  '•' 

f  Signor  Pretore  di  porto  Santo  Stefeno  la  dica, 
non  si  rammenta  che  il  Babbo  è  andato  via  \  —  so 
si,  —  ci  direbbe  perchè  in  akuno  proteste  fatte  p^r 
conto  di  due  Padroni  Marittimi  di  Viareggio,  disie 
cììe  questi  comandav^o  Bastimenti  di  B£^ndiera,r'- 
scana  ?  —  È  vero  ohe  oueste  cjùfte  sono  fatte  dal 
suo  yeccbio  ì^mplegato  Cursore  Michele  Fenzi  (qua 
piandato  in  ultimo  esperimento^  —  Wa  la  firma  è  sua, 
caco  Signore,  —  e  perciò  se  non  vuol  trovarsi  a  di- 
spiaceri, invece  di  stare  tanto  in  Chiesa  a  biascicare 
a  collo  torto,  farebbe  meglio  a  far.  le  cose  da  per  s^, 
molto  più  dovendo  Élla  servirsi  di^perspne  alleato 
alla  vecchia  scuola  birresco  granducale  come  il  ri- 
sjiettabile  dì  lei  Cursore.  •' 

,  '  «,  Sjgnpr  Ferrati  ci  dia  retta ,  altrynenti  converrà 
dire  che  il  sottoposto  segue  le  pedate  'del  Principale. 


—  Dai  gl'email  francesi  ^ì  rilava  che  l' imperatore 
rimettala  il  diectrs's  sdito  a  farsi  ti  primo  ^eìi' tfdao, 
uU'apprfira  d»*l  Pd'la'neolo; 

—  I  ly  Àia\ì  retrivi  goni(«lan)  dalia  gioia,  d«I  vedere, 
dnpo  Ir  nomina  del  Sgaor  Sartiges  rappreseo'ante  fran- 

l 


Digitized  by 


Google 


Mn# 


^ 


*m*  «  TstfUM,  qwlla  pr»bsbil<*  di  W.Hisea  mÌDistro  di 
Pru36)<i,  il  quale  oel  1849  na  allàtus  <ji-i  f  Id-miircscUllo 
Badrthy  «Ila  diograiciau  ctaifid^iì»  di  Nov*r<i. 

L'Armonia  per  C'  oipie  qu'4re  uh«  «Ila  chuoa  t>ua- 
ce  notizie,  cusi  dic«  io  uo  »at  art>cul  •  :        ' 

«  I  gioritali  fraocfsi  lecdai  il  ne^u-'QiA  trleijraaiQDa 
da  Roma:  ■  li  signor  Lut  or  d'Auveigae  a v veni  il  S. 
Padre,  che  l' Iiopcrature  è  oisp  8i'>  a  c<  iil  nuttre  a  prò- 
leggere  il  g>veroo  poQti6ciu  ed  a  p  r>e  fioe  dlm  cond*- 
stoni  anormali  io  cui  si  trova  •  —  Q  jali  aieiio  l--  con 
digior^i  anorwtali,  io  cui  si  trova  il  govcio  pmt  fiuta, 
rgouQii  lo  8<.  B  ciediaaao  altresì,  che  ignuau  aa  ooo 
esservi  «he  uo  mezzo  8<>l >  p  r  porre  fine  <•  que^t»  stato 
di  cose.  Ora  è  proprio  vero,  cb^  N  «p  I  -  n»  III  «  aisp  'Sto 
•  mftlere  io  pratica  questo  solo  mez%of  Un  aliru  tela- 
gr«mm»,pubbl  caio  Del  oosrro  ou  uer  aoieuejenie,  reca 
che  la  Prance  atserisce  che;  «  L'aut<>ri<à  u  I  tue  fmo- 
cese  a  R  >ma  sta  preparando  d  He  misure  militari  da' 
lungo  tempo  recUmatH  dalia  Soota  S^l  >  L-  misure 
militari  a  qu<nto  pare,  fia'io»  relazi'oe  e-  Ila  cessazione 
delle  con-iistom  anormali  indicale  nel  teleg  aiuma  ante- 
cedente. N •!  non  ci  faociam»  illuiinnH,  a«  p'estumo 
cieca  fede  ai  giornali  anche  uffi:iosi  del  giverni»  fran- 
cese. Tuttavia  non  si  fKÒ  negare,  che  qati  b^  e  >8a  si 
tita  preparando  a  vaotaggio  della  S<iuta  aele,  g accbè  i 
)  ivoluziooari  snoo  io  questi  giorni  grood-^m  nt»  scorali, 
a  in  aspettazione  di  gravi  sciagure  per  liialu,  » 

Alcuni  giornali  moderati  prend  no  a  bcheizu  queste 
notizie  ;  ma  noi  della  Zenzero  lo  ripruduci4  uo  sul  seno 
e  Siam  >  costretti  a  darii  qu'l  peso  che  bt  ii-ri>aiio,  ed 
e  che  noi  s<am  •  alla  vigilu  di  fa:ti,  chv  la  tola  nottra 
tmtone  può  sventare. 

DISFACCI  TELEQRAFICI  (AGENZIA  Stefani) 

T<inu,  25,    r.  21,  80. 

L'airlvn  di  Willi«en  a  T  rmo  e  ìursatl  . 

Romm  8Qi<  Sua  Santità  littvement-^  lodisp  sta  ooo 
ha  pututo  ptotiicara  oeU*  odia  na  solennità.  Djaiant 
però  riceverà  il  G  rpo  dp'omaiico.- 
.  Parigi  85.  La  Frane»  asserisce  che  due  grandi  potenze 
foteretisate  si  oppuo^oao  alla  cei-sone  ueile  ls>le  1  ole 
pel  motivo  eh"  di-eoler^bberu  centro  pe'maoeote  di 
rivoluzione  e  che  il  prot-itor«to'  inglese  fu  8l-b<l>to  n»-!- 
rinteresse  dell' Eumpa.  (Bentftimoi  —  batti jmo  le  mani 
all'interesse  Europeo] W) 

York  16,  L<  boitaglia  del  13  eagionò  gravi  perdite 
da  auibe  le  pani.  0.:gi  ò  rnc  •minchia. 

Tnno,  26,  "re    11    50. 

Pietroburgo,  Ì8  —  //  Giornale  di  Pietroburgo  so- 
stiene L'ha  se  l'Ioiihilterra  è  Ibets  di  rinunziare  al 
prof^itorat  <  dello  Isole  J  >ate  «ppartieoe  sulamente  all'Eu- 
rrpa  'ti  stabilire  le  sorti  ulteriori  di  esse.  fO  il  non 
intervento ì)  T-Mn  -,  26,  .r.-  17,  16 

Napoli^  26.^ —  I  rapporti  ufflciah  dei  soti»- prefetti 
di  Ariani,  e  dì  N<U  coustataoo  il  fe|icis4im>  successo 
della  leva 

-11  capo  banda  Cuccilo,  autore  dell'assissioio  del  sin- 
daco di  M  la,  e  stato  arrestato  nel  territorio  pooti6cio, 
consegnato  dai  Fr»nce8i  alle  nostre  autorità^  e  venae 
tradotto  »  Santa  Miria  per  es^Té  processalo. 

Marsiglia,  26 — Jtene,  19.  —  Ajsicurasi  che  la 
cessione  delle  I*  ile  Joni«  verrà  fatta  a  e onu'zione  che 
slabilisuasi  una  forma  di  governo  conforme  1 1  proclama 
pubblicato  l'iodoiDani  d'alia  rivolu^ion'.  ' 

Assicurasi  ohe  Bili'»t  chiederà  al  governo  ottomano 
l'esteosi-ne  dello  f<ootiere  elieoicbe.  ■ 

A  Lepanto  ha  trionfiti  la  candidatura  B  tzaris  con- 
tro Bufus;  quella  di  G  ifas  trionfò  c«niro  M^nghioas; 
quella  rti  Diamantopulos  n'>n  è  riosciu. 

Il  brigantaggio  manifestasi.  {Per  causa  di  chif) 


* 
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ULTmr  GTORW 

PBEstira  j;llr)E«j| 

DELLA  CITTÌ  eillflLAl|o 


aoBo  deatiaala  par  riailMral  a  araai 

Goo  sole  iial.  uire  A,  a»  si  acquisiao»  TITWA  IMTBBKi 

che  rappresemaao  le  stesse  Obbligaaooi   ie  ^ 

vendoBo  al  corso  del  fiomo 

Il  1  OeanMj*  lft«S 

aVbI  luogo  la  qointa  sstsàzioxi 

rn  k  Malte  viMUa  Maaf  Mte  a  patate  araatite  «■  ■• 
41  ■••,•••  -  HO,*»»  -  19f—m  —  « 

Ruo  occiirre  ripetere  ia  certesu  (U  rmoerc 
piccola  o  vistosa  s<iniina  ia  questa'  oprraxione,  àf 
poiché  si  è  abbastanza  dimostrato  cbf!  le  SBHI 
rappresentate  tanto  dai  TITOLI  che  dalle  OUttì- 
Ga^IONÌ  devino  esstìre  TUTTE  ESTRATTE  tm 
TI  con  PREMIO 

Dell»  molta  vincita  aaaegnale  a  questa  B«trauoaB, 
la  principale  i  di  lui.  Lire  100.000 

ay^WTenza 

Sì  previene  il  Pubblico   che  le  OBBLfGlZIQIQ 

.  UVE  a  i  deuj  TITOU  INTERINALI  asso  inàTs, 
I       del  Prestilo  le  almeoie  eoaeasi ,   e    che  qaalaoqH  Wi 
genero  di  Tiioli  è  ILLEGALE 

ra.  ooiiPASNoxi  i  coar. 

MUaM.  ritoU)  <U  S.  ffdiMwt  «Ila  Omma  SLSm 
ou  daaidara  avara  graUi  I  ralatlvi  Progi««ai  «aa 

Ili  a  (ara  aeqalaia  di  Tilon  ad  ÒkbU(aaloal, 
la  ailaao  praaas  la  Mi^sIom  K>aatp«l«    4«A 
del  Hatto  ereatlto  ra-ppraaeiiUta  daUa  DIBa< 
flOHP.  nai  VUola  di  Saa  Siavaaai  aUa  0«Man.liM(aa{ 
b  UitU   Faliee   Patracohi,  a  da  tatti  i  algaati  rirfii  Til*^  • 
Biaavtlori  dal  a.  Lotta. 
fo  ViamiXR  p^  880  i   SÌKg.  raflclcU  a.  Caata- 
M  oe'e  Via  Caizajoli.  V.  9.  e  dal  T«bioeaii  tal  Ot» 
ai  D  anante  infdccia  alla  farmacia  foriou  (Bj 


AI  N.  67  in  Burgngniasanti  si  è  aperto  noaT» 
dita  di  Vini  Nostrali  e  Forestieri  a'segueolì  prot: 
Vino  Nostrale  a  L.il  —  50  e  90  il  Rw 
Marsala  fngham  «  4,  65  la  Bottiglia 
Cof^nac  flne  «     3,  00  \è 

Rhum  v.'cchio  «     i,    50    ~      id 

Nel  medesinao  maga.^sioo  si  trovano  pare  allrì 
generi  a  prezzi  discretissimi.  (47) 


OCCASIONE  PER  COMPRAR  BENE 
Magazzino  pettini 

Essendogli    stata    disdetta  dal   sabastoario 
locazione  di  un  magauiao  di  manifatture  e  ^i. 
di  moda  posto  io  via  Caizaioli  ed  è  perciò  cbe 
«uddeUo  per  dar  esito  ai  generi  che  ivi  esl!«tei 
aprirà  una  vendita   in   una  stanza    a^ij^Ha  all' 
tico  negozio   posto  nella   medesima    via  sul  e 
d'Or  -  San  -  Michele  in  Faccia  a  Castelnar,. 
il  vistoso  ribasso  del  35  per  cento;  La  detta V. 
dita  è  aperta  tutti  ì  giorni  dalie  ore  lialletf 
meridiane.  (Sii' 


B.  IdABENQO  Gerente         Tifo/rq/itt  TtittBl 
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L'ADMO  UlUMW  Mi 


JCddio,  Anno  5«tLLE0T  tocentosèssautadué.  dalla 
acamaàiòne  flruttifera.  . — '  Felicissima  notte  e  che 
x^ttairitòmi. '—  TW  èri  nato'étìn  ptilmi  au'spicii, 
'er  quaiito'  ie  strofeaba'zaa'fraiio  i  novellatori'^  ^nnpe- 
Kjchè  veuae  detto  che  tu  dovevi  portare  assalvaiùento 

programma  eroiéo  della  Uliità  Itiulana. 
\^    Ma  Bna  strega  'ti  tenne  al  fonte  e  Belfegorre  ti 
:*rv\  da  pectógogo  o' Sessantadue,  se  noi  ricordiamo 
tristissimi  fati  che  tu  conducesti  in  Italia.  E  qui 
^wttà'kTi  pstr»,  v«i»Wmeft1ft'  consigliai  a   stendere 
pi   velo  pietoso  sulk   contaminazioni   che  furono , 
i^rdbè  i  nemici  non  al^l^iano  a  &re^, il  ghigno  di  Sa» 
*  .toa  stdlé  TOoStre  oVréndè  sélt^iiré.  Come,  22  milliòni 
abSn'in'ì  "si   rdmtnàrìchmo  senza  profitto,  a  mò  deDe 
«core  matte  che  belano,  si  comprende  difficilmente^— ^ 
l^uSre'  la  cofeà  è"co8\  '  Anno  sessantadjiee   tutto 
itìrfto  tuo  codesto    ^pl    quale  avrai  a  renderne,  W 
)gioni   squattÙQate  ai  Padre.  Eterno,  come  tu  «a- 
^'scerfo'  nelle  grotte  C/immerie^  incal^^.  dalJ^flaa- 
idizicì^i'di  tutti.  .  -  .IV..    -    ;     -.Ji   .%.i 

TEd' 'inviare  tu  ìoaij  l' apportatore,  dQll,e;.pr9mess^ 
i  dei  disingjinhi,  Messia  e  Carnefice^  AngiolQ  e.Di- 
[lónio,^  Filosofo  é  Ciarlatano.  Tu  ci  promettesti 
toma  sudata  per  ambasciatori  e  suppliche  ed  alleanze, 
le'l'avvlèinasti,  glbrro  per  giorno  con  la  lente  ot- 
Ica  dei  Cureulioni  politici  e  poi ,  mutato  ad  un 
•atto  fi  figurino  della  lanterna  magica,  ci  cop  dian- 
oti a  scorger  Minosse  Infernale  che^  condaiu(iia 
«nirne  con  la  coda. 


.''"•CT«^«#f  con  la  coda,  tante  volte 

Quantunque  gradi  vuol  c]ie  giù  sia  messa.    , 
I,      t  .   -.  •••      ■ 

Non'v'è  abiezione   degna  di   Davo   o   Sosimo, 

ìhiAvi ,  ohe  tu  non  abbia  visto  mettere  in  pratiqa 

{Éi-i«>oatrì'  fattori' ,    omiciattoli  nel  quali   il  manco 

lld  intelletto  non'  era  supplito  dalla  ricchezza  del- 

uinta  e  degli  affetti  —  Gente  tisica ,  scomposta, 

Lversa,  allumata  di  comodi  e  di  preda  e  di   onori- 

,  wfalé' iAtese  "e  peggio  procacciate.  Gente   di 

ttà»  Vapioa  e  di  petii^anza  maestra,  è  di  propositi 


■3 

'{>ìjgi^à<f^  «ome  di  fe(le,:^ppknatte'.  Gente  infine  cH 
vjenn^,  s^  come  le  zuQch^,  erpicanìiD  sui  peri  e  cotti 
fu- ascesi^,  ^p^njEfòé  per.. la: f^tioa  patita.  '< 

.,,  Joi)io|)<KP>is<»4arta,  Amn»  bitboae,  ohe  te  ne  'iti 
8^1;,f^^wi9  i8ilróii&andd(;lè  taAse^kceréscitite,  !1  cM 
oi^C)j4ell%  gn?n&  pagato,  hi  4em{t0  di  pace  nò,  itìi 
di  j^onjn?.)  o^.m«^lio  ,di.'ljBtftr^.,  ooi  rup^e  una  sol 
vji^jpjie  feigupe  .TTTT..^  <i>x»ftt»jo|iÉmaHrii  À^reMOìttè'ii 
^o.  A(^n.jT9g)Ì|o  jE|Uft  gii)tfQ  attoriJo'aMè  tue  iodi.  óAi 
fiapetta)^,  l\ulitifi\9^  p^lo,  1q  aerabiàxae  i^e^T'iagtotóM 
fed  ijceffi  de^ì  i]>gpnnatgKÌ:t  <nonioi  gàudaTmi  <$d' 
Vantoxi  dj^gl'ippi,  ^iqi^,  i'  tinuu»i  «liel  vittime,  ì  hi» 
^i.  Q.  gli  Éputoni  ,->- ^Od  vo'idMltiicweggà  h)'  un] 
versale  malcontento  ohe  tu'  laiBOÌtMti'  sdle  provine» 
legate»  coi  voti  ^oleqpi, .  i.  quali',  iu;  irìò^v«sti  pe. 
compare,  e  fficesti  difetti».  Io 'nain.ivg' she  tu  Beati 

della  reazione,  che  biknno  raiildpppiatè  'le  eoa' 
venticple .  contro  gli  or|lini  oonstituiii  ed  aoaettai 
e  vanivo  orn^i  pieparando  nell'ombre  i  raarkelli'  < 
le  ruqte.e.gU  eculei  e  le  campaikelie  della  tottura 
Che .. tu  pon/ vegga,  anco  moribòndb  la.  celata  Babi 
Ionia'  che  tu  portasti  sùll'  aliàcce  di  nibbio,  wnil 
aocurg^rti  de|  peso  ladro  che  t' impediva  di  ascen 
dare  e  che  ti  cacciò  a'  pantani  di  Drouyn  de  Lonyt 
Nojx  ti  voglio  neanco  eommeokoarare  le  leggi  det 
tate  in  barbaro  gergo,  ne  la  tr^otanssa  dei  Cavaliet 
senza  cavallo,  che  noi  condussero  a'  pruni  d&'  mM 
chioni.  dovQ  lasciammo,  .a  hnano  a  brano  il  vestita 
Neppure  ti  metterò  innanzi  le  confische  ed  i  confi 
scati,  i  carichi  aspri,  le  devozioni  comandate,  la  mo 
rale  u^orta,  la  ^religione  vilipesa.) F  q4Ì  non  borbot 
tino  o  Qjìiamazzinq  i  soliti  Asinelli  da  presepio,  per 
che  io  ebbi  il  coraggio  di  pronunziare  una  paroL 
dannata  —  E  non  mi  mordano  tox.  soliti  denti  d 
pesce-cane  -~ .  appellandomi  o  Auttriacaiile  o  Denu 
gogoi  perchè  io  commemorai  il  patrio  culto,  noi 
corno  fiaccola  di  '  scompiglio  e  di  eccidio,  ma  com 
lampada  sacra  e  modesta,  davanti  alla  quale  nou  a 
prega  fiin,  ma  bestemmiasi.  Soffiarono  1  venti  dell 
passioni  malnate  sul  povero  lumicino  di  Cristo  Re 
dentore,  e  il  secolo,  rimasto  al  bujo,  ebbe  il  sacoc 
manne  dai,  ladri  e  dagli  accoltellatori.  Io  piansi  1 
fede  spenta^  non  il  fanatismo  sepolto,  che  a  que 
sto  affastellerei  cento  roghi  perchè  andasse  ip  fiaianl 


ed  in  cenere  e  chiamerei  colle  trombe  degli  nngiDii 
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"  ""^  _     ,  „    "   '  I —  '  *'ì-"'*  ■  -»■•  '•  '     «■■■  ■»■■•  -•■'—  -—  . 

vflHlù  peieW.  re*  Bpei-Jéàsefo  aalja lacpia  della   -«-flqu&rcieiaiuio,.le  Fiton^sse  ca8^fjsiHi9Q.>^aÀ  tnpi 


maot^i^^hè  àom^ìtp.)!,  c«tTq|i^, pepane  4%  hncah^t/fi 
e  ripofji^  :^jt)i  gofe  rjìst»  «  oìh)a«ci»  alia)gm  e«n*^ 

Prt^nean,  Prc^tciiMre  :  io  sono  il  sacerdote  che 


eU^»p|^  diÌfiì#deU'im^ 
ii(|aesto  «tfetto  ^Nlfaestisn 

bricidio.  ]tiù  aeno|ltdi  qaedlo  M^t 
p  Finché  0le  tuibe  ^e  l^^oi^qt 

lanniè  a  sàugue  prìQeipahneBtb^f^alQgSf Si'  Strm 

strve,  non  si  sarà,  concluso  un  boi  ntllla»  Pind»] 


risa  i  nipoti  del  Poeta  Fagioli,  i  MiteioBAi}  dsllftì 
rità,  saranno  ricevati  a  calci  nel  deretano  o 
in  padella  com'è  intervenuto  ad  .alconi  PropagÉfe 

ti  che  moiko^'ù^^^ìiit^^^^^'a.  vH 
allo  Beandolo,  intece  di  piangere,  e'sark  imitìle  a 
alla  libera  .stampa  lo  andare  cseroitaiido  il  saa 
apostolato.  Finché,  qualunque  fa  oppoaisioBe  i 
al  Governò,  àvrassl  le  dolci  salutasioni  di  taitan 
daotftgogo,  sui  tempo  perso  lo  mèle  i<*g^<aido  tM 
pòli  ai  muttlAti,  occhi»H  nde^.^^eténi  ài  cah: 
e.  Santi  a'sordi  spaccati.  '    '    .  ' 

Vi  saluto.  Bucii  'oaso  d'anno.  S  '  '  - 

'      DON  OHiqéHKM 
1!M4t9  JSiitlitàk. 


M2  limo  A  GarlbaMt  |*lraMr# 


ti  propicto  ed  associo  a'  eampi  stìel^^,\^<pit^i^\xT'!^fi¥^^*Six^^tì}^>&^  b^  sg^taBgbeiawre  éà 

più  non  sono.  Pentiti,  Anno  vecchio  e  pentiti  ve-  .     ^  1  t,    .    t, 

race  e  aolleeito.  La  penitenza  presso  al  rantolo  del* 

Pagonia  è  poco  fruttuosa,  lo  so  anch'  io,  ma  gli  Dei, 

aoyente  non  1»  tìgettaronp,  Qesù  Cristo  perdonò  «!• 

JK(o*   ladrone  moribondi^  e  1»  fece  Santo,    cóme  ò 

narrato   per  le  scrittwe.  Donqoe,  anco   pm  te,  lo' 

esempio  insegna  la  speora^iesei  qa«at»  non  -ti  <ul« 

4'j9e  »  9alrame!n(«i,   aspetta  .neU' infeiao-  il  bMok}"- 

the  fja,.reM'  a  Glittda  *^  iÀbdo  vdcc^id  \<-  fttfA&'é 

p^rti  —  Ardua,  aeconé^Ki   teologi'/ è*'la'  pièigttuitt' 

didl'4b«vo  mdnwfakJcbJi^enqw»!,'  -bome  'cenisi  ^cimi 

la  iii,ptmltenMafittaU'^ictlii9t(f'<^f  tiftlfta  la  Vita  canf^- 

nùntinmo  obliqui,  «-Mero^  a  ebtthab  colai' Is'cbsAcienz^." 

I^on  pertanto  ik  scritto  tih«  b  Ifiséricofdla  deljSt- ' 

gnore  è  aimile  al  mar«,  pérj^  qualunque  ^  verace.  1% 

supplica,  r  ottiene,  anco  sulforlo  della  fossa  e  ap< 

presso  vola  come  aaa  lojòla  mattiniera  alle  regioxù 

della  vita.  Dunque  Anno  vècchio  !  pentiti  e  mu9ri  I 

•Come  tu  sarai,'  la  Dio  gra>zia»  stecch-ito,  xtoi  -ea' 
luteremo  di  gran  core  le  priin.izle  e  le  allegrezee  del- 
l'Anno novello,  il  quale,.  9^o«;ndo  le  regale  della  buona 
logica.  4^X9  e#8eediflp«MÌero  di«asi.  glandi  — ^  O  sa- 
tlimi.;  ^OifltiaeralHti  t~  bafewe^è  il  popolo  Hailico 
iiia  f<vte-'aaBMatd:deè]^ (Stia  lunga  ^«iean  assinina 
'«d.  abbi».  bùogMi  di  vittoere,  o  <dl  morire.-Ma  i  popoli 
i>c«a  muqjoBo,  perché  Io  ^!Hto  d^l  Sighore,  toàto  b 
tardi  discende  Bolle  moltitudini  che  combattono  nel 
«U9  nenie  :  coma  si  allontana  dai  sofisti,  e  dalle  tur- 
ile snerbate  ed  eunuche  che  van  bociittio  a'  padroni, 
come  se  .di  questi,  e  della  gramigna,  fosse  penuria 
per  le  steppe.  Alla  idolatria  degli  uòmini  che  son 
polvere  ed  oml»a,  è  neoessario  ohe  il  popolo  sos  tìtui- 
sca  la  religione  dei  prinoipii,  perchè  questi  soli  sono 
immutabili,  logici,  etemh  A  che  giovano  i  travesti- 
menti B  le  insanie ,  quando  la  Verità  nacque  bella 
ed  ignuda,  come  Venere  dalle  spume  del  mare.  Ab- 
bracciatela e  non  tenete.  Dio,  é  la  verità  e  la  luce, 
ed  alberga  coi  semplici  di  cuore  che  sperano  e  con- 
fidano in  lui.  La  milieia  della  verità  sulla  terra,  è 
fittioosa  ed  offre  sovente  per  corona  il  martirio.  Che 
monta!'  si  muor  egli  forse  due  volte  %  O  il  viv^r  di 
«finimento  muorendo  a  sorsi  ogni  giorno,  non  è  fo  rse 
supplizio  peggiore  %  Àut  mors  cita,  aut  Victoria  laéta. 

B-q«eflto  sia  l'angario  solenne  che  intitoli  l'anno 
nuovo,  al  quale  noi  dobbiamo  accostarci,  con  la  rive- 
renza degli  iniziati,  quando  s'appressano  al  tabernaco- 
lo dei  misteri.  iTéiravvemre,  sta,  non  v'ha  dubbio.,  il 
Dio  ignoto  degli  antichi,  ma,  se  noi  vorremo,  le  tende , 


'La  sera  del  2«  corr,  ^^jefttar^^G^paofcfe,**"» 
sono  soliti  d' intervenire  molti  dei  xàtàa  ^vnm  ai- 
tigìani,  fu  commesso  fl  <Ì;«»f^o (t. ij/di  «M«^)''^ 
di  Garibaldi,  'quell'Inno    steeae  «]»  fa  «wiatoè-- 
Marsala  al  Variguano  nelle  battagjlie    ohe 
all'Italia  Nove  Milioói  di  fratdli.  .    . 

L'oridièstra  xioii  potè  aoddìs&ire  aUe  inoee>tiìr| 
sis^nxe  deipabt))id0,  perchè  it  I^titiÀ)  à'is^t»» 
8ig.  BrandiuArte  Saletti,  e  la  pòlìsia  d'aeràrào,  ì 
opfiosero,  sicché  itiancato  Unno  lo  àpeltaoofo  dorett» 
sospendeirai  per  tm  moinento,  né  si  saielJbè  cotti- 
naatO'oVè  non  fosse  stata  "la  buona  volontìi  ià^ 
vani  è*!'' valevoli  ufBbi'  <È  alcuni  loro  amiin^  ì  qulili 
peirsuaàero  a  non  insistere  d','awanta^zgìo  onde  m 
arrecar 'danno,  alla  cbioaica  Compagnia  condotte  ài 
nostro  concittadino  Ódoardo  lliniati..  ^  quale  agÌMt 
in  quel  teatro. 

Questo   fatto  ci   diq>iaoe   all^uaaente    dì  donr 
renderlo  di  pubblica  ragione,  perchè  noi  <kt 
che  1&  nostra  gioventù  si  contenga  sotto  tatti  i 
spetti  nei  limiti  della  IjCgge  e   cliè  onori 
,  più  la  mai^aetÌBsima  ;^  civiltà -deHia  TosCBaa:  Pi 
teo  npn    possiamo   astenerci  dal  ' '.dÙMpprovare, 
qualunque  parte  sia  provenuto,   l*lfà^^iM>VQÌe 
vietp,  il  quale  offendeva  ed  offande  le  -gtìi  «e! 
simpatie  e  le  più  care  e  légittiiae  ^af^jukaìooii 
nostri  giovani.  ,  , 

Il  governo  non  deve  i^y9Z,p»nnt,,di,  jaro»«M  M 
è  mientecatto,  e  non  pnò  j^«(li..|KjMQti)  i&jt^ 
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Jg>i4««'^V^%Ì5Jétràia^0Tìeiit*,  tié  •éhfe8è-l''liin<j 
ffta^^SlteilAtìé,  iia  «^jf^oàW'  tòmÌ)rè"àpo'ntài'ea 
ctóim^ata  d^^h»!  Pàtria,  ed  ora,  accorre  yolente- 
l'i^mo'  le  B^'dìerè,  e  cón^fanto  zelò, '«^e  ^'  di 
•  npn  BÌpon^ò  refrattari,  tntaiitp  la  sera  stesaa 
^em%ia>  aàll^  '  Eei^g^la, .  spettatori  più  gò^vj  e  bo- 
Sii  &chiaroBO  tempestosamente  lo  spettacolo,  obr 
'^fpa«' »  f^inft^^  il  o^o,  ()tii»  h  peUxia^od  vi 
'^rvenne,  .  f  •    '  1    e---  ■  •■     •-•'«•■•. 

•XrJji^.di  Ghurilnldi  proibito  sottévk»*  tin^DÌa 
AaMassi,  .(kpo'  la  «li  lui  ^alhta  «i  «nona  «  NapòKi 
c.ta<^'  i  Teatój  eon^^pvie  la  altre'icitti  ;  ocòiùe 
icpjii^  dev'essere  proibito  *  KrènBe  ?  -ii  «ÌSe  la 
afflittone  O'órdine'Rattazzìaaqj  11  Ministero  prov- 
U  «Uia»»i«ì^«.»»i;^  •fiùtra^óaeMòH  i  iuoi  sot- 


»y*«i^  .dpUe..  <ÌÌq»tflc^9U,jisen9,jpd^pifB,di, tempi 
il  Go verni Jibey.i,>csi»dp  lpfp,,al;  tempo,  stesso 
ejrvare^  che.  dappertutlto  ove  BÌ,.eiif4)ff^  V Jnpo,' «»», 
nas,9<>nb^ .disoxdìni.    „;.,..     ...,_     ,. 

Fi^^ftHP«^  ill«»wp*»»  ncm  aW)ia  provveduto 
>,^i&Mrni*.4eIte-iingÌBati«e  del  SKgnor  Rattaazi/i 
itri  bravi  giovani'  dieno  prov«t  di  prudènza  e  di 
legaMQA  e,  perchè  k  |itistj«ia  aach^  a  nome  cjeHa 
>Uica  opinione  dovri>  in  ogni  modo  essere  fatte,," 

Lo  ZSHSBRO 


'Si1e(?Ìe  n^  medesimo  gforoale  del  23.  "'• 

—  Sabato  sera  il  teairo  Garib«I(li  fu  po^to  in  istato 
«  «ftaed-o.  L»  polizia  avea  avuti»  siofore  tifi  una  dimo- 
stratione  garibaldina  che  si  voléé  far^,  e'^p'f't  impedirla 
fece  invadere  da    gfndarmi  e    birri  il  teatro  di  dentro, 
«■  di  fuori.  G>o  tutto  ciò  la    dimostrazione  si  fece  è  a 
gridìi .'  Fiwj  Garibiddi,  e  con   distribuzime   di  biglietti 
j»n  varie  leggende.  Uo  birro  o  geodai-me  travestito  vo- 
h»  por.mand  soprtl  odo  ^titóeriie,  e  «fa*»'  per  «acce- 
4<fr*  OH  tafferagim.  Domaa'à/amo,  I  'iteita  agU  tgenii 
<WU  forza  pfobbfica'iotJaiBre  arresti  quanàonón  «ana 
,  m  divisa?  Crediamo  di  oo,  altriméni^l  anciie  un  «aBss- 
;»in<»  potrebbe -pretendere  tibbidiènzà' spacci'audosi  "per 
.  àg^te  d.  polizia,  t.nt,  Jf,  f  arresto  \a  t^itro  qoa  «  la-' 
•  «ci6  Mfgaire,  ma  preisero  la  rivincita  faori  gb'ermoDdo 
oq  gtevaTO.thè  veon<r  ti-adoÌt«  «ita  datttuh,  cvTfta 
tritteoate  dar«nte  la  Dotte. 

U  ^QueatHr*  d'^^leira»»  J  t^bilr^  Ì,»i  dri^i  ciìviK 
Doo  solo,  m.   RUre^dei^it^  „«»i^  de'y«tte4ip>i- 
^Sabato  intiiQÒ  •  P.  Pwttlw  dt.nDo,  Maltiere  «1  tMUo 
6j^ri|MJdi| , ~ — ""^  '- 
caiU4 


rt. 


%  .Wfcb*  l».f  «a  ffitffou  avrebbe  potato 
di  diiùrdinii;^.  L'eoormità  ,4i  toie^fspo» 
nofj  menu  di  essei'^  dimoatrata. 
;  —  Si  legge  nel  Popolo  (f  Italia... 
Mentre   Fa   bazionp,   ij  P.rla ménte 


^6po»i]()^a 


—  <!(>{  ^^sicnrc,  dic«  il  Duovo'  gìortalB- iDdfpan- 
'f^fAymtm%  Afimmmt9,  eh»  ttiM'ora  efacciam»^ 
««arMdi  -Ptiigifoì  4É  «idi  fari»  ei«K<ntoli>l^  da  circa 
0  arresuti,  i  p'ù  dei  qaaH,  q«  é»«enbti  r^r'latolé 
idMO  éi  ótuora,  nh  rfines»!  «1  ^'u^o  dei  Iribupaii 
»pet«nU,  M  Iti,  i^II  è  da  n^eai  QlJ«.gia«5Ì?ino,p5:igi«i,i, 
fin  qui  si  ebbero  interri.g«tirÌR..o,v«iw#rainMiiMrti 
^  g^o^ì»  ,^PUokp  S^feaK^, 


.  n^oe*éoT.t,tpri.à  delti  legge  per  garantire  la  viu  e 
le  portanze  nel  ciKadibi,  e  per  Ispiriré  Odacia  nel  doovo 
ordinAMl.drw^  glf^^geotl  del  goverpodt  canto  loro  si 
antnano  ad  aooreecere  H  maicdateiiko  cbn  atti  arbi- 
WJM^n*w<t|WWM  mam»  «bMtA^  Ot  «oétMaiDibd' 
u),p(qpQfit«>,ci  acriv6qmnt&«egaet<  ■<■■  ' 

..li  KioriM  M;(l9ll«  mutj^'twmti  ti  tlgsor  V.^Ù^- 

Beppe  cba  »i  era«o  da<taHCo*p,g,j»  det  aapUtód'd» 
Angel»  arrMta»i.i  colqoi  ed  i  *qatodi  della  ^mM, 
Abbadesea  di  CUI  è«fflu»toéei  par  *9«wi«i.  sMb»  mèb- 
Uej  forme,  ricoverato  un  brjgaalr  ferita  Ciò-loatùril- • 
7o^Lt  "'".''>••«*''«'»«»  P«l  graw  pericolo  cke^ 
H>Uite  d.  qaelU  vasta  propnìetk  bsOere  rimasti  io  abbV^- 


''..9fmntm,.4m  A  Precursore.  (AémG'*tHmè  rt  •*""»<*'  «»«"«  vasta  propnìetk  bsOere  rimasti  io  abbai- 
si (se  por  non  aia  di  già  avvenuto)  di  trietteV  foorj  ;«"f;"^r    *'""*'  »*earsi  io  8.  Tito  sède  dell' Au- 
proiesta.  corredarla  d^lle  a«ne  degli  elettori  e  ape  '•™*'  "•«••JMMate  per  ehiarin  i  fatti  •  mettei<è  la 
i  rfoé  di  rìu'r.{.';  {|  mandalo  da  a^ei  !^"'  "  «ao  dritto.  Ih  quivi,  ietea-eagere  a8cohft^  ve- 
'«r*epuUto  da'  essf  solito. 'Hot  ^D.n  '  IT  i**'"^'^^  P^«»  iu  cdTcere  «v'è  tuttavi».II  pub- 
toare  I  motivi  che  ilbbMdVtot'o  oó-  '  *"??  ff«»«  »«'  T*"**»»..»  "'8»"  ««  '«ige  d^iSo^p^tU 

"«tato  ;fc.tana«i;tdnt«  loUno  dalla  !„.!!?!"  T°  '^^'■T"  "'""''5'  '^el^  patria,  ma  di  rag* 

..~,«  -, . .  guaraevoli  siaaiettl.  rh«  K«nn»  ......... _     .. 


protesta  corredarla  d^lle  a«ne,  degli  elettori  e  ape  ÌJIÌ^sT  T  «^*  *'*'""'  '  '***'  *  '^"^^  "» 
a  ali.  Camera,,  à  éoé  é\  rìu'rare  II  mandalo  da  a^ei  !^"'  "  ano  dritto.  Ma  qajvl,  getea-eagere  a8cohft^  ve-' 
•dJoi  a«)erd*toi«r>r  ^^        n.«  .— k 1.  _-^  ._     _  .. 

'iamo  ad  eaemioare 

PB^ipl qo^i'^p^Bato  .n.  •<iu«ia>- Mowf   l'OHDoaaiia  onkrAa    r  'i        '"   -"•"'i  f"»»^»   «*«•  wi  rag* 

>eW  legfa^«av^(^;iini_n(v  pptremmo  coi»daodare  u  (  !/  »  I- I-k'^  '  "  ''"°''  """trato  sempre  sentii 
pwap  Degli  elettori  quand'essi  non  sono  conveniente-  ?  v.L  ' .  Tt i  '??f  ì^"»»:  ,^''«  <S9«r*a  ^f^iwie;  di 
f /"«  «K^'ArJj^ncaViWa  »i.ri^^     cootrA«l<^^proqe-, 

litìp<fr»de«*  viólebza  M  più  Spieiati;  inV^edt'com-    ' 
battere,  invece  tìl' riparie  il  mèle,  lo  v^dfateó"  4c8re-   ' 
8CW»  ^  glorirt^to  glataf  per  ia  stessa  ob«>^  WW 
«roo,  «;  (Mt-J  1»ape<e«n),--dofcaiidii  to  ^èWA-o.  t-^n 
hauto'wUMòaacort-pitrDteJ»)  .     ,!  i..,  .     . .  ■■     . 


Ite  rapptaeatautt^ 

NeHa.,W}ttc>.  dM  ^9  i«l,49  J»  .peij^ia.  i  A'  feòeao- 
qp9. 4el|a^  ane.  Una .  mano  di  gnaiidie .«  41  'carabi-: 
i  PHwpi^.r^na  i(,;r>ll«gi|?  ^^otto  4eli«  intmra,  é  II 
re  «»«r«,  ^  «.  ^ssipar  ^tutte  ^,por|«^  Uba  1^1  di 
•ante  ai  permise  «fsseinrar^  sulla  violaaiitaedi  dotti- 
...  Hj%,rave8*,^  fallo  I  .Venne  «mna tettato  in 
«»S?'»,.'»  •/VJfyft  ff»V>orU^  alJé,caroeri..B ;eo  b»me 
fiapettjto  m  Sicilia  lo  Statuto.  Ecco  eome  ,in  terre- 
aba  ai  ritiene  inviolabile  il  domicilio  del  cittadino 
le  attorte  .a«imq«irdifferea^>trà  0  tempo  dell 
0  d'assedio  ed  i  giorni  attuali  T 


■'1 


'i 


9l"t  U-rf 

_jr^ui 

.    ,.    .     (AGtóziEA"terwÀiiii)"^^ ■":•'•"•■"■ 
.'"««        7         \'  Torldo;'^!w;'eri'2»;''3tì:'^'..- 
U  8iNim|>e^d!ce:  Si  sUnoo  préMèndò'>éf  ik  reprès- "' 
sione  del  brigantaggio  provvedimenti  che  necessiteranno 
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noita  CorM  n^ilitara  iosieme  al  concorso  dei  proprwUrì 
e  dette  popoltzlooi.  ,.•,-- 

It  (DiDislero  dell' ÌDteroo  eoaioerà  delle)  cireolAri  *i 
prefetti  perchè  iodicbino  ai  GoQSÌ^i..muoioipali  i  f<Mp«t> 
ti  di  favorire  ai  bngaDtioci  alajeuod'Iosu^cueDti  conoor- 
•0  per  la  r^pressioDe,  rode  procedere  al  lora^sciogK'nen- 
to;  perchè  iDoltre  iDdi';hiqo  cprpi.jti  gif^^die..t)aiÌ0Dali 
da  riorgtoizssrsi;  perchè  facciaDC)  accorato  rsaae  «ul 
personale  di  puiiblìca  sicurezza  e  prapoogi^o-pr<)v««- 
dimenti  relativi,  fra  cai  qaello  di  sorrogare. ÌD,aljtta.a 
ComoDì,  In  lao^o  dei  8ÌDd«ci„  degli  incaricati  speciali  per 
le  fonzinoi  di  polizia.  .  ,  )  .         ), 

Anche  dal  mioistero.  di  giustizia  sari  emanata  una. 
dro<  lare  relativa  ai  giudici  di  naodafieoto  c^u  rigoroae 
ietroti(>nL  '  ,  ^   , 

Sono  prossicjti  a  pubblicarsi  i  decreti  sul  m^viineo:, 
tb  dei  pref-tti.'  •'  "  ,     .   , 

A  Girgenti  460  (^«tt'otti  sodosì  Jévasi  dalle , fai c^ri. 
(Il  Sig.  Falconcmt  è  Titnasto  in  GirgeniV.)         ',    /  . 

iPùrigi,  S6.  -ii  CoHàntinopoli.  —  Tiaitasi  dì  una  naa-^ 
diflèavioue  rsdiealé  del  g^Mbetto,  " 

TorioA;  87,  ore  40  SO. 

Pùrigi,  Ut.  ^  L'Ar'civesonvA.diPargi  è  gravemente , 
ammalato,  egli  furono  amministrata  i  Sacraiueolf>  ._ 

AtifU,  ti.  —  Blilot  è  urivaio.  .      y 

Il  >ifiato  di  terdioaodo  a>  Pprtngallo,^  l' ibc^etteHa  ; 
cfrci  il  futuri)  re,  cigionai>o  uua  grande  inqu'eluJjQfb    j 

,  Turino,  87;  ore  46,  .81^.  i 
Mt  6a*s4/t«  uffieiale  ba  una  cinotut»  del  miDiiii*é' 
dell' inieini.  «t  {A^k-teui.  L'oecMi>ne  dei  pabMici  spetta-  ' 
coli  e  di  serali  i,rttteoiiiMDli  raspDda  t«tta  pHetéslo  di 
diflofidi.ip  M  pachi  spetlatori  cao  la  d  iMDM  di  sn^irt  e 
canti  a^  jnihcMi  nel  programma  (4),  ìi  ministro  credè 
ooop^ecttftfVe  dare  istrfi^ni  unifoau>i-  per  prow^dlmeòti 
da  prendersi^  ote  6i  rip- tessero  ■pFacek'ili  fatti.  ^    ^ 

Spi'  g*ndo.  il  x)aratirre  deUs  istruzioni,  il  ministre 
esclude  «iTaito  i>goi  senso  politico  nelle  mafiif>8t«zii>nl 
prtprie  del  tecupi,  nei:  quali  gl'I;sliaai  non  avevano' 
mezzi  legali  per  esprimere  la  loro  opioinbé;  ''  ' 

Bagioni  di  altre  ordin«ì  Impongono  si  goiverno  impe- 
dire «ifno  turbati  i 'f>ubblici  ritrovi;'  ove'  il' eon^gltò 
tranquillo,  .e  eonpAsto  drgii  spettatori  è  segno  di  dol- 
tura   ri^pett»  alla  leggi  di  ben  ordinHo  paese   ' 

.    I  rioo,  UT.  ore  47,  86. 

Forfc,' 47  -^  Barnside  col' sino  esercito  passò  Bap- 
pahann 'k  evacuando  Preder'lcsburg.  La  Pi  ggìa  dire  tta. 


(1)  Questa  CircoWe  (idi  cui  parla  il  DispaccÌQ)  , 
obbligherà  gl'Impresari  (lei  Teatri  a  pubblicate. oe« 
^li  avvisi,  le  Sinfopie  che .  dovranno  suonarsi  fra  un 
atto  e  l' altro,  acciò  il  pudblico  chiedendo  la.  Taran- 
tella o  il  Trescone  non  si  vegga  apparire  sul  palco 
scenico,  al  pojpto,  dello  Stenterello,,  cn  CommisBario 
di  Polizìa  ad  intimare  sileueio  perchè  ia  Tarantella 
ed  il  Trescone  sono.proibiti  in  quella  sera,  e  perchè  il 
pubbliconon  sìaarré^iato  come  sovvertitore  dell'ordine 
—  Dungue  Impre^jd  tocca  a  Voi!  —  Il  Ministro 
dell' Interno' promette  bene  !  !  l     ^      Lo  ^ihsbbo 
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roscttrìti  dellf:  D9tte  imp'id^ww  ii:wfineiili( 
^i  del  movioiento  nemico.  Tutti  iteriti  functi 
con  l'es-^rciio..  Il  ponte  che  servi  djpiiwg|ii 
fu  distrutto.  ' 

:  Alla  Battaglia  dell  43  i  federali  cilctlui  l«! 
dui  48  a  80  (9Ìa  tra'  m>rti  e  feriti.  Nm  eotoa 
Interdite  dei  separatisti;  sappnaegi  che cogtpirtl 
te  debbino  easete  mmon  esseodwi  trami pna 
le'tria«ee.  '  •      ••    ■■  •  j 

ì  '  L«  Stampa  attrìbaisce  qoesU  diifitti 
amm*oÌ8trazioDe  delle  troppa  f^^lerali. 

L»,QaMi(etU»  di  Toriao  asatcara  che  il 
bngaatsggio  deposto  alte  Garaena  aoa  andi L 
ma  redatta  a  T 'n'oo  da  u-i  afllciaia  ndiao 
gi<  re.  C  ò  spiegherebbe  le  inesntezze  del  npp 
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TEGETALE-t:  iTÀRTlCO-DETOailVItl) 

'  '  B  'titir ancATivtf  "dIl  -  sahgdì  i  dku  cim 
"'  'Guarisce' alt'istatite  tutte  le  maiillic,  im 
p)ù''  ribelli,  inv'étei*ate  é  croniche  dilli  fm 
'infanzia  finn  nella  più  estrema deerepitoa, iii 
i  tcéift,  dima  e  8tsg»4DÌ.-Q«étli|)rodifnmi 
eJ{k-Ciia  innocuità  sodo  iHiareutitidiiiiiwM 
QftteQtici  attestati,  si  di  medioi  diedi  illà 

Vendesi  in  Firetize  a  Ln.  i40liÌM(liH 
ibenpfizindel  20  per  0/0^  a  chi  a  yrooli) motuti 
.quìsiera  centt)  b<>fti|ilie  d8ll*aiiicod(fi«''j/vi| 
iLEOPOLbt)  SIGNOR liM  farmacaf*  KrM'»» 
88  presso  le  Lnfiifa,  4i  |lMrca|li^lw>»' 

GUARIGfOsillMTlSSll 

-  Basulta  da  AuUiDiiei  Cert<tiuatì  cImìuii^<^' 
Fiteate  è  loiarit»  >roata«ibot«rdi  tiiik'mÌH«rmu>><*|| 
Ina  di  un  Srpetf  sqttanuttps*  m]  tóUa  it  Npa'"  ^* 
ridotta  a  statv  crocia-. .  ,    ,(^,,p    .i,         ^ 

Toii|i«so  ,R*ccm  d\  Piri^pae  è(t<iqi<ii<P*"l'^' 
Uo  Idroputa  di  Ven're  usliaat*  e  ribelli.     ; 
'  •  GosTA!<Tixo  Magnasi  d'i  Firè'nie  è  puri»  "•"'' 
Peftidsé«!-F<Mr«  léraatéà      '■-  ■ 

PiBTBO  B&CGi  di  Firenze  è  xairlftì  itiolil"F*' 
«Ds  Tové.  tì»tviatua  cb»  già  ribella  loinna«* 
pericolo  di. Vita.      '.  ,     .     ,;  .  _^ 

Al  N.  25  rosso  in  _  Vis  I^on>ainpreJ»l«* 
è  stata  ^perta  una  bottega  di  «finie.  t^^ 
Pine,  Olio  Vifio,  j«;e. 
Vino  delle  Colline  di  Sion»  a  Ut -W^9<''"' 
Olio  di  Lucca  al    *'-«e!Ol«l' 


'■  ■  Al  N.-'  &7  in  Burgngniftkailti  é%  h^f^^ 

dila'idi  Vini  NitetraH'e  Foyestìeri  i'wJPKfVì 

Vip»  •l*(«tVa4«'  a  ■  ■    Lil  i-  M  e  WiM 

"Uarsfriài  M^hom    ;  -  «  ^  1,"W  l«  ►J'f' 

-  Co|;nac-flAe      '  <    5,  00  '   ,1* 

Rbmo  ?ecchb  'e  '  i;  ^W       » 

nel  m^ieéinK)  magazziutf  si  foov!!*»  P"*^ 

generi  a  prezzi  dis^t-etissimf.  '  ^^ 

B.  Mabkngo  OerenU     ■    3Hr»/r^^ 
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GIORNALE  POLlUiCO!  ««OPOfe^RI- 


SIAMO  ALLE  SOLITE  ì 


•  AHkattefe  il  ttkiairtero  Battuzà  era  diventi^  ■ 

vere  ìàìperìosiaBimo.  di ^bblica  moralità^  -r-  Qu«-.: 

)  valga  di  pei«i>V>ric(,nspbsÌa  a  quanti  beffardàmen-. 

in  oggi  ci  domanéano  che  còsa  crediamo  di  &Véi 

ladagmito  dalla  caduta  di  quel  ministero.  ; 

*.  ^ul^bpetto  eh»  avrebbe  assunta  l'eredità. rat-' 
Bziao^  9MX  oi  faoevaqio  illtiaioni.  Fosse  staio  pre,- . 
itkito.  <óa  'Boncottpagjti't  da  Bicasoli  o' da  Farini,; 
pevamo  che  sarebbe  pur  sempre  stato  un  gèibìnetlo^ 

parato  moderato,  óbVupoSto  di  liomioi  in  parte 
kneuo  già  noti  sulla  scena  pubblica^  informato  da^ 
incipii  che  dà  parecchi  anni  siamo  avvezzi  a  com- 

tfi^  più  volte  iioatn,  prevedendo  il  vicinissimo 
omanij  dicemmo  :  t  avremo  lo  stesso  andamento  di 
}se,  ma  coll'ipocrisia  di  meno,  e  sarà  tanto  di  gua- 
aguAto.  1 

<  Confessiamo  per  altro  che  intomo  ad  alcuni 
unti,  appena  formato  il  minictero  Farin'i,  credéiiimo 
^e  i  precedenti  di  alcuni  uomini  entrati  in  esso 
crebbero  imposto  loro  una  condotta  neceswuiamente 
mtraria  a  quella  del  caduto  gabinetto.  E  confessia- 
mo altresì  che  ci  siamo,  benché  senza  troppa  sor- 
resa,  .ingannati. 

<  Ognuno  ricorda  l'apologia  e  la  difesa  del  dirit- 
>  d'associazione  fatta  dal  Bicasoli  ;  tutti  rammentano 

voto  parlamentare  del  25  febbraio  ;  son  note  le 
ichiarazioni  su  questa  materia  esposte  in  Parlamene 
all'onorevole  Penizzi  ;  è  vivo  ancora  l'eco  delle  re- 
enti parale  del  Boncompagni  ;  né  vi  fa  giornale  di 
pposizione  moderata,  divenuto  oggi  ministeriale,  il 
uale  non  abbia  flagellato  la  con^adizione  in  cui 
adde  il  ministero  Rattazzi,  quando  da  un  lato  mostrò 
sntire  la  necessità  di  regolare  con  apposita  legge  il 
liritto  di  associazione,  sul  quale  non  aveva  il  gòver- 
o  possìbDità  alcuna  d'azione  preventiva  o  repressi- 
si, e  dall'altro  lato  volle  poi  afi^ettarsi  senza  far  vo- 
lte quella  legge,  a  colpire  dittatoriamente,  con  un 
ccreto  anticostituzionale,  le  associazioni  esistenti. 

f  Cessata  l' amministrazione  B^ttazzi,  che  cosa 
isegnava  la  logica,  che  in  questo  caso  era  'perfetta- 
leute  d'accordo  colla  buona  politica  t  Essa  non  po- 
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Ègva,  ci  sembra,  insegnare  ai  nuovi  reggitori  die  una . . 
oss  sola  :  fare  >  sparire,  la  vergegna  ^  '  quel  deéreto 
e  lasciare  la- questione  delle  aéiociaaioni  nel  diritto  .: 
B0Brati6.  E  questo  insegnasaiénttto  noàf  doveva  essere 
ìdifficile  a  venii^e  ascoltato  da.  ÙmqìbÌ  che  avéano  giti  > 
.maéflfe^to  a  questo  proposito' otìnviiijsioni' confornd:.  -: 
!       ■«  Eglino  invece  —  e  nosi^  ia  pritaa<'vdk&  <A^  ■ 
'quésta  osServiazione  ci  nasb^  i^outatìea'60ttò4a  pMi- 
na  -^  pare  che  preferiscano^  or  ch^  sono  al  potét^y. 
dì  dar  legione  all'uomo  che' lattino  OombattUto  !   .  -    > 

(  La  Monarchia  Naiiotialg^>ii  intetpella  su  ■qadt-. 
'cbe  fifirànuo  reìativatnente  aìUl  associazioni.  Ed  i  glor- 
«:àli,.-amici  lóro,  rispèndotto:  «he  còstt  fàranclo  ?  Ma 
ìAì.0  cosa  devono  tare  1  G'è  <ùi'  decreto-;  e  'si  rispet- 
terà quel  decreto  ;  ecoe  tatto. 
«'^   «  Non  si  potrebbe  cdn  mag^or  affettazione  d'in- 
'g^nuità  d^^  i^H^(^|k,J(^  ^^^T  CQ|)rire  iat«ndi- 
menti  più  volpini. 

e  Dio  ci  scampi  dal  volere  che  on'  ammìnistfa- 
zione  nuova  debba  aniciiatto  occuparsi  di  distaruggère 
r  operato  dell'  amministrazione  che  l' lia  preceduta.' 
Ciò  non  è  possibile,  né,  s' anco  talvolta  potesse  es- 
sere desiderabile,  sarebbe  conveiùente.  In  pratica, 
troppo  spesso  1'  assoluto  diventa  utopìa.  E  chi  tnai 
pretenderebbe  dai  signóri  Farini,  Minghetti  e  TPe- 
ruzzi,  eh.}  convertissero  le  utopie  in  realtà. 

f  Ma  quando  si  tratta  di  atti  politici,  i  quali  es- 
senzialmente costituivano  una  delle  caratteristiche  di 
un'  amministrazione  condannata  dall'  opinione  pub- 
blica, quando  si  tratta  di  atti  politici  intomo  ai  quali 
e  gli  uomini  dell'amministrazione  nuova  e  la  inaggio- 
ranza  parlamentare  che  li  sostiene  avevano  già  e- 
spresso  una  convinzione  ostile,  ci  sembra  non  solo 
naturale,  ma  doveroso,  per  omaggio  stila  coscienzik 
individuale  edalla  pubblica,  lo  inaugurare  un  nuovo 
sistema  colla  revocazione  appunto  di  quegli  atti. 

«  Cosi  doveva  dunque  avvenire  del  decreto  che 
violentemente  pretese  togliere  la  vita  alle  associa- 
zioni emancipatrici  ed  a  tutte  le  società  che  potevano 
essere  loro  affiliate. 

f  Ma  invece  accade  tutto  il  contrario. 

I  E  i  giornali  ministeriali,  non  solo  ci  assicurano 
che  il  decreto  sarà  conservato,  ma  ci  avvertono  ohe 
il  governo  si  prevarrà  di  quel  decreto,  estendendone 
r  interpretazione,  e  dandogli  efficacia  ad  impedire  la 
ricostituzione  di  altre  associazioni  politiche. 
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e  la  (^uesip  modo  «ara  inaotai^ta  una  nii#ra  att> 
Tie  di  arbitrii  e  di  violenze  :  imperocché  non  vi  saia 
'SSHOciazioae  politica,  la  ^uale  vi^iia  sorgere  in  im 
j>anto  quahiirqte  dello  S<»to,  in  c«i  il  miuisth>  dello 
intemo  ò  qtadche  prefetto  o  questore  o  oaidkiniei» 
non  possano  trovare  il  modo  di  ravvisare  il  carattere 
di  licostitnzione  di  una  società  già  colpita  da  quel 
decreto,  per  poterne  così  impedire  quel  nascimento. 
(  Ma  quale  è  poi  la  ragione  dominante,  la  ragione 
«aprema,  che  viene  invocata  per  serbare  vigore  a  quel 
decreto  t 

«  Quella  sola  che  paò  perdere  uno  stato  costitu- 
ùonale  —  il  pretesto  della  salute  pubblica. 

«  Se  deve  entrare  nelle  abitudini  del  potere  ese- 
cutivo  l'arrogarni  la  facoltà  di  emanare  provvedimenti 
straordinari  per  l'abusata  ragione  della  salute  pub- 
blica, noi  dobbiamo  tremare  ogni  giorno  per  le  nostre 
libertà.  Non  ve  ne  sarà  più  una  sola  di  sacra  e  ri- 
spettata. E  l'eredità  ratt»zEÌaaa  sarà  stata  di  gran 
lunga  più  trista  e  più  fatale  di  quel  ohe  era  più  ra- 
gionevole di  prevedere. 

1  Fo  detto  che,  se  non  altro,  colla  nuova  anuni' 
nistrazione,  rientravano  nella  costituzione  ;  e  1'  ab- 
biamo creduto.  Ma  provammo  altra  volta ,  che  a  dif- 
ferenza dell'antica  Carta  francese,  la  quale,  autoriz- 
zando il  potere  esecutivo  ad  agire  di  suo  arbitrio, 
quando  crederà  compromessa  la  pubblica  sicurezza, 
perdette,  per  sempre  una  dinastia;, il  nostro  Sta- 
tuto non  contempla  una  sì  larga  facoltà,  la  quale 
n(m  può  ritenersi  sottintesa,  perchè  non  può  credersi 
sottinteso  in  uno  Statuto  quanto  basterebbe  per  pa- 
ralizzare, ogni  sua  guarentigia. 

€  L' invocato  pretesto  non  è  poi  soltanto  una  mo- 
struosa illegalità.  Es30  è  anche  supremamente  ridi- 
dicolo  ;  perchè  il  Ministero  dell'  Interno  deve  avere 
le  prove,  dopo  tante  perquisizioni  state  fatte  e  ^tanti 
sequestri  e  tante  indagini,  che  le  associazioni  eman- 
-cipatrici  non  si  occupavano  né  punto  né  poco  di  co- 
spirare contro  lo  Stato. 

«  D'altronde  i  giornali  stessi  che  approvano  lo 
illo^'ico  procedere  dei  signori  Peruzzi  e  Spaventa  si 
«ontraddicono  stranamente,  perchè  dall'  un  canto  in- 
vocano la  salute  pubblica,  dall'  altro  affettano  un  su- 
perbo dispiezzo  .contro  quelle  povere  e  impotenti 
associazioni!...  0  perchè  tanta  guerra  contro  chi 
non  è  capace,  e  lo  ditj  vói  stessi,  di  farvi  paura  ? 
JE  perchè  spingere  codesta  guerra,  per  lo  meno  in- 
generosa, fino  a  combattere  con  armi  illegali  chi  sta 
«ul  terreno  della  legalità,  e  vi  sta  con  una  patente 
sulla  quale  è  scritto  :  Statuto'  fondamentale  del"  re- 
gno e  voto  parlamentare  del  25  febbraio  ?   {Diritto) 

"      IL  DONO  DELLE  DONNE  DI  MILANO 

All'  lniperAÌrÌ<^  ilei    Francesi 

{Estratto  dalV  Unità  Italiana) 
Per  errore  furono   spostate   alcune   firm^   di   si- 
gnore, che  protestaiono  contro  il  dono  così  detto  di 
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tsconoMOHK.  La  ieiÉ«ra  che  8«;gi^  ce  ne  &  fl 
titi,  e  noi  la  inseóamo,  conteiài^ii^Éui  deUo  i  ~ 
(iie  ci  «flbe  occasìdiie  di  rendar  fdbUica  on'j 
e  ben  fiem  e  dignìtasa  dichiaeczidoé  ;  i 

Signor  9irtt§ore  ' 

Milano,  25  dicembre.      1 

Ci  preme  ottenere  dalla  di  lei  cortesìa,  retd 
di  un  errore,  che  ci  riguarda,  incorso  nel  suo  ■ 
naie  di  ieri.  i 

Vediamo  1  nostri  nomi  sottoscritti  alla  «I 
protesta  di  E^one  dsnne  H  Milano.  j 

Senza  disconoscere  la  nobiltà  di  codest'  atto,^ 
parte  di  quelle  donne  che  in  altri  tempi,  tzaaói 
da  apparenza  di  generosità,  riposero  fiducia  neUJ 
mo  del  'lìuéDio&mbr*»,  er»  mpcssibile  {lare  adeà^ 
a  noi,  le  quali  giammai  ni^trimmo  quella  fidvc^ 
noi,  che  senza  vanto  di  perspicacia,  ma  coia 
lume  delle  convinzioni,  .prevedemmo  fin  d'alln»,  a 
Napoleone  calava  in  IttJia  a  combattere  la  tj^ 
zione.  ,  ' 

Era  impossibile  che  quella  protesta  fosse  s*f^ 
da  noi,  le  quali,  con  altre  donne,  avevamo  già^ 
mata  la  protesta ,  ohe  le  aocompagnamo  oqb  j 
ghieta  d^  inseratotte. 

QiusÈPPA  Maiìzoxi-o  P<btbo};illa  BizziY 
ZONI  —  Maria  Comi  --  Carlotta  Gabo'-  ^ 
Rosa  Manzoni  —  Makia  CATT.iy£o. 

PROTEST^i 


Da  varii  giornali  si  annuncia ,  che  lo  scultaf 
Vela  ha  compiuto  il  gruppo  che,  a  nome  delle  «a» 
di  Milano,  sarà  inviato  all'imperatrice  dei  FsW 

Le  sottoscritte  Donne  di  Milano,  discono»' 
in  chicchessia  l'arbitrio  di  rappresentarle; 

Convinte  che,  porgere  attestato  di  gratìtni* 
alla  d>)una  di  chi  oggi  niega  insolentemente  ^^ 
all'  Italia,  e  versa  l'obolo  nella  Colletta  di  S.  Pie«i> 
è  recar  sfi:egio  alla  dignità  nazionale; 

Protestano  altamente,  e  respingono  qnalniq!:' 
solidarietà  in  codesto  atto,  il  quale  non  pnò.E* 
deve  estimarsi  che  l' espressione  individuale  di  Y" 
che,  e  non  già  il  voto  collettivo  della  mtógieni» 

Milano  Dicembre  1862  \8eg%0MUir* 

Nuovo  Organico  Doganale 


<  Questo  lavoro  che  da  più  tempo  si  aspetu- 
^  finalmente  già  uscito  alla  luce  in  gran  pMte.i 
anche  questa  volta,  dobbiam  lamentare  il  soliti 
stema  di  fi^vorire  i  retrivi  di  qualunque  categi* 
avversando  i  liberali,  con  la  più  manifesta  e  * 
ingiustizia. 

«  Sentiamo  che  pure  ii.  questa  faccenda  br-" 

mestato  il  noto  cav.  Magliano,  e  questo,  come  w 

chio  borbonico,  non  potea  dimenticare  i  suoi  recé 

amici.  Difatti  eoa  generale   scandalo  si  vede  «tKft 

promossi  i  più  segnalati  fra  costoro    impila  U 
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ione  per  sorvigi  a  Ini  rest  e  pel  costante  attac- 
anto  addimoBtnrtngli  ;  '  '  '  . 
I  I  posti  della  Gran  ì>ogana  di  Napoli  erano 
eduti  per  gratta  dei  Borbone  a'  aaoi  più  fidi,  e 
>  BpoBso  anche  alle  qtie.  Ebbene  !  il  nuovo  orga- 
inrece  di  espellerli,  li  haproOkoasL 

■  Al  contrario,  aon  messi  al  ritiro^  io  a8pettativ.a, 
di^nibiHtà,  fehi  1  Susanna,  Péremi,  Lapresti, 

ino  ed  altri,  e  perchè  ì  Perchè  questi  furono  In 
ra,  per  affari  politici,    dopo   avere  scampato  a 
:ia  la  morte  «  cui  fatoao  in  prima  condannati, 
•i  di'Stinti  pntriòtti,  éébbene  conservati,  sono  tra- 
tti in  lontani  luoghi  o  in  cattive  residenze. 
«  Noi  non  potremo  giammai  peraqadeici  c^.il 
erno  guadagni,  sia  moralmente  ohe  materialmente, 
ondo  i  buoni  e  sollevando  i  pravi.  Politicamente 
è  sempre  il  più  funesto  errore  ch'ei  possa  fare. 
«  Che  adunque  il  nuovo  niinìstero  provveda,  b 
ri  a  tante  ingiustizie,  che  non  sono  più  compa- 
li coi  tempi,  che.  corrono.   » 
Fin  qni  il  N»mad$,  ^uiwli  la  Qa»Httt  41  Napoli 
risce  i  medesinai  fkttc  e  «o^ì  gonclude  : 
(  Possediamo  documenti  6oi  quali  possiamo  ap« 
oggiare   le  ^  nostre  assertive  — 'Ed'  oi»  in  poi 
priremo  le  colonne  del  nostro  giornale  a  coloro, 
he  fondatamente  possono  far  dei  reclami.   > 

■  ■  .1  .iJ,-t.,if 


VERMVAS  VEnMVATMS 


Maggiori  informazioni  avute  da  certi  onesti  ar- 
mi sulla  proibizione  dell'Inno  al  Teatro  Nasio- 
•  la  sera  del  26,  ci  obbligano  per  senso  di  giu- 
la  a  chiarire  il  £atto,  giacché  il  Sig.  Brandimarte 
^tti,  daputaAo  d' ispezione  in,  quella  sera  'al  detto 
tro,  non  si  accordò  a  impedire  l' Inno,  ma  si  ado- 
invece  lodevolmente,  onde  quella  proibizione 
pritducesbe  qualche  spiacevole  collisione,  che 
brtunatamt^nte  evitata  per  le  di  lui  cure,  riu- 
ido,  senza  ledere  agli  ordini  superiori,  a  calmare 
spiriti  di  una  bollente  gioventù,  che  sempre  coe- 
»  a  se  stessa,  sìt  mantenersi  calma  verso  ch'i  gli 
a  con  franchezza  e  verità.  —  Il  Sig.  Salettl  sarà' 
iferentie  .alle  nostre  parole  e  di  ciò  non  gliene 
iamo  colpa  ;.  ma  in  paci  tempo  lo  esortiamo , 
ado  r  occasione  lo  porti ,  a  render  giustizia  ^ 
i  giovani  che  ad  essa  si  accostarono  in  quelia 
,  eraandttvi  certi  uomini,  OmbricM,  a'  quali  piate 
andire  e  rappresentate  quel  /lesiderio  giovanile, 
e  mà&ovm  di  teito.  Lo  i^SSUUiSQ 

Si  teglie  Dell»  Stampa  : 

—  Safpvaoto  ch^  debbino  in  br,(ve  pigliarsi  per  1* 
■t-ssiuoe  del  brigaotaggio  dei  pi^^Tvedicneutf,  i  quali,  ' 


•vendo  a  lor  tese  r'oM-^di  ido)I«  forxa  o^ifttre  a  «a 
tr^to,  fl  iuaieopa  i)  ^.incorso  che  si  ofiirct  da  ogni  jtanto 
dai  pfoprieurii  e  à*\\9  pop  lazìooi,  qod  possono  fallire, 
b)  spfro,  di  xagKiuofere  lo  scopo. 

—  Sono  di  prossjnaa    pubblicaxt«oe   i  deereti  con- 
IcerDeati  il  oDovimeoto  dei  prefetti.  > 

—  lo  una  e  irrìspondenza  parigina  Self  Indtp.  Belgi! 
leggiamo  il  sogaeatB  parignfb.  .  ^ 

—  Io  questo  state  dl'coM,  ona  'regnando  la  uollà 
famezzi  agli  ageoti  60pe«r«f) -della  mscchioa  gover- 
nativa, si^fffftWie  pi'ttftosto  ioiteresse  ad  evitare  i  di- 
battìnoenti  pobblipi  ai  quali  torna  dif^cil^  il  dare  uà 
indirizzo  no  jpp'  netto.  Si  faoao  p»-ciò  4^  grandi  sforzi 
appresso  al  priocipe  Napoleone  ed  ti  senacAri  che  di- 
vidono le  sue  «pioioni  per  inpipgmrli  a  non  parlare. 
Si  ptftgeAde  .perfino  ■jih^  si  sarebbe  damapflato  s' era 
P'Sàibile  d' aprire  la  sessione  senza  discorso  dei  troD'^. 
N-o  v'ha  dubbio  cbe  le  ioflujeDjie  jnaipgsirate  daU'av 
venimeato  di  Orouyo  Ile  («h^ys  pcev«lgono  completa- 

<AeDt#  d. 'Vanti  ai  graadi  oorpì  d«lb  Stato. 

—  Scrivono  all'  ITniti  Italiana  Napoli, 'SS  dicembre. 

Qui  le  coae  vanno  di  male  io  peggio*,  e  tutti  ornai 
ooav(«g<)iM  che  0'<i  aiamo  mistificati,  .e.  can  la^i  l' unità 
della  patria.  S'attende  da  un  gtorao  al' «Uro  diacono- 
serre  la  terribile  verità:  vedremo  allora  ohe  Ci^s^  potrà 

molto.  I  francesi  0'>o  occuperanio  Tè  oostrè  terre  cbe 
passiindi  sopro  i  nostri  cadjtveri;  S'am  pochi,  è  vero, 
ma  sapremo  far  costar  cara  la  vita  a  chi  cercherà 
iitrspparci- ali' Itali*. 

'Il  partito  fflUrattista  cammina  a  gncfle  vele,  il  par- 
tito borbonico  cresce,  i  briganti  atimentaoo,  {  liberali 
sono  maltrattati,  innprigionstil  1  bc-rbanici  sono  acea- 
lezzali,  impiegati.  Pare  che  il  governo  sia  a  parte  df 
lutti  questi  muoeggr,  fatti  ad  arte  per  inasprire  gì'  ani- 
mi. L'  mcari  nento  dei  viveri,  hi  '  miseria  crescente,  le 
tassa  esorbitanti,  la  camorra  ga7(>raativ8,  la  libertà  cali-' 
pestata,  «eco  quanto  si  Veiifica  oggi  i  : 

A  buona  ragione  si  è  fatto  cadere  Rattazzi,  ma 
quali  uomini  s  no  saliti  al  p  t^rét  Si  esce  dalla  padella' 
p-ir  cadere  nella  bra'Òia.  Cosa  fa  il  Parlamfon»,  dòpo 
questi  giuoco  di  bussolotti T  quello  che  fece  per  il 
pas-sato,  e  quolto  che  riatttnle  Camera  farà  sempre 
dell'avvenire,  e  ccsl'l' Italia  perderà  la  lede  Bei  pio- 
prii  rappresentanti.    :      ' 

Quale  ne  sarà  il  resull.to?  Iddio  sola  lo  sa. 

—  Il  conte  .di  Sariiges  e  di  Stacbelberg  baenoavolo 
hinghi  colloquii  .col  siignor 'ParìnI  e  PasoPni,  in  seguito- 
ai  quali  sono  partiti  corrieri  straordinari  per  le  Corti 
da  essi  qui  rappresentate.  Annunziasi  la  partenza  .del 
conto  Bra-jsier  di  Sa'ot-Simon  per  G'>staDtino(K>l?. 

—  Tra  le  molte  dicerie  che  cprronn,  .v'  òesnche  que- 
sta: cbe  l'imperatrice  Eugenia  acc>rmpa(nerà  8t;o  figlio 
H  PriQoipe  Inpcriale'a.Ibma  per  OMere  cresimato. da 
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—  Si  legg«  nella'  Stampa  Napoletana  :     ' 

Il  brigaotaggio  infierisce  UlcDeote  orila  provincia'^ 
Molise,  che  in  molti  paesi,  clave  il  prìocipafe  pri<(l9tto 
è  l'olio,  i  cittadioi  lasciano  marcir  l'olive  sugli  alberi, 
per  paura  di  recarsi  ìd  campagoa,  {ameodo  i  reazio- 
nari che  da  ogni  part^  li  sUiogooA.        ^ 

\ '  ■     .. ; 

DISPACCI    TELEGBAFIGI 

(AGiaZIA  BTBrAMl) 


Torioo[S7,  ore  S3,  15. 

Parigi.  XI.  Lettere  da  Roma  del  Si  dicono  che  in 
«occasione  del  Natale  !  cardinali  visitarono  Prsocsco  II. 
L' ambasciatore  di  Francia  eguairupnte  visitò  F  ex-re. 
Lo  slato  del  cardinale  Horlot  *  disperrto. 

York,  47.  —  Il  congresso  con  78  voti  contro  51  ap- 
provò  il  progetto  41  legge  sali*  emancipazionp.  ' 

Torino.  —  Lt  Stampa  pubblica  una  circolare  del 
niioijtero  dell' iotet-ni.  ai  ;pri>1rrtli  satla  ftirmaziona  dei 
b'tttglioni  mandamentali  dfila  gnardta  oarional^  lodila 
■  prefetti  a  vedere  inxjuali  mapdamenti  conv<>nga  istituire 
Simili  battaglioni,  e  Nroe  prontamente  le  re'ati ve  prepo- 
ste onde  p  itere  decretarne  U  formazione.  Altra  circolare 
invita  t  prefotti  a  presentare  ai  consigli  provinciali  la  pro- 
posta per  l'istituzion*  di  ispettorati  provinciali  della 
guardia  nazionale. 

yd^A;,  47.  —  È  voce  chs  Mac  Glellan  riprenda  il  co- 
mando. 

T  rino,  28,  ore  10,  50. 

Parigi,  88.  —  Il  Moniteur  io  un  rapporto  di  Pouid  sulla 
aiCuvz'ooe  finanzian.i,  calcola  la  sppsa  t'itale  d'Ila  gufrra 
del  Massic")  pel  1863  «  83  miiiooì,  calcola  la  diminuzione 
d«gli  introiti  nel  1868  a  35  milioni  che  sarann  >  chiesti  al 
Corpo  legislativo. 

Gonsuta  che  l' abbandono  della  prerogativa  di  aprire 
crediti  straordinarj  non  ha  recalo  àUun  pregiudizio  al 
buon  andamento  degli  affari. 

Arrixc^do  all'esame  del  bilaooio  del  1863.  Fould, 
\isto  il  costante  progresso  delle  pubbliche  enti  ate,  cal- 
cala un  eccedeate  di  .110  milinni,  ciò  che  gl>  p'>rmrtte 
rebbe  di  far  fronte  alle  spese  del  Messico  nel  1863  ed  a 
tutte  le  altre  spese  impreviste. 

'  Il  bilancio, ordinario  del  186i,  sarà  presentati  ccn  un 
eccedente  di  4  milioni,  il  bilancio  straordinario  con  104 
milioni.  Neil' insieme  le  antiche  apese  scoperte  sono  di 
848  milioni  accresciute.  Senza  la  sp'se  straordinarie  fatte 
nel  1862  e  1863  era  p  ssibile  di  entrare  al  principio  del 
4863  in  una  situazione  normale.  Un  reaultato  &  sì  desi- 
derabile è  solamente  aggiornato.  Ln  cifre  scoperte  non 
eccedoQO  le  risorpe  ragionevoli  e  p<)rmettnon  di  abban- 
d'-nare  ogni  idea  di  ricorrere  ad  un  credito  pubblico. 

Il  rapporto  termina  dando  questa  positiva  assicura- 
zìone. 

Atene,  87.  G^oney,  comandante  della  guardia  nazio- 
nale, che  aveva  assunto  ana  attitudine  minacoi>'88  alla 
pabblica  tranquillità,  ^enne  daslituito.  La  situazione  è 
sempre  itlgllore. 


ULTIMI  GIORNI 

tP8lE$TirO  A  PHEMJ 

DELLA  CITTÀ  01  SIILAN 

Appr'>v<ito  ooa'Ownft»  Reale  del  88  Luglia 

90  MILIONI  9M»,0(»0  1.11 

ptm»  4eatfa«l*  ptr  rkabaratj  mn«I 

Con  sole  iial.  ure  A,M  si  Abquisun  •  TiTCMJ  INTEIK 

che  rappresenldoo  le  scesse  ObbligazioDi  le  ^m. 

vendono  al  «órso  dei  ^inror- 

Il  t  Cksaaaaig^  t»«S 

▲7B1  luogo    la  QtTINTA  S^T&ilSIOHI    | 
m  k  ««Ite  vlaeM*  •■••(Bata  a  fMila  pnaUto  «•  m  ama»  tm 

41  av#9«99  —  '^WjwQ^  — ^  w9y^9^  -"■  9^^^9$ 

Nun. occorre  ripetere,  la  certeisit  di  vìooeRi 
piccoln  0  vislpsa  stiauoa  in  questa  operaaiow,  ^ 
poiché  si  è. abbastanza  dimostrato  chele  SEI 
rappresentate  tanto  dai  TITOLI  che  dalle  OIK 
éklìOfiì  devono  essere  TlfÉTE  KSTR4TTB  «  13 
TI  con  PREMIO 

Della  molte  vincite  assegaate  a  questa  Etlnam 
la  prtMUpale  è  di  Ital.  Lira  tOOjOM 

avverTenz'a 

Si  previene  il  Pobblico   eh«  1»  t^BBLIGlZIOMI  DBT 
Tiy^  e  i  detti  TITOLI  INTERINALI  aooo  i  mLI 
del  Prestito  le^aloieote  emessi ,   e    cba  quInnqrM 
genero  di  Titoli  6  ILLEGALE. 

n.  immràamm  s  emtf. 

tUano,  rUoia  <ti  S.  OUnmm  «fit  Cm»  tC^/mm 
OU  4Mt4tr«  avara  (ratii  I  reUHvi  TrofnmiA  «n  «ai^  i*'| 

fU  a  fai*  aoqalato  41  TiMi  a4  ObbUgariaal,  «aifMl: 
tk  BMaBO  pmaa  la  BlrasiMa  priadpaia  dalli  Bpai^ri  H^ 
4al  -latts  Praalito  rapprea^aUU  dalla  Ditta  COa^kASaa  A  > 
OOBP.  aal  Vlaola  41  Saa  eiaraBai  aBa  flMaa  !<.  4  mm^ 
U  Ditta  Paliaa  PaIracaU,  a  4a  taW  I  liCMri  OairiÉ**»  •! 
Biaavltori  4ai  K.  Lotta. 

In  viRat^ZB  P'  ^30  i  Si«g.  p«wsi«U  1.  M* 
M  oei«>  Vis  Galzajoli,  N.  8.  e  dal  T^baceaun^^ 
al  Diamante  infacoia  alla  farmacia  forìni.  ^ 

""occasione  per'comprar  beke 

MAGAZZINO  PETTINI 

Essendogli    stata    disdetta  dal    suhastoariv 
locazione  di  un  maj^azzino  di  naani  fatture  e  ^ 
di  moda  posto  in  via  Calzaioli  ed  è  perciò  cbe 
suddetto  per  dar  esito  ai  generi  che  ivi  tsKi^t' 

aprirà  una  vendita  in  una  stanza  alligna  s'f 
lieo  negozio  posto  nella  medesima  via  so!  r^ 
d' Or  -  San  -  Michele  in  faccia  a  Castfimur, 
il  vistoso  ribasso  del  55  per  cento.  La  detta 
dita  è  aperta  tutti  i  giorni  dalle  ore  il  aiir  ^ 
meridiane.     (SU 

LEZIOM  ORALI  DI  CHIMICA  Gim 

DEL    PROF     CAV.    GI0ACCHl?(O    TaDDEI 

Volume  6  t»  8.vo  piec.  e  uno  di  Addis 
Trovasi  vendibile  in  Firenze  dai   Frali 
melli  in    Piazza    della    Signoria,    e  alla    [ 
del  Giornale  medico  V Imparziale,  Via  Pi- 
rli. 7006  Palazzo  Bonechi  a  Terreno. 
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tf  l'iiifi 


L'ITALIA  IN  lANO  DEL  lEDICO 


j  ■< 


O  Madre  Italia,  a  che  ti'i^iti  irrequieta  da  q'uiat- 
xo  anni  a  questa  parte  ?  che  agogni  t  che  cerchi  1 
:he  vuoi? 

L' Uniti»  e  non  la  divinoue  —  l' Unità  e  non  I^ 
^onfedcnuione  —  l'Unità  e  non  V  Unione;  fa  mi 
ispondi,  scoraggiata  ma  ferma,  abbattuta  ma  in' tono 
rremovibile  e  decisoi 

E  tanti  conati,  «  tanto  laqgué  di  figli  e  tanta 
iiuaiiime  vcdontà  di  plebe  e  tanta  moderazioue,  di 
che  coloro  fÌAcendosi  avanti  co'  gomiti  per  escljadere 
li  avversari  còme  troppo  impasienti,  fecero  pompa 
pr6fl9o  i  potentati  stranieri,  a  nulla  ti  valsero  1  Tu 
liei   dìù  efrande   ma  non  intera,  e  questo  è  strazio 


bene  ancora  scosso  servaggio.  E  sì  che  non  ti  manca 
la  fede,  l' ardire,  la  confidènza  ed  il  coraggio  ;  fede 
e  corallo  degni  di  tempi  meno  dubbi  e  di  successo 
felice. 

Con  quanta  fiducia  o  rassegnazione  non  ti  rimetti 
tu  nelle  mani  dei  tuoi  figli  maggiori,  o  ohe  almeno 
vogliono  passare  per  tali  I  E  da  prima  quale  im- 
menso tesoro  di  fiducia  non  deponesti  tu  nella  vèr- 
iiatilità  del  Conte  di  Cavour  uomo  destro  e  si^ace, 
che  seppe  fersi  merito  deUi  eventi  che  si  venivano 
svolgendo,  come  se  egli  solo  li  avesse  di  lunga  roano 
preparati.  L'annessione  deU'  Umbria,  portata  a  .più 
che  due  terzi  dall'opera  della  Democrazia  purar,  e 
compita  poi  mirabilmente  dello  esercito  regolare  è 
una  prova  incontestabile  di  queDo  -ohe  ho  espresso. 

Forse  ei  non  contraccambiò  mai  di  egual  misura 
questa  illimitata  fiducia  che  il  Popolo  in  lui  ripo- 
neva: forse  tardi  soltanto,  cioè  quando  la  vita  gli 
maucava  davanti,  si  avvide  che  osando  più  col  Po- 
polo, ei  sarebbe  stato  più  grande.  Tuttavia  egli  ri- 
luane  per  ora  il  primo  e  inutilmente  remmeotato  e 
compianto  nel  primo  arringo  politico-italiano,  e  nelle 
relazioni  coi  potentati  di  fuori,  che  hanuo  tanto  in- 
teressi; ad  intromettersi  nelle  intime  nostre  faccende. 

AI  brillante  e  pronto  .sofista,  al  versatile  uomo 
di  Stato,  che  osò  dire  al  Popolo,  in  buona  maniera, 
talché  ne  fu  applaudito,  t  Popolo,  se  vuoi  la  libertà 
incomincia  a  pagare,  né  ti  stancare  di  pagare  >  sue- 


inliiiiij      I  1      !    ,; 
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eesse  il  freddo,  intirizzito  Barbne  Bettino.  Il  sangue 
lupaie  sceso  nelle  sue  aride  fi^e  per  antichis8Ìmi 
l^bij  4ava  a  Ijai,  non  sO:  qaeile  aria  di  Torre  degli 
A^inelli  sulle  circostanti  case  j)r^tèe.  I*ur  nonostante 
i  .tenopi  ieudjrfi  erano  passati.  e"j',^mplto,  né  l'Italia 
ei»  piùjil  brimo  castèllo,  di,  Br^io,  '  dov«  dalla  più 
stretta  congiunta  allo  infimo  servidore,  tutti  pqte- 
yaao..t?»ii^ar9  dell' ombra. l^on^C).  che  con  lun^o  e 
secco  passo'  percorreva  rapida  e  sóla  le  sale  echeg- 
gianti.  Per  vivere  e  piacere  1»s«navà.cairiù]tói-8Ì'uB 
poco  alla  popolare,  bisognava  ^jc'enkere  a  'patti  con 
potenti  popolari  partiti.  •.•'•.. 

A  convalidazione  di  quapto  diciamo,  citeremo 
8.olj^nV>  i  Bonii  del  popolana  Giuseppe  Dolfi  di' $"1- 
xenzo  e  del  Nicotera  «»po  nel  1860  di  ima  spedi- 
zione di  aiuto  al  Qen.  Gwribaldi,  organizzatasi  a  Ca* 
:fltel'  Pucci  nei  pressi  di  Firenze. 

*f"tlM|ì||iiilll|||j»g| 


Zia  sempre  esclusa  ed  invisa.  Ma  l'Italia  soffre,  dirò 
così,  in  questa  atmosfera  rigida  e  poco  confacente  ; 
ed  al  banco  dei  ministri,  dileguandosi 'il  Barone,  uii 
altro  si  asside.  In  cotal  guisa  nella  Lanterna  ma<rica 
figura  succede  a  figura. 

E  vero  che  il  proverbio  dice  che  gli  uomini  non 
si  misurano  a  canne  e  che  stoltezza  sarebbe  dalla  meg- 
giore  o  minore  formosità  del  corpo  e  regolarità  delle 
forme,  trarre  indicio  del  valore  intellettuale  di  un  in- 
dividuo   ma  oh  Dio  !  qual  figura  allampanata  e  ti- 
sica tien  dietro  alle  tibie  senza  polpe  del  lungo  barone, 
lunga  e  spolpata  anche  essa. 

E  chi  è  costui  ?  chi  è  mai  questo  nuovo  1  domanda 
l'Italia  accorata,  che  sente,  senza  speranza  ancora  di 
ritrovarli*,  il  bisogno  di  una  mano  forte,  che  prenden- 
dola per  le  l'jnghe  sue  trecce,  la  tolga  alfine  dal  se- 
colare pantano. 

Nuovo  ei  non  è.  Tale  sembra  soltanto,  perchè 
salito  al  potere  dopo  la  pace  di  Villafi-anca  visse  bre- 
ve ed  oscuro.  Lo  avere  peraltro  in  quel  tempo  fer- 
mato Garibaldi  alla  Cattolica,  doveva  rammentare  la. 
veracità  del  proverbio  che  dice  :  il  lupo  muta  e  perde 
il  pelo  ma  il  tizio  mai. 

Dopo  l'oligarchico  il  legulejo,  ma  nemmeno  questi 
soddisfa  all'Italia,  che  come  quella  tal  vecchiarella 
della  storia,  si  vede  costretta,  strano  a  dirsi  !  a  pian- 
gere la  morte  di  Nerone,  per  tema  di  un  peggiore. 
L'  avvocato  cavilloso  incespica  e   cade  nella  rete  dei 
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Booi  stessi  cavilli.  Impopolare «U*àternae<i|4Q'e8i«to 
servile. 

Che  fare  'dunque?  ohe  sceglierei  Dopo  il  sofista 
che  le  circostanze  fecero  parere,' più  che  per  avvea- 
tura  non  fosse,  uomo  di  genio,  e  che  la  marte  sola 
tolse  dalla  lanterna  magica  del  Ministero;  dopo  gli 
altri  caduti  per  i  propri  errori,  in  chi  porrai  la  tua 
fiducia  suprema,  o  madre  Italia  1  II  tuo  cuore,  le 
tue  abitudini,  le  tue  tendenze  sono  per  la  democra- 
zia ;  per  essa  si  prepara  e  sovr'  essa  riposa  il  tuo 
avvenire  lontano. 

Ma  no,  attendi  e  sòffoiga  ancora  le  legittime  tue 
aspirazioni  che  non  né  è  il  tempo,  avvegnaché  esse 
turbar,  potrebbero  la  3i  per  sé  stessa  penosa  dige-» 
atione  de' pallidi  regi  stranieri,  che'si  mangiano  corno 
budini,  le  intangibili  libertà  ed  i  sagrosanti  diritti 
de'popoli. 

Ecco  un  medico  —  un  medicò  t  Sì,  il  Sig.  Fa- 
rini,  laureato  in  medicina  a  Bologna  nel  1831.  Spefa 
Italia  —  chi  sa!  forse  fira  i  segreti  dell'arte  salutare 
egli  saprà  trovarne  uno  a  te  confacene. 

Quello  che  a  noi  spiale ,  e  lo  diciamo  con 
tutta  franchezza,  è  per  avventura  quello  che  a  molti 
invece  piace,  -Vogliamo  dire  1'  «ssere  egli  pure  amico 
particolare  di  Napoleone  III.  Che  bisogno  abbiamo 
noi  di  avere  al  timone  delle  nostre  pubbliche  fac* 
cende  un  amico  particolare  del  Napoleonide?  Forse 
la  politica  nostra  é  talmente  ìmm  edesìmi&ta  ai  de- 
'stini  dell'Imperatore  de'Francesi,  da  cercare  avida- 
mente questa  combinazione  1  Anzi  diremo  di  più  ;  la 
politica  di  Napoleone  é  ella  poi  una  cosa  sola  e  me- 
desima con  la  politica  della  Francia  1 

Attendiamo,  né  sfiduciati  né  fiduciosi.  Sono  li 
uomini  ste.isi  del  presente  governo  che  ci  impongono 
questo  st^to  d*  incertezza  politica.  Taluno  di  essi 
fece  cattiva  prova  nelle  affidategli  luogotenenze,  al- 
tri non  resjse  altra  volta  alla  prova  del  Ministero. 
Taluno  si  chiarì  già  un  tempo  avversario  di  libertà 
e  nemico  di  innovazióni ,  tal'  altro  non  seppe  per 
poca  vastità  di  mente,  neppure  in  tempi  normali, 
corrispondere  al  mandato  della  Inazione. 

Taluno  infine  non  ha  altro  merito  che  di  aver 
servito  il  Papa  e  tale  altro  il  Granduca. 

Basta,  speriamo  che  il  Medico  e  li  assistenti  non 
mandino  la  malata  allo  Spedale  doUi  Incurabili  e 
che  facciano  invece  una  operazione  facile  quanto 
brillante,  come  quella  del  Prof.  Zanne  tti  sulla  gamba 
di  Garibaldi.  . 


Arrivo  di  Garibaldi  a  Caprera 


»  Ecco  le  precise  notìzie  che  abbiamo  dello  ar- 
rivo del  generale  Garibaldi  alla  Caprera. 

t  II  piroscafo  Sardegna  rientrato  il  20  dicembre 
nel  porto  di  Livorno,  a  cagion  del  tempo  cattivo, 


ne  ripartì  il  21  all^^re  8  e  3(4  del  faaUino,.&i 
■a,  bordo  9ÒI  Generale  i  figli  Men^ltti  e  Rieciotti 
medici  AUtanese  .é ,  Basile,  il  ata^ior  Basso  ^  > 
'suoi  soldati  che  lo  ^accompagnavaiio  per  tonerà 
di  poi,  tra  i  quali-  %arallino  tiroaitiese  e  OctAip 
siciliano.  < 

<  Il  Sardegna  toccò  a  Bastia  ed  entrò  amii 
porto,  per  cui  il  console  italiano  residente  in  qori 
città  si  recò  a  bordo  per  visitare  il  Generale.  Qci 
fu  messa  direttamente  la  prora  sulla  Caprera,  a  a 
si  giui^e  senza  -toQcare  «Ila  M^ddt^eqa,  e  lawianèi 

anzi  a  destra  deV-legoOi 

<  Il  letto  del  Generale,  con  la  solita  maaiRi 
fu  calato  su  d'una  barca  e  condotto  alla  spiigpi 
dieU' iseletta.  U  Gienerale  iche  non   area   ponto  sé 
ferto  nel  viaggio,  rivide  con  giubilo    i  suoi  ssogE, 
mentre  i  due  medici  curanti  e  il  signor  Oechipissi 
gli  portp.Tano  il  letto  a  braccia  per  tutta  la  via»- 
vaggia  che  conduce  alla  sua  storica  abitaflàone.  C14 
giunti,  il  letto  fa  deposito  O^Ua  sua  solita  ccxneiet 
a  pian  terreno   (  ed  unico  )  de^a   veccia  casa,  tt 
sovge  in  mezzo  alle  altre  di  più  recente  aodtnaia 
E  qui  non  ridiciamo  le  enuKdoni  provate  da  qatf 
erano  col  Generale  e  lo  vedevano  salvo  nel  suo  e-' 
ino  dopo  quattro  mesi   di  'tribolazioni.  II  piò  v 
mosso  dì  tatti  era  il  Fruseianti,  ximattoia  CifM» 
durante   la   lunga  assenza  àeli  soo  GeaemJe,  »  etf 
per  idonn<  tempo  era  «tato  in  forse  ià"p^w^Mbo. 

t>  Questo  trasporto  d«^a' spiarla  a!tta  aìtttuùou 

avveniva  sulle  ore  8  del  ;giorEu>  22.  VMSoìeo»]? 
dopo  la  medicatura  e  ila^colezione,  l'Ulustre  i^isK 
si  fe'rotolare  il  letto  fuori  di  casa,  sulla  pìaaia  e 
per  tutto  quel  tratto  di  terre  coltivate  ove  «i  p» 
giungere  senza  molte  acosse,  per  vedere  i  sDoicais|. 
la  vigna  e  gli  olivi,  chiamati  con  ardita  iperbol^À 
Frusoianti  il.  monte  Oliveto.  Questa  passeggiata  fi 
ripetuta  sul  meriggio,  appena  finito  il  desisKC,  ^ 

così'  di  seguito  due  volte  per  gi<»io.    » 

f  Queste  gite  all'aria  aperta  e  tiepida  di  Capie* 

hanno  contribuito  già  n^iolto  a  migliorare  Ìo6iatoà 
salute  e  d'animo  del  Generale.  B^li  si  felicitò  afi 
riprese  d'essersi  disposto  al  ritomo  nella  sua  aoìit!;- 
dine  campestre,  ohe  gli  permette  di  correre  in  *» 
guisa  all'aperto. 

(  In  Caprera  nevicò  leggermente  il  primo  giort. 
del  suo  arrivo,  e  alquanto  più  abbondantement*; 
giorno  di  poi.    Ora  v'  è  un  tiepidissimo   clima  v 
tunnale.  1 

La  ferita  comincia  a  rimarginarsi  ;  il  pus  va  «<| 
pre  scemando  ;  la  gonfiezza  del  piede  è  pressici 
intieramente  scomparsa.  I  dolori  reumatici  n-i' 
fecero  più  sentire.  I  lettori  possono  dunque  itf\ 
ginarsi  la  gioia  che  regna  intorno  al  convales^>  ' 

<  Il  giorno  del  Natale  fu  festeggiato  pre»^* 
suo  letto.  La  neve  caduta  e  il  ghiaccio  che  si  k0f 
nella  notte  servirono  alla  fabbricazione  dei  aoikett» 
che   furono   certamente  i  primi  gtrtnti  ia  ién»* 
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i  scogli,  (li^aftkyft  yaple  che  si  consegni  stilla 
il  nome  dei  frimi  *orietiieri  dell'  itola  (come 
se  argutamente  il  Generale^  che  furono  il  dot- 
Àlbauese,  e.  il  ^gnor  Occhipinti,  già  nominato 
iecreto  dello  scorso  anno,  medico  condotto  di 
:ra.  È  quasi  inutile  il  dire  a  questo  proposito 
l  titolo  riesce  puramente  onorifico,  maacando 
0  i  aoalati. 

Queste  notiaie  cke  noi  riferiamo  nella  scherzosa 
ita  con  cui  ci  Tennero  date,  varranno  anche  a 
«i(a  i  tàfSfOfi  ^  sf«ai,  ^  qualche  corrispondente 
'ese  circa  un  preteso  peggioramento  nella  sa- 
del  Generale  Garibaldi.  Dacché  la  sua  ferita,  ha 
to  di  inq>irar  timore,  egli  anzi  non  s' è  mai 
'/>  cosi  bene  corno  ora  e  d'  animo  e  di  forze. 
L' isola  di  Caprera  compirà  il  miracolo.  In 
Garibaldi  ricupererà  tittto  il  perduto,  pome 
0,  quando  scendeva  a  toccar  al  piede  il  seno 
madre  terra.  (^Movimento) 


Contro  il  YolA  deli' lima  Garibaldi 


Quando  Qaribaldij  ooUa  sua  spada,  toccata  dal 
di  Dio,  rovesciava  quel  trono  —  negazione  di 
—  le  Chiese,  le   Piazze,  i  Teatri  risuoiuivano 

Era  la  rivoluzione,  che  acclamava  al  suo  Eroe  : 
1  popolo  che  inneggiava  al  suo  secondo  Beden- 

Oggi  un  governo,  chiamato  a  vivere  dalla  ri- 
ione  e  dal  suo  Eroe,  dopo  aver  osato  dire:   * 

L'èra  delle  :ri?oluzioni  è  chiusa  <  proibisce  mi- 
ttente quell'inno  » 

Forse  che  il  Garibaldi  del  1860  non  è  già  lo 
■3  Garibaldi  del  166»  1 

Ma  non  sanno  eglino  i  signori  del  governo 
attazzi  e  de'Farini,  che  il  Garibaldi  di  Aspro- 
e  è  un  eroe  più  antico  del  Garibaldi  di  Mcu- 
eoì 

Ma  non  sanno  eglino  che  il  Martire  dì  Aspro- 
e  non  trova  altro  parinone  che  nel  santo  Mar- 
dei  Calvario? 

Se  no'l  sanno  o  fingono  di   non  saperlo,  noi 
prido:  Botna  o  Morte,  noi,  Aspromontini ,  come 
Diamo  Roma  <  la  negazione  di  Cristo  >  chia- 
mo Torino  <  la  negazione  di  Garibaldi  * 
ìrmli  di  FaUrtM)      .  FRA.  Pantalbo. 


MÈ^fiia  Mkavantiì 


Teìaghiamo  assicurati  che  uno  Zelantone  dell'  Or- 

(di  S,  Francesco  !)  avesse  pel  passato  mese  di 

embte  &,tto  un'istanza  al  ministro  dell'Interno, 


onde  ottenere  un  posto  di  Commissario  di  Polizia, 
e  per  constatare  la  idoneità  per  coprire  dégntimente 
quella  carica,  mandasse  alcuni  documenti,  fra  i  quali 
ima  nota  di  ragazzi  da' loro  genitori  vestitì'm  carni-' 
cja  Rossa  :  e  più  altri  dati  con  cui  venivano  indicante 
1|^  abitazione  nelle  quali  eravi,un  Merlo  che  cantava  l'in- 
no di  Garibaldi  —  Ora  si  dice  essere  stata  trovata  què> 
sta  istanza  al  Governo  col  visto  — .  merita  —  siccliè' 
il  nuovo  Ministro  saprà  approfittarsi  di  questa  felicis- 
sima occasione  non^inandolo  questo  indivìduo.  Com- 
missario di  polizia  —  Allora  le  Camicie  Roste  ed  i 
merli  Garibaldini,  saranno  più.  sicuri  di  essere  amma- 
nettati e  mandati  alle  Murate  !  ' 


IM^TIZIE 


—  S  irivoDO  da  T  »rliM  ai  Lombardo. 

I  gl'ornati  'mioisterìalì  si  afftticano  troppo  a  dare 
impnrtaoza  ai  nuovi  arioistH.  G  -^l  doo  date  per  nlaotn 
'asolto  alle  favaio  della  Coir.  l'V^nco-ltaiùma,  la  quale 
Ita  la  bnnocnia  di  farei'  credere  che  due  diacersi  di 
Parini  e  Pasolioi  abbiabo  btto  partire  corrieri  atraor- 
itiuaii  Mlla'voiM  di  Piirigi>e  di  PceMbargo. 

▼isdoati' Veoosta  lavora  intorno  ad  aoa  nota,  che 
dev'isserà  il  suo  capo-lavoro,  se  taitto  vi  stadia  qaan:o 
se  ne  compiate. 

L' unico  ch^  per  adesso  ha  lavorato  e  lavora  è  il 


e  r  assi>8i.a{neato  delle  cartq  ruI  tavolino,  si  è  sollevato 
a  p  ù  latteo  volo,  ed  aumenta  di  cdrca  duacento  la:  forza 
fff'itiva  delle  guardie  di  pubblica   s'cjrezza  In  Torino. 

E4IÌ  ha  la  meoia  di  dare  un' im portanza  immensa 
agli  attt  i  p  ù  microscopici. 

Il  giorno  di  Natale  S.  H.  il  Re  fa  a  Genova  insieme 
a' suoi  fli<H. 

Qivntuque  l'O^'mone  si  ostini  a  dire  che  Nigra 
non  sa  à  nchianittto  d<  Parigi,  pure  io  dico  che  da 
molto  t«mp>,  tanto  al  gab'oetto  Rattazzi,  come  al  pre- 
senta», aut-revoli  pers(>Mggi  cuosigliarcao  e  coosigtiauo 
il  ricbiimo  di  questo  .giovaae,  che  non  si  mostra  punto 
virile  ainba8cial'>re« 

Li  pera'  na  che  sarebbe  indicata  come  capace  a 
«osùtuiflo  sarebbe  il  vostro  prefetto  Villamarina. 

Tutt  ciò  che  avete  sentito  dire  sul  bai^n  Ricasoli 
è  originato  da  celie  che  si  finno  e  si  dicodo  da  akiaoi 
p^liticaoti  del  circolo  di  madama  Peruzzi. 

—  Siamo  Iteti  di  annaozSaré  che  il  Tribunale  Sa-  ' 
P'em'-»  di  guèrra,  hfi  cbn  sua  sentenza  mandato  aasoUo 
dall' appostogli  reato  di  diserzicne  il  brtvi»  maggiore 
Alessandro  Tuja. 

Qae^ta  sanieqza,  che  tanto  onera  iì  sapremo  ma- 
gistra'o  militare,  deve  riuscire  «ara  a  tjatti  1  veri  amici 
della  libertà  e  d'eli*  giustizia. 

—  Si  legge  nel  Prtcwiore  di  Palermo: 

Io  V«l»uaracra  Cdiopep^  è  stata  inalberata  una  ban- 
diera B  rb^aica:  in  qoel  Comune  il  B.rboDÌsmo  ha  le- 
vata la  i<-sta.  È  la  democraiia  che  si  agita,  ovvero  i 
f^szi  natiT 


Digitized  by 


Google 


—  L'ioedi  ebb)  lu>go  a  P<iri|;  al  palazzi  defili  la- 
validi,  :n  cerimooia  solenoemPOlA  ridicola,  la  e  nsegoa 

I    deli»  bdodiere  messxaDe  Sou  cinque  :  due  grandi  tre 
piccole. 

—  All'inaugurasi,  ne  dall'assemblea  Dazinnate  (chi 
ebbe  luogo  ad  Alme  il  82)  «ssisteTaoo  80  depattti 
Messuna  deliberazione  fa  presa. 

—  La  Corr.  General*  Austriaca  pretende  che  si 
prepari  a  G>8taotin  pali  e  nelle  prÌLCÌpali  città  torcb) 
una  aollevaziooe  contro  gV  infedeli. 

DISFACCI    TELEGRAITCI 

(AOINZIA  STEFANI) 


Torino  19,  ore  9,  50. 
Mettina,  28.  —  Uà  batta^I'one  della  guardia  nazio- 
nale essendcsi  rf  oatoi  ad  una  paasQitaiata  fuori -di  città, 
al  suo  ritorno  volevaei  da  alcuni  obbligare  la  binfja  a 
suonare  l'inno  di  Garibaldi.  Li  Guardia  nisionale  di^tper- 
»e  subito  l'attrappameoto,  fece  parecchi  arresti  con  plau- 
so della  p'  pala^ioae.  L'ordine  fu  tosto  riatabilìto,  la  città 
è  petfetumente  tranquilla,  (vero  111) 

Atene.  t6.  —  Elliot  significa  uffl^n'almeote  a  Balgaris 
l'intenzione  dell'Inghilterra  di  cedere  le  Isol«  J  ole  e  il 
fjrniale  rifiato  d'Aiftedo. 

Lisbona,  27.  —  Venopro  nominati  87  P.rl. 
Assicurasi  che  la  regina  trovisi  in  aoo  staro  interes- 
sante. 

T  rìno,  89,  ore  49,  45. 
Parigi,  89  —  Morlot  è  morto. 
Berlino.  —  La  camera  è  convocata  pe]  4i. 

AVVISO 

DELLA  DIREIZIONE  E  COMPILAZIONE 

DELLO  ZENZERO 


A  comiociare  dal  priOio  giorno  dell' anno  1863  |o  Zen- 
zero B ADDOPPIA  IL  FOBMATO  »  si  nlaacwrà  al  prezzo 
di  5  Ceoiesimi  il  Numero,  eoa  il  sole  aameolo  di  80  ceot. 
il  trimestre  per  gli  Associati. 

Il  prezzo  d' aaaociaziooe  è  fissato   —    Per  le  PROVIN- 
CIE del    RvgDO  franco   di   Posta  Lo.    à  80  —  Per  L'È 
STEBO  aunaeoto  a  seconda  delle  tasse  postali  —  Samestre 
ed  anno  in  proporzione         Lt  D  rettone  del  Giornale  è  alia 
Tipografia   Toreiu   io    Barbano   nello   Stubile  de  la  Società 
Edificatrice  N.  47.  -    Le  associazioai  per  tatù  t'  iiaii4  non 
ai  ricevono  per  meno  di  tre  mesi,  e  datano  dal  4  e  dal  46 
di  o^ni  mese    -   Le  d  m«nde  per  le  asaociazioni  dovranno 
esser  fatte  per  lettera  «{francata  con  entro  I  ammootare  in  Va- 
glia PusUli  0  Trancbbolli   —  Un  numero  arri^tra'o  40  cen'. 
—  Le  lettere  non  fraarbe  ai  rifiutano  immancabilmente  — 
1  manojcrilli   non  si  restituiscono    —   Av.vÌ8Ì  cent    4t  per 
linea  o  spazio  di  linea;  però  per  quelli  avvisi  cbe  dovranno 
esser  r  potuti  piìi  di  una  volta  e  quelli  che  oltrepasseranao 
le  50  linee,  godranno  di  un  ribasso  nel  prezfo  suindicato  — 
Per  la   inseriiooi  prezzo  da  coavi-niraì   —  Gli  Editori   cbe 
manderanno   due  copie  a  la  Direzione  del  Giorotile  avranno 
dir>tto  dì  avere  dee  annunzi  gratis.  —  Gli  assoc  ati  godranno 
il  privilegio  di  un  avviao  di  40  linee  per  ogoL  trimestre. 


ULTIMO  GIORNO 


PRESTITO  A  PREHJ 

;    DELLi  CITTÌ  DI  !tf  ILAif 

,  ^PPr'vnto  con  D->';rm.    RMale  «tei  8ft  l^gli 

••  MILIONI  d»0,000  Llj 

aase  4eatta«l«  por  riabwal  «sra^ 
Con  sole  iul.  Lire  A,  «•  ai  «cquisiana  TlTOLi  INTBi 
oBe  rapprosenuQo  te  stesae  OhM%éciuo>   fe  a 
vdndooo  ai  cvn»  dfl  ci"rat 

Il  I  GeniaaJ*  1««S 

A7b1  luogo    la  quinta  BSTBAXIOn 
tra  la  ■•Ita  viaclte  anef  nto  •  «aeai*  ■natila  «•  ••  (Mt  la 

«  t<M,oo«  -  H^,9«m  -  imt—  —  «•,«! 

•0,00«  -4&,«»OO-A0,<»09-^ !•,•••  -<,• 

fioD  occorre  ripetere  la  cert«ìu  ^i  riseni 
piccola  0  vistosa  somma  in  questa  ópenait'w,  d 
poiché  si  é  abbastanza  diiooslrato  chr  le  m. 
rappresentate  tanto  dai  TITOLI  che  daUe  Oli 
6AZI0N1  devono  essere  TUTTE  ESTRATFE  t  fi 
TI  con  PREMIO 

Delle  molte  vincite  aaaegnata  a  qneata  E«tnam 
la  principale  i  di  lui.  Lire  40(^,001 


AVVERTENZA 

Si  previene  il  Pubblico  ebe  le  OBBLIGAZIONI  „ 
TIVE  e  i  detti  TITOLI  INTERINAU  aooa  i  mk\ 

del  Prestito  le;alm«>oifì  emeesi ,    e  cha  qail: 
genero  di  Titoli  è  ILLEGA'l^E. 

ra.  r>oitpa«muD  m  aemr. 

Milano,  FUaló  ai  S.  «Umam^O!*  Ommr .%  i 
OU  S*ai4era  wn  (raUt  i  raUtivi  Pwiiwi  «m 

(li  •  (ara  aeqaiato  di  TttoU  ad  ObbU|aalaai,  i 
U  »Ua«  prciM  la  DiraalaDt   priaelpala   MI*  oàwiaUal  S^ 
dal  'tatto  eraatlto  rappreavnlata   dalla  0tta  IM>»at«!W  fi 
UOIIP.  aal  Tleoi*  di  Saa  Otevaui  alla   QaMa  1.  a  nwtfM 
la  onta   r«lie«    Patraecbi,  «  da  talli  I  aiaBon  C«alii-'''M 
Aioevllori  dal  S.  Lotto. 

In  FIRB.1SB  pr  sat  i    «hVg.  ■••••■irUJ.  M» 

H  oete  Via  Calzajolì,  N.  9.e  dai  Tat»aocai«nil« 
al  Dia  Dante  infacca  alla  farmacia  forìoi.  (IT; 


CAFFÈ  GALILEO 

Il  proprietario  del  suddetto  Caffè  Si([.  Pirtra» 
liti,  avendo  fatto  tutti  quei  luiglioramrnti  acnsi 
che  una  lunga  inservibilità,  avea  resi  indisprosib 
rende  noto:  che  egli  sarebbe  pronto  a  crd«n)rri 
mediante  affitto,  ovvero  trattarne  la  Tendila  ^ 
a  prezzo  da  convenirsi. 

Perciò  invita  lutti  coloro  che  volessero  »l* 
dere  ad  una  delle  due  Condizioni,  a  dirijieit 
medesimo,  in  Via  de'Giaòri  nel  suo  Ha|auii^ 
Verniciatore  e  Doratore. 


AVVISO  AL  PUBBLICO 

II  Deposilo   delle  Nuove  lllis 
vino,  si  trova  in  Via  dei  GinorJ 
Lorenzo  Lascialfare  al  Magazzioaì 

Irerie  N.  5. 


B.  Mabeinoo  Osrsn/s         VlT'i'ifMV 
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Fireaze.  fecoletS  ol  Djccnibr<>  ìm  N. 
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J.Jc: 


B  Hit  cittèoi.iiì[iE;'pei|i]«K|  - 


Una    recente    dtcoÌAte   dell'onorevole   Ministro 
ruzzi    sulla,  polizia  da'  Teattt;  ha  proibito  agli 
ìttaton  di  acclamale  inni  o  concerti  o  motivi  che 
a  faccian  parte  del  programma  del  trattenimento 
a-onziato  —  É  inutile  U  ijire  che  questo  divieto 
•cuote  pnncipalmónt«  l'Inno  GaribaiaìnO,  pertìhS 
?§tQ,eoIo  è  in  Qggi.rijoaBtp  superstite  aUe  sinfonie' 
>olari  e, si  chiede,  cm^.  entusiasmo  p«^  al  cirfto' 
t  il  popolo  tributa  al  «io   benemerito  Capitano,  j 
<ma  iùno  solo,  èiljMgoo  delle  richieste  ò.  dell»- 
Umazioni,  perchè  le  sue  note  robuste  e  melodiose" 

ocenaente  ^éIR,éi«&  dì  àffrbutar'e'le  supreme  l«t-» 
:lie  della  Nazione.  9ue8t'lnno  solo  finalmente  ri- 
da  giorni  pieni  <ii  ardimento  e  di  .gloria',  e  gesta 
mortali. 

Ora  il  divieto  Pem^giano  che  perwgalta  in  nome 
la    Nazione,  la.  musica  nazionale  ,.ha  in  ^rima- 
go  il  difetto  di  86en<tere  alle  minuzie  deUe  quali 

dovrebbe  darti  pensiéino'un  Pretore  ingallonato, 
lem   oggi    Messer  Ubaldino.  -^'Secondò:  ti' 
leto  è  »»ipoyoW«, .perchè  vien  consideralo  come 

*/regio   nuovo  che  sia»  impresso  sulla  feccia 
erabUe  dell'  Eroe  ferito.  ^  Ter^o:  Il  divieto  non 
spiente  -,   perchè  .mentre   da   vam  parte  rttienél 
feUsi^e  le .  nttoifestamoui    popolari  «he   ebbero* 
;o  a  teajtai,  dall'altra,  moMra  una  |)iWta  di  casa 
liavolo  delle  ^cclamaziom'  Garibaldine  cut  sarebbe;  ' 
casi  presenti;  miglior  consiglio,  lasciar  còVrere  peV 
uà  pve^v-ri««ar/o.-  Colla  proibizione  aumenta' 
esiderio,  come  avvenne   nel   paradiso  terrestre,  ' 
;  Adamo, ebbe  gola  del  fico,,per(dliè   seppe  che 
»ra  vietato.  Tutte  queste  ragioni,  con  altre  che 
tiamo  sotto  il  biuico,  ci  obbligano  a  non  appro- 

la  Circolare  Peruzzi,  solamente  però,  per  quel 
riguarda, l'Inno  di  Garibaldi.  S^l  resto,  i  pHn- 

generali  di ,  disciplina  ai  quali  si  raccoinand^,' 
vj^lwno  esser  morsi  co^i  troppo  arrabbiata  ce»', 
,  imperocché  la  legge  bà  diritto  di  tutelare 
line  degli  spéttaeolitjol  mantenere  ilprograjmntf 
to  al  ttatteiUmento.  Questo,  ntlla  maggiore  dèi- 


(ì  ' 


^c«i,q«aàra  ala;feiustizia,;.come  :altó  .Ui4.anità,  per:^; 
cW.^, Pubblico,  che   .3. 'Jà  ivédér.Sa^„rie  ché-^r 

dm^t„^  del,B<.c«odi^ememaria.^ Gémer 
O^ic.,^  h*..speso:.per.:.entir  le  dinfonìedL 
H«M?ii;«|Ortìi,  J>onizzetti,  ,non.  ,dèvè  asttinffend' , ,iti' 
s«dja««  ,là  toa^eaaoHmscone  o  il  iiZi-dtJ^ 
perd«.*osi  talenti  a  qoattro.b  pift.capi  ariosi  deB^r 

n^*Ì.  ""^T  "'"P"'  --rrebbe  a  «lutare^ 
phogratìima  dello  flp'tìtlaooK.cói.r.,iolazione  dei  diritti 
ZT^.  j^fl^^Bque  pag6,il  bigli^ttino^aUapoVS' 
^trapassò  di  rigiro,  di  tì«vers«a,  ó  di  scappellotlo 

^i.ZZS""'^  '^^'  *  "^«^  altri 'consimili,  la 
dir  igegho  camminerebbe  con  le  aue  gambe.  Però! 

il  i,opol6accla«.r  un  ^j,*teo  piuttosto  , he  uri  altro, 
b.sogna  sodisfarlo   perché  qui  non- iì^ta prò ffraé^ 
ma,  ma  ,,  sostituistonò  capperi  ài  capperi  i  qua!!  è.' 
pericolcT  11  dimegare  ai  giovani,  come  ai  bambi^  sé^ 

1  J!?S     --  ,^^^^*  «°   '•«-«  *  'divenuto  pr?.> 
pf^età  de!  popolo  per  le  care  ricordanze  che  almo-' 
^.mo  81    nco^iungóào,  è  delitto  di  car.U  patri»'' 
oflè».  lo,mii>edfré!queHe  afcclàmaiióniche  lodortàn:^ 
datatt,  serizà  turiJteiobé  dèfralégge  e  della  disciplina;'    '^ 
^u    2^""   6be  'fino  ad  ora  ha  sentito  suonare^ 
ckUe  brtride  ^ntlHtatótìei  nostro  Esercito  l'Inno  S 
^^^^«^^ài.'nwpnò   senza  rammarico  Veder^: 
intjWettajid  un  tratto  comeibsse' la  voce  deil'Orco, 
qbèira  carrf'VMiii  che  gli  scuote  le  veri^.^GranS 
e  la  potènià  che'.éstì-dta  la   mBÌi^inazènale  sui 
T  ^*  .^T'*'-  ^''^^i^^oci  che  là  Jltarségliese  fece 
Oria  tivoluzione.còin^  in  antico  anco  gli  Sciti,  razza 
^J  ^«t' ;^«^«-devano  tra  i  ghia<jci.del  setteu.' 
S    '  Ì^,h**^''?'  ^  «"°"°  d"  l«o  musicali  in- 
??K  n  ^°^f^  '^'  diientibhiamo  l'Inno  di  G^. 
nWdi  f  Cancellate  n  passato.^  cosi  heUe  glorie,  comò 
?-t?r  *^"*"^'°f^'°'^'-.  Fateci  fare^  un  tuffo  nel  fiume 
hitZ^*/     ^     u^"'  '^^'  "^^^^'V^^^  che  tutti! 
dSt'  ^"r"?    "'^^'  P'*'  ^^^P'^  ^'  rimembranze  d» 
irrf" '/!?      "?**  ^^  immagini'  d^  ritenere  im- 
pronute   dallo    scaipello   della  mèntória.  Finche  ìt' 
vero  sari,  v^r^   a   la   Giustizia   conculcata    troverà 
^^f^"'  J   ^""^   di    Garibddi,   sarà   la   Mu^a 
deg/i  ttaham  -Così,  vletiirio,  dove  nece«sitft1ii  T..  > 

O   • 


^ly in^iirvj  \j'y 


.      I 

tria   non  Jo  consigli,  è  jpoco  .ii}iwi*nat»:^iijl^ica,  «jf  i 
quale,  aèg«i(apdo  ia^  solita  acuottn.Alpigt/lif^,  va  mr- 
cando  col  f«B»eUo  le  oeqfrsioni  ^W  ugglit^  della  WT 
perchien»  e  4^1  nudcontento.  N<«»  volete,:^Iinigtri,' 
l'Inno  o  vi- straziale  oDecchiQiKie  1  Fai» lÉ«pdo «^ 
quale  si  chiarisca   permesso.   Volete  riamicarvi  col 
Popolo  ì  Non  gli  proibite  la  melodia  dd  yaloioao  ««o 
Duce.  —  Poche  lune  passeranno  e  voi  sentirete  il 
bisogno   della  sua  mano  —  Imperocché  questo   sia 
momento  di  stazione  sul  Golgota,  che  deve  condurci 
al  <  sepolcro  0  alla  risarrazione  -^iNoa   kaitat)»,  o 
Ministri,  gli  esempi  dffi  Tedeschi,  se  vi  batteflzaie 
Italiani  e  lo  siete.  Bicordatevi  che  le  irimembraiuto 
Garibaldine  &oevan  paura  «U' -Amtri»  la  q'iia}e>nm^'' 
Iwmbì  taiute  volte  proscrircttdo  le  baodisr»,  ÌB-ata^n 
ciirde,  e  gli  inni  nasioD^lit  Oichevon-ete  riBolbàm--. 
bireianoo  Voi  altri  che  nasceste  ieiiial  Potere,  pev 
tfui^laTè  a  quaresima^  i  .Tifone  rimbarobà  da  veechio 
Olii  per  goderai  una. bella  iBgazBa,.,cntne<era  l'Àunéfra..  i 
Voi'  all'  opposto  ootainciereste  »  badabol^ggiaref  pet , 
farle  .scimmie  ai  nemici  lo^cbogi.  Questo,  'per  Dio  Dol 
ìi<n<  vi  teniamo  in  estimazione  di  'namìnS  virtuósi  e 
ben  .|»tti  benché  abbeverati  aUeiXiiindé.ilaQa  Fa^oriw 
de'moderati.  ,Vie(i. siete  gente  di,garbQ,iamiqwle.tion 
vuo^e.  essei:  fatta-.C(>a^adizk>ae  iiìi&so.rabil«(,  cont»  fìk^ 
qattlla  che  versammo  a  bocca  di  barile-ìSal'capP'di 
Ikletìsejre  Urbano  Rattaazi.  ,■;,'.' 

,.  £  dunque?  perchè  ce  le  volete  [uropriocavardi.nvv't 
no  col  mettere  all'indie  della   reprettiom  bìxco,  1^ 
Quaica?  se  si  va  di  qv^osto, passo  ,  volarrrrerete  a, 
Cjonfisawci  tutti  i  censi  del  coi;po„  ed  i,n^t.ti(:  r^Toc-. 
c^rf  è  proibito,  peychè  a  Boi^a  «pn  è.peringa^  l'enti 
trata.  Vedere  è  misfatto,, pecche  la  Djplotwazib-  ci  vuol 
o^i.  Pdoro,re,  non  si  pudr,  p^j;^  è  il  puzf o  d.e'li^ie 
de!b|Ìrbo.ni  ci  ammorba  da  tnija  le  ^òfp}.  Ci  rimaneva 
il  Sentire  —  E  vo^i  ,ppr  .ga8^fff^".,iiirRÌ^te  p];nnfl,^ 
Q^ribajdi.  Stf,  il  dirieto„jpo|CO  priij4a^)ie  (i^iiassje,  yor- 
rp'ip^ettor  gllorieccèi  ^l  Giudeo,  iperpM  gli  qyi^cÀfM. 
{^ella  me'donaa^  riposafio  al.p^s^  .del^e.  Qipolle  f^ 
ai^etìftn  ^p.9ip;ia  e  ;Vei^pzia  per,  if^c^ttarsi.i  E  q^iiv{»^,( 
c|ie, bisogna  £»r  pres.to  perjchj^  ,il  pj?gfl«|^i;ppade!  .^4, 
i^friti  (frutti)  ^el  6, per. cento  mi  mangia*  l'agnello', 
e,Ja  Ju^a-.  Dunque  Ubaldino  e  iCopjipagm,.vo'l9  vejjp:-- 
te,  k.stagione  precipita  e  fa  d'uppo.,  fap,  dei.po^  da,, 
Patatone  per  giungere,  .a  iie.mgo  p,<ì  ag^jj»),jni;^  ^<ÌW!) 
e  jrjvjupernpi.  il  fotiot  La  qual  (^a  ^pin^.  sipmf^^ 
«gl'i  .èiev^dei^te  che,  ^i|a\tì  y/i^le  ji)  ÌBq^^^n.cl^yj?,,:^!.;, 
fiutar^  i  mezzj.  — ;•  Così  almeno  mi  in^p^nava  ,F«lfl* , 
aqfiia  ^qi^il^  bu9nfi   ai^ij»^  del  Padre,  j/f}^zinj,„Sqo^-. 
pie,  maestro  paio,  ^ppie^  di  quel  ^ttuccli.i<\r,^,di  ^fa^i 
#0  Duso,  O  dupqùel  die?   io.j^e.  la  logica,,  in^^gpa;; 
cosi,  come  mjii  un  Miriisterq"  I^ljan,9  ch.^.  vuol  jf^>  ! 
Bpma;  vieta  l'Inno  (Ji  Oairibsidi  ?,.,     ,,;    ,       .    .,,i,,  ' 
Mastro  Ubaidino  !  aspetto  la  risposta.  '  I 

'      ,  "  ■•MENteiii'^s^io':;! 

P.  S.  Se  1  lettori  vogliono  conoscere  se  ^nw  ab-, 
)>iamo  interpetrata  a  dovere  la 'Circolare    dell' ontf-  ' 


ssvff 


iO  r  ordine  che  mettian 


/■evol^  (fitpzzi,,  Jei 

fiotto, ^'^ale  3lpl^  Prefet#*lU  Firenze 
pon  è  mittb'ai  SigmLDeputati  ()^sp)|^ioiie  dei  Te 
Leggila  e  ci  bipiano  bugi|ìdi. 
É  putito  fitt  ft^el  che  avemmo  *g turni. 

t  Il];.u8Tiiiss.  Signore  26  Dicembre  ijj 
f  '  Essendo  a  temersi  che  il  suouo  del  co^  è| 
f  Inno  di  Garibaldi,  possa  servire  di  pretesto  a 
(  sordini  che  è  d' uopo  evitare,  in  conformità  i 
.  (  analoghe  ietritz^cHÙ  .MipisteciaU,  .racco^aandc  i 
t  ^.  V.  Illuktriés.  cK-'doti  permettere  che  in  cM 
e  f^wti^fia  esegui»;!' Iqdo  suddetto -«  eie  tei 
t  diverse  disposizioni.  > 

Il  freftttO   ToBREASSi. 


Tailun^-gv^tam^stierf,  e  àie  ^ppdamo  il  noe 
hapAO  jentatp  d'ipUpiprìre  i  Padri  e  le  Madri  di  JJ 
miglia  per^chè  ìion  andassero  al  Teabo    Naaoai; 
facendo  loro  credere  che  vfUfescferebbero  dei  Aie 
p'ér*  -hanno  "fetto  fiascd;  giacché  ogni  sera  qoel  ter 
epienOf'e  vi el ttévano  nuBaek>sa- famiglie  h ntf 
parto >  della  quali'  pòpcilane ,riie  ivipafisaoo  qs^iifr 
cl)«  etre^oontealie,  ^ù  di.<(}ueUQ  ^9waaìi»aag9às& 
egO([^q'  (tanti  riocjii  opi^e^tpo^  — ?«, «i^gstoa  ««cu 
come  .npi  dicemmo,  U  Im^o  di  Garibal^  àa  tua  qoM- 
tità  d^  quei  giovani  che  Ip-hanup  imparato  combaitei- 
do,  non  glk  per  disturbare  la  quiète  pubblica, TnaàJl«^ 
che  ricordila  il  lóro  genemi^  ferito,  e  perda  d^^ 
altre  volte  lo  avevano,  (chiesto  o  non  chiest^i** 
suonare-  aac^;  in  quello "StéBSo  teatr*  senza  i^ 
diaiUil?o.  -*ti  '  Pesb  jncntire  booo  dispince&ti  d«l  £* 
te,.f^MP^  4frnap,,rJ^tt(>,re.,pfll_,t«>mpo  stesso  l'Eli- 
sa ntedet^imi  e  laiqiftete,al|ru^  —  .$i  peasuaèffio  »fe- 
que  i  sapieiitoni  politici,  ph§  cpjòto  che  seppero  e ► 
1  occorrenza  sapranno  .sacrificarsi  nuovamente  ps - 
pattii  Vorranno,  ^anche  ptìr  la'qiede^Bcui,  e  non  P*^ 
altro/'Varé'-JÈnegafzitìÈtè  tftm  ùtiÀòc^nte  piaeere. 

•  ''Ptlrtìiò'cénSttdóv  che  la  quiete"  reg»  i«  !* 
Tsadn)>-^  i«t<quHDto  «'me:qtuindotiand  oa  pc*^ 
tenjfartnott'aiwicheirò'  di,.MiiìÌMr«.'g«ik  i  miei  ^^ 
(9Ì»e  .njcfp  j#oq;,pq<^i)  ^i^,g^^rmi  loepùci,  il  l'jpi^' 
bravo  J!(Iiajati,  ,i^n  cbejia.^ioventCì  del  Teatro  3» 
zionale,.  —  Signoi^  dèUe'Vrtf  7er«,  lo  saluto!  -> 
ricordi' che  Gesù, nàcque  fra  it  bue  6  l'asinelio- 


arrivedelfo  ! 


1,  nàcque  fra 


'Lo  ZsmKBO 


'j'i 


JfÉkiid^  Ìàt^0n^ii 


i  ■  ■,.    irfli'l     fi 


'Così  per  passatempo  ci  )Ì!Ìamo  méssi  a 
lé"pàgine' dell' Arno  «ii»,riéaie  '^lU??  fi^ran 


9e«r 
;rano  k*" 
fertefatte-dài  Omoliei  aPio-TX.'— Perdaei*»» 
non  si'ii'potutd'fare,  a  'mfeno  di'<'es^aua*3  9^ 
^«ffiMi/à;  Anubt/ perchè  iafaiUÀ;  i&  gii  e  Ut  .riftilii  *'^ 
loatwia  iki  ri$o  ei  wQ.  >pac4<  -H  jL'wawwf tff 
il  ;  ematico, ,  la  beghji^. , il ,.  )^ol9^,„|^ì 
figurano  aèsai.  ^-^  . 

Coogi^ 
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àìHfi. 


■■«ìM 
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Toi   crediamo  di  far  gradita  cosa  a'  nostri   let- 
uon  foss*  altro  perchè- abbiano  luogo  di  rimar- 
come  la   r6«gg^r .  inr^e^  dè^ll  oblatori  pel  de- 
detto di  S.  Pietro  non  offrine  il  buo  denaro,  che 
indizione-  d'^^ven  un  cpmpMifo  dt^  S.-Padre  !  — 
?'irenze.'  AlTé  derelitte  spose  del  "Divino  Infante 
TJmfcra^  AoÉatfio  flnzaàìi,  sect>lArQ/.(cà«  teroa  mo- 

I*.  IOj.        '^r     .    .      ,.        ,    ( 
Qfft^chdo,   Mn^yiftQ  ^afap8|D  ipyp»  f io  ^ 
Lire    lO.,,XPowri,  rincM!  l,f)  ,,b  ,..,., 
>^:  <[>•  Hegin^.  Viestita  di  sole,  a.  pbi  la  Imoa-è  cga- 
3  e  gH:  astri  del  fiitoamento  corona  al  osp«,  dissi- 
e  le  tenebre  addensate  suiritalia'  dalle  Mte  ca- 
nnate   da  Liuéfferd.  ¥.*T.'  se.  f  (Pra<f  ^  ftesto  non 
:ete  ^a4  hkmàghétò'ìy  ^^  '      o;;.  ••  .     /. 
T^i  le ,  vigliaccherie,  i  tTadimenU  e  le  uwnz^ne 
q«e^ba.  M^lo.PioJ^  jf^pr^enl»  la  vi^rità,  1»  gi^ 
,ji»»  laferm^zs^^.  (3.  P.  P.,  m-  Ì(ft»w*<o  <  w.^tfo- 

^i^fVjf.  .Una  piap«i3ooi),  pei  r^ograaiare  i)^i^ore. 

,^ip  j3q4  no»  J%  cfnfffififfti,  g^la  fiUarcf  -»-.;«q»© 
ndre ,  ma  wole  anch'essere  ricoa^pm^i4f>)  eiàe^' 
^■Be^^^^ift^  del  Papa,  L.,  1,0^...        ;,  .  ,.,; 

Tre  pa^«fl9hi  ^«fl.  jdt»|  jmenjtagaa  Oj^Jj  «pmune  di 
iffrriere,  diocesi  di  Piacéma^jastretti  per  la  ristret- 
<izza  {di  cervello!)  ^v  loijo  .paiW9(iìe,  e  per  il  de- 
.itìjL.Farini»  ,9he  pr/jìibisce  '  ai  esigere  le  decime^ 
,»tìmmò  il  loro'  òbolo  (ditngùe  fé  Mnno  da  regfi^é^' 
>  kletme  sono  '  s^^'A^ie  •'  •'  •'  )  all'  angelico  '  Pontefiiìpe 

;  »"."  «ter  '4  lÉiamo  «toT^-jm  J7mp«^:."lteiM*  » 

Mera  lera  Tollera  W.T 

^,j(^ , confusione  ■  e  ràboìa  de*  vostri ..n«*aici,   Padre- 
auto,,  ck^.  rogliooo  venire  .in  Bo«»a  p«i  assasaiaarvi 
d  insozzarla  delle  ìom-ioìcpììikieh«mun»u«tudiiie\\) 
^'trtfftaflrtredi  tre  figli,  pregando  Dio'  che  disperda 
"restò  questi  empii;  e  sicurdeal  sollecito  vostro  trjon- 
**»,  '  o^e,  à  .voi  .se.  3.7,4,  e  vi  pr^ga  abeuedjlre  Ja 
:'ia  famiglia  (senga  padre  ì  !  !)        ■■  ^  f 
'f    .Q  Ih>n9a-j)i{)rt)fUa  di  ogni  creata  .^el)ea^,  fiit 
/andijia  idei  gi^io,!  più  bianq^  .della  neve  :  (gai  oi^  è 
npo^tiiel  ParacUto  di  M3»maMoy  eetabiriata  l'aoilatb 
uidida  dell' angelicoL^io  XI  L.  M.,  se..  !« 
■)■     Ecco  ai  .vostei,^wdi,  I  o  quignuiimci  Pio  IX,  un 
rostro  afiéiiónatrséftK)  figlio  *(oAi  f  oitéf  che  si  sco- 
''/?"*ft;/^^«<?*'ÌT;)  ''^f  P; Pronto- a, dsi^.Jbj'f^t»  piptr, 
:»os^",<ili^/i]^j^|  di  fe44^'  {tQr.oiàtf,tf(kUpro]ft^)' 


;«-ola'»'nl  M 


■  V 

'"    .       •     ili  i!     •  ,•     »       P'        I       .J     V    ■■■■'!     -  ,■         I,  1  •) 

j/    —  Scrivono  da  Torino  al   Dtòats  del  87:         ,,    . 

li  cilm^  —  L*!  passioni  acce -^e  per  un  raomenlo,  si  sono 

)  '|)Of;o'','f  'p  Ci»  pppnlpr !•■■'' uiki  sttÓc^ss'h  'é,  Stattsiin  si 
|l((fDogtrVyf-oluij  »,  frenare  qulùpque  mAyirpeoto  irrpgV  | 

sreJ  mspténéiwo' ,net  f uò  pienif  viore  1é  f^^i  circa  \k 
■>  ìociefè  Vìnancipairrci  —  Se  ncn  slaipó  io  un  peifettnf 

*tto  dì  ro->e,  che  sarebbe  stoltezza  k  ''c*e'dere,  jàirè  'tìn" 
:>' mHMv  M!  ^ad»«t- d1-#8*(]«i4IMti'^  èv|«NrMiftQ<i  ì|uaA 

.'•■JBUfcOi..    :  ■•'■■1       •!■.=        -.I'  I       )0 

ili'  »'  Ci  G»ftw^»'9l'lrninifà'eircrf'  Irfla^'ilì-GenMJ'»,'  e«* 
,,{'p«^  )(l»'tti  8d4toii)i^elPe-alia'saa'dr9OUw>ét>0'''<li««»«»- 
■jflfg^i  (tv  fl(»»z8i  fra  le  ^»M  quella  d'un  ijnpr^stiU'.  IW 
^;rl)rìgW«li|jIb<«(V.^pMlH  tesai  ni»ÉKK't«>ti  8«Ui«:«tt'4»pv'^C'< 


a  fftisto  '-^  d'  afciunde  la  ooaubtssicaedbstitttitB  iaiftbo^ 
paait^,  ,W)D;è  staila  appixwMa,,  vedeQdo  io  questa  ooi 
igtrpmìsaii  Debile  ai^ribuziooi  dal , patrie  esec^tva -.^, 
Odi  (icsto  (^Cd  il  CQrrìspoDdente,  li  brilla  atag^ÌQ;è  di veout{ 
il  tf mi  favoriti)  dell'->pp.>sizi"ne,  ed  ogni  volgi  che  è  siat';|' 
datu  luogo  ad'uoa  cnse  (AióisKA'iate,  esso  è'  ricot0^ii<:o' 
più  folte  e  ft^roce  —  Non  À  che  dop»  la  cessazione  dell* 
(^WB  abe'-iM 'ODoftii^a'^iiiifouiiti)  »  in  (f^alché'looaffrè  ri- 
dutto.a-auUa  •>*  Tult«  ciò  non  èiopéra  che  dei  teiap)  lèi 
co4..ai)k  pMca  di  .piifieaza.  8'-»rri«0fà  allo  intautM.  .    >  ■. 

'  —  S^tìttiio  un  dispMciódel  fltisdesfmft  giòrnaié  da-^l 
tato  fli  liarsiiia  86  dicembre,  |u  affdroit  icbe  ■io  jli»t>ai 
sarebbe  st4U>  4fflB8ae.ipubblìc«to,  a«i  giornali  UD°tele-> 
gramola  di  L,n<J  a  Cfl|ljtoni;Bpi(«,  a  :  • 

«  l^  c«|S8»,  oft- 4tJ^' I=^e  Jmiìi^,  i;jop[^vià  luogo  f  he 
mVdioDle  i»  cpodizì'jne  che  la  urucio  oientecga  ((l'ìlp- 
ppgni  assaoti  otj  prillò  pròcla'ma  (Jil  b  yéboó  prc'vVi-' 
STio,  relativi  al  màotenimento-  dttifraAati,  eMaila  scrKs 
ti  u'i  uBuaruavO  ut  ooriioraziono  ui  o*  flu.  oritBPnicv  ~^ 

0  dunqu^'^tjte  ■^>  .SfefVffro  ■Qhp^.sMVpedi»  è  que- 
sta 1 —  Grrci  g  ucTizio,  prrche  John  Bm  è  furb>l 

—  I  giornali  l^obesì' ànàtmziao'ii'^che  il  viceré  ha 
cooco'iut.-  che  00  migliaiiT~dii^~8uoi  soldati  si  re::hio  • 
D"!  !Ì9«te  «fuiaa9i)giiiar^  de' Francesi.  L'  Opimo.»»  Na- 
Honale  dee  che  essi  saraoQp  i^b^^ati  si4|l^  n^yo  hin 
c«-se  la  Seiné  nelia  pr  ma  qaÌDdicioa  di  j^eónaió.  \Ècco 
le  geifxaei  dispotismo \'il)       "^  '  '  , 

-r-  Ieri  si  aanunsii.va.cbej  d  pi  ln%hì,colkquj,,te- 
dutì  dal!  ambasciatore  della  Russia',  sig.  Stackelberg, 
e  d.l  cpptff  di  Sdj-ti^  coi  ^i/,nori  JPaj-iai  e  Pas<^iu  ,' 
parii>on>  tO'Uj  corrieri  strsorllinarì  per  le  Girti  da  «ssi 
qui  rappresentate.  O^gi  si ,  dice  che  il  governo  russo 
tibbi^.nchljaiat)  if  stìo'aaxbascì'atore, perchè  si  mostrava' 
«ninqi'tT»  iffr  sènlimlnti  \)jp)  ponsf-rvatori ,  e  che  vjlìa 
8<fttiltfiVgti  ùn  persÒDij^grÀ  ■è"(af«*"/)iù'Vé^itt'tóiSfe  IhVe- 
rfei'è/  comt^  la  Hu^stèi  e  fa  frussla  Hcìiiamaho  quasi  '  8i- 
iniiir#4*'à-n^ertè'f"f?rt-b'rfrpprèÌBiitontf,'feb8tVa?hìar8meiHé 
che  ta  WvnlfiJiiode'  ha  fiulIVla.spfeirthre  e  thtio  a'iemftb 
da  qaeste  dungrahd^  potrtwo  del'Nord.'' 

—  SiirlvoDO  hi  Torini  'te  dicembre,  ii!  Pùngolo  iV 
Milano:      -   '  '   ■     ■•■    ■■■  '^  '^"-^       .b  oj    ..... 

.  1      .         'il 

-  Malgrado. to^tn  le  smpptite  ufficiose,  ;vi  Hcoofpunp  1? 
notizia,  d  un  pfossi  no  cambiaioento,  oeU'  ambasciatila  di 
Parigi,' il' quale  d.fve  aver " luogo  .priqia  "del  rjspiir^i  (jet 

Parla  ipeolo;  i ,      , 

.1  .  >    Il     . .  I  •        ••     ■  I  ((.     '1  ^  ; 

—  :HiVÌ^o^.4i?l  Rq  %  P«rw,,  decij|oji\.  DM«f ijpa^. 
non  è  hhj  aaeara  fij(iH>fo,,il,  teoj^^  pop  f*r/;b^'^  chji. 
dopo  ,il  rUHi.nq.  dpi  qoa(^  Y^i^rcam  H^.  g^r^f  c^  sa 
ne,  cof^aioft  bb^  \ì  ^giori^.  , , j  .  ,..:,..  (Iff^mt^rdo) . 

..  —  ScrjT|(}pi>  dà  Ga^oW  al  ,ifift^rdfi^  ,  „ 
Vi  raccomando  caldanneoté  di  HchìaotarQ.jH  pubbiie| 
atbe>oBÌooe/8m  IsttQqdblla  .fiig*.  di^  ano  p'^ièA  oosdllui 
siciliani,  che  in  quest'ultimi  mesi  ha  acquistato  pi^pAM 
sicnij^ila»iD»0ii,<l9'^pnÌQ(4so  che  renitenti  tr.'vano  rifu- 
gio io.  Udita.  P)»f  fti<.Joohietìi.»ig«wri.ali-J''?«l>'>'«..f»ye- 
gbnoji^  a»-ttaeo  «oji  «^Itf  D»e  a. sibilla  v^ng^ne  I  ftil 
peggio  si  è  che  i  e 'scritti  ra(!)gIwicbii;lsi>.imbaffiano  por 
l>ilstf<m«ftni,.0'>tlftigli(]Bl«8J);ooGtli  delle  q«fltr«)M(A>tiiià  I 
Che  .ilìjQì»\ifliFii0  «atqOMyzzi  «oergic»^ .  «  ^questa  «fihtf<>«» 
pÌAift.  iChAjii  pimiUe.ji  barb4«i«i  4|iiQa>t«tt«  c«lle  joru 
•^<lf«W'»in'»fÌ^0W.>bAW«*fi«»pi#.^.:.    ,       >.  .      .... 

il  ouov'i  Ministero   è    stato  accolto   favoreyoiroenla 

dai  ^aMflkch9)>aQ  ♦•?©«•  W  »p?^q|fat?,.i  prw'i.piii. 
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li  diteentrmmtatò  «11  ministrali vn  annuaeiatn  d>lc»«.  Po» 
rio!  è  statt)  <|uì  accolto  ood  vero  (jiicere:  p0T^  diséen» 
tramento  proviiicMe,  é  non  mica  rejionafa;fii)pPr'CchèI 
qui  la  regione  ad  Hiagbeiti,  come  io  lolla  V  Italia,  fuori 
Palertno  (^  Pdlerma  ne  bh  il  pérchf)  è  pdiala  corJial- 
meni*'.  ,     ,      .  ,  v  ,  ;  •    f     .  v,  . 

lufiae  vi  racc^iiiàodo  di  DQn.etaocarvi  dal  ripetere, 
ohe  Qua  mata,  del  diacfféioe.do  cui  (i4>v««i  alutalmnote 
]f  Sici'ia,  si  deva  attribuirearBìrtx'Dici,  cha  si  pap- 
pano le  p\ù  grosse  p&gaotte ,  ,Q>eiDtre  cbL  pugo^t  per  la 
patria,  fatiCA  talvolu  a  guadagnerai  uà  tosto  di  pane: 
G'ò  v' aasicaro,  fa  scoppiare  il  cuore ^di''bilel.. 
—  Leggesi  nel  Bund  del  M  dibembro:' 
Li  regioa  Maria  dì.NAprfj, 'sbbsDaoDÒ  il  convpDto 
d'ÀU(jUi;ta  pQr  recarsi 'presso  suo  ' fratello  il  principe 
taig*,  in  B  iviera.' Bssa  docnanderi  il  divorzio. 


DISPAOC;   TSLfeGRAFICI      ^     ^' 

(AGKNZU.  STMANI)  ; 

..       ■    "•  J  '■'■       Torio»,»,  ore  M,«4'. 

P.arigi,  S9,  —  La  Franco  assicura  'èssersi  ^^ciso 
di  tenere  conferenza  a  Londra ,  per  Ira^tars  la  cessione 
delle  Isole  Jonie, ,  '  ' 

Il  generale  Porey  locooQincierè  le  sue  operaslaoi  alla 
metà  di  gennaio.  ,  * 

Dopo  la  disfallta  del  gioì  no  18,  Lincoln  ebbe  aoa 
conferenza  coli*  ambasciatore  di  Francia.  Questo  passo 
viene  cosiderato  come  indizio  di  conciliazione. 

Torino  S9,  ore  23,  15. 

L«  Stampa  reca  una  circolare  del  minis'ro  dell'  in- 
terno ài  prefetti  dèlie  prc^yi^cle  nap.iletf^e.  È  di  lotta 
iaip:rrtaDza.  Vuoi*  chei  mqaicipi  aleno  composti  di  oomini 
ilL^mioatì,  probi,  amati  della  patria  e  aiti  .iH>Q,^lam«tnte  a 
provvedere  e  a  reg9^ara  l' amuaipistrazijane ,  dei.  Gomaai» 
ma  ezidn4i»  a  dare  epera  ^ergica/ialla  conservazione  e 
al  rista bilimentb  della  pubblica  sicorezza,  e  alla  distra- 
zionfl  del  brigantaggio,, 

I  Maoicipj  che  non  sappiano  0  non  vogliono  contri- 
boire  alla  distrazione  delle  bande  armate  non' devi.  n;> 
assolutamente  tollerarsi.  ,        '     '    , 

II  mmistro  perciò  fa  viva  raccomandazione  ai  prefetti' 
di  proporre  lo  scioglimento  di  nlfanicipj  siffatti.' inoltre 
esorta  {'prefetti  a  proporre  altresr  io  scioglimento  della 
guardie  nazioiìali  Che  non  si  mostrino  abbastanza  vo- 
ieoterose  di  combattere  i  briganti,  ad'^perandosi  aflSocbò 
aleno  organizzate  id'njio^  'eorrispoódeute  alio  aéopo  di 
qaesta  istituzione. 

Pallavicrni  veona  prodaiaato  depatato  d'Aversacoo 
•MffrToV.  •    ■ 

Torini  80,  ore  40,  i. 

Roma,  89.  •—  S.  Saolilà  h»  ricévOtr.  nei  giorni  scorsi 
tun'o  i)  Corpo  diplomatico.  Ricevette  oggi  l' ex-re  di 
Napoli  con  tutta  la  famif^lia. 

Madrid,  89.  —  Al  Senato  O'  Doaneil  sostiene  che 
gli  alleali  dovevano  Silament»  occupare  Vera  Cruz. 

Uilca  approva  il  rimbarco  dì  Prim;  dice  Almonte 
essere  la  sola  causa  delle  rottura.  Fa  appello  all' unione' 
dei  parliti. 

L' indirizzo  fu  approvato  con  voti  96  contro  S3. 
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o  AVVISI 

''  ULTIMO  GIORNO 

MifSTirO  A  PRÉ 

DELLi  Gif  ti  Oi  alt 

Apjr"v*io  con  Dx^rei"   Reale  del  SS 

••••  4Mttoa«*  p«r  rtaibartl  •  prma^àA 
Graaol8Ìt«i:.Lir04i,««A«<^i8taaoTITOL.l  £A 

-  cfa6  rappifeseotano  te  sussae  Obbligali»  i^a  a 
.  veodiató  al  corsa  del  Rinfilo 

•I  t  ««iSM^  M.»mm 

A7fti  LUOGO    LA  QUINTA.  KSmK.AJBZ( 

fra  U  ■•Ito  viMito  ««Mfa***  •  «aMta  pratU**  ra   ••  •« 

.  *  •••»•••  —  •*•»•••  —  7^,999 ^S 

-  'fÌ9<i  ócoòrlpe ''ripeter*  la- eertesM  «li    vii 
piccola  0  vistosa  sonaioa  io  questa  oper««i<% 
pofekè'sj' è  tfbbastéhzft  dinaoatrato   che  le 
rappresentai*  tanto  éai  TITOLI  che  dalle 
•a  HOMI  devnnn  èssere  TUTTE  ESTB.ATTE  < 
TI  con  t>REino 

..    Delle  molte  ymcita  aMàgaate  a  questa  Batntia» 
là  principale  è  di  Ital.  Lire  1M,0M 
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ATVERTENZA 

Sij^nevi'pfie.'il  Pubblico  che  le  OBBLIGAZ/DM  DE 
;TIVÉ  oì  delti  TITÓLMNTEaLYdi/ mw  ita// 
'  del  Prestilo  le-:alQieate  emessi ,  «  eia  ^niam^f»  a 
gsnvrt  di  Titoli  «  ILLEGALE. 

ra.  aoaPaoNOffi  ■  oomp. 

'  Milano,  neoh  iti  S.  aioMnal  olla  Omm  Jf.tr 

Ohi  dMM*ra  ■vere  ^U»  ì  relativi  Procruul  mtmMfp^ri  i 

«Il  •  fmn  Miialata  <U  TltoU  ad  0kMI(B>ÌMl,  «ri|Ul: 
U  «ilMo  pnuù  U  Mwaioae  ffiBdfate  étU»  •fmtéaà  94 
dvMatto  '■raatliu  raparewaUù  dalla  SlUa  «mÌpmWS  fi 
<ì(mv.  ael  Vicolo  <I  Saa  alsrau)  «lU  Q«aa^E  (  NM*((i 
la  DMa  Pdio*  f>alraeahl,  «  da  Mtl  1  rita«>^Ìa^'**^ 
Kltarllarl  dal  a.  hrtio.  i 

Iti  f  iMfetNKB  presso  i   Si^  «StMl«ll  J.  Ci» 

M  note  f\t  Calzajeli.  K.  •.  e  Àil  Tabaccai)  sul  b 
ai  Diamante  ìafaoéia  aUa  farmacia  farfni.  (II) 

r  ,  ■  ,  :,-  ,i  I,-  , : - 

NHLt  PARM^CIE  SiaSORIHI 

po'jlip  in  Firehr^p  in  Via  Porta  Rossaj  Via  dell'Ali 
é  Borgo  Ognissartti  trovansi  i  seffueoti  Articol 
li'  laI«sloiie  VegetaMle 

Goanaise  eoa  prooteaca  «  aaoc*  inooavaaiaati  la  goMr 
vaoerea  e  d  altra  natbri,  fiori  biiodii  aviaaeaU.  «e.  >) 
oeoti  che  invetera^.  —  Prezzo  La.  4^  48  a  baitiglia, 
istroz  ooe.     •  -  <       :  • 

l,e  Pillale  ra<artletae  del  P.  BiaAattl 
Da  (lire  60  anni  sperimeitate  e  trovale  utiliuni!  ■'  ' 
parftative  oell»  malaitie  de  lo  stomaco.  Jel  Pagai', 'Ut" 
Oatrazoai,  Idrop'sia,  Indigestione.  Calcoli  biliari  ^f*' 
FUtulenze,  Siitich>zza  di  veoire  eC.  —  Preizo  ceot.  C 
scatole  granii  e  28  le  piccole. 

Le  Panticche  Petlorall  del  Dett.  Ckl*^ 
Ottime  per  guarire  la  tosse  si  reumatica  chtH'"**. 
qualunque  si^fii  affezione  del  petto.  —  Prozio  «ML  U 
scatole  con  istraziooe,  e  a  dettagl.o  ceot.  80  l'oieii.   l" 

B.  Marengo  QereHtt  Tipogra/ù  Ttr*^^ 
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